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BIBLIOTECA 

UNIVERSALE 

SACRO-PROFANA, 

antico-moderna. 


O'.  S I A 

GRAN  DIZIONARIO 

Poetico,  Gronologìeo.  Genealogico,  Mate- 
manco.  Politico,  ^carneo.  Medico,  Chimico,  Anatomico,  Farmaceutico, 
Giuridico,  FiIoMco,  Teologico,  Biblico,  Oratorio,  &c. 

Divifo  in  VOLUMI  XXXXV,  di  fogli  .oo.runo, 

Cop,ofo  d,  trecenti  mila  , e più  Peri  dj/ferenti , ed  erneto  if  Inàte  pértìedare  n cìafcun  Tomo, 

^ C d,  àue  generi,;  f uno  d, flint,  in  Materie  , f altro , che  abbraccia  tutti  gf  Jnd<ci 

particolari  di  iualnngue  Tomo  : Con  la  ritrai  taiiene  degli  Errori  ,cbe  fi 
faranno  prefi  in  tutta  t Opera. 

^”^Iid«ahlÉH’™°*^'*  ’ii*  •}*  definizione , la  pronunzia,  & altre  erudizioni 

■ 5?no  Jf  ch'profrrirCpoira,  oufurparfineliollroldiomalta- 

ilano,  efpreno  per  Io  più  eziandio  ne’Linguaggi  Latino,  Ebraico,  Arabo,  Greco, 

_ lMncefe,SpagnuoIo,Tedefco,  Inglefe, Fiammingo, edinaltreLin- 

^ £“'-'o‘«>P'egazionedegIiIdiotifmidimoltiPaefi,ede’  : 

Icrmìni  dì  qualunque  Materia.  ' -* 

n JI.,  checontiene 

j^oanto  cifrunotoMefldraceoltone'^J^^^  Definizhnarj ,c3ìepini , Dklonarj , Indici , 

Biblioteche,  Annoi,  EncìclopecÙe,edaltriO«omaflui  di  varie 
iMgue  ,e  Pnfefiìoni  : confront ati  con  Critiche  diverfe . 

NeITearr«He'l^v’'^,T^°  NOTABILE  SI  TROVA 

S Ifot  RiS e "'“’AWedio,  Martini,  Voffio,  Funttiei-. 

» ton  Mmlli  B i Pereira, Turnefleri,  Boceardo,Zimerman,  Charle- 

konigio  BÙi?ar“,‘^'A"‘^’  Antonio Nebricenfe,  Par^,  Meufe,  BilTo,  Perazr;,!, 

Aj  *.  u ' Fabri , Ciaconio  , Magri,  Ma£Ìri 

Spizelid  ' Spiaelio * 9'^"®'’°» ^alleili, Correo,  Fello, Chauvioi,  Vitali) 
N!iLle^Conti*Fnn!.J;^'^^^  Alunno,  Altenllaig,  Garzoni,  Celare  Ripa, 

Bercorio  Laureti  Dolet!^R r > Ottavio  Ferrari , Menagio, 

rici  Belluacenfe  ’ Amair  Bertachino,  Albe- 

nurci  CiuftTfoani^Tol  StramufoIi,Roin,  Bernardi,  Baldi- 

nofcri’ttc  • e nartieo’l  ^''“"do,  Baronio,  Piazza , ed  in  altre  Opere  anche  Ma- 

no(crittc,eparticolarinentcidLisorio,  dell’ Angelini, e d’altri  AutoiT 

E COM- 


E COMPENDIOSAMENTE' DESCRIVE 


lìVeech'io  ,f  Naat»  TrftaHuitto,  ccniMi^cijconlenulint'VocaboliScrìtturaU  ; le  Vite  Je' Sommi 
Pontefici , de' Santi  Padri ,Je' Dottori  Ortodq(p,de'  Patriarchi,  Je^U  drcivefrovì ,de' Preleti , 
e de^li  Erefiarcbi  più famofi . Degl'Imperatori  d’ Oriea’e , e d' Occid.  nte  ; de’  Re’ , de’  Pria:  ipì 
Jllujiri,  ee&' Gran  Capitani . Degli  alutori  di  frand  Opere , degl’  Inventori , e Prifejforì  d ogni 
Facoltà,  e delle  Perfine  dell' uno  , eP  altro  frffo  più  rinomate  per  Santità,  Nobiltà,  Armi,  e 
Virtù , co’ loro  più  eruditi  T rat  tati,  ed  Opintoai  de’  Fiiofcfi,  con  la  futeinta  notizia  ef  t^ni  Sei  n^a  , 
Pnfeffione  , ed  Arte , tanto  Liberal',  guanto  Meccanica , e loro  Inventori  ; e colla  Deferizione 
delle  Fam'glie  nobili  , ed  Alberi  Genealogici  delle  f 'ù  'ctfpicue  ; e con  le  Tavole  Cronologi- 
che  d"  ogni  Secolo  , e Principato  t • 

DO  VE  S-  ESPRIMONO  ALTRESÌ* 

.GI’Ini[(cij,ì  Regni,  le  Repubbliche, le  Ducèe,i  Marcheràti,IeContèe,te  Baronie,  i Feudi, 
le  Provincie, iTerricorj,  le  Cittì  , i Camelli  ,i  Borghi , i Monti,  le  Valli , le  Miniere, 
le  Pietre,  le  Gemme,  i Laghi  ,ì  Fiumi , i Ponti,  le  Vie  ,i  Mari  ; i GuHì  ,i  Seni,  le  Piag- 
ge , i Promontori , i Porti , le  Navigazioni , le  Pefche  confiderabii, , i Navigli  diftèrenti; 
gli  Animali  Terreftri , Acquatici,  Volatili,  ed  Infetti  ; le  Piante,  i Semi,  i Fiori,  i 
Erutti,  gli  Alberi  ile  Accademie,  le  Univerlìtì,  le  Biblioteche  illurtri;  le  'telle,  i Pia- 
neti, la  comparfa  delle  Comete,  ed  ìTremuotioccorfi  ; la  Grandezia,]  Con.Siii,i  Si- 
ti , le  Forze , le  Gue  rre,  i Trattati  di  Pace,  il  Commercio,glTncremcnti,  i Decrementi, 
de  Popolazioni  di  qualunque  Paefe- 

, ' • E NEL  QUALE  SONO  REGISTRATI 

'JConcilì  Ecumenici,  Iiaxionali,e  Provinciali,  iSinodi,iConcil'iabo!i,  eie  altre  Affemblfedel Mondo 
* CriHiano  ;P  Erefie , le  Perfecuzioni della  Cbiefa  ,i  Libri  proibiti  ,&  ejpurgand,  ; la  Spiegazione 

delle  Voci  Barbaro  volgari,Sacre,e  Profane , e delle  Note  amiihe;  le  Favo! e Con  i loro  fignifieati  ; 
le  Ifcrizioni , le  'Abbreviazioni , i Giroglifici,  i Blafoni,  i Pi  fi,  le  Mifure  . le  Medaglie , e le  Mone- 
te antiche , e moderne  . La  Fondazione , e i Succeffì cti  tutt’  i Patriarcati , A'Civefeovadi , Ve- 
feot  adi,&  Ordini  Claufirali , ed  E^ueftri , efiftenti , uniti , e foppreffi  la  Dignità , i Magi/ira- 
‘ ti,  le  Funzioni  pubbliche , e folenni;  i Giuochi,  le  Felle  ^ Spettacoli  T eat  rati-,  le  T erme , ì Bagni , t 
Piti , le  Cerimonie , le  Leggi,  i Proverbi,  con  altre  più  importanti  notigie per  l'Erudizione , e per  la 
^orìa, 

jE  molto  ptu  di  quanto  ft  promette  in  quello  F rontifphào . 

Ac! ufo  deirAccacJcmia  Coftnografica degli  ARCONAUTI,cdVgnicondizton  diPcrfone,ed 

In  prolcguìmenttfde’XlIl.  Volnmi , già  pubblicati  dell’ ATLANTE  VENETO  • 
in  foglio  Imperiale. 

AUTORE 

FRA'  'VINCENZO  CORONELLI 

Miniflro  Genn-ale  LXXVm.  tiopo'l  Padre  Sao  F ^ A NCESCO 
Di  tutto  l'Ordine  Serafico  de’ Minori  Con  v. 
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SERENISSIMO  PRINCIPE, 

ECCELLENTISSIMI  ’ SIGNORI . ' 

' * • ' 1 ^ . . : . , 1 


JLj  'Orofcopo  avventurato,  che  han  fòrti-, 
to  i cincjue  primi  Tomi  della  mia  Biblioteca 
Universale  ; con  ufcire  alla  luce  fotto  lafpetì 
to  benigno' de’ primi  Luminari  del.CieloEu-. 
ropeo  , è un  incent  ivo  troppo  gagliardo  per 
incoraggire  la  pulillanimità  del  mio  Ipirito,  àt 
procacciare  una  forte  cdnfimile  al  VI.  prefèn-: 
te  .'A  tale  oggetto  ardifco  d’umiliarlo  ai  vefti-i 
bolo  del  Voftro  eccello  Ti!onQ:certQ,ch'è  cotL’. 
impronta  preziolài  della  iublime  protezion© 
^i  y • Serì  cdell  EE^V V i non,avecdipunto 
invidiare  alla  fortuna  degli  altri  . Prima  perà 
di  giuftificateil  mio  ardire  con  i motivi , che 
mi  perlìiaferd  ad  unailcelta  sidegna',  non  può. 
i’ ingenuità  d.el  mio  profóndo  rifpètto  diUi- 
molarè  uri tràlcorfo  innocente,  cheinaltra 
forma  fi  potrebbe  prefumere  un’affettata  bre^ 
venzione . Nell’od'ditura  d’uria  Tefe:sì  vàfija  ? v 

^trarfni  ila  ogni  ,,b^nché  lieve,  ibfpettof 
cLpdiofà  comparazioh  fo  prefillo  (.e. 
l^ho  fin  ora  òflcrvatò.)  di  iiaoìl  inipiQiiareiaìna-*. 
fcentt  Volumi,  altri  Numi  tutelari fùór.di 
quegli  , i nomi  de’ 'quali. fpiccaflj^ro  notabiL 
' § men- 


mente  fra  la  copiofà  moltitudine  de  Vocabo- 
li, che  ne  fan  la  teftura  . In  fatti  nel  prefente 
non’  mi  farebbero  mancati  Eroi  di  prima 
sfera,  dal  compatimento  de’ quali  averei  fpe- 
rato  non  ordinario  decoro  alle  mie  debolez- 
ze. CoU'ifteflo  riguardo  Jbnore della  prefente 
oblazione  era  da  ‘me  già  deftinato  ad  urtile’ 
Tomi  fèguenti,a’quali  toccaffe  il  vantodi  re- 
giftrafe  ì Faftì  della  Vostra  Gloriosa  Re- 
pubblica, o le  magnificenze  della  Vodrafn- 
flgne  Metropoli,  o l'ampiezza  delVoftrr  fiori- 
tiffimi  Stati . Ma  pubblicandoli  qucdoin  un 
fìftemk  di  tempi  cosi  intrigati,  e per  m c sì  dis- 
àdrofì  ;.per  efìmerlo  da"prcgiudizj,chc'riful- 
tar.gli . potrebbero dallbflèrvanza,- tutto  cbè 
irriprenfibiIc,deirordine  ftabilitd;da  piùfaiK> 
giudiziojfbn  configliato  ad  afiìcurarlo  con 
uria  piepoftera  elezione, 'facendogli  godere 
'anticipatamentequelJaiba*te'ch’eradefi:ma;ta 
peraltiTNé;  perchè  irnmaturà,  dubito  punì 
to  cbè  polla  credcrfi  intertipefiàva  Toffèrta  di 
quefta  quàlfiafr  parte  deìniei  letterari  efèrciT 
zj  I poiché  nel  fuolò , ove;  Tiavioi  in  ogni  tera? 
po  fiorilcono  le  diie-prerogative; ricercate  da 
chi  dedica  Libri  .squali  fono  il  Sapere^ che  gli 
accrediti,  è l’Autorità  chedi  difènda.  Anzi 
con  invidiabile  ufura  farà  codi  dittantrMc- 
cenati  hacqùido, quanti  VòifieteJPADRi  CoN^ 

ì;  . ' J SCRIT- 
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SCRITTI , checoftituite  il  venerando  Confeflb 
d’un  Senato  , il  quale  ha  faputo  ofcurar  le  glo- 
rie e d’ Atene , e di  Sparta  -,  giacché  ognun  di 
V oi  fembra  un  Solone. , che  sà  dar  Leggi  a più 
Regni  un  Ottaviano  , che  può  reggere  un 
Mondo . Ma  che  difs’  io  un  Mondo,  fc  i Voftri 
Concittadini  han  faputo  ritrovarne  un’  altro, 
per  farne  dono  a Monarchi,  e ( quafinondiffi) 
per  renderlo  a Dio  medefimopfebbene  a che 
rintracciare  altri  Mondi fe  nel  feno  fteflb  di 
Genova  s’ammirano  epilogati  i preggi  più  ri- 
guardevoli  dell  Univerfo  ? • Le  dovizie  de  fuo’ 
Tefori  inefaufti,le  delizie  de’fuoi  ameniDipor* 
ti , la  fontuofità  de’  fuoi  fuperbi  Edificj , l’ af^ 
fluenza  inceflante  di  tutt’  i Beni  appetibili,  ne 
dìmoftran  le  prove-,  tanto  più  lontane  dalle 
ipcrboli,quanto  più  chiare.  Ma  freggi  si  rimar- 
cabili perderebbero  fenz’altroogni  ftima,fe  il- 
luftrati'nonifóflero  darai  d’un  Sole, e da’river- 
beri  di  tante  Stelle,  quali  Voi  flètè,  Serenissimo 
Principe  , Amplissimi  Senatori  , che  dal  Fer^ 
marnento  della  Voftra  fovrana  Gerarchia 
fomminiftrate  alle  Sfere  foggette  l’opportuno 
vigore  , ed  influite  loro  le  neceflarie  virtù  . 
Quindi  non  fia  fhipore,  fè  con  pari  felicità  ver- 
deggiano fempre  mai  nel  Liguflico  Clima  e gli 
Allori  di  Bellona,  e gli  Ulivi  di  Pallade,  e dove 
quegli  in  tempo  di  guerra  rendono  formidabi- 

§ § le  ed 
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le  ed  in  mare  ed  in  terra  la  V oftra  invitta  Po- 
tenza-, quelli  in  tempo  di  pace  efìggono  le  am- 
mirazioni dell’Orbe  tutto  alla  incomparabile 
Voftra Prudenza,  ed  inobliquabileGiuftizia. 
A così  giufti  rifleflis’aggiugne  linflullò  benefi- 
co, che  fin  da’  Puoi  natali  {perimento  dalla  Vo- 
ftra efimia  Pietà  il  mio  Seràfico  Greggeù  di  cui 
Profeflòri  non  men’  efteri , chè  nazionali  rico- 
verati fotto  l’ombra  trionfale  della  V oftra  gran 
Croce  , han  Tempre  mai  fervito  a tuttele  altre 
Provincie  deI10rdine,e  di  (pecchio  nella  rego- 
lar Difciplina,  e di  ftimolo  nella  fcolaftica  Pale- 
ftra  ; nè  v hafcarfezza  di  quegli,cheaftuntiair- 
onore  del  pubblico  Voftro  fèrvizio  in  ciò , * che 
riguarda  le  materie  più  gelofejdella  Religio- 
ne , ebbero  il  contento  di  veder  qualificati  i 
loro  ftudj  col  gradimento  comune  . Anima- 
to dunque  da  motivi  sì  giufti  ■edaelèmpj  sì 
evidenti , fupplilco  in  parte  alle  ingiurie  del- 
la fortuna;  da  cui  non  m’è.permeflb  di  far.per- 
lònalmente , con  quello  picciol  tributo  de’ 
miei  ofiequj,  un  vivo,  benché  inutile , Olocau- 
fto  di  me  medefimo^Venezia  2.Gennajo  1705. 
Di  V.| Serenità  , ; 

eDell’EEV.V.  rf 


Vmilijimà  Servà* 

F.  Vincenzo  Corooeili  Min.Qen.dc’M.C* 
e Collnografo  pubblico,  ^ 
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conti  rIcU 
lo^iuella^ 
(Ìudiod«l> 
, e facilicì 


jMo^i  . eTinarìoM.z^  Epoca  Naibonafiarea  i Epoca  Galalra 
{Pcriodidtrtèftnti  , Periodo  Mctooico. fa'.  15* 

Tavola  nuRicnicdi  jjS.  Epoche  memonoiH  > corrifponnriHi  alle 
'Tavole  dellanollta  Univeilale  Cronotoeia  % che  pttneipta  dalli  Crea» 
laionc  del  Mondo  , e termina  nell' Epoca  clntiola  della  crcaxioocdel 
' ianiirtimoClememeXI.  al  Sommo  PooiiHcato , ra».  i6. 17. 
j Periodo Virtoriano»  PeriodoQìuIutw«  CiclodclleOlinipiadi>ror. 
IxS.TavolcdcllcOlimpiadi  , roMp.Cklodellcindtzioai  , Tavola 
'percoeiofccrrinditiont , Ciclo  Chinefe  . Tavola  pcrconoTcer  il  Ci« 
tcIoChinèfC)  r«*.3n.  Tavola  del  CicloChincledaglt  anni  2697.  av- 
ivaiKiCtiHo  ) (tn  all'ano  I747- dopo  ertilo  . Cirio  Alellandrino  i 
<iclo Solare,  e Leiterwomtnuale,  rar.31. Ciclo LunareceirAurto 
Numero»  Cklo delle  Ewtte  , r*'. 3*- 

1 DclCalendar».  DclfcNone.  Caiendar10d1RomolO1rcr.j3.Ca- 
'lendatiodlNama  Pomwior«''  34.Calendano  di  Giulio  Celare  r«r. 
aj.  3d. Calendario  Alenlitdiino. rcr.  37.  Calendario  Ecclefutltfo  »; 
detto  Dicnefia»#,  ter.  3}.  CaleadaiioGregoruno.  Bolladi  Papa  Gre- 
gorio XHI.  (opn  dette  Calendario,  39.  Ordine  p«confervjrc  nel 
PTOgrenbdeltempol'EquinottodiPtimavcraiKlUfiuScde  » Uabi- 
lica  in  detcoCakodarioGrrgorianO)rcr.4a 

t^iendario  Geegociano  » corTifpondente  a'diveru  altri  Calendari  » 
diviro  in  XI V.  relaoiK , ogn’una  delle  quali  apmta  erudite  notizie, 
pmtitieTolialI'Aftroimmìa)  ed  alla  Storia  EccldiaUìca»  ePtobna, 
cce.4l<  4*-  43* 

DelCalenurto  Ebnico.  Della  Fella- de)  Sabbato  degli  Ebrei  . 
Del  principio  dclMefe,  edeirordine»  enomede’Meli,  edel  Xlfl. 
Mele  degli  Elicei . Della  Feda  della  Pafqua  degli  Ebrei  rar.  44.  Della 
reÒa  delle  Settimane  , oPentecoflc  . Del  Capo  dell'anno  » e del  . 
Weikd  eÌuI  • Ori  Giorno  del  Pecdone  » detto  Chipurrar.  I>etl4 
Feda  delle  Frefcate  , o Tabernacoli  ■ De'Giomide'Dìgiuni  coman- 
dati» e volontari  . Della  Feda  di  Hanuca  . o dette  Candele  . Del 
pUTÌm  rar.  46.  Calendario de'Qiudci  in  cutfono  rtotarele  loro  Feflei 
ed  i giorni  de'lero  Dìgìunirar.  47. 

De'aiartirotogj  , ad  alcuiti  de*  (Inali  veridicamente  cnaTìcrte  il 


Romana  » del  Ciclo  Solare 
Tomenicaleglicnnvenga , c 
u»,  «di ebe giorno,  eMel 
molte  all  leeriiditecomrazc 
, e Prol'aiia  , e per  niacgìot 

Iui  i|»anivauuiamoerpotlo  ne’XXxXV,  T 
CaUniverUle.  Oarar.  33.yi»a  141. 

Tavola  Sinottica,  che  pcrfacilitHraccogliele  Cronologie  diverfe- 
efprelfe nella CfOnoIegianodraUnivcrrale,  nellaq-iale 
ilìvec^ono  il  principio»  ladurxtione,  ed  il  fine,  e la 
I ned'ogni  Monarchia,  edeila  na^gior  parte  de’Regni, 
pari.  Ilprlmo.  «l'ultimo  Prencipediciaictinodi elfi  dalla 
ne  dei  Mondo  fin 'all’anno  certent  t7o7.echc  più  di^famente  — 
in  alircnoflrcTavelefpiegaiocon  più  particolari  Cronologie  ) 
fono  i Preitcipati  nella  ftcTente  Bomniati,  tsr.  141. 143. 144. 

NELLA  PARTE  HI. 

DELLE  CRONOLOGIE  PARTICOLARI 
ECCLESIASTICHE. 

i45./ùi’4 C4rre 440. A 

CN  Ronologia  de’Sommi  Pontefici  da  S>  Pietro  fin'  al  glnriofo  Re- 
j gnante Clemente  Xl.difpofla  in  XlV.Colonnettecoll'ordtnefe- 
r^ueme  , é»  €•».  145.  firn  à ts>.  14! . La  I.  dìmoAra  il  IFMHr», 
cioè  l'ordine  cronotogkode*  SS.  Pontefici . La  II.  il  Aiooe.  c'hanno 
afTuneonelromificato.  Lalll.il  fVMr.  col  quale  p>mm  del  PMrpU 
chiamavano.  La  IV.  ilCefawo#de)la  loro  F4mnH*.  La  V.  il 
PvM^frr»  da  cuif  ù eletto  Cmiinmtt , prima  d*afceadeve  alla  SedeSuprc-  ' 
ma.  La  VI.  l'Etii,  c'avevano»  quando  fbreiwcreaci  Pontefici.  La 
I VII.  la  Patria  deve  nacquero . là  Vili.  l’Anno»  il  MeTe  , e Gkir 
no»chc/'Mu>7MnMljloto^«tfr»cloécbe  fiuanoclctti.  La  IX.  il  giorno* , 


Delle  principali  Materie  j contenute  nel  Tomo  In  foglio  della  Cronologia  Univerfale  del  P.  M.  CoroneUi  , Generale 
deirOr^ne  dc’Minori  Conventuali  di  San  Francefeo  . E’ Quello  l'uno  de’  XXXXV.  Tomi  della  di  lui  Biblioteca 
Univcrialc,  che  non  folo  ferve  di  Prodromo,  e di  Compendio  di  tutta  quell’opera.  Ma  anche  diilrìbucndori  To- 
mo firparato,  elTendo  da  felolo  Opera  del  luttocompicta  , parimenti  ferve  di  heura  Guida  , e facilita  altailTmio 
loftuiiio  di  qualunque  altra  Storia  Sacra  , e Profana  . Il  di  lui  collo  agli  Atìbciati  » benché  copioib  di  Figure 
in  Rame,  e di  Aainpa  in  TeAino,  cioè  piùdìrpendiofaé  il  folito  degli  altri  Tuoi  Tomi  della  Bibliotecamcdciimadi  lire 
ledici  dc’piccioli  jfeioito  pcrò,c  iuVeneau.  Asli^tn>  che  non  fono  A0bciaii,  c valutato  lire  io.  non  cotnprclc 
Condotte  . 


Ept7«l«r«  mi  frtfmt!  fitti» 

Pereferciriolitterario degli  IIIuftrWTìmì  » Bt  EccelleRtifTimi  Si- 
gnori Giacomo,  «Marco  , Figliuoli ddrilluArtirnno»  Br  Eccclcn- 
flimo Signore SeballiaiioSonnaoProcutatoreai  S.  Marco,  Mecc- 
nar«  deU'Auiore. 

NELL’INTROnrZIONE  ALLA  CRONOLOGIA 
CONTENGONSI  I SEGUENTI  CAPITOLI 

Da  CAfte  r.  fin  .(  (Arte  682. 

CRonol^ia  de’  ccnto-tremafetteTomldimaterie  » Bt  in  Idi 
mcJiflerentt  . de' quali  tredici  fonoingran  fnfllio  Imperiale  , 
cinquantaono  in  Ibgl  ordmario,«gli  altri  in  lormedtilcreiiti,adoma- 
tidìfeimilIeFigurein  Rame  incirca,  di  mifuredivetre,  ira’lequali 
moltecentinaja  fbno  imperiali  : compolli  , delioeaii  » eftainpa- 
tidalp.  CoroneUi. 

Opiniofit  de'piu  famofì  CrOnolegtfti  della  durata  del  Sfondo,dalIa 
di  lui  Creazione  lin’alla  Nafciià  di  C.  Crillor^rr  1. 

CornpuiO)  e Prove  del  p.  CoroneUi  deU’£i.i  del  Mondo , chetno- 
flrano  la  fui  Dutatione* 

DelkOre» ‘*«■««^3.  De'GÌomi,ar«r/r4. 

TavoiadcllaGfandeaude’Giorni  mauinti  » checorrif;«ndncM  ì 
ciarcuD (Srado di Lacitudiuc  » ede'GraìIi  di  Latitudine , ridotri  tn 
Gradi,  Minuti,  Secondi»  eTeiiidcirLquaiore  io  Miglia , Secon- 
di , e Terzi  di  Miglia,  S-  . 

Delle  Settimane  in  generale.  Della  Settimana  Ecrleitaflica»  Setti* 
^niina  Sacra,  Settimana  Annuale.  Sttliniana Civile»  e^liiita_»v 
^cttinmu  Evangelica,  o Appoflolica,  Settimana  Straniera  , edel 
Ciubilto,i  rer.ó.Nontì  propf]  de’Gioini  della  Settimana,  fecondo  le 

idiverfe  Nazioni  del  Mon^ , r«r.7, 

C he  coTa  fia  Mefe,  edi  quante  lortì  fé  n'att  rovina  De'Meft  5olari»e 
Meli  l.tmiti,  r4rrr7.Tavoìa£cclcfiaÌlica  per  trovare  perpetuamente 
in  cutt'i  Meli  di  eudunque  anno  le  Nuove  Lune , ed  i Plemlinj,  Meli 
Vaghi»  MeiePeiquale  > Meli  Romani,  r«r.8.  Nomi  proprj  dc'Mefi 
Solari  » cLunart  lecondo  lediverfeNazinnidel Mondo»  ro/.p.  la 
Dercrizioni  lAorkhcSarre  , c Profane  di  molta  eredotionc  di  eia-, 
fcunMtfcdeirAnno,  iiiogn'tinode' giorni  de' QuaJilònopartkolar  | 
mencr  trgiflrati  i fatti  più  illuflri della  Gentilità  » dar.  r.19.; 

Dtn*Auno/aM9.Delphacìpiodivtrlbdcll'  Annofccondo  lediife 
rtntiNationi.  Anno  degli  £brcì,r*.ta  Anni  Lunari, Anno  Bifcllo 
AnneClimaterico,  ra'.ia. 

(diaria  Epoca.  Epoca dc’ScItucidi,  Epoca  Agonale,  Epoca  Alef 
fandrina  , Epoca  de’Martiri  , o di  Diocleziano  rar.  13.  tpocadella 
For»dazioficdiRema.  EraCriUiaaa,  o Epoca  Volgare,  eComunc 


Nome  de'Calendarj  de *51011 . rat.  47.  , , . , i - , 

Calendario  AftionomieoieCalendariodelle  AtionigloriofediL^ 

dovicoXlV.compoAidal  P.Corooclli  fopn  iCran  GloUdaeno  tab- 
bricari  io  Parigi  perS.  M-  oggidì  efpofli  nella  Galcriadi  Verfaglia  in 
Saliipponanmente  erritaglira». 44.49- Calendario  perpetuo-Sacro- 
Profane  » *ér.  49.  , ^ \ 

Strie  Cronoloticadegli  Autori  , fopra  quali  fono fondanimnte  le 
iioflec Tavole  , chedimoAraia  prtfcielu  diquelli  devonUfareda  , 
chi  brama  intraprendere  ordinato  lo  Audio  della  Storia  Eec'efialtiea  » 
e Civile.  E'queAaSerieiol  V.  patii  divifa.  La  I.  contiene  laScntto- 
ta Sarra  , dininta,  edifpoAa  col  metodo,  che  regolaramciue  oe- 


|<he  lufuiiuL*'M«/r/’*iur>b>  dopo  la  loia  «lettone  . Li  X>  I*  Anno,, 
hltlc  » cGioinodei  />n(  delltloto  Stdt  , c»#^  che  morirono. 
L' XJ.il  rempodclli  JotolAir«^^fW,  cioè f li  Aoai, Mefì.cGiocnj, 
jc’liitHia  Icduiu  nei  Poncilìcjta  . La  XI J.  il  Luogo  , ove  lurOno  Se- 
lf,^ , che  fono  in  fui  Ji«uli  di  Roma  , quaiidonon  venga  rpcci* 

IfiiatoaUiinicnti.  La  XIII.  t Mrli , c GimiiiidiannodnrKole  S<- 
iit/'MéMrii  cioè  dal  giunto  del  detonto  poiiccrice  fiit'iqiiello  della 
cieazioncdel  nuovo . La  XI V.  il  numeio  (le’C^rdtaWi , cb’ogiii  Pon- 
tefice hi  acato  i aiiTcrtendo , che  quaiuunqueqiKfl*ccc«!iaOignj. 
tà  non  abbia  avuto  il  titolo  di  Catdinaliiia  • che  nel  PoiKificaio 
di  Marccllul.  neK’auno  jof  come  vuole  toi-adogni 

modo  anco  i Ptcccilitii  Pur  telici  cica  vano  i loro  Diaconi , c Preti, 
«'avevano  dt  quella  requivajcuia.  L'altra  “ravola  poiàqueitafur. 
{eguente  , e daquclla  Teparata , dimulliacouordint  Altabetjcoii 
Nome  , < Nnmciodicuu'i  pontefici}  e rAniio , che  ciafcuno  è 
datorietto,  divili  poi  per  Naiìunì  • 

Tavola  iiiKHCicade'^mmi  Pontefici,  dirpollì  per  ordine  alfa 

beiicO,(«r.  I4p. 

Tavula  Siitortica  de'Sommi  Pontefici,  difpoAi  per  ordine  de' 
Paeli,  da’ quali  Anoiioallunri,  <«».  150 
Nazioni,  dalle  quali  fouofiaiiclcui  Sommi  Pontefici  . PooiC' 
fici  eletti  da'Chioilti , Maicirizzati , e Santificati.  Breve  Ponti, 
ficato  di  pochi  giorni  . Pontefici,  cbcnoo  fono  «rrivaii  all’ anno 
nel  Poiuificato.  Qualioltiapallarono  li  XXannoncI  Pontificato. 
Quali  eletti  al  Pomi  ficaio  in  cià  non  provetta,  «ar.iei. 

Cionologìa  de’SciImi,  (ufciiati  centro  la  Santa  Cbicra,t«».  i$t* 
Ctonologia  degli  Antipapi  « òPteudo«Pont«fici.»^.iji. 
Cronologia  delle  XXVI.  rcrfecuzioni,  c'ha  iuiiteto  Saota  Chie» 
fa,(av.  tSt. 

Arbore  Crooologico,  e Genealogico  de'Sommi  Ponceficida  do- 
po riportatala  Santa  Sede  d'Avigiionc io  Roma,  pcincipiaododa 
IftbanoVI.aduntonchj/i.final  Olotiofo  Regnarne  Clcateoce 
XI-  aeato  nel  1700.  nel  qual  Tpazio  fi  :coiuaoo  44.  Pontefici , ve- 
dendoli d'ogni  Papa  di  chi  fia  itaco  Creatura,  c d'egni  Papa  quao- 
(c  lue  Creature  fiainfuccefienelJaSame  Sede,  taf,  i>j- 
. Cronologia  degli  Apposoli  ««v.af4. 

{ Ctouologiade  Vangcliiti  («r.  1)4. 

' Cronologia  de*  Dilcepoll  di  Cciù  Crìfto  <av.  If4.  if$* 

I Cronologia  da'  Cardinali  dalla  prima  loie  origirc  (in  all'ultima 
tCreaziooe  di  7.  Ciugno  1704.  diviu  in  «odkiCoioai;«cte  , la  pri- 
ImadimoA/arordincCroooiogico  de*Cardinali  fecondo  U loro 
iPiumotioiM  . La  1 L il  loro  proprio  Nome, con  la  fpecificazioiw 


Irti  (hi  lU  Santo,  ò Beato, 


latrile  colie  ketere  abbteviare  S.B.I 


M.  Li  fegnaticon  fi.  fono  j Picudo^órdinaii  , ccMl*  AAcrlfmo  » 
Il  Ai'i'papi»  «col (.  infietnei Pleudo-Cvdinaii,  fatcipoi  Aniipa« 
ipi . Gm  eipreifÌcon(araitercc«4(w  , qpelli  che  Airono vari  , e! 
ilremimi  Pontefici.  La  Uf.  Colonne  diooftraia  famiglia  da  cui. 
' feirono,'  c dorè  non  Tar.no  ^ l'ojcaricàde'iemei , inluoluo* 
go  t>  f nome  del  loro  ndre  , fegeeeo  coir  Aftenfino*  La 

JV.Coior.-ia  manìléfia  la  ioforatrie,  in  mancanBadi  quefia  (a 
Provincia,  e noci  avendoli  n«  Tune , nc  l'alua  , almeno  la  Na- 
zione . La  V.  indica  rAniio,i)  Mcfe,  & il  Giorno  della  loro  Protn^ 

Ittone . La  Vi.  da  qual  Poi.teficc  fiirciio  promuS,  teifandu  legna- 
ti (olTAficiifizu}*  qne*ron:efi>.i  lutto  quali  a'hà  notizia  , che  vi- 
>erir:oquc’Cardinaii}  nui-on  ceitezza  chefclleiolue  Cieaturc. 
gli  Aniipap'coi'c  Icaeic  abbreviate  ..da.  dopo  II  loruNome.  La 
VII.  fpK£3  il  Tifolu  da  cili  ottenuto , ina  oitanJoii  queiio  da'- 


Aiicipapi . La.  IX.  fpicga  it  Nume  ailunto  nei  rontìfiraco  , u 
Antipapato.  La X. quando motùouo  . Ll'XLdovc  fouolrpoiti. 

i«r.  I{djin’a«a'.  186. 

lu  Cforoirgia  dc’Catdisali , dlfpolìa  pet  ordine  AI- 
Cabeiicc  -Tc  •Numi  del  Bai  («.‘imo  . 187./M  « ett,  09$. 

La  me 'irli 'ni  Ctoi.uiogia  dc’Caidinaii  , dilpolìa  per  ordine  Al* 
' » o Pamictie  , datar,  m tot.  itf. 

CiOod^gia  ue’Caidioai.  ,a(1uncl  dalTOcdine  Seiaficodc’Mìn. 
divifa  m Xi.  Coioimrtte  , che  difmoAca  il  loro  numero , Non>e, 
Cognome,  l’arria  . Qja  idocletti , Da  qual  Pontefice  eletti,  Ti* 
toh  c'banno  potUduto  , Q.UQ1J0  morirono , e Dove  furono  £u 
poiri.ra*.  >v5* 

Altri  Cardinali,  dc’qtialinonconcotdanogli  Aurott,che  fofie* 

dell  Ordine  dc'Minaii.r**.  i9<. 

Oiiginc,  De-.iominazioiie , ed  Autorità  de'Conctl;.««v.i9d. 

Cronol  de'Conctij,  cetcb.anavanci  la  Vei  u:a di G.C.ra'*  ipr. 

Dc'Conriijcekbrati  dopo  la  Veduta  di  Ciuta . Diquantefortej 
de* ConcTja'attfovino . Lk'Luoghi  dc’Cuoeii}  . Del  conpo  dii 
convoraieiConcilj-DcITordnic  di  ilare,  e di  (ofcnverli  ncCon-' 
ciJ).  Dcli'clhtiotb’inqueltlaveva  li  Dircnforc  , edi  quelli,  che 
ne'pcimr tempi  v’eranoammelfi , tar.  197. Oc'Noniidiftércnride’ 
Coi'.cilj  Cknciali . Del  Nome  Ecuincnieo,  attribaitoa’ConciljGc- 
loetali.  A chi  Ipcita  convocale  I Conci!}  Generali  , ede*  Legaci, 
Ich'Intervsrgonoi'  mrdeiimi.  Del  nurucro  de’ConciljGeiierali.l 
far.iòf.  lU'iizicnidc'XiX.  Concili  Genetali,clpiclkr»(i  le  pareti 
■della  Biblioteca  Vaticana  in  Roma  r«*.  199.  Tavola  Cronologici 
dc'XIX.  Cmicilj  Genciaii.  l'anno  che  luionocelebrari , ncir«n- 
tilicacodi  chi , fo;ir..juai’Impeto,  Numero de’Padn  , che  v' in- 
(etvennero  , de'Ca.-oai  fuimati,  e per  qual  mocivoconvocati 
tar.  aoo. 

TavolaCronoIogicadi  i{4f.  Concilj  Generali',  Provlncùli  , 
e $iiiisja!i  da 'la  N..i<vnàdi  Geiù  CiiUofinalJa  fine  del  XVIL  fpt- 
raiufccoto,  Div  ila  tn  VKI-Colnimette . La  l.dimoAia  il  numero 
dc'C'ouciltcclcbiari.  LalL  in  che  aunofi  convocarono.  La  tU. 


il  nome  del  Cottcìlio , chencevè  dal  Luogo,  ov'è  fiato  convoca- 
co.  La  IV.il  Nome  del  Sommo  Pencefire,  che  regnava  nella  San.’ 
ta  Sede,  allorché  celcbravalì  il  Concilio.  LaV.iloomedi  quello* 
Ili  Prefidente  al  Concilio,  overch’iii  elio  tentve  II  primo  luogo,* 
o che  procui  biadi  lui  convocazione . La  VI.  fpiega  il  iiumeiu.ie’ 
Padri^  che  locompofern  . La  vn.indicailuurncrodc’C'ai-o  >i 
che  VI  drflSiiirooo . E T Vi  li.  compila  1 motivi,  per  q.uh  lù  cete, 
bratoii  ConciUo.  Sono  poi  fiampati  in  Iccicrc  MaJ  'SCOLE  i 
XIX. Concilj,  cheli  meiicorno  li  titolo  di  Gcne>  all  }c  quali  ib-‘ 
beco  il  biafmo  di  Conciliaboli  , o che  furono  reprobati  , o m' 
parte,o  iucouo,cbc  vengono  difiinti  vm  taraitiri  pmalnicn. 

te  per  chi  non  avelie  cogmzioiie  in  che  anno  fulle  celebrato  il  Co.i. 
cibo,  di  tu*  bramanfi  le  predate  coocetze,  s'èdifpoitafuiceucn.j 
ccnKnieaquefia Cronologia,  la  Serie  dc'medefimi  Concili  peci 
alfiibeo  , alla  quale  avendoli  ricorfo  , fi coufeguifee tutta  la  fa-; 
ciliià  diquanio  fi  «crea  nella  ptefentc  Tavola  Cronotorica  nei' 
medefimo  tempo , che  da  quefia  patimence  la  riceve . da  («r.aui>i' 
a««r,  zzo. 

Seoede'medefimiCoociijGenefali , Frovinoali  , c Siivodali, 
difpofiiconordine  Alfabetico  , la  quale  bà  cottifpondcnza  alla 
Tavola  prccedeutc  de*  OKdefimi  Concilj  , ctonologiearoeiitc  dii. 
pofii . da  tar.  itt./m*a  tar,  zdd. 

Scrittori  de'Concilj  , tar.  166,  Principali  Scrittori  de'Concilj 
Generali.  Scrittoti fopraConciljd'ltalia. Scrittori  fopta  Concilj 
dellaftancia  . Scrittoti  fopra  Concili  dell*  Inghilterra . Sutitto- 
ti  ropraiConciljdellaSpagna  . ta*.  tfj. 

Cronologia  degli  Erccici  del  Tcfiamtnto  V «echio,  tot.  zip. 
Cronologia  degli  Eretici  del  'TelUinento  Nimvo.divifa  in  Xyil. 
Secoli  • c de’Sctiuotl  , che  gli  hanno  impugnati  . datar,  zzi 
^dr-r.a7d. 

Cionologia  drgU  EtcCarchi,cd  EmUti.ìnforti  contro  la  CatrolL 
ca  Religione  ne'xVlL  fecoli  decorlì  , dopo  la  Natività  di  Ocag 
Crifio , difpofia  con  ordinealfabetico,ncilaqual/pieganli  il  min  . 
po  della  loro  iiafcita  ,emocre,  e quando  (ulcitaiouo.  Quiifii. 
cono  gli  ertoti,  che  profefla^ronu  ,dachifuroDo<oo  validiIiiBe  ta 

' CronologiadegliEre(ÌarchÌprincrpa|j,nellaqualefi  dimoftral 
Tinfèlicelotofiiiein  quefia  Vira  per  aver  appofiaco  dalla  Cattolica  1 
Religione  . per  poi  anche  infelìcemence  cruciarliikeJTaIcracoll**| 

eterna  dannazione,  tar.fff  f 

Ctooolc^ia  delle  piincipaliErefic.difpofta  per  ordine  alfabeti-] 
co,  diviiiiu  V.CWvM  . La  I.Cv/Mwidimofira  il  Nome  fopra  dell 
quale  fono  nate  una , o piùErcfie  , e iDugmidaqarficinfcgna- 
ce  . La  ll.CW*ai*«erprime , chi  fù  l'Aurorrdclla  nteddima  Erefia, 
ed  in  qual  tempo , e quali  futoiio  1 di  lui  Satatoti  j d’ogn'uno 
de'quaiis'banoO  maggioii  contezze  in  quefia  feconda  Parrei 
della  prefente  CrouoTugia  nella  lericde'cncdefiiìu  per  ozulne  Crcv- 
nelogico  ,da  tarli  17 1.  Titì’atarm  17*,  o pcr  ordine  alfabetico  da 
tar.  zzé.  fiiTa  rari*  ))i.La  1 JJ.  C»l«ua  indica  i Santi  Padri , o alai 
Autori Cladki,  c*  baiinoconfutaro  , ò traccatu  kk/ìcwt  , • w 
r’t/tfi  de. le  medefitne  Erefie  . La  IV.  OlMaa  fedelmente  citai 
luoghi  principali,  lì  del  Tefiamento  Vecchio  , che  Nuore,  c 
rippoxa  qualche  ^■tenxa  loro , che  ferve  paiimentt  pet  confuta* 
le  le  lidie  Eiefie . Finalmente  la  V’idmJnma  C*y«Ma  dichiara  iCorv- 
cilj , c tempi,  nt*  qualifutonocelebrati  per  condannare  le  dette 
Erefie  , o loio  Ercliatchi  . De'medcfimi  Concili  s'hanno  izug. 
gioii  patticolaritè  nelle  loro  Serie , ò per  ordine  Ctonologicn, 
la  quale  principia  a ratte  aoi.  e termina  a zao.o  per  ordine  aliabc* 
,tico  da  catte  zzi  .fin'a  carte  z4d,  datar,  jjzqht«r«r.  |fl. 

Cronologia. divifa  per  Sccolideile  Dimcoltà , che  z'inconrrano 
nella  Imura de’Concilj , delle  Erefie , e degli  Etefiaichi . men. 
rovati  fi  nella  pfclciice  nollra  Cronologia,  c ne'nofiri  XXXXV. 
TomidellaB  bhoteeaUniverUle , che  nello  Audio  di  qualunque 
Stoi  ia  Ecc^eliafiica.i#».  1*4- 

Croitolsgia  dc'Vefcovaii,  immediatemeace  foggetei  alla  S.Se 
JedI tutto  lOibe  Cfifiiano,  ditifa  in  IX.  Colonnette.  La  Ldi. 

ofiia  il  numero  de*  Vefeovati . La  IMI  nome  volgare  del  Vefeova- 
IO-  La  ni.  que'to  piaiicato  ne^Ia  Oattatta  di  Roma  .La  V.  In  qual 
PoiuificacolufosgrrtatoallaS-Seiie.  La  Vl.Tanno,  chefil  fog- 
ctiatu.  La  VII. dii  nè  fùiM-  Vefeovo.  La  Vili,  quanto  pagni 
Taifa.  E la  IX.  il  Nomedell'odicrno  Ve£covo.<«*.  |*f.  j4*. 
Cronologia  dc'Metiopolittiii,  e lotoSulhagaiKÌ  dituctol'Otbc 
Ciifiiano,  l'rcoiidolo  fiato  ptclcnte  , divìfa  in  IX.  Coionnccie. 
cult’ordine  del  a Cionologia  p.eccdcnte , iar.f*7. 

Cronologia,  ed  Morta  dc’cinqne  Patii^cati  Romai»  , Cofian- 
tinopoiitano , Antiocheno,  Aiedandciiio  ,c  Getoiolimuano , oc' 
quali  altre  volte  eia  divìio  tutto  l'Orbe  Cr libano , dilpofia  coll'or- 
dine predetto.  Da  tar.  a tar.  40I. 

Cronologia , ed  litoria  de'Pairiarcati , oggidì  efifieati  neirOr- 
beOtfiiaiio,  difpofia  colTordine  predetto,  datar, 

Crouologia  .(e* Primiceri  di  Veneaiacar.  40(. 
Cronoloeiade’Patiiarcati , Arcivelcovati,  e Vefeovad di  tutto 
TOibcCfifiiano  . difpoiU  roti  ordine  alfabetico,  che  dafcfietla..^ 
dà  molti ufi  , dc'quaIinonècapa<claTavuIal.preeedcnec,divi. 
fa  in  ArciveUovaci  co'loro  Sufiiaganci.E'quefia  luddivifain  Vili. 
Colonnette.  LaprimadimoficaiiiquaiutAicivefcovati,  eVefeo-  . 
vaeièdivifo TOibc  Oiftiano,  comptefi  anche  alcuni,  che  fono- 
fiari.  dfiij^rein,  òcrasferiti,  oveiouniiì.  Lall.il  Nome  vnL 
gare  della  città  Hi  eiafeuna  Chiefa , Ittgendofi  in  carattere  Ma. 
jufcok) quelle,  che  fono  Patriarcali , o Arcivefcovali  ; in  carat- 
tciecotùvo.  quetlec'banno  i loto  Vefcovaiiioimediaicrneiitc fog 
getti  alla  Santa  Sede,*  tuuigli  altri  Sufi'-agaoei  di  q.ialcbc.Metio 


politanott)  earartcre  toctondo.  L*  H(.  tl  None  Locmo,  e cui 
qujI  viene  chianuco  neUa  ipediiiune  della  Daueria  Knmana^  . 
|.a  IV. rapprdcnta quali  lìam  Patriarcati,  quali  ArcivercoTaci , 
ÒVdcovaci . diftiiigucniio  quelli  dagli  immediatcmencc  foggetci 
•Ila  Santa  Sede,  (heronotuttirtamparlinearaueie  , enc 

S il^ragaitcì.  rpi;:;jndofì  di  chi  lono  Sutfiagaiiei . La  V.  le  Vefcova- 
co.Arovcfcuv  aro,  ò Patriarcato,  diiimci  i primi  Conia  lettera  V.i 
lecondi  có  la  leurra  A.  ed  i cerai  colla  lettera  P.La  VI  io  che  anno, 
ò m circa  Iti  fonciato.0  crarporrato.ò  unito, ò latto  Arcivefcovale.La 
vii  quanti  Scudi  d'oro  paghi  ctalciiii  Vcfcovato,  ù Atcivefcovaio 
di  Taiia nella (peJiaMMic delle  Bolle,  arcndori  omotedi  i twii  , 
tome  poco  necellar}  al  nollroBne  . ed  al  iito  iacapaoe  pet  5>pii* 
merli . VlJl.  in  qual  pagina  nella  Tavola  pteccdcuce  ritratti  delia 
oKdefinia  Chkla , perche  eoa  faciliti  li  polTa  aver  tictorfo  alli-^ 
cDcdefima per maggioti lutai.  4i(. 

Annousinni  Topra  le  Cronologie de'Vefcovi  dell'Abbate  (Tgheu 
lio.Aneorche  molto  eUborarifiauo  i nove  TomidellVghchio.  che 
da’Cririci  pid  mordaci  vengono  eonlèilati  per  oteritcvuli  di  lode , 
che adat utile  liadatucticonfcilataqiieltagiand'Opeia  , ceba fa- 
rebbe nolcodcfiderabilc,  folk  lomata  per  tutte  k altre  Parti  del- 
l’OibeCriliiano.  AdognimodonelIatedUuradclle  oodre  prece- 
denti Cionologiedella  Geograha  Sacra  . c nella  compolizionc  de 
altri  noffri  Volumi , abbiamo  in  elfi  fattcroolte  olkt  vai  ioni  eden, 
ziaii . Oi  quette  per  maggior  dillucidazioue  di  chi  dudia  tal'Opera. 
e perche  il  Lettore  trovandola  repugnante  iciò,  c'  abhMmo  ferino 
iic’XXXXV.  Tomidella  noitra  B:biioceca.  iié^clamodi  loro  lu- 
fegumtemenccil  regiltro  . diùingiiendoiiet  Brontifpizio  della  pa< 
ginail  Temo,  fopea  il  quale  vengono  fatte  k annotazioni.  Il  nu- 
mero della  prima  Colonnetta  lateraledimodia  quello  delle  pagina 
ciiticate.  La  faconda  Colonnetta  indioaquello-lc'Vercovi.  Le  pa- 
role itampatc  in  Caiatcerc  («tniM  nella  III 'Colonnetta  Coito  quel- 
le , lopialequaliabòiamolatco  l’odervaaionc  > e le  ftampatein 
carattctcroaondolouoOuclic,  cUeda  noi  tengono  aggiunte  , d 
cot  lecce,  pet  p'.>i  più  ditnilamence  trattare  fop<  a ogni  una  di  elle 
lotto  la  propria  tenera  detl'Aifalrcco  tK'Totni  delta  Biblioteca 
aiedeliiua.  aid./ia«  «*».4ro. 

Altre odetvazioniiopra le Cionologiede  Vcfcovati,  ed  Arcivc- 
feovati  del  raedelìmo  l'gliellio  , del  RkcìuIì  , e d'  altri  Autori . 
Lcommidìoni  moltiplicT  , c le  coinnuilìoni,  che  (ono  indilpcn- 
Cabili  incbi  fenve,  echcnol  abbianmoiicivaco  particolati^mc.» 
nelk&rie  de'Vcfcooi , ed  Artiv^Covi  dell'Italia , cGitemi  nc'lX. 
Tomi  deirUghcllio,  nella  Cronologia  del  Riccioli,  od  Bucceili- 
ni,  ed  in  altri  Autoil , ei  hanno  dato  ll'moiodi  telletele  Crono- 
iogicdicutc'i  Prolati  . clianno  guvc.nato  le  Oiiele  dell’O'be..» 
Ciidiano . Di  quelle  ancora  molte  irabhiaino  mrertio  tK’fci  Tomi 
già  pubblicatidclla  noilta  Biblioteca  Mniveifalc  • ed  abbiamodi, 
piàdifpodogliaUiiperineiogneili  lotto  la  piopria  Irtceia  dell' 
Al&btto  ocl  t.-fto  dc'AXXxV . 1 1 mi  't :ia  ihda  Opera . Saremmo} 
peto  contenti  di  qui  fciuetc  i pochi  eleinpj  delle  coiiexioni,  & ad* 
dizioni,  «'abbiamo  alt/mameiite  tatto d alcune Ctonoiogie,  aitai 
mcgliorate  da  quelle,  che  finora  l.xio  ilare  da  noi  Campate , per- 
chelervinua'PielatidiqualadKjueChlcfa  per  fiabilnc  pcilctce  le 
Cronologiede'foroPreceilbri.  Abbiamo  anche  luleguentcmeote 
tnferto  gir  el«mpi  di  compendiate  le  Ctonulogie  sii  le  togliedclle 
Palme,  che  circondono  il  Ricratro  di  qualche  Veùove  , tneiuic..a 
farebbe  Opera  affai  cospicua,  faciie  , e dilettevole . ch'ogni  Dio- 
cefi  facefie  lo  fiefTo  iò  tal  modello  della  Sette  dc'Paliori , che  l’baiH 
ISO  governate . D»  *4*.  isr.  <^14. 

Sìciie degli  Autori»  che  trattano  dc’Velcovaci,  ed  Arefvelco- 
vaci.  Perqucili,  che  non  folfero  (oddisfatti  di  quanto  compen- 
diofamcntce'éda  noiprecedentemenrrciactatodc'Vercovati , cd 
Arcivcfcovaci  dell'Oioe  OiAiano  , abbiamo  luiregurncemente  te» 
Ciilracogli  Autori  , che  ««  pv*/ij/v  fcrivono  de'mcdcfiini , e de* 
quali  acKhe  Noi  fiamofì  ferviti , e dividendoli  |.i  due  Claifi  . Nel- 
la prima  nuiXKiiatno  quelli  , che  g .iKtalirKnce  cractono  delle 
CbKfe  Mciiopol  itane , c Catte  Irati  d u>»u , ò più  Regni , ò d'una, 
òpià  Ptovincie.  E nella  feconda  Clalfe  poinamu  per  Ail'abrtoque- 

Sii  Autori , c'haopofcriccod'un  (olo  Vcfcovato,  ò Arcivcfcovaco 
;tuoi  Prelati . C»r.  4Z?-  4»^- 

I Cioiiologia  divifa  in  X Vi  l Secoli  de'recr>Maggi  lofigni  nella..# 
Pede  , ciwila  Santità, ‘«v-  4^6. 

Tavola  Sinoccicade'Sancificaii , ò Beatificaci  fin  l'anno  i7n7. 
difpollaperOcHincaifabetico,  divifaniV  Colonne.  Lal.dimo- 
filali  immedrlSanco,  ò Beato  - Lall.lid<lui  famig.ia,  ò Pa« 
cria-  Lalll. Udì  lui  Rel^ione  , ò Proreiiìu.ie , Aalaa  qualità  . 
lÀ  IV.  daqua)  Poncefice  uiicificaeo.ò  bcacificaro . £ la  V.  l' anno  , 
eberùlanrificato,òbeacifiearo.  *4*.  411.4^9. 

Serie de’Medefimi Santificati  ,e  B.atrticaci,  difpofia  conoidi» 
oc  cronologico,  ccollo  Aclfo  predetto  ordine.  ««,.417. 
Reiigioniprofenare  nel  l'uno  , e l'altro  Continenti* . cst.  4)n.4]i . 
CiotwIogiadellcReligjoai  OauAta!i , ed  Equcftri  dcll’uiio , e 
raltioSelTo»  cifiAciul,  efuppteiIe,d’ogniuna  delle  quali,  e di 
altre  incoradifiufameate  rracciimo  con  notizie  litoriihc,  c più 
copiofe  di  quante  fin  oca  (bno  fiate  pabblicace,  anche  da  piùre- 
ccutt  Autori . Abbiamo  qiietle  divife  in  tré  Tomi  fepiiati  in  toshu, 
iqualiformanoparte  de  AXTXV.conitaeiicìli  nofira  Biblioteca 
Univcrlaie . Abuiamodipiù  quelleadornaccdi  molte  Figure  , che 
rapprrlentanoi  loto  Abiti,  e Diafani.  Nell- Tomo  trattiaiSMde'. 
Religrofi.  Nel  11.  delle  Monache.  Enel  111.  degl»  Ordini  Equefirl 
piincipiandoda  qiiellodi  San  Giorgio  . Quelli  lieiKhe  iip’c 
•lidi  gran  numero  di  Stampe  in  Rame  fi  dnliibuifcoaoagli  Af- 
fociail  al  cncJcfimo  prezzo  di  lire  fedici  1’  uno  , come  fi  vendono 


teli  altri  dcNamediliiaa  Bibitoceca  , qitantumquc  lenza Figutc  *1 

««r.  4tt* /ai<*,.439.  ri 

Cronologia  delle  meuefime  Religioni , dlfpofie  con  oidine  Alfa- 
betico-  Uf.4jf. 


CRONOLOGIE  PARTICOLARI  MISCEL- 
LANEE  . PARTE  IV. 

Dd  carte  440.  fin*  alla  fine , ebe  e»ntcn^M9> 

CRonologia  de*Re*del  Lazio . Oonologia  de*  Re’Romaniv^r. 
441. Cronologia de'Confoli  Romani  t4f. ^41. fi4Ìi4tM4S- 
Cronologia  degli  Imperatoti  Romani . Crrxintogia  de'Xt  I.  Cc- 
Ifari  . Cronologia  de'VUI.lmpcratori,  fuccetrivamcmc  della  Ca- 
la di  Francia  . ««'n  449. 

Cronologia  dc'XXX.TirannÌrv>rv449. 

Cionolugia  degli  luiperarori  d'or  reme , c'h anno  auro  la  Sede 
inCollantinopolt  dall'  annozed.  pritKipiandoda  Coitautiuo  il 
fin'  aCofianrinoPaleo/ogone|i45i.<«trt  449. 

Cronologia  degli  Imperatoli  Orcnmani , r«vfr45'». 
Ctonologiade'Prtmi  Vrfin  dcil*lmperoOiron’a**«.  ra,rr4fi. 
Cronologia  de'Mufci  , Capo  principale  della  Rr:>gic*.ic  Mao- 
mettana. <«rf(4p. 

CiorwIoglade'CadilcrchietldellaGrecia  .rav.  4SZ-  Csdrlefeluf. 
ridellaNatolii«4^.4r}.  Cmnolrgia  rie' Prccctiori  «le'  rirncipi 
Ottomani . 4(4.  Degli  Nithini  d-gli  Emiri , cioè  Ohidm  di| 

qucTurchi , che  portano  m Tefia  la  Tocca  Verde  ,conic  Urlceo-. 
demi  di  Maometto  . tsr.  4^4  1>T adì  di  C ojiantmopoli . <«,.4ji. 
Dc'Califi,  oSuccefloii  di  Mauiv.etto • c'hanno  iignatoiiiSona' 

«•rr«  4f4. 

C'rono'ogiailc'amichiRr'direrfia  . »#r-4t4.  Re’di  Perfia  della 
mezza  Eri . r«r.  ^^6,  Re'di  Pctfia,  Dircendenti  di  Tamer  lan  della 
Fazione  del  Montone  Negro»  «#».  4<a.  Re*di  Per  fia  , DifcenHen- 
ictl'Pilun-Callan  della  Fazione  del  Monrone  biatveo.  45^- 
Cronologi.t  degli  imperatoti  Ahillìni  , taccolcadagliar-tivhrf- 
fimi  Annali  M.  ceniti  vari  nel  Monafiem  di  Sion  . <«*n 
Cronologia  degji  Impcratorideila  China,  prinelpian.io  dal!' 
anno  Z9)s.avaiut  Criilo , fin  ah'amioidtj.  della  nofira  Rcdcnzir*. 
nCita  rat.  457./M  à<#v.  4^9  Cronol''gia  de*  Re'dclla  China  tir  p-. 'a 
pubbncaziune  ivi  del  S. Evangelo. «r.  4 sp.  Delle  Famig'-ieln<pi . 
rial!  della  China  , quanti  anni  rvg>  orno  ^ e qiianii  Imperarv  i' 
cialcunadietiehà  piudmco.  r«>r«4(9,  f 

Cronologia dc'Re'di  Francia.  r«r.4Sp.  Dc'aj.  Re'drIlaSrfipei 
dc'Metovingi.  rw- 4J9.  De'ij,  Re*  de' Carlovingi  .De’jo.Rt’ 
della  Stirpe  de'Capetti  . Cromdngiadc' Dolfini  »Ha  Fia»i  i-i-#  . 
Dollim  della  l.Stitpc.DellalL  Stirpe  di  Boigogiva . Della  ir- 
^ de'S  gnori  delia Tuur  duTiu.  Ptencipidi  Francia  DnlBni  . 
Croiiahg«*de^Duchidt  Noimandia  . <4r.4fo.  Croitologia  de’ 
Conti  di  Provenza  . Cionulogia  de*  Borgognoni  , e loiuPriii» 
cipi.  Re'della  Borgogna  C'ifiuraiia  , n d'Ailei  461.  Rc'della  Bor- 
gogna Tranburana  à <#r.  461.  Autiebt  Ducisi  di  &>rgogiva  aéi.Prl- 
uiaStiipc  Reale  de‘Ducbidi£iigogna  . Seconde  Ramo  de*  Du- 
chi di  fi  >rgogna|.  Regno  delia  Boigogna  fotto  il  I.  Ramode'Re* 
di  Francia  . Regno  della  Borgogna  (otto  la  IL  Stirpe  de*  Re*  di 
Francia . ««rnpfz» 

Cronologia  dc'Re'di  Spagna  . Re* , e DominarorI  ckita  Spugna 
avanti  Crino  . Rc'di Spagna  dopolaNafeitidiGciùCrifio  • Re' 
Svevi  nella  Oalitzia-  Re'de'Gocni.eSvevi  inficme  nella  Sugna. 
Re’diLioo,  eCafiiglia.Cronolegiade'Re'di  Navarra.  Cierto- 
logia  dc'Conti  di  Barcellona  . Ctouolof ia  de*  Re'  d' Atragona.^ . 
Ci<  n l'ogia  dc'Re'di  Portogallo.  «4*»  44;.  44a.e4d7. 

Cram,l«>gru4c*RrM*  Inghilterra . Re*di  Rene  . Re* di Sufici  . 
Re'd'Eiiaiiciia.  Rr'd'Eficz.  Re'di  Mercia  . Re’di  Northorvber. 
land  . Ae'tii  Vvcfiics. Cronologia de'Re'dlriandaavantiC.Cio. 
iiolOfZia  dr'Re'd'liianda  dopoC.  Cronologia  de*  Re’diSctizia  . 
(4*.  167.441  e 469. 

Cionoingiadc*Re'dÌDaiMtnaica.  Cronologia  dc'Re'di Ntf*. 
vrgia.  <4rr»  469.(470. 

Ltonnlogiade’Rc'dt  Svezia.  t4m  470. 

Cro'inlogudc*  Nove  E'ctlor}dell'ln.pcio«(4rr(470.e/<g. 
Cionoh  già  de'  Re'di  Polonia . Cronologia  de'Rc'  di  Litua- 
nia .»•'«  47Ky*i»'-'ri- 

Ciono'ogia  delle  Famiglie  Pattizk  VeneterRime.  Cmnelogia 
delle  F-miglie  Pat(izie,ch'oggidl  fioriCcononrllaS-'renlfiìma  Re» 

5 ubbtuadi  Venezia.  c4r.47|Xronologta  de' Dogi  da  Venezia,  e 
el  mododieicggttli.  <4r.474.  Ctoiiologia  de'ProcuracoridiS. 
Marco , Oigniià  cofpieua  in  quefia  Repubblica . Origine  della  lo» 
loifiituz'oiie.coatnoliediftiiitioniallaiefaice,  ooa  più  da  chi  fi 
Ila  pubblicale , ««r.  474.c/«g**vil  . 

C:o'iatogìa de* CancellicriOraodidi Venezia  . 

Ctooologiadc,‘oati  , e Boortiiu  Venezia  dati*  anno  ifitz.  fio  1* 
annoprefenre.  ... 

Cronologia  deli'eroiche  Imprcfe  del  fil  Sereniifin»o  Doge  Frao» 
cefeo Morolliii il  Peirponnefiaco,  ilConquiAaeore.<4v  . . Cig- 
■lologu degli  Atfcnalipiùcofptcutdcl  Mondo,  e De(ctizioned« 
famulo  di  Venezia . C4r.  ... 

Cronologiade'Ouchi,  Coveroatocì  • eProcgtatori  della  Se» 
reniillma  Repubblica  dì  Genova. 

Crouotogia  dc'Maichefi  di  Sufi . 

Cioi«  o.z<ade'Marcliefi  d'ivrea . 

Crouolugiadc'Conti  , e Duchi  di  Saveja  » e .Preocipì  di  Pk* 
monte . 


GKO- 


Ctuoologia  dc'Marchefì  di  Saluczo  . _ 

I Oono!ogiadeTrtncipi' <kiiaProfapia  Contala  . 

Cronologìa  dc'Pre^ptiaonufhi  , c*  banoo  figaorcggiacoin 
'S!antci»a.  Vicari  Im^ialiioMaotova. 

' Marchcfì  di  Mantova  • J>uch»  di  Mantova  .Duchi  di  GMJt*!** 
Cionolosia  dc'Cran  Duchi  di  To^^aua. 

Cionelotia  de’  Prei>cipid‘Efte. 

Ctoootogia  de'Duchi  di  Parma  . 

Cronologia de'Ouchi , cRc'dc'  Lombardi. 

Cronoiogiadc’Elaiebidi  Raverma . I 

Cronologia  dc'Siguoir  di  Ravenna  della  Famìglia  Ttaveritrf. 
Cronologia  de*  Conti  , c Rttrori  della  Provincia  di  Romagna. 
Ci  enologia  deTolcncaiii  Signori  di  Rareana . 
Cronoiogiadc’LcgatidiRomagna. 

, Cronologia  dc'Dochi . c rreiicipt  Beheveneani , c Longobardi 
Iper  anni  fod.  dai  57t.fin*aJ  1077.  _ 

Cronologia  d«*iigi*otÌ  , e Diichi  di_M»Iano . 
CroiioI.cfc’Sciiato(idiMilanO}ede*SÌg.  So.  del  foeCotuig.  Cenar. 
CfonoIogiadc’Senat'ori  di  Bologna. 

Coiuiiugiade’  Senatori  viventi  oggidì  m Fiotema . 

MoigoroaAi  i di  Zurigo  tUiranno  tué.  (in  al  1707. 

Sv  OitettIdi  Berna  dall’anno  latS.  5nai  (70A 
Scolrctii  di  Loccrna  dall'anno  ijif.  fin  al  1707. 

Landmanidcl  CantonediOraoiadal  1151.  fiu’al  1707* 
LandamaAidiSchvvicadcI  if04.rm’al  1706. 

Cronologia  delle  Stelle  bilie . 

Cronologia  delle  Stelle  Nuove»  »i  vi  r,i 

I Cronologia  delle Cdoece  dei  Diiovio  Umvetfalc  fio  alla  Nalcl- 

I Cotaetc  dalla  Nifcisè  diCiifiofio  all’anno 

|^^**>olo^deTte«iuo[ì  dal  DilovioUnivcrfale  fin  alla  Nafcità 
r'ciònolègia  dc'Tteoitieti  della  Nafcitè  diCiifio  fio  l’anno  pre- 

U«0V'>itto  , /««•/* Untts  ÌM  AtféitU , 

Iniitc  Ji  ttntu  irnuftitt  ij-j.Timi  Ji  Atirtrù,  V Un- 
i B,4  Jifn-M»,  T-  Coralli  : , rl- 

i fWrj/i 

pcriHlt^  5 I.  i-i/ò/.  0rJ.«ri5,  trn4!,Jif„t 

‘ iùll'arJiar,rhtfiini:  Cìijrcim!XJMMIl(i 

romfM  nt'irtiom  iti  /n'tF'uLOÌ(T^I^OI^IKg  1 705 . | 

a».iyòw/wro’n'iircltt,6f»yffiTmi«M  Ulonetm/Hfi:  low.f 
c U nlittOpcrty  ju>uttctMifM/io§.inditdnOfjiitlltielt''^ 
Jintort  mtitfmo , njìdmpite  nello  M"  >™P<‘  /»“ 

I FniBu»  S.  Srltitum  myflkll  coidh»  EmMemitibui 

Lwfflii  F.Viccntio  Lofonelli  toCÌoiOidmiJ  S.  Francifci  Minotem, 
IC^ventoalium  Mmiftro  Generali  in  fmtiarom  aaiopem  ptbffeu. 
Ipcraia  ih  Patriam  poli  peiicololàm,  diotutnannue  Valeiudmem  in- 

^^TomovV. della  Biblioteca  OniverfaJe  Sacvo-Pro&na  BI-BZ.  in  f< 
t Tomo  VII.  della  Biblioteca  UniveffaleC.<:AR. 

ra  Win  I. •‘tetani  Tonno  t.  IO  Fotlio  Imperiale. 

Sacra  LegaTomidue  in  Foglio 

Cronologia  Umvcrfale  Tomo  i.  in  foglio . 

Tearrodtile  Citti  divifom  V.TomiinfogliO.  . 

EVillampatimXXXXVIlL Torneiti  in  R di  5i0a  fig.iii  Rame. 

• Ritratti  ifioriaii  de’Cardinali  y'eenthjomo  1.  miglio.  ^ 

Epitome lftoTÌcadelR«y.diSÌcilUi&lfoladiM^ta^in.  t.  mi 

SivotoPcUcfrinafgioalliSantiiarjJiLofeto,  AfliC,  ed  altri  Luo 
«hi  in  S. conXo.  Figure.  . . <•  j*  • 

f Goidadc’ForcllieripcrVcnena,  tngefimatena  edizione. 
é Blifone  Veneto  augiimcntato.  . . 

iWciiiione  delle  Antichità  di  Ravenna,  rapprefentate  in  I^ltt*  » 

• «loria delle ReligioniOaurtialiied  Equeftri.  T.  l II. 

Fregi  di  Nobiltà,  perpetuati  nelle  Prolapia  Mofofim  T.  I.  m foglio* 
Viassio  per  li  Brema  con  17- Flfurc.  - .. 

1 artenampaieinRaoie,  «he  fertow  per  formare  una 
‘rtedl  di  circonferenta , Rampate  elptcffamcnte  per  il  Mofeoemdito 

IdellTmifiemiflimoSitnof  Cardinale  Gnaltiwo. 

\ inoriidadeplorabileScifma  de’Gioa.tetmwaadi  comporre 
\na  per  anche  non  principiata  a llampare.  _ __  — 

J'a/rriLVX/XT.>M  rCfrft  ^ 

* t èMIhMì  dèi  mdtfièlè  r.  divtrfi  , Jl  IO  IfèlM  , 

,à'  inFtèntiè. 

I Afante  Veneto  dìvifo  in  XI  Tt. Tomi  In  foglio  Imperiale  con  due 
mdle  figure  in  Rameeompollo,  e pubblicato  dairAntoreperrepU-l 
(«ari  Decreti  dell'EccellentifTimo  Senato . 


Altri  XXXVII.  Tomi  della  Biblioteca  Uoiveifale  dd  tocco  gii 
coaipofiìpercomptmentodi  queU’Open,  oltre  ì VII.  fiiftampaM» 
c non  CORI prefo  il  Tomo  della  Cconologia  > e lì  V.  delle  P»r.*e  predet- 
te SOno  in  tutti  Tomi  Cinquantanno  I tatti  dcUaracdefimagraodcz* 
l«a,  m foglio, c di 400. Pagini l’uno. 

Jlloria  della  Morea  in  Italiane  in  l 
Iftoria  della  Moreain  Italiano  in  foglio. 
lAoria  della  Morta  in  Fnnc«re  m l' 

Iftoria  della  Morta  in  Francete  in  foglio. 

Viaggi  d'Inghilterra  Tomi  i.  in  l 

Rema  Fcfi^iante  in  foglio.  ...  ,,  , . 

Epitome  Colraografia  ,b  Lezioni deirAutore  nella  fua  att«dra 
inVeoetia. 

Iftoria  di  Keeropente. 

Iftoria  di  Rodi.  . 

Tavola  Sinottica  de'Cardinalt  Temo  I.infoglm. 

Tavola  Sinottica  de’Papi.'  r ■ » 

Sf  nopfì*  Epilcoporum  Ecclefia  B^omenfi*  in  l 
Vita  di  Lodovico  XIV.  io  Fianceu  in  la. 

ArboreFraacefeano.  . 

Paftoralc  neH'intrefib  del  P.  Cownelli  al  tuo  Genenlato  » tn  il. 
CoftirotionidelrOfdinedo*Min.Conv.Ìnil.  i •< 

Manuale  per  iftmtionediqoellodevonoprofetTw  iiiwi  Rei  gioii, 
Globidio&piedidicirtooicrcntaper  la  Galleria  di  Varfaglia  per 

,S.  M.Criftuniiiima.  . - 

' Globi  di  15  piedidicirconfereniaperla  Galletta  della  Favorita 
io  Vienna  perS- M.Cefarea.,  . , 

Globi  di  J.  piedi  di  circonferenza  peri  Accademia  d logbiltena . 

Altri  Globi  di  miforeditrcrenti  . , 

Tavole  Ito.  Geografiche  differentHatoglio  Imperiale. 

Indice  piùcopiofode'Tomi,  e delle  Tavole  Ce«taucne , e delle 

,altrcOpeiedelP.CoroneliìTorooiiiia.dipiiifogli.  j 

Stmmèmtin  « J7.  0mmfèit  yJItmltMi*  ^ tèt\ 

inFfè^nè,  ,ttmpw,^tdèl  P.etttmrU*imklMfifd.fftr,mit 

dt'iuélty  f0mr*Ji  iCttHiimffrt»  Seèdi$TM*èt0tmFè»tè , ttHUrtd,rt-\ 
nrtim  3900.  

Ttnmtl»dtlC»m^$miff0y  /of  mMè(‘rì*tè  im  tmmtw 

ltÈÌtè.9U*(h:'»'À  hfni  téd*  tU  fffèH  èmmtff*  mi  mmR» dt  500. •*»] 
dtvom  Jèo  m*t*  U Smtttk  ftt  U dtUs  Btélt»tMè  Uèivtfièlt . 

PErinconagirel’ìnrraprela  della  Stampa  della  Bibliot^ 

fate,  èfiagran  Diiiunaiiodel  P CofmografoCofoneUi,  «fFO"! 
fonti  Fiontifpitio.m 'obbligo  lo  Infrafcrittoprovedewid  un  pem- 

RUre  completo  deTomi , chedi  quella  verranodi volta  in  volta  p^ 
i alta  luce,  sari  il  prezzo  di  ■ lafcun  Volarne  di  lire  "fici  di  piceli 
di  Venezia,  hdi  Paolidieiaflctce,  emetto  Romani,  ,.ie  iijb^a- 
ranno  da  me  forroferitto  nello  ftelu»  lempo  i «hi  di  quello  mi  tara  la 
IconlWna , dandomene  fotte qucfto  medefimo  Compromeflo  la  riee- 
Ivmta,  Dichiarandoli  .che ceni  urwd’eftt  Tomidovfiaenerediz». 

‘Fogli  . Senta  diqucfteconaiUioniiionlolo  i*inteiide<aito,  rriull<i 

t il  prefcnteCoiviptomelTb.  Se  il  Libro  poi  fartdipib  di  z^Fogli , li| 
Ipaeariiri  proporiioncdtlle  predette  liwfedic».  Co«ireui Jpecir^to,, 
iche  la  conlegna  de’medfiimi  Libri  fi  tari  in  Venezia,  e ck  quelli  fa- 
'nnno  fcioììi  . Ondfc  chi  li  defidcraire  per  maggiore c^odp  altrove , 
ih  legati, avtrM’obbl'BO  pagaie  la  convemente  l^pefa  del  Porto,  « 
LIcIIj  Legatori,  cioèfoldi  14. perogni  Volume  alla  roltua,  lire  iré 
I io  Pergamena,  e quattro  alla  Fnnccle,  dorato  iicotpn  . In  tede  di 
chehòfuctolctittoil  prefemcc:ompronieflb  di  proprio  pugno. 


( Io  m’obbligoqoantodifopra. 


Data  In 


nella  Conttida  di 


Fè’mtUdtl  Ctmrfmtfft , Va*  fm^tdfmrà  r-fi-’»  "*V*\ 

Mi»otmlUf*’à  (Zittii»  dè  thdrfidt’è  f/Jrftsmmeff»  minmmfrt  d¥  JCOJ 
tlndt^  f^mJtur»rt*tàfffU  Stèrna  dHXtM  • dfUèCimr»  , dti 
FmWtiU  y . 

IOÌnfTafcrittoinobbK«r>Mgirec»gniquindicigiofni  Soldi  trwta, 

òun  paolo,  euHiioeflltmOmargemo.  per  ogn'urjodMl  To- 
inettidi  30.  Fipurerooo.dvl  Teatro  della  Guerra  a chi  di  quello  per 
nome  della  nolln  Accademia  me  ne  fari  la  confegna  . porche  l ppe- 
irafiaftampata  colle eonditioni  tutte  elprcifc nel  loglioa  tarefietto 
ill4mpato,renialenualÌJ.’imeTidccj(ro,  enulloii  prefente  rompro- 

meiTo,ilqualeanchciioncoiuiiiuei\fenoii  per  quel  ceiupololo,  eoe 
a mefottofctittopiiiaggraiUri  . In  lede  ite. 

I^ca  in  Contrada  da 

adèrmoqaaotodi  fopn  • 


fuorvia  dt!  C0»r*»>!f»  f”  '*•  ^ 

I dtÙ*  CsH*  Cntèfifàr . 

, ■Olnfraferitromobblicopagaitogni  Mefelìre  tré  de  piccioli , h 
1 pure  tré  paoli  eftéffiviinacgeiitoogm  Mcfe^l  corfodiduean- 
ni  » O per  qual  tempo  piìimi  piaceri  in  mairo  dirti  perone  della 
nofhi  Aendemiad«:li  AtgotiautimiCMaono  coaft*.*»»»* 
re,bO«Geog^che 

flual  pagamento  non  s’mtendono  cornac  1« f|w elle  ^Ootte , e 

lDaziS?q«Hi*  che  Uvolefletofooo  di  Venezia.  I-Ad#<na. 


I 


INDICE 


Del  contenuto  nel  prefente  VI.  Tomo . 

Citi  non  filo  fin  rf^ijhate  le  Voci , clx  ex  profcflb  f fpie^ano  rfj/T  BI.  fino  a tutto  V B Y.  w- 
clufiyamente  i ma  pure  quelle  d'ognialtra  Lettera  y che  incidentemente  ft  trattano  con  qualche  eru~ 
dizione.  Con  la  ccpiofità  di  ^cBo  Indice,  s'  ha  un  numero  de*  Vocaboli  affai  m4^^iore  di  quello 
comprenda  qualunque  altro  Leffico  , Dr^ìonar/o , o altro  ^Alfabetario  : fia  particolare  , o unirer^ 
fole:  onde  anco  da  fi  ffeff'o  rione  a formare  un’ Opera  compiti.  Queffo  Indice  che  ora  Ubiamo  fiefo 
con  ordine  alfabetico  y farà  non  filo  rijffunto  in  appartato  Volume  alla  fine  dell'Opera  tutta  , che 
riaffumerà  parimente  gl'indici  di  tutti  gli  altri  Hlumi , i quali  uniti  formeranno  un  filo , ffefo  pu^ 
re  ^Alfabeticamente  i ma  di  più  ogni  Materia  , Lù^ua^io  , e 'Ha‘:fone  arerà  il  fuo  Indice 
particolare . Di  modo  ché  ft  difporranno  con  quella  ben  penfata  fatica  tanti  Dizionar;  differemi , 
quante  fino  le  Facoltà  direrfi  , che  ri  ft  trattano , come  leggefi  nel  Frontì/pi^o  , e Vrodromo  dH 
TomoL  £ nello  fiefso  tempo  fi  foddisfaranno  con  la  medefma  ìgenj  differenti,  de’  quali  altri  bra- 
marono tanti  Dizfinarj  fiparati  y quante  tono  le  Materie  direrfi  } altri  lo  defiderarano  difpofio 
con  metodo  determinato  , ^rrertendofi  , che  in  quefto  Indice  le  Voci  notate  con  un  fot  'fume- 
rò , additano  quello  dell’  ^Articolo  , o 'Paragrafi  , clye  riene  fpiegato  principalmente  , e per  or- 
dine alfabetico;  le  altre  poi  fifftate  con  t.  numeri  fon  quelle , delle  quali  fi  parla  incidentemente, 
O"  in  quella  il  primonumero  fìgnifica  la  coltmna  , & il  i.  la  decina  delle  ri^  , o Verfi, accennata 
con  le  note  Latine  X.  XX.  xxx.  XL.  L.  LX.  LXX.  notate  net  meggo  alle  i.  colonne  in  ogni  pagi- 
na . Dichiarandoci  pero  pronti  a moderar  l'Idea  nell'atto  iC  efcgmrla  col  progrtfio  della  Stam- 
pa, come  meglio  pot effe  effère  da  y(pi  penfato,  o dagli  FtuditV/uordato  ; non  ejjendo  che  kderolg 
il  mutare  conlìliuni  in  melìos . 
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SL  Abbrev.  i 

6 I A 

h'ìthò,  Stcom.  a 
biacca , colore . i 
biacia,  Ottà»  4 
biaeqtlc7Tim«&  f 
biada,  obiado.  ^ 
biada  ,obcliabUda.  2 
biadetto,  color  d’azzurro.  I 
bufar,  Paefe.  ± 
biafara,  Città.  10 
biagio.  Nome.  11 
biagio  ,S.  M.  Vefe.  iz 
S. biagio,  Vele.  ^ 
S.biag>o,famig.  ^ 

S.  biagio.  Fiume,  if 
S. biagio,  Ordine.  1^ 

S. biagio,  Tetra.  2 
£.  biagio  da  Gena,  il 
biagio  da  Sardegna  » ^ 
biagioAIraiez.  zo 
biagiodebuiza.  li 
biagiedel  Dia . il 
biagio,  Lopez. ^ 
biagio,  MilaneuT  ^ 
biagio  di  MoqIuc.  zq 
biagio,  Ortiz.  26 
biagio,  Pil'ano.  ^ 
biagiodeRoblcs . x& 
biagiodiS. Raffaele . xj 
biagole.  V.Bragoic.  30 
biagura , Monced'lbemil . u 
biaia.  Otta,  jj 
biatacerieo , Città* 
biaten.  Contea,  ii 
bialban,  Voce.  ^ 
balera.  No.  36 
bianca,  No.  jz 
bianca  di  Vaiois.  ^ 
bianoa , diCafligiia . 

JO/.  muév.  Ta  y/. 


Bianca , di  Borgogna  ^ ^ 
bianca,  di  Navarca.  41 
bianca  , di  Francia.  41 
6iarK;a,diFraivia . ±g 
bianca, di  Borbone.  44 
bianca, d’Arcois.  il 
bianca , Regina . if 
bianca,  di  Francia,  iz 
bianca,  di  Brenna.  ^ 
bianca,  di  Sicilia,  qg 
bianca, porca,  so 
bianca,  famtg.  ^ 
biancamano,  Jòpcao.  fz 
biancani  «Bolognefe.  u 
biancafpina.  Pianta.  54 
bianca! tro.  si 
biancanaonaccio,  Pegg.  fCÌ 
biancallroue , Acccefcit.  12 
biancheggiamcDCO.  jS 
biaiKhi^gume,  Panie, 
bianche;;, giare.  £q 
tùanchciu.  li 
bianchetti,  (àmfg.^z 
bùnchetci,  famig.ej 
biadchecti,  Giovanna.  ^ 
bianchetti , liologndè . fq 
bianchetti,  Sightzze.  C6 
bianchetto , Dimio«  Cq 
bianchezza,  cs 
bianchi,  famig.^0 
bianchi  ,ltalianò.  70 
bianchi,  Gherardo.  2I 
bianchi.  Ottone*  7I 
bianchi,  Card.7f 
bianchi, Genovefe.  74 
bianchi,  Genoveiè*  ?s 
bianchi  ,Cavalier.  76 
bianchi  da  Bologna.  77 
bioachi  , Architetto . 2S 
bianchi, Genovefe.  74 
bianchi  di  Bei»,  80 


Bianchi , Eretici . 
bianchi,  Francefeo,  8z 
bianchi,  Francesco.  ^ 
bianchi,  Giovanut.  ^ 
bianchi , Profef.  84 
bianchi,  Giurife.  8£ 
bianchi» Veneziano.  87 
bianchi  «detto  filane . 6J 
bianchi  Lattanzio.  89 
bianchi, Lodovico.  40 
bianchi, Padovano.  91 
biancni, Mantelli.  £Z 
bianchi,  entri.  2^ 
bianchi, Geminiano.  £i 
bianchi,  Vincenzo.  j_i 
bianchi, Vincenzo.  g£ 
bianchi.  Popoli.  07 
bianchiccio.  ^ 
bianchimento.  22 
bianchinelli,  Aurelio*  100 
bianchini , famig.  ua 
bianchini.  Patrizio,  loz 
bùnchinidafirclcia.  lOg 
bianchini,  Vcronefe.  104 
bianchini  da  Bologna.  io< 
bianchini, Card.  txA. 
bianchini , Gio:  102 
bianchini , Cittadino  . log 
bianchini,  Liberio,  io» 
bianchiccio,  ijo 
bianchire,  ili 
bianchiflìmo , Superi,  i iz 
bianchino,  Partic.iit 
bunciardi, Cittadino.  |i^ 
bianciare , Verbo . 1 1 f 
bianco,  Adjeit.  iz4 
bianco,  Soft.  112 
bianco,  Anatocn.  119 
bianco, Militare,  izo 
bienco  , de’Cbimfci . iZ4 
bianco  de*  Geografi,  izz 

a fiiao* 
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INDICE. 


RiaiKO , Capo . uj 

bianco  mangiare,  lif  ’j 

biaijco , Moneta . t2< 

iMincode’Muratori.  i2<> 

bianco  de' Pittori, 

bianco  I e Nero, 

biancpde’ Spezili  i 

biancoi  Uomo.  Jjo 

bianco  deirUovo.  ni 

bianco,  famig.  i^ì 

bia^ico , famig.tjj 

bianco.  famig.U4 

bianco,  Francefe.  rgy 

biancodaGairbaiò*  ij6 

biancoli , famhg.ij? 

biancolino.  i,t8 

biancomangiare, 

biancore.  I40 

bianconi, B.Ciiacomo . 241 

biancofo , Accrcicic.  142 

biancoipino,  Albero.  j£f 

bbncucci.  Benedetto.  244 

bianore,  Òcno.  14^ 

bùnore,  Tcojano.  141? 

bianote,  Pueca.  147 

bianore,  estivano.  SS.  MM,  148 

biantc  , Re . 141) 

bianre,  FiIofoTo^  ijo 

biancf  «Vagabondi . 151 

bioque,  famig.Mo 

biarebia.  jxj 

biatco.  No.  I ji 

biardo,  Franceic.  r^ 

biarcnf , Popoli , r^ 

biarc. V.Bnjard. 

biakiare.  t^6 

biafcicarc.  ro 

bilie , Acciijojo.  r5& 

biafi  da  Padova  , ijj; 

biafì,  Padovano, 

bi  tlìmare,  Ver.  i^t 

bfaiìmatore.  ^62 

biafìmevole. 

biadmcvohnc'^ftf  > Arver,  u?4 
bialimo.  i£Ì 
biaiìa.famtg.  t66 

bi.i(io.  V-Bwsio-  5«Z 

biailemmare. 
biaftcmmatorc . 

biat,  Voce.  170 
blavurd.  V.ASjÙcd.  17  x 
biaxio , Autore  171 

bibace.  7?  . . 

bibach.  vTBibrach.  174 
bibaculo  • ^7? , 
bifaarj,  IV. Saltano.  176 

bibaci  II.  LZZ 

bibauc , Gcucrzie.  178 
bibbia.  i2± 

bibbiaAcabica . 180 

bibbia,  Armcnìca.  iSl 
bibbla  , Caldaica,  lii 
bibbia  . Cofta.  1*^ 
bibbia  Ebraica* 
bibbia  Etiopica,  ili 
bibbia  Cecca . 
bibbia  Latina . ifr 

bibbia  Mofeorinca*  »8» 

bibbia  Perfia»»-  ^ 

bibbia  Petraria.  i^o 

bibbia  Bìl 

bibbia  Siriaca,  tpl 
bibbia,  Gio;  ^ 

(libbiarc.  194 


Bibbioiò.  i2< 
bi^rio,  N^ipg 
bibcfio,  NoJj^7  ♦ 
bibi,  Pcriiano.  29S 
S.  bibiana,  V.  ipp 
^ibUna,  Borgo.  £oo 
bibtena.  iql. 
bibile,  Città.  3oa 
bibij.  £0; 
bibli,  Popoli.  2^ 
biblia  fiera  » 20< 
biblia,  ovvero Billia.*  ind 
biblia  da  Catanzaro.  2-^7 
bibliandro.  2op 
biblidc.  Donna,  no 
biblidc.  211 
biblìucolia.  21? 
bibliografo.  224 
bìblioJata.  2j^ 
bibtiofolìa.  21^ 
biblioteca , 2iZ 
bibliotecario.  2|p 
tifali/,  Città.  12q 
biblifli.  Eretici.  221 
bifalo,  No.  222 
bibo]o>  Cognome.  22i 

bibonljNo.  224 

tibrach,  Citta, 
bibttftc.  Città.  Ìy6 
bibreve,  Ter.  Poetico  . 2iz 
bibrino.  22^ 
bitruc,  Città.  22p 
bibulo,  Confolc.  230 
bibulo,  fiume.  Iti 

B re 

B. l.E.  Abbrev.  23^ 
bica,  No.att 
bicaner.  Città.  23# 
biccara,  Ifola.  zif 
biccheto,  famig.zjd 
bicchieraio/ 
bicchiere.  iz8 
bicchiertcto.  zjji 
bicchierino.  240 
bicchiccone.  241 
bicci,  Pittore.  242* 
bicclire,  CaHelto»  24^ 
bicheri,  Giacomo.  244 
bichi,  famtg.34f 
bichi.  Margherita.  101^.2 
bichi,  Metello.  102.1.  zH 
bichi,  Aleiran^o.  102.I.5Ì 
bichi,  Antonio.-  104.1.28 
bichi,  Carlo.  lo^. 1. 7 
bichi,  CcrloFìrmano.  108.I.10 
bichi, Cello.  loS.  1.8 
bichi,  PiccroMatia.  1^1.4^ 
bichi,  Vincenzo.  100. 
bichi.  Annibaie,  irol.o. 
bichi, Annibale.  tio.l.?c> 
bichi,  Antonio I ilo.  E *8 
bichi,  Amooio.  iri.l.4t 
bichi»  Antonio.  11  r.I.4? 

bichi,  Firmano. f 12. L 40 

bichi,  Galgano,  ita  1. 21 
bichi , Galgano . 112.].  ££ 
bichi , Gio;  248 
bichi  di  Cività  Vecchia.  249 
bichi,  Gìo;jj2.I.48 
bichi, Giotiiz.l*  H 
bichi , Gio:  1 12*1.^ 
bichi. Gio:  1 12.  |.4f 
bichi . Giacomo  > 17*^ 
biclii,  F.Marco.illtli 
bichi , Rolilìo . iu.J.4^ 


Cicinon,  famigizio 

bici  inio,  No.2u 

bico . 2t2 

bicocca , Caflello . 

bicocca,  Fortezza,  zy» 

bicocca , Terra . iSf 

bicone.  Greco.  Zfg 

biconio,  Fiume.  2^7 

bicore,  S.  Vclc.nS 

bicorne,  0 Bicorno.  2^  , 

bkornia,  hpecìc.  2^ 

bicorno.  2<^i 

bicornuto.  z£z 

B I D 

bida.  Citta* 
i>idachc.  Città*  264 
bidale.  2^ 
bidalloa,  Fiume.  z£A 
bidburg,  Villa.  2^7 
bidello.  2ù^ 

bidcmtaduOjBjldanare.  269 
bidembachìo,  Felice.  270 
bidembachio , G lo:  iji 
btdembacchio  , Guglielmo  . 272 
bideii,  Ctt^*  27^ 
bidentalc.  274 
bidente,  Animale,  are 
bidermani,  Giacopo.  ^ 
bidctto,  Cavallo.  172 
bidini , Popoli . 278 
bidone.  222 
bidpat,o  Pilpai.  280 
biovanna»  Tccm«Ecl.  ìSt- 
biduano. 
bidao.  lii 

B I E 

biecamente,  Avver.  284 
bieci.  Voce.  ^ 
bieco*  2.86 
biccodeCrepi*  287 
bietia,  Terra.  288 
biel, Città . 280 
bici , Gabriele.  200 
bicla,  o Biella  . Z2L 
bicleiè.  292 
biel'Ozer,  Ducato . 
biella . 294 
bielslcì , Principato. 
bicisko.  Città.  29^ 
bienna.  Città.  2 or 
biendic , Porto. 29^ 
biennale,  ago 
biennio.  ?w 
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bolognano,  Terra . j|9^ 

fiòlQe 
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I^logncre.  perif.1337 
ft>1ognei»,  Faaigtia.  1398 
^logn«tÌ>  FaroiEÌia«l?99 
tolofincnij  Alberto,  3400 
bolognetii  » liaJdaUarg.ij^oi 
^lognctti»  lranccfco.ij4oi 
bclognctti,  UiofgiQ»  ij^3~ 
bologoem,  diovanni, 13404 
^loenini,  bamiglia,n^| 
bolognìn»!  Anjtelo.l4^ 
botognini}  lJj«oiomeo.  140^ 
bolognm»  » ^iarc^o  . 140» 
boloRnim  , to<iovico.i40g 
boI»»sn'no,  Mano.  1410 
bblognino.  Nome.  14 u 
lx)llec,  Girolamo.  >4H 
belfeni, 

bolfeno,  La&o.  i4<t 
boUencI»  , IJ^riv.  ;4i<f 
boUo,  léfoì.  Medico. f4iy 
boltc,  Utovaflni  .I418 
boltcar,  V'occSpagnuola.i4i4 
^Itenot  TcfrJa4ÌQ 
boluchi . Popoli  » 14I  t 
bollico.  ^4nCClCO.j42> 
botvito,  CjÌo;  iiacKli . i42< 
boluvcfr,  Ctiii  .1424 
bolM,  V.^fgia.  141^ 
bollano.  CuU.  ujg 
bol7.ano,  Pieno Vjleriano,  1427 
bononare,  Verbo.ul? 
boUowata,  Verbale»  141^ 
boizonaco  ] r^rtiapio . J470 
boizoce  . i4jt 
bolzonella , intrida.  1422 

bomba»  TenpjniUtatc  .14 
bomba,  i4?4 

bombacci  v.nombagu,  14;^ 
bombaciJT 

bombaci»  Carparo.  1437 
bombain»  I(bla.i4j8 
bombaino t Luogo.  14^9 
bomhanza  » nome.  1440 
bombarda»  Tero),  nuiitare  • 1441 
bombarda»  Diormgi.  J44Z 
bombardate»  Vcr(M.i44j 
bombarde»  Famiglia.  1444 
bombardcria»  Tercn.MiÌi(.J44{ 
bombardiere»  Derif.  144^ 
bombacio  » Gabriele . I447 
bombacio»  Paolo. 1448 
bombelli,  famiglia.  1449 
bombelUt  Raffaello.  I4jq 
bombelli,  Pittare  1451 
bombent»  Famiglia.  14^1 
bomberaca»  Keb'na:  i4{0 
bomberg,  Daniele.  14 {4 
bombere,  Strumento.  14;^ 
bombctiare,  Verbo.  145^ 
bombice»  N«mc.  14^7 
bombice  » Giovanni»  14^8 
bombino»  Bernardino.  14^9 
bombino»  Paolo.  14^0 
bombizare,  Verbo.  14^1 
bombo»  Voce.  14^1 
bom^la,  Deriv.  >4^1 
bumere»  Verbo.  14^4 
borni,  Gio.  14^5 
bomicarc,  Verbo  . I4<5^ 
bomilcare,  Aflaffino. 
bomilcare»  Generale,  14^8 
bornio,  Enrico.  i4<<9 
bomioun»  Moro.  J47O 
bomire,  Verbo.  J471 
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Bommel.  Fo;rtezza.  ìah 
bommej , Gio:  i4}g 
bommel , vvert»  1474 
bommo.  nòia.  r47C 
boponici.  Nome.  14?^ 
bompiani.  Famiglia.  1477 
bompiani.  Ignazio.  1478 
boppiani»  Lodovico.  1479 

B O N 

bon.  S.  V.  Uonet.  1480 
bon»  Fami2iia.  lÌTI 
boo»  Fiorenzo.  1481 
bon»  Ga/pato. 
bon,  Giovanni.  i4(>4 
bqo,  LorcMizo. 
bop,  Niccolò.  I4W 
ton.  IWio,  1487 
bona.  Dea.  UM8 
bona»  Sama.  1489 
bona  » tamig.  14^ 
bona,  Ffatiie<coTi49t 
bona  jGiutanni.  uoi 
boin,  l'.Oiulio Celare,  j.jj 
bona,  Lombarda,  1494 
bona.  Marco.  149^  ^ 
bona,  Pilana.  149^] 
bona,  Teoblo . ^497 
bona,  Valerio,  1498 
bona.  Otta . 1499 
bona.  Cara.  1599 

^gfioarefcol.  i ror 
bonaedo,  Gio:Domenico.  i<oa 
bonaccioli,  famig,  Hot 
bonaccioii  , Alfonlò  . a 404 

bonacdoli,Gio:mnita . irof 

boniccioli,  Lodovico.  ito6 
bopaccio'u,  Niccolo.  if07 
bonaccioU,  fapig.icog 
bonaccorii,  tap.ifOQ 
bonacina  , Agoftino.  ino 
bonacina.  Martino,  uà 
bonacoila,  ram.  iiù 
bonacollt,  i^orlo,  1411 
bopacoffi.  Ercole.  104 
bonacudi,  Gio:  Badila'  id* 
bonacoffi , Ippolito, 
bonacolli,  Pmaponte . m? 
bonada  ifraiicctco 
boiudies,  Michel  Angelo,  tria 
booadics,  ScOattiawoT  rrao 
Ooujlacc/z,  ardano.  1421 
^naUmiiia , Pcolpcro. 
bonafede,  fam. 

^naga,  fianU.  IS14 
bonagiazia , UalmaunQ.  rtae 
Qonagraztt.  i-ranedeo  . 1^26 
bonagrazia,  Pietzo.  tfir 
boiiagiuota  , Vefeovo.  i>a8 
bonagiuma  » GffzM.irig 
^nagiunta.  Poeta»  uro 
bonaguida»  GiufilcoolultOt  im 
bonaguidl , fam.  i siz 
bonairc.  Ifola.  tiji~ 
bon>air,  l/ioflografo.  lfS4 
bonaldi,  fam.mf 
bonaldi»  fam.inV 
bonamaói,  Gcnorefe.  fffr. 
bonanenzio.  franccfco.it  >8 
bonaool.  V. Baonanoi.  irlo 
bonanomi,  Gio;Oat'Ba.  imo 
^nardo,  iranCcico.  irai 
^nardo,  Gio: Maria,  irai 
bonardo.  Vincenzo.  iWi 
bonafctii,  fam.  k44 
bor.arcirj  » AlelWdto.lSi? 


E, 

Bonarelii,  Gabriele.  1448 
boiiardli,  Giacomo,  isZ? 
bonarcill , Gjo:Batitta.  1/48 
boDafcJti,  Lambcittno.  hw 
bonarcll»,  Leoriardo.  isii 
bònjrciUr  L|bcrto.  mz 
bonareUi,  /Niccolò,  i/rt 
boiurelli,  Niccolo.  Mw 
txinarclti,  ratguale.  tUi 
bonarcilt,  piccro.  tuS 
bonarcill,  Pietro.  14 W 
^nardli,  Profccro. 
bona  t lamcotc , A v verbio . 1 1 f» 
Ounaucta,  i\ome.  lygp 
bonatip,  Oenv.  ir^ 
bonarli . fam.  M6a 
bonaiou,  V.Ouonanioci . h4i 
bonaribio»  Nome.ijé^ 
bollarti  Niccolo. 
bonart,  UllvitfO.  ic64 
bollali,  Gio:Francelco. 
bongiiani»  Retici.  iT^T 
bonaioni,  Giulio.  14^0 
bonaipeme.  Frane.  1470 
boiiafpcmio , Domenicano.  ifW 
^allfl»  PoetcUa. 
bonjte.  Terra.  147^ 
booati»  Antonio»  1474 
bollato.  Guido.  i<t< 
bonaventura,  VediBuotiaventora. 

K78 

bonavarti  , Michel  Angelo.  1477 
bonaria,  Niccolò  Pietro.  1478 
bonavidcSt  SebaHiano.  1479 
bonavita,  banto.  1)80 
bonavita,  famigl.  148X 
boiuvoglia,  Gto.Fraoc.  1581 
bonavoglia,  ^polito.  148; 
bonazza.  V. Bonaccia.  1484 
bonazzioi,  Pietro.  t:8i 
bonbeccario,  Franc.isfi^ 
boncambio,  Giacomo.  <587 
bonedU,  fam,  1588 
boiKcna,  fam.  1489 
booci , fam*  1 590 
boDciani,  fam.  1491 
bonciani.  Frane*  1492 
bonciari , Marcantonio.'.  159 j 
boncii,  fam.1494 
bonciocllo,  Termine  mecinico  , 

»591 

^nciOy  %ndioo.  i49d 
^ncoli,  D.Gio;Batiiu‘.  i497 
boncompagni,  fam.  1298 
boncompaeni,  fam.  129» 
bOQCompagni,  Andrea,  léoo 
boncoTOpagni  . ^taimpo.  loot 
boncompauni  » Cnltoforo  . i6ò2 
boocompa.gni,  Filippo.  téPS 
boncompagni»  Frane.  i<*04~ 
boncompagni , Giacomo,  i^of 
boncom^^i,  Girolamo.  i<^o6 
bonconvenco.  Terra.  |gc7 
^ocouft»  Villaggio.  I0o8 
tonda  . Monaltcro.  idoo 
boodancBolchetti.  iòiq 
bonde,  faro,  ibu 
bondclmonte.  fam.  1612 
bondeimontc,  ^valiere.  lOig 
bonddmontc»  Criftofoto.  1^14 
bondclmontl»  Ruggiero.  1814 
bondemani,  braccio.  1*1» 
bondenari.  fam.  1817 
fcondeni.  Giacomo.  r4I< 
lendcni.  fatrottfig 
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Bondeni , Vincenzo  « U20 

bOUdClh) 

bond<.iiiK»rc  . Gu.:.Iicimo,ilf2Z 
boH'ii»  Kutrano,  I613 
bondi  » i'aol . ^ r.ilki  ■ : 6 4 
bondiccIii»Fa.Tii.j.liU(  1^.5 
bondinari»  Craliinunoy  idid 
bondino.Alefl'.iiidro  6ty 
bnri4iiK>  «-  'K>:  Fi..ncera>,i6il 
S.BondiOt  Mjnljo  nano,  <629 
S,  Bondto,  Vcrcovo.  i6jo 
bondicra  V.  Anattorio,i6jl 
i>oiidod  Anionio 
bondok)Obonduk,  Ujj 
bondokdak»  }n  Egitto  . id/4 
bontlolcdar.  V .Bibar,  ì6j  i 
bondonat»Giovanni>  i<3d 
boudonid  ,Famiglta>(dj7 
bonduch.  pianta, (£3^ 
bondumieri,  Famidia, 

BONE 

bont'ggiare,  er  *«40 
boncggiar£  Neu.  par.  1641 
boiK’iia.  famiglia  1 642 
boneUkfam.  1 f>4t.  1644. 1645.1444 
bonclli,  Carlo,  1647 
bonclli.  Michele,  1648 
boncllo,  Biagio,! 649 
boncllo,  RafUclc,  1650 
boiieiba  ,Rarìaclc , 1651 
boneto.  B.Ifj|a,id5a 
b<inet»  Filiberto,  1653 
booet,  Rcligiofo,  1654 
bonec,  F.  iiiovanni,  1655 
boncti  «Teotilo , 1^56 
bone  un  ,Gio:  1617 
bouctu  , Ieri».  Naut.  T658 
^)iietii,Fa.nigHa,  165^ 
b«>iieai,(jlo;  B.itifla . 1660. 
^•uc:(i,Faini”na,  tóói 
bi  ncvcMto , i3i.) , ! 6*2 
boilczio,Filibcnu,t665 
ti  O N f. 

bonfadini,  Famiglia,  1664 
boiitadino,B  Aiuonio,  1665. 
bonFidlm>,  Ba^ colombo,'  i664. 
bonfadio,GiJCOino.  1667 
bonfadu) ,C,iurcppc,  668 
bonfaiit , Dii)nìllo  ,1669 
bonfinte.Fimlglia,  i 70 
boiifeni,F  Petto,  1671 
boiilidio,  hnimonio»  1672 
bonti  ,li , V.  Boiiliij,  1673 
bonlidio.  Famiglia,  I674 
,Famigiia,i675 

uo'ibgiluuli.  V.boorK'b  t~yó. 
boiitiij,  Famiflia,  I6?7..678 
bonnij , Franccteo , 1 679. 
bt>>  tìii,GiJC'>mo,  16^3 
boiiiino,(ìioreppe,  i68i. 
bont)l»>,Abbjte,  16K2 
bonlini,  \ntonìo,  1683 
bu<iH  )j,Mj(ceo,ié84 
boitiio  .laccano,  idj'5 
boniìoii  .Famiglia.,  16S6 
bontìuli, Antonio,  ieÌ6 
bonmu, Famiglia,  1687 
bi  nftanclii,  Ugolino,  i68S 
bonhatclli  V.Buonfratclli,  1689 
btnificii, Famiglia,  i»90 
bonficdi,Giac^*po,  1691 
«OVG. 

Bongardi.ikiiiard'S  1691 
bo'igariiìo,  Gia(.«.<mo,  1693 
^iirai’S, Giacomo,  1694 

Bmv,  1 k J. 


Bongerbino,  Monte,  1675 
bongevillc,  Guglielmo , 1696 
bonghia, Famiglia,  1697 
bonghi , A lìtonio , 1 698.1699 
bonghi.  Armeno  1700 
bonghi*  Lattanzio,  170I 
bonghi,  PandoUò.  701 
bonghi, Pietro,  1703 
bonghi,  Roberto  1704 
bonghi,  Superieone , 1705 
bongiovamii , Famiglia , 1706 
bongiovanni*  Andrea»  1707 
bong'ovanni*  Antonio,Giac.  1 ,08 
bongiovàni.fìern.  1709. 1710.1711 
bongiovanni. Giovanni,  1711 
bongiovanni, GiorBatilla,  71  ; 
bongiovanni,Lorenzo,  I7i4‘i7i5 
bongiovanni,Matieo.  I7id 
bongiovanni,  Muzio , 1717 
bongio\’anni,Vr(panann  ,1718 
bongiovanni.  Famiglia,  1719 
bongo,  i/bla,  1720 
bongomili , Eretici,  172 1 
bonguida  «Filippo , 1722 

BONI, 
boni,  Famiglia,  1718 
boni , Emetto  ,1724 
boni  .Giovanni , 1725 
boni , Omobono,  172^ 
boni,  Ottavio, 1727 
b ni, V. Boni,  1728. 
boni»  nome,  1729 
boni  .Città,  173© 

^onicaldi, Famiglia»  X7il 
bo.itcci,  Famiglia,  1731 
b<.>nicclli  ,F  Pietro  , i7i*  3[ 
bon  chi,  Bindo,  17;} 

.bonichi,  Giovanni,  1754 
boiiieiici, Città  ,1735 
bontfacci.  V.BoniÌacj,i71* 
bonifaci,fain.i7J7.l738.*7?9-*74o 
bonifdC) «Ualdallarc,  i74t 
bonilac), Giovanni  • X742d74j^ 
boiufac),  Pietro  ,.1744 
b.  BomfJt.  j.  Famiglia . 1 745 
S.  Bonifacio, Noip.  <74^ 
b.  Bonifacn  , Monaco,  ‘ 747 
$ Bonifacio,  Mattirc,  C4^ 
bonifacio  icTecla»  <749 
S.  Boutfack) , Vefeovo,  175^ 
b.  Bonifacio, detto  Kititnio,  17^1 
boiufacio,  Vcfcovo,i75<  *75J. 
bonifacto,daRivarolo»  1754 
Bonifacio  1. 1?55 
BonraUo  II.  i-j\6 
Bonifacio  III.  1757 
Boniiacio  iv.  1758. 

Bumfacio  V.  1759 
Bonifacio  VI.  1760. 
bomtacioVlI.  1761 
bonifjcio  Vili.  1761, 
bonlfjcio  IX.  1763 
Bonif.u.io,Card.Ve  fc.dtSut  <7^4 
bonifacio , Cardinale , 1 7^5 
bonif^ciOfCardiiulcpcctc,  \166. 

bonifado/Tardinale,  1^67 
bonifaciu, Cardinale  Diacon.  1/^8 
bonifacio,  Bevilacqua,  1769 
bonifacio,  Gaetano  » 1770 
bonifacio,dcComiubus,  1771 
boitifacio,  Fetterio,  1772 
bontfacio,  dell  Ord.dcPrpd.  1773 
bonifaCÌa»VcFcovo  1774 
boiufaéio,XXV.  Vefeovo  1775 


Bonifacio.XXl.Vcfcovo,  1776 
bonifjcto.O.m  dibavojj,  1777 
boiiificio,dvttoBouiceIIi . 1778 
bo  11!  f4cu»,dc’Con.Tct  lice  i,  1779 
boniÌJCÌo,dcUodiC.'icmoiU,  1780 
bonifacio,da  S.tuCmlJ.iySi 
bonificlo , Giovanni,  1 /8i 
boniLicio,  Pietro,  1783 
bonirtcio,Pittore,J784 
bonifjcU*, Spreti,  1785 
bonif.icio,  Veneziano, 1786 
bonif.tcio,V.  Bonifjci.  1787 
bunifacio.  Città,  1788 
bonifacio, Baldo,  17S9 
bonifacamcnto,  1790 
bniiitìcare, Verbo,  1791 
boniticatOjPanic  1791  ] 

bonihcazionc,  1793 
bonifoca  .Pianta  » I794 
bon  i 1 la,  F).  M.i  rtino  ,1795 
boiiincontri  «Fair.iglia , 1 79^ 
bonincontri,  Antonio  1797 
boimicontiì,  Lorenzo,  1798 
bonincontri  .Torneo , 1 799 
bonincontri,  Vincenzo,  1 800 
bonincontro,i8oi 
bonmi,  Famiglia,  1802 
bonini, Filippo  Maria,  1 8oj 
benino,  Giovanni, 1804 
bollino,  G io  .-anni,  1805 
benino, Mombrizio,  1806 
benino  ,bcvcro,i8c7 
boniniegaa  Vcfcovo,i  "«8 
boi)inlcgnj,famig  ì8c9.<Sio  ;8i( 
boninfegni , Domenico,  1812 
boninfcgni,Tommafo,  1813 
bonioanm  Bernardi, 1814 
boiiiomiui,  Alfonfo,  iSitS 
boniur,  Giacomo  1817 
bonis»Famiglia,ili8 
boniru,  Vofcovo.iS  19 
bollino, Famiglia,  i8a© 
bonUTuno,  1821 
bonità,  1822 
bollito  .famiglia,  1823 
boniio,  Andrea, ig24 
bollito, Combaii'oiiMS  25 
bollito, Ciiuriiconfulto,  i826> 
boxilo  ,Lodn\ ico,i8i7 
bollito, Maci‘1  1^-8 
bornio , B eligiofù  ,1829 
bollito  lOttav  IO,  1830 
S Bonito , Abbate,  1831 
bonlto  b.  Vefeovo,  1 83  a 
bollito  Pefce,ifi3 
boni  . arda.  Maria  Giacomat , i3J4 
boni'.  cmo,famigIia,t835 
B.Ronizclia.iSi© 
bonitio  de  Narni$,i837 
bonizOtCardiiule,  1838 
bpiuzonc,  Romito,  i8;p. 

BONE. 

bontei , Alfonfo,  2840 
bonlieii,  1841 
boiilini , famklia,  1842 
bonmattinr.umtglia,  1843 
bonmartinh^iairdo,  1844 
bonna,  x8  5 
bonna^  ContdIà>i846 
bonna  di  Borbon  ,184; 
boiinadÌBcrt7,i8.,8 
benna  di  Savoja,  1 849 
bonna  bfoéza,  1850 

b bon* 
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Ponna. Borgo, 
benna.  V.  Bona,  iSyj 
boiiiundrca  Lirrà.ig^j 
bomictuns , Anubiiw- , » ^54 
bonncro,C.jovjiiinj,iS55 
botino iNorr». beni  ijj^e 
bone.  V.Bi:i»no,i8sg 
bunoli , Anconiu  , i«S’5j? 
bonomi,  V.  Cuoiinrr»!,  i8<o 
bonomia,  finii«lia  i«6( 
bon-omitli,^  iacomo,  18^2 
boiiomo,  fimi;»lta,ig6  j.  1864 
bonoijjfo  drC’T3lo«na,iS6j 
b.  Boiionio,  1890 
bononio,  (j irolamo, iS^7 
bonoriiio^Cio;  M.nia» 

S. Boiiofa,  V.cM.  iSt59 
bonotìaiii,  £tciici,iJ>70  ’ 
boaoj;»,Evagno,  157 1 
botioio  , Capitano.iS?! 
bunulb,  Vcicovo  187» 

B(>  NI». 

bonpciiilcro  ,Connadi»i874 
bonportoJl,*jUc5l<»,i875 
bonpicro  Ter.Kauiu<i.  i tj6 
bonripoi?»  Gijcon:o,iX77 
bo  .fcna  ,f-mfglia,i878 
b3urirmbiantc,di  Batiova,  1879 
boiifovio,  Dottor,  iSao 
boni!,  famiglia,  I S8 1 
botili,  C,iu:  Bautta,  iSS& 
btinli , Lorena*',  1 . 8j 
b<iniisno;i.V,  liuoniì**  nori,iSS4 
• toiU'tIi  ,ram>g!ij,i88^ 
boni  > <"»ug]icìu)o,iò8é 
l-onti,i887 

boon  di  Dio,  18S8  ^ 

bt'iuadorimentc,  18S9 
bontadotiiF  Cicnicnre,  1893 
botiti  ioiiamentc,  1891  . 

boncaduib,!  892 
bontier,  l-ictro,i89i 
buiuos,  Nomct  1V94 
tì  O N V. 

bonvan.iIIi, famiglia, 1S95 
bonyallallo » Urodimaic,  189^ 
boiiuccì,  Antonio  Klaiii,i89^  g 
bonucci»  F.  Stefano,  1897 
bonveiino,  Errico,  189S 
boiiviiini  ,f.imiviia,  18^9 
bonvicino,  Aidraii(lro,ifOQ  « 
boiivicino  ,Rip4,  1901 
boti' Ili I famiglia  , I9u2 
bonvtii,  Unnvi:o,i^Oi 
boiiviù,  FianCcku,i904 
bonvid  » D.  Ciò;  19C5 
boiiviii,  Girol.-.mo,  190^ 
bonuni]o,Kipanci  ■ 1907 
BONZ. 

boniagna , finógiia , 2908 
bon/aiiiiio,  nljicoliito,  1909 
bonzi , fair.igiia,  1910 
bonzi  • Ang.Iu,  ipit 
bonzi  . (.JctiKMue , 1912 
bonzi , Miniitri,  191  ; 
bonzi , Tomm  lA)  1914. 19IJ 
bon/jo,  Gelar  0.19 té  « 

bonzio,  Guglielmo»  1917  * 

BOOD. 
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brema,  Città  3034 
bicma,  RciiiW3o35 
brenibana,  \ allc 3oj4 
bren.bate,  Ttrra  3037 
brcmbati, famiglia  3017 
brembati,  C.  l‘)nainonte;«3S 
brenibo , Fiume  jojy 
brcmctitrdc  3040 
bremen  , Citta  J041 
bremen , Ducato  3042 
bi'cmpaiten, Città  3043 
brcmio, Andrea  JO44 
breinoiii,  Placido  3044 
biena,  Librato  3040 
breiu , Nome  3047 
biena , Città  3048 
brena , Conte  3049 
brenio,  Daniele  3040 
brenUnd,  Bretone  3051 
brenna , Città  3042 
brenna,  famiglia  3043 
brenno,  Capitano  3054 
brenno.  Capitano 3044 
brenno,  OÌICU03054 
breno,  Gualtieri  3047 
breno,  Alba  te  30  5 8 
brenta,  Fiume 3059 
brenta,  Pome  jodo 
brenta,  òilcllojoàt 
biema,  Andrca3a62 
brcniana,  Dciivat.30d3 
brenziani , Eretici  2064 
brenzio,  Andrea  30ét 
brcnzio,  Fcdcrigoio^# 
brcnzio,Gio:  3067 
brenzona , Laura  30^8 
brconi,  11101103049 
breia,  Collegio  3070 
brcuneiivooi,  Edvardo  307^ 
brefeh,  Città  3072 
btefeia,  Cictà3073 
brefeia , Clemcnre  3074 
brercianivfaanglU  3075 
brelciani,  AiiUiej  307^ 
biciclaiii  ,1'raaweico  Giufeppc^ 
3«77 

brefeiano,  Pforperoje;! 
biefcuno,  Dciiv.30^ 
bterega,  ViHa3o>i9 
bienil,  V.UramlejoSi 
brclan.  Città  3082  , . 

btcna , 1 tua  jcò$ 
brena,  Fvovincia 3^/84 
bieiuai,  Gio: 3.84  r 

brenanonne,  Città  3^8^ 
bienci  c , Immc  3047 
brenello,  lena  308S 
brcfiCno,  Multino  3 oSf 
bvcMa,  V.brelva  3099 
ttkf>iano,  L1ÌÌI103091 
breùiano,  FetdiiuaJu 3094 
biefsici,  Città  309; 
bicLio,  M iuriziOj994 
bretsonio.  Coimo  3094 
brcrsuua, Città  30?i  . j 

brcfl,obrdli,  Citta  ;op7  ^ 

btcìl , Città  309I 

bicft.  Colonia  3099  ; 

b4cc,  Cario3ioo 


Brct,  Maturino  jfoi 
Frcra5nj,Provincia,3io2 
bictagna,  Paclc3i03 
MBretanionc,  Vefcovo3io4. 
biciié,  Tcrm.  31C4 
biciha  , Lodovico  3ictf 
breton,  OiovannÌ3io7 
bretone, o brettone , Deriv,  3108 
qictone  , L>.  (iuvIìcIitìO > 31C9 
brettino  ,Kedmc,3t  to 
brcuino,  V lila  3111 
bicfcinoin;  V.  Iertiiun03i  12 
biette,  Nome  3 1 1 3 
bicctolio,  obrechtclio  , Chtlilo- 
foro  Fabio  3114 

bieitonica,  lo  tlcrsocke tettonica 
3»M 

brcttvnmayau , Renatoci  té 
di  brcval . Mau  Itele  ^ 1 17 
breve,  cbricvc,So'l.  3118 
bicve,ebricve,  Addict.  3119 
breve ,c biicve  ,Av ver  3120 
breve  Appoftnlico  , o Pontilìclo 
Tcrjn.  Ecclcfi.1ll.312i 
bre»c,  Term.Mulicalej  t22 
breve,  famiglia  1123 
brcvemciuc,  o l l ievemente  Avv. 
di  tvn.p<>  ; 124 

brev  cs,  oprane,  bavarj  Sieur  de^ 
breves  3125 

breviale-,  lodcfso  che  bteviaóo 
3126 

breviatio,  Deriv.  3127 
brcvi.nio  ,lerm  Ltclcfiariico.  « 
3.28 

btcvi.krc.  Ver.  3129 
brcvicello,Um.iii.3TT0 
brevitiià  , lo  Itcfso  , che  bievità 
31  n 

brevih’-juio.Nom  31  ?2 
bicviisima  } Tetm.  Geometrico 

brevioiifdm  » V'occ  amica  3134 
brcviisliro,Supi.il.3i;4 
bt evita,  AUrattodi.Sicve  3136 
bicul  ,n  Ireulan , Enri«^o  , 1 37  • 
brezza,  picctoi  venticello  3138 
tre/raie , Ver,  3 1 39 
brczzoÌina,Diniii\  3140 
UR  L 

bri.i,  Faefe  mai  • . . 

‘ bria,S(HtadiVaro  3142 
b;ia  Maitincr,  Picti0  3i43 
biiacare, Ver. 3144 
briachezza,  AUtatK'dibriaco;  144 
iliaco,  lo  UciMiUic  cbi>io,cudiu> 
co  3 146 

briantonet,Fòitczu  3x47 
biiani,famtglia3t4g 
biiandata , famiglia  3 149 
briaiii,  Gitolamn  3 1 50 
tilamoiAlersandro  3141 

brunzuite,Ciccà3t4» 
biiaiìzon  , obninzoaccco , Terra 
' JMf 

brianzone,  ovverobrianzd,  netto 
Cjlleito3i44 
brianzone,  Guido3i45 
briai'd»  Giovanni  31 40 
brijda,  pkciolaCirtà  3!  47 
briarco;  Gigante  3148 
bricca,  Sinon. 3149 
Bricchi,  fianccfcu/ivo 

'blKcIO, 

buccio,  Npn.ji#4  ' 
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Biiccole*  Term. Militare 
biicconCfAccrcrcit.di  Bricco>3t  ^4 
bricconeria)  Ailiatto di, briccone 

3*^5 

briccoiiire«  Ver. 31^6 
brichanieau.i  famìglia,3U7  ' 
bricherarco,  ferrajiéS 
bricia»  lo  fteflb  che  briciolo  31 49 
biiciamcmo)  Nom.3170 
bricco  , Saoli  ^171 
biicioloi  Nom.  3172 
brickiniston , Stefano  3 173 
bricocoli»  frutti  31  74 
briconnec,  famiglia  3175 
briconnet»  Guglielmo  3176 
briconneif  Guglielmo  31 77 
briconnet  « Guglielmo  317S 
bridge  Vvatc»,piccio]a  'Icra^jiTf 
bridferth}  ln^lefe3s8o 
brÌe,‘^ocn*Sci  tturalc  ^iSr 
brie'Conte-Koberc , Città^j  1 Si 
biieg  » Città  3 193 
btielUBrili»  Cictà3iS4 
brienna , pìcciohCitt.'3  'SS. 
briciina,  famiglia  aifó 
bt'ieflan , ovvero  llnilan  * ReH> 
giolbpS7 
briet,  FilipP03t88 
bricve>  loltc(focheBrcve»3i89 
biievc,  Soft.3190 
brievemente  « brevcmeiuc  3 19  i 
5-  0iieu>Cttrà3i9i 

briga.  No. 3193 
origance,  Daric.f  1^4 
brigani,  Annibale  319^ 
briganti , Niccolò 3 19^. 
briganti  ,Troilo  3197 
briganti,  Vittorio  3 i9l 

brigantino,  picciol  Navilio3i99 

b;igarc,  Ver.  3200 
«brigata,  Deciv. 3201 
brigatclla.  Dimin.  310* 

brigenti, Ambrogio  3*®t  . 

brigghia,  oBrighio,  vocab.Sia- 
iiano  3204 
briggio,  Enrico32o5 
S. Brigida,  o Brigitia  3206 
S.  Brigida,  Vergine  3207 
S.Bfj.ida,  Città 3208 
brigidane.  Monache  3209 
briglia,  Tccm.cquefttc  3210 
bijglionc,Acctelcit.di  bvìglU.Jiii 
btigHoazp, Dimin.  3212 
bngiiole,  famiglia  3213 
fai  ignote,  Antonio  Giulio  32 14 
brignana,  oBiignano»  Bartolo-. 
meo2225 

brignolle,  Cktà  321 6 
brigoro,  Deriv.j2i7 
brigotti  , Doroteoiit® 
brigs,  Guglielmo  321 9 
brìfhcO)  Timoteo  3210 
bcilcner,  Daniele 3212 
brillare,.  Verbo  |22i 
brillato,  AMÌóto<lcl  Miglio, 3223 
briliatoj-^jiTru  mento  3224 

brillo,  Speciedigioja  31M 
brillo,  Paolo 32 2 6 

brilmaccker, Pietro  Michea,  32^ 

brino,  Vefeovo  3^28 
brina,  Tcrm  Mcteorol- 3229 
brina»  Città  3229 
btinaia^  lofteflo  che  Brina  3230 
brinato.  Vedi  B.ÌuoUtO)C  face- 
(4tOj23« 
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Brinchi,  famiglia  3232 
brinchcloo,  hnrico  3233 
brindare,  Ver.  3234 
Irindei!,  Città  3235 
dabrindeB,  Tommaib3234 
brindeii,  obrindifi , Voce 3237 
brindone dì Goa, frutto  323! 
brino,  Città 3239 
brino,  oVicno , Cirtà324Q 
S.  Btinolfòy  Vefeovo  3341 
brinerò,  Dcriv.  3242 
brinu,  Cittì, 3243 
brio.  Nome  3244 
S Brioro,  Vefeovo  3245 
brioda.  Città  3346 
brionca , famiglia  3 247 
briooi.  Scoglio  3 24  8 
brionita  3149 
brioca,  famiglia  3 250 
briofchi , Andrea  32  st 
briochj,  Valerio 3252 
briolb , Deriv.3253 
briofo,  famiglia  3 254 
brioro,  obriolo  , famiglia  3255 
briotti.  Clemente  32^d 
briotti,  Niccolò 3257 
brifach, ovvero  Biiilic  , 3258 
bcifacier,  Giovanni  3259 
brifas , Tcrm.  Nautico  3 240 
brifeiamento,  Voce  3261 
brifeovia,  Paefe  3362 
brisè,Tcim.  Araldico 3244 
btifeidc.Doniclla  ;a44 
brifello, Kav a 3207 
beirea,  eChinao  fratelli  3242 
brirco,  Epiteto  3248 
briii  ,e  beniici , famiglia  32441 
brmaco.  Terra  3270 
briiianOyGirolamo  3171 
brilighella, Tetra  3272 
btiflac,Cictà3  273 
briilio,  Cefare  3274 
brillìo,  Gefmano  3275 
brillio,  Niccolò  327<S 
bi  ilTonc , Barnaba  3 277 
brilTone,  Piero  4278 
brifioneta,Guillclmo3279 
bt  jfsomio.  V.  Brinone  3280 
briisilla  , Donna  3 281 
brifran.  V.  Bt-icfran  |2g2 
bcilloi,ovvcro  BriltoneCittà,  328  3 
bfifrol  Kìcardo  3284 
brtHoUa,  u Hrillovve,  Città  3285 
brifura,  Tcrm.  Araldico  3284 
brifton,  Riccardo  3287 
britania.  V.  Brettagna  3288 
britannico  .V  fìrtctannico,  3289 
britanno.  V.Btictanuo329o* 
brito,  Bernardo  4291 
biito, Bruto, figlibuk)  3292 
Brito  11  3^93 
brito,  Tummafo  3294 
britomane,  Capitano, 3294 
britona, Ninfa, 3290 
brltonio , Girolam(>.  329  7 
britooio , Rodolfo  3298 
biiniro, Ré, 3'99 
biitnnia,|.V , Brettagna, 3300 
brictat.nica  Erba, 3 301 
farìcanoiib,  Deriv.3303 
bnttannico,  figliuolo, 3 03 
brÌ(t3nnico,frmiglia,3j04 
brittannico  ,Bcnedcitn,33o5 
bclctannico, Giovanni,  330Ò 
^ritianko . Grcgo»io,33Q7 


Britannico,  Marejje? 

bittanmco,  Mcccui  10,330! 

brini  , Caftcllo33io 

brini  , Roberto 33 11 

brino,  Giovanni  rt3 1 2 

S.  HrituvaldOjArcivcf.  3313 

SbBricuvaldo  , Vili.  Vefe.  3314 

briva-U  gagliarda  , Città  3317 

brivato , Marziale,  3314 

brivido,  Freddo, 3317 

brivilcggiate.  Voce, 3318 

br  i V 1 Icg  IO,  Voce,  3 3 1 9 

brivj, famiglia, 3320 

brivio,Francefro,332i 

biìxcn  .obrdlanone,  Città  3324 

brixio,C«tmano,3323 

bnzeno,  Idclbo  010,3324 

brizes.  Venti, 33  25 

brizi,famiglia,33^tf 

brizj,famig)ia.3327 

brizi.  Angelo.;  328 

S.  Beizio,  Diaconoiji  29 

S.  Brizio  1.  Arciv  3330 

S.  Brizi»,  Vefeovo,  3 331  . 

S.  Brizio,  Archid.3332 
brizio,Francerco,3;j; 
br  ilio,  Giovanni, 3 ; 34 
òrizi,  GTCgorio,)335 
brizio.  Paolo, 3)34 
brizio,  Rcdoncnfc,3337 
brizo,  Dea, 333  8 
brizzoldo,Sala,33;9 
hiizzolaco,  Sinon.3340 

BRN. 

Bcn.Abbr«v.334i 

BRa 

fafobbic  .Tronco,  3342 

farobofcidc,No.3343 
brotano,Gia'Aiitonio,3344 
brocardo,Tcrm.3  J4S 
brocardOjRclìgiofo,;  34B 
brocardo,  Gcnovefe,3  347 
brocar  do, Giacomo,-  348 
brocardo,Marino,3j44 
brocardo, Monaco, 333^ 

broc.irdo.Pcrfico,  1 3 5 1 
brocardo,  Pilade,33  32 
brocca,  Vafo,3353 

faroccarc,Ver.3354  • 
broccata.Veibaic,3?4  9 
broccatello,  Dimm.i354 
broccJto,Soft.3357 
broccato,Addiec.33^8 
biot  chctia,  t/imin.  3359 
brocchiere,o  btochicro,  Fcrm,  ini, 
Utare,334o 
brocchi, BiagiOyj  3di 
bcocciarcyVcr  3302 
broccio  V.  Biioti,33dg 
brocco,Nome,3344 
broccoli, fiUni^Iù, 3 jóf 
broccolo, Dciiv.i  344 
brcKColuto,Derivat.3347 
br(KCoro,  Dcriv  3348 
broccjccia,  biocchetra.;  ;d9 
broccoto, broccolo  ,3370 
brcchani,Term. di  Araldica, 3 371 
bioc  hcr»,Lodovico.))7a 
broda, o brodo  Ncn.e,j  573 
brodr.jo,  V . Brodaivoio.)  374 
brodaivcÌPjDcriv.357$ 


h‘.. 
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Bro<fe«n  .Giuliano,  j j 
broJean.  Gio:^377 
biod'o.ovvetoBioiean,  1^78 
brodctto,Dlmtn.3)79 
brodo, loftcfTo  che  Broda,  j 
brodoloco,  Deriv.  3 1 

brodonc,loftct*$o  , bordone.jjSi 
brocnfcbroo,Tcrra,7/Sj  ^ 

broco,rranccrco,7;l{4  ’ 

bioeo,  Giovanni, 3 \ 
bro«T,Pafl«no,)3tò 
brobbola, Specie  di  Perfena,  j jS? 
biogi  Bartolomeo,.?  jSS  ■ 
brogliote.  Vcr.^3ti<> 
broglio,  Nome, 
broglio,  Titolo,  j 3 9 1 
btognaioTc, Villaggio, 7 ?5?j 
■brognici',Brog«i.ic,Gi(»vannÌ,i3<>j 
brognolo,Bciiedctu\; 

brognolo, Candido,? 
brutce4,Bioidacu$.  Filtppo»i  Jpd 
broitzchia,  0x1^3  %07 
brolia.FrjncClco  Niai  ia,  3 398 
bio]io,C3ÌlelIe!(o,3  399 
brolIOìColl  o c hi  ar  o , 24  00 
broloicollo  aperto, 244t 
bromire,  Filippo»  34^1 
bronio , cognome  diBavo,3402 
brono.  Erba,  «404 
biOnchla.Tcim.Mcdlco,34oy 

broncorumia.Term.Chirvrgo,j|40< 
bron  c ia  re.  Ver.  3 407 
broncio, Scsno,j409 

bronco, Non.3409 

bronconc,Accrsrcit.dibrinco,34to 

broncoiil»CÌttà,  341  > 

bionda, famiglia, 
brondolo,  fam  ig  lia,  ; 4 1 7 

bcond^o,  Itola, 34  *4 
bconUco,Gio;;4i5 
bronio  rtio,Martino, 347^ 
’^bionn,Cfidoùro,34i7  , 
brtmtbi'XO-oBronenaeSroro,  3418 
broiifch‘'rit,Gueratdo,34»9  ^ 
btonschorft  , ovvero  Bronchoft  , 
Giovanni, 34^1 
broufuic.  V.Brunf'iic,34»i 
bronce,  Ni' mc,24ii 
bronr  co,  ( ogm  ;r.ic,34l3 
btoncco,fi’*liu.|4i4 

bf('ncmo,lHlofofi',34*^ 

bi»v.tolaic,boiUoi!arc,342d 

èroncologu,  Nome,  3427 
brontonce.Sbme,  34=S 

bcoi'ZCtio,GiO!GToUmo,.34l9 
btonzniitChf  illof3ro,343'a 
brontino,  Dcriv  343* 
bronzino,  A gnolo,  34  J * 
bconEo,Tccm.Chim.343l 
btonzuola,  ViHa,|434 
bcooke.Raiphc,3435 
bro^'ian,  J aa''po,24 
brorbe,Vcn,Antonio»34}7 
brol'ciOtOìo;  3438 
bro  na  no,Bcl  tra  mo,  3 47  9 
broiiano,Euchino,3440 
bionc.oGruy  dcBroncFranceie  > 
244 1 

bronc,  ovvero  Broche, Pietro,  3442 

bronco,  Pl«ro,3443 

brones.FranccfcoSanchez,3444 

broncs, M.P  D.3447 

broneo:.ica4,3436 

bronc,  Autor,  3447 

brougojio.o  Brugtono,Ugoo,4i48 


Brounc,rar;a>Franc.?449 
brovver. diretto,  3450  • 
bvouvero  ('hf  HMforo,3  4 «f  i 
bi'ovvcrlhivon,pìcci  ola  CictT  3452 
brouviro  Lutero, Adamo.,  3453 
bronun,IngMc,3444  ' • ' 

bvouunifti,  llr«lci,2tSS 

brczolr*,Vith,34's4  i • • • 

brozzi, Paolo, J4S7 
b'  B . P 

aR.P.N.Abbicv,34j8 

BR.T. 

B R.T.  AbSvcv.1459  \ 

BRU.  . 
bancate,  Te:m.Oeorg.34<o 
biuccio.GiQt  Marco, 346 1 

hPiccÌol»An*onu»,i462 
biuccioli.o  Uiucciolofam.34<3 
bi  uceo,  Encieo.34d4 
bruciare,  Ver. 34*4 
bruciala, Caft,igna.34*o 
bruciato.  V.  Abbrurctaco,24*7 

bruciolaio,  Dimm.3468 

biuciolo,Term.Mcccan.34*9 
bruciare,  lollcfsoche  Atdura,  3479 
biuckman.V.  tìrugmau,i47i  : 
biUCO,Inictro,3472 
bruno  dclPimo  , Specie  di  Canta* 
nelle,  3473  1 

brado  Pottc>gnerc,?474 
b ucis.eUudio,2475 
b uez,Guidone,3476  • : . i 
brufa,CalMU>.4477 
biu°cs,ovs’erO  bi  uggen,  3478  , 

Di  Bruges  Giovanni, 3479  . * 

brugi,Carlo,348o 
brugiotu,famiglia,248 1 . • 
brugiotti,SpcciediFichi,348>  ..  f 
brugiotto»  Alcfla»xiro,34Ì>> 
brugnan.oBtouckmaono»t:  Bruck* 
man, Frrterteo, 3484 

brug  nan.  Giovati  ni,  i tg  4 
biugna, Frutto, V.Pruena»34S<> 
brugnara,Alcffandio,34S’7 
brug«cr,oBrucknet  , c ISruckn^ 
ro , Girolamo,  348S 
brngncto, piccioli  Citiì,3489 
bcogoro,piccÌolaVcria,34»>o  T 

brugoli/iBiTUgel  Piato,  349»  t( 
bruguer«,o  Bmgucrio  Mich.  3492 
bruì  te, Pietro,  3493 
bruillo,Ponzio,3494}  . . i . . 
bruiiio.  V.  Brunnio,349j 
bruingo,Emico,349*  ' T 

bruire , Ver.  3497 

broli, Gregorio,3498 

biulart,fomiglia,3499 

bruhrt,N'COUo,3  4CO 

bruIefccStcfam>,340t 
brulle  Saertedi  Uom  fccchi»  3592 
brullini,fJDiiglia>i5W 
bruilini»nlttafimigiii.35<>4 
brulicamo  » lolUi'so  che  ouacanc. 
J504  „ 

brulicare,  Ver.3  5od 
brulichio  Dcriv.  3507 

brullo, Nome, 3Su8 
brulotto,Teria>autico,  J 509 
bruoa,Noise,34 -o 
bru  na.ovcro  Br  uchma.  3 S * 
brunaio.  Dciiv.  34 1 a .f 

brunalFciiCi35i3 
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brunana.fimt^lì.i-  ;5t* 
brumaao,  Francesco,;  1 jy 
brunano,  M.itcco,3yi^ 
bruncrOiFedcr  ICO,  3 4 1 7 
bruncva»Sorfa  d'Uva,34i8 
bruii,  Agollino,34i9 
brunace,famjglia,3)2n 
biunati,  Pandemio, 3421  ‘ 

brunacc  P.F.Miccolò,3^2i  ■ 
btuii.icclni,fimiglia.3>23  • ' 
bruiiacciiu,  famiglia, 3524 
brunanoncini, famìglia, 3 414  I 

bt  unano,  Oer^^■.  342 
binndulìo.  V.B«indiiM427  ' 

brundo(?»io,DecH’.3528  » * 

brune, Fiumc.3  419  ‘ 

bfunejudc.V.BrunOchlIde,343o 
bruncaude.  V.  Brunochildc.jtjt 
biuiicK.V.Brumk,3532  ' 

bruneilenbi,famiglia  .3  4 3 3 
bruncllcccKi,AU>crto,3534 
biunclleccbi,Filip'.  0,3434  * 

bruneili, famiglia, 343*  *.  ' 

bruiKlIi, Vcn.P.Aniom'OijyjT-  ’ 

branchi, Gio.3537 
biuiiclli,  Girolamo, 3338 
biunclli,  Gregorio,  3319 
brunclli,  Pompeo,  3440  - 

brunelli,Sigifmondo,334i  '* 

hrunemano,  Gio:  3442 
bruuci',Riccardo,3443 
bruncilon.  V Shnonc  Brimeft.  3344 
bruna,  Uomo, 3 445» 
bruiictlci,famigHa,334tf 
bruiietri,63miglia,3447  ^ 

brunetli,  113006,3348  ■-  d 

brunetti,  SeMRiana3  449  ' 

brun-:tco,LatinÌ»  j 450 
brunezza,A(fraTtodÌbrurTo,  3443 
bruiifeit,Brunsfcis  Ottone, 3432 
burnì, famiglia, 3432 
biuni>e  Grovini, altra  famiglia, 3434 
bruni, famiglia, 3 454 
bruni,  famiglia, 334* 
bruni, famìglia, 3337 
b.uni,famigli.i,3458  . .**  • 

bcuni,famiglia,3339 

bruni,  Antoni«,34^o  * 

bruni, Celerino, 33^t  » ^ 

bruni,  Domenico,  3363 
bruni, Gin:  BatiRa,34'Ajf.  ‘ 

bruni, Giulio, 34^4 
bruni,  Leoiiardo,  3 

biuni, Lodovico.  V.UruiK>,74*d 
bruni,  Matteo,  33*7 
bruni,  Vincenzo  34*8 
brunichilde, figlia, 3 369 
bi  un  ire,  Vcfcovo,337o. 
brunico,Nom.337i 
brunito  jo,S:i  omento, 2 472 
br«n-CoI?:,Governatore,  3573 
bruii,  Bonaventura, 3 574 
btunncr,Andrea,3374 
brunncr,Baldafsaic.3  47* 

bi  unno, Ovvero  Bruyn.Gi0  3J77 
btunnio,Ago'lino,2378 

bruno.  Color, 3 47V 
bru  no»  Abito,;  480 

bruno, Nome,  3581 

bruno  .famiglia,;  582 

bruno, o Bvunonc,  Cardinale..,» 

biuiio,Albera>,3^,. 
bruno,  Antonio, ,jS,' 
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BrvnOf  Antonio  I 
^runo*  OciK'deuo,  1387 
bruno  }SuQC  B-idiù,  3>S8 
bruno*  CelellinO} ^589 
bruno*  Cunr^do»  3590 
bruno»  Domenico,  3391 
bruno,  FrancefcOi  339^ 
brvno,  GabucUe,  3S9i 
bruno»  Giacomo,  3 394 
bruno  di  Giovanni»  3395 
bruirò»  Guruino,  339^ 
bruno»  Giordano,  3397 
bruno,  Gioreppc, 
bruno,  Giovanni,  3599 
bruno,  Lodovico,  j$30 
bruno,  Luigi,  jdo* 
bruno»  M^uco,  3602 
b^uoo». Pietro,  3603 
bruno, t<.iccardo  Angelo, 3 
bruno, Teododo,  jdoy 
bruno.  Vincenzo,  j6o4 
S.  Bainone,  3407 

5.  fìrqnOfXIX.  Vcrcovo,3<  oS 
brunoncBg  110,3609 
$.Brunoned  AUe,|dro 
brunonc.Cardinale.jét  | 
brunone.dcctoil  Qra»iic,36i  a 
brunonc,  Vcrcovo,  1 3 

bi'unoi,e,LXV|ll.  Vefeovo, 
brunonc>tVatclIo,36i  y 

brunone, Conte,  3614 
brunone,Du(a,3tfi7 
bainone,  Conte,  3618 
brunoned’Abbfinges,36i9 
brunone  Benedettino,  36^ 
krttnonedamigliaijdzf 
btunori,Fc(icc.36^2 
brui>oto4eito  Pambara,gtf  Z| 
brunor».  Scaliselo,  3424 
brunovo,  Sole,  302^ 
brunoro,  Z4mpc(co,362$ 
brunoro,Z2mpcrco,3627 
bruntberga,Cittàw028 
brunsburtel,piccio)aCittà,  36231 
branfuìc  ,Pacic,3^30 

bainruic,fimiglu,36il 
bruRiìno.piccioU  Terra, 3^32 
bronzum  Bruneil  Fonte,/ 63  3 
brunfuicko,o  Brunfuic,Óttd,3d3.| 
brundino,Antonio,3d^l 
bcuotiiu,  Erba, 3636 
bius»  iLobetto,  3637 
b.nG,  3Ò38 

b V uG  tnam  il  i ifamiglia,/ 3 9 

bcuGre.  V. Bruciare. 3640 

bruraforci, Domenico  Pittor^3^41 

bruGiofci, Felice, 3<$42 

brurari,DiGndentc»364j 

bruùti.Gioreppc,  3O44 

bru£iti,0(tonc,ld44 

brufati,Pianronin,3644 

brufea,  LtPa,3647 

bruGa  Strumento, 3648 

brullamente  Awcc.354^ 

bnircheito,  )ds9 

brufchitio,  3du 

baifcandola,  jeya 

bruftiare,  36^3 

brufeo,  3614 

brufeo»  jOy? 

bruico,  36}è 

brufcoljiio,  3dt7 

bnjfcoio,  3^y8 

brulegiuna,  Villaggio,  3^59 

bruii  2)  3640 
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Brurda, Famiglia,  |6di 
bruroni,  Girplam^d^i^^ 
biu/bi)i,  Dionigìo,t643 
bcu8èlla,pÌccioU  Qttà,  36^4 
bruflcUciO  Bruxelles, Ci  ttì,3  64y 
bruirello,  Quartiere.  3666 
bru<no,Gugliela|0,3667 
bruBbni,  }Ó4$ 
brudada , Citri,  1669 
brudalaii , famislU , 3070 
brutale,  3471 
brutalità,  3672 
bruti  , Ottavio,  3673 
brute/co,  Pittura,  3674 
brutidio,  Negro.  36?y 
brutto.  3174 
btutoddStdia,  3677 
br  uto , G io:  M li  h icle,  3478 
bruto  , L.Giunio,  3679 
bruto , Marco,  ìóSo 
bruto,  Pietro,  3681 
bruto,  Rè,  3682 
brutta,  3683 
bruttamente,  3684 
bruttamento,  359^ 
bruttare,  3686 
bruttcìù,  3487 
biur-czza,  1608 
bruttiiliinamcnte,  3«S| 
bruti  idimo,  3690 
brutto,  3691 
bruttura,  3692 
bructuti,  Cìitoiamo,  3693 
brutura , Piapra , 3694 
bruxellci  V.  Bruùc  191,309  j 
bruzene,  3^96 
bmzeuzimi,  Gabtiele,3497 
btuzj,  3O9S 
bniz  uni,  Popoli,  3699 
bruziano,  Ku1Ucu,370Q 
bruzio,  Ulorico,  3701 
bruzro.  Sora,  3702 
bruzio,  Golfo,  3703 
bruzzaglia  , 3704 
bruzzaiK),  luogo,  3705 
bruzzo , 3704 
btup,  Oillcs,  3707 
bruverino , Giu:  3708 
B S. 

Bs.3709 

B.L.  abbreviatura,  37 jq 
BT. 

B.T.37»* 


B.V.3613 
bua,  3714 
bua,  Titolo,  3715 
bua,  liòb,  3716 
biiabin , Idolo,  3717 
buibon,  Capitano,  3718 
bud'ia»  Ifoia , 37(9 
buaicliì.  Guido, 3720 
bualelli , BueUellio,37il 
buana,  Città,  3722 
buaflàgine , 3723 
buba,  3724 
buba.Onà,  3725 
bubaila,Pannonia,  3724 
babaiino,  Marceik),  3727 
bubalo,btefano,  3728 
bubale,  3729 

bubauo,  Glo;  Francefeo^  3730 
bu  balie,  3731 
b^ibbola,  VcceUo,3734 
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Bubbolare,  3734 
bu  belone,  3734 
bubbone, 373 y 
bubbone, Vcnerj’o,  3734 
bubbone , Uccello , 3737 

bubeo  .famiglia  ,3738 

birberia, Città,  3739 
bubierca,  3740 
bubigna, famiglia,  3>4i 
bubinda  » Fiume,  3742 
bttbo,  Città  ,3743 
bubooa,  3744 
bubona,  famiglia,  3744 
bubonio,  3746 
bubonocilc,  ^747 
bubrebio,  Pafitrlo, 374I 
biibaa , Città , 3749 
bubuica,  37yo 
bubulcata  , 375t 
bubulCO  , V.  Bifolco, 37(2 
BUC, 

buca,  3733 
buca,  CÌTià,  3754 
bacacefiare,  3755 
bucafoco,  ó)(tjnzo,37{4 

biiraginidiM.  Nfto*3757 
bncarmon,i758 
S.  Bucardn,  Vcfcovo,  3734 
$.  Bucardo,  Vefeovo,  3^0 
bucai'do,  3761 
bucardo  Vefeovo , 3762 
bucardo,  Vefeovo,  37^3 
bucare,  3764 
bucariza,  3765 
bucato,  3764 
bucato,  3767 
bucci.  Famiglia , 376S 
bucca , Dorotea,  3769 
bucci,  Gio;  J770 
tucca,Gio;  òiaccH|K),377i 
buccabcl,  3772 
buccafètti,  3771 
tuccaferii,  f774 
buccamarzi,  3774 
buccanieci,  3776 
buccapadali,j777 
buccapaiulì,  Antonio,  3778 
buccapeici,  Giacomo,  3779 
buccarui  .famiglia,  3780 
buccardo,Gio;  Gucotao,378 1 
buccari,  3782 
buccaro , 3783 
b JccaroXuogo , 3784 
buccaru , CoUe , 378^ 
buccaro  njo,  Girolamo,  37S4 
buccalciio,  Niccolò, 3 787 
buccciia,  3788 
buccellato , 3789 
bucccito,  GÌo:MarÌ3,i79Q 
bucceri,B- Guglielmo, 3791 
bucccri  ,ilmoiie,3792 
bucchara,  $793 
bucchei.  Fiume,  3794 
lucchcii, Terra,  379S 
bucchingero,  Michele, 379^ 
bucchi,  Gciemu,t797 
bucci,  Agoftino.3798 
bucci,  Ciò: 3799 
buccio,  Guìi  .witno./Soo 
bucci  ,delMuniCy  3801 
bucci,  Mi<  hciagno!u,j8o4 
buccina , 3^03 
buccia.  3804 
buccia,  3805 
bucciciòi  VocCjjSotf 
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Budacchio,  3882 

Bile  Salvarico,  3955  * 

bucanaiJ'pccie(i'AnimaU)j8o8 

bucicarc,  38S3 

buea  loratopcf  Nume  3954 

bttccimre.Vcrb.  j 8oj> 

budello,  Cmiglìa,3884 

bue  .vlontiin»,  3957 

buccinstiirr.  j8io 

buc’far,  Piincrpc,  3887 

bue,  (ìio.coj-c,  3958 

buccini, An.oniOii  Sii 

buctiiamenro,  3886 

bue,  Vincenzo,  3959 

buccio,  jkia 

bucinare,  3887  ^ 

buebcnd.i , Ihanta , 3950  ^ 

B Buccio  t 181; 

bucine  , Rete,  3888 

bueil , famiglia  , 3961 

buciu,  Picdo,  }8i4 

bucindio , btromeuto,  3889 

bueil, Bernardo,  39^2 

buccioiaico,  381 1 

bucinctto,  3890 

b'ictcngeno,GiulÌoCef4re,3^4} 

bu^ciuJma*  }Sté 

bucinila,  3891 

bu.'lla , famiglia,  39^4 

bucciofo,  4817 

, bucino,  Caliclb,  3892 

buelcos , Giuoco,  :945  * ' 

bucriom,  fimislia,38iS 

bucimoro,  3893 

buena,  Ilota,  3966 
bucnosayics»  Città, 3947  ‘ 

bucciuolo,  )S}9 

buccilo,  Anconio,  3894 

bucclcs.icr  , Ciiuachino^  j82q 

buck'cicfl . C«:i,  3895 

buen.is , Ìfola,39d8 

buccola,  3821 

buckmgham,  Città,  3J94 

bucria , Ifola,  3970 

buccoli,  Ut^olino, ^8  la 

buckolt,  'ictra,  3897 

boeri,  fimig  ia  , 39**i  • 

bucco,  38:3 

bulcor.  Regno  , 3898 

bucii, famiglia, 397)  ^ 

b ccolica,  Nom.  ^824 

buclarHio,  Amuniu,  3899 

B U F.  ' 

buccolica*!  Itolo  di  libro, 3824 

buco,  3900 

buf-ildli,fimiglta,  3971 

buccolica , A(idi.<8i6 

buco  vcicHofo,  390r 

bufali,  fimigiia, 3974 

bucc-j,Carale,{827 

bucoidi.ino,  Cìnii!do,3902 

b'ifaii,  Fiancefco,  3974  * 

bucrfaia  > 2I28 

bucold’ano,  t^eiardo,  3903 

bufili,  lnii(icenzio,397tf  ' 

buccfala,  Ciità  ,3829 

bucolici.  V Buccolica,  3904 

bnf.iii,  Stefano.  3977  -■  * 

buccia  la,  Terra,  4830 

biiccolino,  3904 

bufalini , fa  niglia  , 3978 

bucefalo,  Nom.  j8ji 

bjcolione,  3906  •< 

bufalini , (iiulto,  3979  ! 

buccfilia.  V.  Buccfjlca,  }S|2 

b.B'icolo,  3907 

bufilo.  V,  Ku/olo , 3980  ' 

buccfalini,Gjbnelc,i8}3 

bucuhzer.  Abramo, 3908  * 

bufera.  Terra, 39S1  • 

bua  Ila  . V.Buccclla,  i]}J4 

bue'Ovuza VilLiggio,  3909  • 

bufera.  Turbine, 3982 

bucclia,Filippo  di  Pietro, 383$ 

bucordio,  3910 

buffa  » 3983 

bucdiaiio,  3S34 

bucra  dUcm  , 3911 

butFa  Pietro,  3984  1 • ■ . 

buceiUlo,  i8f7 

bucciicm,  Giovanni,  }8?8 

BU  D. 

b'  ffa,  Cmieiia , 3987  • 

budi Città,  3912 

buffalorai  iena  , 39S4 

bu  ccel.clc'li  I,  G m ig  i ia,  j 8 79 

budda,  Fi!ofuf<»,  79*  3 ■'  * 

butValaro,  Cittì,  39S7 

^ bu(Ccm,ur(Mi-é;i  Mccramcj,3840 

bui'ia,  Mitltfo,  3914 

budalora.Gio:  Hitilà.i,3p88  ’ ‘ 

bucciiu,B  >tgo.  3841  1 

bii.ldio,  Rcne(io,39i4 

bufàamalco.  Buot>amico,398p  * 

buceiuo'O.  V.  B'K‘ntoro,3842 

budelli  ,3914  ' 

bufTiiC  , 3990 

bucci.  MjiC'iìo.  3843 

budoll.imc,  3917 

bufàeù,  famiglia , 3991  ••  - * 

bttceiiturl<<,i\c.  ^844  ' 

bu'lrllan,  fjinigtia,  3918 

buffetti,  famiglia, 
buffatdv  oJpod  undito,3993 

bnch,Tcira.  845 

buidio,  }9t9 

bue  h 1 1 m \>tt<  ‘ nc  T iUeDtino,3S48 

bade  Ìo,StiumcncodÌlcgr.o,  J930 

buiTctto,  Pane,  3994 

buvha»n,i'c  •vnivia.t  47 

baicilonc,  3921 

bud,),  Ucc  ilo, 3995 

bu-  'umani, •^.KCa, 38  6 

bulco,  Ciughdoio,  39<l 

biirt.)narc,j994 

buchaii  Pi'.*vinciJ,<8  •? 

bu  ideili,  Adamo,  3923 

buff  Miceli  >,  3997  • i • 

bu\.  h > ium,G<oi  tci*  >,3  8^e 

bu-lini , Terra,  1924 

buff Micino,  399S 

biK  hart,  4|vla,3<s'4t 

budiriìna,  Mucbeluto,  3925  ' 

buffone  , 3099 

buchftvu,  I «Tiicoi  i(',;S5» 

budnt  le,  Caltdlo,  392(5 

buif  )neria , 4000  » 

buchau  • iteà,  ,'873 

budes.  V.  I!iidd.i , 1 917 

bufogn.ire,  4001 

buche,  Cri(baiio,38  74 

budina,  Samuele,  3928 

buioi’.uino,  4C02 

bue  bel,  (>iovami>,3S75 

budmir,  F urne,  19:9 

bufolo,  4103 

bllchdÌ,rUn>Mdu,)45tf 

budo,  Pietro,  3930 

btifoiiclii  ^re  ,4304 

bu  ben.  V.Buch4H.3857 

bu'ioa.  Città,  39  t 

buf  -ne,  40OS 

buchcii,CaltciJn,38jS 

biiiote.  (fide,  393» 

buLalmo,  40^ 

buene  ame,f-  rea CKcla>385^ 

bulore>,  Fiume,  373? 

BUG. 

buchciani,rnM,}SdO 

buWiighdìi.V  Butrighe(lu3934 

bugaref,  luogo,  4007 

buc'herii'e»  tS6i 

budrio,  C.ilt«llo,  3955 

bu'^aiua,  4008 

bucherato,  3^61 

budiio,  Villa,  3936 

bugjii,  fimiglia  ^ 4009 

buchcrattola,  3843 

budrio,  Caftello,  39:7 

but*atro,<ia/'peìq.4o  0 

biiLherattolu.  {8Ò4 

budrio,Ca(lrlio  nel  FiiUÌi,3P38 

bugauri -da Mnute Falco, 4021  » 

buchcrio,  Lgidio,38^5 

budrio, Luogo,  393» 

bii?cj*,P  icfe,4oix 

buchetto,  )86ó 

budrio,  Toricmc,  3940 

bugCIjPopoi  1,4013 

buchi,  Gcicmii,  38^7 

budiio.  Calàdio,  39*c 

b getio,Gucoino40r4 

buchi*Gccg(UK> , ;}>ó8  I 

budrio,  Federigo, 394»  « 

bu:idia,40i5  . 

buchian , t-iumc,  {809 

budrio,  Errico, 394b 

b'  gcn  , Cittì , 4014 

buchiara,  La^o,  3870 

b'id;  oca.  Fiume,  3944 

bu>.;en!ijpcn,Giovanni,40i7 

bu  hiiu»,  V Buchetto , 7874 

budeon, Luogo,  3945 

bugeo  ,4018 

buchnero,  Aui;ufto,  38;^ 

budrunto, Nome,  ,94^ 

S.Bufge.  4019 

buthnero,  Guolamo,  3873 

budua.  Ciirà,  3947 

bus;  ■»  }O20 

bucholccto.  Abramo*  <874 

budua,  C alàdio,  394S 

b‘j\:hii,l''  ■>oli,40ix 

bucho.tzcri,  Abiaamo,  3H7; 

buduvcilà,  CitU,3949 

bugi , 40:) 

bucliunu.  V.  Buchonia,  387^ 

budziach  lartaii,  ^950 

bu  '.la , 4C23 

buchutii , Città  > 3877 

BUU. 

biieia,C  Itti,  4024 

bue.iovia  V.uuchavu,  3878 

bue,  Animalc*395l 

bugi.i,«025 

buch>via,  Città»  3877 

bue  Africano,  39^* 

bugia,  famiglia,  401^ 

bueh<$»  Pacic , 3880 

bue  Marino,  3953 

bu?ia,  40:7 

buccia , fiou'O,  3881 

bue,  Scoglio  di  biire,39  J4 

bugia, Tcrm,£cclciTalàjco,4ci8 

fiiéhtf,  ttmw'ltm» 
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Bugiano,  40Ì9 
tugiano.Bad  ìa,  : o 
bugiardini, Giuliano,  403 1 
bugiard  iUrivo^o^  2 
bugiardoMo;a 

bugiardejlo.  V.Bugiarduolo^oj4 
btigtardone  .4o;s 
bugiarduolo^;^ 
bugiare,  Vcr.4oj7 
bugifer,  Cava, 40)8 
bugìgato , luogo,  4o,'9 
bugio  . V.  Duca , 4040 
bugio),  Addiet.4.4f 
bugione*  Accrefc.  4041 
bugiuzaa,  Dìmjn.404; 
bugliafava*  famiglia, 4044 
bugliaffa  ,■  famiglia,  404^ 
buglictta,  famiglia,  4044 
bugli,  famiglia,  407 
buglio,  famiglia,  4048 
buglione.  V.GofTi'cdo,  4049 
buglione,  Term«40io 
buglione,  ^rgo,  4011 
buglione,  Claudio,  4052 
buglione,  Emminuele  reod-40Tj 
buglione,fafniglia,  4054 
bugloDa,  Erba,  40^; 
bugloDa,  Hefce,  40^6 
bugno,  Car5ecta,4057 
bugnola»  Dimin.4048 
bugnolo,  4054 
bugnoni,  famiglia, 40^ 
bugnonc,  Bubone,40di 
bug  nodi,  Bonaventura^otfa 
bugnjon.Fili  berrò, 4cdj 
buguan , Provine  40^4 
buguan, Promontorio,  4064 

auH. 

buhacon,Rd,4odtf 

BUI. 

bujjm'i.  Re,  4067 
bucali  Uonoiliullre,4043 

bu)  I no,  Vci'covo,4o69 
bo)are,Vcr.4070^ 
bindi.fjmig|ia,407i 
buje,  Terra, 4072 

bu)etto,Dimia407i 

bumo,  Deriv  4074 
buio , Sult.4075 
bujo,  Addiet.  4074 
btipre,  4077 

buiilc^dcn.  V.BusIi i/o, 4078 
buiibnio,  010:4079 
.buirsetet.  V.Bru^reC4o8o 
boirson>Benhenac7,40^i 
buiuco, Fonte, 4081 

DUK. 

bukinghan.  V.Dou!cinghan,4oli 

nuL. 

bui,  Voce  £bvaica,4o84 
bugia  Agucu, Citta, 4o8j 
buiacoii.  Borgo,  40g£ 

buiach'.ni.famiglia  <4087 
buljhuan,Cit(à,4o88 
b:»Urco,Pmo«c,4oS9 
bulbacSiLuogn,409o 
buliw»,  1 cnT).Cjcorgico,409i 
bulbo,  Sca)u|;na4o9a 
bu!boCaibgno4093 
bulbo  lanuto  , 4.  94 
bulbo  Vomicuriu,4C94 
bulcano,  Murano, 4 >94 
bulcad.  V.  AbulcaiHn,4op7 
bu  [cogli,  Derpoti,  4 98 
buldciiit, famiglia,  \9^9 


Bulenger,Pietro4  too 

bui-  ngcri,Giu(ioCerare,4toi 

buleo,Criftoforo4 1 02 

buleutico^ioj 

bulgar,4i04 

bulgarelli.famiglia^io; 

bulgarello,  Guglielmo, 410^ 

bulgarelIo,Co:  di  Marrciano,4to7 

bulgarcllo,Co:di  Marrciano,4ip8 

bui  garello, Co:d  I Mar  A'm  no.4 109 

bulgarello.  Co:dl  Marfeiauo,  41  io 

bulgari,  Popolici  11 

bulgari,Setta,4ii2 

bu!gari,fjmiglia4i  t j 

bulgatia,  Frovincia^t  14 

bulgaria,Callello,4 1 1 ) 

bulgatini,Dellì/brio,4iié 

bulgarini,  V.  Bolgarioi^i  r7 

bulgaro.  V.  Qulgarello^i  i<8 

bulgaro,  Dottore^i  19 

bulgaropltro  Dottore, 41 20 

bulgjro,Co'nccdi  Marl'ciano^iit 

bulgaro, Leeilla,4t22 

bulgaroni  famiglia, 4121 

bulgaro, Terrari  34 

bulgavucci, famiglia, 41 2$ 

bulgai'ttccio,Co:di  Marfciano^ia^ 

bulgiban.Nome  Arabo, 4 1 37 

bulgodalfme  Animaleuo^  128 

baiibUc,Provincia.4i  29 

bulibo]i,Vccello4i)o 

buUcame,luogo,4i 

bulicare,  Ver^ìja 

bulifoni,An(onio4i2j 

bulifsa,Pianta4ti4 

bulingamo,lngieic,4i)4 

bu  ingero,  Eniico^i  ^4 

buiima, Frot  (241)7 

bulimaca,£(ba,  41^8 

bulini, Popolici  39 

bulino,  4 140 

bulkji,Suluno4t4i 

butto,  Odemario,  ) 1 42 

bulla,  4 '4) 

bulla, famiglia, 4144 

bulla  Cict),4i4{ 

bulla  Kegia,Ciiià4i4d 

bulla, CaUcl)o4i47 

bulla, Ornamento,  4148 

bullart,iraac,4i49 

bulJcno,Kc)bcrt04i5o 

bulico, Antonio4 1 5 1 

builcrborii,  Fontc4 1 

bulles, Borgo, 41  5) 

bullet,Bocgo,4is4 

bulletta  ,4155 

bulletca.fiamiglia^  1 

buUettina4M7 

bulic(tmo4if8 

buIiialdo,lAnaeJe4i59 

bullingano  Ing  lclc4ido 

bulliiigcr,£nrico4i6i 

bullo,  4 162 

bulloni,  Antonio, 4 16} 

bu.os,  &Baaloi4ió4 

bnlos  Ai  Agianiibi,4id{ 

bulosalRahab,4id6 

bulos , Schumifchatbù  ,4x67 

bulpari,ftmiglia,4i68 

buliÌna,o  Buliino,4t6  9 

buluc,Cinà  ,4t?o 

buluc.  Vocabolo  Torco,  41 71 

bulugal, Libro,  4172 

buluc  Bjici,4r7) 

boizjiiJ,  famiglia  ,4174 


BUM. 

BumaIdi,Gio.  Anton  104171 
bumano>Carlo,4i7d 
bumba, lfoletta.4177 

3UN. 

buna  Ateniere,4i78 
buna,  Fiume, 4<  79 
bundero,Gio.'4t8o 
bunei,  Jacopo,  4:81 
bunel, Pietro, 4«8* 
buneo,  Lodovico,4'8} 
biinco,  Melchio  re,  4 1 84 
bungey  ,Teria>4>  85 
bungev,  l'ommalo.  41 84 
bongo,  Città,  4187 
butti , Sopra  nnomc,  4188 
bunio.  Pianta,  4 89 
bunobora,  Città,  4>po 
buntingo,  Enrico, 4191 

BUO. 
buoi, famiglia, 4191 
buoi , Girolamo,  4 1 9} 
buemmateo,  Bcncdetco,4i94 
buona . V.  Bona, 4*9$ 
buonanno,  Ifola,  4194 
buona  ,Dca, 4197 
buona,  £iba,4r93 
buona.  Figliuola  ,4199 
buona  »Moiite,42oo 
buona,  Pietro, 430X 
buonaccoltì,  famiglia430i 
tuonate  ordo, 420} 
buomccoré,  famiglia, 4204 
buonaevont,  Alberto,  42ot 
buoiiaccor/i,  Rirtolomeo,4io4 
buon2ccorii,fliagio,4207 
buonaccoitì.Uuouaccorfo,  4208 
boonaccord, Monte  magno , 4209 
buonaccorfi.Pcrrlno^zio 
buunaccori!,LuigÌM42i  1 
buonaccorii,  Sore/ina,42 1» 
buonjcconinl,faraiglij^i  j } 
buona  Fcde,42i4 
buona  Fede  famiglìa»42 1 4 
buona  Fede.famiglia^2 1 é 
buona  Fede,  £demondo,42i/ 
buonafcdt,Francc/co  Mana,42i| 
buonafedi,  Francefeo^:  19 
buotufedi,Gio:Giacomo,422o 
buonafedi , Niccolo, 4x2 1 
buunafonte,Gior4222 
buonagiunta,MancttÌ422} 
buonagiunta,4224 
buonagiunta,Ze}cttno^225 
buonagiuntiGio:Amum>M2Z6 
buonagrazia  Rellgiofo^aa? 
buonagrazia,femiglia42i8 
buonagrazia, Oio.- 4229 
buonagi  1,  fam  iglia,43  j o 
buonaguidi,famiglia,42/i 
baonaguid.  V.Galigai,4i|2 
buonajtati,famiglia,42) } 
buonajuto, famiglia, 4.  )4 
buonamano.  V.  Mancia, 4235 
buunamcntc42j6 
l>u(mamici,fimjglia,42}7 
buonamici,fiinigiia.42)8 
buoiumici,faml»li.i,42;9 
bnonamicodi  6211121)0,4240 
btioiiamico,Btic>namici,424( 
buenamico.  V.BuJS4malco,4242 
buonarnico,Francefco,  4»4  j 
buonamico.Francefco.4244 
buunamici,Lazzaro,4245 
buonamico»Niccolò,424d 

B'JO> 


Dii  'jc 


I N D 1 C 


BticnamiM.  V.  Buffàjnalco^i47 
buonanni,£]migiU:4i48 
buonanni.  V.Ruono  A(cbicec^34^ 
buonaNiii,fiIippo^350 

buonanni>Giacomo,43t  i 

buonanm>Lauro42f2 
buonanni, ScipioRC,42{j 
buona  n n i ^rcfano>4 2 5 4 
buonanni, Vincenzo, 43)5 
B.  Buonanno,42  54. 
buonanno,V.wndl,4i57 
buonamaiK).  V.Maocia,42)8 
buQoapacc,Iroletti,43^9 

buona  notte.  V.BuondÌ434o. 
buonapczza,426z 
buo(SarotaiamigÌta,43^3 
buonarota>lichel  Angclo^itf^ 
buonirrotì.Mlcbciag.  42^4 
buonartoiodi  Lioiurdc,«265 
buonarpemeV.BuonarperSza,4344 
B.Buonaijpenìe,Pcrugino,4i4^ 
buonaQ)cranza  ,42^! 
buonarpcra,4369 
buonacacca,427o 
buonatri,  famiglla,427i 
buonavalIe3efoardu,4273 
buonavalle  »Cjnd,437j 
buonaventura.4274 
S.Buonaventura, Cardinale,  4275 
buonavemura,di  Padova, 4276 
Suor  buona  vc.d'Anirodoco, 4377 
buonaventuraJ)i^5nai,4i78 
buonaventura  della  Pieve,  4279 
buoniveniurada  Ccemon.<v4240 
buonaventura  da  Fermo,42ti 
buonaventura  da  Malta,  4283 
B.  BuonaveiiLda  Mócerealc,4282 
F.  Buonaventura  da  Noro,  4284 
buonaventura  da  Gitgencii4285 
B.  Buonaventura  da  Molta,  4284 
F-Buonaventuro  da  Kadicina,42S7 
buonaventura  H.dii,4288 
F.  Buonaventuroda  Reggio,  4289 
F.Buonaventuto  da  Rcggh'.4:90. 
buonaventura  da  Vencie^ipi 
buonaventura  d*Aragoiia,4392 
buonaventura  Baronio,429  j 
buoiuventura  Capucciuu,4294 
baonaveutura,Gio(eppc,4495 
buonaventura  dello  CiiaNioM42p^ 
buonaventura  da  )eiì,4297 
bttona\  ^(uta  da  Laurenz-ana  ,4298 
buonaventura  daReggio,429p 
buonaventura  da  Siena, 4^00 
buonaventura,  Golfo,tioi 
buonaventura, famiglia, 4,'o2 
buonaventura,  famiglia,  4^j 
buonaventitraUamiglìa,  4j04 
buoiuvcn  tota, Niccolò  Vinc.4^5 
biionavenruri,Fedctico4}o6 
buonavilla, picei' da  Citti  4107 
buonavlila,4  p8 
b uonaviBa  Maria  na,^  {09 
B.  Buonavita,l'erzjari04 1 io 
buonavita,fam'g)ia,4ji  ( 
buoni  vita, Ci regorio^j  13 
buoiiovog]ia,4i  1 ) 

buoiuccolrl  ,f jmig  Ha4t  1 4 

B.Buonbeec.iri.V.Hont>cccari,43 1 4 
buoiicam  b}. Giacomo, 4tid 
buoriciani, famiglia, 4^17 
buoncampagni,famigaa4j  1 8 
buoacam^agni,  Pietro, 43  ■ 9 
buoncotilIglio,Gio;4320 
buoncorcit  iancefco>4i  2 < 


BuonaiHiano,4322 
buoiKUore,Franceic0432  3 
buoiidato,4i24 
biiondelmonte,famiglla,4j  25 
buondì  de’Buondi4i2d 
buond  USa  ! u 104  327 
buondor>04<  i8 
buonBglio,MonaÌdi,  43  29 
buonevento433o 
buonefefle.  V.  Mji)cla,47j  1 
buonconti,fjmiglia,4333 
huonfadini,fainiglia,4333 
buonfanti.  Pietro,  4334 
buonlTgIi,AIeiTandro4335 
buonligli,P.  Niccolò4j4tf 
buunlìg  Ilo,  V efcovo4  j yf 
bu«n/igliuoli,famigÌia43)8 
buonliglioli,f2migÌia4339 
buoiiBgliuoH,fjmieha4  «q 
buonlìglioli,famÌgna,4t4i 
buonfigiiuolo,Monald  Ì4  341 
buon  fratelli, Reii|;ionc4t43 
buon  Gicsd.ReÌigionc4334 
buo  ng'iacomo  da  S.  V 11043  3 5 
buongiorno.  V.  Buondi,4tj6 
buongiorno, famiglia  4337 
buongiorno, I'crdiiundo,«33  8. 
buo  ng  io  van  n I ' fa  m iglu4  339 
buongiovanei  (Silvio, 4 340 
buongtovauni  <ia  Piaccjiza434i 
buongiovanni,fjm>glia,434a 

buongiovaiini,Quiiuio,4  343 
buongiovaoni,  i'Irante  4144 
buniigirolami,ÌaniigliJ4345 
biìongrindi.  V.  Manieri, 434^ 
buonguadagni.  As:cdeo4i  i7 
buonguUo,4t48 
buoni,  famiglia, 4 349 

buntii,  famiglia,435o 

buoni, Antoiiio43 1 x 
buoni, Egidio, 4,53 
buoni,Giu:Franccfco43  53 
buoni,Giacomo  Antoiuo43)4 

buoni, Piaro,4{  55 

buoncomi  L V.iionincoi>crl4)  \6. 

buoni  Uomij,i4n7 

buoniuoqiini,Nom.4358 

buoniomini,ritolo,43t9 

buoninfegn  i,famigl  la  4 3^ 

buoninregni,Aiici>nio,434t 

buoniniagni.  Aiuoli  iu,4jóa 

buoniolcgnt,Bcrnacdo4jd3 

buoninfcgni,  Duccio4t64 

buoninfcgni,flaio,436s 
bnoninregnU^rancelco43ò4 
buontnfegni,Franccfco,43d7 
buoni  nfcgnj,Gio:Batiila,4 1 48 
buoninfegiii,Gio:Ma  ia,4j69 
buoninfeg  ni, Girolamo, 4370 

buoninfegni,Giac.Fioriao4?7i 
buoninfcgni,437  3 
buuninfegni»Lorenzo,  4 1 7 1 
biionÌnfcgni,Moiitanira4j74 
buoninfeg  ni,PerBo437s 
buoninfeg  ni, Pietro,  4376 
buoninfegnj,F.Spinnlo,4377 
buoniiifegni,Tommaio.  4378 
buonizzi, famiglia  4379 
buoniadro  V.UifmaMJ^ 
buoniini, famiglia438i 
buono,  383 
buono,  SulUjitivo4  383 
buono, Nom.  4384 
buono,  C9rdinilc,438) 
buonn,Arciveicovo4386 


Buono, Sabimo»o,4  387 
hnono,  Arcivelcovo4^88 
buono, Arcivescovo,  389 
buono , Vefeovo . 4390 
buonoiuqo  de  primi  Mon«cÌ439i 
buono  daSiena,4392 
buono  dì  Siena, Pri(KC4393 
buono,  iamiglia4394 
buono,  Hernatdino4395 
buono,  010:4398 
buo  110,010:4397 
buo  no, G irolamo,43  98 
buono.Marcellrh  399 

buono,  Pietro,4400 

buono, Sculiote,  40X 

buonooii,GÌo;4403 

buonromei,  V.Borromei,440| 

buoncomci3ernardc«04404 

buonfcnlorc,Vcfcovo4405 

buon|]gnore,No<n.4406 

baonngno(ed'Al^ndro,44o7 

buoniÌgnore,CeliJ44o8 

buoniignori,famigli4,4409 

buoDilg  norc.Gio:  di  Hanoi.  4419 
buonGgiiuri,Aiuiibalc,44t  I 
bua  I)  lig  n or  i ,Cocccv44 1 2 
buoniìgnori  Bene  Jctto44t3 
buoniìgnori,F‘bbu>  4^14 

buonlìgnori.Git  oiatno,44  > 5 

buoiingiiQri,U>icnzo,44 16 

baonlignori,Niccolò-44i7 
buonfignoii,Niccolo44i8 
buon  folazzo,Iiadia44i9 
buonroAegni,famigÌia,a4  20 
buontalentiiamiglia442i 
buontempi,  Andrea44i3 

buontempi, Bonaventura, 442i 
buontempi.Gio;  Andrea  44 14 
buontempi, Bcnedecto>4425 
buontempi, Gauienzio,44>^ 
buon  t emp  i , N iccolo,44  ^7 
buontempi,  Paolo,44*8 
buon>aniii,^migUa,  4429 
buonvicino,  Ambrogio,  44  30 
buonvicin>3onvici  00,443  ^ 
buon  vili,  B.  oio:  4433 
buonuomini,fam!glia^433 
buonuomini,  lamigiij,443  4 
buonuumOideirOrd  dcPied  4435 
buonuomo,Fabbio,443d 
buonuomo,Noraiaiuio,4437 
buora,  famiglia,44  ,'8 
buora,QiulioCefare4439 
buofo , UgoliiK),444o 
buofso,  ^miglia ,4441 
B U P. 

bupale.  V.BubaU*,  4442 
buprelti,BiULbi4443 
B UCt 

buquers , Contea , 4444 
BUR, 

bur.i,  Cittì,  4445 
buradcr  C allcm4446 
biiragna,CarlowH47 
buragrag  Fiume, .448 
burali.Jacop€S4449 
buramos,  li  elette  441*3 
turano, ()io:  B.uida,445t 
buranefc^ij^ecic  d'V  va^432 
buiano,lfola,«4)3 
Furaiiu,Tedei’co«44  54 
burattilo, i^abriclc. 445) 
buratto,Marc«>  445Ò 
buiatia>iore,44C7 
burattare.  V.  At  bura:tarc44  58 
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B'JrìtcHo,Sacchcfro>4459 
buraui|f«miglij»446o 
burant»Matceo,446i 
burattino, 44^2 
buratto.  Figura, 4463 
buratto, ^ciumento. 44^4 
buraao , Drappo.44<4 
buratto,  Q. tardino, 
buratto,  l)oiu\  cncur.1,44^ 
bu(banza>44ó8 
burbanzcfco . 4469 
bui'^janzicTc  ,4470 
burbanzoramente.  4471 
burbanzoso.  4472 
buvbaru , Pcfcc  , 4473 
burbarola.  4474 
burbero.  4474 
buibiago.  Villa,  447^ 
burbuig,  CalUIlo,4477 
burca  , Città  , 4478 
burcana  « Ifola , 4479 
burcardo^  CerimoniiU,  4480 
b urenr  de.  A re  i vcrco  vo , 4 4 8 1 
burcardo,  Arcivcrcovo,  44S2 
bu;  cardo  1.  Vcfcovo,448^ 
burcardo,  Vefeovo , 4484 
burcatdo  .Bcilichio,4485 
burcardo, l-rancertnvjaS  6 
burc.U(Ìo,ArcaiJo,4487 
butcaiUo,Lconianiiu.4488 
butcatdo,dsi  Monte  Sjon,4489 
burcardo.  Monaco,  4490 
burcardo.Fictro.449i 
burcatdo.becrctatto,  4492 
burcardo.  Gran  Mailr044<72 
burcardaV  Br>ccardo,4494 
burchaurem,  Città.4495 
buichiclla,I)arca,449tf 
burchÌolati»Uavtoiomeo»4497 
biiichuiìu.  4498 
buch’tilo,  B.nòicr.4499  , 
burchio . ii.uca , 4500 
burchio,  Ad.iaiio.45oi 
burchionio,  Anguio,4502 
barchmayr,Gio:450{ 
burciana,  Borttn,  4504 
bure  ia  ne  iol.C  a t icIlo,4  40  5 
burciiiiga.Comrada,44otf 
bui  Jclchner,Mirtia,440  / 

- bu;d.)l,  4508 
buideile.'to,  45C9 
burduii  ,Gio.  Batifla,45io 
bnrciiaiio,  010:4511 
buidigone,  45x2 
bmdin.  Pietro. 451; 
burdiiio,  Egidio,  4SI4 
bardino,  Maurizto,45i  4 
bui'duniiRenc^ic  10,4516 
butbugna,  Borgo.  4517 
bure  . 4518 

bureau,  Giovanni,  4 519 
barelli,  Uncn/o.  45x0 
burepr^g  Fiume,  452  X 
burella,  45x2 
burctii,  f irut;;iia.  4521 
bu.'<-ii,  (.'irta . 45x4 
bu'.en.Ma  Kizio.4525 
bureo.Audiea,  4526 
bui'cro,  Martiao, 4^27 
bdre/.x,45  28 
bu'gjncuf, Città,  4539 
bu'.gaieUi,£an'<igUa,45j*0 
bui  garello.  V.  Bj  IgarcUo,  4 57 1 
burgas,  Villa, 4132 
buigavu,  41Ji 


Burgenhagio.4574 
buigenfc,  Lodovico ,4575 
bui  gers , Gioachino,  4536 
bufgcs, Città. 4537 
burges,  Antonio  ,4538  ^ 

buigefe,  Pietro,  45  39 
bui'gh , FranccCco . 4540 
buighclì,famiglia454i 
buighcii,  Giovanni  ,4542 
burghi,  4541 
burgi.  Alcirandro,4544 
butgio^famiglia,4545 
burgian.  4546 
buigio.  Luogo,  4547 
buig  IO,  fainigìia,4548 
buigiOtAlclla  lidio,  4549 
burgio,  Giovanni,  4550 
burgio,Mjuro,435i 
bargia,  Tcifa,4552 
buigoald(f,Legato>455; 
burgo.  V.  Borgo,  4554 
bu  i goiidcdora,  V erg.  1 5 5 5 
buigos.  Città, 4556 
bucgus.famiglia,4557 
burgos,  Amoiuo.4  558 
burgos,AnConio,4559 
bu  tgi'fij  Antonio, 4 s60 
hurgos.'jio  Batilia.45  6» 
burgos, F Matteo.4562 
burgos,  F.  Paolo.4561 
burgovv.V3urgavv.4554 
buigravio,Tiiolo,4S55 
burgundi3,Nome,4566 
burgundo.Pictro.4557 
burI.Lacecicnomi,455S 

buri. Ricard<M5^9 

burj,  Popoli, 4570 
buriach,  CalÌcllo,457t 
buriallo,  Padrino.4572 
butiburg,Cttià,4573 

bu  rica  (do,fani  ig  1 1 a ,4  574 
buvicco  ,Ve(h,457> 
buiik  . Cictà,4575 
burìdare,  Giovanni, 4 57? 
butide  V.  Buri, 4571^ 
buridcni,Popoli,4  579 

S.Duncnj,  Vorginc.isSo 
bui  illo.Robw'rto, 4581 
bui  ingo,  Vcicnvo,  45*^2 
burini,  aprali  nome,45S| 
burino,  V.  Burlino,  45S4 
bur100.A11t0111cv.4585 
buriicaldi,famiglia,4^.86 
bunfch  .Re,  4587 
boritava.Provmc.4588 
bue  ai  ,bt>pr.\nnome,4t89 
buikend  ,Uttà,4590 
burla.  Nome, 4 591 
burlare,  Verbo, 4592 

burìaiii.  ^'crb.459; 

Burlato, Ugone,  4193 
bukhtorc.  Ueriv.  459S 
burle,  Simonc,  4596 

bui  Ico.  Gualtiero, 4597 
butÌere«,Octlv.4598  , * 
bucidl  > , Tcrm.  Bijicm  4599 
burlevole,  Vcihalc,4t'O0 
bullonacelo,  Pcggior.450t 
butJune  4402 
bun:»;da  Fiumc.4603 

buine,  Aumialc.4c<04 

bui  nea,  Porta, 4605 
bui  iKis,  Itola, 4605 
borni, Piov  inew  4607 
bumiJigo,Genciluunio.4^o8 


ntimÌnguev,Caflello,4509  • 
buroca,  Ifola, 4610 
buronia  $civa,46ii 
burona, famiglia, 4512 
buroni  .Stefano.  4M  3 
buronzio.  Ercole,  46 14 
biiionzo,LUo;o,4di5 

burro , tibia, 4616 
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biltoliaii  auium»,  141  2t 
baldmuGii»:  315  20 
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cippellinu,(»U’  3>5**® 

cffarOy'Ogr.ne,  »9  .20 

capii'*  S,B*j  gc»  252,60 
capu^^ibLi*,  Elba,  1357.39 
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capo  fcalaiii , Luogo»  1368.  22 
cap'  nc, Giallo,  85  50 
Ci^f«.)!,oiaiu»,  410.40 

captai*KaCaid.Domciiieo,83. 10 

‘ capu- 


./ 

Cjf  ma  ,Ge»ef4l«  i 47^.10 
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CaiioIV.  lm|)cC4tor,4i9.9n 
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B h 

>.I.  Abbreviatura  ufata 
nelle  Ifcrìziooi  deeli 
amichi  Romani , che 
s'interp.  Bonum 
cium. 

BI  AB 

a,  BiAaò  > picciolo 
Strumento  di  fèrro  , 
detto  comunemente 
Cactpnftero  , ò tfafsa/>mfiera  , coinpofto  di  j. 
ferretti,  t.  de"  quali  Iodi , St  incurvati  in  quell» - 
parte  dove  s’unifeono  (quali»  foggia  dell  anti- 
ca Lira)  abbracciano  in  inezio  iltcrzo  più  rotti- 
le, & agile,  che  neirellrtmitài  ripiegato»  gut- 
f»  d'uncino,  & agitato  coH’indice  della  man  de- 
feca, mentre  con  la  llniftra  vien  follenutofra’  lab- 
bri ,eleggicrmeotccoropreffo  co  denti  ,con  una 
tenue  relpirizione  , produce  un  fnqno  poco  dif- 
flmile  albombilar  delle  Api , odelleVefpe.  Di- 
edi Biabò , perche  fonie  ularfi  da  B^òlci  nell  an- 
dar dietro»’  Buoi  ■ In  alcuni  luoghi  dicefiBieiò, 
o Biombò  . d’onde  locfe  j prelb  il  nome  Ticmbi  , 
con  cui  li  chiama  qui  in  Venexia , 
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J.  Bracca  • bat  ctruUa , frimmithium  ■ Ebr. 
p»A.]  Gr.4«uu»'»/«-  ] frane  fard  . J Sptg.  cl 
atvayaUe-]  Getto,  bki-cift . J lngl.  ccrii;/c.  ] 
Fiam.WnnKcrrc».]  Tur.aVI  Term. Chimico, 
lign.  certa  materia  di  color  bianco  , cavata  per 
fèria  d’aceto,  dal  piombo:  ferve  a’  Pittori  per 
colore  , e a'  Medici  pcrfarc  impiafero  da  porre  in 
fulle  ptrcoHc . Dant  Titrg  J. 

Oro  tt  argento  fÌRe>  eceCco,  e biacca.  ] 
Diciimoinprovcrb.  (iueflomalnon  è da  biot- 
ta , cioè , non  ci  li  può  rimediar  di  leggieri . Alle. 
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btnehito  mawtgga. 

Che  ’l  yoUro  non  è mal  da  forvi  biacca . 1] 

La  Biatca , che  le  Donne  ufano  per  farli  bianca  là 
faccia,  èfattadi  i.eofe,  cioè  di  piombo  , e d’  iz 
zecco  : la  qual  m'feura  , ocompofìaione , e di 
fua  natura  molto  dEccante;  perciocché  i Ciru- 
gici  fc  ne  fervono  fopra  le  amiccature  ,e  per  dif- 
Jeecare le  piaghe,  dove  concorre  troppa  umidi- 
ti . Le  Donne  però  , che  ufano  tal  biacca  per 
Ml.Vniv.To.n.  y 


far  bianca  la  faccia  , GdilTeecanoin  tal  modo  la 
carne  della  facci*  , chèin  brcvillimo  tempo  di- 
venunocrcfpe,  e canute;  poiché  quella  miftu- 
radiflècca  grandemente  l'umido  radicate  nella 
carne  . ] pianto  all’origine  di  quello  nome  , 
parche  ha  tolto  dal  Tedefeo  Bleicbt  , che  tro- 
vafi  nello fteflo lignificato  appreflo  AMelmoat r. 
8.  Ifia  tortis  emtiiaorum  crinibnt , eatami^o  tri- 
ffontibns , delicati  componi,  &■  rubro  eoloris  blej- 
chx  ftibiogtnas  ac  mandibulat  flatim  fiuare/ato- 
git . Il  Gi(  nono  , fponendo  quel  palio  ale.  4. 
delle  lue  Olfervaiioni  lopra  gli  Scrittori  Eccle- 
(iadici  ; l’aro  firibtndnm  rubricolorì  bleicfaa  fel- 
bio.  Cernlìogenutdicit  ex  rubro  & albo  ttmpe- 
tatum.  Vocabnlnm  Tbiotifcnn  cjé  . Bleicba  , • 
biacca , fono  l’iftdlo  ; f ecomc  b>anc , voce  Fran- 
eefe,  t bianco,  voce  Italiana.  Vedi  fotto , alla 
voce  bianco.  Biatca,  orveio bUicha  , theprefe 
nome  dal  fuocolor  bianco.  Mcnag. 

4.  Biacm,  oBc«XM.  Lat.  «caria.  Cittì  di 
Spagna  nell’ Anda  luna,  cDiocefe  di  Tarn;  ht 
avuto  alle  volte  il  Vdeovo  Suliraoaneo  di  Tole- 
do; maenendoquella  cittì  Rata  permolti  Seco- 
li fotto  latOTiniode  Mori  , laSede  Epifcopale 
reflòfopprelfa  . Bacia  giace  fopra  ilfiume  Cua, 
dalquinr,  preflo  d’Ubeda  1 equefee  i.cirtì  fb- 
rono  conquiftatc  da’  Criftiani  dopo  lafamofa 
battagl  adiSierra  Morena  guadagnata  fopra  gF 
infedeli  »’  « «■  di  Luglio  del , I , I ha 

prodotto  molti  Uuomini  dotti  ,e  tra  gii  altri  un 
graole  Giiirifconfulto , che  da  lei  prefe  il  nome  ; 
queftié  Gafpardo  di  Bacia  , che  .'ilTe  verfo  l’an- 
no U4q.  Egli  tradulTein  Spagnuolo  \'Ìjloria  di 
"Paolo  Giovh , elafe'ò  Rverfe  Opere  di  materie 
legali . Mariana  òi/1.  Hi/pan.  Nicola  Antonio  Bà- 
bliot.  Hi/pan.  &c. 

1,  Biacqììe  , Famiglia  Veneta  , venuta  da 
Modena;  erano  anticamente  Mercanti  di  Biade  , 
c molte  volte  fovvennero  il  popolo  s malEmcal- 
lorache  dogando  M.  VidalMìchieì  , cregnan- 
do nnagrancarcllia  , untai  Niccolò «iac^ac  fe- 
cecondurregranquancitl  di  Grano, di  modoché 
recò  grand’utile  alla  gente  . Lo  fteffo  Niccolò 
fu  fatto  del  Confeglio  nel  1094.  dogando  M.  Vi- 
dalFalier  : mancò  poi  qucRt  Calata  in  Piero 
tiacqni,  efleodofopraRialconcI  1170. 
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6.  Biada,  cBiado.  ,/<yf/.Ebr. 

I^ah.]  Gr.-/-nK.]  Frane. . ] Spa^n. 
rAff/se . J Gerro.  *oon  ftmev  . ] 1^1.  forne  grò- 
%v«|or  Uandig.]  ?im.gratn.]  Ture,  ciùnder. 

No.  generico  d ogni  Semente , come  Grano,  Or- 
zo,Vena,  cfiroUiancoraincrba.Dajit.  /«f.iy. 
IrUne  biada  in  fua  yiu  non  pafie . J 

7>rendcfi  ancora  per  lo  frutto  d>0cAM</e  in  uni- 
verl^lc g à ricolto . Liv.  Dee.  3. rw»«f/ò/tf  Ci>-  * 
tà  di  biado,  <2re.]  E più 

fpczialmenteperqu^la  lorta dirada  , chefì  ài 
inciboallebeUicdj  Toma, e da  cavalcare  . G.  V. 

9. 141.  X’BU  lorpcfiHraè4‘crhagiiOtedi3rtmc 
/C»w  a/era  biada  .]  Nel  numero  del  più  fi  dille  arw 
che  /tiadora  - Tratt.Gov.  Fam.  Utago  ne  fece 
aHAttrocioéoknte,  budora  , erbe  ,efemt,  J II 
Jmie  Bròda , o é/od#  deriva  da  bUdnm  , ovvero 
tlatnm,  che  fi  trova  mcjurfto  fignifi.atoappreU 
{oai  Latini  V bailo  lecob.  li  Latino  , sx 

a’origina  l'-condoil  VQQiode^'MieSermonis , dal 
Safiitnieo  bhd , che  vai  l'iAcfio;  o dal  Gr.  dA«r»v 
Ìignifi'.  ante,?rrtiiert , c formato  da  , o 5a*- 
figmficante  ^rmino . Secondo  il  Guteto, 
viene  da /<eCMW  I*  octto , per/^iMmlri- 
ffct<0  ; ficcome  lata  , per  U:a  [egee . Letta , U- 
tajlata  , Wada,  biada  .Léttum  . /jf«w , i/arima, 
bladum,  B ^-Q  .j  In  plurale  diceva  Riadora  gli 
Antich’,  da  btedìii biadoris i ne  rftefla  manie- 
ra che  à'ù'cro  Cf^por^i  ramerà^  arctraiOreora  , ni 
inogora  , bnrgo.  a , g' odor  a , prafor4 , Se  altri  i da 
eerpus  coìporis , nenns  rarncùs^e^. 

7.  Biada  , o Bella  Biada  , Famiglia  Fio- 

fcntioa  che  ha  avuto  7.  dclnum.  de*  Signori  , 
cioè  tli. nei  luGiacopo  di  Bernardo  , U 

quale  nel  i378.fùpofcia  fatto  Cavaliere  da’Fio- 
rencini,  e Tult’modipoi  fichiamòLionardo  del 
Cavailiere  Azamo  . L'Arma  di  queftn  fi  trova 
ama  gran  Lettera  d’Alfabcto  Tofeano  cioè  Z.  di 
colore  azzurro incarapod'orojcdi  fopra,v*ag-  il* 
giunferoun  Rafiro  vermiglio  nel  tempo  che  (ì 
fecero  di  parte  Guelfa, 

8.  Biadetto.  Iat.ca/crc4rM/cM,materIadi 
colora* azzuro,  della  qualfi  fervono  i dipintori 
perdip  gnere.  ] E' anche  Addici,  dinotante  il 
colore,  chesì  facolùiadcrro,  ofimile  a quello  . 

TcL  Br.  z.  %6.  in  un hteged bianca,  in  un’altra  i 
■er4,  orofra ,obiadctta  »,  &c  V.  Umrro  Te, 

4.  co/.  i8i3‘  nu.  7574-  J Deriva  quello  Vocab. 

( fcc.il  MenagioJ  dalTcdefcoii/4J<  ,che  valeci-  ^ 
}fy?re,cfrir/M . Lo  Scaligero comra  *1  Cardano 
eccxxv.  n-Catrulcus,  df  carrutus,/Vrm: 
admodum  hinnutus,^hìnnuku<.  fitHdalìHsgU* 
Hinus  , abi/atideMf  efi  ,^HodCemanib\»v\ì  t 
Indicum,  rej/ra/t.  Gallict  Borea  , abilU 
pianta  . ignayiiis glafiumexinmitiore ,h\iràiK>^ 
(antTroyinciales  . Huius  colerism'>di , fìycgrO" 
dut , fpeciefye , Terjus  , Turchinns , ^Agurrus  , 
tfc  BIam,  LUyns,  Llayi  , blayim  , blayidus  , 
Itlayidcttut , biadettus , Biadetio  * Icem  , da  bla^  L« 
yiuJ  , bUyiatns,  biayatus  . £ quindi  , Sbiava- 
to,  àaexbayiatuti  ficcome  abiadatb,daexùi<u 


9,  BiAfARi  Paefe ncU'Africa  vcrlb  la  puma 


Delgada  , i di  cui  Popoli  attendono  oltre  modo 
agriocancefmi , allcfireghere , e ad  ogni  Torta 
di  magia.  C'O:  hoteropar.i.bb  ^.pag  159. 

10.  BiaAiea,  CictàdelJ'A^tica  nella  Guinea 
fituata  fopra  '1  fittine  detto  DosCamarones , e di 
il  Tuo  nome  ad  un  Regno  , che  c eia  quello  dì 
Berna  il  Niger,  c gli  Staci  del  Congo. 

- B i A G ' 

11.  Biagio.  L*i  Blaftus,  nomederiv.  forfè 

dal  Gr.  Ba4(  ,che  fign.  Oolro,  ignorante,  e da 
niente.  Con  cuttociò  ritrovali  nome  proprio  di 
molti  Perfonaggi  qualificati  per  Santità  , o per 
Dignità, oper  Dottrini  ,0  per  Valore, quali  fo* 
noi  Icgueoti.]  Suoidirfi  $ modo 

di  dire  ufatilfimo,  e parfcolarmentc  de* fanciul- 
li, e credefi,chè  fidici  per  cauli  tirila  rima , e del 
bifiircio,  perchè  peraltro  il  nomef/^toe  fu- 
pcrfiuoaireiprellìohe , valendo  canto  il  dir  fola- 
mente  4d4^/o,  quanto  . Se  bene  CI 

cuna  favola  not'iiimad*un  certo  Contadino  no- 
minatoBidg/e;  ilquale,  per^hènon  gli  foflcro 
rubiti  i luoi  fichi , le  ne  Ha  va  tutta  la  nottcafar 
loro  la  guardia;  onde  alcun»  giovanotti  per  le- 
varlo da  til  guardia,  e potere  a lor  gufio  corre 
i fichi , fìntili  Demonj.una  notte  s'accofiaronoal 
capanneicod  mentr'era  dentro , e difeor- 
rendo  fra  loro  di  portar  viali  gente  , ciaicuoo 
narrava  le  fuehravure;  edunodicofiorodifle  ad 
altavc  ce  ; Se  vogliamo  fare  un'opera  buona,e^- 
trumonella  Capanna»  c portiamo  via  Bircio  : 

ciò  udito  , fcippò  dal  capannetto  tutto 
pieno  di  paura  gridando:  ^Adagio  adagio . E di  qui 
puòforle  avere  origine  il  prelence  dettato  v^d4- 
gio  Biagio  , o adagio  dijje  Biagio  . Poema  Mal- 
mantil. 

Quando  il  Tgimico  , eh  m /la  a difagio 
^ealpigrì-^^ia , grida  ad  alta  voce, 
yicniAfinoicia,  moyiti  Santagio , 

Cb'  io  fn  qui  pronto  a caricarti  a noce , 
JLllariiponéeiA  nueì  aàa^xQ  Biagio; 
FateunpopianBarbiercbe^lrannQ  quoce  » 
S'altro  yi/onon  hai , y allo  a proauta  , 

Tercbè  codeji  non  mi  fapaura. 

ji.  Biagio,  S.M.  Vefeovo di  Se  alle,  città 
nelli  Cappadocia  , governò  un  t.mpo  quella 
Chxfa  c^n molta  foddisfizione  di  cialcuno.Suc-, 
cefle,  che  l'impt  rator  D«'Ccz»aiio  mi  ffc  una 
gran  perfeeuz  one  contro  la  Chicla  ; onde  inten- 
dendo Biagio,  che  un  Tiranno,  chiamato  Agri- 
colao  . Minifirodell  lmperarofc, andava  a quel- 
la città  , eoo  titolo  di  Prefidenw  per  procedere 
contro  i CriftianI , fe  ne  fuggi  ad  un  monte  alpnf- 
fimo,  chiimato  Argco  , abitato  lolo  da  fiere 
felfaggie  , c quivi  fece  li  fiia  fìanta  in  una  grot- 
ta. Aveva  Agricol  o fattofir  grande  uccilìone 
diCrifiiani  inSeballe,  e per  dare  a quelli  mag- 
gior tormenti  ,mandòpcribolchi  a prender  Or- 
fi  , Lioni  » cdaltrc fiere, écciocchèdivoral'ero  i 
SS.  Martiri . Andando  i cacciatori  al  monte  , do- 
ve fta  va  , veddero  molte  fiere  , che  an- 

davano alia  grotta  dovccgli  flava , cd  avvicina- 
tili TCddero  il  S.  Vclcofo  a ledere , che  le  benedi- 
ceva, altre  medicava  , cd  altre  minacciava*  Ri* 
mafero  tutti  llupidi  i cacciatori  vedendo  quello 
fpcctacob:  ricoroaronoa  darne  notizia  al  Prefi- 

dca* 
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dente  , Oquale  mandò  buon  itntnero  di  Soldati 
acciò  lo  prendcilero  come  fecero  , conducendoJo* 
al  Prenderne,  il^ualeiubicolofeee  mettere iu 
carcere  r pofeia bittolocondurreai  Tribunale  , 
cominciò  a parlargli  piacevolmente  , e pcrfiU’ 
dendoloaiafciar  la  Fede  Gnfhana  , e ad  adorar 
gl'idoli  i ma  coftanie  Biagio  nella  Fede , ricusò  di 
ciò  fare,  ondeilPrefìdciitc  coin-'Ddò  , che  con 
alcuni  baffoni  aodofi  Iòne  battuto  t U che  egli 
fofiri  con  gran  coftanza  i polcia  fu  ricondotto  % 
nelle  carceri , ove  da  Dio  fu  provveduto  di  cibo , 

Ar  operò  molti  miracoli , hlanando  più  infermi  i 
fra'  quali  un  faiKÌuUo , che  ftava  permunres  per 
cderlegli  atcraverlsata  unafpina  di  pelce  alle  lau- 
ti. Finalmenrericoodoicodinuoroai  Preiìden- 
te , e perOOendo  nella  con^ifione  della  vera  Fe- 
de , lo  fece  fpogU^re,  ed  apptccatoioad  un  legno 
per  le  braccia,  lo  lece  batrere  eoo  verghe  di  ter- 
rò, egralhar  con  pettini  di  ferro:  c dopo  que- 
fto  tormento  , fu  ricondotto  io  carcere  ..  Non  xx 
molta  dopo  ricondotto  al  tribunale  la  terza  vol- 
ta, e vedendolo  il  l'iranno  oHinaco,  lo  fece  get- 
tareìnuniago  , l'acqua  del  nualefidiviieiu  2. 
parti,  e fece  ftrada  al  Santo . UicitoìlS.  Vclco- 
rodai  lago,  diede  il  Tiranno  la  fcncenza,  cbò 
fofiedecap:taco,  comefuiàcto,  ediiiuo  corpo 
fit  fepnlto  da  alcune  pie  , ddivotepcrione  nella 
Chiefa  di  Sebaite  , dove  Dio  per  1 fuoi  mcricì 
fece  molti  miracoli.  La  Chiefa  celebra  la  di  lui  ic- 
IVa  a*  3 . di  Febbrajo,  che  fu  il  giorno  del  Tuo  mar-  m 
tirio  i'an.  del  Signore  289. imperando  Dioclcaia- 
fio  . IJfuard.  Bcda.  t 

ij.  S.  Biagio,  Vefeovo  XXII.  di  Verona  fu 
liguardcvole  in  tutte  le  virtù  ,*  ma  (pecialmente 
nel  (occorrerei  poveri,  non  negando  mai  ad  al- 
cuno  ( purché  puocctW  ) il  riehidio  loliievo . Ki- 
^lendeva  in  elio  una  fomma  ìntegri cà, e rcteieu- 
«hne,  ed  era  eccellente  nellclcicnte  . Paisò|all' 
altra  vita  a*  22.  di  Giugno  ,c  fuicpoitoneirillcf- 
fo  luogo,  dove  giaceva  il  corpodi  S.  Alefianciro  xa 
Vefeovo,  fotte rAliareconfacrato  ad  ambidue 
nellaBafil  cadiS.S(cfano.  AUrrtroi  f<tron. 

14.  S.  Biagio,  Famiglia  . V.  , q 

Sanhìafì . 

if.  S.  Biagio,  Fiume.  W.^gragamt  ^ toL 
X99.WX.  1Ò47. 

z^.  S.  Biagio  , Ordine equeftre nella  Palefti- 
oa,  idicuitodopo la  conquiliadi  G;:ruia!eiumc, 
e compiilo  di  nobili  Pcnonaggi  , che  avevano 
per  imprefa  una  Croce  vermigiu,«ici  di  cui  cen-  ^ 
,(roera  efprclia  l’immagine  di  S.S/itgio Martire  , 
portata  Ha  loro  fbpra  una  candida  vede  , e pciv» 
dencedal  p^no.  M>chei.Tr/er.^i/ffr. 

17.  S.  Biagio,  Terra  de*  Bruzj , fee.  Anto- 
nino, ora  Cadetto  del  Regno  di  Napo'ì  nella  Ca- 
labria ultra,  4.  migliada  Necadro  aJl’Occalo  , 
verfo  la  Chiefa  di  S.  Eufemia  , c’I  Golfo  di  que- 
llo nome , altrettanto,  cjS.  da  Mattoraoo.  Baud. 
ro.i. 

18.  B.  Biagio  da  Cento,  Religiofo  France-  |.x 
feaoo,  dopo  una  vita  cfemplandima  , predicali-. 
doungiorno,  predifl'e  al  Tuo  popolo  , cbé  pre- 
dicando doveva  morire  io  pulpito,  comedi  fac- 
to avvenne.  Fueglifepoltoneì  Juo^o  della  Pie- 
ve Cadeliana , dove  da  Dio  con  piu  miracoli  fu 

Bbil.Uttiv.To.n, 


tedificata  la  di  lui  Santità.  Fiorì  nel  14Ò1. Cren* 
.S^.Frexc.Malsint. 

19.  BiAciodaSardegtia  edendo  Arcivefeovo 
dì  Cagliari(  come  dice  n Fontana  Tear./.  jia») 

rapito  dalla  Santità  , con  cui  i primi  PP.  Dome- 
nicani edifica  vaix>  il  Mondo  , e tirato  dal  buon 
odore  della  loro  couverfai  ione , chicle  con  molu 
ifianzailPapa  la  permilionediriniintiar  la  Mi- 
tra , e di  poter  paisare  il  refiode'luoi  giorni  nel. 
rumiltà  , povertà  , ubbidienza  , ed  aufietitò 
della  vita,  che  menavano  quelli  Uomini  Appo, 
flolici } e l'ottenne . QueOo  fenza  dubio  è quel  F« 
B/jgio Spagnuolo,  dcfqDtledice  il  Pio  col  Lo- 
pez, cSovege$,chè  fu  Vefeovo  di  Calaorra  in 
Ifpagna,  celie  vedi  l'abito  dell'Ordine  con  rito 
iolenne,  ecoo  moka  divozione  . Ondcbiiognaf 
chò  il  Fontana  abbia  preio  qualche  abbag'toncU 
Jafìmilitudinc  del  nome  Ca/ar/rem/r  cioè  di  Ca- 
gliari nella  Sardegna  co)  nome  Ca/<3gWrÙ4fMiz  , 
cioè  di  Calahorra  ,cit  à di  Spagna,  patria  di  Fab- 
bioQuintiliano  fotto  la  Mecro^xihtzaa  di  Buc- 
gos,  difììDiada  Caiaroga  , o Caiervega  patria 
di  $.  Domenico.  , 

20-  Biagio  Alvarcf  de  Mirava!,  Tcologo,e 
Medico  Dottor  Salmatucnle,  diede  con  i fuoi 
Icricti  chiaretta  dell’una , e l’aitra feienta: man- 
dòailekampe  : Lo  conftryMtMì  dt  la  fthti  del 
Cufrpoy  alma  para  el  hueu  rcgimicneo  de  U faln4 , 
y VMS  larga  vidadel  Sertnijs.  Trmeipe  D.  Ftlipe  , 
inMedioa  l{97-  104.  de  10  SaJamanca  apprcfso 
Andrea  Bcnauc  i<$or.in4. 

1 1.  Biagio  de  Buiza  ,Francefcino.Collctiow 
delle  limoline  de’ luoghi  l^idiPalcÀioa  , cSo- 
daledella  ProvtnciadiS  Giacomo  , dopo  altri 
fcrifsc  curiufamciite  : La  Bslaeiondo  U>s  Sa^ados 
Ikgares  dtQmtfalm  , yeodataTima Santa, in 
Salamanca  1624.  in  8. 

, 2t.  BiAGiodei Dia Mcndicta  , j5i>menicar>o 
dcIConvemodi Cordova,  fcrifse  j Qnilétesdei' 
erode  la  B^Ugim  , ovverode//adrj;»/>xdc//a 
to  KeUghfo , in  Cordova  itf  5 1 . in  8. 

2j.  Biagio  Lopez  , Profcliore  primario  di 
Orammaitca,  e belle  Lettere,  fcrilve  i Trochèi^ 
tot  -perfui  ad  Qrationis  Latina  eogmtmem , in  Sa- 
lamanca 1Ò54. 

14.  Biagio  MiIancH  , celeberrimo  Generalo 
Val/ombroianochiamato  perijfao  merito  unaB 
iro  Gìo:  Gualberto , nacque  in  Firenze  della  no- 
bile cafa  Ardingbella  nel  144T- da^nciuilo  vili- 
tava  alsat  (Risogli  Orator;,  e Conventi  de'  Re- 

ligiofi , eparticoUrmentequellodelJaSS.  Tfini- 
tùdeirOrdineValombrofano,  cfi  vedeva  moU 
todeGderolodiqueii*mi:uto,  chepoiprof^fsò, 
quantunque  per  d»fiorlo,moltos'afeticaf$c  il  di 
lui  Padre.  Fece  Unto  profitto  nella  Religione  , 
quanto  fi  puòcbiaramenteconofccredaUcfscn: 
rattoM.de  Novizi,quoiido  appena  aveva  18. an- 
ni, cdopoaltrecanche  Generaleìn  età  dì  3f. 
anni.  UnìalCocpodc' Vallorabrofani  l'infignc 
MonafUrodiS.  Salvie  , quellodiS.  MiclKledi 
Pallìgnaiio , di  S.Fedcle  di  Puppio , di $.  Pauera- 
xiodi  Firenze,  di  S.  Michele  di  Siena  , di  S.  Mi- 
chele di  Pifioja  , dtS.  Maria  di  Momepiano  , c 
diS.  Prarsededi  Roma.  Fabbricò  Chicle , fondò 
Abbadic,  ìAituiProféisatì.  .Intervenne al  Con- 
A 2 cilio 
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(iJio  Lttcranenrc  celebrato  fotto  Leone  X.Fu 
moltocaroa  diverfì  Principi  Cardinali  , e Pon- 
tefici,cio^  a S ItolVJnnoc.  Vili.  Aìefs.  V c Giu- 
lio il.  dal  (filale  gli  fu  più  volte  offìrrca  U Porpo* 
rt , mal^  ricusòc(«)  iomrna  umiità  4 budcnncle 
ragioni  del  fup  governo , in  modoihc  per  ciòca<« 
dato  in  diigraria  de'Principigli  funccePario  an- 
dare efule,c  prigione. Fu  rtchiatnaiodaireliliod* 
Adriano  VI.  c ruoro®  inHoma  pel  Convento  di 
SPrafledea*  as.  di  Luglio  con  gran  gìubilodi  \ 
quei  PP.  NelgiomodiS  Qio;  CuaJbeno canta- 
ta la  Meda  lolennc  , fii  adilitoda  ardentWiìma 
lebbre  , creferAmmaal  Crcatorcncllo  fteflo 
giorno  nei  dcllctà  luadj.  Fu  fcpolto  a^ 
Tentila  Cappella  del  a SS,  Colonna  , cdopo  ;• 
anni  lediluioflafiironoiralportate  nei  Conveft* 
lòdi  Vallotnbrola  con  gran  decoro.  BimusTo^, 

Conci|./r//.H.p.eo9  MmoT.S.TrAX-  Loczx.Ub, 

»-  f-  Ì9'P-  38$.  Arnol.Vin.iuL'^no  f^ttsT-p 

x.p.  56.  «a 

if.  Biagio  di  Monluc*  MarcfciallcdiFran- 
ria  nato  ocllaCuicnna,  cftjto  icnipre,  oltre  >1 
fuo  gran  valore  , fortunato  io  guerra  , ove  ab- 
bia commandaro,  avendo  femprc  vinto  il  nimi- 
ca , benché  tal  volta  minore  di  forze  ; nel  fuo 
tempo  rron  11  trovava  Uomo, ilqualc  fifoncim- 
batttiio  in  lame  battaglie,  incontri  , combatti- 
fnemi,aflalti,prefe,  edilclè  diCini  . quanto 
il  MchfuC.  Lcbattagliedi  Pavia,  Ccrifola  , U 
Bicoca,  nefonoftjtiitcjtri , ov'cgF  comanda-  ^ 
va  tutta  l'armJtJ . Non  fece  meno iKl  RolIiglio- 
nf . Si  refe  eemendabnea  tutti  gli  UfiìciaJi  unto 
amici  come  nemici  nc.pjflédiodi  Siena  , che  lo- 
Ihrnne  per  8.  meii  1 pertjucllofu  onoratodi  Eo- 
lico II.  del  luo  Ordine  . Sotto  Carlo  IX.  ridufl'e 
la  citi!  di  Tololà  al  dolere,  mentre  quella  pati- 
va guerre  civili . Con  pari  diligeva,  c bravura 
foCcotfe  Bofdcos  ,*  dipoi  lenza  fcrinvr  punto  , 
ondò  ad  attaccarli  Sig.  di  DurjsbravdSoldaeo  , 
che  di  lui  fo  rotto,  in  modo  che  tutta  la  Gulcn,  ji, 
na  fu  purgata  da ’torbrdi  ,cledìitoni.  Prelcpcr 
affalto  Bc’arn  , luogo  forrfiimo  , facendovi  1* 
officio  di  goalUdore  Soldato,  c Caprino,  pren- 
dendola in  8.  giorni  , benché  lode  U piaaaaU 
più  forte  di  tutta  la  Giiienna  , Volle,  bcnclvec- 
Renuato  , e tutto  coperto  di  ferite  vecchie  eller 
portato  alPanediadclla  ttoccclU  , volendo  mo- 
rir ,•  come  eglidiceva  , inunfui’o,  ocrinciera* 
ad  imìtaiione  del  grand  Anna  di  Montnoransì  j 
nella  cafadd  quale  era  fiato  allevato  PaggiaEf- 
ricoUI.  dopo’l  fuonrorno  dalia  Polonia,  lo  fece 
Marcfoiallc  di  FraJicia  ; dipoi  fi  ritirò  in  cafo  fua, 

nella  qnilemoTÌ  in  elidi  70.anm, 

BiAGioOrtii , naturalcdel  Caftcllo[Vil- 
laroblcdo.del  regno  diToleto,  Canopico  Wa- 
gifiralc della Chiefa  di Tolcto,  acuì  apparcicnc 
Poffitio  di  legger  Teologia  : fu  Vicario  Gene- 
rale di  tuttala  Diocelé,eÌlcndo  Arcivefeovo Gio- 
vanne » c prima  aveva  occtipatoilmc- 

defimoofficio  inCiLgorra  : compole  un  Libro  n 
inrtol.  JH/nrr£r.  vm  Adriani  yi.  V.ài.  sé 
Rampato inTolcto  nel  1548.10  8.c  l’Autore  Iole- 
guitò  (in  a Roma  nel  iuo  viaggio,che  fece  da  Spa- 
gna ,■  onde  dopo  la  di  lui  morte  ritori>ò  Canomcp 
della  (uddetta  CUicU.  Scnfiea’jcofKmnMTrmRfl 


Tutetsm ^apbkam  deftrtptiom^m  , impreco  nel 
medelimo  luogo  1544-  in  8.  nelqoal  Xjbro  pero 
vi  fono  molte  cole  di  quel  grand  Uomo  GiovaoQÌ 
Vergata  toci^anti  all  offi-  io  Gotico  altre  • 

17.  Biagio Pifàno,  Teologo,  c Predicatorg 
ioligne  dcirOrdme  di  S.  Domenico  » viveva  ocj 
1 5^3.  egli  orò  ne]  celebre  Concilio  di  Trento , e 
tantopiacque  i dt  luidiicorfo , cbé  fu  lubito  fac- 
to impfimere.  Lucarin.  Fontana  de  Rom,  Pro>. 

(àp.  6, 

18.  BiAciodeRobIcsde  SaUedo^Giurifeoo- 

fuitodi  Madrid  , &■  Avvocato  della  mcdcfioia 
Curia,dottamcme  commentò  3 : de 

/cerac/oac , in  Madrid  1524. 

19.  BlACiodiSan  Raffaele, Frapccfcano  Ri- 
formato della  Provincia  di  S Dicgoin  Andalulia 
fenfie  ; S.  B^uayetituréi  tpufcula  prò  ùijimendu 

jteTutiifi  e v'aggiunlca/(MifiX>/a/t^ò«,io  Siviglia 

JÒ36  104. 

50.  Biacole.  V.Bra^ofe.  / 

«f.  Biacuaa,  Monte  d’Ibernia, 

BIAL 

32.  Biala,  Crttà,  i4.  leghe  lontana  dalla 
Metropoli  della  Moìcovm^  e ladaajooo'  iuo- 
chi. 

33.  BiAtACERiEU,  ovvero  B/a/accricuif.Lat. 
Bialacoiaf  Citta  di  Pojon  a nella  balla  Volioia  9 
oPalat.nacodi  Kiow^juefia  c fituata  topra’l  fiu- 
mcKos,  Òréalfaibcn  fabbricata.  Morcri. 

34.  Bialen  , Contea  della  cala  di  Pone  di 
Leon  bmigiia  nobile  Spagnuola  •della  qua  (e  mi- 
re è la  Ducca  della  citta  d' Arcos  , il  Marchelato 
diZaart,  della  Signoria  della Cafa  , e Villa  di 
Marquena,  e Gauit,  della  quale  Vedi  di 
leon* 

55.  Bcalban,  Vece  Arabi,  chefigu.  la  lin- 
gua , Ar  i caratteri  particolari  d*una  fpeciedi 
CrcaciirCjCh  erano  nel  Mondoavaotri  Secolo  d* 
Adamo,  ieiondolatradizionefavoiola  degli O- 
rier.cali  . Vedi  il  titolo  di  5o/ÌM<mQ , dove  fi  di- 
icoire  de’  Mur>arrhi , che  hanno  regnato  in  quel 
tempo favu  olo . 

* 30  Biaura  «Nonne,  con  cui  nel  piamomeli 
ch  amano  tute  i Canali  , (cavati  dall’arte  per 
condurre  acque, a ’MoItfìi  ,Prati,ed  altrove,!  qua- 
li fono  minori  di  quelli, che  in  Lombardiafi  cnia- 
mano  Navigli , per«. bc  0011  lono  capaci  di lolleocr 
Barche,  &c, 

BIAN 

37,  Bianca.  Lat.  B/oaca,  Nome  proprio  di 
mcdcciafigni  Eroine,  de’quali  apprello  < 
Impertmee  « e Recise . 

38*  Bianca  di  Valois,  lrapcratricc,cra  figlia 
diCariodi  Francia  Conte  di  Valois  , c di  Ma- 
haoddiChatiilonfoa  Ili.  moglie  . Ella  fu  mari- 
tata vcrlo  Tanno  1330.  alCimpcrator  Carlo  IV. 
diLucemburg  , e n’ebbc 4. figliuole, cioè  Mar- 
gherita moglie  di  LodovicoRe  d'Ungheria, e di 
Polonia:  Eliiabetia  maritata  ad  Alberto  Ill.det- 
toia  TreficDocad’Aufiria;  Caterina.chc  (posò 
RodolfoiV.  detto  i’Jnprgnofo  altresì  Duca  d’ 
Anfiria  : & Anna  moglie  d’Otcone  di  Baviera  , 
Alarcheié  dì  Bcaodeburg  . Mcrìnei  1 384.  c fu 
leppcllita  nella  C hiela  del  Caficllo  di  Praga  . 

3p.  Bianca  di  CalUglia  • Kegioa  di  Francia 
Ulu- 
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Mlutlre  per  U fu*  faviezea , e per  la  fga  gran  pie- 
tà : era  figlia  d’Alfoofo  IX.  di  <ji|cfto  uome,  R« 
di  Caftiglia,ed'Alienor  d'Inghilterra.  Nel  noo* 
iu  maritata  in  Purmor  nella  Normandia  eoo  Lo* 
dovicodetto  il  Lione,  poi  Re  di  Francia  . Elia 
Bonrdeaux  firec  la  ccrimooia  un  mirtcdi  a*  n. 
di  Maggio  . Ella  fu  madre  di  9.  figliuoli  , edi 
%,  figliuole  , ecraquefii  i.  fon  riconofciuci  dal- 
la Coìefa  come  Santi,  cioè  S.  Lodovico  , e la  B. 
Eiilabetca di  Francia.B/affcafii  coronata  nel  lazj 
in  Re  ma  col  Re  Tuo  marito  $ il  quale  clTenda  pcr- 
iiiaiódella  di  lei  virtù,  e della  Tua  condotta, la 
dichiarò  nel  luoTcftamcnto, Reggente  del  Regno 
durante  la  minorità  del  fuo  figliuolo  . Ellaìlpi- 
rò  a S.  Lodovico  femimenci  d’una  gran  pietà  , 
dicendogli  ordinariamente , che  TavcreblM  piut- 
tofio  voluto  veder  morto  , che  caduto  in  un  Io- 
le peccato  mortale.  Ella  lo  fece  allevare  aHìemc 
cogli  altri  figliuoli  da  Uomini  di  gran  dottrina  , 
e di  gran  prooicà  « La  lua  Reggenza  fu  (ubito  in- 
tocbidata  da  una  potente  Lega , ma  la  favia  Re- 
gina dilfipò  tutte  le  fuc  fazioni  domeniche  > rU 
dulTc  al  (uo  debito  Ramondo  Come  dìTuloli  , 
• abbatté  il  partito  degli  Albigcfi  . Il  RcS.  Lo- 
dovico i^uo  figlio  nel  viaggio,  che  fece  oltre  mare 
pel  1148.  la  lafciò  di  miovo  Reggente  del  Re- 
gno , che  fu  da  lei  governato  fra  alcune  lédizio- 
ni  con  gran  faviezza  . IlSignoce  d’ Ante  vii  dice, 
ch'ella  morì  nel  1155  Altri  dicono  , chèmori 
ìnMeluno  ? mac  certo  ,ché  mori  in  Parigi  al  i. 
di  Dccembre  , ebera  altresì  la  prima  Domeni- 
ca dcirAvvcnto  del  1 1 1 z<Il  dilcì  corpo  fu  feppeli- 
to  neir Abbazia  di  Miubuifion  , o vogliamdir 
Afalafpioaiediccli , che  fu  potuto  Tulle  fpailc 
de*  principali  Signori  della  Corte  . Ella  aveva 
fondato  U detta  Abba  zia , come  altresì  quella  di 
Lis  , e diverfi  altri  Moi>a(lcr|,maQìmc  degli  Or« 
dini  di  S.  Domenico  , e del  N.  S.  P.  S.  France- 
lco , di  cui  era  Tom  Rumente  divota  ,e(lcndo  aferit- 
za  nel  III.  Ordine  de’Penitcnti , del  quale  anco- 
ra fu  S.  Lodovico  fuo  figlio.  Un  IRoria  mano- 
fcritta  della  città  di  Mante  comunicata  da  M.  dì 
Vion  Signore  d'Hcroval,  dice,ché  il  Cuore  della 
Kcgina/{i4«ca  fu  feppelito  nell'Abbazia  di  S«  Co- 
rentin  predo  di  Mante  . Vedi  la  vita  di  S.  Lodo* 
vico  fcritta  da  Guglielmo  di  Nangis,  c le  me- 
morie  di  ToinvtlJe  con  le  oflervaz  cmi  di  M.  di 
Cange,  leGeiUdi  Lodovico  Vili,  eia  vita  di 
quella  Regina  . Sainte  Martbe.  LePereAnfeU 
me  , Mezerai , Duplciz . 

40.  BiANCAdi  Borgogna  , Contea,  Regina 
di  Francia:  era  figlia  d'Ocone  IV. Conte  Palati^ 
no  di  Borgogna  4 c di  Mahaud  ContelU  d*  Artois. 
Ella  fu  maritata  nel  1308.  a Carlo  di  Francia 
Come  delia  Marca  , che  fu  poi  IV.  Re  di  quello 
nome  , e foprannominato  il  Bello  . Filippo  fiio 
{i-ateiló,  cltc  fu  altccsi  Re,  V.  di  quello  nome,dcc- 
zotl  Ivnge  , aveva  fpofato Giovanna  Torcila  pri- 
mogenita di  Bia/rca  . Le  due  Torcile  furono  accu- 
iatc  d'adulterio  . Filippo,  cGauticrdi  Launoy 
/rateili  re  furono  convinti , e perciò  furono  feor- 
ticati  vivi  • tirati  in  una  prateria  allora  fakiau , 
poidccapiratt  i loro  cadaveri  furono  appclì  per 
i bracci  alla  forca . Biaoca  fu  confinata  nel  Ca- 
nelloCailIard  d’Andeli  a c ripudiata  nel  131Z* 


lotto  prcteftodi  puentela  .Dipoi  tilt  pitfeil  Ve' 

lo  di  Religiofa  neU’Abbaiia  di  MaubuiAbo  , ov^ 

fece  penitenza  . Sainte  Marthc  , W/L  de /rance  * 
Mezerai . 

41.  Bianca  di  Navarra  , Regina  di  Francia  , 
era  figlia  di  Filippo  III.  di  quello  nome  , Re  di 
Navarra  , e di  Giovanna  di  Francia . £Ua  fu  ma- 
ritata al  Re  Filìppodi  Valois  vedovodi  Giovan- 
na di  Borgogna  l'anno  1349.  Due  anni  dopo  pac- 
X tori  una  figlia  poltuma  cioè  BtMca  di  Francia  , 
che  fu  prornelta  a*  i6.  di  Luglio  1370.  a Giovaiw 
nid*AragopaDucadiGirooda , che  moriranno 
appreso  in  Beziers  andando  in  Spagna  . lidi  lui 
corpo  fu  leppelito  in  S.  Dionigi  . La  Regina 
0/avc4  ivi  fu  Icppelica  nella  Capella  di  Santa  Ip- 
polita , cAbndo  morta  nel  Caflello  diNcaufie  a* 

d*  Ottobre  del  1308.  FroUTard . ^orU  di  Carm 

10  W., 

4z.  Bianca  di  Francia  , Regina  di  Boemia  , 
XX  era  figlia  di  Filippo  l'Ardito  , c di  Maria  di  Bra- 
bantelìiall.  moglie  . Ella  fu  maritata  nel  1199. 
con  Rodolfo  III.  detto  WBenigno  Re  di  Boemia  , 
c mori  oc!  1303.  in  Vienna  d’Aollria  «ove  fu  fèp- 
pcllita  nella  Chiefa  de'  Cordigeri . Moreri . 

43.  Bi.^nca  di  Francia,  Regina  di  Caviglia, 
era  figlia  diS*  Lodovico,  e di  Margherita  di  Pro- 
venta . Ella  nacque  in  Taple  nella  Siria  nel  i z 3 z. 
Nel  tt66.  fu  promefla  a Ferdinanda  della  Cerda 
infante  di  Caviglia  , figlio  primogenito  del  Re 

m AlfbnfoX.  enei  iz^9.fu maritata  in  Burgoscon 
ladifpenia  di  Papa  M;irtino  IV.  Ebbe  datai  tao* 
ritaggio  Alfoofo  Signore  di  Lara,  che  furono  pri- 
vati del  Regno  da*  loro  Avoli  ; ma  efiendo  mor- 
to Ferdinando  in  Vagliadolid  nel  mele  d' Agofto 
del  1Z73.  la  Regina  tUnea  ritornò  in  Francia  $ e 
fece  fabbricare  in  Parigi  una  parte  della  Chiefa 
dalle  Cordigere  del  B-^rgoS.  Marcello  , oveptf- 
9Ò  il  refVantc  de*  Tuoi  g'orni  . Morìa*  17- di  Giu- 
gno del  1 3 zo.  e fu  feppeiita  ne*  Cordigeri  di  Pa* 
XL  tigi  , ove  ancora  vedefiil  di  lei  Epitaffio. 

44.  B I ANCA  di  Borbone , Regina  di  Calfiglìa, 
era  figlia  di  Pietro I.di  quello  nome  Duca  di  Bor- 
bone . Ella  fu  promelTa  a Pietro  Re  di  Caftiglia 
foprannominato  il  Crudele  ; & il  maritaggio  fi 
firce  neli'Aldsazia  di  Prcvillia'9.  di  Luglio  dei 
155Z.  Era  alloraqocfU  Principeila  di  14.  anni 
ma  dotata  di  fpirito  , edt  bellezza  , edi  virtù  . 

11  Re  fuo  marito  la  trattò  cradclmente  , perchè 
eflendo  affaTcInata  negli  amori  di  Giovanna  di 

1^  PadiIla,rìtenneJlitfnca  lua  fpola  in  prigione  gran 
tempo  , e finalmente  la  fece  avveleoarein  Medi- 
na Sidonia  nel  1361.  e fu  feppeiita  in  Sudela  • 
Sai  nte  Ma  rtbc  hìfi.  Ceneal  de  la  Maif.  de  franct . 
Mariana ij.bijì.hifp.  Mezerai . 

4f.  Bianca  d’Arrois  , Regina  di  Navarra  , 
era  figlia  di  Roberto  di  Francia  I.  dì  quello  nome 
Conce  d’ArtoIs , e di  Mahaud  di  Brabante . Ella 
fu  maritata  nel  izr!9.  pcrdifpcnla  del  Papa,  eoa 
Enrico  detto  U Croffo  Re  di  Navarra , e Conte  di 
Uf  Campagna,  dai  c^ualeebbc  Giovanna, chefii  poi 
data  al  Re  Filippo  il  Bello . Il  Re  di  Navarra  morì 
nei  iZ74.c0idffC4  in  feconde  nozze  prefe  Edmno- 
dod'lnghilcerra  Conce  di  Lincafiro.Efia  fondò  I' 
Abbazia  d'Argenlolespcr  leReligioledeirOnfi- 
nc  Cillerciealc , de' quali  la  B.]dafiiJaLAbba^ 
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delta  . Mod  in  Parigi  a't.  di  Maggio  del  150^. 
Samee  Marche  , Oihenart . 

4d.  Bianca  » Regina  di  Navarra  , era  figlia 
di  Carlo  111.  deccoilT^o^i/rRe  dtNavarra,  ed* 
£lenor di CaAiglia  . Qiiintun^uecflanon  Ibile, 
^vionchekVI.  de*  figliuoli  di  «^ucHo  Re  , con 
tQttoeiò  rtAò  creda  di  quello  Stato  > dopo  la  mor* 
tedi  Tuo  padre  avvenuta  nel  141^.  Ella  fii  mari- 
tata da  giovane  eon  Martino  d'Aragona  Re  di 
Sicilia  , il  quale  efléndo  morto  a Cagliari  a*  tf.  % 
«fi  Loglio  del  1409.  ella  prefenel  1410-  in  fecon- 
de nozie  Giovanni  d'Aragona  Duca  di  Penna-  ‘ 
fiel  , dipoi  Redi  Navarca  , ed’Aragona  . Ed- 
reno  atnbMue  coronati  in  Patnpclona  a’  15.  di 
Maggio  nel  giorno  della  PcntecoAc  del  1419.  e 
la  Regina  moria  S. Mariadi  Neiges  inOftiglia 
al  I.  a Aprile  dei  1441.  Il  iuo  corpo  fii  portatola 
Kavarrai  ove  fu  ftppcllita  nella  nollra  CUefa  di 
-S.  pRAN’crscodì  Tudela.  Surica  la. Mariana 
ì.ii.&fe'ìOl^^txisinQt  utriHfq.yafcon  Galland  gx 
mem.  deTijiVirr^  , Saintc  Marihc  0/^2.  CcncaL 
de  Franct . 

47.  Bia.sca  di'  Francia  , figlia  poAuma  del 
Re  órlo  IV.  e di  Ciovanna  d'Hurcux, nacque  in 
CaOcI  nuovo  preflo  Orleans  il  1.  d'Aprilc  del 
I } iS.Ella  poriòil  titolo  di  ConcclTa  di  Beaumont 
Dipoi  fu  maritata  con  Filippo  di  Francia  Duca 
d’OrlcanSyil  che  fcguìa’ié.di  Giugiiodel  IJ44. 
e mori  fenza  figliuoJi  a’  3.  di  Febbrajo  nel  1592. 
lidi  lei  corpo  fu  fcppclito in S. Dionigi  nella  Cap-  gn 
pci'ladiS.  MarialaiS<ii9ca,  & il  Iuo  cuoreinSao- 
ta -Croce  d’Orkans  »ov*e  PUcritìooc  che  vifi  leg- 
U tua  morte  a*  3.  diGennafoncI  1398. 
ma  qy^gli.cbe  i'bannofaiu  lungo  tempodopo  ; 
iiibnò’ivigaenatr . Saiiiie  Marthe dela-Mai/t 
de  Froda' t jc'di  Corlo  Vi.  data  in  luce  da  M.  le 
Labdbreivr-. 

0*48.'  BtANCA...»  figliuola  di  Gic:  di  Brenna  Re? 
di'Gcrujaiemoi;;:,  la  quale  già  col  padre  , ema- 
.jdrc^^anma  Ipele  del  pubblico  sVra  trattenuta  xL 
in^l^lo^a  y morì  nel  taid.' a'9.  d'Octobre  ed 
onarevoilinenre  fu  fcpolta  nella Chiela  Cattedra- 
ic  di'S.  Pietro  di  quella  Città. 

49.  Bianca dt Sicilia  , ovverod’Aniou,  Con- 
teila  di  Fiandra  , era  figlia  di  Carlo  di  Francia 
Conte  di  Aniou , e di  Provenza  Re  di  Napoli , di 
Sicilia  j edi  B.'atrìce  di  Provenza  t ella  fu  ma- 
ritata a Roberto  III.  dettodi  Ben  uno  Come  di 
Fiandra  , c mori  di  parto  nel  xz7x.  lidi  lui  cor- 
po fu  {eppellico  nell'Abbazia  di  Fhnes  preflo  Do»  ^ 
vai*  QucAa  PtincIpefTa  lotcHa  di  Carlo  II.  Redi 
Esapoli  , ediSicdia,  il  quale  iposò  Maria  d'Uu- 
glicria  , dalia  qualeebbe  14.  hgouoii  3 l'Xl.  iu 
£itfnc4  maritata  in  Villabcrtranal  I.  di  Novem- 
bre del  1x95.  con  Giacomo IJ.  Re  d'Aragona  . 

Fu  coronata  in  Saragozza  nel  Xa9é  eniorì  m Bar- 
ccUona  a*  14.  d’Ottobrc  nel  1 5 io.  11  di  lei  corpo 
fufcppellito  nel  MonaAcrodi  S.Crocc in  Catalo- 
gni , ove  fi  vede  il  di  Icilepolcro. 

50.  Biaixca  , meghedi  Batifta  della  Porta  , u 
cittadino  di  Padova  » fi  refe  iliiiAre,  e per  la  Ina 
caAiii  , e per  il  fuo  coraggTo  . Ella  accompa- 
gnò ìl  fuo  marito  > allorchc  fu  mandato  da  Pa- 
dova in  Badano  nella  Marca  Trevifana  per  quivi 
comandale  ai  la  Cuornigioae  od  1 x 3 3 . cd’eiU  di- 


|cfc  gcnerofamcnte  quella  Piazza  con  lui  contro 
Acciolmo  , o Ezzelino  Tiranno  , che  l’alledia- 
va  { Ola eflendo  la  cittàdata  prefaa  tradimento, 
fu  ammazzatoi!  di  lei  marito,  Creila  fu  coiidoc- 
tada  nemici  al  loro  Principe  . Quel  T ratmoaf- 
fafeinato  dalla  bellezza  , e dalla  maelU  dt  que- 
fU  Amazzone  , che  compari  con  le  lue  armi  alla 
di  lui  prefenza  , volle  forzarla , ma  ella  prima 
che  tollerarne  lo  sforzo  , fi  gettò  animolamcnce 
fuori  della  fencltra  : ed'endolt.ca  pofcia  riprefa 
ericondotta  alla  prefenza  d'Acc  olino,  egli  rad- 
doppiò I sfòrzi  per  goderla  3 c perche  non  tro- 
vò altro  modo  di  loddisfar  la  fui  pafIione,la  fece 
legar  {opra  un  letto  . Qiicfta  Donna  afihttadiU 
fimulò  la  fua  dilperaziooe  , e lece  in  modo  , che 
gli  fu  permeflo  di  vedere  il  fuo  manto  nei  fcpol- 
cro  , per  piangervi  la  fua  morte  j aperto  life- 
polcro  , ella  lì  gettò  foora  1 cadavere  del  fuo 
fpofo  , e con  un  sforzo  Araordinario  lece  cadere 
la  pietra  del  lepolcro  , cheli  Ghiacciò  la  telU  z 
cosi  non  avendo  potuto  reliltere  alla  violenza  del 
Tiranno  , cAa  riparò  quel  difonore  , morendo 
nel  lepolcro  del  luo  marito,  cdacqutAòuoa  glo- 
ria , cheharefoii  (uo  nome  immortale  . ^ar- 
deon.hifl.  Vatov.l  3. 

fi.  Bianca,  famiglia  Veneta  , venutada 
Trevifor  furono  anticamente  Uomini  coltivato- 
ri di  terra,  profperati  dalla  fortuna  mediante  la 
JoroiiiduAria  , fatti  r echi  in  Venezia  , al  ferrar 
delConfiglio  del  1X97.  rimafero  , DogandoM. 
Piero  Gradenigo  t mancò  detta  Cala  in  Luca 
Fianca  , eflcndolopra  Rialto  del  1342* 

BiANCAMANOtSoprannome,concui  fu  chia- 
mato Umberto  Come  di  Moriana  , lecondoge^ 
nitodi  Beroldo,  da  cui  ebbe  origine  la  Keal  Ca- 
la diStvofa  : egli  ebbe  dall’lmpcradorc  l'inve- 
Aittira  della  Mori  ma  , della  qua!e  Ino  padre  ave- 
va avuto  i!  luo  pofleflo , con  titolo  di  Conte  . Eb- 
be Umberto  per  mog'ie  A-ielalia  , o Anchilla  , 
figliuola  di  Manfredo,  Mirihcfe  di  Scia  , che 
gii  partorì  Amedeo  I.  Maggiordomo  del  Regno 
Arclatenic  , cd  Otone  ,Mjrcheie  J Italia  . Àio- 
nUmbercooel  1048.  in  età  di  anm  ^o.  a’  zz.  di 
governo:  e fu  (eppellico  nella  Chicla  di  S- Ciac 
di  Moriana  . \td\^medeoh  To.  3.  rei.  i68.au. 
75®- 

53.  BiAVCAifi  ( Cìi^eppe)  Bologncfeaggre- 
gatoa*  PP  GcluitI  nel  1592.  fu  canto  inltgne 
nelle  Matematiche  , le  quali  profcisò  per  i©.  «n* 
ni  io  Parma  , c altrove  , ch^  a|>pcna  ebbe  veru- 
no uguale  neiritalia  a luo  tempo  r verfatiifiino 
eziandio  nelle  jAorie  , e in  tutti  i Poeti  Gteci  , 
c Latini  , e per  la  cortcfia  , modcAia  , e umiltà 
del  tratto  , e dell’animo  fuo  , earilFimoa  tutti 
ad  anchea  poci  sAcziooati  alfuoOrdinc  ; onde 
con  univerfal  dolore  mancò  in  P^rms  re!  1624 
dopo  avere  Ibmpato  rum  i iuephì  Moteìumei  d* 
^ìHotete , e /piegatili  : una  DijH'fte^ioue  deU 
U natura  dt  ^lucUa'Scien^a:  laCronotQgude^z^'iU 
Infiri  Matematici  : La  Sfera  del  Mofido  , ovve*<i 
laCofmoffrafiicfpeJiacou  netedo facile  , edimo* 
fhatt'po  : lina  brere  introdu^/one  alla  Oet^rap'at 
y^ppareichie  a quello  /iudiot  VBcometria  fk  an 
Seromemo  per  defcr'fptregli  Orolo^;.  Lalciò  anche 
l'EumUogic  de'  t'ocaholi  italiani  • 
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)4-  Bianca  Spina  , Pianta.  gogna,  avolo  <)i  Roberto  il  Forte,  bifavo  nomu 

To.i.ro/  tì6  nu.  3741*  nat^lHinodel  Re  Ugo  Capcto  ceppo  della  re- 

Biancastro.  Lat.  Subélbus  ^ Deriv.  di  gnantcCaraValefia.eBorboiudiFraaeia/meiN. 
hitmeo  t che  tende  al  color  bianco.  trefeendcndoilfuddettoCarlojyiigno  in  Italia, 

56.  BrANCASTRONACcio , Peggiorai,  di^av*  pcrfollenerc  col  Tuo  fèrro  i diritti  Ecclefìaftiei 

tajirone  , dicuiappreflò  . FlrNov.j.  Ter  effe*  concroi  Longobardi  , che  malamente  Ittirai»- 

re  ^uefio  Memcii  do  M certo  biaocalcronaccio  , neggiavtno,  & altri  Barbari,  che  opprimevano 
fcnTjitroppobarbn  molte  fiorite  Città  Italiane,  con iufle  feco ano 

57.  Biancastrone  , Accrelèitivo  di  biaue<^  fcelto  numero  de'  più  valoroh  Eroi  del  fuo  Re- 

[irò  f da  cuinonha  diverfo  figmheato.  X gno,  tra' quali  volle  Roficrro  , come  Perfonag- 

^8.  Bianchbggiamlnto  , Verbale  di  bian^  gio  di  fperimcntaro  valore , c degno  d'  efserc 
ebe^Ure  t di cu«  folco.  a parcedeflefueglorie,fr  impre^e.Rima^eCar- 

f9.  Biancht.gciante,  lAt.ollùcant ^albens^  Io  vitcoriofode*  Longobardi  privi  deirocrupacA  i 

Partic.  di  ù/anebeggiare  , di  cui  fotto  appreflb  • Corona;  e creato  da  LeooeIlI.il  I.  Cefare  Oc- 
Alam.  Colt.  1.  cidcDCaic,da  Romapisòa  Firenze bpprefsa da  un 

Ci4  puoi  /ènr/r /e biancheggiante j^ici^e,  mogorervile/dacmfgravacalaiKlSoi.partidaU* 

bo.  Biancheggiare.  Ltt.  albere  , p.  La/-  Italia,  redando  in  Bologna  Roberto,  invaghì- 
tefeerc.}  £br  fN/ù/n.j  Grec.A!vxjur«u« .]  Frane.  to  (come  molti  afserìfeono  ) non  tanto  dalla 
depemroia/te-jSpapp.embrau^Hearfe.  } Germ.  deliaìa.quaRtodallafertilicàdelPaelèeonpiaQ- 

We/f  werdrn  . ] Ingl.fo  Wtfxe  Wfyre . J Fiam«  z carvi  ncir8o4-laFamiglia  ,dicuifÌtratta^Quc- 
Wir  . ì Ture,  aghamufe  . Ver.  incoativo  deriv.  Ra  perqualchc  tempo  portò  il  cognome  di  i[an^ 

da  bUncOi  ngn.  tendere  al  bianco,  dimodrarli,  ebr  dal  loprannome  di  Roberto  , main  precelso 

ofàrtì  bianco.  Ta(T.  Geruf.  tf.8.  di  cempoa  pocoa  poco  toltal*afpreazadi  tal  vo. 

^'\znc\ie^f(t*T  Vacane  di  canute  fpHtne . J reftraniera  , e Borgognona  con  la  dolceaaa  del 

t>ic<.rtda*  Poeti  bi4ncbrjrf;arf  l’Aurora, quando!  linguaggio  Italiano,cognominolE Biovcbe/ra.  Fu 

pr  ^nialbor' de’ raggi  (olaricomincùnoarifplen.  Roberto  al  dire  de  griRorici  Principe  cTaltiBìmi 
dcrecirea'lhn  della  notte.  talenti,  di  guerriera  indole,  d'invecchiata  pru- 

Biancheria  . Lac.  Re/  Unarìa  . Deriv.  denza  , edifomma  pierà  , e religione  , come 

dabiaaco,  lìga.  ogni  fona  di  panno  lino,  oca-  quegli,  che  fu  acerrimo  difenfore  della  liberti 

napc  di  cofor  bianco  , come  Lenzuolt , Carni-  i*x  Ecclclìadicaj'c  perchè  egli  ufava  una  foprausber- 
fcie  , fazzoletti  , Tovaglie  , Sciugjmani,  efi-  ga  , o fopravvefle  di  broccato  argento  ,&azur- 

mili  malTerizìe  , che  Cogl  ono  adoperarli  (opra  la  roatraverfo,  o pure  imbracciava  uno  Scudo  di 

nudacarne  . Col  nome  OeHo chiama nf  gli  uren-  campo  argentato  con  le  craverfe  azzurre  colori 

fìlidiSagreBia  , odi  Ch.cfa  fatti  dì  panno  lino,  finbililTìmi,  milìcriofì , e giunamente  geniali  a 

comeCamici,  Amitti  , Cotte, To''aglie, Fu-  rostcrlebre  Peefnnagg^o  (iebbene  in  ciò  è diver- 

KOlctci  , Sciugamani,  Corporali,  Furficatorj,  lo  il  parere  dcgl’lliorìci , varìaiodipocol  ancic* 

c fìmili . Arma  di  Borgogna  propria  di  Roberto  in  memo* 

61.  Bianchbtti  , Famiglia  nobile,  che  trae  ria  dei  benefico  Tuo  fondatore)  ufa  la  Famiglia 
la  lui  orig'iie  da  Chiavari  , & andò  ad  abitare  gi4ncbrfr/linoalgiornod'oggiò.bandc,3.d^ar- 
sa  Genova  nel  141^0.  M.S.  gtnto,  e 3. d'azzurro  . 

6\.  Bi  AKCHETTi , Famiglia  Senatoria , e Car-  In  prova  della  fondazione  di  quella  famiglia  in 

dìnaliaia  di  Bologna  , dirittamente  fpicrata  da*  BolognailP  DomrnicoGamberti  Gefuita  (per 

Marchefì  antichifìimi  d’AnvcrCa,  e un  pczioav-  lafciar  molrinfimi  altri  Scrittori  ) nelbafamento 

vanti  originata  da  Feramendo  , eClodioi  primi  del  grande  hWìcro  Bianchetti  riporta  6-  Tavole  i 

He,cheave(Icro}  Franchi  nella  Gallia:  quellaè  cioè  Lex  Barthol.Cafcan.drC/ar.  A/aird.  Par.  t. 

tanto  corpicoa , antica,  nobile,  edi riguarderò-  conci.  ^7.  c 58  zs.  Lall.  da  Cherub.  Ghi- 

liflimi  Ferfonaggi  fregiata  ,chè  ha  percoli  dire,  rard.  ijìor.di  BoLTot.  i-li.  xyilpag.%y6  \A  111. 

Rancati  gnfloriei  di  varie  nazioni  , c lingue  a ex  Jofcph.  Teserà  Ord,  Trudiedn  Exeg.  geneaL 

deferìvernet  FaRi , vantando  da*  fuoÌ  principi  lì-  Henridiy.  Refi/.  LalV.exPauI.  j^miUde  Cefi, 

noalginrnod'oggiunandmaiinterrotti  fuccef-  L francor.Utì  pag.éj. in  yie. Corei.  M.  LaV.dz 
fìone  , comeprovano  Scritture  autentiche  rac-  Dom.  Franie  Zazzera  Ter.  iu/cI/a  Vobi/ld  d*lT4- 

colteinun  Libro,  che  ficonferva  nel  pubblico  LaVI.  dalPHeremite  de  Soliers  Cheva- 

Archiviodi  Bologna  | efempre  piòli  avvera  a lierderOrdredu  Roy,  dens  loTofcane  Frontoi- 

gloria  , nonmenfagra  , che  profana  di  quella  ft 

crande  Famiglia  TEIogio,  che  k fece  Giovanni  Guiniberto  figliuolo  del  detto  Roberto, capo 

Virgili  TAorico  , Oratore  , e Poeta  Bolognefe  della  famiglia  in  Bologna  antepofe  alla  propria  la 

tontempor.incodi  Dante  ciuto  dal  Ghirardaz-  (alute  della  Patria»  mentre  minacciata  quella  di 

li  , & altri  arcreditatiSerirtoift  exteobUi  hoc,  unfanguinoforaechegginda  Lodovico  IL  Àglio 

cothelica  FamiVa  prodiere  T*rocerer  , Mogno^  di  Lotario  Imperatore , ancorché  gravemente  in- 

tes,FìriqMey<fuiEcclefiamF^ontanerumdefendertme,  fermo,  fcg’ì  prefentò  ad  interporre  le  fueprc- 
&tutarunt  . Fondatore  di  quella  Famiglia  in  ghiere  per  ìalvarla  dal  furor  militare  , come  più 

Bologna, fti  RobertoiI />l4JBco,Prineipede'M  >reI-  milmente  gli  riufei  per  aver  riconolciuto  Lo* 

lane  diretto  nipote  di  Teoiorieo  detto  il  Safso-  dovieo  la  famiglia  Bl4»cArrrl  del  proprio  (angue 

i»e,  unode*  IX.  Paridi  Francia  creiti  da  Carlo  AnguAo;  il  che  fu  nell'844.  Adieme  colfuo  ge- 

Maeoo,  & eletto  dal^aedelìiool.  Duci  diBor-  nitore  Roberto  Cetmeotò  ancora  a*  danni  dc*ne« 

mici , ■ 
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mici , che  travagliavano  UChicfa  , e nulla.  ^ 
Sassone  C^valìero  d*alto  valore  lotto  gli  aufpic) 

<kl  genitore  Roberto , ecoirefcmpio  dal  iratel- 
io Cuniberto difefe  la  giurtfduioncEccIcfìaAica 
neiran.  S^o.]  Guasdelino  chiamato  nelle  fcrit-* 
ture  di  que*  tempi  còl  titolo  di  Signore  per  h (ua 
diftima grandezza  , e ricchezza,  ebbe  per  moglie 
neiranno  looz.  Adelaide  nipote  ear  /ratreàiho- 
nifazto  Signor  del  Carretto  1.  Marchefe  di  Savo- 
ia nato  del  primiero  Marchefe  del  Monlcrrato,c  x 
lioahgliuoiad’Ottone  Magno  Imperatore .] Lo- 
dovico I*  B/ancberei  famoftlTimo  Capitano  fiori 
ne' tempi  della Contcllà Matilde,  s'adoperò  piò 
volte  tanto  a benefìzio  della  Patria  quanto  di 
Santa  Chiefa  : fu  Stendardiere  del  valorofo  drap» 
pcllo  di  Giovani  nobili  , chefpedi  Bologna  alla 
ricuperazionedi  Terra  Santa  « militando  lotto 
Comedo  Buglione  : dopo  la  prcradiGerufalem- 
zne  ritenne  CoDredo  apprefTo  di  fe  Lodovico , fa- 
cendolo Tuo  Conlìgliero,  ricono/ciutoJoper  pa-  xi 
reote , cerne  bene  informato  ,che  avevano  i fuoi 
antenati  avuta  incafa  una  Donna  della  di  lui  fa.# 
miglia , ch'era  quella  di  Vaudcmootc,da  cui  per 
linea  materna  dilccndeva  etfb  Goffredo  : non  po- 
tendo per  tanto  Lodovico  riportare  alla  fua  pa- 
tria lo  Stendardo  confegnatogli  , ove  iocampod* 
argento  fpiccava  una  Croce  vermiglia  , lo  man- 
dò per  Tartaro  Tcncararì  ^ & il  Senato  per  atto 
di  gracicudide  concedè  al  medefìmo  Lodovicocoa 
i fuoi  poderi  in  perpetuo  d'inferire  oeilc  proprie  m 
Arme  quella  Croce, ch'egli  si  valorofamentc  di- 
fiefe»  àron  5.  Figli  di  Lodovico  I.  cioè  Siciitz- 
co  I.  Cardinale  , di  cut  lòtto  ; Rikiero  I.  ’i 
quale  feguendo  Torme  paterne , anch'ello  Capi- 
tano di  gran  grido  fotto  'J  Pontificato  di  Eugenio 
Ill.fece  fegnalate  prodezze  in  un  altra crociau 
contro  gl’infedeli  della  Socia , e Giudea  : e Teo- 
dosio gran  Letterato,  il  quale  compofe  moltif- 
fime  Opere  parte  morali , parte  apologetiche 
contro  i feroinatorì  delie  più  celebri  Erchc . XL 
Alberto  L eguaimento  va  lordo , c prudente  , 
fu  Colonnello  di  aoco.  Bologne/i  fotco  Federico 
l.  Impcr.  nella  fpedizione  di  Terra  Santa , riniio-  ' 
vati  per  opra  di  Clemente  III.  Pontef.  & elcrcira- 
todal  medefìmo  Federico  in  molte  altre  imprefe 
jnilitariilo  decorò  poi  col  gradodi  fuo  Configlie-» 
re  circa  Tan.i  i^o-Ucoi  ino  Il.giovancdi  rari  u- 
lenti , e di  molta  fortezza  nel  l a 17.  e negli  anni 
17.  della  fua  eti  fu  condutticrod’un  Reggimen- 
to Italiano  dijooO'  Fanti  fotte  Innocenzo  111.  t 
ijclTArmataCroccfignatti  ma  cadde  aliai  pre- 
ito recifo  un  sì  bel  fiore,  eflendo  morto  ncH'Afia 
col  ferro  in  mano.]  Diomci  , ed  Antonio  li. 
combattendo  per  i Gercmei  contra  i Lambertacci 
celebri  fazionarj  ottennero  con  la  propria  morte 
la  vittoria  alla  Patria  nel  izSp.jORso  I.  t'acqui- 
Ròìl  nome  di  Padre  della  Patria  per  diverfecari- 
che  foRenutt  fcmpvegloriofamentea  vantaggio 
della  medefima  , & in  particolare  trovandofiBo- 
Jogna  nel  ISP9.  angndiata  da  untfierillima  ca-  lz 
reifià  per  aver  egli  fatto  condurre  ocllaCittà  a 
fuo  gran  cofto  più  migita/a  di  Corbe  di  fromen- 
to,  edifpcnfatolo  a*  Poveri  per  prezzo  af^i  te- 
nue, ouae  ottenne  anco  dal  Senato  molti  privi* 

)cgi  ^ qelqualiònomioatonobilillìiiio^eprodc.: 


Giovanni IV.  fuCavalieroaurcato,  e Solda- 
to mollo  famofo  a fuo  tempo , canto  chè  nel  fio- 
re  della  fua  giovcntùraceollc  i frutti  di  gloria  in 
molte  battaglie:  mori  d’anni  .ncllafangutoo- 
fa  azione  tra*  Fiorentini,  & Aretini  nel  ii8p. 
BoNiFAZioI.  andato  Ambalciacore a Vciona  , di 
Jipafsò  inGcrmaniaCapitauod’una  fcelcafqua- 
dra  Italiana  nel  campo  del  Marchefedi  Lolana.J 
Amadore  Ili.  fu  itluAre  per  la  fama  della  perizia 
militare , quando  cominciò  a crefeer  neli’Afia  la 
potenza  Ottomana  circa  l’anno  izoz.Aimerico, 
Dicitore  facondo  , con  una  cloqucntillima  Ora- 
aione  proferita  conira  Enrico  VU.  Imperatore , 
coraggiofamentc  difefe  la  libertà  Ecclcfiaftiea 
nel  1313.  iuqmlito  però  da  Cefare  come  ribelle .] 
FiLiPràl.dopoavcr  fegualau  la  propria  fortez- 
za in  altri  pericolofi  cimenti,  coronò  il  fuo  valore 
morendo  in  pollo  di  Capicanocontra  i Tiranni  di 
Mantova,  cParmanel  X3z6.accorfoalladifefa 
del  Cardinal  Bertrando .]  Teodoro  Cavaliero  di 
Rodi  , il  primo  , che  aveflè  Bologna  di  tale 
nobiliOimo  ordine,  c fu  circa  Tanno  1 3 3 3 . di  gran 
fama,  evalore. 

Giacomo  V.  detto  11  Roflo Conte  Palatino,  c 
Cavaliero  Aurato  nel  1375.  ebbe  in  cooforte 
Caterina  Orfini  Prmcipclia  Romana  de*  Duchi 
di  Bracciano:  fi  rafccofpicuoindivcrfc  primarie 
cariche , c Legazioni , fi  per  trattati  di  pacecon 
plenipotenza  a var;  potentati,  come  in  difh'nìre 
gcavilfimc  pendenze  pubbliche , c fopriintendc- 
ze Mie  tabbrichc  di  Fonezze  , c Canclli  nello  Sta- 
todi Bologna  , arclìcndo  nel  1383.  delMagi- 
Brato  fupremo  degli  Anziani , intervenne  alU 
translazione  dclcorpo  di  S.  Domenico  : nefeee 
memoria  di  foo  pugno,  claripofe  uelTArco  fo- 
pra  '1  corpo  di  detto  Santo.Nel  1 3 84.fi!  Gonfalo 
niero  di  giuftizu,correg*cndo  gli  Statuti  delCrl- 
minale,  c facendovi  addizioni:  oltre  te  fuddet- 
teJcgariooial  Papaia  Avignone  , alTImperato- 
rc,  al  Re  di  Francia,  &a^  Duchi  di  Milano  , e 
di  Ferrara,  fi  legnalo  ancora  nelle  armi  , c par- 
ticolarmente nel  campo  del  Marchefe  dì  Bran- 
demburgh  in  Germania  i edopotverccfercitata 
per 40.  anni  la  carica  gelofifCma  di  SovraRante 
maggiore  della  Camera  degli  Atti  di  Bologna  , 
mori  nel  1404.  col  piamo  de  Cittadini , e conia 
difpizccnzadc’  maggiori  Prìncipi  d’Europa . 

Giacomo  VL  Uomo  di  gran  prudenza,  auto- 
rità, cfama  , erutto  intento  al  bene  della  fua 
Patria,  fu  Capitano  di  Cavalleria  nella  Spagna 
fotto  Enrico  111.  Re  di  CaRiglia  centra  i Mori,& 
Arabi;  di  dove  ritornato  > pacificòlc  difeordie 
dc'fuoiConcitadini  egualmente  trionfatore  de* 
Stranieri,  c de’ Suoi .]  Giacomo  VJf.  unodc*  io. 
detti  di  Baiiia,  dail'arbitriodc*  quali  dipendeva 
tutto  *I  governo  di  Bologna  nel  1 3 84.  c del  1388. 
fu  particolarmente  eletto  contra  gTinfidiatoH 
della  Patria  ; Ar  efièndo  fopra  la  Zecca  fece  bat- 
ter Moneta  con  le  armi  della  propria  famiglia  . ] 
Giovanni  X.  come  Soggetto  digranfapere  , e 
maneggio, fu  deftinato unodegli  Ambafeìatori 
fpcdiciin  Milano  al  Viiconti  eletto  Signore  dal 
MagiRrato  , c dalPopolo  nel  1401.  con  piena 
facoltà  avuta  dal  Senato  d'accordata  i Capitoli  dì 
tale  volontaria  foggeziooe . 

Ciò- 


17  BIAN  DclP.Coronellì.  BIAN  i8 


Giovanni  XI-  hfciati  Bologna  , eritalia»& 
iovaghito  delia  l*rancra  , antica  Sede  degli  Aii* 
teniti , trasferi  il  proprio  DomiciJioìti  Avigno> 
neDcli43d-  trapiantandovi  unramo  deila  cafa 
Brachetti ichc ivi  perii  vantodeli  origine, e per 
gli  ornamóti  delie  Lettere  tutt’ora  fìonlce.J  Car- 
lo I.  glorio/bper  ic  primarie  cariche  della  Patria 
(i  regnalo  ancora  in  liberar  dalia  R >cca  di  Va- 
rano nel  Pallavicinato  Annibale Bentivoglio  pri- 
gioniero del  potente  Conte  Pi.inmo  ; alla  venu- 
ta di  pio  li.  in  Bologna  nel  1459-  iuil  primo 
de’  4.  eletti  dal  Senato  per  riceverlo  : fplccò  in 
diverie  altre  Ambalciarie,  e fu  degli  8.  del  fupre- 
mo  Magidrato  di  Baiiia  . ] Francesco  IV.  hi  de* 
primi  40.  Scnatorìeiettiavitadal  Papa,efuan- 
co  de'  ! 6.  in  tempodel  governo  de*  Beoti  vog  li;  cd 
oltre  aver  fofVenuti  altri  decorofi  poftì,  hi  prelccl- 
toa  regger  le  redini  del  CavalloailaRcginadeL- 
la  Roicia  , che  pafsò  per  Bologna  ; mori  nel 
] 5o7-]Alamanno  J.reflò  piò  volte  victonolo  nel- 
le Giollre  , avendo  fpeculmente  riportato  in 
una  di  cBè  il  premio  d'un  Elmo  tutto  giojeilato 
divaioredi  foo- Fiorini  d'oro;  accompagnò  in 
Roma  papa  Marcino  V. 

Lorenzo  I.  da  AnnibaleBenrtvoglionel  if  ii. 
eda  Leone  X. nel  1313. eletto  Senatore  della  Tua 
famiglia, fu  fatto  de’  3 i.di  Reggimento da’Ben- 
tivogli,  che  volierofoflero  chiamati  come  prima 
li  tò.elecerocalTaregli  altri  de* 4o.neIl*anno fo- 
praddettofu  ancheannumerato  nel  Collegio  de* 
3p.  fatto  dalPapa  per  lo  governo  di  Bologna  . 
Fu  chiamato  dal  Papa  in  Roma  con  altri  più  ae- 
credlurì  Senatori  per  crat'ar  cofe  Ipettaott  al 
Bene  (Iella  Repubblica  dì  Bologna  3 enei  1334. 
fu  mandato  Ambafeiatore  parimente  a Roma  per 
rendere  ubbidienza  al  nuovo  Ponreficc.jGiovAK- 
Ni  Xni.  fu  Prelato  di  lomma  Rima  nella  Corte 
di  Roma  , ma  non  tinto  nconolciuto,  e premia- 
coquanto  richiedeva  Ifiuo  inerito  , mori  nel 
15^4  ] Alamanno  IV.Uotno  de*più  Rudiofi , & 
eruditi  , compolc una  Crow'ca  aflai  volumìnofa 
di  Bologna  iua  patria  , la  quale  terminò  dì  fcrì- 
vcrc  nel  13715. 

Ceiare  1.  Cavillerò  dell'Ordine  Regio  di 
Portog  li  f,  fu  più  volte  Gonfaloniero  di  giuRi- 
2ia,  j^aiidòz  volte  a Roma  in  grado  d’Amba- 
fciacoredel  a Tua  patria  , maggiormente  però 
fegnalìto  fu  peri  3.lcguenei  fuoi  Ìncliti  figli  , H 
ì . de*  qmli  fu  Marc*  Antonio  III.  clectocoo  fo- 
lenne  funzione  da  Filippo  II.  Re  di  Spagna  Ca- 
valiero  di  Calatrava  , Senatore , eh  efercitò con 
Ibmma  fplendidezza  , e lode  cucce  le  prime  cari- 
che, particolarmente  nei  1397.  quella  d'Amba- 
feiatore  in  Romi  al  Pontefice , & a)  G.  Duca  di 
Ftorenzanel  1(533. Ili. fu  Lodovico lil.Abbate 
di  Romagnano  in  Lombardia  , Canonico  di  S. 
F^iecro  in  Vaticano,  e MaeRro  di  Camera  con  pa  r- 
xialecnnftdenzadiPapaGregorio  Xlll.  11  3. fu 
Lorenzo  li.  Cardinale  di  cui  fotto. 

Carlo  IV.  fii  ammog'iato^e  poi  Sacerdote  con 

fran  fama  di  CriRiana  perfezione,  oltre  ogni  a- 
ornamento  Cavallerefro  , non  loloìn  Bologna 
fua  Patria , ma  anche  in  Reggio  dove  abitò  lun- 
go tempo;  lì  dice  che  mai  non  iafciane,di  porca- 
Kil  ciliziot  dilpeosòlamaggìorpartedelie  lue 
BìàiMiÙP.Tom.N. 


ricchezze perdccoro delle Chiefe  , eperfovveni- 
mento  de’ poveri  I e morì  nel  16^6.  nella  Con- 
gregazione de’  Conviventi  di  S Gabriele, fondata 
in  Bologna  dal  Ven.  Senitor  Celare  Tuo  cugino.  ] 
Cesare  il.  Senatore,  più  volte  Gonfaloniero  di 
gtuRizia , c da  Paolo  V.  fatto  CuRode  delle  chia- 
vi del  Palazzo  , carica  d*  onore , e confidenza  ; 
più  illuRre  però  fi  refe  p;r  la  liberalità  Evangeli- 
ca, eper  ia  ngidczzad’una  piiflima  vita  ; pro- 
X motore  in  iefellò  in  Bologna  , de  altrove  dell’e- 
fcrciziodclla  Dottrina  CriRiana  , altre  opere 
di  pietà , e fondatore delIViemplariOime  Congre- 
azioni  de*  Conviventi  , eConfiuenti  di  S.  Ga- 
rielc.  Mortinconccttodilantità  neiran.103  3. 
a*  li.  Deccmbre,  eflendofene fatto  proceflo  nel 
Foro  Arcivefcovale  di  Boi  >gna  , &efibico  alla 
Sagra  Congregazione  de*  Riti  Ìo  Roma . 

Giovanni  XIV.  ProtonocarN)  AppoRoIieo  , 
Abbate  diS.  Gaudenzo,  di  Monte  Armuto  , e 
XX  Prelato  della  Sagra  Confulca;  fifegoaIÒDC*prì- 
marj  governi  dello  Rato  EcclefiaRico. , e fi  refe 
particolarmente  riguardevole  per  la  volontaria 
rinunzia  della  detta  iua  Abbazia  diS.  Gaudenzo 
di  Rimino  a favore  de'  PP.  CiRcrcicnli  Riforma- 
ti.di  S.  Bcrnardoimori  del  1648  jCiorgio  Lodo- 
vico  Cava'ier  Lettera'©  fu  Senatore  più  volte  , 
Gonfaloniero  di  giuRizia  , e C ultode  delle  chia- 
vi del  Palazzo, mori  del  iddz-jCiULio  militan- 
do in  fervigfo  del  aS.Sede  nel  campo  Perugino,fu 
m Colonellod’un  Reggimento  di  Cavallerìa  : fpic- 
cò  nella  perizia  di  cava  care , egioRrare  , c per 
le  Tue  fpirìtofe  qualità  fu  in  partici  fare  Rima  de* 
Principi  di  Lombardia  . Ebbe  a.  figli , cioè  Alcs- 
SANDRoaferitto  a*  pnmi  Mig  Reati  della  Patria , 
e Propagatore  della  Famiglia  ,*  e Ce- 

sare ili.  vivente,  e Cavaiiero  di  qualità  , e vir- 
tù fingolari , ondeaV  meritato  la  Dignità  Sena- 
toria , c g.uRamentcvien  nominato  dal  P.  Gam- 
bcrti  della  Compagnia  di  Gesù  nel  celebre  fuo 
XL  Albero  genealogicoP/ve  Imago Majoruntt  reRrin- 
gendolì  in  queRa  ogni  pm  ampia  cfprellìone  del- 
le di  lui  rìguardevoli  prerogactve  . 

Per  corona  poi  di  canti  Eroi , dì  queRa  nobi- 
lilTIma  Profapia  (nella  quale  poco  fa  è ricaduta 
col  Cognome  la  pìngue  eredità  della  famig.  C4A- 
balttnga  di  Rimino)  non  dcveommccierfi  la  tanto 
famola  Eroina , V i Porporati  ,dc*quali  appreRb. 

64.  Bianchetti  (Gioyanna)  chiamau  Fe- 
nice del Tuo  Secolo, congiunfe  una  fingoltremo- 
L deRia  , 8c  umiltà  d’animo  con  «na  eccellente 
bellezza  di  corpoal  pofléRb  di  tutte  lefcienze  » 
fpiccando  particolarmente  nella  Filofofìa  : oltre 
la  natia  Tofeana  favella  ebbe  la  perìzia  di  molte 
lingue , cioè  Latina , Greca , Polacca  , Boenu  , 
cTedefea.  Conofeiuta,  ed  ammirata  in  Pado- 
va dalla  Imperatrice  moglie  di  Carlo  IV.  mentre 
H di  lei  Conforte  Bonfignore  de’  Bonfignori  ilio- 
Arava  quella  fimofa  Univerfieà  con  la  fua  emi- 
nente Dottrinacircaraimox37o.  la  ritenne  a^ 
Lx  preiTodife  in  grado  di  prima  Dama  della  fua 
Corte,  8c  oltre  altri  auguRì  favori,  la  onorò  coll* 
aggiunta  del  Calato  , e Ielle  Arme  di  Polonia 
alle  Aie  proprie . Avendo  poi  condotta  una  ve- 
dovanza feveriffinia, terminò  i funi  gloriofi  gior« 
ni  con  una  morte  preziofa  nel  Signore  . 

B 03. 
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6^.  Bianchetti  (Loren'^o)  Bojojgncfc,  6- 
gliuolo  del  Ca  vaiicr  Senator  Cefare  BUnchettit  c 
di  Maddalena  CaQclU  , fratello  di  Lodovico,  che 
fu  Mailro  di  Camera  di  Gregorio  Xlll.  fu  alle- 
vato nella  Tua  Patria  con  ottima  educazione  , e 
ilei  più  bel  Hor  degli  anni,  riguardo  de*  Tuoi  gran 
talenti,  fcnzacller  pollo  a partito,  fu  aggrega- 
to al  Collegio  de*  Pottori  di  Bologna  / e mo- 
Brando  avanti  l’età  un  ottima  , e viril  gra- 
vità , per  U Tua  perfetta  compofìzionc  di  coHu-  ^ 
jni  , mcritòd’cflcrfattodaGregoriQXIII.Pon- 
tef  Prelato  della  Sacra  Coofulca  , e pocodopo 
Giudice  della  Ruota  Romana,  nellaqualearica 
«'impiegò  24.  anni  . Da  S Ho  V.  fu  mandato  in 
Francia  (ol  Cardma’  Gaetan«)  Legato  , dipoi  in 
Pobniaal  ReSigifeoondo,  col  Cardinale  Àldo- 
braodino  Legato,  come  anche  in  Ge^  mania  all* 
Imperatore  ,ovc  monrolTi  dotato  di  lingolar  ou>- 
dcltu  • e dottrina  nel  trattar  negozj  . Popolo 
fpaziodit.  anniilCardmal  Aldobrandino,  che 
noltoamava  Lore/17^  fu  eletto  Pontefìce  col  no- 
me di  Clemente  Vili,  e fi  fervi  di  in  va- 

rie occal?onl,fin  che  rxonofecndoii  di  lui  merito, 
J’onorò  della  Porpora  Cardinalizia  , coltitolodi 
S.  Lorenzo  in  Palifperna.  Preficdc  alla  Signatu- 
ra, e alla  Congregazione  del  Concilio  , cdelS. 
O/Krio,  Nc*Condavi , nc*  quali  fucrcatoLeo- 
ne  XI.  e Paolo  V.  pocotnancò,  che  non  (bile  egli 
elettoPootchcc  . Finalmente  quello  grand’ Uo- 
mo a tutti  caro,  mori  in  Romaa’  iz.di  Marzo^ 
del  I a.  in  età  di  67.  anni  : il  di  lui  corpo  fu  fep. 

pellito  nella  Chiefa  del  Gesù  , aldicui  fepoiero 
ila  polla  Ufeguence  licrizionc- 
P.  O.  M. 

Laurentio  TìtkU  S.  LMtremii 
m Vane  , & Terna 
S»  R-  Cardinali  Bianchetto 
Vairifio  Bcnonicfift^ 

DeÙrina  y meritij  t virlirre 

-, 

Obiif  anno  atath  LXHt 
Salutis  M.  D.  CXIl 
Binrent.  ^Antonius  BUneUttut 
Eqites  Calatrarre 
JFt  Stnator  Bononienfis 
enfar  Afarc;  U/uoait  filmt 
, Fratri  ,Tetruù^ue  opimo  » Tojs, 

Ciac.  r/f.  Tene,  n III  col.  304. 11  di  lui  cadavere 
dopo  molti  mefi  * fu  ritrovato  incorrotto  , ben- 
ché diOefo  lui  nudo  luolo,  e fpirante  la  fragran- 
za d’un  verginale  odore . ^ 

66*  Bianchetti  figl.  di  Lodo- 

vico,  di  cui  lopra  , coluvato  nella  miglior  Let- 
teratura , lì  moRrò  lempre  mai  d’un  zelo  efem- 
plire  a prò  dcl  a Sede  Romana , onde  mcritòd* 
efltrfregiatodcila  Porpora Cardiujl  ziada  Ono- 
rio IL  Pontefice  Bologoefecol  titolodc’SS.Mar- 
cellino,  cPktroi  A rflcndoinparticolar  (lima 
fra*  Cardinali,  volle  Onorio  la  diluiapcrovazio- 
uc  , efottofcrizionealla  Bo!b  ùmeda  fpeditada 
elio  Ponteiìcc  aRuggiert  Arcivefeovo  Ptfano  nel 
ii2(j.corocfilcggcnegli-^n»4/id»  Tifa  , e nell* 
Italia  Sagrn  dcirUghclli.  Ha  fatto  però  troppo 
gran  corto  rOldoinialia  verità  ,-&alIa  fama 
Icmprc  chiariflìma  di  quello  buonCardioale  con- 


fondendolo co' Scifmatìci  j poichà  il  Cardinale 
Si^lfi^X9  caduco  nel  Scifmad’Anacleto  IL  Anti- 
papa,luquci|o  dettoSeniorc,a  diRercoza  dìqucflo 
chtamacojuniorc  .*  elio  Seniore  fu  Creatura  dì 
Pafquale il. coltitolodi  S.  Siilo  , ccheniotco- 
fcrilk  nelle  Leiccre  d’Anacleto  a Lotario  Impe- 
ratore, come  nel  Baronie  ao.  1150.  Ma  Sighi:^- 
go  £/4Mcòerri  detto  Junorc  fu  creato  , comeab- 
biam  detto  da  Onorio  U.  col  titolo  de*  SS.  Mar- 
cellino, ePietro,  feguace  del  vero  Pontefice  , e 
fotcoferitto  nella  Bolla  Piiana  fonrannominata  • 
emulò  però  il  Genitore  con  aver  loRenuce  ad  o- 
gni  collo  inquei  calamicoiillimi  tempi  le  ragioni 
di  S.Chiefa  gloriofamente,*  c cattolicamente  mo- 
ri qual  ville  . 

6-j.  Bianchetto.  Lat.  alhedulns  , alhidnt  , 
Pimin.  dibianco,  ngn.cìòchc  tendealbianco  , 
oche  ha  alquantodi  bianco,  che  anche  diciamo 
bianchiccio.  Pailad.  Lajetano  un  liquor  d'unfa^ 
por  diiettofo , e di  color  bi  a nc  hetco , 

68.  Bianchezza,  Lat-albedo,  candor.  Ebr, 

laban*  J Grec.  . J \cai\c.  bUnilìeur  * 1 

Spag.^/4Qcirr4. ] Qxxm.mitti^eye -1  Ingl.Wi- 
tncjse . ] Fiam.  VItthey  t .1  T urc.  akliK , òtfar/ii . 
AfirattodiÒMAco.dicuilocco  . Cir.  Celi.  Tirò 
intendere  da  /è,  checofa  fta  bianchezza  , e come 
ella  è un  colore  difgregati"PO  delia  >ireùyifrpa  . V* 
Bianco  Sofia  nt. 

69.  Bianchi,  Famiglia,  per  quel  chene  feri- 
vonoi  Dottori  Lucio  Longhi  Parmigiano  , Bc 
Aurelio 8/4NcòiMilancfc,  èia  medelima  che  l* 
aotichifiìmaT/4//c4Conloljrc  Romana  , già  fe- 
race madrede'Principi , londatori  di  Città,  Con- 
foli, Imperatori,  Pontefici  , c Santi  | che  poi 
divifain  più  rami  perle  Città  fàinole,  abbia  pro- 
dottoaltri Eroi  come  Cardinali  , Arcivefeovt  , 
Rettóri  di  Città  , Senatori , Capitani  d'elercici  , 
Conliglieri  de*  Principi  ,&  altri  Soggetti , cheli 
vedono  polli  tutti  inlìeme  da'iuddctti  Autori  , 
nel  Trattato  degl’ Uomini  ll/uflri  di  qMcHi  cafa  , 
tanto  Bologneli , quanto  d’altre  Città , come  de- 
rivanti tutti  da  un  medefimo  ceppo  , allcgnando 
a quella  lamiglia  per  principale  abitazione  Mila- 
oo;  ebenchci  Bolognefi  anticamente  fàcclscro 
per  imprefa  la  Vela , carnei  Miianefi  j ad  ogni 
modo  , quella  Cala  già  nota  in  Bologna , non  li 
$à  per  qual  cauta  trasferitali  a Fiorenza  (di  dove 
efigiiata^  ritornò  aBoIogna  ,eperciòcomc  Fio- 
rct.na  fu  aferitta  alla  compagnia  militare  de'To- 
fchi^c  pocodopo,  perla  lua  molta  autorità  , 
dal Confcgfìo fu  dichiarata  Nobile,  Magnata  ,e 
potente,  come  anco  i Cozzadini  , Beccadclli  , 
Zovenzoni,  A;  altre,  egà3.  Secoli  fono  , che 
pofiìedono  feudi . La  fua  imprcla  fono  3.  Sbarre 
d*oroafchila  in  campo  azzurro  attraverfate  eoa 
una  Sbarra  d*argcnto,  o vogliam  dir  Vela  bian- 
ca-] Fu  anche  in  Genova  la  ^miglia  £i4Rcòf  ,U 
quale  unita  con  molte  altre  nobili  per  le  guerre 
civili  nel  1410.  fi  fice  chiamar  degriRrrri4ffi  • 
Trac  la  fua  origine  da  Porto  Venere,  6c  andò  ad 
abitare  in  Genova  uri  iico.M.S.J  Trovafi  pa- 
rimente lira  le  nobili  di  Terni  la  famiglia  Eiath* 
(bit  la  quale  ebbe  il  fuo  principio  fio  dal  I5if. 
come  ne  rapportano  le  Crciracóediqucfia  città  * 
Fu  molto  fcitiie  d’Uominifamolisi  inLcttere  , 

come 
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comein  Armi  » fra* quali  nel  If  <(4.  it  Gap.  Ciò; 
BÌMnchifae\etto  dalla  città  (oprala  compagnia 
de’  Fanti  ,che  fece  a ruefpele  per  la  guerra  d’Ur« 
banoVIIl.  Finrifeeprefentemente  , edalza  per 
Armauncampo  azzurro  con  una  fafciad'oro  , 
fopra  la  quale  un  Lione  pur  d’oro  , e Tutto  un 
Ramo  con  j.  Rofe  d'argento . 

Carditeli  . 

70.  BiAKCHr  ( F.  .^rc4age/e)  Italiano,  la  fita 
Patria  fu  Gimbaloido  Villaggio  ; nacque  nel 

I7.  a*  d’Ortobie  : appcnaiufcico  dall’ado* 
Icfcenza  , fi  fece  Religiofo  Domenicano  , riufcl 
molto  famofo  in  F lolofìa  , c Teologìa  .‘ottenne 
nella  Religione  moire  cariche  onorevoli. Fu  com- 
pagno di  F.  Michele  Alcdandrino , che  fu  il  B PiO 
V.  e da  cflb  riceve  la  Porpora  Cardinalizia  , col 
titolo  di  S Cefareo  : governò  la  Chiefa  Teanefe 
per  9.  anni , nnunziandola  poi  nel  i^y^.FuPre» 
vododiS.Abondio  in  Cremona  . Sotto  Grego- 
rio Xni.  s’impiegò  all’efpurgazione  de’  Libri 
proibiti , e mentre  di  efloviepujcrefcevarafpec- 
fazione,  adalitoda  febbre  improvvifa  in  giorno 
di  Lunedì  a'  18.  di  Gennajo  del  if8o.  mori  in 
Roma,  c fu  fepolco nella  Chiefa  di  S.  Sabina  , 
dove  ai  fuo  tumulo  leggefì  il  feguence  lìpitafHo  • 
D.  Ò.  M. 

F.  Archangelus  de  Blanchis  S.  R.  £.  Cttrà, 
Tìetàte , >it£  itmócentU , & dottrina 
OrnMijJìmut 

Qui  in  dtfciplina  Deminici , in 
Ol/enfido  mumre  in^nirendi  in  HerntUos 
Tto  F.  Pouf.  Mnx.  CoUe^A 

eodem  primum  t’ptfc.Tbeant  Sedtcini  creatntf 

Mox  in  Sacrum  Coile^inm  Tatrum  Cardd, 
Cooptaìns  ,>irtuas  fka  fpecimen 

Trnhnitab  funma  fptrtrun  maximarum 
E medio  curfu  rerocatkr , hic  jìtus  efi . 
k'txit  annos  6S>mcaf.  dics 
Obìit  1^80. 

Ccbnredes  D.  Frane, Blancns, & Drfendens  Fratrie 
fui  FtUi  V.  P. 

Si  faceonta,cheuo‘Aftrologogli  predicele, che 
morir  dovea  nella  Cattedra  di  S.  Pietro;delh  qual 
prediaitme  , fc  ben’cgli  fi  rife  , molti  dc'iitoi 
comepironograndifj>cfanzc  , fupponcndo  , eh* 
doveflc  efler  Papa  , ma  avvenne,  ch’e’fimoria’ 
18.  di  Gennaio  , gicmo  fefiivoperla  Cattedra 
Romana diS.  Pietro ncH’anoo  i^So.Cosi  fuoie 
alle  volte  con  fimiglianti  predizioni  fcherzareil 
Demonio,  Fu  feppeiiito  nella  Chicla  di  S.  Sabina 
del  fuo  Ordine. 

71.  Bianchi  (Cberardo)  nato  nella  Villa  di 
GainacoDioccfi  di  Parma  da  poveri  parenti , da 
fanciullo  attefe  allo  fiudiofottola  direzione  del 
Paroco  della  Villa  , poi  fi  trasferì  in  Parma, ove 
acconcioflìper  PedantcconunodtQue*  Nobili  . 
Molto  s’affaticò  nello  (ludio  , fincne  ottenne  la 
Laurea  Dottorale  $ fattoli  poi  Sacerdote,  Iene 
andòa  Roma  per  proteggere  una  lite  del  fuo  pa- 
drone, la  qual  lite  cosi  ^licemente  patrocinò  , 
ché  acquiflò  apprcilo  tutti  gran  credito  . Di  Ca- 
nonico di  Parma  fu  fatto  Protonotario  Appofio- 
lico  , dipoi  Prete  Cardintlcdella  Bafilica  de'  ii, 
Appofioli  da  Niccolò  111.  Pontefice  > indi  da 
Martino  Il.dcttoiV.  Vefeovo  Sabinefe.  Fu  mau- 
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dato  Legato  in  Spagna  con  F.  Girolamo  d’Afeoli 
per  ifiabilir  la  pace  tra  ’l  Re  di  Francia  , e quello 
di  Caviglia  ; come  anche  a'  Re  di  Francia , dell* 
Inghilterra  , e d’Aragonapcr  ifiabilire  altresì 
tra’ loro  la  pace  . Fu  da  Martino  II.  eletto  fuo 
Legato  al  Re  di  Sicilia,  ed  in  molti  altri  luoghi. 
Fece  nella  Chiefa  di  Parma  molteriAaurazioni  • 
Morì  finalmente  io  Roma  nel  mefe  di  Marzo  nel 
1501  e fu  fepolco  nel  Lacerano,  alla  di  cui  tomba 
X trovafi  il  feguente  lungo,  e barbaro  Elogio. 
Quif<juis  ad  altare  yenis  hoc  facrif  care  , 
i^iyel adorare  misGerardimemorare 
OrtuTarmenfìs  , eTontìficis Sabinenfts  , 

Hoc  attendai  homo  , per  fknnstjHid  fibì  premo 
t/i  fumusunde  Jumus  tran/imus  tfnajì  fkmuSf 

Martius  intrabat , annoi  domini  numerabant. 

M.  Semel , C"  C.  ter  bis  , /.  cnt»  fine  beato 
Tarmenps  nani , Sabinen/isVontipciaM  , 

Cardinco  migrayit  homoGenxdiìS  Ijonorit 
XX  Miflksab  arce  Sion  fanans  animas  redìit , 

De  Hifpanis  Francis , %Apklis , de  Siciliaque 
Mira  yiriyirtks  , parendiviìfima  , ^ui  fe 
Talitcr  expofuit  maribks , terris  inimicit . 

Hkfus  morte  nitens  fpeculum  deperdit  boneHas  , 
Tontì/icumyita,  Cleri  modns  ^ ^yia  >er/, 
yirtutnm  ^ayitas  ,<?■  mens , & pratica  juris , 
Sermo  breyis  t pofìemprodit  prolixks  , el^hofìem  . 
Omors impavida  t crndelis  mors homicida  , 
Febris  , &otrifiÌSy  <fue  GetztdomrapkifUs • 
gxt  bonis  bonus , ^ reprobis  onus , ipe  colonut . 
Tacis , ffokdentes  htUrans , reparans paniientu . 
Qkot  dilatare , loca  San/lorum  reparare  • 

Quot  pnoponebat  t &ijkotlona  mente  gerebat , 
Quotpia  donayit , reparavit  y ^edificavie,  t 
Si ^k/ftfuamncftet , pro/eClodicerepopèt  i 
Ter  fragidespontes  y mundanot  pretereuntes 
^d  Cali  montes , fte  mundi  pretereuntes 
HkjusaòhiC  ara , fedii  diJUntia  rara 
Tontjpcis  fcklpeam  g/eiaw  tenet,  atquefepultamy 
XL  Qnodpatet  impletum^afens  removendo  tapetum^ 
y/iSis  exetjkiiXy  que7'onnficem decuerunt . 
Delatum  pTOpriis  bumeris  y in  bumopefutrunt  i 
Hunc  ibi  Sicilia  Rear , rex  regwar  duo  nati 
Turba  miliiia  eomitum  divitum  fociatt . 

Ter  te  concrefeat  LeSor  devote  precamen 
Hic  quoque  VrefulyAmtn , /«/imgi  pace  quìefcat . 

72.  JitANCHi  (OMnf)fufigjiuoIodlGugliel- 
mo  IlLdiqucllo  nome,  Marchefedi  Monferra- 
to: da  GregoriolX.  fu  creato  Diacono  Cardi- 

L nalcdiS.  Kiccolòa)  Carcere  Tulliano,  dipoida 
Innoc.  IV.  Vefeovodi  Porto  ,edi  S.  Rufina.  Fu 
Legato  Appoftolifo nell’Inghilterra , e nella  Sco- 
zia.*ritornandoin  Italia  dalla  Legazione,  fu  per 
ordine  di  Federigo  Imperar,  facto  prigione  con 
altri  Prelati , ove  patì  molti  incomodi  ' , e tra  va- 
gli per  Io  fpazìo  di  a.  anni;  8r  ad iAanza di  Bal- 
dovinolmperat.di  Coftaotinopoli  fu  liberato  . 
Finalmente  morì  in  Lione  nel  U^t.e  fufepolto 
nella  Chiefa  de’  Domenicani  ; Ciac.  fVf.  Tom» 
LX  To.x.  cd.  i6i. 

73.  Bianchi  CC§o»e;Cardinile.V.BijfffoC;fo»f. 

Scrittori  , Letterati  y ed  altri. 

74*  BiaN'CHi  (y4nd>ea)  CenovcfcUomodi 
chiara  virtù,  eamanfflimodella  vita  Religiofa  , 
la  quale  imraprefe nella  Compagniadi  Cuù  cf- 
B a Icndo 
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fendodi  i^.anni  il  16’oi.  vi  lefTc  Rettorica^eFt- 
lofofìa  , c fu  lungamente  Predicatore  con  gran 
telo,  e molto  Slitto.  Tra  le  altre  fue  doti,  fu 
eofpicuo  Paflctto  Terfoi  Poveri , a*  quali  giovò 
fempreconattentillimcindiiflric,  rapito  loroin 
Genova  dalla  morte  nel  ròf7>  a’zp.  di  Marzo  . 
Stampò 5.  Libri  Ora‘:^k>ni  ,Cafnii 

CofacttT^A,  Tantftrici^  Prediche  t Opere  Settiche, 
t Que/iiont  FUofoficbe  t il  Catalogo  delle  quali  è il 
fegueiitc:Z)e  fmguUri  fapientie  SomBìC Ardi  Card,  x 
Borromsì , & ^rc/tiepife.  Mediolanenfu,  Or  etto  ha- 
bica  in  Colic^h  Braydenff  Sccietatis  jefu  quo  die 
fotemms  JìudiorHiH  reintrpratiotnttj^nanobilijjimo- 
rum  civium  fTequentia  , ac  fcoiafìicornm  concur- 
fucelthratur ^noitas  'ìipymbris amo  ii^to.  Me. 
dioUni apud  Imprdlor.Archiepifcopalcs  t(?io  in 
^.Zpi^rammatum  libri  fcx  Medidaui  1^35.  Typis 
Philìppi  Ghilulphy  in  8.  i:p(^aiirm4  in  laudem 
Joanais  Baptiflje  Scortiat  infcrtum  in  eiut  libro  de 
Tiatura  t iacremento  . Vrediebe  /oprale  xx 
fe/lt  del  Signore , e de’Santi  6.  /opra  il  Santiffimo 
SaevamentOt  Trima  Tane  efìiya  . In  Genova,  per 
Pier  Giovanni  Calenzani  id4^.  in  4.  Sotto  nome 
altrui  . De  Cpinionum  in  Traxi  di/pHtatio  . tu- 
tore Candido  "Philaleto  Cenuen/t  'Presbye.  Matriti 
Cremona  i54d.  apudPaulum  Ccronum 
Bibliopolain  in  8. De  Camèio,TraS>:tHS breris at* 
qne dilucidus , inquoejus  ejfentia  &ti*^itiadecU- 
ratur  , inpu^nantium  argumentir  re/pondetur . 
tutore  Candido  TbiUleio&c-Ocrwic  Typis  fieno,  xa 
didtGuafchi  idfa.  in  8.  Tii  mores  , San- 
Gl  amores  ipi^rammatis  expreffi  , ^utbore 
Candido  ere.  C<nu*  idn*  Typographia 
Benedicci  Guafehi  in  8.  Quejiioni  fiuib/che  , & 
^ccademìcU  atriofamente  ri/dute  dal  T.  ^dndrea 
Biandn  ^c.  In  Genova  idf  2.  nella  Stamperia  di 
Benedetto  Guafehiin  4.  Taìofraft^o’pyerotfpofi- 
tiene  del  Salmo  cinqùantefimo , Miferere  rnei  Deus^ 
tratta  inpartedaunautUtlftmad'UrbanoD'.  Toni, 
àdaffìmoiepro/e^uitada  un  I{elisio/o in  dinoto  diro- 
li/fimo  della  diyc^ione  . In  Genova  fotto  la  cura 
«li  Gio:  Domenico  Peri  nel  r<?48,  ima.  Tafjtone 
di  Chrifio  in  1 1.  Sermcni  di^'iiniA  dai  T %Andrea  c^c. 

In  Genova  per  Gio:  Marta  Parronìnel  i.in 
la.  ìviTa/JionediCbrifiofyurata  , edbijìoricain 
30.  fermoni  de/critta.  In  Genova  nella  Stamperia 
di  Benedetto  Guafeo  nel  itS^^.init. 

73.  fitAscHi  ( Ctonio  ) Genovefe  , di  cui 
Pietro  dc’Crefcnzj  ^vfit.Bjom.p.  t.jd.  la^.cosi 
fcrivc;  Tra’ più  infigni  Bianchi  ^ che  | fiorirò-  ^ 
no  in  Genova  , mi  fovvienc  Stefano  Medico  di 
Papa  Gregorio  XIII.  di  cui  furano  pollcri  il  Dot- 
tore Celare  Augnilo  , che  dopo  Lucrezio  Tuo 
confanguineo  ( il  quale  diventò  Governatore  di 
Lucca  ) governò  Piombino . Paolo  Emilio  Let- 
tor pul^lico  in  Pavia , Antonio  Maflro  di  Came- 
ra del  Cardinale  Famefe  , Oratore  iofigne  , 
Giurcconfulto,  c Teologo,  Prévoftodella Cat- 
tedrale di  Tortona , il quale:  Commentò  i ^ del 
Maejlro  delle  fenten^  , eleTandette  , anco  lece  i,, 
il  Compendio  della  T edotta  di  S,  Tommafo , 

•j6  Bianchi  ( ^utoaio  ) CavaJier  Veroi:e- 
fe  , oriundo  dairantica  , e nobile  famiglia  de 
fi/aacA:  di  Milano.  Ilfuo  avo,  figliuolo  di  Gio.* 
fu  uno  vV  più  priflcipali  patrit;  di  Milano  : egli 


poi  negli  anni  deiradolcfccnzaapplicolfiallofiu* 
dio  delle  lettere  umane,  e mamme  alla  Poelia 
Latina,  e nc  diede  gran  laggio  di  profitto  nel 
Poema  , chequafì  aveva  terminato  lopra  le  guer- 
re deirUngheria  , intitolato;  Leopddiaduml.XlU 
che  poi,  non  fila  perchè,  diede  alle  fiamme  eoo 
graviUìmo  difeapito  degli  eruditi  . Portatoli  a 
Bologna,  IludìòFilofofia,  e Medicina;  ritorna- 
to polcia  alla  patria,  dopo  la  pratica  fatta  fotto 
la  direzione  del  Marchefe  Francefeo  Giona , che 
fuun  de*  primiMedici  del  Secolo  dccorfo,  efer- 
citòla  Medicina  alquanti  anni;  ma  finalmente 
lonojatodi  profdlar  più  quell*  anc  per  la  contra- 
rietà delle  varie  Sette,  c Sifiemi , totalmente  1* 
abbandonò.  ApplicoÓì  poi  allo fiudio  della  Sto- 
ria Romana , e mallìme  di  quella,  che  appartiené 
agli  Antiquari . Ha  egli  per  le  mani  alcune  Ope- 
re , partea  buon  Rato  ridotte,  c parte  folamen- 
te  incominciate , che  fono  : Mufartm  /uyenHimn, 
Jibr.  3.  Dtjlbicorum  centuria  feleSa  . Centonttm 
Virgilianorum  Sylya  . Jfìoria  della  città  di  Vero- 
na Ub.q.  T^ota,  additamentain  Tanyinij  a»- 
tùpùtates  Peronx , Obfervationum  in  aliquet  ìm- 
peratarumPpmanoYumT^Hmifmata.  De  ,Amphl- 
teatris  liber  fingularis , in  quo  plura  de  Vcronen/Ù 
Vita,  mores,  &gefiaJo-.Francifci Barbadia Epi- 
feopi  Veronenfis  . 

77.  Bianchi  {Baldafìare)  da  Bologna,  di- 
fccpolo  del  Padcrna  , Pittore  a frefeo  di  Prolpct- 
tiva,  e Quadratura,  che  fiori  nella  metà  del  fe- 
colo  decorfo , di  cui  a Modona  fi  veggono  varie 
fue operazioni,  eflendo  (latomolti anni  al  ferri- 
aio  di  quell' Altezza,  Aranche  liafervito  per  qual- 
che tempoilDucadiMantova» 

78.  Bianchi  ffiarro/oiJteo)  ArchicettoLom- 
bardo,  nacque  in  Lombardia  dal  lago  di  Como; 
andò  giovinetto  in  Genova  applicatoli  all’Archi- 
tettura, e fattigli  opportuni  (ludi , riulcì  efqui*- 
fito  in  cna;  ond'è,  chè  fpcrimentato inpiù  o- 
pereda*  Genovefi , fi  guadagnò  un  generale  ap- 
plaufo  , c bc.ievolcnza  per  la  lua  fingolar  virtù  . 
Con  quello  nfolfe  ficrMi/omeo  di  fondar  la  fua  cafa 
inGcoova,  Ar avendo preia moglie,  attefe  fem- 
prea  foddisfar  chiunque  daelTo  ricorreva  , e ta- 
le fa  la  p'cna  de'  ricorrenti , chè  felice  (litnavafi 
colui , che  fotto  la  di  luì  direzione , poteva  t- 
(Iradare  i propriedificj . Nc  fi  fetmòne'  partico- 
lari il  concetto  di  quello  virtuofo , perchè  s'inol- 
trò al  pubblico;  che  perciò  confultò  nel  doverli 
far  il  recinto  delie  nuove  mura  alla  città  di  Geno- 
va, Ar  anco  alla  cofìruzione  del  nuovo  Molo  , 
an^àbbriche  di  quella  confideraziooe  , che  fon 
note  ad  ogn'uno . CoRrufié  la  pianta  al  Colle- 
gio de’  PP.Gicfmti  a beneficio  pubblico , opera 
veramente  grande,  e maellola.  Aliai  prima  di 
quello  Collegio  aveva  eretto  perGio;  Agoillno 
Balbi,  queirimmenfo palazto , chereRaficuata 
fra  mezao  al  detto  Collegio  , e la  Chiefadell* 
Annunziata  del  Guaflato , macchina  da  Atmarfi 
più  allàt  in  veder  la  di  lei  dilpofizione , chè  in  de- 
fcriverla.  Di  rincontro  ai  dettoCoIlcgio,  condi- 
fegno,  e direzione  del  Biancbi,  fe  nè  creffe  un 
altropur  de’ Balbi  bellillìmo,  con  ogni  comodi- 
tà. Ma  più  d’ogn'altro,  fc  ne  vede  uno  di  tutta 
bellezza  , collrutto  ad  ufo  di  Pantaleo  Balbich’c , 

or- 
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ornitodi  tutte  le  qualità  che  fì  ricercano  ad  una 
perfetta  fabbrica  , (ìa  perla  Tua  prima  pianta  di* 
legnata  dal  , come  per  le  aggiunte  fatte 

adedodi  gitilo,  e comodo  di  Francefeo  Maria 
Balbi  nipote,  che  di  prefente  lopolllede,  fotto 
iadirezione,  e difegno  di  Pietro  AntonioCorra- 
dì  Architetto  inlìgne  . £ tante  altre  opere,  e pul>> 
bliche  , e private , furono  edificate  da  quello 
Bgrtoiomeo,  ch*è  imponìbile  produrle  tutte,  c 
dopo  tali  immenfe  fatiche,  efudori,  peri  quali 
erali  ridotto  a qualche  comoda  fortuna,  fe  ne 
pafso  aU'altra  vita  in  Genova  prima  del  16^2* 
anno  del  contagio  . Lafeiò  quefto  vtrcuofo  più  n* 
gliuoli,  uno  de*  quali  è detto  Pietro  Antonio 
Bianchi  ^ clic  nella  profèdìone  del  padre  s'eferci* 
tara, & era  per  verità  fiudÌofo,c  vero  imi  tator  del- 
leazioni  paterne,*  ma  quando  potevali  dire  fblTè 
alpoHe(ìodeirArchicettura,giovinetto  smammalo, 
e per  quanta  mutazione  d*aria,  altri  rimedj  fe 
eli  applicadèro,  gli  convenne  lafciare  il  mondo. 
Cio:  Battila  , Taltro  figlio  parimente  del  detto 
Bianchi , fperimcntato  nella  profellìone  del  padre, 
volle  anco  eferciurlì  in  altre  virtù , e in  ogn’una 
npuòdir,chc  riufcilk  lingolarc.  Studiò laScol- 
tura,  inclTa  fece  le  opportune  fatiche:  dopo  di  clic 
fidifpofe  a formar  alcune  figure  di  marmo  aliai 
benìntefe,  una  delle  quali  fu  un  Bacco  grande 
più  del  naturale, che  aveva  a rimetterlo  in  Francia, 
lo  fcolpl  con  buona  difpolizione  , perfetto  inten- 
dimento i e colà  rinviò,  ove  fu  aggradito  al 
maggior  fegno.  Per  la  Repubblica- di  Genova 
gettò  di  metallo  la  Madonna  della  Città  con  bel- 
Jiflìma  comitiva  d'Angeli , la  qual  di  prefente  re- 
Ra  Ijtuata  nel  maggior  Altare  della  Chiefa  Catte- 
drale di  S.  Lorenzo  in  Genova  : Zc  in  vero  riufeì 
«gnicofa  di  tutta  foddUfazioneachi  la  riguarda, 
avendola  portata  al  più  perfetto  deirartc  . Nè 
contentodisi  diligente,  emaellofaopera  ,.chia- 
mitoin  Milano  fece  ivi  Statue  di  conlidcrazionc  ; 
Bc  eflendo  flato  qualche  tempo  in  quella  città  con 
Gio:  Batilla Serrano  Pittor  di  molta  Aima,  ap- 
prefe  il  mododi  colorirei  nel  quale  s’approfitò 
non  poco , maAìme  perchè  aveva  fin  da  giovi- 
netto già  fperimencatoi  pennelli , cicce  qualche 
tavola  con  buon  guAo.  Ritornato  da  Milano  , 
dove  aveva  fcolpite  Statue, ièrmoHì in  Genova , 
dove  operava  valorofamence,  quando  per  il  mal 
contagiofo del  mori d*etàimmatura, enei 

più  buono  del  fuo  operare.  Pietro  Quadro  , fu 
anche  allievo  di  Bartolomeo  Bianchii  ncirArchi- 
tettura  operò  molte  cofe,  avendo  fatti  modelli 
iofigni.  Era  queAi  di  Balerna  terra  nella  Diocefl 
diComo;  ma  quando  era  per  avvaozarfi  mag- 
giormente , pafso  a miglior  vita . 

79-  BlATicHt  {Bianco)  Genovefe,  vivevanel 
1(38.  dilcttoflìdi  Poelia  j e fra  gli  altri  compo- 
nimenti Rampali  da  lui  trovali  un  yonerroin  lo- 
de d’AgoAino  Pallavicino,  Duce  della  Repub.  di 
Genova . 

80.  Bianchi  di  Bene,  Fiorentino.  V.  Be- 
Famiglia  Toy.toi.ioTi.nu. 

81.  Bianchi,  Eretici,  detti  ancora 

e Poveri  di  Lione  t i quali  in  Francia  una  larga 
libertà  di  vivere  introducendo,  furono  chiamati 
•omunemente  i^onotti , da  un  certo  luogo  in 


Tours,  nominato  la  Porta  d’Ugone,  dove  iti 
ran  copia  fi  riducevano  i fettatorì  de*  Bioacòi , e 
c’  Poveri  di  Lione,  c dove  si  facevano  le  con- 
venticole, &i  parlamenti  di  coloro  ) che  aderi- 
vano a queAa  nuova  Setta . 

8».  Bianchi  (Franecfeo)  fcrifie:  Di8ma^ 
rinm  Latino^Epiroticum  cum  notmnllis  uptatior^ 
bus  loquendi /ormuiis  . Rom*  i635*  8.  Ceor^ius 
Cajìrioius  , •pulgbScauderberg.  Venec.  4, 

X '85.  Bianchi  ( France/co  ) mandò  alla  luce 
nel  ì6Si.Elcncbum , ftve  Jndicem  Dcciftonicm  S’c- 
crnB^ota  Bpmanain  Ubùs  impYcjJis  per  Dicecefes 
extenfarum,eP'  pojìindicem  pannis  Haptiji^  Con- 
talmay  editarum , cui  adduntur  Cathalogus  ^udi- 
forum  tarunàcm  Decifionum  , &c. 

84.  Bianchi  ( Gìov<wmu)  Dottore  dell'una, 
e dell'altra  Legge  , fi  compiacque  per  fuo  tratte-. 
Dimento  , delcrivcreJe  ProccAioni  fatte  l’anno 
1683.  per  oceafione  delle  Santiflìme  Croci  porta- 
te  folennemente  per  la  città  di  firelcia  , per  im- 
plorar dal  Cielo 'a  fofpiratj  pioggia;  Succinta 
rclai^ione  delle  JoUnmffime  Trocefjioni  fatte  in  Bre- 
fcianel  \6^i  portandofi  per  pubblico  Decreto  le 
Santijfime  Croci  dell'Oro  fiamma  , edelC ampo  > 
con  altre  sante  , & inftgnìBjtliquie  ,per  implcrar 
dalla  Di-Ptua  bontà  , e clemenza  la  graffa  delln 
pioggia  . InBrelcia  perii  Rozzardi  1685.  104. 
Soìlenneeglidecorolameote  queAo  la  carica  di 
Cancelliere  del  Vefeorato  . P.Comnd.  Servita 

XXX  P.  2>c.  IÒ3* 

8^.  Bianchi  {Cioyanni)  profeAore  di  belle 
Lettere  , e di  Poetica,  diedealla  luce  : Carm- 
m Latina  varij generis } & ^nagrammata  inge» 
nhfa . Viveva  nel  163  8.  Si  trovano  fparfi  in  mol- 
ti libri  de*  fuoi  verfi . 

86.  Bianchi  {dot  ) Giurifconfulto,  di  cui 
fi  trova  alla  luce  : Summa  fuper  ufibus  jeudorum, 
HaAi  M 18.  fol.  Epitome  feudorum  . Interna^ 
Hatus  diverforum  ‘Juris  . Epitome  Jurit feudorum 

XL  ab  Ilenrico  Kercbeman  relìituta  , & emendata  • 
Colon.  1 565. 8> 

87.  Bianchi  ( Giulio  Maria  ) Veneziano  a- 
lunno  del  Convento  de*  SS.  Giovanni  , e Paolo 
della  lua  Patria  , iufigne  MaeAro  nella  Sagra 
Teologia  , Confultore  di  varie  Congregazio* 
ni  in  Roma  , c qualificatore  delle  Propolizioni 
dannate  : oggi  degnìffimoScgretariodellaSagra 
Congregazione  dejrindicc  , elfendo  Rato  dcRt- 
nato  alla  Chiela  di  CapodiRria  da  Papa  Jnnocen- 

L aioXl.  ( che  nelle  diRribuzionl  delie  dignità  an- 
dava a caccia  de' meritevoli  ) con  plaulibile  mo- 
derazione fcansò  l'onore  . Anzi  s’intende  , chè 
ne  meno  volcfle  applicare  a'Vefeovadi  di  Squilla- 
te , e dt  porli;  neairArcivcfcovado  d’Urbino, 
contentandoli  di  profeguir  le  lue  mdefenc  fatiche 
a gloria  di  D 10  , ed  a prò  della  S.  Ciùefa , Tenta 
curarli  dì  più . 

SS.  Bianchi  ( Guglielmo  ) detto  Blatte  in 
Francia,  Vefeovo  di  Tolofa  , tiod'un'altro  Gu- 

I.X  glieimo  Vefeovo  di  Grafie  ; era  nativo  di  Tolo- 
fa , e Cancelliere  deirUniverfità  di  detta  città  . 
Fu  conlcgrato  nel  1 571.  ARìQè  alle  adunanze  del 
Clero  di  Blois , fr  ebbe  il  Vicariato  della  Lega- 
zione d'Avignonc  . Quefto  Prelato  , che  aveva 
una  gran  couofccnza  delle  lìngue  , c delle  belle 

Lette- 
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Lettere  tndufTe  dal  Greco  in  latino  KK^orìa  del 
Patriarca  Xifìlioo  , che  ha  compendiato  Olone 
<li  Nieea  , & alcuni  altri  trattati . Ha  (ìmilmen* 
tecompoilo  inun*altra  linguadel  CelibatOjcde 
Sacramenti  contro  gli  Eretici . Morì  in  Avigno* 
ne  nel  1^88.  Du  Verdier,  Vauprivas  Bibl.  frane. 
Sainte  Marihe  Cali  Chrijl.  f.  2.  p.  io65>  Le  di 
Jui  Opere  fon  le  feguenii  : ferfioex  Craco  XypiiU 
Uni.  H.Suph*  j^^i.foì.IaterpretatioDioaisTiJ^ 

(éti . Parif.  fpigrammata  in  Obeltfcnm  4 x 
Sixtoy.in  forof<uìcanoereilum  ,&^na^ramma^ 
ta  &c.  Hyaàntbus  , five  de  B.  Hyacmtlìo  Tolono 
libri  duo  . Roma;  1^94  4.  Eleffa  eonfoiatoria  ad 
frtotcifom  Card,  de  Ciojo/a  de  mone  Du* 

(is  de  Qiojofa  . Ibi J.  1 5 87. 4.  Carmen  Eitcharilii* 
fum  . Roma;  1587. 4.  i/e«r/V«ra /P. 

ì^oma;  1595.  4.  De  ^ir^ine  .Antiochena  a B.  Urn* 
brofio  defertpea  , liber  . Rora*  1^9^  4* 

89.  Bianchi  (LMtam^io)  (cn(ìe  un  Difeorfo 
intorno alTeatro della  nobilràd'ltdiadtrlaminiode'  sa 

Chieti  nel  1507.  in  8. 

90.  Bianchi  ( Lodovico  ) Icriflc  alcune  Bj* 
me  Rampate  in  Parma  nel  1^22.104. 

91.  Bianchi  ( Marco  .Antonio  ) Padovano  , 
Soggetto,  in  cui  ^'ammirarono  tutte  le  qualità 
neceilarie  ad  un  compitUBmo  Giureconlulto  , 

(ìod  la  fedeltà  nelconlcgliare,  la  facondia  nel  di> 
fendere  le  caufe , l'acutczaa  nello  fpiegare  i gÌu-> 
dia)  criminali , e facilità  nel  dichiarare  le  lettere  i 
perciò  il  Aio  nome  fu  da  tutti , cosi  nelle  Univcr(i>  ««« 
(j,  come  nc' Tribunali , fommameme  riverito, 

e s'icquiflò  per  i meriti  della  Tua  dottrina  , e de’ 
fuoiecccllentillìmi  fcritti , fama  immortale  non 
iblo  nello  Studio  di  Padova , ma  anco  in  tutta!' 
Italia,  & in  altre  parti.  Vannoattornonampa* 
cele  fuccompofuioiiialla  materia  Civile , e Cri« 
minile  concernenti , le  quali  contengono  i fe- 
guenti  foggetti , ciod  : VraHicaCriminAlityCitm 
eautelit  in  defenfmem  reorum  : De  compromìifts 
inter  emtuf^os  t DeExceptionibusimpcdientibus  xt 
Utis  in^reffìtm  ; De  ìndiche  homicidif  ex  propofito 
commijfì:  De  Indiciit  , & Comcfluris  cujuslióee 
occulta  ccedis,  yel  furti-  Scriflcanco  i Confyi*t 
veramente  degni  della  pubblica  luce , &:  altre  co- 
le , le  quali  con  danno  do’  Rudtofi  di  quella  prò* 
feÓione  Ranno  fopolceprcHo  a'iuoicrcdi  in  Vene- 
zia . Dopo  d'eRcf  vìlTuto  50.  anni , conAimato  da 
lunga,  e molto  fiRidiofa  malattia,  morì  nella 
fila  patria,agli  8.  d'Ott.  del  i f 48.  Se  il  fuo  corpo 
ebbe  fepoltura nella noRraChicfa di  S.  Antonio,  1, 
fotcouna  lapide,  nella  quale  ordinò  per  teda- 
mento,  che  lode  intagliata  la  fegucute  breve  !• 
fcriaiooe  ; 

Marco  Antonio  Bianco 
Jtt.  Utr- Doil.  Vatavino 
Vixit  %Armos  L. 

Obnt  die  ì'Iil.  Qildf. 

M.D.xmiL 

91,  Bianchi  Mantelli  , Nome,che  fu  da- 
to a’Rciigiofi  della  Congrega*,  de’  Serri  di  S.  M.  W 
madre  di  Cristo  , iAituitainMariìglia  nclMo- 
nalìero  di  S.  Maria  d'Arcna  dal  Priore  , c Rclt- 
gioAdi  quella  cafa  , econlcrmata  da  Papa  Ale- 
landrolV.  nel  1257.  Fu  altresì  dato  il  nomedi 
Bianchi  MantelU  a'  RelìgioA  Guiilemitei , Seò 


reflito  ancoi!  Convento,  che  loro  fu  dato  a Pa- 
rigi Panno  1268.  poHcduto  oggidì  da’  RellgioA 
Benedettini  dcl'a  Congregazione  di  S.  Mauro  . 
Spondano  C.  1 257.  n.  4. 

Bianchi  , cKeri.  Nomi  di  2.  fationi, 
fhe  (i  fermarono  nel  1500.  nella  città  di  PiRoja  . 
1 Fiorentini  vollero  comporli , e Adivifero  dipoi 
tra  loro,  perchè  alcuni  prefero  il  partito  de  Bian- 
chi, e gli  altri  quello  deT^rri.  Carlo  di  Valoii 
Ifatello  del  Re  ai  Francia  , e Vicario  delPlmpc* 
ro  nella  Tofeana  procurò  d'accliettarequel  didt- 
dio  , & il  Legato  del  Papa  interdide  la  Città  . 
Finalmente  i Bianchi,  che  avevano  icacciato  ì 
7<{eri , furono  corretti  d’ufcìr  di  Firenze , e riti* 
rarAaForlt,  ove  s’unirono  a Gihellini  j ScìJ^e* 
ri  A collcgarono  con  > Guelfì . 11  Poeta  Dante  fu 
fcacciaioconi  B/anrA/,  e A vendicò  , dipoi  par- 
lando ne*  fuoi  fermi  contro  i Francefi  . Biond. 
/Ì.9  deci.  Qua  nto  a 11  origine  di  qucAe  fazioni,  o 
fetta  d'armi,gliAccadcmtcidcliaCru(ca  vogliono 
che  fodero  cosi  detti  da/porMre  alcun  fe^no  bian* 
(Oi  ma  ilTafloni  vuoUJicavefìealcra  dcrivaiio* 
ni,  riportandone  P autorità  dalcuni  Scrittori  « 
come  fegue  : 

Niccolò  Machiavelli  nel  fecondodelPlRoriez 
E perchè  iCanccUteri  erano  difcefi  da  MefjerCan* 
celliere,  che  aveva  avute  2.  mogli  , delle  quali 
Cuna  fi  chiamò  Bianca  , fineminù  ancora  Tutta  del* 
le  parti,  per  quelli  che  da  lei  eranodifeefi,  Biaii- 
ca;  e Coltra,  per  tor  nome  contrario  a quella  , fu 
nominata  Nera . Scintone  Ammirato  ne'  Paralleli 
al  capo  24.  Le  famo/e  partiTq^ere , e Bianche  da'cu* 
gini  nati  da'  due  fratelli  della  famigliade'  Canctllie* 
rtinTiflo}a,  ebberoprincipio:  T uno , nato  di  ma* 
dre,  chiamata  Madonna  Nera;  eCahìO,dautC 
dira  , il  c j nome  fu  Bianca  : le  quali  patti;  non 
cheViSìoja,  ma  tutta  Tofeana  voltarono  fottofo* 
pra  , cometlVilLtti , ed  altri  .Autori  anno  ferino. 
Eccovi  le  parole  del  Villani  Vi  II.  57.  ìnqucili 
tempi  (1300)  ejjendo  la  città  di  Tiflofa  in  felu  e , e 
buono  fiato  fecondo  il  fuo  efiere  , ed  intra  gU  altri 
Cittadini  vi  aveva  uno  lignaggiodi  nobili,  epoffin* 
ti , che  fi  chtamavam  Cancellieri, neuprrò  di  pan* 
de  Mtichitade , ma  nati  da  uno  Set  C4*cr//irre  i 
il  quatefue  Mercatante , e guadagnò  moneta  affai  i 
e di  2.  mogli  ch'ebbe , ebbe  più  figliuoli , ì quali  per 
la  loro  ricchc^-^a  tutti  furono  valenti , t Uomini  va* 
lorofit  ; e di  lor  nacquero  molti  figliuoli , c nipoti  : si 
che  in  quefio  tempo  erano  più  di  loQUominid'arme, 
Ticchi  ,epofJtnti , digrande  affare:  siche,  nonfo* 
lametite  diTiJioja  , ma  erano  de' piùpofjèntilignag* 
gì  di  Tofeana.  .Avvenne,  chepcr  foperchiagraf* 
fexgp  » t per  fujjìdio  Diabolico , nacque  tra  toro 
fdegno,  enimijladi,  tra  lato  di  quelli  eh' erano  na* 
tidelTuna  Donna  , a quelli  eh' erano  naù  dell' altra 
eCuna  parte  fi  pof e nome  ICancellieri  Ncrij^  t l 
o/rra,  ICancclIicri  Bianchi.  E crebbetantolira, 
che  fi  fedirono  in fiemci  non  però  di  cofa  inorma.  E 
fu  ferito  Tetieri;  uno  della  parte  de'  Caneelltcri 
Bianchi.  £ per  aver  concordia,  e pace  tra  lcro,man* 
dorano  quelli,  che  aveva f iata  Toffefa , alla  mif  eri* 
cardia  di  coloro  eh' erano  offefit  che  ne  prendtjjono 
vendetta  a loro  volontà.  iywaA  Cancellieri  Bian. 
chi,  ingrati,  efuptrbi,  non  avendoin  loro  pietà  , 
uè  carità , la  mano  dai  braccio  gU  tagliarono  fufo 

una 
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UTiA màngi.ttùia da  cavaìli , Ter  lofjHaU  incom'tn- 
eiamntu  di  trudeU peccato,  non  joUmme  fi  di- 
•Ptft  laCaJa  de'  Cauceiltcri,  mafnùmieidttnactjue- 
ro  tra  toro  i e tutta  la  citta  di  Tifiojafe  ut  di-pife  j 
ohe  Cuna  tentPa  eonCunaparte  > e Coltra  con  Col- 
tra i eehiamavafi  Parte  Bianca  » e Nera , dìmen» 
tìcata  tra  loro  parte  Guflfa^  e Ghibellina , (più  bat- 
taglie eittadiue  con  molti  pericoli,  e micidii  nac- 
i}u(ro,  efurouoinTifioià:  che  poi  la  città  di  Fà- 
ren\e , e tuttaltaliacontaminarmo  le  dette  pani, 
&c.  Li(lcflo(crìveanchc;  nu  più dinciamentej 
Pilleflo  Ammiraro  nel  q uarto  delle  Tue  Storie  Fio- 
rctitine:  Fu  già  in  Tifiiia  un  cittadino  chiamato 
Cancelliere  j Uomo  nato  di  mr^'^axa  condii^one  i 
ma  il  quale  per  onere  nelle  mercan'de  molto  guada- 
gnato, divenne  ultimamente  ricehifiimo»  i^uefUdi 
due  mogli  ebbe  piùjigltuoli  ; da'  quali  parimente  in 
procefjodi tempo  molti  altri  figliuoli  nacquero,  e 
molti  nipoti  i in  tanto  numero,  che  nel  tempo  che 
Itcofe  chenoiracconteremo , fuceedtttono,  erano 
intorno  loo.  Uomini , tuttiricchi,  edi grande  4^ 
fare , e fopratutto  dati  al  mefiiere  delCarmix  on- 
ce, nonCnlodiTifioja,  maerafiimatide'pìùpof- 
fimi  legnaggi  diToJeana  , Ma,  oper  naturale  fu* 
perNad  alcundiloro , oper  conto  di  beni , oqual* 
altrafenefbfieU  cagione,  frati  ramo  diquelliche 
difeendevuno dell* una,  e quelli  che  nafeevan  deli* 
altra,  nacque  alcun  difparerei  edivtfonft,  E per 
riconofeerft  gli  uni  de^i  altri,  queJU  Cancellieri 
Keri , e queglialtri Cancellieri  fiianchÌ/Mronc/>/4- 
moti,  T^lfl  quale  fiato  trovandofì , accadde , ebeef- 
fendo  un  di  venuti  in  fra  di  loro  alle  mani , vifn 
unod:e{fifernodatlatode*h  anch  , chiamatoPe- 
rieri.  Niccoò  MacchtavelhcA/aiH.ro)?»/  Ceri; 
e dice  fffere  flato  figliuolo  di  Bertuccio , Cavalierei 
eilferitorenom  na  l.on , figliuolo  di  Guglielmo  t 
edeglialfresi  C4>4//frec  perchè  volendo  Gugltel- 
tno  co» alcuno  atto  di corufia  liFttrare  alCiniiu^ia , 
(he  il  figliuolo  aveva  altrui  fatta , gli  comandò  che 
andjfl:  a eafa  il  padre  delCojjèfo  , e def  cafofeguito 
gli cbted.ife perdono.  7<lon ricusò Lore  di  ubbidire 
alptdre,  mala fuaumiltinon mitigò  per  qutfiol* 
«ffiiTTO  delCingiuriatOi  U quale  faro  prenaere  da* 
fuoì  famigli  ari  il  giorp'ine  ^ dalotogli  fece  fufo  una 
manuatoja  tagliare  la  mano;  e dicendugli  che  tor- 
naflè  a cafa ^ edìctflè a fuo  padre,  thè  Cingiurie 
de’ fatti  non  fi  toglievano  con  le  parole  i il  lafciò  an- 
dar via-  Quesìo  villano  at*o,  pieno  di  fomma  cru- 
deltà, toecòiogutfa  C animo  del  padre  di  Lare,  e 
di/«rri.f/Ì4/friC4ffrr//ifr/ Neri , cbeconognilor 
fommopoderefi  diedono  a farne  alea  vendetta:  e 
in  rredoandaren  Itcofe  pa  molti  omicidi,  figu'tti 
rr4rMMparfc,f /Wrra  ; t fi  grande  fu  ilfeguito, 
cbecìoftunadéllefatepfitniper  joverehiar  Valtra  , 
3*afcòfrocaecìotdo,  che  in  pochfimo  fpagio  di 
tempo  iufiemt  con  iffì  mùgli  ìdtrì  i ittadini  fi  par* 
tirono  tnpcìteìievo  , e Bianca;  con  grand'Jfimo 
danno',  ncnfrlodellapatria  loro,  madet  contado} 
ofiendo  infine  ne' poviri,  eringi  alberghi  de*  conta* 
éini  entrato  lamore , e l'odio  delle} aironi . 

94.  Bianchi  ( Scipione)  CcroniminUno  » 
già  delle  Grazie  in  Brelcia  , portò  buon  coocec- 
lo, fra*  Tuoi  Convittori»dì  buono»  e vero  Rcligi»» 
io,  zelante  dcJl'onor  di  Dio,  e del  bene  del 
proilimo . Si  dilettò  di  fpendere  cpialche  ora  di 


tempo  nel  Audio  della  Poelta»  efcrilTeun  Libro, 
con  quello  titolo.*  La  Hufalagrimante , Sonetto- 
sto  di  F.  Sc/pione  Bianchi , In  Hrclcta  nel  1 609.  in  8. 
P.  Cozzando  Servita  c-a94p4r.a.  ' 

95.  Bianchi  (f^incen^)  di  cui  (1  trora  alla 
luce:  OratioadCailos,  oniequamTarififs de  vete- 
re  liebreorum  Sacrojaniia  Theoiogia  publìci  inci- 
peret  legete . Lutee.  i5od  4.  Lettera  4 ForiMìo 
Ctflouna,  Parigi  nel  i6od  104. 
y 9d.  Bianchi  ( yimengo)  ferine  ; Tareie  in- 
torno alU  C4r4ir(ri,  else  fono  iopra'l  manico  del  Col- 
tello di  S.  Tietro  , Venct.  j^ao.  4.  Dell'Uatiano 
profcffor  I{egio  . Parigi  160^.4. 

97.  Bianchi  , Popoli  ncd’ifola  di  Madaga* 
fcar . Sono  i Za/H>ramini  , e li  Caiimamboi  , a 
^uaii  non  iòno  originar)  delpaelc  , inaddrAra- 
bia  . Vedi  ZaAi-ramini , e Cafìmamboi  . Mo« 
reri . 

98.  Bianchiccioj  loftefroche^i44còer;odi 
XX  cui  iopra . 

99.  Bianchimento  . Ln.dealbatio  , Verba- 
Icdi  bianchire  , di  cui  lotto  , lign.  Tatto  di  far 
bianco  . j Dicelì  ancora  bianchimento  il  compo* 
Ao  delle  materie, che  fervono  per  bianchire , che 
fono  acqua  pura  , gomma  di  botte  , c fate  bol- 
lito infieme . 

100.  fiiANCHiNELLi  ( Aurelio  )ebbe  per  pa- 
tria Gavjfdo  I Terra  , o callcllodegno,  c beo 
popolato . Coltivò  con  accuratezza  le  Lettere 

in  umane  , e nc  culle  hnalmente  quel  Autio  , eh* 
era  dovuto  alla  Tua  lunga  , e Lckoia  coltura  • 
Velli  Tabicode*  PP.  Gefu^ti  di  S.  Girolamo  : 
Aainpò  in  Brelc  a preflo Giacomo  Zuolino  i6zo. 
un  opera  in  8 >Au>eo  Calice  ielle  fante  virtà  for- 
mato coi  metallo  delle  facrc  lettere , 8e  falera  pur 
in  S.lUmpata  in  Mantova  nel  1ÒZ4.  L'Organo  del 
Divino  atnore.  P.  Cozzando  Servita  par.  1.  cap. 
>50* 

loi*  Bianchini,  famiglia  nobile  , e patrizia 
di  Bologna  , d’onginc  Fiorentina  , conlorte  de- 
gli Accta|uoli  ( come  fcrivono  il  Gherardazzi  , 
il  Crel«.en/t  » il  Do/fì  , Se  il  Monaldi  M.  M. 
SS.  che  11  cliiam*  nobilillitni , e molto  prima 
di  tutt;  il  Landim  Cementatore  di  Dante  , che 
volendo  onorar  la  fua  patria  , egli  Accia)uoli  , 
dice  ellere  cAi  Bianchini  di  Bologna  non  ignobil , 
& io  buon  gradoconlorti  de’  detti  Acciajuoli,  de* 
quali  non  puòdubitarlì  in  eflò  di  tal  fcienza,a ven* 
doaflai  prima  recitau  TOrazione  fùnebre  di  Do- 
nato Acciajuoli , che  mori  nel  1478.  Fri  Bian- 
CHINO  I.  di  ulnom^'  figliuolo  di  Muziod'OricaL 
co  , che  nel  1334.  maritò  Francefcafuafìgljuoa 
in  Perucciodi  Monf.  Zanefe  di  Bernabò  Gozan- 
dini , che  diede  col  fuo  nome  il  ct^nomealia  fua 
poAerità  come  fcrive  Annio  : GouadiniM.M. 
SS.  Villanova  notìgia  di  fua  Cafa  . Ufarono  i 
lungo  tempo  ,ciod  (ino  alT  Anno  1433. 
il  Leone  azzurro  con  ugno , c lingua  rolli  in  cam- 
po bianco,  antica  infogna  de*  fuddetti  fuoi  coo- 
lorci , da  elH  portata  di  Brefeiz , di  dove  già  ven- 
nero , e della  c)oal  Città  d Inlcgna  ; ma  doppile 
nuove  infegne  gentilizie  cmueflca  Gio;  di  Bian- 
chino  11.  6c  ad  Americo  fuo  Catello  , e loro  po- 
flcri  da  Federico  III.  Imperatore,  ciod  f.  faicie 
di  color  celeile , e di  argento,  cor.  liopra  l’Aqui- 
la 
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Ja  Imperiafe  gufarono  talvolta  ron  le  ultime  la  fo- 
la parte  fupcriore  dell'antico  Leone  con  i Tuoi  co- 
Jori  ( fec.  il  Marmianti  , e TAiidofi  » e li  ricava 
da  unT*riW/.4«re;j/.^c  per  Cimiero  un  Ercole  ar- 
mato di  Clava  , pcrraemona,  credefi , della  lo- 
ro origioe  da  t^iorenza  , del  di  cui  Popolo^  in- 
legna  fec.  Landino , Be  Alidofì  ; e qualche  vol- 
ta una  Sfera  fra  2.  Ali  , in  memoria  del  fud- 
dettoGio;  comefotto  diraflì,fec.il  Bombaci  , e 
Dojifì  . Sino  al  principio  della  loro  venuta  a Bo-  j| 
fogna  t ancorché  in  ella  non  avencrobene  flabili- 
to  il  loro  Domicilio  ( il  che  fu  allora  , quando 
t^rAcciajiioli  fuotconforti  craooDuchi , e Prin> 
cipi  di  valli  Stati  , & imparentati  c^rìAclH  Im- 
Aratori  di  Grecia  ) fecero  ancor  elft  nobililhme 
parentele  , efra  le  altre  coni  Gozzadini  allora 
pocentiflìmi  in  Italia  , non  chè  nella  patria  , e 
Signori  poco  dopo  di  molte  grolle  Terre  > e 
Caflclla  , ccon  i- Popoli  >allorché  appena  ave- 
vano depoQo  il  Dominio  di  molte  Città  > c par-  xx 
‘cicolarmciìte  di  Bologna  , nella  quale  ebbero  i 
'Bianchini  la  Torre  » in  fegno  della  loro  potenza  ; 
benché  al  tempod'Alellàndro  d'elTa  Cala , cadef- 
ie  del  1484*  ad  eccidio  quali  totale  de*  Bolo- 
^netti . 

Da  2.  fccoli  in  qua  godono  Ja  dignità  Senato- 
ria , c fon  Conti  di  Val-d’Oppio  . Ha  prodotto 
Intani  tempo  Soggetti  di  rimarco,  fra*  quali 
PoMVEo  Senatore  , ch’cffendo  Capitano  per  la 
Repubblica  Veneta  , fii  a parte  della  prela  del  m 
blarchefedi  Mantova  nel  i^op-  M-  Antonio  , 
cl>e  fu  Scudiero  di  Papa  Giulio  li.  Rinaldo  , che 
Hi  Ambafctatorc  per  Ja  patria  al  fuddetto  Ponte- 
fice. Carlo,  che  nel  ipi.fudegli8.  della  guer- 
ra . Bartolomqo,  (he  fu  Dottore,  Antiquiarioi, 
Storico  , e Poeta  celebre  , in  di  cui  lode  fi  veg- 
gono varie  Poefie  , e Prole  di  diverfi  , edi  elio 
diverfe  Opere  imprcflc.  Enea,  che  fu  CoIomeU 
Jo  foito’l  Pontc6ce  Clemente  VII.  c Paolo  JII. 
dal  primo  de*  quali  hi  creato  Cavaliero  . Gior  xl 
Batista  Senatore  , ch’eflcndo  Capitano  del  Ca- 
ilellod’imola  , fu  creato  Cavalicrda  Papa  Giu- 
lio III.  e pofeia  d'ordine deiriftelfo,  dal  Cardinal 
Fcrrcrio  Legato  di  Bologr.a  , conlortc  àe'  Bian^ 
cb/ni  fatto  Conte  con  altri  di  fua  famiglia  , e 
ro  difeendenti  , c pofeia  Conti  Palatini  da  Car- 
lo V.  Imperatore  . AtrssANORopur  Senatore  fa 
creato  Cavalier  da  Papa  Paolo  111.  F.  Giulio 
Cavalier  di  Malta  del  1^72.  fu  Capitano  d’uoa 
Galera  di  S.  Chiefa  , perla  quale  combattendo 
contro!  Turchi  , daclTìprclo,  hi  pollo  alla  ca- 
tena . Pietro  altiesì  Senatore,  che  fu  Barone 
di  Ziirlcfco  in  Lodigiana  del  Re  di  Spagna  , efu 
anche  Marchele  di  Camagna  infeudatone  dai  Du- 
ca di  Mantova  . Gio:  di  Tommafodel  1440-  fu 
del  Confcglio Senatorio  de  120.  Pompfo  d’Ulifle 
Dottor  di  Leggi  Collegiate,  fu  Vicario  del  Vc- 
feovatodi  Riminidel  ii^8o>BiANCHiNod*Angclo 
pure  Dottor  di  Leggi  Coilegiaco , fu  Primicerio 
della  Collegiata  inifgne  di  S.  Petronio  . 11  Conte  lz 
Alberto  viverne  del  ScnatorCooteCefarc  ebbe 
un  Canonicato  nella  Metropoli  da  elio  rinunzia- 
to . 11  Conte  Ottavio  , ilCo.Gio:  Batista, 
Emilio  , e Pompeo  rifplcndettero  fra’ iecterati, 
ebe  coin^ero  il  Teatro  dt^ln^gni  di  Bologna 


impreffo  del  1^7^.  dal  Gberardazzi  . Vantala 
olire  molte  Donne  illullri , fra  le  quali  Alessan* 
PRAdi  Marcello,  moglie  del  Scnator  Bartolomeo 
Volta  Cavalier  di  S.  Michele  , famola  circa  ’I 
1570.  per  le  infinite  lodi  datele  da’  Scrittori  in 
profa  , e verfi , meritate  per  la  inltgne  lettera- 
tura , c perla  bellezza  non  meno  dello  fpirito  , 
che  del  corpo . Elisabetta  del  Senator  Pompeo 
e di  Ginevra  del  Senator  Conte  Angelo  Ranuzzi, 
che  riroafla  Vedova  fu  magnifica  fabriricra  del 
iàmofo  Palazzo  Vizzani  in  Brada  S.  Stefano  , e 
madre  di  Pompeo  Vizzani  Storico  di  Bologna  . 
Camilla  d’AleUandro  Senatore,  che  col  Senatore 
Co.  Pompeo  Lodovifì  fumadrcdtPapaGrego- 
rioXV.  eforclJa  d’Olimpia  madre  del  C-«rdinal 
Marc'Antonio  Gozzadini . Ha  avuto  qiiclia  fa- 
miglia 8.  Senatori  a vita , comprdi  1 IbprannomU 
nati  , ék  il  vivente  Conte  Antonio  Giuseppe  , 
die  hanno  elercitato  ipeflo  il  fuprcsio  grado 
diGonfaloniero  di  Giuflizia  : ha  ottenuto  circa 
70.  volte  l eccellb  MagiBratode’Signori  , e cir- 
ca altre  tante  quello  tic*  Gonfalonieri  del  Popolo 
fec.rAlidoll,e  Dolfì  . Haavuti  aocora  ^..Dot- 
tori , c di  più  quell’Ugolioo  , che  lede  pubblì- 
CÉtr ente  in  Bologna  nel  1220.  di  cui  fece  men- 
zione il  Gherardazzi , benché  redi  in  dubbio  fe 
folle  di  quella  famìglia  ; la  quale  in  olrre  ha  im- 
parentato conia  prima  nobiltà  delia  Ina  Patria  , 
e fra  Taitre  famiglie  con  la  Galluzzì , Solimani  , 
Magnani  , Lupart , Pepoli,Guidaiotci , Zam- 
bcccari  , Bianchetti  , Bolt^nini  , Bargellini  , 
Fava  , Volta  , Orli,  GhiShcn,Legnaoi, Gra- 
ti , Caflclli  , ftaniuzi  , Angele-ili  , Caprari  , 
Cattani  , Vezaani  , Sampicn , Marfil;  , Bian- 
chi , Ifolani  , Carboneli  , Paicotti  , Armi  , 
Malvada  , Malvezzi,  Colpi,  Lambertini , fio- 
vj  , & altre  Senatorie  , eConfolan  . Coulcrva 
nella  perfona  del  Conte  Antonio  vivente  colle- 
redità  il  Cognome , & Arme  delia  Confolarc  fa- 
miglia PafelJi  eAinta  come  attedano,  Amadi  , 
DoJfì , Alidofì  & altri . 

102.  Bianchini  (Sar/o/omeo^  Patrìziodi  Bo- 
logna viveva  verlo'l  i^oo.Compofc  diverfe  Ope- 
re , c tra  le  altre  la  ferod/di, quel- 

la di  Coidro  Ureeo . Era  dottif&mo  nella  conofeen- 
za  delle  Medaglie, edcHe  altre  antichità  . Lean- 
dro Alberti  htfi.Bonon.  edr/c.  ira/.  Bumaidi  òiòi. 
Bonon  VolEo  de  bifi.  Lai.  lA.  3 . 

205.  Bianchini  ( Biancbim  ) da  Brefcia,ri- 
patriaco  , che  fu  dal  Audio  di  Padova , dove  co- 
ronò con  U laurea  Dottorale  le  fatiche  de’  fuot 
dud] , fece  in  breve  con  la  voce  , e con  la  penna 
eonolcerea*  Tuoi  Concittadini  il  ricco  frutto  de* 
Tuoi  ludorijC  reccellente  forza  del  dio  raro  , c 
nobile  ingegno  ; efu  dimatoin  Brefciail  dcco< 
ro  della  Giurilprudenza  , & il  fuo  vero  Apollo . 
Nella  partenza  dal  Vefeov.  di  Brefcia  ncli6^>  di 
Pietro  Ottobono  Cardinale  (cheé  dato  poi  Som- 
mo Pontefice  fotto  nomed  Aleflandro  Vili.  ) re- 
citò un  bcllilHino  Panegirico  Latino  , Rampato 
in  Brefcia  per  li  Sabbi  l’anno  fuddetto,  in  8.  Ptf- 
HCgyriens  tminentijj.  Vnneipi  Tetro  Card.Ottlfobo- 
no  y de  Brtx  . Epifeopatu  diftedemi  , diSus  a 
Bianehmo  de  Blanchtnic  1.  C.  Inoltre  abbiamo;  Bri- 
xU  aedamatio  > & Cenercfl^nio 

eolao 
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tòìaù  Mocm^à  iilms  Vrsfe^htrdt  culmine  perfun&o. 
Brixiar  i<S5-f.  tpud  Ricciardos  in  4. Di  più  un  lun- 
go Elogio  Latino  a Erancefco  Crtmani  Todefii  di 
Brefcìa  nella  fua  partenza  s Initjua  /'atorum  /c- 
ries , <^c.  Un  l^igramma  m lode  di  Untorùo  Vrm- 
li  Vodefià  di  Bre/cia  . Fu  trovato  morto  ad  una 
fìneftra  del  Tuo  Rudioconla  penna  in  mano  nei 
34557. al  I.  dt  Dcccmbre  . P.Cozaaado  Servita  . 
T.^.e.%^6. 

• loj.  Bianchini  (Francefee)  Vcroncfe,ori 
Prelato  nella  Corte  di  Roma  , figlio  di  Gafparo 
c dì  Cornelia  Vailetti  de'  Marcbeli,  Gentildonna 
Bergamafca  ,natol*anno  iddi,  a’  i5.d*Apnlc  : 
quelli  da  giovinetto  con  maravighola  indole  ap* 
plicolTì  allo  Radio:  perfezionatoli  nell:  umane 
I.etiere  , e Filofoficw,  palsòa  RudurTcolo* 
eia  in  Padova  fouo’Utamofo  Serafino  Piccinirdt 
X^menicano , & in  quella  addottoroflì  : Audio 
rcllo  ftcllo  tempo  le  Matematiche  diventato  Di- 
fcepolodel  Dottor  Geminiano  Montanari  Mo- 
denelè  allora  profelldr  pubblico  d’Ailronomìa  ,e 
delie  Meteore  , c prima  in  Bologna  di  Matema- 
tica . Dal  roedrfimo  vcnendoamortc,fu  lafcia- 
tocredede*  fuoi  marMi'crìtt»  , edidiverlì  Stru^ 
menci  Matematici  ,conolcendoJonacritcvolc  per 

la  fublimiti  deiringeguo . Portatoli  poi  qualche 
anno  dopo  a Roma  divenne  Bibliotecario  , ed 
aiutante  di  ftii  lio  del  vivente  Cardinal  Pietro 
Otoboni,  e favoritodalCard  Albani» per  mc»- 
so  de*  quali  fu  fatto  Canonico  di  S.  Maria  Ro- 
tonda , o pofeiadiS.  Lorenzo  in  Oamafo.  Sa- 
lito poi  al  Pontifìcato  T Albani  col  nome  diCLfi- 
MINTE  XI- Io  fece  fuoCamericr  d’onore, ’&  indi  4 
poco  Secretano  deir Acnna  Paola  , e Secretarlo 
della  Congregazione  deiiinata  perla  Riforma  del 
Ca  Icndarfo  Romano  , epoi  fpe  liio  con  titolo  di 
Secreraria  » c Relator  Iltorico  col  Card.  Barbe- 
fini  Lcgito  per  eongratularfi  deirarrivo  in  Na- 
poli di  Filippo  V.  Re  delle  Spagne . Ritornato  di 
là  a Roma  con  piena  fod  lisfazione  del  Poniefì- 
ce  , fu  col  nipote  del  celeberrimo  Caflini  Regio 
Aftronomodi  Lodov*eoXiV.diFrai>cU»diretto* 
re  della  Merilianadifcgitata  nel  pavimento  della 
Chiefi  deila  Madonna  legli  Angeli  (eìTtrme 
X>i$cle7^tne  ) rìufcicad’mcicra  loddisfjzione  del 
Regnante  Pontefice  , edi  tutti  gli  Afironomi  . 
Di  M.Bianebmi^\k  fondate  alla  luce  l’^orMiMi- 
yerfale  comproyata  con  monumenti  Antichi^  e figu^ 
rat  a con  Simboli  , inRoma.ifio^^GÒMicpperio- 
firuir  icurioft  di  Medaglie  untici^  . Varie  Z)/ffer- 
taxumi  rutene  d'E>  udite  materie . Ora'^oni  da  lui 
dette  a più  Pontefici  nella  Cappetladel  Sacro  Pa- 
lazzo » Ce  ultimamente  sdutioTroblematis  Pa- 
febalis . 

105.  Bianchini  ÌCio>om)  nobiledi  Bolo- 
gna , Medico,  Fiioìbfo  , c Matematico  pre- 
clarilfimo,  figlinolo  di  Biaach/ivod’un’altro  Ciò- 
vanui  , edi  Bartolomea  dal  Ferro:  fu  Uomo 
di  grau  vaglia  perdefirczza  ne*  maneggi  impor- 
tami di  Stato;  c perciò  (Umatoa  tempi  luoi,  ne* 
quali  fervendo  con  incorrotta  fede»priraa  Nicco- 
lò,iodi  Leoncllo,c  finalmente  BorfoEfienfi.i  pri- 
mi a.  Marchefi  , c rultimo  Duca  di  Modena  , 
^ Ferrara  , cSgnore  di  molti  altri 
Stati  , ftimacidìmo  fra’ principi  d’iuliapcrpru- 
BiblJUmy.  To^yf, 


denza , e valore  » fii  dagli  ultimi  i.  finto  Fatto* 
re  generale  de’ fuoi  vafii  Domini  t carica  princi* 
pale  delle  loro  Corti  ; pofeia  in  varie  occafion* 
mandato  Oratore  , èe  Ambaieiatore  a trattar 
con  Principi  negozjgravillìmi  di  Stato,  ne' qua- 
li riufeito  con  (omma  lode  , maflime  allora  , che 
del  14^4.  ( come  riferirceli  Pigna  ) maneggiò, 
c conciaie  un  importante  l:‘ga  tra  le  prime  po- 
tenze d’iulia  , con  inclufìone  del  fudaetto  Du- 
t ea  fuo  Signore  { meritò  perciò  d'cflère  onorai  o d& 
edodclla  Cittadinanza  di  Ferrara  , echè  a fua 
intercefJione  folle  col  di  lui  fratello  Americo  , e 
loro  poAert  d’amplilfimi  , Ce  altrettanto  onore- 
voli privilegi  decorato , e con  dimofirazionì  di 
molta  fiima  , ed  afittto  accarezzato  da  Federico 
III.  Imperatore  ; dal  quale  furono  ornaci  delle 
nuove  infegne  gentilizie  fopra  riferite  colf  Aqui- 
la Imperiale  , Icmpre  pofeia  ufatc  da  tutta  la  fa- 
miglia Bianchini  in  luogo  deli'avito  Leone  azzur- 
XX  roin  campo  bianco  con  ugnoni  , e lingua  rodi , 
del  quale  talvolta  ne  ierluro  l’ufo  del  capo  folo 
co’ fuoi  colori  , come  vedefi  ancora  in  anciebi 
marmi  , e viene  notato  dall’ Alidofi  . Fu  in  oltre 
Gio;  uno  de*  primi  Matematici  , Afironomi , e 
Geometri  del  Juo  tempo  ; che  perciò  fu  in  profa. 
Ce  in  verfi  con  molte  lodi  celebrato  da  varj  Scrit- 
tori, fra’ quali  da  Filoteo  Ach  limi, da  F.  Lean- 
dro , dal  Guerini  , dal  Buraio,  chediicrtiflìmo 
chiamollo  , dal  Morandi  onorato  con  titoli  di 
ZZI  Aritmetico  , e Geometra  principale  , Ce  ugua- 
le ad  Euclide  , da  Conce  Àmadi  chiamato  Me- 
dico , Filolofo  , Ce  Afirologo  eccellencirs.  dal 
Bumaldi  detto  prccIariQimo  Matematico  , e dal 
P.  Riccioli  nella  fua  Cronologia  ripofio  fia  le 
perfone  più  infìgni,  che  ha  fiorito  dopo  la  venuta 
di  Cristo;  e con  ragione,  avendo  egli  con  gran 
fama  , econcorfbdiScoIari  Ietto  pubblicamente 
non  folo  neirArchigmnafio  di  Bologna  fua  pa- 
tria , ma  anche  nello  Audio  allora  Rorido  di  Fer- 
rara. Nouofiante  la  dimora  di  Go:  per  la  mag- 
gior parte  del  tempo  di  fua  vita  fuori  delia  patria 
lua,  inelTà  però  nel  1443.  fu  de*  50.de!  Credito, 
c nel  14^.  efcrcitò  ÌI  Magifirato  de*  Signori  , 
principali  della  Cicti  . In  di  lui  memoria  usò 
Ja  di  lui  famiglia  portar  fopra  il  cimiero  dell* 
Arma  una  Sfera  fra  z.  Ali  come  notò  il  Bom- 
baci . Di  tanto  Uomo  fi  leggono  alle  fi;impe  le 
infraferitte  opere  imprefk  in  Venezia  nel  1495. 
per  Simone  Bevilacqua  . Canones  , Taiuld 
Agronomica:  Deffimtiones  finuumx  Declaratio^ 
nes  Tabularum:Tahnìa  multipUcauonam  finuum; 
TraBatus  pràm  Mobilit  : Cafu  nes  Tabularum  £$• 
(lyp fiumi  De  imperfèSa  compofitione  tabularum 
ufijue  ad  bone  diem  obfervatarum-.De  turinone  an- 
^uUìtUBod  (juameumque  regknem  : De  proporttont 
diametri  umbra , ad  diametrum  Luna  in  Eeclypfo^ 
bus  Solist  & luna:  De  altitudine  Luna  t Maitre. 

loò.  Bianchini  ( Gio:  di  Domenico  ) Car- 
dinale detto  de’  Eiancbini  dal  Ciacoo.  To*  x. 
ed-  703.  nacque  in  Firenze  da  ofeuri  genito- 
ri ; ma  fi  refe  chiaro  per  le  Tue  virtù  , e per 
la  dottrina  , famofo  neirOrdine  di  S.  Dome- 
nico ne* Pergami,  e fulle Cattedre, accreditato 
]>c*  governi  della  Provincia  Romana  , Fonda- 
tore di  Conventi  di  Frati , e di  Monaficrj  di  Mq- 
C nache. 
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luche  j Oratore  di  ^ao  rpirito  , e perruafìvt  > 
e Riparatore  deironérvanza  Regofirc  in  Italia  , 
inviato  Imhafciatorc  da'Horentijii  dopo’I  Conci* 
lio  di  Pila  ( a cui  era  intervenuto  con  circa  1 80. 
altri  Domenicani  ) a Gregorio  XII.  per  l’unione 
della  Chiefa  : qucRi  lo  fece  , concia  Tua  voglia» 
prima  Arcivcrcovo  di  Ragufa  , c^i  Prete  Car* 
dinalcdcITitoIo<2iS.SiRoa*^.diGiugno  1403. 
cd  era  comunemente  detto  il  Ordinate  di  Ragù* 
/a  . Era  in  eti  avvanzau  » quando  fi  fece  Reli- 
giofo  , perchè  nacque  nel  1540.  e nel  135z.cn. 
irònc’Cmoftri  : cdcflendofgridato,chclafciaf. 
lei  Parenti  , della  vccchiezaa,c povertà de'qua- 
li  doveva  cficre  il  {oftcncamcnto  : ptù  fonooM~ 
gare,rirpoiè,tf/r^^/m4  , caD/o»  cbè  al  corpo, 
ed  al  fanone  > nsédcj^aodiDto  , chi  più  di  iu  ama 
i Tarenti . La  maraviglia  fu  , che  elìcndo  bai* 
buzftmc  , c rozzo  d’ingegno  , pofeia  divenille 
predicatore  st  perfetto  , e Icotaftico  si  dotto  , 
che  comunemente  fi  flimallc  un  altro  S.  Paolo  , 
cd  un  nuovo  S.AgoRino  : ed  accrebbe 'ollupore 
l'avcr  lui  fenza  Maellro  apprefoquafi  tutto,  co- 
me fi  può  arguire  da  i moltillìmi  Libri  da  lui  dati 
alle  Scuole  , c ferirti  per  le  Perfone  di  Spirito  , 
riferiti  dal  P.  Ambrogio  del  Gtirdicc  nella  Tua  Bi- 
blioteca . Dormiva  poco  , orava  , Radiava  , e 
s’aftl  geva  adii  ) e ridulìe  la  Ria  Corte  fino  a fem* 
brare  un  Coavcnco  di  Religiofì  ; tanto  la  voi- 
JemoHtraca,  e comporta  . immortalò  il  Rio  no- 
me nella  grande  azione  , che  fece  J’unìrc  fotto 
tin  fol  Capo  la  Chicla  in  quella  lagrimevolc  feifr 
ma  , che  grandemente  l’afiìigevadi  3.  Pomctìci» 
cioè  Gregorio  XII.  annoverato  fra* legittimi , e 
Benedetto  XIIZ-  edi  Giovanni  XXIIl.  incrufi  ; 
rmperoccliè  con  alcuni  pochi , travertito,  quali 
povero  compagno  , portoHI  aU'Impcradore  Si- 
gifmondo  j e Rabilico  con  quel  buon  Principe  il 
modo  di  riunir  la  Chiefa  , ritomoflenc  da  Gre- 
gorio; e tanto  feppc  fare  , e dire,  cherindude, 
n facrìRcare  il  Papato  alla  unione  , e pace  della 
Chiefa , per  la  quale  il  Redentore  aveva  fagritì- 
cata  la  vita  . Mandato  dunque  da  Giegorio  al 
Conciliodi  Coftaora , ad  iftanaadi  Ccfarc  , con- 
vocato da  Giovanni  XXIIL  in  qualità  dì  Aio  Le» 
gato  , e Procuratore,  ceduto  , ch’ebbe  alle  Riè 
pretenfioni  : Cioyanni  , rinunciando  ancoragli 
foicnncmcntc  il  Papato  a nome  di  Gregorio  , cd 
a nome  proprio  il  Cardinalato,ritirom  al  luogo 
dovutogli  tra'gliArctvclcovi.  Ammirati , ed  in- 
teneriti da  un  lìmil  fatto  Celare  , ed  i PP.  tutti 
immantinente  . c ad  una  voce  gli  refero  il  Cap- 
pello, foggiugncudogli,  chè  ic  non  loflc  Rato 
Cardinale  Taverebbero  creato;  c lo  fecero  in 
oltre  Prefidentc  dei  Concilo:  nè  piufiopcròco. 
fa  alcuna  in  quell*  adunanza , nè  dLill*  imperado- 
re,  ncda’PP.  fenza  il  di  lui  voto;  ed  eg<i  Ri  il 
principale  Autore , che  fi  clegdfePapa  nel  1417- 
Oddo  Colonna , che  si  fece  chiamare  Martino  V. 
( come  tutti  gli  Scrittori  di  quel  tempo  piena- 
mente confellano  ) con  che  fu  rertituita  una 
rtabilc  pace  alla  Chela.  In  querta  occafionefi 
'vidderoi.  Cardinali  , ch’irano  già  Rati  Ponte- 
fici; cioè  BaldalTir  Corta  ,il  già  Giovanni  XXIIf. 
che  abbocatofi  in  l-irenze  con  Martino  , Ridai 
incdefimo  annoverato  tra’  Porporati;  e Anto- 


nio Corario Veniziano , giàCregorio  Xll.  corti' 
tutto  Legato  delta  Marca  , rcjtando  Pietro  de 
Luna  col  nome  di  Benedetto  XIII.  nelle  lue  prc- 
cenfioni  Icomunicato  , col  confenlòdc’ Re  di 
Francia  , di  Spagna,  c d’Inghilterra;  i quali, 
ricevuti  per  tal  cagione  grimbalciaiori  di  Sigil- 
mondo  , fi  fottolcrillcro  all*  autorità  del  Con- 
cilio. A richicrta  de!  medefimoCefare,  dcRina- 
todal  nuovo  Pontefice  Martino, dopo'l  Concilio, 

X Legato  contri  gli  Adamiti , Uinti , ed  altri  Ere- 
tici in  Aragona  , Boemia  , Polonia , ed  Unghe- 
ria , li  perfeguitògrandemcnte  $ ma  vedendo  , 
che  Sigilmondo  caminava  con  troppa  pietà  , e 
lentezza , quando  v’era  d’vopo  di  ferro , e di  fuo- 
co , per  dirtruggerli , fi  ritirò  in  Buda  , ove 
( come  aveva  predetto  ) faotamente  mori . Qiiali 
tutti  dicono  , che  Tanno  de!  Rio  felice  tranfito 
forte  il  1410.  però  nel  I.  tomo  della  Galleria  fi  po- 
ne la  Ria  morte  fotio’l  141S.  che  cosi  altèrma  S. 

XX  Antonino  già  Rio  Difccpolo  ,chc  vivcvaioqucl 
tempo  . Nel  Martirologio  Domenicano  vico  ar- 
roUto  tra*  Beaci  Coafeij'on  deU’Ordine  con  que- 
rte  parole  : Fr.  Juannes  Dominici  5.  R.  £ Cardtna- 
lis  excellcnti  vitMperfeChone  ,’c^  muUis  miraculit 
ilarus  . yir  omnium  ore  egrette  laudatus  . Onde 
il  Platina)  parla  molto  allo  fpropolito  , mentre 
nella  vita  di  Gregorio  XII.  lo  tratta  d'ipocrita  ; 
(ìccome  parlano  a calo  Lionardo  Aretino,  ed  in 
particolare)!  Niemo  mentre fcrivono  , ch’  egli 

KXt  fumentalse  la  Scifma , edirtuadclfe  aGrcgoriola 
rinunzia  del  Papato  : quando  tutti  Tacclamano 
per  lo  Di/lruggìtore  della  Rcfia  Sciima  ; cd  cfal- 
tandolo  fino  alla  Stelle  , Io  nconokono  per  Par- 
to della  divina  providenza  , pofto  ai  Mondo  per 
la  pace  , ed  unione  delia  Chiefa  , Qui  ( cioè 
Iddio  ) in  calamitcfifftmis  ( fetive  Moniìgn*  Do 
nìod’Atteclii , che  ne  ferire diffifamentc  la  vita) 
bifee  (jHibus  ille  "pixh  temporibus  , atque  snter 
denfi/ftmas  horrendi , ac  diuturni  ScbifmMis  tene- 

XL  bras,  ewndem  4«a/iStdlam  Matutinam  in  medio 
ncbula  clarefcere  ycluit , oc  ioti  Ecclejìd  tanqitam 
Sydiis  fplcndidillìmum,  corufeansihus  doùrind  , 
fantitatifque  radiis  pri^ulgere  . Nè  ofta  al  di  lui 
gran  mento  Teflerc  nato  dalla  infima  piclx  di  Fi- 
renze ; ficcomc  non  pregiudicò  a Mose  , nc  a 
Davide  nell’antica , nè  a S.  Pietro  nella  nuov» 
legge  . Al  chcalluic  Vcrino/«z.  de  Ululir.flo- 

renttn , eosicantandodi  qucrtogranCardinalc  . 

Donmici  plebea  Ùomus  fplendore  Joannes 

L Fmicatillufiris  tnorum  probante  , , 

Doéirwa  infignis , yitaque  exempiar  boKeJid 
Dominici  Sanllam  Fefulenam  condtdà  ndem 
Cardineumqut apicem  folayirtmerecepie . 

107.  Bianxhini  {Gioyanni)  fcrilte  : Cano- 
ncs,  ac  Tabulai  demotibus  Ittminerìum , in  8. 

108.  Biakchini  (Girolamo  ) Cittadino  Fcr- 
rarefe  , dotato  d'ingegno  più, chè  ordinario,  ed 
applicato  allo  rtudk>  delle  buone  Lettere  , mo- 
rtro  gran  defiderio  d'agguagharfi  a luoi  Ante- 

LX  nati , fra 'quali  ven’era  Racoun  famofo , chia- 
mato C/opanni  , ne’maneggi  del  Mondo  molto 
dertro  , che  aveva  fervilo  il  Duca  Borfo  , pri- 
mo Duca  di  Modona,  e Reggio,  cpoi  ancodì 
Ferrara  , per  Factor  Generale  , 8e  anco  Orato- 
re , Se  Ambafeiatore  a diverfi  PriDCìpi  » «^o*ne 

artrr- 
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aftcrmail  Guarino  lib.  i-f-  iSz.  onde  Girolamo 
fuo  nipote  , coireiempiodi  tanto  bravo,  e va* 
lorofo  proavo  , emulandolo  nelle  virtù  , diven* 
neanch'egli  Soggetto  degno  , c (limato  tale  da 
fuot  Concittadini  . Fu  egli  buon  Filofofo , e 
Matematico  rcicntiiico  , e ne  fece  più  anni  nella 
pubblicaAccademiadellafuaPatria  chiara  profef* 
iìone  . Attefe  poi  ancora,  con  più  frequenza  all* 
Aftroiogia  , e non  folo  ogn’anno  per  tratlullo  , 
e trattenimento  del  Popolo  , componendo  i fo* 
liti  Dùr/ dc//a  de//'*/fri4  , tcorftddU 

LuM  : ma  compofe  ancora  e mandò  alia  (lampa 
ad  eterna  memoria  , &r  inlcgnamento  de’Polieri . 
Tabula  ^Afìronomich*  , & Vrobltmata  Ocome- 
iris  . D.e  quali  Trattati  , riconolciuti  molto 
buoni,  e fondati,  (i  fervono  ì prefenti  AOro* 
Jogi , c Geometri  . Nc  fcrìve  il  P.  Superbi/. 
L’Arma  di  quefto  Soggetto  è 2.  Campi  .*  quello 
di  fopraè  un'Aquila  nera  incampo  d'oro  , co* 
ronaiad'oro;il campo difottocroilo con  2.  sbar- 
re azzurri  . 

109.  Bianchini  ( Liberio)  fcrifk  ;i>^/4dc//c 
eenfme  pubblieate  ,da  Taoio  K nella  eaufa  de'  Vene-* 
7^ia*ii  , m rifpofta  òlle  confìderaT^hni  di  F.  Taoio  da 
Pinexja  . Perugia  nel  i5o7- 

1x0.  Bianchiccio,  lodeffocheÒMncbrr/odi 
fopra  . Red.  Inf.  22.  Gettavano  un  certo  liquore 
bianchiccio  più  poetile  ^ e men  vifeofo  di  quella 
chiara , che  fi  trova  nell’uova  de*  volatilt . 

111.  Bianchire.  Lat. «//u/icere , Verbo de- 
rìv.  dz  bianco  , di  cui  folto  , (ìg.  far  divenir  bian- 
co, lo  (Icffo  clic /m^iancAre . Verbo  ufato  dagli 
Argentieri , i quali  rendono  bianche  le  figure,  Se 
altri  lavori  d’argento,  con  quel  compofìo  , eh* 
efSìchizmznoimbianchimento . V.  Dorare  a fuo^ 
€0 .]  Prendefi  anche  in  fign.neu.  per  divenir  bian- 
co . Lat.  albere , albicare  . Dan.  i{im. 

Songiumo,tajfo  ,ed  al  bianchir  de*  colli . 

V.  Imbianchire . 

112.  Bianchissimo.  Lat. . Su* 
peri,  di  ò/aaco , dicuìfotto.  Bocc.  g.  j.p.  d. 

£raiM4  /mre  d<  marme  bìanchiliimo  . 
iij.  Bianchito. Lat. dcA/Wnx.  Partic.Paf. 
di^ìaacbó’e,  dicui  fopra  , G.  V.  9.  7^.  i.Efecefo 
una  Moneta  m FirenT^t  ch'era  quaft  tutta  di  rame, 
bianchita  di  fuori  d'argento . 

114.  BiANciARDi  ( Fraace/co)  Cittadino  Sa* 
nefe.  Organica  famofo  , c perfètto  compolicor 
diMufica,  dimodoché  iafeiò  in  dubbio  in  qua- 
le delle  2*  doti  egli  eccedede.  Ha  dato  molte  O- 
pere  alle  (lampe  di  (lilcEcclcfiadico  fommamen* 
te  (limate  per  la  (oro  armonia  . Fu  Maedro  di 
Cappella  della  Metropolitana  di  Siena , ed  a fuo 
tempo  ebbe  il  grido  tra’  primi  Soggetti  dcU'Ita- 
lia;  mafia  breve  il  giubilo,  ch’egli  diede  alla  Tua 
patria  , perché  mancò  in  età  d'anni  3 

xie.  Biancicarb,  Verbo  amico.  Io  de(To  che 
biancoeg^iarc , di  cui  fopra.  FavoI.Efop.  Bian- 
cicando  la  eerraperneve, 

ii6-  Bianco, Addjet.  Lat.aIbus,caMdidHs.] 
'Ebt.Labah.  ] Gr.AiMt#..  } Fra.W4»c.  ì Spag. 
bianco.]  Genn.W«>.]  Ingl.  Wòyre.  ] Fiam. 
W/r.j  Ture.  a{^.  Concreto  di  bianchezza  , di 
cui  fopra , deriv.  dal  Gr.  fec.  k>  Scalig. 

contro 'I Card. ^xrrc.52f. XI.  Mail  Menag.  lo 
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trae  dal  Lat.  albus , d'onde  albiur  , indi  blicus  , 
bltncut , blancus  {ondeWYvznc.blanc .)btancoi 
ovvero  dair.^/óx/  , d’onde  albiauiiut , bianicus, 
biancus , bianco.  Siccome  vogliono,  cho 

deriv.  d I w^/pez,  monti  femprc  bianchi  per  la  ne- 
ve. Chechefia,  B/44C0,  lìgn.  tutto  ciò  che  é di 
co\ozkianco,  dicui appredo.  Dan.Tmg.i6> 
Mutavain\>\zncoafpetto  dicHeJììo.  ] 
Oicefi  lafciare  in  bianco  , cioè  lalciare  fpazio 
nelle  feriteure,  per  potervi  fcriverc  a fuo  tempo, 
al  quale  fpazio  i Latini  dicon  Lacuna  hiatus.  ] 
Ella  è fiata,  oriufeita  bianca  I quando  la  fpcran* 
za  ha  fallito:  metafora  delle  polizze  de’  Lotti  , 
che  quando  non  fon  benifiziate  , (on  biatidx  • 
Cccc.Efalt.  Jol'aveva  invitato  a definare,  e non 
fapeva  dove  egli  fi  fojfe  fitto:  ella  fu  bianca.  ] 
Bianca  ne'  partiti , o elezioni,  parlandoli  del- 
le  voci , filtraggi , o voti  : vale  contraria  , dil^ 
favorevole  . Comp.  Maot. 

?^e’  duo  partiti  s'è  vi&o  ottenere 
Cinquantail Bigio , e'I Benuccoouna  bianca.] 
Dicefi  in  Prov.  Far  veder  il  bianco  per  nero  , di 
chi  vuol  dare  ad  intendere  ciò  che  nonéi  o che 
ha  forza  di  farlocon  la  Tua  eloquenza  .]  Dipunto 
inbianco,  fign.io (leiio che perdriitura , c figu- 
ratamente fi  prende  perù  «n  fragro  , o aH'/mprc- 
vifo  . J Cucinare  in  bianco.  V.  Btancomangiar . 

117.  Bianco,  Soli.  Jo(lc(Ibcheòi4>/c/;r^^4, 
di  cui  fopra,  fign.il  primo  di  tutt'icolori , qua* 
Té  quel  della  neve  , del  latte  , 6ec.  Dame 
Turg. 


^noi  venia  la  creatura  bella 
Bianco  vefiita.  ] 

I! bianco,  o btonche-t^i^a , é il  più  fincero , efèm- 
pltce  colore  di  tutti  ,oppoflodiverIamcnte  al  ne- 
ro: poiché  ficcome  il  nero,  contenendo  aciuai- 
niente  cutt'i  colori , non  ne  può  ricevere  alcuno> 
cosi  \\ bianco,  contenendoli  potenzialmente  tut- 
ti, può  riceverli  tutti  i e però  dicefi  fondamen- 
to degli  altri  . Riguardo  alla  potenza  vifiva,  il 
bianco  d\ce\\ diacritico  , dai Gr.^/ojtpr.'xid-, cioè 
dilgregativo  , perché  difgrega,  o dilunilce  la 
villa,  all*  oppoAodcl  nero,  clic  dicefi /iflcrir/c^*, 
dal  Gr.  , ciré  con^cgativu , perchè 

lacongrega,  olaunilcc:  eciopercficicil  fi/on- 
co  molto  abondante  di  luce  ; aozi  il  troppo  rimi- 
rare le  co[c  bianche  , offende  la  potenza  viiiva  . 
Quindi  i moderni  vogliono  cfTcr  la  bianche:^^  un 
rificnodei  lume  fatro  daUaluperfic;e  d'iin  corpo 
difiinta  in  canti  globetci  ; ed  in  fatti  fi  vede  , che 
piùd'ogni  altro  il  corpo  bianco  fa  fpiccare  il  ri- 
Jlefiò  della  luce,  o del  raggio  follie:  anzi  anche 
di  notte  tempo  la  èi4^cbe:^4ciprena  , o nella  i:e^ 
ve,  o in  altro  foggeteo,  facilita  il  camino  con  (a 
chiarezza  . Pere  o s’imbiaiwano  le  mura  delle 
Cafe , perche  più  rifplcndano.  La  carta  bianca  , 
c le  vcfti  bianche  più  difh'cilmcntet’abbruciano  , 
ché  quelle  d'altro  colore  cfpofte al  riflcOo  del  cri^ 
flallo:  c più  fi  nfcaldala  vede  nera,  che  la  bian- 
ca dal  Sole , perché  più  rifettedi  lume  il  corpo 
bianco,  e però  meno  mantiene  la  qualità  .chégli 
aitricolori:  il  cheli  può  dimoflrare  Geometri- 
camente con  2.  ragioni  . 1.  perché  gli  angoli 
della  rifìeiEooe  fono  uguali  agli  angoli  dclì’m- 
cidenza , ie  il  corpo  rifielio  non  perde  punto  deL 
C z la 
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la  predezza  ,coine  accade  al  lume.  II.  perché  non 
v*é  punto,  dal  qualcper  unplobctto  (comedi* 
cono  i moderni  Fi'ofoh  ) non  fi  tiri  una  linea  driu 
ta  , eriflcHa,  ofl'crvaca  ancolarcgola  dell'tigua* 
glianze  negli  angoli  ; e la  ragioncé,  perché  il 
globo  ha  ogni  fona  di  piano,  da  cui  può  la  luce 
ridectere alla  pupilla,  clTendouguaJi  gli  angoli 
deir  incidenza  . Oltredicuirubtcochéfi  difpone 
in  minuti  globcctt  il  corpo , nlferva/i  bianco  , co- 
me Averle  nella  fchiuma  delTacqua,  ed  altro  li* 
cuore , finodeiridenoinehioftro,  ov'é  da  notat- 
I],  che  feque’  globàfì  lànno  maggiori,  non  com- 
pari fcc  ^lancAe^a  di  tanta  eccellenza.  Cosi  nel 
premere  con  piu  veemenza  la  carta , apparifee  men 
bianca^  e Targenco calcato  lopra  la  carta,  oal- 
trocorpo,  tutto  ché^/.:/tco,  produce  le  linee  ne- 
re. La  é/«inc6c^adicelìmilura  di  tuct*t  colorì  , 
ficcomcla  luce,  dicuiabondapiuche  ogni  altro 
colore,  é mifurapurdeVolorì . Alcuni  han  cre- 
duto, chela  bianebe^it  clfcndo  in  potenza  a 
tutti  gli  altri  colorì , attronon  Ila  che  privazione 
della creduta  forma  polìtiva;  altriaH* 
incontrohancreduto  la  per  forma,  e 

la  per  privazione;  inainrcalci  l’uno,  e 

l'altro  colore  ion  forme  poUtivc,  come  il  caldo, 
e'Ureddo,  dalla  miliione  de*  quali  rifultano  gli 
altri,  c \zncYc\xd  foto  può  dirli  privazione,  in 
quanroper  la  fua  opacità  porta  feco  lalontanan- 
zadcllalucc.  licnioréM/icotra  le  4. qualità  di- 
cci) originata  dalla  liceità,  e fondato  ocirele- 
mento  della  Terra,*  altri  però  vogliono,  cheli 
faccia  dalla  Terra  , c dall’Aere,  IcbbenelIFilo- 
rofoIorifcrifcealFuoco;  cTcmilio  dicci)  farliil 
hisnto  dal  melcolamcmo  del  Fuoco,  come  cle- 
mentolucìdo  ; onde  tra  glìaltricolori  éil  più  vi- 
fibile  dagli  occhj  ; e ciò  perché  molto  partecipa 
della  luce,  che  rifplende  nelle  tenebre  in  luogo 
aprico  ,cd  erto , e comparifee  bianca  , come  s'ol- 
ferva  in  un  ampolla  di  vetro , piena  d’acqua  per- 
colia  da  diverfi  raggi;  & il  fumo  nello,  che  ne- 
ro, ricevendo,  e rìpercuotendoil  lume  , appari- 
fee éi<rvco.  L'Aere  luminofofa  la  biambe:^a  , 
come lìfà  la  fpuma  per  l’.'igicazionc  dell’aria  lu- 
minofa  ; e perciò  alcuni  (limano , farliil  bianco  lo- 
larocotc  dall’Aria . 

11  color  bianco  a pprelTo  diverfe  nazioni  c fogno 
d'animolieto,  cHneero,  che  chiamali  però  car/> 
d/do.  1)  proprio  lignilìcato  della  é 

diPuhtà,  di  Fede,  d'intcgiità  , d’innocenza, 
d'AIlegrezza  ,edi  Religione; onde  i Gentili  ave- 
vano tutte  le  cole  fpcteanti  a 1 fervigio  Divino , di 
bianco*  1 Sacerdoti  di  Giove  nc’  giorni  folenni 
venivano  dì  bianco  t fagrilìcanJo  anche  vittime 
bianche.  Gli  antichi  Romani,  ricercandoonori, 
c dignità  comparivano  vedici  dì  bianco  avanci*! 
popolo,  ciò  pregavaoodc'  loro  voci,  onde  fu- 
rono detti  Candidati . I Senatori  Romani  ebbero 
per  coRume  di  non  cenare , fe  non  erano  veRiti  di 
bianco.  I Romani  celebravano  il  giorno  della 
fondazione  di  Roma  iovcRc  bianca.  I Liberti  , 
cheavevanodaloropadroni  ottenuta  la  libertà, 
compari  vano  con  la  toga  Inanca,  gli  Egiz;  avvol- 
gevano i corpi  morti  in  é/4ncòe  coperte.  Tal  vol- 
ta però  il  color  iianco  fervi  per  legno  di  criRct- 
zt|Comc  oc*  dadi  il  bianco  è fegoo  di  perdita  - Nel 


tempo  della  pedi  lenza  Itfcgnano  le  cafe  eoa  croci 
bianche ‘ Quando  alcuno  c divenuto  favola  del 
volgo,  li  velie  come  pazzo,  di  bianco,  l giorni 
più  lieti,  efelici  notavanlìcon  una  pietra  bianca ^ 
ficcome  I travagliolì con  una  nera.  I Servi  in  fe- 
gno  d'aver  perduta  la  libertà , cóparivano  in  pub- 
blico coni  piedi  coperti  à\bianco.D\  qucRo colore 
andavano  vediti  que*  foldati,  eh 'erano  chiamaci 
additando  ,ché  pcrancora  non  avevano 
X macchiatoiliorcandore  colfangueuirtano.j  Fu 
ancora  lìmbolo  d'allegrezza  il  color  biancoy  e per- 
ciò ne’ pubblici  fpettacoli  d’Atene  era  vietato  m- 
tervenire  a chiunque  non  folle  dato  vcdito  di 
bianco.  £ fu comun codume  anche  apprello  gli 
Ebrei  ufarne’conviti  velli onde  quell* 
Uomo  ardito  del  Vangeli©  fii  Igridato,  perchè 
folfe  entrato  nel  Convito  fenza  la  velie  nuziale, 
cheappuntocra  hbianca.  Nèalcroera  al  (cntir 
di  Plutarco,  l’antica  corona  , de'  Re,  che  una 
XX  fiUnbianca.  Valerio Mafllmofcrivc,  chédopo 
la  famofa  drago  di  Canne,  in  cui  redò  la  più 
fiorita  nobi  Irà , e gioventù  Romana , fu  facto  de- 
creto, che  le  Matrone  non  ufancro  il  lutto,  fe  non 
per  30.  giorni , acciò  quedi  paOaci , li  faceflcro  i 
fjgnfìcj  a Cerere,  i quali  lì  loicnnizzavano  con 
iembiante lieto,  econ vedi F/4ncòe,  lafciarctuc- 
ce  le  inlegnedi  medizia,  c di  dolore.  Nc  in  al- 
tra guifa  potevaniì  ricercare  gli  onori  de’  Magi- 
flraci , fenoninvcdcé/tfnca,  riufccndo  loro  ci- 
axa  colodi  venerazione  rcflcrc  nel  numero  de' Can- 
didati. LaLunailluminalanocte,  percheappa- 
re  bianca  ; e nelle  tenebre  le  cofe  bianche  compa- 
jonoluminofe.  1 Padori  perciò,  ed  i Macdri  di 
Campagna  accorti  oITcrvano,  che  i Cani,  dedi- 
nati  aliaciidodia  delle  Pecore , fimo  di  peloé/M- 
cOy  perche  polìaiio  eller  veduti,  c temuti  da*  la- 
dri, eda'  Lupi  . Di  bianco  parimente  vedonlìi 
fanciulli  lino  a*  7.  anni , perche  lignifica  in  cfli  In- 
nocenza . I Greci  chiamano  il  panno  bianco , Le- 
xt  picicopi,  cioè  vile,  ed  i Perlìani^i/a/ò,  quafìclie 
perfualò  ad  ogni  colore  perla  facilità,  con  cut 
m ogni  altro  li  cangia . 

Egli  é poi  così  gclofo  del  Tuo  bel  Indro  il  color 
biancOy  che  non  può  tollerar  veruna  macchia  , 
che  in  elfo  apertamente  non  G dilcuopra,*  onde 
corre  il  Proverbio,  che  fono  la  Neve,  ch’ééiaa- 
chi{fimay  nooG  può  nafeondrre  bruttezza  veruna  ; 
c perciò  per  loro  Gcurezza , per  non  efler  vidi , Se 
inlìdiaii  gli  animali , G nalcondono  nell*  inverno 
L nelle  grotte,  tane,  c capanne  loro.  Alla  villa 
delle  cofe  bianche  s’infcroct  dono  gli  animali  di  na- 
tura pituitola  , come  l'Orfo  . Riceve  il  color 
é/4Qcofacilmcnte  piùdi  tutti  il  color  nero  : od  è 
cofa  curiofa  d'oflcrvazioiie,  cheil/r/4»co  , ed  il 
nero  non  pollano  efler  rapprefentatì  dal  vetro 
triangolare . Vaghi  parimente  fono  glIAnimali  , 
e gli  Uccelli , die  hanno  il  pelo , o le  piume 
ebe,  c perciò  fano  amati  gli  Agnelli,  gltAnncl- 
lini,  i Cadòri,  le  Colombe. 

LX  11  color  bianco  Qc\  midcro  EccleGadicoc  fegno 

di  Fede, di  Purità, di  Cadità  E’  feg no  parimente 
di  Vittoria;  onde  nella  Rclurrezione  dì  G.Cxi- 
$T0  comparve  un  Angelo  cinto  d'una  vede  can- 
dida. I fanciulli,  egli  Adulti  che  G batiezza- 
00.  Gvcdouodié/4Aco.,  diuotando  il  candore  del- 
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la  Innocenza.  Fu  altresì  tal  colore  fegnd  di  mo- 
della , dirìfpecro,  ed'ooeftà;  onde  le  Vergini 
Vedali  portavano  focto’i  manto  di  porpora,  gli 
abiti  di  color  ^'jpfco;  e le  Vergini  hanscprecodu> 
mato  di  cunprire  la  lor  faccia  con  vel  ^/a»c/&i,per 
denotar  la  loro  modedia  , epuriti.  in  altra 
guifa  comparvero  giammai  gli  Angioli  in  terra, fé 
non  in  vede  di  color  bianco . 11  Sommo  Fonte  lìce , 
porta  Tempre  in  dodo  la  foteana  d'ormefino^oaico 
con  le  calzette  del  medelìmo  colore;  e per  anti- 
ca, e mideriofa  ufanza  ula  per  propria  iniegna 
il  Palafreno  ^'(i//co.  Nella  morte  de  fanciuUiuia- 
fiil  color per  (ignitìcare  la  loro  innocen- 
za *J  Sigoidca  parimente  qucdocolore  continen- 
za , e purità  come  io  dimollra  il  cìngolo,  che 
drigne  le  vedi  Sacerdotali , ed  altri  abiti  candidi . 
Cristo,  e Maria  Vergine  in  diverfe  appari- 
zioni fi  Tonfarti  vedere  agli  Uomini  in  terra  vedi- 
ti di  co\oc  bianco . Cosi  il  proprio  colore  della 
ChicfatnonfanceèiJ  bianco.  Tra’  Rcligiofìi  pri- 
mi avedire  abiti  bianchi  furono i PP.  Carmelita- 
ni, che  poi  vedirono  un  altrotelTucoa  fiamme 
per  Tomiglianza  del  Pallio  d’Elia . UTano  il  c(^ 
Jor  bianco  i Monaci  Cidcrctcnfi,  i Cercofini , i 
Canonici  Regolari  Premodracenfi  , i Canonici 
Laterancnfi:  e nella  Chiefa  ì Sacerdoti , e Chie- 
rici la  Cotta,  il  Camice,  o Rocchetto.  Vedono 
di  ^/anro parimenti  gli  Agodiniani  dandoin  Con- 
vento, i Camaldolenfi,  iDomenicani,  i Mona- 
ci di  Monte  Vergine, ‘gli  Olivetani,  quei  di  S. 
Maria  della  Mercede , edella  SS.Trinitàdcl  Ri- 
fcatto.S.  Chicli  fi  ferve  de  paramcnci^4ncfu,nel- 
la  Vigilia  di  Natale  di  N.  S.  fino  acutta  TOteava 
deli’ÈpifanU  (ecceecuatane  le  fede  de*  Martiri  ) 
nella  Cena  del  Sicmorb,  nel  Sabbato Santo,  nel 
giorno  di  PaTqua  , Ottava,  e tempo  Pafquale  , 
neirAfcenfione , e Tua  Ottava;  nel  di  delia  SS. 
Trinità,  nella  Feda  del  Corpo  di  Cristo,  c Tua 
Ottava  , ed  in  tutte  le  funzioni  del  SS.  Sagramen- 
to;  nella  Trasfigurazione  del  Sigvore:  in  tutte 
le  fede  della  li  Vergine,  ncllafedadcgli  Angeli, 
nel  giornodtS.  Gio:  Bacida , e iua  Ottava nella 
FefNdi  S.  Gio:  Evangelida,  ncHuiia  , e nelTal- 
rra  Cattedra  di  $.  Pietro  , nella  Teda  di  S.  Pietro 
in  Vincoli,  nella  Converfionc  di S.  Paolo , nella 
fèda  d’Ogni  Santi,  nelle  fede  de*  Confederi  ,cioè 
Pomefici.c  non  Pontefici,  e Dottori . Nelle  le- 
de delle  SS.  Vergini , nella  Conlecrazione  , e De- 
dicazione della  Chiefa  , nella  ConTecrazione  del 
Sommo  Pontefice,  c del  Vefeovo  , nella  Meda 
per  loSpoTo,eSpofa , ed  in  altre  funzioni , che 
ioglionofarc  i Vefeovi. 

1x9.  Bianco,  predo  gli  Anatomici,  dicefi  la 
tunica adnacadeirocchìo , di  cui  V.r.i.f.1443. 
nnm.  7618. 

Bianco,  predo  gli  Arcieri,  o Bombardieri , 
Lat.»/f/^Mm,  ScopHS  figo. Jodeflochc 

Htrfaglio,  dicui.  V.rom.?.  CO/.1Z77.W.3874.  e 
To.ì.col.6\6’  njuni.5585 

III.  Siamo,  predo Ì Chimici,  fign.  lo  def- 
fochcCcrudi,  oTcmplicemente,  ocoirepiteto 
Spagnuolopcr  oflrrvazion  del  Fallop.  de  metaf. 

rem. I.C4T. 5 30  V,  Biaica,  di  fo- 
pra.]  PrenJefi  ancora  per  inbiar.camento , cioè 
natura  tralmutatoria  de’ metalli.  Paracel.  W4- 
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ffNa/  p.i.J  epcrr-dr^irre;  on^e  imbiancare  lo 
dedo  che  inargentare . 

izz.  Bianco,  predoi Geografi,  èilnomed* 
alcuni  Promontorj,  o Capi, come ìTeguenti. 

113.  Bianco,  Capo  , nell' America  Setten- 
trionale, e nella  Provincia  di  Nicaragua,  della 
nuova  Spagna,  predo  al  Golfo  di  Salinas  nella 
Coda  del  mare  del  Sud.  Baudrandfo  i.J  Bianco, 
Capo,  nell'America,  c nella  parte BorealcdcU’ 
X Koia  California  (opra *1  Capo  Mendocino.  Baudr. 
rom.i.]  Bianco,  Capo,  nel Brafilc  , dell* Ame- 
rica Meridionale,  enellaCapitania  di  Paraiba, 
nella  riva  del  mare  Settentrionalo  . Baud.re.i. 

IZ4.  Bianco  mangiare  , Termine  de*  Vi- 
vandieri, fign.  un  mangiar  delizioTo,  così  det- 
to, perchedicolorè/dnco,  edendo  compododi 
latte  di  Mandorle,  di  gelatina  fatta  di  fucco  dì 
buone  vivande,  e d'altre  cofèdelicatcj  opuredi 
Farina,  e Zucchero  cotti  in  latte  . Così  'm  bian~ 
co  dieonfi  le  vivande  non  lardate,  ococte  alelso. 

llf.  Bianco  Moneta  , lo  fledb che  ^y^rmo , 
Moneta  di  Napoli , Dimin.  d'w/y^ro  , chefididìe 
ad  una  Moneta  bianca.  Le  Gioie  Greco-Latine  : 
^aJpi-HW  . L'Idcdc  : iicA(vx»y, 
IlGJodario  Latino-Greco  lajpraturaf 
^fprum  , \t\ bianco  . Vedili  Meurfio  nel  Tuo 
ClodarioGreco-Barbaro . Qoiiunblanc  difl'ero 
i Francefi  ad  una  fpezie  di  moneta  . £ fia'pos  , ì 
Latini.  Marziale  II. 

m ^ de  moneta  Cnfaris  drcfmj?4Tor.Afprum, 

bianco  } daquedo  denario  bianco  detto  , 
4/pr«m  dalla  Tua  aiprczz)  . Sono  in  quedo  pro- 
pofitoriguardevoli  le  parole  del  CaTaubono  ,To- 
pra  quel  luogodellaSatira  3.  di  Perdo. 

Dr/ce  ^uid  afper . 

Utile  nummus  habet . 

e meritano  d’eder  qui  regidrarerAfper;  epitbetum 
ejì  perpetuu  omnit  rei  fi^natntnam  percufJioyfSr  fifoni 
imprfJfiOyaurnm  exafperane,  fi'PeargenfuPìrxilius  : 
TL  Cymbiaq;  argento  perfcàa,atq;  aTpera  lignis . 
^nvenalis . 

Hfclavetargentumvafa  afpert  . 

Claudianus  • 

Brontes  inniimeris  exaTpcrat  agida  fignis. 
H4c  afperitas  maxime  in  rceens  fignatit  ptr- 
apitur  : nampofiea  qua  exfìant , deteruncur  . Unde 
failum  ut  Oraci  ^ qui  ai pcros  nummos  alberepra 
ceteris  yidebant  t dnupv prò  i\\>o pofuerint  y cùm 
ilUm  yoctmfeceruntufu  fuam  qnodpraierClofJat 
L yetcreSy  cot^rmanr  libri  y ulnari  Cracorum  idio^ 
tifmo  fcripti  : ubi  eiiam  àrniirrupro  candore;  C' 
, prò  de  albare . jolafat  Barbaro 
nel  luo  Viaggioalla  Tana'  pag.  Nella  Men- 
grelia,  Tiiarti,  propriamemeyuol  óirt\ì\tT\coe 
per  quejlo  colore  intendono  i danari  d'argento  , 1 
quali  fono  bianchi . 1 Greci  ancora  chiamano  a fpri , 
che  yuoi dir  bianco  : 1 rMrrfir,  autefa  ,cbc  yuoldìr 
bianco  : Zagatbai  ateneo  ^che  yuoldìr  bianco.  Et 
ayéne^aaUreyoltefìficeya , e f 'affi ancora  al pre- 
Lx  fente danari  t che  fi  chiamanobitnehi  . In  Spagnu 
ancora  ,/ono  monete^  thè  hanno  nome,  bianche . V. 
^fpro.To.  4.  col.  1 183. «a  qrtpS- 

ii5.  BiANCopredoi  Muratori  . l.»t.  ^Iba- 
rium,  fign.  quella  materia  di  color  bianco  , con 
cuis'imbuncano  iemura.  Lab.  z.  232.  £ chi  non 

falche 
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fa,  ebeU  mura  affkmUate  , fecondo  che  al  di^ 
pmtor  di  (fucile  piacerà  di  porre  f^ra  Uh'iznco  , 
&'c.  V.  Cefso  da  imbiancare  • 

117.  Bianco,  preflo i Pittori  , 8dÌ  più  for> 
te;  aiirochedicefi  digurcia,edèquello,  eh*  é 
fatto  della  gufeia  deiruoro  fot»  ilillimamcnte  ma- 
cinata , c vale  perdipignerea  frefeo.  Altro  deu 
to  di  Sangiovanni , Spezie  di  color  bianco  fatto 
di  fior  di  calcina  bianca , e ferve  pur  per  dipigner 
a frefeo . V.  Biacca . x 

12S.  Bianco,  eN^Ro,  prefìb i Scultori  ,fìg. 
una  forca  di  Pietra  dura  quanto  il  Paragone , di 
color  nero  , ra^frainezzaco  di  vene  bianche  : lì 
lavora  con  Tega  , e fcarpcllo  1 riceve  bellilliuio 
pulimento  , e fé  ne  trova  d'ogni  groflezia  , e 
lungUezai  . Viene  di  Portovencrc  nel  Genove* 
fato,  onde  prende  il  nome,  cioè  Bianco  ,enerodi 
Tortovcneie . 

rt9.  Bianco  predo  i Speziali  , dgn.  io  Aereo 
di  Cane,  la  di  cui  preparazione infegna  il  Liba-  xx 
vio  , Syntal(.  arcan.  Chim.  li.^,  c.  i8.  in fineì  Se  un* 
altra  vene  in ^Uhim.pbarmac.par.  i.  c.  ii.  to.l. 
cprr.jS’attrìbuifccancorail  nome  di  bianco  per  e~ 
pitctoa  vane  compofiztoni  de' Medicamenti;  co- 
inè Unguento  ù/j/tcefenza  , o con  Canfora  : £m- 
piadroi/anrocoito&c.  Qiì.U.ì.dccompof  me- 
dicam.fec.  genera,  ea.  14  ] Si  dice  anche  de' Mc- 
{{jui  bianc/jt.  Htp.Z<.4.  Epid./cc.  ì^.nu.  2. 

230*  Bianco,  Uomofazionario  , o partig. 
giano,  oppolioa’oeri.  GiotVil.  7.  88<  Co-  xw 
minaò  ladivifiontraH  popolo  , tigrandi,  eap- 
preffoerai  bianchi, cneri.  V.  (opra  Bianchine  T^eri. 

ip.  Biancodcli'Uovo.  Lat. a/^ame» , figo, 
quella  materia  , mucillaginofa  , che  Aa  attorno 
a l rodo,  o torlo , che  Tuoi  dirli  ancor  Chiara;  e 
cuoccndoCi divien di cohr bianco.  Tel.Bra.  5^. 
JLjragiow,  rame/c/V  bianco  dc/lVovo  , che  ag- 
gira il  torlo , non  tenere . V.  .Albume , To.z.  cA. 

678.  nu.  3478- V.t^ovo. 

131*  Bianco,  o del  Bianco, Famiglia  di  Fi-  XL 
venze  , ha  avut09.deInumerodc' Signori  , ili. 
nel  1412.  che  fu ^/modi  SalveAro  , e rulrimo 
nel  tfzo.  che  fu  Bernardo  dìBenvenuto  . L’Ar- 
ma loro  è una  banda  btunca  in  drittotravetlbcon 
dentro  5.  Gigli  rodi  in  campo  rodo.  ] Del  Bian- 
co Foruajodcl  ScAierdi  S.  Pancrazio  ha  avutoun 
Signore  nel  1 2$4>  |>er  la  minore. 

133.  Bianco,  Famiglia  di  Mazzara  , città 
della  Sicilia  , di  cui  fi  trova  nel  1440- Tornio  , 
cioè  Bartolomco  iì/dffco  Giurato  con  Niccolò  l 
Centorbi,  FrancefcoMaccagnonc  , e Bartolo- 
meo di  Giorgio  panmento  Capitano  nel  1442.  il 
di  cui  carico  ebbe  confermato  nel  1443.  e nel 
.Archiv.  de*7>(oeart  di  Ma:(^ara  . Fu  pro- 
modo ncir  udicio  di  Giurato  Antonio  Bian- 
co nel  1449.  con  Giovanni  lo  Durgio  , Antonio 
diRincono,  eLuigi  Abitabile:  andoanchencl 
I456*  Ambafeiator  della  città  al  Re  Catolìce  Fer- 
dinando in  Napoli  con  Antonio  la  Torre  per  la 
conferma  de*  Privilcg),  ed  eletto  pofeia  Giura-  >-X 
IO  nel  1477.  coni  predetti  Antonio  la  Torre  , 
Luigi  Abitabile  , e SalvoCaruio  . Ppgiji.della 
Corte  de'  Ciuratìdi  Ma^i^ara  . Giovanni  Bianco 
ebbe  il  medcltmoudìcio  nel  1470-  cd  i Colieghi 
iurooo  Bartolomeo  Adamo , Leonardo  Crixjj  ed 


Antonio  di  Milltixio  . Nel  1477.  con  Simone 
Catalano,  BARToLr&mo  Bmoco : nal  1480.00» 
MaiifredoGcrbino,G  ovanni  loBurgio,ePaolo 
Cavallaro.]  Lutei  Bianco  fegui  nel  14S3.  con 
BaldadareCavarrctta  Cavaliero  , Gio:  Giaco- 
mo lo  Burgio , c Pompeo  Colino  . ] Giacomo 
B^nco  parimente  nel  ifo8.  j Muzio  Bianco,  fi- 
glio di  Niccolò,videcon  molto  fplendore, e com- 
prò i Tcrritorj  di  Glacufia , Antalbo , Bilingerì , 
Madaria  vecchia  , c Saccaja  : procreò  cofiui  An- 
tonio , padre  di  Marco , di  Giacomo  , e di  Lui- 
gi : da  Marco  , e Luigi  provennero  aflaìGen- 
ciluomini  di  cafa  Bianco . Da  Giacomo  nacquero 
Brigida  , Luigia  ,cdALBAMONT£  , dellequali 
Brigida  s accasò  col  Baron  di  Pandolfioadicafa 
Perollo,  Luigia  col  Baron  della  Virdura  di  cifa 
Leofante , ed  Albamonte  primieramente  con 
Antonio  Mugnos  cugin  carnale  del  Marchefed* 
Arcana  , dopo  la  morte  del  quale  con  Bignantc 
GraHeo  figlio  del  Baron  di  Parianna , cd  ultima- 
mente con  Antonio  Ponce  di  Salem  • col  primo 
ella generò  Diana,  che  fu  moglicdi  Girolamo 
Bianco  fuo  cugino  , e Giacoma  moglie  di  Gio- 
fefibia  Rocca  altro  fuo  cugino  , col  terzo  par- 
torì D.  Maria  moglie  primieramente  di 
D.  Pietro  Tagliavia  , e dipoi  del  Baron  di 
Buttafara  di  cafa  Lucchefedi  Naro;  i fuccef- 
fori  de'quali  concorfcrooe'rocdenmi  ufiìcf  , e 
principali  carichi  della  loro  patria  Hnoa'nofirt 
tempi , e vivono  nobilmente  . Fa  quella  fami- 
glia per  Arma  2.  falde  picciole  , c fopra  una 
Stella. 

134.  Bianco,  Famiglia  Veneta,  venuta  dal- 
i’illria:  furono  anticamente  Womini  Vallefani  , 
e fatti  ricchi  vennero  ad  abitare  in  Rivalla  j c do- 
po lunga  abitazione,  al  ferrar  del  Configlio  del 
12197.  furono  ammetlì , dogando  M.  Piero  Gra- 
dcnigo  . Mancò  detta  cala  IO  Simon  Bianco  nel 
15 17.  dogando  M.  Zuanne  Soranzo.  P.  Coron. 
Blaf.  yen. 

ijV-  Bianco, o BiANCHiflgow  ) Francefe  , 
fer.  li  Paiiviiio,  ed  il  Ciacconio  : altri  Io  fanno 
I renuno.  Da  S.  Lcouc  JX.  fu  creato  Cardinal 
Prcie  col  titolo  dì  S.  Clemente , dipoi  Arciprete, 
della  S.  K.  C.  c Vclcovodi  Prcnefie  da  Urbano  11. 
Ellcndo  Pontefice  Stefano  X.  divenne  Icifmatico  , 
cllcndo  llomod’animo  dopf»o  , e proclive  alle 
ribellioni.  Sotto  Aleflàndro  li.  pati  molte  dif- 
grazie:  avendo  abbracciate  le  parti  deirAntipa- 
pa  Ca  Jaloo,  in  2.  fioodi  ambedue  furono  condan- 
nati, e privati  di  tutti  gli  onori . DaAleflandro 
I.  fu  nund4to  Legato uclla  Spagna,  e da  Gre- 
gorio Vii.  nella  Germania  . Finalmente  dopo 
aver  commefle  molte  fceleragini  contro  la  Chiefa, 
iu  da  Gregorio  Pontefice  Icomunicato  . Mori 
miferameme  allorché  fuccefle  la  feifma  diGui- 
berto.  Scrifie  un  »/^/o^ia , nella  quale  allega  la 
cagione  perche  feguitò  le  parti  di  Clem.  III.  An- 
tipapa. Ciac.Pxf.  Tiwf.ro.i.  cof.799. 

Fu  quello  Cardinale  foprannominato  il  Bianco 
( che  B/anc  dicefi  nella  lingua  Frantele  ) a caula 
pella  bianchezza  del  luo  volto  ; e in  quello  ienfo 
il  Cardinal  Baronio  parla  di  lui  XI.  Tom.  .Annal. 
Vnus  ijttidan  afuit  Hi^o  nomine  , candidus  fa- 
tte f n^errimns  mente , Cardinalisolim  &c. 
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15^.  Btanxo  (F.^can^eh  ) di  Cimbilà 
Domenicano,  della  Diocelidi  Vigevano  di  dot- 
crioi , e di  bontà  {ingoiare . Fu  Confellor  del  B. 
FieV.  unto  Quando  cri  Religiofo , <]uanto  nel 
Pontificato . ru  al  medcfimo compagno  neil*  ln> 
«]uifiztone,e  per  mezzo  del  medefìmo  latto  Com- 
mifiario Generale  della  ilclTa  inquilizionc . Quia- 
dia*  i^.di  Settembre  del  i^66.  fuafi'untoai  Vei- 
covidodiTeaao  , e dipoi  1*1 7.  di  Maggio  del 
J570.  dallo  fteiroB.  Pio  V.  creato  Prete  Cardi-  * 
naie  del  titolo  di  S.  Cefarioin  Palazzo  • Avendo 
rettola  Chtefa  di 7'eano  per  9.  anni  , rinunzioU 
Ja  ; ed  ottenne  il  Propollato  di  S.  Abundio  di 
Cremona . Si  racconta,clic  un*  Allrologo  gli  pre- 
dicene, chè  morir  doveva  nella  Cattedra  di  San 
Pietro;  della cjual  predizione  , le  bcn*cgli  fi  ri- 
ic,  molti  de*  tuoi  concepirono  grandi  Iperanze, 
fuppooendo,  che  dovefie  eflcr  Papa  ; ma  avven- 
ne, eh 'ci  fi  morìa*j8.  diGennajo  , giorno  iè- 
Rivo  per  la  Cattedra  Romana  di  S.  Pietro  ncli'an-  xx 
no  t;8o.Cosi  fuolc  alle  volte  con  lim-glianti  pre- 
dizioni Icherzare  il  Demonio.  Fu  leppcUiconel- 
Ja  Chiefa  di  S.  Sabina  del  Tuo  Ordine . 

137.  Biamcozi,  Famiglia  nobile  diramata  in 
molte  parti  d*  Europa  , della  Cui  origine  altrove 
fi  farà  menzione.  E*  principalmente  cofpicui  in 
Bagnacavallo  delia  Romagna,  ove  negli  Archi- 
vi del  comune  fi  leggono  le  memorie  della  di 
lei  antica  nobiltà  per  i primari  onori, che  ha  Tem- 
pre goduto  nella  patria  . S'offcrvano  levefiigia  xn 
delle fue ricchezze,  e munificenza  nella  multi- 
plicità de’ fondi , chepomede,  &indivcrfeftra- 
de,  che  aperte  genérofamente  a ruefpefe  , op^ 
comodo  del  pubblico,  o per  faciiiiare  il  pafTag- 
gtoa  Principi,  ritengono  il  foprannome  di  £/aa- 
cole,  come cavafi da  molti  Orumenti  antichi  , e 
moderni.  Argumentalt  la  Tua  religione  , e pie- 
tà, dairaOlRenza  e perfonaIe,e pecuniariz , con 
Ia<]uale  unica  con  altre  nobili  Tamigi  e , concorfe 
alla  fondazione  del  Convento  de*  P.P.  Capocci-  XL 
ni , come  nell*  Archivio  de*  roedefimi  fi  trova;  e 
dairinfigne  Opera  del  fiero  Monte  , ricco  d*an- 
sui  feudi  14000.  eretto  a beneficio  de*  poveri  da 
Criftoforo  Bmuco/i  nella  propria  cafa  , c dotato 
delle  Tue  rendite  , come  vedefi  nella  Zfcrizione 
Torto  un  Ritratto  del  medefimo 

Cbrifif'phoTHs  Biaruoli 

T^tritius  Ba^nacabaili 

Ci^us  Vit€  Vktas 

Cui  Tietas  Taupertas  l 

Tropriit  hnis  commum  pauperum  bono  additìs 
Vium  paupci  ihus  Montem 
in  propria  domo  tri^cndum 
tjufque  exuhtrrimis  facultoxtbus  exc<denium 
SanxU 

^nno  qui  o^tus  . D.  LXXXL 

Hi  c|ue(U  famig.  contratto  parentela  con  altre 
moitt  nobiliflìmcforafiiere , come  la  Rafponi  , 
Guaccimanni:  Aldobrandini  di  Ravenna:  Fon- 
tanella di  Reggio  2 Mazzolani  di  Faenza  ; Trot-  ix 
ti , e l'elomci  di  Ferrara  ; Petrocini  del  ceppod* 
Actcndolo,  detto  Sforza  di  Cotigoola  i c con  tut- 
te le  famiglie  nobili  Tue  compatrioce).  Nelle  ar- 
mi «*  d rclo  ammirabile  Tomfna/o  BioMco/iai  » che 
miluòperJa  Seretiflùna  Repubblica  Veneta  ; dì 


cui, fono  nome  di  Tofo,  parla  il  Giovio  nc*  Tuoi 
Annali  nel  z6.  a car.  445.  con  dargli  il  titolo  di 
Capiun  gcncrofo:  Antonio,  ed  Agostino  Biac- 
co//, amendue  Capitani  di  corazze  , tenuti  in 
pregio  di  vaJoroli/iìmi  . Nelle  lettere  t*è  reio 
colpicuo  Gio:  Batista  , Dottor  di  legge, di  cui 
a*  ammirano  t parti  d*  un  prodigiofo  ingegno  in 
i8»FoÌumi  le^aiidicon/iUti , desinati  dal  mede- 
fimo  al  torchi)  per  beneficio  di  tante  vircuofe  fa- 
cighe:  tra  qucRiconfuIci , che  Ranno  in  potere 
d*  un  luo  pronipote,  legge  fi  la  fainofa  fcriccura 
fatta  dal  medehmo  per  comando  del  Cardili.  Pie- 
tro Aldobrandini , nipote  regnante , c primo  Le- 
gato di  Ferrara  a favore  del  Sommo  Pontefice, per 
le  pretenHoui , che  aveva  fopra  di  quello  Rato  il 
Duca  di  Modena.  Dal  luddetio  Gio;  BacciOa 
nacque  Paolo  fimilmente  Dottor  di  Legge , così 
fondato,  che  fu  dal  pubblicoimpicgatoall*  acco- 
modamento di  eonfidcrabili  conleguenzc  , & i 
Legati  di  Ravenna  , e Bologna  Tempre  con 
efito  felice  fi  prcvalfcro  della  di  lui  virtù  , 
come  ricavali  da  Libri  delia  Secretaria  del  mc- 
delìmo  : e da  qucRo  Paolo  nacque  Agostino  , 
che  ha  villuto  fino  all'anno  170I.  fingolare  nel 
valore , e nelle  buone  Lettere  ; onde  fu  fomma- 
meme  benevolo  a*  Principi,  di  modochè  il  Card. 
SigifmondoGhigi  Legato  di  Ferrara  , nella  di- 
mora fatta  in  Bagnacavallo,  addofsò  a luiil  ca- 
rico di  pubbliche  Accademie  , ed  altre  virtuofe 
fimzioni , le  quali  con  la  direzione  ebbero  fclicif- 
fima  riufeita  , e fi  refe  molto  riguardevole  nella 
fua  Patriahli  manierache  puocé  Rabilir  l’unione 
zràla  oobilegioventù , edintro'^ufie  con  iconfe- 
gli,  e col  di!pcndio,la  cultura  pubblica,  oggi  ia 
lignoril  forma  ridotto . 

Fa  io  oltre  qucRa  Famiglia  grata  a*  gran  Prio- 
eipi , e Monarchi , da  quali  ottenne  coafiderabi- 
li  premj;  onde  Giacomo  Ambafeiatore  al  Duca 
Cefared'ERe  , cd  a Papa  Clemente  Vlllda’qua- 
li  ottenne  rimarcabili  grazie,  e riportò  il  follievo 
d'infoffribìK  gravezze  alla  Patria  . Gio;  Paolo  , 
chencliypf.  familiare  alfiMacRàde)  Re  Cat- 
tolico, mentre  fcrviva  la  fuaKcul  perfona  , fc- 
códo  fi  legge  io  alcune  Lettere  da  poderi  confcr- 
vate  . Enea  da  Papa  Clemente  Vili  fu  cosi  tene- 
ramente amato,  chè  confidcmcmentcaccertò,e 
gudò  la  fontuofa  collazione,  che  qiieRi  a fpefe 
di  tutta  la  famigUagli  preparò  in  pubblica  piazza 
avanti  la  Ria  cala  ; e con  tuttoché  per  i tempi 
fof petti , c per  altri  giuRi  motivi  era  10  obbligo  il 
Pontefice  di  ricttfar  quel  rinfrefeo  i nulladimeno 
trattaodofi  di  complimento  fatto  da'  Biawoii non 
ebbe  altre  ifpezioni,*  indi  nella  Chiefa  maggiore 
di  detta  terra  P ordinò  Conte , c Cavaliere  del  Sa^ 
ero  Palazzo  AppoRoIico , imponendogli  nel  pet- 
to colle  proprie  mani  la  Croce  , inveitcndolo  di 
molti  beni  nella  Villa  Mafera  , &r  affegnandogli 
coofiderablle  pcnfionc  annua , fua  vita  durante  , 
dopo  avere  udito  con  guRo  particolare  Perudita 
Orazione  da  lui  fitta  , c recitata  in  lode  della 
medefima  Santità . Ha  per  iuiprefa  aucRa  fami- 
glia Stelle  in  campo  azzurro,  efottod.  teRe 
d'ippogrifo  in  campo  biaiKO . Oggi  fi  trova  di- 
ramata in  5.  cafe,la  i.  di  Paolo  figlio  del  fopran- 
oominato  Agofiino,  degno  rampollo  d'uoatat 

pianta 


Digiii^ed  by 


47  BIAN  BiblìotecaUniverJak  BlAN  48 


pianta,  che  per  Je  Aie  rare  virtù , e qualità  è Aa> 
to  da  Innoccnxio  Xll.  creato  Conte,  c Cavaliere 
del  Lacerano  . in  quello  s‘  ammirano  riftrette 
«ucce le  perfezioni,  magnificcnae , >ìrtu,  e va- 
lore de  iuoi  maggiori , edd  giovane  di  grandif- 
£ma  aipctcaziooe.  La  2.  di  Fraìiclsco  Maria  di« 
iccodence  da  Giacomo  Aglio  di  Gallavotco.  La 
3.  di  Francesco  Capitano  di  Corazze  difeenden- 
ce da  Andrea, limìlmencc  Capiunodi  Corazze, 
ambedue  Uomini  molto cofpicui,  e confidcrabili . 

1^8.  Biancolino,  L9t.  cand;dulus  , Dimin. 
di^anco,  detto  per  vezzi . Fir.  Af.  ji  - £ voAa- 
'74  fintrifo  per  io  morsajo  con  tfttelU  fue  mattini 
t>iancoIine  . 

139  fiiANcdMANCiARB  , Vedi  iopra  Bianeo 
fnaagiare» 

140.  Biancore,  Voce  antica  , la  Aedi  che 
f di  cui  fopra . Paltad.  Contr*  a (jusjio 
biancore  ^ può  mettere  alcuna  cefadi  yin  nero . 

X41.  Biancoki  (B.GwcPmo)  di  cui  s'c  accen- 
nato fotto  lavoet  Bevagna.  To.  3. co/,  ijpz.  na. 
4294.  nacque  ne.'  1210.  m Bevagna,da  ncmii  Ge- 
nitori Q\o:Bianconifi  Vanna  AJberti/amiglie  pri- 
marie di  detto  luogo  . Per  dimoftrar , chè  doveva 
accrefccre  alla  chiarezza  del  lingue  i rplcodori 
della  virtù , volle  Iddio  nobilitare  il  di  lui  nafei- 
inenco  cou  i prodigi  celeAI  $ poiché  la  notte  che 
nacque, furoD  vedute  in  Cielo  3.  Lune,tncialcuna 
delle  quali  appariva  Tedìgie  d’ un  Rcligiofodell* 
Ordine  Dominicano,  le  quali  Luor  aJrapparir 
del  giorno  A convertirono  in  3 .fplendeotiinmi  So- 
li ; e quel  medcAmo  Dio , che  Imguas  iaftatinm 
facit  di/ertas  ^ fece  , chè  i fcmplici  FanciuIUni  , 
a ppciTa  fatto  giorno , andalfero  gridando.  K/tila 
[cuoia,  aUafcuoU'.  lignificando,  eh* erano na- 
tt  3.  gran  Macftri  di  Scienza,  e dì  Santità;  ccoU 
fu  j>erchc  fi  dilatavano  in  quelle3.  Lune,  3.  chia«> 
rimmi  lumi  del  Cielo  Gulmano  , che  furono  1* 
Angelico  Dot.  S.  Tommafod*  Aquino,  ilprodi- 
l»to?o  AmbrogioSanlèdonj , & il  <mto  B.  Giacomo 
■Bittocitti  : uuifonai  nella  Entità , conformi  nell* 
età  , e nella  Religione,  e firoiiilEmi  nella  bontà 
de’coAumi.  Fu  Giacomo  dalla  Tua  puerizia  ap- 
plicato alla  divozione,  ed  alla  pietà  , & indicò 
anco  nelle  fcuole  da  fanciullo , che  doveva  adulto 
far  maravigliofi  progredì  . Avendo  efib  udito 
predicare  nella  l^uarclim.i  un  zelantilfimo  Padre 
liominicano , riloifcctlpcftare  il  Mondo  , per 
conlecrarfia  Dio,  onde  informato  dal  medefi- 
mo  Padre  delle  fante  Regole  di  dett*  Ordine  , e 
confermato 'dal  $.  Patriarca  Domenico  , che  gli 
apparve,  ricevè  in  età  dt  16.  anni  il  facro  abito 
peila  città  di  Spoleto  . Finito  il  Noviziato  , fu 
mandato  agii  Scud;  in  Parigi,  dove  aveodo  per 
Mae  Aro  quel  gran  lume  della  Sapiènza  £.  Alber- 
to Magno  5 qui  vi  m compagnia  di  S.  Tommalo  d* 
Aquino,  e de!  B.  Ambrogio  Sanfedonj  col  gran 
profitto,  che  léce  anco  nelle  feienze  umane,  a^ 
relè  ancora  le  pili  fante  virtù . Iodi  dttofi  al  uif* 
lime  eferciziodella  Predicazione , tutto  dedito 
«Ila  falute  de'prolBmi , ridafic  alla  retta  via  della 
virtù innuraerabili  peccatori,  e convertì  OttincL 
loErefiarca  con  molti  altri  Eretici  alla  Cattolica 
Eede$  ed  eAinfcoeir  Umbria  la  rifurcentc  Erefia 
àie'  NicolaititCoDfervò  Tempre  il  candore  d'illiba- 


ta verginità,  conia  rigorolà cufiodia  dc'fenfi, 
e con  le  cootinuc  afiinenze  , e frequenti  vigilie 
notturne,  nelle  quali,  ad  imitazione  del  luo  S. 
Patriarca  , fi  diiciplioava  fino  airctfufrone  del 
lingue  3.  volte  ogni  notte  , & era  cinto  incorno 
a*  lombi  d' una  catena  di  ferro  sì  nrcttameacc  , 
chè  di  poi  non  fi  puotè  diftaccare  . Fu  tutto  de- 
dito atr  orazione,  pacando  in  ella  le  notti  intie- 
re. Ebbe  ildono  delie  lagrime , che  in  gran  co- 
X pia  verfava  nella  confiderazione  de*  celeAi  mifierj, 
e nella  cclebrationc  del  Divio  Sacrificio . Fu  iU 
luAraco  col  dono  della  Profezia  : ebbe  la  grazia 
de'  Miracoli , moltiplicando  il  pane  , cunvcrteo- 
do  r acqua  in  vino,  rifanandorooit*  Infermi  , e 
richiamando  a nuova  vita  i Dcfboti . Volle  final- 
mente Iddio  con  maggiori  favori  onorare  Ì1  luo 
frrvo  Giacomo  ; il  quale  avendo  ricevuto  dalla  Aia 
Ma  Ire  la  limofioa  per  comprare  un*  abito , elfo  I* 
impiegò  nella  compra  del  SS.  Crocifisso,  chcAa 
XX  l'abito,  & ornamento  migliore  , fecondo  l*Ap- 
poAolo,  che  dice  r Induimini  Dominum  [efurrt 
Cbrijinm  , avanti  al  quale  fokndo  frequentemen- 
te fare  orazione,  mentre  una  volta  (lava orando 
tutto  anfiofo,  etimorofodelU  fuafalute  : ilme- 
dcltroo  Crocifisso,  fgorgando miracolofamcn- 
te  dal  coAaco  copìofo  Sangue , con  tali  voci  gU 
parlò.  Sangms  ìsie  fuiupgnumtuafalutis  ^ Fi- 
nalmente colmo  de*  meriti  dopo  aver  fondato  io 
Bevagna  fui  patria  un  Convento  per  i luci  RcU- 
m giofi  , firedincata  la  Chiefa  da*fondamcoti,giuiv 
to  all* età  d’  anni  81.  infermatoli  mortalmente» 
all*  invito  fattogli  da  CRisro,<hc  gliapparvccoa 
la B.  Vergine,  col  gloriofo  Martire S.Ciiorgio* 
e col  P.S.  Domenico , a’ za.d’ AgoModcl  1501- 
refe  il  fuo  Spirito  a Dio,  reltando  la  (ut  faccia» 
c le  mani  contrafegnatc  col  Sangue  miracoiol*  , 
col  quale  dal  SS.  Crocifisso  fu  afpcrio  . Volle 
poi  Dio  con  altri  prodig)  render  gloriala  la  di  lui 
morte  j onde  dopo*l  fuo  felice  tranfito  s' udì  uiu 
voce  Angelica,  che  diflè:  FaSumeJlx  nol:te  ora» 
re  Deumproeoi  ftd  orate  eum  prò  >obis  : cd  ap- 
parve alla  B.  Vanna  d'Orvicto,  cfccc  altri  mira- 
coli , che  più  diftùfamsnic  fono  riferiti  nella  iua 

•vita,  lidi  lui  corpo  ncllofpazio  di 300- anni  iraU 
portato  3.  volte  in  luogopiù  convenevole,  c piu 

decente,  fempre  fu  ritrovato  intiero,  & incor- 
rotto, ficcomcal  prclenicdopo  402.  anni  fi  ri- 
trova incorrotto . Papa  Clemente  X.  con  Decreto 
della  Sarra  Congregatìone  de*  Riti . Spoìctara  C a~ 
noni'^ationis  B.[acobi  de  Mevania  Ordini^  Vradi» 
catorum , (otto  li  17.  Maggio  l^7J*  concclìc  la 
recitazione  del  Divino  Ofhzio,c  celebrazione  del- 
la Mefla  nel  giorno  della  fua  1-cfta  in  Bf ''*g*’*  co- 
mune a SS.  Confeffori,  j la  qual  facoltà  Itele  per 
tutta  la  Religione  Domenicana  . E Papa  Inno- 
cenzio  XII. con  Decreto  della  medefima  S.  Con- 
gregazione ampliò  delta  facoltà  per  tutta  la  Dio- 
cefi  di  Spoleto  a*  24.  di  Giugno  1693-  dove  fi  ce- 
lebra la  Aia  Feda  con  rito  doppio , e con  le  Lc- 
zioni  proprie  del  fecondo  Notturno , nelle  quali 
A dà  motivo  d*  ammirare , & imitare  le  di  lui  fan- 
te, ed  eroiche  virtù. 

142.  Bìancoso,  Accrefeit. di  , figniL 
multo  iuanco. 

143.  BiAKCospiNOf  Sorta d’ Albero  . Pallad, 

flirta 
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hitrcàè  Mero  4*  Arabin^  (ubiti 

ftmili  al  Biancorpino.  \ .Biancafptna . 

144.  Biancucci  mandòalJe 

ftampc  una  Ujjone  fatta  agli  Ebrei  di  Bpma  agli 
S.  ti’  Ottobre  Uci  i^of.  in  Roma  od 


in  8, 

i4r.  Bianore,  detto  aocor'Ocno»  fìgliuob 
delia  Fju  Manto  , Be  del  fiume  Tofeoj  fu  quello 
che  dai  nome  della  madre  diede  nome  a Maotoi, 


di  cui  cantò  Virg.  Udog.  9. 

— — namque  ftpuUrttm 

Incipit  apparere  Bi  a noria , hic  ubi  denfas . 

I4d.  Bianore  , fu  ancora  uno  de’ Principi 
Tr)}ani,  il  quale  inneme  con  Or«eo  Carroxzie- 
rofuncciioda  Agamennone , come  icrive  O*- 


mcro. 

147.  Bianore  , Poeta  di  cui  molti  Compo< 
nimcnti  fì  leggono  nell’Antologia;  mas.  i più 
rinomati  fono;  il  i.  dellacaduta  d'nna  Cafa  fo« 
pra  un  fanciullo,  che  refiò  illelo;  ili.  d*uo  cac- 
ciator  Cretefe  , fnpra  di  cui  <aide  un'Aquila 
ferita.  VincenioOlTopcoerponcil  1. Componi- 
mento cosi;  Dc/J^4*re  fup^n  quem  «fa  domut 
corruitt  ncque  tamen  opprefjit  ; cecidit  ex  fummo 
domut  unìTterfa  : Sed  jupra  puerum  infantem  , 
^pbyro  multo  lerior , ^percit  infautUt&  rui~ 
na . Cioriabuttdx  matrts  » dolores  partus  , 

pit  fcntic . Sopra  ’l  primo  trovafi  d’ un  Anonimo 
il  (ei?uemcD:lUco. 

DumTuero cantai innoxia  /àraBtanor, 

Tu  virtute  diti , hk  quoque  Jorte  trahit . 

148.  6iamors,eSilvan>SS. MM.  che  nella 
Pifìiia  avendo  tollerato  per  la  Fede  crudelillimt 
tormcmi  , Analmente  furono  decapitati  . Di 

?|uclb  i Greci  oc!  Mcnoiogio  copioumcoie.  dc>« 
crivono  il  martirio. 

149.  BiaNiE,  l.at.  Biax,  ntis  ^ Nomedi 
Ferfoxuggi  antichi  , il  i..  de’ qualifu  figlio  d' 
Amitcaonc  Re  d’  Elida;il  quale  accempagnò  luo 
fratello  Mclampo, allorché  anJòa  ritrovar  Preto 
Re  d’  Argo  per  guarire  le  fuc  Hgliuolc  , ch’erano 
furiolc , c Ipoiò  una  di  quelle  Prtocipcflc  nomi- 
nata tKanafla.  Mclampo  ebbe  l'altra  appellata 
Lilippa  con  una  parte  del  Regno  d’  Argo  . Ap> 
Mlfodoro , Paufania  , Diodoro  , Ob.  4.  Jup. 
Morcri . L'altro  c ’ I fcgucntc . 

lyo.  Bìante  , Figko  di  Teutamo  filofolb  , 
era  di  Pricna  città  della  Caria , 8e  uno  de’  7.  Fi- 
lo(o(t  a*  quali  Grecia  diedeilnome  di  Sapiente. 
Fiorì  fotto’l  Regnod' Agliatte  neil* Olimpiade 
XLII.di  Roma  144.  Al  luo  tempo  alcuni  pefea- 
tori  trovarono  un  Trepiede  d*  oro  con  qucAa 
ifcrizionc  , più  Sapiente;  perlocchc  fu  porta- 
to a lui  ; ma  egli  lo  rimandò  al  tempio  d’ Apoi- 
line;  Valerio  Mailimo  dice  , eh*  eflendo  Ibca 
aflediata  la  città  di  Pnena  , gli  Abitanti  prefe- 
ro  la  fuga,  c procuraronoditrafportarcon  elH 
loroil  più  prcziofo:  lolainentc  £/4iircufcicon  le 
mani  vuote;  lopra  diche  interrogato,  perche  fi 
folle  ritirato lenu  portar  nicntecon  fe,  rifpole; 
Omnia  bona  mccum porto  ^ io  porto  mecotutt*  i 
mici  beni . Diogene  Laerzio  aficrma,  eh*  egli 
compofe  più  dì  aooo.  verli  fopra  rionia.  Dice- 
va egli  ordioatiamente,  che  un’ Uomo,  U qua- 
le Don  poteva  fopportare  una  dilgtam  , era  in- 
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felice,  c eh* ^ un*  infermità  di  fpirito  di  defìde- 
rarecofe  imponibili . Eflendo  fopra  ’l  mare  of- 
fcrvò  certi  emp;  invocavano  i Dei  durame  la 
tempefla  . Tacete  (diflcloro)  acciò i Dei  non  t' 
accorgano  t che  voi  ftete  qui . Oltre  la  Filofofìa , 
e Poefu  profcfsò  Zf/aarc anche  l'arte  Oratoria  , 
eviriuicì  cosi  perfetto,  che,  quando  un’Ora- 
tore avefle  difefo  egregiamente  una  caufa  , 
fc gli  diceva;  BianteTrieneft  prafiantior , Mori 
j Binate  aflai  vecchio , e fpirò  l’ anima  nel  feno  d* 
un  nipote  dopo  d'avere  orato  a favor  d’ un  Ami- 
co; e magniHcamente  fuda’fuoi  cittadini  lep- 
pelitocol  leguente  Epitaih'o,  che  leggefl  apprcL 
lo  Lacraio . 

TetraTrienaumtegit  hac  bene  culto  Biantera , 
Ornamemum  ingens  qui juit  ‘joni^s  . 

In  Laerzio  ancora  trovali  quell’  altro  compo- 
nimento ; 

Hk  ftrus  ejì  Blai, Mrmcr  qum  duxit  ad  orcum 
jjj  ^lùcntcm  ttìpeit  tempora  tana  pjlis , 

Ut  caufam  dixit /odi , inclinaius  in  ulnas 
hiox  putrì  fomnum  fohitur  in  tenuem , 
Narra  Paufania,  che  aranti  le  porte  del  Tem- 
pio Delfico  erano  fcritti  d’ alcuni  Savji  certi  docu- 
menti aliai  utili  al  viver  degli  Uomini  , e tra* 
detti  Savj  era  Biante  : 

151.  Bianti,  Nome  attribuito  a certi  va- 
gabondi, induflriofi,  cdicalca  : cosi  detti,  fe- 
condoafeuni  per  iickefzodal  predetto  Fìlofofo 
sxe  Bunte  . Il  Dati  però  crede  fian  detti  cosi  dal  Lat. 
Vtantes  ( mutato  1’)'.  in  b.  per  la  loro  affinici  > 
quali  >/4«re/,  dooyagaboudi^  perche  quelli  Io- 
gl-ono  g rare  il  mondo,  vivendo  a fpefe  altrui  • 
Altri  li  chiamarono  Ce/etani  dalle  cerimonie 
de’Sacerdoti  della  Dea  Cerere  , da  cui  han 
tracco  l'origine.  Dicono  alcuni  Scrittori  , che  in 
una  fedizione  , fcacciaci  da  Roma  da’Sacerdott 
maggiori  I fi  ritirarono  neirUmbria  in  un  luogo 
rilevato, c di  natura  forte  , non  troppo  difcoilo 
xj.  dai  6>ume  Nera  , ove  edifìcorono  un  Caflello 
circondato  di  forti  muraglie  , per  poter  rcfiflcre 
( quando  facefle  bifr  gno  ) agl*  improrifl  aflaltt 
de*  nemici  , e lochiamarono  Cereto  . Q,uivi  ef- 
fcrci  careno  il  Sacerdozio  , c cerimonie,  eh*  era- 
no foliti  ad  ufarcin  Roma  in  onore  dc’falQ  Dei  , 
E perché  col  tempo  mancò  loro  rincenfo,  c le 
vittime  per  facrincare  , e confegucnccmcnce  da 
poter  vivere,  il  maggior  Sarerdoce  di  quella  re- 
ligione , diflribui  i minori  in  varie  parti  del  mon- 
do,  i quali  con  parole  fallaci , e con  inganni , fi 
ièceroconofccrc  per  falli  Sacerdoti  de’ gentili  , e 
furono  nominati  Ccrrf<mf  dal  luogo  ove  partiro- 
Qp  . Altri  negando  avcrcofloroavutotaleorigì- 
ne,diflero  ,cbc  incerti  luoghi  ameni , e fruttile- 
ri  del  territorio  di  Camerino  già  abitava  gran 
moltitudine  d’Uonini  gentili , idi  cui  figliuoli 
cccfciuti  in  gran  numero  • fuggendo  la  dilcipli- 
na,8r  ubbidienza  de' loro  padri  , e temendo  del 
cafligo.abbaodooandoil  luogo,  fi  ritirarono  ad 
abiure  in  Cerere,  da  cui  furono  denominati  . £ 
perche  traevano  l'origine  da' Sacerdoti  ,a  loros* 
apparteneva  infegnarc  il  culto  de*  lor  fa  Ili  Dei  ; 
ancorchèdìpoi  avellerò  apprcfola  vera  Fede  di 
Cristo  ; nondimeno  la  natura  avendoli  arricchi- 
ti d'usa  loquacità  grande , quale  anco  oggi  mo- 
D Brano, 
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ftrauo»  non  podoDO  negar  la  loro  dtfc«ndenu  » 
facendoli  vedere  inluogni  pubblici  a difeorrere  di 
diverfecofe.  Eneododipoiin  Crmocrcfciucom 
gran  numero  quefto  popolo,  il  lor  gran  padre  fa» 
cerdotedi  Cerere^  acciò  fra  tanta  gente  nonna, 
fcedeconfiinone , li  divife  fecondo  i loro  varj  in- 
gegni in  diverfe  fpccic , e fette:  delle  quali  tutte 
c impoàibile  fapere  i nomi;  folo  ci  conccntaremo 
di  nominare  alcuni  particolari  , che  ora  ii  trova- 
no, efoooifeguenti . Accadenti  , Accaptofi  , 
Accaponi , Accoo) , Ad  mirati , AfÌimiglioli,;Af-* 
furfanti  ,Aflàrinati,AfTrati , Alampadati,  Alla* 
cerbanti,  Appezxenti,  Afeioni,  Attaramaci  , 
Bianti , Birbanti , Cagnabaldi , Calcidiar),  Cec- 
chini , Compariaanti  I Crociar) , Falpator),  Fal- 
ljbordoni,Fclfi,  Formigoni.  Juccchj.  Lotori. 
Morghigori,  Munutoh, Paaliani , Pitocchi  • 
Rabunati , Reliquiari , Rufhci . Sbrifei , Spettri- 
vi , Teftatori , Vergognofi . Dc'quali  tutti  dif- 
fUf amente  fi  tratu  nel  Librcuointic.  La  Sferra 
de*  Bianti . 

BIAQ. 

tfo.  BiAoyB,  FaraigliaMtriaia  Veneta,  ve- 
nuta da  Modona,  &aramefla  al  gran  Conlìglio 
nelio94.  edìnu  nel  1270.  ofec.  altri  nel  1094. 

Croo.M.  S.  P.  CoronclliB/Y* 
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Xfi«  Biarcria,  V. il feguenee Vocabolo. 
1^2*  Biaxco.  Lzt,Biarcb$n  f Nome  ufurp. 
dal  Gr.  0>  p.  da  , vita , » 

Trineej^s  f figo,  foprailante  al  vitto  . Di  quello 
ufficio  fa  menzione  S.Grcgorìofcrìvendo  a Pam- 
jiuchio  . La  mcdelìina  dignità  era  detta  Star- 
ahia,L  i.  a.  de  off.  M^.  off • 

z(5-  Biaroo  (Tictro)  Frincefe, da Grano- 
ble  aggregato  alla  Compagnia  di  Gesù  da  gio- 
vanetto di  i(.  anni  nel  ifSo.fu  Operario  di  gran 
2elo,  e di  molte  palme,  le  quali  raccoJfc  primo 
di  tutti  negli  orridi  Paeé  del  Canadi  } ma  prò-, 
vòffl^ggioterudelcì,  chòinquei  de* Barbari  , 
negli  Eretici , cheiflàlite  quelle  Spiaggie  ,0  fe- 
cero prigione , e mezzo  nudo  lìaalnacaie  iorc/li- 
tuironoalla  Francia  ; dove,  mentre  afpeitava 
nuovo  imbarco  per  tornare  all' America  Setten- 
trionale , s'impiegò  con  ogni  Audio  nella  coo- 
vcrfion  degli  Eretici , e nel  le  Mtllìooi  Cadrenfì , 
finche  ritiratoli  A far  gli  efcrcizj  Spiriiuali  nel 
Koviziato  d'Avignonc  , fui  principio  di  quegli 
giunfeal  ripofo  delle  fuc  fatiche  nel  idii.  letta 
con  lode  Teologia  in  Lione , ma  non  puoté  ftam- 
pare altro,  che  un  LibroperrautoritàPonti6cia 
contro  un  minidro  Eretico,  e Lettere,  e Relazio- 
ni dc’Viagg>,edella  predicazione  ioquelle nuove 
conquide.  1 

1^4.  BiARONt,  Popoli,che  (fec.narra  Gio.* 
Bolero)  vivono d*un  mcdcGroo modo, che iLa- 
poni  : attendono  alla  Magia,  e co*  loro  incante- 
jìroioffiilcano  l'aere , eccitano  tempede,  rendo- 
no ),li  Uomini  immobili,  vendono  il  vento  a'noc- 
chicri  , e li  fervono  de*  Demoni  a prexzo,  &di- 
conocofe  avvenute  io  lontanipaeii. 
lyj.  Biaxt.  V.Bajard. 

£ i A S 

j^6.  Bxascxa&e  • Lat.  màtidere  , Ver.  ufato 


pcrefprimere  quel  madicar  che  fa  chi  non  ha  * 
denti , nè  può  rompere  il  cibo  ch'egli  ha  in  boc- 
ca. l^r.Med.  Canz. 

Sempre  biafeia  fichi  fecebi  , 

Ter  che  fan  della  feiUva , ] 

£ perltmilit.Lib.  Son. 

ebefempre  biafeìa  mufica , e bifeanti . 

157.  Biascicare  , lo  dclTo , che  biafeiare  * 

All.  54. 

X Dove  quel  biafcicarla  irffafiidifu 
Ed  m^iottita  poi  non  fi  fmaUifce . 

158.  Biase  (^cciajoÌo)Utì(\ìciTraduttore 
dellaPita  di  S.  Gregorio  Martire  ^civefcoyo  d* 
iArmcnia , in  Napoli  nel  t f 75.  io  8. 

15V.  Busi  {Daniele)  da  Padova  . che  in 
quella  UniverGtà  fu  profclTore  di  Legge  Civile 
nel  if47.Riccob.//^.  1.^.  14.  Portioari//^.  7.  c. 
f . $cird./ò/.  198. 

ido.  Bi  A$  1 ( GianCirolatnù)  Padovano  p 
che  nell*Uaiverfità  delia  fua  patria  fu  Lettore  di 
Medicina  nei  jz.Scard./oL  alj.Riccob.  Ù\  z* 
f . 1 5 . Portinari  /à.  7.  e.  5. 

Idi.  Biasimare  . Lat.  vin^are , crinrmm-ì*. 
Ebr.4’*V«.  Frane,  viuperer . j Sùzg.  mt»o/pre- 
eiar . ] Qcr.fchm^cn . J logl.  ro  Itame . ] Fiam. 
blameren . ] Turc./^e»  etmek,-  Ver.  fcc.  il  Mcnag. 
deriv.daJGr.  blaf^emare  , dteuifopra  V.  £e- 
fitmmiare  , To.b.col.  it4d.  nu.  4127.  ma  però 
biafiniare  dicefì  per  lo  piu  deile  Creature , e fìgn. 

— propriamente,  vituperare, avvilire, dicendomal 
della cofa  , diche  Gparla  , eroodrando  in  clGi 
iconvenevolezza,  o difetto,  contrario  di  lodare» 
Dant.  Tar.  2j. 

7^0/  bialmercbbe , fefott'  effe  trema . ] 

In  Ggnif.  neu.  pafs.  Ggn.  dolerli  , rammarìca/G  2 
Lzt.  conqnerip  dolere.  Scn.Tid.  Come  colui  , che 
fi  lamentava  ,e  bialìmava  di  fua  amica . ] In  pro- 
verò. diccG:  Cbi  biaftma  yuol  comprare  , di  chi 
copertamente  perdio' Boi  àM/zinaciò  , che  deli- 
dera . AHegr. 

C6ibiaGma  yorrebbe  comperare 
Dice , chi bà  qualche  lucido  interyallo . 

Idi.  Biasimatore  .Lac.Tfri^crtfror,  Dcriv. 
dibtafimare  , Ggn.  colui  che  ftiz/ìaitf  . Am.  Con 
g/1^4  corretene  riprefe  i biaftmacorì  della  Donna 
fua. 

i5j.  Biasimevole.  Lat. v/ruperoài/ix , Po- 
tenziale di  hiafimaret  fìgn.  perfona , o cofa  degno 
di  biafìmocontrarìodi  lodevo/e.  Bocc.  Nov. 44. 

4.  Di  naT^ton  nobile , ma  di  cattira  yita , e di  bia- 
^ Émevole  fiato . 

2^4.  Biasimevolmeivte  . Lttitì.  opprobriosé  p 
yituperabiliter  . Avverò,  di  biafimeyoU  p fìgoif. 
bitfìmo , contrario  di  lodevolmente . 

idf.  Biasimo,  Lut.  yituperatio,yituperium  • 

Ebr.  dtbbab . ] Gr.  j Frane,  blafme.]  Spago* 

irffamia . ] Germ./còe/rimg.]  Jngl.  obLame.  ] Fiam. 
^oMar/e.  j|Turc./xci»  . Verbaledi  biafimare  » 
fìgn. nota, macchia  , odifetto,  cherifulta  dall* 
emr  biafìmato  . Bocc.  Nov.  1. 12.  Jije  farebbe 
biafìmo  , e fegno  manifefio  di  poco  feano . I 
Poeti  fovente  didcro  biafmo  . Dan.  irff.  f . 

Ter  torre  il  bialmo  in  che  era  condotto . 

j66.  Biasia  , Famìglia  • \.Blafia» 

i6q>  Biasio.  V. Biagio. 

xdS. 
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168.  BiArrEUMARf,  loftelTo,  che  Biior  era  il  più  confideribile  . 3 ' OfEclali 

re,  di  cui  V.  re.  5.  ce/.  i546‘>u<fK.4ia7.  Mac-.  vcdeadolo  loia , e fcnaa  guardie  nelle  loro  mani 

ftruz.  i.i6.',EqueJio  pare  thè  fu,  quando  giura  fecero  la  corpirazione  d'aflaQìnarlo  . Permerccrè 

ìrreTrerauetneiUequafibitftemmaaio  . ] Figura-  inefecuaioneil  loro  difegno  , uno  d’efli  s'arTÌci- 

umeote  dicefì  per  nuladire  . Noe.  anc.  54.  Mot-  dò  al  Sultano  facto  pceceflo  di  chiedergli  la  liber- 
ti’/bialientmaeano  , e eiafeuue  diceva  la  fua.  tàd'un  Prigioniero  , & avendogliela  il  Sultano 

I<9.  fiiAarsuMATORE  , lo  llcllo  che  beflem-  accordata  , l'ofifìcialegli  prefe  la  mano  perba- 

miatore  , di  cui  V.To.  ^.col.  1345.  uu.  4118.  V.  dargliela  infegno  di  ringraziamento  ; e gliela 

A.  coluiche  bellemmia . Lac.  élafpbemuc . Mac-  flrinfe  tanto  , che  non  puocé  ripararli  un  colpo , 

Itruz.  z.  id.  Chi  coatro  a Dio  fa  bialicmmacorc  , x che  Btbar  gli  tirò  nel  medelìmo  tempo  ; quelle» 
B I A T colpo  lo  fece  calcar  da  Cavallo  , & i congiuraci 

170.  Bmt  , Voce  Araba  fign.  l’elezione,  o finirono  cucci  3.  d'ucciderlo.  Dopo  quello  ateen- 

rinaugarazionc  d,c^ Calila  $ quella  cerimonia  li  tato  , Ì3.AiIainniricornacialcampo,Farescd- 

facevallendcndelafuamano,  e prendendo  quel-  din  Axchai  Luogotenente  Generale  avendo  ince- 
la di  colui,  che  fi  vuol  ciconorctrc  per  Calila  ; Se  loia  morcedi  Cocuz  , domandò  , chi  di  loro  3. 

era  una  Ipecie  di  fedeltà,  & omaggio,  che  a lui  l’aveva  uccilo  , 8;  avendo  rifpollo  fitùar  ardita- 
li rendeva  , Se  un  Sacramento  di  Knelcà  , che  al  mence , ch'era  fiato  egli , il  Luogotenente  gli  dif- 

medefimo  li  giurava  . Kondemir  parlando  dell’  fe  : Sete  dunque  voi , che  meritate  di  fubenirare 

elezione  d’Otcomano  III.  CaliA  dopo  Maomec-  in  fuo  luogo.  Quella  dichiarazione  d’Acthai  fu 

to,  dice,  che  Ali  fu  lolo  , che  non  prelcntò  xz  l'abito  feguitata  , e approvata  da  tutt’i  Grandi 
la  mano  fua  , e che  allora  Abduraman,  che  ave-  della  Corte  , che  gli  diedero  i loro  roti  col  tito- 

va  fatto  reiezione  per  compromelfo , gli  dille  ; 0 Io  di  Maleli  al  Caher , che  lignifica  J^e  Terribile  ; 

Uliì  quello,  chemar,cadifua  parolai  il  mimo  ma  Biiar  giudicando, ché  i^fto  titolo  gli  folle  di 

che  ne  rieerve  il  damo  ; il  chd  udito  , Ali  Itele  la  cattivo  augurio  , volle  ché  fe  gli  cangialle  in 

fua  mano  , c riconobbe  Ottomano  per  Califa . quello  di  MaleK  al  Dhaber  , che  lignifica*  He  vit~ 

B I A U toriofo  . 

171.  BiauuRD  . V . ,dbiurd.  To.  1.  eoi.  Jjz.  Elfendo  fiato  Biiar  riconofeiuto  cosi  Icgitti- 

RR.2(ZI.  moSulcano,  fi  portò  al  Cairo  , che  gli  apri  le 

B I A X fue  porte  , e quelle  dclCafielloi  ma  la  città  di 

rji.  Biaxio  CPietro)  Autore  lodato  da  L<k  ^ Damafeo, dipendente  allora  delReame  d'Egitto, 
ionicoGomaioadreguttmCaneellerii  deinfirmis  in  luogo  di  riconofcerlo  , fece  proclamare  il  fuo 

e l’encomia  in  un’Elogio  aU’ulbmo.  Governator  chiamato  Sannar  alHalebi  perSul- 

dernodi  Spagna,  e rilérUce  avericriltol’opera,  tano,e  gli  diede  il  titolo  a Ul  MaleK  al  Mogiaed. 

oil  trattato  dtEleBione.  Dicefi  che  quello Governacore  era  tanto  amato 

BIBA  dagli  abitanti  di  detta  Città,  chù  le  Femmine  me- 

173.  Bcbacce  , Lat.  a'iioc,  lofiefloche  be-  defime  andavano  a lavorare  alle  fbrcificazionijch", 

vitore  , dicuiV.To.q.eol.iqoi.nu.qjip.  elio  faceva  fare  alCallelIo  per  difenderlo  contro 

174.  Bibach  . V.Sibraeb.  • Biiar,  e controi  Tartari.  Fu  in  quello  medelìmo 

175.  Bibaculo  . V.  Furio  Bibaeulo.  anno,chè  i Tartari  pigliarono  per  aflalco  la  città 

iq6.  Bibars,  IV.  Sultano  della  I.  Dinafiia  xi  d’Alep , efccero paHare  afildi fpidala  raaggiot 

de’  Mamaluai , che  fono  fopranoominati  Bahari-  parte  degli  abitanti . L’anno  leguente  Ò59.  ^elT 

ti:  il  fuo  nome  pieno , & intiero  con  tuct’i  fuo!  E^ta  , SiW  riportò  3.  fegnalate  virtoriefopri 

{opranaomi  è .di  Malelial  Dhaber  Kpi/uddm..1bul-  em  , jCAlacddinfitoantico  Maggiordomo  ripre- 

fab  Kiòies  .Al  Alai  M Bundokdari  Al  Solchi  , al  fe  Damafeo  fopraSangiar.  Nermedelimo  tempo 

che  s’aggiugne  ancora  l’elogio  di  Sahebalfoe^  Briar  riconobfaeper  Califa  unchiaraatò  Ahmed, 

hot , che  lignifica  il  conquijiaeore , & ilFitcorim  ch’era  molto  bmno  d’af|>ecto , c che  una  fquadra 

fo  . Era  fiato  altre  volte  fchiavo  d’AIaeddin  al  d’ Arabi  vagabondi  aveva  condotta  al  Cairo  , di- 

Bundoidar  , e dipoi  di  Malca  Salch  : quelli  gli  cendo , ch’egli  era  figlio  del  Califa  DbahCr  Bil- 

féct  prendere  i loprannomi  i’Ahù , di  Bundo^da-  ijh  ^ ch’era  fuggito  in  Arabia  , dop-.  ehi  Mola- 

ri , e di  Salebi  . Viene  acculato  d cllcr  fiato  il  l gù  s’impadronl  di  Bagdct,  e léce  morire  ifigliuo- 
capodella  conduca  , che  fiformò  controMalci  fj  j;  Moflaalfem  nitimo  Califa  . Bibar  fopra  la 

al  Moàhaffer-Cotuz  fuo  predccellbrc , chefnuc-  tefiimonìanza  di  quelli  Arabi  , e dopo  aver  fae- 

cifo  dopod’averdìsfattoìTartari,  ìquali  infino  to  verificar  la  fua  Genealogìa  da’  più  dotti  , Be 
allora  eranofiiroati  invincibili  nell’anno  dcU’Egi-  abili  Dottori  della  legge  , lolèceproclamarCa- 
ra  058.  cioà  1139.  di  G.C.& elicilo  morto  Co-  fifa  in  tutt’i  fuoi  fiati  , gli  diede  il  fopranomc  di 

tur  , Bibar  alhintoal  trono  da  Congiurati  , Moflanfer  Biilah  , e gli  fece  fare  un  equipaggio 

aconlidcrazionede’  gran  fervili  , che  aveva  re-  conveniente  alla  fna  diguità . Dicefi  ,chò  la  fpefa  , 
io  nella  guerra  contro  i Taruri  , imperocché  li  ch’elTo  lece  per  il  fiabilìmento  di  quello  nuovo 

perfeguitò  molto  avanti  nella  Siria  . &n  Sebo-  Califi,arrivò  lino  ad’un  milione  di  denari . Ellcn- 

nahraccontailmododellacol'pirarionefattacon-  lx  do  poi  fcorligià  j.  anni  , e mezzo,  fenza  che  1 
troCotuz  , nella  maniera  , che  fegue  . Ritor-  Munlulmanni  avellerò  alcun  Imlm  , o capo  del- 

nando  Cotuzin  Egittodopo  la  rotta  de’  Tarta-  la  loro  Religione  , allora  che  Monflanfcr  fu  ri- 
si , Se  cflendolì  avvicinato  ad’un  luogo  chiama-  conofeiuto  per  Califa  , dopo  quel  tempo  i Ca  lifi 

toSalehiah  , fi  levò  un  Lepre  , alqualeellòdie-  furono fpogliati  intieramente  della  fua  potenza 

die  la  cacci»  con  3.  de’  Tuoi  Capitani , de’  quali  temporale  , e ridotta  alla  fpirituale  , non  •ven« 

D 1 do  al. 
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doaltre  occupazioni»  che  ciucile,  che  »Iipotc> 
vano  dare  gU  affari  della  Religione  ; imperocché 
lie  hibdr  , ne’  Tuoi  fucceflori  gli  affbgoarono  al* 
cuoi  Stati  * llPopolodel  Cairo  medelìmo  porco 
pocorifpetco  aquci  nuovoCalifa»  ch’elH  chia* 
mano  per  burla  Zerabiui , per  la  gran fpeia, che 
feccBwar  perii  luo  ffabiJiincnto  , imperocché ff 
chiama  in  Egitto  un  zenbin  , o un  Scherafìnu  > 
la  Ipecie  d’oro  » o moneta  doro  chiamata  altrove 
un  Denaro , che  corrilpoode  a un  Ducato  d'oro  ^ 
d’Ungheria  , o ad’un  Zecchino  di  Venezia . 

frattanto  Bibàx  condiiffefeco  il  Tuo  nuovo  Ca* 

Jifa  aDamalco  , da  dove  l’inviò  con  buona  feoru 

in  Bagdct  , per  rimetterlo  in  poifeflo  della  fedia 

de’  luci  Anteceflori  j ma  riconolciuto  per  fìrada 
da' Tartari,  fu  uccilo,  avanti  chè  potcHc  arrivar- 
vi ,.non  avendo  goduto  la  fua  dignità  , che  f. 
lucfi,  e 5. giorni.  L’annodeH’EgiraótSl.IlSul- 
tan  Btbir  A portò  un  altra  volta  dal  Cairo  a Da- 
male», col  dileguo  di  renderli  padrone  pcrallu- 
aia  a o per  lorprefa  del  torte  Caffeltodi  CraK  » 
nel  quale  comaniava  MjIck  al  Mogtjjth  Fathcd- 
din  Omar  figliuolo  di  MalcK  al  Add,  picciolo  ni- 
pote di  Saladm  % ultimo Frmcipedcllacalatade* 
labili  , che  poflcJeva  qualche  cola  in  Siria  . Bi- 
gli  fece  fare  molti  complimenti , e Io  regalò 
«ìcdclìmamencc  di  quant  ta  di  prefenti  per  farlo 
ulcir  dalla  fua  fortezza  , & allcttarlo,  o tirarlo 
al  fuo  Campo  . Qijcffoartificio  gli  riofeì  così  fe- 
licemente , che  MaIcKMogjjath  Io  venne  final-  m 
mente  a trovare  , c fufubitobcnillimo  ricevuto  { 
ina  pocodopofu  alTtcurato , & inviato  al  Cairo. 
iVlcunt  raccontano  , chè  Bibar  lo  fece  rimetter 
pelle  mani  della  Sultana  fua  conforte  > la  quale 
lo  fece  uccidere  dalie  Tue  cameriere  a colpi  di  lan- 
ciali 1 o zoccolate,  acaufa  , che  B/fiar cITcndofi 
iatvaio  altre  voice  dal  Caflcllo  di  Crai  , ov’cra 
prìciooicro  con  molti  altri  Mama'uccht  fuotcoin 
ragni  , l'aveva  lafcìata  tra  le  mani  di  MalcK  al 
*!og4)ath, che  diffamò  la  medefima.  B/èarcllcn- 
doli  rclQ  cosi  padrone  di  detta  Fortezza  ,fc  ne  ri- 
tornò in  Egitto  . Nel  6<Sj.  deli  Egira  , Bsb^r 
prefe  la  città  di  Kaillarijh  , o Ccùrca  in  Falc- 
Sinafopta  ì Franchi  i ma  perfe  Damafeo  , che 
gli  fu  levato  da’ Tartari , Se  il  medciìmo  ricu- 
petò  quefta  Città  con  la  morte  d’Holagu  , che 
lucccilc  il  medciìmo  a uno, e ioito’l  Regno  d’Aba' 

Ka  fuo  figlio  , c rucccllorc  . L’anno  Icgucntc  il 
Sultano  alìcJ  ò inutilmente  Tolcmaidc  , o S, 

Giovanni  d’Acre  i ma  dopo  d’aver  levato  l’arte*  ^ 

dio  , portorti  ad'atticcar  la  città  , il  forte  ca- 
(IcilodiSatcd  , oSafetic  , e lo  prclC a patti.  Ciò 
pon  ortantc  fece  pj  Ilare  a fil  di  fpada  tutti  gUabi- 
tanti  , ii:  inviò  alcune  truppe,  che  presero  le 
città  Alla  , c di  Tripoli  ; fece  poi  pallaggio  in 
Armcma  , Arinquelia  fpcdiiionc,  prciclecitti 
di  Sis  , c d’Ajas  , e rovinò  quali  rt  pacic  d* 
JdarcmR^  d’Arinenia  , che  i noftr;  Storici  chia- 
mano Haithon  . Quello  Principe  era  amico  dA- 
bava  Kan  , figliuoiod'Holagù;  e perciò  iTar- 
fan  Io  focconcro  , e fecero aboandonare  a Bd-^ 
J’Arn'.cnia  , efimiloicrtc  la  Natoha,  che  aveva 
anco  ti  mcdcliroo  invaia  . Qiicffo  Su.taoq  adira- 
Coperii  cattivo  iu(  certo  della  tua  intraprelaalluo 
tiuroo  io  Egitto  , lece  ugharcapczai  tuuigU 


abitanti  della  citta  di  Cara»  che  rovinò  » e de" 
foiò  intieramente . 

Nel  dòti,  prefe  la  città  di  Jafà,  cpocoappref- 
fo  quella  d* Antiochia  , doverovirtò  le  più  belle 
Chicfedi  tutta  la  Criffianità  facendo  fchiava  U 
maggior  parte  de’  fuoi  abitanti.  Abulfarage  met- 
te la  prefa  d’Antiochia  nel  669-  In  quello  mede- 
fimo  anno  , che  erto  fi  refe  padrone  de*  cartelli  di 
Bagras  , diDarbcfal  , edi  Sabah  al  hadid.Nel 
entrò  nella  Provincia  d'Hcgìax  in  Ara- 
bia , evifitò  ivi  il  fepolcro  di  M^metto  ; fece 
pofeia  il  pellegrinaggio  della  Mecca,  dopo  di  che 
ritornando  al  cartello  di  CraK  , che  gli  antichi 
chiamavano  Terra  dcyèrri , edili  a Damafeo  ; 
prefe  la  fìrada  d’Hama  , c poi  d’AJcp  , che  Io 
(ondurte  fopra  i Tartari  , edove  lalciò  pochiflì- 
mi  abitanti  vivi  ; crtendo  poi  ritornato  a Dama- 
fio  porcoflì  a Gerufaiemme,  per  far  ritorno  ali* 
Egitto,  dovcgiunfcncl  tfòS.  In  quefìo  mcdcfl- 
inuanno  volle  attaccar  per  la  feconda  volta  U 
ciitid’Acrc  , oloJcmjidc;  ma  ciò  fu  in  vano  , 
c non  pitotè  fare  altra  cofa  , che  rovinare  il  Pac- 
fc  . Prefe  anche  a patti  h città  , o cartello  di 
MalIIat  , da  dove  Icacciò  i Templari  j quella  d* 
AKKar  , oAccaron,  & il  carteliodi  CurJè  , che 
gli  Arabi  chiamano  Hcfn  al  Aarad  ; dove  aven- 
do intcU  la  venuta  de’  Tartari  , che  i Franchi 
avevano  chiamato  in  lorofoccorfo  , ritornò  ver- 
fo  Alep  , cpolciainEgitto.dadovcparcì  fubi- 
to  per  ritornare  in  Siria  , c fece  tutte  querte  fpc- 
dizioni  nel  folo  anno  570.  dell’Egira , cioè  1271, 
di  Cri&to  , 

Nell’anno  ^71.  avendo  intefo  , che  i Tartari 
avevano  aflcdiaio  la  forte  città  di  Eira  nella  Mc- 
fopocamia,  portoffi  a foccorrerla  , te  avendo  ob- 
bligato! Tartari  alcvarrallcdio  , fe  ne  ritornò 
in  Egitto  . Nc1ò7j.  entrò  per  la  feconda  volta 
ne!  pacledi  Sis  in  Armenia,  lo  depredò,  e ro- 
vinò affatto;  ma  non  fu  COSI  prello  ritornato  da 
quella  fpedizione  a Damafeo  , che  femì  nel 
Ò74.  che  i Tartan  erano  ritornaci  airartcdio  del- 
ia città  d<  Eira  i onde  marchiò  lubito  vcrioctlì  , 
ma  non  fu  pù  torto  arrivato!  Catifa,  che  intefe 
U loro  ritirata  j nonlaiciò  però  frattanto  di  prò- 
feguire  il  fuo  camino  fino  ad  Alep  , da  dove  rì- 
prclc  il  camino  d'Egitto  , te  inviò  qucftomcde- 
fimoanno  un  armata  in  Nubia  , che  non  fece  ri- 
torno verfodi  lui  , prima  di  depredare,  rovina- 
re , te  uccider  tutti  quegli  , che  gli  refirtevano 
Nel^7f.  il  Sultan  fece  un  altra  guerraa* 
Tartan  nella  Natòlia  ,ovcfcguirono  molti  com- 
battimenti da  una  parte  , e dall’altra  > ma  final- 
mente trovandoli  inferiore  di  forze,  rittrofiìnel- 
la  città  di  Hems  , o Emertc  , 01  c morì  . Poco 
«vanti  la  fua  morte  , la  Luna  fece  una  grand’eco 
clirte  , fopra  di  che  avevano  predetto  gli  Afìrcs- 
logi  , clièquerta  Ecclilli  pretagiva  h morte  di 
qualche  Principe  : ilSuItano  volendo  cacciarl* 
^etco  di  querto  prdagio  di  fopra  la  lua  telìa  , 
facendolo  calcar  fopra  qualche  altro  , convitò 
un  Principe  della  Calata  de’ Jobiti  chiamato  Ma- 
lev  al  Caher,  figliuolo  dt  Mailer  daud,  e nipo- 
te diMalev  al  hloadham  , ch’era  rertato  fenZA 
Stati,  al  quale  fece  bcrere  vino  aitclLcato  , in 
un  parto  » che  gli  diede /ma  » occoilcchè  liégr 

per 
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per  lerirc  ogni  rofpeteo  at  convito  , voffebcvc-' 
re  dopo  di  lui  nel  mede  (imo  bicchiere,  ch’era  fta» 
to  riempito  d’altro  vino,  nel  ^tiale  però  rellò  ve- 
leno a bailanza  , per  avvelenar  lui  mcde/ìmo  ; 
così  quelli  a.  Principi  morirono  ambiduc  in  com- 
pagnia dopo  quello  fanello  convito.  Alcuni  han- 
no attribuita  la  morte  di  Bib»r  ad  una  dilTenterìa 
caufatagli  per  aver  palTato  a guazzor£ufratc,pcr 
andare  a combatter  contro  i Tartari . 

Mortochefu£/^r,  i Tuoi Oflìciali,  edome- 
nici  Io  leppelirono  molto  fecretamente*  e infe- 
ro, ch’cflcndoindi^oHo , voleva  farli  trarporcare 
in  una  Lettiga  in  Egitto , Si  fece  dunque  mar- 
chiar per  quello  efictto  tutti  gli  Equipaggi  » e 
dietro  di  le  una  lettiga  ferrata  nel  mezzo  delle 
Guardie  del  Sultano.  S’arrivò  con  quell’ordine 
infmo  al  Cairo  : ove,  fubito  che  la  lettiga  fu  en- 
trata nel  callello  , li  pubblicò  la  morte  di  Bibar  , 
c li  proclamò  luo  figliuolo  Ai  Maleu  al  Said  Bar- 
Kih  Khan  per  Ino  lucccnbrc.2»/ò.sraveva  regnato 
1 7.  anni , c qualche  mele , e li  può  dir,chò  giam- 
mai altro  Principe^  flato  piu  n(oIuto,Sr  io  mag- 
giar  moto  in  un  fimìle  rpazio  di  tempo . Era  Cap- 
giazienfe  d'origine  , cioè  a dire  della  nazione  di 
quc’Tartari,  che  abitanooellevanc campagne, 
che  n llcndonoal  di  fopra  il  mare  Cafpio.  Era 
bruno  d’alpctto , Se  aveva  gli  occhj  turchini  : fu 
orefentato  per  elTer  veduto  a Malez  al  Manfur 
Principe  di  Kamah,  che  lorihucò , di  maniera 
che  AidighinalBondoxdar,  ch’era  per  loro  pri- 
gioniero ad  Hamah , lo  comprò , e poi  lodonò  al 
Sultano  Malezal  Saich  Re  d’Egitto  della  Calata 
de'Jobiti»  Edà  iiQtarft,chcB/òàrcrafoprannomi- 
nato BendoJCdari»  acaiifadel fuoprimo Padrone; 
perqueRoia  maggior  parte  degrillorici , Se  an- 
cora gli  Orientali  lo  chiamano  perordinario^ett* 
doKdar  . 

177.  Bibaks  II.  di  quello  nome , fopraonomi- 
cato  al  MaleK  al  Modbaffer  al  Ciafehneghir  al 
Jkianfnìì^  XIL  Sultano  della  1.  DinaRia  dc’Ma- 
maluccKi  in  Egitto , regnò  folamente  il.  meli  in 
uno  de’  {.intervalli  deiRegnodiMalezal  Nal^ 
fer  , figliuolo  di  Kclaun , l’anno  deirEgirt  709. 
ediG.C.  ijop.  cfk»medelimorinunziò,efupoi 
flrangoiato  d’ordine  di  Naller.  11  Vocabolo  di 
Ciafsfmghtr , lign.  in  linguaggio  Pcrliano  Coppie^ 
re»  edè  il  nome  deJIacarica,chepofledeva  avanti 
d’efl'er  Sultano. 

178.  Bisauc  (Cu^lielmo)  Generale  de*  Cer- 
toGni,  era  nativo  dìTicIt  città  di  Fiandra  tra 
Courtrai,  Bruges,eGand.  Fu  Rimato  uno  de* 
più  fapicnti  Uomini  del  fuo  tempo , e la  Aia  me- 
moria era  un  prodigio . Edendo  prolcR'ore  di  bel- 
le lettere  in  Gand,  cadde  il  folgore  nella  Aia  Scuo- 
la, e maltrattò  molti  de*  Tuoi  Uditori  ; io  untai 
perìcolocglt  lece  votodìfirG  Certofino,  ilche  fu 
da  lui  compito  verfo  rumo  i{oo.  Il  Tuo  merito 
fu  ben  pccRo  conofeiuto  in  qucH'Ordine,  e lo 
portò  ad  avere  impieghi  confiderabili,  e fioal- 
znentc  ad  edere  elevato  alla  carica  di  Generale  nel 
jfzi.  dopoFrancefeodi  Pul.  Eferrtòeglique» 
(la  carica  con  faviezza  ,emorì  a*iq.  di  Luglio  del 
1525.  Gli  fi attribuifconodiverfe Opere:  Ora^ 
rioocx,  Condtnes  Capitulares  , Petrejua/Ji 

ad  Chron.D.Orlamìì  ,&(n  BiòLCarg.V, 
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179.  Bibbia,  No.  uAirp. dal  Grec,  B/^m  , 
plurale  di  , Jjber , onde  Bibbia  i fign. pro- 

priamente ili^r/;  e perantonomafia  tutti  quei 
<he  formano  il  corpo  della  Sacra  Scrittura , o dir 
vogliamo  hCollcT^tone  de'  Libri  facri  fcritti  prv 
ifpiraxione  dello  Spirito  Santo . Tcf.  Br.  1 . 10.  E* 
perciò  dice  la  Bibbia , che  al  principio  fu  divifaU 
X cbiare^X^daUetenebre  .f  Per  abufo  poi  diciamo 
Bibbia  per  diceria  lunga , foverchia , di  Tordi  nata , 
fpiacente,  e ’l  limile  dclU  fcrittura  ancora . Fir. 
Lue. 4.0.  Spacciatiy  nontni  fare unah\!6h\t  ^ctk^ 
melina  . ] La  Sacra  Bibbia  è divifainz. 
parti  , cioò  nell’ Affrico  , enuoroTefìamento  > Si 
addimandano  Libri  deìVantico  Tefiamenèo  quel- 
li, che  furonofcriiti prima dellanafcita  diÒa- 
STO  , de’  quali  prefeotemeate  feguitaodo  la  de- 
cifione  del  Concilio  diTrento  Sef.  4.  noi  abbia- 
XX  moi  f . Libri  di  Moisè  ippcWit  ìTentateuco , cioè 
la  cenefi , VE/odo , il  Lenìtico , i Tiumeri , il  Z>«- 
teronomioi  i Libri  di  Ciofui , quello  de*  GiW/ci  »il 
Libro  di  Pftth,  i 4.  Libri  de'  Bs^it  » !•  de’  Tarali 
pomeni fW  t.ez.d*£yifr4,queilodiTo^iA,dÌ  Giu» 
dith , à'Efiher  > di  Ciobfìì  Salterio  di  Da>id  , che 
contiene  no  Salmi , Wro'perbj  fVEccU{iaSie,\u 
Comica , la  Sapien:^a , r£cc/ey/4/|/co  , J/aia , Cie» 
remia , Baruch  , E^^^ecbiele , Daniele  , e i 1 1.  mi» 
noriVrefetitBcìz.LÀhcxdt' Maccabei  . La  Ge- 
ixx  nefi  contiene  llRoria  della  CreazionedelMondo, 
la  Genealogia  de’ Patriarchi  , la  narrazione  del 
Diluvio,  il  Catalogo  de’difcerdenii  di  Noè  li- 
no ad  Abramo,  la  vita  d’Àbramo  , di  Giacob- 
be , e di  GruTcppe  j e TlRoria  de’  difecndenti  di 
Giacobbe  fino  alla  morte  di  Giufeppe  . J II  priiv 
cipalSoggeteodelI’fyòdoc  rufcitadcl  popolod’ 
Ifdraele  Un'Egitto , ctuttociò , che  fi  pafsònel 
deferto  fotte  la  condotta  di  Moisè  duranti  iqy* 
anni . ] Il  Loitico  contiene  le  leggi , i Sacrifici  , 
XL  & iRiti  de’ Giudei  . ] li  Libro  de’ 

minciadal  numeramento  de*  figliuoli  d’Ifdraete 
ufchidairEgitco  , e feguitaa  dimoRrar  le  keg- 
gi  dateti  popolo d’Ifdraele duranti  39. anni  ,cm 
fu  nel  deferto.  ] l\  Deuteronomio  y cioèadiitk 
feconda  legge , è così  appellato,  perche  è come  una 
ripetizione  delia  prima;  perchè  dopoché  Moisè 
ha  narratoin  poche  parole  le  principali  azioni  del 
popolod'lfdraele  nel  deferto , egli  replica  molti 
pitcetti  della  legge;  equeRofuIcfittopcr  Tol- 
t timodel  PenTureffco  poco  tempo  avanti  la  morte 
di  Moisè  , il  quale  certamente  è l’Autore  de*  f. 
Libri, quantunque  alcuni  Critici  ne  abbitnodu- 
bitato,  fondati  (opra  leggiereconghietture.]  It 
lihrodi  Cieftté contiene  la  Storia  deljPopolo  d* 
Ifdraeledopò  la  morte  di  Moisè  intorno  a 17.  an- 
ni fotto  fa  condótta  di  Giofuè . ] li  Libro  de* Giu» 
dici  contiene  la  continuazione  della  Storia  de* 
Giudei  fino  il  tempo  di  Sanfone  . j li  Libro  di 
Ruròè  ladifcrizioned*una Storiaparticolare  av- 
ix  venuta  al  tempode'Giudici.]  IL  uLibrode'  Bp 
contiene  ciò  che  fegut  fotto  *1  governo  de*  gran 
Sacerdoti  Meli  , e Samuele,  e fotto  *1  Regno  di 
Saule;  flc  il  z.  ciò  che  f^uì  fotto*!  Regno  di  Da- 
vide. QueRrz.  Libri  lonoappellati  dagli  Ebrei 
Ubridi  Samuele \ ] Iz. ultimi  Libridt*  E*  con- 

teo« 


5p  BIBB  BibliotecaUnivcrfalc  BIBB  óo 


tengono  la  Sewia  del  Regno  di  Salomone  figlio 
di  Davide,  e fufleguentcmente  quelladc'Re  d* 
Ifdraele,  c di  Ciudi  fino  alla  cattiviti,  ] 1P4« 
ralipomeni  looo  uni  raccolta  d'alcune  circoflanze 
ommellc  nc’  Libri  de*  Re . ] il  i . d’Efdra,  rompo- 
Roda  Efdra  medefimo,conticne  la  Storia  della  li- 
berazione de*  Giudei  dalla  lor  cattività,  c del  lo- 
ro rìftabilimento  della  Giudea  dal  primo  anno  di 
CirofiDoalXX.d'Arurcrfc  Longimano.}!!  i.  d’ 
£/dra,chc  porta  il  nome  di  ^e6emÌ4,chc  n’é  l'Au- 
tore,contiene  uni  Storia  fino  al  principiodel  Re- 
gno di  Dario  foprannominato  il  Baftardo. 

1 libri  dì  Ciob , di  Tobia  ,d'hfier  , di  GÌMdùta  , 
fono  ìQorie  particolari  di  quegli , o de* Soggetti , 
de*  quali  portano  il  nome  . 1 sàJmì  /óoo  Cantici  a 
l'Ode  di  Dio  , attribuiti  a Davide  , perchè  la 
cnaggior  partcèfua  , quantunque  altre  perfone 
«ncora  ne  abbiano  latti . 1 Troyrrbj»  VSccUfìajìe, 
6 Camici  di  Cantici , la  Sapienza  , e VtccUfia- 
^ce,lonoLibri  nuoti  attribuiti  a Salomone>quan- 
4tinquci  fori  j.  primi  fieno  con  certezzafuoi  . 1 
Xibri  dc’Piolcci  contengono  eoo  le  Profezie  mol- 
te illruaioni  morali  , ed  alcuni  tratti  d'iAoria  . 
•2>i  que(U4.  Ibno  i Profeti  maggiori  , cioè  adi- 
se  1/4/4 colluoicgrcurioBaritcò,  Citrcmia,  £- 
^(ccbitle  ftDanieUiC  it.  minori, che  feguitando 
bordine  cronologico , fono  Ofea , Joelc , .Amos  , 
^bdiéiGiona  fMicbcAi  7d,ohun,  HàbàCttc  , Sa~ 
fama  fA^geo  tZacbaria  t Malachia  * 11  tempo  di 
udii  Proièti  cominciò  lotto*]  Regno  d*Ofia,  e 
ni  alcuni  anni  dopo  la  cattitità  , & ha  durato 
intorno  a 4oo,auoi.jl  z.  iJbùdi MaCebakd  com- 
foAida  diffcremi  Autori  contengono  la  Storia 
■de' Giudei  fono '1  dominio  de’  Grecidurame  in- 
,aorno  a 40.  anni , che  fono  1 50.  prima  della  re. 
suta  di  Cristo. 

La  maggior  parte  de*  predetti  Libri  è Rata 
ricevuta  coniclacra  i e canonicada* Giudei,  e 
ydagli  antichi  CriHiam  ; alcuni  però  non  fono  Ra- 
tti riconofeiuti  da'  Giudei,  iKiicerutì  come  Ci- 
clonici dagli  antichi  CriRiani , quantunque  fieno 
|K>i  dopo  Rati  incili  nel  Canone  de’  Liort  fach 
dalla  Chiefa  i nei  qua  I numero  ibno  I Libri  di  To- 
Ìtf4,di  Giutùtb,i  Libri  della ,dell'£ccie- 
fiéfiico,  &ÌZ-  Libri  de*  MacraÀri;  anzi  alcuni  an- 
co hannodubicatoloprai  Libri  di  Baruch  , ed* 
Ejier  . La  lingua,  nella  quale  ione  Rati  fcricti  , 
tolciquegli,che  da’  Giudei  non  fono  ricevuti,  è 
Ja  lingua  Èbmica  . Gli  antichi  caratteri  erano  1 
Sainaritani , ma  dopoia  cattività  fi  ioti  ferviti  de* 
caratteri  Caldei  ; ma  fono  Rati  tradotti  più  volte 
inGreco.  La  traduzione  piùantica,  clapiùatf. 
teniica  èquclJa  de’  70.  checredefi  fatta  da  70* 
Giudei  per  ordine  di  Tolomeo  figlio  di  Lago  He 
d*  Egitto.  Aquila,Teodotionc,cSimmaco  nchar>* 
no  dipoi  fatte  altre  nuove;  ed  alcune  altre  furono 
anco  ritrovate  ne’ Libri  Rcin  della  fi^Zi/4  . Ori- 
gene  raccol/e  tutte  quelle  verfioui  ncgli£x<^/i  , 
ove  le  aveva  deferitte  per  colorale  accanto  del 
ccRo  Ebreo,  Ieri tto in  caratteri  Ebrei , e Greci. 

Gli  EvangcliRi , gliAppoRoli , cgK  antichi 
Sacerdoti  fi  loo  fiervitt  della  verfionc  oc*  70.  L* 
antica  verfione  Latina  era  fatta  fopra  la  verfionc 
de*  70.  $.  Girolamo  ha  fatto  una  nuova  [verfionc 
l-atin^  della  maggior  parte  de’  Libri  deiraotiCQ 


TenamentofoprarEbreo  , la  qualedipoi  è Ra- 
ta ricevuta, ed  c quella,  cheprefentemente  ap. 
pellafi^^'c/a  eccettuandola  verfione  Vulgata 
de’  Salmi  , ch*è  digerente  da  quella  di  S.  Giro-^ 
lamo. 

I Libri  Sacri  del  nuovo  tcRamenco  fono  i 4. 
iTtaugeliJli , il  Libro  degli  Atti  degli  AppofioU , 
le  i^.EpìJloUdiS.Taolo,  Vlpi/loladi  S.  Ciactu- 
mo , le  1 . di  f . Vietro , le  j . d i i'.  Ciovan  ui , q uellc 
1 dì  S.  Giuda  tCV^ocalifse.  Addimandafi  £T4n- 
gel»  la  vita  di  G.  Cristo  N.  Salvatore  ; il  [pri- 
mo de*  4.  Evangcl;  è quello  di  S.  Matteo,  che  fcrif- 
fe  io  Ebreo  a favore  de’  Giudei  ; ma  l'Origioale 
Ebreoèfmarrito:  la  verfione  Greca,  che  fi  ha  c 
molto  antica  . S.  A/crco  compofei)  fuo  Evangc- 
lioiiiRomaconS.  Pietro:  ha  feguitatoS.  Ai4T- 
reo  in  molte  cole , e ne  ha  quali  fatto  il  con^n- 
dio.  S.lJicadifcepolodi  $.  Paolo  di  profemone 
Medico , vedendo  chè  molti  fi  prendevano  ,la  li- 
xjc  berti  di  licrivere  laStoria  diCRisTO,feozaeflerac 
informati , prcfel'anuntodi  Icrivcre  il  fuo  Evan- 
gelio , per  fare  una  ledei  narrazionb  di  tutto 
Ciò,  ch'era  feguito  j egli  altresì  è 1*  Autore 
del  Libro  degli  Atti  degli  Appofloii  , che 
contiene  la  Storia  della  Chicla  dalJ’AÌlcnfcione  di 
Cristo  fino  all*  anno  IV.  di  Kerone  . Final- 
mente S.  Ctoyanni  EyangeUfia  amato  Dìfccpolo 
del  Redentore  prele  l’aflunto  di  fcrivere  il  fuo 
Evangeiiofullìnedifua  vitaquafi  loo.  anai  do- 
sa po  JaNafcitadiCRtsTO,pcrconfonderel*crrore 
d’  Ebione,  ediCcrinto,che  dicevano efler Cri- 
sto puramente  Uomo  , e niente  più  . Vi  fono 
l4^.EpifiolediS.'Baùio  , il  quale  eOendo  Rato 
miracololamente  convertito,  lu  meflb  nel  nume- 
ro degli  AppoRoli , lequaJi  Lettere  fono  fcriu 
oc  la  I.  a*  Promani , le  z.  feguenti  a Corinti , la 
4.  a Calati  , la  5 . agli  Efefi,  la  6.  a Eihpp^  , 
la  7.  a Colojjcnji  , l'8.  e la  9.  a Teffalouiecuji  , Ja 
IO.  e 1*11.  a Timoteo»  la  11.  a Tiro , la  ij.a  Tì>. 
11.  lentoMy  eia  14. & ultima 4g// fèrri . L*Epifio^ 
la  dì  S.  Giacomo  c di  quello  , eh’  era  parente  di 
cristo  . La  1.  EpifioU  di  S.  Tietro  è Scritta  di 
Babilonia, la  1.  c Icritta  verfo  '1  fine  di  lua  vita. 
Finalmente  quella  di  S-  Cruda , Rateilo  di  S.Gìa* 
corno,  ediS.Simooe,  fighuolid’Alfeoèfcrit- 
tadopoquelladiS.Pietro.  Quali  tutte  qucRe 
Opere  fono  Rate  ricevute  come  Canoniche  dal 
principio  della  Chicla  ; s*  c dubitato  folamcnte, 
iè  l’EpìRola  agli  fèrri  folle  fcricta  da  S.  T40/0  ; 
K,  da  Chiefa  Romana  non  riconobbe  raotoritàdi 
qucRa  per  qualche  tempo, ma  tutte  le  altre  Cbie- 
it  la  ricevevano.  L’  EpifioladiS.  Giuda , la  2.  di 
S*Tietro , laz.ela^.  di  S.Cìoyawii  fono  Rate 
rigettate  da  alcuni  Antichi  / Icmprc  però  furo- 
no Rimate , e dipoi  ricevute  nclCanooc . S’c  du- 
bitato grandemente  deli’  Autore  dell'ApocalifJè, 
che  fu  rigettata  d’ alcuni  Amichi;  ma  molti  al- 
tri ce  han  Ritto  l’Apologià , c J’ hanno  poRa  nel 
numero  de*  libri  Canonici , cerne  dipoi  fu  rice- 
LS  vota  dalla  Chiefa.  l'uu't  libri  del 

tnento  fono  Rati  fcritti  inGreco,  cccctuatol’£- 
yaugelto  di  S.  Matteo  , e l’ tpifiola  agli  Ebrei  » 
che  crc-dcficficr  Rata  icritta  in  Ebreo,  c poco 
tempo  dopo  tradotta  in  Greco  . I libri  deH'4ff- 

tUQ»  c dcìuHoyoTtJlamcnto  fono  il  fonda  mento 

della 
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della  Religiooe  Criftiana , e compongono  il  Vo» 

] urne , a cui  comunemence  (1  di  il  nome  di  Bibbia 
Sacra . Du  Pin  TiptruiU  Biblioteque  des  ^Anttmrs 
t.uU^a^  <{nts  dtstrois  , prmiert  ftteUs  del*  E- 
llife ^ome  premier  ’ Pcriftruirlì  pili  fondaumcn- 
tedi  diverfe queftioni  dellaCrttcaappartencnci 
•Ita  Scriuura  Sacra,  fi  lcg;>a  V ìjlorìu  Critica  del 
Vecchio  y e del  Tipo-po  Teflamcnto  del  Epv.  Si~ 
mene  < 

Deve  notarli,  chè  gli  Efpofìtori  , Se  tnter- 
petri  della  Bi^iia  furono  molti  , come  dice  il 
Maefho  nelle  Iftoric, perché  aranti  Tlncarnazio- 
nedel  Signore  uc’  tempi  di  Tolomeo  Pi- 
ladelfo  Re  dell*  Eg  cco, fiorirono  i 70  Interpecri, 

1 quali  le  Leggi , e Profezie  in  quella  forma  traf- 
portarono,  ToIomeo,Uomofludioro,  edefide» 
rofode*libri,  informato  da*Giudei,chela  Legge 
era  data  fuori  dalla  bocca  di  Dio,  efcrictacon 
uno  de  Tuoi  dici , fcrilTe  Lettere  con  doni  ad  E- 
leazaro  Pontefice  de*  Giudei, ché  mandad'e  a lui 
Uomini  ree  h/ intendenti  deda  lingua  Ebraica  « 
e Greca,  acciò  gl*  ifteflt  trarportadèro,  interpe- 
traflcro,e  (piegadero  la  Bibifia  in  Greco. Eleaza- 
ro volccieri  roHdo  condefeendere  al  diluì  genio , 
fcelfe  da  ogni  rribù  Uomini  de*  più  dotti  Let- 
tori di  quel'a  , edcflinotli  per  mandarli  a To- 
lomeo, t quali  poi  furono  i yi.  Interpetri,cosi 
dcteì,fecorido  il  coflume  della  Sacra  Scrittura  , 
però  comunemente  fi  dicci  70*  e benché  ri  lia- 
no  i.  di  più , quedo  é un  piccioi  rifpetco  , che 
•'hi  70.  V.  sbieca  Tom.  col  4^5.  num.  iidj. 
QucT^Incerpetrì  , renenlo  al  Teneateuco  , 
per  traip  rrar  Profezie  aranti  il  Re  , difpu- 
taronodcir  adorazione  di  un  Oio,  eché  oìuna 
Creatura  fbfleDfo,fl^oranque  areranooccafk>- 
nedi  parlar  della  SantillimaTrioiti,  ofe  tapaf- 
favanofotco  fìlenrio  , o lo  trafportarano  con 
enigmi,  acciò  non  efponcfsero  1* adorazione  di 
3*  Dei  : il  limile  facerano  nei  crafportare , o 
efporre  ì difeorfi  dell'Incarnazione  g onde  per 
quella  caufa  la  traslaz'one  , oerpontiooede’7o« 
Interpecri  , quandoé  iuperflua, e quando  dimi- 
nutiva; PafÌJti  dunque  anni  114.  dopo!' In  ar- 
Dazione,  c Pafljon?  del  Signore, un  certo  Ebreo 
chiamato  per  nome  Aquila  convcrtito  alla  noflra 
Fede , benché  poicadoflc  in  Erefìa.fu  il  1.  Inter- 
petrCjC  fifcc  un'altra  trapazione  dall’  Ebraico  in 
Grecodella  Bfò^'a.nel  tempo  d'  Adriano  Impe- 
ratore. Dipoi  paflati  ^5.  anni,  Tcodozio  fece  la 
3.  traslazione  fotto  Comodo  Imperatore  .Traf- 
corfi  altri  ^o.  anni  fiorì  Simmaco,  interpetre  nel 
tempodi  Severo  Imperatore . Dopo  80.  anni  fu 
ritrovata  in  Gerufalemme  una  certa  trattazione, 
l'Autore  della  quale  non  fifa  ,e  fii  dece  la  f.edi- 
xione  ; e nel  temoo  di  AlefTandro  dopo  18.  anni, 
fiori  Orgene , che  vedendo  quelle  traslazioni 
ìaipcrfctte,cominc òacorregger  quella  de’  71. 
Intcrpetrì , o pure  ( come  molti  vogUono  ) quel- 
la di  Teodozio , accrefeendo  il  diminuto,  crife- 
cando  il  fupcrUua . Egli  dunque  a quella  trasla- 
iìonede*7z.  Inrcrpetri  qualcofa  aggìunlè  delle 
traslazioni  feguenti  , o pure  v*  aggiunfe  quel 
che  mancava  al  Tuo  luogo,  eperòvipofe  in  fe- 
gnouna  * col  qual  fegno  limoflrò,  ché  per  quell* 
aggiuotafattada  lui  maggiormente  riluceva  h 
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veliti  in  quel  luogo,  e quello  pofe  nel  luogo  di- 
minuto;  nelfupcrfluopoi  pofe  per  fegno  una 
faetea, denotando  , ché  quella  lettera  v*  era  di 
più.  Fatta  quella  Origene,  fece  an'alira  trasla- 
zione da  fe  fieno,  fenza  dipendenza  dalle  prime, 
fpogliaca  de'fopraddetti  legni.  Dipoi  alcuni  vo- 
lendo avere  tutte  quelle  traslaaioni  allleme  io  un 
libro, lo  fcrivevano  in  modo, ché  in  mezzo  di  cia- 
feun  foglio  facevano  6.  colonne , le  quali  erano  le 
I d.  traslazioni , & ogni  colonna  aveva  il  fuo  nu- 
mero delle  traslazioni.come  la  i.  col  n umero  pri- 
mo, la  z.colnum.  nxondo  > e così  le  alcre;lc 
quali  colonne  principiavano  dal  principio  del 
foglio,  e dilcendevano  al  fine,  e quelli  libri 
chiamavano  Hexapla  da  »f<(.  Greco,  che  net 
Latino  Cìgn.fex , cioè  SexcupU , ovvero  C dice 
Hexapla  f come  libro,  che  ha  ò.  rette  ^traslazio- 
ni , o (elluplicate;altri  poi  Hexapla  rimendono 
per  gli  efemplari , e io  quelli  tempi  molti  di  di- 
jx  verle  lingue  fecero  altre  traslatiooi  dal  Greco  in 
Latino.  Alla  fine  poi  venne  al  mondo  S.  Giro- 
lamo dottiffimo  nelle  3.  lingue.  Ebrea,  Gre- 
ca, e Latina  , che  fi  pofe  a cutreggerquella  de* 

?fi.  Intcrpetrì  in  Latino  collègno della  * , e 
actta;  dipo*  immediatamente  tralportòla 
hia  Sacra  dall'Ebraico  nel  Latino  fenz*  alcuni  le- 
gni. La  traslazione  de’ 71.  Interpreti  fu  fatta 
in  Alefiandria  cittì  principale  dell  Egitto,  l'al- 
tre  poi  furono  fatte  in  divcrlè  parti  dei  Mondo  , 
dove  a quel  tempo  fiorirono  i Maeflri . La  pri- 
ma (lampa  venne  da  Magonza  in  Roma, e fij  nel 
tfSi-conlaqualefuimprenaiuRoma  in  Cafa 
Mallìmi  la  Sacra  Bibbia  in  foglio  più  grande  dell* 
Imperiale,  cioè  in  carta  bombacina  aliai  grofia, 
ed  in  belIilÉmo  carattere, col  quale  ancora  nel 
medefimo  tempo  furono  llampati  in  gran  foglio 
Tiinh  , e S.^jioHinodeCivuate  Dei  , li  quali 
tutti  fi  trovano  in  buon  edere  nella  Biblioteca 
Angelica  di  S.  Agodino  in  Roma  » 

XL  Peri  dudiofi  della  Sacra  fiiòùù , fiftimà  bene 
d'aggiugnere  alcuni  Verli,  de’  quali  i primi  10. 
conte  fillabe iniziali,  o co* nomi  intieri  addita- 
not  Titoli  di  tote*  i Libri  Canonici  ; egli  altri 
di  fotto  inogni  parola  loprafiègnaca  col  numero, 
accennano  laconicamente  il  contenuto  d*  ogni 
Capitolo  de*  medehmi  Libri. 

Nomi , o Titoli  di  cutt*  i Libri 
della  Sacra  Bia.”tA . 

Sacra  Geo.  Ex.  UpL  funi  Biblia,  Deoe^ 

L Jof.Jod.Bpth,  Ep%umhisduo^  bina  Tarai 
EfiduOtTob.  joditby  Efiber , Job , Carmina  David, 
DiHaSal.ScEcclet.  Cantica,  Sa  Eccic fiat. 
Jfa.Jer, otqiBar. Dan.Ofi*dmos,Abd.O'  ìonas, 
kiic.'Hi.Hah.c^Sopb^XZao.MaU.Macba.dno 
Jbsum  #^ccicbrjnt,Iw,Ber,limul  >Ali^eryAQa, 
J^oooamktiptoditplexCbor.Gol.  adEpbefios  . 

Tbii  Coialbis  Thes.  totUe  Tim.TU.TbU.^  Hcbr^. 
Jacob , bina  Tetri , tris  Io.  Jud.  .Apocal. 
Contenuto  laconico  ditutt'i  Capitoli 
ex  d'ogni  Librodeiia  Sacra  Bibbia» 

GfiNESlI. 

1.  s.  3.  4.  y. 

ìdtadns,  lexfettwe,  peccatnr,Ab^ns , Emcbnt 
E.  7«  8.  9.  lo. 

Arcafe  I intrat , dbit , Fétdera , Tipacbidn  , 

11» 
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II.  Ji.  »J.  H-  M. 

Tnnit , il  > Ttsìmrts , 7>»^4 , f idclis, 

itf.  17-  '9.-  Jo- 

Httgttr,  Alali  Tilvil , yerjd  amarra.  Sorta, 
li.  11.  15-  14-  H- 

Sara  farà  > i monmr  Sara , miliir , Efans. 
ifi.  17.  18.  19-  50. 

Falfaforor,  falpaf.  Scota,  F,acb<l,  Bacuti, 
}i.  II.  3J;  34-  5?v 

laliaiuu , Tbanuel,  Sacebat , Dina,  Bauammit, 
Jtf-  37-  38-  39-  4°- 

E J'amda , vindant , £r Vndar , tlo^uitur. 
.41.  4‘-  1 43-  44-  45- 

Somma , yas  Simeon , f rondali , inrtniio , nomi , 
4tì.  47-  • 48.  49-  30. 

U , fccudct , a^er  , y atte  inalar  , oi/f  . 
Exouus , 

I.  1.  3-  4-  3- 

ìnfantes , Mofet , arjeni , Zippora , premantur, 

6.  7.  8.  9.  lo. 

Jboya  , Craor  , l{ana  , pefiilitas  , umbra , 
II.  II.  «5.  14.  13- 

Tnmi,  Tafcba,  docc  foboUm  -,fabmargit»r,Ode, 
iS.  17.  18.  19.  lo. 

Marma  , ,Amidtl:^Jctbroa , Sina , Statata  dccem, 

li,  11.  13  14  *3 

Tallo , furto , Din  filli , (fi  in  monte , Cbtrubin, 
itf.  17.  i8.  19.  30. 

Vetum,  Ultart,  ,Aaron,  ViSima,  C rifmafacram. 
31  3»-  33-  54-  53- 

Pe^aleel,  yitulat , faeicm , Itxfaxea, /ponte, 

}6.  37.  38.  39-  40- 

•Hemoplut,  ,Arca,  ab  ^ra  Togajae,  loeant. 

Leviticus. 

I.  i.  3-  4.  3. 

Quado  holoeanfia, Moli, Cratn, Tra  erimine.Turtat 
6,  7-  8.  9.1  I IO. 

lex.  Sacra,  tane  „daron.  Fiamma,  Vrtf ano  foci, 
II.  11.  15-  '4-  13- 

Manda,  Tuerperium,  lepra,  & Mimdalio,fÌKXUt, 
ig.  ir-  «8.  19‘  IO. 

MircHt  1 nefangait , Turpia,  Sonda,  Molecb, 
li.  -Il,  13.  ^4-'  ^3- 

Ttmlijicei , altro  , fr/la,  «J-  Bla/pbemia , 'Jobel . 
16.  .17.  ' 

Tramia,  cumpanit,  yotaqae,  eamDectmit. 

Nummi  , 

I.  1.  3 4-  3- 

Somma ,Ca/ìra,,daron,S aera mimia,  Z elatypafqi 
6.  7.  - 8.  9.  . IO- 

Sic  bentdic,  Trincept, /il Lem, Tafcba,  Tuba, 

II.  II.  «3-  14-  13- 

Carnei,  Maria  lepra , rtùttita , faut,  odoret 

iS.  17.  18.  19.  IO. 

Datban  , Virgo,  leni, Bufa juvenca,  Teua, 
li.  11.  13.  H-  »3- 

Serpenr,  Vox  adfma,  Balaam  , BenediClio,  Scorta, 
iS.  17.  18.  19.  30. 

Summa , yidet  terram , yi3ima  ,fefla , yoyens. 
31.  3».  33.  34-.  }y,  3«- 

Madian,  Cad,  BpbfU,  Stationer,  Ftmr.,,4fyia, 

SU  di/iin^a  tribm , fie  yola,  ftejubn , 


PHUTLKONOMIUM  . 

I.  I.  3.'  4-  3- 

Commemorat,  Sian,  Ogni , fac  ju/fa,  dtcemque, 
6,  7.  8.  9.  IO. 

Inffituet,  Statua,  Tane  , memento , dua. 

II.  II.  13.  14.  13. 

Tramia, jura, planai, né  yefcere,pafcito egenum, 
16.  17.  18.  19.  lo. 

Ft/ia,  yoloBjegem,  en  dabo,  Tt/lit,  equei. 
jt  li.  11.  15.  14.  . 13- 

Sufpenfai  , yirgo  , fanus  , diyortia  , fondai  , 
ifi.  17.  18.  19.  30. 

Trimiiia,  lapidei,  lam  bene,  Tada , prof  e. 
31-  3S-  33;  54- 

Dcf.ciune  yirei  , earmen  , beneduU  , oblique . 
Josui . 

I.  i.  5.  4-  3- 

Confidai,  Bahab  , ^rdan,  lapidei,  fitapella, 

fi.  7.  8.  9.  IO. 

XX  Alari,  ,Achan,  ,Ai,  Frani Cibeane , /ìetit. 

II.  II.  13.  14.  13- 

iiibnerrat  i vidi  , J^oAca  , Caltbque,  jebada, 

Ifi.  17.  18  19.  lo. 

Sori  Ephrain,  Mana/Je ,Ben , Simeon,  triabir- 
li.  11.  13.  14. 

QuadragintaoBo,  comentio , concio,  oblique. 
JUDICOM  . 

I.  i.  3.  4.  3. 

Judo  Simonjugcntdret  frafuut,Debora,Carmen, 
lu  <3.  7.  8.  9.  IO. 

Dux  Cedeon  , lambunt , ah  date,  S fina, fair. 

li.  11.  13.  14.  13. 

Jefhte,  EoxSiboleih,  Manoa  , Leoni! , .Afelti , 
Ifi.  17.  18.  19.  lo. 

Samfonobit , Micbaeb,  Dan , Cibaprava,  yadit, . 
11. 

Vérgine  de  rafia  Benianita  yirefeit, 

Ruth. 

I.  1.  3.  4- 

\aomi , Sficai , Boa/as  , nafeitnr  Oled. 

I.  SiMUtus  Reo.  , 

I.  1.  3.  4.  3- 

Unno  ,precei , Samuel , Eli , jaeic.4Tea  Dagonem, 
fi.  7.  8.  9.  10. 

,drca  redi! , Samuel , Rex , Mfmai , eleo . 

II.  II.  13.  14.  13 

Tqaai , en  tonitru,  mala  vidima , Jonathan,  .dgag, 

• kS.  17.  18.  19.  *0 

David , Coliathnt  , Michal  , abitqut  , fdei, 
li.  Il,  13.  14.  13- 

Tanti , Crudeli! , S'pbai , ab/ci/fa  , t/abalque, 
ifi.  17.  18.  19-  30;  i\ 

Hadam , Zielaga  .SfeOra  , B‘dux,  J'o,  obie. 
il.  Sam.  Rec. 

I.  ' 1.  3.  4.  3. 

Lugeni,  eligitur,  Joab,  Mepbibofeth,  itomnir . 
fi.  7.  8.  9.  IO. 

Ufo  , JIruet  , vineit , Siba  , malignai  .Anon  . 

XX  li.  II.  13.  14.  13. 

Vuoi  , Tfotban , Amnon  , fultbttrimui , exul, 

. ifi.  17.  18.  19.  10. 

Simei,  Atbithophel  ,Qutreui , ade/lque  ,Seba. 
li.  11.  13.  14-  15- 

Magna  famei,  eantat . vtrba  tduma,  Diiaq;pe/lia. 

3.  Rec, 
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lU-Rio. 

1.  l.  }.  4;  _ J. 

t^tx  Saiamm,  mmitiir , Tbarit,  TvUtt,  &■  Hirtm 
6.  7.  8.  9.  IO. 

TttttpUém,  ,Arx,  ttf,  ikat,  Mm  *Utt,  ecce  Seti. 

II.  it.  3.  4.  5. 

ramina,  Scinduntnr , Leo , Vates  ,^na , & .Afa, 

6.  7.  8.  9.  IO. 

Sommaria , a Coryìt,  maSae,  adcflo,& Acbai- 
li.  1*.  X 

't^ahotbac  , ettidic  per  prtlia  viSiii  .Achatia 
IV.Rbo. 

I.  I.  3.  4.  3. 

Bfyan , in  ccitnm,  dot  aquat,  miraela , Ji(aamaa, 

6-  7.  8.  9.  IO. 

Enatam,  haud credit.  Jota,  Jcbn,  Saalim. 

II.  12.  13.  14.  13. 

Jojada , degeaerat,  fie  Hlcat,  .Amasia,  .Avaria, 

i£.  17.  i8.  19.  20. 

.Acbaga  , Hyear  , Egii/a , flrage  , decem  , xx 
21.  21.  23.  24.  23.  ' 

Manaffer,  Jofuu,  rennat , Babilm  , jn^atur . 

I.  Paralip. 

I.  2.  3-  4-  J; 

adda,  Jacabigeaa,  Unidet , Juda^ke,  Ejiben, 

6.  7.  8.  9.  IO. 

EcLeiris,  Ifacbar,  Beniamin  , omnis , obit. 

II.  12.  13.  14.  13. 

David , Belio  opti , cadic  afa,  Hiram»! , .Arca, 

iS.  17.  18.  19.  IO 

Carmca,  nonTemplum,  vincit , Hamm,tìrJo, 

21.  22.  23.  24.  23 

Dhrnmerat,Sat<>mo»,  Lcvi,&.Aaron,Mafica  facra, 
x6.  27.  28.  29. 

Janitor  , a*aU  daett , cencio  , David  obit . 

II.  Pakalip. 

I.  2.  3.  4.  3. 

tpx  Sal9mm,Opera,Temphem,erHtmenta,Jevoab, 

6.  7.  8.  9 IO 

Orat,facrifieat,  pica,  Saba,  Sieben.  xi 

II.  12.  ij.  14  13 

Jtroboam  , Sifak.  > Abia  , en  , monetar^ 

i£  17  18.  19.  20. 

Ad  Medicos , Jofapbat , Micba , Levita , precerl 
21.  22.  13.  24.  2f. 

Joramas,  Joar , Atbólia,  Zacharia,  Amasia. 

2tf.  27.  28.  29.  30. 

Vpac,  Jothan,  tuncObed,  Egkia,  Tefacb, 

5«-  32.  33.  34-  33- 

iMCOt,  en  Sanberib , Manajfet , Jofia , Tafcba,  IC 
3«. 

'H.abaeodoaofor  dejlrait  omne  decas. 

I.  Eidxai. 

i.‘  2.  3.  4.  3. 

Cimi , Ditmmerat , f^nm,  Heflei,  adificatar, 

5.  7.  8.  9.  10. 

Dorme,  redenta.  Sacra,  preces,  Lacbryma. 

If.  Esosa.' 

I.  I.  3.  4.  3.  IX 

Luget,  datveniam,  StraBara,Lancea,clamor 

6.  7.  8.  9.  IO. 

Impeéaat,  nnmetat,  Lex , prece  ,fadas  init  i 
II.  12.  13 

Sorte , Sacerdotet , prave commi^B  reformat, 
sibt.  uaiv.  To-n 


T02IAS . 

I 2 3 4 3 7 

VmBai,HprkdoJlJxor,naKt„A^elas,altrthtJpòft 
8 9 is  li  12  13  14 

./tfat,  nomi.  Dot,  fel,  obit,  aagar,  obiti 
Judith. 

» » 5 4 3 

Arpbaxad,Vriacept,eopia;timor,inqiùtAchml 
6 7 8 9 lo 

Tgofeitar,  pbfidio,  ramina,  vota,  placet.  . 
li  12  13  14  13  itf 

Qaarit,  Qpei  > traatts,fklpendiu , proda,  tarubat'. 
Esthex. 

1 » 3 4 3 

Vajlbi , Eflber,  Haman , Mardachaas,  rogai  Efiberi 
« 7 8 9 

Amalet , ft  Crux , Utero , fefia  dies , 

10  II  >2  13 

Somniat , atgne  itenm , Enmichi  ,fententta  cada, 

14  13  1$ 

rleniyAnltmmgreditKrJcr^t  retraBatAmd, 
Job. 

I » 3 4 3, 

Jevadedit,  Teltem,  maUdieit ,jHPnt,adefil»e, 
6 7 8 9 10 

Spicnla , Militia , fi  phts , etee , prette 

11  1»  13  . 14  13' 

"Altior , tfi  vUit , confeibit  , per  breve'. , n«m', 

16  17  i3  19  20 

Inealit,  vermet,  impia,  vmt,  abit  > 

21  22  23  24  23 

Cnr\filix , lati,  fervo  , cttr  Mita,  purut  ; 

i6  17  28  29  30 

QmstoiùtrM,  divet,  teSa,pritu,  Jitveneti 
31  3»  35  34  33 

Megcr,  Elibn,  pergit,  rejpotdet,  eì-addie  ; 

3«  37  3*  39  40 

JnfiMt,  voce  tonte,  eondidit.  Ha,  Bebemot'. 
41  42 

Leviatan  vafins , refipifeit  Jobnt , avatjne  I 
Libek  Fsalmoruh  . 

* » J 4 ^ 

Arbor , BfX  , tlypens,  radei  luce  , malimut: 
« 7 8 9 lo 

Ab  Dens,  infbveam,  namen , ovabo,  proenL 

II  II  13  14  13 

Jnfiar  Avis,  pavé,  /per»,  dementià,gdfnamf 

iS  17  18  19  20 

'Honlinfiet,  ondi.  Tetra,  revelat,  ejnis: 

21  22  23  14  ij 

Ib  clibanui , enr  me,  Taflor  mibi.  Terra,  Jtntnta', 
2«  27  i8  29  Jo 

Bfnet,  utmaneam,  netrahe,  vox,  lacbryma: 

■r  5' 

Arxmea,  ter  ftlix,  non  vts,  pennrta,  pngna. 
3®  37  38  39  40  ' 

Imptns,  obleSa  , Tlaga  , piene  , facìtm: 

. 4‘  42  43  44  43 

Commfertns,  eervns,  vmdex,  obUvh,  ^onfa- 
4<S  47  48  49  3»’ 

Stpremerent , Bfc  eft , Dnx , bona  finta  ,precetl 

3'  3»  33  34  33 

Abtne  , Doegne,  Stnltnt,  Deiitadinvat , .Aati 
5<S  37  38  39  4o 

rido,  fina hdia,  Erange,  etnee,  nibiU  eB'. 
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«I  Si  i}  «4 
Turris,  nt  fd*t  r Colpii  Itìnam,  baudich , 

..  . «fi  6y  «8  69  7° 

FàSa  Dii,  Fultum , dona  , fitit  , proptra  . 

7t  7»  7?  .74. 

Infinto,  StUomon,  meapart,  injiffua  , Jaces , 
yg  77  i?»  19  ?o 

In  Inda,  tlamo  , mira,  jnrat»  , w*. 

81  8i  8}  84  8{ 

vlndlto , yts  Dij,  fimmns , tua  limina,  Jutpax, 
8fi  . 84  88  8j»’  90 

longanimit  , Sion,  ira,  canatnqm,  dece. 

9»  91  9ì  94  9t 

Spu  mta,  augramm,  regnai,  Tndci  omnia,  vocem, 

*•  9^  97  9®  99 

Di)  vani,  jnjlo,  pfaltut , regnai,  oves. 

lOI  ioa  IO?  104  . '°J 

Jns,  arefto,  Deobentdic,  regitomnia,  paSnm, 

, ■ jofi  107  108  109  Ilo 

Cumpatriint,  honitat,  gloria,  lingua,  fide, 
III  ' 112  II?  114  ii< 

FaSa  Dei , bene  erit,  de  pulnere,  ijuid  mtreìnares, 
ufi  iry  118  119  lio 

S^nid  Dominai  Gemei  , fidere,  legf,  Cedar. 
Ili  Ili  iij  1*4  **f 

dormit , Utor,  levo  lumina,  ni  Deut,  ut  mone, 
ufi  ' 1*7  **S  '*9  '50 

. Colli  lacrjmis , frufira , Vitis  , ,Arajft , Figli, 
iji  .15*  155  '54  *55 

7^011  mi^f , requitt , etmtordia,  pfallite  • Centes , 
ijfi  137  158  139  140 

Dueat , tuBaUion,  ,Altut , ades , retidaat . 
141  I4S  14?  *44  *45 

Cortipiat , meapart, nonjuflut,CuiDeut,ampla, 

iq6  147  *4*  *49  *50 

Oueibuti  Canrit,  pjdliite  , Cantut,  ’Jo. 

>■  f.'. 

' PoovERa. 

1 » 5 4 5 

J{ittiimt,finietelunc,  confidilo.  Iti  via,Seortum, 
fi  .7  8 9 IO 

Formicam,  meretrix,  clamo,  vacai  ,Dommi . 
I*  ,1.  .**  *5  *4  *5 

^ufiui , garrulitat  ,Virgam , Trudentia  ,gaudent, 
Ifi  17,  18  19  IO 

Lingua,,durum,Turrit,fimplicitate , Tbronut. 
*i  t>  *5  *4  *< 

Cor  Rfgit , nomea, meretrix,  me l monde, Sagitta, 
Ifi  ,17  *8  »9  30 

,4dvomitum,  laude!,  quiumet,  ira.  Duo  . 

5*  ■ 

i{ex  iouut , atque  uxor  bona , fimi  preflantia  dona. 

Ecclesuites. 

.:  * * 5 4 5 

Omnia  vana.  Ubar , temput  ,duo  presero,  panca, 
fi  7 8 9 IO 

Div  'uia  , luButy  eR  medi  , pauper,  ,Avit  . 
- *i  . , I» 

Succurrat  inopi.  Deut  omnia  faOa  revelat . 
Cantic.  Cant. 

,1  * 5 4 5 

.fiNm  nipatpulcia  veni,quapvi ,ttau{a, columbi 
fi  78 

Sexagima,  Burut,  omnia  vinti!  amor. 


LibduSapiinti-s. 

I.  1.  5.  4-  {. 

Jus , Epieurai,  mori luffi,  perptaie!,. impar, 
fi.  7.  8.  9.  - IO- 

Tulehra,  paret,  Sopbia,vo!a  pKcei  ,fophia. 
Il  II  13  14  I? 

CeflaDei,  puah,  vani,  finùJicra,  benignai, 

Ifi.  17.  18.  19 

Tanamaaee,  judex,  lux  quoq-, magna,  mali. 

X,  Ecclemasticui. 

*.  I,  3.  4.  4. 

yd Demmo  ,!olera , FUi,  largite,  Jufurros , 

fi.  y.  8.  9.  lo< 

Jqe  timeat  ,/amulum , fponfir , aimicut  ,obie . 
Il  II  13  14.  ij 

ydnte  obitum,  benefacjbonn  opefqua,  corde,!  reavit, 
jfi  17  18  19  lo 

BeBé,  deterrà,  gatta,  tacete,  loquax. 

Il  II  13  14  14 

XX  ,dhfuge  ,dejÌLto , fiortaut , fapiittt , niapplcbra, 
Ifi  17-  18  19  30 

F amina , vcndiiio , fu  memor , unda , pater  • 

5*  , 5*  55  54  J5 

yinumjrymnutjaf  leni, quid  fimniai  vidima  vera, 

, .315  57  58  59  40 

.4h  mifirere , cave,  vii  medica , mne , timor. 

4 * 4*  45  44  . 45 

Onori , ne  pudeat , majejiat,  'Hoeque,  Flofit, 

4fi  47  4*  49  50 

nta  Jofue , Davidet,  Elia,  Sem,  Simton  . 

5* 

Te  celebro,  Bfx  magne  Deut , tibi  carmina  canto . 

Esajas  , 

* * 3 4 5 

Sol,  inluce  Dei,  lugebunt,  germen,  ubi  uva? 

6 j 8 9 >0 

SanBut,  Virgo  parie,  lex  , puer  , ydfiyriut . 
Il  li  I?  14  15 

**•  yirgula,  te  celebro,  Babiton  , mifiratio,  Moab, 
Ifi  17  18  19  IO 

. iloab  , Pamafiut  ,Vx,  Tharao  , Mthpptt. 

Il  II  13  *4  *5 

Dtfertum,  Solym*,  Tyrut,  envacnatio , laudo, 
ifi  17  18  19  30 

Fidile,  Leviathan,  tbria,  claufa,  file. 

3*  5*,  „ 35  54  . 55. 

Fidunl,  BfX  (hriflut,Flamma,iraTonaxtit,  aperti, 

3<S  37  38  39  40 

L Sannbcrib,  melma  , fiet,  fua  vafa  , viam. 

4'  4*  43  44  45 

yduxilior , ebriflut , prattr  me , fiulptile , Cyrut , 
46  47  4.8  49  50 

Ad  finium,  Babylon  ,primut,  Alumna,  manut. 

5*  5»  55  54  55 

Solut  ego , puleber  pet , plaga,  marita , vtmte, 
3fi  37  58  39  fio 

Jnx , petit  heu  tfraiijat , crìmina  vejira  > • 

61  (Sz  6^  64 

W C/nxif,  fplendefcet ^ calca>i,  fOotjtSobicfHfn, 
66 

J{odu  cas  rermis,  fxcuid  cunQa  notes  0 
JiREMXAS. 

Il  3 4 - < 

Ollam  > (i/Ì(mas,fiortAris , noya  {ordaqhcnmen, 

6 
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6 7 ’ 8 9 lo 

nm , ter  temfÌMit , Cria  Japiou,  tintas, 
li  li  ij  14  15 

tnjHlpis,  tingas,  ntTtjict,  plaga, 

15  17  1*  19  lo 

Majores , ftderis , fai,  pcrit  igiie , Diis. 
li  li  ij  14  H 

E/t-fia  , jnlHtiam,  Taliorei,  Fitabus , ira, 
iS  17  18  ip  30 

Me  aùfa  , lerum  , ferrea  , Jhripta,  niax.  x 
51  31  33  34  3? 

"P-igo  m>vi,Dtmine  ah,Cerml,  traiidtre,  Heebaus, 

35  37  38  39  ' 40 

Exafil,  Career  , fae , capitur  , remaneut 
41  41  45  44  43 

Tcrcutit,  ah  ora,  nummi  ,Efguu,  Baruchui, 

45  47  48  49  30  • 

^■gyplui , Tyiij  Modi , Edom  , Baùlan. 

51  ,3* 

fam  cecidilBatUó.Timplum  ambmuuT,atjìurii.  xx 

TnuNiJniK.  . . , 

Il  5 4 3 

E fi  fìdua , ah  rtpulit , tomi  efi , Utate , memento, 

• I ; t 

, . Baxucr. 

I 13435 

Urbi  capitur  , Dtut  0 ,fomcm , Ux  , mitra,  Dtafbri. 
Ezechiel  , 

I » 3 4 5 «« 

Curi’*!')  uètimeat , fpeculator,  ftereorit,  igne, 
f 6 ’ • • 7 8 ' 9 1 IO  .1 

BfUijuia,  Cladih,  Bfptile,  ftgna,  I^otx  • 
li  1»  15  ■ 14  13 

Cor  unum,  caci,  yayafttut,  entriat,  igne, 
i5 1 17  18  19  lo 

Scortata  et,  Babel,  morte,  Leana,  dedi. 

Il  II  13  14  15 

In  bivio , y ah  urbe , feortautur , iulliae,  Mmmon, 
i5  27  18  19  ' 30  **• 

Euge,  Tyrui , sidou,  Pharao,  opaca  dice. 

3»  .31  Si  54  , 35-1 

Mflyriui , Tharao,  yivat , paftor  tonni , Edom, 

35  37  38  39  40 

Cor  dato,  ficca  ojfa,  bei  Gog,  Magog,  ecce  domut. 

41  41  43  44  43 

Metitur,  Canterai , Mltare,  Levita,  Canahan, 

45  47  48 

SttcTificant  t Fiumen,  mmtna  tum  tribuam. 

Daniel..  t 

» » 5 4 ? 

QitAtHor  Jnterfres , fornax , u>irbor,  maU  c^tna, 

6 78  9 10 

ìnjoyttm,  éMtifiMt,  cornua  » Chr^us  ,erit. 

II  IL 

F^ex^kfiri , yaldtfpUniebittwrhApUrum . 

JJ  14 

CafljtSMj'amM,  Belufyiie$  Draco^. 

OSEAS  . 

- I l i 4 3,  “ 

Scortum,  Jn^eel,  fmerege,  juvenca  ,maligm, 

5 7 8 9 lo 

"Hon  ho'.ocauHa , cadent , en ferie , Mae , aiat . 
li  II  15  14 

Ditexi,  Jacob,  tuamort  ero,  yiSima labrii 
BiltUaiv.  To.n. 


JoEL. 

^ I 1 3 

Bruchos , non  ultra,  Jofaphat  in  yalleftdebo  ■ 

Amos. 

» » 5 4 3 

Rfbba,potent , cinge»! , Vate*  Bafan , cecid erutti , 

5 789 
Jofipbui patitur , fifa.  Sol,  tene  erit . 

, Aidias. 

I 

Sinidum  fiellia  inferrei , dejitertmie. 

JONAS 

II  5 4 , 

In  mare,  yotadedit,  credunt , fueemfet  lonast 

, - Michaas. 

* » 3 4 . 3 

Uarei,  V*  ,confundentur  ,fupereminet , Epbrat, 

6 7 

, Difeeptat  Dominut  ,yix  bonuc  unni  adtfl . ; 

Nahum  , 

I 1 3 

Lmganimii  Dominui , ’Hfmyecadet , exeiditipfa. 

Habacuc 

I > 1 3 

Ora»,  yrvefiè  qui  credit , mrfus  adorai, 

, SoPHONIAi  j 

" » 3 

Omma  cmqumam , Dominum  jam  quarite  ,yxy»'. 

; 

Haccrus  . 

I 1 

ìqmfattoi.  Templi poShrenùglorianuqor. 


Zacchaxias  Z I 

, ^ * 5 . 4 3 

eqmu,  Murut,  Ctdartm  , lucerna , Polmitn', 

5 7 8 9 10 

cumt,  fuiretlum  ,ne  mala,  Bjix ,plteviami 

^ r'  '5  '4 

Pajeam,  refpicieut , PaHorem,  Montii  Oliva  : 

Malachias  . 

■ V . * 3 4 

SiDomimit  ,yotis  maUdicam,  mittam  ego,  Eliot. 

I.  MaCHABìXOKUII  . 

I ».  ,3,  4 3 

Mbeiochut ,quini , Maehabaut , Corgfa,Geuttt, 

■ 5 7 8 9 IO 

Mors , e*'tiicanor,jadtra , obit , Jonathat  . 

II  ' Il  13  14  13  i5 

Demctrìus , renovat , Shmn ,pax , Epma,dotofe ■' 

II.  Maccaarorum  . 

I 1 3 4 3 

Ignit,  quinque  Litri , Oniat  ,JaJoit , caditexul, 

6 7 8 9 IO 

Eleafar,  Fratres,  Judo,  cadit , reuovant. 

II  li  13  14  13 

Haeit,  yexantur,  Ueaelaut,  non  probo  Jcjlumi 

E 1 Mat- 
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M*ttb*us  , 

> » 4 ? 

Trcs«iies,  Bclblem,  tiptifta,  Stunjiie  ,Bu(i, 

6 7 8 9 IQ 

OritidHtn,  piTid,  Itpr»,  rimifia,  CiKcem, 

Il  n ij  14  «5 

I<iW.  3««f.  Smtn,  SaptUk,  CMcUi , 

15  17  i8  19  jo 

Tetri,  Tbiior,  Tueri,  nèpnbtieit,  par(S, 

li  ir  15  14  i<  » 

J(txtuus , invitit , >*  vMt , figna , redibit , 
ifi  17  i8 

‘jameepkiir,  morinr,  ncxredmviir  adefi. 

Mabcus  , 

‘ t » J 4 ? - 

fapthtat,  David,  mater  »>ea,  femino.  Torci, 

6 7 8 9 IO 

Tatria  , traditici,  quernpadet,  bonus,. 

Il  II  IJ  14  ^ XX 

Jmxat , pracipmm  ,yigitatt , dot  oftula  tpaffax , 

16 

E'  tumulo Jisvs  co Ttdiiivus adefi, 

\ 

LuCai  , 

I I 5 4 < 

lUfabetb,  oatus , Joaunes  , teutat , &orat, 

6 7 8 9 IO 

Bixjix,  “tiaimut , prxdicat , ite,  ionan. 

Il  II  iS  14  U „x 

Crandum,  lo(Uptes  , Ficuluta,  cuna,  receptuc, 
iS  17  18  19  lo 

Meonomus , ycoiet , vota , vtnit , Doutiuut  i 

li  11  1?  14 

Siina,  Dtutpatitur,  moritur,pttit  j£thtra  Judtx , 
JOANMCS  , . 

I » J 4 < 

yetbum,  tana,  vcnit,Samaritica,  tolte grahatum, 

5 7 & 9 IO  XI, 

. Tanitego,  vtMat,  Dogixaia,  lux  ego,  orti. 

Il  II  ij  14  i? 
laT^arui,  Occurruut,  Tetris,  Via  ,yitit  ego  fuor, 

16  17  iS  19  lo  li 

• ndo,  r<({»,  capitm  , laaeea,  furgit,  uree, 

Acta  Abostoloai;»  , 

• » J 4 ? 

^dfeeudit , tingua , Ciaudu  i . commane  , Sciita  , 

6 7 8 9 IO  I 

Septeni,  Stephanut , Thi magi , Saule, Tetrut , 

II  11  i{  14  i; 

Ceotihus,  Herodes,  Elimas,  Jarma,  lìtei , 

16  17  18  19  »o 

Lydia,  fiaut  Taalut , rifio  , fismen',  iter, 

n II  1}  14  15 

idrabus,  Ciris,  Felix,  piaeesuio,  Ftfiut, 

16  17  18 

•Harrat,  mujrapm»,  piperauilnocuit , 

IX 

EpIitoia  *0  Romano!  • 

I 1 ' } , 4 ? 

Fani , lexpbiflt , *ou  juflus , ertdidit  , ,4dam , 

6 f 7 8 9 IO 

• 'H.i  ttgott,  nnjux,  ,4ibafu  , rifa , {idei . 


Il  II  ij  14  I? 

Ex  ipfo , ohfe^uium , dileSio , fercula  , firmi  t 
16 

Commeadat  Tbdtu , deiùjue  dieit  v€*t . ^ 

1,  Aq  C08INTK10S , 

« » } 4.  T 

Stultum,  feire  alùfxid,pUaiae , purgamina,  f corta, 

4 7 8 9 IO 

■Lites , eoniugiui!i , feire,  egoeum,  T]^i, 

Il  II  13  14  II 

Caaa , eu  dona  Dei , diieSio,  lingua , rtfurgaae  , 
14 

■ ColteSusfieri  rult,  Maramatatba , falus , 

, II.  AdCokinthioi, 

I » 3 4 ? 

Chrijlut  ,yfmen,mmis,  rolamen,fptenduit,  Mdes, 

67  8 9 IO 

■ Belisi,  trillati,  pauper , ,Achaja  ratcnt, 

II  II  13 

Trsnsfofmat , tibifufficiat , roi  rite  probate, 

, EpiitoIa  ad  Calata!  . 

Il  3 4 T 

Turbane  ,per  tegeni  ,mcdedi3io ,adopiio ,fTuSni, 

6 

- non  irridctutmtaximutille Deut , 

V Ep  istola  ad  Ephesios  , 

II  5 4 « , 

Elcgit,  Ceiuet  , Confortei , munera  , Spmfa, 
d t 

ydnnaturaDei,  Damonis  infidia. 

Epistola  ad  Philippenus  . 

I l 3 4 

lucrum,  fubenifa , yenterDeus,  esultate, 

|£pi!T<  ad  Coloisensei  . 

I , ^ 5 . 4, 

Condita  , Cbyrographum , ealcjUa,  rotafalutat  , 

Epist.  I.  ad  Thlmalonicensei. 

I 1,3.4  1 

Spei , erangetiun  , dite  Sic,  in  aera,  Tbotax  , 

Epistola  II.  adThessalonicensu. 

II  3 

Igne  Dei , fatfui  Deut , baudfepiefeitefratrei . 

Epirr.  I.  AD  T imothedm  , 
li  3 4 V 

Bfilitiam , pretium , biyfierium,  ad  omnia , vino  , 

4 

Efi  i/uafiui  viagnus  forte  fruì  ufjue  fica. 

Epistola  U.  ad  Timotheuh  . 

1 I 3 4 3 

Serrayit,  Do»ittus  norie , mala  tempora,  curfum- 

Epistola  ad  T itom  • 

I » 3 

Cruinfii  nmdax , jaflejue  piefii , taracrum  , 
Epis  TlLA 
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Epistola  ad  Fhilehoniim  . 

) z 

Sitfincerafidesy  necfimulAtMs  mor» 

£pj$t>  ad  H^rueos  . 

* * 3 4 ? 

St  fpkndor  | ftmUis , fi  vocem , Scrm  > SAceraas, 
67  8 ‘p  IO 

Jnrat,  Mildrfedetb , pa&n,  (imsrfMÒam  . 
it  12  ^ li  X 

pkfidet , DommìtstaJiì^anStCbriJiHspiituumf 

Epistola  J Ariosi. 

» 1 3 . 4 f 

Omtlfonumi  crtdis,  Ungnu  % fukmmuetEhau 

Epistola!,  Petri, 

* ^ 3 4 ? 

R^e^aUs  ^ ^Xor , pberrAt^ 

>.  XX 

Epistola  Ih  p£Titt« 

I a .3 

piu»isille  mtus  t 7ipè,  Lftbt  VìJfohitiitMr  t 

L- 

^ Epistola  IrJoANNEs , 

t 1-  2 5 . 4 ? 

t Mundum  , no»  >rr^i , nei  priora  umitn. 

. t 

Epistola  II.  Joannjs, 

> > <1  XIA 

^Utrutfum  ut  fanQt^'^  cùnfiatHcr  amentkr. 

Epistola  III.Joannis  • u 

t > f -A 

XtmmtrÀAtA  tua  eflo , Oa}  » diUEli^  ntHÌtis  « 

Epistola  JuDAi.  ; 

t J * . t .* 

Ttce  ytnit Dmìr.u $ cum ftnPlts  miUihHs  ulm  « 

, XL 

■ ' ApocALmts. 

• 7 ' 2 3 4 V i 

;AÌfd?a  y noifum  nomen  y pitlf»  > ter  funHifSt  ApertiU^ 

4 T 8 9 IO 

^l&tcy  nenfitienty  ftmulacrA  > tomt. 

Il  IL  ^5  M >V 

Tffitt  * eitmulitr,  nttmttuj  t tokrantia  tplai^, 

16  * *7  19  za  A 

T^Mdukt , meretrix  , BAbyÌ4  « c«iw , Ma^cg. 

ZI  *>. 

pe  feQ»  Libri  ^ 

Oratio  Manassis» 

i t 3 

MenAjfespeetat^  puhitur  » tm  tefipifeit . 

Iti.  £su|t«. 

CAptivì , 0’r*j  , tria  fcrtìA , /orr /«s  ,»>»<*, 

^ *7^9 

Te^piitm  y faerìfeant  x Lfdra,  ^lìenigeM.^ 

IV.  Esdra!  , 

I ''1  - J 4 V 

<ConeontÌò^^nrTÌtiirfmt’iHorati>tnit^gcfifs,itmm 


67  8 9 Io 

Candita , MA  jodex , tum prete,  fi^xa , 

Il  12  13  14  13  ló 

£n  àquila , Atqne  Leo,yir , Serib*,  eweio,  yrt  yét. 

180.  Bibbia  Aribica  . V'é  ungran  numero 
dì  Bibbie ^/irébiche  , (hllc  ^uali  alcune  fono  all* 
ufo  de*  Giudei  ne*pae(i , dove  parlano  l’Arabo , 
e le  alcreaU’urode'Crifliani  di  Letame, che  par* 
lano qucBa  lingua . Quelle,  chefonoairufode* 
Giudei  fono  Hate  cune  fatte  fopra  l’Ebreo . (^eU 
le,  che  fono  all’ufo  de’ Cj|iBiam  fonoftatefatte 
fopra  altre  vernoni  * I Siriani  per  efempio  allor» 
che  la  lingua  Siriaca  non  fu  più  intefa  dal  popo< 
lo,  hanno  tradotto  la  Bibbia  Siriaca  in  Araba  . I 
Colti  rhanno  altresì  tradotta  dal  Cofeo  in  Ara* 
bo  a finché  fbfle  intefa  , e dal  Popolo  , c da’  Sa- 
cerdoti medefimì . 

tSi.  Bibbia  Armenica  . V’é  una  verfione  af- 
fai antica  di  tutta  la  Bibbia  in  lingua  Armena  all* 
ufo  di  que’  popoli , che  oggidì  lòoo  Iparfi  m dif- 
ferenti paefi  4 Ella  fu  fatta  lopra'lCrecode’70« 
C perche  gli  efemplarl  manulcritti  contengono 
Biolto  : un’Arcivefcovo  di  quella  nazionefece 
imprimere  io  Amllerdanl  una  Bibina  intiera  *4r- 
menica  nel  itfd4.Gran  tempo  prima  s’era  contut- 
cociò  imprefio  il  Salterio  in  Armeno . 

i8a.  Bibbia  Caldaica , detta  alcrimente  Tit- 
rafrafi , Ov^etoTargàm  , confifie  In  certe  Gl^ 
le  , che  i Giudei  ha  ri  fatto  fopra  la  Bibbia  nel 
tempo  , che  parlavano  Caldaico  5 ma  nel  pro- 
grefiodcl  tempo  fono  Hate  aggiunte  molte  coTf  » 
le  quali  rendono  quelle  pAr^ra/i  poco  efatte  , 
Elia  Levitane  la  Prefizione,  prcpolla  alfuoDi- 
aìonariei  Caldaico  , parla  di  quelle  l’ar^ra/i  con 
maggior  efacteaza  d’alcuo  altro  Giudeo  < ufi- 
gliori  lòn  quelle  d’OnxIos  , che  non  è fe  non 
^prtt  3*  llwldiMosè.*  e quelle  di  Jonathan  fo- 
pratutt’i  libri,  che i Giudei  addimandano ‘^0* 
feti , cioè  a dire  fopra  Ciofìiè  , fopra  i Gnidtei  , 
ibpra  i libri  de'  Ar , 0 fopra  i maggiori , e mmorl 
Trofeti»  Le  Tartfraft  CulJaiche  lopra  gli  altri  li- 
bri della  Bibbia  fono  la  miggiorpanefavolofe,  4 
non  meriCMod’cflerc  hnprcBe. 

183.  BiifiM  Colta  . Qucfla  è la  Bibbia  ò<? 
Criilraoi d'Egitto  chiamati  Cofii  , ovvero  Co- 
pti , le  quali  Ibno  fcritte  ncll’antic*  linguaggio 
di  quel  paefe  . Di  quella  Bibbia  niente  fin’ora  è 
Hate  imprcilo  , malolamentefi  trovano  alcuni 
ManuÉcritti  in  certe  Biblioteche  d'£.wTO[tx  , prin- 
cipalmente nella  Biblioteca  del  Redi  Francia  • 
Quel  che  devefi  notare  , é , ché  fiecomc  rantici 
UnguaCofu  non  è più  intefa  dopo  gran  tempo 
da’ Cofti  medefimi , elTì  aggiungono  ordinaria- 
mente alla  vtrlìoneCofta  un’altra  verfione  Ara- 
ba, ch’é  la  lingua  del  lor  paelc  . Ciò  fi  vede  nel- 
le fi/élr/eCoftc  manuferirec  , che  fono  nella  Bi*' 
blioteca  del  Re  di  Francia  . 

184.  Bibbia  Ebraica  . Le  B/é/r/e  Ebraiche  fo- 
no manuferitee , ovvero  imprefie . Le  manufcric- 
te  piò  antiche  nonpairano7oo.  anni  , anco 
difikile  ritrovarne  di  quella  antichità  . Le  mi- 
gliori Iboqiitille , che  fono  fiate  (critee  da*  Giu- 
dei Spagnuoli  , come  Elia  Levita  Rabbino  ha  no- 
tato nel  fuo  libro  intitolato  Mafjoreth  tìammap 
foretb  < Molte  ve  ne  fono  di  quello  modo  nella 

Biblio- 
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Biblioteca  de’  Padri  deli’Oratoriodi  Parigi  > ncf» 
iàina  però  pafTa  i foo-ann! . Quelle  , chclbno 
Hate  icrittc  da'  Giudei  Alcmani  fono  le  peggiori 
«li  tutte  , carattere  medefimo  non  e bello  , 
come  quello  delie  Bibbie  Ebraiche  Spagnuole  . 

I Sf . Bibbia  Etiopica . Noi  non'abbiamo  Bib» 

He  Etiopiche  intiere  , ma  folamente  alcuni  fran* 
turni , come  il  Salterio , i Cantici  de' Cantici,  Be 
si  nuoyo  TeSìamento,  i quali  Airono  fcparatameii- 
te  imprc^  , e dipoi  fono  ftatì  rillampati  nel»  x 
la  Poliglotta  d’Inghilterra  . QuelU  Tcrlìone  è 
ftata  fatta  lopra'l  Greco  de'  70.  e può  eflerc  an- 
cora fopra’lCofto  , che  fu  prefo  da’70>  perche 
quefta  natione  c dipendente  da*  Cofti.  Pietro  Sc- 
guier  Cancellier  di  Francia  aveva  nella  Tua  Biblio- 
teca un  gran  numero  di  Manuferitti  Etiopici  , x 
quali  però  non  poflbno  eficre  d’alcuna  utilità  , 
perché  fono  flati  tradotti  poco  efatramete  dal  Gr. 

i8d.  Bibbia  Greca  . V’è  un  gran  numero  d* 
ediaioni  » le  quali  però  tutte  poflono  ridurli  a 5. 
dalli , cioò  a quella  di  Compiuto  , ovvero  d* 
Alcali  , eh'  ò Hata  impreHa  nella  gran  Bibbia 
del  CardinalXimcnes nei  ifi^.  reimprella  nella 
Bibbia  Reale  , ovvero  del  Piantino , nella  Bibbia 
di  Comelino  , e nella  gran  Bibbia  di  M.  Jay . La 
^.cquclla  diVenexianel  1^18.  la  qualccHaca 
jcimpreHa  più  volte  da*  Proteftanti  d’Alemagna 
per  efempioin  Strasburg  nei  i%\6.  in  Balìlea  nel 
]f45.con’una  prefazione  di  Melantone:nd  me- 
defimo luogo  nel  iffo-con  la  vcrfionc  Latina  j in  m 
Franeforc  nd  1597.  con  le  note  , cheercdonfiel- 
fere di Francclcojon  . La  5.  òi'ediaione Roma- 
na nel  1587.  che  fa  cavata  da  un  antico  efeinpla* 
re,  il  quale  ritrovali  nella  Biblioteca  Vaticana  . 

Fu  data  l'anno  feguente  l'edizione  Greca  con  le 
notedi  Flaminio  f il P.Morino  deH'Oracorio 
Ba  fatto  imprimere  in  Parigi  nel  idt8.  ilGreco^ 

&il  Latino  fopra' a.  colonne  , notando  1 verfetti 
che  non  erano  oeiredizione  Romana  . Gl'lnglc- 
han  fatto  imprimere  nella  loro  Bibbia  Poiiglot- 
xaPedizionc  Romana, credendola  migliore  di  tut- 
te . Oltre  tutte  qaeH’edizioni  Greche  della  Bib- 
bia , gringied  hanno  fatto  imprimere  nella  loro 
poliglotta  le  diverfe  edizioni  d'un  anttchilJùno 
ofemplare  appellato  AlelTandrino  , perebò  loro 
fu  mandatoda  Alcfl'andria  d'Egitto . 

187.  Bibbia  Latina  . Non  fi  parla  qui  delle 
Bibbie  Latine  fatte  in  qu:Hi  ultimi  tempi , per- 
chè fono  di  ntuna  conliJerazionc  maiòlaroente 
di  quelle  , che  fono  Hatcall’ufo  della  Chiela  La- 
tina . Vene  fono  dia*  forti  , cioè  l'antica  nomi-  ^ 
nata  altresì  Ita/a  , che  fu  fatta  ne'  primi  Iccoli 
fopra'l  Greco  de’  70.  e di  cui  tutte  le  Chiefe  d' 
Occidente  fi  fcrvirono  fino  dopo'J  tempo  di  Papa 
Gregorio  Magno  . L'altra  , che  prefentemente 
è appellata  Vulgata  è la  vcrfionc  di  S.  Girola- 
mo , ch'è (lata fatta  fopra  l Ebreo, eccettuatine 
i 5‘4/mi  , che  fi  fono  Tempre  confervati  deH'aatt- 
cz  Vulgata  , perche  fi  cantavanonclleChiefe.il 
CoocilioTridentino  flabili  la  correzione  di  quell* 
\i\t\tsu  Vulgata , chèla  verfione  di  S.  Girolamo 
a finché  quella  fola  folle  Hconofciuca  nella Chie- 
/a  Latina  lenza  riconofccrne  altra  ,il  chefiiefat- 
tanseDteonervaioda'Ceororidi  Roma  lotto  I x. 
Pontefici  Siilo  V,  c Clemente  Vili.  Prìtiu  dclfì: 


correzioni  di  quelli  i.  Papi  molti  s’erano  prefa  U 
lalibertidirilurmarla  comelipuò  vedere 
dizione Zarina,  ch'è fiata  irtiprclsa  neWz  Bibbia 
Complutcnfc  . ITcoIogidi  Parigi  , e di  Luca- 
nia s’applicarono  altresì  a quella  correzione  , e 
principalmente  gli  ultimi , che  han  dato  mol- 
te edizioni  della  Vulgata,  con  certe riformazio-, 
mutili  , ccuriofe  . Roberto  Stefano  ha  fatto  il 
medefimo , ma  la  migliore  di  tutte  quelle  edizio- 
ni Latincèquclla  del  1541.  infbglioovc  fivede 
al  marcine  le  diverfe  lezioni  , cavate  dà  un  gran, 
numero  d'cfemplari  manuferitti . 

188.  Bibbia  Moicoviiica.  Quelli  popoli  han- 
no altresì  fitto. imprimere  una  verfione  della  Bih^ 
óra  nella  lor  lingua,  e l’hanno  fatta  fui  Greco 
profcfsando  di  leguitar  la  credenza , Bc  i r i»  del- 
la Chiefa  Greca  . Quegli  che  vorrannoillruirfi 
appieno  delle  Bibbie  in  ogni  Torta  di  lingua,  le 
quali  fono  fiate  fatte  in  quelli  ultimi  tempi  tanto 
da'  Cattolici  , quanto  da' Proteftanii,  potranno 
conlultarc  il  nuovo  libro  di  Korcholtho  Aleman- 
no , intitolato  de  Variis  Bibliorum  editionibus  . Sì 
troveranno  in  quell’Autorc  molte  cole  curiofe 
toccanti  le  Bibbie  de*  popoli  del  Nord. 

189.  Bibbia  Perfiana . 1 Padri  antichi  hao 
fatto  menzione  d'una  verfione  della  verfione 
della  fcrictura  in  Perfiano  | ma  dopo  gran  tem- 
po non  n'è  rimallo  nulla  . I Giadei  di  Collan- 
tinopoli  hanno  imprcfso  una  traduzione  del  Pen- 
tateuco in  Perfiano  nel  XVII.  fecoloiti  caratteri 
Ebrei  , laqaale  è fiata  reimprefsa  do  caratteri 
yrr/iaflr  nella  Poliglotta  d’Jnghiltcrra  . £' fiata 
altresì  impreisa  ima  verfione  Ter/roaa  del  nuovo 
tefiamento,  ma  poco  efatta  ; c a dime  il  vero» 
quelle  2.  verfioni  non  meritano  d’cfsere  imprelse 

190*  Bibbia  Petraria  , Nome  dato  da'  Ger- 
mani aduna  ccrufpceiedi  Macchina  , Tormen- 
to , o Strumento  da  lanciare  , non  molto  diUi- 
mile  dalia  Cacapalta  » cioè  macchina  da  lancia- 
re dardi  , o falli, come  nota  Lipfio  mTefiorcer/- 
ca  . Imperciocché  in  una  Storia  Leodienfe  arca 
l'anno  251 3. dice  , chè  ( avanti s’invcntafscroi 
Cannoni  di  bronzo  , e le  Bombarde  ) un  certo 
Veicovodi  quel  tempo  collcgatofiin  certa  guer- 
ra , fiale  altre  macchine  da  lanciare,  mandòa 
Leodio . Biblias  petrarias  -,  feu  Cattai  yerfatUes  , 
nefeioqua  ex  ut  iugeniis  i»  ftgnum,  quod  intende- 
bat  cajìra  falò  a^are  . Ed  in  un  altra  Ifioria,  di- 
ce che  quella  Bibbia  petraria  , de  altri  Strumenti 
da  guerra  , come  fi  fofscro  $ e come  s'adopral- 
fero  a volerlo  adelso  fotdlniente  indagate,  fareb- 
be cola  vana  cd  oziofa , quando  apprcfso  i mede- 
fimi  Germani  inventori  lappiamo  adoperarli  altri 
Scnimcnti  più  forti  , c formidabili  ; e di  quegli 
di  tal  forte  , ed  altri , fe  ve  ne  fono  , han  can- 
ctncellata  affatto  la  memoria  , a tal  fegno  chè 
han  voluto  appenà  apprcfso  alcuni  Scrittori  ne  fin 
rimallo  il  puro  , c fcmpiicc  nome  . 

ipi.  Bibbia  Samaritana  . I Samaritani  non 
ricevono  , fc  non  che  i 3 . libri  di  Mosè  , che  leg- 
gono in  Ebreo , così  bene  come  i Giudei  efiendo 
lolamente  dillèrenti  daeflj  per  i carratteri,come 
ha  notato  S.  Girolamo  . Il  Padre  Morino  c fiato 
il  primo  , che  ha  fatto  imprimere  il  Pentateuco 
Ebreo dc’Samaritani  con  una  verfione  appellata 

Sama- 
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SamaritfnA  , quaiuunque  Ha  io  lingua,  che  s'ac- 
coda alla  CalJaica  . L'una  > e l'altra  ritrovati 
nella  gran  ZihhÌA^\  M-  Icja/ 1 enella  Poliglotta 
d’iughilccrra  . 1 SAìnArìteeni  oltre  (jueda  hanno 
ancora  uo'altra  verfionc  Araba  del  Feotatcuco  ^ 
la  quale  non  édau  imprcisa , ed  è afsai  (Ingoia- 
re . Sene  ritrovano  1.  efemplari  nella  Biblioteca 
del  Re  di  Francia  . L'Autore  lì  nomina  Abufaid, 
& ha  aggiuto  alcune  note  letterali  , le  quali  ve- 
donlì  nclmargioe . Hanno  tlcrest  l’Iiloria  di  GÌo- 
fuè  I ma  non  la  tengono  come  libro  Canonico  , 
anzi  che  non  conviene  col  mo  libro  di  Ciofuc  > 
che  fa  una  parte  della  Sacra  Scrittura . 

191.  Biscia  Siriaca  . Due  fono  le  verHom  SU 
nache  del  vecchio  Teflanxnto  . La  prima  ^ tia- 
ra fatta  fopra’l  Greco  de*  70.  e tmn^  flataiinpreU 
là  . L’altra , che  fu  prefa  fopra  TEbreoé  Hata  per 
la  prima  voka  impretsa  nella  gran  Uibbié  di  M. 
le  Jay  , & è in  uio  appitiso  i òidiani  d'Orieu- 
ic  , che  feguiuno  il  rito  Siriaco  . A confronto 
del  nuovo  teflamento  Siriaco  alcuni  Autori  lo 
credono  atlai  antico  , roav’è  molta ‘apparenza  , 
che  fia  tale , perchè  è dato  tradotto  fopra  ’J  GrCf 
co  . Giovanni  Alberto  M^’idmandadio  è il  pri- 
mo , ebeha  fatto  imprlmcricl  ifda.inVicn- 
na  d'Autlna  io  beliitlimi  caratteri  Siriaci  . Ra- 
bì  Elia  Levita  . Le  P.  Mario.  Kortholthodc 
yATÌis  BibUoTvm  editiombut  • 

195.  Bibbia  ( C10;  ) Bolognefe  deU'Ordine 
de*  Predicatori,  Religiofoanai  erudito  , il  qua- 
Je  (crine  nel  145 in  gran  volume 
j8.  àJÌÌMxitinqmrfiionts , hafyke  rur/us  in 
tutos  •.  LibvMm  fermonm  ad  Clerttm  . 
tolUtioncs  variar , ac  brerestjnas  babuit  in  Fra» 
•trum  Covtmwùone.  Lulltaotts m 8iè//9r.  Ord.  tra- 
dite. pA^.  1 3 6.  Plodius  de  VirU  UUtfirtbus  Ord.pA^ 
z./iF.j.  . -i. 

Z94.  Bibbiare  , Derìv.daB/^^ia  in/ìgniC<H 
lunga  dicecis**,  tìgn.  parlar  Jungamente  > e con 
fatUdio  di  chi  afcolu . 

19^.  Bibbioso  • Derìv.  da  hibbiare  , fìgni£ 
Perlona  troppo  loquace  > che  iafafUdìfce  eoa  lun- 


go parlare  • 


ìp6.  Bi^a  ( f.Tc/a^/a)  figlio  di  Ferdinan- 
do Duca  di  Alcali  , che  ^ Viceré  nel  Regno  di 
Kapoti:  ufeì  dairOrdine  degli  Eremiti  di  S.  Ago^ 
{lino  , nel  quale  egli  vide  molto  tempo , colPoc- 
cafione  » chcfueleitoVckoyo  Ganiemalcnfc 
dal  qual  Vefeovato  pafsò  in  quello  di  Merchan  ^ 
c da  quetlo  fo  creato  Arcivefeovo  nel  Mc0ko , e 
mentre  reggevi  quefl'ultima dignità,  dicdcailc 
{lampe  roperaiotitoUta. .^c/amacia»  por  el  prin- 
eipio  fante  y Ctmetpcion  imméculAda  de  Matìa  . La 
quale  opera  nfcl  dalla  (lamperia  di  Bartolomeo  di 
Èoitoics  ncirjBQo  in  foglio.  ii 

Z97.  Bibbio  , Nome  Audiofatsente  cocroc- 
todìTiberio  , attribuito  alPimperatore  di  qu4- 
Aonome  , per  notar  li  di  Ijui  ubriachezza  , onde 
in  vece  di  ClaudiusTiberius  Nero 


fufchtto  CAtmusfi/^erhfjMERO.  ^ . . 
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198.  BtBt  , Vocabolo  Perfiano  , che  Ggnlfì- 
Ci  Buono  • fmiMaro«c.fanra»es*aitribuifccpar- 
ticolarmente  alle  Donne , che  lì  vogliono  QOora> 


re  , e lodare: così ì Perfiani  chiamano  per  onore 
la  SS.Verc.ine  Madre  di  G.  C.  Bièi  Miriam,  cioè 
a dire  , la  Santo  , e felice , o aryatt arata  MA- 
R,U. 

199.  5>6ibiana  , Vergine  Romana  , nobile 
di  {angue «ma  molto  più  illuAre  , per  la  Fede 
CrilUane  : fu  figlia  dìFlaviiRo  , il  quale  dopo 
d’edèrc  (lato  Prcietto  di  Giuliano  ApoAata  > da 
qucAo  tormentato  crudelmentc,c  condannato  all* 
( acque  Taurine  , moti  finalmente  Martire  . Da- 
frofa  madre  di  Bihiana , riuchiufa  primìerameoce 
jn  Cafacon  le  fue  (iglie , acciò  morì(Tcrodi  fame; 
pofeia  (cacciata  dalla  città  di  Roma  fu  decapicau 
per  Cristo  . Mortisi  pietofi  genitori,  fu 
con  (ua  forella  Demetria  , privata  di  tutt'i  benU 
Allora  Apronianoprctore  della  Citta,  avìdodet 
denaro  (iDofe  a perfeguicarlclorclle  si  crudel- 
mente , che  levò  loro  ogni  fovvenimcnco  di  vive- 
re; ma  la  oiir^bile  Provvidenza  di  pio,  ebedi 
Tcfca a famelici , fece,  che ficonfcrvafiero fenv- 
prc  più  forti  1 e vjgorofi  con  grandiflìma  ammi- 
razione , e coofufione  d*  Aproniano;  il  quale  per- 
fuadendofi  di  poterle  indurre  al  culto  dcgridoli, 
promife  loro,reciòfaccvano,dirc(Utuirc  alle  me* 
defìme  il  |or<q  Patrimonio,, di  rimetterle  in  gra- 
zia deirimpcratore  , edì  collocarle  in  ooorevo* 
liBìmo  matrimonio  ma  fé  altramente  faccBcro, 
;niaacciava  loro  la  prigionia  , le  verghe  , e le 
mannaie  . Ma  clic  , nc  lufiagatèdallepromeUè, 
tota  tìc  atterrite  dalle  minaccie,prQnte  ^iù  toAoa  mo» 
lire  , che  a commetter  tarcmpicta,coAantcnieà» 
tc s'oppoferoalla  volontà  del  Pretore  $ pcrioc' 
ché  Demetria  cadendo  all’improvvifo  avanti  gli 
pcchi  di  Plbiatia  , mpri  in  grazia  di  Dio.  Allo* 
nBibipia  v.eanc  iucuùodia  ad  una  Donna 
iniqua  chianiata  Rufina , acciòda  qucAa  fonbf»- 
dotti  i ,maUSanca , che  s*era  afluefattafin  dal- 
da  fapcìMkaza  con  le  leggi  Crifliane  a confervar 
pneortettaUVirginità  , più  forte  della  (eduttrt- 
ax  ne  , fuperò  ledi  leiinlidie  , edelufc  la  maiizU 
del  Pretore  ,yM  quale  cond(ccodo  e(Tcrc  fiati  vaiy 
gii  atc«fHaei  deila  ^mmioa  ( la  quale  ora  eoa  pa- 
aoIeiogiurÌ9(c  , ora  colle^  battiture  tormentava 
la  Santa  per  difiorla  dal  prc  ponimcnco  ) accieca- 
.to  dalia  collera, fattala  fpogliare  ignuda, coman- 
dò che  fofic  pcrcofla  con  gravi  colpi  di  piombaie 
Anche  vi  refiù  morta  . lidi  lui  corpo  gettato  a,* 
.Cani rcA^  pc^  Divina  virtù  inuteo , fin  chè  re- 
fiafle  cfpofioper  z.  giorni  n^l  Campo,  oggi  det- 
.L  -to  V acciqo  , finché  Giovanni  Sacerdote  Cdfiia- 
jiodi  noue  i^mpo  lo  IcppeU  vicino  al  fepolcro 
della  madre  Dafrofa  , c della  forella  Demetria 
«pprtfio*!  Palazza  Llciano  i dove  ancora  di  pre- 
dente fia  eretta  la  CKie(adc(Ìica  ta  a S«  Bibiana:  la 
quale  efl'codo.per  la  Tua  antichità  rovinata  , fu 
siobilmente  rifiorata  da  Papa  Urbano  Vili,  oog 
i>elia  facciata  architettata  dal  Cavalier  Lorenzo 
Bernino:  Nella  facciata  a man  delira  dentro  delia 
Chicfa/i  vedono  di  verfe  iflqr..di  S,Bibiana^c  delle 
Uc  SS.  Daiìrofa , fk^O.linipiaiCon  ^tri  ornamenti  fat- 
ti , dipinttda  Ciasapefii, coloriti  a fre- 

sco COI!  buona  maqiera  . inquadro  nella  Coppcl- 
Jetta  da  qacfta  banda  con  $.  Demetria  , dipinta 
dal  Cortona , e la  Attua  deUa  S.  neirAltar  msg« 
giorefccdpiuio  marmo  «éuna.ddle.bclfe  opcfc 

cele- 
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celebri  » ckc  abbU  facto  il  detto  Cavai.  BerniBÌ . 
Nella Cappcllectt , che rcgue,vi  dipinfe  anc  S. 
Vereioe  , c Martire  Agonioo  Ciampelli . L*aU 
traiacciaca  la  colori  con  diverfì  fatti  » é^lftorid 
della  S.  medofìma  Pietro  da  Cortona  * una  S. 
Mo  naca  dipinta  Del  quadro  d*un*AItare  , d Pit* 
tu  ra  di  Giacomo  Verona  Fiammingo . V’è  anco- 
ra la  colonna  di  marmo.dove  /b  legata  S.  Bibiana, 
c*.  battuta  nel  Tuo  manirio  a colpi  di  piombate  . I 
^orpi  delle  predette  SS.  furono  ripc^  dal  detto 
pontefice  rottoTAltar  maggiore. 

zoo.  Bibiana  , Borgod'Italia  nel  Piemonte; 
Alcuni  lo  prendono  per  il  Forum  kiiii  degli  anti- 
chi . Alcuni  altri  non  fono  di  queilofeotimento, 
c Bimano  che  il  FornmFibii  haCadel  Fiori  » ov« 
Tero  Paifana  nel  medcfimo  paefe  vcrfo*l  Pò  . Sia 
come  fì  voglia , Bihiana  è flato  luogo  della  nafci- 
ta  di  Bernardo  Divizio  Cardinale  loprannomina- 
to  di  « ovvero  di  j dì  cut  V.Ta* 

^5.«/.tzz5.i™.  37ax. 

zoi.  Bibiena  , lo  Bcnb  che  BihigHé  t di  cui 
xjel precedente  Vocabolo. 

zoi.  Bibils  , Cictàde*Celcibcri.J£* anche 
am  Fiume  vicino  alla  medefìma  città , il  quale , (i 
«hiama  per  altro  nome  Salò,  con  ladicuiacqua 
iidà  un  ottima  temperatura  al  fèrro* 

zoj.  Bibli  . y.Biblide- 

X94.  Bibl/ t'oGi.iv,  PopoK  della  Fenicia; 
elle  prc paravano  le  legna,  e le  pietre  neeeflarie  per 
la  coBrUiZiooe  del  Tempio  , c del  Palazzo  di  Sa- 
lomone . I . I^cg.  f . 1 8-  la  loro  città  era  detu  Ii- 
ilU  1 o tiéÌos»di  cui  folto. 

BIBL 

~ lOf.  BitLiaSicra  . V.  , di  cui  fopra  Z 

zotf.  Biblxa  » ovvero  Billia  , moglie  di 
jOuellio  Capiuno  Romano , il  quale  lamentava- 
ii  di  lei , pcrchd  non  TavelTe  avvifato  , chà  gli 
i^ziava  libato  t ella  gli  rifpofe , ehà  in  tanto 
«on  lo  aveva  avvifato  , inquanto  eba  credeva  , 
chè  tutti  gli  Uomini  patiflero  i'iBcBi  incomodi- 
cà  . Plutarco  dice  , rhà  la  moglie  di  jerone  fece 
al  fuo  marito  la  mcdef'ma  ri/pofta  . Ciò  ritrova- 
fi  nel  trattato  intitolato  dei  Trojitto  ^ektrm  può 
ccvcredA/»ei  Nemici. 

Z07.  Bi8LiA(Fa6''ìS^ie^  da  Catanzaro  Dot- 
tore , ha  dato  in  luce  : Dìjeorfo  fejrru 
suento  della  moueta,e  eambj  del  I{egno  di  Tiapoii  in 
Napoli  xézi.in^.  ma  non  lì  dice  apprcflodicbi  • 

zo8*  Birliaco  , p.  b.  Lac.  Bibliaeus  , De- 
sìvat.  da  Biblia  , fign.- Perfona  dotta,  o verfa- 
ta  nella  lettura  de'  libri  , malEmc  della  Sacra 
Bibbia  • 

Z09.  Bibli  ANDRO  ( Teodoro)tAt.BibliaHder 
nativo  di  Svezia  , viveva  nel  XVI.  fecok> . Era 
fapiente  nelle  lingue , e nella  Teologia  de'Pro- 
teftanti  , la  quale  fi  da  lui  lungo  tempo  infegna- 
tato  Zurkh  , ovemorìdit>eAea*i^.diNovcm- 
bre  del  H64.  Scrillc  diverfe  opere  dì  Teologia  , 
e fopra  la  fciictura  . Explicath  Semnij  FfdrM  , 
JtoEpt/?.  Tetri  in  ^oealip.*  ^e.  Cefner  bibl^  De 
Tbou  bifl.  /.  5 tf . PaMalcon  li.  3 . Ttefepo^r,  Mel- 
chior AdimmUt.  Tbeoi.  CermgM.  Guingerm 
Tbciì.O'e.  Enfiata  corretta  la  verlionediM. Bai- 
ile  , ch’ebbe  ragione  d’accufareduRiier dicol» 
pecooimi  . Tnvanli^ie  ftampedi  Teodoro Sh 


blUndro  le  feguenti  Opere . De  ratione  temporum, 
dr  Chrouologta . Bafil.  1331.8.  apologia  prò  edi- 
iione  Scoroni.  Roftochii  1638.  4.  Mahometis 
Saracenorum  Tr incipit , ^ufme  fufcefjorum  .»/« 
ta  , dt*  do&rina  per  Bibliandrum  eoUeUa  . Ba- 
fil.fol. 

ZIO.  Biblide.  Lat.  Byblis , dis , Donna  , 
che  tollerò  coraggiofameme  il  Martirio,  nel- 
la crudel  perfecuzione  eccitata  in  Francia  ìotor- 
SC  nol’anno i57*a’tempi  degl’ Imperatori  Marco 
Aurelio,  e L.  Vero  contro  i Fedeli  di  Lione,  e 
di  Vienna.  Ellarioegòfubitola  Fede  per  deÌK>» 
lezzi  umana;  equakhe  tempo  dopo  fu  coudao- 
nata  alla  morte  per  certo  delitto , di  cui  fu  accu- 
fata  • Mà  lomo  gli  fò  conofeere  nella  prigione  , 
che l*aveva  abbandonata,  perché elTa aveva  ri- 
nunziato il  Criflianefìmo:  ciò  la  fece  rientrare 
infeAefTa  , c la  Mrtò  a confefjare  alcameoteli- 
noairuIcimorofpiro,ch*eHà  craCrìniana.  Le 
X Sueur  bi/l.  do  /’  Egl.S-deVtmp.VoMa.  x6% 

zìi.  Biblide,  Figliuola  di  Mileto,  VI.  lì- 

friuolodel  Sole,  e della  Nin^  Ciane  ardendo 
i nefandoamoredi  Cauno  fuo  fratello , giova- 
li di  gran  bellezza , a lui  difeoperfie  ledifoncfle 
fiamme  ; ma  egli  avendo  in  onore  i penGeri  im- 
puri della  Sorella,  fencfiiggiinun  paele  flra- 
nicro.B/^idc  fi  mife  a fcguirlo,e  dopo  aver  feor- 
fa  la  Ciria , la  Licia , e Lelega , vinta  dalla  fa- 
tica, e dal  dolore,  fi  fermò,  e datafi  a piagner 
bb  dirottamente,  fri  dalle Naidi  coovertiu  in  fon- 
te . Cosi  favoleggia  Ovidio . Altri  froge , chè 
t’appiccafle  ad  un  Albero. 

ziz.  Bibliocolla,  Nom.  ufurp.  dal  Greco 
C\gn.  colla dalibri. 

ZI 3.  Bibliografia,  p.  I.  Kom.  ufurp.  dal 
Grec.  , comp.  da  Liler , e 

>fdpii  defcTÌptio;  onde  BilUografid , fign.  lo  ftef- 
ib  che  Lat.  Deferiptio  Ubrorumt  e fuorefl'er  ti- 
tolo di que’ Libri,  che  contengono  l’ Indice  di 
XL  molti  altri  Libri , o Autori  de’  medefimi . Oif- 
deil  feguente  Vocabolo . 

114.  BiaLiocRAFo  , p.b.Lat.  Bibliographus 
Kom.  ufurp.  dal  Cr.  figo.Ìofief- 

fo,  che  Scrittore  de’ Libri. 

113*.  BiatioLATA,  hzt.  Bibliolatbas , Nom. 
ufurp.  dal  Gr.  , che  fignif.  fcordeyolt 

de*  libri  • CoaìfiifopraoRominato  Didimo  , il 
quale  avendo  compofio  5300-  Libri»  fovente 
non  fé  nc  ricordava . Cel.  Rodtg.  L 19*  r.9. 

I zid-  Bibliosofia,  p.b. Latin. 

No.  ufurp.  dal  Gr.  , comp.  da 

libcTt  Sapientia,  odoBrina  t^mùDo- 

0rina  iitrorum . Cosi  fri  intitolato  un  libro  com- 
poflo  dal  P.  M.  Giovanni  Franchini  da  Modena  » 
Acligiofo  del  noftr’  Ordine  de  Minori  Conven- 
tuali di  San  F r a Ncs  sco;  in  cui  ha  raccolto 
tutt*  i Scrittori  dello  fiefs'Ordioc  dopo  l’anno 
1383. 

ZI 7*  Biblioteca,  p.  1. Lat. B/ò/ioròcc4 , p.1. 
LI  No.  ufurp.  dal  Gr.fi/dA/cdzza»  comp.  da  B/BaiB- 
Ubert  eezzz,  B^pofitoritm  ; onde  Biblioteea  , 
fign.  quel  Luogo  dove  fi  confervanoi  Libri.  ] £* 
anche  titolo  dimoiti  Libri  di  Raccolte  d’altri 
Libri . Noi  quiprimieramente  delle  Biblioteche 
nel  primo  fignivato^dipoi  nel  fecoado.  Le  Bim 

blh~ 


8i  BIBL  DcìP.Coronclh.  BIBL  82 


hUotechez}unc\\ic  traife^o  U loro  principio  non 
molti  «nnidopoii  nafciraento  pel  Mondo.  Nel 
libro  de*  Macabei  si  fa  menzione  d*una  Regia 
Biùitoteca,  ch’erellèro  Efdra,  eNeeo)ia,avcn-> 
do  raccolti  da  diverfe  parti  del  mondo  Libri  facri. 
Lz  Biblioteca  del  Re  Tolomeo  Fìladelfo  narrali 
chcroirecoptoTadi  7JOQOO*  Volumi  . 11  primo 
che rondalTeinRoma  (Tee.  Alell'andro  ab  Ale- 
xandro»  e Polidoro  Virgilio)  pubblica 
tecdf  formata dallefpogliede’ncmici,  emadl^ 
mamcntede'Creci fbggiogati  , fu  Afinio  Poi* 
lione  . Celeberrima  fu  poi  quella  di  Gordiano 
Imperatore, copiofa di 6zooo>  Libri,  dopoTin* 
ccndiodi  quella  di  Paolo  Emilio  con  la  vittoria 
di  Perièo  ; e dell*  altra  del  ricchillimo  Lucio  La- 
cullo,  che  congregato  areva  con  le  fpoglie  di 
ponto:  laqiialè  (limali  , che  foflè  ove  oggi  c 
la  Chicla , e Monadcro  di  S.  Eulebio  oeirEiqui- 
lino,  dove  il  medehmo  Gordiano  ebbe  il  fuo  lon- 
tuolilTìmo  Palazzo , e della  fua  famiglia  . Sotto 
Jamedelima  calamità  deiriocendio  , e rlftaura- 
aione  di  Gordiano  cadde  pure  la  famofiffima  Li- 
breria di  Giulio  Cefare,  manipolata  ,&ordioa- 
ta  da  Marco  VarronCy  (ìccome  quelle  di  £>omt- 
ziano,  eCoiDodoImperatori.  mcndovizio- 
fa  di  Volumi  rarilTimi  fu  la  Biblioteca  Vulpia 
congregata  apprclTo  la  fua  Bafilica  lituata  nel 
ForoTrafano,  acciocché  a quello  Rapendo  edi- 
fìzio  nulla  mancafle  di  (bntuolìtà  , edi  mera- 
viglia. 

Non  pub  rivocarSin  dubbio  , ché  fin  da  gli 
AppoRoli  coRumaflé  la  Chicfi  dì  congregare  in 
diverfì  luoghi  publichc  Librerie  Sacre,  nelle  qua- 
li con  gran  cura  , e molta  geloha  fi  confervava- 
noi  Volumi  dell*  uno  , e Taltro  TeRamento  5 
e perciò  con  ragione  Sant*AgoRino  efclama 
contro  r empietà  de  gii  Arriani  , perché  ab* 
bruciato  avellerò  i Li^i  della  Chiefa  . Cosi  S. 
Girolamo  fcriveodoa  Pammachio  contro  Gio> 
vinìano  lo  elorta  a valerli  delle  Librerie  della 
Chiefa.  £ prima  di  elEfcrìvc  T A ppollolo  a Ti- 
moteo , che  porci  i fuoi  Libri  a Roma , maflìma- 
roente  quei  di  Pergameno . Scrivendo  poi  a*  Co* 
rimj  teRilìca  , ché  nella  Jor  ClvefaTi  folevano 
leggere  i Libri  de*  Profeti . Gli  Ebrei  ancora  cu- 
R^ivano  con  gran  (bllccitudinci  loro  Libri  fa- 
cri , che  leggevano  per  ogni  Sabbato  nelle  Sina* 
goghe  erano  i Libri  di  Mosé  : mettendo  poi, 
latti  CriRiani , ogni  diligenza  nel  copiare,c  con- 
Icrvarc  i Libri  de*  Profeti  , degli  AppoRoli,  e 
degli  EvangeltRi , ne*  Jnoghi  chiamaci  all'ora 
Saerinjt^dù-pl ^ BièlioucSe,  o Librerie.  Cosi 
furono  nominaci  dal  Bibliotecario  nelle  Vice  di 
CcleRino,  diCclalio,  di  Leone,  di  Bonifazio 
JI. di  Marcino,  di  Giovanni  VL,  e di  Stefano 
li.  iluoghi,  ove  li  cuRodivano  i Volumi  della 
Chiefa  Romana  , e le  memorie  delle  cole  piti 
importanti  dielTa,  ma  per  Io  più  col  nome  di 
Scrigni  : onde  leggiamo  Ircquentcmente  in  elio 
il  nome  di  Scriniarf , che  furono  i %.  CuRodi  deU 
Jc  pubbliche  Scritture  ; a’quali  ora  é fucceduto 
il  nobiliRìmo  Collegio  de  Proconotarj  Appo- 
ftolici.  E perché  per  congregarli,  econlervar- 
li  faceva  bifognodi  molto  danaro, folevano  per- 
ciò i CriRiani  più  facoltolì  contribuir  grofll  lov«» 
BtùLUniir.  Tom.^J. 


venimenti  per  mantenere  i CuRodi , ì Scriero- 
ri,  i Traduttori,  ci  diligenti  Inquifìtori  di  elfi. 
£ perciò  grand*  obbligo  , dice  Eufebio,  develi 
dalla  Chiefa  a CoRantino  Magno , per  aver  con 
gran  difpeodio  facci  raccogliere , e mettere  in 
ficuroi  Libri  facri,  da’Gentiii  nel  tempo  delle 
perrecuzionidi^rfi;  c radunati  nelle  pubbli- 
che Bibliotecbe  della  Chiefa , accrefeiute  poi  , e 
cuRodice  da  diverG  Pontefici  1 te  altri  Perfonag- 
X gi  EccleGaRici , come  vediamo  in  queQi  noUri 
tempi  fegnilatameote,renza  punto  d’ invidia  de* 
paflati , fiorire , te  aprirfi  a pubblico  benefizio 
dicutto'lMoodo,  ritirate feiicemente le  anti- 
che perdite,  edefolazioni , rAuguRillIma  , e 
«aRiffimaB/ùfivreruVaticasu,  dicuifotto. 

Celebri  furono,  come  riferifee col teRimonio 
di  EufcbioilCard.  Baronio  ne*  primitivi  Secoli 
della  Cbiefa  le  librerie  di  Panfilo  Prete , e Mar- 
tire , il  quale  con  grandiRIme  induRric  iRitui 
^ unacopioGRìma  Libreria  , in  cuiripofe  i Libri 
d*  Origene,  egranqnantitàd*a(tri  fcritti  a roa- 
no; e quella  famofa  d*  AleRandro  Vefeovo  di 
Cerufalcmme  UluRriRImo  Martire,  congregata 
ìnGcmc  con  magnanime  induRrie  , e dilpendio 
pari  airerudito  lùo  genio  di  giovar  al  pubblico 
della  Chiefa  . £ fenza  dubbio  fu  altrettanto  de- 
plorabile r incendio  feguito  per  comandamento 
dcH'empio  Leone  Ifaurico  in  CoRancinopoli  , 
quanto  famofa  era  la  Ziùrrrù,  in  cui  fi  coofer- 
^ vavanodooooo.  Libri . Di  varie  altre  Bfùifere- 
che  famofe  leggaG  il  feguente  Caulogo,ove  fo- 
no poRe  per  ordine  Alfabetico . 

Btblioeeeifa  Aleflàudrina  in  Egitto  fu  fabbrica- 
ta da  Gregorio  Vefeovo  d*Ale(&ndria  , della 
quale  poi  (t  refe  padrone  Giuliano Imper. 

Biblioteca  A\e((irì(^rÌQz  , o delia  Sapienza  in 
Roma.  FuqueRa  iRituita  da  Alellandro  VII. 
Pontef.  a beneficio  uoiverfale . Oggi  n*  é Biblio- 
tecario MooGgnor  Severoli  Prelato  eroditif- 
XL  fimo  • 

Biblioteca  Alteriana  al  Gesù  di  Roma , fu  Ra- 
bilicadaCio:  BactiRa  Altieri  , ed  écopiofa  di 
fceltllfimi  libri . 

Biblìoteta  Ambrofìana  , o Borromea  , fu 
eretta  in  Milano  dal  Cardinale  Federico  Bor* 
romei  Arcivefe.  di  detta  Città.  E’queRa  ornata 
di  moltiRlmi  ritratti  di  Uomini  riguardevoli , e 
vi  fono  numerati  11000.  Libri  manufcricti . 

Bibldteea  Angelica  di  S.  AgoRino  di  Ro- 
I ma , tu  donata  al  Convento  <^gti  AgoRinta- 
ni  da  Monf.  Angelo  Rocca  Camennefe,  Vefeovo 
di  TagaRc  del  medefim*  Ordine  : e ferve  noo 
foto  per  comodo  dc'PP.  ma  ancora  de*  Seco- 
lari . 

^hlioteca^x  S.  Andrea  delU  Vaifedi  Roma  de* 
PP*  Teatini , oltre  il  buon  ordine , ha  una  con- 
fiderabilc  quantità  di  Libri . 

Biblioteca  Anglica  , fitcrrttada  Errico  Vili, 
nel  numero  cosi  grande  de*  Libri  M.SS.  eRam- 
IX  pati, 01^  fi  conferva  quella  tanto  dcGderata  Epi- 
Roladi  S.  Clemente  Papa  fcrittaa*Corinthi , c 
mandata  alla  luce  nel  15^7. 

Biblioteca  di  SS.  AppoRoli  io  Roma  , nel  no- 
RroMonaRero  de*  Conventuali  , fu  accrefeiuta 
nocabiJmence  dalla  copiolà  moltitudine  di  Libri 
F lafcia- 


t 


C'iOO^If 


8j.  BIBL  BìbliotecalJnivcrfale  BIBL  84 


lifciati  dal  celebre  Cardinal  Lorenio  Brancati 
di  Lauda. 

Bibltotecà  d’ Ariftotile  , fii  , fecondo  Stri- 
bone , copiofa  di  molti  libri , c riguardevole  , 
che  poi  cadde  nelle  mani  de’  Re  Tolomci  negli 
anni  del  Mondo 

Sibiioteca  d’Atene  , fu  iftituita  da  Pififtrato 
Re  , allorché  U città  era  Ja  Regina  della  Grc« 
eia  , c veniva  molto  celebrata  per  TAreopago . 

Biblioteta  Attìlica  > fu  aperta  da  Eumene  Am-  t 
bafeiadorc  di  Roma  in  Pergamo  neljSio.  del 
mondo  » in  cui  vcdcvanfi  looooo-c  piu  Volumi.’ 
d’Augufta  , domata  di  quantità  di 
Libri  rari, ccofpictti.  ^ 

BibliottfadiC*  Augufto  in  Roma , fu  già  nel 
monte  A ventino  , copioCa  di  Volumi . 

Biblioteca  Babilonica  , fi  legge , cM  vi  folle  al 
tempo  di  Pittigora  , ma  non  fi  aà  chiUifti- 

tuiflc . f j I 

Biblioteca  Barberina  in  Roma  , fo  aperti  dal  ^ 
celebre  Cardinale  Francefeo  Barberino, e contie- 
ne tnfo  un  numero  di  oo.in  libri  fcclti/nmi,  fra 
quali  fonovi  jooo.Manufcritù  , cooies’d  detto 
nell’Aggiunta  del  V.  Tomo . 

Bibiioteca  de’  PP. Barnabiti aS.Carlode*  Cat- 
tinari  in  Roma  , è compoftt  di  Libri  fcelti , che 
arriveranno  al  numero  di  4000*  peni»  erclccndo 
però  cotidianamence . 

Biblioteca  de’  Duchi  di  Baviera , con  applaufo 
della  loro  magnificenza  eretta  ,doviziofa  di  Ma-  su 
ntifcritri  Greci , come  vedefi  dairifldice  d’ciC 
Wanuferìtti  ftarapato  in  Ingolftadio . 

Biblioteca  de’  Monaci  di  S.  Bernardo  di  S.  Pu- 
denziana  nel  Viminale  di  Roma  , è rÌDienad* 
ogni  fona  di  Libri  , aìftanipati  , come  M.  SS. 

Biblioteca  Borghefuna , fu  eretta  in  Roma  dal 

Card.Scipione  Borghefì, ed  à ripieoad’ouimi  libri. 

Bià//orcca  Caprtnica , fu  ifrituiti  in  Roma  dal 
Card.  Domenico  Capranìcaa  pubblica  utilità. 

Biblioteca  de*  PP.  Carmelitani  Scalzi  io  Roma, 
detta  Scalenfc  , è oniverfale  in  tutte  le  materie  ; 
il  numero  de’  Libri  afeende  alla  fomma  di  ^0000. 
c tuttavia  va  crefecndo . 

Bi^totecaàeì  Card.  Ca  fanatta  in  Roma  , era 
molto  riguardevole,  per  aver  Libri  ottimi  in  ogni 
materia  ';  ora  per  legato  c Rata  trafportata  nel 
Convento  della  Miocrva . 

Bf7i//0rccaCh'giana,in  Piazza  Colonna  di  Ro- 
ma , fu  eretta  da  Alcflandro  VILa  pubblico  bene- 
ficio . *1 

Biblioteca CiimfìnzmKotM  aS.  Agnefe  , fu 
aperta  da  Monf.  Ciampini  ad  ogni  letterato  , co- 
piofa di  (Soo>  Codici  manoferitti,  oltre  alla  gran 
quantità  de’ Rampati. 

Biblioteca  de*  Monaci  Cìllercienfi,  a $.  Bernar- 
doa  Termini  in  Roma  . A quella , oltre  a’  li- 
bri propri  della  Cala  Rcligiofa , a’aggiunfero 
qnellidel  Card.  Bona , in  numerocooudcrabile  . 

Biblioteca  del  Collegio  dementino  in  Roma , 
copiofa  di  Libri  di  varie  forte  , a benefizio  degli  lx 
Alunni  , che  fianztano  io  detto  luogo. 

Biblioteca  di  Cleopatra  in  Egitto  ; quefta  Re- 
gina raccolie  una  gran  copia  di  Volumi , e collo- 
colli  in  un  luogo, detto  il  Skrapeo, frenò  un  Porti- 
co molto  ampio . 


Biblioteca  del  Caìlegìo  de  "Propaganda  , ^foe- 
fc  Pontificie  fo  eretta  ; ed  à copiofa  di  moltiflimi 
Libri  in  varie  lingue . 

Biblioteca  del  Collegio  Romano , ereditò  t Li- 
bri del  Mureto  , e del  Cardinal  fielarmino,  e di 
molti  altri  benefattori  / onde  a’  giorni  prefenti  &* 
è refafamofapcr  la  qualità  , equantità  de’Vo- 
lumi . 

Biblioteca  Colonnefe , ovvero  Strierà  in  Roma, 
fu  eretta  dal  Cardinale  Afeanio  Colonna  , con 
largo  difpendiodi  i4ooo>  feudi,  aggiuntivi  dal 
Cardinal  Sirletto. 

BìbUoteca  di  Coftantinopoli , era  copiofa  di 
300000*  e più  Volumi , che  poi  fo  da  Leone  Jfau- 
rico  abbruciata. 

Bibliotecadi  S.  Croce  in  Fi  reme, ne!  noRroMo* 
nafìero  de’  Min.  Conv.  è ricca  di  buone  , 8e  eru- 
dite antichità , conllRente  in  numerocompcten- 
te  de*  Libri  , e moltilfimì  M.  SS.  < 

Biblioteca  di  Domiziano  Imperar,  in  Roma  , 
fu  eretta  prcflo’!  di  luì  palazzo  , fopra  *1  monte 
Capitolino , la  quale , nel  tempo  di  Commodo,  fu 
incenerita  da  un  fulmine. 

Bià//orrctf  di  Gcrufakmme  eretta  da  Alcflan- 
dro Vefeovo  di  Gerufalemme,  circa  i’an.  di  C. 

Biblioteca  Emiliana  in  Roma  , fo  da  Paolo 
Emilio  per  fuo  privato  comodo  aperta  , e poi  fu 
confegrata  da  Lucculloalla  pubblica  utilità. 

Biblioteca  deirEfcurialedi  Spagna  in  Madrid  à 
fu  eretta  da  Filippo  II.  Conta  tqucRa  fra  gli  ahri 
numerofi  Volumi  ha  7000.  Manuferitti  Arabi  ^ 
Greci  • e Latini. 

Biblioteca  Fagnana  , e Rodi  in  Roma:  ebbe- 
roqueRìdue  grandUomini  a.  rigttardcvoli  Li- 
brerie , e copiofe  di  varj  Libri . 

Biblioteca  Fanefe, dell’Abate  Domcnieo  Federi* 
ci  Prece  dell'Oratorio  di  detta  città,  oggi  viven- 
te , d numerofa  di  gran  quantità  di  libri  fcelti 
perla  materia,  evagbi  per  la  galanteria  della  lì- 
gatura. 

Bibliotecado*??.  Gefuiei  dì  Parigi , 
una  delle  più  confiderabili  di  quella  gran  città  , 
per  eflcr  ricca  di  più  31000*  volumi. 

Biblioteca  de’  PP.  Gefuiei  nel  Giesù  di  Roma  , 
è compoRa  quali  tutta  dì  Libri , gli  Autori  de* 
quali  iono  Rati  dello  Rels’Ordine . 

Biblioteca  Gcrd.om  , fatta  da  Gordiano  Im- 
peratore , ove  in  Roma  erano  fioco*  libri . 

Biblioteca  di  Grottaferrata  , MonaRero  poco 
diflantedaFrafcaci , ove  abitano  i Monaci  Bafì- 
liani  V d ricca  di  preziofi  , erari  Manuferitti  ol- 
tre alla  gran  quantità  di  libri  Rampati. 

Biblioteca  di  S.lfidoroa  Capo  alle  Cale  in  Ro- 
ma , fo  fondata  dal  P.  Luca  Vadingo  , ove  fon 
raccolti  molti  Volumi  d’ogni  forta  di  Studio  . 

Biblioteca  Leìdcnfe  aperta  dairUniverfità  , e 
dotata  di  moltiffimt  manuferitti  Ebraici,  Stria- 
ci , Arabi  , Greci , e Latini,  rindice de* qua- 
li fuo  fo  Rampato  in  Parigi . 

Biblioteca  de’  MalatcRi , eretta  in  Cefena  nel 
aoRro  Convento  di  S.  Francesco  de*  Conven- 
tuali , e molto  riguardevole  per  la  quantità  gran- 
de d'  ottimi  Manuferitti  , ed  altri  Libri  i|am- 
pati . 
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BitliMeca  Mirafcella  , è ajovnidi  moltiffimi 
Volumi  , fpctuiiti a nrien«terie,edipiùfcel-. 
ti  autori  in  opti  fcicnra  , al  oumero  di  5ooo. 

aibiiottca  Maiaatina  io  P*rigi , fu  fondata  dal 
Cardinal  Giulio  Maiaarini , che  non  perdonò  a 
qualunque  fpefa  grandilEina . 

sMiotect  Medicea  dei  Gran  Duca  di  Tofeana, 
aperta  ila  Lorenzo  de’ Medici  vicino  a S.  Loren- 
zo, la  (iaigolaritl  de'  di  cui  Libri  viene  manifèllata 
daU’Indice  llampato  in  Anverfa . 

BiUiotect  delti  Minerva  de’  PP.  Dominicani  , 
è fiata acerefeiuta  dal  Cardinal ‘Torrecremara  :a 
qucftz  fii  aggiunta  la  libraria  Bonella , allìeme 
con  quella  di  Monf.  Marini  Arcivefeovo  d’ Avi- 
gnone i S;  ultimamente  qneJJa  del  Cardinal  Ca- 
tana tra. 

Biblioteca  de’  PP.  Minimi  di  S.  Francesco  di 
Paola  alla  Trinità  de’ monti  in  Roma  , fu  arri- 
chirà da'  Libri  di  D.  Carlo  Saivago  con  una 
na  quantità  di  libri  fpettanti  a tutte  le  icien-  xx 
ze  . 

Biblioteche  di  Napoli  t fópra  tutte  le  altre  di 
wefia  Città  fi  rende  celebre  quella  del  Giarifia 
Giiircppe  Valletta  , raccolta  ad  ogni  prezzo  da 
Z JOOO.  feriti  , e raritlimi  Volumi  Greci , Lati- 
ni , Spagnuoli  , Francefi  , Italiani , edlnglclì, 
lingue  profellàtc  dall’erudito  fuo  fondatore  , ed 
è ornata  di  molti  Mamifcritti  fingolari  . ] La 
pubblica  in  S Angelo  in  Nido,  per  la  quale  il  Car- 
dinal Francefeo  Maria  Brancacci  cofiiiuiopulente  zza 
Legato  .accrefeiuta  da  Stefano  Cardinale,  da  D. 
Emmanuele  Vcfcovod’Ariano,  e da  F.GioiBatt, 
Ammiraglio  di  Malta  , de' quali  ven’c  degna 
apemoria  in  marmo  con  i loro  Ritratti  . Quefia 
Libraria  è un  maefiofo  Vafo  , con  Armarj  di  no- 
ce, e coperto , e vi  li  veggono  da  i oooo.  e piò 
Volumi  , oltre  la  quamita  d’eruditi  Manuferit- 
ti . ] Il  VafodcUa  Biblioteca  de’ PP.  Gieluiti  d 
aneravigliofopcr  gli  intagli  di  noce  , ed'UUva, 
oltre  la  libretiadi  Autori' diverfi,  una  di  tutti  gli  -, 
Autori  Gefuiti.]  La SiWiotrca del  Dottore Lo- 
zenzo  Crafio  , e Tuo  figlio  ripiena  di  Libri  rari  .1 
Quella  di  Giulio  Capone  di  Ii'iri  Legali  . 1 E 1« 
altre  di  Mario  Schipano;  di  S.Lorcnzode' Con- 
ventuali di  S.  Francesco  , e quelle  di  molti  altri 
-Conventi . 

JSiòò'orecad'Ofimo , città  della  Marca  ; eretti 
per  pubblica  comodità, ora  llando  in  augumen- 
to  , col  tempo  è per  riufeire  una  delle  più  copio- 
fe  in  materia  di  Libri . ^ 

Biblioteca  Ottaviana,  fii  aperta  da  Cefare  Au- 
gufio  , dandole  il  nome  d’OtUviana  , dal  no. 
me  d’Ottavia  fua  forella  . 

Biblioteca  Ottoboniana  alla  Cancellaria  , fu 
ecetti  da  Pa|u  AlelTandro  Vili.  ìndi  accre- 
fchita  Icmpre  piu  dal  Cardinal  Pietro  Ottoboni 
iuo  nipote. 

Biblioteca  OlTonica  , e Cantabrica  fono  cel^ 
bri , come  dall’Indice  Rampato  in  Londra  , di- 
vifo  in  1.  tomi . 

Biblioteche  di  Padova  • fono  (ingolari  quelle 
Je  PP.  -Teatini  i de’  PP.  Benedettini  di  S.  Giu- 
flina,9C  PP . Domcnicani/dc’noftriConvcouia- 
li  al  Santo  ;e  quella  del  Seminario  ; ma  quella  del 
Petrarca  confcrvata  da’  Canonici  preffo  al  Duo- 
Bbil.Vniv.To.n. 


mo  , d la  piò  cofpicua  della  città . 

Biblioteca  Paniìliana  , porta  in  Piazza  Navo- 
ne nel  nobililEmopalivzodiCara  Panfilj  a S.  A- 
gnefe  , è copiol'a  di  gran  quantità  di  libri . ] L' 
altra  Paniìliana  al  Corfo.c  fiata  eretta  dal  Cardi- 
nal Benedetto  Panfilio  Arciprete  di  S.  Maria 
Maggiore  , oggi  vivente. 

Biblioteca  di  S.  Pantaleo  in  Roma  appartenen. 
te  a PP.  delle  Scuo^  pie , ha  dì  prefenie  lopra  a 
jooo.  fcelti  Volumi, e vacrefeendo  ogni  giorno. 

Bibiioceca  di  S.Paolino  della  Regola  in  Roma, 
nel  Convento  de’  PP.delIII.  Ordine  di  S.  Fran- 
cesco , di  cui  fu  fóndatore  il  P.  M.  Cottone  , 

< ricca  di  moltifiimi  Libri , 

BiUioteca  Regia  di  Parigi , celebre  per  U mol- 
titudine,e  rarità  de’ Volumi  appartenenti  ad  ogni 
genere  di  ftudio . 

Biblioteca  dì  Rimino , città  della  Romagna,fu 
eretta  da  Alellandro  Gambalonga  nel  xdip.  il 
quale  obbligò  la  iua  eredità  ad  impiegare  ogni 
anno  feudi  300.  in  Libri,  finoattanto,  che  l’E- 
rede giugDcneaU’etàd’anmzi. Unum.  de’  To- 
mi afeende  a 7ooo.e  fono  ad  ufo  pubblico,  prefie- 
driidovi  un  Bibliotecario  , che  ha  di  ftipcndio 
Scadi  co. 

Biblioteca  Scverolana, fatta  da  Monf.Nicola  Sc- 
vcroli  Avvocato  Conciftociale,ora  c ampliata  da 
Monlìg.  Marcello  Severoli  fuo  figlio . 

fitòfrorecn  di  $.  Siivcfiro  a Monte  Cavallo  , e- 
retu  da  Paolo  IV.  e dal  Cardinal  Carafla  .ricca 
di  molti  Libri  : io  ella  fono  i Codici  M.  SS.di  Pro- 
fpcro  Farinacci,  e le  Opere  originali  del  P J>ÙRa. . 

BiblnUca  Slulìana  , cosi  detta  dal  Cardinal 
Shifìa,che  se  fu  il  fonda  totepiel  numero  de*  Libet 
era  eopiofiflima , ora  è fparfa  in  varie  Librarie 
di  Roma,  edinpanicOlare  in qnella  del  Cardi- 
nale Imperiali. 

fiiòl/areeaSpercIiaefirteote  io  Gubbio,  fbqda- 
tadaMonfìg.Alcflàndn  Sperelli  Vefeovedi  det- 
ta Città  a pobblica  comodità  de’ ftudioli.  I 

BAUoteea  di  Tiberio  Imperar,  fu  eretta  fili  mon- 
te Palatino. 

BiUiaetca  dl  Trafanodetta  Vulpia  , incollo- 
cata fopra  ’I  colle  Viminale  da  Diocleziano  per 
adornare  le  fue  Terme . 

Bibiiouca  Vaticana  . Quefia  Libreria  li  può 
con  ragione  dire  efler  la  più  bella  dclFUniverfo . 
piena  di  Libri manufetitti  Greci  .Latini , Ebrai- 
ci . Arabi , Latini , c d’ogni  forti  di  lìngue  . ii 
numero  de’  quali  ò infinito . V.  Vaticano . 

Bibiioceca  Vallicellana  alla  Chiefà  Nuovi  • fu 
rt^'^zp^Kipiatada  Giovenale  Aneina  difeepo- 

. ^*'g"alatapcrlagrao  quanti- 

ta  de’ labri  manuferitti , e Rampati . 

Biblioteca  di  Venezia  1 molto  cofpicue  fono 
quelle  di  quefia  città . La  pubblica, arricchiudt 
molti  manuferitti  Greci  lafriati  dal  Cardinal 
Beflarione  quella  di  S.  Giorgio  maggiore , de’ 
Benedettini  .-quella  dì  S.  Tcrefa  de’  Carmelitani 
Scalzi;  quella  della  Salute  de-PP.  Sominafchi  ; 
quella  de  PP.  Domenicani . di  S.  Gio.-  e Paolo  ; e 
quella  de  PP.  Gefuiti  . Son  degne  da  vederli 
quelle  de’ Patrizi  Veneti . come  quel  la  del  Pto- 
curator  Carlo  Concarini,  copiofa  di  Volumi  pre- 
fceltl.quelledel  Correrà  Riradi  Biagio, del  Za- 
F a ne  a 
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*’eaS.$cia;  del BaOidooai > éd'Almorò  Dolfìa 
Trovafo:  del  Procurator  Marcello  in  Pro> 
cmtcie:  delCaral.  OiroltmoDuodoa  S.  Maria 
Zobemeo;  di  Domenico  Contarini  , a S.  Pater* 
siano:  di  Girolamo  Cornalo , al  Ponte  de’Nom- 
boli  : di  Ciò:  Coroaro  a S.  Polo  : del  Cav.  Gio.* 
Francefeo  Moroflni  dal  Giardino;  di  Pietro  Car- 
toni: di  Bernardo  Trivirin  copiofa  di  rari  Manu* 
icricci  : quella  del  Secretarlo  Gio;  BatidaNic* 
cololì , d’ Apposolo  Zeno  , e Lorenzo  Patarol  ; ^ 

che  oltre  la  copia  di  Libri  fceltiflami  in  ogni  ma- 
teria,fi  rendono  fc^alatc  oltre  modo  per  la  mol- 
titudine de’  Codici  M.S. 

Èibiioteca  di  Vefpaliaoo  Imperar,  fu  fabbrica- 
ta ricino  al  Tempio  della  Pace  nct|Vl.aQ.  del  Tuo 
Imperio  I di  Cr.  77.  e del  Mondo  4050. 

B/&/iofCC4  d’Urbino  , fatta  da*  Signori  della 
Rovere  , Duchi  di  quello  Stato,  fu  aliai  famofa 
per  la  quantità  degli  ottimi  Libri  : qucBa  dopo 
la  morte  di  Francefeo  Maria  , effemio  ricaduto 
<]ucIloStato  alla  Chiefa  , fu  dal  Pontefice  fatta 
trasferire  in  Roma  , co’  quali  Libri  fu  formata  la 
BièUoteca  dcììi  Sapienza  Romana,  &i  Codici  M. 

S.  furono  podi  nella  Vaticana  « 

2 1 8 >B  1 B L I OTEC  A,  Tit.di  mottì  famod  Volumi] 
ne’  quali  ( come  accennammo  di  fopra  ) deicri- 
vonfi  i titoli,  e gli  Autori  de*  Libri,  che  fi  conten- 
gono in  qualche  Bìbiiotcea  infìgne  70  compoHi  da 
qualche  nazione  ,0 Religione,  oUniverlìti]  o 
purché  compreodonamaterie  difpcrfe  io  altri 
Libri.  Per  maggior  comodo  di  chi  nc  brama  la 
notizia,  ne riportiamoquì  appreflolcpitj  celebri 
«àopo  i nomi  de*  propri  Autori  difpofU  per  órdine 
Alfabetico  , olire  le  fegucoti , che  hn  fenzaP 
Autore. 

Bihiiot.des  ^tbfxrf , <fui  e«  eferit  l'hi/hìre , & 
Topographie  de  Frajicf,Pari$  x6i7.in  %^iblictbe^ 

€it  AngeUcalituratétum  , liner arum^  amato^ 
nm  (ommodifatiiiieatahntdibtu  Augufiinianis , 
Romxi^S.  in8.  SìblioH?ecmBodlq»née  Cacalo^  ji 
gus  univerfaUs  atm  ^pendice , Ozooix  idio-  * 
2($r^.in  4.  Bibliothtca  CUrementané  Sotùtatis 
Carmine  de/^ripta  y Paris  JiS(yi.  104.  Bìblio^ 
ti^ca  cUffica  ìibrcrumCCTmmùeùTutn  > Fraocof. 

161 1.  in  4.  Bibliotbecée  tmerum  Tatrm»  , fraa 
Seriptorum EcclcfiafUcorkmgl.  tom  i.  ?ntH.i6z^. 
in  fol.  B'tbliothecrt  Veneta  S. Marci  Catalogust  in  4. 
9ibliotheca  Theol.  & Scripturalii  Bpitame  » una 
€um  Scripeorìbm  quim  Biblii  feripferunt , Romx 
2594.  BibliotbecaCordeftanaCatakgns  y Parifìs  l 
Vicrè  1^3 . in  4.  Catalof,us  autbcntm,^infacra 
iiblia  unquam  fcripfermt  jam  itcrnm  ^ C.Thca- 
pbili  editicntm  plus  400.  autoribus  auQus  , Wic- 
teberg  1 579.  iu  8>  Catalo^us  BiblMbecaAnt-AM^ 

, Archiepifcopi  Tarraeon,  Tarracone , Ph. 

Mcf  1^86.104.  Catalc^s  Btbliubeea  BtUìar»o-> 
fianat  Aurclixi683.  014.  Catalogits  Cracerum 
cedicum  Bibliotbeca  Bararla  Ì>Mcàr,Ingold.i<Soa. 
Catalo^ui  Craeornm  libroram  manuferìptotum 
,/ù^uftana Biblicthtea , Aug.  Vind.  Mich.  Man^  lx 
gerì  1573.  Carafogas  Librorum  qui prahibentur 
mandato  Ferdinandi  deValdes  yhijpal: ^rchiepi^ 
feopitlnquifitoTisgentr.Hifpaniai?\tìCìZ  1 np.ip  4. 

Alberto  Bartolino,dc  Saiptovibus  Daaorum 
Habùe 


Ambrogio  d’AItamura  , Biblioteca  Pomeni»^ 
rana,  Roma  i577*infogI. 

Andrea  duChefne,  Biblioteca  degli  ^Autori  » 
cl)t  hanno  fcritto  le  Ijìorie  di  Francia, Parigi  i5i8. 
in  8.  • 

Ancei.0  Rocca  , Bibliotbeca  ex  p^acipuh  qui^ 
bnfdamTbeologìs  yKoma  , Accolti,  1583.104. 
Bibliotbeca  Apojìolica  Vaticana  y a Sixto  V.  exfirn» 
Sa  y Roma , Typis  Vatic.  1 5 9 1.  in  4. 

Akton  1 1 Augudini , Bibltotheca  tnanuferipta 
Craca , Latina  1 587.  in  4. 

Antoni!  Poflevini,  Bibliotbeca feleSadera- 
lione  fiudiorum y Colon.  i<$o7.in  fol. 

Anton  10  Sandero,  Bibliotbeca  Belgica  mams- 
fcripea , ftre  Flenchus  unirerfalis  Coduum  rnanu- 
fcriptOTMm  in  Belgio  latentium  , lofulis,  Tud'aoi 
Le  Cicrq;  11^41.  & 1544.  in  4. 

Antonii  Sanderi , Elencus  CathoUcornm  S. 
Scriptura  Interpretum , Lovanii  1Ó49.  in  4. 

Andrea  Schotti , De  Bibliotbccis , Academiit , 
Scriptoribus , & Ilifpania , tribus  tornii  , Fraa- 
(of.  i<So8.  in  4. 

A nton  1 1 Senenfìs , Bibliotbeca  Ordinis  Tradii 
eatorumper  Antonium  Senei^em  > Paris  1585. 
in8. 

ANToiNEduVerdicr  , Bibliotbeque  ccmenant 
tOHX  ceux  y qni  ont  eferipty  on  traduià  en  FraacoiSy 
aree  un  fupplement  de  l'epitome  de  la  ^Itoceque 
deCephcTy  Don  1585.  info). 

Auberti  Mirai  . Bibleotheea  'Eeclefudìica  . 
Aniuerpix  1559.  elogia  lUuflriumBeigU  fcripco-' 
r«w , Aotuerpix  itfoz.inS. 

Bailf  , ’F{pureltes\deU  B^tpMqae  des  Leu 
tres  , cemmenfone  en  i684.^^mj(/disr  en  1689. 
Imprà  Amdcrdam  , Henry  Desbordes  , una. 
Val  15. 

Bai  llet  , jK^emens  des  Sfavans  , Surba  pri- 
mipauxoitrages desAuteurs  yVtùs  i^8y. 

Basnace,  HiHotredesOrurages  des  Sfarant , 
eemnencant  en  fnìflaat  en  y 'm^.a  Rou 

terdam,Lcen.in  n. 

Benedetto  , o Aria  Montani , Index  correSu 
fius  Librorum  Thtologte.  Antoerp.  1571.  in  4. 

Bignè,  Bibliotbeca  SS. Tatrum  in  tomos  eSo 
difirn^a,  Parif.  1575. infoi. Bi^//cfbfC4>«fraw 
^Tatrum  , & antiquorum  Scr^torim  Eccleftafti^ 
éornm  a Margarinodela  Bignè fam  collega  yMune 
Coienienpum  TbeotogprumPudio  locupletata  ,e^  iis 
tomos  diSrìbuta  , Colon.  i<$i8.  io  fol.  Ljuf» 
dem  Btbliotb,  Supplementum , rei  ^pendix,  cuna 
indice t Ibid.  idai.  in  fol.  Eadcm  Bibliotbeca , Pa- 
rif.  1614-  in  hlEjufdem  Supplementum  , Parifi* 
KS39.  infoi. 

Bovehel  , Biblioteca  Canonica , Parig.  in  fol. 
XÓ89.  Voi.  a. 

Casi  MIRO  Oudin  Premodratenfe , Supplc- 
mentum  de  Scriptoribus  EcclepaPicis  aBeltarmmo 
emijps  . Parigi  nel  1CB6.  io  8. 

CeLsi  Roitm,  Lyceum  Lateranenfe.  Cefsnar 
2^49.  infoi. 

Clerc,  Bibliotheque  unìrerfeUeP'hifiorique  » 
e^autres,  commencauten  fannèe  i€S6.&  pmf^ 
fanten...  Impr. a Amderd. Wolfgang,  ima. 

Cork,  a ficughem . La  France  /(ayente  , pne 
ConIpcSus , tSr  ìndieet  Ephcmtridm  eruditoruna 

Cai’- 
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Gai/irf,  4Ì4».itftf^.Amftel.i^8j.in  II. 

Cornelio  Loas.  Catalogus IlluJhriumGermd^ 
nUScriptornm.  Mogunti* 

Corrado  Gcfncri.  Bibli^tfnca.  Tigur.ij4j. 
in  fol.  tndem  Bièltotbeca  in  epitomen  redatta  a. 
Conrado  Lyco^ent,&  pofiea  locaplerata  per  Joftam 
Simlerum.  Tigurii^j«5.  infoi.  Eadem  inepàa- 
mcn  redaOaperlo.  JaeobHm  Friftum  , & a Sim^ 
/fro-i«54.  Tlgurl  1583. infoi. 

Cristoforo  Sandio  . Biblioteca  tAntì^Trmi^ 
tariorum  Freifiadii  1^84.  in  8. 

Diodoro  Siciliano.  Bibliotheca  iHorica  . 

Domenico  della  SS.  Triiiìrà  Carmelita- 
no fcalzo.  Bibtiothcea  Teologica.  Roma  itf5g> 
in  fol* 

Draudo  . Bibliotbeca  Clanica  152^.104.. 

Du  Fresne  . Catalogne  librorum  Bibliotbec£ 
B^aph.  Parif.  104. 

Du  PiN  TiovcUa  Biblioteca  de ^‘ijùuoriEc- 
clefia/iici.  Parigi  1^6.  in  8.  xx 

Elia  Eisgeri  . Bibliotheen  ^ugufiann  Cata^ 
logHS . Aug.  Vindcl.itf53.  in  fol.  £jnfdent\CrA» 
corumCodicam' Catalogne  per  Dayidem  Uoefebi-, 

lium.  Ibid.  1393*  i”  4*  * 

Errilo  Puteano  . ^nfpicia  Bibliotbcen  pn^ 
hlicn  LSvlanenfìs  . *Accedit  Catalogne^  Ubrornm 
primn  coUeQionis  . Lovan.  Eu.de  Wicte  1559. 
104.  •* 

Errico  Willot . Athena  Orthodoxorum  feda- 
Utr)Fra>ici{catù • Lcodij  1398.  in  8.  xn 

Filippo  Eabbe . Biblioteca  manuferiptorum  li- 
brorum,  dMObustomis,hìfioriaStCbrorucas,  San^ 
Gorum  yttae , &e.  reprafentane  . Parif.  1657. 

In  fol. 

Filippo  Picrinellt.  Pentade* Letterati idilà^ 
nefi.  in  Milano  nel  2^70104. 

Fozio  Biblioteca  ^gnf.  Vini,  nfoi.infol. 

Fozio  Patriarca . Biblioteca  Eccleftajlica . ^ 

Francesco  Combefì . ^nBarium  noyum  Bi-‘ 
hliotheta  yeterum  Vatrum  Cr»  Lat.  Parif.  1^48.  xL 
io  fol. 

Francesco  Defein  . Biblietbeca$l$tfìana,  f$ye 
Catalogne  Lìbrorum  Joan.  Cualteri  Card.  Sté^rì* 
KomXf  XocnareK  i49o.  in  4. 

Gabriele  Naudet  . Bibliographia  politiea  « 
Venec.  in  iz.  Bibliotbeca  Cordejtana  Ca^ 
talogus  , cum  ìndice  titulcrum  : adeH  Jo:  Cor- 
defii  Elogium  . PariC  1643.10  4.  Jjianr alio  Tabu- 
larii  majoris  Templi  B^eatini , faUa  jufiu , Cr  au- 
fpiciie  Jo.  Fr.  Card,  a Balneo  , Epifeopi  Bpat.  an.  L 
1635.  Roma:  Grigoioi  1640.  io 4. 

Garnerij  Syflema  Biblìotleeca  CoUegii  Tarif, 

S.  I.  Parif.  Cramoify  167S.  in  4. 

Giacomo  Filippo  Opicello.  MonnmentaBi- 
èliotheca  ^AmbrofianM . 

Giacomo  Filippo  Tomalini  . Biblioteca  Ta- 
tayina,  Udine  1630.  in  4.  > 

Giacomo  Frisj  . Bibliotbeca  TbUofopborum  • 
,Tiguri  1643.104. 

Giacomo  Pamellr.  Catalogus  commentatorurn  Lx 
feleCìiorum in  uniyerfa  Bibita»  in  8.  Magni ^nt. 
Caffiodori  JnflitKtumis  diymarnm  leBicnum  Libro 
/itbtnngitur  . Antuerp.  Plamini . 

Giacomo  Warati  , de  Scriptoribus  Hiberitia 
Libri  duo»  Dublinii  1639. 104. 


Giacomo  Zanachlio  . Sibliotbeca  Tbeologic)i , 
tamantornm  t tjniin  S.  Bibita /;«c  nf<iuefcripfe-‘ 
rune  f qnam  materiarum  1392.108. 

Gioacchino  Fellerii  • Catalogus  codicnmma- 
mferiptorum  Bibliothecn  Vaulina  in  Accademia 
Lipftenft  , Li(>f.  Gleditfch  1686. 

Giorgio  Draudio  . Biblioteca  Clajjica  . in 
Franeforc  1613.  >04. 

Gio:  Baici  . Scriptorum  Jllnjlrium  Britannia 
Catalogus  . BaGIez  1359.  infoi. 

Gio.*  Bat.  Zilccci  » Index  Librorum  Juris  Von* 
tifica  i Crciyilis.  Vcnct.  1366. 104. 

Gio:  a Bofeo  . Bibliotheca  yetus  BenedìBina 
Floriacenfts  , cum  utroqtu  Xyfio  . Lugd.  i6o3* 
in  8. 

Gio;  Brafìchellen  , Indicis  Librorum  expur- 
gandorum  tomus  primus  f Romz  , Typis  Cam. 
Apoft.1607.  in  8. 

Giovanni  Cinelli  . BiMioteca  yolante  , im- 
prclfa  in  vari  luoghi  in  8.  cd  in  molcillìmi  volu- 
metti dillinta  . 

G 1 0:  ferrico  Boccierò  de  Scriptoribus  Crede 
Cr  Latinis  .yùgentorati  1674. 

Gio:  Giacomo  Magneti  . Biblioteca  Farma- 
ceutica , medica  , e Mcdico-Vratica  . Ginevra 
l69^' io  fogl.  ta.4. 

Gio:  Ha\]o(\iotà\o.Bibtiotecacuriofa  . Frane- 
forte  io  4. 

Gio:  irfenSigenenfls  Teol.Dott.  specimen  Bi- 
lliothecnTbeologica y fiye  Encyclopadia  facra  Cr 
Commentariomm  in  uniyerfum  Bibliorum  codicem 
Trodronme.  Francfor.  apud  Aubrios  » & Clcmeo- 
tcmSchleich  1621.  in  fol. 

Gio:  Lomeieri»  de  Bibliot/eecis . 1669.  io8.  ^ 

Gio:  Molani  . Bìblkthéca  materiarum  . Co-. 
Ionia  Agr,Jo.  Kinchii  1618  in  4.  ' > 

Gio.'Naudc.  ^iepour  dreffier  me  Bihlmhe- 
que  1644.  in  8.  ' - "• 

Gio:  lePaige  . BibUoHeeca  VramonSlratenfis 
Ordirne*  Parif.  163  3.  in  fol. 

Gio;  Pitfei . B^latinnum  bifioricarum , de  Re-» 
bus  *Angacìs  tomusprimue  ,•  de  illnfiribus  %Anglia^ 
ScripeoriJmt . Parif.  Thierry  1619.  in  4 » 

Gio:  Quesnel  . Catedogus  Bibliotheca  Tbua- 
na,  editue  . Parif.  1^79,10  8.  i 

Gio;  Saubcrto  . Hi/ìoria  Bibliotheca  Btipubl* 
T{priber^fts  , *Acc^t  <Appendix  de  Jnyentorc 
Typogra^ìa  , itemque  Catalogus  Librorum  edito- 
rumufque  aiann.1^00.  Noilb.  Endtcri  1643, 
in  n. 

Gio:  Scheficrio  . Syecia  Uttexata  . Holmi* 
1680.  in  8. 

Gio:  SchencKio . Bibliotheca  Medica  . praoc- 
fore  1609.  in  8. 

Gio:  Tommafo  Roccaberti . Bibliotheca  Ma- 
xima 'Pontificia , in  qua  %Autbbres  melioris  nota  , 
qui  haBenus  prò  S.  Hpmana  Sede  cum  Thcologicé , 
tàm  Cancnice  fcripferunt  , fere  omnee  eontinen- 
tur. 

Gio:  Trithemto,  de  Scriptoribus  EccleftefUcis 
Parif.i3u.  104.  ' ‘ 

Girolamo  Rendà-Ragula . Biblioteca  Sicilia- 
na . Roma  1700.  in  4. 

Gregoru  Draudi).  BibliotbeeaClCjìca  ufqut 
adannum  1624.  tom.i.  Francfor.  1623.  in 4* 

CuiL- 
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CuiLiELMo  Ctmto.lUncut serìptoritmins. 
Sctiptmam . Loodini  idy:.  in  8. 

Guillelmo  Vocilo,  BiiliMccajHru  CM0m~ 

(>.  Puigi  Iddi. infoi. W.z. 

Hidowule  It  'Jcurnat , iet  S(t*aas  diftam. 
166%.  A Amllcrdain  , Pierre  le  Grand  166^. 

In  II.  f.emjmtdt  Fai-  \66&.fa  le  fieur  GaU 
leysTretre.  Ibid.ififiS.in  u.  U mefmt  de  C M 
i6$7.  Ibid.  Lemelmedel'mi&Si.  Ibid. 

Hs>.  Erncnij.  Cetal^ut  Liirorum  BiiUetbe-  , 
t^Mcdke*-  Amllel.Janlan  i$4i.in8 

jAuis  EchxtQxmù-CeMtAbrigieafis  ,emment 
C*t*lex»»t  lihrnHM  metmferipterion  in  Bibliothe- 
ets  ^cèdeaiarumOxtin.  Caattir.  Londini , G. 
Birhop  idoo.in4. 

. }ahei  Catalepis  lUrorum  Biiltoeliecn  puUic* 

« Tb.  Btdleh  in  ^eedemU  Oxenienfi  injiitnu. 

Index  Librernm  prebiUtmnm  ^exandri  m. 
jnffnedHus.  Rome,  typisCam.  ApoAol.  >£$4. 

“4-  IX 

Index  Liirormn  in  Osseina  .Aldini  ìmpreSóm  n , 
eiffue  ad  in.  ifSi.  Vcncc. 

Index  , & Catelogut  Liirornm  pfebiiitemm 
mmdtK  Gnfp.  n Sluirege  Cord.  .Arebiepifeepi  T 0- 
la.  Genettlu  In^nifiierù  . Madriti  , Alph.  Go- 
meiii , 1585. & 1584.104. 

Ifpouto  Marraecì  . Bibliotbeca  Unrinne  , 
jua  ixSores  ^ni  de  B.  M.  yirgine  fcripfere  conti- 
naenr  per  Hippolylnm  Marraccinm  . Rome 
1648.  io  8.  com.a.  „ 

ISXAU.U  Spacbia  . TFpmenclatm  Scriptornm 
mdieornm.  pranef.  1591  io8. 

Latino  Latini.  Bibìieteen  Sette , etrofene'. 
Ronu  i<77.in  foU 

LaUkEnti  BouqucI . SiUiolbejnt^nTrefardit 
droit  Franeoii  recneil.  PariC  i6ig.  in  hi. 

. Lione  Allaxio  Oiatriba  , de  Tfellie  , & eiy^ 
rnm/criptii.  Romzi£j4. 

; Lodovico  Giacomo . Traillè  dts  pine  ieliet 
Biiiiotbequet , fn  cnt  efié  , e qui  font  e prefene  IL 
deiu  le  mende . Parif.  in  8. 

. Lodovico  Rique  . Journel  det  S(erene  polir 
tennie  i&tS- 

Lorenxo  Curldo.  BiUioteee  Tfriftenaa  Et- 
tlefin ’PetnmiTom.^.Vxotx  irS8. 

MaRC'Antonio  Reifero.  Index  Ueunfcriptt^ 
rum  BiUiotbtCi  Angnflem  . Aug.  Vind.  Kopp. 
HMjcri  i«75. 

Marco  Marollo,  Cateloguede  lèntnet  d'E- 
fiampet  ■ APeiìs.Leoniid.igei.inS.  a 

Martino  Marfier . Bibliotbtce  Clnniecen- 
fit  , in  me  SS.  fetrnm  Abbetom  Cimi  tenfinm 
■piti , Jitipte,  & alte  tanmeatur  . Paiif.  1(14. 
io  fol.  ... 

Mehacio  , Anti-Beillet , en  Ctitiqne  dn  Irne 
intitnU.Jngemat  dei  Sfepent.  Ala  Hajre  id88. 
io  la.  a.  voi. 

Mirro  BibliotbeeeEcclepafiiei,  IheUomen- 
tletoret  feptem  -peteret , fcMiit , & enOeriit  il- 
laflrete.  Amuerp.  idjS.  in  ioL  Ul 

Onorio  AuguRoduncnfci  Mandi  Syncpfii Hi. 

3.  Spira:  1583.  in  8. 

Pasta  delle  Librerie  Velicene  ,ioRoma , Mar» 
oclU  1590.  io  4. 


Paolo  Bolduano  . Biiliolefee  Teologi^Ht  io 
Liplia  i<Si4.io4.  ^Uietbece  Voilofi^ice  .Jeat 
i£i4.iu4. 

Paolo  Bolduano  Pom.  nfjiHenfit  Ecdefn  no- 
niOrì  Biiliothece  .Tbeelegiee,  ftM  Elenehni  Serip- 
lointn  EccUfuftieonim  illuSìrium , qui  in  S.  Bi- 
blie  , necnonin  pricipue DoS-Cbrittiem  capite 
ufqne idbnnc  i£i4.  ennum  , Hebreici  , Cneè  , 
Latini  , & Germanici  commenteti  fune  . Lipfirc 
apudTho. Schurcrum  i£i4.io4. 

Pasqiiau Gallo  . Biblieteca Medica.  Bafilca 
1 590. 

Pietro  d’Alva  Bibliothece  VirtinaUt  Marie  , 
mare  tnagnum  y Ajlerga  . Madric.  1(48.  foL 
tom.  3, 

Pietro  Befodenerio  Biblioteca  Teolegice-Tua- 
cof.  160$. 

Pietro  Lambccii , de  BHdiotbeea  Cefarea . Vio- 
dobonx  \66^. 

PiLT.  Paolo  Bofeha:,  de  origine  & /late  Bi- 
bliotbeci  eimbrofiam  , Hcnudecaa  . Medio!. 
Moiitia;  1571. ÌD4. 

Pietro  Behdneri,Sibliotbeca  Tbeolegiea  /ive 
Index  Bibtiorum  pneipuorum , eoruademque  In- 
lerpretnne  Hebreorum  , Gneerum  , & Latino- 
rum , tam  peterum  quam  reccntiuin  , FiancoL 
apud  KopIGum  1609. 

Pietro  Lucii,  Bibliotbeca  CarmtUiane  . Flo- 
remix  1589.  Ì04. 

Pietro  Ribadcncira  Gcfuiea  , BibUotecede’ 
Scrittori  della  Confala  di  Ceti  . Roma  io  fol. 
1676. 

Roberto  Bcllacinioo  , de  Seriptotibut  Zccle- 
peliicit . Parigi  idiS.  in3. 

SiMoNTS  Srarovollcii , Scriptornm  Tolomeo- 
rum  rgérmat , fen  centum  Tolon.  Scriptornm  Elo- 
giai Vite  . FraDcof.Zecceri$a5.io4.  Eadem. 
Vcncc.  Zenarii  iday.  in  4. 

. Sisto  Sanefe  , Bibliotbeca  SanSa  . Fariliis 
jdio.  in  fol.  Eadem  Scholiii  illuftrate  , a Jo  Ha- 
yo  . Lugd.  1593. fol.  &C0I.  Ida5.in4. 

SoREL.  Bibliotete  Erencefe  . Parigi  id£4- 
(oh. 

^UFiRiDio  Pietro  ,de  Striptoribut  Frifia . Co- 
lonie Agr.  1593.  in  8. 

Tobia  LoncrGcfuita  , Biitiolcea  Coneioneto- 
Tia  , Augufla  Id9d.  in  fol.  tom.  3. 

Teodori  Petrerii  , Biilioteea  Cartuftaua  . 
Colon,  idip.  in  8. 

TtoiMnaSpietì\o,SacraBibliothecarum  illu- 
ftrinm  arcana  reteSe , fine  mannfcriptoram  Tbeo- 
logicorum  in  pracipnit  Europa  Sibliotbecii  extan- 
tium  depgnatio . 

Tommaso  Cratiini.de’ Scrittori  dell'Ordine E- 
remitano . Antnerpie  idi  3.  in  8. 

Tommaso  Hydet,Catalegut  tibromm  Bibliotbei 
ca  Bodle/ana  . Oion.  id74-  in  fól. 

, Valerio  Andrea  , hUdiotbeee  ’&elgita  . Lo- 
vanio  id23.in8. 

Valerio  Andrea  DelTcIio , HUiotbeca  Helgi- 
ca.  Lovanio  Ida3.in8. 

Valerio  Andrea  Taliandro,  Catelogut  clero- 
rum  Hi/pania  Scriptornm  . Moguntin  , Lippi  a 
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Vincenzo  Bellovaccnfc  « Biblioteca  Mundi  . 
Du>coinfbl. 

Vincenzo  Coroneili  : Bibiioteea  lMherJaUSa'‘ 
ero^Trejana  , &c.  Vedi  il  titolo  di  quefta  noftra 
Open . 

V<.'oifOfElenchus  omnium  ^uSorum  ftveScri' 
ptorum  f tjuiin  jure  um  chili , quàm  canonico 
tUrreruut  , au3ior  . Fnneof.  1574-  iu  4. 

zip.  Bibliotecario,  Lat.  S/Z'/ior/;ec4r/ii/  ì 
Derir.  di  Biblioteca  , fign.  propriimente  Cullo- 
de  di  qualche  Libraria . Con  quello  titolo  furon 
chiamati  particolarmente  i Cuftodi  della  famola 
Librerìa  prima  Lateranenfe  , c poi  Vaticana, 
de*  quali  molti  leciti  dai  Senato  Appollolico  lì  re- 
fero  celebri,  fra  gli  altri , Gregorio  11.  Prcliden- 
tc  prima  della  Librerìa  del  Latcrano  , come  nar- 
ra Analialìo  , che  pur  fu  Cardinale  , epcr  An- 
tonom.ida  da  quella  carica,  detto  il  Biblioteca-^ 
rioi  e tra*  moderni  Girolamo  Cardinale  Alcan- 
dro  Arcii^cfcovodi  Brindcli  d'eccellente  ingegno, 
e letteratura . Marcel  lo  Cercine  da  Montepul- 
ciano, Uomo  di  molte  lettere,  e pietà  , latito  al 
Pooteficato  col  nome  di  Marcello  II.  Roberto 
de* Cardinale,  chiamato  per  la  fublimità 
de  Tuoi  talenti  in  etàdi  14.  anni  il  miracolo  de* 
Tuoi  tempi,  e perla  fua/omma  pietà,  A:  inno- 
cenza dc^  codumi , l'AngcIodel  Sacro  Colleggio. 
Guclielmo  zirlerò  , Cardinale  gran  letterato,  e 
pofTcfloredi  7.Lingue , nelle  quali  tutte  parlava 
con  uguarerudizione , e francnezza  ; di  cui  fu  fa- 
mola  la  Libreria  , venduta  poi  per  la  maggior 
parte  a M.  Antonio  Colonna  per  14000.  Scudi  • 
Cesare  Cardinal  Beroif/o,  ledi  cui  gloriofc,  & 
efemplariHìme  azioni  colleimmenleutiche  della 
fua  ihoria  Zccleftafiica  lo  rendono  famofo  a tutt'ì 
Secoli.  11  nodro Cardinal  Lorenzo  Brancati  da 
Laurit  benemerito  della  Sede  Appodolica,  per 
le  molte  cariche  Ecclcfiadiche , e per  i diverfi 
Volumi  dati  alle  dampenotidìmo  nella  Chìefa  . 
Uopo  di  cui  vi  prefiedèil  Card.  Girolamo  Cafa- 
Matta;  a cut c liicceduto il  Cardinal  Benedetto 
Tanjilj^  vero  Mecenate  de*  Letterati , e Promo- 
tore de'Virtuofi. 

zio.  Biblis,  Città.  V.  Biblo, 

ZZI.  Biblisti,  Eretici  alla  II.  Setta  de*  CotW 
fedionidi , nella  quale  fono  qiie*  delicati  Filofo- 
fì,  c Teologi  Vvitemberghefi . Come  rtlèrifce 
Stadio , Biblici  aderifeono  : I.  Non  doverli  nella 
Chiefa  ricevere  , leggere  , o proporre  a!  popo- 
lo, o alla  gioventù  nelle  Icuole  fiiorchà  il  lolo  , 
e nudotedo della fi/ii/M,  non  clTcndovi  bifogno 
d'incerpetrazìone , perché  fì  dimavano  tutti  di- 
vinamente da  Dio  idruiti . IL  Dicevano  non  do- 
verli imparare  la  Filofoda, fecondo  l’ tnfegnamen- 
todi  S.  raolo:  inanem'PhilofophiAm femori  yetety 
onde  Cariodadio,  e Filippo  Melantone  perfua- 
feroi Scholadici Vvitemberghefi,  che abbrucìaf- 
fero  tuti*  t Libri  di  letteratura  umana , c clafcu- 
no  s’applicade  a qualche  opera  meccanica  . Ciò 
molti  fccerocosi  perfualitondc  Cariodadio  fece  ta 
una  certa  Villa  rAgricoltoredi  certi  campi  Wit- 
tcmbergheli,  cFiJippos’eleflc  l'arce  del  Molina- 
fo.  L'infcgnamcnto  di  quelli  gran  Teologi  fi 
didiife  aflai  per  molte  città  della  Germania;  e 
nell*  UratUIavia  , come  nella  SiJcfia  , & al- 
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trove  , per  z.  anni  continui  le  fcuole  delle  Let- 
tere redarono  adatto  cfclule,  perchè  altro  non 
Jeggevafì  a'DifcepoUde’Sectarj , che  il  puro  ce- 
do della  Sac.  Scrittura . 

zzz.  Biblo,  ofìaBiiiLos,  Nome  di  z. Città» 
una  d'Egitto  Alila  riva  del  Nilo,  Taltradi  Feni- 
cia molto  prodìma  alle  fponde  del  Mare,  per 
origine  antichilEma,  e per  (ito  inelpugnabiic, 
un  tempo  decorata  del  Regio  Soglio,  e poi  della 
X Cattedra  Vefcovale:  fondata  per  opera  di  Satur- 
no, fec.Stefino,  benché ereditalTe tal  nome  da 
una  figliuola  dì  Mileto  , di  cui  fopra  . Altri 
( perche  Byblos  tra  Greci  lìgn.  Libro  ) lo  dedulle- 
ro  dalla  cullodia  de’  Libri  antichi  della  Provincia; 
& altri  dal  Diadema  d’Ofiri  de  Egizio  collocato- 
vi dalla  contorte  Ilide  , compofio  di  Papiro  no- 
tidimapianta  ydettiinlorlinguaByù/or.  L’iRq- 
ria  degli  avvenimenti  di  quelli  Rcg;  fpofi  è rilèri- 
la  da  Plutarco,  avendola  fedelmente  cllraua  da 
commentar) Egizj : cioè,  chè  Ilide  giuofe  dall* 
Egitto inquelli  lidi  p<|r  rinvenire  il  cadavere del- 
ramatofuoconforte , uccilo  con  inganno  da  Si- 
fifone  , e gettato  nel  Mare  { e trovandolo  quivi 
fepolco  nelle  arene  ,vi  fu  umanamente  accolta  da 
Melcandro,  &Aftarte,  che  vi  regnavano;  indi 
adempiti  gliulfic;  di  pietà  verfo'l  conlorte,  0 
raccolte  le  Tue  reliquieinun  urna  d'argento,  le 
portò  il)  Egitto  per  dare  a quelle  onorato  fe- 
polcro.  Giovenale  rammento  il  cafo  in  quelli 
m 

Exclankire  libet  Topulur , quod  clamat  Offri 
Jnyemo  y eSfe, 

Luciano  ferivo, chè  il  di  lui  corpo  fu  feppclIitO' 
in  Biblo y toltone  il  capo,  chedalfide  fi  trasferì 
nell'Egitto  ; e finge , chè  quello  capo  coronato 
compariva  ogni  anno  fu *I  mare  a villa  delfepo!- 
ero  * Vedefi  peraltro  efprello  in  più  Medaglie  an> 
fiche,  ibllcnuto  dalle  mani  d'uoa  Dea.  Mapaf- 
fando  da’  fogni  ail’Illorie;  Plinio  , Ariano,  t 
XL  Dionifio  ralcrilkro  a*  primi  parti  deiranti- 
Chìtà; 

Sluique  Joppen  ^ O’Gajamt  Elaidaqueincolunti 
Et  Tyrnrnyermftam,  Berytufyicerram  amabilem 
Byblumquc  maritimam^  & Sydona  floridam  y 
Altri  Scrittori  la  crederono  Gibel,  oGibli  , 
come  Al  S.  Girolamo  de  Ioc./4c.  1 70.  Interpetri 
fpiegano  le  parole  di  Ezechicle^ener  , ideSi 
feniores  Byldiorum } maìnloRanza  Cebat  è mol- 
to diverfa  da  Biblo , per  cller  quella  fondata  di  là 
1;  dal  fiume  Eleotero,  antico  termine  Settentrio- 
nale di  Fenicia  tra  Laodicea , e Tortofa  . Que- 
lla è tra  Botiron , e Baruti  fulle  foci  del  fiume 
Adone.  Leggefi,  chè  regnando  Dario,  fi  for- 
tralfè  all’ubbidienia  del  Re  di  Tiro,  eleggendone 
un  proprio,  per  nome  £nuk>,  il  quale  appena 
udito  racquifio  fatto  della  fua  città  da  Alefian- 
dro,  lafcmDario  per  cui  militava,  e feguì  la 
fortunadel  Vincitore . Negli  anni  poi , che  Ti- 
grancRedeirArmeniadevafiò  la  Siria  Aiperiore , 
un  Tiranno  ufurpoin  il  dominio  di  Biblioi  ma 
feorfo  appena  un  lullro,  fu  fatto  morir  da  Pom- 
peo. Quivi,  come  narra  Ariano,  ne'fecoUptù 
rimoti  adoravafi  Adone  , nato  da  Onera  , e 
Smime,  che  vi  regnarono  * Onera  vi  adorava 
ARirtCì  cioè  Venere,  acuìerelfc  un  foniuofo 
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Tempio,  che  darò  inaino a^fi  anni  di  Coftamù 
no  . il  I.  Vefcovo  di  Biblo  fu  S.  Marco  , che 
Dall'Era  n^liliaénominato  Giovanni,  Difcepo- 
Jode^li  AppoHoli . Bafìiide  fu  prefence  al  Con* 
cilio  Coflantinopolitano  I.  e Rafìnoal  Calcedo* 
nenfe . Al  prefente  vi  governa  Giovanni  Abacucb 
Vefeovo  Maronita . 

BIBO 

taj.  Bibolo,  Lat.Btòa^r,  C<^omediM.  i 
Calpurnìo  Confole  Romano,  chef^sò  Fonia, 
Eglia  di  Catone  d'Ucica  . Egli  fu  Confole  con 
Cefareneiranno^95.  dì  Roma . Cefare  propoie 
fubitola  Legge  Agraria  al  popolo,  e tutto  fece 
per acquifiarfi ramorediquello;  ma fi/éo/os*op* 
pofe  alla  novità  della  propoBa , la  quale  oppofH 
tiene riufeì inutile,  perché  LucuHo,  e Catone 
ehe  lo  foBenevanoerano impotenti , quando trat« 
tavaft  degrintereUìdclpopolo.  Cefare,  che  fu 
perfuafodclla  poca  potenza  del  fuo  Collega  ag* 
giunie  alla  di  lui  debolezza  l’infulto , Se  il  difprez- 
to,  pcrchcfccerumperealla prefenzadi  sJbo/oIx 
Alazza,  che  i fìioì  Littori  portavano  davanti  4 
)ui , Se  alcuno  venne  a tanto  ecceflo  di  difprezao, 
che  gettò  iisMuondczze  fopra  1 capo  di  queBo 
Contole;  il  quafe  ricevuti  limili  affronti,  non  lì 
iziardò  piu  di  comparire  in  pubblico:  fi  tenne  per 
ciònafeoBoin  propria  Cafaper  8.  giorni,  e fa- 
ceva te  Aie oppofiaioni  per  mezzodì  ccrt'uni , i 
quali  avevano  riflcombenza  d a/Hgerle  a tempo  di  ggg 
notte  nelle  piazze  pubbliche , Se  a*  cantoni  delle 
contrade  . £ perché  qucBo  Confole  non  compa- 
riva più , e Giulio  Cefare  era  reBato  folo  neiram- 
fniniftrazionc  degli  affari  della  Repubblica  il  po- 
|K>lo  diceva  burlando:  Cétfare  CcnfuUbus . 

Bibolo  figlio  di  quefto  Confole  , compofe  un 
€ùmpend»9  dciléyiudéCat<mef\xo  z\o  materno  » 
come  inlegna  Phttarco  nella  vita  del  medefìmo 
Catone. 

Bikwi,  Lat.B/Viencr»  Nome  attribuito  xl 
da  Pietro  BieflenfeallcMorche,  perche  bevono, 
o fuechiano  il  meglio  de*  liquori , e degli  un- 
guenti odoriferi,  c bevono  il  fangue  più  purga- 
to) e per  la  continua  molcBìa  che  recano , fon 
prefi  dal  detto  Autore  per  figura  delle  tentazioni, 
t fuggcBioni  diaboliche,  chea  guifa  di  Mofehe 
importune  difcacciatc ritornano,  ii/cro/. Magri • 
Secondo  altri  per  Bìùoni  non  s’intendono  le  Mo- 
febe  , mapìuttoBoiMofcini,  oMofehini,  na- 
ti dal  la  vinaccia,  fpremuto  che  ne  fìa  i I vino , e in  ^ 
tanta  quantità  , che  non  fi  puòandardove  fono, 
ché  volano  negli  occh; , e offendono  affai  più  ché 
le  Mofehe . Il  fiicchiar  poi  il  fanguepiù  purgato 
non  conviene  né  alle  Mofehe,  né  a'Mofetni  ; 
ma  folo  alle , alle  quali  pcròóonficonfil 
il  nome  di  BÌòm. 

B 1 B R 

12^.  BiBitACH,  ovvero  Bibach,  Lat. 
rccMm,  o Bibaccnt  Città  d’Aiemagna  ne’pacfi  lz 
d’Algoiìi nella Soabia.  Ellaé  Imperiale,  firuata 
iopra  *1  fiume  Ruis , Se  è celebre  per  te  acque  mi- 
nerali, che  fono  nel  fuo  territorio,  dettepercìò 
Mc  del  Cioriéno. 

* aatf.  BibRatte,  Città  degli  Edui  grandiiH- 


ma , abbondancilTima , e di  fomma  autorità;  nel- 
la quale  Cefare  fece  il  parlamento  dì  tutta  ]% 
Francia  , evi  tenne  ragione:  c fpefie  volte  vt 
fremo . Oggi  ferba  il  nome  • Plin.  Cccil.  Uomim^ 

iiy,  Bibueve,  Tertn. Poetico,  fign.unPie« 
de  checoBadi  i.fillabeirre>i,comcòoiM  ,ùrece» 
Vien  detto  anche  Tyrrichius  • Dioned.  Gram* 

iib.  $. 

iz8.  Bibriko.  V.Bebrmó. 

119.  Bibruc  , Lat.  BibmcMm  , Città  della 
Dania . Volgarmencc  fi  dice  Biber^  • 

B I B U 

Z30.  Bibulo»  Confole.  V.Bìbolo. 

zji.  Bibulo,  Fiume  della  Spagna. 

B I C 

zjz.  B. t.c.  Abbreviatura  del  nome,  e co» 
gnome  d’un  Autore  Francete , che  fcrifk  : La 
de*  M.  ^nt  onin  ttAduU  en  f tàncoit  par  B.  /.  C 
Paris.  i6\  I.  la. 

BICA 


Bica,  Lxt.  Spicarum  eemgeries • Nome 
dcriv.  fec.il  Menag.dal  Lat.  ,//rcrTui , così: accr» 
TI,  acervicMs,  acerbicus , bicus  , bica  ; opta- 
re, fcc.il  Ferrari  da  ./fpcx,  apicHs,  pìcit,  picM, 
bica , fignif.  quella  mafia  di  forma  circolare  , 
non  molto  difllmiledal  pagliajo , che  fi  fide*  co- 
voni del  grano , quando  é mietuto.  Cron.  Mor. 
X le  ricolte  erano  tiute  nelle  biche  mftdl'ajt . ] Si- 
gn.  ancora  mucchio , e ammafiameoto . Lat.  coaa» 
gcr/cx.  Dant./w/ip. 

Languir  gli /pirti per  dtyerfe  biche , ] 

Montare  in  fiUla  bica:  vale  adirarfi . Lorena. 

Mcd.  Catf^ 

Come  tà  t'adiri  un  trattò 
£ rimonti  in  Alila  bica 
Colla  tua  CriflianaA 

Da  Fica, dicefi  abbicare,  dicuiV.  7*e.i.  co/. 
1^8.  mini. 1119. 

1^4.  Bicaner,  Città  delle  Indie  , ne*  pse/i 
di  Bacar , ch*é  dello  Stato  del  Gran  Mogol.  AL 
tuni  la  chiamano BardracÌJ . V.  Bacar,  To.V.eol» 
i8.na.  ^9. 
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Btccara  , Ifola  adjiceme  a quella  di 
Precida  1.  miglio,  e mezzo  di  circuito,  aliai  bea 
coltivata  , ablMndante  di  Fagiani , e Conigli . P. 
Coronel.  ìfolar. 

1^6.  BtccHETO,  oBeccret  , Famìglia  no- 
bile della  città  di  Cantuaria  del  Regno  d’Inghil- 
terra, dovepoffede  con  titoli,  Provincie, c Con- 
tadi molto  grandi  ) ma  più  d’ogn’altro  la  illuBrò 
il  gloriofo  Martire  S.  TommaloFeccòer  Areive- 
feovo  di  Cantuaria  , e cranCanccllicro  del  Re- 
gno, per  caufa  dei  quale  fu  indi  lafua  temiglia 
efiliaia  , prendendo  per  abitazione  la  Sicilia  , e 
particolarmente  la  città  di  Sacca , come  accenna 
rAbbate  Pìrri  F.cclef.  *dgrigentinaf.^iy, 
nu.  14.  dove  parlando  del  Convento  di  S.  Fran- 
cefeo  di  Paola  di  Sacca  , fondato  , com’  egli  di- 
ce: Opera  Lpiphanii  Bicchet  nobiiit  Saccenfts  , 
foggiugneimmediatameocé  , cbé  pafsò  da  in- 
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ghilterra  in  Sicilia  quefU  famiglia  circa  gli  anni 
del  Sig.  1 if  o-  c la  cagione  » che  gli  Scrittori  af« 
ferifeono,  per  T<mìo grande  , che  portò  En- 

rico Re  d'Inghilterra  al  S.  Arciv.Tommafo,  per- 
chè , dopodaverconfirctcotuttigliStati^eoeni 
dei  S.  e de*  Tuoi  conlangainei , pubblicò  conera 
quegli  fercriinmo  bandodi  perpetuo  cfilio  > che 
però  furono  coftretti  a partirli  d'Inghilterra  per 
Ja  Sicilia  , dove  andarono  raccomandatidal  me- 
defimoS.  alla  Regina  Margherita  » alla  Regina  t 
Giovanna  moglie  del  ReGuglìelmo  il  buono,  ed 
a Riccardo  Paimeri  Vefeovo allora  di  Siragufa^e 
Privato  delRe  Guglidniol.e  II.da\quali  furo- 
no amorevolmente  ricevuti , e collocati  con  mol- 
ti doni  nella  predetta  cUeà  di  Sacca  • Venuti 
dunque  fotto  tale  protezione  i parenti  di  $.  Tom- 
maiuyhanno così  nella  citei  di  Sacca,  Mazzata,  c 
Palermo , come  in  altre  del  Regno , fempre  vif- 
futo  con  fpiendoredi  nobilci  , c fitto  nobili  ma- 
trimonj  con  le  famiglie  Perollo , Tagliavit , Me-  xx 
dici.  Romano,  Zumbo , e con  altre  molto  oobi- 
li$  però  per  Tantichiti  , e corruzione  de*  tempi 
non  abbiamopotuto  ritrovare  ferie  diAinia,bensi 
nella  citti  di  ^cca  fra*  Giurati  del  14^4.  fivede 
Giovanni  Biccbtt  , e Makco  Bicclìct , che  pari- 
mente fu  Capitano  di  quella  nel  tf  04*  Fra*  Baro- 
ni, cheineerrennero  nei  cafodi  Sacca  , feguito 
fra*  Signori  della  cafa  Perollo , e i Signori  di  ca- 
fa  Luna  de*  Duchi  di  Bivona  , intervennero  fra 
gli  altri  Geronimo  Peralca  Baron  di  $.  Giacomo^  in 
Marco , Gio:  Pietro , e Giuliano  Lucchele  , Pie- 
tro Antonio  Lucchele , Simone  Maurici , Vito , 
c Francesco  Bied»et , Francefeo  Footanetta^xi'- 
tolomeo  Tagliavia  Baronedt  S.  Bartolomeo  , e 
molti  a [tri , che  per  brevità  lì  tralafciaoo , i quali 
Mr  riroperatorc  Carlo  V.  furono rìmeill  in  giu- 
hizia.  i 

Girolauo  Bicthtt  fu  parimente  Ginrato  di 
Sacca  nel  I474>  con  Sigifmondo  Tagltavia , Ac- 
curfio  Perollo,  Giovanni  Lucchefe  , e nel  1^77.  ^tL 
Antonio  gfccòec  con  Gio:  Tommafo  Fcrraro  , 
Giacomo  Lucchefe  , e Giacomo  Antonio  Mauò- 
ct . Parimente  Manfr£I>o  Skchetfa  Capitano  di 
Sacco  nel  1 471.  nella  cui  patente  fi  legge  : ^oài- 
Us  ManfridHsdeBkchetiii  . Oltre  gli  ac:cnna- 
ti.  Non  pocofplcndorcdicdeaquelùfamlgliala 
virtù,  edottrina  dii^. lìiANCEscoBiccòrr/fGiu- 

ce  della  RegiaOGorte  ilt^oalc  fu  (limato  aflaù 
Duca  di  Terranova  allora  Viceré , e fu  affai  caro 
a molti  ^incipi  Siciliani  ,eparticolarroentea  D.  L 
PietrodiLuna  Duca  di  Bivona  , ed  al  Principe 
di  Patemò  Aio  nipote  , gli  Stati  de*  quali  egli 
molto  difèfe,  ed  ebbe  fempre  luogo  negrimpor- 
tanti  negozi  Regno  Aa*  primi  Cavalieri  del 
Aio  tempo,  e dopo  la  Aia  morte  Al  fepolto  nella 
AiaCappella,dentroiaChiefadiS.  Francefeo  , 
Aiori  delia  porta  del  Bagno  della  medefìma  città 
di  Sacca , e fopri  la  pietra  marmorea  del  Aio  fe- 
polcro  fi  leggono  le  leguenti  parole  : sexto  Idus 
Maii  1^77-  Sp.  Domii^s  D.  Frmcijcus  Bicchet  La 
tximius  jufis  cottfultus  obik , citi  Sofcx  mater  jU^ 
bile  €armen  dtea'Ptt  • 

aie  decor  efi  patri* , Regni  cenfortfHe  feyerus 
C'bUboncs  tumulo glorU^naata  jacet  t 
9ibl.  Uniy,  To.  VI. 


Ifchera  ritequeror  fiU,  teyìfcere  no^ró 
Condere  Jtpefiem  gloria  aoHr a Jores, 

Rimafero  del  detto  D.  Francesco  7,  figli  D. 
AuRELto , D.  Maria,  e D.  Caterina  , chia- 
mata pofeia  Suor  Deodara  nel  MonaAero  dello 
Spalmo  di  quella  Città  , da  lei  più  volte  gover- 
nato coNrarico  di  Priora  . D.  Maria  s'aecasò 
con  Michele  Medici  Cavalierdi  quella  città  ; pe- 
rò D.  Aurelio  abitò , e prefe  moglie  nella  eiuà 
di  Palermo,  la  quale  fu  D.Lìvu  Zombo  , figitn 
diD.  Luigi,  cforeltadi  D.  Arcadio  , cdi  Di 
Perfiaga  Zumbo , e Lanaarocto  Baronia  di  Sa- 
nagia,  conia  quale  procreò  D.  Francesco,  D. 
Luigi  , D.  Mario,  D.Arcaoio,  D.  Cate- 
rina , D.  Felice  , D.  Giovanna  , D.  Dorotea, 
c D.  Angela  ; delle  5,  Femmine  a*  accasò  fo- 
lamemc  D.  Giovannacoo  D.  Francefeo  Buona- 
fede CavallerTerminefc.,  edciraltrc4,  fiiro- 
no  profeflc  nel  Monaflcro  dcU’Affunta  dell'Ordi- 
ne diS.Tercfa,  eie  altre  a. in  quello  di  Valver- 

de . De’ mafchj  vivevano  poco  fa  D.  Mario,c  D. 

Arcadi©  , il  I.  che  odia  Crefima  fi  chiamò  D. 
Mariano,  fi  fcceGefuita  , detto  il  P.  Mariano 
Buebetti  , il  quale  per  la  fua  molta  dottrina  , e 
prudenza  fu  aitai  Aimato  dal  noflro  fecole;  ilIL 
metà  d’anni  51.  era  Cavalieco  fpiritofo  , ed  ar- 
migero , ondeebbe  molti  carichi  militari  , a* 

vcndoincominciatoprimicramtntca  fervirea  S. 
M.C.d* Alfiere  d’una  Compagnia  Italiana  di  fuo 
fratello  D.  Luigi  , che  mori  Capitano  fervendo 
inBarcelloni:  fegui  pofeia  ncllérvigjodì  Capì- 
tano,  tenne  anche  il  comando  in  Spagna  ncIPe- 
fercito  Reale  ne'  paefidi  Terracona  dèi  terzo  $i- 
cilianodelPrincipe  diPalagonia  , eficndo'ftato 
ftio  èrgente  maggiore  , del  quale  poi  fo  Mac- 
ftro  di  Campo , «re.  Fu  parimente  antica , *e  no- 
bile quefta  famiglia  odia  città  di  Mazzata , della 
qua’rn  lreggimentodelRc  Martino  fiori  Ruc- 
ci^o  Skebetta  , e Luigi  fuo  figlio  fu  uno  de* 

primidtquella  città  :fimìlmente  KuggieroBic- 

chetta  , figliodel predetto  Luigi,  cbbeilcari- 
co^  Giurato  od  i445.eon  Ruggiero  lo  Calbo 

Federico  U Torre, ed  Antonio  di  Maide  ;e  molti 
altri  di  d«u  ^miglia  fiorirono  nella  medefima 
città.  Viveva  podii  anni  fb  di  lei  in  Agrigento 
ilDqt.eCanoaico  D.  Antonio  AVfòfe  con  lo- 
de di  virtuofo  , il  quale  difeende  con  gtufla  linea 
deiriftefU  famiglia  Biechetdi  Sacca  . Fa  queAa 
famiglia  per  Arma  un  Capro  nero  fpimo  in  alto 
in  campo  d'oro. 

zp.  Bicchie»a;o,  Lat. rjtrmMt  .Dcrìr. di 
Bicchiere , di  coi  ippreHo  . fifpi.cotui  che  fà  , o 
ceade  i Bicchieri , Fav,  Efop,  A jifo  bicchie- 

ra/o , e beffi  fette  fare  una  gnefleda . 

2j8.  Bicchieri  . Lai.  Cyetbut  , Seyphni  J 
Creter  ,pecnlum.  Ebr./i^i.J  Grec.  avaSut . ] 
Vtiti.tefte  ehoir  ,nnpetit  yeifteen e beire.  ppag. 
yefo  pare  tener . J Gcrm.  eintecher  . ] Ingl.  a 
c»/»e.]  Fiam.te»/c/M/e.]  Turc.fa/ir.  No.  tol- 
to dal  Lat.  inulìtato  Bicerinm , formato  dal  Lat. 
Si'.®,  , o Si'iu».  dal  oiedelimo  (innif  II  Ferrari  lo 
derivi  di  Tocninm,  pecUlnm,  beeeilium,  tiehi- 
linm,  bicchiere.  Altri fticnanofia detto  bicchie- 
re, per  hocchiere , noQ  altro  edendo  che  un  Vaio 
per  ufo  di  bere  , ebe  detto  aIJolutamente  s'in- 
G tende 
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tende  Tempre  di  vetro , Boc.Nov.t8.  15.  £ in 
fin  bicchier  di  vioe  , poh  bene  ancor  ehmfo  gtie  lo 
dU- abere.]  Qat io  VenuUdicefi  Gotto  , e io- 
(cndefi  particoUrmehec  dt  auelto  eh*  è facto  1 
iot'gia  di  cilindro , o fcbiécto , o mafteliato , (en* 
2a  manico,  efenzapiede  . D*alcre  materie  fuor 
che  di  vetro  Tuoi  chiamarli  Taì^a  tC<^a  t Sch* 
della  jCìotoUa  ,&e.  Qpeifi  ( ficcone  tutù  gli  al« 
tri  vah  ulati  neiii  meoia  ) fogliono  fabbricarfi  d* 
oro,d*argemo  , dilegno,  opur  di  vetro,  odi 
criftallo,  dtcreu , dimaiolica,  di  porcellana , e 
itpprcHógli  antichi earano i^artlEmi  i Biccblerìà’ 
0x0,  ma  dopoché  Lucio  Scipione  ebbe  ibggio* 
gatarAlta,  eportòin  trionfo  quantità  de'  v^fi 
d’oro,  principiarono  accora  i nobili  amichi  a 
/erviriene  nelle  menle , come  ne  fa  menzione  Ci« 
cerone,  chiamandoli  conyivalia  ex  auro  yafa  » 
ninioriferifee  chèli  Re  Filippo  in  tempo  che 
dormiva,era  folito  ccoere  fotcoil  Tuo  guanciale 
^^n  incchier  ^'oro  , ptculo  aureo  pulvino  fubdito 
dormicòae.  Virgiliodille  che  Enea  bevette  io  una 
gran  caiaid'orudej  vino. 

, ,.i  — 1,»  iiie.  impi^er  haufie 

SpumarjeM  pateram,6r*  pieno  fé  proluit  auro, 
RiferiTceLampridio,  eh*  EUogabbalonon  beveu 
te  nelle  Tue  cene  in  aitiio  che  Dcllor4g;^e  d'oro  . 
Coti  Cleopatra  in  una  Ta^a  d*oro  dinetnprò 
quellagran  perla  per  darla  a bere  al  fuo  amato 
^Urcamonioj  e nella  Scrittura  Sacra  li  hà  chdil 
Re  Baldallare  non  per  altro  folle  Aato coti  Tovera* 
mente  ca  Aigaco  da  Dio,  Tc  non  perché  osa  di  pro- 
/anara  if'a^d  orottdcidal  Tempio  , facendo  in 
qttcUiberei  Tuoi  corteggiam  , firancac4  ie  lue 
incubine. 

1 più  freauenti  però,  e più  in  ufo  erano  quelli 
Ptifi  poforj  immaci  d’argento , per  eflcr  come  dice 
Or^ioU  materia  deirargentoio  più  quantità,  e 
diminoc  prezzo  deU'dio.  Pliniorifcrifce,  che 
(.licio  Crallb fece /brinar  i.  granraggcd'argcn* 
to  • macoli  ben  lavorate  da  an  certo  Mentore 
Artefice  , che  fi  vergognava  d’ufarle  per  bere  , 
^ot^effnt  efi  nunquam  Jeiìs  ubi  propter  verccun- 
dfam.  Ahre  volte  i ài^cù/cr/s'uTavaoo di  legno  , 
• p4rticolarmenudifaggio,comc  materia  più  fa* 
^le  a tornirli  t neia  menzione  Virgilio  nella 
Ceorgica  , 

' ' » ’ ' pocula  ponam 

Fagina  c-alaium  divini  opus  JUcmeiosstis . 
;^tcvano  ancora  làbbricarfi  d’Ellcra  , ed  erano 
comerferilce  Plinio, di  grandiUìma  ftima,  perché 
|toncndovifi  dentro  il  vino  mefehiato  con  acqua  a 
quel  legno  ha  virtù  di  fegregar  l'uno  daU'altra  • 
Omeroc  di  parere  , ché  di  qucAa  maceria  folle 
quel  va/o  chiamato  Cidìmbio,  che  diede  Uiifie  al 
Ciclope.]  I più ufati  fono i £/Vcùicr/ di  vetro,  e 
dicrmallo,  per  la  loro  politezza  , eciviltàjedi 
quelli  i più  ^ili  fonoquci,chc  fi  fabbricano  m Mu« 
raoo,  Ifola  dell* Adriaùco  poco  lungi  da  quella 
Dominante  di  Venezia  j di  cui  a fuo  luogo . Ve- 
di CnSiallo , Murano tVeerOs  ] 1 Bieebiert  fono  di 
forme  di  verfe.  Gli  ordinar)  {comeacccnnammo), 
ioo  fatti  in  forma  di  Cilindro  , altri  a foggia  di 
Ompana,  altri  a mododi  Calice  , altriaguifa 
di  Tazza  ,alcricoB  la  còppa  fpalancau,  akricon 
I.  rnaniep  »alui  coo-avabri  lùnnoii  piede  bado, 


àltri  mediocre , altri  alto;  altri  fon  piccioli,  co- 
me quegli , ne'  quali  beelì  l'Acquaviu  / altri  me- 
diocri ^ obetengonottoa  bevuta  ordinaria  ; altri 
grandi  per  bervi  rAcquadariofrefearfi  , edalcri 
d’altra  forma , e miiura  . 

1 Bicchu&btto  , Dimin.  di  Bicchiere , fi- 
gn.  Oicehiere  picciolo.  Red«  Oitir* 

Tipn  t'accetta , non  alloggia, 

Bxchiereui  /atri  a foggia. 

X Z40.  Bicchilrino,  lo  Belio  che  giVcòfererea, 
M.  bin.  Rim.  Buri. 

Que'  bicchicrin  che  come  Campanelle 
Vanno  fuonandotomeinfrofeato} , 

Sonda  fanciulli  , e da  Donne  PO>eUe, 

141.  ,•  Leu  poculum  immane  , 

Arerefcic.di  bicchiere  , lign.  bicchier  grande  . 
All. 

Riempie  , eyota  fptffo ilhicchierone. 

141.  B ICC  I ( Lorenl(tf)  Pittore,  nato  in  Firen- 
ze l'anno  1400.  quando  appunto  J'I'alU  comin- 
ciava adefler  travagliata  dalle  guerre  , che  poco 
apprello  la  condullero  a mal  termine  : fu  quali 
n:lla  puerizia  in  buonilTimo  credito:  impcrcio- 
ché  avendo fotto  la  diiciplina  patema  i buoni  co- 
Ituini , e da  Spinello  Pittore  apparato  l'arte  del- 
la Pittura,  ebbe  lempre  nome,  non  folo  di  ec- 
cellcntillìmo  Pittore , ma  di  cortefiflìmo,  & ono- 
rato, e valente  Uomo  k AvendoZorrngoda  gio- 
vanetto fatte  alcune  opere  a hefeo  io  Firenac  * n 
fuori  per  addcBrarfi , Giova nni  de’ Bkxi  de* Me- 
dici veduta  la  di  lui  buona  maniera,  gli  fece  di- 
Dmger nella /ala  della  CaTa  vecchia  de*  Medici» 
tl  palazzo  grande,  cou  tutti  gli  Uomini  famofi» 
che  oca  al  prefente  vi  B vedono . Dipiofe  in  varj 
altri  luogii;  onde  a gran  ragione  fi  dice,  ché 
laren^o  ebbe  tanca  vélocità  nelle  roaiù,  tanto 
pratica  ne*  colori , c fu  tanto  riloluto,  ché  più 
non  fu  niun' altro  giammai . Edimano  dicoBui 
il  Tabernacolo  in  fre/co , ch’è  in  fui  canto  delle 
Mouche  di  Foligno  I claÒladonna,  eoe  alcuni 
Santi,  che  fono  fopra  U porta  della  Chic/a  di 
quei  MonaBcro,  fra*  qualiè  un  S.Francuco  ichc 
fpofa  la  Povertà  . Dipinie  anco  nella  C'hie/a  di 
Camaldolt  di  Firenzc,perla  Compagoiadc’Mar- 
tiri  alcune  florìe  del  Nlarcirio  d'alcuiu  $$>  e nel- 
la Chiefa  a.  Cappelle,  che  mettono  io  mezzo  la 
Cappella  maggiore.  Et  ^rchc  quefìe  Pitture 
piacquero  aliai  a tutta  la  citù  uoivcrfahncmc  , 
gli  fu,  dopoché  Tebbc  finite,  dna  a dipignerc 
jkI  Carmine,  dalla  famiglia  de’ Saivcfhini , una 
facciata  nella Chiefa  delCannsne;  dov’eglifccc 
i Martiri  , quando  , elTendo  condennatì  alla 
morte , fono  fpogliati  nudi , e fatti  camioare 
fcalai  fopra  triboli , fìmìinatida'nliniBri  de*  mi- 
niftri  de’ Tiranni,  mentre  andavano  ad  eflerpo- 
(li  in  Croce  ; liccomc  più  in  alto  fi  veggoiro  ef- 
ferpaBi  in  varie,  e iiravaganti  atùiudini*  In 
quefia  opera  ( che  fu  la  maggiorei  che  fofie 
(tata  fatta  infino  allora  ) fi  vede  fatto,  fecondo  il 
fapcre  di  que’ tempi  j ogni  cofa  con  molta  prati- 
ca, c di/egpo;  cficndo  tutta  piena  di  quegli  af- 
fetti , che  fa  divcrfamcntc  farla  naturaacoloro, 
che  con  violenza  fono  fatti  morire;  onde  non  è 
maraviglia,  fé  molti  valenti  Uomini,  B/onfer* 
vili d’akune  cole,  ebeinqueiU  Pittura  fi  veg- 
gono. 
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gono  . Fece  , dopo  quelle  , oelU  mcdelioia 
Chiefa,  molte  altre  6gure  • e particolarmente 
nel  tramezzo  i.  Cappelle;  & il  Tabernacolo  del 
canto  alla  Cuculia,  c quello,  ch*é  nella  via  de' 
Martelli  nella  faccia  delle  cafe:  e fopra  la  porta 
delmartellediS.Spirico,  afrefeo  un  S.  AgoUU 
no,  che  porge  a' fuoi  Frati  la  Regola.  InS.Tri- 
nitidipiofea  IrefcolaTìcadi  S.  Giovanni  Gual- 
berto nella  Cappella  de*  Neri  compagni . £ nella 
Cappella  maggiore  di  S Lucia,  nella  via  de* 
Bardi,  alcune  ftorie  in  frefeo  della  vita  di  quella 
Santa,  per  Niccolò  da  Uacano  , che  vi  fu  da  lui 
ritratto  al  naturale , iniìeme  con  alcuni  altri  Cit- 
tadini : il  qual  Niccolò  col  parere  , e modello  di 
JLorrff^,  murò  vicino  a detta  Chicia  il  luo  pa- 
lazzo: & il  magnifico  principio  per  una  Sapico- 
xa,  o Studio,  tra*l  Convento  de' Servi , e quello 
di  S.  Marco,  dove  fon  oggi  i Lioni . La  quale  o- 
pera,  veramente  lodevoliliima , ch*c  piùcoftoda 
magnanimo  Principe , che  da  privato  Cittadino , 
non  ebbe  il  fuo  fine  : perche  i danari  , che  in 
grandiflima  fomma  Niccolò  lafciò  fui  monte  di 
Firenxe,  perla  fabbrica,  e per  l'entrata  di  quel, 
lofludio,  furono  in  alcune  guerre,  o altri  bifo- 
gni  della  citti  confumatida^  Fiorentini.  Mator. 
jìindoàLcrem^:  eglidipinfe,  oltre  quello,  che 
s’d  detto  fui  Ponte  Rubbaconte  a frefeo  in  un 
Tabernacolo,  una  Vergine,  e certi  SS.  che  fu. 
rono  molto  Rimati . Nc  molto  dopo , edendo  Ser 
Michele  dì  Frolìno  Spcdaltngo  di  S.  Maria  Nuo- 
va  di  Firenze,  il  qual  Spedale  ebbe  principio  da 
folco  Portinari  cittadino  Fiorentino;  egli  deli. 
berò,ficcomeeranocrefciute  le  facoltà  dello  Spe. 
dale  , ch^così  fólle  accrefciuca  lafua  Chiefa  de. 
dteata  aS.  ^idio,  che  allora  era  fuor  di  Firenze, 
c piccioJa  anacco  j onde , prefone  configlioda  lo- 
reni^o  dtBìcci  fuoamicilfimo,cominciòa*  5.  di  Set. 
tembre  Tanno  1418.  la  nuova  Chiefa,  la  quale  fu 
in  un  anno  finita, nel  modo  ch'ella  Aaoggi . E poi 
coulegratafoleancmenceda  Papa  Martino  V.  a 
richielUdidettoSer  Michele  , che  fu  Vili.  Spc. 
dalingo,  e degli  Uomini  della  famiglia  de*  Por- 
tinari.  La  quale  contagrazione  dipiole  poi 
re^^o,  come  vuole  Ser  Michele  , nella  facciata 
di  quella  Chiefa , ritraendovi  naturale  quel  Papa, 
alcuni  Cardinali.*  la  quale  opera,  come  cola 
nuova,  r bella  , fu  allora  molto  lodata.  Onde 
meritò  d'eflere  il  primo  , che  dipignellc  nella 
IM'incipalcChieradella  fuacittà  : cioè  in  S.|Ma- 
RIA  del  Fiore,  dove  fatto  lefineflre  di  ciafenna 
Cappella  dipiiife  quel  S.  al  quale  cITé  intitolata  , 
eoe' pilaRri  poi,  e per  la  Chiefa  i za.  AppoOoli 
eoo  le  Croci  della  confegrazione,  effendo  quel 
TempioRatofolennillìmaniente  quello  ftefio  ao- 
noconfegratodaPapa  Eugenio  IV.  Nella medefi- 
maChielà,  gli  fircerodipignercgli  Opcraj , per 
ordinedei  pubblico,  ncJmuroafiefco,  un  De- 
polito finto  di  marmo,  per  memoria  del  Cardi- 
nale de’ Corfìni,  che  ivi  è fopra  la  cafla  ritratto 
alnaenrale..  £ Ibpra  quelle  un'altro  limile,  per 
memoriadi  M.  Luigi  MarGI;  fimofilllmo  Tcolo- 
go,  il  quale  andò  Ambafciatorc  con  M.  Luigi 
Guicciardini,  e M.  Cuccio  di  Gino  , onoracilJi- 
mi Cavalieri,  al  Ducad'Aogiò.  Fu  poi  Loren^ 
go  condotto  in  Arezzo  da  D.  Laurentino  Abbate 
Bibl.Um-p.To.yi. 


di  S.  Bernardo  MooaRero  delTOrdine  dì  Monte 
OI<vetQ,davedìpiufe,  per  M.  Carlo  Marlupint 
afrefeo  Tllloria  di  S.  Bernardo  nella  Cappella 
maggiore.  Ma  volendo  poi  dipignere  nel  chio. 
Aro  del  Convento  la  vita  di  $.  Benedetto,  dopo 
ch’egli  avelie  per  Francefeo  vecchio  de*  Sacci  di- 
pinta la  maggiore  Cappella  della  Chiefa  di  San 
Francesco,  dove  fece  folo  la  volta,  e mezzo  T 
arco,  s’ammalò  dì  mal  di  petto:  che  però  faceo- 
2 doli  portarea  Firenze,lafciò,chè  Marco  da  Mon- 
te Pulciano  luo  dilccpolo , col  difegno , che  ave- 
va egli  fatto , elafciato  a D.  Laurentino,  fa- 
ccHc  nel  detto  chioAro  le  Storie  di  S.  Benedetto  : 
il  che  fece  Marco,  almeglio  che  Teppe,  e diede 
finita  Tanno  144$.  3*24.  d' Aprile  tutta  Topera 
di  chiaro  feuro , come  li  vede  da  ciò  che  v*é  fcrìt- 
codi  fuamano,  con  verlì,  e parole  , che  non  fo- 
no mcn  golfi,  che  fiano  le  Pitture . Tornato  lo- 
rcn^oalla  patria , e rilanato  che  fu , nella  medefi- 
jjjj  ma  facciata  del  Conventodi  S.  óoce,  dovea- 
veva  fatto  ìlS.  CriAofano,  dipinfe  TAfiunzione 
di  Maria  in  Cielo,  circondata  da  un  coro  d’ An- 
geli, S(  a balTo  un  S.Tommalo,  che  riceve  Ir 
Cintola:  nel  far  la  quale  opera,  per  elTer  lerm- 
go  malaticcio, fi  fece  ajutare  da  Donatello,  allo- 
ra giovanetto  ; onde  con  si  fatto  ajuco  fu  finita 
nel  14^0.  dimodochècredefi  , ch'ella  Ha  lami- 
glicu-c  opera  c per  difegno;  e per  colorito,  che 
maifaceUelcrea^o,  il  quale  non  molto  dopo  , 
eflendo  vecchio,  A*  affaticato,  fi  morì  in  età  di 
60.  anni  incirca , lafcìando  1.  figliuoli , che  ac- 
tefero  alla  Pittura:  uno  de' quali , ch'ebbe  no- 
me B/rci,  gli  diede  ajutì  in  far  molti  lavori  ; e T 
altro  , chiamato  Neri  ritralTe  Tuo  padre,  efe 
AefTo,  nella  Cappella  de'  Lonzi  in  Ogni  Santi , ìq 
ì.  tondi  con  lettere  intorno  , che  dicono  il  nome 
delTuno  , edclTaltro.  Nella  qual  Cappella  de* 
Lenzi  facendoli  medefimoalcune  Storie  della  Ma- 
donna» S'ingegnò  di  cootra/ar  moUiabitidiquei 
tempi,  Cesidi  malchj , come  di  femmine  : eneU, 
la  Cappella  ^cc  la  tavola  a tempera,  parimente 
nella  Badie  di  S.  Felice  in  piazza  di  Firenze  , 
delTOrdine  de* Canuldoli , fece  alcune  tavole; 
& una  all'Altare  maggiore  di  S.  Michele  d’Arcz. 
20  del  medefimo  Ordine.  £ fuor  d’ Arezzo  aS. 
Maria  delle  Grazie,  nella  Chiefa  di  $.  Bernardi- 
no, una  Madonna  , che  ha  fotto’l  manto  il  po- 
polo] d' Arezzo  , e da  un  lato  un  S.  Bernardino 
ingìnocchioni  con  una  Croce  di  legno  in  mano, 
ficcome  coAumava  di  portare,  quando  andava 
^ per  Arezzo  predicando  , e dalT altro  lato  ,c  din- 
torno S.  Niccolò,  eS.Michelagnok>.  Cosi  nella 
-predelladipinle  alcuni  fatti  di  detto  S.  Bernardi- 
no, e de' miracoli , che  fece,  e particolarmente 
in  quel  luogo  . Il  medefimo  Neri  fece  in  S.  Romo- 
lo di  Firenze  la  tavola  dell'AItar  maggiore  ; &in 
S.  Trinità  nella  Cappella  degli  Spini  la  vita  di  S. 
Gio: Gualberto  afrefeo , e la  tavola  a tempera  , 
ch'è  fopra  l’Altare.  Dalle qnah  opere  fi  cono- 
fee  , che  fc  Neri  non  fi>Ac  morto  d'età  di  ^6. 
anni,  cgliavercbbc  fattomolte  più  opere  , cmi- 
liori,  ché  non  fèccIOifV^»  fuo  padre,  il  qtiaTù 
ato  l'ultimo  de' MacAri  della  maniera  vecchia, 
di  Ciotto . 
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^4$.  BicuiRE  , CaUcIb  vicino  a Pari»!  fo- 
pra  *1  Villaggio  di  Gcmily.  Si  vede  ramichicà  di 
quello  luogo  in  una  carta  del  1190.  ov*d  nota, 
to,  chd  queda  Cafa  apparccneva  allora  ad  un 
Vefeovo di  Parigi,  e chcappellava/ì  la  Grange 
auxGueux;  ma  perchè  quello  Cadello  venne  di» 

;k)Ì  in  poter  di  Giovanni  Vefeovo  di  Vincedre  io 
Inghilterra  , che  quivi  fece  la  Tua  dimora, fu  ap- 
pellato rnlZr/Zod/K/Wcr/^re,  edal volgo,  Ca/idh  x 
di  Btccfire,  il  qual  nom  : ha  fempre  ritenuto,  quao» 
tunq«/e  nei  progreHo  degli  anni  lia  (lato  demolita 
più  volte,  e riedificato,  comcaltreaìcadiitofoe» 
to  ’l  dominio  di  diHèrenti  Padroni . Giovanni 
Duca  di  Beri  feceedificareinqueflo  luogo  unCa» 
(Iella,  vivendo  Carlo.  V.  Re  di  Francia , c fotto'l 
Regno  di  Carlo  Vi.  fu  una  gran  parte  diquelFedi» 
iizioabbattuta  da*  Bocheri  di  Parigi,  dipoi  fu 
nuovamente  alzata,  ma  di  bel  nuovo  cadde  inro- 
Vina.  Il  He  Lodovico  Xlll.  fece  fabbricar  nella  xx 
Piazza  un  fuperbu  Spedale  per  i foldati  firoppiatl, 
dove  parimente  (i  portano  i poveri  mendicanti 
della  citta  di  Parigi.  Andre  duChefno,tf»//y.drx 
fUles , df'  Chat,  de  Fr.  Godefroy  ohffrv,  jur.  L* 
hi/i.  de  CharUt 
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aqq.  BiCHERj  (CiaccmoGuaiU)  oCta  Becca-- 
fU,  che  da  altri  c chiamato  t ebbe  Ver- 
celli per  patria  , è fuCauonicoKegolarcdcl  Mo- 
nafterodi  S.  Pietro  in  Pavia,  c Dottore  dell"  na. 
una,  c dcllaltra  Legge,  Vefeovo  di  Vercelli 
dopo-AIbcrto  Crivelli  4.  Da  Innocenzo  III.  fu  fat- 
te Cardinal  Diacono  col  titolodiS. Macia  inPor- 
tico  cdipoide'SS^Silveflro,  c Martina.  Fece 
Abbricare  in  Vercelli  da’fondj  menti  il  nobilTem- 
piadi  S.  Andrea  col  Monaflero,afue  ipefe,  dan- 
dok>a’  Canonici  Regolari , accrefccndoio  di  gran 
rendite  . Crcfccndo  vie  più  rerefia  degli  Àlbi- 
genfi  neirAqintania  ^ Innocenzo  mandò  Giaco- 
moconalcri  foggetti  riguardcioli  a raffrenar  la 
lorofupcrbia,'  ma  non  giovando  coftalcunacon- 
trocafioro,  intimò  a varj.pnDoli  Ir  Cruciata,  c 
dì  quelli  Eretici  rimafero  efiinii  vicino  a Car- 
cafeona  itoo»  Fu  Legato  nell' Inghilterra,  ove 
molto  fi  refe  illuBrc  per  la  Tua  buona  condotta^ 
e coronò  colle  proprie  mani  Errico  figliuolo  del 
jncvtoGioraoni Re  d’Inghilterra:  (Ubili  molti 
capitoli  contrai  Chierici  concubinarr.  Fu  anche 
Legato  a Federico  Imperatore . Per  comando  d* 
OaorioIII.  PonteficcriformòilClerodiVercellL  ^ 
Finalmente  mori  fotto'l  Pontificato  di  Gregorio 
IX.  il  di  cui  càdaverofu  fcpolto  nella  Cbiefadi 
S.  Andrea  di  Vercelli.  C'tic.yù  Vont.eo.t, 

24f-  BtCHr,  Famìglia  patrizia,  A'  una  del- 
le più  cofpicuedì  Siena,  della  nobiltà  de’ Grandi 
di  qucllacittà,  eRepubblica  a rapportodelTom- 
mab  Ptfr.i. /.J./107.  ep.z./.io»  f.107.  Porta 
per  Arma  ,io  campo  doro, nella  parte  fuperìorc 
dello  (cudo,  un  Aquila  nera  in  facciata , d’una  fo- 
la tdU  coll  ale  aperte  / c nella  parte  di  fotto  una 
teda  di  Leone  pur  nera,  ma  in  profilo,  cl’una 
daH’alcra  fi  divide  con  linea  nera,  lopra  la  quale 
pofanoi  piedi  dell*  Aqui  la.  Vanta  quella  Fami- 
glia molti  Cavalieri  di  Malta  in  diverfi  tempi, 
eziandio  ne  più  aotichi.  Ebbe  parte  lempre  nell* 


amminidrazione della  Repubblica  Sanefe,  come 
neU’anno  1154.  quando  governavano  i Signori 
24.  al  riferire  di  Ceirocitudini,eruditifIimo  , Se 
accreditato  Antiquario  nel  Tuo  edratto.  Nciran- 
no  1251.  ha  goduti  altri  Magidratì  , come  de* 
Froveditorì  della  General  Biccherna;  e dividen- 
dofi  la  nobiltà  di  Siena  io  partì , o Monti , cioè 
Monte  Nove  , Gentiluomo  , Riformatore  , e 
Popolo , lollenne  la  FamìgliaSic^r  anche  la  Reg- 
genza della  Repubblica  eoo  altre  Famìglie,  che 
codituivanoìl  Montcdel  Novci  & oggi  ancora 
vi  riounedcfcricta . 

Provenne  di  Germania  molto  opulente , fecon- 
doquello , cheriferifee  Sigifmondo Tizio  rem.z. 
delle  fuc  /^or/e  Ala»«/cr«rc/(i/.i7i.  lo  conferma 
un, incerto  Autore,  che  trovali  aver  fcritconel 
1)00.  e lo  comprovano  più  contratti , efidenti 
originali  apprefio’l  Marchefe  Bicbìm  Siena  , do- 
ve apparifee , che  Volta , e Cuccio  di  Bico  fin 
dal  1292.  & in  altri  fuflcguenti,fèce  la  compra  di 
Bagnala  villa  lontana  da  Siena  7.  miglia,  oggi 
goduta  dal  Marchefe  medefimo.  Prima  del  det- 
to Blco,qucda  fàmigiia  fi  chiamava  de*  Mainar • 
di,  & era  di  parte  Guelfa , come  dice  Giugurta 
Tommafi  ncU’7,^.  diSienapare.i.  lib  'j-fol.Bp.  e 
/1L10./Ò/.340.  Sigifm. Tiztorem.i.  ìfl.Manufc„ 
fòl.iji,  Attilio Berlinghieri,CelfoCitudini , Se 
il  Beiìvoglientì  Sanefs,  ne*  loro  trattati 

Manuferitti;  ma  daBico,oBiCH0  , o Bokico, 
(àglio  di  Mainardo  fi  trova  cognominata  de*  BicÙ 
findalFanno  i2)i.  comerifcrifceCclfo  Cittadi- 
ni  nelle  fuc  Po^///e  fatte  aTèifto, 

Mainardo,  figliuolo  di  Ranuccio  viveva  nel 
1257.  cflendo  inquelFannointerveiiutooel  Ge- 
nera) Conlcglio  della  Repubblica,  come  per  ro- 
gito di  SerGuiduccino  agli  8.  diLugKo  nel  1257. 
c fi  trova  eOervi  intcrvenato  anche  altre  volte  per 
altri  rogiti  di  que*  tempi.  Bico,  oBicHofiglio 
di  Mainardo, come  fi  ha  dal/i^.B.  72./P/.  e 

74'A^0‘  1284.  d*  entrata  , e d'ufcim. 

ta  nell*  Archivio  di  Biccherna  della  città  di  Sie- 
na, fu  uno  de*  4.  Provveditori  della  magnifica 
Biccherna  net  II)  I.  .Archivio  detto  Uh.  B.B.  deli* 
enti.  & ufe.fhLS,  pag.i.  cfiA.89.  2.  ìntitol. 

^ del  12)  i./ò/.t.  Cuccio  figlio  di  fiicodi  Mai- 
nardo  era  uno  de’  Signori  Nove  Goreroatori  nel 
j)42.di  Fcbbr.t;o.  TommafiZ/for.  par.x.Uh.io, 
^91*  Neri  fratello  di  Cuccio  , e figlio  di 
£/co  di  Mainardo  nel  diFcbbrajo  era  Prio- 
re, cioè  primo  de’Signori  Nove  Governatori  . 
Orlando  Malcvolti  ìji.ii Sienapar.z.Ub.^. pa.p%. 
Fu  molto  accreditato  ncIlaRepiibblica.  Tomina- 
fi  p<r.2.  lib.o.pa^.z’jj.  Da  quello  Neri  difcele- 
ro  altri,  e di  qucHt  oggi  è già  ellinu  la  linea  . 

Galgano  , figliuolo  del  dctcoGucciodij  Bico 
di  Mainardo  neliaò8.  predò  buona  lemma  alla 
Repubblica  pcrrifiruoterela  Corona  Imperiale 
diCarloIV.  Imperatore, impegnata  in  Fiorenza  , 
Maìct.part.x.  lib.j.pég.t^i.  Ebbe  quedi  7.  fi- 
gliuoli, ).  dequali  pteicro  moglie,  c furono; 
Jacomo  , Giovanni  , Cuccio  , Matteo  , c 
Niccolò;  ciafeun  de’  qua'ì  redò  provvido  di 
grofib  peculio , come  dimollrano  anche  gli  ef- 
fetti per  le  Ipefe  da  efli  fatte,  & impieghi  foAc- 
nuti  in  ferviziodella  loro  Repubblica,  come  ap- 
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prcAb.  Matteo  non  ebbe  prole . Niccolò  ebbe 
uDifoU  Bgliuoli:  egli  fu  facto  Cavaliere  Au« 
reato,  o dello  Spccond'Oro,  e Dei  I4i7>.  fu 
Rettore  delloSpedale  di  S.  Maria,  della  &aia  di 
Syenaiimpiego  principalinìmaal  tempo  d'oggi» 
e molto  più  dinioto  a tempi  della  Repubblica  : 
£ nell’anno  1419.  fu  unodegli  Ambafeiatori  del* 
la  Repubblica  mandati  a Cuna»  LuogodelloHa* 
to  di  Siena  » per  ricevere  » c regolare  m nome  del 
Pubblico  Papa  Ma rti no  111.  T omma lìp. 3 ^ lib. 3 « 
Giacomo»  Giovanni»  e Guccioebbcra 
lunga  dllcendcnaa»  edaquefti  fon  derivate  le  3 * 
Uueeleguenti:  cioèquella  di  Giacomo»  che  pur 
anche  oggi  edtnta;  eiea.e(Ulenti»cioc  di  Gio- 
vanni » che  codituifee  la  linea  de*  Signori  H&f- 
cheft  Biebi  » e Taltra  di  Cuccio;  da  cui  deriva-, 
no  I Signori  Conti  Biebi  » e quella  divifionc  fegut 
nc  I li  iic  del  SecoloXI  li. 

Giacomo  dìGiroIamodclIa  tinca  dlGiacomo 
eognonùnatoilGrollo,cbbe  dalla  Balia  in  dono  la 
Rocca  del  Cadello  di  monte  Malli  per  fc  , efuol 
credi  per  linea  mafcolìna  a*  tf.di  Dicembre  del 
1 3 a I .come  per  rogi  to  d' AnnibaleNotaro  delCol- 
. Jegio  di  Balia  di  » & anno  detto»c  nei  Territorio 
di  detto  Camello  gode  oggi  il  Marchefe  Biebi 
mo  ibedètei allodiali . MATTRohglio  di  Giaco* 
mo  fu  Luogotenente  della  compagnia  di  zoo* 
Lartcìcdei  Capitan  Giacomo  d'Alellandro  Biebi 
fuo padre, miiitanJoper la  Repubblica  Pioremi* 
na  nel  1330.  Varch./yl.  M~S.lw,  ii.  Tommalìp. 
3.  lib.  9.  M.  5.  DeUbtra-gione  del  19.  Maggio  1330- 
de  Signori K^delUlibertàt  eVdce della  B^epubbli» 
ca  fmentina . 

Qui  n parlerà  delta  linea  de*  Marcfjeft  Biebi  » 
cioè  di  quella  dtGio*  Conci  Biefjit  e di  quella  di 
Cuccio  de*  Conti  Biebi  ù tratterà  luBeguente* 
mence,  (^efla linea  de*  Marehefi  Biebi  , oltre 
Rocca Albegna  » eVallcronanelloSucodi  Siena 
checoflicuilconoii  Marchefato  » podìede  anche 
la  Contea  di  Refchiolìtuata  tra*  confini  dello  Sta» 
to  EcclefiaRico  dalla  parccdel  Perugino  » e lo 
Stato  del  GJ>uca  di  Tol'cana  dalla  parte  del  Cor- 
tonde  ; e quella  Contea  à compre^  ncirinvefU» 
ture»  che  iMarchefi  Borboni  detti  del  Monte  S. 
Maria, ebbero  dairimpcratore;  e però  a detta 
Contea  Ipcctanoi  medemi  privilegi  , efenz'o* 
ni , che  competono  ai  Marchefato  del  Monte  S. 
Maria.  Ciòfuppofio:  PiETEofìgliuolodi  Gio: 
fu  Signore  molto  ricco  , poiché  in  una  lol  volta 
puoce  sborfar  loooo-Scudi  d*oro  d’un  ifieflb  cu» 
gno,  fomma  riievantillìma  in  qiie*  tempi,  tanto 
più  attefa  lacircoftanta  d'efiérellaca  tutta  d’un 
cugnoifteflo.M.^. d’incerto  Autore  , cheferifle 
nel  i4oo*£gIi  fabbricò  la  fortezza  di  Bibbtano  » 
cheancoroggifi  vede,  clTendoefio allora  Padro- 
ne di  quel  luogo  , ch’é  nella  Corte  di  Buoncon- 
vento,  lontano  da  Siena  1 3.  miglia  .Archivio  di 
BiccherttM  di  lib.  F.  3.  delle  Deman^ie  del  1433. 
fotto  la  Paroechia  di  S.  Pietro  di  CafleJ  vecchio  . 
Da  firRNAKU  1 NO  figlio  di  Pietro  nacque  Marghe- 
rita B/còi,  di  cui  lotto. 

ALEOSANDROjfigluio'o  di  Galgano  di  Pìetrofi/- 
ehi  fii  Collega  , c Conforte  della  Potenza  di  Pan- 
dolfo  Petrucci.  Tompc Sanefi p.  t.tit.z^.n.^.fol. 
61.  e DM.3  ./e/. 3 8.  S’oppoic  a Prancefeo  di  Camillo 
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Petrucci  » il  quale  dopo  la  morte  del  Cardinal 
Rafiaeilo  Petrucci  » pretende  va  fuccedere  nel  go. 
vcrnodelJaPacru*  Tommafi^.3..  I.8.M.X.  nel 
1313.  e fu  iotentoa  difteuggere  leaderenze  di 
FrancercoPctruccidifcacdatodel  Governo.  Vo- 
lendoli dipoi  dalli  Nove  lUbilireU  maneggio  deU 
cofe  pubbliche, con  portare  tnanzl qualche  Citta^ 
dino  di  riputazione  dell*  ordine  loro  » convenne- 
ro in  Romacon  Papa  Clemente  VII.  che  quefU 
X fofic  ALcflaodro  Biebi  un  del  prim*'  ordine  del 
Collegio,  riputatofeoza cmucadizioaed’  alcuno 
il  più  capace  , e refeguirono  : frattanto  paflào- 
do  per  lo  fiato  della  Repubblica  i’efercito  dì  Fran- 
cefeo  1.  Re  di  trancia  lotto  la  condotta  del  Duca 
d'Albania  per  andare  all*  acquifio  del  regno  di 
Napoli , lu  il  Duca  alloggiato  magnificamente 
dal  detto  ^ejfandro  » che  cominciò  a governar 
la  Patria  con  governo  come  di  Prìncipe  di  ella  t 
Allora  fu  Intrc^Qtta  in  Siena  una  nuova  Balia  di 
^ 78.  perfone , alla  quale  fii  aggiunto  il  Collegio 
detto  di  XV.  che  riguardava  le  cole  fiatata** 
rie . ^lejfandro  difarmòitutc*  i Cittadini  con  afirì* 
^ncrli  a portar  tutte  le  armi  » fuorché  la  fpada  » 
muli  luogo  pubblico,  a quefioeSettodefitnato* 
Tale  ordine  infofpettì  il  Popolo»  dubitando  del 
fine  al  quale  tendefle  tal  novità»  che  pareva 
fatta  dal  Pubblico;  in  quefil  frangenti  eflendo  ve- 
nuto in  Siena  il  Capitan  Odoardo  Civeglia,  ixàn- 
dato  dal  Vice  Redi  Napoli  a ricevere  1 3000.  Du« 
— V cati  d’oro  convenuti  in  vigore  di  trattato  fatto  a 
Roma  col  Duca  di  Seda  Ambafeiatore  dell’  Impe- 
ratore Carlo  V.  crebbe  il  fofpetta  nel  Popolo;  on- 
de mentre  «^e//<sndro  a*  era  portato  alla  cafa  , ÌA 
cui  abitava  il  Capitan  Odoardn,per  efegoire  cort 
i propri  denari  il  trattato , fi  commolTcro  i Pope* 
lari , e fiirìoramemc  entrando  nelle  fianze,  dove 
coir  Agente  per  T effètto  dello  sborfo  era  ^lef- 
[andrò  f fiiallalico  , non  ofiame  la  refiflenza  del- 
la guardia  accotfavl  » e miferamente  trucidato 
ZL  con  3.  ferite  » mettendo  poi  a Tacco  tutto  ’i  dina- 
ro; c corfipofciaal  Palazzo,  nuovamente  inco- 
minciato in  Siena  dal  mededmo  » lo  Taccheggia» 
rono  : c la  fiefl'a  furia  efercitarono  fopra  tutt’  t 
di  lui  bciih  onde  oltre  quel  buon  Vecchio  ( cosi 
chiamato  , e compianto  da  tutti  gli  Autori  , e 
Scrittori  di  quei  tempi  anco  di  parte  contraria  ) 
quella  linea  de’ Marcheli  Biebi  perdé  allora  circa 
looOoo.  Scudi,  lemma  allora  confiderabilillìma  ^ 
e cosi  terminò  la  Tua  vita  , e grandezza  %Atefhm^ 
L dro  invidiato  da  quella  plebcnon’avvezza  ad  ub- 
bidire , ma  altrettanto  lodato  dalla  Nobiltà  » 
come  apparifee  da  fcritture,  e contratti  tppref- 
fo  il  Marchefe  Bicòx . Giacomo  figlio  del  detto 
Alcf$andro,feguita  la  morte  del  padre,andò  a Ro- 
ma , Sr  a Napoli,  dove  nella  guerra, che  vi  fuc- 
cefse,acquifiò  fama  di  vatorofo  Capitano . Paolo 
Giovio.  Tom.i.  //à.  28./Ó/.1 18.  l.^.  Lodovico 
Domcnichi  traduttore  del  detto  Giovio 
i8./o/.i83.econofciiitoa  prova ilfuo  valore,fu 
Lz  mandatoin  varie  fpedirioni  ; dallequali  ritornò 
Tempre  con  vittoria.  Nel  tempo  dell’ afsedio  di' 
Fiorenza  ogni  giorno  fortiva  a cimentarli  co*  Ne- 
mici ; onde  mediante  il  Tuo  valore  fu  d*uopo,ch6 
più  volte  il  Principe  d’Orangcs,  8e  il  Marchefe 
del  Vafio  oppugnatori  della  Città , cniralsero  nel 
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cimento  , <ial  quale  con  tndieibii  lede  non  fbto 
degli  Am  ci,  ma  degl' Inimici  medefimi  fi  riti- 
Tava  . Accettata  poi  dal  Malatefta  la  dialìda  fat- 
ta agliafsediati  per  parte  d*  un  Geociluomo  dell* 
«fercito  dell*  Im^ratorc  Carlo  V.  ne  commife  la 
cura  al  CapicandacomoB/c^i  , il  quale,fratan- 
taatt , che  a*  oBérironOffu  prefcelto, perché  co- 
nofcendone  a provai!  coraggio,volfc  fargli  quell* 
onore.  Finalmemea*  ip.di  Marzo  del  1^30.  ufci- 
to  alfolito  por  alTrontare  rinimico,  riconòfciute  z 
per  un  gran  pennacchio  bianco  , che  portava  , e 
co/ptcoda  un  fagro , gli  fu  infranta  la  cofcia  drit- 
ta , con  rellar  morto  il  Cavallo  ; indi  a pochi 
giorni  morì  anche  compianto  non  folo 

per  r efperienza  militare  , e per  il  valore,  ma  an- 
che per  la  di  luifomma  virtù  nelle  lettere  umane 
iVarch.detto/.ii.  Guaazo  Ifi.fU.iw. 

Alessandro  figliuolo  di  Giacomo,morto  il  pi- 
dre,fù  fatto  Cavaliere,  benché  infante,  dalla 
Repubblica  Fiorentina  > e Capitano  delie  zoo.  xz 
X.ancie , e fu  anche  confermato  Luogotenente 
della  Compagnia,Muziodi  liiiFrateMo,legitima- 
topergraticudme  de*meriti  di  Giacomo  lor  pa- 
dre , come  per  deliberazione  de’  Signori  X.  di 
libertà , e pace  della  R.epubblici  Ftoremina  19. 
Maggio  1^30.  Varch.  lib.  1 1.  IJ?.  M.  SS,  Quelli 
fu  padre  di  Metello  Cardinale, di  cui  fotto. 

Galgano  , fratello  minore  d'Alefsandro,  c 
di  Celio  nei  16^^,  fu  uno  degli  Ambafeiadort 
mandati  dalla  Città  di  Siena  a Roma  per  ralle-  „ 
graffi  io  nome  pubblico  con  Papa  Alcfsandro 
VII.  loro  Compatriocto  della  fua  afsunzionc  al 
Pontifìcato;  fu  Uomo  di  grande  abilità,  efpiri- 
ma  tratteoutofìio  Siena  per  aver  cura  alla 
cafa  , c famiglia, non  puotc  farli  conofcerc  nel 
modo  , che  kenoì:.  fratelli;  ma  nella  patria 
fpircò  tra*  primi , e fu  accetiilTitnoa*  Principi  di 
Tofeana , i quali  lo  diflinguevano  con  qualche 
parzialità  , c Rima  dagli  altri  ; & il  Principe 
Mattias  di  To/cina  locondufse  fecocon  titolo  di  xv 
Gentiluomo  d’accompagno  inoccafioncchcS.  A. 
fu  mandato  dal  Gran  Duca  a’ confini  del  Aio 
flato  con  un  corpo  di  milizie,  per  guardarli  , in 
occafionc che neU‘  anno..*..  iFranccA  afsedia- 
jpono  OrberelU) , altri  luoghi , cheiSpagnuo- 
li  tengono  in  Tofeana  . Ca/^anoebbe  più  figliuo- 
li , ma  a lui  fopravifsero  foli  5.cioca.  mafchj,&r 
1.  figliuola,  che  furono:  Metello,  Carlo,  c 
Gjrolama.  Metello  primogenito  reflò  in  Sie- 
na per  mantener  ivi  la  cala  , come  legui  , pi-  t 
gliandoper  moglie  Vittoria  Piccolomini  d' Ara- 
gona figliuola  del  Duca  d'Amalli  Francefeo  , e 
pronipote  del  famofb  Duca  d‘  Amalfi  Ottavio 
Piccolomioi  d* Aragona  , che  fi  fegnalò  nclfcr- 
fervfìio  militare  per  la  cafa  d’Aultrìa  tanto  io 
Germania  , quanto  in  Spagna  , & in  Fiandra  , 
del  quale  parlano  difiufametue,  econ  lua  gloria 
le  lAorie  de*  fuoi  tempi . 

Metello  ufri  pocodi  Siena  Aia  patria  , cflerK 
do  applicato  all*  Vacazione  dcTuoi  figliuoli  , Se  xjc 
al  maneggio  della  grofia  azienda  della  cafa, al  che 
ben  AjppiivanonoAaatc  la  Aia  gracile  compiei- 
fionc  , indifpofizione,  che  pativa,  per  le  qua- 
Jipagò  in  età  non  molto  avanzata  il  tributo  all* 
«inanità,  efieodo  morto  io  Siena  in  età  d anni  5 r. 


Girolama  , che  fu  minore  a*  z.  già  detti  fi. 
gliuoli  del  Marchefe  Galgano  s*  accasò  col  Con- 
te Francefeo  Marefeotti  Cavaliere  Principale  Ro- 
mano , che  fi  portò  a fpofarla  in  Siena  nel 
Egli  fu  iftttuico  erede  dal  Marchefe  Bartolomeo 
Rufpoli  di  lui  zio  materno,  e l’eredità  viene 
computata  afcenderc  al  valfcntedi  più  di  z.  mi- 
lioni di  feudi  Romani.  Afiùnfc l’eredità  col  ti- 
tolo, cognome,  & arme  de’ Rafpoti  conforme  la 
mente  del  Teflatore  . Nel  1^87.  a)  1.  di  Decem- 
bre  mori  in  Frafcati,  e non  avendo  figliuoli,  fe- 
ce erede  la  detta  Marchefe  Girolama  fua  con- 
forte, alia  quale  lafciò  anche  pingui  legati , fra* 
quali  uno  annuodi  12000.  feudi  con  gravarla  di 
Fideieommiflo.  QuefUc  morta  in  Roma  a’ 17. 
Gennajo  del  corrente  anno  1704.  Se  in  vigor  del- 
la facoltà  datale  dal  Marito  nel  Aio  tefiamento, 
nominò  per  foftituto  all’ eredita  del  marito  , A- 
leflandro  BiVòi  Cavalier  di  Malta  fuo  nipote  di 
fratello  non  per  anche  profeflo  ; e peroppofizio- 
ne  fatta  da  chi  pretende  non  efTcr  luogo  a detta 
facoltà  di  fofliruzione,  ne  pende  ora  il  giudizio 
nel  Tribunale  della  Rota.  Girolaica  fu  dotata 
di  fpirito elevato,  di  tratti  nobiliffimi , e molto 
caritativa,  egenerofa,  compianta  in  Roma  da 
ogni  ordine  di  Perfone,  e maflimamcnte  da*  po- 
veri, atutt’iqoali  fovveniva  . Nel  Aio  TcAa- 
mento  ha  date  grandi  ripruove  della  fua  pietà , e 
generofità  con  la  moltiplicità  de  grofJì  legati, che 
afeendono  a più  di  5^000.  feudi,  e fraquefii  mol- 
ti, & i più  pingui  per  opere  pie  , delle  quali  re- 
Aera  memoria  nella  Chiefa  di  S.  Venanzio  della 
Nazione  de' Camerinefi,Parrocchia  della  Defbn- 
ta , ove  aveva  cominciata  la  Cappella  maggiore, 
che  dagli  credi  farà  terminata  , fornata  d’ar- 
genti , e paramenti  in  conformità  della  di  lei  dif- 
pofizione,  della  quale  goderanno  anche  i frutti  I* 
Anime,  lua,  c de’fuoi  fucceflori  ne*  Aifiragjd* 
una  pingue  Cappella  da  lei  eretta , c le  Vergini 
eziandio  ne  fuflid;  dotali  annui  da  efìa  fondaci  di 
40.  feudi  l'uno. 

De' figliuoli  del  Marchefe  Metello  fono  nef- 
l'anno  corrente  1604.  viventi  d.cioé  4.mafch/, 
c 2.  femmine . 

1 mafeh)  fono , Galgano  pri  mo  genito.  Ai  rs- 
SANDRo  nominato  dalla  Marchefa  Girolama  fua 
zia  alla  predetta  eredità  Rufpoli  , Vincenzo 
ora  Nunzioagli  Svizzeri,  e Francesco,  che  in 
abito  EcclefiaAico  s*  accinge  alla  Aia  carriera 
nella  Corte  di  Roma;  c le  femmine  fono  Porzt  a 
maritata  in  Silvio  Cori  Panellini  Patrizio  Sanefé, 
e Margarita  Monaca  Profefla  nel  Monafìero 
detto  il  Situccio  in  Siena . Galgano, come  primo- 
genito,dove£Ìaccafarfi,pcrconlcrvarc  la  difeen*^ 
deoza;  efe  l’unica  Nipote  del  vivente  fommo 
pontefice  Clemente  XI.  non  fi  fofiè  fatta  Mona- 
ca nel  MonaOero  delle  Barbarine  a monte  Caval- 
lo,farcbbctoccata  alui  in  forte  quefia  Signora  per 
qualità  anche  pcrfonale  commendabile  , poiché 
S.  Santità  s’ era  determinata  concedergliela . 

Calcano  fi  trattiene  prefentemente  in  Siena  , 
ove  fi  portò  feguita  la  morte  del  Marchefe  Me- 
tello fuo  padre.  Ha  fatti  in  Roma, fotte  la  vigile 
cura  del  Cardinale  Carlo  Aio  zio,  i Audj  diFilofb- 
fia  , Teofe^ia  , e Legge  , e quelli  delle  Mate- 

maii- 


,BICH  DdP, 

matìebe,  belle  Lettere,  Glorie, e Ungae,com- 
prcfevì  anche  la  Greca , e la  Tedelca  ; & in  Sie- 
na pois*  è perfezionato  negli  erercizj  Cavalleref- 
chi  già  principiati  in  Roma . Alessandro  ( che 
oggi»  come  s*è  decco»chiama^  Marchefe  RQfpoli, 
e'Cavalicre  GeroioliniicaDo  non  profeflo  ) appli- 
eòcol  Marchefe  Galgano  Aio  fratello  a^medcfi- 
milbidi , ecooegual  proAtco  poi  fi  penò  a Mal- 
ta, efccclcCaravane;  eflendofi  trovato  più  fol- 
te a battaglie  Navali,  prefe  de’ Vafcelli , ecom- 
battimemi  di  Terra  fatti  per  necellìtà  di  aharchi , 
come  neirafledio  , &acquifto  delHlola,  ecit- 
tà  di  Scio  l'anno  i^p4.Con  cale  oecafione  ha  Teor- 
ie più  volte quafi  tutte  T Ifole dell’Arcipelago, & 
il  Regno  della  Morea, con  prendere  tutte  le  noti- 
zie, chcpisotc,  cavando  da  (e  medeljmo  tutte  le 
piante  dì  auelle  Piazze  anche  in  diftaiua  di  luogo, 
ieconJo  gli  fu  pcrmelTo  dal  cépo,  e dalla  congiun- 
tura. A vendo  poi  fodisfattoali’obbligo  delle  Cara- 
vane, fece  il  viaggio  delle  Provincie  piùcofpicue 
dell*  Europa,  eoo  portarA  alle  Corti  piùriguar- 
dcvoli  ,cl*iatraprcfecoiroccaGonc  , che  venuto 
dalla  Germania  in  Italia  il  Principe  Lorenzo  Pie- 
coloTnintd*  Aragona  Tuo  zìo  materno  con  la  mo- 
glie , tenne  a quelli  compagnia  nel  ritorno , che 
tccero  in  Germania  per  la  (brada  del  Tirolo  ; Bc 
avendo  accompagnato  i zi j alla  loro  nobil Contea 
di  KaKot  in  Bornia,  pafsù  poi  egli  a Praga  , e 
di  là  in  Saffonia , &aDesdra;  indi  in  firandem- 
burgo , & a Berlino  , e di  là  in  Verfavia , e Dan- 
zica;  di  dove  A voltò  a Stocholm  , e fino  al  XVI. 
gradoycioè  (inoaliefflinieredìRame,  eFalum,o 
Cupperberg,attraver(ata  tutta  la  Svezia, volle  ve- 
dere Coppenheghen , e le  città  migliori  della 
Danimarca  ; di  poi  per  Slefvich , Bc  Hamburg, 
a Zeli,  & Hannover,  andò  in  Olanda  , Be  In- 
ghilterra . Nel  ritorno  vedde  tutta  la  Fiandra  g 
pcrilcratiodelRenoAportòa  DuAeldorf,  Co- 
lonia, Confluenza,  e Magonza,  Ncrcmberga, 
AuguAa , Monaco , Saltzburgo  , Vienna , Ve- 
nezia, Mantova,  Fiorenza,  e fi  reUitui  alla  pa- 
tria, nel  ripofo  della  ^ale  dìAefe  uo'erudiu  re- 
lazione di  qucRi  ftmi  viaggi , Be  ha  continuato  a 
proAtcarfi  ne*  ftud; , & arti  Cavallerefche  , &- 
cendo  anche  di  Tua  propria  manotuttì  que’Javo- 
ri , chenondifdiconoad  un  Cavaliere  . Il  III. 
figlio  di  Metello  fu  Vincenzo,  di  cui  fottotra* 
Prelati.  Francesco  quartogenito  di  Metclloco- 
mincia  ora  a battere  nella  Corte  di  Roma  la  Rra- 
dt  delle  virtù , e gli  fa  guida  ficura  l’illudre  efem- 
plaredel  vivente  Cardinale  Carlo  Tuo  zio  . £* 
dotato  di  molto  fpirito , accompagnato  da  nobile 
avvenenza;  &il  fervore  , con  che  applica  agli 
ftud)  fa  refpcttazìone  di  progrefli  non  meno  plau- 
fibìlt  di  quegli , che  hanno  conciliato  la  gloria,  e 
venerazione  a*  Tuoi  maggiori , con  ricompenfa  di 
dccorofi  avvanzanicnti . 

Serra  di  DIO. 

Bichi  ( B.  Margherita  ) figliuola  di  Ber- 
nardino dì  Pietro  diCio:  fi/còf  nataa*z4.diGeo• 
llafo  del  1480.  fposò  nel  1497.  come  notali  alle 
CàbelU  iella  magnifica  Dogana  di  Skna  al  foi.  fi. 
PrancefcodìBuonAgnorBuociA^nori , col  quale 
ebbeii  rinconuo  di  ricevere  varie  trilwlazioni  , 
che  lofteoute  da  tifa  con  roaiavigliofa  foflcrenza. 
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k furono  di  grado  a conArguire  U dono  d'altre 
virtù,  fra  le  quali  una  Al  lo  fpirito  di  Profezia  , 
in  cui  riufei  ftngolare  . Ella  dopo  la  morte  del 
marito, per  poter  più  feriamentc  applicare  al  (er- 
vizio  di  Dio  veflìrabitodi  Terziaria  del  N.S.  P. 
S.  Francesco, nel  quale  Rato  divenne  così  zelante 
dell'amor  di  Dio  , e della  Madre  Maria  , che 
meritò  le  foAe  da  quella  rivelato  il  modo,pcrcm 
la  Città  , e Repubblica  di  Sieoa  polla  io  dubbio 
X dell’eflere  loro  per  Tarmi  imminenti  di  PaM  Cle- 
mente VIL  e de’ Fioremini,  pievano  aificurar- 
fida  sì  grave  pericolo; e le  dicmarò  ioAeme  quel- 
lo , che  prima  dcAderava  folle  facto  dal  Popolo 
SaRefe»pcrabilicarA  alconfcguimentod’una  ma- 
raviglicna  Vittoria  , e fu  che  dopo  un  rigorofo 
dìgiuQodi  f . giorni  fi  difpoaeflero  i Cittadini  a 
riconciliarli  alla  bontà  Divina  per  mezzo  del  ci- 
bo degli  Angeli , e ^’accompagnalTe  al  Tempio 
a lei  dedicato  il  Gonfalone  , cioè  lo  Stendardo 
X più  riguardevole  delia  Repubblica  , il  quale  vo- 
leva , chefofleconfagrato  alla  di  lei  immacola- 
u Concezione , e portato  il  giorno  (èguence  con 
pubblica  procelAooe  ; tutto  a fioche  refiaflè  pla- 
cato il  giudo  fdegno  del  Tuo  dolce  Figliuolo  pro- 
vocato da  un  Popolo  quanto  più  beneficato  tanto 
più  feonofeente  : il  che  intefo  da  Maturità  nell* 
edafidelle  Aie  orazioni , Io parcìcipò  al  Collegio 
de*2i.  Padri  della  Patria  , i quali  procurarono  , 
che  tutto  veoilleefeguico  , efbiola  Proccflioiie 
m peofàrono  , chd  fidiflèrilscadaltrogiorno,  dil- 
oitando  d’eGèreforprefida*  oimici  in  quelTidao- 
te  ; ma  iuAdeiido  Margherita  , che  A facefeotl 
dette  gTomo,afficurò  Alila  parola  della  gran  Ma- 
dre di  Dio,  la  città  tutta  da  qualunque  Anidro 
incontro  di  guerra  : come  poi  (e  ne  verificò  Tefi. 
Tetto . TrovandoA  intanto  la  città  circoodatA 
da’ nemici , c prima  foccorfi  , il  Pubblico  Coi- 
kgiodi  Balia  deputò  alcuni,  che  pregaflere  Afan> 
gherha  ad'  implorare  il  Divino  t)uco  ; ubbidì 
db  , e tra  le  copiofe  la^mc  illudrata  la  z.  vol- 
ta da  quel  fonte  di  grazie  , comprefe  quanto  fa- 
ceva di  b«(bgf>o  per  ottener  la  falute  cornane;  oi> 
de  Tubi  to  comunicò  il  tatto  a*  Depouti  del  Pub- 
blico ,e  conAdeva  chè  foflè  rinuovaca  la  divozio- 
ne , evoto  dalla  città  di  Siena  , già  molto  pri- 
ma feguito  , alla  gran  Madre  di  Dio  , che  pro- 
metteva di  (empre  difenderb  ; chè  il  giorno , nel 
quale  avelie  db  data  U vittoria  , Be  i i.feguentt 
fodero  folenni  alle  glorie  dell’  Immtcubta  Tua 
^ Concezione  , e chè  relUde  onninameoce  abolita 
non  (oloneldidrecto  della  città  , ma  nel  Domi- 
nio tutto,ropinioneopugnante  di  si  gran  Prìvib- 
io  * Furono  efeguite  quede  domande  dal  Pub- 
Ileo  General  Confeglio  / dipoi  fece  efporre  a 
Margfferita  aver  detti  7.  Cittadini  per  trattar 
feco  del  modo  , con  che  pocelk  la  citta  liberarA  , 
aquaKrifpofcdb  , che  non  era  pur  anco  giunta 
l’ora  in  cui  doveva  notìAcarA  la  volontà  della 
Velane  fopra  di  ciò  t ma  che  in  breve  farebbero 
(•X  dati  avvìfati  . TrovandoA  pm  Afargòcrira  io  al- 
tra Chtefa  per  pafeerA  ivi , at  fuo  (olito  , del 
cibo  cclede  , nell’ora  appunto  chè  nel  pubbli- 
co Tempio  A faceva  folcnne  donazione  della  cit- 
tà a Maria  , le  fu  rivelatoti  modo,che  A doveva 
tenere  per  idàltarei  nemici  , e perla  liberazione 
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della  città  ; onde  ce  (era  mente  fece  il  tutto  ae« 
viftre  a*  7.  Deputati  . Stando  dunque  in  procin- 
to Tarmata  Sanefe  d’ufcirc  dalla  città  per  afiàU 
tare  il  nemico  , AlcHandro  Politi  Condottie- 
ro d'una  rquadrade*  .Sanefì,pcr  mezio  di  Camil- 
lo Aio  Agliuolo  confultò  con  Margherita  a Ane  d* 
ìnrcAigar  daefla  , fé  iófle  perrinìcirc  l’imprefas 
cfla  ricorrendo  alTorazione dille  » che  Alellandro 
noiitemefledi  cof'alcuna  , cheegit  farebbefbto 
il  vincitore  , 6e  in  ellccto  lo  Ai , come  racconta-  x 
PO  tutte  IVA  de//a  Vittoria  , che  ripùrtò  la  ^eptdh- 
Ricadi Sienaa*  di  Luglio  i^x6.  dall’efercUodi 
^apa  Clemente  Vlt.  e de'  fiorentmi . Marco  Guaz- 
xo  biU.fòl.  i^.face.  a.  Totnpe  Sanefi  par.z.tà.x^. 
/U.i4|.  Caterino,  i fafiiSenefidiprimatedi 
fetonda  imprejl/ionefoi.  nel  numerare 

A Servi  di  Dio  Sancii  in  grado  di  Santità  rAa*  af. 
di  Luglio  pone  edilfuramen- 

cc  fi  vedono  le  particolari  > econfiderabili  prero* 
^ativc  della  medeiima  , nelle  delibera:(i<mi  del  zx 
^oacifiorodella  Repubblica  » e delta  Balia  di  Sie~ 
nadei  detto  anno  t^xé-  nelT^.  d’Angeio  Bandi 
1.  par.  N.S.  e nella  ihta  clte  di  ^mejia  Serra  di 
Dio  ha  data  altimameme  alla  luce  il  P.  M.  Gio: 
BatìAa  Filippo  Luti , noftro  Rcligiofo  Minore 
Conventuale  • 

Cardinali  , e "Prelati , 

f Bichi  ( Mèteilo  ) Agliuolo  d'AIefsandro 
iu  fatto  Vclbovo dì  Savona  a'  if.  di  Cenna)o  nel 

la  qual  Chicfarefse  circa  io.  anni  , &ef-  an 
Jendo  ftato  afiiunco  al  Pontificato  Paolo  V.  a 
coi  erano  Leo  note  le  di  lui  virtù  , volle  averto 
■apprefso  di  fé  » pcrloechc  rinunziò  egK  la  Chie- 
dain  mano  dell'iftcfso  Pontefice , che  m creò  Pre- 
<e  Cardinale  del  Tit.  di  S.  Alefsio  nella  Promo- 
ttiotw  de*  17.  Agofionel  i^li.  ed  apprciTo  gli  fii 
-conferito  TArcivefeovato  di  Siena  » alla  qual  cu- 
ra ibprainrcfefin  all’anno  lAi^.  Fondò  in  S.De- 
iìderio  il  Seminario  per  Ì Chierici  in  onorevolcz- 
sa , c fervizio  pio  comodo  della  Metropolitana  ; xL 
il  qual  Seminario  è oggi  a S.  Giorgio  . Lafeiò  it 
Card.  Metello  molte  delle  Aie  facoltà  alTiftcfio 
Seminario.  Dimorò, dopo  la  rinunzia  delTArcive- 
lcovato,in  Roma, impiegato  nel  trattar  conAderi* 
bili  negozi , c vi  mori  al  i.  di  Limliodel  1^19. 

« fii  fe'polto  nella  ChiefadlS.  Aleuio fuoTitoIo, 
ove  fi  vede  il  depofìto  fattovi  dalTercdecon  ade- 
quata Ifcriiione  . Fu  amico  intrinleco  del  Cardi- 
pale  Mafièo  Barberini  , che  poi  fu  Papa  Urbano 
VllLeTamicizia  era  cordiaJtfllma, benché  ambU  t 
due  Rimati  fofsero  come  Soggetti  Papabili , fra* 
quali  nafeer  fogliono  delle  rivalità . 

BiCHi  ( ^lejfandro  ) nipote  di  Metel- 
lo figliuolo  di  Vincenzo  andato  a Roma  entrò 
in  Prelatura  , e dopo  qualche  tempo  fii  da  Papa 
Urbano  Vili,  fotto  a’  5.  d'Aprile  1614  eletto, 
moiN  proprio  i Luogotenente  civile  delTAudito. 
re  della  Camera  Appoflolira. Nel  i6i8>  a’  f.  di 
Maggio  fu  fatto  Vefeovo  delTKoIanelRegnodi 
Napoli  io  occafiooed’eAergli  fiata  appoggiata  la  ut 
Nunziatura  Appoflolica  in  quei  Regno  , nella 
quale  adempì  alle  Aie  parti  pienamente  , ecco 
inccgricà  , che  Ai  accettiflimo  alla  Nobiltà  , al 
Popolo  , a*  i.  Vice  Re  , che  govcrnavarono  al 
Luo  tempo  , alla  Corte  di  Spagna  , c a tutta  la 


nazione  Spagnuola  . Nel  gli  Ai  conferita 
laChtefadi  Carpentras  nello  Stato  d’Avìgnone  , 
e mandato  Nunzio  Appoflolico  al  Re  di  Francia 
Lodovico  xni.  Indi  Ai  creato  Prete  Card,  del 
Tit.  di  S.  Sabina  da  Urbano  Vili,  a*  z8.  di  No- 
vembre del  165}. Continuò  Tcfercizio  di  quella 
Nunziatura  in  tempi  molto  azzardofi  per  lui,  non 
foto  rifpettoalTimporunza  degli  affari  uoiverfa- 
li  del  Mondo,  &a*difgufti  l^n  grandi  noti  al 
Pubblico,  inforti  fra’lRe,  e la  Regina  madre; 
Qu  anche  per  una  circoflanza  , che  riguardava 
particolarmente  il  Nunzio B/còi  i poiché  efsendo 
la  Regina  della  Cafa  de'  Medici , gli  Ai  d’uopo  d* 
ufare  Tinduftria  , e la  più  fina  prudenza  per  bea 
fcrvirela  S.  Sede  , &il  Pontefice  Urbano  , che 
non  pafsava  ottima  corrifpondenza  con  la  detta 
Cafa  de*  Medici  , e per  confervarfi  fémpre  nelle 
differenze  Aa’l  Re,  la  Regina , e Duca  d’Orleans 
la  confidenza  con  tute*!  partici;  con  che  fi  conci- 
liò la  Rima  del  Re  , e del  Cardinale  di  Richic- 
l.ù  , a fegno  ché  Aleuandko  dopo  alcuni  anni 
del  luo  Cardinalato  fu  fatto  da  Lodovico  Xlll. 
Comprotettore  in  Roma  de’  Aioi  Regni  : e a far- 
gli accettare  un  cant’ooore  diede  Timpulfo  più 
forte  il  Cardinale  Antonio  Barberini  nipote  del 
medefimo Urbano  , poiché  Antonio  , ch'era  il 
Protettore  del  Re  , vollcavercinquellofuoMi- 
niOero  Ta/utodel  Ord.  Bichi  , il  quale  in  tutte 
le  occaltoni  mollrò  la  Aia  gratitudine  per  la  me- 
moria di  detto  Pontefice  non  folo  al  Cardinale 
Antonio  , ma  anche  a tutta  la  Cala  Barberini 
Delle  grandi  turbolenze  , che  quella  ebbe  a tem- 
po d'Innoceozo  X.  tanto  in  Roma  , quanto  in 
Francia . 

Fu  poi  defiinato  da  Lodovico  Xlll.  Re  di 
Francia , Mediatore , e Plenipocenziarioa  nome 
fuoperla  Paced'ltaliane*  movimenti  delle  mtli- 
xie  de’  Priucipi  collegati  contro  Papa  Urbano , e 
non  eilendofi  terminato  quello  importante  affare 
fotto  ’l  Regno  di  LodovicoXIII.  ildi  lui  fuccef- 
fbre  Lodovico  XIV.  e la  Regina  Reggente  inca- 
ricarono il  Cord.  Alessandro  di  profeguìrne  i 
trattati  $ pcrlocchc  nel  1640.  s'adopròinRoma 
con  Papa  Urbano,  come  nfirrifee  Vittorio  Siri  nel 
fuo  Mercurio  to.  1.  f.  880.  e fol.  890*  òr  in  molti 
altri  luoghi  delle  lue  airDmrierrcoai^Ve.  Si  portò 
pofeia  con  incomodo  di  viaggi  a conferir  eoo 
Mludiatc applicazioni  coni  Principi  Collegati , e 
fri  qudlo , chedi  mtravigliofo  léce , fu  ,che  con 
avvedutezza  inarrivabile  tolfe  il  negoziato  di 
mano  di  que*  Minifiri  de*  Principi  , che  sperano 
iiiterpofli  , e già  lo  maneggiavano  5 in  cheriu- 
feicon  ammirazione  di  tutti  z e molti  preAime- 
vano  fapere  , ché  ciò  difpiaceflé  al  Cardinale 
Francefeo Barberini  , chetuteo  poteva  fopra  lo 
1 pirito  del  aio  , e però  actraverfaife  la  conclufio- 
ne  della  Pace  ije  che  in  ciò  TaccudifTeroi  Spagnuo- 
li , coni  quali  aveva  il  Card.  Barbarioi  la  mag- 
gior confidenza  : e pure  {il  Card.  Alessandro 
cbbel’iotento  , che  gli  coflò  fatiche  infinite  di 
fpirito , e di  corpo,  efiendofiefpoflo  a*  perìcoli 
anche  della  vita  con  portarli  a Roma  più  volte  ne' 
maggiori  calori  deireflatc . Intervenne  a più  coo- 
folte  de'  miniflri  Pienipocenziarj  delle  (^rù  intc- 
reflate  ia  diverfi  tempi , c luoghi  adunate  • An- 
dò a 
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dòa  Venezia,  ove  fu  ricevuto  a*  di  Dccem. 
del  1^43*  conforme  onorevolìOimc  d'accog  i> 
mento,  ctraccainento  , e puocc  ivi  avvanaarfi 
con  i negoziati  a fperaroe  relico  a cui  tendeva  ; e 
Quivi  finalmente coiiclufe  la  Paced’ltalia  a'3  i.di 
Marzo  del  1544-  con  applaufodovuio  alla  di  lui 
virtù, ecoQ  augumeotodi  credito  alla  Tua  delle- 
riti  \ onde  Bati0a  Nani,  7^or/a  Ventta  fa  un  par- 
ticolare elogio  delia  favia  condotta  d’AixasAN- 
DRo  nel  maneggio, fic  efièccuazione  felice  di  qucl- 
JaPace,  nclqualcé  pubblico^uanca  attenzione 
egli  praticafle  , e quante  fatiche  fofirid'e.  Giro» 
Jamo  Brufoni  ij?.  deWUalia  /.i  1./Ò/.3 19.5  70.377. 
Vitito  QoLzotùlJl.dclleGMetred'EHropa'?.  i.  /. 
I .c  tutti  gli  Scorici  che  trattano  di  quelle  Guerre. 

Nel  Vefeoratofuo  di  Carpentras  adempì  con 
zelo  Appollolico  all'obbligo  di  promovcre  gli 
Rmmaellramenti  CrtfUani . Edificò  di  pianta  in 
quella  citta  ua  Palazzo  per  la  Hcfidenza  Vefeo- 
vale  unitoalia  Chiefa  Cattedrale  , dicalmagnU 
flcenza , che  potrebbe  comparir  fra'  belli  di  Ro- 
ma, tanto  per  la  firutturaefieriore  , quanto  per 
ladifpofiaione  , ornamenti  , e bellezza  nel  di 
dentro  ; elolafciò  in  buona  parte  animo‘>ilÌato 
peri  Succeflori  , come apparifee nel  (uoTcfU- 
mento  efillente  in  cafa  de’  Marchefi  Bichi , c non 
▼olle  mai,ché  vi  lì  facelTe  Ifcrizione  alcuna  in  lode 
di  fua  perfoni  . Ornò  anche  quella  Chiefa  con 
fabbriche,  e fuppcllettili  nobililfime  $ c perché 
nel  tempo  della  liu  morte  relbva  ancora  a finir 
<]ualche  parte  del  Palazzo  , lafciòun  Legato  di 
4000»  feudi  a qued'eflécto c non  eUcndo quegli 
badanti,  fupplironoi  nipoti  volontariamente  , e 
▼'impiegarono  altrettanta  fomma , perche  redallc 
perfezionata  queda  opera  a perpetua  memoria  . 

Con  fentimenti  lìmilidi  generolità  fi  governò 
in  tucro'l  corfodi  dia  vita . Contribuì  egli  fom- 
mamentealla  fortuna  di  Celio  Piccolomini  Aio 
cugino,  che  fu  poi  Cardinale;  mentreulcre  l’a- 
verlo atJfidico  in  tutto  ’l  tempo , che  quedi  dimo- 
rò in  Roma  per  avvanzarvilì,  lo  idradò anche  ne’ 
negoz)  politici , conducendolo  feco,  e fervendo» 
fenene’  trattati  della  Pace  d’Italia  già  detta  : lo 
fpcdj  in  Francia  con  la  nuova  della  conclulìone  di 
«n*a  , lo  coixhjde  nel  Conclave  con  fervirfi  di  lui 
fic' maneggi,  che  vi  fece,  come adoprava aldi 
fuori  il  talento  di  Monlig.  Celio  faofracello  per 
refaltazione  ( chepoifeguì)  al  Pontificato  dd 
Card.  Fabbio  Chigi,  che  fu  poi  Alessandro  VII. 
di  quedo  nome  ; lìcchè  Celio  Piccolomini  ebbe 
occafione  di  meritar  col  nuovo  Papa  , cIk  io  man- 
dò  poi  Nunzio  ih  Francia  , elofcce  Cardinale  $ 
né  arerebbe  egli  potato  efeguir  quedo  impiego 
rolpicuosl,  ma  diipendiol'o  , feoon  folle  dato 
adùlito  dal  Cardinal  Alessandro  £/cftf  , chegl' 
impredò tiKta  l'argentaria  bifogaevole , clofov- 
venne  de"den.iri  , ficcomefu  da  lui  alfidito  in- 
die il  Commendatore  fra  Gioe  S/còà  Cavaliere 
di  Malta  delia  lincade’Conti&V^i  eoo  argente- 
ria, Carrozze,  e Cavalli,  quando  venne  in  Ro- 
ma Ambalciatorc  per  il  G.  Maedrodi  Malta  , e 
Aia  Religione,  aPapa  AleflàndroVlI.  dicuicra 
parente , e dal  quale  lufa cto  B«H  di  S.  Eufemia  nel 
Regno  di  Napoli;di  cui  lottoncUa linea  de'Coo- 
yiBtchi. 
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Nel  tempo  che  Alessandro  adempiva  l'ioconi- 
benaa  di  Comprotettore  di  tutto  1 Regno  di 
Francia  apprelloIaS.  Sede  ( in  feguitodi  che  af- 
fideva  alle  convenienze , 8c  agrinterelE  del  Redi 
Portogallo collegatocon la  Francia) fra’  negozj , 
chcqucdoRc  appoggiò  al  Cardinale  apprcHo  ’l 
Papa  , e la  Corte  di  Roma  , fu  l'operare  , chè 
veniflc  ammcllo dalla $.  Sede  inqualicà  d’Amba- 
feittore  Regio D.  Michele  di  Portogallo  Vefeovo 
X di  Lamego  inviato  da  Giovanni  IV.  dato  già  ac- 
clamato Redi  Portogallo  $ nel  qual  negoziato 
comparvcdidintamencela gran  prudenza,  e dc- 
dentàd’ALEssANDRo,  poiché,  per  farlo  riufeire 
hifognava  maneggiarlo  m form  a dinon  oflcndcrc 
sIPapa,  chenonvoicva  inimicarli  gli  Spagnuoli, 
i quali  protedavano  altamente  , e mioaceuvauo 
rcfpullioocdel  Nunaioda  Madrid  , con  altre  di- 
mollraaioni  rìfentite  , c pregiudiziali  al  decoro  , 
&inccrefic  della  $.  Sede,  e però  non  voleva  il  Pa- 
zx  paapprovarlavenucadcirÀmhafciatore,  edalF 
altra  parte  godeva  ricavare  dalla  Milliooc  d’efib 
un  argomento  di  rifpectodcl  Re  Poriogliclc  vcr- 
folaS.  Sede.  In  propolitodi  q^tedo  negoziato  U 
Wicquenfbrt  nc'  1.  luoi  TomideH'Afflbafcicric  , 
e Tue  funzioni  parla  del  Card.  Alessandro  in  più 
luoghi  ( come  lì  può  rinvenire  dall’Jndice  di  que- 
llo Autore^con  molta  lode  de!  Cardinale  con  varie 
riflelitonial  mcdelimo  vamaggtofe  ; cuoi  fopra 
di  ciò  ad  clTo  Autore  ci  riportiamo  , accennando 
edere  molto  confiderabileche  un  Autore  eretico^ 
e però  poco  ben  a fletto  dllc  Dignità  Ecclciìadi- 
che,  e Cortedi  Roma  parli  tanto  vaota^giofa- 
mentc  d'un  Cardinale  di  S.  Chiefa  . Autenticò  il 
Redi  Portogalloiigfadimrnto, eia  dima  egual- 
mente verfo  ’l  Cardinale;  poiché  avendo  manda- 
ta alCardiuai  Mazzarini  la  fpedizione  inbiaaco 
per  TArcivefeovato  d’Evora  con  la  mira  , che 
f^odè  riempita  della  Perfon.1  del  Cardiualc  Aleis- 
KANORO £ir/;i,  reavelTcvolutoandaiea  rifedereia 
jft  Poriogal'o,  gli  odèrtva  eziandio  il  pododi  Primo 
Minillro  in  quella  Coree,  dove s’era  acquidatoil 
concetto,  corrifpondente  alla  fama  de*  fuoi  pregi , 
emeriti.  Di  ciò  dà  qualche  cenno  il  Siri  nel  futa 
Mtr€urio%  c nelle  fue  wemorzereco«dàe  ; ma  ap- 
parifee molto  ò:n  da’ Segnatura  dd 
Cardinale  f clidentiappredo  i Marchefi  Biehi  di 
lui  credi . 

Neltempodella  fua  dimora  alla  cura  del  fuo 
Vclcovado  di  C-trpentras , avvenne  imi  gran  lol- 
L levazione  nella  Provenza , efiidcli64lf  Era  al- 
lora govcrnàtadal  Conted’Alcs,  da  cui  creden- 
doli aggravato  quel  Parlamento,  e Provincia  , 
furonoda’  malcontenti  deputati  alia  Corte  di 
Spagna  varfSoggettide*  più  accreditati  per  aver- 
ne ajuti  . Partiti  i deputati  per  elcguir  le  loro 
Commidìoni,padaronoper  Carpentras  , enella 
confidenza,  rh’ellì,  e rutta  la  Provincia  aveva» 
nocol  Cardinale  (cllèndo  anche  a loro  noto  ,cbè 
poca  egli  ne  aveva  col  Conte  d'Alcs  ) savvatizaà 
LX  rononon  fole  a confidargli  tutte  le  Commìllioni; 
che  tenevano  perla  Corte  di  Spagna  $ ma  anche 
a pregarlo,  perluaderlo,  eccicarloadentrarC 
nel  toro  partito,  & ailìder  loro  con  i luoj  contigli, 
&ajutj  ; egli  però  non  volendo  mancare  alla  fede 
vcrlo  il  Re,  né  a quella  avuta  in  lui  dal  Parla  men- 
g « 
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to,  e Provincia,  e da' deputati,  e dairaltra  par- 
te non  rapeodococnecraUbaerli  , prefe  unripie- 

o degno  di  particolar  rtiemoria  j efu,  che  mo- 

ròa’  Deputati  di  voler  concorrereairiflanxa  fat- 
tagli d’entrare  a parte  deH’alfare , e de’  loro  trat- 
tatij  ementrefì  digeriva  eoo  elC  la  materia  in 
Carpentrat  ( che  eflendo  luogo  di  giurifdiaionc 
del  Papa,rendera  immuni  i iSepucaci  delle  dili- 
genze, che  avelie  potuto  medicarla  Francia  per 
averli  nelle  mani,  in  ogni  calo  che  tjuella  Corte  t 
non  avcHc  abbracciato  il  configlio  , che  diede  al 
Ke,  dea*  Tuoi  Minil^ri  il  Cardinale)  fpedìfubito 
fegretidìmamente  per  un  Tuo  domedico  di  cond- 
denzaalRe  , dr  al  Cardinal  Mazzarini  il  rag- 
guaglio del fcguito,con dtfpaccto,  f?el<]u3!e,con 
dire  ancora  aver  egli  trattenuti  li  Deputaci  col 
pii  detto  precedo , per  effetto  di  vero  zelo  verfo 
*1  ferviziodel  Re,  gli  proponeva  di  quietar  que* 
torbidi  col  negozio  , al  maneggio  del  quale  pa- 
rimente fi  elìbi  ; giacché  la  Tua  confidenza  con  la  ix 
Mrte  poteva  cfTere  d'utile  ben  grande  al  fcrvizio 
Regio:  abbracciò  di  buona  voglia  la  Corte  di 
Francia  il  configlio , dir  il  Kecon  premura  più  che 
ordinarla  raccomandò  Taffiirc  al  Cardinale,  che 
col  tempo  ebbe  campo  di  confcrvare  alla  fede  del 
RequelU  Provincia  importancinim.a  alla  Francia, 
per  eder  uè’  confini  dciritalia  , c per  la  comodici 
o'avcrei  foce  orli  per  mare  > tanto  piùchela  città 
di  Marftgfta  fiata  fempre  moleffa  finoaque'  tem- 
pi alia  Francia  , allora  s'era  dichiarata  contro  il  m 
Conte  d’Alcffandro  . Ma  la  terminazione  di  que- 
llo affare  , cK  era  enenaialUIìmo,  e di  forame  con- 
leguehze  per  la  Francia  ( attefe  le  feabroiè  circo- 
flanzedc’tempi^  come  portano  Iciftorie  , non 
puozé  feguire,  ché  dopo  fpinofo  trattato  fatto 
ira  loilrepitodelle  Armi  impugnatedalle  parti  , 
«zzuff Iteli  fra  loro  più  volte  ; e per  la  ripugnan- 
za del  Conte  d’ Alea.,  che  non  voleva  dar  quell’o- 
ttore  al  Cardinale  , Ì^do  poco , anzi  uiemeamico; 
tanto  più  perche  prevedeva  , ché  dopo  la  quiete  ai 
iatebbcfeguica  la  fua  rimozione  di  quel  bello  , e 
lucrofo  governo  , come  avvenne  con  gloria  del 
Cardinale,  che  ne  fu  da  tutti  que*  Popoli  bene- 
detto, e d’cfnpuQtè  poi  fempre  difpDrre  , e di- 
fpofcffnoalla  morte  per  ilbuonfcrvizio  del  Re,  e 
perivanuggi  de’mcdefìmi  Sudditi  , fenz’avere 
alcuna  mira  a*  Tuoi , che  poteva  ritrarre  Confidc- 
rabiiilRmi  nel  merito  d’aver  col  Tuo  maneggio  , 
può.dirfi,  reffituita  Qcll’ubbidienza  della  Coro- 
na di  Francia  quella  Provincia  , c liberato  il  Re-  t 
gno  da*  pericoli  anche  maggiori  , che  gli  fopra- 
llavaoo.. 

In  più  altre  congiunture  diede  il  Cardinale  al 
Re  riprove  del  fuo  onore ,feni*  aver  riguardato  al 
Tuo  proprio  vanta^io;  e ira  le  altre  una  fu,  ché 
obbligato  il  Cardinale  Giulio  Mazzarini  a riti* 
zarfi  dalla  Corte,  & anche  ad  ufciredal  Regno, 
e portarli  in  Colonii  per  le  note  differenze  con  i 
Principe  delfaogue  dopo  la  morte  di  Luigi  XIII. 
quelli  invitarono  con  gran  premura  il  Cardinal  n 
BUbìz  volerli  portare  alla  corte,  per  furrogarlo  al 
Cardinale  Mazzarini  j ma  il  Bkhi  pofpofe  ogni 
fuo  riguardo  alla  fède  verfo  Sua  Mae(là,dr  al  buon 
ierviziodel  Re  Pupillo. 

Nc*  tempi  iiituri  più  rìmoti  fi  potrà  fcrirerd 


molto  più  di  queffo  Cardinale,  come  anche  di 
Monfìgnor  Celio  fuo  fratello  minore.  L’avere 
ambidue  maneggiati  gli  affari  più  importanti  del- 
la S.  Sede,  e del  Mondo,  ne*  quali  hanno  troppo 
imereffe  altri  Perfonaggi,  ci  obbliga  al  riguardo 
di  tacer  moltodi  quello,  che  fecero,  e che  com- 
parirà fempre  con  pregio  della  loro  maniera,  e 
virtù,  allaqualenon  toglìealcun  luffroTufarc 
oraillilcnziofopra  fatti  rilevanti  , e comenda- 
bili  i poiché  la  ferie  di  quelli  lì  conferva  alla  no- 
tizia de*  Pofferi  nelle  Scritture,  cfìileoti  appreffo 
i Marchefi  Bkhi , che  non  Jafeiaranoo  perder- 
ne la  memoria . 

Pieno finalmenteil Cardinale  di  menti,  e di 
Rima,  con  cui  fi  refe  dcfiderabilc,  mori  in  Ro- 
ma a*  zf.  di  Maggio  del  16^7-  cfa  fepolco  nclU 
Chiefa  fuaTitolaredi  S.  Sabina  i e quello  c|ic  egli 
operò  con  zelo  Ecclefiaflico  per  fenrizio  dcTu 
Chiefa,  c del  Re  di  Francia,  e Cafa  Qtrbariai 
vieneabafianza  erpreffo  da  chi  ha  dati  alla  lucci 
2.  Conclavi,  a’  quali intcrveooc,  cioè  a quel- 
lo, in  cui  fu  eletto  Innocenzo  X.  e airaltco  d* 
Aleffandro  VII.  e per  ciò  che  riguarda  il  primo  ne 
porta  molte  notizie  anche  il  Sin  nel  fuo  Aiercarr/o  , 
iK>nfolo  fra  le  notizie  correnti  dell'anno  che  fu 
tenuto  detta  Conclave  i ma  anche  nelle  fuemeb. 
ntriertcoHdìteK 

fiicHi  (-^ren/o)figfiaoladi  Firmano  di  Ru- 
litio de'Conti  Birò/.ritrovandofi in  Colonia,  Au- 
dicorc  della  Nunziatura  di  Monfìg.  Fabbio  Chigi 
fno  zio  materno , ( che  dipoi  aflunto  al  Pontih- 
cato  fu  detto  Aleffandro  VII.  ) fu  da  Urbano 
Vili,  dichiarato  Intcmnozio  Appoflolico  con  fa- 
coltà, e giurifdizione  di  Nunzio  nella  Provincia 
di  Fiandra  , e nella  Contea  di  Borgogna  , nel 
1^42.  dove  nello  fpazio  di  io.  acni , dtfhfe  con 
molta  zelo  le  ragioni  della  Sede  Appoffobea  , e 
con  fortezza  d'animo  vi  ripreffe  1*  alterigia  de** 
fettatoridi  Giaefeoio;  i quali,  quantunque  af- 
Jiftiti  da  validiilìme protezioni, egli  eCclufe  nondi. 
meno,  e tenne  lontani  da  qualunque  dignità  £c- 
clehaflica,  come  fa  fede  con  fua  Patente  del  i. 
Maggio  1^52. Gafparo  Nemio  Arcivefeovo  , e 
Duca  di  Camerace.  Né  minore  fu  la  Itima,  che 
di  elio  fece  lonocenzio  X.  da  cui  a*  14.  di  Scttetn- 
bre  del  ebbe  facoltà  di  poter  aOolvere  il 

Duca  Carlo  di  Lorena  , fcomunicato,  infieme 
con  Beatricodi  Cufans  , che  a’ era  arrogata  in 
Conforto  , c trattò  constai  delicatezza  quello  af- 
fare, ché  gli  riduffe  pronti  a*  decretldeJ  Pontefi- 
ce j pcròg  i affolfc  dalla  feommuntea,  nella  qua- 
le erano  incorfi  par  rinobcdienia  di  fepararfì . 
Dall' iffeffo  Pontefice  Innoccnzkx  fu  nel  1649. 
eletto  Vele,  di  Monte  Alciao , con  ordine  di  non 
lafciar  la  fua  Nunziatura  fino  all'  arrivo  del  fuc- 
cefTore,  cheful*  Abbate  Andrea  Mangellio  ,che 
feguinelmeicdi  Giugno  nel  1^(2.  Portatofi  poi 
9 Roma  agl  K.  di  Dccembre,  refìò  confecrato 
Vefeovo  andò  alla  fua  refidenza  , dove  molti  fu- 
rono! benefizi  , co’quali  inbreve  avvantaggiò 
quella  Menfa;  avendo,  per  quanto  puotc  in 
cosi  breve  fpazio , miglioratala  Villa  di  S.  Anti- 
mo, già  antiebiffimo  , & opulente  Monaflcro 
dell*  Ordine  di  S.  Benedetto,  ( ché  oggi  é membro 
della  fopraddetta  Cattedrale  ) accadde  , ché 
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mentre  si  ftudiiva  di  dar  T efito  alle  acque  nuo> 
vamcnte  bottinate  per  una  lontana , ivi  apprefso 
da  lui  fatta  edificare,  ricevette  in  quel  luogo  me- 
dedmo  la  felice  novella  dell’  clalcazione  al  Punti- 
Itcatodi  Papa  AielT^odro  VII.  leguita  a*  7.  d’ 
Aprile  onde  fu  tanto  il  giubilo,  che  ne 

/enti,  che  non  potendolp  allora  eljprimere  in  altra 
forma , volle , che  quelle  Acque  u chiamadero  in 
avvenire  i,./f/e]/àRdre;  e fopra  la  fonte  foce  inta- 
gliare io  piccra,per  eterna  memoria,  il  foguente 
Epigramma. 

Dmnparat  box  TrffiU  fofUes  bis  Bichius  bortis, 
T^èfluatincertis  Ubrìcus  errar  oqHis  • 

Ecce  (ibi  Cbifium , SanSo  plat$deate  SenAtu , 
ComtPtem  reddunt  pubiicA  vota  Vatrm  • 
Alexander  , dixit  , ter  Maximus  Orbe  ; 
T^ùmem  Aìexiudrìgarr$da&unda  fanct. 

T^pbiUs  Memam  ferva  per  fectiU  formam  , 
fmb  tanti  Ubere , lyrnpfuL^Vatrts . 
Haurit  Alexandrì  c/e^jf^/acra/IirmiAa  mundus , 
Haurit  Alexandras , mens  bortus  a^uas . 
Dalla  Chiefa  dì  Mone'  Alcino  fu  tr^sforìto  a quel- 
la di  Olimo  dallo  fiedo  ^lejfandro , a'  6.  di  Mar- 
zo id< t*  contai  foddisfazionedi  tutti  gli  Olinaa- 
sii , ctie  volendo  dìmodrame  il  concento  , nè 
foceropublica  tedimonìanaa  con  la  foguente  Me- 
moria fatta  porre  a man  dedra  del  Portone  del 
Palazzo  di  quel  Pubblico  (otto  1*  Arma  di  detto 
^Vefeovo. 

Antonio  Biebio  jjlex.  Vii.  ^vuaeuli  mMfdf 
Vajìori,  &■  Trirtcipi  obfervantiam  , 

Quam  corda  non  capiunt  , expltcac. 
Terpetuoque  manfnram^  aternat 
In  marmore  Civitat  Auxtmana  . 
ConSdò  il  predetto  Pontefice  alla  di  lui  cudodia 
*1  Veneral>ilServo  di  Dio  Fr.Giufeppe  da  Copcr- 
tino,chiaro  fplcndoredelnodr' Ordine  de’  Mai- 
ci  Conventuali , le  di  cui  azioni , dopo  che  furo- 
no da  edo  iTicÀi-«faccamcntecon  autortci  ordina- 
ria efaminate,  ne  compilò  dipoi  nel  idSS.  per 
autorità  Appodolica  il  Proce(Toper  la  Beatifica- 
zione del  medefìmo . 

Mei  9.  di  fatto  Prete  Cardinale  del  Titolo 
di  S.  Agoftino  dal  medefìmo  Meffandro , e poi  nel 
i66z.n*  I7.d*  Aprilcfu  dichiarato  Legato  a La- 
cere dello  datod'Urbino,  dove  riduUe  con  tale 
occafioneìn  idato  di  maggior  comodità  i Porti 
dìSinigaglia  , edi  Pefaro,  c con  piena  fodisfa- 
xtone  di  quella  Provincia  actefe  a fedar  molte 
gravi  nemierzie , che  vertevano  tra  que’  Principa- 
li; e per  ovviare  ad  ogni  fraodalo  , & inconve- 
niente , che  in  avvenire  porede  perturbar  la  pace 
di  que’PopoIi , ordinò  molte  falucevoli  provvi- 
(ìoni,  che  in  diverfì  tempi  furono  dipoi  dampate 
tn  Pefaro.  Octenaeancora  ruttai  Brevi  focolta- 
tivi , pcramminidrar  fa  giudìzia  ; c per  mag- 
gior decoro  della  lua  carica  di  Legato  ebbe  altri 
Brevi  onorifici  / cda’j.di  Novembre  del  ì666, 
dal  medefìmo  Alefiandro  fu  dichiarato  Protetto- 
re di  tutto  r Ordine  de*  Cortofìni . Impiegò  rile- 
vante fomma  di  denaro  in  foweni mento  de’  Pove- 
ri : ornò  confiderabilmence  quella  Cattedrale;  ar- 
ricchì di  facre,  c prcziofe  fupclletcili  la  Sagredia 
della meddìma  : edificò  più  Villaggi  , &alcttni 
^Borghi  , ed  a vantaggio  de’SuccdIori  refe  piò 
Bbil.Univ.To.yì. 
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fertili , & accrebbe  le  podefEoni  di  quella  menfa, 
nella  quale  applicazione  durò  fino  all*  ultimo  pe- 
riodo della  fui  vita;  Ednalmente,  oltre  le  altve 
rigiiardcvoli memorie,  chelafoiò di  fodeflò;  ac- 
crebbe nuove  fàbbriche  nella  Città  , era  le  quali 
fì  vede  nella  cantonata  della  Fortezza  didrutta  di 
Ofimo,  quella,  che  per  ogni  forte  di  comodi- 
tà vi  accrebbe  a prò  del  Palaazo  Epi/copale  , nel 
modo  che  palcfarifcrUiooe,  che  (otto  la  di  lui 
X Arma  fi  vede , 

Vartem  hane 
Arcis  jam  diruta  , 

7<lpvum  redegit  in  opus 
Antonuis  Bichius  Epìfeoput  ^uxhnanus. 

Aggiunte  inoltre  al  detto  Palazzo  Epifcopale 
nuovi  cdidcj  da’ fondamenti  verfb  mezzogiorno, 
e Tramontana,  fecondo  la  foguente  Memoria  , 
che  in  pietra  poda  fopra  la  Porca , che  corrìfpoa- 
dealGiardinodi  detto  Palazzo. 

jt,  D.  0.  M. 

Ad  fuccejjorum  commoda  ' 

Horrea , Criptas , Equilia  , Carceres 
T^ova,  molis  accesone  conffruxit 
Antonius  Cardinalis  Bichius  Epijccpus  ; 

Armo  M.  DC.  IXX. 

Fabbricò  ancora  nella  nobii  Terra  dì  Cingoli-, 
sella  Diocefi  di  Ofimo  , un  Palazzo  onorevole 
per  comodità  de’ Vefeovi , afHnchc  ritrovandoli 
in  quelle  parti  , potencrofcnz’apportardilagiò 
^ ad  alcuno  andare  alla  videa  de*  luoghi  circonvici- 
ni . Edidcònel  1071.  nella  Villa  della  Contèa  di 
Scorgiano  ( uno  de’ Feudi  , che  gode  quella  fa- 
miglia ) una  magnifica  Chiefa  , e fotto  la  Men- 
fa dell’Altare  della  mededma  cfpreflc  con  le  fc- 
gucnci  parole  la  Tua  devozione  verfo  la  Gran- 
Madre  di  Dio. 

D.  0.  M. 

Deipara  Trafentata 
Templum  hoc  ereSum  a fe  , ut  illa 
XL  hiagni^entius  adoretwr  una  cjvm  corde 
Antonius  CardinaUs  Bichius 
Anno  D.  M.  D.  CLXXll. 

Jpfoyhrginis  Oblata  die  prafentavit . 

Si  feoperfe  intanto  in  Odmo  certa  adunanza, 
del  (a  qu  1 le  s’ era  fatto  Capo  un  tal  Giacomo  Lam 
bardi  Prete  Sacerdote  di  Trevi  , contro  della 
eguale bifognò al  Bicòt invigilar  contutea  atten- 
zione; poiché  ben  conofeeva  , che  Tocco  Ipccie 
di  vita  ritirata  , edivota,  non  ad  altro  tendeva, 
I,  che  al  diflaccamento  de’  Fedeli  da*  fonli  della  ve- 
ra Ilcligìone  , ccodrinfoil  LambarJi  a parcird 
dalla  Città  , e Diocefi  di  Odmo  , che  poi  mori 
nelle  carceri  di  Spoleto  ; es*  adoperò  con  taf  ze- 
lo contro  I feguaci  de’  di  lui  errori  , ché  applicò 
Audio  opportuno  per  la  totale  cfoirpazione 
de’  mededmipficché  venuti  poi  in  derifìoncdel  Po- 
polo , furono  in  Odmo  denominati  Ciuffolotti  , 
d»\  Ciuffolo  ^ del  quale  d fervi  vano  per  ad  unard  j 
e negli  altri  luoghi  , dove  avevano  icminsta  la 
1^^  lorulalfa  Dottrina, dal  cognome  del 
lor  MacAro  ; le  di  cut  propodzioni  forono  di- 
poi dalla  Sacri  Congregazione  dichiarate  per  ere- 
tiche a*  28.  di  Marzo  dei  167^.  Nel  1^87.  porta- 
tori a Roma  nel  ConciAoro  de’  5.  Marzo  , per  1* 
anzianità  , che  gli  competeva,  pafsòdall’Ordi- 
g a nc 
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ne  de*  Cardinali  Preti  , a quello  de*  Cardinali 
Vcfcovi  f ottando  la  Chiefa  vacante  di  PaleQri- 
na  , una  delle  Titolari  de*  Cardinali  VeCcovi. 

Fu  quello  Cardinale  così  ben  affètto  a Letterati , 
ch^  procurò  fare  applicar  la  gioventù  d*0/itno 
alle  ^llc  Lettere  con  levarla  dall'ozio , e con  far 
adunare  fpelTo,  mediante  il  nipote  Ab.  Galgano 
frc^tqueli'Accademiadettade’Sorgeati,  a prò 
della  quale  eccitò  il  detto  Abbate  gli  animi  di 
quc'virtuofi  , e col  di  loro  concorio  aggiunfe  x 
nuoveCodituiiont  » e Leggi  , conferenti  tutte 
al  maggior  credito  deH'idefla . 

Aveva  poi  U Cardinal  Antonio  lìnmotco avan- 
ti del  idSS.  prefoin  fofpettola  pellifìrra  dottrina 
de*  Quietici  , che  di  già  cominciava  a trovar  fé- 
uaci  nel  luo  Gregge  , al  quale, come  buon  Pa- 
ore  indefelTamente  invigilava  ,*  che  perciò  la 
tenne  con  tutto  potere  lontana  dalla  Aia  Diocelì, 
nel  quale  affare  s'adoperò  cosi  efficacemente  a 
prò  della  purità  delle  mallime  Cattoliche  , e fu 
tanto  applicato  ad  cAirpar  tal  errore  , che  la  fu- 
prema  , e Generale  InquiAzionc  di  Roma  lo  de- 
putò privatamente  ad  ogn'altroa  procedere  con« 
tro  le  esule  de*  QuietiÀi  nella  Marca  , confor- 
me clegui  in  que'  luoghi  , dove  Ai  di  bìfogno  . 
procurò  altresì  ringrandimento  , cabbclluncn- 
to  della  nuova  fabbrica  della  Collegiata  di  Cin- 
goli , onde  gli  fu  da  quel  Popolo  poAa  fopra  la 
Porta  di  detta  Collegiata  la  memoria  » cheap- 
prcAo . ^ 

D.  O.  M. 
xAntomo  Bichio 
S»  R.  £.  CardiitaU  ^Aatifiiti , 

Cum  hoc  temphitn  Canonicit 
£f  Canomeos  hoc  Tempio 
Tiam  Cirium  ma^nificentfam 
treBo  adoHxerie 
Sx  V.  il  C. 

P.  V. 

lAnno- Domini  M.  DC.LX.  XL 

E dalle  Monache  di  S.  Spirito  della  predetta 
terra  di  Cingolifì  vedepoAa  per  l'iAelIa  cagione 
fopra  la  Porta  intcriore  del  loro  Parlatorio  la  fe- 
guentelfcrizionc  - 

^Antonio  S‘  R-  £.  Ordt'n4Ò  Bichio 
Vmefiì , CT‘  *Auxtmi  Epifeopo  ( Qionem  * 

Ob  ampii  ali  Canobium^  Dormitori xAuditorij  ere- 
Horreì , Tenari f anfìtt , 

Et  yefiibuH  laxamento  , 

^bbatijja , Saette  fir^ìnes  , & Syndiei 
Demiffiffimè  pofuermt 
wf.  D.  Af.  DC.  LXXXVIU. 

Carico;  Analmente  di  meriti  refe  , dopo  una 
breve  malattia, placidamente  1* Anima  al  Creato- 
re a*ai.di  Fel^aioaore  ai.  emezzadel  iòpi. 
munito  primi  di  tutt*i  Sacramenti  della  Chiefa 
con  fentimentod'univerfal  difpiacejua  ; e fatte- 
gli onorevolillìmecfeqtiiccon  unadegate  orazio- 
ne Latina  recitata  dal  P.  Gioacchino  di  S.  Anna 
da  Calliopi  della  Congregazione  delle  Scuole 
Pie  , gli  hi  dota  fepoltura  nel  Sepolcro  iAeflb  , 
che  Aera-tfetto  » mentre  vtlTe  j in  cui  con  un  bel 
difpoAo  monutneoto  di  marmi  Ace  incidere  quan- 
to appreflb 


D.  0.  Af. 

^Antonio  Bìchìo  Senenfi 
S.  R.  £.  Cardinali  Epifeopo  Tr^tttflittò , 

7ji  Belgio  ùUm  , ^ Comirafi*  Burgundi^ 
ìnternuntio  ^Apofiolico , 

Moxin  Senenfì  d-tione  lieinenfi  Epifeopo, 
ToSlmodum  ab  ^Uxandro  yil  ^Ayuncklo 
^d^Hximattm  bone  Eectefiam  transtato , 
Sacra  Turpura  inftgnitof 
A Latere  dtmum  ad  Urbinates  Legato . 

^AnnibdComes'Hppos  , &iUres 
Viro  Optano , 

Tatrao  Amantiffimo  , 

Ex  Teftamento  pofuit . 

Ohiit  ^nno  Salutis  Af.  DC.  LXXXXI. 

JF.tatisfux  LXXVIh 

BiCHi(C<tr/o)  fecondogenito  di  Galgano de'Mar- 
chefi  ,oggi  Card.  Diacono  di  S.  Agata , nac- 
que nel  itf 59>  a’  6’  di  Maggio:  fecei  fuoi  Aud]  in 
Siena,  doveprefe  la  Laurea  Dottorale.  Pofeia 
intraprele  nel  i65o.  un  viaggio,  e lo  principiò 
con  portarli  in  Francia,!  motivoanche  di  rendere 
grazie  al  Re  Lodovico  XIV.  & alia  Regina  Keg- 
gcnte  , deiraAeofo  Reale  dato  alla  rinunzia  « 
lattagli  dal  zio  Cardinale  AleAandro  della  famo- 
fa  , e pingue  Abbazia  dettadi  S.  Pietra  di  Monte 
Maggiore  vicino  Arles  in  Provenza  ..  Comparve 
colà connobile equipaggio;  etrattenùtofiin  Pa- 
rigi per  f.mcfi , Ace  {piccare  i fuoi  talenti , e la 
dilinvoltura  del  luo  Ipirito  con  gradimento  di 
quelle  MacAà  , e di  tutta  quella  gran  Corte,  in 
cui  rifplendeva  net  grado  di  primo  MìniAro,arbi- 
troalìolutodel  Regno,  il  Cardinal  Giulio  Maz- 
zarini  , che  in  Agno  della  Aima  , Bz  amicizia 
paflata  fra  elio , &ril  Cardinale  AleAandro,  of- 
iervòdillincamcntc  il  nipote  j e per  dare  un  pub- 
blico Agno , che  conofeeva  lo  fpiritodcl  giovane, 
e lo  applaudiva  anche  per  Tonoreche  faceva  alU 
nazione  Italiana}  Timpegnò  ad  accompagnarla 
in  qualità  di  Camerata  a*  Pirenei,  perdov*era 
in  procinto  di  prendere  la  molfa  ad  cfAtto  di  dar 
l'ultima  mano  alla  Pace.  Ma  mentre  che  Carlo 
A preparava  al  viaggio, gli  lopravenne d'Italia  I* 
avvilo  della  morteci  padre  con iAanze  prcrouro- 
AdelAatclIo,  eh*  cfprimevaeAcrc  llfua  pronto 
ritorno  alla  patria  oeccAario  per  urgenti,  cri- 
levanti  affari;  &r  avendo  egli  del  funcAo  fuccef- 
fo  dato  conto  al  Cardinale , queAi  dille  ,che  ogni 
convenienza  voleva,  che  pailaAe  in  Italia  , eche 
poteva  ritornare  quando  A foAè  sbrigato;  onde 
con  tutta  loliecitudinc  effettuò  la  partenza,  tra 
la  quale,  e lo  Aabilimento  delU  Pace  s'intrjpo- 
Aro  foli  4.  meli , licche  non  Ai  io  tempo  di  tro- 
var A alle  funzioni  del  maritaggio  del  Re  coli'In- 
Anta  di  Spagna  Maria  Terela  . Celiato  dunque 
il  motivo  direAituirfia  Parigi,  c fpedito  dagli 
affari,  per  i quali  l'aveva  il  Aatciiorhìamacoin  pa- 
tria, daqucAapafsòaRomainctàdizi  anno; 
& i fuoi  Protettori , Amici  Io  configliarono  di 
cominciar  la  Aia  carriera  con  entrare  in  Prelatura; 
e perche  vi  fi  richiedeva  l'età  di  2$.  anni  Io  Aimo- 
Jarono  a prendere  un  Protonotariato  AppoAoli- 
co  del  numero  de'  Partecipanti,  come  immune 
deirobbligodeU’ctà  . QiicAa  è Dignità  la  prima 
uopo  i VcAovi  • anzi,  prima  del  Concilio  prin- 
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cipntoi  Mentova  » i Pcoconotarj  precedevano  X 
Vcfcovt.  L’allunfc  egli,  nel  Ponoficaco  d*Aleflan- 
droVlI.  e 1.  anni  dopo  fu  dairiAcHo  Pontefice 
mandato,  in  Ronugna  colgrado  di  Vicc4egaco  di 
<)uclU  Provincia  : e perche  a.  anni  dopo  per  la 
morte  fegoita  d'AIeOandro  Vii.  il  Cardinal  Le- 
gato paisò  a Roma  per  chiudcrfi  nel  Conclave  , 
Carlo  re  Aò  folo  al  governodella  Provincia  pienx 
di  città]  e di  Popoli diHìcili  a governarli]  fpcciaU 
fiiente  in  tempo  di  Sede  vacante;  e la  rellecon.  x. 
talgiuAitia,  prudenza»  e vigore»  ché  fi  conci- 
liò, lapplaulo  de'  fudditi  » e la  lode  della  Corte 
di  Roma,  confeAando  tutti  ch'egli  aveflefupe- 
rataTetà.  laeficctifoRennclagiuAuia  con  pet- 
toforte» & accrebbe  allagiurifilizione  della  ca- 
lica  vantaggi»,  che  non  nc  hanno  riportati  di  fi- 
millcoUa  loraautoritl  i Cardinali  Legati  in  tem- 
pi non  cosi  feabrofi».  come  quelli  della  Sede  va- 
cante» incili  molte  volte  mancando  il  Sovrano 
oeirimpcrio»  fi  rallenta  ne*  Sudditi  Tubbidiema  xx 
a.’  Sufcrtofi  fubalterni  : ma  CarloU  valfe  appun-. 
codi  quel  tempo  perlevare  un  abufo  introdotto 
con  alJootaiurfi.  eoulmente  dairefempio  de’  fuoi 
Antecefiórif.  i quali  efièndo  vuota  la  ^de  in  Ro- 
ma» lafciavano  » che  le  Città  della  Provincia  (t 
governafiero  quali  come  Repubbliche  j e volendo 
egli  ».  che  il  fillema  del  go-vemo  folle  illibato 
neirauttorità  ] diipolc  (lubico  fentica  la  morte 
del  Pontefice  ) ordini  ».  & iAruzioni  a Prelati 
Governatori  delle  Città».  &:  agl*  altri  Governa-,  set 
tori  delle  Terre»  circa  ’lmodo»  col  quale  vole- 
va, che  retti  follerò  i Popoli . Incontrò  grandi 
refiAcnze,.  poiché  molte  Città , c molte  CaAélla 
^palleggiate  de’ Compatrioti  » che  avevino  in 
Roma  eziandio  Cardinali»  Audiavano  di  mante- 
nerfi  la  libertà  » che  ripiitavano»come  quali  uno 
de  loro  privilegi;  ma  la  deftrezza  del  Vice-lega- 
to , la  fua  attenzione,  e coAanza  (uperò  tut- 

to;cper  non  incorrere  la  caccia  d' Amatore  di  no- 
vità», prefeoccalionc  di  far  noti  a*  fuoi  più  confi- 
denti  nella  Provincia  i fondameoci  della  fua  con- 
dotta». e il  rapprelentò  in  Roma  , dove  furono 
in  cuccele  parti  approvati  » Se  in  Romagna  efe- 
guiti;  anzi que*  popoli  » che  conobbero  quanto 
sipplicalle  per  la  iteurezza  della  loro  quiete  il  Pre- 
lato» ne  comendarono  il  zelo»  e concenti  ol- 
tre modo  deUliodegnilfimogoverno  ( fiibitoche 
da  Alefiandro'VilI.  fu  promolfo  al  Cardinalato) 
ne bramarofK>ilricorno colPauttorità  di  Legato; 
e quel  Pontefice  » fi:  idi  lui  SucccAorì  li  avereb- 
beroconfolati  » ma  egli  ha  credutodi  render  me- 
glio il  debitodcl  fuolcrvizio  alla  S.  Sede  io  Ro- 
ma» e non  ha  mai  domandate  Legazioni,  anzi 
ha  moAratodi  ooainclinarvi  » quandofic  cerca- 
to di  fcuoprireil  luoanimo»  e gliene  fono  Rate 
anche  fatte  efprcAèriAàzedi  riceverne  Pinci  rico. 

Aflunto  poi  al  Poatificato  il  Cardinale  Giu- 
lio Rolpiglioli  » con  nome  di  Clemente  IX. 
andò  nuovo  Legato  in  Romagna  il  Caidi- 
nal  Roberti  , al  quale  Monfignor  Bichi  confe- 
goò  il  governo,  c dopo  non  molti  mefi  parti,  e 
nel  liccniiarfiin  Ravenna  dal  Cardinale  Legato 
alla  prclcnaa  di  molti  nobili,  fi:  OAiciali  della 
città»  e Provincia  » diedero  tutti  molte  lodi  al 
Prelato»  fi:  crprcflcro  particoUrmeotc,ché  aveva 


cgliabbcacciate  le  rifoluzioni.  migliori  » quantut^- 
que  in  età  giovanile  » e ché  in.cutto  *1  tempo  d’i  x . 
meli»  nc’ quali  governò  lolo  » non  s’era  da  lui 
dato.ordine»  cheavefle  dovuto  rivocare»  néfof- 
fc  Alto  rivocato  da  Roma  . 

Dopo  la  Vice-legazione  fu  dcAinato  Nunzio,  t 
Venezia,  c cominciato  il  z8.  anno  della  fua  età» 
allaquale  A palefavadi  gran  lunga  fupcriore  la  di 
lui  virtù  i ma  inforto  qualche  motivo  di  Ìcvar> 
Monfignor  Trotti  ( morto  poi  Vefeovo  di  Pa- 
via ) dalla  Nunziatu.ra  di  Fiorenza  »colriguardo 
anche  di  premiarlo  » il  Papa  mandò  qucAo  Prela- 
to in  Venezia , avendo.per  ordine  di  Clemente» 
il  Cardinale  Giacomo  RofpielioA  fuo  nipote  fat- 
to faper  per  mezzo  del  Marcnefe  Riarto  (allAra 
fuo  MacAro  di  Camera  > fi:  oggi  Senatore  di  Ro^ 
ma  ) il  motivo  di  caldeAinazione  in  perfona.Ad 
Trotti,  alCardinaleCcUoPiccobmini;  poighèj 
il  Papa  aveva  avvifato  qucAo  Cardinale  d’at^ 
conferita  quella  Nunziatura  in  Monfignor  Bicbi  »* 
il  quale  poi  fumadaco  a Malta.  Efercicò  quel  mi-< 
nilbrocontittt’i  numeri  di  acclamata  prudenza» 
di  vigore  EcclefiaAico » c di  decoro;  onde  fu- 
rono univerCali  le  comendazioni  » come  può  4 
iocontraefine*  RegìAri della  Secretarla  di  Stato» 
e nella  Càncellaria  di  quella  Inquifizionc,  ne'qua- 
li  fi  trova  efiirrn  da  Im  fpuntate  cofe , che  i fuoi 
AnteccAbrinon  hannopotuco  confeguire. 

Per  la  Promozione  fattada  Clemente  IX.  nel 
Decembre  del  i66^.  vacaronoil  Teforierato 
Audicorata  della  Camera  AppoAolica  ; e quel' 
PontcficedeAinò  il  Teforierato  a Monfign.  Btchi^ 
che  ancora  fi  tratteneva  in  Malta»  fcnzache  (fc- 
condoil  folito  ) avcAedovuto  paAare  per  ilChe- 
ricato  della  AcAaCamera»  della  quale  dcAinazio- 
ne  fi  dichiarò  il  Papa  con  i Tuoi  nipoti  » e con  i' 
Cardinali  Qttoboni  (che  fii  poi  Papa)  & Azzo» 
lino;  ma  non  ebbe  efifeteo , perche  cllcndo  Bichi 
lontano  da  Roma , c trovandoli  il  Papa  difperatO 
nellafalutc,  la  lontananza  » c la  Arettezza  del 
tempofecegtuocoagli  altri,  che  concorrevano, 
Bc  a’  loro  Fautori»  rimoArando non  poter cAer 
pronto  il  prezzo  di  80O00.  Scudi,  che  importava 
Timpiego  della  Carica;  cd  in  clbtti  Monfignor 
^'còf  aveva  lafciato  in  manodi  Pietro  Nerli  De- 
pofitario  della  Camera  un  folo  fuo  Vigliettoper 
iicurezzadel  prezzo  del  Chericato  » e non  del  Te- 
forierato  , giacché  non  poteva  egli  credere  do- 
vergli toccare  il  Telorierato  fenza  cAcre  prima 
Chericodi  Camera;  onde  rimafe  allora  rofpefa 
una  cosi  grande  ripruova  del  concetto  » in  cui  era 
la  di  lui  virtù  » e l’abilità  per  il  confeguimcnco  di 
si  gran  forte,  che  fu  poi  riAretta  alla  collazione 
dellblo  Chericato  di  Camera  . 

Tornò  in  Roma  da  Maha  nei  Pontificato  dì 
Clemente  X.  fucccAore  di  Clemente IX.  e fu  im- 
piegato in  diverfe  Cariche , e Congregazioni  . 
PromoAb  poi  da  Innocenzo  XI.  all’Auditorato 
della  Camera»  efercttò  quella  grande  Giudica- 
tura con  tutta  Tapprovazione  del  S.  Pontefice  » 
che  s’efprcAe  con  più;  d’uno  de*  fuoi  Domenici 
(alcuni  de  quali  fono  in  oggi  viventi  ) chéMon- 
Agnor  fi/rhi era  una  g'Oja  Rata  per  lui  fepoita  , c 
non  prima  conofeiuta  ; Be  in  vero  lo  trattò  fem- 
pre  con  aA'ettuofa  pariialità  , perché  quel  gran 
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Pooteficè  non  ebbe  mai  occafìone  di  fare  a lui  que* 
rirapro^erì , a quali  lo  trafporuva  il  fuo  zelo  ver- 
fo  altri  Miniflri;  el’avercbbe  fuori  d'ogoj  dub- 
bio promoHo  al  Cardinalato , fé  folTe  (lato  pollt- 
bile  il  perfuaderlo  d’empire  i luoghi  vacati  nel  S. 
Collegio,  come  da  molti  gli  veniva  rimofìratoef- 
ler  ncceflicà  di  fare , anche  dal  letto , in  cut  gia- 
ceva infermo;  fi  lì  pur  di  cerco , cKé  promoven«< 
dolOjgli  aveva  desinata  una  delle  più  cofpicue  Ca- 
riche, che , fuori  de*  M iniAerj del  Palazzo  appref-  x 
fola  Perfonadcl  Pontehee  , godono  i Cardinali 
in  Roma  , 9e  era  Aata  fofpcla  l’aAillenaa  di  elTa  , 
folica  darfi  a*  Porporati  de'piùfìretti  congiunti 
del  Papa  . 

L Àieflaiidro  VIU.  Succcflorc  d’Innocenio  XI.  lo 
xnnòverò  tra*  Cardinali  dcirOrdine  de*  Diiconi 
neta  Promozione  fatta  a*  1 5 . di  Febbr.  del  i^po. 
cdfora  folliene  quelPcmincntc  Dìgniti  con  quell* 
ammirabile  condotta,  che  può  derivare  da  chi  d 
dotato  di  virtù  crarccndcoci , e di  vero  zelo  Ap> 
poAolico per  mantenere,  & accrefeere  la  gloria 
delia  S.Scdc.  Darebbero  gran  campo  a formarci>> 
comi  dì  qucAo  Cardinale  1j  coAanza  , e Tintre- 
midezzi , con  che  ha  Tempre  mantenuta  la  fua 
liberti , e vinti  i grandi  odacoli  forfè  da  ogni  al- 
tro infuperabili,  che  tefero  più  tardo  il  premio, 
aAai  prima  meritato  della  Porpora  j nè  ( feriven- 
do  noi  di  chi  vive,  t a'viventi)  la  verità  raderebbe 
in  Ibfpecto  d’adulazione , oche  il  timore  potellè 
vendere  fallì  i racconci  delle  geAa  lodevoli  j poi-  ^ 
che  profcAando noi  fède  incorrotta,  abbiamo  ben 
lontani  i riguardi  di  cale  cenlurabile  pallone  / 
mi  n làrà  a qucA’ora  detto  molto  da  chi,  tratte  le 
noti  zie  da*  penetrali  dell’ ultimo  Concia  ve , d'on- 
de ufei  il  regnante  Pontefice  CtEMEvi  E XI.  farà 
congiuAizia  tutta  la  commendazione  del  Cardi- 
nale C<iRi.o£/C(&/ $ principalmente  per  avere  fo- 
Aeuuta  con  fommo  vigore  , egual  franchezza, 
e dilÌQVoliura , una  efclufiva  , pofipclìn  ogni 
mondano  rifpetto  , ^ il  proprio  riicvantiflimo  XL 
incerd]è  aliai  vamaggiofamence  cfibitoli  da  chi 
veramente  aveva  potere  d>  mamcnerglklo:  fa- 
ceodoconofcerc.,  chèqueAo  nonera  apprcAo  di 
lui  d’alcuna  fòrza,  ma  che  croietmente  con- 
ftrvava  nel  ben  cofiance  rcligiofo  fuo  petto  1* 
unico  beneficio  della  S.  Sode,  Se  il  ferviiio  della 
medefma,  avendone  riportato  l’applaufo  della 
Corte  di  Roma,  e deH’cficre  ancora.  Coronò 
egli  la  fua  gloriofa  condotta  neirificflo  Conclave 
in  promuovere,  e ridurre  al  fine  la  da  tutti  defi-  l 
derata  efaltazione  del  Cardinale  Albano  da  lui 
fommamente  venerato , che  oggi  foAicneperla 
vera  profperità  del  Mondo  CriAiano  il  grado  fu- 
premodel  Pontificato.  QueAe  a.  operazioni  d* 
efcludere  uno,  c d’inakar  Taliro,  che  con  va- 
rietà d*  affetti , e di  maneggi  usualmente  occu- 
pano, e tormentano  Tanimo,  oaAano,  perfar- 
ìofpeccbio  trafecndente  invirtù.  Qui  verrebbe 
io  acconcio  un  arguto  concetto,  con  che  fi  è egli 
^fprelìo,  unendo  la  rifieflìooe  airefféttodelia  k-  lx 
liceaAunzionc,  flr  a quello dcirefclufiva  ; mane 
lafciamoroDoreaquegli  ,che  Icriverannole  me- 
morie del  Conclave , in  cui  è feguita;  ellcndofi 
folamente  avvanaati  a farne  un  kmplice  abozao 
difuq^eflo , che  crovtfi  già  fatto  pubblico  dalla 


fama,  cdalla  vocedella  Corredi  Roma,  perché 
riguarda  il  Porporato  , del  quale  fi  fono  delinea- 
te le  azioni , riferbando  darne  il  di  più  nel  pra% 
grello  della  prelcnteOpcra  fotto’i  nome  di  Carlo 
Jtichi,  A quello  gran  Cardinale  dovcranno  i fuc- 
edlòri  diqueAa  linea,  tutto  ciò,  ch'eAì  gode-' 
ranno  per  raccalamento  di  Girolama  fua  Ibrella, 
di  cut  fopra . 

Vrtlati,  tVtfcoyi. 

BicMi  ( C4r/o  FrrMane)  del  Cavalier  Rntìlio, 
di  Firmano  , di  Rutiiio  , Prelato  digniflìmo  , 
dopo  diverfi  governi,  & impieghi  tmminiArati 
con  fingobr  prudenza  nelloStato  EcclefiaAico , è 
Aaco  facto  Chierico  della  R.  C.  AppoAolica,  nel 
qual  poAo  attualmente  fi  trova  in  queA’anno 
1704. 

Bichi  ( Celio  ) fratello  minore  del  Cardi- 
nal Alefiandro,  fu  da  Papa  Urbano  Vili,  a’ 17. 
di  Marzo  del  1632.  eletto  Luogotenente  Civile 
deH’Auditore  della  Camera,  &a*  if.  di  Novem- 
bre del  promoflò  , e dichiarato  Auditore 

delia  Sacra  Rota  Romana , e quantunque  canto 
l'uno,  quanto  l’altrodiqueAi  impieghi  occupai^ 
fero  totalmente  unUomo,benchc  di  fommi  dot- 
trina, attività  , &efpcricnza  , nientedimeno  ib 
anche  Tempre  impiegato  da  Urbano  , e dal  Card. 
Francesco  Barberini  Sopriintendentedello  Stato 
Ecelefiallico  negli  affari  pubblici  più  importanti , 
c fpinofi , & anche  negli  inccrelfi  particolari  del- 
la cafa  Barberini,  piò  prcmurofi  ; in  riprova  dì 
che  dille  il  Cardinal  Barberini  piu  volte  alPAbba- 
teCarlo  fi/c6i,oggi  Cardinale,  che  per  le  fatiche 
date  a Monfignor  Celio  gli  aveva  egli  colto  qual- 
che decina  d'anni  di  vita  { &io  vero  fi  fervi  di 
lui  quanto d'ogni  altro  miniflio  politico,  e lega- 
le in  tutti  glìanari,etra  i più  fpinofi  furono  quel- 
li col  Duca  di  Parma  , riportati  da  D.  Vittorio 
.Siri nel  (uo MercurìoL^.  pMg.  81^.818.  ed  altro- 
ve; e però  non  (e  ne  fa  qui  il  racconto  . Per  im- 
pedire m (concerto, che  poi  feguì  in  Roma  neH'ìn- 
controdeldi  zo.  AgoAo  1^42. fraD.  Michele  di 
Portogallo  Vefeovo  di  Lamego  Inviato  a Papa 
Urbano  Vili.  Ambafeiadore  del  Re  Giovanni 
iV.  di  Portogallo  , &ilMarchefc  de  Los  Vele» 
Ambafciacore  di  Filippo  IV.  Re  di  Spagna,  fu  da* 
Barbari  ni  adopraco  Monfig.  Celio  nel  modo  come 
in  parte  accenna  D.  Vittorio  Siri  nel  (no  jticrcii- 
rwro.  2.//i.i.pag.  S^S.Manoncpcrò  intera  la 
relazione, che  nc fa  , AriHupplireadcffainque- 
Ao  luogo  portarebbe  troppa  digrcllìonc  . Fu  fe- 
lio  di  elevati  (limo  ingegno,di  profonda  dottrina,  e 
di  coAumi  piacevoli, ed  elèmplare  nel  corfo  di  (ua 
vita , che  terminò  con  faggio  di  coAanza  incom- 
parabile nella  penofa,  e lunga  malattia  ; & avvi- 
lato  , che  non  v’era  fperanza  per  la  (ilute  del  cor- 
po, fi  rallegrò  di  tale  avvilo  ,con  replicare  a chi 
glielo  diede,  le  parole  del  Salmo  , Latatus  fum 
inbis , diClA  fune  nubi , inéonum  Domini  lòi- 
mus  : dopo  morto  furono  in  Roma  Aampate  le  Tue 
Decifioni , che  riefeono  di  Aima , ed  autorità , e 
nella  dedicatoria  fi  parla  delle  prerogative  di  que- 
Aacafa.  Fu  comune  opinione  , e Ira  le  fentture 
incarta  de’  Marebefi  Bichi  vene  fono  molti  , e 
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ra  coni  Cappelli , che  hCcidvtc&ntì,  viavereb-  Capitan  Giacomo  £iV^ì  : dopo  di  ch2  dalla  Re- 

grandi  rifKomti  » che  iè  Urbano  Vili,  aveflefau  pubblica  Sanefe  hi  fatto.  Capitano  di  Fanteria  nel- 

ta  la  promozione  per  premiare  chi  ben  lofervi-  UValdichiara,  doveeflenaonpiuToltecimenta- 
bc| ecrtj mence  comprelo  quello  Soggetto  , non  toco*  nemici^  ne  riportò  Tempre  gloriola  Vit- 
cdlance  che  vivellè  il  Cardiiule.  Alcllandro  Tuo.  coria  , Ugurgieri , TompeSan.f.x.fit.  io.n.  •jt» 
Catello.  f.  1^4.  Niccolò  Franco inuna  Letterà  , che  Teli* 

14^.  Bicri  (D.TictroMaru)  fìgldi  Firma-  vedi  Venezia  al  medelimo  Tetto  i ao.  Marzo 
nodìRotìlio,  denominato  Carlo  al  baccelìmo,  lo  loda  dkvalorolo  Soldato  , ed’ erudito 

vedi  r abito  della  Congregazione  OUvetana  , e Scrittore  . Seguitò  ancora  per  alcun  tempo  la 

fu  Abbate  del  MonafìerodiSaiToVivo,  ediquel-  x Corte  Romana  nel  Pontificato  di  Paolo  Ili.  dal 

10  di  Quartodi  Genova»  Crenithedi  dettaCo»*  quale  fu  dichiarato  Tuo  familiare  » e contìooo 

grega^/onenr/ i<fj4.  Da  Alcfiandro  Vii.  Tuo  zio  Commcnfale»  comeper  BeZ/aidr  j*.  5.de*3l.  L$h> 

materno, fu  poi  promofloal  VefcoradadìTodiia*  gZ"  1545.  neli’ArchiWo  dc*St|.  Conti  Bicòi  al  mi. 

l8.  di  Marzanel  1^57.  & Indida Clemente X.  fu  jSi.Et  alferma  il  preddetto  Ugurgieri  Zac.  cit. 

Iraslérito  ailaCattedralediSovanaa’ij.dìGiu-  che  fu  di  grande  utilità  alia  Ìui  Repubblica  col 

gnodcli^yj.  Ritrovandofi  gravemente  poi  in-  confìglio»  e coll’opera  $ poiché  elTendo pruden- 

frrmo  fece  notificare  il  Tuo  genio,  al  Cardinale  tiHimo»  e molto  elperto  negli  afiarì  di  Stato  » Te 

Antonio,  e al  Cavaiier  Roiilio  Tuoi  fratelli  , neferviaflai,  deferendo  a’ Tuoi  conlegli.  Fu  de- 

mituitUiberanvence  (uoi  eredi , che  farebbe  (la-  pucatoCommiflario  da  Agnolo  Niccolini  Luo- 

to  di  molto  ho  contento.  Te  de*  beni  da  lui  ^ gotenente,  e GovernatorGenerale  della  città, 
comprati  in  quella  Dioceficol  proprio,  neaveT-  e Stato  di  Siena,  per  Cofimo  I.  Duca  di  Fiorcoi 

fero  Tatto  libero  dono  ailamenTa  Epifcopale  di  aa,  e di  Siena,  per  ricevere,  etrattareper  tnt- 

detto  VeTcovada:  alla  quale  pia  intenzione  vo-  tolo  (lato  Sanele  i Cardinali  di  S.  Fiore,  e di  Cui- 

lentieri  elli  dettero  compimento!  come  atteda  (a,4’i8.(ZT  Cmna/o  if  ^9.  Nel quaPanno , Tot* 

Monlìg.  Valcntini  diluì  Tufceflore  . to 'Idi  2 1.  Marzofu  deputato  AmbaTciatore  in- 

Bichi  (f^nceNS^o.)  terzogenito  del  MarcheTe  (ìeme col Cap. Giulio GaJlerani  degli Olfizialidi 

Metello,  nel  ZI.  annodi  Tua  età  fii  podo  da  AleT-  Balia  della  città  di  Sicnaper  tenef  compagnia  a 

fandroVUI.  a’ 14.  di  Febbrajodcl  1^90.  nelTrt-  Monlig.  figliuolodcl  predetto  Duca  fino  al  con- 

bunalede*ChiericidiCamera,eviririedé,eTerci-  hoc delloStatoSancTe  . Tra  le  Z>eZj^4!^*oiw -de/ 

tandocutee  !eincombenze,giudicature,ecaricbe  un  ColUgh  di  Balia  del  X14.  appari(ce,thé  in 

Tpettantia  quetrordifie  dt  Prelatura  fino  al  Di-  quel  tempo  era  Camerlengo  delta  caTa  della  Sa- 

cembredel  i7oi>  Dipoi  dal  Regnante  Pontefice  pìenza  , carica  moltoimportance  per  il  buon  go- 

ClementeXI.éflatoinviato  Nunzio  a*  Cantoni  veruodella  medefima  . Ché  però  nel  cortile  di 

Cattolici  de’  Svizaeri , dove  elercica  quel  minir  detta  caTt  fi  vede  anco  di  preTcntela  di  luì  Arma,* 
Aero  con  applauTodi  que*Magi(frati  , e Popoli  j (otto  della  quale  li  legge:  BiCHii;sJuRis,re(lan« 

(Icchopuòcrederfi  , cnèfixperavvanzarfi  aglio-  doil rimanente  deirilcrìzione  per  Pingiurie  del 

noe»  , e alle  Dignità,  che  gli  Antenati  de’ M4r-  tempo  Tcrodato  . In  un  Libro  M.S.  di  Deifobo 

chefiSithi  hanno  per  Icrie  continuata  meritati  Mancini  deZZrce^edi^ieM  , eh’ elìde  appreffo 

dallaS.Sede  ; onde  quedodcgnoPrelatofi  trova  Sig.  Apelle  Lanci , fi  trova  eflere  dato  aggiunto 

pelUcairicudi  pocerefieretllV..CardÌDale dizio  xi  cUAutorc  incognicoa  cor.  18.  chè  *1  Capitano 
intupote;  pTe  fii  conlideratoper  (ingoiare  il  111*  AnnibalBTcòi  diede  priocipioaJU  fabbrica  del 

cioè  ilCardinalCarioTuo  zio  ( come  già  s'è  dee-  MooaderOvdiS.  Mari  a degli  Angioli  di  Siena  , 

to)  oonioferioricfi  fpcraillV.  di  queda  linea  . detto  il  Santuccio  , fatto  di  pianu  a Tue  proprie 

Qundo  Moftfig.  hacen^o  fu  fatto  Chierico  di  f^fc.  Faautoritiallo  ferino  dall’Incerto  ilRì- 

Camera,  redo  maravigliata  non  Tojo  la  città  di  cardo  fatto  al  Aicifwrra/c  A.  del  detto  Monallero 

Siena  Tua  pateia,  maanco  Roma  tutta  , mentre  dalle  Monache  di  quel  tempo,  nel  quale  fi  legge  , 

fredderò  far  da  quella  famiglia  uno  sbocTo  di  che  dichiarandòficlleinabili  a loddisfarea  gliob- 

yoOoo.Tcttdi Romani immedutamentedopoyché  blighi,  che dovevanoal  detto  Aknibale  ,rac- 

11  Cardinal  Carlo, nell’elìere  iN^mofioalla  Porpo-  coroandanoaquelle , che  verranno  dopo  di  loro 

ra  , aveva  perduto colPAuditorato  della  Camera  x a pregar  per  la  Talute dell'Anima  Tua.  V’é  inoltre 
più  di  8000.  feudi  , c redò  conciò  ben  confer-  memoria,  cornea'  iz.  diLugliodel  t^6j.  co- 
rnato il  coocetco  , che  s'aveva  dciropulente  Pa-  xsinciò  a proteggerle  , e ch’efiendo  perlèttilHmo 
trimonio  di  quella  famiglia . Architetto,  sera  pofio  con  vivacità  d’animo  al- 

ta fabbrica  di  quel  MonaOero  ^ che  fu  principiata 

,4ggmnta  de'  Soggetti  delia  Famiglia  Bìchi  da  elio  a’  z i.  Gcn.  di  dettoanno , poiché  ftavano 

ietta  de’  Conti  , po/U  fer  ordine  io  molta  flrettezza  d'abitazione  j la  qual  fabbrica 

^abetico  , profeguì  con  molto  Tuo  difpeodio  , aiCduità  , e 

fatica  , e I4  rìdulTe  a perfezione  nel  modo  , che 
147.  Bìchi  (.jùmibalt)  figliuolo  del  Conte  prefentememefi  vede  , avendo  procurato  anco- 
Firmanodel  Cavaliere  , e Conte  Antonio  , fu  tx  ta  , ed  ottenute  dal  G.  Duca  alcune  grazie  , Be 
condotto  a gli  nipendj  della  Repubblica  FLoren-  efenzioni  profittcvol/IIìrae a quel  Luogo. 
tinccon4o.CavaIleggieri  , come  per  2,  lyelibe-  Bìchi  {libale)  figl.diRotilio  di  Giovan- 

ra^iontde  zj.  ^ x^Ì>(o'pembre  t^z^.dt'  Diecidi  ni,  fu  creato  Cittadino  Romano  iofieme  con  Fir- 

^Liberta^  eT^e  della  detta  B^epubblica  ,concon-  mano  (uo  fratello  co' foliciPrivUcgj , inviriùd* 

dizione,  chèdovcllc  militar  fotto  Plofegna  del  un  Decreto  fatto  nelConfirglio  pxbblico  tenuto 

io 
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ìnCampìdogHoa*  z8.  diScttembre  1(^24.  dall’ 
Inclito  Popolo  Romano , come  11  legge  al  Libro 
de'  Conferite  Decreti  di  detto  VopoLoaf.x^6.  e 287. 
JEITendo  ildctto  Akmbale  Rettore  delloSpeda/e 
dj'S.  Caterina  della  città  di  Todi , riportò  dalla 
benevolenza  diquel  Pubblico  Taggregazione al 
numero  di  <]uc*Citcadtni  nobili  per  ic,fuoi  fìgIiuo> 
li  , c dilcendemi  , eomc  per  iTriy'àegio  di  que* 
Priori  a*  7.  d'Ottobre  1035.  elìftentc  ncIPAr- 
chivio  delle  carte  pecore  de^^/gneriConri  Bichi  nu. 
470. 

RtCHi  («/fwwWe)  virente, figL del  Cavalier» 
cCotìteRutiliodi Firmano  , Contedi  Scorgia* 
no , come  per  Diploma  dell’ A. S.  del  G.  Duca  Co- 
lìmo  IIL  di  Tofeana  9.  Luglio  idpr.  ncir^cò^ 
"viode'  Sig.  Conti  Bichi  alnu.  Mediante  il  di 
lui  matrimonio  con  Anna  Leonora  AugulRni  ag. 
giunrc'aironorevoleaza  della  piopria  umiglia  il 
Feudodi  Caldana  , paflando  in  quella  cala  coll* 
antico  titolo  diSignoria,  come  per  Diploma  dei 
redetto  C.  Duca  io  detto  ^cbivio  al  na.dia.E' 
acoprofpcratocoii  moltiplicicj  di  figliuoli,  vi- 
venti ad  uni  (lello  tempo  fino  ai  num.  di  1^.  che 
peròc  privilegiato  delle  coiiTucte  efeozionì  per 
referitto dciniluftr.  Coolulw  di  S.  A-  R.in  Siena 
elìRcntc  nella  Mag.Dogaoadi  detta  città  in  filo 
Trenti  alnu.  109» 

Bichi  ( ^Antoi^ia)  lìgi,  di  Giovanni  di  Cuccio 
Conte  Palatino, in.  Virtù  del  Privilegio  deirjmpc- 
ratorSigilmoodo , il^anco  Cavaliere  , come  al  an 
librode'  Cottfegli della  Cannona  dd  1474.  Ub.  3; 

Cen.  a/.  34-/4C.Z.  non  fuin  minore  Rima  dei  pa- 
dre; pakbe  fervi  Pio  li.  in  qualità  di  Segretario 
ànpiù parti  , pertrattarc importamiffimi  aftàri  , 
conforme  li  legge  nella  l><*ffnfedÀ  5.  Si  fpcditagli 
fottolj  13.  Novembre  1458.  ch’clìftc  ncll’w^r- 
chiviode'  Sig.Cùnti  Bichial  num.  228.  Et  ia  altro 
tìocve  de’  29.  Agollo  14^3.  concede  J’illcHo-Pon. 
teficc  al  Nobile  Antonio  dove  viene  alTeri- 
toConfiglieredciriiiiiperator  Federigo  , &.•  alla  21. 
Nobile  Naddina  /lu  moglie  la  facoltà  deH'Alta* 
re  portatile  . Da  Papa  Paolo  li.  fu  fatto  Marc- 
fctailodclla  Marca  Anconitana  , nella  qual  cari- 
ca fu  dipoi  cQufcrmacoda  SifìcvlV.nd  1471.C0- 
meapparilce da’Brcvidvdetti  Pontefici  nello fiof- 
io^rchivioa  ei6i.  Riportò  dalla  Re- 

pubblica d’Ancona  il  BcnfcrviiodelIaPretura-,- 
che  nel  1473.  vi  aveva  cfercitara  , dovevien  de- 
nominato Cavaliere  iniigne } e meritò,  che  nella 
Saladcl  Palazzo  vecchio  di  GiuRizia  di  quella  b 
citta  folledmima  nellamuraglia  , comesi  vede 
anco  di  prefmtc , la  di  lui  ArinaGcntilizia,foc- 
to della  quale  fi  legge:  • 

Antonio  Bichio  , cr  Corniti  Senenfi 
Ob  Magifiratum  cplimé  ge/linn 
VUbliea  Signa  dono  data  funt  . 

M.  CCCC.  LXXlìl 

Ritrovandoli  in  detto  anno  1473.  forni-  21 
gliancc  carica  nella  città  di  Fermo  , gli  fu  Icva- 
to  al  Sacro  Fonte  da*  Priori  di  quella  Comunità 
un  Bambino,  che  ivi  gli  era  nato;  i quali  aven- 
dogli dal  nome  della  propria  citta  tmpofio  il 
nome  di  ftrmoMOy  doaaroso  ancoraat  medefimo. 


& a tutti  ì di  lui  Difccndcnti  la  Civiltà  con  tut- 
te le  preemincnie  di  quella  Patria,  come  appari - 
Ice  dai.  Vrivilegi  di  dfl'^dori  amhìàue  dei  13. d* 
Aprile  nel  1473«  nel  prenominato 
z6y.e  2ò3.  Il  gradimento  vcrioquclla  Comunità 
fi  c Tempre  dimoDrato  , conforme  fegue  alpre- 
fcme,nel  mantcnerfi  ne*  difccndcnti  di  detto  Fir- 
mario il  di  lui  nome  . L'ottima  Condotta  di  det- 
to Antonio  in  pollo  cosi  riguardevole  ricooo- 
2 feiutada  Papa Siflo IV.  operò , che  lo  confermal- 
fe  Pretoredeilacittàd'Alcoli  , come  per  Breve 
de'  12.  Agollo  1473.  nella  qual  carica  fi  ritro- 
vava , conforme  leggefi  in  detto  Breve , e fi  com- 
piacque di  nuovo  confermarlo  in  ella  con  altro 
luoBrevede*  14.  Cen.  1474.  indetto ^rcbiyio  nn. 
270*  ei7i.  £t  avendo  con  non  interrotta  giulli- 
xia  cfercitato  quel  governo  fino  a 3.  volte , me- 
ritò che  nel  Palazzo  pubblico  di  quella  Città  oc 
felTc  fatta  fottoalladi  lui  Arma  memoria  in  pic- 
22  tra  con  quelle  parole . 

Ob  memoriam  jnfldjimi  Trntùtis 
Antonii  Bichi , Ctmùtis  Senenfts . 

Nel  147^.  e forto'ldì  1 3.  Gcn.  fa  depurato  Am- 
bafciacore  dalla  Repubblica  di  Siena  allaDucheC 
U di  Milano  Madonna  Bona  , al  di  lei  Primo- 
genito , per  condolerli  con  cfsi  della  morte  dei 
Duca  lor  marito  , e padre  rifpcttivamente  , e 
per  raccomandare  , 8c  innovar  co*  medefimi  lu 
cónicderaiione  , che  col  detto  Duca  ebbe  la  me- 
defima  Repubblica  , come  al  Libro  R.  8.  a fot.  ^ . 
di  TiptoUt  di  */lmbafciatori  neW Archivio  delie 
V^formaTtioni  . Fu  mandatoOratorc  a Napoli  a' 
27.di  Giugno  del  1477-  di  Sicilia,  per  rap- 
prefemareaUa  M.  S.  cornei  Sanefi  erano afsalrtt 
dalCorxe  Carlo  da  Montone  favoreggiato  da* 
Fiorentini  ; che  però  volcfsc  commettere  al  Du- 
ca d’Urbino  , cheli  portafsc  in  a)uto  della  Re- 
pubblica di  Siena , avendo  commifiione  d'opera- 
re al  Aio  ritorno  co*  Cardinali  , che  volefsero  in- 
terporfi  per  ia  venuta  del  detto  Duca  , e di  veder 
chcM.  BorghelecHradiflodì  Siena  , ch’era  Am- 
bafciatoreappreiso'f  Papa  , procurafse  cbé  la  S. 
S.  ffiedirse  a Fiorenza  , acciochè  reflafie  fopito 
un  tanto  male  , e s’eflinguefse  «gn'irKendio  di 
guerra  • Nel  detto  lilnro  R.  8.  fot:  3.  del  147(5.  e 
fol.B.ftlegge  he  nel  1477.  ebbe  commilfione 
di  efsere  mlicme  con  Monf.  Alitigi  Compari  in- 
viato dalk  Repubblica  a Napoli  , perringrlsia- 
rc  la  M.  del  Re  di  quanto  aveva  operato  per  la 
qtiietedello  Rato  di  Siena  , e dell’onore  che  rice- 
vevano i Sancii  d'efscre  annoverati  tra'  fitoi  divo- 
ti , con  averli  convitaci  alla  celebrazione  delle 
Aie  Nozze  . £d  il  Tommali  par.  3.  M.  S.  Ub.  6. 
delle  /y?ori>  Sanefi  , dice  , che  il  ^nato  di  Siena, 
mandò  in  detto  anno  1477.  Bonia  , ed  in  Na- 
poli Monf.  Antonio  BiV/h  con  Monf.  Lorenzo 
Buoninfegni , i quali  con  molti  Capitoli  conclu- 
fcro  lega  , c confederazione  tra’!  Pontefice  , il 
Re  Ferdinando  , e la  Repubblica  , la  quale  con 
dimoflrazione  dì  fomma  allegrezza  fu  pubblicala 
in  Siena  agii  8.  di  Febbrajo  . Fu  inoltre  Aroba- 
fciatoreal  Duca  d’Urbino  per  affari  importanttf- 
fimi  alla  Repubblica  Sanefcycome  a)  libro  D.  20. 

delle 
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lizU.  Neli44o.a*7.<i*  AgoAofu  depuuco  dal 
Concifloro  diSicnaìnficmccon  alchfuoi  concie- 
tadima  farprovifiooi,  ordini  pcrcon(crraaia. 
oc  dell’onore,  e Stato  della  città,  cDomiotodi 
Siena,  c del  Reggimento  di  quel  tempo  , come 
apparifee  ne’  Conciftorì  di  detto  amie  al  iimtfirt 
laW/o,  e^So/.ai-noirArchiyiodcIlc  Rclbr- 
tnigloni . Fu  il  detto  Giovanni  coti  accrcdìuto 
appreflb  la  fua  RepubWicia,  chè  k ne  prAyalfe  io 
affari  molto  Importanti  ,v  imperocché  nel  1441.  , 
fu  Ambafciatorc  in  Fiorcnaa  a Papa  Eugenio  IV. 
per  cagione  degli  Abbati  di  VairOmbrola , e di 
inonte  Verdi, mediante  la  p«ienf!one,chc  aveva- 
noaleuni  Caftclli  nella  giucHduionedi  Siexia,Ii. 
èr0l{i.foL  ^-j.di7>(9toÌ€di *^*i^ciatoriìnàetm 
to  Archivio,  e ncìMemoriJe  C.ioi.af.  ó./.ì.m 

t.neirArcbiviodi  Bicchcrna  . £ perché 
dal  Papa  ritrattava  in  quel  tempo  la  pace  tra  ’l 
Conte  Ildobrandino  dì  Piiigliano  , e la  Repubbli- 
ca Sanefe  col  detto  Giovanni  , gli  fu  commeflo  xx 
dagli  Offitiali  della  Balìa  di  Siena  in  riipofUdi 
fuc  Lettere  ,cKc  davano avvifo.di  tal  negoziato , 
di  poter  concludere  la  deca  Pace , eoo  coodizicv 
ne  «rè , ché  folle  rcfticuiu  a’  Sancfi  la  Terra  del- 
la Rocca  Albegna  , Co!uiHù9Ì  de*^.  Marzo  del 
1441.61441. a/  14* p4g.i.Puaoco  Ambafeìa- 
co^per  detta  lua  Repubblica  , e CommiiTario 
della  medefima  nel  1443.  per  incontrare,  e licc- 
vere  nelle  parti  di  Chiuli  iìCardinaÌcAquilc;cnfe 

Legato  AppoUolico , 7.6  an 

del  detto  anno  1443.  lotto ’l  di  Marzo 
f i8.  in  detto  Archìvio  . Nel  1444.  fu  Amba- 
relatore  alla  Repubblica  Ipiorcntioa  , come  dal 
lAbro  R.  fi.  a'f.  41.  e al  LibroC,  104.A/ Jfi.  in  det- 
toArchiviodi  Biceberua  . Sotto ’ldi  50.  Marzo 
i447.fueletto  per  uno  de’  j.  Ambalciatori , che 
mandarono  i Saneli  a rallegrarli  con  Papa  Nicco- 
lò V. della  di  lui  aHunzione  al  Pontificato.  Fu  de- 
putato ancora  per  uno  de’  1.  Ambalciatori  al  Re 
Alfonfod'Aragona,ches’era  accampato  a Calli- 
glion  della  Pclcaja,  a’  zo.  di  Occembre  del  x 447. 
fuuno  de* 3.  Ambafeiaeort  alDuca  di. Calabria 
per  preg.irlo  a non  voler  entrare  ne’  terreni  ciella 
Repubblica , ma  paflàndovi  , fi  voicITe  compia- 
cere di  comandare  alle  fue  genti  ,anonvi  fare  aJ- 

cundanno.  c per  offerirgli  vettovaglie  . Scrivcil 
Tommafi  1>.  z,lib.  4.  della  fua  ìjUriahU  S.  del 
l434.cheal  detto  Giovanni  iu  conferita  in  com- 
pagnia d'altri  , fomma  autorità  per  la  guerra, 
che  il  Comune  di  Siena  aveva  deliberato  fare  al  ^ 
Conte  Ildobrandino  Orlìni  di  Pitigliano;  poiché 
aveva  occupaci  divcrfi  luoghi  alla  Repubblica  ; e 
foggiugne  iìb.  4.  come  conférma  il  Mala  volti  li. 
l-delUp.  3./è.4d.&il  Dati  ne'/Moi  frammenti 
delle  Iflorie  Sane flib.  3. /è.  251.  ^ i.  ché  fu  così 
grandeamicodìGiulioCefarc  Signor  di  Came- 
rino,chegliconfidòilmailervizio,  chefi  prefta- 
vaa-lla  Hepul>blica  Sanefe  da  Sigifmondo  Ma- 
latellaSignordi  Rimini, Gencraledelle  ArmiSa- 
«efi.  Nel  1435.  lii  inviato  a|Fiorcoza  , perdo- 
raandareajuto  contro  ai  Conte  Giacomo  Piccini- 
no, il  qua  le  dopo  d’aver  occupato  Cortona,  s'era 
ancora  impadronitodi molti  luoghi  nclSanelc  . 

’l  ommafi  //é.4.Malavolti  li  3./.30‘&  ìfDatiZi. 
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ek.f.i.$yMemriaIeCHttì»del  1433.  a/.  *19.’ 
oeU'Arcmvtpdì Bicchcrna.»  Ebbe  di  più  Privile- 
gi dalla  fua  Repubblica,  per  aver  confervacoaL 
Ja  medefima  la  libertà  ,e  Hpreffb  il  tndimeoto  de’ 
iedizkdì,  Xcgim  di  Scr  Ocom  di  Manni  oeért^A'A 
de'CùnfiBiwÌH.zii.  £ per  chéfu mandato dah 
iaRepqbbiicainfiemccooalcti , Ambafciacored’ 
ubidi^mlaa  coograculatfl  eoo  Papa  Pio  li.  Tue 
concittadino  della  di  lui  alTunaioDe  al  Poifttfìca- 
to,  focoeigratoaS.S.  che  fi  degnò  farlo  di  {Pro- 
pria nunololennementeCav.  del  Sacro  Pàlaazo 
Appoftoheo  nella  Cajmlla , minore 3 cdopicf  lt 
Meda  Papale , alla  prefenzadi  moltilfimi  Prelati^ 
e d’altri  Signori,  Ar  Ambafeiatori  di  divcrie  Si- 
gnorie d’iutia  , a’ 19.  d'Otcobre  del  1458.  hi 
giorno  di  Domenica  , come  ha  lafcìaco  forino 
tra*  fuoi  J^onif  detto  Giovanni,  ed  il  Tommalì 
Tar.  3.M.  5.  Uh.  3.  gliconfermò  il  Privilegio  di 
Conce  del  Sacro  PaUazo  Lateranenfe , coDlerìic^ 
gli dairimp.  Sigifmondo,.  comes’édetto.  Efic- 
come  fu  molto  accreditato  negli  affari  politici  , 
cosi  non  fu  minore  ancora  nel  valor  delle  «unì  , 9e 
efpertooella  milizia;  poiché  volendo  la  fuaR%> 
pubblica  dirooffrarfeoipre  più  la  dima  , chrf«- 
ceva  di  Giovanni  , lodichiarò  Principe , e Capiz 
tano  d’aJcune  Calere , che  ad  iftanza  deiPonte- 
Ece  Pio  armò  perla  fpediziooe  contro  ’lTurco^ 'or- 
dina ca  dallaS.  S.  come  per  i^rrediSerScefanodì 
Niccolòda  Calole del  14^4.  appreflo  i Cauri 
chi  num.  148.  Ec  avendo  il  Biad  partecipato  arili 
S.S.quc(lalua elezione,  glifo  dal  medefìmo  ri- 
fpodocon  foo  Breve  de'iz.dìMaggio  di  dettoaoa 
no, ch’egli  molto  confìdava  nella  di  lui  prudenza', 
e che  averebbe  efercitato  quella  carica  a gloria  di 
Dio,  &e£zita2ìoocdcllarede,  e a gloria  dcHa 
città  di  Siena,  che  però  l'efortava  a volentieri 
cecurla.  Fu  accectillìmo  al  Re  Ferdinando  di  Na** 
poli)  poiché  roaudato  nel  14^3.  ad  intervenire  in 
nome  della  Repubblica  Saneie  alle  nozze  del  Du- 
ca Alfonfo  di  Calabria  fuo figliuolo  ([corno  al 
MemorialeC.  deidi  1.  Seitembredel\^6^.  f. 
33./.173/ÀC.  1.)  fu  da  S.M. dichiarato fuo|Coo- 
nglicre  inlWmecon  Antonio  fuo  figliuolo  3 vo- 
lendo ancora,  che  fodero  riputaci  della  fua  Ca- 
mera, comeappanfee  dal  Privilegio  , che  ne  fu 
fpedico,  dove  s’efprimonoì  molti  ineriti  diCio* 
vanni . 

RicHr  {Gie-panni)  figlio  di  Niccolò  di  Gio: 
diramo  edinco,  e comune  ad  ambedue  le  fami- 
glie , che  prefentememe elidono , difccfodalra- 
mo  di  Neri , che  fu  figliuolo  di  Bfoodi  Mainardo, 
fu  fpedito  Commiflàno  dalla  fua  Repubblica  a 
più  parti,  e luoghi  dello  Stato  di  Siena,  pervifì- 
tarc , e far  rifarcir  le  fortificazioni , provvede- 
re, c riordinare  gli  affari,  fecondo  che  nc  rico-‘ 
nofccffeil  bifogno,  e conforme  alla  commifCo* 
ne  avutane  , come  ap|Mrifce  , libro  R.7.  dei/e 
T^ptoledi  .Ambafciatori  /òf.oj.u/rr^o,  a’  18.  d* 
Agodo  del  1430.  neh' Jirchivio delle  I{forma^{(y> 
nidi  Siena,  È nel  1436.  effendo  dato  fpcdito 
Commidario  di  detta  Repubblica  a’  14.  d'Agodo- 
nelle  parti  di  Patrimonio,  dopo  aver  bene  cfor- 
citatalalua  carica  , c dopo  molte  faticlic  , mo- 
rì nella  cittàdiVuerbo  a*  27.  di  Ottobre,  Me- 
g g 1 moria* 
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wterUU  C.  ixj^  4et  X4f.(f.  da  Gcttu^o  per  ua 
ibctol  i4.d'Ag«Ao, 
yié  di  Bieebirna . 

.■  BiCHt  < Stùpmi  ) figliuolo  del  Oraliere  » 
c -ONice  AncoAio  del  Cavatìer , e Conte  Gi»> 
Vafttti,  fu  ÌQ  eti  d*amit  II.  creato  Cavaliere  dal 
Ke  Ferdinando  di  Napoli , e di  Sicilia , a*  20. 

4*  Aprile  del  1480*  0 ci^per  i meriti  derCava** 
liere  Antonio  Tuo  padre,  quaadoclèrcitò  appref- 
ibdella  M.S.lacaricad' Ambafciatoreper  laRe*  s 
pubòlicadi  Siena,  odia  ^uaJe  lì  portò  con  tanta 
virtù.,  modellia,  eintegriia»  cnencm  traUfciò 
colà alcuiMrpettante alia  carica  d’occimo,  edi- 
lìff^tilficno  Ambafciatore  , afiermando  ancora 
eticrellatoindottodallapreclara,  egregia  io* 
<^oled*e{loGiovANNi,  per  infigniriodi  quel  ca- 
rattere: il  dimoierò  poi  tale  Telperieiua  negli  a^ 

6ri  politici,  ché  avendolo  ì Priori  delia  citta  di 
Fuligoo  mandato  in  nota  al  Pontefice  Innocenzo 
Vili.  Ira*  5.  Soggetti , che defidera vano  pedo*  „ 
ro  PodeAa , fu  dalla  S.  S.  eletto  aJl’eferciaiodi  tal 
carica,  quantunque  non avefie  ctunpita  ilV.  io* 
come  dal  Bre>e  a*  24,  di  Novembre  1490» 
diretto  a*  Priori  predetti . Et  avendo  ^li  con 
XDoita  lode, e ripuuaionefoAenutoun  ofSiocosì 
Importante,  vi  fu  di  nuovo  riaflunto  lotto  a*  15. 
di  Novembre  del  1491.  da  Papa  Aleflandro  VL 
coammdettotw^cbtWcMri*.|28.  eli  conferifee 
colCaralege  del  Jacobilli  Rampa totn  detta  città  di 
Foligno.  Nel  1491.  ertesdo  Rato  eletto  Podeftà  ^ 
di  LÌiccadagli  Anziani,  e Goniklonieri  di  Gtu- 
ftizia  dì  cpiclla  città»  nèaveodo  egli  l’età,  che 
daIlolr4ZatfedeUamedefi]naliriceKcava,  per  fo- 
fiener  Quel poRo cosi: mpomnee  , gli  fecero  Tape- 
re  colrinfcafcrirta  Lettera , die  trovali  apprelioi 
detti  Catti  Biebi^  aver  derogato  alla Ra tato  prc- 
fletto: 

èUgnif.  O^CUro  E^mùDommoJoAìtHi 
htehàe^UmUetiùfiTù  optimo  : 

Moffti^t , & CUte  Bques,  UwUct  ofnme  • xL 
Beri  Seiuant  decreto  ex  relatime  nobis  faéla 
4 7{p6iii  E^uiteiufiro  Tetro  FtàMcifco 
cara  de  «rare  tua  me^nipeentiM  , ^aa  re 
Tréttortm  nofirum  ejp  Lete  prohibeUt , le- 
gì  deragaram  tP  omnibus  Senatwum  fuf-^ 
Aegqri  tantum  pudium,  Clamor  turtpro^ 
ytatis , yirtutis  mccjpt  omnes.  Hocm 

MagBipcentiét  notum  e^e  yolumus  bis  ao- 
firis  tineris  , quibus  ^ amkè  tihi  grora- 
/amar.  Bene  vale.  Ex  tupro  Talat»  dre  5» 
Jtdij  149F. 

. &Cimiaù  Luctifis . 

Giovanni)  figliuolodi  Giovanni  del 
^oote  Firmano,  fu  ricevuto  Cavalieredi  Malta 
a'xt.dìMjggiodel  1572.  I{olo  dt' Cavalieri  di 
detta  Rdig/ose  del  Cavaliere  di  F.  Bartolomeo  da  1 
PozzoiUmp.  io  Medina  nei  16H9»  erUgurgieri 
tseWeVompe SastepTart.t.tit>it.fol.iZ6.  Fu  le- 
polto  in  Siena  nellaChielàdiS.  AgoRino  a*  14. 
di  Settembre  del  1 f 88* 

Bichi  ( Giovasmi)  figliuolo  dt  Firmano  dì 
Rotilio,  dopoiiieliereRatoricevuto  nel  tdio* 
Cavaliere  di  MalU(  foRcnoeU  carica  di  Capita- 


nò d’ona  dellcGalerc della  Tua  Rei  gione  j la  qua* 
le  egli  comandò,  e mantenne  del  proprio  per  lo 
Ipszio dìa. anni.  Nelid5l.>fii  eletto  Ricevito- 
re perdetta  Religione  tppreflb  la  Repubblica  di 
Venezia , per  Bolladeì  GranMaeRro  F.  GiotPao- 
lo  Lafcari  CaRellarea'y.diSettcmbre  di  detto 
anno,  e ricrovaiidofi  impiegato  in  quel  poRo , fu 
deputato  dairiRefta  foa  Religione  Ambafciatore 
d’ubbidieoza  ad  Alefsaodro  VII.  fuo  zio  materno, 
nuovamente  afsunto  al  Pontificato  , come  per 
Breve  del  predetto  G.  MacRroa*).  diGpnoajo 
dei  1655.  mcui  efsoG.MaeltroconcedevaalBi- 
cbi,  conforme  alla  meme  di  notificatagli  per 
Breve  Pontificio  a*at*  di  Novembre,  e pafsava 
al  medelimo  ranzianltà  per  il  Priorato  di  Capua , 
con  la  dignità  di  G.  Croce  , ogni  volta  cbè  per 
qoalanqi  accidente  vacafse.  Dal  predetto  Ponce- 
ncea’iy.di  FeN>rijodel  1057-  dopo  un  onorata 
menzione  deliclo  del  detto  F.  Giovanm  verfo 
la  fua  Religione,  e della  diluì  fperi  menta  ca  vir- 
tù in  «erra,  e in  mare,  e della  fi^clcà  verfo  la  S. 
Sede  AppoRolica,  fu  dichiarato  Commiicario 
GeiKralc  deli 'arma  u,  e Galere  Pontificie , che 
U S.  S.  mandava  in  a|ucode*  Veneziani  per  Ibccor- 
lodiCaodia.  BruiomTart.i.Ììb-i^’ /oi.il.  &c« 
jPmadelV ultime Cnerre tra* yenexiani^  ei  Tur- 
chi. Nani /jlariad/derra  BjpubbUca  li.y.ftl.xxS. 
Be  Andrea  Vallerò Cnerre  di  Candta  ùb.%. 41 S 
c 417.  la  qual  carica  iù  da  cRo  con  particolare 
(uo  genio  afsunta , non  canto  per  dimoRrare  al 
Mondo  la  premura , che  aveva  di  fervire  con  tut- 
to’l  cuore  alla  S.  Fede  Cattolica,  ai  Papa,  AraU 
lafua  Religionedi  Malta,  quanto  per  dimoRrar 
verfo  la  ScreniRIma  Repubblica  di  Venezia  qiul- 
chefegnodeJia  propria  graticudinc  peri  molti- 
plicati favori  , che  dalla  meddima  gli  erano  iUti 
compartiti,  quando  per  la  detta  fua  Religione  vi 
fii  con  carattere  di  Ricevitore  . Ritornatofene 
dipoi  dalla  detta  fpedizione  in  Italia,  ebbe  nuo» 
vainMefCnadell'elezionedei  Gr.  MaeRro,  po- 
co avanti  leguica  nella  perfona  di  D.  Mattino  dì 
Redio,  il  qualcnet  tempo,  ch’egli  fu  eletto,  fi 
ritrovava  Vice-Re  della  Sicilia  j che  però  imbar- 
cacofullaGalera  Pontificia,  lo  coodufse  col  fe- 
guito  delle  Galeredella  fua  Religione  a Malta 
con ta  1 contento , &allegrezza di  quetrUniver- 
iale,  che  per  Decreto  di  quel  Confeglio  a*  29. 
di  Settembre  del  7.  fu  regalato  d’ una  Coiia- 
oad*oro,  e d*una  Croce  limile  , ornata  tutta  di 
l>iamanci,  con.  la  quale  occafìone,  nel  Vene- 
rando Confeglio,  folto  a*  i6.  di  Seiccmbre  del 
16^7.  refe  raoguaglio,  alla  prefenza  del  detto 
nuovo G.  MaeRro,  dcll*oprrato  dafcmetlerimo, 
quando  in  nome  di  detta  Religione  fu  Ambafcia- 
torea  Roma  a Papa  Aiefsandro  Vii.  per  congra- 
tula rfi con  la  S.  S.  della  di  lui  afsunziooe  al  Ponti- 
ficato, e di  rendere  ubbidienza  ali’ifiefso,  giac- 
chi medianteilfuovtaggioin  Candia,  non  ave- 
va potuto  foddisfare  prima  a quanto  doveva.  Ne  I 
licenziarfipoi  chefcrcdal  G.òlacfiro,  per  pro- 
feguire  il  Tuo  viaggio,  fu  dalPE.S.  qualificato 
confegni  di  fìogolariffima  filma,  come  fi  legge 
nel  libro  delle  Comende  figlio ij.  a*  7.  d* .Aprue 
del  i$f8. 

Si  con- 
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. Si<oiiduflèdiponlGcoenl£/c^iaEocn4,<|4>> 
vedilo  CODIO  tl  VoDtcficedi  quoto  mvi  op^ 

(Ito  , fu  COSI  gridilo  dilUS.  S.  cbe  riportò  dii 
medediDO  il  grado  di  Luogoteoente  Qpnciik  del* 
le  Galere  Pontì6cic,edeIie  iq.  Navi  >.  che  a per-^ 
fuafiooe  di  S.S.avevino  armate  per  foccorrcr  Can* 
dia  i Principi  Romani , come  appirilcc  dal  Sre«  / 
ve  de*  1 j . Marzo  1^58.  fulle  quali  in  tempo  o^  ^ 1 
portuQO  a'imbarcò  verfo  Levante  / e giunto  in 
Cerigo,  s'unicol  Cap.Gen.  MocoHni  (che poi  ^ 
fii  Doge  di  Venezia  ) con  peofìero  di  forpeende-^  ' ^ 

re  coirincelligenza  di  que*  Greci  la  Canea  j la 
quale  imprela  non  forti  Teffittio  pitftnedUiio 
poichd  avviiati  iTucihi  d^iriBteojiooe de*  dgttt 
2.  Generali , rioforzaconacon  buon  numero  di 
Giannizzeri  qaelll  Piazza  $ &il  Capitano  Cif- 
fata  Baiai  del  Mare  a*eca  pofto  eoo  55.  Galere  ' * 

nel  Porco  di  Canèa  s onde  il  General  fiicòi  ve* 
dendo  , chè  fi  perdeva  il  tempo  fenza  pcoEcco  di  . >• 
cos’aldina  , itnè  ritornò^  in  Ponente . Brufopi  ut 
I/Ì.dt.  p4r.  %Jib.  ló.aUafuc.  ^$;.r  %6.  Ab-..^\  , 
^ea  Vallerò  neU’jjH.  della  Guerra  di  CawUa  lib^ 

Nani/)?,  della  V^epuhhlicadiyenexiàpàK  ^ 
X.lilhj.  ^<^.225.  Giunto alJaCorcc di  Romani 
Bicòi  » refe  conto  al  I^pi  di  quom  era  occorfo 
inqueilaCampagnt  . Uleirooo di  nuovo  nel  fc-^ 
guenteanao  leGalerePontUìcie  Ibtto’lco-  , 
mando  deirìRelto  General  Bitbè  , alle  quali  ef-  , 
fendoft  unite  quelle  di  Malta  » folcaVooo  fotto't 
di  leu  Giugno  quel  Porto  ^ diove  entrate  unita-  «a 
mente  , fu  il  predetto  Generale  incontrato  per.  il 
parte  dei  G.  MaAro  , e ricevuto  con  dimoftra- 
aionicorrifpondenti  in  tutto  1 quelle  ulàte  verfo 
la  di  lui  Perlona  nel  1657*  & alloggiato  nel  fuo 
proprio  Palazzo  dove  fì  trattenne  per  cutto*I  tem- 
po » chedimoròin  Malta,,  fetnpre  in  compagnia 
del  medefimo.  Net  iddi,  non  fu  mandata  in  aiu- 
to de*  Veneziani  la  fquadra  Pontifìcia  , nòdegli 
Aufìliari  ,ma  foto  v*andarooo  le  Galetedt Malta, 
comandate  dal  General  Priore  della  Bagnara  , Ì1  il 
quale  dopo  d*e(Ierfì  unito  eoli* Armata  Veneta  » 
«incontrarono  conqucllzdel Turco , delfaqua- 
le  avendo  il  fuddeteo  Generale  fatto  acqiHAo  di 
una  Galera  , gli  fu  pofeia  nel  Porto  d'Andro  , 
per  precenfìoncfullzmedefìmt  ^ tolta  da Veoc- 
ziam  i per  la  qual  cagione  efìendonatodifpare- 
re  tra’  Vcoeztam  , ed  i Malcefì,  fu  nel  i66i- 
cialmente  a tal  motivo  mandato  il  Bidn  dal  Pa- 
pa , per  fedar  quelle  differenze  ; il  quale  con  la 
fua  accortezza , e prudenza  n'efiettuòraggtufh-  ^ 
mento.  Brufonipar.  2.//Ò.  19-pzg*  io4.ein  det- 
ta par.  t lib^  alla  pag,  10^.  Nel  id5j.  trattò  in 
Roma  col  Comendatore  «iella  Sourc  Cavaliere 
di  Malta  , accettifìlmo  Re  di  Francia  le  difìèren- 
ze , che  vertevano  tra  la  Corte  di  Francia, equel- 
hdi  Roma  , per  Taffìire de* Corti  Nanipar.z. 

Uh.  ^ fot.  2^4. 

Nel  1664.  quaffìcòpoi  ilfuddettoPontefìcc 
Aleflandro  Vii.  la  perfona  del  General  Bicòi  con 
Privilenio  fpeciale  ; poiché  con  fno  Breve  diret-  i* 
to  al  G.  Ma  Aro  a’  29.  di  Gennafoefentava  2.  Ca- 
valieri, oComendatori  delta  Religione  di  Mal- 
ta dalla  refìdenza  Conventuale  delfo  Spedale  , e 
delle  Comende , volendo,  ché  nondimeno  godef- 
fero  di  detta  refìdenza  , quando  che  dal  Prior  Bi- 


còi  fodero  nominati  a goder  di  ul  gruift  t 
Si  portò  poi  di.  nuovo  il  Bubi  io  Caodia  con  Je 
Galere  Ponufkìc  in  foccorlo  de*  Vcocziaai  con 
titolo  di  Generale  ^ come  appariice  da  |v  Brt9Ìs 
d'Alcflandro  Vii.  in  data  de*  zp.  Aprile  nell  Òd7* 
neirultimo  de'  quali  fì  legge , che  U S.  S.  aveva 
gran  fiducia  nel  di  lui  vatore  , e fedeltà  • c chd 
. oltre  a 1 l’t  kit  grazie ,,  che  gli  aveva  conem , vo- 
leva ché  egli  poteOe  procedere  io  qualunque  luo- 
go contro  a quelli , che  foUero  fottopoAi  al  fuo 
‘'comando  , benché  fofsero  fecclefUAici , fommi- 
tiamenie  , ad  ufo  diserra  , con  efenurloin 
.oltre  dal  render  conto  del  fuo  operato  , a fe , 8e 
a fuoi  fucceflbri  ; perloccfaé  porundofì  indetu 
i^edizione  di  Ónaia  , ftimòdi  poter  lafciare  , 
come  fece  ^ in  afuto  di  quella  Piazza  looo*  Sol- 
dati fettoni  Capitan  Culani,  ilchc  gli  fu  appro- 
vato al  fuoi^tooìo,  e n’ebbe  lode  da  Pa(«  Cle- 
otente  IX.  faccefsorc  d'Alefsatklro  . Nani  par. 
a.  Uk-  to.  pag.  292*  BCufòni  lib.  22.  pag.  162.  e 
feg.  Fu  d^i  il  Pdor  Biebi  dal  G.  Duca  Fcrdinaa- 
do  li.  di  Tofeana  dcQìnato  Ambafciatorc  d'Ubi- 
dieoza  al  detto  nóbvo  Pontefice  Clemente  IX.  chè 
però  cfsendo  giunto  a Roma  , vi  fece  a*  2. di  No- 
vembre nel  iBd8.  la  fua  pubblica  entrata  in  qua- 
lità d’Ambnfciatore  Straordinario , enell’iAcfsa 
Fera  fì  portò  privatamente  a*  piedi  di  S.  S.  di  cui 
^otto  r f . di  detto  mefe  ebbe  pubblica  udienza  ; 
^ avendo  a*  1 di  Cennajo  del  1669»  terminata 
fafua"Ambaiciata  , depofea*piedidiS.S.  a*  19. 

' di  detto  Mefe  il  carattere  d'Ambafeiatore  Straor- 
dinario, e nella  pubbli  ca  udienza  a*  2^.  deiriAef- 
foMefe  prefentò  atlaS.  S.  il  Difpaccìo  , che  lo 
veftiva  dei  carattere  d'Ambafeiatore  Ordinario 
delPA.S. predetta  di  Ferdinando  U.In  tutto'}  tem- 
po , ch'efercitò  quella  carica , fupcrò  molte  diL . 
fìcoicà  , e col  fuo  avvedimento  riportò  molti  av- 
vantaggi , e diflinzioni  di  preminenze  per  il  po- 
Ao  d'AmÌMfciatore  di  Tofeana  ; Che  però  ne  ri- 
portò molta  lode  di  Cofin>o  III.  il  quale  con  fua 
lettera  de*  2.  Maggio  1675.  <*cfprerse  fecocon 
fentimenti  dì  molta  Aima  , e gradimento , di- 
chiarandofì  fommamente  foddisfatto  delia  di  lui 
condotta . 

Sbrigatofì  adunque  il  Prior  Bjcòf  dalla  Corte 
di  Roma  , s*ÌDViò  a' ij.di  Maggio  nel  167}.  ai-  . 
la  volta  di  Malta , dove  non  gìuole  prima  de*  17. 
di  Giugno  di  detto  anno  , dove  dimorando,  feci-  . 
fein  campagna  un  fìto  molto  prc^rzionatoal 
fuo genio,  Arabbellitolodi  deliziou  giardini,  vi 
principiò  la  fàbbrica  d*un  ben  intefo  Palano  , 
non  tanto  per  comodo  della  fua  Perfona,  quan- 
to per  follcvar  con  le  mercedi  il  bifogno  de'  Po- 
veri . S'tngeri  in  Malta  , oltrcagli  a dari  incari- 
catigli dalla  fua  Religione,  ancone*  negozj  del 
predetto  G.  Duca  Cofìmo  111.  il  qua  le  gli  aveva 
data  lafopraincendcnza  de*  maneggi , che  la  Cor- 
te di  Fiorenza  potefle  aver conquella  Religione. 
Maefsendofì  nell’anno  1^76.  feopcrta  in  Malta  la 
PeAe  , nc  curandufì  per  benefìzio  pubblico  , di 
cautelar  la  fua  Perfona  , vi  morì  la  notte  Aefsa 
della  folenniràdi  S.  Gio;BatiAa  con  fentimento 
d'netimo  Reiigiofo;  & ilG.  MacArp  in  tcAimo- 
nianza  della  Aima  , che  faceva  di  Cavaheresi  ri- 
guardevole, fìcootentò,  ché  il  di  lui  corpo  fuf- 
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fe  feparstò  dagli  altri  iofetti } ebe  tiirrà  gH  fu  da- 
ta frpoltura  fiior  della  Chiefa  di  S.  Salvadore  da 
dào- fatta  ediiìear  nelfuogiardiàoftfóri  di  Mal-’ 
ta-,  la  quale  fece  rifabbricare  U'  Card.  Antonio^ 


fuofrateliò  % acck^chè  il  Cadavere  ddPrìor  B/- 
c6i  rimanefae  a I coperto , e vi  fece  ancora  un  va* 
eo  Depòritodimarmi  ^ in  cui  peic  la  feguente 
Memoria  . * «.« 

» / c ' » . ' 


. ■ k . »'  j * . • I 

. ^ ' J},  O,  M.  - 

Fratri  josmnì  Bìchio  Senenfi  Capu^  Mora  * * , . 

'■  SuaiiitAte  moTum  , prueUntia  , humanitatr 

^fiténdro  yjl.  Pontifici  Fatruo  , Ferd,  & Cofin.  ìàeà.  ^ ^ ’ 

Bttur'tée  Du^hus  . ,i  ,,  i • * 

. f Grato  , & Amaùjsiao  -i  ; » • . ^n , j ^r» 

< in  Crttkis  Espoihtionìhus  Pmtifkia  Chàfsis  Generalità  t-.-.:  v^.  , 

' *"  ■ Jn  Vrha  Etrurue  Orator  ■ 

Et  pìuféui  mnntrìbùs  terra  ^ marique  in  duùnem  fuum  egregie  perfunbhts  ^ 

Dum  m^ra  erga  Rilìgionew  ohjequia  meditatnr , - " . . t 

< i-  . ■ PefliìentiaU  morbo  occtdtuit  > i • ; i . . • 

Tanto  Viro  * • • l , - 

Cbrilfiana  Reip.  tf  Slitta  HiartfohfnùtanA  optime  merito 
Antonìus  S.  K.  E,CanùaaUs  Bichius  Epipopus  Attximanm 
Eaeitata  a fuadamentis  bo(  JEele  facra 

Intcr  lacryjnas  mtrftifsimè  pojtiit  • * . 

F retri  Opùmo  y oc  deJUenao  ’ 

A.  X>.  MDC.LXXXI  ' ' - •*’; 

Obìit  XXIV.  Jtìttii  A.  D.  MDC.  LXXVl  \ 

.eEtatis  però  jita  n. 

. Exni 


BiCHt  tCiovanm)  fìgl-del  Co.  Annibale  <fcH 
Cav. e Co. Rotili©  fa  ricevuto  Cavalieiedi  Malta  * 
nella  Vee.  Lir^gua  d'Italia  fotto  a*  4.  d^Agofto  del 

^^94-  . . ’ 

Bicm  {Giaeomo  ) figliuolo  di  Girolamo  di 
Giacomo  cognominato  il  Cralfo  , d’unramo  e* 
ftimo  di  quella  famigliai  e comune  ad  ambedue» 
ch'cfifiono  in  quefi’anno  1704.  dilccfo  dal  ramo 
di  Giacomo,  bgl.  di  Galgano  di  Gnccio»ebbe  in 
dono  dalla  Balia  di  Siena  la  Rocca  del  Cafteliodi 
mome  Malli  per  le»  e peri  fuoi  eredi  , edifeeo- 
denti  maCchj  per  linea  mafcolina  a‘5.di  Dicembre 
Hxr.  nel  governo  del  Card.  Rafiàcllc  Pctruccì  , 
cogl’ificHt  patti  , e condizioni  » che  fu  data  la 
Rocca  di  Arcrdollb  a Gin;  Batifla  Placidi  . Fu 
Comminarlo  di  Talamonenc)  15x4.  mentre  chd 
Andrea  Doria  Generale  dclrArmaca  Navale  del  2. 
Redi  Francia  aveva  occupato  laTerradìTalamo- 
nc,  e Port’ Ercole  alia  Repubblica  di  Siena»  per 
favorir  Papa  Clemente  VII.  coirle  apparifee  per 
Regrredcl  i.  Aprile  15  $$.&:  altro  Rd^/rodiCiro- 
lanxidt  Franedeo  d'Octaviano  dc//’4WK>  tfzf. 

2p.  Novembre. 

BiCHt  (F.  M<me)figl.  del  Cav.  c Co.  Rotilio 
di  Firmano  fu  ricevuto  Cavaliere  di  Maka  a*  i 
di  Ma^io  r^df-Fa  Capitano  d'una  Galera  della 
Sqnadra  di  Malta  » che  comandò  » e mantenne  del  ix 
proprio  nel  1678.  e 1079.  InMalra  érimafio  im- 
piegato in  ferriziodeHa  lua  Religione  con  mol- 
te» c diverfe  cariche  » che  ha  elercitato  da  ptù 
Anni»  chevilUpcrmaaeote. 


Bxchi  {hietteo  ) figl.di  Giacomo  di  Gitoli* 
mo,  di RamoelHnco,  ecomunead  ambedue  le 
prefenti  famiglie  » difcefodal  famodi  Giacomo 
figl.  di  Galgano  di  Cuccio  » fa  Luogotenente 
della  compagnia  , della  quale  era  Capitano  Gia- 
como d'AlcHandro  Biebi  » militando  per  la  Re- 
pubblica Fiorentina  » dalla  quale  per  foknne  par- 
tito de’ Sig.  X.  di  Lil^rtà  ,ePace»a*  19.  di  Mag- 
gio del  if  50.  fii  confermato  Luogotenente  dell* 
xftefla  compagnia  trasferita  in  Alellandro  figliuo- 
lo legittimo  » e in  Muzio  figliuolo  naturaiedi 
detto  Giacomo,  Varchi //ò.  tj.Jfi.M.S. 

BtCHi  (J{otiiio)  lìgi- di  Firmano  dì  Rotilio 
fu  Cavai.  deirOrdìne  Militare  di  S.  Stefano,  cfu 
Co.  di  Scorgiano.  Pereficrladi  lui  famiglia  ag- 
gregata alla  nobiltà  d’Olimo  , ove  per  Reggi- 
mento della fieltaeflendo  ildetto  Rotilio deferit- 
toin  una  delle  5.  Palle  d*oro  (ch*è  la  difiinrìone 
più  onorifica  » che  pratichi  fare  ad  alcune  Perlo- 
ne,  e famiglie  quella  comunit.\  nel  particìpargli 
la  propria  Cittadinanza  ) fuefìratto  dalBoflolo 
in  detta  Palla  a*  15.  d’Aprile  per  il  Reggi- 
mento del  bimcRre  Maggio  » c Giugno  dì  detto 
anno , come  Icggefi  nel  libro  de’  Ccnfegli  dì  detta 
comunità  » che  fi  conferva  nella  Segretaria  Prio- 
rale/1 147.4  tergo  » c per  Fede  autentica  di  Frane. 
Maria  Ciardini  Not.  pubbiic  o » e Segretarioa'a  5 . 
Ottobre  1Ò90.  ma  trorandofi  in  età  ottogeoaria  » 
né  cilcndofi  potuto  trasferire  a quella  città  per  ri- 
cever quell’onore,  fifeusòcon  lettera,  e ne  rin- 
graziò coadeputazione  propria  quel  Pubblico. 

149. 
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149.  BicHf,  è anche  Famiglia  eofpicua  4i  Ci- 
vici ▼ccehia,  città  e porto  4cllo  Stato  Pontificio 
fui  Mar  Mcdiierraoco  j della  quale  à i!  P.Cia: 
Ctonio  Bìehi  del  nollr*  Ordine  de  Minori  Con- 
ventuali, Macliro  io  Sacra  Teologia,  e Definì 
tor  perpeeuo,-l^i>fi^  Predicatore  : il  quale  con 
le  (uc  Appoftoliche fatiche  è ftato  udito  con  ap- 
plaufo  uniwrfale  da*  Pulpiti  piu  riguarderoli 
della  Religione . Direnuto  poi  caro  a' Superiori 
per  U fue  Religiole  qualità  , e cattivatoli  l*a- 
moredi  tutta  la  Provincia  de  Roma  , fii  a |iieoi 
voti  eletto  Miniftro  Provinciale  di  Ircfca  età,  c 
governò  per  un  triennio  con  grand*  efempIaritijC 
difcieaione . Dipoi  fi  ritirò  al  nativo  Convento  di 
S.  Francesco  della  fua  patria  ,^da  lui  fmgolar- 
mentc  beneficato  , occrefeiuto  , & adornato  , 
maOime  nella  Chiefa  , c Sacredia  da  lui  pro- 
vifte  di  prcaiofi  utcnfili , c facri  vafi  di  gran 
valore.  Vive  prefcntcmcntc  awantato  negli  an- 
niima con  prof  pera  lalutc , condecorato  col  tito- 
lo, c carica  di  Vicario  Generaledcl  Vefeovo  Vi- 
terbo , che  oggi  è il  Cardinal  S.  Croce  , il  quale 
ne  fa  molta  Rima. 

BICI 

2^0.  Bicinon,  Famiglia  Patriza  Veneta,  ve- 
nuta da  Aitino:  furono  Uomini  antichi , e molti 
alti  afibbricarc;  e per  il  loro  grande  ingegno 
furono  fatti  del  couleglio  nel  988.  dogando  M. 
Bendo  d*  Antenori  Obelinzier.  Mancò quefta  ca- 
fa  in  Giacomo  8/riironnel  1Ò4-  dogando  M.  Vi- 
dal  Michiel. 

B I C L 

ifi.  Biclinio,  Lac.  , No.  ufurp. 

dal  ór.  Bix\trm , che  fignif.  2.  Ulti,  o pur  letto 
dove  Cedevano  2 . perfone  per  mangiare, fecondo  il 
cofiume  antico;  fneome  TrìcUnio , fign.j.  letti 
o letto  di  3 . perione , come  a fuo  luogo . 

B 1 C O 

2<i.  Bico,  lo  ftefib  che  ò/cco, di  cui  Cotto. 

233.  Bicocca  , Lac.  Caftellum  rupibus  ind’f 
rum,  come  lochiamo  Tacito  . No.  deriv.  (ec.il 
Menag.  dal  Lat.  ff^teus  ( ctoò  Caìlello  fenza  mu- 
raj  d^onde  Vito  , órca  , indi  Bicocca  , fignif. 
una  picciola  Rocca,  oCaftello  in  cima  de*  Mon- 
ti. Mat.  Franz.  Rrm.Birr/. 

In  fin  fe  fi  ribella  una  Bicocca . ] 

] Spagn. dicono  Bicoca,  ma  perGarita,  cÌod 
Torre,  oCafino di  Sentinella,  j^iFrancefi  61- 
cooys  per  luogo  ma)  fortificato . 

2 54.  Bicocca  , Fortezza  già  de*  Conti  di  Mar- 
chino ne*  confini  d*  Orvieto,  città  del  Patrimonio 
di  S.  Chiefa  t ora  è diftrutta  . 1/hr.  de\CMti  di 
Mordano . 

2^5.  Bicocca,  Terradel Milanefe3.  miglia 
dinante  da  Milano.  Odet  de  Pois  Signore  di  Lan- 
Aree  , Marefcial  di  Francia  , eflendo  attacato 
da  Svizert , ivi  fu  disfatto  in  una  battaglia  fegui- 
taa*27.  d’ Aprile  del 

ifò.  Bicone  Greco, inridiofodella grandez- 
za d*Atenodoro  fuo  Compatriota,  che  s'erare- 
foCapo  delle  truppeGreche  lafciateda  Alefian- 
Magno  per  Colonie  all’ intorno  di  Bactre,  le 
quali»*  erano  rivoltate  ; gli  fece  un’imbofcata, 
e convìtatoad' un  reflino , lo  fece  afiaffinareda 
uo  cerco Boxio di  Mauritania:  il  «torno  dopo 
Mibl-  Vniv.  Tom.  VI, 
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radunò  egli  le  dette  truppe  , e fece  credere 
a molti  , che  Acenodoro  avendo  tentato  la  dì 
lui  perdica,r  aveva  prevenuto  : ma  la  maggior 
parte  dubitò  deirimpofiurà , e a poco  a poco  tut- 
ti gli  altri  avendola  riconofeiuu  , prefero  le  ar- 
mi , rifoluti  d' ucciderlo  al  prmoincontro;nien- 
cedimeno  t Capi  tenendo  ,cnè  il  male  non  aodaf- 
fepiù  avanti, acchettarono  i Soldati  fui  punto  deU 
refecuzione;  ma  l’innato  Bicone  non  si  prc- 
X Ro  fu  liberato  da  queT  pericolo  , chè  macchinò 
la  morte  di  quegli  Uefli  , che  Tavevano  falva- 
tp  : elTendo  però  Rato  feonerto  il  difegno  , fu 
fermato  con  Boxo,ìl  quale  fu  lubltoammazzato  • 
Per  Bicone  fi  poi  determinò  una  morte  violenta 
a forza  di  tormenti  ; ma  quando  già  aodaTafi 
per  metterlo  alla  tortura  , i Greci  ( non  fi  sì 
perché  ) corfero  alle  armi  come  forfénoati,  dì 
modo  ché  quegli  ,che  lo  guidavano  al  fupplìcio, 
fpaventati  dal  tumulto,  lo lalciarono in  libertà: 
egli  andò  a gettarli  tutto  nudo , qual  era  , tra 
le  braccia  de  Greci , i quali  fedendolo  in  quel 
miferoRato,  n’ebbero  pietà  , e comandarono, 
ché  fi  iafeiafie  andar  libero  , quantunque  egli 
avendo  già  fuggita  ben  per  3.  volte  la  morte», 
ritornafic  di  poi  nel  fuo  paefe  con  quegli  , che 
abbandonarono  le  Colonie  aflegnate  loro  d* 
lefiandro  Magno,  f^iiinto  Curiio  l.f.  Sup. 

2^7.  Biconto,  Fiume  della  Germania. 

2^8.  Bicore,  S.  Vefeovo  , e Martire  fono 
III  fapore  Redi  Perfia  fu  facto  morir  per  la  Fede  io- 
ficme  con  2 3. altri  Vefeovi , con moItilTtmi Chie- 
rici, e Monaci,  & altri  d’ ogni  fello  , e condi- 
zione , de’quali  fi  fa  commemorazione  del  Mar- 
tir.  Romano  a'zz.  d’  Aprile  . V.  .Alida  Mait, 
tom. 

139.  Bicorne,  oBicorno.  Nom.  tolto  dal 
Lac.  Bicorms  comp.  da  bis  ^ c cRrnn , e lignifìcg 
propriamente  Animale  di  1.  corni , che  dicefi  an- 
cora ò/cor/utfo . Guid.G.  £ perciò  fi  dice  t che  vi 
XL  abbondano  molti  Satiri  , e Famù  bicorni . ] Ar- 
gomento bicorne  drceli  da*  Logici  il  Dilemma, 
di  cut  a (uo  luogo. 

x6o.  Bicornia  , Specie d'Ancudine grande, 
e picciola  , così  detta  perché  ha  z.  corni , opun- 
te  , e ferve  per  lavorare  figure  , o vafi  d’ar- 
gento . 

2(?i.  Bicorno  . V.  Bicorne. 

l6^.  Bicornuto,  lo RcRo che  à^orne . Bur. 
A quello  carro  così  ornato  di  piuma  , e con  concai 
L tante  te/le  t c/oé  rrr  bicornute  , e quattro  unicor» 
tutte. 

B I D A 

1^3.  Bida  , o Sbida  , Cicca  deirifauria  Tn 
Cilicia  , che  dal  Ferrerìo  é detta  sbida  t di  coi 
fu  VefeovoConone  , mentovatone]  VII.  Con- 
cil.  Calcedoncfc . 

2^4.  Bidache  , picciola  Città  di  Bcarn  tra’I 
paefe  di  Lavoro  , eJabaffa  Navarra  ; con  tito- 
lo di  Principato  , appartenente  al  Marefcial  di 
Grammons  : ha  un  CaRelIo  , che  Timperatore 
Carlo  V.  non  puoté  mai  efpugoare  : cdiRanccf. 
o 6.  leghe  dalla  Baifona  , & é fopra’J  fiume  Bi- 
doulTé  , che  quivi  comincia  ad'eflerc  navigabile 
per  mezzo  dei  fiullo  , e rifiufio  , e dipoi  ap- 
prefTo  fi  getta  oeirAdour  fopra  Gu'cbc . 

H 2Ò3. 
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Btdale,  Voctfufurp*  dal  Frane,  il  di  cui 
fignìf.  apparifcedal  feguence  erempio  , diGio. 

Vii.  8.  78. 4.  Facenéù  1 Francefihi  yenire  lor  pc- 
éoni , c fpe'^mmtc  i bidali  i ciò  fvno  Tiayar^ 
tifi  , GHafeoniitTnytn'^ali  con  altri  di  Lingua^ 
docA  , le^ieri  d'arme  , con  òaUfìre  , e dardi 
pavellotti  afufone . £ 1 1.  pf . 4«  Treffo  a 4000. 
Cavalieri  » con  tatti  i pedoni  delpaefe  1 c bidali 
deUaFiavwrra . 

x6S.  BiDAisoA  , Fittine  , ch*efce  da' Pirenei  x 
dalla  parce  di  Maja  , e fi  getta  nel  Mare  preflb 
Foncarabia  « Quello  6ume  fepara  la  Francia  dal- 
la Spagna,  ed’è  iopra  un'lfòla , dove  oalce,  det- 
ta nfoia  di  Faifan  , dove  il  Cardinal  Mazarino , 
CDom.  Luigi  Mendct  de  Maro  conciufero  nei 
1 p-  la  pace  era  le  a.  Corone , delle  quali  erano 
Plcnipoieaziali . 

’B  I D R 

2^7.  Btdburc  , Lit.  Seda  , Villade’Trcvi- 
rert,(cc.Ancomn./riner,  detto  da  altri  Vico  Re-  xx 
denfc -,  o Bedooteo  ; ora  Cadellodci  fieglionel 
Ducato  di  Laxemburg  preHo  i confini  del  Domi- 
nio di  Treviridacui  , è 15.  miglia  lontano  ver- 
{0  Borea  , fèc.  Cluver. 

BIDÈ 

a^3.  Biobilo  . Lat.  £ide//iNr,No.d*uiHcio, 
lign.  colui,  che  ferve  ad  univer5tà  , ed  Accade- 
mie : C^t^Flor.6.Chettoncb'aleri  il  Bidello,  0 
altro  fervente  permejjò  avean  , cberifpondejfe.  L* 
origine  di  quella  voce  fcc.  il  Mcnag.  Se  il  Ferra- 
ri , n crede  dal  7'edefco  butel  > cioè  apparitor  ^ 
piottollochèda  Tedam  , baRonparcorale,  per- 
chè qaefti  cali  fervivaufi  talora  d'una  verga  , o 
baHonc  , comeufano  t Curfori  in  Roma  nelle 
le  pubbliche  ProcelHoni  ; onde  fìan  detti  é/dc///, 
quali  Vedelli , fcc.ilVof.  ItLx.  de  Vaiit  ferm.  e 
.Sacnco;  la  qual  fentenza  però  riprova  il  Du  Can- 
ge clof*  Spelman.  Wollìo  , c Somnero  , che  de- 
riva quella  voce  dalla  Saflooica  bydele  , che  figo, 
lo  Bello  che  il  Lat.pr «eco, cioè  f»<t/rdirore  , perchè  il  xl 
Bidello  intima  gli  ordini  tantoa' Lettori,  quan- 
to a'  Studenti  dclPUnivcrllià  . Si  conferma  ciò 
conle  paroled'un  maniilcritco  antico  , in  cui  lì 
Jegge  Epifeopi  funi  Dei  bidelli  , perchè  fon  ban- 
ditori della  parola  di  Dio  a'popoli  commcllial- 
la  lor  cura  . ] li  predetto  Voi.  5.  de  f^it.  Serm. 
deriva  la  voce  bidello  dal  Lat.pcr  , alteri  a 
pediÙHS  , perche  fervono  , Se  accompagnano  i 
Lettori  , o i Studenti  . j Marziale  parlando  d* 
un  tal  Oceano  li.  ^.Epigr.  par  clic  con  queflo  no-  l 
me  intenda  il  Macflro  di  cerimonie. 

Bidembachio  ( BaldajJ>ir  ) Ccrmano  , 
Teologo,  Predicante  in  Wiricmbere,Lutcrano: 
icrìBènel  Aio  Idioma  nativo,  e puwlicò le  lue 
Opere  alle  Rampe  ioTubinga  nel  lOi. 
tutte  lonorcgiflrate  nell’Indice  de'  libri  proibiti. 

270.  BiDfi^BACHio  (Felice)  Germano, 
Teorrgo  nel  Dueato  di  Wirtemberg  Luterano 
della  ConfeUioneAugullana  , A utorc  dannato  , 

di  cui  perpetuamente  vien  del  tutto  proibita  V lx 
Opera  intitolata  Tromptuarìum . 

271.  Bidembachio  (do:  ) fcrifle:  Qna/lio^ 

9im  nobditiM  bendeeadet  . Argeotorac. 
fdop.  8. 

272.  Bidembachio  ( Guglielmo  ) Teologo 


Luterano  deirAuguRana  Confellìone , Autore 
connumerato  tra’  poibiti  io  L Gialle  neirindice 
flampato  in  Madrid . 

275»  RtDEN  , Cittè principale  della  Provin- 
cia di  Decan. 

274.  Bidentals.  Lat.Bidental.  No.  dcriv.  da 
bidente  t di  cut  fotto,ngn.  luogo  battuto  dal  ful- 
tntne  , che  poi  lì  purgava  col  facriAcio  d'alcune 
pecore  da'  Latini  dette  bidentes  ; da  che  d'c  ve- 
nuto il  nome  bidentai  , e poi  It  circondava  con 
alcuni  ri  pari  , acciò  ncfliino  vi  folle  potuto  en- 
trare] &il  Sacerdotevi  fottcrrava  dentro  le  re- 
liquie delle  cofe  fulminate . 11  PoetadiceeWran- 
dnm  bidentai , pcrchi  non  era  lecito  d'entrarvi , 
nè  di  toccarlo:.-  ma  ^nibidentalè  pollo  per  l'Uo- 
mo percoSfo  dal  fulmine  , con  licenza  Poetica . 

275.  Bideivte  , No.  coltodal  Lai.  bideas , che 
propriamente  lign.  Animale  di  2.  demi  , edice- 
vanfì  in  particolare  delle  Pecore  , cheoScrivan- 
fi  ne*  facrifìcii  cosi  dette  , fec.  Fello  » perchè  fi 
richiedeva  che  avellerò  i denti  di  fopra , e di  foc- 
to  ; e Gioleppe  Scaligero  dice  , ché  per  le- 
denti s'intcDdevanoquclleVittime  , che  aveva- 
no le  corna  , e 2.  denti  detti  eminuli , cioè  che 
-fpuntano  fuora  più  degli  altri  . A queflò  allude 
S.  Chiefa  parlando  de^SS.  Martiri  ocirinno  del 
Vcfprode'  più  MM. 

C<edMar«r^ladiV>  morebidentiutn  X Crc» 

Se  in  quello  dì  S.  Gio:al  Macutino 

Vrdbuit  duram  tegumen  CameUs  , 

Artubut  focus , Jlropbikm  bidentes . ] 
B/drnre  ancora  diedi  uno  Strumento  da  Villa  , 
Fpezie  di  Zappa  che  ha  2.  demi , e ferve  a vari 
uli . AJam.òl. 

Toi  le  xappt , i marrtm  , le  vanghe , e i coltri 
le  farcbiclle  , obidenti , e<pteUeaUr*arme 
Onde  porta  il  terrea  l'acerèe  piaghe  » 

27^.  Bidermanz  (Jacopo)  Tedefco,cbbe per 
patria  Ehioga  nella  Svevia,dove  nacque  nel]  $73. 
cd  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  nel  i^94«  da 
luiilluBrata  col  Tuo  grande  ingegno  , cd  ugua- 
le erudizione  , e dottrina  , oltre  gli  ornamen- 
ti della  lua  pietà  , piacevolezza  , modcflia , e 
foavillìmo  tratto  . Letta  la  Rettorica  , la  Fifo- 
FoAa,  e Teologia  in  Dilinga , AiclùamatoaRo- 
ma  per  Rcvifore  de*  Libri  degli  Scrittori  deirOr- 
dine  fuo,  dove  avendo  fpcAi7.  anni  in  quell* 
impiego  , e nel  pubblicare  i luci  , mortd'Apo- 
plcAanel  id^p  EccoilCatalogodcItcdi  lui  Ope- 
re , fecondo  l'ordine  de'teinpi  , ne' quali  Airo- 
no  Rampate  . Ufeirono  prima  io  Dilinga  le  Fi- 
lofofche  , t Teologie  he  * Le  Prala/Jonr  parimente 
di  rco/o^/a  . Le7«(4)ra^roRr/cr/re(/a  Cicerose  , 
Seneca,  e Gelilo*  Un'Opera  intitolata  ^goni- 
ftica  indifela  de’ Miracoli  , e VErodiado  , Poe- 
ma Eroico  . In  Roma  la  b'itadiS’  Jgna'^io  , gli 
Epigrammi  • VUbaldino  • L’Epìftole  d^U  Erot  , 
c quelle  deli'froine . Le  Selve  degli  Endocafittahi  • 
Le  Deligie  Sacre  . Gli  Aeroami  Aecadcmici . E 
dopo  la  lua  morte  A ebbero  eziandio  i feguenci  . 
Utopia  , feu  Salet  Mufici  . */ilcyftMS  , five  Dei 
Beneficia  meritis  B.  Atoyfij  collata  . Comicorr«t- 
gedi-t  facrte  Decem  • Preparava  in  oltre  quei  , 
che  intitolò  . lema  Bpbularum  Alce^ 

donia  favenam  « fortun  t Trincifum  . S* 

Fra»- 


117»  BIDl  DelP^Coronelli.  B!ED  ii8 


francifciXAyer'tt  • JoaJOiis  OgitìMi  Martytmnt , 

lyj.  Bidetto.  i-at.  equnlus  , Cavallo  pie- 
coloaa  campagna  • 

B I D I 

178.  Bidini,  Popoli  della  Sicilia.  Plin.^.8. 

B I D O 

179.  Bi»0N5£  . V.  Bidack  di  (opra . 

^ B I D P 

180.  BiDPAr  , oTilpai  , Filofofo  Indiano  J 

ViGr  di  Dabfchclim  antico  Re  delllndic  ; c l’Au- 
tortdel  Teìlamentùdi  li. Redi Perlu 

della  I.Dinaftia.  Qucfto  Libro,  che  hi  mutato 
più  volte  di  nome  , éil  medefimo,  che  Ci^yidM 
Khhd,  Homaiumnamè  KatUab>e  Damnah  , & 
fiutar  Sobaili  . Si  vedono  tutti  qucftt  titoli. 

B I D U 

181.  Biduana  , Term.^cleriaftico  antico  , 
figo,  un  digiuno  di  a.  giorni  ofato  anticamente 
nella  ChìeU  , c qucfto  in  memoria  del  digiuno 
fatto  dagli  Appoftoli  ne’  a.  giorni  della  paliionc, 
cmorte  diOtiaroN.  S.Raban.  U.  iJnSÌ.CUr.c, 
26.ondclcggefiL<.c.jij<5.  Biduanas  omnes  fa- 
ciMnttam  Bpifeopi  , Monaci  , &Mon<uha  ^uam 
Canonici . 

a8i.  Biduano  . Lat.  hlduwus  , No.  dcriv. 
àibid$iOf  di  coi  fotte  fign.cofa  che  dura  lo  fpa- 
aiodi  i.  giorni , come  guerra  biduana,  digiuno 
biduano  t&c* 

28$.  BiDuo.  No. oforp. dal Lat. Birfa*»,  fi- 
cn. lolpaziodi  2. giorni,  d’onde Bidwano. 

B I E C 

284.  Biecamente  . Lat.  0^^  . Avver.  di 
bieco  f di  cui  appreftb  , fign.  lo  (mfto  che  fiotta^- 
mente , otrayohamente  . Albcrt.4i.rurri*»yie- 
me peri feeno  quelli , che  biecamente  combattono  * 

28^.  Birci,  Voccufata  anticamente  da  più 
Scrittori  Tolcani  in  vece  di  biechi , come  dicefi 
oggi.  Alunno. 

a85.  Bieco.  Lat.  oUìqHHS‘^he,baKaltath<m. } 
Cr.xctuiri/Ai^ .]  Frane.  Q6/f4ue;]Spagn.rtfcrr0.  ] 
Germ.  fchilim  .]  lng\. a crof^ . } Fiam.  (i’/rw.  ] 
Ture,  eghri . Voce  fec.  il  Menag.  deriv.  ( non  da 
bioculut,  comecredonoalcuni)dal  Lot.obli^uus. 
lafciatore,  come  pure  oflerva  il  Cafteivctro  nella 
Ciunta  al  i.  del  Bembo;  Io  ftcfioche  ftorto,o  tra- 
volto; e dicefi  particolare  degli  occhj  , onatu- 
ralmentedifuguali,  oche fiftorcono  nel  guardo 
in  fogno  di  fdegno  * Dan.  mf.  6- 

Gli  dritti  oecbjtorfe  allora  in  biechi. 

Nello ftefio  fignif.  trovafi  in  Lat.  onde  Ovid.  zi  L 
Metam. 

llla  DeamohWqiìofHxientemlMmine  cemens; 

L*  Autor  della  Priapea  . ' - 

Obliquìs,‘Par;^jc<e,7«idme  fpeSoris  ocellù?  3 
Trovali  bieco  per  metaf.Dan.  Var. 

Siate  fedeli,  e a ciò  far  tumbiechi."] 

*Atto  bieco , il  diciamo , per  vituperevole  ,fporco, 
e difonefto . Ar.  Far.  <fi. 

£ che  fton  fu,  fe  non  queir  atto  bieco  .] 

Di  bieco  , dicefi  sbiecare  , Neutro  , che  vale  l* 
Borcerc , e ftravolgere . ] Antonio  Pueci  Deferit. 
Firenze  i Pcriwedilfciice  , che  più  s’avvicina 
a obiiquus . 

Secondo  il  mio  parer  comincio  $ e dico , • 
le  tre  parti  di  Firem^i  pojla 
Bbii.  CAwv.  To.  Vi. 


Jb  piano  allato  all' .Arno  , i come  albico . 

287.  Bièco  De’ Crepi  , Nome  Anagramma- 
tico,  che  finn.  P^0  de*  Becci , Uomo  di  faccia 
non  troppo  Klla , con  occhj  biechi  , elufeo  , e 
però  l’Autore  del  Poema  detto  il  Malmanttle  coll* 
equivoco  d'orbe  , che  vuol  dir  mezzo  cieco  , Io  fa 
Vucad'Orbettllo  : edicc,  chè  vedendo  egli  al- 
quanto , aveva  prefo  per  Soldati  gente  aifatto 
cicca,  avverandoti  detto:  Beati  Monoculi  in  ter-* 

X ra  cacorum , Hanno  quefti  foldati  il  bolTolo , e il 
baftone , non  tirano  paga , ma  vivono  di  limofi- 
ne, fon  tutti  fpie , ladri , monelli  * enimici  de* 
muriceiuoli . 

Bieco  de  Crcpi,  .D/af  a tTOrAere/Zo'  . 

Mena  il  (no  ter%p  cha  U yeder  nel  tatto , 

Cioè  perch'ei  da  «a’occòio  Jla  a /portello , 
Soldatiba  prefoc*hanno  ckufo  affiuto. 

B I E D 

288.  Bieda.  Lzt.  Bleda,  Terra  cofpicua  del 

XI  Patrimonio  Ecclcfiaftico  , della  Diocefi  di  Vi- 
terbo , da  cui  è pochi  miglia  lontana . Bri  ce- 
lebre Città  della  Tofeana  deferitta  da  Plinio  affai 
lunga  , ma  non  molto  larga  . Quefta  nel  ^171. 
del  Mondo  fu  facehCggiata  , evinta  da  Aventi- 
no Re  dclTLazio  , come  leggefi  nel  Bocchio  . 
Diflruttapoi  daDefiderio  Re  de*  Longobardi  ; 
non  ha  pottieo  più  riforgereairantlcofplendore, 
benché  abbia  partorito  2. Sommi  Pontefici  a]  Va- 
ticano, cioè  Sàbmiano  I.  ePafquale  II.  A abbia 

jtn  pcrquaiche  tempogoduto  , benché  diruta  ^ 
Sede  Velcovale . Di  Pafquale  II.  (Pontefice  fono 
molte  le  prove,  che  rcndonoincontrafìabile  qua- 
le fia  la  diluì  patria  , mentre  nel  Bollario  vfeji 
chiamato  Etrufeus  ex  Oppido  Bicda  , e nctt^ 
Sala  del  Comune  di  Viterbo  in  una  Lapide  fi 
legge  la  fcguentelfcrizione . 

Etemamemoriainclita  Matbildis , qua  obprel 
fiabile  reiifiioHh  findium , ac  pietatem  fedi  Ten$i- 
feia  fuumboc  Tatrimonium  Divi  Tetri  in  Tbu-i 
feia  nuttcupaium  elargirur , « yeterem  Urbis  hu  ita 
fplendorem  Tafealis  II.  BledenCts  Tomifex  Maxi^ 
musejus  Metropolim  , . . .Fiterbiumeonfiituit  . 
Salutìs  anno  riot. 

Che  po!  Bieda  abbia  goduto  fa  Sede  Vcfcovalc  , % 
baftanza  il  dimoftra  la  B«lla  d*unìone,che  faCele- 
Bino  III.  delle  Cliiefe  di  T orcanelìa , Ccntocellc  , 
Bieda,  cFerentoalfa  ChicradiVìterboregìftra- 
ta  in  breve  in  una  lapide  nel  detto  Palazzo  pub- 
blico di  Viterbo  con  la  fegucnie  T/criaìonc . 

Calefiìnus  IH  Epifeopatus  Tufcanenfem,Feren^ 
tanum  , Bledenfem  & Centumcellenfem  Viterbio 
uniyit.  ^ aiixre^ayìt  .Anno  Salut*s  1 1 9 1 . 

Al  prcfentc  Sieda  è una  Terra  dr  i ^00.  Anime  Id 
circa,  néHa  quale  v’c  una  Collegiata  tnfigne  or- 
nata di  varie  Pitture , A antiche  Scolture  di  mar- 
mo , ricca  diVarie  ìnfigne  Reliquie,  tra*  ciuaJi  rk 
pofailcorpodiS.Vivenzio  ,Vefcovo,  e Cittadi- 
no Protettore  di  B/edtf  , la  di  cui  vita  é deferittà 
ruccintamentedal  P.  Ferrari  Catal.  SanQor. 
tray.  ItaL  II  Tempio  é dedicato  a S.Maria  ,dov* 
e un  Arciprete  con  <.  Canonici  ; fono  ancora 
nella  medefima  Chiefa  4.  Compagnie  , cioè  del 
Gonfalone,  del$S.Sacramento,deIRofano,  e 
delCarmine  . Oltrcqucfta  v’é  un’altra  Chicfii 
dedicata  a S.  Niccolò , di  mi  è Rettore  lo  fiefio 
H •.  Arci- 
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Arciprete  di  S.  Makia  ; ti  altre  4.  Chjefiuole 
fuori  della  Terra.  Conferva  B/edi  qualche  fcin- 
tilla  deirancieo  fuo  fplendore  col  dominio  d'una 
VilU  fo"getia, detta  S.  Giovanni  di  Budaì  ed  ha 
un  vallo  i & abbondante  territorio,  in  cui  cor. 
fono  i i.  fiumi  M gnone , e Siedano . 

Non  poco  decoro  apporta  a Bieda  un  Conven^ 
to , benché  picciolo, del  nofirOrdine  Serafico  di 
S.  Francesco,  folto 'I  Tic.  della  Madonna  delle 
Lagrime,  conteflotllaReligionedaqueldivoto  ^ 
Popolo  nel  nSf.  col  ooofenfo  di  Monf.  Carlo 
Montilio  Vefe.  di  Viterbo  ,e(Icndo Provinciale  il 
P.  M.  Arcangelo  Sermignani  da  Scile  a’  16.  di 
Settembre  j comeapparilce  per  i Capitoli  fatti 
dalla  Comunità . La  Chiefa  é convenientemente 
grande  , e bella  . Vi  fi  celebra  folennilfima  feda 
per  la  II.  Domenica  di  Maggio.  NcirAltarc  da' 
Rollini  , famiglia  imparentata  coirOrfina  , & 
Anguillara , fi  legge  la  leguente  Ifcriiione . 

D.  O.  M.  K 

Domini  Leonardi  Rollini 
V'ixerat , ac  JKriit , cinerts  hic  fata  refenm 
Pnitiai  renis  ,mlbifi  carmm  hahtt. 
yixit  an.  LX-  ab.  die 
Xl'il.  Marta 
M.  DC^  xni. 

Jl  Convento  i-  picciolo , povera , e fenia  Clau- 
ftro,  e vi  dimorano  pochi  Rcligioli,clic  vengono 
alimentati  dalle  Limoline  del  Popolo,  molto  ben 
afiétto  all'abito.  Vdllata  celebrata  una  Congre-  m 
gaiione  Capitolate  nel  11S48.  con  molto  concor- 
fo  de’  Rcligiofi  tutti  copiofamente  piovilli  in 
tempodi  molta  penuria  . Morì, pochi  anni  fa,il  P. 
M.Ciulio Santini,  Definitor perpetuo  , cPadre 
della  Provincia  di  Roma  ; il  quale  , oltre  aver 
dato  faggio  della  fua  dottrina  nelle  Cattedre  più 
cofpicuc  dell'Ordine, e dcl'a  fua  eloquenia  ne'Per 
■rami, fu  altresì  di  non  ordinaria  pcrìiia  nella  Mi*, 
fiea.si  nel  intendimento  del  contrapunto,  come 
nella  pratica  deirOrgaiio  , che  uftcggiavi  cc-,  u 
ccllcntcmente.r  1 • 

BILL 

189.  Biel  Città  de’  Sviiieri  , V»  Bimaa  di 

cui  folto , , „ . 

190.  Bìee  (Cabride  ) Alemanno  è dato  in 
dima  nel  XV.  Secolo  . Era  nativo  di  Spira  , o 
come  altri  dicono.di  Tubinga  nel  Ducato  di  wir- 
temberg,  ove  fii  addottorato  , e dove  infegnò 
ancora  con  molta  riputaiione  la  Teologia  nell' 
Uoiverfità  , fondata  quivi  dal  Duca  E «erardo  I'-  a, 
anno  1477.  Egli  ville  in  comunità  tra’ Chierici. 
Regolari  detti  della  pira  fcraune  fondati  da  Ge- 
rardo il  Grande.  E dato  ancora  in  molta  dima 
unto  per  la  fua  fcienia  , quanto  per  la  fua  pie- 
tà. tompofe  4.  libri  di  Commentar; /owa  il  Mae- 

ftro  delle  fentem^  r una  Efpefii^ioae  fopr.a  ilCa-, 
mne della  Mejfa:  diverfi  Serrnmii  le  a lui  s’at- 
tribuifee  anco  un  Trattato  de  Memetarum  polejìa- 
teftmal,  & militate:  de  fuxaVefth , O defenfo- 
rium  abedieatix  -dfoflolica  i{oo.ia4.  impredo  n 
in  Norimberga  nel  154^*  i*'  Colonia  nel  IC74' 

& in  Lione  1S05.  Alcuni  dicono  , chè  mo- 
tid'enel  149?.  Altri  all'ecmano , che  la  fua  morte 
feguilfc nel XVI. Secolo.  Tritemio  , Belarmino 
deSerift.  Bctl.  Le  Mire,  Labbi  , Poflevino  , 


Quendedt  <ff  'J’alr.Ulafl.  Vir.  &c, 

191.  Biela,  oBieeea,  Lic.  Saltella  , Caw. 
mellam,  &Laumellim,  Città  d'Italia  nel  Vcr- 
cellcl'e  fpcttanteal  Duca  di  Savoja . Ella  è Capi- 
tile d’un  picciolo  paefe  detto  il  £/cfe/e,  ed  è una 
buona  Città,  ricca,  ben  popolata,  & ornata  di 
diverfe  Chìefe  , tra  le  quali  quella  di  S.  Maria 
è di  gran  divotione . Francefeo  U.  Duca  di  Mo- 
dena mori  quivi  nel  tdfS. 

api.  Bieeese,  Detiv.  di  Bela,  fign.  perfo- 
na,  ocofa appartenente  a queda  città;  &alTo- 
lutamcntefign.ilpaefc,  o territorio  fpctunte  a 
queda , 

195.  Biel'Ozer,  overo Bielejbzioro , Du- 
cato della  Mofeovia,  la  dì  cui  capitale  ha  il  me- 
defimo  ixime,  fituata  all'Occidente  del  La- 
go di  £re/-ogcr.  V'd  una  forte  Cittadella,  la  di 
cui  lituaiione  é in  luogo  paludofo,  che  la  rende 
quali  ìnelpugnabile;  per  queda  ragione  il  gran 
Duca  quivi  racchiude  una  gran  parte  de'  fuoi  Te- 
lori , e fi  ritira  nel  tempo  delle  guerre , a Uorchè  è 
codretto  di  metterli  in  luogo  di  fieureiia . Bief- 
e^rr  nel  linguaggiodel  parie  fignifica  La^o  Biath- 
ca  . Guagian  decr.  Mafeav, 

194.  Bielia  . V.  Biela  . 

I9|.  BiFuai  Principato  nella  Rullia  con  un 
cadello  , Se  una  città  del  medclimo  nome  fo- 
pra  'I  fiume  OpfKa , in  un  paefe  di  forede  60. 
mìgfa  lungi  da  MofKov.  verfoil  Ponente.  Que- 
Aoé  uno  de  titolì,che  preiiJcfi  il  Gran  Duca  di 
Mofeovia , 

ipd.  BiEisuo  , ovvero  Bieur  in  Lat.  BieUa, 
città  della  Polonia,  capitale  della  Polachia . £’  li 
tuaca  fopra’l  fiume  fitWa  , che  le  ha  d.-'-  il  fua 
nome,  con  una  ottima  fortcìii  tr*  Varia  vìa  , e 
Brefcìci. 

197.  Biekna,  ovvero  Biee  , Città  de’Svii- 
aeri  collegati  coni  Cantoni  . Queda  predb  un 
Lago  del  mcdefimo  nome  tra  Neulehadcl  c So- 
leurre.  Era  altre  volte  fottolagiurìfdiiione  del 
Vefeovo  dì  Bafilea  , ma  avendo,  feguitato  la  dot- 
trina di  Calvino  , fi  refe  lìbera  , c fece  alcanzu 
coni  Cantoni  Svizicrinel  1147. 

198.  Biendio  , Porto  della  Spagna  citcrio-. 
te . Plin.  l.  4.  c.ao. 

199.  Biennale,  Deriv. da fo'rna«,di  cui  ap- 
predo,  lign.  cofa  che  dura  a.  anni,  come  Studia 
biennale  &c*. 

joo.  Biennio,  No.  colto  dal  Lai.  Binmhm  ^ 
fign.  lo  fpaiio  dì  1.  anni .. 

joi.  Bientina,  piccioi  Borgod’ Italia  nella 
7 oleina  : tira  il  luo  nome  dal  Lago  detto  Lw 
go  di  Bientina , e di  Sejia,  fpctta  al  gran  Duca 
(LFirenie. 

301.  Bienvenu’  ( Gabriele  ) Autore  d’un 
Opera  intitol.  -Xnreil  an  B.»)  en  fayenr  de  Man- 
fiearde  TaiOiers , 1414.  in  301. 

* BIEP 

30}.  Biepieda  ( Giacinta  ) Polacco  , Reli- 
giofodclnodc'Ordine  Serafico  de' Mio.  Conven- 
tuali , Baccelliere  in  fiera  Teologia  , mandò 
alledampe;  Manna Sfiritnak  Sapienti*  ,&  San- 
8'uatit  : TredicaTalacca  in  tede  di  S.  Strfa*a,de- 
dic.  à Slanislaa  Sachojecenfebi  Capitana  Jjt^ren/e, 
Fofnania  per  Alberto  Rcguli  i66y.  Feri*  eele- 

bret 


I.  Joogle 
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hres  BOX  baùitatioms  BM^-pro  Translatme  Ima- 
&c.  dicàt.  Jo'.  Corniti  i»  Lefynó  CMceligrio 
S^egi&c.  imprer. PofiMoic  Typis  Hxred.  Alber-* 
ti  KeguJi . 

/ BltK 

jo4<  Bierman  ( Corrado)  Autor  d*un opera, 
intiiol,  Collegio  difiertationum  hìjìórico-juridieo* 
politicarrnm  de  J{pm.  Imp.  ab  ali/pioe  V/efipbaÌi4 
^rifcotifidtit  pertraSatarmn  « Hanorix  itfi4> 
IQ  4< 

Biervacki  ( CA/imrro  ) dft  Califta , cit- 
tà riguardevole  del  Palatinato  nella,  Polooia  mag- 
giore, 9.  leghe  lungi  da  Gnefoa  , da*  confini 
di  Sieda , e 1 2.  da  Marislavia  , fii  ammclTo  alla 
noflra  Religione de*Franccfcani  Conventuali  nel 
1^4^*  a*  y.  di  Marzo  del  P.  M.Francefco  Marcio- 
xouufKÌ  , morto  in  concetto  di  Sanciti  . Indi  ad- 
dottrinato nella  FUofofiadel  P.  M.  Antonio  Rof- 
fofzouvicz  in  breve  confegui  la  laurea  Magìfàra- 
le  , Infegnando  dalle  Cattedre  primarie  di 

Jruel  Regno, vantò  per  difcepoli  molti  ibggetri  in- 
tgni  della  Tua  Provincia . Egli  ha  dato  in  luce  là 
iamofa  Opera  intic.  Speculum  Afinorum  , in  tfuo 
primigenia  Rjeligio  Ordinis  Minorum  Conyentua,^ 
^Hm,  omnium  primi  Ordinis  Minorum  ^ tam  im- 
fHedìaté , quam  mediaté  emergentium  , ab  Obfer^ 
-pontia rum pofìfM.ytum  comparativa,  fcuatiun^ 
de  nuncupatoruiH  ì\efQrma(orum  , Matrix , fons  , 
fSrorìgomfpicitiir , etus  atas , progreffus  , Mini- 
ftri  Cenerales  , occafus  , deliquta  , diferimina  , 
yariatio  , flatus  , &c.  Troyineue  Sarmatiét  , & 
Ticariaì{t*ffìt  origirudis  defcriptio>  fuccejfus  ,pro- 
fedus , nnio , divifto  , ó"  duratio  . Cognomnis 
CmyentualiHm  fons  , ratio  , fenfus  , & ufus  . 
BuUarum  Leoninarum  vigor  , ó"  finis  Dicat. 
laurentio  Brancati  Cardinali  de  Lauréta , ex  Ordi- 
ne Minorum  Conventualium  affnmplo  , impref. 
Cracovi*  Typis  Univerfiutis  1688.  in  4.  Quivi 
tratta  una  Coatroverlia  , che  ha  dell*  Idoneo  , 
del  Teologico  , del  Canoniftico  . Qjii  li  wde 
erprcHo  il  vivo  ingegna  di  Cafìmiro  nell'acutezza 
delle  ragioni  , con  cui  convince  . Qui  fi  mette 
ibtc'occhj  al  Lettore  la  grand'edenfione  di  quell* 
intelletto^  cosi  eopiofo  di  letture  , da  cut  gli 
vengono  fomminillrace  Dottrine  Teologiche  , 
Bolle  Pontificie  , Tedi  di  Sacri  Canoni  , Luo- 
ghi di  Scritenra , Autorità  diSS«  PP.  Tedimonj 
d*  Ifloriet  Tacri , e profani , e pefatexza  di  buon 
giudizio  in  valerfene  a proposto  calzanti  i redan- 
do poi  contornata  rimmagine  da' colori  d'un  elo- 

J|uenia  non  punto  fucata,  ma  grave,  erudita,  e 
celta  a*^/uoi luoghi , in  tindire  da  virtuofo  gra- 
ve . L’ederno  ornato  a tal  pittura  fìdeveda  tutta 
la  nodra Religione  inringraaiamencoben  efprc£> 
(ivo  del  molto,  che  gli  è tenuta,  per  averci  egli 
tolte  di  fu'i  volto  le  brutture , che  %.  Impodori  It 
prccefero  ad  imprimerli , A ora  medicate  le  feri- 
te col  Tale , redi  correla  dalle  radici  1*  erba  cat- 
tiva. Speriamo  altri  parti  di  qued' ingegno,  che 
in  ogni  età  prolificante,  non  foccomM  a deri- 
lità  per  anni , che  anzi  lo  fecondano  fempre  più. 
Franchini  nella  BiblìofophU  , il  quale  foggiugne, 
che  avea  notate  alcune  altre  Opere  di  quello  Au« 


tore  appartenenti  alla  Poelia  , Se  Oratoria  i m 
che  le  aveva  fmarrite , 

jod.  BiERNflURG.  y.BionebHrg,  * 

j BIET 

307.  Biita  , Io  deffo  che  bietola , di  cui  ap- 
prelfo,  ufato  però  da  Poeti,  Colt. 

Or  la  falace  Erma , e /*  nmil  Bieta . 

508.  Bietala  , ovvero  Bixrc/a  , Fortezza  fU 
g tuata  neiredremità  del  Regno  di  Barautolà  nel- 
la granTartaria  . Ella  d famofa , per  edere  Tor- 
dinario  foggiomod’unode*  a.  Re  del  paefe  ,che 
s'addimanda  Gran  Lama , ovvero  Gr4»  Vrett  del- 
la lor  Legge  . Queda  fortezza  , che  occupa  la 
fommità  d'un  monte  , c fortificata  da  più  torri 
grolle  , e quadre  « Fuori  del  Aio  circuito  fopra’l 
terreno,  ove  gli  adediantì fipolTono  ricoverare 
hanno  alzato  più  ridotti  , de*  quali  alcuni  fono 
uniti  per  mezzo  d'un  muro  al  corpo  della  piazza  : 
X Ben  finché  il  nemico  non  fi  polla  prevaler  dell' 
altezza  d'un'altro  monte , che  gli  d proffimo,han- 
no  fortificato  la  fommità  d'eflo  con  torri  quadre  ; 
e peraflìcurarfi  ancor  meglio  di  quel  podo,hanno 
dolo  il  luo  circuito  fino  a quello  del  Cadcllo  ; 8c 
affinché  gli  afledianti  non  pollano  facilmente 
guadagnare  il  piede  di  que*  a.  monti  dalla  parte, 
dove  fonoacceUibili  » v'haono  fabbricato  un  mu- 
ro , che  le  ferve  a fianco  di  didanza  in  didanza 
con  grolle  torri  quadre  , delle  quali  alcune  han- 
iM  no  altresì  i loro  lati  difpolH  in  angoli  di  rifai- 
to  . KirKC  . 

309.  Bietola  . Lat.  Beta  , Grec.rtJr\»r , ] 
Frane.  Terree.]  SD3gn.^folgas  . ] Gcrra.Mar- 
gold.  Erba  nota, buona  amangiarcotca . Amer. 
47.  Bjpieno  di  from^uti  Coyoti,  di  ce  finte  Lattughe , 
ed' ampie  Bietole . ] 1 Poeti  per  oeceffici  di  rimi 
dicono  bieta . ] Da  bieta  dicefi  inbietolire  , che 
vai  venire  in  dolcezza  , rinteoerire  , nel  vedere 
' o figliuolo  , o cola  atta  amata  , farcofache  gU 
ZL  gudi.]  La  BietoUèdà  3.fpccie  , bianca , nera» 
e rojfa . ] Là  Bietola  bianca  , ha  le  foglie  più  lar- 
ghe deiraltra  , quali  fimile  airAtripHce  , o al 
Rombiceortenfe  , per  intorno  leggiermente  in- 
tagliate ; il  Aldo  d dì  z.  gombìti  , lifcio  : fa  i 
fiori  piccioli  gialletti,  il  feme  eopiofo , inegual- 
mente ritondo  , A afpro  . La  Tua  radice  doian- 
ca  , e lunga  , come  quella  del  Rafano , c tene- 
ra . Seminali  per  tutti  gli  orti.  La  B/ero/a  d ni- 
trofa  , ecalida  , cfecca  nel  3.  grado  ; però  e 
L digediva,  ed  aderfiva  , epum  perii  nafbj  ma 
cuocendoli,  perde  la  virtù, e falli  leggiermente  di- 
gediva , contraria  alle  infiammazioni  ; &d  più 
aderfiva  » più  digediva  la  &'m4  , chd  la  ne- 
ra ; imperoccnd  la  nera  ha  in  fe  alquanto  del  co- 
drettìvo  . Nutrifee  poco,  come  fanno  parimen- 
te tutti  gli  erbaggi;nondimcno  molto  meglio  s*- 
accomoda  alle  epilazioni  del  fégato  , che  non  a* 
acconcia  la  Malva:e  maOiniequandoellali  man- 
gia con  fenape  , &con  aceto  : e giova  mara- 
IX  vigliofamente  a coloro,che  patifeono  di  milza/di 
m^o  chd  più  predo  fi  cn^de  medicina,chcciboXe 
radici,c  le  foglie, e i fudi  cotte  lede  aIquàto,aceon 
ck  con  aceto , olio,e  fale,e  le  radici  CQadite,fervo- 
no  l’inverno  per  infaUta  ad  eccitar  rappctito , e 
a mitigar  la  collera  , ch*c  nello  domaco  • La  ra- 


J2j  BIEr  DÌollgtecaUmvcrlalc  124 


mancata  ^era  il  fctor  della  bocca  pcrcau* 
radi  cipolle  , ^d'agli  . L’erba  mangiata  , nuo> 
cc  allo  flomaco  , pcreUér  mordace  ; cotta  , c 
mangiata  con  aglio , ammazza  I vermini , e va> 
ie  a*  morfìde’ ferpeoti  . Applicate  ie/bglie, mi- 
tigano il  dolore  delle  infìammaziooi,  & delle  ul- 
cere vecchie  .*  rifolvonoi  tumori  » &eflinguoQQ 
il  (overcliio  calore.Della  cenere  della  radice  netta 
unta  con  mcJt , & afperra  difa]e,feoe  fan  fup- 
pofte  per  fanciulli  , che  patifeono  de*  vermini  . ^ 

Dicono, ché  li  fa  Taceto  in  un'ora  , fc  4.  radici 
ali  bietola  nette  , e pelle  fi  mettono  in  2.  libre  di 
vino  . Il  fucco  ne'criftieri  evacua  fenza  dolore  : 
medo  nel  nafo  purga  la  teda  : cotta  nella  lifcia  » 
netta  il  capo  dalla  farfacclla  , e da  la  morte  a* 
lendini.  11  tutto  viene  epilogato  oc*  feguenti  ver- 
lì  di  Ca(l«  Dur. 

Digerie  y& tergit , referat^ue  obJlrnRa  ,dolorcf<jue 
%4ur is  ^ctA  levat  , offenditUrgiusefeas 
Cnlfaeh  , txiccat , ajhingit , difeuth  , atque 
Ctt  lotitm  , expMYgat , difjmericijque  medetHr , 
h Hr/uribufque  caput  purgai  , leudes  & iniquas 
Toliit  ; al opcàam  cum  vitiligine  fanat  t 
jgnibus  & facris  pruriginibufque  medetur  / 

Fi»»7Me  .?crir  nitrofatn  , & fuceo  efi  noxU  i pungit 
Jntcllifiit  , premie  ferpentiaifueulceratandcm . 

5 IO'  Bi£TOLAuer4  . Lat.  Betanigra  » Grec. 
rltnMf  fxtxarv  . ] Frane,  ^oaf re  Ceparee  J Spago. 
jtjeìgxi . ] Gcrm.  jbegx  mangoli  . Quella  pro- 
duce le  foglie  , il  /ùHo  , i Iloti  , ilicme  , eie  ^ 
radici  limili  alla  bianca  , ma  le  foglie  fon  mino- 
ri, c nerette  , Setnìnan  come Taitre negli  orti. 
Pocoè nelle  qualità dell’altrc differente  . Cotta 
nelle  lenticchie  , e mangiata  , rcllrìgnc  il  fìufld 
del  ventre,  al  che  più  vale  la  radice  , fifil  fucco 
Ì>CVuto  vale  al  morto  delle  ferpi  vclenofe  . Bolli- 
tain  acqua  , & ìmpiaflrau  > toglie  il  prurito 
ove  fia  : il  fucco  applicato  vale  a*  morG  degli 
noimalt  velcooG  . Onde  i verG . 

aMttt»  n\gTUpgulum>idiJÌatàbA\hi,  ^ xL 
Sed  coquitur  cum  lente  fimul,  quo  eomprimat  alvu  , 
lOjied  radix  ejus  multo  vehementius  affevt  5 
Jìlita  pruritum  fanat  folla  , èlibus  atris 
'Subveniunt  , ventris  fifiuntbac  denique lluxus . 

}ix.  Bietola  ro/Ttf  . Lat.  tetarubra  Gr. 
•tturM  . Quella  produce  le  foglie  più  Uree- 
te  delle  altre  , più  dure , e rofìcggianti . Ha  la 
radice  non  punto  di01miic  da  (quella  delle  Carote 
toHc  , benché  Ga  di  forma  piu  groffa  , & algu- 
Ho  più  dolce  : ha  il  follo  parimente  roGò  , & il  1 
Femc  Gmile  a quello  dclJ’aftrc  . Non  è però  mol- 
to differente dairaltre nelle  fue  qualità  , e virtù.  ' 
LJfanfi  le  radteidi  quella  ^fero/acommodameate 
nelle  infilate  l'inverno  lede  prima  ncH'acqua  , o 
«otte  folto  la  cenere  calda  , e dipoi  tagliate  in  fot- 
te fottìi  i , 9<  acconcie  con  aceto  , olio , faie  , e 
pepe  , Acconcianfi  ancora  prima  mezze  lefsc  I e 
dipoi  tagliate  in  fotte,  c mefse  in  macera  con  fa^ 

Jc  nclPaceto  forte  , per  mangiar  cogli  arrofli  .• 
c quelle  che  fono  cosi  preparate,  accompagnate  xjt 
con  radici  di  Rafano  tagliate  minute  , eccitano 
l'appetito  , e fono  al  guflo  gratiGlme  . Il  tut- 
to viene  accennato  ne'  ieguenti  verG . 

>(ec  Rubra  d reliquismultum  difjtre  videtur 
Oxibaphìfqnttùatn  pxxcoMinnautr  tdendo  » 


Semique  coda  fole  » ht^ue  fmul fervatwr  aceto* 

)ii.  Bietolone,  Accrefcitivoàt  Bietolai  dì 
cui  fopra , Ggn.  propriameote  Je  foglie  più  gran- 
di della  Bietola;  ma  pcrmetaf.  diceli  d'un  Uomo 
grande , ma  dappoco  » fvenevolc  ,foiocco , feipi- 
co,  tolta  la  fimilic  dalla  Bietola , erba  fenza  fapo- 
re  i onde  Marziale . 

Vt  fapiant  fatua  Fabrorum  prandia  betr 

0 quam fapè petet  vina,p^erqi  Coquus\ 
Quindi  il  Lat.  bliteus  nel  Ggn.  di  bietolone . ] Ve- 
nire , o andare  ìxìbietolone  ,\o  Gedb  che  imbieto- 
lire , rintcncrire,  venire  in  dolcezza.  For.Nov. 
;/  Domine  che  già  era  venuto  in  bietolone . 

512.  Bietta.  Lai.Cuneus  , Term.  Mecca- 
nico figo,  un  pczziftto  di  legno  , od’alcra  mate- 
riafoda,  aguifadiconio,  che  s’adopera  talora 
per  fcrrare,o  flrignere,  fondere  ,e  fpaccare  legno, 
o altro  . Cr.  i^*ti.F{el  qual  pertugio  , una 
bietta  d*utivafiro  fortemente  fi  metta . J Perche 
talvolta  s'adopera  la  bietta  , mettendola  nella 
fpjccatura  , per  fondere, edifuoire:  diciamo ef- 
for  mala  bietta  , di  colui , che  commette  male 
fi-agli  amici  , aguifadì  bietta  per  difunirgli  • 
Tac.  Dav.  Stor.  2. 196-  Cecina  » e Valente gover^ 
navan  V imperio, ^c.  le  male  biette  ,elaCittàfe~ 
tonda  d^invidie  fi  raJLtrt^  . J C>z  bietta  , deriva 
imbiettare , ch’è  metter  la  bietta  ; e sbiettare  c il 
fuo  contrario  .1  Diccfi  bietta  ancora  a quel  le- 
gno , o fallo,  che  G Gcca  per  forza  interra , per 
fermarvi  gli  (lilì,  Gtconi  ,ocavicch;  per  ufodel- 
Ic  fabbriche, 

B I E U 

3 1 Bieure, picciolo  Fiume  di  Francia  ,det- 
toilGumede' Gobelin!,  ede’Goutilli  . Si  get- 
ta nella  Senna  preGb  la  porta  di  S.  Bernardo  in 
Parigi  . Ha  la  Tua  forgente  fopra  un  Villagio  , 
dalquale tira illuo nome verfo le  Vailidi Gallie  , 
&Vencourt  ; c dopo  d’cGerpalIato  nelle  terre  di 
Cheureufe  pafla  al  Pont-Antonni,  per  il  borgo  la 
Regina  , per  Aroueil , per  Gentilli,  e per  il 
bM-go  di  S.  Marcello,  dove  le  fue  acque  fervono 
perdiverfe  manifatture  . PoiGvaa  gcttarnclla 
Senna  tra  l'Abbazia  di  S.  Vittore  ,e  Io  Spedale 
gcncralcdella  Salpetriere  . Altre. voitccntrav» 
per  canali  dentro  la  città  , c paGava  fotto  la  con- 
trada detta  di  Bieure  predo  la  Croce  del  Carmi- 
ne della  piazza  Maubert . 

3x4.  Bieure,  picciolFiume  , cheprendeU 
foa  forgente  fppraun  Villagio  nominato  Bieure 
3.1eghe  diOanteda  Parigi  . £*  celebre  a caufa  , 
che  le  fue  acque  fono  eccellenti  per  tignere  in 
fcarlatto  .£' molto  difficile  faperc  qual  Ga  la  cau- 
fa delie  innondazioni , che  a Icune  volte  fà  quello 
Gume  nel  borgo  di  S.  Marcello  in  Parigi  .A’  if 
di  Maggio  del  1 3 z&.  ufcì  talmente  dalfoo  letto , 
ebe  laequa  andava  Gno  al fecond'ordine  delle 
cafe.AgIi  8 d'Apriledel  if7p.  fi  gonfiò  anco  tut- 
to in  un  fabito  con  si  gran  violenza  , che  diroccò 
Z2.cafc , rovu-fclòii  Molino,  ed  il  picciolo  pon- 
te alle  Tripe , e portò  le  fue  acque  Gno  nel  Mo- 
nafléro  delle  ReligiofcCordìgere , ch'cedificato 
in  un  luogo  aflaialto . In  quel  cato  23.  pcrtonc  s* 
annegarono , c 40.  furono  maltrattate  dalle  ro- 
vine. Pap.  Maflon. 

' BIEZ 
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B I E Z 

3x5.  Biez»  Marefcial  dt  Francò  . Odoirdò 
Si^noredi£ie^èqueUo»  che  viveva  folto  *1  Ke> 

f;no  di  Franceico  I.  e d'Eorico  li.  il  quale  fu  Sini- 
calco  > e Governatore  di  Bologna  . Servi  nel 
1 faS.in  Icaita,  ^altrove»  e dipoi  nel  i5j<$«fu 
creato CavaiieredeU'Ordine  di  S.Michele  . L* 
anno  dopo  lì  trovo  alla  forprefa  dì  Tcrrovanno^e 
fufattoMarefcialedi  Francia  verlo  l'anno  1 545* 
col  favore  di  M.  Dolfìno.  11  ReFrancefeo  1.  gli  x 
aveva  comandato  di  fabbricar  un  Forte  alla  Tot» 
red'Ordine > perimpedirei Vafcelli  lngleli>che 
non  entralTeronel  Porto  di  Bologna  » ilche  egli 
non  efegui  nc  la  maniera  » che  gli  era  Hata  ordU 
nata;  ondeilRcne fudifguHato;  contuttociò 
ebbeti  comando  delFArmau  inPicardia  » e ri- 
portò alcuni  vantaggi  riguardevolì  fopra  gl’io- 
glefì^  Al  principio  del  Regno  d'Enrico  II.  eden- 
docadatooclladifgraaiadelRci  fufermato,  e 
condannato  a perdere  la  tcHa  «.  Sua  Maefti  però 
mutò  quella  pena  di  mone  in  una  prigionia  per- 
petua ^ efumandaconelCaftellodi  Locher.  Di- 
poi eflendo  flato  rimeUb  in  liberti , andò  in  Pari- 
gi, dovemoridi  dolore  nel  mefediGiugool'an- 
no  155}» De  Touòi^.  l.ì.  & 6-FraacoUdcBeau- 
caircMontluc*  Pierre  Matthìeu . Mcaerai  % 

Biez  ( ‘>(/cce/ò)F;lorofo,  Pocu,eMe- 
dico,  nacque  ifxGand  nel  itf.  efu  laureato  in 
Italia  , dopo  d'aver  Hudiato  in  Lovanio  , &ìn 
Valenza  di  Spagna  . Eflendo  poi  ritornato  tra*  aia 
paef)  badi,  vi  fu  aliai  (limato  per  la  Aia  probità  , 
c dottriua . (^indi  il  Duca  d'Alba  lo  ritenne  ap- 
preflbdife,  miché  l lmperator  MalIImiliano  li. 
fochiamoin  Vienna  perelferluo  Medicoordina- 
no,  dovemortncl  1572.075  laicUndo  diverle 
Opere;  Orétiode  Uuàthits  la  ter  arumi  De  arte 
difendi  I DeB^epuklica  : Derarietate  opinionum: 
DeUniyerfitatti  De Metkodo hiedicÌM  , i^c.Va- 
krio  Andrea,  BUti.Belg.  La  Mira  , ittElog.  Belg- 
& de  Script.  Sue.  xyi.  Vander  Linden,  de  Script-  zl 
Medie.  Melchior  Adam  ùr»;r.Ccnv.  Medie.  &c. 

517.  BiezAMowaai  iGiuJeppe Stanislao 
fé  : Septixpnium  triumphiUe  ad  inai^urationem 
ÌAìchaclts  Konbuth  , B^egis  Volonùe  , Cracoviae 
l65o>  infoi. 

B I F £ 

518.  BifezA  {Loren\o)  Cremonefe  fegut  il 
neHier  miliurc  , ed  eflendo  vecchio  fu  dal  Re 
Pietro  ILelecto  Maeflro  di  coflumi  de'luoi  Paggi, 
econ  quello  uiheio  paisò  a miglior  vita.  Antonio  l 
fuo  Aglio  fu  anche  dal  Re  Federico  promoflò  nell* 
ufliciodi  Notaro  Regio  , il  quale  in  que'  tempi  fi 
dava  a pcrfonc  nobili , e virtuofe  $ e Cotto  que- 
lla carica  durò  vicino-  al  fine  del  reggimento 
deJRcAUonao  ; ^li  pure  dalia  Regina  Maria 
ebbe  il  carico  di  Goveroator  delia  Regia  Ca- 
mera , c da  1 Re  Martino  confeguì  nel  1 3 97.  l’O- 
Jivito,  cbiamatoii  Bolco  d*Aifano,econluo  fi- 
lio  Leonardo  cutt'i  benicooAlcati  ad  Antonio 
albtta  , ch’era  flato  dichiarato  ribelle  , e *1 
iuddetio  Leonardo  ottenne  anche  il  Cafa.V,  e feu- 
do della  Pietra  , cd  altri  feudi,cb’eranod' Anto- 
nio Ventimiglia  , che  s'  era  allora  diRaccato 
daU'afiètto  Regio. 

5 1 9.  BiFiJtMo, chiamato  da  Pimio  Tipberaus, 


da  Tolomeo  Pòtrcmzx , Fiume  chenafee  nel  con- 
tadodìMolifle  dal  Lago  di  Borano:  palla  perla 
Guardia  Alierà , per  Larino , e vicino  a Termo- 
li  nella  Capiunìau  sbocca  nel  Golfo  di  Venezia . 
P.  Coronelli  Ail.  yèn.  T.  i. 

BIFF 

520.  Biffe,  Macchine 500.  anoifa  grande- 
mente ufitate  , ladefcrizione dellequaliritrova- 
fi  appreflo  Egidio  Romano  nel  Uh.  de  Bjtgìnu 
Truuip.  ^.par.lib.  i-cap  iS.conleprcfeuti  pa- 
role ; .Miud  ^enus  Machinarum  babet  contrapon- 
dusmobiliter  adhterens  circa  flageilumt  ve/  circa 
Virgam  ipfius  Macbùue , vertens  fé  chcahujufmo^ 
dt  ytrgam . Etboegenus  Macbìna  Romani  pngna- 
tores  appelUverunt  B flàm  . Forfè  potrà  efler  1' 
iAefla,che  ah  te  volte  fu  detta  £ricce/a  comeap- 
preflo  fi  vedrà . 

521.  Biffi  , Famiglia  nobile  dìBrefeia,  da 
cui  lon  derivati  Soggetti  cofpicui  in  armi  , ed  in 
lettere . Nicola  per  la  Aia  gran  virtù,ede- 
gnequalità  Aiaflai  caro  a Giovanni  f caLuchi- 
no  Viiconti  Duchi  di  Milano,  da’qualifu  fpe- 
dito  Ambafeiatorein  Avignone  appreflo  Bcne- 
dettoXI  pcrottenerla  liberazione  dell'Interdet- 
to , che  Al  Tanno  1 340.  e nc  riportò  con  altri 
Compagni  la  fofpirata  gcazis.Ca/pus  tnCamp.be/* 
latorum,pag.  281.  Falcone  Biffi  fatto  Capitano 
in  Bergamod'armati  guerrieri  da'  Duchi  di  Mi- 
lano , chealioraeran  paJroni  di  Bergamo  , nel 
1 36  j.ricupcrò  a Bei  nabò  Vifronci  le  Valli  princi- 
pali , cioè  la  Valle  Lcriana  , firembone , S.  Mar- 
tino ,.cS.  Maria  , almedcfimo  ribellate  . Que- 
llo medclìmo  per  efler  ribelle  , fu  nemico  impla- 
cabile contro  i Guelfi  . Nell'anao  poi  1373.  io- 
forte  nuove  guerre , allorché  entrato  il  Conce  di 
Savojaa'fuoi  danni  nelMiiancfe  , &angufliata 
dal  mcdcAmo  con  forme  terribili  la  medelima  cit- 
tà di  Bergamo , Falcone  A raoRrò  difensore  eo- 
Rantiflìroo  della  propria  patria  , onde  refe  vane 
lefperaazcdel  Conce  di  $avo;a  , e confervò  la 
patria , e la  iua  fede  a Birnató  Duca  di  Milano  > 
e Analmente  terni  nói  iuoi  giorni  Tempre  appii- 
catoa'vantaggt  del  fuo  Principe  Calv.  inCamp. 
Bellat.pag.  2S3.  Simone  , o Simoncello  Bijfi  , 
ville  lotto  Gio;  G il.azzoCooce,  iniìgne  guerrie- 
ro, che  eoo  titolo  di  Prefitto  ,0  MaeRro  di  Cam- 
po, fu  nel  1390-  inviato  alla  fpediitoo  di  Bolo- 
gna. GiaolamoB/|^  Marchele  alHcme  col  zio 
detto  purGirolamo  , (1  portò  da  Bergamo  a F^ 
lenze;  e fervendo  nella  Corte  del  G.  Duca,  ot- 
tenne da  quello  var;  onori . G irolamo  Bijfi  pafsò 
da  Firenze  in  Spagna  nella  Corte  del  Kc  Catto- 
lico, dove  loflenne  condecoro  il  poRo  d'Oato- 
re  preflo  la  macRà  di  Filippo  IV.  per  Ferdinando 
Carlod'Auiiria  , Arciducati*  Ilpruch  , e neri- 
male  oooraro  con  la  Croce  di S. Giovanni  .Calv. 
mCamp  beUae.pag.  284. 

323.  Bini  ( -Andrea  ) Staciuri'o  , che  per 
comando  di  Pio  IV.  Sommo  Pontefice  nel  tempo 
di  F^ricio  Boflo  Vicario  di  Provifionein  Mila- 
no, fcolpìlavaga  Ratua  di  Filippo  ll.che  fi  ve- 
dealle falde  della  torre  del  Collegio  , lottola 
quale  fi  legge  la  fcguentc  Ilcrizione  marmorea  , 
che  abbiamo  in  quel  ooRro  paleggio  nel  ritorno 
<Ìi  Francia  copiato. 
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Jufiitiét  SànnUemm 
i^od  ex  antiquo  Vii  JK  infiituto 

CoUocandum  bis  àuxenatt  /.  C.  Mediolaneu. 

In  Thilippc  !ll{ege  Catholicoex^ejjerunt , 
Ma^no  Contefi.‘jo.  ViUfcoftliciter  iterum  Cubern, 
M.  D.  C.  XL 

524.  Biffi  (ctonio)  Sacerdotesecolare  in- 
fìgne  proreOorcdiMufìca,  dopod’averdatocan- 
ta  fperienaa  del  Tuo  valore  in  molciinmc  funzioni 
Eeciefìallichc  , nelle  Chiefe  più  iniigni  di  quefta 
Dominante,  oltre  il  fervizio  coatinuo  della  ce- 
lebre Cappella  del  Confervatorio  de’  Mendican- 
ti , 2.  anni  fì  fu  eletto  Maeflrodi  Cappella  del- 
la Ducale  di  S.  Marco,  poHoda  lui  folteoucocon 
molto  decoro . Tra  gli  altri  allievi,  ch'egli  ha 
fatto v’é  CiostpPE  Aio  nipote,  che  ancora 
in  età  florida  và  feguendo  le  veltigia  dei  aio , por- 
tandofi  vaicntemeute nelle  Muftehe  piùfoJenni  , 
maflime  in  Tuonar  l’Organo  « 

52^.  Biffi  ( ) Heligiofo  del  noftr’Or- 

dineScraAco,  Macflroin  Sac.Tcologia, oriundo 
della  Provincia  di  Aliiano  , e poi  aggregaeoa 
qucl’a  di  Genova , di  cui  fu  Padre,  e Definitor 
perpetuo , c per  i Tuoi  gran  meriti  eletto  Mini- 
Oro  Provinciale,  e Comm  liario  Generale  : nel- 
la qual  carica  fi  moArò  vera ideade’  Superiori  col 
fuo  gran  zelo,  c prudenza;  non  meo  che  da  pri- 
valo fc  fatto Icmprc  conofeere  per  ottimo,  8c 
cfcmplarilUmd  Rctigiofo.  Fu  altresì  un  eccel- 
lentiflìmo  CompoAtorc  di  Mulica  , & Orgioifta 
inAgnc,  gratUJimoalla  granCafa  Doria  , di  cui 
era  Maeflro , e Padre  Spirituale  . £’  morto  poco 
fain  cjucft’annocociente  270^  aelConveneo  di 
Genova  (da  lui  fon  poco  beneficato  ) e con  dolore* 
<H  tutta  la  àtei  , della  Ptoviacìa  « anzi  di  tutto 
l'Ordine. 

Biffi  ( Cioinn*/fntbrofio){ituorìtrateo 
dell’umana  difgcaaia,  e nacque  in  Milano  &■  elTen- 
dogli  (lato  eoocefTo  dalia  Natura  uo’eceellente  in- 
^gno  attillìaio  ad  imparar  le  buone  Lettere  , 
averebbe  in  quelle  fatta  compitiBima  riuAiit  , 
<^aando  Aio  padre  nonPavcAc  così  imprudente- 
TDcnte  dìAolta  dagli  flud>,  per  impiegarlo  nella 
mercanzia  : nella  qual’cgli  come  ubbidiente  A- 
gliuolo , per  compiacerlo , eonfumò  il  Aorc  dell* 
età  Tua  io  un  fondaco  di  drappi  : contuttociò 
ravvedutofi  dell’errore  contro  Aia  voglia  com- 
neflò , ripigliò , benché  in  età  molto  matura  , i 
fuoi  graditi  (ludi  di  belle  Lettere  Italiane  , «osi 
nella  profa  , come  nella  pocAa  ; Ar  aH’una  , Se 
aàl’aJcradiedeA  con  tanta  foliecicudinc  , chàbcn 
preflo  arrivato  a qualche  perfezione  , confegul 
non  poca  fama  fta  eli  altri  valenti  Uomini  del 
fuotempoin  quelle  dtkttevoli  difcipline  . Dilen- 
tofli  ancora  d’Antieaglie , e di  già  ne  aveva  fatta 
un^aflài  curiofa  raccolta  ; ma  efl'endoA  poi  ridot- 
to in  gran  neceflità  veramente  compaBionevok 
di  tutte  le  eofe  al  vivere  ncccflarie  , fu  coBretto 
a darle  a Girolamo  BorAcr»  Comafeo  , fra 'Let- 
terati del  fuo  tempo  afiai  famofo  , col  prezzo 
delle  quali  andò  pure  follevaodo  per  qualche 
tempo  il  fuo  miferabiie  (lato  . Finalmente  non 
potendo  egH  più  refidere  alla  povertà  (ua  , fece 
favìa  rifoiuziooe  di  abbandonar  la  Patria  , & an- 
dandotene altrove  a migliorare  iliiio  (lato;cotnc 
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in  ciò  li  ne  (egui  opportunamente  l'effettoipoìchc 
trasfericoA  a Lovanio  città  della  Fiandra  , tro- 
voffi  fortuna  conforme  alla  tua  profctTionedi  Let- 
tere . Ivi  dunque  gli  fu  conferita  con  a(EaÌ  buon 
(lipendìo  la  pubblica  Lettura  della  lingua  Italia- 
na , col  qual  trattenimento  A foitrafie  alla  mife- 
ria  della  tua  infelice  condizione  , Ar  al  pericolo 
di  ritornare  alla  mercanzia  ,*  per  non  dentare  tut- 
to il  tempo  di  Aia  vita  . Vanno  attorno  di  quedo 
X poco  fortunato  ingegno  , le  Opere , che  fe- 
guono  , cioè  . Za  l^  forgpite  f{oma  , Votmu  in 
ottayà  rima  : ì^rfì  * Z*  yidda  nelle  Clark  del 
Conte  Franci/ìco  d'  yidda  Conte  di  Saie  : Tra- 
dufle  anco  dal  l.atino  in  Italiano  , Diyerfe 
perette  dt  Errieio  Tuteani  dottilfimo  Fiammin- 
go: Delia  tDifcorfo  di  Lodovico  Settali . 
kticò  molto  intorno  ad  un  Difeorfo  del  fuoco  per- 
petuo  delle  y fiali  t e londulìe  a pcrfezioi^,*  co- 
me anco  oc  Icr  flc  un'altro  intorno  rijfL'it^^iowc  drf- 
le  antiche  diouità  con  un  ConfigliofopraU  cqfiw^fo- 
ne  delie  yùuicaf>lù . Vn  Trattato  di  varie  eriwAscfo- 
ai;  il  qual  c dato  dì  non  poco  a juto  a Girolamo 
BorAeri  per  il  1.  c IL  Volume  del  fuo  Teatro  5 & 
altre  Opere  andava  egli  perfeaionando  per  nobi- 
litarne le  dampe  ; ma  la  morte  interruppe  adatto 
i (uoi  difegni  , avendolo  di  vita  privato  in  Lov*- 
flia , 

JX7-  Biffi  (Z«rf*^«)  entrato  nella  Religio- 
ne de*  Teatini  fece  fpiccarefopra  i Pulpiti,  cCaf- 
tedre  la  fua  virtù.  Diede  alle  (lampe  varie  0t4- 
^^;,eTciie^iV/c/,  & i Difcorfifopra  tafl’i  mi^ers 
principali  della  V^ione  di  C ESÌSTO , col  ùtJiivinó 
yd^nellojlanteyed  uccifo.  Cai  v.  Scen.  Le  tt.  par  • 5 A ^ . 

}i8.  Biffi  (>(jCfo/ò)  Aglio  di  Cridofotoc 
dopo  edere  dato  laureato  in  ^ Teologia  » e pub- 
blico Lettoiedella  patrìaìnFi'ofoAa  , dtmpò  le 
fcgucnti  Opere  t Tycriàum  Sylva  . Vrodi^iiftn 
ytmoris  io  Waf.  ^ Jgnatmr  veflet  wu- 

tans.  GenetMtaium  Ttocurforts,  JTrofeid'^m^ 
XL  re,Opcra  Tatiorale.  L'Elicona.  Tanegnici  Sasri, 
e Troiani.  DéfcoifiTredicabili.  U Tàradifo  Tsr^ 
rejtre  figuralo  nell'  EucarifiM  . Commento  fopra 
CUudtano . Calv.  Scen.  Lttt.pag.^^, 

H I F O 

jt$.  Bifolca,  Lat. Terra.  Geor- 
gico , dcriv.  da  bifoìco  , di  cui  (otto,  fign.  lc> 
fpaiiodi  terr-sebe  può  irarAconun  pajo  di  Buoi 
un  giorno  ; e diceli  anche  bubuUa , di  cui  a Aio 
luogo-  €1.9.91.1.  E di  venti  corbe,  ediveuti- 
t cinque , e di  trenta , ottimamente  s'u^ra{ja  la  bi- 
(oìcadelgrano.  1 Lombardidicooo&o(ca>come 
fotto. 

3JO.  Bifolcheria,  p.l.  mw»/c4- 

ria.  Aflrauo  di  bifolco,  di  cui  appreflo.  Ago. 
propriamente  l’Arte  òe'b^olthi.  } Bucolica. 
Prendcli ancora  per  la  cudodia  di  tutta  la  poflef- 
Aone,  e (uè  pertinenze  . Fr.  Sac.  T.  Belile , e 
molti  Servidori , tutti  a mia  bilolchcria . 

331.  fiiFOLCi  icioivietro)  da  Ravenna,  fc- 
tx  gnalandoA  nelle  Leggi,  ha  ripofio  il  fuo  nome  ne- 
gli Annali  della  fama . Ab.Pafo^ini. 

331.  Biiolco,  Lxt.bkbulcus  Eht.boksr.  } 
Frane. éitf>fcr . } Spago. ] 
Cet-eìnrindbehirt .]  ìtìgì.anheardmen . ] Fiam. 
.(CAVs.J  Ture,  fgbir  ^bindeigì.  No.  tolto  dal 

Lat. 
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L«.  bxiulcui , (ign.  colui  che  ara  ,è  larora  II  ter- 
reoo  co’  fiaoì . Dan.  Tdr.z, 

Quaniio  Gia/on  vider  fatto  Bifolco . 

355.  Biforcamento , Verbale  di  ^forcarti 
rien.to  fteflb  che  fcparamento,  c dìrifionea  modo, 
ohmillc.  di  forca.  Cr.  H biforcamento 

de’  ramt  della  Femmina  cej?r/»je  i rami  del  ma» 
fchio. 

3^4.  Biforcato,  Lzt.bfkrcus,  Ptrtic.  paf. 
diw/òrcere»  di  cui  però  non  fi  trova  efempio,  fé  x 
non  ne  fedenti,  fignif.  divifo , partito , e fepara- 
to,amodo,  efinutìcudìnedilorca.  Cr.  io* 

1.  Dee  ayere  faette  biforcate  dalla  parte  ante» 
ri^re  . 

35^.  BiroRcuTO,  Io flcITo che i^yèrctffo . Pal- 
hd.  Se  vuoili  por  le  irette  de’ fichi , to^li  il  ramo 
trìfòrcHto,  0 biforcuto, Efiguraiam.  Efp. 

P. N.  efe rptten-^one  ^rorfa,  e biforcuta. 

$i6.  Bifori  (Urlalo)  Lit.debifms , efe- 
fri  dì  Sulmona,  Sace^ote,  e Canonico  molto  xx 
dotto,  fii  fatto  Abbate  di  S.  Clemente  da  Boni' 
lacioVUI.  nel  1300.  di  cui  fi  trota  memoria  fo- 
prala  di  lui  lapide  fepolcralc  . 

357.  Biforme,  Nome  afurp.dal  Lat.  bifor» 
mir,  figo,  cofa  di  a.forme,  ofembianze  . Fiam. 

iib.^.  ^ iji-  Cojhd  non jaclyefta  Venere t ilfno 

biforme  figliuolo. 

338.  Biforo,  p.  b.  Lat.  Bifbrumt  Termine 
Architettonico , ngn.  una  Porta , che  chiudefi 
con  2.  ufei,  ficcome  Quadriforo  , quella  che  xx* 
neha4.  per  maggiore  ornamento,  c comodità  . 

Da  noi  fi  chiamano  Porte  fpeazate , come  anco 
ie  partite  delle  Torte*  Tanto  dell’  uno  , come 
den’altro  parla  Vitruvio,  e circa  al  modo  di  be- 
ne aggiudarle  ne  da  utili/lìmi  precettili  medefi- 
mo  tilf.^.cap.6.  Dove  il  Barbaro  nota,  cheque- 
I fti  Bifori  ,0  Quadrifori  non  devonfi  intendere  poc- 
I te  onninamente  fepararc,  eciafeheduna  di  loro 

I coni  gangheri  attaccate;  ma  bensì  quelle,  che 

j ivcHcroi.  o 2.  piegature,  cioè  che  coBaflero  di  xl 
tanteportida  fediBinte,  ma  però  fradilorocon- 
nefiè , a tal  legno  chè  con  tutta  facilità  aprire , e 
ferrar  fi  poteflero  conforme  piò  piace ,’  c chè  fé  ri- 
ananelTero  intere, eBefe, verrebbe  guaBata  tutu 
la  fimecria  dell’opera , e l’intera  veduta  deH’in- 
tema  cafa  , cioè  l’abitazione , eie  Banze  perde, 
rebbero  la  loro  vaghezza , Aldi  cui  favore  parla 
Ovidio  nel  2.  dcl^>azo,  dicendo: 

bifore»  intrabat  lunafenefiras . ] 

loBefib  t.Mciaw.delcrivendolaRegiadelSole,  & 
cosi  cantò]: 

*ytugentihi(otesradiabant  Inmine  yalud» 
BIFR 

339.  B 1 FRÓNTE,  Nome  tolto  dal  Làt.^ea/f 
figo.  Uomo,  che  abbia  2.  fronti , 02. facce.  S. 
AgoB.  C.D.  Ornon  chiamarebbon  colini  più  no- 
òi/mcAlebifronte.  L’epiteto  di  bifronte  ,da*  Poe- 
ti è attribuito  a Giano , antichiflìmoRe  d'Italia, 
perche  Tuoi  dipignerfi  con  a.faccie,  unadavan-  Lx 
ti,  l’altra  di  dietro,  o per  cfprimer  l’Anno , che 
comincia  dal  mefe  dedicato  a Già  no,  poiché  co- 
minciando da  le  Bello,  va  incontro  al  fuo  fine  ; 
o perche  fu  creduto  Portinaro  del  Cielo , c dell* 
Inferno;  opurc,  perche viBe  neli'età  deU’oio, 
iibl.Uniy.  Tom.  PI. 


èd  in  quella  del  ferro;  o finalmente  per  additar 
la  prudenza  d'un  perfètto  Prìncipe , qual  fu  Gia- 
no, che  conobbe  Jecofe  paflate,  eprevedde  le 
future . , 

BIGA 

340.  Biga,  Nome ufurp. dal  Lat. p/gx,  che 
fign.  un  Carro  da  z.  Ruote,  o tirato  da  2.  Ca- 
valli, come  fono  le  Sedie , i Calcili,  e molti  di 
quegli  , che  s’adoperano  per  portare  ì peli  > 
ma  non  è in  ufo  fe  non  nei  Verfo  • Dante 
Tart.iz. 

Se  tal  fnnnn  ruota  delia  biga.  ] 
te  il  Marini 

Già  la  biga  rotante  ayea  fpedita . 

341.  Biga,  Soprannome  d’AbuIfara^e  poe- 
ta Arabo,  illuBre  nella  cortedi  Seifeddulat  Sul- 
tanodella  Birpe  di  Hamadar . 

34Z.  Bigamia,  p.i.  Lat.  bigamia,  p.l.  Gr. 
hyofxi'a.  Tcrm.  Giuridico  ,ABratto  da 
di  cui  lotto,  fign.  raddoppiamento  di  nozze,  o 
duplicitàdi  mogli.  Maeltr.  z.  23.  Diremo  cbèé 
bigamia,  e in  quanti  modi  fi  contrae,  ] La  Biga» 
la/tf  prefib  i MoraliBi  è un  difetto  ,0  impedimen- 
to per  gli  Ordini  Sacri,  di  modo  chè  il  di- 

viene irregolare  ; onde  fidifinifee,  unalpecied* 
jrretolaritÀ  proreniente  dal  difetto  del  Sacramento,  ^ 

Coit  VOdienle  in  lum.bif  tit.de  bigam,  tc  altri  ; 
ma  Gabriel  daS.  yìae.decet^nr.difp.ii.qunU.J, 
num.i,  dice  la  Bigamia  efier  uno  fiato  diconjugato 
coni,  mogli,  tanto  ayanti,  quanto  dopo* Ibattefi» 
me.  QucBa  fi  contrae  in  pm  modi , e per  più 
caufe  ) ma  principalmente  col  paflare  alle  fecon- 
de nozze,  o col  prendere  una  Vedova,  o non 
Vergine,  cap.Unius  t.  difi6-  poiché  chi  prende, 
prima  d’ordioarfi  una  nonVergine , le  fi  fa  poi  Sa- 
cerdote dicefi  Bigame, sì  pernonaverqueBiiI  per- 
fetto lignificato  del  Matrimonio  col  matrimonio 
fpirituale  , o congiunzione  di  Cristo  con  la 
Cbiela , ch’è  ùnica . FagnSn.  in  cap.  n, 

ti,deBigamis , èperciò  il  Bearne  è irregolare, 
c^,debitum$.  de  Bigamiti  si  ancora,  perchè  la 
Bigamia  dinoti  fegrto  d’incontinenza,  che  ripu- 
gna alla  fpirituale  purità  c.Trepo/iii>2>d//<82.  £* 
riputato  Bigame  ancora  chi  fa  , è che  la  fua  mo- 
glie ha  commello  adulterio,  fe  egli  dopo  quella 
icienza  la  conofee  3 3 . dij.  fi  cujus  dtf.  34.  Are.  feq.  ' 
Così  fe  avelie  contratto  matrimonio  con  Donna 
corrotta.  28.  di/ Preitóer,  ancorché  elio  non  la 
creda  tale  31.  difi. e.  qui  inaVtquoi  non  larebbe 
però  Bigamo,  fe  prendefie  una  Vergine  fpofata  ad 
un  altro,  purché  da  quello  non  fia  Bara  cono- 
fcìuta  carnalmente  iq.difi. Valentino,  Chi  pren- 
de moglie,  che  prima  Vergine  l’aveva  elio  Beffo 
corrotta,  il  P.  Diana  %^.refol.  38.  deirrtgul, 
tiene  che  non  incorra  rirregolarità . 

LaB(^ami4  fidividein  3*  fpecieinPcfa,  Inter» 
petratiya,  t Similitudmaria  . LaBigamiayera^ 
quando  alcuno  indiverfi  tempi  fuccefllvamente 
ebbe,  e conobbe  2.  legittime  mogli,  ancorché 
rima foflcro Vergini,  eie avclfe  prefe  avanti  il 
attefimo  Cap.  .A  cujus  x.& cap.  deinde  3.  di/itf. 
la  qual  fpccie  di  Bigamia  fi  contrae  anche  dal  ma- 
trimonio validamente  contratto,  e confumato 
con  Vedova.  Fagnan.ÌRcep.  'hj^erànobisn.ix, 
de  Bigamis . Si  deve  però  avvertire , chepercon- 
I trare 
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trjrc  la  /i  ricerca  che  l’uno,  c l’al- 

tro matrimonio  lìa  corilamatocome  s’ ha  nel  det- 
to cAp-debitumì  e per  dirli  confumacon  richiede 
li  commilllunc  icminalc  d’ambidue  , perche  in 
quello  modo folamence  fifa MMcaro,  Dian.^ar. 
4.rr<zr.t-rr/o/.43.  onde  non  farebbe  chi 

con  più  Donne  contralse;  ma  con  la  prima  fo'a 
confumb,  perché  laCallità  più  li  ricerca  nella 
femmina,  ché  nel  Mafehiot  e perché Uomo 
iignilìcaCRiaro,  che  prima  s*  uni  con  la  Sinago-  x 
gl , equeflaadulcerandoIarcUta,ncopuIòconla 
Santa  Chiefa  militante  delle  Genti,  nella  quale 
fonobuoni,  e cattivi,  eperciònon  nuoce  fé  1’ 
Uomo  non  lia  Vergine;  ma  la  moglie,  fsgn.la 
Chiefa  trionfante , incui  none  macchia  perfe- 
verando  lèmpre  nellaVcrgintci . £ perciò  la  Clof, 
neldcttocap.  dc/i^rifinS*  verb.  CognUant  de 
in/r  ,co«  lofpiega.  Si  deve  anche  avvertire  ,ché 
il illgamec irregolare,  e il  fa  incapace  di  potere 
riccvcrcgrOrdini  » & Benchrj  Eccleiiaftici , c ri-  zx 
cevendonc  la  collarione  é nulla . Aug.  Barl^s  de 
Offic.  &poteJl.  ipifc.pAxte  1.  alleg.^f.  numer.\6. 
Trident.SeJft9nexi>  deEjtfor.j'j,  Oltre  di  cioè 
privato  del  privilegio  del  foro  venendo  ibttopoQo 
«1  foro  Secolare,  feaverà  gli  Ordini  Minori,  il 
che  non  farebbe  così,fe  folle  ordinato  inStcris  , 
poiché  in  tal  cafonon  può  ritornare  al  Secolo;  c 
perciò  goderebbe  di  detto  privilegio  del  foro , mi 
folamcnce  fari  Bigtmo , in  quanto  a/J'inabiliti 
deirOrdine,Fagn.cap.?y(ii|prr  a nohis  num.jp.  co«  txx 
dem»  Nella  quale  fpccie  di  , e rea- 

le, fc  il  Papa  vuole , può  diipenfar  al  Presbite- 
rato per  elTerc  l’Irregolarità  de  Jnre humano.  Idem 
iflcap.SHpereonum  II-  cumfe^.deBigamìs,  non 
ligandoi  Pontefici  j ma  quegli  , chelono  adelli 
inferiori  ; onde  non  può  il  Vefeovo  difpenfare 
coni  Bigami , né  a farli  ricevere  gli  Ordini,  né 
dii  miniflrare , né  meno  potrebbe  conferir  loro  la 
Prima  tonfura  rettamence , perché  Ce  bene  riceve 
^ carattere,  non  per  qucflo  riceve  Telecuzionc;  xL 
eperciònonpoflono  ì Vefcovidifpcnlare  co’det* 
acciò  ricevano  gl’ Ordini  minori , Se 
j Beoefìcj  femplici.  Idem  cap.  Super  co . Trident. 

C4p.  17-  Barbo!,  depof c/l.  Epifc.part.x*alleg, 
iwm.tv  Lafacolcà,cheilConciliodiTren- 
todaa’  VeicovìSejJ'ii^.cap.S^  «'intende  nell’Ir- 
regolarità ex  delibo.  Rilpctcodi  chi  ordina  il 
fig<inM>,non  fi  trova  alcuna  pena  impofla 
rti  mi  folo  daimponerlì , dallaquaJe  per  molte 
cauIcpuòcHèrefcufaio.  fagnan.Mdcr/ocap.i'j»-  t 
pereo  num.^o.^^. 

X.a  Bigamia  inttTpetraei'va  é di  quello  , che 
fi  fìnge  , o interpreta  di  aver  avute  a.  mogli  » 
come  farebbe  il  centrarne  con  una  , e conofeiuta 

Iuima  una  vedova , o corrotta  da  altro  , & egli 
aconofee.  Ibìd.  in  dìQ.  cap.  7<luper  aTipbis  nu» 
^.deBigamis . QyeHain4.  modi  fi  contrae  : I. 
Quando  alcuno  contrade  i.  Matrimoni, e li  con- 
lumò,  ma  uno  valido  , e l’altro  invalido,  fé 
moru  la  prima  c'ordina  , edipei  11  prende  l’altra  LX 
e confuma  il  matrimonio,in  quello  cafo  parla  il 
Tdlo , & il  cap.  T^uper  eodcm‘,t\e\  quale  cafo  il 
Vefe.  può  difpenlaredi potcrcritcnerei  Benefìci 
già  avuti,acciononda  afìrettoa  mendicare;  non 
può  però  dilpenlarc  per  gli  Ordini  , uc  per  ri- 


cevere nuovi  Benefìci  Abb.  Jo.  Andr.  Se  Butr. 
in  cap.  fin.  de  Bigamist&decif.^.  pan.  i.  recf.if. 
L*  Irregolarità,  che  fenza  colpa  G contrae,  nè 
per  ignoranza , né  per  buona  fede  viene  feufata. 
da’Doctori.  li.  Quando  alcuno  contrae  z.  matri- 
moni, c l'uno , e r altro conluma,dt  che  gli  an- 
tichi Caoonilli  non  fecero  alcuna  menzioneefpref- 
UinJured,cap.isijMÌdefcnt.  exeom.  in  C-e  per- 
ciò non  lì  doverebbe  receder  dalla  comune  opinio- 
ne. 111.  Quando  alcuno  contrade  con  una  corrot- 
ta , o lecitamente  per  copula  coniugale,  com'è 
una  vedova,  o lecitamente  per  coprirla  fornica- 
ria , chiamandoli  vedova  quella,  a cuis’é  morto 
il  marito  ; e meretrice  quella  che  fa  copia  di  le  a 
molti.  Cap.  arÀf«4  ij.  d//j4.de’ mariti  delle  ve- 
dove lì  ha  nel  cap.  de  Bigamia  ^.codem , e di  quel- 
la, che  illecitamente  é corrotta  d tratta  nel  cap, 
fi  quia  viduare  iz.  dift.  34.  e chi  con  buona  fede 
contr.iflcconnna  di  quelle  credendo,chc  foflé  ver- 
ine,  egl’é&^tfmo,  perché  l’ Irregolarità  non 
pena, ma  un  certo  difetto  di  Sacramento . IV.  fi 
contrae  finalmente ,fe  la  Aia  moglie  acorche  prima 
vergine,commetteaduIterìo,c.pcN/ar  S.difi  34. 

La  Bigamia  ftmilùudinaria  , A dice  quando 
tuio  ordinato contrae  con  una  Vergine  , 
e confuma , Fagnan.farup.  quoe.  quot.  274. 
cap.  fin.  deBigam.  Se  in  queua  fpecie  di  Bigaania 
il  Vefeovo  può  difpenfare, rag.  18.  iitterarum  $. 
qui  Clcr.  vel  no>em . Se  il  Ch  crico  ùaict  rem  rum 
pluubusfcminis  non  tfi  Irregularia  , quia  non  efl 
m 'Jure . Non  può  il  Velcovo  difpeDlare  nella  Bi- 
gamia  Interpetrati'pa  a prendere  gliOrdini  né  me- 
no a*  minori  o prima  tonfura  , oa’  BencAcj  fem- 
plicijcomc  fi  raccoglie  dal  Tridentino /c^  15.^. 
17.  e daìBomc.  de  Irregul.diJp.'j.q.x.p.i^.  Si  li- 
mita però, quando  in  uno  de  predetti  4.  cali  nafee 
queir  Irrcgularità  da  qualche  delitto  occulto, 
perché  aJ'ora  il  Vefeovo  in  virtù  del  Concilio 
Tridentino  feff.  iq..cap.6.dercform.  puòdilpcn- 
re  da  ogni  Irregolarità  nata  di  delitto  occulto 
non  dedotto  però  al  fòro  contcnziofo,eccet  co  deli* 
Omicidio  volontario  . £ deve  avvertirli  , che 
contracndoft  la  Bigamia  , fe  rende  il  debito  alla 
moglie  adultera, non  perde  il  privilegio  Clericale; 
oeccampoco  quello , checontralTe  più  matrimo- 
ni de/affo  perde  il  detto  Prtvilegio,comcfpicga  il 
fagnan./n c./qpcreod.  n.iS.iy.de  Fu 

già  QiieAionc  ,.  fc  la  Bigamia  A toglielle  per  il 
Battelimo  j ma  fu  refoIuto,ché  nò , perché  il  Bat- 
tefìmo  coglie  i peccati,  c noni  legami 

343.  Bigamo,  p. b.  Lat.  No.ufurp. 

dal.Grcc. corno. da  Stt  duo,  eyófi^  , 
nuptUi  onde  Bigamo  , ligi),  colui,  che  ha  avuto 
due  mogli , oìnaltra  forma éincorfo  nel  difètto 
della  bigamia , come  s’  c detto  fopra . MacAr.  i. 
z^.Terchè diremmo  , cbe*l  Pefeoyo  non  può  difi- 
penfar  co'  bigami . ] £’  tradizione  AppoAolica  1* 
efcluder  i dallo  Aato  Eccleuaftico,  co- 

me ordina  S.  Paolo  a Timoteo,  Umu4  Hxcrrisyir 
cap.^.Coflume  introdotto  nella  Chielà 
dalla  Sinagoga  , nella  quale  era  proibito  al  Sa- 
cerdote il  paAar  alle  feconde  nozze;  anzi  ilfom- 
mo  Sacerdote  non  poteva  accafar  A eoo  una  vedo- 
va. Laragioneé,  perché  il  Bigamo  non  rappre- 
lenta  il  matrimonio  fpiricuale  di  Cristo  con  U 

ragio- 
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ragione  , dicendo  Chiefa  . S.  Gio:  Crifolh  aflc- 
gna  un’  altra  ; ^«1  defnnd^  uxori  btne^ 

rolentiam  nuitam  ferraflè  deprehenditur  y quopa^ 
Bo  hic  EcctefÌ4  pr^cepeor  opthnus  effe  poterti  ? 
Hom.z  tn  cpifi.  ad  Ttt.  Regola  inviolabilmente 
olTervata  nella  Chieia  Orientale  , & Occidenta- 
le. Onde  S.  Leone  Papa  non  mai  voile  dtfpcnfa- 
re  alla  Chiela  di  Mauritania , la  quale  per  mezzo 
de*  Legali  ilhntemente  lupplicava  , che  fbflero  i 
promofll agli  Ordini  facri , Rame  la  pe- 
nuria de*  miniRri£cclenaRici  uccili  da*Vandali, 
come  leggiamo  neircnd<l-S7'  1*  l'U  dunque 
poi  chiamato  bi^amta  il  fecondo  matrimonio 
liccome  Monogamia  ngoìfica  unico  matrimonio,  c 
TolygamU  moltitudine  di  matrimonj  . Nella 
Chicli  Greca  chiamani»  Beanti  i Vefeovi , i qua* 
li,  ripudiandola  prima  Spola,  padano  ad  un’al- 
tra Chtefa  . Quelli  fono  efclufì  dal  Patnarcato 
CoRantinopolitano, fecondo i loroCaooni;  an- 
zi ne'  primi  fecoli  non  s'ammettevano  limili  ri- 
nunzie } deche  $.  Gregorio  Nazianzeno  innalza- 
to per  lalitagran  dottrina,  e virtù lingolare alla 
Cattedra  CoRantinopolitana  , lafciaiido  la  iua 
prima  Chielaj  fu  ncccRìtato  a rinunziare  quella 
dignità  Patriarcale,  per  acquietare  il  tumulto  na- 
to per  tal  novità  non  praticata  da’  Vefeovi  Orien- 
tali. Anzi  anco  in  Occidente  per  molti  lecoti  fu 
con  gran  rigore  ofservato , che  niim  Velcovo  po- 
tcllè  pillare  alla  dignità  Cardinalizia  ; parendo 
cofa  dura  il  ripudiare  la  propria  Spofa  , perchè 
erano!  Cardinali  tenuti  arifiederc  ne*  loro  titoli, 
nè  lì  piiotcvano  unire  inltemc  il  Presbiterio  della 
Chiefa  Romana  col  Vefcovatojchc  però  elTcndo 
nn  Cardinal  creato  Vclcovo,fubico  renunzia  i I fuo 
titolo,  il  primo  Velcovo  creato  Prece  Cardinale 
fu  Giovanni  Vefeovodi  Viterbo  adunco  al  titolo 
di  S.  Clemente  dal  Pontefice  Clemente  III.  l’an- 
no 1190.  Eranodunque  flimatirci  di  fpìrieuale 
adulccrioquc’  Vefeovi,!  quali  legati  con  tante  fo- 
lennitàalle Chiefe.’comìnciavano  a meditare  ildt- 
vorzio,  & adeftdcrare  gli  accrelcimenti  dotali . 
Onde  1*  infelice  Eufebio , perchè  fenza  caufa  le- 
gittima pafsò  dalla  Chiefa  di  Bcrico  a quella  di 
Nicomedia,  fune!  Concilio  Alersandrino  chia- 
mato adultero,  dichiarandolodecaducodailera- 
gioni  Epifcopali . 

344.B1CARDO.V.  BegMordi.  TJ^.co^yS^.n.i^^  3. 

34f.  BtGAiti-i.Lo  6.  lidi  cui  fiero  corpo  li  ve- 
nera nel  CaRcllo  di  Preggio  vicino  a Perugia  , 
nella  Chiefa  di  S.  Niccolò  de*  Monaci  bianchi  . 
Crifpolei  di  Terug. 

54^  Bicaxgitani  , Popoli  della  Spagna  ci- 
teriore. Plin./iò  3.C.3. 

347.  BiCASTto,  i'erm. Anatomico,  fign.  un 
mulcolo  del  piede, altnmente detto  Cemel7otl>ì- 
gaflriùy  c da*  Greci  Ga/?crocncfl»M  , il  quale appa- 
rilce  non  folo  difìinto  in  s.  principi,  ma  di  piè 
ctalcuno  di  clJi  fi  mollra  talmcte  diviio,chc  ha  da- 
to non  poca  occalìonead  alcuni  d'afs^nargli  per 
i.mufcoli.  lrtcomin6a  con  tali  principj  dalle  Apo- 
fifi  poRcriori,òc  inferiori  del  Femore  ,efcorrc  ver- 
fo  '1  Calcagno.  Nc*princip>di qucfti  mufcoli  vo- 
glionoalcuoi  , che  li  trovino  a.  Ofsecti  Safsa- 
moidei. 

348.  Bigati  , Deriv.  daèi^a  , Carrofignif 
BibL  l/tu'p.To.yj. 


certiPezzidi  moneta,  ov'era imprcfsa  la  figura 
d'un  carroacuccato  a a.  Cavalli  di  fronte . 

349-  Bigatto,  No.  lec.  ilMenag.  dcriv. dal 
Lài.Bomijyx,  d'onde  bombyeut , byeus  , bica  , 
bicatus  y opur  da  Bombax  , bombacus , baeus» 
Sign.  loftclTo  cheBace  , di  cui  Vedi  Tom.^»col. 
^^.numer.  lòa.J  Diciamo  mal  fiigaffo  a un*  uomo 
di  maligna  intenzione,  chevolenticricommctce 
male. 

X 33o<  BtGAiTOLO,  p b.Lat.òc^dIa,p. b. Di- 
min.di  bigattOy  Itgn.  un  certo  Animalazzo  , che 
nuoce  a I grano . Pallad.  Quefte  copi  fon  nimUhe  de* 
gorgoglioni  y e de*  topi  , t d' ogni  altro  bigaitolo 
noerpoal  grano. 

331.  biCAZziNi, Famiglia  nobile  di  Perugia, 
detea  dc’Comi  di  Cocorano,  di  Pctrojo  , di  Pc- 
gl:o  (diChiomeri  ,di  CoIIalto  , ediS.  Stefano, 
d'Arcelli,  luoghidclla  Diocelìdi  Gubbio,  enei 
Territorio  di  Perugia.  Fufcmprcfc’condadiSog- 
XX  getti  qual  fìcaci  , quali  fono  i leguenti  . Oggi 
trovali  in  Roma  , dove  li  mamiene  decotola- 
mente . 

33r.  Bigazzin'i  (CiacomoJ.  ) Perugino,  (è- 
gui  le  vefligic  de*  luci  maggiori  neiraffeaione 
verfo  la  Patria  • diede  femprc  ajuto  alle  armi 
perugine,  non  lolocnndar  loro  gente  de*  fuoi 
Callclli , cTerre,  ma  anco  con  impiegare  le  for- 
ze delfamofb  Gentile  de*  Varani  fuofuocero  , 
che  fu  il  L Duca  di  Camerino  : il  quale  poi 
^ per  fcrvigi  prcRatì  a Perugia  nelle  guerre , ch’el- 
la ebbe,  particolarmente  co*  Fulignati  , e loto 
fcguaci  ,*  meritò  , chè  gli  fi  conccdcfTc  la  Cit- 
tadinanza, crinfeguadclGriflbne.  Atempodi 
cuefio  ville  il  NoftroSer.P.  S.  Francesco  d’Aflì- 
fi,  il  quale  come  molto  fuo  amorevole,  più  vol- 
te egi  albergò  al  luogo  diCaprignone,  edi  Co- 
cnr.ano  , cheoggilono  in  molta  venerazione  , 
per  lo  miracolo , chedccto  Santo  vi  operò  ad  una 
fonte , a cui  inginocchiatoli  per  bevcrc , lafciò  ca- 
xL  voi!  fallo  per  laforma  del  fuogioocchto  , e l*ac- 
qua  acquiuò  la  virtù  di  render  la  falucc  a gl’infcr- 
mi , che  n’attingono  , per  le  benedizioni , che 
deccoSanto  vidiede.  .Annalidì  "Petug.  ii5>5.  C* 
147.  piatirne.  147. 15 r. 

334.  Bk'azzini  ( dovami  III.  ) Cmite  di 
Cocorano,  &c. prefe i collumi , c condizionine* 
primtanni giovanili  fotto  rinvitiillìmo  Capita- 
no detto  i I Zitolo  da  Perugia , e poi  con  Maiat^- 
fla  Baglioni  nel  governo  di  tutte  le  lue  Lance 
^ fpczzate,acquinògrandifnma  auicorità,e  mag- 
gioranza.* armoflìconlcg  mi  dt  luo  Territorio 
in  favore  di  S. Chiefa  nella  guerra  , che  tra  Paolo 
III.  8e  il  Duca  d’Urbinofi  mode  per  occafioncdel 
Caflello  di  Valfabrica  , dove  quello  Conte  nel 
diilrettodi  Colorano,  conogni  favore  accolfe 
J’efercito  Ecclefiaflico  , epcr  14.  giorniallog- 
gioito,  e diprovvifioni , e di  vettovaglie  d’ognt 
lorta  lofovvenne . Nel  1 340-  fu  egli  mandato  da* 
Perugini  a Ridolfo  Baglioni  , per  ridurlo  alla 
Città  , econfultarcon  lui  le  cole  pertinenti  alla 
guerra  , che  da  Paolo  111.  per  occafione  della  ri- 
cufatagabe  la  del  fale,  fu  muflà  loro  , c fu  eletto 
uno  de’ 3.  Capitani  dcircferciioPerugino.  Can- 
eeldiTcrugiaan.  1333./Ò/.  3./.  i.  Chirografo  fol- 
to l'oMO  1531.0.  Cennajo  Commif  del  Card.  Kcr»- 
I 1 Inni, 
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Ioni,  che  comincia  .*  EffendoilConte'jano, 

5^4.  Bi<^.aziini  {Gtrolamodiftanc.)  Peru- 
gino, Contedi  Cocorano  , &c.  fu  detto  il  Vec- 
chietto , non  per  altro  li  crede,  le  non  perche  mo- 
{Irò, 

Senno  canuto  in  fancìuHffca  etade. 

Quanto  $'  arvanzalle  nelle  Mj  ctcmatiche , dimo- 
ftrarlopuò  la  (lima  , che  di  lui  fecero  ilGaurì- 
co,  &' il  Cardano,  i quali  non  lolo  lo  vilìtarono 
fpelTo  con  lettere  , maanco  perfonalmentc  , per  1 
goderei  irutii  dei  di  lui  valore.  Paolo  ]J1.  non 
ildegnò,  cHcndoin  quella  lupremadignita  , di 
farfidt  lui  difeepoto  j e mentre  in  Perugia  più  vol- 
te lì  trattenne,  fecefi  da  lui  leggere  molte  lezio- 
ni di  Mattematica;  fu  invitato  dalPifìcilo  Ponte- 
fice in  Roma , equafi  forzato  per  la  grande  ilUn- 
2a  , che  gli  np  faceva  i ma  egli  alieno  da'  ru- 
mori di  Corte  , amico  folo  della  vita  folitaria 
ne'luoiHudj,  ricusò  d'andare,  emorinel  1572* 
fopra  vvivendo  di  lui  perpetua  fama . xx 

BtGAzziNi  (B,  Vaolìno)  da  Perugia  , 
della  famiglia  del  Conte  Ugolino , di  cui  lotto  , 
mollo  dagli  efempj  di  S.  Silvellro  Guzzolini,  Ibn- 
datoredella  Congrcgjzioncdcccade’  SilvcRrini, 
e de*  Tuoi  Monaci , s'accollò  al  mcdcfimo  , c di- 
mandatogli l’abito,  ne  fu  aggraziato  , riceven- 
dolo dalle  di  lui  mani  nel  Monaftero  di  Cocorano 
di  S.  Marco,  c Lucia  detto  in  Sambuco  , prcllo 
Perugia  , luogo  coucellcgli  da  Ugoliqo  , e 
Giacobuccio'£/gd^^/nf  ; &*  ivi  fatta  la  lua  foien-  joct 
nc  Profeliione  , ville  molti  anni  fantamentc  , c 
con  gran. iVlempio nella  Congregazione  , facen- 
do mirabili  progrcllìnciroflervanza  della  Regola 
Monacale,  edegit Ordinìdi  elio S. Fondatore  . 

Fu  imodc*pìù  lantiycperfctci  Difccpoli , ch'eb- 
be elio  S.&  il  Signore  Iddio  operò  per  mezzo  di 
Jni  molti  miracoli  in  vita , e dopo  morto . Giun- 
to il  tempo  che  il  Signore  Iddio  voleva  premiare 
il  B.  Tadino  , lo  richiamò  a lene!  mcdclimo  Mo- 
tianero  di  Sambuco  , dopo  ricevuti  i SS.  Sacra-  xl 
menci  , c lafciato  odore  di  fé  per  le  lingolari  vir- 
tù , delle  quali  da  Dio  fu  dotato  , e per  i molti 
miracoli , che  operò  in  vita  , c dopo  mone . Ciò 
feguì circa  ranno  I a'4-di  Maggio,  &mI1uo 
iacro  corpo  fu  fc^s>lto  nella  < hiela  di  elio  Mona- 
fiero  dedicata  a S.  Marco  Evangelica  , &r  a S. 
Lucia  Verg,  c Mart.ll  detto  MonaOcro  fu  per  di- 
verlì  accidenti , ccalamità  , col  tempo  dilabita- 
to  , &;  c quafi  caduto  tutto  a terra  , eflen  ioli  al 
preleme  rimallo  folamcmc  alcun  vcnigio;  on-  4 
oc  fu  da'  Monaci  trasfirto  quel  fa  ero  Corpo  in 
Perugia  , R'onoratamentc  collocato  nella  Chic- 
fa  di  S.  Maria  Nuova  , che  in  quel  tempo  era  di 
quella  Congregazione  dc'Silvellrini  . Ma  aven- 
do Papa  Paolo  li.  fitto  fabbricare  la  Fortezza  di 
Pcrugia,c  gettata  a terra  la  Chiela  dcTP.  Serviti, 
ch'era  appreflo  quel  (ito,  conce  Ile  loro  la  detta 
Chiefa  di  S.MariaNuova,c fece  andare  i Monaci 
Silvcflrim  nella  Chiefa  di  S.  Fortunato  , ove  al 
prelcnte  fi  trova;  & il  Corpo  del  3.  Vaolìno  rima-  lz 
le  in  S.  Maria  Nuova  incognito  a*  P.  Serviti  . 
Dopo  più  anni  accadde  che  un  Vìlìtatorc  Appo- 
Rolico  ( c lì  tiene  folTc  Pietro  Cama;  noVclco- 
vod'Afcoli)  nel  1^73.  vilitando  per  ordine  di 
Papa  Gregorio XIII.  ie  Chicle  di  Perugia, quan- 


do vilìtò  quella  di  S.  Maria  Nuova , ritrovò,  che 
lì  conicrvava  il  detto  facro  Corpo  con  poca  dili- 
genza i e dimandando,  che  Corpo  lanco  lolTe 
quello?  nc  lapenJoi  Serviti  dargliene  informa- 
zione alcuna  , Jofece portar  nella  C attedraJedi 
Perugia , dedicata  a S.  Lorenzo  M.  collocando- 
lo in  SacriQiafra  le  Rei  quie  incerte . Nella  Chie- 
fa del  Monallcro  di  S.  Benedetto  di  Fabriano  de' 
Monaci  Silvellrini, li  conferva  una  Reliquia  nota- 
bile del  B.Tao/ino  fra  le  altre  facrc  Reliquie,  au- 
tenticata con  la  fua  poliza  in  carta  pecora  $ ccol 
nomcdi  qucllochc  la  portò  da  Perugia  , equelìa 
reliquia  fu  poi  trasferitane!  1^41.  nella  detta 
Cbicfa  di  S.  Fortunato  neirAltare  dedicato  ad 
efloB-Tao/MoncH'inenoanRO  . Felice  Ciat.  J[fL 
Tern^.  an.  1 295».  Cefare  Crilpol.  de  Ecclef.  VeruJ, 
in  Eccl.  B.  fortunati . 

BicAzziM  {B^ainaìdo)  Conte  di  Co- 
corano  &c.  f»  al  tempo  de'gioriolìKcgidt  Ge- 
rufalemme  CoHredo  , e Balduino  , da’  quali 
venne  molto  beneficato , per  lo  valore , che  mo- 
flrònelt'imprcfa  di  Terra  S.  fueccna  nel  J009.  A 
quello,  o ad  altro  f{a»aldo  deirilleda  famiglia  , 
viene  attribuito,  chea  ami  detto  tempo,  anco 
pallaflein  Alia  contro  gl'Inicdcli  , lòtto  *1  Re  O- 
doardo  d'Inghilterra  , dal  qu  le  pureacquiflò  la 
famiglia  favori  , egr.ìzie,  come  li 

vede  da  molte  memorie  antìchilbmc  nella  Can- 
cellaria  di  Perugia,  e da  una  particolarmente  , 
che  incomincia  , Vrom/ttuntetiamdd.Comites  , 
0‘c.  li.  di  varf  anni  B.foU  7 1 . 

557.  Bigazzini  {V^olinoU.)  ricettò, edi- 
fefenc'fuoi  Callelli  alcuni  Nobili  ,i  quali  icam- 
paroiio  da  unagranArage,chefotiola  pace  con 
lolcnnità  fatta  per  le  mani  di  Bonifazio  IX. fece  il 
popolo,  contro gl'iftelli in  Perugia  .•  andò  dal 
medefimo  Sommo  Pontelice  , per  impetrar  ajuti 
cuntroi  detti  popolari;  dal  quale  onoratamente 
accolto,  rammcntògli , ch’cflcndo  flati  8o-Nobó- 
lisù  gli  occhi  luoi  tagliati  a pezzi,  contro  la  pa- 
ce per  mezzo  di  lui  fatta  , meritava  ben  l’infido 
popolo  cllcre  dalle  lue  armi  caOigato  $ dalle 
qualìparoicmofloil  Papa  , Ipcdì  fubìto  un  certo 
Broglta  celebre  Capitano  di  que'  tempi,  che  con 
molta  gente  a' danni  de' Perugini  Kafpami  , al- 
fìcmecol  Conte  di  Cocorano  le  ne  venne  , & in- 
dulie  lorotanto  terrore, che  furono  forzati  di  ri- 
correre airajutodi  Galeazzo  Duca  di  Milano , ÌI 
quale  moflofì  con  gran  moltitudine  de'fuoi  più 
leciti  guerrieri , prete  la  Signorìa  della  città  , c 
fece  , che  il  Bioglia  , A*  il  detto  Conte  Ugolino, 
da  quella  guerra  dcfillcfrero.  Cipr.  Manenti  lib. 
l.c.ioj^.sAimaLdiTerugÌA  1393.  ^nnaì.  Camp, 
nella  yita  di  Braccio . Platin.  -yit,  To«;//.  c.  104. 
BICE 

3^8.  Bice,  Nomcdicolui,  acui s’attribui- 
fre  rinvenziond..irAratro . 

339.  Bice,  Città  di  Sicilia  nella  Valle  di  De- 
mona , prello  McBìna  , fopra ’l  fiume  detto  da* 
Latini  I.or.ganum  , Aroggt  fiume  di  CalUo reale. 
\..AbactnaTo.  x.  ce/. 85 . ««.400. 

3do.  Bigello,  Diminut.  di di  cui  lot- 
to, lignunaiortadi  panno.  Feo Belc.  24. Iry/i- 
TJ  una  gonnella  fìretta  , e un  mantello  corto  di 
fanno grojjo  bigello. 

i6i. 
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3<$i.  BìC£Rocmolo,  Dcriv.  , di  cui 

fotto,  figo,  coiache  ha  del  color  bsgioje  dicclid* 
Uumodimala  qualità  , cheopcncoiimalizia  . 
Tac.  Dav.  Foft.  Laterj/i  ««^cobigerogno- 
la,  quandorafcbio  iiteftamcntodi  J'namadrt  » 
BIGH 

3($&-  Rich£Li.one  . Lat.  hebfs  , infipidus  , 
|^^omedi  fchcrno.  ngnihca  lo  Beflocliè  (ciocco  , 
ibmunico,  fcempiato.  Salv.Granch.  £ tii  bi- 
ghellone , non  dovevi  darveUt  ch'c  vcdefje  ^ 

J6j.  Bicherajo,  Deriv.da  Bi^hcro  , di  cui 
rotto  , lign.  colui  ,chc(a  , o vende Di- 
edi ancora  in iìgnif. di o limile  .Latin. 
mimns , feurra . G.  V.  7. 88.  5.  £ di  tMtta  Italia 
vi  traevano èutìonif  ebighcrai . 

354.  Bigheiuto,  Derìv.  di  Bìgbero  » dicui 
apprdlo,  (ign.  ornato  di  bif^beri . Varch.Stor. 

tanto  più^che  U calce  fi  portano  tagliate  algi* 
nocchio  tC  da  molti  frappate  di  vellHto,o  bighcrate. 

363.  Bighero»  Torta difornitura  fatta  di  fi- 
lo a mcrJuzxi 

$66.  Bigheruxzo,  Ditnin.^di£/^I>ero»engn.. 
ancora  lo  nefTo  che  Bi^herato . 

BIGI 

$6y.  Bici,  Famiglia  nobile  di  Correggio  t 
Pietro  Bigi  fu  Podeflà  » & Uditore  di  Bologna  , 
Mantova  , Siena  , Ferrara , Fircoxe,  Genova, Go* 
Tcrnacore  de’  Riti , e Senatore  di  Roma  :da  mol- 
to tempoinquà  renòqAidla  famiglia  cRinta. 

368.  Bigio.  Lit.leucopant  ,cineraceHt  .Co^ 
lor  lìmilcai  cenerognolo,  ocenerizio,  nereggian- 
te. G.  V.  7.  H.3. 

le  robe  aveano  bianche  , e *l  mantel  bigio . ] 
Bigio  ^ (ì  dice  ancora  a colui  , che  non  è 
(incero  ne’  dogmi  della  noAra  Santa  Reli- 
gione.] E /)/^/opure(i  ufa  per  aggiunto  d'Uo- 
xnodi  mala  qualità  . ] Frati  bigi  diconfì  ì noAri 
Francefeani  ; onde  andare  , o mettere  al  bigio  , 
modoballo:  ricorrere airinquilizionc  : farcnia- 
mareall'Inqui  zione  ^ eciò  perche  in  Tofeana  gl* 
Inquilìcori  Generali  del  S.  OAiziofon  del  nollr* 
Ordine  de’  Min.  Conventuali.}  Circa  l'origine 
del  nomcéi/j^/odiceUMenagio  , chcii  Du  Cange 
nel  (uo  Vocabolario , in  Bi/ìir,  vuole  che  il  Fran- 
cefeà/r»  voce  deiriiidlb  fcntimcnto  chè  bigio  , 
derivi  uairitaliano  bigio  . Vogliono  altri  che  1* 
Italiano  ^/i*/o  derivi  dal  Francefe  bis  . Che  che 
nefia  , dal  Fraucefe  , fì dille  pain  bis  , per 
pannerò.  £ s’inganna  all’ingrolloil  Dalccampio, 
dkcndoli.^.dclUUoriadellcTiantec.  10. chè  la 
vocebis,  inpambìSy  derivi  da  , fpcziedi 
Segala  . SonoqucAe  lefue  parole  : Pftellius  bri- 
tamquoauenonlongè  diffidcre  credit  abea  fruge 
qua  Callis  Secale  vocatur,  exquapanisfit  : ater 
quidem  ifed  recens , «0»  tnfuavis  : ab  eaque  nomea 
bili  pxr\\s  in  vnlgusno/lrummanaf  e putatur:  ex~ 
trita  litera  : bizumen/ns  , panemn^rum  voca~ 
pitts.  DainAelTa  voce  Francele^/i,  (ì  dille  lu/cr 
adunafpezie  di  Colomba  detta  (tmilmeiite  da* 
Greci TMiisr , dal  fuo  coler  nereggiante.  Della 
quale  (ierivazione  è da  vedere  il  ^ilonio  lib.  6. 
della'}qaturadegiiLfccelli  , c.ii.e  lo  Scaligero 
Jfior.  degli  animali  d’AriAotile  , pag.  148.  E dall’ 
incAa  voce  Francefe  bis , dìAcro  anche  bife  i Fran- 
cefi,  per  vento  tramontana/  detto  nero  da  alcu- 
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ni.  SonomqueAoproponcorigiiardevoIi  le  pa- 
role dell  Hueiio , ti.  de  Demonjtra.  Evangel.  cap, 
^9.  Eccole:  5cptcm/r/(wicfR  fcrcrci  cahginofum  , 
&denfistenebrtsobfttumceniuerHnt  . Ideo  (io*f  » 
apud  Homerum  , 5rr<i^Septcratrionem  wcrprc- 
tatur.  TibuUnsTanegyrico ad  MeJJalam  , deSe- 
ptemtrione  : 

Jllis  & dcnfatellus  abfconditurumbra  . 
.Arabes  quoque  mare  Septemtrionale , tenebrofum 
X appellant  .ItaGeographus'H.ubienjit . liincO'.A’» 
qiùloni  vento  nomen  . Uquilus  enim  color  , niger 
eji . Clofjarium  : Aquilum  ,|ufAdU’ , Auju>tj^ . 
Suetoniki  opponit  candido  . fejìut  , fufeum , & 
fubnigrum  interpretatur,  Eodem  fenfu  dixitVlau-- 
fMrcorpusaquilum:  Varrò  , Au<Aum  aquiJum  . 
Eidem  dicitur  d^aquilo.  7>{os  Calli  die imus  la  bi« 
fe , pari  ftgnificatu  : nam  CaUicè , bis , nigrum  fo» 
nat.  In  quibufdam  Callia  noHra  locis,ventus  Thra^ 
cias , mger  vocatur  . Vogliono  lia  voce  Tedcfca  : 
X perche nell'antiqminmo  GloliarioloTcde- 
Ico  , regUlratodal  Lipno£p;y?o/tf  44.  j.ren/Mr. 
Epiji.  ad  Belgat , vien  dichiarata  per  turbo . Bipt^ 
turbo:  dovciiLipfio:  utCallis,  vestdebue  . 
Ma  c cofa  indubitata, per  le  cagioni  addoctedall* 
Huezio;  che  bi/ac  il  femminile  di  bifus  ^cioè  ni- 
gcr  . £’ dunque  da  invcAigare  donde  venga  hi- 
fus  . £’ voce  communc  alle  5.  Lingue  (orclle  : 
dicendo  bacoy  gli  Spagnuolt , ciò  che  i Fran- 
celìclitamaaolr/s,e^/|if/o  ,gricaliini:  fegnochc 
iiu.  l'origine  c Latina  . Diedemi  altre  voitca  crede- 
re ,che  derivadcro  qucAe  voci  da  piceus  .Mac^ 
fendo  il  color  della  pccc,color  nero,c  non  nereg- 
giante,cornee  il  coteAa etimologia  nonè 
Acura .]  11  Sr.  Ferrari  cava  la  detta  voce  bigio  , da 
bilicium.  Edicecosi:  panno  bigio  4/>prI- 

tamuspannum  craffiorem  • Veteres  Coloeemdixe- 
runt  : qujlem  Juvcnalis. 

Crilìum  , >:iiriimque  cucurum, 

Et  malèpercuflum  eextons  perline  Galli. 
xL  Ex  quo  /irmé  Francifeani  vcjles  eonfeiunt  . 
Vnde  exi/tima  b;giumd/ci  , bilicium  : boc 
efi,  duplici  lieto  craljìore  texiura  confcQum  . Di- 
(corrcndo  il  detto  Ferrari  intorno  ad  una  deriva- 
zione della  yocemaitino  : qual  voce  diduceva  da 
quella  di  molofjus  ; dille  ,L'«de  nam  fic  appclUtur , 
fatiusefi  ignorare , quam  a molollb  deducere . Qui 
le  rendo  le  fue  voci  : e dico , Unde  nam  bigio  fìe 
appelletuf  f fatius  eJi  ignorare  , quàm  a bilicium 
deducere:]liìaco  Volito lopra  Catullo. a C4r.  118. 
L vuole  che  ritaliano  bigio  derivi  dal  Lat.  byffeus  . 
Sonoquellc  Iciucparolc  : Efiautem  amhracìnut 
(oler , non penhus  niger , fed qualts  folce  e/fè  car- 
bonumnon  CA  tm^orims  , &inquibus  fiamma  & 
ardoris  aiamnum  fuperfunt  vefligia  . Licet  autem 
Varo  ambracinum  d n^rodt/Haguat^Tgpnius  tamen 
ftmpluiter  nigrum  interpretatur  : moretrslaeivo , 
qua  & purpuram  nigram  & byfsum  fimUiter  vo- 
C4nrnigrum.  Uaiis  fané  color  byjfeut , bigio  : 

uti  quoque  Galli  panembilum  , & ventum  C/r- 
Lr  cium,  quem  Cruci  (xiKofip-ìtlaf , feu  nigrum  >0- 
cant  Borcam  , pari ratione  ventnm  bileum , feu 
vent  de  bile  4ppe//4Af  . Sk  quoque .Aquito  dicitur 
niger  i quoniam  ilio  fante  atra  funt  maria.  T^on 
enim  4/1  aquila;  fed  ab  $<iaìÌ0f  id  tfi  nigro  colore  ^ 
fiediSus.  Hinc  Virgilins  I * 
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TluSttftptc  atros  %A^HÌl«ne  fecubat . 

369-  Bfr.to  {Francia)  Pittore  Fiorentino  « 
edendo  nato  poverofì  diede  allo  Audio  della  pit- 
tura , per  potere  conefla  porgere  ajuto  a*  poveri 
parenti . Fu  fuomaefìropcr  alcuni  meli  Mariou 
co  AlbertinelJi , ed  ebbe  per  compagno,  ed  emu- 
lòAndrca de] Sarto.  Hafacto  moJciflìme  Opere 
di  non  ordinario  valore  . Fu  molto  intendente 
' della prolpcttiva.  Lavoròa*ServidiFirenzeuna 
Storia  molto  vaga , chiedendo  da  elio  quali  feli*  x 
cernente  condotta , fu  in  punto  di  guauarla  per 
ìfdegno.  r.tvorÀalIo  Scal2oiilregio,eì. Storie 
di  S.  Gio.- Fece  con  buona  profpett  iva  perii  Duca 
Lorenzo  de’  Medici  varie /cene  . Ha  dipintoot- 
timameote  inpicciolo,  ed  halàttodc’  buoni  Ri- 
tratti. Non prefe moglie,  né  mai  ufei dalla  pa- 
tria, perchè  amava  la  quiete.  Nel  dipignere  non 
fu  la  Tua  maniera  molto  hcra  , con  tuttocìò  di- 
pinte con  molto  Audio . Mori  d'età  acerba  , e la- 
ìiciò  Angelo  Tuo  fratello  luo  buon  allievo , che  di-  xx 
piofe  in  varj  luoghi . Fu  fepolto  il  Francia  dalla 
Compagnia  di  S.  Giobbe,  inS.  firancazio  , di- 
rimpetto a Ila  Tua  cafa  nel  1 5 a 3.  con  molto  dtfpia- 
cere de*  buoni  Artefici  , edendo  egli  Rato  inge- 
gnofo  , pratico  macAro  , c modelUAìrooiD  tut- 
te le  fue  azioni . VziiX.Vtt.Titt, 

370.  Bigio,  ed  il  Tozzo,  Pittori  Sane!)  ,*Ai- 
Tono  coetanei  compagni  ,domeAicidi  M.  Riccio, 
efurorx)  grandemente  lodati  a fuo  tempo  ; ma 
non  sV  veduto  cofa  alcuna  di  loro  pennello  . E*  nx 
ben  vero  , chePAbbate  LanciilottincI  (uoO^^idi 

gli  annovera  tra*  Pittori  più  famofi . 

371.  Bigio  d'Egitto  , (orta  di  pietra  , che 
tcftde  al  nero  , tenera  , e facile  a lavorarfi . 

371.  Bicionb  , Accretint.  di  ^rjxa,  di  cui  fo- 
pra  , dgn.  molto^gzo.]  Con  qucAo  nome  Tuoi 
chiamarA  ancora  il  Beccafico , di  cui  V.  To.  4.  co/. 
77J.VU.  ai8i..  coti  detto  dal  fuo  color  . ] 
ÒziriAedocolor  , Bi/et  dsdero  i Francefi  ad  uno 
Uccellino  , detto  fomìglianicmente  da*  Greci  xl 
vàA»«(dal  fuo  color  neregg  ante,comeIo  nocam- 
ino  nel  Vocabolo B/j/o  ,va\ni^ricans , j 

fpecie  di  gmnma  , dallo  Aedo  accrefeiti- 
vo  , e non  da  abiegman  , come  vuole  lo  Scalige- 
ro $ di  cui  tali  fono  te  parole  airEfercicazione 
CXLIX.  contrai  Cardano;  Tacque enim  ex abie^ 
te  , fede  picearefudata  a lacrima  , quam  Tyre^ 

Mjei , ^ Vibifcorum  ac  Medulorum  quidam  , yìce 
tbaris  utuntur  ad  fu^us  , Sitniies  ut  habeant  la^ 
èra  LUlucoj  , Calli  pot  yocant . , baite  ai  l 

UUm  , non  ad  abietem  , relatam  oportuit  : quan- 
do ex  ahitte  ndnl  tale  colUgitur  ; fed  lacrima , epue 
torruptiufcula  yoce  , dicitwr  a Ligucibut  Tauri- 
ai/bigion;  ^««yrabiegnum  ; fune  a yteinis  no- 
firis  , quamanat c larice , larga  ; prima  fyllaba 
cmeptai  quafi  Ìtxìgna. 

B 1 G L 

373.  Biglia,  Lacio.fi/V/a  , celebre  Marroni 
Romana  , memorabile  perrclempio  di  padici- 

*'»  • i* 

374.  Biglietto,  ibrta  di  Lettere  breve , 
che  s'ufa  era  le  perfoiie  non  lontane,  c li  manda  in 
luoghi  vicini,  come  da  una  cafa  all’altra  , dentro 
alla  medefima  Città,Terra/>  altro  luogo  poco  di- 
Rame  ; edalconcenuto  che  da  ìnelTovaie  talora 


ordine,  promelTt , privileg’o,  o limile.  Tac.  Dav. 
An.  103.  Intefociò  Crifpo  Salufiio  , che  /opera  é 
fegreti  , e ne  aveva  mandato  al  tribuno  il  bigliet- 
to . Cosi  io  Roma  , feguita  l'elezione  d’alcu- 
noa  qualche  Vefeovato  , glifi  manda  il 
da  Palazzo,  in  cui  viene  avvifato,  chè  li  prepa- 
ri ali'elame  .]  La  derivazione  di  qucAa  voce  , li 
crede  dal  Frane.  BiUee  , dello  ftcflofignif  II  Fer- 
rari la  tira  da  Tolypticum  ( dal  Cr.  riKjmtxv»  , 
fcriptura  publiea  ) da  cui  Tolitìcb.tto  , Bil- 
let  ; o pur  da  polypticum  , polepticum  , 
cum  , polcfiiceeum  , polùQum  ; onde  il  Frane. 
Touilet  » Lettera  amorofa.  li  Somnero  piu  ana- 
logicamente da  libellus  , libellettus  , beUettus  , 
biìletus , &c.  Ma  più  veriltmilmentc  lo  Spelman. 
dal  Saflbnico  ìùUe  , onde  ringlefe  bill , o bilie  : 
quindi  il  Latino-Barbaro  appreso  gli  Scrit- 
tori Ingleli.  Guglielmo  Thorn  cap.  41.  Torre- 
Ba  fuerunt  bill«,  & petitioncs  Domino  ì{e^ . Er- 
rigo  Knicgthono  , all’anno  1272.  DecanusLin- 
colnienfis  propofuit  imam  billam  excufacoriam . 

^7f.  Biglione  , Term.Chim.dicuicosidi- 
ce  ilRcdi  riportjtodal Menagio  .*  lobo  Tempre 
creduto  , che  queAa  voce  Ila  nuovamente  venu- 
ta di  Spagna  in  Tofeana,  e che  Zìa  veramente  Spa- 
gnuola . Vedi'l  Covarruviaallevoci  yiUon,ye^ 
ìocino . Epure  elfènoAra  antiebidìma  . Paolo 
Geometra  , libro  d'Abbaco  M.  S.  tppre/Tù  di 
me  ( del  quale  Scrittore  Fiorentino,  n menzio- 
ne il  Boccaccio.]  7{oi avemo di q.  maniere  d'ar- 
gento ^ rbrglione  baffo.  £ apprellb  inpìùluo- 
ghi  . £d'<ivrmo  48.  marc/;/dr  biglione lo- 
qualeà  194*  dilega  . Tantoil  Redi  . Vellon  , lo 
dicono  gli  Spàgnuoli  , e i Francefi  . Da 
billnt  t nel  lignilìcato  di  ^dca/a/ j il  du  Cange  « 
quaft , oitrum  , yel  argentum  , in  majfam  , feu 
billam  , id  ejl  , baculutttt  confiatumt  needutm. 
purgai um  i dice  egli  nel  fuo  Giofìario  , alla  vo- 
ce btlUo  , cioè  Oro  , o Argento  in  baÀone  noa 
ancor  colato  , e purgato. 

BIGN 

37^.  Bigna  , Famiglia  nobile , che  trae  la 
Tua  origine  da  Rapallo , la  quale  andò  ad  abitare 
in  Genova  nel  1400-  M-  S. 

377.  Bignautno  ( Giacomo  ) fcrifTe  rrada- 
^/oae  tu  lingua  Caldea  della  Dottrina  Crtfliana.Ko- 
ma  I633>  8. 

378.  Bicnastco,  Luogo  nella  Vicaria  di 
Confalve  , Tcrrijorio  , e Dioceft  di  Padova  , 
Dominio  Veneto  , dove  nel  1320.  rotto  da  Pa- 
dovani, e dilC  paro  relcrcito  dello  Scaligero, che 
tcnev.ì ArettamcntcaAèdi.*tta  Padovaal  Balfanrl- 
lo  , feorrcndo  le  milizie  Tcdefcheqtii  intorno  , 
faccheggìa  rono , e pofero  a fiioro  que Aa  con  tut- 
te le  altre  Ville  circonvicine  . Cortul./*.  35.  Vedi 
fol.  9.  37.41.  22((.  Nei  140^.  cAcndo  qui  il  graf- 
fo del  Campo  de’ Veneti  , che  per  ogni  parte  te- 
neva Padova  in  Aretto  afledio  $ fu  da  Francefeo 
III.  da  Carrara  , fortitodalla  Città  con  alcune 
compagnie  de*  Cavalli,  chearditamente  l'attac- 
cò , c penetrò  nelle  Trincierc  de*  nemici , nota- 
bilmente daniKggiato  « Paolo  MoroAni  Uh.  17. 
Vedi  fbl.  if.  16.2^.  241. 

379.  Bignè  ( Margarino  ) da  cui  fu  data  in 
luce,  BibliothecaSS^  Tatrum  . Parif.  157^ . Ibi. 

Co- 


141  BIGO  Del  P.  Corondti,  BIGO  14  z 


Colon  1^21.  fol.  & Patir  1^24.  fot  Chro^ 

nicm’ìiict^n  CwJiminofolitaìU  . Ibidem . V. 

joo.  Bicnon  ( Cirdmù  ) Avrocato  gene- 
rate nel  parlamento  di  Parigi  j dove  nacque  nel 
ifpo.fudottidlmonelle  lingue  , e nelle  lettere  > 
particolarmente  nella  Gìurilprudenza  civile  , e 
Canonica  , e nella  ct^niaìone  del  Dritto  Fran- 
cefe  . In  età  di  25.  anni  diede  alla  luce  nel  tCiy 
le  (uè  Utmota:^om  foptd  Marculfo  , avendo  gii 
prima  facto  (lampare  nna  Dc/èn'^/ene  delU  Terra. 
Santa  , e dell'antica  » ed*  un  picciolo 

ixittxto  dell' elezione  de'  Tapi.  Dipoi  nel  prin- 
cipio nel  i^io*  dedicò  al  Re  Enrico  il  Gran- 
de il  Tuo  trattato  deU'eeeellen^a  de*  Re  del  Regno 
di  Francia  , che  non  era  le  non  un  cerco  abbox- 
zod’un  maggior  difegno  » che  riAeflo  Re  En- 
rico il  Grande  gli  comandò  di  continuare  , e chò 
fu  poi  interrotto  dalla  morte  di  quello  Monarca , 
dal  quale  era  molto  Aimaco , Gccome  anche  da 
Lodovico  il  Giallo  luo  figliuolo  . De’  di  lui  fi- 
gliuoli, uno  fu  Avvocato  generale  nel  Parlamen- 
to, e l’altro Prefidenteoel gran Confeglio;que- 
AifixeroriAamparenel  le  di  lui  ^Annota- 

zioni fopra  Marculfo  , aumentate  notabilmen- 
te . Du  Chefne  , DuPui , la  Mira. 

j8i.  Bicnoni  (Af4r/e)  Capuccino da  Vene- 
aia,Prorcflbredì  S.  Teologia,hacompoftoc*n  fti- 
Je  erudito  , e dotta  forma  . I Splendori  Seraphi- 
ti  , ovvero  ilnarefima  » InVe^ 

nezia  per  il  Giunti  , e’I  Baba  1^49.  il  SantHério 
ovvero  Sermoni  delle  fefle  de'  Santi  intitolati  » 
Flogjfaeri , (lampatijo  Venezia  i6$%.  tei  Ser- 
moni dell’ Avvento  » e delle  Domeniebe  deU\ 
.Anno, 

BIGO 

j8a.  Breo  (Lodomeo)  Ferrarefe,  fuinten- 
dencillimo  della  linguaGreca  , e Latina  : Scrit- 
turale , Filolbfo  > e buon  Teologo,  ma  poi  im- 
pareggiabile  Poeta  Latino  . Era  di  piacevolillì- 
micoilumi , di  vitaintegerrima , emoltoinchi- 
nato  ai  fervuto  di  Dio  { ondeprele  l’abito  Cle- 
ricale , e fu  devotiOSmo  Sacerdote  . Compofe  » 
e fcrilfe  infinite  , e tutte  perfettinime  Poche  La- 
tine . Ma  degnilfimi  poi  fono  riputati  f*\'Innif 
Fpitaffide’  SS.ljeSatire  , gìiEpigrami  , Se  [Co- 
ri , tutte  Opere  , che  in  più  Volumetti  furono 
in  Venezia  ftampati  nel  2z>e  poi  ammirati  da 
tutti  . In  Ferrara  l’anno  anteriore  if  i;.  fu  Aam- 
pacainbellillimi  Caratteri  Vjppolita  , inverfie- 
Ìcgamillìmi  molto  Aimati . Griuffi  fono  altamen- 
te Iodati  da  Lilio  Gregorio  Giraldi  neirEpiftola 
nel  ifit.  dove  anco  aggiuntovi  il  giudizio  del 
Poliziano  , antepone  gli  Opuiculi  CriAiani  del 
Pitorio  Ferrarefe  , ad  ogni  altro  antico  , e mo- 
derno Poeta  CriAiano . £ benché  Giacomo  Gad- 
di  , nobile  Fiorentino  nel  fuo  Libro  de  Icrfp/ar/- 
bus  non  EccUftafìieis  , ponga  qualche  picciola 
cenfura  agii  pitaffi  de'  Santi , c che  vi  defidert 
maggior /pirico  , firacucerza  di  Poefia,  non  fa- 
aia  però  mai  di  lodarein  gradoemineocifnmogr 
Jnn/  di  S.  Giovanni  EvangellAa  , c di  S.  Andrea 
AppoAolo  , come  perfetti , Se  oltre  ogn’uman 
fapere  eecellentiinmi . Sono  dunque  alla  Scampa 
di  qucAoelevaciifimo  Poetai  InCeeleJles  Hymno- 


rum  Epitapbiorum  . Lih.  unum  Epiffr amata 
nò.  dnos  H ppoUtam  elegant^mo  Carmine  conferì- 
ptam  . Satyra  Sacra , Epigramata , & Elegia  Co- 
rifea Uh.  unum  . Sex  alias  Libros  Carmimtm  . 
ScrilTeanco  in  profa  Latina  molto  polita  . Expla- 
nationem  ad  lìteram  fuper  Epifiolas , Eyange- 
l:a  totins  i^adrageftma  , ^ altro  . Venuto  poi 
a morte  fuTeppcllitooclla  Chiefa  vecchia  de*  PP. 
Serviti  , con  unEpitafio  fatto  dal  medefimo  PU 
X torio,  riportato  dal  P.  Superbi . Schiero  di  lui 
famoh  Autori,chc  fi  veggono  nominati  dal  Cad- 
di/. 70- dal  Guarino  47.  Se  altri  . Trovali 

ancora  del  Bigo  , Mendicitas . In  Amphit.  Sapien- 
tia  Socratiee . Carmina  . Jnter  delieias  Toet.  Jta- 
lorum . 

583.  BrcoLiNA , o i*.  Croce  Bigolina  , Villa 
della  PodeAaria  d>  Cittadella  nel  Padovano,pre(^ 
fo  la  Brenta  dove  vcrfo’l  1 335.  incontrate  da  al- 
cune truppe  Unghere  le  milizie  , che  in  ajuto 
XX  de*  Veneziani  venivano  per  foccorrer  Trevigè 
Arettamente  aflcdiacodal  Re  d’Ungheria  alEAi- 
to  dalCarrara;  furono  improvvifameote  affaliti , 
la  piu  parte  ammazzati , &il  reAo  fatti  prigio- 
Cortuf.  fd.  io7-Bonif.  liò.  lo.Tavoìó.Annali Fè- 
neti  Nel  13(3.  non  avendo  i Spagnuoli , 

eTcdefchi  potuto  pafsar  la  Brenta  nelle  parti  di 
Cittadella  in  vicinantadi  Fontaniva  , per  aver  ilj 
Liviano  General  dcircfcrcito  Veneto  dall'altra 
riva  del  Fiume  piantate  molte  Artiglierie  per  im- 
nx  pedir  loro  il  pafso  i qucgliaccortamcnte  per  qui 
pafsarono  » Se  entrarono  nel  Vicentino  . Fict. 
GiuA./.  tz.  Parutaf.  z. 

384.  Bigolino  ( CaUaxx?  ) Padova  , 
Profèlsore  in  quell’  Univerfità  del  Ju$  Civile  nel 
t^y^.Kiccob.liò.y.eap.  18.  PorttnariA  10.  Ve- 
dell  la  di  lui  Ifcrixtone  nella  Chiefa  di  S.  Maria 
de’PP.  Serviti  in  Padova  • Della  famiglia  Biff>- 
Uni  tratta  diflFufamente  il  P.  Salmonio  nel  Jib.  in- 
cimL  Jnferiptiones  Agri  Tatayini , 

ZL  383.  Bicolino  ( Rf^^gordo  ) diSocrate,f« 
uno  de*  100  Gentiluomini  Padovani  , deAiuati 
afervir  la  Repubblica  di  Venezia  nella  guerra 
Turchefea  del  1370.  Portlnarì. 

38^.  Biconcetta  , Dmin.  di  BigontU  , di 
cui  apprefso  . Frane.  Sac.  Effondo  una  bigoncetta 
nella  coree  , prefe  partito  d* empierla  d'acqua . 

387.  Bigonci A,No.ufurp.dal  Lat.Bigoncitm^ 
comp.  da  bis  ; tronco  di  binum , e congium , forca 
di  mifura  s onde  Broncia  fignif.  unodi  que*a. 

L vafi  di  legno  fenza  coperchio  di  tenuta  intorno  a 
5.  mine  , compoAodi  doghe  t t'ufa  principal- 
mente per  fomeggiar  l’uva  premuta  al  tempo  del- 
la vendemmia  . Morg, 

fÒrvvoiM  4 bigoncie  , ^c.] 

Per  fimilic.  Danc.  Par  9. 

Troppo  farebbe  larga  la  bigoncia . ] 

Ufiaroo  la  bigpneia  in  fìgnificato  di  Cattedra,  per 
la  fomiglianza  delia  forma  ,*  onde  montare  in  bi^ 
goneia  , tantoò  a dire  quanto  montare  in  Catte- 
3.Z  dra  , per  parlamentare  . Burch. 

£'  >4  in  bigoncia  4 dir  le  fne  ragiorn . ] 

388.  Bigoncio,  lo Aefso che  figo, 

picciola  bigoncia . 

3A9.  fiicoNCiuoio  , Diminoc.di  bigoncia  • 
Moro. 

Eba- 
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£ bajld  un  bigonciuol  così  trànoi- 
391.  BtcoNt  , Famiglia  civile,  ebeoenante 
de]  eallello  di  Chiari  nel  territorio  firefeiano  , 

Tcfo  celebre  dall' Abbate  Ifidoro  Claro , che  ma« 

TÌ  Vefeovodi FuHgno nel  1333.  dal lavoro  delle 
Sete,  che  coli  in  abbondanza,  c molto  fine  fi 
fabbricano  3 ed  ultimamente  per  il  confiictofe- 
guitoin  quel  contorno  tra  gl' Imperiali,  Galli- 
Spanl , cSavojardi  il  i.  di  Settembre  del  1701. 
con  grave  danno  degli  animofi  Aggreflori  . t 
DI  qucOa  famiglia  nel  Secolo  paflato  furono  5. 
fratelli  d'ingegno  grande , e fiiblime  , é dalla  na> 
tura  dotati  tutti  é di  nobile , e d'avvenente  af* 
'petto . 11 1.  fii  il  P.  CfiL^o  delia  Religione  di  Sao 
Girolamo  di  Ficfolc  : il  li.  D<  Gio:Anton  io,  $a> 
cerdote  Secolare  Dottor  di  Legge:  il  III.  il  P. 
Lodovico  della  fiidetta  Religione , Lettor  di  Fi» 
lofofia  , c Teologia.  11  P.  Celso  uno  de’  primi 
Macllri  , che  apriffero  fciiola  in  Brefcia  nel 
Convento  della  Madonna  delle  Grazie  con  incrc- 
dibile  concorlbdigiovani  nativi  di  quella  gran 
Dlofc.'i , c Paefani  circonvicini , riufciti  i miglio- 
ti  fo-getti  del  Clero,  comedelForo,  molti  de’ 
quali  fono  ancor  viventi . D.  Gio;  Antonio 
fu  eletto  PrevoRo  di  Chiari,  fua  patria,  e d’indi 
a quilche  annochiamato  dal  Card.  Barbarigo  , 
.Vefeovo  di  Padova  di  S.  M.  per  Rettore  de’  nobi- 
li nel  fuo  famofo  Collegio.  IIP.  Lodovico  con- 
tinuò le  Jcuole  nel  Convento  delle  Grazie  con 
ijon  minor concorfodcl  P.  Celso  premorto;  di-  m 
venuto  pofeia  Generale,  fu  l'ultimo  di  quella  Re» 
Jigione,  perché  ibpprefla  da  Clemente  IX.  Som- 
mo Pontefice  per  le  urgerne  della  guerra  dclT  ur- 
eo . Divenuto  perciò  Prete  Secolare , pafsò  ben 
prefto  dal  Generalato  alla  Prcvoftura  di  S.  Gior- 
no della  città  di  Brefcia,  cdopo  qualche  anno 
eletto  Canonico  della  Cattedrale  , indi  da 
Monfignor  Bartolomeo  Gradenigo  Vefeovo  do- 

«oh  morte  del  Canonico  LelioLuzzago,  fatto 
'^icario  Generale  di  quella  gran  Diocefe,  che  il 
tcncconfoddisfazionc  del  Prelato,  di  lutto’l  Cle- 
ro, ed  anche  degli  abitanti , morì  a'4.di  Marzo 
del  i6pS.  coniinivcrfale,  cdincredibil  dilpiacc- 
le  di  quella  gran  Provincia.  JUcmw/c  difortuna- 
to Vinacce^.  ^ 

j9t.  Bigontino,  cBricantino,  Lago.nel 
Contado  Retino. 

j9j:  Bioonzo,  ufato  in  alcuni  luoghi  io  ve* 

ce  di  di  cui  fopra  . 

• 594.  Bicordo,  Jofteflo  che  iriigerdo,  dicuì  l 

V.  Tom. yeol.t  IO.  Hkm.i^o-  cìoà^Afi*.  G.V.7. 
"iji.  4.  Tortalo  /opra  bigordi  du  piti  Caya^ 

litri  . r J ii‘ 

J95.  Bigorre  , Lat.  Bi^trrjt  , Paefe  dell*. 
Francia  nella  Guafeogna  , con  titolo  di  Contea* 

Ha  all’Oriente  la  valle  d’Aura  , la  Vice-Contea 
di  Neboufian,  il  fiume  Verdun,  c Pardiact  U 
Bearn  a Ponente;  alMczzodi  leVallidìBrotou, 
ediPenticoufe,  ovvero  di  Tena  in  Aragoiu;  cd 
alSettentrìonciI  paefcdel  fiume Bafla incorporato  l* 
all’Armagnac . La  fua  lunghezza  , a prendere 
dal  pili  alto  delle  montagne,  è di  10.  leghe  dal 
Settentrione:  la  fua  larghezzaèdi  5.  leghe  dall* 
Oriente  airOccidente.  Si  divide  io  3. parti,  cioè 
nelle  montagne,  nel  piano,  e ncIRuftan.  Le 


montagne  fono  rinchiufctraqucllcdella  valle  d* 
Aura  airOriente,  quelle d 'Aragona  a Mezzodì , 
c quelle  di  Bearn  al  Ponente.  C^ueito  fpazio  con- 
tiene z.  valli  principali  Lavedan,  e Barcge . Il 
piano  di  è in  forma  ovale,  Z:  Incomincia 

ad  aprirli  alla  città  di  Baigneres  da  una  pane,  6 
prelTodi  quella  di  Loiirde  dall'altra  fino  a quella 
éi^iC-Bigorre , R:  un  poco  più  baflb.  Qpeftì  ha 
y.  leghe  di  lunghezza,  &r  una  intomodi  lar|hcz- 
za  airOricnte  dalla  parte  di  Ruftan  lungo  I fiu- 
me Arros . Tarbc  c la  città  Capitale  della  Con- 
tea di  B.^orr4 . Le  altre  fono  Baigneres,  Caro- 
pan,  LourdceonunforteCafteJlo,  Vic-Bigorre^ 
Rabafieux,  Benac Ducato,  Parabcre,& Antia 
Marchefato,  Caftcloubon  detto  Lavedan  Vice- 
Contea,  Baregc,  &c.  Quefto  paefe  è quello,  che 
gli  antichi  fi/^erri , ovvero  Bigerronii  de' quali 
parlano  Cehre,  Plinio,  Aulooio  , e Sidonio 
Apollinare:  quelli  fono différeoti  da*  Tarbcllia- 
1)1 . L^  montagne  fervono  di  Barriera  tra  la  Fran- 
cia , e la  Spagna . Vi  fono  4.  paflì  difficili , clic 
gli  abitanti  fon  obbligati  a guardare , cioè  Azun  , 
Cautercs,  Barcge,  eCampan,  ch’entra  altresi 
nella  terra  d'Aura . La  Ricorra  provede  di  Mar- 
mo , e di  Diafpro,  e le  montagne  hanno  diverfe 
miniere  d’argento  , di  piombo,  e di  ferro,  ma 
non  fonoaperte.  V’cil  fiume  Adour,  quello  d* 
Efehes,  Arros,  la  Cauto  di  Lavedan, compo/la 
diquelii  di  Barcge , ediCauteres,  e^lRufièl- 
Jod’Azun,  cj. Laghi.  La  ha  avuto  U 

fortuna  d'Aquicania  fottoi  Romani , e (otto  i 
primi  Re  della  Rirpe  di  Francia,  & ha  dipoi  a- 
vuti  Signori  riguardevoli,  i quali  Thanno  domi- 
nata; roafinalmente EnricoilGrandc la  unial- 
h Corona  con  tutt’ifuoi  Dominj  per  editto  ufei- 
to  nel  mefe  d’Ottobre  dell'anno  1607.  De  Mar- 
ca hifi.  de  Bearn  lìb.  1.&9.  Oihenart.  not.  utrius. 
Vafc>  OIhagari,/.n^.  de  Eoix.  DuPtii,  ùroits  dm 
«ey  . Du  Chefne  , Saìnic  Marte  , Du  Bou- 
cnec , Sec, 

39d.  Bicot  (Francefeo)  Inglefc,Eboraccrt- 
-fe,  Luterano,  Uomofediziofo,  che  feriffe con- 
tro il  Clero^  Autore  dannato. 

397.  BiGOTTirRA.  Vocabolo  moderno,  che 
vale  quel  pezzettodi  panno,  ocuo;o,  col  quale 
fi  tirano  fu  le  bafette.  £’ voce  Spago,  daB/gorr#, 
<omechiamanog)iSpagn.  Iti  bafette delia  barba  . 

398.  Bigozzb  , Nome  attribuito  dal  volgo 
ignorante  ad  alcune  Religiofe,  maflime  allel'cr- 
xtarie del N.S.P.S. Francesco,  che  godono  la 
Jorolibcrtà  ìncafa  propria  f coci  dette  forfè,  qua* 
fi  Tico:(^t  cioè  imitatrici  di  T/C4  Santa  Donna, 
madre  del  medefimo  S.  Padre , benché  per  traf- 
pofizionedi  lettere  vengano  dette  comunemente 
Bijpche,  oVìn^cebere , V.Ter^^arie,  o Ter:^* 
Ordine . 

39S.  Bigozzo  , Nome  plebeo,  tolto  dal  fraa- 
cefe  bigot , che  fign.  Ipocrita  , e bacchettone  , n 
cagione  forfè  dalia  lunga  barba,  che  fogliooo 
portar  coloro,  che  affettano  fantità  , come  ac- 
cennammo di  fbpra  in  Bìgottiera  » V.  il  precedea- 
tc  Vocabolo;  c la  Voce  Bfroya,  difotto. 
BIKE 

599.  Bikgnd,  Città  della  Tranfovina , lon- 
tana usa  giornata,  da  quella  di  Boxharam , dalla 

qua- 


' '''■oogle 


145  BILA  ' Del  P.  Coronelh:  BILA  146 


qualeefHi'dipendtf . Alcuni  ancora  U fituano  net 
recinto  del  gran  mitradt  ti.  luraranghedi  giro, 
die  rinchiude  tiicc'i  Borghi  di  Boichara  . BtKend 
ha  un  muro  fortiflimo,  una  belb  Mofehea  ac- 
compagr\aca , o adornata  d*un  Portico,  gIior« 
nameutidel  quale  tono  acricchiti  d’oro,e  d'azzur- 
ro. Que(U  città  ha  95.  097.  gradi,  ^o.dilon- 
ghezaa  i 0 59-  o 40.  di  larghezza  Settentrio- 
nale . 

BILA  4 

400.  BtLAGto,  Lat.  Cboli^oniumt  Termine 
Xledic.  fign.  una  Torta  di  Medicamento  , ch^ 
conduce  U Itile  ^ detto  perciò  ancora  BiUducttm  . 

40f*  BiLANcerrA  , Dimin.  di  Bilancia  , di 
cuiappreno,  fìgn.  una  picciola  ItilaHCU,  come 
quella  con  cui  fi  pefano  le  monete  d*oro , le  giojc  , 
ik  altre  cole  di  gran  valore.  Stor.  Ind.Ò.zzf. 
Tonano  ìm  ferule  forlnci , e un  fajo  d/bilancec- 
te  in  ma  cajfettiiu  di  legno  . 

40Z.  Bilancia,  Lat.  JU^r4,  TruthUi  p.b. 
"E^r.manih , } Qt.KiTpa.  ] Frane,  uneli'pre  . 1 
Spagn. /l'óra . J Germ.cii»/>/it»4/.  j Ingl. 

. ] Fiamm.  een  pondi,  j Ture,  rerari  <, 
Nome  tolto  da!  Lti.Bilanx , corno,  da  Ih  , tron- 
co di  tUnXt  coppe,  oTcodella,  quali 
tue  lances  ; e fìgn.  uno  Strumento  meccanico  da 
peTare,  atuiti  noto,  cosi  detto  perché  cofla  di 
2.  lance  y o coppe  y come  fotco.  j Pcrfimilitud. 
Dan.7ii/i3. 

— ; cklipefi  OT 

Fan  così  cigolar  le  /orbilancie  . J 
Prendefi  ancora  per  parità  ,dairaggiu(Iar,  che 
fa  la  bilancia , contrappcfaiido . Lzt.a<inHibrhtm, 
Bocc.  No».  27. 24,  Laquslecon  ^ÌMry?4  bilancia  , 
tutte  le fue operaxioni  mena  ad  eletto.  J Dare  il 
tracollo,  o’I  tratto  alla  é//4AC/4 , fi  dicedi  colui, 
che  nelle  coTe  ugualmente  pendenti  , e dubbie, 
cagiona  riibluzione  . ] Pefar  colla  btlancia  dell' 
Orafo;  vale  eTaminarc  per  la  minuta  . Lac.  f?4rc> 
ra  auraria  ponderare:  J Bilancia  y fi  chiama  an-  xl 
cora  una  forca  di  rete  da  pefeare  , di  forma  qua- 
dra; COSI  detta  dal  moto  d'ufarla.}  hbH.vtcia, 
per  quella  parte  della  Carrozza  , ove  fono  attac- 
cate le  tirelle.  J Di  queffa  diftufamente  partm 
il  Filofofom  A^(&4A.  ^/f4/?.zo.  la  di  cui  virtù , e 
pregio  (die' egli)  cunlìlle  nell'Equilibrio,  che 
indica  quella  Jiimuecta  , che  fìa  in  mezzo  alla 
colonnetta  che  fi  tiene  in  mano , clic  da’ Greci 
vien  detto  C4A0ff;  e Te  pure  ì peli  (uno  eguali , la 
linguetta  fla  ferma  in  mezzo  del  manico  della  £/-  1. 
/4Ac/4>cfec  indifìérente,nonfì  getta  nè  alla  pane 
dcftra,  oc  alla  fini flra;  e fepiù  da  una  parte  clic 
«fall  altra  declinarli  vede  , formali  Tubi to  giudi- 
zio, cbè  la  robba  , che  pcfali  Ha  affai  più  grave  di 
quel  pelo  che  foilevall  ; c quanto  più  profonda- 
mente  fi  porta  canto  più  grave  li  dice. 

LaBiCancia  è uno  Strumento , odi^rro,  od* 
altra  maceria,  che  mifura  ipefi,  formata  di  2. 
vafij  in  uno  li  ripone  il  mifurabile , nelTalcro  Ì1 
movente  adcijuance , o Ita  Marcodi  truttna , e d’ 
equilibrio,  fianghetta,  ovetta,  o linea, che  fi 
chiami.  Si  riduce  \a  Bilancia  al  cerchio  j onde 
tanto  più  è maggiore  , veloce , & cfaciamence 
muove,  quanto  più  è lunga  la  Stanghetta  , pcr- 
xhc  fa  il  cerchio,  il  Marcodcl  pcfo,u  fiamovcn- 
BiU.Vniy.T0M.yi. 


te , che  pur  diedi  Pt/o,èdi  più  forte,  ficcomc  fon 
varji  peli;  nelle £;74>ice grandi  fi  danno  peli  di 
migliaji,  centinaia,  e decine.  Nelle  mediocri , 
Be  ordinine,  fi  danno  i pefid'  i.  o piu  libre , di 
mezza  libr.  d*  i.  oncia,  edi  mezz’oncia  ; nelle 
picciolefi  di  ancora  il  quarto,  l'ottavo,  il  gra- 
no, la  dramma,  lofcrupolo,Brc.  ] Alla  Bilan- 
cia riducefif4  5'r4</er4  , formata  con  unofliledcn- 
tato  indicante  le  oncie,  le  libre,  e le  decine,  c 
centinaia  di  libre , (correndo  per  quello  un  Mar- 
co, o di  ferro,  o d’ottone,  ò d'altra  materia 
grave,  detto  volgarmente  Romano } c quanto  più 
la  virtù  movente  del  Marco,  o perpendicolo , e 
vicina  al  centro,  & equilibrio  , tanto  meno  muo- 
ve, St  è veloce;  equanto  più  fi  d feofta,  tanto 
maggior  pefante  mifurabile  muove,  e mifura. 
La  Trutinaèilcentro,  c ouando  la  linguetta  è 
dritta,  c perpendicolare  airOrizzonic,  alfora 
è Tequilibrio,  perche  allora  non  inclina,  nè  a 
delira  , nè  afinifìrà:  fe  la  (langhctt.i  s’alza  , la 
Trutini  non  èin  equilibrio,  &r  il  pefo  può  più  del 
movente  perpenJicolo  ; fe  fi  deprime  airìngiù  , 
il  pcrpendicofo  , e Marco  movente  ha  più  roriA 
del  pefo,  eli  virtfinon  s’agguaglia  con  la  poten- 
za del  movente.  B.fogna dunque,  chè  l’uno,  e 
l’altro  egualmente  vagKa  , 9e  in  qnel  punto  lì 
fcorgela  Tnitini  in  equilibrio , Be  il  pefogiufta- 
mentemifurato;  ina  perchè  fi  fanno  molti  ingan- 
ni, e con  la  Vanghetta,  c vali  della  Bilancia  y 
che  una  è più  lunga,  e piu  breve  dell’altra  , la 
delira  della  finilfra,  Be  anco  nell’ufo  del  Mar- 
co, perciò  chi  compra  , ftia  ben  avvertito  . 

403.  Bilancia  Filosòfica  , è quella,  con  la 
quale  fi  puòconofcercilpcfo  de’ corpi  liquidi  / 
cd  è una  certa  canna  curva , & infiefsa  di  legno,  o 
vetro  chiamata  Lat.  Syphon.  La  figura  della  qua- 
le fi  può  vedere  nel  Lex.  Tbilof.  Cbanrin  Tab.  XìK 
^f^.io*  Se  in  quella  canna  s’infonde  acqua,  o 
Mercurio,  benché  le  concavità  delle  fue  braccia 
fianodifuguali  ; con  tuttociò  fi  vedrà  fiarC  in 
equilibrio  giudo  l’acqua  o Mercurio  dell*  uno  , c 
l’altro  braccio/fi  vedràno  ancora  i corpi  fluidi  coo- 
pefarfi  giuflamente  in  quanto  all’altezza  . In  ol- 
tre l’acqua  ed  altri  corpi  Huidi  pendenti  in  quella 
bilàcia  a poco  a poco  perderàno  la  gravità  fecondo 
che  s’zbbifla  la  canna  , o braccio  delia  canna  ver- 
forOrizunte;  equanto  più  farà  alto  ilcilindro 
dell’acqua,  dcU’aerc,  0 del  Mercurio  con  tanto 
maggior  pefo  , e gravità  fi  premeranno  le  parti 
del  cilindro  inferiore  del  mcdcfimo:dÌ  più  potran- 
no in  quefia  ùf/o^cù,  l’aere , racqna,  il  Mercu- 
rio fbenche  fiano  corpi  di  diverfa  gravità  ) ridur- 
li tra  di  loro  ad  un  pefo  uguale  , ed  il  principio 
d' ogni  moto dcH'acqua  insù  intuite  le  forte  di 
firomenti , che  fervono  per  ca  var  l’acqua  , farà  il 
pefo  dcM’aerc  ambiente.  Quello  Strumento  fii  in- 
ventato da  Fabrizio  Guaflaferri  dopo  la  metà  del 
lecolodecorfo,  il  quale  non  foddisfatto  de*  modi 
ordinar;  di  mifurar  la  proporzione  della  gr.ivezza 
che  1 liquidi  hanno  tra  di  loro,  fipcrfuale  di  po- 
terla meglio  cono'ccrc  coli’lftrumcnio  predet- 
to, riportato 4e’6'róma//de*Icrrcc 4// del  Nazzari 
di  Roma  , del  lòdp- fol.71. 

404.  Bilancia,  VII.  Segno  del  Zodiaco,  Lat. 

Libra . : qnefla  coftcllazione  è cora- 

K pofta 
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fwftid  8.  ftclle  iMondo  le  oflervaiioni  degli  aa*  che  c*  non  facciaoo  inficine  un  credicore  . Scg. 

treni?  ma  nc  ooltri  Globi  yedefi  adorna  di  17.  le  Fior.  Mandr.  4.  t.  La  natura  tiene  il  conte  per  bi- 

quali  torre  occupano  I emisfero  Seccentrionalc  . lancio . ] Quaadoi  conti  tornano  bilanciati , e 

JJIolc  c^r^in  quelra  regno  nel  mefe  di  Scttem*  pari,  diciamo,  il  ^r/aflcio  batte . J Stare  in  Ai- 

rc , c fa  I Equinozio  dell'  Autunno , c ocr  quc>  lancio  dicefi  di  cola , o negozio  dubbio^o  non  au- 

lì .*  ^ cnumata  bilancia  • poiché  allora  cora  rifoluto  « 
ilgiorno,  e la  notte  fono  come  io  un  Equilibrio,^  B I L B 

come  fpicg»  Virgilio  410.  Baaeo  , o Biuvao  , Cittì  . o Terra 

nel  I.  deUc  Georgiche  molto  nobile  nella  Bifcaja  , fi  dice  eflbr  (lata  fa- 

^oradtet  fomitique paret  uìh  feceritboras  X bricata  nel  tempo  del  Re  Sanchez  vcrroraniK> 
^^*}nmlnci  atqueumbra.ian  dinidit  orbem  , l5oo.alla  riva  del  fiume  Nervio  lontano  dai  mare: 
n quella  la  Btl^ia  d'AHrea  quivi^graodeilcomercio,econcorfodcllageo- 

ea  della  Giuflizia  , che  ritiroilìin  Cielo  nel  le*.  te  a 1 naturali  oltre  la  lingua  naturale  parlano  la 
colo  di  lecco . Efiodo  Tbeogon.  Francefe,  la  Cafìigliana  , e I*  Inglefe  per  Con- 

40?.  Bilancumento,  V, bilancio.  correre  al  traffico  di  diverfi  Regni , e Provincie  . I 

406^.  Bilakcia&e,.  Lai.  perpendere  , p.b./!/«  negozianti  di  Bermeo,  olapmgranparted*cflì, 
àrarct  truiniari  . Vcr.dcciv.  da  bilanciai  figo.  per  U comodità  del  luogo , andarono  ad  abitare  , 

proprumente  pcfai  QOTiWbilaneia  , ma  il  fìgoif.  c&r  lor  dimora  io  quella  Terra,  che  fi  chiamava 

occupatoli  luogo  al  proprio , non  già  f‘/dWe«4W4,e'J  nume, che  abbUm  dettooomi- 

11  dicendo  mai  Ài/^nc/arc,.  fe  non  per  adeguare  xx  narfi^cr>/#,c  doveva  aver  anticamente  nome  di 
wgiufhre,  confidcFarc,triumcmcdilàmmarCs  chediede  nome  alU  Terra  E/4>wim>m  . 

Guid.  G.  Seta  ayeffi con.  animo  fauia  bilanciato  la  Aorama Onci.  Tolomeo  la  cbiainò  fUntobriea  ^ 

fragunade  della  natura . ] Perciò,  i Deputati  fo-,  da  altri  f lauta  CaJlica . 

pra  U corrczion  d<^  Dccamcronc  così  fcrivono  : 41T.  Bicbilioe  , p.  b.  Latin,  dis  , 

f^ln  t ^ofatoti  I maiVoetitudiri  y fonpienidi  antica  Città  de  Cclubcri  oelJa  Spagna  Tarraco- 

quejta^loi  cpefare  ^per  unpeufiefioafannofo  i.  nerefofu-a'l  Kalon,  era  celebre  per  reccelicnce 

e per  auereacuoret  Oc.  E con  ferro , ch’ivificavava , edera  la  patria  del  Poe. 

queltafimlitudine ,,  ma  altra  parola  ^ il  genril  caMarzialc,  com'egli  tcftifica/ie.j.  ipigr. 

Poeta  dille.  VillaDOvacrcdc,chè^/ò//dcfiarodiernaCalar<i- 

Zquefiedolcity  faJUei  dance  m jud;  e Varrerio,  chefia  KJloca.  ] Dicefi  anco- 

Ltbrar  cono^aUnce*  ra  fiò/tdc  fecondo  Giuflino,//^  44.  un  fiume  dell* 

Et  à il  Popol  noQro  il  fuo  bilanciare  , j>er  difamì-  ifiefio  paefe , la  di  cui  acqua  ha  una  virtù  mirabU 

nare  » e confidcrare  tritamente?,  quaa  chè  flan-  le  per  la  tempra  del  ferro.  Quello  fiume  cbia. 

dol  animo  in  tra  due,  la  bilancia  fia  il  Giudice,  mali  oggidì , fecondo  alcuni, Rio  fiaubula  ,e  per- 
che, udite  di  qua  e di  li  le  ragioni,,  dìa  la  len-  de  il  proprio  nome  entrando  nel  Kalon.  Bau- 

tenzia  dove  linciina,  c da  quello  fi  pìgli  la  ref<^  drand. 

luzionedelle  fàcende  . Onde  lì  dice.  Una  ragie-  411.  Bilbio,  Lat.  , oggi  dettoce- 

ne, Una  confiderazione,  Uarifpctto,  aver  da-  fiella  yaiouio , Luogo  della  Spagna  Taracouefe , 
totl crollo,  o il  tracollo  alla  Bilancia.  ] Pren-  prcfsolaCittidi  Kagara,  aon molto diOante  dal 
defi  ancora  peraggiuflarc  il  pelo  per  l'appunto.  ^ Mofullcrodi  S.  Maria  della  Cogolla. 

Gire.  Geli.  , &c.  edipoi  mettendoui  fotte  il  41J.  Bilbis,  o Gibel, Città  dell*  Arabia,  7. 

eótlo^  e bilanciandole  inmodoi  chenefjùnadiloro  miglia  incirca  lontana  da  Baniti,tutta  rovinara  , 

penda.  e fituaca  fopra  un  alto  in  riva  al  monte  abitata  da 

407- Bilanciato,  Lat.  fiàreratr  , Partìc.  di  alcune  povere  genti  , che  vivono,  dal  lavorai  la 

Inlanciarti  da  cui  prende  il  fignìf.  Scor.  £urop.C.  terra,  e di  qualche  poco  dì  feta,  e della  pefea  . 

j ji.  £ sfor^andofi  di  tenere  le  cofe  fi  bilanciate  , V’d  un  piccol  porto  quali  affatto  ripieno,  ilqua- 

ché  ne/ÌMBù  auefje  a delerfi . lenonfcrve,  per  battelli:  tutta  quella  colla  d 

^8.  Bilancino,  p.  1.  Terra,  ufato  da*  Ver-  piena  di  torri  ddlanti  un  miglio  l' una  dall’ altra, 

turini , fign.  quel  Cavallo , che  s*  aggiugne  alla  per  impedir  lo  sbarco  a’  Collari, ma  looo  mal  pro^ 

Sedia,  o Calcilo  per  ajutodeli*  altro,  che  porta  L ville  per  quello, 
ilpcfoprincipale,*  edd  cosìdettodaqucll’Arne-  B I L C 

feattaceatooa  una  banda  della  llangaa  foggia  di  414.  Bilchos  , Città  della  Spagna  Betica  tra* 

bilancia . confini  dì  Tarragona, ora  partcdiViconcU'Aoda- 

409.  Bilancio,  Lat.  «eoui/i^r/anf,  aquipara-^  lufia  predo*!  fiume  Guadarrizaz, 4.  leghe  da  Bae- 

tio  I con^aratio.  Verbale  a equilibrare  ^ fign.  lo  zza  Settcotrìonc,  alle  falde  dola  Sterra  Morena, 

flefloeheòì/4izc/amenro,  parcggiameoto,o  com-  Icc.  Martino  Ximena . Altri  però  la  credono  pV/- 

parazione.  Alieg,  iza.  ia-Cordboe\  regno  di  Granata  . Baudr. 

T^refe,  come  io  fb  feu:^a  interefle  41?.  BiLcoM,Term.ulurp.dalTedefcoW’iI- 

£iòer4>Neitfe  cederne  ì/ bilancio.  ] coro,  che  propriamente  fign.  òeuTenuro  ? ma  le- 

Di  quello  Vocabolo  fervanlì  ordinariamente  i Ut  condo  Tufo,fi  prende  per  quel  bicchier  di  vino , 
Mercanti,  e fign.  il  confronto  , ch'cllx  fanno  al-  chet'oflerifcepcr  labenvenuta . 
meno  una  volta  Tanno  deir  efito  , e delT  introi-  BILD 

to,  per  prender  la  loro  mifura  nel  negozio.  ] Te-  41^.  £iu>  (.^omì)  padre  del  Beato  Zeno- 

nere  un  libro,  o un  conto  per  ò/Voncù) , dicono i ne,  di  cui.  V.To.^.col.yii.  «.1185. 

Mercanti,  quando  000  iferìvoao  un  debitore  , 
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417.  Bile  , Lat.  Bilis  , £br.  chemah  . ] Gr. 

] Frane.  Co/frtf . ] Spag.Co/rr4.  ] Gcrm. 
diegal . ] Ingl.  CMer . ] riam.  gramfchap  . ] 
Ture.  ìUei  • ] Tcrui.  Medie,  iign.  uno  de*  primi 
timori  tra*  4.  umori  del  corpo,di  qualità  fecco  , 

6 calldo  , che  per  lo  più  lì  genera  in  uua  veOì- 
chccta  accaccacaal  fiele;  lo]  llclTo  che  Collera  . ] 

£ preiidcli  anche  in  Icncimenco  d*  ira , e di  fde- 
gdo.  J La  £/7e  afiolutamence  parlando,  fignifi  x 
la  ttitHrde,  e da*Grecì  la  quale  na- 

turalmente fi  genera  ne'  vali  dei  fegato, o ne*  pori 
coiodici , 8c  nella  vellichettadel  ficle,edagr  uni , 
e gl’  altri  Tuoi  diflingucrfi  per  un  condotto  comu- 
ne alt’incefiino  duodeno  . La  bile  adunque  è un 
cfcrenicnto  naturale  , o liquore  eferementizio  , 
nato  dalie  porzioni  ralinofulfiirec  per  lunga  di- 
mora indeboliie  , lavate  con  un  poco  di  fiero, e 
feparato  dalla  malfa  del  fangue  nelle  glandolefo- 
ftanziofedel  fegato,  e raccolto  ne* detti  vafi  , e x 
ricettacolo.  L’ufo  di  quella  d indubitato,  chè 
iieirintefliao  duodeno  promove  la  fegregabiiità 
del  Chilo  immediatamente  quà  trafportato  dal 
ventricolo, e ladinoluzione  delie  utili,  e fecciofe 
porzioni  alBeme  col  fucco  pancreatico  , come  di 
contraria  facoltà  mediante  qualche  refiflenza  di 
fermentazione . La  Bile  preternaturale , e vizio- 
fa  fi  fà  per  vari  modi  di  corruzione , e fortifee  di- 
verfi  epiteti,  o dal  colore,  o dalla  confidenza  , 
o da  altra  circodanza  . Cosi  altri  diceft  Bile  su 
pallida  , che  accoilandofi  proffimamente  aU 
Ja  naturale,  fi  chiama  ancora  acquofa , & umida , 
dalle  porzioni  ficrofe  , o aeqiiolc  piu  abondanci  ; 
che  la  dilavano  $ contraria  a queda  èia  ro/fà , o 
irof^ccUf  odi  color  dì  fuoco  (che  fono  gradi  di 
didcrenza  ) le  quali  additano  un  indizio  di  mag- 
gior liffiviofità,  e prefuppongono  gran  copia  di 
particole  faJiue  troppo  abbruciate  ; le  quali 
particole  Intenfamente  coagulate , e roffeggianti 
non  di  raro  fogliono  fepararfi  coll*  orina , e teoa-  XL 
cernente  atttccarfi  all’  orinale , fecondo  il  Willis 
de  Uriti,  cap.  Ufittuum  . La  bile  Tritellina  , 
cioè  del  colore  del  torlo  dell’  uovo  crudo , c fimi* 
le  a quedo nella  confidenza;  nafee degli  alimetu 
ai  aflunci  per  le  porzioni  biliofe  rigurgitanti  dall* 
intedino  nel  ventricoloymcfcolate  colle  deprava- 
te, e fuolemanifedarfi  col  vomito . ] La  Votta^ 
età , roefeoiaca  dalle  porzioni  bifiofe  eterogenee 
corrotte , à compoda  con  le  vttriolacee , che  pu- 
re fi  manifèda  per  vomito  . J La  Bile^Ufiea  , l 
cioè  di  color  di  guado,  hruggmofa,  It  cerulea, 

V ofeura , ofofca  fono  fpecicmidecd  eterogenee 
delia  Bile  , varianti  nel  grado  della  corruzione , e 
decolori , che  prefuppongono  laviziofa  efièrve» 
fcenzadel  liquor  btliofo  concorrente  col  fgcco 
pancreatico , come  bene  infida  Sylu.  lìb.  z.  cap, 
30.$.  I II. e 44$. $.47.  Dal  quale  Autorefi  rica- 
vano altri  epìteti  della  B;fe,  cioè  £rercge»e4  , che 
coda  di  parti  diverfe  , altre  più  acri,  altre  più 
ottufe,  lib.i.cap.^%.  $.6.Cùpiofa,  c afiìemepiù  ix 
acre»\eà\  cui  caule  egli  ajfegna  ii-acui 

è contraria  la  fcarfa  , e debole  , 12.  la  fpiri- 

tuofa  , e inlatilé , la  quale  crede , chè  fia  caofa 
vcraMeiriccrizia  cap.^6.$.^i.Bce.  de’rutti  ni- 
dorofi , cap.y.S,  n. e delle  febbri  vomitotie  c.30. 

BiU.Vmv.  To.yj. 


$112.  ] Le  pm pingue,  &' cfcqfir  come  caufa del 
fadidio  de  cibi  cap  i.  §.  8.  e dolore  ardente  di  tut- 
to’l  corpo,  o degl' iatedini,  ode* lombi,  c.iz. 
5. 18.  e C4p.i4.  $ 16.  Le  fluida,  oflujffile,  oeur- 
gente  , ch'è  caufa  della  collera  , e Diarrea,qua- 
i' è quella  , che  fi  genera,  e fi  fcaccia  per  purgan- 
ti più  forti , c^.  7.  5‘  45*  La  Clutinofa , c jpe(j'a 
a cui  fi  riduce  la  Calculofa,  caufa  dell’ odruzio- 
ne,  maflìme  de' meati  biliari  C4p.4($.]  Trattano 
della  natura,  generazione,  varietà,  ed  ufo  del- 
la Bi/e  oltre  Jpocrate,  Galeno,  egli  altri  antichi 
Frane.  Glifionio  nella  notomia  del  Fegato  , c 
Marcello  Malp  ghi  £xerc.  de  Epate  cap.^.  &c. 
Per  Bili  in  plurale  incendefi  affieme  la  flaya  , e 
l*4tr4  , come  infegna  Gio;  Rodio  innot.  ad  ScrU 
ban.  Largb.nu.  136.  Deiranotomia  chimica  del- 
la Bile,  cioè  i medicamenti  per  la  Bile  tratta 
Morlco  Collec.Cbim.  Lzìdenf.  c.  pd.  97- J »Atra^ 
biUri  caplule  . V.7*offi.4.  co/.ijpz.n.^dzp. 

418.  Bile  atra,  Crr. detta  an- 
cora Mc/4Uco/i4  fecondo  Galeno  fign.  un’umor 
melancolicofi^.7.  Aphor.^t.c.i.  deT^at.  hum  tit. 
27.  f.  <i.in6.epid.tit.i^.  Ma  efiendo  egualmente 
olcuro  appreflo  lui  ,e  tutti  gli  alui  antichi , cofa 
fia  rumor  malinconico,  o naturale  , o preter- 
naturale,deve  ciàdichìararfi  dalle  più  moderne 
Ipotefi  Filofiologichcben  applicate  alla  Patalogi» 
fecondo  le  quali  r»//rr4  bile  non  è altro,  chè  un* 
umore  eferementizio,  acido,  naturalmente  rac- 
colto nel  Pancrea,  e feparato  ali’ ioteOino  duo- 
deno ( che  femplicemente  può  ben  dirli  melane 
colia)  refo|)retematuralc,  c peccante  partico- 
larmente per  la  troppa  accidità  corrofiva  , Se 
efulcerativa  ; benché  ancora  la  flaya  bile  per  la 
millura  di  quello  accido  liquor  pancreatico  co- 
rotta polfa  degenerare  nell’  atrabile  per  teflimo- 
nio  di  Fr.  Silv.  /i.i.  pr.  med.  Cwjd.  5-  57-  anzi  può 
rendere  atrabilario  l’ifleflb fangue,  & il  liquore 
di  fpiriti  an:mali,fein  quello  rigurgiterà  il  trop4 
po  liquore  acido  , donde  poi  nalcono  gravifilmì 
morbi.  ] Millieamente  poi  per  Strabile  prefio  i 
Chimici  s*ìntendc  quella  prima  nerezza  nella  pre- 
parazione del  Mercurio  de  FiloCofi , e della  Pietra 
Filofofale,  cheli  vedenella  prima  operazione. 
Libav.M.1/.  Oper.  in  ,Apoc.  Herm.  pari.  pofl.  in 
Troem. 

419.  Bn.£cmLDE,  Regina  di  Francia  , mo- 
glie di  Childerico  li.  fu  trucidata  elicndo  gravi- 
da, col  Re  Tuo  marito  , Se  un  figlio  ancor  fan- 
ciullo, da  BodìglioneSignore  di  gran  confidera- 
xione,ilquale  fi  volle  vendicare  con  le  proprie 
mani  deirafironto  ricevuto  dal  fudettoRe,  che 
l’aveva  fatto  fleodcre  fopra  un  palo  con  la  ^ccia 
verfo  la  terra , e frullar  crudelillìmamente . Me- 
^er4y , nel  Regno  di  quello  Monarca  . Alcuni 
anni  fono , furono  trovati  i corpi  di  Childerico , 
Bilecbilde , e del  figliuolo  in  2.  tombe  di  marmò, 
nel  riparar  la  ChieU  di  S.  Germano  di  Prez  in  Pa- 
rigi , e furono  conolciuti  in  Parigi  , da  al- 
cuni ornamenti  Reali  trovativi  dentro  , come 
anche  dall*  iferizione , che  porta  itnoroe  di  Chil- 
derìco, 

420*  Baici  C R4f4^/e)PaIc^mitanoRcligio- 
fode’  Chierìci  Minori  fu  dotato  di  fublime  inge- 
gno, e nelle fcieazefpcculativeaniUDo fecondo. 
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I ofegnò  Filorofia  > e Teologia  eoa  moha  lode  in 
Roma  , e Napoli  a*  Tuoi  ; fu  poi  Lcccore  nella 
Sapienza  di  RamajPrepofito  delia  Cafam  Mef- 
lina  , in  Catania  » e Roma  , primo  Ailìlleme 
Generale,  e mori  in  Roma  nel  avendo 

la/cìata  gran  fama  del  fuo  nome . 

4ai.  Biledulgerio,  Paefe grande  dell* AfrU 
et  ,il  quale  crcdeli abbracciare  una  parte  di  queU 
io,  eh*  era  abitato  dagli  antichi  Geculi.  Qiiefto 
nome  ftgn.  Terra /rrr/Ved<i)4rroZi,  (limati  molto  x 
dagli  abitami  di  quello  paefe , perchè  nc  (anno 
nn  gran  traffico.  Stendelì  quedo  paefe  dalI'O- 
rrcQte all’Occidente,  dall' Egitto  (in'  all’Ocea- 
no, non  cdéndo  però  molto  largo.  La  Barbarla 
gli  di  a Settentrione  , & il  deferto  di  Laara  a 
mezzogiorno  . Vi  (uno  alcuni  Re  Maomettani 
dì  poca  conlìderazioae . Tarudanto  fopra  TOcea- 
fio  è la  citta  più  confiderabiledi  quello  paefe . Di* 
vidcli  quello  paefe  in  Sura,Dara,$egeimc(ra,Ta- 
(lieta,  'l'egorarino,  o Zeb , il  Biledul^eTÙi  proprio,  xx 
che  dà  il  nome  a tutto  *1  paefe  , Fellen  , ilDcfcr- 
iodi  Barca,  6cc.  De  veli  peròoner  vare,  cheque- 
(H  nomi  furono  molte  volte  mutaci  , e fono  mol- 
to diverd  da  quello  eh'  erano  a tempo  di  Marmo- 
Io,  che  parla  alquanto  diverramente  di  quedo 
paefe  , dicendo,  chè  vi  fono  4.  deferti,  Lempta, 
Hair,  Zuezioga,  Zanh«ga,cosi  chiamati  da  al- 
trettante Cfttà,che  portano  il  medcltmo  nome . Si 
coacanoalerefi  }.Regni,diTargaBerdoa,  eZao- 
ga , che  hanno  parimente  preio  il  nome  da  altret-  nc 
tante  Città.  Ma  qucRì nomi  non  fono  più  i me- 
deHmi  diquelli  d*  oggidì . Il  monte  Atlante  (Icn- 
de  diverli  Tuoi  bracci  nel  BiUdulgerid . II  Capo  di 
Non  fopra  I*  Oceano  ha  lungo  tempo  limitato  le 
narigazionide’Portoghefì,  che  così  Tappellaro- 
no  , perche  non  panavano  più  avanti  verfo’l 
Mezzo  di.  Gli  Arabi  fono  aflai  potenti  in  quel 
paefe , ^ vanno  al  (oldo  del  Re , come  (anno  gli 
Svizzeri  in  Europa . Diedi,  chèvannoallacac- 
cia de' Struzzi,  c chè.qucda  caceiagìone  è loro  ^ 
prodtcevole,  pcrc.Sè  mangiano  la  carne  di  que- 
gli uccellane  vendono  la  piuma,  fliraggiiidano  la 
Mlle,  della  quale  fanno  valigie,  ove  mettono  le 
loro  robe  , &olcre  ciò  fanno  fortileg] dei  core, 
con  alcuni  rimedi  del  grado, e pendenti  alle  orec- 
chie del  corno.  Jean  de  Leon  defer,  vfA*  Mar- 
mol  Cluvicr,  Sanfon, DuVal,&c. 

Quedo  paefe  deve  nominarli  in  Arabo  Beled  w4/- 
jersdjcioè  adire  la  Provincia  delle  Palme  fpoglia- 
le  delle  Jor  foglie,  perche  il  calore cccclEvo  le  fa 
cadere . ^ 

4Z1.  BtLEFELD,  Città  d'Alcmagni  nella  Wcd- 
faglia, queda  è (ri  le  montagne  vedo  Monder 
nella  Contea  di  Ravenaberg  con  un’adàibcl  Ca- 
ilello.  Moreri. 

413.  Bilena,  Lat.  B(/<Q4  , Citta  mentovata 
da  Tolomeo  ocir  Arabia  Felice  alle  fpoodc  del 
mar  Rodo,  che credefioggidì BeroM. 

4:4.  BiLENCHi,e  Greci  Fam.  nobile  Fiorenti- 
na giàdifcCDdcntcda  Roma,  fu  già  nel  1.  cerchio 
della  città.  Signora dicadelU,cditorrc,inBo- 
Jogna,  e di  loro  lu  Moretto  fatto  Cavaliere  da 
Carlo  Magno  Imperatore  . Trovali  ancora  al 
prelenie  giorno  una  Brada  da  loro  detta  il  Borgù 
dt'  Cuci . Altri  mutando  il  cr^oomcddìQcro  de 


Bilenchi,  perchefulorocosia  grado,  ediqueOi 
iit  nel  IZB7.  Donaeodi  Bindo  de  Signori  , c nel 
1300.  rilìede  fiindo  fuo  hgliuolo  : fu  di  loro 
Pauio  Vefeovodi  Calcidoniadcir  Ordine  de  Pre- 
dicatori. L’Arma  di  codoro  fr  trova  inquarta- 
ta in  traverfìsgembia  dedra,  e ftnidra  celede  , 
di  (opra,  e (otto  bianca  con  dentrevi  una  Croce 
vermiglia . 

4^.  Bilenco,  L»t,oheortis  crnrihus  , Ter- 
mine bado,  lo  delìochedorto  mal  fatto,  o con 
le  gambe  torte.  Pata(T. 

Or  ya  di  notte , e non  menare  il  Cane  . 
chiotto tralìnto abiìenco fparpj^lia,  ] 
Diedi  anche  sbilenco. 

415.  BfLEo  ( Carlo  ) della  mia  Serafìca  Re- 
ligione de*  Minori  Conventuali  nel  157^.  occu- 
pò 1.1  Cattedra  di  Metafilica  con  fommo  onore 
nell*  Uni verlità  di  Padova . ] PoniUari. 

417.  Bileo,  fiume  di Galaxia . 

418.  Bilerourc,  Città  ne  Paefi  Bafli  piccio- 
li, ma  conliderabilc  per  il  fito,  e per  le  forti- 
ficazioni . 

419.  Biletta,  Famiglia  nobile  di  Catanzaro 
nella  Calabria  . 

B I L G 

430.  Bilcrada,  Nome,  eoo  cui  da  Turchi  fi 
chiama  Città  la  di  Belgrado  , di  cui,  Vedi  To* 
5.tVol.  824.  num.  1379* 

BILI’ 

431.  B ilI  , Pianta  nelle  Indie  Orientali  , 
che  non  crefee  a maggior  altezza  d’un  Uo- 
mo, tutta  fpinofa  . Raccoglie  ne’ Rami  lefb- 
gliea  3>a3. unite,  edifpoQcin forma  di  Croce, 
le  quali  fon  dentate,  moItonervuté,ecbesfre- 
golate  dannoil  medelimoodoFe,  die  quelle  de* 
nodri Cedri.  Iramifì  caricano  di  fiori  , pari- 
menti hmilia  quelli  de’Cedri  , d’odore  graci/E- 
mo,  la  qual  foavità  è ereditata  ancora  dal  frut- 
to. Con  quelle  fanno  un  decotto,  il  quale  cri- 
medio  cfHcaciflItno  per  le  diffenterie , e Rudi , che 
procedonodal  calore eccedivo  . Il  fhitto  nelU 
grandezza,  durezza,  equalitàdellacortccca,è 
limile  ad  un  Granato , nella  fuperficie  puntato  di 
macchie ofeure  picciolc,  ugualmente  ripartite. 
Spogliato  dalla  feorza,  rimarà  la  palla  rotonda  , 
vidofa , d' odore  acuto  , di  (apore  non  molto 
grato,  chechiude nel mezzoccrtofeme  , come 
di  Limone  crudo  ,c  pochi  lo  gudano  : confettato 
con  zucchero , e con  mele  è molto  in  ufo  . Rin- 
irefea  mirahiliRImamente,  incita  Tappctito, pe- 
rò comune  me0tcc  concedoagr  inférmi.  Nel  mo- 
gol dove  li  trova  in  maggior  quantità,  è regalo 
molto  comune  , facendone  i paefaoi  grandif- 
(ime  provifìoni. 

43  z.  Bii-j  ifraneefco)  LXXVin.  Vefeovo 
di  Pavia  di  xufeita  nobile  , di  patria  MilaiKfe  , 
fu  portato  al  podeflo  del  Vefeovato  di  Pavia  per 
le  fue  rare  prerogative . Ricevè  folennemcnce 
Maria  Anna  Audriaca  , che  padava  dalPImpero 
alla  Spagna  per  cc^iugncrlì  in  matrimonio  con 
Filippo  IV.  A fuo  tempo  la  città  di  Pavia  (uaf- 
fediata  dal  Re  di  Francia  , fotta  lacondotta  del 
Duca  di  Modena  , e Principe  di  Savoja  ; ma  ì 
Cittadini  di  Pavia  fi  portarono  con  tanto  valo- 
re , clic  obbligarono  i Fràoccfì  a levare  in  breve 
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]*ifTedip  ; oRde  i!R«  di  Spagna  rrrìfTe  una  lette* 
raalla  città  in  ringraziamento  della  fedeltà  diino- 
Arata . Governò  Ì-rancesco  la  fua  Chiefa  1 *n* 
ni  lotto  rimpcro  di  Ferdinando  IJI.  lotto'l  Ponti* 
Acato  d’Innocenzo  X.  Ar  AlcHandro  Vii.  morì  poi 
nel  idfp.Bircol.  PcrragralTa  . Trovali  di^ucAo 
Prelato  il  Icgucnte  DiAico* 

Tailorirpigilispartes  frane ifeut  adimpkt  t 
T*refu  ut  EccUfia , ffrandìa  qiutque  jubit . 

43  j.  Blu  ( C/o:  f rancf/co  ) LXXIV.  Vefeo- 
vo  di  Pavia  I nobile  Milanefe,  Aglio  del  Conte 
Baldaflare , quanto  folk  manierofo. , e dotto , ne 
fa  tcAimonianaa  la  Aima , che  ha  avuto  appredb 
i Sommi  PontcAciSiAo  V.di  cui  fu  Cubiculario^, 
GregorioXIII.  di  cui  fu  Collettore , e Clemente 
Vili,  di  cui  fu  Referendario , e dal  quale  fu  crea- 
to Vefeovadi  Pavia,  & ornato  del  Pallio  per  ma* 
no  del  Cardinale  Andrea  Peretti . Prefo  il  polef- 
fodellanuo^adienità,celebròun  Sinodo,  in  cui 
accrebbe  il  Sino<^ d* Ippolito  RolR, di  fanti  lAi- 
tuci  « Fece  la  craslaaiooe  de*  corpi  di  San  Siro , $. 
Damiano,  S.  IjtiAedo,  S.  Rodobaldo,  S.  Ful- 
co, tutti  Velcovt  di  Pavia,  e di  S.  Romano  Pre- 
te , dalla  Ca  ttedrak  antica  di  S,  Stefano  al  nuovo 
Sepolcradelli  Chiela  maggiore,  e fece  congiu- 
gner la  Chiefa  antica  con  la  nuova.  Amplio  di 
fabbrica  il  Seminario  de' Chierici . lAitui,  opre- 
fcrìlfe  Regole  alla  Congregazione  de*’Chierici 
Secoiar  fottoi  Patrocinio  della  Vergine  AAunta,. 
c di  S..  Siro  . G overnò  il  popolo  Pavefe  8.  anm 
fot toL Impero  'li  Rndollb  IL  Se  il  PontiAcato  di 
Paolo  V.c  mori  nel  1617.  Bart.pecragraA^Tro-. 
vali  io  di  lui  lode  oueAoDiAico. 

T/cmì  EecleftM  fi  Bilius  hic fuit  *4tUs  , 
tteretdis  mfortem  Biliut  alter  erit  • 

4^4«  Bilia,  oBlivia  , moglie  di  Duiglìo» 
il  quale  trionfò  in  Roma  , tomo  vincitorel  d*  una 
battaglia  navale  . Fu  qucAa  d*  una  efemplare 

?udicuia  alle  altre  Matrone  Romane  . Pietro- 
aoIo.dt  Ribera . o. Biglia , o Bia, 

4tf.  Bi  LiB  ALDO  BiREitHEiMEiio  , Tede- 
feo.  Teologo,  e Filofofo  Luterano , Aampòle 
fegueoti Opere  nel  15  in  Norimberga  , Tu- 
biiigua»  Franefore,.  eBafilea;:  le  quali  fono  re^ 
gìArate  nell' Indice  tra  li  proibiti  in  a.ClalIè;  ma 
vengono  permeAe  ^ppoftta  nota  ^AitSorìs  dam^ 
nati  t O'Qperis permisi I le  feguenti  Operei/c/^ 
lote  ptìfeorum  Tqjtnùfmatum  , Tubioga:  1^35. 
^^etnGermani^explieatifi  ex  varijs  Au^cibua  ^ 
Auguftzifjo.  Frane.  1(3».  &Yirtemb.  1^71. 
Item  ^Commffttarius  in priwtMm  UBrum  Ttolomni. 
hem^deratìone  eonferihendn  Wer-  ItcmZ>^y» 
Todégrn,  Argentin*  1370- 
43<(.  Bilicano  {Teobaldo)  Autore  dannato 
neirindice  de*  Libriproibici  ini.  Clafk. 

457.  Bilicare,  LoxJibraret^  Ver.  dcriv.  da 
RMCo,di  cui  folto.  Ago.  mettere  Morg. 

eòe  flotte  il  bel pmnaeotofì  bilica . 

43.8*  Bilicato,  Lot,  librat  ut  ^ Partìc.  paf. 
•i  bilicare,  da  cui  prende  il  Agoif.  Burch. 

T^et  bilicato  cmrrodW/4  terra . 

459*  Bilichilde,  prima  moglie  di  Teodo- 
KtcoiLRed'AuArana,  Fra  una  giovine  fchia- 
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va  aliai  bella , che  Brunchaut  comprò  a Meta,  c 
la  léce  fpofare  a Teodoberto , dal  quale  ebbe  a. 
Agliuoli , cd  una  Aglia  « Ma  qocAo  Principe  a- 
vendo  avuto  mot  ivo  di  dolerA  della  condotta  di 
BiUebilde,\o  fece  ammazzare  Tanno  ^09*  Prede- 
gaire  C.3  3.  Còro».  Adiieo  de  Vaioli  degefij^er. 
Frane.  roi0.t.p>34Q. 

44o«  Bilico,  p. b.  Lat. , ««w- 
librìum.  Terra.  Meccanico,  fìg.  lapoAcura  d’un 
X corpo  fopra  un’ altro,  che  toccandolo , quafiin 
un  punto,  non  pende  più  da  una  parte , che  da 
un'  altra  ,*  onde  mettere  in  bilico , e Bare  in  bilico^ 
Scn.  Ben.  Vareb.  C.  zi.  EqneÙe  cofe  , le  quali 
•panno  ora  , ( ritornano  co»  ifeambieyoli  bilichi , 0 
eontrappefi,  ] Dicefi  Aare  inò/7ico,  della  cofa, 
ch'à  pericololiICiDa  di  cadere , perche  quando  u n 
corpoAloAicn,coinc  è detto, ogni  ininirooche, 
che  e*  penda  dall'un  de  lati,  fubuo  cade.  ] Di- 
ceA  così  nel  proprio,  come  nel  roetaforico.  Sag. 
XX  nat.elp.  14.  La  quale  mal  pof$,  e^/a’n  bilico.]  Di 
qui  bHìcare , che  vale  mettere  in  bilico  . 

441.  Bilidel  Barcoth,  Nome,concuii 
Saracini  chiamano  SiUnunte  Terra  della  Sicilia  f 
Alcamo  Saraceno  To^i.  co/-688.  »»•  3 5 16> 

441.  Bilimaino,  Pianta  delle  Indie  Oricoca- 
li,  di  mediocre  grandezza,  molto  curiofa,  e va- 
ga alla  vi  Aaj  onde  ne' Giardini  riefee  d'utilità , 
cdoroameoco,  e Acrome  oe'cIauAri  de* Mona» 
Aer]  d’Europa , d’ordinario  coAuma  A di  piantare 
CK  per  bellezza  g'ì  Agrumi,oCiprc0i.*cosi  nelle  Io- 
nia A vagliono  di  queAa  non  meno  curioA  di  quel- 
la . Il  tronco  è tutto  uguale , e dritto , di  cortec- 
cie  con  molto  fog]ie,e  <0*  rami  raccolti  nella  fom- 
roità,  dove  ugualmente  A Acndono  la  rotondo, 
comefefòirerocolctvactdaU'arce,  e pure  oon  è 
chà  femplice  ordinanza,  ejpuliteaza  della  natu- 
ra . QueAi  Mr  fé  AeCA  oon  fòno  molti , ma  certe 
verghette  (octililfime  » dritte,  laterali,  e nelle 
quali  Aa  affida  la  foglia,  li  rendono  canto  pieni , 
XL  e carichi,  chè  formano  Tombia  cratiAìma.  Le 
foglie foQ picciole , tenere,  e paAofe,  ripartite 
Jigualmente  , e Tempre  con  lamedeAroa  diAaoam 
in  a.  ordini , di  Aribuite  fopra  le  dette  verghette, 
con  talrìferva,  chéleptò  vicine  a* rami grofli  , 
fon  le  più  picciole , le  più  diOanti , eie  più  gran- 
di. Il  Acre  è picciolo,  giallq,  non  divifo,  ma 
raccolto  iomazzettì,  non  tra  le  Aondi,  ma  fo- 
pra  ioudì,  e duri  rami,  o neitronco,  a*  quali 
col medcAmo ordine fuccede il  frutto,  unito  in 
^ mazzetti,  talvolta  tanto  pieni , ché  lo  cnopro- 
noqnaft  tutto  Ano  alle  radici , e bene  fpedo  nelle 
radici  ancora , dove  alcuna  difeoperta  rimane  - 
QueAo  frutto  ù di  grandezza , poco  maggiore  d' 
un  Dattilo  , nelTeAremità  coronato  d*  alcune 
puntine,  diAinto,  e fcorop«rcitoda4.  o 3.  ca- 
vità tirate  a Alo,  che  per  lungo  |o  dividono  . 
Acerbo  è di  color  verde,  e A confètta  con  aceto 
per  condimento  de*  cibi.  Maturo  è giallo,  Se 
odorifero,  comekooArc  Prune,  illcqualis'ar- 
IX  fomigtia ancora  nel  guAo.  Per  cfkr  dì  qualità 
frigidi,  lo  temprano  eoo  auccaro,  e A concede 
ordinariamente  agl'  infermi , o A piglia  per  rìAo- 
ro,  dr  alleviamento  ne*  tempi  piu  caldi. 

443.  Buina,  Lagone  Fiume  della  Svecia  nel 

trat- 
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tratto  di  Sundhcda,  delia  Provincia  di  HeUio» 
già,  che  divide  in  a.  parti. 

444.  BiLiNcua  . Nome  ufurp.  dal  Lat.£/Vm* 
gMx,  comp.  da  tronco  di  iifuit  eda/in^tf4  ^ 
Sgn.  propriamente  chi  hi  a.  lingue:  ilche  non 
punte ndoli  verificar  fifìcainente , li  deve  intende» 
re  di  chi  polEedea.  linguaggi  differenti^  onde 
One. /;.].,rer  ro>  dice 

Canuftni  mere  bilingals . 

Intendendo  diCanulìno,  dove  parlavafi  ugual- 
mente Latino,  e Greco,  j Per  mecaf. 
digntf.  Uomo  bugiardo , ingannevole  . Virg.  i. 

domHm  timet  ambi^uAmtTyriopii  bilingues. 

44^.  Bilio.  V.  Billi. 

44(f.  Buio  (Andrea)  Miianefe,  dell'Ordi- 
aedi  S.  Agodino,  Bori  verfo  J an.  1450.  impe- 
rando Sigifmondo,  che  dopo  Jodico,  il^ualed. 
meli  fede  neirimperio,  fu  alìunto  al  dominio  nel 
3411.  e governò  a anni.  ScnlTeun  Libro:  de 
Tropjgatìone  Ordinis  ^u%ujUnianii  un  altro  Com- 
mcntarioScorico  dedetrimento Fidei  OrienttSyftire 
4e origine  rwrcdrjvm  : Un  altro  volume , che  con- 
tiene la  l‘ror/4  de  Longo^ordtr,  ed  un  altro  della 
£eorUde MìUneft'.  quanto  (ta  lodevole  Uomo  sì 
celebre,  vrggafi dalle  di  lui  Opere  • 
c 44^.  Bilioso,  Lit.  èiUofus,  Deriv. di  bile, 
dicoifopra,  frgn.  quegli,  in  cui  foverchiala  òi- 
ie , J Prende/I  ancor  per  iracondo  , adirato  , 
dltzzofo.  Lit.  iracundus. 

448.  BtLiossA,  Nomed’un  Animale  imtaa- 
'ginario,  lo ffefloche Chimera. 

♦ 449.  Biliottato,  hit.yermicHlatns.  Ter- 
<jl)ine  Araldico,  lign.  afperfo di  macchio  a guifa 
di  gocciole  temperato.  G.  V.  ii.  8.  E appreffb 
in  me^  la  fui  U campo  alcuno  biliottatoconL/M 
é*ovo. 

4^0*  Biliotti,  Famiglia  nobile  Fiorentina^ 
.gii  detta  t'olpiy  difeefe  di  Lucca  , graduata  di 
•SO.GonfalonieridiGiuffizia  , e do.  del  numero 
dc'Signorì.  Il  r.de'Signorinef  xapp.fu  Matteo, 
crulcitrtoncl  rftt.  fì citiamo  Aleflandrod’  Ago- 
dltno . L’Arma  Je‘  qua  li  fì  trova  in  dritto  traver- 
/o,  coaìdivifa  ,di  folto  bruna^e  (opra  bianca  con 
vna  Volpe  rolla,  ofcorticata  inguift  d’andante 
«orlo.]  UnalcraFamiglia  de  £///ort/,  ha  avuto 
4. del  num.  de’Stgnori,  cioè  il  i.  nel  1504.  che  fa 
MacteodìBiZ/o.^rOjCrulcimodi. . L’Armldi|eo* 
lloro  è una  gran  Croce  azzurra  coronata  d’oro 
nel  campo  vermiglio.  ] l£i/idrr<del  Quartiere  di 
S. Spirito,  hanno a^o  IO.  Gonfalonieri , 6^4. 
del  num.  de’ Signori , ili.  de’ quali  nel  1197.  J 
Quegli  del  Quartiere  di  S.Crncc,  haaruto8.de* 
Signori , il  I.  nel  1484.  Credefì  quella  ultima 
derivata  dall’  Adighieri  da  un  certo  detto  il  Bello , 
d’onde  Belloitiy  e poi  Biliotti , de  quali  il  i.  del 
num.de'Signm’i  fu  Alighiero  di  Gherardo,  TtiU 
timo  nel  153'f.  fu  Pietro  dìPaolodi  Carlo.  L* 
Arma  diqiieftiera  5.  bandeazzurre  in  dritto  tra- 
verfoincamporolfo  , con  entro  nella  1.  ^.  Rofe 
d’oro,  nella  a.  due,  nella  j.  una  fimilcdorata 
Rofa. 

BILK 

451.  Bxlkan,  Se  Bblkan  , o Bìlgiah  , 


Montagna , e Paelé  del  Turcheftan  , d’onde  i 
SelgiucidiofièricroaMahmud  Gaznevidc  di  far 
venire  molta  Cavalleria . 

4^£.  Bilkan,  Città  che  ha  datoli  fuo  nomò 
ad  un  picciolo  Paefe  delia  Provincia  d'Aran  in 
Armenia . 

B I L L 

4fj.  Bilia,  Lat. £///rr4.  Fiume  d’Aiema- 
X gna>  che  ha  la  Tua  forgònte  nella  Provinciadi 
Vagria,  detta  Wageven . Divide  TOlUein  dalla 
balìa  SalTonia , c li  getta  nell’  Elva  ad  Ham- 
bourg . 

’ 454.  Billain  (FroJtcefco)  feriffe,  dePr«- 
de/Unatione  , Ffprobrationc  , & Cratia  alinoli 
meommodum  S.  ^Augufìmi  findioritm  . AmfteJo- 
dami  fumptibus  Si^fmnndi  Froberij.  In  quell* 
Opera  l'Autore  dilcifra  i icntimenti  di  S.  Aguflì- 
no  . Premette  i.i  primo  luogo  la  Predcllinatione 
XX  db  MernoiWt  gloria  , ed  alla  grazia,  lènza  pre- 
giudizio alla  Divina  Onnipotenza  , o alla  liber- 
ti deH’arbitrio.  Alla  tanto  celebre controverBa, 
fe  la  Predeffinazione  alla  gloria  Ba  ex  pr^yifione- 
meritorum  , pretende  di  loddisfar  , con  negare 
apertamente  , caufa  clh'ciemc  per  modo  di  con- 
gruenza , o di  motivo  in  noi  di  nuova  predellt- 
nazione . Palla  poi  a fpiegare  in  qualguila  Bi /la- 
ta cagione  della  noflra , U Predcffioazionc  di  G. 
Cristo  , c come  lì  falVi , che  fiali  fjttaexfr«- 
m yifione  meritorum  Chrifli , C^c.  Pone  gU  effetti 
della  PredcAinizione  , ed  i gradi  de*  Prcdcftina- 
tt,  col  numero,  che  non  foggiace  ad  avvanzamen- 
to  , o menomanza  . Fa  maggiore  il  numero  de- 
pli  Eletti  di  quello  de’  I^delUoati , alicgnando 
1 fegni  della  Predeftinazione  . Tratta  poi  delli. 
Riprovazione  , c dellaGrazia attuale  , efpedi- 
tamente  dtvila  le  dificrenziate  rifoluzioni  delle 
fcuole  . Dtfgiugne  Calvino  dal  fentimento  de* 
Padri  ; e fra  le  Grazie  annovera  la  fanante , o Ha 
ZL  medica,  che  con  virtù  medichevole  , edelficien- 
za  rpeciofa  opra  neU’Anima  lepiù  acconcie , e ri- 
cercate maggioranze  $ e qui  concbiude  il  Vo-, 
lume . 

4^5.  BiLLEAjTerm.  plebeo, lìgn. Burla, fcher- 
20  , che  perònonaggradifca  acuì  fi  fa,  mafigli 
ftrrcchi  difpiacere,  o danno  . Granch.  Tar  ebè 
tlianon  fio  nna  bilJera  delle  fue . 

455.  BilliBilu  , mododi  dire  per  chiama- 
re , e accarezzar  le  Galline.  ] Per  roetaf.  vaiemui- 
& ne  , carezze  , e limili . Lor.  Mcd. 

Dopo  tonti  billi  bìlli 

Quefi  'on^HìUa  ptrr  mi  /drucehla  • 

4^7.  Bill!  . V.  Bilio. 

4^8.  Billi  , famiglia  nobile  di  città  di  Fof- 
fombrone  Città  dell’Umbria  , della  quale  oggi 
de’  mafeh;  fono  viventi  ; Gio:  Batista,  c Mat- 
teo fratelli,  i quali  , e del  grido  che  hanno  de* 
primi  di  quella  nobiltà  , e per  le  loro  doti  perfo- 
naiì  , fon  beo  degni  d’ogni  maggiorfortuna.Que- 
Lx  Aa  Cafa  è apparteteme  in  diverlc  maniere  , e 
gradi  co*  Brullini , e Giuliani  famiglie  parimen- 
te nobili  di  dettaci ttà  B:  anche  con  i Conti Mau. 
ruz|  di  Tolentino  , che  fono  anche  patria/  di 
FolTombrone, della  qual  cafa  Maurìzj  parla  tan- 
to av- 
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toavvaot«ggiolameiitic  » ma  Tempre  cod  verità  , 
ilSanfortm  • J Trovali  aoche  in  Gubbio  le  fami- 
gluBiUt  I nobile  Viceot.  Arm.om. 

9<  Billi  , famiglia  Milaoele  . 

460.  Biu-i  > Fiume  della  Croazia^  cheTcor- 
te  nelle  vicinanze  di  Carloftadio . 

461.  Biixi»  ofiiA  , e Biglia  , famiglia  no- 
bile MilancTe  ^ la  memoria  della  quale  vedcafì  in 
unnobiie  Maufolcoconllacuetegeroglifìci , che 
fìtrovavain  Milano  prcOb  Marelchino  Stanga  , 
rifeci to  dairAlciati  in  aìUij>nu,^S,  con  la  legucn^ 
le  iTcriuone  ^ 

Sniffitis  Cn.  f . Soeriu 

T,  F.Sibi  » é'On.  Sulp  'mo  Lucciri  Taira  » 
BtUunjtSd^F.Stcìmdn  , Mairi. 

Onde  argomenuQo  che  Tollero  Ìq  Mila- 
no ì Romani  Bdlitni  , da  cui  vengono  i 
Biffi  , originati  ( loggiungono  ) da  Abillio  » 
che  Riccardo  Streinio  , & Elia  Reulnero  » coll* 
totorità  delle  più  accredicaie  Romane  IQorie  » 
accertano  edere  Rata  figliuolo,  di  Romolo  » In 
Roma  predò  Gemile  Delfino  .D.3i.C4niinÌ4Ca«- 
me  C.  BiLLt&Kurf  mfiitx.Nel  Capoano  Z.>Bilus- 
Mis  fiUrathus  Cometin  Treimn cr  Sibi  • In  Por- 
togallo  fi  cavò  quedo  marmo,  che  meglio  efprì- 
me  il  cognome  de’BigU  ^.Billio  F.  Tap.  Tap^ 
pitia  PI.  rtro  , C'  Hreeundt  C.  F.  Ta^ 

remib.  j'jcir  ..Q.  Bittius  F-Bcìa  un'altra  uvo- 
ladc’  Pattizi  Romani  nell 'Impero  di  Vefpafiano 
M-  Bjllius  EpiteHns . A'tempi  della  guerra  Giu» 
gurtmafia  in  Africa  Pretore  , lotto  Mario,  Lu- 
cio Bilieno  contemporaneo  di  quellaltro  , del 
quale dideC4/Mr  bivuihusjtomo per/e  magnus  , 
Tropd  fhmli  ratione  fummus  traferat  : Qm  confiti 
faSHScjJct , niftinMarianosConfitlatiu,  O'ineas 
pttìtionts  angufiias  incidila  . Lucio  fiii/eno  fu  zio 
4(  Catibna  , Se  amico  di  Siila.  C.Annio  Bei/ie- 
Md  Tu  legatodi  MFoncejo  Pretore  nelle  Gallie  . 
Di  Pubblio  Bii/ie  Triumviro  fa  memoria  Vale- 
rio Malilmo  fiò.8*cap.  z.  e di  Billia  conforte  di 
Duiiiio  , Girolamo  concraGiovioiano.  £vvi , 
chi  penfa  di  quella  Caia  edere  dato  BigUone  , o 
Biffio,unodc’  Duchi  della  Lombardia,  celebre 
nell'ldorie  delB.  Paolo  Diacono  . In  Milano  è 
una  bella  contrada  , chefopr'a  molti  fecojt  Tem- 
pre 11  dimandò  ,,  come  pur  di  prelente  lì  appiclla, 
la  via  de’  BtgU  , o drada  Sta  . £ fin  deil'87f . te- 
neva la  Sede  di  Milano  TArci  vedovo  Anfelmo  Bi- 
glia • il  quale  in  Monza  incoronò  Re  d’Italia  Lo- 
tario.figlio  deirimp.  Lodovico  Pio  , Se  per  ^ 
«noi  la  ChieCa  Milanefècon  fanti  efempi  gover- 
nò . Nel  libro  intiiol.5»crQf?oreii'«B4rff4ò<e  co- 
si é fccicto  .Anftlmns  /.BiiLiysCiWi  Mcdiolanen. 
diwinis  contempiariontb.  deditns.  ymultis  yirtHtum 
mentis  florens  , «rdotzi  cUaritate  erga  pat^eres  a 
Tafcbali  1 creattu  Archiep,nxu  EecUfiam  *Am. 
V.  Per  più  (ecoli  nei  Contado  di  Montedltro  fi 
nominala  Penna  de’ Bi//i  , cade. lo  così  chiama- 
to da  quella  nobiJillima  famiglia , che  Detenne 
pct3oo.  epiù  anni  la  $ gnor ia.  InFranciaèan- 
co  una  nobile  Baronia  della  Cafa  de*  Bigli  , alla 
Francefe  detti  de*  BUly  i onde  pensò  il  Zazzera 
ellcr  dilcefi  quedi  BigH  d'Italia  , mentre  fcri- 
ve  chè  venne  dipoi  queda  famiglia  in  Italia  , Se 
in  Milano  , io  quegli  anni  che  s'iofignprì  della 


Penna  , dove  inquartò  le  Armi  delle  sbarre  d'- 
oro , e azzurre  coni  i,  cron^tv  attaccati  d’oro 
di  fopra  : propria  , ed  antica  impreU  de*  Du- 
chi di  Borgogna  , coirAqUila  ricevuta  daU’lmp. 
Arrigo  in  M'iano  , ove  hzcoqtmuatoU  fuod^ 
mictliotnfinoa'nodri  tempi:  paisòdi  li  inFireo- 
zc , ed  in  Napoli  fimilmente  intorno  al  1470.  ove 
ha  Icmpre  vifluto  in  grado  onorato  di  oobtiti  , 
con  imparentarli  nelle  famiglie  nobili  delle  Piaz- 
2 ze  , e fuori  di  queda  città  indiflèrcntcmeote  : e 
con  fcrvire  i Tuoi  Re  con  quella  fedeltà , che  s*ap- 
palefa  da  molte  lettere  cosi  dclTImp.  Carlo  V.co- 
me  del  Re  Filippo  II.  nelle  quali  fi  raceomaoda  a i 
Viceré  di  quedo  Regno  l’impiega  mento  delle  per- 
lone  di  queda  Caia  viventi, in  ricompenfa  dezer- 
Tigi  ricevuti  da’  loro  antepadati . & dunque  di 
Milano  i B/gh  paflarono  a Mootefèltro  , a Na- 
poli , a Firenze , anche  li  crederemo  iodi  paC> 
Uti  io  Francia. 

XX  Tra  quelli  del  Configlio  di  Milano  , che  di- 
cono Decurioni  nei  1588.  erande*  BiUj  , Già- 
COMOLO  , Andriolo  , Aubrosacha  , Dioni- 
sio: nel  1389.  Arrichino,  nel  i39o-Bernar- 
i>o  , net  i3S>S.  Giacomolo  , nel  1408.  Giaco- 
mo , e Cristoforo  , nel  1409.  GioszFro . A 
queda  Cafa  aJtrevolte  s’apparteneva  la  gìuhfdi- 
zionc  di  zelo  Surrigooe  ^ che  ora  é degli  Avo* 
gadri . Corioan.  itii>  e 1404.  EranquediSt- 
gnori  anticamente  di  parte  Cucila  , nemici  deU 
IZR  la  fazion  Ghibellina , alla  quale  però  quali  tutu 
l’altra  nobiltà  Milanefc  favoriva  . Si  trovarono 
di  que*  4oo.checolRufcadiCoroafteeroin  Mi- 
lano tumulto  contra  i Duehelchi , per  difcacciar- 
li  con  tutt*i  Ghibellini  di  Cafa  Vifcontc  : ma 
non  avendo  ricevuto  io  tempo  dai  Vignali  di  Lo> 
di  il  promclfo  loccorfo,oon  hufei  l'imprefa  ton- 
de fcrive  . Fano,  de  ìU.  Fam.  M.  S.  in  Arcb.  DD. 
Jnd.  Med.  tom  1 . lìtt.  B-  Cannes  autem  Maria  H- 
cecomes  Dnx  Mediolani  omnes  Famlias  Cuelphas 
^ txtirparecuraytt  t mter  quas  maximo  odio  petfe^ 
quebntur  famdiamhUotyim  , quiCafatit , aldf- 
qne  Guelphis  anxìiium  prafttteram  . Hoc  de  caufn 
hì\\),<ptt<Uyites  opuitnn  tram  , /pollati mal’- 
tii  diyittis  ayicccQmubus  fnernnt . E perché  tor- 
narono dipoi  i Cafaci  , &ri  Guelfi  in  grazia  del 
Duca  , ancora  i BigU  hiroo  redituitt  a*  primi 
onori  ; onde  fiegue  il  cit.  Autore:  Btl  j autem  po~ 
fiea  fortner  prò  ùme  Mediolani  cantra  ejus  hofiet 
pHgnayerum  • Nello  idedo  anno  1404.  Gmco- 
L-  MOLO  B;g//4  fu  fpedito  dalla  Duchefla,  e dal  Du- 
ca per  tutte  le  Città  , e Cadella  loro  foggeice 
con  autorità  d efìggere  , condannare  , clcgui- 
rc  , aflolvere  , olmligare  V beni  della  Camera 
lena 'averne  da  rendere  alcun  conto  , né  foggia- 
cere  airaitrui  Sindicato  . Giovanni  Biglia  nel 
1408.  ebbe  in  direfa  la  forte  Rocca,  di  Cadano  * 
col  comando  delle  armi  io  tutti  quei  contorni  . 
Corio p.4  pag  izS.DlONLSto,  ancorché,mor- 
toii  Duca  Ciò:  Maria  , favorilse  Eudofgio  Vif- 
ix  conti  figliuolo  dei  già  Principe  Barnabò  , c pro- 
curane di  confermarlo  nelpodcnb,  che  dello  da- 
to s'aveva  prefo  , nuUadimeno  fu  ben  veduto 
dal  Duca  Filippo-MdC  a,  fotro  di  cui  egli  folode’ 
fautorid’Eullorg'ofì  conlervò  . Ebbe  molti  ca- 
c:chi  , ed  odici  nobili  della  città;  morto  poi  an- 
cor Fi- 
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cor  Filippo>Maria  > e mènafi  a Repubblica 
Città  ; quefti  > due  per  porta  , fiiropti  eletti 
per  Tanno  14^8.  aHa  Iliadi  Lr  guerra  , cpjce. 

P.  O. 

Guglielmo  Marlianì  . Gio:  Pietro  Olzati. 
i.  P.  R. 

AntonìoTiieulai . Antonio  Porri . 

- P.  T. 

LancilotcoOrotti  r Aluigi Croce. 

P.  V.  X 

Cuamiero  Caft  'fglioQÌ  ^ Giacomo  Corio  • 

Pi'C. 

GeorgioLampugntni.  CiiHoforo  Cacnuola . 

P.  N. 

Criftoforo  Calati  . DiOKisioBrg/r . 

Ccrjòqucftògorcrno  , quando  nVbbe,  come 
nuovoDuea,  jlpofleffo  Francefeo Sforza  , aldi 
cui  primogenito  nel  1470.  tra’  Primati  , chea 
nome  pubblico  giurarono  fedeltà  , fi  nominano 
Giacoho  di  Luchino  , P/htro  di  Giovanni  , xx 
Bartoiomeo  di  Gabriello  , ANOELodi  Crtfto- 
ioro  , Giovanni  di  Stefano  , Marchesio  di 
l^ioniiio , Giacomo  di  Luchino,  DriENOiNodi 
Giovanni,  Francesco  di  Stefano,  fuo  fratello. 
Giuliano  di  Antonio  , Gerardo  di  Pietro  , 

G io; d'Antonio  , ANTOx-MARXAdi  Gio;  An- 
drea di  Pietro  : tutti  della  Cafa  de’  Eigli.  Tra* 
Signori  del  Con  figlio  nel  1474.  furono  eletti  G io: 
Giuliano,  M/Àchesio  , Ugnino  , c Fran- 
cesco : & in  quello  del  1513.  Leone  , Gio:  m 
Francesco  , Anionio,  Giacomo  . ] Matteo 
Bigiù  fu  di  que*  Capitani  Milancfi  , che  s*alfol- 
darooo  focto'l  generalato  dXJgo  Sceverino  nella 
Jega  de’  Principi  d’Italia  per  la  comune  diRfa  . 
Alpher.  cn.  146^  Ad.  S>  penes  bered.  ^ewaf.  Jacobi 
Alpher.  AledtWd/i.]  Leonardo  Biglia , aurato  Ca- 
valiere, cbbcla^cfiura  deITcntrarc  Regie  in 
Milano  fotto’l  Ducato  del  Re  LodovìcoXll.  Se 
nel  1200.  fi  trovò  dì  que*  Nobili  , che  giuraro- 
no , falva l'ubbidienza  alKcdovuta,  l’un  Tal-  xl 
tro  fcambicvolmentc  dilenderfi  fino  alla  morte  . 
NelTificfìa  unione  entrò  co’  fuoi  amici  Gio: 
Francesco  ; onde  s’accerta  , che  quella 
Cafa  fu  allora  de. le  prime , che  folfero  in  Milano. 

NcirOrdinc  Agoiliniano  fiori  Andrea  de'  Bi- 
^/i  di  Milano  negli  anni  tenuto  un  de'  pri- 
mi Teologi  d’Luropa  . Biond.  Flav.  ubi  dtLom^ 
bard.'\  Traglì  Uomini  jlluRri  per  Santità  , che 
rifplendettero  nelTOrdine  de’  Canonici  Regola- 
ri, è nomiiunoil  B.  Andrea  B/gfi.]  Suole  ilCar-  & 
dano  , e dopo  lui  altri  Medici  , citare  il  Bigiù 
MiÌancle,come  qucllocbe  abbia  Icritto  di  materie 
appartenenti  alla  feienza  delle  cufe  naturali  j ma 
Doi  non  ne  abbiamo  altra  notìzia  . Morig.  lib.  i* 
dellaT^ob.  di  Aiti.  c.  ii.  J A’ Duchi  di  Milano 
fervi  in  molte  ambafeiarie  Paolo  Biglia  predo  a* 
Romani  Pontefici , a*  Rc,c  Principi , come  rao- 
ftra  il  fepolcro  ch’egli  ha  nella  Chlefa  di  S.  Mar- 
co : quelli  ebbe  2.  fratelli  Andrea  , c Gio:  An- 
tonio figli  di  Pietro  B/gòu.  Laurent.  Scradcr  m lx 
monunt’  Ual.  fol.  Andrea  nel  1^15.  dall' 
Imp.  Carlo  V.  consegui  privilegio  di  Conte  Pa- 
Jatino . Cosi  anco  Pietro  Anionio  ; fiinilmen- 
teGio:  Antonio  nel  1501.  dalTlmp.  Maliimi- 
luoo  fu  creato  Cavaliere  del  palazzo  Cefarco  $ 


rConKdeirimpcrio  ; &•  il  Duca  Mjmmili.no 
Sforza  lo  teneva  per  Cameriero  nel  I3-  Gosi  I 
Imp.  Carlo  V.  nel  MH-a‘n  <li  Marzo  dando- 
gli le  armi  della  Cafa  Rcalcdi  Borfiogna.lochia- 
ìna  nel  privilegio:  SptUabilìs t K-  Xn^-/idr- 
lu  rf/leSm  , Eprer  MtdioUltn  . Ricevette  dal 
DucaFrancefeoII.  molti  onori  e fiidcIfuoCon- 
glio  fegreto  , &:  ebbe  il  governo  delle  armi  nella 
Città  d' Arti  . I/iflcflo  Principe  lo  creò  Come  di 
Sereno  nel  Milanefc  , e Feudatario  dellcGlaro- 
k , e Campolettro  nel  Pavefe  : gli  affidò  i fuo' 
intcrelTi  , e fi  pregiò  d'efier  firn  parente  ; nelle 
lettere  del  Mt5.  »’  14- <1'  Maggio  gli  dà  quelli 
titoli  : nquts  , & procuratm  n«tln  . 

In  nome  di  quel  Duca  prcftò  egli  omaggio  alla 
M.  di  Carlo  V.  da  cui  in  un  luo  privilegio  della 
conferma  della  Contèa  di  Scrono  , e de'  feudi 
fotto’l  t ;.  di  LiipHoèchiaroato  5/tcffuA/i/i  , fi- 
deUs  , diUaui  , Equts  , & TMritiHS  MeMt- 
nenfis  : continuò  rambafcieria  in  nome  del  Du- 
ca appteflo airimpcratorecon  procura Ipecialc  di 
far  pace  , o patti  , ed  obblighi  , conlormc  gli 
parefle  richiedere  gllntereffidcl  Duca  fuopatc^ 
te  . Del  Come  Gicu  Antonio  rcllaronoa.  fi- 
gli , Monfign.  Melchio*re  , Nunzio  con po- 
tellàdi  Ltgato  a Litcre  a Pio  V.  aH'lmp.  Maflt- 
miliano  II.  & il  Conte  BaMafiiro  in  una  ordina- 
lionedeirEccelfo  Senato  fatta  del  1557.  enun- 
ciato T^Mìs  , & Magmficus  : comprò  egli  la 
giurifditionc  delle  terre  di  Limido  , Latragq  , 
Marinone,  e Carbonate.  Da  Maddalena  Atlai- 
tata  ebbe  il  q.  de*  figli  luoi , Baldassare  pollu- 
mo  , che  (il  Ambafeiatore  de’  PritKipidel  gover- 
no di  Milano  alle  Sercniflìme  Altezze  , di  Pia- 
cenza , Fiorenza  , Lorena  , Modena  , & Urbi- 
no . Di  lui  è nato  ilConteANTONio  Regio  Ma- 
ftrodi  Campo  Cavaliere  molto  qualificato  nella 
patria  , ed  in  luogo  del  padre  , Decurione  per- 
petuo i «f  >1  Come  Francesco  Abate  di  Comcii. 
da  , Come  Palatino  , Cav.  Pontificio  , Dot. 
del  Collegio  de’ Giudici  di  Milano  , indi  Prela- 
to di  molta  cfpettaiione  nella  Corte  di  Roma  ,* 
c poi  V'efcovodi  Pavia . Fratelli  dell’ultimo  Bal- 
daflare  erano  il  Veleovodi  Pavia  , c ’l  Co.  Lo- 
dovico , che  nelle  guerre  di  Fiandra  fu  Capi- 
tan di  Cavalli  i poi  Colonello  di  gente  Aleman- 
na : dove  fervi  molti  anni  al  Re  Cattolico  tra* 

rilchj  più  evidenti . 

4«z.  B1U.1  (CiJccmo)  Religiqlo Eremitano 
diS.  Agoftiiio,  menò  vita  monallica  , ed  efem- 
plarc;  egli  dopo  i dovuti  efereiz)  della  lua  Reli- 
gione, in  altro  {pender  non  feppc  il  tempo  av- 
vanzatogli,  che  negli  ftudj  dc'SS.  PP.  nella  col. 
cura  della  liugua  Greca  , c nella  Poelia . Xraduf- 
k i Verfi  di  S.  Cregerit  T^agian^ew  • Compofe 
molte cofe in Poclia Greca , Latina,  cFranccfc. 
LiiutMelogUfticraè  Rata  un’ Opera  da  com- 
pararfi  alle  antiche.  Di  lui  favella  il  Podevino 
nclh Biblioteca , eGilbcrtoGcnebrardi  vi  fa  il  Ic- 
gueme  Epigramma . 

l^omam  vadeliber,  proptra , te  Bilius  o/tr{  . 

Vade  fahuatHPi  Uminafaera  Tetri . 
Otefeeliccm  : elljobet,  f»o  cunSapiamur  , 

Quoque  Tolurn  reJerateUyù  jlpojìolica. 
Turpurei  Tel  evi  retla  divertito  in  ndet . 

Pjut 
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Ejus  tt[ÌA  honis  omnibus  Ampia  patcnt  • 

*Ardet  enim  mufas , ‘pirtatem  de^rit  t odis 
StuUiiias,  artes  excipìt  (tojpiùo. 

mttue , es  do^ufque , piufque , ^ mìtteris  itiuc 
jldoUoy  asquepio  ; Billius  duo  eft . 

^^5.  Billi  (Giorgió)  RcligiofodejrAbba- 
zìa di  S.  Dionigi  nel  Secolo,  fu  dipoi  Ab> 
bite  di  S.  Vincenzo  di  Laon,  di  S.  Giovanni  d* 
Amiens , c finalmente  Vefeovo  di  Laon , alle 
quali  dignità  lo  portò  il  Tuo  merito.  Eglicom* 
pofedirerfì Trattati , e cradui?c/i AfrmenWe,  & 
il  Manuale  di  Cranada . Mori  l’anno  i^iz.  La 
Croia  dù  Maine,  e du  Verdier  Vauprinus  Biùt. 
par.qqÓ.  S.  Marta  Gali  Chrifl. 

44^4.  Bau  (Giopanai)  Abbate  di  S.Micbele 
ncll’Erm,  viveva  nel  XVI.  Secolo.  Erafig'io  di 
Lodovico  BtV/f  di  Chartres  Governatore  di  Ghi- 
fa  , periIRe  Prancefeo  I.  efratcllo  di  Giacomo 
si  rinomato,  e per  i Tuoi  fcritti,  e per  la  fui  pietà , 
al  quale  lafciò  la  fua  Abbazia  per  ritirarli  appref- 
foiCertolini.  IlCardinal  Carlo  di  Borbon  ne  fa- 
ceva granfiima  , e a qued'eflerto  lo  fece  andar 
dalla  Ccrtofa  di  Bourgo-Fontalne , ove  prefe  T 
abito  per  averlo  Priore  d’un  altro  Monallero, eh’ 
egli  aveva  fondato  in  Normandia . Egli  tràduHe 
diverfe  Opere  di  Latino  in  Franeefe,  e viffe  cir- 
ca l’anno  idoo.  Pctrejo  B/W.  Ccrrb.  DuVcrdicrc 
V.iuprivas , eia  Croixde  Maine Frane. 

^6%.  Bit-UCH  {Everardo)  Carmelitano , vi- 
veva nel  XVI.  Secolo,  era  di  Colonia,  e com- 
parve contante  riputazione  nel  Tuo  Ordine,  chd 
gli  fu  dato  più  voice  il  governo  ne*  Paeli  badi  . 
AiUné  al  Concilio  di  Trento,  &al  fuo  ritorno 
pubblicò  un  Opera  contro  Mclantone  , Bucero  , 
écc.  intitolata  .*  Judìdum  umverfuotis , & Cle^ 
ri Colonienfis  cantra calumnias , Pubblicò  al- 

Tresì  nel  1 ^ f o.  De  diffidi} s Ecclefi48  componendis , 
Morì  nei  i^^z.  edendo  fuffraganco  deli’  Ar. 
civefeovodi  Colonia  . PoHevino  m ^par.  Sacr. 
Lazio  BfR  Carm.  Cornelio  Calidio  dellluJÌ.Cci  m, 
Script.  Mire  . 

456.  Billo  C T^iccolò  ) Icrifle:  Emporium^ 
emporiorumt  Francof.  n^zz. 

457.  Billom,  Città  di  Francia  in  0>*ergna  , 
q.  in  6.  leghe  dinante  da  Clermonte  . QiielU  c 
in  un  paelc  aliai  fertile , c lopra  ’l  tutto  in  Vigne. 
Quivi  fi  fabbricanodiverleforted’opcrc,  emani- 
fatture  . 

458.  BfLLOKE  (Wjwe)  Vefeovo  d’Oftia  , e 
Vcllctri  nel  rzpS.  Cardinale  Francefe,  Dome- 
nicano, railTeegregiamentc  foprai  q. delle  Sen- 
ten'^e  , mori  in  Roma  fenza  veruna  memoria  ri- 
malìa  di  cofa  fegnalata  per  la  Cbiefa  Tua , a fba  fe- 
polto  in  S.  Sabina. 

4(^9.  Billokio  (Tommafo)  llampò  il  Libro 
intìvA.  SybiUa  GaiUea , Parif.  1(24. 

470*  Billori  {Gic:Tietro)  fcrilfc:  ./^vrr- 
thueuti  al  Trifiano , mtorno  t^li  errori  delle  me- 
dag^  nel  primo  Tomo  de  fnoiCommentarj  I/hrt<- 
c/>in4. 

BILO 

47l.|BiLorjGRi , 'Famiglia  Veneta, venuta  daL 
leConcradc:  erano  Uomini  molto  faggi , ebclli 
di perlona,e  bc  parlatori,  cranodel  Confcglio  fat- 
ti lin  del  II ft. dogando  M. DomMìcoMorofini . 
Biòl.Univ.To.yi. 
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Mancò  ditta  Cafa  in  Luca  Bilonghi da  S.  Lorenzo 
morto  di  pefte  ccm  tutta  la  foa  nmigliadel  ijio. 
dogando  M.  Pietro  Gradenigo.  Di  qucfli  fa 
mandato  KiceolòB/Ven^i  del  ^Bierdi  S.  Cro- 
ce inCandiadel  izii.  dogando  Pietro  Ziani.  ** 

47Z.  BitoNCO  , Vefeovo  di  Verona  XLIX. 
governava  quella  ChicTafotto  rimpcrìo  di  Lcv> 
cario  l’anno  57.  67.  di  Lodovico  fuolìgiio,  e di 
Cristo  850.  come  lì  raccolge  d’alcuni  frammeo- 
. (i  manufcricti  de*  Canonici  di  Verona , ne’  quali 
pur  fi  vedciltcftamentodclloncfloVcfcovo,che 
appena  (ì  può  leggere , elleDdoflaco  corrofo  dal 
tempo  ; come  fa  menzione  Ugliel.  «1^1.49.  Si 
il  Peretti  nel  Catalogo  della  Storia  M.  S. 

473.  BiLotta,  Famiglia,  che  fi  chiamò  an- 
che Bo/eru,  Balena  t cVMOtta:  c opinione  efler 
derivata  da 'P/'/ert;  già  nella  Hepubbiicadi  Firen- 
ze.* altri  d'origine  Normanda  U giudicarono  , 
altri  dì  Spagna  , ciTer  tralpiantaca  in  Italia.  Di 
quella  famiglia  li  ritrova  nella  città  di  Benevehl 
to,  ove  fu  fempre  riguardevole,  trafportatavi 
forfè  da’  Romani,  quando  terminate  le  guerre 
tra  elfi,  e 1 Sanniti,  fecero  Benevento  Colonia', 
c chiamata finoa' tempi de’Longobardi  Fòlottay 
da  Lucio  Volamine Confole  $ echèdi  Bcncveni> 
to  alcuni  poidi quella  famiglia foflèro  p.ifiaci  ia 
llpagna,  Francia,  altri  luoghi.  Var;di  que- 
lla Cafa  hanno  polfcduto  la  Baronia  di  Leporana, 
ediGa'acofa,  con  altre  Terre,  e Caflella.  Ri- 
^ trovanfi  le  memorie  della  fàmigiia  Bìlotta  linda 
tempi  di  Romualdo  IV.  DucadI  Benevento , che 
regnò incomoglianntdiCR.tffo.  nel  qual  tenw* 
pocon  fuperfliziora  idolatria  adorandoli  in  quel- 
la Città  un  Serpe  d’oro  , incominciarono  gli  Uo- 
mintdiqnella  Cafa  ad  alzarlo  per  propria  infe- 
gna  . Fin  da' tempi  de' Duchi  di  Puglia,  e pro- 
priamente intornoal  iioo.  l^^gefi  in  un  inqui- 
lìzione  de*  Baroni , che  dovevano  contribuir  per 
Jafpcdizione,  chofàrfidovevadi  Terra  Santa  ^ 
XI.  Errico  Silotta , il  quile^ille  tener  in  Averfa  un 
feudo  di  j.foldati,  offerendocoH’aumento  di  S. 
foldaci  , eao.  ferventi.  In  un  Libro  de* morti 
della  Collegiata  di  $.  Spirito  di  Benevento  deir 
anno  1 19^.  fi  veggono  notati  Guglielmo,  e Pa- 
CANELLo  Bilotta  l'eppelliti  in  luogo  facro, cheta 
que*  tempi  non  era  permeffo  , le  non  a perfonc  di 
conto.  Venendo  Carlo  I.d'Angiò  alla  conquifla 
del  Regno,  Idegnati  gli  Uomini  di  quclh  Cala 
del  tirannico  dominiodcl  Re  Manfredi,  che  fra 
t le  altre  Terre,  e Città  aveva  anche-  ocenpato 
, Benevemo lor  patria, li rìcoveraronoa'luoi  lervi- 
gi,  in  particolare  4.  fratelli  armati,  cìo^Bal- 
DUiNo,  Giovanni,  Colardo,  cPlancello, 
e militarono  fedelmente  in  fervigio  di  quello;  e 
alla  fine  impoflclTatofi  Carlo  del  Kegno  , non  la- 
feiòdi  rimunerare  ifratelK  già  detti.  Ritrovali, 
ché  ne  maneggi  di  pace  il  Re  Carlo  Lfi  fervi  di' 
CuALTERio  Bìlotta  Chierico,  dellinandok)  nel 
1268.  con  Giacomo  Campagnola  Cavaliere  a 
tx  trattare  alcuni  ncgoijapprcflo’l  Pontefice  in  Ro 
ma,  c nei  1271.  lo  riceve  fra'fuoi  Regf  Cappcl- 
Jani  , e famigliarì. 

Michel  Uomo  rlccKilDmo , e dii*ran 
conto  nel  1271.  imprcflòfoo.  oncìcd’oroatRc 
Carlo!,  per  l'ovveoimento  dèlie  guerre.  Nico- 
L LA,e 
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LA»  cGiovanKi  Biiotta,  cdme  Baroni  del  Re» 

, furono  chiamati  dallo  Oeflo  Re  Carlo  ad 
tfUervenirealla  mofba  generale , che  far  lì  dove* 
vaoelleCampagned 'Aquino  nel  iij6.  e rimu- 
nerato dal  Re  Carlo  IL  del  governo  della  città  di 
Gallipoli  nel  1291.  e nel  1314*  come  Barone 
del  Regno  fì  vede  predare  il  Regio  militar  fervi- 
gio  io  Sicilia  perii  Re  Roberto,  dal  <]uale  nel 
ijKf.  di  mandatoacudodirlaCalabria  infieme 
con SiMONE , Sr altri  Baroni  del  Regno;  j 
epo/èia  nel  132^.  tornò  a militare  In  Sicilia.  In 
un Stromcnto d'inventario I cheli  fc  de* beni  di 
S.MaitiAdi  Porta  fumma , ne*  tempi  del  Ponte- 
fice Bonifacio  Vili.  che  vide  intorno  al  1300.  G 
vede  fatta  onorata  menaione  di  RiccAJtDo  B//er- 
ta  di  Benevento.  Celebre  ancora  nelle  armi  fu 
UcoNE  Bilotta , che  li  crede  figliuolo  del  1.  Gio- 
vanni , per  vederli  anch’  egli  pollcder  Calatola  ; 
mentre  peri  fcrvigi  militari  predati  al  Re  Carlo 
IL  meritò  d'eder  da  quello  invedito  nel  1301.  xt 
della  Baronia  di  Specchia, cafal  di  Minerhioo;  e 
nel  i3o4>  della  parte  del  cafale di  Palegianoj  e 
morendo,  il  di  lui  fuo  figliuolo  ^ico^rtOjgli  fuc- 
cellè  alle  terre  paterne,  e gli  fu  dal  Re  provvi- 
do per  balio  Pietro  d'Ugot  Barone  di  Ronciglio- 
ite  . I>el  meticovatoGiovANKi  però  è certo  edere 
dVoligliuoloSiMONEfi/lorra  Barone  di  Padano; 
onde  del  fopraddeteo  l/gooe  li  Ibma  fra  tei  carna- 
le; il  quale  non  avendo lafciato  altro,  che  una 
figliuola  chiamata  Margherita,  chefuOmerie-  m 
ra  lavoritidima  della  Regina  Gìoraniul.  ni  ri- 
trovandoli, che  avedeavutomarito,crcdeli,cbè 
dalle dneallafua linea,  fic al  dominio  di  quella  ‘ 
Terra. 

Circa! medelimt  tempi  videCoLuccio,oCAR- 
tnccio  Bilotta,c\it  pc^edeva  anche  nel  Regno 
alcuni  fèudi  ; onde  nel  1 3 1 1 . fu  chiamato  come 
Barone  a cuHodir  laOlabria.  Guglielmo 
tolta  f perfona  di  gran  fapere,  e prudenza  , fu 
da  Papa  Giovanni  XXU.  fatto  Governatore  del-  xL 
la  propria  fua  patria  di  Benevento  intorno  a gli 
anni  io  tempi  fofpcttidlmi,  chela  Sede 

Pontificia  rifedeva  in  Avignone  { poiché  in  dett* 
annoquedo  Giiclielmo,  ottenutane  prima  li- 
cenza dai  Pontefice,  trasferì  le  Monache  di  S. 
Maria  di  Porta  fomma  di  Benevento  al  Monade- 
rio  diS.  PietrodcIIa  della  città,  e nel  luogo  di 
Porta  fomma,  ch'é  il  più  alto  di  quella,  fece 
edificar  una  fbrtiUIma  Rocca  perdifèfa  della  cit- 
tà, che  fino  a*  di  oodri  lì  mantiene  in  piedi.  U 

Poco  tempo  dopo  lì  ritrova  , ché  Cicco  Bi* 
forra  Barone  della  Pietra  Cadagnari , accafando- 
fineli3So<  con  Filippa  d*  Aquino  de* Conti  di 
Belcadro,  cmi  patto,  ché  dovede  andare  ad  abi- 
tare in  quella  Contea , diede  principio  al  ramo  de* 
B//orri  allignati  fino  a*  tempi  de'nofbri  padri  in 
Catanzaro,  ovefemprefì  mantenoero  con  deco- 
ro d'efquifita  nobiltà , cBèndo  nato  da  Cicco  , 
Antonello  padre  di  'Tommalo,  che  pafsò  con 
la  fua  famiglia  (come  dice  il  Zazzera  nel  1447.)  LI 
ad  abitare  in  Catanzaro,  ove  generò  Pietro  , il 
quale enèndoCoofigItere dell.  Re  Ferdinandod* 
Aragona,  nel  1493.  fu jdcGinato  Ambafeiadore 
lolite  con  Marzio  d*  Aquino  Velcovo  di  Cravt- 
M in  Fraocia  al  Re  Carlo , apprcGo  del  quale  fi 


dovevano  difeuter  le  ragioni  di  Ferdinando  fo- 
pra’l  kegno  di  Napoli , nel  qual  viaggio  eflendo 
morto  il  Vefeovo,  Pietro  folo  giunto  in  Fran- 
cia , difefe  con  canta  intrepidezza  le  ragioni 
del  Tuo  Re  , che  ottenuto  quanto  deliderava  , 
('come  lì  fcrive  nella  vita  di  $.  Francefeo  di  Pao- 
la ) avendoordinatoqucl  Re,  ché  folTe  per  ca- 
mino ammazzato  , egli  andando  a vilìrare  il  San- 
to, ravvertì  egli  a non  panirfi , le  prima  il  Re 
oonglidaire  buona  licenza;  il  che  elcguico  da 
lui , econofciutodalReeHère  ciò  provenuto  per 
avvertimento  avutone  dal  $amo,g  li  perdonò , e 1* 
rimandò  in  Napoli . Ville  Pietro  loS.  anni  , c 
di  z.  mogli,  eh*  egli  ebbe,  laicio  f.  figliuoli,  e 
fra  quelli  Gio;  ANDR£a,che  fu  accafico  con  Lau- 
ra Caracciola  nel  1304.  clercitòroliìciodi  Giu- 
dice in  molte  Città  del  Regno . CoBui  parimen- 
te lafciò  figliuoli , fra*  quali  Pietro  Anto- 
nio, che  nel  i33o.s*accasòioCatazarocoQ  Li- 
via  Mainardo  , con  la  quale  procreò  Gafpare,  che 
con  Lucrezia  Rollo  fu  padre  di  altri  figliuoli  , 
c Baldassare,  che  di  Francefea  Majoaraoa  lafciò 
Cammillo,  e Beatrice, la  quale  maritandoli 
con  FrancelcoCataneo,  con  elfo  procreò  alcuni 
figliuoli,  e fra  elfi  Cesare  Cavalier  Gerofoiimi- 
tano;  Ì1  quale  nel  proceflbda  luifàttoperla  con- 
fccuziondcirabito,  nonlòlolia  provato  per  la 
quarto  materno  la  di  fccndenza  fopraddccca  ; me 
coé  quello  ramo  de* Bilottijài  Catanzaro  , difccn- 
devadaqueidt  Benevento,  &iaqucBa  ^auice 
s'eflinfe  quello  hanno  in  Catanzaro  : mentre  tan- 
to i figli  di  BaldalTarre,  quanto  di  Gafpare  mori- 
rono lenza  prender  moglie . 

X>el  foprannomioato  Nicoletto  Sign.  di  Gala- 
to!a,  & altre  Terre,  è opinone  , che  nafcelTe 
quel  RoBERToS'gn.  di  Leporano  valorofo  folda- 
to  ne*  tempi  del  Re  Ladislao , di  cui  nella  Ca^ 
pella  di  quella  famiglia  nella  Regia  Chiefa  dì  [S. 
Giovanni  a Carbonara  di  Napoli  ( ove  anche  gia- 
ce fepolto  il  medelimo  Re,  al  quale  come  fede- 
Jilfimo  in  vita , volle  anche  Bar  unito  in  morte  ) 
fi  legge  queBo  Epitaffio . 

Roberti  BiloctìB  ^ewre  Benoentaat 
Exàntiqaifs-GalatetutdomÌHis  tfnb  Ladulaa 
Rege  bujMS  Templi  extruQore  Hrenui 
ìdilitis , ac  Uporani  Domini , mevtonam 
Temporis  in\Hfia  deletam,  Oitavius  Bilo<Ba 
CCXXXUl.  polì  atmos  auQo  exornato 
facello  Ttnitkic  AL  DC.  XXXXIU 
Di  queBo  Robcrtofi  fa  figliuolo  Marino,  che 
avendo  per  litigj  fra  fuo  padre  , e Florirooote 
Proto  nobiliifimo  fratello  uterino  di  quello , per- 
duta la  Signoria  di  Leporano,  datoli  allo  Budio 
delle  Leggi , e fattovi  molto  profitto  , e dal  Re 
Alfbnfo  I.  nel  1439.  fu  creato  Prelidente  del- 
la Regia  Camera , e nel  1443.  trovali  Regio  Coo- 
figliere. 

Dal  fopraddetto  Marino  vogliono  , ché  na- 
fcefscGio:  Oooardo,  il  quale  fin  dalla  fua  pri- 
ma età  fervi  il  Re  Ferdinando  I.  nelle  guerre,  eh* 
egli  ebbe  con  Giovanni  d'Ai^ìò;  indi  s'accaso 
nel  1487. con  Ambrolìa  Parifi  nobile  Cofentina  , 
e coneBaebbe  4.  malchj,  Bartolomeo,  Mari- 
no, Girolamo,  & Antonio  , squali  coll'oc- 
caliooe  delle  caBella,  e feudi  , che  poBcdcvano 

in  Kc- 
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in  Regno,  (ì  ottennero  un’ampliiEmo  privile- 
gio di  Cittadinanza  da  gli  eletti  di  Napoli  nel 
dove  vengono  enunciati  nMfs  Domini 
BartkolomaMSt  Marinus , Hierof^mui],  & 
tonius  Bilodi  de  Benevento  germani fratres , Scc. 
Di  auefti, Bartolomeo  non  prefe  moglie  ebbe 
un  (ol  6gIio  naturale  chiamato  Antonio  , che  fu 
Medico,  e fpeiTo  Protomedico  di  Benevento,  e 
cariflìmo  a Paolo  V.  Sommo  Pontefice . Mari  no 
ebbe  per  moglie  Lucrezia  Cucella  Metelica  degli 
antichi  Baroni  di  Pago  , e vi  procreò  Gio:  Bat- 
tista, Vittoria  , Giulia,  e Camilla  , la 
I.  moglie  di  Pompeo  Ventiglia , la  z.  di  Pier- 
luigi Savariano,  e la  5.di  FabbioCapalfo  , tut- 
ti j.  nobili  Beneventani . Girolamo  fu  Sign.  di 
Saggiano,  Scaltri  feudi  prelTo  Benevento , e da- 
toli allo  ftudio  delle  Leggi  ad  i mitaaion  di  Mari- 
nofuoavo,  riufeì  eminente  Giurifconfulto , Se 
avendo  contratta  molta  domeflichezza  Bn  dalla 
fua  gioventù  col  Pontefice  Paolo  IV.  per  occafio- 
ne,  chequefti  s'allevò  in  Benevento,  ivi  ftu- 
diando  fedendo  nato  in  S.  Angelo  a Scala  , non 
più  che  8.  miglia  da  Benevento  difeofto  ) fu  da 
quel  Pontefice  nel  fatto  Governatore  d* 

Ancona , e Luogotenente  del  Legato  della  Mar- 
ca d*  Ancona  , ch'era  il  Card.  Carrafa  nipote 
del  Papa;  Se  in  Ancona  fece  edificare  un  luogo 
particolare  per  rabitazione  di  tutt*  i Giudei,  che 
(n  quella  città  dimoravano,  dove  fino  ad  orafi 
veggono  le  fue  armi  con  quelle  del  Papa , e 
delia  ftefla  città . Fu  fua  moglie  Lucrezia  Albi- 
znonte  Siciliana  figlia  di  quei  Guglielmo  cosi 
valorofo  foldato  , che  merkò  d^ edere  uno 
di  quei  13.  Cavalieri  Italiani,  che  con tlcret- 
tinti  Francclt  fi  sfidarono  vicino  a Barletta  , e 
ne  recarono  vincitori  r anno  ifoz.  e di  quella 
iua  moglie  ebbe  z.  figliuoli , Gio:  Camillo,  Sir 
Ottavio,  il  primo  de* quali  fu  anch'egli  Sig.di 
Saggiano,  e coU’indrizzo  del  padre  awanzatofi 
molto  nella  profeflìon  Legale,  e rittratofi  in  Na- 
poli , vi  divenne  fra  poco  Avvocato  famofo  ; io- 
di fu  creato  Giudice  della  Gran  Corte  della  Vi- 
caria, pofeia  Avvocato  fifcale  dello  fteflo  Tribu- 
nale, e poi  della  Reggia  Camera;  fcrideun  fa- 
mofo trattato  de  ^bfoiutione  Jurameneit  llampa- 
to  in  Napoli  nel  c certe  allegagioni , che 
furono  in  un  volume  imprefle  nel  idro*  in  Napo- 
li . Da  (uà  moglie  Ippolita  Gerarda  d*  Aria  ebbe 
1.  figli,  Girolamo,  e Lucrezia  maritata  con 
Scipione  Mafeambruno.  Morì  alla  fine  Gio:  Ca- 
millo di  ifi.  anno  nel  1588.  e fu  fepolto  nella 
ChiefadiSS.  Appofiolidi  Napoli  $ ^rò  in  Be- 
nevento DeH'aitar  maggiore  dt  S.Lorenzo , Cap- 
pclla  di  quefià  famiglia  , ▼*  é la  Statua  con  la  le- 
guente  licrizione. 

fot  Camillo  Biloct«  Jurifconftdto  admirabiU , 

jQw 

C5  Marma  Bilotìam  ^avum  fuum  J,  C.  Clarifr. 
Regi;  patrimottij  ^Alphonfi  L >Aragpn.  Regix 
’PrafidetHt  Conftliarium 

DoSrinayTrudentìa , & Religione  adaquajjet , 
à Thilippo  IJ.  Ht/p.  Rege  priut  ad  Qitafiuram 
CivUiumyZ^  parricidtnm  M.C-  V & demu  in  eodem 
J^egi;  patrimoni}  fupremo  ^Auditorio  ai  tnendas 
Fifcf  Utes  fubadmotns 
BibL  Univ.To.n» 
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Deaero^;  wanere  de  Rrgno , & de  /ito  Rege 
Optimè  meritks 

tAdmajoratenàens  obiit  anno  atat.  ftt^e  ci. 
6am.i588.d/e4.  jHnij 
Hieronymus  fiUits , & Vortia  de  Capua  è Valena 
Comìeibus  conjuges  eoncordiffimi 
VV.  Monumentum . 

Girolamo  con  Porzia  di  Capua  fua  moglie  ge-’ 
nerò il  II.  Camillo,  & un'altra  Lucrezia  data 
X in  moglie  primieramente  a Cefare  di  Leone  nobi- 
le Beneventano,  e poi  a Francefeo  MclcdelScg- 
giodi Napoli.  Gio:  Camillo s* accasò  con  A- 
driana  Riccio  del  Seggio  di  Nido  , da  cui  pro- 
creò un*  altro  Girolamo,  Porzia,  monaca  in 
$.  Vittorino  di  Benevento  , e Lucrezia  moglie 
di  Mercurio  della  Vipera,  e poi  di  Luigi  Anto- 
nio Strambone  del  Seggio  di  Porto  . Girolamo 
t'ammogliò  con  Zenraia  Mele  figlia  del  ment^ 
vato  Francefeo , conia  quale  fi  fc  padre  d' alcuni 
XX  fìgliuoli  morti  di  pelle. 

Ottavio  fecondogenito  figliuol di  Girola- 
mo , efratcllodel  L G io:  Cam  illo,  eb- 
be per  moglie  Antonia  di  Leone  nobile  Bene- 
ventano, e Ferrante  Vulcano  del  Seggio  di  Ni- 
do; eia  z.  Fabbio  Capaflo  , e Fabrizio  Griffo 
del  Seggio  di  Porto . Gio:  Battista  non  difli- 
milea'luoi  maggiori  nella  cognizione  Legale  , 
pervenuto  in  Napoli  riufei  famofo  Avvocato , in- 
di in  molte  audienze  del  Regno  fervi  S.  M.  per 
xn  Avvocato  fifcale  , c per  Auditore  , e fit  anche 
Comminano  generale  di  Campagna  , e quando 
la  fbrtnna  non  le  gli  folte  attraverlàta  , con  aver- 
lo collretto  a Rar  per  molto  tempo  lontano  da 
Napoli , faria  afeefo  a gradi  più  convenienti  al- 
la fua  dottrina,  Se  integrità  . Scrifle  Communet 
Concluftones  ex  ^ufHionibus  feudalibus  . Neap» 
DttifmetCaufarumCivitatis  Beneventi , tam  m 
Sacra  Bpta , f tram  in  aliit , tum  Urbis  I{oma,citm 
ejufdem  Civitatis  Beneventi  Tribunalibus  elimatn. 
XL  />.  Jo:  Baptifia  Bi  loda  cUrijJtmo  Tatricio  Beneven- 
tano ^ ac ’jitris  Confulto celeberrimo  Compilatore. 
QHihns  accsjjirunt  Decifìva  ConfuUationes  eja/dem 
^Soris  in  arduis , nodoftfque  juris  Qua^ionibus. 
Cum  dejtnitionibus  Supremorum  Tribunalium 
t)pus  undiijue  nimia  eruditioae  rrfertnm , omnibus 
in  ForoTrerfantibnsutil^mum.  In  Napoli  appref- 
foFrancifeo  Savio  nel  id4f.infogl. 

Di  fua  moglìeippolica  di  Giorgio  figlia  di  Gio: 
Andrea  Regio  Confìgliere,  lafciò  Andrea  , Se 
t Ottavio.  Morto  poi  in  Benevento,  fu  fepolto 
nella  Cliiefa  di  S.  Lorenzo . 

Andrea,  entrato  nella  Compagnia  di  Gesù, 
ville  in  molta  ellimazione  di  tutti  , così  per 
la  lua  dottrina , e bontà , come  per  i fuoi  genti- 
lilfimt  collumi , e fingolar  prudenza  . ] Oti  a- 
vio  accoppiò  alla  profefConc  Legale  una  varia 
erudizione;  quindi  riufeito  famofo  Avvocato  , 
fUmpò  alcune  addizioni  alle  Conclufioni  feudali  di 
foo  padre,  Se  n* Configli  di  Scipione  Biotta  , Se 
Lx  ua’ erudito  i>iyco)/à,  nel  qual  difendeva , che  S. 
Gennaro  Martire  , e prìncipal  protettore  di 
Nspoii,fblfe  (lato  nativo  di  Benevento;  morì  nel 
fior  della  fua  gioventù,  e nel  bel  principio  de*  fuoi 
progrein  a gradi  fublimt , avendo  prima  prefa  per 
moglie  D.  Caterina  Sances  de*  Marchefi  di  Gue- 
L X vara  | 
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Tara  » di  cui  lafciò  D.  Beatrice  Avaria  con* 
giunti  in  matrimonio  con  Giufcppc  Maria  Ma* 
Itnllo  D.  1 polita  in  Capillo. 

/.NToNio  quartogenito  , ic  ultimo  /ìgUodi 
Ciò;  Odi  ardo  Ai  Sig.di  PcAoS.  . Angelo  nclBc* 
neventano)  edi  Manculì  ,e  Lentacenel  Regno , 
c di  Cimilla  Moccia  del  Seggio  di  Portanova  Tua 
moglie , ebbe  Scipione  , Bartolomeo  , Isabel- 
la moglie  d’OtcavianoJVlemmoli  Barone  delle 
PaAi  ne , & altre  terre  ; Giovanna  di  Giulio  Ma*  % 
fcambrtino  , Adriana  di  Silvano  di  Vico  pari- 
mente nubili  li-ncvcntani , St  altre , che  Atrono 
monache  in  S.  P:etrodi  Benevento  . Scipione  Ai 
Signor  di  tutte  leCaAciladiAio  padre,  e conti- 
nuando, ad  imitazion  di  quello,  nello  Audio  del- 
le I.eggi,c  Icrvigj  de*  Re  di  Napoli,  Ai  impiega- 
to nella  carica  di  Comminarlo  generale  per  tut- 
to il  Regno  contro  i delinquenti  , conpotcAi 
di  poter  luAituirc  altea  perìona  inogni  Provin- 
cia; indi  Al  creato  Avvocato  Hfcale  di  Vicaria  i 
ina  aHaiico  da  immatura  morte , non  puotc  efer- 
citarquclli  caria  . Si  veggono  del luo  fecondo 
ingegno  alcuni  Conferii  tegoli  in  folg.  imprcAi 
net  1617*  in  Napoli  con  le  Ccnclufwni  feudali  di 
Ciot  BattiAa  : fu  fua  moglie  Giovanna 

VaBoisdi  regia  Airpe  di  Francia  , da  cui  ebbe 
Vincenzo,  Pietro  , Michelb  , ANiosiodc* 
Chierici  Regolari  Teatini  , Camim.a  niarirata 
con  D.  AlvarodcMa  Quadra , Giudi tta,c  G»- 
RoLOMA  m-^nachc -nS.  PictroUi  Benevento.  ViN-  xu 
CENzo  fu  s gnor  del  < Mancufr , e di  Lentjce , de 
eAcndn  J'  molta  ab  liti  ue*  maucgg<  di  Aato  , A 
confort  in  Ronaa  , per  awanzarli  in  quella  Cor- 
te, dove  tu  ii4  Paolo  V.  eletto  (uo  Secf  fUtio  di 
Sraroj  eor^bbeg  omoa  gradi  maggior, quan- 
do atcraveriatod.'llj  lonuiu , non A^lle  Auto  co* 
ftrcctodi  rit  rarlì  nella  lua  patria  , ove  poto  do. 
po  le  mori . PucarAimo  alle  Mufe  , èc  aVune 
del-c  luc  rime  luroT'j  date  alia  luce;  malh.ue  1/ 
ÌVride,  I r.  giJornc  iu  , dedicata  adTluAc  Anna 
Nob?  'i  Bcne^ema  .a.  n Nap  perPr  utefeoSa- 
vo  idjjS.  n ii.CM^onfhiUenoT^^dìMu^ioSfvr^ 
X»Ma>\hcfe  di  C^avaggio  , in  Roma  appreflp 
Cugtielmo  Faceioui  1^98-  in  4-  tg  iusoch.ar 
marh  Tirfi  ^ineveffraiio  a ftoiil.cu>ime  dei  Ponra* 
no;  che  li  chiamò  G.-oviano,  del  Sanaizaro  det- 
to ^/<^wSmccro  i del  Marino,  chefìchnmò  FU 
lenty  ,&  altri  . j PiEitio  per  rin.inaUdi  Vincenzo 
fuo  fratello  , fu  il  IV.  Barone  dell)  Mancufi , e di 
l.cnc4(e,  ed  accalac>*li  > on  Maddalena  ui  Leone»  ^ 
ebbe  Scipione  , Anton  10, Giovanna,  £c altri» 
de*  quali  ncBuioha  (alciatopoAen  . 

Bartolomeo  6gL  d'Antonio  , e Catello  di 
Scipione,  prefe  l'abito  di  S.  Stefano  nel  princi- 
pio, cheli  Amdòquc.la  RcIigioncifllienK  eoa 
altri  Cavalieri  Napolitani, e Bv.nevcnuni,edopo 
d'aver  fervilo  la  Aia  Religione  , andò  Venturtc- 
ro  fotto  di  D.  Gio;  d'AuAria  nell’  imprefa  de* 
Curzobri  { indi  ripatruto,  li  ttatceoneljLiogote- 
reme  della  compagnia  Regia  del  Principe  diBi- 
Agnino:  Ai  poi  fatto  da  Clemente  Vili.  Capi- 
tandiCavalli , allorché  mode  la  guerra  ai  Du. 
ca  di  Ferrara , la  qual  carica  ritenne  poi , mentre 
viflc,  d*una  compagnia  di  CaTalIi  le^teri,  che  la 
Sede  AppolWUCA  tiene  in  BcQCYCoto$  non  prefe 
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mai  moglie,  ma  ebbe  alcuni  figliuoli  naturali  » 
dc’quali  Ai  molto  parziale;  onde  io  morte  d'uno 
d’cui  chiamato  Gio;  compofe , lotto  nome  del 
Cav.  Alelìandro  Michele  Samiito*!  Tiamodi  ren- 
ne Aampato  in  Napoli  nel  i5oS.  nelqualelì  corv* 
tengono  molcilHme  compolìzioni  poetiche  To- 
Icanc,  eZatine  in  lode  d'cAoGiovANNi  eoli  3^0* 
X>eferÌ7^0Bi deU'^roratXa  Nap.apprelkjCio:Bac. 
Sottile , detto  Gio;  Ai  foldatodi  valore  , eièrvi 
conuna  compagnia  difamiS.M.  Cattolica  nelle 
guerre diFiaodra,  c Lombardia  $ acuì  da  Ro- 
mualdo parìmeme  fuo  Agliiiolo  naturale  fu  e- 
rettonclla  Chiefa  di  S.Lorenzo  di  Benevento  una 
memoria  onorevole  , Mori  Analmente  Barto. 
LOMFo carico  d anni  ,e  Ai  fepolto  nella  Chicli  di 
S.  Maria  del  Carmine  d- Benevento  , neha  Cap- 
pella di  Vincenza  Villzit:  (uogenero,  nizricDd* 
Ai^rauiABtlotta  fui  finita,  c;e'ia^.li  da  Càio; 
Villani  luoiiipote , eliglju  bj'ello  Vueenzo  , 
ove  li  legge  quella  Kcria  ore . 

liAUT010M;Ea  lilLterr* 

T^trìuo  p;  ejirentto , 

Tìo  , jidcU  , ùn.mnm  olficiofo  QbferTatori  ; 
tAprinut  Atase/hituna  donato  . 

Ttojammis  Vomtf.ac  pr-^Catbohàs  ^p^tì/us 
Viuri^s  cantra  variai  rlatioHCi 
tqttituth  Duci; 

Catuimto  prò  ^tpabiica  pttpptatar, 
Vacriopetmì  merito  t 
ilDC.XJcyJI.  Domini  LXxyiL  atatis  fuM 
ytia  pie  Jitocìo , 

Omnium  luBu 
Cttidito. 

Joamts  l'.llaiuii  ex  plia. 

Tiipos. 

E nello  (IciTo  luogo  vcdcli  anche  meifo  in  mar- 
mo il  fcguentc  dolicelo . 

Dì  doppio  duolo  incenerito  il  cuore 
Sannio  et  vedo  , il  C'avaliero  efiineo'. 

Il  cui  valore  , tl  cui  faver  non  finto 
In  varj tempi,  io  tua  dififa  hornore. 

Traile  come  la  JUrpe  tl  gran  valore 
Da  gli  avi  alteri,  e refiaofft’hor  dipinm. 

In  cane,  bar  d opre,  e di  gran  merlo  accinta 
Sen'vola  al  Cielo  al  fuo  fovron  fattore  . 
cjuejlo  invitto  carco  di  trojei  , 

Co»  for\i  d'armi  eonijuijiati , e prefi 
Del  militale  ardire  alio  foilegno; 
grgtr  dovrrjli  a gara  in  più  pàeft , 

Come  a buon  dace  valorofo  , e degno, 
piramidi , Coltfji , e Maufolei . 

BILS 

474.  BiLsTtiN,  Borgo.  V.BeilJlem  , Fe.p. 
co/.  7pi.  a».  Z4di. 

47J.  BiLSTEiN  (Ciovanm)  Fiammingo  da 
Vcrvianel  Qucaio  di  Limburgo  nel  1^14.  ib- 
bracciò  lacompagnizdiCiEsù  , nato  nel  159». 
v’inlcgnò  le  belle  Lettere  , Wfu  Prefetto  dell* 
fciiole,  e adempì  tutte  le  patti  di  Padre  Spiritua- 
le , intrepido  a ogn’imprefa  più  ardua  per  la  gl», 
ria  Divina,  e nonabbaituto  mai  dalle  fatiche  io 
metaoalle  fue  perpetue  malattie  , come  fece  re. 
dcrc,  mallimamentc  inOrnabnic  , ove  fiica. 
riflimoa  quel  VefcovoFrancefco  Guglielmo  di 
Baviera  poi  Cardinale  ; c in  Colonia , dove  fpe. 


ni. 
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(egli ultimi  10. anni  terminiti fanumeuce  dopo 
ardenti  dcfUcrj  del  Paridiionel  16^3.  pubblica- 
ti v.ir>  Libri  fopra  l'Ora^/Me  DmenUiU  : eUSa- 
V Ateneo  Cr^aflo;£reo/e  Cg- 

miQi  Catena Uurca (iella yirtù  . 

B 1 L T 

47tf.BlLTÌ  .BlLTADC,  c Biltate  .Voci  og- 
oi  poco  ufitcinveccdi  Beltà,  di  cuiV.ro.  j.coL 
Ból-nu.  1^7^  Bocc.  No?.  18.  30.  Diehevùi  m- 
f4  ^iHUvayiverete  , e pmdellayojira  b\ìii'9i di- 
letterete^ ]Tro?aG  anche  lf$eltà,cbieltate.  Dant. 

Che  mofse  di  valore , e di  bieltatc . 

B 1 L U 

477.  Biludia,  oBilludia.oBeU-udia» 
Feudo  nel  territorio  di  Noto  in  Sicilia,  lituato 
preflo'l  fiume  Eloro  famofoncHc  Iftoric  , cno- 

minatodaVifg;.  3.y€n«d. 

tXMpero  prapiniue  folum  /la^nantis  Fiori, 
Qieft-»feudoc  famofoinqucllcparti,  pcrcflerc 
più  volteranno  inondato  , come  l’Egitto  , dal 
iudetto  fiume , che  lo  rende  fertile  a mcra?iglia . 
Al  prefcntcè  poflcduioda’  Signori  di  Landolma  , 
famiglia  aattchiHìma  diGermania  , cosi  detta 
da  LasDito  I.  difcendmte  da  Fearamondo  ì 
detto  in  altro  nome  Betio  . Da  quello  dit'cclc- 
ro,  per  retta  linea  Lanoolo  II.  Alberto  in  Nor- 
nandia;  Lamsbrtino  , padre  di  quel  Rollan- 
do di  cui  Vinccnio  de  B^ebuf^ietìnis  . Lcggafi 
TcodoricoPiefpodio.  FrancelcoGuillimanno  . 
Agoftino  Ineegcs , cd  altri  Autori  foraflieri  , c 
Sialiani.  Dal  fuddetto  Rollando  difccndono  I 
Sig.diBeW*dM.  Addio  di  quelli  iftcflS  èilMar- 
chefe di  Temno.terraprcilo MiIan->, detto D. 
Francesco  Lanoolisa  , 1 D.  Pietro  . 

478.  BaUNÌ,  oBelum  , Scrp«nteneiriodic 
neirifoU  fiManigfia  , principale  delle  Filippine. 
Tra*  Malavari  a ncora  fi  trova , benché  piu  di  ra- 
ro, chiamata  in  loro  lingua  6c/iMÌ  : ha  jl  capo 
fottile  , e pelle  oiinutifiimamcncc  rquammau  , 
tutta  nera  , puntata  , e diilincada  icmicircoli 
bianchi,  ?ag.tmcncc ripartiti , ma  piena  di  ve- 
leno ficriHìmo,  Nel  punto,  efie  morde  alcuno, 
lofi  cader  tramortito, e trcmantci  non  però  cosi 
fubito  gli  toglie  la  vita  : ma  dà  tempo  pcf  il  ri- 
medio; fé  però  quello  tarda,  lafcia  iemprc  nel 
paziente  i legni  del  fuo  contagio . 

B I M B 

477.Bm8ACci(C/A«  "Paolo)  da  Fiorenza.Con- 
vcniuale  della  mia  Serafica  Rcligiouc.  Fu  Uomo 
molto  erudito  : fece  i fooi  primi  ftudj  in  S.  Mi- 
niato; dipoi  fa  Madiro  di  fludio  nel  Convento 
di  S.  Croce  di  Firenze  . Fu  Principe  dclFAcca- 
demiade’  Chimerici  Fan»  Afericto  poi  al 
Collegio  diS.  Bonaventura  Fan.  idif.  ne  ufcl 
laureato  nel  tdi8.  Fu  Segretario  , & AlTìflen- 
te  Generale  . Ebbe  la  carica  di  Provinciale  di 
Tofeana,  in  cui  molto  fi  refe  amabile  per  la  Tua 
dolcezza  unita  col  rigore  neli’oflervanzadcIleCo- 
llicuziom.  Terminatoil  Provincialato  , palàà 
alla  lettura  della  Teologia  , ellendo  Reggente 
nel  Convento  di  Fìrenzeje  pocodopoebbe  la  ca. 
rica  di  Guardiano  nello  ftello  luogo . Paf/ò  poi  in 
Francia  Vicario , eVifiptor  Generale.  Final- 
mente dopoaltre  onorevoli  cariche  ammalatoli , 


terminò  di  vivere  in  Siena  a*  2 1.  di  Novembre  del 
id4c.inctàd’annÌ49.  Dimolteopere  , chcha 
compone  non  fi  vede  allallampa  altroché  Devo- 
edotte  del  5.  T^owe  di  Maria  : Dtjcorfi per  i ; S abbati 
ai SdHoxefma , in  Firenze  164^ 

. 48o<  Bimhiolo  (^^ùmibale)  da  Padova,  ht 
Ietto  Medicina  nelle  fcuole  della  fua  patria  con 
onoratonomc dal  1^77.  fin  al  tdt3.nel  quale  an- 
no morì.  Riccob.fiii.  3.  e.  47.  Ex  Roc.  Cynpi. 
X l^oriPortinari^.  7 c. 

481.  Bimro,  Voce  «conia quale  fi  chiamano 
per  vezzo  i bambini . Aot.  Alam. 

£ agli  awù  fei  babbo,  al  poppar  bimbo . 

B I M £ 

481 . Bimestre  , Soli  Lat.  bimefite , fpazio  di 
a.meri.jInAddjcc.^imr/?r/V,rign.cofadi  a.  me* 
fi , come  FoMtiullo  bimejlre  , &e. 

B 1 M £ 

483.  Bimini,  Ifola dell’America  SettenCrio* 
XX  na ie,una  delle  Lucajadi,  a Mezzo  giorno  di  quel- 
la di  Bahama.  £’ difficile  raccoflarfeie,  a caufa 
de*  grandi  Icogii;  A’ il  Marc  é agitato  . Si  dice, 
che  quel  paefe  è lommamente gradito  , é vi  é un 
bel  (angue  ; ilehealtrc  volte  tirò  della  gente  , 
Alcuni  hao  detto  ché  v’era  una  fontana  , le  di 
cui  acque  avevano  virtù  di  ringiovenire . 

BINA 

484.  Bina,  Term.  ularoquìin  Venezia|, fig. 
una  coppia  di  pane  , cioè  z.  panetti  accoppiati 

azz  alliemc . 

48^.  Bina.  V.Bebriaco,  To.  V.coL  738. 
laC^.  dove  aggiungi f?, che  trovafipreflo  'I  fiume 
Olio, dove  fu  uccilo  Vicellio  da  Ottone  Impera- 
tore . Tac./ii.  iZ.é^onai, Mem.Juvenal,  Bcuia- 
ci  Sor.  1. 

Bebriaci  in  campo  fpolium  a^eilare  palati  • 
Altri  però  vogliono,  chèBebriacum  , oBedria- 
ettm  , fiaCanrm  terra  del  Mantovano  , zo.  mi- 
glia diftantc  da  quella  Capitale  , altrettanto  da 
XL  Cremona  , celebre  per  la  battaglia  tra  Vitcllio  , 
e Vefpafiano . 

48^.  BjNaNs  (Ciò:  Franee/co  )lng\c(e  di  na- 
xione , nato  da  parenti  nobili , e Cattolici,  che  F 
allevaronoconibllecicuJincnel  timor  di  Dio*, e 
aelFefercizio  delle  Lettere  : fece  il  corfo  dell* 
Umanità  ,eRudiòFilofofìa  in  Inghilterra  d'onde 
ufcìoelFetà  di  if  .o  i^.anni , doM  d’eHcr  feap- 
pato  miracolofamente  dalla  caU  d'una  Dama 
pia  e divota,  che  faceva  celebrar  fecretamentc  la 
I,  Santa  Meda  nel  fuo  Palazzo  , ove  fi  congrega- 
vano moki  Cattolici , tra' quali  fbleva  ìmerve- 
nire  anche  Giot  Fraruefeo  ; ma  occorfe  che  un 
giorno  forprefi  da*  Minifiri  delia  crudel  Regina 
Elifabetta, furono  tutti  fubito  martirizzati  fuor- 
ché Binans , il  quale  frappò  ; A imbarca  tofi,  ap- 
prodò a Dieppa , c fi  ricoverò  in  Francia  , ord^ 
nario ricovero  de’ poveri  Catto!  ci  perfcguitati 
per  la  Fede . Grande  io  vero  fu  il  fuo  giubilo  nel 
vedere  Iddio  adorato  in  fpirito  ',  c verità  pub- 
Lx  Bhca , e ficuramenic  oeileChiefe  ; onde  afiomi- 
gliàvt  la  fua  infelice  patria  a Sodoma,  e la  Fran- 
cia gli  pareva  un  ParadUb  dìripofo  . Fu  intefo 
più  voice  ringraziare  Ì1  Signor  d'avcrlo  liberato 
dalla  fervitù  d'Egitto,  per  farlo  entrar  dopo  cao- 
(ì  travagli  nella  Terra  di  promiBÌaiie,ove  godeva 
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paci6catamentc  li  finta  libertà  de'  fìgimoli  dì 
Dio.  Avendo intefOfChé era  in Rhtims  un  Se> 
minario  d’inglelì  fondaco  dalla  liberalità  della 
pta  Regina  di  Scozia  Maria  Stuarda  di  S.  m.v* 
andò  per  cócinuare  i Tuoi  Rudji  di  FiJolbfìa,e  l'eo> 
Jogia,  e lìngolarmence  per  impararvi  le  lingue  . 
Non  è credibile  quanto  Aipcròi  compagni  per  la 
fua  pietà  ed  acienzione  allo  Audio  , facendoli  a- 
mar,  e Rimar  da  tutti.  L*aRectopoi,chc  ebbe  per 
la  nazione  Francele,  che  canto  lo  favoriva  , gli  z 
fece  prendere  il  nome  di  Franco  , oFrancefto  5 
quindi  fu  poi  chiamato C/o:  Frane.  dilìmans.Ko^ 
lofi  capace  per  faticar  per  la  falutedelie  Anime, 
bramò  , per  lavorarvi  piò  lancaincnte,d*entrarc 
oeft’OrdinediS.  Francefeo  di  Paola  . Vi  fu  ri- 
cevuto alleraccomandaaioni  del  Dottor  Alanos 
( che  fu  poi  Cardinale  ) il  quale  conofecndo  più 
particolarmeQte  la  pietà  e dottrina  del  Btnans  ne 
refeceftimonio  vantaggiofo  al  P.  Guglielmo  le 
Ber  fuo  amico  particolare , c Provi  nei  a le  de 'Mi- 
aiini  di  Lione  , ove  lo  ricevè,  egli  diede  l'abito 
della  Religione  nei  ifS^.  Fatta  poi  la  Profèllìone 
fu  mandaconella  Provincia  di  Parigi  per  rico- 
minciar la-fua  Teologia  fotto  *1  Padre  Gio;  Ci- 
na rt,ch’era  (lato  ArchidiacoJX)  dt  Soiflons,e  Dot- 
tore della  Sorbona  , Uomo  itludre  per  la  di  liti 
oalcica  pietà  , e dottrina.  Sotto  un  MaeRro  co- 
si Letterato  il  Ree  io  poco  tempo  grandi 
^gre/C,  eli refefìpcatico,  ch'egli  Relb  pro- 
lelsò  poi  la  Filofoha  , e Teologia  ScolaRica  , e 
polìrivaper  lo  fpazio  di  molti  anni  con  grandi 
applaufi,  e divenne  uno  de’ maggiori  Predicatori 
del  Tuo  tempo , gran  direttore  delle  Anime , ne- 
mico giurato  degli  Eretici  Luterani  , c Calvini- 
Rt , e refe  confuli  nelle  Aie  difputc  molti  de'loro 
miniRri.  Tra  le  altre  ebbe  una  conferenza  pub- 
blica con  TeolìIoCaifagrano  del  Ponte  di  Vede, 

1.  lega  difcoRa  da  Mìcoq,  e col  MiniRro  Calile 
apoRata  degli  AgoRiniani  nel  palazzo  del  pub- 
blico a Manolca  m Provenza;  c qaeRo  ultimo  re-  zL 
Rò  così  (vcrg'tgnato , chè  fe  ne  mori  1.  giorni  «to- 
po di  dilperazione  .Pred  cò  in  una  cerca  occalìo- 
ne  lo  fpaeio  di  8.  meli  interi  contro  gli  Eretici 
fent'aver  tralafciaco  un  giorno  folo  . Predici 
PAvvenco,  eUQuarerinu  diciarcimanno,per 
più  anni  nelle  z.Borgogne  , nella  Provincia  di 
Lione  , & in  quelle  di  Delhnato  Uviarets , Seré- 
ne , Linguadoca,  e Provenza  . Era  dottilHmo 
nelle  lingue  Orientali  , malEm?  nell’Ebraica  , 
Caldaica  , e Siriaca . Il  Contado  Venai(fin,ove  ^ 
predicò, gli  deve  la  convcrnone  di , molte  fami- 
glicdiGuici  . Fu  anvico  (ìngoiaredclfamofo 
GencbrarJo  nominato  Arcivclcovo  d*  A'X  in 
Provenza  , rolquileaveva  frequenti  conferenze 
circa  vjrf  punti  di  Ooctrina  . Fu  eletto  Previo- 
cialede*  Minimi  di  Provenza  nel  i5of.  Spiccò 
fiagolarmenteilfuo  icloinqucRa  Provincia  , la 
quale  ha  iempre  nfpettato  come  un  Santo  il  P.de 
Bi/uns  t a I quale  ricorfe  tutta  la  nobiltà  del  pae- 
fe  , leperfone  più  fegnalate  nella  pietà  ,Aru-  Li 
nivcrfalmente  tutti  quegli , che  con  lìnccrita  di 
cuore  vollero  darli  a Dio  HmiRrofotto  la  di- 
rei one  di  quel  gran  fervo  di  Dio . Convertì  egli 
Ràgli  altri  un  Gentiluomo  Inglerefamofo  Pira- 
ta preio  da  one  Nave  Piovcozale,  ecoodouoio 


Marfiglia  , ft;  indi  alle  carceri  d’Aix  , Bi  eflendo 
condannatoalla  tcRa  , il  P di  Bmans  non  Tab- 
bandonò  mai  , e Taccompagnò  alla  morte  (ìu 
fopra  il  palco , econle  lue  pieeloriazioni  il  reo 
folTrì  il  iupplicio  della  morte  con  perletca  rafle- 
gaazionealla  volontà  di  Dio.  Laviti  pcniteo- 
tedelP. j?iA4iirfuicnza rilado,  elalua  orazione 
perpetua  . Difpeiifavala  giornata  in  3.  parti  , 
della  mattina  , del  meriggio,  c della  fera  , me- 
ditando inqucRi  tempi  5.  verfetti  de’  Salmi,o 
qualche  palio  delia  S.  Scrittura,  che  occupava  la 
lui  mente  tutta  la  giornata  . La  Aia  divozione 
vcrfoilS.  BambinoGiEsù  , elaMadonnaSan- 
tidima  fu  sì  grande,  chèimpreficneldi  lui  cuo- 
re  i SS.  nomi  di  G icsù , c di  Maria  , eoufbrme 
fu  (coperto  dopo  la  di  lui  morte  . Predicando  e* 
gli  al  PArlamcnto  dìDyou  , prediRc  a que*  Si- 
gnori , che  fc  non  fi  converti  vano  d 'un  peccato, 
nel  quale  vivevano,  laioro  cittì  in  meno  d'un* 
anno  farebbe  meda  a hioco  ed  afangue  . 11  che 
luccedein  una  queRione  moda  tra'l  Governato- 
re, cgliOHtzialidelIacortedel  Parlamento.  £- 
g j fu  ipedo  tormentato , e tentato  dal  Demooioe 
iluoi  contemporanei  ne  hanno  raccontate  cole 
orribili  da  dire, che  avevano  viRo.  Fondò  in  Mar- 
iiglia  una  Congregazione  di  penitenti  fotte ’l  tì- 
tolo della  S.  Croce , a*  quali  diede  delle  CoRitu- 
ztoni  del  tutto  Sante,  che  s'odèrvanofio’ora  eoa 
edificazione . Nelle  loro  cerimonie  vanno  a piedi 
fcalzi  vcRiti  d'un  facco  del  color  de’ Minimi , e 
vifitanoproccdionalmence  laChiefadc’  PP.  di 
queR’Ordine,  la  vigilia  di  S.  Francefeo  di  Paola  • 
IlConvcntodi  SeiaIon|fopra$aona  , dovei!  P. 
Brnjirx  aveva  di  morato,  conferva  nella  fui  Bìblio- 
tecai  M.  SS.  diquci  pio , edottoRcligiofo.  Vi 
fono  tra  gli  altri  alcuni  Commetuarj  fopra  il  yec • 
cbiOi  e nnoyo  Tefiamemo . Mori  in  Marfiglia  , al 
l.d’AgoRodel  idij.  conforme  egli  aveva  pre- 
detto ; il  fuo  Funerale  Ai  magnifico  : v’ioicrvca- 
nc  il  Magidrato  della  città  con  tutte  le  perNme  di 
diRinzione , e fu  fotterrato  a Ijpeie  del  pubblico  , 
dopochèiliuocadtverc  fu  cl^poftoalUi  venera- 
zione del  popolo, che  venne  con  gran  concorfo  i. 
giorni  dicontinuo  (dove relpirava  odori foavi  , 
nonoRantii  caldi  eccellivi  della  Ragione  . Tut- 
te le  Rcligiofii  v*intervcnncro  : un  P-  Minimo 
fece  la  fui  Orazione  funebre;  fici  Signori 
ccIebrcAbbazia  di  S.  Vittore,  (otto  U di  cuigiu- 
rifdizioncè pqdoil  MonaRcrode*  Mìnimi, cele- 
brarono l'ORìzio  , e la  S.  Medi  con  gran  fokQ'« 
nità  . Monf.Dattichy  Minimo,  cpoi  Vefe.  à* 
Autun  li.  3 . Jfi  pen.  de*  Min.  Riifti  1/t.di  MarfigH*- 
P.  Pao'o  Barri  della  Comp.di  G.  Filagia . Lanov. 
Cbron.Min.  Monto).  Cron  del  Orden  delòsMi^ 
mot , eSre.  Marthrolog.  de'  Min, 

487.  BiNARiNi  di  Ciò;  Maria,  ef* 

fendo  Auditore  della  Romana  Rota  , daPap* 
Pio  V.  a'i8.  di  Luglio  del  1^72.  fu  fatto  Vefeo- 
vodi  Rieti,  in  luogodi  Minano  Vittori  ,epo> 
da  Papa  Gregorio  Xlll.  del  1374.1*17.  di 
tembre  Al  fatto  Vefeovo  di  Camerino,  in  luogo 
di  Berardo  Bongiovannì Romano,  eUCbiefadà 
Ricci  Al  data  a CoAanzo  Bargellini  , c delU 
Chiefa  di  Camerino  prefe  il  pofledo  a*  25. di  No- 
^vcnibre  del  medefimo  anno  , dove  ridudequet 

Clero 
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Clero  all'efatcaofTcrvaiua  del  Concilio  di  Tren- 
to; fudoucjdi  iug;)Ur  pietà  , e dottrina  , & 
accelooltrennododidenderiodelcufto  Divino  : 
terminò  il  Palazzo  Vefeov.  principiatoda  Berar- 
do fìongiovanni  Romano,  luo  AntecelTore  i era 
costefattoodervatorede’  colìumi  Eccie(iaÀiei  , 
cheGregorioXIlI.diluilirerrì  nella rifonna  di 
molte Chiefe»  mori z* d’ Aprile  deli$$o.  a 
Camerino , e nella  lua  Cattedrale  fu  fepolto  con 
Epttalfa'o  , fir  a lui  fuccelTe  nella  Chiela  di  Ca-  x 
merino  Girolamo  dì  Vitale  de’  Buoi . Ughet.  r» 
\.pag.6u-epag.fegn<UA  m*.  c rAlidofo/.i  u. 

a88.  Binario.  Lat.  BfMrwa, Deri v.  da 
Diltrib. del num.  duale.  V.  i)M. 

489.  Binaschi  (Filippo)  nato  in  Pavia  fua 
antica  patria , fu  Poeta  molto  arguto , e leggia* 
droj  dre(TcndolUtone’fuoi  più  giovanili  anni  in 
var;  colpi  delia  dirgrazia  quali  berla^lio , dimo- 
nroUlUomo  molto  mirabile  , e digrandilEma 
prudenza  io  fopportarli  f imperocenù , mentre  %x 
a furibondi  Franceft  con  gagliardilCmo  impeto 
muovevano  guerra  contra  lo  Stato  di  Milano  , 
faccheggiando  , e mettendo  a (ùoco , e ferro 
ogni  cola  , il  Binafeo  per  (otcrarfi  al  naturai  fu- 
rore de*nemici , s’andò  ora  in  quella , & ora  in 
quella  ritirando  » ma  fìnilmente  non  feppeegli 
tanto  fare,  chè  non  rinuncile  nelle  mani  de’Fran- 
cclt  ; i quali  vedendo  , chd  nè  egli,  nè  i parenti 
0 fuoi  per  le  continue  guerre  grandemente  impo- 
veriti , puotevano  sborfar  danari  per  rifeat- 
tarlo  , R rifoKero  di  ritenerlo  io  una  prigione 
rinchiufo  ; qui  dopo  dfer  llaco  molto  tempo  , 
alla  fine  col  mezzo  della  Divina  mifericordia 
gli  fu  conceda  la  priRina  liberti  ; ma  poTcia  ri- 
mafe,  per  cauOi  della  graodidima  umidità  di  quel 
carcere  , da  una  malattia  d’occh;  talmente  op- 
predo  » chè  redo  affatto  prìvo  del  luce  , fe  iq- 
lìcme  impedito  dal  poter  ripigliare  gli  abbando- 
nati dud)  delle  Leggi , e belle  Lettere  ; eontut- 
tociò  per  non  abbandonar  del  tutto  la  virtuofa 
dilettazione  , ch’ecli  dalla  PoeGaTofeana  trae- 
vi , fcriOe  , e pubblicò  un  Volume  di  Podte  in- 
titolate . Delle  Rimc  Tane  x.  e z.  quella  compo- 
fe,  mentre  aveva  il  lume  degli  occhi  i enuedada 
che  divenne  cieco,  lì  trovano  anco  del  ino  molte 
altre  compoft\ioni  di  gran  fpirito  , e di  molta  va- 
gliezza  ripiene , le  quali  con  molto  onore  del  fuo 
nome  fi  vedono  Rampate  infieme  con  molte  Poc- 
fic  dell*  Accademia  degli  Affidati  delta  fua  patria, 
della  quale  fu  uoode’^datori  , & in  effa  aveva  l 
anch’egli  per  ì fuoi  meriti  luogo  onorevole  : c 
chianuvalì  TEedmuotte  . Morì  in  quella  città 
circa  l’anno  5^.  e fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S. 
Teodoro,dove  aveva  furto  ^bricare  una  Cappella 
nella  quale  fi  leggono  t feguenti  verfi. 

^ma  Oei^enetrix  Binafchi  lumine  capti 
Sufeipe  dona  pio  , <^ue  tibi  corde  dic^  . 

H neli'arco dcU’idedà  Cappella  G legge  queRa  I- 
/crtzione. 

ytr%^i  MariaZxmfcommFamilUpatrona  JUt 

Optima  dicarnm  faceUumy  Joz  Philippui 
fiinafcuscrr  ^oprio  ornare  curairU 
an.M.  D.  LX^lIl 

490.  Binato.  Lat.gewc/far , Na 
ufurp.dal  Lat.  binatnt , comp*di  H , tronco  da 


binuSf  e dal  Parcic.  naMr  3 onde^niaroGga.na- 
to  incompagnia  d’altri  , aun  corpo  a una  por- 
tata, aunparto:  e diceGfoI  di  quegli  animali  , 
che  comunemente  non  partorìfeono  le  non  un  fi- 
gliuol  per  parto  . Liv.  M.  Sitroyarono  da  ciafeu^ 
na  parte  tre  fratelli  binati . J Et  anche  delle  pian- 
te. Morg. 

Guardando  prejjo  duo  pin  fi  yedea 
Cb’eranoinfìeme in M ceppo  binati. 
V.CemeUi. 

B I N C 

491.  Sinché  Bink,  ovvero  Bini.  Lit.  Bm- 
ebium , Citta  de*  paeG  balE  oeirAinzut,  appar- 
tenente al  Re  di  Francia , molto  antica , e dilet- 
tevole io  un  paefe  fertile  abondante  in  ogni  forca 
di  cacciagione , e d’aria  molto  falubre  : per  que- 
Raragionc  Maria  Regina  d’Ungheria  « forella 
deirimperator  Carlo  V.  fece  qui  fabbricare  un 
bel  Palazzo , che  fu  dipoi  rovinato  nel  tf  ^4.da* 
FranceG  dopo  la  prefa  di  Maibourg,  e di  Dinaot. 
Fu  pofeia  riRabilita  , e fu  nominata  Marimon- 
te.  I FranceG  ne  fono  padroni  dopoi  l'an.iò^y. 
eflendoRata  loro  ceduta  perii  i.  Artìcolo  della 
PaceconcJufainAix  alla  Cappella  . E’Raca  ri» 
parata  , e v’è  Rata  fatta  qualche  fortificazione  . 

49z.Binche$ter.  Lat.  Bhnonium  , oBinovi- 
um,  teyinovium,  Luogooella  DioceG  DuneU 
menfe  oell’JnghiIterra . 

BINO 

495.  Bindaccio  (l^ica/oli  ) nobile  Fioreft> 
tino  , fu  Padre  d’  Angelo  , che  fu  Vefcov» 
d’Averfa  nel  1570.  e di  queRa  Famiglia  fu  il 
Card.Ugone  Ricafoli . 

494  BiNor,oggidi  Cùfnra,Fam.Fiorentina,ha 
avuto  7.  del  num.  de’Sìg.  ili.  nel  14^.  chefu 
GiUNTAdi Guglielmo,  el’ultimoncl  1^24. che 
fi  chiamòG  IACOPO  di  Niccolò,  e di  loro  fu  ulti- 
mamente Niccolò  Senator  Fiorentino.  L’Arme  di 
qucRi  fi  trova  una  tcRa  di  Cignale  di  color  bian- 
co; in  campo  d’oro  ; altri  poi^ono  ne’paffàti 
tempi  la  detta  tefla  di  Cignale  in  contrario  della 
fudaetta  cioè  d’oro  nel  campo  bruno. 

40^.  Binoi  ,odi  Bindo  , Sanefe  , fu  Rcli- 
giofodeirOrdine  de’ Servi  , così  dotto  , e de* 
gno , chè  meritò  d’efler  creato  Vefeovo  di  Lan- 
ciano da  Papa  Clemente  Xl.come  fcrive  il  Buoo- 
delmonti  neWidilio  della  Gratitudine . 

495-  Hindi,  Famiglia  dcUaTerradiS.Gc» 
mignano  nella  Tofeana . 

497.  Bindio  (Cio:Bat.)  fcv\(Fe  x De  rara 
pilepfia  difierentia  , confultatio  , Roma*  1Ò58. 
LoemographiaCeatimeellenfu  ffiiyebìHoriapefiis 
oonta^i^a,  quaanno  intercalari  i6^6>  in  Eccle- 
fiadicamdttionem , &c.fuit  UlataliL^.  Rome 
ztff  8.104. 

498.  Bindimiro,  Fiume  in  Perfia,  del  qua- 
le ridividono  per  condotti  antichifEni,  acque  iR^ 
finite,  a benefUìodellc campagne  , ede*  Giar- 
dini . 

499.  B INDINO  , Città  della  Bulgaria  . In 
queUanel  1569.0  come  altri  , fcrivono  1579. 
conleguironoii  martirio  f.  RefigioG  d’ottima 
vita  , che  furono  F.  Antonio  di  Sa  (Ionia , F.  Gi- 
rolamodi  Tragurio  , F.  Niccolò  Ungaro  , F. 
TommalodaFoligno,  eF. Ladislao, Ungaro. 

500. 
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joo.  Binoino  (Tommafì  ) altri  detto 
BandinOf  nobilSanefe  , valfe  molto  nelle  bel- 
liUìme  JettereLatine  , nelle  quali  riufeìdottiffi- 
nio  , a talfegno  , ché  meritò  d’efler  onorato 
<lclla  pubblica  lettura  di  Rettorica  in  quella  Uni- 
verfità,  Ouivj  per  lo  Ipazio  di  molti  anni  efpofe 
congraoduUma  follecitudine  , e brquenzad’u- 
«litoti  i rori  precetti  dello  ftik  Ciceroniano;  ebe 
da  ninno  altro  furono  con  tanta  chiarezza , c pu» 
riti /piegati . £d  in  quei  tempi  (ne'qualinon  v* 
erano  tanti  Maeflri  della  lingua  Latina  » quanti 
le  flc  trovano  ade/To , prodotti  da  molte Rcligio- 
> Compagnie  , o Congregazioni , che  furono 
phncìpalmence  i/lituitc  a qticRo  fine  ) beatoqucl» 
^ > cb'cbbc  fortuna  di  frequentar  le  fcuole  , c 
umile  gli  ammae(lramentidiS<ii»/r»u.  Certod, 
^JaleuBo  dalle  fue  lezioni  /empre  più  dottore 
piu  erudito  fi  partiva  . Egli  fiorì  circa  gli  anni 
«clSignorc  ijoo.  nel  oualediedc  aliefiampe  in 
Siena  ttn yolupte d*epiflc^e  LatifieTnoltobc\ic , di-. 
Jcttevoli,  c fentenziofe . 

^01.  Bim2>0)  Conte  di  Mar/ciano  per  tinex 
txafverfalc,  figlio  del  Co.  Bulgaro,  dclCo.Tc- 
■reruecio  , efuoi  difeendemi  , viveva  nelFanno 
*3^4**®^^^**®  dal  Conimunedi  Perugia  di  pro- 
tezione contro  i ribelli  .*  fc  ne  trova  l*atto  nella 
OnceJl aria  della  mede/ima  città  f.  3.  del  Libro 
di  quell'anno, fir  ivi  fi  legge  • J^oòiUs  yir  Bìndus 
quondam  Magnifici  MHieis  Dpmint  Bulgari  de  Co- 
vtitibus  de  Marfeiano  cumlaborafiet  totis  yiribus 
fro/latu  pacifitoChitatis  Verufue  contro  rebeU 
ies  y & (ffet  di/pofitus  idem  faeere  in  futurum  » 
petiit  , &impetrayit  c Coirmene  Terufii , fe  \ 
tjufi^ue  terras  y & foculariartcipi  fub  de/enfìone 
diUt Commmis ynepoffit  a diSis  rebeUibusconcul- 
cari.  QueRoBiNDo,  con  altri fuoi  Conforti  di 
Marfeiaoo  pregò  il  mrdefimo  Comune  di  Pe- 
rugia Tanno  1^90.  che  non  gli  fufie  impedito  il 
poter  lavorar  le  lue  poficfilooi  aciPcrugino.Kcl- 
TannoiilcfibBiNDo , cBartoIomeoAngeluaide 
Odolenfibut  di  Perugia  furono  eletti  Procurato- 
ri del  Comune  di  Perugia  a coatrattar  tregua 
con  Ugucciooe  de*  Cauli  da  Cortona  . £ nel 
-139^.  da  gTiftcHi  Peruginifu  inelufo nella  pace 
col  Duca  di  Mantova,  e la  città  di  Siena  . Con- 
fegui  da  Onefia  Aia  moglie  3.  figliuoli,  e furono 
Teveruccio  , Lisia,  e FoRtsriERAt  il  i. s’ac- 
casò con  Cefaria  figliuola  di  Manno  dhPier  Gio: 
di Pecruccio parimenti  dc’Conti|di  Marlciano  , 
dalla  qua/e  non  ebbe  figli , e morendo  nel  14^3. 
iftitui  Aio  erede  univerfalc  il  Co.  Antonio  , di 
Kanuecio , di  Manno  Aio  nipote  : La  a.  fu  moglie 
di  MonaKluccio  Bcnincafadi  Orvieto;  e la  3.  At 
conforte  di  Federico,  di  Bernardino  d’Azzo , di 
Cello , ancor'egli  de'  Conti  di  Marfeìano . Cefa- 
rea  moglie  di  Teveruccio  net  147T.  ifiitul  erede 
indetto  Antonio  fuo  nipote,  non  avendo  figli. 

foz.  Bindo,  detto  Binde/»,  Co.  di  Marfcia- 
no,  figliuolo  delCo.  F.  Neri , e Tuoi  dìfeenden» 
ti  per  linea  trarverrale.ebbe  per  moglie  Fiandi- 
na  di  Piero  , di  Mefier  Andrea  della  Corbara 
de*  Conci  di  monte  Marte  , con  la  quale  generò 
Taddeo,  NiccoLòAb. di S. Severo  ,e Giaco. 
PO . Negli  Strumenti,  e memorie  viene  per  lo  più 
chiamato , Biuolus  Frafris  Tierii  » ovvero Bfno- 


lus  Comes  de  Monte  Jori.  Fu  anche  Sìg.  di  Cafiel 
vecchio  in  Val  d’Orcia  fino  del  1319-  cpoco  do- 
po dovette  lafciar  quello  Mondo  . Fiandina  fo- 
pravvific  a'figliuoli, eccettuatone  Niccoiò>e  ve- 
nendo efi'a  a morte , lafciò  eredi  i fuoi  nipoti , fi- 
glidìGiACOPoluo  figlio,  comefi  vede  dal  Aio 
Teftamcnio, fatto  a'  zo.di  Dccembredel  13150. 
Di  TADDEoapparifee,  che  anch’egli  nel  132^. 
fi  trovò  con  un  cfercito  contro  il  Caftello  di  Cam- 
X piglia  .*  ebbe  quelli  per  mog  ie  la  Contefix 
Blafia, dalla  quale  non  fifa,  feprocreafie  figliuo- 
li . Nel  1327.  Al  alEeroe con  i tuoi  Madciani  con 
gente  contro  *1  Comune  d*  Orvieto  , dove  Ai 
liflrctto  con  guardie  dal  Capitano  del  Popolo  , 
con  ordine,  chò  fe  i Conti  fuot  conforti  non  a- 
vefiero  rila/ciatot  prigioni  Orvietani  , ritenuti 
da  loro  , folle  Taddeo  racchiulo  nelle  carceri 
coramiinicon  pane,&r  acqua  . Quello  illcflonel 
1329.  Al  comandato  dalla  Rcpubbiicad'Orvieto 
22  d’andarecoirefcrcitocontro Viterbo:  enei  1339. 
fu  uno  de*  Conti  diMarfeiano,  a*  quali  Ai  com- 
mefla  la  cuflodit  di  monte  Leone  , e di  monte 
Gabione.  DìNiccolò  fuo  fratello  , che  fu  Ab. 
di  S.  Severo  nel  didretto  d'Orvicto , fi  trova,chè 
vivevanet  1373. quando  con  altri  Marfcianefi  ri- 
corica  Gerardo  Legato  AppoAolico  , acciò  ii 
foccorrefle  contro  i I Comune  d’Orvicto , che  gii 
voleva  violentemente  levare  il  CaAeilodimonce 
Giove;  e tra  gli  altri  Marfcianefi  viene  ivi  nomi- 
ni nato  quello  Ab.  Niccolò  ,conMariano,cNic- 
colò  luci  nipoti  : confeguìegli  TAbazìa^  S.Se- 
vero  nel  medefimo  1373  • dove  gnirò  fedeltà  al 
Papa  nelle  mao^di  Boniiazio  di  Getto  Orvietano 
Velcovo  di  Kepi  , eCommilTario  di  Piero  Vc- 
fcovod’Orvieto,  con  pretella  di  non  pregiudi- 
'careallc  ragìonidel  Moaallero,  in  vigore  d’uisa 
Bolla  di  Gregorio  XJ.  nella  quale  fi  dcfcrivetl 
giuramentoda  farli;  eciò  chiaramente  appari- 
fee per illrumcnto  rogato  a*  io.  di  Luglio  dell* 
annofieflo  daScr  Angelodi  Ciuccio  Nota/o  d* 
Orvieto  : feccia  faa  dimora  Niccolò  nelCa- 
dello  di  monte  Giove  , aAai  intrigatonellc  fa- 
zioni civili , clic  in  quel  tempo  tra*  Baroni  bolli- 
vano, adercndoeglia*  Mercorini  , benchà  gli 
altri  Co.  Mar/ciani  feguitafierola  parte  de’Muf- 
fati  : Tuliima  memona  di  lui  fi  trova  nel  1399.  e 
poco  dopo  fe  ne  dovette  morire . Nell'anno  me- 
defimo mori  in  Roma  Rifabellade'Co.  di  Mar- 
iciano,  moglie  di  Francefeode  gli  Atti  da  To- 
di, e fu  fepoita  nella Chicfii  di  Santa  Maria  Im- 
^ peratricc.,  come  ricavali  dalTlfcrizione  del  di  lei 
lepokro  . Madi  chi  ella  foflc  figlia  , è inco- 
gnito. 

503.  Bindo  di  Falcone  Petroni,nobtISaDere , 
Al  confobrino  del  Cardinal  Pctroni , dopo  la  di 
cui  morte  feguitando  la  Corte  Romana  , che  in 
quel  tempo  riledeva  in  Avignone  , s’acquiflò 
tanta  autorità  con  la  Aia  varia  erudizione  , e 
gran  prudenza,  ché  arrivò  ad  efiere  nella  pienez- 
za della  grazia  di  Gio:  XXII.  ed  Innoc.  VI.  Pon- 
tcfici  Romani,  da’quali  cficndo  arricchito  di 
molte  entrate  Ecck/ìaAiche  , accumulò  gran 
facoltà  , le  quali  impiegò  in  follevare  ì poveri , 
jpczialmcnte  della  fua  patria  , ed  imitando  la 
gcnerofa  pietà delCard.  fuoconforte  , fabbricò 

da* 
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da’^ondamenci  ilbeUiinmo  Mooidero della  Ccr» 
tofa  di  Fontignano  ^ miglia  lontooo  da  Siena  ^ 
idi  cui  fondamenti  rorono  pofìi  nel  i545.eflen* 
do  egli  a <{ueflo  eKécto  ritornato  aifa  patria  < 
Scrive  il  Vradingo  , ehà  ncITanno  alcuni 
CorfalidaSovjua  prefero  «.galere  Ptfaoe  , ocU 
lequili  Vera  Aindo  daSieiu  Propodo  di  Colonia, 
c Protonotario  Appolìobco:  Io  fpogliarono  di 
tttcto’l  bagaglio  , e Io  fecero  prigione  i contro 
i quali  U pontefice  comandò  alfAbbate  di  S.  Siro  ^ 
di  Genova  , ed  al  Guardiano  de*Frati  Minori  di 
Zen*  della  Dioccfi  d’Albcnga  , che  fevetaraen- 
te  procedcAero . Ma  Bindo  finalmence  mori  nel 
fuddecto  Mofiaftcro  , ed  ivi  fu  pompofaanentd 
feppellito  con  i fegucnci  verlì  in  bianco  mar*» 
mo  . 

Biiidus  Smenfit  b$tjnf  dmniu  Carcbufìenfts 
yrudtns  futtiator  ^ ÙominiV4f»^m  tmatnr 
HAnc  Ttcro  i bic  jattt  i fupe*  attré  voiavit 

Anno  milleito  ttrctntum  9 lu^roffut  detw  * . jut 
^das  tres  , Mm  pUno  die  tnne  feptem  dato . 

^04.  Btut>o  di  Ranieri  Tolomcifu  genero  di 
Giov^ainti  PercioobileSattefe  , U quale  avendo 
imprecato  ifooo.  Fiorint  a Martino  V.  Ponrefe. 
et  Romano  g quando  da  Fiorenaaic  neao^* 
Roma,n’ebbcm  pegno  laRoccadi  Spoleto  a ’6-d* 
Apr.del  i4£5-e  vimanJòCalielbnoiliicitoA/e> 
do  y il  quale  facto  pruni  Co.PalacinOdal  Papa,fo 
neldcttoaano  al  1.  di  Luglio , creato PodclU  di 
Bologna  « e fìiritoH  femefire  di  quella  Podefi*-  an 
ria,  fuchiamato  PodeiU*Hin»ni,,neiqualof- 
fizio  egli  mori  r edilfuo  codaverofu  portato  a 
Siena,  cfcpoltocon  gran  pompa  ticlIaClneladi 
S.  Agofltrto.  »/&ch.e  deTolora. 

fOf*  BiifoodaSteaa, della  concradadiS.  An- 
tonio, fu  Keligioéb  Agoiiidiaiìo , nella  qudl  Reli- 
gione avendo  a pprefoa Uamence  le  vircuydivciitie 
gran  Teologo , e mo  lerò , Reggente,  molli  Scu- 
d)Generaltdel  fuo Ordine.  ScriHcmolfiOpu/eoIi , 

1 quali  O ciHiodilcono  manofertett  nella  libraria 
Anc^elica  delCoovencodt  Roma  . Nei  cjpo.  fu 
VicarioGenerak  ddh  Provtnaadi  Stona  , nel 
quaTannu , e dignità  palsò  airalcravicg  . Herrer» 
m Aipfi^b  Aog*  p.  I ./  1 1 a. 

B inoo  da  Siena , della  Serafìca  mia  Re- 
ligione dV  Minori  Convcntutli,  fu famolò Tecu 
logo  , ed  eminente  Predicatore  ; dié  nume  al 
Convento  di  S.  Frakcuco  di  Siena  con  la  Tua 
doctrina  , che  parricolarmente  pervenne  a*  po- 
Aeri , mediante  alcuni  hioi  ScrmotHprediCAbiU 
mandati  alle  (Umpc  , come  ferive  il  Tolfigna- 
no  ; txu  non  dice  in  che  tempo  horifle  . 'i'of- 
lignan. 

f07«  Binuo  di  Tignoazo  Tolomei,  de*  Gran- 
di di  Siena  , fu  Cavaliere  d’eferemo  valore,  co- 
me dimoftrò  in  molte  fezioni  efercitatc  coll'ar- 
me in  mano  . 1 Perugini  invaghiti  della  di  lui 
<u  vulgata  virtù, rtleftecD  per  loro  Capitanodi  po- 
polo ikI  13^7*  come  fecero  con  grande  applau- 
so . Andòal  luooffirio,  c corri fpofe  con  t buoni 
porraroenti  alconcecto,  die  chi  ne  l'aveva  ono- 
rato di  quella  carica,  diesi  finito  il  tempo  le  ne 
rornò  gloriola  alla  patria  . Arch.  di  Verug^a  nel- 
h credente  im.  32-  e nu.  3 7.  ai  pritnordme . 

^oS.Bimdo,  VefcovodiFieloleael  1401.  fiidi 
Btbl.  Univ.  Tom.  PI. 


così  gran  credito  , chè  mandando  la  Repubbli- 
ca di  Firenze  scll'anno  1418.  a'  29.  di  Set* 
cembreakuiii  Ambalciatori  a Papa  Marcino  V. 
adolferirglfpetabicazion''U  loro  città,  comv 
mifelorii,chc  raccomandalfecoaS.  S. quello  Pre- 
lato , come  mcricevole  per  le  fne  virtù  d'ogoi 
onore,  e dall*  Signoria d chiamato luo  Ckti«» 
diuo. 

309.  Bindolo  , furu  di  Strumento  pec  varj 
uh,  e fono  di  dtverlc maniere  . Dal  moto  poi 
che  per  via  di  ùndedi  li  dà  a che  che  fìa,  fi  prende 
U voceòóidcia , peraggirameneo,  c talora 
do/a  lì  dice  colili , che  aggira  altrui.  Da  qutoò* 
bindolare  , dì  cui  Vedi  Tom.  /.  od.  271.  wmr. 
Z231. 

310.  Bindolo,  Concedi  Marfeiaoo  , Vedi 
Bindo  y o Bindolo  . 

(II.  S.  Biwdoso,  oS.  Bandino  , oraGtuftK 
BÙni , Nobili  amichi  Genovelì  , che  traggono 
rargemo  dalla  Spagna . 

(II.  BtNOOTTi  ( GiroUmo  ) f^liodiCk^ 
vanni  nobilSanele,di  famiglia  c(Hou,giudizio(o , 
eretto  , nonebbe  faticai  trovare  efercizio fuori 
della  patria  } perché  egli  fu  (’odcAà  della  nobU 
città  di  Piacenza  , ocome  li  legge  nel  fuddt'tco 
libro  ; fu  PoJcBà  di  Calici  S.  Giovanni  dentro  la 
medclinia  città  di  Piaceiua  ; ilchànon  imcnd»»- 
mo  le  per  torce  il  luogo  , palano  , o relideon 
del  Podefea  non  era  in  forma  dì  Cofeello  , nomin 
Baco,  come  a'è  detto,  dt  S.  Giovanni . 

BINE 

313.  Binet  ( Frawcc/fo)I.  Generale  de’ Mi- 
nimi , fa  primicrameiue  Rtligiofo  dcli'Ordine 
di  S.  Bcnedecconel  Convento  di  Marmomier,  poi 
abbracciò  la  Religione  dì  S.  Francelco  di  Paola  , 
dove  fece  U fua  profclHone  d'anni  39.  egli  fu 
quello  , cheferiife  la  P^egoladti  /no  Ord/ne in  quz- 
hcàdi  &cretaiio  del  Patriarca  S.  Francefeo  di 
Paola  , il  quale  lo  mandò  a Roma  a prefentarla 
al  Papa  , da  cui  ne  ottenne  1'  approvazione  . 
Allìllé  al  I.  Capitolo  tenmo  in  Romanci  1318. 
dopo  la  mocce  di  S.  Francesco  , e vi  fu  eletto 
Procurator  Generale  deli'  Ordine  , la  qual  di- 
gnità fu  fiibito  da  lui  rifiutata  i ma  il  Cardinal 
^nogal  Prelidente  del  Capitolo  , e dipoi  anche 
PapaGuiio  II.  l’obbligarono  ad  accettarla,  e 
dopo  d’cfierfeacoProcuracorc  dell*Ordine,fii  eleo- 
io  Generale.  Così  elercicò  le  z.  pr-ncipaii  cari- 
che della  fua  Religione  uKorno  a zo.  anni  con 
tuicr  le  qualità  d'un  perfetto  Religioio  , e d'un 
degno  J^ilcepolo  di  $.FRA>*cesco,del  quale  pro- 
curò con  cant’ardore  la  Coneniizazionc , ché  il 
Cardinale  Simonrtcì  eflendolj  accorto  delle  con- 
tinue lucibliciuzioni,gli  diffeusgiorno  : Vadro 
Centrale  "001  avete  travagliato  per  ftn  Santo  , m* 
altro  travagUeri  per  voi . Cosi  morì  con  llima 
di  Santità  nel  c 3 io.  in  Roma  nei  Convento  del- 
la Trinità  , ove  ripoia  il  luo  corpo  . Lo  Cbatt* 
iter  l.  Hcrmite  Soutitrt  ÌmJì.  de  la  7ÌpùUfjc  de  Toit^ 
raiae  . 

314.  Bcnetti  ( Stefana  ) Francefo  da  Bi- 
gion  , accoAatolìin  Noveltara  della  Provinci* 
Veneta  a la  Compagiria  di  G&sù  ii  1 390.  e ritor- 
nato in  Francia  , vi  fu  Sapcriore  prr  qaaii  40. 
»OBi  d'altri  Collog/ , • d«J  Parigiii*  , indi  Pro- 
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viaciale  della  Campafna  di  Lione , e di  Francia  » 
con  brande  , ed  acce^  ado  delia  Salute  delle  ani' 
me , perle  quali  oiuQacofafu  intraprefa  in  tut- 
to quel  tempo  , di  cui  egli  non  folfe  l’Inventore , 
o il  perluafore  : unitiilìmo  con  Dio , Tempre  le- 
reno  nella  mente  , e nel  volto , d’innocenti , e 
Canti  coAumi  , di  maniere  fuavilUme  » lomroa- 
menie  caro  a*  primi  PerConaggi , aflai  fruttuolo 
nel  predicare  ; e si  giuAà  nelle  lue  deliberazioni , 
cbè  avviCato  della  morte , puotd  aiteftarc  di  non 
aver  mai  rifoluto  cofa  veruna  per  altro  motivo  » 
che  dell’altrui  utilità , &aCpettòil  luo6necoo 
tranquillità  maravigliofain  Parigi  nel  i6)p.  dell’ 
ctà(ua7X.  e come  Uomo  di  Araordioaria  bontà 
ftireppellicofcparatameote  in  una  cafsadt  piom- 
bo. Stampò  gran  copia  di  Libri  , de*  quali  può 
vederli  il  Catalogo  apprcHo  il  PP.  i^iegambe,  e 
Sotuello,  accennandoli  qui  Coiaroente alcuni» ol- 
tre numerofe  Vite  di  Santi.  Djededunque  in  luce 
a.Tomi  intitolati . F/ores  Tftlmoutm . H buon  Ì4* 
érone  . Tefseram  /ulutis  t/Je  cnUitm  B.  Virginis  , 
C^nfoUtoriam  agrorum  SchoUm  . Compendiurn 
Terftdims  . Ujìiéla^Mm  Animatum  Conftdatio- 
Mtm  . Jntg'abilem  Dei  mifericoréiatn  . £gic«cié 
^ewedia  coatrt  ptfìem  , <>  morttm  fuèttancam  . 
De  efficacijffimis  Amorìs  Jefu  Ctijìi  ilUcebris . 
xém  foUdam Dnoù  Amori s . TtincipìumOperum 
Dei , fcH  de  exeellentia  B,  ytrginis  . Exccllentias 
S.  Jcfephi  . Troborum  Antislitum  ideam . 

jiy.  BiNEwiTZ.  \tàì  Appiano  {VktifoyTo* 
4.  co/.  17.  ««.  157. 

B 1 N G 

1 rd.  BtNCEN  . Lat.  Bingmn  , Borgo  Copra  P 
imboccatura  del  BumeNalu,  ove  Nava»oel  Re- 
no tra  Magonza , e Cobkns , 4.  leghe  diOantc  da 
Colonia  . Di  quello  fa  inenaionc  Tacito  m 
AmianoMarccIlino  , c neU^Jetnerario  d’Antoni- 
no . Sanlou  in  efircìf*  Ceegr.  & in  difynifit.  Cetgr» 
Briezio . 

517.  Binco  » Lat.  Borgo deU’Afia» 

l^irilola  del  Giappone,  in  quella  parte  chiamata 
Niphon  , 20.  leghe  diAaote  dalle  ipendedej  ma- 
re ili  Settentrione  » e loo*  ìa  circa  dalla  città  di 
Maaco  in  Occafo  • 


BINI 

ftS.  Bini  , Ko.  uAirp.  dal  Lat.  B/ei  » dillri- 
butivo  dei  num.  binario  , lìgn.  a due  a due  ; e 
coAumafinel  giuoco  de' Dadi  allorché  2.  Dadi 
icuoprono  2 . punti  per  uno . 

fip.  Bini  , Famiglia  nobile  d'AflIli  » città 
dell’Umbria  aggregata  a quelle  di  Vellctri  , la 
quale  l’c  mailempre  conicrvata  con  decoro  , 0 
Iplendore.Di  qilsAaCra  gli  altri  vivcprcfcntemcn- 
te  Gios£PP£  Bw  , Dot.  dcH'uaa  , c l’alira  leg- 
ge , già  Governatore  di  piu  luoghi , e per  mol- 
ti anni  Vicario  Generale  del  Vefeovo  di  Perugia  , 
fio.  BiNi,Fam.  nobile  di  Fiorenza  ha  avuto  nel 
75Z4.££RNAiiiK>diPicroGonf.  di  giuAizia,e  zo. 
del  nnm.de’  Signori ,cioc  il  j.  nel  1 j f z.che  Cu  det- 
to Bernardo;  e di  lorolu  Agostino  Velcovo 
di  Narns  deirOrdine  de*  Romitani  Teologo  il- 
loAre  , il  quale  fu  Luogotenente  di  Papa  inno- 
ceozio  VI.  contro  la  gran  Cavalleria  de'  Ventu- 
rieri , e fu  focrorfo  da’  Fiorentini  d’Soo.  Lancie 
ta cavallo,  eonSop.  BaleAxìcri  , aoa  Cittadi- 


ni venturieri  crociati  , 200.  Fanti  aftati , e 50. 
migliala  di  fìorini  d’oro  : laonde  rcAò  trionfan- 
te , e fu  ancora  Orlando  Cavaliere  dello  Spron 
d’oro  . L’Arma  loro  è un  Archi ponzolo  d’oro 
con  di  Copra  2.  Rofe  d'oro  , edi  Cotto  un  mon- 
te d'oro  io  campo  azzurro  . ] I Bini  di  S.  Spirito 
hanno  avuto  un  Goofaluniere , e if.  Signori  : 
de'  quali  il  I.  nel  iff 2. 

521.  Bini  ( Andrea  ) da  Spello , terra  ri- 
X guardevoledeirUmbria  vicino  ad  AlIIlI , Mae- 
Itro  io  Sac.  Teologia  , della  noAra  Serafica  Reli- 
gione de’  Minori  Conventuali  , di  cui  fu  anehd 
MiniAro  Generale  noAro  Vili.  Prcdecenore,  o- 
Icecooel  i56S*  Governò  d.  anni  con  gran  pru- 
denza. Mori  poi  nel  luo  Convento  nativo  di  Spel- 
lo da  lui  lingolarmcnce  arrichito  di  PoflelHoiii  » 
e poderi  CruttiAri  , ampliato  di  fabbriche  , e 
proviAo  copiolamente  di  nobili  funelIettiU  » 
particolarmente  la  Chiefa  » e SagreAia  nobiii- 
319  tata  di  paramenti , e d*  Argentarla  di  o>oleo 
prezzo . 

f 22.  Bini  ( Felice  ) d'AlAfì  Religiolodel 
soAr’Ordine  SeraSco  de*  Min.  Conv.  MaeAro  io 
Sac.  Teol.  lafciò  alla  luce  le  feguenti  Operette  : 
JHei^M  /prrintale,ìo  Perugia  per  gli  credi  di  Pietro 
Tommafi  xd4f  .in  14.TZ.1enM  falutis  in  Oratimem 
DemiuieamA^logia  prò  f aiutai  ione  Ai^eliea . Ùt 
Civitate  Ajfifij  , & yera  patria  ’Bropertif  « 

525.  Bini  ( Gioì  Frantefca  ) Poeta  , di  cui 
gn  abbiamo  3 Carmina  , mer  Carni.  iUnfbc»  Voetn 
ìeal-  e Carmùia  mer  delie.  Toet.  Jtal. 

{24.  Bini  ( Seirtrm  ) Dottore  in  Teolo- 
ga, e Canonico  di  Colonia  , cradi  Randelra- 
idt  picciolo  Borgo  nei  paefe  di  Giuliers  . Egli 
infegnò  lungo  tempo  la  Teologia  in  Colonia  » 
ore  fii  Canonico  di  S.  Maria  , poi  di  S.  Cercone» 
e 6nalmente  della  Metropoli  . Pubblicò  l’anno 
iio6*  io  quella  città  un'edizione  de’  Concili  in 
4.  tomi  » col  ixtoìo  ConeUiaCtntralia , 

9L  yincialia,  fnonjMOtrtperiri  potncmnt , ^e.fiu^ 
d/o , ^ Severini  Bini  reeogmta  , 

tis  illk/lratÉi  ma  taredizioocd  poco  Aimaia  per- 
che il  Bini  non  era  dotto  nella  Critica , e prende- 
vali  rovente  la  libertà  di  mutar  ciò  , che  pcn  in- 
tendeva $ onde  dairUUcrio  e chiamatonelle  fue 
antichità  Britaniche  ConeominatOT  CovcìUorum  . 
PoHevin.  in  Appar.  Valer.  Andr.  Bibl.  Belo. 
BINO 

fif.  Bino  di  Ridolfo  SignorelH  , nel  1^07. 
X,  fu  creato  MaAro  di  Campo  del  terzo  della  Pro- 
vìocia  di  Romagna  , e poi  Governatore  deH’ar- 
roi  nella  città  di  Rimini } ebbe  dal  Collegio  de* 
Cardinali  il  governo  delle  Compagnie  de’  Caval- 
li , che  aveva  Fabrizio  luo  fratello  : fu  Capita- 
no di  Malatelìa  Baglioni  in  Fiorenza  , Luogote- 
nente Generale  dclMarchefe  di  Montebello  nipo- 
te di  Paolo  IV.  Luogorenente  Generale  d'Alca- 
nio  dalla  Corgna  nella  guerra  di  Siena,  edi Ca- 
millo Orllni  al  fcrviziode*  Veneziani  ; ebbean- 
Ul  cora  condotte  onoratilEmcdal  Re  Francefeo  L 
in  Francia  , e Papa  Giulio  IIL  mandolloAmba- 
feiatore  al  Viceré  di  Napoli  , pertratiar  molte 
cole  appartenenti. a*  primi  motivi  della  guerra  di 
Siena  j morì  nel  1570.  in  età  d’anni  6S- 

fi^.  Binocoli  Tubi,  Lat. Tubi  binocnli , o 

tele- 
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teUdhptici,  Terra. Matematico,  fign.unoStru- 
niento  optico  compofto  di  1.  canne  • che  pedono 
applicarfì  a tutti  1.  gliocchj.  Per  intender  meglio 
come  con  quede  canne  d veda  ridedb  oggetto  nel 
«edcfimo  tempo,  d neceflario  fapcre  , ché  vol- 
garmente 1.  occh;  vedono  meglio  Toggcito  po- 
llo in  didanza  proporzionata  , che  un  lolo  : 
poiché  t.  impreUiont  benché  fatte  in  Organi 
che  rapprefeutano  Tidedo  oggetto , poliono  più 
chè  una  fola;  purché  però  f’oggcttofia  in  di- 
Hanza  proporzionata  per  vederli  didintamcnte  : 
Poiché  le  l'oggetto  fi  vede  confufamentc , la  con- 
fulione  fari raaggioie,  fenafeeda  z.  vinoni,chò 
fenafeededa  una  fola;  poiché  edendovi  confu- 
fìon:  d'oggetti,  i raggi  vifuali  non  s'unìfcono 
perfettamente  , ma  s'interrompono  per  le  mac- 
chie, o difetti,  che  fono  negli  occh);  e più  mac- 
chie, o difetti podono edere  in  z.  occhj,  che  in 
I.  folo  , dunque  maggior  interrompimcnto  dì 
raggÌ,edinconfcguenza maggior  confulione  può 
nalccre  da  2.  vifìoni,  chéda  i.  fola.  Che  poi 
Ariftotile,  e Galeno  vogliano, che  Toggetto  è me- 
glio veduto  da  un  occhio,  che  da  a.  perchè  chiu- 
lo  un  occhio  i fpiriei  animali  corrono  alfalcro  , 
ed  accrefeono  la  virtù  vifiva  , tutto  ciò  non  è am- 
medo  comunemente,  anzi  flimafi  non  efser ve- 
ramente fentenza  d'Aridotife  5 ma  efser  falfa- 
mcnte  citato,  opurc  il  luogo  citato  efser  dato 
intra fo  da  altri;  e refpericnza  è incontrario  : 
poiché  fc  per  un  pocodi  tempo  fi  tlen  chiufo  un 
occhio,  per  quella  violenza  cheli  fa  all'occhio, 
talmente  s^impedifeono  i fpiritl , ché  fcnfibilmcn- 
te  fi  fentc  mancare  la  rida  » cd  acume  dcirocchio 
aperto:  né fì concede,  ché  ilanciatori,  mentre 
ferrano  un  occhio,  meglio  vedano  Toggetto;  ma 
loto  più  certamente,  cioè  più  certamente  ibglio- 
aiodrizzarc  alla  meta  per  una  linea  retta  la  lancia, 
odardo.  Inoltre  énecefsarlo  fapcre  , efser  tanta 
la  concordia  degli  occh),  ché  mofso  l'uno , l'altro 
anche  fì  muove  , come  appare  dalla  fabbrica  de- 
gli occh),  dove  fì  vede  un  occhio  ajutar  l'altro, 
talmente  ché  di  comuneaccordo  vedonodidinta- 
mente  un  ogetto,fcnza  dupplicarlo  ; altrimen- 
ti fe  potedcmuovcrrì  un  occhio , e Taltm  nò , po- 
trebbero vederfì  aliieme  z.  oggetti  didintamen- 
te;  onde  iiiftcmcfì  potrebbero  leggere  z.  pagine 
d*un  Libro  ; imperocché  fe,  mentre  un'occhio  da 
fidò  immobile  inun  oggetto  (cioè  drizzato  )*  adé 
diqucdoin  un  oggetto  determinato)  l'altro  fì 
Tniiovede , drìzzarebbe  il  fuo  affé  , o lìnea  vifrva 
in  altro  oggetto  ; dunque  lo  vedrebbe  anche  di- 
flincamente , ilchec  eontra  Telper  enea . Di  più 
devefì  fàpere , chè  la  didanza  di  z.  occhj  non  c T 
Sdeda  in  tutti  gli  Uomini , ma  è diverfa  ; edendo- 
chè  fenonedendoi  corpi  umani  d’uguale  gran- 
dezza anche  le  parti,  che  corrifpondono  ,e  quedi 
devono  uniformarli , il  che  (1  vede  coirefpericn- 
ta  . Anche  devefì  faper,  che  per  poterli  vedere 
didtntamence  ridcdooggetiodairuno,  c l'altro 
occhio;  rimmagine  devefì  formare  limile  in  tut- 
ti 2.  gli  occhj . Altrimenti  fe  in  uno  Timmagine 
folle  più  chiara , e didìnta,c  neU'altro  più  confu- 
fa  , ed  ofeura  , l'anima  neceflariamente  farebbe 
affetta  diverfamente  da  quelle  z.  immagini,  e 
cosigiudicarebbe  diverfamente  del  medefìmoog* 
£ihLUni-ìf.Tom.  f’I. 


getto , 8c  inconfeguenza  farebbe  una  vifìone  dif- 
forme . 

Da  tutto  quedo  fi  vede  chiaramente  , il  perchè 
t.  canne  applicate  agli  occhj  fanno  vedcrcgli og- 
getti adai  meglio,  che  una  canna  fola.  Poiché 
1.  vedono  meglio  z.  occhj,  che  i.folo;  11.  per- 
ché é più  chiara  la  vifìone  fatta  da  z.  occhj  intor- 
no all  idedo  oggetto,  che  da  i.  folo  . Se  però  fì 
pocede  fare  una  fola  canna, che  s'applicallé  a tutti 
X z.  gli  occh)  ,echeaveflctutt'irequifìti,  che  fon 
necedar;  nelle  z.  canne  , allora  farebbe  Tidef- 
foedetto,  chefannole  z.canne  . La  fabbrica  di 
quede canne  cqueda,  cioè  fì  facon  z.  Telcfcopj 
limili,  talmente  applicati  agli  occh),  ché  le  linee 
vifuaii  pergridcfli  corrano  al  medclimo oggetto  : 
le  z.  lenti  dciroggetto  devono  eflcr  limili  affat- 
to , come  anche  le  z.  lenti  dcirocchio , o conca- 
ve,o convcfic,i  l'elolcopj applicali  devono  effere 
ordinati  ugualmente, talché  le  lenti  deiroggctto, 
XX  ^ quelle  dcirocchio , devono  corrilpondcrfì  vi- 
cendevolmente; e nella  didanza , nella  qualefa- 
rannoi  centri  delle  pupille  dell’ano,  c l'altro  oc- 
chio, devono  cfserc  le  lenti  oculari , ed  Telo- 
Icopj)  quelli  ultimi  finalmente  devono  elser  di- 
retti ad  un  mcdcfimo  oggetto  , in  tal  modo  chè 
pa)a  loggeito  vicino  , cd  entrare  quafì  per  un  fol 
forame  di  2.  canne  • Si  può  però  fabbricare  una 
canna  di  z.occhj  con  una  loia  lente  obbiettiva;  po- 
tendo l'itnmagine  mandata  da  ila  lente  deToggec- 
2x1  to  ellendcrfì  ad  uno  fpazio  afsai  ampio  nella  bafe 
della  didinzione,  da  li  di  nuovo  nlplendcrc  per  le 
lenti  ocularidcbitamcnte  applicati  all’uno  d’al- 
tr'  occhio,  efsendo  in  tal  guifa  atti  a vedere. 
Ma  perché  in  quedo  modo  il  rilpIenJcre  dcH’og- 
getto  a z.  occh)  lì  fa  per  mezzo  di  raggi  troppo 
refratti , e molto  lontani  dall*  afsc  della  lente 
obiettiva,  non  potranno  efpnmerfì  negli  occhj 
le  immagini  tantochiarc  ,c  perché  ancora  i z.  oc- 
chj non  pofsono  guardar  nel  medclimo  oggetto, 
XL  benché  pofsano  veder  più  dì  fpazio,  o d'ogget- 
to totale,  ma  Tempre  confulo , per  quedo  ne  fìe- 
guc , ché  la  canna  fabbricata  in  tal  modonon  po- 
trà efsere  afsai  eccellente,  ed  accetta  . 

^27.  Bisocolo  oculare,  o doppio  Occhia-^ 
de,  èanCannone , o Tn/«4  rettangolo , bislun- 
go, compodo  almeno  di  4.  cannelli  particolari, 
acciocché  tirandoli  pofsa  allungarli  il  Binocolo, 
per  veder  gli  oggetti  più  vicini,  liccome  fìccan- 
dolil'un  nell'altro  fi  raccorciano  , fecondo  é che 
l,  gli  oggetti  fon  più  lontani.  Di  quedo  ampia- 
mente ha  fcritto  il  P.Rhcita  nel  fuo  Libro  intic. 
Oculustnocb,  nel  i^4f. 

Quedo  Vrifma  contiene  j.  cannocchia- 
li uguali  in  bontà,  e lunghezza  determinata 
per  l'ordinario  a io.  piedi.  A ciafeundi  quedt 
occhiali  s'applica  un'occhio  per  veder  con  tutti  z. 
unitameote  il  medefìmo  oggetto  . podi  quedi 
occhiali  nella  lunghezza  proporzionata  alla  di- 
fìanza  degli  oggetti , bifogna  dare  un  moto  late- 
Lx  ralc  a’ z.edjemi  de' cannoni  di  elfi,  in  modo  chè 
i centri  de'  vetri, che  fon  dalla  parte  dell'occhio 
fieno  lèmpre  lontani  tra  loro  la  didanza  del  cen- 
tro d’una  pupilla  all'aitra  degli  occhj  di  chi  ri- 
guarda. Bifogna  ancora , che  le z.cdremirà  de- 
gli occhiali,  che  portano  i vetri  objcctivijs'aeco- 
M z dino 
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flino  timo  chò  gli  afliviluili , che  fi  partono  dal  . Nel  l567-ruil  detto  Caftello  te- 

punto  principale  dcfi'oggccco,  cadendo  perpen^  quifiaio  dalla  Corina  di  Francia  | che  lo  munì  di 
dico|armentc:opra  i centri  da’ a.  obiettivi , palfj.  più  validi  fortificazioni. 

fiodirittameotc  peri  vetrioculari,  ediJàfoprai  ^31.  Bins  {^nna)  d'Anverfa;  ha  meritato 

centri  delti  pupilla  diciafeun* occhio,  edi  tutti  d'aver  luogotra  le  perfone  più lap  cntidel  XVI- 

gli  umoii",  per  arrivar  finalmente  fopra'l  fondo  Secolo,  efiendo  fiata  una  di  c^uejlc  ,che  ha  graa-« 

della  Retinafcnz’avcrpatico  alcuna  rcfrazione  , demente  onorato  iltuofeflo.  Avevatuttelequa* 

c refiar  ivi  nel  mezzo  fra  tuti’i  raggi,  che  vi  por*  lità  riguardcvnli , edifeienza,  edi  pietà,  edi 

tallo l’immigine dell’oggetto.  virtù.  Per  feguirare rincliiu/ione,  cnelU  ave* 

fz8.  Binomio  , p.b.  Nom.  ufurp.  dal  Lat.B/*  ^ va  allofiudio,  rifiutò  di  maritarli , e s’occupò 
rumius  y fign.cofa,  operlonadi  Nomi,  co.  ad'ifiriiir  la  pcrfonc  del  Tuo  ledo.  Éllacompofe 

zncjulius,  S:  »/lfiaiiius  : TulliuSfQ  Cicero  i Da*  nel  linguagg  o del  fuoparfe  moke  7^o:fìe  contro 

nnbiffs  , 9<1fier.  giiErcucit  le  quali  furono  tradotte  da  £loi  £u* 

3Z9.  Binomio,  Lat.  , Termine  clur,  ovvero  Aou«.hardiGan'l  in  Latino,  fotto 

Geometrico,  figo. quella  quantici  , ovvero  li-  qu  fio  titolo;  ^poU'gia  T»  ythmia  Bmfiét 

oca  irrazionale , cheda  z.  nomi  rifulta,  cioè  da  vir^inis  */fntucrpicnJis  Adyerjus  bjtreticos  yerfic 

a.quamitàunitclequjli  feparatamenteinfe  ficf-  eU^iaco  reddiia  . Quclf  Opera  fu  ìroprefla  in 

fc  tòno  razionali , eperciòalmenoinpoteaza  fo-  Anverfa  l’anno  I5a9-  inS.  Anna  di  Bins  mori 

none  Tuoi  quadrati  commenlurabili . Della  qua(  verfo  Panno  1 ^40.  AubcrcleMire,  Valere  An* 

cofa  dfiùfamcncc  parla  £uclidc GliAl-  drè,  £ranfoisSuvcrc  parlano  con  £logio  di  lei: 

gebrici  però  per  magg-or  difimzivinc  chiamano  cqucfi’ulcimo,  augu;gIianoaSafoiaqucfii  ter* 

Uinom}t\xv.*\  mtmeri  irrazionaiicofianti  d<  z.  par-  mny  .* 

tico.c,  o particelle,  ediquelto  fegno  f d;mo-  ^rtepans  Leshis  SaphOtC:>meA^\nC\z  ìdifiant 

{frante  il  legamento  fra  di  loro;  ficcomc  per  il  Hot  feto  tyiiiuhnc  dedocet  t illadocet. 

contrario  tutte  le  pirticclle  irrazionali  fcparate  c Valere  Andre  A ubere  le  Mire  de 

rotte , ovvero  quelle  rofe  che  dal  raziouale  in  piu  XFJ.  j'àec. 

parti  divife  fopravvanzaiio  non  commcnfurabili  3^1.  Binse,  Caficllo di Tranfilvam'a,  io  fi- 

ad  alcunraz  onjIc,ch;amanOw^or/?«/,cioè  Icn-  to  molto  ameno,  faboneatoda  F.  Giorgio,  na- 
zanomc.  Inoltre  da  Euclide  i e gli  tio  di  Croazia , il  quale  ufeico  di  Religione,  fz 

rew/ fi  dividono  in  fpccic,  j.dc’quali  chu*  fcccfamofo,  pcrmoUc  azioni  politiche  , c milì* 

mano  priori  principali,  quando  per  eiempiu  il.  tari  ; ma  fu  fatto ucc  dcrc  in  detto  Caficllo,  come 

quadracod'un  nomemaggiorc  ( così  chiama  la  d cono,  pcrdivcrle  lucrbaidcrieda  Ferdinando 

maggior  porz’onc  della  quantità , (a  quale  però.  d'Aufifìa  Re  de’ Romani.  1 Borghi  di  quel  Ca- 

fia  coll’altra  a mcnopoicniialmentc  commemu*  ftcllo  vengono  framezzati  da  un^iaro  numicel* 

rabile)  alPufcìta  del  minore  fopra’l  quadrato  lo,  nominato  Sibefio,  il  quale  per  poco  fpazio 

viene  ad  eficre, cornei!  numero  quadrato  aH’al-  dipoi , mette  capo  nel  mar  Rollo.  Nat.  Contit 

tronumeroquadrato.  Lcalire  3.1pccicegiicliia-  injior. 

inapoficriun,  cioè  quando  il  quadrato  del  nome  ^33  Binsield  ( Tietro  ) originario  di  Lu* 

maggiore  aldcctodipartimcnto  non  viene  adef*  xembourg,  viveva  nel  i^oo.  Studiòin  Roma  , 

{ere  «ome  numerato  quadrato  all'altro  numero.  dove  ricevè  lalaureadel  Dottorato  in  Teologia; 

quadralo;  il  che  poi  in  ciaicheduna  dcl-c  afic-  eflcndo  dipoi  ritornato  nc’ Faefi  Baffi,  iu  fatto 

gnatc t’pece tr«pf  aiamciuc ancora  può  accade*  Canonico  diTreves,  egran  Vicario  dell’Arci* 

re,  come  con  eicmpj  pro‘-a  Euclide;  lo  dimo-  vefeovo , Egli  pubblicò:  De  tentatiombns  , O* 

firano  ancora  più chiarafTienic  idi  lui  Commen-  tnrumnmtd:)s ^ Trcviris  i6i  1.8.  Libcrrecepta» 

tatori  • cioè  Cammandino , Ciavio  , e nuova-  ruMjcnte»tiArkmmThevlo£tay  Treviris  15^3, 8. 

mente  Vitale  Giordanodalla  prepo//g/(U7e48./iM  Buchiridion  Iheoio^in  V>ìJioralis,  &c.  Treviris 

ni  fine  . L’cfirazionc  però  delle  Radici  da’ 1609.8.  Comtntht.mut  'JurisCiJion.deìnjnrqs\^ 
mi  i t ^potomiù  fa  in  tal  modo;  i.  fi  piglia  C^da»/;Aod4ro,  lbid.r597. 8.  TtatJotusdeConfef- 

la  differenza  de' quadrati  dcil'uno,  e l’altro  no-  fion-tnaicfiiaruniy  c^/a^a  xia,  & Commenta  in 

me,  cdall’una,  c l’altra  differenza  fc  nc  ritrae  la  ^ $it.  demaUfic.  & Matb.  &c.  Trevins  1396.8. 
radice  quadrata.  Il.aggiungafi  al  nome  mag-  Cowment.  tn  tit.  'Juris  Canonici  de  ufnris,  Ibid. 

giore  lagiàcfiratta  radec,  epoida  quello  prò*  1593.8.  Commetét.  in  tit.  Jitrts  Canonìa  de  Simo~ 

dotto  , fimilmentc  fottraggafi.  IU.  aggiungafi  9Ì4,  ibid.  i6of*8.  V ì\.  Aadr.  Bibl.  Bel^. 

la  radice  quadrata  della  metà  della  Somma  alla 

Radiccquadracadella  metà  diquellach'è  rimafia  BINT 

mediante  il  legno  di  congiunzione  f,  fe  quel  che 

fi  propone,  è Binomio,  ovvero  taglili  conque-  ^3.  5 j ktam  Ubia  , che  da  Marco  Polo 

fio  Segno  - — ■ e s’averà  il  rimanente , opurc  la  Patrizio  Venero  molcocfperto  , c fublìme  nella 

ricercata  ^potome  • Nautica  fon  chiamate  nelle  fue  relazioni  col  no.  dì 

BINS  Temam,  che  poco  varia  da  quello  di  Bmam.  £|. 

53o>  Bins,  I.at.  Binebium,  CaficHodcI  BcU  lacfituata  di  là  da  Malacca  incirca  40.  leghe  nel 

gioncirHannonia  alle  fponde  del  fiume  Henio,  canale  .ofiretiodi  Singapura.  Viene  irrigata  da 

nelle  di  cui  vicinanze  altre  volte  fi  vedeva  il  cc-  un  gran  fiume,  che  vi  Icorre  per  il  mezzo,  for., 

Jebre  Palazzodi  Maria  Regina  d’Ungheria  , in-  mandovi  unPorcocapacedi  molti  legni.  Sop^^ 

(cncritonel  1514  poi  alquanto  riparato  fu  det*  quefio  fiume  erge  la  fua  fronte  la  città  di 

che  ' 
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che  comunica  il  Tuo  nome  airifola.  Udì  cui  giro 
c di  50.  leghe  in  circa . P.  Coronclli  Jfolor. 

B I N U’ 

Binììn,  Autore  Arabo  antico  citato  di 
Ciaubert  nella  Tua  prefazione  • Vedi  Beninum, 
Tom.y. 

B I O B 

Biobio  , Latin.  Bioéius  , Fiume  dell* 
America  meridionale  nel  Regno  del  Chilì)il  quale 
nafee  delle  montagne  dette  Andi  , &indi  accref- 
ciutodalLafca,  Claro,  Puchaqui,  edaltti  , va 
«feartearn  nel  Mar  Pacifìco  prefso  la  Città  del> 
h Concezione  » eTllola  Aquirina  al  teflimonio 
d’ Alfonlo  Ovallio.  P.  Coronclli.  pliant,  yen.  ] 
Diedi  ancora  Bìopbio. 

^37.  Biobò,  V,Biaùò,  dicuifopra. 

B I O C 

^3$.  Bioccolo,  Picciola particella  di  lana  I 
/piccata  dal  «elio  ^ e diedi  di  molte  altre  cofe  . 
PatafF.  Ser.  Br 

Bioccolo tot  cèdevi.] 

£ raccorre  i boccoli , fi  dice  ,di  chi  attentamene, 
te  afcolta  leal&ui  parole  per  ri  ferirle.*  modo  baf- 
fo. ] Quello  lome,  fccon.  il  Menag.  deriva  dal 
'LM.pocculus  . diminut.  di  floccus  , floccnlus^ 
ftoccnius  .yioctulus  t biocculuc,  Bioccolo, 

B I O N 

^39.  Biono,  Famiglia  Patritia  Vcncta,cftm- 
ta  nel  1491 . Cnn.  M-  S* 

^40.  Bionda  . SuR.  Lavanda  , con  la  quale 
le  femmi  ne  fì  bignano  i capelli  per  fargli  biondi  ^ 
pule.  Frott. 

Che  y ere.  a quefV  effetto 
Tel  capo,  e pél  ciuffetto 
Un  titt  prima  di  bionda  , 

T/f«o  infìno  alla  fionda , 

t4u  Biondeggiare,  lit. fìayefcere , flare^ 
re.  Ver.  deriv.  dal  No.  , dì  cui  focto, lig. 
edere  , o apparir  biondo  Ouid.  G.  fifamente 
ra^guarda  in  lei  molti  capell  biondeggiare . 

^41.  Biondella.  Erbadetta  altrimenti  rcn- 
t aurea  minore  . IIRiccttarb  Fiorentino,  al  ca- 
pitolo della  Centaurea  .*  I2  Centaurea  minore  , 
chiamata  voigarmcnteBi<ìne\U  , nafee inTofea» 
vaper  tutto  : edènorffima.  Per  qual  cagione  Ha 
detta  Biondella  , vico  raccoltalo  dal  Matctolo 
(opra  Diolcoride  , in  qu^RcparoIe  .*  la  Centaurea 
minore,  da  tutti  veramente  ognofeiuta;  percioc- 
cbé , cotta  nella  lifeia , fa  bendi  i capelli  , cbia^ 
miamo  in  Tofeana  Biondella.  Vedi  Centaurea  Aii- 
nore. 

^4,3.  BfOKDCTTo,  Lat.  iubpavut,  favulus. 
Di  min.  di  Grondo,  di  cui  foto.  Rim.  Ant.  Guid. 
C.  Cavai. 

Capelli  avea  biondetti , e ricciutelU . 

<44.  6 lONDEzZA  , Lat.  cdor  flavus  Afiralto 
di  biondo  , di  cui  Cotto,  figJoleOoche  color  bion- 
do, Ovvid.  Pift.  fuayaia  biondezza . 

J4Y.  Biondi  {Aurelio  ) fcriflc  ; di 

Filippo  II.  celebrate  in  Firengt  dalla  nazione  Spa~ 
gnuola , Fiorenza  1^99.10  4.^  i6oa*  in  4. 

f 4^.  Biondi  ( Francefeo  Antonio  ) da  S.  Se- 
verino nella  Dioeelì  di  Salcrno,dcl  Regno  di  Na- 
poli, Rcligiofodel  mioScraHcoIflitutodc'Min. 


Coronclli.  BION  i8(5 

Conv.  fu  Uomo  fcolaflico , e di  valore , moRra- 
to  nelle  Cattedre  de’ primi  Studj,  e Collegidel- 
laReligione  , che  fecero  fcala  al  fiio  merito  per 
falirc  la  fuprcroa  in  quella  sfera  ; cioc  dei  Colle- 
gio di  S.  Bonaventura  in  Roma,  dove  fu  Reggen- 
te, avendoprima  rettele  Cattedre  di  Rimini  , 
Aflin  I Bologna , Padova , Napoli , reflandopoi 
in  Roma  fino  airufcirnc  mitrato  per  la  Chiefa 
Capricana.Neufcì  poi  il  £/ond/ l'anno  1541. traf- 
fcrco  alla  Chiefa  d’Órte  , e Campii  unite  . Pri- 
ma, chè  fofTe  fatto  Vdcovo  fcriflc  : De  adequa- 
tonaturaUs  TljilofophU objeHo  , Roma  1631.  in 
4.  De  Tradefìinatione , & Bsprobatione , Bononi* 
De  Cenj'uris , Ó" hreguUrhate , Rom* T y- 
pis  Ludovici  Pngnani  1^3^.  in  4.  &:  allora  era 
Reggente  nel  Collegio  di  S.  Bonaventura  ; De 
meilcQu , yoluntate , O’fcientia  Dei,pev  cui  dal 
P.  Generale  nel  I{egi(lro  tit.  Trovincia  Bonomie 
ì6io.  deputa  rcviforc  ilP.  Fcrchio;  Del/nitate  , 
X & Trinitate  in  Divinif , conaltrefatichc  Filofo- 
fìchc,  c Teologiche  ultimamente  compite  , ma 
pon  ufeite  alle  Itampc . 

J47.  Biondi  (6'io;  ) feriffe  : ScMia  [ia  Jo: 
Macrum  de profpcrts  CaUornm  fuccefftbus , Parif. 
IH?. in  8. 

?48.  Biondi  (dot  Francefeo  ) da  Liefcna  , 
fu  Uomodìmoltacrudizione,  terminati]  Rudi 
dcirUmanicà,cdeIle  Leggi , le  ne  venne  a Vene- 
zia . Qtiivi  dato  faggio  del  la  fua  virtù  , fu  con- 
zzz  dotto  dal  Ctvalier  Soranzo  ( che  allora  andava 
Ambafeiatore  in  Francia  ) perScgrctariodi  bel- 
le Lettere  ; C Io  fervi  con  gradimento  . Ritor- 
nato di  Francia  colmo  d'applaulì  meritò,  chè 
JaSerenìllima  Rcpubblicarimpicgaflcinafl'ari  di 
grandìRima  confeguenza  , c che  confidane  nella 
Siluidiligcnza  ,c  lede  i negozi  importanciflìmi  di 
Stato . Dipoi  egli  ricevè  le  ofteric  d'Enrico  Wot- 
ton  Ambalciatore  di  Giacomo  Rcd’Jnghiltcrra  ; 
ed  appena  arrivò  alla  conofeenzadi  quel  He 
*1.  che  ( ammirando  in  qucR'  Uomo  , oltre  il 
fondamento  di  tutte  le  feienze  la  perfezione  d’tina 
fopralTìna  Politica  ) lo  mandò  con  fcgretccom- 
millioai  al  Duca  di  Savoja  , afcgnandogli  per 
Tempre  un’annua  provifionedi  zoo.  I re  Sterline  . 
Qiiivi  riportando  efìto  felice  a i fuoi  negozj  , fi 
guadagnò  tutte  le  affezioni  del  Re  , che  lo  fece 
ìuo  Camerier  d’onore  , c fuo  Cavaliere  . An- 
che Monf.  di  Mahycrnc  Protomedico  di  quella 
MaeRà  invaghito  delle  nobilillìme  condizioni  , 
^ con  dote  eonliderabile  dicdcgli  per  moglie  la  fo- 
rella,aflcgnandugli, oltre  un  grolìfo  sborìb  di  con- 
tami,alcuni  beni  flabili  nel  Regno  di  Francia.  Ma 
non  contento  il  B/ondr  d'aver  vinta  la  fua  fortuna, 
e d'eifer  arrivato  a tal  grado  , che  poteva  cRer 
più  toRo  invidiato  , che  imitato,  volle  co!  tra- 
mandare a’poRcri  i crattidclla  fua  feliciflìma  pen- 
na , meritare  gli  applaufi  di  tutti  coloro , che 
conofeono  la  virtù.  Mentre  però  perfezionava  gli 
ultimi  tomi  dcin^or/ed’/fl^W/rerrtf,  fu  coRrctto 
nelle  turbolenze  civili  , per  effere  conofeiuto 
troppo  intercRacofcrvitorcdeIRe  , ad  allonta- 
narfidal  Regno.  Ricovcratofi  perciò  a godere 
la  dote  della  moglie  , s'applicò  tutto  alla  quiete  , 
callo  Audio,  nonricevendo  altra  ricreazione  , 
nè  altra  dìArazionc , chè  nel  governo  d’un  giar  • 
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dino  » che  donara  alla  Francia  una  perpetua  Pri- 
mavera di  Fiori . Mentre  aftàticava  la  penna,  e 1’ 
ingegno  per  renderli  immortale  alia  poHerità  , 
mori  con  dolore  di  tutto  '1  Mondo  letterario  nel 
4n.  I . Ha  dato  alle  ftampc  le  leguenti  opere  t 
VEromcna:  La  Denteila  X>eiterradai  11  Cor  albo , 
tl'IJloried'Jn^yiUtrra^  divifein  ^ Voi.  Prepara- 
va; U JJlorh yenera^iotte  t t’%y4rcadin  delCavalier 
^indeo,c  i.  altri  Vol.i)e//e/</ler/edfl/c6«errf  c/- 
vili  d' Inghilterra  , tra  le  i.CafedìJLancaflro  , e x 
yorehyotume  Venea.  1537*  ìn^-ydimet.  Vc- 
‘pez- 1641.  in  4. 

549.  CioNDi  (f/4>ìo  ) inorico  nacque  in 
Forlì,  città  alTai  nota  di  Romagna  . Coliui  con 
«rande ardire,  con  indudria  (ingoiare  , e con 
iuccerfo  non  molto  infelice,  per  campar  dalle  te- 
nebre le  cole , che  fatte  in  molti  anni  perivano  : 
preiea  fcriveme  le  Storic,dallc  quali  oggi  poUìam 
•vedere  quanto  fi  fece  ne’  tempi  mifcrabili  (e per- 
ciò del  lume  della  verità  privi)  che  corfero  dal 
Tcmpo,che  cominciò  a mancar  rimperio  Roma- 
no, infino alPetà  fua . Ledi  lui  Opere  fono:  Hi- 
fioria , Bafil.  1 in  fol.  De  l{oma  triumpl}antc  , 
Jt^omainjlaurata:  De  Origine  i&%efiisP\netorumi 
& Italia  illMjhata  , Balli.  1539.  in  fol.  Romari- 
Italiaillnllrata  ,Venet.  8. 

530.  Biondi  ( Michel »A/rgtlo)  fenile:  Itòc/- 
lum  de  Canibus  , C7*  renationCy  Rom*  1 544-  in  4. 

De  cogmtmelummiferajpe^umiKoTa^:  1544. 

in  8.  ma 

Vji.  Biondini  ( Frcdd/’-uio) fcrilTc  i-Or^r/o- 
jie  in  lode  di  S.  Carlo  Borromeo,  data  in  luce  da  Ci<K 
t^ndieaBfita,  Bologna  1614.  in  4. 

5^1.  Biondini  ( ) Nobile  di  Por- 

li, Uomo  verlatiflìmo  ncircrudiaioni  ,c  nelle 
materie  Legali  .*  è fiato  Avvocato  nella  lua  Pa- 
tria: ha  clcrcitatc  diverle cariche,  tralcquaB 
dono le  più  cofpicuc,rAuditorato  di  Romagna,  di 
Hicri , della  Ruota  di  Bologna , c prclentcmcntc 
di  Genova,  ove  elercita  quel  grado  con  fomma  zl 
lode, c integrità:  d fiato  nominato  nella  Rota  di 
Lucca  , cBuovaamentc  abilitato  per  Jafiologne- 
{c  . Ne  fi  onorala  raeniionc  TAvvocato  Franco- 
feo  Dini  nelle  lue  Deciftoni , deci/.  14. 

553.  BioNDis!tiMO , Superht.  di  òrondo  ,di  cui 
appicflo.  Bocc.g.4.f.  1.  SopraU  capo  biondini- 
modella  Eiammetta  la  pefe . 

fC4-  Biondo. Lat./^Mtr.Lbr. 4a'òem  .]Gr. 

Fran.)4«fle.J  Spig.rcxo  .]Cetm.gali. 
Jnf;l  brigr. Eìim. geel . Tutc.aci{sari.  Spezie  di  l 
color  mirto , tra  *1  giallo,  c’I  bianco,  cddpro. 
priodc*  capelli , ode’ peli.  Petr. i7-4* 

Qual  fulle  trecce  bionde . ) ^ 

11  Menag.  deriva  quefia  voce  dal  Lat.  aìbidus , d* 
onde  btidus , bliodus  , ò/iondur, biondo . V.  Bian- 
co o pur  da  blanditi , biandus , biondus , biondo  . 

Il  Ferrari  h>  trae  dall’antica  voce  piada  . che  fig. 
propriamente  lafcoraadcl  Miglio  , e del  Pani- 
co, ma  prendefi  talora  per  la  paglia , il  di  cui  co 
Jorccò/endoj  ma  non  lo  ammette  il  Menag.  j Da  li 
ò/ende  Addjct.  dicefi  ò/ewda  Sufi,  di  cui  (opra  $ c 
rimbiondire  per  farli  i capelli  biondi  con  arte  . 

55J.  Bione.  Lat. £/<w.  Nomedi  10.  Perfo 
naggt  celebri  tra*  Gentili  , lec.  Favorino  ,CIem. 
Ai'cUandrina , Stren.  Pluta^.  Diog.  &c. 


Il  I.  Bione  fu  Filofofo  nativo  di  Borirtene  nelU 
Scìtia,  cvifle nell'Olimpiade CXXVL  nel  478. 
di  Roma  . Egli  fìi  primicrameme  uditore  dà 
Grate  j dipoi  divenne  Cinico  , indi  s’unì  con 
Teodoro,  detto  L.^teo  c finalmente  con  Tco- 
fiafio  Peripatetico:  era  Sofirta  arguto  , e piccan- 
te . Egli  ricopcric  la  Filolofia  (otto  varj  fiorì  d* 
orazione  . Aveva  ancora  un  genio  particolare 
alla  Poelìa  , che  gli  fcrvivadi  giuoco  , c colla 
quale  diiettavafi  di  motteggiare  . Viveva  a tem- 
po d'Antigono  loprannominato  Gonada  Re  dt 
Macedonia, al  quale  léce  la  Genealogia , con  dire 
ch’era  figlio  d'uno  (chiavo  cd'una  lemina  Bac- 
cante,come  riltrifcc  Plutarco, e Diogene  Laerzio. 
Bione  era  Ateo, gonfio  del  proprie  Tuo  merito, poi- 
ché andava  di  Città  in  Città, per  farcivi  ammira- 
re il  fuo  bello  fpirito . Dicefi  , eh ’cllcodo  caduco 
in  una  infermità  pericolol'a,rìconobb<  le  fuc  col- 
pe, Cile  dimandò  perdono  agli  Dei . ilRcAo- 
tigonogli  mandò  allora  r.  fcrvito.'i  afervirlo  . 
Diceva,  fconfigliandoilmaritjpr  v,  chèle  brutte 
facevano  male  al  cuore , e lebelle  ala  tc/la  . Un 
gran  parlatorcgli  chicle  una  graz  a , Se  egli  ri- 
ipofe:  fe  ■volete,  cheioyi  ferva  , fatemi  pregar 
dami  altro  » manonmiricbiedettyoijivfjo  . Ad 
uno, chcs’era  divoraci  Ulte*  t iuoipoden,  dille  ^ 
La  terrai' inghiotti  fi arao,  ma  tualfoppofiot' 

hai inzhiotttta  la  terra  . Eficndoi)  mare  con  al- 
cuniPirati,  g idiU'ero.ch'eineraio  pcrfi,fc  al- 
cuno li  riconokeva  ,&ioaltrefì(’\(po{c)  fenon 
farò  riconofciut) . Plut.  Itb.^.  Vit.  7hil. 

Il  iì.Bioiiefi.  contemporaneo  di  rerecidc  di  Sci* 
ro,  originario  del  proconnefe. 

lini,  era  di  Siracufa  , che  fcrìflc  la  Rctto- 
rica. 

Il  IV.  era  della  fetta  di  Democrito  , ehfatc- 
ma  tico  di  Abdera , & c il  primo,  che  difi'e  cllcrvi 
paefi,  ne*  quali!  giorni  , eie  notte  duravauotf. 
mefi  . 

IIV.  diSoIos,  eh’  ha  fcritco  dcirEeiopia. 

Il  VI. fu  Hettorieoe  compofe  9.  Libri  intitola- 
ti col  nome  delle  Muf , che  ferie  puòclTcr  loficf- 
io  , cheuno degli  utimi  2. 

Il  VII.  fu  Sculcocdi  Smirna . 

L’VIII.  fu  aItrc&iScultorediClazomena,o  dt 
Chic. 

Il  l.V.  Bione  fu  P»cta  , c celcbratiffimo  fcrit- 
tordi  Bucolici  , ilqualcpcrePrrnato  ìnFlofia. 
ptcciol  luogo  di  Sfuma  , venne  cognominato 
Smirneo,  cperlcCpcrc  fuc  Poctlchcannovcra- 
to  con  Teocrito  , cronMofro  Sicilia  no  tra'Poc- 
ti  di  verfi  Bucoli,rcc.Suida,dovc  ferivo  di  Teocri- 
to . A qucfto  Bione  ( come  narra  il  Patria)  ) ven- 
gono attribuiti  lEptaffiod’^done  , il  Cleodamo, 
i\ Giacinto,  e altri  4.  Componimenti  foayiffimi  ^ 
D.  Gio:  Vintimìgla//.  1.  de*  Toeti  Bucoli Cicilia- 
ni  vuol,  che  quertr  Bione  Poeta  Bucolicofia  fia-. 
ro  Ciciliano,  edtSiracufa  , cosi  dicendo  : 
mi  pare  , che  in  maniera  alcuna  fi  pojfd  niegare 
alla  Sicilia  un  Tetta  Bucolico  , e molto  famofo 
chiamato  Bione; pir quanto ft caya daunldilUodi 
MofcóSiracufano  mitolato  ( Epithaphium  Bionis) 
nel  quale  fi  piange  Umorte  di  que/lo  . il  quale  idil- 
lio così  comincia  : 

l.ugubriecrmihìtagemifcitefaltuSi&Dorìcaunda^ 

Et 
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Zt  fiuTf)  deflètè  amabile  Bionem  • 

E poi: 

lifeinU  , fUMdenfis  lu^eùs  in  foliiti 

'Usciate  Siculis  undis  Urttbufn 

Quod  Vaflor  Bioa  mortMUs  efi^uodq;  ma  etmiff» 

£t  Carmen  ineerìie  , periteque  Dorica  Mufa. 

Sono  molte  altre  iepruove,  eie  aiMorità  porute 
dal  Vintimi^Jia  • il  quale  almeoo  crede  Beone  à' 
abitazione  Òciliaoo . D’uoBùmr  Siraculano  par- 
lano gli  Autori,  e vogliono,chòfbirc  flato  Recto-  % 
rieoj  oodc trovali  iu  Laerzio,  quando  fa  men- 
zione di  molti  col  nome  di  Bioeu»  11  Lafcari  negli 
Uomini  IlIudriCieiliani,  portato  dal  Mauroli* 
concila  Storia  di  Cicilia  , nomina  Biotte  Siracu- 
iano  Rcttorico,  feguendo  leveftìgiedi  Laerzio. 
Intorno  alla  morte  poi  di  fioar , poru , feguitaiw 
do  il  difcorfo , il  Vinttmiglia  quelli  Verij  : 

Venenum  yenit  fiion  ad  tuum  os , yenennm  fenftflit 
i^is  tms  labrU  oicunit  » &fumdeiptitus  fuit^ 
i^is  homo  adeo  immitiSf  qui  yel  mifeert  tibi  aufìts,  xx 
Vel  pr abere  tibi  jubens  yenenum , effu^U  tuam  can^ 
r/ooemf 

Il  Botunni  ikW Antica  Stracufa  aiega,  chè  lì  par- 
li di£iMe:  ma  vuoi,  cbé  li  parli  di  Teocrito  ,c 
ilice  r Sappia cbilexge , ebenel  fopraddettoldiÙ» 
em  fi  può  intender  Bione  Parta  Bucoheo , percioc- 
chi  cofimnonfuSiracufano  , ma^Mj'raeo  , efiorb 
dopo  Mofebé  . Cosi  medefimamente  per  nefiuna  ror- 
gkme  yi  può  ejjèr  intefo  un  altro  Bione,/!  quale  è Si^ 
raenfam  $ perehé  egli  non  fu  Tuta  , né  ftrijfè  m 
paHorali , tua  fu  ]{ettorico . Scrive  di  quello  Bio» 
tee  Arfenio  nelle  Tue  Ragunanae  . 

Il  X.  Bioue , £>-cog  nominato  T atHco , fu  Poeta 
Tragico,  era  oominatodagliaarìchiScritcori,' 
onde  Laerzio  nel  favellar  di  più  Btonif  par,ché  fa- 
vellane di  coflut  cosi:  7{cnMs  Votia  Tragicus  ex 
bis  qui  Tarfici  dicuntur.  Quelli  è nel  nuro.de’Poe- 
ti  arroganti , e fovcrchiamcnce  liberi  di  lingua  ; 
e llimafi  ,chè  Orazio  neir£piBolcÌcrivefledi  lui 
qiundocantò*  XL 

lUe  Bioneis  i’crmoniiur,  eSr  falcnigro. 
llGirildi^d'opimonc,  cHè  quello £/onc  Ha  il  fi- 
gliuolo d’Efchilo,  c fratello  d’Euforione,  aven- 
doavutoEfchiloidctci  z.ligUuoIi , tutti  z.Tra- 
gici  Poeti,  imitatori  del  Paare . IfacioCafaubo* 
no  nella l'arfr/ca  Toefia  de'  Crfc/,lerivecosì  ddl’ 
opinion  del  Giraldi  ; Bionem  hune  ^fcbyli  filium 
Cìraldus  appellai:  Ego  non  ambigo  mnleitpojl  /à- 
tuUs  natnm  : quod  Tbarfici  appellatio  mamfèfiò 

AnchedaTommafoÀldobrandinoneUe  l 
Olferiraziooi  fopra  racceoataquellionc. 

BIOP 
fiiornio.  W.Bìobio. 
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qy-7,  Bioreiare  , Vcfboaotico,  dettoinve- 
cedi  bagordarti  dicuiV.  To.  5.C0/.  1lo.m1.559» 
Stor.Rin.  Monta lU  Tutti  i baromgli  andarono  in- 
coBtto  tgiofirando  ^ ebiordaodo. 

^58.  Bionno  Michelotci  , Conce  di  Val  di 
Chiana  , Capo  de*  Rurpantì  , lì  fece  Signore  di  ls 
Perugia  Tua  patria  , e di  lutto'l  dominio  dicHa , 
ruppe  con  7000.  -Cavalli  condotti  da  Lombt  rdia, 
le  genti  di  Papa  Bonifacio  ; leceaaioni  legnalate 
nella  Francia,  guerrcggiandofetto’l  Conredi 
Virtù  : in  varie  occaljoni  (ì  collegò  co*  priim  Po- 


tentacid’Italia  , e parocolarmcote  co* Fiorenti; 
ni , da’  quali  lu  anco  eletto  Capitano  Generale* 
Enaimeote  ritiratoli  alla  patria  , prefe  per  mo- 
glie una  figlia  del  Conce  Bertoldo  Orlini , c la  ri- 
cevè con  iontuolìflimo  apparato  , efl'cndo  vena- 
ti ad  onorar  k di  lui  nozze  gli  Ambafeiatori  di 
tattele  Città  vicine  , Se  anche  quelli  della  Re- 
pubblica di  Venezia  , edi  Fiorenza  . Morì  poi 
nel  1498.  ucciloa  cradimentoda  5.  fratelli  JeL. 
la  famiglia  Guidalotci  Tuoi  parenti  , i quali  lli< 
maronoqueirazionc  dover  (lier  grata  a'Citudi^ 
ni  , per  ricuperare  la  libertà  ; ma  riputolfi  loco 
in  luogo  di  grande  ingiuria  , e fu  la  morte  eoo 
oliremo  dolore  fentica  qàafi  nniverfalmente  , d. 
vendicata  collo  congrannrage,eltveriti  . Sta 
fcpolto  Della  nollia  Chiefa  di  S.  Francesco  . S.* 
Anc.par.  i.tit.  i.  $ z7  Cipr.  Man.  iib.^^e»  201. . 
ca.  511.  Giov.  nelia  vita  di  Sfarga.  Leonar.  Aree. 
iih.  1. delThifi.  Fior.  e.  cor.  ziq.  ?Ut. delia 
Trita  di  Bon^acio  iX. 

559.  Biorgo  , Re  degli  Alani , che  ( foco»* 
<lo  lòlomeo  ) farotio  Popoli  di  Sciiia  , e , fa- 
condo Plinio  , di  Sarmaasa  , venuto  con  grand* 
cfercico  in  Italia , fu  prefo  in  Bergomo  da  Bechi-, 
nero  Goto,  Capitano deirimperatore  Severìaoo,- 
rotto  , 0 disfatto  , Malavolt.  hi/L  di  Siena  p.  1.. 

^60.  Biorneburg  , o Biemhmg  , Lat.  Bnr- 
neburgum  , Città  di  Svezia  nella  Finlanda  Set- 
tentrionale, Ikuata  verfo  rimboccanira  del  fiu- 
me Cumo  nei  Golfo  di  Bornia  in  frccia  alla  Pro- 
vincia d’Helongia  : ma  poco  riguardevok,  per- 
chè fenza  commercio  , e fenz’aoitanti . 

Biorno  , Redi  Svezia  , mandòa  chie- 
dere airimpcratorCarlo  Magno  gente  dotta,  r 
zelante  , che  predicafle  l'Evangelio  nel  luo  Re- 
gno . L’imperatore  nominò  per  quello  Tanto 
impiego  BerWrt  , c molti  altri  Sacerdoti  , che 
vi  andarono  verfo  l'anno  815.  Biorno  vedendo. 
che  la  Fede  frabilivali  felicemente  nel  luo  Regno^ 
mandò  nuovi  Ambafeiadori  a Carlo  Magno,  ac- 
ciò gli  mandaflc  maggior  numero  di  MiSìoDar)  ; 
mi  edendo  Icguita  in  quel  tempo  la  morte  dei 
fuddetto  imperatore  , gli  Ambafeiatori  lìrivol- 
feroal  fuo  fricccllore Lodovico  ilBrn/^aoJl  quale 
fcelfe  per  la  condotta  di  quella  millìonc  Anlgare 
Religiofo  di  Corbia  , che  vi  predicò  il  Vangelo 
ncirSid.- c fu  dipoi  Vefroro  d’Amburgo  . Egi- 
nard.  Biron. 

BIOT 

fdz.  Biotanati  • p.  b.  No.  ttfurp.  dal  Grec,* 
BiU  , yidentus  , c barare , moors  / onde  hiota^ 
nati  lign.  coloro  , che  muojono  di  morte  violen- 
ta : così  per  ifcliemo  erano  chiamati  da’ Genti- 
li i Crilliani , perchè  per  la  S.  Fede  eran  fatti  mo- 
rire ; onde  negli  Atti  di  S.  Gcculio  , parlando- 
frde’  7.  SS.  Martiri , li  dice  : altera  autem  die 
Adriattus  pracepit  corpota  SanQorttm  in  foytam 
aieam profici,  Vontifiees  templornm  pofuerunt  ao- 
picn  hei  tUtus  ad  feptem  Biothanatos  . Quello 
nome  non  foio  era  clccrando  apprelfo  ì Gcnt  li 
ma  anco  apprclTò  i meddìmi  Crilliani  , i quali 
nelle  Molle  , Se  altre  orazioni  mai  non  fecevano 
'mciuionedi  tali  perfonerapite  damorte  violenta, 
cioè  uccilè  da  fr  Aclk  tenute  perchè  come  Icomu- 

nica- 
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nìcate  . Extraneut  éb  SetUfi^t/odaate  iuterbia^ 
tfuaatos  repatabitur  « bb  deyitg.  c.  %6. 

Laonde  CaiHaiioraÀODamiodi  quelnaifcro 
nato  , ilcpiaiccon  le  propri*  maats’cra  datala 
morte  «fcrive  rosi . Ekc x'Prxsèìtcra  dr  ^Abbate 
T*phnutio  pciuAobtitKTi  t «rwvr/airr  iMoth-ma* 
taerrptf/ariM  , Ó'oblivkneypiutfantiwm 

jmlìcarcmr mdtffuts  col,  t.cap,  r.  In  ^oefte  paro- 
le fi  dnre  ootirc  il  vocabob  paufaas  , diefign. 
tutto  *1  contrario  » ciod  <]ucUo  il  <}ualc  muorcn*  x 
io  nella-  comuatonc  jella  Chirfa  , (I  ripofa  ocl 
S^raoB  y prendendofi  la  fìmilTCodincdd  ripofo 
foavedd  fiànno  . Cosi  Aldclmo  ragiona  odo  del- 
le Api  » Iemali  fi  fermarono  nella  Docca  di  Sant* 
Ambrogio  , mentredormira  , fcrìve  £x  itnpTo- 
yifotxomcn  apmn  ora  Ubtéufue  ftnt  pericMh  pan^ 
fà/ttìs  compievi:  , Uh,  de  Virgin,  cop.  i nelle  ri- 
«ciarloni dà' S.  Mrtod'oMarure  fir^trova  anco  il 
«erba  pAufico  » cbcfignifica  morire»  ragiona»- 
dofi  della  Órage  Fatta  : ,AbeUnkutf'ucti conterei^  xx 
Mr  » paujitibmtt  fubeit , Si  deriva  il  tutto 
dal  nomo  Greco  atc»  ».  cIk  figmfica  ripofo  . £• 
perchè  per  Tondi aariadoec  Fuccedeva  morte  vio« 
leau  eomptcivanolpettri  » & ombre  t pcrcan-^ 
totpiefVavncealcunc  volte  fignifica  apprcOo  giù 
aotort  , fpturo  » a/kneéjma  ; c cosi  itt  un  Ri- 
tuale antico  tnanolcritto  delTAbadia  di  Mifeto  fi 
IcggDOOcpicfie  parole  comcnmenelicoraiiani  » 
A^occifmi  » che  fi  fogliono  di  re  dai  Sacerdote  , 
bexrdiccndcrTacqoaneila  vigilia  delTEpifania  xm 
So^expdlac  ommm  Mmbrant  » ovmtsmrnebùiathv^ 
ms  diuMi  y fiyt  fpifàunm  immwtdotMm  , ftvt 
biothanatunr  » (i>e  errattium  . Tenalliano  nei 
fbpraccitato  libro  rende  la  ragione  , perchè  fi 
temefiedi  coloro»!  quali  morivano  di  morte  vio- 
lenta . Itaquevocantm  :à- ri , e^rbiothjnati  fub 
ilio  fiei  MT^ìtmentù  » tpead  credtbUt  videntiiv  ear 
pm^imus  anìmas  ad  vm  » & irùuriàm  /kwts , & 
ràtfndCMrMx  fioit  extorfit  ; qMajl  ad  viten  ogenfa 
tìsmnrscpen/uitr /ubobientucarom  c.5}. 

il  i P A 

En^AUrriTO»  p.  I.  ufurp.  dal  Lat./i/-* 
ptrtitut  » p«  1-  comp.  aa  bi  > cioè  bma  » c dal  Par- 
ùiip.partitmt , figo,  cofa  divifam  r.  parti . BUc. 
Como  oppor  nel  eejìo  { pietra  imn  divif»n  bi  par- 
ete». 

B I P E 

• X64,  Bipenne.  Vedi «^recrra Tck  r.cW. 807. 

fMt.4ai4« 

B I P O L 

Biponttno  Ducato,  Laa.l^PMn'ffirx  i>ir- 
cMnsy  dettoda’Frsncefi  HDachèdodeux'Ponts , 
cioè  dì  due  Tonti  : tratto  dalla  Germania  nella 
Wafgovia  » acqniltatoda*  Francefi  nel  <d8o-  co- 
mefèudodellaChteiadi  Meta. 

B I Q.U 

X66^  BiqinEKs  » oB)CCHix,CaficIloio.mt- 
gliadifiante  da  Alcfiaodria  d*£gìtt«  » verfo  Le- 
vante m un  promontoHo»che  awiza  inmare, ove 
fi  vede  il  luogo»  ove  anticamente  era  il  Faro  Famo- 
roperellérc  una  deile  maraviglie  del  mondo  ai 
tempo  de*  Tolomei  » non  le  ne  rironolce  nìun  ve- 
fUgio  , Fé  non  che  leFpiaggie  xtorno  fon  peri- 
comc»ovefi  perdonolpefioi  Vafcelli Levantini , 
aifcr  aoa-ffficr  buoni,  come  anco  per  J’igooraii- 


za  de’ loro  marinari  ».  e a quello  c^tto  Fu  Fabbri- 
cato quello  maravigliofo  edificio  » come  un  ca- 
nale in  cima, i di  cui  lumi  G fiuoprivano  da  mol- 
to 'ontano  alla  volt»  di  Levante  . Alla  punu  d’ 
ii0a  lingua  di  terra  » e vicino  alTillcfio  Faro  , è 
itcafieiio  di  Becebàr  danai  detto  Biquitre  full» 
ptmta  d’una  lingua  di  cerra»che  fporge  in  mare  $ 
e quello  c quadro  » A ad  ogni  angolo  ha  una  pic- 
cioia-torrciòrniea  di  piccioli  pezai  di  cannone  : 
ha  nel  mezzo  iTiàio  mafehio  , con  un  Fanale  pic- 
cioloAcfia  Fonanricà.  QuetìoCafielloccocnc  un* 
Ifola  I palTaoclounbraccio  d’acqua  di  mare  dal- 
la banda  di  terra  per  00  fbfio  largo  a.  palli  , fb- 
pra  del  quale  è un  ponte  di  legno  » che  fi  congiu- 
gne ad  uo’  altro  di  muro  Fattoio  terra  dalla  boo- 
da  del  mare  » è tutto  orcondato  di  kogli . Non 
v’caitrVqua  da  bete  » chè  quella  d'una  ciller- 
na  ».  o pozzo  lontano  aliai  dal  Calìeilo  . Vi  ha 
gii on 'acquedotto-,  che.  veryva  d’Alrifandria  »di 
cui  buona  parte  «anche  in  piedi  • l^uefioCa- 
Hello  è governato  d»  un  MutcFcraca  » che  vtticn 
dentro  Fortodi  fé  molti  loldaci  » ma  è mal  for- 
nito d'Artiglieria  ; i Corfarì  ci  venivano  prima 
a prender  )c  Saàche,juaidapoi  chè  i VjfcclU  Frao- 
celi  ci  fi  fennauo,  oooolanopiù  farlo  per  tema: 
di  non  rompere  it  comcrc-o , efiendo  loro  ciò  vie., 
taro  dagli  Hatuti  dc'nofici  Priocip'  . Veggonfi 
dentro  v-  pciridi  Bronzo colTarin* di  f rancta,e 
della  città  di  Marfigiia  , che  vogliono  alcuni  ef- 
forvifm  dal  tempo  di  S. Luigi  » ecbè  libdciafic 
alla  Maaoura  vicino  a Damiata  $ ma- no»  ci  p»- 
rechc  di  qu'.*l  tempo  FoBero  in  ufo  le  artiglierie 
ccrcdefi»chè  fiaiic  più  tofiodi  Navi  oaufragace. 
Accanto  a quel  Cafiello  vi  fono  da»  la  paFc  » K.* 
tm  poco  più  in  là  aitretcante:  in  Faccia,  ad  cHo  v’c 
unzìFoIctta  , ovei  Vafcelli  Francefi  fermanfi  » 
e prendono  porto  , ma  ci  vogliono  buoni  fèrri  » 
e funi  per  elìèr  ficuri  , cticDdoaltrctuodo  Fogec- 
to  alle  foTtune  di  mare . 

£ 1 R 

Bm,  V.  Biro, 

508.  Bir  Hendechan»  nome d’un Pozzo  iit 
Porfia,  il  di  cui  vapore  òtantocattivo,  cheam- 
mazTagrUeeeili,  che  volano  per  di  fopra  la  Fu» 
apertura  . 

$6^  Bnt  Josef  , ooinc  Arabo,  che  fign.  ii 
di  Jo/e/\  Vi(onoi.To7^i,  che  portanoti 
nomedi  queOo Patriarca  t il  i.  c quello,  cheli 
trova  fui  camino  di  UamaFcoaGeruFalemiDcloa- 
tano  IO.  o IO.  miglia  dalla  terra  di  Canaan  » 
ove!  Maomettani  bwir  fabbricato  una  Moichea  » 
imperocché  clli  credono, chè  dentro  queftoPozzo, 
CioFeppe  folle  polìoda’fuoi  fratelli.  Il  1.  di  que- 
Hi  Pozzi  èqucilo  del  Cairo  in  Egitto  , d’una  ma- 
ravigitofa  llemotra.  Si  credeinquel  PacFe,  chè 
fia  opera  di  Giofefio,  fatta  Far  nel  tempo  che 
governò  l’Egitto.  Saad)  fa  menzione  del  i.  nel 
Tuo  Cu/i/lano , &*ìnofiri  viandanti  parlano  aflai 
del  ^ nelle  loro  relazioni . 

BIRA 

570.  Birachi,  Famiglia  illufircdi  Milano  r 
da  pid  di  1000  anni  in  qua  nc<  tempo,chc  gli  Arci- 
vclcovi  di  detta  città  pofiedevano  anche  ti  tempo- 
rale , i AVdgb/ furono  contro  i Torriani  Signori 
di  Milano  avanti  de*  Vif'ohti,  i quali  Torriani 

vcdtij- 


ip5  BIRA  DclP. 

vedendo  li  poeeazii  de’ oeceretrooo  1* 
amiciziacoQ  laparentela»  e dipoiancora  i Vi- 
{conti  la  tennero  in  granfila»*  Ha  quella  fami- 
glia avuto  molti  Capiuni  valorofi,  ua’^ali  Lo- 
dovico iù  (SovenuGoredi  SafoazQ  , t òeoerale 
del  Redi  Francia  io  Italia:  al  qual  pollo  fuccef- 
fe  Carlo  fuo  fratello  fitto  Generale  di  Francia 
di  qui  da' monti.  Quello  Carlo  io  tempo  che 
Fio  V.  mandò  Telercito  io  ajlutode'Francefì  > 
contro  gli  Ugonotti , andò  anch'egli  in  Francia 
per  guida  del  Conte  di  S.  Fiore  > e con  tuttoché 
avelie  le  mani  chiragrofe , venne  però  in  fatto  co* 
nemici,  eliberòdamoltìperìcoIiilContc,  eFa- 
binodel  Monte,  e fu  cauli,  cherincclTero . Re- 
NATO  di  quella  famiglia  Uomodottoj  e valorofo , 
elTcndo  Governatore  dì  Lione  , Jodìfrfe  dagli 
Ugonotti , e li  fcacciò  di  là . Mandato  all'eler- 
citodi  Monlignord'Angiò,  fabbricato  un  ponte 
airimprovvilo  , aliali  giiUgonotti,  edotteaoe 
vittoria  con  la  morte  del  Priocipedi  Condé  capo 
degli  Ugonotti , e fu  gran  Canceliierodel  Re  * 
Ha  avuti  ancora  queAa  famiglia  Uomini  pruden- 
ti nel  coafiglio  , e perciò  applicati  aH'Amba- 
fcierie.  Vanta  ancora  un  Arcivefcovo  di  Miecl- 
lino,  eh*  edificò  in  Milano  la  Chìefi , & il  Mo- 
zuflerodellaPaOione  , e dotò  li  Congregazione 
di  Monte  Oliveto  d*  un  Abbadia  nel  Parmi- 
giano- Pier  Antonio  Abbate  in  FiorenauoU 
nel  Piacentino,  alloggiò  con  magnifica  fpela  in 
cafa  propria  Paolo  111.  Carlo  V,  e Fraocefeo  Re 
di  Francia . 

f7i.  BtRAcm  (C'0riie//eFrancey<»)  della  pre- 
detta famiglia  di  Milano , Religiofo  del  oollr 'Or- 
dine dc'Minnri  Conventuli,  riulcico  d'ottimo 
Ingegno,  fu  nel  idi4.  acnmefib  nel  Collegio  di$. 
BMaventuridiRoma,  di  dove  poi  fu  fatto  Bae- 
cellier  di  Convento  di  Padova,  e poi  Reggente 
dello Studb di  Pavia,  dove  pur  anco  fu  eletto 
Guardiano  nel  I filo,  anzi  dal  Senato  di  Milano 
loquella  Univerfità  di  Pavia  ottenne  la  Cattedra 
primaria  di  Filofofia , da  tenne  con  buon  nome 
di  Peripatetico  valorofo,  frampandoancoquirit 
JnlMvcs  UriJìouUs  degeneratitme , & (orruptio^ 
ntt  impref.  Papi2  i^ao*  Hcdt^Uàbmims 
f fra/e , ^formAli.  Dtidonemachia^ftk 
J^ueUot  comeatteAi  rAbbauGhilini,  che  for- 
fè furono  degli  oltimiflud/,  quando  dopo  edere 
Rato  Metafilico  di  Pavia  per  i^«noi,andòaMi- 
ianoLeteerdi  PoliticanelleScuole  Caoobiaoe  , 
dovecerminò  ilcorfodifua  vita. 

Biraohi  {Fratttfcà  ) nel  valoredelle 
Buone  lettere  Latine , e volgari , accrebbe  la  glo- 
ria, e lo  fplendore  alia  fua  nobilillìma,  èc  anti- 
chi filma  famigliar  egli  fu  Gentiluomo  principa- 
le di  Milano  lui  antica  patria , Signore  di  Melo- 
ne, ediSiciano,  feudi  nella  I^omeUini,  terri- 
torio di  Pavia , adài^imoconofciutoper  la  can- 
didezzade'collumi , per  la  bontà  della  vita,  per 
J'altcxza  dell'ingegno,  e peri'eccelleazade*  fiioi 
vircuofi  fcritti , diede  in  luce:  Ùifcorfi  Cavalle* 
refei , «e*  quali  con  rifiutare  U Dottrina  Ctcpallere* 
/cadi  Giù: BatiJUOlevauo,  s'infegnaad  worevol* 
mente  tacchettar  lequeretenate  per  cagion d^ctu- 
re:  C on figli Cavaliffrefcf ti ^ nC qualiftragionacir* 
^a  il  modo  di  far  le  paci  i con  tm  */^ù>Ugia  Cavai* 
Miti-  Univ.  Tom.  yj. 
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lerifedper  T'M'fM/*  T*S<>  it- litn  ie'  Configli 
CtytUerefchi:  CaytHirefcbtDa^mit  Didàaa- 
z^mi,  & ancrtimati  Tattici , ffiorici.  Teliti- 
fi,  CivalUrtfchi,  tUarali.  T^iUtGtrufdcmme 
conjuijiatd  diTor^tutaTaloi  per  I* qnak pn>6t- 
lerolefacin  da  elio  ftlicememe  fatta  nello  fpàzio 
di  tO'—elipnoa  poca obbligaaionc gli  deronoave- 
te  i ftudioli  ingegni,  parziali  «Ite  Opere  di 
queU’uaìco  Poeta,  & in  particolare  del  fuddetto 
X coaipoaimeato,  al  quale,  puàdirG  con  ragione 
arer  lui  dato  l'aniina  , tacendo  conofccK  la  ra- 
re bcllexae  di  quel  gran  Poema  : Trattato  Ciiuge- 
tico,  orrero  itella  Caccia  • Tutte  le  fuddette  Ope- 
re tono  dagrintcndenti , eda’curiofì  Lettori  con 
toro  grandidiino  guAo  accettate , e con  fomma 
gloria  deH’Autore  celebrare;  per  le  quali , c 
mallime  per  quelle,  chefpetcaoo  eoa!  Difcar- 
fi,  eCo^jliCayalerc/ibi,  come  alle  Dcc^iani, 
fièrcquinatotaotocredilo,  chdilui  ricorrera- 
^ no  da  .arie  parti  d’Italia  ; & accoda'  pid  remoti 
paefì  ( come  ad  un’Oracolo ) molti  Cavalieri  per 
pigliar  parere  circa  alle  oceomnei  loco  difièreoze, 
riufceodoe^li  molto  abile,  ami  ammirabile  nel 
configliare  in  limili  occafioqi  > Io  quella  maniera 
andbcgli  vìrtuofainenccconfumcndoUcexnpo;  c 
beiKhc  fofse  carico  di  più  di  70-  anni , contuuo- 
ciònon  mancò  d’impiegar  le  forre  del  fuo  nobile 
ingegno  negli  (ludj,  c ne’componimcncia  lMne> 
fiato  degli  Uomioi,  & a gloria  del  foo  nome..  > 
aia  {7J.  fiiaacHr  (GM;fian71«)  Ceeovefe,Gia> 
cilmnfulco , :C  Cavaliere  Gerotolimitano.,  dell’ 
Ordine  de’.  Capadani , & Avogadro  V eneto , non 
meno,  cbè  Illofico  celebre  de’ fuoi  tempi.  Egli 
afientatofi  ip  cenerà  età  dalla  MCria , e traaflericor 
fi  co’  fuoi  a Venezia , ri  fi  fece  Ciccadino  ; del 
quale  però  fcrive  VittorioSiriacl  Ballaafol.  ju 

10  per  me  ma  fa,  ai  yeglio  per  ara  mdayhuacla 
cagiotie,  perche  Bitago fi  appelli piA  Itfta  Cittaili- 
aa  f'eneta , che  Otnayefe , prèfermda  eoa  tanta  afien. 

XI  radiane , e haUatia  alta  natnraU^a  Oenayeft  ì( 
prryikgitdtlUCàtaiinaiK(ay)>iegiava,  "Ha»  ere. 
da  t'appan^eracalara , chédiyaitaranafepeta  io. 
temfimfna  tfitrf^a  d'eccitare  ni  Geaeyefi  affetti 
digelafiia,  edirimmarieaneleamiiari lafna  pa- 
tria per  un  altra , eoa  etti  ella  ha  nutrita  fempre  fe- 
midiriyaliti,  edemolajfime.  Dequefia  narra- 
(iva , eda  una  delle  di  lui  Opere , intitolata  ; gif. 
palla  Giaridicapatleiea , fi  viene  io  cognizione  . 
ch’egli  Ca  Gcnovefe.  Ha  quello  Uomo  lafciaco 
X univcclàl  memotiadclfuogra.nde  ingegno  nelle 
macerie  Politiche , cd  Illoriche  con  unte  Opere, 
che  ballampate  per  pubblica  utiliti;  che  hanno 
quelli  titoli Uffpo^  Cintidicapolitica  al  Litro 
àlittdalet  LidratidiGiayamiiy.  Ut  di  Tartmàl- 
la,&e.  Daliy'taGritta,&‘c.  Compafla  da  Gio» 
van  Batutà  Birago  Genavefe  Dottare  delta  Leg- 
ge, tp-difiiafopa  ; nella  gitale  L fi  rifiatano  le 
ragioni  deili  pretendenti  alla  Corona  di  Tarttgaila . 

11  fieanfèrmana  le  ragionidelSera^aio  Ut  Cat- 
^ toUco/opral'ifttffàUfgaa.  ia.fi  dimoia  aaa  da- 

yerfi  ricevere  tn  Ilenia  alena  prtttfa  Legata  del  Da- 
tadiBraganga,  Augnila!  VindclKorum  , ’T^pia 
Jo;Ptitooi)  1 £44.  in  4.  Hiflaria  delta  difitaiane  del 
Ffgno  di  Tarta^la  dalla  Corona  di  Cafiiglia  ,ferit- 
ladalDattortGltKBmtT*  Bittgo -iypgara  , 
N Cit. 
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Citudino Veneto^  Nuovamente corretAi  emenda^ 
tAy  aìr  illufiratAt  €oU‘aggìunta  di  molte  còfe  no- 
t abili  del  Af.  F.  F erdinando  Helva  dell’ Ordine 

de*  Tfedieatori . Con^patdUe  y in  Amfterdam, 
vppreiso  NiculcanvanRaveftein  nel  1647.  ‘>14* 
fiijima  del  R<^o  di  Vortogéh  del  Dett.  Ciò:  6a- 
TisTABiragOwtfvo^tfro,  mLione nel  1645.  in 4. 
Jiioria  ^icAHA  della  diviftone dell* imperio  degli 
^Arabi.  EdeU’eripne  y 

€hÌA de* Maomettani  d^tfa  per V»^ricAy  e perle 
Spagne  tfcrina  dal  Dottor  Gio*  Batista  Birago 
Avogadro , in  Ven.  appreCs.  Gio:  Batifta  CerRt 
nel td^o- in 4.  Turbolente iCEuropadeltan.iS^o. 
finoali6^ei»  Defcrittedd  D.F.  Gio:  Battista 
Birago  Cali.  diS.  Ciò:  del  Tempio  di  Venetia  della 
S.p.  dìMaltay  ìnVen.perliGiaarominel  1^(4. 
in  8.  Mercurio  veridico,  ovvero  ^Annali  Mi/w- 
fali  tPEuropa.  Del  Dott.  Gio:  Batista  Birago 
jivogadro,  C éppellano  di  S.  Giovanni  CerofolinU- 
tano , CittadmoVeneto , in  Bologna , per  Carlo 
2cnneIid^o-in4-  SuarijFigHeray&c.btroicum 
facinus  biherko  carmiue  decantatmn  , Koma 
1^19.4. 

^74.  Birachi  (ReRaro)  Cardinale,  nacque 
hi  Milano  dalla  predetta  famiglia,  che  fii  fem- 
ore partigiana  della  Francia,  ove  lì  ritirò  per  isfu- 
ciré  il  furore  di  Lodovico  SÀiraa . Francefeo  1.  k> 
ieceConfegliere  nel  Parlaménto  di  Pirijgi  ; dipoi 
Sopraintendencecklla  giudizia,  cPrehdcnte  nel 
Senato  di  Torino.  Lo  mandò  al  Concilio  di 
.Trento  , poi  a Lione  contro  gli  eretici . Carlo 
3X.  lo  fece  Guardafigilli  nel  1 ^70.  e net  7).  Can* 
celliere  di  Francia.  Enrico  liL  gli  ottenne  U 
Capello  Cardinalizio  nel  1 Morì  in  Parigi  a* 
s4. di  Novembre  deluSj.d’anni  54.  Dicefi,  chè 
tifava  dire  da  per  feltcfso,  ch’era  Cardiualt  ft» 
tatitoloy  Tretefènxabehejieiot  e Caneetlierefen^ 
z^aSigilli,  ORAZiodiBìragnefuo  parente,  ebbe 
il  VelMvatodi  Lavaura  iuo  riguardo.  Quefti  era 
figlio  di  GìrolamoCavalicre  dell’ Ordine  di  S.Mi- 
ehele  , c fratellodi  Lodovico  Abbate  di  Flavigni, 
c di  Pompeo  Abbate  di  S.  Vincenzo.  Il  Card,  di 
B/r4?we, ebbe  altresì  le  Abbazie  di  Flavigni,  di 
Long-Poni  , di  S.  Pietro  di  Scns,  8c  il  Priora» 
diSouvigni . Fu  feppcllito nella  ChieGi  di  S.  Cat* 
terint  dii  Val  dei  Ecolicrs  , dove  il  Cancelliere  di 
Chi  verni  gli  fece  una  bella  fepolcuca,  che  vedefi 
col  fuo  Ep*ta  Ifio  . Zea  n de  Maumont , 8e  Thevet 
nella  di  Ini  vita  . DcThou,  Aubcri,  Petra  mel- 
larius.  LaCroix,  duMaine&c. 

> BIRB 

f7f.  Birba,  afìratto  di  firmane»  di  cui  ap« 
«reflo.  Io  (leflo  che/Ì<ricWa>  onde  andare  alla 
wrboy  fign.  Io  Itefio  che  baronate  } e conofcerla 
da  birba  t fcuoprir  la  malizia  , c lo’oganno. 
Burch. 

Oltre  alle  bl  rbe  va , Ufeiami  fiore . ] 

Si  dice  anche  birba  per  birbone  • 

57Ò.  Birbante,  PaTtic.dcl  Wer-birbare,  di 
cuiapprefio,  figo,  lo  fteflo  che  birbone,  di  cui 
fotte , 

^7.-  Birbare ,Lat.we»diC4ndoTaMri.  Ver. 

deriv.  da^r^a,  fign.  loRcAoche^irkiugg/are» 
di  cui  fotto. 

578.  Birbone,  Lat.  £rre»csd/c«r>  lo  AelTo 


che^aroAe,/Kr^,  ovagabondo,  cioéUomoche 
vabaronando.  l/>r.  Mcd.Bce. 

£ IO  Jie  >0  con  un  birbone . ] 

Il  nome  birbone , cjirefo  dal  Lae.  >jr  bone,  ufa» 
toirooicamentc,  quali  nello  flefib  fentimentoda 
PlautoiKlIa  Perf.  5.Z.  O^offOìr,  falveto , enei 
Seudolo4.7.  Sedtu,  bonevir:  Cosi  da  Teren- 
eioinpiùluoghi,  comeoficrva  il  Dati , cRedi, 
I Menag.  però  lo  (lima  derivato  dalla  voce/ìiròo^ 
x;  così/urbo,  frbo , birbo , birbone  i onde  birba  per 
furUria . 

^79.  Birboneggiare,  Lat.  fnmd/c<mdd crr4- 
re.  Ver. deriv. da &>^e,  dicuifopra,  figo.  Io 
(tefloche  poltroneggiare, andar  vagabondo men« 
dicaodo , per  isfuggir  la  fatica . LiN  Xo«. 

Birboneggiando  fune  traile  fpefe. 
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BIRC 

•fSo.  Birchio,  lofte(locbe/ji/co,  cioédi cor- 
ta vifia.  Mat.  Franz.  I{im,  Suri. 

Trovafi  moxtP  l’^^  » r l* altro  orecchio 
Egli  occhi  birci , erf  è «cr^o  leardo . ) 

Il Mciug. Rimach^i^rcòft>,  cbircio  fia lo (Vef- 
fochcgnrrc/o;  cioè  chi  ha  gli  occhi  torti,  c che 
derivi  da Ttfri»/,  ficcomegircrcio , cosi  Tarivi  , 
yaricius,  varcius,  virciuf  , hireiut , Bircio; 
yaricius,  yarcius , yercius,  e pedo  innanzi  r/r. 
guercio  ; e chè  poi  paflaflc  nel  fignificato,  in  cui  lo 
propone  la  Crufea  ; quindi  Jlhciare , lo  ftcfso 
che  fguerciare",  che  propriamente  figo,  focchìu- 
dcr  gli  occhj,  acciocché  l'angolo  della  vifta  , 
fatto  più  acuto,  pofsa  ofservar  con  più  facilità 
una  minuzia  . Se  bene  fi  piglia  ancora  per  guar- 
dar per  banda  , a fine  di  non  ersereofservato,  co- 
me fanno  fpefso  gli  amanti , muovendola  pupil- 
la alla  volta  delPangolo  eOerno  dell'occhio , con 
quclmufcolo,  che  per  tal  cagione  da' Medici  fi 
chiama  AWtfterm.  Onde  ^èirc/are,  o Bircio,  o 
Sbirciohx  forfè  rctimologia  dal  Latinobó'fMir, 
che  vuol  dir  l'angolo  dell^chio . Virg.  £gl*5* 
tranfverfa  ruentibus  hirquit . 3 
la  qual  parola  vuol  Servio,  che  abbia  origine  dà 
bircus , efseodo  chè  quefìi  animali  infiiriati  per  la 
libidine , guardano  obliquamente , e torto  le  Ca- 
pre, che  amano.  Epcròvero,  chè  il  nome Bn*- 
eio,  o S bircio  Cì  dice  non  folamente  di  chi  ha  gli 
occhi  fcompagnaci , mi  generalmente  ancora  di 
chihaqualfivogfra  Torta  d'iirperfrzione  agli  oc.- 
chi , eisendonoi  in  quefio  non  dificrenti  da*  Latw 
ni,  apprefsoa'qmlifeben/ftycitfi  vuol  proprìa- 
xnentedireuno,  che  ha  folo  un  occhio,  comelt 
vedeinGiovcfialc  ^4r.)o.  che  parlando  d'Anni-^ 
baie  dice; 

Cum  Cetula  ducemgefiaret  èellua  lufcum . 
che  il  Petrar.  difse; 

Sovra  un  grande  Elefante  un  Duce  lofco.' 

£ Cic.  de  Orar.  H/V  lufcus/am/Z/Vr// nie«/  Catut 
Sentius . 3 Lufeiofus  vuol  dir  quello,  che  haU 
villa  corta,  come  fi  puòdedtirreda  Varrone  A.8. 
difciplin.  ] Strabo  quello  che  ha  gli  occhj  torti 
da  noi  chiamato  ^^aerc/o.  Oc.  1.  deN^t.Deor, 
Etifuos  infigninctaSUàbenes,  aut  Rrtos  efje  ar^ 
bitramus  ; che  Tatus  fignifica  uno  che  abbia  oli 
■occhj  leggiermente abbafsati,  chenoì  Io  direm- 
mo Porfirionc  *Amot.adlIorat.lib,i, 


Ser^ 


ip7,  BIRE  Del  PlCorpncllu  BIRI  198 

SermonumSat  ?xt[ preprìè dicuntur , quorum  diverfe  irti  con  molti  fe^rcti  buricc  hi.  MorJ 

bue , atqueìHuc  oculi'Utlociter  yertuntur  > 1^19» 

Toc/rVci quelli  • che  fon  nati  cicchi  da  un  occhio.  Q 1 R G 

Plau. inCur.  VmcuUfd'ut;  ea:  Coclitum  ^8tf.  BiRc&n,  Re  di  Srecìa  , / uccene  nel 

piote  e{fe  ttrbitrori&c.']  Zmciw,  quegli,  che  hao-  laSt.a  Magnoll.  Ilio  padre  folto  ta /condotta  di 

no  ambedue  gliocchipiccioli.  Plin. c.j?»  Turgel.  Egli  governò  fui  principi^  con  molta 
Ab  ijfdem  qui  aiterò  limine  orbi  nafeeretur  cocli-  pnidenia  , c relc  fuddita  la  Carelia  alfnolmpe- 

tesvoc4A<,  C' quibus  parvi  utrinque  ocelli  y lu:i-  rio  dopo  averla  fottomefla  a quella  <fi  Gesù  Cai- 
ni i»ec4iif»r,^c.t]  T'Ó'ff/Vope/ quegli  di  vifta  co-  sto  per  mezzo  della  predicazione '£vangelica  • 

sidebole,  che  non  veggono  fe  non  quando  fplen-  x avendodipoi  fpofacouna  femin'ioa  Sailona  (ì 
de  il  Sole.  Plin. //Ò.8.  cap.^O'  Si  c^rinum  jecur  portò  conrigliatq  da  quella  con  tante  violenze 

vefeantur,  re/Utui  yejfpertinam  ofiem  bis  y quos  contro  le  Chicle,  e contro  i fiioi/.udditi , fu 

Njf<5lilQpa5>(»ca«f  ,C^e.  Ciònon  oftantc,appref-  fcacciato  dallo  (lato,  e poftp  pi^-ìgione . Gliene 

fo  molti  quelle  dii^renze  li  confsndonotpiglian-  fucontutto  e'òceduia  , una  parte  con  la  condl- 

do  rpefsoPuno  per  Paitro,-  cosi  appreiso  noi  lì  alone  però,  chénonelercitalié  più  le  fue  vìolen- 

conAindono i nomi  Guercio^  Bircio  y OrbOy  Lu»  ac;  mali  Imenticò della promella,  e voile  riac- 

fcOy  efmtli,0*c.  accomodandogli  fpefso  a quaU  quiftare  il  luo  dominio  co{  foccorlb  d*£rricoRe 

lìroglia  imperfezione  degli  occh).  di  Danimarca.  Due  de  luo|  fratelli  l’oppofcro 

qSt.  Bikcio  , lo  HclTo  che  Bircf/h,  di  cui.  aU'intraprefa  , & egli  n’ebbe  la  peggio  $ onde  fii 

fopra  , XX  obbligato  di  contentarli  d’una  parte  minore  di 

585,  Bircovio  (Simone)  Polacco,  è Rato  quella,  che  già  aveva  avuto.  Ma  continuando 

Poeta  Greco,  e Latino  come  ricavali  da  alcuni  ne'fuoi  furori,  fu  fatto  prigione,  e mori  verfo 

fuoi  Epigrammi,  i quali  dimoRrano  in  parte  il  Tannoiiip.  ofecondoaltrinel  i ^ 1^.  Avevagii 

valor  fuo.  Fu  amico  di  GiuRo  Liplìo  epoetòi  egli  fatto  morire  nelle  fue  prigioni  Errico  e 

odia  di  fuimortei  Valdemare  luoi  fratelli  , Mattia  Chelelmonte 

governò  il  Regno  durante  la  prigionia  di  Bm- 

BIRE  CER,  a cui  Magno  IV.  detto  Smela  fucceik. 

Magno  />?.  Syce.  M.io.eit, 

«184.  Birbl  (Giovanni)  Generale  de' Certo^  587.  Bircer,  DuradiCotia,  eRcgentèdel 

Rnì,  di  nazione  Limolino  è Rato  un  grand’Uo-  *<*  RegnodiSvcaia,  Iposò  Ingelburga  forella  di  Br- 
ino. Egli  fu  propaRoda'Cardinali  per  efìlere  elee-  rico  XII.  ddtia  quale  ebbe  Valdemare,  chcTb 

toPapadopoClementeVI.  nel  lift,  erilìutòil  Re  di  Svezia  nel  ij^o.  dopo  *1  medefìmo  Errico. 

Cappello  diCardiaale  offertogli  da  Innocczo  VI.  Qlao  Magno /16. 19.  Cnnz./ib-j^Jfl. 

SuccclToredi  Clem.  Ardentidìmocra  il  di  lui  zelo  ^88.  Bircer,  VefcovodiLincopen  nella  Sr6>* 
chcavcvaperlagloriadi  Dio,eperUconvcrfio-  tia,  viveva  nel  XIV.  Secolo  verfo  l'anno  11^3. 

ncdcllc Anime:  qqeRofualtreslil  motivo,  per  SrifscuntftoriaEcrleliaHiea,&tlcunealtreÒpe- 

JI quale fcrilTc più Zefirere a divcflì  Principi  affine  Tc-  Spond.^.C.ij^j.wwiB.y.  Mor. 

di  ridurli  a penitenza.  Mori  a*  di  Gennajo  <89.  Birci  , Fiume  di  Sicilia . V^eieioTo.Jt 

del  t j^o.dopctaver  fantamentegovematoilfuo  co/.iojt.M 

Ordine  per  14. anni . Spond.  I tp.ffxw.z.  ML  qpQ,  Bthy^.TXA  $t  V.  Brigida  , 
^orhn<{olib.q.ca.it.Cbron.  Cane.  Pierre  Sutor 

iib.z.  vira  Care,  eom.j*  c.8,  PctrCjow  Bibliorbec4  SIRI 

Cart.&c.  fpr.  S. Birillo  (che ipprelTo i Greci  trovai 

?8y.  BntELLt  ( C/or  cittadino  Sane-  anche  nominato  CirrV/o)  fù  il  primo  Vefeovo  del- 
le , avendo  gran  notizia  de*  fegreti  naturali  , U citti  di  Catania  nella  Sicilia  ; qiien»  effendo 

Rampò  un  Libro  intitolato:  Opere  di  Gro;  Ba*  «ittadinod’Amiochia  della  Siria , non  fiB  come, 

JiSTA  Birelli , nel  quale  ft  tratta  delt  alchimia  ^ *n  qual  luogo  di  veniflè  difcepolo  d?  S.  Pietro; 

fuqimendiriy  utili,  curiofi,  e dilettevoli  con  U Brdcredibile,  chè  òò  feguine.annrchè  il  Santo 

yitatTErmte,  in  Fiorenza  appredo  Giorgio  Ma-  Appoftolo  piantò  la  fua  Sedia  in  quella  citri  , e 

«icottt  l’anno  i(Jor.  e lodiftinfe  in  13.  Libri  « * ebe  »m7/o  folTe  uno  de*  primi , eh*  ebbe  il  nome 
r* * ‘^®ll*AIchimla  mcogmzione,emol-  di  Cridìano,  Dovendo  poi  S.  Pietro  andare,  e 

Neli.dclmododiprepararmolteac-  trafportar  la  Sedia  Pontificale  a Roma,  fratan- 
que,  ed  oh/ per  l'Alchimia  . Nel 3. dì  varie  cal-  tì  difccpoli,  e figli  fpirituali  , rhc  s*cra  fatti  , 

cinazioni.  Nel  4.  del  modo  di  congelare  ÌI  Mer-  cleiTè  come  piò  fervorofo,  più  prudente,  cvir- 

uno  m var/modi.  Nel  f.di  diverfe  filTazioni  , tuofo  per  Tuo  compagno  nel  liingoviaggioBl- 

e ervono  perPAlchìmia.  Nel  d.  infogna  a 6-  rillo,  c qucRo  non  tenne  per  niente  Tabbando- 

me  modi,  con  altri  bianchi-  care  la  patria,  i parenti , lacafa  , lefacolri,  e 

Nell*»  4 modo  di  far  Toro,  quanto  aveva,  per  amore  di  Dìo , per  feguire  il 

a.  deimo  Iodi  fabbricarle  pietre  preziofe  fuo  maeRro  della  Fede , e per  fcrvire,  c eoopO- 
leme  con  le  lor  virtù  . Nel 9.  tratta  di  eolie  ^ rare  alfa  promulgazione  del  facro  Vangelo.  Prc» 
/ll  • il  fé  porto  neirifola  di  Sicilia  a Tauromino,  e San 

Neir  j bbricirli , gf  a quel  che  fervano  . Pietro  , fubito  cominciò  a predicare  , e farvi 

j.  . *1^1  modo  di  fabbricar  diverfi  colori  per  CriRiani  battezzando  alcuni  , dovendo  noi  ri- 

•pjgnete  , cd  adoperarli . Nel  ii.  di  varie  co-  metterli  in  viaggio  per  Roma  jafetati  in  Tauro- 

mctaiiiche.  Nel  13. tratta  di  cofe  attenenti  a minoalcunl,  bcaciftrutti  nella  Fede,  acciochè 

Sibl.Vhiv.To.yi.  ;N  1 raol- 
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!tnoItipriCA(T<ro  i fedeli , mandò  il  fuo  diletto  di* 
fcepolo  Birillo  a Catania  , città  non  molto 
dinante  daTauroinino  dafc,  aqueHo  Hne  ordì- 
'nato  Sacerdote,  e unto  Velcovo . Con  lo  Ben- 
dardo  delia  Croce  entrò  Birillo  ìnCatania  -, 
rovedaqueno,  che  San  Pietro  fatto,  e detto  a- 
veva  in  Ta  jromiiio , era  entrato  qualche  bar- 
lume delia  nuova  Legge  di  Cristo;  onde  tro- 
. vò  molti  auditori } c benché  tutti  foÀtro  guidati 
a fentirlo  da  curìolità , molti  anche  Tettarono 
preft  dalla  verità  v per  loeché  non  mancò  Biril- 
lo  ( cheli  può  chiamare rAppoBolo  di  Cata- 
jiia  ) occafionedi faticare.  AlUconfcrIionedc’ 
Cittadini  fu  non  poco  ajutato  da’  miracoli , che 
JoDioalledi  luioraaioni  fì  compiacque  opera* 
re.  Finalmente  condotto  da  gli  anni , edalle  fa- 
tiche alla  decrepità , in  pace  di  Dioriposò  , & 
andò  alla  eterna  vka.  Di  quello  Santo  la  men- 
aione, oltre  a molti  altri,  anche  U Martirologio 
.K ornano  a’ ai.  dt Marco . Di  che  annomorilfe, 
non  lì  trova  notato  j benché  lìpuòcrcdcrc  , ché 
.ibdo  ordinato  Vefcovoneiranno  del  Mondo  re- 
dento 4 1.  attcloché  in  quello  anno  S.  Pietro  er>. 
4ròìn  Roma. 

592  Birincucci  { Carlo  ) nobile  Sanefe 
Su  dotato  d'uo  ingegno  accomodato  a piìì  lor- 
Xc  di  feicQze,  come  ha  dimolìrato  negli  a/Iìdui 
Rudi  della  Filofolìa  , e delia  Medicina,  nelle 
iquali  facoltà  fu  degnamente  laureato  . Pro- 

Jelsò  la  feconda  con  buona  fortflna  j nondimeno 
^ celebrato  ancora  per  l’efatta  cognizione  dclP 
lAOrologta,  per  quello,  che  dimollrano  leOp^ 
re  da  lui  date  alia  Rampa  , che  fono  <$.  DifcoiR 
.idrologici  , Rampati  in  diverfi  t«mpi  in  Mi- 
lano, e fono  intitolati»  1.  *Proceffo  %ASiroiogicc 
informatico  delia  ^Holità  delle  Stelle.  %.  tj[}e^ 
delle  Stelle  influenti  . 5.  Le  Lnne  deliatinA. 
jf.  il  Marte  trionfante  , eioé  gli  effetti  del  fuo 
dominio.  5.  ^fpetti  Eclittici  ^ cioè  DifcorfoCcr 
nerale  intorno  all’  Eeli/J'e  ( Opera  lodata  aliai  ) 
6.  Il  trionJodiGioce  ^ cioè  quello,  che  produca 
mi  tempo  del  fuo  Dominio . E per  moRrare  al 
^ondo  anche  la  fua  perizia  nella  Medicina,diedc 
alle  llampc,' parimente  in  Milano,  un  Lib.  intic. 
jflru-^ione  importaxtiffma  , ed  acafi  generali 
per  tfualvtufue  perfona , che  ha  cura  dt  gocer^ 
tiare  infermi , dedicato  al  ScrcnilTimo  Principe 
Xeopoldo  dì  Tofeana  , Del  medelìmo  fono 
Rampati  più  Configli  in  un  Opera  Medicina* 
Jc  intrtolara  r Tritolai  Fontani  Medici  ^mi- 
fielodamenfit  ./fnaiefla  Medica  i Rampata  io 
AmRerdam  l’anno  1(^41.  e dedicato  al  Re  dì 
Francia.  Pafsò  all’altra  vita  nel  164S. 

^9j.  BiRiNcjLicci  ( Margherita  ) già  Dama 
l’onore  della  Serenillìma  Gran  Duchefla  di 
Tofeana  , poi  fpofa  di  K.  . . . Cervini  , la 
quale',  benché  fanciulla  , foRcnne  più  volte 
Conclulioni  FilofoRche,  con  ammirazione,  cd 
applaufo  di.  tutti  che  la  adirono. 

594.  BiRrvcticcr  ( Wrfrec//®  ) nobiI  Sanefe,  j 
C famnlidìmoLegiR.i,fu  primario  ncll'Univerliti 
della  Patria  , d’onde  chiamato  a Napoli  fu  ono- 
rato parimente  della  prima  C'attedradi  Legge  , e 
vi  lede  lungo  tempo  f no  alla  morte  , chefegui 
con  pianto  univerfalc  de’lciterati . ScriHe  [opra 


U Rjtb^e.  l.p  ff  deyerb-  obi.  Sopra  la  Ppb.  l ^.5.4.  g . 
ff.delegatis . Una  parte  delle  quali  opere  li  leg- 
gono llampate  in  Napoli , cd  un'altra  parte  1Ì 
vede  unita  a ripetenti  civili  con  altre  Rampate 
in  Siena  . Fudifccpolodi  Mariano  Sozzìni  il  gio- 
vane ; comequeRoaHernaa  oelfWMme  i.de'Con* 
figli  conf.  42. 

if9f.  Bjrincucci  ( Orefie  rounocc/) nobile  Sa- 
nelc,datoli  allo  Rudio  delle  Matematiche  tanto  vi 
X profittò,  che  fu  chiamato  da  molti  gran  Princi- 
pi ad  elperimcntaric  . Il  primo,  ch'egli  andò  a 
iérvirc  , fu  Pier  Luigi  FarnefcDucadi  Parma  ; 
ma  eilendo  Rato  quelli  amazzatoda'fuoi  Ridditi 
( come  ogn*un  si  ) fi  rìduflc  al  Icrrizio  di  Hreote 
da  Elle  Duca  di  Ferrara  , che  pure  il  trattenne 
apprefiodi  fc  con  molta  magnificenza  , c fplcn- 
dorc;  nondimeno  iollecitato  con  gran  promeRe 
cla’Vcnczìani , fi  parti  dali'ERcnfe , ma  non  per 
intcreRc  di  migliorar  la  fua  condizione  coli’ac- 
quiRodi  maggiore  Rìpendio  , che  come  nobile 
non  curava  , neper  acquiRar  con  più  chiara  fer- 
vitìì  più  chiaro  nome  . Servi  tutti  qucRi  Princi- 
pi d'ingegnicre  principale  , e ridulle  in  buone 
Fortezze  molte  Piazze  principati  dc'ioro  Rati  ; 
ma  quello  in  che  più  fi  legnalò  , fu  laicienza  , 
ch’egli  ebbe  di  gettare  i Metalli  , nclche  nma’ 
altro  i lfuperò,ed  egli  fu  forfè  il  primo  a feriverne, 
e darne  fuori  alla  Rampa , come  fece  , vedendofi 
di  luiconguRo  li  io.  Libri  della  Tirotecbnia  » 
^ nc'  quidi  fi  tratta  ncn  foto  la  dicerfità  deUeminie^ 
re , ma  ancor  (guanto  fi  ricerca  nella  pratica  d’efje  , 
e di  quanto  s’appartiene  all'  arte  della  fufme  , a 
yer  getto  di  Metalli  t e d’ogn* altra  cofa  a quefìa  fo^ 
ntigliante  y compofiiper  itsig.  Vannoccio  Birio- 
g ucci  nobile  Sanefe  con  Trcvilegio  ^ppcfioUco  , 
delia  Cefarea  Macfià  , e del  Senato  Veneto  , Ram- 
pato in  Venezia  per  Gio:  Padovano  nel 
l'rovafi  ancora  ; laTarafrafi  d'^Alefiandro  Tic^ 
coiomini  fopralemecanicbe  d' .Arijìoiile  tradotta 
XL  da/Biringucci , in  Roma  i^Sz-in  4. 

^95.  Birino,  Vefeovo  di  DorceRreln  I#- 
"hiiterra  , detto  i'AppoRoIo  de*  Salìoni  Occi- 
dentali, andòaRoma  nel  tempo  d’Onorio  Pa- 
pa ; edaqucRo  , acuì  cranooocc  levirtii  del 
Sant’Uomo,  fu  mandatoalla  coiivcrfione  di  quel- 
le genti . Vifitòcon  gran  fua  confolazione,  e fpi- 
rito  la  ConfcRìone  de’  SS.  AppoRolj  prima  d'ac- 
cignerfi  airAppoflolica  , e graveimprefa  delli 
converfionedi  popoli  cosi /croci  . Die/lbnarraU 
X tra  le  altre  fuc  opere  fcgnalate  il  fegueme  mira- 
colo . Partitofi  egli  da  Roma  , & arrivato  alle 
fpiaggicdcl  Mar  della  Brettagna , primad’ìov- 
barcarli,  celebrò  la  S.  Mcfla , apparecchiando  a 
fc  Redo,  &a  fuoi  ilS.  Viatico  j ma  eOendo  intro- 
dotto con  gran  fretta  nella  nave , lafciò  per  ifeor- 
danza  nel  ìido  un  Corporaledatogli  da]  medefì- 
mo  Onorio  papa  , fppra  *1  quale  coflumava  di 
confecrar  nell’ A Rare  il  Corpo  del  Sic\oR£ , c nel 
qualcegli  portava  femprc  avvoltoii  SS.  Sacra- 
IX  memo  apprfoal  collo  . Rammentatofi  diciò  , 
mentre  la  nave  /olcava  a vele  gonfie  le  onde,fce- 
fe  fenza  indngionelMare^caminòconfranchea- 
>a  grande  per  elio  , e prendendo  quel  che  aveva 
lafciato  , tornò  alla  nave  , trovatala  quafì  im- 
mobiledoveravcva  lafciata,ché  velocemente 

corre- 
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correva . E rientratovi , non  fu  ofTervato  nel  fuo 
abito  nc  pure  una  gocciola  d’accjua;  il  che  veden- 
do! Nocchieri^inginoccbiatiri  l’adorarono  come 
un  Dio  , e molti  di  loro  per  la  Tua  predicazione  li 
convertirono . 

BIRK 

^97.  BiazA,  ovvero BiRkopin.  Lat.  firrca  > 
Città  di  Svezia , Capitale  deiroftrogocia  : c fia- 
ta altre  volte  coofiderabile , ma  oggidì  d quaft  ro- 
vinata . 

^98.  Birkakfeid,  piccioli  Città  d’Alema- 
gna  nel  Palatinato  di  Rhin  con  titolo  di  Princi- 
pato appartenente  alla  cala  di  Baviera  Palatina  . 

Ella  d nel  picciolo  paefe  di  HunfnjK  preffo  Nab, 

).o  6’  leghe diflante daTreves. 

599.  BiRKOPiN.  V.Birk/t, 

B I R L 

600.  Birlach  , Luogo  deferto  fenz’alcuni 
abitazione , che  s'incontra  nel  viaggio  tra  ’l  Cai- 
ro , e Gaza  , ove  fon  pozzi  falmailri . 

6ot.  Biru  , fpeciedi  Palma  ,che  trovili  nelle 
Indie , 1 di  cut  rami  fervono  per  ornamento;  pot- 
chd  non  fi  fa  fefb  nelle  Indie , in  cui  non  adorni- 
no le  Chiefe  con  le  fiondi , e rami  di  quella  pian- 
ta , che  fon  molto  belli , e vaghi  alla  villa.  Pro- 
duce ì fiori  racchiuft  in  una  cerca  corteccia, o ger- 
mogli , & i frutti  a modo  dell’  Areca , che  imme- 
diatamente feguono , ma  alle  volte  minori,  e co- 
piofìdimi . 1 Paefaoi  ne  fanno  Rofarj . Eh'me- 
defimi  frutti  s'eflrac  un  fugo  , chcfidiflilla  , e 
luole  ufarfi  per  vino . La  radice  fritta  neirolio  Se- 
faoiioo  , dunottimo  rimedio  per  le  forile. 
BIRO 

^02.  Biro,Bir»  Birtha, Città  di  Turchia 
ncll'Afia  , fopra  i’Eufrate  nel  Diarbec  , meno 
confiderabile  di  quello  , che  altre  volte  folle  , 
uando  aveva  la  Tedia  d’un  Vefeovo  Suffraganeo 
'EdelTa.  Tolomeo  ne  fa  menzione. 

605.  Birov,  picciolaCictàdìFrancunelPe^ 
vigord , una  delle  antiche  Baronie  dei  paefe  , che 
il  Re  Enrico  IV.  erede  in  Ducato  per  favorir 
Carlo  di  Gontaut  . Ella  ha  oggidì  il  titolo  di 
Marchefato  , ed  dfìniata  nelle  montagne^  dalla 
parte  di  Quercì . 

4$o4*  Biiron,  ovvero  Armando  di  Gontant , 
Signore  di  Biron , Cavaliere  degli  ordini  dei  Re , 
c Marercitlle  di  Francia,  fi rcgaalòfottoi Regni 
d'Enrico  II.  Francefeo  li.  Carlo  IX.  Enrico  III. 

&r  Enrico  IV.  La  di  lui  cafatad  nobile  ed  antica  . 

Il  di  lui  bifavolo  Gastone  li.  di  Gontaut  fposò  t 
Caterina  di  Salatgnac  ,di  cui  ebbe  diverlì  figliuo- 
li , e fra  gli  altri  Armando  Vefeovo  di  Sariat 
morto  nel  1451.  e Ponzio,  che  fu  Scalco  del  Re 
Carlo  VII.  di  Francia  nel  14^0.  e 51.  e fece 
fabbricar  una  bella  Chiefa  in  BtVoii , ilquale  fpo- 
sò io  prime  nozze  Margherita  di  Rochclchovart, 
ed  in  feconde  nozze  Margherita  di  Montfer- 
rant,  daciii  ebbeGiovANNi|di  Gontaut  morto 
per  le  ferite  ricevute  nella  battaglia  di  S.  Quinti- 
1)0  nel  t^f7.ilquals  lafciò  d'Anna  di  Bonneval 
E)amadi  Cheboutonnes  , a.  figliuoli  , e 4.  fi- 
glie: il  primogenito  de*  quali  fu  Armando  Ma- 
refcialledì  Francia,  fegnalatofida giovine  nelle 
izucrre  del  Piemonte  lotto  *t  Marefciale  dì  Brif- 
iach»  cdinua’incontro  fu ferito^ncUa  gamba  ; 


per  la  qual  ferita  refiò  zoppo  tutto  *1  tèmpo  di 
ina  vita  . Duranti  le  guerre  civili , fi  trovò  nelle 
battaglie  diDreux,  di S.  Dionigi,  di  Montcon- 
tour,  &indiverfi  aflcd;  . Fu  fatto  Marefcialc 
nel  I\7J^  indi  Luogotenente  del  governo  di 
Guienna.  Il  Re  Enrico  III.  lofcce  Cavaliere  di 
S. Spirito  nel  i^Si.eneirSj.  J’inviòperfoccor- 
rere  il  Duca  d' AIcnzone  ne*  paefì  baffi  , ove  reflò 
fconfittodal  Duca  di  Parma,'  ecorfe  rifieflode- 
X Itino  ncH'aflèdio  di  Marans  . Dopo  la  funefla 
mòrte  d’Enrico  III.  Bzroke  fu  il  primo  , che  fi 
dichiarò  in  favore  d'Enrico  il  grande  , acuifot- 
tomife  una  parte  della  Normandia.  Qualche  tem- 
podopo  avendo  aflediato  Efpernay  nella  Cham- 
pagna  , vi  reflò  uccifod’un  colpo  di  Cannone  , 
volendo  vifitar  la  detta  piazza  ; equcflo  fegui 
nel  i^9z.  Davila  dice  , chè  Birone  aveva  allora 
Ò5>anni  , ed  altri  aBermano,ehencavc(7e  68. 
Comunque  fi  fìa  , quello  Marefciale  fposò  Gio- 
vannaDama  d*Omefan  , ediS.  Blancardo  , di 
cui  ebbe  5.  figliuoli  , e 5.  figlie  . x. Carlo  di 
Gontaut  Duca  di  Birone , di  cui  fi  parlerà  dopo. 
2. Giovanni  , che  continuò  la  poflerità.  5.  Ar- 
mando Signore  di  S.  Blancardo  uccifo  nel  Maf- 
lacro  d’Anverfanel  ifSj.  avendo  avuto Gio: 
Carlo  d'ippolita  di  Lauzieres  fui  moglie . 4.F1.. 
^ LIBERTA  moglie  di  Carlo  Pietro  di  Buffiere  Ba- 
rone di  Caftclnuovo . ^ Xarlotta  maritata  col 
Marefcialc  della  Force  . 6.  Anna,  che  fposò  O- 
gx  detodi  Lanes  Barone  delia  Rocca  Calata  . y. 
Claudia  moglie  di  Carlo  della  Rocchc-Fouca- 
nt,  cdiRoyc  Conte  di  Rotici . S.LovicxAche 
fifposòcon  Brandeiiis  diGironda  Màrchefe  di 
Mondar.  Giovanni  primogenito , chehacoiK 
tinuaco  la  poflcriià , fposò  nelle  prime  nozze  Ta- 
quelinadi  Gontaut  S.  Geniez  Dama  di  Badefo- 
ud , &iu fecondenozzc  Marta  Francefea  di  No^ 
ailles,  dalUquale  ebbe  Enrico Maflrodi  Cam- 
po del  Regimento  dì  Pcrigord  , morto  in  Parì- 
xL  gi  d'una  cafeata  da  cavallo  nel  i6j6.  d'anni 
^o.  Francesco  ultimo  Marchefe  di  B/ron  ha  fpo- 
fatoElifabetta  diCofsè  , figlia  primogenita  di 
FranccfcoDucadiBriflac  , da  cui  Ha  avuto  di- 
yerfì  figliuoli . 

6o?.  Bironb  C^-ar/o)  Duca  , é Marcfcial« 
di  Francia , - Pari , Armiraglio  , e Governatore 
diBorgogna  ,e  diBrcfia,  «fa  figlio  primogenito 
d'Armaudo  di  Contaut , comes’è  detto , & è fla- 
to  celclxc  pel  fuo  coraggio , benché  il  fuo  natu- 
rale biliofo,  e furibondo  gli  abbia  cagionatogran 
difturbi . S’acquinò  molto  credito  nelle  giornate 
d’Arqucsnel  Mgp.d’Juri  nel  npo.neglialTedjdi 
Parigi,  ediRorano,  & altrove.  Nel  7,94.  il 
Re  EnrieoilOrande  Io  fece  Marefciallc  di  Fran- 
cia , avendolo  gii  provilo  del  governo  di  Borgo- 
gna , dove  Biroatprtk  Beauna , Aiinonna  , An- 
tin,  «re.  e fu  ferito  nel  combattimento  di  Fon- 
tana Franccle  nel  i ^ 9^,  dopo  di  che  fervi,Juranre 
la  guerra  contro  la  Spagna.negli  arfedj  d-Amicns, 
LX  dcllaFera,  *f.e  faccheggibl’ArtcCa  .dove  fece 
prigione  il  Marchefedi  Varembon  ; indi  prefe 
Borgo  in  Brcda  , e ritornando  d'Inghi  Iterra,  dov’ 
era  (lato  AmbafciitoreflraordinariodelRe  .dal 
medeiimo  gli  fu  eretto  Btron  in  Dueea . e Pari  • 
Ma  avendo  egli  perduta  lacaiieid'Armjraglio 
& avu. 
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t(  avuto  qualche  motira  di  dirguUarfi  , trattò 
col  Dura  di  Savo;a , Se  i Spagnnoli , nemici  allo< 
ra  della  Francia  ^ ch'cflcndo  fiato  convinco  di 
crime  di  lefa  Maelld  , fu  decapitato  nella  corte 
della  Balligliadi  Parigi  nel  (i$oa . e fepolto  in  S. 
Paolo.  DavilaMoutlue.  Te Thou . Meaeray . 
Dupteix , &c. 

do5.  BiROTt  , p.  I.  No.  ufurpdal  Lat.  Brro- 
tium  , camp,  da  hi  , tronco  di  bina , e da  gpta , 
onde  tirolo  , fign.  carri  dii.  Ruote  , come  Si-  g 
ga  y di  cui  fopra  . Nella  Romagna  dìconfì  BU 
, Baraci , e in  alcuni  luoghi  anche  Bro^- 

. Con  llmil  Carri  dagli  antichi  fedeli  fiirtiva- 
inence  di  notte  fi  trafportavano  i corpi  de'  SS. 
IVlartiri  in  Roma  , per  dar  loro  fepoltura , come 
leggali  negli  Atti  di  S.Felicola  uniti  a quegli  di 
SS.  Nereo,  ed  Achilko  . Sur.  To,  3.  li.  Ma;i. 
Rom.  Sor.  Bolio  li.  j.  c.  10.  pag-  ao. 

BIRR 

307.  Birra  . Lat.  Ccnifìa  , forca  di  bevan-  g, 
da  , ufata  ne*  paefi  dove  non  é copia  di  vino  , e 
dicefi  Lat.  Ccrpifia  da  Cerea  Dea  delle  Biade  , 
quali  Cerrrit  via  , perchè  fi  fa  di  Frumento  , c 
qualche  volta  d’OriQ  , o Segala  , cd  Avena  , 
ciafeuna  parte , ovvero  anco  a.  0 3.fortedique. 
ffì  grani  , o tutti  mefehiati  infieme  , ponendoli 
in  in  fiifione  in  acqua  di  fónte  , o di  fiume  . La 
più  limpida  , e chiara  , che  fi  polla  avere  , Se 
anche  migliore  li  fa  in  decoaione  di  Lupoli,-cioè 
lintanto,  chè  ifGrano  venga  acrepate,  poi  fcc«  m 
rato  al  fole  , fi  pclla  , ovvero  fi  pone  lotto  la 
macina];  dapot  li  bolle  neU’acqua  , edope  chù 
fari  flato  in  infufioneperlofpaziodi  3.o4.ore, 
vi  fi  aggiugne  buona  quantità  di  fiori  di  Lupoli , 
eon]ilchinmar  molto  cene  elfa  decozione  . Ciò 
facto  , fi  cola  , e poncfi  in  vafo  a ciò  proprio  . 

Per  renderla  più  piacevole  al  gullo  , dopo  ch’è 
fatta  , vi  fi  getta  dentro  znccaro  , cannella  , e 
garofoli , mifchiandola  molto  bene  . Alcuni  v* 
iggiiingonodcl  Lofio,  per  incitar  tanto  più  il  gu-  RI. 
Ilo . ] Quella  bevanda  dicefi  Birra  da  Bier  , vo- 
ce Oltramontana  , che  figo.  Pero  , perchè  una 
volu  fi  &ceva  di  Peri , e ctedefi  eller  la  raedelì. 
ma  , che  quella  che  fii  detta  Sicera  , e Zitbas  , 
di  cui  a fuo  luogo . 

608.  BiRRACCHio  , Lat.yitalat  Mrimlut , t> 
pufillat  . Term.  Bucolico  , Dcriv.  forfè  dal  Gr, 
adff(^,rMfMS , elign.  un  Vitello  dal  primo  al  fe- 
condo anno , che  per  lo  più  fuol  cfler  di  colei 
lofliccio . ^ 

«09.  Birro  ; Lat.  liSor , fatcllet . Ebr./eòo» 
jor.  j Gr.  «4t«>x®-  • ] Fran.  yèijenr.  ] Spagn. 
yerdago.]  Gttm.fiattaecht  cderfelxrg.  ] Ingl. 
fergtant.\  Fiam. dievaer . ] Tmc.Cbafa..  No- 
me comunemente  ufato  in  figoit.  di  Btrreviere  , 
Satgente  della  corte  , Minifiro  della  giullizia  , 
che  fa  prigioni  ad  iflaoza  d*eflt  gli  Uomini , che 
dicefianehe  Sbirro,  equi  in  Venezia  Zaffo  , al- 
trove Cappc/fetro.  Tratt.  Prov.  mort.  Trrfo  , e 
legato , e tutta  la  none  da'  ragao^i , e birri  fra,  i* 
t(iat0.]  Dite  le  fue  ragioni  a’  birri,  vale,  dirle 
0 chi elprcfiamentet’é contro,  enonpuò  aiutar- 
ti. Lat.  apud novercam  ifueri . J La  Voce  Birre, 
fec.  il  Menag.  deriva  dal  Lat.  Burnir  , ufato  per 
Boja , come  lo  (cflificailfuo diminutivo Barre/- 


lus  ; onde  , fecondoalciini  , Bourean  diflera  i 
Franceli , per  lignificare  Boja  ; e la  jvoce  Berro- 
yiere , formata  da  èarrar  ; e quella  dì  Bo/a  , R. 
gurata da  Barr/a , ch'èl'iflellócfae Barrar  . Bar- 
rar , byrrut , birrai , Birra . birro  , birrovius  ' 
btrroviui , berroviariui  ,b(rr<n>iaris  Berroviere . 
Barrai  ,b*rrias ; birriai , borria  , Boja  . Vedi 
boja,  e berroyiere.  Burrai  s’usò,  veriCmilmen- 
te,  in  quello  fignificaco , dalpannocosidetto  , 
dclqual  foicvano  vellirfigfi  Uomini  pIcbci;ovve- 
ro  dal  barrai , o byrrai , fatto  dal  Gr.  , ra- 

fai,  dicolorrollo  , delquale  non  èinverifimile 
che  fiveflilseroancicamcote,  ipprefsogriuliani 
e i Francefi , i Carnefici  ; o fia  perchè  tale  è ’l  co- 
lor de|  fangue,  che  di  fpandere  fanno  celliere  j 
ovvero,  acciocché  le  goccie  del  fangiie  fopra  le 
lor  velli  meno  apparilsero  j perla  qual  ragione 
portavano  altresì  nelle  battagl  e vefli  rofseìLace- 
demoni.  Cosi  , dal  color  rofso  .•  ma  per  altra 
cagione;  prefe  nome  il  Ruffiano . Vedi  alfa  vo- 
ce Bupaao  : e cosi  anche  il  Ruffiano  da’  Francefi 
fu  detto Idufiierca»  , dal  vclbrli  d’abito  di  più 
colori . Intorno  al  lignificato  di  roffo  della  detta 
voce  barrai  , Vedi  berretta  , Toiei.  j.  coioaiia 
Ifii.  ««mero  |38j.  Non  approva  quefla  of- 
fervazioneiiSr.  Ferrari;  e vuole  , chèda  appa- 
rirer  fia  fatto  bitro  , per  contrazione  ; ma  naa 
fi  può  in  nilsuna  maniera  . Sono  quelle  le  file  pa- 
role : .Apparitor,  apparitoriat , baridotiai , ba- 
roderiai,  Farow'ri«r,Birrus  , Cc.Mapocoap- 
prello,  dice  chè derivi  da  berroyirtt.  Aberri 
viere  cemrallam  beri,  e birri;  sbirri.  E fog- 
giugne:  ‘Haia^ai  «birro,  fiat  lacerna,  deda- 
tane,  na  illi  h^ariam  yefii  facianf.  qaam  fieiffi 
yalgarem,  erpromifenam,  etiam  honeftioram  ; 
aemo  igaorat  : jicat  carnipeem  ; Caffrer boureau  ; 
indidem  di3ara  tradant  ; cajai  yocti  trioo  mihi 
ignota.  Intorno  all'origine  della  voccFrancefe 
boareau,  V.  Beccajo  ,To.  s-  col.y^-j.na.itaf. 

Il  mefliere  poi  de'  Birri , benché  fia  per  fe  llcf- 
fo  vile,  &- infame  , e per  tale  giudicato  dalle 
leggi  univerfali  ; nondimeno  per  mantener  la 
giullizia  in  piedi , e per  confervare  il  ben  comu- 
ne , è riputato  non  (olamente  utile  , manecef- 
fario  apprcllo  tutti  ; impewchè  fenza  elio  fareb- 
be ìmpoffibii  di  vivere  quietamente , e godere  U 
pace  . Però  in  ogni  flato  , in  ogni  reggimento  , 
e governo  s’c  collumatp  fempre  d’aver  copia  di 
tal  m;n:llri  , che  quando  il  tempo , e gli  eccelli 
lo  richiedano , pollano  condurre  altrui  dinanzi  a* 
tribunali  sforzatamente  , e centra  voglia  loro  . 
Furono  per  quella  chiamati  , fecondo  Aulo  Se- 
lio , anticamente  da’  Romani , Littori  , perchè 
al  loro  mellicro  t’appartiene  di  legar  le  perfone 
in  modo  , chènonfeappino  , ecoiidarleia  pri- 
gione , Ebbero  anco  il  nome  di  iFialurs  dalchia- 
mar , che  facevano  nella  via  , da  pane  de’  Con- 
foli , o d’altri  le  perfone  di  rilpetto  fenza  ligarle . 
Però  dille  Tito  Livio  in  un  luogo  , ragionando 
d’undi  colloto  . Confai  yiatortm  taifit , gai  pa.., 
tri  tmmiaret , ut  fine  UBoribai  ad  eonfalem  >r- 
nrrcr  . Di  quelli  fi  fervivano  prcllo  a’  loro  i Dit- 
tatori , grintertegi  , i Confolì  , i Pretori  , c 
tutti  gli  altri  Magilirati  , che  non  folamente 
avellerò  ufficio  , ma  imperio  . £ la  più  parte 
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( come  rìferìfee  Aulo  Celilo  , ) furono  de*  po- 
poli Bruzj  » o Abbntzzefi  , i ^uzli  s'accodarono 
ad  Annibale , mentre  fece  guerra  a'  Romani  j on- , 
de  vinti  ì Cartagined  i furono  da  loro  sforzati  a 
far  quedo  medierò  , 9c  indi  i Birri  furono  chia- 
mati a quel  tempo  per  cognome  Brujiàni.  1 Pre- 
tori ( come  ttteda  Appiano  neindoria  Siria  ) é 
cosi  i Propretori  n'eblxro  6-  deputaci  a'  loro  ecv 
mandi  » mai  Confoli  , Proconfoli  ( come 
vuol  Carlo  Sigonio  , i.  Dt  Mtiquo  jure  pio^ 
yincUTHm  » Slegando  Marco  Tullio  in  un  luo- 
'o , dorè  parla  ai  Fifone  Proconfole  delta  Macc- 
lonia  ) n'ebbero  iz.  dedinati  al  lor  fervizio  . 
Son  codoro  nell'officio  loro  di  terrore  a tutti,per- 
chè  rapprefentando  il  Principe  , quanto  aU'efe- 
cuzione  della  giudizia  ^ comandano  fotto  pena 
della  difgrazta  Tua  , cheli  vada  con  eOi  » e toc- 
cando folamente  con  la  bacchetta  ( come  s'ufa 
io  Napoli  ) leperfonedt  rifpetto  , fono  ubbidi- 
ti . Ufan  dì  prender  la  plebe  da  le  braccia , me- 
nar per  il  ditogroflb  ( chè  diced  la  prela  da  sbir* 
ro  ) legar  con  le  funi  , incatenare  , metter  le 
manette  , porre  in  prigione  , ficcar  ne'  ceppi , 
cacciar  ne*  • fornelli  , nc*  camuzaooi , nelle  for- 
ti , dar  la  corda  . Il  proprio  medierò  del  BrVrod 
circondar  d’intorno  , e raggirar  per  tutta  la  cit- 
tà , per  veder  fé  trova  chi  roba  , o porca 
arme  lenza  licenza» chi  uccida  , ofacontraban- 
do,  o vada  fpionando,  o fi  pervertano  in  qualun- 
que modo  le  leggi  comuni  , o municipali  : il 
giorno  poi  pratica  per  le  bettole  , per  le  piazae, 
per  indotti , ed  altri  luoghi . Sconono  ancora 
per  la  campagna  con  cavalcate  , per  ricercar 
banditi  , catturar  contumaci  » 9e  cfegoirealcri 
ordini  della  giudizia  . Garzoni  CAmv. 

dio*  Birro  , Term.  Ecclefiadico  . Lat.  fiir- 
rum  , e Burrum  . Queda  voce  alcuni  penfano 
fignifichi  (olanlente  color  rodo  dalla  voce  Greca 
Lionde  tacernum  bìrrum  , lignificava  la 
mozzetta  di  color  r(^  , ptMchà  /4crr»tf  appo  gli 
autori  antichi, era  una  vede  corta  » che  didnae- 
valefpalle  dal'a  pioggia.  Altri  vogliono  , cbè 
queda  voce  Bhrrum  alfolntamente  fignifichi  la 
snozzetta  vede  propria  del  Vefeovo  . Offtratur 
mihi  birrum  j^etiofum  forte  doeet  Bpifeopum 
fo.  & il  Concilio  parlando  della  rive- 
renza dovuta  a'Prelati . Sì  quis  amiOu paili}  >rà> 
tur,  t^eot , (jui  birris  ytuntur  dejpuit , anatbe» 
vtA  fit.  Condì.  Gangrefec.  iz.E  negli  atti  del  mar- 
tìrio di  San  Cipriano  fi  dice;  Exuit  birrum,  ladc 
tunicam , fie  in  linei  expeSayit /piculatorem, 
dalle  quali  parole  fi  raccoglie,  l'abito  de*  Vcfcoui 
anticoelTerftmileal moderno,  poiché  $. Cipria- 
no fi  levò  la  mozzetta , e la  tonaca  , ch'é  quelfa 
che  noi  chiamiamo  mantelieto  , e rimale  col 
Koccherto.  Qued'ulo  di  portare  Ìl  éirro  foprala 
tonaca  era  anco  nelle  Chiefa  Orientale , come  fi 
raccoglie  da  Palladio  , il  quale  fcrivedi  S.  Ata- 
ragio  Vefeovo  di  Alcfiandria  , clié  fi  parti  védito 
della  tonaca  , e del  birro,  che  viene  anco  chia- 
mato Tu///o/wm  da  Fortunato,  mentre  parla  di 
S.  Germano  Vefeovo  Parigino  . In  Roma  fola- 
mente  il  Pontefice  uTa  il  birro  rodo  di  feta  fopra 
il  rocchetto,  fenza  mantclletto,qual  é/rre  por- 
ta bianco  nella  fettimana  detta  in^Mbis.  1 Car- 


dinali lo  portano  lopra'l  mantelletto;  ma  nella 
Chiefa  del  loro  titolo  , nelle  Congregazioni  , 
che  fi  fanno  ne'propri)  palazzi , incerte  vifitefo- 
lenni , finalmente  nel  tempo  di  fede  vacante  lo 
portano  (opra  il  rocchetto  . 1 Vefcovì  non  lo  pof- 
fono  portare  in  ni  una  maniera,eccetto  i Regolari» 
ma  nelle  loro  Diocefi  , lopollono  ufar  come  vo- 
gliono, edendo  fegno  d'autorità  • Monf.Angc- 
gelo  Rocca  Sagrilta  del  facro  palazzo,  incerto 
z Manuferitto  confervato  nella  biblioteca  di  S. 
Agodino,  dopo  molte  ragioni  ,coochìude  , chè 
i Velcovi  nelle  loro  Diocefi  podàno  portar  la 
mozzetta  fopra  del  mantcllenoaUa  prefenza  de’- 
Legati , 9e  altri  Cardinali . Per  corroborar  que- 
fia  fua  opinione,  adèrma , ché  Giulio  1!.  e Pio  li. 
mentre  viaggiavano  , ordinavano  a*  Vefcovì  , 
chè  nelle  proprie  Diocefi  portadcro  la  mozzetta 
^ot  rocchetto  coperto  alla  loro  prefenza,  come 
fi  raccoglie  da’Diarij . Anzitutt’i  VefeoTÌ  pofio- 
XX  no  anche  fuori  delteDiocefi  portar  la  mozzetta  in 
tal  modo,  con  licenza  però  deirOrdinario , il 
quale  non  la  deve  negare  . Apporta  io  confer- 
mazione di  ciò  una  Lettera  (critta  della  Congre- 
gazione de'  Vefcovì  agli  S.di  Deccrebre  del  1479. 
al  Vefeovo  di  Macerata  fopra  certa  didèrenza  na- 
ta fra  lui  , & il  Governatore , ch'era  Vefeovo 
di  AfeoU  . Il  tenore  della  detu  lettera  è il  fe- 
gvente  ; Si  i tràttato  in  Congregacene  lungamen- 
te del  dubbio , che  V.  S.  area  . Se  Monpgnor  <T- 
,4fcoli  Coyematore  di  detta  Troyincia  poteva, 
portare  la.  mortati  fon^a  pregiudicio  della  giu- 
rifdrConediUi,  e fu  preja  rifoiuxione  dirif  irire 
a tutto  a Signore,  Uguale  intefo  il  fatto  propo- 
fiogli , rijpo/i  a aueSìo  modo  , doi , cbè  Monfìgnor 
d'Ctfcoli  porti  la  moi^o^tta , con  il  rocebato  co- 
perto dal  mantelletto,  e cbè  y.S- porti  il  roabeu 
to  fcofwto  con  moj^etta  , come  fogliano  ufart 
tutti  li  Vefeoyi  ndle  Chiefe  loro . Sara  bene , chi  fi 
d'ifponga  a credere,  che  ^ueirbahtonon  gUèpre-^ 
XL  giudkiale;  ma  anco  d* acquietarft  affatto  con 
animo  fotto  il  parere  di  Sua  Beatitudine.  Contro 
queda  opinione  alcuni  apportano  un  Decreto  del 
la  Congregazione  de' Riti  ; main  quello  fi  parU 

della  mozzetta  col  rocchetto  feopcrta. 
ta  , feu  rocehetum  difeopertum  non  potefi  deferri 
ab  Eptfeopo  prafeate  Legato  . Terufin.  j. 
l6ot.  Abbiamo  l'efempio  di  S.  Carlo,iI  quale  vo- 
leva , che  tutti  li  Vefcovì  Tuoi  Provinciali , « 
fraganei  portaffero  la  mozzetti  nel  modo  acccn- 
1 nato  di  fopra  alla  fua  prefenza  . Si  deve  qui  av- 
vertire , ché  il  vedire  in  color  violaceo  comfi 
vfanoi  Vefcovì,  «r  altri  Prelati , è cofa  aotichif- 
fima  ) anzi  tutti  gli  Ècclefialtici  vedivano  di 
quedo  colore,  come  ufi  la  famiglia  del  Pipa  , 
&iCherìci  delli  Seminari)  de’ Vefcovi.  il  che  fi 
faceva  in  rìverenca  del  colore  adoperatodairidef- 
fo Grido  Nodro Signore}  poiché  Nonno  fopra 
*J  redo  di  S.  Giovanni  eap.  19.  dice  , rhé  la  vede 
di  Cristo  era  «ma  , cioè  del  colore  del  vino 
Lx  che  tira  in  maniera  alcolor  rodoofeuro , chepa- 
rc  violaceo . Nel  Monaderodi  S.Marìa  d’Arria- 
go  dcirOrdine  Cartiifiano  fitusto  nella  Diocefi 
di  Vagliadolid  fi  conferva  una  particella  della 
detta  vede  mandata  ad  Enrico  Ré  di  Cadiglia 
daH'Impcradore  Greco  Emanucllo  Palcologo 
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con  una  i>oHa  autentica  in  lingua  Greca , la  qua* 
le  tradotta  in  Latino , i*  interprete  parlando  del 
colore  > voltò  e^h^  bUytts  , cioè  aazurro  . In 
Valenza  anco  fi  conferva  un  pezzo  di  quella  velie 
dell’illcllo colore,  SÌKTÌeg,f.i.iue.^»Cant, 
BIRS 

tfti.  Biksa  • Lat.  Byrfa  , nome , che  lì  di 
alla  città  di  Cartagine  , a cagione  della  faa  por* 
tezzacolì chiamata  , «lattavi  fabl^ieare  da  Di'* 
dona  , con  un  cemjpio  d'Efculapio  nel  mezzo  . 
Quella  parola  Bìrjs  lignifica  eort^ia  , poiché 
Didone  dimandò  agliautaoti  del  paae  folo  tanto 
Zito , per  fabbricare  la  detta  cìtti  , quanto  U 
peik  d'uoa  Vacca  potrebbe  occupare,  ea  avendo- 
la tagliata  in  coreggie  , q (Iriogh^  foctililBme^ 
nc  fece  un  grancircolo  . Strabono, t7>Mar- 
nol.  Uh-6>c.  if*  Virgilio,  1.  Èneid. 

Mereatiqt^  JoImm  faQide  nomine  ByrfJm  « 
Quella  parola  viene  più  toHo  dalla  Fenicianagor** 
fra  , che  lignifica  una  Fortezza  , come  olfervl  ] 
de  Sam.  Bocharc  nel  fuo  Cbonatm  ^ Ub,  1.  c. 
Morcri . 

dia.  BiRsiK  , Fonte  io  Bafiiea  , che  tributa 
le  lue  acque  nel  fiume  Reno  tra  la  Torre  del  Sale 
e la  Porta  del  Reno . 

B I R U 

^15.  Birum,  nomedi  a.  Città, delle quaK 
una  è nelPaefe  di  Khuarezra  , d’onde  era  nati- 
vo Abu  Rihan  famofo , 0 celebre  Fitofofi)  , e 
Xlacrmatico , che  vico  foprannominito  per  ordi-  ^ 
nario  ^Btrunì  ; Taltra  c delle  Indie  , & è fi- 
tuata  nella  ProviiKia  di  Send,chefi  Rendeal  Jonga 
dei  fiume  Indo  « Ella  non  c lontana  da  Maol^ 

'A  • ebè  if.  paranlaghe  , che  fon  jo.  leghe  di 
Francia,  c non  è pwlata  , chè  di  Mufulmaoi  » 
dopoché  i Sultani  (^znevidi  , e Gauridi  ft  ne 
felcro  padroni , Alcuni  vogliono  , che  quella 
città  fofle  il  paefe  nativo  d’^u-Rihan . V^é  an- 
co un’altro  Biruni , nativo  anco  di  Biritn  in  Khua- 
rezm  i cioéMoamroed  alHanoefi , che  morì  in  x] 
Fozhira  neiranuodcirEgiri  Be  halafciato 
tin  Commentario  fopra  il  libra  d’Aigì  intitolata 
^Adab, 

B 1 S A 

dx4>  Bisaccia  , o Bisacce  . '% 
hippoper€  . No.  ufurp.dalLat.  comp. 

ài  bit , e facem  , figo,  due  tafehe , o ftcchet- 
tecoJlegate  inlieme  con  %.  cinzie  , che  fi  met- 
tono all  areica  di  dietro  nella  iella  , per  portar 
]c  robe  in  viaggio.  Frane.  Sacch.  rraeiidolo/aon  ^ 
ra  del  Uyeggio  , U mife  nella  bifaccu  . Trovali 
bifaceium  apprelTo  Petronio.  Cdrrnon  m frmnl» 
ftdari  afeUus  trae  Coritithins  cum  bifaccio  pefìtus  « 

Da  bifaeeia  diflcro  Be/àceiFraBcefi  , tbia^Pt  a 
^ic«a[A, gli  Spagouob  • 

dif.  Bisaccia  . Lat4 Br/acin,  città  neglTr. 
pini  ( che  oggi  dà  il  titolo  di  Ducéa  alla  nobilìf- 


fimaProfapiade*  Pignatelii  ) éfituatain  una- 
pcriocollcdeli’Apennino  lui  capo  delia  PugEa 
nella  Provincia  del  Principato  ultra  , circa  xz* 
miglia  lungi  da  Truento,  ed  alirectanto  da  S. 
Angelo  de' Lombardi.  Fq  quella  uni  delle  pri- 
me Colonie  dì  Roma  . Poco  men  di  3.  fcc<^|a- 
vanti  la  nafeita  die.  ebbe  il  nome  di  B^onutUa  $ 
ma  con  tuttxhé  denominata  da  Romolo , non 
fu  rifpettata  da’ Romani  1 poiché  nel  tempo  ac- 
X cennato  , fotto  Decio  Confole , la  facebeggia* 
rono  , edillrullero  , con  morte  di  1300.  eprì* 
gioni  da  dono.  Cittadini  . Fu  poi  rifana  2.  vol- 
te , onde  mutando  il  nome  chiaroollì  Bifatta  ^ 
pofciacon  nome  corrotto  Bifatcia  . Ne  fa  men- 
aionc  Stef.  de  Urb.  c Sigon.  in  Sebel.  ad  liy.  Il  Tuo 
lìtoédifuguale  , mentre  Icdendolopra  un  erto 
dominante,  molte  delle  fue  Brade  hanno  del  mòn- 
tuolo.*  pochifiinio  é il  piano,  eTuItima  con- 
trada verfo  Oriente  degenerando  in  baHézza,ba  ij 
nome  di  valle  • Sembra  ovale  la fua figura,  poi- 
ché girando  quali  un  miglio  fi  Bende  io  lungo 
1^7.  palB,  e 117.  fidiiau  , Il  popolo  non  énu- 
meroiopìudi  4000.  anime,  fri  fiioì  Cittadini 
più  bencBanti  , e Patrizj  non  mancano  dì  man- 
dare la  gioventù  allo  Budìo  delle  Metropoli  . IJ 
tempo  ha  confumato  la  fortcìaa  delle  fue  mura  « 
che  benché  parte  in  piedi  , quali  tutte  però  va- 
cillano . Verlb  Oriente  ha  per  ballovardì  orric/a 
rupi . Vi  fon  3 . porte  , la  più  nobile  vcrio  Mea- 
zogiornocol  nome  di  S.  Gio:  da  una  antica Ca{>- 
peila  di  detto  Santo  , l’altra  boreale  , chiama- 
uMeiito,  la  terza  airOccideote , che  ba  nome 
il  Cimitero  . 11  paefe  é fertile  , ed  abbondante 
di  tutto  , come  anche  d'acque  frefchiilìme  ,e  di 
gran  quantità  di  bcBiame  . £’  anche  coptofa  d* 
AfparagtbiaiKhìjBimatiJipìttCcccUeoti , cheB 
«rovi  no. 

Il  Vefcovaio  ( detto  Bifaceenfe , Bifanettj/h , e 
Bifacbienfe  , come  fi  trova  negli  amici  Provio* 
eiaJi  ) é antico  tra’ più  moderni  della  Metr<^H>Iì 
di  Compfa  , Be  ora  del  1^13.  unito  a quello  di 
S'Angelode’ Lombardi . La  Chiefa  Cattedrale 
dedicata  alla  Natività  di  NoBra  Signora  , ferve 
di  Parrocchia  a tutta  ia  città  , Be  é ufiìciata  da 
un  Clero  divifo  in  Cantori,  Primicerio,  e Tefo- 
xiero  , con  9.  Canonici  : poco  é il  numero  de* 
Laioghipi/;  poiché  non  vi  e , che  un  Convento 
de’  noBri  Religiofi  Minori  Convent.  di  $.  Frah* 
cescq  ; uno  Spedale  « e 4.  Coefeatérnite . Alla 
citta  é uguale  la  Diocefe  : ha  z.  foli  CaBelli  , 
con  poche  Parrocchie  , fervila  da  iz.  Sacerdoti 
ibggetti  tirArcivefcovo . La  rendita  df*  beni  n 
era  fi  poca  , thè  non  ballava  al  decorodel  Tua 
prelato,  poiché 30.  foliFiorini  efigeva  la  tafla 
ne*  libri  della  Camera  AppoBolica  . Prima  chd 
feiflè  uniu  eoa  S.  Angelo , ebbe  t fegueoti  Ye«» 
Icori. 
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6i6i  BisAGGfA  » Famrgik  nobile ( che 
i il  flonw  dclU  prciictu  Città,.  Riccardo  detto  dì 

Bifsctia  f,  pcrchd  aveva  poflcdutp  la  mcdenn» 
citta  • Ha  dal  tempo  di  Federico  11.  Imperatore 
fu  ribelle  (i'clTo  Imperatore  y pcf  locchc  fz/arcù 
fu  poi  dal  Re  Maourdo  conceisa  al  Conte  deli* 
Aecrra  dicala  At^uiao.  Eluli  pcrciàdalRcgoo^ 
jion  che  privi  dello  dato  ^ villeeoRiccAiiuo»  Bg 
HfigliuoJo  « tutto’l  tempo  che  regnò  Manfredi  ; 
tornò  bene  uo'aitro  Rjccardp  nipooc  del  primo  col 
Re  Carlo.il  Vecchio  , all’aecpjido  del  Regno  , 
ove  fitrimedo  nello  flato  di  Aio  avolo  Riccardo; 
perduto  nondiraeoo  da  lui  un'altra  volu  per  aver 
voluto,  fcDza  Hcoozadel  Ra  Carlo,  maritare  ima 
fila  forclla  a Matteo  di  Mooticolo  , feguace  del 
Re  Corradiaocoa  la  metà  di  Bifwda  io  dote  i, 
perloccbd  fuda^cl  Re  concclU  Bìf^uda  eoo  al- 
tre Terre  a Monfìgnor  Guglielmone  di  Cotignl 
Cavalier  Ftancefe  . Quindi  la  cala  dì  Cotigni  io 
Francia  divenne  cala  di  B^àcdé  io  Regno  ; per- 
ciocché da  Guglislmonb  par,  cbénafccncrox. 
figliuoli  Ruggiero,  e Niccolò,,  oltre  una  fem- 
rainadetia  Mabiua,  maritata  nel  1184.  a Gof- 
fredo di  Dragone  | la  quale  recata  vedova  può 
e(ler,rhè  fu  quella  MAaiLiA  , che  A trova  poi  ri- 
maritata a Guglielmo  Cinardo  Cavaliero , Ca- 
tello di  Filippo  grande  AlmiraiUc  del  Regno , U 
qual  pare  , che  icoaa  generare  alcun  faglinolo 
da’  t.  mariti , divenilfè  per  l'antcfato  dell’ultimo 
ignora  di  tracie , e duna  parte  di  Nardò  io  ter- 
ra d'Otrioto.  la.  malch)  furono  unitamente  Si- 
BiilMaiv.To.f7. 


gnori  di  BifàccU  j però  Rugcx&ro  fa  di  piu  Sif 
gnor  di  Carbonara  , edi  S.  Leonardo  » c da  Co- 
ftaoxade  Amici  foa  moglie  ebbe  RiccasDo  , 
Rucoiero  dcim’altca  'Mabxlia  • de  quali  , 
perche  Riccardo  il  1.  movi  fenaa  figliuoli , e Nio> 
9k  coiòluo  siafimUmcDce , non  avendone  avutoda 
CofUnia  de*  Deagooi  figlia  di  Tcobaldo  , e con 
i Dragoni  fatto Cotigni  duplicato  parentado; 
rivede  RucouroII.  alloluto  Signor  di  BifaccU 
chiedere  al  Re  Carlo  U*  che  per  aver  dato  Ma- 
aiWAfuA  Ibrella  per  moglie  a Pietro  della  Mar- 
ra figliuolo  di  SU  fané  , lo  lece»  fecondo  l'ufo  del 
R^nojfovvenireda’fuoiVèflalli . Quella Map 
BILIA  di  Cocigfat  moglie  di  Pietro  della  Marra  > 
Aiccefie  alia  Signoria  di  BiféccU , per  non  avere  il 
U foofratelio  Ruggiero  nè  anco  lafciato  figliuoli/ 
dir  in  luipreflo  l'efliofe  la  cafa  di  Coctgoioel  Re- 
gno di  Napoli  , benché  grande , c potente  rima- 
oefle  in  Francia  : d'oode  col  Re  Carlo  Vili, 
nel  1495.  iacirca  , Giacomo  di  Cotigni  Signoc 
diCaftiglkme  , cd'Andalot,  dclConfigrio  , c 
Ciand>eclaoadiqUel  Re  , da  cui  fu  fatto  Conte 
di  PolicalUoinRegno  . Dacolluifi  crede  nato 
uel  Monfìgnor  d’Aodalot  , gran  Scudiere  di 
rancia  U quale  pochi  anni  dupofu  cella  guer- 
radi  Parma  in  una  fcaramuccia  fatto  prigione  da 
Luigi  della  Marra  , A*  tempi  de  nofiri  Padri  vif- 
fc  ìnFranciaGAspARodiCocignìgrande  Ammi- 
raglio di  quel  Regno  , Uomo  d'auimo  si  vafìo  , 
e di  fede  così  corrotta  , che  6tcofi  Capo  degl* 
Ugonotti,  efbUcvati)  Popoli  della  Fiandra  a 
O fua  ' 
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ruadiroiionc,  ebbcia  pcnCcrod’ufurpaceilRc; 
gno  della  Francia . 

61  j.  Bisaccioni  ( Cire/ame)  da  JcIì,  fu  tan> 
to  erudito  , che  come  rircuofo  era  prorifionato 
dal  Duca  di  Ferrara  , nel  qoale  ri  lUvano  come 
tali  il  TaQo  , & il  Gueriiro  . Caleaaao  Giiald» 
Priorato.  Snn*itgHVomuiilltifiriUt.U- 
«18,  BtsacctoNi  (Mijolmo)  nacque  ioFer- 
eara  nel  1 5 Sa-  di  Lucia  Trotti  antiche  Famiglie , 

& illuftri  nobile  di  JeG  , ritti  ncirUmbt^a  . , 
Fu  egli  allevato  in  Bologna , infino  a che  trafeor- 
li  i campi  delle  Lettele  amane,  «delle Leggi  , 
jiunfc  al  Dottorato.  S'appigliò  ancorgiovanct- 
*0  alle  funaloni  militari  , e però  pali^  al  ferviaio 
Ideila  Repubblica  di  'Venetia  j appfefe  i primi 
'clementi  della  Milizia , nc’  moti  del  Conte  di 
’Fuentes  Governatore  di  Milano,  d'ondeporta- 
toOi  alFalTedio  di  Canifla , col  Colonnello  Bijat- 
fimi  fno  aio  , che  comandava  ad  un  Terao  di 
gente  Pontificia , affinò  ne’  eimenti  delle  batta-  ^ 
gliela  viraciti  del  fuofpiriio.  Quindititomato 
fn  Italia , e dal  fcrrore  dell’età  giovenile , per 

Suilchc  leggiero  uafcotlo  , tratto  fuori  delio 
tatoEccleliaftieo,  pulsò  ad  efetcitarla  prolel. 
Uìone  Legale  nel  governo  d'aleunì  luoghi  del  Du- 
cato di  Modona , dove  condotto  dal  Principe  di 
Correggio  alla  Regenta  di  quello  Stato,  unil’- 

amminiìiraaione  civile,  con  la  militare  , acqui- 
flando  dal  doppio  impiego  lingolari  encom)  al 
filo  valore.  Chiamato  dal 'Velcovo  Cardinal  dt  „ 
(Trento,  fa  eletto  Governatore  di  tmella  città  , 
c Comminano  delle  Milizie  di  quel  Principato  . 
Qiiindi  lafciato  affatto  la  profcllione  Legale , le 
nVndauaalferviziodelPrencipe  di  Mondava  , 
con  titolo  di  fao  Tenente  Generale,  quandoudi- 
ta la  di  lui  morte  in  Vienna  ,gitò  per  la  Francia 
«erfo Italia.  Trovandofi  però  egli,  con  quella 
cccafione,  alU  difefia  del  Ponte  di  Vienna,  fa- 
;fienendo  eoi  Conte  Cenerai  Bueop  , col  Marche- 
fe  Ferrante  Beniivoglio  , eolCavalicr  Lazzari  n 
Veneziano,  & alcune  Camerate  del  Generale  , 
gche  fra  tutti  non  erano  più  di  y.Il’impeto,  e la 
faria  de’  nemici , infa»  a clii  fi  portarono  le  Mi- 
lizie al  loro foeeorfo.  Palaòin Roma lotto'lPoo- 
tificato  dì  Gregorio  XV.  aaegoziat  materie  ina. 
portanti  intorno  ad  imetefli  di  Principi  grandi  . 
Pofeia  ridottoli  in  Avellino,  fa  onorato  da  ^ucl 
Princii*  del  Governo  di  quello  Stato , colrag- 
ginnta  wlla  lua  perlooa  , dtUa  Baronia  delle 
Bellezze  . In  Napoli  fa  aggregato  aU'Accade.  i 
mia  degli  Oaiofi , una  delle  più  famafe  d’ Italia, 
iin  Sicilia  vi  riftaorò,  iofieme  con  altri  Cava- 
lieri r Accademia  de’  Riacceli . Nella  Corre  da 
Savoia  . ailoptf»*®  Vittorio  Ama- 

dco  e di  Madama  Reale  in  materie  rilevantilE- 
me  ’ c di  fon»'"* • Ma  fe  nelle  publi- 
chelzionifi  refe  riguardevole  Mafo/rno,  non  gli 

mancarono  private  occorrenze  pcrelercitar  1’ 

ardenza  del  fa»  Ipi"»  » «««>“«>  in4- 

ducili  lafuafoetuna,  in  un  de  quali  ebbe  per  av-  aa 
vcrrario  un  Cavalier  Mantovana  inConUausdì 
Savoia;  4r  in  un’altro , Alcllandro  Gooaagain 
Bolo-na  nel  ,fio3.eieniòaocoilp.  inAveiiino. 

col ContcOrazio Giordano,  benché  perlintcr- 

polirione  , edichiarazioncdclPrinapc  afuo  la. 


uorenons*efièctaa(Tc . Stanco fìaalmenteilCdh- 
te  de*  raggiri  della  Fortuna  , $ ritirò  io  Vene* 
aia  . Quìt)  egli  ville  onorato  per  le  fue  ama- 
biliOìnne  condizioni , efercicando  continuamen- 
te la  penna  in  opere  fìngolari  » nelle  quali  lì 
korgeoltrealiafacilitidelloftile , de  alla  genti- 
lezza de* concetti,  imprefli  vivi  caratteri  d'uan 
menteimbevuta  di  tutte  le  piò  nobili  difcipline  . 
lira  poi  fornito  di  cosi  riguardcvoli  doti  d'animo, 
edi corpo,  che  fù dalla  Maeftà  ChriAianiilima 
faooritodel  Titolo  di  Tuo  Gentiluomo  della  Cà« 
mera,  e della  Dignità  di  Cavaliere  del  Collare 
di  S.  Michele.  Le  Opere  dalutAampate,  fono: 
V ^Albergo , pritna , t feconda  Taree . Il  Dcme^ 
trio,  he  Memorie  laiche . LeTiOTrelle^Amoro^ 
fe,  oìSenfiCivili.  laTartenìfJa , con%AUime  , 
e U fecomU  Tane  dell'tògiene , trafportate  dal 
Linguaggio  France/e . La  fecondo  Tane  delle  Mc- 
tnorie  iSioriebe . La  continuagiotte  delle  y^ovelle 
^morofe  , m fmo  a cento . La  Grammatica  mo^ 
rate,  li  Dizionario  Ciy  ile,  HContaggro  delia  Ten-, 
na.  V ^Anatomia dd^'*4natomiadella^JepubUca  . 
La  Tolmca  del  Demanio . De'  z.  fratelli  di  Girola- 
mo BrfaccionifMTio  fu  Colonnello  inFiandra,e  l'al 
tro  ottenne  onorevolilEme  cariche  dalla  Repub- 
blica di  Veoezia.DESiDERio  Bifacckmifn  manda- 
toAmbafciatoreal  Redi  Spagoa,pcraÀrì  digacr 
TÉ  , da  Giacomo  Boncompagni  Generale  di  S. 
Chiefa . Ebbe  il  titolo  di  Capo  di  battaglia  di 
Viterbo,  Sutri,  Bagnaja,  Capranica,  8c  altri 
luoghi  ,*  dal  Gran  Duca  di  Tofeana , fò  creato 
Sergente  MaggioredellaFortezsa , e CaAellodi 
PiAoja , e dai  naedehmo  era  chiamato  Tuo  dilet- 
tiflìmo  Colonnello,  e finalmente  mori  MacRro 
di  Campo  della  Provincia  dell'Umbria.  Bisac- 
cioNB  Bifaecioni , da  Paolo  Sforza  Colonnello 
della  MaeftèCefarea  fileletto  Capitano,  e Go- 
vernatore della  Fortezza  di  Cafirocaro  : da  Gioe 
Francefeo  Aldobrandino  Generale  diS.  Chiefa  , 
Colonnello  della  Provincia  deirUmbria,  e d*un 
Regimentodi  d.  Compagnie  della  Gente  Pontifi- 
cia } efinalmentcelcitoCapodelli fquadra delle 
Galere  del  Papa , e nel  corib  mori  in  MeOIna  a* 
32.  diSetr.  del  itfo).  fii  con  gran  pompa  fepolco 
in  S.  Giovanni , Chiela  principale  . Lo  porta- 
rono al  fepolcro  z.  Capitani  delle  Galere  , e 2« 
Cavalieri  di  Malta , accompagnato  dal  Genera- 
le di  quella  Religione  , 5.  gran  Croci , cdall*.- 
Archimandrita.  Gli  furono  la  AelTa  mattina  ce- 
lebrate loo.  Melfe , c la  Cantau  dalla  prima  Di- 
gnità, e finalmente  con  nobile  IfcHzionefi  refe- 
ro  perpetue  le  fue  eroiche  azioni . 

^19.  BisACRAMeKTALi  , Erctlct  i che  non 
ammettono  fe  non  z.  Sacramenti , cioè  il  Batte- 
fimo,  crEucariftia;  quali  fono  i ProteAanci 
oggidì  . Pratcolo . 

tfio*  BrsAGVo  , oBesacno,  hit.  S/famnif^ 
e/èritor, fiume  d'Italia  nello  flato  di  Genova,che 
Sorge  dal  monte  pennino  , efifcaricanel  mar 
Mediterraneo  predo  la  città  di  Genova  , dopo 
ricevuti  alcuni  rivi , o fiumicelli . Moreri . 

^21.  Bisacra  , o Vjsacra,  una  delle  por-S 
te  di  Toledo. 

^2  2.  Bisaltx,  Popoli  Sciti,  vicino  atU 
Tracia . 

tftj. 
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6ii>  BisALTiDfi  , Lac.  Bifaltis  , oBifélfu,  nuche  fiazanefofleil  Riflauratore,  ovrcroH 

éis  » Donzella  , che  Tiotan  aa  Nettuno  , iu  fondatore  circa  Tanno  97  di  Roma  . L’imperao 

convertita  in  Monte  . tor  Severo  la  fortificò  • canto  chd  fu  dipoi  lecita 

ÒZ4.  Bisalto  > fiume  della  Macedonia  . dalTlmperacor  Conantioo  Magno  , pereflereia 

Bisano,  Camello  i6- miglia  lontano  da  fede  dcITlmpero  d’ Oriente  . Vedi  Cofiantmih 
Bologna  , ?erfo  Oriente  già  fabbricato  ^ òr  in-  foH,  Moreri. 

gHiìdico  da'fuot  abitanti  , indi  ne  divennero  6^0.  BuanzioXIV.  Arcivefeovodi Bari • e« 

padroni!  Signori  Lojani  ; fu  poi  comprato  dal  letto  a*  14.  di  Luglio  del  1018  loitu'l  FontcGca- 

comune  dt  Bologna  con  Lojano  da  Ubaldo  Loja-  to  di  Ciò;  XX.  e Patriarcato  à'Euflachìo  , meo* 

ni  nel  per  feudi  45 00.  Nel  1199.  con  altri  ^ tre  per  la  morte  di  Bafiiio. , in  Bifanzio  Coftan- 
Caflelli  fu  efcntaco  da  molte  gravezze,  e nel  tino  loto  imperava  .Fu  quelli  confacrato  dai  fud> 

t3o4*fudi  nuovo  da' Bolognefifortificato  , co-  detto  Papa  Ciò:  dal  quale  gli  fu  Cunceifb,  anzi* 

me  anco  del  1 3 14.  Ora  è ridotto  in  Villaggio , & che  confìrmaco  il  privilegio  in.  dichiarazione  de* 

onorevole  cootrada,ove  fi.  fa  una  fiera  nel  mefedi  11.  VelcoviSuf&aganei  della  SedcBarefe,  moU 

Seccembre.  ti  anni  prima  ottenuto  da'  fuoi  predecclTort . Ciò 

6zd.  Bisante  , Moneta  antica  , cosi  detta  , fi  potrà  feorgere  dalia  copia  della  Bolla  , rica^ 

perché  in  quella  a principio  erano  improntaci  z.  vata  dal  propriofuo  originale,  cfiflemcnelTAr- 

Santi  , e dicono  , chè  valefTc  , quanto  vale  og-  cKivio  della  maggiore  di  Bari  ritrovata  dalT- 

gi  un  Paolo  Romano  . Petr.  Frot.  Archidiacono  Saomi  .*  Memoria  in  vero  degnif- 

Cofi  fpàrtotl  facchetto  de’bifanti.  ] ma  , della  quale  non  épervenutonoticiaan'ac- 

If  Menag.  però  dice  , chè  Bì/antt  fu  dettodalla.  curatiflìmoBeatillo,  oeadaltri,  chefulTifiefU 

città  di  Bizanzio  . Baldnco  Ub.  7.  della  guerra  di  materia  han  trattato . Poco  dopodell’aflunzione 

Gerufalemme  : Ctnfiannnopoiu  ; Byzantium  ; di  BilanzioalTArcivekovato  Barde,  Cofianu- 

unde  adhuc  monetamUiiHScivitatisbyzintiotyo-»  novenne  a morte  : onde  fu  acclamato  Augufio, 

camus  . Lo  (leflb  dice  anche  ( ma  dubicacivanen-  e Felice  Romano  cognominato  Argìro  j il  quale 

te  ) Vincenzo  Borghini  nel  difcorlo  della  Mone-  impugiuto  appena  o Irettro  richiamò  colto  in 

ta  Fiorentina  : U ffrtmo , nonpart  dfc  abbia  di$b^  Bizanzioi  vecchj  governanti  dalle  Provincie , de- 

òro,  ebe  dal  noma  di  li  cbiamalje  . (par-  Amando  loro  i SuccefTori  ; perlochc  partito  Dali- 
la degli  AgoAari) /I  fecoado , ptr ayyeniuradaU  liodaBari  , nel  Lug  iodel  1019.  vi  giunfeper 

ia  Città  dt  Btjan^to  tfe^ioaiùra  dell' Imperio  Cre-  nt  CacapanounTrace,  nonvnato.  Fotone , cheia 
co  , pzrìi  de  Bij'antt . Ma  allertivameme  Iodico  poco  Ipaziodi  tempo , difcle  poderofamentedue 

Lazaro  Soraozo  , par.  l.  art.  za.  del  Aio  Occo-^  fiate  la  Città  di  Bari  d gl  afialci  de'Saraceni  « 

roano  . JlSuUantnOt  0 Joidano,  ch'altri  lo  chia-  Lupo  Protofpata  nella  Cronica  an.  ioz8.  Con- 

imno , è veramente  cosi  denominato  da  Sultani  ; fiderando  in  canto  , che  allo  (plendore  , 

Cfoc,  da’  Signori  Ottomanni  ;comtappuntoilCtc-‘  e magnificenza  di  B>ri  , non  corrifpondcva  la 

chino  vien  detto  Ducato  da’  Duci  della  Bjepubblica  picciolezza,  edcformitàdelTanticaChiefamag- 

diVent^A  tei  bizantij  , 0 bizantini  , Jie'  tempi  giore , pensò  d'edificarla  tutta  da  punto;  che 

degli  Imperatori  Cnci  , da  Bixfir^io  , cioè  , Co-  però,condotca  una  quantità  dlFabbn  eccellenti, 

fioMeinopoU  , venivano  denominati . forco  la  guida  d'un  fimofo  Architetto,  f^  dar 

* 617.  BtsANTiNO  , dimin.  di  bifante  , Mone-  XL.  principio  ai  bcn'incefo  lavoro  , piantato  filile 
ca  , di  cui  fopra  . } £'  Bifaneini  , diconfi  certe  Doriche  norme  ; per  ornamento  del  quale  fece 

foctiliifime  , e minuttlfinierotclline  d’oro  , od*  venir  da  Paro  20.  colonne  di  fmifuraca  grandez- 

orpello,  che  lì  mettono  per  ornamento  fulleguar-  za  , oltre  zoo.  altre  di  qualità  più  minori;  dìfpo- 

nìgioni  delie  vefit  . j Bifantini  Bifantiiichìt~  Ao  pofeta  con  fimerria  si  perfetta  , che  refe  T- 

mznodaglt  Araldi  tutte  le  figure  tonde  d'oro,  e opra  un  miracolo  delTArchitcttura . Frà  queAo 

d’argento  , che  fi  prendono  per  monete,  ancor-  mentre  giunie  da  CoAantinopoli  a dar  lo  feam- 

chè  in  efl'c  non  coinparifca  alcun’impronto  . Di  bio  a Fotone , il  nuovo  Catapano  , che  fi  chia- 

3 ueAe  monete  àa/uffx/oe  , fec.  il  Bombaci  , il  Re  inava  CoAancino  Proto  paca  ; il  qualecfTcndo 

i Francia  £1  offerta  ogni  anno  ali'aitare , le  qua-  di  natura  infoiente  , lofio  che  fi  vedde  in  gover- 

li  perchè  furono  la  prima  volta  fabbricate  nella  ^ no,  cominciò  fotto  varij  colori  ad  oltraggiare 
Città  di  , furono  dette  òi/oArine;  il  va-  diverfi  Cittadini  Barcfi  . Difpiacquero  gli  anda- 

loredieflè  , comeferive  i’Autor  della  Storia  de*  mentì  del  Cacapanoal  zelante  che  pc- 

Re  Lulìgnani , è Tifiefio  del  Giulio  Romano  • rò  avendo  inutilmente  adoprato  i luci  paterni 

Quefi.  (1  veggono  nelle  armi  degli  Oddi  di  Perù-  ricordi , cominciò  poi  ad  opporli  vigororamfote 

gu  , eJìTodi^  de*  Landucci  di  Lucca  , ed'al-  alle  barbare  procedure  di  quello;  ondefempre 

tri  moltiffimi.  cheloportavaiibirogno,nendevaralidc)fuopz- 

òz8.  Bisaktino Poeta  , di  cui  fi  legge  nell*  trocinio,in  dìfefa  de-Tolcraggiato  fiio  gregge  , 

Antologia  un  Componimento  , in  cui  tratta  de-  cagione  di  molti  difiurbi  cra’i  fopraddeteo  Mini- 
gli Adulatori  , chedevonfi  fuggir  da’ Principi  t Aro  , cTifieflo  fanco  Prelato  , che  partorirono 

ondedi  lui  pn'inccrto.  L*  alUfinclamortcdelzelante  Paflorc.  Cronicadel 

Carmine  adulantes  mordes,non  earmincadulant.  Ducad’^ndria.  Ragguagliò  il  Catapano  alTJm- 
ÒZ9.  Bisanzio  , Lat.  Bi^ontium  , o By^an^  pcracorc,  e fiia  Coite  i portamenti  del  Prelato 

tium  , Città  d'Europa  fopra  la  punta  dei  Bosfo-  Barcfc;  ondemofio  a fdegno  il  fopraddectoRo- 

ro  di  Tracia  . Snida  Icrive  , che  Paufania  Re  di  mano  , fe  tofiochiamare  inBr^4n:^io  il  fuddetco 

Spana  la  edificò  ■ Eufcbio  nella  fui  Cronica  Ai-  Arcivcicovo  , che  couferìtofi  fiibito  in  quella 

Bibl.Uttiv.To.VJ.  O z Regia. 
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KcgU»  p^rglWomoJi  del  viaggio,  e le  ingiu- 
rie ricevuiciuArgiro,  tofloufcìdi  ireraglio,  e 
di  vita.  Accadde  la  Aia  morte  a' tf.di  Gennajo  del 
XO35.  avendo  Ano  allora  ToHenuto  il  PaAorale 
Barefe , confatna  di  gran  fantità  di  coAumi,  per 
lofpaziodii^.anni,  ed-meA.  LeggcA  Hi  queAo 
nella  Cronica  nominata  del  Duca  d*An- 
drìa,  la feguente memoria;  wdwfo  1055. die 
fiwiiée  , cbi}t  CofiantinopoU  Bi/antius  tpifeopus 
eàrenfis  , ^«i  fgne  fuit  Orphanorum  Tater,  & 
TfipurU  Ecclefta  Barenfis  fundatcr  , cujiof^ue 
Ciuitatis , eiufque  egre%ius  propu^ator  advtrfut 
Crecos , Fu  dunque  a ragione  comunemente  chia- 
mato Fondatore  della  maggior  Chiefa  Barefe  : 
^ichè  lafciòegli  la  gran  mole  , gii  fpìccata  da* 
ibodameoti  , c piantato  il  doppio  ordine  del  co- 
lonnato , ancorché  in  altri  tempi  compito  . 
II  Cerri  lo  fa  fepolto  nella  Chiefa  iDrerìore  del 
Duomo^chefidiirela  Confcifionedi  S.  Sabino:  il 
che  potrebbe  Hare/e  dopo  chefu  morto,fb(Te  flato 
da  Coflanttnopoli  trafportato  il  fuo  cadauere  in 
Bari.Cerri  nel  Cat.  degli ^rci-pcfe . Bareft , e Can, 
d^T.BisAKZiOfAb.di  Colonna  predo  Trani^Vefe. 
dìBifeglia  nel  i iSa.  fotto  Lucio  IH.  trafportò  ti 
Braccio  di S.StefanoPapa, e M.dal  fuoMonadero 
alla  Chiefa  di  S.  Maria  di  Giano.ll  rocdcAmo  fon- 
do^ dotò  la  Chiefa  di  S.Margher.ncI  BorgaUgh. 

<Sja.  Bisarcavolo,  Lixin.^ta-put  ^ Term. 
Oenealogicocomp.  dal  Lit.  bis  , dal  Gr. 
e dali’IcalianovdTo/o  , detto  ^barus,  ed  ^ta- 
yns  ch'c  il  4.  grado  d’afcendcnaa  per  linea  retta, 
come  fì  vede  ae\V%Alben>  Legale  To.  i.  coL  ^70. 
aut  ^ 05  3 . Tac.  Dav.  an.  1 5 • a 1 3 . Verchi  cifre  al~ 
da  chiare^T^  dei  fangue  , Ciunio  riccnùjeoa  il  di- 
yino  sAuguilo  per  Bifarcavolo . 

^33.  Bisarione  . Vedi  Bejfarioae  To.  3.  coi 
11337.  ««.4111. 

^34.  Bisarione  S.  Ab.  celebre  per  la  Aia  gran 
carità  verfo  i poveri  : un  giorno  vedendo  un  po- 
vero ignudo  , fpoglioin  del  tutto  , per  rivenir- 
lo : onde  interrogato  da  un  perfonaggio  ric- 
co , chi  mai  Tavede  ridotto  a quello  Aato  ? 
xifpofe  Bifarioae  « accennandoli  Libro  de*  Van- 
Keli  ,rhe  portava  (otto*l  braccio  ; Esco  qua  , cbi 
40SÌ  m'ha  ridotto  ; diche  Oupitofi  colui,  lorive- 
Bi.  Un  altra  Aaca  incontratoAconunaltropove- 
xo,né  avendo  che  dargli, vendè  !•  dello  libro  de* 
Vangeli  , e gli  diede  la  moneta  , che  ne  ricavò  $ 
onde  interrogato  che  avelie  fatto  del  fuo  libr.  egli 
j\(pok:JoC hóyendutOìpercbé  fempre  m'intuonava 
slTorecebio  : "Pendi quanto  hai , e dallo  a' poveri , 

^33.  Bisarkasi  , Buonfignori , famiglia 
fiorentina  . Vedi  Buonjignori . 

6i6.  BtiARNo,  Cadelio  nel  contado  Fioren- 
tino . Vedi  Buonftgnori  nobili  Fiorentini  ^ 

<(37.  Bisato  , No.  con  cui  qui  in  Venezia  fo- 
gliono  chiamarfì  le  picciole  Anguille  . 

^38.  Bisato,  Fiume,  che  baia  fui  origine  dal 
Bumc  Bariglione  vicino  alla  Villa  di  Betton  nel 
Territorio  Padovano  , c Vicentino.  Vien  que- 
llo accrefeiuto  dalle  acque  del  Frafcine , e Roni- 
go,  rivoli  che  vengono  dal  Vicentino  , e pada 
per  meno  la  terra  d'Ede  , e Analmente  forma 
un  canale  navigabile  Ano  alla  Battaglia,  dove 
«nitofi  col  BaccKigUonc  forma  un  ramo  della 


Brenta,  che  per  Bovolenta  conduce  a Chioza  • 
Diquedo  ancora  l'acqua  adiveifi  rnolini  , dal 
quale  fi  formano  anche  altri  rivoli:  efidicefi/- 
fatto  dalle  diverfe  torturiti  de*  Aioi  molti  giri  , 
che  fi  nel  fuocorfo  di  migliafo.  incirca. 

639.  Bisavo  , p.l.lonenochè^/dvofe  dicui 
appreffo  . Dan.  Par.  13. 

Mio  figlio  fu  , er«o  bifavo/àc . 

640.  Bisavolo  , p.  I.  Latin.  Troavut , p.  b. 
*•  Term.  Genealog.  comp.da  i/r  , eda  .^w/o  , lo 

lleAoche nonno  , opadredcl  padre  5 onde  bifa^ 
vo/o Agn.il padre  del  nonno  , ch’eli  terzo  gra- 
dodi  parentela  inafeendenza  per  linea  retta, co- 
me A vede  ncll*vd/òrroI.c^A/cre.  z.  col.  370.  nu. 
3033. Bcrn.  Ori.  2. 1.49. 

- che  del  btfavol  tuo  fu  difccndente . 

BISB 

^41.  Bisbetico  . Ltt.dificilis  ^varius  , Si- 
non.  di  firavagante  ; c per  Amilic.  lo  flefTo  che 
XX  fantaftico.  Ailj^j.La fuanaturaleinchna-^^ione 
bisbetica  . ] CrcdcA  qucAo  nome  deriv.  da  Bìf- 
bee , fcAe  de*  Greci  ( fcc.EAchio)  iflituiteper 
potar  le  viti  , aflài  variabile  pel  tempo  prcciio  , 
pel  mododiverfo  , e più  per  Telfetto  incerto  del 
frutto  , che  in  buona  parte  da  ciò  dipende  : ei- 
fendo  neceflariod’oAcrvar  lo  Rato  delia  Luna  , 
uellodel  Sole , e d'altre  flclle  con  la  temperie 
ell’aria  ; &r  anche  il  Ato  , e la  condizione  del- 
le Viti  , dcllcquali  altre  più, altre  meno  voglio- 
axB  no  effer  potate  , lecondo  il  maggiore  , o minor 
vigore  cne  hanno;  perche  in  altra  torma  s'ufa  nel- 
le vigne,  altra  negli  albereti,  altra  nelic  pergo- 
le , &c. 

641.  Bisbigliam£nto,)o  Aedo  che  bisbiglio  , 
di  cui  fotto. 

<$43.  Bisbigliare  , hxx.  fufurrare , Ver.  de- 
riv. da  bisbigho  , di  cui  appreflo  , Agn.  favellar 
pian  piano  . Varch.  Stor.  xi.  Fu  cagione  , che  fi 
com/nc/ò  A bisbigliare  , e poi  aromoreggiare . 
xt  ^44.  Bisbioliatorio  , Lat.  yì///àiTO,  Deriv. 
da  bisbigliare , di  cui  fopra  , Agn.  colui , che  bif- 
biglì  , di  natura  di  . Frane.  Sacch.  Do- 

ve fat  ean  pratica  quelli  della  Città  bisbigliatoria . 

643.  B1SSIC1.10.  Lat.fufurrut  , fufurratio  . 
Di  quello  nome  Ccifo Cittadiri  c.  9.  dalle  origini 
della Tofeana  favella  , iàdovetratea  delcomra- 
facimento,  ovvero  Onomaropeja, cosi  ncdice  : 
Talee  Amiimente  la  roce bisbiglio  , e pifpigiio  , 
formata  da  quel opispis,  che  nìaes' 
t»  ode  nel  ragionare  ; ed  ancor  nel  recitare  orazio- 
ni a Dio  , eh:  altri  fa  cosi  fono  voce  ,*  onde  il 
Petrarca  nel  primo  Cap.  della  Fama  , dice , 

/'  era  intento  ai  no^/Ve  bisbiglio  . 

EDante  nelC^p.  ^.delTurg, 

Tercbè  f animo  tuo  tanto  s'impigtia , 

Difje’l  Maeflro,  che  C and  are  allenti  ^ 

Che  tifa  ciò  t che  quivi  fipifpiglìaf 
"EneìCap.  11.  pur  del  TNrg.  parlando  di  M.  Pro- 
venzan  Saivani  , nobiliOimo  Cavalicr  Sanele  , 
ix  fcrive  quelle  parole  ; 

Colui  t cbedelcamminsìpoco  piglia 
Dinan'gi  a me  , Tofeana  fonò  tutta  : 

Ed  ora  a penata  Siena  /irn’ pifpìglìa . 

La  Crufea  : Bisbigliare.  Favellar  pian  piano,  det- 
to dal  fuoco,  che  A fa  in  favellando  , in  quella 

ma- 
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maniera  . Lat.  fufurrert.  E piffipijji  ^xcìimo  al 
hisbigliamento . Morgance . 

£/àeea  , e pi(n  ptin . J 
FràGiordano:  Dipunét  ù ya  in  peregrina^io  , 
0 bisbiglia  pattrnofhi quanto  yuoli . £ prima  di 
Celfo  Cittadini,  c della  Crufea,  aveva  Icriuo  il 
Rufcellì  nel  Vocabolario  fopra  ’l  Petrarca  , chd 
<)uefla  voce  derivava  àu  bit  tisi  e prima  del  Rta- 
icelli.  Pareva ancbeoHcrvato  PAccarilìo. 
RISC 

64d’.  Bisca  , Piatto  alla  Franeele  di  molta 
Tpefa,  compododi  varjcibi  prezioli. 

6^j.  Bisca  . Lat.  %Alcatorìum , Luogo  dove  fi 
tien  giuoco  pubblico,  che  quìin  Veneaia  dicefi 
Ridotto , di  cui  a Tuo  luogo . Cura.  Mar. 

Bjdotta  è U mia  decima  a tre  lire , 

Con  qualche  dehitu^^  in  bifea  , c ghetto . J 
Da  hifea  > dicefi  btjca:(^4 , di  cui  fotto . 

Biscaia  , chiamata  da'  proprj  paefani 
yifcaja . Lat.  C&ntabria , Provincia  della  Spagna, 
tra  l'Oceano,  o'I maredi £;/ca)e  . Lat. OceÀ/T«r 
Cantaèricus,  che  gli  fil  a Settentrione,  leAfiu. 
rie  alPOccidente  : ilpaefo  diGuipulcoa  aiPO* 
riente  , eia  Cafiìglia  vecchia  aMeztogìorno  . 
Biibaod  (a  di  lei  Città  capitalevlealtrc  (ono  Or* 
duna,  S.  Andero,  Lareiio  , Santillane,  &c.  La 
tifea/ai  bclIilT?ma,c  IcrtililJìma.Quefiod  il  pae*' 
fc  degli  antichi  Cantabri  i che  con  tanca  faticai 
furono  foggiogati  da’  Romani  . Oraaio  ne  fa 
fpdTo  menzione , edafièrma,  chà  quelli  popoli 
BOn  potevano  afsuefarn  al  giogo  de'  Romani  . 

Cantabrnm  mdobiMm  jnga  fette  no^ra . 

Siilo  Italico  deicrivecon  mólta  eleganaai  colUi* 
mi  degli  amichi  Cantabri,  i quali  erano  si  labo* 
rìpn,  esi  infatigabili , chenc  il  travaglio  , nà 
la^mc , nè  giWomodi  delle  fiagiont  potevano 
far  loro  lafciar  ^ armi , e renderli  pigri  in  confcr-  ; 
var  la  loro  libertà  . - - 
Cane  aber  ante  omnes  hyemi/qi  ^ofiufqi  famifqi 
biyiilus  jpalmamq;  ex  omni  fette  labore  : 

Mirus  amor  popola , quum  pigra  incanuit  atas , 
Imbellts  jamdudum  annot  prayertere  faxo:\ 
Tiecyitamfuie  Marte  pati , quipptamnisin  armis 
Lueuteauja  ftta  , & damnatus  vivere  paci. 
Augnilo  foggiogòpcr  canto  i Cantabri  ^ e dopo 
hanno  avato  quali  il  medefimodefiino  , che  "li 
altri  Popoli  dell)  Spagna.  Scrab.  /.  5.  Plin.  l.  4%. 

Mela  ./.  z.  Orazio/.  i.Od.  6.1.  5.  Ccrm.Od.8. 

/.  4.  Od.  14.  Mariana  . Merula , Sec. 

<$49.  Biscaja  nuova.  Lat.  cov4 B/yctfyc^Pro* 
vlncia  della  nuova  Spagna  nell’Amenca  Setten- 
trionale . A Settentrione  riguarda  il  nuovo  Re- 
gnodel  Mcllìco , ad  Oriente  la  Provincia  di  Pa- 
ouco,  ZacatecMairOncnce,  eCulitcan  a Po- 
nente . Quella  contiene  i borghi  di  S.  Gio;  e di  S. 
Barbo, ^'C.  coni  ni’nicre  d’argento,  non  molto 
dillante  tU  Nombre  de  Diot  ,c  foggccca  a’Spagn.. 

6^0.  BiscAjuoLo.p.b.  Ut.^/eofor  ,o/v^r, 
Dcriv.  da^/yc4  , di  cui  fopra  ,fign.  colui  , che 
frequenta  la  bifea , lo  fiefio  che  giocatore . 

6^1.  Biscantare  . Lat.  cantiUattf  Vcr.comp. 
da /lir , eda  c4JR^4re  , di  cui  à quali  frequentati- 
vo; io  fielso  che  canterellare  , oeancicchiare  . 
Varch.  hrcoX^B^etitando, componendo  , 0 bifeao- 
tando-vet^ir-  * 
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6^  i • BtscANT£REU.AR£,Freq  uentativo  di  bif 
cantarti  da  cui  però  non  ha  lignificato  diverlo . 
Alleg.  Fa poch'  altro  mai  t Ci^e  bifeanccllare  . 

Biscazza, peggiorat. di  bifea^  diciiilo- 
pra . Fir.  Fife.  An.  8^.  Tornando  dalla  tayerna 
furiofif  ordallahifcazzadifperati , ordalie  mere- 
trici fuor  di  loro , y olendo  far  dell'Vomo . 

St4.  fiiscAzzAftc . Lat.prodigere iludopr^un- 
dere.  Ver. deri v.  da  bifea^’^a^  lign.  giucarfiilfuo 
X avere.  Dant./n/'.  1 1. 

h\kazta,e  fondela  fué  facultade. 

Stf*  Biscazziere,  Jofiefsoche^//c4/Wn, di 
cuifopra,cioàgiuocatore,frequeQtator  di  bifeaz- 
zc . Albert,  c.  30.  Si  fa  IVomo  ladro  , ghiotto  , 
iujjrmtfo  t cupido  f avaro  , fuperbio  t bifeazziere , 
eptenodi  tute' i maliyi'g^ . 

6^6.  Bisceclia.  Lat.Pi^/7/<,  antica  Città 
Veli; ovale dcliaPuglia  Peucezia,alla  rivadclma- 
rc  Adriitìcò.  Confina  da  Levante  con  Molfctta , 
da  TnmontanaeonTrani,daPonentecon  An- 
drit  , ^ da  Mezzo  giorno  con  Ruvo  , e con  le 
terre  di  l’erlizzì  , c Corato  . Quella  c celebre 
per  la  vaghezza  degli  edificf , per  la  nobiltà  degli 
abitanti,  per  i*a  meni  tà  del  fico , e per  la  fertili- 
tà della  campagna , adorna  di  cafini  I e giardini 
vaghilJ.mi,  Aoondadi  vino,  olio,  amandole. 
Se  d’altri  frutti  pcoprj  del  paefe  , Della  fon- 
dazionedì  g/yccg/i4  non  fi  trova  ficuraorigine  j 
credefi bensì  fbisc  fondata  451. anni  prima  di  Ro- 
^ ma,e  1 184.  innanzi  al  na  (cimento  dei  Redento- 
re da’guerr  «ri  di  Dtomede  Re  d'EtoIi a , che  veiv- 
oe  in  quelli  Paefidi  Puglia  dopo  la  celebre  guer- 
-ra  di  Tro/j  , cche  fu  rxevutoda  Danno  perfuo 
genero;  e enedefi  , clià  il  nome  l'arelTe 

•da'Romani, allora  quando  ì mcJenmi  per  cufio- 
dir  la  Puglia,  cguardarfidal  mare,  nongiudi- 
caodu  luogo.più  idouendi  quello  , fcceroivi  in- 
nalzare torri,  e mettervi  guardie, che  attendef- 
! fero  alle  vegghie,  per  ffeuoprirei  legni, che  veni- 
XZ  vano;  fi  che  ni  circa  1 anno  49o>  dopo  l'cdificazio- 
oe  di  Roma  , c ztfo.  prim.i  della  venuta  di  C.  e 
pcrciòdiedcroaila  CittiiI  nome  tutto  Laiinodi 
Vigilia,  chej^  corrotto  fu  detto  Bifceglia  . Fu 
, riparata  quefta  città,  e fortificata  da  Pietro  Nor- 
manno cjrca  I anno  1050.  e non  edificata  , come 
dice  ilSummontcj  fu  Iwnsi  dal  detto  Pietro  edi- 
ficatoli Callello  , che  oggi  fi  vede  di  fìruttura 
Normanna . Dopo  la  rotta  di  Canne  fu  Si/ceglia 
con  le  altre  città  di  Puglia  tolta  da  Anmbale  a' 
I Romani.  Col  progrelsodel  tempo  fa  Bifceglia 
dominata  da  diverfi  Pcrlonaggi  del  /angue  Reale 
de’ Normanni,  ciod  Angioini,  & Aragoncfi,o 
da*  Signori  innellati  a detto  Regio  fargue  e 
dal  tempo  di  Filippo  d'.Auflrta  à fiata  , ed  è pre- 
fcncetnenrc  nel  Regio  dominio  di  Spagna  . Alza 
per  Arma  Bifceglia  una  Querrta  . 1 Popoli  di  Bb- 
fceglia  nella  Gentilità  adoravano  Giove,  ma  poi 
abbracciarono  fa  Fede  Cattolica  predicata  loro 
da  S.  Pietro  Appofiolo  neiranno4o.  della  no- 
LX  fìra  falutc,  quando  il  detto  Santo  venne dairO- 

ricntc  , come  vuole  il  Summoote  , o »èl  ^ i.  Icc. 
roploione  d'Antonio  Caraccio  lo  ne' menmn.de//*: 
Chiefa  quando  Claudio  Imper.  cacciòda 
RomaiGiudei,  econeifiiCrllliani , coniqua- 
li S.  Pietro  fu  cofirccto  a partire.  k, 

VESCO- 
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£isc£glxA,  Famiglia  credoca  da  quii- 
ennoorìginata  di  Fcancia  , e che  dalla  Signoria 
della  fopraddetta  CitciH  fs>ffe  cognominata, Tee. 
il  Coftanzo  a car.t  j .dtU'lfioritdi  percioc^ 

chd  CacLiFLMo  cognominato  di  BifeegUa^fn  Ca- 
pitan Generale  delle  genti  del  Re  Cario  1.  in  To- 
icana  alla  venuta  del  Ke  Corradioo  , coll'eferci- 
todel  quale  tenuto  a battaglia  /bttoM  Ponte  a 
Valle,  rimale  rotto , e valorolamente  combatten- 
do» in  mao  de*  nemici  prigione  . fieatillo  nella 


yitadiS.T^cciAha  ear.  ma  avendo  poi  ri- 
trovato che  Stefano  di  Bifceglia  fu  uno  de*  47. 
£are5  , che  nel  1037.  G ritrovarono  alla  glorio- 
fa  , efanta  imprefa  della  traslazione  del  corpo 
di  S.  Niccolò,  Vcfcovodi  Mira  nella  Licea  , a 
Bari  m Puglia*  puòcrederli  , chépù  ronoda 
lui  , che  dal  Cuddetto  Guglielmo  quella  cafa 
derivi  , della  quale  non  trovali  menz  one  alcuna 
fino  a tempo  dei  Re  Carlo  I.  fotto'i  di  cui  Regno 
viveva  Marino , Basilio  * Niccolò,  cqueili 

£xbil- 
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SiMLLTA  di  BifteglU , ch«  fu  moglie  di  GioTan- 
nt  Pipino  del  Conliglio  reale  , e Maeflro  Razio- 
nale della  gran  Corte , per  l’antefatto,  del  qua- 
le ella  (i  ritrova  poi  Signora  di  Rodi  » e per  dife- 
fa  de*  Tuoi  beni  , impetrò  dal  Re  Roberto  dopo 
*1  marito  , che  it.  Tuoi  fervitori  poteflero  anda- 
re armati  d'armi  proibite  . Di  Niccolò  non  tro- 
vali altra  memoria  , fé  non  ché  rien  chiamata 
padre  di  Franclìco  Prete  , nel  ijot*  Basilio 
fa  Dottore  , e per  il  Re  Carlo  II.  Ambafeiatore  1 
a Venezia  » Bc  infieme  con  Pietro  Padano  con- 
cKiufe  la  lega  del  fuo  Re  con  (Quella  Repubblica 
a danni  del  Re  Andrea  , ivi  chiamato  occupato- 
re  del  Regno  d'Ungheria . Mariko  ebbe  Suto  in 
terra  d’Otranto  , c per  la  di  cui  morte  ne  onen- 
ne  l'inveftituradal  Re  Carlo  II.  Fulconb  unico 
fuo  tiglio  , il  quale  poi  nel  tjtS.  maritò  Mar- 
gherita (uà  figliuola  a Niccolò  della  Marra  ^ 
gnor  di  Stigliano  • Ma  a.  anni  innanzi  egli  gii 
armato  Cavaliere , aveva  chiedo  al  Re  Ro^rto  , : 
chd  molti  fuoi  Vaflalli  angdrj  , e Mrangan  , t 
quali  avevano  trasferito  il  lóro  Domicilio  in 
Barletta  , fodero  dati  codrcttiailtbicareinBa- 
da  , torre  gii  deprefla  , ie  Aulitno  luoghi  d’ef- 
lo  Fulcone  . L'ultima  fcrittun , nella  quale  vicn 
miminaeo  queRo  Fulco k*  , e del  ìu 

cut  Elifabetta  fua  moglie  , vedova  di  lui  , chie- 
Te  al  Re  Roberto  facolti  di  poter  far  riabitare  un 
Cadellonel  territorio  di  Taranto  anticamente 
chiamato  Pulzano,  da'  fuoi  AntecefTori  podedu- 
to  , ma  in  quel  tempo  per  le  guerre  rimado  fen- 
za  abitatori . Non  può  faperfi  poi , fé  daFuL- 
coNB  , oltre  Margherita,  oalceife  anche  Ma- 
rino , chenclijjz.dtrovaal  governo diCae- 
ta  per  il  Re  Roberto  « V'è  ben  congbiettnra  , 
ch'elkndo  Marino  padre  diFuLCoNt  II.  da  di 
lui  figlio  , di  cui  non  G trova  altra  memoria;  on- 
de può  cfederG  perciò  , chi  la  cafa  Br/crg/ia  più 
oltre  de*  tempi  del  Re  Roberto  non  allignafle  • 
Usò  per  Arma  queda  Famiglia  una  banda  d’argé- 
to  con  un  Serpe  nero  dentro  in  campo  azzurro  , 
e nella  parte  fupctlore  del  campo  una  corona  d* 
oro. 

Bischenca  I lAt.f0cuj  amarustjoeus 
fégyus  , Term.  plebl^  , Ggo.  un  cattivo  fcher- 
xo  . Varch.  Ercol.  £ ancorafare  delle  bifchence  i 

d5p.  Bischeri  , Famiglia  Fiorentina  , di- 
feendence  da  Ficfoli,ha  avuto  4.  Gonfalonieri  di 
Gindizia  ,e  i f . del  num.  de*  Signori,  ciod  il  1 . nel 
1 jop.  che  fu  Bartolo  di  Lotto  , e rultimo  nel 
1431.  richiamò  BERNABÀdi  Bartolo  . L’Armz 
loro  fono  alcuni  fregi  bruni  in  traverG  fgembi  in 
campo  d’oro  . ] Un'altra  Famiglia  de  Bifeben 
cognominati  del  Peverada,  ha  avuto  nel  1347. 
Francesco  di  Tiddeo  de*  Signori , e nel  140^.  ri- 
jiedè  la  feconda  volta  , dipoi  net  1448.  fu  nella 
della  dignità  Girolamo  di  Gìo:  L’Arma  di  co- 
doro  è una  banda  celefte  in  traverfo  fghembo  con 
di  fopra  , c lotto  3.  Stelle  azzurre  io  campo  d’- 
oro . 

660.  Bischero,  p.b.  Latin. 

Tcrm.  Meccanico  , Ggo.  un  legnetto  congegna- 
tone! manicodel  Liuto  , od’altroflnimentoG- 
irile,per  attaccarvi  le  corde.  Bocc.Nov.  83.11. 
Mmiptur  vederti  merderli  con  cotefii  tuoi  denti fet* 


iiu  bilcheri  quelle  tun  bocce  vermlgUuxxe  * 

661  ‘ Bischcruccio  , Lat.  yeniciltum  ^ Dì-; 
min.  di  Orberò  . Lib.Soo. 

£ peri  e*  bifchemcci  n«4  mignatte  . 

66t‘  B isciA , Lat.  Coluber . ] Ebr.  nerebefeb!] 
Grec.  Frane. ro/enm.]  Spago,  culebra  . ] 
Germ.  ein  fchlang . ] Ingl.  e ferpent  . ] Fiam.em 
ferpent . ] Ture.  Uen  . Sioon.  di  Serpe  , di  cui  a 
fuo  luogo  . Dan.  Inf.  p. 
c Come  le  reue  immy  ella  uimice 

Bifeiapnr  i'eeque  jtdUegue»  tutte  . ] 

Il  Menag.  deriva  per  il  nome  fijyri'4  da  Btjiia,  mtf- 
tatorein  ì , e’I  r io  c , come  da  pe/2eapo£eia  , 
e da  enguflie  , angofeia  . Così  , che  vai 
propriameme  bejuàe  appreflo  i Greci  ; vale  an- 
che ferpe  : onde  «x» , per  medicamento  con- 
tro a*  veleni . Ein  oltre  , fccoodoil  Guitto , il 
Latino  befiia  deriva  dal  Greco  ^/*r  . , 0n- 

fi'n  f Bìifitt  , , per  metipiafmo  , hiÒ>'«  » 

tt  • b^ie  i o purdalGr.  «RK  (ferpeus  ) d* 

onde  ephifeus  , opbjfcms  , fifeins  , pfeia  , bi* 
feU  . 11  fioccac.  nel  ilio  libro  degli  Ammali  del- 
la Scrittura  Sacra , vuole  airiocootro , che  il  La- 
tino Ga  flato  detto  io  vece  di  be/cie , da  i0«- 
a%nfAa  , mutato  in  c in  r . lì  Ferrari  , dopo  il 
Landino  , da  fibilum , così  : ftbilum  , fibiU  ; bi^ 
file  per  meuuG  ; b^e  , bifeie  . Ovvero  da 
anguicule  : così  : ^^ieula  , angutfeie  , ambi- 
feia  , bifeie,  ] Diciamo  io  proverbio  ; andarvi 
fa  comela  aJlo'ncanto  , ciodiodurGa  firehe 
cbé  Ga  maliilimo  volentieri . Lat.  nolenti  enimo 
aliquid  egere  . Vedi  Serpe  • 

66y  Biscia  , famiglia  delle  più  riguardevo-' 
li , e comode  di  Cave  , terri  della  Campagna 
dì  Roma , ora  ^nta  : ha  dati  alla  noflra  Reli^o- 
ne  de*  Minori  uonveotuali  3.  Seggati  affai  bene- 
menti  dell’Ordioe  , per  eiSm  dati  tutti  3.  InGe-^ 
me  eoH’eredità  paternale  con  le  loro  limo(ioe  fon-’ 
datori  infieme , de  erettori  del  nuovo  Convento» 
XL  t nuora  Chiefa  , che  ora  gode  il  noGr’  Or- 
dine nella  detta  mrra  , ch’é  uno  de*  più  con*- 
modt , c vaghi , che  abbiamo  , e degno  d’ elle- 
re  in  quallivoglia  celebre  città  . Il  I.  di  qneM 
Ri  ReligioG  di  cala  Bi/cie , fu  il  P.  Giusep- 
n , Uomo  dotto  , e d’ottime  qiuliti  , fu 
molti  Studi  della  Religione  par- 
ticolarmente ne’  Conventi  di  Rimini , Velletri  , 
Zagarolo , Fiorentino, con  molto  proGteo  de*  gio- 
vani fuoi  Rudenti  ,e  dopodiverle  fatiche,  fu  Pro- 
t vinciale  della  fua  Provincia  di  Roma  eletto  la 
Sutri  con  allegrezza  uoiverfalenel  i6tf.  Il  H.  fa 
il  P.  F.  Bonaventura  non  punto  dtffimile  da* 
coRumidclfratello  { ilquale,pera)ueareildetto 
Convento  Ufciò  t ftudf , oc*  quali  molto  s*av* 
vantava,  e s*applicò  all*  economia;  onde  dopo 
aver  podi  la  pnma  pietra  del  nuovo  Convento  » 
da'  Superiori , e dagli  altri  a.  fntelli  fuaddof- 
fau  alla  di  lui  diligenza , vi^lanza , e perizia  tut- 
u la  cura  , edimminif^tione  della  fabbrica  » 
U e del  governo  . 11  111.  Rateilo  Gl  il  P.  M.  Anto- 
nio , congiunto  agli  altri  1.  come  di  fàngue  , 
nella  probità  di  coRuumi  ; viveva  cogli  altri  nel 
1^48.  aveva  gran  talento  nella  predica  ; ondi 
cooperava  molto  con  te  Gie  ItmoGne  airawaota- 
oveuto  delia  detti  fàbbrica  , per  la  quale  fNìnci- 

pal- 


^ 22 s BISG  Biblioteca  Unii) crf ale  BISG  224 


patmcntc  faticò  tempre  mal,  dopo'I  motivo  deU 
Ugloria  , e falut«  dcU’Anime  > Teuli  ^ppara^ 
to  Minorico  lib.  5 . cap.  8» 

66^  Bt'SCiA»  Famiglia  nobile  di  Grnatzano, 
ttrra  dei/a  Campagna  di  Roma  , apparentata 
con  la  Landa  di  Velletri  , e con  Ja  Cori  delle 
Torri  parimenti  di  VeiJetrì . 

66$.  Biscia  ( %4ib^t0y 
U lingua  volgare  » e Latina . 

666.  Biscia  (far/o/ome«)  da  Bologna,  Tea. 
logo  infìgne  , al  tempo  di  Papa  Gregorio  Xlf. 
fu  Vefcovod’Aiti  , dove  mori  a*  ^o.  d’AgoRo 
nel  1409.  c fu  fcpolianella  Chid'a  diS.  Dotnem* 
co , dove  ù legge  la  di  lui  memoria . Gio:  Niccolò 
PafqDali  de’  yefe.  Bologn.  f.  44*  P.  Gio;  Michele 
Proda  Bologna  ,Umn,til.  deU»  ì{eltg.  Dom.  Itb.  z. 
/lag.  114, 

667.  Bircia  ( Lelio)  Cardinale  , nacque  in 
Romà.,  a'  if.di  Giugno  del  t$y$.  fuo  padre 
Bernardino  BifeU  è flato  uno  de*  più  dotti  Giu-  xx 
rifcoofulii  del  iuo  tempo  / e quelli  altresì  fece 
moho  progrellbnella  Ciurifprudenaa  civile  , e 
canònica.  11  foomerico  k>  réfe  caro  a Clemente 
VliU*aoloV.8r  Urbano  Vlll-ìqitah  lo  impiega- 
rono indiveelì affari , cPtilttmo  gUdonòiI Cap- 
pella Catdioalrzio  nel  i6ad.  Ltuo  Bi/cia  amavx 

lo  lercere  • aveva  una  bella  Biblioteca  , e gode- 
va di  poterli  obfigare  t fapienti  . Morì  a’  ip.  di 
Kovembre  del  i6i%x  fu  feppclite  nella  Cappella 
di  faa  famiglia  , ch'egli  fece  riparare  , lacpiale-  act 
ritrovali  nella  Chiòfadi  S.  FxAxcfisco  a ripa  , do- 
ve n vede  il  di  lui  fepolcro  , col  fuo  Epitaffio  • 
Jaflus  Nic.  trytbtans  pina*.  Ul.iiitàg.illuji.c. 
Gntcomo Filippo  Tonafuii  in  HlnSir.  vir.yit. 

66Ì'  Biscia  ( Tamhifé  ) verfato  nelle  feien- 
xe  più  amene  , iìcfific  molti  ytrf$ , buona  parte 
de*  quali  fì  trovano  impreffi  non  fenta  lode  del  de 
lui  ingegno . Fioriva  nel  ròo8, 

Bisciali  ( Bartolomeo  ) Bologncfo  na.«  3M*. 
rodi  fangucnobililfimo,  ricevi  l’abnodcl facr(X 
Ordine  de'  Predicatori  nei  Convento  delia  ina 
parvfj , e fu  connumerzeo  tra’  Beati , che  rilplen.1 
dono  in'  quella  Religione  neiranno  15  55.  Fu 
Martolomeo  un  Uomo  di  non  ordinaria  fperienan 
ai  nelle  oiarerìc  Teologiche  , ccmeFilotofKhe  « 
mn  molto  più  fi  moRiò  portèlToi'e  deHe  virtù  mo- 
rali , poickù  riferifee  AIronfo  Fcrnandbz  iseff’r^i^ 
yta  tetlefsaflici  de  [noi  tempi  , chè  folle  egli 
fjelaelo  , eaclfa  fantita  della  vita  di  fingolarc  i; 
nmmirazione , efpecialmcnteqoando  uattavafi 
tldl*  propagjziooc  deHa  Fede  Cattolica  ; e fu 
uno  di  qucrkeligiofi  ch'ebbero  iir  fotte  d’  «flero 
tddotrinati  dall’Angelico  Dceiore  . Pervenuta 
la  fama  della  vtrcù , e fatitiià  di  ÈartolowteernWn 
Curia  Romana, fu dtGÌovanoiXll< dominato  • 
Matflro  del  Sacro  Palazzo  nel  x j lò.  U qoal cari- 
ba e^fi  per  umiltà  rimmziò  più  volte  ^ ripntandofi 
infoffickntatd  cfercitarfa,  maconvenneglipic- 

il  collo, allorché  nel  1328.  fiiglàconMndato  u 
^r  fante  obbedienza  ed  in  qatlloanno  IficlTo  , 
co!  mcdcHmo  romando  fa  coftretto  dal  Ponte- 
fice ad  accettare  il  Vclcovato  dìTorccllo,  dove 
fegul  il  fuo  governo  fino  ali'arvio  1 f 34*  in  cui  fii 
dal  medelimoSoenmo  Pootcficeimiattrin  Arme- 


nix  , con  carattere  d'Arcivcfcovoj  acciò 
lonteo  cctrafie  ,e  fanalìe  la  Icifiura , che  TArnicnia 
faceva  della  Cfiicfa  Romana  , cóme  hiièrifceJ*> 
Ughel.  ItMU  Sacta  tom.  f . & afierìfee  non  aver 
mai  avuti  que*  FopoH  Cattolici , altri  Vefco-> 
vi  , né  Arcirefcovi , ché  Frati  Domenicani  i il 
che  viene  afieritò  anche  da  Clemente  Calano 
Teatino  nella  fua  opera  imitolata  CotHiliatiù  Ec-> 
ciefua  UmeniM  cum  Ppmana  , il  quale  dice , che 
amicamente  erano  in  Armenia  7.  Chiefe  dì  Cat- 
tolici , fir  i Vefcovt  di  quelle  erano  rutti  Dcnnem- 
cani  . Andò^urK^femr&inArmenia.efecocon- 
dutlé  a.  compagni  deirineflo  fuo  Ordine  cioè  Fra 
Ciò:  Angelo  Bolognefc  , e Fra  Giacomo  Laico; 
& arrivato  in  Armenia  iron  fole  gli  forti  di  ri- 
durre alla  vera  Fede  qtie'Monaci  Scifmatici  ; ma 
anche  li  kce  profcfiarc  fecondo  riflituto  del  fuo 
farro  Ordine.  Uniti  che  furono  qac*  Monaci  con 
qutfli  Domenicani,  gli  fii  facile  il  ritrovar  moki 
figli  fmarriii  della  S.  M.  Chiefa  Romana  ; e 
perciò  fare  con  maggior  facilità , trafportòil  B. 
Bartolomeo  con  F'.Gio;  Angeto^hgiicfe  , dal- 
la lingua  Latina  aU’Armcna  la  Bibia  Saera , il 
Mejjate  , il  Breviario  Lotrtenicano  , la  piegala  di 
S.*y(gofìino,  leRoFricùr,  eCo/iituXicttiI)omeni* 
tane  ; 4.  Uhi  contro  i CeiUili  di  S.  Tomma/o , e la 
$.p*rte  deiriflcfiò  Santo  . Poco  dopo  d’aver  fa  tro 
ritornare  quelle  fmarrice  pecorelle  al  gregge  del 
vero  , e buono  Pallore , fu  Bartolomeo  prefo 
Turchi  , e legatogli  da  quelli  barbari  le  mani  , 
con  lento  fuoco  gli  furono  rrudclmeote  abbrucia- 
te , nel  qual  martirio  egli  ipirò . Il  fuo  corpo 
fino  al  giorno  prefcntc  confervafi  con  grande  ono- 
re nella  Chiefa  della  fua  Religione  , della  Città 
di  Charnà  vicìnoad  Abarancrin  Armenia , ncllz 
qual  Chiefa  concorre  gran  moltitudine  di  popoli 
nc'giomi  della  di  lui  Fella  che  é ly . itf.  c 17.  di 
Agofto  . invitadìede  fcmpic  fcgni  evidenti  del- 
la perfpicaci^^  intelletto , e della  lùa  dot- 

trina /onde  lafciò  alcune  Opere , clic  fono  Com- 
f»fnr  aria  fttpcr  rniflut  efi  ^Angelns , f owiwc «- 

torta  in  Canticum.B.yirginu  Magnificat , iS'c.  di 
qucfto  Beato  non  pochi  autori  Icriflcro,  e tragll 
altri  P'iodio  . De  Vitit  iUubiribus  Ordinis  . Gaia- 
vjo  in  ConaUatimem  Ectlefu  .Armenia  cum  LatU 
va  cap.  3o*  Fontana  in  Thanopar.  ì . ca.^.  in  tit. 
TtMm.  I . Maraccius,  in  Biblìotbeca  Mariana  mfron- 
tefpith  Tomi  primi  . Siilo  Sanefe  m BibUoceca. 
Sonda  Uh.  Leandro //ò.  3.  Tcgiopiij.  i.  Ca- 
fìillo  in  Centuria  feconda  pflr.i.Malycnda  róCvm- 
mtntariis  Sacra  Scriptura . Serafino  Raaio/iò.i. 
tfe  Beatis  . Domenico  Gravina  , con  quali  tutti 
gli  altri  Autori,  che  trattano  delle  Croniche  Do- 
menicane : da  qoeìchc  hanno  fatta  la  Crenologia 
de'Vefcoyi , & ^crpefcoytdi .Armeniti  , equei 
che  trattano  dell'anione  della  Chiefa  d\Armenia  , 
ton  la  Latina . 

' 670.  Bisciola  ( Cio:  Gabriele  ) hiod<mcCe  , 
inficmeconZe/«)  fuo  fratello, di  cui  apprefio  da 
giovanetto  di  17.  anni  fu  ammcfsoda  S. Ignazio 
nella  Compagnia’di  Gtsù  nel  1^35.  e vi  goVernò 
-Vari  Collegj  condar  fempre prove  infigni  di  Reli- 
gione , modefiia  , c prudenza  , e moflrarfi  ve- 
ro figliuolo  del  S.Fondatore;  mori  in  Ferrara  nel 
•idij.  Fece  un'cfattiffimaf^/iemede’  xa  Tomi 
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iegli  Mndii  del  Cardinal  Bàrooio  iraprelTò  più 
Tolte . 

«71.  BisctoLA  ( Ltlit  ) Modonefe  , fratei 
minore  di  do:  Gabriele  fuddeeto,  dendetòrm  da 
fimciullo  d’entrar  nella  Compaf>DÌa  di  Giesù  , e 
ri  fu  con  cjuello  accettato  dal  S.  Fondatore  nel 
Quivi  diede  femore  faggi  deH'oetiiBa  fua 
indole  ; e perfcaionatoh  nelle  Tittù  religiofe  , e 
nelle  feience  : leffe  Lettere  Greche , Rettorica, 
Teologia  morale  , e ScolaBìca  ,e  la  Sacra  Scrit- 
tura : con  frequenti  prediche  infiamtnoil  Popo- 
lo alla  pietì  , e per  la  prudenza  congiunta  con  la 
piaccToIezza  governò  molti  Collegi  , finche  af- 
hi  vecchio  fini  il  fuolodevolcorfo  in  Milano  nel 
zdip.  avendo  Rampati  prima  1.  Tomi  in  foglio 
intitolati  ; HOraram  fulfecnarum  , hoc  eH  ro- 
nm  inomni  •pbiklof.ic* genere  exceltMiim , y»*- 
rnm  frior  continct  libros  10.  Tofierior  libros  1 7. 

■ E inoltre  Obfer^atimum  Satrarnm  Hi.  la-  d- 

l ntjdtonnnt  in  Evangelia  MaethM  I ^Joannis,in 

I Epiflolat  Tarli  ad  Hpntanos  , Caioas  , & He» 
i braci  Uh.  4.  E in  Italiano  folto  nome  di  Paolo 
I Bi/ciola  fuo  fratello  ftampò  un  Dialogo  del  bem 

I della  Tettegrinagione  . Ubo  del  benedilla  morte  . 

I Due  Tomi  di  Di/corfi  Crifiiani  , e MoraU  . Un 
I Libro  di  Campar agicni  , e fmiUtudini  per  i Tre- 

dicatori  ; e 3.  Dfeorfi  fopra  CEpifiala  di  Barnc 
Trtfèta  agli  Ebrei  di  Babilonia . 

, «71.  BiscoNTt  ( Taolo  ) Religiofo  dell’Or- 

I dine  Carmelitano,  era  di  Sicilia:  egli  fii  Confrf- 

I fore  de’  Papi  Nicolao  V.  e Paolo  II.  poi  Arcìvet 
I covo  di  Palermo  . Viveva  nel  1440.  e pubblicò 
i diverfe  opere  di  Teologia  . Lucius  Bibl.  Carm. 
I Tritemio  de  feript.  Ecct.  Poflevino  «app. Aiegre 
t Tarad.  Carm.  Rochus  Pirusde  Epifl.  SUie. 

; «75.  Bnr^r-oni  , p.  I.  Lat.  difeolor,ph.  No. 

i,  comp.daòir  , e colore  , fign.  lo  lleffoche  cono 

i gianre  , di  mi  a fuo  tempo  . Pallad.  U frale  ft 

^ avera  eapetli  bilcolori . 

1 674.  Biscosia,  Famiglia  riguardevole  dì 

' Parìa  , da  cui  nacque  il  B.  Damiano  Velcoro  , 

[ di  cui  a (uo  luogo. 

«73 . Biscottare,  Verb. derir. da  ir/c«t«  J 
' di  cui  folto  , fign.  cuocere  il  pane  a modo  di  bif- 
‘ ceno . ] E figuratamente  ridurre  a perfezione  che 
* che  fia . 

I 6g6.  Biscottato  , Parile,  paf.  di  ii/cott«re  ; 

fign.  cofa  cotta  a modo  di  bìfeotto . ] E dicefi  per 
' fimilit.  di  cofa  che  fia  nel  fuo  ordine  perfetta.  Lat. 
emniint  munerii  abfolntni . 

6-j-].  Biscottelio  . Vedi  Biscottino 
676.  Bi scorri , Famiglia  oriunda  da  Lucca, 
che  andò  ad  abitar  in  Genova  nel  1410.  M.S. 

6jg.  Biscottino  , Lot.  paSillni , buecella. 
Dimin.  di  bifeotto  , di  coi  apprefb  , fignil.  un 
pezzetto  dì  palla  con  zucchero  e altro  , cotto  1 
anodo  di  bifeotto  3 chequi  in  Venezia  dicefi  Bu- 
I gellato  , di  cui  a fuO  luogo . 

I gSo.  Biscotto,  Addiet.  Lat.  bifeoHus  ^ 

I >do.comp.  da  òù  , e da  cotto  , Panie,  del  Ver. 

< tuocere  , lign.  cheche  fia  due  volte  cotto  ; ma 

I per  lo  più  fi  dice  del  pane  , di  coi  apprcflo  . ] 

I Imbarcar  lenza  bifeotto  , dicefi  per  Prover.  cioè 

I znetterfi  a una  imprefa  fenza  i necellarj  provve- 

I alimenti  , e riguardi  . Salv.  Granch,  i.f.Hami 

I Bibl.  Uaiv.  To.  VI. 
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tucosUendùdi  pilù  , eb’h  ti  yoglia  imbarcar  fen^ 
bifeotto? 

<581.  Biscotto  , Sufi.  Lat.  Tanis  tofius , o 
*tiautUus  . Terni.  Nautico  Hgn.  principalmente 
il  pane  a.  volte  cotto  per  ufo  di  lunghe  naviga- 
aioni  p nelle  quali  il  pane  ordinario  non  puòcon» 
fervati  lungo  tempo  » ma  facilmente  s'ammuf* 
fa  p c infcrrainifee  . G.  V.'i  i.  i6>  9>  Tià  ^1400. 
Uomini  t e non  ayeva^ttafì  altro  , che  bifeotto , e 
T aceto  . j II  tritume  , e rottame  d*eflb  bifeotto  » 
che  fanno  i marinari  nel  manegoiarlo , chiamia- 
mo . J Diconfi  ancora  bifeotti  altre 

pafte  cotte  i.  Volte  cioè  prima  a leflo , e f^i  nel 
forno  } fatte  in  diverfe  maniere  , con  anifi , fi- 
nocchio , o con  mèle  j o con  zucchero,  che  dì* 
cefi  ancora  Ciambelle  , e qui  in  Venezia  Bueella- 
ti , Lat.  Bucellatum , di  cui  à fuo  tempo  . ] Ber. 
nardo  Bcllincioni  per  ifeherzo  diflé  bifeotto  per 
dir  i.  volte  briaco  > dicendoli  volgarmeoce  cotto 
kx  pei  briaco  I 

£ due  Tedefebi  crudi , an^i  bifeotti . 

68t.  Biscovio  ( Simeone  ) Icriflc.  Interpre^ 
tot-  Halicarnaffti  de  collocacene  verborum  . Sa- 
mofciido4<f  ‘ 

BISD  ' ^ 

£83*  Bisdomini  (Ciovanai)  nobilcSanefe  « 
(crifie  poco  dopo  il  Buondoni  . Leeofe  occorfe  a 
Sienaftnoal  fuotempoi  e oc  ióoo molte  copie  per 
le  mani  de*  curiofi , ed  antiquari  di  quella  città 
m Non  è maraviglia , fe  quello  Autore  fuori  di  Sicj 
na  fia  poco  noto , perchè  non  èfiendo  a*  cempt 
doro  ancor  trovata  la  ftampa  , lafcìarooo  le  lov 
fatiche  io  penna  , che  le  bene  mulcipllcate  indi- 
verfe  copie  , ferie  non  ufcirooo  mi  oellepone  di 
Siena . • 

^ <584.  BisoomNi  ( Cresorio  ) Abb.  di  S.  Mi- 
chele di  Pallìgaano,portitofiin  Roma  nel  1 1491 
a fupplicar  Papa  Cclellino  IH.  per  la  caoooiza- 
uooedi  $.  Gio;  Gualberto  fuo  parente,  feda 
xt  quel  Pontefice  eletto  Vefeovo  di  Aquino , la  qual 
Chiefa  governò  con  gran  lode , e prudenza  ; mo- 
ri a*  i.  di  Febbraio . Ab.  Velafcni  . Didac.  de 
Frane.mòl/l.  S.  Jo.Gualb.  l/.ii.pag  5zx.  Ughol. 
leal.SaCoTo.  i.pag.443. 

^8(.  BisDOMiKi  ( Afer/a  ) nobii  $anefe,dt  £1-^ 
miglia  già  da  piò  fecoli  elHota , attcle  continua- 
mente alle  opere  della  pieci  , e rimada  erede  d* 
una  conlìderabile  fecoUi , fondò  neir8oo.  il  Mo- 
nallero  di  S.  Caterina  del  Lacerino  dentro  la  eie- 
L ti  vicino  alla  porta  di  tal  nome  , che  oggi  è fer- 
rata , ed  il  Monadero  disfatto  . Cren.  M.  SS; 
apprefio  M.  Mario  Venturini  Carmelic. 

68ò.  Bisdomini  ( Odoardo  ) Sanefe  deU'Or- 
dine  diS.  Domenico  , Filofofo  , e Teologo  in- 
figne,  dopo  aver  letto  ne*  più  famofi  dud)  della 
Rengione,fe  facto  Maedro  della  Sacra  Teologiai 
e pafsò  canto  in  alto  la  fama  della  di  lui  dotcrioa 
chi  Papa  Onorio  IV.  gli  commile  l’informazio- 
ne della  vitadel  B.  Ambrogio  inficine  colPapa- 
LX  roni  , M.F.  Gisberto  Alcflandrino  , e M.F.  Ri- 
cupero d’Aretzo  della  nobile  , e fignorilc  fami- 
lia di  Pietro  mala  , febea  figlio  del  Convento 
iS.  Domenico  di  Siena  : con  la  quale  occafione 
mofirò  al  pari  degli  altri  gran  profenditi  di  dot- 
trina , e gran  finceriti  d’ubbidienza. 
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^7,  Bkeomuìi  {Onorio)  nativo  di  Chiog. 
già , o di  Comacchio  , ma  però  detto  Fioren. 
tino,  per  cauta  del<^oaveniodiFiteoK,  di  cui 
dovea  eller  Fclluolo  ,coine  Eremitano  di  S.Ago- 
fiino:fii  Macitro  in  $ti;.Tcr>togia,e  per  i Tuoi  me. 
riti  Veicovodi  Voltcrtai indi pa^alh Chicià  di 
Fitenae,  come  li  ricava  da  t.Brevidi  Papa  Booi. 
facio  IX.  al  Cleto  ,epopolodi  Volterra , ne’qua* 
li  il  Papa  ferire  d*aver  ^rovvil(o  del  Vefeovato  di 
Firenae  Our/rioFiorciKino  gii  VefcQVo,di  Volter-  , 
ra.  Nel  1400.0’  17.  di  Gennaio,  che  fec.  la 
Chiefae'l  1401.  la  Signoria  mandò  Tommafo  di 
’Rinieri  Popolanial  Papa,  pet  lupplicario  in  nome 
di  tutta  la  citti  a non  voler  rinauovcre  quello 
Vefeoro  dalla  Chiefa  Fiorentina,  eflendovi  ama. 
to,  eciveticoi  k avendo  la  Signoria  Icritto  più 
anolteal  Papa,ch‘era<qal  informato  de’portamen- 
ti  di  quello  Vefeovo , comandò  al  Popolani , che 
lo  conférmafTe  ; eptewcndo  lacittà,  che  il  Ve- 
icovo  Tip/rio  C coli  lo  chiama)  non  foirerimolTo, 
gli  ordinò  per  ùcilitarp  p confeguir  quanto,  fi  de- 
fiderava , chi  ne  folle  pregato  anche  con  la  ma- 
dre , eco!  fratellodel  Papa,  e con.  tutt’i  Cardi- 
nali ì marefitodel  negoaio,  fecondo  U Borghi- 
ni,  mollrò  che  ogni  ditigenaa,  e ogni  preghiera 
fu  vana, 

«88.  BiaooHiNt  ( Tommtf»  ) da  Arew  , 
ammeflod'aooi  14.  nella  Compagnia  di  Gesù  nel 
j(pd.  e lettavi  FiIqIÌd&i  in  Milano,  in  Genova  , 
e in  Roma  per  più  di  io.  anni  i Cali  di  Coscienza , 

Ctù  di  vivere  inFrafcatioclidtj.  Uomo  non  me. 

•o  lodevole  per  la  pietà  , e collumi  corte^mi  ^ 
che  per  la  dottrina  : . llal^ò  in  Milano  fonia  fuo 
iwnc:  MitU  Tttrtmi  di  ««e  ia  Fiij&jJe,  ela- 
feiati  alquanti  Tomi  di7*ro/egie  MoriUc  • 

dSp.  Biaixasse,  Avver.  cbeulàto  ool  Verbo 
(tvtUtre  e , figo,  lo  llelib  che  feqia  ballo^ 

ofonaafolla.  Surch.  j .i- 

£ ógni  Ijanfiitti/i  nefeanu  • t. 
ngitniógti  un»  tnpptU  thiUodii  ,.  xi 
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epa.  BiaeFiE,  c BistFriA.  Vedi 
rm.1cnl.41a.iMin.asa7.  doveaggiomali,  chi 
quello  mododi  parlare  t Ufiffe  , llimaS  origina- 
te dal  collume  d'nn  certo  Principe,  il  quale  nel 
concedere  ad  alcuno  qualche  grazia  con  modo  or- 
dinario , era  folito  di  fottoforiver  la  fiipplica  con 
un£,  cioijtat;  ma  volendo  dilUnguere alcuno 
concedendogli  copiofameme  ciò  chebramava  , 
forivevadue  FF.  quaC^ar/rar  . Onde  derivò  il  t 
Vocabolo  tbiftffi,  ciod  mabóndmui- 

€gi.  BisecU  , o EiUCLIA  , Vedi  Bifcc~ 

glia . 

«pt.  Bistntina  Ifola , , una  delle  j.  polle  nel 
lago  di  Bolleoo  (clicndo  Falera  detta  Mattana 
da  Marte  Terra  vicina)  così  detta  da  Bilcnao  , . 

terra,  di  cui  fotte.  Hadi  gitoda  1.  miglio»  e 
contiene  giardini  ,.  orti  , campi  , vigne  , e 
bofohida  caccia  eoa  di  quadrupedi,  coroed’uc- 
celHifmaflìme  di  Fagiani)  & altre  amtnedeliaie.  ^ 
V’i  una  bella  Chiefa  dedicata  a SGiacomo  mag- 
giore, con  unCemventoanneflo.  dove  altre  fia- 
te abitarono  ReligioG»  ma  per  i'ioclemcnia  del- 
l’aria, o per  alno,  fu  abbandonato,  A era  vi 
rifiede  un  Cappellano,  col  Cullode  dcllliola. 


fotta  la  giuri  fdiaiaaedel  Vefeovo  di  òfontefiafeo- 
ne  . Dentro  quella  Chiefa  vedefi  il  Depolitodcl. 
lafamolaftegiaa  Amalafunta,  di  cui  V.Tom.f. 
(ót.lS.  aim-po.  Oltrequella  Chiefa,  vi  fono  altre 
e,  Chiefiaoledi  vaga  fontu , eonofqnifice  pittu- 
re, nelle  quali  per  IcFelledellaPentecollevifo- 
im  IcStatiooi , come  nelle  7,Cliicfo  di.Roma»oa- 
de  vi  concorre  gran  gepte . 

ipi-  BistN27,  Famiglia  nobile  di  Monteiìa- 
feona  ( città  del  Patrimonio  PoiKificio } anti- 
caeaenic  padrona  della  terra  di  Bifcn» , di  cui 
appeeflo. 

Ò94-  B($>nbo,  lAUtifcntium , Tcrn  giàli- 
bcraeollùoCallcllopoflaalla  riva  del  Lago  di 
Solleno  all’incontro  di  Bolfono,  poco  Imigi  da 
Capodi  monte,'  dacuipceudeiliiomel’IfeUaBi- 
feniioa,  dicuifopra.  Quella  terra  fu  rovinata 
per  IcntcDU  d'V r^no  IV.  in  pena  d’un  delitto , 
chpcemaùfe  Giacomo  Bifoiiaio , Signore  di  que’ 
Luoghi , con  iiccidere a tradimento  CuUcardodi 
Pietra  Santa , Goyeroatore  del  Patrimonio . 11 
luttoapparileeioun  Regillro  dcH'Archivio  Va- 
ticano, con  lafemenaamedelimad’clloPoaicfi- 
ce  . Oggi  di  Agfoug*  »°n  rellano  che  poche  cale 
con  una  piccioJa  Chiefa  in  liio«aincnte,in  faccia 
alla  predetta  llola  . 1 . 

dps-  Bisenzo,  Fiume  io  Tofoana,  che  ba- 
gna la  nobìl  terra  di  Prato,  fccnde  dalFApenni- 
po,  c poi  finifoe  nell’Arno  , 

dpd.  Bisiìrta  , Città  d’Afriea , nel  Regno  di 
Tunifi , fopra’l  mare  Mediterraneo  tra  Cartagi- 
ne, cTabarca  verfo’lBallionc  di  Francia.  Noq 
mettefi  in  dubbio  che  Bifirta  Ila  Fuica  degli 
antichi.  Trovali  fulla  (bccd'un  Stagno,  eme- 
Icolandofi  eoU’aequa  dolce , vi  conduce  pelce  in- 
finito , e vi  fii  un  porto  capace  dì  legni  gcolE . ] 
Oggiddivetnuilritiro.de  Pirati.  Plinio,Tolo- 
meo  ne  fanno  mcoaioiie , come  altresì  molti  al. 
tri  inorici . Jean  de  Leon  . Marmol  , liir.  s. 
ctp.p,  kc. 

■ 697.  BiSESTAtE,  Lit.  intercalari , Ver,  de- 
ti’r.dtii/ejloy  dicuìfotto,  fign.  venire,  oeITcrc 
iihi/ifió.  Aiiegr. 

I £’  mn  bilella  fitori  di  Agirne . 

' £98.  BituTtLa,  Lax.bfieailis .àteteaUris, 
Detìv.diòi/e/lo,  dtcttifotto,  attributo  delFan. 
no,  cheha  ilfryè/le.  Com.'Par.t7.  Qyeflóanna 
hoc  jiSd.  di , appellata bilcdile- 

699.  BisesTo , Lat.  B^extut , dks  intereala- 
rìs . Tcrm.  Cronolog.  figo,  quel  giorno  , che 
ogni  4.  anni  s’aggiugne  almefediI^bra)o  , per 
aggìunarc  l’anno  civile,  col  corfo-dcl  Sole . Com. 

J4.  Tiniló  fne  n^lùre  jfflrtleg»  di  lui  : tra- 
TÒ'lbifello,  &c.  Inventoredcl  b^efló  fa  Giulio 
Cefare  (comes’accenDÒra.i.cal.4o.aaiB.l8o.) 
perchd,  come  dice  Plutarco  arenda oflervate,  chd 
il  Sole  compiva  il  luo  corfo  naturale  , ovvero  an- 
nuale in  36$.  giorni  cg.  ore  intorno,  foccagiu- 
gncrc  un  giorno  ad  ogni  quarto  anno , al  quale  fi 
dà  nome  di  Si/efa  dalle  due  parole  Latine  bis  fcx- 
to  perché  i Romani  nel  lormodo  di  nnmerire  i 
giorni , numeravano  a.  volte  SextoCalcndts Mar- 
tias:  la  prima  volta  nel  retrocedere  per  i 14.  di 
Febbraio  , die  viene  all'ora  ad  cflere  a’  tt.  e la 
icconda  volta  per  il  gioroo  inforico , che  n li 


229  Del  P.  Corottdiì.  BISI  230 


e{t  diede  luogo  a quedo  giorno  iatercalare  dopo 
li  di  Febbrajo,  ch’era  Ufeda  dc’Termtnalij 
fiUcelco  fragliaicri  , quelmefe,  che  ha  minori 
giorni d:  cutei  » Seéi’ultimodicucci;  perché an> 
cicameme  non  v’craoorenon  cheto,  meli,  de* 
^uali  Marzoera  il  t.  e Geanajo,  e Febbra/o  fu- 
ronopoi aggiunti;  maa’éoflènratocol  progrd- 
fo  del  tempo,  che  nel  CaIcndarioGiuKano  v’era 
errore  ( cioè  nel  Calendario  riformato  da  Giulio 
Celare)  perche  il  £i/e)2oaggiugneva  ii.  minuti  t 
d'ora , e a Icune  feconde  di  là  dalla  durata  del  cor- 
fo , che  fi  il  boie  in  un  anno , le  quali  adunate  af- 
lìeme  facevano  io  15  3.  anni,  1.  giorno , et»  gior- 
ni in4oo.  anni,  il  che  con  lunga  luccemonc  di 
tempo  avcrehbe  mutato  ronfine  delie  Stagioni  , 

^il  tempo  della  celebrazione  del  giorno  della-  $. 
Paloua  ; e TEquinozio  della  Primavera , che  s* 
era  Itabiiito  a'  z i.  di  Marzo,  gii  trova  vali  di  fcelb 
agli  ii.delmefe,di  force  ebe  la  Pafqua  li  larebbe 
una  voka  ritrovata  oeirinverno,  e'I  giorno  di 
Natale  nella  dace  . Per  q^ieda  ragione  Papa 
Orcgoiio  XIII.  dopo  aver  fatta  fopra  queda  ma- 
teria travagliarci  più  celebri  Aftronomì , tron- 
cò IO.  giorni  delJ’anno  if  8z.  c per  prevenire  uit 
£mile  (iifordinc,  ordÌnò,ché  per  l’av  venire  in  400. 
anni  Q togliellcro  5.  giorni  dal  Bi/'cjìo . 1 Principi 
Procedanti  non  accettarono  un  tal  regofamen* 
to,  pecche  provcnivada  una  potenza, ch'e/ll  non 
liconofcevano  : c fra  tutti  li  Stati,  chelilonofe- 
paraci dalla Chiela Cattolica,  nonv'c  che  I O-  xax 
landa,  la  quale  clTcndo  ancora  in  quel  tempo 
Cattolica,  rhaodervaco  . 

700.  Bis£to  (Odoard»)  oriundo  dairanti- 
ca  nobiltà  Troiana  , fu  Uomo  di  Ingoiare  inge« 
gno,  e virtù  ; perito  nelle  Lettere  Greche  , e 
Latine . Efercicòla  quedura  fotto  Enrico  II.  Re 
di  Francia,  nel  quale  UAìcio  ottenne  eoo  la  Tua 
fede  , e ptecà  ciò  che  non  puoteva  colParte . Mo- 
ri m Balilea  a*  19.  di  Luglio  nel  i(P4.  Scride 
Odc,irdo  tlcuoi  Sebot]  in  ^riflofhanetn  » Genuc  xi> 
x^97«  infoi. 
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701.  Bisforme.,  Ltt.é^ormh , No.eomp.da 
ivx,  eda/òrmcj  £gn.  cola  che  abbia  x>  forme. 


BibL  là. 


Tac.  Dav.  An.  11.  1^9.  T^acftero  nmani  pani 
bislòrmi  . 
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701.  Bisgenero  , Lit.  Trogeaer  . Teemioe 
Genealog.  comp.da  6ù , c da  genero  t marito 
dcllafighai  onde  Bijgenero^  lign.  manto  della 
nipote.  XicSt.^^66.  DritfìUa  nipote  diCleoPa- 
tra,  ed^jùiton»,  diemBthct'Ptniyaade^txrÀU 
genero  . • 
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705.  Bisi,  No.  con  cui  (ì chiamano  qui  io 
Venezia  i VtfeUi,  de’qualia  fuoluogo . 

704.  Risi  ( Bonaventura  ) Bolognefe  , Reli- 
giufo  del  mio  Soradco  Ordme  de’  Minori  Con- 
ventuali, dori  nella  metà  del  Secolo  decorfo:  fu 
fainoltllimo  Miniatore,  le  di  cui  opere  furono  bra- 
mate da'  Principi  grandi , morì  nel  i66x.  mentro 
operava  per  il  Duca  di  Modona . 

7of.  Bisicn'ANo.  Lat.£ry/nian«m,Cktàpo- 
ftanellapartcdell’Iulia,  che  anticamente  chia- 
tuava(iMagnaGrccia,oraCalabna  , fìtuata  fo* 
pra  un  colle,  appo  la  riva  del  fiume  Ora  te.  Ha 
quelU  città  7.  facciate  , e ne)  dì  lei  mezzo  é poda 
una  rocca  , oforcczza,  chelefcrveperdiKfa. . 
Di  queda  Livio  nel/.  30.  là  menzione , chiamaa- 
dola  in  plurar  numero  Beftdias;c\ie  dipoi  ì moder- 
ni con  Vocabolo  corrotto  nominarono  Befìdia- 
Kxm,al  rapportar  d’Antonino  nel  fuoitincrariq; 
In  quedo  tempo  , diccli  Bifi^nano  , edèr  Prin- 
cipacoilludre della  nobilillim]  famiglia  Sinfeye- 
rina  , ricettando  in  leda  1000.  Anime  in  circa  . 
Anticamente  ha  avuti  de’ Vefeovi  . Ha  la  Cat- 
tedrale di  fuperba  druteura  , dedicata  alla  Santif- 
fima  Vergine  Afsunta  ,con5^D^gnità,la  magio- 
re  delle  qualié  TArcidiaconaco  ; non  ha  Cano- 
nici, né  prebende, efsendo  Chicla  riccctira,ma 
tutt’  i Chierici  della  città  lon  tenuti  a recitare  in 
«fui divini  odiz;  , con  li  partecipazione  della 
malsa  comune . Sonovi  4.  Òv-ele  Parrocchiali  , 
f. Conventi,.  altrectanteConfracemicc,  j.  Spe- 
dali t un  Monte  dèlia  Pietà,  c un  Seminario.  La 
Pioceli  é ampia  , avendo  fotte  li  fe  iz.  Cadel- 
li,  uno  de'  quali  éS.  Soda  , foggetto  anche  nel 
temporale  al  Vefeovodi  Bijiznano . I Velcovi  dei- 
la  ChiefAB/yi^Mnr/c  fono  i Kguenti . 
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VESCOVATO  DI 


70^.  Bisineaico  (^^olìino)  dell’Ordine  de* 
Minimi,  fi  refe  iliuHre  nei  Secolo dccorfo  per  li  l 
fui  pietà,  e dottrina  . Fu  Italiano  di  nazione  : 
diede  in  luce CowwewrrtTM,  leClionts  inCanti^ 
tumB.hi  y.Magmficat . Theoph.  Rainaud.rrr- 
nitas  P<if  fiirc.  Linov.  Chron,  Mtnim.  append.  2, 

707.  Bisio,  Nome  mentovato  io  una  Ifcri- 
zione,  riportatidalC»ruiero/b/.  53^.  num.  i.del 
tenore,  che  fegue . 

Q fiisius  . SteUNDUS 
Q.  F.  Domo  . Brix. 

Mii- X.G.  7.  CoMtNi 
Celsi.An.XXX.Stip.V1I. 

Hered.  Ex.T.  F.C. 

Che  vuol  dire  Bifiitt  Secundus  Quinti  Fi- 

lius  DomoBrixiA  Miles  Legionis  Decima  CeminM 
CeuturiACominit  Celft  *Annii  Trigmta  Stipendtis 
Septm  Heredes  ex  TeJUmento  Fieri  CurAyerune . 


708.  Disio,  Nome  mentovato  in  una  Ifcri- 
zioneDrciciana,  riportata  dal  Grutero/i)/.  3^4. 
Rin».  1.  clic  cosi  Da  icolpiti, 

Q.  Bistus  . Secunous 
Q.  F.  Domo  . Brtx. 

Mil.  Leg.  X.  G.  7.  CoMiNi 
Celsi.  An.  XXX.  Stip.VII. 

Hered.  Ex.  T.  F.  C. 

Che  vuoi  dire  , Quintus  Bifius  Sccundus  Quinti 
Filius  Domb  BrixiA  Mtles  Legionit  Ouim^e  Crm;«e. 
CtniuÙA  Cornimi  Cclfi  ^nnts  Triginta  Sùpcndnr 
Septem  Heredes  ex  Teiiamento  Fieri  Curatie- 
ruìit  . 

709.  Biskallin  , E Bisbut  , Terra  dcH'I- 

fola  di  Malta.  11  nome  Biskallin  , iign.  prello 
gli  Arabi  de*  ciod,  Geme  , o Co- 

lonia Siciliana , che  averà  per  avventura  primie- 

rZincn. 


Digitized  by  Googk 


235  BISL  Del  P, 

rtmence  abitato  qucQa  luogo . Oggi  è una  ddln 
Capitanie  delle  Armi  deJl*Ilola  , e per  avere  dai- 
le  partì,  che  nTguarda  la  Sicilia  (che  il  Porco  S 
dice  Mare  Sikfiilì , cioè  Vortò  de’  Sniluni  , po- 
co diTcofto)  n può  credere,  che  alParrivo  cola  dì 
quegrilblari , ne  forcilfe  anche  il  Porco  sì-  facto 
nome.  Sci  (]ue[ia  terra  infiemecolcala'o  Bisbnt^ 
a lei  congiunto  , e conciguo  , folto  una  ItefTì 
Chìefa  Parocchialc,  polla  nel  mezzo  , fotco*! 
cicoiodi  S.  Caterina,  con  circa  400.  fudehi  ,con 
1183.  Anime.  Il  Tuo  Terricm^io  produce  eccel- 
lenti pafcoli,  epalture;  onde  le  carni,  e cafeio 
di  (]ue(la  contrada  fon  d*  elquinco  gudo  , e fa- 
pore;  e perche  è abitazione  vicina  al  Mare  , fu 
però  foggetea  alle  invalìoni,e  fcorrcrie  de'  corfa- 
ri , delia  violenza  de' quali  per  poterli  fchernirls 
gente,  vi  ibnoftate  lino  da  tempo  antico  , editi- 
cace  direrfe  corri . Oggi  però  con  le  i.  Fortez- 
ze di  S.  Luciano,  e di  San  Tommalo  fatte  fa> 
bvtcareon  molto  giudizio  della  provvidenn  de) 
Cran  Maedro  Wignaeourc  , viene  parc{rolar-> 
mente difèla, e guardata,  li  che  fu  bene  ìlperU 
meotatacon  la  iola  di  S.  Luciano  nel  allo 

sbarco,  che  ail'xmprovviib  fecero  do.  Ga  ere  de* 
Turchi  a nonrieflendo  per  anco  e- 

retto  il  Forte  S.  Tomrrtafo.  £ra  ne*  cempt  anti- 
chi quella  Contrada  verdeggiante  , e piantati 
di  molti  Oltvcci  ,*  onde  lino  al  prefentc  cònlcryi 
Il  nome  di  Ztjtkn  , che  lìgnibca  Oli'Pcf  onde  v* 
era  altreli  uran  conia  d'olio . 
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710.  Bislacco,  Nome  plebeo, lìgn.  lofteflb 
che bi/hetìco  tài  cui  fopra  .Sign.  ancocauna  Per- 
fona  IcapeBrata , infoiente , edintrattabilci  qua- 
fibis  la^HCO  (iiffia , cioè  degna d*  efler appiccata 
iroDunar  mrpiù  voice. 

7it.  Bislessarc,  Lat. fitblixare.  Ver.  corti- 
pofto  da  bis  f c dal  Verb.  leffare , lìgn.  lelTarc  al- 
quanto , che  diciamo  dare  un  bollore  . Cr.  6.  5. 
^ Afu  vé/ciido  dtl  caler  late  U necintenta  /chiare  y 
cpte^lt  bisleflìno , e poi  condsfcaao  con  aceto  . 

712.  Bislungo,  Lat.  obiaigns  , No.  comp. 

bis  f càilan^Ot  lìgn.  cofa  che  ha  alquanto 
del  lungo,  o che  tende  al  lungo  : come  bifion^ 
do  , che  ha  del  tondo , e limili . Com.  Par.  14. 
Qtmndo procede  il  lume  lordi  ejuct  lut^o  xw/iammu- 
r«,  e avocato  , pare  in  quellun^o  bislungo . 

B I S M 

775.  Bismalva.  Pianta,  la  (lelTa  che  Altea, 
di  cui  V.  row.z.  co/.riTtf.mmi  rdji.  Cr  74.1. 
La  malva  è fredda  è urmda  nel  fecondo  ffrado,  <^c. 
C^c.  Lafalvatica  l che  scappella  bilmal- 

va,  &C. 

714.  Bisavut,  oBisMuro,  Lit. Bitmtubitm. 
Terrn.Chim. fign. cerco  metaÌio,che par  dillin- 
co  dal  Piombo  , e dallo  Stagno  nella  durezza  , e 
colore  : inquanto  alla  ftgnra  è pocodillìmile  all’ 
.Ancimouio  : però  lì  mette  nel  nunterodellc  Mar- 
cafite  i onde  da  alcuni  vien  detta  Marcbafita 
argentea  , $i  perchè  neirfnghiltem  lì  trova  neU 
ie  veneargentarie;  si  perchè  alle  volte  ha  il  co* 
lurd’argcuco , o roili.> lavato:  la  Miniera  onde 
li  cava,  c ftmile  alla  Galena  ma  imbratta  le  ma- 
ni > non  così  la  Galena  . Si  trova  anche  del  Ioli- 
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do, che  fi  pnAfegire:  partecipa  multo  del  Mer- 
curio, e quali  tutto  fen  va,  in  fumo  : rende  Id 
Stagno,  Se  il  Piombo  più  bianchi , 0 tralmuta 
la  roliezza  di  certo  ramo  in  color  biondo  fimilft 
all'Oricalco.’  ha  mifinra  anche  di  folfo,  rice- 
vendo da  quello,  qualche  eoniìllenza  , e quelli 
in  tal  modo  ,chè  tal. minerale  a giiifa  del  Mercu- 
rio col  fumo  del  P ombo  coagulato  non  fia  più  at- 
to acTefiere  maTtcllato  ma  più  collo  fi  fpezza  , t 
X rompe:  anzi  perquenoil  lumo,che  afcende,oorl 
fi  muta  in  Mercurio  conente,  ma  in  cerco  Arfe** 
nicomen  corrolivo  però  del  comune.  Fondelì  il 
BrsMut  come  gii  altri  prima  dell’arrolfimenco , 
£r  èdi  maggior  fuono  , che  lo  Stagno.  La  fua 
Bagnatura conlerva il  colorea]  vivo, e perciò  sj 
dà  a*  vali  di  Stagno.  Si  ritrova  nelle  proprie  ve- 
ne, e molte  volte  nelle  vene  d’ Argento.  loip- 
f//^.2^«r.Ai5.c.;4. 

XJi  BISN 

7if.  Bisnaga,  Latin.  ÓreofcHnutn . Pianta 
non  difiimileal  Finocchio,  che  fa  certi  rami  , 
con  i quali  fi  nettano  i demi  dapoi  che  s‘c  man- 
giato. Ha  le  fogliefimili  alla  Cicuta  , la  radice 
tenue,  il féme come  !*  Aneto' . ^\ce(\  Bifìta^à 
in  CaAìglìa  , quafi  bifnata  , perche  la  medelìma 
corona  che  fa  tutti  la  piatita,  fa  anche  ogni 
Beccodi  ed'a  , con  cui  ci  nettiamo  i denti . 

714?.  B I s N AGAil , Regno  d* Alia  hi  una 
an  Penifola  di  quà  dal  Gange.  Dicelì  per  certo  che 
f - Regni  dipendono  da  quello  ; e fra  quelli  dì 
Malsbar,  diDifcdn,  cdiGoIconda,  e copidfó 
di  Za/firi , d’ AmetiBi , e d’ altre  pietre  prezid^ 
fe.  Tira  il  fuo  nome  dalla  Cittì  enpitalc  detta 
Bifaagar  ovvero  Chattde^i , la  quale  è fabbricati 
fopra  un  Montecon  una  Fortezza  . 

718.  BrsNr^vfE  , Lat.  IViw^por , p.  b.Tcrrfi. 
Genealog.  lìgn.  il  figliuolo  del  nipote,  che  per 
linea  retta  (noi  cflere  il  j.  grado  , cóme  II  vede 
nelTAlberO  legale  r0.i.fo/.37O.  Tae.  Dav.  An. 
4.  8. 4.  Seotrgmra  voi  , che  tjnefiì  rf*  ./fgwflo  bilnl- 
poti  prendiate  re%^iate . 

719.  Brsy  itNO,  Lat.  Preavw , p. b. Tcrm. 
Gema  I.  fign.  il  padre  dei  nonno  , che  per  linea 
diretca>è  il  3.grado . V.  Tv  a.co/.fyo* 

720.  OiSMovv,  Nome d'una  Setta  de  Bania- 
ni  nelle  Indie  , i quali  appellano  il  loro  Dio 
Rtfm  Bjsm  , 0 gli  danno  una  femmina  . Adorna- 
no  i loro  Dei  con  catene  d'oro,  congri  di  per- 
le, con  ogni  forca  d pietre  pttziolc;  cantano 

^ nelle  loro  Agoge  ovvero  Molchcc  inni  ad  onore 
di  quelle  divinità,  accompagnando  il  canto  coti 
danze  , con  tamburi  , e cori  altri  Brumenti 
nelcempoche  fannole  lorooraz'oni.  Qitel  Oió 
non  ha  Luogotenente  come  quello  della  fetta  di 
Samarath  j ma  fi  ogni  cofa  da  peV  fe  fìenò.  1 
Baniofet  ordinariamente  non  vivono  , fe  noQ 
vd'erle,  dì  legumi,  di  butiro  frefeó  , e dì  lat- 
te iÌ4oromigliorcciboèr.p/<J‘yc/f/e,ch'è  compo- 
Ba c*Wrieraogoli  confetti  col  Tale,  colgmepro  , 
colJ'sglo,  e con  i grandlidi  Icnapa . Qiieglidi 
quella  Setta  attendono  Ja  magg:of  parte  alla 
mcrcaryia,  ed  al  comrttcrcio.  Le  loro  femmi- 
ne non  5*  abbruciano  nel  rogo  niedefimo  de’  lorO 
sfiatici , come  uftno  quella  ddli'  finta  di  Sar- 
narath; 
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lurathi  nureftano  feropre  vedove*  Manderò 
$om.t.  Oleario. 

710.  Bi*netti  C Vailo  ) Perugino  Dome* 
BÌcano , fu  Lettore  in  Siena  molti  anni  i vedde  la 
Francia,  eia  Spagna,  eejuafì  tutta  ]*  Europa, 

& apparò  perfettamente  varie  lingue  3 fervidi 
Secretano  F.  Franccfco  Soto  Spagnuolo  , e F.  Bo 
naventura  da  Galatagirone,  Generale  del  Tuo 
Ordine;  fit  accettifTimo  al  Sommo  PontcHcc 
Clemente  Vili,  e dairìAefTo  adoperato  in  nego-  z 
Sjimportaotiflimi,  e particolarmente  nel  tratta* 
to  di  pace  ti«  li  a.  Regi  EnricolV.  di  Francia  , 
(Filippo  III.  di  Spagna;  il  quale,  benché  folte 
commelto  dal  Papa  al  Aio  Generale  , fu  nondr- 
zneno  con  molta  dcArezza  , c diligenza  da  lui  ma* 
aeggiato,  enualmeote  con  particolar  fua  glo* 
riaconchiufoagran  beneficio  della  CriAianità  . 

^el  venne  nominato  dal  Re  Cattolico  a 

Paolo  V.  per  Vefeovo  di  Ccfalu  ; ma  non  fuccc- 
dendo  qucAo  per  cagione  di  quel  popolo  , che  xx 
Dreteodeva  in  quel  tempo  la  nomina , ottenne  il 
VefeovatodiTrivento,  & una  penlionedi  1000. 
icudid’oro  (opra  l’altro.  Mori  in  Perugia  nel 
i6x  I.  e fu  ripoflo  con  folennc  pompa  nella  Chic* 
da  di  S.  Girolamo  allato  della  Aia  Cappella  . 

BISO 

721.  Bisocchi,  N'omecompoAoJa d/,  ^da 
ficco  , fìgn.  Perfona  ,chc  porti  i focchi , ozoc*  a«i 
eoli,  in  vece  di  fearpe . Con  qucAo  nome  furono 
chiamati  gli  eretici  detti  Fraticelli , o Begardi , 

o Beguardi , de’  quali  V.  Tom.  K €ol.^%^.num. 
2435.  forfè  perche  ufavano  i focchi  , dc’quali  ’ 
Gio;  XXII.  in  cxtra’aag.  int.  SemSa  Romana: 

9mlU profana  multitudinis  funt  yiri , 7»/ 
ritcr  Fraticelli,  fiu  Fraxtts  de  paupere  vita , Bi- 
focchi,  frp;  Begardi  >el  altìs  ttomitùbus  nuncupa»^ 
tur,  in  paxtibuc  ìtalU , nec  wmintnfkla  SUiletf 
ft , tfui  contro  Canones  bubitum  noy*  !{ei^ioms  zl 
fimpferunt , ^quiainerrorum  baratìnum  ficili^ 
ter  ruMnt , Per  abulu  poi  , qucAo  nome 
Al  attribuito  anche  a*  buoni  Religiofi  , che 
fervonli  di  limile  calzatura  . Diceli  ancora  , 
Bixpchi  , e per  trarpofitione  di  Lettere  £/* 

, o Bigo^X*  > ai  '^edi  di  fopra  , c 

dotto. 

722.  Bijocna,  ì^t.negotium , res.  Io  AefTo 
t\ìtbÌft^no,  dicuifotro;  ma  per  Io  pi  ufi  prende 
peraÀàre,  negozio,  faccenda.  Boc.  Nov.12.2.  t 
Vn  mercatante  chiamato  pinaldo  d'^A^ipcr  fua  bi* 
fogna  yenuto  a Bologna . 

723-  Bl  SOCNAMENTO,  lo  Hcfio  chc  • 

Tef.Bru.tf.4y.  Quello,  cfiCttonpuò  (arTun,fi 
fà  l* altro , e cosi  fi  compie  il  loro  bi  fognamento . 

7*4.  Bisognare,  hot.  opus  tfie , oportere,  ] 
Frane. ///ìivf.  J Spacn./erce/^ cw». 
yenieme . J Gcrm.  max  mus  oder  jollres  ifi  "non  no* 
ten . ] logl.  le  cught  or  mujl . ] Fiam.  daer  is  gr* 
hreK.  yer.dctìv.dibifogno,  fign.eifcrdi  necef-  lx 
fità,  occorrere,  fardi menicre.  Fetr.S0z.41. 

Cbttjuandopiùiltuoajutomi  bifogna.  3 
Prendcfiancora  per en'erc  utile , e conveniente. 
\Ai,exptdire , decere»  Bocc.lntrod.  num.^i.  Cbt 
^Hcfia  CompagtiU  noitfidijfùiyapiù  tofio,  che  non 


bifognerebbe.  3 Invece  d’^bbif ornare.  Lat.  io* 
digtrt.  Am.  Ant.  ji.i.iy.  ly.  Quale  è più  nobile 
cofa,  che  U ben  parlare  f oper  lo  maravigliamen- 
to  degli  uditori , 0 per  i/perant^a  di  coloro,  che  ne 
btlognano . 

71  y.  Bisognevole,  Lat.  utdis , uecejfarius  . 
Potenziale  di  bifognare,  figo,  cofa  chefiadi  bifo- 
gno  , nccellaria  , o utile.  G.  V.tf.41.3.  Che 
molto fuutile , e bifognevole  4 S.Cbiefa. 

726.  Bisognino,  Dimin.  di  bifogno,  di  cui 
apprefio,  cdicofi  per  ìfeherzo  nel  medefimo  li- 
gnificato . 

727.  hìsocHO , Lat.  indigentia,egefias .]  Ebr. 
chefer.]  GxeMua  . 3 ìèxonc. difette,']  Spago. 
pobre^a.]  Oer.mangeL]  Ingl povertie  .]  Fiam. 
gebyecK.]  Turc.^jzerek//.  No.  la  di  cui  deriva- 
zione V.nel  Ver.  abb.:fignare,Tom.ì.coi.z7^.utt, 
1262.  Dove  può  aggiugnerfi , che  alcuni  credo- 
no il  nome  infogno , efier  cafuale  prefo  da  vx  fim^ 
no,  iti  vece  àtri  fino , parole  ufate  da  certi  Sol- 
dati Spagnuoli  venuti  in  Italia,!  quali  richieden- 
do le  co/e  necefiarte,  interrogavano:  yifomiopa^ 
ne}  yifonMymo,  e^c.  d'onde credetì  venuto ii 
noo\Q Lifogno , chefign.  mancamencodi  q^uzJche 
cola , di  cui  però  io  qualche  modo  fi  può  far  feo- 
za , c importa  meno , ché  necefittà , la  qual’d 
mancamento  di  quello,  di  cui  non  fi  può  far  len- 
za in  modo  veruno:  uopo,  occorrenza.  Bocc. 
Procm.y.  SìoyeilhifogTìOGppaTifce  maggme , ] 
Premicfiancheperilcarlità,  mancamento.  Lat. 
anguliia,defe5us.  G.  V.  8.  itf4.2.  £ perbifo- 
^no  di  danari  peggiorò  la  fua  buona  moneta  d*argen^ 
to . 3 Diciamo  anche  btjogno , per  la  cola , che  bi- 
fogna.  B0CC.9.4.P.8.  Io,  che  fon  giovane  , epofi 
fi  meglio fatigare  di  voi,  pojja  pofeia  pe’noflrt  bi- 
fogni  a Firenge  andare.  ] EÀnfibologicameote  lo 
dille  nella 8ec4,  Lu'giPuIcir 

F.  goderenci  inftimc , come  unfogno 

h ninavrat  a cercar  di  niun  bifogno . ] 
Diciamo  aun  bijogno,  oau»  bel  bifogno,  e vai 
forfè.  Varch*  Ercol.  Fglinon  yiè  aun  bel  bifo. 
guo  aueiladifferenT'a  , che  voi  vi  date  ad  intende- 
re. J In  proverbio  diciamo;  il  bifogno,  obifo- 
I^uinofx  trottar  la  vecchia  ; cioè  la  nccclCtà  co- 
Aringeaft  uiali’operare.  Cecc.  Dot.  3.  y,  libi- 
fogno  fi  trottar  la  vecchia . J Dicetì  ancora  in 
proverbio;  al fi  conofcooogli  amici . Elp, 
Kn.  al  bifogno  fi  conofee , che  amico  egli  è , 

728.  Bisogno,  Tcrm. Militare,  figa. SoUa- 
togiovanc.  Latin.  7’xjo.  Tae.Dav.An.  2.53. 
Giunte  le  navi  a terra  forprende  una  ^nfegna  di  bilo- 
gni,  che  in  Soria  andavano, 

729.  Bisogno  {Ctnnaro)  Napolitano , in- 
figne  Matematico  , c Lettore  della  Teorica  di 
Medicina  ne*  pubbhci  Audjdi  Napoli;  fuchia- 
mato per  Lettore  ncirUnivcrlità  di  Padova  con 
buona  provifione  ; ma  polpofc  ogni  fuo  van- 
taggio  all’amor  della  patria  , c degli  amici  . 
Serilic  fra  le  altre  cole:  Occirma  n.orLorum  pa$- 
ticulariiim , cenfuratn  fccpticam  , 

7^0.  Bisognoso,  Lat.  e^^cflixr,p4xxpfr  . Dcrir. 
di  bifogno  ,l>gn.  perlona  che  ha  bifogno  di  qualche 
colà.  Bocc.nov  -9.20.  ^lla donna fuiomebiio- 
gnofj  , piacijue  la  profferta.  V.  Tevere.  J Prcn- 
defi  ancora  per  la  cola  iAcfia  di  cui  fi  ha  di  bifivo, 

cioc 
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cioè  chthiftgnay  oneceflarìa  j lo  (Idlb  cbeii/d» 
^1*0^,  dì  coi  (opra.  Lzt.netefiariiu»  Ub.via^. 
/VI  MAfs9  offù  €9fk  bì(ogoora  I ^ fW«  VI  SM»C« 

nulU* 

731.  Bisonti,  Lat.  Bryàmei , Ammali  Hmili 
agli  AGatfalratici,  detti  anche dellalccaaa 
d'un  Uomo;  lì  pigliano  ocUcbolcagtìe  d*  Anger- 
manìa  Ducèadell^  Sveiia  nelle  parti  Senentrio- 
nali.  Dicono, cbe *1 /(^oaicfia  un  awmale  nella 
Licoanìa  fiero , e deforme,  con  le  giubbe  lunghe, 
c nei  corpo  fimUe  al  Cerro , con  un  corno  i<\ 
irontc . ^ 

B ( S R 

7^  a.  Bint/N  ( Gioacchino  ) tradiifle  ìlouoni 
rr)ta»mi9ÌnlÌDgtiaRetica,  nel  i^do.inS. 
fi  1 S S 

753.  fit$SACiiAM£NTAL|  • Vedi  Bifacromcm. 
toU  ‘ 

734.  Bissana,  Lago  falfureo  della  Sicilia  tra 
Agrigento^  eBìrona,  dì  circuito  di  100.  pefli» 
dorè  tono.  a.  buchi,  che  gettano  fuori  Tacqua  m 
aho. 3.  braccia  continuamente. 

733.  Bissandro  ( ^4i»o')  V.  Adorno  Bìf~ 
fandroTom.i.  C0/.131S.  nja.dd7o> 

7/d.  Bissaki  (Giacomo)  Vicentino,  Con- 
te ni  Cofta,  di  Fabbrica,  e di  Callelnuoro,  el- 
fendo  Sindico,  e Protettore  io  Padova , fece  no 
Sepolcro  peri  Studenti  di  Legge, nella  Chiefa  di  & 
Caterina  , come  apparifee  dalla  di  lui  Ifcrk 
»one« 

737.  Bissar!  ( Matteo)  celebre  Giurlfcoiv 
fulto,  lutod'uoanobjiilfimalàmigliadi  Vicenza 
nello  Rato  della  Repubblica  di  Venezia;  a cui 
appartiene  il  ^ di  condurre  il  nuovo  Vefeovo  di 
Vicenza  lino  nel  Palano  Epifcopale,  alforchèft 
la  Ala  entrata  sella  cittè,  per  prendere  il  pofielTo 
di  quella  dìgniri.  InqueRocafo  nuei  di  qtiefta 
Famìglia  vanno  fuper^mente  veRiti  davanti  *1 
Vefeovo,  fcguitatida’lorodomeRicijieRaifierì, 
c lo  accompagnano  a piedi  lungo  la  Rrada  • 11 
Primogenito  tiene  la  brigliadel  Cavallo  del  nuo- 
vo Veicovo,  come  fece  altre  voke  Tlmperatore 
CoRantiiio  a Papa  SiiveRro  in  Roma ,,  e l'Impe- 
ratore Vioceslao  a Papa  Gregorio  XI.  AnaRafio 
riferifee  che  Pipino  padre  di  Carlo  Magno  fece  il 
snedefimo  onore  al  Papa  Stefano.  HI.  allonhd 
venne  in  Francia  / ma  la  verità  fi  è , che  lo  ricevi 
eoa  molta  fommidione  » fenaa  però  caminare 
per  canto  a loia  piedi,  e fenea  tenerla  brigliadel 
fuo  Cavallo  , come  dice  quell'juuore . Martari 
/fi.  di  yicen:^. 

738.  BiasARi  ( T.Taoh  ) Vicentino,  Ac- 

cademico, Poeta,  e Dottor  di  Legge,  banche 
perito  neirArtemilitare;  fu  e]ettQ.Oratore  nel- 
la Repubblica  di  Veneaia . Diede  in  luce  le  5cer/l 
Oiimpichc.  Crjmpit^./dicadmicide/  liincora- 
to . della  Soera  *^ene.  il  Fuco  dei  coftth 

me.  LtfiiUe<Clppoerme.CoftHmid’Emeife.Le^^ 
gì  d'onore . Le  bilance  di  Marte . loitndel  Cam-. 
ùere . 

739.  Biissl  ( EdMordó}  Autore  d'un  Libro 
Intitolato:  T^cie  in  traSatitm  Uptoni  do  tindin 
militari  Joatinis  de  Bade  Aureo  de  Arme  , 
Salmoni  AfpUogUmt  Lood.  1534.  fol 

740.  Bissfiuo  (Gio'potmi)  Tedeico,  di  Ba« 


benhnCin  stella  Svevia , oeUaDiocefi  d'AuguRa* 
viveva  tutuvia,  quando  nel  1^7^.  fii  dal  P.  So* 
tuellorìRampata  la  Biblioteca  degli  Scritmi  della 
CompagmadiGksjii  in  cui  era  entrato  nel  idax* 
eflendo  nato  egli  nel  xdoi.  c vi  avea  letto  Poefia, 
Ret corica,  j^ea  , e ControrcrAe  , predicato 
per  pili  di  3o.aoiN|  e Rampato  fino  allora  gran 
quantità  di  Libri,  alcuni  ioli  d^'  qualiqui  fi  no- 
cuo,  cioès  CUentem  Mariemm  Blogijs  deferii 
^ ptum . fìmalia  . Delicias  atatis  . De  ptfiferh 
peccatontm  martaUum  frn&ibns  . Exempln  Tram 
fica . Jlhtftròtm  ab  Orbe  condito  ruinarnm  Deca- 
des  rftatuor . Bppubltcn  Flemma  yettrit  ortum , 
C^wrerin»»  - Drgirsss  Dà  fmmana  tcirda  tangen- 
tem  per  DòOrinas  ^ exe»^  • Anttguitatum 
AttgeUcarrnm  Tubam  Jombkam  gtfiorim  yeterit 
TefìttmemiU^tei^deduUaM,  &7ipyi,àl^4 
tribus» 

741.  Bissi  ( Franctfeo  ) Gesovefe  , vifeva 
nel^oloXV.  con  gran  fàma  di  Letterato,  co- 
mencomprende  dalle  parole  dclDoni  ne'Marma 
del  ragieoasiento  7.  anno  if5x«  fbLi5<S.  £yi 
darò  ancor  con^agnia  (cioiyerfo  *F{apoli)  d'aiu- 
dar  miài  d' uno  J^rito  gentile  , Cenvntfe  chiama^ 
toilsignoe  FranccsooBìIE,  per  ma  fede  molto 
letteratOy.e  di  nobile  ingegno»  Ciò,  che  ba  ferir- 
to  cleganceqicate  , noa  è pervenuto  fio'ora  « 
ooRra  notizia . 

74t.  Bissino  , p.1.  Lat.  p.b.  Dò- 

x'xy.ix^ffo,  di  cuiappreflb,  iigo.  cofii  fatta  di 

hifio . 

743.  Bissipat  (Giorgio)  foprannominato  il 
Greto y fi  fitlvò  da  Grecia  in  Francia,  dopo  U ^ 
«efa  ^ ColUntinopoK  da  Maometto  II.  nel  143  3 
£gli  fi  refe  eonfiderabilc  per  ramichia , che  s'ac- 
quiRo  di  Lodovico  XI.  Re  di  Francia.  Sposò  nel 
Beauvaifis  una  ricca  erede  nominata  Margherita 
diPoir,  cheto  fece  Signore  di  HaDlcbei , di 
filicours,  edi  Natia.  Dipoi  ebbe  il  comando  di 
a.  Navi  Fraoccfi , che  fnrono  mandate  neirifola 
Verta,  una  <k!Ie  Filippine,  per  quivi  cercare  cc^ 
feoecelTanc  allalalutedelRe.  Cuillctò/^córdc 
diaìjomttlh 

744.  Bisso,  Lat.  ByjjHSy  Gr.  Sorta 

diLinobtaachiiliino,  che  nafeevam  Egitto  neU* 
India,  e nella  Grecia , in  Elide  città  d’Acafa  , 
dicui  fiteflevanobellilEmc,  e delicacifiÉme  teicr 
era  oltre  modo  candido , e molk  , come  dice 
Ifid.h0.19.c4i.x7.  edieosl  ahuprezxo,  chè  al 
riferir  di  Piimo,  un  peamtodi  èijjo,  vaieva4. 
denari.  Iix  quefti  tempi  però  non  v'è  chè  la 
fob  memoria  del  Fr.Giord.SaJv.  ImperoC’* 
chèdignà  lino  fifa  ilbìth,  eh* è pntmo  lino  noàK 

743 1*  Fissolo  (Fronee/ca)  Pittore  Veneto. 
Vedefi  di  quefloin  S.  Pietro.  Martire  di  Murano 
una  gran  Tavofe  col  Salvatore,  che  porge  a S. 
Caterina  la  Corona  ditoine,  acccnoandokne  no 
altro  d'oro,  che  le  rìlerva  inCkto.  Sooovi  al- 
tre figure  iatorao , c TAngclo  RaRàclb  con  To- 
bba  tnaoo,  e (opra  Iodio  Padre:  onde  fi  com- 
prende , come  il  fidato s'approfSma va  al  moder- 
ne ftik. 

74d.  BtsooM  ( Domtmco  ) Scultore , detto  il 
ycneziaJio,  dalla  città  di  Veoezia  Tua  patria  , 

il  qua- 
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il  qnaie  andito  cifmlmente  to  Genova  per  ac- 
cotnpagnacvì  una  fiu  forella»  & avendovi  dato 
gualche  faggio  delfuo  valore  io  ìfcolpir  figure, 
coai  di  legno,  come  d'avorio,  fu  ulmcnce  da* 
Genoveli  Cittadini  nel  Aio  mefttero  impiegato  , 
chd  febbenc  non  era  Aia  mente  fèrmarfi  in  Paefe 
« lui  tbrafUero,  adogni  modo  tanto  gli  foprab* 
bendarono  di  giorno  in  giorno  le  commU&ooi  , 
chè  dopo  d'efTervt  ftato  trattenuto  molti  an- 
ni , a*avvedde  Analmente , chcra  vana  la  (pena- 
za  di  dover  più  ritornare  alla  Aiamtriajperiocchè 
occaCatori  in  Genova,  tc  acquietavi  una  cafa 
conveniente  al  fuo  grado,  v’abitò  rutto*!  relUnce 
di  Aia  vita, attendendo  a*  AioinobiA  lavori  ono- 
3'ato  da  ognuno , e ftimato  da*  pentì  deU'arte  ; 
& in  vero  molto  accurato  A moArò  Domcnico  ne* 
favori  d'intaglio  , particolarmente  d’avorio  i 
tra*  quali  gran  nome  gli  diede  H CroceAdo,  eh* 
«gli  lece  al  Principe  dì  Corigliano,  che  Ano  al 
prefente  A conferva , & in  Acme  a’amnliranel  Aan- 
tuofo  fuo  palazzo  della  Villa  d'Albaro  ; opera 
Tcramenterara , e da  paragonarli  con  quelle  de' 
più  ingegnoA  Maeftrì . Di  legno  poi  abbiamo  in 
S.  Domenico  un  Cristo  morto  con  le  Marie 
piangenti,  & alcuni  Angeli , che  loconrempla* 
no;  la  qualcopera,  dda  le  folobalbnce a deno- 
tare la  fulAcieoza  del  Veneziano  intagliatore.  Del 
uale  fono  anche  nella  iAefla  Chiefa  la  Midonnà 
elRofario,  & no  Cristo  pendente  in  Croce; 
il  catto  fatto  con  oirervaziooe  di  buona  regola  . 
BeliilIimepoifononeirOracoriodi  $.  Croce  al- 
cune Agure,  che  conducono  Cristo  Signor  No- 
Aroal  CaIvario,fra le  quali  grandementes'ammi- 
ra  quella  d’un  Ragazzo,  che  Aiona  la  tromba,  per 
eflcrealTai  vivace,  e molto  ben  conAderata  in 
ogni  fua  parte,  li  Cristo  però  non  i di  mano  di 
cAoDomehico,  perché  prima  di  lui  era  ilaco 
fcoJpìroda  unMaeAro  Lombardo , il  quale  aven- 
do lafciato  imperfètto  il  lavoro,  rifoliero  perciò 
àConfricellt  di  queil’Oratorio  d*appoggiar  fo» 
pera  al  , ilqualcdopomoitcvirtiiofe  fati- 
che pafsòa  miglior  vita  nel  e lafciò  dopo 

di  feGior  Batista  Aio  Aglio  degno  fucccAore  ^ 
& imitatore  delle  virtù  di  Hio  padre . 

747.  Bissone  {GiOìBAti^a)  Pittore  Padova- 
no; fu  prima  difcepoIodiFriRcefenApoliodorOk 
dettodi  Porcia,  UomodìmatoinPadovanelfaf 
de*  ritratti,  onde  ne  fece  un  gran  numero  di  Si- 
gnori, e Letterati  del  tempo  Aio,  cra’quaHSpe- 
fon  Speroni;  il  Mercuriale  : il  Capo  di  Vacca  t 
l'Acquapendente:  Giacomo Zabarella-r  UCava- 
hcrSelvacico:  FrancefcoPiccoIomini,  flr altri, 
e moiri  Sijgnort  Oltramontani , che  captavano 
allo  Studio  di  Padova,  e quantici  di  noioilifGms 
Dame . Pofeia  GiojBìtista  A riduffe  alla  Aroola 
di  Darò  Varotari , ove  A fece  pratico  nelle  in- 
venzioni. I Padri  di  S.  Giuftina  di  Padova  gli 
diedero  ne*  fuoi  principi  1*  ìmpiegho  d’una  tavola 
per  la  Chiefa  loro  fott'l  Coro,  indi  condottolo  a 
Ravenna,  vidipinfe  la  Cena  di  Cristo.  Ri- 
doctoA  alla  patria  fece  opere  diverfe  per  quella 
Città,  fic  altrove.  Nel  Santo  dipinfe  alcune  ta- 
vole , 9<  in  particolarcqueìia  di  ì Bonaventura . 
Nel  Carminerapprefentò  la  traslazione  defFim- 
tìiagine  della  òladoona  , tolta  dalla  contrada 


dietro  alia  Corte , rivelazione  avuta , che  in  t** 
guifa  la  città  farebbe  liberata  dalla  peAilenza,& 
un  altro  quadro  fopraU  banca  di  quella  Compa- 
gnia . Diede  anco  avedere  un  chiaro  indizio  della 
Aia  virtù  nella  opera,  ch’egli  fece  nello  Spirito 
Santo  col  Salvatore,  cbenundagli  Apposoli  a 
editare  per  il  Mondo , i quali  in  varie  maniere 
A preparano  alia  partenza,  altri  s*  accommiata- 
no con  riverenti  afiècti  dal  loro  MacAro.  Nella 
1 Chiefa  de’  Padridi  Monte  Ottone dipinfe  il  qua- 
dro della  Pace  tra  la  Repubblica  Veneu  , e Lo- 
dovico Sforza  Duca  dì  Milano,  feguita  median- 
te F.  Simone  da  Camerioodell'Oraine  medcAmo 
«oltoamatodalDuea.  Maridotto  agli  anoi fe- 
nili, prefa  una  moglie  giovane , foverchiamen- 
te  di  quella  invaghito,  ne  divenne gelofo,  aggi- 
rando del  continuo  tra  molti  penAcri  con  dilca- 
pico della  fua  virtù.  Ville  queA’Uomo  onorato 
Ano  agli  annido,  efeguila  mone  Asa  nel  idtd. 
XX  dicui  lacittàdi  Padovaconferva , come  d'un  Aio 
virtuofo  Cittadino,  ooofolo  le  opere,  maunt 
particolare  memoria  • 
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748.  Bistacno,  Terra  di  too>  o poco  piò 
fuochi,  fottopoAaalMonfèrrato,  tra  CarAne, 
e Cortemiglia,  e per  cAerc  falla  Brada  ordina- 
ria, che  viene  dal  mare,  e di  non  picciolo  mo- 
mento perla  Acurezza  del  paAaggio  ordinario 

m delle  genti,  le  quali  sbarcare  nel  mare  LignftU 
co,  padano  nello  Aacodi  Milano. 

749.  Bistendare,  Ver.  comp.da  Aia,  e dal 
Nome /cudù,  Agn.  levar  la  tenda . G.V.9. 548. 
3.  £biftcndando»cfgo^ifci/a5‘^cgia,  nonr’ar- 
dirmo  difeendm  in  LMuigiana . 

750.  Bistsmtarb,  Lat.um^s,  erueiari,  Ver. 
deriv.  daù{^0cro,  di  cuiappreHo,  Agn.  Rare  io 
difagio,  obifiento.  Negli  altri  Diricur;  della 
Cnifca  leggcvaA  hifiendaret  ^rbipentdre,  col 
tnedcAmo  iignìAcaro  mutato  il  r in  d/  ma  dopo 
l’avvifodel  Tallóni , leggcA  diverfo. 

7f  I.  Bistento  , No.comp.  da^*, 
cAgn.  quafìdoppio^ncro,  gran  pena , gran  difa- 
gio. LiK.ammtt€rci>rpctUdttfft/kÌM.  Bocc.no v. 
77.  Tp.  E^Un'bàtktta  ndttetctiMte  tnh'idcato  t C 
re  ha  fatto  a.ighiaccia.re . 

75».  Bisterfidio  iGio:lMYÌeo)  che  fcrilTe: 
TttumDto  Tatre,  Fiiio,  Spnitu  SohSo  my- 
fteriumpUtatÌM  ^ eontra  Jot  Crellinm  de  uno  Dea 
k Tutte  Iwros  duos , 4*1  iufeTuntmr , defenfnm  • Leid« 

4-  . ^ 

75  j.  Bisthumb  %yfrchfietf  Tratto  della  Ger- 
mania nel  Circolo  della  Franconia,  fui  cooAne 
della  Baviera , e del  Palatina  co  Superiore  , lotto 
la  gturìfdixionedcl  Vefeovo  d’Archllec,  che  s*. 
eflènde  15.  miglia  da  Occidente  in  Oriente,  md 
AreRrigne  molto  da  Settentrione  a Mezzegiorno 
in  più  d'un  luogo . Termina  all'Occafo  col  Mar- 
chcfatod’Anfpach , aMnzogiorno  col  Ducato 
LX  di  Neuburg  , alFOrto  colla  Baviera,  a Setten- 
trione col  Palatrnaco  Superiore , e con  la  Signori^ 
d'Anfpach.  La  Aia  Città  capitale  è Aichftec  • 
Baudr. 

754.  Bisticciars,  Lat.  riran.  Ver.  deriv.’ 
éoòifiicciOi  di  cui  appredo,  Agnif.  conCraRare 
' per- 
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^ peninaccmente  proverbìandon.  Pataf. 
^bertolotto  tu  /oibifiiceiare  . 

’ Bisticcio,  e Bisriccico,  Lìt.ann^ 

rninatio  . Crec.  , -nafiuinv  , nxparifjLeifia, . 

Scljerxo  cfitrifuUada  yicinan^A  di  parale,,  perla 
piudi  duefUUbt,  differenttdìjignijicato,  efimi- 
hdijuwo:  come, 

’^Efvina,  e (vena  di  botto  uni  bocce. 

II Pd/iti  riportato  dal  Menag.  dice  , cb^  il  Bi- 
sticcio , é cariar  le  rocali  delle  parole  , di  ma- 
niera ebé  , refiattdo  le  medeftme  cùafonanti , ab- 
biotta  tra  di  loro  quafi  corrifponden^a  di  fùoao,  e 
diyerfttàdifenfox  come, 

Ecome  1’  Arbia  furga,e,<juanto  Sor^a,  s’erga. 
quid  modo  di  dire  niffuno  è ralfo  piu  del  nofiro 
Fabl/io  Marreiti , di  cui  é il  foprallepato  yerfo  , 
modi  quelle  ti.  Stanile  amorofe,  ette  yatmoUga^ 
te  nel  fine  della  fua  vera  Tradu-^^ione  delle  Meta- 
morfoji  d*  Ovidio  i nelle  quali  à maejìrevolmente 
racchtufo  femore  3.  bifticci  inciafehedun  verfo. 
li  Varchi  nel  Dialogo  delle  Lingue  ; Conte. 
C*bc  C0/4  <J./criVfre  itt Bifticci  ^ Varchi.  X^o- 
te  quella^tetr^a  , cb' è nel  Margante  la  quale 
comincia' f 

Lacafa,  cofa  parca  bietta , e brutta  ; 
OtuttaquellaTiflola  di  Luca  Tulci , che  ferire 
Circe  a Ulifet 

Ulifte  , o lafTo  ! o , dolce  amóre , io  moro  | 

E faprctfo  . Laqual  cofa  fa  oggi  B^afjaeUo  Fran- 
cefeiti  meglio  , e più  ingegnaf amente  , 0 al- 
mettù,  meno  ridevolmente  dt  loro . Lo  Scaligero 
nel  terzo  della  Aia  Poetica , al  capo  %6.  lo  cava 
da  bis  quafaum  . Eccovi  le  fue  parole  ; ve-- 
roeji  fmplex  allufto  y inter  figurar  diSioais  /re- 
queutiùs  ponitut  ; tametfineaù  becquidem  nrum 
ordine  divelli queat  : quale  tllud  Ciceronis , Res 
ÌRvifa*  viiie  Tane  nobis  , Brute  . Et  apud  Toe- 
tam  , 

Libycit  teris  otia  terris  . 

Frtquentes  in  ea  Vrifei  : & Tlautus-  ineerdum  ine- 
modicut.  Bifijua^nttim  Fulgus  Italicum  , corru- 
ptAVoce,  ditic  bifcliiazo:  ficenim  pronuntiane, 
quod Galli fcribcrcnt  biAjuzncio:  propterea  quoà 
qua/i  idem  bùrepctitur  . Bifcbi'g^  , o bifqui'^ 
Xp , non  bi/liccio’t  dicono  i Lombardi  : e credo 
tilolutamcncc  che  dicano  ancora  ,odilTero,  bif- 
quexx^  i ch’c  qualche  poco  più  llmrle  al  bifqux- 
fuum,  di  bifrbix^.  Mi  muove  a creder  qucfto, 
J’ aver  veduto  ulata  tal  voce  da  Antonio  Mintur- 
00 , nel  quarto  libro  della  Tua  Poetica  Tofeana , 
a carte  337.  E perciò  un  valentuomo  cavava  bif- 
cbexx^  > ^ iùfquexp^^diWu  parola  óù,e  da  quel- 
la dffcberxpi  l'accndoll  quello  Icberzo  di  paro- 
le, per  lo  più  , con  due  pacole  . Jqp/Ìrapartdìe- 
fis  vulgb  fit  ex  duabus  rasuiìtm  diUiombus , ut  frt- 
piut  ttiam  fua  apud  Gracos  eSr  Lataus;  dice  il 
Monoltni  nrLluo  Fiore  dell’Italica  Favella,  al  ca- 
pitolo de /MrecWyi;  che  è da  vedere , trattando  - 
litndloappieao  de*  bi^icci  . Soggiugne  poi  il 
Menag.  che  da  bifiber^o  , diceli  mscnizzo  ; 
da  btfchexXP  * bischizzo  ; e poi  bisticcio  , 
mutaniio  il  x» 

Può  anche  derivare  ( equcftoù  il  fentimcn- 
to  del  Dati  ) da  bis  dillum  i quali  che  due 
volte  li  dica  la  fteih  parola  . Bis  didum  , bis  dU 
Bibl.Vnir.Tom.yi» 
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Elium,  bifdiccia,  bisticcio  . Da  dìElum  } de- 
cito, difterogli  Spagnuoli . £ quella  derivazio- 
ne vicn  lodata  anche  dal  Ferrari  : il  quale  però 
rcriliè  , che  X;^cc^  lì  dille  quali  di/?/eb/sm  , cioè, 
iifera  repttitio , da  iU , che  vale  bis  > c da  et- 
, littera.  Vedine  un  bellilitmo  cicmpio  del 
Cavai.  Tefauro  lotto  '1  Vocabolo  »Annommaxi<^- 
ne,  roM.3.  col.ioii.Mm.3590. 

qq6.  Bistondo,  Laim.adtotunditatemrer- 
X gens,  No.comp.da  0 tondo,  (ìgn.  cola  che 
ha  del  tondo , ofimile  al  tondo . 

757.  Bistone,  p.b.  Lax.Bi/ìo,  oByfio,nis, 
p.b.Agliodi  Marte,  e di  Calliroe , da  cui  pee- 
ie  il  nome  la  Regione  Bijionia  , di  cui  appretto . 

758.  Bistoni  , p.b.  Lac.  Biflones  , o Byflot 
nei , . p.  b.  Cr.  ù-jeeru  . Deriv.  da  Biflotua , di  cui 
apprefto. 

759.  Bistoni  A,  p.h.hit.  Bi/lcnia , p.b.  Cr. 
fi:/rov/«.  Regione  della  Tracia  tra’ fiumi  NclTb, 

IX  &Ebro,  cosi  detta  dal  vicino  lago  detto  Cibilo- 
nide  , denominato  da  Bifion^  * ] ^^1  oaede- 
fìmo  nome  è detta  una  terra  della  Regione  noa 
lungi  da  Abdera  . 

760.  Bistonide,  p.  b.  Lat.  Bi/ìonis  , o By- 
0onis,  dìj,  p.b-  Lago  della  Regione  Bifonia  , 
dicuifopra,  cosidetto,  odal  Re B/Tionc,  odal 
Ver.  Gr.B>r«(i  , demergo  , pmebe  A dice , che 
vi  fi  Ibmmergono  tutte  le  cole, che  inaltrc  acque 
nuotano . 

ixs  7di.  Bistonio  , p.  b.  Lat.B/yìoffiJri  , Deriv. 
da  bi/touia  , di  cui  fopra  , lign.  perfoo?  e cofa 
appartenente  a quella  regione . Ovid. 

Brachia  biftonia  , candidiora  nire 

10  Hello 

biftonia  membra  larabis  aqua 
Quindi  Az/ran/ dicooli ancora  i Traci. 

y6z.  Bistorta  , Lat.  fi;^orr4,  Pianta  , det* 
ta  ancora  Serpentina  , che  produce  le  frondi  li- 
mili alla  Rombice  , liTce  , Be  rolfigne  di  fopra  , 
e di  fotto  quali  eeieftt  : hà  le  foghe  nel  primo 
nalcimencolono  roftìgoe,  ma  crelciute  poi  raf- 
fembrnno  non  pocoaquella  della  Rombicc, quan- 
tunque fìanopù  Ilice,  &di  fotto  porporine,edal- 
rimorno  ondeggianti  ; Produce  il  gambo  corw 
do  , A)tiile,ScaÌto  un  gombito, nel  quale  fon  le 
foglie  molto  rhiiiori  : u ì Aori  spigati  nella  cima 
delgambo,  rolllgni  , o porpormi  , il  leroe 
quali  come  d’Acetofa.  La  Radice  è ftorca  come 
tinlerpente  , che  giace, vellica  di  nerigna,  efot- 
2^  til  corteccia , fe  bene  la  polpa  dì  dentro  roflcg- 
già , la  quale  guftata/i  lente  manireftamente  co- 
flrettiva  . La£órferl4nafceDeglraUi  monti, enei 
palcoii.  Circa  Jcquaiità,ellaé  frigida,  e fccca 
nel  terao  grado  , aftrigne  , corrii^ora  , Bc  ha 
quafi  le  medelime  facoltà  dell  Acetoia  . La  ra- 
dice fpolvcrizzata  li  beve  al  pelò  di  i.  dramma 
contra’i  veleno  della  pcfte,chelo  caccia  via  per 
ludore:  Tana  la  dilentetia , e gli  altri  Aulii  del 
corpo.  Bevuta  proibiice  l’aborto,  cbevuMcoo 
fuccodiPiamagine,  fà  rkener  I’ urina  ; raftìrena 

11  vomito  della  coUcra  Fattane  paila.con  chiara 
d'uovo, e polcia  cotta  loprauna tegola  , c mait- 
giaca  , o bevuta  la  polvere  con  vino  di  Granati. 
L' Acqua IhiUtane,  o la decoziun della  radice, 
diflòlve  i grumi  del  iaogue  ,c  bevuta  la  Aia  acqua 

Q.  ftilla- 
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fìillata,  digerifcc,  e giova  al  trabocco  del  fiele. 

La  decoaion  delle  radici  , c rimedio  per  tuie’  i 
veleni.  Vaie  nelle  peflilenze  , e nelle  febbri  pe- 
fìtfére,  ncllequali  n fcuoprono  le  petecchie  , e 
bevuta  con  vino,  vale  contea  imorfìdi  ferpenti 
velenofi;  ondehà  prcfoilnome  di  Serpentina  . 
Vale , purgato  prima  il  corpo,  1.  dramma  di  pol- 
vere di  quella  radice,  bevuta  con  acqua  ferrata, 
alia  gonorrea  , nel  che  fa  mirabile  effetto  . Am- 
mazzai vermi  del  corpo  , ftr-ngc  tutiM  fluQi:  * 

mectefi  nelle  bevande,  che  fi  fanno  per  le  ferite 
interne  : e conferifee  a quegli,  che  fputano  fao- 
gue . Melfa  nella  concavili  dei  demi  con  un  po- 
co d'alumeadudo,  e piretro,  e mèle  non  (olo 
ne  leva  il  dolore,  ma  proibi  ice  , il  fiuflo  degli 
umori  ìnquella  parte,e purga  la  tolTe  . La  polve- 
re afperla  fopra  le  ferite  , vi  (lagna  il  fangue. 
Applicata  al  ventre,  alpcctinicchio,  edallcre- 
nicon  aceto,  faritenerl*  urina  . Rillagna  i mc- 
iliui , fedendoli  nella  Tua  decozione  ; eparimeo-  xz 
te  trita,  ed  unta infieme  con  mele,  e con  fp'go 
fu  *1  corpo . Falli  Criflcro  alla  matrice  per  dilicc- 
care,  & aferìgnere  le  umide  ulcere  di  efi'a  cosi  . 
Kec.  radici  di  Biilorta  oncie  4.  feorze  di  Grana- 
ti balauUri  , Mortella  ana  m.i.  acini  detta  ,fc. 
me  di  Piantagine  ana  onc.  meza  , Rofe  fecche 
par  i.  Cuocófi  tutte  queflc  cofe  inacqua  piovana 
ferrata  nella  quale  dilfolvafi  un  pocod’Alume,e 
con  queda  decozione  fi  faccia  cridiero  alla  ma- 
trice: fatta  poi  raderfion  vi  fi  aggiugne  Mirra , m 
Iride  d’inccnfo,  e (imiti,  per  incarnare  . } A 
proibire  le  fconciature  , fi  fa  quedo  unguento, 
j^cc.  Olio  rolatoonficino,  di  Cotogni  an.onc.a. 
Galle,  feorze  di  Granaci  balaudri  , Mortella  , 
ao.  dram.  z.  boloarm.  dram.  5.  Acacia 
onc. |.  Cera  q.  b.  con  un  poco  d’acero  , fi  faccia 
unguento.  J A confortare,  e ridurre  al  Tuo  luo- 
go la  matrice.  Ree.  radice  di  Bifìorta  , lib.  me* 
za,  legno  Aloè,  Sandali  citrini , Noce  mofea- 
ct  , Berberi an.  onc.  mezza,  Cinnamomodram.  xl 
5. Garofani,  Squinanto  , fiori  di  Camomilla  , 
an.  dram.  1.  Inccnfo,  Madice,  Galla  mofeata  , 
Storace  calamita  , ao.  fcrop.i.  Mofeofìno  fcrop. 
mezzo  con  cera  , Laudano,  e pece,  fi  faccia  im* 
pia(lro;alla  matrice  poi  fi  faccia  quedo  profumo. 
Bspeip.  radici  di  Biftortà , Cipero , Cadorco, feor- 
ze di  Ghianda,Balaudi  an.  dram.t.  indi  con  cera, 
c cermentina,  fi  facciano  trocifei  da  fir  profumo 
alla  matrice,  j L'acqua  dillaca  dalla  radice  (a- 
oa,  applicata, i roorfide'Ragni, e de’ Serpenti.'*  l 
è vale  alle  gangrenc  del  aafo,gectandovi  (opra  poi 
della  fua  polvere. 

StiUantem  urinam  cohibet  bi  (lorta  ,tKC(U(jHe 
Lumbricos , •pomitum fìfeitt  tetra  ulcera  fanat , 
•ptfte^i preferyat , btbitum<f;ad cun£ìa  -penenum  ; 

Stgmorrheam  curat  tum  precipitatos 
^diurat , bac  fanguis  prchibetur  yulnere  ; confai 
Veftiferis  febribus , papulifq-y  & neftrua  fiftit  > 
J^oborat  acqua  utaum proprio  lapfumqìreponit , 
lUa  loco  ac  tandem  prmbetcomitsereabcrtum.  lx 
7d>.  Bistorto,  Latin.  , oLltquus , 

indireSns , Nome  comp.  da  fez , e da  corro, Par- 
cic.  del  Ver.  rorcerc,  da  cui  non  ha  diverfi  (ign. 
ienoncheaccrefcer  la  forza,  poiché  biftorto  fi- 
gnif.  torco  per  ogni  rerfo.  Ree.  Tuli.  Sundoc^ 


gli  occhi  ardenti , col  capo  rabbuffano  Ì colla  pel- 
le bidorta  ] Per  metaf.  biftorto  prendcii  per 
tnaliziolo,  fraudolente . Albert,  cap.  4.  Ingegno 
doppio  i cbidurtonen  pnote  effèr  fidato  , 

7^4.  B I SI  RATTARE , Lac.  malc  tramare . Ver. 
comp.  da  fe'r  , e da  trattare , fign.  trattar  male , 
draniare  . Granch.  Come  firannamente  bidrac- 
carc  fo  quHiasioponeì 

B I S U 

y6^.  Bisulca  Unghia,  Lat.  ungula  bi/ulca, 
fona  di  Tanaglie  di  ferro,  lunghe  da  3.  palmi  , 
con  manichi  di  legno:  Stumemoconcui  da*  per- 
fccutori  della  Cndiana  Fede  erano  fcarnificate 
le  membra  de  ’SS.  Martiri.  Dovevano  quede  eflcr 
divifein  z.  parti  dalla  parte  dove  fi  dringevano  , 
per  idraiiar  con  maggior  crudeltà  le  carni  de'  pa- 
zienti . Una  di  quelle  fu  ritrovata  ne'  fcpolcri  del 
Cimiccrio  Vaticano  nel  15^0.  nel  cempodi  Pao- 
lo 111.  la  quale  oggidì  con  molta  Venerazione  (ì 
conferva  nella  Baliiica  Vaticana.  Bolio  Roma 
Sottcrr.  /.i.c  1 1.  f /.ii.c,  i i.Cod.  f . Tetri ^.foL 
z 19.  Di  quedo  negli  Atti  de*  Martiri  fi  fa  (peflo 
menzione,  come  anche  predo  $.  Cipriano, S.  Ago- 
dino',  ed  altri  antichi  Scrittori . E Prudenzio  lo 
deferive  ncUTnno  1.  ^.c  io.  del  Pendefano. 

y66.  Bisunto  . Lat.  pauclus . Nom.  comp.da 
fe'jjCda  ««0. Pare. del  Ver. «g«crc, figo.  2.  volte 
unto , untiflimo . Morg. 

COi/obifunto,  Come  un  balingacci^ . 
RITA 

757.  Bitalasso.  Lac.  f/rbtffe/fiu/,  No.ufurp. 
dal<Sr./ifi«Ad^i^,  mutato  il  Lin;9.  fign.  lo  dei- 
fo  che  Bimaris , cioè  terra  bagnata  da  z.  Mari,  o 
pure  unione  di  z.  Mari . ] Per  metaf.  dicefi  d'una 
mente  dubbiofa  agitata  da  2.  pareri;onde  Fulber. 
Carnet.  Fp.z7.?yjo/<  ergo  tute  ip/cr/fe  biihalafsu 
dkbietatis  ac  dupUcitatis  in  corde  tuomifcae* 
BITE 

76S.  Bitcrra,  Citta.  V.  Cf^'ers  ,ro.5«f. 
141fi.nw.qj74. 

7fip.  Bitetto.  LzC-Bitelfumt  picciola  Cit- 
tà nel  Regno  di  Na  poli , nel  Ducato  d 1 Bari  fog- 
getta  nel  dominio temporaiealla  famiglia  de*  Si- 
gnori Acquaviva  , fertile  d'olio,  e di  vino,  abi- 
tata da  circa  fico,  fam'gfie.  Il  Vefeovatodique- 
fla  città  cadai  antico  , Arè  SufFrjganeo  dcM’Ar- 
civefeovodiBari.  LaChiela  Cattedrale  è inii- 
toiata  S.  Mxhelc  Arcangelo , 4r  è molto  riguar- 
devole sì  per  l’Organo , c Coro  , come  per  altri 
ornamenti , c (uppellrttili  facre , a legno  chè  per 
far  funzioni  Ecclefiadiche  non  vi  mancai  cofa  al- 
cuna. Vi  fono  4.  dignità  , cioè  Archidiaconato, 
Arciprecato , e z.  Primicerato , come  pure  14. 
Canonici,  tra'quali  uno  fi  chiama  Teologo  ,c 
ralrroPcnitenziero,*  vi  fono  altresì  molti  Sacer- 
doti, c Chierici.  L’Arciprete  tiene  la  cura  di 
tutte  le  Animedi  detta  città  . I Canonicati  Ibn 
tcnuiffimi  ; e la  menfa  capitolare  rende  700.  Du- 
catoni.  Non  v*è  in  quella  città  altra  Parrocchia, 
che  la  Cattedrale.  Vi  fono  z.Monaderi  di  Frati 
Minori  , c 3.  Confraternita  di  Secolari . Larcn- 
dita  della  menfa  Epìfeopaleè  di  Scudi  900.  mo- 
neta PapalcK  paga  di  pendone  alla  Camera  Ap- 
poOolica  33.  Fiorini  e mezzo  . Fuori  della  Città 
nona  Dioccfialctintf . 
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BITI 

770-  Bitia  , p.b.  Lat.  RithU  \ fìgliuolo  di 
Faraone,  la  quale  adottò per  figlio Moisé  , co- 
me diradi  in  Afoiiè. 

771.  Bitiloa,  i GencalogifH  moderni  pre-  t. 
tendono,  che  Ha  unafigbadi  Clotaro  I.  e che 
rpof.-de  i!  Senatore  Ansberto  atolo  di  S.  Arnoldo 
Vefeovodi  Mees.  Quella  difKcolci  è ftata  chia- 
rificata neH’opera  che  Luigi  Canwreaò  le  Febure 
ha  dato  tn  luce  lopra  *1  maritaggio  d' Ansberto , e 
òiBnitd*. 

TJX.  Bitinia , p. b.  Lat.gfr^fn/e,  p.b. Gre. 

, Provincia  dell' Alia  minore  , ov'erano 
ic  città  di  Nicea, celebre  per  a.  Conci Ij  Genera- 
li» Calcedonia  altresì  rinomata  per  un  Concilio 
Generale,  Bracca,  Apamea,  cBurfa,  chem 
quello  tempo  c la  più  confiderabile . Queflopae- 
Icoggidic  nella  Nacolia  tcrio’l  Mar  nero, o Pon- 
to Bulino,  ora  Arcipelago.  Ha  avuto  altre  vol- 
te Re  potenti , le  fucccdtoni  de*  quali  fono  in- 
BtU.  Univ.  Tom.  H. 


certe,  5r interrotte,  perche que*  Principi  noo 
fonoconofeiuti  fe  non  dopo  la  morte  d’AlelTan- 
dro  Magnodìnoa  Kieomede  IV.  duranti  intorno 
Ilo- enni . Un  cerco  Zipoeta  Traciano  li  fece  Re 
di  Bm/a  verfo  Tali.  471.071.  di  Roma  , dopo 
chè  Lifìmaco  fu  amaizato  in  una  battaglia  . Ni- 
comede  il  Grande  gli  luccefTe , e fu  feguitato  da 
Zeilachc  lahiò  iIRegno  aPrulia  fiio  fratello. 
Verlbqueftos’indinzzó  Annibale  con  la  fpcranza 
di  guadagnarlo , e d'impcgnarloa  far  guerra  a* 
Romani  ; ma  quello  Re  aveva  altri  dilegni  da 
prendere.Fece  fimilmenteun  viaggioaRoma  nel- 
ì*an.  f 88.  dalla  di  lei  fondazione , e vi  fu  ben  rie- 
cevuco.  Queflo  Re  fu  feguitato  da  altri , che 
portarono  il  nome  diNicomede/  Tultimo  de* 
quali  ebbe  il  favore , e la  grazia  di  Giulio  Cefare , 
onde  cHendo  venuto  a morte  fenza  poAericà  nel 
679. diKoma, 7^. avanti  la  nafcica  di  C.  nominò 
i Romani  eredi  del  fuo  Stato  . Strabene  1. 1 z.  Pli- 
nio. Appian.  Veliejo  Patere.  Fior.  Dion.  Fatt- 
oi 1 laoia. 
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/ania  . £mmia  . Scaligero  . Pctar,  Riccioli . 

77^.  6 ITISI  A,  BoI<  gQcfc,  figliuola  di  Ama- 
dorè  Goazadini , cKliriìnmj  Ira'fplcniiori  della 
nobiltà  dcTuoi  avi,  la  virtù  de*cjuiil  in  lei  fece 
Je ultime  prove;  fempreandòvedita  con  abito 
di  matchio  , c rinunziando  al  Teflo  fèmminile  , 
fprezaòi  donnerchi  traitcnìmetm  , e (ì  donò  tut- 
ta alIoBudiodcllc  Leggi  , nel  quale  tanto  s*ap- 
prolfìctò  , che  neH’aono  ii.  diliia  età,  riceve 
con  pubblico  applaufo  , {^ammirazione  l'ono- 
ranza del  Dottorato.  Due  annicontinui  «'efer- 
citò  leggendo  nella  propria  cafa  con  grandillìmo 
coQCorlo  dc‘ Scolari  « Crefeeva  la  fama  della  fua 
erudizione  con  gran  Bupore  di  tutta  l'Italia, per- 
locchè  Enrico  Velcovo  di  Bologna  nel  izjp.  per 
compiacimento  di  quel  Senato  , cDottohsfor- 
ròla  diieimodeftiaa  far  comune  lafua  dottri- 
na nelle  pubbliche  fcuole  ; e tanto  celebre  diven- 
ne^  che  {limata  la  Diotima  di  Platone  , la  capa- 
cità del  luogo  non  era  fu/hcicntcalla  moltitudine 
degli  uditori.  Morto  poi  detto  Enrico  , ella  gli 
fece  una  Orazione  funebre , con  cui  petlafuafa- 
condia  fu  da  tutti  ammirata . 

BITO 

774.  Bito,  Città  , c Regno  d'Afrìea  ndU 
Nìgrizia,  ; {eparato  da  quello  di  Bcnin  per  mez- 
so  di  gran  Montagne  } confinante  con  quelli  di 
Ttbeldcra,  Zanefart,  e Zegieg  verfo'i  Nigcr . 

77J.  Bitone,  Matematico,  viveva  nel  tem- 
po d'Aleflandro  Magno  ovvero  poco  prima  , 
Compofe  un  Trtutato  di  MAcchtntdigusrr A.W ci- 
Code  c.  48.  S.  11. 

77Ò.  Bitone,  appreflo Celio, come rìferifee 
Paufanla  , fu  dì  tanta  forza,chc  portava  unTo- 
ro  Tulle  {palle , perla  di  cui  memoranda  , emo- 

Rruofa  fortezza  ebbe  una  Batua  in  Argo . 

777.  Bitone,  eCLEoaiOE,  giovani  Argivi, 
iquali,non  ritrovandofijnc  Cavalli,  nè  Buoi  che 
conducefièro  la  madre  loro  Saccrdotcfla  di  Giu- 
none al  Tempiodì  quella  (ove noncra  lecito  an- 


data piedi)  efli  mcilefimi  fottentnrono  al  giogo, 
e lacondullcro  : per  il  quale pictoio  ulHcio  dì- 
mandòla  Donna  alla  Dea  , che  loro  concc-Jefie 
quello  , chea  lei  pareva  , chelfer  dovefTc  di 
maggiore  utilità  a quegli;  onde  il  di  leguente  fu- 
rono I z.  giovani  ritrovati  morti  , cosi  voicndo- 
oedimoflrar  Giunone  , niuna  cola  eller  più  utile 
nè  migliore  della  morte . 

778.  Bitonto.  Bitumum , ccIcbreCit- 
X tàdcliaPuglia  Pcu<ezia  , olia  della  Terra  di 
Bari,  poAa  nel  Regno  di  Napoli  , molto  ricca 
di  grano  ,vino  , olio,  mandorle, cedri,  cdi  tuc- 
tociòchebifognaal  vitto  um.  no  ; onde  credefi 
detta  , quali  òoUNm  roram . Plinio  par- 

la molte  volte  de  Bitontini  popoli . 11  Tuo  Vclco- 
yatoè  rao  to  antico  , SulTraganco  di  qucllodi 
Bari.  Ha  il  palazzo  Vefcovalc  contiguo  alla  Cat- 
tedrale : l'entrata  della  menfa  del  Vefcovoèdt 
Ducati  zfoo.  ed  è taflato  in  camera  Fiorini  i6S* 
La  Cattedrale  è {otto  *1  titolo  di  $.  Valentino  M. 
molto  bella  perla  Bruttura  : ha 30.  Canonici 
coll'Arcidiacono,  Arciprete,  z.  Cantori,  Beati 
Maeflrodi  Cerimonie,  con  altri  Preti, e Chierici 
alnumerodi  i^o«  Ha  anche  altre  Chiefe  fpirfe 
per  la  Città  ,c  Monaileri . Fa  da  400Q.  fuochi . 
e circa  40000- Anime  . Le  famiglie  nobili  fono  le 
feguenti  . Aflaitati,  Alittj , Baroni , Bove  , Ccn- 
cili , Giannoni,  Girardi,  Labioi,  Di  Lucio,  Mag- 
giori , Paduli  Pianella,  PI jdaria,  Perrefe , Regna  , 
Mxx  Rogadei  ,$aluzzi , Saffi, Scaraggi , Silos  ,Taco- 
la , Valeriani  , Venute , Volponi , 8e  altri . Fuor 
delle  mura  della  città  non  v’è  alcuna  Diocefi:  la 
campagna  non  è abitata  ^ La  Serie  de'  Vefeovi 
di  quefla  Chiefa  è la  feguente , benchedifettofa  , 
per  non  elierfi  ritrovate  le  memorie  di  molti.  Tra 
quefli  poi,  Cornelio  MuflodelnoBro  Ordine  de* 
Minori  Conventuali , e (lato  uno  de*  più  celebri 
Predicatori  del  Secolo  XV-  & ha  dato  in  luce  bel- 
lifllmi,  ^cruditiffimi Sermoni,  enei  XS70> 

XL  cuoiOrdiniSinodali.  V,  Cornelio  Muffi* 


VE- 
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Vejcoyo 
nel  Von- 
ti  ficaio 
dtdH, 

Vili. 
»A.  M.  C 
nel  ^uale 
fu  eletto 
Vefeoyo» 

IX. 
Inebe 
età  fu 
eletto 
Vtjco 
yo. 

X. 

Incbe 

anno 

cele- 

brò 

Sino- 

do. 

XI. 

^.Me- 
ne'(fuaU 
morì  il 
Vefeovo. 

XII. 

ne'(ju<Ji 
ti  yifeo- 
vo  durò 
nel  f'e- 
fenato. 
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779.  Bitontonb  , Aggiunto  d‘uni  foru  di  u 
Fico.  Lor.  Mei. 

fichihkontoni 

^'ione  fon  ^ra*nsni^iatore . ] 

Fuà  cHcr  che  quello  nome  venga  da  Bitotitc  città» 
di  cui  (opra  > d'onde  quella  iorcade'fichi  fia  ve- 
nuca . 

780-  Bitorzolo  » Lac.  Tuber  » k>  AelTo  che 
Brr))orroio,dicutVediro.(.C0/.  izf  i.M.  j8id. 

No.  (Icc.  il  Meoag.  ) tolto  ài  bi^tiUns . All. 

551.  £7«e’ h'totso.i  della  facon  della  luna  f che  |,x 
fono  nuovamente  feopertif», 

781.  Bitorzoluto,  Uit,tubercul''fus ^ De- 
rìv.  da  Bitorjolo  , lign.  pedona , ocoia»  che  ha 
hieoT^olt . LÌb.  Son. 

Bitorzoluto,  rattrapato  , e torto» 


B I T R 

781.  BtTROND  ( Tqicco/ò  } da  Catania  Car« 
oiehtano  , Maelho  di  Piloiolìj  , e Teologia  , 
Provinciale  dt  tutta  la  Sicilia inCegnò  pubblici- 
mente  in  Bologna  la  Teologia, fHpendiato  dal  Se^ 
nacodeb’tdelTa  . Gio:  BatilU  Graflo  decacordo  di 
Catania»  Corda  x-pag.  1^9. 

BITT 

785.  Bjtti  , oCaporali  ( CiorBatt.)  Pit- 
tore , nella  gioventù  lua  , arrivò  colKnnello 
altcrmioe  , dove  appena  arrivano  i piu  conlu- 
mati  d’un'Artepcrfctt'lGma  : non  molto  s*allon- 
tauòdalle  maniere,  del  famofo  Pietro,  odi  Tua 
mano  abbellì  la  Patria  con  opere  piene  di  maeftre- 
voli  artilizj . Ncli’Ar^hitettura  ancora  fi  eferci- 
lòdi  modo,  c\ìè  commentò  yitrMVfo  , cnundol- 

ioalle 


Digitized  by  Gcwgie 


'2  51  BITU  BibliotccdUnìverfdle  BIVE  252 


loalIeAimpe,  ne’  <^uaIinudjTeguicoIIopoiG>ti- 
liofuo  figliuolo,  PtKori  ambedue  celebrati  del 
Vaiati  nella  vita  di  Pietro  . 

BITU 

784.  Bituito  , Re  degli  Avvergnati , rice- 
va nel  I tij.  prima  della  canuta  di  Cairro . Era 
così  potente  , che  mire  in  piedi  un’  armata  di 
aooooo- Uomini  , per  combattere  contro  i Ro- 
mani , condotti  da  Eabbio  Mallìmo  } non  ebbe 
-peròil  carnaggio  , anzi  fu  disfatto  intieramente 
da  Fabbio  prello  Ilerto  nel  Delfinato  , c fu  con- 
dotto prigioniero  in  Roma  , Quella  battaglia  fu 
data  nel  di  Roma  , ch'era  fa  IV.  della 
ClJdV.  Olimpiade , cioè  tai.  prima  del  Crillia- 
jiclimo  . Alcuni  Autori  dicono  , chè  Bitiato  ef- 
lendo  andato  a Roma  , ci  fu  fatto  prigioniero  . 
Alcuni  altri  aficrmano/hc  Co.  Domino  termiisò 
la  guerra  , rioprelea  rradimentoprigione,  pcr- 
Jocchè  il  Senato  lo  rilegò  fcmplicemente  ad  Al- 
ba , avendo  ili  orrore  una  tale  azione  . Plinio 
lìi’  3.  c.  30  Vcllejo  Patercolo  /i4.  z.  Orofio/i4. 
c.  13.  Florofiè.  3.  c.  Eutropio  1.^  Valerio 
affimo/ii.S.c.  d ererc  3. 

783.  Bitume  , Lae. bitume» . Ebr.cbemer.J 
Cr.  »»jèaT»7 . ]Franc.  liiHonulucux . ] Spago,  haun 
I»diego . ] Germ.  ei»  gbaer  tcin  tmch.  ] Ingl.C/j;'.] 
Ture.  */w(i»rr  .Terra.  Chim.lign.  una  certa  Ipc- 
eie  di  minerale  untuofo  , &•  agevole  ad  abbrneia- 
le  . Pallad. ’PerOccbd.^elJé  rolte  ha  fettma /al. 
fh  , 0 allume  , «bitume  . Di  quello  lì  trovano 
varie  fpccic  , Iaprincipaleèl’./<t/a/ro  , ch’èuna 

5ralfezza  , la  quale  nuota  naturalmente  nel  lago 
.sfiltide  di  Giudea , di  cui  Vedi  To.  4.  col.  1 107. 
num.  43154.  ma  dopo  ch’è  fuori  dell’acqua  s’in- 
durifee  , come  la  pece  . Lo  eletto  è di  color  ne. 
IO  lucido,  che  approflimato  al  fuoco  facilmen- 
te s’accende  , «r  è di  natura  caldo  , e lecco  in 
X.  grado  , ed  ajuta  a conglutinar  le  ferite  fre- 
fche  . Ritrovali  in  Cuba  appo  la  t ea  del  mare  , 
che  featurifee  da  un  fonte  , 8:  è di  color  nero  , c 
di  grave  odore  . del  quale  lì  Icrcono  grindiani 
nelle  loro  infermiti  fredde . I Babiloncli  lochia- 
inano  T^afihi , ma  quello  è di  color  bianco , ben- 
ché ce  ne  (ìa  dnche  del  nero  . Il  Tifiasfalto  , i 
anifehiato  naturalmente  colla  pece  , e li  ritrova 

nclterritoriodegli  Apolloniati  , cfercc  pcrim- 

pegolar  le  navi  , benché  fc  ne  fa  anche  artifici<> 
famente  . Del  neurne  trova  léne  liquido  in  Sici- 
lia  nel  territorio  d’Agripento  , che  nuota  (opra 
certi  fonti,  detto  l>rfro//e:  il  quale  adoperano  in 
cambio  d’olio  per  Tufo  delle  lucerne;  ondeerra- 
no  maniftftamcntc  coloro , che  lo  chiamano  0//« 
di  Sicilia  , perciocché  non  c altroché  una  fpecic 
di  Bitume . ] TroTilì  ancora  un’altra  fpccie  di  A/- 
Ume,  indurito  come  pietra  , come  la  terra  Ara- 
ne lite  , o Formucite , che  fi  cava  di  fottcrra  , co- 
me petzidi  legno , ma  nero  come  carboni  , e 
trorafene  in  molti  luoghi  ; c molte  altre  pietre , 
c gomme  hanno  natura  di  Bitume . 

78(5.  Bituminoso,  Liùtì. bituminofus  , De- 
riv.  da  Bàume , fign.  cofa  che  partecipa  di  qucfto 
minerale. 

787.  Biturigb  . Vedi  BerrìTc.  I274* 
nU’  jSda* 

788.  Biturici,  laZt.  Biturtcej , oBituricen* 


fes  , Popoli  de*  Celti , vicini  agli  Arverni , di- 
vifi  dagli  £dui  dal  fiume  Ligeri  . Cofioro  per 
tèrre  a Celare  la  vettovaglia  , e la  pafiura  , ab- 
bruciarono in  un  giorno  ti. Città.  Plm.  Cecil. 
l/cmoillu  c.  158. 

787.  Biturro  , lofiefio,  che  Burro,  oBm~ 
tino,  dicuifbtro.  FiWzà.MifchiatarerrarHhrie^ 
ca  , con  pece  lnjnida  , t con  biturro  , pon^^^t 
torno  al  tronco. 

X B I V A 

790.  B|VAs(F}'dnrr/co)di  Madrid  in  Spagna, 
ReligiofodclI  Ordine  de*  Cificrcienfifu  in  mol- 
ta fiima  fui  principio  del  XVII.  fecolo.  Egli  infe- 
gnò  la  Filofofìa , e la  Teologia  nel  (uo  Ordine , e 
dipoi  fu  mandato  a Roma  in  qualità  di  Procura- 
tot  Generale)  &.*  efiendo  di  ritorno  al  luopac- 
le,mori  nel  ì6^6  Scnlfc  le  Opere  legucnti:////?o- 
riat  de  la  Conceptton  , y del  Corpus  Cbrifli  , y de 

jjj  S.  Juliana  . Valladolid.  idi8. 4.  SS.  Vatret  ì»«- 
dicatt  a yul^ari  fententia , qua  iilis  in  controver- 
fu  de  Fir^inis  Concepitone  mputari  folet  . Lugd. 

Commentarij  apodittici  ad  M.  Maximum, 
BrauUonem  , Mattiti  1^5  i.  fol- alcune  Firr 
de*  Santi.  VnTrzttato  degli  Uomini  illufirideir 
Ordine fuo . Un  Trattato  dell'Jncarna'^ae . Pub- 
blicò aleresi  una  Cronica  di  Fla>io  Lucio  ISeHerù^ 
che  alcuni  Critici  trattarono  d’impoUura  ; per- 
locvhc  ilB/Virfii  pbbligatoa  farne  a.  Apologie  , 
^ priocipalmeote  contro  Gabriele  Pemnot  Canoni- 
co di  Latran  , e contro  Matteo  Raderò  Giefui- 
ta . Vedi  Carlo  di  Vifch  bihl.  Ciflfrc.  Nicole* 
Antonio  biLl.fcript.  Hifp.  Manriquez  Tom.  .4m. 
Ciflerc.  ad  ann.  1164  Enriquez . 

Bivar  {Bpderico)  nacque  nella  città  di 
Gruano nella Diocefedi  Toledo  , ^'cflendoper 
Ja  lua  dottrina  Dottore  deiriina  , e l'altra  l,eg- 
ge  fu  ammeflò  nel  Co  legio  dì  S.  Clemente  degli 
Spagnuoh  nel  a città  di  Bologna  nel  1498.  con- 
lormc  fi  dice  , egli  fili!  primo  che  avcilc  fcricto 
la  feguente  opera  intitolata  . La  Vìda  dtlCardinal 
Z>.  Ótl.  de  .Alborno':^. 

DIVE 

791.  BtvERO  (Trrrro)  da  Madrid,  ove  nac- 

que nel  ifyi.entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  nel 
2595.  d’eccellente  dottrina  , &'  eloquen- 

za : fu  Predicatore  de*  Principi  Alberto  , c l(a- 
bclla  , c del  Cardinale  infante  in  Fiandra  , e 
Confelfbredcl  Marche/cd'Aitona  Govcrnatordi 

' quel  e Provincie  ; e ritornato  nella  Spagna  , do- 
*■  vcprimaavea  letto Rcttonca , Fitolofia  , eTeo- 
logia  , vi  governò  il  Coiicg'O  di  Madrid  , nel 
quale  impiego  palio  all'altra  vita  d'84-  anni  nel 
con  lode  di  gran  rel-giofìti  , e zelo  della 
più  lanta  difciplina  in  le  fieflo  , c negli  altri  . 
Stampò  varie  Trediche  , c Tanegirici  in  lingua 
Spagnuoia  , c in  Latino  ; Embiemata  in  TfaU 
muì»  Miferere  . Santluarium  Crucis  . Oratorium 
ptarum  . He  Solemm  Sapientia  Conyn 

rio  . De  Sacris  privilgeijs  Deipara  , Santio- 
rum  Joaihimi , ./iana  , &Jvfephi . De/efiis  {0- 
lemtnbus Clnifli Domini , SS..,4poftolorum  .So~ 

Ictitua  diyma,  & excellcntta  Cbrifli  jefu  fplenden- 
tit  in  Beatis  .Apoflolts  , viris  m4poJtolicts  , an- 
noJuùilaiS.t.edita  . Anc.  1Ò40.  Bpifiola  Dotla^ 

rihtts 
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Ttous  Jjnfenìanis  > rem  , %4d  rem  . E^etn  , 
Alterins  edmoms  . 

BIVI 

793.  Bivio,  p.  b.  Lac.  B/W»f»p.b.  No.comp. 
Axbi  i tronco  di  6ina  , e figo,  una  Brada  di- 
ramata  in  due  . V:  Strada . 

B I V O 

794.  Bivona,  CaBeliodclla  Sicilia nelfa  Val- 
le Mazara  , poBo  fotio  Taltcm  delie  rupi  i il 
gualcò  pieno  di  iimpidilllme  acque  , ed  è molto  ^ 
ameno  ; anticamente  ne'  tempi  di  Ruggiero  , e 

di  Guglielmo  Redi  Sicilia  , erapiccioio  Calale 
de’Saracini  , come  nc*  loro  privilegi  li  fì  men- 
aiooe  . Quivi  lì  vede  una  Rocca  , ediBcatada 
Gio:  Dona  Ammirato  di  SiciKa  , eallora Signo- 
re del  Caftello  . Nel  1334.  fu  quello  da  Catto  V. 
ornato  del  titolo  di  Ducca  . Tre  miglia  dillanie 
da  BiPona  v’é  una  cava  d’oro  in  un  monte  chia- 
mato Contubernio , apprelTo  una  fonte , nel  qua- 
le rclUte  vi  fi  trova  il  tale  congelato  ; e poco  di-  xx 
dante  un  altra  fonte  , che  fcaturtfceolio  . 

79f.  Bivona  , Soprannome  con  cui  fu  chia- 
mato il  Vcn.  F.  Fraocelco  Religiofo  Francefea- 
no  , il  quale  nacque  nella  città  di  Camerata  in 
Sicilia  nel  i;^64-  1 fuoi  genitori  furono  Vincen» 
zo  Bruno,  e Rofa  Cavaretia  ; nelBatteltmolo 
chiamarono  Francelco  , che  da’ pumi  anni  colla 
buona  educazioue  li  diede  aH’efercuio  delle  vir- 
tù . Paflatoco’ genitori  ad  abitare  mB;vo»4,e 
giunto  all*etàd'an.  18.  fi  fece  Terziario  de*  Frati  m 
Minori  , ed  attefe  con  tanto  vigore  alle  morcia 
ficattoni  , edifpreggiodclMondo  , e di  fe  Bef- 
fo, ficchd  da  tutti  era  ammirato.Vcdendoloi  Rc- 
Jigiofidi  co»  illibata  vita,lo  accettarono  per  Fra- 
te , e rammifero  alla  profcBione  dopo'l  Novi- 
ziato . Portò  per  molto  tempo  un’abito  corto,  e 
rappczzjto , con  lotto  un  afpro  ctlizio  , dor- 
mendo focto  una  fcala  del  Convento  ; per  mol- 
ti anni  andò  co*  piedi  ignudi  : ogni  notte  fidi- 
fciplinava,  e digiunava  quaClempre.Finalmen- 
tc  un  Venerdì  a*  zo.  di  Marzoaggravacoda  una 
lenta  B bòre , predicendo  il  g orno  della  Aia  mor- 
te , che  fua’zf. di  Marzo  del  t^i4.aore  14.  io 
giorno  di  mercordì  , le  ne  volò  al  Cielo  . IHuo 
corpo  fu  feppcllito  in  un  luogo  della  Cappella 
maggiore  nella  Chiefa  del  Conv.  di  Burgio^c  poi 
dentro  una  calza  nella  fepoltura  comune  de’Fi  ati. 

795.  Bivona  , o Vibona,  Città  antica  della 
Calabria  , oggi  diBrutra  , altre  volte  Velcova- 

]e  , unito  a quello  di  Tauriana  , epoì  ambi  a x. 
quello  di  Miieto  * Vedi  Mileta  in  Calabria . 

Tra’  Vefeovi  delTantica  Bivona  , ù ritro- 
vano i Icguenti  i e degli  altri  (i  parle- 
rà nel  Vefeovato  di  Mileto . 

1.  Soma  no  «che  intervenDeal  Concilio  Calce- 
doncnfenel43  r. 

z.  Giovanni , che  intervenne  al  Concilio  Ro- 
mano nel  499.  XX 

5.  RviAno,chc  viveva  nel  395.  del  cui  fcriflc  S. 
Gregolio  Itb.  5 . in  d.  4.  4. 40. 

4.  Vencrio. 

3.  Papirio  Paponiano  , che  iotervenoe  nel 
Concilio  Romano  nel  ^49. 


6.  OreBe  , che  intervenoe  al  Concilio  Roma, 
no  nel  680. 

7.  Ercole,  che  intervenne  al  medcAmo  Con- 
cilio Romano  nel  ^80. 

8.  Stefano , che  intervenne  al  Concilio  Ni- 
ceno  nel  787. 

797.  Bivordan  ( Lodovico)  Canonico  Re- 
golare di  Val-vcrdc  , era  nativo  d’un  picciolo 
villaggio  predo  Louvain  nelBrabante  , c viveva 
nel  1430.  Compofe in  vcrfidivcrfe  Opere  di  pie- 
tà . Valere  Andre 

B I U R 

798.  BiutASft , Nome  proprio  d’un  antico  Re 
della  prima  DinaBìadi  Perlia  , chiamato  ordi- 
nariamente , che  i Perfiant  credono  elTer 
Baio  il  medefimo  , che  il  Nembrod  degli  £• 
brei  . 

B I U S 

799.  Biusco  , o Bi Nco, di  nazione Lombar* 
do,  fu  Vefeovodi  Pifa  neU'837. 

B I U T 

8oo-  Biuta,  p.l.  Voce  antica  , Agn.impia- 
Bro  di  materie  grofle  . Lab-num.  195.  E' meglio 
co/ nu/ó  4M//4  biuta  , che  cogli  ocebf  f menda  . ] 
lo  alcuni  luoghi  dicefì  Vinta  ^ e diedi  parcicolar- 
nience  della  paBa  liquida  , cioè  di  Bordi  farina 
mifehiata  con  acqua  , per  far  Cialde  , Frittelle^ 
o altre  Amili  vivande  . 

801.  BiUTHERo  ( Cio'.  Michele  ) fcrifse  Cofi- 
fultationts  de  jurepralaeionis  , feu  prioritatisitp- 
ter  plures  eoncHrrentes  creditores  . Strasburg. 
Itf3Z.  8. 

B I X A 

Sol.  Bixate,  uno  de’ScogU  , che  circonda- 
no l’ilóla  d’ivica . P.  Coroncllt  >Atlan.Ven. 
BIZA 

803.  Bizacena  , Provincia  antica  dell'  Africa, 

affai  conofeiuta  dagli  antichi  Autori,  e princi- 
palmente da  Straboiic,  e Tolomeo.  Oggi  è nel 
RegoodiTunifì.Li  città  di  aveva  unVe- 

fcovoliiBìragaiicod  Cartagine . QiicBo  paefe  è 
alFintorno  delia  città  di  Kfammometa  , ovvero 
Machometta  , ch'è  V^drumentum degli  antichi . 
Marmol  lib.S  f ti- 

Coneìlj  di' Bizacena . 

111.  fucongregatoncl  32Z  fccondoilCard.Ba- 
ronioaPivordc’Velcovi , ch’erano  Bati  cAliatI , 
e furono  richiamaci  nelle  toro  Se ^ie , dopo  la  mor- 
te di  TraAmondoRe  de' Vandali . DacianoMe- 
tropolitano  celebrò  il  li.  nel  541  per  la  difcipli- 
na.  L’Imperatore  GiuBinianogii  referiffe,  eh* 
eglierail  tutore,  e vendicatore  de’  Canoni,  cchè 
foBcrrcbbei  decreti  del  fuo  Smodo.  Un’altro  A 
mette  nel  doz. per  lacaufadi  Clemente,  Primate 
di  queBa  Provincia , ilchepuòvcderA  nel  io.  /i- 
òrade!r£p//ro/edt  S.  Gregorio  Magno . Il  IH.  ed 
ultimo,  al  quale  preAcdè Stefano,  fu  tenuto  1* 
anno  646.  da  42.  Prelati  contro  i Monoteliti  . 
S.Grcgorio/iò  io.e^  3f.  Uaron\oin»jinnal. 

804.  BizANZio,  Nome  proprio  . Vedi  B/- 
fanxio  dì  Ibpra . 

805.  BizAKzio,  Città.  VedìCcftmtm^’ 
poli  a fuo  luogo . 

ZoC.  Bizaro  ( Tietro  ) che  fcrìfle.*  Ter/ico- 

rum 
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rum  rtTHìn  bifforum , Francof.  i^o  i . foL  ^/(nna- 
les  CenuenfeSf  Antucrp.  1579.  Tot.  Tannonicum 
Belhm.  Inter  Hkngarkétntm  rertim  Scriptores  . 
Tamonicum  bdlutn,  unacHtn  epitome  inftt^nium 
rerum  , gefta  fimt  in  Europa  , & precipue  in 

Belgioabanno  \^6^.ad  1^73.  De belloCyprto^ha* 
fiÌ-1573.  y-iridùpufcula^V-ntt.  Carmi* 

iHìnn . inter  delicias  Toet.  lulor. 

B I Z E 

S07.  Bize  ( Veiafto  ) fetide  : De  Troiri* 
dentia  Dei  circa  res  temporaies , Duaci  1532. 4. 

8o5.  Bizebakt,  Nome,  che! Turchi  danno 
a’  Muti  del  gran  Signore , poiché  , 

lingua  . Li  chiamano  altreat  Bili^h,  Ri- 
caut  de  f Empire  OttomiVJ. 

809.  Bizf,  Capo  de  popoli  dell  *IfoIa  «li  Na- 
xos,  poflledè  (juafì  una  fovrana  autorità/  ma  non 
prclc  titolo  dj  Re,  come  fece  Democrito  fuo 
predeccfsore.  Diceli,  che  inventò  il  modo  di  fc- 
pare  il  Marmo,  c di  farne  tavole  polite.  Paufa- 
tùiiu  Eliaeit . 

B I Z I 

810.  Bizinos,  oCazcnok,  Famiglia  Vene- 
ta, che  tracia  fua  origine  da  Aitino,  e fu  ag- 
gregata al  Configlio  nel  78S.  I difeendenti  di 
«fucila  furono  dediti  molto  al  fabbricare:  e mancò 
^uefta  in  Giacomo  nel  1 1 64,  .Altri  vogliono , ehd 
il  mantenerscrofiooal  1147. 

B I Z O 

Sir.  Btzocco,  \o  dedo  che  Bifoceot  dicoifo- 
pra . ] Sign.  ancora  di  ro«i  collumi,  zotico  , 
ignorante  villano.  Forfè  tolto  dal  Lat  bisexoti* 
CHT,  per  contrazione  ( come  dice  il  Menagio  ; 
quali  2.  volte  zotico;  poiché  gli  efotici,  cio^  i 
pellegrini,  efiendo  poco  pratici  delle  ufanze del 
paefe,  pajono  ignoranti . O piuttoOn  ».  da 
ce  , detto  da liigìo  t per  uomo  reflitadi  it^ìoico* 
Jote  tifato nc' vcllimcnti  dai  rullici . V.  iigio^  e 
bizoco, approdo. 

S22.  BuocHfi  . V.  Bigozz^  9 ^ feguentc 
Vocabolo . 

813.  B I roco , Io  Beffo  che  'PiuféChero  , Per- 
fona  Iccoiarc , veflira  d'abitodi  Religione.  Qua- 
fìbigioeOf  perchéordinariamentcgl’Ipocritt,  c 
coloro  che  li  fanno  dell'Ordine  di  S.  Francesco, 
fi  vedono  dxbigio,  cìoèberretino;  non  dico  d' 
azurro;  ma  del  color  dell’ afino;  e quelli  tali 
fon  detti  Biacchi  f e Tw^ocòeri,  come  dice  il 
Sanfovino  fopra’l  Decamerone.  Lo  cavano  altri 
dabisexoticus . Exoticus,  va\  pelìegrinor  tpel* 
iezrino',  oltre  alfuo  lolite  lignificato  di  Jlraniero, 
ojorejliero  f lignifica  ancora  ^egli,clieva  per 
pii  altrui  paefi,  conabitoparticoiarc,  vifitando 
1 fanti  Luoghi . Quindi  Bizoco  fi  dilTé  di  perfoaa 
iccoiarc,  vedita  d abito  di  Religione.  E come 
que*  Pellegrini  fono  per  lo  più  Ipocriti , s'è  detto 
poiB/^oco,  per  Ipocrita.  IValdeli  ritirati  nelle 
valli  del  Delbnato,  chiamanfi  oggidì  cBi* 
Zprdi:  il  che  da  a credere,  chef'/^oco  fia  un  di- 
minutivo di  bizp  > cche  pcrconfcquenza  non  de- 
rivi da  bisex<kicus.  Che  che  nc  fia,  da  BiZ^co  ; 
con  la  foliumataziouc  delfini:  affatto  po- 


feia  Vizocoi  e con  la  foliu  epcnteli  della 
Tiiitoco:  onde  il  diminutivo  Vmzpchtroì  paro- 
la ulara  dal  Boccaccio , per  quegli,  che  porta  abi- 
lodi  Religione  y dando  al  lecolo*.  Dal  diminu- 
tivo Tinzachcre , formolH  finalmente  raccrclciti- 
vo  Tinzpcherone  : ma  che  fi  dice  fempre  in  mala 
parte;  quali  Ipocrìtonc;  dice  la  Crufea.  Bel- 
line. 

Con  certinofiri , e fai  Pìnzocheroni , 

X Che  fan  del  collo  il  campami  di  Tifa  : 

Intendo  che  nella  città  del  Borgo  San  Sepolcro  , 

ìpinzpcheriy  eìepmzocljcre,  1j  chiamano 
coi,  ebizj^ccfje, 

BIZZ 

814.  Bizzarri  (Bernardino)  fcriffe.’^i)/- 
feorft  della  generazione  dell'uomo  , in  Urbino  nel 
1600.104.  .1 

XX  8x5.  Bizzarria,  Lat./irrar.  Adrattodi 
Zatro , di  cui  apprelTo , figo,  iodefio  che  fierez- 
za , Morg. 

Bjmaido  gli  montò  la  bizzaria  . - j 

Dicefi  anche  dì  cofa  , che  derivi  d.t  fottlgJicz- 
xa  , evivacità  di  concerto, e d'invenzione.  Dar. 
Colt.  Stnonfetirnclelftfaredicjuclie  cofefantafii^ 
theper  hiizatia  dell' arte  Ox.  Nel  qual  fignificaKx. 
può  eller  che  cosili  dica  quali  furor  d’ingegno, 
come  furor  poetico . Perciò  il  celebre  Francclco 
m Loredano  nobile  Veneto  , intitolò  una  fua  Ope- 
ra: BizZPf^io*dccademicbe,&e. 

8i6-  Bizzarrie,  forta d'Agrume , checio- 
ficme  in  parte  Cedrato,  cin  parie  Arancio,  e 
dicefi  tanto  dei  frutto,  quanto  deiralbcro  , che 
Io  produce.  <^c0o  mollruofo  Agrume  venne 
alla  luce  acauli  d’un  innedo  latto  con  varie  fpczie 
d’Agrtiini,  c rìcooolce  la  lua  origme  da  unade- 
Jizioia  villa  de*  Panciatici , pocodidante  da  ] io- 
renza.  Producequeda  pianta  con  3.  d derenze 
zt  lefue  foglie  , altre  fono  d'Arancio  iifeie  , c di 
grandeaza  come  quelle  degli  Aranci  ordinar;  ; 
altre  più  picciole,  ecrclpc,  ma  di  forma  lomi- 
glianci  pure  all’Arancio;  cd  a tre  del  tutto  limili 
a quelle  del  Cedrato.  £'  cola  non  meno  prodi- 
giofa  , edegna  d’jmmirazione,  chcdalla  mede- 
iima  pi.inta , e da  un  ideilo  ramolcello  ora  Ipino- 
fo,  orafenzj  fpine  naicano  z.  forte  di  fiori,  al- 
cuni bianchi  porporeggianti  , come  quelli  del 
Cedrato,  ma  alquanto  p.ù  odorolì  ; altri  candì* 
L dl|  e della  medclìma  fragranza  di  quegli  dell* 
Arancio.  Fu  prodiga  non  meno  la  natura  nel 
produrrei  pomi,  di  quello  , che  fia  data  nelle 
foglie,  ene’fiori;  poiché  da  un  iftcffo  ramo  na- 
feono  3.  forte  di  Pomi  : uno  farà  tutto  Cedrato; 
un*  altro  tutto  Arancio;  l’altro,  ch’é  più  ma- 
ravigliolomefchiato d’Arancio,  c Cedrato,  fe 
écosididinto,  cliène  dimodra  la  forma  , ciceri 
lì  riconolce  a parte  a parte  la  fua  dilfcrcnz.i , c di 
colore,  cdiiapore,  di  tal  maniera,  chela  par- 
u te  Idei  Cedrato  viene  col  fuo  ordine  dìvila,  c 1’ 
una,  c Taltra  in  varie  lormc,  éfeparata  da  quel- 
la deH’Arancio,  c da  quella  del  Cedrato.  V’ò 
però  nc’  Cedrati  fchiciti  qualche  didérenza  da 
quella  degli  altri  Limoni  Cedrati , che  deferive  il 
Padre  Ferrari  neìVHrfptride  liù.$.cap.  19.pa5.z63. 

polcu- 
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iwfcuche  quelli  che  produce  It  Bt^arrUt  hanDo 
10  Ce  alquanto  più  dell^amaro  , come  quelle  ^ 
che  nafeoDO  da  pianu  » che  ha  ^ran  Empatia , e 
fomigliaoza  coli*AraDcio,  & il  Umonc  cedra- 
to, e per  l'odore , e pcrlafapote  è al  gudo  più 

ftatQ.  V'éda  oflerve re  ancora  , ché  la  Pianta 
ellaBi!^tfr/a  produce  Cedrati  Ichiecti,  e nella 
foglia  tutto  Arancio,  & ancora  oel  frutto  Aran- 
cio fchietto  , c nella  foglia  tutto  Cedrato  ^ 
con  qualche  differenza  però,  che  Uporoo,  che 
fa  nel  ramolcello  tutto  Cedrato , c più  delicato  « 
e più  dolce  di  quello  , che  fa  nel  ramo  tutto 
Arancio , ch'ò  del  fuddetto  di  fa  poro  più  ingra- 
to, A;  alquanto  amaro,  ma  non  di  tal  forte  , 
che  ancora  queflo  non  fi  poHa  giiffare*  Non  te- 
me quello  Arbofcello,  come  molti  altri  Agru- 
mi, Unto  il  rigore  deirinverooj  eia  ragione  fi 
crede  poflà  eflere  , perchè  partecipa  come  s'è 
detto  della  natura  dell’Arancio , eflendo  Cedro  , 
e Limone , e come  lì  dice , yirtut  tmitcL  fortior  ,* 
ovvero,  perchè  ha  la  feorza  più  dura,  e tenace 
degli  altri  Agrumi  ,e  per  effere  meno  fuccolà,  8c 
umida  ; epcrctòfì  difeodedtl freddo, piùd’ogni 
altra  forte  di  quelli» 

817.  Bizzaro  ,Lat. /crar,  tracaadar.Sioon. 
diflizzolo,  iracondo,  cervei gagliardo  , edi- 
cefi  cori  degli  Uomini  come  delle  Beffie  ,*  malli- 
me  de*  Cavalli  feroci  . Dant«Inf.  8< 
LoFioreutino  Jpirito  biazarro. 

IB  fe  medefmo  fi  itelgea  co*  denti . J 
Diciamo  ancora  per  eapticeiofo  . Dar.  Colt  £ 
di  biztara  fantaftd  , come  /«  nelU  noRra  coitira^ 
t^ione  Cìnyefitre  , e mille  altre  in-eety^om  di  far 
trottar  U natura.  \ il  No.  btT^arro^e  derivato 
( fcc.il  Menag.  ) ò\ibi}'parius,à'Qndebirarius, 
bi^marut  , br^arus  , bizzarro  . Il  Ferrari  lo  de- 
riva da  divundre  , acuì  non  coaCeme  il  fuddetto 
Alena  g. 

818.  Bizziani  , Famiglia  di  Sicilia  , di  cui 
£ii  Bartolomeo,  che  fu  durato  di  Palermo  nel 
1491. 

819.  BizziNr  , Famiglia  nobile  Fiorentina  , 
che  fu  graduata  di  del  num.  de*  Signori  , cioè 
il  f . nel  i4to*  per  la  maggiore  , che  fu  Turino 
, ei'ultimo  net  ifii.  che  fi  chiamò 
Gio:  di  Gabriello.  L’Arma  loro  è in  dritto  cra- 
verfodivila  , cioè  di  iopra  z.  Stelle  bianche  in 
campo  azzurro  , edi  fotto  una  Stella  azzurra  in 
campo  bianco . 

8zo.  BtzzoccoNE  , Accrefeitivo  di  biforco, 
che  vale  dirozzi  collumi  , zotico,  ignorante, 
villano  . Lat.  , rudit  . Pataft' 

Cantari  bizzoccon , cbttbaalloeato,] 

E appredo. 

Egli  è un  bitcoccooe,  em  baehecco.] 

B.  L. 

811.  B.  L.  Abbreviatura  delle  antiche  Ifcri- 
zioni  , che  a*interp.BoRa/ex  . Valer.  Prob. 

B L A C 

8iz.  Blaceo  ( Bemardinoy  Pittore valorofo 
il  quale  dipinte  in  Udine  nelTÀItar  maggiore  di 
S.  Lucia  la  Madonna  SS.  polla  a federe  tra  belle 
architetture  con  a.  Angciectì  , che  t’adorano  : 
alla  delira  ha  le  SS.  V V.  Lucia  , Af  Agata  : dall* 
altra  i SS.  Agollino  , c Niccolò  . In  Portanuo- 
BibLVnir.To 


va  è di  Tuo  tfirefeo  altresì  Nollra  Signora  , c gli 
Appodoli  Pietro  , e Giovanni . 

8z4-  Black,  Ammiragliod'InghiJterraperl 
Parlamentar;  , ebbe  quella  carica  nel  1^49.40- 
po'l  Conte  di  w<>rvìcK  . Nel  1A51.  fi  batte  più 
volte  contro  gli  Olandefi  , end  fu  ferino, 
fegnalaodoil  fuo  valore  in  un  combattimento  . 
Efiendo  Hata  conclula  la  pace  tragliftacid'Olao- 
da,  Ar  d'Inghilterra  , partì  nel  i6f5.  con  una 
X Botta  di  if.  Vafcelli , che  il  Protettore  Crom- 
wel  avcagli  dato  , con  la  quale  abbruciò  9.  Vn- 
fcelli  Turchi  a Tunifi  , poi  eflendo  paflato  lino  a 
Cadice  fui  lAfd.  combattè  verlo  la  Baya  una 
flotta  Spaenooia  , e prefe  1.  cariche  d'argento  , 
Quella  iDUgne  vittoria  colmò  di  giubilo  i Parla- 
mentar;, i quali  di  comune  conlenfoallìemeco! 
Protettore  di  Cromwd,  gli  mandarono  un  Dia- 
mante di  gran  prezzo , attendendone  ricompen- 
fatneo  piùconiidcrabile  , della  quale  però  ooa 
XX  puotè godere,  perchè  morì  d’in{èrmttàneliói5. 
I Parlamedtar;  fecero  leppellire  nugoificameote, 
il  di  lui  corpo  . Du  Verdicr  Coutinuation  de  Chi» 
Jìofre  d' ^gletcrre  , d'Efeofie  , ed'Jrlande  . Du 
Chefne  . 'Lhomas  . SK/nner  Troub  d'angl, 

814.  Elacuello  ( Giorgio  > Arciprete  lo- 
glefe  , Autore  connumerato  tra*  proibiti  ini. 
Ciaflè  : (lampò  prOfuramento  fidelttatis  contro 
il  Cardinale  Bellarmioo,  in  Londra  prelTo  Ciò: 
Norton  nel  lAro* 

8tf.  Blacuooalo  ( wddamo)  fcrìfle  : ^po* 
pologiam  prò  BfXibus  adrc’^fus  Buchanani  dialù» 
gum  de  ture  i^egnì  adrerfus  Scotot  . Pi^avit 
ifSt.4  EademauUìor  . Parif  i^88-  8.  De  vin^ 
culo  Bjtligiottis  , & Impera  lib.  tres  adrerfus  eot, 
perduellionem  fucopietatis  ad«wùr«rtffiv.Auguflo- 
rici  Piffonumia  iz. 

BLAD 

8z^.  Bladano  , fu  nominato  un  Re  de*  Bri- 
tanni , il  qual  regnò  nel  XXXV.  fecolo  del  Mon- 
RL  do:  e vienpollo  nellelflorie  di  quelle  genti  per 
fu  ceflore  del  Re  Merlano  . Leti  7ear.  Bruan. 
par.i.liB.i. 

8zy.  Blaoudo  , dettoilMago,  IX.  Rede* 
Brettoni  , ant  chi  popoli  d’Inghilterra  , fucref. 
fe  a fuo  padre  fiuJibrjfio  . Egli  fece  edificare  in 
Sunlord  un  Collegio  pubblico,  e vi  fece  venir 
da  Atene  lapienti  Pcofeffori  . Sapeva  egli  non 
mediocremente  tanto  la  Matematica  , quanto  la 
Magia,  edicefi,chè godclléd'infegnarc  pubbii- 
L.  camente  quelle  feenze;  il  che  diede  motivo  a di- 
re , che  prendeva  fovente  diverle  figure  , eh* 
eccictava  grantempefle  io  aria  > echè  un  gior- 
no avendoprefo  leale  per  volare  , Tali  fopra  un 
luogo  aliai  alto  , da  dove  volendoli  alzare  io  aria 
cadde  per  terra,dalla  qualcaduta  cflendoregli  fra 
cadatele  offa  , e ammaccata  la.  tella  , morì  fu! 
luogo  nel  3074.  del  M.  Pitfeo  de  illufi.  angl. 

8z8.  $.  Bladulfo  , o Balqulfo  , Monaco 
di  $»  Colombano  del  Monaflero  Bobienfe  di 
LX  Lombardia  , eflendo  flato  mandato  dall*  Ab- 
bate Bobienfe  a Pavia  per  certi  affari  del  Mona- 
fiero  , neirentrare  in  citta  , incontrò  Ariovaldo 
Re  de*  Longobardi,  eretico  Ariar»,  che  io  vedere 
lo  da  lontano  , dille  a quegli  , che  gli  erano  vt- 
eini  : Colui , ebe  ritue , pormi , cbé  fio  un  Moua^ 
R to  di 
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90  di  S.  CoUmhan$  , di  tjueUi  sì  mal  creati  , che 
da  me  jdutatynon  rtfpcndono  al  fallito  : quando 
poi  gli  fu  vicino  , per  modo  di  bcfic  Io  faJutò  ; 
alche  rilpoleil  Monaco  ; Setuuoa  acconfemiffi , 
o^e  a^li  erróri  degli  %Ariaai  , mdf  mi  farebbero 
taxi  i tuoi  faluti  . Sdegnato  il  Ke  , ché  gli  folle 
fatta  dal  Monaco  la  riprenfìonc  y dille . Q perché 
nm  hò  io  alcuno  , il  ijude , fatto  che  fu  notte  , 
tétichi  cosini  di  baronate  , e poi  lo  trafigga  , il* 
ammagli  : Ciò  udito  da  uno  del  di  lui  feguito  , x 
a'olferie  pronto  a toglierlo  dal  mondo  j mirollo 
dì  buon'occhio  U Re  , e poi  gli  dille  : Se  ciò  /n- 
rai , tt  donerò  tanto  , cbebajierÀ  per  farti  ricco  » 

Da  sì  larghe  promelfe  incoraggito  ilmalvaggio  y 
preio  feco  un'altro  io  fuo  ajuto  , appoftò  Bl^ul^ 
fo  y in  un  luogo  per  dorè  doveva  pallàre , nel  ri- 
tomo  ali'ofpizio  dopo  la  cena  , che  gii  dava  un 
buon  Sacerdote  -ottimo  CriHiano  fuori  di  cafa  . 
Caduto  nell'aguato  il  Monaco  , lì  trovò  rotto  il 
capo  y io  modo  di  morione  , prima  che  s'avve* 
delle  di  quello  » da  cui  era  offefo  , e cosi  rimafe 
interra  morto  . L'ofpite,  che  l'aveva  tenuto  le- 
eoa  cena,  da  buono  fpirito  modo  a fofpettare  di 
gualche  infortunio  accaduto  al  Monaco  , ufeì  di 
caia  per  andare  a lui , c lo  trovò  Id  appunto , do- 
v*cra  caduto  , in  modo  chè  pareva  , chè  dor- 
■ùfle  : cosi  egli  credeva  , ché  folle  , e perciò 
avricinatof»li,con  voce  alla,  per  rilvegliarlo , il 
chiamò,  e£odoquelluogo incomodo  , incon- 
renìente,  epericolofo  per  dormirvi;  alla  qual 
voce,  come  (e  veramente  non  folle  morto  , ma 
dormilTe  , amododichi  fi  fvcglìa.s'alzòin  p e- 
di, e ricordatoli  della  botta  ricevuta  incapo  , 
corfc  con  la  mino  a tiftarlo  5 e trovatolo  lenza 
rottura , nò  dolore  , maraviglioflcne  non  poco  ,* 

Sndi  raccontò  al  fuo  ofpitc  amorevole  , come  da 
tm'aflaflìtto  in  quel  luogo  era  liato  mortalmente 
ferito  in  capo , c pure  non  fapeva , come  allora  fi 
trovalievivo  , efano  . Fatte  le  faccende,  perle 
quali  era  Dato  mandato  Bladulfo  dall  Abbate  a n, 

Pavia,  ritornò  al  fuo  MonaftcroBobicnlc  . Su- 
bito chè  fu  partitoli  Monaco  da  Pavia , fu  inva- 
fato  da  un  crudele  fpirito  diabolico  tormentato- 
re , colui , che  l'aveva  uccifo  ; c fu  sforzato  a pa- 
Marc  il  delitto  , e chi  glie  laveva  ordinato  alla 
prefenza  di  gran  popolo  ; il  che  quando  s intele  , 
tutti  ad  una  voce  diflero  : meritamente  coflui , e 
abiunque  darà  motefiia  a'  Monaci  di  S.  Colombano , 
t quegli  y che  favoreggiano  , e confentono  con  gU 
Uriani  , ftano travagtiatinell'ifiejjomodo  . HRe  i 
Aiiovaldo  veduta  la  vendetta  divina  caduta  fo- 
pra'l  fuo  mandatario  , udito  cflcre  a tutti  fatto 
palefe  il  fuo  misfatto , fatto  timorofo  d’efferc  egli 
ancora  fottopofto  a sì  grave  calligo  , che  meri- 
tava , fpedì  uno  con  donativi  a chiedere  perdo- 
no airA^ate  Aitala  , & alKoficfo  Monaco  , ic 
a pregarli , che  s'interpooenero  coll  orazioni,  a 
fine  di  placar  fa  giufta  ira  di  Dio  . Aitala  rice- 
vuta rambafeiata  , ricusò  i doni , dicendo 
permetta  mai  Iddio , thè  io  riceva  doni  dalle  mani 
degli  i/triani , eciò non  per  malevolenza,  mapa 
non  comunicare  con  e^o  loro , c che  fia  vero , chia- 
mò i fuoì  Relìgiofi  y dicendo  : *dndia»toafar 
trazione  per  il  I{e  , e per  il  travagliato  dal  demo- 
nio i t liceazUto  il  meflaggiero  , andarono  ad 


orare  , ed  ottennero  la  grazia  ; perchè  ritorna- 
to , chefo  l'inviato  a Pavia  , 1 ucciloretimafe 
libero  dal  travaglio  dello  Ipirito  ; però  non  vol- 
le Dio,  che  colui  vivcflc  folla  terra,  perchè  1. 

0 3.  giorni  dopo,prcfoda  una  febbre  gagliardifil- 
ma  , in  breve  tempo  finì  1 foci  giorni . Non  pcr- 
milcro  i Criliiani  Cattolici  , che  colui  folle  lep- 
pelIitoinChiefa  , ma  fuori  di  quella  in  luogo 
pubblico  con  qucÓa  ìnlame  memoria  • iQal  jffoce 
eolni  y th'efercitù  la  fua  crudeltà  contro  i Menaci 
Bobiet^  . Baron.  an.  6io-  nu.  5 1. 

B L A E 

819.  Blaeù  , ovvero  Blaauw  , oBiò,  ov- 
vero Tansson  ( C?a^/#Wwa  ) detto  ‘janfoniusCa- 
celebre  Jmprellore  d’Amftcrdam  , è fiato  in 
molta  fiima  lui  principio  del  XVII.  leccio . Egli 
fu  amico  particolare,  edilccpolodi  TiconcBra— 
he  . Le  lue  Opere  Geografiche  , e le  belle  fuc 
imprelfioni  renderanno  eterna  la  di  lui  memoria. 
Atlante  il  Tratta  tede*  Globi , Vjfiitugione  delVU- 
ftronomia  , edivcrlc  altre  opere  di  tal  forte,  me- 
ritano d’avere  una  sì  felice  forte  . li  Bleam 
mori  a'  18.  d'Otti^redeiranoo  1638.  d’anniò7. 

1 luoi  figliuoli  Gioanni  , c Cornelio 
hanno  terminato  ciò, cheil  padrcaveva  si  felice- 
mente principiato.  \oSiode  feient.  Aiatb.c.^S^ 
Bc  44.  Moreri . 

8^0.  Blarrno,  Famiglia  Veneta  Patrizia  ve- 
nuta d'Iftrit , efimta  nel  1 507.  Crou.  Manufe. 
BLAI 

831.  Blain  (Tietro  ) Cardinale  Francefeo 
della  Diocefi  di  Menda  nelG>vaudan,era  proìlìmo 
di  Papa  Urb.  V. nativodìGrìfac  nelGivaudan* 
Egli  era  affai  dotto  nella  Giurifpnidenaa  civile  , 
r canonica  , e veniva  conluicato  come  uno  de' 
più  fapienti  G urilconfolci  del  fuo  tempo.  An- 
dò ad  Avignone  poco  prima  della  morte  di  Cle- 
mente VII  es  uni  all'Antipapa  Pietro  di  Luna 
nominato  Benedetto  XlJLil  quale  gli  donò  unof- 
ficiodi  Rcìercnilario  , edipoi  lo  creò  Cardinale 
a' 14.  di  Dcccmbrcdel  139Ò*  Benedetto  molto 
godeva  d’aver  lòtto  Jafoa  ubbidienza  un’Uomo 
del  merito,  e della  confidcrazìone  di  PitTRodi 
Blain  i ma  quelli  accorgendoli  della  poca  hu^a 

fede,  c della  poca  finccrità  dell’Antipapa , fin- 

tiro  nel  1408.  a!  Concilio  dì  Pila  , ove  fu  meno 
nel  numero  de* Cardinali  legittimi.  Poco  tempo 
apprcflo,cllcndo  ritornato  in  Avignone, morì  a i z. 
di  Deccmbre  del  1499.  e fu  fepolto  nella  Chiefa 
di  S.  Andrea  , ove  fi  vede  il  foo  Epitafio  in  30» 
rerli , che  lo  nominano  Biavi . 

Hactegitur  potrà  Tetrus  cognomino  Bleri 

Cahalitanus  , fts  ftbt  Chrifie  pius  &c . 

Frizon.  Cali  purp.  Auberi  hifì,  de  Card.La  Roche 
Fozay  nomenci  Card.  Vifiorel.  Ciaconius . 

832.  Blaisois  . VeàiBloìs. 

833.  S.  Blaitmacò,  figlio  del  Re  d’ibcrnia, 
fin  da  fanciullo  mofirò  legni  di  gran  lantita  i on- 
de il  padre  fielfo  sì  pregiava  di  figlio  fi  viruio- 
fo,  al  quale  aveva  pofioil  nome  Blaitmaco,  che 
in  quel  linguaggio  figo,  bel  figlio  , c vedere  veri- 
ficarfcnc  r augurio  non  tanto  nel  corpo  quanto 
nello  fpirito . Crcfciutopoiairetà  giovenile,  e 
jfpiratoda  Dio,  fenzadirnè  men  Addio  al  Re 
luo  padre,  abbandonò  la  Regia  , e riofuniiò  le 

moi>< 
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inoo(]aDe  craodcsze,per  rltinrfl  io  no  Moaafte* 

TO  . 11  cnc  Caputo  dal  genitore  , convocò  un 
ademblea  de*  Priouci , e Prelati  del  Regnoi  per 
Caper, Ce  poteva  permettere  , cbè  il  figlio  ioflb 
Monaco , recando  la  corona  fenaa  Cucceilofe  ; t 
•uali  tutti  ( adulando  il  genio  del  Rè)  condu- 
Cero,  chè  doveva  ritirarlo  dal  Clauflroalla  Cor- 
tei ma  con  tutte  k preghiere , econCegli,  che 
s*  adoperaOero  per  otteikerc  il  di  lui  ritonn , non 
fumaipollibilei  perchè,  H/arriRtf co antepooen> 
do  ilCcrviiiodi  Dio  il  dominio  del  mondo , non 
volle  mai  abbandonar  lo  datocché  s*  aveva  elet- 
to. Scabilitofi  nel  Monadero , fi  diede  allo  du- 
diodeiroraiione,  e delle  Sacre  Scritture,  ed  a 
perfezionarle  virtù,  alle  quali  s*  era  indudriato 
di  porre  qualche  fondamento,  quando  era  fecola* 
re  m Corte  ; onde  in  breve  riufei  la  norma  del 
buon  Keltgiofo . Era  cosi  innamorato  di  ,G  z • ù 
C.  clic  d*  altro  non  fi  gloriava , d'altro  non  par- 
lava, ad  altro  non  pcnCava;  la  regola  del  fuo 
operaK erano i precetti , i configli  , & ideiti  di 
C.  N.  $.  Aecefo  perciò  di  defiderio  di  dar  quaU 
checofa  a Cristo  , dal  quale  riceveva  tanto  , 
bramò  fpargere  il  fangue  per  ladi  luì  Fede  , 8e 
avendo  tentato  molte  volte  d*  ottener  licenza  d* 
anH  ire  a predicare  il  Vangelo  a grinfedcli  ■ gli 
fu  Tempre  or  negata , or  difièrita , dr  or  dillur- 
bata  per  varj  accidenti.  Finalmente  tanto  fece  , 
thè  riportò  la  grazia . Trovafi  verfo  la  Dania  un* 
infelice,  (leriic  , edifabitata  Ifoletu  chiamata 
Jona,  (oggetti  alle  incurfioni  di  barbari  Corfa- 
ri , che  più  d' una  volta  V avevano  facebeg^ata . 
Sopraquefiaeraon  Monafkro  di  Monaci,  ^da- 
tovi da  S.  Colomba, le  di  cui  reliquie  erano  il  buo- 
no, l^il  migliore  dell*  Ifola  . Finalmente  ebbe 
Jicenai  d' andare  ad  abitar  per  qualche  tempo  co- 
là dopo  molte  iflanze,  perchè  di  mala  voglia  1* 
Abbate  (o  vedeva  feoRarfi  dairibemia  . Tra  le 
grazie,  che  S- fi/dirinaco  ricevè  da  Dio.  con  le 
Oliali  lo  dÌchiara(Te  Tuo  particolarmente  diletto  , 
tu  il  dono  di  profezia  | onde  congregati  un  gior- 
no i Monaci  a capitolo  ftraordinario , dopoaver 
detto  lóro  qualche  cofa  per  animarli  1 morire  vo- 
lontieri  per  le  mani  de*  nemici  della  Fede  di  mor- 
te violentai  com'era  morto  in  croce  G.  C.  pa- 
lesò loro  come  il  giorno  fegueme  airimprovvifo 
farebbero  venuti  1 Corltri  infedeli , e crudeli  oe- 
mici  della  S.  Fede,!  quali  averebbero  incrudeli- 
to contro  tutti  quegli  « che  fi  fodero  lafciati  tro- 
vare; pen faficro perciò  a cafi  loro,  e chi  confi- 
dava in  Diod'ellèr  aiutato  a portarla  Croce, e 
fopporcar  la  morte  I fapefie,  cn* era  vicina , alla 
quale  con  molte  maggiori  orazioni  vi  fi  appa* 
recchiafié;  e chi  temeva  la  morte, quanto  prima 
fi  falvafie  con  la  fuga  , con  ntfeonderfi  cri  le 
caverne  de*  monti  ; Quindi  inalberata  B/aiVmu- 
€0  unt  Croce  , diflfc  : chi  viw/  fe^air  CJ{ISTO  *. 
>ea^ameco  alU  Chiefai  c gli  altri  fe  ne  vadano, 
e feguitato  dalla  maggior  parte,  andarono  a far 
orazione,  e recitar  Salmi*  ^Innt,  finché  paf- 
aò  rutta  la  notte . Apparfa  1*  Aurora  in  Cielo  , 
BlMmscOt  eh' era  Sacerdote , celebrò  la  Santa 
MeiTa  ; poi  11  comunicò  tutti  , e mentre  dava- 
no rendendo  le  grazie,  ecco  furibondi  giunfero  i 
Corfari,  i quali  con  le  feimitarre  sfoderate,  e con 
Bihl.uaiv.Tom.S'I. 


orrìbili  idridori  cominciarono  a taglUre  a pezzi 
i SS.  Monaci , che  animati  da  Dio  poco  avanci 
ricevuto , fecero  il  pafiaggio  dal  crederlo  per  Fe- 
de , a goderlo  per  vifione  beatificata  . Intanto 
era  (lato  rifcrvatoB/otfmaco  da  coloro,  per  aver 
col  mezzo  fuo  notizia  delle  cofe  preziofe  , che 
po(Tcdcva  il  fepolcro  di  S.  Colomba , non  per  ufa- 
rc  con  lui  pietà  , ma  per  maggiormente  trava- 
gliarlo; ma  quando  veddero,  chènècon  le  mi- 
% naccie,  nc  cogli  oltraggi  potevano  fapercos 'al- 
cuna , barbaramente  lo  trucidarono . Partiti  poi 
iCorfari  , ufcirooo  dalie  tane  i Monaci  , che 
avevano  fuggito  la  morte  , c fcppellirono  le 
tronche  membra  de*  loro  (rateili  , alle  quali  fu 
Tubilo  da  Dio  concefio  T operare  miracoli . 

B L A M 

S34.  Blamont.  V.Bianmont. 

BLAN 

XI  ^5^.  Blanc,  Città  della  Francia  nella 
Provincia  di  Berry  , al  confine  del  Poitù  , della 
Touraine,  e della  Marca,  divifaini.  porci  dal 
fiume  Craufia  , dìftante  la.  leghe  da  Poiciert 
all'Orto,  io.da  Loches.  Baudr.  1 

85^.  Blanc,  o Bianco  , lo  (le(ro  che 
co , Nome  proprio  di  molti  Perfonaggi  cofpicui , 
de' quali  apprefio . 

837.  Blanc  ( detto  tT ^eran  ) Cardinale 
Vefeovo  di  Porto , era  di  Calale  dell*  illuAre  (a- 
lax  miglia  de*  Marchefi  di  Monferrato . Aveva  fat- 
to molti  progrelH  nelle  Lettere,  e principalmen-. 
te  nelle  Matematiche . La  Tua  dottrina  , e le  Tue 
qualità  Io  fecero  (limare  nella  corte  di  Roma  , e 
Papa  Gregorio  IX.  lo  fece  Cardinale  nel  mefe  di 
Settembre  del  1227.  L’  anno  dopo  il  roedefimo 
pontefice  1*  Inviò  Legato  in  Alemagna  ; ma  co- 
me ciò  era  per idabtlire  un  partito  contro  l'Im- 
peratore Federico  li.  il  fuo  viaggio  non  ebbe 
pwfperi  tutt*  i fuccelH  , che  fperava  . Elfendò 
xi  giunto  i Liegi , i popoli  talmemc  fi  molTero  con- 
tro lui  , che  fu  obbligato  a pigliar  la  fuga  , eri- 
drarfi  in  un  Cadello  alla  Campagna  , per  met- 
terli in  ficuro  dagl*  infulti  di  quel  popolo  ammo- 
tioato.  Piirsò dipoitn  Danimarca  , al  ritor- 
no in  AIcmagna , convocò  un  Concilio  Provin- 
ciale in  Wisbourg:  ma  avendo!  Principi  irope- 
ditoV  Vefcoviraccefso,  il  Cardinale  parti  da 
quella  ultima  città  ,fcnx*  aver  potuto  compire 
alcuno  degli  affari  propoftifi.  Nel  H3-7.  fo  an- 
I.  co  Legato  io  loghilterra  , Scozia  . Al  fuo 
ritornovennetd  imbarctrfia  Genova  , e fupre- 
Ib  dalle  genti  dell*  Imperatore , che  non  lo  rimi- 
rerò in  libertà  fe  non  nel  H43.  Si  trovò  all’ ele- 
zione di  lanocenzio  IV.  che  gli  diede  ì|  Vefcovi- 
todi  Porto , e lo  feguìtò  in  Francia , dove  fi  tro- 
vò al  Concilio  generale  di  Lione  . Mori  nel  1 ic  i. 
nella  medefima  città , e fu  feppelì  to  nella  Chìefa 
dc’Dominicani  . Aveva  quello  Cardinale  com- 
pofto  alcuni  Trattéti  di  *^firologU,  fecondo  Cia- 
R*  coniowTic.Pewyi  Villani <5.  c.8z.  La  Ro- 
che Pony  wmncl.  Cardia.  Aubcri  hifior.  de 
Cardia. 

838.  Blanc  ( Franeefeo  ) Arcivèfeovo  di 
CompoftcIIa  , ovvero  di  S.  Giacomo  in  Galizia  , 
era  Spagouolo , nativo  dei  piccìol  Borgo  di  Ca- 
R a pillos 
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pillis  nella  Diocefi  di  Lione.  Fu  profefsorc  di  naria dalla Da  Roma  pafiàrono  ìB/m- 
Teologia,  eCanonicod’ Oviedo,  cpoi  di  Pa«  fdiin  varie  parti  del  Mondo,pervcnncro  in  Fran* 

lenza  nei  Regno  di  Lione.  Dipoi  quando  il  Tuo  eia,  e propriamente  nella  Provenza,  dondeper- 

meritofo  maggiormente  conoiciuto , gli  fit  dato  veneroin  )^pofi . In  Marfiglia  fi  trovano  fin  dal* 
nel  if f f.ilVcfeovatod'Orenfc  neliaGalizia , e rannoi3So.  Gto:  Prefetto  deli' Arrenale  della 
ritrovò  al  Concilio  di  Trento,  ove  s’acquiRò  nelfacicci,  eneirannoi5i5.ilCavalierGtACo« 

molta  nputazioi'c.  Poi  nel  ifÒf*  iu  traaterito  MoB/dacòSopraintcndeute  deirArfetiaJedi.detu 

plVefeoracodiMtlagtiiel  RegnodiGranada  • città.  Furononobili ioMiUnodeitiB/avc6,neU 
pfiaalm^tenel  i^74.airArcivefcovatodiCoa)«  laTofcana,  in  Lombardia,  in  Parma,  in  Bar- 
poneliiiOTeinoda'zo.d’ApriledelifSx.Cotn-  x ccllona,  ePerpignano . Si  ritrovano  in  Napoli , 
pofcalconeOpere  inSpagnuoIoper  la  Tua  Dio-  oltre  il  Cardinal  Gerardo  Legato  AppoRolico  , 
celi , come  fiamma  de  i>0^r/n4  C/7r;j!?/4na,  &c.  ancoGxACOMoluonipoce , che oeii’anno  150^. 
Nicolas  Antonio B/id,  ebbe  in  dono  da  Carlo  li.  la  terra  di  Cancelli  . 

S59.  Blanc  (jPie/m,  ovvero era  Stcfanonel  1315. nello  lleflotempo,  e Raimon- 
dclla  Cala  dc*B4Mc^idiTurrcna , e viveva  ne]  doCnbicularjdclReRobcrto.Stefanonelixip. 
1400.  il  fuo  valore  gli  acquiflò  molta  lìima , & fu  Milite  per  il  Re  Roberto  nel  Piemonte . Nel 

egli  refe  ferviti  ìmporcantiallaFrancia  contro  1*  I437*  M.VitaleS/4/;cò  fu  Cameriere  del  Re  Al- 

/nghiiterra.  llDueadiBorbonperlualo  della  di  IbuloL  Guglielmo  Luogotenente  de  Ila  Cappel- 
luì  ftdeltà  , gli  confìdo,  durante  il  Regno  di  Jj  Regia  maggiore.  Giacomoftì  alunno  deli’In- 

Cario  VII-  tutta  la  frontiera  della  riva  dcirAL  x fante  D.  Ferdinando  figliuolo  del  RcAlfonfo  . 
Iter, per  difeodercquelpaefe contro  i Borgogno-  1-rancesco,  dettoFranrma,  trafpiantò  la  cafa 

c glTogkfi;  ed  io  quello  immego  acquidò  di  Barcellona  in  Napoli,  fervi  il  Re  Ferdinando 

molt*  onore cosi  ancorali  regnalo  nella  prefa  di  jiCattolico,  del  quale  fu  Altmno  ; poifucreato 

S.  Pietro  il  Mouticr,  & in  altre  occafioni.  Le  Provveditore, eComroiflarioGenerale  dcircfcr- 
CbcvalierrHerquteSouliers,/iif|.dr/4ffO^/ryJè(/e  etto,  fotio'lcomando  di  D.  Rainaondo  di  Car* 
Jowréint  , dona,  CapitanGcnerale,  e Vice-Re  di  Napoli 

840.  Blanc  (TommafùdeBldJic)  Francefe  ncli5i3.  onde  fcrmatoH  in  Napoli , lì  fece  SU 

VittorUcenfe,  delia  Compagnia  di  Gesù,  Let-  gnor  di  Ccglìe  in  Terra  d'Otranto.  Micheli 

cote  per  lungo  tempo  di  Rettorica,  lingua  Ebrai-  iuo  primogenito  fu  Signor  di  Ceglie , & Oliveto 

ca  e facra  Scrittura,  Rettore  di  6-  Collegi  1 ^ nelPrincipacodicicra.FABRZztofuSigoordiCo- 
FroviocUIe  della  Compagnia,  trovoBt  a z.  Con-  glUno,  edella  Qpaglictta  in  Principato  citra  * 

gregazioni  Generali!  fu  Domo  perfetto,  ediBì-  Carlo,  Se  Annibaie  Cavalieri  di  Malta.  Gio: 

cdmentepuòRabilirfì,  fé  B^flc  più  eccellente  neU  Tohmaso  fu  Signor  di  Perdifumo  nel  Cilento  • 

le  rcligiole  virtù  , che  nella  feienza-  Non  par-  GiorToMUASofu  inlìgoeSoldato,  Capitano  di 

lava  quali  mai  d altro,  chedi  Dio,  odelleco-  Cavalli,  Maftrodt  Campo,  Tenerne  Generale 

fé  Divine,  orservamiUìmo  d’ogni  minima  Re-  della  Cavalleria , Governatore,  e Condoicicre , 

gola , e folito  a cercar  la  mortiheauone  in  ogni  Z.  volte , di  tutta  la  Cavalleriadcl  Regno  di  Na- 

cong'iuntura , oltre  le  altre  inGgni  doti  degna-  peli,  una  per  lo  flato  di  Milano,  &un'a)tra  per 

mence  attribuitegli  dal  P.  Sotuello:  morì  (anta-  J'Alcmagna,  Maftrodì  Campo  Generale  nello 

mente  inRensncl  id^St.avCdodatitnluce  5.gran  xt  flatoJt  Milano,  in  Fiandra,  in  AIcmagoa,  ìq 
*Yom\diCommentar)/òpramt‘iSalmi:ncl  i6j6.fl  Sp.^gnt,  & altri  luoghi;  perciòottcne  l’abito  di 

Rampavzilò.  ^avevaeziand'opubblicato  l’Idea  S.Giacomo,  etitolodi  Marchefe  fopra  la  fuà 

del  per/èm I ealcreO^rein  gran  nu-  terra  delfOliveto,  conia  piazza  di  Configlie- 

piero  .delle  quali  può  vederli  l’indice  apprefsoil  redi  Statone!  Regno  di  Napoli . Micheli  fra- 

detto  P.  Sotuello . ulto  fu  Tenente  d'una  Compagnia  d'Uomìni  d' 

841.  Blanc  (Pfacen^o)  di  Marlìglia  , oac-  armi,del Regno,  poi Capitandi Cavalli, fu Mar- 
Que  verfo  Tanno  JfH*  *^^3.  non  efseodo.  chefe  di  S.  Giovanni  per  parte  di  Vidame  BUncb 

d'età  di  tz.anni  cominciò  a viaggiare,  e fuamoglie.  Oltre  di  ciò  quella  Famiglia  ha  avu- 

continuò ifuoi viaggi  lofpazodi48.  anniuelie  toii  B-Giacomo,  natonella  città  di  Bevagna, 

4.  parti  del  Mondo,  de' quali  viaggi  fi  ha  una  Re*  i.  dclTOrdtne  Domenicano,  morto  verfo  Tanno 
lozione,  Il  B.Blanco de mori  nel  1441.  in 

84Z.  Blanca,  Nome  dì  molte  Donne  celebri,  Venezia.  II  B-Egano  dcU’Ordinc  de*  Gcfuati, 

V.  Bm»cai  di  fopra.  che  mori  nel  1474.  Il  B Francesco  dell’Ordine 

843.  Blanca  iCirolemo)  fcrIOc;  Cittdogttt^  Francefeano,  dclcafleliodiMontuorinellaGa- 

f^yit£Bstgum*4rigoni£.  Uittr  Hifpwo  Hhìjiro^  lizia  , chemoriMartire  nel  l337.nclGiapponc. 

tx  Scriptores  . Commtntoru  •rcrum  ,Até%(Wju  Vive  oggi  in  Napoli  D.  Vincenzo,  e D.Fran- 

CiMm.  Ibid,  InlfTÌpti$a<*  ed  B^e^um  ,4re^onHm  , cesco  Marchefe  del  Pinone  con  molti  figliuoli. 

ycterumQiteComìlitmeffi^ietdepiSlusmUuU  C<u  Hanno  imparentato  con  le  prime  famiglie  del 

/4ratt?«fIaW»/J  C*Ciraug.  l^S^.fol.  Regno  , come  fono  Marra  , Bonito  , Tufo  , 

841-  Blanca  (T/eiro  ) fcriffc;  deU'Ohelifco  li  Tomaccllo,  Carafa,  Salaja,  Capace  , Galco- 
yattcana  • **»  Germano,  Balzo»  Rccco,  Opcce-Latro, 

84^,  Blahcanx  (Ciofippe)  Vedi  Bierh  Baflida  , Piccolomini  , Se  altre  . Scrivono  di 

. quella  Cafa  il  Lellis  , Tutini.  Campanile.  Mu- 

84^.  Blanch,  Fa  miglia  nobile,  ficredeori-  gnos,  & altri, 
ginaudalla F/aic4 Romana,  che C fUma  erigi-  847.  Blanchefort  ( Gttido  ) XLL  Gran 

^ Ma- 


I 
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MaflrodeU*  Ordine  diS.  Giovanni  Gerufa* 
lemme,  fucceife  nel  ipi.  ad  Emerico  d'Am- 
boife.  £ranipr>tedel}{ranMaftro,  e Cardinale 
d’AubuHon,  e fu  eletto  abfente,  elfcndo  gran 
Priore  d'Overgne  . E*  anno  feguente  fegui  in 
Rodiuifattoalfai notabile.  Icapi  delle  Lingue 
C\  lamentarono^ nelConcìlio,  chè  ildefonco  gran 
Madrod’Amboii'e avelie  latto  mettere  5.  Gigli 
di  marmo  fopra  la  porta,  che  aveva  fatto  fan* 
bricare  al  Baloardo  proflìmo  al  Palazzo  del  Gran 
Madro,  il  eh:  pareva  djflè  alla  Corona  di  Fran« 
cìaqualcheSuperiorità  {opra  la  Religione,  c di- 
mandarono, ché  lolTero  toUi , Dopo  molte  contc- 
fìazioni , i 5 .Gigli  lurono  portati  per  ordine  del 
Confeglio  fopra ’J  muro  del  Quartieredi  Francia, 
c fu  coocello  alle  altre  lingue  di  fare  il  fimiie  colle 
Armi  dcMoro  Sovrani,  li  gran  Ma  Uro  àiElan- 
(Ifrfort  morì  andando  a Rodi  a*  i}.  di  Novembre 
jicl  ifl5*  vicino  airiioladelZante,  inNiee,c 
FabriziodiCaretugli  luccelle.  Bofto  ifior.deW 
Ordtn€  di  iS^Cioy^ini  di  Cicrufaientne.  Naberac 
^ivilc^s  del  Ordre. 

848.  Blancui,  Famiglia.  V.Bìsnthi, 

849.  Blanckanieiic  , Terra  » Vedi  Blant- 

wm . 

8fo.  Blancmokt,  Terra  della  Francia,  nella 
Lorena , detta  da’  Germani  £/ancKrn^er^,  fitua- 
ta  prelfo  al  dame  Vefonze , 9.  leghe  da  Nanzì  all* 
Orto,  5. da  Mariti.  Baudr.  ro.i. 

851.  Bianco.  V. B/anc , e S/anro . 

8fz.  Blancucci.  V.  Eiéficncsi, 

85 j.  Blanda  . V.  EUres» 

8f4.  BLANnERBLU  ( Vittro  ) Sa» 

refe,  fueletto  Velcovodi  Savona  nel  1 580.  Non 
fi  trova  di  lui  altra  memofia , ie  nonché  feee  far. 
ja  porta  della  Chiefadi<]uel]a  Cattedrale  , come 
atteda  la  fegueme  Ifcriziooc,  che  io  detta  porto 
fi  vede; 

7s(arnx  M urbe  Sena , & praful  fi3us  in  ijla 
Pltrus  , ut  Iht  jam*  fit  fierent  ,fiuduit . 
Ughelli  ro.3./834. 

855.  Biaooes'C  B.Car^U  ) fu  nativo  della 
cUcàdiLugotn  Galizia,  e di  nobile  famiglia  . 
}slella  Tua  giovanezza  fi  fece  Religiofo  del  N.P.  S. 
Fkancesco.  Ufei  dal  Secolo  puro,  evergine,  e 
tale  (i  confettò,  come  fu  da)  iuo  Gonfiore  af- 
fermato . Nella  Religione  fu  di  {ingoiare  orazio- 
ne , e divozione,  particolarmente  vcrlo  la  PaUio- 
nediCniiTO,  la  quale  mediiavacon  molte  la> 
rime,  &inquclJefue  contemplazioni  riceveva 
irioe  confoU^ioni.  Era  di voti/limo dclUBeatii^ 
Etna  Vergine  Madre  di  Dio  , onde  da  lei  veniva 
vifìtaco,  econfolaio.  Nelle fue  prediche , efa- 
miliariragionamcntiparUra  con  tale  fervore,  e 
cariU,  cnérapivaicuori degli  afcoltaoti,  af{è» 
zionandoli  alle  cofe  del  Cielo,  edifooneodoli  aU 
la conliderazione diede.  Predicando  una  volta, 

cfortando  con  cccedìvo  fpirito  a perdonare  a’ 
oemiei,  gli  fu  riferito , ché  v*  era  dato  prefente 
un  Nobile  di  cuore  tanto  indurato , ebe  non  fi 
poteva  muovere  a perdonare  per  prieghi  dì  ^Dalfì- 
voglia.  F.  Garzia  landò  a trovare,  ecosi  e£i- 
cacemente  loperfuafe,  chcloridudc  non  {bloa 
perdonare,  ma  a fare  anco  pace  . Partitoli  da  lui 
ilServodìDio,  e dille,  cIk  mentre  gli  parlava 


aveva  vedutoofeir dalla  fua faccia z.  rifplendenti 
raggi,  che  penetravano  il  fuo  cuore,  in  minie- 
rachèfubicolo  placarono.  Molte  volte  andan- 
doa  fare  qualche  ubbidienza  impellagli,  oad  abi- 
ure le  Anime  precedevanoìnnanzi  la  fua  faccia 
z. raggi,  che  Taceompagnavano  ovunque  anda- 
va, ricevendo  da  elliforza , e virtù  di  tatt*  i fuoi 
travagli.  Se  indammando  le  Anime  di  quei,  a* 

Sualiegli parlava , neiramordi  Dio.  Caminan- 
o un  giorno, aveva  nodo  i fuoi  Libri  fopra  unAli^ 
sello,  c femendofi {tanco  , in  maniera  ché  non 
poteva  darpiùpalTo,  gli  venne  voglia  di  monta- 
re fu  quel  giumento.  Jl compagno,  chefifenti- 
va  non  meno  laflodi  lui , cominciò  a dire  {radile: 
tsU  yuol  cayalcm  » e lafciatt  cbè  h yada  a Piedi , 
Je  bene  fono  fianco  affai  pi»  di  liti . Appena  ciò  pen- 
iate^ ,rroomò  il  buon  Padre,  e dillct  fratelfoca- 
ratea , perche  fei  debilitato  • Meravigliatoli  co- 
lui, ché  avelie  penetrato  i liioi  penfieri , redòcon- 
XX  fufo  non  poco  , e pieno  di  vergogna  fi  mife  a pre- 
garlo, chè  tornalle  a cavalcare . Mancando  un* 
vokail  vino  nel  Convento,  ov*  egli  dimorava  ; 
oc  ditnandòuD  poco  ad  uoa  Signora  fua  divota  , 
la  quale  feufandoC  di  non  poter  far  la  carità  per 
tema  del  marito,  egli  l’alCcurò,  che  non  pati- 
rebbe moledia  alcuna,  fovvcDcndo  i Servi  di  Dio 
nelle  loro  oecelficàs  e ciò  dalla  Donna  udito  , 
gli  fece  dare  (ubico  ima  botte  divino.  Occorfe 
poi,  cliètadando  un  giorno  il  marito  à vini,  « 
B«  troTandoquclJabottevtiota,  s’alterò  molto  con- 
tra  la  moglie,  la  quale,  al  meglio  che  puotè,B 
aforzò  per  alloca  di  placarlo,  e le  n’andò  poi  da 
F.Oarzia ad avvilarlo del  travaglio,  acuì  egli 
rif^è,  cbè  tornane  in  cafa,  e chè  non  patirebbe 
dìlgufto,  &egUrcneaadòrub«tomChtefaa  fa- 
re oraaione  avanti  i'inimaginc  delia  B.V.  per  la 
quiete  di  quella  fua  divota,  e {ueiàudito;  poi- 
ebe  la  donna , e’I  marito  trovarono  quella  botte 
piena  di  preaiofo  vino  ; e fu  villo,  e conolciuto 
XZ.  li  miracoloda’ Frati , eda  tuttaquella  cafa . Fi- 
nalmente quedo  buon  Padre  giunto  al  fine  del 
corlod'uni  lodevole  vita  efercitata  femprelnope- 
refante,  riposò nclSiCNoRE,  nclConvento  de* 
Frati  Minori  della  città  Orenle  , lafciando  per 
lempre  di  le  defl'ofama,  &efcmp;  di  fantità  a* 
fenci,  & a’ poderi.  ///.  Tane  delle  Cromelje 
19.C.1  z.3.4-e5.  Vadingo  1z90.aifW.34.  Ee 
altri  . 

Blandiac  , Lat.  Blandiaeur  , Borgo 
t,  otliaDiocefid'UfezioLìnguadoca,  che  ha  da- 
to il  nome  a Giovanni  di  Blandiac  Vefeovo  di  Ni- 
mes  • e poi  Cardinale  , di  cui  V.  BranfaCt  di 
fono.  Onofrio Vittorellf.  Ciaconwmyit.Tont* 
hoiquetinyita  bmocentij  yj.  Friion  Catl.Turp. 
Uffiteì.JtaL  fac,  SainteMarthe  Cali,  Cbrifi.  Au- 
beri b^l.  de  Card.  Ù‘e» 

Blandimento  , Lar.  Blandimentum  , 
blanditi»  • Verbale  di  blandire  , di  cui  fotto  , 
f»gn.  lo  ftclTo  che  piacevolezza , Infinga , carez- 
tX  se.  Dan.  Tar.i6. 

Luce  rifplendert  a’w/riMandtmcnti. 

838.  $.Blandina,  da  Lionedi  Francia  , che 
ottóne  con  efemplare  coflanza  la  corona  del  Mar- 
tirio fotto  la  perlecuzioncdel  Principe  Severo  nel 
Pontidcatod’EIcutcrio  nella  di. lei  patria,  alCc- 

me 
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necon  Fornico  lao  figliiMloinctà  di  if.  aani  . 
Ccicbrafi  !a  ^i  lei  fefti  viti  in  molte  Chiefe  della 
frahci»  **  17.  di  Giugno  . Jacob.  Bergom.  Suf^, 
Cbro».  Jo.  Perca  v«r.  htfi,iilufÌT MHlar.Ub.l. 

Blandino  1.  iù  Poeti  Siciliano . Cio« 
vanni  Vintiniiglia  Tavola  deVoeùSUiUgni . 

S$o.  Blandi  NO  il.  creduto  nativo  di  Cati- 
niaj  Monaco  Benedettino  , Iftorico,  diede  in 
luce  .•  tìifioritm  de  trànjUtìMe  S.  V.  e> 

ìd.  a Mauntio  Epifeopo  de/criptam , auBarie  mi>  1 
raeulorum  ejitfdtmS-  ^Aghat'tV,  & 

Ottavio  Gaetano  Sicìd.  nell'4»- 

pota^iofie  alla  vita  di  S.  cur.49.  Catan. 

5- 

85i.  DLANOtRe,p.].Vcr.prclodaILat. B/ja-i 
diri,  Hg.  ioAclfo  che  accareg^are , dicuiV.ro. 
i.co/.785.na.4o9i.  Com.Inhi8.  £*  dafapift^ 
che  l'yugianù  v U propefio  delle  wurttxkiy  ovvero 
fpdduaeore  • fosi  ehiatìtatù  , percU  Unifee  , 
pialla,  e blaodifcej  c/oe/a  Kor^ide  « e inferme  le 
menti  de  mi^tri* 

8^2.  Blando»  Nome ufurpaco dal Lac.A/a»> 
dus,  Ggn.lofteflochea&bile,  di  cui  V.7oai.i. 
fol.S.nHm.^6^  & anche  piacevole,  dolce  , pie- 
hevole . Ma  non  deve  uiarh  Te  non  per  oecclGtì 
làmaneUerro.  Dao.Par.ia. 

luce  eoa  iMcegaudioJit , e blande . 
sjSdj.  Blandonia.  y.BaadmniaTe.^.  ceLiy6. 

8^4.  Blandrata  (rrancefeo)  che  altri  chia*  nv 
manopRANCEaco  /empliccmentc,Ìu  delia  Caia  de* 
Conti  di  S.  Giorgio , e di  Blanérnea . Naccjue 
nel  1545.  da  Guglielmo  di  Monferrato,  chVrs 
allora  Prcfide  ; atiefe  nel  fiore  delia  Aia  gioventà 
alla  Legge,  ealcrcfcieozc:  portolB  a Roma  in 
tempo  ch’era  Pontefice  il  B.PioV.  Per  la  ivano- 
biità,  e (ieilreazafpcrimentata,  fu  molto  caro  a 
tutta  la  Corte , pcrlocchc  Ai  fatto  Referendario 
delTuna  , e deiralcraScgnatura . AndòcolCar- 
dinaìe  Alenandriuo  allora  Legato , ueila  Spagna»  x£ 
inPortog4llo,  & in  Francia  a trattar  molti  ne- 
goaj,  ne'  quali  moJtos'adacicoconfua  gran  lo- 
de. Ritornato  in  Italia,  fu  fatto  Pretetto  di 
Norcia,  dipoi diCamecino , e di  Bologna  fotta 
GregorioXIll.  rclfe  TUmbrla , Romagna,  eU 
Marca  con  gran  prudenza.  Trattò  la  pace  , eli 
confegui  tra'I  popolo d'Afcoli , equeliodi  Spo* 
loti , cAirpando  anche  molti  Uomini  facinorofi  , 
che  occupavano  il  paefe  . Sotto  ! fuddetto  Pon- 
tefice fu  Govcrnarorc  di  Roma,  ecreatopoi  Si-  t 
floV.  fudaquefto  fatto  Vefeovo  dì  Aix,  dove 
amminiflrò  faiitamente  la  Aia  Chiefa  per  alcuni 
anni . Rcfle  ( eflendo  AbbateJ  il  Moaaftcro  di 
Ripalta.  Da  Clemente  Vili,  che  aveva  fperi- 
iscncata  la  virtù , c valore  di  Gio;  FrancescoiIu 
creato  Cardinale  col  litolodi  S.  Clemente,  man- 
dandolo Legato  a Laverc  nella  Marca , e poi  in 
Ferrara . Ebbe  ancheil  Vefeovatodi  Faenza  ,che 
parrmenti  rcfle  con  gran  lode  « SI  trovò  in  1 .Con- 
clavi dopo  li  mortcdiClcmcntcVJII.  conquaU 
che  dilpofizione  d’eflcr  fatto  Pontefice.  Final- 
raontc  lotto  Paolo  V.  eflendo  andato  a*  Bagni  di 
Lucca  per  ricuperar  la  falutc , ivi  fe  ne  morì  a* 
i8.di  Luglio  nel  lòoe-  H fuo  corpo  Ai  portato  a 
Facnu,  come  aveva  UAiato  per  tcAamento,  0 


fepoleo  nella  Cattedrale  in  un  fcpolcroda  fe  Aie. 
cofabbricare,  colfcguente  Epicalfio: 

■ Sepulibrm»  EpifcoporumFaventinorumfibi^ 

' Et  fuccefforibus/uù  ereSMm  de  mandate 

Jo:  FiANCiaci  ex  Cemitibus  Blandratz  , 

Et  S.  Gregprij. 

S.  R.  £.  Cardmaiis  S.  ClementU 
Cujns  corpus  hie  jaeet. 

Obift  XIP.  Kai.  ^g.MDCy, 
yixieann.LX.  menf.Bh 
C\nc<m.yit.Tont.To.^.  eol-i^y. 

■ 8tf<.  Blandrata  (G/o;^m)  Eretico  nel  XVL 
Secolo , era  Piemomefe  del  Marchefato  di  Saluz^ 
zo:  efercitò  la  Medicina  in  Polonia,  &ioTran- 
Alvlnia,  da  dove  ritornato  inltalia,  i fuoi  er- 
rori lo  fecero  far  prigione,  & ufcito,fi  ritirò  a 
Genova.  Ritorno  pofeia  in  Polonia,  e d’indi  in 
Tranfilvania,  ove  divenne  Medico  del  Principe 
Giovanni  Sigifmondo,  al  quale  inferi  il  veleno 
del  Triteifmo , e ne  infèctò  rifiefla  Polonia , roaf- 
fime  dopo  ch'ebbe  appo  fe  Giovanni  Valcntini 
Cencilis  . Infegnavaoo  coftoro  un  Arìanifmo 
ralKnaco,  fofienendo  j.  perfone  , e 5.  eflenze 
nella  Triniti  , agglugnenido  , che  il  Telo  PadrO 
era  il  vero  Dio . Florim.  de  Raimond.  dellanajth 
ta  deli*  Erbeiibr.i.  cap.  16.  num.y  Spood.  A.  O 
iffi.anm.io.  ifòi.  m.3.  13d5.1t.30.' 

855.  Blandrata  ( Guido  ) Milanefe  fu  U 
LXXVIIl.  Vefeovo  di  Ravenna  : nella  Scifma  d* 
Alcfl'andro  111.  per  aderire  a Federico  Imper.  gitN 
rò  ubbidienza  a Vittore  IV.  Antipapa*  fu  per  al- 
tro Uomo  di  fomma  integrità , e dallo  Reflo  Im« 
peratore  graoderoence  amato , nel  di  cui  Imperio 
dopo  tenuta  la  dignità  di  Arci  vefeovo  per  lofpa- 
aio  di  etrea  II.  anni  venne  a morte  nel  iidp.  ef^ 
fendo  Emanuele  Imperador  di  Oriente , e Som- 
mo Pontefice  il  detto  Aleflandro  UL  dì  Ra- 
venna . 

857.  Blanvbierche  , Borgo  di  Fiandra  ne* 
paefi  baili , fopra  *1  mare  con  no  Porto , ed  uq 
Cafiello  , intorno!  leghe  d^  Bruges  , e poa 
co  più  da  Oftemla . 

8d8.  Blanmont,  ovvero  Blahont.  Latini 
Blamomium,  piccioli  Città  di  Lorena  con  titola 
di  Comea,fituau  fopra’l  fiume  Voiziere , a piò 
de’  mona  , che  fono  dalla  parte  d*  Alemagna 
verfo  Sarbourg  , e Flaabourg  : fii  altre  volte 
fortificata,  maoggidiòpoco  confiderabile. 

859.  BLANQMET  a LONGUE  QPEVE  , Ò Sa 
pero  ben  fatto , coll’occhio  aflàì  grande , il  ve'iP 
tretondo,  aliai  allungato  verfo  la  coda,  la  qua- 
le ancorai  affai  lunga,  la  pelle  lifcia  , bianca'; 
c qualche  volta  un  poco  piu  colorata  dalla  par- 
te del  Sole  ; ha  la  carne  tenera,  affai  fina  , Aie- 
cofiflima  , e dolce  . Riefce  bene  cosi  in  limo- 
ne , come  in  pien*  aria , e matura  il  mefe  di 
Luglio . 

870.  Blansac  , piccioli  Città  di  Francia  nelP 
Angoumois,  fbpra’I  fiume  di  Nai  in  un  Paefe 
fertile  verfo  le  Aonriere  della  Xaintonge  , e tra 
la  Vailetta,  Botteville,  & Angoulcme. 

B L A 

871.  BiAoytRKE  , Quartiere  della  città  di 
Bizanzio  verfo '1  fondo  del  Porto  dalla  parte  d* 
Occidente , così  nominato  da  un  Principe  Bar- 
baro , 
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baro , che  ha  regnato  in  (jueila  parte  di  Tracia , 
cche  Ì7Ì  aveva  il  fuo  Palazzo  . L’Impefacriee 
Pdlcheria  fece  in  quello  luogo  edificare  ad  ono- 
re di  Maria  una  celebre  Chiefa  , nella  quale 
confervavali  il  SS.  Sudario  come  una  preziofa 
Reliquia.  D’poi  Lione  il  Grande  , v*aggiunfe 
una  magnibca  Cappella  in  forma  rotonda  per 
confervarri  dentro  la  vede  della  medefìraa  Ver- 
siae.  Maimbourg.  hi/loire  des  lc$a9ctaSits . 
BLAR 

871.  Blareo  i Bartolomeo)  fcridc  RcprWM- 
fiem  I.  dtjjamari  Cod.  de  manumtjfis  . Ba- 

£1.1579.8. 

875.  Blarero  ( Alberto  ) Tigurino,FiJo- 
fofo  , e Poeta  Lutero  Zuingliamo  , fpiegò  i 
Salmi  in  diftici  : inTiguri  , predo  Gio:  WoL 
il.  1593-è  però  connumcraco  nell’ indice  de'  Li- 
ri  proibiti . 

874.  Blarrovio  (THetroVoeta)  fcrilfeck- 
santemente  ytrfi  latini . 

BLAS 

875.  Blaico  iCtcviUa)  fu  Capitan  Genera- 
le di  S.  Chiefa  nel  1355. 

$7d.  Blasco  ( fernando  ) Spagnuolo  , già 
Marchcle  della  Marca  Anconitana  del  13^0.  fu 
podo  al  governo  di  queiU  città  dal  Card.  Egi- 
dio Albornozzi  fuo  parente  , con  nome  di  Retto- 
redi  Bologna.  QiiclU  fece  un  bando»  che  tutte 
le  Armi>chc  li  trovavano  dell’  Oleggio,  eh*  erano 
cootrafegnatc  con  un  Bifeione  ingroppato  , che 
iiioh della  bocca  vomica v.t  un  Kauciulio,  fi  do- 
veliero  cancellare,  c porvi  le  arme  della  Chiefa. 
Calò  il  prezzo  del  Sale  , Bc  alkggerì  il  Dazio 
della  macina  , facendo  altre  buone  ordinazio- 
ni per  utile  della  città  . In  quedo  tempo  i 
Rolognelì  fortificarono  Gioia  Cadello  lonta- 
no dalla  città  un  miglio  , c nel  13^1.  ot- 
tennero una  fegnalaca  vittoria  contro'!  Prìncipe 
Barnabò  VMconti  di  Milano,  5.  miglia  lontano 
fuori  della  porta  di  S.Stcfano  al  PoncediS.  Rod- 
io , come  nella  Bdogna  TerluiiraSa  a*  20.  Giu^ 
^noà  notato:  perla  qual  vittoria  in  detto  gior- 
no la  Città  fa  correre  per  la  detta  drada  da'  Ca. 
valli  Barbari  un  Palio  di  velluto  morello,  con 
uoo  Scocco, una  Bandieri.  Nella  predetta  bat- 
taglia redò  morto  il  fudecto  B/afto  Fernavoo, 
& onorevolmente  fu  fcpolco  nella  chiefa  di  San 
FRANcrsco  , & in  fuo  luogo  per  Rettore  di  Bo- 
logna fuccelle  Gomezio  Albornozzi.  Ghirard. 

145.144. 

87^.  Blasco  de  Garay.  Porzionirìo  della 
Chief:  di  Tolcco  lua  patria  . Scnds  alcune  cpi- 
iloie  formate  di  proverbj  volgari  , per  modrar 
cUviziolà  la  lua  lingua  padana , e furono  intito- 
late Carrurcn  Bjefranes  s cioè  Epiflole  teffnte  di 
proverbi  Rampate  in  Huefea  ncirodìcina  di 
Gioan  Perez  di  Valladol.  nel  1581.  in  1^.  & al- 
trove più  volte.  In  Mcdma  Campi  apprelTo  Fran* 
cefeo  dei  Canto  15Ò9.  in  lò.  ^ròde'4.  fola- 
mente  le  prime  2.  foiiodcl  Blafco  ; le  altre  fono 
d' alcuno  Anonimo , coni*  egli  avvcrcifcc.  Cor- 
refse  , edendo  alle  (lampe  riconoiciuta,  l’inccr- 
pecraxionc,in  lingua  propria, di  Diego  Lopez  d‘ 
Ajala,  c di  Diego  Salazar  ambcJuc  Tolctani . 
L* -^CAd/A  di  Giacomo  Sliuzaro  Cavalicr  Na- 


politano beneha  d*  origine  Spagnuolo , com’  egli 
ilen'o  dice  nella  fna  dedicatoria  a Gundifalvo  Pe- 
rezio . 

878.  Blasco  or  Lanuza  ( Pincen^o  ) nacque 
neIRegnodi  Aragona,  c proprio  nella  città  ò 
cadello  chiamato  Sallenc  , edificato  ne*  n>onti 
Pirenei  ne*  confini  della  Francia  ; ebbe  perMac- 
drodellà  Rectorica  Vincenzo  Bla/co  Valcntino,c 
nelle  altre  fcienzc  ,*  altri , nella  Canonica  Chiefa 

X laicCnfe,  dicuiglieraDiocefano  , fatto  Sacer- 
dote,infegnò  la  Teologia  , e molto  tempo  am- 
minidrò  il  Sacramento  della  Penitenza  . Si  dilet- 
tò non  poco  della  Poelìa  Latina  3 e mandò  al- 
la luce  in  idioma  naturate  le  feguenti  opere  . Hi- 
ftoria^  Ecclefìa/licas  y SeeuUres  de  KAra^on.  In 
Cchrauguda  apprellò  Gto;  de  Lamia  nel  1Ò22. 
in  fbg.  & in  2.  tomi . La  Vita  del  Duque  d.  %Alon- 
fo  de^agon.  In  lingua  Latina  , c in  verlò  com- 
pofe  la  leguente  opera  intitolata  . Terìjiepha- 
XX  tton  , feu  de  coronis  San^orum  ^ragonenfmm  , 
vrf4,  morte,  mirécuUt  Vetri  ^rlmefts  Conici 
Cefarangufiani , & primi Itquifttoris  in  5.  libri, 
in  Cefarauguda  nciranno  tÒ23*  In  8. 

879.  Blasco  di  Taverna, 

Dottor  di  qualche  grìdo,d;cde  alla  luce.  Sylvam 
memorabilmm  Jhtìs  , feu  Cotulufumum  llluirìum, 
non  omniumyqua  in  jtireyerfantur , fed  qn£  difftio- 
ra  feltra  "p^a  fune  . Ncap,  apud  hxrcdes  Mac- 
thio;  Canccr  1588.104. 

tn  88q.  Blasco  ( Tionio  ) Signore  Spagnuo- 
lo , avendo  più  volte  nconolciute  le  code  de-* 
paeft  di  Paria , e di  Darien  nell*  America  Meri- 
dionale , fcuoprì  vicino  ai  Golfo  d'Uraba  un  Id- 
mo  lungo  100.  palli , che  fèpara  i a.  gran  Ma- 
ri 3 c per  approfìttarfì  del  comodo  di  quel  paf- 
faggio  , vi  Kce  fabricare  4.  Fortezze  , avendo 
guadagnato  alcuni  Principi  di  quel  Paefe  , e gU 
altri  fuperati  col  valore  delle  fue  armi  . Quclto 
fucceflb  cosi  felice  gli  accrebbe  l’ ambizione  ; on- 
XR  defuaccitfato  che  volelTe  ufurpard  U fovranità 
nelle  terre  conquidate  , e perca  gli  fu  cagliata 
la  teda  per  ordine  del  Re  dì  Spagna:  lenza  tal 
perfìdia  meritava  gran  lode , per  aver  aperta  la 
drada  del  Perù  a Francefeo  Pizarì,ea  Diego  AI- 
magre,ch’ entrarono  nel  1525.  in  que’paelì  pie- 
ni , e d'oro  , e di  pietre  pretiofe  . Giov.  /.  24. 
Ciefa  rom.2.  C.Ò2. 

88 1.  Blasco  ( Teilegrino  ) Catalano  , Ca- 
Talicr  Valentino  : ferìde  dc//'Oro  , cioè 

ci  DeTecunin  imperio,Vcematripariitum  . In  Sara- 
gozza d’Aragona  predo  Domenico  de  Portonariìs 
1579.10  fi. 

S82.  Blasco  ( F. "Pietro)  nacque  nella  città 
di  Montalban  nel  Regno  d'Aragona:  fu  Rclisio- 
fo  dell'Ordine  de’  Predicatori,!!  quale  benché  ar- 
ricchito di  fanti  codumi , e di  dottrina, non  volle 
indurli  ad  accettarla  dignità  Epilcopale  , acuì 
l'aveva  dedinato  come  lùo  ad'caionato  D.  Gio- 
vanni Alfonfo  Pimencelio  Cavaliere  Beneventa- 
LS  no,mentr'era  Vice  Re  del  Regno  di  Na  poli. Man- 
dò alla  Aampa  un’Opera  intitolata  . Hifh- 
ria  de  la  Traslacion  delas  reliquìas  de  S.Vicente 
Ftrret  de  Francia  a Efpana  yala  Ciudad  def^alea- 
cia  nel  £ tradude  dalla  lingua  Latina  la  fe- 
guentc  Opera  del  mcddimo  Santo  Conièflòre  . 

Tpbt- 
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TrattadodeU  Vida  ^pìvifuoi  , y di  Muove  reme^ 
diot  eoaeraUs  tentatuMes  de  la  Fee  , yunaEpiJìo- 
U iferitadesde  aUannh^alTapa  Benedicio XlIJ.ln 
V«icnta  apprenoCrifoltomo  Garnz  i^rz.in  $• 
Mori  poi  T/^ro  dopo  avere  i|1u(Ujcoi1  fuo  no- 
me conia  bontà  deila  V^iu  , e con  |<  dottrina 
nel  1^11$.  £ chi  dcfidera  Caper;  di  che  prezzo  , e 
pregio  Ha  la  Cua  grand’Opcra,  legga  Vincenzo 
Blafeo  Lanux^  di  cui  Copra  volnm,  xZiSl.^Aragon, 
Ub.^.  eap.^6- 

88j.  3LASEO  {Giacomo  ) Ccr\(k . Methodum 
tMmpendtariam  ad  Confeffionim  Ceneralem  > Lati- 
Mi  ex  •Anglico  reddieam  * Antuerp,  1(^17.  8. 

8S4.  Blasfemo.  , p.  1.  Nomeufurp.  dalLat. 
Uafpbemus  y p.  I.  fign.  lo  fteflo  che  biajlemmato^ 
re  , diewi  Vedi  To.  ^.eU.  1545.  ««.4130.  Mae- 
ftr.  %.  30.  i.  Siccome  l'Eretico  blasfemo , il  ^uale 
perche  a Dio  non  crede  , incorre  oel  peccato  dell’ 
ityèdeUd . 

88^.  S.  Btasj  . Vedi  Sambiagi, 

88tf-  Blasia  f o Biassa  « famiglia  nobile 
originatj  da  Spezie  ^ andò  ad  abitare  in  Genova 
nel  1 3^0  M.S. 

887  Blasio.  VedBiagio. 

888.  De  Blasio  ( ^T/ónfo  ) Gentil*  Uomo 
Beneventano  d>  molta  letteratura , Bc  erudizione 
nel  i6fo-  compoCe  un*  Opera  intitolata  ; l/lorie 
eontroyerfedell'aniichijjima  CiubdiSoMmOt  hog- 
gi Benevento  , daAlfonfodt  Blalio  , concordate  . 
Etancorchèda  gli  eruditilCmi  Clverito,  eSal-  en 
malto  fi  nieghi  UCufliAenza  della  Città  di  San- 
niot  ^SliCi  convince  coH'autorità  di  4.niorici 
antichi , econmoJie  prìfebe  eCprcUìoni,  ritro- 
vate a penna  « L’opera  è ripartita  in  4.  volumi  , 
per  capitoli.  Il  1.  contiene  cutt'i  fatti  dalla  Cua 
cdfftcazionet  Itnoairan.  di  Roma  483.  quando  fu 
da'Romani  joggiogata^nel  qual  volume  anche  di- 
feorre  picnaniencedc*  fatti  de*  Sanniti , per  aver 
quegli  dalla  mentovata  Città  di  .Sannio  apprefo 
iìnomc.  Il  II.  contiene  quanto  Corti  nel  tempo  , 
ch'ella  fu  Colonia  de'Komani  > che  guerre,  & 
infbrtun)  pallile  dalle  invafioni  dei  Barbari , fin 
che  da  Longobardi  nel  Ducato  , fu  per  Metro- 
poli eletta.  Il  IH.  contiene  tuit'i  fatti  , sì  de'- 
Cittadini  , come  de'i  Tuoi  Duchi  , e Principi 
Longobardi , chcfìgnoreggiarono,  pcrlo  fpazio 
d'anni  più,  che  ^ 00.  EdillV.  contiene  dcirul- 
timo  fuo  flato  » fuddita  a*  Sommi  Pontefici , c 
quanto  delle  di  lei  Pamiglie  nobili  , sì  dcli- 
eltinte,come  di  quelle , che  fono  in  edere , fi  trova . 

88p.  Blasio  ( Altomare  ) Dottor  Napoli- 
tano , a?  Avvocato  celebre  ne*  fupremi  Tribuna- 
li } ma  d'origine  da  Valle  nei  Ciknto  , terra 
pofTedutada  quella  Fain  glia  , & ivi  dalla  Città 
d'Averfa  , ha  dato  alla  luce  ; Le  ofierva'^oni 
olii  Confegli  del  Spettabile  B^eggente  borito  allo 
i.c.z.appre(To  Egidio  Longo  in  infoi, 

1671.  Le  offerval^ioni  allo  lìb-  3 • di  detti  Confegli  , 
ap^ejfo  gli  eredi  del  Rjoncagtiolo  , in  Napoli  , 8e 
li)  fol.  neiranno  t67i.Leof}erpationiaUe  Deciftoni  li 
del  detto  Bfigente  I{ovito,in  Napoli  perAgoflinodi 
TomaCo ncliddd  n(o\.De7iùllitatibus fententia- 
rum^Decretotum.  laudorum\&  Arbitr ameni orum, 
nelUstan^.  di  Lue.  deAnt,  Fufeo  in  fol.USupli* 
memo  alcotnpendio  delie  Deeifioni  di  gioì  Batifia 


Tboro,  in  Lione  de  Frane. />e  TiulUtatibus  Con- 
SuHm  , & ultimarum  yolunutum . Un  Commen- 
tano/opra  ili.& i-Tomo  delie  Trammatic^  del 
^e^no  . Un  Trattato  ; De  Tiumeris  Legolibus  . 
Un  Opera  Generalogica  , che  comprende  »n  Com- 
pendio tutte  le  Famiglie  d’Italia  , conladcfcri- 
zione  delle  Città  ; &:  altre  Opere  degne  del  fuo 
gran  talento,  Vicn  lodato  dal  Regente  Gio.* 
Girolamodc  Filippo d/jf/erf.  Fifcal.  $.num.  59. 
g Da  Carlo  Antonio  de  Luca  nel  To.  i.  de  linea  le- 
gali , ortic.S^.nM.i.Dn  Fulvio  Majorana 
Tratiea  Crimin.  c.6  nu-  loz.  Dall’Abbate  Mi- 
chele Giufliniano  nel  Condì,  di  Trento  fol.  434.  E 
da  altri . 

890.  Blasio  (Gerardo)  fetide Metbodurnpram 
fcribendi  foTìUklas  remediorum , cum  fiftematema- 
etria  Medica  , opus  Vetri  Morelli  aGer.BlajioiU 
lufiratum  . Ainficl.  j<S6;- iz. 

891.  S.  Blasio  , celebre  Mooaflero  de' Bene- 
jtz  dettini  nella  Svezia  Scttcnir.  tra’bofchi  fbltifli- 

ini  deU'Ericìnia  , dove  anticamente  t perlcgui- 
tati  Crifliaoi , a lem  podi  MaUimiiiaDoCt  naicon- 
devano  , intitolatocost  da  S.  Biagio  Vefeovo  ,• 
c M.  In  quello  i fùggitivi  fedeli  , innamorati 
della  folitudine  > elazj  del  Mondoj  comiociaro- 
00  a menar  vita  foiinga  Cotto  la  regolar  difcipii- 
na  ; e perché  il  fiume  Alba  feorre  accanto  del  ro- 
mitaggio , li  chiamarono  Frati  dell’Alba  . Poi 
dilatandoci  con  tanta  lode  la  Regola  di  S.  Bene- 
detto , l abbracciarono,  governandoli  Cotto  un 
priore  , la  qual  itrica  foflenendo  con  molta  bon- 
tà il  B.  Benngero  , Kegimberto  Dynafìa  di  Sei- 
demburen  Generale  dcli’Impcradore  Ottone  I. 
abbandonando  gii  efcrciti  , per  militar  Cotto  te 
infegne  di  Benedetto, fccefi  Monaco  nel  p45>e  do- 
nate al  MonaOero  le  Tue  ricchezze  , otiennegli 
dal  Pontefice  Agabito  il  titolo  di  Abbazia  , di 
cui  lo  fleflo  Beringero  fu  1.  Abbate  . £’  Cempre 
flato  in  fiore  quetto  Monaflero  lotto  la  pia  pro- 
tezione della  Screniiiima  Cafa  d'Auflria;  c può 
gloriarli  della  fantità  di  Monaci , del  rigore  dell* 
oHcrvanza  anche  in  altri  Monafler;  introdotta  « 
e deU’ampiezza  di  giunldizione  , che  di  preCen- 
te  pur  gode  con  90000.  fiorini  d' entrata  > la  qua- 
le clìcndo  per  la  più  parte  in  Elvei  a , non  ha  pa- 
titi i nauCrag)  degli  altri  Monalterf  di  BriCgovia 
d’AlCazia  , e di  Svezia  Caccheggiauti  ne*  fucceC- 
fi  di  unte  guerre . Li  Abbate  diS.B/a/io  mantie- 
ne da  70.  Monaci  CoQveotuali • palici  injodc- 
navu  Jodtnas,  Schonavu  , c Berovu  , membri 
dì  quello  principaliflìmo  Monaflero  i in  cui  fi  ve- 
nera tra  le  molte  Reliquie, un  pezzo  della  SS. Cro- 
ce , della  gradezza  d’un  palmo  , donatogli  da 
Adciaida  Regina  d'Ungheria  , figlia  d'Enrico 
IV.  c moglie  del  Re  Co'  umaro  , avendo  arrichi- 
ta di  (ai  teCoro  quella  Ch  eCa  , pereffervi  le  offa 
diiua  madre  , ch'ebbe  lo  fleflo  nome* 

891.  Blasmo,  Voce  ufata  in  luogo  di  f/a/mo, 
di  cuiCopra,da  GuidoCavalcami  , Farinata  de- 
gli Uberei  , G'uttonc  , c molti  altri  , ma  non 
da  pratticarli  da’  Moderai  . Bembo  della  lingUA 
volgare  Uh- 1. 

893.  Blasonare  , Ver.  deriv.  da  , di 

cui  apprefio  , fign.  claminare , o delcrivcre  le 
Armi , come  Cocco . 

854. 
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894.  Buiione  , Tcrm.  AraMieo , tolto  dall* 
Alemanno  d/a/tn  , che  fi^n.  Swngr  di  corno  of* 
verodi  Trombi  • £ di  quifiè  prc(bilnome,che 
G da  alla  defcrizionc delle  Armerie /perché  anti- 
camente quegli , che  fì  prefentavano  a Licei  per 
1 Tornei  , fuonarano  t( corno  , quando  s’avvi- 
cinavano per  far  fapere  la  loro  venuta  , e gli  A- 
raldidopo  avcrricono/ciiito  le  erano  Gentiluo- 
mini , tuonavano  le  loro  Trombe  , peravvifare 
iMarefcialli  / e dopo  aver  (lionata  la  Tromba 

5 ridavano  ad  alca  voce  , e deferivevano  le  Armi 
i quegli , cheli  prefencavano  . Quando s'eraao 
fatte  1.  comparfe  in  que'  Tornei  folcnni  , che  lì 
facevano  in  Alemagnadi  j.in  5.  anni , la  Nobil- 
ti  era  fulHcientcmente  riconofciuta  « &' annuo- 
data  a fuon  di  tromba  dagli  Araldi . Indi  la  Vo- 
ce Btafon  s’é  prefa  anticamente  in  Francia  per 
ogni  forca  di  l^fcrizione  , alcune  volte  per  elo- 
gio , ealcunealtrc per maledicenaa;  eil/a/èisér 
origine  di  tutte  queite  fignilicaaioai , perché  ne’ 
Tornei  fi  deferivevano  i feudi , e fi  lodavano  , 
come  anco  fibiafìmavano  i Cavalieri  . I France- 
lìpot  fervendoli  della  parola  Ulafws  , hanroeflo 
io  Regola  , e ridotta  ad  Artela  DcTcr/^/offcdrl- 
ie^rmi  , facendone  Volumi  intieri , con  ordi- 
nati Precetti  , de'quali  noi  rrovaremo  in  epilo- 
go i piti  efienziali  , riportandone  ultimamente 
gli  efemp;  difegnati  nella  Tabella  ordinata  per 
nuoKricne  fottola  medclinaaTabcllalarannoor- 
dioariamente  fpiegati. 

Deve  dunque  faperfì , che  le  Armi  » dette  da* 
Greci  STruu«tT« , e da*  Latini  ftemméU  gentili- 
tà, oparSigna,  6e  p,figmano6ilitatis  , furono 
ritrovate  per  diAtngnere  una  Famiglia  daH'altra, 
elbtto  nome  di  Famiglia  intendeli  anche  un  Col. 
Icgio  , un  Accademia  ^ una  Congregazione  ì an- 
si una  Città  , una  Provincia  , un  Regno  , poi- 
ché tutte quefte Comunità  han coftumato , eco- 
nomano  a'ulàr  qualche  legno  vilìbile,  per  didin- 
guerli  runa  dall'altra  $ c furono  dette  Armi  , 
perché  lì codumavanod'intagliarlc  ne'Scudi,e  di- 
legnarlenegli  Strumenti  da  guerra.  Circa  l'in- 
venzione  di  quelli , vi  fono  diverfe  opinioni  . La 
2.  vuole  , ché  gli  £g>z;  lìano  i primi  Autori  dell* 
invenzione  delle  Armi  , jier  elferc  dati  grioven- 
tori  de’  Geroglifici , e pitture  , cioè  lo  fcrivere 
con  figure  d'Anioiali  , o altri  corpi  . Par  che 
Diodoro  Siculo  radìcuri  ,quandodice,clic  Anu- 
bi  , e Alaccdo  , figliuoli  d'Olìride  ebbero  nelle 
loro  guerre  fegni  d i didinzioni,  prefi  da  certi  Ani- 
mali , che  facevano  i (imboli  del  loro  valore.  La 
II.  opinione  dice, ché  gli  Ebrei  Hanoi  primi,  che 
abbiano  praticato  qued’artc  / Are  (ondata  qued* 
opinione  (opra  il  i.  libro  de’  Num.  Siagkii/per 
turmas  figna  attiue  yexilU  , & domos  cognatio- 
«um  fuorum  cafira  mctabuntur  : e pare  , chd  il 
Tedo  Ebreo  dica  pofitivamente,  che  quede  Ban- 
diere, fe  Infcgne  fodero  le  Armi  delle  Famiglie: 
fmgklis  juxra  vexillitm /uum  in  fiffùs  domnt  pa- 
trum  fuorum  cajira  metahuntur  . £ quello  ha 
fatto  dire  a Prado  ne*  Commentar)  della  Vilionc 
d'Ezcchie'e  , che  i captdcilcTribùd’irraclea- 
veilero  nelle  loro  In&gne  le  Armi  delle  loro  Fa- 
miglie . Enim'perb  finguìi  Dutes  Tribuum  propria 
gejiabant  inftgnia  , parentum  feilicet  gemmata  in 
BbiiVmv.To./i, 
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thxHIìs  d^ìSa  . I Rabini  fon  pallàti  più  innan- 
zi , e per  idabilire  eoo  più  apparenza  l’ulo 
antico  delle  Armi , si  fono  impegnati, a fpiegarle 
ìnquedaguifa.  ^a^/rondellaTrbù  di  Giuda  , 
portava  unoScudo verde,con  un  Leone  naturale . 
Elifan  figlio  di  Ruben  , lo  portava  rodo  con  una 
Teda  umana  . Effraim  d’oro  con  un  rincontro  di 
Toro . Abieger  hglio  di  Dan , lo  portava  fcrezia- 
to  d’argento  e rodbeon  uoSerpente  naturale. 

X Lalll.  opinioneé,  chéìGrecì,  da*  quali  abbia- 
mo cavato  tante  invenzioni,  pollano  ancora  avete 
inventato  queda  > e ritrovando  delie  immagini 
fopra  i brocchieri  de’ Soldati , i quali  combatte- 
vano innanzi slla  città  di  Tebe  , e fopra  le  tom- 
be , aOìcura  vano  , che  non  fi  deve  pm  dubitare 
deirorigioc delle  Armi  . La  IV.  opinioiK  é,ehé 
i Romani  abbiano  refa  la  pratica  di  qucd'Arte 
aliai  comune  , e particolarmente  da  Ottavia- 
no Augudo  : per  aver  egli  dato  alte  fue  legioni 
XX  fegni  da  didingoerfi  : e (atto  dipigncrc  , fic  in- 
tagliar diverfi  (imboli  fopra  i brocchieri  de*  foU 
dati . La  V.  é di  quegli , che  fanne  venire  l'ori- 
gine delie  Armi  dal  tempo  di  Carlo  Magno,  il 
quale  avendo  regolato  le  dignità,  &odic;  del  Pa- 
lazzo Imperiale  , & lAitiiito  i Pari  di  Francia  , 
diede  loro  certi  legni  d’ooore  da  farli  conolcerc , 
e dill  nguere  tra  gli  altri  Cavalieri  « La  VI.  ne  da 
Torigine  alle  guerre  di  ‘l'erra  Santa,  imprclcda 
molle  nazieoi  Criibane  contro  i nemici  della  lo- 
XIX  ro  fede  . La  VII.  é degfltafiani , che  uc  dà  la 
gloria  a Federico  Barbarella  Autore  di  tantidi- 
(lurbi . L'VIIl.  é quella  de’ Tedefchi  , chenim 
ammette  Armi  prima  di  Enrico  l'Uccellatore  . 
La  IX.  degli  Inglefi  . Enrico  Hoven  ha  dato  lo- 
rO,l'anno  r 1 18.  de’Cavalieri  della  Tavola'TOtoc- 
da  , con  un  compendio  delle  loro  Armi . 

Quella  drveriiià  di  pareri  ha  dato  campo  a 
moki  Autori  di  dichiarar  difrufamente  i loro 
fentimcnci  fopra  qucUxorigine. Girolamo  Bara, 
XL  Fi  ilcr-'o  Campanile  , Kiccolò  Uptone  , l'Au- 
tore deirArmcr;fta  Tedefeo  , Pietro  Grillo^  il 
P.  SiKcUfo  Piecrafantt , Gafparo  Bombaci , e 
molti  altri  tengono  per  rantichiià  . A noi  piace 
l'opinione  de’  moderni  , parendoci  impolTibile , 
che  l’Arte  Araldica  fiali  potuta  perlézionare  in 
unferolo,a  tcmpod’un  foto  Principe  / polchél* 
Arte  imita  la  natura,  equella  imitizione  richie- 
de un  gran  tempo  avanti  che  fia  ridotta  alla  lua 
perfezione)  e per  perfittta  che  polTa  eflcrc  c i re- 
L Ila  femprc  qualche  dilètto  ) di  maniera  ché  da- 
mo (èmpre  a tempo  di  metterci  qualche  cola  di 
nuovo  per  maggiormente  perfeaionarla  . Potia- 
mo p^rò  dire  , chele  vere  Armi  hanno  avuto 
principio  nel  X.  fecoio  , o in  circa , e prima  cra- 
oofolamcnte  Imprefe  perlonali , e Segni  milita- 
ri , e non  fegni  di  nobiltà  fottopolli  alle  leggi 
Araldiche,conformc  fon  quelli  de '^.ultimi  fecoli. 

Le  figure  poi , 8c  1 colori  delle  Armi  vengo- 
no da'  'Tornei  coDtio  l'opinionedel  Bombaci, che 
LX  li  fa  venire  dalle  velli  degli  Antichi } onde  i tor- 
nei , & i palli  d'Armi  hanno  introdotto  , e fida- 
to le  Armi  > e la  introduzione  di  queiU  fegni  d* 
Oli  .>rc  SI  potrebbe  provare  per  le  Imprclc  che  sì 
portavano  , c tc  provedi  nobiltà  che  ogni  Ca- 
va ierecraobb;igatodi£irc  prima  di  elìcre  am- 
S mef- 
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meflo  in  (juei  Giuochi  pubblici.  La  frclcade* 
fmalci  • 1 1 forma  degli  feudi  » la  pofiiionc  dell* 
elmo  fopra  lo  feudo  , i penntchi  pendenti  , i 
fonegni  , 1 cimieri , ledivile  femplici  , ledivi* 
fe  di  guerra  , e tutete  le  altre  cofe , cavate  da' 
tornei  , danno  certezae  lìcurcachc  le  Armi  con  i 
loro  fornimenti , dr  ornamenti  efteriori  abbiano 
tvutn  il  loro  principio  ne’medefimi  Tornei. Quin 
Riavendo  Enrico  l*Ùccellatore  mefld  ordine  a luoi 
TorDeii  fucatifadelprtacipio  de'fegni  d’onore  » s 
i quali  Idno  (lati  ricevuti  prima  in  Alemagiia  , 
chd  in  qoalfìvoglia  altra  parte  dell  Europa . 

V*Arte  *ArMea  poi  ha  cominciato  io  Francia 
• tempo  di  Lodovico  il  Giovane  • il  quale  dopo 
d’avere  ordinato  le  cerimonie  ^ egli  ufficj  degli 
iiraldi  perii  Sacrodi  Filippo  Augnilo,  fccccuo* 
prirdi  Gìgli  gli  ornamenti,  che  dovevano  fenri* 
re  a quella  fanzione . Prima  di  lui  fi  trovano  Gi- 
gli fopra  gli  feettri , corone , 8e  altri  ornamen- 
ti Reali  ^ ma  non  Tene  vedono  negli  feudi  : e ^ 
ue  fio  Re  é il  pri  mo , che  ne  abbia  fa  no  un  fegno 
'onore  « Non  abbiamo  prima  del  loQo.  ni  Au- 
tori % che  abbiano  parlato  delle  armi  , come  d* 
un'Arte  determitata  / nd  Tombe,  nè  Sigilli, 
Monete  , nè  Monumenti  , che  poflano  giuftilìv 
care  , chè  (iaoo  d’uo  ufo  più  antico  di  700.  anni, 
e poco  più.  Kon  frpuò  dunque  ftabilire  una  pra* 
tìea  p n antica  di  que’  legni  di  nebiltèifcnaa  dare 
in  vaniti  ,0 credere  allefiaione  di  Poeti.  I Frao- 
ctlschia/Ànol'arcedelle  Armi  , ^raUicA 
da  Araldi  d'Armi , heraurd'.^mrr,  chegHti- 
lìant  dicono  jirmerilU  , e quello  vieoe  perchè  la 
Riniione  principale  di  quegli  ArmerìHi  , era  di 
trovarli  alle  Citare , Imprcfe , Tornei , e Guar- 
da>pain  , dove  tenevano  conto  degli  feudi  pen- 
denti , e ricevevano  i nomi , e feudi  de*  Cava- 
lieri , che  mettevano  in  ifcritto  ; e da  quelle 
fcritture  ha  cominciato  il  nome  , eV^rtcdtUc 

lìiyifiene  ielle  Umi . 

LeArmidunque  fono  fogni  d'onere  ereditar), 
per  via  di  Smalti , e di  Figure  determinate, auio- 
rltiatedal  Principe,  per  la  diftinzione  delle  Fa- 
miglie , e delle  Communiti  ; & il  Bfa/onr  è la 
dekriaione , o fpiegaeione  di  qucRe  Armi  > e per« 
chèqucRe  fcrvonoadiUingucre  una  Communitl, 
dairaIcra,bifognanccel!ariamcnte  riceverne  dif- 
ferenti , e ciò  fuppodo  , le  Armi  fi  pollone  di- 
videre : i.pcr  reIaiionea//a/oreerfgtBC,  x.àUe 
fàmiglie , } . aUc  perfoAt  per  reta:^me  aIU  loro  eri-  ^ 
g/ac  > altre  fono  Eroiche  , altre  w^ròiiraric  , al- 
tre Par/aari;  r£roicAc  fono  quelle  , che  il  Prin- 
cipe dà  ìnconfìderaatone  di  qualche  azione  eroi- 
ca , come  ì*^/éftilA  dell' Imperio t'il  Gi^liodiFrAA- 
€ÌA  , e la  fafeta  d^^fìriA  , Are.  Le  UrbierArk 
non  hanno  altro  fondamento,  chè  il  capriccio 
di  quegK  , che  le  prendono  , o che  le  danno  . 

Le  par/amieforimonocon  loro  figure  , o pezzi 
il  nome  della  famiglia  che  le  porta , come  quelle 
di  Pfi'oere  , Colonna  , Orfini  , tre.  ?tr  reù^one  ^ 
aUc/^m/g/ie  fono  di  ùomimo  , C^dieonceUione  . 
Quelle  di  DemìMolonoannelse  a gh  feudi , Alal- 
ie lovranità  , e poftono  efaer  di  Succeffìone  , o 
ereditarie  , difoii/iM^iont,  erilevanti,  pafsao- 
do  d una  famiglia  efiima  in  ua'altxa  » eoo  che 


porti  le «/frmi femplicemente  , ole«>fr7ni , Arii 
nome  ; come  fon  quelle  del  Delfino  di  Francia  | 
poltono  efser  ancora  d'argine  , che  f^uano  1* 
origine  della  cafa  , come  i quarti  difierenti  di 
Salsooia  nelle  Armi  di  Savoia  , Are.  Le  »/Crmi  di 
Cotueflionc  fon  quelle  , che  il  Principe  concede 
in  conltderaaionedi  qualche  fervigio  fcgnalato  , 
come  Lione  porta  un  capo  di  Francia  per  concef- 
fione  . Per  relazione  alle  perfone  » pofsono  efser 
did^Hfla,  A*  di  Patronato.  he»Armididi^nitd 
fon  fegni  di  qualche  olFcio,  carica,  o dignità 
Hccleliaflica  , civile,  o militare.  Con  quella  fi 
diOinguonoi  prclj^t  dagli  ufficiali  delle  corone  . 
L<*4imidi  Tatr anato  , fono  legni  di  dipenden- 
aa . 1 Cardinali  mettono  in  capo  alle  loro  Armi 
quella  del  Papa , dal  quale  fono  creati , per  fegno 
che  fono  le  fue  creature . Nelle  Armi  poi  fi  eonft- 
derano  lo  Scudo, gli  Smaltit  & i 'Pe^Xl  ^fUo  fendo, 
Glielempìde'  quali  fi  porteranno  dt  fono  con  le 
loro  dichiarazioni . 

Dello  Senio. 

Lo  Scado  èordinaramentequadro,  Aron  po- 
co attondato  colla  punta  da  bafk» , o pur  con  t. 
angoli  ottufi  , che  fin  Trono  in  uno  acuto  come 
vedraflì  .Trovai  però  attondato  per  gli  Spagmio* 
li , ovaie  , eper  gritaliani , ftttoa  rom>^  per 
le  Donzelle  , fatto  a earr  ecio  per  i Tedefchi , Se 
incavato  da  un  lato  per  i Tornei . Può  ancora  ef- 
ferlo  Icudo  pieno  , od'un  folo  fmal*o  , efeoza 
partizioni . Le  parfaiooi  dello  feudo  fono  parti- 
te in  Ta/o , in  Fafcia  , Se  in  Shorra  . Tripartii 
to  mFaJcia  , inPa/o  , \n  Sbanda  , ed  in  Sbarra  . 
Quadrpurti  0 ii  Croce  travtrfa  , cioè  io  Banda, 
ArmStarra.  Courra/Md/parmo , cioè  un  fianco 
parricom  banda.  Se  m sbarra  . V'è  parimente 
uno  fendo  fopra  del  tatto  , uno  fopra  tatto  dd  far- 
ro , Ar  in  uno  tn  ahifpt  . Lo  Senio  fopra  tatto  è 
poRo  m mezzo  all^Scuio  fopra  tutte  le  partizio- 
ni . Quello  fopra  catto  del  tatto  è poRo  fopra  le 
partiaiDiii dello fcuiecto,  ch'èin  mezzo  atuteo 
lo  (cudoQuello  in  ^ifi  è poRo  in  mezzo  a tut- 
to ad  uno  feudo  d’ttii  fuio  fmaito. 

De^U  Smalti . 

Gli  Smairideilofcudo  lonoz.  Metalli  » Co- 
lori  • ez.  Foderature  , oTelli,  che  venero di- 
(Ume  nelle  Rampe  de’  rami  con  intagli  differen- 
ti . 1 Metalli  loc!o/>ré , o giallo , che  va  ponteg- 
giato  ; .Argento t o ^'aaco, che  rcRa bianco fen- 
za  tratteggi  . 1 Colon  fono  .Ax^rro , > 

f^rde  t ^rro,  e Porpora . L*.>e^arroè  tratteg- 
giato in  modo  di  falcia,*  il  go/^ infilo  , il7{r- 
roiofalcia  , &-inpaIo;  la Pi/tporain  sbarra,  di 
cui  vedi  Tefempio  To  t.eoi.  314.  troie  Abbre- 
viature fotto’l  titolo  Biafone  ■ Le  x.  Pelli  fono 
*4rmeiUni , e ya}0 . Gli  .Armellini,  fono  fiocchetti 
Beri  fopra  nn  fondo  d'Argento  , venendo  però  il 
campoad  efscrd'aitro  metallo  , e non  d'Argen- 
to, non  fi  dice  più  d*-dimci//ai  folamence  ; ma 
vien’efprelso  ìlaumero,  ^ilfitodcgli  .Armel- 
lini , che  fono  in  quei  cafo  pezzi  nelle  Armi  . 11 
yajo  , è ordinariamente  compoflo  d’Argento,  e 
d’Azzurro , col  metallo  oppoRo  al  colore;  ma  ve- 
nendo il  metalJooppoRoal  metallo  , & il  colore 
al  colore  , (‘tditiyajoconrrayajo  . Dicefi 
di  tal  meullo,  odi  tal  color , ogni  volta  che 
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il  Vajo  Dòn  è d’Argcoco  , e d'Atzurro  . Da  ciò 
che.  tè  acccQQato  li  raccolgono  aicuae  • 

J{e^QÌc  gmcra/i  dd  filafone . 

La  I.  c che  non  fi  può  metter  Colore  Toprà 
Colore , nè  Meulio  (opra  Metallo  fecondo  le 
leggi  Araldiche } di  modo  che  le  i 1 campo  farà  di 
Colore  , le  figure  averannoda  edere  di  Metallo, 
de  al  contrario,  (e  il  cam^  fari  dì  Metallo,  le 
figure  doreranno  elTer  di  Colore . La  11.  è che  Ì1  z 
Bufone,  feOondo alcuni  Autori, non  riccre  più 
di  j . colori  i che  non  fi  faccUwdrme  lenza  MecaU 

10,  e che  un  v^rwe  non  fi  pofia  compone  di 
bande,  difafeie,  e di  pali  d’ un  numero  uguale, 
perche  deve  avere  un  campo  determinato;  ma  il 
P.  Mcnctrier , & altri  Autori  fon  d'opinione  con- 
traria, dicendo,  che  il  K/aybae  polU  efler  di  fi-* 
gare  uguali  dovendo  cominciar  dal  Metallo,  e 
finir  dal  Colore  con  uguale  compartimento.  La 

11.  le  che  hanno  Metallo fopra  Metallo  , x 

o Colore  fopra Colore,  fon  falle,  o fecondo  il 
termine  Francefe,  Arme  da  locKiclU  Arme  d’ 
Xn^ncrc,  cioè  da  prendere  iofiarmaziooe  della  di’ 
loro  origine , per  non  aver  oflervato  le  regole 
deirArte  , come  Gottifixdo  di  Buglione  , che 
dopò  la  conquida  di  Gerufalemme  portò  la  Cr». 

tc  d'oro  in  Campo  d’argeoeo.  La  IV.  rincontrai>- 
doli,  che  uno  Scudo  ha  di  a. colori,  come  un 
Campo  rollo  fopra  un  Campo  d'azzurro,  in  tal 
cafononftdirà  Colore  fopra  Colore,  ma  capo  m 
cucito,  in  altra  forma  TArme  farebbe  falfa , e 
viCD  detto  cucito,  o incollato,  pcrcltè  fi  luppo- 
se  Jerata  la  parte  di  fopra  al  campodi  Colore,  per 
cucire , o incollare  al  Aio  luogo  un  altro  Colore  • 
Come  la  città  di  Lione  in  Francia , per  moArarfi 
dtvota  verfo  del  fuoRe,  porta  in  campo  rofiò, 
un  Lione  d’Aigento,  Se  un  Campo  cucito  di 
Francia.  La  V.  chèle  Scudo  coni  fooi  fmalti,  e 
le  fue  figure  fiaoodeircfienza delle  Armi,  e chè 
il  recante  ferva  folamente  per  ornamento . La  xt 
VL per  ài«y«fMre uno  Scudo,  che  non  ha  pani- 
xioni,  ficomincierà  fempre  dal  campo,  poi  fi 
icenderà  alle  figure  onorevoli , e fi  dice , fé  fìano 
cariche  , o accompagnatedimenoonorevoli , o 
di  diminuziooi  , oaltre,  fpecificando  la  loro  fi- 
tuazione,  numero,  efigura.  Dandofitl  cafo, 
chè  una  figura  onorevole  foBe  fopra  ad  una  meno 
cmorevole  v.g.  Kamur  una  delle  Provincie  de* 
Paefi  balfi,  portai!  Campo  d’Orocol  Leone  nero, 
una  bemieJla  rofifa,  atìra'perfiinte , ointcrmi-  t 
ne  Araldico  Àrerauare fopra  tutto,  cioè, fopra *1 
Campo.e  fopra  il  Lione.  La  VII.  chè  gli  Animali 
di  devono  mettere  nel  campo  nella  politura  più 
convenevole  al  loro  naturale  , come  il  Lione 
lampeggiante  ,rAquiIa  (piegate,  il  Delfino  in- 
curvato, la  Capra  faliente,  S(c.  L*VH1.  chègM 
Animali  devono  edere  voltati  verfo  la  parte  drit- 
ta delloScudo  i qnefta  regola  però  non  è tanto 
j^ncralc , chè  non  polla  aver  qualche  eccezione, 
come  fi  puòvedere  io  molte  Armi . LalX.fccon-  Lz 
do  molti  Autori  , l'Arme  meno  caricata  farà 
fempre  piu  ftimata  , giacché  pilTa  In  proverbio 
tra  gH  Araldi , ehé  ehi  ha  ^ nelle  Anm , egli  hd 
meoo  I cioè , chè  Io  Scudo  più  fempUce  è femprè 
più  nobile . 

Sibi.lMh.Tm.n 


De  TeT^i  dello  Sendo . 

ITct^XI  dello  feudo  fono  ofyffnwdel 

Bufone.  fonoi  feguenti . IlCt^o, 

che  può  efler  cac/ro , clièndodel  mcdelimo  fmal- 
tochc  lo  Scudo , cioè  mefalloyicino  al  metallo , o 
colore  ricino  al  colore  , Ubbajiato,  quando  non 
tocca  allcfiremità  fupcriorc  dello  Scudo  . Sor- 
montato, quandoha  un  picciolo  capo  fotto  di  fe. 
Lafafcia,  può  efler  fminuita  in  eh 'c  più 

ftretta  un  terzo  della  fafeia  in  Burella  , più  pic- 
ciolc della divifa . Gemelle,  o fili pofli dii.  inz. 
Ter^c,  o fiJipoAi  di^.in  j.  \\t>o1o  può  eflcre 
Irainuito  in  rergbttta.  La  Banda  può  Iroinilirri  in 
Bafiottc  un  terzo  più  ftretto  della  Banda  in 
:^4,  ch’èia  metà  della  Banda  ,«c  in  Fi/e,  la  quar- 
ta parte  della /laada  . La  Sbarra  è poco  in  ulo,  fi 
chiama  ancora ConrraùaRda;  bandato,  econtra- 
bandato , fi  dice  cancellato . Il  caralletto  viene 
fminuito  in  Tontello . La  Croce  traverfa , o Croce 
di  S.  Andrea  fi  fminuifee  in  fianchi . il  fianco , o 
quarto  d'onore  , èilfianco  dritto  dello  feudo . Il 
Girone,  oGirello,  viene  ad  edere  un  triangoloir- 
regolare con  le  punte  lunghe . La  Croce  può  ef- 
fcrc  piena , quando  tocca  l'eftremità  dello  feudo. 
Croce feortaea,  crociata,  agu^'^atad'  un  ramo, 
fitta,  troncata,  ruota  ,oincarata, tTunonell'al- 
tro fatta  a beccatdU , ancorata , dentata , tempe- 
fiata,  potente  , &c.  La  Bordatura  , o Lembo  , 
tocca  da  tutte  le  parti  il  lembo  dello  feudo,  e 
viene  a formarne  la  terza  parte , che  può  eflcrc 
fminftiuinjy/irrtffcmplicc,  o filiera  dentellata  , 
che  fa  la  quarta  parte  della  Bordatura.  VOrlo, 
nontoccàil  lembo  dello  feudo,  e fi  può  iminui- 
rè  in  cinta , che  ^ la  metà  delPorlo  : 

Fr^i  meno  onorevoli  fi  dicono  i Bpmbì,  che 
raflbmigliano  a*  quadri  delle  carte  Francefi  • I 
fufi,  p/a/arelono  più  lunghe,  e più  acute  de’ 
Rombi, c sì  dice  uno  feudo  fufeggiato . I fcacchi, 
sì  dice  fatto  a Ichacchi  di  (malto,  quando  lofcu- 
do  è pieno  di  quadri  di  metallo,  e di  colore  al- 
ternativamente pofti.  iTunti  e^ipoUenei,  o al- 
ternati, fonop,  quadri,  f.  d'uno  fmalco,  e 4. 
dcHaltro . U Tergo/a , e la  figura  d'una  Y.  Gre- 
co. Lo  , è la  figura  d'uni  manica  feli- 

cita. IBifantm,  fonodi metallo,  «rie  Tolte, 
fon  di  colore.  I f{ombi  forati  col  buco  della 
ftefsa forma;  Roffiàr/éraricolbuco  tondo.  I bu- 
chi hannoad  efaerc  di  fmalto  differente  da*  pfim- 
éi.  I Plinti,  fi  mettono  in  forma  di  Pali,  altri- 
roente  fi  dicono  abbatuii . sfioccato,  onto/cato, 
fi  dice  dello  feudo  pieno  di  fioccU,o  Farfalle.  ^ 
trarerfantefopra*l  tutto,  èunpezao,  che  pafsa 
fopra  le  altre  figure  d’una  parte  dello  feudo  alral- 
tra  . Innetiato,  6 dice  di  1.  parti  dello  feudo  , 
ch’entrano  Tuna nell'altra.  Molti  di  quelli  pez- 
zi pof^no  effcr  accompagnati , accantonati , ae~ 
cofUti,  &r  e polsonoefser  carichi . Si  dice  ac- 
compagnato, di  ^zi  polli  attorno  agli  altri  ;ac- 
eofiato,  o coUcggiato  di  pezu  atrorno  alla  Banda , 
&alPalo:  accantonato^  di  quelli  attorno  alia 
Ctocc, 

Pext}4ltrm\ 

Qucfti  altri  fono  dxxl^tificiaU 

Sa  1 na- 
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ItuturiU  fono  gH  Animili,  com? 

^^upedii  VcfelU i T</f/,  ^infetti.  Le 

hmte  » FrHttìt  f iori  ^ f Fogiic> 

liv/<^n|Ie  Meteore,  |>li  Elementi,  le  Rocche,  l 
ionti,  Le  ^tifctali  fono , Uftifì/richt , |»li 
U/W,  ^ rfa  cAfcUJa 

/l»n^.oni|nibhlicht,  facrc,  e profane,  Jfc,  Tuu 
te  le  ligure  umane,  erotte  k parti  del  corpo  , 
ehe  non  ^ano  di  gualche  Inulto,  faranno  di 

, e*od  dei  coltJr  di  Carnè , Le  Tefieìn  pro- 
filo, efsrrtdonerc,  (oh chiamate T^ed; Moro  , 
edicefi  /orrrtflfd,  ttorfii/iato^  per  libendeller. 
U . thè  gli cigne  la  fronte . JJfrr^o,  èUnTcfta 
In  farcia  roliQocotlo,  una  parte  del  petto,  e 
deve didingucrfi  le fta d'uomo,  odiDonna.  Le 
delire  l’una  nell’altra f>  dicono,  fede. 
Pariatidofide’l^uadrapedi,  tì  fono  nelle  Armi 
termiht  comuni  pio  otdinar}  , per  il  Lione  , 
Leopardo  , Crilfane  animale  immaginario,  Ac. 
porcili  altri  fon  coitati  alla  deftra,ersehdo  dipinti 
il  naturale.  CcntórnAti  ^ efsendo  voltati  alla  li* 
Oiftra.  Opfct/?<  ignardandoftrQno  l’altro. 
tìmortix  nonavciido  nè  unghie,  nc  denti,  nd 
hngua,  Vujiàntit,  camintndo.  I^ampinti  , ef- 
fendorietatifoptai  piedi.  ’t{afcenti^  moftran- 
do  la  felVa  (ola  ,e  la  cima  della  coda  ,edclle  gam* 
bedinanai.  Caordaw/,  molhando  la  ceda  ioU  . 
Dru^onati ,oUndQ  la  coda  di  Dragone . Marind» 
f/,  avendo  la  coda  di  Pefee.  cisenda 

lenza  coda . Tortiti , efsendo  4i  metallo  , c di  co- 
lore. FAjiUU,  Bardati t Vaiati t Confati,  <c!rx, 
Coilardtit  peri  collari.  Strappati  ^ fi  dice  dclJé 
lètte,  clKfttoocomcftrappate^  (ena4ef<er  ta- 
gliate . 

Il  Itone,  Ailc;W/fw»iuoftrahoimocchÌQfa% 
lo  ; la  loro  polìiuiav  d’èfaerrampami , efsenda 
pafunii , (tdicooa//(eo/drdt>i,  e per  le  loro  un- 
ghie fi  dicono  ÀrvtÉti , c per  la  loro  lingua  Um-^ 
pafeati.  Il  leopartlo  à paisaiite , e fi  moftra  di 
froixcai  vien detto /7/et»«ro,  eÉsewJo rampante, 
Loraedìt^  ÌManxit  & iTori,  foa*  ordinaria^ 
iheme  pafsanti  ; li  dicono  uajdfuti , per  i loro 
medi , acsornati  per  k corna  i atellaù  » per  f 
mkHo  pabatonelmuro  del  ftufala , Sono  ancora 
tfceoì/rrati , per  il  collare , che  portano  J^niUar. 
gfiripcrU  l^uilla,  che  hanno  attaccata  ai  colla* 

; fattati y «[uando  (duo  ftefi  per  terra.  Ac, 
pmcvHxOt  fi  dice  delle  loro  tefie,  9uandolbTio 
«ode  di  froticc , comcancota  di  tjucliedegU  Arie* 
fi.  ÌÌCiiidjiale,  hai  (uoi  terrniur»  Jafaa  tetta  fi 
^cavfutai  \ i. denti,  che  gli  cleono  dalla  boc« 
cali  chiamano  ZanHt  la  kramìtìaòc'i  CmghiaUi 
firi  Porchctii  del  C<^bia»e  . U limonio  in  di- 
Icù  abbalia  la  tetta  , e prefetwa  h punta  del  cor- 
no. Il  Cerva,  c ordina tiarncntJe  p^j/7anre,  A ia 
profilo  ; fi  dice  rancaw  , pcr  luca  ramr  , A Àico- 
yraliato , per  il  numero  de  tuoi  primi  corni . M«- 
ftìlo , fi  dice  de’  fuoì  cprui  uniti  con  una  pane  del 
ino  craivo  . Il  lupo  ha  la  luigno  , le  onghic , & 
a denti , e fi  chiama  armato,  cioè  in  atto  di  pre- 
dare ; rapoft , ajuando  porta  ia  preda  f A io» 
fiat/imaro,  peri  luoiocchji  lottclsofi  dice  an- 
cora per  altri  aoìmili  . llCa>al/o,à  perlopiù 
fatante,  A in  profilo  :fi  dice  aiUgrOt  suandoè 
imdoicaMbrigh»  » ® Icnaacapattroi  atiwato  , 


per  rocchio;  hàriato  traldrappato,  efcapxta^* 
74to  I &*  in  vece  di  rat/^antCi  li  dice  inaiborato , t 
feroce  ; in  piedi  per  l’Orlo  / [paventato,  per  il 
Toroj  e/a/zeare , per  11  Becco.  Il  Cane  è (polso» 
eorfelttéx  può  cfsere  afièncato  fopra  la  fui  co- 
da , c diccfi  latrme  , Ac.  Il  F^lio 
ehiato  . 

Traltandofi  degli  VeedU  ,y%^^ttitattz  gli  altri 
nccelli  tiene  il  primo  rango  ; dicCti/p/e^ara,  aven- 
X do  «.tette,  e }.  ali  dificle,  poggiando  t quando 
par  chè  prenda  il  volo  j poetata , quando  vola  ì 
Jpafimata  quando  ha  il  becco  forcuto  | A è cadu- 
ca , è vecchia:  è ancora , bacata,  ip/guara ,mem^ 
brtifa,  cioè  col  becco , lingua,  piedi,  c gambe  . 
Gli  JiifnHotti  fenza  becco,  a (enza  gambe,  fi 
(htamatìo  Alerioni . Gh  uccelli  di  rapina,  odi 
falconeria , di  logoro  $ o di  pugno , fon  legaci  » 
perle  (Igne, oget^j  ediconii/òffag(/are,pcr  ilo- 
it>  lonag  li  i eapjpellttrati%  per  t loro  cappelli , o ca- 
xt  ì percuoti,  pax  la  pertica  lopra  la  qnalc  Io- 
no  potti , A a >0/0  dijiero,  perii  loro  volare;  n 
volo,  s'intendc  una  fola  ala;  e ro/o,  le  a.  ali 
inMeme.  LcwYaa/r/nr,  t Merlotti,  fono  rapprc- 
fcntatt  ne’  blafom  fenfca  becco , c fenza  piedi . Sì 
chiama  f/g/langc  il  falso  della  Gruat  A/musor- 
talità  lirogodella  PeaUe\.  Il  gavone»  fi  dipigne 
raotando , quandoegfì  ttrigne  la  coda  . Il  Galla 
tiene  introdotto  negli  Armeggi  fermo  col  piede 
levato,  A in  quelli  guifa  chiamali  crdzro  ; viene 
iot  detto  incora  barbato , per  U foa  barba , e crefiat^ 
perla  Aia  eretta . 

Nc'7V/ri  fa  di  mefticri  erprlmere  le  pennole  , 
le  orecchie  , A i barbi  de'  Pefebi  » quando  fon 
ditterenii  di  (m^.’co.  Il  Delfnoptt  ì fuoinotatoi, 

(j  dice /orarv,  cioè  con  le  alette.  Per  Ufu«  pofi- 
alone,  informa  di  meualuoa,  conleoreccW» 
coni  barbi , colla  lingua , e lalwca  aperu  »fc9> 
za  lingua»  colla  bocca  chiiifa , fenxa  occhio,  feu- 
a«  denti , c d’uo  falò  inulto  ; fi  dice  ancora  in^ 
XL  ^SoMmoraper rocchio. 

Gli  Albert  hanno  alle  volte  il  frutto  , il 
tronco  , e le  foglie  di  (malto  difTereme  $ P 
Albero  fi  dice  rroncato  , col  tronco  , foglia» 
ro,  con  le  foglia,  t grofuto  col  frutto;  perii 
brutto  della  Querna(id\ceghiàdato,coti  ia  Ghiaia* 
da.  Per  ia  foglia  del  l'uva  pampanrfa,  iottafeata 
di  pampini . Le  Amandole  pelate  fidiconoOtcI- 
le,  li  C»r^rodcl  giardino  viene  dipinto  al  natura- 
le; ma  li  fiore  del  Giglio  nonèrosi , pcrchcfidi- 
l|  tet9{pKdetagliat&,  0perfo,ekexUiota^ììato  pet 
abbalio.  Trovaodofi il mcuo  deliaRt^  d’uoal- 
trofmajeo , fi  diceòerroeara  . 

Tra  gli  Attri  , fi  delinca  »!  Sole  con  xi» 
raggi  d’oro  » A alle  volte  d'argento.  Eficu- 
do  ii  5c/e  di  colore  , fi  dira  ombra  di  Soia  « 
$c  la  me^i(a  lana  farà  mcntante  » cioè  (e  e» 
veri  le  corna  voltate  aiTinaù,  fi  diri  (ola mente 
akrefcemt  di  /oprai  (efarav^aca  alla  dritta  fi 
dira  al  crejeente  voltato  ; fc  farà  alla  fit]ittfa,ycon- 
ilT  tomatoi  (ciarà  colle  punte  airiogià  Remante,  o 
rmverfuo  1 voltata  in foggia  di  bmda , quando  aw 
vera  le  punte  Yolcactvcrioic  cantonate  dello  feu- 
do da  dritta, o finittra;  add»)^«ca, quando z. ere- 
feenti  avcraiHio  le  (polle  oppotte  ieontr^ftimato, 
quando  le  puatedi  a.  crefeenti  (onooppoflt , Ac- 
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T.a  ^tilà  è di  f . pnnic  ; c fen'erprimc  il  numero 
( eheoondeteparssniuf  la.  ) avendone  più  di 
f . La  hioìtttà , e diHbreneedelIaScelia,  per  efsrre 
forata  a gaifa  della  moietta  d'uno  rpcrone . La 
Cornerà  ha  8.  punte  molto  tumiùofe , e può  efaere 
tòUtA  ttifitglUtAy  Src. 

Tea. gli  Eiemenci.  Le  F/dmmemonrano.I  Car- 
hom  dreonf}ardenrr>a  aere/i  • 1 Monti  fono  con  z. 
}.o  più  capi  r le  J^orre  con  diverfe  punte  , e 
Tutte  vengono  efprcÀ:,*  le  Onde  G figurano  in* 
crel'pate  . 

Tra  le  colè  Artifieiaft  . I rerm/0t  di  Ca> 
itellt  f c delie  Torri  fono«  Mattonete  , perle 
JineeicHe  legano  la  fepirazione  de'  pezzi  delta 
fabbrica;  coliW4ra,perleTorricel)c«  che  hanno 
in  cima  ; mafehiato  per  la  torre , che  ha  corriceU 
le  i Ittcidato  i per  le  aperture  , che  danno  la 
]<rce  ) merlato , per  r Merli . Le  fono  va* 
genti,  d'PeU  gMfiaU,f>\npt>ppx  , Si  dice  peri 
termim  delia  Nave , atleftien  per  tutti  pii  arredi 
d^l  biffimcnio } yeftUa  , per  le  vele  ì difarmn-- 
/4  t effendo  gli  Alberi  fenaa  vela  . I ytftiti  ione, 
rthractimi  i ciaéalZatii  bordici,  ootht\i fran- 
giati, per  le  frange  I rifetrtiù,  orieucici  . Fra 
gli  Seramentt  da  guerra  , t da  caccia  , la  spada 
puòet^r  nuda,  o nel  fondo  ^ guermudi  Are.  la 
punta  voicita  in  sò  4 o in  giù  : polla  in  guifa  di 
Polo,  di  Binda,  di  Croce,  ^e. ha  Scimitarra 
ha  il  fodro  « fatto  a fiafietea  per  la  fibbia, e fat- 
ta a Imgnttta  perii  fornimento;  trìM'itoi  So- 
yaggia  d il  fèrro  della  cima  del  fodro  . il  Corné 
4i  cacci*  f o Tromba  , vien  detto  imboccato  , 
per  la  fui  imboccatura  , fatto  a ftajfctt* , e iiga> 
to.  TragH  Strumenti  dcilc  cerimonie , o firn* 
aleni  putòlicHe  v*  è il  Gonfalone , ohe  viene  ad  ef* 
fère  una  bandiera  di  Cfiiefai  ma  bifogna  efpri- 
Berne,!  nappi  , i fiocchi , o pendenti . La  Cam- 
pana è detta  Battagliata , dal  fuo  baccaglio . 

Delle  Bri  fare. 

Non  foltniente  le  Famiglie  in  generale  , ma 
anche  in  particolare  devono  aver  tra  di  foro  fe» 
gni  di  diliintione  per  i diverfi  rami,clK  ne  dteen- 
-dono.  1 foli  Capi  delle  Cafate  grandi  , e parci- 
eòi«rmenredel?(  Sovrane , portano  le  Armi  pie* 
ne  della  famiglia . t Cadetti  dCrono  eller  dilHntt 
da' Primogemii , à Baftardì da'lcgittimi  conal* 
cuoi  conte afegnt . Nelle  loro  Armi  , chiamanli 
dagli  Araldi  Mrifme  t tioù  /pesatore  , aitna* 
:(iottc,  o dtmhmi^ionef  perchè  eoo  e/fi  vepgono 
Iminaiteoalteratc  le  Armi  pure.  IRarVÌd'una 
famiglia  fi  potlonodìfiinguifre  nelle  Armi  in  va« 
rie  forme,  che  ridurremo  a 9.  capi.  I.  muurgli 
(malti,  o levarne  alcuni  I IL  mutar  ri  fico  delle 
figure:  IIL  levare  alcune  figure  : IV.  miuuire 
akuni  peni  ; V.  aggiugnere  qualche  figura  nuo« 
va  : V!.  accrcfcerc  il  numero  delle  figure  : IX. 
mueari  cimieri  . il  modo  piu  erdmtrio  , c piu 
coctVuae  di  fpeazare  , o alterar  le  Arai  è quello» 
che  fi  con  aggiugnere  ad  elle  una  figura , come 
fono  il  Lambelia  , il  Bastone , la  Bordatura , o di* 
minuica  « o intera  compofta , fatta  a fcacchi , o 
biiaotata»  il  Cafirove,  c molte  altre  figure  delle 
«piali  fi  pofToao  dare  in  Europa  un  numero  quali 
rnfi«m»d'e(enip}.  I Principi  dal  fangue  di  Fran- 
cia fpceaMo  le  Armi  della  corona  in  quefta  gui* 


fa;  ilDuca  d*Angi6 rompe ciznuHaieri/irre re/' 
fa . 11  Duca  d*  Orleans  con  un  lambdlo  d*  argerC 
to.  Il  Principe  di  Coudd  con  un  baffone  feortatm 
epoftdn  banda  t\e\cMox  doWo  Scudo.  11  Princt* 
pe  di  Conti  Aio  fratello  metreva  con  queflo  ba*> 
fhne  una  bordura  roffa , per  difiìnguerti  ancora 
dalla  prima  alteraiione  dello  Scudo  di  Pranrta, 
nel  tempo,  cbelacala  Reale  aveva  quello  ira* 
mero  di  Principi  del  /angue , che  fieful  princìpio 
» del  regnate  di  Lodovico  XIV.  il  Grande- . n 
lambello  è una  picdola  faccn  , con  alcune  faf- 
Icerce  pendenti  viene  chiamato  dagl*  italiani  il 
piantilo  t per  lafimilitudine  della  figura;  la  verfr 
Origine  di  quella  parola,  ù venuta  da  certe  Arin- 
ghe , che  la  gioventù  portava  anticamente  al  coK 
io  m vece  delle  Crovatte  del  noAro  tempo.  11  no- 
merodc’  Pendenti  ordrnariamente  ddi  j.  come  fi 
vede  nelle  Armi  del  Duca  d’  Orleans;  nondimeiK» 
fi  trovano  ancora  di  4.  e di  5.  anzi  il  P.  Menctricr 
IX  nella  Vratica  delle  ^rmi , aitefia  d**  averne  ve- 
ciutodi  d.  7. 8. 9-e  IO.  pendenti  ; nella  deferì- 
siooedeve  efprifflerfi  quello  numero,  ogni  volta 
che  eccedono  il  numero  di  3.  Il  luogo  (olito  di 
tal  brifura  enei  capo  dello  Scudo , c non  deve 
pa dar  la  9.  parte  d^eflò,  rimanendo  difiaccato 
d’ambe  kpartiyfe  però  non  fi  pre/crìve  ioconcré- 
rio,  come  in  alcune  famiglie  Jnglefi  , le  quali 

Eortano  il , che  tocca  da’  1.  lati  illenv* 
odelloScudo.  Il  Mafione  non  è altro,  chd  fa 
en  terza  pane  della  Banda  : e qucAo  fuol  formarfi 
talora  intero  , ciod  difiefo  ad  un'angolo  alt'af- 
tro  dello  Scodo  , com' é quello  de*  Signori  di 
Eongavllla,  & altri:  talora  troncatoè  picco- 
lo, pufio  in  banda  nel  cuor  dello  Scudo  , com* 
è quello  de  Principi  di  Condd  ; altri  lo  rap- 
prtlentano  femplice  ; altri  compofio  , ed  altri 
caricodi  varie  figure,  per  diftinguera diverfi  ra- 
mi della  Re/la  famiglia . Effendo  le  altre  figure 
diminuzioni  de*  peut  onorevoli , non  è qui  bifiv 
XL  gno d'altra  fpiegazione  . Le  Brifnre  fono  affai 
Kequenti  ,enecefIariedove  fono  diverfe  famiglie 
cotriilefh»  nome  , Se  ufeìte  dalPifteilo  reppo  . 

8.  Calate  Contarlne  di  Venezia , ce  ne  daran» 
no  un*  elempto  ; le  quali  ahereno  tutte  la  prime 
Arma,  eh*  era  d’oro  a bande  d*  Azzurro,  eoa 
inquarcaturc  , e Sendetri  fopratmto  , che  fono 
pezzi  di  conecffione,  prefi, per  memoria  alle  Co- 
r^ne,da  Cavalieri  di  qiratta  Cafà  . Et  Avver- 
tifeafi , chi  iè  bene  tutte  quelle  figure  fono  ad  na 
I,  certo  modo  proprie  Brifitn , contutto  ciò  in  tut- 
te le  Armi  non  fono  veramente  contrafegni  d* 
Armefpcxzate  , eilcado  alle  voice  cooceifioni 
di  Principi  ,«pBe  il  Lambello , che  nelle  Armi  de* 
Duchi  d*  Anpò  Rd  di  Napoli  era  contrafirgoo  di 
Brifura,  oelie  Armi  di  molte  fiimiglie  Italiane  d 
fiata  eooce/fionedi  quelli  Principi . S*  aggiungo- 
no ancora  quefie  figure  ad  un'Arma  per  altre  ca- 
gioni, come  la  8erdffr4  nella  Spagna  é porcata 
per  mofirai  la  parentela  di  qualche  altra  famiglia, 
LX  ovvero  per  difìtoguere  le  Armi  proprie  da  quella 
d*  altre  famìglie  , e per  altre  fomiglianti  cofi. 
Vi  fono  pdebe  Brif:  'g  nelle  Armi  d' Alemagos» 
perchè  i figliuoli  tri  dì  loro  dividono  ugoalmen- 
te  ibenì  pacerDi , pigliando  tutti  il  titolo  pria- 
cipakdcilacafa;  cosi  quelli  della  cafa  d'  Ha^ 
piglia- 
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pigliano  il  titolo  di  Langrayio  ; le  loro  Brìfitrc 
confillono  nella.  difTerenza  de* Cimieri  , efene 
ponono  veder  molei  cfetnpi  in  Paolo  FufUn , Ar- 
merifUdt  (judla  nazione  . 1 Cadetti,  che  fi  lU-r 
bili/cono,  e prendono  cala  in  qualche  Provincia 
flraoìcra,non  fono  obbligati  ad  alterare  le  Armi 
della  propria  famiglia  ; perché  in  tal  cafo  quelli 
foDO  creduti  capi  del  nome  > e delle  Armi:  cosi 
Vediarr<Q,  cité  gli  Orlini , iFiefehis  e molte  al- 
tre fa /niglieJcaliane  pallate,  eftabiiite  in  FraiH 
eia  , ritengono  fenza  divario  le  Armi  di  quelle 
d’Italia  . Gli  Eccleltaftici  non  foo'obbligati  a 
fpe.azare  le  Armi  della  famiglia  , al  perché 
nt>npuò  nafcerc  da  ciò  alcun  difordine  per  le 
ptetenlioni  ereditarie  3 come  anche  perche  gU 
j^cclelialtici  per  cagione  delle  dtgniti  devono 
precedere  beo  fpclloa  tutti  gli  altri  della  fami- 
glia, come  fono  i Cardinali , i Velcovi  , e fì- 
.^ili  • 

Del  Sito  delle  nello  Scudo  Gewdi^/o . 

Circa  la  lìtuazione  delle  ligure  nello  feudo  , 
«nolre  regole  li  preicrivono  dagli  Araldi  , e per 
poo  apportar  conluliooc;  oe  daremo  noi  di  8. 
(òrti  col  P.  Menctricr  ; la  naturak , la  proprU  , 
l*  arbitrarU  , i' oltematiyM , la  prdatiya  ^ Fop- 
fojla , la  y2raord(iur/a  , e quella  di  proporzione^ 
oh>miglUnza . La  muaraleè  quella  , ch’efpri- 
xoe  le  ligure  o naturali , oartincali,  nel  loro  Ir- 
to ordinario  , e naturale  , come  gli  Uccelli  vo- 
Janti  , gli  Alberi  piantati,  e dritti,  &c.  cosila 
cafa  Comnna  porta  di  rollo  alla  Colonna  d'argen* 
tOjCoronatz  pur  d’argento . La  propria  è un'Ar- 
ce con  certe  ligure,  che  hanno  il  lìto  loro  HITo , e 
determinato  , come  il  ctfpe  deve  eflcr  nella  par- 
te luperiore  dello  feudo,  occupandone  la  terza 
parte  j la  fa/cU  deve  aver  parimente  la  terza  par- 
te dello  feudo  , polla  in  mezzo  , c così  di  tute* 
i pezzi  onorevoli  : cosi  la  cafaSagredo  porta  d* 
aaro  alla  falcia  di  roflo  caricata  di  3.  Gigli  d’oro* 
fChiamaG  ancora  lìtuazione quella , con 
cui  grAnimaK  , Be  altre  ligure  fógliono  ordina- 
xumcnte  rapprcfencarli  nelle  Armi , cornei  Leo- 
ni rampanti , le  Lune  crelccnti , efimìli  : cosi 
jl  Cornaro  Pìlcopia  porta  inquartato  di  Gerula- 
Icmmc , edi Cipro  > ch’é  un  Leone  rampante  , 
C fopra  tutto  partirò  in  palo  d'oro,  c d'azzurro  • 
Varlfttraria  , dicefi  di  certeSgure,  che  fono  per 
icmcdclime  indiHeremi  a qu.alilvoglia  fitaazio- 
oe  , c per  quello  fi  vedono  in  divrifc  maniere 
praticate , come  le  Spade,  le  Laocie,  Chiavi , 
e limili  , che  pofioho  metterli  io  Palo  , iif  Ran- 
da in  Croce  di  S.  Andrea  , 8rc.  Cosi  FerretW 
porta  partito  in  falcia  d'azzurro  al  crcfcentc  d'ar- 
gCQto , e di  ro0o  con  a.  dardi  paffati  in  Croce  di 
S.  Andrea  3 c bLfognafpecificare  fempreiafitua- 
aionedi  fintili  figure  . VaUcrnatiya  è di  quelle 
figure  , che  alternativamente  fi  corrìfponaono  s 
come  io  feudo  inquartato  , fatto  a (cacchi  fa- 
(ciato  , palato  , e tutte  le  figure  , che  chiamali 
d'uno  nell'tltro;  come  la  caia  Pefaro  porta  par- 
tito in  Palo  d'oro  , e d'azzurro  dentato,  d’uno 
Jieli’altro  . L'appc/laé  quella  delle  figure  oppo- 
fie  , e contrarie  , come  il  contrapalato  , con- 
trafalciaco,  contrabandato,  &c.  dr  anche  degli 
Animali  pppofti  uno  aU’aluo  , come  Gucldru 


Giuliers , poni  partito  in  palo  d’azzurro  col 
Leone  d'oro  coronato  dello  llcITo.  Liprelattys 
è quella,  che  dipende  dalla  lìtuazione  di  qualche 
alerà  figura  , o /opra  , o lotto  di  loro  , come  il 
montato  , follenuto  , abballato  , addellrato  • 
La  JbraordinarU  é quella  degli  Animali  rover- 
Iciati , d’un  Leone  alato  , d'un  albero  rivoltato 
la  cima  ingiù  , c limili  altre  figure  , fuor  dell* 
ordine  naturale  dtfpolle  ; cosi  la  Sercnillìma  Re- 
X pubblica  di  Venezia  porta  d'azzurro  un  Leone 
alatod'oro  , che  moilra  gli  occhj  , tenendo  un 
libro,  nel  quale  vi  fono  quelle  parole  fcritte  , 
Tax  tibi  hUace  Eya^el^a  meus  . La  lìtuazione 
di  VropoTziofte  , 0 di  fomglitatxp  è quella  , che 
ordina  molte  figure , fecondo  la  difpofizione  del- 
le figure  proprie  delle  Armi  ,*  cosi  fiomfdorir,dt 
Sitlonia  porta  d'argento, a i.Rofc  polle  in  banda. 
Per  conofeer  poi  la  fituazionc  propriadcllc  figure. 

11  P.Mcnetrierfifervedi  16.  lettere  dirpoìle  dt 
XX  3*>n  3*R’unaiupiinca,comefi  vedeinquenafigu- 
ra.AfiC.  3.  punti  del capo.DEF.  3 punti  della  ri- 
ga , CHI.  3.  punti  della  fafeia . KLM.  3.  punti 
della  fafeia  abballata.  NOP.  3.  punti  delia  cam- 
pagna , o campo  . Q:  la  punta  dello  Scudo  • 
L'ordine  di  (piegar  quelle  lettere  , é quello  a 
A.  punti  del  capo . B.  canto  dcAra  del  capo  . 
C.  canto  liniAro  del  capo  . D.  punto  d’onore  • 
£ punto  deftro  dei  punto  d'onore  . F.  punto 
finiAro  del  punto  d’onore  . G.  cuore  , o abbifi- 
Bz  A>  dello  Scudo  . H.  fianco  deliro  dello  Scudo  . 
I.  fianco  (IniAro  dello  Scudo  . K.ilbeliicolo  . L. 
ntadeArodelbelHcolo  . M.  punto  finìAro  del 
iiicolo  . N.  punto  dello  Scudo.  O- angolo  del 
canto  dcAro  della  punta  . P.  angolo  del  canto  fi. 

, niAro  della  punta  • Q.  la  punta  balfa  dcAo  Scu- 
do * CoaqueAe  lecterenoo  vi  farà  lìzuazio- 
nencllc  Armi , che  non  fi  renda  intelligìbile  . 
Tutte  le  figure  degli  Scudi,  chefipoAoooridurw 
re  alia  proporzione  de'pczzi  onorevoli,  fi  devo- 
XL  Ro  Tempre  efprirDere  col  termine  del  pezzo  onore- 
volcicon  3.  Gigli  poAi  io  palo,  3.  Rofe  ìofafcìa» 
3.  Stelle  in  banda  , &*c. 

Sevi  follerò  z.  figuro  lunghe  una  InEDF.  el* 
altra  inLKM.  faranno  detre  polle  J'una  (opro  1* 
altra  3cflendo  però  Animali , fi  diranno  lolzmen- 
te  paliànti  l'uno  lopra  l'altrn  3 cosi  Brunfuich 
porta  di  rofio  con  z. Leopardi  d’oro  paAanti  l'uno 
(opra  l'altro.  Se  armati  d'azzurro.  Ellendo  lo 
figure  nella  loro  pofiziooc  naturale  non  vcrraa- 
£ no  cfprefic  le  loro  lituazioni;  onde  lì  dirà  in  Fran- 
cia poAa  d’azzurro  3.  Gigli  d'oro  ; e non  fi  diri 
né  meno,  Leoi>e  rampante  , né  Leopardo  paf- 
lantc  , perefier  quefle  lituazioni  proprie  a limili 
animali . Quando  uno  Scudo  lolle  pieno  di  figu- 
re, e chea  Lune  lì  perdefiero  nella  fua  Ibrma  ,eo- 
mc  farebbero  Gigli , Bilami,  é^altn  limili  3 in 
tal  cafo  fi  dirà /rmiiMro  > o lènza  numero  , cor>- 
ibrme  fi  vede  nelle  Armi  del  Regno  di  Napoli , 6 
deirArtefia  , una  delle  17.  Provincie  de’  Paefi 
balli  . Quando  le  figurefono  molte,  edetermi- 
oate,iÌ  maggiornumerofi  mette  fempre  nella  par- 
te lupcriore  dello  feudo , e fi  va  calando  a propor- 
zione delle  fila  , nelle  quali  devonocAer  dtfpoAtf 
come  neirArmi  de’  Michieli  fafeiata  d’azzurro , 4 
d’argento,  fidifpoogono  zi*  Bifantini  d’oro  , 
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ctoètf.ropra  U terza  , 5.  (opra  la  quarta,  a.fo. 
pra  la  quinta  , Se  t.  fopra  la  (efta  . Uno  feudo 
fi  difideiutura'mence  in  6.  tiri , e volendolo  bU- 
fonare  , non  v’é  obiigo  di  fpecificame  il  nume- 
ro : bafUdire  , portalo  Scudo fafeiato  , ban- 
4ÌatQ  , palato , ite.  efiendo  però  t tiri  più,  o 
mepodid.  bilbgncra  fpecificarll  : cosiCrimani 
porta  palato  d’8.  pezzi  d’argento  , e rollo  col 
terzo  palo  caricato  d'una  Crocetta  rofia  in  capo . 

Ofjer-naygm  fopra  le  p^nre  delle  .Armi  • 

Si  dovrebbe  efpr  mere  nella  deferizione  delle 
Armi  la  qualità  delle  figure  $ c non  confondere 
una  eoiralcra  : onde  errano  quegli  , che  fotto 
*1  nome  di  Sbarra  vogliono  rinchiudere  le  Fafce, 
Je  Bande  , le  Sbarre,  ed  anche  i Pali  j altri  con- 
Ibndono  il  Leone  col  Leopardo  ; altri  il  Rombo 
co!  Falò , e cofe  fimili  , da  che  nafeono  moitif- 
fimi  errori . Negli  Scudi  fatela  fcacchi  , non  fi 
fuorerprimereil  numero  delle  fila  degli  fcacchi , 
come  abbiamo  detto  d'altre  figure  , le  non  ecce- 
dono il  numerodt  6.  ed  a quello  non  giungono  : 
Jo  (lena  deve  dirli  delle  fila  del  Vajo  . Ma  nelle 
£gure  fcaccate  , e vajace  , come  fono  i Capi  , 
Pali  , Fafce  , e limiti  , deve  Tempre  efprimcrfi 
iJnumero  deilefila  de’ bacchi , eVaj.  LeMo- 
fcacure  dell'Armellino  per  ordinario  non  ai  conta 
no  , perché  Tempre  fi  luppongonodi  numero ùv 
determinato  : ma. quando  fono  in  poco  numno, 
ovvero  collocate  finn  del  fito  ordinario  , Tene 
deve  Ipecificare  il  numero  / cosi  i Cifiientes  in 
Ifpagna  portano  limiti  Molcatare  in  croce  tra- 
▼erfa  . D.remannalmente  » ché  le  figure  , di 
cui  fi  compongono  le  Armi  » non  fiano  vili , ed 
ignobili  , ma  Tubiimi  , nobili  , cdifignificato 
eroico,  proporz'onato  al  foggctCQ  , mentre  de- 
vono Tcrvir  per  contrafegno di  nobiltà. 

Modo  il  deferìvere  U *Armi^ 

I Francefi  fopra  tutte  le  altre  naz'oni  deferivo- 
no  le  Armi  con  efatezza  , e chiarezza  , perché 
ellìfoli  hanfloitermint  propri  dell’ Arte.  Crita-^ 
]iaoi,appre{Tode*quali  non  mai  fono  fiati  introdot 
ti  i Termini  proprj  dì  quell’ Arte  , nel  deferive- 
rcle  Armi  fono  al  più  gran  Tegnoconfùfi  , c ra- 
re volte  avviene  , che  Icrivano  un  Arme  in  mo- 
do tale  , che  polla  perfettamente  intenderfi  , e 
comprenderli  lenza  errore . Molti  Alemanni  rap- 
prefentano  le  Armi  per  lo  ptù  con  le  Iole  figure 
ienz'alcuna  deferizione;  e quegli  ,chcraggion- 
gono,  lonoancnra ellìdifordinati,  econfufinc^ 
forutennini.  I Sp.ignuoli  hanno  molti  termini 
propri  , come  .^a,clicfign.  la  Croce  di  S An- 
drea 5 Quinas  , gli  feudetti  5 e cadere 

nas , che  fono  le  4.  mezze  Lune  appuntate  in  for- 
ma di  Rofa  : ma  di  molti  altri  termini  fi  fervono 
confiifamente  $ cosi  chiamano  spelee,  tanto  le 
Tortelle colorite  , quanto  iBifaotim  di  Metal- 
lo i Barrai  , tante  leTifce  , quantoL  Pali , le 
Bande , e le  Sbarre  • La  maggior  parte  degi'ln- 
glefi  deferivono  le  Armi  coni  meaefimt  termini 
dcTrancefi  , A’ in  vece  de^  colori  fi  fervono  a He 
volte  delle  gìoje  , come  del  Rubino  in  vece  del 
roflb  , Zafiiroin  vece  d’azzurro  , Perla  in  vece 
d*argcnco  , Topazio  in  vece  d'oro  , e limili  . 
Da  tutto  quefiofi  può  chiaramente  raccogliere , 
che  i Francefi  fono  i più  elatti  di  ogni  altra  na- 
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zionencldefcrivere  le  Armi  : noi  ne  rìportare- 
moi  loro  Termini  per  Alfabeto,  fpiegati  nel  no- 
Aro  linguaggio  per  maggiore  incelhgenia . 

AccoUèU^nAQ  ficIfocneCoIUrinato , parola 
propria  per  efprìmer  quelle  Figure , che  Iboo 
adornate  di  Gorgiere,  o Collari,  come  Cani  , 
Cervi , e Vacche  1 c deve  di  ouefti  fpecificarfi 
il  colore  , e cosi  quello  di  Fibbie  , Chiodi  , 
o Maglie,  che  vili  rcorgelTero. 
a ^ccompa^.  Accompagnato,  s 'intende  quan- 

do una  delle  Pezze  Principali  fari  accompagnata 
d'altre  Figure. 

Aeeomè  , Armato  di  Corna  , rapprefeota 
femprc  quelle  figure  , Se  Animali  cornuti  i e 
per  lo  più  quelli  fono  di  dificrente  fmalto  dal 
Corpo  , come  de*  Tori , Vacche  , Cervi  , e 
Capre . 

Adersi  , Voluto  il  dorio  , emé  2.  figure  fi- 
mili , odifiereoci  , che  abbiano  voltato  il  dorCo 
u r una  coatra  dell*  altra  , Se  all'oppofio  dieefi 
di  fronte . 

^fronti , cioè;  A fronte, et'intenie  di  quel- 
le figure , che  fono  a fronte  l’una  contri  l'- 
altra . 

.Aliane,  Camìnando  , pillando  , marchian- 
do a paflo  , come  fanno  per'rordinano  quali 
tutti  gli  Animali , fecondo  la  loro  natura , o 
conditione. 

Ambomi  • Aneliate , quando  fi  trovano  fi- 
SBC  gure,  che  alle  loro  efiremità  avefierocerchi  • 
overo  anelli  di  qualche  metallo,  come  looo  Co- 
mete, A altri  Strumenti. 

v^c^c.  Ancorato,  figura  in  Torma  d’Aoco- 
ra , quando  termioaoo  Jc  lue  efiremità  a guifa,. 
d’Ancora . 

Andentè,  Dentato,  Udirà  per  quelle  Figure, 
che  Tollero  formate  a’  denti , come  fono  Bande  , 
Capi,  Se  altro. 

AngttUe , Denticolato  a Torma  di  denti  di  firi« 
gl»*  t « d’alcuni  vico  chiamito Striato. 

Anriroani  , Circondato  , o attorniato  , e 
ciòsintende  perquelle  figure  , che  fodero  d'al- 
tre accompagnate  airintorno. 

Appointè , Puntato,  cioè  Armeggio  fattoi 
punte,  ficebé  le  figure  dello  fielb  fiano  luna  con- 
tri l’altra. 

Armi , Armato , fi  dice  quel  Blafone  guarnito 
di  denti,  becco,  A unghie,  comed'ogni  colaoT* 
fènfiva;  equandoun  Animile  fofle  armato  di 
L becco,  fi  dirà  Grecare , orofirato;  TedideotJTo» 
lamente,  fi  chiamerà  dentato;  e cosili  deve  in- 
tendere di  tutte  quelle  Fiere,  che  portano  bran- 
che, o zampe:  il  tuttodì  difièreme  fmalto  dal 
Corpo. 

Arrendè  , Rotondato  , non  vuol  lignificare 
altro,  chéiltronco,  o fililo  di  Piante,  oAlbe- 
ri , che  Ipefie  volte  ne  Biafooi  d'Arme  H vede  di 
difltrente  fmalto  dalle  Foglie,  o Froodi  loro. 

Bandt  , Bendato  , Arm^gio  compofio  di 
Lx  Bande  di  a.  colori  alternativi  , od’un  colore,  e 
meulJo  io  ordine  conforme  , A eguale. 

Barre  , Sbarrato  , cioè  , formato  a Sbarre 
cornei  edettodi  fopra  del  fiàisdaro. 

Batelé,  Batacchiato,  cioè  guaraito  di  Batoc- 
chi di  Campane,  • di  Ferri  Mctcìici , che  fono 
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perlopiù  didifTcreoce  rtoaleodal  Corpo. 

Beccuto,  come  fon  le  figure  d’Uc- 
eelii  » che  hanno  il  Roftro  , o Becco,  come  per 
lo  più  foQ  quegli  di  rapina  di  colore  diiSmile  dal- 
la a^ra  fi<na . 

Bigàrrèt  Variato,  come  fon  tutte  quelle  Fi- 
gure , che  lon  diftiotc  da  diverfi  mìouri  ^ e fottili 
colori . 

BilUt^t  Mattoneeliato,  cioè  formato  a Mar- 
toacelii  j che  d*akuni  vengono  chiamati  Bigliet-  s 
ti,  oTavoktec. 

Brtt^sè,  Merlato,  cioè  compero  agnifadi 
Merli  di  muraglie,  ovcro  dì  quelle  Scale,  che 
ccdlumano  i Muratori , & altri  Architetti  in 
R>rmadi  pertica. 

Brisif  Alterato,  come  fon  quelle  Marche  , 
che  rompono , e dil^inguono  le  Armi  piene;  c 

Sueft’alterazionc  lì  fì  per  via  di  baftoncelli,  ra- 
elU,  odi  qualche  picciolo  fegoo,  che  leva  a 
queir  Armeggio  la  Tua  pienezza . xt 

Brofhantt  diOefodi  tutta  lafua  lunghezza  , 
comefidireÙ>cro,  qucllefigure,  chefblTeroper 
lungo  in  piedi , polle  o per  traverfo,  o in  altra 
forma,  che  con  le  loro  eftremitè  toccano  quelle 
dello  Scudo. 

BrufclU  , oSHr$lli  , Fafcmto , Campo  d’un 
ordine  di  Falcio  di  numero  pari,  cheoccupano 
tutu  la  lbprafacciadelloScudo;e  li  fpecificherà 
Il  metallo,  e colore  di  elle.  Alcuni  dicono  Bu- 
rcifara  femplicemonte , fenz'altra  (pecilìcazione;  m 
pdreperò  , che  il  èarc/laf  a Ha  dalnum.B.finoal 
ao>ÌQclufive,  cpaflaodofidiràburcllatodi  tan- 
te pezze. 

Cantemè , Cintonato  , quando  li  rìtrovaf- 
ic  In  uno  Scudo  una  Croce  , cne’ Cantoni  d'ef- 
ib apparifleroStcile,  calerò. 

Cbàpét  CopertoconCappa  o Manto  di  Rcli- 
gtone.  Figure,  che  per  Io  più  fi  marcano  negli 
Armeggi  de*  Religioh , che  ibno  formate  a guifa 
di  punta,  tenendo  lafua  eRremità  volta  al  Capo  XL 
dello  Scudo  , 8e  allargandoli  fino  alla  punta 
di  elio. 

ebargè.  Caricato,  ciò  dicefi  di  figure  Figu- 
re, che  formano  le  Peaze  principali,  cfopra  le 
quali  fi  Icorge  qualche  caricatura . 

Cbgtelii^  cioè  marcato  di  picciole  Torri,  o 
CaHellucci. 

CboMfséf  Calciato,  e il  contrario  del  Chapè, 
cioè  una  Cappa  riverfeiata  <on  la  punta  o capo 
pofloali’ingiù . L 

C/anW,  Sonagliera,  ch*èquel  Collare,  che 
vien  pollo  pieno  di  Sonagli  al  coll*  di  molti  ani- 
snaii. 

CUebi  , Forato  , cosi  fi  chiameranno  tutte 
quelk  Figure  , che  fono  forate,  o tra  pallate. 
ConipMd,  Compollo , cioè  quando  v*entranó 
fmalti , cioè  vno  di  metallo , e l’altro  di 
loFC,  e così  Tono  fuccellìvatncoie  fi  congiugne 
coll’irtro. 

Contourni , Rivoltato  con  la  faccia  alla  fini-  lx 
Ara,  & il  Capo  alla  dritta. 

Ceorraènadd,  Contrabandato,  cìoèformato 
nBandecon  ordine didinto , cioèlapartefupe- 
riore  di  ciafenna  Banda,  oil  di  fi>pra  della  linea 
divìdente  fari  d'iia  colore  , « d*ao  neullo,  9e 


il  bado , o il  di  fotte  della  linea  di  altro  colore  , 
e metallo. 

Contrebarri,  Contrasbarrato;  e la  ftefia  for- 
ma del  contrabandato,  folochè  la  figura  princi- 
pia è alla  fini  lira , e vàa  terminar  alla  delira . 

Contri  equàrtelè  , Contrainquartato  : cioè 
forma  di  8.panti,che  fi  fanno  per  tratti  di  taglio 
fèllo  perpendicolarmente , te  un’altro  taglio  tra- 
vrrfante  per  mezzo  in  faccia . 

Contrrfafcèi  Contrafafeiato , cioè  partito  per 
lungo  alternativamente  con  ordine,  vna  pezza 
di ciafcheduoafafciad'un colore  , odi  metallo  , 
eceairaltra  parte  d’uo  altro . 

CtmtrepMt  Contrapalato  , cioè  d’un  Ordi- 
nediPali,  partito  in  fafeia,  il  di  fopra  di  cia- 
fchedun  palo d'un colore,  od’unmecallo,  Udì 
fottod'un  altro . 

Corowiè,  Coronato,  e dicefi  di  quelle  figure, 
che  fopra  la  loro  Telia , o ncU’alto  dello  Scudo 
hanno  qualche  Corona. 

Cofitgif  Colleggiato,  quando  in  uno  Scudo 
vi  fi  rìtrovalkro  picciole  figure  al  di  fot  co , & an- 
co aldi  fopra  delle  Bande,  Sbarre,  Cottici  , o 
Balloni , come  Stelle  , Rofe  , Gigli , e Tcfte 
d'Animali. 

CorrVè, Cociclato,  oliflàto, cioè  compoRo d* 
ODordine  diliRe . 

Couehit  Coricato, o giacente,  come  fon  fi- 
gure fituate  in  piano. 

Coupé,  divifo  in  traverfo  egualmente,  ohe  fi 
dirè , fecondo  la  noRra  regola , dìvilo  in  Riccia  • 

CrentU,  Muraglìato  , cioè  formato  a mer- 
letti di  Torri  ,bMiiragliedi  Città  ,come  fi  veg- 
gono moke  Bande , Fafcie,  e Sbarre  cosi  figu- 
rate. 

Crciiit  Crociato  li  ehia  mano  quelle  figure,  che 
fblfero  in  Croce  le  loroeRremità. 

Cfo^eré,  Crocettato,  oterminato  in  p-cciole 
Crocette  nella  maniera  , e forma  del  Crociato . 

Cufcèt  Congiunto, oCudto,e$’imcndcquel 
Biafone  fuori  della  Tua  dritta  , e naturale fituazio- 
ne,  e contro  la  legge , te  ufo  dell'Arme . 

X)40c/.>è, Dentellato,  cioè  formato  a minute 
punte,  odenti , conforme  quelli  d 'una  Sega. 

De  l'un  en  l'autre , De  l’uno  in  l’altro , comp<^ 
Rodi diverfe Pezze,  poRc all'incontro,  cioè  limi- 
li in  figura  , nia  differenti  nel  colore,  ©metallo , 
comun  candofi  IcambievoJmentc  l’una  aU’aitra  il 
Jor  colore , e metallo . 

Deotslii,  Minuto  dentato , cioè  (ormato  a pic- 
cioli denti  lopra  la  falda, ©orlo di  qualche  figu- 
ra più  minuti,che  quelli  dclV^ndenté , e più  grof- 
fe,elunghc,  cbeili)4wcèè,  e VlngreU. 

Dìaprit  Diaprato,  cioè  guarnito,  cornato 
di  fiori  a guifa  de*  Prati . 

Dragonit  Dragooato,  s'intendono  per  que- 
gli Animali , che  in  qualche  patte  fanno  veder 
la  fimilitudine  di  Dragone. 

S4bi^u:ti , ScaccatOjCioè eompoRo a fcacchi, 
chccooprono  tutto  Io  Scudo  , come  la  Tavola 
da’ Scacchi  di  giuoco  . 

Bmancl}è  , Smanicato  , cioè  fpogUato  delle 
maniche  degli  antichi,  in  foggia  di  punte,  o fi- 
gure, cheli  vcggonolopra  la  Tavola  dclloSba- 
raglino,  ebevengoaodi  iusgotratto  dal  luogo 
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ot^’elle  mfeono  atcrmiiurcaireilreiniU  > o nar» 
giocikllo  Scudo . 

EncUyè  f Incavato,  e come  rioneftàto,  fuo- 
ri che  in  quello  rmcavacura  c quali  quadra  nel 
mezzo  delio  Scudo  craverfancemvifo  io  ficcia  , 
entrando  In  quella  lo  ioulto  delia  |>arte  infé- 
rtore . 

Enti  , Inneftato  , s'imeode  1*  Armeggio  , 
o Scudo  trinciato , c che  la  parte  fuperiore  o Tin- 
feriore  portalTe  nel  mezzo  un'incavatura  à guifa  ^ 
della  Lettera  Cjper  cui  eotrafle  il  colore  della 
parte  oppofta.  « 

Entri,  Entrante,,  quando  da  una  parte  dello 
Scudo  felTo , 0 bipartito  vi  folTc  una  figura  ch'- 
entrafle . 

Eph^i,  cioè  con  le  Ali  fpiegate , ea'incende 
propriamente  dell*  Aquila  bicipite,  che  tiene  i- 
AU  aperte,  e cosi  di  molti  altri  Uccelli  di  rapi* 
na , cflcndo  quella  la  loro  vera  poficura . 

EnuàrteU,  IaquarutO-,.«^adripaitìto,cioè  xi 
divilo  in  4.  Pezze , o campi  per  a.  linee  , una 
perpendicolare , e Taltra  traverfantc  . 

4rc4i/ld, Scagliato, come  fon  quelle  che  cuopro* 
no  tutto'l  Campo  dello  Scudo , cioè  quando  uno 
fmalto  è orlato  d*un  altro  , pollo  in  due  terzi  di 
tondo  fopra  un  fondo  difterente. 

E/dopi,  Schiacciato,  ch’èloftclTo  che  inca- 
vato , eccetto  chè  la  fchiacciatura  nel  mezzo 
dello  Scudo  divifoinfaccia,  è femitonda. 

Efi$i^,  Campo  coperto  tutto  di  figure,  dif-  ni 
(etente  dal  feminato,  mentre  quello  non  la  feia 
detcrninaco  vacuo  nclCampo,e  in  quello  v'c  can- 
to di  vuoto , come  di  pieno  tra  le  ligure  , che  H 
potrebbe  anco  dir  coa^artùn . 

Fafti , Falciato,  cioè  ccrmpoflo  di  &fcieper 
ordine , che  occupano  viceodcvolmcnce  tutta  l'- 
Ara dello  Scudo . 

FcrM4(l/è , Fibbiaco , cioè  fregiato,  ecompo- r 
Ho  di  numero  di  fibbie  in  ordine , o fila  . 

Fiebè  , Puntico , cioè  con  figure , che  fini* 
feono  in  punte  acute , come  fono  i piedi  d’alcnoe 
Croci , che  fi  chiamano  a pieé fichi . 

Fifttri,  Figurato,  cioè  fornito,  ocopertodi 
qualche  figura . 

Flan^ni  , Fiancato,  quando  in  uno  Scudo  i, 
(oulci  di&rcrui  del  Campo  folTero  ficuati  uno  al- 
la delira,  e Taltro  alla  linifira  in  forma  di  mez- 
za  Luna , overo  in  punta  di  Diamante , che  nel 
cuore  dello  Scudo  s'unillero. 

Fienreti,  Fiorato,  cioè  quelle  Figure,  che 
le  loro  cflrcnAtl  foficro  in  /orma  di  Gigli  , o 
Fiori. 

Fretif  Graticolato,  cioè  fatto  a ferrate  , o 
cancelli  f c cosi  s'inténderà  quando  z.  fmaltì 
palTafiero  un  dentro  all’ altro  a guifa  d’una  grata 
di  Fineftre . 

Infili,  Fofcllato,  cioècompeflo  d'un ordi- 
ne diFufelli  giunti  per  fianco  } e fi  dovcraono 
ipccificar  le  pezze,  e numero  di  quelli. 

Gironaè , Gironato,  quando  uno  fmaltodìfi* 
ferente  dalCampo  è póllo  in  qualche  parte  dello 
Scudo  in  forma  di  pianta  , o Girone . 

Ijfimt , Animale,  ch’efce  fuori,  e che  mo- 
flra  la  tcfta,e  collo  con  la  metà  del  corpo , e cosi 
le  lampe  dinanzi  con  la  cima  della  coda , Ariln- 
giè/.Cmlv.rom.f/. 


manente  del  corpo  ntfcollo;  e quelli  per  lo  più 
fi  veggono  ne'  capi,  e nella  diviiioneaegli  Scu- 
di, che  vien  fatta  in  faccia. 

Zamp<^rè,Linguato,s'intcndedi  quegli  Anima- 
Ii,èhe  hanno  la  lingua  tratta  fiiori  dalla  gola , che 
farà  fempre  di  fraalco  dificreoie  dal  loro  corpo . 

Leopnrdè,  Leopardato,  Leone,  che  porta  lo 
pofitura  del  Pardo  ùi)profpetto,  rampante,  8e 
armato. 

Lmni,  Lionato,  figura,  che  ha  fimUitudi-* 
ne  del  Leone, e polla  rampante  nella  maniera 
della  lua  lutoral  politura . 

Macouni,  Fabbricato,  Armeggio,  cherap- 
prefenufie  Callelli,  o Muraglie , in  cui  per  via  di 
linee  fi  dillinguono  le  pietre,  o mattoni  di  elle  , 
che  volgarmente  viene  chiamato  alla  rullica , o 
fabbricato  con  le  divifioni  de*  Mattoni . 

Membri  , Membrato  , che  avelléro  le  toro 
eftremità , come  zampe  , coda , e denti  di  fmal* 
todivcrfodaquello  del  loro  Corpo. 

Monti , Dilarmato , dicefi  d'Ammale  manca- 
mento di  grifle , e denti . 

Montant,  Supino,  cioè  una  figura,  o più  , 
che  fi  ritrovafiero  in  politura  fupina,  come  le 
Lune  crelcenti . & altro. 

7{nifpatt  , Nzfceote,  dicefi  degli  Animali  »« 
de*  quali  fi  vede  capo,  e collo  ulcire,  equefii 
fono  per  lo  più  polli  ad  mezzo  del  Capo  dello 
Scudo. 

, Nodato,  cioè  pafiaco  per  un  nodo  , 
&accrefciutoda  nuovi  rami,  il  che  fidictdclk 
coda  del  Leone.  • 

Ombri  , Ombrato  , quando  fi  fcorgcITe  nel 
fóndo , o corpo  della  figura  qualche  ombreggia- 
mento . 

*OngU^  Uu^iato,  cioè  guarnito  d’unghie  ì* 
e ciò  fi  dice  df  certi  Animali , che  portano  qoe^ 
ile  con  altri  loro  membri  di  varìofmalto,  o co- 
lore da  quello  del  loro  Corpo . ^ 

Orli  , Orlato,  cioè  cìnto  alilotoroo  d'un  Or- 1 
lo  , come  la  Bordura . 

T*alè  i Palato  , cioè  compofto  , e guarnito 
con  gìufl'ordine  de*  Pali  io  un  campo  di  diverfo 
fmalto  da  quelli.  ^ 

Temè  , Spirante , es'ìoteode  di  quegli  Ani- 
mali , che  tengono  la  bocca  aperta , comequeU 
It,  chelpirano,  ofon  femivivi . , 

Tepelwmi  , cioè  A rquammedifiinte;  e cib 
t’intende  , quando  uno  fmalto  è pollo  fopra’l 
Campo  d’uno  Scudo  !n  forma  di  iquamma , e 
che  ileapodi  cadauna  di  dette  fquamme  fia  rica- 
Vatoda  vn'altrodi  differente  fmalto . 

Vaiti  , Partito,  fèllo,  obipartito  , ecìòa*- 
intenderà  di  tutte  quelle  cofe,  che  follerò  per 
lungo  divife . 

Tajpatt , Caminando  , dicefi  un*  Animale  la 
pofituradi  marchia  , odifuo  paflb  naturale . 

Tafié  en  Santoir  ^ Crociato,  cioè  in  figura  di 
Croce  di  S.  Andrea  , o fituato  in  Crociatura  • 

Terì  , di  lungo  fituato  , cioè  quando  fi  feor- , 
ge  una  figura,  ebe  tiene  quafi  la  lunghezza  del  lo 
Soldo  i macheperòlefuedlrcmità  nontocchi- 
noquelle  del  detto  Scudo , che  fi  dice  Veri  io  Pa- 
lo , Terì  in  faccia.  Peri  in  Banda  , c Perl  In 
Sbarra*  £ quando  toccaflela  falda  della  Scudo 
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non  G direbbe  più  Veri  , ni4  Br^bant  fopr^ 
furto . 

Tiijuotè  , $e,{*nato,  o marcato,  cioè  carica* 
to  di  minute  Mirche  , come  Ci  veggono  molti 
Animali  Uccelli . * 

, Punteggiato  , a guifa  del  Vietato  • 
nè  altro  lo  diliingue  , cbè  le  mitmtc  punte  di 
f^veflo  dalle  nMggiori  di  quello. 

Pome , Pomectato  , cioè  formato  di  figure 
tonde  a guila  di  Gbbi,  q Pomi,  e daqucfte  g 
prendono  aucoìl  nome . 

I\,}c«urcè,  Curcato,  oDiminuito  ,comc  fon 
quelle  figure  curucepcticapi  della  Tua  ordinaria 
ienghriaa  . 

, Rampante,  il  che  s'intende  prcK 
prianaente  di  tutti  quegli  Animali,  ch'elevati  fo- 
praì  piedi  di  dietro  dritti,  moRraqodtvoiereaf•^ 
liltr  qualcheduno. 

B^avifant  , Rapace  , titolo  proprio  d'ogni 
picrajC  di  quegli  Animili, che  hanno  la  loro  polì*. 
tura  rampante  , carne  Lioni,  Lupi,  e Tigri. 

B^coiftti  , Ricrociato.,  cioè  figura  raddopia- 
ta  di  Croce  nelle  lue  efiremità . 

B^faneli  » Tecciatoda'lati , eciòs'iocende  di 
quelle  fìi;urc  , che  foflero  attorniate  di  qualche 
filetto  j 'maqoefto  titolo  (olamenec  viene  attri- 
buito a quelle  Croci , che  TOrtaflcro  fopra  un  or- 
Jod'  differente  fmaltone'  l^itravcrfi,. 

Sons  le  toni  , Sotto  ogni  cofa , cioè  fatto  cut. 
te  le  Figure  , che  fi  vedeHero  rimarcate  nello.  ^ 
$cudo. 

Soutmà  , Softentato è Io  (lefTa , che  il 
porti  * potendofi  e deU’uaa,^edeira]uapacoU 
IcTVirlì  negli  Armeggi . 

Supporti , Soficntaca,  come  perefempio  por*, 
ta  TNs  bandaio  d’argento  c di  vermiglia  con 
unCapod’arpcotp  , caricato  d'uiuRola  vermi-, 
glit  pumatad’oro  , e fofleautadel  medefimo. 

^ SurletoHCf  Sopra  il  tutto,  «'intende  alle  vol- 
te fopra  il  cuore,.  eccntrodelloScudo.,!  traver-. 
foditutto’I  Bhfotte^,  è per  lungo  dello  Scodo. 

» Surmonté.SoTmonwO  yCìoc  lùuato  fopra  qual- 
che Pezaa  dclRhfone,  c cosi  anco  «'intendono 
delle  Corone,  c Cimieri . ^ i 

Toumi  , Rivoluto  , e «'intencie  per  quelle 
figure  , che  tengono  U faccia  alla  roverioaia 
molti  Armeggi  ; di  quefte  vediamo  Leoni , Ca-^ 
valli , 9e  altri  Animali . 

‘Fuirèt  Vajato  , cioè  coperto  di  peli  tli  , 
efi  4.  tratti  di  gran  Va)o. 

Persi,  Roverfciato.e  s'iniendonoquellc  figu- 
re pofte  al  contrario  della  fua  naturale  pofitura  . 
eomeairingiù  , 

Piroii  % ManigHato,  per  quelle  figure»  dcl- 
lequali  vedeflèro  leefircmità  cerchiate  di  qual- 
che metallo  a guifa  d'Armilie, 

f^uri  , Ondato  , o tocc  ato  , cioè  compofio 
a onde  di  Bifio,  odi colorepiegaco aonde . 

Puidi  , Vuotato  , o cavato  , e per  lo  più 
(iò  fi  vede  negli  Armeggi  guarniti  di  Croce , 

De^U  Ornamenti  efiemi  del  Dlafone  » *■* 

e pniiitf  de’  Tràuipi , e Trela- 

* ' ti  Eeel^tt/iici . 

* )1  Sommo  pontefice  colluma  di  porre  fopra  P 
y^rma  propria Cemiliaiajil  Triregno  , ch’èun 


gran  Berrettone  rotondo  , 6e  alto  circondato  di 
5.  ricche  Corone  d'oro  , e freglatodi  gio;e,  for- 
ipontatodaun  globo  , che  foRieneunaCroced’ 
oro  in  cima , per  moArar,ch'eg’i  è il  Sovrano  Ca- 
po di  tutto’l  Mondo  Crilliano  , con  a.  lofule  ,• 
che  pendono  da  1.  lati, cariche  di  Crocette  fimilt 
a quelle  delle  Mitre  , Dietro  allo  Scudo  poi  po- 
ne le  X.  Chiavi  una  d’opo  , l'altra  d'argento  io- 
crociatc,di  modo  chè  le  opere  , o travagli  cena- 
parifeanoda*  x.Uti  fupcriorì,dr  i manichi  da  baf- 
fo . Alcuni  v’aggiungono  %.  Croci  afUte  con 
3.traVerfc,  foàcmtcc  di  qua  dì  là  da  x.  An- 
geli. 

J Cardinali  tutti  fopra  rArmaCei)tilizia pon- 
gono il  Cappello  rollo  , da  cuiefeono  2.  Cor- 
doncini delio  fiefio  colore  » che  raggruppati  in 
nodi  apeni, calano  di  qua  di  là  con  if.  fiocchi 
perunOfCfoè  x.  x.  5.4.  e t-Eircndoperò  Patriar- 
chi , oArcivcfcovi,aggiungono  dietro  aU’Arma 
vna  Croce  con  x.  trarerfe, 

l Patriarchi,  e gli  Arcivefeori  portano  il  Cap- 
pello come  qoeilo  de*  Cardinali  , ma  di  color 
verde  , e con  io.  fiocchi , cioè  i.  3*  C^.  coQ 
U Croce  di  x.  traverfedi  dietro. 

1 Vefeovi  ufanolo  Oefio  Cappello  degli  Arci- 
vefeovi , ma  con  fiocchi , cioè  i.  x«  e 5.  c , 
fenta  Croce  » in  vece  della  quale  alcuni  ufano  il 
Pafiorale  , la  di  cui  cima  reiti  lotto  al  Cappello 
rivoltata 4 man  delira^  eia  punta  fotio'l fondo 
dell’Arma. 

Gli  Abbati  » ISri  Protonotarj  fopra  lo  Sca- 
do della  lor  Arma  portano  un  Cappello  nero  eoo 
foli  fiocchi , c oc  t.  e x< 

Gli  Abbati  Mitrati , oltre  il  Cappello  nero  « 
come  fopra,portaiioÌa  Mitra  c*l  Palìorale  a mao 
finiRra , 

LeAbbadrflc,  che  hanno  iljii?  delPaftocale 
portano  le  foro  Armi  fatte  a Rombo  circondate 
dì  globi , che  diciamo  Patcrnonrì,  con  un  Cap- 
pelletto nero  , e'I  PaHorale  a mao  manca. 

1 Priori  , hanno  lo  feudo  delle  loro  Armicir- 
condatodi  Patcmoilrì  , con  un  Cappelletto  ne- 
ro , e di  dietro  un  Battone  a guifa  di  ^tdooe  da 

pellegrino . 

Ornamenti  de*  Vrineipi  Seeoiari . 
L'Imperatore  porta  una  Corona  , o Diadema 
formato  a foggia  di  Mitra , chiudendola  in  mez- 
zo una  falcia  d’oro  imperlata  , e tempettata  die 
gemme  , formonuta  d’una  Palla  , e Croce  nell* 
cllrcmità  di  quella . 

I Re  hanno  le  Corone  dittèrenti  > 

La  Corona  di  Francia  èuncerchiod’oro  gem- 
mato, ornato  di  Fiordalifi,c  lerracoda  4.  meni 
ctrchl  formooiati  da  un  doppio  Fiordalifb  pari- 
mence  d’oro , 

La  Corona  di  Spa  gna  è ornata  intorno  di  fron« 
de  di  Quercia  ,c  ferrata  crn  4.  mezzi  circoli,  che 
vengono  a terminare  ad  un  piccol  globo  formoo- 
tato  d'una  Crocetta  « 

Le  Corone  di  Polonia  , diSvezia  , di  Dani- 
marca, di  Portogallo,  ediSavoja  , fon  quafi 
limili  a quella  del  Re  di  Spagna. 

La  Corona  d’Inghilterra  ha  fopra  del  cerchio 
».  Fiordalifi  d’oro  , per  le  fuc  pretenfioni fopra  . 
la  Francia , e 4.  Croci,  come  quella  di  Malu  pe’l 

tiio- 


Digitized  by  Google 


28j  BLAS  Del  P,  Coronelli,  BLAS  284 


titolo  di  difenfor  della  fede  | che  I^one  X.,diede 
ad  Enrico  Vili. 

Il  Doge  di  Venexia  porta  la  Corona  Reale  per 
tl  Regno  di  Cipro  , polkdutogià  da  Caterina 
Cornata  moglie  di  Giacomo  Lofìgna  no , la  <|iia- 
le  dopo  la  raorce  del  marito  rimala  Regina,  cedè 
le  ragioni  del  Regno  alla  Repubblica , da  cui  era 
gii  Rata  dichiarata  6gÌiuoia  . Ed  oltre  alb  Co 
rena,  ritiene  anche  oggi  l'antico  Berrettone  al* 
to , acato  e corvo  verlo  ’l  mexzo , c di  color  [rol- 
lo guemito  d'oro , e circondato  da  un  cerchio  al- 
tresì d'oro  ingerrmaco  , elcrmontjtoda  un'oN 
dine  di  perle  groM.Oime  / da^neflo  Herrcitone 
pendono  i.farcette  limili  agnclle  ddlc^itre  , 
xna  acute  nella  punta:  ecbianiafì  il  Corno. 

Gli  Elettori  dcirimperio  portano  un  Berret- 
tone rolTo  foderato  , erofcrfciatod'Armcllino 
intorno  ,lerrato  per  dì  fopra  in  forma  di  Corona 
da  1.  mezzi  cerchi , formontati  da  un  globo  ,cc»a 
la  Cro  ein  cima;  perche  da'loro  liberi  fullTagidi- 
pende  l elcggere  fra  tute’  i Principi  Crilìtanì 
ejucllo,  che  icmbra  loro  più  degno  , e più  meri- 
teiroledeirimperio . 

Il  Gran  Duca  dì  Tofeana  porta  una  Corona 
lìngolare  , che  lì  forma  da  un  cerchio  d'oro  in- 
gemmato, e rialzatodi  pinole,  opuatealceed 
«cute,  a fomiglianza  delle  Corone  antiche  , al- 
quanto incurvate  infuori , con  un  g^ran  Fiordali- 
lorolTo,  & aperto  ìnroeixoaqueRc punte, per 
alludere  alte  Armi  della  Città  di  Fiorenza  , che 
portava  d'argento,*  con  unfimile  fiordalifo. 

IJGran  Maeftro  di  Malta  porta  lo  feudoio- 
quartaco  al  z . e 4.  della  Religione , cioè  una  Cró- 
ce piena  d'argento  in  campo  rollo , al  z.e  5. del- 
la ma  famiglia  t mette  una  Corona  Ducale  fopra 
le  Tue  Armi  in  qualità  di  Principe  di  Gozo.Ve  ne 
fono  alcuni , che  aggiungono  a’  lati  dello  Scudo 

braccia  colla  fpada  dritta  , e con  queRe  paro- 
le Tro  fide . 

I Commendatori  , Priori  , Baili  , & altri 
Orancroci  portano  la  Croce  deirOrdine  d*  8. 
punte  dietro  allo  feudo,  in  modo  che  fe  ne  ven- 
ganole cRremitàda*  4.  lati  , aggiugnendo  auc 
iVrmi  delia  famiglia  un  capo  della  Re.igioDe,con 
una  Corona  per  collana , in  fondoalla  quale  pen- 
de la  Croce  di  Malta . 

La  Commenda  di  Marienthal  in  Franconia, ca- 
po di  tutta  la  Religione  de’ Cavalieri  Teutonici  , 
porta  p<»r;  Arma  d'argento  alla  Croce  nera  , e 
piena  . IlGranMaeóro  inquarta  la  Croce  dell* 
Ordine  coH'Arma  pròpria  gentilizia . 

1 Gran  Maeliri  portano  lo  Scudetto  di  Profila 
scll’inquartamentodc'le  Armi  della  Religione  » 
c fopra  dello  Scudo  aggiungonoil  cimiero  dell* 
Ordine, che  c d'un  panno  volante  d*8.  punte  eoo 
la  Croce  della  Religione  . 

IlGranTurc^  cKiamatoda'  faoì  Ridditi  G* 
Signore,  in  veeedi  Corona , si  ferve  di  un  Tur- 
bante alto,  cd  in  forma quafì ovata,  tutto  vuo- 
to di  dentro,  c coperto  al  di  fiiorad' una  finilfi- 
ina  tela  bianca  , circondato  nel  mezzo  da  un  lar- 
go blo  di  a.'ciajo  in  forma  d'Arco  , che  lo  mao- 
ticiK  largo,  edificio;  ornatod'un  gran  gÌo;el- 
lo  pcrcialcuo  laro,  Arambiduefofiengonoi. va- 
ghi pennaedijd' Airone,  da*  quali  pende  lU  for<« 
bébkVmif.To.n 


stia dimezzoeercbiounariecacatena d'oro  , che 
circonda  la  parted'mnanzidiquefioTurbante. 

Il  Doifino  di  Francia  porta  la  Corona  innalza- 
ta di  Fiorda!ilì,e  {errata  per  eccellenza  da  4.mez- 
zi  cerchi,  che  vengono  a terminare  ad  unFiorda- 
lifodoppio  , c tutto  d'oro  ; ma  quando  aveflè 
fratelli,  nonporcarebberola  corona  ferrata , ma 
bensì  ornau  difìordalifi , egli  altri  Principi  del 
Sangue  la  ponano  ornata  di  coode,  e tramezzata 
2 dì  f iordalilì  • 

La  Corona  degli  Arciduchi  d'Aufiria  è coper- 
ta d’un  Berrettine  altodifcarlatco  , e ferrata  da 
i mezzi  cerchi  d’oro  , per  diifèrenziarla  dalla 
Reale. 

Il  refiante  de'  contrafegoi  delle  dignità  politi- 
che viene  difiinto  in  4.  forti  di  Corone  . La  1.  c 
quella  de’  Duchi, oPrincipt , formata  d'uncer- 
cniod'oro,  ingemmato  , tornato  di  fronded* 
Appio,odi Quercia . La  ll.è quella  de’Marche- 
XX  innalzata  di  3 . fronde  , tramezzate  alterna- 
mcnce  con  3 . grofle  perle  , & elevate  fopra  una 
ibrma  di  piramide . La  111. che  fi  porta  da'  Con- 
ci, c ornata  tutta  di  perle  innalzate , in  luogo  di 
fronde  . La  IV.  è quella  de' Baroni  compofiad* 
un  cerchio  d'oro  , carico  di  perle,  pofiein  ban- 
da , conpiùordioi.  Alcuni  Baroni  portano  fo- 
pra  le  loro  Armi , in  vece  di  Corona  , una  berret- 
tacon  alcune  perle  di  fopra . 

IlGran  Caucalliere  di  Francia  poru  l'Elmo 
xn  formontatod'unamontieradi  tela  d’oro  , guar- 
nìtad'Armeliino:  per  cimiero  una  figura  di  Re- 
gina , con  ano  Scettro  alla  mano  dritta  , & i 
Sigilli  grandi  del  Regno  alla  finifira  [:  dietro  allo 
Scudo  delle  Tue  Armi  z.  mazze  grandi  d'argento 
dorato , paffate  inCroce  di  S.  Andrea , col  man- 
todi  Scarlatto  , ornato  di  raggi  d'oro  verfo  la 
parte  fupcriorc , efodracod*Armellino  : tfmal- 
ti  fono  oro , & Azzurro . 

lIGranMacfiro  di  Palazzo  porta  dietro  allo 
XL  Scudo  delie  Tue  Armi  z.  Bafioni  , pafTati  in  croce 
di  $.  Andrea  d’argento  dorato  , e le  eflremici 
della  parte  fupcriorc  terminanti  in  una  corona 
Reale. 

11  Gran  Camerlengo  ha  pcrcontrafcgno  del- 
la Aia  carica  z.  Chiavi  d'oro  pallate  in  Croce  di 
$.  Andrea  dietro  allo  Scudo , i di  cui  manichi  ter- 
minano In  una  corona  Reale . 

IlGran  Cavallerizzo  portaa  z.  lati  dello  Scu- 
do delle  fue  Armi , z. Spade  Reali  net  loro  fode- 
L ro  coir  Armacollo:  Il  tutto  d'azzurro  femioato 
. di  Fiordalifi  d'oro, e la  guardia  con  k fibbie  pari- 
*'  mence  d'oro.'  * 

**  11  Gran  Liroofìniere  porta  un  Libro  chiufo'con 

le  Armi  Reali  fotto  lo  Scudo  delle  Armi  delia  fua 
Famiglia . 

De^lElmi,  t Cimieri. 

GlÌ£/aii,  oCmucri  nelle  Armi  hanno  f.  po- 
liture cofpicue  alle  quali  fon  lubordinate  altre 
LI  ,4.  La  1.  pofitura  farà  quella  dell’Elmo  d'oro  da- 
mafehinato  aperto  io  fronte , alato  dagl’  Impe- 
radorid'efedcici'.  Re, c Gran  Signori,  come  fi 
può  veder  nel  difegno,  non  cOcndovi  Marca  più 
cofpicua,  nè  fregio  più  nguardevole  di  quello, 
^a  IL  pofitura  è quella  in  prolpetco,  0 io  fàccia 
T a con 
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con  1 1.  cancelli  ,rpiragli,  o graticoUtìoni , com- 
po/lo  d'argento,  erilevatod’oro:  ccjucftQfec^ 
ve  per  i Duchi  > Marchefi,  e Gran  Signori.  La 
llLpofirura  purdi  fronfeconp.  cancelli  di  vida , 
spiragli , o forami,  con  le  fue  iuperiìcie  dorate  ; e 
quedovicnealfegnatoa'Conti,  Viceeonti , Fre> 
tori , e Comandanti  di  Piazae . La  IV.  politure 
in  prorpetto,o  faccia  d’argento  collarinaco  , e 
Creila  co  d’ oro  con  fpiragli,  o graticolaaioni  di 
villa, d i’Eimode'  Baroni , Cavalieri,  e Signori 
dìGiorirdiaionc',  cTitolati.  LaV.  ch*dunpo> 
co  contornata  o in  profilo  con  a.  forami,o  canceL 
ii  di  vi(b,fàbhricaco  di  lucicUiumQ  acciaio,  e col- 
larinato , efìi>bÌ3CO'd'oro,vieadacoa’Oenul- 
ueminìd* una  chiara,  % cofpicua  Proiapia  . La 


VL  politura  di’  Elmo  a mezza  faccia  del  tutto 
ferrato;  anticamente  veniva  portato  da*  Capi» 
tani,  dL' Officiali d’ Armate*  La  Vii.  politura d 
l'Elmo  a mezza  fàccia  con  canceili  , o fpira- 
gl)  di  vifta  ufatQ  dagli  ^udieri.  L*  Vili,  d l’Elmo 
un  poco  rivolto  alla  dritta,  tutto  chiufod’  argen- 
to damafehinato  d’oro  , vien  da  molti  creduto 
lòlfe  de'  Ciralieri  Gioflratori  » La  IX*  politura 
a mezza  faccia  tutta  chiufa,  ferve  per  ì Nobilita- 
^ ti,  e per  quegli,  che  godono  privilegi  di  Nobiltà, 
e così  per  novelli  Soldati  I fenza  divifa,  e pen- 
nacchi/ perche  il  porur  tali  Marche  , & Infe- 
gne  in  così  alto  luogo  era  folo  agli  £reoi  ed  illu- 
(fri  Capitani  permeno* 


tabella  della  forma  , DIVISIONE  PEZZI  , CORONE  , CIMIERI  , 
altre  PARTJCOLAIUTA’  DEU.O  SCUDO  NEL  . 


spi^^ione  cenfced&/4  delle  fre^  ’ 

dffrr  fi^tire  , 

' I.  Scudo  tondeggiante. 

2.  Scudo  comune. 

Divifìone  princìpaledellò  Sonda 

4.  Divifionc*"^^®*** 

Capo  dello  Scudo  , _ 

Palo. 


7.  Banda. 

S.  Falcia. 

p.  CrocediS. Andrea. 

10.  Scudettobordato. 

11.  Girone,  o trinciato  , 
11.  Scaglione . 

ij.  Cootrabanda.  / 
Orlatura. 


-if.  Qu»- 
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i{.  Quadrato  orlato. 

partito. 

17.  Tagliato  , 

jS.  Partito , e tagliato  io  fondo  per  5.  Armi , 

19  Inquartato  per 4.  Armi, 

ao.  Inquartato  con  fopratutto  per  Armi , 

al.  Partito,  e interzato  per  <;■  Armi . 

14.  InauarutOj  C coQtrainquartato  per  $.  A<-^ 
mi. 

2}.  Inquaruto  , c concrainquartato  in  altra  t 
forma . 

24.  Divifo  in  9.  punti  per 9.  Armi 

25.  Disilo  in  to. 

15.  Divifo  in  II. 

27.  Divifo  in  1^ 

28.  Divifo  in  30. 

29.  Divifo  in  32. 

50.  Pergola. 

3 i«  Sega  , o Scala. 

jx.  Tagliato.  3U 

3}.  Partito. 

34.  Trinciato  alla  delira  ^ 

3f.  Trinciato  alla  lìnidra. 

3^,  Inquartato  con  i. e 4. d*  argento i z.  e 3.  d' 
oro  , 

37.  D'oro  (Untato  d*azzurro. 

38.  Gemelle  inoro . 

39.  Liftc  roffeinoro. 

40.  Lilla  diagonale  in  oro . 

‘41.  Scacchi  azzurri  in  oro  con  Orfatura  rolli,  *“ 

41.  Orna  doppia  gigliata. 

43.  Trinciato  in  giro . 

44.  FnfelUto . 

4^.  Armellini  . 

46.  Entrante  in  faccia . 

47.  Incavato.  * • 

48.  Entrante  per  diagooo. 

49.  BrOceante. 

50.  Travcrfirttc. 

41.  CoocropaUto. 

42.  Cinque  punti  d'oroec*  Scacchi  aacurri . 

53.  Piumcttato. 

44.  Squammato. 

44.  Mattonato,  • - * 

4^.  Va;o. 

47.  Triregno  del  Papa! 

48.  Corona  Imperiale . 

49.  Corona  Krate  . 

40.  O>mo  Ducale  di  Venezia  . 

41.  Corona  del  G.  Duca  di  To/cana,  t 

éx.  Corona  di  principe. 

43.  CoronadiDuca.  ' 

44.  Corona  di  Marche fe.  • * 

6%.  Corona  di  Conte  . i '• 

46.  Corona  di  Barone. 

<7.  Corona  di  Pretore  . *• 

68.  Elmo  da  Re.  ^ " 

69.  Elmo  di  Duca,  e Principe. 

70.  Elmo  di  Conte , oVkaconcc. 

yt.  Elmo  di  Barone.  i Ut, 

72.  EImndiGenciluomoH'amtcanobilci. 
y%.  673.  Elmo  di  Gentiluomo  di  nobiltà  meno- 
antica. 

74.  Elmodi  Goneiluomodinobilrà  moderna  . 

894.  BiaaoHiiTA  I Oerìv.  da  Bii^on:  , fìgn. 


colui  che  ha  cognulonedc*£/tfyòA/,cioò  che  poi. 
(lede  r Arte  Araldica . 

896.  Blastares  (Matteo)  Monaco dcirOr.. 
dine  di  S.  Bahiio  fece  nel  1334.  una  Raccolta 
delle  CoRituzioni  Ecclenalliche,  accompagnate 
con  le  Leggi  Civili,e  la  riduflc  per  ordine  Alfabe- 
tico : lotto  *1  titolo  di  Syntasma,  che  lignifica  una 
I{a(Colt<nii  Canoni  f e di  Leggi  per  ordme . Rap- 
porta in  ella  piu  il  icnfochcle  parole  de' Canoni, 
e delle  Leggi  ; e in  molti  luoghi  folamentc  addit» 
tai  luoghi,  ove  fono  i Canoni, che  appartengo- 
no alla  materia.  Doviat  biy?eiVe  dùdroit  Canon. 

897.  Blasto,  Latin.  Blafìus  Segretario  , o 

tnaggiordomod'Agrippa  detto  il  Grandctoperò 
molto  perche  il  fuo  padrone  concedeile  la  pacca* 
Tirj,  eSidonj.  xo.  ciò  fu  Tanno  .13. 

della  Falcone , e’I  5.  di  Claudio. 

878.  Bla3TO,  e Fiorino,  ambidue  Eretici, 
inflituirono  la  loro  crefta  a*  tempi  di  Comodo 
Imperatore  , e d'Elcutcrio  Papa  , circa  Tanno 
i8x.  contro  i quali  ferine  Ireneo  al  rifèrired’Eu- 
fcbioCciaricnlehó.  1.  hifìor.  Etclef.  eap.io.  La 
caula  delie  loro  falfe  opinioni , fu,perchò  Fiori- 
no ebbe  in  Roma  una  negativa  del  Prelbiterato, 
che  richiedeva  ; e ancora  per  un  motivo 
non  molto  didìmtic  • CuRoro  inlegnavano  , ché 
Dio folTe  caula  d* ogni  male,  echòla  Pafqua  lì 
dovede  celebrar  nccellariamcntc  nella  XIV.  Lu- 
na, ìnquallivoglta  giorno  che  vcnille  . Furono 
però  cosi  dannati  nel  Concil.  Valentino  cap.  x«  c 
net  Coocii.  cont.  ^mrtadedmam . 

BLAT 

899*  Blatta,  Lit. Blatta,  VÌìt,  fas 
Gr.  rNC.  ] Frane.  TeigifC.  ] Spagn.  , ra- 
paeoTfA,  tìnjui.  } Germ.  Eiufebab,  ] Ingl.  UT 
motlfe  . J Fiam. meibc, /fòirtcr.  J Ture.  Gbht^ 
tre.  Noin.ulurp.dal  Lat.  lìg.  Io  Rcflb,  che  Tar- 
ma , o Tigmiola  . Le  Blatte  ( fec.  Plin.  c.  */c. 
lib.X9.)  fondi  più  fpezie,*  ma  quelle,  che abbia- 
roonoiinTolcana  , ceke  volgarmente  chiamia- 
mo Tùtro/c,  che  fi  ritrovano  la  notte  nelle  can..’ 
tioeappreiloa'privali,  A Umilmente  ne*  Mulini, 
c ne’  bagni  , fon  veramente  fporchifiimi  , & 
abominevoli  animali  . Kallomiglianri  quali  a* 
Grilli , che  cantano  dì  notte , ma  lon  più  piatte  , 
& hanno  le  gambe  più  fottili  , quali  come  quel- 
le de’  Ragni, e però rclocillimc  ai  fugg  rc.  Han- 
■o  mirabtlineote  in  odio  la  luce,  di  modo  chd 
andandoli  fo  notte  co!  lume  alTimprovifo  ne* 
luoghi  umidi  , ove  fe  oe  ritrovano  in  quanti- 
tà , lubbito  velocilEmamente  fe  nc  fijggono,  e 
s’afeoodono.  Altre  (i  chiamano  , Be 

altre  Carpe,  che  lì  ritrovano  fpeUo  ne*  cuptii  deU 
le  Api,  e nelle  carni  falate  vecchie  . Vuol  Dio- 
feoride,  che  Timerior  delle  Blatte,  che  Ranno 
ae’ Mulini,  c apprcHo  alicmarioc,  peRc,c cot- 
te neii'  olio  , ievioo  >1  dolor  delle  orecclùc , di- 
ftUlandovifi dentro.  W.Toum  , c rigwa/a  . ] 
Col  nome  di  Blafia  a’iotcde  ancora  il  Verme  della 
Seta  detioanche  Bigatto,  tCayaUere,  di  cut  V. 
Beco  roia.4. co/43. Diccfiaoche  Blat- 
ta  un  Verme  di  color  purpureo  con  cui  fi  tingo« 
noi  panni, d*oode  è detto  il  medelimo 

colore , 
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color:  ^ Q^iinU  Eli.  Camp.MHr/i^.rerive; 

TAvtra: iiU^trfHnts  blatta,  & ferìco,  & eaeeoin^ 

ÌATtòS  . 

900.  Blattahj,  Lat.  BUitarj  , Derivar . da 
MUttJ  , lign.  coloro  ^ che  tingono  le  Veftì  di 
Seca . 

9^1.  Blattarm  , p.  b.  Lat.  BUttarig  , p.  b. 
Terni.  Botanico  fing.  un’erba  fìmile  al  Verbi  feo 
nelfu.lo,  end  fiore;  ma  le  frondi  fono  ma  nco 
bianche,  c per  intorno  dentate,  con  fiori  aurei,  x 
dopo  de'  c)ua!i  nafeono  alcuni  bottoni  limili  a 
«juellidcl  Lino,  ma  piu  duri,é  più  lifci , dov*^ 
dentro  il  feme  . Nafce  nellecarapagne  . Per  cf» 
icr  ella  amara  , rifcaldi,  e difsecca  . MeiTa  ne* 
luoghi,  dovefiadi  bifogno,  tira  a Tele  tignuo- 
le  , c ^blatte  , c però  vien detta i*/Arrtfr/4;coii-> 
fcnfcealle  ulcere,  fibiondi  i capelli,  e giovati- 
ie  infiammagioiii , etumori  degli  occhj . Tutto 
viene  epilogato  ncTeguenti  Verfidi  Cafì.Dur. 

Calfjuìt,  exif(At  t ad/e  Biaccaria  ^ 

Contrahie , klceribus  cotfert^inptqi  capilium; 

lafUmmaiA  U-pat  fmul  hoc , oeiUo/qi  tumattcs. 

BLAU 

$101.  Blaubyrbn  , celebre  Monafterode*  Be- 
nedittini  nel  Virtemben^ , della  Diocefi  di  Co- 
ilanaa,  e Nunziatura  Elvetica,  (ìtuato  preOb  It 
acque  originarie  del  fiume  B/tfvo,  fabbricato  da* 
Conti  hTibinger,  Bcrg,  eCcrulènnel  i09f* 

Il  Tempio  c di  fomma  divozione  , e frequenza 
Mr  una  miracolofa  flatua  della  V'ergine  , rima*  ua 
Ba  intatta  dagrinfulti  degli  Eretici, quondopof» 
federano  il  Monaftero  : e nel  rendimento  ri  furo- 
nointrodottì  i Monaci  di  Vveingarten,  ed  elee- 
Vovi  Abbate  Raimondo  Renibolco  nobile  Augu* 
filano.  Hehfctia Sat. 

905.  Blaucoudeo  ferifle  Cxrtntn  , in  Jacù» 

%i  Maffi*  BritÉWiin  B^egù  inaugwratìonc . Parif. 
tdod.  in  8. 

904.  B^AfET,  Latin.  SUbU  , 8t  Blaintust 
Fiume,cheha  la  Tua  origine  prefio  aGrace  , e lì  xt 
/carica  nel  Mar  di  Guafeogna  prefTo  a Porco  Lui* 
gì , di  cui  appceilo  . P.CoroneUi  ^l.yen,T.  1. 

(.1 18. 

9of.  Blavbt  , detto  Torto  Luigi  Frane» 
9ore-Loyis , picciolaCitti  di  Francia  nella  Bret- 
tagna, con  un  porco  eccellente  t é fituacafoprt 
l’ imboccatura  del  fiume  di  Bla>n  cui  fopra 
che  le  dà  il  nome . La  piazza  c molto fortificaca  . 
Qaegli  della  Lega  la  diedero  agli  Spagnuoli  per 
inezzo  del  Duca  di  Merfeiir  Goternatore  delia  g 
Provenza  , e poi  fii  lefa  nella  pace  di  Vervin 
•kI  1J98. 

9od  Blaumpain  ( Micbett  > foprannomU 
sito  Magifirr , di  nazione  Inglcfc  era  un  Poeta  » 
ebevìveanél  izro.  E'alcrefi  nominato  MìchaU 
méagiictu  , e Valn  Andre  dice,  ch*erade*Pte-  _ 
li  ba0ì } ma  c probabile , ché  vi  follerò  a.  Au- 
tori differenti  , uno  che  cumpole  1'  JfiorU  di 
TiprmnntUa  , ed  un  Trattato  contro  Enrico 
tenches  j e faltco  che  hifciò  alcune  Pocfie  , De 
mutatione  fiudiorum . Pùfeasde  Script.  pi 
311.  Valere  AnàninBtbLp.6^^ 

907.  fii.Aro,  Fiumtnel  Virtetobergà.  Vedi 
^Aubyrm  àMonaB.  di  fopra . 

908.  Blaukeico  {Ambrogio  ) Mioillro  pro^ 


telUnte  nella  Sveaìa,cra  di  Cofbnza , ove  nacatie 
nel  149Z.  Prefe  Tabitodi  Religiofo  nell’ Abba- 
zia d*  Aberfpach  prefTo  Wincmbcrg,e  fece  mol- 
to progreHo  nelle  feienze , ma  poco  nella  pieci  ; 
Le  converfazioni,chc  averi  conLutero.lo  fecero 
apofeacarc.  Nel  ipS  Si  trovb  nella  conferena* 
di  Berna.  Morì  poi  ne!  15^7.  d’znnÌ7f.  Lafeiò 
alcuni  trattati  per  ufo  de  Proceftanci , cCalvHio 
gli  da  grandi  Elogi  nelle  ftie  Epiftolc.  Skidan 
commentM.  6>  ii  Sec  Crufins  in  ^Annal.  Snexic* 
Melchior  Adam  in  Wr.Grrm.Theol. 
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909.  Blaye,  Città  di  Francia  nella  Guifenna 
con  belle  fbrtificazioni  ; è Jiftanted.  o 7.  leghe 
daBourdeauz  lopra  laGironda  : é una  delle  piu 
importanti  piazze  del  Regno,  antica  aliai  j ma 
non  è probabile,  ché  Ita  il  Tromontortum  Sant^ 
ttum  di  Tolomeo  , come  credono  alcuni  autori. 
Stimali, ché  fi  parlidi  Blayt  ntW* Itinerario  d*  Ar»« 
tonino  lòtto  nome  di  Blaxium  , e Btoutum  ; me 
iManoferirci  poco  a*  accordano  , nel  dire  gli  uni 
BUrfium  gli  altri  Blnnntnm  Blauntum  Cp-c.  Sia 
come  lì  voglia  Blecye  era  già  eonliderabiieful  f>- 
ue  del  IV.  Secolo  nel  tempo d*Au Tonto  • chene 

{urla,  come  di  Piazaa di  Guerra  nella  X IL  deU 
efue  Epiflolefcritta  a Paolo, nella  quale  lo  invi- 
ta,chà'veogaa  vederloaSai  «tcf . lIReriarìbnw 
to  mori  nel  fyo.  in  Blaye,  e fu  Tepe  ito  nella 
Cbtcfa  di  S.  Romano . Quegli  del  ptefe  afTerma*» 
no,  chèli  famafo  Rolando  ( detto  Orlando  ) 
nipote  di  Carlo  Magno, era  Signore  di  Btaye  , c 
fu  (cpolco  nella  medcfimaLhefa.  Gli  Ugonotti 
che  iorprcferonel  1568.  quella  Città ,rovinaro» 
no,TeconJo  il  loro cofiume, tutti! luoghi  facri  f 
Dipoi  quegli  de)  partito  della  Lega  le  ne  reler» 
padroni.  Blayt c due  leghe  dilUnce  dalla  punta 
ci  Bec-d*Ambes;^  è fab^eau  fopra  una  Rocca 
molto  ben  fortificata  , c perciò  addtinandafi  la 
Città  alta . £*  abitata  da  Mcrcadanei  , che  vi 
hanno  gran  Magazzini  di  vino  . I Vafcelli  liv 
gtefi  , c gli  a)crilorafUerì,eherÌniootanoa  Bour* 
deaux,lalcianoIa  loroartigheria  in  Biayc  1 itche 
fi  ofl'crva  dopo  Tanno  1475.  che  fu  ordinato 
dal  Re  Ludovico  XI.  Elie  Vmet  m,dufon.  tp  40- 
tiq.de  Pourd.GabùtldeU.Me  Cron  Bonrdei  Pa- 
pire  Mafloo  dtfet.  flutn.  Celi.  Du  Cheinc  Rrc/a 
des  yiUes  de  France . SuKcrua  m iifprnd.  fruì. 
Coll.  Oe  Thoù  b(/?./.44.DeCailliere  yiedn  Ma» 
rtch  de  Aiatignon  lib.  5 . 1 1 « Saolon  in  djfqiuf^ 

Georg,  . 
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910.  Bleau  , detto  da  noi  Bfd  (Cic:  > ferif- 
fe  : ^tlas,  ftye  Tbeannm  Orbìs  Ttìrarnm . v 
B L £ B 

pir.  Blebelio  {Tommafe)  fetide i De Spbét» 
ra,  & primìs  ^ronomin  rudmentit  , wi^^ber* 
gzidi^.  8. 

B L £ D 

91  z.  Bleda,  fratello  d'Attila  Re  degli  Un- 
ni , viveva  nel  fecolo  V.  facchegiò  Tlllna , e la- 
Tracianel  441.  c 3.  anni  dof>o  Attila  lo  fece 
«maaiare  fopra *1  dubbio  dedalua  fedeltà".  Pro» 
fper,cii fa C/^ron. Paul.  Diac./.  if. 

9 15.  Buim  ( Jaime  ) fcrìfk:  Cronica  de  lo» 
Uoros  dt  EjpoMnat  Vaicncu  id  18.  io  fol. 

BLEG 


Di;j  *:Gd  by  Googk' 


2s?i  BLEG  Df/P, 

B L E Q 

BLEODA0Rei>o , Redi  Britanni  vifse,e 
regnò  incornoag  ianni  3<$oo  dalla  Creacion  del 
Mondo.  Pervenne  al  docnioiodi  qae*  pepali  do- 
po del  ReSiliolI.  al  quale  fuccelle  « X.eti  Teait 
^AA.P4r.l<  iiò,  f. 

BERI 

9 15.  Buini ANO  ( ,/M.  Urìffe . J/u 

trédMoTMmìM  fifftn'cam,  0’prsxim  Beneficio^ 
ruta , Turnoni  j6xd.iii4 

917.  Bleiuemio  ( £«riro  ) fcriHe  TraQam 
SHmdeEMtbariJU^  Mfu.  logolftadi  icSe.iaq- 
fi  L £ K 

9i<S.  Blekinch  , Provincia  del  Regno  di  Sve« 
aia  l'opra  ’l  nur  Baltico  « Ha  avuto  altre  Tolte 
titolodi  Ducato  , ed  era  dì  Danimarca  $ ma  è 
fiata  ceduta  alla  Svezia  oelU  pace  di  Rofitill  nel 
i£fB.  la  Gozia  al  Settentrione  > ftrii 

Schonen  a Ponente  , & é io  faccia  airAlemagna  • 
Le  fuc  principali  città  lono  Rocembi , Criltian- 
fiad , Criitianopel . Quelle  a.  ultime  (furono  pre- 
fe  da  i Danefi  nelle  ultime  guerre  del  i67d>  c iu* 
rono  riprercnel  77.  dal  Redi  Svccia  • 

B L E M 

917.  Bl£hmida.  V^iT^ierforo  detté  Elcm* 
mida  • 

918.  Bumtesi  » ovvero  Blehmtcsi  , enti* 
chi  Popoli d*£tiopia  foctomeffi  da  Floro  , man- 
datodalllmpcratore Marciano  nel  450.  S.  Ago- 
fiino  ne  parla  .fCrm.  55.  ad  fratrts  in  henm.  e Pli- 
nto lit.  5.  hiji.  nat.  Dieelìychègli  abitanti 
di  quel  pae/c  fona  come  lenza  capo  , perchè 
per  un  mal  abito , che  dipoi  s*  è convertito  in 
natura»  lo  tcn^no  coperto  tra  le  fpalle  » le  qua- 
li fono  d alte  , che  li  direbbe  che  hanno  la 

ca  » e gli  occhi  allo  fiomaco  : il  che  è fiato  no- 
catoda  Borei  fapicnte  Medico lopra  la  relaziond 
de*  viaggi  d*un  filo  parente criir.  j.eò/éri».  5.  di 
qua  è venuta  la  favola  , ch^  t Bitmyefi  non  ave- 
Taoocapo  . Vedi  Bochartpeirorigine  di  quello 
nome  , che  lo  cava  dalla  parola  Ebrea  BtU  ov- 
vero Bit  f cMuòac  cioè  a dire  fan^  cenatila 
Aldobrandi  mi  CbottMS  . Dìooììiq  in  ptrirr^» 

919.  Blemmluo  , o Beumlero  » e Bemle- 

RO  ( Marca  ) di  Tiguri  , f ilofolb  , Teologo  » 
CaÌvioo*Zuingliano  , Autore  dannato;  vengo- 
no però  pcrmtfic  di  lui  alcune  Opere  con  alcune 
cfpurgaaiooi  • t 

B L £ N 

9ZO.  Blixa  k contrada  fertile  del  Regno  dì 
Ponto,  bagnata  dal  fiume  Amniate  . Ivi  fu  do- 
ve Mitridate  » foprannominato£j^4rrr  » disfiv 
ca  incicramente  TArmata  di  Nicomede  Re  di  Bi- 
tuma » il  quale  a (lento  eoo  picctol  oumero  de* 
fuot  fi  falvò  » c fi  ritirò  in  Italia  . Scraboo. 
iib.  n* 

B L £ S 

911.  Busoizio  ( Tiieealb  ) fcrtfle  ; 
rtam  J^aridis  Cear^iìex  mn/h  JacoòiBfrii*  Da- 
venule  1641.  xx. 

9ZZ.  BiEstNSE  ( Tirerà  ) Venerabile  Eccle- 
fiafiico  Inglcfiafiico  Iogle(e;paragonacoda  mol- 
ti Scrittori , per  la  fna  dottrina  profonda  ,e  fao- 
XÌlà  y a Bcda  modefimo;  fu  grande  amico , ed  in-  > 
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trepido  dUcnTorcdi  S. Tommafo  Arcivefeovo , t 
Martire  Cantuirieofe  » fu  anche  Archidiacooo 
fiatonienle  familiare  , c Segretario  d*  Errico 
II.  Re  d'Inghilterra  » e Maefiro  di  Guglielmo 
li.  Re  della  Sicilia  , dal  quale  gli  lu  oderco  1* 
Arcivefeovatodi  Napoli  » ch'egli  gencrofamea- 
te  umile  rifiutò  . Baron.  ,4mai.  ad  an.  ll64^ 
Fu  Uomo  fegoa  atamente  lupcrioce  ad  ogni  rii- 
petto  umano  » e perciò  indulle  il  fuddetto  Erri* 
X co  a rilalciar  libero  il  denaro  ùi  L pietroja  di  cut 
eiezione  era  fiata  commefi'a  da  AlelTandro  111.  a 
%.  Priori  Cifiercieofi  i ma  contrafiata  , e vieta- 
ta dal  Re  oppreflbrediLTommalo  , chea* op- 
poneva gagliardamente  a qucQo  Regio  divieto  » 
Modo  poi  da  Tua  particolar  divozione , venne  t 
Roma  a venerare  ì lamini  ÀpoAolici  » dopo  U 
pace  della  Chiefi  con  Aiefiandro  medeiìmo,  di 
cui  nello  Scifma  fu  cofiantiiltmo  fcguacc.  Ba- 
ron. vdima/.tfdunn.  1178.  Quivi  fn  ricevuto  con 
grande  Odore  dal  Card.  Papienle,  che  conqfccva. 
Il  valore  di  quefio  graod’UQmo  : e fu  trattatoi 
dal  Pa  pa  benignamente , come  molto  benemeri- 
to della  S.  Chiefa  • Qui  pure  egli  (crific  un  libro 
tutto  dettato  dal  fuo  zelo  di  propagarla  Religio- 
SK  Catcolicas  per  afirectar  la  pellegrinazione  » 
cdiiroccorfodiGlerufalcmine,  alla  quale  Fede- 
r4colmp.c'l  Re  di  Francia s'erloo  obbligati  per 
voto  ; eflulladimenori^le  conEcclcfiafiica  li-, 
berta , come  male  impolle  » le  Collette  alle  Chic- 
am  fe»  allegandone  molte  cagioni.  Parti  di  Roma 
dopo  d'aver  lafciaca  gratì^  opioiooe  di  fé  nell^ 
Corte;  ma  Tempre  vi  ritenne  l’aflcctOy  partico- 
larmente vtrfoì  SS.Appofioli  Pietro,  e Paolo  , 
iKMX  canto  per  propria  divoziooe , quanto  per  1'- 
imtverrai  genio  della  Nazione  Ingiefe  vcrlo  di 
adì . Fu  tra  gli  altri,  memorabilequefiafuodet-» 
to,  degtwaafcolpii^  a Icctcfe  d'oro  (iille  Porte 
delle  cale  diTuct'i  PcrfonaggiEccieliafiici  : Me 
non  fdere  » Magnates  palpare  in  mtus  juis , aut^ 
XI.  laudare  peccatorem  in  deitdtriis  animn  fu4t . Gu- 
glfclm.  Cronz.  Poflev.  tu  app.  fac.  Trovanfi  di 
quefio  , Optra  edita  flndio  , ep'tura  Joi  Bufai  , 
cum  noeis  ^ Mogunciat  it;oo.4.  Eadem  . JnBi^ 
bliatbeca  Vatrum  Celomen.  tm.  ix.par.  j.  pag. 
691- De  iafiùuttoue  Epifcopi , d^c.  Colon.  1655. 
Epifhtn  tres  y Parif.  1641.  foU 

915.  Bl£5£nz£  ( Pkrale  ),.fcriflc  : Uluerulim 
pre^uiurariam  'Blauti  elegiaco  carmne  tedditam,.. 
Luce  X f88. 8>  ' . 

- 914.  fiLeaiLLA  , figlia  di  S.  Paola  , viveva, 

fui  principio  del  V.  (ecolo  , era  una  delle  iilu- 
firi  DiTcepole  di  S.  Girolamo;  la  quale  intendeva 
perfecumcncc  il  Greco  , il  Latino,  c l'Ebreo  » 
come  fi  ha  dal  medefimo  S.  Girolamo  , epift^  z 

9if.  Busto  , Cafiello  della  Diocefi  di  Rie- 
ti dal  Duca  di  Parma. 

9x8.  Bleso,  No.  u fu  rp.  dal  La  t.  ò/e/a/ , fi-, 
gnif.  Jo  fieflo  che  balbwgtcute  , Q balbo  , di  cui 
Vedi  re.  5 . ce/.  1 70.  5 04. 

919.  Bleso  , Capitano  Romano  era  zio  di 
Sejano,  favorìtodi Tiberio;  oltre i fervizjjch'a 
aveva  rcTo  alla  Repubblica  nella  Pannooia  , ove 
molto  ajucò  DruTo  a fedare  le  Legioni  » il  favo- 
re del  luo  nipote  lo  metteva  in  gran  credito  ap- 
refio  queirimperacore  ; perciò  quando  /u  d'uopo 
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A mindareuQ  Proconfolein  AfHci per  fèria 
g«erraa  Taì6iciuc  , Tiberio  propofe.I^pido  ,e 
MUfo  al  Senato  , il  <]ua!e  per  non  dar  difpiace- 
x«aSejaQo.  I temuto  quanto  il  Principe  medelì. 

«no  , IceUe  qucfVulcimo , quantunque  il  Compe» 
tìtore  folTe  più  rìt^aardevoje  . Ciò  non  olUnte  il 
fucccilofèlicediquellaimprcia  gli  acqutftògr^a 
riputazione  , e per  ricompensa  l'Imperatore  gli 
flabiii  il  Trionfo,  dichiarandofi nientedimeno  » 
fhé  ciò  era  a favore  di  Sejano.  In  effetto  dopo  la  | 
morte  di  Sejano, Tiberio  diceva  ogni  male  di  Blc^ 

/b  > e If  dolfe  eoi  Senato  , il  quale  faveva  prefc« 
rito  a Lepido  Uomo  di  cauto  mericO|  e di  coffa» 

«ni  intaccabili . Tacito  tjuud.  j. 

^ Blbco  , nato  io  Capri  , Poeta  Comi- 
co di  cui  da  Ateneo  li  citano  quelle  Opeie  : Som 
fumo  , htifmiyA  . Da  Stefano  và  nominatoci-: 

«nc  Péeta  di  Spudeogelion , cioè  di  Sodifeher* 
ai, fecondo  il  Patrìzj.  Dal  Vollìoè  poffotra’Poe» 
tid’incercaecà  . D’unSlc/ò  fa  menzione  U Vin-  xx 
«imiglia  net  CataL  ée  7em  CiriÌMq» . 

B L fi  T 

95t.  BLiTTEnANij  pieciola città  dcHaPrao- 
ca^ontèa  di  Borg^na  fulk  fue  froniiere  . E 
fiata  akre  volte  allat  ibrte , ota  oggidì  nè  pu» 
fc  ha  le  mura*  E' litnau  fopra ’f  picciolo  fiume 
Scilla  da  9.  teghe  lontano  da  Chilon  fopra  la  Sao» 

Oa,  equaff  aJcrettamodaDole  • Morerì. 
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951.  Blevarzio  ( Giovàimi  ) fcriffè  r «n 
mina  . jmepdtlkUsToctÉmt»  Relikortm, 

B L 1 C 

» 93J.  Bligone,c CuoDo,nobili ArgiW,mtut« 
te  le  contde  , e giuochi  furono  vincitori  .‘que- 
lli , ceirbrandoli  tn  Argo  la  fella  di  Giunone , 8c 
cfsendo  necefaario  » chè  la  loro  madre  Sacordoi 
tefsa  fbfse  in  carretta  condotta  al  Tempio»  noa 
potendo  aver  in  queirera  i giomonti  » tirarono 
il  carro  per  k>  Ipaaìodiq;.  fiadj  » onde  la  madre 
con  grandilDma  allegrezza  pregò  la  Dea  , elida  Xt 
fuoi  Hgl'uoh  facefse  intra  venir  quello , che  a gli 
Uomini  fofse  più  felice  > fatro,  e finito  il  con- 
vito,  addormentarooff  t figliuoli  nel  Tempio , nè 
più  Q deftatoDO.  Erotloc.  iiii.  «. 
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954.  » Contefradi  Palatina  , 

e Santa,  fu  moglie  di  Faraone  Conte  di  Pabtsno 
del  Reno , il  quale  moftodalle  buone,  e fante 
ammoni  aioni  della  forella  Fara , rinuoxiò  lo  Sta» 

Co , e tutta  fi  diede  alk  pie , e (ante  opere,  e l 
amnàò  Biidechdda  (conrentandofielta  ai  ciò  ) 

X farli  Monaca  oelMonafferiodi  Medelfe,  poffo 
mque'poefij  ai  quale  Monaftcì^to  , efsendo  po- 
veriflìmo,  il  Conce  donò  moke  porKllioni  . E 
quivi  la  pia  Comefsa  à Bette  infino  a morte  tn 
fama  converfazione  i c più  grandezza  s'acquiffò 
conte  viccù,  efance  opere,  ch’cHa  non  avevi 
dalla  natura;-  onde  fu  tra  le  elette  di  Dio  dalla 
S.  Rom.  Cliiela  è annoverata . Vifse  circa  gli  atmi 
del  noffro  Salvatore  dod.  Ul 

S.  Blidmumdo,  ovvero  Coco,  Abba« 
nacque  in  un  Caffello  del  Delfinaco,  allari- 
Va  del  fiume  Jlarati  di  lui  genitori  furonodi  (an- 
gue nobile  .‘Nella  fua  fanciullezza  , e pue» 
rizia  ebbe  tuu’i  mab  , che  può  patire  on'Uo- 


movivente,  fiiffroppiaco,  languido,  etico,  e 
pad  aIcK  infèrmità  , le  quali  gli  durarono  fin* 
atanco,  che  fparfafi  la  firma  della  (amiti  , ede* 
miracoli  , che  operava  l'Abbate  S.  Valerico  U 
padre  , e la  madre  di  BUdmundo  alla  di  lui  inter- 
ceffìonericorfero,  conduccndoloalla  di  lui  pre- 
feoza:  il  S.  mo(«o  a compaffìooe  de!  giovane  , 
pregò  Dio  per  lui,  ereffòfimo.  Quando  Biid» 
rnModo  fi  vedde  padrone  de*  fuoi  membri,  efolle. 
vaco  da 'dolori  , che  continuamente  l'avevano 
cruciato,  in  ricognizione  di  tanta  grazia  ricevuta 
da  Dio  per  mezzo  del S.  Abbate,  fi  dedicò  tut- 
to aKervizio  diS.D.  M.  fatto  ladifcipiina  diS. 
Vaicricoi  e fii  sì  grande  il  profitto , cne  quello 
difcepolo  fece  (otto  «1  S.  Maeffro  , chè  pallaio 
ueffotireterna  gloria , gli  facceltéael  governo . 
el  Monaffero , e fu  eletto  Abbate;  ma  furono 
così  crudeli  le  guerre  , che  in  quegli  anni  rovi- 
narono la  Francia , chè  non  potendo  à Monaci 
férnurfinel  Monaffero,  chi  fi  ricoverò  in  una 
parte , e chi  nel  altra . L'Abbate  Biidmundo  paf» 
laro  iti  Italia  > trovò  la  quiete  nel  Monaffero  Bo- 
bienfe , focto  TAbbate  Aitala  $ ivi  in  perfetta 
oficrvanza , in  eferciiio delle  virtù  convenienti  al 
fuoffzto  fi  tricteone,  fin  chè  piacatofi  iJ  futxire 
marziale,  ereffituita  la  pace  alfa  Francia,  do- 
mandò licenza  all'Abbate  Aitala  di  ritornare  in 
Francia,  e voleva  andare  inPicardiaa  vìfitjre. 
il  fepokrodcl  fuo  primiero  Maeffro  S.  Vale* 
rteo  ; ma  S.  Aitala  , che  dagli  anni  ed  in- 
Icrmità  chefecoporulavecchìaja  , craavvifa- 
to  effer  vicina  la  morte  , defiderava  , che  BUd~ 
tnuado  reffafVè  feco  io  fuo  ajuto  roentré  viveva  , 
e per  fuo  fuceelTore quando  foUè  morto}  e però 
l'andava  rtaccenendo:  quando  un  giorno  , chè 
ad  elio  appoggiato,  andana  alla  Cbsefii,  paren- 
dogK,  cnèienzafiitica  follcvatoin  acre  leggicN 
mente  caminaffè,  Cubito  gli  concede  facoltà  dì 
partire.  Quoto B/idmuAUo al  deffinato  luogo  » 
dove  giacevano  le  reliquiediS.  Valerico  -,  lo  tro- 
vò perfo  trà  le  fpioe,  e tra’Rovi,  iacuito,  di- 
fabìtaro,  esordito;  onde  pulsata  la  Chiedilo- 
la,  fifece  una  cellctta,  nella  quale  vide  dato- 
mito  alcuni  anni  incognito  ; allora  piacque  x 
Dio  concedere  molte  grazie  di  fanità  per  ime», 
ri  ri  di  $.  Valerico  ; onde  cominciò  ad  eder  frew- 
quemazoqtielluogOyOnde  biconi  prefi  dalla  virtò 
di  BlidmHndo  , fi  fecero  fuoi  DifceTOli  ; e pcr& 
edificò  un  Monaffero,  dove  focio  la  di  hii  dire- 
zione vivevano  i Monaci  vita  Angelica  , èregU 
era  TAbbate,  e l^fcmplarc  (oro  . Si  tenevano 
ancoM  in  que'  contorni  in  piede  alcunememorie 
degridoli  , evi  fi  facevanoa/ctineluperfffzioni  • 
Centra  di  queffefi  mode  il  Canto  zelo  dell' Abba- 
te Bììdnmn^  , e colJ'ajiuto  di  Dio  gli  rìu/cì  di 
diftruggerc  , e levar  quanto  v*^cra  dei  Paga- 
aicfinio.  Compito  ciò.  Iddio  lo  chiamò  a rice- 
vere il  premio  di  tante  buone  opere  , che  facce 
aveva  ; le  di  cui  Reliquie  furono  poffe  vicino  a 
quelle  del  fuo  primo  , e diletto  Maeffro  Valerl- 
co  , poffo  nella  D'ocefi  d'Ambiano  , vicino  al 
mare  . La  di  lui  fflla  fi  celebra  «'  3.  di  Genna- 
io , in  altri  luoghi  ruoifeono  a quella  di  S.  Va- 
lorico  . Tutto  ciò  è ricavato  dall' Archivio  di' 
quel  nobile  Monaffero  Valericano  . Menardo . 

BUE 
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95^.  Buenwrcio  {Dtmafù)  fcrlflè  } Cen^ 
tontm  £tòtcMf9 , Dordraci 

977.  Buengurcio  (*^drÌMfo)  rcriflè:  C4r» 
fMi44.  JntcrMfMfToftdri/mBiJ^tcorum. 

B L I N 

938  Blinda»  Termine  militare  moderno.* 
£'  voce  Olandefe)  originata  dal  Tedcfco  A/;od » 
che  va!  cicca  . £*  cofa  di verfa  da  i/ida , macchU 
na  da  guerra  . V.  du  Cange  in  iùda , c Menag. 
ncU*£tima.  Francò  . Sono  dunque  le  B//ade  aU 
Clini  cuoprìmenti»o  ripari  in  afiàri  di  guerra^fatti 
a m^dodi  Vigne,  cioè  dilegni,  ramid’arbori , 
e canne  di  paludi  ben  telTute  edirpodc;  le  quali 
fpecialmence  fì  pongono  per  riparodeXanooni  » 
tanto  per  tenerli  celati  agrimmici , come  ancora 
per  occultare!  Soldati, ed  altri  miniUri  di  guerra. 
Spefle  volte  pur  anco  s’adoprano  ner  cuoprire  le 
aperture  fatte  dal  nemico  nel  Baftione  , ed  a ri* 
pararle  rovino  delleCoratze  ; ed  in  fine  danno 
iempre  pronte  ed  ammonite  per  riparar  le  rot- 
ture , e ie  rovine  , le  quali  paiono  efler  fatte  in 
^ualftda  modo , e luogo  , ogni  volta  ché  peraU 
tra  via  il  tempo  non  permetta  più  fortemente  ri» 
pararc  i luoghi  rotti  , fracaflati  , come  fpefie 
tolte  fuccede  ne*  repentini,  e fubitanei  a(Talti,che 
da' nemici  dì  qui,  e di  li  per  forza  fi  fanno,  o ne* 
Cadelli,  o ne' campi  de' Soldati.  Nuovo, e ve- 
ramente adii  giovevole  penderò  ritrovato  da* 
Francefi,  e primieramente  per  foceorrere  ne*  fu* 
bitanei  cad  la  violenza  ,ormvadone  ,i  quali  non 
filafeiano  fopraprendere  dalla  tardanza  delfope. 
rare  . Il  che  però  (come  già  s'd  detto)  devefi 
dempte  teoerd  preparato  ed  avere  fra  le  mani  un* 
lochiincima  la  guerra,  quanto  ehi  la  folliene. 

B L I $ 

9}9.  Bli«a  , detta  anche  £/ÌT0r,  era  uni  del- 
le ioo>  Città  deirantica  Creta  , la  ^uale  era 
Mercato  di  Fedo , ma  oggidì  non  fé  ne  trova  al- 
cun vedìglo.  P.  Coronelhi/ó/.  V.  i. 

B L I T 

940.  Blito  . Lat.  BUtum , Gr.  Bvr»» . Term^ 
Botanico  dgn.  lo  dedò  che  Biedutte , o Biedoitme  » 
Se  è di  a.  foczie,  cioè  èunco  , e roffó  , il  quale 
ancora  d uiddivide  in  maggiore  , e minore  . Il 
"Bitta  bUnco  produce  le  fiondi  dmili  al  Blitorajfò  » 
di  cui  fotto,  ma  minori  , & bianchicce  : il  (cme 
nafee  tra’  ramofcelli  ne  keoncaviti  delle  ali,  & 
hai  fiori  fpicati come  il  panico  . Nafte  fpontl* 
neamente  ne'  campi  nou  coltivati , e ne  g li  orti . 
Hate  virtù,  e qualità  mededme  degli  altri  BUtif 
onde  il  Verfo  di  Cad.  Dur. 
lAUfMf»  cunSa  pottfi  Blìcum,  <fut  C4te  re  paffuta . 

94r.  Blito  Rosso  MaoctoRe  : quedo  ere- 
fceaÌraltezzad'un*arbufcello,  con  foglie, e hidi 
porporeggiantt  dmili  aU'Amaranto  , ma  mag- 
giori , con  fiori  grandi  , con  gran  numero  di 
pannicoli  airintorno,  piegate  verfo  terra  come 
pennacchi,  eroin,comequ(^lli  dcU'Amiranto  . 
produce  ilfudocome  nn  braccio,  duro  ,e  per  il 
lungo  drifeiato . Ha  il  feme  bianco  fu  pel  fudo  in 
racemi  dmili  alle  pannicoledcl  Panico  faltatico. 
Seminad  negh  Orci  ,e  oe’  Giardini . E’ frigido, 
& umido  nel  fecondo  grado.  Cuoced,per  man- 
giare, nell'acqua,  e frigged poi  nella  padella,  con 
BtU.aù9,ro.y!. 


olio,  oeonbutiro,  aggingnendori potdeJfale* 
edeliaceco,  odeirigredo5  benché  molte  vol- 
te fa  vomitare,  genera  dolor  di  domato  , e dì 
budella,  eflulltdicorpo,  muovendo  la  collera. 
Nondimeno  d dà  il  dicco  a bere  nel  vino  con- 
tro 'J  morfo  de’ Scorpioni  . Impiadrafi  fu*  calti 
de*  piedi , e parimente  ne*  dolori  delle  tempie  , e 
della  milza  indeme  con  olio  di  Cappari  . II  tot- 
to viene  epilogatone*  feguenci  Verfi  di  Cader 
r Durante . 

JHumorem  frigufipte  germsnm utile  Blitum 
Ffl  Jiomécooy  turbai  yentrem , tamen  iSibus  affert 
Jiuxtlium  , dederit  quos feorpius , atque  Imitur 
Tempora  fi  cUyique  pedum  , dokcmtut  ìienes . 

94V  Blito  Rosso  Minore  , ha  le  frondifi» 
miii  all'Amaranto  , ma  più  roflè  2 é roda  pari- 
mente la  radice  , di  modochérompendod  ,par 
che fangnigni tutta:  fai  fioricomee  ralcrolpi* 
cati . Nafte  fpontaneamente  negli  orci . (^aedo 
XX  refrigera , umetta  , e mollifica.  Giova  partico- 
larmente a provocare  i medrui , & a cacciar  fuo- 
ra  le  fecoridioe,pigliandone  il  vapore  le  Donne  da 
bado , mentre  Mlle,  ficché  afeenda  alla  matrice  * 
Eccone  i Verfi  di  Cad.  Dor. 
numeiiae  Blitum  rubrum,  refrìgerat,  atque 
Fmolltt , menfes , proyocat  inde  moranteis 
»Atque  molai  prefiat  , educendafipte  jecundas . . 

B L I U 

943.  Blivia,  Mauona Romina . V.BiVùdi 
m fopra . 

B L O’ 

944.  Blò,  Voce  ufurpau  dai  Frane.  Bleau  \ 
fign.  il  Turchine  , colore  parziale,  e della  divifo 
de* Francefi, di  cui  V.v<^g»rrore.  4. col.  18x8. 
WL  7tf74- 

B L O C 

94<.  Bloccamento  , Verbal«di^Cixrf,dà 
cui  ngn.  l'atto . 

94^.  Bloccare  , Ver.  Militare  fign.  aflèdii^ 
xt  rC  alla  larga , pigliando  I podi  , teciò  non  poda- 
no entrare  i viveri  nel  luoc^^chefi  medita  di  dri- 
gnercp’ù  drettamente-Può  edèr,chè queda  voce 
ila  dal  Ver.  Lat.  ablocare  j quali  a loca  elencare 

947.  Blockovio  (Cilherto)  d'UtrccheCcr- 
tofino  In  Colonia  , vide  nel  XVI.  fecolo  , e fcrlf- 
foakune  Opere  . Pctrejo,  bibl.Cart.  pa?.  lot. 
Valere  André, iià/.  Be/g. 

B L O E 

948.  Bloewart  ( Camelia)  nato  in  Utrecht 
f.  nel  i^oj.è uno  de’cclcbri  Intagliatori  a bulino,chù 

abbia  pwotco  il  prefente  fecolo  . Ebbe  la  fiia 
primi  fcoola  da  Amam  fuo  padre  . In  età  di  x8. 
armi  pafsò  in  Parigi, dove  intagliò  un  libro  di  loo. 
penderi  Poetici  . VeniK  poi  a Roma  chiamato 
dal MarchefeGiudiniano  , dove  fece  i tantìla- 
vori  riportati  a carte^^.  da  FilippO'Baldinucci» 
nel  fuo  libro  dell’Arte  dell'incagnare  . Mori  In 
età  adai  avvanzata  , elafciò  erede  della  fua  gran 
virtù  ArnoMo  Wanverdaut  , lèdi  cui  Opere  lo 
Lx  fanno  didìnguere  in  Rame  , fra  tutti  gli  altri  di 
queda  profeifione . 

BLOI 

949.  Blots,  Città  di  Francia,  capitale  de'pa^- 
fi  baffi  Blaifois,  fopra  la  Loire  , con  titolo  di 
Contèa.  £*  una  Città  antica  , quantunque  tl 
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^^onomcnqn  ritro^fi  oc’ Comrocntir; diCcf^-  gicro fatto  Vefeoro  Camcraccnrc,  fcinVeron» 
re  » e però  prob^ilc , foflc  gii  fijj  d'allora  Pietro  fatto  VcfcovoAtrebatcnJc  ; coti  ancora 
fabbricata . Cìregoire  de  T^ors  f Aigulphe,  Ai*  col  faero  OlipunfeS,  Alberto  Martire  facto  Ve* 

(noinc,  ne  fanno  menziooefoccQnome  diS/r/ttfOi  feovo  Leodienfe»  perordine  deiPonteSce  , fu 

Blefs  , 8e  Ca/hm  Blefeafe  , Eciteist  diletterò*  tutore  di  Filippo  il,  che  poi  coronò , Fece  ab* 

le,  si  ben  fituata  , d'aria  cosi  buona  , he  U bruciare  nella  Fiandra  molti  Eretici  , Coronò 

campagna  si  fertile,  chécongiufliaaèfiataQO^  Ingelbcrge  moglie  di  Filippo  Imperatore  . Fu 

|HÌnara/4C#ff4de*J^e,oe)ololamentepcrchèaltre  jegalo  , fotfo  Alenando  ili.  ad  Errico  IL  Re 

volte  (]qivi  allevaranlit  figtiaoli di  Francia  • ma  d’Inghilterra.  Sotto  Innoccnxo  Pontefice  andò 
vnco  , perche  alcuni  Re  vi  han  fatto  il  loro  .or-  x l.egato  in  Colonia  Agrippina,  per  ifradicarvi  la 
dinarìo  foggioruQ  ; o pure  ancora , perchè  i fiioi  Sciima  nata  in  quel  pacle . Dopo  il  ritoniQ  dal* 

primieri  Conti  erano  della  famiglia  d’UgonCa*  JaLcgazione  , fondò  a.fuperbe  Cappelle  nella 

peto  ceppo  de' Re  della  teraafiirpe . QueRaefi-  Chicìa  diRems,  adornandoled'argcmi,e<ral- 

tuata  (opra  la  pendente  d'una  Collina,  che  ter-  tre  cofe  preaiofe . Scriilc  a.  Lettere,  efiendoAr* 

minaa  la  Loire,attorniatada  una  gran  campa*  CivcfeovoSenoncnle,  ad  Alcllandro UI.  intorno 

gnaannena,  c fertile.  V’è  un  Cafteljo  Reale  con  alla  morte  di  S.  Tommafo  Cantuarienfe  . Mori 

ifuoi  giardini  , ed' i fuoi  Parchi  , degni  dcllg  in  Remsa*  di  Settembre  nel  uoa.  e fufcpolto 

magnificenza  de’Re  di  Francia  , e dellacuriofiri  nella  Metropolitana  diS.  Maria  avanti  TAltar 

de’ fenraUien  , cherengono  quivi  attirati  dalla  Maggiorei  nella  lapide  Sepoicrale  v'è  un  £pi* 

oocRd  degli  abitanti  . QueRi  Popoli  fi  Rima  , (albo,  chepcrcllcrdaltempoconrnmato  , non 

fhc  abbiano  il  mgliorc  accento  in  tutta  la  Frao-  §’c  potuioregilUarc  » CUc.f'^r.T’ewf. 

eia  4 Si  palla  (1  fiume  fopra  un  ponte  di  pietra  , aio|. 

che  termina  al  Borgo  d\  Vienna . ^cRa  Citta  i.  Blois  ( £>m'co  ) Vedi  £nric0, 

ha  buoniArt  fici , cIcmoRrcdegU  Orologi  di  9ti.  Btois  ( Ccrarde  ) Vcfcovo.  Vedi 

f/o/i  fono  afiai  rinomate  . Predo  aqucRacittà  p^rdot 

s’c  ritrovata  certa  Tetra  ftgilUta,  alcuni  Acque,  Blou  { Lui^i  ) VedìBlefig^ 

dotti , Se  il  refidqo.  deirOtchcRra  ,chc  fcrviva  di 

Grana/o  a Giulio  Cefare.  II  Re  Enrico  UL  adu-  BLOM 

nò  quivi  1.  volte  gli  Stati  Generati  del  Regno  , 

cioè  nel  1^7^.  incui  fyconelufa  la  guerracontro  ^ 9^4.  Blomenvcnna  ( Tietro  ) natìvodl  Uè* 

gli  Ugonotti , e nei  r$89-  incui  il  Duca  di  Gui*  ni  , c Certofìnodi  Colonia , è Rato  illuRre  peri 

ia  fa  ammazzato  col  tuo  iratclloCatdìnale.  jl/a/r  nioi  libri , e per  le  Tue  virtù  . Mori  nel  15 la- 

ètra  Orleans  , e Tours,edà  ilfuonooieal  pie*  ìciando  odore  di  Santità,  dopo  d’efler  viflutoso* 
riolo.paefe£fn{/9//  ^ dctquale  non  fono  ben  co*  pnni  ncIfuoOrdine  , ovcht  Priore,  eVifitato* 

nofeiuti  i termini  • Jc*n  le  Clcre.  de/c.  d»  pari  torc  . Alcune  volte  è nominato  col  nome  del 

Ou  Chefoe  ò;yf.  de  Cbmtlon  , & B^tcher^  fuopacfcZ.eodie»y/riiIchchaingannatoilPQ(revH 
4es  ydlttdt  trenct  • Claude  Moifianc , ^Pi-  i>o  , che  d’un  Autore  nc  ha  fatti  due  . Com- 

ahouò/y2  dfj  Corwr.  de  Còump-Pu  Puy  Drousiu^  pofe  diverfe  Opere  , De  boniutediyina  , 

'Bfiy  , Sincerus  itiner.Gdl.  Saintc  Marthe  . {ioritiue  Ecelc^  . Dee^nfione  eordit  . Demvom 

^uchet  , Dominici  ^ Papyrc  , Matìon,  catione  Sanàornra  . Valere  Andre  iiil.  Pof* 

950.  De  Bt.Qis  FranccJc,nato  fevin.  1» app<ir.  PcircjusmòcTif.Ctfrr, 

di  nobile  Ri  rpc  : fu  il  iV*  hgnuólo  di  Tcobaldo  95^.  Blondcl  (i)a  vide)  Frànoetc, era  di  Scia* 

V.Contedi  Canvpagna  , e dcBlelcnfi  , cogno*  Jon  nella  Sciampagna.  ApprefeCnda  triKrianni 

minato,  it  Grande , e di  Maalda  figliuola  di  fiat*  hi  Filofofia  , e la  Teologia,  ma  parcicoJarmen* 

dorino,  cognominato  ilBuono  , Conte  dìFian*  tci’IRoria.  Compofe  dipoi  un’Opera, nella  qua- 
dra* Ebbe  (orclle.'del  numerodc'  Jef.’ccrederc,chequantodicefi delia  PapcflaGto* 

fratelli,  uno  fu  Abbate  ORercienlè  iCiocUgo*  vanna,è  una  favola  ; quantunque  in  ciò  non  ope* 

PC;  Errico  Largo,  Conte  di  Campagna  icStefa-  xjflc  con  fìnccrità  d’ Uomo  d’ onore  , perchè 

410  CartulianQ;dcl!e  forcile,  Aliceimnoghe del  nacque  , e mori  ne' ientimenti  delia  Religio- 

Re  Lodovico  il  Giovane  * J!  detto  fu  ne  ProteRantc  . G|i  aminlRratori  delPilluRre 

Vefeovo Carnotenfc , ArcivelcoroScnonenfè,o  icola  d'AmRerdam  gli  propolero  d’andar  qui* 

dopo  I4  morte  d’Errico  il  Grande  Monaco  di  vi  ad  edere  Profèflore  KlTIRoria  ; egli  accet- 

ChiaravallCjfucreatoArcivclcovodiRcms,  Sol-  tòqucdoparticonel  i6?o.  & empì  il  luogo  del 

IO  AleflàndroIlL  Pontefice  net  1179*  fufatta  <clrbrc Gerardo  Giovanni  VofTio  . Ma  Paria  di 

Prete  Cardinale  col  (itùka  di  S.  Sabina.  Panvina  ^uel  paefe  gli  fu  d perniciofa  , chè  gli  fece 

vuole, chèfoRecreatodaCIcmcntelll.U  Ciacco*  perdere  la  viRa  , e mori  poco  dopo  a’d.d’AprU 

piodaLucioItl. nel mefe di  Decemhredcl  1 i8t.  [e  del  danni  6^  Trovanfi  del  Blon* 

inVellcin;  dipoi  fatto  Cardinal  Vefeovo  Prc-  del  ic  leguenti  Opere  . Vleudo-lftéorus  , 

pedino  da  Calcitino  HI.  Nondimeno  appo  P T*rrMi»rx  yapnìantes  » feu  Epijìoltt  fuppefitìm 

Ughclio  nonfifaalcuna  mcoiiooedìqucRoG«*  r/>  , quas  aliquibus  Bpmanit  Tmificibut  tr^ 

Ubeimo  , nèappreflo  il  Suarelio  netta  (crie  de*  huelat  Ijidorus  Mercator  , & defendere  cesa* 

Vefèovtdi  PrencRcjanii  nelle  Addizioni  al  Cia*  tns  e(Ì  Turrianus  , cum  eenfura  , & netù  m 

Conio  (I aflcrma  , cbèquefto  ponot-  (afdem  . Gcneu*  1618.  in  4.  DUtrihét  de  por* 

IcnnealtrotitoloichèqueJlodìS.Sabioa. Confa*  mv/j , BcineatteCbiiJlo  t inyetenem  mcnumentit 

grò  io  Roma  aeiUiua  Chidà  ^ S.  Sabina , Ru^  li/M  , feu  y indie u prò  Thilippi  l & Il  fumma^ 
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pctiflate . Amfteloi.  in  4*  *^pòtcgid 
frr$  fintmtia  Bkronymiée  Bp^copit , & Truby- 
teris*  Ibid.  i^4<^.in  4.  SthoUa  ai  Hugmis  Grò» 
fit  editionem  ftcundam  , de  Itnpfrio  Shmmarum 
Tote/bàtum  drca  [aera , drtraAttut  it  Jurt  Vie* 
bis  in  regimine  Seeleftafèico  • Paris.  id48.  in  8. 
Ceneatogié  Francie^  ptenhr  afjertid  , Ò*  9indì> 
tiaruwi  WfpamearHm , aliorum^tte  operum  a Jo: 
^coòo  Chijfìetio  in  Franciei  nomini s iHjurUmt  eii^ 
forum  &e.eperf$o.  Amilclod.  i^f4.  in  fot.  £/^ 
éUreiJj'ements  famiUers  de  U c</ner<nrers  de  V £«> 
ubatifiie  , Roren.1^41.  in  8.  DelaTrimunte 
9u  V Eglife  trainè  , oh  font  cot^rontees  ayee  la  re- 
fpoufe  du  l{oy  de  U Grande  Bretagne , les  ^AmaUt 
du  Cardinal  Baronius  , les  eontrouerfe  du  Card» 
BetUrmm.'&e.  Ccneve  i^i.  infof. 

9^6.  BtowMTTo  ( Fraucefeo  ) ProfcfTore  in 
Geneva  , CalviniRa  , Autore  dannato  ; 

9S7*  Blomoi  (Ctrotamo  } da  Bologna  , fìi 
4e‘  pruni  fVacclli  della  Congrenaionc  dt  Gesù 
Maria  in  S.  Lucia,  Uomo  di  (cgnalata  umiltà, 
e di  grande  oraatone  , dr  Opera  no  inde  ÌcHo  del- 
la Ooctrina  Cr:Riana  ; recitava  ogni  giorno  P 
Odia  io grande,  bene  Ipcflolì  macerava  con  di/ìci* 
filine,  e digiuni,  bevendo  per  lo  più  acqua  pu« 
ra.  Dalli  14.30111  dell'  età  (ua  cominciò  a rre~ 
^uentarei  SS.  Sacramemi  t.  volte,  e più  la  fet- 
cimana  $ e da  tutti  fu  tcnntOfCbd  morilfe  Vorgi- 
oein  età  d’anni  t»;.c  fu  Icpolco  inunarca  parti- 
colare in  S.  Lucia  , avanci  la  Cappella  della  Cir- 
concinone , detta  poi  di  S.  Francefeo  Saverio  , 
lócsS, 

Blokdo  de  Covchis  , nobile 
Ciccadino,  e Canonico  di  Spoleti  , il  quale  fu 
fitto  Velcovodi  Jefìa  tempo  di  Martino  V.  nel 
1418*  nel  qual  tempo  quello  Pontedee  rifìedeva 
ioCoasnaa.  Fu  queftì il  XXIII.  Vele. 

Blokdo  {Simone  ) Domenicano  , ve- 
dendo, cbà  per  lerevoluzioni , e turbolenze  del 
Regno  di  Mapoli , non  poteva  far  quel  bene  nel 
fuo  Gregge  , che  bramava  la  Tua  carica  , ed  Ì1 
fuoceio,  paisò  dairArcivefcovado  di  S.  Severi- 
no al  fuo  Con  vento  circa  al  1 4<So> 

Blonicz  , Città  della  gran  Polonia  Ali- 
le froociere  delia  Mazovia  7. 08.  Leghe  da  Var- 
«ovia.  E* alfai grande  , e ben  popolata,  ma  le 
cale  loQo  tutte  di  legno . 

? BLOS 

pdi.  Blosio  , ovvero  De  Bloii  ( lodayteo  ) 
«lellacafadi  BloiadtChaAilion  , era  Agliod'A- 
driano  di  Blots  Sigo.  di  Juvigni , e dì  Caterina  di 
Barbaoion.U  fuo  merito  lo  refe  più  illuAre,chà  le 

J|ualìti  della  nalcita;  perocché  dopo  d'aver  pre- 
o l'abito  di  S.  Benedetto  nei  Monaftero  di  Lielk 
oeirHainaac , egli  ne  fu  Tanto  Abbate  nel  50* 
Dipoi  nlìutò  l'Arcivcfcovato  di  Cambray , che 
r Imperatore  Carlo  V.  voleva  obbligarlo  ad  ac- 
cettare: egli  ad  altro  nonA  occupò  fe  non  alla 
riforma  del  Tuo  MooaBrro , e feceanche  nuovi 
flatuti,  che  furono  approvati  da  Papa  Paolo  111, 
nel  tf4^.  Sioccupòancoacomporre quelle  bei- 
le opere , ■ che  di  lui  ci  reAano , e la  lua  viu  A ve- 
de nel  Aontiffùaio  dielle.Siiba  divilè  ioX.par- 
•lòl.  Uiùy.Tom.Fl 
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li,  ovvero  ScOioni,  dopo  1* edizione d'Anver- 
fanel  itffj.per  cura  del  Monaftero  dìLiefle. 
Mori  Lodoyico  di  Blois  pieno  di  merito , e dì  vir- 
tù a*  7.  di  Gennajodel  d'anni  59.  Andrea 
du  Cjìcitìe  hifi.  deU  lAaiJbnde  CIkSUIIou.  Fran- 
fois  Suvert  in  athe.Belgicis . Valere  André  B/- 
bt.  Belg.  Sainte  Marthe  Gail.Chrifi.  Tom.  ly.  Noi 
ne  troviamo  regi  Arate  di  quello  Autore  Opera  . 
Colon.  i6o6.  in  4.  Eadem per  ^ntonitm  de  Win- 
X gheaiiCh,  ^illu/hraea.  Ancuerp.  Mjt.  in  fol* 
"Pfychagogia  t hoc  ejì  Anima  fidelis . Ibid.  Ifd4> 
In  u . ^biridionparyuloTum . Lugd.  1 f 8 A 

B L OU 

961.  BtoUNT  iValterio)  Cavaliere,  che  fu 
uccifo  nella  battaglia  diSòusberg  a*  ai.  Luglio, 
in  fervizio  d’  Arrigo  IV.  Re  d' Inghilterra  , U 
quale  loAcneva  il  reale  Aendardo  . Cav.  BÌoi^ 
di  lib-x* 

XX  B M 

963.  BM,  Confonanti  incompatibili  fra  loro 
fenza  1*  interpoTizione  dì  qualche  VocaIe,*fi trova- 
no però  ufate  nelle  Abbreviature  , come  !«  fe- 
guenti . 

964-  B- M.  Abbreviatura  delle  antiche  Ifcri- 
zioni,  chèa' incerp.  Brnèfiierettri,  altri  Tinterp. 
Bona  menù  ; 'yttri  Bona  Memoria  i Acancheadef- 
fo  TuAamo  , -altorcke  fidileorrc  di  qualche^de- 
fbmo , dicendò  la  h.  m.  di  n.  o pure  m«  di  b.  m. 
am 

B M F 

9^f.  B.  M.  F.  Abbreviatara  , chea'interp. 
Bene  mereniifecit . 

B M I 

966.  B.  MI,  Term.  Muficale.  V.  !•/«.  Tu» 

C0/.1431.  «#1.4402. 

BMP 

967-  B.  M.  V.  Abbreviatura  « che  a'Id^erp, 
Bene  mertnti  pofuit . .!  * 

XE  B N 

9dS.  B.  N.  Abbreviatura  , che  s'interp.  Bo- 
na «offra. 

B O 

969.  6.  O.  Abbreviatura  , che  s'interp.  fa- 
nernm  , o pur  Bona  oPinionis. 

970.  Bò , Voce  uUca  in  vece  di  Bue , di  cui  a 
fuo  tempo.  Con qucAonomevien chiamata  voi- 
garmence  la  celebre  Unirerlità  di  Padova  , di 
cui  V.  Accademia  dt  Vadora . Tom.  1.  col. 

L nirm.3981. 

BOA 

971.  Boa,  Serpente  cosi  detto , perché  pri- 
ma (i  pafcedilattedì  Buc;crefce  poi  in  cosi  fmi- 
furata  grandezza  , che  nel  fuo  ventre  Ai  veduto 
un  fanciutlino,  uccilofotto  Claudio  nel  Vatica- 
no in  Roma,  come  racconta  Pliir./.S.c.  14.  do 
riporta  Bollo  1{pmaSfinerrau.  t.x.  e.t.pag.x^. 

fiyx.  BoA,lpeciedi  Morbo, che accadequan* 
doi  corpi  rolfeggrano  per  la  moltitudine  de*  Va- 
iuoli,  lolite  ad infellarei  Fanciulli,  ediccfìco- 
si,  perche  A guarifconocol  letame  dc'Buoi,  fe» 
Plin.  8 i8. 

BOAG 

975.  Boacrio,  Lit.  Boaniuj , 

Fiume  de*  Locrefi , optò  colto  rorneolè  , che 
V % feorre 
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{corre  preflo  I»  circi  detu  Trooie  s-  alle  volte  è 
coM  piceiolo,ckè  appena  bagna  i piedi  de*  palTag- 
gieri  ; ed  altre  voice  s’mgroflt  a tal  legno  , chè 
Sefteiidc a^.  jugeri . Strab./i.p. 

BOAH 

^74.  Boahim,  ovvero  Bshaim  , Eretico  di 
Boemia  V.  OfOVdBM  Boaium  . 

B O A I 

^7^.  BoAtnmi;.  V.Boi^tuy. 

B O A L 

97^.  Boal, Titolo d’ona Ghiera  Parrocchiale 
diSalamanra»  che  vale  San  & il  P.Fra 

Prudenzio  di  SandovaJ  nell'  Sfiora  del  J^e  ^l/otifo 
ìl'PlS  cap,  7.  fa  menzione  d’un  Monallero  de* 
Monachi  Benedetti  9 dectoS.  Bauduiio  , che  po- 
scia fu  incorporato  nel  Priorato  di  $.  Ifidoro  di 
Dueonaa:  quello  Santo  fu  martiriaato  inNifmes 
città  di  Francia  ^ e’I  Martirologio  Romano  a* 
io>  tli  Maggio  ne  fa  commemorazione . 

5>77«  fiOALi»  p i.  LiX-Boalia,  //io»,  p.b.n. 
X.  su.  pi.  Gr.  Bipmvi*  . Fede  , o Giuochi  ufati 
dagli  antichi  Attici,  comma  folcane  caccia  de* 
Buoi,  come  fuolfarfi  qui  in  Venezia  il  Giovedì 
graflo  , ebe  diedi  la  Fejla  de'Bmi  « Dicevanlì 
anche  BupetÌ4t . 

97S.  BoANEaciaz  , Soprannome  aiuibuito 
da  Cristo  N.S.  a*  a.  SS.  Apposoli  Giacomo  , e 
Giovanni  fratelli , M*re.  3.  17.  QaelU  Voce  fìU 
naft  Ebrea,  eCìgn.  FigltHolidel  tuono;  febenS. 
Girci,  intendentiflimo  dell  'Ebraico  linguaggio 
Biau  ) chè debba  feriverS  Bonereau,  Gianfenio, 
Cornelio  a Lapide , & altri  dicono  , queBa  vo. 
ce  efler  comporla  da  bano  , ere^es  , eitgn.queU 
lo  flrepito  , c rumore, chefi  il  tuono  . Nella 
frale  Ebrea  é lo  (lefTo  Fiiif  tonitrut , che  tonanti^ 
€omcfilius pacisyìo  {ke^oeUepaoéfìeo . Si  pubdire 
R^i^rache  fiUftomtnà  fìano  fulmini  , come^- 
Uj  faretra  fon  le  factte  . E con  ragione  furore 
detti  6gli  del  tuono  , o tonanti  quelli  SS.  Appo- 
floli  , perchè  S.  Gio:fcrivendo  il  Vangelo^tuonb 
con  quelle  fublimi  voci:  pi  principio  eratì^erlum  • 
ep-c.  e S.  Giacomo  tuonò  nella  predicazione  , di 
modo  chè , non  potendolo  più  (oBrirc  i Giudei , 1* 
uccUero , e fu  il  primo  tragli  Apposoli  , che 
morinepcr  Cristo  . 

B O A R 

979.  Boara  Villa  delTerrtoHod’Eflc  nel  Pa- 
dovano , già  giurifdizione  de’Marcheft  d*£(le,ora 
della  Famiglia  Veneta  Patricia  Pifana  detta  d*« 
Almorò  . Nel  Niccolò  Marchefe  di  Fer- 
rara , Genero  diFrancefeo  Novello  d«  Carrara 
VliJ.  Sig.-ordi  Padova  , intimata  la  guerra  al- 
la Repubblica , fcacciaeo  il  Vice  Dominio  ) Ma- 
gifirato  , che  i Veneti  per  convenzione  teneva- 
no in  Ferrara  ) occupato  Rovigo  , Lendenara  , 
c Fa  Badia  , palsò  qui  l’Adige  , ed  entrò  con  le 
(ile  Milizie  nel  Padovano  in  ajuto  del  Carrtrefe . 
Booif.ùò.x.  Paolo Morof.fiò.  17.  Occupatone! 
1^3.  il  Polefine  dalle  genti  di  Mailìmiliano  , 
rinforzato  il  Liviano  , Generale  de*  Veneti  dal- 
le Milizie  di  Benetto  Arbozani  , Proveditore 
di  Conlelve  , e d'AngoUlan  , paffzto  l’Adige  , 
ed  unitoli  con  Andrea  Qritti , che  per  via  di  Ca- 
Rclbaldo  entrò  nel  Polefioe , coirucctfione  di 


molti  Spagnuoli  acquiftarono  Rovigo  con  molte 
terre  delPoIedne  . Gio;Ba(tiÌla  Coacarioi  par. 
X.  liù‘  d.  Corte  lib.  17. 

980-  fioARtRi  ( Franreyco)  da  Bologna  dell* 
Ordine  Domenicano, da  PapaGio.  XXU.  fu  fac- 
to Vefeovo  di  Comacchio  a’  id.  di  Marzo  del 
1319.  in  luogo  di  Superanzio  Prepofìco  della 
Chiefa di  Ferrara 3 mori  in  Bologna  a*  zx.  Mar- 
zo 13^3. e fu  fepolro  in  S.  Domenico  davanti  la 
x Cappella  di  S.  Vicenzo,  dove  in  terra  fi  vede  un 
marmocen  la  fuaeBìgie giacente  iacagIiata,cofl 
lettere  attorno  con  la  d>  lui  memoria  > & a lui 
fuccefae  Bartolomeo  da  Bologna.  Ughe|.3^a/w 
fter*  r.  X.  ptfg.  304.  Alidoto  f.  17.  Ghirard» 
par.  i.f.  IO. 

981.  Boaria  , Lappa  , Erba  nota,  la  di  cui 
radice  bevuta  col  vino,  giova  mirabilmente  agli 
articoli . 

981.  Boario.  Lzt.Boésrim,  Dcriv. daBae, 
^ fìgnif.  tutto  ciò  che  appartiene  a qucfto  Ani- 
male. 

983.  Boario  di  Roma  , Piam  « o Foro, 
come  fcrive  Cornelio  Tacito  nel  ix.cosi  detto 
da!  Bue  di  bronzoerecto  quivi  in  ooor  di  Remo* 
lo  , portato  dall'lfofa  Egim . Scrìve  Livio  nel  x. 
lib.  3.Drr.  chd  fu  detto  foro  Boario^  perii  Bue 
di  bronzo  eretto  da  Romolo,dove  principiò  il  fol- 
code’  fbodamenti  della  mura  della  città  di  Ro- 
ma coll’aratrod'un  Bue  , & una  Vacca.  Ovidio 
^ Ub.6.fafi,  adduce  unaitra  cauia,  e dice,  cbé 
avendo  Ercole  ucciloquel  gran  ladro  diCacco  , 
e ricuperato  ifuoi  Buoi,o(fcrrc  infacrifìeiola  3. 
parte de'Aioi  Armenti,  & immolò  un  Bueinfa- 
cr  heio  in  onor  di  G*o\'c  , 9e  iRitui  l'Ara  Mof- 
fima . Altri  dicono , efler  Rato  eh  amato  il  Foro 
Bcxrrìo,  dal  vendere,  e comprare  i Buoi , che  ivi 
fi  faceva , e gli  hanno  dato  quello  nome  , come 
oggi  fi  fa  nel  foro  Romano , detto  Campo  Fateti 
no  . Fu  detto  anco  yelabro  , antico  vocabolo 
Latino:  facevafi  per  il  erefcimcnto  del  fiume  una 
raccolta  d’acqua,  nei  circuito,  ch’é  frali  Chicli 
di  S.  Giorgio  , S.  Anaftafìi , c fcuola  Greca  { 
onde  non  li  poteva  pillar  fenza  barca  ; era  dun- 
que ncceffirio,  che  pagalle  un  cerco  prezzo , chi 
voleva  pillare  , peraoJar  fuori , o venir  nella 
Città . Vieneda  un  antico  Vocabolo  ufato  da'  la- 
ti nidi  , come  fi  legge  apprelToVarro- 

ne  ; ma  tali  vocaboli  non  intendendo  il  volgo, 
in  luogo  di  VcUhro , dille  Ftlauro  , c Velo  d* - 
1^  oro , e tal  foprannome  diede  alla  Chiefa  diS.  Ani- 
Balia,  nella  vita  di  S.  Zaccaria  Papa  ; ma  ebeti 
proprio  lìa  fV/aùro , ce  lo  infegnòunantico  Poe- 
ta indue  verfi:  Tibul.l/ò.  1 3. 

*Atgua  Velabri  pregio  pater  , tre  folebae 
Éxipiur  pulfut  per  >ada  linter  aqua . 
Svetooio  fcrive  di  Celare  , chè  nel  trionfo  de* 
Olili , paflando  per  il  Velàbro , fu  per  cadere  a 
terra  dal  carro,  efleodofi  rottoti  legno , chefo- 
fleneva  le  mote , efaK  al  Campidogliocon  do. 
^ torcie,  avendo  dalla  fmiUm,  e daUa  dcRra  Ele- 
fanti , che  porurano  certe  fiaccole . II  Clivo  pub- 
blico, cioè  la  filila  pubblica , cominciava  già  dal 
VeUbro , es’elleadeva  fino  alla  Rocca  del  Cam- 
pidoglio . Entro  a quello  fpazio  era  il  Vico  Giu- 
gtrio,  detto  cosi  da*  Gentili  Romani  > perchè 
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dal  Tempio  d'Apoliine  , detto  S.  Ma> 
rU  inCampitelli  , verùvino  a paflarc  di  qua  (e 
ZitelJe , cantando  » e faltaodo  iniiiio  ché  gìugocf» 
fero  al  Tempio  di  Giunone^Dc]  in  once  Aventino  » 
a pregarla , che  buona  forte  concedene  loro,  nel 
tirar  il  giogo  in  compagnia  di  qualche  degno 
marito . Era  quello  Vico  tra'l  Foro  Ronuno,lr 
il  Boario.  Scrive  Livio,  checadde  un  gran  lafib 
dal  Campidoglio  , nel  Vico  Ctugario,e  rcfta> 
roqo  feriti , e mal  cratuti  cn'>!ti‘Uomim  . In  que- 
ftoFore  da  Negoztanti,  8e  Uom'nidi  faccende . 
Argentieri  , e fimili  , fu  edificato  un  Arco 
in  onore  di  Lucio  Settimo  Severo  , e di  Marao 
Aurelio  Imperatori  , e di  Giulia  Augufia  » il 
quale  fi  vede  anco  in  piedi  vicino  alfa  Chiefa  di 
Sao  Giorgio,  ove  fono  fcolpite  quelle  parole  : 
Jmp.  Caf.  Septimio  Seyero  Tio  Vertinaci  Am^- 
^aiic.  jtdibeaic.  Vartb.  Max.  fortiffimo  Vom^. 
Max.Trtb.  Voteji.  XII.  Imp.  XlCof.  Ul  Vani 
Tatrid  , & Imp.  Caf.  M.  ^Àurelìo  utaìonio  Ti»  fé* 
liti  Ait^.  Trib.  Voeefi  . yil.  Cef.  UI.  B.  Vroaf. 
fortiffino  felici^motji  Trincai  , & Julia  yiug. 
Mani  .Aug.  2»(.  & Ca/irorum , ^ Senatiu , dr 
Tatria , & Imp.  CaJ.  M *4urel^  ^atoaim  ViJ 
Felicis  Varthìci  Maximi  Britannici  i^faxà* 

mi  Britannici  Maximi  .Argentarij , O' 

Ut  Boari/  buius  loci  qui  devoti  7{umini  eorum 
iuvebent. 

11  di  cui  fenfo  è , che  i NegoaUiiti,e  Banchieri 
Foro  Boario  t hanno  facto  fare  queQ’Arco  la 
onore degrimperatori  LucioSerrmio  Severo,  e 
Marco  Aurei  o Antonio , e di  Giii-ia  AuguQa  • 
In  quell* Arco  fono  Icolpici  i facrificf  de’Tori 
cogli  Strumenti,  a man  dritta  fi  vede  in  huflo 
rilievo  di  marmo , Severo  , che  fa  il  facrificio  eoa 
Giulia  Augulla  fija  moglie  qol  Caduceo  inma* 
no  , che  rapprefenta  la  pace  : afinillradi  quello 
Arco  fi  ve  je  Marco  Aurelio  Antonio , che  fa  il 
facrilkio  dairaltra  parte  . Dietro  a fioiftra  fi 
vede  un  balTo  riJicvodi  marmo,  cherapprelcQta 
Rè  incaceoatocon  a.cbe  locooducooo  prigio- 
ne . Apprclfo  al  detto  Arco  era  polla  la  Oataiadet 
Dio  Vcrrunno  ; e lo  chiamavano  Vertoono  , 
perche  dicono  , che  convertiva , < rivoltava  i 
penficri  dcgrUominind  vendere  , e comprar  le 
mercanzie.  Altri  vogliono,  che  follé chiamato 
cosi , perchè  converti , e rvofcò  per  un'altra  par- 
te il  corfo  del  Tevere.*  era  anco  Dio  de  Tofeo- 
ni,  perche  ivi  apprefioera  il  vico  Tufeo,  dove 
abitavano  \ Tofeani . 

BOAS 

984'  Boaso  , Fiume  dcIKUmbria , che  feen- 
de  daH’Appennino  , c dopo  non  molte  migtiadi 
corfo  fi  congiugne  col  Caodiano  focto  le  mura  di 
Cagli.  Oggic  dono  Beffo.  Plin.Cecil.  Vam.lU. 

BOAT 

Boaterio,  oBqatuiis  ( Tierra ) fcrìf- 
fc  : Expofifionem  in  Snmmam  jfive  Anroram  or* 
tis  notoria  Bfilandinil^odidpiÀniy  Taurini  l6o^. 
in4- 

sBi.  Boato,  p.M.at  £edeax,p.l.m.4.Vcr- 
bale  dei  Ver.  Lat.  fiacre  , figa,  la  voce  dei  Bue  , 
che  diedi  altrimenti  mvgrro. 

. 987.  Boato  (,Giovanni)  daPadova,fuLet> 


tore  aelh  fua  patria , clleodo  giovanetto  : datofi 
^alforo,  divenne  Avvocato  eloauentillìmo  . 
Fioalmente  nel  idi8.  ebbeinqneirUniverficà  la 
Z^ettura  delie  Pandette,*  enei  idaj-cbbela  pri- 
ma Cattedra  dell 'Ordinaria  del  Civile  della  leaa . 
Riccob.  L 3. 1. 1%.  Portinari  ii.  j.t.  3. 

988.  Boatti£RS,  p.  l.Ì4t.  B»//è4JM,p.b.a. 
1.  Voce  antica  dcriv.  da  Bò»  in  vece  di  Sur,  figo. 
Cullode,  o Mercatante  di  Buoi . Frane.  ^ 

X fendo  U due  Doauicri  colla  qniJiioMe  itmoa^^i  W dot* 
to  ufficio. 

BOBA 

989.  BottA  ( Marco  Aatcttio)  Cardinale 
trovo  d*  Agalla , era  di  Calale,  figlio  d'Alberto 
Bdi4,acui  non  mancava  nè nerito,  nè nafeita. 
Avendo  MarcoAntonié  Boba  molto  (ludiato  , Ri 
fatto  Senatore  nel  Senato  di  Torino  ; Emanati 
Fiiibeno  Duca  diSavojajConofceDdoildi  laimc- 
rieo,Ìo  ammifealla  Tua  cunfidenaa , e lo  eonfulaò 

XX  per  gli  affiti  ddlitoSuto,*  do^dt  cbegli 

curò  il  Velcovacod'Agolla , cnc  gli  fii  confetìto 
da  Paolo  IV. nel  1337-  Dipoifi  trovò  nel  j5fia* 
al  ConeiJiodi  Trento,  ecome  Vdcovo,ecame 
Ambalriatore  del  Duca  di  Savo|'a  . Nel  t^6<* 
Papa  Paolo  IV.  alle  raccomandazioni  del  mede»- 
mo  Duca,k>creò  Prete  Cardinale  del  titolo  di  *B. 
SilveRro.  Senfie  varie  Opere  di  Poefia  ; e mori 
in  Roma  a*  i7.-di  Marco  del  1^73  .Fu  -ieppellito 
ogll^  Chiefa  di  S.  Maria  degli  Angeli  . Frane; 

jux  Agoft.  Chiefa  m-h^.  Cbron.  Epife  pedom.  Ughf L 
To.^ìtal.  X(MT.  Si  iute  Mtr  tire  To.  i.GaU£hfi^» 
Pctramellarùac  . De  Thnu.  Le  Mire . 

990.  BoBAOicLtA  (T^àccWò^  uno  de*  primi 
compagni  di  S.  Igaazio  , eruUimodi  e(fi  , che 
pafiifie  a rivederlo  io  Cielo^  conforme  può  con 

J'ran  fondamento  crederfi,  per  U fi>mma  religin- 
itd  della  fua  vira , eleviti,  he  AppofloJiche  nd- 
ie  Mifiloin'perPIteJia,  Sicilia , Dalmazia,  e per 
la  difèfa  della  Cattolica  vcriti  nefic  Diete  di  No- 
ni. rìmbergi , di  Spira , di  Vortnazia  ,dì  Ratitbona. 
Non  meno  gencrofo  egli  fii  nel  tollerare  bpatì- 
menti  , avvelenato,  appellato, citato  a*  TrdMi- 
naii,  efiliato,  feritoiocapo , etrattato  in  al- 
tre  barbar  * maniere  ; chè  nella  noncuranza  de* 
favori  de*  Prtncipi,trel  rifiuto  de*  Vefeovati,  e de- 
gli fpjendidi  alloggi , vivendoperlo  più  mendico 
negU  Spedali,  fincM  nel  1 f 90.  e quaf'  Bo.  dell'etd 
fua,  inorine)  Loreto  . Scrifle  : Specuium  Cbri* 
fiana  Conftientne , lÀbris  trUmt  : Varapbrafan  in 
B varios  Ubros  Sacra  Scriptura:  Libellos^tuanplà- 
>rti  de  refiitueada  B^Ugione , in  Germania  : JtUc- 
goriat , & Moraiitates  in  totam  Bibiiam  : Le&iones 
40  fnper  primnm  caput  S.  luca  i Lesionar  40. 
fnperXllletpmtS.Joannis:  LeSnmr  10.  fuper 
VjoimumprìmMmi  LtSiontsi^  fnperVfÀmum 
Mifereremei  Dent , & Aia  ^nam  plora . "t 
-99.1.  BoaADIGLlA,  oBoaABADXALAiFamU 
glia  aliai  illufiredella  Spagna.  * 

BOBB 

ut  99i-  Bonaa,  Voce  detta  per  iiichcrao  in  vece 
■difiiWo,  ommc/frainlipida . - 

993.  Boaaio.  Lat-Bofiàui»  , Città  ancichrf- 
fima.  della  Rooij^u  , di  xtr  oggidì  non  ab. 
^mochcilpuroiiDare  , laqualefe bencalcunì 
credonotAnre  k'fidfia  cbedtaTjfiM  ; «Hriforò 

no  di 
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aodi parere,  chcroflceittàdiflinta/  epoftaove  jof.noofii  menzione  tra'Ve- 

i Coluta  t il  che  confèrmafì  da  un  Privilegio  feovi  Portuenfì , poiché  dal  iiBd  q^uandopTea* 

deirin^rator  CarloMagno,  ineuis*annovera.  dino  (fec.  lofteOoUghel.  ) mori  lino  al  11S9. 

Do$a^hna|eBe^&/o,  comeciteidiverre:  einun*  in  cui  da  Clemente  fu  ordinato  Roberto  Roma* 

natica  vita  di  S.AidobrandoVefcovo  di  Poffon)'  no,  nonTamenzione  d’altro  Vcfcovo  coinè  fe  in 

brone  , il  cadelloCa/rA/aé  chiamato  no»  tutto  quei  tempo  quella  Chiefa  felle  Rata  Ifenza 

aiecorrotto,e/iecomeabbiamoolTervatoinaÌtre  Vefeovo  j onde  in  qucRotempo  iec.  l’Aubery 
BseiDorie antiche riReflo Tuono  chégeé^^;  e chd  puòdirlì,che  la  reggciie Bofene . Morinelprin» 
Il  Vefeovo Bobienfe  felle  SufìTraganeodi  Ravenna  cipiodel  1189.  Trovali  quello  medelìmo  fatto 
lo  abbiamo  dalla  lettura  de)  detto  Privilegio  dì  ^ Velcovo  ORi^nfe , cpoi^cariodel  PapainRo- 
Carlo  Magno.  Rub.///p.  ^.011.788.  Ughcll.  To.  ma  dallo Rclìo Clemente  JlI.Ciacon. 
%>iuEpifS(illeneten,&ferofempronk>t.m  yitaS»  1007.  Bobonk  ( Cgcne,  ovvero  V^uccione  ) 

^ìdabrand.  Cardinale  , era  d’uni  nobile  famiglia  di  Roma  , 

994<  Bobbio, o Bob I, e BoBio.Lat.Be^/imi,  fr uno de’più  farnofi  Glurifconlultidel  Tuo  ttm- 

Cictàd’ItalianelDucatodiMiitnocon  Vefeovo  po  , come  può  vederli  dalle  Tue  decilioni  , che 

SulTraganeo  di  Genova  , lituita  lopra  *1  fiume  ha  dato  /opra  le  più  difficili  materie  del  Jus  Ca- 

Traba.V*èunaanticaAbbazia,laquaJehadatoil  imuco  . Papa  CclcRino  III.  io  creò  Cardinale 

prinripioalla  città  , che  fu  della  eafa  Malafpina  , nel  1 tpo.l^  Innocenzo  111. gli  diede  la  commiflìo- 

Midi  quella  del  Verme,ed’alcune  altre.  Paolo  ned  alcolcare  in  Confezione ^li  AllalCni  di  Con» 

X)iacono/.i4.6i^,  long.Georg.Merula /.  i.hifi.  rado  Vefcovndi  WiRbourgi  quali  s'erano  por- 

Leandro  Alberti  deyer.  Ital.  Le  Mìremtf.^^c.  ueì  a Roma  per  ricevere  i’airoluiioncdel  loro  de» 

r 99^.  DifioBBio  {Uberto)  diede  alle  Rampe;  fitto  $ &r  egli  ordinò  loro  primieramente  di  fare 

9tfòfiti<mibm  inter  traHatHsiiyerforumjwrism  un’emenda  pubblica  in  una  piazza  pubblica  di 

BOBE  Roma,  e proibì  loro  di  non  mai  più  lervirli  de!» 

99^.  Bobeo  {Simeont)  fcriifet  rommenf.  m le  loro  atrai,  di  portare  abiti  di  colore,  d’aUì- 

<imfuetnéintiT(triften.CarÈUMelinm  taBobaot^  ftere  a giuochi  pubblici  , edi  paBare  a feconde 

^i,Parif.  157^.  inibì.  * nozze  . Gli  obbligò  ancoal  loro  ritorno , allor» 

] ' 997.  Bobut  {Ciacomù)  Botanico  pubblico  chà  farebbooo  giunti  nella  prima  Citta  d’Ale* 

Ovonienfe,  hadatoianociiiad’alcuni  femphei  migna  d’andare  alla  Chiela  Cattedrale  con  la 

Tari  non  più  olfervaci  nel  1587.  de*  quali  ii  veg»  m corda  al  collo  , con  i piedi  nudi  , eincamifcie, 

Sono  le  figure  intagliate  in  Roma  oe*CiornaU  portando  verghe  , per  eOcrc  battuti  da*  Canoni» 

eli*  erudito  Abbate  Namrj  Rampati  in  Roma  ci  alla  prcieosa  del  popolo  . Mori  queRo  Preia» 

\ TwUoRe(roaiiaoid87.  toPanno  uro.  Ciaconioeòreii.Hiruug.  Aube» 

B O B I rlb^.derard. 

998.  Bona  , Famiglia  nobile  , che  tracia  ROCA 

futoriginedailaRiriera/  laqualeandò  ad  tbv»  too8.  Boca,  Pefee,  coimfchtto io tmc'i lìdi 

.Care  in  Genova  nel  1320.  perla  Tua  fchienad^p'nta,  e da  per  tutto  òcliia» 

999.  Boi  ILA  . V.  %4ulhregiUétTvtn,^.  ce/.  mato  eoa  un  fo!o  nome  ; e fu  cosi  detto  , 

’ ÌS701.  tot.  ^97f.  perche éconljg rato  a Mercurio  Dio  deU'eloqaen 

looo.  Bobio  , C^nome  . VedìBeWe.  xL  za  , non  aiti  imenei  che  fia  il  Citato  ad  Apolli» 
zOoi.  Bonzo,  Famiglia  Veneta,  venuta  da  ne,  la  Triglia  a Chiana  , ilCituloa  Bacco,  f 

3ologna anticamente;  prima  venneroa  TorccI-  ApuaaVenere,  &il  Pompilo,  compagno  de* 

le  ; fecero  edificar  Broadolo  con  altri  vicini  '•  navigli, a Nettuno  . ArìRofanc  fiizaniio  prtllo 

QueRi  erano  del  Configlio  linda!  loov-Dogao»  Ateneo  afferma  , chclailcea  fi  doverebbe  chia» 

4o  M«Ordo)aroFafier,trovafi  un  certo  ZuaneB^  marHoop/a,  poiché  queRo  Pefee  ha  gli  occfi;  af- 

òv^o  Vefeovo  d’Olim  . Mancò  detta  cafa  in  Ma»  fai  grandi:  dice  fimiimenieché  bdbgnareb^  , 

xiBoBoòi^nel  Ufi.  dogando  M.  Rinier  Zen.  ché  ild'i/ai’e  felfe  detto  Xc/uro,  per  il  movimen» 

B O B O to  feelTo  delia  coda.  Nel  rcRo  le  Bccòe fono  fecon» 

icot.  Bobo  , nome  pfoprie,  o cognome  . dtllime  , e fi  pigliano  in  greggi  ; iefogliono  1 

y.Bébont^  L Pesatori  ferbar  mezze  cotte  in  olio  , edaceto  , 

10O15.  Boboloo  , loRefièeheò^cB  , di  cui  con  affai  foghe  di  m-rto  $ le  quali  dapoi  feno 

/opra  . J Dicefi  anche  in  gen.femmin.  Dance  portate  da  iMercatanti  in  loncaniflimi  Paefìdel 

Par.a.  mar  d’Italia  . 

Md/hnÌMr  Altane  bobolche . 1009.  Bocaifo,  Famiglia  nobile,  chetrae 

1004.  Bobon£ i. Romano  , Diacono  Cardi»  hi/uaorigineda  Chiavar),  8^ andòad abtare  ìB 
sale,  creato  da  Leone  VI.  Genova  nel  1440.  M.S. 

lOQf.  Boìonb,  Romano,  Cardinale  creato  loio.  BocANKORA(FmMn.Ynderardo»4) 

da  Leone  IX.  e fetco  Vefeovo  Lavicano  da  Urba»  ferine  in  Spagnuolo.  , y mutrie  t conci 
Boll. come afferifee il PaniHnìoi  di  che  però  non  bro  de  Ut  tolacionet , y doàrinat  efpirituaics  , 
fi  trova  conlérina  negli  a Ith  Scrittori . ix  que  , y recopilò  en  el  tiempo  de  fu  pemcencio , 

lood.  BoAONERomano  , Diacono  Cardina*  el  omo  de\%%%.efcìita  por  F»*Alonfo  f^pmen.Wz» 

le  di  S. Gregorio  in  Velabro , fottofcrilTeal  Di»  drid  1^17.4. 

plomadiCJememellI.oeliiSS.perlaChiefadi  Dbii.  Bccangbl  {TliccoU)  oaequeinMa- 

S.  Pietro,  poco  dopo,  dalmedefimo  Pontefice  drid  da  padre Genovele  . Fu  un  eccelfentillimo 
& fatto  Vefeovo  di  Porto.  L.UgbeJ.ra*i./t4L  Medico  , etutaoiJ  fooftudioapplicoaprcìcrva» 

re  dall* 
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re  dairhifèrmità  It  Sereninitnt  Imperatrice  Ma*  loftomaco.  Cr.f . 17.  de^fuoifiuttieetticoit 

ria  Audriaca  , e la  Tua  fìgliuola  Margherita  , Albume  d*uòyo  , fi  juteu  mfiafiro  intotM  clU 

che  dava  nel  Monaderio  delle  Francefcane  fcaù  bocca  delio  domaco  (omro  al  yomito  • ] Bocca 

;re  della  città  di  Madrid  , come  anche  fa  Medi-  dr  fuoco , per  (juaUivoglia  arme  da  fuoco . j Di 

codelReCactoiicoFiiippoIlMcrifTeeglidcFe-  buona^  oiimalabocca;  dicefidichi  è d’adait 
brìbus  y morbifym  maligni  f > earuweqtte  caafis  • o di  poco  pafto  . ] ^àtrein  ^ca  a uno:  dì- 

fra:fer>atioue  , &cMraeìone  y qual  Ì;bro  mandò  cefìdtcofa,  che  altrui  pervenga  con  facilita  nel- 

alie  dampe  in  Madrid  apprcdo  Lodovico Saitcbca  k mani , ed  in  potere . Tac.  ì^v.  St.  z.  293.  E 

ncli^oo.e  idof  io  4*  unlibroin  IdiomaSpa-  étetro  afficmrar  l' ^aja,  e l*%4pa  difarmate  y che 

^xiMQÌQdelastnterwiedadesmélig^sypeJiiìentes  y f no» andricno io  boccaaKrrri/roi . ] 
fua  confa  • remedios  y preferyacion . Jn  Madrid  Dire,  e richiedere  4 àocca,  cioè  prefenzialmeo- 

appreflo Fideflo  i(oq.  104.  te  . Lat.  eoram  dicere  . 1 Greci  dicano  come 

ioti.  BoCARDt  ■ FamigHanobik,  cheandò  ooi  . Q.V.  ix.  ttf.  11.  Fece  ri^ 

in  Genova  nel  I ixf.  c trae  la  faa  origine  da  poi-  chiedere  z bocca  Pitta  buona  gente . ] Empirfila 

vcrara,  villa  del  L^gafcone  . MS.  é<^C4  di  che  che  fìa  ; vale  parlarne  drabocche- 

1013.  BocARDiA,o5a£ifC4rd/4(cosìdavf(p’à-  volmente.  ] Ejjère  in  bacca  zUa  motte:  valeel^ 

re/a  chiamata  ) Pietra  fatta  a fomiglianza  di  un  ' (ere  in  graodidimo  pericolo  di  morire.  Ber.  OrL 
Cuore  Bovino  . Ha  queda  U figura  di  corno , 8r  %.6. 47, 

è commendabik  per  la  fua  rarità  . Agtk.f.lib.  £ portato  di  Monaco  alla  rocca  » 

^.dewat,f(dfil,  SS  Come  fi  dUe  y colla  morte  iubocct,  } 

1014.  BocAsr , Famiglia  Venfta , venuta  da  Effer  largo  di  bocca:  dicefidichi  parla  fenza  rU 

Parma  : amicamente  erano  Mercanti,  emolto  (petto,  otimore  alcuno.}  Per  lo  contrario  fa- 

rìcchl  \ furono  eletti  del  Configlio  al  ferrar  del  vellar  colla  boccapicclna , o a becca  Stretta , cioè 

1x97.  dogando  M.  Piero  Graicni{(o  : mancò  con  rifpctto,  c timidamente.]  Lafciare  , ori* 

dctcacafatain  Zuanne  Farg/ó,e(kndoCamcrlen-  manere  « Ò0rc4do4'c>  cioè  confolato,  come  con 

go  di  Commuo,  che  andò  a Roma , c fi  fece  Pre-  cibofoave  ìnbocca  . } Metter  di  bocca  : dire  in 

te  , e dette  in  Corte  del  145^*  Dogando  M«  favellando  più  che  non  è . Lat.  de  fuoaddere  . } 

Francefeo  Fofeari . ToriKiccoadunacofa  ; trattarne,  ragionarne  , 

joif.  BocAsif  , rpeziedi  Vinomoltodelica-  Sal.Spin./ffiwffcì  Wporbocca.]  Torre  la  bocca 

to  , il  fi  quale  trova  nel  Contado  di  Trapani  in  an  inciela  : parlardiquellc  cofe  , cheperfa  loro 
Sicilia  Gio(  Boterò  pa>  t>  >e/- 1.  li*  4.  pag%  grindezzaeccedonorumanacoitdizione  . Vinc. 

Xjf  Mar.  Lete.  £cco  per  ubbidire  ho  podo  la  bocca  io 

B O C C Cielo. j Saperneuoacoiadiòticcad'iMOiOdirUa 

iQitf.  Bocca,  Lat.  or,orir,  n.3.Ebr.^6.]  perhoccad'MOi  vale  laperfa  da  colui.  Fir.Trin. 

Grec.  ] Frane,  bouche.  ] Spag.  beco.  J £ fecondo  y ch'iobouditodireaaafira  Madre  che 

Cerm.  dcr  mund  oder  das  maul  ^ ] Ingl.  thè  V dire  per  bocca  di  lui,  e*  non  >/de  mai /iie padre.  ] 

rtouib  or  contenaneetf  man  , ] Fiaor.  wondr.  ] ^rare 4 ^oeeanperra,  afcolcare  con  grande  atten- 

Tarc.  ags . No.  preio dalP  antico  Lat.  bucea  , alone . Lat.  arrendè aad^re .]  Euloez flore  oboe- 

fign.  ncirAniraak  tutta  qucllaconcaviti ,ch'è  caaptrtax  vaie afpectar  con  defiderio.Lat.ru- 

Ira  le  labbra  , per  la  qmle  entra  Fiere  per  matu  hiart  « Sen.  Ben.  Varch.  4-  xo.  Così  cofiuì  dà  a 

tenere  it  ref^ro  , t confervare  il  calore  tona-  bocca  aperta,  afpettaudoy  cbeVamico  muoja  . } 

to  ; perlaquale  efeono  la  faliya,*  cucila  qua-  Ferur /a /e/ir»«4  4//4Ùoce4,  modo  ballo  , adirarli 

le  fi  Arminole  voci,  eli  pigliano,  emadicano  grandemente.  Bcr.Orl.  i.  itf.38. 

icibi  per  nutrimento.  Le  parti  della  boera  fono  ,Y(?4/<^ron7rr4 /a  fchiuma  alla  (bocca 

le  labbra  , identi,  legingtvc,  le  mafcelle  , il  Vedendoti  popid  fuo  cosi  finire.  \ 

palato,  la  lingua,  latonfille,  e le  fauci, delle  In  proverb.  a ^rra  baciata  , cioè  d'accordo , e 

^uali  parti  aluo  luogo.  Dant.Ar/!  33.  fenza  difficoltà . Boc.  Nov.  17.  <$8.  Baciataboc- 

La  bocca  foUevàt  dal  fiero  pafto . ] ca  non  perde  ventura , ann  rinuoya  come  fila  Im- 

Talora  fi  piglia  la  bocca  per  lo  fentimento  del  na.}  EqueU'altro,  per  dinotare  la  varietà  della 

pufio  . Lat.gv^ui.  Boec.Nov.  iq.9-  Tiàpiom  L fortuna:  mentreunoirdeBri/a^r4,e'non  fa 
anro/e a//a  b^ea  « r/ capo dr  7»r//o . ] Nel  nu-  qualche  glitocca  .jSonoanchemodi  proverbia- 

naero  del  più , fignifica  tal  volta  Io  deflb , che  li  i (eguenti  : La  bocca  ne  porta  le  gambe  : cioè 

Perfone.  Lat.  Caprra.  M.  £rano  ajjai  per  via  del  mangiare  fi  mantengono  le  forze  . } 

ptùdi  IX  eoo.  bocche,  /hn^a  le  beWe  . ] Onde  £d  in  bocca  cbiufa  non  entrò  mai  m^cat  cioè,  chi 

becca  difueile  : fi  dice  di  perfona  , che  mangi  , non  chiede,  non  ha  .]  Sciorre  la  nocca  al  facco.t 

fenza  edere  abile*  guadagnare.  All.  lox  Onde  cominciareadirliberamcntequancos’abbianell* 

IO  ptrnanefSetne  cacciate  per  bocca  difutiic  af-  interno  .Lafc.Gelof.  fa  ronre,  ròcioabbia  Iciol- 

/arra,  bocou  nttograstdiffimoftento  aiio^afa  la  ta  la  bocca  alfacco  .]  Far  iocfW,cagguzxar  le 

feguente eilecca  di  fenettaccio.  ] Forra  per  fimi-  labbrainvcrfounainlegnodidirprcgio,aguila, 

Juudine  , diedi  dclF  apertura  di  molte  cofe  , u chefa  la  bertuccia  i in  Latino  fi  potrebbe  dire 
come  Mantice,  Pozzo,  Sacco,  Vafo  , e fitniii,  yh^/àmiarr.  ParaC 

che  anche uiarono  cosi  li  Greci  , ritta  , Bocc.  Tu  tifaceftibocchìyenon  mi^a^a,} 

Nov.tfx.  IX.  Tutta  chiufa  teneva  la  bocca  del  IDzboeca  dxefi  Boccata  , cioè  tanta  materia  , 

IMglia.  } Forra  del  fiume  per  la  foce  . ] Bocca  quaotafipuòinuna  volta  teoereinùorra  ; ecoU 

dcKo  domaco  : dicefi  della  parte  fuperiote  deb  che  u da  altrui  odia  ùorra  con  mano  apcr* 

ta.} 
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« . J Diciamo  anche  , non  ne  ftpor bottata  t 
quandod'alcunacoianonrene  sai^uan  mente  , 
ehe  diremmo  anche  bo<ci(Ma , che  è io  AeHb , ohe 
non  nc  (apcre  ftracciq . 

1017.  Bocca,  Faniigiia nobile  ed  antica  in 
Broicfa,  ialla  quale  in  piu  tempi  furono  Oomim 
di  virtù,  edi  valore.  Tragli  alin  Sigjsmonm 
focca  gran  Giurìfconfulto  , ed  infigoito  delT 
Ordine  dt  CaraJicrc  dalla  Repubblica  di  Vene* 
^ia;  dalla  patria  fu  inviato  Oratore  ad  Innocen*  ^ 
30  Vili,  nel  1490^  pei  1 f 09.  alla  decuRepubp 
^lio  » e parimente  ^Lodovico  XJJ.  Re  di  Fran- 
cia per  aÀari  grandiiSmi.  Vera,  poco  fa,  un  altro 
SioisMOhDo,  6gÌK>d’AureIio  , e di  Camilla  , 
X>ottore  di  I^ggi  Canonico  Penitenxiere  della 
Cattedrale,  il  quale  ha  ravvivato  con  la  Tua  virtù 

4a  memoria  del  di  luì  celeberrimo  antenato. 

1018.  Bocca  Pi  Fnuto, Famiglia  nobileBo- 
logneie,  cibata  della  fazione  Guelfa  , e fi  vede 
delcrnta  per  una  di  quelle  iàmigfie  , che  in- 
tervennero  alla  pace  con  la  parte  Ghibellina,  8c 
dilata  di  Config Ito  ; la  fua  Arma  edivifa  in  a. 
Campi , quello  di  fopra  azzurro , e quello  di  fot- 
to  d’oro . Di  quella  fi  commemora  nel  990.  Bpr- 
KARDiNodi  Manuello  di  Bocca  Hi/trro  Confole 
della  Città . Nel  1149.  LANr«AKCHi.vo,  che  in- 
tervenne a J un’aggiufla  mento  tra*  Bologoefì  ,e 
^^donefi.  Nel  ufi.  Bernardiko  giujiiorc  , 
eh’  ed  iftcò  S.  Maria  in  firada  , le  bene  il  Gherar- 
■daczi  raicribuifce  al  ieninre  . Nel  11^7.  Gioì.-  m 
DAModi  Bernardino  d’Emanuclle  di  Giacomo  , 
che  fu  marito  di  Bartolomca  Laodxrtini  . Nel 
J306.  Giacojuo diGiordanoefperto  ncirarrat  , 
che  fulafciato  a. la  guardiadi  Panicocon  altri 
CapirtMi  con  600.  Fanti, e $0.  Cavalli  lotto, 'di  Ìo- 
^o,cacciatone  viti  Co.di  detto  luogo,  nel  15 ij. 
aiiede  fìgnrtà  di  non  partir  dalia  Città  fcniali* 
eenza  del  Conliglìo , infieme  con  F il  ippo  , Ri- 
go , Gio:  e Guglillmo  Tuoi  fracelU  , Cateani  di 
Piumazzo  , cFortc  , Pietro  , c Paolod’Eina- 
fiuelle , nel  1 3 1 3.  fu  citato  da  Enrico  Jmpcraco- 

je  con  BcRNARniNodi  Boccadtferro  per  caufa  di 
(lato  , c fu  marito  di  Bartolomca  di  Tommafo 
Ramponi  . Nel  1 3 to.  Dionisio  di  Guglielmo 
de'  i$o.CittadÌDÌ  privilegiati. Nel  1317.61  cita- 
to dairimpcrator  Enrico  per  caufa  di  flato , e fa 
marito  d’UJiana  di  BittinoZovcnzoni.Nel  1324 
Giotdi  Giordano  marìted'Elilabetta  diGoidofi* 
to Savignani  . Nei  i33o.NiccoLàdi  Bernardi* 

ZK>  , fu  marito  d'Emilia  di  Francefeo  Grafiooi 
Modonefe  . Nel  13  33.  Paolo  d’Emanuelie  di 
Remardino  d’un  altro  EmanucHe  di  Giacomo  , 
fu  marito  d*U golina  d’Albcrtuzao  Sala.Nel  1340 
pRANCEscodi  Matteo,  fpdelConfcglioGcncr*- 
le  , c marito  di  Bartolomca  d*Azzo  Garifcndi  . 

Nel  1 3f  3 . Matteo  dì  Filippo  fu  degli  Anziani,  « 
nel  1 340*  uno  degli  eletti  ad  incontrare  il  Card. 
Egidio  Albomolli  Legato  : fu  Dottore  di  Leg- 
ge , e marito  d* Alda  di  Gìaponatzo  Rangoni  . 

Nel  T36o.UcoLiNodiGiordi  Giordano  , Rie-  . 
ietto  a portare  i I baldacchino  fopra  il  detto  Car- 
dinalcLcgatotfu  Podcfla del  Territorio d’imola, 
nel  1387.de!  ConfcgÌiodc*46o-  c marito  di  Mi- 
Ena  dìGiordinodi  Domino  Bianchi , poi  di  Ber- 

RardinadelCapiunoUbzldino  Maltolti  . Ne( 


i34o-FRANCF.scodi  Bocca  di  ferra  , Condottieri 
de'  Cavalli  per  i Bolognefi , fu  marito  dì  Bittina 
di  Giacomo  Odoni , per  la  quale  ebbero  SeravaU 
ie.  Nel  1359.  BoNiFACiodi  Paolo  di  Mannuelle  , 
fùmarico  di  Caterina  dì  Giacomo  di  Guglielmo 
Doli.  Nel  1369.  Tommaso  di  Giordano  fu  ma- 
rito dì  Guida  di  Giovanni  di  Bittino  Ghi/ilierì  . 
Nel  137^.  Boccodtferro  , Simooe  di  Matteo  , 
Ugolino,  e Filippo  furono  dei  Confeglto  de*4oo. 
Nel  1387.  Giacomo  dì  Bidinofu  del  Confeglio 
de* 400.  CuGLiBLaiodi  Simone  fu  Podeflà  del 
Territorio  d'Imola,  eCapìtane  de'Soldati , fu 
maritodìTaddeaTedaidi . Nel  1402.  Gro:  d* 
UgoliooCavalicre  fa  creato  da  Gio;  I.  Benrivo- 
gliunde*  14,  Riformatori  , Podeflà  di  Forlì,  e 
marito  di  Giovanna  di  ZordtnoCofpt. 

Nel  1413.  Gio:  Francesco  , fece  trattato 
contro  il  Legato  per  la  libertà  della  Patria. Mat- 
teo di  Filippo,  m Al>baiedi  $.  Maria  in  Strada  , 
fuoJufpatronato.SiMOKEdi  Matteo  di  Filippo, 
fu  manto  dìTefla  Azzoguidi . Filippo  diMzc- 
tcodi  Guglielmo  fu.  marito  d*£lenz  Gorzani 
Modonefe  t egli  con  Galeotto  fuo  fratello  , e 
Bernabò  di  Simone  , avendo  lungamente  abita- 
to nel  CafleIJo  di  Piumazzo  per  eher  Tua  gìurifdi- 
aione,  e poi  ripatriaco  del  1404.  a*  io.  di  Giug. 
dal  Cardinal  Baldiflèra  Coda  Legato  con  i ig. 
Riformatori , chcrapprefcntavanoilConfeglio, 
furono  di  nuovo  fatti  Cittadini  , erimclE  ad  o- 
gni  dignità,  & onore  folito  a darfi  a nobili  Cit- 
tadini,/i.F^nracino^/.  31.  Paolo  dlBonifaciofu 
marito d’Anu^nia  Ghilclieri . Giacomo  di  Fio- 
tto fu  marito  di  Giovanna  Ifolani  . Nel  1443. 
Niccolò  di  Simone  Dottore  di  Legge  ,fuelet- 
toa  far  i’imborfazione  degli  O/Ezj  della  Città,  e 
nel  I4fd.  Ri  degli  Anziani  eoi  Co.  Niceolò  Sanù- 
tiConfaJoniero.  Nei  14^0-  Ugolino  dt  Gio.*Rt 
Dottor  di  Logge,  e nel  144^.  gli  Ri  faccheggia- 
ta  la  cafa  , erovinata  la  Torre  , pcroecaRone 
della  morte  d’ Anni  baie  Bentivogli , c fu  marito 
di  Lucrezia  del  Co. da  Panico.  Nel  14^7.  Porta 
fu  degli  Anziani  col  Gonfiloniero  Carlo  Bian- 
cheui . Nel  14^1.  Sacramora  , iù  degli  Anzia- 
ni con  Bornino  Bianch.  Gonfàloniero.Kel  146$. 
Bartolomeo  di  Paolo  Ri  degli  Anziani  con  Gio$ 
li.  Bentivogli  Gonfalomero Ri  marito  d’Orfoli- 
naGirovanctti  ,edi  Bartolomca  Savignani.  Lo- 
dovico di  Guglielmo  fu  marito  d’ApoIlonÌR 
BeccaJellì  . Nel  1484.  ALESSANDRodiBartolo- 
meo  ebbe  por  mog.  Diana  Ghifilardire  nel  r f i z. 
RiRiorufcito  , pcrcattfa  de*  Bentivogli  ritornò 
alla  parria  . Gio.*  di  Bartolomeo  dì  Paolo  Ri  ma- 
ritodi  Camilla  Cofpi.  Nel  1484.  Francesco  di 
Bartolomeo  dogli  Anziani  con  Gozzadino  Goz- 
zadinì  Confai,  nel  13 06. creato  fopra  il  paciReo 
flato  della  Città . Nel  z^od.  TADDEodegli  An- 
ziani col  Co.  Ercole  Bentivogli  Gonfalonicro  ; 
Giovanni  d'AIeflandro  fuDott.dì  Legge  , e 
marito  di  Maddalena  dal  Gambaro.  Bonifacio 
d'AlelTandro marito d’Ippolita  Bovj  .Nel  i^i^. 
fiorì  Looovicò, di rut  fono.  Nel  1323.  Barto- 
lomeo di  Giovanni  Ri  degli  Anziani  col  Confa!» 
Andrea  Cafali , e marito  di  Lucrezia  Ercolani  . 
Nel  1333.  Paolo  di  Giovanni  , Anziano  col 
Gonfal.  Giacomo  Maria  dal  Lino  . Nel  133^. 
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(Ù3rì Vincenzo,  diruirocto.  Nel if4f .Fian« 
CESCO  di  BsrcolomeodiGiovinni  Cavai,  fo  degli 
Anziani  colGonlàl.  AkllandroLupari  ,fu  mari* 
to  di  Lucia  Sa  vj,  della  di  cat  famifflia  ebbero  coll* 
Credici  il  cognome  , il  quale  è Rato  congiunto 
con  altra  nobilti,  Arhaavuco  alcuni  Anziani  . 
Francesco  di  Vincenzo  dì  Girolamo , fu  nari« 
todUroceaFafanioi , famigliaantica  ,deUaqua« 
ledei  ij87.n  legge Onodel  Gonf.  nel  400.  vi 
(boo  Rati  alcuni  Ansiaoi,  eneli^oB.  in  circa  vi 
dono  Rati  Giacomo,  e FiKppoinfigni  Dottori  , 
«no  di  Legge , e Talcro  di  Fiìofofia , e Medicina, 
^ ha  avuto  altri  nobili  parentadi . 

Nel  I f f 4.  Agostino  Dottore  di  Legge , mo« 
rìdel  detto  anno  . Nel  if^8.  BARToi,oMEodi 
Paolo  degli  Anziani  eoi  Cav.  Gio:  Maria  Bolo- 
nmiGonfal.  Nel  i ^ Alee&to  di  Paolo 
ìGiovanni,  fuCavaldì  Malta  ,e  Commen* 
dacor  di  Borgo  S.  Donino.  Nel  iydo.GiovAN> 
MI  Cav. -fu  degli  Anziani  col  Contai.  Giovanni 
Alirovandi.  Nel  Lozsovxco  di  Bartolo- 
meo degli  Anziani  col  Co*  GaTparo  Bianchi  • 
Nel  ($7^  Filippo  di  Bonifacio  Ifott.di  Legge* 
Nell'anno  RcRb  Camillo  di  Francefeo , di  Bar« 
tolomeo  , di  Giovanni  , fu  Dote,  di  Legge  , e 
marito  di  FrancefcaFaotuzzì  . Nel  1577  Pir- 
ro di  Francefeo  degli  Anziani  col  Gonfal.G.rola- 
mo  GuaRavillani  , neli<78. a*p.  di  Febbraio 
fi  in  quei  bel  Torneo  facto  fulla  Piazza  delle 
Scuole,  Rampato  nelle  Storie  del  Vizzani , a'ij* 
di  Maggio  intervenite  ad  una  Barriera  in  Piazza . 
Kc)  1^78.  Girolamo  di  Fraocelco  di  Vincenzo 
fu  inlìgne  Dottore  di  Legge  Coll,  e Conlultore 
delS.  Ufficio,  haioftampadiverfCoi^g/i,  efi 
degli  Anziani  più  volte  , e marito  d’Orinz» 
Czetani . Nel  i f8l>  Lodovico  li  Taddeo  di  Gi- 
rolamo, Anziano colGonfal.  Ercole  Marifeoc- 
ti , fu  maritodi  Cclidon  aGozzadini.  Nel 
ALFssANoRodt  B'xiifacio  d’AleRindro  fa  degli 
Anziani  col  Confai.  Aurelio  Armi , fu  nuritodi 
Laicia Baldi,  famiglia,  dellaqualevifuCamiU 
]o  Filolofiinfìgne  , che  fu  piu  volte  degli  Ait- 
siani,  e figliuolo  di  Pietro  Maria  della  medefima 
profcRione,  nel  1^84.  Filippo  fu  Dott.  di  Legge, 
e Scipione  é Rato Can. di  ì Piecro,&dcongiiM>- 
va  con  gli  ArcuRi , Lofani , e B >cchi . Nel  1 f 84, 
Èrcole  di  Francefeo,  Anziano  col  Co.  Mclchio- 
re  Manaoli  Confai.  Nel  1^94.  il  Co.  Bonifacio 
d’ AledanJro  fu  degli  Anziani  col  Confai  Pietro 
Alarla  Scappi , fu  Co.  di  Colorato , e Torre , e 
maritodi  Camilla  Ratta,  poi  di  Vittoria  Salfa- 
alelli da  Imola,  8r ultimamente  di  Ginevra  de* 
Co.  Sanvicali  Parmigiana  , dalla  quale  ebbe  fi- 
gliuoli . Nel  1^9^.  Giovanni  d'AielTindro  de- 
i Anziani  colGonfal.  Francefeo Ghifilieri,  poi 
feceCappucino.  Nel  >^99.  Paolo,  naturale 
del  Cava!.  Alberto  , fu  D^tt.  di  Legge  . Nel 
2^07.  Pirro  di  Camillo  fu  degli  Anz  ani  eoi  Co. 
PilippoPcpoli  G <n^al.  Nel  1^09.  Lodovico  di 
Camillo  fu  degli  Anziani  col  Confai.  Marc’ An- 
tonio Lupari,  emanto  di  ConRanza  Morandi 
vedovaci  Rilo'fbTortorclli  ,*  della  quale  fami- 
l^lladel  1^80.  Francefeo  d’Antonio  fu  Dottor  di 
Legge  Collegiaco , Confultore  del  S.  Officio,  e 
Frepofico  di  1 Petronio  Qcl  Giacomo  di 
thUMniy.To.f7i 
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Ridoirofu  degli  Anziani  la  pr  ma  volta , e mari- 
to del  Senatore  Andrea  Ghihlardi;maritò  la  luR 
figliuola  nel  Senat.  Marc'Antonio  Lupari  , te 
Antonio,  e FrancefeoAnziani.  Nclitfiz.  Èr- 
coli di  Camillo  fu  Dote,  di  Legge  * Nel  idij* 
Francesco  MARiAdeirinfigne  Dottor  di  Legge 
Girolamo,  fu  Dott. di  Legge  Coll.  Avvocato 
in  Roma  , e de*  Poveri  in  Bologna  , fu  degli  An- 
ziani. Nel  1^41*  Giacinto  di  Girolamo  degli 
« AnzianieolGonfal.  Gio:  BatiRaSampterì,  e ma- 
rito di  Kanca  Buncht  . Co.  AleRandro  , e Co. 
Giovanni  del  Co.  Bonifacio.  Nel  1^49.  Camil- 
Lodi  Lodovico  degli  AnzianieolGonfal.  Ciro 
Marifeotti , e marito  d'Oiinzia  di  Giacinto  Boc- 
ca di  fino  * 

1019.  Bocca  si  Ferro  ( Lodovico  ) emi- 
oentiCGmo  Filofofb  , nato  in  Bologna  dalla 
predetta  famiglia  ; Niuno  fri  tutt’  i Prtv 
Sfiori  Filofofi  fpiegò  nelle  pubbliche  Scuole 
U con  maggior  chiarezza,  né  con  maggior  puriti 
la  Filoiofia , di  lut , come  fe  foRe  nato  follmen- 
te per  quella  feienza.  Di  qucRo  fuo  valore  , te 
anco  della  buona  riufcica , ch'ei  fece  nelle  altre 
nobili  difcipline  , infin  dalla  fanciullezza  co- 
minciò a darne  fegni manifeRi  col  pronto,  e tì- 
vaceingegno tutto rivoIcoalloRudio  delle  belle 
Lettere  . Laonde  fecondando  queRa  virtuofa  i»- 
clinazione  i fuoi  genitori , lo  indrizzarono  ail*ac- 
quiRo  delle  varie  feieoae,  nelle  quali  fece  tanto 
profitto  , e aanime  nella  Fi  oToha  , quanto  di- 
moRrano  idottilEmi  componimemì  , che  fotte 
fuo  nome  fono  con  'e  Rjmpe  divulgati . Dopo , 
ch’ebbe  oeunuta  la  Laurea  del  Dottorato,  echd 
fiiammeffotra  gli  altri  Filofofi  del  Collegio  det- 
ta Tua  patria  , quivi  Icflc  Logica , e Filofofia  8* 
anni;  dipoi  rrasferitofi a Roma , gli  fu  conferi- 
ta il  quella  Univerfiti  una  Lettur  y , dopo  la  qua. 
le,  ritornato  alla  patria  , ripigl  ò il  (olito  fuo 
carico  di  leggere  , che  da  lui  ra  elercitato  16, 
ZL  anni , e (ino al  fine  de*  fuoi  giorni . Peri  meri- 
ti del  valor  fuo,  a’acquìRòla  grazia  di  Leone X. 
di  ClctRcnte  VII.  Sommi  Pontefici  j de’ Duchi 
di  Mantova,  e d’altri  Principi  grandi  , i quafi 
fecero  fcrapre  di  lui  , come  del  maggior  Filofo- 
fo  de* tempi  loro , grandiffima  ftim  1 : Si  vede  an- 
co il  Boceodifirro  nelle  Opere  di  mo’ii  famoli 
Letterati  afUiffimo  lodato  , come  del  Sanfovi- 
no,  delGarzoni,  del  Varchj  , del  Leandri, del 
Tornitane , del  Manzini,  del  Viiani , del  Ca- 
L mozio,  e d'altri , nePeloJ:  de*  quali  viveri  per- 
petuamente il  fuo  nome.  Tcomponimcnti  di  que- 
Rodottidimo  Bolognefe,  che  ri  vedono  pubblica- 
ti , fono.  In  Torva  Tiaturaliax  In  quatuor  lib. 
Meeheor.  Inlih.Thyfieorum:  Ini.fib.  de  Cenerài 
itone,  &CorrMptionet  Ini- Uh.  de  jinima  .-Si 
trovano  anco  maoolcritti  prcRb  a*  fimi  eredi  , 
teQmeix  Jnlih  deCnloì  In  Uh  Metaphyfte.  Do* 
pòeRèr  viRuto  dz.  anni , mori  nc'la  fua  Patria  , 
a*  j.  di  Maggio, de!  H4<.  e fu  fcpolto  nella  Chie- 
IX  fa  di S. Francesco , inunhellilTimoSenofcro  dt 
marmo  , fopra  di  cui  fi  leggequeRo  Epitaffio, 
umile  invero  per  la  grandezza  de*  meriti  di  coti 
gran  Filofofo  . 

D.  0.  M. 

Lodovico  Boccaferrio  ?ò//. 

X ilHi 
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H^U  S.  H-  ? F, 

TOi#.  BocCafew  ( f'incew  ) J* Bologna 
Mori4CQ  Olìveurio  , Abbate  qel  M^naflcro  di 
S.MichckinBorco  jìBoIoi^na,  e Vifitacoredi 
^cìf2Belt<’ioqe  a*  lo  di  GennAfo  Pa« 

jmP*<»'o  III.  fu  fatto  VcfcQVo  di  M»rbco,  in  !uo* 
gt>  d' Ottariaiw  CarrKcioli  Napolitano , mcn- 
tr’tra  Magg^ordonio  del  detp  Pontefice  , il 
fjualfgJf  cònctilc  di  poter  portare  la  Mozzetta 
nera  , Se  uno  de’  fuor  QigH  nel  'arma  ; mori  in 
Romaa’7.dìSettcm.dcI  1537  d’anni  47.C 
fofepolco  inS.  M<ria  Nuora.'ca  Iiri  fucecdr  An«. 
celo  Archi  legi  a’  ; 5 di  Settemb.  1537-  Ughclft 
Tom.7.pa?.752.  AliJofio  nc*Vc(<o»j/o/,  7:.. 

loii.  BìÌcaDi  tepRi,  JnferniHà.  V»Sec* 
Lepre  *Te.  ^ col.  y6<xnu  ijij. 

IOZ2*  fio^QA  1><  Porco , Papa.  V.Tfl.l.fo/. 
107.^.973. 

loir  bocci  DattA  Viriti  , celebre  SI  mo- 
lacro  di  marno  , che  tutu  via  fi  trova  io  Roma  1 
dicirconicrenzadipalmi  a5*edt  dtaroetro  paL 
mi  7.  e mezzo , di  cui  non  ff  fono  fdegnati  diver(ì 
nobili  Scrittori  d’inveRigar  le  cag  oni  « chi  eoa 
aileeare le  favole  pTofmede*  Poeti  ; chi  con  ri* 
darle  a detto  iRorico  racconto  delle  letocche 
credili  tà  del  Gemile/rao  > echi  a miRcriofa  di- 
^fùmne  delia  O vina  provvìdenaa  , per  fare 
Mtdifpiccarci  pregi , e le  «lorie  della  Religione  ; 
CriRiana nel  modo k chela  talvolta  il  Cardinal 
Baroniok  ponendo  in  gìulitiofo  confronto  le  fa^ 
crileghe  profaniti  di  Rorna  Gentile  , con  lefa- 
^volante,  e favillime  coRumanze  , e miReriofe 
Ccrimon  edi  Roma , fantifteata  dal  fanetie  pre- 
»iolo de* principi  degli  AppoRoIi.cd'infinitiSS. 
Martiri.  Q;ieRo  Simulacro marmoreopoRofou 
«o  ‘1  Portico  di  S.  Maria  in  C>finedin  detta 
5cdoU  de*  Greci , fi  mira  con  pubblica  curìofiià 
dal  Popo'o  di  Romai  e di’ForaRieri,  vaghi  delle  11. 
Roauns an  chita  : ché  fia  ^uci  medefimo , che  fu 
pollo  lopra  l’Ara  M Rima  m memoria  della  giu- 
rata fedeltà  > ed  amicizia  d’Èrcole  ad  Evandro  ; 
cchc  Icpra  deila  mcdefima  Ara  , ovvero  Altare 
coRumaReroiRomani  Gentili  jRèrmarle  veri- 
tà 1 eRab  lire  ogni  lor  promefia  con  giutamen- 
(OS  dedicaiopri.nadaErcolea  Giove  Vendica- 
tore , chiamato  Ammone  da  Tuo  padre  , egKà 
creduto  da  tatt  i la  Scuola  degli  Anci^aar),n  qua- 
Enon  h inno  mai  fapato  indovinare  , chealcra  ^ 
eoficonquel  a figura  quali  umana  , e con  pelle 
d’Anece  ratlomigitante  lo  ReRo  Giove  (comeap* 
pumoildife«naconi  fuoifavolofi  ritravamenti 
roniverfità de’ Poeti)  rapprcrentarpoteflè  1 nd 
in  altra  l^uifa  fu  mai  y,  dà  in  Statue , né  in  Meda- 
glie , ne  in  vcrun’ alrromodo  raffigurato  . E 
perché  quivi  rifacevano  i pubblici  g uramenti  , 
perautcnticare  la  Periti,  chcficomprobava  con 
pervi  dentro  la  mano,  la  quale  in  cafodi  menti- 
re , vircRava  (c  quando  ciò  fbflc  feguito  , era 
per  arte  diabolica  ) troncata  , quando  giuran- 
doli il  falfo  ; Rando  queRo  gran  Simolacro , co- 
me fi  vede,  con  una  fiocca  ampiamente  aperta  » 
fu  agevol  cola  il  dedurne  dal  popolo,  quella  com- 
munc  denominazione, di  fi«cc«  àtU^Verità  i col 


quale  antithilEmo  titolo  , e nome  s'é  chiamato 
non  (oUmcrKC  quello  marmo.  Tempio  , cRtOi 
ma  ancora  alcuni  ben»  fpettanii  alla  tnedefiint 
Cbiefa,  tra’quah  firaccogitedalle  fcrtture  an- 
tiche duna  delle  a.  Mole  , vicine  da  macinar 
grano  aàtweoforaMi, chiamata  UMoIh  éeU^ 
Lfiee^dclU fernèt,  ficcofór l’altra  ancora  oggi- 
dì detta  Crete. 

Che  fc  non  fi  mette  punto  iti  comrovcrfia  da* 
X moderni  Scrittori  delle  Romane  antichità  , chè 
qui  vicina  loRe  l’Ara  MaRìma  ; cIk qucRa  folle 
itala  eretta , e dedicata  da  £v«n.lro  >n  ooor  di 
Ercole  » ehé  vi  fi  GccRero  i pobbHci  giuramenti  $ 
cbé  vi  foflé  il  Simulacro  di  Giove  Ammone  , e 
queRo  effigiato  con  pelfe  d'Ar  ete  ; c cbé  di  fo- 
nnghanti  Gentilcfihe  memorie  k ne  ritrovino 
moHene'Pafacaidc’Priocipi  , e nobili  Romani , 
e tra  gh  ahh  degli  Orlini  , Barberini , c Cefi  i 
(OSI  pure  nefie  Rance  del  Campidoglio  , ezian- 
dio di  p ù Arane  , e ridicole  figure  rapprefentan- 
ti  la  fupccRiztolà  Relgione  de’  Gentili  come 
di  Scrmie  , di  Gatti,  di  Serpenti  , di  Draghi  , di 
Coccodrilli , e fimili  'oro  altre  volte  beftiaii  divi- 
nità s quale  firnpolo  ponno  avere  di  non  am- 
mettere delle  unic  menzogne  credute  de’ioro 
mucoìi  Simolacri  , oueRa  loquace  Fir/fJ  , au« 
lencicara  conai  annrhe  , eftabìlice  trad  zioni  ò 
Egli  é forfè  ignoto  a*  Scrittori  é Non  fi  può  pe- 
rò lalciar  paiTar  lenza  qualche  doglianza  di  ra- 
gionevoldi^Aciò,  che  d’alciini  eruditi  piutto- 
ilo  , ché  vendici  impngnatoridiqucRo  famofo 
Trofeo  dell’  Antichità  , graroiramente  aRcri- 
iice,  aver  queRo  rotondo  marmo  fervilo  perboc- 
ca  d’una  Chiavica  della  Città  , né  altro  perciò 
iècodi  erudizione  portare  di  congruenze,  econ- 
ghietture,  inforgendocontroqncRa  ingiuriofii 
obbiezione  alla  verità . Perocché  ; non  c credibi- 
le, che  fi>RcdeRinata  pcroofine,  ed  ufocosl  vile, 
emaicriale,  edcfpoRoalconnnuo  consumo  de* 
paliaggìen , una  pietra  di  marmo  non  ordinario , 
di  cave  foraRiere , Ji  color  bianco , e pavonazzo , 
con  un  fembiàtc  tutto  pieiodi  miRer  ofe  favole; 
di  lott  gltezza  impropria, per  ioRenergroRì  peli , 
facile percciò per  illungo  ufoaRritolarfi  , con 
■na  buca  molto  improporzionata  a ricevere  nel- 
le groRepiogg  ci  gorghidelPacque  , tamo  piu 
che  non  vi  fi  trova  d’intorno  veruna  Chiavica , al- 
la quale  fcrvir  potefie  un  marmo  cori  cofpicuo  • 
Ké  altro  coperchio  fimilefi  vedde  mai  tra*  mar- 
mi eruditidi  Roma  , 0 tra  le  difperfe  anticaglie 
delle  cafe,  e palaggi  della  città  , che  già  abbia 
fervito  per  urufo,  ^ in  qualche  parte  fi  raRo- 
migli , a qucRoSimolacro  , d'onde  prender  le 
M debhaqualchecongruenza  , oprobabiliià,  che 
foRcdeRinata  , come aRcrifee  Andrea  Scocco,  a 
tbmiglianceufodi  ricettacolo  d'acque  . Di  più» 
achc  dovcttcrofcrvire  i buchi  , che  nel  giro  dei 
Simolacro  fi  veggono , fé  non  per  impcrnarlo  in 
profjyetcodi  qualche  Altare,  o nel  vcRibolo  di 
quaicheTempio?  Duranoancora  kCoroeappref- 
u>  chiaramente  fi  vede  ,i  lineanicntidelJa  faccia, 
quafi  umana,  magigancefea,  odicoloRos  de- 
gli occhi  fcavati , delle  labbra  prominenti , della 
giubba  Arietina  , con  le  corna  della  Rome  qua- 
drata, e della  in  atto  di  parlare  aperta;  9 

dcAi- 
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ad  ogni  altro  ofo  ,ehd  ad  eflere colloca* 
u interra  per  un  cosi  lordo  Scroroento  . Quel 
SimoUrro,  che  dcfcrive  Erodoto  nel  Aio  a.  lib. 
di  Gioi^  Ammone , invocatoda  gli  Eg'Z)  «come 
Giraldo,  nel  Aerei  loro giorameatt  , encircAg- 
gcrc  la  fedeltà  delle  promefle  eoo  quelle  celebri 
Jupìter  ^ come  noi  invocando  il 
«orae  di  Dio  in  ceÀtmonio  della  noAra  Fede  urna 
na  f egli  é appunto  il  medefimo  , che  il  noAro 
deferittodi  Topra. 

Nd  miò  cAere  altrimeiite  per  la  continuata  Aa- 
nia  pubblica  , e notizia  ^'crvenuta  d'età  iueci|A« 
noa'noAri  Iccoli . A ciò  dà  gran  prova  , il  Dia* 
letto  Latino , ufaio  comunemente  da’  Gramma» 
tìcidi  aAcrire  Mancamente  alcunacofa  con  pro- 
prietà dì  Vocabolo:  Mebereule,  cioè  , mcHcr- 
ca/cr,  Mtéus  fidiuf  , meCafior  , come  le  ^ vo« 
lede  dire  : Jta  me  Cafior  >*  ita  me  Hercules  jÉvet  i 
modo  di  giurare,  che  ulavanoi  Gentili  , ìnvo. 
caudo  Ercole  in  tcAimonio  del  loro  giuramento  j 
come  Aimato  revero  vendicatore  de*  giuramenti 
falli . Tanto  piaccjue  fempre  anco  loro  ci  vile  com- 
tncrcio , volendola  onorare  coast  rciigiola  oAer- 
vanaadcllalor  ledc,cfèdeltà  . Veggonfi altresì 
era  le  Medaglie  antiche  Greche  , alcune  delle 
c]uaIiA  coolervavaoo  nello  Audio  di  Lodovico 
Compagni  Ant  quario  Komano  , diverfeTcAe 
ii'impcratorì  coli'clhgie  di  Giove  Ammone  di 
RoverAcio  appunto  culliate  coi  medelicno  impro- 
di qucAomanso  . Nè  è punto  credibile  , che  Ì 
Gentili  fuperAizinfiflìmi  veneratori  de*  toro  Ido- 
li,e (inode'Marementi  de*  loro  (tmolaci  i , roAc- 
rallero  , che  un  marmo  rapprefentance  con  aiuU 
chi  miAerì  il  loro  Giove  , eziandio , che  Tolse  At- 
to ralHguraco  Torto  fembiame  d’un'Alino,  o d*un 
Scimmiotto, Tofse  a così  Aordido  tiAodcAìnato,co« 
loe  ad  cAer  coperchio  d 'una  Chiavica  . 

1014.  Boccab£[.la  ( interno  ) MaeAro  in 
Teologia  del  noAro  Ordine  de*  Minori  Conven* 
tUBli,radre  del  Convento  di  Roma  , Tu  VcAcovo 
^ Eiorenaa  $ di  cui  A legge  la  léguente  memoria . 

aie  requiefeit  Re>.  t>i  Chr^o  Tarar  Deminus 
Antmius 

Di  Buccabeiiis  Epifcepui  Ferentam  Orénis 
Minonem. 

Vit*  , O’de&riMVirtuttcrnatMStquiùbiit . 

A.  D.  MDCXLV  Menfis  'JanuaTtf  aie  XXIK 
^csi\\yAppAraio  hiinorici  Uh-  1.  cap.  1. 

1015.  Boccabella  ((/«avawi/ Giacoma) Cit- 
tadino Romano  , eCanootcodiS.  Gio:  Latera- 
no  , Tu  mligne  m Rettorica  , & in  Poelia  , on- 
de nel  Tuo  lepolcro  , che  ritrova  A in  Ara  Carli  di 
Roma  , A leggono  icAeguenti  parole. 

^ ^acoèade  BuccabeJht,  Ctvi {(ornano  nobili, 
Canonico  Loteranenft,  Rj)etcri  eximto , Voetnee- 
kberrnno  , Frati  es  ben  bene  merenti  fteerunt . /(tc 
fedum  , & fyUabarum  normam  sta  tenuit  , ut 
nemotndius  . yixitannos  LH.  obift  fub  ThT.  M. 
Af.  CCCCLXiy^  IX.  Cai.  Julij  carus  omnibus  . 
Marc.  Zucr  Boxliorn.  f>ion)tm.iUuSÌT.yir. 

ioa6.  fiocCACCEVOLF.  , Dcriv.  da  ^arroccMi, 
di  cui  Ibcco  , (Mito  fbrAe  per  ifcherzo  , e lìgnìT. 
dello  Alle  , o miniera  hnillìma  deirelo<]ucntiAì- 
mo  M.  Gio:  Boccacei  . Cec.  Incanì,  1 z. 

Voi  parlate  molto  boccacctvole . 

BihL  Unh.  To.  fi. 
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T0I7-  BoccAcer  y Famiglia  nobile  che  dilccu 
Te  dal  CaAelio di  Certaldo,edi  loro  fu  nel  1 3 iS. 
BoccACcrodi  Clicdiiio  de 'Signori,  da  cui  lì  dìAe* 
ro  Boeeacei  , già  detti  CbelUni  , e di  qui  nac* 

JueGiovANMt  Boccactio  di  cui  Aoeto,  che  Tu  Pa- 
re della  Tofeana  Tavella  i ma  alcuni  di  loro 
AdiAéro  Berteldif  ediloroTunel  1381.  Matteo 
diTegghia,  ilqualefu  GonTaionieredi  giuAi- 
aia  , e 7.  del  numero  de'  Signori , cioè  il  t.  che 
X Tuifdctto,  e i'ultimonel  i4f  a.  CRiSTOFANodi 
Matteo  ; TArma  loro  è 3.  bande  d'oro  in  lungo 
diretto  in  campo  aaaurro  di  fopra  rnexa'Aquiln 
d'oro  con  ali  Tpiegatc  nel  detto  campo  . V.  Ar* 
dovini Famiglia  Fiorentina  To.^.eoL^it.mim. 
1879. 

ioz8.  Boccacci  , Famiglia  nobile  di  Fano, 
alza  per  Arme  ioiampoatzurro  3.  bande  fcacca- 
te  di  roflb  , c d'oro  ; in  capo  ha  4.  Gigli  d'oro 
Totto  il  Jankbello  parimente  d'oro  . Oggi  èdtvU 
XX  fa  detta  Tamtglta  io  z.  rami . Uno  c AoÀenutoda 
Gto:  GlACOMoCavaiiere  di  S.Stefàno;  l'altro 
da  Francisco  Barone  deirimpcro  , già  paggio 
clcllinaio dell’Imperatore  regnante  , &ora  Ai- 
Aere  delle  Guardie  Pontifìcie  in  Roma  . QueAa 
famiglia  è Atta  fempre  qualifìcata  d'Uomini  ri- 
guardcvoli.  Venne  in  Fano  al  tempo  de' Malate- 
Ri  Signori , è VIcarj  perpetui  della  Santa  Sede  di 
quella  dui  r Molduccio  Boccacci  Conte  di 
CaHagnetoeon  lacarìcadi  Luogotenenca  di  Pan» 
nrt  dolio  MalaceAa,  che  in  quel  tempo  n'era  Padro- 
ne , SrcITeodofì  fermato  lungo  tempo  in  dettai 
oM'zio  , Termb  la  CaAa  per  Tempre  in  quella  Cit- 
tà . Francesco  gocrccr/V)  AuGturiAa  di  gran  no- 
me , ebbe  diverfì  Covcrnt  di  Città  Aolite  a 
reggerli  da  Prelati.  Cavillo  Tuo  figlio  Tu  erudi- 
tiuimo  Cavaliere , reio  cieco  dalle  catara  tee , noif 
cefsò  mai  di  comporre  lino  alla  decrepità  . Si  d- 
leitb  grandemente  della  Mufìca , e della  Poelia,' 
nella  qua  le  componeva  con  nobiltà  di  Aile,ddot-< 
xa  eczza  mirabile  . Lafeiò  3. Centurie  di  Sonrm  i'a- 
cri.  Morali , CrEroUi.  La  prima  Tu  Aampata* 
in  Ancona  nel  1683.  lai.  parimente  In  Ancona 
nel  1588.  U3.  in  Fano  nel  1691.  la  4.  parimente 
in  Fano  nel  1^93.  e la  3.  in  Bologna  ne! 
CbinpoTeanrora  un  Dramma perMufiea  , intito- 
lato la  ^loriofa  continenza  di  Scipione  Africano  , 
Rampato  in  Bologna  nel  1^77.  IlT^crowe,  Opera 
Scenica  , Aampato  in  Bologna  nel  1698.  e gli 
Amori  nella  difperazioae  fortunati , Aampati  in 
t.  Bologna  nel  1498.  la  Regina  Giufìtnadi  Svezia 
in  tefì-monio  della  Aima  che  Taceva  della  di  lui 
virtù,  lo  decorò  col  Brevetto  di  Tuo  GenHurreo 
della  Camera  i e la  Maefìàdeirjmperatcrc  Aud- 
detto , che  lì  compiaceva  delle  di  luì  compolizto- 
ni  , toìnlignì  nel  1^70.  col  Diploma  di  Tuo  Au- 
lico famigliare, e liber<'Baronc  deirimpero>co$i  I* 
Imperatrice  Leonora  dipelandoli  anch'efìa  le  Tue 
Imperiali  Beneficenze  , nel  1683  donò  la  Croce 
all'idi  la:  moglie  Laura  Branca  leoni  d'Ancona  , 
LX  crcandolaCrocifcra  , olia  Cavalerdl'a  delAOr- 
dinr  illitu’to  da  Tua  MacAà  Cclarca  . Finalmen- 
te nel  1701. morì  qucAo  Soggetto,  compianto 
da  tutt'i  Letterati  pieno  di  f^ima  , e di  gloria  i 
Ne  fj  menzione  il  Gai  tifìì  nell.i  >ua  Italia  Acca*’ 
dtmiapar.  \.fag.  pz  QueAa  fam'glia  ha  dati 
X a divrr- 
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divcrH  Capitani  <Ìi  Guerra  , f molei  CtTalieri 
<ÌtS. Stefano  , cioè  Carlo,  che  prelerabitonel 
1389.  CRisToroRo , che  Io  rice?ctcc  nel  1615. 
Cosimo  Tcbbe  nel  i5a8.  e poi  iu  Capitano  della 
Padrona  delle  Calere  di  avella  Religione , coma 
Rtteda  il  Fontana  »e'^rg/i/c//aro/c4n4.  Car- 
io nel  1^59.  e Gio:  Giacomo  nel  1664-  ^nibidue 
viventi. 

1019.  Boccacci  ( B^ccaecino)  PittoreCre- 
monefe , di  cui  parla  con  derifione  il  Vafari , co- 
me la  alle  volte  di  chi  none  fuocompatriotto . 
Non  fi  sa  veramente  quando.fia  nato  , c morto  j 
ma  bensì  prima  dei  1 ^ 00.  era  già  celebre  in  Cre- 
mona fua  patria  per  le  Pitture  dei  Duomo  , e di 
quel  tempo  , le  òpere  Tue  attrafiero  alla  Tua  fe- 
queta  Benvenuto  Garofalo  Ferrarcfe , prima  Sco- 
laro del  Laoetti  di  Ferrara  » il  qual  Garofalo 
fempre  tenne  di  quella  maniera  , ancora  pafiato 
nd  altri  Maeflri , cioè  a Gio:  Baldini  Fiorentino, 
e a Lorenxo  Colla  in  Mantova , a*  Fratelli  Doffi 
in  Ferrara  , ed  nltimamenteperferionata , pra- 
ticandoconRalTaeiJo  in  Roma  . Circa  Tctà  del 
Moteatei  fi  fia  , che  dopo  d’ aver  vifio  , e lavo- 
rato In  Roma , ritornato  a Cremona,  preie  mo- 
glie nel  I5S)<  da  cui  n’cbbe  Camillo  detto  il 
Beccarcir» . 

10^0.  Boccacci  (BMMagioda  ) figlio  di  Cre4 
QORio  Boccacc;  nobil  Sanele,  eDottoredi  leg- 
gi, andò  Ambalciaiorc  di  Siena  con  Bue* 

Dltacca  e ProvcnaanoSalvaoialRe Manfredi, 
pnr  cfporgli  Io  fiato  delle  cole  di  Tolcana,c  lup* 

Ejicarlo  ad  abbracciar  caldamente  gl'intcrein  del* 
I patria  , mandando  in  ajuto  nuove  genti  , e 
raccomandandogli  di  nuovo  il  popolo  Sanefe 
nel  1x^9.  Ottenuta  poi  da’ Sancii  la  famola  vit- 
•pria , nominata  di  Monte  aperto , contro  i Fio- 
rentini , c i Guelfi  di  Tofeana  , e di  Lombardia 
( come  icrivono  grifiorici  ) nel  i ago-  Bmohì^hì- 
dAfil  uno  de’  Sindici  di  Siena  per  ifiipular  1*  ifiru- 
mento  della  pace  coni  medefimi  Fiorentini  , i 
quali  voltatili,  o per  necclTità  , o per  cortefia  al 
partito  Ghibellino , di  cui  Siena  era  caponi  To- 
Icana , cercarono  , e fermarono  buona  amici- 
ria  , e firetta  lega  con  ì Sancii . 

X031.  Boccaccia,  Latin,  ard^rmc.  Peg- 
giorativo di  bccta , figo,  una  bucA  d^òrmc  » o 
per  la  figura  , a per  la  graodeaaa  fproporziona- 
ta.  Fir.Af.309.  eh'é peggw , egUUiwt^ 

iaVA  tutte  , € «wrrfe  con  ^udiu  inetta  boc- 
caccia 

io3A.  Boccacio  (C<e>4«iw)diCeruldo, 
Gttà  di  Tofeana  viveva  nel  XIV.  Secolo  , e fu 
difcepolodcl  Petrarca.  In  mi  Secolo, dove  prin- 
eipiavafi  a prendere  il  buon  gufio  delle  Lettore  , 
le  coltivò  aliai  ingegnolameote  ,corae  ne  fanno 
provai  Tuoi  libri*  Morì  nel  i37<5.d’anni  di.  Ve- 
defi  io  Ccrtaldo  il  fuo  fepolcro  colla  Aia  fiatua  di 
Marmo,  te  iJ  feguente  Epitaffio . 

Bue  fnb  mole  fucene  eineres  ue  c^ìé  Jounnis 
Mens  fedet  urne  ùeum  mritis  ornata  ioborum 
MortaltsyitngeHÌtor  Boccacitts  iUt: 

Tétria  Certaldum , ftuétum  fuit  alma  Voefts . 
Volaterram  te  Mafleus  in  Còroo.Paolo  Giovio  in 
okg.  do^.  f'/ror.  c.d>  Gefoer,  VolCo.  DclBoc- 
rar/o  aUsiamoaUefiampe  . Jli^rcaiiirrofier/cer- 


tmo  da  ^Antonio  BrmeioU.  In  Vencahi  nel  1341. 
in  4 HDecameronef  con  ^li  a’p'nerttmenttdtGi^ 
rolamo  Bjifcelli , (on  un  Vocabolario  , &•  Epitt^ 
ùdelV Autore  . lo  Venezia  nel  teff,  in  4.  V 
t/klJò.  In  Venezia  nel  1357.  U Decamerone  li 
ntfOYO  riflampato,e  rifeontrato  con  i tejk  antichi  do 
Lionardo Satinati . InFirenzenel  1387.15  4.  H 
Decamerone  , Jen^a  principio,  efemfine  . Di 
neto’po  rl/òrmafoda  Luizt  Croco , con  l'aanocaT^- 
M ni,  &ayvcrtimemidelì[ufcèlli,  InVenez.  nel 
idu.in4.  Il  DecanieTonenuoTramente  corretto  , 
e cm  dihgcn':^  fiampito  In  Firenze  nel  16x7. 
Ix  ÙreamemntradMiUen  Francois  parAntotne  do 
Macon  . in  P^rii.  nel  1339.  in  8.  Las  eientos 
noToellas  . In  Medina  del  Canapo  nel  J343.  in 
fol.  Annetaxiemt  fatte Jopra  alcunilnofbi  dtlDe^ 
camcìont  dalli  Deputati  delle  loro  Ate\je.  in 
Fiorenza  nei  1374.  Ameto  *l{infede>  la  Firen- 
ze nel  1319  in  8.  ìlCorbacciO.  In  Parigi  1569. 
n \ti%.  H ftlocopo , InVenct.  nel  1330.  in8.  Ef» 
pvfttione  /opra  Dante  , eonla  yita  di  detto  Dante* 
In  tol.  Via  dt  Dante  ferina  dal  Boceacio . In  Fi- 
renze nel  1387.  io  8.  De  Genealogia  Deorum  cnm 
Jacobi  Mycilti  aiihot.&qufdem  Boecacif  de  Mon- 
einm , òylvayum  mminibut  . In  Balil.  133X* 
m fol.  Della  Cenealfgia  degli  Deitradoetaper  dot 
Betuff  . In  Venct.  1383.  in  4.  Boccacij  yita  à 
Majjònìo  edita . In  Panf.  1387.  in  8.  Quadam 
ex  Italico  Latine  TtdOita  . InBafiL  nel  1^0  £a- 
aa  buia  Tanertdt  ex  toccano  in  Latinmn  ca^  meu  ver- 
faaVbiltppo btroaido.  In  4. 

1033.  fioccAGNi , o Ga  i>e  Frakchis 
drca)  Domenicano,  dcpolcil  peto  del  Veico- 
vado  di  Ptfloja  fua  Patria  nel  X400.  e ritiroA 
nei  fuoConvento , per  atreoderc  1 ir  ,fino  Tao- 
001401.  chefii  l'ultimo  di  luaVita.  Fontao. 
in  TÌfiorien* 

1034.  Boccagmi  ( do:  Antonio  ) di  Capoa, 
Dottore  famolo , fu  Avvocato  Filcale  nelle  Pro- 
zi, vincie  d’ Abruzzo , per  morte  di  Antonio  Gaz» 

xclU , nell' Efecut.  1 3 . 1 3 1 7.  /<d.  1 £4*  r . nelC Arcb- 
grande  della  B^.C. 

1033.  fioccALACcro  , Peggiorativo  di  boe* 
cale , di  cui  lotto , lìgn.  un  boccale  dcfi>rmc  , o 
per  le  lordure , o per  eflér  rotto  in  qualche  par- 
te, o pure  per  la  firaordinaria  grandezza,  lo  Ikl^ 
fo  che  boccalone . 

1035.  Boccalajo  , Deriv.  di  boccale  ,àicui 
apprefio,  lign.  Artefice,  o fattore  àt' boccali  . 

t y.Vafi^o , o Vafeliajo, 

1037.  Boccazr,  p.b.  Lat.  Batioeus,  j Ebr. 

Or.  daTi9¥.  J Frane,  yafieau  iyia,  un 
broc . J Spago,  unyafopara  tener  yin,  ] Ger. 
ein  Kanten  ein  gefebier  mtt  woe/ehem  man  den 
V/enaulJ  dem  Beller  auQ'  dem  tifeb  tregt*  ] In- 
gl.  4 Ktnd  ef  'yot  bell  rnherm  yine  is  krop  to  thè 
cable,  j Fiam.  Yfynpot^rtmìHénne tmnepot . Va- 
fo  di  terra  cotta,  per  ufo,  emilura  di  vino  , e 
di  cofe limili,  di  tenuta  di  mezzo  fialco  . Sod. 
Lx  £ tHaffmamenee  adendolo  prima  fatto  bollire  in  un 
boccale  d'altro  aceto  tee.  J II  No.  bocche  ( fec. 
il  Menag.)  èderiv. dal  Lat.  £4MC4Ax,dicui  tro- 
vali i'efempio  in  Calfiano  e.  16.  f.4.  Injiit.  fi  ^uit 
gillonem fÒilem , farmbaucalemnancMpAii/,r^ 
fu  aU^fregerit  * Le  Gioie  d'ìùdmo  .CcUo.bau^ 
j calu . 
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Le  (lene:  BAueAlm  gtUonem . Cosi  è da  aOaninato  in  un  modo  Oraraeame  . Leggeva 

leggere ^ cnon e»  . Viene  il  Latino  daj  con uoo de* (iaoi  amici  , il ^ua/e , emendo uArito 

Greco.  Nicarco  nel  lecoododcir  AnacoJogia.*  di  mattina  aflai  per  tempo,  lo  lalcìò  anco  nei  let- 

f /StMtutr liì-ifttftif  • to  : appena  u(ciio Tamico  , entrarono  nella  ca- 
li Gloflario  Latino-Greco;  Cillo  f , VA  mera  del  Borca/iiii  4 Uomirti  armati  , i quali  lo 

é voce  Aledandrina . il  Ferrari  lo  defila  dal  Lac.  (acchettarono  , ciò  lafciaroflo  per  morto;  0rin 

poculum  f à*  onde  Toatlariumt  Ali  voce  bicebii^  «(Tetto  enendopocotempodopo  ritornato  il  (uo 

re,  di  cui  vedi  fopra  co/.  3f.sH.138.  amico,  lo  ritrovò  in  si  miltrabiledatO)  chdnoo 

1038.  Boccal£on£  , à una  Terra  nel  Berga-  puoté  proferire  un'accentodclia  barbarie  d«'  fueà 

tnalcu  divifain  varie  cale,  e contrade,  con  un  x Aflaflìni  : i quali  feppcro  li  ben’afconder/i , cb^ 
territorio  piano  , eproduce  Vino,  Grano, Fìc-  ogni  diligenza  fu  vana  per  ilcuoprirli,  quanculh 

no.  Lino;  e piante  de’Mori  : quivi  fon  var/,  c que  degli  autori  non  ri  folle  alcun  dubbio  , J%> 

bei cafamenti  de' Mercanti  Jella  Città.  V’èao-  ausNiciusErythreus  pòi.  i.  inMg. ///•«V.  c.  144. 

co  una  Parrocchiale  governata  da  un  Parroco.  e pm.  3.  c.  39.  Lorenzo  Cr»((oelog.dVom  tcetet(. 

io$9‘  Boccaletto,  Diminut.  di  ^C4/f  ,5-  CÀTocliite'ToiUusm  affftend^  ad'Pitr.f^tUrAein^ 

gnif.  un  picciolo  boccàle.  Frane.  Sacch.  £ rèe-  felJitter*  > ‘ 

eomgftdandoff  molto  4^ue/ìa doma , diguafUdéut  1<>43'  BaooucAzao  C Dememeo  ) dicoilegr 

bocraletto , e di  boccalccco  tu  gMatìédà  yifui  si  geli  alle  (lampe . Tréuteto  delie  Ceeeie  d$iU  Tvè- 

quefle  itotte  , e bè  il  y ino  ebbe  del  bailo  • fieyerinn  . Roma  1348. 4.  i 

1040.  Boccalino  ( ^leffkndrino  ) Padova  x Boccamati  ( Settimio)  diede  inker 

no  I fu  buon  Anftotelico  , e nell’  UniverlL  Orationem  de  iandibnt  B.  Frmeifce 

tà  della  fua  Patria  fpìegò  FUnfoBa  nel  1567.  Rom.  i6o8.4< 

ICiccob.  lib  i.  c.  1 1.  j Portinari  lib.7.  e.6.  1043 . Roccamazca  , Famiglia  antica  RonHb 

1041^  Boccalini  ( Ciò:  Francefeo  ) da  A-  na ,oggi  eOinta.  ^ 

rola,erercicò  la  Medicina,  e lu  Filofofo  eccellen-  ro4d-  BoccAMvoRt  , Famigllanobilc  Anc#- 

cc,  & in  ogni  cognizione  di  buone  lettere  ver(^  oltana  « ma  odiata.  Di  quella  fu  Marcellino 

tilCmo  . Per  il  buon  poKdfo  deirAdrologia  riti-  Vcrcovod'Ancona,Uomodi  gran  Santità  lodato 

lei  nc' fuoi  prognodici , quali  infallibile  , e nelle  da  S.  Gregorio  , che  io  chiama  Lbme  5c«fo  , fa- 
ine cure  molto  raro  . Parco  del  (uomgeguo  (b-  cendo  menzione  d'un  libro,  che  a tempo  Cvp 

no:  Oologia  edyerfus  ali^uot . Donatt  Mtnii  m px  confervavalì , dove  detto  S.  era  (olito  adorare. 
HippocTaeem  , & Galvmm  conyiyia  . Epifiola  D>  queda  fu  ancora  CosiUnzo  pur  di  (anta  vita., 

de  fecandain  pregnantibiss  yena-,  P.  Cozzando  lod.itoancoradaloiedcltoio.S.Grcgorio{eFilip» 

Serrica  . T i.c.ada.  po Ferrari  dice  , chd  mori  pieno  di  giorni , cidi 

1041.  IBoccALiNt  {Trajeno)  cdacoinmol-  meriti  a' za.  d’Ottobre,  eckciidijui<arpo<lo- 

ta  dima  fui  principio  del  X Vi  (ecojolotco’lPoo-  poalcunianni  fu  tra/poetaco  in  Venezia  , ecoF* 

tidcatodi  Paolo  V.  era  Romano  liglio  d'un  Ar-  locato  nella  Cliiefa  diS.Balìlio  , detta  diS>  B<|- 

cbitetco  , il  qu.> le  non  aveva  beni  lulEcieoti  per*  (èg>o«  * ^ 

mantenerlo  nello  dudo  delie  lettere;  onde  da  1047.  Boccanegra  , Famiglia  nobile  , cìk 

per  fe  dello  li  portò  avanti  con  la  forza  dei  luo  trae  la  fua  origine  da  Cbiavari , la  quale  anda- 

ingegno.Lalua  mclinaziooc  lo  portava  naturai-  PL  ta  ad  abitar  in  Genova  nel  1190  Di  qoeda  % 
anence  alla  Satira  , e come  ne  ruilciva  aliai  bene,  GuGLiiLMoUomod'antmo  grande  , ilqualea- 

f>ensò,  che  quedo  farebbe  il  modo  di  Farfivalere  vendo  acquetato  il  favore  della  plebe,  colcos 

fieJ  Mondo  j la  proleUìone  era  per  altro  penco-  cello  di  tutt'i  Popolari  fu  (atto  Prefetto  della 

lofa  , A il  dedioo  del  Franco,  che  fu  ;mp>ccato  ciccàjiel  1137.  fu  Tiranno  , e per  confermar  la 

in  Roma,  Io  doveva  franornareyma  laditna,che  fua  autorità  , occupò  il  Palazzo  d’Opizio  Fiei. 

fu  fatta  d'alcuni  luoi  dritti , ch'egli  comuaicò  (ehi  nel  itfp.  Elicndolìpoi  fitta  da’  nob  li  una 

agli  amici, lo  iniedo  talmente , ebd  niente  puotd  (edizione,  Aruna  baicagUa  molto  crudele  nella 

allontanarlo  dall’intrapreia  , Era  ricevuto  con  città  , rinuoziò  la  Prefet  ura  nel  utfi.  ^ 

guAo  nelle  Accademie  d'iuiia  , c nelle  compa-  1048.  Boccanera  (A/ar/iw)  Architetto Ge» 

gniedc'Letterati,  ove  li  faceva  ammirare,  e per  V Bovele  , lìorivadcl  1175.  comeettefta  RtlfaeU 
i (boi  Difeor/ì  politici,  e per  laCncica  Bna  , c lo  .Soprani  ( e dice  cavarlo  dagli  antichi  Andall 

delicata  . 1 Cardinale  Borghele  , e Gaetano  a*  di  Genova  ) nel  1183.  diede  principio  alla  gran 

erano dichiuati  (uoi  Protettori , ulmeote  che  fabbrica  delfantico  Molo  , tl  quale  fondò  con 

pareva  a lui  di  non  poter  (più  temere  ne  gli  Uo-  groOì  , «duri  macigni , per  la  larghezza  poco 

mini , od  la  fortuna  • Diede  pci:tanio  in  luce  / menodella  (Iella  muraglia  , cavità  dalle  viciot 

Bsfigguagii di  Varnafo  , tU  Stcrefatie  d'apollo  montagne  , eoin  bell'artccondottt  dal  monte  al 

le  quali  Opcrcfuronoriccvuccconnouordinario  mare  , edili  e(To  lommcrfr  1 iqaali  per  il  cocu 

applaulb  ; e dògli  diede  motivo  di  prolcguir  la  fodi  moitianni  agitati  dali*iraprto  delt'ondevo- 

maldicenza  . Fece  imprimere  la  Trerru  de/ niflcro  talmente  a ftabilirft , eira  di  loro  conguat 
g<me  , ove  dice  troppo  fortemente  la  verità  a^  xx  gnerfì , che  poi  (acil  cofa  f>Re  il  potervi  alzat 
Spagouoli  . Quellt  le  ne  formalizzarono , oefe*  lopracon  IFcurezzaquelU  gran  fabbrica  « Il  ci^ 

cero  doglianze, e rifoUcro  di  veiMiicarfi . Il  Boe-  tato  Autore  «ttribuifceaqoeA'Attefìre  anche  H 

calmi  n’ebbc  timore  » c fi  ritiròa  Venezia  , ove  opera  della  Darlina , ch'eraAata  cominciata  lis 

in  poco  tempo  li  fece  amici  illuAri  1 egli  medw  dall'anno  tzif. e qnelladelMandrachio  comÌB« 

tavaDifcoriipoliticiiopra  Tacito,  aliorchéfu  ciata  del  iz78.pec  fievro riqtitodcilc navi, (ie- 

come 
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come  ABche  penfa  , ckè  faccfle  altri  mrrafi^iio* 
fi  edifici  , e A^uedotti , di  che  però  non  fi  ha 
indubitata ccrtetta  . Accrebbe  cofiui  deiranno 
s)eo*ootabiimcnte  il  Porto , cavando  io  profon» 
Nitidi  lf>  piedi  , odi  lunghezza  iif.  cobiti  di 
(piaggia»  c nciranno  fegueme  accrebbe  rerfo  la 
Chiefa  di  S.  Marco  on  altra  volta , cavando  nella 
fpiaggta,un’altrofbnbdella  lunghezza, e profbn- 
diti  medefima  dell'antecedente;  né  altro  abbia* 
ino  di  ^uefìo  nobile  ingegno  , fe  non  chè  per  il 
^valore  divennecaro  alla  fua  patria  ; edipoi 
^irno  dalla  lua  famiglia  Uomini  d'ogni  affii* 
fe  , i quali  dalle  penne  di  var)  Scrittori  fon  ce- 
lebrati, 

i©4P-  Boccapadoli  (wdB/owe)  Prelatodel- 
la  Corte  di  Roma  de*  piùdotti  , eruditi , 8f  elo- 
quenti de*  fuoi  tem|!H  , fioriva  nel  ifpo.  fii  Sc- 
«rctario  de*  Brevi  di  Sifto  V.  a cui  nel  ino  mini* 
8erocfcrcìtaiocon  una  perìzia  , fedeltà  ,edot- 
trina,  iggiunfe  non  poca  gloria  nelle  tante  Lrg- 
« , Bolle  , Statuti  ( poche  eccettuate  ) furo- 
no ftefe  dalla  fua  penna , e delle  quali  se  forma- 
to un  tomo  intiero  cori  titolo  di  Co/hn^iom  Ape- 
fioliche  difiinto  dalle  Roile  di  Sifto  impreflenel 
^lollarie  Romano  magno,  nel  fine  del  1.  Tomo. 

lo^o.  Boccapianola  , p.  b.  tit.  Bnceapia- 
nella]  Famiglia  nobilillimt  , originaria  di  Na- 
^li.  Sin  dal  tempo  dcUTmperio  de' Greci  , e 
•yropriamcntc  intorno  gli  anni  900.  di  C.  Ma- 
jTino  BoccapiatioU  figliuolo  di  Sergio,  Pitrto, 
^ Guecoaio  della  Re/la  fareigUa  , figlinoli  di 
Giovanni,  chiamati  con  titolo  di  Signore,  pof- 
ledevano  per  ragion  di  padronaniolaChieladi 
S.  Felice  m Capuana  , comecolta  inuna  antica 
fcrìttgra , che  fi  conferva  ucirArchivio  del  Mo- 
«tRcrio  di  S.  Severino  di  Napoli  . Aktf>g.  Si^n. 
tum.  6U- rifcriudal  P.  Carlo  Bercilo  nel  fuo  li- 
hro  intitolato  itirdex  Tieep.  ntlU  famigl. 
Boccapianola  . L\x\%^CoawÀtitAm9hiUÀdi7{^ 
Mff/èr.84.  IIMazzelIt  ntlU  deferitt.  del 
pi  6i6-  Dal  che  fi  feorge  l'error di  coloro,  che 
iiflero,  eflerequefiafiiinlglla  d’origine  Francc- 
fe  , venuta  nel  Regno  col  primiero  Re  Carlo 
Angioino,  efleiidoL  tnemoria  già  detta  , non 
lolameme  molte  ceotitiaia  d'anni  prima  della  ve- 
nuta di  Catto;  ma  di  qualità  tale,  chè  dime- 
Ihafindaque*  tempi,  eflere  quella  famiglia  io 
Ktpoli  antichiffima , enobiliflima , il  che  viea 
confermato  dal  vederli,  che  fin  dall'anno  iz6o. 
In  alcuni  atti  fitti  a fiivore  delia  giurifduione  di 
S.  Giorgio  Maggiore  di  Napoli  ( ne’ tempi  di 
Pietro  Tomacelto  Rettore  della  già  detta  Chiefa, 
che  pafsò  poi  all’altra  vita  nel  IZ74.  ) fi  fa  meo- 
uione  dei  vicolo  de’Borc^/asWf  nel  quartiere  di 
Capuana , cori  detto  per  l’antica  abitazione  fat* 
«avi  da' Cavalieri  di  Ul  famiglia}  perlocchè  bi- 
l^a  anche  confeflare,  chè  molto  prima  di  qoe- 
Ad  tempo  io  Napoli  fplendidamente  fioriflcro  ; il 
qual  vicolo  in  progrelfo  di  tempo,  cambiando  1* 
antico  fuo  nome , t^gi  6 chiama  de  Zuril,  per 
l'abitazione  pofeia  traiferitavi  da*  Cavalieri  di 

?iefto  cognome , eda’mcdefimi  attifopraccitati 
feo^  anche  fatta  mcnaione  di  Leone  Boccapìn^ 
m/<» nominato  fimilmcoce  coi  titolo  di  Signore  , 
AOn  iblUodarfimqttc'ttnpi,  falrochèapcrfo» 


nedf  gran  qualità  , pernafeita,  epcrvalore,  c 
della  Signora  Obilia  moglie d'efio  Leone,  Ca- 
millo Tritino  libr-  detTorigine , e fondoT^ione  de' 
Se»gidi'f^ap.  7i^fll\ArthiAodi  S.  Giorgio 
pore  iHrum.  ftpi.  1 ztfo- 

Tra*  Baroni  Napolitani  comparii  nello  (lelTo 
anno  izifo  ncll’cferetto  del  Re  Manfredi , quan- 
do palsò  a*  danni  della  Chiefa,  dando  favore  a* 
Romani  ribellati  a Papa  Aleffandro  I V,  fi  leggo- 
X noCiovANNi,  Riccardo,  e Bartolomeo Boe- 
capionoUi  infiemecon  altri  Cavalieri  di  Cafa 
Caracciolo,  Caetano,  AldcmorifcOyCuindaz- 
zi,  Acciapaccia,  Denteo,  Capere,  Bozzuto, 
&altri.  Duca  della  Guardiaire'  Marreanaldi  fot. 
239.  E tra*  Feudatari,  ch'erano  nel  regnar  del 
medefimo  RcManfTcdt,dc’quiIÌil  ReCa rio I. di- 
venuto adoluto  Signor  del  Regno , volle  averdi- 
ibnta  relazione,  precedente  con  efatta  inquifi- 
zionc  pigliata  per  ordine  Regio,  fi  leggono 
sx  Cavalieri  di  quella  cala  V tutti  col  nome  di  Gio- 
vanni, infiemecon  Riccardo,  e Bartolomeo 
delia  medefima  famiglia . B pnfeia  nel  1 2 75  • fra 
gli  altri  Cavalieri  Feudatari  Napoftani , finomi- 
na  Giovanni  dt  quella  famìglia , e io  flefloGro- 
VANNI  farà  fùrie  quello , che  foito'l  Regno  del 
luedefimoCartovieoe  annoverato  tra*  Feudatari 
chiamati  al  fcrvig^o di  Romania  , infieme  con 
Rieri  . 

Rogciero  Boecapianola  Cavaliere  nel  1294. 
m era  Capitaii’O  nella  Terra diSomma,  aveva  per 
Afloflore  Stefano  d'Aona  del  Seggio  di  Portanova 
di  Napoli,  c quello  illefio  farà  quello,  che  nel 
X510  era  Secreto  di  Puglia,  infieme  con  Sarro 
Brancaccio.  A tempi  del  Re  Carlo  II.  cfTenWo 
purtroppo  ctclciutorabnfodcPofpIcBdidamcn- 
tevcRirc  nella  città  di  Napoli,  e più  di  quello  , 
che  conveniva,  particolarmente  in  que’ tempi 
caiamitofi , per  le  continue  tnrbolcnze  di  guer- 
ra, cheinfellavano  il  Regno,  convenuti  infic- 
xi  me,  nel  1 298.  i Cavalieri  della  Piazza  dì  Capua- 
na Àabilirono,  fecoodolacondizionedi  ctafehe- 
duno,  la  torma  del  vefiire,  e la  quantità  , che 
fpendervi  fi  doveva,  e fra  gK  altri  Cavalieri  , 
che  v’intervennero  vi  fi  leggono  di  quella  fami- 
glia , Gerardo,  <tAN«oLiNO,  iBrom  per  mano 
di  BartoIcmtoCemmi  A'  T^apolidel  1 i$^  prefen- 
tatonelproe.trayiHcen':tP  Galluecio  , e là 

di  't(ido  nella  bancadel  S.C.  dijadontfto.  Li- 
cuoRo  Boecapianola , chiam.no  Profeflordi  Leg- 
X gc  , finota  ellcr  nel  rjoo.  Reggente  dellacirtà 
di  Napoli . Enel  ijoi.  avendo  Giovawnii-lo 
Moceapiaaola t edifiraro  inNapo'ian  nobile,  e 
magniftcoPalaggio  , vicino  alla  Chiefa  maggio- 
re, & avendo  Uwto  , allora  Arci  vefeovo,  bi- 
fogoo  di  quella  , per  IVrezionc  della  Sacrellia 
della  detta  Chiefa;  ordinò  il  Re  , chè  fidoveffe 
il  palaggio  apprezzare,  e confegnarfi  pertoprcz- 
zoflabilito  almentovato  Areivrteovo.  Nel  mc- 
defimo  anno  MAirrtoBoecapunola  Cavalrere,vr- 
U niva  travagliato  da  Andrea  Boecapianola  , pur 
Cavaliere  fuo  fratello  , per  la  pofleflìoned’al- 
enni  feudi , Be  altri  beni  podi  nelle  pertinenze  di 
Napoli;  c nell’anno  fìePo  1301.  dovendoli  dare 
«n  grolTo  fuOidio  al  Re  Cario,  da  raccoglierfi 
da’ Cittadini  di  Napoli,  e del  Regno,  furono 

elet- 
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«letti  Collettori  per  la  piazza  diCapoana,  Ah* 
(ttMo  Eoc(ApiàHol<tt  e Ligorio  Tomacello . Nel* 
la  Chicca  di  S.  Domcnicò  di  Napoli  al  riferir 
di  Cefare  d*£nj;enio  7{Apoli  Sacrai  ia  alcuni 
«larmt , cbe  (lavano  avanti  la  Sacredia  » (ì  Icg. 
gega . 

Hit  f4Cet  corpus  nobitis  ^iri  Tétroculi  Bucca- 
planula  de  , f«i  obijt  unno  D%mim 

AlCCCXXXyilL  die  penult.  ^ugufii  VI  iuéS, 

Fra  gli  aitri  Cavalieri  del  Nodo,  Ordine  di  % 
fuprerna  dignità  , iftituito  dal  Re  Luigi  di 
Taraneo,  marito  della  Reina  Giovanna  J.  nel 
i5^a.  nel  giorno  della  Pencecode  , in  memoria 
delia  fiaa  coronazioeie  , furono  il  Principe  di  Ta* 
ranto  fratello  del  Re  Barnaba  , Vilronte  Si- 
gnor di  Milano  , it  altri  . Francefeo  de  Petria 
èuji.'>{ap.  f.  lor  Ccfarcd*Engeii.»f/  difeorfode^ 

Ovdvù  milicari  . Matteo  UoecupianoU  , f« 
tra*  Guerrieri  , che  mtircarono  per  la  medeilma 
Reina  Giovanna,  it  leggeno  Giovanna  , Boc^ 
eapianol'St  Pizeardo Caracciolo , GiroIamoGa- 
kota  , Ar  altri,  a*  <)uali  furono  pagati  { idS.  du- 
cali per  lorfoMo . 

Entrando  poi  nelTAIbero  , a difeorrere  con 
ordinata  difeendenza  di  quella  famiglia  ,*  nel 
I ^87.  5 vede  f«ua  menrone  di  Tommaso  Bo<- 
tup$dftola  , ilSiguor  di  PietracatcIU  • Roteilo, 
Monzeilìoni  » Piefeo , e Moncecalvo  , 6c  altre 
Terre  in  Capitanata,  efleodounde'niùprodi  , 
cvalóroG  Capitamde’fuoi  tempiipoìcoc  avendo  ^ 
deliberato  >I  Re  Carlo  IiI.neli)8i.(dopo,ch’cbbe 
ridotto  atranqiiillo  , e pacifico  Rato  il  liio  Re- 
l^no  di  Ma  poi)  ) di  (ondare  a beneficio  del  fuo  do- 
minio, 8e  a gloria  perpetua  del  fuocliiarillìmo 
nome,  on  nuovo  Ordine  di  Cavalleria,  e datoa 
qacitoii  titolo  della  Nave  ( per  alludcrealia  Na- 
ve di  Gialboe,  il  quale  raccolta  la  più  prode  , c 
vatorofa  gioventù  della  Grecia  , navigòtn  Col- 
eo per  guadagnar  Paitreo vello  }volen^conciò 
divifarci  , chè  » Cavalieri  d)  qucRa  compagnia  XL 
doveano  con  ogni  Audio  far  degne  azioni , coinè 
gli  Argonauù  toUc  egli  mrdcnmo  efler  capo 
di  qaeft’Ordioe  , conferendolo  ancora  a i più  de- 
gni perfonaggi  delRegno  , fra 'quali  fu  TommA- 
ÈoI^CcapToà^af  emcMreodo  ,(i  trova  cretto  nella 
Chiefa  maggiore  di  Napoh  , nelTentrar  della 
porta  picdola , a delira  della  porta  maggiore  , 
un  magnifico  Monumento , con  la  feguente  1- 
fcrìzione . 

Hic  iacee  nobilis  , & firenuut  vtUes  Dominut  j 
Thomafiut  Buccaplinula  de  'ì^euptUi  , ^nt  ohiit 
48110  Domini  MCCCLXXXIX.  die  i . mtì^ts  OQohris 
lo>  indiS. 

Di  coRui  furono  figliuoli  Beutiraimo  , e 
Francesco,  i quali  fuccedendo  alle  Terre  pater- 
ne nel  I }9Q.  fi  veggono  in  quelle  efièr  fatti  Capi- 
tani , durante  la  lorvita  , ch'erano  Pietrata- 
tella  , Roteilo  , Monicleone  , Pefeo  , e Moo- 
tecalvo  ; benché  rirrovandofi  io  que*  tempi 
la  giurifdizione  criminale  delle  Citta,  « Terre 
del  Regno  tuttoché  Baronali,  radicata  nella  per- 
fona  del  Re,  i Baroni  ottenevano  nelle  proprie 
loroTerrc,  per  qualche  tempo , etal  volta  per 
tutta  la  loro  vita  , la  Capitania  della  giurimi- 
lionc  criminale  per  grazia  particolare  del  Re  , 


per  nonaver  inquellcaltrocompagoo,  oSupe- 
riore;  benché  polcia  com  tneianezo  ad  ottenere  l 
Baroni  anche  in  feudo  la  giurifdizione  criminale  , 
come  oggi  fi  vede  . Nciranno  1405.  a*  z.  di 
Giugno  li  Ré  Ladìslaodonò  a Giulio  Cefaredt 
Capua  Marclcialio,  &a  Francesco,  c Berti- 
mimo  fopraddetei  ,ambcdui  chiamati  Cavalieri  , 
c i CiaaibcrJani , il  feudo  di  Piaiiifi , od  diflretto 
di  Calvi,  e di  Carinola,  per  morte  di  Giacomo 
d’Alprello  di  Sefla  Cavaliere  , morto  feoza figli- 
uoli . Indi  nel  1408.  comperarono  dal  Re  la  Bt- 
ronia  d' Avella  , coITcrritoriodiCicala,  Rocca 
Raioola  , Ciczaio  , é Baiano  , che  furono  di 
PetroOrfino  Come  di  Nola,  ePalatinoj  enei 
24I4' fi  fcccroanche  per  via  di  compra  > Signo- 
ri del  Aripalda  , e di  Monteforte  j ma  venendo 
poi  quelle  Terre  occupate  da  Pietro  Orfino  gii 
detto  Conte  di  Nola,  e dacoflui  paOando  nelle 
mani  di  Hamondo  Orlino  Coote  di  Nola,  e Gran 
Giulliaiero  del  Regno  luo  figliuolo  , commife 
a Francefeo  di  Riccardo  d’Ortonta  Marelcalco 
dei  Regno , & a Matteo  a Fcancelco  di  Riccardo 
d’Orcona  Marcfcalco  del  Regno,  Se  a Matteo 
Puderico  di  Napoli , Cavalieri,  Prefidenti  della 
Camera , c Regi  Configlieri  , ché  fi  foflèro  in- 
formati dei  (Atto,e  ne  faceOcro  relazione  alla  Re- 
gina i444.rxpr«oco//.  Tiof.'Jteobi  Ferrila /.  88. 
>/o;4d^o.  Bertiraimo  da  Caeerina  Carbone, 
dei  Seggio  di  Capuana  , generò  Giovanni  , 
Lutei , Antonio,  Tomiaaso,  Nicola  marito 
di  Giovanna  Budeita;  Maria,  Isabella  mo- 
glie di  Pietro  Carbone , e poi  di  NiccolòToma- 
eello  ì Francbsca  detta  per  vezzo  CeccoJa  , ma- 
ritata a Francefeo , ofiaCitclloSpina  ; Marel- 
la, & Em  I LIA  data  per  moglie  a Jafolino  Acteii- 
dolo  , figliuolo  di  Maria  ActendoU  forella  del 
GranSjòrza,  fratello  di  Chiara,  moglie  di  Ma- 
rino Caracciolo  Conte  di  Sant’Angelo,  efratcl- 
Jodi  Sergianni  Gran  Conteltabile , e GranSini» 
fcalcodel  Regno. 

Luigi  fccondogenito  di  Bertiraimo  , fi  trova 
fra  coloro,  cI>etennero  iancie  inlcrvigìo  del  Re 
Alfqnfo  I.  Se  accafato  con  TrudcJla  Bran- 
caccia , che  (ù  pofeia  moglìedi  Carlo  Brancaccio, 
eeneiò  Francesco  , Maria  mariuta  con  Bcrar- 
oino  d'Antignano,  lamigliaafliii nobile,  Can- 
tica della  Città  di  Capita;  e Trudella  moglie 
di  Giovanni  Carduino  famiglia  efiinta  nei  Seggio 
di  Nido  di  Napoli . Giovanni  primogenito  fi. 
gliuolo  di  Bertiraimo  fu  Signor  dello  £tato  pa- 
terno di  Pietracacella , Sant’Elia,  Rodi  . Mo. 
iiacilioni,Pierco,Mootccalvo,&  altre  , &sc- 
eafatocon  Mariella  Cofib  forella  di  Pietro  (che 
fu  poi  moglie  d'ua  Cavalier  di  cafa  Tomac  Ilo) 
generò Beraro INO  , e Bertiraimo,  il  primo 
de’ quali  lucccfle  al  Padre  delle  Terre  paterne  , 
edivenoe  anchcSignoredimoltealtre.*  tolfeper 
moglie  Galtirella  Brancaccia  forella  di  Marina 
Contedi  Nolana  quale  morta,  solfe  la  feconda, 
chefùPrudenziaBozzuta  forella  di  Cefare,  con 
la  quale  lafciòRoBERTA  , che  nel  1475.  maritata 
a Bartolomeo  di  Capua  Gran  Conte  d’Altavilla; 
furono  perciò  trasferite  da  Roberta  in  cafa  di  Ca- 
pua tutte  quelle  Terre  , che  per  zoo-  anni  avan- 
ti erano  (laicpoBeducc  dalla  famiglia  Beccapin- 
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wU  , ch’cMtio  m quel  tempo  Pictracaiellt 
Sanc’Elia  , Monaeiltoni  , eC«rali,  coni  fèudi 
dì  CAllcIfarui , e di  FicaroU  , ia  metà  della  ter- 
ra  della  Guardia  , col  feudo  di  Pafcare/li  , Pi- 
conife,  Ciftcl  di  Pietro,  Origonara  , jir altri 
feudi,  e beni  di  gran  valuta,*  nacquero*  dal  ma- 
trimonio di  Roberta  col  Gran  Conce  Bartolo- 
meo, Cornelia,  df  Ippolita,  la  prima  mari- 
tata a Gio.  Antonio  Ot^no  io  Roma  | e la  fecon- 
da ad  Antonio  Carraia  Principe  di  Stigliano  « 
Francesco  figliuolo  medofimimente  diTomma- 
iò  , 0 fratei  di  Bertiraimo  nel  1400.  era  Giufti- 
sicro  d'Abruaao  i fi  vede  nel  1408.  clkr  Signor 
d’ Avella  , fu  1.  volte  accafato  : U prima  con 
Antonia  Monforcc , e la  feconda  con  Trudeila 
Zurla  , c fu  padre  di  Pietro  , di  Gidliano  ^ 
di  Niccola,  di  Ricca  , e di  Beatrice  am^ 
due  maritate  in  cafa  Caracciolo,  la  prima  a 
Francefco,e  la  fccoodaaCiovannijPiETAoda  Bea 
trice  Zurla  ebbe  Giuliano,^  Isarilla  maritata 
• PiecroCambitello,  famiglia  eflinta  del  Seggio 
di  Porcanova  di  Napoli.  Giuliano  Signor  di 
(Venifro  , c CoJletorto  in  Capitanata  , con  Lu- 
«ciaCaracciola  figliuola  di  Marino  detto  Scapu- 
<cino  , dal  quale  fon  difeefi  i Marchefi  di  Bue- 
«hianico,  c Principi  di  Santo  Buono , &i  Duchi 
di  Cilenza  :iu  padre  di  Francesco,  di  Kiccola 
Antonio  d’AUMLio,  di  Bellisario,  di  Bea- 
^iCB  moglie  di  Kiccola  Maria  Mariconna  , 
Caterina  maritata  con  Marino  Spinello,  edi  m 
Ssasella  . 

Nicola  Antonio  figliuol  fècondogenìto  di 
Ciuliano,  con  Milia  d’Alcmagna  de* Conti  di 
Ì^ul|Hno,  generò  Pirro,  e Laudonia  maritata 
a Girolamo  Ganulio  , Pirro  Signor  di  Colle- 
Rorto  , e di  Pihnife  , accafatofi  con  Giovan- 
sia  Galeora  , procreò  Dezio,  Cavalier  Gerofolì- 
Rnitano,  Aiace,  eTACiro.  Francesco  primo- 
genito, figliuolo  del  fopraddeteo  Giuliano,  edi 
Xucia  Caracciola,  fuccefie  al  padre  nella  Baro-  xt 
fila  di  Venifro,  eCollctorto,  le  quali  Terre  egli 
«crdè  per  ribellione  ranno  jfz8.  e fiirono  date  a 
Monfignor  dì  Clier , e con  Sofia  Tocco  generò 
Xuzto,  Gio.  Antonio, 6 iACoMO,&  Andrea. 
Xozio  fu  eletto  Sergente  de  gli  Avventurieri  neU 
Panno  , che  fegul  la  rotta  de  Turchi  { con  Vic- 
toria Antinora  fig  iuola  di  DiomedeSignordelU 
Baronia  di  FrattapiccioU , edi  Portia  d’AfBitco,, 
fosclU dd  Conte  di  Triuento , tafnò  Dr  omede  , 


c Lucrezia  collocata  in  matrimonio  con  Tri- 
flano  Galluccio  . Diomedb  ebbe  z. mogli.  La. 
(rezia  Bucca  d'Aragona  la  primiera  , tigliuola 
d*Anconio  Vincenzo  Sig.  Alfedena , Montene- 
gro, Bealere  molte  Terre  , e dì  Beatrice  della 
Tolfa  forella  del  Conce  di  Scrino  ; e CEtcrina  Al- 
Bertino  fu  la  feeonda,  e eoo  quella  procreò  Fran- 
cesco, Luzio,  Vittoria,  Anna,  cGiulia 
maritata  a Giovanni  Battaglino. 

£ cominciando  a diicorrer  da  Luziof  benché  fé- 
códogenitodi  Diomede)  per  venirci  più  acconcio 
di  parlare  apprefio  di  Francesco  prrtnogenìto:da 
toltegli  fin  da  fanciullo  al  mellicr  delie  armi  , 
facendo  noto  il  fuo  valore  in  molte  occafioni  , 
chcfegliofferfero,  e particolarmente  nella  bat- 
taglia di  Praga,  nella  qualcrefiando  malamente 
fcritj,  fu  da  tutti  Rimato  ellère  fiato  principal 
cagione  di  quella  con  fcgnalata  vittoria;  diche 
così  dalla  Macfia  dellUmperadore  , come  dal 
Cardinale  Infante  , con  lettere  particolari  , e 
molto  favorevoli,fu  dato  ragguaglio  a S.  M.Cat- 
Tolica  , acciocché  ne  teoefiè  pnrticolar  conto  ; 
pafl'ando  poi  Luzio  da  grado  in  grado  per  ime- 
riti  de'  fuoi  fervig) , giunfe  ad  e&re  Maefiro  di 
Campo  nello  fiato  dìMi/ano,  eoelPiemonte  , 
con  la  qual  carica  coraggiofamente  militando  , 
refiò  ferito  , e morto  Tolto  Vercelli , dopo  d'- 
aver feruicio  il  fuo  Re,  per  lo  fpaiio  di  3f  .anni 
continui,  con  univerfale,  e férma  opinione  ,d* 
eflere  fiato  un  de*  più  valorofi  Soldati  de*fuoÌ 
tempi,  avendo  prima  ottenuto  dalla  benigniti 
del  Re,  in  ricognizionde'fuoi  fervigj  l’abito  di 
S.  Giacomo , ed  il  titolo  di  Marchcfefbpra  la  fiu 
Terra  di  Brindefi  : egli  ebbe  a.  mogli , la  prima 
fu  D.  Anna  Pifana  fidinola  di  Ferdinando  Barca 
diPafearoia,  edi  D.  FelicianaCarrafa  de*Coo- 
ti  di  S.  Scvcrina  ida  cui  ebbe  D.  Diomede  , e Di 
Catarina,  eD.  Ferdinand©, evedovo dique- 
fia  Aia  primiera  moglie,  prefe  D.  Anna  Pefeara 
de*  Duchi  della  Saracina , e Marchefi  della  Ca- 
fielliiccia  , vedova  anch'efia  d'AntonioCapece, 
e da  quella  fecondo  moglie  non  ebbe  D.  Luzio  fi- 

fliuolo  alcuno;  ed  alla  fine  carico  di  meriti,  d 
igloria,  pafTatoda  quefia  vita,  comes'édct- 
Co  , gli  fu  eretta  nobil  memoria  nella  ChiefiR 
deli'Arcivefcovato  di  Napoli,  daD.  Francefeo 
fuo  fratello , ove  piùdiflintamente  ollèrvar  fi  pò. 
t ranno  le  azioni  eroiche , Bei  fatti  egregi  daquel« 
io  operati,  & é la  feguentc* 


X>.  Z»rie6uccaphnulz  , T^ea^itano  , 

Bruadus  . Màrchioni  , Equiti , SanQi  Jacohii 
ineunte  adolefcentU  milùin  aujpicato, 

Strenueque  per  XXXyi.  eontmtmes  annos  , 

Itdue  , Fiandrin  , Cermanin,  Boemin  » 

Mìltù  , Tribuna  , Duci . 

In  Remòergò.  obftdme  , gloricfo  fclopi  yulnere  » 

Ordoneì.  tutamen , animo  copiarum  ’PrnfeÒo^ 

’jtrch  Soloner  , acerrimo  expugmtori , Munitori , Definfori  j 
In  Tra^h^  prefl^atione  , muralem  primo  coronam  adepto , 
Tr^ain  hS^ìmcoi^hSu  , ^/fmefignano  , imeofori , Triumpdjotorì  I 
ìnCaJatì , C^Perriig.  cèfidione  , in  primis  Tropheo  promerito  t 
Cifaipmn  Caltin  , quamplurimam  legionum  DuQori , 
tAdyerceli.  Belli  acie  , fato  , non  ano  perfimQo. 

D.  Francifeus  Buceaplanula , 

JtidmM^uet  , & Comendatartus  Sanili  Jacohi, 


ìiilituni 
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Miììtum^ut  Trihunns , 

Sttpremi  Ordinis  Status  ConftUarìus  , 

^itrunt.Tro'pincutGeneralif  f^earius  ^ 

Cefarea^c  biaiefiatis  Cmfiiiarius  j 
Cermam , f^mand  hentrneremi , 
in  Ufitn  Sacello  commune  parauie  fepulcrum  I 
Vt  ^uos  urm$  dtvìxà  amor  , unus  crio  ^ unuM 
^ Excerperit  mUitU  deeus  , 

IMus  tesiatSarcepbonus. 

MDCXXyìl 


Z>.  Feft&tNANDO  unico  figliuel  dì  Luzio  » dì- 
BioflrindoH  Cavalicrdigeotiliilìmi  coftumì,  & 
•mitAtordcl  Padre  ncKe ardire,  enei  valore, fenri 
S-  M.  Cattolica  con  una  compagnia  dì  Cavalli  , 
fatto gid  Cavalier  dì  S. Giacomo,  accafatocon 
X>.  Vittoria  Aftorga  , nobilifljma  Signora  Spa- 
gnuola,  vedova  di  D.  Luigi  Caracciolo  » da  cui 
ebbe^.  figliuole,  uniche  mori  d’i.  anno  chia- 
mata D. Anna  Maria,  c 2.  D. Beatkice,  c D. 
MiUtr.BiRiTA.  D.  Francesco  fratello  maggiore  xx 
di  D.  Luzio  applicatoG  ancor  egli  in  età  molto 
giovanile  almedier  dell* armi , col  fuovalorc  , 
afiandoper  uitt’igradi  più  onorevoli  della  mi- 
zìa,  pervenoead  efière  Commiflario Generale 
di  ifoo.  Cavalli  de'Napoletani,  che  pafiarono 
nello  StJtodi  Milano,  ove  ne  ritrouò  altri  700* 
«egiunti  alfuo  comando  , efiendo  ivi  Capitan 
Generjlei/Duca di  Feria,  orecoraggiofamente 
militando , fu  pofetadai  Duca  d*Alva  Viceré  del 
Regno  di  Napoli , fatto  Maeflrodi  Campo  a fa-  m 
▼ordella  Repubblica  di  Genova , infeflata  dalle 
firmi  de)  Duca  di  Savoja,  con  la  cjual  carica  fer- 
vi ancora  S.  M.  Cattolica  nello  Stato  di  Milano  , 
tnel  Monferrato,  ne*  tempi  di  D.  Gonzaks  di 
Cardona , e delMarchefe  Spinola;  Ìndi  fo  per 
Ordine  di  S.  M.  col  Duca  di  Tnrfi  all’lmbafciata 
ordinaria  apprelTo  l'Imperadore  in  Ratisbotia  , 

& in  Vienna,  dove  fé  gi'incaricarono  ncgozjdi 
molta  confidcracione,  e particolarmente  dall- 
Imperadorc  ; edaIfuo(ìg)ÌuolnRcd*Ungheria,  xL 
fu  mandato  in  Italia,  e Tricfte  ad  incontrar  la 
Regina  Maria  forelladcl  Redi  Spagna,  che  ve- 
niva ^fata  al  già  detto  Rc  d’Ungaria;  adifpor- 
re  la  fua  giornata  per  Alemagna  , con  le  pieni- 
potenze  , a difpofizione d*e{Io  D Franccfcoj  Se 
m fare  una  importantiflìma  imbafeiata  alla 
detta  Reina  Maria  da  parte  di  quella  Maefta  { 
onde  dopo  di  così  importanti  fcrvlgl  , c dì 
tanta  confidenza  , c fecretezza  , Plmperadore 
l'onorò  con  farlo  Ino  Camerière  d’attual  fervi-  l 
gio,  epofciadella  mcdefima  Reina  d*Unghcria 
ni  mandato  al  Re  fuo  fratello  in  Ifpagna  , per 
RraviOImi,eon  ordine  che  di  paflaggiodo- 
VclTevifitarc , c trattare  alcnniaflari  di  non  poca 
confidenza  colPInfante  Cardinale  in  Fiandra,  e 
con  la  Regina  di  Francia  . Mentre  poi  flava  in 
Ifpagna  con  fua  molta  lode  trattando  quelle  fuc 
■mbifciatc  , fu  dal  Re  promoffo  al  Configlio 
Collaterale  nel  Regno  di  Napoli , c fatto  Cava- 
lierdeirabitodiS.  Giacomo,  c Comendator  d*-  Ut 
Avellino  ,con ottenere  anche  untitolodi  Duca  , 
ch’egli  poi  s'ìntellò  fopra  la  terra  di  Ripacandi- 
da, e da  Ha  ftefla  MaeÒà  fii  manda  to  con  dìverfi , 
t fcgnalati  onori  alfifiente  , cdelConfiglìo  di 
D.  Federico  di  Tolcdoalla  giornata  del  Brafile  ; 
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Indi  ritornato  in  Napoli  fua  pàtria  I gli  fu- 
rono commendate  diverfe  Provincie  del  Re- 
gno, con  tiioJodi  Vicario  Generale  , nelle  qua- 
li s'éfcmprc  adoperato  cosi  a beneficio  del  fuo 
Ke  , come  del  pubblico  , mantenendovi  la  giu- 
fììzia  , difendendole  dalie  armate  , elUrpando> 
oe  i Banditi , che  Pinfeftavano  , c facendovi  al- 
tre Opere  molto  notabili  3 eflendo  ftato  anché 
con  la  Acfla  carica  nelle  Provincie  deU*Abruzzo 
ne*tempidifofpetco,  A:  cfTendo  ancor  mandato 
General  Vicario  nelle  Provincie  di  terra  di  Bari  , 
e d'Otranco,  per  le  fofpiaioni  delle  Armate  Tur- 
chefche  , eFrancefi  3 Aroccorcndoi  memorabili 
rivolgimenti  de’  Popoli  del  Regno  , che  furono 
particolarmenteallai  notabili  tu  quelle  Provin- 
cie I valfeD.  Francefco  col  fuo  valore  , e pru- 
denza , arcndcrle  ficure  fcxtto*i dominio  del  fuo 
Re  , conftrage  notabile  de*  pert  nacì  Popoli  tu- 
multuanti , e pofeia  per  le  già  accennate  rivolte, 
(landò  ancoraÙRcgno  ondeggiante,  fudeftioa- 
to  con  fuprcUia  autorità  al  governo  della  Provin- 
cia del  principato  citta  nella  citta  di  Salerno  . 
Ne’  tempi  del  Duca  di  Medina  de  las  Torres  Vi- 
ceré del  Regno  di  Napoli  , fu  con  fuo  ordine  5. 
volte  mandato  a tratur  negoz;  importantiffimi 
con  i Principi  d’Italia  , come  col  gran  Duca  di 
Fiorenza  ,col  Duca  di  Mantova  , & altri  : io  una 
delie  auali  trattando  per  ordine  dell' Alminote 
di  Cauiglia  , che  fu  pofeia  Viceré  del  Regno  , 
con  quelle  Altezze  leve  di  gente  , n*ebbc  2200. 
Cavalli  , 64000.  Fanti  , de*  quali  fu  capo  ,.e 
Governatore  , conducendone  la  maggior  parte 
nello  Stato  di  Milano  , e l'altra  incaminandola  in 
Ifpagna  , di  modo  ché  fervi  il  fuo  Re  per  lo 
fpaziodi  47.  anni  continui , e fémpre  mai  con 
onoratiflime  cariche  , e molto  fuo  onore  . Fu 
moglie  di  D.  Francefco  D.  Dianora  Battaglino 
figliuola  di  D.  Pompeo  Prefidente  della  Regia 
Camera  , edi  D.  Antonia  diCafirode’Contìdi 
Lemos , Grandi  dì  Spagna , con  la  quale  gene- 
rò D.  Francesco  Capitan  de’  Cavalli , morto  in 
vita  del  padre  , Cavalierdi  molta  afpcttazione, 
D.  AtroNso  , D. Giuseppe  , D.  Catheaina  , 
e D.  Anna  Maria,  de’qtialiD.  Alfonso,  fuc- 
ceduto  al  padre  nel  Ducato  di  Ripacaodida , ot- 
tenne l’abiro  di  S.  Giacomo  , e la  ftefl'a  Comeo- 
dad* Avellino  , cprefe  per  moglie  D.  Aurclia 
Blanch  unica  figliuola  dì  Gio;  *fommafo  , edi 
D>  Anna  Gattola. 

D.  Catherina  fu  maritata  con  Felice  Mafiril- 
lo , col  qual  efièndo  vilTuta  un  foio  anno  , mo- 
ri , avendone  procreata  una  figlinola , nomina- 
ta Marzia . D.  Anna  Maria  m maritata  con  D» 
Carlo  Montoja  di  Cardon  Cavaliere  nobilitfìmo; 
e dopo  un  anno  in  circa  nel  1^50.  pafsò  a mi- 
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glior  vita  per  Io  p^rtod'un  fìgito  . L'Arma  di 
<\yxedi  Ci\t  BoccApUnoUi  ana  Fa/cia  d'oro  in 
campo  rofTo  , dentro  di  cui  Ibnj.  bande  azzur* 
re  ; e lo  Icudoflà  in  mezzo  d’un  Aquila  Jmpe> 
riale  a x.  tede  coronate  , otreouu  per  conceillo* 
ne  da  S,  C.  M.  in  ricompcnla  de*  legnalati  Icr- 
vigj  • 

loyi-  Boccaroini  (i).  %4ie(Jandro  ) da  Ra- 
▼ennaicelebrc  nella  \forale , e belle  Lettere  ; egli 
in  ogni  occa/ìone  fece  comparire  i Tuoi  nobili  ta-  ^ 
lcm<  con  Taut^irici  » Qrg^ioni  *4cfa(ie7i$icb9 . 

]n  ricognizione  del  Aio  merito  gli  fu  conferita  la 
parrocchiale  di  S.  Eufemia , il  Corpo  della  qua-* 
leavcndo  ritrovato  (otto  T Aitar  Maggiore  nel 
1696*  mentre  abbclliva,e  modernara  la  tua  Chic- 
fa , tolennizb  un  nobilidìmo  Ottavario  con  Pro. 
ccOÌonelblcnnea  prediche,  cMufiche.  Abbate 
Pafolini , 

iQ^z.  Boccaroimi  (P'incen^)daRavenna, 
Eorìncl  Fu  Predicatore  celeberrimo,  nella 
Rimazionedc’Lccterati;occupò  il  primo  poHod* 
Oratore  Evangelico:  egli  onorò  con  la  Tua  do- 
quelite  energia  i Pergami  più  fimofi  d'Italia  , e 
^r  line  fpiro  l’ulcimo  Hato  nel  Pulpito  nei  giorno 
iedivo  diS.  Toinmafo  d'Aqulno  nella  città  di 
Genova.  Abb. Palolini . 

|Ofj.  Boccarello  (Cio:Francefio)  da  Sez* 

%e , Rciigiofodclnodr'Ordine  de'  Minori  Con* 
ventuali diS. Francesco,  fu  perlona di  profotv* 
diUìma  memoria  , e di  tanca  tenacità  , che  chi-  uà 
luiqueavencconofciutoa  Vida  , o per  fama,  nc 
licencva  femprc  le^fpecie  . Lafeiò  alcuni  Manu* 
fcritti  eruditi . Racconrafi  della  (ua  memoria  » 
chèfopraggiifntoil  P.  Procurator  Generale  del 
jiodr'Ordine  di  quel  tempo  da  repentini  infer* 
jfiità,  mentre  doveva  (conforme  al  folito^ora* 
re  al  Sommo  Pontcncc;  il  P.  Ccoeralc  impofe 
<}ucda  funzione  alP.  BeecarcUo  , il  quale  in  i, 
loligiornidiceinporoddisrcceacosi  grave  azio* 
ne  ^oRgran  facondii  ; di  modo  che  lo  dellò  P,  xL 
Generale  gli  conferì  la  Liurea  Magidralc  i e poi 
lo  dellinò  Comminano  Generale  in  Francia  • 
Tculi  ^pfar.  Alnor.  li,  d-  f.  3. 

1054.  Boccaki  , Fim  g i-i nobile  , che  trae 
]>rigine  da  Pulcevera,  eNloneglia  ; & andò  ad 
abitare  in  Genova  nel  1 188. 

lo^e*  Boccascko  (7y(#Vco/ò)  Beato, cRcli* 
gioio  Domeuicanoda  Trevigi , MaeiUo  inlìgne, 
c Predtcator  colcberrimot  chiaro  per  la  dottrina  , 
prudenza,  efantimorna,  dolUnatonel  1297.  ^ L 
cfunefcrivono  altri , nel  1298.  Nunzio , e Lega* 
to  draordiitario  da  Bonifacio  Vilfa  Filippo  il 
Bello  Redi  Francia  , cad  Edvardo  Ked’lnghil- 
tcrra,  perche  s'acquictalfero  tra  lorogli  Arepi* 
ti  di  guerra  % fu  nello  Aedo  anno  dal  mcdclimo 
Pontefice  afcrittoal  numero  de*  Cardinali  eoi  ci* 
toiodiS.  Sabina  t’ 4.  diDeccmbre  nella  x,  fua 
Promozione.  Dicono,  che  fortiiTe  per  Genito* 
re  un  Pccora/o , benché  altri  innalzino  la  fua  oa* 
feita  a grado  aliai  più  civile  5 ma  che  che  fia  di 
ciò,  egli  nutrì  unnobiliflimofpirito  , e Tomb 
difapienza,  edi  tutte  1®  virtù  , ed  in  ìfpecied* 
una  Um  iltà  eroica , che  in  twtt'  i luoi  numcrofi , e 
riguardevolillimi  carichi confervòi  coniB^oro 
fuori , edeotroiChioAninaicerabiic . Elicndo 


pedante  in  Venezia  fatto  Rclìgìofo  , léce  con 
gran  decoro  per  14.  anni  gli  udicii  di  Sottoprìo* 
re,  di  Priore,  dì  Provinciale  , e di  Generale  , 
amato  , e Aimato  da  tutti , accoppiando  alla  fua 
umiltà  una  rara  amorevolezza  , con  la  quale  ri* 
dulie  i Reiigtofi  al  rigore  duoaefatta  oAervan* 
za  , eccitandoli  ipclTo  con  quelle  infocate 
parole  alla  medclima;  HitceJiFntres  fhariffimi 
gloria  noflra&e.  Vifitava  attualmente  il  Mona- 
Acro  delle  Monache  di  Prulliano  in  Francia  » 
quando  ebbe  le  prime  notizie  dagli  Amici  , d'ef- 
Icrc  (lato  lublimato  al  Cappello;  egli  però  non 
facendone  alcun  conto,  actcrealprofeguimeoto 
delle  Tue  vilite,  finche,  ricevuto  il  Breve  Appo* 
Aolico  , chcrobbiigava  co'  precetti  ad  accet* 
tare  la  dignità , diede  in  dirottiUìmo  pianto,  ve* 
dcndofiallretto  a lafciar  la  dolce  converfazionc 
de*  ftioi  Fratelli,  da’ quali  perciò  colle  lagrime  a 
gli  occhi  accomiatatoli  , con  un  banoncclloin 
«nano  a piedi  ( cosicoAumòdifircnc*  3.  Capi- 
toli Generali,  che  celebrò  , enellevilite  , che 
fece  quali  di  tutto  TOrdioe  ) s'incatninò  verfo 
Roma  , sfuggendoper  tutto  gli  applaufi  delle 
Città,  e de' Popoli,  che  moHi  dalla  di  lui  gran 
fama,  gli  ufeivang  all'incontro:  egiumoapie* 
di  del  Vicario  di  Cristo  , cosìum  lmcntc  pro- 
Arato  l'adorò  colle  parole  del  SalmiAa  : 
fiìDomtne  deterrà  iMpcm  , & dejlertore  erexi^ 
fii  p4kp:rem , ut  eollocis  eum  eum  Trincipibus,  ^ 
foliutn  glorile  teneat . L'abbracciò  Bonifazio  con 
dimuAràzioni  Araordinarc  di  giubilo, e nel  1300* 
ildichiarò Vefeovo d’OBia  , odi  Velletri  : & 
indi  nello  Aedo  anno  lo  mandò  per  intereHì  im* 
porcantilFmi  della  Ch'eia  Legatoa  Latetcin  Fi- 
renze; e nell'anno  Aguente  1 301.  in  Polonia  , 
Dalmazia,  Croazia, Dania , Scrvia  , Ungheria» 
cd  altri  remotilfimi  paefì:  eda  per  tutto  proreof- 
fe grandemente  il  culto  di  Dio,  e con  petto  in- 
vitto difefe  j diritti  , e l’autorità  della  Santa  Se- 
de . Trovollì  io  Anagni,  allorché  Sciarra  Colon- 
na , e 'ICavalier  Cuiilelmo  Nogarcto  inviato 
prancclecon  ima  gran  moltitudine  di  gente  ar- 
mata «entrati  nella  città  atrimprevifo  ,fpoglia* 
rono  il  Papa  di  quanto  aveva  , c catturatolo  nel 
proprio  letto,  lo  tennero  3.  giorni  prigione  ; e 
figgendo  chi  qua  , echi  là  i CardmaÀ  , c idi 
lui  Corteggiani , e Servidori  per  Io  timore  ,c  fo* 
Ioti  Cardinal  Bocc<^ftnoco\  Cardinal  Pietro  Jfpa* 
noconlodeunivcrlàle  , c con  invitta  fedeltà,  e 
coAanzaalHAé  al  Papa  intuiti  qacAi  emergenti  » 
fenza  mai  abbandonarlo . Da  tante  a/Bizioni  op* 
predo  Bonifacio , fe  ne  mori  agli  1 1.  d'Ottolù'e 
del  1203. ed a'ai. dello  benché  altri 

dicano  a'  za.  appena  terminate  le  elcquie  del 
me  defimo,  con  lommo  giubilo  di  tutto’!  Mon- 
do Cattolico  , edi  comun  confenfo  de*  Cardi* 
nati  gli  fu  feom*  era  Hate  proooAicato  da  molti) 
loAituito  ilSoccafmo  ììpt  mo  giorno  del  Concla- 
ve, congregato  in  S. Giovanni  Lateràno  col  no- 
me di  Benedetta , prefo  in  memoria  di  Bonifacio» 
ch'ebbe  tal  nome  nel  Oatcefimo.  Quanta  reliAcn* 
za  la  fua  Umilia  faccllc,c  quante  Icufc  adducef. 
fe  per  non  accettare  il  Camauro  , fi  può  vedere 
dalla  bella  lettera , che  fcrifse  il  di  vegnente  ah* 
Ateivefeovo  di  Milano,  c a*  di  luì  SufiVagauet, 

dando 
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éttìÀò  t«ro  pttte  fui  aftunsione  al  Ponti&> 
rato,  ed  implorando  il  loro  alTifteaaa  eoirajitto 
delle  lorooraaioni  ^ riferita  da  Luigi  Domo  d* 
Attirbj  VefcovoEduenfeoelia  diluiviu  : Mai 
Cardinali  tanto  fecero  > e tanto difàero,ehèl'in» 
dufseroad  aeeonfendre;  9e  a*  a®,  del  detto  mefe 
d’Ottebre  fu  coronato  in  S.  Pietro:  efefebeneda 
•letmà  vien  devo  Benedetto  XII*  e da  altri  X.pcr^ 
dai  piu  fi  chiana  Benedetto  X.  detto  XI.  Diede 
tof^di  nano  alfa  Riforma  , e alla  pace  della 
Chiefa  s ericernti  gli  Ambafeiatort  del  He  di 
Francia  , e de*  Prelati  di  (]uel  Regno  ^ che  im- 
ploravano la  gratit  della  Sede  Appndolica , e d* 
cfsereafsolutidairimerdettodeldiJui  Predecef* 
fore , purgando^  il  Re  da  tutte  le  obbjeiioni*  at- 
tentati . e tiolenie  fatte  a Bonifacio  fenzaftio 
confenfo , in  Perugia  io  pubblico  Conciftoro  ,cf- 
feodoprefemi  gliÀmbafdadori  Regi  , lo  afsolfe 
dalle  cenfure  , liberò  il  dì  lui  Regno  dalPinter- 
detto,  e *1  tutto  rimile  nello  Rato  di  prima  : e xz 
ad  intercellione dello fte(aoRe,ricevè  in  grazia, e 
perdonò  a’  Colonnelì  umiliati  gli  ecceflì  cora- 
melfii  eceettoché  a’Cardinali  Colonna  Giaco- 
po , e Pietro  , benché  reintegrati  ne'  loro  beni 
ipirituali,  e temporali,  non  volle  reOituir  loro 
M allora  il  Cappello  i e dichiarò  fcomunicato 
Kiarra  Colonna  col  Cavalier  Nogareto  , t 
nitri  principali  Autori  della  faciilega  congiura,  t 
prigienU  dici  Papa . Conferntò  l'Ordine  de'PP. 
serviti  p e diede  loro  per  protettore  il  Cardinal  m 
di  Prato  . Coneefsd  al  noftr*  Ordine  France- 
frano  , che  fi  celebrafse  ogni  anno  J*  OfEzio 
dello  Stimmate  dì  S.  Francesco  . Diede  la 
facoltà  al  Provinciale  di  Lombardia  d'iftitui- 
te  re.  Inquifitori  , che  diftruggefsero  in  tut- 
ta quella  gran  Provincia  gli  Eretici  • Mo- 
derò aletim  Decreti  di  Bonifiicio  intorno  a*  Re* 
polari , e riconfermò  loro  i Privilegi  , acfK* 
feendone  molti  altri , ed  io  particolare  a*  R®ii" 
psofi,  e Religiofe  delfooOrdine  , al  quale  XL 
pid  erede  un  Convento  nella  fua  Patria  , do**^ 
una  Pieve  in  Perugia  , diede  in  diverfi  luoghi 
4®^o.  feudi , Calici , Candelieri , Parimenti  f** 

Ef*  » cd  indulgenze,  con  molti  altri  confider** 

)1>  benefici . Venendo  inquietato  in  Roma  d^ 
diftorbi eccitati  daCofonnefi,  cloro  aderenti  $ 
attendere  più  pofatamenteairunione,  e pa- 
ce d*  Italia , e per  fedare  gli  odj  delle  fazioni  de' 
Guelfi , e Gibellini  nella  Tofeana  , portoffi  in 

Perugia,  ove  gli  riufei  di  riconciliare  t Venezia-  t 

ni  co*  Padovani , c di  comporre  le  cofe  d'Inghil- 
terra, di  Scozia,  ed'Ibernìa;  ed  il  tutto  per  lo 
fine  d'unire  I Principi  CriRiani  d'Europa  ad 
tma  fagra  lega  , per  levar  dalle  man?  de’  Barba- 
li il  Sepolcro  del  Redentore  , e la  Terrafanta  ? 
tanto  piu  ché  n'era  Invitato  con  lettere  , e con 
«tnbafeiarie  da'  Tartari  , entrati  già  nella  Sorias 
vta  mentre  alleftiva  il  tutto  per  una  valida  guer- 
ra con  U miOInnc  di  Nunz;  a Principi , c di  Col- 
lettori per  le  Provincie  , c Regni  , per  racco-  W 
^Eere  grofle  fomme  di  contanti  , la  morte  trop- 
po immatura  ruppe  li  filo  a tutti  i Tuoi  fantilfimi 
difegnioel  t304.a^.  a’ 7.  di  Luglio,  come  no- 
ta Io  Spondano , o a 27.  delIoReflb mefe,  come 
ferire  Auberio  con  altri  dopo  d'arcr  Ceduto  mefi 
Biil.UHip.  Tofx.  p/. 


8.  ed  alcuni  piò,  o meno  giorni,  giuda  Icdif- 
crepanze  degli  Scrittori . Ebbe  fepoltura  nella 
Chiefa  di  $.  Ercoline  dell’ Ordine  nel  fempitce 
ptvimcntoavanti  T Aitar  maggiore,  come  aveva 
ordinato  ; avvegnaché  pofeia  il  Cardinal  di  Pra- 
to , che  da  lui  aveva  ricevuto  la  Porpora  , gli 
cigeflc  un  modifico  Maufolco  di  marmo  , con 
alcuni  verfi  alr  ulb  di  quei  tempi  , ove  leggefl 
compendiata  la  di  lui  vita , nella  quale  tra  le  al- 
tre cofe  recò  Rupocc  a più  d'uno , che  nè  di  Ca>- 
dinaie,  nè  da  Papa  mai  rilentafle  il  rigore  degK 
Aatuti  dell'  Ordine , praticando  la  povertà  tra  le 
ricchezze  ; ed  accoppiando  ottimamente  gli  affa- 
ri del  Papato  eogh  cfercìzj  di  Religiofoj  anzi 
che  da  Cardinale  non  folo  portava  fempraTa- 
bìtoda  Frate  fuori  degli  atti  pubblici;  ma  quan- 
do gli  era  permeilo , andava  co'  fuoi  Religiofi  al 
Coro  , prendendo  ne'  giorni  feriali  dalrEdd^ 
madario  la  difciplina  . Corfe  tanto  Popolo  da 
tutte  le  patti  a vedere , baciare , c venerare  il  di 
lui  cadavere , che  per  U gran  calca  appena  (a 
pootè  portare  dal  Palazzo  Appoftolico  alla  Ciùe- 
fa;  facendoli  Signore  grandi,  e fingolari  grap 
ftie,  e miracoli,  tutti  autenticati  , a chi  invo- 
cava il  di  lui  nome  , o toccava  le  di  lai  Reli- 
quie . Il  Simbolo  di  quello  Papa  era  : illuda  /*■' 
€itm  ttiom  fkpir  Strpum  tuum  . Scrivono  di^- 
làmentc  la  vita  di  quello  Pontefice  il  Piò 
me  di  s.  Domtnieo  in  AmIù  i.t.c.ty  &e.  Il  Ca- 
ftiglio,  ed  altri.  TemJ.detU  GéÙerU  fol.6%.n, 
189.  Ne  fi]  detto  qualche  cola  ancora  in  Bene; 
detto  X.Tom.y  col.994.  n.  3019. 

loff.  Boccata,  Derìv.diòocca,  fign.  tanZ 
ta  materia,  quanta  fi  può  in  una  volu  tenere  in 
btccé;  e talora  colpo, che  si  dà  altrui  nella  hoceé 
con  mano  aperta . ] Diciamo  anche  non  ne  fapcf 
bteeasat  quando  alcuna  cofa  non  fe  ne  sà  nien- 
te, il  che  diciamo  anche  òoccfCAtA. 

10^7.  Boccato  , o Boccazo  ( Ptrgình  ) 
rerìflc  TrtSétMm  de  lnterdi£h,titi  póffidentis  , /9- 
ye  denmnutenthiie  in  poffkjftoiu  . Colon.  lyStJ 
in  8.  Et  Romz  itfoo.  in  4.  ^ mter  TrsfhiMm  di*i 
yerforum  ‘Jurh . Tr*B*tmt  de  litteris  remifiorid» 
iilms,  ffpe  de  dilati»nihiit , ep-  chàtime  per  edi» 
fhan  pMcum  O’c.  Roma  1^87.  In  8*  TràSd^ 
tttm  de  cenftbns , focjetétibtts  of  cì9rum,\ù'  depit^ 
Gis  . Rome  1^90.  in  4. 

1058.  Boccatorta  {Ottone)  Arcìv.LXCIL 
di  Ravenna  dopo  la  morte  dell*  Antipapa  Giberto 
fu  da  Arrigo  Celare  intrufo  nella  Cattedra  Ard- 
vefcovale,  neloualtemjMPafqualelJ.  perreprì- 
iner  la  potenza  degli  Arcivefeovi  Ravennati , nel 
Concilio  celebrato  in  Guaflalla  nel  iioò.  fottraR. 
fe  dalia  lor  foggezione  i Vefeovi  delle  città  dell* 
Emilia , cioè 01  Piacenza,  Parma , Reggio , Mo-i 
dona , e Bologna  ; nè  di  lui  altre  memorie  abbia- 
no fe  non  alcune  rinuovazioni , ed  invcAiture  di 
beni,  dalle  quali  fi  ha,  chè  finoinque'  tempi  il 
ntlellodi  Riverfano,  ed  un  altro  detto  Cafld 
Maggiore  fpettavaoo  alla  Chiefa  Rivennate,del- 
Itcui  Diocefi  era  pure  la  Pieve  di  S.  Stefano  di 
Formtgnana  con  leParroechiaìt  di  Stbioncello  in- 
feriore, e Superiore  di  THfigallo,  e Corto, 
quali  aPindolfbVefcovodt  Ferrara  daOtcoot 
baoa  cadute  nel  1 104.  conforme  nel  fuo  Compernm 
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dio  idoneo  narra  Marc’ Antonio  Guanho^  Di 
nuli  tempo  pofeia  egli  moriHe  ^ affatto  incerto» 
lapcndolìfolo,  che  la  morte /uj  dovette  icguire 
prlrnadelim.  meaifiaà,  ch'era  Arcivclcoro 
<jcremia,  ncltjualtempoera  Sommo  Pontefice 
pafquate  II.  e impetadori  d' Occidente  Arrigo 
IV.  chiamalo  lii.  e d‘  Oriente  Aieffio  Con^ 
neno.  . v 

infp.  BoccaiJ  iVierginio)  di  Cigoli,  m A- 
•^ojioUhra,  cDottorcRomano.  Hadatoal*.  tì 
la  hi  ce:  UtoenftbusfuperCcMfiit.TijP'.  A/arr/w» 
tr  KatlifU . De  ^oc/>r«rt  0^iar*w  i De  TaWs  » 

<ec  VromigiwuhHt  . Rome  ex  Bibiiop  Jo;  Angd, 
Rufiinellt  i5to>  1 

lodo.  Bocciano  / Giacmo)  cfcrcitò  nobiU 
mente  la  profeiltonc  di  pubblico  Tabellionc  nei* 

H lua  patria  Vizxtni , nel  tcmpodel  Re  Federico 
Jll.  e d’indifcn’aftdòadabiurncHacittidi  Mi* 
fico  per  ì feudi  di  CimmclJo,  c Lamia , chea  Ilo» 
k-a  polledeva  . Coftui  , aderendo  alia  ribcllio-  «a 
rcAbgoncle,  perdei  predetti frudi,  iqualidal 
Re  Martino  furon  donati  a Giovanni  di  Notar 
Raincro  di  Min^,  detto  di  Momemagno  allora 
fuoGiudiee,  acuì  fiicceiTc il  figlio  Pietro  , ed  a 
quello  Matteo  fuo  tìglio  nel  1599.  il  quale  po* 
icia  gli  vende  a Giovanni  dì  Taranto  MafifuNo* 
taro  del  reai  patrimonio  nel  i^oo-  Da  Giacomo 
Beccerie  nacque  Antonio,  iìquaJe  s’accasò  eoo 
Caterina , figìiadi  Martino  Lopez  de  LioridelP 
Alitati,  Barone  di  Ragalbono;  acuì  pofeia  U lu 
predetto  Antonio  , per  caggton  della  »o- 
elie  , fuccefit  io  detto  feudo  , Giovanni  (uo 
figlio  nel  14S0.  che  Io  vende  polcùa  PaoloLan- 
dolinanel  11313^  e comprò  if  ^dodelia  Cortei 
in  cui  gii  iuccencro  dopo  i Tuoi  poheri,  fra* cjimIì 
fo  afiai  cekbrt  Marcjuo  Bof cerio  Cavalier  vir- 
«nofo,  che  s’accj&òm  Leomini  con  Coftaoax 
BencvcnUTia , ove  morì  fcnxa  prole. 

1061.  fioccHC  DI  FUOCO  , LatifT.  Tormerta 
onantulta-  Con  quello  nome  intendiamo  ogni 
Arma  da  fuoco  atta  a portarli  addofio,  come  Mo> 
fchetti,  Archibugi,  Pifiolc,  Tcr»cue,&c.  V. 
^/frmerow  q C0/  814  «x  i^So. 

iodi..  Bocchcgoiakxnto  , Verbale  di  toc^ 
«tediare,  di  cui  lotto.  Sag.ntt.elpcr.u3.  Li» 

44Ìc  fiato  dopo  d’.i/c«iw  bocchcggiirnciK  y?  mori . 

I06?.  BoccHfGc.iANTE,  Lat.  9toriins,  Farw 
ttc.  di  òoccòejgwre,  di  iU'  (otto,  lign.ciò  che 
écccheggÌM^  Vac.  Dav. St.  1.28.  3.  Corferoalró* 
4m>r(diiktpt  ^ttclUfoU finta  boccheggiante.  } 
Pcrfimilit.  TaC.Dav.  I 17.  B^tm^rurapifreatìa 
boccheggi.'Mitc  ìihtuade  alcuno  Spinto  . 

1064.  Bocchecciars,  Ver.dcriv.  dahicca^ 

Cgn.  muover  la  boccainmorcndo>ediccfidc’  Pe* 
fei,  degli  Animalidi  terra,  degli  Uccelli,  ede- 
cli.Uomvni  » Morg.  ^ 

£ com'ttn  barbio  boccheggia  Stordito . 

io6t  Bocchstta,  Lat.  Orifemm  . Dirnln. 
è'ìboaca,  figo. una  piccioU  bocca , ediccfiperlo 
più  per  fimiiit.  delie  picciole  aperiurcdc  Vafi,o 
altre  cole  inanimate  . Sag.nat.cfp.  134.  C'U4 
palla  d'artento  , fatta  da  aprire , e ferrar  nel  me^- 
Xp,  con  una  vite,  e conm  altra  nella  bocchetta 

fanale  in  cima  del  collo. 

* lodd*  Bocchi  I Famiglia  Mauriuna , di  cui 


fiivelliadoSebaftiaDoEinaldi  Vefeovo  di  Galee- 
donia,  eGuardia,  neirrar/areRampatoiaNa. 
poli,  del  1617.  v'ialerifccanco  quella  di  Bolo* 
gna,  dicendo  elTer  tntc’una,  Be  Achille  Boc* 
eòi  Uomo  per  l'antica  nobiltà , epet  la  propria 
virtù  illuftre,  e fusolo,  (crive  nel  libro  t.  de* 
ìimboli  fgl.ì^.  la  lua  famiglia  aver  origine  daU 
laMauntaiiia , erh^il  Redi  quella  Regione  gli 
donò  il  proprio  Cognome,  Arma,  e Cimiero; 
cioè  un  Chevron,  o Angolo,  eoo  3.  Stelle,  a. 
iopra,  &i. di  lotto,  ogni  cofa  d'oro  io  campo 
naxurro.  Dal  1283  .fi  trova  continua  la  lerie  de* 
PtrlbnagoidiqùeRacafa  mfigniti  di  cariche  iU 
luAri  non  iolo nella  patria  , ma  fuori  ancora,  & 
imparcntafi  con  altre  nobilifimc  famiglie  finoa* 
nohri  tempi. 

1067.  Bocchi  C^hiUe)  della  predetta  fa* 
miglia Bolognefr,  fcrifie  le leguenti  Opere:  Vi* 
té  folit.in.AmphU  Sapientùa  Socratica.  Symbo* 
licarum  t^uaftionumlibri rfum^ue  ^ Bonon.  1353. 
Carmina . inter  deltcias  Toer.  ItM- 

1068.  Boccmio  {FaH^ìino)  Pittore  Brefcia* 
PO  nato  l’anno  1647  fballievodi  Ciò.  Everardt 
d'origine  Fiamomig4,c  molto  più  del  fuo  genio  , 
che  portollo  a maggior  legno  di  perfezione  in  far 
copricc)fantafiici,ebizzjrri.  Diquehi  fono  or- 
tiare  le  Galiaricdi  molti  Principi  d’Italia , Se  ai>* 
che  d'Olrrcmontt;  fu  prerogativa  dei  Boccòf  1* 
efprimere  le  pi/fioni  , & aderti  a maraviglia  • 
Vitturè  fcelttdi  firi/cra  diGtulio  Antonio  Ave* 
roldi. 

1069.  Bocchio  (Frence/co')  diede  alle  Ram- 
pe : Elogiorum  , e^mlus  yiri  doEU  nati  FlcrntU 
dectrrantur , Uh.  i.  Florentta  1609.  in  4.  Ltber  2. 
Elogiorum,  ouihus  vtri  clanjjvni  floremin  nati  de^ 
eOTéiitur  , lo\à.  1607- OratiodclaMdibkJ 

Jì.  Ibid.  1599.  Epiftola  ad  Cofmum  >/<«n«rcùiflt 
Ppraam  ,ibid.  i^^^.tpiftoiaadTbiltppum  Vale* 
rium,  ib^.  1604. 

1070.  Bocchio  (^/oT<mni)  Francefe, Dot* 
torein'Sacra  l'eolcgia  della  noAra  Serafica  Reli- 
gione dc’Min.Convemuali , nel  1337.  fu  eletto 
MiniRro  GencraledeirOadinejXX.  dopoil  Scr.  P. 
S. Francesco,  cnoRroPrcdcccnore  ; ma  dop* 
ùn  anno  (blo  di  governo,  mentre  vifitava  la  Bor-. 
gogna,  pafsòa  miglior  vica^ed  in  fua  vece  govcr* 
nò  il  P.  Guglielmo  Farincrioancotchc  folle  Caiw 
Binale. 

1071.  Bocchi©  {Giovanni)  famofonon folo 
nella  città  di  Brufclics  lua  Patria  , ma  anco  in 
totta  la  Fiandra,  il  quale,  e per  fa  dolcezza  de'" 
verfiLarini,  che  confacilità,  efelieità  d'ìng^ 

no  componeva  , e per  l’eccellenza  della  varia 
ottrina,  tDcrita  lode  preflo  a tutti  gli  Uomioii 
immortale.  Studiòlebelle  ,e  buone  Lettere  pri* 
ma  in  Lira,  e poi  in  Atte,  amcndueTerredella 
FiaiMira  , cioè  quella  ìnBrabante  , e qu^'lla  in 
Hainauit;  nelle  quali  rìiifcì  a)  pari  di  qualunque 
altro  in  quelle  difciplinefamofo.  Il  valor  luo  co- 
si nelle  fetenze  come nc*  pubblici, c privati  maneg- 
gi indufie  la  Repubblica  d’Anverla  ad  eleggerlo 
per  fuo  Segretario,  nelqual  carico  fi  poitòcgU 
con  ogni  prudenza  , Se  iuicgricà  t Deliderolo  poi 
d'alhnare  il  fQobcllilTìmo  ingegno,  venne  in  Ita- 
lia, c trasfcricofi  a Roma,  diede  lollccita  udico- 
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ka  (m«ntre  fi  £cn»òin>quclJ<gran  Città)  alle 
dotti/Iìme  lezioni  del  Cardinale  Roberto  Hellar» 
fliino,  chefpicgava  le  Controvcrficdelia  Catto- 
lira  Religione . Quindi  per  la  Polonia  andò  cec. 
«andolaRuilia  >^vonia,  Mofeovia  , balere 
barbare  Prortocie;  ali  fine,  dopo  d’aver  dil  uen- 
temente veduti  ^uefii . 8e  altri  lontani  pacfi , pa- 
rendogli oramai  d’averappicoorodJislacto  alde- 
fidcrio,  eh  ebbe  di  velereil  Mondo,  ritornò  al- 
la Patria,  ove  lottopofe  la  Aia  libera  volontà  al- 
rineonfiaora  femminile  ; contuctociò  in|quefti 
inoi  compaOionevolt  travagli  rieevera  lolleva» 
mento  gnudeda^  fuotdilcucroli  , e piùd’ogni 
altro  gra  litifiud^di  Poefia  > eo^^uali  diede  llm- 
morcalità  dò!  nome  a gli  altri  , ^ a Te  {leAò  una 
gran  lode  : aitereaocoad  aarifiudj  di  Lettere 
Umane,  come  e dr^uefti,  c di’quellironocnn 
molta  cohlolazione  guftati  i r>poriti  frutti  da* 
Audiofi  ingegni  , eficndoRati  dalle  Rampe  eoo 
molto  apptaalo  pubblicati  , e Tono  : Tane^ret 
a*  in  %/fHtucrpnm  fiài  ae  Regi  Tlulipfo  li.  CnthcU^ 
€0  aufpittis  Jlltxnnàrì  Fdrftejù  teflùittam  , 

darmmtberDÌeo  ■ Deferiptio  puf'hcngratulaticnis 
fpìHécnldrwm  <y-  Udvm^  in  ndifnun  Vrineipis  £r- 
mJH  ArebUucis  Aufiri*  dinnn  1^94  ^mutrpin 
tditdtnm  . i>€  Belgi  Vrintipatu  a Remaae  in  ea 
T*royincia  imptno  , édm^raufque  tempora  brim 
tnenertitio  . Ormio  fmelnrisin  chitum  Trinci^ 
pie  EruefH  Arckidusis  Anfirid  . Carmen  ‘Panrgp- 
rui$min  od'nentmmTrineipis  Emefii  Arebidufit 
An^rim . mjhriea  narratioprefiSìonisgp' inaugn^ 
rationis  Belgi  TrJneipp.  AibertìtP'  JfahelU  An- 
/bin  Archtkucum  . 'Parodia  UttoUa  Tfdmornm 
X>arttidì(0fum  . Oò/erM/onrr  TÌ/yficn  Eiibes  , 
yolitkn  , iiiflofies  . Epigrammata  fumbrin 
md  Cbrilìophofi  VUntini  Arthkypoirabpi  Bfgii 
fnanes  > Del  Aio  fi  vedono  aoeo  altri  Toemi , Epk 
grammi  t ^Eltgiti  ma  perche  erano quà  , eia 
iparfi,  FrancefcoSurcrito  mofioa  pietà  di  ^ue- 
fti  bcli.ifinH  parti , che  quali  rainioghi  avevano 
poR»  in  oblivioneil  padre  loro,  benignamente  li 
raccol  fc , IO  un  Volume  col  mezzo  della  Ram- 
pa , ne  fioe  dono  a*  Aud  «fi  ing^m  . Pinalmen- 
tetRalito  d'apoplefia  , fini  molto  inrelicemence 
Invita  f a*  13. di  Geonajo, dell'anno  1^09.  net- 
la  Ina  patria:  e Savina  Bocebia  Aia  figlia  fece  da  rg 
emprevole  fepoltura  aldi  lui  cadavcronellaCbie- 
ià  della  Bcati/fima  Vergine  vieinoallepolcro  di 
Cornelio  Grafito  , ficcome  aveva  egli  per  teRa- 
mento  ordinato;  iopra  la  Aia  tomba  fi  legge  )'£. 
pitaffio  feguente  , eft.  Verfi  compoRi  iofieme 
col  fqddetto  Epitaffio dall'iRefio  Boeetno  , enea- 
tre  viveva , riòà  * 

Joanni  Bochio  Btnxellenfi 
S.  P.  SI-  Antner.  A SeemU 
'Prnprùpera  morte  fnbUto 
JdA.  JamoT.  CJy  ìj.  C.  X;if. 

Sabina  Bockia  F» 

Ex  Affé  ìUru  Pairenù  Opt* 

Cum  laarymu  pofnit  • l 

Qnit  {iens  ò<e^Bochius,/am  boctnam  eattra  dieH 
Condor  y iv;r^r;r4r  , Ingemnmtfne  iriri. 
loyt.  Bocchi  iGiroUmo)  Icrifle  : B^tpUca 
4‘ una  fuppiica  diretta  a Paolo  V.  da  Creditort  di 
GiroiamoBétebiind^(f4,&ciB[nBCof, 


to73*  Bocchi  (drolatnù  y da  Fiorenza  , 
Conveoiurlc  della  Serafica  mia  Religione,  a ven- 
do preio  J abito  , e profcflaio  in  Fiorenza  , paf. 
aòa  fludj  fi'olofici  tra*  mcdcfimi  in  S.  Miniato  / 
ma  eflendo  Rato  qualche  anno  tra  noi,  veglio- 
Todi  vita  riformata  fi  lece  Capuccioo;  e poi  tor- 
nando alla  prima  Relig'one  Conventuale , dopo 
molti  anni,  cioè  neiraono  itfoo.  finalmente  pre- 
dicando la  Quarefima  nel  CaRcllo  di  Pomarao- 
t eie  ( lontano  da  Volterra  7.  miglia  ) quivi  paC. 
aò  al  Signore  appunto  nella  fettimana  Santa.  A- 
veva  egli  Rampato.  BUmopaneben  harmouknrn  , 
gp  throoùiogtcum  , fuo  plura  tam  Sacra  , (fuam 
prophanathemataexPiyinity  &bumanis  litteris 
cmtnentmr  , impief.  Bononix  TjpisHzre* 
duin  de  Duens  1(^34.  10  fbl.  dtfirorre  con  gran 
proloRd.ià  le  materie  Croiiolog  che  , Geografi, 
che  Teologiche  , Bec.  fpettanti  alla  Sacca  Scrit^ 
tura  , dalla  creazione  , per  l'età  del  Mondo  , 
j lucteUiom  de*  Giudici , Regi  , e Sacerdoti  od 
dominio  Giudaico  <on  altre  cpneeenenze , e gran 
quantità  d’Autofi  Citali  . Eft^dtm  pars  fecunda^^ 
inaqucRabcochiapprovaudalP.Inquifitorc  Ci- 
ma in  Fu’fenza  perla  Stampa  , non  fu  data  all* 
, e 1 Origi  ’ale  li  trova  in  ma 00  del  P.  Al. 
Pardioi  da-S.  òliniato  , degno  d*ngQÌ  lode  , 0 
per  altri  capi , e pw  ilaelo  , con.oiihacuRodi- 
toqueOa  , e fimili  fatiche  letterarie  de’  noRii 
Conventuali  dcfbnti  . laqueRiz.  Tomi  fi  pco- 
n pone  la  prolecuzione  dell'Opera  famofa  del  no« 
Aro  P.  Giorgio  Venete  infigne  Platonico,  elei* 
tcratovcccilcntc  , intitolata  Harmonia  Aiundì  , 
In  maao  del  P.  Amerigo  Mugnalni  da  Prato  fo- 
no i Frammeoci  manulcritti  di  quefìo  P.  Sncebi 
delle  m.itcrie  leguenti , cioè  Jlarefum  , O-  Uém 
retieorum  Chrondogia  feriet  doQrina  , (o^i 
tationes  . Enccmia  hifioiiea  Florentìa , C^_  mfim 
gnium  Florentincrum . De  oAinibui  I{egularibus , 
<7-  Militarihnt  eompendiofa  Barrano  . 'TfÀmcdia 
’ Poetica  y idefiPfalmialù^Marmine  tlegiacoex- 
poftti . Le  bellcxp^e  della  Cttù  di  Fiorenza  drfcritn 
da  erancg/co  Boteht , preparate  alla  rifiampa  da 
4«eA«P.ÓiroIamo  , ibe  vi  faceva  l'aggiunta  dal 
l^9i-tneMÌfiiteno(fampate^  fino  al  ig<8.  R4- 
pfpdiavtteru  , ac  novi  Te/tamerui . Brevìarinne 
Fùfiorìcum  . Della  giufta  , umverfal  mifura  » 
efuo  tspotm.i.  uno  intitolato.  Anima, «VaU 

xxo  Corpo  della  moneta  . Vcoct.  15x14 

1074.  Bocchi  iV.Zanabio  ) ArilfcRagwiM- 
menti  del  Tantgarola  , dati  10  luce  da  Zanobio 
Bocchi  . Venct.  1 597.  8. 

1075.  BoccuroMNO  , hatin.  BecehkuanMm  g 
picuoJi  Terra  della  Sabina  , foeto  Poggio  Mir- 
ceco  , e vicino aU’Abbazta  di  Jarft. 

I07d.  Bccchiha  , oBoccHn»,  p 1.  Latin. 
0/culnm  , Detìv  <\i  bocca  y che  dicefi  anche  W- 
enccUy  e bocebctta,(ign.  pieciolabocca  : dieefi 
ora  per  vezzo,  ora  per  ironia . Bcrn.  Ori.  |.i  i . X4. 

Jnnamgi  a lui  fi  fa  con  un  bocchino. 

1077.  Bocchini  ( Bartolomeo  ) diede  alle 
lUmpe:  le  pa:^tede' Savf  ^ ovvero  il  Law^r- 
taccu  y Poema  . Veoez.  i5qr.  11. 

1078.  Bocchino  , kfteflo  , che  ionbmt,  « 
dircA anche  della  bocca  del  lambicco  .della  Lu- 
cerna » dellaPiva , e fimili. 
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1079.  Bocchiri  9 o totclnriéc , Latin. 
M^cchyrit , dit  • p.  b.  Keme  d’un  Re  d’Eeitto , 
da  altri  detto  Zo€C9rì^  c da  Diodoro  , 

^Vthtrens  ; mi  equivocando  per  Jadiverfìti  , 
egli  falfameote  racconta  , come  fodero  diverfì  . 
Narrando  fimilmente  it  medefìmo  Autore  d'uti 
clero  Rode!  medefìmo  nome  , il  quale  fu  Lej^'a* 
iatore  degli  Egiif  » molti  anni  dopo*!  Re  Non- 
coreo , lo  nomina  fìccome  fa  eneo  Eufebie  B«e- 
tb^rh  . Ciuftioo  ìtiftJ.  t.  c,  io.  14»  l’Abbre* 
vittore  di  Trogo  nomina  il  primo  Beccherà  , t 
fixprtStCA  Ovejochiama  rujtimofVere/,  aven- 
do  nominato  il  primo  Roec&ef/i  . Quello  Re  fu 
cod  giudo  ne*  Cuoi  giudiz) , ch^  gli  Egicj  fi  fer- 
virono  del  fuo  nome  per  fegnare  un  giuditio 
RÌudo  , de  intiero  . Si  tiene  , chè  net  fuo  tem- 
po ( in  cui  vivevano  Romolo  , e Remo  fonda- 
tori di  Roma)  un*  Agnello  pirlafTc. 

xo8o-  Bocchi»  • Caflello  le.  miglia  diHan- 
teda  Alcdandria  d*£gitco  . V.  Bìqitiers . 

1081.  BocchrI  9 No.  Scrit.  che  s'interp.  m/e 
étìettù  , oprinm^o  - Co»  fu  chiamato  il  figl. 
d’Afcrde'la  Tribà  di  ficnUmino  %.  io.  i. 

xo8t.  ''Boccia  (coire aperto  ) Lat.  ta/px, 
Gr.  K«A^S  . Fiore  peranche  non  aperto.  Crefe. 
f.jp.  X.  étmi  fon^ìietH  , nHU  bocce 

99jft  foHfitMÙ.  Inquedo  Sgnif.  loderivailMc- 
mg.  dal  Lat.  VàlTnts  ( d*ondc  ValyoH , che  (te. 
Fedo  fign.  i baccelli  delle  fave  ) indi^a/^vr,  da/- 
kmt  , Mlbia  , baubia  . boUà , buid^  boccia; 
o pur  da  bmut  9 detto  per  bottùm  , d'onde 
tiatu  j 9 botcU  , Bottone  dalle  Rofe  . 

V;t;cMéaovaar#re-  t.coL  ap).  m$.  X)dr.  ] Per 
BMflfr.4dicefi  Bceeh  alvafodi  vetro  da  tlillare  , 
oda  cooiérvar  liquori  , o altri  limili  ufi,  raaf&> 
meda  rioiivfcarc  il  vino  nella  neve  • Ar.  Far. 
54-79. 

Tmyide  bocce  nttedi  pià  forti 

ch'era  il  feryir  ditte  mifere  corti  . ] 

Dice  pati  mente  Boccia  un  globo  di  legno.-  Vedi 
9oetk. 

1085.  Bocciardo  < Clemente  ) Pittore  infi- 
gne  : allievo  di  Bernardo  Strotii  9 era  egli  un 
giovine  molto  fludiofo  , it  quale  aipìrando  ad 
ncquilUrfi gran  nome  nell'ane  fua,fattofi  com- 
pagno di  Gioì  Benedetto  CafligNone  allievo  di 
Oio.-BattiAa  Paggi  • andb  ièco  a Roma  , ie  ivi 
«ttefe  per  qualche  tempo  ad  imprimerCneUldM 
Il  vero  modo  di  diftribuirein  tela  la  varietà  di 
molti  colori  ; di  modo  chè  ritornato  in  breve 
n Genova  , moAròivi  aHaitoAo  di  che  valore 
lolWo  i fuoi  pennelli  nel  gran  Cenacolo,  di  coi  fi 
pregiano  i CoofrateiU  deli*  Oratorio  di  S.  Ger- 
mano 3 c maggior  creditoa'acquiflò poi  median- 
te la  tavola delCorpus Domini, fatta  perla  ChiV- 
fa  di  S.  Andrea  , neirartificio  della  quale  pub 
cialcheduno  confìderarc  quanto  egli  folle  (aldo 
nel  difegno  , & eccellente  nel  componimento  s 
opere  avido  fompre  pie  d'avvanxarlì  nella  fua 
iKoicflìooc  , aveva  a tal  efiteto  eretta  in  fua  ca- 
la TAceademia  del  difegno  fotte  la  direzione  di 
Ciò:  Domenico  Capelbno,  c di  Gioachino  Afe- 
rotto  9 neiquale,  benché cglifoflemaeflro, cer- 
ca va  ad  ogni  mddo  dimaggioracatc  fondarfi  nel 


modo  di  contornar  con  niofutezzx  qualfivt^li* 
figura  , al  che  anche  attelero  fruttuoiament^ 
mohi  giovani  principiami  9 che  m quella  fi  efer- 
ckarono  . Egli  ad  ogni  modo  , che  troppo  alta 
tvea  prefa  la  mira,gnidicandodi  non  poter  giu- 
gnerc  fcnii  maggior  Radio  a toccar  la  meta , che 
nella  fua  mente  prcfuppoAa  fi  aveva  , abbando- 
nandodì  nuovo  la  patria  9fe  n'andòin  Firetiae  ^ 
dove  fi  fiche  attclc  con  ogni  maggior  induftria 

X allo  Audio  delle  finezze  maggiori,  ch'efprrmar 
fipoflanocol  pennello  ; & é credibile,  chi  mol- 
te tavole  di  fua  mano  fi  confervinoin  quella  Cit- 
tì , che  forfè  fono  delle  migtinri,che  nfcifiero 
dalia  fot  Aanza  ; ma  pcrnonefler  ancorgiuntea 
noflra  notieii,  non  aboiamo  campo  di  dame  it 
qucAo  luogo  ragguaglio  • Nel  fiore  poi  degli 
anni  giunfeC/cmmteal  termine  di  fot  vita- 

7084.  Boccicata,  quafi  diminutivo  di  foe- 
rrfii; , di  cui  fopra  3 diciamo  non  ne  fapcr  focefo- 

XI  td  quando  d'aicunacofa  non  fene  aanfeme  , il- 
ehe diciamo  anche  nonne  fapere  firateio^  Ali^. 
iz^,  Quantunque  nonne  fapeffero  bocciata. 

1085.  Bocciai;  , Nome  Scritturale,  chèa* 
intcrp.pfen^mre , o pianto^  opure,  ehi  wau» 
td , o yomito . Cofì  fu  chiamato  il  figk  di  He- 
mat,  che  foonava  l'Arpa  avanci  l'Arca  del  Sw 
gnor.  I. parai.  25. 4.C.I1* 

to8^.  Boccie,  Globidi  legno ofati  a giiio- 
care , e fogltono  ufarfi  communemence  al  nume- 
sar  ro  di  f.  delle  quali  unoè  piu  picciolo,  che  dicefi  il 
Lecco, o Boccino,  che  ferve  per  detcrminue  il  fi- 
lo, dove  l'hanno  a tirar  le  altre;  due  delle  quali 
fono  più  grandette  del  Lecco , che  fervono  per 
accoftare  , e dut  altre  piò  grolle  , che  fervono 
per  tnicchiare . Quello  muoco  può  forfi  in  %.  c 
104.  echi  ha  la  mano  m 1*  arbitrio  di  tirare  il 
Lecco  dove  gli  aggrada  3 c ehi  più  a'accofla  con 
tini,o  con  ambedue  le  altre àoccte  al  Lecco  (gua- 
dagna X.  02.  punti  finché  fi  gingne  al  numero 
acL  flabilito,  chchiorener  xx.eal  più  i^.  Pergiuo* 
carvi  poi  in  più  di  4.  perfone  , fi  moltiplicano  la 
Boeeie  fecondo  il  numero  delle  perfone . 

1087.  Boccia  Da*  Biancmz  9 Strumento  di 
vetro  col  collo  lungo  , che  a'  adopera  nelritrar- 
vi  r argento  , e J'acque  di  biaochi  dall'acqiae  for- 
ti. V.ViratecnJ-^e.q» 

1088.  Boccino  ( coll*  e chiufo)  Lat.  Bac- 
einus,  p.  b.  Dcriv.  da  Bù  per  Bue , fi  dice  del  Bue, 
Vacca,  l'oro.  Vitello  , e fimili  . ) In  alcuai 

L luoghi  diedi  Bacchio,  dapS^M,  BWUU  l*»,» 
difirg.fUg. 

Sappia  che  due  boccini  alUtta  il  gremn . 

1089.  Boccino  ( coll'o  aperto  ).  Dimi&.dÌ 
Boccia  9 di  cui  V.  Boccie , Globi  tfe. 

1090.  BocciottNA,  Ldi.càfyenJtUt  DimiiL 
di  Boccinola  , di  cui  folto.  Pier.  Vcttor.Tratt. 
Uliv.  Quando  Vulino  manda  fuori  quelle  boccio- 
line, noi  chiamiamo  nel  nofho  parlare  que/io  me-- 
to  della  natura  t m^tolare, 

Lx  1091.  fioccioLoao.  Dcriv.  difocciuo/adirui 
foprafign.picn  di  bocce.  Vai.  calycibus  affìuem* 
Filoc.  1.7.  ^o.TijÈquefie  fpine , ledali  pochi  por^ 
vi  fono  fiorite  redimo  , ficcome  era  fono  l^cio- 
iole . ^ 

1092.  B0CCZV0X.A  , Lat.  falycnluj  , Dimi» 
1095. 
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di  fijrn.piecoIft&«rrÌ4.  Filoc.7. 140^  £ 

pcUbt  lori  jrondi  paco  duraòUi  cadiue  faranno  » 
mqutl  cohte , €btpcr  tdifi  w dkeili  riwolgcre, 
mdtkrandofde  tut  ^c'uioìe  t diveranm. 

t09<*  Bocciuoio  , io  Heifo  che  Boccia  » dì 
eui  fopracioé  Fiore  per  ancor  non  aperto,  ^g. 
Nat.  Efper.  1 38-  Si  piglino dt  bocciuoli  fee* 
cf}i  di  rofe  rofj'c . ] EBoceMo^  nelle  canne,  di* 
relì  quello  Tpazio,  eh*  ètra  un  nodo,  e l’ altro. 
Dav.  Colt.  174.  La  tfuaU  rimeffd  comi  un  hoc-  ^ 
ciuoJo  di  canna,  ] £ Bocemoio  , ancora  Corta 
di  vafo  . Sig.  Nat.  Erp.(x..S‘/forraiTno  chiude- 
tt  in  un  bocciuolodi  Crifiallo  conac^uarxputden 
tro, 

X094.  Bocco  (Cornelio)  che  Plinio  nota  fra 
gli  Autori  Latini,  e cita  qualche  coCadi  lui.S.>* 
linoalcresi  locita,'  Nop&sàperò  il  tempo  nel 
qual  vide.  Flio,  l,i6.c,^. Uh-  $7-  C’7‘p,  Solin. 

£•  8(S. 

1 09  f.  Bocco  Famiglia,  che  abbandonata  la 
città  di  Triclk  portodi  io  Veneiia  • ove  fa  an- 
noverata fra  le  Patriaie  . 

109^  Bocco,  Lat. Boc6a,  He  della  Mauri- 
tania , e della  Getulia  , uni  le  Tue  armi  con  Giii- 
gurta  (uo  genero  contro  i Romani  ; ma  con  elio 
luifuvintoda  quelli  a.  volte  cioè  ad  ^4$.  e 47. 
di  Roma . Dipoi  per  guadagnarli  la  pace  , e la 
graeia  di  Lucio  Siila  . Quella  ne  dicdcgli  prì- 
gioneneFe  mani  Io  dello  Gìugurca  fuo  genero, 
avendo  una  parte  del  Regno  in  premio  del  tra-  ^ 
dimeoto.  L,i  memoria  del  qual  fatto,  Siila  por- 
tava (colpita  nella  perni  deli’  anello  ; compia- 
ceodofi  lpe0o  di  riguardarla  , Poi  Macco  , per 
acquidar  la  gratta  del  Popolo  Romano  , e per 
canlèrmard  quella  di  Siila  , mandò  a Roma  3. 
immagini  trionfali  d’oro,  ra^refentanti  quel/ 
atto  : cioè  Bocca  che  prefentava  Giugurca  , e 
Siila, che  lo  prendeva.  Le  quali  immagini  furo- 
no polle  nel  Campidoglio.  Equede  fono  le  me- 
morie di  fiocca»  le  quali  perche  non  fodero  tolte 
▼ia.  Siila  scoppole  a Mario  . Plio.  Cccil.  Uom. 
Jllu/l-  e-i^.  9- 

1097.  Boccole,  q dille  Boccole»  Fami, 
glia  « Qicdi  vennero  in  Venezia  da  Scgna,e  fat- 
cid  conolcere  valorod  nel  Mare , furono  fatti  del 
Configlio  nel  1S97.  Quedi  poi  andati  in  Can- 
dii »'  U chiamarono  fiocoa/V,e  terminarono  la  lo- 
ro famiglia  in  Francefeo  delle  Boccole  nel  148. 

J3‘  »ts- 

1098.  Boccottea,  Kom.  deriv.da^occaufa- 

tQ  per  iCdierio  per  fìmilùudine  di  BucoUca^di  ^ 
CUI  fotto;  cosi  intendrfì  quello  del  MalmaiUe* 

Egli  attende  alla  Budcolica 
la  Beccolici  «4  a ogni  eofa. 

Onde  Tuoi  dirli  ancora  : non  idudiare  altroché 
U Bocedica  « che  in  Lat.  fi  direbbe  aè  Uio  non 
recedere  - 

1099.  Bocconcello  , Lat.  Dimin. 

di  èoccone,di  cui  lotto  , figo,  picciolo  èocconr. 

Seg.  Pred.  11.  Qtund, alttfPià  atn nibitue , Per 
dir  coli  , che  uibocconccllodi^ow,  quell’ l-x 
fo  dovete  partir  co'  poveri . ] Da  toccottcetloibo- 
concellarc  , che  vai  nianjjiac  leggiermente  . 

lioo<  BoccoHt  Villa  della  Vicarìa  dì  Teoio 
nel  Padoano  > eoa!  detto  da  che  vuoldìr 


dtlicoto,  detto  forPe  perla  vagherza  del  fìio , e 
per  la  ToaTÌti  de  vini . Fu  Conte»  de  Maltraverfì 
da  Monte  bello,  poi  dell'  Abbazia  di  Fraglia  ; 
teg.Fisnor.Cjp.  Ij.  Or// 4. 154.  In  quella  par- 
te di  quello  Colle  di  Boccon  ^gìdì  detto  Callei- 
laro,  Niccolò  Maltraverto  Conte  di  Louodel 
itjd.  fabbricò  un  forte  Canello  , d»I  quale 
la  lua famiglia  lì  rominciò  a chianur  Boccoma, 
e per  elfer  ftata  l’ultima  forteaaa  da  Cittadini  pri- 
vati fabbricata , fi  dice  Cafiel  Nuovo , c diede  il 
nome  ad  uoa  VilU  vicina  i poiché  la  Repubbli- 
ca Padovana  dubitando , che  le  fabbriche  de'  Ca- 
flclli  poteilcro  efierc  origine  di  tirannide  proibì 
S»kpcentpetduelli»ms,  ercopitis,  cheniun  pri- 
vato atdiise  fjbticar  più  Torti,  Rocche  , Ca- 
ftclli , o Foruaae.  Scard./ol.  304.  Refo  poi  da 
Albetiìno  Figliuolo  di  Niccolò»  Cane  Scaligero 
titl  13 13,  che  lo  dìOrufle  fino  da  fondamenti  . 
Mufl.Scc.  I f.y.  Tagl.l.t. 

Hot.  Boccone,  Lee.  iohu  , iucca,  Nom. 
deriv.  da  fecce,  fignif  tanca  quantità  di  cibo  , 
quanta  in  una  volta  fi  mette  in  iacea  . Bocc. 
Nov.  30.8.  ,AUt  giovarti  i iuom  bocconi  , elle 
vecchie  gli  Sìrotigu-Uimi  . J Per  fimilit.  Fezauo- 
lo , come  boccone . G.  V.  iz.  16.  14,  fu  tutta 
tagliato  e bocconi  . ] Per  mecaf  Filip.  V.  1 1. 
•ji.  Liuti  dire,  checgUera  un  ribaldo  , e eie  il 
contado  di  Tiralo  non  ero  boccone  de  rifiniare  • 1 
Di  qui  il  proverbio  ; pigliate  il  ioccone  , cioè 
lafciatlì  corrompere  dal  donativo  . ] Pigliare  al 
boccone  : ingannar  con  allettamenti  di  ptemj  . 
Morg. 

_ Cb'ogimn  ci  pigliarebbe  ogp  al  boccone  . ] 
Così  ancora  boccon  rìmprovcca  io  non  aftbgò  mai 
niuno;  cioè  il  beneficio  nonfi  toglie  per  rimpro- 
verarlo?. ] Non  cllèr  feccesr  da  alcuno  : dicelt 
di  che  che  fia  , da  quel  tale  non  fia  meritato , J 
Saccone  tra*  Rombardìcri  dicefi  a quel  gruppo  di 
fieno,  che  meuefi  avanti , e dopole  palle  nell’ 
Artiglierie . 

Ho».  Boccone  Avver.  in  vece  d’ aggiunto: 
vale  colla  pancia  verfo  la  cetra , contrario  a (it- 
pino  . Lat.  pronni . Bocc.  Nov.77.  3 {.  le  dama 
pnjlnfi  a Sioetr  boccone  /ifra  ’l  bottnto  . ] Bi- 
ccli  anche  bocc cni , Din  Comp.  Cedde  bocconi  ; 
eglino  /montali  T ucctfeto . 

1103.  B0CC0.NE  ( Silvio  ) Palermitano  Mo- 
nacoCiflcrcicnre,  nel  Secolo  chiamato D.  Paolo 
JBorcoiw.Uomo  vcclatìlEmo  negli  Arcani  natura- 
li della  Botanica , dopo  d’aver  viaggiato  perla 
Francia,  Sp^na,  Germania,  Polonia,  IcalU 
& altre  Provincie,ha  dato  in  luce  il  Mnfeo  di  Fifi- 
ea,  tdi/perónge  in  Venezia  nel  1497.  ■” 

nts  defeript.  variaxum  Tlantainm  . Oxonii 
1673.  in  4 SfchcTcbet  , dr  obfervations  natu- 
rili tt  . Amficrdam  1874.  4-  BUI- 

1104.  Bocconi,  Re.  V.  Bocebiri. 

1195.  Boccucct  , Famiglia  Fiorentina  , nel 
1x83.  ha  avvoco  Arrigo  di  Popoli  de’ Signori  . 
L’Armaloroèio  dritto iraverlodivifa,  dìiopra 
ro0a , e di  fono  bianca  , con  lopra  una  Rof* 
nel  fuo  diametro  ,cantrariapdo  i detti  campi . 

iiotf.  Boccuccia,  iM.o/culum  , ofcilinm, 
Cr. eiiuu.  Dimia.  di  fecce , loAello,  chefee- 
còme , e iocehina  . Bocc.  4.  fa.  Con  una  boc- 

cuceìa 
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caccia  le  fui  Uhbra  ftrcyàn  du€  tih 

binttti  . 

ì 107.  Boccuta  Famlelia . Si  Aima  orìgiod- 
ria  di  Perugia  , emendo  chè  ricrorafìin  Regao 
Bronrordino  de  Bocfktis  Dottor  di  Legge  nel 
7437.ccme  fì  vede  nel  Protocollodi  detto  anno 
del  Notuo  Jacopo  Ferrillo di  Napoli  • L 7f<  at. 
Sona  nobili  nella  citiiidi  Co/enra  ; & il  Marti* 
rani  Scrittore  dellcFamiglie  di  detta  città  • di- 
CC4  che  vennero  da  Perugia;  coal: 

I CayaUaati  reoner  da  Fiorenza , 

£ da  Terugia  yennero  i Boccuti , 

J Britei , Ó'  i Cafetii  da  Bfifjcmo . 

^elU  Chiefa  di  S.Lorenao  di  Napoli  v*d  uni  bcL 
]a  Cappella  di  quella  Famiglia  , che  prima  era 
della  Setara  dì  Salerno  con  un'£pitaliìo,chcdice. 

D.  Diom£C£S  Boccutur  Caracciolus  Tartbe^ 
fìopeus  Milts  Diy*  Matiit  de  ^onjtantinopolidiea^ 
ytt  i6io* 

Alia  parte  dcirEvangelio , fi  legge? 

D.  O.  M, 

D.  DioMEpts  Boccutus  Caracfiolus  po/l  /ce- 
gam  ptilieiam  prò  lnyi(IiJlimoJ{ege  Tbilippo, 

ViQoria  Carafa  ton^uges  , ^diculam  banc 
exornaeam  , ^Tumuluìn  addita  annua  dote  duca^ 
forum  yigmti  » ut  bis  in  Hebdomada  in  eafacra 
fané  in  amo^natuor  ^ntyerfariaa  K alati, 
^ugujii  M.  DC.  X.  incobanda , fibi  Tofierif^ue  ow* 
mbus pofuerune t utinCuriaÌ{oe  horaiiideMottm 
te  . Ciati  patte . 

Onde  ii  vede  la  nobiltà  di  detta  Famiglia , che 
li  ritrova  imparentata  con  la  Famiglia  Caraccio. 
Ja,  e Carafa  . Lionasuo  Boecuto  di  Barletta 
fu  Arcìvelcovodi  Naaareno,  e Canne  nel 
morì  nel  1525.  Aa  feppcliito nella  Chiefa  Naza- 
rena  avanti  r Aitare  Maggiore  , eoo  qucAa  I* 
Scrizione  ; 

Leonardus  Boccutus  Cannen* 

B^manam  i'uriaih  diùfequueus  , Bpm^tjue 
mortuus  XI  Menfts  Septembris  M.  D.  XX^i  Hoc  , 
f»ominicar»m/Ì^/  faciendumturayU • t4naoTQth 
tipeatus  Clcmentis  yil. 

B O C E 

no9.  Boes . Lac.fbx.  £br. Xd/.Gr.e«»r<l 
Jranc.  , J .Spag./a>o.v.]  Ger.rìAjyrmti . 1 
Jngl.fi!>CT«ce  . j Fiam.  dcr  ^fwmcdww^x  . j 
Ture  4dcfnc>4/f.  No.  ufato  ineambio  di  Foce 
C per  raAiniti  del  b.  col  y.  ) fìgn.  una  Tpecic  di 
fuono  generato  dalF Animale  per  lo  fpirito  ripcr- 
collo  nel  gorgozzule,  con  intenzione  di  manifè- 
Aarqu<ilcneaAetto  . Per  formar  la  Foce  richie* 
donfi  per  Io  più  nell'Animale  d/cc/ Strumenti  , 
cioè  il  polmone,  la  Goia,il  Palato,  la  Lingua  , z. 
Labbri,  e almeno  4.  Denti;  ma  peròqueOi  6. ulti- 
mi fbnneceflkrj  perariicolate,piùih(  performar 
la  voce,  la  quale  coni  primi  foli  4.  puòibrmar* 
A,  quantunque  inarticolata  j & uno  di  queAi  , 
che  vi  manchi  j non  può  in  verun  conto  formar^  • 
Invece  pcròde'Lawri , e de'l>enti  ne’voJacili 
lupplifce  il  Ronro,o  vogliandirc  tlBccco,ilquale  | 
«prcndod , e icrrandofi  come  fanno  ì Labbri  rim- 

Irontola  voce,  eia  rendono  articolata.  Ma  per 
) più  fì  d(cc  della  Vece  umana  , e prendefi  in  di- 
verf)  fìgniÀcati  .J  1.  Per  il  femplicc  Tuono  , che 
formali flclparlare.  ficee. Nov.  i^.i^.ConunM 


hoce  graffa  pera,  e orribile,  diffè . j IL  Per  fama,  o 
'baemamento.  Oanc./n^33. 

Che  fe  7 Cme  XJ^dino  ayeroa  voce  , 
tìayer  traditole, tire.  , 

in.  Per  parola , o vocabolo  , uTaodoA  fpeflbda 
noi.  Dant.p^r.  4. 

• £ forfè  fua  fenten^aid^altrA  gfàfa 
Che  la  voce  non  fuona , &c.  J 

IV.  Per  voto  , colquale  fi  rendono  i pattiti 
X Lat. /«^rapijiw  - G.  V.7.79.  j.  Eé^ual  pikhoà 
ayea,  erafattoVriore.\  V.  Da*  divcrB  accen- 
nati lignificali  fì  formano  varie  maniere, e prò. 
verbi , come  appreflo .]  VI.  Dar  yoce  i fparger 
fama  . fi0c.N0v.3f.  5.  Dieder  voce  d'ayerlo 
mandato  in  alcun  luogo . ] VII.  tQer  boce , correr 
òocedi che cheiìa : vaie,  encrnedifeorio  tra  la 
cmc.J  Vili.  Correrà,  f»4/fcr>ec<:  die  fama. 
1.  V.  IO.  f S*  £ corre  voce , che  yenia  a peti^km 
delDelpno.]  ÌX.Dar  buona  ,0  mala  yoce  annoi 
lodarlo  , oinfamarJo . Dant.lnf. 7. 

Dandole  biafmo  a torto , emalavoce.J 
X.  t4vtr  buona , o mala  yoce  e oltre  al  proprio  &• 
nilìcatod’aver  voce  gagliarda  , onò.*  edere  in 
uono,  ornai  concetto,  a ver  buona,  orna  la  di- 
ma. lXI../f)vr  foce  mea^/ro/o:  vale  poter  render 
partito. J XII.  Permetjfora  di  chi  in  qualfìvo- 
glia  negozio  non  ha  puntod*autorìtà,dicefì,non 
ayer  boce  in  capitolo .]  Xìll.DarUboce:  termi- 
ne Mufìcale,  vale  dare  il  tuono,  j XIV.  Cuoprire 
VII  ad  altrui  layocei  vale  impedire  con  Tuono  mag- 
giore, ehcalirinon  fia‘ntefo.  Tac.  Dav.An.ii. 
140.  £ ^arcifo le  cuoprtya la  voce,  ftlamando di 
Silio.]  XW.Sottoyoce,  valecon  voce  balìa,  cosi 
pian  piano.  Ambr.  Bernard.  j.Jom^aeo^aiB 
ufeio  , e chiamollo  cosi  un  poco  f otto  boce  .]  XVI. 
In  provcrb  Fior  Vir.  Boctdipopolo  ,boced'lddm 
che  vale , che  di  rado  la  comune  f- ma  s’inganna. 
hot.  famanontemerè  fpa^g^tur.  Fir.  Tnnuz.  £’ 
farà  y ero  <rayan:^t  voce  di  popolo,  voce  del  Si. 
ZL  gnore . ] XVII.  Dicelì  decere , e creare  a voce , 
c 4 >iy4  yoce  , quando  ciò  fi  fa  a parole  , e non 
con  altro  partito.  Ct.  p.  ioo>  le  pecchie  ^ftcm 
come  in  Colonie  fon  mandate , e di  tptejte  duchi  fao- 
nodlcuni  a voce  , come  un  feguitodt  trombe  « ] 
Wììì.  ^d altayoce , vale  con  voce  alca  . Nov. 
Ant-^8-  I.  Egridòddaltahoce  : yet.ga  imanq^ 
il  piu  forte  di  tutt*  i Bjtmani . J XIX.  il  Tuo  con- 
trario  è,  con  yocebafsa  , obafsetta^  comediflè 
il  MacAr.  1, 54.  Che  nel  tempo  deiCinterdetto  pof- 
L fa  celebrare  ,\f  vero  udire l'tSeio  in  voce  ballet- 
ta . Diedi  anche  con  7ocr^mniry/4  . Ar.  Fur. 
18. 187. 

'Af4  con  TommelTa  voce,  e appena  udita.} 

XX.  ^Adunaboce  : unitamente  , concordevof- 
mcntc,  onde  gt'ìdue  ad  una  bcce . LaLiuioore. 
fiocc.  Nov. 41.  ì^.Quaftaduoa roee tutti  ficoum 
fe/Jarcn  prigioni  , ] XXI.  Dare  una  yoce  a uno  t 
chiamarlo.]  XXÌl.Darem  jutlayoce Tgrìdar 
chi  parla,  pcrch*e*  taccia . Lat.  u/rca^ia  l’occnt 
comprimere  » Tac.Dav.  An.4.  85.  DayaegUfC^ 
troppo  adulanti  in  fulla  boce . 

1109*  Bocuio  (Enrico^  Germano  Lutera- 
no , Autore  dannato . 

Ilio.  Boc£Ro  (6/oV4fflw) Poeta TcrìAèiBol^ 
ti  Pfr/i,chc  trovane  inter  deiicuts  r^4nw»Cfrw*.' 

1111. 
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B O C H 

mi.  Bocha  (Ctoyami)  V.Boechh  (Ciò- 
“panni . ) 

1111.  BocHARA»orreroBocHORA,eBucHA- 
RA  , Citti  d’ Afia  nel  Zachatay , ovvero  Maure- 
naherinTarcaria,  preflb ’I fiume  Albiamu,ch' 
è rOxo  degli  antichi,  ed  iotornoa  50.  leghe  da 
Samarcand  ; alcuni  (limano, che  (la  la  Patria  d* 
Avicenna  . E citti  aliai  mercantile  . 

IH3«  Bochard  (Giovanni)  Vcfcovod’Aii»  x 
ranches in  Normandia  : era  Dottore  inTeoliv 
già  , eConfirlTore  del  Re  LodovicoXI.  che  gli 
diede  il  Vefcovatod'Auranches.  Egliafilllc  al* 
ie  adunanze  degustati  Generali  , che  fi  tenne* 
roprefio Toursnel  1470.  lIRegli  lafciò  dimoila 
cura  deirUniverfitàdi  Parigi  , che  da  lui  tu  re* 
golata  col  difcacciarc  i Filoiofi  Nominali , i quali 
lo(lenevano,chcla  feienza  altro  non  era  che  un 
Nome  ; il  qual  regolamento  fu  approvato  dal 
Re , cconfermato  nel  1473.  Morì  fioc/jurdo  nel  xx 
1484.  dopod'aver  governato  la  Chiefa  d*Auran* 
ches  con  molto  zelo . Sainte  Marthe  Cali-  Chrifl, 

1 1 14.  Bochart  , Famiglia  originaria  di  Bor- 
gogna, che  ha  avuto  grandi  Uomini . Gucuf.l* 

MO  Bochart  Signore  di  Noroy  Centilitomodel  Re 
Carlo  VII.  era  di  VezeJay  in  Borgogna;  fposò 
CatcrinaFamicr,  da  cui  ebbe  Giovanni  I.  che 
(egue . Tietro  officiale  di  Beauvais . Lodovica  mo- 
glie di  Ciacomodi Beza  di  Vezclay,e  Maddalena 
moglie  di  Guglielmo  Arbalefle  . Giovaknt  Bo*  «x 
abart  L di  quello  nome  Signore  di  Noroy  , Con* 
ftgliere  nel  parlamcntodi  Parigi  nel  14^0-  fposò 
Cuequelina  di  Naequevillefigliadi  Raolo , al- 
tresì Configlicrc  nel  |»r  lamento , e d*  Eleni  Hcn- 
nequtn  , ebbe  Giovanni  II.  Abbate  di 

Solly , Maddalena  moglie  di  Niccolò  Prefidentc 
«iella  Corte  d'Agdes  di  Giovanni  BochartoW,  di 
quello  nome  Avvocato  nel  parlamento  di  Parigi, 
cnc  fi  Icgnalò  per  queU’ardita  arringa  pronunzia- 
ta allaprefenza  del  Re  Francefeo  1.  toccante  lo  RL 
Statuo  Prammatica  contro  '1  concordato , per  la 
quale  arditezza  fu  pedo  in  prigione  , e non  ne 
u(cì  fe  non  i.  anni  dopo  a’  prieghi  del  Marefcia* 
led'Anncbaut  fuo  fmgolare  amico  3 fposò  poi 
Ctovanna  Simon,  nipote  di  Giovanni  Simon  Ve- 
feovodi  Parigi  » il  quale  gli  donò  la  fua  terra  di 
Campigni . ÈbbedaqucfiomaritaggioGiovAN* 

NI  lU.chc  fegue.  7>/«r«PriorcdiThou,,.4>ifo- 
maConligliere  nel  parlamento  > i'Ic/<i;ri}chc  ha 
facto  il  Ramo  dei  Menillet  ; Carcrintf,  moglie  d’  i* 
Antonio  Mainardo  Prefidentc  nel  parlamento  ; 
hiaria  fpofata  a Giacomo  di  Lieur  ; e Giovanna  a 
Niccolò  Carlo  Signore  di  PlcfllsPiquet.  Giovan* 

NI  Bochart  III.  Signore  di  Campigny , e di  Noroy 
ebbe  da  Giovanna  Tronzon  Giovanni  IV.  Ro- 
herto  i che  ha  fitto  il  Ramodella  Borde;  Claudio 
Signore  di  Cauroy  padre  di  Samur;,^roffio  Prio- 
re di  ViJlc-mcz,àr4.  femmine  . Giovanni  Bo* 
chartW.  Coofigliere  nel  parlamento , Maefìro 
delle  lupplichCjC  poi  Configlicrc  nel  gran  Confi-  i.x 
glio  fposò  llabella  Alicgrain , da  cui  ebbe  7.  ma- 
ichi , c 2. femmine.  Giovanni  V.Ctfr/oCappu- 
cino  morto  nel  iCi^.Tteiro  Benedettino  a S.Dio- 
nigio  in  Francia  ; Crifloforo  Ccrtofino mortone! 
1044.  Giovanni  ha  fitto  il  Raioo  de’  Signoridi 
BibL  univ.  To.  VI, 


Marmou  lin;  "Paolo  Cappui.  Ino  ;^/intonio  ; Marta , 
c Maddalena  . Giovanni  Bochart  V.  di  quello 
nome  primo  Prefidentc  nel  parlamento  di  Parigi 
mori  nel  1^30.  Sposòin  prime  nozze  Maddalena 
dìNeuvilIe,  dacuiebbeGiovANNi  Vl.e  Maria 
moglie  d’Edoardo  Molò  Configlicrc  nel  parla- 
mento ; prefe  poi  in  feconde  nozze  Lia  di  Vigni, 
da  cui  ebbe  tra  gli  altri  figliuoli  Francesco  Bo* 
còarrdetti^di  Campigy  ^gnoredìSaron;  il  qua- 
le fu  primieramenceConfìglicrenel  gran  Confi- 
glio , Maellro  delle  Suppliche,  Intendente  della 
iullizia  in  Provenza  nel  t6^y.  e poi  nelDel* 
nato,  &r  in  Lione,  oves'annegò  infelicemen- 
te nel  i66i,eto  Uomo  di  raro  merito,  (apiente, 
amico  de’  Letterati  , il  di  cui  nomefovente  ri- 
trovali ne*  fcritti  di  M.  Galicndi , e d'altri  grand* 
Uomini  del fecoIoXVJ. Giovanni  Bochart  VI. 
di  quefiu  nome  Signore  di  Campigny  Configlic* 
redi  Statoha  avuto  da  Margherita  Caron  fua 
fpofa  Giovanni  VII.  Configliere  del  Re  nel 
gran  Configlìo,  Maellro  delle  fuppliche,  il  quale 
da  Maria  di  Boiccin  ha  lafciatoGiovANNi.VHK 
Vcdif£rm/re,  c BlancbardnegliElo^  de  primi 
Prefidenti  net  parlamentodiParigi . 

1 1 ij. Bochart  (C/ovaiMi)  Signore  di  Cham- 
pignys  di  primo  Prefidente  , nel  parlamento  di 
Parigi  fu primienmente  Maefiro  delicRaccoltc 
folto ’i  Re  Enrico  111.  & Enrico  IV.poì  Prefiden* 
cc  nelle Inquifizioni , Configlicrc  di  Stato,  Am- 
bafeiatore  a Venezia  . Intendente  in  Poitu  , 
Contorlone  Generale  , e poi  Sovraintendente 
delle  finanze  ; e perche  diede  in  tanti  impieghi 
fegni  fingolari  di  probirà  , il  Re  Lodovico  il 
CtuRolopole  alla  teda  del  parlamento  di  Pari- 
gi dopo  la  morte  di  Girolamo  d'AcqucvÌllea*4. 
Novembre  1^28.  M.  di  Champìgnys  corrifpofe 
ad'ai  bene  alle  fperanze  conccputc  della  fua  fa- 
viezza  in  quel  primo  parlamento  del  Regno } ma 
fu  per  poco  tempo  , perche  morì  a’ 27.  Aprile 
1530.  Si  nota  ché  dopo  aver  (ervito  30.  anni 
in  tanti  Configli  , non  aveva  maggiori  beni  di 
fortuna  , di  quelli  , che  gli  furono  lafciati  dal 
padre  : legno  evidente  e della  fua  probiti  , e 
del  fuo  difintcrelTc. 

iii^.  Bochart  ( Samuele)  Minidro  della 
Religione  P.  C.  a Caen  , era  di  Roven , ed  ufcì 
da  queda  illudre  famiglia  di  BocòarrChampigiu 
del  Ramo  di  Mcnillec . Studiò  la  Teologia  , ma 
la  fua  inclinazione  era  per  le  belle  Lettere,  ^ 
aveva  adlduoment;  letto  i Poeti  Greci  , e Lati- 
ni,edi  SS. Padri.  Sapeva  altresì  le  lingue  orien- 
tali . Il  fuo  merito  riìa  fitto  conliderare  non  fo- 
lamcnte  fra  tutti  quegli  , che  conofeevano  la 
fua  dottrina  , c la  lua  probità  ; badi  per  tutti  , 
11  dire  , che  la  Regina  di  Svezia  Timpegnò  nel 
idti.a  fareun  viaggio  a Stocaholm  , dove  gli 
diede  fegoi  pubblici  della  dima,  che  aveva  per  la 
fua  erudizione.  Ritornò  poi  in  Francia  nel  1^13. 
e fu  aggregato  aU’Acczdcmia  di  Caen  , che  al- 
lora era  compoda  di  grand'Uotniui  3 ma  Albico 
mori, parlando  nella  medefima  Accademia  il  Lu- 
nedi 16.  di  Maggio  jòòy.ii  che h.a  dato  motivoa 
M.di  Bricuxdi  fargli  il  fcgucntc  Epitafio. 

Scilicet  hac  cttique  eli  data  for*  aquijjima  ,talis 
Ut  fit  mors  , tptalis  vita  peYutfajuit . 

Z Mufi- 
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MufdYnmìn  premio  teneris^m  vìxìt  inannis^ 
Mnfexum  in  premio  dciuit  illc  mori . 

Compofe  diverlc  Opere  : le  più  conftdcrabili  fo- 
no ; Cco^tafiif  /acr£  pars  prtor  , Thale^  , fei* 
dt  dìfptrfhne gcnttum  , iC^rTerrarum diyifiont  fa-- 
da  in  adtficatieneTurris  Label  . Cadomi  1646. 
fol.  ovvero  de  ^nimalihns  ScriptHrjt  . La  qual 
Opera  è Hata  rilUmpaca  in  Ucreche  , e queda 
ediaionc  c Ja  più  corretta  di  Uitce . 

1117.  I)ocK£LLO  {-Lcdovico)  Autorcdiciù  X 
«bbiamo  alle  Aampe  : Vklex  in^mphit,  Sapicn^ 
ti4  socratiche  . Carmina  . Inter  delicias  Von. 
tfallor. 

1118.  Bochello  (Im«^o)fcrifle;  Co//ff7/d- 
nem  decretorum  Gallicana:  EccUJÌht . Parif.  i5o9. 
fol.  Bibiiothcifue  , ou  thefor  du  droiU  Francois  , 
Parif.  1619.  fol. 

1 1 19.  Bochero, Autore, pofe  in  Bampa:P’/rdM- 
tien  . Epijcopatum  ad  DD.  ^Judices  in  Sac* 

Fpmanx  Auditorio  . Virduni  1^99.4.  XX 

1 1 IO.  Bochet ( Fr4«rfyJo  ) (cnl\c:Orationcm  ad 
Crégorium  XJIl.  prò  foto  Ordine  SS.  Trinitatis  , 
J{edemptionis  Captivonim  . Rom»iy73. 

iiii.  BocHtT  , ovvero  BoscHtT  ( Tietro  ) 
Prcfidcntc  nel  p.'trlamcnto  di  Parigijfu  in  si  gran-.^ 
de  (lima  , ebe  Giovanni  Gcndrcau  fu  condanna- 
to a farcemenJa  onorevole , e dimandargli  per- 
dono per  aver  mefentato  una  fupplica  alpa- 
ca di  Bcryzioaci  Rcconiro  qucdogrand'Uo- 
tno  . Morì  molto  vecchio  nei  1410.  BUnchard  axx 
hìfioire  des  prefidens  du  parlcmcne  de  Varis . 

ma.  Bochctci.  ( Guglielmo  ) Cavaliere  , 
Signore  di  S ifsi.  Secretarlo  di  (lato , era  (ìglio  di 
Bernardino  Bocbetel , che  aveva  tenuto  la  carica 
di  Secretano  del  Re, come  il  Tuo  Avolo,  e Bifa- 
volo . Egli  s’apprcfe  agli  aflaridello  (lato  (otto  '1 
famofo  I lorimondo  Roberto  luo  Avolo  , ed  t 
fuoiferviz)  lo  refero  sì  grato  al  Re  Francefeo  L 
che  dopo  divcrli  fegni  della  fua  (lima  , l'onorò 
nel  i{4t.dclla  carica  di  Cancelliere  del  fuo  Ordì-  xl 
ne, e nel  134^.  rinviò  coirAmmiragfio  d’Anne- 
bautfra  Ardres  , e Calais , per  conchiudervi  la 
pacecoiringhtkerra  . 11  Re  Enrico  li.  che  te- 
flifìcò  d'eller  fodisfatco  de’  fervizi  del  Cochetei  1* 
impiegò  altresì  per  la  pace  del  1349  cd’cgli  di- 
venne sì  potente  alla  Corte  , che  vedde  a.fuoi 
Ceneri  Secretar^  di  Stato  , e procurò  il  Vefeova- 
to  d'Orleans  , clacarìcadìGuardangilIi  a Gio- 
vanni Morvillier  iuo  fradregno.  11  Primogenito 
de’  fuoì  (tgliuoli  aveva  avuto  la  (opravvivenza  k 
della  carica  di  Secretarlo  di  (lato  $ ma  Tinclina- 
aione  , che  aveva  alle  armi  , glie  la  fece  cedere 
al  Cadetto.  Cocucitao Bochetel morì  nel  if  ^8. 
avendo  avuto  da  Maria  di  Morvillier  fua  fpofa 
Giacomo,  che  fegue  . Bernardino  Ambafcii- 
torea  Venezia  , ^inA!cmagna,poi  nominato 
al  Vefeovatodi  Rennes  , che  lo  cede  a Bernardo 
diMarillac.  Guglielmo  Abbate  di  Chalivoy  . 
Giovanni  Signore  di  Mortomyer  ricevuto  Secre» 
tario  del  Re  , e morto  fenza  ellcrfì  a inmogliato . Lx 
CATERiNAmoglic d’Antonio  VVicob  Signore  di 
Ccurdon  . Giovanna  Maria  nel  1^40.  a 
Claudio  dcirAubefpine  Secretarlo  di  Stato . Ma- 
ria moglie  di  Giacomo  Bourdin  altresì  Secreta- 
no di  Stato  , e poi  maritata  io  feconde  uoaze  a 


Giacomo  di  Morogucs  , Signore  della  Lande  . 
Anna  maritata  ad'EJmo  RiglctS'gn.  di  Mone* 
gueux  , e Gabriele  Rcligiolo . Cjiacoho  Bochee 
Cavaliere  deirOrdine dei  Re,Te(oricrc  della  caia 
di  M.  il  Defìno, dipoi  ReErancclcolI.  D.fu  Am- 
bafeiatore  ne*  Pacli  ba(E  , Se  ebbe  da  Maria  di 
Morogties  fìglia  di  Giovanni  Secretarlo  del  Re; 
Giacomo  Ciambellano  di  M.  Duca  d’Angiò  fra- 
tello del  Re, che  fu  ammazzato  ali'aflalto  dato 
alla  città  d'IHoire  nel  1377.  eMaria  moglie  di 
Michele  di  Callclnaii  Signore  di  Mauvìliicre  . 
DcThou/;/y?.  Le  Labourcur  addtt  aux  mem.  de 
Cafleln.  Fauvclct  de  yhouhifi.des  fecret.  d'etat . 

1113.  Bochio  , oBocchi  ( Frattcefeo  ) Ita- 
liano di  nazione  , viveva  fui  fine  del  XVI.  feco- 
Jo  . Scriflc  della  grandc:^a  di  Bpma  , & altre 
Opere  polìtiche  , che  diede  in  luce  in  Fiorenza . 

1114.  Bochino PopiNO  ( T/erro)  feri flc:  Re- 
ffo  jpofalì^io  celebrato  in  Bnrg  4*  i8.  d' Ott.  nel 
KSi5.fr4  Lodovico  XlllC’ -Anna  d'-Auftria-  In 
Viterbo  nel  1616. 

B O e I 

11Z3.  Bociare,  Latin. pNfi^//C4re>  fornai- 
gare . Ver.  deriv.  da  Boce , di  cui  fopra , lign.  pa- 
iefarc  pubblicamente  cofa  fecreta  in  lode  , o in 
biafimo  altrui.  Lor.  Mcd. 

Bociandomi  fu  pe*  canti 
Cò*  io  tengo  baratteria . ] 

Bociare^  si  dice  dello  (quittir  del  Segugio , o Can 
da  eacciafcgu^tance  la  fiera,  ola  traccia d’elTa; 
onde  viene  il  proverbio  : bociare  in /al/o,  cioò 
parlar  lenza  fondamento , e a cafo  • 

B O e K 

zi2((.  Bockeldi.  V.  Bocotdi. 

X127.  B OCX  LEA  ( Giorgio  -Andrea)  fcrilTo 
-Architettura  curiofa  nova  . In  Norincibcrg.  in 
%*• 

nz8.  BocKEsaERC  (conofeiuto  fotte  nome  di 
Tetrus  CorHf//^oR/«j  BocKcnbergìus  ) nacque  in 
Goda  in  Olanda  nel  1346.  Studiòadai  bene  , e 
fi  fece  Prete  ; dipoi  avendo  Drt.uo  nella  nuova 
Religione,  pafsò  nel  partito  degli  Eretici , e fi 
(posò  . Compofe  la  Genealogia^  e V ìfìorìa  de 
Conti  d'  Olanda , e di  Zelanda  , e dt  Signori  di 
Fri-ga;  quella  de' Fef covi d'  Utrecht t \eCenealo^ 
gie  delle  cafedi  Brederodct  d’^^wionrf,  e di  W.?/- 
fenaer , che  fono  le  3.  principali  d’Olanda  , e 
mori  nel  1617.  d’anni  6S.  Il  (uo  corpo  fu  leppe- 
lico  in  S.  Pietro  di  Leidep.  Valere  Andrd,  Cibi. 
Belg. 

Ì1Ì9.  Bockinc.e  C Ppdolfo)  Rcligiofo  dell* 
Ordine  di  S.  Domenico  nel  1170.  lodato  da  Pit- 
feo. 

B O e O 

iijOi  Boco  , Poctefla  , o Profetefla  , cclc- 
bratada  Paufania , abitante  in  Delfo , la  quale 
compofe  Oracoli t ed  Inni.  Altri  però  leggono 
Beò. 

Il 31.  Boco,FamìgliaVcncta,vemitada  Trle- 
(Ic  , furono  Uomini  di  buona  condizione  . Qiie- 
lliconi  fuoi  vicini  fecero  far  la  Chiefa  di  San 
Marziale  , o San  Marciliano  . Rimafero  al  (er- 
rar del  Confcglio  dei  1297.  Dogando  M.  Piero 
Cradenigo . Mancò  detta  Cafatain  Giacomello 
Borodcl  1351.  efiendo airArmamcnto. 

1131. 
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if  Bocol  rpczie  d'Aloc f V.  vl/oi  To.  t. 

CO/.IlzS.AMW.  1(411. 

11^3.  Bocoldo  i GÌ9i  di  ttiivi  y 

1134.  BocoLe>oBocoNi , Biconini  , Fami- 
j^Ua  Patriaia  VcMta  venuta  da  Segna, ArcAintl 
nel  1483.  P-  Coronelli  hUf.  yin.  Cren,  Mamtfc» 
1133.  Bocoh,  Famiglia Patriaia Venera, ▼e- 
nuta  da  Aitino  ammefìa  al  Gran  Configlio  net 
1176.  renòeRinta  nel  1x^4.  Cron.M.S. 


H)r?/n  JS. 

ADAMUS  i BODESTEIN 
Tbtophr.  Taraetlfi 
ut  primus  , 
ptpdus  /citufjut 
& eperefp'  ore  interpres , 
pAlmam  yidorU  fiue  triumphauti 
obiaturus , 

mort4Jitatù  exuyias  nec  metuens , nec  optms , 
foto  ÌKC  aelooue  libero 
homo  tiber 


BOCQ. 

1133.  Bocoiii , V.Bocbio. 

B O C R 

1137.  Bocrio  ( Enrico  ( Profefforc  in  Lei. 
den  nell*  Olanda,  Autore  dannato , 

B O C T 

*137.  Boctoner  , ovvero  Butoner  Cava. 
Jiere  nativo  di  Sommerfec  in  Inghilterra, era  Me- 
dico , Iftorico , e Matematico  . Scrifle  verfo  1* 
anno  14^0.  un  libro  delle  ^Antichità  d' ìr^hUter- 
ra  t alcuni  altri  Tratuti  d*  ARrologia  , e altri 
di  Medicina.  ColleSiones  MedicinAlcs  de  ^ro^ 
logÌ£  yalore  . ^breyationes  DoUorum  , Aìcìini 
Io  confondono  con  Guglielmo  di  Vvorcelìer  , 
ma  VoIHo  none  diquefto  fentimento  . Pitfeo 
d:  Script,  VoiBus  lib.^.c.^.  de  hifi.  Im. 

B O C U 

1139.  Bocusa,  o BocAsr , Famiglia  PatrS- 
sia Veneta,  evinta  nel  143^.  Cron.M.S. 

B O D A 

1140.  Bodaco,  Lat.  Bodacum  , BcK-go  del 
Korìco , mentovato  da  Tolomeo . 

1141.  Booarhkasth  , Città  della  Tranfoxa- 
na  , Ja  quale,  fecondo  alcuni,  d delle  dipendenze 
di  quelle  di  Schafcha , e fecondo  altri , di  quel- 
la d'  Eslìgiah  • 

BODE 

Z14Z.  Bodechrro  ijano  ) fcriffe  Sntyricm 
in  corr^tos  Jnyentntis  mores.  Leidz  nel  1631. 
io  la. 

Z143.  Bodecrave  , Borgo  d’ Olanda fopra'l 
Rhintra  Leyden  e Voerdco  3.  Leghe  lungi  da 
Utrecht  : é celebre  per  Jebrutalità,che  vicom- 
mìfero  i Francelt . 

1144.  S.  BodelI  Marcire  . V.  S.  Baudelio. 
Tarn.  3 . col.6^Z . z 05 1 . 

1243.  BOPENBORCIO,  oBfDEKBORCIO  ( Dtf- 
rùele  ) Germano  , Teologo  , Luterano  , Pro> 
fefìorc  della  ConfelTione  Àugufìana  , fcrifle  , e 
Rampò  in  Magdeburgo  nel  139$.  ma  le  Tue  Ope- 
re fono  prohibite . 

j 145.  Bodensteen  ( .Adam)  Medico  Aleman- 
no , ora  di  CarloHadio , figlio  d*Andrea  Bodefiein 
di  cui  apprcfso.  S’appigliò  alla  dottrina  di  Para- 
celfo,  e la  fece  molto  valere . Eranulladimcno 
uno  fpirito  inquieto  , che  li  fermava  poco  tem- 
po in  un  medehmo  luogo.  Morì  nel  i373.1afcian- 
do  de  berbisduodecim  Zodiaci  fi^nitdicatit  . Jfa- 
«oxe  CljtmicHVt  .Arnaldi  de  yilU  nova  . Tradnfle 
anco  diverfi  trattati  di  Paracclfo.  Simler  in  Eibl. 
grrm.  epit.  De  Thou  in  .Annoi,  Melchior  Adam 
tn  yit.  Germ.  Med.  Al  di  lui  fcpolcro  leggelì  que- 
lla Ifcrizìotie . 

Bibl.  Vttiy.  To.  VI. 


pdt  depofìùt  bonuj 

ijunt 

fpe  bona  olm  repetat . 

Un.  Sol.  M.D.  LXXVil.  £t. bebdomadt  feptìma . 

Tlee  omnia  t necomnesmihi  i 

“rìacuere:  (ptiname^o  omnibus  t 
*ì^on  omnibus  Cous  fenex  j 
>(0R  eremita  Spaghms . 

7>(um  tu  Vtator  omnibus  i 
Deo  piacere  cura . .jérei 
114^.  Bodestein  {Andrea)  conofeiuto 
Tocco  nome  di  Carloftadio  , perche  nacque  in 
Carlolladio  Città  d’ Alemagna  nella  Franconia , 
edificata  dalRcCarfoCalvo  verfo  Tanno  873. 
prima  che  foflè  Imperatore.  Studiòln  Alemagna, 
dipoi  in  Italia,  cfìcndo  ritornato  a Wittemberg, 
fu  quivi  Canonico  , ed  Arcidiacono,  e fu  anco 
fcclco  per  infegnarvi  la  Teologia . Eranel  1312. 
Decano  deir  Univerfiti  , altorhd  donò  la  Ber- 
retta di  Dottorea  Lutero,  col  quale  fece  ami- 
cizia . Cosi  nel  1318.  che  Lutero  principiò  t 
predicare  contro  le  Indulgenze , CarlofiadioSxdt^ 
chiaro  in  fuo  favore;  c negli  anni  feguenti  pub- 
bricò  alcune  Tbtfi  contro  il  Ùbero  Arbitrio , e 
troU  merito  delle  buone  Opere  9cc.  le  quali  difpu- 
te  furono feguicate tri  Echio  , e lui.  Era,  co- 
mes'èdetco,  alTorail  più  intimo  amico  di  Lu- 
tero, ma  Ioabbandonò  verfo  Tanno  i6ii.  e‘rì- 
naovò  le  opmioni  di  Berengario  contro  la  prefeu- 
za  del  Corpo  e dei  Sangue  di  Cristo  oeir  Euca- 
riftiaj  la  qual  dottrina  gli  fece  nemico  Tiftclfo 
Lutero;iI  quale  parlava  di  luÌ,comed’unempÌo; 
benché  peraltro  la  vera canfa della  nCmicizia di- 
cali, che  provenifle  da  gelofia  . Oltre  ciò, Lute- 
ro lì  dolfe  che  Carìofladto  lafcialle  l’abito  eccte- 
liaRico,  profanane  le  Chìefe , e lacerafie  leim- 
maginiin  Tua  abfenza  , non  già  perché  ciò  gli 
dìrpiacelTe,  ma  perché  lo  fece  lenz*  avvifarlo. 
Queft’ Eretico  infognò  altresì,  chèli  dovevano 
dilprczzare  le  feienze , per  attaccarli  unicamen- 
te alla  lettura  della  facra  Scrittura  , e perfuafe 
gli  fcolari  di  Wittemberg  d’ abbruciar  tiict’ì  lo 
ro  libri,  c d’imparar  qualche  arte;  e per  dar  lo- 
ro T efempio  , fi  fece  lavoratore  > ma  ciò  non 
fegni , fe  non  dopo  elTer  corfo  in  Scrabourg.in  Ba- 
filea , in  Zurich , e in  tutu  la  Svezia , da  dove  fu 
fcjccitto  come  un*Anabatifia,e  Icdiziolb.  Si  da- 
va a tutti  ; ma  non  io  voleva  , c quella  é la 
ragione,  per  la  quale  Mclantone  lo  addimaqdt 
VZtìfabeto  fcrivendoa  Camerario;  Hic  uihtl  efi 
noyi . Qtut  de  .Alpbaheto  fcrihis,nonnìhilcommo^ 
yerunt . Nel  rimanente  Carlofladto  fu  il  primo 
Ecclefiafiico  d’  Alemjgna,cbes’ammogliaÌlèpu- 
blicamente,  il  che  li  lece  con  tanta  profanazio» 
Z X ne. 
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ne , che  furono  compoftc  Omioni  proprie  per 
quel  nurieeggio»  e furono  cantate  aHa  Meifa:  la 
prima  era  in  qucfti  termini . Dtus , qui  pofi  tan* 
tam  tuorum  Sacerdotum  eacitatem  bttitum 
dream  Carlofiadmm  ea  gratta  donare  dìgnatus  es, 
ut  prtmus , nulla  babha  Tapijiici  jurts  vatione, 
uxorem  ducere  aufus  fuerit  : da  qiufumut  &c» 
Arendo  Carlofiadio  gran  tempo  vagato  da  Citti 
SnCittàfì  ritirò  finaloicnte  a Bafilea  dopo  la  mor> 
te  di  Ztiinglo  • e mori  a'  if . di  Decembre  del  x 
iy4i.Ha  (critto  diverfeO^redì  Contrtruerfie  , 
delie  quali  i ProteAanti  fanno  poca  ftima . 1 Mi. 
niftridi  Bafilea  ceftifìeaao  io  una  lettera  , che 
hanno  (critto  di  fua  morte  j che  il  Diavolo  lo 
ilraogoIafae.PrateoIo  alla  parola  Carìofi.  Sandero 
her.  zo6-  Bellarm.  L4.de  Ecclc.iy.f^loùmondo 
de  Raimondo/. r.  c.  a.c.7.  Surio  ne'  Comm. 
Genebrardo  nella  Cltroa.  Spond.  i^iS.  n. 

3.  y.  1^14. «.10.1513. ». 

z8.  Sleidaa  in^nnal.  Melchior  Adam  <»  yit.  zx 
rifcj  Cerm. 

1147.  Bodeo  (do:)  ierincCmmentariot  in 
Tljtopbrafium  de  Tlanth  » Amfteiodami  nel  1544. 

Su  fol. 

1148.  Boderiano  < CfJdo  FabrUìo)  fcrifle 
yeìftonem  D.  Severi  Alexandrini  ,rfe  I^ttiburBap^ 
tifmi  , & SacTét  Syaaxis  apud  ^ros  Chrifiianos 
receptis.  Ant. nei  1^71. 104. 

DODI 

1149.  Bodico  in  Spagna  » citn  Pane  regaU  m 
lato , in  forma  picciola , che  fì  mangia  nelle  noz- 
ze, e ne  folcnni  Conviti.  Tamarid  dice,  clid 
quefto  nome  £od/gi>  Ha  Arabico . 

1130.  Booino  C Giovanni)  Angioino  crain 
grande  Aima  nel  XVI.  Secolo.  Scalcò  il  Duca 
Alenzon  fratellodelRcEnricoIlI.  Dopola  mor- 
te di  queAo  Principe  , di  cui  Ai  MacAro  delle 
raccolte , fì  ritirò  a Laon  ,ove  mori  circa  l’anno 
1383.  morìpovero,  eper  ciò  fu  voltato  il  fuo 
nome.  Joaunes  Bodinut  neU'Amgtumnìa  Bodiut  IL 
fine  bono . Ha  lafciato  le  feguenti  Opere  . Me- 
tltodus  ad  factlem  hifioriaìum  cegnitionem.  An- 
tuerp.  1593.  in  11.  Tbeatrum  univetfa  'fu- 
tura . Lugd.  nel  1396.  in  8.  La  Bjepùblique  , 
uvee  C ApUog  'ue  de  Bone  Herpin  par  la  J^epublique 

de  Joan  Bodin  . 1399.  in  8.  Eadem  Latine 
reddiia»  Parif.ncl  158Ò.  in  fol.  ^Francof.  nel 
I39r.  in  8.  V ijiejj'a  tradotta  in  Italiano  da  Lo- 
rengpConti  . Genera  nel  1388.  in  fol.  De /« 
Demonmante  des  Sorciers  ^ quatriefme  edigion  . l 
Lyon  nel  1398.  in  8.  Denionomania  de  gli 
Strefioni  t tradotta  dal  Francefe  da  Hetcole  Ca- 
ro. io  Venezia  nel  1689.  in  4.  Commtntarius  in 
eppianum  de  Venatìone  à fe  Latine  reddìtum  . 
Lutee,  nel  1333.  in 4.  ppfponfto adVaradoxa  Ma- 
leflretitde  cbaritatererumejufqueremediis . Dif- 
fertationes  de  erario  ^ & re  numerica  : ex  re- 
cenfione Herm.  Conringy  .HcImeA.  Mnlleri  1^7!. 

Le, predette  Opere  fon  pcrmelae  collcfpurgazio- 
ne,  che  fe  ne  fa  nell*  indice  de*  Libri  proib.  da  Lx 
fpurgarfì.  Cu)i$  obferv.  iiS.c.  8.SainteMau- 
cha  in  elog.  L4.  La  Croia  du  Maine  Bihl.  &■€. 

1131.  S.  Bodio  . V.  S.^Todio , o 'Po^ro . 

1131.  Bodio  (Domenico)  loAefloche  Bau- 

dìo,  ^cui  y.70.5>co/.$3O.»Mi».iO3).  ore  ag- 


giungali , che  fu  Difcepolo  di  Beza  , e di  lui 
Auditore  in  Ccneva , Autore  del  libcctto  intj- 
tolato  Dominici  Baudei  Cnomu  , Aampato  in 
Lione  nel  1607.  c permcAo . 1 5.  libri  poi  inti- 
rolacide  ìnduciis  Belgici , Ailnip.  la  z.  volta  in 
Leidem  nel  1617.  predo  Lodovico  Elzivirio., 
parimenti  fon  permeili  con  la  previa  nota  %4t^o- 
YÌs  damnati  i èe  Operis  permffi , e con  molte  ef- 
mrgazioni  notate  nell’ìndice  de’Libri  proibiti  da 
ipurgarfi . 

1133.  Bodio  (Ermano)  Germano  Teologo 
Luterano,  Autore  dannato. 

1134  Bodlf.y  ( rcmm«/ò)  Cavaliere  Ingle- 
fe  , ufeì  da'primi  anni  d’Inghilterra  , allorché 
la  Regina  Maria  vi  faceva  morire  i ProtelUnti 
viaggiò  molto  , e s’ammaeArò  Delle  belle  Lette- 
re ^ori  del  fuo  paefe  . EAendo  poi  ritornato  fot- 
te il  Regno  d’Eiifabetta,s* acqui Aò molta  Aima; 
ma  ciò  che  principalmente  ha  confervato  la  fua 
memoria, èia  magnifica  Biblioteca  , che  donò 
alI’Uaivcrfìtàdi  Ozford  , e che  ancora  t*addi* 
manda  la  Biblioteca  del  Bodley  . Mori  nei  mele  di 
Marzo  ncliòi5‘.  ex  Orat.funeb.  in  vitis  feleLlit 
Londini  ed/rix. 

fi  O D M 

1133.  Booman  , Ltt.yoliba,  orveeof'oluba. 

Città  d’Inghilterra  nella  Provincia  di  Carnoval- 
lia  : qucAaera  altrcvolte  la  permanenza  d’un 
Vefeovo  , cd’é  Aata  più  confiderabilc  di  quel  che  < 
fìa  oggidì  : è fìcuata  prello’l  fiume  d*A1an,  di- 
Aanie  8.  o io-  leghe  dalle  fpiaggie  del  mar  Bri- 
tanico  , e quafì  altrettanto  da  quello  d’irlanda  . 

B O D O 

113Ò.B0D01  ONE, picciola  Terra  del  Veronefe. 

1137.  Bodone  , primo  Abbate  nel  MonaAe- 
ro  Marievallenle  dall’anno  iiz8.  fino  al  1147. 
dove  morì  a*  25.  d'AgoAo  . Nel  detto  Monade- 
ro  v’é  un  libro  di  carta  pecora  intitolato  Flores 
Bodonis  , che  ccmicne  una  fclva  di  fentenze  ric- 
coltc  da  tutti  gli' Oratori  migliori  facri  , e Pro- 
fani, fecondo  la  relazione  di  Meibomio  nelle  Cro- 
me» Marievalìenfe  pag.  23. 

B O D R 

X 138.  S.  BoDRiL  Mart.  Vedi  S.  Baudelio  To.  3. 
CO/.648.  »«.  Z03 1. 

1139.  Bouruc  , fiume  delTalta  Ungheria  ; 
che  ha  la  fua  forgence  ne’ monti  Carpaziani  ,ov- 
vero  di  Sihncbcrg  , e dopo  d'eAcr  crefeiuto  col- 
le acque  di  p;ù  fiumi,  fì  getta  finalmente  nelTyf- 
fa  , ovvero  Telila  a Toxai. 

BOEC 

r Boecuro  ( eh:  Errico  ) di  cuiTcg- 

gefi  alle  Aampc.ift  Cor»c///T»c;>/  capita  prio- 
ra lib.  I.  Annal  comment.  Argentor.  1C43. 
ccenas  , feuCoaciìtatorI{egitts  . Ibid.4. IffCorwc- 
Iti  T aciti  quinque  libri  hijlorìarum  amiotat.  politi- 
ca . Ibid.  1648.  Specimen  fuùtìlitatum  politica- 
rum  , Aulicarum  , &c.  Ibid.  4. 

tiòi.  B o E c o p ( .^r«o/(/o ) fiammingo  di 
Zutfania  nella  Geldria  , benché  fiallc  figliuolo 
nobile,  ricco,  cd  unico  di  madre  vedova , vol- 
le nulladimeno  aferiverfì  alla  Compagnia  di  Gfi'< 
sù  io  Treviri  nel  1610.  avendo  già  14.  anni , ma 
confcrvata  la  Religione  Cattolica  , c la  pudici- 

ZÌI 
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zUverginàle  neli'Acet^emu  eretica  ^'Olanda  , 
dove  aveva  Qudiato  Legge  * Nel  ricoroar  da 
Magonza  alta  patria  prclo  per  inganno  dagli  £«• 
retici,  contrafle  un'irrimediabile  malattia  per  un 
lento  veleno  datogli  per  giudìzio  de’  Medici  ,dal 
quale  confumaco  a poco  a poco  in  Colonia  termi  • 
nò  ì fuoi  giorni  fui  6or  degli  anni  del  i(ai.  fia 
Uomo  di  grande  umiltà  , manfuetudine,  e dif- 
prezzo  delia  Tua  vita  • Trovafìdi  qucAo:  J.  Li- 
p/iHsCatboUcus  . Aniuctp.ióiy-toì.  EpifioUde 
iMMRioed'.  Luxemburg.4. 

BOED 

ix<$2»  BoEDROMiEfFcAe,  che  dagli  AtenieG 
/t  celebravano  in  memoria  del  foccorlo,che  Jone 
Aglio  di  Xuto  lorodouò  , allorché  Eumolpo  6« 

flio  di  Nettuno  gli  fece  guerra  nel  tempo  del  Re 
rcchiheo . Alcuni  dicono,  ché  queAo  nome  ven- 
ga dalla  parola  Greca  , che  Ggnifìct  correre  eoa 
ardore , ovvero  /acatdo^ridì , da  Bù  grido , e L'fi- 
fti^Cor/k, ovvero  correre  al  foccorlo, perché Jo> 
ne  accorfe  con  diligenza  per  foccorrere  gli  Ate^ 
nìefì  « Altri  credono  , che  qucAa  FcAa  folle 
iAiiuitainonorediTefeo,  perché  vinfele  Ama- 
zoni  nel  mele  di  Giugno  , che  raddimandavano 
Boedromtoa , Suxd»  * Rauiama  in  ««Cecic.  Plutar- 
co io  Thefeo  » 

B O E K 

%t6i.  Bomcio  ( Autore  connu- 

meratotra  li  proibiti  in  prima  Clafléneirindice 
Rampato  in  Madrid  , del  quale  (ì  permet- 
tono, con  molte  efpurgazioni.:  yifmes  , live, 
ZOjfuifuiofics pòbltea  ,dc  puhUeis  jMdifiis.frin- 
colurc  idz8« 

B O E M 

11^4.  Boehi  , p.J.  Popoli  della  BeemU,  di 
cui  appreAo  . 

Bof;Ki,  Famiglia  Veneta  Patyzia, ve- 
nuta da  Triefte  , fondatrice  della  Chiefa  di  S. 
Macciliano  ; e mancò  nel  1311.  P.  CoronelU 
JBlaf.yen. 

iì66.  BofMiA,  Lat« Boynwùm , fioh/oeiMMi», 
c Boemia  f Regno  dell’ Alemagna  , che  ha  dalla 
parte  d’Onente  la  Silelia  ,ela  Moravia  { dalla 
parte  d’Occidente  la  Franconta  , e la  Voitlan- 
da;  verfo  Settentrione  laLufacia,  claMiTnia; 
c verfo’J Mezzogiorno TAuRria  , ilPaUtinato  , 
e la  Baviera  . L'imperatore  Ottone  IV.  fece  am- 
mettere il  Redi  Boemia  come  Principe  privile- 
giato nel  numero  degli  Elettori  dclTImpcro  nel 
j zoS.e  quel  Re  fu  confermato  nella  dignità  Elec^ 
corale  per  la  bolla  d'oro  di  Carlo  IV.  pel 
Altrevolte  i Re  dì  Boemia  ricevevano  il  Regno  in 
itudodeli’Jmpero  , equella  Cerimonia  li  faceva 
folla  frootiera,dopo  la  quale  lì  reAituivano  lofo  lì 
Stendardi  de’  Principati  , che  lo  compongono 
fenza  ché  fodero  lacerati  , c dati  al  popolo , co- 
me fono  le  altre  infegue  de’  fèudi  delTlmpero  .In 
calo  di  vacanza , rimperatore  ave.va  il  Jus  di  con- 
ferire il  Regno  di  Boemia  , come  può  fare  degli 
altri  feudi  devoluti  alflmpero  t ma  i Re  di  £or- 
miafi  loro  a poco  a poco  (laccati  dainmpcro,ed 
efentati  da*  peli, a quali  contribuivano  ,c  gli  Sta- 
ti del  Regno  pretendono  di  poter  elegere  il  Re  . 
La  cala  d’AuAria  nientedimeno  s’érua  erediu- 
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riadiqueAo  Regno  per  i trattati  di  WeAfigliA 
oc!  1648.  come  già  da  gran  tempo  |o  podiede  ; 
perchè  Ferdinando  I.  d'AuAria  avendo  fpofato 
Anna  lorella  di  Lodovico  ultimo  Re  di  Boemia  , 
che  morì  fenza  figliuoli  , Be  edèndofi  fatto  eleg- 
gere Re  nel  1 1 17-  qucAa  Corona ,é  Tempre  refla- 
ta  luqueOacalà  , confervando  però  Tempre  una 
maniera  d'elezione  . lIRedi  Boem/a  è il  primo 
Elettore  Secolare , e vota  dopo  TElcttore  di  Co- 
X Ionia  , ma  non  alÉAe  alle  adunanze  degli  Elec- 
cort,fe  non  quando  fi  tratta  d’eleggere  Tlmpcra- 
tore  ; perché  perciò  che  riguarda  le  alfcmblee 
Collegiali  , ove  gli  Elettori  deliberano  fopra  al- 
tri affari  dcH'Impero  , fono  già  qu-ifi  zoo.  anni 
ché  i Re  di  Boemia  non  vi  fi  trovano  , come  né 
pure  alle  Diete  Imperiali  , il  che  fanno  per  con- 
fervate  la  loto  independenza  . Ciò  s’é  fatto  più  ' 
particolarmente  , dopo  che  gli  Uflìti  ottenne- 
ro colla  forza  delle  armi  daH’Impcrarore  Sigif- 
XX  mondo  vantaggi , per  r quali  hanno  pretefo  d’a- 
verfi  acquiAato  non  folamcnte  la  libenà  di  cofeiea 
za  , ma  a.lircsì  un  efemione  intiera  dalla  foggez- 
zione  all’Impero  . Quefta  pretenfione  ( come 
ancola  diverficà di  Religióne)  é Rata  la  caufa, 
perla  quale  non  fono  Rati  più  chiamaci  alle  Die- 
te deirimpero  quegli  » che  rifiuuvano  d’ubbidiro. 
alle  fue  Leggi. 

LzBoema  rudivifaranno  I34$«  dairimpera- 
tore  Carlo  IV.  in  iz.  Provincie  , in  ogni  una 
wa  dcllequaJì ordinò,  ché  fi RabiliRero tutti  gli  an- 
ni t.  Capitani  per  governarla  , un  Barone  , 8e 
un  Nobile  . Queflo  medefimo  imperatore  fece 
erigere  la  Chiefa  di  Praga  in  Arcivcfcovato-con 
qucRo  vantaggio  , che  l'Arcivcfcovo  di  Praga 
abbia  la  prerogativi,cherArcivcfi:ovo  di  Magon- 
za prima  aveva  , di  coronare  il  Re  di  Boemia  . il 
Ducato  di  Silefia  , ed  i MarcheCati  di  Moravia, 
e di  Lucafia  dipendevano  da  qucRo  Regno  } ma 
oggidì  la  Silefia  , e la  Moravia  fono  incorporate 
tu  al  Regno  di  Boemia  , e pofledute  dalla  Cafa  d* 
AuRria  . La  Lufacta  fu  impegnata  l’anno  1^20. 
daFerdinando  II.  airElctcore  di  Sailonia  , che 
prefentemente  la  gode  . Hcill.  bifi.  de  CEmpive 

Uh.  6. 

Stimati, che  la  Boemia^ìo  il  più  alto  paefe  d'Eu- 
ropa , perché  n’ctcoiiopiù  fiumi , e non  ve  n* 
èalcuno  che  v'entri  . Quantunque  poi  qqeRo 
Reame  fia  in  Alemagna,  e ché  il  Re  fia  Elettore 
deirimpero , ha  con  tutto  ciò  t tuoi  Stati  panico- 
L lari,  i tuoi  coRnmi,&r  il  Tuo  linguaggio  diRcren- 
te  dagli  Alemanni.  Praga  é la  Città  capitale.  Le 
altre  fono  Cuttember  , Koningrats  , Pilfen , 
Balslaw,  Budnvcis  ,£gra  ,Zatecz  ,Bohmisbro> 
da  , Glatz,Tabor  , c gran  numero  d’altre,  per- 
che vi  fi  contano  più  di  100»  Città  , tra  le  quali 
ve  ne  fono  quafi  40.  dette  Reali . La  Boemia 
comprende  anco  il  Marchefato  di  Moravia, ovve- 
roOfmucs  filila  Morava  ; il  Ducato  di  Silefia, ove 
fonoBrcslaW  , cGlogaWfopra  l’Oder  , fir  il 
Lx  Marchefatodi  Lulacta  ceduto  nel 

Icttor-di  SafTonia  . Sai  principio!  Boemi  furono 
governati  da*  Duchi,  fino  ad  Urat-slao , ovvero 
Ladislao,  che  fucceRé  nel  1061.  a Spinga  , U 
quale  prefe  nel  1086.  il  titolo  di  Re.  I feguacidi 
Giovanni  Aue , i Taboriti , i ValdeC  . i Soldati 

di  Pi- 
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di  Picard  e Zifca,e  fufeguentAnéce  i Luterani,cd 
i Calvinini  hanno  (uccellìv traente  afflitto  quefVo 
Segno  ; ma  dopo  la  memorabile  battaglia  di 
Fraga , che  Ferdinando  li-  guadagnò  nel  iiSio* 
contro  TEIcttore  Palatino  , che  comraftava 
^ella  Corona  » i Protcdanci  fono  ftati  fotto- 
ineiE  y e la  RcligioneCatcoItca  rìftabilitari . 
Succefficne  Cronclógicadt' Duchi 
di  Boemia  . 

Nel  d52.PremisJao,o  Prezem]rlk.regoòanni44  x 
6^6‘  Ncramifto.  39 

715.  Minata. 

734.  Mongeno, ovvero  Vorìcio.  28 
7^3 . Wncsiao  « ovvero  Wcnccslao  1.  22 
783.  Crzczonialao  • 19 

S04.  Neclam.  3^ 

823.  Noftricio, ovvero Noflivito.'  27 
^^6.  Borzivogo,  ovvero  BOTÌvoryl.  48 
^04»  Spitigna,  ovvero  Zipieifveiio.  2 
^o6‘  Wratislao.  io  xx 

^16.  $.  Venceslao  Martire  II.  ì6 

5»32.  Bolcslaol.  dettoli  Crudele.  35 
9^7.  Bolcslao  li.  i I Benigno . 3 x 

999.  BoJesIao  111.  il  Cicco.  13 

loia.  Giacomiro  Regente.  25 

1037.  Bractislao  1.  detto  TAchilleBoe- 


10^. 


mo . 

Spigna  y ovvero  Zpitchniva. 
RedIBoctnia. 

10^1.  UratisI^, ovvero Ladialaol. 

1092.  Contado  1. 

1093-  Brzetislao  li. 

1 1 oo-  Borzivogo , ovvero  Bori  vory  li. 
1107.  SvatoplooK. 

1X09-  Ladislao  II. 
iixy.  Soleslio , ovvero Sobieslao  I. 

1140.  LadislaolII. 

1174.  Soleslaoy  ovvero  Sobieslao  IL 
H78.  Frcdcrico  detto Bedzierh. 

1190.  Conrado  II.  x 

WcnceslaoIII.  1 

Brzetislao  Enrico , 3 

LadistaolV.  meli  3. 

Przcfnislao,  ovvero  Otlocarol.  xx 

Wenceslao  IV.  detto  rOrbo.  24 

Ottocaro  li. 

2x78.  Wcnccslao  V. 

1303.  WenceslaoVI. 

1306.  Rodolfo  I. 

1307.  Enrico  che  Al  depoflo. 

1310.  (Biovannidi  LiixcmboQrg . 

I34<(.  Carlo.  tx 

1388.  Wenceslao Vll.detto  il  FaDieate.40 

1418.  Sigifmondo.  9 

1437.  Alberto.  3 

1440.  Ladislao  V.  18 

1438.  GeorgioPoderbracb.  13 

1571.  Ladislao  VI.  4? 

ifid.  Lodovico.  IO 

ifad.  Ferdinando  I.  ^6 

i^dx.  Mailimiiiano.  12 

1372.  RodolfoIL  II 

]^o8.  Mattia.  9 

1^17.  Ferdinando  II.  x 

1^19.  Frcdcrico  Elettore  Palatino.  x8 


1195- 
4195- 

1196- 
1199. 
2231 
1155 


i5 

27 

I 

1 
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1637.  Fcrdinandolll.  ^ 

154^^  Ferdinando  IV.  xo 

16^6-  Leopoldo, Ignazio, Francefeo  , 
Baldaiare  ,Giuleppe,FelicianoI. 
oggi  glorio/ìflimolmperatore  « f 
Cluvier  Germ.  ficrtiusdr/cr.CenR.yEneaSilvtus 
bift.  Marlin  Boregx  Chronol.  Boem.  Le  Mire  bifi. 
Boh.  Cochlarus  hiJi.HuJJu.  Gafpar  Barthclemt  . 
Pontanus  Bofj.pia . Przemislao  PulKava  bijf.  Boh. 
Colmo  di  Fraga  iu.4mal.  Martinus  Cutberns 
Joach  tn  turcusA(^.  Ji/rs.  Henriens 
Rxtelejiiis  C/iroff.  Silos  Wcneesla.HagcrusCòrfl», 
Boòem.Joanncs  Bubra vius  hift.  Bohem.  Zacharias 
Theobaldus  bi/ì.  belli Bohm.  Thuldemusòr^.  im. 
Uri  tmp.  &C. 

1167.  BoemondoI.  di  quello  nome  , Principe 

d*Antiochia , era  prima  Principe  di  Taranto,  6- 
gliodi  Roberto  Cuicciardo  Duca  di  Puglia  . 
PafsòconiFrancclinclIa  Terra  fanta,  oveflfe- 
gntlò  nella  prefa  d’Antiochia  attaccata  da' 21. 
Ottobre  1093.11002*  j.di  Ghig.dcl  98. c la  ricc* 
vdpcr  fuo  partagg'O  . Dipoi  foAennc  diverfe 
guerre  contro  i $araceni,e  Greci , e andò  a Ipofa» 
re  in  Francia  CoHanza  flglia  del  Re  Filippo  I.  e 
diBertad'Olanda.  Ciò  Icgui  nel  iio5.  emorl 
nel  2 1 1 1 ■ nel  mefe  d'Aprile . Fu  fepoltoin  Cane» 
fa  nella  Pngiia . PietroDiacono  rima  Cbron.  l.  2. 
Guglielmodi  Tyrf.  iz.  « 

1 168.  Boemondo  II.  Aglio  del  I.  non  fu  A 
felice  quanto  il  padre.  Sposò  nel  iizif.  Alice  fi- 
glia di  Baldovin  de  Bourg  lì.  di  qucAo  nome.  Re 
di  Gierufalemmc,  eoonlafciòlenon  una  Aglia 
oominaca  Coflaoza,  chefposòRaimoododi  l^i» 
tiersoel  1135.  epoi  Rinaldo  di  CaAillon  nel 
2 2 52.  Ebbe  dal  primo  letto  BcEMONDoIII.die  fu 
fopranuofflinatoilBambo . Edal  (econdoebbe 
BoemokdoJV.  il  quale  eflendo  primo^nito  di 
Raimondo  Contedi  Tripoli, privò  i iuoi  nipoti 
del  Principato  d*Antiocbia  , e perdò  un'occhio 
verfo’l  monte  Libano.  Sposò  Piacenza  flglia  d* 
Ugone  di  CjibJet,  ed  infeconde  nozze  Meltfan» 
tedi  Cipro;  ebbe  dalla  prima  4.mafchj, e 2. fé* 
minej  dalla  feconda  2. iemmioe  . Ilfecondoge» 
nito  fu  BoEMomx)  V.  che  fucccfle  a Aio  padre,  è 
morì  nel  i35i.laA:Ìandoda  Lucia  fila  moglie  A» 
glia  del  Co.  Paolo  di  Roma  Boemonoo  VI.  che 
iposòSibìlla  d'Haitoode*Red*Armcnia.Mori nel 
1275.  e iafeiò  fuo  flgljo  Boemondo  VII.  il 
quale  morì  poco  tempo  dopo,  lènza  lafciar  A- 
gliuoli  della  fua  moglie  Margherita  di  Beau- 
mon . GugliclmodiTiroA.  11.15.  19.  Sanuto 
li.  par.  ii.&e. 

B O E N 

11^9.  £oen,  Ko.Scrltt.s'interp.dirod/7oro, 
o pure  ramerò  di  loro  . Così  fu  chiamata  una 
CittidellaTriDÙ  diBeniamin , di  cui  fili  men- 
zione. Jof.  i5.d.e  z8.  18.  Dtccfì ancora 
B O E R 

1 170.  Boera  , Famiglia  nobile  , che  trae  la 
fua  origine  da  Quarto,  Tabia,  &c.la  quale  an* 
dò  ad  abitare  in  Genova  nel  2350. 

1171.  Boerio  (T^iccolò)  fcrifle:  .Amotatio^ 
net  in  Commentario  fuper  regulis  Juris  Diui  Mu^ 
xè//aiHy  Venet.  1570.  in  Z.Deeiffones  , cum  eju- 

fdem 
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idem  addìthnibus  intraSatHm  MofUani  d€%4ih> 
Qoritate  , & prxminAntM  Maffti  Cottfilii  , urm 
(Hm  tru^atu  de  , &■  vita  £reptitantm  . 
Ldgd.  1 f ^i.in  foI.&  Veocc.i^f 
torti  tu  ConjketHdines  Biturietn.  Ibid.  i^ii.in  fol. 
CottftlU , & m eadem  annotatmes . Vcncc.  i ^ f 
in  8.  X>e  Cuiiiodia  CUvium  Vortarum  Civitatum  » 
Ca/irorum  > & aliorum  loeorum  fortalitiùrttm  • 

De  ordine , &pracederuìagraduumutriuf<fuefori. 

De  pote/ìate  Legati  à Utere  . De  feditiofis . De  ^ 
fiata  ór  vita  liremit.num  . Inter  tra^latus  Jurit 
direi  forum  * Inl.ficonfentatieum,  C.^uomodo, 

& <luaado*judex fententiam  preferre  deheae . In-* 
ter  F^petu  . furti  CivUis . 

BOES 

tiyi»  Boesb£C  . V.Bushec. 

1173.  Boessa,  Terra  groBa  nella  Diocef!  di 
Jacn  in  Andalulia  . Ciò:  Boterò  i. //ir.  i.  xx 
pag.  8. 

1174.  Boesra  , Città.  y.Bofor, 

B O E T 

117^.  BoetoS.  Marcire  , edaltri  Tuoi  conv- 
pagni . Sotto  Diocleziano  , fu  mandato  Pren- 
dente un  certo  Pelagio  a governarla  città  d’A- 
nazarbo  , conordinc  rpcciale  dì  perieguitare  i 
Cridiani.  Tra  gli  altri, che  fodeonerogloriofa-  xnt 
mente  il  martirio,  fu  Tcodula  S.  Vergine  , che 
non  potendoli  ridurre  ad  adorare  gridoIi,fii  con- 
regnata  a Boere,  che  ladoveflc  tormentare;  ma 
Teodtili  con  le  ragioni  ,cconle  efortaiioni  can- 
to dide , thd  lo  hduBc  a credere  in  Dio  . Il  che 
rifaputodal  Prefidente , comandò, chà  fbflé  Boe- 
rodccapitaco,  c Teodula gittata ucl fuoco,  eoa 
altri  SS.  MM. 

xt7d.  Boero,  Padre  dì Sìmone della  città  d* 
Atedan  irta  , e SomcnoSaccrdoce.  V.simone» 

1177.  BofcTO  ( Tarfo  ) Poeta  , viveva  nel 
7it.di  Roma.  Fece  unPoemalòpra  la  vittoria 
che  Augnilo , ed  Antonioriportaronofopra  Cal- 
ilo , e Bruto.  Strabonc/<Zp.4.1ochiama  cattivo 
Poeta,  ecattivo  Cittadino,  e dice  chà  molto 
valeva  prclTo  la  Plebe.  QticiU  fu  innalzato  da 
Antonio,  avendo  lecco  i luoi  Vcrli  fcritti  a*  Fi- 
lippo intorno  alfa  Tua  vittoria;  anzi  avendo  lo 
ftello  Antonio  propoRo  a*  Tarfcnft  la  modcra- 
2Ì0QC  delle  Scuole,  propofe  il  detto  Boero  a quella 
carica , dandogli  ancora  Tincombeoza  di  rivedere 
icone! delle fpefej  mafcopcrto,  chetruRavatra  le 
altre cofe anche lolio,  fu accufato  ad  Antonio: 
Boero  procurò  di  placar  il  di  lui  Idegnocon  dirgli, 
chè  liccome  Omero  aveva  vantato  le  Iodi  di  Aga- 
mennone, d’Achille,  edUlilfò^  così  egli  canta- 
rebbe  ogni  fj  cto  di  iui;e  chò  perciò  non  era  degno 
d’enerca!QniatodiqueRodeUteo:a  cui  rifpofeAn- 
tonio,  cliò  Omero  non  aveva  rubbato.  l'olio  né 
ad  Agamennone,  né  ad  Achille;  che  perciò  a- 
vendo  egli  fatto  qucRo,  doveva  pagarne  il  Ho  . 
Placato  nulladimcno  Antonio  per  gli  ufhcj  d*aU 
Clini,  Boero  andòad  unaCittà  , dove  ritrovato 
da  Acenodoro , e da  lui  con  ! Aioi  compagni  af- 
pramente coretto,  fu  allicme  con  i fuoi  Com- 


militoni efìliatodalli  medeltma  Città  per  l’auto- 
ntà  comuoicatagii  da  Ccfare« 

BOEZ 

117$.  Boezia  , Provincia  d’Europa  poRa 
nella  Morea  detta  cosi  dal  Bue,  che  Cadroo  fi- 
gliuolo di  Agenore  facrifìcò  , avendolo  quivi 
non  ancora  domo  ritrovato . In  ella  é Tebe  famo- 
fa  città,  edificata  da  Anfione  } Se  appreflo’l 
monte  Citcronece'ebratiUImo  per  le  favole , e per 
i vcrli.  V’ha  in  Bocr/a,  per  quello,  che  ferivo 
Plinio  nel  3 1 . //é.  i.  fonti  vicino  al  fiume  Erinno; 
runadellC'quali  arreca  altrui  memoria  grande  ,e 
l'altra  apporta  dimenticanza,  &r  oblivione.  ' 
1179.  Boezio  , Anicio  , Manlio  , Tor* 
ODIATO,  c Severino.  Difccfe  qucRi  dall'antica 
Famiglia  Anicia,  e de*  Torquati:  ville  verfo’l 
fine  del  V.  Secolo,  ebbe  egli  un  temperamento 
cosidolcedifpirito,  ché  pareva  eletto  da  Dio 
per  governare  gli  Uomini.  La  ricchezza  della 
lua  Cala  appomvàgli  comodità  maggiore  al  go- 
verno, come  quella,  che  lo  allontanava  daJlc 
corruzioni , che  faci  'mente  pollono  nafeere  da  uni 
flccellitora  fortuna.  S’era  poi  internato  ne*  fe- 
grcti  di  tutte  le  Icienze , e ficcome  non  v’  era  co- 
raalcunatroppofantainriguardodclla  lua  grati 
virtù , cosi  non  ritrovavafi  dottrina  tanto  fol  leva- 
ta , che  non  folle  intel'a  dalia  vivacità  del  fuo  in- 
gegno; onde  Giulio  Scaligero  dille,  ché  l'in- 
telletto,  i’crudiziohe  , J’indullria,  la  fapienzR 
di  Severino  Boccio  fupcravano  tutti  g'i  Autori  li 
Greci,  come  Latini,  ne  'ritrovali  cola  né  più 
vaga,  nepiù  grave  di  qucRc  ; e benché  dica  non 
elìcrc  le  di  lui  Prole  iigUuIi  alle  Poetiche compo- 
fizioni;  ma chc.ntcnganoqualche  durezza  pro- 
pria di  quel  Secolo,  CIÒ  accade  perché  Scaligero, 
prefe  alcune  Opere  fa  IL  mente  a 1 1 r^buiie  a Boe^'o, 
ficcome  vene  (ono  alcune  in  quella  gran  mafia 
pubblicate  lòtto  luo  nome  , che  hanno  anche  in- 

fannatoil  Cardinal  Bironio,  il  quale  gli  attri- 
uifceil  Libro  della  difeìpUna  de  Scolari  , cheé 
partoiipiù  Iciucco/ che  ufeir  potefleda  Uomo 
allontanacodal  fenfo  comune . £' però  cofa  in- 
fallibile, chélcOperc  tutte  di  qucRo  erudito 
Scrittore  in  fe  contengono  forza,  grazia,  epu- 
riti, e fonoanchcdibuoniininocfempio  : come 
fono  Ragli  altri  e^vc*  Libri  de  Confolaiione.  Non 
hafattogran  RuJ  o d'eloquenza,  ma  s é inter- 
nato nelle  più  profonde  qucRioni  della  Filofoiìa , 
c della  Teologia  , eglifu  <1  pr<mo  a tradurre  in 
Latino  AriRotile,.  iionconofciuco  ancora  nell’ 
Occidcnce.  La  gran  cognizione  da  lui  apprefa 
della  Geografia  , dcirAritmetiea , della  Muli- 
ca,  ediquelcanto,  che  appartiene  alle  Mate- 
matiche, faceva,  ché  quando  era  bifogno  di 
qualche conliglio  di  fpinto,  fubito  s’andalTc  a 
Bor^/o,  come  all’unico  Uomo  dcirimperio,  il 
quale  era  R mato  una  vera  Libreria  animata 
nella  cognìzionedi  tutte  le  arti.  Provali  piacere 
incredibile  nei  leggere  que!l.i  lettera  fcrìttagli  dal 
Re  Tcodorico  addimindandoglì  un  Orologgio, 
permanlar’o  alRc  della  Borgogna  in  dono  . 
Angelo  Po.iziano , Ìl  quale  con  gran  Rudio  Icfic 
V Opere  di  nucRo  graùd’Uomo , é di  parere , ché 

non 
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non  vi  Cit  ticuno , più  di  lui  nella  Dialettica  ac- 
corto, nelle  Matematiche  più  rottile , nel|^  Fi- 
lofolia  più  ricco,  nella  Teologia  pùfubltme  , 
aggiugnendo  ropinioned’Albcrto il Grande,  e 
di^Tommafo,  che  hanno  commentatole  di  lui 
Opere , eaflvrmatoeflcr  quafi  tutte  le  di  lui  opi- 
nioni Tenta  alcuna  oppofizione.  LochiamaLo- 
cento  Valla,  riilttmo  de'  dotti , volendo  Inferire 
cflere  tutta  la  gloria  de' bei  fpiriti  deiraotichità 
con  lui  {lata  lépolca . x 

Rappacilicjta  ch'ebbe  Teodorico  la  cittàdi 
Ravenna,  e alHcuratc  le  Piatte  più  importanti 
del  Aio  Regno,  s’incaminò  verfo  Roma  con  la 
piò  valorola  militia  d’Italia,  dove  fu  ricevuto, 
conforme  Tufo  di  que*  tempi,  trionfante  ; appor- 
tò la  fua  entrata  confolatione,  e Araordinaria 
alicgrcttaalpopolo.  Entrato Teodoriconel  Pa- 
laggfo,  BoeT^o,  comequcllo,  che  era  in  nobil- 
tà d’ingegno,  e di  dottrina  il  primo  Uomo  del 
Mondo,  in  elcctodalSenato  per  fargli  l'Orazio- 
ne;  alche  fare  avendoegli  forza  grande  di  clo< 
quenta, divinamente  riuici . PafsòiJ  Re  Teodo- 
xico  dal  Palaggio  al  Circo,  ch'era  una  gran  piat- 
ii alle  gioAre , ed  a*  tornei  dcAinara , & elfen- 
dofì  fermato  nel  luogo  detto  la  Palma  d'oro , fe- 
ce in  fitomolcoemineniecollocareil  Aio  trono  , 
circondatoda  feggi  peri  Senatori , iquali  com- 
parvero tutti , conformeia  dignità  loro,  veAi- 
tì . Dato  Aneagli  fpettacoli , fece  il  Re  Teod^ 
ricoa  tutto’l  Scnirtoon  fontuofo,  e degno  con-  m 
viro  della  fua  grandetta,  ^usòcortefia  tale  al 
poppilo,  che  pareva rinuovarfì  il  primo  Ratodi 
Roma.  Era Teodorìco dotato d'un  giudizio  na- 
turale affai  buono , ma  aveva  sì  poca  efpcrienta 
negli  affàri  del  foro,  chd  durava  molta  fatica  a 
fotroferi  vere  le  fole  fpeditioni , e fentente;  on- 
de fi  provvedde  di  a.  grand'Uomini  di  Stato, 
il primodc'quali  Ai  Boc^/o,  diluì  fattoSoprain- 
tendentcgcnera'edi  tutta  la  cafa,  in  modo  tale, 
chè  euttoopcravafìcol  di  luiconfìglio;  All'altro 
CafHodoro,  dclqtiale  A fervj,  come  difu/Ecien- 
te  Segretario , per  fcriverc  tutte  le  lettere , S:  or- 
dini del  Regno.  Boc^/o  amato  nel  principio  da 
Teodorico  al,  pari  della  pupilla  degli  occhi  fuoi, 
c rifpcttatocome  padre , davagli  i precetti,  eie 
Martìme  della  più  bella  politica  , quali  fono 
Jo  feguemi  , 1.  che  eflcndo  e^li  Arriano 
di  fetta  , non  doveffe  perfeguicare  1 CrìAiani  , 
come  poi  moAroflì  zclofo  in  proteggerli . La  II. 
Maflìma  Al , ehà  dovcRc  con  tutte  le  Aie  foneim- 
piegarfi  al  follievode* popoli,  il  che  Aiofferva-  ^ 
to  da  Teodorico  puntualmente.  La  III.  Ai,  chè 
ufardovefle  eArema  diligenza  oeiramminiArar 
gtuAizia,  cflendoqucAa  la  bafe  de  Seggi  Reali. 

JLa  IV.  Aldi  chiamare  agli  onori,  Bc  umVj  Perfo- 
nedi  merito,  e rimunerarle.  Ebbe  queAo  Re 
molto  a cuore  queRo  faggio  configl^o,.  8e  elefle 
allora  Boccio Sopraintendente degli  uAìc),  ede- 
gli  onori,  alEnchc  fbfTe  il  fuo  giudizio  come 
tcRimonìo  delle  nobili  condizioni  di  quegH  , 
che  doveflèro  avere  i principali  governi . La  V.  *•* 
MaOlma  il  buon  maneggio  deUVntrate  Regie , le 
quali  non  folo  fono  il  nervo,  maTanima,  ilfan- 
gue,  elavitade'fadditi.  1^  VI.  d'avere  io  tem- 
podi  paceunabendifcipliiuea,  e retta  Milizia^ 


peraecrefeer  macRàa'fuot  Rati,  e terrore  a*  ne- 
mici. La  VII.  ehè  bene  foreiAcar  doveffe  le  Aon- 
tìere  del  fuo  regno , fopra  di  che  usò  gran  dì  li- 
genza.  L*V11I.  nonoRantela  fua  grandezza,  e 
forza,  11  mantenimento  della  pace,  e della  buo- 
na intelligenza  con  i Re  Tuoi  vicini . La  IX.  con- 
ligliavaloairamore  delle  Lettere  , eal  manteni- 
mento degli  Uomini  dotti , che  fono  le  trombe 
de'  Princìpi . La  X.  che  levafTe  il  luffo  dtf*  parti, 
colaci , eadimoRrarA  fplcndido  nelle  pubbliche 
memorie  . 

Fu  poi  talmente  qnorato  Boex/o  , per  tante  ri- 
guardevoli  condizioni , che  rifplendevano  nella 
diluì  perfona,  chè  dal  giorno  della  fondazione  di 
Roma  , potevaA  appena  ritrovare  un  altr*  Uo- 
mo di  toga  formontato  a grado  sì  eminente  dì 
onore  con  i mezzi  delle  Lettere,  della  Virtù, c del- 
Ja  prudenza  civile.  E*  ben  cola  degna  di  molta 
ammirazione , che  fofle  non  foto  da!  Re  eletto  3. 
fiate  Confole  $ ma  chè  per  eccello  d'amore  vo- 
lelfe  chè  i di  lui  Aglìuoli,  benché  in  tenera  età 
fisdero  alTunti  ad  un  Confolato  non  attuale , ma 
di  titolo,  cd'onore,chedavaAaquegli,a*qua- 
n voIevaA  dimoRrar  legno  di  Angolar  gratitu- 
dine, cefi  RraordinarioaRèeto.  Confclìavacgli 
nedcAmo,  chè  fe  fi  può  ricevere  contento  dagli 
onori  caduchi  del  Mondo , egli  n'ebbe  occaAone 
in  quel  giorno , che  vedde  i luoi  figliuoli  pompo- 
faniente  condotti  per  la  città  fopra’I  Carro  dell* 
oiK>re , accompagnati  da  tutto'l  Senato,  e fe- 
guiti  da  un  concorfo grande  dlpopolo,  che  non 
celiava  dì  benedire  il  Padre , e queRi  figliuoli  co- 
me germi  d’una  Rirpe  naca  per  bene  della  kepub- 
blica.  Refe  lo  QcfTo  giorno  le  dovute  grazie  al  Re 
Teodorìco  iti  Senato  de*Jibcra  li  onori  alia  lua  caia 
concefli:  e fu  con  eloquenza  tale  da  lui  efprclso 
queRoringraziamento,  chè  gli  AjneU'ufcirepre- 
fcntaca  la  corona , cornea  Redeircloquenu:u>ò 
poi  molte  Rraordinaric  cortefie  al  popolo,  eli 
vedde  nella  gran  piazza  del  Circo  affilo  nel  mez- 
zo de  Tuoi  z-  Couloli  alla  prefenza  di  tutta  la  cit- 
tà col  cuore  incenerito  dall'eccelso  della  con- 
folazione  con  lagrime  agli  occb/  cagionate  dall' 
cRrcmo  deU'allegrezza,  per  tante  dimoRraz ioni 
d'aRccco  , che  dimoRravagli  il  pubblico.  Per 
maggiormente  accrcfccre  queRi  ornamenti  di 
fortuna,  aveva  fpofaca  una  Donna , Aimatadel- 
le  più  perfette  del  mondo:  avendo  fra  le  Aie  rare 
condizioni,  unita  ad  un  animo  grande  una  fin- 
golar  moJcRia , Bruna  lanca,  & incontaminata 
pudicizia:  della  qua  le  per  ben  lodarla  , 

cfprcffe  qucHo  concetto,  eh* erd  quefìa  V imma» 
ginedel  di  Uipadre  Simmaco , dal^uaU  eragli 
tainjonunatifjimot  e cafto  maritaggio  con  e/Ja  . 
Era  queRo  Simmaco,  chiamato  perla,  epreziofo 
ornamento  dell’Uni  verfo , un  ^natore , il  quale 
pareva  figlio  delia  Prudenza, edclla  Virtù  , eper 
tanto  viveva  anche  allora  in  grandiifima  riputa- 
zione. Lofpicndorc  però  che  uh  iva  dalla  cala 
diBoex^Ot  nontardòad  apportar  folpecco al  Re 
Teodorico,  il  quale  vedendoli  Rranicro, Pigno- 
rante fra' Romani,  dr  Uomini  di  tanto  eonfiglio, 
non  potendo  ricevere  altra  raccomandaziooe,che 
quella,  che venivagli fatta  dal  fèrro,  cominciò 
a odiar  Boemie»  il  quale  tentò  d’acquietar  que- 
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fto  Re  • con  tutt*  i piò  dolci  niei*ì  del  fuo  potere: 
mg  vedendoli  tuttoandare  a vuoto,  fìnalmence 
s'indulse  un  giorno  alla  prefenza  dì  tutto’l  Sena» 
toa  parlare  al  Reconforme  gli  dettava  la  Tua  co- 
fetenza.  Commofse  fornmamente  quell’  azione 
i fpiriti  delRcTcodorico,  ma  fomentato  da  Ti- 
giliaCongiallo,  cCìpriano,  non  fi  rìfolvé  più 
altro;  le  non  che  da  quelli  i.  s’attefealia  total  ro- 
vina di  Boccio,  falfificando  lettere,  cfomentan- 
cioilRco^ni  momeiuoa  non  fidarli  d’elso.  Alle 
quali  cofe il  Re  dando  incera  credenza,  dopo  a- 
vcr  fatta  una  nuova  elaggerazione  col  Senato 
contro  Boe^o , chiedendone  alle  Leggi  la  giufti» 
2ia  , pubblicò  i tefiimonj  falli  de*  di  lui  lufmolH 
misficti , che  furono  Kafilico , Opilione  ,e  Gau- 
denzio. Ricrovolliin  un  momento  il  povero  foe- 
s^fodecadutodalla  grazia  del  Re,  e collo  fu  pub- 
blicato il  bando  contro  cTso  , a talché  fu  confo* 
gnato  inmanodelle  guardie.  Vedendoli  Bercia 
rillrcttofràlemurad'un  angufoa  carcere,  $’  ac- 
cinfofra  tante  fuemiforie  a sfogare  l’animo  luo 
col  fabbricare  una  famofa  Opera;  de  Confolatione 
coslillentein  f.  Libri,  con  ia  quale  raddolcì  cutc't 
figori della lua prigionia.  Nè  v'ha  dubbio,  oh* 
egli  lungotempo  dimorafieinquclìa  carcere, at* 
tefo  chè  lamentavafi  in  una  pccfazioncdi  cerco  luo 
Libro  cotnpoflo  ne)  tempo  della  Tua  prigionia  , 
cbèfolfeil  fuofpirttoridoccoalfine,  e'I  corpo  la- 
cero da*  tormenti  patiti  per  eccelfivo  rigore  del 
Rede'Goci.  Finalmente fii dato Pordine  ad  un 
Commifiario,  con  un  Tribuno,  chele  gli  troo- 
calfo  latefia  • come  fu  fatto.  Fu  fepolto  il  Tuo 
corpo  nella  Chiefa  dì  S.Agoftìno.  Ed  il  luogo 
alella  carcere,  come  uno  de  maggiori  monumen- 
ti della  pietà  cullodito . Nel  fuolcpolcrolcggelì 
la  lèguencclfcrizfonc: 

Bop.zius  in  Citlo  ma^nus , 

Et  Omni  perfpe&ns  mundo . 

Caufin.  Cor.  S- par.i.pa?.^.  Oltre  gli  accen* 
fiati  Libri  di  Boe^o  : Libetlus  de  mutate , Ó*  una . 
Lovanii  1633.4.  mciceronemde^rte\hett>rica. 
J>etÌtfj'erenti]stopicislib.iy.  Crnc.Latin  eum  mc- 
ftiee  fcbolijs  Grnds  incerti  sAniloris  m 
trespriores  ,a  Jox  yyatgelino  edit.  AugulU  VindeJ. 

x6o4' 

iiBo.  Boezio  (uinntù)  fcrille  un  Operarle 
tnoriÒHs,  cum  notis  Coldajìi . Intcr  Varaineticos 
yeteres  Coldafii . Inlulz  1604. 4. 

itSi.  Boezio,  opur  Boot  (»An/tlfnó)  Au* 
tored'un  Libro  incir.  Cepimarum,  & Lapidum 
bifioriat  andò , illufiraia  ab  Hadriano  Tm.  Lei- 

da; 1636.  8. 

ii8a.  Boezio  Bolsuveet  , Incifore  eccei- 
lente,  di  cui  foa  le  altre  Opere  fi  trovano:  y£nc« 
fi^nin  Syhra  ^naeljoretica  jE^pth<>  Talejiiaét 
Rampate  in  Anverfa. 

1183.  Boezio  CATELiN^da Vclletrt,  lu  Ca- 
nonico di  gran  pietà,  evircu,  morla'j.d’Aprì- 
le  del  if30>  danni  33.  compiti,  come  Icggefi 
nella  Ifozizione  marmorea, pofla  in$.Lorczo  della 
detta  città  nella  Cappel  la  della  Madonna  della  fa- 
miglia CatUin.1,  dove  vedefi  ancora  il  bullo  del 
iBcdcfimo  Bornio. 

1184.  Boezio £pone.  Gurifoonfiiho celebre, 
era  de’  Paefi  badi  di  Roorda  nella  Frigia , ove 

Cibl.Univ.Tom.  >U 
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nacquenel  tf zp.  Studiòin  Colonia , poiioLo- 
vania,  e fece  un  si  mirabile  progrefio  nella  cono- 
feenza  delle  lingue,  ché d’anni  zo>  fpiegòpul^ 
blicamente  Omero.  Dipoi infegnò  non  fidamen- 
te nella  medefima  città  di  Lovanto,  ma  anco  a 
Parigi,  e in  Nizza  nella  Provenza  . Quella  va- 
na curiofità  di  fapcrc  , avendolo  portato,  co- 
me fo  llefib  confoda  ora  nellt  Giurirprudeoza,  ora 
nelle  belle  Lettere , ora  nella  Teologia,  io  por- 
X tò finalmente nelladottrinadiCalvino,  checon- 
fultòinCeneva  , per  vedere  s*  era  degno  di  quel- 
la riputazione  , che  l’era  acquidato,  comecapo 
d'un fi  potente  partito;  ma  fidifingannò,  edef- 
fendorientratouel  fonodelIaCbiela  , s’  appigliò 
alla  Giurilprudciiza  civile,  e Canonica,  dalla 
quale  riceve  la  Laurea  del  Lettorato  inTolofa, 
doveave  va  Hudiato  fotto  Berengario  Ferdinando, 
uno  de*  più  (apienti  Ciunfoonhilti  del  fuo  tempo. 
Dopo  di  ciò  ritornò  a Lovania,  ove  inlegnò,  fin- 
XX  tanto  chè  (il  (cielto  tra*  Pcofodori  della  nuova 
Univerfitàdi  Dovai , nel  quale  impiego  durò  37. 
anni , e mori  a*  16.  di  Novembre  del  1^99.  I! 
(uocorpofu  foppellito  nella  Chiefa  de*  Geluiti  , 
ove  Icggefi  quedo  Epitadìo)  che  da  fo  ficom- 
j>ofo  : 

Boeti.t  ctrpus  quiefeit  bìe  Efonis  ; 

»Animam  refpice , 0 Jefu  ben^niter  . 

Lalciò di  Maria Cobillavia  io>  figliuoli,  era* 
quali  BoEzioBpOffC  Profodoredi  Legge  Canonica, 
XXX  che  morì  nel  i6z4<  ma  i parti  del  fuo  (pirito  fa- 
ranno immortali  , poiché  ha  compoflo  più  di  60. 
Trattati  di  Legge , c fopra  altri  (oggetti , come 
jintiquitates  ùcleftafiità , ove  fonoi>f/«rf  TVo- 
yentuum  Ecctefìafticorum.  De  antiqnitate  MijU'i 
De  Idoiolatria . De  Hierarchia  Ecclcfiufiìca  . De 
'JureJubiUi  ,€>■  mduigentiarum,&c.  Valere  An- 
dré Bibt.  Beig.  6^. 

Hot*  Boezio  (Ettore)  V.  Ettore  Boezio  • 

1186.  Boezio  ( Silberto  ) Autore  dannato 
tt  neirindice  de*  Libri  proibiti  . 

1187.  Boezio  ( Configliere  nel  par- 

JamentodiBourJcaux,  eraFrancefo  nativo  del- 
la città  di  Sa  rht . La  fua  vita  era  il  ritratiodclla 
Morale.  Compofe  verfi  Latini , c Francelì  eoa 
una  eloquenza  ammirabile,  c con  pari  facilità  • 
Tradufie  dal  Greco  in  Francciediverfo  Opere  di 
Senefònte^  e divlutarco.  Scridc  alcuni  Difeorfì 
politici  t Brun  Difeorfo  della  Serpìtnde  ydonta- 
ria.  Morì dididcntcria  a'iS.d'Agododel  1369. 

L d’anni  31.  9.  mefi,  e 17.  giorni.  La  Croia  du 
ÌAgit\e  Bibl.fr anc.  £>cT]iou(urL/.3.c3f.  Sainre 
Marthc//.z.£fi^.  Michel  de  Montagne. 

B O F A 

1188.  Bofakt,  Lat.BtfòarrfC^/croMM)  Au- 
tore del  Libro  intitolato;  De  fiudio  litterarum  , 
&jwpentute  erttdienda  Ubellus , il  quale  è conoa- 
merato  tra ‘proibiti. 

UK 

BOFO 

1189.  Boionchiarh, lodcdbche Aoriorrorc, 

di  cui  lotto.  Lib.j'Qo. 

£ bofonchia,  Franco /i 

Tome  tene  darà,  cheguai  ate. 

Aa 


ii^a 
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X 190-  Bofonchxmo  , Derir,  i\  h^ùntbiare , 
ùgn- coìut  che  bofontbU . Vareb.  Stor.  5.  Giure” 
emfulte^fjaimfmo  aùneltempo^  aelfér  tonfigli 
ripHftto,  mg  bofoncnino  . 

BOFF 

TX91.  Bofta  » Famiglia  oobile  Kapolitana, 
di  (ai  iiricrera  in  tempo  dei  Re  Manfredi  | Pie> 

TUO  Feudatario  , il  quale  fi  ritrova  anco  in  tem- 
po del  Re  Carici.  chelo^gut  nella  guerra 
Saracini.  In  tempo  del  Re  Roberto,  BASTotCH  I 
aASopofied^  Feudi  in  Otranto,  che  fono  Licia- 
00  • Rocca  Mannano  , 8c  altri  • Nel  1x95* 
SwnoBof  'g  figliuolodi  Ciovannitu  Milite  .Nel 
J17Q.  fra’ Credeneieri  del  Sale,  fi  numera  Pie- 
con  Venati,  Poderico  , Braocacci  « 
Severino  , Coppola  , Agncfc  . Marino  fa 
Gran  CaoccIUere  del  Regno , in  tempo  delM 
Regina  Giovanna;  ebbe  pecoDogiie Giovanoel- 
]a  Stendarda  Contellj  d'Alifi , Signora  di  Bicca- 
ri.  Bovino  , Arpadio,  He  Argenzio,  gii  pri-  ^ 
ma  profxtelTà  a Samuele  Tomacello,  nipote  di 
Papa  BoniracioIX.  e richieda  dal  Conte  Fran- 
cefcoSfbrta,  che  poi  fu  Duca  di  Milano;  fu  an- 
che Capo  del  Configlior  Reale  : fu  Barone  di 
Cardano  , & uno  de*  itf.  Governatori  , che 
Jafeiò  per  il  governo  del  Regno , durame  la 
tenuta  dì  Renato  d‘Aogiò,  lafciato  erede  del 
Regna  dallaRegina  Giovanna  li.  e fu  ancora 
uno  degli  Ambaiciadori  mandati  dalla  cicti  al 
detto  Renato:  i Tuoi  figliuoli  furono  anco  St«  tm 
gftoti  d*Arieozo,  e flimaodo  più  il  cognome 
^lla  madre  , chd  il  proprio,  fi  dillèro  non  più 
Bcffgp  ma^mderdr,  S’eRiofe  ladUcendeoza  di 
quelli  inPiRTRo,  che  nella  venuta  di  Lautrcch 
nel  Regno  ueJ  1 yzg.  feguendo  le  parti  Francefi  , 
fu  privo  del  lo  Stato,  c morì  in  Francia  . Mat- 
teo Tuo  nipote , per  la  (Iella  caufa  morì  in  Ro- 
ma, dove  s’era  accafatofotcogUaufpicidi  Pa- 
pa Paolo  IV.  Ino  zìo  « Nel  1450.  Giacomo  Bof- 

militava  con  f. Cavalli  a favore  del  Re«  Nel  n 
Ì417.  AcNEtio  Bojjadi  Napoli  era  Caflellano 
del  Cafiellonuovo  di  Napoli  « Nel  1444.  Ma- 
tivofu  Prefideote di  Camera  « InPozzuoIoque- 
RaCafaèAatanobiliinma,  mada  molto  tempo 
èelHnta.  Trovali  il  nobile  Simonetto  Bf^a  , 
marito  della  nobile  Donna  Loifa  di  Cofianzo  de 
Poazuolo,  che  morto  il  marito,  fa  madre,  e 
tutrìce  di  Giulia,  Laura  Faufiina,  e Oianora 
Boffg  nel  1503.  come  fi  vede  dal  Protocollo  del 
Notare  Angelo  Marciano  di  Napoli,  di  detto  ^ 
tempo.  Scnvooo  di  quella  cafa  Topio , Elio 
Marchefe,  il  Bercilo,  fieltrano,  Lcliis,  Con- 
tariai;  ilTcrnioio,  ilSummonte,  ilNaxzeUa» 
il  Capaccio,  ed  altri. 

boga 

lipt*  Boga',  eBuc.A'»  Vocabolo  Turco  che 
figo,  un  Bue  , o per  parlar  più  proprio , un  To- 
ro, &il  nurchiodi  tutti  grAniroaii , che  han- 
no relazicMìC  , o fomigliania  t quella  fpccie  . 

Cosi  ObeiK  Boge^ì,  U mafehio  d'una  Cerva, ciod 
il  Cervo  &c.  QoeOa  oflervaciooc  è neceflaria  per 
incendere  i nomi , e fopraonomi  di  i^olti  Perfo- 
nagej  Torchi,  oTarcart  , come  Bogà  Kebir  , 
Mogi  Saghir , Cala  Bogd,  Arig  Bogd  &c.  che  fi 
pcoDUflzU  ROCorpefloBiigd.  Quello  Vocabolo  d 


adopratonel  nome  degli  Uomini  , come  quelli 
d*Arslan,  che  fignifica  Leone  s dì  (7trr  , eoe  fi- 
gnifica  Afino  Selvatico,  Sic.  Baftb  Bogd  è un  no- 
me anco  di  dignità  , e di  preeminenza,  efignìK 
capo,  e conduttore  com'ù  il  Toro  d'una  trup- 
pa di  Buovi,e  Vacche , come  Virg.  usò  in  qucQo 
lenfo.  Dux  Cregù  iffeCéper,  e la  Scrittura  Sa- 
cra chiama  Alcflandro  Magno  ; Hìrcum  Capra- 
rum.  1 Turchi  parlando d' un  Uomo,  ch'd  il 
primo  nella  Tua  nazione,  p nella  fua  arte  , lo 
chiamano  ancoBa/cb  3ogà,o  pure  Bafcb  Bcg, 
y.Tangri  yìrdi, 

1195.  Boga,  Pefee delicato, che  nella  Spagna 
pefeafi  ne'  fiumi , e fi  vende  molto  caro  : qui  in 
Italia  par  che  ve  nc  fia  . Alcuni  lo  chiamano 
Boops  , che  vuol  dire  Cecbj  di  Bue  , pcrchd  ha 
gli  occhi  grandi;  la fua carne é molto  morbida, 
iaporita  , e di  gran  fofiaoza  , Cc  in  Francia  la 
danno  agli  ammaltrì . 

1 194.  Bocaz  , Vocab.  che  io  Turcofignif,  la 
Cola,  e per  metafora  un  diftretto  di 

mare,  che i Latini  , chiamano  FrcrwM  , e per 
Jamedefima  metafora  Fa«cc.r>  onde 
forieri  , iCalleUi  del  diflrettod’ElIefponco , o 
Negropqoce  , che  fono  i Dardanelli  ^ e Bcga^ 
Beffen,  il  Bosforo  d>  Francia, o rentratadcl  max 
Negro;  i Greci  la  chiamano  LomocopU , che 
figuifica  la  medefima  cola,  che  il  Vocabolo  Tur- 
co, <ìoè  ^e{h  taglia  la gola,o  il  pafjàggio.  Bak 
Bega'^ nella  mcdclima  lingua  Turchefeba  è il  di- 
(Irectodel  mar  Roflo,  che  fi  chiama  volgarmen- 
te Bobel  biandeL 

BOGD 

XI93.  Boodan  , Voce  Schiavoot  figo,  dono 
di  C>ìo , lo  Hello , che  i Greci  chiamano  Tbeodo- 
ro,  oTbeodotOx  gli  Antichi  Prìncipi  CriOitDidi 
Meflaa,  o Medico,  hanno portctoquefioooioc, 
e rhlooodatoal  Paefe,  ov^  cÌB  regnavano, eh* 
è (lato  chiamato  dopo  quel  tempo  dagli  Schiavo- 
ni,  e da' Turchi  A,  Nome , che  compren- 
de ciò,  che  vien  chiamato  al  giorno  d’oggi  Mol- 
davia , e Valacchia,  i Turchi  niente  dimeno 
danno  in  particolare  il  nome  di  Cara  Bcgdon  al- 
la MoldayU  , come  chi  dìcefle  la  Bogdauia  ne- 
ra, per  le  gran  Selve  , che  cuoprono,  e quello 
d’/WalCalla  Paiacehia  , Vedi  il  feguence  Voca- 
bolo . 

It9^.  Bogoana  Famiglia  . L'Imperatore 
Stefano  di  Cafa  Nemagna  dtvife  il  fuo  Stato  a* 
fuoi  più  benemeriti  Capitani  , e per  fedeltà  , e 
potenza  parte  del  Pacfc,cbcda*Ferri,  vulgeSa- 
morovo,s  efiende  fino  al  fiume  Adiro,  che  Icorre 
per  metaoScapia,lodiede  a Bogdan  Uomo  retto, 
come  dice  Marino  Urbini  de  Regw  Slarc/oiJo 
167.  Set.  r iflcflt  Cafa  Bogdana  continuò  nell'  Of- 
fiziodi  governo  fino  al  tempo  di  Amurat  li.  fo- 
fleoendo  la  carica  di  Luogotenente  di  Giorgio 
Defpotodi  Servia  Refidemein  Samandria.  Pie- 
tro Lucarì  negli  ^iuaaU  di  I{agufa  lib.  I P^K*  95* 
cavandoli  lo  dello  dalle  lettere,  che  feguooo  col 
vero  difegno  dello  Stendardo  di  Gk>:  Aumiade 
detto  JancoVojuodi  Capitano  del  Danubio  cir- 
ca l’anno  1450.  donato  nella  fui  fuga  a*  Bogdani 
fuo  prefervatore  dalle  mani  de'Turchi , e fra- 
tello giurato. 

BOC£ 


}6t  BOGE  De/  P. 

B O G E 

1 197.  BoGfi,  Uomo  PerGaao  tpprt^  Ero<]ottt 
^ (bipendc  forte:  il qualerlTendo «ficdiato  dagli 
Atcoiefì,  nè  efiendogii  rtftatonieoce  di  vetto« 
vaglia  • volfe  pili  tofto  uccider  prinu  la  m^lie , 
Bri  figliuoli , « poi  Ccftefio , cfiè  VQoir  viro  in 
mano  de*DcmKÌ« 

B O G Q 

xipS*  BoeoTANA,  Faipigtia  nobile,  che  trae 
la  fila  origine  da'  Chivarì , ^ andò  ed  abitare  in 
Genova  nel  i449> 

B O G H 

1199.  BoGRIAT  ALKHABinn  CANUN  TIUL» 

AL  Eksir,  Libro  Arabo  fopra  la  perquifuione 
della  Pietra  FHofofàle,  compofioda  Aidem  Beo 
Aliai  GialdcKÌ.  Opeflo  Autore  infegna  il  me- 
todo,che  bifogna  ofacrvare  nella  detta  perquifi- 
alone  , e fi  fonda  Topra  quel  pafso  dell'  A)cora<* 
no , che  efso  fpiega  in  uio  favore  . Gli  UomM 
IK»  compone  U ^uaiitÀ  di  ciò , che  cercano  ,eper 
tiò  fono  di  ciò  ignorenti . Il  medefimo  ha  compo- 
llo qoefta  opera , e moke  altre  lopra  la  medefi- 
xna  mitcriala  Damafeo  oeU’ao*dcir  Egira  7402 
e incirca . 

B O G I 

txoo.  Booia  , Voce  antica  fign.  pure  un  mi- 
Éimoche,  difegnodt  male,  come  ai  rogna  , e 
fimili . PataC 

f'flmbawM  bogla,  e fem^e  ghiffif. 

Hot.  Bogionb  Villa  della  Podefiaria  di  Pieve 
’diSacco , Torritorìo , e Diocefedi  Padova , del 
Dominio  Veneto . Mei  i mofiratifi  ribelli  » 
Vando,e  Gtovini  Fratelli  da  Vtgonaa,pcreraerfi 
•ecoftiti  al  partito  di  Cane  Scaligero,  fi  fortifi- 
carono nelle  loro  cafe  di  Borione  ; ma  da'  Padova- 
ni mandataci  una  Compagina  di  too<  Soldati,  fu- 
rono da  quelli  afiàliti , ipogliatt  dell* armi,  ode* 
Cavalli , grobbligatt  a fuegine  { Se  % Soldati  » 
laeeheggìata  pofcia  la  Villa  , carichi  dt  preda  ri- 
tornarono  a Padova,  Se  Vigonaaririeoverarooo 
a Veneeia  . Ongarello  Uh.  Cortnf  fòt.  Nel 
e^ei.  io  circa  Candido  Vitaliano,  che  più  volte 

£uerr»gib  contro  1 Ltfigobardi,  finalmente  nel- 
difeUdei  fuoCaflellodi  BagiooclafciòlAviu. 
Portinari//A.j.c.8.  Franccfcol.  da  Carrara  col 
cooleglio , Se  alfifienza  di  Stefano  Ungaro  Coo- 
dottiere delle  Miliaiedel  Re  d'Ungheria,  fect 
^iri  cavar  ima  lunga  , e profonda  fòlla  , per 
impedire  il  paflfò a*  veneti  nel  Padovano,  dove 

G'i  unitamente  con  Marfilio  Ili.  Niccolò  , Se 
bercino fuoi Fratelli,  econt  Figliuoli  ancora» 
a fuondi  Trombe  , e di  Tamburi , « Ban- 

diere fpiegate  , pofe  il  fuo  Campo . Gatt.  MS.  ^ 
ItQt.  fiocisLAO  , ovvero  Bocuslao  , fil  i* 
ultimo  de*  figliuoli  dì  Mifievone  Rede'Vandali» 
t fratello  d’ Adone,  dal  quale  fono  ufeiti  ì Prin- 
cipi di  MecKcIbourg:  lafcìò  un  figlio  nominato 
Snantihor , che  fu  vintod»  Bela  Re  d'Ungheria 
alTìfiitito  dalle  foraediMìcislaoRedi  Polonia  1 
la  qual  disfatta  gli  farebbe  Rata  vantaggiofi,  fe 
lòde  perfiflito  nella  profefEone  del  Criltianefifflo 
all’ora  da  lui abbracciata  ; ma  avendo  trovatoli 
anodo  dt  ricuperar  la  Aia  libertà , ripigliò  il  cul- 
to de’  falfi  Dei,  nè  volle  piò  udir  difcorrerc  di  G* 
C.  Lafcìò  4.  figliuoli  yfartislao^J^ftihor^Skan^ 
Bihl.  Uniy.  Tm.  ('I. 
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topulco,  e BegisUo , che  fi  divi  fero  tradì  loro  la 
Pomerania.  La  Citeriore  eh  è di  qui  dail’Oder 
toccò  a’x.  primi  , c l' ulteriore  a*  i.  uteimi  • 
Spcner  tìevcó/.  òr/?. 

1105.  Bogislao  li.  dopo4amorte  di  Svanto- 
pulco  luo  fratello  ( che  Boicsiao  Re  di  Polonia 
aveva  fatto  prigioniero  in  un  combattimento , e 
che  non  lafciò  figliuoli  ) regnò  folo  nella  Po- 
iqerania  di  là  dall'  Odera  , la  quale  ofièrvò  fem- 

X preìcoftumt , & il  linguaggio  degli  antichi  He- 
ncti , e non  mai  s*  uniformò  con  quella  di 
^uà , lavale  ha  feguitato  ì cofbimi  degli  Alo- 
maooi.  Da  queflolonodifcefii  Duchi  di  quella 
parte  di  Pomerania , che  hanno  fempre  avuto  da 
coatraRareconiDanefi,  PrufÈani,  c Polacchi. 
Lafciò  un  figlio  nominato  SusisLAo  , che  fondò 
nel  ii8o.  la famofa  Abbazia d’ Oliva  una  Lega 
lungi  da  Dantiic  « Mancato  queRo  Ramo  m 
Miltevon  nel  1195.  I Polacchi  ue  pretefero  la 
IX  fucceffione  , che  fu  loro  contraRata  da'  Duchi 
della  Pomerania  di  qua  i il  che  è Rato  caufa  di 
molte  guerre.  Spener  Ceuca/.  ò//?. 

H04.  BocislaoV.  fìgliodi  WartislaolV.di 
qucRo  nome , cominciò  il  Ramo  de’Ducbi  del- 
la Pomerania  Orieocaie.  Egli  fu  genero  di  Ca- 
fimiro  Redi  Polonia , e padregno  dell* Impera- 
tore Carlo  IV.  AquìRòcon  Barnìma  fuo  fratello 
la  Contea  di  Gutsaou , dopo  la  morte  di  Giovan- 
ni r ultimo  dt  que'  Conti , mono  fenza  figliua- 
na  li , ed  ottenne  anco  alcurte  terre  di  quelle  della 
Cafa  di  Brandebourg.  Spencr  Genea/.  hifi. 

Xiof-  Bocislao  vi.  figlio  di  Barnima  V, 
che  aveva  principiato  il  Ramo  de*  Duchi  della 
Pomerania  Occidentale , mori  fenza  figliuoli  • 
Spener  Geneel. 

1106.  Bògislao  IX.  Duca  di  Pomerania 
avendo  difpceazato  l'ordine  del  Concilio  di  Co- 
Ranza  per  la  reRituzione  de’beni  della  Chiefa  » 
de’ quali  fuo  padre  s’ era  impadronito  , fu  feo- 

XI,  tnunicato  dal  Papa  con  quelli  di  StraRond , che 
avevano  abbruciato  Preti  falfamente  accufatl 
d'eflereRatt  gli  autori  d’una  gran  Sedizione  • 
Mori  nel  1448.  lafciando  una  fol  figlia  nomina- 
ta Sofia,  che  fu  maritata  ad  Errico  II.  fuo  cugi- 
no nel  14^9.  Spener  Gcara/. 

1107.  Bogislao  X.  detto  il  Grande, fili* ul- 
fimofigliuolod* Errico  n.  Duca  della  Pomera- 
aia  Occidentale , la  pofTcdè  poi  egli  folo  tutta  • 
Un  certo  Langto  femplice  Contadino  gli  dava 

t buoni  configli, dc*^ali(|ueRo  Principe  molto  fi 
fenriva  . Nonavendo  poi  voluto  rieonofeere  Al- 
beno  Elettore  df  Brandeburg  , queRi  gli  mofid 
la  guerra  , che  fu  terminata  col  fuo  irofalìzio 
con  Margherita  figlia  dcirElettore  Frederico  II. 
Dipoi  uni  quegli  di  Mecaelburg  con  le  Città 
confèderatc,  dopo  di  che  fece  il  viaggio  di  Pa- 
IcRina,  nel  quale  ebbe  molti  patimenti.  Al  fuo 
ritorno  ritrovò  gran  mutazioni  nella  Religione» 
Rantcche  Lutero  aveva  principiato  a predicar 
Ut  contro 'I  Papa  . Mori  nel  tfaj.  e lafciò  d'An- 
na di  Polonia  fila  feconda  moglie,  Giorgio  Prio- 
cipe  diVolgaR,  eBamima  X.  Principe  di  Ste- 
tio. 

izo8.  BoGtstAO  XIV.  ultimo  di  queRa  rt- 
Uf  che  ha  pofleduto  la  Pomerania  intiera  , fi 
A a A vedde 
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vedde  coftrcitonel  1617*  a ricever  nctfuopae- 
le  le  Truppe  Imperiali  > le  quali  in  j.  anni  gli 
mangiarono  IO.  uiilioni , efecero  tatc*i  difor- 
dini  immaginabili  . Nel  Kfjo.  il  Re  di  Svezia 
entrando  nella  Pòmerania,  forzò  la  città  di  Ste- 
tin  ad  aprirgli  le  porte , e T Imperatorè  cedendo 
al  più  forre , fu  coflretco  di  ritirar  le  Aie  truppe 
da  tutt*  i paefi . Non  ebbe  fìgliuo’i  della  lua  mo- 
glie E'i;abetta  d*01ftein,  cmori  Tuftimodi  lua 
ca/àiicl  Anna  fua  forclla  vedova  d’Erneft  x 
Duca  diCroj  vifTc  infino  al  i6^ò.  Dopo  la  Au 
morte  il  fuo  pacic  fu  divifo  tra'l  Re  di  Svezia 
e l’ Elettore  di  Brandeburg  . Spenei  CcneaL 
hiflot. 

liOp.  Bocuano  {Trancefeo)  patrizio  Gc- 
novefe.  Gentiluomo  di  buoni  coftumi  , e di  va-' 
ria  letteratura  , oltre  la  competente  cognizione 
delle  materie  Legali . Morì  in  Genova  , rapito 
dalla  crudeltà  della  pcfte  nel  rÒS7* 
dcrà  mai  la  memoria  del  luo  valore  , efprcfl'o  ne-  xx 
gl’ infra  ferirti  Componimenti  che  fono  . L* 
Eroteatlfioria  Tragica  amorofa , in  Bologna , per  ‘ 
Giacomo  M^>nti  1^37-  in  lU  riftampataaltrov-r, 
Difmganni,  ovpero  U yìtadel  Solitario  felice  , 
in  Napoli  , per  Domenico  Macearano 
io  II. 

Ilio.  BocLitKTE  , loflefioche  bollntte  t di 
cui  folto , fign,  cofa  che  bolle . Ovid.  Mciam.P. 
yi.  E lanata  eh* elV ebbe  la  Donna  cow  boglicotc  ac- 
Cft4.]  Prendefi  ancora  per  caldo  cocente  . Lat.  xit» 
calidus  » fervidus.  M- A\àohr.  Tutte  vìvanrfe  , 
thè  Uomo  prende  , non  deono  ne  mica  effer  bo- 
glienti . 

mi.  BoGLiENTissiMo ,Supcrl.di  òcg/ifWf  . 
<^r.8, 1.  1.  Meiafeunaparte  fimettè  boglicmrf- 
C\rm  accana  ^a'<cioectìti&c- 

mi.  Bocuoni , Famiglia  nòbile  di  Fano 
cBinta  . Alzava  per  Arma  un  mezzo  velo  d'oro^ 
in  campo  azzurro  j e nel  capo  una  Rofa  rofla  fen-* 
za  fiondi . **■ 

B O G O 

1113.  BogomiU  Eretici,!  quali  così  da  Euti- 

mioTar.  i.  VanalopUtit.  1 J.  vengono  dclcritti  : 
a*  tempi  d* Alcfllo  Imperatore  Coftantinopolita- 
no,  e Federico  I.  Celare  Gerrhano,  éd*AÌcilàn«t 
dro  III. Pontefice , circa  l’an.  1 179.  inforfe  una 
fetta,  chiamata  cioè  in  lingua  Sara-* 

lina  , gente  , che  grida  miferìcordia.  QucAicon-’ 
troie  Chiefe  beAemmlavano,  cón dire, chéneU' 

le  medefime  abitavano  i DemonAechò  ilTempto*  r.*? 
di  Salomone  folle  Batoli  Sede  del  gran  Satanaf- 
fo , il  quale  dopo  raverfione  di  Cieruralemmc fi- 
no a*  loro  tempi  aveà  occupata  la  gran  Chiela  di 
Collanti nopol i , che  chiamali  S.  Sofia  . *' 

1114.  Boco!Us,oBo|?or/t/f,Rcde'BulgarT,chc 
aveva  fatto  la  pace  con  Tcofito  Impcr.di  CoBan^  ‘ 
tinòpoii,  vedendo  , chè  dopo  la  morte  di  quello 
Principe  neirS4i. Pini  pero  era  nellemani  diTco* 
dora  , mandòa  dichiarargli  l.l'guerf^  con  fpe- 
ranza  di  riportar  facilmente  fa  vittoria  contro  cx* 
un.i  femmina . Ma  quella  coraggiofa  Principefia 
comandò  fieramente  agl*  Inviati  di  Bogorts  di 
dirgli  che  la.  trovarcbbcallaicfta  delfuocfer- 
citocolle  armi  alla  mano,  per  punirlo  d’aver  co- 
dardamente violata  la  pace  . 5cgwrfofprcfodt 


fimife  rifpoBa  ,chbecanta  (lima  per  Tlmperatri- 
ce  , che  rimandò  a dimandarle  la  pace , la  quale 
fu  fatta  colla  rcmdiziònc,chc  Teodora  rehdcfi'e  la 
lorella  di  ^o«oWj,  ch'era  Hata  prefaduranre  la 
guerra;  echc  il  Re  Bulgaro  rendefie  anco  dalla*' 
iua  parceTcodoroCaftras,  Uomo  di  gran  me- 
rito . Quella  Principefia  Bulgara , ches'era  eoo- 
vertila  alla  Fede  Catolkadutante  la  fui  cativhà, 
procuròdi  convertire  altresì  il  Re  Aio  fratello;  il 
quale  fi  converti  nel  modo  feguentc . Aveva  egli 
dato  ordinead  un  Rcligiolo  nominato  Metodio, 
eccellente  Pittore  di  fargli  raprefentaz  oni  di 
cole  terribili  . Metodio  gli  dipinlcil  Giudizio 
univerfale  con  tutte  le  Aie  più  Ipavenrevoli  circo- 
ll.inze,  e prendendo  deliramente  il  fuo  tempo, 
lo  ifirufic  delia  Ipavemola  verità  , che  quella 
Pittura  raprefentava  ; diche  Bogorìsiu  fi  viva- 
mente toccato  , che  dimandò  il  Battefimo  . L* 
Impera  triccTcodura  gli  mandò  un  Velcovo,  che 
lo  battezzò,  cglidonòil  nomedi  Michcleocir 
845.  Maimbourg  hiH.  des  Icmoel.  « 

B O H A 

liif.  Bohaim  , o Behaim  (G/oiraim/)  Ere. 
eleo,  fu  certo  T.nmburiiio  Icguaccdi  Wiclcs:  egli  • 
fi  pule  alla  cella  di  certi  comàdini  verlo  la  line  del 
XV.  leccio, e Ibflenne, che  non  fi  dovefi'cro  pagar 
leDccimca’Hrcti , né  dar  tributo  a’ Principi 
poiché  le  Campagne,  e le  acque  cran  comuni,  e 
che  (a  fama  libertà  era  loro  Baca  data  perfetta  da 
Dto . Sander.i'er.  179. Gcdebrard.  ùf CuA/l.  ///. 
GauzicrC/yrou.XA'c.i  j. 

B O H L 

liid.  Bohl  ( 5a»we//e ) fcrifie  : TraOatum' 
eotitra  matrimontum  Comprìyignorumj  RoflochiU 
rò37. 

BOI,  : 

Ti  17.  Boj.  Lat.  Bcif , aTuìchi  Popoli  deJ/n 
Gallia  Celtica  ,clr’crana  aliai  celebri  nel  tempo' 
di  Giulio  Cefaee,  ed  occupavano  il  paele,  ove 
pécfentemenieé  una  parte  dclfOvergna  , e del* 
Borbone  le. 

iiiS-  Boj  , altri  Popoli  della  Gallia  Cifp<-> 
dana  , cioédt  quddal  Pò,  nell'antica  Italia,  ove' 
fono  prefcnremence  1 Duchi  di  Parma , e di  Mo-> 
dena . • 

IM9.  Boj,  altri  Popoli  di  Germania  oriundi 
dalle  Calile,  fecondò  Tacito.  Céfare  dìce,chò> 
avendo pafiaco  il  Reno  , fi  ricitarono  nella  Vin-* 
delicia . Furono  dipoi  nominati  Bojari , lecondo 
Cluvicr:  ed  il  loropaeleoggidiéla  Baviera  , di' 
CUI  V.  re- 

Ilio.  Boja  , hat.Carnifcx  . Ebr./còofer.  J 
Cr.Jaiu/®-  . ] Frane,  boucher  Spagn.  yerdug» 
de  los  Ifotnbres  .J  Germ.  einlwtdcr .]  Ingl.aòar- 
eòer  . Fiam.  . ] Turc.ufta.  Nomeattri- 

buito  al  pubblico  Carùcficc,o  Manigoldo.  BcU 
line.  Son. 

Che  marchiar  dico  m dì  yi  poffa  U ho/i . j 
Dicefi  talor  per  ingiuria,  come /'erra,  Arc.qua- 
fi  degno  d’efiér  punico  dal  Boja  . Ber.  1{im. 

Scòrgi  bo)a  1 loflumì  tuoi  ruffiam  . ] 

IlNo.  òcifrt  ( fcc.ilMcnag.  ) vogliono  venga  da 
boja  Latino  , fignificance  lo  firunientocol  quale* 
frllringono  i Carcerati  , nel  qu.il  fignificato  f 
usò  Prudenzio  : ColUboìjs  impedire  . Si  trova  an* 

co  ai- 
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co«ltrdve  in  ^iu  Jaoghi  . Ffftrt  : Bojé  , idefì 
^munrìncMl-ìrumt  umligneit^  ^uimfene* . Le- 
C^lofc  Antiche  ; Bofa  , xA«/ti . In  Imjù  * xan?» 

. JiG'ofljriofo  intitolato  I^calmU  rw> 
ihrn  , collegi  A è Gloffit  Vetmbns  : Bo|«  . Tor* 
fites  damnatorum.  Spcnè64ter>elleanticheIflo> 
rie  de’  Martiri  fi  legge , Tulle  bnUm  de  colto  mee. 
Veggafì  ;ÌGIoflario  delMcurfìo,  in  <0na  . Fu 
rcgiiitata  quella  derivazione  dal  du  Cange  nel 
Tuo  vociboiarìo  » alla  voce  boint  ma  viene  ella  r 
rifiuca  da  AIcfT-tndro  Tadonì  : di  cui  tali  Iona  le 
arolene'fnoi  D 'erfi  Penficri  alcapo  z8.de!  li- 
rnx  11  Cun pròprio y e yero nome  (parla del  Car* 
nefice)  aduitrine  ^ il^Motenonèderiya^ 

roda  bojr  bo|arum,  -pace  Latina t ^he  ftgnificn 
iflromencocohfuale  (i  legano  e ffràigono  i Carcera- 
ti: ^ciocché  /'»^cÀo  d^Boja  , nonedilegare  , 

MÒ  di  mettere  alcuno  in  ceppi , od  in  catena;  mad» 
detto /M  Sm  ^ voce  Greca-,  che  fìgnificé’contefa  , 
etjuelU  che  diciem  noi  bravata  . Di  maniera  chi  xx 
Bo;a  piene  a ftgnifiear  Cilfeflo  che  Bra  vo  , titolo,  e 
nome,  chetmramenteti  ft  conpiene . La  derivtiio- 
neperòdelTiffoni , é'fHmata  ridicola;  ma  for- 
fè pCT  ifeherzo  d'rtata  da  lui  propofta  I Che  che 
ne  fìa  , quella  eh 'egli  riprende  , è verifìmtle  af- 
fai. Credefì  però  la  vera'fla  qtiella  , cheda  noi  è 
(lata  addotta  alla  voce  htrro:  cioè  , rhe  derivi 
Bé;ada  Burtia  Latino;  come  Bi1tRo,e  Berrovie- 
RB  , daBvrnrx;  eM  Francefe  BoURBaU  , daBitr- 
rias  , Bwrr/4 , Èorriar , Borias  , Bòria  , Boja  : xxx 
levando  la  R,  comO  in  va/e,  da  pariut  . Vedi 
hirro  , e'herroprere . di  fopra' . Byrr/4  è perfona- 
Comica  sppreffo  Terenzio  . IfFerrari , lo  deri- 
va da  boiarÌHSi  coslTrrivendo  Olim  patabant  a'- 
boja:  rjnod  erat  pineuìum  fhreum\  aurtigneum; 
tùrques,  &*  collare datttnieorunf . ^c.  re-' 
0ius  pìdetur  di^tem  effe  Boìarium  ; id  efì , 
lamamuftà,  amaQanditbobtes  ■,h6iaT'mt  ; ficut^ 

4 PcrpecibHs\  BcccarovR/^èd/cirirr? 
Jki)t^)POXinvf  AnofCfte.  Sicut  ergo  Unii , Car-  at 
jiificcs  etiamdt^i  , quèrf  ex  vfvemre'cvriteiia/j- 
eiant  : ita  enrltrà  , éertifici  focietate  , earr^ces  , 
lami,  eirPulgari  poce , am’oQandis bobtts  , Bu** 
ri;  , ^ Bo/c  diCH  . Vedi  il*fcgucme  Voca* 
bolo . 

izzT.  Bota  , Lat.  Boja  , fotta  di  legame  , 
del  quale  fanno  fpelTo  menzione  i Scrittori  facri, 
^era  di  legno  , odi  ferro  , ponendoft  al  collo 
de* Santi  Martiri  , come  ieggìanto  nel  Martiro- 
logio d'Adnne  , dovecosì  parla  di  S.  Alcflandro  £- 
papa.  Tolle\y6\imdecollomto  , ó"  impone  ei  • 

Del  medelìmo  vìncolo  cantò  Prudenzio . 

Cifreer  illigato  durie 

Colla  boijs  impedii . 

SI deriva  queRa  voce  dalla  fimilitudine  del  gio- 
gn  , che  portano  i buoi  , da*  quali  Ci  prende  la 
denominazione  . Si  trova  anco  l'addiettìvo  im- 
èòfatMs  iCifiè  legato  per  il  coi  lo  a fomtghanzade* 
booi  , come  leggiamo  nella  vita  di  S.  Teodoro 
Papa  ncltonf.  z.  de*  Concili; . Non  fi  può  però 
rffgarc  , chè  la  fopraddertta  voce  non  dinoti  me- 
taforica meme  alcuna  volta  la  Stola  Sacerdotale, 
che  fi  porta  al  collo  , IV  altre  volte  la  Becca,  che 
fogliono  portarci  Magiflrati  falle  fpalle  in  mol- 
te Città  prineipalilIinKr , e lìbere  , in  fegno  , 


cheeflì  portano  folle  fpalle  ih  pefo  del  governo- 
pubblico. 

iizz.  Bojama  , Fiume  , ch’efcedal  Lagodi 
Scutari  . Vienqueftoformarodairacquedcl'fìu- 
me  Monca  , il  quale  traendo  la  fua  origine  da* 
Monti  nella  ProvinciadiVerbofania  , feorre  ba- 
gnando quella  d'Ercegovina  , a fia  Ducato  di  S. 
Saba  airOcrìdcmc , &:  i pacfi  de’  Popoli  Clemen- 
ti , e Palati  airOricntc  , d’onde  riceve  il  fiume’ 
2erm  ingroflato  aSchfta  dal  Limi  , ch’efccdal 
Lagodi  Piava . Con  la  piena dunquedi  tante  ac- 
que entra  il  Moraca  nel  Lago  di  Scutari , all’ufci- 
ta  dei  quale  unico  coi  fiume  Chili  , oDrivaRo  , 
muta  ilfuo  nome  in  quello  di  Bojana  , da’  Lati-. 
r>t  chiamato  Barbana , che  unito  nel  fuo  princi  pio 
con  un  Ponce  al  Borgo  di  Cafena  , continuando 
poi  il  fuo  corfo  , s'ingrofla  in  gitila  tale , che  da 
dove  sbocca  nel  mare  tra  la  città  di  Dolcigno  ai 
Occidente  , de  il  Golfo  delio  Drino  ad  Onence, 
ci  pofionoentrare  , e navigar  leGalcrc  , eMar- 
ciliane  fin’aS.  Sergio  , lontano  fole  7.  miglia  in 
circa  da  Scutari . P.  Coronclii  ^tL  To,  !.• 

izz|.  Botano,  Capo dituct*i  luoghi  de' San- 
niti Penrri  . Ciare  al  prefeme  quella  Città  nelle 
radici  dei  monte Macele dalla  pareediSettentrio- 
ne  , acuccata'a«quello  poro  diRrecto  , eflàa»-’ 
chcdivifa  , perchè  fono  molte  abitazioni  fopra^lc 
monte  , che  gh  fovraRa  . Negraoticìzi  tempi 
era  molto  grande , de  aliai  fi  diftendcva  perla  bel-'^ 
la  pianura  , che  per  lungo , e I >rgo  fpazio  avan-  > 
ti  di  fe  tiene,  comene fanno  teltimenianra  , ol-^ 
tre  gli  Autori  , le  gran  ruine  , che  vi  fi  feorgo— 
no  . Si  tiene  , chè  fofTc  Rata  edificata  fubito  da.* 
Sabelli  nel  loro  primo  arrivo  nel  Sannio  , echdt 
la  denomi naflero  Bopìanodaì  Bue,  che  quà  li  con- 
dufle , che  forreanchequifagrificaronoa  Marte, 
ilrhe  effer  potrebbe  , dandoli  quali  ad  un  certo’ 
modo  ad  intendere  per  l’Arme, fif  Jnfegoa,che  ni. 
città  ha  fèmpre  ufato , 8e  ufa,  la  quaie  è un  Bue.- 
11  Calvario  , in  Italia  antiqna , ove  tratta  di  que— 
fta  città  , èd'opinione  , chefofic  capo  di  tutt’i 
luoghi  deifonazioncSannitica  , c che  cosi  abbia# 
voluto  dire  Livio  nel  9.  il  che  /piena  conquefte 
parole  j Omnino  mibi  per/uadet  , /cripfìjjè  ipfmm 
lipiam . Caput  hoc  erat  gentis  Samnkitm^,  iì  che 
par,  chè  abbia  del  verifimi  le  per  le  parole,  che 
cflo  Livio  foggiugne  ; Uagè  diti/JÌmHm , afai  ofrn- 
Imtffimum armit  , pirifjue  , con  altro  che  fc- 
gue  . Al  che  pare  . che  quali  il  Biondo  fi  toìJ- 
forffli  noiriialia  illuflrata  dicendo.  Etfupremo  , 
MCdìximnc,  /ora  Bovianum , qua  Urbe  diti^a, 
^ penò  omnium  totiut  Samnij  primaria  aliquander 
fiat  habitat  Marino  Frezza  ne’  Suftèudi  raffermai 
ancora , così  fcrivendo  : Bovianam  , feu  Bobia* 
rmm  omniumCipitaturnSamniiprimarU  ,ac  opu- 
/rns/or.  Appianno  Aleflandrino  de  Bellis  ciptlibm , 
dove  tratta  della  guerra  Sociale  , alferifee  , chè 
quefla  città  avea  3.  fortezze  ; e Siila  , il  quale 
ni  il  più  fiero  nemico  , chè  mai  avefiero  i Sanni- 
ti, per  conqutflare  alcuna  di  quelle  , vi  mandò 
certe  Compagnie , con  ordine,  chè  prendendo- 
le , daffero  legno  col  filmo  , dopo  d’a  vervi  affai 
patito  , Se  ufato jogni  po(Iìbilefforzo,finzlmen- 
te  le  prefe  » e ri  usò  quel  crudo  fdegno  , ebo 

ave- 
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a?CTJ  oeiraniiho  conccfutoi  «lodì((ru0ca^U 
toy  dal  che  viene  a dimotlrarìi  » cbVra  in  ai 
tempo  ancora  erand^  , e poceote  , beachè  più 
volte  prima  fone  (liu  preu , e maltratuca . Pii* 
nio  nomina  Borano  yecebio  » Colooia  > & un'al- 
tro coi  cognome  d'Undecuinani  , e eoftitui/ce 
ambedue  nei)^  IV.  Regione  d'Italia  . Appreflo 
tliri  antichi  Autori  non  fi  trova  nominatoaler» 
ehè  un  folo;  eché  già  iia  Rata Coioota,d  anche 
chiaro  per  ^iiulio  Frontino  , Panvino  , Paolo 
Alerola  , altri  , come  a fuo  luc^o.  Nè  furo* 
Bo  a.  Bp/aai , ma  un  lolo  ; il  vecchio  s’iateode 
quello  , chefit  Sede  della  prima  Colonia  , ci* 
mtro  degli  UndecumaniiperelTervi  Rati  condor* 
ti  per  coloni  Soldati  dcll'X!.  Legione  da  Ottavio 
i^uguRo  I dopòch'ebbc  radolutodomimoyche 
furono  chiamate  Colonie  militari . £ fé  alcuno 
Tolefle  dire  » chè  Plinio  introduflc  per  £o;4M 
nrcch/c  quello  di  cui  (i  tratta»  e perPaltro  interi- 
delle  BùTuno  ; fi  cirponde  » chè  dalle  parole  di 
Plinio  chiaramente  fi  comprende  , chè  non  lo 
queOu  il  fuo  penliero  » po  chè  li  coftitutfee  nella 
tv,  Reg  one  d'Italia  , e (e  follerò  Rati  diRioti  , 
«verebbe  poRo  uno  nella  IV.  Regione  , e l'altro 
nella  II.  dove  ha  poRo  gli  altri  Po^i  degl’Ir* 
pini  y dove  anche  Ra  lituato  Boymo.  £’Racaque* 
ila  Città  più  volte  diRrutta  per  guerre , e terre* 
noti.  Marino  Frena  ne*  SoÀudi  dice,  chè  nell* 
Sjj;  eifendo  Rata  dal  terremoto  buttata  a terra  » 
vi  fi  faccllc  un  lago»  il  quale  oegidi  non  vi  fi  ve- 
de i ma  bensì  gran  quasiità  d acque  correnti  , 
che  cominciarono  a (cacurir  perunode'ttrremo* 
din  gran  abbondanaa  , 8rin  più  luoghi  folto  lo 
obitaxtoni  y connon  pocodanoo  de'Cittadini  ^ 
poiché  da  mano  in  mano  andandofi  ioRemecoo* 
giugnendo  , mandano  fuori  una  cerea  nebbia  , 
che  la  riempie  d'aria  non  lalutifèra  | e pochi  fo^ 
noi  giorni  , chela  città  , elegia  pianura  non 
liano  dalla  denfità  di  quella  ricoperte  , di  moda 
che  per  le  deRruaiooi  » e per  queR’aria  cattiva  » 
«cosi  piccioia  , c poco  abitata. 

Ha  prodotto  Perfooaggi  infigni , dé  in  parti* 
colare  quel  famofo  Principe  chiamata  Kumcria 
unto  celebrato  da  Livio  y dicendo  > ch'era  il 
principale  per  nobiltà  »eper  le  riccheaae^non  fo*. 
Join  Boj^tno  j ma  anche  nd*Sannio  tutto  , e che 
diede  a)otogranc|il1ìmoa'  Romanicootro  Anni* 
baie  y come  ippreiao  diremo  . Nel  1 109.  vifio^. 
ri  Bernardo  fuo  Vefeovo  , U qiulc  per  comune 
tradtriooey  & antica oiservanza  èveuerato  per 
Beato  $ edicofia  , chè  per  i fuoi  meriti  abbia  il 
Signore  operato  molti  miracoli . Dimori  in  que* 
Ra  Città  per  molto  tempo  S.  Aldcmario  Mona* 
coCaRinienfe  , che  vilsc circa’l  loTo.e  vi operù 
molti  miracoli  y cosi  permettendo  il  Signore  per 
i fuoi  gran  meriti  . Nd  Regio  Archìvio  nel  re* 
giRro  1310.  1 3 1 1.  fi  ha  per  il  Vefeovo  di  Bojtm 
unaproviRa  per  conto  della  decima  de* coltivata 
e delle  Terre  , e vi  è 1 tpìfctìfiiu  BCfsntnfts  C. 
Chiamava  fi  qucRo  Vefeovp  Guglielmo  Berges  » 
conforme  fi  vede  nelle  (critture  di  quella  Chiefa. 
Et  in  Traèrdt/ì^ricole  a.  fi  trova  :£pr/cc;pits  Bo- 
vianenfisDomiiMr  Cafilis  TrAtmmtilì  Frczia  pre- 
detto, de  OtigÌK(  Batomim  uum.  14.  verfo'l  fine  di- 
ce » chè  il  Vefeovo  di  qucRa  Cutà  pqRcdeva  1» 


tciradi  S.  polo ) datagli  dal  Re  in  feudo  . La  più 
antica  memoria  , che  di  fi  faccia  par  j chè 
fiaquella  di  Livio  nel  9.  dei440.  di  Roma,  nel 
Confolato  di  M.  Petilio  » e di  C«  Sulpiaio  » ie* 
condo  il  computo  del  Sigooio  » la  qual  memoria 
è d'anni  31  a.  avanti  la  veouudeJ  Signore . Ol- 
tre gii  Autori  predetti  ,ne  fanno  menzione  Stri» 
bone  y Tolomeo  , Silio  , Antonino  Pio  y cgP 
Itinerari  « Rìferifee  loAeflo  Autore  , ckèncU* 
X annofeguente  , chefu  ]*aoA0443.iSanaitiailc* 
diaronoCluvia  y ov'cra  il  prefidio  Romano  » U 
quale  per  non  poter  lopportar  più  la  fame  » fie  gli 
refe  » i Sanniti  li  fecero  malamente  battere  » e 
poi  uccidere.il  che  udito  da  Giun  o Conf.  fubico 
vi  corfe,  f la  prefe  perRiraa»  evi  refe  il  contrac- 
cambio , cquiodivictoriofbcpndufle  refercito  a 
Be/cM  y il  qualccfa  il  Capo  » c la  prìncipal  città 
de' Sanniti  Pcntri , la  piu  ricca  di  tutte  i'altre  » 
eia  più  fiorita  per  le  armi»  e peri  Soldati  • IRo* 
XX  tnani  piuttoRo  per  fperaoza  di  molta  preda  » chè 
perodio  U comutierono  , e fe  ne  impadronirò* 
no  » c non  vi  ufaronomo  u crudeltà  • ma  vi  fe- 
cero più  preda  • chè  non  avevano  fatto  nel  paf- 
fatoin  tutto*!  Sannioy  e benignamente  fu  a'Sol* 
dati  concefia  la  libertà . Soggiugne , chè  la  prima 
Colonia  in  qucRe  parti  fi|  condotu  a Ayeue  »feb- 
bene  il  Panvino  mimfierio  Romaa»  ticae  , chè  vi 
fofie  mandata  da  Celare  Dittatore  » e fi  muove 
a dir  qucRo  per  le  parole  di  Plinio»  che  dice;  Ce* 
gM  Ionia  Bovianum  yetus  » alttrum  Cùnemme  U»* 
decumanornm  » adduce  le  prole  <H  Frontino  ^ 
^vianuro  oppidumU^ejMUamxlkea  daduareriuit 
fpu  eaioBìs , àcr  ptpnlo  an^lixs  m»  debetur,  tpum 
V.  X.  «Xf  er  ejus  per  eaunrias , & ScamnA  e/l  adft* 

£étus.  Paolo  Merola  anche  aficrma  »chè  fu  man- 
ta da  Celare,  elaponeacl  numera  della  CL 
Colonie  ; &eflcnda  coti  » vi  fu  condotta  verfb 
J'anoo703.diRoma  . VifupoieQodottauu’al* 
tra  » come  fi  vedrà  apprcfie« 

XL  Nei  Uh.  4.  esp,  pag.  319.  dice , chè  venuto 
Federico  di  Gerroaoiam  Roma  nel  i tao.  fu  con 
pomp  incredibile  coronato  Iropcradore  da 
Onono  III.  dove  concorfero  molti  Baroni  def 
Regno  per  acquiRarne  la  graeia  » e bmivoglieu« 
sa  di  quello  ; te  eRendoviconcorfo  pr  tal  edet* 
tp  ancora  il  figliuolo  di  TommafoCutitedi  Mo* 
fife  y mandato  dal  pdre , non  vi  fu  ben  veduto  » 
nè  ammcRoal  fupprcito.  Avuta  Papa  Innoceiw 
vio  IIL  in  tante  rivolte  del  Reame  nella  pupilla- 
V re  età  di  Federico  a fc  commefiò  , fatto  a.  fuoi 
fratelli  Conti  , uno  di  Sora  , chiamato  Piccar* 
do  , e Taltro  Tommafb  di  Celano , c di  Molifi; 
eprchè  ambidue  poi  occultamente  avevano  fc- 
guitoOtconCy  macchinandodidargh  ilRegno» 
contro  l'intensione , c lensa  faputa  fi>rfir  d 'Inno* 
cenzk)  j pr  quefta  cagione , al  prer  del  Collen* 
nucc'o,  che  tutto  ciò  aflcrma»  non  fu  ricevuto» 
prchè  aveva  i'Imperadore  intenzione  di  farne 
cruda  vendetta  » conforme  fece  jinfolpttito  pr* 
.%  ciòilConte  Tomtnafo»  fi  preprò  pria  dfefa» 
Se  andò  a farli  forte  a Ila  Rocca  Mandr>Jfiyla(can« 
dola  Contefia  Tua  moglie  con  tuit'i  fuoi  nella 
Rocca  di  Bejaiio  . Entrato  picia  l'impradorc 
io  Regno  » ottenne  fubito  Rocca  d'Arce  « c So- 
ra » epe  teneva  il  Coatc  Riccardo  » il  quale  vcf 

nuca 
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Ulto  io  Aio  potere  » tenne  hn^o  tempo  in  prì* 
giooc  in  C«pu«  , poi  io  m«n^  in  Sicilie  . £ 
non  molto  dopo  A diede  B0/4M  «IPimpcretore  « 
doveeflendo  ridotti  molti  Àroni  del  Contado  • 
ebe  comra'I  Conte  averino  a Fedcnco  dato  tjo- 
to  , aAaltatigli  airimprovviro  il  Conte  con  edo- 
tto grande  , lipofe  tutti  in  Alga»  e prendendo 
MojAnù  , lo  iaccheggiò  . e poi  lo  fé  fniieramente 
bruciare  » cpn  ledi  rui  fpoglie  A>rai  molto be« 
ne  di  tutto  la  Rocca  di  quello  « ch'egli  teneva  «* 
c quindi  alla  Rocca  MandolA  uarportò  la  Con* 
tell'a  Aia  moglie  . PerloccHd  andatovi  Tomma« 

10  d'Aquino  coirefcrcito  imperiale  » RrinTe  eoo 
duro  allcdio  ella  Rocca  di  t la  quale  imal* 
mente  non  pòrcndo^iù  tenerA  1 con  certi  patti 
Te  gli  relè , e confcritoA  alla  Rocca  Mandoln , in 
cui  A era  UCoatefortiAcato^  anche RrcttaoKO* 
le  i’tlTediò , 

NelmedeAmo  libre  c*p»  373.  dice  eh? 

era  tra  queAt  tempi  nel  1309.  Aataab^unia  da 
un  terribUiAimo  terremoto  la  milerabile  citaòdl 
Bojanogii  tanto  famofa  Aa  gli  antichi  Sanniti  , 
«on  perdita  di  gran  moltitudine  del  fuo  Popolo: 

11  Re  modo  a compaAìone  etm  efpreflo  ordine 
commire  nel  1 309.  ché  le  le  delle  ogni  opportu» 
no  I e poAjhileajuro  , acciocché  A rilarclAe}  ma 
non  ha  più  potuto  rifoi^erc  i e tengono  di  ciò  i 
Cittadini  per  cagione  principale  , ché  eAcndo  in 
qucAo terremoto  ulciteunte  A;aturiggini  d’ac- 
que , quante  anche  al  prefente  vi  A veggono  » 
fia  Aatapoi  fempre  aria  molto  mal  Tana  , per  la 
quale  pochi  abitatori  vi  Tono . 

NelmedeAmo  libro  c^.z7.p^.  393. dice  ché 
Bimano  » MonteAilcolo  , Spcnaazola  , Macchia 
Saracineia  , Scaltri  luoghi  del  Contado  diMo- 
lifi,  in  Capitanata  nel  i»p3.eranofotto1Do- 
minio  di  Americo  Sua  il  giovane , Cavallariaio 
maggiore  ^ e del  ConAglio  di  Re  Carlo  IL  nel 
di  cui  Dominio  AkccAc  Filippo  fuo  poftumo  nel 
1 3 IO.  per  la  morte  del  quale  lenia  figliuoli  » mol- 
ti Calali  di  Moncefulcolo  nel  1347.  furono  con- 
cein  dal  Re  ^uigì  di  Tarani^o  al  Monallero  di 
Monte  Vergine.  Loratinopoiia  Regina  ,S.  Ciò: 
Macchia  Saracena  , Se  altre  A poAcdevano  da 
Pietro  fecondogenito  d’Amertco  il  Vecchio  ; c 
fucccdutagli  Yommafa  fua  Agliuoia  nel  i3id>ve- 
nata  a morte  nel  1335.  fenaa  eredi,  il  Re  Ro- 
^rto  diede  quello  Rato  aUa  Regina  Sancia  fua 
moglie. 

Nel  i49t.comerirerifce  lo  Aedo  Autore 
18.  p.  48i.venutoa  morte  Scipione Pandooe  Co. 
di  Venafro,  e Stg.  di  Sr/oMO  , e di  molte  altre 
CaAella,^  gli  fuccefle  Carlo  Aio  AgUuolo,  che  Ai 
d*Arrigo . OrcoAui  fucccduio  in  A ricco  Rato  , 
ottenne  dairimpcratore  il  titolo  di  Duca  fopra 
la  città  di  BofOJiO . Madatofi  ad  una  vita  troppo 
iplcndidaconirpcndereaflaiptù  di  quello  , che 
comportavano  le  fue  facoltà , conuaAé  tanti  de- 
biti, ché  alla  venuta  di  Lotrecco  ^ vedendoA  in 
neccfljtà  , pafsòafervirlo  , eoo  difegno  , ché 
quando  avctìèro  avucoìFranccfi  la  vittoria  , io 
ncompenfa  ,de*fuoi lervigj  avcAéroadarJi  ibe- 
ni  de*  fuoi  creditori,  chequaA  tutti  erano  dalla 
parte  deirimper.  Maeflendoriufeito  il  contra- 


rio , A ritirò  Arrigo  io  Venafro  con  Incenalooed* 
ufcifcdalRegno  con  la  moglie  • Mail  Dottor 
Vincenzodi  Paride  di  Venafro  , cbegravcmciv 
te  era  Aato  da  lui  o£kfo , andò  ad  ofieriral  Vice- 
ré di  dargli  in  mano  il  Duca  , da  cui  avuta  uM 
compagnia  de*  Soldati  s'iovtò  contro  quello c 
mentre  Aavano  una  mattina  i Cavalli  in  ordine,  c 
la  lettiga  per  la  moglie,  gli  fu  detto  , ché  a*ap- 
prolHmava  la  compagnia  per  pigliarlo:  egli  non 
g volle  fuggire , come  dovea  , per  falvarA^ma  per 
condur  Icco  la  moglie , ch'era  bclHlfima , edi  cui 
era  oltre  modo  gelofo,  elafciarla  poteva  foteo 
la  proceziooe  de*  AioinobìliAìmi  parenti , A crani 
tenne  unto  caminandoa  palio,  chéfu  oonmof- 
toluogi  da  Venafro.  Sopraggiuntoda’Soldati» 
c prefo,fu  condotto  in  Napoli  prigione  . Ebbe 
cglifpcranza,  ché  quella  licenza,  che  ad  altri 
aveva  faivau  la  vita  anche  a lui  la  falvafle , per- 
ché era  del  numero  di  coloro , che  avevano  pagt- 
IX  per  aver  licenza  , di  non  edere  ripuuti  ri» 
belli,  ancorchèaltaAcroIebandiere  de'nemictj 
ma  quella  fperanza  gli  riufei  vana,  perché  era  in- 
corlo  non  in  fellonia  , ma  in  aperta  ribellione  , 
avendo  pigliato  le  armi  contro  il  fuo  Re  , e per- 
ciò fenza  pietà  alcuna  gli  fu  cagliata  la  teAa  . 1 
Soldati  preferoa  faccola  fua  ricchilfima  guarda- 
robba,  ncllaquale trovorono mole* oro, argen- 
to, e preziofifuppelletcile  ; cAj  le  altre , canti 
pennacch) , che  valevano  più  di  600.  Ducatifche 
al  parvepiùnoubiÌe)e  30*  Cavailid*ogni  forca ec- 
cellcmillìmi , i quali  erano  Aati  cagione  di  gran 
parte  de* debiti,  eflendofi  egli  dilectato  fempre 
di  fupcrare  in  ciò  tutt*  i Principi  del  Regno . Con 
la  vita  gli  fu  anche  levato,  ecooAfeato  tutto  lo 
Stato.*  VenaAo,  éraltrcTerre  Airono  daU'im- 
peratorc  donate  a Filiberto  de  Calon  Principe  d’ 
Orange  nel  1^30.  el'anno  feguente  il  Cardinal 
Colonna  Luogotenente  generale,  vendè  in  nome 
della  Corte  la  città  di  B»ja»Oàd  AllbnioSances , 
tL  eoo pattodi  retrovendita  j ma  coAui  pocola  ten- 
ne, perche  rimperatore  la  donò  nel  mcdcAroo 
anno  a D.  Francelca  Monbel  PrìncipdU  di  Sul- 
mona, col  titolo  di  Ducaaacutnel  i33z^anche 
donò  Venafrocol  molo  di  Conte  , e lerimife  non 
foloil  patto  di  retrovendita  , ma  anche  le  dié 

fiiena  poceAà dipoterdividere,leo2'altroaAèo- 
btuctequelleCittà,  e Terre  tra' fuoi  Agliuoli, 
e perciò  dividendo'e  , diede  a D.  Filippo  della 
N07  Aioprimogenito , Principe  di  Sulmona , la 
L città  di  Venafro;  a D- Francelcodella  Noy  f^uo 
fecondogenito  la  cittàdi  Bojau  col  titolo  lA  Du- 
ca, e le  altre  Terre  a gli  altri  fuoi  Agliuoli, c coti 
accomodò  tutti.  Nel  1333.1  D.Fil.ppo  fucccf^ 
fc  in  Venafro  D.  Carlo  fuoAgiiuulo  Principe  di 
Sulmona  , dicui AilucceAorc  nel  13Ò9.  il  Prìn- 
cipe D.Oruiofuo  fratello  , che  vendè  Venafro 
con  alcune  altre  Terre  nel  1 3 8o-  ni  Marchele  Fi- 
lippo Spinola , nelle  quaA  luci  die  Ambrogio  fuo 
Agliuolo  nel  1 3 84.  con  cui  iit:ganJQ  quei  di  Ve- 
c nafro,  per  farrtmaner  lalorocicta  lotto  *1  Re- 
gio dominio,  dopo  lunga  lite  rellaroaoconfulà*. 
ci,  e l'ottennero  con  molto  ior  contento  . Fu 
pofcìanel  tdod.vcodutaal  Sig.  D.  Michele  Pe- 
retti  ,ilqualeQelJ'anoofegueDtearcndouttcnu. 
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to  il  titolo  di  Principe  fopra  di  <|,nella  , vennead 
enoranaaeoalaiiia  pteicnza  in  compagnia  del 
Cardinal  Montaltoluolraiello,  e del  Cardinal 
de  Mente , acni  fuccednta  la  Signora  D. Ma- 
ria felice  fua  figliuola  moglie  del  Principe  Sa  vel- 
li. A Separo  col  titolo  di  Duca  ruceeflépoi  D. 
Siorgio  della  Nay,  che  fii  anche  Signore  di  C»- 
piata , Follaccca , Ciorlano  , eS.  Maria  dell'Oli- 
veto  , il  quale  nel  i;7{.  cede  aD.  Carlo  fuo  fi- 
gliuolo fe/ane  col  titoloper  cagione  del  mairi- 
anonio  , che  contrade  con  D.  Beatrice  Follerà  . 
D,  Carlo  è lucceduta  D.  Francefea  della  N07  fua 
figliuola , la  quale  nel  ijp?.  cefiè  gqaaa  col  ti- 
tolo a D.  Giulia  fila  forella  per  la  parte  , che  eli 
/pettava,8r  inquefio  tempo  dell'anno  iT&j.iKw 
poaltre  matafioni  li  polEede  ilSig.  D.  Fulviodi 
Collanzo Principe  di  Colle  d'Oogbife , e Signor 
d'ifemia,  e di  S.  Polo. 

E’credi  bile, che  £a/am  ricevellé  la  Fede  diCti- 


dccoraucon  la  Dignità  Epilcopale  prim,  Jet 

J[0 1.  quando  Lorenzo  Veicovo  di  fotto. 

crifleallILConcil  Romano  lòtto  Simmaco  Pa- 
pa . Riferifce  poi  Vincenzo  Carlanzio  , thè  il 
Vclcovatodi  Bojano  fu  talora  unitoa  quel  d’Jler- 
nia.  LaChiera  Cattedrale  è dedicata  all'Appo- 
flolo  S.  Bartolomeo  , i olHcìata  da  conveniente 
Clero  , cioè  da  un  Archidiacono  , & Arciprete 
con  IO. Canonici,  ealtri Preti , eChierici . Vi 
fono  oltre  la  Cattedrale,  7.  Parrocchie  , alcuni 
Conventi  , &nnMonaftero  di  Monache  . La 
Dioceli  t'efhndeda  za.  miglia  per  lunghezza , e 
^afialtretunto  per  larglwiza  . Contiene  30. 
Terre,  ognuna delleqnali  ha  ilfiioArciprete^e 
vi  li  contano  alcuni  Monaller)  de'  Religiofi,  Con- 
fraternite , c Spedali , ne*  quali  .lon  provedute 
foDooaelle nobili, i Poveri  onerati, e gl'infer- 
mi . L’entrata delVelcovo afeende  a laoo.  Do- 
«atidi  Regno;  e nella Cancellaria  Appoftolica,4 


no  ne’  primi  tempi  , quando  la  ricevettero  i xz  talltto  zoo.  Fiorini  . I Vefeovi  di  quella  Chiah 
Seneveotani,  eglialt'iScnaitii-echèlblkcQD-  fono ifogucsti.  v 


\ 


vEsco; 


Digitized  by  Google 


373  BQJA  DelP.Corondli.  BOJA  374 

VESCOVATO  DI  SUFFRAGANEO 

DI  BENEVENTO. 
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1114.  Di  Eojano  ( 7{iccdh)  Cavaliere, eoo  la 
nobilù  ebbe  congiunte  le  Lettere  , e la  molta 
pratica  nc'maneggi  de'negoxj  ; onde  fuininima 
grande  apprcllo’l  Re  Roberto  pan  rimuneratore 
dc’Lettcrati  , <hc  Tornò  delro/Kcio  di  Maeftro 
Razionale,  e di  fuo  Coulìgtiere  , a tempo,  che 
podedeva  la  metà  di  Civita  campo  Narano  , co> 
rcizntl  Rsgiji’del  1258.  fai  194.  caca.  ntlC 
^ru  ì delté  I{egìa  Zecca . 

i22(.  llojARDi , Famiglia  nobile,  edaotica 
Bibl.Um-p.To 


di  Ferrara  fempre  feconda  di  guali6catìSoggeti 
quali  iono  i feguenti . 

I22Ò.  Bojardi  ( *AlefJandro  ) fu  giovine  vir- 
tuofillimo,  e d'ogni  fcieoza  e belle  Lettere  ador- 
nato , e di  ringoiar  candidezza  dj  coilumi  • 
edt pietà,  cdivozione  Crilluna  moltocelcbra- 
to  . Onde  dedicjiofi  al  fervizio  del  a Chicla  , 
Gitene  un  Canonicato  nella  Cattedrale  ; Ma 
quindi  chumatu  a Roma  , a line  di  Icrvirlì  della 
lua  grande  altitudine  ad  ogni  riieraote  negozio  , 
fib  di  pri- 
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di  primo  paflb  fu  accettato  in  Corte  dclCardU  afcfteflo,  e alla  ^ontcmpUzionc  delie  cofe divi- 
nale ProfperoSanu  Croce  PriociM  di  gran  vaio-  oc.  Ritornato  dun^e  a terrara^  pareva,  cbé 
re,  e di  talenti  (ìngulariUimi , clic  loteniK  (em-  oicmealtroamafle,  chd  lo  nudio,  e compagnia 

pre  molto  caro  , ritrovando  nel  qualità  d'Uomim  virtuoft,  ncJaconverlazionede’  quali 

attrattive  , e molto  amabili  i onde  ancb'eglì  fe«  Sómmamente  godeva  « Intanto  Eugenio  Sommo 

crgli  godere  gli  efiètti  della  fua  bontà . Divenu-  Pontefice  inumò  il  Concil  o Genera  Icin  berrara, 

to  poi  MonfignorAlefTaodro  in  conoscenza  mag«  per  runiooe  de  Greci  alla  S.  Cattolica  Cliiefa 

gìore  nella  Corte  di  Roma  , c tenuto  peravve-  Romana  , e fra  gli  altri  Prelati  , vi  fu  ammodo 

Qcnte,  e pradentiflìmo  nelle  Aie  azioni , da  Siilo  anco  Monlig.  Carlo  fojardi , come  quello,  eh* 

V.  & Urbano  VII.  Si  mmi  PonceAcì  fu  onorato  1 era  dott  iCmo  , & aliai  bene  intelligente  della 
del  titolo,  &OfficiodiCamerierd*oRore,  efa«  lingua  Greca  . Onde  in  tutte  le  ScOioni , chcA 

miliare  di  que’  1.  grindii&mi  Principi  . Pari*  fecero  in  Ferrara  , oueflo  Prelato  Icmpre  vi  didè 

mente  Clemente  Vili,  pigliando  gran  piacere  di  il  fuo  parere.  Et  ellcndo  il  Concilio , percaufa 

ragionare  , e famigliarmeote  dilrorrcre  col  Bo*  di  contagio  ivi  feoperto  , tralportato  a Fiorco- 

jard^  che  già  s'era  a vvaozato  molto  negli  anni,  e sa  , coti  aflìerae  cogli  altri  Prelati  andòMon- 

grandiOìma  pratica  aveva  delle  umane  rontigen-  Ag.  Boiardi , e vi  a0iAè  femprc  , Anché  Ai  tcr^ 

2e,bclliQìmagrazuneldirc,erpecialmentepcrr  minato,  moArando  il  Aio  valore  , c Ai  uno  di 
innocenza  di  Aia  vita  , Tamava  molto , e perciò  quei  PP.  che  A fottoferiflero  al  Concilio  . Poco 

5 li  accrebbe  le  provvifìoni , e gli  fece  grandillìmi  dopo,  pieno  di  meriti , e carico  di  virtù,  trapalsò 

oni;ondcarricchicomoltoin7ua vecchiaia,  voi-  xx  vita  , circa  gii  anni  del  Signore  1440. 

le  tornare  alla  patria  grandemente  ben  veduto  , 2127.  Bojaroi  ( Matteo  , o Mattia  Maria) 

Srabbracciaco  da  *Aio;  Parenti , a*quah  lafciòpoi  Concedi  Scandiano,  e d'altri  buoni  CaAclii , e 

le  Aie  eopiofe  ricchezze  , che  godono  tuttavia  ricche  Terre  fui  Modooefe , e Reggieie  , fu  Ca* 

con  onore  , e riputazione  . ^ivi  poi  d’anni  va'liere  fpiritoiìAimo  , d’un  ingegno  mirabile, 

1 S3.venne  amorte  nel  160X.  e conmaeAofa  pom-  e adornato  poi  delie  più  ifquifitc  , e /ingoiare 

pi  fu  portato  a feppeliirc  in  un  particolar  Depo-  qualità , che  dcAderar  A pollano  in  un  Gentiluo- 

i Sitonella Cattedraiedi  Ferrara, accantoalfiatti-  modiCorte;  ondeamato,  eccnutoinftimada 

llerto  con  la  fua  Memoria . Principi  EAenA,rimpiegorono  in  affari,  enegò- 

1227.  Bojakdi  ( Carlo  } Ferrarcfe  Prelato  zi  di  gran  rilievo  , econAJenza.  Fuegliunodi 

dotto , favio  , e prudente  , avendo  fitto  pruo-  x»  que*  nubili  pcrlooaggi , che  furono  mandali  a 
va  delle  fue  ottime  qualità  , e moArato  al  Mon-  Napoli , a levare , & accompagnare  nel  viaggio  , 

do  quanto  valeAe  in  ogni  forte  dì  feienza  , tanto  Leonora  d'Aragona  , figlia  del  Re  , dcUinata 

naturale,  quanto  rivelata  , Ar  avendone ottenu-  per  Spola  d'Ercclcl  EAeitie , Duca  11. di  Ferra- 
ta la  corona  del  Dottorato  , di  Canonico  , Ar  ra  . Ebbe  anco  dal  fuo  Principe  maggiori  onori 

Arciprete  di  Ferrara  , dopo  la  morte  del  zio  d'Ambaiciaric  , c Rcfìdciua  appreflo  Potentati 

KlooAg.  Niccolò  , Al  nel  1414.  a*  50.  d' Aprile  grandifiimi . Oltre  poi  le  belle , e (fimatc  virtù , 

eletto  Vefeovo  di  Modona  , con  applaufo  del  che  A vedevano  nel  Boiardi  y era  cgA  moitover- 

popolo,  e guAo  de*  Principi  EAen/ì  , a'quaJi  fatonellc  Scienze  , e nella  lingua  Greca  , chegk 

eveva  egli  fedelmente  fèrvicoin  molte occaAont,  era  famigliare,  onde  leggendo  1 Librid'Omcro , 

che  della  fua  attitodine  vollero  farne  la  prova  . xl  edaltri  Lmofì  Autori  di  queiridioma, tanto  iene 
Arrivato  al  fao  Vefeovado  , e trovato  quella  compiacque  , che  trovandoli  fornico  d'una  quaA 

Chiefa  ottimamente  governata  per  la  diligenza  naturai  vena  di  Poclia  , gli  venne  in  penfìcro  , 

del  fuo  anteceflore  , A diede  al  mancemmenco  imitando  Omero,  di  comporre  un  Poema  , che  lo 

degli  Ordini  già  preferìtti  , e con  la  bontà  di  rende/ìe  famulo  a tutto’!  Mondo  • Compofe  a- 

vita,  e fante  efórtazioni  , non  mancò  al  Aio  of-  dunque  quei  meraviglio/o  , e tanto  rinomato 

ficio  PaRorale  . Nel  1417.  di  commifllone  del  Poema,  intitolato;  Orlando  Joamorato  in  ottaya 

SonMno  PonteAce  Martino  V.  riceve  ilgiuramen-  I{ima,  della  quale  force  dì  PoeAa , vogliono  aleu- 
to di  fedeltà,  e confècrò  il  Vefeovo  di  Bologna  , ni,  ch’egli  iofle’J  primo  Jovcntocc  . 11  Poema  c 

MonAgnor  Nicrolò  Albergaci  nobile  Bologne-  pieno  di  bellillime , e rare  invenzioni , concetti , 

fe  , Monaco  Cartufiano  , e Santifllmo  Pre-  t iA|uilìti  , e morali  ali:‘gorie  , con  le  quali  imi- 
lato , le  di  cui  Iodi  fono  celebrate  per  tutta  la  tando  Omero  Greco , e Vergilio  Latino,  venne 

CrìAianità  . Pareva  , chMl  Clero  di  Modona  a pareggiare  l’uno  , c l’altro  . Piacque  poi  tan- 

ave/Te  un  cerco  modo  d’ofEciare  l’Ore  Canoni-  toal  Mondo  l’Opera  del  Boiardi  , ché  molti  ce- 
che , affai  differente  da  tutto  *1  Clero  Re-  celienti  ipiriti,  condotti  da  una  virtuofa  emola- 

mano  : onde  MònAg*  Bojardi  , piacendogli  1*  ziouc,  prefero  ad  imitarlo  , fra’quali  Lodovico 

Qflifórmità  del  Clero  , impctròda  Papa  Euge-  ArcoAi , iuoCompacriotto  , e deha  meddìma 

. nio  IV.  che  tuttoil  fuo  Chericato  Secolare  ofH-  vena  di  Podia  adornato  , con  molta  felicità , e 

' clafse  alla  Romana,  Se  ufafle  le  medcAme  cere-  non  minor  vaghezza  , bellezza  , ^invenzioni , 

monie  , che  dalla  Chiefa  unìverfale  vengono  pienamente  1*  agguagliò  , Icguendo  la  medcA- 

firefcrittc  . Governò  queRo  prodentifllmo  Pre-  lx  ma  Storia,  forma,  cSoggettodiPodìadelfo- 
ato  il  fuo  Vefeovado  ai  Modona  14.  anni  , ne*  jardi  , c componendo  li  tanto  celebrato  Or- 
quali fece  di  molti  accrcfcimenti  alla  fua  Chiefa  , landò  Fnriofo.  Dei  Conte  A/arrfa  Maria  Boiardi, 

e Diocefì , ampliando  ancora  i beni , & entrate  che  fu  da  giovinetto  Dilicpolo  di  Soncinoiknzio 

della  Menfa  Epifcopale.  Stanco  poi,voIle  poi  ri-  famoio  FÌ.tton;co  , fcrivooo  molti  Autori  fora- 

tiraefì  ad  una  Tic»  prirata , per  meglio  attendere  A.cri  apprcRo  il  Caddi  f.  70.  il  Superbi  f.  lof . il 

Gua- 
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Gotrino  li.  i.f.  Se  «Ieri  3 Ì[  Marini  poi  odi* 
fua  Galena  fui.  zìi.  cantò  di  Ini  . 

Tungo  gli  a f etti , egT intellettifregli»  , 

Gran  Tefior  di  ^oman^  in  Hìppotrene  » 
Fabbrnnnnidime^  che  fi^ia  megli*  . &€. 

Veroè,  ché  il  non  terminò  la  fita  O- 
pora,  e{téndofirimaflì dopo! 3. Libri f de*  coitali 
Uniiglioreedtzioad , cheooiabbiam  iodata  , è 
ouelia  , che  col  mezzo  di  Lodovico  Domenichi 
u léce  in  Venezia  nel  137^*  per  Michel  Bonelle  in  x 
indemeconi  j.Libri di giuntadi M.  Niccolò 
degli  Agemini . Venne  poi  caprìccio  a Francelco 
Berni  di  rifare  i fuddecti  3.  libri  del  Bojardo , edi 
tal  riforma  abbiam  vedute  z.  edizioni»  la  prima 
delle  quali  d fatta  io  Milano  dei  1542.  e laiecon* 
da  io  Venezia  nel  1343.  nella  quale  fono  aggiun- 
te molte  Stanze  dell’Autore , nella  preceden- 
te mancavano.  Tal  fatica  del  Berni  fu  dilappro- 
vata  daH'Aretino  nelProJogo  della  fuaCommedit 
deH'/pocr/re  » edal  Doni  ne’Aiandf  al /eg/ie  idd.  xx 
della  liampa  di  Venezia  nel  1335*  104.  Ma  noi 
concorriamo  nel  giudizio»  cne  ne  di  il  Varchi 
i>clla  LcT/oae  delU  Voeticn  » ptrte  %.  al  fòglio  del 
delle fueZe^o«/3d8.  cioè,  chèfeil  Ber- 
ni  in  quell' Opcfa  li  credette  di  fuperar  l'ArioAo, 
come  dtcevan  mèlti , egli  mofteò^i  non  aver  nè 

{giudizio,  uè  ingegno,  nè  dottrina , benché  fof« 
e peraltro  fornito,  non  pur  di  dottrina  j c d’in- 
gegno, ma  di  buon  giudizio. 


belle  Lettere . PiETXooItre  lo  Audio  delle  Leg- 
gi, s*  approfittò  anco  nella  Scienza  rivelata,  e 
Sacra  Scrittura  , onde  inclinatìAimo  anch'  egli 
allaChiefa,  ed  a lervire  a Dio,  vcAi  rabico 
Clericale,  e palTando  laudabilmente  per  diverA 
Offic/minori,  conolciutala  Aia  attitudine,  fu 
accettato  allèrvizto  de’  Marchelì  EAenlì,  da* 
quali benveduto,  òr  aggradito,  conia  loroin- 
terccffionenel  i4oo«  ottenne  il  Vefeovadodi  Mo- 
dona  , nel  qual  governo  non  avendo  ancora 
ben  férmaco  il  piede,  l’anno  feguenre  1401.  a* 
24.  dìGeonajofu  craslatatoalla  Cbieladi  Ferra- 
ra , Tua  patria . Ma  perchè  A trovava  aAentc  fuo- 
ri d’Iialia  in  fcrvìzlo de’ Principi?  Gherardo  So- 
fardi y Aatelgermanodi Pietro,  con fuo valido 
Mandato  prelè  per  lui  il  reale  poAcAo  di  ^cAo 
Vefeovado.  £ Tommafo  Perondoli  nobile  Fer- 
rarele,  allora  Canonico  del  Duomo»  che  Ai 
poi  Arcivefeovodi  Ravenna,  venne  deputato  Vi- 
cario Generale,  durante  l’afsenza  del  Vefeovo» 
il  quale  ritornato  poi  dalla  Aia  Ambafciaria  nel 
1407.  entrò  con  molta  pompa  in  Ferrara , e con- 
dottofì  alla  Chiefa  Cattedrale,  vi  cantò  la  fua 

frimaMcAacoiralEAenzi  del  Marchefe  Niccolò 
[J.  di  tutta  la  nobiltà,  e molto  popòlo  Ferra- 
refe.  Attefeegli  con  gran  diligenza  al  governo 
delle  Anime,  & alJ’aumemo  del  culto  divino  *. 
Onde  diede  mano,  che  i Monaci  Olivetani , al- 
lorché Aorìva  l’Ordine  in  molta  olTervanza  » e 


izxp.  Boiardi  {7>(iccolò)  fnccefleaMonflg.  m gran  bontà  di  vita  nel  1414.  a*  23.  di  Maggia 
PietrofunAatellonel  Vefeovato  di  Mo(!ona,a7-  foAero  introdotti  nella  ChieAi  » e nobiHutm< 


Jorche  queAi  paffò  a quel  di  Ferrara  nel  i4oi-  a* 

3.  di  Feobra/o , comefotto.  Era  allora  Nieco» 
t^PrevoAo  della  Chiefa  Cattedrale  della  Aia  Pa- 
tria. E perchè  queAi  X ‘grafi  Prelati  erano  come 
^ nzfcita,  cosi  pari  di  virtù,  di  meriti, & uguali 
indottrina,  non fene provò  quaA  differenza  al- 
cuna nel  governo;  onde  il  popolo  di  Modona  » 
che  i*era  formato  nell’ idea  un'ottimo  concetto 
nella  perlòna  di  MonAg.  Pietro,  rimafe  com^-  ZL 
camentefoddisfattonel  buon  governodt  Monng. 
Nl^Iò.  UnodiquèAiPrcUtiaveva  le  qualitì 
dell'alero,  ef'zltrodeirano,  ondelei. Cniefe, 
Parevano  governate  da  un  folo , tanto  t’accor- 
davano nell’armonia  del  buongoverno  fpirìtuale. 
Monfig.  Nrccolò , che  aveva  trovato  non  $ò  che 
dilcordanze  fra’l  Clero  , Òr  i Canonici , con  nu<^ 

e ta  ntc  or  ii  nazioni  provedde  al  tutto,  e ri- 

dulfc  ognuno  al  fuo  dovere . La  Diocefe  fii  rìAta- 
fa,  e molto  più  le  Chiefe  lontane,  rurali  poAe  L 
ne’  monti,  e nelle  ftive.  Non  mancò  il  buon 
Vefeavo,  di  provvedere  nuovi,  e piò  diligenti 
PiAori,  che  coU’efcmpio  , e dottrina  ammae- 
Aralferolf  popolo.  Aveva  per  Vicario  Generale 
«nUomodocto,  c favio,  chiamilo  Domenico 
diS.Gcmtniaoo,  che  lo  fervi  prudente,  e favia- 

mentc;  ondequcHa Chiefa ertdclIC  meglio  go- 

vernate  di  quella  Provincia . Mori  qucAo  Prelato 
nel  i4r4.e  fu  fepolto  nella  fua  Chiefa  Cattedrale. 
Ughel.  ftafU  Sacra  TO.  2. 

rito.  BofÀRDi  (Tìetro)  II. di queAo  nome, 
ditoA  alto  Studio  delle  buone  Lettere  aAleme  con 
Nrccolò,  e Carlo  congiunti , accrebbero  gran 
fpTen  lorc  alla  propria  Cafa , per  altro  ripiena  di 
famolì  Soggetti  neir  Armi , e nelle  più  gradite  » e 

BiW.  l/fùT.  Tom.  VI. 


IO 
limo 

MooaAero  di  S.  Giorgio  Trafpadano,  che  pri- 
ma fu  la  Cattedrale  di  Ferrara»  e poi  donata  a* 
Canonici  Regolari,  che  la  tennero  molto  tem- 
po . ConccAe  anco  a Giovanni  da  T ufAgna  no  Ge-' 
fuato,  Rcligiofo  di  vita  integerrima  » e fanti  Al- 
mi coAumi  ( il  quale  gli  Airceflc , poi  nel  Ve- 
feovado) ch’egli  poteflc  edi  Acare  l’Oratorio  dì 
S.  Girolamo,  & il  MooaAero  peri  fuot  Religto- 
A,  come  A cava  dalla  ConccAìoae  delI’ifKilb 
Pietro  fotto  li  z6.  d’Aprile  del  14x9.  portata 
dall’Abbate  Ughelli  nella  Tua  Italia  facra»  ovtf 
pur  fi  vede  regiArato  ralTenfo  del  Marchefe  Nic- 
colò III.  formato  da  Santi  Libanori  allora  primo 
Cancelliere  del  Principe  . Pofeanco  qucAo  Pa- 
Aore  la  pietra  fondamentale  alla  nuova  Chiefa  di 
S.  Spirito  de’  Minori  Offervaoti , fabbricata  da 
Bartolomeo  Mela , Conl^lieredel  Marchefe.  11 
medelimo  fece  alla  oobiiiwma  Torre  delle  Cam- 
pane del  Duomo»  foRdatoafpefedeldettoNic- 
colò  IH.  L’iAcAa eerirooniafècealfanuova  Chte- 
fa  di  S.Chiara,detca  del  Corpo  di  Cr  isTo,cbe  nel 
16^.  per  UDO  Arano  accidente  reAò  abbruciata  » 
ma  poi  di  nuovo  in  bella  forma  rifabbricata  ; e di 
$.  AgoAino  dentro  la  città , MoniAeri  di  Mona- 
che» che  A fabbricarono  a fuo  tempo  ; come  an- 
co la  Chiefa,  e Speda  le  dì  S.  Maria  Bianca,  che 
Al  poiAanza  degli  Orfani /cosi  Aiorì  della  città  la 
Chiefa  della  B.  V.  della  Stellata:  e lo  Spedale  di 
S.  Giovanni  in  Gambelaga.  Coofacrò  parimen- 
te la  Chiefa  di  S.  Antonio,  dove  Aanno  Mona- 
chedigranAima,  cnobilti.  Fece  far  l’Arcofo- 
pra  la  Porta  maggiore  del  Duomo  , e vi  pofe  la 
ftatua  della  B.V.  indorata  , maggiore  del  natu- 
rale, d’ aranti  alla  quale  la  fera,quaodoAfuona 

B b a J’Arc 
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l*Av« Maria»  ferapre  a'acccndono  x.  gran  tor- 
(ìeperdivozionc  de!  popolo . Daluifu  fatta  eoa 
grandillìma pompa»  e folcnoe  apparato  la  tra« 
alaziotie  dei  Corpodi  S.  Romano  M.  Chiefa  po- 
flafulla Piazza,  eviercfiei.  Maofionaric;  luu 
te  cofe  » che  vendono  minutamente  raccontate 
dal  Giiarini  nel  (\io Compendio.  Scrivooo alcuni , 
che  il  Vefeovo  fioyardr  riceveflè  in  Ferrara  Gio- 
vanni XXIII.  di  ritorno  da  Cremona,  dov’era 
ito  per  cagione  del  Concilio  di  CoIIanza , doven* 
doU  accordar  con  Sigifmondo  Imperatore  alcuni 
particolari  rpettanci  al  Concilio.  Come  anco 
ricevette  pure  in  Ferrara  Marcino  V.  di  ritorno 
dal  fopraddccco  Concilio  » doragli  era  (Iato  elee, 
to  Pontefice , in  Iu9go  di  Giovanni  depofto . Fi* 
naimente  Pietro, voìcndoatcendere  alla  quiete, 
c governo  dell'Anima  Tua  , nel  1431.  libera- 
mente riuunziò  il  Vefeovado  » febbene  alcuni 
penfano  , ché  ne  fofle  privato  da  EugenioIV. 
bopo  dì  Pietro  Ìo;4rdi  Arnoldo  WnoviUb.x.  Li^ 
gtù  yit4  i^ctUcc  t efierdato  Vefeovo  di  Ferrara 
un  cerco  Antonioda  Parma  Monaco , e Genera- 
le de’ Camaldolenfi;  ma  lenza  vcrun  fondamen- 
to , non  trovando  noi , che  al  foyardi  fuccedelle 
altro,  che  Giovanni  da  Tudlgnano.  llghellt 
Tom.a./oI.jSj.  Guarino  Catalogo 

Vcfeo^ale . 

ixji.  Bojari  , Lae.  Bojares . Nome  de’ Si- 
gnori della  Corte  del  gran  Duca  di  Mofeovia  » 
de*  quali  ordinariamente  vi  fono  30*  Sono  quelli 
i principali  del  Coofiglio  di  (lato,  e fono  obbli- 
gati a femurfi  in  Mofeo,  e a feguitarc  il  gran 
^uca  , alla  prefenza  del  quale  fi  battono  la  fron- 
te perfegno  della  ior  fedeltà  . Quando  cleono  a 
cavallo,  poruno  airarcione  della  (élla  un  pic- 
ciol  Tamburo,  che  vanno  di  tanto  in  tanto  bat- 
tendo, per  avvifare  il  popoloa  firgliluogo.  Ne* 
giorni  diccrimonie  (on  velliti  d’un  abito  di  broc- 
cato, arricchito  di  grodc  perle  . Non  fono  fola- 
mente  impiegati  agli  afiari  di  (lato,  ma  alireù 
a*giudiz)de'procelfi,  ed  ad  affari  particolari , a* 
quali  aflìftono  in  qualità  di  Prefidenti*  Oleario 
di  Mofeoy. 

xxjx.  Bojari»  Nome  che  fida  a*  nobili  della 
Tranliivania  » che  fono  parenti  dciriUudre  fa- 
miolia  degli  antichi  Vajuodi  » e fovente  fono 
eletti  per  Principi  di  qucipaefc.  Qucflonomefi* 
gnifica  SfS‘^re  . Ricaut  de  1‘ Empir  Otto* 


ixjj.  Boich  (Enrico)  fcriflc:  CommenfarJn 
l>ecrefal.  Vcnct.  x^7^.fot 

1x54.  Boicininca, Serpente.  V.^^n^4  7’.4. 
eoUi79o>  nn.j^to. 

B O I D 

1235.  Boiox  ( Fabbtixjo  ) nacque  in  Alef- 
(aodria,  da  Famiglia,  tra  le  principali  di  que- 
lla città  ragionevolmente  annoverata  per  gli  Uo- 
mini (cgnalati  nelle  lettere»  enellearmi,  che  in 
ogni  tempo , Se  occafionc  ha  prodotti . Ebbe 
egli  un’ingegno  mirabile,  & al  cooolcimento 
delle  buone  fcicoze,  nelle  qua  li  fece  ottima  riu- 
nita, moltoinclinato  j ma  in  particolare  elTen- 
do  egli  defiderofillimo  d’apprendere  l’arte  della 
Medicina,  v’actefe con fomma  diligenza»  c no 


\ 


Confegui  appieno  l’intento  Tuo»  poiché  acqui" 
(lofli  nome  di  eccellente  Dottore  in  quella  prò- 
fellione  cosi  nella  Aia  patria»  come  fuori  » alla 
cuìcafa  come  all'slbergo , eporto  ficuriOimodi 
fanitì  » e cittadini,  c forefiicri  avevano  ricorfo 
congrandidlmo  loro  benefizio.  Ogni  giorno  A 
vedevano  maravigliofc  prove  della  fui  gran  de- 
flrezza,  cfu/ficicnza;  & era  in  cosi  buona  fama, 
opinione  prefiociafeuno,  chèla  cerca  fpcran- 
X za,  che  avevano  gli  ammalati  di  ricuperar  per 
mezzo  Aio  la  perduta  falute,  in  loro  potevano 
canto»  ché  incominciavano  a guarire,  & a ri- 
pigliar le  forze  , primach’ci  aiidaflc  a vifitarli  . 
Dell'cfperti/Hmo  valor  Aio  fi  vedde  chiarillima 
fpcrienza,  mentre  la  pefie  deiranno  157^.  infe- 
(Ijva  l’Italia  tutta  » ed  in  particolare  la  gran  cic- 
li di  Milano,  nell»  quale  veramente  calamitofa 
ocv  ariòne»il  Eoidi  lì  fece  conofccreottimoCitcadi- 
noverfo la  patria,  econ  la  Aia  Araordinaria  dilì- 
zx  > mediante  l’ajuto  divino  » raOIcurò  in 

maniera  »chc  rimalcda  quel  concagiolò  maleprt- 
(crvata,  & acciòognuno lìpotefleprefervare » e 
curar  dalla  febbre  pcfiilcnziale»  Icrilic  , e diede 
alla  (lampa  x.  Libri  in  on  fol  Volume , che  trat- 
tano del  modo  non  foladi  conoff  ere  quejìa  contagio* 
fi  malattia  y ma  anco  di  guardar  fi,  < curarfii  da 
cjja;  la  qual*  Opera  di  falutari  ammaefiramcnci , 
e d'ottimi  ricordi  ripiena,  é tenuta  io  graodifii- 
nio  pregio  da  grinccndenti.  Si  dilettava  paii- 
xKx  mente  dello  fludto  delle  belle  Lettere , col  mez- 
zo delle  quali  fi  diede  a coltivare  alliduamente  I* 
ingegno  iuo  nelle  ore , che  poteva  dalla  Aia  pro- 
femone  fottrarre,  acciò  gli  foOcmcnorincrcfce- 
volequcircrcrciziosifaticofo.  Scriflc  in  leggia- 
dro, &;  eloquente  Alle  un  Libro,  che  tratta  del* 
J>olore , edelTiacere , il  qual  effendo  di  vaga  »c 
bella  dottrina  ripieno , merita  l’ooore  deli 'im- 
mortalità » lirilgencralcapplaufodegli  Uomini 
letterati^  Mori  nella  lua  patria  a’  13.  d'Ottobre 
XL  del  if93.c’lfiiocadavercfuieppcllitooclIaChie- 
fa di  S.  Martino. 

BOJE 

123^.  BojLRt  (Cugliclmo)  nacque  in  Niz- 
za, già  Capo  di  Provenza»  ficcomeha  lalciato 
fcritto  il  Monaco  delle  Jfole d’oro,  dicendo  ch’era 
iilruttoocilcfcienze  della  Matematica:  fu  in- 
namorato d’una  Damigella  di  Nizza  della  cala  di. 
Borre  , &:  in  fuo.  lode  fece  molte  Cantei» , la  qua- 
le diede  molcacredcnza  ad  ungiudizio»  che  di  lei 
t'  egli  fece»  (opra  la  fua  Filonomia,  e Chiromanzia, 
di  che  il  Poeta  aveva  grand’ efperienza  , c nome.* 
nella  gioventiì  fila  fu  melTo  al  lervizio  di  Carlo  II. 
c dopo  la  morte  di  quel  Re  cótinuòa  fervire  il  Re 
Roberto,  che  molto  l’amò,  per  edere  il  Poeta 
gran  Matematico,  delia  qual  profedìone  il  Re 
molto  fi  dilettava;  per  rimunerazione  gli  diede 
r ofhziodelPodeAa  di  Nizza,  perch’era  ancora 
buonGiurifconfiilco,  gli  abitanti  della  qual  cit- 
tà fi  tennero  molto  avventurati , che’l  Eojeri  folle . 
]or  giudice,  e fc  ne  Aellc  in  quella  città  tanto  per 
rccccllenza  della  fua  dottrina , comedi  quello  » 
che  tanto  bene  fi  portava  nella  carica  del  luoo/fi- 
zio.  £ benché  queAa  provvifionc  Reale  (bile  con- 
tro i privilegi  della  lor  città  , fe  ne  acquietarono', 
oc  fecero  alcun  ricorfoal  Re,  anzi  fponunea- 

nicnte 
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mence  o^ni  anno  il  pubblico  Tacceccava  per  Po- 
deftà.  1 Poeti,  che  preHo lai  Ton  venuti , l’lun> 
ooimitaconellcrueinveozioni , ufurpacon  de* 
di  lui  VerG  tutti  intieri.  Ha  Patto  molte  rime  in 
lingua  Provenzale,  dedicandole,  parte  al  detto 
ReCarloII.  Re  Roberto,  Carlo  ?uo  Ggliuolo 
Duca  di  Calabria»  dea  Maria  di  Francia  con* 
(orco  del  detto  Duca  «e  mandò  una  che  co- 
mincia ; 

Dritto , e r^/m*  é cb*h  canti  d'amore , 
Vedendo  lamia  yita  confumarfì 
JH  compiacerli , & fargli  fempr*  onore . 

mercede  aner  » mai  ^uietarfi . 

t^cor  fi  fa  temere , 

( Dolente  ) a pii  potere 
Mi  pnn^e  la  corata 
Di  fua  fleeeia  dorata 
Con'U  fuo  arco , cb*a  penalo  regge 
Sendo  un  fanciullo  Capitan  del  gregge. 
Ma’!  Monaco  delle Ifole  d’oro  dice,  ché  que- 
lla Cen^elud*  Arnoldo  Danielle;  non  G trova 
però  chè  alcun  Poeta  Provenzale  abbia  cantato 
più  lotti'nente,e  racilntcce  le  lodi  d*Aoìore  chè 
quello  Poeta  Roieri,  San  Ccftr  dice,  chè  il  Re 
Roberto  ^li  diede  cornrn'none  di  riflurre  a Ma  fua 
ubbidienza  quegli  della  Contea  di  Vencimiglia  $ 
ma  perefTere  quello  una  carica  faGidiofa , & odio- 
lite  che  quello  non  li  pareva  negozio  di  Tua  indi* 
nazione,  colfavifo,  chegH  diede  un  altro  Poe- 
ta fuoimico;  ottenne  d'cGerne  difcaricaco  , e 
per  Do^er  continuare  la  fua  PoeGa  nello  Icrivere 
c del  fuoPrìncipe,  poiché  fì  trovano 
molte  Or>ere  fotco*]  di  lui  nome,  e titolo;  ma 
perii  foo  giudizio  non  fono  della  Tua  vena , ma 
ìactedaqtufchePoetaRro,  che  perdergli  nome, 
ed  onore  Thi  attribuite  al  Bojeri.  Ha  fatto  un  Gn- 
golar  Trattato  della  Cognizione  de*  metalli  , 
dello  fcatnrv't , che  fanno  le  fonti  di  Valclufa , e 
delle  loromirahih  cadute,  di  quella  della  Sorga  , 
di  MonHiere,  de*  eredie i ra;;^ide//4  Valle  , delle 
finti  di  Caflellana,  di  Torture,  e altre  folate  , e 
folfuree . Delia  bontà  de'  ba^ti  d' Ayx  , e di  Di- 
gne  , e d'altre,  che  per  la  loro  occulta  virtù  be- 
vendoren:  dagrin&r'ni,  ricuperano  la  fanita , 8e 
altre  acque,  nelle  quali  meteendovìG  del  legname 
predo  refta  pulito,  bianco  come  Alaballro.Ha 
Icritto  anche  dc'SempUcipreziofi  che  crefeano  nelT 
alte  montagne , Be  altre  cofe  hngolari , che  pure  i 1 
paefe  di  Provenza  produce  ; come  della  Grana  del 
CreiwMi , della  Manna , dell*  Agarico  , del  Bitu- 
me, ed  altre  cofe  uttltllìme  , necedaric  per  la 
eoafervazione  della  vita  umana , il  qual  Trattato 
dedicò  al  Re  Roberto.  Quello  Poeta,  pcr’cflere 
troppo  vecchio,  non  ebbe  cognizione  della  Regi- 
na Giovanna  nipot:,  & crede  del  Re  Roberto  : 
mori  intornol'anno 

1257.  Boif.r  , o Bohier.  ( Antonio  ) Cardi- 
nale Arcìvefeovo  di  Bourges,  era  d’Idbtre  in  O- 
vergne  figlio  d*  Adremoine  Boltier  Barone  di  S. 
Ciergue,  edi  'Beroalda  del  Prato  zia  d’Antonio 
Cardinale  del  Prato  Cancelliere  di  Francia . Pre- 
lèrabttodi  Rsligiofo  nell'Abbazia  dt  Fecamp 
inMormtnlia,  di  cui  fu  Abbate  , come  altresì 
diS.Uen,  di  Ruen , Cancelliere  , ovvero  , le- 
coodo altri,  Prefidentedel  parlamento  di  Nor- 
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mandfa  , Artivefeovo  diBourgea  verfo  l’anno 
e creato  finalmente  al  i.  d’Apr.dcl  1517. 
Cardinale  Prete  del  titolo  di  S.  Anadafio , e poi 
di  S.  Sabina  j e fu  alia  raccomandazione  di  Fran- 
ccfcol.  che  voleva  in  ciò  favorire  il  Cancelliere 
'del  Prato;  ma  poco  godè  tal  dignità  , dante 
chè  già  era  vecchio  , emorl  in  Blois  , dove  all* 
wa  nfiedeva  la  Corte  a*  27.  di  Novembre  19. 
11  Tuo  corpo  fu  portato  in  Bourges  , e feppelico 
nella  Aia  Chiefa  col  feguente  Epicedio . 

Aneonìus  jacet  hit  Bohierus  , origine  ^ondam 
Ar>erna  , eloquio  irir  merttifque  grairis . 
Apuero  Monachut , Claufiriscompluribus  Abbai 
Dignus  , & bac  celebri , Trafulin  adefuit . 
Tempore  non  multo  piures  fortitus  bonores 
Cardmeo  tandem  febemate  clarut  obie . 
Garimberto  accufa  quedo  Cardinale  d' avariaia  ; 
ma  la  magnifica  Tappezzaria  , ch'egli  fece  alla 
fua  Chiela  , dove  vedonfi  le  fiie  armi  , c la  dia 
d'tvxia  VirtHti  omnia  parem.  Io  fa  mentire.  Gua* 
guinf  11.  Jean  Chenu  hi^r.arch.  litur.  Frizoa 
Cali  Vurp.  Sainte  Marche  Gali,  Chrifi.  Auberi 
fjifi.  dea  Card.  Gjrimbcrc  l.  6.  La  Roebe-Poza/ 
Tdpmcncl.  Tard.Gui  Bretonneau  hifi.  dt  la  Maif. 

1238.  Boiess,  unico  Fiùm^della  Contea  d* 
Antrian.el' ultimo  che  dalflrlauda  abocchi  nell* 
Oceano  Settentrionale  • 


B O J O 

M39.  BojoRiDa  , He  de  Boi  dabiliti  in  Italix 
di  qua  dal  Pò,  viveva  nel  194.  prima  della  nafci» 
ta  di  Cristo.  ElTendofi  rivoltato  contro  i Ro- 
mani , dee  loro  la  guerra  con  tanto  valore , ehè 
attaccò  Sempronio  fino  nel  Tuo  tempo  , eciòfo* 
ce  $1  vivamente , che  obbligò  Q.  Vittorio  Capi- 
tano della  I.  Coorte,  e C.  Atinio  Tribuno  della 
IV.  di  gettar  le  infegne  Romane  in  mezzo  a*  Gal- 
li ( il  che  ttonfacevafi  fe  non  ne*  cali  dilpera* 
ti  ) affine  di  portare  i Soldati  Romani  a tentare 
r imponibile  per  falvare  il  loro  onore.  Contutto 
ciò  non  poterono  impedire,  chè  ì Galli , i qno- 
li  attaccarono  il  Campo  da  un'altra  parte  ooo 
entraficro  per  la  porta  Queduriana  , e non  ta^ 
gliafièroa  pezzi  quegli  , che  redavano, nel  qual 
conFlicto  redarono  morti . Podhermio , Atinio,  a 
Sempronio . Il  Confoie  però  mandò  nuove  Trup- 
pe , & i Galli  Boi  furono  codretti  ahiirarfi  : Ti- 
to Lir.fi'^.34. 
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12.40.  Boira  , o Boria  Famiglia  , la  dedt 
che  Borgia,  di  cui  fotco. 

1241.  Boireo  ( Arnoldo  ) Lat.  Bohyrmts  , 
ferìde  un  Lib.  d*Blogj  dampati  in  Tolofa  nel 
itf  18.  in  4. 

1 242.  BoiREAu(C7/4ceNm)Francere  di  Conduco* 
za  nella  Diocefi  di  Liraogcs,Gefuica,dopo  aver 
letta  per  più  anni  Rettorica»  s’impiegò  per  più 
d’altri  30*  nel  predicare  a’Cactoliri,ed  a combac- 
bactere  con  la  voce , e con  la  penna  contro  gli 
Eretici , ritrovandoli  eziandio  a’falfi  JoroSino- 
di  per  confutarli.  Oltre  ItToefie,  eia  Vta  dip. 
Ciato,  inetti  prefe  occafione  di  ribattere i prin- 
cipali capi  delle  moderne  erefie,  dampò  j.  Li- 
bri di  Contrevcr/ie  co*  Calmnifii  , e un  altro  del 
Cm^ronto  della  moderna  Cbiefa  Pflmana  coll'An- 
tica , 
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ùca.  Vimatucut^ii , «jaaadoilP.  Satuellofie 
pubblicò  r Elogio  nel 

B O 1 S 

i»43.  Bots  {ùuéfhmy  Mavereialle  pian* 
ria*  V.  LavaU. 

i»44«  Bon  ( Déutphin)  diede  alle  Bampem 
lingua  Fraacerofaa  materna  Lettresà  M-De-lttin» 
court  fur  U dejfuite  de  /*  ^Àdttamgardc  P*» 
cis  itf  i^.in  8. 

8ois>le-Duc  , o Boldoc  t oi^vero  1 
Bosleduc.  Latin.  Bo/cumDucis.  Silva  Oucist 
BoUuurnf  e TolgarmenceS.  , Cit> 

ti  de*  pacH  badi  nei  Brabance  con  Vefcovo  fu£« 
fraganco  di  Malincs  . £*iìcuita  fopra’l  6ume 
pomele , che  vi  riceverAada , e poi  la  Diefa^ 
e che  fi  getta,  incorno  a io- leghe  di  là  nella  Meu- 
fz  in  quel  luogo , ove  forma  V Ifola  di  Bomrael. 

Pu  edificata  in  un  piano,  dovei!  trovava  un  bo» 
foo,*  ma  £rrico,per  opporli  a quegli  dìGueldrio, 
che  fitrevano  Icorrerie  nel  fuo  paele , fece  tagliare  xz 
^el  Bofco  nel  1131.  ove  fur.>oo  rigettaci  poi  da 
Gotfredo  nel  1184.  come  a'efprime  io  «quello 
vcrfo  Cronologico 

Cod^frUys  df^ , f fUya  feCU  f^d^H 
£*  città  forte, 4^ve  abitano  qua(i  tutt*i  Soldati, 
SJcbe  ba  dato  motivo  di  dire,cb^  in  Boisle~Duc  £>• 
no  i Mercadaoti  guerrieri  . E*  grande  , bella  , 
ben  popolata , la  di  cut  Chiela  Cattedrale  d del- 
le più  magnifiche  de*  paeli  balli , che  ha  un  beU 
JilEmo Orologio.  Papa  Paolo IV.  vi  fondò  nel  an 
15^9.  il  Vefcovo  , e Francefeo  Sonnìo,  ne  fii 
«1 1.  Prelato, ma dopoi  chégtiOlandcri  nel  i6i^ 
fo  ne  rclero  padroni , i Velcovrnon  v*  hanno  più 
alcuna  parte . Bois-lt  Due  h la  Capitale  d*  un  gran 
FaelCfCaccomprcnde^iàdi  Ilo.  villaggi,  det- 
ta U Mairie  ae  Boh-ìe  Due  . Ha  quella  Città 
«vutograndi  Uomini , come  Francefeo  Merca- 
core^  Enrico  Boorc,  Enrico  Agilco  ,Oiodoro, 
cKicolao  Tuldeno  , Giovanni  Bodem  , Gio- 
vanni Stafìo,  e diverli  altri . Guicciard.deyc.de 
fatfi  baffi . Giovanni  Batifia  Grammay  ia  r4- 
uaudf*& biff-  krabuM.  Sandero  . Le  Mire  Gu« 
foeii . 

Boi*  ( G##:  BaT/liJo  ) Parigino , entrò 
nella  Religione  di  S.  Francefeo  di  Paola  nel  1 3S8. 
in  età  di  14.  anni  dopo  aver  compito  ilcorfo 
de*  fuoi  (ludi- , dove  in  brev^mo  tempo  aveva 
(atto  progrefli  ftupendi . Fece  il  noviaiata  nel  ce- 
lebre Monalterio  di  Ni^on  preflb  Parigi,ovc  fe- 

?|uitò  i fuoi  Rudi  da  fé  Ihefib  f^tua  l’ajuto  di  qef-  l, 
imo  , con  applicazione  continua  . Faverfu- 
40 nella  lingua  Greca  , Ebraica,  e Siriaca  (ino  a 
poter  Rampar  libri  in  quelle  lingue,  correggere^ 

Ar  emendare  le  Opere  degli  altri.  Di  vene  profon- 
do Teologo,grà  Matematico,erttditolRoriogra- 
(b,e  Poeta  mmofo.  Maciò, dequalifica  mag- 
giormente il  merito  di  quell' eccellente  Religio- 
fo,àohd  fece  profèffione  fpectaie  dello  rpirito,e  fi 
iludiò  di  coltivare  tutta  la  vita  fua  con  la  Pietà  * 
QucHo  padre  è molto  conolciuto  da  gli  Uomini  lx 
illuRri  roccoli  nome  ‘Joatmes  BaptiHa  Sylvius^o 
pure  a Sylvis  ch’d  il  fignificato  Latino  di  Ctox  Ba* 
tiHa  desBois  . Il  corto  della  fua  vita  fu  afflitto 
da  molte  malatrie  corporali,  che  gh  furono  canto 
più difiiciii atolerare,qiumoche  la  viu  quadra# 


gefimale  ofTervata  da'M  nimi  in  vigore  del  4. Vo- 
to, era  contraria  al  fuo  temperamento  , e non 
voife  mai  uTarle  difpenfeconceiredal  Santo  Fon. 
datore  delÌ*Ordine  io  cali  fìmili  nel  a fua  Rogo-, 
ia . La  fua  ultima  malattia  durò  foto  1 1.  gtorm* , 
e mori  nel  i^ia.ineti  dÌ48.  anni,arendone  paf- 
faco  15.  nell*  aulterità  della  fua  Religione.  Si 
pretende, chè  molte  perfone  cofpicue  per  la  loro 
pietà  abbiano  avutorivelaziooe  della  di  lui  glo- 
ria nel  Cielo,  che  Dio  s'c  compiacciuto  ma- 
nifefiar  con  fogni  evidenti . Monfignor  Dufauflas 
Vefcovo  di  Toul  in  Lorena  lo  mette  in  quefU 
qualità  nel  fuo  Martirologio  de’ Santi  di  Francia 
lotto  gl’  11.  di  Cennafo  g omodella  di  lui  mor- 
te . Monfignor  Datticki  ha  fcritto  la  fua  vita 
nel  I.  tom.  della  fua  IfforiageneraU  de*  Minimi  IL 
3.  pag.  383.  Mori  in  Nigeon,dove  aveva  prclo  l* 
abito  delia  Rcligiene,edoveficonrervano  moL 
ci  bei  Manofcriuidiqueldotto,  epioReficio- 
fo.  Noi  abbiamo  da  Ini . Difjjmeationum  Relrrw 
ti  BtUarmim  Voluiaui  S*  R.  £.  Cardiuaiis  de  Co». 
troverfiis  Cfjri/ìian^  fidò  adverfus  bujus  remport# 
bureticos  Epitome, tom\  4 io  8.  Scampati  ioPari- 
i nel  idoa.apprcfr>GuglielflioCaudiere  .(^oè* 
a è un’  Op^a  dotta  per  le  note  , Se  addUioni 
che  vi  ha  fatte  : ia  dedicò  a Papa  Clemente  VilL 
c fcrifle  poi  a Papa  Paolo  V.  e a’ abituava  a fi»- 
re  una  a.  edizione  della  medefima  Opera, che  fa- 
rebbe Rata  ancora  più  ricercata  da*  Dotti  . U 
medefimo  Papa  glie  oc  moRròper  anùcipacìone 
la  fua  gratitudine  con  una  Lettera, che  gli  fece 
ferì  vere.  Francefeo  des  Boia  fuo  fratello  Procura- 
tore al  Parlamento  di  Parigi  1*  ajutò  moho  nelle 
fpefe , e correzioni  delle  fuc  Opere  : le  altK  foncé 
la  Mariade  , otta  della  gloriofa  Mrrgfuc  jli4- 
ria  me/fa  in  -perft  Prancefi , e dr^fai»  4.  libri  in 
Franceft.  S^indecim  qua/Uomtm  Tbeohitearum 

aua  pene  inJblmbiUs  in  fcholts  habentur,  ingenua 

facilit , & dilucida  folutio  , tr  txplicatio  . Rè- 
rum  Davidif  attfue  Sahmonis  accurata  Dififuiff. 
tio.  Quuflio  de  1{efoluthne  fidei,^ua  tantopere  Thio^ 
logos  extreet  teagè  lattai  difputata.  Catena  in  TfaU 
mos  univerfos  ac  prafertim  in  Vfedmum  90.  Qui 
habitat . Il  Celebre  Francefeo  De  Lanovk)  fòco 
U fuo  Epitaffio  in  quella  maniera. 

JoANNES  BaPTISTA  DeS  Boit 

Tarifmus 

Miripcis  ingenil  dotibut  exeellens 
JJ^uasum  peritiam 

Mumauiorum  Litterarum  perfrSam  cognithaetib 
\Adeptut 

iit  ornai  Theotogia  parte  facile  princeps  fkit* 
Scholaliicem  docuit , depofitiva  fcripftf , 
MyHicam  exercuit, 

Trivatam  yitam  propria  defimatione  femper 
/{etimiit . 

T^onfìbi  tamen , fed  aliisyixit, 
ùmnesomni  ope  /ar>/r  , foyjt  , conf^atut  efi* 

%4dytrf{  yaletudinì  (juoad  yixit  confUDatus , 
Langum  ptregh  Martyrium . 

Tdjhilo  tamen  minus  ad  Virtutum  exercitationem 
^ccenfus 

^ charhatis  officia  pjomptus  ardens , 
ffumilitafif  Difcìpulum  isstprhms  fe  prcfeffks  eff 
Opere  oc  exemplQ  , 
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jti  Di^nitétes  Ordàtis  defidergtnt 
Qtio  miims  Cai  c»ptf9  fotena  coégmuihahàiu 
Qm  cé^rtt 

Ormi  ipfe  dignitate  major  ( matus 

Lmguori  confumptus  • & io  Omni  yrrtute  tonfum- 
Ut  yixit  fic  mortmu^tji . 

Mortuus  etiam  nunc  yiyit  » & dtàwm  yiyet 
Deo  at^e  bominibut 

%iortditatem  exuit  ut  immortoditotem  mdutret 
t{igem  XI  Januar.  an.  Afi)C,  XIU 
^li^uando  noi  Stmiliter  tnduemifr. 

Lue.  de  Montoya  cbronùade  S<  Franci/code  Taun 
U ufu  Orden.  Lanov.  Chronicon  g^ralt  Ordms 
Miaimarumpag-^^^-  l\  iitrtirologio  dt'  Minimi 
celebra  la  di  lui  memoria. 

I&47.  Bois  a detta  Oliviero  ( Cioyami  ) 
Abbate  di  Beau'lieu  era  Francelc  . FuCeleftU 
no  , e dipoi  eHcndo  ufeito  da  queirOrdioe  con 
licenza  di  Papa  Clemente  Vili.  U Cardinale  Se- 
rafìno  Olieier  , che  molto  Tamava  , lo  addotti^ 
nella  Tua  famìglia  > e gi  procurò  TAbbaziadi 
Bcau-tiea  . Mori  in  Roma  a*  t'8.  di  Agofto  nel 
1616.  Compofe  diverfo^  Opere  » e tra  le  altre 
Bibliotheca  Floriacenfts  nel  itfof.Jan.  Nic.  £ry« 
thr.  Tm4c  I ima^  Uluftr.o.^i. 

1248.  Boll,  orTcro Silvio Prio* 
redelPAbbazia  di  Marchienes  nella  Dioceli  d'Ar« 
ras  , viveva  nel  XII.  fecolo  . A perluafione  di 
Pietro  Vefcovod'Arras  comporeua*llloria  de’Re 
di  Francia  della  prima  ftirpe  folto  ’l  feguente  ti- 
tolo . Ot  rebus  gtfiis  , & fuccejUjione  l(egum 
francoTum  ex  f umilia  Meroym^ica  , ch*d  la  me- 
desima , che  D.  Raft'aelle  di  Rcau-Champ  pub- 
blicònel  f5{3-  in  Dovay  con  alcune  annotazioni 
iocto’ltitolQXTMp/èox  /r4HCo-Mero>m^C4g . Mo- 
rì nel  1194.  Raphael  de  Beau-Champ  m Synopf, 
Valere  André  BM-  Bdg. 

1249.  Boia  , ovvero  Silvio  ( Francato  ) 
Mttvo  il  Brenna, è ftato  Canonico  in  Dovay,  ove 
profeisAla  Teologia  lorpaztodi  30.  anni  . VilU 
le  verlo'l  1^30*  e , &ha  Uiciatodiverfe  Ope- 
re ; come  .*  De  Jìatu  hominis  pofi  peccatum  . De 
prntipuis  fidei  cosuroyerftfs  . Valere  André 
Beig.  Le  Mire  de  fcript.Sneulixyu. 

xzfo.  Bota,  ovvero  Silvio  ( G/oyanai ) oa- 
tivodeirifola  in  Fiandra  , e Profeflore  di  Medi- 
cina in  Dovav,  énatocelcbratonelXVI.  fecolo 
Ha  lafciato  aiverfe  Opere  • De  morbi  articulari 
euratione  . Uccademin  Duaceufis  , & profeffo». 
Tumencomium  . Morì  nel  1375.  Valere  André- 
Btbi-  Belg.  Vander  Lioden  deScr^.  Med, 

1131.  Bois  ( Simeone  ) Lat.  Servodi 
Camera  di  Margherita  Regina  di  Navarra,eradi 
Limoges,  e viveva  verfo’l  1355.  Aveva apprelb, 
k lingue  fotte  Giovaimi  d'Aurat , e.  riaveva 
fattomirabile  prc^reifo.  £' probabile, ché<]ue- 
RoHa  quel  Simeone  Silyio  , chetradufleinFran- 
cefcìl  Commentario,  cbeMarfitio  Ficino  lafciò 
iopra  'J  Banchetto  di  Platone  . Sainte  Marrhe  in 
e/og.do^.Ca/l.i,j,Da  Verdier.  VanprivasBiM. 
Frane. 

1132.  Bots.DE*TRAHiaoN  , ovvero  Boia- 
DE’Oanllon  , forefìa  tra  Parigi  , ePontoik, 
fnpraT  bordo  delia  Scina  , rosi  dimandata,  per- 
ché dicefì,  chéillamofoGaoeloacviiècemoIu 
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tmbofeate  alPArnuU  di  Carlo  Magno  • André 
da  Chefne . 

1233.  Boi&bellr  , ovvero  Enrirhemovt  • 
Lat.  Bofcabellum  , Borgo  di  Francia  nel  Bcrry 
con  titola  diPrÌQcipato  ^ della  Cala  dìBcthunc 
Suiti. 

1234.  BoiscodiCyzica  , Poeta  Greco:  im 
C li  in  che  tempo  viÌTe  , ma  folamente  ché  in- 
ventò Ihia  certa  rpecie  di  verfì  Jambici  detti  Te* 

« trametri  O&cnarj  , Yoilio  l.  a*  de  re  Toet.  C.  zf  • 
C"  de  Toet.  Crne. 

1233.  BotsGuiLiERT  , Autore, delia tradu- 
aione  delia  Storia  Romana  Greca  d'Erodismo  In 
Francefe  ftampaca  in  is.  in  Parigi  preflb  GuilA 
deLuyne,  nella  ouak  fi  legge,  ché  di  <5'^ 
14.  Imperatori , de’  quali  Erodiano  ha  fcritto 
il  Regno  nella  Tua  (toria , Severo  é il  Solo , che  Ca 
morto  nel  fuo  letto . Il  che  la  rende  piena  di  tan- 
ti accidenti  , e di  rivoluzioni  coti  (Iraordinarie  » 
XX  ché  la  lettura  non  ne  può  eiTcr  (e  non  guftevole  • 
Non  contiene  fc  non  ciò  ch’é  fcguiio  per  yo-anni 
Ìncirca,e  nondimeno  Fozio  afferma, ché  per  la  pia 
cevolezza  contiene  tutte  le  bellezze  cheli  trovano 
nelle  Iftor.  maggiori.Oltrcallcorazioni  che  fono 
belle  a v’ha  eziandio  diverfe  cofe  che  ni  un  altro 
ha  trattate  , come  leceremonie  , cheli  faceva- 
no,quando  n mettevano  grimperatori  nel  nume- 
ro degli  Dei , 

1230.  Beisi . Vedi  Couper  . 
m I257*  I^BoisiE,  Abbate , che ferìffe  s Ltt 
impofiures  , ep"  les  ignorances  du  libelle  intitnilè  » 
la  Tbeologieuorale  dea  Jefuites  1344-8. 

1238.  BoisiLioS.  Prevofto  del  Monalìero 
Melrofenlc  • La  virtù  di  quefto  Santo  Tinnalaa- 
rono  alla  PrepoHcura  . Tovavanlì  nelle  vilievi- 
cineal  detto  Monalìeroi  alcuni  U-imini  dati  alle 
ani  magiche  a togl  er  via  fi  pern'ciolo  coftunac 
fpeffo  ufeiva  Boiftlo  dal  Monaffero  , e andava  or 
qua  or  U per  quelle  V Ile  a declamare  contro  ilo* 

xL  ro  er.rori , i quali  in  breve  tempo  fradteò  ,c  riduf- 
feque*  popoli  al  culto  del  vera  Dio  . Ebbe  an- 
che k)  rprrto  profètico,  efu  di  lauta  vita. 
Finalmente  nel  66-f.  la  pelle  travagliò  grande- 
mente tutta  l’Ibernia  , e Boifilo  ancora  morì  di 
quella,  come  aveva  già  preveduto,  operando 
anche  dopo  morte  molti  miracoli  « 

1239.  Botsio  , o Boaio(  Gioyanni  ) 
fcrìlk  : Obferyationes  in  Chryfofiomnm  . 

lido.  Boisratier  (Guglielmo  ) Arcivefeo- 
^ vo.dì  Bourgcs,era  d una  famiglia  illullre  di  que- 
lla medcfima  città  , ove  fu  lubito  Decano  della 
Metropoli  di  S.  Stefano.  Dipoi  porcatoGa  Pa- 
rigi , fu  Canonico  della  S.  Cappella  , e da  Car- 
lo. VI.  nomjnatoConGgliero  nel  gran  Conltglio  ; 
fatto fìna'mence  Ardvefeovo , ^mandatoAm- 
bafeiatore  in  Inghilterra  nel  1413.  c poi  li  trovò 
al  Concilio  di  Coffanra  nel  1417.  Morì  nel  1411. 
Mondretec  bi/Ì.  Roberto . Sainte  Marthe  ànli. 
Chfijl.  Blanchard  b^.  des  Mait.  dts  retf. 

Ut  udì.  Boisrobrrt  ( Francefeo Metello  ) ce- 
lebre per  Tamicizia  del  Cardinale  di  Rkhelteu  , 
era  di  Caen,*Iafctò  diverfe  alcune  Irrre- 

re  , e mori  nei  lòdi,.  Era  Abbate  di  Cnatilloo 
Ibpra  la  Scina  , ConGgliero di  flato , edell’Ac- 
cademta  Franeefe . PtliOoo.  bi0,  étf^éceadem. 

12d2. 
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lidi.  Boismc  . VtàXBoiOAt. 

12^3.  Boissard  iCitn  Ciacomo  ) di  Befan« 
zon  , viiTc  vcrfo'l  if^o.  e 93.  che  diede  in  lu> 
ce  le  Seguenti  Opere  .*  ^fiman^e  VrbisTopogrà- 
fhià  , & émti(fHÌtAtes  per  Theodovum  de  Bry  in 
Atre  incifte  1^97.  fol.  tom.  6.  Uoncs  Virorum  illu^ 
firhtvtyCumeorundcm  elogiis  , Frabcof.  1 397. 4. 
j^etTurcie^e , idefi,  fMcdnSa  defcnprioyitn  tré- 
rumqtét  ^f/ìgrnr»  tnip.TurdcoTtim  , TrittcipMm- 
tu  Terfarum  > &e.  cum  eorumdem  ieonibus  . x 
rancof.  1631.  4.  W/flor/4  Chrooologiea  Tarme- 
mét  ree  per  Hurt^arUm  > Trànfihaniam  a con- 
fiitutione  J^e^orum  illorum  ad  ì{pdulpbum  li.  de- 
dada  continens  , cum  Icontbus  F^egum , Ducum , 
tìrTrccerum  , tam  cbri/iianoritm  , quam  Turci- 
eorum  deirneatis  , & ad  annum  ufque  i do?,  dedrr- 
{la  opera  Cotbarài  Unhi  . Francof.  1608.  4.  Vi- 
ta ruHìca  , & 7<{emo  . in  Amphit-  fapientia  Sch 
craticé . Carmina  . Inter  delìcias  Tocearum  Cal- 
lorum . XX 

11^4.  Boissat  ( Ca^r/r//o)  Mercante  Libra- 
re in  Lione  nel  id^3«  (lampo  un  Catalogo  de* 
fooi  Libri  da  venderft . 

lid?.  Boissat  , ovvero  Boissac  ( Tietro  ) 
Vicc-Ballio  di  Vienna  , s’accjutftò  molta  riputa- 
alone  fui  fine  del  XVI.  leccio , e fui  principio  del 
XVll.  La  lingua  Greca  gli  era  aliai  familiare  , 
coltre  ciò  craGiuriiconlulto  , &lflorico.  Ht 
compoQo  Vljloria  dell’ Ordine  di  S,  Giovarmi  di 
Cerufaiemme  di  Malta  , molto  lodata  da  Bau-  m 
4oino  ; cotnpokancoqixeìlìdellaCafade’ Medi- 
ti • Oltre  la  carica  di  Vice-Ballio  , ebbe  anco 
quella  di  Luogoteoence  civile  , e criminale  di 
Vienna  . Fu  Uomo  di  gran  probità,  di  gran  ze- 
lo per  la  Tua  Religione  , e di  grande  amore  per 
lafua  patria  , alla  qualcfccc  molti fervixj  duran- 
te le  guerre  civili . hlori  nel  idid.  e lafciò  un  fi- 
gliuolo 'Pirrrodi  BoijJattCÌìC  fu  imo  de* più  fapicn- 
ti  Uomini  del  Aio  tempo . Chorier  bijl.  deDauplj. 
^niiq.  de  Vietine  , &etat.  polit.de  Dauph.  Pdil-  xl 
ioohìfi.  del' Acc&dem.  frane. 

1966.  BoissitRES  ( Giovanni  ) di  Montfer- 
raodin  Overgoa  , viveva  nel  XVI.  fecolo.  Die- 
de alla  luce  un*  Ifloria  delle  Cruciate  nel  1583. 
una  B^accolta  di  Toefie , &r  una  traduzione  dell' Or- 
lando furiojb  . La  Croia  du  Mainc  , c Du  Ver« 
dicr  Vauprivas, Pr<inc.  Chorier,  hifi.de 
Daupbin. 

ti6j.  BonsiEU  . Vedi  Salvaing . 

1168.  Boissy  . VcdiCoujicr.  I, 

ji6$.  Boistoau  , ovvero  Boaistuau  (Pie- 
rre ) diLaunay  , nativo  di  Nanxcs  in  Bretta- 
gna,^ (lato  Uomodotcinimo^c  de*  più  eloquen- 
ti Oratori  del  fuo  fccok) , il  quale  «veva  un  mo- 
do di  parlare  tanto  dolce  , e dilettevole,  quan- 
to è quello  de*fuoi  fcritti  . Compofe  un  eccel- 
lente trattato  fottotitojo  di Tej/ro  del  Mondom 
Ttanc.Tbeatre  du  Monde  , del  quale  fi  fon  fatte 
più  di  io.  ediziom  . Mori  in  Parigi  nel  t^66-  La 
Croia  du  Maine  , e Du  Vcrdicr  , Vauprivas  , n 
Bihl^  Franc.GeCner. 

iiyo.  Boisy  , Signoria  nel  paefe  di  Cbablais 
in  Savoja,  vicina  al  Lago  di  Geoeva  , apparte- 
nente a!  Primogenito  della  nobile  cafadi  Vera- 
cc-Bude  » della  quale  à flato  un*eccellcote  Ca- 


pitano nominato  £0/^7  , Cavaliere  de  l'Ordine,’ 
che  comandava  fotco’l  Regno  di  Fraocefeo  I. 
Mezeray  au  Fregne  de  Francois  1. 

B O I T 

ityi.  Boitikiuca  . Vedi  ^ng  To.  4.  col. 
1790.  7410. 

B O J U 

1271.  Bojuc  ,\ed\  Maometto  lì. 

B O I V 

1273.  Boivino  {Ciox  Gabriele)  Recnietto  , 
oRiformato  di  S.  Francesco  , LertorGiubilato 
della  Provincia  di  Normandia  inferiore,  /criflè 
con  gran  applattfo  de' Dottori  Scolaflicì  le  fe« 
guenti  Opere  : Vhilojophiaicoti  in duobus  TomiSt 
imprefla  in  Parigi  1678.  Theologia  Scoti  in  duo- 
bus  fimilitcr  Tomis , flampata  pure  in  Parigi , 8e 
rifUmpata  io  Venezia  nel  1690.  ^ 

BOKA 

" 1274.  Boxharah,  Citta  della  Tranfoxana. 
Cosi  ancora  puòchiamarli  la  Provincia,  rh'c  di 
là  dal  Louus  verfo  '1  Sctitncrione,  che  gli  Ara- 
bi chiamano  Mavar  nabar , che  fìgn.  lo  flcHb  che 
Tranfiluviale , impcrochà  fi  chiama  il  Cthorit  che 
è rÒxus  degli  amichi  per  eccellenza  ilFiumc , o 
iigran  Fiume.  Lacitti  di£o^74re6à  Aaca  altre 
volte  la  Capitale  di  tutto  quel  paefe  , avanti  che 
i Tartari  avefreromeflo quella  di  Samarcand  io 
riputazione,  imperocché cAa è fìtuatainuna  gran 
pianura  ricca , Aabondante  dttucte  le  forte  di 
grani,  c frutti  tra*  87. gradi  20.  30.  o 30.  di 
lunghezza  , & ha  39.  gradi  zo.  o 30.  di  laighez- 
aa  ^ttcntrionale  , alcuni  Autori  però  oon  le 
dannodi  larghezza  , ché  38.  gradi , e fo-tninu- 
tì.  QiieAa  gran  città  oltre  il  fuo  muro  partico- 
lare, ha  un  altro  recinto , che  rinchiude  pù  di 
13.  picciole  Città  » o Borghi  nello  fpazio  di  4.1e- 
ghediAcfa  , o ampiezza  da  ciafciina  parte.  La 
Sogde,  ch'èia  Valle,  o la  pianura  di'^marcand 
verio  Levante , e la  montagna  chiamata  Varcha, 
verfe  Settentrione , terminano  il  fuo  Territorio, 
benché  la  fua  gturifdizionc  fi  fìenda  fopra  mol  te 
Città, che  fònodiid  dal  tuo  gran  Murod.  Mirxon 
fcrive  nella  Storia  della  pofierità  dt  Jafet , chè 
£o{lfarah  era  la  Capttaic  del  TurchcAan  al  tem- 
po d'OguzKhan,  uno  de'  più  antichi  Re de'Mo- 
goli,  oTartari,  celie  le  città  d'IlaKi , Bixend, 
Kcrmina , Thavanis,  Zufeh,  Farbar , Delmf- 
Aa,&c.  fon  giudicate  elkrc  delle  lue  dipenden- 
ze. Dopoquel  tempo  la  città  di  di- 

ventò la  Capitale  del  Stato  de  Samanidi , che  If- 
macie  Agliuolo  d'Abmed,  figliuolo  d'Aflan  fi- 
gliuolo di  Saman  fondò  Panno  297.  delfEgira  , 
6909.  diCR.  fottc'IKhalifa  Mothadhed.  EfTa 
fu  femprc dipoi  il ioggiorno de*  Principi  di  qucAa 
Cafata  inftno  a Naflér  figliuolo  d’Ahmed,  il 
quale  tra fportò  la Sed <a  del  fuo  Impero  ad  Herat 
città  del  Khorafan  , della  quale  d;ccva,  chè  1* 
aria  era  migliore  io  tutte  le  flagioni  dell'anno  . 
QueAa  traslazione  della  Sedia  Rea  le  dc'Samani- 
di  obbligò  t prandi  della  fua  Corte  d’impiegare  il 
Poeta  RudcKÌ  perii  credito  grande , che  il  me- 
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delìoioave  va  con  quello  Pnttripeper  fargli  mu* 
tare  tal  rifoluz  one,conie<liralli  nel  nome  Rfidtkf , 
DopoHaitorimpcriode’  Samanidi,  iMogoJidi 
Cathai  fencrelero  padroni,  ma  Moammed  fo- 
prannominatoKhuarcam  Schah , ch*cra  Re  di 
khuarxm , e di  molti  altri  grandi  Stati,  la  ripre« 
ieadeQìnel  f 94.  deM'Egira , e ii97«  di  C.  co- 
me  fece  la  città  di  Samarcand  . Quella  conquida 
de  Khuarernuenfi  diede  l’ali'arma  alle  Naaioni 
dclNort,  e tirò  di  qua  dal  Gihon  quelle  grandi 
Armate  de*  MogoJi , e Tartari , che  delolaro- 
oo  ,e  rovinarono  le  più  belle  Provincie  delPAlia  . 
tve notarli,  chddopo  chài  Kuareamicnlìeb- 
ro adediac ola  città  di  , gliabitanti  del- 

la mcdellma  gonfjd’una  fciocca  gloria,  difpres- 
aarono  tanto  la  loro  potenaa,  che  giunfero  infìno 
a darli  deiringiune,  & a rinfacciargli,  ch’era 
guercio,  ma  quel  gra^  Principe,  ch'era  do'a- 
10  d'una  vera  grandezza  d'animo,  léce  tanto  po- 
co conto  delle  lor  burle,  chènonne  dimoUrò  il 
minimo  rifentimento  , allorché  li  ritrovava  iu 
Rato  di  caligar  la  loroinfolenza . 

Nel 617.  dell'Egira , e *izo.  di  C.  Cengia* 
«hantolfela  città  di  fioi(^a‘Xuare<inienfì;  ma 
quelli  cltèndolrnalcolli  in  diverfe  parti  delia  città, 
vi  pofero  il  fuoco,  e la  ridulTcro  in  cenere . Già* 
gathii  (iglioolo  di  GengizKan,  avende  ereditato 
da  fuo  padre  i Staci  della  Tranfoxana,  ebbe  per 
dua  poriionela  città  di  Sotto  *1  regno 

di  quello  Principe  un  famoio  ImpoHore  chiama* 
toMamuè  Tarabì^avendo  eccitato  un  follevamen- 
to  in  detta  città  , cauaòuna  nuova  dcfolazione, 
c rovina  , che  follrirono  gli  abitanti  nel  771.  del- 
l’Eg  fa  , e I570.di  C.  incirca.*iiTam?rlano  tol- 
de della  città  dìBoKharà , al  Sultano  HulTiim,  che 
fu  Tultimo  Principe  della  Calata  de  Cenghix- 
ilian,  ed  i Timuridi , o i dilcendcnti  di  Tamer- 
lano  la  polfedettero  iìn  circa  ranno9o4.  dcU'E- 
gira,  cioè  1498. di  C.  imperocché  allora Rabut 
fu  fpogliatodi  tute*  i Tuoi  Staci  della  Tranfoxana, 
c del  Khoralanda  Schaibeic  Khan , che  lobbligò 
a fuggirlene  nelle  Indie,  e la  città  di  Boaharab  do* 
po  quel  tempo  è Tempre  rellaca  nelle  mani  degli 
UzMKÌ , che  fanno  una  guerra  quali  concinuaa* 
Perluni  fopra  quelle  Frontiere  . BoKbarài)  è an- 
co al  giorno  d'oggi  molto  conolciiica  nella  Mo- 
feovia,  imperocché  i Mercantide/la  KuUìa  , ed 
altri,  che  hanno  un  commercio  regolato  così 
Cliineli,  prendono  per  ordinario  il  camino  di 
quella  città  per  giugncreinlìno  alla  gran  mura- 
glia, cherepara  que*  Popoli  da*  Tartari.  EIE 
chiamano  fimilmencc  col  nome  di  BoKharab  tut- 
to quel  gran  Paele  , ch'è  dentro  i flati  del  Czar, 
c quegli  della  China  • 

1x7^*  Bokarì  , Deriv.  di  BoATard , dicutfo- 
pra,  fìgn.  nativo  di  quella  Città  . llpiù  illuEre, 
a|più  conofeioto  di  tutt'i  Sapienti  di  quella  città, 
è <jihu  .Ali  Beo  Sini  t che  vicn  da  noi  ordinaria- 
xnentc  chiamati  «YWcrnaa,  di  cui  V.  rem.4  co/. 
496.  Mum.6^06.]  AbuAbdaUa  Moantmed  Bto  Ij'- 
mail  Al  Giefi , Dottore  de'  pm  celebri  del  Mun- 
fu  Imanifmo,  i ordinaria  mete  cita  co  Tocco  il  nome 
difioJCÀaW:  quelli  nacque  l'anno delPEgira  294. 
focto  'IKhalilaiod’AminneU'Arabia,  imperoc- 
ché era  della  Tribù  di  Giofa  : il  medehmo  comio- 
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ciba  Audiar  d’età  di  10. anni,  e rapplicazioae 
Tua  particolare  fu  al  Audio  della  Legge , e de'  di- 
ritti, e raggioni  di  quegli  della  lua  nazione,  e 
Religione.  Si  portò  a BoKhari  allora  quando 
Abù  Hafs  era  Muftì . Quello  Abu  Hafs,  nativo 
della  mcdclìma  città , non  faceva  nilluna  din» 
de’ nodri  Dottori , imperciocché  fodeneva , ché 
Dio  producefle  negb  Uomini  tutte  le  loro  azio- 
ni, in  tal  maniera,  ché  non  erano  più  liberi.  Se 
^ il  mcdeliao  feguira  anco  1*  opinione  de'  Mo- 
tazali , fopra  la  creazione  dell' Alcorano  ,nel  che 
non  faceva  altro,  che  feguitare  i fentimenti  di 
MarilE  fuo MaeRro.  Dicc(ì,ché  BoKharì ritrattò 
£^ra  quelli  %.  punti  avanci  la  lua  morte , noA 
citante  ché  Abu  Hafs  di  cede  continuamente,  cbò 
BoKbarì  non  era  de*  Tuoi  ,e  nonlocitaifc  mai  nel- 
Jefuedecifìoni,  e parlava  di  lui  Tempre  con  tn- 
didcrenza.  Avvenne  fAttanto,  ch'elTcndo  da- 
to quedo  Muftì  confultatodacertì  giovani  fopra 
XX  la  lavanda  del  latte  di  Vacca  , e di  Pecora  , & ^ 
vendo  rifpodo  fcccamcute , chela  medelìmaerA 
proibita  fecondo  i principjdeJIa  legge  Maomet- 
tana, fu  difcacciaco  dalla  città  dagli  abitanti,  1 
quali  non  volevano  accomodarli,  o uniformar- 
liacieunCalìda  canto rigorolo,  mi  BoKhartnon 
odante  ché  nua  avelie  p ù nella  città  unsi  grande 
Avverfario,  non  volle  peròfarvi  più  lungoiog- 
giorno  , e rifolfe  di  rtirirli  in  un  de*  Borghi  del- 
la città  di  Samarcanl , chiamato  Khertenic,  d* 
s»  onde  edo  non  forti  più , per>  l.é  morì  la  no  te  del- 
la feda,  che  termina  il  dig'uno  de*  Maometani, 
cioè  il  1.  giorno  del  mefedi  Scovai  nel  a f 6- dell* 
Egira  lotto  *1  Kbalifitodi  Motamed  . Bea  Kho- 
xaimàhdice,  nonelTervi  mai  tra'  Munlulmanni 
Rato  un  Dottore  più  Capiente  in  tradizioni , c ché 
quelle,  che  da  lui  non  fono  fiate  raccolte,  non  me- 
ritano tal  nome.  In  edòtto  la  grand’Opera  dì 
queRo  Dottore  é queda  , ch'é  Rata  da  lui  imi- 
toIataÌoò/6,  cìoci!  j'/acero,  ove  diceegli  raeJc- 
^ limo-,  phé  v'  ha  fcelto  7175.  tradizioni  le  più 
autcnttvhecavatedalnumcro  di  100000.  che  di* 
mava tuKe vere , echedecte  looooo  aveva  fe- 
parato  da  altre  looooo.  che  aveva  rigettate  , 
come  fallò . Compofe  edo  qucRa  Opera  nellaMec- 
ca,  e racconta  la  diligenza,  e la  pietà,  con  la 
qualela  lavorò,  imperocché  dice , ché  prima  dì 
mettere  in  Icritto  alcuna  dì  dette  tradizioni , fa- 
ceva la  Tua  abluzione  al  pozzo  diZemzem,  eia 
Aia  preghìeraal  luogochiamaio  Abraham  ; dice 
ancora,  ché  dopo  d'arer  fatto  il  corpo  del  fuo 
Libro  alla  Mecca , lo  pottò  a Medma,  lo  mife 
in  ordine  per  materie,  e per  rapitoli , ché  limi- 
le tutti  l’uno  dopo  Palerò  dentro ’l  fepolcro  di 
Maometto,  e nella  Cattedra,  nella  quale  edo 
predicava , dopo  d'aver  fatto  anco  qualche  volta 
la  Tua  preghiera , e ché  dnalnsente  in  capo  a* 
1^.  anni  pofefìneal  fuo  lavoro.  L'autorità  di 
tutte  le  dette  tradizioni  era  fondata  particolar- 
mente fopra  la  fede  di  Ben  Hanbal  un  de*  4.  capi 
delie  lette  OrtoJ^>fle  del  Maomcttifmo , che  si 
vantava  d'averle  ricevute  immedutainemc  da'lo- 
ro Autori.  QucRo  fu  al'resì,  che  refe  il  Sahib 
tanto  ricercato,  ciò  mifein  una Rimasigrande, 
ché  fi  trovava  pochi  Libri , de*  quali  fi  lìa  fatto 
no  più  gran  numero  di  Commentar} . V.  Sebi  • 
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Vi  fono  anco  aVune  altre  Op^re  del  mede/tmo 
ioKéhsrìt  ma  tono  di  moltominor  confìderazio- 
De,  eoxxìt  ^àb  ^iMofredàt  Filhàdith,  cioè  le 
condizioni  I c qualità  parcicoiari  delle  cradizioot, 
& Efma  ai  Sahahà , cioè  Nomi  de*  pnmì  Dottori 
4el  MunTulmannifmo,  contemporaneo  di  Mao- 
metto 1 egli  lafci^un  figliuolo  chiamato  Jman$ 
2adà  tU  BoKharìf  che  feguicò  le  pedate'di  Aio  pa- 
dre } il  quale  viene  anche  foprannominato  ^ 
SoKffarit  equaltficato  ^lìLhebir^  il  Grande  , 
per  dìAinguerlo  dal  lao  figliuolo , che  fi  chiama- 
va cBen^bi  Haft . } AlacddinMoam- 

fned,  foprannominato  jltthàr  Maeftro  de’ 
Qiorgiani,è.anco  foprannominato BoXahari, co- 
inè anche  IhaUbédi Maommei 
6gIiuoto  di  Mufsà  tAl  tx^ìarì  è Autore  di  Schi^ 
hadah.  ] Afeammcd  Ben  Mcamed  ytbklfcdh  ha 
CompoAoiI  L'bro  intitolato  i ^rbatn  Motabai» 
fiat.  J Af)hr/icddia  BaXharì,  Al  Autore  del  Libro 
intitolato:  fcroà,  che  tratta  delle  Occifìonr 
de*  Multi.  3 Jll  BoKhari  ^eaddin  , ha  fat- 
to unCommemarìa  ìoptz  Efehad  %4L  Hadi.  Oc* 
quali  a fuo  luogo  . 

BOKH 

1x7^-  Bokhah,  Città  d*  Africa  fopra  la  Ctw 
fta  , che  porta  il  nome  di  Sefaldb  » e riguarda  I* 
Oceano  Etiopico.  QueAa  e la  più  Meridionale 
di  tutta  la  coAa  , o riviera. 

1x77.  Bokhati  . V.Bo{ht* 

127^.  Bokhcia,  o Boihtcha*  Adas»1,co- 
d da'  Turchi  è chiamata  l’ Ifola  di  Teaedos . Al- 
cuni danno  ancora  quello  nome  all’  Ifola  di  Ceri* 
eo  . BoljhfchainTurco  lìgnifìcaun/i/cw,  oun 
pt-polro  di  Biancherie  ^ e quello  nome  è ftatoj  da- 
to a quell' ultima  Ifola  acaufa  della  Aia  picelo- 
lezza  , e della  Aia  figura. 

1279.  Bokhrath,  c BoKr.*4THii  , Nome, 
concai  dagli  Arabi  è chiamato  JJpprtcnffe  . Nel 
TariL  HoKhma , eh*  è VJftùtia  de'  Medici , lì  dice 
chèfii  difccpolo  d’ AfclepioII.  di  nomci  un  de* 
difccndcnti  d’  Afclepio  I.ch’è  Efculjpto  *,  KJiie- 
fto  I.  A'^fiepioebbe  perdifeepo’o  Minoe,  ilqua- 
ic  fegu’tando  la  dottrina  del  fuo  Mjcftroaggiun- 
fcil  difenrfo,  il  metodo  all* efpenenza  » che 

aveva  avuta  infino  allort  in  ufo  nella  pratica  deL 
la  Medicina  Parmenide  il  Medico  , che  viveva 
7CO.  anni  dopo  Minne trovando,  chè  la  Medici- 
na aveva  molto  de^cnera'^o  , e che  g i Empirici 
Btevalevano  a*  vcc  M'dir*,  bandi  in'  eramcniele 
Yperienze,  che  riconobbe  elTcr  la  maggior  parte 
ftlfc , e ridulTe  qucll'arrc  ad  un  poro  ragiona- 
mento. D 'po  la  morte  di  Parmenide  i Medici 
furono  molto  dtvlfì  tra  efii , gl>  uni  tencnloper 
Il  metodo  , e gli  altri  per  le  fnerienia  ^icfta 
divifione  durò  infìno  al  tempo  d*  Ippocrateìì^  qua- 
le riunendo  per  f’eccellcnz»  del  Aio  fapere,  e per 
!i  forza  del  fuo  ingegno  le  2 parli  oppofìe , fece 
Ùn  fillcma  di  Medic:na,ch’è  flato  il  modello,  che 
tott’  i Medici  Greci  hanno  dipo'  feguitato  . If- 
K)CR\TE  Al  il  primo  fecondo  la  mrdefìma  Stò» 
r/tf,  che  infegnò  quell’  Arte  a*  forall'eri , impe- 
rocché avanti  di  lui  era  rtnch'ufa  in  certe  Fami- 
glie, che  ne  facevano  la  Profellionc  , c che  non 
la  comunica  vano  ad  a’rri . fuori  chè  a quegli  del- 
IcÀicCafatC.  MÌTKhond ferire,  chcqaeftograo 


Perlonagg»ohavi(Tnt0  95.anni,  de* quali  neave* 
va  impiegati  itf  afludtare,  C79.  adinfegnare  , 
fr  a cnnluftare-11  medclimocita  queAa  Icntéza  di 
lui;  Tutto  CIÒ,  che  ho  acquifiato  d'abilità  fapT4 
degli  altri^  conftfte inciò^chebomoltotempocon» 
fiderato  t e Jiudiato  U mia  ignoratrx/t.  il  Tarisli 
Montexcl,  Bc  il  LebtartK  narrano,  c^e  vivellé 
Ippocrats  al  tempo  d'  Arpfchir  Bahaman  fi- 
gliuolod’Asfèndiar  , Redi  Perlia  delia  II.  Di- 
X naflia,  Ben  BatriK  narra , chè  fioriva  loeto’l  Re- 
gno d’ Artaferle  Longamano , e dice,  chèque- 
fio  Principegli  donò  100.  talenti  d'oro,  e l’invi- 
tò a portarli  in  Perlia  per  ivi  guarirci  Ferliani  d* 
una  infermitàepidemica  , ma  che  Ippocratr  ri- 
flutò  roflcria,  Òr  il  dono,  a caula  chè  1 Greci 
erano  per  loro  in  guerra  controquel  Principe.  A- 
bti'far.ige,  ch’era  di  nazioneSinaco  , vuole  ,chè 
Ippocrate  lòlle  nativo  d’Hcms,  ch’è  Emelia  in 
Siria,  echèfrequentaflelpeOolacictà  di  Dama- 
IX  feo  , dove  lì  ritirava  di  tempo  in  tempo  nellaciu 
tà  di  Niràb,  e dice,  chè  vi  velie  nel  tempo  di  Da- 
rlo figliod’Hiftalpe.  Le  Opcrcd’IppocRATE  fo- 
no Rate  primieramente  tradotte  dall’Aribo  in 
lingua  Siria,  elA  fonode’Siriani , chehanno tra- 
dotto la  maggior  parte  di  dette  Opere  da  quell* 
lingua  nell'Araba . Abbiamo  anco  il  Libro  di  Fof» 
fin,  che  fono  xAfjcrifini commtmiù  Aa  Galeno, 
e tradotti  in  Arabo  da  Hunain  Ben  Ixhae;  anche 
ì'.Abtdima  t che  fono  V Epidemiche y hanno  avu.« 
«n  to  il  medefìmo  Interpetre/  C^ngià  al  "h{efjk  , 
cioè  Trattati  delle  malattie  delle  Donne  diyije  in 
11. parte,  ^febaht  ual  atamàt  Filfhebb  , cioè 
lecaufcy  ed  iprognofeici  delle  malattie , EKhtelaf 
ala:(menaht  cioè  delle  dijjtrenf^e  dell'aria , e delle 
ftagioni  j Ejhad  al  agdia , cioè  delle  vitalità  degli 
alimenti  EfteKhrage  «/foflw/,  cioè  le  Conclùjiom 
ni  carote  dagli ^foritmi . Tutte  qudtc  Opere  1? 
trov^notralottein  ngua  Arabica  . 

liSo  Bokht,  eBoKHii,  o BcKHAn,  fpe- 
ciedi  Cammelli  di  Perita,  chelonod'una  molto 
grande  11  «tun  , c fanno  molto  più  di  camino  dc- 
glialtri.  DiqucRi  li  lervooo  particolarmente  ne* 
paoli  freddi  . 

1x81.  Bokht£r1  » foprannomc  d’.^è>K  Ebadu 
ydlid  Ben  Obeid , Poeta  jlluftrc  , che  fiori  lottoT 
Khalifatodi  Mollain:  nacque  in  Gufa  nel 
dell’Egira,  c mori  in  Bagdet  d’età  di  6^.  anni  . 
Diceti,  chè  aveva  ricevun  tanti  regali  nel  corfo 
di  fua  vita , che  lafciò  dopo  la  tua  morte  roo.  abì* 
1^  ricompiti,  xoo.  camilcie , c foo.  turbanti.  II 
foprannome , cheavevadi  fioKHTEMlicavò  d* 
BH/crBcn  Aùd  unode’fuoi  Antcccllori  . Egli  fu 
l’Autore  d« quella  Sentenza  ,0  Proverbio:  Le  buo^ 
neopere  non  fono  giammai  nafeofte  t orunijnefian 
ftatefatte,  né  li  Benf attori  fenga  efjcr  /aderti  in 
gualche  parte , in  cui  ftian  nafi  oJU  . 

iz8x.  BoKHun  Miriam . VoceAraba,  chea* 
lnterp.i7^/ìm:od/  Maria^  Pianta, che  da  noi  vjea 
chiamata  Cyclamen  odoratum  , che  fiorifceal  Sol- 
fliziod’ellare  ,eche  Avicenna  nel  lib.  del  AioC*- 
noncy  chiama  ^rthanita.  W. Miriam. 

BOL 

1183.  Gtoranni)  celebre  Pittore  Fiam- 
mingo era  di  Maiioes . Fuecccllcaccncl  pingertf 

iPac- 
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\ Paefag^i  particolarmente  a guaazo  in  miniatu- 
ra . Mori  nel  1393.  d*  annido.  Felibieo  £nrr^ 
titus  fitr  Uf  fies  des  Vtintres . 

SOLA 

1x84.  Bolacnm  (.iMÌpf  td^/tìfonfo)  daS. 
Bonaventura  P.P.  Miflionarìj  nell*  Indie . Queftì 
icorrendoper  molte  terre,  convertirono, eoat- 
tczzarono  infiniti  Gentili, fondando  Sacri  Tem- 
pi, c facendo  altre  opere  pie  . PafTandopoi  nel 
territono di  Guaira , cdifìcaronoda  23.  Chiefe 
incirca,  nelle  quali  predicavano  la  I>ottrina  di 
Dio.  Finalmente  dopo  luoghi  patimenti  ripo- 
farono  nel  Signore . 

I28f.  BoLAtit,  ìTurchi  chiamano  cofi  un 
cantone  del  Cherfonefe  di  Tracia , che  t Greci 
chiamano  Ao/eron  per  la  fua  fertilità  . 

1x86.  Bolabi,  figlio  di  Kofroa  figlio  primo- 
genitodì  Gehan-guir  Re  delle  Indie . Premorto 
a lui  il  Padre , fu  nominato  ruccefiote  della  co- 
rona dal  Aio  Avo  Gchan-guir  nel  1627.  cricco* 
mandato  ad  Afouf-Kan  C^neralillimo  delle  ar- 
mi, e primo  Miniftro  di  Stato:  ma  queAo  Mi- 
nierò, che  aveva  fatto  fpofar  Aia  figlia  a^Ku- 
rom , dipoi  nominato  Cni-gehan  , Aatelfo  di 
Kofroa  tradì  grinterefli  di  BoUkì  , e autorizzò 
1*  ufurpazionedel  Aio  genero . Impegnò  nel  par- 
tito di  Cha-gehan  la  maggior  parte  de'Signori 
della  Corte , e per  megKo  afeondere  il  fuo  giuo- 
co , e forprendere  il  giovane  Re  BoUKj  , fece  pre- 
correr voce  ,^hà  Cha-Gehan  era  morto , e chè 
avendo  defiderato  d*  efler  fepolto  aimrcflo  di  Ge- 
iun-gtnrfuo  padre  , fi  portavi  il  fuo  corpo  ad 
Agra:  loRracagemma  fu  deliramente  condot- 
to. Afouf-Kan  perfuafeBe/aKì  d’andare  incon- 
tro al  corpo  di  Aio  aio,  aH*orchd  farebbe  dinan- 
te I.  lega  da  Agra.  Intanto  Cha-gehan  cami- 
nava  feonofeiuto  , e come  fu  a vifta  deirarraat^ 
eh’  ccA  vicina  ad  Agra,  fi  pofe  dentro  una  Ba- 
ra , ove  aveva  aria  badante  per  refpirare,&  emen- 
do quella  Baca  data  portata  lotto  una  tenda, 
tuct’i  principali  capi , eh* erano  d* intelligeota 
con  AfouAKan,  vennero  come  per  far  onore  al 
corpo  del  Principe  dcfonco,all’incontrodei  qua- 
le era  ufeieo  il  Re  giovane  : all’ora  Afouf- 
Kan  fece  aprire  la  bara , c Cha-Gehan  alzandoli 
comparve  agii  oceb)  di  tutta  Tarmata,  di  cui  e ì 
Generali , e gli  Officiali  lo  dichiararono  Re  con 
pubbliche  acclamazioni . Il  Giovane  Re  BolaKi 
avendo  intefo  per  drada  la  nuova  , fu  così  inti- 
morito , che  prefe  la  fuga , e fi  ritirò  in  Pcrlla , 
ove  il  Re  ChafefigJi  ordinò  una  penfione  d*  un 
gran  Prìncipe . Tavernier  desìndes. 

1287.  Bolandera  inSpagna,c  uncertodro- 
mento  da  giuncare,  che  noi  diciamo  Volante  • 
\,VoUntt-  Covaruvia. 

1288.  B o L A N i ( Cmditm  ) Poeta  raro  , 
ed  Adrologo  famofo  , pubblicò  un  libro  aliai 
òoxx^dtSigmsCsltfiihus^  ed  alcuni  Scolj  wìle 
Meteore  d‘  ^rìfiotile , morì  finalmente  in  Vene- 
zia fua  patria  nel  149^.  Alberici  Scritt,  yenet, 
€ap. 19. 

1289.  Bolaki  (DomenUo)  di  Venezia  vifle 
fui  fine  del  XV.  Secolo,  ed  acquidò  molta  ripu- 
tazione, tanto  per  la  Aia  dottrina,  quanto  per 
la  Aia  pietà.  Nel  1473.  Dedicò  un*  Opera  incit. 
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Corina  detroBores puritaHs  B.y.MarU . Nicco- 
lò Marcello  Doge  di  Venezia  , che  lo  pofe  in 
gran  dima  . Tritem.  deSeript.  Etcltf.  Alberici 
Scritt.  Pen. 

1290.  Bolako  {Lorewfp)  nella  Medicina  , 
Notomia,  e Matematica  periti/lìmo;  fu  Uomo 
di  gran  Lettura , erudizione , dampòla  Cro- 
nica  di  Catania  : Egli  così  nella  Patria , come 
altrove  fu  pi|^ volte  Lettore. 

1 1291.  Bolarhenico,  Ltùn.  Bolut  Armenia , 

Cr.  No.  comp.  àzèoinSf  gleba, 

e da  %4rmenico  deriv.  d'  Armenia , fign.  una  cer- 
ta terra  glebofa , che  da  Diofe.  Ub.^,  c.  70.  d an- 
che delta  Bpbrica  Synopia , perchè  cavata  da  cer- 
te grotte  di  Cappaiiocta,edipoi  ripulita  fi  por- 
tava nella  Città  di  Sinope  , dove  fi  vendeva  , e 
di  dove  pigliò  il  nome  Sinopica . Ha  la  Aia  pro- 
pria cava  , ma  trovafene  ancora  nelle  miniere 
dell’ oro,  edeJTargento , deirame,  e del  fèr* 
XX  Queda  è una  terra  roda  vifeofa  , che  per  fua 
natura  codrtcciva , e molto  dìlcceativa  , non  ha 
odore  nè  fapore  molto  manifedo . £*  medicina  ef- 
ficace concia  ogni  vencno  , Be  in  tale  eHècto 
Optra  come  la  Terra  figillata  , o forfè  meglio  • 
Soleva  anticamente  venire  nelle  nodre  parti  d* 
Armenia . Oggi  fc  ne  cava  in  Portogallo  , Be 
nell*  Alemagna  del  buonidimo,  e nell’  Ifola  deU 
TElba  gran  copia.  Sene  fervono  i Medici, & iCe- 
rufici  nellemedicine  codiettive.e  difeceativc,'dr  i 
txz  Pittori  ancor  Tadoprano  in  attaccar  l’ orane  gU 
ornamenti  delle  lor  pitture , 9e  i Figuli  nel  color 
rofso,  con  che  dipingono, componendolo  con  la 
creta  « S*  tifa  ancora  per  i rimedj  intcriori , poiché 
prefo  per  bocca,  cenfcrìfee  gràdemence  a fermare 
il  duflD  del  fangue  nelle  parti  interne  ; refifte  al- 
la putredine  degli  umori , ha  proprietà  concra 

le  cofe  veicnofe . Adoperato  per  diAiorì  con  i me- 
dicamenti conglutinativi , afuta  a curar  le  frat- 
ture,e le  luflazionì  de/Tofla.  Et  anco  ferve  una 
XL  parte  di  efio , e 3.  (Toltd  rofato  , per  ugnere  in- 
torno alle  ferite  { acciò  fi  p'roibifea',  e vieti  l’io- 
fiammazione.  Cr.9.31.2.  Xì prenda  Bota rme* 
nico,  e pece  greca  , gaibanot  0 Ubano  ^ &c.  ] I 
moderni  dicon  Po/arMfffo . Ricctt.  Fior.  J/Bo- 
larmeno  "venne  in  luce  al  tempo  di  CaUno,  eira, 
era  di  color  pallido , 0 giallo. 

BOLC 

> npi.  Bolcano,  o Bolo  ano.  Vedovo  Iber- 
oefe  , fu  di  nobile  profapia  Inglefc  , la  dì  cui 
t madre  rimada  Vedova , e gravida  fé  n'  andò  nel- 
Tlbcrnia,  edeflendofi  nel  viaggio  infermata  fé 
ne  morì;  era  fratello  di  queda.  S.  Patrizio,  il 
quale  udendo  la  morte  diqucda,  fe  n’andò  ove 
era  Rata  fepolta  ,econ  le  lue  orazioni  la  fece  ri- 
fufcitarc,  talché  partorì  che  fin  dalla 

fanciullezza  diede  fegni  di  gran  fintità  , e fatto 
acquido  delle  feienze  , piantò  ncii’lbernia  una 
florida  fcola,  dalla  quale  ufeirono  molti  Uomi- 
ni letterati.  Edèndo  poi  data  donata  una  gran 
LX  podefTìonea  S.  Patrizio  , ei  la  diede  a Bolcano  , 
acciò  vi  fabbricafae  una  Chiela  , e andato  egli 
alia  pofiedione  , ch’era  in  un  luogo  chiamato 
Dcrecon,  evido  , che  v’era  mimcrofo  popolo 
fenzaChiefa  capace,  ivi  fece  fabbricar  un  foi^ 
tuofo  Tempio , che  poi  S.  Patrizio  diede  a quet 
Cc  2 lo  per 
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lojxr  Sacerdote , c Prelato  a che  da  elio 
fu  ordinato  Vcf<ovo,  che  dopo  avere  governa- 
ta la  Chiefa,  con  prudenza  » c iaociu>  hnì  la 
vita , c rifplendette  con  molti  miracoli. 

119J.  Éoi^iONARE.  Ver.  deriv.da  bolcione^ 
di  cui  {otto  a lign.  ferire , e'  percuotere  con  bol~ 
ciene.  SatuÓ.  Juggr.  R.  Perche  yidtro  , fbc,fi 
bolcionava  il  muro , g*i  fatto  loro  antioya  ad  ef» 
/licione  t e a dotare. 

1194.  Bolcioke,  Strumentoantico  militare  x 
da  romper  muraglie  . Mor.  S«  Greg.  Quaft  a 
guifa  d' UH  bolctone  , ùercofje  di  fuori  il  mura 
delta  Città  , ] OgRÌ  piu  communcmentc  £0/^0- 
«e  * e dicefl  a una  Torta  di  freccia  , con  capoc- 
chia  % incambio  dipunta  , che  (ì  tira  con  baie.* 
iiragrolTa»  chiamata  &i/c^ra  a i»o/:^oiii . 11  Me- 
nag.  deriv.  quello  nome  dal  Gr.  Boai^  , d’ onde 
Boùts , bolitut  » bolitius  , boltio  « bolitio  > bo^ 

IrVo . 

BOLO 

ii9(.  BoEDtNO  (FroMcefeo)  Romano  della 
Compagnia  di  Gesù,,  dopo  aver  lecco  Filofotìa^ 
c Teologia , dcfìderofadirpargcrcilfanguepcr 
•more  di  Cristo,  c per(àÌutedelGiappone,noa 
l^ppe  indurli  a ufeie  da  quel  Regno  , come  lo  co- 
Ikignevano  le  pene  del  bando  dat<^li , e fcellè 
una  vita  fomiglianie  alla  morte  nelle  feive  , c 
fpelonche,  fìnchè  nel  1(^35.  coiilumato  dagli 
ile nti  giunfe  al  vero  ripofo . 

Boldone  ((oii,  0 cbiufo  ) in  alcuni  m 
luoghi  figo,  lo  Hello  ckitSaugiiinaccio  , lorta  di 
cibo  fatto  di  fangue  d*  Animali,  e particoUrmcn- 
•r  di  Porci  > racchiufocon  alcuni  condimenti  ne* 
budelli  degli  HciH  , o d*  altri  AniouU  , che 
in  Romadiceft  FerfAcebiato  ^ cioè  foracckt<uo^ 
perche  nei  iclTarfì , acci& non  crepi , h và  forac- 
chiando con  la  punta  d*  un  ago,  olimilc. 

1197*  Boldoni  ( SigiffHondo  ) nacque  in  Mi- 
lano da  nobii  Famiglia  : tuo  Padre  chiamoUl 
OttavioGcntiluocnodibcl'e  Lettcre,figliuoiodi  xL 
quel  Niccold  BotdouJ  ,che  al  Tuo  tempo  riufci  de* 
piu  famolì  Mcdicidi  tuttaEuropa  Fu  Lettore  pri- 
mariodi  Medicina  per  moki  anni  ncirUniverlìtà 
di  Pavia  , e Procohfico generale  dello  Stato  Mi- 
Unefe  . Ebbe  £igi/iR<»sdo  un’acutezza  d'iugcgna 
mirabile  , Br  una  menx>ria  fuordimodo  proton- 
da , le  quali  doti  accompagnate  dallo  Hudio  con- 
tinuo , e dalla  perfetta  cognizione  delie  Greche  , 
c Latine  Lettere  > lorcfero  mararigliofo  intuu 
tequafi  lefcienzc  : cominciò  ne’più  tcncrianni  t, 
•d  approhttarlì  cosi  egregiamente  nelle  lettere 
Umane  , che  d’indi  tccmamemecongeuuroinU 
fùa  gran  riufeita  nelle  altre  piùgravi  dottrine  , 
come  dipoi  fe  neveddcrogli  edecti  ^ poiché  dal- 
la patria  elìliato  per  caula  d uo  rilcmimcnto , G 
ritieòo  Padova , ove  datoli  alla  Filofolìa , e Me- 
dicina , riufci  eoell’una  , c nelPaltra  eccellcn- 
tilllmo  ; -come  ancoatccodenda  unitamente  agli 
•meni  liudj  delle  belle  Lettere  , li  fece  cono- 
fccre  per  uologegnodi  qualità  eminenti , poiché 
neirÀccademia  , & in  pubblico  recitò  molte 
Orazioni  con  gran  concorfo d’uditori , diede  al- 
la Hampa  alcune  operette,  e per  le  materie , per 
k>  Hile molto  leggiadre , &ebbeocca(ìoncd'ora- 
fv  più  volte  ili  Venezia  con  fua  graodiHìma  lode , 


a favore  di  quella  Univcrlìtà  , dalle  quali  coferi- 
fultQ  al  luo  nome  una  gran  fama  : pigliata  poi 
con  ogni  applaulo  la  Laurei  Dottorale  , e di  Fi- 
lolbha  , e di  Medicina  , e tuttavia  pcrlcveran- 
do  il  fuo  eSIio , andò  ad  Urbino  , ove  col  mez- 
zo de*  luci  amabiliJlImi  coflumi , e della  varia  , 
e buona  Letteratura  acquiflatalt  la  grazia  del 
Duczdi  quello  Stato,  vi  dimorò  qualciu  tempo , 
rrtalTime  allettato  della  bcUiUima  Libreria  di  quel 
virtuolìlTimo  Prencipe  Mecenate  dc’Dotti , nella 
quale  Hudiando  tutco’l  giorno, & una  parte  della 
notte, appìenoroddisÌccealguHo,cdileito  , che 
fempredimoHròverfoi  Libri  , per  trarne  da  ciE 
quel  frutto , cherefegloriofoilnomefuoinogni 
parte.  Quindi trasfbritori  a Roma,  &ivi  pari- 
mente conofeiuto  per  un  bellillìmo  ingegno , fu 
accecatto  neU* Accademia  degli  Umorilti , ove 
col  mezzo  di  varj  componimenti  , e Latini , e 
Tofeanì , cosi  nella  profa,  come  nella  Poefia  , 
diede  del  valor  fuo  bonilEmo  faggio  , es'acqui- 
fìò  la  grazia  d’alcuni  Cardinali  , e PreKiti  gran- 
di, c l’amiciziadi  molti  famolìOImi  Letterati  . 
Ottenuta  poi  col  mezzo  d’amici  la  liberatone 
del  luo efìlio, ritornò  alla  Patria,  oveftt  ammefl». 
nel  Collegio  de’  Medici , ebbe  ncirccà  di  z^. 
anni,  incirca  la  pubblica  Lettma  di  Filofbhn 
oelloStudio  di  Pavia  , ove  fi  portò  con  tanco  va- 
lore , che  nella  condotta  feguente  fu  fatto  nell* 
ìHclTa  Univerfità  Primario  Lettore  di  quell» 
fcienzzj^c  di  quegli,  che  diedero  alle  fuc  eloquen- 
ti lezioni  udienza  , fecero  alcuni  mirabile  riufci— 
za  , e fra  quefli  Crilloforo  Pallavicino  Medico 
dì  molto  valore  , c di  nobiliiUme  maniere  nell» 
città  di  Milano  fua  patria  . In  tanto  effendo  va- 
catalo Padova  la  Cattedra  Primaria  di  Filofolìa 
per  la  morte  di  Celare  Crcmonino,Ì  Riformatori 
di  quello  Studio  lo  ricercarono  per  Succeffore 
di  quella  Lettura,  chedacflo  fu  accettata  con 
onorevoMlìmi  partiti  ; ma  non  potendo  egli  at- 
tendervi  per  allora  , fe  prima  non  aveva  com- 
pitoli tempo  della  coniottadi  Pavia  , gli  foprag- 
giunfe  frattanto  la  morte  , che  ruppe  il  hlodi 
cosìotx>raca  imprefa  . Tra  le  altre  maravigliofe 
qualità,  che  in  lui  s’ammirarono  , principale  fu 
la  prontezza  non  folo  nel  nipondere  giudiziofa- 
mentea  lo-perlbnc,  per  cosi  dire,  le  tutte  gli 
aveflcro  io  un  iftcflo  tcrapoall’improvifo  propofte 
altrettante  materie  diffcrpiuUlinic  in  qualfivogli  a 
dottrina  ( laquaJprovaera  ben  fpeflo  fatta  da  lo- 
ro, per  ilperimentare  il  di  lui  valore  nella  varietà 
delle  feienze^ma  anco  nell’orare  in  pubblica  udic- 
za  intorno  a Soggetti , che  gli  erano  flati  propo- 
Hi  un  quarto  d'ora  folamente  prima . Scrilfe  mol- 
te cofe  , le  quali  rimafero  la  maggior  parte  im- 
perfette per  caufa  della  morte  : di  quelle  , clic 
ridude  a perfezione,  alcune  godono  la  pubblica 
luce,  eionoLariuti  il  qual  Libro  conuHc  nella 
ddcrizionc  dei  lago  di  Como  , tanto  eccellente- 
mente fatta,  che  incornoalla  fomma  efquifitez- 
zadVlli  non  fi  può  dclidcrar  cofa  d’awantagoiot 
^potheofis  in  morte  ThiUppi  III.  J{cjif  Hijpaa, 
ToernAiSc  alcune  Operette  , cheli  Camparono  in 
Padova  , mentre  iviHudiava  ; quelle  poi  , che 
rimangono  prive  Jeironore  della  (lampa  , fono 
un  Fiflumc  di  Orazioni , eDìfeorfi  Latini  , c To- 
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fctiù  i Un  "pcImPìc  <ii  yarie  Toept  Lttmt  : Due  tnvcrfo  fghembo  contrariando  detti  campi  ^ e di 

lumi  di  Lettere  tutine  fcritte  é diyerfi  Verfona^i  (opra , c di  ibtco  un  Rocco  vermiglio . 
pAndi  ^ e Letterati  i Icqualicoie,  & altre  reo-  i504.BoLDU,altraFamig.no6iTc  Veneta  dì  cui 

f ono  ccMileivate  da  «quegli  > che  (oli  vogliono  go-  concedono  li  Autori  che  aboia  avuto  la  Tua  origi* 

er  lecofe  (ìoeoUri . Fuor^iimodo  s'affaticava  nedaITriviiano,alcumparticolarìaaanoil  luogo 

egli  incorno  ad  un  Poema  Eroico  io  lingua  To»  di  Concgliaoo,e  qualcheduno  ancora  dice  da 

feana  , fopra  la  LilteraT^ìene  deU'Jtalia  ottenuta  da  duchldi  GcrmanÌa,a(lercdone  rorigìnc  da  uno  de* 

Carlo  Magw  eontra  1 Lon^oiardi , c di  già  Taveva  Sig.  di  Boldueb  in  Italia  pernome  Pietro  col  E- 

ridotto.aDuoo  termine  j come  anco  accendeva  a glio  di  Carlo  III.  detto  Carlo  Imperatore  chia- 

dar  perfeaione  ad  un’opera  Latina  , Dt/atu  , la  ^ matoda  Eherardo  Principe  Duca  del  Friuli , ^ 
qua)  farebbe  rittfeita  di  molta  erudizione,  ed*  cui  Pietro folfeConlìgUere.  ElTendo dunque £» 

altrecuriofe  fatiche  voleva  egli  a benefizio  de’ftu»  berardo  fuddctto  Duca  del  Friuli,  acquillò  molti 

diofi  ingegni  aiTÌcchir  le  Rampe;  ma  la  morte  col  altri  luoghi  ticini  nella  Marca  Trevifana  , Ca« 

mezzo  del  male  contagiofo , lotolfe  dal  Mondo  rincia , Stiria,  &c.  c diede  a di  verfi  Signori,  che 

inPavia,  in  ecidi  >3.aaniiocirca'l  5.  gioroo  lo  avevano  fervito,  alcuni  di  quelli  Luoghi,  tra* 

di  Luglio  , deiranno  1^50.  quali  a Pietro  fuddetco  Sig.  di  Bolduco  toccò 

1198.  Eoldoto  , Redi  Bertagna  , facendo  Conegliano,  di  cui  fu  Prefetto  , e Signore  circa 
profclfione  di  Negromante  , e volendo  volare  laanodiC. 870- DiqueRa  terradunque  furono 
per  negromanzia  , fi  ruppe  il  collo.  Poli.d.  padroni  peralcunt  anni  i Sig.  di  Eo/dirrb  , che 

1199.  Boldrini  {Fraueefeo)  da  Mone' AL  ìciatopoi  il  citolodi  Signori  furono  chiamati 

cino  di  Siena,  Capitano  di  fpenmentato  valore  Boldtcbi  , c finalmente  Sd/dM  Signori  di  Cone* 

fervi  il  Tuo  Principe  >Q  grado  di  Capitano,  CafieU  gliano.  Videro  inque*  paoli  molcocempo  , ma 

lino,  e Governatore  di  CaftiglioQ  della  Pelea-  con  qualche  travaglio  per  le  guerre,  ch'ebbero  i 

|a  . Fu  feppellitoin  Monc’Alcino  nella  ooAra  Brengarj  , &ldelberti  Duchi  del  Friuli,  che  s* 

ChieladiS.  Fravcbsco.  erano  fatti  Re  d’Italia  cogl' Imperatori  Ottooi^ 

1100.  BoLORiNO  Paoerì  nel  14^1.  fu  Capita-  macoiroccafioneclidCuatderahglìadiGuidofi- 

nodi  ventura  nella  Marcadì  lOoo*  Cavalli),  e gliuoiodìBcrcngario  fuddetco  Red'ltalia  fi  ma- 

di  molta  Fanteria  a’iervigjdel  Cardinal  Buoiv>  rito  in  Pietro,  c Candiano  Doge  di  Venezia  , iìi 

tempi  Perugino,  & aveva  lotto  *1  fuo  comando  ad  accompagnarla  Marco  Boldù  ; e veduta  U 

Sforza  da Cocignola  , che  poi  riufeì  famofiflimo  mxm  pace  , conia  quale  fi  vivcvainquelle  felicìfllmo 
guerriero.  P.Ciov.aellairitadiS/br^aaleap.j.  acque,  lafiHata  la  terra  di  Conegliano  in  potere 

Urbano  VI.  creollo  Capitan  G.:ncra le  contro  dclt'Imperatore,  che  difirutea  la  Cala  de’ Duchi 

Clemente  VII.  Antipapa  ; oQorc  , ch’ebbeaaco  delFriuU.  fi  fece  padrone  di  que’paefi  , egli  fi 

da*  Perugini,  e riportò  loro  una  fegnalata  vit-  Rabiliin  Venezia  . Marco  dunque  fuddettoier- 

toriacontrogringlefi  nel  territorio  d:l  cafiello  matofi  in  Venezia  , fu  conofciutod  altolegnag* 

di  S.  Mariano  . Lud.Aurel.  nel  fuo  Compiagli  gio,  e di  grandi/IInu  nobiltà  , pcriocchc  fu  ac- 

*Ann.Eicleftafì.lik.  r^.  e.  400-  Neifanno  1391.  ccctatotrR  nobili  deirifole  Venete  , &rrgli  in 

creato  dal  Sommo  Pontefice  Bonifazio  IX. Gene*  tal  forma  Rabilì  la  fua  nobiliQima  famiglia  in  Ve- 
nie di  S.  Chiefa  , GiannelloTomacelli  fratello  nezia,  &ifuoi  erano  nonùoati  di  Beidate,  e final- 

del  Papa  invitollo  ad  un  folenne  banchetto  io  XL  mente  Be/dd. 

Macerata  , e nel  dare  Tacqua  alle  mani  , lo  fece  Nelle  Croniche  antiche  poi  fi  legge  , chd  fii- 

barbaramenie  morire  , indoctofi  aciò , pnchélt  ronoTribuni  antichi.  Uomini  lavi,  difereti , e 

credeva,  morto  Boldrino  , di  poter  con  più  ficu-  Cattolici  ; chd  però  fecero  fare  la  Chiefa  di  S. 

rezza  reggere  il  governo  della  Marca  > della  qual  Sarnucl  circa  gli  ann.  looo.di  C cchéreRarono 

Provincia  egli  cr.i  nuovamentefateo  Marchefe  • degli  eletti  del  Configfto  nel  1197.  quandofiiil 

di  lui  fi  riportano  rinfrafcriccelodidalCorraro^  detto  Configlio  ferrato  in  Venezia  . Pietro  fi. 

Boldtìnu&TafucalUTontificiu  Militu  feeptra  gliodeli’anceccdente  Marro  , fu  non  foto  nobile 
Hotùat,  eonemo Ducum  felicior  fuit  ,namdum  Veneto,  cScnatorc,  maTribniìo,  eConfiglie* 
'ri’Ptrtt  acie  feìnptT>tQor  ittumpoflmortetuft”  re  del  Doge  Pietro  Barbolano  , egenerò  Anc£- 
piusyiUoriUtriumphifquemiluum  luorumimer~  to,chefu.Tribuno,  eConfiglieredi  Domenico 

fuiti  is  ftqtùdem  Dueit  fui  cada'Per  exfìccatum  , Contarinì  Doge;  e di  lui  nacque  Marco  ( che 

eonditum^e  aromatibus  in  feretro  circuruferebant,  fb  Configliere  di  Domenico  Selvo  Doge  ) geoe- 

cumnemtnem  i <iHi  fuceederet  r.éilitiaimperiodi-  rò  Andrea  il  quale  fu  Tribuno,  eConfiglieredi 

^numptUarenti  tendebat  eiprutoriumnonfeeus^  Vita!  FalierDoge  , e fii  quello,  che  rìRauròU 

ac  vivo,  & eircumpofttit  vextUis beili /exera pe*  Chiefa  di  S.  Samuele.  Da  lui  nacquero  Marco, c 

teiantur  , itaut  mortutconfilùs  ^uadam  forte ex^  PiETRofratelli , che  furonoSenatori , e fi  lotte»* 

eeptts  felicneruterentur . fcrinèroalPrìvilegio,.che  fuconcefiodalSerenif- 

1301.  Boldron'E  , coperta  da  letto . Lat.^  fimo  Doge  Domenico  M'chicI  alla  Contrada  di 

dix»  Fior.lcal.  Io porrb  (laMotttnilVajauMhoU  Bari  nel  iizs.  Si  lotcoicrille.  ancora  allacoo- 
(irondr/4ff<t.  t.l  ccllìone fitta  del fituJodi  Vegliadel  t ids.  e fu 

1301.  Bol>oUc*  V.BoifleDue,  uno  degli  eletti  fopra  la  riRaurazione  di  Rialto  . 

1303.  Boldù,  Famiglia  Fiorentina , ha  avu-  . Fupadred’ANCBLoSenatore  gravìlBmo  , edi  fu- 
tooel  1385.  Mìchcledi  Diotafuco  de’Signori  . blìmcvalore;  cbbcnella  Pacriaiprimì  onori:  fu 
Alza  per  Arma  un  lungodritto  , divifaa  deRra  per  caufe  gravifltme  mandato  Ambafciacore  « 
bianca,  alìnìRraroflacon  una  ^ala  di  fopra  ia  laute  le  città  di  Lombardia,  t fptcialacntc  a Mi* 

lano  , 
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Itoo,  e Ferrara,  come  anco  a*  Redi  Napoli , e 
Sicilia,  al  Sommo  Pontefice  airimpcratore 
Federico II.  detto  Barbaroffa  , colqualeconclufe 
lafamoftEìma  pace  , econverlione  , che  fu  poi 
confermata  in  Coftanza,al!orch  eflendo  fatto  tra 
*J  Papa  ,enniperatorepcrmeazo della  Serenifs. 
Repubblica,  fo  poi  anco  inabilita  tra  J*lmperato- 
ce,  e le  ette)  dUèalia  confederate  contro  di  lui  : 
la  qual  pace,  comecofa  fegnalatilEmaeregifiri- 
fa  ne*  Volumi  legali  con  un fpecial  titolo,  cheli 
chiama  de  Pace  Coccordrc  . Avendo  per  tanto  ia 
queir  imporiitilEmo  negozio  adempitoi  numeri 
tutti  delle  TÌrtù,e  della  diligenza, fudairimpera- 
torcTn  diremo  lodato,  Bimato,  edi  molti  privr« 
kgj  arricchito  , facendolo  Cavaliere  , e Conte 
^eirimpero,  con  molte  prerogative,  eautorità 

far  Nodari,  Cavalieri,  e Conti,  di  legittimare , 
aobilitare,  e far  molte  altre  cofe  , comeContc 
Imperiale  . Nel  1177.  morì  fenza  prole  . Gia- 
como fuo  fratello  fu  Senatmre , e fiori  nel  1 170.  e 
generò  Marco  , che  fij  Senatore  ,eConftglie- 

10,  del  Doge  Malipiero  . Cipriano Bddd  fa 
Còvernator  d’una  Galera,  fotto  DomenicoCon- 
ttrini  Doge  Lionardo  Capitano  a Scutarì.  An- 
tonio fu  Senatore  illufire,  che  morì,  andando 
AmbafeiatoreaCario  V.  Vincenzo  fuo  nipote 
la  Canonico  di  Padova,  come  anche  Garriele*. 
Giacomo  fu  Uomo  dottillimo,  Poeta,  ed  Ora- 
tore celebre  ;*  fece  TOrazione  al  Patriarca  Dona- 
to, c fcriflèdiverfe  Opere  di  molta  fiima  . Nic- 
CotòfiiSenatoreìnfigne.  ANTONiofu  Cavalie- 
tt,  e Senatore  cofpicuo . Niccolò  fu  Cavalie- 
ftdSenatorecolpicuo  • Finalmeotediquefiacc- 
cellcntiBìraa  Cafa  fono  ufeici  molti  altri  Senato* 
ci,  e Cavalieri,  che  hanno  avuto  nella  patria  fa- 
.tori,  e cariche  nobililTìrne , e principali  governi. 

1305,  Bolduako  (T4o/v)  (cime : Bibliotbe- 
gmaThiio/iflHcam  ,]enx  i6i6.  104.  Bibliotbe’^ 
gém  Uifloricam , Liplia*  i5io.in 4. 

ijolf-  BoldUccio  (Giacomo)  fcrìfie:  Ccm- 
«Mnr.ìo  Job,  Pàrif.  iÒ37.infol.  DeOg^ìo  Cbri* 
fiÌ4M0,Lugd.i64o.itì^.  VtEccleftéenteUgem , 
Parif.  1^30.  IH  EscitfiA  poji  Legem  , Ibidem  in 
Ibi. 

I307*  Bolduz  Khan,  figliuolo  di  Menghe- 

11,  o Michele,  figlio  di  TimurTafeh,  fu  pro- 
clamato Re  de'Mogoli  d’una  nuova  Dinaftia,cbe 
C ftabili  per  maio  di  quegli  , che s’erano  rifu- 
giati nella  Mootagna  d’krxeoéaun.dopo  eh 'ebbe- 
ro rìacqui/lato  i loro  antichi  Paefi  nativi  ^ Bd- 

era  della  Airpe  di  Kian  figliuolo  d’Jhiban,8r 
ebbe  per  fuccdforeSiubinè  fuo  figliuolo , il  qua- 
le non  lafciò  cbè  una  figlia  chiamata  Alinea  va. 
Da  queAa  nuova  Dioafba  de*  Mogoli , che  dt- 
^odeGeoghizzihan.  V,  Krkpiéi^jtn, 
BOLE 

130S.  Bolina  (^mu  ) di  Bm/ht , 

^0.  ^ 

1309.  Bolena.  Lac.  Bdi»A,&Bdcii4,Citc) 
d’Acafanel  PelojKMincfecS  VffcovoSnffìraganco 
di  Patria  . Fu  ncuata  preiTo  ’l  fiume  Glauco  , 
della  quale  Paufania,  e Stefano  fanno  menzione. 

1310*  Bolina  , picctola  Citta  di  Provenza 
•eUa  Cooteadi  Veociflìn  » enelIaDiocefi  diS. 
FaoJoddtrè.CaAeUi,FraM.  de  Saint-Peal-Troia- 


Chateaux  . £*  fituata  fopra  *J  pendente  d’una 
Collina  , che  al  piede  hi  il  picciolo  fiume  Leti 
ira’IRhone,  S.  Paolo,  Gtignin,  Sufe,  Oran- 
ges,  il  Ponte  S.  Spirito.  Fu  altrevolte  forte, 
di  cui  anco  oggi  fi  vedono  alcuni  rclidui  del  Ca- 
Aelio  . Soggiacque  a molte  follcreazc  nel  Iccolo 
XVI.  duranti  le  guerre  civili. 

1311.  Bolene  ( ) fcrifie  un  Opera 

legale  coi  tic.  ][epefifio  in  S*  famofos , ex  lege  C4- 
X pitéìiumf.  de  ptenis . Inter  Bjepetit.  Jurìs  Ci>ilu . 

131:.  Bolero  (Maripio)  fcriflc:  Jnaii^uoe 
tueronis  Oratiooes . 

1313.  Boleslao  I.di  quefio  nome  , Re  , o 
principe  dì  Boemia  , era  figlio  primogenito  di 
Wacislao,  e diDiaomtra  , e fratello  di  S.Wen- 
ceslao,  chefuaffalfinatodaJuia’  zS.di  Settem- 
bre del  pip.ovvero  931.  per  metterli  fui  crono. 
Tinca  chés'ebbela  porpora  col  (angue  del  marti- 
rizzato fratello  , feguitò  ad  elèrcitar  la  fui  ti- 
XX  rannideeontroì  (eguacidi  Cristo,  a fe  doppiar 
mente  nemici , e perché  adoratori  del  Crocifis^ 
so,  e perche  fautori  diVenceslao  . Quanti  di 
loro  ne  puotè  aver  nelle  mani  , tutti  li  milcafil 
difpada  ; e a maggior  onta  non  permettendo  Ic^ 
ro  altro  fepolcco , che  il  ventre  de’  Cani , e delle 
Fiere.  Efiiìò  altresì  dalle  Contrade  Boeme  1 Sa- 
cerdoti, a/Hnchccol  mancar  de’ Cufiodi , fede* 
PaAori,  venineaneoa  mancare  rOvi'ledi  Cri- 
sto. A cosi  empi  misfatti  trionfava  Draomira  S 
xmt  ma  preAoal  fuoriforuccefie  il  pianto  non  afpec- 
tato  Andava  una  fera  Draomira  tutta  fèAame  af- 
fi(a fui  reai  Cocchio  a prcndcrearia,ecco  quando 
con  orrendo  raugttoicuotcrfi  , cfpalancarfi  la 
terra  io  un’  amma  voragine , e ad  un  tratto  refiò 
aflorbito,  c*l  Cocchio  , fucuifedeva  Draomi- 
ra,  e tutti  quanti  della  fua  comitiva,  toltone  il 
Cocchiero  , che  al  primo  tremito  della  Terra  , 
balzandodifedia,  corfeal  Tempio  vicino  ad  af. 
ferrar  l^Alure  t cosi  io  un  momento  pria  fcpol- 
XL  ta  , che  morta  rcAòqucA’empia  anzi  madrigna  , 
che  madre  del  S.  M.  Venceslao  . E volle  Iddio 
punirla  con  sì  fcvcra  vendetta  , affinché  i Fedeli 
tanto  sbigottiti  per  la  di  lei  fierezza  , rincorati 
reAaflcroin  vederne  la  fine  ,*  e gl’idolatri  , per 
la  dì  lei  aflìAenza  divenuti  intollerabili , privi  <ii 
quell'appoggro  , lalciaflcroilfuoerrore  , cab- 
bracciafiero  la  verità  delVangcIo  , comeappun- 
to  feguì . Rcllava  Boleslao  per  le  fuc  fierezze  fo- 
prannominato  il  Crudele  : (opra  di  luì  parimcn- 
L te  fentir  fi  Ace  il  divin  fiagello  , ma  in  diverfa  ma- 
niera . L’Imperatore Ottoneil Magno,  amicif- 
fimo  del  tradito  Vcnccsiao,  non  volendo  lafoa- 
rc impunito  unsi  deteAabilc fratricidio  , venne 
inperlbnacoU’efcrcito  ad  aflèdisr  Boleslao  ; il 
quale  dopo  la  morte  di  Draomira  erafi  pollo  in 
Ulivo  nella  fua  forte  Piazza  di  BolesUvia . Dura- 
rono oAinatifilme  in  qucH'afsedio  le  milizie  Ce* 
fareeperlo  fpaziod’antii  14.  fenza  poterlo  né 
fnidardiii,  oéaverlomainellc mani;  ondcBo- 
LI  /cr/jodasipeno(a,  e lunga  prigionia  macerato  , 
cefsò finalmente  di  pcrfeguicar  Cristo  ne’fuoi 
Fedeli  : e liberatoli  con  pace  onorevole  dallo  fde* 
gno  di  Celare,  permife  , ché  fopra  l'avello  del 
martirizzato  fratello  fofsc  alzata  una  infigne  Ba- 
lìiica.  M.iggiortneotcpoi  illuArato  Bcfeslaod^ 
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Iure  Divina  \ olcre  il  proteggere  la  Cattolica 
Keligione  nel  proprio  Dominio  , procurò |d'aU 
largarlaanchenc*  Regni  flranieri . Ciò  fu  allora 
ché,  richiedagli  da  MicisUoI.  Duca  di  Polooia 
una  Aia  fìglia  perlfpora,non  prima  s’indiideS^ 
/eWtfoa  concederla  , chè  MicisUo  Aeffo  , rinato 
ne!  iacro  fonte  avede  abbracciato  il  Vangelo  , 
per  tal  via  entrò  a felicitare  ^uel  vallo  Regno 
con  opere  così  belle  Fatta  da  BolesUo  anche  con 
Cristo  la  pace , fé  la  vedde  dalmedelimo  radér- 
mata  con  fegnalate  vittorie  , ch*ei  riponò  : 
uria  fopra  degli  Ungari  » Taitra  foprai  Moravj  ; 
dopo  le  quali  arrivò  alia  fuaAne.  Principe  in  ve« 
ro avventurato,  eh:  ad  un  pcAìmo  principio  puo« 
tc  accoppiare  nn'otcimo  Ane  ; e dopod*c(Kre  lun« 
gamentc  vilTuto  tra*  mortali  tempefte , ebbe  gra- 
zia di  morire  nel  Itcìiro  porto  della  lalute:  frutto 
fenz*  altro  delle  prcglaiere  di  Venccslao  »C  deiU 
buona  Ludmilla. 

1314.  BoleslaoII.  ct^nominatoilPio,  Du- 
ca X Vili,  di  Boemia,  fu  lucceflore  di  Boleslao  I, 
egli  abborrendo  codumi  primieri  del  genito- 
re , s'appigliò  agli  ultimi  , cioè  àgli  ottimi  . 
A lui  veramente  non  toccava  la  forte  di  domina- 
re , fc  Straticofuo  maggior  fratello , piùaman- 
tc  della  cocolla  Monadica , chè  della  corona  Du- 
ca!c,non  glie  ravede  fpontaneamente  ceduta.  £f- 
fendo  poi  rimada  fenzaPadorelaChiefa  di  Pra- 

5 a per  la  rinunzia  volontaria  del  VefeovoA- 
alberco  , che  per  la  Aia  levcriti  eraoiiato  da* 
Nobili,  il  giovane  Stratico  , vago  di  quella  Di- 

?[nicì,col  favore d'Ottone il  Magno  la  ottenne; 
e bene  con  difgudo  di  BoUsUo , che  fu  forzato  di 
ccdcreallepregh  ere  di  Cefare  . Quedapromo- 
alone  tanto  mil  (entità  dal  Duca  BoUsUa  , noci 
parve  nemmeno  approvata  dal  Cielo . Conciofìa- 
che  nell'atto  dello  , che  Stratico  fu  confacrato  , 
redò  invaiato  da  un  Demonio  , e si  fieramente 
Graziato, chè  in  poco  d'ora  drangolitod  di  pro- 
pria mano,  cadde  primi  vittima,  chè  Sacerdo. 
te  . Boleslao  a Ju.ique,  per  provvedere  alliChiefa 
di  Praga,  richiamò  A Ulberco  da  Roma  , ove  , 
dopo  fa  rinunzia  del  Vcfcovzdo,eriA  ricoverato. 
E perchè  agl’inviti  del  Duca,  s’aggiunfcro  i co- 
mandi del  Sommo  Pontefice  Silvedro  Ih  non 
puotè  nonubbtd're  Adi  berto . Ben'è  vero  , chè 
m recedi  venirfen; direttamente  In  Boemia , per 
ordine  del  Papa  in  compagnia  d'Anidafio  Arcì- 
refeovo  Colozzcnfe , palsò  in  Ungheria , per  re- 
care il  titolo  , eleinicgnedi  Re  a Stefano  Duca 
degli  Unghert  , unico dilènfor  iella  Fede  in 
quelle  parti.  Compltapoi  Adalberto queda Le- 
gazione , e fentendo , chè  i Boemi  duravano  tut- 
tavia mali  affetti , e poco  di  fpodi  a riceverlo , ac- 
cettòil  VcfcovacodiG  icfna , offertogli  da*  Po- 
lacchi; e data  una  feorfa  nella  Pruffla  , per  con- 
vertir que*  Barbari , trovò  in  quelle  contrade  ciò, 
che  per  allora  non  afpettava  , cioè  la  corona  di 
Màrtire . Convenne  dunque  a So/es/au  di  cercare 
alenai  governo  fiero  di  Pragi  , giacché  il  Tuo 
Audio  primario  era  di  promovere  li  Religione 
Cridiana  ,C9m*ei  fece  a tutto  poterei  principal- 
mente coircrczioiie  de' facci  Tempi  y de*  quali 
Ibndòpièdi  zo.  dotandoli  , e provedeaJoli  di 
Sacerdoti , e di  Vefeori . Or  mentre  ilOuca  lU^ 
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va  tutto  intento  a*  ncgozji  di  pace , e di  pictè>,  I 
Signori  di  Verfoviccii , emoli  , e nemici  impla- 
cabili de*  Prencipi  Boemi  , non  avendoda  le  foli 
forze  badanti  ad  abbatter  lagrandezza,e  potenza 
fempre  crefenre  di  Bo/cs/ad  , chiamarono  foccor- 
1)  dalla  Polonia  : onde  con  forte  armata  fen 
venne  in  perfona  Bo/cs/m  I.  Re  di  quella  nazio- 
ne, laqqilcdi  que'  tempi  malamente  co'Boemi 
fé  l'intendeva,  li  Duca  Bo/es/ai) , che  aveva  pre- 
z vidoqtiedo  turbine  , non  folo  marciò  al  la  tede 
de*fuoiBoemiadincontrare  il  Re  Polacco  , ma 
concai  forocia  lo  ribattè  I chè  infegucndolo  co* 
Aioi  Boemi,  fin  nelle  vifeere  della  Polonia,  ebbe 
la  buona  forte  di  foprcndere  la  città  di  Cracovia  • 
E benché  poco  apprelTo  venilTero  I Polacchi  per 
ripigliarla,  tuttopcrò  fu  indarno  : perchè  eoa 
fomma  bravura  furono  rigettati  dalle  genti  di 
BolesUo  i il  quale,  lalciatovi  un  forte  prefidioe 
carico  di  preda , c di  gloria  , foce  a Fraga  ritor- 
no.  In quedafpedizlone egli  nel  975.  diede  una 
rotta  all*  Armata  dell*  imperatore  Ottone  II.  co- 
mandata da  Enrico  Duca  di  Baviera  , la  quale  di- 
sfatta fegui  a Pilefna  . Dipoi  conciale  la  pace  eoa 
Ottone  III.  figlio  d'Ottone  II.  Per  rintermeffa 
del  Aio  fratello  Miefico  , e richiamò  in  Boemia 
DitmarSaffonc,  ch’era  un  zelantilTìmo  perfonag- 
gio  per  la  Religione  , e fu  poi  Ve(covo,  Boleslao 
poi  mori  nel  5^9.  Bubrav.  hijl.  Bol)em.  Wence- 
slas  Hagecus  Còro».  Boem.  Martinus  Guthénut 
xa  hiJi.Bocm. 

i5ff.  Boleslao  III.  Duca  di  Boemiafiglio  , 
e fucceffore  del  II.  non  fu  sì  fortunato  come  il  pa- 
dre ; poiché  penuriando  di  paghe  la  Ouarnigio- 
nedi  Cracovia,  ilComindante  Boemo ron  mef- 
fi replicati  pregò  il  novello  Duca  a fovvenirlo» 
altrimente  i Soldati  minacciavano  d'abbandonar 
la  Piazza , Boleslao , ch'era  avariflìmo  . free  del 
fot  lo  a si  ragionevoli  inchiene  ; onde  il  Cornane 
dante,  conugliatofi  con  la  difperazione  , chia* 
xt  mò  i Polacchi , & a gran  prezzo  refe  loro  la  Piaz- 
za. Contro  de!  tradi  core  arfeBo/ea/ao  di  fdegno» 
e molto  piò  i Baemi  contro  la  lentezza  , ava- 
rizia del  Duca  > a cui  ebbero  cuore  di  rinfaccia- 
te , chè  molto  meglio  faria  fiato  il  non  pigliar 
Cracovia  , che  dopo  averla  bravamente  acqui- 
fiata , cosi  vilmente  lalciarla  , e con  tante  fpefe , 
eperìcol  , non  altroeflcrfi  guadagnato  , fe  noa 
iofimia  indelebile  ; e perciò  doverli  cancellarla 
col  fangue  . Marciarono  dunque  di  nuovo  nella 
L Polonia  i Boemi  , e Boleslao  con  efio  loro  , ri- 
foluto  di  rìfarcir  l’onir  Aio  con  ripigliar  Craco- 
via . 1 Polacchi  , ben  confapevoli  de!  genio  di 
Boleslao,  mmdarono  ad  incontralo  Amba feiatorf 
di  pace  : i quali  propofero  a Boleslao  , ch’eT- 
fendo  quelli  t.  Popoli  Boemo , e Policro  germà- 
ni di  (angue , come  nati  da'i.fratclti  Ze  ho,e  Le- 
choich’era  grand'empietà  feamb^vofemenre  coiv 
fumarli  con  fangninofe  difeordie  j effer  dunque 
piò  faooconligMocompor^  amichevolmente  le 
LI  liti , piò  tofio  t hè  col  tormeoto  delle  Arme  ; efe 
per  forte  a*  Boemi  rinerefeeva  la  fpefa  fatta  nell' 
affbldar  !e  miliiie , averch'^ero  quella  pur  ripara- 
toi  Polacchi  col  proprio  era  rio;  chè  andalTe  dun- 
queBo/ex/aaa  Cracovia,  ofpicc,  non  nemico  ; 
ejivifeaudirpeodiodi  tempo, ^danaro di  faa- 

guc. 
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gue,  (ìHirfa  pofto  termine  aHe  concefe  . L^lc^ 
troppo  facile  a creder  ciò,  che  grandemcn« 
te  bramava  , .licenziato  rdcrcito  , conpochi<ie* 

Tuoi  Bj rolli  entrò  in  Cracovia.  Lacorteiia  , el* 
onor.*,  con  che  fu  accolto  , non  puotedefiderar. 
fi  maggiore  : ma  a cosi  lieto  principio  fuccerie 
ben  prefio  un  funenilTima  fine  : poiché  nelle 
allegrezze  d'un  romuofo  banchetto  , dicono  „ 
che  perordine  del  He  PolaccoapprefUto  un  ba» 
cino  rovente  agli  occhi  del  mifero  BoUslao  , re-  x 
Oò  quivi  accecacodal fèrro  , ftccomc  prima  fiera 
Jafento  accecare  daU'oro  promefto  : così  Tinfc- 
Jice  Principe  cacciatoda'fuoi  Siat\inipÌoròiiroc- 
corfodc*  Sch  avoiii  , e de*  SalToni  , per  mezzo 
de'  quali  , fu  ricevuto  nella  Città  di  Buduitz 
nel  mefed’Aprile  nei  too8.  edopo  una  lunga  » e 
miferabtie  vita,  mori  finalmente  nel  1057.  d’anni 
So  e Giacomiro  primogenito  de'  Tuoi  hgliubli  fu 
nominato Rrgentc  della  Boemia  , chelimilmen- 
te  fu  fatto  accecare  da  Ulrico  fuo  primogenito  • xx 
Buhravi» , Cuteno  . 

1515.  Boleslao  I.  dì  queBo  nome  fopranno- 
minato  Crobio  Duca  , e poi  Re  di  Polonia , (uc. 
ceilè  nelpf^p.aluopadre  Micislao,^  oMìecislao^ 
ch’era  flato  battezzato  . R’cevd'primicrimcotc 
Riitoio  li  Re  da  Papa  SilvcAroII.  cpoidall'Im* 
peratore  0*tonc  111  che  affrancò  nel  loot  il  Ino 
paefe  da  tutta  la gturifdiz^onedeirimpero.  Que- 
llo Principe  molto  s'afbiiicò  per  il  bene  della  Re- 
ligione , c perii  vantaggio  de*  fu>i  flati  » aven*.  m 
do  refi  quegli  dì  Pruflia  dlRuUIa  , e di  Mora- 
vìa  Cuoi  tribucir| . ^iio  padre  ggi  fece  fpofar  G li- 
di tra  figlia  di  Geiza  Duca  d UngheriajdaHaqua- 
leebhc  MicislaollI  che  glifucccffe  ; BolesUol^ 
mori  nel  ioi<  • Martin  Cromec  bili,  di  To/o/ma 
CuxgCL'ni  ..  DuGlofil 

, BoLtsLAoU  detto TArdito  , c*l Cru- 

dele nato  nel  1043^*  fu  eletto  Re  di  Polonia  dopo 
Cafimiro  I.  Aio  padre  nel  1058.  moflc  la  guerra 
contro  i Boemi , ed*i  Ruffiani  con  aliai  fortuna  i xc. 
trionfò-  anco  in  Ungheria  Andrea  , che  aveva 
ufurpatM  la  Corona  a BeU  , tl  quale  fu  riltjbili- 
tó  fui  trono . Refe  il  mc  icAmofcrvizioad  Izaf- 
lao  Principe  di  Kiovia  fuo  cugino,  dopo  aver  pu- 
niti t fudditi  ribelli . Una  gioventù  si  virtuofa 
piena  di  7c’o  per  la  Religione  » femprc  armata 
perla  giuflizia  , e Tempre  vìttoriofa  » degenerò 
poi  mv’zj  , in  facrìlegf , ed*  in  Tirannia  . Le 
delizie  del'  Qu-ireiere  d’iiivernoin  RufAa  comip- 
peroil  Tuo  fpirito  marziale  . Diedi  Contuttoco»  ^ 
chéalfuo  ritorno  pani  contro  la  volontà  flefla 
de’  SoMati  le  fémmine  , che  in  un'abfenza  di  7. 
anni  (ne’  quali  durò  la  guerra)avcvano  pregiudi- 
cato al  loro  onore  . Fece  loro  dar  Cani  da  allat- 
tare in  luogo  de  loro  Agliuoli  $ aggiunte  a ciò 
ratti  , eadulter;,  e per  dir  tutto  divenne  cru- 
delifKmo  , c fommamente  difibluto  . Stanislao 
Vefeovo  di  Cracovia  , Prelato  d'un  fingofar  me- 
rito lo  rìprefe  in  tempo  , che  celebrava  a*  3.  Ma- 
giodel  1070.  Papa  Gregorio  Vili,  lo  feomuni-  ix 
co  : così  efTcndo  maledetto  da  tutto  il  Mondo  , 
abbandonò  il  Regno  , c da  per  le  flcflo  s'uccife 
per dìfperazioncnel  io8i.  Alcuni  dicono,  chè 
fu  mangiato  da'  cani  alla  caccia  . Altri , chè 
fece  penitenza  in  un  Mooaflcro  j ove  riffe  feo- 


nofciitto  prcfTo  d'Atlpruch  . £*  certo,  però  che  fi 
ritirò  in  Ungheria  con  Micfca  luo  Aglio  , che 
aveva  avuto  da  Wif-eslava  Agliad’un  Principe  di 
RufTia  , e che  quivi  moti  dadifperato.  Cromer 
Craiics  , Dubravio. 

1318.  Bolesiao  III.  foprannominato  Lepri* 
torto  , nacque  nel  1085.  e luccefle  nel  1103.  a 
Ladislao  1. fratello  di  Bolesiao  11-  RiAabiii  con  le 
grandi  Tue  azioni  il  nome  , che  il  luo  z o aveva 
rcl'd  oJiofo  . I Boemi , che  vollero  intorbidare  il 
fu  j Stato  , provarono  a.  volte  lo  sforzo  de  le  fue 
armi  nel  lor  paefe  . Punì  anco  3.  voice  la  legge- 
rezza de'Pomerani  ribellati  , c altrettante  vin- 
fe  i RulHam;  ma  l’ultima  volta  forprefoda  que-* 
fiì  in  una  imbofcaca  , fu  obbligato  alla  fuga  , il 
quale  sfortunio  coilcròA  «mpazientemente  , che 
un’anno  dopo  mori  di  difpiacere  . Era  pero  poco 
ad  un  Principe,  die  aveva  prn.ipiato  dì  gucr- 
rcggiare  di  9.  anni  , e che  s’era  ritrovato  in  47. 
battaglie,  l'cderc  una  fo)  volta  lorprcfo.  Mori  nel 
1 f 39  dopo  un  Regno  di  37.  anni , lalciandodalla 
feconda  lua  moglie  Ladislao  , Boles'ao  IV.  Me- 
cislao  , eCaAmirolI.  i quali  tutti  regnarono  | 
Enrico  Duca  di  Scndomiria,  cdi  Lubinamazta- 
totn  u a battaglia  dara  contro  i Prul/iam  nel 
11Ò3.  Sventoslava  moglie  di  Svamiboro  Duca 
di  Pumcrania  , &:  un’altra  6gl  a , chefposòCo- 
lomano  Principe  d'Halìda  . Cromer.  Guagnini  « 
StarovoiTcto . 

I U9-  BoLtsiAoIV.  detto  il  , ovvero 
StLX^cruto  , Aglio  di  Bolesiao  Uh  fu  eletto  Prin- 
cipe di  Polonia  nel  1 141$.  dop  ' Lafdisiao  luo  fra- 
tello , che  ne  fu  Icacciato  : gli  donò  U SilcAa  a* 
preghideirimperaiore  Federico  Barbarofla  , dif- 
fècci  Prufliani  libelli , gli  obbligò  a farfi  battez- 
zare , c poi  morì  dopo  un  Regno  di  17  anni  nel 
1 173.  fposò  in  prime  nozze  AnalUlìa  hglia  del 
Principe  d’Halici^  , e poi  in  feconde  nozze  con 
AgncleAglia  di  Lcopo  do  Marchele  d’Aufina  » 
dalla  quale  ebbe  Bolesiao  , c Lefeo  morti  giova- 
ni . Morcrì . 

ijzo.  BoLtSLAO  , detto  i?  r<t/?o , perché  vif- 
fe  in  perpetua  continenza  con  Cunegunda  d’Un- 
gher’a  Tua  moglie,  Aglia  di  B.la  IV.  fu  eletto  nel 
lzZ7.dopo  l.elco  il  Bianco  fuo  padre  , c regnò 
yz.anni . Qiieflobuon  principe  fècccanonizzare 
S.  Stanislao, e morì  a’ lo.d  Deccinbredcl  1179. 
Cunegunda  Aia  fpofa  prefe  l'abito  di  S.  Chiara  , 
c andò  a terminar  fantameme  i funi  giorni  a San- 
dccianel  rapi.  Due  Principi  di  Polonia  del  me- 
defìmo  nome  Bo/rr/40  l’uro  detto  WBeni^no  , e 1* 
a-tro  il  C4/>o, morirono  Quali  nel  mcdclimo  tem- 
pii {Michoii  l 3. Cromer  /.p.Dubiavio  Guagnini. 

1311.  Boleslaw  , picciola  città  d'Alemagnz 
nel  Regno  di  Boemia-,  é polla  fopra’l  AumeGù 
zera  , e gli  abitanti  la  nominano  Fune  Bunexd  » 
cioè  Bo/rx/aw  U gxot'avc,  per  diflinguerla  dall'al- 
tra detta  v^/r  BuncT^el , cioè  Beles/ay»  i'antica  . 
Quella  ultima é fopra  la  fluente  del  medcAmo 
AumeGizera  , diflante  a.  o 3.  leghe  da  Praga  , 
e non  ha  cofa  con Adcrabr  le . 

B O L G 

1312.  Bolgarini,  Famiglia  nobile  di  Siena, 
molto  feconda  di  Soggetti  cofpicui  ^ de'quah 
apprclfo . 

t3i3. 


Oiym^eO  by  Cài-xO^It 
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Bolo  ARINE  (BelUfgrid)  R^lé'AicMio  di 
Bellifirio  de*  GcAiidi  di  Sieoi , c Geotiluotno  in* 
(igne  per  le  Tue  rare  virtà , ed  oetiini  coftumi , tra 
laltre Tue  nobili inclioatiooii ebbe  fempre  mira 
particolare  d'illulhar  la  Patria , applicandofì  agli 
hudj  delle  belle  Lettere , e deircrudizioni  1 ma 
nella  notizia  dell'Antichità  lu  in  Siena  Hngolare  » 
ediofpecie  did  perfètta,  ed  afloluta  contezza  di 
quinto  appartiene  alk  iamighe  nobili  Con* 
cittadine  , delle  quali  con  cArema  diligenaa,  e 
iieuri  fbndameati  formagli  alberi  , c le  dìcbta* 
razioni. 

1514.  Bolgarini  (Beliifgrhtì.)  VediBe//«- 
fario  Bolgvuù  To.  f . co/.83o.  nu.  1714. 

ijaf.  Bolcarini  ( SeUtftriolJI.)  de*  Gran* 
di  di  Siena  , unico  figlio  di  Bolgarinocelebratif- 
fimo  Dottor  di  Legge,  di  cui  appreflo  . Aven- 
do la. fazione  Novelca  campeggiata  da  Pandolfo 
Petrucci,  ridotta  alle  Tue  mani,  ed'alcri  aderen- 
ti ramminifirazione  delia  paterna  Repubblica  , 
«dopo  la  di  lui  morte  fegu'ta  nel  ifiz.  avendo 
) più  principali  capi  di  quella  fazione  ridotto  il 
^verno  della  medefima  tra  eflt  ; egli  giovane 
emimofo  , ed  opulento  , ficcome  nella  Città  eb- 
be illuogo  tra  gli  Offizialt.deila  Balìa  , che go- 
vernavano } cosi  alle  fue  mani  ridulfe  le  terre  di 
jTorniella nel  r^o^.  e i^ii.  fotco  nomedi  con- 
tclEone  datagli  dagli  Uomini  di  quella  Comuni- 
tà  , e da* 3.  Segreti  di  Balia  fotto  rogito  di  Sier 
Mariano  fiarlecti  d'Afeiano  , ed  in  CaAel  nuo- 
vonel  1511.  enei  1313.  per  benemerenza  fotco 
ipipmedi  PóceAarìa  concedutogli  da  3.Semci  deL 
Ji  Balia  fotto  Rogito  di  Ser  Paolo  Agoluni , e la 
p>rcezsadel  Ponte  di  Chiufi  comcncHa  alla  Aia 
cura,  i quali  arbitrariamente  occupando  con  ti- 
tolo di  Capitano  della  Scialcnza  , e delta  Belar- 
degna  , tenne  continuamente  fino  al  ifZf.  fen- 
za  riconofeere  In  co£a  alcuna  la  Aiperioriti  della 
Repubblica  : il  di  cui  governo  eflendofi  alterato 
nel  ifXf.  per  la  partenza  di  Borghefe  Petrucci  , 
c venuta  aal  Cardinale  RafFiello  al  governo  di 
Siena  t fuo  figlio  non  fotameme  parte- 

i'aderenza  del  Cardinale;  nufeeonel  1^17. 
contralfe  duplicata  parentela ,accafando  boìgariné 
luo  figlio  in  Emilia  Petrncei  nipote  per  fratello 
delAiddetto  PandofA)  , e cugina  di  detto  Cardi- 
nale ; e maritando  Giuditta  fua  figlia  ioGirola- 
zno  fratello  di  detta  Emilia  ; la  qual  parentela  , 
cfcj^itodi  Ir//i/drièfu  tanto grataal  Cardinale 
KaàaelÌo,ehea'i9.d'AgoAodcl  i5i7.fotto  ro- 

Sito  di  Sier  Annibale  Roverclli  Aio  Segretario  per 
onazione  irrevocabile  tra*  vivi  diede  al  detto 
^eUifurh  fuoi  eredi , e fuccefior i io  perpetuo  Du- 
cati d'oro  larghi  da  eonfegnarfcgli  annualmente 
delle  rendite  , ed  entrate  del  caccilo  , e corte 
delTricoRo  nello  Rato  di  Siena  ; alPalTediodel- 
]a  quale  , era  venuto  nel  ific.  Francefeo  Maria 
2>uca  d'Urbino , ch'era  paflato  nel  Sanefe  per  al- 
terare il  governo  della  Repubblica  nel  modo, che 
iicrìvono  griRorici  . Bellifar»  fi  portò  con  mol- 
to valore  , e fède  al  Carjinafe  , che  li  trovava 
in  Romaal  Conclave  , ed  eflèndo quello  morto, 
£ivorì  graniemente  al  governo  di  Siena  France- 
Ico  Petracci  fratello  della  fua  nuora  , e refpetti- 
pramemefuo  genero  ; e ricevutovi  iu  Aio  luogo 
BltiLUai9,To>fZ 


FabbiodelTuddecto  RaAaelIo,anzÌ  figlio  di  Pan- 
dolfo,  BeUifario  fi  conciliò  A;eo  , obbligandoli 
Fabbio  pcrlcrittura  a mettere  in  occorrenza  , 
la  vita  , e lo  (lato  a favore  di  lui , cd  a conferir- 

f|li  tutt’i  fegreei , fiAiz'aver  mai  del  medefimo 
ofpizione  alcuna  . Dclche  Rd/z/erro  poro  fidan* 
dofi  non  fece  capitale;  ma  ritiratoG  aCaOel  nuo- 
ouo  della  Belleardinga  , ove  liberamente  padro- 
neggiava  , non  mancò  per  interefle  della  fazio- 
t ne  d'arvifar  con  diligenza  Fabbio  della  congiu- 
ra de*  Popolari , da'  quali  fu  cacciato  dallo  Ra» 
to  nel  if  Z4-  che  poi  fi  ridufle  nelle  mani  d'Alef- 
fandro  Bichi  , che  poco  dopo  fu  infelicemente 
privo  di  vita  , come  altrove  s'd  detto  $ edeRen- 
do  accorfo  BtUifarìo  animofamenca  a quel  gran 
tumulto , feguitaio  da’  Kovefchi  di  Camullia , a* 
incontrò  co*  popolari  all’arco  de'  RoflI,ovecara- 
peggiaiida*  Bandini , Salvi  , Capacci  , ed  al- 
tri fuorufeiti  avevano  fatto  ceRa;  edopofangui- 
XX  nol>  «iRe  I e Alperati  gli  Avverfar)  , fen* 
ttfei  di  Siena  con  i figli  , e.  parenti  ; |>erlocché 
cogli  altri  della  (ua  fazione  , cioè  Bichi  , Pe- 
Crucei  , Bellarmati  , Placidi  , Tancredi  , ed 
altri  , fu  proclamato  ribelle  della  patria  , efpo- 
gliato  di  molti  beni  di  fortuna  , che  pofTcdeva  . 
£ avendo  Carlo  V.  Imperatore  mandato  di  Spa- 
gna in  Italia  il  Commendatore  Errerà  , con  or- 
dine di  negoziare  a (no  nome  b remlRìonc  di 
detti  Citudini  per  dect  1 novità  cacciati  della  pa- 
na tria  , queRi  fi  Armò  in  Viterbo  , ove  i Aiorit- 
feiti  Novercht  gli  mandarono  per  Amhjfciatort 
Bdlifwrio  , e Aldello  Placidi  , $e  cRendo  egli 
capodeirAmbafciaria , cootraRò  molto  col  Co- 
mendatore  , alqualedifie,  ebè^^Hurriti  per  lo- 
ro ficurezza  domandavano  , che  a loro  reqoifi- 
tiene  fi  poneRè  nella  Città  una  guarnigione  di 
aoo.  Fanti  j e rifpondendo^rErrcra  a nome  de* 
Popolari  , ehd  gli  baRafiè  la  parola  Cefarea  .*  ri- 
folutamente  replicò  , chà  l Kovefchi  non  fé  ne 
ZL  potevano  più  fidare  , Rante  chà  fotto  la  mede- 
fima  , ede'  fuoi  Agenti  erano  Rati  ammazzati, 
e furati  da’  popolari . Veggendo  poi  dopo  le  mol- 
te , chànonlegli  voleva  dar  b prerefa  foddisfa- 
zione  , egli  con  i compagni  neircfilìo,  ricorfe  a 
Papa  Clemente  VII.  dal  qual  rirorfo  fegMirab 
tedio  di  Siena,  e la  memorabit  vittora  del  if  zd* 
Onde  BtWfm  xt^ytiéo  tuttavìa  cogli  altri  ia 
efilio,fempre  tenneoccupata  la  fortezza  dìChio- 
ù , e non  mancò  con  gli  altri  di  travagliare  i 
L reggenti  della  Repubblica  , e Procuratore  eoli* 
arme  in  mano  il  ritorno  alla  patria  , ma  indar- 
no ; onde  avendo  porrate  Tarmi  In  fervigio  di 
Papa  Clemente  VII.  mori  poco  dopo  la  fazioiie 
di  Monte  Borrtehi  feguira  nel  ipp.  nelquate 
BeUifario  perdette  il  Genero  ammazzato  dal  Ca- 
pitano K.  ^alvi  , e di  a.  figli  minori  Paris  , ed 
Alfonfo  , che  da’ popolari  furono  condotti  prU 
giont  a Siena . . 

Bt>LC^Riwi  (Bagarino)  I.  dc’Gran- 
1-*  di  di  Siena,  fu  gravìRìmo  LegìRa  , ehiyn  per 
gli  fcritti  dati  alla  Rampa  , per  le  rtuelre  mo- 
derate ne*  piti  celebri  Srudf  d'Italia  t m*  non  gli 
mancò  buona  cognizione  dcl'e  «•nfe  di  Srato , on- 
de da’ Sancii  fu  fpedito  Ambafc*atore  a moW 
griD  Prlocipi  ^ e Repubbliche  ; nel  1480.  andò 
Dd  rFìo- 
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t FlorcQza  in  nome  Fubbfico  \ trittir  gravidi» 
vii  atfjri , ed  ih  ai(ro  tempo  a Venezia  parimcn- 
^ per  granJidicnc occorrenze  t Pofeiancl 
jfii  mandato  Amba(ciator  Kefidcnte  appreso 
^adìmibanod*  AnHria  imperatore  per  renderlo 
capare,  come  U Kcpubblica  non  aveva  potuto 
non  convenire  con  Carlo  VUI.  Re  di  Francia 
ne)  Tuo  paiUggioairacquiflodel  Regno  di  Na- 
poli ; ma  che  lubito  ritornatocene  (fucila  MaeHi 
in  Francia, aveva  licenziato  la  guardia , e Capi-  a 
tano  Francefe  , con  ordine  clprcilo  , chd  per 
tranficos*  abboccane  con  Francefeo  Sforza  Duca 
dì  Mdanojal  quale  comunicane  tutte  |e  Cuc  com. 
Unidioni , eh’ erano  iniporcantiilime, c torichie- 
dededi  conftglio,  e favore  appredoCefarc.  E 
aei  tempo,  ch'egli  ledè  pubblicamente  in  Fer- 
rara, fu  contiiiuamcnce  Cenfìglicrc  del  Duca 
Ercole  da  £flc . > , 

. tji5.  B0Ì.GAKIKI  ( go/garùm  ) II.  dgliodt 
Cheri  de*  Grandi  di  Siena  , e di  fiartolomca 
Soaziniidifccpolo  d'Aleflandro  Tartagni  da  Imo- 
la , ed  edendodatatodi  grandifTitno  ingegno c 
cupidifGmo d'onore  canto  profìccò  nelle  Leggi, 
chè  io  breve  tempo  rmCci  fàcondifnmo , e focti- 
JifCmoGiurifconCuUo,*  onde  nel  giudicare  , e 
cunfigliare  s*  acquiflò  ben  predo  nome  di  prude- 
te  Avvocato,  e d'intiero  Giudice.  Fu  primario 
^.egifta  neirUniverfità  di  Siena,  Fifa,  Ferra- 
ra, Bologna,  e Padova.  £ mentre,  chiamato 
per  primo  CouCtgl>er  di  giuRizia  da  Ercole.  I.  m 
Duca  di  Ferrara,  a'accigneva  perao<Iare  a^ervir 
quel  Principe  , tanto  l'amava  , fuprevena- 
to  dalla  morte  nel  7497.  avendo  prima  avveo 
jkIU  Repubblica  Sanefe  i principali  onori  % per 
]a  quale  lu  AmbaCciatore  a Fiorenza  , Venezia , 
eU  in  molti  altri  luqght , e Prìneipi  , come  a 
FraaceCco  Sforza  Duca  dì  Milano  , ed  a MafE- 
inilianQ  Imperatore  , da’ quali  ottenne  onoratif* 
limi  privilegi . £' nominato  tra’ più  famofì  Le- 
giftid’ItaliadaFr.  Leandro  Alberti , dal  Guai- 
IO,  dal  Tarcagnota  , dal  Diaz  nella  viti  di  Fi- 
lippo Drcio,  daWolìango,  e da  molti  altri  ii 
quali  ne  parlano  con  grandiflìma  riputazione  , 
Scridc  rooh' Opere  , c preci  famcntc  Skper  pri^ 
mitm  1^0»  fiori  foluto  matrimamo , fuper 
ff.  noy$  de  >erb.^bUx>  Juper  primam  C.  de  paSis 
I . petens  fnper  1 . C.  adm . ad  ho.  paj}.  Una  dif- 

futa  , che  comincia  . Sempromus  edtdie  Tifili 

mentutn . 

i;x7.  BoLCAtzNi  (Bol^arina)  III.  figlio  di  t 
Belti/ario  III.  trovandofi  in  cniìo  col  padre  ed 
edendo  ag'taco  da  generofo  ffimolo  di  gloria  , 
andò  a militale  nell’c/crcito  Francefe  contro  gli 
Spagnuoli  nel  Regno  di  Napoli,  edeficndo  all* 
•dedio  di  quella  Città  capo  del  Regno  nel 
Capitano  d’una  Compagnia  ordinar  a d’ Infan- 
teria , fi  trovò  in  molte  pericolofe  fcararonccie, 
in  una  delle  quali , che  feguì  folto  la  Città  fuo- 
ri di  porta  Capuana,  cncadofi. troppo  animofa- 
mente  inoltrato  alla  detta  porta  , nella  quale  iz 
ficcò  per  difpregio  il  proprio  pugnale  tcRimonio 
d'anìmofità  , e temerirà  indeme,  fu  nella  riti- 
rata ammazzato  d*  una  rootchettata , che  con  la 
vita  gli  troncò  il  corfo  delle  lue  glorie  - 

151S.  BoLGARiNf  ( Cheri  )•  hglio  di  Nicco- 


lò de*  Grandi  di  Siena , (èbeneattefein  vita  fua 
ad  onorato  negozio,  nondimeno  Teppe  ancora 
adornar  l'ammo di  tutte  quelle  rare  doti  , che 
difiicilmentcaccompagnaie  fixitrovano,  e pre- 
cliamente  fudi  nobiliìttna  letteratura  adorno  $ 
onde  il  Dati  gl’  indirizzava  una  fua  fpcculazione 
circa '1  Tempo , la  quale  contcnedo  molte  lodi 
di  Gheri,vogliamoqui  addurre, acciò  da  quella  fi 
conofed  in  che  concetto  egli  cfa  tenuto  da  quel 
Valentuomo  , &*  è 

Mediiàtio  ^rr^uflini  Datbi  ad  Cerium 
fiuigaiiiium  de  Ten.pore> 
w^«^w/l//T«rX>rf/ÒAX  Cerio  Bulgarino  i*.  T.  D. 
Tluvìmitm  tua  tnihi jemper  probasa  confuetuesQ  e/i: 
tAmiU  chariffimé , tuum  laudo  >ebempiter  in^e* 
nìum , cum  ita  vit-t  tempus  dijlrtbuas  , ut  nul- 
UmCfus  pattern  Ubi  inauctn  fatiaris.  Uà 
(iaroris  munus  exertes , ut  Japicntis  effieium  nuU 
lo  modo  pr^ctermittas . in  peipuUica  adminl^ 
p/ation€y  quiiMUmicisju'randiSi  qui  ia  mtreU 
ìnumii  eoninheodis  yerfaris  tautùm  oper^  in  littf- 
ìli  pomi  , ut  etiam  inter  jiudiorum  pre/fflòres 
meritò  aunumerari debeas . Sumipfe  tellis  nqiv  if- 
iotuples  , quickmperfapedeTebutmagfùsl’'grx» 
>ibufq\  fermonemhabete  /olituset  . £r  cum  fu* 
piuoribus  ditbus  tnbunus  Topuli  una  cum  Latf 
jent'O  yimurifHf  Ciye  darò  , & tuo  per  td  tetnpus 
Callega  acdtut  à primoribus  Ppipublica  delitee* 
rarum  fìudiis  de  dodrina  multa  eonfnres  , 
é um  fuerunt , qu4  à tediHa  funi  ffrata  omnia  , 
tùm  quétdeTeìuporeilUta  ntendo  t/i  , Ionie /uU 
p^rati/fma  . Efi  ejus  rei  ydàè  Uudanda  pav/imo* 
ma.  Quid enim per immetaUm  Ùcumnobìs cem* 
fore  meliut  t atqi  amiquius  ? Quid  , quod  maio* 
ri  cura  prorfut  e/Jé  debeat  ? Omma  aliena  funt . I, 
Seneca  inquitStous  . Tempus  tantum  nofirum  e/ì, 
Quod  fi  accuratiùé  contcmplcmur  , multò  certi 
reddertmur  ad ptrfiuendum  ilio  diUientiores . '\cc 
rem  fugace  fimuliOtqi  adeò  prcciofam  fralirà  ie»e* 
remus  . C'»m /Wrvr^r.:rNffi  fine  intdlcxerim 
ut  qua  bac  ipja  de  re  anìmofkceurreritn,Cfe» 
1319.  Bolgarini  (F.Faufh)  figlio  di  Bel- 
jifario,  detto TApcrto  Accademico  Intronato, 
pe'  primi  Tuoi  anni  a'  applicò  alla  fervitù  delk 
Cala  Farnefc,  andandonel  ijSi.a  Roma  pag- 
g od'Aledandro  Cardinale  farnefc  nipote  di  Pa- 
pa Paolo  Jll.  al  di  cuifervigio  cosi  nobilmente 
a’adattò,che  con  la  fua  grazia  Teppe  guadagnarli 
la  procez-onedi  quella  l.afa  , e particolarmente 
dei  Duca  Ranuccio  i onde  per  più  abilicarfi  al 
loro  fcrvizio  , prefe  l’abito  Cavallerefco  di  San 
Giovanni  Gerofolimitanoi  marficndonel  1589, 
feguicala  morte  del  detto  Card.  Tuo  Padrone  , 
«pplicatofì  generofamcnce  con  tutto  Tanimo  a 
gli  affari  della  fua  Religione,  non  fegui  al  Tuo 
tempocofa,  alla  quale,  mentre  egli  fu  in  Con- 
vento , non  fi  trovafTe  ; onde  meritata  la  gra- 
ziade'Graa  Maefìri,  c de* Tuoi  Cavalieri  » fu 
da*  medefirm  indivcrfecarichcimpìega’o;  per- 
ché circa  nel  1390*  il  Gran  Maeffro  VeiJal- 
lacommife  al  fuo  comando  uoceito  Valcello  , 
che  in  proprio  nome,  eda  fuc  fpefe  aveva  arma- 
to . Enel  I fpz.  fu  dal  Card,  e C.  Maeftro  VaL 
ietta  fatto  Capitano  della  Cappella  di  Tofico  di 
Malta  , luogo  g.  miglia  lontano  dalla  Città  nuo- 

Vf» 
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▼a,  ed  iflat  pencolofo  per  i Corfari  Turchi: 
nella  qual  carica  H portò  con  tanto  amore  verfd 
que  Aidditi  , econtantoguf^o  delG.  Mae(lro  , 
ché  queg’i  nel  1^94-  fupplicarono  quello  con 
«rand’inflaza  per  la  conferma  del  Bolgarinofi  con 
quello  prontamente condefeefe;  ma  applicandoli 
Bol^arini  a maggiori  impieghi  ricusò,  e tornò  in 
Malta  . Onde  poco  dopo  fu  mandato  Gorema* 
toreal  Gozzo  . Dipoi  nel  1^07.  dal  detto  G. 
AlacUro , e Tuo  Conlìgiio  fu  eletto  Capitano  d*  x 
un  Galeone  grande  della  fiia  Religione , che  ar- 
mava 500-  perlone,  e portava  da  8o>  Pezzi  , e 
caricava  zooo.  falme  di  Grano,  la  qualecoman- 
dò  fino  al  x^99<  con  molta  foddisfazione  della 
UeligionC,  edi tutto *1  popolo  di  Malta  . Nel 
detto  anno  tornòalla  Patria  , e dalla  Religione 
iù  fatto  ricevitore  in  tutto:'l  Priorato  di  Fifa  : 
la  quale  onorata  carica  avendo  pcrj.  anni  con 
molta  prudenza  efercitata , Tene  tornò  a Malta 
nel  e volendolo  il  G.  Macflro  mandar  ri- 
cevitore  a Roma,  0 Icusò,  chd  quell’  aria  gli 
faceva  male  : Intanto  avendo  le  Galere  di  quella 
iquadra  dcHinato  di  (orprcndere  Monillerio,luo- 
go  aliai  fotte  in  Barbcria , gli  fu  commello , che 
in  compagnia  d’altri  getierofì  Cavalieri  a etaccaf- 
ic  il  Pettardo,  come  tentarono  elcguìre  ; ma  per 
effere  (lati  fcopcrci  da*  Turchi  non  gli  ciulci; 
frattanto  dagloriofo  Rimolo  agitato,  non  por 
tendo  Rare  oziofo , armò  col  proprio  denaro  una 
Fregatadì  p.banchtfCperftudivozione  lachia-  xxx 
mò  S.  Caterina  da  Siena , con  la  quale  conquillò 
più  ficrganHnìTurchefchi  nelle  parti  di  Levan- 
te, e di  Barberia.  Fatto  poi  Capitano  della  Ga- 
lera S.  Giorgio , entrò  al  comando  della  mede- 
lima  nel  Mcfc  di  AgoUo  del  1604.  nella  quale 
fcccquetle  piu  gcncrofedimoRrazioni  di  valore  , 
e prudenza  militare  , che  far  poteva  un’onorato 
Cavaliere:  & avendo  con  Tuo  gran  dilpendio  , 
cd  altrettanta  lode  , fatte  onoratiUime  fazioni 
lino  al  Mefed’ AgoRodel  ido6.  mori  alCcmba-  zl 
lo»quando  le  Galere  di  Malta  liprcfcroinBarbe- 
jla  i eHendoegii  flato  quello  , chò  elefle  il  lieo 
per  mantenerfì  fin  che  veuiflè  il  foccorfo;  lo  for- 
tificò, c foflcnne  piùjallaltt, facto  Capo  da  tut- 
te quelle  genti , finche  imbarcatoli  per  la  ritira- 
ta , peri  in  una  Feluca  inghiottito  dal  mare  . 

BoLGARtNi  ( ) moglie  d'  A- 

UBindeo Bollarmi  de’ Grandi  di  Siena  , tra  le 
Dame  Sancii  è fiata  giudicata  d'alcilJimo  fpiri- 
to,  e d'elcvatilfimo  ingegno  per  le  tante  chìa-  L 
re  dimoftrazioni , che  ne  hi  fatto  in  diverfe  oc- 
cafioni  di  veglie,  c di  giuochi  fplritofì  alla  pre- 
ienza  de’Scrcmfs.  di  Tofeana  > apprelVo  de’qua- 
li  era  ingrazia  particolare,  eflendo  fiata  Dama 
d’ onore  di  Maria  Maddalena  Ardduchefla  d’Au- 
flria,  e G.  Duchefla  di  Tofeana  , liberamente 
rimunerata  de’  fuoi  fervigj  nella  perfona  del  Aio 
Conforce  con  molti  Mi^iflrati , cd  ofiìzj  in  que- 
lla Città,  c (uo  flato.  £ benché  fede  avanti  col- 
J*  età  , nondimeno  le  fue  vivezze  erano  come  tx 
qrima  , vigorofe,  quantunque  le  tencfle  morii- 
iicatecon  railì  Jua  contemplazione  delle  cole  Ce- 
lefli,  ocon  la  lettera  di  buoni  libri , con  la  qua- 
le acquiflò  buona  cognizione  de’ più  peconditi 
miflerj . 
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Bolcarini  (T^iccolò)  figl.  di  Gheri 
de*  Grandi  di  Siena  Uomo  feienziato  in  moire 
difcipline,  fu  diligente  invcfligacore  dcTueccliì 
della  patria,  nella  quale  ebbe  molti  onori  di  Ma- 
giflriti,  e-d’Ambafciarie,  che  gii  apportarono 
grande  fplendore  , e alla  Repubblica  molta  uci- 
Jicà.  Mentre  egli  ville,  fa  avvedoti/Iimo,e  pru- 
dentidìmo  ne’  maneggi  politici  , eh'  ebbe  alle 
mani,  edeftderofo,  chèlecolcfucccducc  a’fuot 
tempi,  non  refUnèrorepolceneiroblivìone , ne 
fchfrc»n/)/ar/o,nelqualeè  gran  purità  di  flile  , 
e grande  lcli:etcezza  di  virtù , poiché  di  ciafehe- 
duno  Mtniflro,  oOHizialedi  Siena  dice  libera- 
mente il  fuo  parere . 

15J1.  BoLCARTKr  ( J^tecolò  ) II.  di  Gheri 
ereditò  con  le  ricchezze  paterne  anco  l’ingegno,* 
perché  , febbenc  come  il  padre  a*  impiegò  nel- 
le cure  d’ onorato  negozio  ; nondimeno  non  traf- 
curò  la  coltura defl'antmo  ; poiché  amante  del- 
le beile  lettere  , attefe  a leggere  , e ponderare  i 
Libri  de’ buon)  Scrittori,  c fpezialmente  di  que- 
gli , che  a*  fuoi  tempi  avevano  fcritto  in  lingua 
Tofeana  . Ebbe  in  gran  pregio  le  Opere  di  Dan- 
te, le  quali  commendò,  ederpofe  con  gran  fé- 
licità,  come  ne  fa  ftàcC  efpofì':^one  delUprima 
Ctfnc/c4  di  queir  Autore  molto  vaga  , erudi- 
ta. Fiori  circa  gli  anni  1470. 

133^.  BoLGARiNt  ( Septìmio)  Rateilo  dr 
Niccolo  li.  ricevuto  negli  anni  Tuoi  puerili  per 
Paggio  da  Carlo  IV.  Emanueile  Duca  di  Savoja , 
a cui  il  padre  dedicò  il  libro  cielàe  fue  Repliche 
fattead  OrazioCapponi , pafsò  al  fervigio  di 
quell’Altcaza  nel  1582.  & avendo  per  lo  ipazio 
di  i2.annionoratamente  fervito,  fu  per  le  Aie 
buone,  cd  onorate  qualità  domandato  per  Aio 
Gentiluomo  ordinario  al  Duca  da  D.  Amadco 
di  Savo/a  logli  fu  concedo  nel  1^94  e fervi  fem- 
pre  la  perfona  di  quel  Principe  per  lo  fpazio  di  4. 
anni,  cosi  in  Piemonte,  come inSavoja , ed  al- 
tri luoghi  non  efiéndofi  pcefentata  occafinnc,  né 
fazione  alcuna  di  guerra,  nella  quale  non  fa- 
cefTe  Tempre  apparire  tutto  qael  valore , egene- 
rofkà  d’animo  , che  fperarh  poteva  da  un  Gen- 
tiluomo d’onore  , nei  quale  concorreva  il  giu- 
dizio, la  Aifficienza  , il  . valore,  la  fedeltà, Tef- 
perienza  neirarte  militare,  ed  altre  onorate  qua-  * 
Jicà,  animofamence  efponendo  la  fua  perlor.a 
nelle  guerre,  cosi  di  qua  , come  di  là  da’  Mon- 
ti, c particolarmente  innanzi  Ginevra  nella  ri- 
prefa  della  Clufa  , nel  foccorfo  e difefa  di  S. 
Cenis,  ed  Efchellis  negli  afied)  di  Bicchierafeo, 
eCovorte,  e mplti  altri  luoghi,  nelle  quali  con 
molta  foddisfazione  dei  Duca  , lo  fece  teflimo- 
nio  oculato  del  Aio  valore  , effendo  poi  Rato 
eletto  da  D.  Amadeo  Capitano  d’una  Compa- 
gnia di  200. fanti;  nella  qual  carica  conferma- 
to dal  Duca  , militò  nel  reggimento  di  S.  Rem- 
bere  fegoitando  fempre  la  lua  perfona  ; dal  qual 
fervigio  pani  nel  idod*  a ripofar  neirozio  della 
fua  cafa,  fud’ingegno  cosi  raro,  e cosi  attivo 
in  tutte  le  cofe  , chc.oltrc  al  mrllicro  delie  armi , 
che  intrepidameme  efercitò  , cd  a quello  di  Cor- 
tigiano , che  nc* Tuoi  primi  anni  generolamente 
proRfsò  , fu  molto  inceiidence  delle  Maccmati- 
che , e Ipezialmcnce  di  quella  parte  che  fpecca 
Dd  2 alle 
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«ile  fbrtificixioni , cd  aIIc  fabbriche  d'ediSzj  » c 
£ibbricbetnilirarì.  Si  diletiò  d'AdroIogii , edi 
tutù  gli  erercizi  Cztallcrerdii , come  g*uocare 
«l’arme  , giolinre»  e /tm'li.  Parlò  francamene 
ce»  oltre  la  materna,  le  lingue  Latina,  Fran- 
cefe , c SpagnuoU.  E con  le  proprie  mani  ope- 
rava quafiogoi  colai  polche  eraoctimo  compo- 
fitore  di  fuochi  arùfriiali , aggiufìaumentc  dife- 
gnava  , ordinava  modelli  di  macchine  , lavo- 
rava benilEmodi  Tornioovaco  , formava  Oriuo- 
li,  difriilava  con  molta  maefìrìa  , innefìavacon 
Agrumi,  e tutte  Talcre  piante  della  Villa,  con 
altre  manuali  operazioni  ; e foleva  dire,chè  non 
riputava  degno  del  nome  cl’Uoino  colui , che  pol- 
iedelfe  una  (cienza,  oarte,  con  la  quale  in  una 
Uraordinariaoccorrenza  fì  potere  guadagnare 
Doratamente  il  vitto  quotidiano. 

2 5 54.B0LCAR0  Montcmcllini , nobile  Penigino 
fielPanno  1 291.  meritò  elìcre  eletto  da*  Canonici 
del  Duomo,  Pariore  di  Perugia  fua  patria  , e fu 
reiezione  confermata  dal  Sommo  Pontefice  Nic- 
colò IV.  molto  inclìnòall’utiledel  fuo  gregge, 
$c  alla  magnificenza  della  fua  Chiefa  , dotò  del 
fuo  diverfi  luoghi  facri , cooperò  aircrezione 
dello  Spedale  grande  delia  Mifericoedia , ed  in 
altre  opere  pie,  checon  fr.'ventifEmo  zelo  prò- 
mode  nella  fua  Città.'  morì  poco  dopo’l  Concla- 
ve feguito  in  Perugia  per  la  morte  del  Sommo 
pontefice  ficnedetto  XI.  c fu  con  intìniec  lagrime 
di  tutto  il  popolo,  che  per  giorni  continui 
coDcorfe  ad  onorare  il  di  lui  funerale  nel  Duo- 
mo . 

1 Bolgetta  , Dimin. di  Boiata ^ di  cui 
apprcilb. 

Bolchini  ( Bartolomeo  ) ma  certa- 
mentecifu  de* Grandi  di  Siena  , come 
pure  vuole  il  Lanciilocti)  fudifcepolo  di  Pietro 
Laurati , ed  in  Siena , cd  altrove , per  Italia  di- 

finfe  per  fua  ricreazione  molte  Tavole,  ed  in 
ioreaza  lavorò  quella  , ch’d  collocata  full’ Alta- 
TcdcllaCappeiladi  S.Siivcflrone/laChicfadi  S. 
Croce.  Fioricircagfiannt  t 

i}37>  Bolgia,  p.b.  No.  tolcodal  Lat.  fio/- 
ga  t che  da*  Greci  dicefì/aiwTw^tt,  No.  comp.  da 
/nr®.,  e^UMS,  StucultUt  cioè  Sacchetta 

da  portare  fopra’l  Cavallo;  cfTcndo  appunto  la 
Bolgia  un  Arnefe  per  io  più  fatto  di  cuo/o  a foggia 
di  laccocucitodacapo  , e da  piedi,  ed  aperto  iu 
mezzo,  perportarvivenimcnti , &altro,  fopra 
'la  groppa  del  Cavallo , che  diedi  anche  yaligia . 
Fir.  Af.  ji.  Zac/ap/g/ù/d valigia,  e/ebolghe.J 
Per  fìmilit.  di  quelle , che  s'aprono  per 
lo  lungo,  a guifa  di  Cafsa  f fìgnifìca  quegli 
fpartimentt  > che  Dante  finge  ncllTnfcrno  , 
C4n.l8. 

Di  cheUprimaboìgìi  erarepleta.  ] 

Da  Bolgia  dicefi  Bolgette , che  fono  quelle  2. 
lacchcttefatte  pur  dicuojoa  guifadì  Bìlacce  le- 
gate inficme  con  2.  craverfe  delia  medefima  mate- 
ria per  portarli  fopra  la  fella  ima  di  qua  una  di  la 
mentre  cavalcafr. 

1538.  Bolcio,  o Belgio,  Principe  de  Cel- 
ti, ede’Galaù,  fuccefléa  fuo  padre  Cerethrio. 
Andòafarguerracontroi  Macedoni,  eanimaz- 
aòio una  batuglia  Tolomeo,  detto  Cerauno, 


cioè  il  fulminante  , Re  di  Macedonia  . Pau- 
fania. 

r359>  Bolcione,  AccrcfcitivodiBo/^;4,(Ìg, 
una  Bolgia  grande . 

BOLI 

1340.  Boli  TiLaiETl,  cosìda*  Turchi  è chia- 
mata certa  Provincia  deirAfta  minore  , ch’è  fo- 

E pra ’l Ponto  Enfino,  laqualcc  Rata  anco  chia- 
mata dagli  Antichi  Toatus  ^ a caula  della  vicL 
Danza  di  quel  mare.  Gli  Arabi  danno  anco  al 
Ponto  Eulìno  il  nomedi  Boa/bor,  ed  i Turchi  , 
qucWodìCaradcnghis  ,0  Denobi'^t  cioè  Mar  ne- 
ro, eh* efiirhannotoltoda  Greci  moderni,  che 
lochiamavanoMdvror4/4y?d  , nel  meddìmo mo- 
do, ch’cUì  hanno  dacoalla  Propootidc  il  nome 
d*^KDenghi‘^,  Marbianco,  ad  imitazione  de* 
meddimiGrcci,chcgii  danno  quello  à'*Afprotbé- 

XX  • 

1341.  Bolina  , o Borina,  Term.  Nauti- 
co, dectoda’Fraacdì£oW/w,e  Hgn.ccrceCor- 
<le  legate  verfo  *1  mezzo  d'ogni  Vela , per  farle 
pigliare  il  vento  di  èd/na,  odi  parte:  eficcome 
i Bracci tiraooverfo’i  diciroiidle  Nave,  cosi  le 
Bo/iae  tirano  verfo  davanti,  ecorrìf^ndono  per 
mezzo  de’ Bucdli  agli  Straggi,  e benché  la  Vela 
fia  fpiegata , ad'ogni  modo  le  idùir  refrano  pron- 
te , colrcfrodaUaguarnitura.  Onde  piegar  U 
Boliac,  è tirare , c tendere  le  Boline,  acciò  il 
ventofofr)  megliodcmro  la  vela  per  andare  a fa- 
vore del  vento . Bolina^  roverycio,  è quella  del- 
le i.Zd/ee,  ch’è  fotto'l  vento , e larga,  ^llar- 
gareU  Bolinadiroyerfcio  , cioè  slargare  la  Boli- 
na,  eh  e folto  vento.  Pentodi  Bolina , è un  ven- 
to allontanato  di  e.  Rombi  dal  luogo  del  fuo  ca- 
mino, e che  per  tlfuofcanzarefa  chinare  il  Va- 
fcelio  fopra  Banco.  Bolina grajja,  o andare  agraf- 
fa Bolina , c a Bolina  graffa,  è lervirft  d’un  ven- 

XL  to,  che  par  contrario  al  corfo,  c pigliar  quel 
vento  dì  icanzo,  mettendole  velcdcl  fìancocol 
mezzo  delle  Bo/ive.  Sivèpot  più  prefro  a bolina, 
che  col  p igJiare  il  vento  per  dietro , perchè  bolÌ- 
nando  fi  portano  tacce  le  lue  vele,  il  che  non  (ì 
può  fare  del  vento  d’addietro.  Per  violentò  poiché 
(ìail  vento,  mm  li lafcìa  giammai  d’andare  abo- 
lina  , purché  li  porti  manco  di  vele,  c che  non  vi 
Ha  borafea  furiofa.  Le  BoimtdeX  gran  Parro- 
chectocorrifpondonoalloScaggiodei  gran  Par- 
I,  rocheteo  per  mezzo  d'alcuni  Buccalli  tirando  ver- 
fo rAlberettodi  Parrochccto  del  Trinchetto,  e 
di  li  a badò . Lefio/inedcl  Parrochcttodel  Trin- 
chetto calando  allo  Scraggiodcl  meddìmo  Parro- 
checto  del  Trinchetto  difcendoiio  aircfrremicè. 
del  Parrochccto  di  cavada  di  la  feguicando tut- 

to a lungo  dello  freflo  Parrochccto,  e della  civa- 
da, vanno  a terminarne!  CafrcHo.  LcBdùiedei 
Trinchetto  corrifpondono  pari  menti  alla  civada . 
Le  Botine  deirAibero  di  Gabbia  di  Maìfrra  , ve»- 
gono  toccate  per  mezzo  d’ alcuni  Bucelli  allo 
Straggio,  o Albero  di  Parrochetco  di  Trinchet- 
to . Le  Boltna  della  vela  della  Maiffra  corriljpon- 
douo  al  piedi  deU’Albero  del  Trinchetto  atacca- 
te  aduna  Bucella  . Ne’ Vafcclli  di  Francia  quan- 
JogliOfricialì  veterani  vogliono  burlarli  di  qual- 
cuno 
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cono  venuto  di  nuovo , il  quale  fens*  alcuna  pra- 
tica vuol  comandare  la  manifattura,  gli  li  dice, 
che  facci  andar  fopra  le  Boline  delPAlbcro  pofte 
fulorperonc;  il  cheé  impoflibile , perche  la  et- 
vadiera , o vela  di  qucirÀtbero  non  ha  aè  vele  , 
nè  punte,  ma  le  Tue  corde  ne  fanno  l'olHcio  • 
Bolina  di  roverfeio  tè <\ue\ltdc\\o  i.  Boline,  ch'è 
{otco'I  vento,  echeè  larga.  Marcar  la  Bolina^ 
roTHrfeio  , Hgn.  marcare  la  Bolina,  ch'è  lotto’l 
vento,  f'ento  di  Bolina,  è un  vento  allontanato  x 
di  ariediventodalluogodella Cartiera, eche 
per  il  Aio  feanzare  fa  chinare  il  Vafcello. 

1341.  Bolina,  o Polina  , cosi  chiamano 
i Turchi  la  Città  , che  gli  Antichi  hanno  chia- 
rmio^ollonia , fìtiiata  (opra  i confini  della  Tra- 
cia , e della  Tcflàglia . Quello  medelìmo  voca- 
Jx>Ioè  anco  ufitato  da'  Turchi  nella  marina  per  lì- 
gnificar  o vela  da  traverfo,  dicui  (o* 

pra  . 

1543.  Bolinare,  Ver.deriv.  da  hoUna,  Cu  xx 
gtiifica  lervirlì  della  felina,  per  pigliare  il  vento 
#Dn  le  vele,  come  fopra. 

1544.  Boli  NO.  V.  Bulino* 

i54f.  Bolis,  Tcrm. Nautico,  lìgn.  una  li- 
mea  con  una  mafia  di  piombo,  che  dalla  prora 
della  Nave  fi  getta  nel  mare,  o altro  luogo  ac- 
quofo  per  ifeuophre  il  fondo,  o l'altezza  dell* 
acqua,  efuoldirnp/tfMreAnea.  Kol.  aneiq.I^fim. 
Ifèiocao. 

1)4^.  ( Bartolomeo)  Parmigiano,  fa 

primo  Decano  della  Metropolitana  di  Siena  , co^ 
me apparifcedall'lfcrizione marmorea,  che  vi  fi 
ieggeavantigli  Altaridella  Congrega  . 

1347.B0USINA , Feudoin Sicilia  neUaVallè, 
e territoriodi  Noto,  per  corruzione  detto  ASolù 
fina.  E*  lituatoa  Ila  riviera  dcll'Eloro,  fiume  fa- 
molb  di  Sicilia  nel  territorio  della  città  di  Noto. 

£*  pofieduto  il  detto  Feudo  da'  Signori  di  Landò- 
lina,  di  cui  dimoilra Teodorico  Piefpodio  (Se- 
cretario  degli  Arciduchi  d'Audria  Alberto  , cd  il 
Ifabella  infiemmate  Vriacipum  Hafpurii  .Auflria^ 
eorum,  llamp.  in  Brulellcsl'anno  t6ty  ) la  di- 
fcendcnzadaFcrramondoI.  Re  de'  Merovei;  da 
Sigilberto  Aufiralio  Duca  d'Alcmagna  , proge- 
nitore di  Bcuo , oLandoloL  detto  dal  Guilii- 
mano,  in  Hafpurguis , Cognomento  Fortijjimo  . 

Da  quelli  per  retta  linea  difendono  il  Principe 
Alberto  , padre  di  Lamsertino  , ed  avolo  di 
<|uel  Bollando,  che  andò  in  Sicilia  col  Conte 
Ruggieri come  dice  Vincenzo  Litcara  de  B^ebus  l 
’^etinis,  Unodiquella  famigliaè  D.Michielii 
Landolina , pollumo  del  fu  D.Michiele  ,che  pof> 
fiede  il  feudo  della  Soltfina  , o Molifina .. 

BOLL 

t34S>  BoLtA,Lat-£«//a.]  Ebr.ababbubah.'l 
Cr.nueoA:/^.]  Fran  bonteille.]  Spag. ^àiu4. J 
Ccrm.  einbratcr  dei  Zaffiri  cr  èutleru 

fingin  Wtf/er  WActwV  rajweffi . ] riamm.  eex^e/- 
Jcke  o( bobbele  op*  r Water , Quello  Nome  prò-  lx 
priamentc  lìgn.  quel  rigonlìilmento,  che  fa  l'ac- 
qua, piovendo,  obollendo,  o gorgogliando , 

C così  gii  altri  liquori.  Dant/r^ii. 

Ma,  còelebollc,  ebeti  oo/lor levava.  ] 

A quello  ligoQ Ha  mento , diciamo  anche  Sona- 


glio. . Da  quella  lìmilitudine , di- 

cefi  folla,  quel  rigonfiamento,  o vefcichetta, 
chefifain  fulla  pelle  degli  Uomini,  o degli  Ani- 
mali, per  ribollimentodi  fangue,  o malignità 
d'untori,  comt  bolle  di  rogna  , di  vajuolo,  di 
malfrancefe,  efimili.  Lat.^jit/?ii/4. ] Bolla  ac- 
quajuola,  èuna  pieciola^licórapienad’acqua. 
Gr,  ; onde  il  proverbio  ; far  d’una  hoUa 
acquajHola  un  canchero  : che  vale  ; d'un  picciol 
dilurdine  farlo  grandillìmo.  Silr.  Spim  4.  it. 
siete  da  voi,  ebe  danna  bolla  acquajuoia  avete 
volutofare  un  canchero*  Dicefi  anche  per  igno- 
minia. Libr.yoti. 

' Stitkbe  fantafie  fon  pelle  pelle  , 

Bolle  acquajuole , epHlole  caprine . 

1349.  Bolla,  preflo  gli  antichi  Romani  di- 
eevafmn  Anello,  oMedaglia,  checofiumavano 
di  portare  al  collo  , e ferriva  d’ornamento  a* 
Trionfanti.  Davafi  ancora  a'finciulli  di  qualità 
con  favelle  trinata  di  porpora  , enonla  lalciava- 
no,  chènellafciirUvefie.  Pliniorìfcrifccrori- 
gine  di  quello  giojello,  dicendo,  chèil  figliodi 
Tarquinio  l'antico  V.  Re  dì  Roma , noncficndo 
ancora  in  età,  chèdi  14.  anni,  fece  comparire 
un  coraggio  llraordinario  nella  guerra  contro! 
Sabini,  avendo  ucci  lo  di  Aia  propria  mano  un 
Capitano  de' iKmici . Il  Aio  padre  lodò  qucll'a- 
xionein  prefenzadi  tutto’l  popolo , e per  ricom- 
penfa  rio,  gli  diede  la  velia  trinata  di  porpora,  e 1* 
onorò  di  quella  Bolla,  ovvero  Anello  , che  gli 
appcle  al  collo,  e glidìlcendcva  fin  fopra  lo  Ito- 
tnaco,  come  le  Croci  de*  nollri  Vefeovi,  e Ca- 
valieri . V'erano  in  quefie Belle  prefervativi  con- 
trogl*  incontri,  efortifrgj.  Dipoi  fi  collumòiA 
Roma  di  darqucll'omamentoa*  fanciuliidiqua- 
Ittà  , come  per  animarli  per  qùefia  marca  di  vir- 
tù a portarfi  ralorofamcnte  m guerra,  e prefer- 
varlt  nell  ’illefio  tepo  da  Ha  ma'ignità  degli  Uomi- 
ni. Quelle  Bolle  eran-H»prontaic  di  diverfe  figure, 
come  ftpuò  vedere  , particoIarmentequelfe,ch6 
fi  portavano  contro  gl'mcanti  $ imperocché  era- 
no per  lo  più  la  figura  delle  parti  vergognofe  de- 
gli Animali,e  degli  Uomini . Per  odinario erano 
fatte  in  forma  di  Cuore  ,*  e quelle  allorché  la- 
Alavano  la  toga  pretefia , conlecravano  a gli  Dei 
domefiici/  ficcome  facevanofe  fanciullequando 
andavano  a marito  , che  conlecravano  a Venert 
le  bambole,  come  intendefi  quel  Verfo  di  Perfio 
Sat.z* 

Nempe  hoc , ^uod  tèneri  donata  a Firgine pupa  * 
Parla  ancora  di  quella  iella  Proper.  II/1.4. 

Moxubi  bulla  rudi  demijja  ejt  aurea  collo 

Martit , ante  Deos  libera  fumpta  toga . 

Con  modo  poi  fpcciale  fotto'l  nomedi  £e^l4(che 
dicefi  anche  Bolle)  intendefi  l’impronto  dèi  fugw 
gello  fatta  pcrcontrafiègnare , e autenticar  le 
Seri tture pubbliche , Lat.  Diploma;  poiché  dp- 
prelloa  tutte  le  genti  non  fono  (late  le  Bolle  ad  al- 
tro ertetto  ufate  , falvo  , che  a tellificar  quel 
tanto.,  che i Principi,  ole  Repubbliche  hanno 
per  quellevoluto  dichiarare.  £ ficcome  la^o/- 
la  in  fronte  ad  uno  tdlifìca  , ch’egli  è un  ladro, 
ouncrilloi  e\aboUa,  omarcain  una  ballate- 
Aifica , ch'ella  c pallata  per  gabellai  cosi  ima 
bolla  fcricta  fa  teUimouiatua  di  quello  al  cui  fi- 
ne 
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«e  ^ formata»  8c  fatta.  Le  BoUe  propriamcn* 
te  fon  quelle  Lettere  Papali»  nelle  quali»  o H 
concede  qualche  Beneficio  » o Indulgenza  , o 
«lenzionc,  o.ufufrutto,  o regredì, o privìlegj, 
ofi  deroga»  osVlìbifce,  o nfulminafcomunica, 
o s*ìnterdice  $ come  nel  £o//4Wo»  clic  pochi  an« 
ni  fa  venne  alla  ftampa  fi  può  comodamente 
da  tutti  coDofeere»  c mirare.  Si  conofeono  cf> 
fervere»  e reali,  come  nota  il  Panormitano  , 
quando  lì  confìderailmodo  di  dettare»  i tratti 
confucti della  penna,  i punti foliti  a farli  » il  SU 
Icilio  compito,  & eguale  da  ogni  parte»  laverà 
Latinità  comprela  in  elle»  e comparando  ferie* 
tura  con  fcrittura,  mirando  fe  la  carta  c rifa  , 
e bella»  fc  i Vefeori,  Ari  Cardinali  fon  chia- 
mati fratelli , c gl'inferiori  fon  detti  fìgliuoli»  fe 
finalmente  hanno  le  condizioni  tutte  delle  Bolle 
la  forma  con  che  in  Corte  di  Roma  fogliooo  htrfì» 
aiJtrìmcnte  fon  falfe»  9c  ì falfarj  di  quelle  fono  feo- 
anunicati,  e maledetti  dalla  Chiefa.  Vagliono 
U Bolle  comunemente  tanto  quanto  la  lettera 
Tuona  : fc  qualche  cofa  vi  c di  dubbiti  s'ha  da  ri- 
correre al  Pomciice,  a cui  folo  tocca  la  dichia- 
jizione  della  Ina  mente.  Quelle  poi  degl'im- 
peratori londimandatc  più  prcAo  Patenti»£ditr 
ti,  ePrivileg),  chc£o//e,  & hanno  anch’clle  la 
forma  loro  particolare , &:  i foliti  lìgi  Ili,  che  le 
fanno  conolccre  da  cialcuno . £'  profeUìorte  vir- 
luofa  quella  delle  bolle , c li  riduce  a'  Canoni  » 
Avendo  rifteil'o  oggetto,  e line  quali  in  tutto»  co- 
me i Decreti  de'  Sommi  Pontefici  da  Graziano  re- 
{{illrati:  e quegli,  che  ne  fanno  prohrllionc  » 
meritano  molta  lode  ,quandoconpio,-  epurga- 
co  nUe  » con  maniera  grave , e con  Icmcnze  trat- 
te da  facri  Autori , fpiegano  la  mente  pia  de' 
Sommi  Pontefici  i e benché  pochi  Teologi  occu- 
pino il  tempo  loro  inConcilj  » eholUj  avendo 
più  prefica  Scolatici  loro  fido  il  penliero,  non  è 
per  quello  che  lo  fludiod'elic  fìa  vile,  e ucglec- 
tO|  anztéfjmolb,  edegnod'ogni  pregio  con- 
tenendoli in  elle  moralità  Criflìane , ammonizio- 
ni pie»  configli  falutiiéri , determinazioni  itero- 
iànce,  edegne  d'olìcrrivente.  Tralc  Bolle  più 
celebri  de*  Pontefici,  fon  le  feguenti . 

i^4p.  Bolla  in  C>«na  Domini  , dicclì 
quella  che  Icggeft  ogni  anno  alla  preienza  del 
Sommo  POntchee  nel  Giovedì  Santo,  detto  J'e- 
ria  V.  in  Cana  Domini;  la  quale  ebbe  princìpio 
daGiulioIl.coiry?.  zf.  Cenjitcvcrunt , e contiene 
zz.  Capitoli  di  fcomunirhe  , benché  contenga 
if.SS'  Dipoi  da  PaoloJiJ.  fiidilpoila  mConjUe. 
IO.  c contiene  17.  fcomunichcrilervate  al  Papa , 
eccettuato  l'articolo  di  morte»  non  eccettuan- 
dofi  né  Re,  né  Imperatori.  Fu  rinuovata  da 
Gregorio  XIIL  Conft.LXXXI.  Confueverune  • Di 
quella  devono  edere  informati  i ConfiilTori,  an- 
zidevonoaverneappreflodifcrefemplare»  o al- 
meno tenerlo  affinò  al  luogo»  dove  fiedono  per 
«fcoltar  te  Confedìoni  » come  comanda  il  predet- 
to Gregorio  XlII.econferma  Urbano  VllLCon/i. 
tXlL  TaHoralis,  In  quella  £o//4  fono  Icomiini- 
cati  tutti  coloro,  che  lì  contengono  ne’ zo.  fe- 
guenti Articoli. 

I.  Gii  Eretici»  Apoftati , quei  che  a loro  cre- 
dono» cheli  riccTono»  c i loro difirofori . Que* 


che' leggono  Libri , che  contengono  creile»  odi 
religione  lenza  licenza  del  Papa. 

11.  Quei  che  s'appellano  al  generale  futuro 
Concilio»  ochedanno,  o prellanofavofe  aciò. 
SepoifianoCo.legj,  Capitoli»  oUniverfità  fo- 
no interdetti . 

IH.  IPiroti,  eiCorfarì»  che  feorrono  per  il 
mare  dello  flato  Ecclefiallicodal  monte  Argenta- 
rio finoa  Terracini , come  anche i fautori,  e ri- 
X ccttatoridiedì . 

IV.  Quei  che  prendono  rc^>ba  de'naufriganti 
trovata  fu’  lidi. 

V.  Que*  che  impongono  ne’  loro  Paefi  nuovi 
Diz)  , comribuaioni  » A;c.  nou  permeiB  dalle 

o lenza  licenza  del  Papa , oche  rifeuota- 
no  limili  Dazj. 

VI.  1 falfìficatori  delle  Lettere  Appolloliclie  » 
•Dche  in  forma  di  Breve  » odi  grazia»  odi  giu- 
lUzia  , o che  pubblicano  Lettere  Appofiolicbe 

^ falle»  oche  le  bollano  falfamente. 

VII.  Quei  che  portano  a*  Turchi,  o Sarace- 
ni» armi»  cavalli,  ferro»  filodi  ferro.  Ragno» 
Acciajo,  ealtri  metalli,  oRrumenti  bellici»  cor- 
de» legni»  canape»  &c.  Come  ancora  quegli, 
che  fanno  intendere  a’ Turchi  » oEretici»  quelle 
colè»  che  fono  in  danno  della  Religione  Cattoli- 
ca » o danno  a ciò  favore  » afuco  » c conlì- 
glio. 

Viri.  Quei  che  iropedifeooo»  iJ  portare  alla 
m Curia  Romana  il  vitto  » o altre  cofe  necefi» 
iàrie. 

. IX.  Glìocciforì»  mntilatori  di  quei  cheven^ 
gono  3 Roma  » o che  partono  da  detta  città,  o 
che  in  clTa  lì  trattengono  per  negozi . Parimente 
quegli»  che  lì  attribuilcono  l’autorità  delegata 
del  Papa  » o d*  altro  Giudice  dei  Papa  . 

X.  Quei  che  uccidono  i Pellegrini,  che  ven- 
gono a Roma  » mutilandoli  » e tratenendoii  col 
ferirli , e così  parimente  quei , che  partono  da  Ro- 

XL  ma . £ quei  , che  preRano  ajiuto  , configlio , 
«favore. 

XI.  Quei  che  uccidono , mutilano  , ferifea- 
110,  prendono»  carcerano»  e perfeguitanoofti- 
nicntc  i Cardinali , Patriarchi  , Arcivefeovi  , 
Vclcovi  , Legati  , Nunzj  del  Papa  , fcaccian- 
dolida*  loro  domin;  , e terre  . 

XII.  Qjic’ che  uccidono  , percuotono  , fpo- 
gliano  per  fe  , o per  altri , quegli  che  per  nego- 

' zj»  n caule  fi  portano  a Roma»  o in  ella  fi  trattcn- 
X gono.  Parimentcquegli,  chedannotnciòaiuto 
configlio  » c favore  - Parimentcquegli,  chetai 
cola  .commettono  contro  i Procuratori  » o A- 
gcnci . 

XIII.  Qycglichc  fi  appellano  al  tribunale  fc- 
colarc  » da*  gravami  » o dalle  efecuzioni  delle 
lettere  AppoRoliche , anche  iu  forma  di  Bre- 
ve, o di  grazia  » o di  giiiRizia  , o dalle  citazio- 
ni » inibizioni  , o proccllo  Pontificio  , o del 
Legato,  o Nunzio»  Auditore  della  Camera  , 

LX  o a Ieri  delegati  del  Papa.  Come  ancora  quegli 
che  impedifeono,  che  i prefati  decreti  » lettere , 
monitor)  non  fiano  efeguiti . Quei  che  prendono 
ghefecuiori  » matidatar),  notati  » fullccutori» 
ochcgl'smpiagaoo , percuotono  , carcerano  , 
ritengono  » o pure  maltrattano  i loro  parenti  » 

parti. 
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parti  , o agenti , o per  fé  , o per  altri . O itn- 
pedifeono  che  noa  ottengano  le  lettere  AppoQo- 
hche  , o fi  fervano  delle  impetrate . 

XIV.  Qiie  ' Laici , che  ^'arrogano  le  caufe  £c<» 
clefiatiehe  » c beneficiali  « e decimali  1 oche  le 
impedifcono  , o afiriogono  le  parti  a rivocare  le 
citazioni  y inibizioni , o altri  atti  nelle  prefate 
caufe  , ancorché  fìano  (uperiori  quegli  , che 
ciò  fanno,  o Cancellieri  % o Conlìglieri ordina* 
rj  di  qualunque  Principe* 

XV.  Quegli,  che  traggono  le  perfone  Eccle* 
lìaflichc,!  Cc^legi,o  Capitoci  al  loro  trlbunale,el^ 
fendo  Laici  , odirectameme  , o indirettamen* 
te  , o in  qualunque  altra  forma  , che  polla  efler 
di  pregiudizio  a)  loro  Eccleliadico. 

XVI.  Qiiegli , che  impedifeono  ì Vefeovì , o 
altri  Prelati  Ecclefiallici  I che  non  fi  ferrano  del 
lor  braccio  contro  gli  Ecclenaftici  ,coI  farli  pren- 
dere , ocol  perfeguitare  i loro  agenti,  parenti  , 
e procuratori . E quegli,  che  dilprezzando  i De- 
creti degli  Ecclefiallici  ricorrono  alle  Cancclla- 
ric  fecolari , e procurano  contro  quegli  mandaci 
orivocazioni , e quegli  che  ciò  fanno  , preflano 
configlio  , ajuto  , cTavore  . 

XvIL  Queijchcufurpanolc  ragioni , c i frut- 
ti della  Se  le  Appoflolica  , o d’altre  Chiefe  , o 
che  fcgueflrano  quelle  fenza  licenza  del  Superio- 
re competente. 

XVIII.  Quegli  , che  impongono  le  Decime» 
taglioni  , e collette  , o altri  peli  agli  £cctef>a- 
fiici  , o fopra  i loro  Ixni , fenza  licenza  del  Pa- 
pa : o avendole  impofle  , le  rifeuotano  , e ri- 
cevono • Come  anche  quegli , che  direttamente 
«indirettamente  le  fanno  efeguire  , o procura- 
no , odannoajuto  , configlio,  efavore,  fian 
di  qualunque  grado  , odignici. 

XIX.  Quegli  , che  giudicano  le  caufe  Crimi- 
nali dedt  Ecclcftaflici  t e le  maneggiano  , Are* 
come  Giudici  , Notari  , Scrivani  col  procef- 
fare  , e glieferutori,  con  bandirli,  prendcrii|,o 
fcnceoziano  contro  quegli  fenza  licenaa  del 
Papa. 

XX.  Qiiegli,  che  occupano,  o invadono  di- 
rettarocnte  , oind'rettamemclcterrc  , eie  cit- 
tà della  Chiefa , il  Regno  della  Sardcgna,di  Cor- 
llca  , edelia  Sicilia  di  là  dal  Faro,  e i luoghi  me- 
diatimeoce  , o immediatamente  foggetti  alla 
Chiefa . Come  anche  queglì,<he  ritengono,  ade- 
rifeono  , farorifcoQO  , e danno  ajuto  , ecoofi- 
glio  a ciò*  Oa’  predetti  cafi  non  può  alcuno cC. 
lereanbluto,  fé  non  dal  Papa  , eccettuatone  1* 
Articolo  di  morte . 

15^0.  Bolla  della  Crociata . Lat.  £j(//4Cr«- 
CÌ4/4  , diccfi  quella  , che  auticamente  fi  conce- 
devi a*  Soldati  fegnati  con  la  S.  Croce  , che 
andavano  a combattere  contro  i Turchi  a tempo 
d'Urbanoll.  edìGiulio  III.  e quella  conteneva 
obliti  Prinlegj  , conctflì  ancora  a’ Fedeli  , che 
ocollarmi  , o con  le  preghiere , ocon  le  limofi- 
ne cooperavano  aircflirpazione  dcgrinfedeli  : il 
di  cui  originale  , chedicefi  £W/a  p/nmòea,opur 
Zttma  , trovali  appreflo  Lodovico  a Croce  nella 
di  lei  fpolìzione . 

Il  1.  punto  di  quella  Bo/Zc  contiene  la  conceflio- 
nedeiriodulgenza  a quei,  che  vanno  alla  guerra 


contro  gFInfcddi ,,  purché  perfonalmente  com- 
battano. 

11 II.  contiene  iTndulgenza  conceHa  anche  a 
quegli, che  mandano  altri  contro  gl'infedeli . 

Il  JIl.  contiene  la  medefìma  Indulgenza  , Se 
ancora  altri  privilegi  •*  Chierici  , c Regola- 
ri , che  accompagnano  Tefercito  , che  va  con- 
tro i Turchi . 

11  IV.contieoe  la  medefima  Indulgenza  a ttitt'i 
% Crocefignati  , benché  non  vadano  , né  manda- 
no contro  ^rinfedeli  ,•  purché  però  dentro  Io 
fpazio  d un  annoconcribuifeanode]  proprio  qual* 
che  limofìna  |>er  la  fuddetta  fpcdiziooe* 

Il  V.  che  i Sacerdoti  pollano  celebrar  U 
Mcfla  un*  ora  avanti  giorno  , V un*  ora  do- 
po mezzo  dì , anche  nel  tempo  d'interdetto  , 
a cui  fwrò  non  abbian  dato  occafione  ; con  Que- 
llo però  che  orino  per  l’unione  de*  Principi  Cri- 
fìiani  , contro  grinfedelì. 

XX  II  VI.  Secolari  ché  pofTano  ricevere  rEucari- 
ftia,  & altn  Sacramenti  della  Chiefa  anclic  in 
tempo  d'interdetto  , eccettuato  il  giorno  di 
Patqua . 

Il  Vii.  ché  i Cadaveri  loro  ( purché 
non  lìano  vincolaci  di  fcomunica  ) pofTano  cflcf 
fcpolci  con  moderati  pompa  . 

L’VIIL  ché  oeU*aniio  delia  Boila  oc’ tempi  di 
digiuno  , £c  nella  Quarcflma  , cól  configlio  del 
hdedico  fpirituale  , e corporale  pollano  mangiai 
nx  * litticin/ , e carne  , oflcrvando  però  !♦ 
forma  del  digiuno  Ecclefiafìico  j cctettuoiine  gU 
Ecclefiallici , che  non  fìano  fcfìagcnar|. 

11 IX. ché  quegli  , che  digiimtoo  volontara- 
tnentc  ne*  giorni  non  obbligaci  al  diginno  , o fa- 
ranno limofìna  , o pregheranno  Dioper  J'union 
de’  PriiKÌpi , e per  la  Vittoria  degl'ln&deli  , 
godano  ij.  anni  , ealrrectancc  quarantene  con 
Ja  particìpazione  di  tutt’i  beni,  che  fi  fiinno  nclU 
Chiefa  militante. 

Iti  II  X.nell'an.  medefimo  quei, ché  ne'giorni  delle 

Stazioni  di  Roma  vrficeranno  Chiefe  , c Al- 
tari, o ( mancando  quelli  ) volte  uno  fleflb 
Altare  , con  le  folitc  preghiere  , godano  le  me- 
defimc  Indulgenze  di  Roma , 

L XI.  ché  pollano  eleggerfi  un  ConfcfTore  ad 
arb  trio  , dalquale  pofiàno  edere  aflòluti  da  tut- 
te le  cenfurc  , ccafi  contenuti  nella  Bolla  in  ce- 
ne Domini  , eccettuatane  l'erefia  ; cioépcruna 
volta  in  vita  , A una  volta  in  articolo  di  morte, 
l.  Dagli  altri  cafi  poi, non  rifervati  alla  Sede  Appo- 
floiica^ , volta  che  ne  abbtanobiTogno,  con 
facoltà  di  commetterne  ( in  cafodi  nccefiìti  ) la 
neceflzria  fòddisfazione  agli  eredi  , old  altri . 

Il  Xll.  che  a quei , che  prendono  quella  Bolla, 
Mlfanoeffer  commutati  dalConlcfiore  ì Voti  di 
Pellegrinaggio  , Calli  ti  , c Religione  in  altre 
Opere  pie . 

IIXIII.  ché  i Commidarjdi  qnefla  £o//e  pofi* 
fano  , durante  un  anno  , folpendere  tutte  le  altre 
LX  Indulgenze  limili  , odiflìmili,  eccettuate  quel- 
le che  fon  concedè  a*  Mendicanti  $ e ché  poi  pof- 
la  rivalidarle  io  favor  di  quegli  nédl , che  pren- 
dono quella  Bc/Za. 

11 XIV.  ché  il  Sommario  dì  quella  Bolla  fi  dia 
a tutti  i fedeli , che.  vogliono  ederne  partecipi* 

I pre- 
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I precetti  fivor  , grazie  , & laduigeaze  H 
non  foto  uQi  » ma  anche  %•  volte  l’- 
anno a cuu'i  FeJeli»  che  prenderanno  il  detto 
Sommarlo,  con  facoltà,  chè  per  modo  di  luf- 
j^agio  podaao  applicarli  alle  Anime  del  Purgato- 
rio . Oltre  ci^  fi  concede  al  Commiflario  di  det- 
ta tùlU  , che  polla  comporre  foMa  le  robbcmal 
poHedute  , oacquillate  , Bc  ancne  fopra  la  me- 
tà de'  Legati , quando  i Legatar)  per  un  anno 
fiano  (lati  negligenti  ; de  ancora  di  comporre  con 
epjc* , che  pernonaver  recitaro  te  ore  Canoni- 
<he  follerò  obbligaci  alla  rcfl  turione  de*  frutti  , 
|Hirchc  della  quantità  della  compoltzione  una 
n>eci  s’jpphchi  alla  Chieia  , e l’altra  per  llm- 
lirefi  contro  §ft’  Infedeli . E>e' predetti  favori  , e 
•rivtleg)  lon  privi  cutt’i  Regolari  per  l>creco  di 
Pio  V.ConlLi  ja.  . Per  goder  poi  giurì- 

dican>ente  i piédecti  favori  , lì  richiedono  mol- 
te colazioni  , che  poflono  vederli negK  Autori, 
che  ne  trjttaooex  profefli> , maifime  Calfiano  a 
S.  Elia  ; in  Urhort  omninm  opiniomm  motalmm  • 
Ver.  BuUa  Cruàntie. 

Bolla  d’oro.  Lac.  BnUa  ajtrcc,  co- 
ti fi  detto  r Editto  , o Colliruzione  1 mpcriale 
fitta  dall’  Imperatore  Carlo  IV.  nclla.Acta  , o 
allcmblea  de*  Stati  tenuta  in  Norimberga  nelmc- 
fedtGenna/o  Vien cosi  chiamata  , per- 
chè v’è  un  ligilio  d*  oro  in  forma  di  bàlU , attac- 
cato con  cordoni  di  fera  gialla,  c rolla  , fu!  quale 
è raprefentato  da  una  parte  Timperatore  affilo  fo- 
prs’l  Tuo  trono,  edall’altra  il  Cam^doglio  di 
Roma  . Chiamefì  ancora  Cartlinn  , a cagione 
di  Carlo  IV.  Quefta  BùlUd'tro  contiene  to>  La- 
picolt  intorno  ali'elezione  degl*  Imperaci , il 
Dumcro,  le  funzioni , i dritti  degli  Elettori , e 
tutto  ciòcche  concerne  il  governo  generale  dell* 
Impero.  Diquelii,  folizj.  articoli  furono  de- 
cretati in  quefi’  aHemblea , i quali  furono  letti,  e 
pubblicati  alla  prefenza  dell' Imperatore  affifo 
nel  feo  trono , con  la  corona  io  capo  , e vcOìto 
di  tutti  gliornamcnti  Imperiali,  ecolconlcnfo 
di  tute* i Principi , e Stati  dell’ Impero.  Sul  fi- 
ne dell' anno,  in  un*  altra  dieta  tenuta  in  Mete 
fece  aggiugnere  a quefta  BelU  gH  altri  7.  Capi- 
toli , che  furono  ancK?  pubblicati  in  prvienaa  de* 
medelimi  Elettor  ,de*Principi,c  Stati  dcH’Impe- 
ro , del  Cardinale  Vefeovo  d*  Alba  , e dì  Carlo 
figlio  primogenito  d*  Francia,  Duca  di  Nornun- 
dia  , c Dclfinodi  Viennefe  , nipote  dell*  Impe- 
ratore. Il  I.  Capitolo  ordina  come  , e da  chi  gli 
Elettori  devono  elTère  condotti  al  luogo  ,dove  fi 
firi  Tclez  oned’un  Re  de’  Romani.  Il  II.  come  5 
debba  fare  quell*  eiezione  . Il  III.  regola  il  drie- 
toed  autorità  degli  Arctrefeovi  di  Magonza  , 
di  Colonia,  c di  Treveri.  Il  IV.  parla  delle  fun- 
tion' , e del  rango  de’  Principi  Elettori  in  comu- 
ne. Il  V.  de*  dritti  del  Conte  Palatino  del  Re- 
no-, e del  Duca  di  SalTonìa  . Il  VI.  del  parago- 
ne de’ Principi  Elettori  «wli  altri  comuni.  I! 
VII.  del  modo  che  t figli  luccedono  a*  Principi 
Elettori  loro  padri . L’  Vili,  della  gìurifdizio- 
nedelRe  di  Bornia,  e del  priviieg'o  degli  abi- 
tanti di  quel  Regno.  Il  X.  dell' autorità  di  far 
battere  moneta . L’Xl.  regola  la  giurtfdizione 
de*  Principi  Elettori . 11 XIL  le  afkinbfee  de’  me- 


defimi  Elettori.  Il  Xlll. rtvoca  i privilegi,  che 
faranno  conceffi  dall*  Imperatore  a pregiudizio 
del  dritto  degli  Elettori  deli*  Impero  . Il  XIV. 

f>arladel  debito  de  Vaflalli,  efèudatar;  verfot 
oroSignori.  Il  XV.  delle colpirazioni  , leghe, 
ofocicti illecite.  IlXVI.dcPWàitijen\  Aefi 
fanno  ricevere  cittadini  d’altre  Città,  in  pre« 
giudiziodcl  toro  Signore . Il  XVII.  delle  appella- 
zioni, e delle  violenze  ingiuBe.  IIXVIII.  con- 
X tiene  la  fbrmola  d’avvìfore  gli  Elettori , per  eleg- 
gere un  Re  de*  Romani . 11 XIX.  la  formula  del- 
la procura,  che  deve  darci*  Elettore,  che  man- 
derà un' Ainbafciatore  per  lui  all*  Elezione  . Q 
XX.  or  fina,  chè  la  dgnitàd’ Elettore  Ila  unica 
iafcparabilmcnte  al  Principato  degli  Elettori, 
di  modo  chè  ch>unqiiegode  il  Principato,  goda 
ancora  del  dritto  d'eleggere.  Il  XXI.  regola  I* 
ordine  della  marchia  tra  gli  Elettori  Ecclcfìa- 
ftici . II XXII.  quello  della  marchia  tra  gli  Elet- 
XX  tori  fecolan . 11  XXIII.  la  preminenaa  oegH  Ar« 
civ'cfcovi  Eiettori  nelle  cerimonie  della  Chiefa  . 
II  XXIV.  Capitolo,  eh’ è il  primo  pubblicato 
nella  Dieta  di  Mets,  ordina  in  che  modo  devo- 
no ellere  puniti  quegli  clic  ardiranno  d*  ordire 
qualche  trama  , perattencarc  a Ila  vita  de  Princi- 
pi Elettori  . Il  XXV.  proibiicc  i fmembramenti 
ed  i partagi , che  fi  vorranno  fare  de*  Principati 
Elettorali.  II  XXVI.  parla  del  rango  degli  Elee* 
tori  nella  marchia  dell'  Imperatore,  verio’l  luo- 
xn  go,  dove  doveri  tenere  la  fua  autorità  Imperia- 
le. I)  XX  VII.  delie  funzioni  de  medefimt  Prìn- 
cipi, loro  autorità,  e corte  folcnne . IJXXVUL 
della  menfa  deli’ Imperatore,  e delle  7.  menfe 
pergliE’ettorì.  Il  XXIX.  de  dritti  dovuti  a gf 
officiali  dell*  Imperatore  da*  Princip  ,che  gli  ren- 
dono omaggio  de’ loro  fèudi . Ed  il  XXX.  fina  J- 
racnte,  deli*  obbligo  che  hanno  j Principi  Elee- 
cori , di  faper  la  lingua  Latina  , Italiana,  Schia- 
vona,  cTcdefca. 

u.  L'Imperatore  Carlo  IV.  avendo  date  tutte  le 
formalità  necelUrie  a queft’ Editto,  per  farne 
una  legge  fondamentale  deli* Impero,  cominciò 
a farlaereguirecolfervizio,  chedefìderò,  chei 
Principi  Elettori  cd  altri  offiziali  della  corona 
gli  preftaffero:  il  chcs’cfcgui  in  un  fcftino  ma- 
gninco  che  fece  1*  indomani . L' Imperatore  coll* 
Imperatrice  vcfliti.*  degli  ornamenti  Imperiali 
udita  una  Mcfla  folcnne,  accompagnati  da  tuc- 
t*  t Prelati,  ePrimipi  , fi  portarono  al  luogo 
1 dov’ era  preparato  il  fèftino,  cioè  in  mezzo  delia 
pubblica  piazza,  dov’erafi  innalzato  un  vallo  e 
gran  pako,  fu)  quale  era  la  menfa  dell’  loipera- 
tore  . Torto  chè  r Imperatore,  e l'Imperatrice 
furono  porti  a federe,  i 5.  Elettori  Ecclcfiatticl^ 
cioèrArcivefeovadiMagonza  , l'Arcivefcovo 
diTreviri , ef  Arcivefcovodi  Colonia,  venne- 
ro a cavallo  , come  Arcicanccllieri  dell'impero  $ 
il  I.  Arcictnccilicre  di  Germania,  il  H.  della 
Francia  , cd  il  MI.  d’Italia  . Ciafebeduno  di 
LX  quelli  aveva  un  Sigillo  attaccato  al  collo,  e<Ì 
una  Lettera  nella  man  dritta.  Indi  venivano  gli 
altri  4.  Elettori  fccolari  anche  a cavallo.  Il  Du« 
ca  di  SafTonia  arrivò  il  I.  portando  una  Mifura  d* 
argento  piena  di  biada  nella  mano  dritta  , co- 
me Arcimarcfcalco  dell*  impero  , ed  ertendo 
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ln%oouto  ìb terra,  acceno^a  fuoi  colleghUluo. 
{•tu,  che  a loro  erano  dcHinaci . il  Marchefc  di 
firandeburgo  ( ora  Redi  PruHIa  ) dilcefo  anch* 
cdo  da  cavallo  diede  da  lavare  le  mani  airimpe> 
ratore,  cd  all’  Imperatrice  eoo  una  brocca  d’oro 
inun  Catìoopurd'oro.  11  Come  Palatino  dei 
Reno  portò  i Piatti  d'oro  con  U loro  carne  lo> 
pra  la  menia  Imperiale  . II  Duca  di  Luccmbur- 
go  , nipote  deir  imperatore  , faccndo|l'oJhzio 
del  Re  di  Boemia,  cV era  l’ Imperatore  medeli. 
ino,  ripofe  fopr* un* angolo  delia  mcnla  un  Pia* 
{co  d’oro  pieno  di  vino , e o*  offerì  all*  Imperato* 
re  in  una  taaza  d’oro  . Dopo  gli  Elettori , fc- 
|Tuitarono  a cavallo  ilMarchclc  di  Milnia  cd  il 
Conte  di  SchWartaeroburgo , ambi  gran  Caccia- 
tori , Tuonando  il  corno  , e leguicaci  da’  loro 
Cacciatori  coiri  loro  cani  , uccileroalla  prefen- 
aa  dell'Imperatore  un  gran  Cervo,  cd  un  groffo 
CiiH^hale.  Finito  il  pranzo , rimperatorcpiga- 
Iòdi  preziofi  doni  gli  Elettori  , Principi,  Con- 
ti, e Signori,  che  congedò,  dopo  d'aver  ele- 
guita  la  BoU*  d*  oro  eoa  quella  Tolcnoe  cerimo- 
nia. 

Tratta  ex  prorcfrodiquefta£<i//a  Aurea  Eori- 
coGantero  , il  quale  in  cale  occalìone  diTcorre 
ancora  di  Bolle . 1.  Della  BoUaargeiuea , e prova , 
averla  ulaca  grimperatori  di  Grecia  , e Latini 
Principi^  ctiì  Tenefìa  Tervito Maeomcito  nelle 
Lettere  , e Te  ne  ferva  tucc’ora  Tlmperatare  di 
CoRantinopoli , con  i Re  di  Perii  1 , ed’Egicco; 
& anche  il  gran  Maflro  di  Malta  , ch'ebbe  da 
Ferdinando  II.  il  titolo  diSercniflImo  , &oggi 
tiene  quello  d’EmincntiflImo , fi  ferva  del  figlilo 
d’argento  in  Cera  nera  per  le  lettere  teflimonia- 
li , e pafhpotci.  IL  Delle  Bolle  di  Vhmbo  Ieri* 
ve,  che  fi fervirono  gl’imperatori  Btrancini  fcri- 
venJo  a*  Patriarchi , & altri  Migiflrati  ordina- 
ri; ch^i  Primati  della  Corte  Imperiale  Tufava- 
no , & il Pacriarchidi  Codantinopoli  . Appref- 
Toi  Latini  dice  trovarfene  l’utoiq  Carlo  Magno  , 
ed  Ottone  HI.  ne*  Re  di  Spagna , di  Stctlta,&c. 
Tra  gli  Ecelcfìaflici  fcrive,chd  il  Sommo  Poocefì- 
ce  uU  di  praticarla  nelle  coTedi  maggior  conto  • 
HI.  DtWaBolU  di  Cera  lìou  quello  nobile  inge- 
gno , chèli  iervirono  gTImperatori  d'OrientC 
Kri  vendo  alfa  maJre,moglie,e  figli , e|  dice  que- 
lla B^U  elìce  di  z.  forti  , roda  , e verde;  e dì 
quella,  e di  quella  fi  fervirono  gl’imperatori;  i 
Patriarchi  la  praticarono  verde  , e Tpedo  nera  , 
odcrva  ancora  chè  grimperacori  d'Occidcnte  l* 
ufaronodi  Cera  bianca  , egialla,  fìccomeìRedi 
Francia;  e molte  Accademie  di  Cera  verde  , al- 
uedi  cerulea  nera  , roffa,  Bec.  Ciò  terminato 
(ceode  r Autore  a parlar  della  Bolla  d'ero  di  Carlo 
Imperatore  propalata  in  Latino  nel  xjrC. 
Ntega  per  Autore  di  quella  , Bartolo  da  Sadofèr- 
rato  , come  morto  prima  dell’anno  fuddetco  . 
Portail  Diploma  deH’Imperator  Ferdinando  III. 
col  quale  li  concede  a Federico  Duca  d’OlTazia  I* 
erezione  dello  Studio  univerfale  . Aggiugne  la 
Bolla  dJiread* Andronico  Imperator  IL  diCoflao- 
tinopoli  fatta  a favore  d'Enrxo  Duca  di  Brao- 
fuich  , la  fiof/a  BrabantiaadiCarlo  IV.  a favor 
di  Gìo:  Duca  di  Lorena  , e le  Capitolai,  di  Maf- 
Bmiliaoo  IL  gtuila  rorigiaalc  in  lingua  Tedefca  * 
lèi.  Uniir,  Tom.  VI, 


ijfi*  Bolla  {Bartolorueo)  fcrilfe un iib. in- 
x\i,Cafeusin  ,Ampbktatbro  fapientta  Soeraiicm. 

13^;.  Bollamaimon  , è un  Pane  in  Spagna 
mifchuto  con  qualche  fatucchicria  per  attraere  a 
fe  raifettodi  quaKiuio.  Onde  dare  ad  uno  ilBoI- 
lamMiuon  vuol  dire  tirarlo  a qual  Bne  , che  fi  de- 
fiderà.  Covarruvia. 

13^4.  Bollanìx)  {Cioyanni)  Fiammingodi 
TiJmontnel  Ducatodi  Limburgonato  nel  1 f 9^. 

2 fu  ammeflo  di  KS.aiwi  »nellaCompagniadiG. 
dove  iniegnace  Lettere  Umane , è (iato  Prefetto 
delle  Scuole  in  Maliner,  con^  fermoneggiarc  in- 
fieme  Tempre  latinamente  alla  Congregazione 
de’  Cavalieri:  per  la  vada  capacità  dcli’iDgegno 
macchinava  vane  Opere,  ina  leguica  la  morte  del 
P.  Enberto  Rolvveido,  ilqualcavcvadilegnodt 
raccogliere  tutti  gli  Atti  de’ Santi,  fu  da*  Supe- 
riori dedinato  a (ucccdcrgli,  chiamato  a tal  hoc 
adAnverfa  , ovcinlicme  fu  occupatidimo  nel 
XX  Confedìouario  , e oeircfortaxioni  Latine  alla 
Congregazione;  ondeemaravigha,  chèpotefl# 
compilare  I primi  ^.grandi  Tomi  delGennaje  , c 
FeldfTaio  j enc  minore  dcireriidizione  de’  San- 
ti, fu  in  lui  l'imitazione  de’ mc^leliini  nella  vita 
religìofillima  , e neli'cnmia  carità  verfo  tutti  , 
nello  dudio  dcH’Otazione  lunghifllma  , nella 
puntualità  in  recitar  le  Ore  CaBonicltc  Tempre  a 
luo tempo,  oc’  rigorofì digiuni d’ogni  Sabhato^ 
nel  portar  Tempre  un’orrcudo  ciliaìo,  c ufare  di* 
m fciplinéarmace  con  punte  di  ferro  , oltre  leeon* 
tinue  malattie  ,per  le  quali  era  alircctoad  iJzarB 
ogni  notte  f . o 6.  volte , finché  nel  . paftò^ 
eU’altra  vita , e riputatoti  benemerito  dagli  altri 
Ordini  Religiofi,  ché  in  Anvcrfagli  celebrarono 
folenni  efequ  e i PP.  Domenicani  ,Francc(rani , 
e Carmelitani , de'  quali  ultimi  il  P.  Generale  fe- 
ce far  l'ideflo  nella  Trafpontioa  in  Roma  , 
dioò  , ché  fi  facefleintuctclcChiefe  dell’Ordi- 
ne , ficcome  l’aveva  fatto  il  P.  Abbate  Premodra- 
ZL  tenfe.  Ufeirono  dunque  da  lui  folo  . 

Sorum  Omnium  tfui  in  toeo  Orbe  coluntur  , menfit 
Jonuarii  Tornir  duobus  . ,ASa  SanClorum  menfu 
Mattii  ,tntfuiÌMs  fmam  baìmit  ilìe  pnrtem  cum 
Codefridio  Hcttfchenio  , &i.  E prima  avea  flarn- 
pato  varie  Toefie , cd  Om'^ioni , ma  lenza  'I  fuo 
nome . £ le  Lettere  ,Atmue  del  Ciapponedel  rtf  z8. 
edci.annifcguencì:  LaVùadis.  Liborio  Vefeo- 
yo  : e una  Breye  notizia  dell'Italia  prefa  da’  Tuoi 
Atti  de'  Santi  . Sono  poi  date  pubblicate  altre 
fc  notizie  de'  tre  Stati  , Eccleftafiico  , MenafiUo  , 
e ^ecofare,  tratte  da*  medelìmi . Quegli,  che  fo- 
no fucceduti  in  quedo  impiego,travtgliano  fenza 
ìnterroittenu  , per  veder  la  conclusone  del  gran 
diflegno  del  P.  Bollando , al  quale  il  p.  Rapino  ha 
fatto  il  feguente  Elogio  funebre  . 

Bollandw  faerumfanis  dnm  feribtret  ammm  * 
Mors  'mperfe^H  m barbara  n^it  opus , 
Mandabat  fcriptis  Oiyot,  Diyumque  Ubores  , 

Et  qua  quofque  oUm  >egff  ad  aiira  yia . 

Ut  Scriptori  menfis  procejfera  unni , &•  alter . 
Tertuuincnptum  eummale  folyitirer, 
TareetHOhoWindcqueri  de  funere  t faHis 
Hit  demum  ipfe  tuis , tmuumerandus  tris . 
L’Elogio  del  Bollando  ritrovafì  nel  principio  del 
yi.  Volume deik  Vite  dc’Santi  , ch’éiJi>  del 
£e  oK- 
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mefe  di  Marzo  . / cg^rabe  i»  BibL  Script.  S.  J. 
Valere  Andre  Bili-  BelS-  Le  Mire  rfc  Script,  Sacu^ 
li  Xt^U. 

i35f.  BoLLANt,  Famiglia  Veneta  , venuta 
da  Aquile)!  : erano  Uomini  faggi  , cricchi  , e 

rr  ii-Duon  portameotod’unM.  Tomì  Boliani  da 
Felice  nella  guerra  de’ Genovefi  , ediCbioza 
del  f j8i.  Dogando  poi  M.  Andrea  Contarmi,  fu 
fatto  dei  Confcglio  con  molte  altre  Cale,  j Un 
altra  Faoiigl  a del  ntedelimo  nome,  fuggendoda  x 
Codantinopoli  col  Bailo  della  Repubhnca/u  con 
altre  1 8.  famiglie  fatta  del  Conliglio  nel  1129. 
per  aver  adibito  il  detto  Balio  in  cole  di  pubblico 
fcrvigio. 

1551$.  Boliani  (£>/afi^i)  Domenicano, in- 
dine Teologo , da  Sifto  V.fìi fatto  Vefeovo  A* 
gienfc  , come  rarcoglicfi  da  una  Ifcrizione , che 
vedelì  in  Padova  nella  Chiefadi  S.  Anna.  Mori 
A*  17.  di  Maggio  del 

1)57.  B»llano  (Dontenico)  ferìffe:  DfCofh 
etptioHe  B.  M.y. 

1^58.  Bollare,  Ver  derfv..da  do//a,o 
lign.  loRefloche  improni^are,  fegnare,  rontraL 
fegrrare  con  Suggello  Vir.  Plut.  yide  in  fogno  » 
nbi  bollò  il  ytntrcdnUa  fnn  mofUe . 

ijfp.  Rollakio.  Lar.  Ba//tf)/imi,Dcrtv.  da 
BolUt  figo,  una  raccolta  dì  , ipiali  Inno  le 
feguenti  pubbitca'ealle  Rampe  , delle  quali  ab- 
biamo potato  aver  la  noti  aia . 

■»  Bullarnn  , di>erfarum  Con/litufiomtm  « m 
Crr^>'M  ytl'  Cregoritm  XUl.  coUeflio,  Komz 
1589.  in  f. 

BmlUrium  a Gregorio  VIT.  ad  Sixtum  V.  citm 
StmMMiis , & LucHifrationibus  Laertii  Cbcmhi^ 
m , Roma  1586.  in  f 

Bmllarium  noyiffìmtim  a Lamio  y eìr  ,^gelo 
Biaria  cberubimin  Ittcem  editum  , Romari^j^. 
to  f. 

BtdUrii  Efdtome  ennt  iHcubrationibits  drerubi- 
mi,  Roma  itfj8.  io  f.  xl 

Bulla  diieerforum  Toutificnm  uf^uc  ad  Let^ 

umx, 

Bdlarum , Breyium,  & ros^iVur/omim  ,^fpofto>, 
licarum , t}ua  tu  ,Archi>io  Imprefioris  Camerolit 

txifiuut  ^miex  ,K<^rnu  \6xy  \r\  la. 

w BuUariumCafmeuft  , feuCon/iìtittionet  Tentò- 
fcam,  Imperaternm,  <&c.  & Decreta  Sacr, 

Congr.pro  Cougregat.  Cafinenfi  ,per  Cornelium 
ida^gaTinttm , Venet.  16^0.  in  f. 

BuUarium  O dinis  Eremitarum  S.  Auguflini  a l 
taurentio  EÀpnU coUe6lum  , Rome  t6iS  in  f. 

Bulla>uSeraphiciIodickljts  ptrTetrum  de 
>4, Rome  in4 

^ehiyiutn  BuiUrum  tDecretorum,  O'c.Fra» 
tram , & Sororam  Tertiì  OrrfÌA<>  S.  Francifci,per 
fraunfeum  Bordouam,  Parme  1658.  in  4. 

BaiUrti  coiUQancaper  ^ugujiinamBarhofam , 
Lugd.  idt4  tn4« 

Ballarii  Saama  afyae  ad  Taulum  V.  per  Steph. 
jC^aaraaraWyVenct.  tdop.  104.  LX 

Bullarii  Compendiam  aftjuead  Clementem  f'III. 
per  ’JacobumCajieUaamn  t Venet.  1^05. 11)4. 

Balla  , Decreta  reccntiora , in  4. 

Balla  Cìetnentie  Vìi  eoncejjà  Militibas  Ordiuìs 
S>,Jo.tìieìoJolymtaai,SkUcQoot.i^i4. 


Balla  Sixti  V EreWomt  Cordigerorum  S.  Praar 
cifci,&  Indalgemia eit  conce/Jd,  lioma  X58j.>n4. 

Bulla  B^omanofum  Tontijicam  in  /ayorem  fa^ 
lirica  S.  Vetri,  Rome  15^0.  In  8. 

Dalla  in  Caena  Domini  Taali  III.  cam  elucida^ 
tiene V.  I{ebu^t  Parif.  1^57.  in8> 

Bulla  fuper  ereflme  Mentis  Vtttaùs  Bemmtsa^ 

fit, 

BulUufrnilegU  « Sunm.  VmfCltritis  gf- 
guUribiti Somafchi  conceffa , Venet.  1615.  in4. 
BulU.  ^VrivitegU  prò  geltgioae  Mitu/irautìMm 
Jnjirmii , R mz  i (S09. 

Sulla  diaerfa  prò  Socierate  ^efu,  Rome  1^84. 

in  8. 

Bulla  tres  Xpmanor umVontijicum  prò  reforma- 
cme  5.  Benedici,  edita  per  jacobum  da  Breui  , 
Parif.  1604.108. 

Balla,  ac priwlegiaCeilegii Mentis o^lti  a Si- 
Xtoy.in  Ciaitate  Bononiaere^i,  Bonon.  1598.10  4. 

BullaClementis  III.  data  in  conjìrmationem  ju- 
rinm  , Vria.legioram  ,Abbatia  S,  CilberU  de 
7^o>enfonttbusOrdmis  Vramon/lraten.  InBibliotn 
wjj'librorumVbihppi  Labbe , Parif.  1657.  in  f. 

Bulla  ereSiouis  (.^ii  Militam  S.  Vetri  de  ua- 
mere  Vartuipantiam  naucupateram , Rome  in  4. 

Bulla  Collegii  hiditum  S.  Vetri  de  numero  Vàr~ 
Ùcipantium pcrPAM/«if»  Ili.  Ibtd.  in  4, 

Balia  confi  mationts  VriniUgioram  Militam  S- 
Tetriper  ’Julium  IH.  io  4. 

Bulla  diverferuta  Sammoram  Voatificum  pra 
heisTerra  SattSla,  (Ère.  Rome  1655.104. 

Balla  Canonr:^ati(mis  B.  Ladoyici  Franco^ 
rum, Pani.  i649<  in  f. 

Balla  Urbanianaveritas  demoa/lraea  , eofuod 
afjerit  ia  ^ugafliao  'janfenii  maltas  è Vropofuàmi- 
bar  a Vìo  y.  & Cregor.  XU2.  damnatis  contineri  • 
Namurci  1650  104. 

Dtfficube'^  furie  BuUe^ut porte defenfe delire 
le  Inerede  jinfeniat , <$-c.  Pari.  1Ò44.  in  8. 

Butlas  , Brrees  ,y  IndaUos  ^pofioitcos , Cartas , 
Ctdulas  ,y  Vroyiftenes  Rca/cx  &c.  importantet  el 
Eflado  Ecclejiafiico  de  los  Hyynos  de  Cafiilla  , y 
Laon  puejias  enlax  par  uùtdres  IharmtsdeHert- 
dù»  Madrid  1635.  in  f. 

Bollar)  , e Bolle  regifbratt  neltìudice 
de'  Libri  ptotbiti  • 

Balla  Diaboli .]  BuUarii pomaniTemns  ^aar- 
tas  SS,  Tonti ficam  Urbani  f^ìl.  & Innocentii  X. 
Confiitatio’ieseompleStns  editto  noyifjimaLagdu- 
nenfis  ,(irc.  donec  ej^argetur.  Expargart  autetn 
debet  ut  je^aitar,  oAsferaturConfòituiio  15.  inci^ 
pitns  Sacrofanda  Romane  Feetrfia  ,//>c pag.ty^, 
deleatara  linea  , Balla  Cmjirmationts  Fehgienit 
Clcricormn  ufque  adlmeam  , Confiitutio  faperap^ 
probationem  , Auferatur  praterea  fex  pagina  a 
pagina  ftgnata  289  a/^ae  ad  paginam  fìgnatam 
100,  fiyc  a linea pag.  iHctpunte  . Uiuonine 
Dmini  Amen , deicatur  ufque  ad  lineam pag,  500. 
incipiemem  . Dedararh  nuUitatis  litterarum  . J 
Bullam  coatta 'Jai’fenium , qaare  non pabficaycrh 
Archiepjfcopus  MechUntnfts,  &Epifcopus  Caada- 
yeafu.]  Balla  Vapalis  examen.)  Bullaris  ,alio- 
tamqae  Summerum  Vcntifcum  Confiit.  ColUda- 
aea.)  in  CtUlosVapa  Urbani  vili.  Scoila,]  Ballit 
Apofiolicu  neqaam  ^ & importanè  impetrath . 

1560. 
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%i6o-  Bollatico  , Lat.  BuiUticus  , Derìr; 
diBo//4,  iìgn.  ciò  che  apMrtiene  alla  BÓ//4;  ma 
(ingolirmente  dicefi  dei  Carattere , con  cui  fono 
icritte  le  Bo//e  Pontificie , molto  diverfo  dall* 
ufuale  , echehadel  Gotico,  e però  di/Hcile  ad 
imìtarn,  &aachcadinccader(i^chioonnc  ha 
pratica  . 

1361.  Bollato,  hit.  obftpatMf » Partic.  di 
MUrCt  da  cui  prende  jlfignih  G.V.j.ytf.y./cr- 
m^ndoU  detta  pace  confoUnnì,  aboliate  carte . 

X3dx.  Bollinte  , o BOCLIE^n'E,  Lac.  httl- 
lietis,  Partic.  piC.di  òolUre  , fìgn.  cofa  che^o(- 
ie.  JDin.lnfii. 

Cadder  nel  del  hoììcatefia^no . J 
Preodefi  anche  per  rovente  , sfavillante.  Dan. 
Tart.z. 

Ch*icnolyedeffi  sfa'aUltr  d^intorno 
^a//crro  eòe  bollente  e/ce  dal  fuoco  . 

1363.  BoLLEitaRUN,  Lago  profKmoal  villag* 
giod'AltembecK  nella  Veflfaglia , che  a.  volte 
«I  giorno  efee  fuori  da'  iitoi  limiti  in  una  campa- 
gna  piena  d'arena  con  un  rumore  (Vraordinario  , 
c rientra  nel  luo  letto  qualche  ora  dopo  per  via 
«runflulTo,  erifluflomolto  notabile.  BecKtnan 
bydroffr.  c.3. 

1364.  Bollicamb,  Lar.  Bullicamen  ^ Nome 
deriv.  dal  Verbo  òoi/ire , dicuifocto,  e fìgn.  un 
(lagno , o radunanza  d'acque  folfùree  bollenti , 
che  nalcono nella  campagna  di  Viterbo  ( infìgoe 
citta  del  Patrimonio  Pontifìcio)  verfo  la  parte 
di  Tofcanella  j e così  calde  , che  fpolpano  in  bre- 
ve tempo  ogni  Animale,  che  vi  fì  getti.  Da  que- 
fle  acque  poi  fì  formano  poco  lungi  alcuni  Bagni 
faluti^ri,  doverellate,  prima  del  Sole  in  Leo- 
ne concorre  gran  molticudined’infìtrmi  percurar- 
it.  Dentro  quello  (lagno  per  miracolo  della  fi. 
Vergine  invocata  dai  Popoiodi  Viterbo  fì  preci- 
pictroQo  certi  Spiriti  , omoflri  aerei,  che  gii 
comparvero  in  una  orribililfìma  temprila,  ccon 
urlilparcntofì  minacciavano  di  fobbilTar  la  mc- 
defìma città/  come  fc  ne  vede  memoria  nella 
Chiela  della  SS.  Trinità  de*  PP.  Agoflinlani . 

1355.  fioLLicAMENTo,  Verbale  dì ^//ccrc  , 
fign.  leggier  bolUc amento . Bert.  Verclic  fmptt 
Mie , ifuafi  come  bollicameoco  continuo . 

23^.  Bollicare,  Frequentativo  di  òW//rrs 
^icuifotto,  fìgn.  bollir  leggiermente . 
u I3<$7.  B0U.1CELLA,  hax.Tuftida.  Dimin.di 
hUUy  di  cui  (opra,  fìgn.  una  picciola  bolla ^ o 
sonfìameoto.  Sag.  nat.  Sper.  108.  Jneffa  dopo 
/àeroil>asp,  apparyeunapioggiadihoìixcoWe  mi* 
nutrirne  • 

ijdS.  Bollicina  , lo  (lefTo  che  bollkella  . 
Volg.  Mefs.  Tacila  bocca  fua far  anno  boìììcioe  ,$ 
tfulcera^om  putredinofe  . 

13^9-  Bollxcola,  UìÌMÌo  chcBollicella  ydì 
cui  (opra . Lib.  Ador.  Don.  Unguento , ebe  rale 
atutteboHìcoìc  f elitigginideUafaecia.  ] Oggi 
anche  dicefì  òo/fìVe//4,  boUióna. 

1370.  Bollimento,  Lat.  ebuUitht  Verbale 

bollire  t dicuìfotto.  Cr.tf.tf7.  t.  raffredda  U 

bollimento  del  fatane . 

1371.  Bollire,  p.b,  hax.bulUre,  tbuUire  ^ 
p.b.  feryefcere,  p.b.]  Ebr.  ratacb.  ] Gr.  «V(t- 

i^rtne.  bmtllis .}  Spn^.lmlltr.}  (Jerat. 

MiblMnrp.Tom.Pl 


fteden . ] Ingl.  to  hubbre  afwater  deetb  m/eethin?.] 
Fiamm.  ^irden . Ver.deriv.  daòol/4,  di  cui  ìo- 
pra,  dicefì  del  rigonfiar  de*  liquori,  quando  per 
gran  calore  lievan  le  òo//e,  ei  fonagli.  Filoc.L 
5.154.  Q^fiofeee^rlungpJpa:(iobo\ÌÌTC,]  Di- 
cefi  anche  per  pigliare,  e avere  in  fc  foverchio 
calore.  Ltt. feryefcere.  ì^an.Inf.j.  • 

Sopranna  fonte  i ebe  bolle,  eriperftf 

TerunfofsatOi  &c.  ] 

X Bollir  e il  [angue',  locusione  colla  quale  deno- 

tiamo aveit  riilintodel  concupifeibile,  o dell* 
iralcibile  appetito . Cron.  Morell.  TogniamOt^be 
il  fangue  ti  boMino  tCche  tudifìderiejjcre  feioUO’l 
Bollire  t ufafì  anche  per  bofborr4re.  Burch. 

Tièdly  nè  notte  refia  di  bollire.  1 
Farla  bollire , e mal  cuocere:  dicefi  di  ehi  vo- 
glia con  fovranità  far  fare  altrui  ciò , che  gli  pa- 
re. All.  t.X>0Pe il Berni.Archtmandrita(aM^^to, 
e mal  cuocere.]  li  principio  del  bo/fìre , lodicia* 
XX  mogri//4re,  forfè  dalla  fìnilitudine,  chehadal 
moto  del  Grillo , quando  canta  : e'I  maggior  col- 
mo Crociare^  c bollire  a ricorfojo , e bollire  a 
ferofeio. 

1372.  Bollito  , p.  t.  Latin. % 
Partic.  paf.  di  bollire  , di  cui  fopra  . Dante 

Ovei  bolliti/4cene 4/re y?rrd4  . ] 

£'  anche  aggi  unto  pane;  e va  le  pane  cotto  nel- 
l'acqua i che  dtcefì  tanto p4S  cotto , che  pan  bo^ 
no  lito,  edéforta  di  mineflra  leggiera  , e di  facile 
concezione  / onde  in  proverbio:  pan  bo/Z/rp, lèt- 
to un  fatto  egli  é fmaltìto  • 

1373.  Bollitura  , hot.  Decotto.  Dcriv.  di 
hollitOt  fìgn. quell'acqua  , otlcro  liquore,  nel 
qualeha  Z^/rechechefì  fìa:  cuocìtura.  Cr.3.4. 

F.  la  fua  bollitura /nap/re  règger  la  yerga  , 
anando  fi  bee  a digiuno .]  Sign.  ancora  l’atto  del 
Mlire^  per  tempo  proporzionato.  Lat.  ebuUi- 
tio.  Maed.  Aldob.  Epa  cotto  in  acqua,  sMbol- 
XL  licura  , odue.  * 

1375.  Bollizione,  loftcfìo  che  bp/Z/menrp , 
di  cui  fopra.  Cr.tf.  105.  a.  Econtr*afluffodifan» 
guc  , il  qual  fi  fa  per  bollìaion  fua  nel  fega* 
to,  &c. 

2375.  Bollo,  lo (le(lochebp//4,  ofuggelfo, 
con  che  fì  contrafegnano , e fì  autenticano  molte 
cofe  . 

I37tf.  Bollo  ( Tietro)  fcrifìe:  Oeconomiam 
Canonicam,  cum  adnotattonibtts  Vetri  Mattóni  « 
X.  Lugdun.  2588.  4.  .Autbenticam  probationem 
Cbrijlianifacrificij,  ibid. 

2377.  Bollore,  Lat.eb«//irn>,^r7Pr,  Ver- 
bale di  bp///re,  lofleflòchc  bollimento.  Ma  per 
lo  più  fì  prende  per  que  I gonfia  mento , o gorgo- 
glio, chela  la  cofa  che  M/e.  Dan.  Inf.xi. 

Machete  bolle,  rbeV boiler /e>4V4 . ] 
Prendefì  ancor  per  follevamento , infiamma- 
xnento  d'animo,  hxt.nfiur.  C.V.  8.41.1.  Bf- 
fendo  la  città  tUFirenge  intanto  bollore. 

LX 

BOLO 

1378.  Bolo,  hot.Bolus,  Storni,  di  Boccone, 
di  cui  fopra  / e prendefì  ancora  per  pezzetto  di 
qualfifìa  cofa  , come  una  gleba  di  terra  j nel  qual 
tento prefib  i Medici I fìgi^ognijnedicamenco  , 
Ec  X che 
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cfìc  fi  di  in  bocforn  j e con  altro  Nome  dicefi 
TìUde . 

1379.  Bolo  Armeno.  V-Bo/armma. 

iS8o>  BoLor.KA  di  Francia  , città  nobile  dcL 
iaPicardia  prcOb  *1  mare  della  Liana  con  titolo 
di  Contea  aìBaltaggio,  cdi  Vcfcovato  Suffra- 
gancodìRems.  Si  dubita  oggi»  chèil  porto  dì 
Bologna  non  fia  l'antico /ccù  » porto  di  Celare  » 
detto  ancora  Tortus  Momust  Tortus  Morìnornm^ 
Ce/oriofMi  Tortus,  Ceforiacumnayale  Emonia, 

BoloNÌa  , il  che  prova  » ché  quella  città  c mol- 
to antica  » Ammiano  Marcellino^  Eutropio  , 
Sozomcno»  Olìtapidoro»  Incmaro»  DiKcims» 
ne  fanno  menzione . Quella  è la  Capitale 
del  PacfcdcttoilBclo^/è.  Ha  alcuni  Conti  par-, 
ticolari»  & badato  il  nome  ad  una  illullre  Ca- 
fata»  venuta  pervia  dtfcmniincdaquclladclRe 
della  1.  ftirpe»  la  quale» dopo  aver  paHatopcrdU 
verfe  famiglie  celebri  » fi  fondò  in  quel  d'Ovcr- 
gnia»  come  detto  altrove.  Balouino  Ldct- 
to  Braccio  di  ferro  Conte  di  Fiandra  era  ancora  di 
Bologna,  egli  fposò  nell’85j.  Giuditta  dì  Fran- 
cia, e n cbi»  Baldlmno  II.  detto  il  Cairo, che 
fu  ancora  Conte  di  Bo/o^na,  di  S.  Paolo»  diGif* 
na  » Sic.  Qued'ulcimomorinelpty.  018.  eda 
EUruded'lngbilterraebbc  Arnoldo  I.  Conce  di 
Fiandra  , cd  Astolfo  Conte  di  Bologna  » il  qua- 
le dlendo  morto  fcnzapollerità  nei  $34.  le  lue 
TerrcritornaronoalfuofrateiloARNOLUo  I.  pa- 
dre di  Ealouino  IH.  dettoti  Giovane,  morto 
avanci  fuo  padre  nel  9(1.  lafciando  da  Niahauc 
di  Sadonia  Arnoldo U.  dettoil Giovane.  Qtie- 
(li  luccelTe  a Tuo  zio  nel ^6$.  c dura  odo  la  fua  mi- 
noritàGc/cLiELMoContedi  Ponthietj  gli  prefe 
ncl9<;f.  la  Contea  di  Bologna  , ediS.  Paolo  , 
di'  egli  godè  » e le  lafciòt  a' fuoì  3.  figli-  Ar- 
NOLOoI.  di  quello  some  detto  il  maggiore»  la 
Conte  di  Bo/o^naa  llduinocbbcla  Contea  d'Al- 
bevilia»  o diPonlbicù:  &rUgoil  n.  fo  Conte 
di  S.  Paolo.  Arnoldo  I.  fottolcrific  nel  971. 
una  Carta  della  BadiadiS  Pietro  di  Gand»  eJa- 
feio  Arnoldo  IL  Conte  di  Bologna,  EuftacKio, 
e Mahaut  moglie  d*  Adolfo  I.  Conte  di  Guìfiies . 
Lamberto Canoiùcod'Ardra  , che  ha  Icritto  1* 
JfioriadiCHifnes  pada  degli  uni»  e degli  altri  3 
ma  non  li  fa  bene»  chi  ha  cootìnnato  la  poileri- 
tà  dc'CoQtidi  Bologna  ; ì quali  non  fonconoiciu- 
ti  fc  non  dopo  EuUachioI.  di  qucQo  nome  , il 
quale  fposònel  1040.  Mahtut  di  Lovanio»  fi- 
glia di  Lamberto  I.  Conce  di  Lovanio.  Qiialche 
autore  Aima  » ché  qucAo  Conte  lia  il  medefimo  , 
che'!  fratello  di  ArnoldoII.  fopraddetto.  Mahaut 
era  figlia  di  Gerbcrga , del  langue  del  Re  di 
Francia  » avendo  ricevuto  la  vita  da  Carlo  di 
Francia  » Duca  di  Lorena  » lecondogenito  di  Lui- 
gi IV.  detto  rOltramarino  » e nonno  di  Lui- 
gi V.  EuAachioI.ebbedaqucAaEuAachioII.  di 
cui  fotto . Lamberto  Conte  di  Lena  » morto  nel 
1050.  GoAredo  Vescovo  di  Parigi  dopo  Umber- 
to di  Vergi  verfo  *1  lodo,  poi  Cancelliere  di 
Francia fotto'lRcFilippoi.  c morto  nel  1091. 
opd-  èGciberga  moglie  di  Federico  d'Ardcn- 
xia , Duca  delFaita  LÓrcna  » morto  od  lodf. 
EuAachio  IL  illuArc  per  le  fuc  qualità,  e per  la 
lua  fucceflioae  » fporà  Ida  figlia  di  Goffredo  d* 


Ardcnna  , Duca  della  balta  Lorena  , da  cui  eb- 
be Goifreoo  di  Buglione  , prima  Conte  di 
Marcia  nel  t07d<  dipoi  Duca  della  baAa  Lorena 
nel  1089-  e finalmente  Redi Gerufa'emme,  co- 
me diradi  altrove,  morto  nei  1 100.  Balduiiio 
Co:  diEdefia,  poi  Redi  Gerufa lemme  morto 
neliiiS.  EuAachio,  checoncinuò  lapoAerità; 
& Alice,  o Adelaide  di  Bologna  moglie  ddl’Im- 
pcrator  Errico  IV.  Qualche  Autore  attribuifee 
X ad  EuAachio  IL  un  4.  figlio,  che  fanno  ceppo 
de'  Duchi  di  Lorena»  ma  oltre  che  M.Sciantcrò 
le  Fevre  ne  ha  ferino,  noi  ne  abbiamo  tante  pro- 
ve in  contrario»  che  non  può  dubitarfene.  Eu- 
stachio HI,  Conte  di  Bo/o^na  » fu  ancora  Come 
diLcns,  come  Icggcfi  in  una  carta  del  tioB-di 
Lamberto Vefcovod'Arras.  Egli  fposò Maria  »o 
Margherita  di  Scozia  figlia  di  Niarcolmo  HI.  Re 
di  Scozia,  cdi  Margherita  d'Inghilterra»  e Io- 
relladi  Engardo  Re  pur  di  Scozia,  da  cui  ebbe 
una  figlia  Mahaut»  o Matilde  di  Botopia , 
prima  di  qucAonome»  mortancl  iifi.  Quella 
IposòSccfanodi  Blots  Conce  di  Mortaigne,  di- 
poiRcd'Inghiltcrra»  figlio  d'Errìco  fopranno- 
minatoSccfanoConce di Blois»  odi  Sciartrea»  e 
d'Alice  d’Inghilterra , e da  queAo maritaggio 
ebbe  z. figli  j &i.  figlia.  Eustachio IV. Conce 
di  Bologna,  chd  net  1140.  fposò  CoAanza  dt 
Francia»  figlia  del  He  Luigi  il  Grado,  ed*  Ali* 
cediSavoja»  fu  coronato  Re  d'Inghilterra  vi- 
txx  vente fuo  padre  nel  ii^o.  morì  fenza  poAcricà 
nel  1 1 f 3 . La  Regina  CoAanza  in  iceonde  nozze 
RaimondoVLContediToIofa»  come  fidice  al- 
trove . Guglielmo  fratejlo  d'EuAachio  IV.  mo- 
ri alcrefì  fenza  prole  nd'ii^o.  lafciando  erede 
de)  Contado  di  Bologna  Maria  ftia  lorella»  che 
lo  portò  a MattcodiFiandia  , o d'Alfazia,  fuo 
marito,  fecondogenito  di  Teodoro  d'Allazia  , 
Conte  di  Fiandra,  c di  Sibilla  d’Aniou  (uà  1. 
moglie . 

XL  laComciTa  Maria  era  Abbadcda  di  Romeley 
in  Inghilterra,  & ufeì  dal  Mona  Acro  per  marne- 
nere  la  luccedìone,  e dal  detto  .Matteo  di  Fiandra 
da  cui  ebbe  z.  figlie  Ida»-  c Mahaut:  Ida  fposò  in 
prime  nozze  Gerardo  IL  Conte  di  Gueldra  , e 
Zutfen  morto  lenza  prole  nel  ic8r.  Si  rimaritò 
poi  con  Bertoldo  Duca  di  Zeringucii,  il  quale 
cflcndo  altrcfi  morto  fenza  prole  nel  1187.  la 
Contella  prefe  per  3.  marito  Renato  Conte  di 
Dainmarcin  , da  cui  ebbe  Maamut  IL  Con- 
Z,-  teda  di  Bologna.  QucAa  fu  maritata  net  izi$> 
con  Filippo  di  Francia  » detto  il  Roflo  figlio  del 
Re  Filippo  AuguAo,  ed'Agncfcdi  Mecania,  e 
mortoci  1233.  110:1  iafciandoehc  una  fola  figlia 
GiovANNACuntefli  di  Bologna  di  Clermunc,  e 
d'Aumalè.  Ella  fu  accordata  per  un  Trattato 
del  mefe  di  Decembre  del  123^.  con  Gaufeer  di 
Sciatilon  Signore  di  Montiay,  e di  S.  Aygnan, 
tee.  maritato  nel  1143.  madia  mori  fenza  po- 
Acritàncl  Ufi.  Mahaut  lua  madre  aveva  prdo 
ncliZ33.  in  feconde  nozze  Alfonfo,  che  poi  fu 
Redi  Portogallo  III.  dtqucAonomc»  il  quale 
la  ripudiò  verfo  l'anno  1230.  perifpofar  Beatri- 
ce figliuola  naturale  d’Alfbnfo  X.  Re  di  Cafii- 
glia  . QueAa  nfoluzionc  gli  diede  da  fare  con 
Papa  AtdlandrolV.  il  quale  perciò  pofe  un  io- 
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tcrdetto  fopra  ’l  di  lui  Regno  , che  non  fu 
levato  fe  non  dopo  U morte  dì  Mahaut  . 
Ella  fondò  lo  Spedale  di  Bologna  , c mori 
nel  1160.  fecondo  M.  Juftcl  ; ma  Mousù  di'i 
Cange  ha  pòi  provato  , che  ciò  fu  avanti  T 
annoizfS. 

L*  altra  Mabaut,di  cui  Copra  figlia  di,'  Matteo 
di  Fiandra  , c dì  Maria  Contefla  di  Bologna  fpo- 
sò  Errico  I.  di  quello  nome  Duca.dì  Brabanc , e 
n*ebbe  tra  gli  altri  figli  Errico  li.  Maria  Moglie 
d*OtcoaclV.Iraperadore>  & Alice  , la  quale 
fpojò  in  prime  noaze  Luigi  C.diLoz  morto feo* 
za  pofteriti  nel  izi8.  poi  Guglielmo  Vili.  Co« 
d'OvergoU,  da  cui  ebbe  4.  figlie»  e 2.  figli»  c 
dopo  la  morte  del  medefimo  Conte  nel  1248. 
Ella  prefe  in  terze  nozze  nel  1231.  Arnoldo  di 
Welemalacia6rabante,e  vide  ancora  nel  1260. 
allorché  cedè  ad  Errico  HI.  di  Brabantc  fuo  ni- 
pote» i dritci»che  aveva  (apra  la  Contea  di  Boló^ 
come  por  lece  Maria  lua  lorella  nel  1238. 
Quello  Errico  III.  era  figlio  d*£rrico  H.e  di  Ma- 
ria di  Svevia»  e fratello  di  Mzhaut  di  Brabanc^ 
moglie  dì  Roberto  di  Francia  C.  d'Arrois»  uc- 
cifoncl  1249.  e poi  di  Guy  di  SciatiJon  11.  Co. 
diS.  Paolo  morto  nel  1288.  Ella  pretendeva 
la  Contea  di  Bo/q^»  mailC.di  Brabant  l’area 
ceduta  a Roberto  VI.  C.  d'Ovcrgnia  fuo  cugi- 
no I figlio  diGuglielmo  Vili,  edella  medefima 
Alice»  per  mezzo  di  40000.  lire  ^ Quello  com- 
prom^o  fu  fatto  nel  medefimo  anno  i2do.  o 
nel  principio  del  feguente.  In  Arredo  del  Parla- 
mento de  La  Turlaintz  del  1 272.  fi  parla  di  que- 
llo compromelTo.  Cosi  Roberto  YLC.  d'Over- 
gnia  fuC.di  cKc  lafciòa  luoi  fuccefio- 

ri»  come  li  dice  parlando  d'Overgnia  » e della 
riunione  del  ramo  de  Cadetti , ch'era  quello  del- 
la Torre»  con  quello  de*  primogeniti , median- 
te il  maritaggio  dì  Maria  » che  tu  ContelTi  d’O- 
Tergnia  » e di  Bologna  » coq  Bertrando  della  Tor- 
re da  (ei  fpofaio  nel  I588.  Fitippolll.  detto  il 
Buono  Duca  di  Borgogna  ufurpò  quella  Contea 
egli  fu  anchccedutapcril  trattato d'Arzas  del 
1435.  ma  dipoi  nel  X477-  il  Re  Luigi  XI.  io  rw 


prefe  a Maria  di  Borgogna  » e Bertrando  11.  C. 
d'Overgnia  Io  cede  al  medefimo  Re , che  gli  do- 
nò incambio  la  Contea  di  Lauregais  con  qualche 
riconofeenza  particolare  . Luigi  XI.  uni  quella 
Contea  allaCorona,  eTannodopodel  1478.  ne 
fece  un  feudo  alla  S.  Vergine  riverita  nella  Chic- 
fa  detta  la  Madomia  di  . Nel  1^43.  gl* 

Inglcfi  alledìarono  quella  Città , che  s*  arrefe  per 
debolezza  del  Governatore  contro  la  volontà 
X contro  la  volontà  degli  abitanti  » che  n* erano 
ollèrti  a difènder  la  piazza . Nel  1 549.  il  Re 
rico  II.  fc  prendere  ,divcrle  fortezze ,chc  gl* In- 
glcfi  avevano  intorno  a quella  Villa  » che  gli  fu 
relbtuica  per  la  ^ce  conclufa  nei  principio  del 
Xffo.  Era  dicioBato  facto  un’altro  trattato 
del  1 34d.  che  non  ebbe  fucceflo  . La  città  di  Bo- 
logna è divifa  in  alca  » c bafla  Città  la  prima  è for- 
te con  un  buon  CaBclIo  » la  balla  Città  s*  eflen- 
dc  fino  al  porto  aU’imboccatura  del  fiume  Llo^ 
ne.  Quello  porco  é molto  edmodo.  Vera  al- 
tre voUe  la  Torre  dell’ordine  » che  rovinò  dopo 
qualche  tempo.  Quella  bada  Citcà»é  abitata  da’ 
mercanti , V’  é la  parrocchia  di  S.  Niccolò  con 
diverfe  cafe  religiole . La  Città  atta  è ben  fonda- 
ta, adorna  di  divcrfe  piazze  » e fontane;  ed  ol- 
tre il  CaBcIlo»  ed  il  palazzo  della  GiuBizia,v*d 
TAbazia^di  S.  Wilemer  » dove  oggi  fonoi  PP. 
dell*  Oratorio . V’cla  Chiefa  Cattedrale  dedi- 
cata alla  B.  Vergine  colla  Parrocchia  di  $.  Gio- 
va feppe,  e qualche  cafa  Eccleliallica,  cReligiofa. 
La  Sede  del  Vefeovo  era  altre  volte  in  Terciana  » 
ma  rovinata  quefta  Città  nel  1333.  daU'Impe- 
rador  Carlo  V.  Papa  Pio  V.  con  una  fua  boi  la  del 
Babili  il  Velcovato  in  Bologna  per  le  Par- 
rocchie eh*  erano  in  Fraocia»delle  quali  fi  conta- 
no 41 3 . Claudio  Andrea  Dormy  fu  il  primo  Pre- 
latodopoTan.  1383. che  la  Sede  fu  trafpoctata 
in  quella  Città . Francefeo  Perrochel  vi  tenne  un 
Sinodo  nel  Ammiano  Marceli,  fi'à.zo.  8. 
Eutrop.  fi^.9.  Duchefne  bijì.dc  Guif  Jullel.  hifi» 
dt  *Avectmit . Stinte  Marche  Gill.  CbriJÌ.  Duca- 
gne  Chanchereau  le  Ferre . Du  Pui»  Sanfon.  &c. 
La  Serie,  de*  Vefeovi  i la  feguente. 
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2381.  Bologna  > picclola  Citta  di  Francia 
Bella  Guafcogna , prenb'l  Fiume  Cera,  oGiers 
nell’  Armagnach , e verfo  la  frontiera  della  Bi- 
gerrafra  Miranda^  Lombez,  Tarba,  e S. Ber- 
trand. 

1382.  Bologna  i>* Italia,  Città  antichif- 
Fma  , e nobili0ima  fra  tutte  le  altre  d’ Italia , e 
crcdcfi  aver  avuto  1'  oiigine  da  un  tal  Felfino  Re 
de'  Tofcani.il  quale  alEcme  con  Bono  Tuo  Sglluo- 
Jo  le  da  (le  il  doppio  nome  di  Felfina  , e Denonia , 
come  pretende  Annio  Viterbele  . La  verità  è,chò 
alcuni  Secoli  prima  della  fondazione  di  Roma. 
Bologna  fu  la  Sede  de’  Re  Tofeani,  e fu  Tantica 
patria  di  Ocoo  Bianoro  Rc,fondatorcdi  Manto- 
va. il  nome  però  di /'c/y/M  è interpretato.  Pro- 
pugnacolo della  Provincia . I Galli  Boi  cacciaro- 
no i Tofeani , che  le  diedero  nome  di  BonoiÙA , e 
chiamarono  Reno  il  Fumé,  che  la  bagna . Gli  Rcf- 
fi  Galli  poi  furono  fcacciati  da'  Romani,  il  che 
fegui  191.  anni  innanzi  la  nafcitadel  Redentore, 
nel  qual  tempo  ì Romani  divennero  Signori  di 
Bologna  , e vi  mandorno  più  di  5000.  Uomini 
Romani  ad  abitarla  , confarla  Colonia  Latina, 
abilitandola  anco  ad  cfler  partecipe  del  governo 
del  mondo  con  eflì  loro  } onde  racconta  il  Gi- 
rardini  p.\.foL%.  e Vìz.joL  8.  che  nel  i8o.  avan- 
ti Cristo  i Romani  conduncro  in  Boloina  una 
Bobile,  egrande  Colonia  di  3000.  Uomini , e 
che  a*  Ovalieri  afTegnarono  70.  Jugeri  di  terre- 
no, & a eli  altrì  Coloni  50.  per  ciakuno  ; era  il 
Jugero,  fecondo  Appiano  nel  lìb.i.  tanto  terre- 
no, quanto  unpajo  di  Buoi  poteva  arare  in  un 
giorno , la  di  cui  mifura  era  piedi  140.  per  lun- 
ghezza, e piedi  Ilo-  per  larghezza  , dal  che  fi 
conofee , che  maggior  Città  non  tra  allora  dì 
Bologna  nel  Paefe  de’  Galli , nè  che  folle  più  Ri- 
mata , c giudicata  di  maggior’  imporunza  da* 
Romania  néri  fu  alcun’ altra  Città , nella  qua- 
le folle  mandata  cosi  grande,  e nobile  Colonia  , 
come  quella  di  Belogna;pcTchè  febbene  a Parma, 
Modona,  & altrove  ftrooo  mandate  Colonie  , 


non  iti  alTegnato  più  che  S.J^ugeri  di  terreno  a 
ciafeun  Colono  de’ Parmeggiam  , e f.  a’  Mo- 
doneii . Fiorì  per  ciò , e fu  a parte  delie  glorio 
Romane  Bologna  ialino  a tanto  , che  pcrlcrerò 
in  Roma  flmperio:  cioè  lino  al  IV.  Secolo;  ai- 
m lorchè  fodcant  i comuni  danni  dell’  Italia  invafa 
da*  Longobardi , da' quali  però  Pipino  , c CaA 
lo  Magno  la  liberarono,  c laripolcro  focto’l  do> 
jninio  degli  Imperatori  ; ma  per  eflerfi  quelli  ri- 
tirati in  ^rmania  , diedelì  principio  alla  Re- 
pubblica di  Bologha  , la  quale  in  breve  11  refe 
potente  , che  lenza  parlar  delle  Guerre  fo- 
llenute  contro!  Marcheli  di  Ferrara , i Duchi  di 
Milano , ed  altri  Principi  d’ Italia,  s’oppofe  ga- 
gliardamence ali*  Impcrator  Tederico  IL  facen- 
dogli  prigione  Ezeitnodi  lui  Fglio  naturale  . I 
Bo/egi^poHedevano  la  miglior  parte  della  Ro- 
magna ,*  ma  ne  perderono  molto  con  la  libertà 
perle  frequenti divilìoni  , e guerre  civili;  che 
principiarono  quelle  nel  XI  il.  Secolo  , Ar  han 
continuato  più  di  200.  anni  . Le  prime  fazioni 
furono  quelle  degli  Geremei , e Lambertuzzi  ^ 
che  furono  nel  1274.  con  loroparteggiani  al  nu- 
mero di  i^ooo-  cacciati.  Qualche  tempo  dopo 
Bologna  li  fottopofe  alla  Santa  Sede , e dipoi  cad- 
L de  forco  *1  Dominio  de’  Bencivoglt , Caneculi , 
c Pepoli  , cacciandoli  gli  uni  cogli  altri  i ed  è 
meraviglia  come  ancora  quella  Città  foflifla  do- 
po aver  fufo  canto  di  fangue  , e rovinate  tante 
Calè.  Annibale  Beotivoglio  fu  trucidato  verfo’l 
144^.  lafciandofuó  figliuolo  padrone  dì  Bologna 
e la  polìtica  l’obbligò  di  feguitar  Jc  malfime  cru- 
deli , facendo  morir  molli  della  Famiglia  MaL 
Tczzi , cacciando  i Marefeotei , 8c  opponendoli 
a tutti  quegli,  che  gli  eranconcrarj  . Non  o- 
Lz  flantt  però  tutte  quelle  precauzioni , non  puo- 
tè  evitar  la  Tua  rovina  . Papa  Giulio  IL  li  cac- 
ciò nelifo^*  e dipois' è data  del  tutto  alla  San- 
taSede:  eflendo  governata  da  un  Legato  a lace- 
re , Cardinale  de’  più  prudenti  del  Sacro  Colle- 
gio , che  ’l  Papa  ogni  3.  anni  vi  manda  di  nuo- 

vo. 
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TO , come  dirtlfi»  e per  un  parcicolar  prìrilegio 
tiene  un'  Ambafciatorc  ordinario  in  Roma  , il 
cke  fa  coooiVcrc,  ch'd  più  tofto  trattata  come  So- 
rella,ché  come  iudditayeflèndofi  ella  Reda  voloo* 
uriamence  (ommefsi  allaChiefa. 

Sci  la  città  di  BoiogiM  efpolia  al  meato  gior- 
no , folle  faide  del  Monte  Apenoino  » ne*  con- 
fini di  Lombardia  , Tolcana  , e Romagna  . Se 
le  uiufceun^amenidima  , e fertiliOima  pianura' 
dal  Settentrione  i dall'Oriente  J*irriga  tl  fiume  ^ 
Savena  , dall  Occidente  il  fiume  Reno  , facen- 
do permeilo  d’elTa  palTaggio  il  torrente  Are- 
fa  . £'  tutta  circondata  di  muraglie  di  pietra 
cocca,  e quelle,  che  al  prefente  la  cingono  dicir- 
coito  di  miglia  5.  furono  facce  nel  ijod-Lafua 
lunghezxa  è 2.  mglia  , eia  larghezza  un  miglio, 
e un  qtaarto  , con  la.  Porte.*  è poRa  tra  li  a.  ma- 
ri Adriatico,  c Mediterraneo  , c le  fono  vicine 
gran  valli  dì  pcfcagione  . La  Tua  forma  dovala, 
cvien  fatu  fimilead  una  Nave,  onde  molti dif- 
ièro  , che  PaltilTima  Torre  degli  Afinelli,  fat- 
ta dalla  msdefinu  famiglia  nel  11 19.  di  piedi 
37^.  fenza  la  citppola  poRavioel  meno,  pof- 
fa  figurar  l'Albero  maggiore  { eia  Torre  , det- 
ta la  Mozza, alca  piedi  150.  che  pende  di  fuori 
circa  piedi  io-  e a»'di  dentro , difcoRa  dalla  Tor- 
re degli  Afinedi  piedi  ao-  figura  la  Scala  . Qud- 
fla Torre  fu  fatta  nel  imo  dilla  Famiglia  de* 
GarìfenJì  . Lealcre  Torri  poi,  che  vi  fono,  rap- 
^clcntano  i Sarti  , che  riguardano  ad  ella  . Le  ^ 
fabbriche  fono  afiài  pompole,  si  perrarchhec- 
fura  , come  per  jc  pitture  d’Uomtni  eccellenti  , 
che  le  hannodipinte  . S'ammirano  i fuoi  com- 
lood',  ed  iltiPort  ci  de'  quali  è piena  d'amboi 
iati  tuttala  città  , che  rtpjranoda  ogni  ingìu- 
Ttadel  Cielo . Le  feorre  da  un  laro  il  Naviglio  , 
o fia  Canale  cavato  già  per  ordine  del  Card.  AL 
bornozzf  Spagnuolo,  Legato  di  , conti* 

farvi  te  acque  lei  fiume  Reno  ; e daqucRo  Ca- 
nale riceve  U Città  non  ordinario  beneficio,  poi- 
ché  oltre  la  comunicazione  col  P6  > per  mezzo 
«li queRo  girano  molti  edific),  mallìme  i Filato), 
c Torcitoi  , in  numero  circa  400*  che  Itvoran  la 
Seta  Rimata  in  tutta  Italia,  di  cui  fi  fa  gran  traf* 
fico,  come  pure  de' Ftlofcili , che  uguagliano  le 
Sete  medelìme:  vi  fi  teflbno  anche  Rafi,Ormcfini , 
VcNuti, Broccati .eVeli  perDamc.V'è  purcopiadi 
Canape,di  Prefciuttiide’  Salami,  di  Saponette,  di 
Tabacco  d*OJori,de*  Cagouolini  gentili, che  fer- 
vono tutti  di  gran  negoz'o.Ha  Bologna  t fuoi  con-  ^ 
fini  dalla  parte  del  Levante  con  la  Romagna  nel 
contado  d’imo]  a : da  Poneme  , coni  Modene- 
fi  , mediante  il  fiume  Ponara  .*  dalla  parte  di 
Mez  zo  giorno,  con  i Fiorentini , o PiRojcfi nel- 
le Alpi  dell' Appennino  : e dalla  parte  di  Setten- 
trione con  Ferrara, nel'e  Valli  del  Pò.  11  Contado 
é popolacifllmo  , contandofi  in  detto  da  i^oooo* 
taerfone  . Vi  fi  vedono  da  per  tutto  fparfi  fuper- 
bifTìmi  Palaazi  per  comodo  della  nobiltà  60I0- 
gnefe  . Quivi  fono  le  perfectiOìme  acque  della 
Porretta  , e della  Scarpetta  , le  miniere  di  Fer- 
ro , dell'Alumedi  Rocca  , Diafpri , Corniole, 
Calcedoni  , e Berilli  . 

La  Pietà  dc'Boiogoefi  fpiccà  meravìgliofamente 
nella  magoificcnza,e  moltitudine  della  Chiefà,ed 


altri  luoghi  pij.Tra  quella  fanno  pompa  in  primo 
luogo  la  Metropolit.oi  S.  PiETROjOfiiciata  da  19. 
Canonici, da 80.  SottocapeJiani.QuelladiS.  p£- 
TRonio,  macch  na interminata  di  5.  navi  , delle 
quali  quella  di  mezzo  é mirabile  per  la  largbex- 
za  del  luo  volto  , è lunga  zt  piedi  . li  Coro  è 
aliai  beilo  , fotte  di  cui  vi  fon  ripoRe  molte  SS. 
Reliquie.  L*  Aitar  grande  è ornato  di  colonne 
di  marmo  , è officiata  da  io.  Canonici  ed  altri 
EcclefiaRici  . Quivi  fi  vede  il  famofo  Pulpito 
calcato  da' piu  rinomati  Oratori  , kRatue  , e 
pitture  , de*  piò  eccellenti  Artefici  . V’à  anche 
la  meraviglioù  Linea  inventata  da  Ignazio  Dan- 
ti, eriouovata  dal  celebre  Domenico  CafEni 
ARronomo  del  CrlRìanilEmo  3 la  quale  eoa  i 
raggi  del  Sole  dimoRra  i SolRizj , c gli  Equino- 
zj . $.  Maria  Maggiore  oRìziata  da^ CaiK>nici , 
eda  altri  Preci , aliai  rimoderata  . S.  Domenico 
de*  PF.  predicatori  , fabbrica  delle  maggiori  d* 
Europa  , in  cui  ripofa  il  corpo  del  S.  Patriarca  , 
evi  fi  vede  il  Depofìto  del  Re  Enzio  , ed  altri 
gran  Perfoniggi  » con  un  Coro  di  mirabile  arti- 
ficio d’intagli , ,edi  rimedi  : il  di  cui  Convento 
é de' principali  dell'Ordine  coirinqutfizione  , C 
Studio  Generale  . S.  Francesco  del  noRr'Ordi- 
nede’Minori  Conveniualidi fontuofa  Rruttura 
con  un  infigne  Reliquiario.*  il  di  cui  Convento 
aliai  magnifico, vanta  unaScala  maeRofidìma^coii 
Dormitori  corrifpondenti  ,8r  una  fuperba  Libra- 
ria cominciata  da  molto  tempo,  c per  ncRr*brdi- 
ne  ridotta  ormai  a buon  termine  ,*  e v*è  un  Col- 
legio  per  z4.I.aureandi  , uno  Studio  generale 
de’  primi  della  Religione  , con  numero  grande 
di  Padri  qualificaci . S.  ANNAChiefa  , Ofpizio 
de'  PP.  Cercofìni  , S.  Andrea  de'  Barnabiti , S. 
Bartolomeo  de’  Teatini  ,S.  Benedetto  de’  Pao- 
lini, S.  Bernardo  degli  Olivceani  , $.  Colomza- 
No  de’  Preti  Regolari  , SS.  Cosmo  , e Damia- 
no de*  Camaldolenfi, S.  Biagio d^li  AgoRinia- 
nioftervanti  , S.  Barbaciano  de' Ceroni miani  , 
S.  Giacomo  Maggiore  degli  AgoRimaDt.S.Gia* 
Battista  de*  CclcRini  , S.  Gio:  m Monte  de* 
Canonici  LateraDcnfi , S.  Lucia  , cS.  Ignazio 
de'  Gefuiti , la  Madonna  di  Gaglura  de*  Preci 
diS.  Filippo  Neri  , S Maria  delle  Grazie  de* 
Fiefolani  , S.  Maria  Mascarella  de'Gefuati, 
S.  Maria  de*  Serviti  , $.  Martino  de*  Carmeli- 
tani , S.  Paolo  de’  Barnabiti  , S.  Procolo  de’ 
Benedettini  , S.  Salvatore  de*  Canonici  Rena- 
ni, lo  Spirito  Santo  de’  Chierici  Minori  Rego- 
lari, eS.  $T'PANode*CeleRini,  cheanricamen- 
teera  il  faraofo  Tempio d'ifide  , ,|ere  nume- 
rofe . Son  eofpicui  i Monafìert  di  Monache , qua- 
li fonodiS.  Agostino  AgoRinitne  , S.  Maria 
Domenicane  , S.  Bernardino  Francefeane  , S. 
Caterina  AgoRinitne  , Corpus  Domini  Fran- 
cefcanc  , dove  fi  venera  il  Corpo  incorrot- 
to della  B.  Caterina  , S.  Cristina  Caroal- 
dolenfi  , S.  Elena  Domenicane  , S.Gervasio, 
é PRoTASto  Benedettine,  SS  Filippo  e Gia- 
como Carmelitane  convertite  , Gtsù  , e Maria 
Domenicane  , S.  Grò:  Battista  Benedettine  , 
S.  Maria  della  Concezione  Ercmitane  di  S. 
Agoflìno  , S.  Marta  , c Liberata  2-teJlc  , S. 
Marta  altre  Zitelk  , S.  Maria  , S.  Gugliel- 
mo, e 
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Mo  , e S.  Maria  Maddalena  Domenicane  , S. 
Omobono  Servite  , S. Leonardo  Orloiine  , $. 
Lodovico,  eS.  Alessio  JeM'Umiltà  Lrancefea* 
ne  , S.  Lorenzo Canonicheflè  Agoftiniane  , SS. 
Vitale  , 6e  Agricola  , e S.  Margherita  B:- 
ncdcctine  , S.  Maria  degl»  Angeli  £rcmiune 
OHervantt  di  S.  Agoflino  , SS.  Naborb  , e Fi* 
LICE  Francefeane,  S.  Pietro  Martire  Domeoi« 
cane  , e S.  Trinità',  òe  altre. 

Inoltre  vi  fono  15.  ConfratemiU  . if.  Spe- 
tali. 5 j.  luoghi  pi;,  eCappeile.  Sì  contano  Aio» 
fi  delta  città  altre  di.  Parrocchie,  ene’Sobbor* 
gbi  molte airreChieiècofpicne.  Particolarmen- 
te c]ueila  coi  Monallero  d>  S.  Michiele  in  Bolco 
de*  Monaci  Oi  vetani  lui  monte,  che  /ìgnoreg- 
giada  5.  parti  la  campagna.  Quello^  uno  de  più 
&)li,  elontuoll  edihaj  ulta  Ila , sì  perla  qualità 
delfico,  e della  fabbrica  maefìola,  e vaBa,  co- 
me per  le  infìgni  Pitture.  Vi  looo  inoltre  5. Mon- 
ti di  Pietà,  la  Zecca,  la  Cala  della  Doaoa,  le 
Beccane,  la  Biblioteca  del  Convento  de'Cano- 
nici  Regolari  di  S.  Salvadore  , nella  <]ualc  ii  vede 
<}ttancità.di  Libri  antichi  manuferitn  ; ij.giucw 
chidi  Palla  a corda , e altri  da  Pallone  per  divrr- 
timcntodella  gioventù,  3. Cavallerizze  con  lo- 
ro Maedri  per  rcfercizìo  della  Nobiltà  . 

La  città  è provvida  d'un  gran  numero  di  Col- 
legi f l'Almo  Collegio  maggiorcdi  Spa- 

gna, per  i Ioli  Nobili  di  (jueila  nazione,  focto 
Ja  protezione  dell’  Archelcovo.  II  Viver  per  i 
foggetti d'Alcantara,protettodalSeQato  L'Ao- 
caraaoda^DucadiP-rma,  il  Collegio  Mont'- 
•Ico  per  iMarchegglanijdal  Cardma4  più  vecchio 
diqueda  Provincia.  11  Collegio  de’ Poeti  lotto 
la  proteaionedi  Cittadini  Bolognclì.  Il  Col- 
legio Oorio  protetto  da  uno  delia  Cafa  Doria  . 
XI  Paolino,  che  alimenta  zo.  figliuoli  badardi . 11 
Collegio  de'  Fiamminghi  , che  trattiene  i foli 
ScoIaridiBrulclles.  11  Ferrei i > per  ipicraontcfi, 
folto  la  tutela  del  Principe  di  Ma  Aerano . HCoU 
legiodcgli  Unghen.d:  cui  è padrone  il  Capitolo 
de'  Canonici  di  Lagabria  , ed  il  Fiefco  per  i Si- 
gnori di  c|ucda  Famiglia . . L’Umverfità  /ondata 
da  Tcodolio  il  Giovane  nel  42^.  c compartita  in 
18. duole,  nelle  c|ualtlono  1 pubblici  PruAiflori , 
col  concorfo  di  gran  numero  di  Icola  di  Nazioni 
*diverfe,  percuiqueda  città  s'd  giudaracnce  me- 
ritato il  titolo  di  Méter  fiudiornm  i c nei  Monete 
.fi  legge  Bononia  doeet . Gregorio  XV.  v’erefle  al- 
tre ^uo!e  inferiori , chiamate  le  Scuole  Pie,  do. 
ve  gratuiumenies'.immacdrano  800.  e più  fan- 
ciulli in  leggere,  fcrivcrc.  Grammatica,  Arit- 
metica » Canto  fermo,  e Figurato,  Se  a dife- 
gnare,  oltre  le  fcuoie  de’ Padri  Cefuiti,  quelle 
di  S.  Pietro,  e S.  Petronio  peri  Chierici,  Aalcri 
ionomcrabili  . 

Tutu  la  citta  è compartita  104.  Quartieri . Le 
Brade  fono  per  lo  più  larghe,  belle,  ben  lafìri- 
catc  , cd’ogni  parte  ornate  di  fontuolc  fabbri- 
che, che  oltre  alla  belL'ZZa  , apportano  comodo 
di  paleggiarla  anco  in  tempo  di  pioggia  peri 
portici.  Vi  finumeranopooo.  Cole,  e 530-  le 
Contrade,  nelle  quali  Ipiccano  un  oumcro  ben 
grande  di  foMuofiPalaggi.  Tra  qucRi  fi  didrn- 
gu<|  quello  del  Comune  , che  circooda  1420. 


piedi , nel  quale  abitano  il  Cardinal  Legatocoo  i 
luci  OiHciali;  il  Gonfaloniere,  gli  Anziani^,  i 
Coniòli,  cMagilkati,  e tiene  2.  Armene  per 
armar  più  di  6000.  Perloi'e , con  Artiglieria  , 
ed  altri  apprefiamenti  militari.  Sopra  la  di  lai» 
porta, ch’è  lunicadi  quella  gran  mole,  li  vede  U 
Ratua  di  bronzo  di  Gregorio  XllL  da  uo  lato 
quelladiBoaìfacioVlll.  Il  Palazzo  del  Generale 
Caprara  è uno  de'  più  belli  di  quella  xitrà  , net 
quale  fi  veggono  molte  fpogliedc*  Turchi  ripor- 
tatcdal  coraggio  diqueflo  valorofo  Campione. 

11  Palazzo  vecchio  dciJa  ritti , in  cui  abita  il  Po. 
dclU,  gli  Auditori  di  Rota  , ed  altri  Giudici  t 
rincimide  neiruorecmtodivccfisSale  , ed  in  par- 
ticolare una  lunga  170. piedi,  e larga  44.  dove 
lifanno  Felle  , Commedie,  Barriere,  elìgiuoca 
al  Pallone.  Oltre  il  gran  numerode’  Pozz:,  vi  fo- 
lto diverte  Fomane  ; queiU  però  della  Piazza 
maggiore  èia  più  rolpieua,  ornatadi  llaiue  di 
U bronzo,  arthitcuatadalceicbreGiovanni  Bolo- 
gna Fiammingo.  Le  Piaac  più  confidcrabtii  fo- 
no la  Grande  avaAtripu:>bli(.o  Palazzo,  lunga 
370.  piedi,  larga  300.  quella  de’Calderini  «del- 
le Lcgne,  laR<ivcgnana  degli  Alini,  dei  Mer- 
cato, e del  Pavigiiuacino.  li  Territorio  c irriga- 
to verfo  la  Lomlvardia  da’ fiumi  Reno,  Lavino, 
Sammnggio,  fiarfinone , Sambra,  e<l  altri  Ri- 
voli, e'I'orrenci.  Verlola  Romagna  io  bagna- 
no la  Savena,  Idice,  Scllaro,  Santerno,  ed  aL 
m . iri  più  p;ccioli . Vi  fono  le  acque  lalubri  de*  Ba- 
gni della  Porettaj  bcHillìmecave  de’ marmi,  e 
pietre  prczigle.  Scorrono  per  lungo  tratto  dt 
paelc  le  moli  di  Sello  proprio  •ille  fabbriche  Fuo- 
ri della  porta  Mofcarella  mezzo  miglio  dalla  cit- 
tà v’c  la  Cala  degli  credi  del  SenaccirvVo  ta.dovc 
fi  leggeil  famolo£p:taflio  incifo  in  anciclu/limo 
marino,  che  non  c mai  fiato  incrrpetrato  da  al- 
cuno : f.  ^ 

. yHLiA  Lelia  Ctifpitnte  Pir,  nee  wc 

^4ndro^aa  tituTHelUi  ncc  Ju^enis  t »cc^7mì, 
uecC  dira,  me  Ì4erttrix , mcVadica^  /edviNU  a* 
O'c.  dicui  V.To  l eoi.t609  nu.8t6S.  La  città 
è abitata  da  72000.  Pcrionc  incirca  , al  lofienta* 
meco  delle  quali  ogni  an.  lì  fmaltiicono  zzoOco* 
•corbe  di  Irumcnco,  oltre  quantità  grande  4i  le- 
gumi, doooo.  Iracaficllatc,  e vaiceli  d»  vino; 
5000. corbe  d’acqua  vita;  300CO.  libre  di  l'ab- 
baco: z 0000.  corbe  dt  Sale;  zoooooooo.  e più 
d’oìiod’odva  fOicrequellod»  Noce  , Buoi,  Vac- 
^ che,  e Vitelli  20000-  Cafirati,e  Pecore  13000. 

I LODO- Porci,  Agnelli,  eCalilraci  14000.  che 
tAitcì  nafeono  nel  4 Li  Territorio . Falci,  Legna, 
e Carbone carra  18000  >.  carra  3^000.  tra  Fie- 
no, Stoppia,  ePaglia,con  un’infiuiti  de  Po  b- 
mi , fir  a (cri  Volatili,  con  moltitudine  d'altre  rob- 
be  lenza  numero. 

Nel  1547.  Bologna  trafportato  il  Conci- 
lio di  Tremo  a caulà  delia  pelle  , ch’era  in  quellt 
CTittà , c vi  fu  tenuta  la  IX.  c X-  Scifionc , che  fu- 
rofio  le  ultime  lotto  Paolo  III.  La  L delle  quali 
fufatcaa’ zi.d'Apriledel  I347.  epalrra  a’z.di 
Giugno  dello  fiefio  anno  . Non  v'è  poi  Città 
nell*  Italia  , che  più  di  quella  abbia  prodotto 
Soggetti  celebri  io  Lcttcìc,  e in  Armi,  come 
può  leggerli  nella  BsX/;mcc4  dcg/i  òerittort  di  Bo» 

lo^aa 
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h^ns  <ft  Gto:  Ancoiiio  lluiniMi,  e per  miglior 
luiglijria»  lu  prodotto  S^.  Martui  » 

Confellori,  e Beate  i eJmo'trcj^  Car- 
dinali, e jf>^.cp  u Vefeovi , con  f.Somm.  Poo- 
Tc^ici,  quali  furono  Gregorio  XIU.  Gregorio 
XV.  Onorio  li.  Innoccnao  IX.  e Lucio  11.  S. 
Apoiiinare  predicò  TEvangelio  «‘Ao/o^ur/ZiC  ere- 
cicli , ebeS.  Zama  folle  il  I.  Vefeovo  conlecrato 
d»  Pap«  $.  Dionigi  verfu'l  27^»  1 Succcllori  di 
CUÌ9.  o IO.  fono  Uati  ri;'om>fciuti  per  Santi  , x 
molti  Cardinali  » 8c  altri  Prelati  illullri  , era* 
^uali  nondcceritacere  N eco  ò Al*>crgjct,  eGa-^ 
fcrielc  Paicoto  , che  fu  I.  Arcivefrovo  | irtene 
creGregonoXllI.  Botognefe  della  famiglia  Bota-  . 
compagno  nel  1^83.  crcHe  qucflaChicU  m Me- 
tropoli t della  quale  oggidì  lìcontano  per  Suffra-» 
ganci  Piarerua  > Reggio,  MoJona , Crema,  »• 
Borgo  S.  Donino;  Cervia,  e Imola,  che*l 
defunoPapa  arevafociopoRo  alla  Metropoli  di 
Holojna,  fonoftatepoirimcneaqucllediilivetv-  xi 
Oa  da  Paolo  V«  .,j 

lITerritorìodiqucRacittièdicireiiicodi  188. 
miglia  eoo  308.  Communità  , efi  feorgonoinef-' 
foK  ve{ligicdi4. Città,  e i8o-  CallclU,  Luo-^ 
glii  muraci,  oltreqiielli , che  di  prefenic  Ir  eon- 
icrrano  , 8c  in  quelìi  li  fanno  continue  Bere  ^ .«t. 
groBÌ  mercati.  SicoiitaiK)  ne'  Suburb)  d’ella  3090.  < •- 
Calè  con  19300.  Perfoiic,  enella  Diocclì 
con  170000.  abitanti.  QueRo  Territorio  divi- 
defiin  3.  Capitaniati  maggiori, che  fono  Verga-  ;»] 
to,  Sitano,  c Roncaltaldo,  Me  imi.  Podc&. 
rie,  che  fono:  S.  Gio.  inPcriìceto,  CafalcFìtN- 
ninefe,  Caftcl  Bolognefe,  Galltera,  Medici- 
na , CaRelFra»co,CaRctS.Pietro,CrevaIcurc, 
Molinella  , Budriu,  Montone.  Vi  fono  1 1.  Vica- 
riati . S Pietro  in  Cafale , Cafio,  Caprara , Varì- 
gnana,  Savigno,  Miue^io,^.  Giorgio,  Ca-  - 
pugnano  , MontercgIio«.$eraralle , Rocca  di 
Pittgliano,  Argile,  Agata,  Lojano,  Fralfcnc* 
da.,  Lione,  S. Lorenzo  in  Collina,  Otano  , CaRcf  xt 
dcBritti,  Pimaaio , SalTonegro . VifonoS.  Ca^ 
picanati  minori . Mmaoiiiio,  Crrfpel'ano  , Oli-, 
veto,  Monte  BnJcilo,  S.Safnone,  samog^ia^ 
Ttola,Baflia.  ^ 

Il  governo  Spirituale  di  8o/e^t4  è fòggettn  ad  1 
un  Arcivefeovo,  il  quale  per  Ino  Miniììro  prin- 
cipale tiene  un  CiuLce,  con  noi^e  di  Vicario 
Generale,&^un  altro  Vicjrio  delle  Monache, fo» 
praincendcoKal  governo 4e*'MonaReri di  quelle, 
c parimente  un’Au'iicore  perle  Caule  Civili.  £b-  i. 
be  il  Vefeovo  di  So/opta  ticolodi  Principe  del  Sa- 
cro Imperio  Romano  da  Enrico  Vf.  Imperatore 
deliipf,  il  qual  titolo  poi  fu  confermato  da  Fe- 
derico II.  Imperatore,  come  per  fua  Privilegio 
l|>cditotn  Monte  Malo  prefloRoma  a^tf.  di  No- 
vembre del  e di  nuovo  approvato,  e coo- 
ferniaco4aCarlolV.  Imperatore  a*  t.di  Fcbbra- 


jo  del  13^3.  La  fua  piocefe  s'cRcnde,  non  folo 
nel  Territorìodi  , ma  anche  in  qtiellodi 

Fiorenza  del  Gran  Duca  con  p.  Chiefe  P arroc- 
chuK  , qoc  quella  della  Terra  di  S.  Michele  di 
Treppio,  di  S.  Martino  di  Brufcolo,  dì  S.  Lo- 
renzo di  Pietramala,  dìS.Micheledt  Capreoo, 
di S. Maria  della  Torre,  diS.Ldrenao  del  FolTa- 
to,  di  $.  Fridiaoodi  Pavana , di  S.  Macia  di  Fraf- 
fignonc,  e di  S.GiacomoAella  Sambuca  i e que-  ^ 
Ri  tutti  furono  gu  anticamente  CaRcIli , eonui  I 
•otòilGlìcrardazzi.  Nel  Ferrarefea’cRendeocl  ^ 
govcrnodcnca.Terre,diC>Mo,  edelia^Pievi,  f 
-diRinccTuna  dah*altra  poco  più  d’im  mTgFo^  c ^ 
nella  terra  di  Ceóto  tiene  rAircivefeovo  un  Coca*  > 
milTarìoi  &r  ancora  un  Vicario,,  per  lo  goveeno  | 
de'MonaRerf  dc^l  e Monache  d(  Cento,  e della  : 
Picve*^  Il  medelimo  Arcivefeovo,  oltre  Urpiruj 
tulle,  ha  anco  la  gìurifJizionc  temporale , con  | 
miro,  e nùfto  Imperio  del  Poggetto,  e di  Mi*  ' 
fumatìrodcl  Bologncfej  e però  vi  cicn  Uno  con  I 
titolodi  poveroatnfc , che  rificdc  nel  Palazaot 
Arcivcfcovale  m Maidmaaieo  ,<  QiieA*  antica.  ' 
GiurifJiaione  è Rati  approvata^  e coórrrmaia  i 
, ancora  da  Papa  Gfcgotia  VII.'  pci  fUo  O ptocqa  | 
a' I3  dt  Miriodcl  1073.  da Pj/uuale  I!,  a* 7.  di  ’ 
Marzo  deliMt.'da  Lucio  li.' af  i.f.di  KlaggioJ 
del  1144%  edali’ImfeeacorePadefico Hit’  if.dvj 
•N<)vcmboe  del  taao.  e djh'lmperatoreCaHoIV.  | 
a*  i*  di  Febbraio  dt*I  1553.  Papa  jCfcgof^o  XV,?*  f 
favor  dpi  Foro  Avcivclcoval*  di  Solojff.r  ordinò  , 
che  tutte  le  Caufe  delie  perfònè  tccL'fÌà‘Riche,^0  1 
Luoghi  pifdcUa  «itti , e Diocefe  di-gcA^der 
fiano  Attori,  oRei,  debbatio-cbndfcerftnCl  fotf-l 
detto  Foro  Arcivcfcovale , Ci.  fènienzeuDifomi  j 
nelle  v^ufe civili  facciano U refudtrate,  e nellel 
Caufe  criminali  delle  perfoiic  ^cLlBaiRiche  9on  | 
polTi  pruccd«rfi,(ènou4nde(tot*oro,«rcctuai»-^ 
dnnei  D.'l  cti,  peri  qiialilo  pérlbne  ficcIéruRi-| 
che,  ti  confegnaho  ài  Foro  Secolare,  nelle  quali  | 
loto  n dà  luogo  alla  prevenziond,  c tutto  apptrei 
per  un  Breve  particolare  del  medelimo  Poote^cl 
Gregorio  XV,  Ipcdicp  ioRootaa'iS.d'Aprilodel 
idzi.  Intuita  queRa  Oiorefè,  fonorìrcà  430. 
Parrocchie  , oltre  le  33.  dentro  là.cliii  /ra  le 
Chiefe,  ed  Oratorj  circa  300-  è 71.  MonaRcr;| 
oltre  molti  CoUCgj,  e Congregazione  de  Preti 
Rceòlart,  Spedali  d'Orfàui  d'ogni  lèRo,  Calò, 
di  Suore  Manteliare  ,di  Donne fial  maritate  , di  ; 
Secolari  convivciui  ; molti  luoghi  pif , c 10.  e ^tù  ' 
$pedati,chc  f'>no  a vaq  btfognì  desinati.  1 

La  Serie  de*  Vefeovj , R-  Arc’velcqv»,ch.:  Kào 
goveruaco  la  ChiefadiSo/o^saé  coroprefa  nelle 
^uenti  Tavole.  De’  quali  fec.rUHiellio  S.Za* 
ma  fu  I.'  Vefeovo  , ma  :1  Malini  vuòfj,chc  qucRo 
fa  rXl.  ma  de*  di  lui  PredcccRori  noirtrovali  il 
nome,  é<^mca'c  trovatode'SucccRgcl,  chefìze- 
giRrano  ncllM.  (cguenti  Tavole- 
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Ccyemo  politico  di  Bologna . 

Il  prefente  Scato  politioo  della  città  di  Bolo* 
gna  , vico  coftìtuito  prìacipalmcnte  dalgovcr- 
nod’un  Cardinale  Legato  . ed’unVtcelegaco  ; 
il  Legato  à detto  a Utero  per  la  dipendenza  im- 
mediata , che  ha  dai  Sommo  Pontefice  , da  cui 
ha  autorità  di  reggere  , perayeroc  a render  eoo* 
tofolamente  a Dio,  Ilmedcfimo  Legato  man- 
da bandi  col  eonrenfodegh  Anziani  , Coafo- 
Ji , eGonfaloniero  dlGiuBiaia  , e del  Senato  , ^ 
detto  anco  il  Reggimento  ; il  Gonfaloniere  li 
fottoferive  , e talvolta,  fecondo  (e  materie,  il 
priore  deoli  Anziani  , e de*  Gonfalonieri  del  Po- 
polo , Malfiri  delle  Arci , &alTuotidel  Reggi- 
mento . Il  Magiflratode’  Gonfalonieri  del  Po- 
{Kiloha  giurifdizionecon  mero,  emidolnipo- 

BhH.(/aiy,To.n 


ro  , fubordinata  alla  cognizione  del  Legato,  Se 
il  Senato  elegge  , e fa  effrazione  di  detti  Gonfa- 
lonieri del  Popolo . 11  Gonfaloniero  di  Giolliaia, 
cogli  8.  fuoi  Anziani , cConfoli  , checompo»- 
ono il  corpo  delprincipal  Magifbato  , dura  t. 
fefì  s i id.Gonfaloaieri  dei  Popolo  , detti  an- 
che Tribuni  della  Plebe4.mefì,  AiMaflaridel- 
Je  Arti  , chea  (guelfi  fis’unifcono  j.  meli , for- 
mando tutti  iolieme  un  corpo  d'un'altroMagì- 
(Irato  , chiamato  dc*C('llegj  . Gli  Anziani an- 
dihdo  io  pubblico  col  Gonfaloniero  di  Giuffizia, 
(anno  una  maeOofa  apparenza  di  Principato  . 
Hanno  alloro  Corteggio  Trombetti  , Mufici  , 
Naccarìno  , Maazicri,  cDonzelIi  veftici  di  rof- 
fo  , Capellano,  e Scalco  Gentiluomo  , c guar- 
dia di  Soldati  S viueri  Alabardieri , e fono  Icgui- 
Ff  z tati 
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tati  da  Secretar;  , e da  U/Hciali  di  Milizia , Tpeu 
tanti  al  Senato  . Ne)  giorno  del  loro  ingrclio  » 
ftOegguco ant'c.ipacamcnce dalle  Campane  , & 
OQoratodal  lilenzio.de*  Fori  , e de’ Giudici, .cf-* 
fi  Anziani  raccolti  prit'atammtc  a Cafa  del  nuo*. 
voConfalomero  ( eccetto  il  Dottore,  l^unodi 
tiiloro,  che  vi  vanno  fervici  dalla  Nobiltà  ) s* 
inviano  a Palazzo,  fiancheggiati  da  tutte  le  guar- 
die de*  Svizzeri  , e nel  giorno  di  Maggio  (ono 
ancora  preceduti  dalla  Compagnia  di  lancia  a x 
Cavallo  . Giontivi , econfegnato  il  Gonfalone 
dal  vecchio  al  nuovo  Gonfilontcro,  vanno  a le- 
vare il  Cardinale  legato  , che  rincontra  a mez- 
za Anticamera  , e nella  Cappella  grande^giura 
ciafehedun  di  loro  fogli  Evangeli  , avanti  S.£. 
chd  Cirà  fedele  a S.  Chiefa  , 9c  olf.Tvcrà  la  Giu- 
ilizia  . Ciò  fatto  feguooo  fervendo  il  Legato  al 
fuoappartamemo  linoa  mezzo  la  Sala  delta  guar- 
dia degli  Svizzeri , Ha  ciafchcrluno  di  loro  io  Pa- 
lazzo le  proprie  Camere  , c Sale  di  Cornane,  e*l 
Confilonicre  un  parccolare  infìgne  Apparta- 
mento , ^ ogni  mattina  tutti  infìcme  mangiano 
in  cllu  palazzoa  fpefe  del  Pubblico  . Vilitaiio  il 
Cardinal  Legato  con  la  velie  da  Cantera  , eco- 
ai  veftiti  intervengono  con  S.  E.  aireftrazionc  de- 
gli uBicij,  alle  Corqedie , eGtodre,  & a limili 
iunzio  n di  Palazzonon  CeclelìaHichc  . I Con- 
fa lonicci  del  Popola  nel  mcdclimo  Palazzo  han. 
no  il  loro  Tribunale  1 Oc  aderenze . S mo  nell'an- 
dare per  la  città  di  ciafeun  loro  fegnitati  da  un 
Paggio  d*Alabarda,acciochè  oHervati  dagli  altri 
Cittadini,  tutti  diano  loro  la  precedenza  , come 
Fauno  l'Auditor  Crunmalc  al  Dotcotc,e  '1  Gene- 
rale a cufeheduno  di  loro.  Nelgiomo  delPingref- 
fo.fèltcggiaco  pa  rimente  dalle  camp  1 ne  pubiichc , 
e da  tutti  li  Fori , giurano,  corno  (opra,  e vicn 
loroaflcguato  un  Gonfalone,  Tocco  del  (male, 
occorrendo,  raccolgono  li  Popolo  a*  loro  (^ar- 
tieri. QuelU  mattina  fono  col  PoJellà  tratceau- 
tiinPalaaào,  cbanchctuti  dagli  Anziani  , e xL 
Gonfaionier»  di  G:uAizia,con  applauiì  di  Trom- 
be , econarminìe  di  varj  muficah  Arumenti  . 
Durame  r lolEcia  noo  poHono  cllcr  chiamaci  in 
giudizio  per  raola  civile.  In^ueAo,  Oc  inqueU 
T’alrro  MagiArato  fupcnorc  h comprende  lem- 
pre  un  Dottore  di  tregge  , che  precede  a tutti 
dopo ’i  Priore , cierrcper  far,  che  tutto  *1  cor- 
po giudichi  con  maturo  Conleglio , per  dar  for- 
ma alle  lorolentenze . 1 Miliari  del  e arti  giura- 
no in  mano  dW  Goaiàloniero  di  Ciuflizu  , Oc  i. 
hanno  per  Diiettore  il  Correttore  de'  Nocari , 
che  nel  MagiArjiCode'Coilcgj  e un  Viccdotcore. 

Ne’ MagiArati,  dopo  *Ì  Priore,  e *1  Dottore , fi 
ftabiliicc  il  grado  della  precedenza  coll*  età  , e 
nel  Scnaro  C(>t  giorno , in  cui  la  prima  volta  fi 
va  a ledere.  DueScnatorr,  in  Ogni  Quadrime- 
fire entrano Coi)faloaierì  del  Popoloi  I Sten- 
dardieri , che  a'  eleggono  in  alcune  Solennità , e 
funzioni  deU’anno,  non  cfcrcitano  alcuna  giu- 
riidizione,  ma  una  loia  fpecie d’onore,  portan- 
doii  piu  vecch'o  de*  x. Gentiluomini  eletti  con 
nomedi  Cavaliere,  lo  Stendardo  della  Chiela, 
li  l>ottore  del  Pontefice , il  Senatore  del  Lega- 
to, ilGcnciluomo  di  minor’ età  del  Comune  , 
c’I  Mercante  quello  della  Liberei  • Intervengo- 


no convitati  al  Pranzo  Palatino  cogli  Anaiant. 
La  VcAeiolcnncdcl  Gonfalonìero  duna  Toga* 
che  ulano  j Senatori  nelle  pubbliche  funzioni  , 
Toga  non  talare,  nc  con  le  maniche  di/Tule,  ma 
fimilc  più  coQo  all' antico  Sago  militare  . Alle 
vilite  Graziole  de'  Carcerati , cheinvar;  tempi 
piu  volte  Tanno  lì  fanno , interviene  aoctxa  il 
Gonfaloniere  con  Vrfte  lolita  da  camera  . Nell* 
incontro  però  ,chc  li  fece  a Papa  Clemente  VHL 
aveva  il  mcdclimo  Gonfaloniero  la  Velie  Senato- 
ria di  velluto  p.ironazzo  ricamata  d^oro , c nella 
Cap|ielia  iri  S.  Petronio  lìctic  in  piedi  , r iolo 
nel  luogo  dclVtnatoa’Principi,  Afagli  Ambafcia- 
toride'  Ile.  Gli  Anziani d’invcroo ufano  ferra- 
juli  fodcracidi  pelli  di  Zibeliini;&' in  quella  Cap- 
pella fcdcicero  al  fecondo  grado  iupcriore  del 
Soglio  Papale. 

il  Senato  de*  fo.  detto  per  lo  più  il  Reggimen- 
to, ha  per  capoil  Gonfaloniero  di  GiuUixta, che 
a balle  ogni  2.  meli  li  crea  dei  loro  cor^o,  c rilc- 
di  lido  in  Palazzo , può  mtervenirca  tutte  le  AC- 
ionceric  , legna  vaCiC  l:ceiue,corae  tannoiPrìo- 
ride’ MagHtrati , edihgge  i negor;  gii  rifolu- 
ti , oda  rilolverlì  in  elio.  £c  oltre  il  Gonfalo- 
niere di  GtuAuia , ha  il  (uo  vicendevole  Priore , 
Oc  al  principio  di  cu/chcdun’anuQ  li  creano  vane 
AdoiKcriedi  Senatori,  Ibpra  tutte  le  materie  , 
che  riguardano  la  loro  giurildizione , Oc  ogni 
negozio  propono,dacofi  a maturare  alla  fua  par- 
ticolare, Afionteria  , lì  riporta  in  Senato  , che 
logiudica  a voti , orafecreci,  ora  .pubblici,  fe- 
condo li  qualità  del  e propoliaioni . Alcune  ma- 
terie in  Clio  flabi/itc  lì  confermano  davanti  al 
Cardinale  Legato,  rmetceudo  il  partito,  e 5. 
£.vi  li  trova  injbitocol  rocchetto,  aè  mai  met- 
te voto . I Titoli  de*  negoz;  , che  fi  comparto- 
jioda  difeutere  alle  AAonrerie  , fonoCamera  , 
Governo,  ImpoAa  , Mlizia,  M agi  Arali , .Mu- 
nizione, Pavaglione,  Ornato,  Studio,  Coo- 
fine,  Acque,  Sgravamento,  Gabella,  Fabbri- 
ca di  S.  Petronio , Tallo  del  Contado  , Abbon- 
danza , Monte  di  Pietà  , e Fiumi;  c lotto  i lo- 
pradetti  Titoli  lì  comprendono  ancora  tutte  le 
Arti,  cComniunicà,  la  Rota dci Ovile  , J'Ar- 
ehivio,  la  Cancellarla  , la  Zecca  i Oc  altri  nc~ 
goz;.  L’AHooteria  di  Mag  iirato  è la  più  im- 
portante , perchè  tratta  iopra  di  quelli,  e di 
materie  di  Scatocol  Principe,  tifa,  &alcun*a!- 
tra  di  maggiore  importanza  fi  crea  a voti , V al- 
tre girano  a torno.  11  Senato  ctene  Dominio  af- 
folutofopra  l' Erario^ pubblico  , elegge  Capita- 
ni, Colonnclli,c$argcnti  maggiori  a piedi,  ecl 
a Cavallo . 

Le  Soldatclche  della  Milizia  di  quefìo  Terri- 
torio, a cuiil  Senato  Aabililcci  Capi , lotrocir- 
ca  10(^0.  Fanti , e iooo>  Cavalli.  L* elezione 
fi  fa  con  quella  circonllanza  ; ridotto  che  ha  il 
Senato  al  numero  di  5.  t Concorrenti  al  grado 
Militare,  può  il  Legalo,  fc  vuole,  levarne  uno, 
poma  , che  degli  altri  2.  rnnalli  fi  venga  ali* 
ultima  elezione  di  chi  deve  avere  iJ  Carico  . Ha 
il  Senato  una  fua  particolare  Armena  in  Palai- 
zo  ( oltre  quella  , che  v'è  dei  Sommo  Pontefi- 
ce ) predo  T Appartamento  dei  Gonfaloniero, 
t ac  tiene  un*  altra  da  ballo  d’ Artiglierie  , e 

nmm- 


, V 11  K l'^It 


445  BOLO  Del P.Coronelli . BOLO  446 


munitioni  da  guerra  , c vicioo  a <)uella  di  Topra 
eia  Libraria,  e Mufeo  del  famofo  Dottore  AL 
drovandi,  di  rui  l' iflcflo  Reggimento  fu  fatto 
CKde.  AviRa  delie  lìocnrcdeirt(lcnoapparca> 
memo  è il  Giardino  de' Semplici  , che  ha  un 
Dottore  ftipendiato , per  infegnar  lacognizio* 
nc  , & ulb  di  quelli  . Conlèrva  in  un'Archivio 
particolare  i Tuoi  X!>ecreei , notati  da  un  Secre- 
tano maggiore  , avendo  in  oltre  altri  4.  Secre* 
tar),  con  Cancellieri , foprannumerar} , Noea« 
ri)  e Miniflri  in  groflo  numero.  Tiene  molte 
Camere  particolari  per  l' adunanza  dei  Reggi- 
Éncnto  , Affonterie  , e var)  UlHziali  ferventi  » 
Vi  lono  4.  Riformatori  dello  Studio,  eletti  da  4. 
gradi. dì  Cittadini , ctod  del  Senato  ,de*  Caval  e- 
ri  ) de'  Nobili  , e deV  Mercanti  iniieme  » coll* 
Adontcria  di  quello  regolano  le  Letture  a'  Dot- 
tori  leggenti  , che  il  Reggimento  (lipendia 
conducendo  forcRieri  alle  Cattedre  eminenti 
co)  danaro  delia  Gabella  , governata  dalla 
fovraintendenza  de'  Dottori  Collegiali , c d’ al- 
cuni del  Senato.  1 Cittadini  addottoraci,  che 
banno  foOentito  pubblicamente  , godono  per 
Privilegio  particolare  delle  Letture  pubbliche  , 
con  annuo  Ripendio.  L'elezionidi  detti  Rifor- 
Slatori  dello  Studio,  noncomprefoil  Senatore, 
m fa  dagli  Anziani . Le  caule  Civili , che  non  lì 
(onieocano  del  giudizio  de* MagiRrati , o del 
Foro  de*  Mercanti  , s'agitano  nella  Ruota  di 

L Dottori  forcRieri  , condotti  dal  Senato,  flc 
uno  per  capo  un  PodcRi  annuo , che  rifeden- 
do nel  Palazzo  del  fuo  nome  , conferva  il  lito-. 
io,  e Icmfegne  della  PodelU  , che  godeva  af 
Kmpo  dell*  antica  Repubblica  ; b pifre  dette 
Caufe  civili  fon  porcate  avanci  1*  Auditor  Ge- 
ocrale)  o Auditore  del  Cardinal  Legato,  le  qua- 
li S.  £.  Relegge  ; oltre  quelle  fi  determinano  nel* 
JcAudienze  ^iriReRo Legato,  o Vicelcgitoin 
pubbitco.o in  camera. Elio  Vicelcgato,c  l'Audi- 
tore  Criminale, detto  del  Torronc,ricooolconoda 
Konu  la  loro  millione.!  Notari  Criminali  fonfb- 
rcRtcri,e  fonoelecti-da’  Prefidenti  del  ftcro  Mon- 
te di  Pietà, efra  dii  il  Reggimento  tiene  un  Nota- 
io , perfovraRantealle  oHcrvazioni  delle  CoRi- 
luzioni  fpettanti  a detto  Foro  . 11  fopraddetto 
PoteRànel  i.  di  Luglio  ogni  anno  mutandoli  , 
fa  la  fua  folcnne  , e rrguardevoleentrata  aCa- 
vaJlo , veRicodi  broccato  , e con  Collana  d'- 
oro, avendo  reco  gli  Auditori  della  Ruota  , $c 
il  Tuo  Auditore  , detto delTOrfo,  il  quaPcGiu- 
diccfopra  la  contravenzione  de*Dacij,  e dal  Se- 
nato riceve  la  Confermazione  . Lo  precedono 
Cavalli  bardati  , Tamburi  , Mulici  , Trom- 
betti, bandiere  fpiega te,  Uomini  armati, Staf- 
fieri , él;  un  Peggio  con  lo  Scocco  , Bzcchcrta  , 
c Cappdlodi  velluto  rodo  . Lo  fegue  numerofo 
* e giuntoal  Palazzo,  al- 
la prdenza  del  Legato  , Anziani  , Gonfalonie- 
ro , e vecchio  PoteRi  , riceve  la  Bacchetta  , 
giurando  in  mano  del  Legato,  dopo  il  pream- 
bolo d’un'cleganrc  Orazione  ,*  pofeie  vìiicata  la 
Chiefa  Metropolitana  , fe  ne  va  a)  fuo  Palazzo , 
alla  Rcnghicra  del  quale  per  3.  giorni  Ranno  le 
fue  Baudiere , e Tuonano  le  Campane  del  Pubbli- 
co per  onorarlo  « La  Sala  del  Re  Eozlo  è il  luo- 


go , dove  elTo  Potefìi , & Auditori  di  Ruota 
danno  le  Audience.  £ue  , chiamato,  incompa- 
gnia  degli  Anziaoi  ne'  giorni  folenni  , e fcUivi, 
e rcRa  Ipelle  volte  loro  Commenfale . Le  chiama- 
te , c le  rifpoRc  fi  fanno  afuoodi  Tromba  dalle 
fineRre  de*  z.  vicini  Palazzi . 

Il  Senato  mantiene  in  Roma  un’Ambafciaeor 
Rcfidcntc,  contribuendogli  una  liberale , e grof- 
fa  provvilione , ma  per  levare  il  danaro  di  Carae- 
* ra  , èbifognodun  rigerofo  , e Rretto  partito  , 
ottenuto  eoa  j.  ottavi  de*  voti  . In  Roma  ìBo- 
Jognefi  hanno  Tempre  un'  Auditore  della  Sacra 
Rota,  & un'Avvocato  ConcìRorìale  . £*  in  vi- 
gore l'ufo  degli  antichi  Statuti  della  Citta , e del- 
la propria  lega  net  battere  Moneta  d’oro , e d’ar- 
gento , con  l inlegnc  , e titoli  della  Patria  , e 
del  Supremo  Principe  . 11  Senato  manda  in  do- 
no ad  ogni  nuovo  Legato  una  Tazza  d'oro  di  va- 
lore confiJerabile  . Ha  il  medefimo  Legato, ol- 
XX  tre  le  guardie  degli  Svizzeri  ( de’  quali  parteci- 
pa 1}  Vicclcgaco  ) una  compagnia  di  Cavalli  leg- 
gieri , i loro  Capitani  vengono  eletti  dal  Pon- 
tefice,che  lemprecoRiruifce  agli  Svizzeri  un  Ca- 
po di  quella  nazione  . Elegge  anche  un  Bologne- 
le  Capitano  della  porta  del  Palazzo , che  prelen- 
ta  le  Chravi  di  quello  al  Cardinal  Legato  nel  fuo 
primo  ingreflo  , eS.  £.  le  reRituilce  in  cuRodia 
del  medelimo  . il  Papa  ha  folo  il  Dazio  del  Vi- 
no , e chi  TammiaiRra  , tene  il  titolo  di  Tefo- 
***  riere  di  N.S.  Tuttigli  altri  fpettano  al  Senato  , 
che  oc  difponc  aRbIutamente  , e conforme  al  bi- 
fogno  , & agliobbhght , fra*  quali  é fopra  il  Sa- 
le una  minima',  e foprala  Carne  una  infcnfibilc 
porzione  per  fua  Santità  . Fra  le  più  tnfigni  pre- 
rogative , che  gode  queRa  Patria,  tanto  divo- 
ta , e fedele  a Santa  Ch'cfa  , é l'efler  lenza  Fi- 
feo  , e fenza  Cittadella  . La  gìurifdizione  civi- 
le , emiRadelle  CaRelIa  , e luoghi  dclCoiata- 
do  s'efercita  da*  Cittadini  cRratti  a force  dalle 
*1*  Borfe  ogni  meli  , e ne  hanno  il  governo  fol- 
to nome  di  Capitani  , PorcRà  , Vicar;  , fe  in- 
Reme  fi  fi  reRraztone  a comodo  loro  d’altri 
uffic)  , che  fono  nella  Città,  & alcuni  d’cRì  du- 
rano un'anno  . IlCapitancato  del  Vergato  , e 
di  Barano  , oltre  quello  delle  Porte  della  Città, 
d.folo  nelle  Borfe  de*  Senatori  , &airincomro 

SueRi  non  polTono  confegtiìre  il  Capicineato  di 
.oncaRaldo  , uno  de*  5*  maggiori  , né  pofiboo 
efiere  Officiali  delle  Acque , Strade , e Ponti , rruL 
& ciafeheduno  di  efii  v’imboflolaz.  a fua  elezione. 
Le  liti , che  nafeono  per  la  concorrenza  di  più' 
pretendenti  ad  un  folo  uRìaio  , hanno  per  Giu- 
dice ordinario  il  Mag'Rrato  degli  Anziani  . 1 
MaRari  delle  Comunità  , e de*  vari  ^^go^j  > c 
eontroverfic  di  quelle  , e de*  loro  abitanti , Ran- 
no fotto'l  giudizio  della  Senatoria  ARbmefta  di 
Governo  , chea.  voNe  la  fettimana  fi  raduna  , 
c termina  di/finitivamente , c fommariameiite  le 
caufe  , che  vi  concorrono  , e cosi  fi  efimono  i 
U Contadini  dagPincomodì  , e fpclè  di  lunghi  litt- 
p , LeCaRe  degli  uffici  u'ih  . e de’  MagiRrati 
Il  cuRodifconoapprcRo  i Padri  di  S.  Domenico 
enei  tempo  dcircRrazioni  la  famiglir degli  An- 
ziani , co*  MiniRri  principali  del  Senato  , e eoo 
ia  guardia  de*  Svizzeri  te  va  a pigliare  , e colà 
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ncKi  oicdclima  manieri  le  ri^ru.  L'eHraiioni  fi 
fanno  prefenti  gli  Anziam,e  Gonfaloniere  di  Ciu- 
llizia  , & uno  de’  i.  Superiori , o Legato , o Vi. 
cclcgato,  V'è  g^an  numero  di  nobilii  , che  può 
gàreggia  r con  la  più  cofpicua  deH'Europa.  Le  fa-i 
migHe  del  Senato  , che  furono  ift)tuite  al  nume- 
ro li  li-  da  Papa  Paolo  II.  nel  I4Ò{.  con  far 
G.oyanni  II.  Bentivogli  Capo  di  eflì  j ridotti  poi 
a 40.  da  Giulio  li.  nel  i{oò.  e poi  a {O.  da  Sifio 
V.ntI  1190.  Quelle,  che  al  prelente  godono  tale  c’ 
onore,  lon  qui  lotto nautc col  cctnpo,  meni  ot. 
teiinefo  tal  Uigniti , 

Albergati.  Ijotf 

Angelelli.  1S«7 

Azzolini.  adda 

Bargelini . 147^ 

Barbaaza . '<44 

Bentivogli . , I4de 

Bianchini.  ajoS 

Boncompagnii  ?5<9  a» 

Bonfioli.  leSj 

Bovi . idai 

Calderini.  aji8 

Campeggi.  tjod 

Captata.  Idid 

Calali, 

Colpi. 

Hrcolani . ijiS 

Fachenettij  lj8d 

Fantuzai.  ' I4<7 

Fibbia.  »<*4 

Gellj,  ><*< 

GhilelarJi;  JIU 

Ghilelieri.  JSod 

Goaaadini.  ' 

Gradi.  *50*^ 

Grati. 

Quiftavillani.'  '509 

Guidotti.  '4« 

Ifolanì.  ’ Ijod  >“■ 

Lambertim . ' 1484 

Legnani . 'jod 

Lodovifi.  15  od 

Lupari.  ljs8 

Magnani.'  '5" 

hjlaIraGa.  '554 

Malvezti.  '4d< 

h)accrcottil  ’ '4dd 

Marligli.  , '4*1 

Qrfi . '4*5  ‘ 

Paleotti  i ' 5 '4 

Pepoli.  X 'lod 

Ficiramelard.*.  . , '*44 

Ranuiai.  '4*“ 

Riati.  '57» 

Sampieri.  ^ ”7® 

• Idi» 

• • Kio 

> '*'1  “ 


C»nomi  di  FMttgUe  , ebe  in  nitri  iimfi 
Bum  muto  in  Bologna  l(t  Dipinti 
SmMtin  d -Pita  , 


AlcJrovaodi. 

»4«7 

Atiofti . 

>4dd 

Armi. 

Z4dd 

^andini  i 

leda 

Bianchi. 

'4dd 

Bianchetti. 

I4d« 

Bojognetci  • 

'55* 

Bolognini . 

i5od 

Bolchctti , 

'<90 

Caccia|upi. 

>4dd 

Cacciancmip , 

I4dd 

Carbonefi . 

Iiod 

Cadelli . 

'4** 

Cattanei . 

14dS 

FeJicini. 

'5od 

Forcarari. 

ISod 

Ghifelli. 

'57* 

Griffoni  ^ 

'5" 

Lini . 

1505 

Lojani . 

'eoi 

Manzoli . 

'lod 

Marcfcalchi  , 

'57* 

Montecalvi, 

*477 

Pali. 

1508 

Paltroni . 

ifo; 

Pellegrini, 

'554 

Piate?!, 

'57? 

Poeti . 

14** 

Purghi . 

'4*d 

Kenghicei, 

'50» 

Roifi, 

'4<5i5 

Ruini . 

T.<  >5*4 

^laroli. 

I4*T 

^uci , 

I4dd 

^(Tooi  r 

147» 

Sccadenari , 

Idi» 

Segni . 

1648 

Vitali, 

554S 

Quanto  poiricl€alaIubrel*aria  diquefta  gran 

Città  oltre  la  vivacità 

, buona  cera  ,e  bellilun\ci 

&DSUC , che  vi  fi  vede  negli  Abitanti , può  argo.. 

mcntarfincl  feguente 

Catalogo  d>  nioiu  I>OIO^ 

gneii , cnc  giunterò , e panarono  , o —.0. 
lo . Nel  SO.  dopo  la  Naicita  delRedentore  i tepi- 
podi  Claudia  Ceijrefu  trovato  inoueOa  Città 
Tito  Fullonio  d’età  di  i so.  anni.  Nel  70.  Ciodin 
Podefià di  Cajo  di  101. anni . Nel  yi.  Tereuqj/o 
égliuolodi  Marcodi  ijo.  anni.  Ncll’So.C.Pdr- 
reii/w  Pronto  di  Seftio  di  100.  anni.  Nell  8*.  M. 
Acclio  figliuola  diM.di  joo.anni . Nel  po.T'i- 
toFittrom  figl’uolodi  Pubblio  di  loi.  anni. Nel 
jos.re'rl/aPprcnfed)  loj  anni . Nel  lodCa-, 
jtLibertadi  104. anni  . Nel  IC7  Teiit  Donata 
figliuola  di  Sefiio  di  iQp.anni.  Nel  io8.L.£ire<l 
Dorotto  di  Lucio  Liberto  di  i od- anni.  Nel  no. 
T.  £rq/ioTpl/reiicfigliuolodi  Cajodi  tot. anni  . 
Nel  lii^  G i{/erfMPr/OTediiio.anoi.Neli|i. 
T.  OnifoB^io  Sfirio  di  Pub.  Liberto  di  J04.  anni 
Nel  iij8.CM!da’  Temp'  Bologna  moti  di 
adì.  anni  , fiiPaggiodi  CatloMagno  Impera, 
tote . Nel  1 159.  S.  Cnarino  Cardinal  Bolqgnefe 
^ no.  anni.  Nel  jid?.  Tarino  da  Bologn* 

sU'i*. 
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11tf.4noi.Ncl  x4o).<;rd^;Ì4^Acc4riG4i  no. 

•nm . Nei  1441.  Gv:f^Édiiiù  Gomdini  di  loS. 
•Om.  Nel  i^xtf.  S.Ceidiuo  Fiureiuì  Bologode 
di  ixt.onni  . Nei  i6i^>Uathrogio  Vignici  ic. 
^ÌcoinS.Fr40ceicod’iQui  lof.Nel  1647. 
teo  dalia  Porci  ^ dopo  d’aver  avuto  tf.  mogli, mo> 
ri  di  1 14.  anni , e m liepoJto.in  S.  Niccolàdt  Por- 
ta Scierà  . Nel  itf4p.  ^nroaie  hittU  Garo&liot 
di  >00.  annimeirca  . G/aeoaio  Maragnìni . della 
PanrocchiadiS.Biagiodiiooi>aoi)i  I s 
Maria  Novara  di  detta  Parrocchia  di  107.  anni  4 
Kel  itf4a  Ciò:  Tao/o  Onofrjdi  104.  anni . Nel 
itf  3 8.Suor  wiiuM  Bicgellint  in  S.Maria  Maddale. 
lu  di  104. anni.  Nel  ctff4X>.Cio:Bafrilf4Xago- 
si  fepoltoìaS.  Mario  Baronaelladi  104  anni  . 

Nel  liS tS.CMiiaSarci  fepolcoio  SS.  Colimo  , e 
Dainiapodi  Ita- anni . Ne)  jtftfi.AnconìaNa- 
dalioidi  ioo.aoQÌ,e  labaro  Cardini  di  loc^n- 
ni  ,re|>ol(iÌQS.  Biagio.  Nclitftf5.CMCo«coGAr* 
guani  di  xoQ.  in  circa,  eTae/cManzoIioì  anco.  ^ 
ra  diioo.anniin  circa.  Nel  i6tf4/.iaiwcnr^a 
Cantofoli  di  circa  100.  anni,  fepoltoin  S.  Gia- 
como maggiore  . Nel  medcGmo  anno  fepolci 
nella  Parrocchia  diSvBigio  CMCoisoCalarolidi 
cicca  1 00.  a ani  • d anni  194  e Ste^ 

/tnaNcgri  viveva  di  94taai  io  detta  Parrocchia, 
nella  <]uaie  Giot  Bacilia  Spinelli  Muratore  io  età 
di  lotf.  anni  a*  xi.  d'AgoBo  itftf^mori^ 
r^Bofcliidi  104.  anni  a*  16.  d'ApciÌ£.mouocl 
,xtf74  e fulepoJtoncIbtMadonnadiGalliera.  ^ 
1.381%  Bologna  ^ Famiglia,  nobile  ikrivata 
da'  BeecaiicUi  di  Bologna  , di  cui  Vedi  To*  f . rp^ 
744  Qif.  ai8o%  palsò  in  Sicilia  , dove  gode  no- 
Bìiti  i da  Sicilia  palàò  in  Napoli  Antonio  eccel- 
lente Legifìa  , Filolbfo , e CooGglierc  dei  Re 
Aiioolo  , che  fu  cognominato  il  Panormiia  , e 
da  elio  deriva  la  FamigiiaBa/ogNainNapoIiv  fu 
Amiimente  Secretarlo  del  Re  Ferdinando  t ferillè 
molte  Epijlole  innileaflai  buooo,&  anche  il  Tricm 
/òde/ Re%^^oN/ò(r«/tr^MM»  e de^U «timi  fgtsi ^ xl 
€ desti  ttot4QÌlidCt(io . Fu  ammefloda’  Napoiica- 
lù  , alla  nakiltidel  TeggiodiNido  . QuefiaJ^a- 
miglia  ancor  prima  d'AKTONio,  Gi  nel  Regno  di 
NapoU,  mentre  G ritrova  lotto  .Carlo  I.  Re. 
Gio:  Bo/qgM  Npnzio  d.’Agnefe  moglie  del  nobil* 
Uomo  Gaetano  de  Carcere  Signor  di  Negropon- 
te  nel  1x70.  Errico Bo/o^aa  Barone  in  Terra  d* 
Otranto  nel  1174  Francugo  Portolano  di  Na- 
mlinel  1303.  Pietuo Cappellano , e familiare 
Regio  nel  1309.  Errico  ^rone  nel  Contado  di  l 
Lecce  nel  1310.  Gio:  Chierico  di  Camera  di  Pa- 
pa  Clemente  V.  e Nunzio  in  Regno  per  cGggere 
le  decime  nel  1311.  Ecidio  Milite  GiuAiziere  di 
Capitanau  nel  1324.  SierGRAiiOLo  Cancellie- 
re delia  Comunità  di  Bologna  , fu  ricevuto  io 
Familiare , cCoaGgiiereoeTijatf.GiovANNUC- 
CIO  Barone  in  l'crra  d’Otranto  nel  1334.  Suora 
AIaicia  Abbadcfla  del  Monafiero  dei  Corpo  di 
C'RiSTodi  Napoli . Margherita  nutrice  delh 
Regina  Gioifanna  1.  nei  1343.  Masuocio  Milite  lx 
Sciiclcaicodcirorpiziodi  Mitrando  del  Balzo  , 
Feudatario  nei  1344  Errico  fra'Baronidi  Ter- 
ra d'Otranto  ucl  i 348.  Gio:  Milite  Governato- 
re Il  Mazzata  nel  J£llna  Maria  diBo- 

i^^ua , moglie  del  Conce  Gio;  Mefcuriodi  Cor- 


rigia  — FRANCiSQoPorcolaoodcl  Poeto  di  Napo- 
li nel  i538.V£MTURAdiBidtgaa  edtBcò  nna  ò- 
ià in  Napoli , nella  PmudiNidoodt547.Ei- 
Lipvo.  Procuratore  Regio , per  diftribuir  le  lì*> 
iRofiuc  Regie  a'  poven  di  Capua  nel  i »tf  8.. . ^ ^ 

La  BeecédtUi  di  Bologna  ù riuera  ivi  aobtlo.^ 
Gn  dat  rr  14.  nel  qual  tempo cdiGcarooo  una  ma* 
gnìEca Torre,  Benché  rAmmitttodica,elid  vu- 
nifle  dalla  Cìrecia  nel  430.  Nelit^j.ARTiMs- 
fio/ii  Coufoio  delia  Città  , od  txpj.ToÉMASo* 
Confele  * MtNoael  ti7a.fude'SavjdellaCio» 
ti  ..BECCAOiNoiudel  CoofigUodc'  ìooo%.<Ar-* 
tenkioIL  nel  *1,71.  pardelConfigliode'ìooo- 
F.  NuxolB  Auibalciacoce  a Padova  , ed  a Fciv 
rara-%  VifoaoiUti  allrit,  che  fono  Riccardo-, 
AzzoliNo  ^ Zanocco  , Couaihmo  , Mino 
epANTONR  ,'  delConCgUade’xooo.  Riccardo 
TiGo,  Pietro,.  Bbnno,  « Landò  Gnrooo  degli 
anziani  . .Beocadino  Ambafeiadore  al  Papa  , at- 
Re  Ruberto  , e Conlble  dellaCirtà  nel  1344*' 
CoLACCio.fii.SoÌdatodivaiofe«  eCapirano-, 
ebbe  altri  impicghi.ToKMASO  nel  1 3 14.  fu  Amba- 
Iciadoie  a Pietro,  /rateilo  del  Re  Robertodi. 
Napoli , c uel  1311. al  Papa.  Nanne  Podeftà. 
di  1 revigi  nei  1 5 xo. Jacopo  nel  i 3 z x.  Ambafcn- 
core  aModeaa  , Beccadxno  Ambaicitcore  a Fi- 
renze nel  1311.  fu  degli  Anziani  del  Configlio  • 
generate , Àmbafeiatore  al  Papa  nel  1330.  Na-^ 
POLioNE  , alias  PoLioNi  CapiuooiaX.ocnbai-' 
dia  al  (craigio  del  Papa  , «dclRe  di  Napoli  nei' 
i3Z4Fu1jCH£Rio  nei  13x1^  AmbafeiacorealPa- 
pa  . . Cento  altri  furooò  degli  Anaiani  » ìfilccAii* 
DELLO  nel  1432.  fu  Ambafaatareal  Papa-  An-« 
‘IONIO  nel  I f od.  Canonico  di  S.  Pietro . Lodo- 
vico  nel  X 337.  fu  Vefeovodi  Riveli*  , Legato  a 
Venezia  , Vicario  Geocrtle  in  Rama,,  ed  ArcU 
veAovo  di  Ragufa . LoDoviconel  itfot>Caoo-^ 
nico  di  S.  Pietro  . Domenico  Maria  net  itfaa. 
Canonico  di  S.  Pietro  , 8e  hanooavote  dlcrcCa^l 
riche  , VivooonobiliflHnamence,  edfiannoim- 
pacentato  con  faraiglie  nobiliflùne  della  Patria 
cForaAiere  . LeaUredignìcà<di  quefia  famiglia 
fi  vedono  modernamente  fcricte  da  Pompeo  » 
pione  DolG  neiU  Pamt^Ue  Bologmft . 

In  Sicilia  pafsb(come  t'édctto)^  Bologru  nel 
1593.  e TAmmirato dice  , ché  ve  la  MrcdKm- 
nÙN), primo  dì  quello  tempo.  Errico  Gì  Cavalie- 
re Pretore  di  Pakrmonct  1 3 93. 9tf.e^9.  Da  An- 
tonio lopraddetcoConliglieredel  Re  Aifoflfo  4 
provengono  quelli  di  Napoli . Simone  Gì  Gio- 
dice  della  Gran  Cmrte  di  Sicilia  iDvita  . Giot 
Macilro  Raaionale  del  Regno  Pretore  , • e Ca- 
pitan di  Palermo  . Simone  Arcivefeovo  di  Pa- 
lermo , Bernaedino  Veicovo  di  Malu  , e poi* 
diMelHoaiiel  1311.  Pietro  Capitano  di  Raler- 
xnanel  i48s>.e  Pretore  nel  1493.  Simone  3.  volte 
Pretore  di  Palermo  nel  1^14  19. 27.  Vincenzo 
Pretore  nel  1507.' Luigi  Pretore  nel  X3i3«c 
1321.  Cola  ViNCENzodnquificore  nel  1^46.  A; 
eletto  Vefeovo  di  Piui.pABBioPrctore  nel  1317. 
e 13  2-1.  Gio;  Giacomo  Reggente  deirimperator 
Carlo  V.  Francesco  Barone  di  Cefaià  ,•  e Sam- 
buca , CiiibertoConte,e Marthcfedi Marioco < 
Antonio  Cavaliere,- e gran  Crocedi  Malia-, 
Almiranie  , e Bailo  di  S.  Stefano . Cola  Pitto-  1 

re  nel 


/ 
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te  o^Iif44.  P.  Bau>a&sarb  Teiórìero.<ieJ  Ke* 
o.  Ai7TONiNoLcf(ift3,Ciadiccpm  volte  dcIlA 
C*e  Vietriodc]  Regno  . Vinx&nzo  Straticò 
4iMe{£(U  nei  Q e i.  volte  Pretore  di 
Palermo  i &un’akr^  volta  Scracicò  oel  1604. 
PuANestco  Maria  MaeflrO  Razionale  dei  Re- 
^•o  . Oggi  queQa  Fa«igliaé  ridotta  in  Paler> 
moÌQ4.  Cafe,  una  di  tXCorioboo  , l’alira-dci 
Marchele  d'AJtavilla  » delPriacipe  flo^na  , e 
4i  I>.  Franclaco  B9l(\^oà , che  tutte  vivono  con 
«iecoro  . Altri  Perioiugj^.,  Ir  ofKcj  dt^ueda 
Samighad  vedono  apprcllb  il  hlugoos , & il  P. 
^nfaboe.  Hanno  ircfarentatoeoi)£unigitcno- 
biiUfime  V conae  fooo  Carafa , Caracciola»Rur> 
fo  « Saogro  > Capcce  » Pigrutella Mufeet^ 
tuU  , Brancaccio > Opua,  Afflitto,  Somma» 
Scoadito  , Ton^tccila  , Arcella  , Cailucio , fi; 
ahre  . Oggiv'eil  Duca  di  Palma  » Tcrravici* 
fio,  Somma  { F.  Aacanio  Cavaliere  di  Malta, 
I>.  Francisco  , t:  altri  » Scrivono  di  qucRa  Ca- 
ia il  X>oUì , Mazaella  , Cellis , groitri. 

1^85.  Bologna  , anepra  c una  Famiglia' 
di  Chioaa  delle  più^civili , e comode  di  quel 
PaefAv  i ' • , 

7IJ84:  BoLOCrcA  ^ ^dìiirtà)  Fiammii^o  da 
.Toroay  meonel  i <90.^0  aferittoa’  Padri 
ti  oc)  i6o3.  & aveva  letta  fra  loro  Retforica  , e 
Ibpraiutero  lui^^ant^tc  alle  Scuole;  fu^orldM  a. 
voke  Rrrtor  dei  Collegio  di  BttKunes  , Mifflo- 
vuirio  CaRrciife.,teiÌoo  Dilpute  , c k Piedi- 
<he ,'  converti  molti  Eretici  ..Ntori  con  gran  pie» 
tàoKÌia/(u  Pauia  nel.  Oompòj.  Libri  d- 
hfHgaiittuù  U c*i  » Se  acuita  i 1 

BoLOQi<cA-^-«'f;itOjdo  ) Padovano,  fu 
uno.de' paià  gJotiofl  Soldati  del  fuo  tempo  t fu 
Tribotìo  »,  ed  Mifignìto  d'altre  cariche  princi^ 
nella  t^uriC  4 Accufatoingiufbimentfc  d'adulte- 
rio,fa  teciio  . Se  nc  vede  TEpitaffio  nella  Chic-. 
dia  da'  PP(.  Cirmelitoni . ■ ' 

BoLpOrKA  ^ vd/7revio);PaÌe^mitano 
Cavalier  di  M iica  , fu  mitene  per  lo  valore  , e 
virtù  md  urc  ; mofirò  la  forceoa  del  luo  brac- 
cio i ocoraggio  aeilj  guerra,  che  portò  il  l'ur- 
eo in  Malta  oc!  faccodo  ftragc  notabile 

de’  Barbari , che  piu  volte  furono  coHretti  a fug- 
gite » ISioiùoh.'JL  d(  ,\Ldfaii  Baronio 

dt  Maiì.yan,  Ui  $./,  8y. 

1387.  Bologna  (^Umùo)  Cav.  Napolita- 
ro  , ma  d’origine  Fu^ermicatx) , o Bologncfe  , 
Regio  Gonfìghere  , Prefidentc  della  Regia  Ca- 
mera-, e Poeta  Laureato  nel  1449-  Vanno  in 
ilUmpa  i Tuoi  f ; libri  ieli'EpiJhlt , dut 
«I , tmoUi  yerft  in  Ijittno  , imprcifi  in  Vcn.  nel 
1555.  in  4.<fucreaio  Cittadino  oriundo , e na- 
turale di  Napoli  , da  Alfunfol.  d’ Aragona , co- 
me li  legge  nel  Comme  % i-449>  fi>Ì-  tSy-  Nf/ gran- 
de ^rcó/PfO C^ft»  inviato  Ambafeiatore 
aiURepubbltca.di  Venicita  » per  ottenere  dalla 
città  di  Padova  in  dono  un  braccio  di  Tito  Li- 
vio., e rottenne  ; che  però  i Padovani  pofero 
fu  una  lapide  la  legiientc  Ifcrizionc  , riferita  da 
Angelo PonÌAanne//a/è//rfr4  diVakovA  nelUb. 
có^.d./ó/.pS.  edaaltri, 
iBclyte  t/tlpho»f$  tAra^f^mm  Re^i  Jindiorum 
féuUarì  9 ^eipulìUti^  Ytnct*  faideraco  ^Antonio  Po- 


noimitdVMtii  fuo  orante  , & Mtuthooyi- 
Suriobutns  (Abis  Vr^twt  cotuiantiljitno  /'arerce* 
dente  ^ ejf  Hij8orw.ai»P4iearir  T^Lipi^oflibus  , 
444  boi  Tumulo  eondun$»r  Brachìiun  , Tatàpìni 
Cévet  in  munus  concejjère  . mdnoo  CbtiJU  14CDLI. 
XiY.  Kei.  Septembru . 

1588.  Bologna  ( èerwtcrdim)  fu  Canonico 
Teloriero,e  Fiantro  nella  Chiefa  Palermitana , 
indi  Vefeovo  di  Malta  , e poi  Arcivefeovo  di 
j Meilìaanel  ijii.  governò  lodevolmente  quelle 
Cbkfe . hlorì  in  Palermo  nel  1 1 < 3-  c fu  (cpolto 
oelMonaftcco  di  S.  Martina  de  &halc«  ,,  dove 
nei  ifìo.  fu  pollo  quclVoEpicaih'o  . 

M>SeTHardmmBoMomu  dLD.M.D»XK^ 

Bis  noiua  hic  eftes  oUm  bis  corpus  ab  i/Us 

Sic  jaccns  fracrem , nune prece  non  /ecco 
Ab.  Pirri  in  uot.  EccL  Aiejja». 

<389.  Bologna  (G/rfusido)  Cappuccina  » 
Teologo  infigiK  , leuore  di  Teologìa^  qual'fi- 
u calore  del  S.  ORizio  di  Sicilia  , e Teologo  del 
Card.  CiroUmo  Colonna  , diede  alle  Stampe 
Operar^  moriiium  to/Uy  3 . Venedis  1643  • io  kg. 

Ju  ScoSformMiraees  étf^fttio.  Piaormi  ad  $ a . itv 
^ Bibf.Capucciuanun  ri^t. 

13^0.  Bologna  ^Gtopojmiy  Scultore  lìtm- 
nùngonativo  di  Dorar, aoltoecccllencc  nel  br- 
mae  k figure  per  via  di  getto  di  Urouzo , 9e  an- 
che ottimo  fcultorò  de  inermi,  fbttnaAdooe  bene 
fpcBo  fimoiacri  poco  men  che  fpiranti  ; dopo- 
m mokeopere,  cosi  di  bronzo  , come  di  marmo 
fiNein  Bolognat  ed  lo  Firenze  a bafVanaadelicit- 
te  dal  Valan,  dal  Bocchi , e dal  Borghini,  andò 
ia  Ccnova  orca  Tanno  i ^ So.  chiamatovi  da  Lu- 
ca Grimaldi,  acciocché  adomar  dovefk  eoa  T ar- 
to fuo.ana  fontuofa  Cappell»  , che  in  onore  dcl- 
la.SS.  Croce  aveva*  edificate  nella  RoAra  Chieia 
dt  S.  FranceiicOjperlocché  volendo  GioontuMi  far 
pompa  del  fuo  talento  , $e  acquiAarlì  onore ,iap«> 
prereotòind.  Bgnre  di  tondo  rilievo  gradi  quan- 
ji  to  il  natura'e  la  Fortcazt,laG)uAizia  ,. la  Tem- 
peranza , Altre  (hrìH- virtù , che  vi  fi  vedono 
collocate  ne* hioi  nicchi  d marmo,  con  d.  Putn- 
fedenti  (opra  alcune  cornici  , e 7.  lAorkue  dì 
baffo  rilievo,  neile-quali  elprclk  i piò  psHicipaU' 
mìAer]  della  Paflkxie-di  N'.  S.G.  C.  k quid  ope- 
re fono  di  cosi' fina  macflria  , cW  non  Iblo  ca- 
gionano ftupore  in  coierò  , che  a’ imbattono  a 
conlìderarle  : ma  quando  Ctopeani  oen  avefià 
dato  al  mouiloaltro  laggiodcl  Ino  valore, meri- 
t lorcbbc  adogni  modo  d'  cfler  onorato  col  titola 
d'otdmo,  ed'ecceNcnte  MacAro  . t ^ ! 

1591.  UoioON  A ( <?/o;)  PalcrmlwfK)  fu 
Teologo  iiifigne  , c Ciurifconfulto  eminente 
c oclk  Sacrt  Scrit^arc  vcrfatìlllmo  t egli  fu 
nella  Chicla  Palermitana  Canonico , Tefo(iere  , 
cpoi  Arcidiacono  , e Vicario  Generale  del  Car- 
dinal Taglia  via  Arci  tefeovo  di  Palermo;  fu  pu- 
re CappeT'ano  dell' Imperator  Carlo  V.  dal  qua- 
le ottenne  non  pochi  benefìci  EcclelìaAici . Mo- 
LR  riin.Palermonel  i ^54.  pubbhcòdr  yFfcr»4  T»r- 
dcjinuttone  , & Bfprobotione  Lovani;  1554- 
8.  Cumpcndium  in  ì/nipcrfam  Lo^team  . Ibidem 
1330.  Mong'.topc  Bibliot.  Skul. 

159Z.  Boiocka  Ebreo,  e poi  Cri- 

ftjano, diede  alla  luce  un'Opera  erudirà  in  idio- 
ma 
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IBI  Ti)fc*BÌ>;  co»fi'0^i£iw  , ftampiiei(rVf-* 

uckitiKlfirr.]  , 

IJ9J.  Bolognì^  < GtToUmo  ) Palcrmuano 
UomoinngDC  per  ietttn , e.vi«ù , iti  pripa  Ci-  \ 
DOBico  io  Malti , nella  RcaleCappeIJadi  Piler-  » 
morfo  pure  Abbate  di  S.  Filippo  U Orande  , c 
Cappellai  d’onbre  dell’ Impcritor  Cario  V . i 
thcrebbemfommiftinu,  dal  quale  fupromoU 
fot!  Veirovatodi Sracufao;!  iffi.NcI  gomno 
di  Quefta  Chiefa  adempì  lo  parti  di  vigilaotiflimQ  * 
Paitore  $ accrebbe  i Canonici  della  iua  Cattc-i 
drale:  erfilTc  un  monte  di  Pietà  in  b^eficio  de’ 

• poveri . InicrvenncalCclebre  Cooeiliodi  Tren- 
to, nel  aualemoftrÒ  la  fua. rara  dottrina  . No- 
bilitò k Cita  di  Mireo  delU  fua  dioeefi  con  1*  c- 
mioned'una  Colleffiata  ;«d  altre  lodevoli  Ox- 
rc,  che  fece,  lorciero  a meraviglia  riguardo* 
vole  . Chiarmacoa  Roma  da  Paolo  IV.  che  medi- 
tara  elevarlo  a dignità  fuperiorc  , k1 
Palermo  terminò  la  vita  a*  i<5.  di  Luglio  del  * 
H^o.  Ab.  Pirri  «or.  EcW;  fyriic*// 1 90. 

*3 94-  Bologna  (iJlarùf)  Unteli  Sole  , ei 
“Mondoìlelle  glorie  del  ^JhVaeriàrea  S.  Benedet- 
toci ede^U  ùominiUtuJ^idi /MaBjfUiìoae,  2*ane- 
g/rùo.  In  Venetia  nel  1^45. 

I j9^.  Bologna  ^5/wa»e).Palcrmitano,»nea 
d'anni  a 8^  fu  Areivefci  di  Palermo  nei  1445.  andò 
pr  Amba&ìacors  del  Regno  di  Sicilia  al  Re  AL 
fcnfoper  ì privilegfdi  Sicilia  sgovernò  j.  volte  la 
Sicilia  in  qualità  di  Prefidcnte,‘dtfèfc,  c accrebbe  t 
S beni  della  fua  Chiefaicdifìcò  da  fondamenti  la 
Chiefa  di  S.  Simone  in  Palermo  t amplificò  il  Pa- 
lazao  Arcivefcovale  . Fu  in  tale  (lima  del  Re  Al- 
foafOf  che  pi  *'curò  fuflc  onorato  con  la  Porpo- 
ra . Mori  io  Palermò  nel  i4<ff.  al  cui  marmo- 
reo Sepolcro  fi  legge  quefi'  Epitaffio  . 

Simon  Jmrif  'Pontìfidj  non  indoClut  interpret  ex 
fìohiliVéinormìtan^tÙ9Ìutii  dnSut  fnmilin  fexto 
idJcMuarìat  nnnodb  ortu  CbrifU  t^6^.  Ponorisi 
in  ^ehkpìfeopalipàltuio  i ^uodvinensmAgnifici  3 
fpltndidèni  fun  ipftus  imptnfn  erigere  tepernt^ijfi- 
mi  diem  obntx'Pixie  annos  43.  menfes  tres  dUs  no- 
yem,  fedùannos  18  menf.y*  diesa. 

1)9^.  Bolognano  Terra  Luccoclè  tra  Galli- 
cano , e Cardofo  , alla  fponda  del  fiume  Ser- 
chio  , ricooofcct  fuoi  hataii  dilCoofoIoCalfuc- 
nio Bibolo I o fuoi  aderenti  BeHaAno  del  Mon- 
do 1898.  di  prefence  ancora  è popolato  » nu 
lenza  muri . 

1397.  Bolognese,  Lat.  BodonìenftSi  Deriv. 
Patrio  di  fiofopie  ,fign.  cofii,o  Perfona  apparte- 
nente alle  città  di  quefio  nome, delle  quali  lopra. 

1398.  BoLooNEsr,  Famiglia  nobile  di  Cor- 
rrggio  : ha  avuto  Uomini  di  grido  in  Lettere,che  . 
■tuono  efercitato  cariche  di  grandi  onori  in  piò 
Corti,e  perciò  fono  fiati  onorati  di  bellUfimi  PrU 
Tilcg)  da'Duchi,  cd  Imperatori , e fi  mantiene 
«tiituvii  con  molta  ripotazione , e fplendore  . ^ 

« 1999>  BoLocNfiTTf,  Famiglia  nobile  Bolo- 

gi)eK,che  prima  s'addioiidava  degli  «/rrti>ma  dal  i 
.nome  di  Bologoetto  d'un  di  loro,  lafciarono  il  co- 
gnome de  gli  A:  afiunfero  quello  dc’Bo/e- 
gwtcn  . La  loro  Arma  era  una  Corona  di  fiori  di 
vari  colori  iocampoazurro^  la  quale  hanno  mu- 
tato  HI  uiuTrrccia  d’arO)  condentrouna  tcRa 
Bibl,  Unir.To.n, 


colbufiodiDufinatn  campo  afcurro;  è fiata  di 
Conieglio  , e Senatoria  : li  primo  ehc  fia  nomi- 
nato di  quella  Tamigi  a dalGherardacci  trovali  ,, 
nel  1195.  Boncursio  giWe^ri,che  fu  prefo 
alla  guerra  de'Mtlanefi  co’ Bcrgamafclù  . Kel 
U64.  PfETRodìGiacomodeliaparte  de*  Lam- < 
bcriaazi  ,rimcfToalla patria , giurò  per  la  p'..,e 
de'Ccremei.  NcIii33.BdNvii,(Nofu  alla  guerra  . 
foie.  Appia contro grimolefi  ,c  nel  119”  rifft. 
lode*  Savi;  (opra  I*  acqua  della  Savonella  . Ker 
iz88.BoLOGNr.TTodi  Buonaventura  fu  degli  An- 
ziani. Nell’anno  fcgucntc  Bonincontro  degli 
Anziani.  Nel  izpv-  Pctruolo  d\  Bolognetto  , , 
fu  marito  di  Tomalina  di  Niccolò  Orli  . Nel  ^ 

i»97-  Bonifacio,  eletto  a vifitareiCaftelIi  del  ^ 

Contado.  Nei  lapB.  BocapNcrro  di  Giovan- 
ni, CoiiCoIc  delle  Società,  & uno*  degli  eletti^ 
provedeit , ordinare  , c trattare  le  cok  fpcttaml 
all  onore  della  eittà.eocl  l303.fudcg3i  AnzianK 
Nel  1310.  Filippo  de’  i^o  Cutadini  privilegia--* 
ti.  Nelt333.GiACOMoCapitanode*  Bologne-l 
fi  contro  *1  Marchefe  di  Ferrara  . Nel  1334.  Bo-*. 
LocNETTO  di  Matteo, fu  marito  di  Bettina  di  F. 
Napolioned’ Enrico  Ariemi  . 'Nel  1340.  Pie-'' 
i;Ro,fu  nel  Cortfcglio  generale.  Nel  1 34^0©- 
MACCiNoandòallcfcquic del  M.irch.  Niccolò dr 
Ette  eoo  Giovanni  Pcpoli  j e Daniele  dt  Bolo- 
^odi  Giovanni  , d’im*  altro  Boiognttto  . fu 
mai  ito  di  Lucia  Soldadicri  ; Nel' 1387.  Fcimo 
fu  del  Conf.  dffUi  400,  Nel  7401.  Frakceschi-' 
NO  Cavaliere  acaioda  Giovanni  I.  Bcntivogli. 
Nel  1409-  Bartolomeo  di  Giovanni  fij  de»  Savi  ' 
che  furono  eletti  Conliglicridel  Card.  Coffa  Le-' 
gato.  Pietro  di  Giovannidi  Daniele,  fu  ma- 
rito di  Giovanni  Saagiorgi , d’Urbina  Usherti, 
poi  di  Bucina  Bombaci  , fiidelConf.  de*  ito; 
Da  lui  difccndooo  tutti  gkaltri  della  medefimf 
famiglia . 

Nel  14C7.  Antonio  di  Pietro  fuddetto  fu 
Don.  di  Legge  Coll,  e degli  Anziani  più  volte  3 
mori  nel  1484.  Io  3.  Aprile  con  qaafi  tutta  la  foR 
fimiglij  , per  la  Torte  de’Bianclii  di  rinconfra 
■lU  fui  C»fa  , che  gli  cadette  foprt  i e pcrciòil 
Senato  diede  aViioi  eredi  per>  .anni  la  prorvilione 
della  foa  Lettura  , ch’era  libre  5 oo.  l’anno  ; e 
fcceli  e fenci  per  »o.  anni  ; nella  Chtefii  diS.  Gio. 
vanntin  Monte  nella  Tua  Capella.’è  memoria  ', 
iti  marito  d’Amonia  Zamtwrrari  . Nel  I4d,. 
Daniele  dì  P etro  fu  dégli  Anziani  la  prima 
>•  volta  col  Gonf.  Crtfloforé  Aieoflì , e ih  marito 
di  Cangcnua  Fantuzii  . Nel-  1470-  Bartolo- 
meo di  Pietro  fii  drgl’Anzizni  col  Co.  Andrea 
Bentirogli  Gonf.  e fit  marito  di  Gentile  Caprarl . 
Nel  1477.  Giovanni  di  Pietro  fii  degli  Anziani 
col  Goni.  Bornino  Bianchi , nel  14^4.  prefentò 
Sante  Bentirogli  nelle  fue  nozze, e reftò  anch’egli 
morto  forto  la  Torre  de  Bianchi  . Neli4H8.£n- 
tOLE  di  Giovanni  di  Pietro  , fu  Doti,  di  Legge 
Coll,  degfi  Anziani , e fu  marlfu  di  Caterina  A~ 
merìci . Nel  1494-  Alberto-  di  Barrolomeo  fu 
degli  Anziani  col  Confai.  Girolamo  Ranuzai, 
e fu  marito  di  Lanra'd’Aftorre  Bargcllini  , noi 
di  Laura  di  Vihevnzd  Paleottf.  Nel  1499.  Gior 
Batifla  di  Bartolomeo  fu  degli  Anziani  eoi  Goilf. 
Gkx  Fraocefeo  Aldrovandi,  e fii  marito. d' Ange* 
Cg  lira 
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1ìcaS«J^.T£seo  di  pjniele  fii  marito  di  Prudenza  qarl  Contado , fa  Colonnello  per  il  Re  di  Frao- 

Defidcr;  . Nel  i^oT.  Girolamo  di  Bartolomeo  eia,  e delle  Milizie  di  Bolc^aa  , c marUodi  Ga- 

fudegli  Anziani  con  AleflandroBencivogJi . Nel  briella  Pabirani  d’Avignone,  poid’OriìnaReo* 

i^.04.F2LiPPoMARiAdi  Barrolom.fu  degli  Anzia>  ghteri.-  Nel  1^78.  Girolamo  fu  degli  Adz.  coq 

ni'cCMl  Saluftio  Guidotei  . Nel  15^0.  Bartolo-  Galeazzo  Poeta.  t 

Mtodt  Gio]  Battilladi  Bartolomeo  fu  degli  Anz.  Nel  1^79.  Francbsco  Maria  di  Bartolomeo 

con  Marc’AntonioMarnt|,efumaritodunaFo-  fu  degli  Aniiam  eoo  Filippo  Carlo  Ghiniicri. 

fcarari , poi  d*Or(ina  Ghelli  3 qual  folte  la  di  lui  Ulisse  di  Giovanni  fu  marito  d’Andromeda 

bontà,  lomoHraMonf  Catena  nella  dipana  Bonlignori  , poi  d' Anna  Malvezzi  , la  di  eui 

Vio  y.  Nei  Giovanni  di  Teleo  Dott.  di  z defccMcnaa  fìorìfceinRoma  per  Gim  Batida  , 
Legge  Coll.  inligne,fn  Lettore  in  Bologna  ,$aler-  che  ivi  ìnlennatoli , fu  Secretarlo  Appoftolico  , 

no,  Napoli,  Meiiina , e Pavia , e diede  alle  Stam-  e Confervatore  di  Roma  ; pìglio  per  «noglio 

pediverli  libri  : di  Jai  v’  è memoria  in  S. Giovar).  CadanJra  Cavalieri  nobile  Romana,  dalla  q na- 

ni Monte  . Nel  tf^z.  BoLocNETTodi  Lodovico  * leebbcafUi  figliuoli , tra’quali  Ulisse  , Ergo- 
d*  Antonio,  fu  degli  Anz. coICo.CiulioCelare  le,  e Gio.  LviciEMttori  di  Legge  , France- 

Bargellini . Nel  1544.  Antenore  di  Teleo  , fu  scoludctConrervacoridiRonia  , comeanco  il 

degli  Anz.  con  Cornelio  Albergati,  e marito  iìiddetco  Ulisse  ; Giovanni  , e Mario  Ca- 
di Laura  Gabrielli . Nel  15^4.  CAMiLxBdi  Già-  valieri di  Malta  , l’ultimo  de‘ quali  lu  Capitano 

corno  Maria  , Ai  degli  Anzrcon  Lodovico  HolC,  di  Galera  nella  Squadra  del  Papa  per  molli  anni; 

e manto  di  Giulu  Crefeenz) . Nel  1^44.  Gio:  dipoi  fu  dichiarato  Governatore  , c Comaa- 

Battista  d’Alberto  Cavai  hi  degli  Anziani  con  dame  di  cucca  la  Squadra  ,.e  mandato  più  volte 

Alcltaadro  Lupari  , cmariiodi  Laura  Lìgnan».  in  Candia  al  foccorlb  di  quella  Piazza  ; nella 

Giovanni  d'Èrcole,  fu  marito  d'Antonia  Fa-  guerradtPapa  UrbanoVlll.  facendolipiazzad* 

ci.  Nel  15^0.  AlcilàndrodìGio*  BatilU  d’AU  armi  Civita  Cadellana  , lii  diehiaracoGovcrna- 

becio,  fu  degli  Anz.  con  FilippoGuaflavitljni , torGcnerale,  tanto  di  quella  Piazza  , quanto  di 

e fturico  di  Camilh  d'Agohino  Locateli)  , che  tutto  *1  contorno  , durante  il  tempo  di  detta 

neli^56.  fudegK  Anz.  per  ladi  cui  eredhàque-  guerra  , conrifervazionedeiraltreCancho  , & 

ili  furono  chiamati  LocateiJi  , come  anco  è narupplicotnabrenudi  VArjComandauci  , coai 

chiamato  un  ramode'Co.MjIveizi  , fuccedutì  a interra  , comeinmare;  e poi  da  PapaClemcn- 

qucRi  neircredirà»  perdifeenderda  Lucrerà  fo-  te  IX.ha  fervicodì  camerata  a D.Vincenzu  Ro- 

relUdelfuddeito  , maritata  nel  Co.  Ippolito  . Q>igliofi  di  lui  nipote  nel  viaggio  di  Levante  in 

QucBa  famiglia  ha  avuto  origine  da  on  luogo  foccorfodi  Candia  .D.GioRGiobglio pure  dei 

detto  Locacelo nel ccrritoriodi Bergamo  , di  dectoGio:BATisTAdi cui  V.fbcco.Nei  if8z.A« 

dove  da  alcuni  congiunti  tnfteme  , bcnchd  di  di-  LZSsANijRodi  Francefeofu  Seoat.nel  1 fpo..  andò 

fcrCe  famiglie  , nuct  fi  diliero  de’Locacellt . Nel  Ambafciatoreal  Duca  di  Fiorenza , & ai  Papa  $ 

i4{8.  Vihcenao  Dottore  di  Legge,  fu  governa-  nel  1^92. alloggiò  Gabrielle,  e Conftancino  hg). 

tttredi  Naroi  . Nel  Gto:  AsToMiofu  Ve-  del  Ducadi  Baviera.nel  i595.fuinviato  Aoibzlc. 

feovo  di  Venofa  . Eustachio  fu  VelcovodiReg-  refidencea  Roma  : fu  marito  diGiuiia  Canobbi 

gto  , e Confenoredi  Pio  V.  Nel  ldz8.  Looovi-  Tizamali , pronipote  di  Papa  GregorioXlll.  per 

po fu  Cavai,  d)  l iorenza  , e degli  Anziani . Nel  XL  efTer  nata  di  GiofcBb  Canobbi  , che  dal  detto 
idf  1.  Girolamo  fu  degli  Anziani  e poi  facto  Pontef.  fu  faccoTeforirrio  in  Bologna  , pcrefTer 

Marcheie  inlìcraecol  Bglmoto  . Nel  t ^ ^f.Pom-  marito  di  Laura  Guafttvillaai , naca  d'una  iua  fo- 

peodiGio:  BatiBa  di  Bartolomeo  Cavai,  fu  Ca-  reUaienel  1^88.  Orazio  del  detto  Giofeffo  fu  de- 

pitan  d.  Guerra  , Conduttore  di  Fanteria , poi  gli  Anziani  , come  anco  i tuoi  difccndenti , che 

di  Cavalleria  d'  Enrico  , e Francefco;Regi  di  ■congiunticon  altre  nobili  famiglie  , 6 trattano 

Francia,  edel  if^a.  fudegli  Anziani  con  GÌo;  nobilmente.  Nel  if78>  Giulio  naturale  di  Gio- 
Bztdlz  Bianchini  : morì  in  fervizio  della  Repu-  -vanni  degli  Anziani  con  Enea  MarfiI)  , e cnErico 

bhea  di  ycneaìa  , nella  otti  di  Candia  . Nel  ali  Cornelia  Canonici,  morì  in  Roma.  Nel  8 j. 

1568  fu  un  marito  di  Veronica  GhifcJli , Nel  Bori  ./f/frerro  Cardinale  di  cui  fotto.  Nel  1584. 
t55d<FRAN’CEScod*Aiberco$enatore,  inluogo  Sici$MONi>odl  Barcoiotneo  fu  degli  Anziani  col 

dei  Co  Lodovico  Lambertini , fu  marito  di  Lu-  Co.  Mclchiore  Manzoli . Nel  1587.  GiuLiodt 
erczia  Fantuzai  ; Nel  1^60.  Giacomo  Maria  Gip.- Bacifta  Dote,  di  Legge, fudegli  Anziani  , e 
fu  degli  Anxiant  eoaGio;  Andrea  Calderinì  , e Canonico  di  S.  Pietro.  Nei  if98.  Camillo  di 
BUritodiSuIpiziaCuidotci.  Nei  iftf  j-Vimcsn-  Giacomo  Marta  Cavaliere  , iti  degli  Antiaiu 
Xodì  Girolamofg  degli  Anz.  con  Ottaviano  Pe-  conCaleazzo  Poeta  , emaritodiDorotea  Zam- 
regrini.  Nel  ijtfS-FiLiPPo MaRiAdi  Vincenzo  beccari . Nel  itfii. PoMPEodi C.irlo Dott. Coll, 
fu  degli  Am.  con  Giovanni  Aldrovandi , ema-  diFil.e  Med.fumaricodiLucrcziadi  Vizzano  d* 
titod’lfotca  Duglipii . Nel  itd9*TESiodi  Ao«  Obizzo,edi  Pirro Viziano . Nel  i6iz.  Albekto 

tenore  fudegli  Anziani  con  CamiUp  Bologo  ni,e  di  Aleflandrodi  Fraocefco,fii .Senatore,  e manto 

.jnaritodiLucrczia-Leoni . Nei  1^78.  Vincenzo  di  Carlotta  Szngiorgi  Piemoncefe  . Nel  1514. 
di  Bartolomeo  Al  CaraerierofccrecodiPapaGre-  Vincenzo  di  Stgifmondo,  fu  degli  Anziani  con 

forio  XIII.  c portò  la  Rofa  bcocdeLtaal  Vefeovo  Gio:  Angelclli  « Nel  1614.  Alaerto  d'Aleflan- 

iBologoa.,  Carlo  di  Pompeo  Capitano  d'una  dro,diGio:BatifU,  detto  de'Locatelli  per  l*cre- 

.Compagnia  di  ano.  Fanti  io  Avignone datagli  dttà  della  mogIte,e  fudegli  Anz.  col  Ca  Camillo 

dal  Co.  Pirro  MalvezziCovcraatorc  Geozraledi  rBjuuizzi  Manzoli,  Ai  marito  di  Flaminia  Che  Ili; 

Nel  " 
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Nel  Avtenore  di  Tefeo  fu  degli  Ao- 
siani  con  Vincenxo  Bargellinì  , e marito  d*<» 
Aarelia  SighicelU  ; della  quale  ftmigiia  nel 
i45<S.SceraiiofiiDottoref  neli^^i.  Gio;Batu 
fta  fu  Vefeovodi  Faenza  , Se  andàal  Concilio  di 
Trento,  nel  156^.  Francefeo  Capitano, fu  degli 
Anziani , come  dopo  lui  Pompeo  , Alberto  , 
Giovanni,  Leonardo,  Filippo,  e Camillo , nel 
14$  r^.  BaldiUera  fu  Dott.  di  Fik>fofìa  , e Com> 
mendacore  del  Priorato  di  S.  Profpero  Diocefi  di 
Faenza  . Nel  1^10»  PaoLodi  Camillo  , fu  degli 
Anziani  con  Francefeo  Cofpi  . Kel  itfap.  Fran^ 
CESCO  d*AlelTandro  , Don.  di  Legge  Coll,  eflèn* 
do  (latoCanonicodiS.  Pietro, Referendario  dell* 
ana  , el*  altra  Signatura  , Governatore  di  Todi, 
e di  Faenza,  fu  fatto  Senatore  in  luogo  del  fra» 
tcllo,  e mori  Confai,  di  Ci^frizia,  marito  d* 
Ippolita  Venenti . 

SicisMONDodi  Pietro,  di  Sigifmondo,  facon- 
douna  vita  illibata,  e cafra  , entrò  nella  Reli- 

f ione  Cappuccina,  eprefeilnome  d*Angelico, 
ofcfirerecldaro,  e per  dottrina  , e per  bonti 
di  vita , morendo  in  concetto  di  grand*Uomo  da 
bene  in  Padova  d*anni  48.  ivi  irasferhofi  per  cu- 
rari! d’alcune  gravifrlme  inférmitd  agli  8.^i  Giug. 
del  Nel  i6$6-  Antokio  d*Alberto,fu degii 
Anziani  con  Ottaviano  Zambeccarì , emaritodi 
Lucrezia  Accurfi . Nel  1^45.  Gioseffo  Anto- 
kio del  Senator  Francefeo , fri  rultimo  Senatore 
di  Tua  Cafa , poi  ft  fece  Cappuccino . Nel 
Andrea  Tuo  fratello  , fu  degli  Anziani  con  An>i 
gelo  Michel  Guafra villani . GiRoLAHodi  Camil- 
Jo,  fu  degli  Anaianì  con  Andrea  Bovio,  e mari» 
ro  d*Ilabetta  di  Silvio  Albergati  . Giovanni  d' 
Antenore  Dott.  dì  Legge,  Prevofro  , e Canon. 
diS.  Petronio.  GtoiRPFo  d'Antenore,  dilato  de- 
gli Anziani.  Carlo  di  Pompeo  fu  degli  Anziani 
con  Angelo  Michel  Guafravillani  , e marito  di 
Silvia  Margherita  Conobbi  TizainaK . Paolo  dà 
Girolamo  degli  Anziani  con  Ciro  Marefeotti  , 
dfratoerede  d’Andrea  Bolognetti fratello  dell* 
ultimo  Senatore, e tnariro  di  Veronica  Alamandi» 
ni . Gio;  Batista  diGirolamo,Caval.di  S.Ste- 
fano  , e Capitano  di  Cavalleria  in  fervizio  del 
Re  Cattolico  in  Fiandra  , dove  ha  militato  per 
molti  anni,  «dipoi  inOalizia  , ^ultimamente 
in  Catalogna  , in  carica  di  Mafrro  di  Campo  ^ 
Antonio  Filippo  di  Girolamo,  ddcgli  Anziani 
col  Co.  Marc' Antonio  Ranuzzi  , efrato  Paggio 
del  Duca  di  Baviera . Sin  qui  ilGhirardazzi . 

1400.  Bolognetti  (^./éherto)  Cardinale  , 
nacque  da  Francefeo  Senatore  , e da  Lticrezit 
Fantucctnel  a*z8.  di  Luglio  . S'zdottorò 
nel  rfd£.a*z5.di  Maggio, colTintervento  del  Ma- 
gifrrato  , trovandoli  il  Padre  Confa loniero  di 
Grufrizil  . Lede  3.  anni  nello  Studio  di  Bologna, 
eflendo  prima  frato  dal  Senato  aumentato  avanci 
che  leggefre, grazia  concefTa  a pochi . Fu  condot- 
to nel  dj.  a Salerno,  con  y 00.  feudi  di  Lettura, 
e vi  dimorò  9.  anni  j poi  pafsòa  Roma  nel  7d.a* 
30.  di  Genna|0,e  fu  da  Papa  Gregorio  Xlll.dcfri- 
nato  Nunzio  a Fiorenza,  dove,firnel  77.  a*  19. 
di  Settembre  , coll'acqua  del  Giordano  , man- 
datodalla  nazione  Fiorentina , battezzò  Filippo 
Cqfimo,  figliuolo  del  Gran  Duca  Fraocefco.A* 
Bibl.ViMy.T6m^n 


zi.d’Agofrodel  1^78,  fu  eletto  Legato  di  Vene- 
zia , e Tanno  feguenie  a*  27.  d'Aprileglifu  da 
N.  S.  data  laCbiefa  di  Mafia  di  Maremma  inTo» 
frana,  ageocata dìRefidmza  . Nel lygi. fu  ri- 
chiamato da  Venezia  , & alTufrita  di  Marzo 
fu  mandato  Nunzio  io  Polonia  , dove  ebb^ 
la  nuova  d'efière  frato  promofib  al  Cardinala- 
to da  Gregorio  XIII.  onde  ri  torna  ndofeoe  a Ro- 
ma dopo  la  morte  di  Gregorio , fu  per  la  vìa  agr 
s gravato  dalla  febbre,  efermatofiin  un  CafteJlo 
della  Germania  detto  Wiiach  , fe  ne  mori  nel 
lySy.  in  età  di  4^.  anni  , ed  ivi  frpolto  5 e 
dopo  non  molto  tempo  fu  trafportato  il  fuo  cor- 
po in  Bologna  fila  patria,  e pofro  nella  Chìefa  di 
S.  Maria  de’  Servi  col  fuo  Elogio  , Trovanli  po- 
lle alla  luce  di  quello  Cardinaic,lc  frguenii  Ope- 
re: Deltge  , >rc,  &*yUquitatedi/pktationtx, 
Jtaer  TraBétus  diverforum  Juris  . Commau.  in 
priméM&  fecundumff.  Vetiris  pArtem  . Vencc. 
1^71.  fot.  Àpriinam  , feptndAm  Jnfm  'uiti  • 
Vencc.  fol.  ft >(oww  . Ibid.  1571.^1.  ftCe- 
dieem  . Ibid.  ty7i.fbl. 

1401.  Bolognetti  ( EsUaffart  ) Generale 
delTOrdinedi  S.  Mariade*  Servi  , da  Papa  Gre- 
gorio XV.  fu  fatto  Commenda  tore  di  S.  Spirito,  e 
dei  1614.  da  Papa  Urbano  Vili,  fu  fatto  Vefro- 
vodìNicafrro  , in  luogo  di  Ferdinando  Gonfa- 
loni Napolicano,e  nel  1 6z9.nel mefe  di  Settembre 
mori  in  Nicafrro  , efn  frpolto  neJlaChìefaCau 
ni  cedrale  antica  , A:  a lui  iuccefie  Alcfiandro  Ga- 
frracani  nobile  di  pano  . Vedi  lUghelli  re.  F* 

140Z.  Bolognetti  ( Fraitcefco  ) compofe 
un  Poema  deccoil  CoSÌ49te  , imprefio  in  Bolo- 
gna nel  I y dd.  in  4.  le  di  cui  Voci  proprie  furono 
-dichiarate  da  Vincenzo  Beroaldi , con>eapparì- 
fee  dalTimprelEone  delle  dichiarazioni  , fattati 
parimente  in  Bologna  nel  1570.  in  4.  Oltre  m 
ciò  , evvt  fopra  quello  Poema  un  difcorfbd* An- 
zi. tomo  Triconio  imprefro  parimente  in  Bologna 
nel  detto  annoiy^o.  104. 

1405.  B0L0CNÈTTi(Ciw2Ìii)figItó  di  GìotBatH 
lla,e  ReferendariodclTnna  ,cdclTaltra Segnato- 
ra  , fu  Govcmaiore  di  Fano , e d’AfeoH  , Prelato 
diConfulta  , e della  Congregazione*  go»,  »e, 
ghmtUfSe  a'a.d’Ottobre  del  I650.  da  Papa  Urbi- 
no Vili.  fu  fatto  Vefrovod  Afcoli  , in  Iuo<n>d* 
Andrea  Gelfomini  dell’Ordine  Eremìtano'di  S. 
Agoftino.  Dalmedefimo  Pontefice  fu  manda» 
& Nunzio  Appoftolico  al  Gran  DucR^dì  Tofraii^ 
enei  idjj.  in  Francia  , edeftinaro  Atrwfcovo 
di  Nazarctteypoinel  idyp.  pals^ti  Vefrovaiodi 

Rieti  , cedutogli  dal  Cardinal  Oio;  Francefeo  di 
Bagno  , e la  Chiefa  d’AfcoIi  fu  data  a Michele 
Reiio  , già  Vefrovo  Stagocnfe  . Nel  idyi.  am- 
pliò , abbellì , Se  adomò  con  Giardino  ancora  il 
Palazzo  della  Cttcedralo  di  Rieti  , cocftroendo- 
vì un’Archivio  , comedallt  Memoria  fattavifi 
legge.  Servi  anche  pez  Vefrovo  afliftente,  c Pre- 
ti lato  domeftico  della  Cappella  di  Papa  Alcfiandro 
VIL  Ughcl.  UaìU  furavo,  g.  pag.  tTo.  1. 
pag.  117.  • P del  fom.  ^.pag. 

lyjd. 

1404.  Bolognetti  { cioiuaim  ) Giurìfron- 
^!to  celebre  » fcritie  : CduitU . Veoet.  1 y 7y . fot 
Gg  a j4oy. 
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Bolognini,  Famiglu  nobile  ed  anci- 
ct  venuta  di  Lucca  da  un  ceno  Ventura  di  Ric- 
cone detto  da  Barga  , e per  aver  portato  in  Bo- 
logna l’Arce  della  Seta  , per  un  tempo  fi  difle 
(hlUSett,  cfoìdc' Bolo^mni  : tjuefttè  lUtadel 
Coni  de'400.  «f  h»  goduto  un  tempoii  grado 
Senatorio , efiendo  fiata  qualificata  d’uomini  il- 
hifiri  , come  fi  vede  qui  lotto  . Fa  per  Arma  ua 
Stambecco  aarurro  rampante  , con  un  Giglio 
nella  rpalla  donatole  dalla  CafadiprancLa,  e di-  ^ 
lamatafi  nel  (uolo  Napolitano  , vi  fiorì  Mario 
Cablino  Areivcfcovo  di  Salerno,  8e 
>0  Milano  lene  conferva  un  ramo  n>olto  nobile , 
dal  qual  fi  fari  mentionc.Nel  itSS.MAmoLodi 
BologniHO  , luuno  de*  4.  Savj  dell’ Arci , e nel 
1196.  fu  degli  Anziani.  Nel  1294  Bartolomeo 
degli  Aniiani  . Nel  1307.  Bernaroino,  uno  de* 

4.  Sarjdi7.Socec4.  Nel  1313.  FiLiPPodiMat- 
teo,  Capitano,  andò  in  ajuio  de’ Fiorentini , enei 
1318. banditopercaufadi  fiato  , fu  richiamato. 

«Ila  paini.  Nel  ijti.GrovANNi  di  Bonaventu- 
ra , o Ventura  del  luddetto  Riccone  , fu  degli 
Anziani  . Nel  1387.  Prikcivalle  di  Bartolo- 
meo fu  del  Conf.  de*  400.  Nel  1398  Bartolo- 
Mtodi  Bot«x>ùno  , di  Barghexano  , di  Bonaven- 
tura , o Ventura  , fii  Soprafiante  alla  Zecca;  nel 
1402.  fu  Cavaliere  creato  da  Gio:  I.  Bentivoglig 
fu  Ambafciatorc  al  Duca  di  Mibno,cncl  140J. 

«lui  , fra  Bartolomeo  Manzolida  FacinoCane 
nemico  deHaChiera,fu  fatto  pagar  ducail4ooeo.  ^ 
ne!  1404-  Capitan  de’  C«valli  con  una  grofit 
Compagnia  , condulìc  Gabbione  Goiaadini  « 
Cento  , per  parlare  al  padre  , di  commi.ffione 
del  Legato',  prima  d’efier  decapitato,  nel  i4io« 
«Ilogciòin  Cala  lua  Luigi  d’Ang'ò  Re  diNapo- 
K,  nipote  del  Redi  Francia , il  qm  le  lo  fece  Ca- 
valiere,egli  donò  il  luddetto  Giglio  Nel  1408, 

Giovanni  di  Bo/ogiw«a  , maritò  Marghcriu  fi- 
gliuola in  Lodovico  di  Giovanni  Malvezzi . Nel 
1415.  Andrea  loar'CÙ  figliuola  in  p. 

Battifta di  Mitico Cancdoli.  Nel  1416. Pietro, 
di  Giovanni  di  Boiognin*  , fu  degli  Anziani  con 
lorenio Cofpi . Nel  1416.  FiiANCBacod’Andrca 
^ dato  per  ofiaggioR  Braccio  da  Montone  , nel 
1428.  fu  de*  Tribuni  della  Plebe  pei  1443.  de* 

350.  del  Credito , nel  1440.  gioftrò.con  altri  Ca- 
valieri, Nel  1430.  GiR  >LAMod’Andrea, di  Bar- 
tolomeo» ludc*  i6.  Riformatori»  alloggiò  in 
cafi  fua  il  Marchefe  di  Ferrara  , fu  degli  8.  di 
3«lia,nel  1429.  Ambafclatorea  Roma  »neJ  1431.  v 
de’ < onfigliertdeUa città  , poicafiatOjcdinuo- 
vo  de*  IO.  di  Balìa  : nel  r434.fuGoDfa]onicrcdi 
Giufiizia  , c del  Configlio  dc’iao.  fu  eletto  a 
fir  Timborfazione  degli  ufficjinH  144^.  fu  callo 
del  numero  de*  2Ò.  da  Sioto  Bentivogli  » che  li 
riduflè  fole  al  numero  di  fu  marito,  di  Franco- 
fca  di  Bentc  , d’Andalò  Bentivogli  . Nel  1439. 
Bartolumro  di  Girolamo , Cavalier»  e Dottor 
di  Legge  , che  Rampò  alcuni  libri  , fu  marito. 
diLippa  di  Rizzardo  Alberti  da  Fiorenza  . Nel  ^ 
1440. Bologn'ino fu dclConfigliodclli  120  Nel 
2444.  Filippo  Hi  f ,irolamo,Cavalferc  giofiran- 
te  . Nel  1444.  MatteoHì  Girolamo  fu  Scalco 
«He  nozze  di  Santo  B<.  otivogU  ego  altri  Cavalte- 
.ri*  Nel i45Ò.FiuppodiGiroUmofudrgUÀiw 


«iani  col  Conte  , cDottor  Scipione  Gozzadim 
Nel  1457. ALEsfANDRodi  Pietro  , poc.di  Leg- 
ge Coli,  fu  degli  Anziani . Nel  i46a  Antonio 
iu  figliuolo  di  Bolognino  » degli  Anziani  con 
NiccolòSanuti . Nel  i4di.Gio;  Francesco  de- 
gli Anziani  conCirlcenzio  Poggi.  Nel  14^2.  il 
B.Niccolò  dell’Ordine  de*  Geluati»ch'era  prim^ 
Dottore  di  Legg?. 

Nel  14Ò4.  Matteo  andò  al  fcrvizio  di  Fraoce* 
feoSforzaL  Ducadi  Milano,  da  cui  per  le  fue 
egreg  e virtù  ebbe  il  nobit  Caccilo  di  S.  Angelo 
fui  Milanefe,  gii  fabbricato  da  Regina  dalla 
Scala  moglie  di  Bernabò  Vircooti,  con  fpeia  di 
looooo.  Fiorini  d'oro  » e lo  polCedano  tuttavia 
i Tuoi  dticendenti,  che  Ranno  in  Milano.  Nel 
14^0.  Lodovico  di  Giovanni  d>Franccfco  Cara^ 
r»cr , DottorediLcggcColl.famofo,  fu  Letto- 
re in  Bologna  , fr  in  Ferrara  : convitò  il  Papa  al 
fuoPabzzoalFarnè}  fu  Potefià  di  Fiorenza»  e > 
Commendatore  di  S.  Antònio;  da  PapaAlenaiNr 
dro.Vl.  fu  fatto  Scnztor  di  Roma»  fr  Avvocato 
Conctfiorizie  ; nel  i^oS.  Senatore  di  Bologna 
creato  da  Papa  Giulio  U*  dal  quale  fu  mandato 
Legno  a Lodovico  Xll.  Redi  Francia  , dai  qua- 
le fu  benignamente  accolto,  si  perelftrllomo 
molto  fjmofojcome  per  la  fcrvitù  preftacada'/tioi 
Antenati  a quell)  Macfià  ,*  di  dove  ritornato  a 
Ronza,  e venendo  a Bologna  morì  in  Fiorenza 
nel  ifoB.  e fu  portato  a I^lognatn  S.  Domeni- 
co , nel  qual  Monafiero  fece  di  molte  fabbriche  » 
egli  lafciò  la  (ua  Libraria:  ha  in  Rampa  diverfi 
Coa/ì^fi  » ^ manto  d’ Giovanna  Lodqvifi . Nel 
247  3 .G 10VANNI  di  Fi  an>  efeo  d’Andrea  padre  del 
fuddecto,  fiiunodc'4  eletti  dal  Senato  ad  alC- 
flerealb  traslazione dcirofiadi  S.Domeniconel- 
PArca nuova,  fopra la  quale  fcriiie  una  fedis/a» 
e la  fegnò  col  proprio  figillo:  nel  1488.  fu  degli 
Anziani  con  Batifii  Malvezzi, efu  marito  di  Lu- 
crezia libbni,  Nel  1475.  Niccolo  di  P»ctro,  ftz 
degli  Anziani  con  Criitcwrodi  Rinaldo  Arcofii . 
Nel  1475.  Alessandro  di  Pietro  Dottor,  fii  degli 
Anziani.  Nel'1480.  Giacomo  di  Girolamo,  fu 
degli  Anziani  con  Fil  ppo  Bianchi.  Nel  1484. 
Francesco  di  Giovanni^  fii  degli  Anziani  con 
Bonifacio  Cattaui , e marito  d’Hlena  forelU  d* 
AlcfiìoOrfi.  Nel  1489.  Filippo  degli  Anziani 
con Francefeo Bianchetti.  Net  1492-  Cio;Ba« 
TiSTA  di  Giovanni^  fu  degli  Anziani  con  Aiefiao- 
Volta , e maino  di  Giulia  di  CarPAntomo 

Fantuzzi.Nel  1400.MATTE0  di  Girolamo  fu  degli 

Anziani  con  Andrea  Grati . Giulio  dì  Gio^t 
vanni  marito4’lfabetta  dalla  Rovere,  poi  di  Lu« 
crezi.'iS  mpieri.  Nel  1492.  Bartolomeo  d*A- 
leflandro  Dott.  di  Legge  Coll,  fu  Auditore  deU 
la  Sacra  Rota. 

Nel  1494.  Agostino  fq  marito  di  Caterina 
Cuidalotti  Mazza , famiglia , che  venne  da  Imo- 
la  del  1 39^.  e nel  principio  fi  congìunfe  con  nobi- 
li famiglie,  come  Folcarart , Bianchi,  e Poeti . 
Nel  1496.  CiRoLAModiCiovanni , fu  degli  An- 
ziani con  Giovanni  Mzrfiir,  e marito  di  Gentile 
di  Niccolò  Cafielli . Nel  1 308.  TADDEodi  Gio- 
vanni, fu  Senatore,  del  1511.  fu  efclufo  dalli 
Bentivogli  »c  del  1513.  dal  Papa  fu  rimcilò  in  Se- 
nato^ fu  marito  di  Domicilia  d’ippolito  di  Bo^ 

nifa^ 
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nificioPIatefi;  la  di  cui  moglie  conducila  di 
Franctfeo,  eGio: Batilìg  fraceUi,  equellad'A- 
leifandroandaronoaiienoiaede'fientìrc^Ii.  Nel 
if  14.  pEgBCRiNO  fu  degK  Aoiiani  coq  Piecro  Ifo. 
Igni.  Nei  )f&4.  Bartolomeo  dì  LodovicoCaval. 
fu  Senatore  , e marito  d'una  de' Campeggi*  Nel 
Sf  50.  ViNCENso  degli  Anziani  con  ViocenioOr- 
(i.  Nel  if  50.  Gio:  pRANCEscodi  Franceico,de* 
gK  AQZÌAniconFilippoGuailaril!aQÌ.  Nel  154^ 
C|OTANNt  i^ndrea  degli  Anziani  col  Co:  Geor« 
cioManzoii.  Nel  itfp.  Qio: GiRolano  degli 
^najani  conToBRmafoCorpi . Nel  15^7.0102 
MARtAdiFrancerco^fuSeaatore,  e del  fu 
.^mbifciac.  refidence  a PapaPiolV.  Nel  i^fS. 
Qiulio  Cesare  Cavai,  /u  degli  Anziaoi  eoa  Fin 
jippo  Carlo  GhiliJicri  * 

Nel  iftf5.Qio;BATin*A«  di  Giovanoidi  Gt^ 
^olarno , fu  degli  Anziani  con  Vincenzo  Cofpi,  e 
marito  di  Camtila  Sega  / della  quale  famiglia  e 
fiato Monfignor  Filippo, di  cuiafuoluogo.Nel 
1574. Marsilio fudegli  Anziani,  come  Cela- 
re,  Ntecolà,  Ciò;  Andrea  detto  de’ Felicini  per 
l'eredità  di  Ftlippo.di  tal  famiglia  , nel  1^97.  t 
Lelio,  (eoe mori  Goverpatore di  Fabria» 
1)0)  e Filippo  furono  D?ttori  di  I^gge,  cornee 
anco  Lelio  Canon,  di  $.  Petronio , c fratello  del 
Addetto  Niccolà , e d'altri , Nel  x^6j.  Camil- 
lo di  Gio;  {CfarìaSenatorc,  Se  Ambafciat.  ren- 
dente a Papa  Gregorio.  XIII.  qei  1^90- cUcndo 
Ambareiacore  a R,oma , fu  carceracoin  Torre  di 
Nona  a^  14.  d’Aprile,  per  avere  efpolla  la  fua 
Ambafciata  con  tro;^  veemenza  ^ ma  predo  fu 
liberato.  MsssiMiMANjdi  Cefaredi  Girolaraoj 
liimarito.di  Lucrezia Seoelì.  Nel  1571. Orazio 
fu  Capitana  di  zoo.  fanti  al  fermio  de*  Venezia* 
zi cootroi  Torchi,  enei  if9j.  Anzìaqocon  Bar- 
tolomeo Marifeotti , Nel  i(74>  ViNCiLAc;o, 
Anaianocon Ercole  Marifeotei.  Nel  1^7^  A- 
LiasANORo,  fu  Anziano  eoa  Giovanni  Aldrovaa* 
di»  Nel  itSi*  Giulio  Cesare  di  Gio; Amo- 
Dio,  fu  Anziano  con  Ercole  Marifcocti  . Nel 
1584*  Marcello  di  Gio;  Francelco,  Capitano, 
IH  marito  di  Laura  Bolo^mnit  cfuuccìk^.  Nel 
If88.  Lauro  di  Francefeo,  di  Lauro,  d'Agolh-, 
, fu  Anziano  col  March. Cefare  Faelicnetti, 
^marita  di  Lavinia Cinobbi  Mazza  . Nel  ifpz. 
X.ALto  d*  Emilio , fu  degli  Auziani  con  France- 
feoSampieri . Nel  VAL£Rtn.di  Giulio Cc- 
&re , degli  Anziani  con  Gjo;  Galeazzo  Bargelli- 
Di  . Nel  1597.  GiO{  Batista  di  Lauro  fu  degli 
Anziani  con  Angelo  Maria  Angcielli.  Nel  1598. 
Giovanwi  di  Gio:  Batida,  di  Giovanni  Dote, 
di  Legge,  fu  Pocedà  di.Sutri , di  Monte  $. Ma- 
ria in  Giorgio  jt.  e di  Montefiorc  in  Romagna/  è 
fiatoLuogotenence  a Nepi,  fouo'lgoverno  del 
Card.  Aldobrandioì , e del  Card.  Borghefe  : eb- 
be per  moglie  Teodora  forella  del  Dottore  Ca- 
millo Brapebeui  Andalò . Nel  i<Soo- Fulvio  di 
Ciò:  Maria  fu  Senatore.  Nel  i^oi.  Emilio  di 
Gio;  Maria  di  Seoac.  e marito  di  Giuditta  Orli. 
Kci  iBo.i.Gio:  ViNCENzo.degli  Anziani  coi  Co: 
Pompeo  Atdrovandi.  Nel  Grazio  fu  An- 
ziano con  Vincenzo  Bargcilini.  Nel i^^o.Gio; 
F.000V1C0  di  Lelio  fu  Anaianocon  Francefeo  Co- 
|)i . Francesco  di  Lauro  Cavai,  di  S.Stefaao  * 
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Nel  itfif.FlKPitiANOocliL.uroCaval.diS.Sie' 
f.oo.tdc^i  Anziani  col  Co:  £n;a  Magnaoi  ,c  fn 
paarito  d<  Oomicilla  Fioravanti . 

Nel  i<5f.CfitoiUk|odclC.pi(aD  Marcello  , 
Commcod^i.  di  Savoja,  fi)  degli  Anziani  con  Cica 
Marifèoni  ,e  Durilo  ^cllaCoiGipcvra  Sanvitali, 
dalla  quale  ebbe  Francerco  Maria , f Giulio  An. 
tonio , TnPMb  di  Maflìniiliano,  fu  Apaiano  col 
Concp  Alamanooirolani  , eniari)odi  Tcodofl 
, Rizzi.  Gio;  BATiire  del  Cavai.  Ferdinando, 
fratello  di  CioiErro,  eLAUKO.af 

narltà  con  Caterina  Crifliani,  MAasiiuuAHa 
di  Taddeo  dilato  d^li  Anziani  , e marito  dei. 
la  Contella  Marfilia  Bargcilini  . Giovanni 
Makia  , Camillo  , Loqqvico  , e Flkiant* 
Cejaks  , figliuoli  del  fiiddetto  Taddeo  , Gio. 
VANN 1 Andrea  del  fiid4e(to  Taddeo  c flato  degli 
Anziani  , e fu  detto  degli  ^noràu  , come  anco 
il  Copte  Gioleflb  Orfi  , pct  eredita  toccatagli  a 
„ forte  in  virtù  del  Teflamento  di  Matteo  ..^diiny. 
' si , eflendo  (late  imborfate  aleune  famiglie  a lui 
congiunte;  quella  famiglia .CsHU-isi  amicamea. 
(evenne  da  Fiorenza  , e come  talee  fempre  (la- 
ta  nella  Compagnia  militare  de' Tolchi  , della 
quale  AmPt(ttadel  IZ9<(.  dottore  di  Filofofia  , 
e Medicina  , fu  degli  Anziani  , elicndo  flato  af- 
fai Dottori  di  quella  Prqrcfliaoe  , nel  1390.  Ps- 
regrino  fu  Gonfàloniere  di  Giaflla**  nel  1401. 
Antonio  fu  Calle'lano  di  Npuantola  . nel  14^4. 

g,  Domenicofiidegli  Anziaaicon  moJtifumdìfeefi- 
demi  .iquabbannoavutoaffiniràconlanuggior 
nobiltà  di  Bologna  . Smqui  il  Ghiraedazti. 

134ÌS.  Bolognini  ( ,4>igeb>  ) da  Piove  di 
Sacco,  CaflellQ  dpi  Padovano  fu  di  ^rand'inge. 
^no,  di  maravigHofa  dottrina , e d(  fingolarir. 
(ima  Ipericnia nella  Cirurgla,  dalla  quale  fii  un 
tempo  Lettore  ncfl'  llniverfità  di  Bclogru  . Ri- 
tornò. poi  nella  Patria  , e quantunque  iavttaiD 
dalle  principali  A^tademie  dell' Italia  con'ooa- 
ratilHmi  dipendi  ad  infepuar  tal  profbifione  , 
non  vi  volle  andare . Fior)  nel  ■({£.  e diede  alle 
llumpe  le  (sguenti  Opere . De  euri  uuluerum  ex- 
tersors»  . ] De  U*iueutii  . } De  Merba  GuUi- 
fo  ■ Scardeoae/uf.atq.  ] Parcinari/ià.7.  r.  S./ù/. 
Idi.  Moti  in  Padova , c fu  fcpolto  in  S.  Fraoecf- 
eo,  dove  leggefi  la  fua  Ifcriaione . 

1347.  BoLooNiNt  ( Btrtolimea)  dicuileg- 
geli  pure  qualche  Opera  alle  (lampe. 

I34fl<  Bolognini  Cauhkno  ( DUrio  ) di 
^ Bologna,  Referendario  dell' una  , e l'altra' Se- 
gnatura ; fu  prima  da  Papà  Gregorio  XIII.  fat- 
to Arcivefe.  di  Lanunoa*  3.  di  Luglio  del  (479. 
in  luogo  d’  Antonio  S.  Michele  Miu.  Off.  Rite- 
mato  FrancefeanoVefeovodi  Monte  Manno  ; 
da  Papa  Siilo  V.  fa  fatto  Governacord'  Ancona , 
e del  i(8S.  Vefeovo  di  Crotone  , in  luogo  di 
Gioléfió  Faraoni , e la  Chiefa  dì  Lanzano  fa  da- 
taa  Paolo  Tallì  Napolitano  . Fu  Nusiio  Appo- 
flolico  in  Francia  per  la  morte  d’ Errico  Ut.  e fi- 
^ iialmentc  da  Papa  Gregorio  XIV.  a’  7,  di  Gen- 
naio 1J91.  in  età  d'anni  41.  fii  fatto  Arcivefeo- 
ro  di  Salerno,  in  luogo  di  Marco  Antonio  Mar- 
fil)  Colonna  Bdognefe  . Rifiutò  il  rirchifliuio 
Arcivefeovato di  'Taranto  offertogli  da  Filippo 
.Re  di  Spagna,  del  quale  era  CanàgUm.  Edi- 
ficò 
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6cò  I.  miglio  fuor  dt  Silcrno  un  Convento  , 8e 
lina  Chiefi  tir«  B;  V.  per  i Frati  Carmelitani  » 
dotandola  d’entrata  ) dov*  è il  fuo  Epita/Ho,  8e 
effigie  in  una  olezza  ftatua.  Fu  caro  a tutti  per 
Io  culto  d^'lla  pietà  , e ffudio  delle  cofe  Eccleffar 
{Hche  . Kjorì  in  Napoli  a*i{.  di  Febbrajo  del 
Ido^.  Be  il  Tuo  corpo  fit  portato  g Salerno  nella 
fuddcttaCliiera  de’ Frati  Carmeliunida  lui  fab- 
bricata, & a iui  fuccefleGio:  Bchramìoì  neli'Ar- 
cìvefeovato  di  Salerno  . Ughclli  To.  7* 

r.tf./w598(j,  f rwi.p-W-n  J* 

1409.  6olocn|n|  (Lodovico)  Bolognefe 
Slottor#  in  legge, era  io  molta  ftimi  . Nel  XV. 
$ccolo  TcrCs  r anno  i47o.cpmporédiverfc  Ope- 
Té  . LeBoTét  fnptr  rqrNm  "jus  Civilt  , & CMonh- 
^ipn . Liher  Conftlìorum  TraBatns  de  Indulgcnfur, 
JUdioria  SummorumTcntificum . Alidofi  de  Tur. 
'^ooon  Leander  Alberti  hifi.  Bonw.  Simler/n  BpU. 
*^bl.  Cefner.  Pancirolo  de  dar.  jurìfe.  Bumatdi 
giòL  Bonon. 

1410.  Bolognino  (Mario)  di  Caiazaa  , 
Dottor  delle  Leggi  eminente  , tu  eletto  Arcivc- 
icovodi  Lanciano  nel  ifSo.  Dipoi  Velcovo  di 
Cottene,  e Analmente  Arcivefeovodi  Salerno, 
cuori  in  Napoli  nel  mele  di  Mano  del  ido}. 

Mfl*  fioLOGKtNO,  Nomedi  moneta  Bolo* 
^ele,  diraluiiditf.cjaattrini.  Bocc.  Noe.  75^ 
19.  Jo  le  voUi  dare  dieci  bolognint  griffi  &<• 
BOLP 

i$fa.  BoLpe  , famiglia  patrizia  Veoeca  , 
venuta  da  una  villa  detta  Homant  di  Lombar- 
dia , fa  ammefa  a quella  nobiltà  nel  1347»  tcflà 
clhnu  nel  1 3 B6.  P.  Coronel.  Slaf.  Phr. 
BOLS 

1333.  ^UEC  (Girolamo  trmefe  ) nativo  dì 
Parigi,  e Medico  io  Lione, vìveva  neli^TO.ed 
Bo<  Fece  amicizia  con  Calvino  , e lo  leguitb  in 
Geoevra , aderendo  nelle  di  lai  opinioni  $ ma  di- 
poi rrentrènclTeno  della  Chiefa  , e riuóri  affai 
celante  Cattolico.  Compolènel  latita  di 
Calvino  fC  neil'  82.  pubblicò  quella  di  Beza  lotto 
quello  titolo  . Hdhire  dt  la  vie  , wuutrs  , 
Brine , ip’deporttmentde  Theodort  de  Be^^edit  le 
fpeSaile  grand  Mitùfire  dt  Genève  t felon  que  V on 
apù  vorr  , c^connoitre  juf^ue  a maintenant  , es 
ateendane^ue  luit  mane , /i  ben  iuis  jtmhle  , y 
ajonte le  TtRe  ■ CompofeancoalcreOpere,  nelle 
quali  prefe  il  titolo  dì  Teologo  , e di  Medi- 
co. LaCroixdu  Maine,  c du  VerdierVaupri- 
Ta$  Bihl.  Frane. 

1334.  Bolsena,  oBouenx).  hoiVulfinium: 

antichilFmaC  itti  preflo’ILago  di  quello  nome 
f di  cui  /orto  ) nella  Tofeana  , di  cui  credefi 
fondatore  Giano  f col  qual  come  da*  Gentili  fu 
chiamato  il  Pacriarea  Noè  ) c fu  la  terza  dalai 
edificata  io8.  anni  dopo ’l  diluvio  univerfale  , 
cioè  fzoo.  prima  del  Regno  de’ Trojani , 1447* 
prima  di  Roma  ,C4o.  prima  di  Babilonia,  tro- 
vandoli lo  ftelfo  Noè  in  età  d'anni  709.  c 241. 
prima  della  di  luinwte-  Il  nomeP'o//?»mi»,con 
cui  era  detto  anticamente,  è compoftoda  Voi 
che  in  lingua  Aramena,Bf  Ebraica fign.  lo  fteffo 
che  antichffimo , o eterno  3 c da  quella  Voce  pritK 
cipiarono  i nomi  d’ altre  antiche  città  già  quali- 
^cate,  come  Voiaierra,  yoltnrena,  8ec. 


per  additar  la  loro  dignità  , e preeminenia  fo» 
pra  delle  altre  j c Fóljen  fìgn.  lo  Hello  che  antico 
erario , e Fol/inia^antica  AUeJJoria , perchè  vi  rU 
federano  i principali  appretto  Giano  , & 1 12, 
LMCumoni . Varie  fono  Hate  le  mutaiìoni , di- 
llruzioni  , incendj  , delolazioni  , e rovino 
(offerte  da  quella  Città,  che  fu  tri  le  ii.piuno- 
bili  dell’Ecruria  , di  cui  fanno  menzione  Tolo- 
meo, Catone,  Plinio,  Livio,  edaltr*  Iflorict 
X antichi , e moderni . Credefì,chc  in  Bol/eno  abi- 
tafle  lo  flelTo  Noè  con  la  moglie  detta  Trthea, 
madredì  tutt'i  viventi  dopo ’l  diluvio,  che  da* 
Gentili  dicevariAretia,e  Vefla,oEfla,la  quale 
infegnò alle  Vergini  Vedali  a conlervare  U fuo. 
ro;in  legno  di  che  v*  era  io  Bolfeno  ti  Tempio  de- 
dicato al  fuoco  eterno, dove  ora  trovali  la  Chiefa 
del  SS.  Croceffflo , come  feriva  il  Donzeliioi  ne* 
fuoi  Comment. 

Vogliono  alcuni , chè  Noc,oItre  i 3.  figliuoli 
XX  Sem,  Cam, &Jafet  nominati  nella  Sac.  Serie,  ne 
gencralledopo'IDiluviodcglialtri  , tra*  quali 
una  figlia  detta  Hc/cma,  dacuiprefe  il  nome  il 
bofeo  dt  8oiycn«,alBemc  coi  fiume  ,che  gli  feor- 
rc  vicino , che  oggi  dal  volgo  dicefi  Brltna  . In 
mezzo  a quello  bolco  vedefi  un  rilevato  ix>ggio 
vicino  al  fiume,  dove  fi  vedono  aniichifume  ro- 
vine 3 fotto  le  quali  fi  trovano  vafi,  c frammen- 
ti diverfi , che  ne  addicano  l’antichità , conghiec- 
turandofidaciò,  chè  quella  foffè  la  Regia  d*E- 
zt|r  Icrna,  prima  ch*cIlalone  mandata  nel  Lazio  • 
Vi  fono  anche  varie  ffradelaflricate,  che  tirano 
aquclccntro,  dov'eranoquegliedificf . Quello 
Bofeo  è folco  d*antiche  Quercie,  dove  icc.  Plin. 
(da  cui  è detto  Lucus  y^fintenfmm)feCT\(iczte(i 
a Giunone , del  di  cui  Tempio  ancora  vi  fi  vedo- 
no le  rovine , dalle  quali  fu  fabbricata  una  Chic- 
iìuola  detta  S.  Antonio  della  Selva. Dentro  la  Cit- 
tà parimenti  v'erano  fuperbifTimt  edifìci , come 
Tempi, Teatri,  Anfiteatri , Piazze,  Aquedotti, 
xi  Bagni,  eflradcampliflìine . H-Hì  poi  per  tra- 
dizione , che  Bolfenafofie  già  una  volta  arfa  da* 
folgori  3 e chè  altre  volte  dclercatc  le  vicine  cam- 
pagne da  un  moffro  detto  0^4  , impctraffèro  t 
Cittadini  dai  Cielo  un  fulmine  per  incenerirlo  . 
Da  quello  moflro  prende  la  denominazione  una 
valle  polla  fra  le  colline  di  Bolfena  , nel  di  cui 
fondo  V*  è un  fonte  detto  R/v-O/r«(0,  e nelle  vi- 
cinecaverne  credevafì  abitar  qiicfio  Moflro . 

In  quella  città  fu , fecondo  Pimio  ir.  3^.  c.  18. 
^ inventata  la  Mola  verfatile  , perla  quale  è cre- 
dibile,chèintcndafila  Macina  da  fragner  le  Ulive 
per  fare  olio,  raccogliendolène  gran  copia  ne* 
vicini  colli , e rampagnejnonmenchè  ogni  altro 
frutto  neceffario  al  vitto  umano.  I Boifenefi gucr~ 
reggiarono  più  vo'tc  controi  Romani , e benché 
vinti  più  volte  , fi  mantennero  tempre  nel  loro 
fplcndore,  finché  fìnalmenteveduta  la  profpe- 
rità  di  quegli , fi  rappacificarono  feco  , dopod* 
efler  fiati  fuperati  da  Appio  Claudio  , che  per 
IX  tale  imprefa  forti  il  fopraonomcd'Audace  . Do- 
po quefia  pacc,datìfi  t Cittadini  all'ozio, flca’paf- 
fatempi  , perdettero  l’onore  linoailora  acqui- 
fiato,  e cagionarono  rultimocficrminio  dellx 
lor  patria  3 poiché  grifiefli  Schiavi  ( de’  quali 
trovavafi  quivi  grantnolcitudine)  colta  la  con- 

giniK. 
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^ioatura  (he  ì.  Cietadim  erenfi  dati  in  preda  ^le 
ddiaieed»lluiro,  (ciolufì  la  caccw  » efcofloil 
giogo  coll'ajuto  di  molti  Liberti  ^ cb*eraoo  (la- 
ti amixwffi  (Va*  Senatori , col  feguito  della  Plebe 
più  vile  , s'arrogarono  rautoriià  , elerciundo 
concroi  Nobili»  eCitcadinitin  domìnio  tiranni- 
co,e veodicandofi  dc*(oiltrti  (Irapaaxi  eoo  altret- 
tanti ftraz;  j di  modo  chù  i poreri  Oceadioi  ri- 
corfero  fecretarneme  per  ajuto  a*  Romani  » e ne 
occenoero  il  loccorfo  d'i  .validilCmo  e(èrcito»cbù  ^ 
fu  rubicamente  fpeditoalla  volta  ixRolfao  : e 
trovatala  cìtti  validamente  munita  per  opra  de* 
congiurati  Servi , dopo  varie  battaglie,  ne  rima- 
fero vincitori  , e laaidrunero  ; il  che  avvenne 
nciranno  z8o>  diCr.  Olimpiade  CXXlV.  nel 
470.  di  Roma  focto  la  condotta  d i Marco  Fulvio 
Fiacco  ,*  il  quale  perciò  ottenne  da*  Bolfenefi  xi 
trioofoconia  MedagliaconTolare  , improntata 
con  la  fuaefigie  da  una  banda  , e con  un  carro 
tirato  da’  4.  Cavalli  dalPaltra  , col  motto  Tti-  xx 
tiMPHua  VouiNUNsiUM  f c pTova  il  Donacllioi , 
che  quella  fo0e  la  prima  moneta  d'argento  cu- 
riata io  Rotea . 

Cosi  rellò  fio^M  totalmente  foggetta  a!  do- 
minio de*  Romani , a*  quali  Tempre  s è conferva- 
ta(èdeli(Hma  , nd  mai  ha  ricono(ciuco(altri  pa- 
droni (opta  di  (c . Per  qualche  tempo  s'è  gover- 
nata a modo  di  Repubblica  con  t } . ordini , di 
Nobili,  Nobilìl&mi  per  il  valore*  ed'alcri  Uo- 
mini illadri . £ fu  dichiarata  Prelettura  de*  me-  tn 
defimì  Romani;  onde  il  Padre  di  S.Cridina  V.  e 
M.(  Coocietadina**  fr  Avvocata  principale  de* 
Bt^eaefi)  eriappunto  Prefettodellacictà, quan- 
do queda  Santa  lodenoe  il  martirio  ,dicui(Ì  fa 
memoria  nel  Martirologio  Romano  a*  24.  di  Lu- 
gKo  eoo  quelle  parole  .*  Tyri  apni  Ucum 
lUtfiB  ,<^(.daIlequaJiaJcuoiargomcncano  , cbè 
B^fcna  f e Tiro  fodero  la  medeiima  citta  { altri 
peróne  fanno  due  differenti , ma  ridentiti  reda 
convintada’  venighcherellanodelPaUtxo,dove  ^ 
nacque  detta  Santa , dalla  fornace , dove  fu  get- 
tata, da  il  luogo  dove  fu  podaÌra*ferMnti,e  l’ao- 
tichilCmo  Tempio  d'Apdlo  dalie  di  lei  orario- 
ni  diroccato . Fu  datta  però  Tiro  dopo  la  venu- 
ta d' Annibaie  in  Italia  , il  quale  dilectjodon  del 
fito  di  8o/yéiV4 , fa  radomigliò  a Tiro  confinante 
di  Sidonenella  PaleiVina  1 il  che  refla  confermato 
daunframmencodi Marmo,  dovefilegge  Co/e- 
fi/4  Cdrròagw.  ma  perchè  il  nomeera  foradicro  , 
perciò  poco  durò  ; ecredefi  che  una  parte  della  ^ 
città  folle  detta  Tiro,  l'altra  Bolftna , ovvero  tut- 
ta la  città  fi  ehiama(Ie  Tiro , e *1  nome  di  Boifno 
redadèal  redante  della  Provincia . 

Abbracciau  che  fuda*  ^/èac/s  U Cafrolica 
fede,  fu queda città Vefcovale  % onde  ncl4Ò2. 
trortCxOAUtleHtiusEpifcopusy'olftn'ttm.  che  foRo- 
fcriilead  unGoneilio , a tempo  d’IIaiio  Papa  , e 
nel  roMoSimmaA>,comeleggefiHd.2.Caac. 

Qnedo  Gaudenzio  poi  fu  mandato  a Ritni- 
ni,  dovemorìMartire;edaluicredefiaveravtt-  ^ 
toil  principioilTcmpiodedicatoallaS.  V.  Cri- 
llina  in  Rtmint . NelPootcficatodi  S.  Gregorio 
<lelf9o>  trovafi  foctofentto  Céodìdns  Epifeo/ms 
EtUfimidfit  » Credefipoi,  ebèquedo  Ve£^vato 
Ìo(kira(^ruto  in  Orvieto  I ma  000  fé  ne  trova 


memoria;  Maquaatunque  privata  della  Sede,  e 
da  città  fatta  Terra , trovali  nondimeno  Boifeno 
governato daunCacdinalecou  titolo  di  Gover- 
lucore;  fino  al  Secolo  XV.  e nel  149).  fotto  Alcf* 
(andrò  Vi.  fii  perpetuo  Governatore  , e Legato 
àxBolfenoW  Card.Gio:  de' Medici  (che  poi  fu 
Papa  col  nome  di  Leon  X.)  come  vedefi  nell* 
Architrave  del  la  Collegiata  di  S.Cridina , con  la 
diluì  Arma  in  marmo  oiazKO  . NelifjS*  focto 
Paolo  III.  trovafi  fottoferino  lo  Statuto  òxBolfaio 
con  quelle  parole;  Bomfocius  Epife.  Tortun^ 
fuCardinaiis  Jpporegieofu  >Hlgariter  aaacaparax 
Terrò  yulftnii  oc  ejus  diHr^ui  perpetui  Cuàcr- 
nator , Dominus  . Nel  (otcoGiubolII. 
governava  il  Card.  Auguda  , come  leg- 
geli  net  Lib.deirAmminidrazione  di  quel  tempo. 
Nel  I f f 5.  nel  medefimo  Lib.  trovafi  il  Card.Ti- 
berioCrilpo,  che  fra  le  altre  memorie  vi  ridan- 
rò  il  Palazzo  della  Tua  refidcoza  ; e v'  adornò  le 
z.belle'Porte,  una  verlo  Firenze  , l'altra  verfo 
Roma.  Nel  15^7.  fotto  Pio  V.  v’era  Governa- 
tore il  Card.  M.  Antonio  Amulio,  eperultinu>« 
nel  1^72.  il  Card.  Rudicucci  atempo  di  Grego- 
rioXHLcome  appariùcdal  fuddetco  Lib.  Que- 
lli edificò,  oridaurò  in  buona  parte  la  Rocca  » 
che  vi  fi  vede  al  prefente , e governò  fiooa  tempo 
di  Siilo  V.alloTcbè  quaodocom>nc:arono  a roao- 
darvifi  per  Governatori  i fcmpiicì  Dottori  con 
tic.  di  Commifiarf  per  la  Sacra  CQnfulca  iotto  U 
fopraintendenza  (^'Governatori  di  Viterbo  j e 
cosi  codumafi  anche  adellp;  confervandolì  però 
molto  decoro  nel  Magidrato  , che  coda  d’un 
Confatonicro,  e a>  Priori  con  Óppa  lunga  Ma- 
gidrale  , e falcia  di  feci  pavonazza  ornata  di 
mcrlectini , e ficKchi  d’oro . 

Tra  gli  altri  edifici  antichi  Boifeno  v'eri  il 
Tempio  d’Apollo  iocavatoa  foggia  di  Spelonca 
(beco  un  colle  voltato  ad  arco  di  pietra  conloli- 
didlma  druccura  , divifbdaun  arco  in  mezzo  , 
dopo  del  quale  comincia  a redrìgoerfi  alquanto  , 
dove  fi  vedono  akuni  ferri , a'qualia’tempide* 
Gentili  attacca vifi  le  cortine,che  celavano  il  luo- 
go detto  ,>#4[)rrMis  in  cui  entrava  ilfolo  Sacerdo- 
te. Quivi  fono  molte  caverne,  coniceli,  cfpr- 
ragli,  chepet lungo  fpaziovanno  fotcoìcolh  , 
e nei  fondo  v'c  un  anguda  porta  , per  cui  s’en- 
tra io  una  lunghilRrDa  , efpaziorafpelonca  cara- 
ta nel  culo,  in  ogni  banda  della  quale  fon  1.05. 
ordini  di  Sepolture  pur  cavali  nel  medefimo  tu- 
fo; e fegue  qued'cardine  per  lunghilEmo  tratto 
a driteura  con  molte  altre  caverne  dell'idelfa 
larghezza.  Vi  fono  apprefio  altidlmecatade  d* 
oda,  da'qualtfene  vedono  di  grandezza  nota- 
bilmente maggiore  di  qualfifia  grandVomo  de* 
aodri  tempi . in  fomma  quedo  luogo  non  è diflì- 
mile  al  Tempio  di  Cuma  delcritto  da  Virgilio.  In 
quedo  vedevafi la  Statua  d’Apollo  elevata  (opra 
4.  fcalinidi  marmo  bizneo  fotto  una  picc;ola 
cuppolctu  pur  dello  (leflo  marmo  fodenuta  da  4. 
colonne  tutte  fcanneliate  di  bcliifiìma  pietra  , 
benché  rozzamente  lavorate,  dovefacrincavano 
i Gentili}  e vi  durò  fino  ai  tempo  di  S.  Cridina, 
•lledi  cui  preghiere  cadde  a terra  fìricolaca  Con- 
feerato  poi  quedo  luogodallaCridiana  pietà  fu 
coAvertuo  in  un  divotiilìmo  Samuario,  con  z. 

Altari 
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Altari  all'antica , adornati  di  Agure  formau  eoa:  ci  grotta  vede/I  i.  Seggta  dt  marmo,  la  quale  ere* 

raro  ,emaravÌgliofo  lavorio  di  majolira  $ilmag-'  deli  fblÌèdeJLucumoae,eDelia$aereftìadclia  me- 
giordc’  quali  nella  parte  più  intcriore  dei  'l'em-^  defìma  Chiela  il  redooò  i irammemi  d’un  altra», 
pioé  tuttoadornodi  bclJi/Gmi  martni  » lottodi  ornata  di  figure, e giuochi..  V*era  anche  un  £t- 

eui  iinror'nggi  fivede  il  Icpokro  dove  Hava  il  oile  alabaUrii)o  di  gico  quanto  poHÒDO  abbrae«' 

rorpodi  S.  Criftina . L'altro  Altare  (cheoratro-  dar  i.  Uomini  craiparorite  , coinecaru,  ador- 

van  alla  ^rtcdcdranciringreno)  è tutto  forma-!  no  di  Jcxiere»'e  ligure  » ma  eflèndo/l  roteo  a 

co  delle  4.  colonne,  lotto  le  quali  contcnerafi  la.  tem^H  del  Donzeliini  > non  iir  ne  trqvaoo  più. 

predetta  Statua  d'Apollo  , ciotto  di  quello  fi  nemmenoi  Irammonci.  V’eranoaitresìinnum&>' 

vedeva  il  gran  Saflo,  o Ita  Macina»  che  fu  actae-  rabili  Statue,  onde  Metrodoro  rimproverò i Ro- 

cataalcollo  della medefima Santa  conJedilci  mani,  cheneareflerotoltoa'Bollcftefida  zooo.* 

pedate  fma  quella  pietra  fu  poi  tralportata  alla  ih  fegno  diche  fi  vedono  di  pallòio  pafi^  anche: 

parte  finillra  lotto  una  Cclicctadivou;  venendo  oggi  molti  nkeh) , e li  crovaiio  piedcllalh , non 

qualificato  il  detto  Altare  dal  memorabile  prodi- • iolo  nel  luogo  abitato  , ma  eziandio  nella  Cam- 

gio  del  Santissimo  Corpoaale»  di  cui  folto  . P*gna  , come  anche  Sepolcri  ricoperti  ■,  c mo- 

Vera  ancora- il  Tempiodi  Marte  , dove  il^  numenti  dillcutci.  NeJta  panefQpcciQrcdelJ’an— 

P^efettodi  » padre  di  $.  Crìilina  adevava  tira  Città  v'era  l'Anfiteatro  , di  cui  fi  vedono 

gi'Ido' i d*orO]  che  da  lei  furono  rotti»  e dilpenfatii  anche  adeflo  Ic-rcflmlc  lino  al  1.  grado  con  tuc-< 

a*  poveri  . QiieJlo  poi  di  Ciunoncera  nel  Jiafeo  ta  la  piazza  , «ve  iacevanlii  fpcttacoii  pubblici  > 

giadefcritro.Maconcukoparticolare  adòravafu  Quello  luogo  è oggi  chiamatoij  MercateJlo»cd> 

quivi  Dea  Etrufea  , Nume  particolare  cprobabile,  che  vi  fi facellcre negozj quando  J» 

oe'  Sol/euefi , ede'Sutrini,  di  cui  ancora  v*  era*  Città  fioriva . Vi  looopoidapcr  cuten  Aqtiedot- 

il  Tempio  » nella  facciata  del  quale  con  alcuni  ti  » chcporeavanoracquadalontano.Vifircor- 

chiodi  rcgìflravanfi  gli  anni  fcc. Livio ò.  7.  c ce-  gonoCaverne,  Hdchicrc,  iottcrrtnci&iragli, 

nevafi  per  foprallante  delle  forti  » elucccili  delle!  Aditi  ,Cunicchj,'  parte  de'qualié  credibile  fcr>> 

cofe,  non  altrìmciitechò  la  Fortuna;  onde C;o.>  vtflcro  per  le  Cloache  pubblicfae^iarce  ptrdar*' 

vcnalSaMO  parlandodi  ^janoTofeane  , cosi  cfaiazione  a*  vapori  , a fine  d'eviur  la  violen-» 

jie  cantò.  - • «de’  terremoti , Vera  parimenti  un  fuperbo 

5'iNortia  To/Ì'o /tfVflfJet  ^ Teatro,  fabbricatovi  da  CajoCamricjo  Guerric- 

StoppreJJk  fcrtt  fever£  JeneSbif  f ^ rofaraofo  ( di  culai  fuo  luogo)  col  concorfo 

* Trinchiff  baeiffaSejanfudUerethora  k-  - di  3»  altri  nobili . Sene  vedono.anc’oggi  le  relH- 

Cicnclle  rovine  del  fopradeito  Tempio  di  Velia. 
Nc  fa' menzione  ànewa  Tertulliaiio . Sparfipoi'  Quella  luogo  lurifiauraco  da  Sciano  io  graziadl 

per  la  Cura  j e Territorio  fi  vedono  varie  pie-  Tiberio  , c convcriito  in  Bagno  ^ come  addita- 

tre  , c frammenti  d’antichilfima  memoria  , co-;  no  1 condotti , e ’4 pavimento  . Nella  pietra, eh* 

iwdl  fmifurate  Colonne  , & altre  pietre  . Fra  era  ridi  fronolpizio  del  detto  Teatro-,  éieuifa 

quelle  nella  piazza  di  S.  Crillina  Redoli  unHJrna  menzione  Lucio  Gabriello  Ferri, leggevaolìque- 

di  candidiffimo  alabaftro  più  lunga  -d’uB  Uomo,  ftc  parole  . j 

»f:a  fino  al  petto  i thè  eonfirrvanfi  fopra  4.  Co-  L,  Cominius  L- F.  A.  N.C.Cawli 

Ipnnc  di  granito  d’Egitto, con  m«ilK,  c bcllilfivic  54,  Jot  L.  F.  T.Tullius  T.  F.  Kan.L. 

figure  drbifioTilievo',  con varj intreccidigiuo-  -*  Hirtiuz  L.  F.  Latinus.  lill.  ViR  1 
chi,  riputata  meftimabile  per  gli  atieggiamcA^  Tmeatrum.  Et  Proscarniuk 

ti. delle  figure  . Ivi  pure  li  vede  una  grand’ Ara  « -i  s De  Sua  FeconiaFaciunoun 
oAItarcdi  mifchioolcurodi  fbrmaritonda^giu-  Colraverunt. 

ditata  li  più  belh  di  tutta  TEurc^pa  , rei  per  U TI  detto  Cafo  Rimafi  da  alcuni  figlio  di  Lucio 
materia  come  per  la  difpofizione  ? poichd  forge  Canulcfo  , che  Tu  Pretore  delle  Spagne , pur  Ci  t- 

da  bal^  a gttifa  di  conca  , o taaza  ■,  e fpai^  ladino  BoKencle  | ma  cBendo  quello  celebrato 

il  labbro  in  girò  c6sivafio>  chè  appena  poflo-  • da  Livio  3. //.  5 Dec.apparilceinvcrifimjle . An- 
no abbracciarlo  d.  Uomini  , avendo  l'orlo  ele«  che  Sejano  tanto  celebre  acJle  Romane  Ifiorie  si 

s^ato  a guifa  di  fotrocoppa  t un  braccio  dentro  vi  ^ perla  prorpera  come  per  Tawerfa  fortuna  , ft 
firedeuna  eminenza,  in  cui  gira  attorno  un  con.  naiivodi  Ma  la  gloria  principale  di  que- 

doncgroflo  qnahtouna  ganìba  , dóve  firrmava*  (loltiogo^  l cffer  flato  patria  delia  gloriola  Mar- 
cii failguc  delia  Vittima  cónurìp<|mo  emea-  tire  S. Cnllina  , dt  coiahioIuogoiedclB.Gui- 

zoin  circa' di  fpazraimornò  ; nel  meizo  poi  ri*  do  Religrolo  del  noftroScrafico  Jilitoto  , di  cui 

levali  un'altezza  d’un  palmo  tonda  > e piana  cir*  lotto  . Anoeflà  alla  Grotta  ( che-fu  già  Tempii 

condata  d'un  cordóne  , doveftava  una  picciola  d’Apollo  ) trovafi  fabbricata  Tanttca  Chiela  di 

colonnetta  deirifteffa  matcrra  i*r  forma  di  cam*  S.  Crillina,  buona  parte  dalle  rovine  del  pre- 
pana alta  3.  palmi’,  lopra  tnì  41  pelava  l'Jdola,  detto  Anfiteatro  , di  bclfillìmc  i e vaga  archì- 

» alla  medefima  colonnetta  legavafi  la  vittima  tCtiura  , particolarmcnie  la  Porta  maggiore 

Condotta  al  Sacrificio,  il  di  cui  farigUe  fcorrca  ^ Còmpofia  di  bclliflimi  marmi  vagameme  inta- 
per  i detti  cordoni  j in  fegnadì  dlc  ( qitandò  -giivci  , é dentro  alla  medefima  Chiefa  tutte  le 

non  Ha  proprietà  naturaledi'  detta  pielrt  ) ogni  Colonne  con  i 4uoi  capitelli  adorni  di  Gerogli- 

volra.chè  piòve  jTfftandovil'acquai. giorno,*  fici  . Quivi  fotte  l’Altar  mtggiored  ripollo  il 

1.  diventa  rort-i  ; e dì  color  dì  Tangue  . fàcrocorpodclla’ medefima  S.  E*  ulficlaraque- 

DiciroaTl’AItàredcl  SS.Mir«colo5ae)lapfcd«i  ftaCliicU  da  o#  Prevofto  , cheanthe  ha  ilpefo 

* di  Pa- 
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di  Parroco  , allìeme  con  alcuni  Canonici  , ed 
altri  Sacerdoti  , c Chierici . Non  è men  riguar- 
devole la  Chjefa  del  N.  S.  P.  S.  Francesco  , de- 
dicata alla  Natività  delia  SS.  Vergine  la  di  cui 
antichità  fi  deduce  da  un’lodulgenia  concellàvi 
perle  fede  delia  Madonna  da  Niccolò  IV.  nel 
1 190.  QitcUa  Chicra  c bella , c grande,  ma  d’una 
fola  navata  , (icuata  fuora  , ma  contigua  alla 
Porta  Romana  , la  di  cui  fondazione  però  è in- 
certa ; maeredefi  , che  foflc  concelTa  al  noftr* 
Ordine  dalla  nobiliinma  famiglia  Monaldefchi  , 
allorché  era  padrona  di  Boijeno  . Quella  é (ì- 
tuata  in  belhllìmo  pollo  dirimpetto  al  Lago  : 
evvi  una  reliquia  di  S.  CriftinaV.  cM.  Nel- 
la Sagredia  vedcfi  una  beiliilìma  pittura , coll* 
àmaginc  di  $.  Antonio  da  Padova  , di  S.  Lo- 
dovico Vefeovo  , c di  S.  Beroadino  da  Siena  , 
opera  antica,  e di  buona  mano.  Nel  Coro  fono 
pezai  di  Libri  di  Cantofcrmo,molto  grandi,cfor« 
le  i più  belli, che  abbia  laRcligione  per  la  fcrittura, 
e miniatura  in  carta  pergamena  , fatti  per  ma- 
aio  di  F.  Benedetto  di  Paolo  Rainaldo  da  Siena  ,e 
donati  al  Convento  dal  Signor  Girolamo  Milane- 
fe  famofo  Soldato  . QuelloConvemo  non  é mol- 
ato grande  , né  vi  é Claullro  quadrato  j vi  fi  vi- 
ve però  con  qualche  comodità  religiofa  : lu  rifar- 
cito , c beneficato  da  F.  Simonc  d'Orvieto  , co- 
me apparifee  per  una  pietra  nel  muro  , ove  fi 

Hoc  opus  fèctt  Fim 
F.  Simon  de  Urb.  MU . 

Sua  & expenfts  fuis 
M.  CCCC.XXXIU 

Ha  avuto  quello  Convento  molti  Padri  dì 
qualità  cioè  il  Padre  Macfiro  Angelo  , che  per 
la  fua  molta  prudenza  fu  da  Pio  11.  Pontef.  man- 
dato a Franiclco,  Sforza  per  negozj  di  pace.  11 
P.  M.Francefcoche  viveva  nel  I56f.il  P.M.Gio: 
P.ota  , che  fu  Commiflario  della  Provincia  nel 
*1554.  il  P.  M.Cìo:  Pecci,che  morì  giovane, men- 
tre fi  fperavano  avvanzatnenci  dalie  lue  virtuolè 
fatiche  , il  P.  M.  Bernardino  Crifpo , che  ricevè 
la  Laurea  Magillrale  nel  Capìtolo  Generale  ce- 
lebrato in  Alcoli  nel  1586.II  Padre  M.  Fraiicefco 
i^ntcniia  . Il  P.  M.  Pietro  Ranucci  benelàttore 
del  Convento  . II  P.  M.  Marcantonio  Pecci  per- 
fona  virtuofa  , che  poi  fu  mmillro  Provinciale  , 
e Vilitatore  Generale  nelle  Provincie  di  Milano, 
e di  Sicilia  . Teul.  %Appar.  Minor.}  A tutto  ciò 
deve  aggiugncrfi  , che  poco  dc^  la  morte  del 
K«S.  P.  S.  fRANCtsco  fu  di  quello  Convento  i( 
3.  Guido  detto  della  Gatta,  perchè  di  non  altro 
fi  nutriva  fe  i>on  di  quello , che  veni  vagli  portato 
da  una  Gatta  $ efe  nc  vedono  in  Bol/eno  molti 
ritratti  . Prelenccmeme  vi  li  trovano  due  PP. 
MM.  io Sac. Teologia;  il  1.  de*  qualièiiP.M. 
Bernardino  Vincenti  , Predicatore  awanzaio  tn 
era  , il  H.  M.  Carlo  Antonio  Adami  , giovi- 
ne , fratello  d’Andrea  Adami  celebre Mufico  del- 
la Cappella  Pomificia  . Fuor  di  Bol/eno  in  luo- 
go emiiieme  , per  la  (Irada  che  conduce  ad’Orvie- 
to , v’è  un  bel  Conventodc*  PP.  Ofièrvanci  eoo 
lafua  Chiefadetta  la  Madonna  del  Giglio.  A 
«quello  Convento  è aggregato  il  P.  Lorenzo  da 
S.  Lorenzo  Lettor  giubilato,  ìnfigne  fpccoiati- 
BiU.Univ.  To.yi. 
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vo,  buon  Predicatore  , eRegolatorde*Studj  io 
Araceli  di  Roma  , dove  fa  gran  figura  nell 
dine,  e poco  fa  era  Minillro  Provinciale;  Sogge^ 
to  molto  riguardevole  , e (limato  ar^be  dallp 
Corte . 

SMcinso  narra^iont  del  SS.  Miracolo 
di  Bolfeno. 

Nel  tempo,  che  Papa  Urbano  IV.  con  tutta 
la  corte,  e Cardinali  dimorava  in  Orvieto  ( nobi- 
«X  lilfimacittà  fabbricatafopraungrandiliimofco- 
glio  di  tufo , poco  lungi  dal  fiume  Paglia)  per 
evitare  le  violenze  di  Manfredi  Re  di  Sicilia  : 
viveva  un  Sacerdote  Teutonico,  d*otcimÌ  Co- 
ilumi , e buon  Cattolico)  ma  non  poco  agitato 
eia  un  graviUìmo  dubbio  intmrno  alla  verità  della 
*SS.  Eucarifiia.  Per  torli  dall*  animo  quello  dub» 
bio  ricorfe  airorazione  ; e fu  da  Dio  ifpirato 
di  andare  in  pellegrinaggio  verfo  Roma  per  v^ 
fitare  i Limini  de*  SS.  Appolloli , capo  , e ceo- 
IX  tro della  S.  Fede  , con  altri  Santuari  d’Italia. 
Cosi  fece  il  buon  Sacerdote  ; e giunto  \n  Bolfe- 
no , vollevifitarc  il  già  deicrìttoTempio , o An- 
trod*  Appello,  coniècratoà  S.  Criflina  V.  e M. 
e celebrar  la  S.  Mella  nell’Altare,  doveflava.il 
marmo  con  le  pedate  di  detta  Santa  . Fatta  eh* 
ebbe  la  Confccrazione  , fu  conforme  al  folìto,  af- 
falico  dal  grave  dubbio  circa  la  prelenza  rcaletlef 
facratiflìmoCorpo  fotto  le  Ipccic  di  pane,c  del  Sa 
guediG.  C.fottoauelle  di  vino ma  Dto  per  il- 
m luminarlo  volle,  cnccogli  occhj  corporei  vedef- 
fe  apertamente  ciò  che  gli  pareva  cosi  difhcilea 
credefìjpoichc  venuto  il  tempo  di  romper  ( come 
coflumafi)  la  (aera  Oflia  fopra’l  Calice  , intuì 
fubito  fe  la  vedde  cangiare  in  carne  roflcggtanre, 
ed  afperfa  di  Sangue, eccettuata  la  parte  che  toc- 
cavano le  di  lui  dita  , e dal  Calice  medefimo  coiv 
fecratofgorgare  mfuora  vifibilmcnte  il  Sangue , 
in  tanta  copia  , cbè  ne  grondava  fopra  *1  Cor- 
porale; il  quale  da  lui  ripiegato  follecitamente 
acciò  non  ncandafle  per  terra  , fi  trovò  afperfo 
da  zo.  grolle  goccio, che  formavano  una  figura  di 
C.  N.  S.  come  Cuoi  dipignerlì  mollrato  al  popolo 
da  Filato  , che  luol  dirli  fece  Homo  . Confu- 
fo  per  tanto  , ed  atterrito  dallo  flupcndo  mi- 
racolo, non  osò  li  Sacerdotedi  terminarla  Mef^ 
fa)  ma  rivoltatoli  al  Popolo,  confélaò  piapnen» 
doii  fuoerrore  , moilranJo  il  facroreiporAfcaf. 
perfo  di  quel  Sangue  miracolofo;e  volendolo  por- 
tare in  Sagrellia  aflieme  coll’  Ostia  già  conver- 
titaincarne,  e col  Calice  ancora  colmo  di  San- 
gue , ne  versò  anche  per  terra  alcune  goccìe,  che 
li  vedono  ancora  in  4.  nietre  di  marmo  bianco, 
X.  delle  quali  furono collrca ce  a'  piedi  dcJloneflo 
Altare , dove  fuc< elle  il  gran  prodigio , e 1.  al- 
tre nell*  oppolia  parete  , che  li  moftrano  a'  Di- 
voti  tenute  con  ogni  venerazione  ; e nella  medeL 
fima  facciata  fi  vede  una  gran  Lapidedove  dif- 
fufamcntc  raccontali  tutto  I fuccelib  . Ripofloìl 
tutto  r:  vcremcmente,con  ogni  lol'ccitudine  in  Sa 
Lx  portò  in  Orvieto,  dove  buttatnfi  a piedi 

dTJrb.  IV.  conamanflinK  lagrime  confclsògli  la 
fua  incredulità, dimanddanone  il  perdono.IlSonv 
mo  Pontefice  r udì  benignamente,  ed  impoOo> 
gli  una  faluiare  penitenza,  l’afiolie;  àndito 
non  fenza  ammirazione  i'avvcnimcnto  accadtito- 
Hh  gli; 
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; ordinò  al  Vcfcovo»  che  fi  porufTe  a £o//eao 
a prender  ^uci  Sacro  Corporace  arperfo  di  Saiw 
tue  aJEeme  eotrOsTi  a convertiu  incarne, come 
lece fenaa dimora.ttLTporuado  r uno,  e l'altra 
dalla  predetta  Sagreflia  k e con  gran  molcitudi. 
sediCKerici^  e Popoli,  fi  portò  riverentemen> 
tealla  roltad*  Orvieto;  acuì  (giuoco  che  Aiti 
Inogo  detto  Rio  torbido  ) andò  incontra  lo  flef^ 
io  Sommo  PonteAce  con  tutto'l  Sacro  Collegio^ 
tatti  gli  Ordini  EcclefiafUcl»  gran  moltitudine  ^ 
de*^  Baroni  ,Cittadiot,e*l  Popolo  tutto  con  rami 
d’ulive  nelle  mani  ; e genufledo  umilmente,  pre- 
ft  dalie  mani  del  Vefeoro  quelle  Sacre  Reliquie; 
preceduto  da  L medefimo  Clero  , cantando  Salmi 
& Inni  fpiritualÌ,con  fornaio  giubilo, con  le  pr»^ 
prie  mani  volle  portarle  alla  città  collocandole 
decentemente  nella  Cattedrale.  Modo  poi  da 
prodigio  cosi  dupendo  , lo  (leffo  Potefice  ordw 
dinò , chd  n celebrane  la  Solennità  del  Corpo  di 
Criito  neliafer..5..dopo  POttavadellePence* 
eoRe  / e crovandofì  allora  in  Orvieto  Lcttordi 
Teologia  il  gran  Dottore  S.Tommafod*  Aqui- 
no » gli  ordinò  » chà  ne  componeile  un  foler^ 
neO&io  coir  Ottava  , e Meda»  come  prora- 
tamente  efegui  : 8e  è qnelb  che  fin  ora  fi  celebra 
da  S.  Chiefa  » concedendo  ancora  molte  Indul- 
gente non  meno  a chi  V afcolta  » chà  a chi  lo 
recita.. 

In  memoria  poi  di  si  mcravigliofo  prodigio 
delia  divina  Bontà  , determinarono  i Cittadini  m 
d’ Orvieto  di  fabbricare  un  font uofìflìmoTcmpio 
dedicato  alla  B.  V.  qual*  è quello  > che  oggi  di- 
cefi  diS.  Maria,  di  cui  Niccolò  V.  pofe  la  pri- 
ma pietra  » erinfcl  uno  de*  più  fuperbi  di  tutta 
ritalia»  maflime  per  la  celebre  facciata  tenuta 
per  una  meraviglia  del  Mondo  ; e quivi  in  una 
nobiliflìma  Cappella  fi  collocarono  in  un  prezio- 
AfEmo Reliquiario rOsTiAmiracolofa  , e’I  fa- 
cro  Corporale  > che  poi  ogni  anno  G poeta  prò- 
cefEonalmentc  per  la  Città  con  folennifEma  fè-  XL 
fta  »e  concorfo  innumeiabile  di  foradien  nel  me- 
defìmo  giorno  appunto  del  CoRpua  Domini  .. 

S.  Anton.  r/r.  &9.c«  13.  $.1.  F.  Leo- 

nar.de  Utin.  lik^ferm.infeftdCorp.CbriJU^Pìn^ 
vin.  atutot.  ad  Viat.  in  Vita  Vrb.  IV»  Oder.  Kaìnal. 
Annal.  EccUf.  1164.  Ciacon.  Andr«  ViuoreL  in 
VìuUrb.lV. 

In  conferma  dt  prodigio  cosi  flupendo  pochi 
anni  fbnovcrfo'l  Ane  del  Secolo  decorfo  , eflcn- 
do  Vefcovod'Orvieioil  Card. Meliini  » avven- 
aech^un  poter' Uomo  Francefe  trattcnendoA 
ae* contorni  di  Btd/eno  a guadagnarfì  da  vivere 
coirarte  di  pettinar  il  lino  , portatofi  a Bolfew^ 
uvilitareif  predetto  luogo  detto  il  SS.  Miraco- 
to  , dopo  aver  ricevuto  i SantifEmi  Sacramen- 
ti , fct^rtogli  dal  Sacerdote  cuRode  le  i.  pietre 
poAc  predo  all*  Altare  già  deferitto , comparve- 
gli  un  picciolo  , e vezzofìfEmo  Bambinello  tut- 
to rifpiendeote  , accenuandolo  con  abbondan- 
tilEme lagrime , cfcgniditenerezzaa’circonan- 
ti,  i quali  però  non  viddero  altro  che  qualche 
fpicndore  ; onde  il  buon*  Uomo  reflò- 
ibprafàttod*unagioja  incredibile, nò  fapeva  aU 
lootaDarfi  da  quel  luogo . Ciò  fapuco  dal  predet- 
to Card«  Mcliuù  I Rubò  bene  , condurre  quel 


poter  Uomoin  Roma  per  narrare  il  iucceflo  ad 
Innoccnzio  XII.  il  quale  ammcflolo  benigoamea- 
le  al  bacio  dei  piedi , non  fenza  lagrime  l’ afeoU 
tò>  & ordinòal  detto  Cardinale , che  fi  riduccf- 
fc  quel  luogo  in  forma  piu  decoroia  ; ma  non 
giudicandoli  bencd'altcrar  quell* Antrodivoco, 
per  ooii  pregiudicare  al  venerabile  orrore  dell* 
antichità, fu  (limato  più  a proposto  di  cofìruirvi 
apprcOo  un  Santuario  , che  avefle  comunica- 
zione col  detto  luogo,  c con  la  Chiefa  di  S.  Cri- 
Rina  , come  di  fatto  tu  efeguìto  con  vaghifEma 
Ametria  d*  Architettura  parte  col  fuOidio  fom-. 
miniRrato  dal  detto  PonteAce  , e parte  con  le 
copiofe  limofine  lafciatevì  da*  di  voti,  che  d’a  Ilo- 
ta in  poi  cominciarono  a concorcrvi,  con  dilegno 
di  riporre  nell’ Aitar  maggiore  le  predette  4.  Ta- 
belle di  marmo  pregiate  con  le  macchie  del  pre* 
liofiiEmo  Sangue  , acciò  Aano  coofervate  con 
più  decoro , la  feiandooe  la  memoria  dove  fin  ora 
eraoQ  Rate . 

1415.  Bolseno  Lago,  L\t.  LecMsVulfiiÙHJ  ^ 
o VclfinUnfìs  , < Bulfmus , o pur  magnui  Lacus 
Hetruri* : giace qucRoa  piedi  dcU'aotica  Città , 
ora  Terra  di  qucRo  nome,  6.  miglia  lungi  da 
Monte-Fiafeone,  lo.da Orvieto,  0^4.  daRo- 
ma,  circondato d*ametic  pianure, monti , e cel- 
liamcni,  a cui  fanno  bella  corona,  o\i{c  Bolfena 
predetto,  S.Loreozo,  lcGrotte,Gradoli,Va- 
Jencano,  Capo  di  monte,  e Marta,  Terre  tur- 
ate riguardc  voli  , delle  quali  le  z.  ultime  fon  ba- 
gnate dalle  acque  del  medcAmoLago;  e le  al- 
tre fi  dilungano  poco  piòd*un  miglio  chi  più,  chi 
meno.  E*  queRo  di  Agura  quafi  ovale,Uuigo  9.  mi- 
glia, largo  7.  e da  30.  di  circuicoida  ogni  banda  fì 
icuoprc  tut(o  ò navigabile  con  barche  a remi , c 
copiofodi  buoni  Pefci,che  vi  pefeano  liberamen- 
te da  chi  vuole,  per  ufo  non  foio  de*  viciot  pacfl , 
ma  ancora  de’  luoghi  più  lontani , mandaodofe- 
ne  fino  a Roma,  Spolett,  Perugia,  Todi,  c 
Siena  con  grand’utiledc'Pefcatori . Fra  gli  altri 
vi  fono  Lucci  cfquif}ti , de’quali  A trovano  talo- 
ragrolEdizs*  e^o.librcdi  pefo:  Tinche  inAno 
d’8.  CIO.  libre:  Latcarini  ( pefcitelli  bianchi , 
c molto guRcvoli)  inquaoùtà  : Lafcbe  : Airo- 
ni, ed  altre  forte  di  pelei  minuti,  cheviApefea- 
no  per  lo  più  con  Artavelli,  oNaAej  de  ancora 
con  le  Sciabiche,  Reti  grandi,  come  quelle  del 
mare, lunghe  da  30.  040.  pafE,cheA  tirano  con 
z.lungliifìlmc  funialia  riva  da  z-  opiùperfone 
per  pane . lo  alcuni  luoghi  però  la  gran  profon- 
ditàdellc acque,  maRìme  verfo’l  mezzo,nondà 
luogo  alla  pefea , ma  ferve  di  Acuro  afilo  a*  me- 
dcAmipcfci.  La  pefea  poi  più  preziofa  ò quella 
delle  Anguille,  che  vi  A prendono  da  per  tutto  , 
ma  in  maggiore  abondanza  dalla  parte  Meridio- 
nale nello  sbocco  del  Aumc  Marta  ( che  dà  il  no- 
me alla  vicina  Terra)  mediami  alcune  porte  di 
legno  , che  alzandoA,  Bc  abbaflandoA  danno  1* 
acqua  più,  omeno  come  A vuole;  cle^nguil- 
le  , & altri  Pefei  ancora,feguitando  la  corrente, 
precipitano  da  una  caduta  d’acque,  ia  una  pia- 
nura, fra  certe  crati  di  legnoinun  luogodctco 
Canna,  e da  queRa  pefcad'AnguilleA  rìtraggo- 
nocirca  looo.  Scudi  l’anno  perchè  A vendono  a. 
tcRoni  runa,ftan picciole  , o grandi,  trovando- 
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iene  peraltrodi  libre.  £ fono  cosi  deli* 

nte  , che  fìriferbano  perlopiù  per  regalarne  i 
Principi , particolarmence  in  Roma  . ^ 

Adornano  quedo  Lago  i.  liolediftanti  da  un 
miglio,  e meno  fra  loro . La  maggiore  di  a.  mU 
gliain  circadigiro  , che lid  alla  parte  di  Ponen- 
te, dcbiamacaB^enrioa  ('dicuiTu  detto  qual- 
che cofa  di  loprafotto  quello  nome)  dalle  rorw 
ne  di  Biicoioa  fé  vicino , poco  fa  io  parte  ridau- 
rato , quali  a fórma  d’Arcilcuio . Erged  dal  Seu 
tentriooe  verfo  Bolfeno  ùn'altidìmo  Scoglio, che  a 
buttarvi  un  falTo  dalla  cima  , da  a piugnerc  nel 
Lago  quanto  il  dire  un  Vater  un  abbaf* 

landofi  poi  alquanto  <Ja  Levante  viene  a formare 
il  manico  d'Arcilcuto,  e nel  Hnc  di  aliandoli 
di  nuovo  , reda  tondo  , Nella  lua  lommità 
vedeli  una  bella  Chicfoliiu,  ma  dalla  parte  Me- 
ridionale Tlfola  spiana , e facile  ad  accodarvifì 
con  barchette  per  mezzo  d‘un  picciolo  Porto  ivi 
lórmato » eilèndoil  rimanente  inacccdìbile . .Qui 
i Padri  Minori  OHcrvanti  abitarono  giàtnnpQ 
una  bcMillima  Cliiefa , e Convento:  v’  andare* 
no  dipoi  iCapuccini  e pofeia  alcuni  Monaci;  re* 
dò  infine  priva  d*ogni  abitatore  , ed  ora  fono  già 
più  di  50*  anni , che  vi  dimora  untale  Niccolò 
Tufi  da  Benevento,  Uooao  virtuolo  in  Legge, 
ed  in  altre  onorate  profelltoni , il  quale  l'ba  r^* 
daiiraca  , crcU  molvovag^. Fondatore deH'ac* 
cennata  Chicli  , e Convento  fu  Ranuccio  Far* 
uefe,  che  donòa’  Padri  Odervantitutulacam* 
pa^a,  elelva  deirifola  ^ dovcunOrtocotiaU 
aiffimi  Pini,  abbondante  d* erbaggi,  con  ver- 
deggianti Prati,  e larghi  viali,  rimanendobuo- 
ju  parte  inculca  per  ricetcodi  var;  Animali  fcL 
vaggi , chevi  fono,  come  Capr;,  Lepri,  Co- 
nigli, Pavoni,  Pernici,  Fagiani,  ed  altri.  In 
alcidima  rupes’ergela  parte  deinfoU  , piena 
di  Mandorli , Ulivi , grodì  Cerri , ed  Elei  : per 
tutto  il  continente  fi  numerano  8.Óratorj(a*  qua- 
li a*  alccnde  per  cerei  gradini  tagliati  a forza  col 
.ferro  ) arriccinti  di  molte  Indulgenze  , in' al- 
cuni tempideirannolimiiiaquclledelle  7.Cbic- 
fediRoma.  Il  Pontefice  Pio  IL  fi  trattenne  per 
iuodiporto  qualche  giorno  in  detta  llola,e  vi  fe- 
ce fabbricar  lulla  cima  dello  Scoglio  un*Oratorjov 
che  dotòdi  molte  grazie  fpirituali . Le  foddisfa* 
aioni,  e fpadi  ricevuti  dairaccennato  Pontefice 
iKlle  1.  Ifote,  percutto  il  Lago,  eluoghi  convi- 
cioi,  per  brevità  fi  cralalciano  , cflendorcgiltra* 
tedilTulamentene'Coffreu/ar;  di  Ciò;  Gobtllino 
Ilio  Segretario  in  lingua  Latina,  lidi  lui  titoJoe 
ta le  M /1Ò.8. Coaa» w.  Tt^Vapét  //.  /è/.jSp.  Lo- 
chi yulftfàpfis , defcfiptio  ^ auiue  amernitai  In» 
fddYum Uttoris . Alla  nobile  Architettura 
della Chiefa Maggiore,  alla  grande,  c bellidl- 
ma  Cnppola  tut:a  ricoperta  di  piombo , a*  5.  Al- 
tari di  maravigliofa  pittura  corrifpcMidono  i 4. 
fontuofidìmi  JJ^pofiti  della  Famiglia  Farnei'e  , 
cioè  a.  nella  Cappella  a man  dritta  delTAltare 
maggiore,  elevati  in  aria  uno  in  faccia  all’altro, 
ricoperti  cnirambL  di  velluto  piano  nero  con  i 
corpi  di  Ranuccio,  e del  Cardinale  Faroefe  Tuo 
fratello  . Oli  altri*.  oclU  Cappella  a man  fini- 
iUa  d’eguale fimiiitudinc  a'priini , che  racchiu- 
dono, uno  quello  della  naogiie  dciracccnnaco 
BùiiMaiy.  To.Fl. 


Ranuccio,  e l’altro  vicinoa  terra  di  bianco  mar- 
mo mirabilmente  intagliato  il  corpo  del  Duchino 
figliuolo  de’ fopraddetti . FuronoqueOi  Orator) 
arcrefeiuti  finoal  numero  di  7. da  Paolo  Papa  Ili.. 
dc'Farneli,  ed  ampliati  di  doni  fpirituali,  ed' 
Indulgenze  con  tal  divozione  del  Popolo,  che. 
anche  al  prefeutedangnibanda  vi  concorre. 

L’altra  Ifola  , che  riguarda  il  Levante  , d'ua 
miglio  incirca  di  circonferenza  aguifa  di  mezza 
X Luna  , ebbe  il  nome  dì  dal  luogo  a le, 

più  vicino.  Dal  Settentrione  verfo fo//cao  il con-^ 
cavo  della  mezza  Luna  riceve  fra  le  Tue  corna  un' 
crandifCmoScog'io  , chepoi'  va  tuttavia  abbai-- 
landofi  fino all’una, e l'altra  «(Ircmità  deirirola,:j 
da  mezzo  giorno  verfo  Marta  ò il  tondo  della, 
mezza  Luna  con  una  picctola  pianura  ( dove  (1 
può  dar^à  terra  con  Barche)  ridotta  in  Orto  eoa 
molte  viti , alberi  , c buoni  erbaggi  . Quivi  A 
una  Chiefa  di  gran  venerazione , ed  unConvén- 
d to  , dove  Pio  IL  trovò  i Religiofi  Agolliiiiafi  ,* 
vi  Reitero  poli  Padri  Mìnimi  di  S.  Fraocefeodt 
Paola  ora  del  tutto  dUabitato  . La  giurifdi<{ 
rione  peròdeirifola  , ciocdcl  luogo  della  pelea, 
appartiene  a’PP.MinimidelConvcmodì  Marta, 
che  le  Fede  vanno  a dir  Meda  neI4  iiiddetca  Chica 
fa  . NciraJcra  parte  deH'UoU  afpra  , e moniuo* 
fa  , dice  il  Oonzellini , chò  fofie^iarimcntc  iin^ 
Chlefaj  eche  inefTa  fi  trovafferomitHCololamcnT 
.te  alcune  particelle  d’offa  di  S.  Maria  Maddalciia.| 
ni  il  grtnconcorfo del  Popolo,  J'amichìià  deiriflor 
ria,  la  fama  dc'iniracoJi , e'iDomc,  chcl'llolq 
ritenne  di  quella  gloriola  Sant^  , rendono  ciò 
maggiormente  autenticato  ; ma  di  prcicntc  I4 
Chiefa  è aflàto  diflrutta  , qc  fé  ne  può  rcooq^ 
fccreilfcgno.  Appajonobensi  nella  fua  fommir 
tale  vcibgic  di  forte  Torre  , in  cui  è di  parere 
Dante  , che  fi  rilegafiero  da'Pontcfici  quc'Chicr 
nei,  ch'erano  reidi  gravi  colpe  , come  riferifee 
ancora  Alunno  nella  Fnbbr^cn  10^. 

XL  Ciò:  Segretario  di  Phv  IL  tcrive  aver  letto  il  fi* 
milc  , eche  S.  Crillina  folle  quivi  rilegata  dal 
Padre  ; e’I  Donzellini  dKccllerc  ò probabile.. 
Che  poi  Amalalùnta  Regina  degli  Ollrogoti  foL 
feinqticR’llola  confinata  , e nella  predetta  Torre 
racchiula , e in  fine  dairillcfsa  altiUìmi  rupe  pre- 
cipitata , ò opmio.  e di  molti  Autori  , c tracQi 
dehDonz.  /.  8.  cap.  i.  poiché  cHèndo  circa  l’anno 
della  noflra  falute  ^ j4.ncl  Pontificato d'Agapi. 
tol.  morto  didoórcii  Re  Atailarico  figlio  Jell^ 
L medefima  Regina  Amalafiinta , per  le  molte  per- 
fecuzioni  , che  la  madre  riceveva  da'Goti  , s* 
clcfie  quella  Teodato  per  Governatore  del  Re- 
gno > ilquale  Icordatolt  di  si  gran  beneficio,  ic 
ncrcleingratdfimo;  mentre  Icguitando  ilpell^ 
mofuo naturale  , fidiedetuttoallerapinc,  eve- 
dcndoli  riprclo  io  principio  dalla  Rcguia  , poi 
opporlcgli  colla  forza  , Tcodato  fdcgnatoli  per 
quello,  larilegòoelLadettaJlola,  eiafeceneU* 
accenaco  modo  morire . Sopportarono  ciò  di  ma- 
Lx  la  voglia!  Soldati  Italiani, egli  Ollrogoti, e nem- 
meno GiuHiniano  Imperatore  puotc  fofìrirlo  ,* 
onde  procurò  da  le  medclimo  le  vendette  , come 
raccontai!  Oonz.  lib,6^  cap.  6.eltb.  8. cap.  i.U 
Biondo  in  HetrurU  . 11  VolaccrraDO , Fr.  Leo^ 
nardo Pcocopio ; Gio:  Nauchcroa.par.grn. 
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e*l  Mofulit  lib.it  Comment.hifi.  Uni  pieciola 
Fontana  d'arcpia  frefchiflìma  , cd  una  »afta  Spe- 
lonca n trorano  /uiJa  cima  dell'llola  , cavata  a 
Ibraa  di  forte  Scarpello  in  quel  duro  ia^o  di  tanta 
profonditi  , chè  per  modo  di  fcale  fotterranec 
dalla  cima  deirifoia  fi^iugne  all’Acque  del  La» 
go  : opera  Teramente  di  gran  mani/attura  , e 
ifìaravigliofa . P.CoronelIi^'.P.r. 

141  fioLSENEsB  , Lat.  yulfìnitnfts  , Dcriv. 
di  Bolfenà  di  etri  fopra  1 lign.  perfona  , o colà  ap>  s 
partenente  a qticfto  luogo . 

1417.  Bo2,so,  Ltt.  Dy/^okits.'l  Gr.ApaTrwi- 
Terni.  Medie,  prelodal  lAX.pnIfus  ( mu- 
tato i Ip  i n ) e Aèt ro  de)  rtfpiro  j onde  bol/o , lì- 
gn.  un  inférmo,  checondifocoltàrelpirt  per  fo- 
prabbondanaa d’umidità,  egrolTa  vcntoliti nella 
interiora;  e per  lo  più  dicefi  de*  Cavalli»  c d'al- 
tri giumenti.  Belline. 

Con  un  certo  C^^aibolfo,  elnd'^anò.  ] 

Di  MfodiccCiboi/a^ìne,  Al>ratio,che  fìgn. 
la  AelTa  infermità  , che  rende  dilTìcile  il  refpiro . 
lAt.dyfpMM,  Gr.XvrYwti'a,  j 1 Cavalli  poi  di- 
coiìCìMfi,  i quali  hanno  i polmoni  rotti,  & ul- 
ceraci, e quando  il  male  c nuovo,  eie  rotture 
fon  fenza  marcia , ftponbnofanare,  ufando  pre- 
ftezza,  ediJigenaaneJcurarlo.  Al ^//o , benché 
malagevole  ilcorarn,  tuttavia  non  manca 
luogo  alle  medicine,  ira  le  quali  è molto  utile  dar 
per  le  narici  mezia  libra  di  tolfo , e meaza  di  mir- 
ra , coh  a.oncied'olio,  e 5.  di  buon  vino;  e fe  ^ 
con  qucAi  ajutì  non  lì  liberaiie  TAnimalc,  bifo» 
gua  lotto  leali , o Icaglie  delle  gambe  dinanzi  fì- 
n'alla  pancia , tirare  una  linea  di  fuòco,  tenendo  la 
mano  lòlpefa,  in  modo  c che  il  forrononlìlpìgnel- 
fe  dentro  foverehiamencc;  e purgato  che  fti  di 
marcia  il  luogo,  li  cottura  potrà  fanarfi  con  olio, 
cera  , e pece  , o polvere  di  lòllb  vivo  infoia  con 
vindolce,  che  dicefi  giovare  a tutt’i  morbi  degl* 
interiori,  e gravexze  di  relpirare  : alcuni,  lique- 
fatto il  fo^fo  » e polcra  trito,  ne  danno  mclcolaei 
con  la  biada,  3.  04.  denari;  maqueftoiìccoroe 
egregiamente  cura  tute*  i mali  nalcoAi  de  giu- 
menti , fe  fucceda  bene  ; così  porta  pericolo  d' 
apportar  fobito  morte;  però  il  Caraccioii  non 
vuol,chè  à’adoprifc  non  in  qualche  Aretta  nccef- 
fui;  ordina  ancora  a buttar  per  3.  di  col  cornet- 
to giù  per  la  gola  mezza  libra  di  farina  di  fave , ce. 
fiuta  a mollo  in  4.  libre  di  vin  cotto , e poi  me- 
fcolato  con  una  libra  di  gralfo  di  becco,  e ji.  va- 
co di  Pepe , 8ec.  ^ 

BOLT 

J418.  Boltb  (Cìo-paimi)  Tedefeoda  Mun- 
Aer  nella  VeAfalia,  /ì  fece  Gefuita  nel  ido7*  ir»* 
fognò  Filofolìa,  e predicò  latinamente  per  lungo 
tempo , alliduo  al  ConfolTonario  , e ìndefelfo 
tiello  fp'cglr  la  Dottrina  CriRiana , vificar  gfin- 
formi , eziandio  ap^Aati , e maAìmatnente  i più 
poveri , e Tempre  alììAcrea'condannati  alla  mor-^ 
te  . Rtchiamòmolti  eretici  alla  fama  Fede  Catto-  ' 
Hca  , & avendo  datogran  fegni  di  pazienza , e di 

{>Ìetà  nella  malattia,  pafsòamigior  viiain  Co- 
onia  nel  Stampò  i feguenci  Libri:  De 

Qiùnque  Columnis  Ccntritionis . Mcres  Cleri , ex 
SS.VatribMs . Sealàm  Jacob iHcetttem  pia  in  Ca- 
foni dtftdmà . ker  feu  Oratimm  Domim- 


cam  ixplicatim.  Sacram  Fadermn  7(prmam  . 
laureolam  S.S^  Imatij , Xa>^ . Manna  abfm 
conditHtn  SanfUffimamKucbariliiam.  Borromfum 
redi'PiVMm  , feu  Camnes  ClericaUt  . »Aurtam 
CUvem  Taradifi  , feu  virtutes  duodecim  Chri- 
fiiatiis . 

141^.  Boltear  , VoceSpagnuola  dcriv.  dai 
Ver. Lat.  vo/vrare , lìgn.  un  certo  giuoco,  che 
Tuoi  farli  con  rivoltarli  incorno, o in  terra  , o per 
and,  ocol  tener  la  teAa interra,  e le  gambe  per 
aria  , rivoltandoli  in  giro,  o da  i^na  parte,  o 
dall’alcra,  come  quegli , che  da’ Latini  antichi 
dicevanlì ‘Pefairr/,  quali pereurer  avraan,  perché 
parché  caminino  per  l'aria.  Par  ché  di  quelle 
accenni  Omero  Uiad.iS. 

^tque  Uli  innumerum  pedibut  f altatre  fuetit 
Saltantes  duxere  cÌKres  facilique  rotatu 
Tipnchac,  ntmc  illacpentaaMT  y non fecns  cefi 
Si  quii  adaptatam  manibut  priùs  exptriatur , 
Currerepojferotamfiiulus  y moxordmt  yerfo. 
Mutua  faltantesfpatiainfua  quifqueredtbat. 
QueAogiuoco|fo  una  «olca  facto  in  Vagliadohd 
in  certe  folte,  da  alcuni  fanciulli,!  quali  colcapo 
interra,  e pedi  in  aria  li  voltavano  in  giro  eoa 
gran  prcAezza  fona' alcuna  lefìone,  o fvenimen- 
to.  iS'ondiAimile  é quello  che  luci  farC  con  al- 
cuni circoli,  denirode’quali  iJSaicatorccrce,  de 
entra  con  lomma  celerità  non  altrimente  chè  un 
pefee;  delle  quali  intefe  Marziale  li^.ii.£p{gr. 
parlando  di  Lidia  : 

lydiajamlapfaefl  t &c. 

^uam  reta  tranfmijjoteties  impaSa  Tetattre . 
14ZO.  Boltiero,  'icrra  mediocre  del  Ber- 
amafeo,  con  un  territorio  focondo  di  Grano, 
ieno,  Lino,  P ante  de*  Mori  perla  Seca,  &c. 
Qiiivi  logtiouo  viileggiare  molti  nobili  diJBcrga-  ^ 
mo;  e v*é  una  bella  Parrocchiale  fabbricata  alla  i 
moderna,  con  un  Parroco.  ' 

BOLU 

1411.  Boluchi  , Popoli  del  Regno  d’Ata- 
can  nel  Mogol,  di  gìgantefea  Aatura  , di  fonifu- 
rate  forze , di  coAumi  barbari  , cd  Antropo- 
fogi.  Toi'ilnd.Orient.To.t. 

1422.  Bolvito  irrance/ce)  Napolitano  , 
Chierico  Regolare,  ha  Icriccu  ekgantcmenre , 
c dato  alle  Aa  mpe  : htam  B.*4$.dtea  bellini  C/e- 
rici  R^e^kl. libri  Neap.  apudScorig.  i6zf.  .4. 

Il  1.  c 2.  da  lui  medclìmo  trafpoctati  in  Italiano, 
c ricrovanfì  manuferitti  nella  Libraria  de*'SS.  Ap- 
poAoli  di  Napoli:  La  Vita  del  B.  Ciujeppe 
manna  deW Ordine  Tremofiratenfe y fotte  altrono- 
me.  in  Napoli  . Una  Oragkne  nella  morte  di 
CiulioCefareSalicinioyefcoyo  di  BjntinÌ0Ue  la  foce 
nella  Aella  Città, nella  Chtela  maggiore,  Rampa - 
la  io  Rimini.  UnaltraOra^ioney  mljuneraledi 
Onorato  Btegnonico  Abbate  Olivetanoyiixn  in  Ve- 
rona, e AampataapprelToBaitoIomeoMertonel 
1517.104.  Aiei/Mmcur.f  EeclefutTleapolitannegre- 
gium  y acpoJU>HmumAntonijCaraccioliopusye}Ut 
indufiria,  ac  Jiudio  prodiere  in  lucem  : Ncapoli 
apud  O^avium  Beltranum  fol.  Ha  fcritto  anco 
altre  Opere,  che  lì  conforva 00 nella  Biblioc.  de* 
SS.  AppoAoIi  di  Napoli  M.S. 

1425.  Bolvito  (Ciò:  Batifia)  Napolitano  , 
ha  lafciaco  4.  Volumi  di  varie  cofe  di  Na  poli , c 

del 
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^1  Regno  ,~che  kratenc  alcune  poche  apocrife  » 
come U CroniVdtfi e del  Sartie,  il 
rellante  c far.ca  degna , che  (t  coniervaoo  neiU 
Libraria  de*CKcrici  Kegol.  de’  SS.  AppoAQJidi 
Nap.  MS. 

fioLwBXT , ovrero  Bouwait  > Città 
della  Wigta  Occidentale oe’paefi Baffi,  diflance 
una  lega  da  SnecK,  ecirca  da  Lecuvarden  . £* 
una  di  quelle  cb'cbù:ro  parte  oelìa  lega  degli  Aie- 
manni.  Pietro  diSo//W«rr,  Laico  fra*  Cano-  x 
oici  Regolari  di  S«Agofìioo,  era  Matematico^ 
dotto  Geometra , e,  fecondo  Su  Irido,  fu  anebe  Se* 
crccario  deU  Imperacore  Carlo  V.  compofe  un* 
ifioTÌa di Frigiadii'jZ  i. (ino al  1^50.  ch'd  il  tem- 
po nel  quale  viveva.  Suffridus  Petri  Decai.iu 
S(ri^.  Frif*  Valer.  AndEc  Bihl.  Belg, 

BOLZ 

I4tf.  BoLfA.  y. Bolgia»  I 

141^.  Bolzako,  Città  d’Italia  nel  Vicentino  xx 
detta  altrimenti  Boezy  , dipendente  dal  Prìnci- 
pe dn'rcnto  , ma  col  vanto  d’cHère  la  più  gran- 
de , e ricca  di  quello  Stato  , la  quale,  beochd 
abbia  il  titolo  di  Città  , èperòfciiaa  mura  , ma 
bensì  popolata . E’bJgnatadall'Adlce  (chequi 
va  ingrandito , e lì  palla  (opra  un  Pome  di  legno  , 
altre  volte  di  pietra  , afiai  macAolo  , come  ma* 
nifcAanoledi  lai  rovine  ) eda  ptecioU  acqua  , 
che  fcorrcndovì  per  mecao  > le  rende  maggior 
comodo  , e pulizia  • il  fuo  fico  à in  meato  ad  ixx 
ima  fèniiilfima  Villa,  particolarmente  di  vigne, 

« frutti  di  fapore  fquiltco  , circondata  da  cutc’i 
iati  da  ercifiitni  monti . Si  rende  Bol:^ano  nomi- 
nato per  il  gran  traffico  di  Vino  , e per  le  Fiere , 
che  vi  fi  cribrano  4.  voitcairanno,ogn'una  del- 
Jequalidura  .giornicontinuztij  eperiCanv- 
b)  , che  vi  fi  fanno  da' Mercanti  per  ogni  Paefe. 

In  mezzo  della  Piazza  v'd  una  gabbia  di  ferro  , 
mllai  grande  , nella  quale  fi  rinchiudono  i delin- 
^uenti  in  luogo  di  Berlina  . S’ollerva  nel  mezzo 
del  ioffitco  della  principale  Cbiefa  un’apertura 
rocondadi  5.  piedi  incirca  di  Diametro  , per  la 
quale  vien  alzato  un  UomoilgioniodeirAfcen- 
iione,  volendo  que*  Popoli  con  tal  divozione  rap- 
prcfeoctre  rAfeenfione  di  C.  Cristo  al  Ciclo  . 

La  Cbiefa  de*  Domenicani  ha  una  Cappella  no- 
tabilmente collrucu  , le  altre  Chiefe  fono  d'or, 
dioariaflruccura  . Prima  d’entrare  in  BoIt^aho  fi 
trovano  fuUe  pendici  de*  Monti  le  Chiefe  com- 
partite in  qualche  diAanza  , a iimilicudine  di  l 
ciucile  , ch’adornano  Monfclice  della  Famiglia 
Vatrizia  Duodoi  ma  non  cosi  pulite,  nc frequen- 
ta ce  nella  divozione . 

1417.  Bolzano  ( Tierio- yaleriatiù  ) nac- 
que in  Cividal  di  Belluno  , cìcci  della  Mar- 
ca Trivigiana  , ebbe  un*  eccellente  ingegno 
cosi  alia  Poefia  -,  come  ad  ogni  Torta  di  bel- 
le  Lettere  Latine  inclinato  5 onde  coU’afuco 
d’Urbano  Valcriano  fuo  zio  , dal  quale  oc  fu 
bcnilfimoammacAraco,  efcrcitòcosì  fèlicemen-  lx 
te  le  Mufe , e la  Rettorica , che  arrivato  al  fetn- 
mo  grado  d'cnidizione  , s’acquiAbaflai  onorato 
luogo  nel  numero  de  gli  altri  Letterati  del  luo 
tempo;  e fu  macAro  del  Cardinale  Ippolito  de’ 
blcdici  dottillimo  , c bcnigniffimo  Prìncipe  • 


Dalie  Poetiche  Aie  Coropofizioni , che  fono  di 
fpiricolì  lumi,  e di  leggiadro  Aile  ornate , fi  fi 
cenghieuura , che  ie  viaveAe  fatto  Audio  parti- 
colare , farebbe  infallibilmente  riufeito  de’primi 
Poeti  deiretiAia/  ma  eflendofi  molto  dilettato 
della  varietà  delle  buone  arti , non  applicò  mai 
il  penficro  ad  una  cofa  fola , ma  trafcorrcndo  col- 
rintclletto  (uo  pronto , e viuace  per  le  ottime  di- 
fcipline  , fi  compiacque  d'efler  di  tutte  più  chè 
mediocrementeiuArutto.  Tra  lebuoneOpere  , 
che  dal  fuobuon  ingegno  prodotte  fi  vedono  Aam* 
paté,  bcllillìma  c degna  di  gran  lode  è quellaia 
Latino,  che  tratta  de 'Geroglifici,  che  preAo  a 
gli  Egizjfignifìcauaoouoa  Ipeziediciièra  di  cor- 
pi figurali  IcoJpiti  ne*  fepolcri , tempj , Aatue  , 
colonne,  & in  altre  limili  cofe,  che  da  qiie’po- 
poti  erano  co'l  nome  di  Geroglifici  chiamate  , 
perii  quali|erpriineuanoi  loro  concetti  fenza  ca- 
ratteri, e fe  ne  lèrviuano  in  cambio  di  Lettere  , 
«on  eflèndofi  ancora  di  eflctrovata  ioque'tenv 
pii’tDucozione.  (^ucAo  libro  vcranicme  vago  , 
efruttuofoporge  grandifiìma  vtiiitiad  ogni  Ibr* 
ta  di  perloDc  letterate  > poiché  da  eflo  po^no  pi- 
gliar non  poca  materia  d’ornare  i componimenti 
loro:  la  ruddetta  opera,  c le  a lire  di  queAo  Let- 
terato, fono  intitolate  : lUeroglyphica  , fme  de 
furit  jEgyptiorum  , aliarum^ue  genttum  litecris 
Cemmentarij  i Ca/ì^ati<mes  , & yarittates  yir- 
gilioM  legioni s : ùebottorétt*  Mattbei  Langi]  Epi- 
iìoUi  Hexatnetri , Oda,<^rE.pigtAmmatai  Cem- 
pcadÌHittinSpherata  Jo.de  Sacrobofeo  : De  litteror- 
Urum  iafaUcitate,  libri  duo  . Falsò  all’altra  vita 
nella  Citrà  di  Padova,,  e nella  noAra  Chiefa  di 
5.  Antonioii fuocadaueroebbcfcpoltura,  (opra 
la  quale  fi  legge  la  feguente  Ifcrizioac . 

PiERio  Valcriano 

BelluHet^t  • Tetta , Fjxtoritjue  amplìfjmo , 
eu)Ms  pia  umbra  non  panitendniu 
hic  tumulum  fortita  éji. 

Tipm  Itt  optabilit  in  patria , itafpttiofus 
Taunij  fupremio^eij  deeus  fitoamijjum 
yirtnte  reeuperauù. 

Vetrus  Carrarius , ac  Joannes  Baptifla 
Bpta,  Taeayini  unanimes  grato  bo/piti 
Tosts 

TitridasdumVitrius  feÙatnr  , ^Orci 
'ì^ltimtt  infìdiat , buac  fera  mors  rapuit , 

Jlla  necen  aterna  ojientant  hac  mun  era  yita , 3 
Urne  medius  yita  Tiertuf^ue  neei . t 

^bfiuiit  hac  annos  trifles  : at  pramia  laudum 
»Àt!jke  ammam  ha  feryatit, invida  mors  moritur, 
14:8.  Bolzonare  , Lat./a^imrpercrc,  Ver! 
deriv.  da  Bolzone  , di  cui  fotco  , figa,  colpir  col 
bolzone  . All.  izj.  Dande  bolzonaiido  di  poi  fa~ 
tea  caldamente  innamorare  gU  feimuniti . J Di* 
cefi  anche  ^rMUre . < 

1429.  Bolzonata,  Ltt.fagìttaiSus,  Ver* 
baledié»o/^on4re  , fign. colpo  di^/^onc.Cccch. 
Dot.  r-  yàole  andar  via , acciocchii  povero  Uo^ 
fRO  , oltre  al  trovar  eonfumata  la  robba  , abbia 
^uefi*  altra  bolzonata  . ] Diccfi  anche  boleto^ 
nata, 

1430.  Bolzonato  , Lat./vfwrìr /fjtas , Par- 
ticip.  di  Lol'^^nare  . Tac.  Dav.  3.  33.  S'appiat- 
tarono tra^  lami , ebe  feoj'cendeadofi  , # Iralzo- 
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luti  ptr  giuocc , tomÌ/oia>tìHo^ÌH  j e ftorpiaytH- 
fi  . j Oicefi«ncbe^/r/o»tf/ov^  » t 

1451.  BoLtoNs  f io  fìcffb'^ho  Bùidone  , di. 
cui  fopra  . C«r.  Mattar. 

Mandami  ftr  ^Apollo  y Oc. 

Qml  tua  fmuikl  soU'àrc»  > è co'  bolzoni  • 

14)1-  fioLzoNELLA , Contrada  della  Podc» 
ftariadi  Montagnana  nei  Padovano  delia  Villa 
di  S.  Giorgio  di  Brenta  . Fu  Torre  faroofa  fab-^ 
bricata  dalia  Repubblica  Padovana  per  maggior 
difefa  di  quella  parte  del  Territorio  dagli  Ungbe« 
li,  che  IpcBò  calando  in  Italia  depredavano  il 
Padovano . Orad  Contea  de' Signori  Cittadella, 
iamiglìa  tra  le  nobili  Padovane  per  facoltà , c 
valore  dcU’armi  cofpicua  . 

B O M £ 

>4;|.  Bomba  (^col}*ochinfo)  Lat.  Bornie  • 
Clobus  fgrreus,  "Pila  incendiarU . Term.  militare 
moderiti  , fìgn.  una  grolla  balla  diftrro,  cheli 
èmpie  di  fuoco artifìciale  di  piombo,  di  chiodi , 
«d  altri  frammenti  di  ferro  , ha  quale  li  getta 
«elle  piazze  afTcdiate  per  rovinarle  . Mezera/  , 
éu  J{e^ne  de  FrMcois  l dipigne  ìeBmòe  inque- 
fio  modo  . Sono  dic'cgli  : certa  grollè  Grana- 
te , lunghe,  o rotonde,  che  fi  caricanocon pol- 
vere di  Cannone  , e che  fi  tirano  col  Mortaro  , 
per  farle  cadere  in  qualche  luogo  , dove  fanno 
un  doppio  fracafio,  e per  ÌJ  pefo  della  Jor  caduta, 
c per  la  violenza  della  polvere,  apportandoOragi, 
c rovine . Si  mette  alla  bocca  , o fia  fuocooe  della 
Bomùa  un  razzo, eh 'è  talmente  comparato  , che 
aon  dà  fuoco  alla  polvere  della  Bomba. , le  non 
un  momcflco  dopo  ch'eIJa  è caditra  . Per  get- 
tar la  Bomba  fi  porta  il  miccio  al  razzo  j e nel 
medefimo  cempo  al  fiioconc  de!  Mortaro- rite 
caccia  la  Bùmba  in  aria  . Ma  la  militar  pruden- 
za , & aciìteVza  ha  trovato  il  modo, che  leiBef- 
fc  Macchine  abbiano  a fcrvirein  pregtudiziocon 
apportare  a'  niinicì  covina  , e danno  ; Se  agli 
amici  comodo  , &:  ajuto  , col  riporvi  dentro  i 
viveri  , la  polvere  , cd  alue  cole  più  minute  , 
dellequati  faccia  loro  di  biiogno  per  foBenereP 
afledio  e quando  non  vi  folle  altro  fe  ne  fervo- 
no per  mandar  Lettere,  con  Jequalifidà  l’avvi- 
fo  in  «he  flato  fia  la  coIa  , c con  qual  ragione  , 
e fondamento  pollano  fortemente  refiilcre , o pu- 
re con  cgual  condizioni  renderli  a patti  al  dominio 
del  ncmi&o , e ciò  fegue  pfofperameme,  ftnza  che 
mai  fiano  trattenute  , o interdette  da’  nemici . 
Pectentofi  però  fono-  gli  efièctv  delle  Bombe  , o 
CarcalTe  , che  col  mezzo  de'Mortaci  fi  gettano 
nelle  Piazze  ; c fe  bcnel'ufocie'Mortariè  flato 
fotfe  introdotto  neltempo- fleflo,  che  cominciò 
ad  ufarfi  l'Artigliaria,  non  fcrvivanoad  altro  , 
che  a gettar  faUi  o al  pm  qualche  palla  ardente, 
contro  di  che  facili  erano  ìrimcdj,  ed  i ripari  . 
Mà  delle  Bombe  non  fi  trova  memoria  , che 
fiano  (late  ufate  prima  del  ifSS.  neiraOcdio  , 
che  U Duca  di  Parma  fece  mettere  lotto  la  citta 
Waethendone  io  Gueldrìa  dal  Conte  di  Mans- 
feld,  il  quale  avendone  fatto  gettare  divelle  nel- 
la Piazza , che  rovinarono  gran  oumerodi  Cale  , 
Dcrimaferocoù  (pavenuti,  e borditi  gli  abitan- 


ti , chè  fi  veddero  coAretti  alla  refa . Dicefi , chè 
qualche  cempo  prima  un  abitante  di  Vcnlo  nello 
medefima  Provincia  le  avelie  inventate  , per  fer- 
virfcnefolo  per  fuochi  artificiati  di  piacere , che  fi 
fecero  per  divertire  il  Duca  diCleves,  che  ivi  fi 
tro'ava  ; ma  thè  efiendone  perdifgrazia  caduta 
ooainunaCafa,  v'accefe  un  incendio  cosi  orri- 
bile , chè  la  miglior  parte  della  città  ne  refiò 
confumtta  . D'aU'ora  impoi  non  fi  trova  memo- 
X ria,  chè  ne  fiano  (late  ufate  da  altre  Nazioni  fino 
al  iò}4-  clic  i Francefi  lene  fcrvìrononel  primo 
afledio  della  Motta  col  mezzo  d’un  cale  Malto 
Ingegnerò  Ingléfe  , condotto  per  tareflétto  al 
fervizio  della  FraiKia , e le  usò  iuflèguememente 
«egli  afledj  di  i.aodreci  nel  i6l7>  in  quello  di 
Coiiourè  nel  KS42.  cd  Sn  altri  . Mà  contro  le 
Piazze  marittime  dalle  Armate  Navali  non  mai 
s’era  praticato  di  gettar  Bombe  fino  aiPanno 
quando  il  Capitan  Generale  Leonardo  Mo- 
XX  tenigo  , trovandoli  col’ Armata  nelle  acque  di 
Canea  in  cempo,  che  celebrando  i Turchi  il  loro 
Btirano  , facevano  di  notte  comparir  la  Piazza 
tutta  rirplcodcnte  per  i lumi  : egli  vogliofo  di 
mortificarli,  fattoli  chiamare Tlngegnere  mag- 
giore della  Rbpubb'ica  Filippo  Veroeda  (che  poi 
per  ì molti  meriti  arquiltaci  col  lungo  fervizio, 
c flato  decoralo  col  grado  diConte,  eCavalie- 
re  di  S.  Marco,  poi  col  pollo  di  Tenente  Generate 
deli*  Artigliarii  con  ricco,  efiflo  (tipendio)  lo 
ricercò  fe  fbfle  poflibiJc  di  fare  ammorzare  que* 
Jumi  di  tripudio,  col  fuoco  efiaiàle  delle  fioiuFr  f 
promifeil  Veroeda  di  farlo,  come  fece,  colkw 
caodo  i Mortati  fopra  t Copani , o Scbilfi  delle 
Galeazze,  efiiìJpriiho,  chè  dal  mezzo  deil’ac- 
qne  tramandane  alle  Terre  grinccndj , e le  ro- 
vine . Da  quello  efempio,  che  fu  praticato  con 
Mortari  piccioli  da  100.  si  per  non  darpefotrop- 
po eiorbitance agli Sch.fh con  i maggiori,  come 
perchè  ancora  non  erano  fiate  introdottele  Bombe 
grolle  da  5oo.e  da  iooo>Sonopoi  andatìfludian- 
do  di  formar  barche  , che  fodero  proportionare 
acosi  formidabile  operazione;  e finalmente  fi  è 
inventata  la  Talandra  , di  cut  a luo  luogo . 

1434.  Bomba  , Lat.  meta  . Luogo  determi- 
nato , e privilegiato  ticlgiuocodei  Pome,  doa- 
dealtri  fi  pane  , e ritorna  . Morg. 

Ma  dì  tosrnaxt  a bomba  è il  jìn  del  pome . ] 
Toccaròom^A  : vale  arrivare  al  luogo  determi- 
fiato.  Lit.  metam  attingere  . Patjfl. 

£ rocca  bomba  , e >a  chichirillando .) 
Tornare  a bomba  : tornare  al  dovere. 

143^.  Bomsace  , o Bombacia  . Vedi  Bam- 
bagiaTo.^  col.  145  uu.  785*  Doveaggiungafi  U 
feguente  notizia . 

143^.  Bombacia  , o BÀMBACfA  di  Pernabtico 
Arborea:  Specie  di  BombMtyd.  cui  non  trovafi  chi 
ne  lacc  a menzione  altri , che  Pietro  Martire  |nel 
fuo  libro  de  RcFurOcrouf,  ^uoviOròir,  maalla 
sfuggita . Et  il  Lerio  nelle  lue  oflervazioni,e  viag- 
*■*  gi  del  Braille  con  quelle  fo’c  parole,  ^rbores  bam- 
baccm  ferentts  abuedam  in  BrafUtaymedtocTis  fune 
altitudmu  t fìofcs  eampanulis  jmtles  ferunt  tu- 
teosmSìar  ckeurvttarumyelcttrulorum  , FruQns 
maturus  aecedtt  ad  figuram  Pagi , 41U  in  ejuatHOr 
partes  etiam  findùMT , Bombaz  (Corton)  ^me- 
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TÌCiUiis  di&Mm  ^menhioMi  TX  fispei$det 
dine  parrarum  piUrum  m medio , grana  nigra  ft- 
nul  ar8é  jun8a  renem  exprtmmia  , faba  non 
irajftora  i neelongtora  . lloc  mulierfs  Syiyeflrcs 
aolligunt , & filiun  ex  eo  parant  prò  fuh  leUis  » 
cosicitanii  c^ucHi  Autori  da  Gi«  Bauino  Tom. 
i-l.ii.cap.i^l.pag.l^f,  ore  tratta  dc’fcmi  di 
quefto  Arbofcclio,  dal  mcde(tmofieurari  a par- 
te dclIMmmagiue  della  Bambagia  dell*  Egitto  . 
Oltre  labreve  relazione»che  portano  ì lopranno- 
tati  Autori  di  quella  pianta  , noi  diciamo, chè 
quella  nata  in  un  orto  nel  i6dS.  di  Teme  del 
Braille,  portato  dal  già  P.  Michel  Angelo  Cuat- 
tini  da  Reggio  Capuccino,  crebbe  all*  altezza 
della  datura  ordinariad'un  Uomo  ; ma  v'd  re- 
lazione, chà  nel luo nativo paefe  s'innalzi  alla 
grandezza  di  ^.o5.  braccia  , il  di  cui  ludo  vici- 
no a terra  s'ingrolla  quafi  alla  mìfura  del  pollice 
d*  una  mano,  e nel  Braille  arriva  alla  groflezza 
quali  d‘  un  braccio  umano:  tanto  il  fuBo  princi- 
pale , quanto  i rami  fon  di  matera  legnola  » 
e coperti  d’una  feorza  lucida  : quando  l’Arbor- 
fceilo  d ancor  picciolo , e crefeente  , la  feorza 
verdeggia,  Bre drifeiata di  linee  di  colocfcrru- 
gineoj  ma  crefeendo  poi  fparilcono,  redando- 
ne folo  a luogo  a luogo  di  color  pivonazzo  , ef- 
fendola  medellma  corteccia  nelle  parti  verfo  k 
cime  afperfa  di  varie  macchiette  , come  nella  fi- 
gura , ma  tutte  nere  , che  rendono  la  pianu 
molto  vaga  , macchiata  net  modo  che  ìlganw 
bo  della  Serpentaria  volgare  , o Dragoncello 
maggiore  di  Diofcoridci-  ma  però  le  macchie  di 
quella  fi4m^4gi4  fono  aliai  minori . Il  fndo  pie- 
gato nonfirorape,  elo  deflo  fuccede  de  rami  , 
le  quali  dilatandod  dal  piede  fin  verfo  la  cima, 
formano  un  adat  largo,e  frondofo  giro,eda*nodt 
di  tutta  la  pianta  nafeono  foglie  di  forma  molto 
varie  , parte  delle  quali  giungono  all’ ampiezza 
di  quelle  della  Malva  di  Teofrado  figurata  dal 
Tabemamontano nelle  iaimagint,p4g.758.  cre- 
duta impropriamente  eflere  1*  Abutillod'A  viccn-. 
na  , come  fi  comprende  apprefio  il  Fona  . T«- 
gin.  zsf. 

Le  foglie  di  quedo  Arborfcello  fon  fra  loro  di 
forma  diverfe , cioè  le  interiori  ora  quali  roton- 
de, ora  più  lunghe , e talvolta  ancora  ovali  ; 
dalla  metà  in  fu  del  fudo  principale  talmente 
mutano  li  forma,  che  fatte  molto  difiimili  dal- 
le inferiori,  fembrano  non  efier  nate  da  una  delTa 
pianta  i onde  difocilmente  fi  pofiooo  efprimcre 
in  defcriztone , perchè  nel  crefeere  che  fanno  i 
rami  producono  fempre  foglie  diverfe  , come 
può  vcdccfi  nella  immagine  : le  prime,  che  nel 
nafccre  dell*  arborfcello  fpuntano  da  terra , ton- 
deggiano,  le  feconde  , che  aquede  fucredono, 
fooo.alquanta  acute  , k terze  fon  divife  da  una 
incifurz  , la  quale  fi  moltiplica  nelle  fuperipria 
nufura  , chccrelce  la  pianU.  , tanto  che  quelle 
della  cima  li  trovanoda  dette  incifure  divilc  io- 
7.  parti , Se  ali’  ora  s'anbmigliano  molto  a quel-  ; 
le  della  Sadirragia  , della  Vite  , 8c  altre  piante 
Umili,  dilatandoli  alle  volte  in  ampiezza  afiai 
maggiore  di  quelle  del  Placano.  Quelle  poi, che 
Iona  ne*  rami , fervano  l' ided’ ordine  , fe  non 
che  le  prime,  cpiù  vicine  al  fudo  di  mezzo  non 


tondeggiano  quanto  fanno  le  prime,  che  for- 
gono  da  terra  nel  nafccre  della  pianta  ; ma  han- 
no nella  cima  una  fola  acutezza  , che  va  fem- 
pre  moltiplicando  nelle  fuperìori  con  incifure  nel 
modo  fuddecto  : tutte  però  appajono  fegnate 
come  il  caule , & i rami  di  macchiette  nere  , Be 
in  particolare  quando  fon  nate  di  nuovo  ; poiché 
nel  crefeere  le  macchie  divengoix)  meno  appi» 
renti,  ledandonc  però  fempre  qualche  ombra  • 
s &impre/fionet  aldìfopra  fon  colorite  di  verde 
chiaro,  edifocto  biancheggiante,  percaufad*< 
una  cerca  lanugine  tenue,  che  le  ricuoprC  fino 
al  contorno.  La  loro  fodanza  è membranofo  , 
mafoctile,  e fono  rigate  al  difoctodi  nervature 
rilevate,  ed afperfe di picciolc  macchiette ofeu- 
le:  le  fodentano  gambi  fodi , lunghi,  rotondi, 
emcdollofi,  puntaci  di  nero,  groìU  nella  parte 
che  fi  congiugne , o al  caule,  o a’ rami»  coaz. 
alette  neirifìefiofito  focàii , e di  fodanzatcrba- 
XX  cca,  una  per  parte  rivolte  verfo  la  cima  della 
pianta . Sorgono  dal  piede  delle  foglie  , unto 
del  fudo  maggiore  , quanto  de*  rami  altre  fo- 
gliette  4mierc  fimili  alle  prime  della  pianta , che 
poi  ne  tramandano  altre  incife  fimili  a quelle  del 
fecond*  ordine  : prefio  di  noi  qued*  Arbofccllo 
non  produce  fiori,  quantunque  faciali  coltiva- 
re con  diligenza  particolare  : né  migliore  riufei* 
ta  ha  fatto  in  altri  luoghi  d’Italia,  ove  s'c  man- 
dato del  fuofeme,  fegno  eridemerhé  Taria  di 
aax  quedo  clima  non  gli  conferifee  . Kuliadimeiio 
ìlP.F.  Stefanoda  Ravenna Capucciao,  che  di- 
morò 14.  anni  nelle  pani  di  Pemanbaco,rifertfce 
quedo  cdér  un  fiore  di  color  gialietto , fatto,  a 
modo  d*  una  campanella , con  5.  leggiere  mer- 
lature neironficìoi  e quindi  reda  verificata  la 
citazione  di  Lerio  da  noi  di  foprz  portata  , clié 
Fioreseampatmiis  fimilesfrrnne  Inteot  infiar  cn* 
ourbitarnm  yei  dtrulorim  quedo  fiore  é fo- 
ftenuto  da  un  calice  fimile  a quello , che  lòdieoe 
ai.  il  fiore  del  pomo  granato , e caduto  che  fia  , ri- 
mane nel  calice  un  pomecco , che  giunco  alla  fui 
naturale  maturità , s’apre,  e modraifemi  con- 
giunti inficme  Tuno  coll* altro,  come  appunto 
dice  Lerio  in  medio  grana  nigra  fmul  arUè  junQa, 
della  groflezza  , che  fi  vede  nella  figura  , & in- 
volti in  morbida  , € candida  congerie  di  quella 
lanuginofa  materia , che  comunemente  è deett 
BomlaeCt  la  quale  inqueda  piaocaépiù  foccilet 
fallai  piu  fina,  che  nell' altre  congeneri . 

4 La  (ua  radice  é facile  a piegarli  fenza  romper- 
li , il  che  credefi  provenire  daircflcre  ella  filze- 
ciofa  , e divifa  in  varie  diramazioni  modcrata- 
tneoce  (bttilì  , alcuiR  delle  quali  fi  dendono  alla 
lunghezza  di  mezzo  braccio  ; e dalla  radice  prin- 
cipale deriva  parimente  gran  quanticà.d'altre  ra- 
dicctcc  fibrofe  , e capillari  ; il  loc  Colore  égiaia 
lecco,  &rii  faporeé  fimile  a quello,  della  pianta 
madima,  daalcuni  moderni  Scmplicidi  chiama- 
ta Heienio.  indiano  , e da  altri  Crifanttmo  T’e* 

X ttfoiano  i rendono  però  qualche  porzione  di  dol- 
ce al  gudo  , Bc  hanno  molto  dell' cfiircaote  , 
partccipanadel  medefimo  fapore  , e ficcità  an- 
co.lc  foglie,  anzi  la  fcorzadcl  fudo,  ede’u** 
mi  , che  gudate  lafciano  per  qualche  tempo 
-la bocca  arida  . Ci  reda  pure  d'avereim  ilLco» 
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tote  , che  nell*  Iflorta  di  Giorgio  Maregravìo  , 
ove  tratta  dalle  piante  dei  Bralile  , (i  trova  de* 
leritta  una  certa  B4mha^ia  Arborea  , che  pare 
4ivcrfa  deila  pianta , di  cui  fi  tratta  ; benché 
alcuni  han  creduto  il  contrario  : prima  per- 
«he  rcrivcndoegli  ilhore  della  Tua Io 
fedi  5.  foglie  ieparater  una  dall*  altra,  &aper* 

'to  che  fìa  lì  moftra  di  grandczxa  eguale  a quella 
^ellenoftre  Rofe  volgari  : |»roduce  le  lue  fo* 
glie  erbacee  , e Tempre  divife  con  3.  incifure  x 
per  ciafeheduna  : la  feoraa  é firoile  a quella 
«el  Sambuco,  ed  il  Tuo  frutto  di  forma  ovata  $ 
•produce  il  fefflc  della  grofTezza  del  Pil^acchio', 

& altre  particolarità  , che  la  rendono  notabiU 
anente  diverla  dalla  Pemambucaoa.  Giovanni 
l.aet  nelle  fuc  annotazioni  fopra  la  precitata 
3Horia  , parlando  di  quella  pianta , dice  d*avcr- 
Ja  coltivata  più  volte,  e che  Tempre  gl*  é riuC* 

«ita  di  poca  vita  , e trattando  dH  di  ki  Te- 
me, cosi  ne  difeorret  Smen  auto»  mims  erat  xz 
Min  buffer  w/ìer  prodit , atejue  àdto  fepttm  il- 
itMf  /emina  conjunàa,  ut  plerumque  funt , non 
multum  /uperaut  moUm  nuclei  pifiaci , Quin- 
di argomentali  , c probabilmente  , ché  nel 
Braille  li  trovino  t,  Tpecie  di  , c ché 

il  Teme  di  quella,  che  dclcrìve  il  Laet , nonlìé 
diverfo  da  quello  del  Meregravio  , roà  pi^ 
toAo  pare  cKss* accolli  alla  loprzddetta  , che 
appunto  nella  forma,  e nella  grandezza  fi  co» 
noTce  perfimile  a quello  ch*cgii  Icrive . Creb» 
he  quella  Btfmàag/c  in  maggior  altezza  di  quel- 
lo , che  per  ravanti  fiali  notato  ^ nel  giarda 
fio  di  GioTeppe  Formoni  nella  città  d*  Imola  ^ 
nella  materia  de*  Fiori  , e piante -rare  molto 
intelligente-  , R di  cut  Teme  da  lui  leminato  » 
a*  alzò  la  di  lei  piaotaall*  altezza  aflai  maggio- 
re della  Topraccennata , produceado  ancor  le  fo- 
glie più  ampie  delie  prelcritcc  ; non  puoté  pe- 
rò produrre  il  fiore,  perché  opprella  dairiocle- 
menza  dell*  Inverno  Tuallrecta  a pemlene  *Que-  il 
Ha  poi  per  vederla  confimiie  alle  altre  fpecic 
per  1*  avanci  da  molti  Autori  delcritce  , fipre- 
fumé  non  fia  loro  inferiore  nelle  virtù , e che  ol- 
tre il  Tabbnearue  tele  fotiv,illìme  con  la  di  lei 
iamigine  , fiano  ancora  di  fictirillìnao  rimedio 
i Tuoi  Temi  a*  fiulli  di  fangue  , c che  la  loro 
jnocilagioe  ancora  ferva  contro  le  febbri 
ardenti  , a*  diletti  del  petto»  c a molti  altri 
mali . 

1457.  BoMOACt  (Ga/pafo)  nacqne  nella  l 
Cini  di  Bologna , d*amica,  AfiiluUre  lamiglta: 
da  giovinetto  fu  per  i meriti  del  valor  Tuo  nelle 
ponte  Lettere , ammeflo  neirAccademia  della 
Notte  della  Tua  patria  , e chiaoiollì  il  Tardo  » 
diede  in  quella  celebratifiìma  radunanza  cccelletN 
«e- faggio  del  Tuo  buonillìmo  talcto  verfo  la  Poe- 
fia  ne'  libri  dc)<e  Raccolte  delle  Rioae  c*efià  Ac- 
cademia, i quali  fono  fiampatiz  vcdcfi  aocodel 
Tuouna compofiafonc  Poecca,  cioè,  Catenadi 
Vulcano,  Epitalamio  nelle  Margherita  ix 

de* Medici,  &Odoardo  Farnefe  Duchi  dìTanua  i 
nel  quale  avendo  egli  Tatto  uno  sforzo  del  buooo 
ingegno  Tuo  , s’acquifìò  predò  a grimendeott 
grandifljma  lodet  locompoTcneli'ctà  d’anniai. 

4e  a far  queil'oiTeqiuo  a que’Principi , fo  mollo 


non  Telo  dai  calore  deil  ingegno  giovenile  verfo 
la  Poefia,  ma  dalla  divozione  ancora  della  (ua 
famiglia  altre  volte  dimoflrato  verfo  lacafaFar- 
nefe  } poiché  Gabriello  Bombaci  Gentiluomo 
da  Reggio,  ma  diicendente  da  Bologna  , fu 
Mallrodi  Camera  del  Cardinale  Qdoardo  $ 8e  ef- 
fendo  egli  di  belle  Lettere  dotato , compofeuna 
Tragedia  intitolata  Alidoro,  la  quale  diede  in 
luce,  e 2.  ne  fece  recitare  in  Reggio  con  magnifi- 
co apparato  , alla  preienza  di  molti  Prìncipi  ; 
Dipoi  s'applicò  alla  prola,  Tenzacurarfi  più  del- 
la Poefia  , Te  non  perquelloch'é  (limato  necella- 
rio  ad  un  buono  idoneo  j nulladimeno  tutti  Io 
giudicano  àclie  buon  Poeta, avendo  pubblicate  le 
feguemi  Opere , Ijioria  de  i fatti  di  Emonio  Lam~ 
hertéT^'^  nobile  , t potente  Cittadino  di  Bolo^  : 
La  Scena  de*  Sacri , e de* prijoni  jimcri,  oyerote 
Vite  di  3.  Donne  lUuitri  per  Santità  , S.Verefre- 
da  d* Inghilterra  , Vergine  , e Martire  } B.  Lucia 
da  St fonte , Vergine  Bdognefe  i e B.  Marglnrita  da 
Cortona  Tenittntc;  quello  componimento  pub- 
blicòcgli  per  lervire  al  P.  Gio:  Batida  da  Elle  , 
già  Duca  di  Modona  , dedicandolo  alla  Gran 
Duebeflà  di  Tofeana  Vittoria  della  Rovere  . 
Principefla  d’Urbino  . Si  vedono  parimente  del 
fuo  le i^er/e  di  Bologna  deferate , ecomprefenelk 
Vitedi  ^.Vominii^llufiri , Antonio  Lambert , 
*L{tmneCQ^adini,  eCalexj^  Mare/cottit  Memo» 
rie  facredeUeyiudegliUomm,  e Donne  Illufiri 
per  Jantita  Bolognefi . Tutc'i  luddetti  Tuoi  com- 
ponimenti lon  tali  , ché  tra*  beililIiiDi  conviene 
annoverargli,  ammirandoli  in  loro  una  graziola 
novi  tà  di  concetti , una  (piegatura  maeltrcvole, 
Bruno  Bile,  a*  Soggetti  che  tratta,  intuttocor- 
rifpondentc;  infomma ncfconotali  , ché  fanno 
rilplender  prelio  gl*  intendenti  gloriolo  il  nome 
dei.'Autore,  Iregiato  d*cterne  lodi . Noncom- 
polè  poi  più  cola  alcuna  , contento  d'aver  ietvito 
alla  Patria intutcoquello,  ché  puoténon curarr- 
dofi  più d*altra  lode  di  buon  Scrittore,  mafola- 
meote  di  quella  di  buon  Cittadino.  Matteo  Pe- 
regrini, Uomo  di  varia  Letteratura  , onorò  le 
di  lui  Opere  con  la  menzione  del  Bombaci, 

1438.  Bombain  , Ifola  piccioia  poda  a Mezzo 
giorno deirjfoia di  Sailette,  dalliqualefi  {lac- 
ca per  uno  drctto Canale,  detto d i Ella 

gode  nella  drettezza del  Tuo  recinto,  la  pianura 
aiìailèrtile,  eccetto  nella  punta  di  Ponente  , do- 
v'ellaéun  poco  elevata,  edalpedre,  come  an- 
cora una  Iquifita  Fortezza  di  3.  Badiooi , eudo- 
diti  da  rò*  pezzi  d arrglieria  per  cadauno . 1 Por- 
toghefi  cedettero  quclt*  Ifola  agl*  ingleft  in  oc- 
calione  , ché  Ì*Jnfantc  di  Portogallo  Tu  (onceda 
in  matrimonio  al  Re  Brit unico  Car  oli.  Tra 
quedo  Forte,  c la  terra-ferma  difoTa  dal  forte 
Carenian,  fono  3.aItrepicciole  IfolettCi  unafi- 
tuaia  verfo  Ponente  tutta  piana , ma  circondata 
da  Scogli , che  minacciano  inevitabile  naufragio 
alle  Navi , che  ardiflero  d'inoltrarlì  verfo  rlfoia. 
Qitclh di  mezzo é aflai  alta,  e celebre  per  una 
Pagòde  intagliatane!  TalTo,  arricchita  di  molte 
figure,  di numerofi  Idoli , cdÌ4o.  Colonne  in- 
circa, che  la  lodengono . Poco  lungi  dalla  Pa- 
gòde predetta  , trovali  una  bella cidernad*acqua 
limpidillìma,  efana.  La  3.  di  quede  llolette  é 

la  più 
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la  più  vicina  al  force  Carcnian,  nella  qualegl'In- 
glefi  coltivano  alcune  Saline  , che  arrivano  fio*- 
Ai  force  Sivighi.  P.  Coronclli  ]fot.  T.%. 

1429.  Bombazno,  Luogo  atneniIBroo  fiiuaco 
fuUa  fponda  d*un  vaftifllnìo  Canale^il  quale  è ibr>> 
nacodaliìume  Baci  » edalrifluiibdelmare,  di- 
vide  nelle  Indie  Orientali»  ilRegnodiCuzarat- 
tedaouellodi  Decam»  porgendo  in  ogni  tempo 
iicuriUinaoPorco  a*  Vafcellt  più  grandi  di  quelle 
parti.  X 

1440.  Bombahza,  tAt.  Utitia  ^yalupeaSf 
Ko.  colto  (fec.ilMenag.  ) da  Pompe,  lign.for» 
te  allegrezza , giubilo,  gioja.  Guict.  Rim. 

Dibombanza,  e digiojAfoUj^rc . 

1441.  Bombarda,  Terni. Militare, lìgn.una 
Canna  , o Tromba  di  fuoco  artifìziatio , forfè  H- 
oiileallorcoppiodegli  antichi  , perche  al  tempo 
dì  quelli  , non  erano  io  ufo  le  Artiglierie  • 
G.V.  iz.c?f.4.  Con  bombarde,  cbt  facttuyano 
pallottoie  dì  ferro  con  fuoco.')  Prendefi  ancora  per  xx 
ogni  forra  d'artiglieria . Tali.  Geruf.i  9.57. 

J^on  Uhombitdifulminedimorte.  1 

Circa  Toriginedi  quella  Voce,  diverHlbnoi 
pareri  riferiti  dal  Menag.  Lorenzo  Valla  iibr.  2. 

Ctfp. 54.  delle  fue  £/e^<xir?e , ilNìcozionel  fuo  Te- 
forodelU  Lingua Francefe,  iìVoffiolib.^.  cap.ii» 
arr.7.  della  fua  Rr/ft'iVa,  elibr.i.  cap.y,  del  fuo 
Trattato  de Scrmonis , vogliono  Ha  fiata 
formau  da  Àom^ar , e ardeo.  Le  parole  della  Re- 
torica del  VolBo  fono  riguardevoli  affai,  crac-  me 
titano d'encrqutconlìderate:  T^mtnboc  ei  im- 
pefitumarèitrantnr  i ^òdeumfonitu,  & fiamma 
globosferreos  eromat , nempe  a bombo , & ardeo. 
jHfius  tamen  Upfius , Epi/lola  prafixa  Voliorceti» 

€Ù , refert  lombardam  •pocari  m fuperioribus  Afh- 
nalibutiquod priori  etymorepugnat.  /^ràmbom- 
hatiamquo<ptefcTÌpfitt  &a  bombo  acque  ardeo 
deduxit  Laurentius  Valla  , qui  anno  t^io.  cUruitt 
non  isa  multò pofl  bombardam  inventam  ; ut  quam 
anno  i i^o.juxtaquofdam  ( ìnteniedel  Riordo  ,e 
di  Polidoro  Virgilio  ) aut  biennio  , juxta  alias 
dincendedìB.  Platina)  in  perniciim  generis  hu^ 
mani  invenerit  qui dam  Bartholdus  Suar'^  , prtfif> 
ftone  Moriaihus , ^Uhymia  fiudiofus . 'ì^ecineptè 
bombardatomeli  inditum  a bombo  ; cum  bombì 
•pox  non  tantum  dicatur  de  apum  firepitu , aut  fa» 
nopoculi  bilbientu  , fed  edam  Eufiathio  tefie  , lo- 
nitruitribuatur , sujusfonum  bombarda;  imtfan- 
tur.  E'vero,  che  non  difregolataroentc  da  f«m- 
Aar  originarli  pocrebbelavoce  bombarda;  nell*  L 
iftefla  manierachc  da  mufium  s*origina  mofiardax 
ina  non  già  da  ùom^ar,  e ardeo;  quefle  deftnen- 
zeinarda,  eflendo folamcnte  una  paragoge,  o 
voghamdire  una  produzione  ; e corali  denvasic^ 
ni  ionodalalciare  al  Carafttlla;  il  qual,  fecon- 
dolo  ferivc  il  Varchi  nel  Dialogo  delle  Lingue  , di- 
mandato,  perche  così  Gchiamafle  la  girandola? 
rifpolc  fabicaRicnte;  perchè  eUa gira ^ e arde,  et 
dondolai  e dimandato  un'altra  volta,  ondcavcL 
icavuco  ilnomeU^omédrd4;i'irpofb,fenzapur>-  lx 
to  penfarvi  fopra  j perdsè  ella  rimbomba,  e arde, 
e da . Ma  quantunque,  conforme  aU’analogia , da 
èombus  cavar  5 poccHe  il  vocabolo  bombardaico- 
me  locava  Polidoro  Virgilio  nel  fuo  Trattato  de- 
gl* myentori  delle  cojè , lo  Spclmanoo  nei  fuo  Va- 
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cabolario,  e*l  Sr.  du  Cange  nel  fuo  Glo/fario,  ef- 
fendo  la  cofa  invenzione  Tcdefca;  voglionogit 
altri  fiaTcdefca  anche  la  voce  / e che  derivi  dal 
Tedefeo  bomberden , che  è il  plurale  di  bomber , 
fìgnifìcantc  balejìra  . Lombarda  la  dicono  gli 
Spagnuoli;  non  già  perché  1 Lombardi  fieno  iiv 
ventori  delle  ^méarde,  o elleno  venute  fieno  a 
gli  Spagnuoh di  Lombardia,  come  crede  il  Ma- 
riana al  C4poz4.deUi^.  19.  della  fna  SioriadiSpa* 
v»4  j ma  per  corruzione  di  linguaggio,  in  vece  di 
imbarda  : la  qual  voce  bombarda  , fircome  s’è 
accennarodi  fopra  , trovali ncirantiehe  Croniche, 
£’  peròda  notare , che  bombarda  fi  diceva  avanti 
all'invenzione  deirarciglierie,d’un*altra  macchi- 
na, c amefi  di  guerra . Comcanch  fpinguarda; 
che  ora  fi  dice  per  un  piccioi  pezzetto  d'artiglie- 
ria, è voceantichiflìma , e lignificava  cofa  mol- 
to diverfa.  L'un,  e l’altro  lo  moflra  evidente- 
mente reruditìfTimo  Carlo  Dati  nelle  fuc  Veglie 
Fiorentine,  che  ben  predo  fi  pubblicheranno,  r’I* 
Signor  du  Cange  nel  fuo  CloQario  . Quanto  poi 
airinvcnzionc,  ufo,  ed  altre  circondanze  delle 
Bombarde.  V.  Artiglieria  Tomoq..  coloa.ioii* 
num.  s8qi. 

J442.  Bombarda  ( Dionigi  ) Brefeiano  , fu 
nemico  d'ognì  mondana  gloria.  Diede  in  luce  nel 
i(fi8.  Accadendei  ayy.nimentif  cdAtdbofca» 
recti.  P. Cozzando  Servita  P.i.  c.z. 

1443.  Bombardarp,  Ver.  deriv.  da^mW- 
da  , lign.  trarre  con  la  bombarda  a che  che  fia  . 
Serd.Stor.  Jnd.  3.  203.  Confumò alcunigtorni ,ne* 
quali  egli  attefe  «{bombardare  laCittà. 

1444.  Bombarde,o delle  Bombarde , Fatnr- 
glia  nobile  di  Fiorentina,  ha  avuto  nel  1400. 
Cristoforo  di  Manno  de’ Signori.  L’Arma  loro 
é imbianco,  e rampante  Leone, sbarrato  in  tra- 
verlb  fghemboda  una  banda  vermiglia , con  den- 
tro 3 . Stelle  d’oro  in  campo  azzurro . 

144^.  Bombarderia  , Lat.  Balliflaritm  . 
Term.  M lutare,  fign.  una  buca  nelle  muraglie, 
onde  fi  tira  \tbomharda  Scg.  Fior.Ar.G11er.tc2. 
i Merli  fi  facevano  fottili  un  mn^  braccio , le  ba, 
leflriere  , e le  bombarderie  fi  facevano  con  poca 
apertura  difuora  , e con  affai  dentro. 

144^.  Bombardicrc,  Lat.  bailiflarmr  , De- 
riv. da  , fign  colui,  che  Ica rica,c ca- 

rica la  bombarda , e anche  generalmente  ogni  for- 
tadiartigfierie.  Can. Carnafe. 

*^on  curiamo  alia  battaglia 
Sbradiotti , &c. 

T^e  feoppiecti , o bomba  ndjcri. 

1447.  Bombasio  (Gabriele)  nativo  di  Regw 
gio  , città  Epifcopalenel  Modonefè,  viveva  nel 
XVI.  Secolo.  Fu  moftodimato  dal  Duca  Otta- 
vio Fariicfc , che  morì  nel  r ^8d.  il  quale  lo  man- 
dò Rendente  a Venezia  per  affari  di  grand'  im- 
portanza , e di  più  gli  confidò  la  condotta  del  fuo 
picciol»  figliuolo  Odoardo  Farncfc , che  fu  Car- 
dinale. Fu  Poeta,  amatore  delia  proprietà  fino 
airaffèttaziooe.  Era  eccellente  Scrittore  delle 
Tragedie,  comefipuòconofccrcdatntto  quanw 
to  ha  lafciato  dritto,  come  la  LucreT^a  l{omana,  e 
PAliodcro  ; era  prudcntiflìmo  ncirinfegnare  / 
fece  un  Oratone  Laemap’ìcm  di  prudenza  nel  fu- 
turale  d’Ottavto  Farneje . Finalmente  in  Roma 
I i ven* 
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venncgti  un  dolore  di  Reni , ornai  di  pietra  « iòr- 
ie  per  rintemperanaa  della  gioventìì , o Tatiga 
dei  viaggio;  onde  un  giorno  volendo  andare  per 
Ja  Cicca , mentre  (lava  per  falire  in  Carrozza  mo> 
ri  airimprovvìfonei  i^^.op^.  Jan.Nic.Tfaer. 
j.ìmag.tllHflr. 

1448.  BoMBASto  (P40/0)  di  Bologna  » vive- 
va fui  principio  del  XVI.  Secolo,  s'acquiBò  mol- 
ta riputazione  perla  conofeenza  che  aveva  della 
lingua,  eGreca,  e Latina.  Infegnò  pubblica- 
mente in  Napoli , & in  Bologna,  edipoi  il  Car- 
dinale Anton  o Pucci  lo  prefe  apprelTo  di  fé  in 
qualità  di  Secretarlo,  nel  qual  impiego (ì  fece 
molti  amici  illultri  , 9e  il  medeGmo  Papa  Cle- 
mente VII-  che  G tratteneva  alcune  volte  con  lui, 
l'onorava  della  Aia  benevolenza . Godeva  nel 
iei7«  di  queAi  vantaggi,  allorché  feguitando 
nel  CaAelloS.  Angelo  il  Cardinale  Aio  patrone  , 
fuammazzacodagrimperiali  , che  pre(ero  Ro- 
ma. Joannes  Picrius  Valerianus  de  lùter, 
Bumaldi  Bibl.Bonon. 

1449.  B0M8ELLI,  Famiglia  nobile,  ehetrae 
la  Aia  origine  da  Lombardi , & andò  ad  abitare  in 
Genova  nel  t izo*  M S. 

14^0.  Bombelli  {\offaeHo)  fcriAeun Volu- 
me in  4.  (opra  r./f/^eér4 , Rampato  in  Bologna 
nel  1579. 

J4?i.  Bombelli  ( 7^.  ) Pittore  famofo  de’ 
Ritratti  Numerato  fra'  piucelebri  de'  noRri  tem- 
pi , vive  prcicntcmeme  in  età  avvanzaca  con  gran 
credito  qui  in  Venezia. 

>4^z.  Bombeni,  Famiglia  nobile  Fiorentina, 
ha  avuto  nel  i$4£.  Lapo  de'  Signori,  che  nel 
144}.  rifedè  la  fcc.  volta  , di  queRa  fu  Barto- 
lomeo fatto  nel  1578.  Cavaliere  da’ Fiorentini  . 
L’Arma  loro  è una  banda  vermiglia  in  lungo 
drittoin  campo  d oro,  eadcRra,  cfiniRraha^. 
Lune  Fo(fe  pure  in  campo  d'oro . 

14^5.  Bomberaca  , p.  1.  Lac.  Re/ìntf,  p.  1. 
forca  di  Gomma  altrimenti  detta  Commarabica  , 
SeBrichicto.  Mate.  Franz.  Bjm.  Buri» 

MAHtiAfwtay  è come  bomberaca  . J 

DK)ue(la  (ervonG  le  Donne  per  tenere  i capel- 
li acconci,  ecompoRi;  ediccG  Bombay  in  vece 
éiGomba  < come  ulano  gli  Aretini)  & Artica,  in 
cambio 

1454.  Bomberò  ( Damele  ) celebre  Stampa- 
tore d’Anverfa , (ì  Rabilì  in  Venezia,  ove  im- 
prelTe  gran  numero  di  Bibbie  Ebtaicbe  molto 
Rimare,  e per  l'efatezza  della  correzione , e per  x 
]a  bellezza  de' caratteri.  Sono  ufeite  anco  dalla 
fua  Ramperia  molte  Opere  de'  Rabbini  nella  lor 
lingua  , ilche  ha  refo  il  nome  di  Bwiberr,  cosi 
celetMC  fra'Giudei , quantoAanoi.  Haltampa- 
tobenperj.  volteil  Talmud,  & ha  confumaco 
tutco’l  fuo  fondo  per  illuRrare  i punti  vocali,  che 
i CriAiani  RabbiniAi  conGderano  come  venuti 
dal  Cielo  . Ifaac  Vofs.  Epìfi.  ded.  trail»  orac. 
SibyU, 

I4ff.  Bombire,  o Bomberò  (coII’o aperto) 
Lac.Tofner,  ris,  p.b.  Strumento ru Ateo dt  fer- 
zoa  guifa  di  badile  poAo  allacArcmità  deH*.^4- 
tro,  con  cui  A fqarcia  la  terra,  e A formano  i 
folchi  perfemioarvi  Ugraao,  o altra  femenza. 
Tane.  4.  X.  • 


S* IO /avere  co/ bomber  rappuntato.  j 

PrendeG  fpcAo  per  Veratro  medcGmo,  di  cut 
V.  To  4.  co/zSp.  I a 1 5 . 

i4^d.  Bombettare,  hxx.poware,  cyathiffa^ 
re  • Ver.  Frequentativo , deriv.  forfè  da  bomba  , 
o bombola , vafo  da  tener  vino  ; onde  bombetta- 
re  ,ft^n.bere(pe^o.  Varc.Suoc.3.7.  i/bombet- 
taxeetjuelclfetiea  caldo  • 

1457.  Bombice  , p.  I.  ( benché  il  Bractol. 
nella  Bulgher.  lib.ij.ftan.^^,  par  ché  lo  fac- 
cia p.  b.  ^Itra  il  fofpefo  f^mbice  difehioma  ) 
No.  uAirp^dal  Lat.  Bomiyx , eh,  p.l.  (ign.  lo 
Relfoche  face,  vermicello  chela  la  fera,  di  cut 
V.  To.% . C0/.45.  nu.l6i. 

1458.  Bombice  {Cioiranni)  nobile  Veneto, 
d’origine  Bologncfe,  al  tempo  dì  Papa  Urbano 
li.  del  109^*  AicceAc  VefcovodÌCaAclloOiiuo> 
lodiVeneaia,  in  luogo  d’Enrico  Concarini,  del 
qual’  era  Caudiutore , cAendo  il  medcGmo  Enri- 
co Rato  fitto  Ammiraglio  dell’armata  Veneta 
airimprefa  di  Terra  SanC4.  Gio:  Fraocefeo  Ne- 
gri libro  della  Crociata  dove  ancor  G legge 
i’origine  Bolognelèdel  (uddetto  Giovanni  Bom- 
bice, il  qual  li  crede  poAa  derivare  dall'antica 
Profapia  de’ Bendaci  di  Bologna. 

1459.  Bombino  ( Bernardino  ) di  Cofenza  , 
Dottor claridlmo , hi datoalle Rampe;C08/i/ia, 
Sìaafliones , atque  Conclufìones  ad  diverfas  caufas, 
oc fre^entiores , auainjure  mrfantur , Venct. 
apudrrancifcumFrancilci  1574.  fol.  Et  anco  ; 
B^epetitioues  aliquet  in  Titulum  de  iHrborum  oU't- 
gat.  Venetiis  apud  FraacifcumTenenfeui  158^. 
in  8. 

i4<?o.  Bombino  ( Vado)  nato  in  Cofesza  , 
terra  riguardevole  dcUa  Calabria,  da  nobili  ge- 
nitori , dopo  d'aver  Rudiato  Umanità  in  cafa 
propria}  portoOìinRomaperapproAccarA  nelle 
altre  Scienze  . Jvi  Rudiando  nel  Colcgio  Roma- 
no, in  breve  tempo  divenne  un  gran  Poeta,  e per- 
fetto Oratore,  e non  meno  s’approAttò  nella  Fi- 
k>foGa,  c Teologia.  Entrato  poi  nella  Compa- 
gniadiCEsù,  d’anni  17.  lefleFilofoGa  nel  Col- 
legio Romano  / ma  perché  volendo  far  pompa 
del  Aio  ingegno , dilcrepava  in  più  cole  nelle  ma- 
terie FiloToncne,  e quaG  mutava  tutto  l'Ordine 
dell'infcgnare,  fu  depoAo  da  quella  carica  $ alla 
quale  però  fu  rcRituito  dopo  qualche  tempo  , leg- 
gendovi Filofolìa  con  feguitar  Gnceramente  Ja 
Rrada  battuta  da  altri  per  5.  anni , e vi  icAe  ancor 
Teologia . Per  molti  anni  poi  vifle  egli  con  per- 
fetta ranegnazioneairubbidienzai  ma  poi  rical- 
citrando a’ Superiori  , fu  condannato  in  cGlio  iia 
un’KolaremotadeH’iialia  per  10.  anni . In  que- 
Ro  tempo  annodato  forfè  dalla  lunga  penitenza  , 
pensò  di  mutare  abito,  egliriufcì,  padandoaU 
la  Religione  de*  Somafehi,  nella  quale  prcnden- 
doG  piti  licenza  di  quelIoconvcniAé  ad  un  Reli- 
gioso, acquìRatoG  il  favore  de’Principi  G lafciò 
acciecarc  dagli  errori  del  volgo,  perdendoA  vana- 
mente in  amori  profani . Mentre  poi  medicava  di 
ritornare  ali'ancico  iRituco,  per  rimettcrG  nel 
Aio  dovere,  morì  nella  Corte  del  Duca  di  Man- 
tova ; ma  prima  di  paAare  ad  ahr'Ordine  avea 
Ram’>aco  varie  Orajjoni dette  nellaCa^ella  Vo»- 
eifeìA^  ealtrore,  e deferitti  gli  ornamenti  del 

Col- 
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Collegio  Romina  nel  riceeervi  il  Cirdinal  Sci* 
pione  Borgheli,  lotto  titolo  di  njiigmmGymnaftì 
, e le  yae  Latine  di  S.  Ignazio  di  Lejota 
■cccefciutadi’Proeelfi  per  la  Cinonìutione,  e 
col  racconto  di  quelli  I laPira,  e Martirio  del  T. 
Idnundo Campulti , Se  HCamptadioitW'Uioria  di 
Spagna,  dato  in  luee  nel  UnOra%ionefme~ 
krt  per  Margherita  d-4»!iria  , In  Roma  nel  i«ti 
in  4.  Jinut  Nie.  Rrithr.  Viitt-imag.  illiijir.  e f. 
AlegawixBibl-  Seript.S.J.  Leo  Allat.  in  Epijl.  * 
Urial.  Niccolò  Antonio  Biil.ext,hi/ji. 

I4$i.  BoxaitARE,  Verbodel  tutto  Latino  , 
lign.  la  voce , o il  rufurrar  delle  Api  ; coineruiò 
Celar.  I1.9.  mirae.  C.8. 

iqda.  Bombo.  Lat.  £«4 ,( fec.  Varrone) Va- 
re con  cui  i Bambini  chiedono  la  bevanda.  M. 
Aldobr.  siccome  i a dire  mamma , pr^a , baio 
bombo . ] £ da  quello,  bombettare , e t bombetta^ 
re , che  vale  bere  Tpeflo  , che  dicelì  anche  tbe- 
yfggare . za 

i4$j.  Bombola,  Deriv.  da  bombo,  lign.  un 
rafo  da  tenere  il  vino  per  i fanciulli  • 

B O M E 

1454.  Bombrb  ( coII'o  aperto  ) lo  fledo  che 
Bomhere  di  cui  fopra . Virg.  Eneid.  Intanto  Snea 
d^egna  con  un  bomero  la  terra  . 

B O M I ■■  n II 

i4Se.  Bomi  (do:)  fcrifle; AeebrtVbe cur/enat  na 
dn  rum  ancien  de  la  Trilte  de  Brigtolk  , Air 
itfag.in*.  Il  . < . I. 

t^SS.  Bomicaze.  Lat.VBDiere,p/b.  Ver.ufa- 
to  anticamente  in  vece  di  ■pomicare , o gomitare d 
che  dicelì  anche  recere  , M.  Aldobr,'  £’  ancora 
dover  /opere  , che  Caema  tiepida  di  talenta  di 
bomicate,  e toglie  U talento  dei  mangiare , V.Piu 
micare , o Itomito . 

1457.  BoMiLCAZBip.b.analEnò  MaQìnillaalle 
follicitaaioni  diGiugurta,fie  avendo  dipoi  congiu-  xt 
rato  con  Nabdalfa  contro  il  mederimoGiugurta, 
il  tradimento  fu  feoperto,  c ’l  traditore  punito  . 
Saluflio  de  bello  Jug. 

t4Sg.BoMiLCARB,Gcner.de’Cartagineli,figl.d’. 
Amilcare,  ha  si  fpa ventato  in  federe  le  imprele  d* 
Agatoclein  Africa  , che  di  fognò  di  rendergli  la 
città  di  Cartagine  ; perii  qual  dilegno  adirati  i 
Cartaginel!  lo  fecero  lorpendcre  in  moto  della 
gran  Piana, lifinche  la  folTe  punita  la  colpa,dove 
altrevolte  aveva  ricevuto  gli  ornamenti  di  fua 
dignità:  ciò  legul  verfo  l'anno  448.  di  Roma  od- 
ia Olimpiade  CXVlil.  GiuHiiiol.  aa.  c.  ap.  1 

laSp.  Bomio  ( Enrico  ) Autore  regillrato 
oeirindice  de’  Proibiti . 

1470.  BoMiauN,o  BoMYM,fchiattadiMori, 
che  abitano  l'Ilola  di  Kermuih  . V.  queflotitolo. 

J1  nome  de’  noftri  Boemienfi  potrebW  forli  efler 
cavato  da  que*  Popoli , 

1471.  Bomizb  , lo  nelfo  che  Ba«tC4re , di  cui 
fopra . M Aldobr.  j(J»eg//  , eie  bomifeono  oge-  u 
■trolmentela  collera  , ed  hanno  la  bocca  amara  , 
qneRi  ,&c. 

B O M M 

1471.  Bohmel  , Piazza  forte  del  Ducato  di 
$M.  Unip.  Tetn,  n. 


Gueldriane' PaefìbalG  , dàilfuonomcairilola 
iiBommil,  la  quale  vien  formata  dalla  Meula  , 
Se  il  Vahal  tri  Utrecht,  Bois-le-Buc,  Burea,Src. 
creila  alla  finiilra  del  Vahal  . Ottone  VII.  Con- 
te di  Gueldria  la  fece  ciriondare  di  mura  nel 
iiap.e  Raimondo  1.  vi  fondò  un  Collegio  di  Ca- 
nonici nel  I joj.  Alcuni  la  nominano  Saltibom- 
mel,  cioà  BonaiBef  delle  Saline , per  dillinguerla 
da  nn'altro  picciolo  villaggio  , non  molto  lonta- 
no , detto MuMAowmc/ . Altri  penfano,  chi  I' 
Ifola  di  Bcnrael,  detta  Bemmelweerr  Ila  l'Ifola  , 
della  quale  parla  Giulio  Cefare  lotto  nome  d'A- 
Jnla  BaraTiiram.Neirultimc  guerre  fu  fortificata 
con  p.Baloardi  Reali,  con  nuove  opere  dalla  par- 
tedi  terra  , econ  altrilavori  proporzionati  dalla 
parte  del  Fiumeificchè  fu  creduto  foitilEmo  pro- 
pugnacolo di  quel  tratto  di  Paele  . Anzi  afledia- 
ta nel  ippp.  dagli  Spagnuoli  lotto 'I  comando  di 
D,  Francclcodi  Mcndoaaa  , Almirante  d'Ara- 
gona,  Governator  Generale  della  Fiandra  , li 
mantenne  in  libertà  , loccorladal  Conte  Etne. 
ilodiNilIau  , e dal  Principe  Mauriaio.  IITurc- 
nipcrò  , reggendo  le  Armi  di  Luigi  XIV.  la 
prele  con  tutta  l’Ilota  , tuttoché  creduta  inlupe- 
rabile  , a’a4.diLugliooeli67t,poicllatare- 
flituita  alfuo  legittimo  Signore.  1 

' 1475.  Bomhel  (Ciopanni)  Rrligiolo  dell’ 
Ordine  di  S.  Uomcnico  , cosi  chiamato  dal  fu- 
deito  Luogo  ove  nacque  , viveva  net  1471.  che 
(a  Dottore  di  Lovania.VInquilitorc  della  Fede,' 
«ompole  alcuni  Commentarii fopra  i Troperiii 
l'EcelefiaJle  , el'.ApocaUJft  : unTrateato  de  Sa- 
cramento Euchari/liat  De  l'irtnlibnt  Thtologicts 
cantra  Monatbot proprittariotie  VlanHat  Rfligio-’' 
nii . Quello  ultimo  Trattato  è un  pianto  che  fu 
lotto  la  perfona di  Geremìa  , contro  i Religiofii 
che  non  efegmlcono  il  loro  debito . V.  Valere  An- 
dre Biil.  Belg. 

1474.  Bommel-Wzezt  . Vedi  Bemmel. 

* 147},  Bommo  , Itola  polla  alla  bocca  del  fiu- 
me Za  re  ( che  fi  feariea  ne  l'Oceano  ) vicina  a 
quella  di  Quintalla  , oltre  le  altre  che  giacciono 
tulle  fponde  del  tuo  lecco  , aliai  bene  abitate  da 
Gente  libertina  , lenza  fede , e lenza  legge  , in-' 
vifchiandoli  nelle  olccnità  più  obbrohriolc  e 
all'ulo  delle  Bellie  , Iccondo  ehè  s'ineoncranó  , 
alogzno  I moti  difordinati  dalla  cnneupilcenza 
sfrenata  , lenza  rito,  ocontraitoverunodi  ma- 
trimonio . Son'tcnuci  per  luperlliziofi  , e Stre- 
goni; di  maniera  thè  le  quello  Popolo  ollerva 
qualche  culto  , l'efibilce  totalmente  al  Demo, 
nio  , lenendo  in  fommi  venerazione' un’Idolo  d’ 
Argento  , che  non  ardilcono  cneeare  ; e gli  of-’ 
fcrileono  doni  prcziofi  , eonlervandolo  rinehiu- 
fo  io  certe  pareti  fabbricate  d'Avorln  . Quell* 
di  Bommo  i coplola  nelle  file  miniere  di  ferro  t 
niae  m'!cra,rome  tutte  le  fue  confinanti,di  eafe; 
imperoechd  il  terreno  i cosi  ballo  , e paludolo; 
che  la  maggior  parte  dell’anno  le  lorgenti  , le 
piogge  , e i fldttl  marofi  l’inondano;  diforte  chi 
gl'lTolani  abitano  quali  (empre  nelle  loro  Bar- 
che , dette  Canee  , o lotto  grtnd’AIberi  circon- 
dati daH’arcc  in  form  1 di  Cappanne  elevate  pochi 
piedi  dalla  terra  , e fabbricate  con  le  foglie  , e 
rami  d'Albcti . Nonollaoti  però  iilenti  continui. 

li  a che  af. 
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ch*aB1ÌMno  auefta  mifera  gente  : fenorobufti  , 
vigorou,  e unno  talvolta  tron  ce  al  Re  di  Con- 
go per  eHmeril  dal  tributo  : quando  mancano  le 
forze  , comprano  la  liberta  con  la  fuga  , elTen- 
do  agtliflìnii  nel  maneggio  , c condotta  delie  l<v 
roCanod  » che  |>orcano  lino  a zoo  Soldati . 11 
commercio  principale  conlìAe  nel  vino  di  Palme, 
cdi  Matomba  j nè  altro  poHooo  raccogliere  per 
Je  continue  inondazioni , che  iAerilifcooo  il  ter- 
reno I ed  aAbgano  le  fementi . 

BOMO 

147S.  BoMONici  I Nome  di  certi  giovani  La- 
cedemoni , che  li  gloriavano  di  relìAere  a*  colpi 
di  verga, che  lorodavanfi  in  oi>ore  di  Diana  . £ 
furono  così  detti  dal  Crec.B^®-,  c\oè^4ltaTe 
perchè  erano  dagcilau  davanti  falcare  di  quel- 
la Dea. 

B O M P 

1477.  Bompiani  , Famìglia  nobile  d'Anco. 
na  , da  cui  nacquero  molti  Soggetti  inlrgni  ; maf- 
fimeil  6-  Guclielmo  dell'Ordine  degii  Eremiti 
di  S.  AgoAino^cheiv  Penitenzierodì  Nìccolòlll. 
Uomo  di  vìrtuofa  , c perfcttiflìma  vita  « Anm- 
tALEBNomp/aN/z’appltcò«li’Arim  nello  ftato  Ve- 
neto , e nelf  Ecclesia  Aico,  & ebbe  officio  di  Cch 
mando  , fu  cuAode  delf  Armeria  di  Ferrara  nel 
YSOt-  carica  afiort  di  molta  confidenza  } fii  poi 
Revifore  delle  fpiaggie  della  Romagna  , e Maf^ 
ca  Anconitana  , MaeAro  di  Campo  , e Colla- 
terale dclfUmbria  , cncH  ultimo  annodiCre^ 
gorio  XV»  fu  fatto  CaAellano  della  Fortezza, 
maggiore  d*Ancona .. 

1479.  Bompiani  ( Inu^o  ) JcHa  Coqipa- 
gota  diG|£sù,lù  arrichito  duna  raffinata  elo- 
qoenea,  ed  una  fondata  notizia  delk  lAorlo^ma- 
nifefiata  luna  , e l'altra  co’  Aioi  Utnviti  compo- 
niincnci . Di  queOo  abbiamo  gli  Opulculi  intìto^ 
lati  Vhtlippus  ly.Cetholicus  Hifpaniamm  Rrarma- 
j^nammkt  làudatur  wer  folemwa  <jus  rre^war 
tu  SafUica  f»  M>iTkC  Màjoru  . 

Ohri/Uawilfma  ^ Crllìarum , ^ Tia'pamt 
fapiens  , ìéMat4  fvtr  fidmnef  ejus  exeqitias  m 
Mifiika  Late/rapikftt  , Romx  i666’  4 iiifiorU 
Tariti jieatusCt*^9'kt  XJW  Rom%  xxrlm^ 

Sp  purpur*t€tvv/ikmia  , Oréuhwfunere  Jq.  B4* 
Card.Tallona  . Romiv;6éS.4. 

1478.  Bompiani  ( l-odovìco  ) Anconita»> 
no  li  confecrà  da  giovanetto  pi  Signore  nella 
Compagnia  diGiaaù  , e finda’.'Aioi  primi  anni- 
delia  vita  religtofa  cominciarono  4 farfi  nobili 
prelagj  della  di  lui  granriufeitd  per  la  puntlialif^ 
fimaoflervanza  , e feminence ingegno  , fficra^ 
to  poi  nella  Lettura  della  Rettorict  , epilofo^ 
£a  in  Roma  , la  quale  interruppe  ìcelco  dal  V. 
^.Vincenzo  Carafìb  Generale  per  Secrecario  dell* 
Ordine  , & inviato  poi  Vifitalore  ip  Sicilia  : di 
dove  ritornato, fu  fatto  Rettore  del  Collegio  Ro- 
mano , nel  quale  Governo  comparve  felìmia  fiia 
prudenza , eavvedutcaza,malIIm4mentcincoi> 
giuntura  della  PeAc  ; fu  Vkepeepofito  della  ca«> 
U Profcllà  , e governò  la  Provincia  di  Roma  , e 
parimente  quciledi  Napoli  , edi  Venezia  . Fu. 
Aflinente  arKhc  al  P.Michel  Generale  per  le  f*ro- 
yincie  d’Italia  : ebbe  finalmente copiofi  fuflTag) 
gl  Generalato  , ma  eletto  U p.  OÌìva  « condidj): 


glj  ultimi  fuoi  anni  eremplaridimamente  in  R<^ 
ma  , dove  terminò  la  fua  vita  . Lafciace  molte 
Opere degniUime  della  Rampa  , Or^^iom' , Tee- 
fie  , e oltre  lutto  ti  Corfo  Filofopco  , le  più  fecL 
te ^efiionì  criccate  dihurimcntc  con  infig ne  acu- 
tezza . Trovafi  di  qucRo  un’Orazione  detta  il 
Venerdì  Santo  ad  Urbano  Vili,  col  titolo  Cbri» 
/iuj  ex  l{eo  Jtédex  , impreflain  Roma  nel  1^42. 
in  4. 

X BON 

1480.  S.Bon  . V.foMcr. 

1481.  Bon  , famiglia  patrizia  Veneta  venu- 
ta da  un  luogo  detto  Jc  Fornaci  * Erano  qucUi 
Uomini  molto  piacevoli  . £ furono  aggregati 
al  CoTiglio  nel  1 j 8 1.  Vive  prcicntememe  di  q ue- 
fia  il  Proctiracor  Ben.  ] Altrafuniglia  di  quello 
cognome venoc  da  Bologna. 

1482.  Bon  ( Fiorettile  ) fcrilTe  . Ludovicum 
ttiHmphéHtem  fnb  Urbano  Vili.  Parif.  i<$29.8.i.cr 
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.154^.  Bon  ( Gifparo)  Kcligiofo  dell’Ordi- 
ne de’  Minimi  di  S.fRANCESCodt  Paola  , nacque 
in  Valenza  nella  Spagna,  da*  genitori  poveri 
bensì  ma  timorati  di  Dio  , a'  f.di  Gennaio  del 
1^30.  e battezzato  iUeguemegioruo  dcirÉpift- 
uia  * cbbc.il  .nome  di  Galparo  in  inemoru  d* 
uno  de’ 3.  SS.  Magi..  Sin  dalfmlanza  ebbe  uu*- 
umor  fingolarc  alle  virtù  , calla  pietà , frequen- 
tando non  meno  la  .Cfrìclà  che  la  Scuola  , con 
ipoi  Mgual  profilo  ^liilivoziom; , c di  dottrina  . in 
età  d'^noi  procurò  «fcnrrarneirOrdine  diS. 
Domenico  , nc  penò  ad  impetralo  ,*  ma  i luoì 
genitori,  l’impedirono  per  non  icRar  privi  del  di 
l^i  ainto  folla  yecchiaja  : onde  accoinodatofi  con 
un  Mercanta  di  Seta  .,  (omm:n  Arava  loro  non  fo- 
Jo  quanto  guadagnava  con  le  lue  fatiche,  ma 
eziondiorociraeva  buona  parte  de]  fuoviico  per 
(oncntarli  . Un  atto  cosi  pio  toccò  di  maniera  il 
cuore  di  quel  Meicantc  , chèafiegnò  un  annua 
3U.  pcnlionc  a’  detti  genitori  di  Galparo  , il  qua- 
le,poco  dopocondoiu»  io  guerra  da  un  fcrrcnag- 
giotTaliaffcra  » traili  cicrcuj  militari  non  la- 
feiò  mai  la  fua  innocenza  , combattendo  con  non 
^inor  fotteeza  contro  i nem  rideifApìma  , che 
èOncro  qpe’delcof  po.Andato poi  un  giornoin  par 
tito  , dopo  aver  combattuto  intrepidamente  , 
fuggendo  i Tuoi  compagni  , egli  nel  difender/i 
cadde  in  un  lofio  aggravato  dal  pelo  dclpiopno 
cavalloconevidcntc  pericolo  d’cticrc  urcilo  , o 
1-  prein  da*  nemici  : in  così  gran  anguftii  racco- 
mandatofi  aDio  « fece  voto  , lene  ufeiva  libe- 
ro , d*abbracciar  i'iRicoto  di  S.  Francesco  di 
Paola  ; efaudica  la  lua  pregh  cra,.c  libero  da 
ogni  ’mpaccio  non  tardo  d'elèguirc  il  luo  voto 
entrando  in  queA.’Ordioe  a*  17.  di  Giugno  del 
1^60.  dove  tanto  s'avvaniò  nella  perfezione  , 
che  ben  prcRo  divenne  uno  de*  più  Santi  Religio- 
fi  del  fuo  Ordine  ( di  cui  fu  a.  volte  Provincia- 
le ) ondemortoin<oncettodi  Saauità,fu degno, 
Lx  chè  dalle  t.  Corone  di  Spagna  , e di  Francia  R 
fàcefié  iRaoza,  che  fi  fbrmalle  proccllò  della  di  UU 
virtù  , e miracoli , per  procedere  alla  di  lui  bea- 
tificazione . li  P<4x>io,di  Valenza  l'onora  come 
un  Santo  per  la  moltitudine  de’  miracoli  , ph» 
le  ne  riperpoo  di  cooùimo  j de*  qqah  prpla  io« 
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«oroiazione  giurìdi  ch«  da  D.  Gio:  Ribcira  Pa* 
triarca  d'AntiochU^  Arcìv.di  Valeoaa,  sVgii 
permefTo,  che  po0a  privatamente  invocarli  il  no* 
me  di  quello  gran  fervo  dì  Dio  . India  f.  anni 
il  medelimo  Àrcivefcovofcce  crafportare  il  di  lui 
corpo  in  un  luogo  appartato  , il  che  fu  fatto  con 
unconcorfo  innumerabtledipopolo  , e con  l<v 
IcnnilTima  pompa  , attendendoti  preltntemente 
il  decreto  della  S.  Sede  , che  polla  invocarli  pub> 
blicamente . Scrivono  di  quello  Servo  dì  Dio  Gu» 
gliel.  Guai,  e Luca  dì  Montoja  Minimi . 11  Dot. 
Pietro  Jaimo  Trillano  di  Bur||es  Enchirid-  delos 
Varroncs  , illuHr.t  tra*  FraftcelìHilarìoD  deCo-. 
fta  . Fraocefeo  della  Move  Chrùnic»  gencr.  Ori. 
Minimi.  Frane.  Vittore  » e Niccola  Page  in  La- 
tino . Se  ne  là  memoria  nel  Marciroi  de*  Mini- 
mi . Coinpofe  il  P.  Bon  alcuni  Commentar)  fo- 
pra'l  Magmficdt , e EenediUus . 

14&4.  Bon  ( Cio'PAnni  ) di  Padovi  nel  XV. 
fecolo  fcrifle  un’Opera  ddU  illnfiri  famiglie  di 
qatUaCittÀ  , Scardeoni  lib.%. 

148^.  Bon  ( Lerea^  ) Servita  , vifle  fui  li- 
ne del  XIV.  fecolo  verfo'l  i LafciòCe»)ff;»> 
$arij  fopTà  il  Maeflre  delle  feneen^  . 

148^.  Bon  ( ^/ccatò)  3i  uaaion  Greca,  fog- 
gecto  creditillìmo  , malÙmein  materie  d'anti- 
chita  , di  cui  fa  onorata  mentione  il  Cardinal 
Neris  nelle  fue  Opere  . Si  veggono  Iparli  per  le 
mani  di  molti  le  di  lui  Relaaioni;  ed  naraccolta 
graneopia  dicurioliIEmeDociiie,che  poBe  alla  Ju* 
ce  rìufcircbbero  gratillime  agli  Anciquarj . Vive 
pcercntcmenic  inVeneaia  meritevole  di  ibrtuna 
maggiore. 

1487.  BoM  , Porto  nella  Sarmaxia  alle  boc- 
che del  Borilleoe  . Plin  Negri . Baudr.re.  U 

BONA 

1488.  Bona  , Dea  , chiamata  dagli  antichi 
Tatua  , ovvero  Setta  . Quella  diviniti  fu  iu 
gran  veoeraxione  Ira  le  Dame  Romane.Quella  fu 
creduta  una  delie  Drjrudi , moglie  di  pamwdifior 
golar  pudicizia  . Se  le  facrìBcavadi  notte  in  una 
ptcciola  Cappella  » ove  non  era  pcrmelTo  agli 
yomioi  d'entrare  ,nd  allHlere  a’  di  lei  iniller^  j 
di  dove  deriva  , cbé  Cicerone  attribuifee  una 
colpa  a Clodh  d’efler*  entrato  io  qud  picciolo 
Tempio  in  abito  incognito  , ed  aver’irobrattato 
eoa  U fua  prefenza  i mifter)  della  buon*  Pea.Qut» 
fio  facrifieto  fi  faceva  ogni  anno  nella  cala  del 
gran  Pontefice  , e per  mezzo  della  fua  moglie. 
Per  qtdla  a*Ìnteodeva  la  Terra , e a lei  a'oL 
firriva  .iL  fagrificào  per  il  PopòJo  , alqualmiH- 
la  è più  caro  ^ quanto  i fratti  della  Terra  , 
Ciò.aon  impediva  , ebénon  s’ìotendefle  anco- 
ra io.  Romaiper  quefi'vfiefla  diviniti  un’aiKL 
ca  Regina  d'Jcalia  nominata  Fatta  . Per  tb- 
aelligenza  di,  quefto  deve  laperfi  chd  ne*  pri- 
mi tempi  tute*!  cultt  fi  riferivano  agli  efieri  ma- 
teriali conK  al  Ciclo,  aglìAfirì  , alla  Terra,  al 
Mare  , a*  Solchi  , a'Fuimi  , e ad  altri  fimili  , 
che  i primi  Uomini  credevano  groiEiincnte  efier 
le  caule  d*oga  inule,  che  accade  al  Mondo,*  ma 
•ome  il  progreirodetl'opìnione  non  ha  termini  , 
quando  una  volta  fi  lòn  crapairati  quelli  ddlana- 
tora,U  venerazione  Religiofa,  chet'era  conce- 
pita per  qoelli*  el^oge  , b fteie  ben  tofio  eoo  pià 


ragione  alle  Perfone  , che  ne  avevano  inventato 
ilculto ,e  chè avevano  laputo pcrluaderlo . Que- 
lla venerazione  crebbe  incersanterneme  nel  pro- 
prefsodeiretadi  per  il  rifpeeto  , che  l’antichità 
rnipniDc  , & il  rcOanre  ch'ella  dà  a tutte  le  co- 
fe.£  perché  grUomini  hanno  avuto  ftmprc  un’io* 
riiiijziooe  a fingerfi  iDci  limili  a le  perla  ragio- 
ne , che  rende  Cicerone  , ché  non  comparifee 
veruna  cola  si  ectellentc  all’liomo  , quanto  1* 
X Uomo  medtfimo  . S'arrivò  a poco  a poco  non 
io)o  a divinizzare  gl’inventori  di  quelli  culti , ma 
ancora  acoafonderii  conio  Divinità  , che  loro 
avevano  inventate  . Di  là  venne  , chè  s’onorava 
la  Divinità  medefima  in  diverfi  luoghidel  mondo 
fotto  nomi  digerenti  come  tutti  t Mitologici 
<onvengoQo,  perchè  erano  i nomi  di  Perlone  i)lu- 
tlri , delle  quali  ciafeuna  ne  aveva  introdotto  il 
culto  inquei diverfi  Paefi.V’è  dunque  apparen- 
ta , chè  vi  fia  Hata  Fauna  ^che  prima  aveva  io- 
XX  ventatoilculco  dellaTerra  almeno  in  Italia  , il 
quale  fi  confale  poi  in  qucfla  Diviniti  . Ella  la 
chiamò  la  Dea  Beta  per  eccelknza  col  più  gia- 
llo motivo  chovifia  ,*  poiché  non  v’è  coU  , che 
^ccia  tanto  bene  agli  Uomini , quanto  la  Terra  , 
cfuando  iLlelàodiquefla  Regina  non  lòlse  fulh* 
«ieiice  per  far  fingere , Be  immaginar  qucAa  Di- 
vinità fiù  tulio  femmina  , .chè  malchio  , poiché 
fi  confandevano  infiemes  c ciò  che  porta  {rut- 
ti , corni  la  Terra  ha  una  fimiiitudine  ai  oatu- 
xfi  rale  cosà  la  Donna  , più  chè  coirUomo  , cl^ 
non  farebbe  d’uopo  cercarne  altra  ragione  $ e per 
quell’aura  appareiiza,  perche  lo  Donne  fialeera- 
no  impiegate  in  quella  cerimonia  , e gii  Uomi- 
•m  oberano  elclufi  . Quella  efclulìone  puòeller, 
-chè  avvenìfiè  ancoradaciò,  che  s’aveva  per  1x4- 
■dixioDc  , cioè  che  quella  divota  Regina  era  sì  pu- 
dica,chèolltro  che  il  foo  marito  giammai  non  la 
veddcyoè  fi  ihppcil  fuoveronomemai.il  nomedi 
JFtuatnon  le  fudato  nel  progrefao  del  tempo  > 
IL  che  per  catila  che  il  fuo  nufito  fi  chiamava  Fatt- 
-na  • Jl  tutto  dunque  era  fatto  per  onorar  la.  di 
lei  pudictaia , e però  quelli  mifierj  furono  inter- 
detti ad-Ogni  enafehio  , fenza  eccettuare  il  Pon- 
tefice medefimo , in  cala  del  quale  fi  celebrava- 
no , e che  prefedeva  a tutti  gli  altri  ) imperoc- 
ché era  obligato  ad  abbandonar  la  fua  cala  primi 
chè  fi  priocipcalaero , e di  condurre  con  lui  tutt’i 
mafeh)  • che  v’eraoodi  qualfifia  qualità,  che 
fiafscro.Aotioalcondcvanfi  fino  le  piture  , che 
i,  rapprelentavano  qualche  Animale  di  quefio  fef- 
fo  . Le  Vedali  vi  erano  chiamate  . ]1  Mirto  era 
il  folo  proibito  fru  tutte  le  piante  , delle  quali  la 
cafa  doveva efsere ornata , perchè  iJ  Mìrcoècon-* 
(aerato  a Venere  , e la  CerimonU  non  priocipia- 
wt , chè  con  la  notte . 

14S0.  Soma,  cDoda,  SS. Vergini  di  Reims 
eUtà  della  Francia,  delle  quali  tntu  il  Molano 
ìnaddit.adofkard.  ] D’uo’aJtr*  s.  Bona  tratta 
Pietro  in  Catal.lùS.  e. 

u 4490.  Bona,  FamiglianobiIc,chctrieIafiu 

origine  da  Val  di  Storia,  daR^gufì?,  dalle  Vtl- 
|e£' Chiavari,  cMotterofio,  la  quale  andò  ad 
abitare  io  Genova  nel  1 170.  M.S. 

1491.  Bona  (Franeefeo)  detto l’uUgòfcr4, 
mentre  la  Fraocia  era  dagli  Ugonotti  guerreg- 
gia- 
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giaci,  crerduto nella Éilfa religione, moDrò co- 
me il  cuore,  così  l'ingegno  fiero;  e benché  egli 
4a  piccalo  avehe  attero  agli  fiudj  delle  Leggi  , 
pure  giuncoallaCorce  di  Francia  rieolfela  penna 
« in  ipa  Ja  ; Se  avendo  ancor  giovane  nel  Delfina- 
to  , fotto  Monlìgoor  di  Mombrun  , mofirato 
Il  fuo  gran  valore  , fii  egli  in  luogodcl  morto 
Jilombrun  , dopo  gualche  tei^  eletto  ,j  Se 
in  quella  carica  anco  dal'  Ee  di  Navar- 
ra  confermato  , fece  graudiUìme  prove  . Ne' 
confini  della  Sivoja  conquiftò  Ciamberi , ebbe 
Veterolo, ed  altri  luoghia  patti.  Batcé,eprelé 
Cuiglicllro  , »ril  Callcllodi  Queyras  incfptt- 
abile  Ibggeitò  alla  coronade’  regnanti  Bor- 
ni. Poi  nel  Maccbelato  di  Sabiato  cercò  con 
gran  trattati  di  prenderCarmagnoIa,tcntòftrec- 
umenteU  ciitldiGcanoblc  , eriacquiOò  Bao- 
Ctlloncca  . Andando  per  focenrrer  F're|o  alla 
riviera  di  Provenaa  , t'incontrò fra  via  nelle  gcik 
ti  del  Duca  di  Sivoja  , le  quali  tagliando  a peeai, 
fece  rhè  lo  llelso  Duca  fi  ritirale  m Niaaa.  Prcie 
fioalmcntoGranoble  ; indi  pafsandpa  Proven- 
za loreorfe  la  Vafera  , che  dal  Duca  (ra  molto 
travagliata  • PrcfsoOranoble  ruppe  io  campo  le 

truppe  di  Savoja  guiJatedaO.Amadeo  , Polcia 

perqualche  tempo  Contri  l’armiavretle  rin&r- 
rate  di  vari  ajuti  combattè  con  varia  fortuna  , e 
-conlinillri  avvenimenti.  Maio occotcctua  della 
tregua  genera  le  eonclula  in  Francià,fi  terminaro- 
noipro’grcHi  del  Dura  Carlo  EmaaiutHediSivo- 
ja . Poi  da  Clemente  Vili,  ribenedetioii  Re  |Ar- 
rigoIV.  cgllritirolE  alla  Corte  , finché  per  le 
pmenfioni  del  Marchefatodi  Sabirtobanditafi 
•fa  guerra  tra ’l Duca  , e'IRe  , efrendoegU  un 
de'  3 . Genera  lidéH'Armati,  calando  con  le  geiv 
tidwrigo.  Storfeedoccnpòiluoghidelle  viL 
late,  c montagne  di  Moriana  , e di  farantalìa- 
‘ Avendo  avuto  iidpremiodel  fuo  ralote  dal  Re  il 
governo  del  Delfina  to,  aereatogean  Contella- 
bilc  della  Francia . Dopoché  Vciccifi fuprefo da 
•D.  Pietro  di  Toledo,  calè  egli  con  genti  ful’An 
lelsandrino,  ove  fi  dilgombeare  , ericirire  n«l 
Wilanefe  l'cfereitodeIRcCattolicq-it  ne’moai 
d'Italia  fempre  fu  pnanto  coIHarmi  af.innoi  del 
Ino  Re  . Poi  dichiaratoli  Cattolicei  , 'venne  in 
Ojuto  del  Duca  di  Savoja , che  guerteggiara  con- 
tro i Genovefi  , i quali  da  lui  ,edalDuca&rono 
gravemente  rotti  , Se  egli  vittoriolo  ritornai», 
dolene  con  nome  chiaro  apprefao  glitfieri  , « 
formidabilea’ nemici.  Nel iiSaS.morì  earicod' 
anni,  di  rirclieaze , di  Stali,  edigloTia.l  Fudi . 
ftainra  grande,  e forte  di  membfa,  Sr  ebbe  afeiut- 
tovoho,  edaltafronte.  rea  i , 

I4pa.  Bona  (C/evemri)  Cardinale  Religio- 
lo  riformato  dcH’Drdinede'  Ciftefeienfi , è fitto 
illuflre  e per  dottrina , e per  pieti.  Kta  del  Mon- 
dovi  ci  «idei  Piemonte,  ovcnacquea'  lo.d'Ot- 
tobte  del  idop.  ta  fua  famiglia  era  più  colebee 
per  nobiltà  , chè  per  rfcchetii . FuAbbme  del- 
la fua  Congrega lione nel  idt i. enei. Cle- 
mente/X.  Io  creò  Cardinale  : efsendo  poi  moreo 

nueflo  Pontefice  , tutt'i  buoni  delideravano  chè 
fona  fbfse  fuo  fucceficue  i perloccbè  fu  fatto  il 
fcguentc  Epigramma, 

r.  a - I.  . i . . : . . . 


Crunmatic*  legtt  plermufue  EecUfit/pcnit, 
Forte  etit  ut  licett  dicere  Topo  Bona  , 

Vm  joletcifmi  ut  te  conturiet  iun^o  i 
Eftet  "Papa  bonus , fi  Bona  Topo  /òret . 

Quello  grand’Uomo  mori  a'zy.d'Ottobre  nel 
idyq.euha  lafciaco lefeguenti'Operec  De  Difi- 
uaVfdttudia,  Roma; liS{3. in4.de  Pari!,  iddi. 
104.  De  Sacrificio  MiJ't* , in  Roma,  in  Parigi,aeri* 
£lvcria,cdin  Brufellei,e  tradotto  in  Lione  nell' 
j idioma  Francefe  I De  Difcreiioue  Spirituum , Ko~ 
ma;  id7a.in4.  AParil.  id73.  in  iz.e  tradottoin 
Francefe  in  Parigi  i Rrrnn  Liturgicerum , Romz 
Idyi.  inf.  Paril.  in  4.  &: Colonia^ . £ nell' 
anno  1 d7d.di  nuovo  in  Parigi  in  8.  con  la  Vita , a 
con  un'ilcgiofopra  dcU'Aucore.  Pia  Compendii 
ad  Deum , Rome  id;  1.  dr  Parif.  idda.  Mamdu~ 
filo  ad  caluai . Quella  medcfima  Opera  tradot- 
ta ucH'ldioma  luliano  è fiata  llampata  in  Ro- 
' ma,  ed  in  Bologna  tneiridioma  Francefe  in  Pa- 
ra rigi  , ed  in  Bruflellct  ; io  lingua  Olandefein 
Ainllcrdam;ia  linguaTedefca  in  Vienna  d’Au- 
lliia  i in  lingua  Spagnuola  in  Bruflcllet  ,-  iu 
lingua  Armena  in  Roma  nella  llampcria  di  Pro. 
pagandafidc  , e oeli’Arabica  . Vi  fu  chi  poco 
prima  della  morte  dell'  Autore  la  tradulle  nel 
Greco  lettera  e animato  in  ciò  dal  medelima 
Cardinale,  il  quale  mentre  penfa  va  darla  alle 
ilampe,  iiifèrmaioC gravemente,  paftòdaquo- 
àia  a miglior  vita  , c l'Opera  rimafe  allora  tutu, 
via  manoferitta  . Si  legge  anco  alle  Ilampe  del 
medclimoCardintleildiTui  Tcllamenco  . Tro- 
vali ancora  del  medelimoCardinale.  Traxitpa-. 
niteatiaiit  Ecclefiu  primitiya  compeudioti  db- 
/'crepra,  per  Ciac  Bona  , Gandavi  Frane.  d'Ertlè 
1073.  in  g.L'uhima  di  lui  Opera  fu  datatila  luce 
in  Roma  a fpele  d'Angelo  Tinallt  nel  1 974.  in 
ti.eiat\t.de’ Vrmcipiie doeumenti  della uita  Cri- 
Jliasa,  tradotta  pure  iadivcrii  linguaggi. 

1493.  Bona  (T.  Giulio  Cefare)  Veneto  fe. 
'XL  gucndol'illìneo  dell'ameno  fuo  genio,  compofe 
mù  Opere  , molte  delle  quali  fon  Poetiche  in 
«il  Betiwfco)  benché  monile  io  età  immatura  di 
pwcopiùdi  30.  anni,cfonIefeguemi  . tMalaa~ 
aideU'lXimo,  dedicato  a Daniel  Giufliniano  No- 
bile Veneto,  Ramp. perGiacomo  Batti  .'./Co». 
tramatami,  fa  Caiiia  de'  Matti . llMaltucaai~ 
ao  mbixxarito . Leruijerie  del  Mondo  e Delle  flofio 
feconda  parte  , a Francefco  Bafadonnai  Nobile: 
Veneto  . Le  irfehcità  umane  , al  Pi  M.  Giulia 
q,  Giuliani  Elptorindale  ,e  Guardiano  nei  Cena 
Vento  di  $.  Niccolò , aio  dell' Antoix'..  Scuola  dei 
malgnetno  . Scòiriiigpfi  del  geumCfàffatempi^ 
rettorici.  Trioufio  dell'oro  ^ a Francefco,ieToa»U' 
malo  Lazari  NobJi  Veneti  , per  Piar  Ahtnnia 
Zanfroni,  Le firingbe dell' Accademico  meognito, 
cM  le  sferrate  dell' Academico  unito  , ad  Antoni» 
Lorodano  Nobile  Veneto,  per  AleilaodroZatta  a 
ebuoraangia , Tanegirico  folte  nome  rb  Lorengp 
Soru  . L' Abelle  uceifo , ^erù/acrai  dedicata  a 
Ut  Luigi  Barbarigo  Procurator  diS.Akrco  , flam- 
pata  in  Veneaia  per  Giacomo  Erta  itfy  3.  in  8. 
Quelle  Opere  , che  fono  in  verfi,  fono  a tema* 
ri  in  capitoli  , e in  lingua  Veneta  fotto  nome  di. 
Cinefio  Bafapopi . Ve  oc  fono  de'sravi , e nei  lu- 
’Acro,'  il  Soggetto  per  lo  più  é deplorazione  d’ 

abufo 
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•bufo , in  cui  fi  {ente  di  queU'umorc  di  Pcrfio , e 
Giovenale  indrizaaco  a correzione  de*  codumi  » 
nel rapprefentarne lo  iconcioda  ichivarfi .Tutte 
{000  ftampace  in  Venezia. 

1494.  Bona  Lombarda,  nacque  nella  Valle 
Tellina,  dagli  antichi  addimandata , Retica  , 
per  la  quale  conducendo  un  giorno  refercico  Pie- 
tro Brunoro  Partnegiano  valorofiBìmo  Cavalic- 
ro , Uomo nelParte  della  guerra  molto  iflrut- 
to , vedde  coftei  giovanecca  pafcere  le  Pecore  per 
que* campi,  d*a ( petto roz zo , ediforme,  di  co- 
lor nero,  di  datura  ptcciola  ,ma  molto  gagliar- 
da, e con  altre  fue  compagne  giuocare,  emo- 
fìrare  in  fé  una  certa  vivacità , e nerezza  ,per  for- 
za la  fece  pigliare  , e feco  la  condofie,  facendola 
rpelfe  volte  per  piacere,  e ricreazione  deU'ani- 
mo  cangiar  d'abito,  e vefiirfi  da  Uomo,  me- 
nandola a Caccia  , facendola  cavalcare,  e far 
£mili  altri  efercizj,  ne*  quali  molto  fi  dimolira- 
vaatta;  ebencheparene,  chè  Pietro /eia  tenei- 
lè  quali  perfolazzo,  nientedimeno  ella  fi  polca 
fervirk)  conamore , e diligenza  incredibile,  di 
modochc  tutte  le  fatiche  , travagli,  neceffità  , 
cbifogni,  egualmente  quanto  cflo  Pietro  , col 
corpo  , Se  coHaninto  fopportava  volentieri , c 
Tempre  era  con  lui  in  ogni  viaggio,  e ad  ogni  pe- 
ricolo , mai  Tabbandonò , feguendolo  a pie- 
di, a cavallo,  per  piano,  per  monti,  per  terra, 
e per  acque  con  amorevole  fervitùjfenza  mai  mo- 
ftrare,  ché  punto  le  rincrefcelTe  i col  quale  an- 
che andò  ad  Alfonfo  Re  di  Napoli  ( perciocché 
In  que*  tempi  Pietro  guerreggiava  fotto  France- 
sco Sibrza  ) e s’accoÓò  a lui , e Som  andò  fo- 
co. Mutaiofipoì  il  Brunoro  di  opinione,  deli- 
berò di  la/ciare  Alfonlb , c ritornare  ad  accodar- 
li al  Come  Francefeo , e cosi  dando  in  apparec- 
chio, e delibcratodi  fuggirli,  nonpuocè  la  co- 
fa  edere  canto  fecreca , ché  il  Re  di  Napoli  non  fe 
ne  avvedefle,  il  quale  fece /ccrecameme  pigliar 
Pietro,e  metterlo  in  prigione,  dove  lungo  tem- 
po lo  ritenne  fenza  la  liberti  : pcTiocchè  Bona  fe 
ne  andò  fenza  mai  ripofare  da  tuct'i  Principi , e 
potentati  d'Italia,  dal  Redi  Francia,  da  Filip- 
po Signore  della  Borgogna,  da'Veneziani , eda 
molti  altri , da' quali  ottenne  lettere,  epreghi 
perii  Tuo  amatoSignore  j per  lequali  sforzato 
quali  il  Re,  trade  Pietrodi  prigione,  elodonà 
« queda  valorofa  giovane:  la  quale,  ricevuto- 
lo, per  rendere  maggior  benefizio  al  fuo  Signo- 
re , operò  di  maniera  col  Senato  Veneto , che 
Brunoro  di  condoccoda  quello coogrodìma  prov- 
▼ilione  a*  fuoifervizj , efatrocondottieredieosl 
felice  Dominio  . Per  i quali  benefizi  avendo 
Pie  troconofei  mola  fède,  la  virtù,  & il  valore 
di  coltei , non  gli  parendo  piu  oocdo  di  ritener- 
la, come  fin  qui  aveva  fatto,  la  prefe  per  Aia  le- 
gittima moglie,  facendo  fempre  gran  dima  di 
lei,  in tutcclc cofedi  negozio configUandofi  fe- 
to, &efiendofi  attenuto  a molti  fuoi  configli, 
acquidò  io  breve  grandilEmo  nomeappredò  i Ve- 
neziani per  cdergli  tutte  le  impcefe  fuccefie  pro- 
Ipcre  . Queda  valorofa  Donna  fu  fempre  nelle 
occorrenze  veduta  armata  . Hquandoerail  tem- 
po di  condurre  genti  a piedi  ,11  vedeva  continua- 
mente  innanzi  a tutti , adoperarli  da  magnanimo 


guerriero,  cifendo  neirarte  della  giMrra  molto 
pratica , Se  elercitaia  ; e molte  volte  lodimodrò, 
{pecialmente  nella  guerra  de*  Veneziani  contro 
FrancefcoSfbrza  , allora  Duca  di  Milano,  quan- 
do perduto  il  caftello  dì  Pavone  nel  Brefeiano  , 
Canta  fu  la  fot  virtù , e valore  , ché  ogn'  uno  fi 
maravigliò  ; imperocché  armata  di  tutte  le  armi, 
con  la  roteila  in  braccio,  eia  Ipadainpu^no  , 
per  la  ricuperazione  di  quella  animofa  più  d ogni 
X altro,  fùcagiooe,  cliédacoviralTaltofirìavellè. 
Finalmente  avcndoilSenato  Veneaiano  gran  fe- 
de in  Pietro , e nel  configgo  ,e  nel  valore  di  quel- 
la Donna,  li  mandò  alladifèfa,  e guardia  di 
Negroponte  contro  a*  Turchi , dove  oltre  le  foc- 
tificazioni,che  vi  fecero,  non  mai  il  Turcofmen- 
tre  vi  detteroquedi)ebbe  ardire  d ’accodarvifi,  ul- 
timaraente,  eflendo  venuto  a motte  il  fuo  cari/^ 
fimo  marito  , e fepolto  ivi  onoratamente,  ri- 
tornando ella  per  venire  a Venezia  , per  far  C04- 
IX  fermare  la  provvifionedel  padrea’z.  luci  figliuo- 
li • infermatafi  di  male  di  fluflo  nejla  città  di  Mo- 
done  , ecrefcendole  ognidì  piu  la  infèrmità  , fe- 
ce fare  una  fepolcuradi  non  picciolo  valore,  la 
quale  cogli  ocebj  propri  volle  vedere,é  prima  che 
morilfe,  & in  quella  poi,  venuta  a mone,  fufe- 
polca , nel  1498. 

■ 49f.  Bona  (Marco)  Brefeiano  , fu  Genti- 
luomo familiare  del  Conte  Giulio  Capriolo,  c 
palTava  fra  loro  gran  corrifpondenza  d’afièteo  : 
an  cilendo  irrefoluto  il  Conte  di  pigliar  moglie , Of- 
fe il  Bona  un  fodo  Ragionamento , col  quale  viva- 
mente lo  confortava  a di  buon  cuore  ad  unirfi  in 
matrimonio . Leggefi  in  un  Libro  il  cui  titolo  é : 
J{agiof$amcntif ammari  di  ttinerji  autori , nonmen 
doni,  eòe /acer/,  dedicati  al  Signor  Andrea  Mat- 
teod*Acquaviva,in  Venezia  aH’inlcgna  del  Porro 
• nel  15^0.  inS.  P.CozzandoServita  P.i.c  zSq. 

149^.  B.  Bona  Pifana,  nacque  in  Pila  , luo 
padre  ebbe  nome  Bernardo  pure  Pifano,  eia  ma- 
xi- dre  chiamata  fierta,  di  Corfica  . Fin  dalla  fua 
nafeita  diede  indizj  di  gran  fantità,  dormendo 
Alila  paglia,  eaffiigendotl  corpo  con  digiuni. 
Ebbe  per  fuodirettorc  ilP.GiovanniAgoOiniano, 
Uomo  di  fantiflìmi  coftumi . Pervenuta  all'età 
di  IO.  anni,  ebbe  molte  divine  vifite,c  rivelazio- 
ni, e fu  accettata  per  divora  dal  Priore  de*  Frati 
di  S.  Martino  che  la  veftl  dell'abito  di  Suora . Era 
queda  Santa  fpefie  voice  vifitacada  CRisTo,edaS. 
Giacomo  Appoftolo , i quali  un  giorno  andando 
L alla  cala  paterna  incogniti  la  chiefero  alla  madre, 
per  condurla  al  padre , eh*  era  nelle  parti  Oltra- 
marire,  il  che  ciò  gli  fu  concedo  ; c navigando, 
pervenne  la  fama  a M-  Bernardo  per  mezzo  d'un 
Angelo,  ché  Aia  figliuola  a luì  fene  veniva;  on- 
de di  ciò  molto  contrifioOI,  avendo  prela  unai- 
cramoglie,  econellaavuti  5.  figliuoli , unode 
quali  allora  era  Patriarca  di  Codzntioopoli , ma 
il  genitore  non  ebbe  forte  divederla  , benché  vi 
parlaflè,  operando  in  lei  k>  Spirito  Santo  { onde 
jjj  di  notte  tempo  fuggificne  in  certe  orride  bofea- 
glie,  ^ivifialcofc,  e vi  dette  9.  mefi,  elTendo 
fovemeammaedrata  da  un  S.  Romito  chiamalo 
Ubaldo  , che  la  ritrovò  per  divina  rivelazione. 
Avendo  poi  vifitatt  tutt’  i luoghi  Santi , mai- 
trateatada  Sàraceni,  fencfitornòaFifa.  Fece 
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poi  molti  litri  viaggi  vifitando  i luoghi  Santi 
molte  altre  volte , èe  operando  inhnici  miracoli . 
Finalmente  dopo  aver  loftèrti  varj  patimenti, 
riposò  nel  Signore  , operando  anche  dopo  morte 
molti  prodigj. 

1497.  Bona  Monaco,  profcfsò  in 

S.  Eufemia  di  Brefcia  ,e  Hudiò  con  notabile  prò 
Etto  del  Tuo  nobile  ingegnolc  feienae  de'Clao 
llralt;  indi  $*applicò  tutto  alla  perfètta  cogni- 
zione delle  belle  Lettere,  donandoli  totalmente 
zireflcrcirodclla  Poefia , chdcoltivòfemprecon 
ogni  accuratezza  di  ftudio.  Scrinèperciòcglì , e 
delcrtfle  in  verfi  Elegiaci , altri  La  fitiratertx^ 
delyiiftrtfolitaYio,  In  oltre  una  ZlegU 

del  yalore  de*  Brefcianif  8e  un  vago,  e curiolb 
Difeorfe  del  , e della  cenafede  dell* Unirne 
de'  morti.  Mori  mireramcoce  neiJ’infelice  Tacco 
di  Brefcia  nell  5 u.  P.  Cozzando  Servita  Fitr.i. 
c.ipd. 

1498.  Bona  ( Vdlerh)  del  noftr’Ordirre  de* 
Conventuali  di  S.  Francesco, 'meritò  aflai  ,non 
foio  vivente  con  I* eccellenza  della  Tua  voce , edel 
fuocanto;  ma  gii  morto  gode  deli'immortal  ti 
con  le  dotte  Tue  compofizioni. Servi  un  tempo  per 
Miefirodi  Cappella  nelle  Cattedrali  di  Vercelli , 
edcl  Mondovino.  Pubblicòal  mondo;  Canyon; 
« d*  (lampate  in  Venezia  per  Afeflandro  Vrnccn- 
xialla  Pigna.  Tietofi affetti àe\vr\tée(imo  ^ flam- 
paticome  fopra.  MeQeai6,aquatnoCorìy^zm-^ 
pacecomefopra.  Motettiai.  Hampati  in  Vene- 
zia prdlo- Bartolomeo  Magni,  nella  ftamperia  del 
Cardano . MeQe,  Motetti , Se  altre  fatiche  Ar- 
moniche. 

1499^  Bona  , Citti  della  Provincia  di  Co- 
Jlantina,  nel  Regno  d’Algieci , o di  Tunilìin 
Africa  , edifìcaca  anticamente  da'  Romani  fai 
mare  Mediterraneo  , era  gii  chiamata  H/ppe- 
JK,  dove  fu  Vefeovo  S.  AgoRino.  Alcuni  vo- 
gliono, che  fìa  Rata  edificata  da' Fenici,  e per 
«quello  fcrive  Appiano , fu  coRruta  da'Cavalicri 
Circi  nel  tempo  di  Agatocle  Capitano,  aven- 
dovi fatto  le  mura,  e la  rocca,  di  maniera chè 
fufamofapcr  il  Porco,  & Arfcnalc,  che  tene- 
va . Fu  detta  anco  da  Greci  htppargtta  , c Diar- 
yrV/70, per  cflerc  irrigata  dall’acquc.  Sta  (opra  ad 
tin  Ragno  navigabile,  nel  quale  da  Plinio,  eda 
Gelilo,  fi  narra  di  quei  fanciullo,  che  fu  dal 
l>elfìnocanro  amato.  FudiRruita  da  CaJifaOt- 
tomano  nel  6^  i.  e non  vi  fon  peliate  , fe  non 
le  rovine  d un  Tempio,od'ungran  Palazzo,  che 
vedonfi  foprà  la  riva  del  fiume  Indoc.  Qualche 
tempodopogli  Ottomani  nefàbbric.rooo  un'al- 
tra una  lega  piòdìRance  verfo  l'Occidente,  che 
fu  nominata  Beltdtl-U^neb  ^ cioè  Luogo  de'Gdli- 
iberi  a caufa  dell'abbondanza  che  attorno  viè 
i que*  frutti . 1 CriRiaoi  l'hanno  nominata  Bo- 
ti* dall'antko  nome  Hìppona,  o pure  perchedii 

fiA  fertile,  emtg.iorpaefcdituua  la  Barbaria. 

I CaRelloé  (opra  una  collina , che  domina  la 
ckti,  e fu  fatto  fabbricar  verfo  l'anno  i^oO' dal 
Ke  di  Tunifi . Bona  ha  un  picciol  Porto , dove  i 
Vafcelli  mercantili  tn/Hcano  Cuoi,  Lane  , e 
altre  cofe  che  vengono  da  quel  pael'e . All’O- 
riente della  citti  v'd  una  lunga  fpiaggia,  che  fi 
piega  in femicircoio^  ovefipefcMl  Corallo.  I 


Gcnovefì  vi  fecero  fabbricare  una  Fortezza  fopra 
una  rupe  per  difcndcrfi  da'Corfari.  L'impera- 
toreCarloV.  dopoaver prefo  Tunifi  nel  i$5f. 
mandò  Andrea  Doria  con  jo.  Galere,  e zooo. 
Soldati  per  foccorfo  della  citti  di  Bona,  ma  la  tro< 
vò  abbandonata  dagli  abitanti.  Qualche  tempo 
dopo  fece  rovinare  le  fue  fortificazioni  , ma  i 
Turchi  che  fe  ne  fono  impadroniti , l’hanno  for- 
tificata , e ripopolata  . Marmol  deir  %Afrùa 

X lìb.6. 

1500.  Bona  , foggiorr»  ordinario  dcirEIet- 
tore  di  Colonia, e Città  della  baila  Germania,  di 
figura quafi  quadrata,  in  gradi  fo.  minuti  43. 
di  latitudine  fettcntrionale , e gradi  z8.  minuti 
di  latitudine  , dìRante  4.  leghe  da  Colo- 
nia . Vien  circonvallata  di  replicate  mura,  edi 
folle , di  lo.  baRioni,  e 3.  mezze  lune,  chele 
accrefeono  fortezza  dalla  parte  di  Terraferrea,  e 
di  Nuov' opera  all’AuRro , che  la  rende  tanto 
jijj  pivi  confiderabile  . 11  circuito  delle  fuc  mura  in- 
terne fi  mifura  1400.  Canne;  le  fuc  Porte  prin- 
cipali fi  nominano  del  Reno  , delie  Stelle  , e 
dell'ERocq;  le  fue  Rrade,  fotte  le  quali  feorreuna 
picclol'acqua di  varj  ufi,  e d'allat  comodo  agli 
Abitanti , fon  dritte  , e grandi  . Diverfi  Au- 
tori ebbero  opinione,  chei  Trojani  ne  fieno  i 
fondatori,  dopo  la  rovina  della  loro  Città;  mà 
noi  apprendiamo  da  Floro  , cbò  Bona  fia  Rata 
fabbticata  da  Drillo  focto  AuguRo,  perchè  , 
m parlando  del  primo , dice,  che  gettafle  le  fon- 
damenta a piu  di  50  CaRelli,  tra*  quali  fpeci- 
fica  Bona  . Ter  Bjjtni  upam  ^mmfua^hUa  amplius 
CaJìeUa  dir  exit  Bonam  , O Cenoftam  pomibus 
juBXtt , C^c.  £*  vero  però  , chè  Bona  è /’  -/ùa 
Vibiorum  degli  antichi,  di  cui  TolomeoparU 
lotto  nomedi  Bontà  : ne  fanno  menzione  Ta- 
cito, Ammiano  Marcellino,  Antonio  oc/  Rio 
Itinerario , c Peutingero  nelle  fue  Tavole  : il 
di  lei  nome  li  trova  in  qualche  Medaglia  d’ Au- 
si guQo,  riportata  da  Gokzio  lotto  quello  di  CoL 
‘Julia  Bona  . 1 Colonicfi  chiamano  il  fopraddet- 
to  l Elctcorc  di  £oJM,  forfè  per  eller  il  Padrone 
di  qucRa  Città , e per  avervi  z.  Palazzi  di  fui 
refidenza;  uno  è adornato  di  deliziofo  Giardi- 
no, fornito  di  Aranci,  c di  vaga  fontana  in  mez- 
zo , formata  da  4.  Leoni  di  bronzo  , e d' una 
Galleria,  con  silai  bella  Grotta  all’ cllrcmità  d* 
ella,  compoita  d'inlinitàdi  figure  , formatedi 
Conchiglie  , con  diverfi  fpruzzi  d’acqua  . L'al- 
L tro  fi  trova  mezzo  miglio  fuori  delle  mura  mol- 
to più  vago  del  pnmo  . Quella  Città  è ador- 
nata da  aJcuncChicieallaibclIc  ; la  principale 
( ed  è la  Collegiata  ) è dedicata  a'  SS.  Camo  , 
Fiorenzo,  c Malulio  Martiri . Pretendono, chè 
S. Elena  madre  di  C.ollantino  il  Grande,  aven- 
do ritrovati  i corpi  di  qucRi  SS.  Martiri , Solda- 
ti della  Legione  Tcbana  , fondallc  detta  Chic- 
fa  . Il  Tempio  de'  PP.  Gefuiti  di  moderna  Brut- 
tura non  per  anco  terminato,  è il  più  bello  d' 

Lx  ogni  altro.  fu  altrevolteccSebrc  perlebat- 

taglie  delle  Legioni  Romane  , frequentemente 
nominata  dagli  Storici  : SoRerfe  molto  nelle 
prime  guerre  de’  Paeli  balli  , e fu  malamente 
trattata  da' Bavareli,  e dalle  Truppe  del  Duca 
di  Parma  , che  lafoggcttò  per  fame  nel  1388. 

Tru- 
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Trufchez  Spofo  di  Agnefe  di  Mansfeldt  9 per  le 
fae  ofeenitd  /u  (pogliacodi  quella  Città  . Qui- 
vi nel  942.  fu  convocato  un  Sinodo  , e Federi- 
cod'Auftria  , ch'(cra  (lato  eletto  contra  Luigi 
di  Baviera,  fu  coronato  Imperatore  nel  1314. 
Avendo  i Fraoceli , afIìAiti  dal  Cardinale  di  Fru- 
Aembcrgh  per  i noci  motivi  di  BotéA  con  poca  re* 
(iftenza  , obbligarono  gli  Aleati  ad  aflediarla , e 
dopo  d'averla  battuta  97  giorni , lariacquiUa- 
rono  in  fine  della  Campagna  a'  ix.  d*  Ottobre  ^ 
del  1(89.  ma  folo  dopo  che  gli  Aggrcirorì  ebbe- 
ro devalUte  le  più  belle  fabbriche  con  le  Bombe, 
e berfagliate  col  Cannone  le  mura , e lecafe  per 
coArignerla  alla  re(a  . In  occalione  della  prefa  di 
Bona  fatta  da' FranceH  , fu  cuniata  una  Meda- 
glia , riportata  nel  Libro  intitolato  Supplement 
4 i'  Hilioire  Metédli^ue  de  la  B^eipuhlique  de  Hol- 
Unde  llampatoin  Amller.in  8>nel  1590.  della 
quale  non  li  può  dire , che  non  fia  aliai  mordace. 

1501.  Bonaccia,  Lai.McIaì,U  . Cr.  /uca<x-  v 
x/a.  ] ItzAXìi.tranquilliUdemeT  » ] Spagn.  caU 
ma . ] Ger.  nàcb  lind  . ] Ingi.  /(/r . J Fiam. 
fili  YOU  . ] Ture.  cm/QÌ;K.  Term.  Marinarefeo, 
fìcn.  propriamente  Io  Aato  del  mare  in  calma  , 
ed  io  tranquiiicà  , che  inLat.  foefe  per  aneilran 
dicelì  malACÌA  / .onde  il  Bociarto  t.  ciUon.Vbp- 
hìc.  C.7.  vuol  , che  da  noi  da  detto  Bonaccia  per 
evitare  il  mallagurio  del  detto  uome  Latino  ^ 
prefo  dai  Gr.  ; liccome  Maieyeaeum , fu 

cangiato  in  Beneventum , & il  Grec.  in  «u 

A noi  non  parrebbe  fuor  di  propofitoil 
dire,  che  col  oo.  bonaccia,  quali  peggiorativo 
di  bona,  voglia  elpri  merli  per  una  parte  la  bontà 
di  tale  (lato  ,e  per  l'altra  il  poco  buon  efi'etto,che 
ia  per  chi  oavigarecceniva  calma , e tranquilli- 
ti, perchè  non  (olKando  in  modo  alcuno  t ven- 
ti, opoco,  o utente  (ì  profeguifee  la  naviga- 
zìonc.Cuid.  G.^llaperpne , adendola  bonaccia 
del  tempo  , fifn^ta.  ] Pcrmecalbra  dicefi  per 
ogni  forta  di  buona  , e felice  fortuna . Lac.  res  xl 
fecunda  Dant.  Turg  1 5. 

Come  fa  il  merlo  per  poca  bonaccia . ] 

Dicefi  in  Proverbio  affogare  nella  Iroo4cc/4  : del 
tralcurarc  nelle  prorpenti  le  cofe  fuc  . 

1502..  Bonaccio  ( do:  Domenico  ) fcrilTc; 
Oratmes  deS.lvont . Koma:iB34-  itf35-in4. 

1503.  Bonacioli,  Famiglia  già  colpicua  di 
Ferrara  , feconda  di  molti  (oggetti  quililìcati  , 
de*  quali  fcrvironiii  Principi  Ellenli  in  affari  d* 
importanza , quali  fono  i fegueoti . 

1304.  BoNAcciOLi  ( ^Ifonfo)  Gentiluomo 
Fcrrarelè  , adornato  di  belle  parti , pratico  delie 
Corti  ftranierc  dì  grandmimi  Principi , e però 
negli  affari  del  Mondoerperto,  evivacc.  &rvi 
egli  lungo  tempo  in  qualità  di  primo  Scalco  tl 
Duca  ^coiell.  generolìlEmo,  e raagnificentif- 
fimo  Signore , c ic  nc  veddero  le  prove  nell’  iftef- 
(oBonacci^i,  perchè,  oltre laconfidcnza cheti 
Padrone  aveva  m lui  , l'onorò  poi  di  bei  Privi- 
legi t e di  doni,  annue  rendite  molto  confi.  |,x 
dcrabili . Era  sAtfonfo  beniflimo  ifirutto  nella 
lingua  Greca,  e perche  sfuggiva  a tutto  Tuo  po- 
tere l’ ozio  , c le  detrazioni  de*  Corteggiani ,.  fi 
trjtteitcva  lovcme  nella  lezione  de’  Libri  , 6e 
Autori  Greci  nel  nollro  Idioma  Italiano.  Si  ve^ 
Bibl.Uni'9.  Tom.  f7. 


de  di  lui  alle  Stampe  un  Libro  intitolato,  la. 
Taufania , cioè  Defcrii^ione  della  Grecia  , (rarr4 
dal  Tejio  Greco  da  un  Geografo  di  quel  Taefe  . 
Dedicò  quello  fuo  Libro  al  mcdclìmo  Duca  Er- 
cole 11.  fuo  Signore,  e dalla  lettera  Dedicato- 
ria , evidentemente  fi  cava , in  che  grado  di 
grazia,  egli  fòlle  apprefso del  fuo  Padrone.  In 
oltre  traduffe  dai  Greco  in  Italiano  Strabone  , 
^Autore  anticbijjimo , e diligente  Storico  . Nelle 
quali  traduzioni  ^fonfo  per  quanto  mai  fu  pof- 
fibilc,  fpiegò  i veri  fenfi delle  parole,  e periodi 
degli  Autori  Greci  , dandoli  a conofeere  per 
Uomo  iotelligentiflimo  di  quella  lingua  . Di- 
cono, chè  vi  ficnoanco  altre  virtuofe  fatiche  di 
quello  valorofo  loggecto  , mi  non  /urono  dall* 
Autore  pubblicate  per  le  Stampe,  nè  anco  fin* 
ora  da' lùoi  credi  . Superbi  f.  ilGuirini  , & 
il  Borfetti  f.  1^. 

1^05.  Bonaccioli  |(  do:  Batijìa  ) nobile 
Fcrrarefc,  fu  di  cosi  bello , e pronto  ingegno,  che 
mandato  alle  Icuolc  de' primi  clementi  Gram» 
maticali,  in  poche  fettimane , fé  ne  sbrigò  di 
maniera,  che  mutatogli  Maeflri , & introdot- 
to tieir  Umanità , cRcttorica,  anche  in  qite* 
ilo  Audio  avvanzòi  fuoi  Compagni  , c diven- 
ne fufficiente  Rcttorico , con  qualche  tintura  di 
Poefia,  e belle  Lettere  di  varia  lezione  . luca* 
minato  di  poi  al Ju$  Civile  , ebbe  per  Maclfri  dì 
quella  ProfclEone  Lettori  famofifiimi  nella  Uni- 
verlìcà  della  lua  Patria , ove  fioriva  ogni  (orca  di 
virtù , e v'erano  Lettori  di  tutte  le  Scienze  coo- 
fumatiOìmi.  11  BcRacc;Wr  adoperandovi  tutte  le 
forze  del  fuo  raro  ingegno , le  ne  impoflcfsò  di 
miniera  , che  fu  giudicato  degno  d'clfer,  con 
applaufodi  tutti  , accettato  nel  Collegio  de 
Giuridi  , Bc  onorato  con  la  laurea  lolita  del 
Dottorato  . Nc  fi  fermò  qui  l’onore  fitto  a 
do:  Bati/lai  ma  conolciuta  la  fui  rara  dilpofi- 
tioncad  inlcgnare  ad  altri , fu  provveduto  di  ri- 
guardevole Cattedra  nella  pubblica  Accademia, 
per  più  anni , con  gran  fama  di  letterato,  vi 
icflèìTcni  Civili,  elacnCanoni;  codia  Cor- 
te, e Tribunali  portando  le  Caule  de*  litigan- 
ti, parmentcacquiflò  nomedi  Vilorofo,  e pro- 
fondo GiuriAa . Di  quello  afferma  il  Guarini 
lib.if  ii^.cflcrvialleftampc:  Configli  in 'Jure, 
di  gran  Aima  , per  la  molta  dottrina  , che  vi 
trovano  i ProfclTori . 

1501^.  Bonaccioli  ( Lodo'pico  ) od>ilc  Fer- 
rarele,  proveduto  dalla  Natura  d' anbelliflìmo, 
e fèliciiiimo  ingegno , l’ adoperò  nell’  apprende- 
re la  Filofofìa  , e poi  anco  la  Medicina  , e con 
tant'  ardore , chè  n*  ebbe  la  laurea  del  Dottora- 
to nella  pubblica  Sapienza  ddia  Tua  Patria, e non 
molto  dopo,  ottenuta  una  Cattedra  di  Filofo- 
Ba,  con  lama  di  valorofo,  più  anni  infognò  le 
Scienze  a Tuoi  Scolari , de*  quali  molti  di  vennero 
fa  pienti , e dotti . Pofe  poi  anco  in  pratica  la  Me- 
dicina, e con  Canto  Studio,  e diligenza  medi- 
cò gl’  Infermi , chè  TOchiflìmi  furono  quelli , che 
non  negodcflerola  fanità/  onde  fe  gli  accrebbe 
la  fama  d'eccellente  , Be  aqucAa  s'aggiunfcro  i 
comodi , e lericchczze.  Nclafciò  difcrivere  , e 
comporre  Opere  behe  , ed  uiiiillìme  della  fua 
profellione  . Si  veggono  alla  Stampa  di  qucUo 
Kk  vaio- 
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▼alorofo  Medico  : Ub.  deEffeOibus  'P4riis , cirgn 
Jdulitrtt  ^Tayidàs , cioè  , dt  Conceptiotu , Utg^ 
ri  lefiatione  i jtbmu,  THcrpgrio  , T^utneiumt 
f!r  ìnfantum  (uré  , e più  . lAnnotationcs  ìn  Uh. 
Cdfni  de  Methodo  medtndi , 9e  in  oltre  «juel  fuo 
Libro  tanto  praticato  da  Medici , intitolato  : 
IbtBeAj  MuUebrist  dove  tratta  di  tute*  imali,& 
infermità , che  poflono  occorrere  alle  Donne  . 
Quelle  Opere  Aampate  prima  in  Italia , e per  la 
loro  bellezza  paflati  i Monti,  furono  poi  in  un 
.Volume , rlAampate  in  Lione  città  principalifli- 
ma  di  Francia  nel  if4i« 

1507.  Bonaccioli  ( 7^/cce/ù,)  Ferrairfc  , 
valente  Medico , il  quale  fu  non  mcn  dotto  del 
precedente  ; benché  non  fe  nc  trovi  Opera  alcu- 
na alle  Stampe.  Superbi  fol.  75.0  Guarini  Ibi. 
iiy. 

1508.  Bonaccolsi  , detta  ancora  BoiuccoL 
II  , c Eonaccofi . Famiglia  nobile  non  poco  Io- 
data da  Mario  Equicola  Scritcor  delle  cole  Man- 
toane . Circa  di  die  deve  faperli,  chd  Mantoa  do- 

ro  ’l  redimento  Imperiale  hi  governata  da  Teo- 
aldo Conte  di  Canofa , il  quale  fu  eletto  da  Ot- 
tone IMmperìale  nei  governo; gli  feguììl  Aglio 
Bonifazio,  che  mori  Icnz* aver  Ufeiato  prole  ; 
perlocchò  governò  la  moglie  Beatrice  donna 
prudente . Dopo  la  morte  di  Beatrice  , occu- 
pò il  regimento  la  ContefTa  Matilda  Ibrclla  del 

Jircdetco  Bonifazio , aita  quale  però  fu  tolto  dall* 
mperadore  Enrico  111.  e reAò  Mantoa  in  liber- 
ti lotto  ITmperionci  iiao.  Poco  dopo, e qua- 
ii  il  medeiìmo  anno  un  Cavaliero  chiamato  Sar- 
dello.  dircefo  de*  Vifeontt , tifando  liberalità  , 
ed  amorevolezza  co’  popoli , fu  da  quelli  ricevu- 
to per  Signore,  egovernò  finoal  if74«  Dopo 
la  lua  morte  rcAò  Mmtoa  per  lo  fpazio  di  100. 
anni  fotte*!  Reggimento  annuale  . Nel  1x7^. 
per  le  gran  rivoluzioni  fuccefle  in  quella  Città 
per  conce  rrenza  di  moire  potenti  famiglie  ,i  po- 
poli delTero  del  Corpo  della  nobiltà  Pianamon- 
T£  Boaaccolfit  ed  Ottonello  di  Zenacalli  $ ma 
fatto  morire  il  Zenacalli  per  ordine  dcìBonac» 
golfi,  rcAòalui  folo  tutto  *1  governo  , che  fu 
dimoilo  contentoa  que* popoli.  Prefe  dunque 
R dominio  dopo  la  morte  di  Pìanamonte , che  fc- 
guinel  1189.  Bardelloso  Tuo  Aglio,  il  quale 
vi  fece  malilEma  riulcita^  ondene  fu  difcaccìa- 
tocol  fratello  ioneme  da  Botticella  BkonjccoUi 
Cavaliero  zelante,  c d'auttorità  , che  governò 
Ano  al  1308.  Dopo  la  Aia  morte  fucc^e  Pa&- 
aARiNO  fuo  fratello  Cavaliero  di  gran  coraggio, 
ma  attendendo  tuttavia  ad  aumentar  il  domi- 
nio, fu  uccifo  nel  mezzo  della  Piazza  da  Luigi 
Gonziga  lotto  zelo  di  riporre  in  libertà  la  Ciu 
tà  . Era  quello  Luigi  uno  de*  nobili  , e potenti 
Cittadini  di  quella.,  difcefod'nn  Cavaliero  Ale- 
manno , chiamato  Gonzaga,  ch’era  ivi  palfa- 
to  co*  Longobardi  ; e piacendogli  non  poco  il 
dominio,  lafciando  da  canto  il  buon  zelo  di  fer- 
bar  1*  antica  libertà , a*  ìnfìgnorì  della  Patria  nel 
13x8.  rovinando  affatto  non  folamcme  la  fami- 
glia Bmactoìti,  ma  eziamdio  tutti  coloro  , che 
r avellerò  potuto  impedire  . Ebbe  collui  3.  mo- 
gli : con  la  1.  procreò  Guido  , Filippo  , e Fil- 
Cfiao,  eoa  la  a.  Corrado  , Alberto,  c Federi- 


co; e con  la  3.  chefudicafaMalafpìna,  Art», 
Giacomo,  e Ciovanni , i quali  dopo  la  morte 
del  padre,  chcfunel  i3i$o.  a*  1^.  di  Genoajo 
in  età  d'anni  90»  leguirono  in  quel  dominio.  Per 
qucAe  perfecuzioni  del  Gonzaga,  pafsò  in  Sici- 
lia Passarino  Bonaccoleo  Aglio  di  Giovanni  , 
fratetlodel  primo Paffarino,  efì  penò  con  clTo 
lui  Filippo  Buono , Girolamo  Donati , ed  An- 
tonio Trimarchi  Gentiluomini  Mantiuni  , che 
X fuggi  vano  ancora  l'ira  del  Gonzaga  , e tutti  s* 
impiegarono  a*  fervigi  del  Re  Federico  IL  ed 
ebbero  dal  medeiìmo  onorati  trattenimenti  io 
Meflìoa . 

Passariko  dunques*acca$òinquellaCittà  con 
Giulietta  Saccano  nobile  Mcillneic,  e vi  procreò 
Luigi  , Giovanni  , Federico  , e Guglielmo  . 
Furono  incanta  Aima  coAoro appo  que*  Regi  , 
checonfeguirono  i maggiori  ufh(|,  che  in  quel 
tempo  per  il  Regno  A mìcvanodare  ,particaJar- 
mence  Luigi,  il  quale  ebbe  per  moglie  Violan- 
te Aglia  naturale  del  predetto  Re  Federico  IL 
( giacche  ralcraforella  chiamata  Coilanza  A fpo- 
aòcon  Leoni  do  Colonna  Cavalicr  Romano.  ) 
Per  la  quale  Luigi  confegui  la  Signoria  di  Trai- 
na, e dopo  daXKe  Federico  111.  la  terra  di  Ran- 
dazzo  contitolo  di  Marchefe  , enei  Privilegio 
dato  nel  I3d^.c  c\ùtmzio{cMfa»gMÌntus ftimmoh 
ris , & fidetis  w/?er  ) e ville  co* luoi  Agli  Anto- 
nio, Federico,  cGiovannicoo  molto  fpleo- 
dorè  . Giovanni  Bonaccolti  fecondo  Aglio  del 
Paflarino  , s'accasòin  Palermocon  laAglia  di 
Buono  Ortulerio  : riufeì  gran  Cavaliero  , e fuc- 
ceflene’bcnidclfuocero,  edel  zio Nicoiofo  , il 
quale  era  Rato  Pretore  delia  fua  Patria  nel  ix8s. 
e procreò  con  quella  , Passarino  , Federico  , 
Luigi,  cGuclielmo.  Federtcofuamico e fa- 
miliare del  Duca  Giovanni , per  il  quale  non  po- 
co s’adoprò  a p.icitìcarlocol  Re  Pietro,  fuo  fra- 
tello , il  ch’era  impedito  da*  Palici  , che  allora 
privavano  . Guglielmo  , e Giovanni  Agli  del 
predetto  Federico  (crvirono  a’  Regi  Lodovico , e 
Federico  111.  coll* ufficio  di  Culiòdi  della  Keal 
perfona,che  oggi  chiamano  Capitan  della  guar- 
dia Regia  : per  il  quale  dal  predetto  Re  Federico 
Giovanni  ebbe  oncie  i(So.  di  rendita  in  feudo  , 
fopra  la  Regia  Teioraria:  ed  altre  onde  100. 
della  medelima  guifaGuGLiELMo  . Fupromoffo 
anche  Giovanni  dalla  Regina  Maria  nciruffì- 
cio  di  Pretore  di  Palermo  nel  1 3 8x,  e Rimandolo 
ella  molto  vinuofo  , gli  diede  il  governo  della 
fua  Rogai  Camera  nel  1399.  nel  quale  dimorò 
Anoalla  morte  della  predcttaRegioa,che  fegui  in 
Lcontioi  a’xf.  diMaggiodei  140X.. Giovanni 
Buonaccoìti  Agliodel  Luigi  Signor  dlTraina,  eb- 
bedal  Re  Mattino  molti  ìeudt  , e'iAgiioLuicz 
Amilmente  , con  PinelloFonte  fuocogiuio  io- 
Acme,  ìlfeudo  di  Cariato,  nel  tcrritoriodi  Mi- 
neo,  e purelaforclla  eportediRandazao,  Ce- 
taino,  Forefft  vecchia  , cdaltridalRe  Marti- 
no  nel  1397.  Aveva  il  predetto  Giovanni  4.  A- 
gltuoli  , Guglielmo  prenominato  , Lutei  , 
Antonio  , ed  Aldo  , che  furono  promoili  oc* 
maggiori  carichi  ,cd  uffìc]  ,chealloranelRcgno 
Aorivano.  Guglielmo  Agliodi  Federico  s’acca- 
sò in  Palermo  con  laAglia  di  D.  Vicenzo  Inbar- 
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bari  Gentiluomo  di  quella , e proereè  Atn'oNro, 
cdAcosTiMO  ; i quali  giovanetti  militarono  io 
favor  deirimperatore  Carlo  V.e  nel  ritorno  go- 
vernarono la  loro  patria  con  la  digniti  Senatoria.* 
c|ó^AN7'OMioneIr(75.ne|  fjfSi.e  1^92.  Aco- 
•TiNofimilmente  nel  if88.  i^pi.c  1597. ed  il  fi- 
glio Antonio  nel  itfo£.  n(o9-e  idrj.edacol^o- 
ro  pervennero  chiari/nmi  Gcntilnomini . D’Al- 
do, IV.  figliodcl  predetto  Giovanni  , ehei’ac- 
casò  con  la  figlia  di  Guglielmo  Pecrufoin  Ca-  x 
ilrogiovanni  nel  14^9. ed  ebbe  carieodi  Capitan 
di  Giufltaia , c d*  Arme  in  quella  » nacque  Filip- 
po che  ottenne  Ì medefimi  ufHcj  nel  1489.  c Pie- 
tro. Da  Filippo  ne  pervenne  Gio:  Tommaso  , 
che  fu  Secrctario,Cap}tano,c Giurato  fpcfle  vol- 
te, egli  fuccefie  il  figlio  Gio:  Michele  Barone 
della  Cracifia , ed!  Fiume  freddo  ,e  riufei  Cava- 
Jieredirare  qualici  . Luigi  Baronedi Cariato 
fu  Scratici^  nel  i jpp.c  progenitore  della  famiglia 
Benacce/r/ di  Piatii  , che  fin  ora  vive  . Fa  quella  xx 
pcrAtmaunaFafeìarofla  con  una  teda  di  Porco 
nera  , cfopr^  una  Croce  rolla  ?n  campo  d’ar- 
gento, 

I C09.  Bonaccors  I , Famiglia . Vedi  Baonar- 
ceryl . 

l'jio.  Bonacina 

fc;  fcr'ifìe  \m*Orii:(jone  a Qre^orio  Xiy, 'm 

ijli.  Bonacina  (Martino)  nacque  io  Mi- 
lano da  nobile  famiglia  . Datoli  all’acquìfio  delle 
Scicnie  vj  fece  tali  progredì,  eh^  in  breve  fu  lau-  m 
reato  in  Teologia,  8e  in  Le»ge.  Profèfsò  vita  Ee- 
clclìadica  con  fingolar  pietà,  e modellia.  La  varia 
iua  dottrina  ,e  (e  onoratillìme  qualità  dell’animo 
fuo  , indulsero  Fcr  linando  II.  ad  onorario  del  tU 
tolo  di  Conte  Palnho  , e Cavaliere  Aureato  , 
Abbandonata  la  patria  particolare  , andò  a Ro- 
ma patria  comune  de*  virruofi  , e lenerati  . In 
quello  gran  Teatro  di  begt’ingegni  , il  grido  fe- 
lice de- Tuo  gran  valore,  madime  nelle  Canoni- 
cheLeggi,  ene’cafidicofcienaa,  lofecceono-  in. 
feere  predo  al  Cardinale  Ippolito  Aldobrandini  > 

cut  fu  onorato  del  carico  di  fuo  Teologo  ; e 
|>oÌ  non  andò  molto,  che  Papa  Urbano  Vili. per 
non  lafclar  fenza  premio  i di  lui  meriti  , lo 
fece  Referendario  deiruna  , e l’altra  Segnatura  i 
efinilmente  Io  promode  al  Vcfcovatod’Algleri. 
Vanno  attorno  con  grande  aoplaufo  le  fuebellif- 
fime  Opere  in  ben  grolH  Volumi  ridreite  » e 
fono  dagl’intendenti  fommimenteefaltate  , poi- 
ché in  dfe  d fcuopre  del  tuttocompita  la  dottri-  1, 
na;  facilidìmo  , e femprecontinuito  lo  llile  ; e 
benidimo  difpoflo  l'ordine  , col  quale  tratta  le 
materie;  ondenonttntodofuronaconla  ftam- 
padivulgate,  chéi  fiudiofi  ingegni  afsailfimo  lì 
pregi  a ronod 'averne  parte,  hanno!  titoli  fe- 

puenti  : De  : De  Veeeatu  : De  T*rocef»tir 

Decato^i  : De  ijoris  Canonìds  t De  I{:fiitutione  : 

De  ContraSibus  5 DeCenfìtris  : De  Matrimonio  : 

De  Sacramenti t : TraSathnet  yaria  de  Si-nmia  ,• 

Be  ^Uenatione  honorum  EccleftaHicommi  de  Lar^  lx 
gieione  mitnerum  J{egitJaribMtMTriupfitt  fexnt  in^ 
terdicla  ; de  ObU^atìone  Beneficiatorum  ad  refi* 
éendum  in  loco  Bcnefìcii  t De  Obligationc  denunciane 
éideìinauentet , praCtrtim  hsrcticos , ^ Co/^Jfa* 
fiof  folìicitantes  inCot^effione  : DeClanfura  : De 
BibLUniv.To.n. 


picarnatione  : De  cenfuris  omnibus  BcclepHlUcisi» 
partieulari.  Si  vedono  anco  del  fuo,  j.altreO- 
pere  , le  quali  per  caufa  della  fua  morte  non  fu- 
rono pubblicate  , c fono;  De  Cratia  ; De  EleDio^ 
ne  Summi  Vonttfeis  : De  Beneficiti . Da  tutti  que- 
lli componimenti  s'ammira  fa  gran  dottrina  deU' 
Autore,  col  mezzo  della  quale  farebbe  a mag^- 
giorjjradi,  Ar onori  a Icefo  , Tela  morte  nonT 
averte  così  predo  nell’età  di  4^.  anni,  privato  fu- 
bitanamente  di  vita  prertb  la  città  di  Vienna  in 
Alemagoa,  mentrede! mefe  d’Agollo  , Tannò 
lòj  I. andava  a vilitareun  fuo  fratello  Camerie- 
re del  fuddetto  Imperatore  ; perdita  veramente 
degna  dveompadìone  , edt  lagrime  , dature’  i 
Letterati , e madìme  da’  Profedori  delle  Canoni- 
che Leggi,  ede’Cafi  dì  cofcienia  grandemente 
feocita  , come  di  quello  , cheaverebbe  di  mag- 
giori Opere  con  molto  benefizio  loro  arricchite 
le  Rampe.  Trovali  di  lui  ancora  un  Trattato;  De 
Elezione  Summi  Vontificis . 

Bonacossa  , oBonacossi  , Famiglia 
nobile  nondiverfa  dallaBeiMcnlrs,  diati  fopVa  ,’ 
gii  dominante  per  molti  anni  in  Mancovaima  poi 
ccdendoalleforzcde’Gonzaght  , parte  fi  ricove- 
rò in  Sicilia  ( come  s’é  detto  )e  parte  in  Ferrara , 
folto  la  protezione  degli  Elleniì;  c fondandovi  là 
Cafa  lì  divife  col  tempo  in  diverfi  rami  fi  confef- 
varono  con  molto  fplendore,  e dignità  di  Con- 
ti , ertendouna  delle  *7.  Cafe  Senatorie  . Da 
quella  provennero  Soggetti  qualificati  , malli- 
me  i feguenti . 

BoNACOfsi  (Borfo)  CavalierFerrare- 
fe  di  tanti  meriti  ,edicosipreziofeqiulità  ador- 
nato , che  a’  Tuoi  giorni  riufei  ’I  fiore  , la  Feni- 
ce , e l'Anima  llelfa  d*  tuU*  i pii  nobili 'ngegni 
che  allora  fi  trovavano  nella  Patria  . Fu  di  fpiri- 
tovìracidìmoj  addottrinato  quali  io  ogni  feien- 
tifica  cognizione  , ma  poi  nelle  Ca  vallerefchc  o- 
pcrazionì , ne’ Tornei  a piedi  ,&  aCarallo,  Bar- 
riere , Gìoflre  , Mifcheratc , invenzioni  di  Mac- 
chine, Formazioni  di  Teatri  ,c  Scene  j nel  rego- 
lar Felle,  comparfe  di  Cavalieri  , ccofe  limili  , 
egli  s’acquillò  nome  d'unico,  efingoiare,  come 
nc  fecero  piena  fede  le  Felle  fatte  fotto  la  fua  di- 
rezione , Ar  infegnamento  , Vcggafijl  Libro  , 
Rampato  in  Ferrara  per  il  Girone  nel  1O51.  in- 
titol.  Il  Tomeo  a piedi,  T/nvengione  , & Milegoe 
ria  colla  quale  il  Signor  Borfo  Bonacofli  compari 
a mantenerlo  : c Ve4lcina  Maga  , Fayola  Tifeoe 
toria  , fatta  Tipprcfcntarc  dal  fuddetto  Signore 
nella  Sala,  detta  de’Giganti  in  Ferrara  alla  |pre- 
fenza  di  j.  Altezze  S.  di  Mantova  , c di  i.  Cardi- 
nali , Sacchetti  , e Spada  nel  Carnevale  lOjt. 
nella  lettura  del  qual  Libro, e d’alcuni  altri  Com- 
ponimenti , che  andar-mi  forto  ’l  Torchio,  chia- 
ramente fi  comprende  Tingcgno  mirabile,  e quali 
prodigiofo  di  Borfo . 

1^14.  Bonacossi  C Erco/e  ) nobile  Ferrarcfe; 
lafciata  la  profeflìnne  delle  Armi , profeffata  da' 
(uoi  Maggiori , fi  diede  da  principio  allo  Studio 
delle  polite  Lettere  , equindìpol  paRando  alle 
piò  gravi  difeipitne , riulclgranFilofofo,  c Me- 
dico eccellentllIìmo,e  perciò  Rimato  molto  dal- 
la Città , da*  Duchi ERenfi  , ft  ancoda’Pnncìpl 
vicioi , che  nelle  loro  perieoìofe  iqfirmità  lo  chia- 
K X i mava- 


i 


507  BONA  BihliotecaUniVcrfaie BONA  508 


mtvapo  » e regaUvanoanco  alla  grande  > ond» 
tcquiAò  gran  nome  » e non  minor»  riccheaxe  , 
Frataot’impicghi  di  pratica  Medicina , non  tra- 
Ulciòmai  di  privatamencCte  pubblicamente  infe» 
gaare>e  legger  Filolofìa>c  MediemanclloStudio, 
a;  Accademia  della  (ua  patria  , dove  perii  fuo 
eminente  valore  fu  provveduto  della  prima  Cat* 
tadradifna prolèQianet  Scrine, «diede  alla  per* 
petua  lace  del  Mondo , col  meaao  delle  Stampe , 
alcuni  ftimatiflimi  Trattati , Dt  Humoribus  ^ & x 
fif  ai  fiorumi  DeC^nttircha  : DePyfyntcm  ; De 
teriaca,  &altrcoobiU  , e fondate  compofuio* 
ai  filofoHchc.dalJeguali  i preferiti  Medici  trag. 
goDo  molto  utile,  duarim/f.  5.^,  x^a,3or(ctci 
/.8i. 

MM.  Bqnaco«i  (CkiBatiJid)  nobile  per» 
(are^>  funngaUrmeotcamatodalla  Patria  i e 
itonmenfa«orito  da' PrincipiCnenn  , maUime 
d«]  Duca  Ercole  U-  da  cui  ricevè  in  dono  guelia 
bellillima  memoria  incifa  m marmo  , delia  fua  xx 
ftrlUCala^esact^,  comeferive  Marc’Antonio 
Guarini  nel  fuo  ifiorùa  Compendia  Uh.  f.  145. 
conia  quale  antica  memoria,  vien  dichiarata,  & 
autenucata  la  nobiltà,  antichità,  c dominio  di 
Mantova  della  fua  famiglia . Era  egli  virtuofillì- 
010  Soggetto,  e nelle  divine  , fumane  lettere 
verfaedEmo  , e tanto  ofTcquinfo  alla  B.V.Ma*. 
1I4,  chèacoiitemplaxioacdc'dileidivoti,  die>. 
de  alte  (lampe  un  L bro  , oDifeorfo,  malìa  ben 
fmdato  y fopté  l' Eeelefuìfiicù  Offieia  di  Ut , dedU  un 
cato  af^renUs.  Sig.  Cardinale  Ippolito  Eden* 

£e,  Vefeovo  di  Ferrara  , e fratello  d'Èrcole  II. 
Duca  IV.  Compolc  anco  , c (lampo  un  beiliJi* 
jno  Trattato , in  Lingua  elegante  Latina  ,foprn 
éUuni  ^niciii  delU  nofira  Santa  fede , CMCrocr* 

[f  dafll  Ere$i(i  di  tpttl  tempo , i nfcreodovi  nel prin* 
cipio^E  Eneomj , ehdt  dimoUiVrìneipì  Efleaft  ^ 
edinlpecie  ddlbpraddetco  Ercoleil.  cdaicunf 
fuoi  principali  Mmidrì  , che  allora  erano  nella 
fua  Corte  . Qiicflo  Libro  , o Trattato  fu  nel 
(555.dampatu)nVencaia  , cdairAutorededU 
caco  al  Cardinal  Girolamo  Dandini , Vefeovod* 
Imola. 

BoNACoast  (/ppo//fo)  nobile  Ferrare- 
fe , volle  con  gran  Cludio  , e diligenza  apprender 
le  Leggi»  A' il  Jus  Civile,  c Canonico  , e coro* 
oarfene  con  la  Laurea  del  Dottorato , c nciridef- 
fo  tempo,  eder  nobile  di  nafeita  ,e  di  virtù, non 
gli  mancando  le  ricchezze.chc  loiio  il  fodenimen- 
todelTuna  , edellcalct  e . Fu  egli  famofìdìmo 
Giurida  » e con  (ingoiar  chiarezza , c non  minor 
datmna  più  anni  (uUc  prime  Cattedre  del  pubbli* 
co  Studio  di  fua  Patria  ne  feceutile  , eprohete- 
volc  profèlEone  , che  perciò  entrò  in  cosi  gran 
credi toapprc (lo  ì Principi £Oen(i  ,chédaloro 
adoperato  in  gravilEmi  negozj  , riufeendone 
lempre  con  onore,  e foddìsfixione  ben  grande  de* 
Padroni , ebbe  anco  premi  equivalcmial  fuo  me- 
rito. Diede  alle  (lampe  un  Comuni  O* 

piuioui  Criminali . Un'altro  di  Oueflioai  Ciyili  : Una 
diQut^mm tiattriadiCaymiltgali . Tratta- 
ci di  molta  dima,  econtinuamcntcadoperaci  da 
Profe(Iori;c  perche  egli  aveva  appreflo  di  (c  prc- 
xio(ì  Scritti  Legali  di  grandiBimi,  cfamolì  Giu* 
ridi , gii  trapalati  aH'altra  vita  , per  loro  glo; 


ria , < perchè  con  lunghezza  di  tempoooo  aodaf- 
feroamale,  lì  dee dampare,  eli  aggiunfeal4. 
Volume  di  Ciò;  MarU  Ki<ninaidi>  Superbi f.S^ 
Cuarìoi/z4i. 

1^17.  BoNACotst  (riuamoifrr)  Conte  Ferra*' 
refe,  ngliodelprcdettoiSor/ó  , oltre  quelle  che 
apprefe  dagrinfegnainenti '»  c dagli  elemp»  pa- 
terni , ebbe  per  fecondo  Maedro  nelle  Difclpline 
Ca  valierelchc  i!  Marchefe  Lodovico  Bevi  laequa  , 
padie  veramete  delia  patria, e della  (ua  gioventù, 
perchè  non  fi  dancò mai  d’ammacdrarJa  , in- 
ilruirJa  nelle  belle  operazioni  di  vircuofo  Cava- 
liere. Daquciliz.  limpididìmi  Fonti  avendo  il 
Boaact^lhevììtoìe  chiarUIItne  acque  d ‘ogni  piu 
gradua  profelllone  Cavallcrefca , riufej  quel  de- 
gno, c mirabiitSoggeico , che  facilmente  (ì  la- 
Scia addieeroognialirodisi nobile idituto  , co- 
lpe ne  fan  tedunooianaale  continue  Tue  vircuolè 
operazioni  tanto  nella  patria,  come  fuori  al  Ter* 
v^z  odi  gran  Principi , & Altezze  Scrcnils.  .Do- 
po'Imilcrabile  incendio  del  gii  famoib  Teatro 
nclCortile  di  Lerrara  : Vtnimonte  per  gloria 
della  fua  patria , e trattenimento  del  popofo^lu. 
bitoafucfped  nc  alzòufi altro,  mmoresi  , ma 
forlip  ù comodo preflbS. Stefano,  dovefucceù 
(ivamente  ogn.  Carnevale  G recitano  le  Còmedie 
da' pubbhii  Corn  ei  » ma  in  altra  opportuna  oc* 
rafioiicvi  (ì  rapprefentano  beililEme  Opere  in 
MuGca  ,con  idu pende,  e r*teinyen:^ìin!  yO-in^ 
gegnafilfime  Maechine , e (ino  a (ora  vi  li  fono  recì- 
uces  V Enf metta  X II  Timo  y il  Ciuflot  V^billc 
iu  Siro'Ja  Donila  EtUimTracia  : la  Zenobiatla  StU 
pione  •^efrìcano;  ìlFoeay  & altri  bellillìmi  com- 
ponimenti di  divcrfiCavalieri  FerrarcG,comedi 
rpanoin  maoos'cdetto  ne*Joco  Elogi . 

Nel  169X.  il  Conte  BonacoGa  nei  Carnevale 
fece  rapprelcntare  in  Cortile  una  Mafcherjra  ,0 
«(Tercizio  CavaLcrefeo  di  nobiilidlmi  giovanni , 
chetiufeidi  lommo  gudoa  (pettatori  , efe  ne 
vede  un  Libro  dampato  per  Giulio  Bolzoni  col 
fegiicnte  titolo.  U Mondo  yidafcherata  y Eferci^ 

Cayallerefeo  rapprefentato  nel  Cortile  di  f er- 
rar a y inventato  y ammaeflrato  dal  Sig-  Conte 

Pinamonte  Bonaco0ì , componimento  della  leg- 
giédrij^apemtadel Conte Francefeo Derni  . Vo- 
lendo poi  il  Ducadi  Mantovadimollrareal  Mon- 
do  il  giubilo  Gngolarc  , concepito  per  il  matri- 
monio dcU'Imperatore  , chiamacoafe  il7Vn«* 
monte,  comeiocendcntiOImo  , &r  unico Maeflra 
nelle  belle  operazioni  Cavallercrche  , quedi  col 
Ilio  mirabile  ingegno  gli  compofe , e fece  rappre* 
femarein  Mantova  da  nobilidìmi  Cavalieri  uq 
bclliilimo,  e certamente  Regio  Torneo  a pie* 
di,  dicui  fivedcdanvpacoun  Libro  intitolato  ; 
B,ela7iiane  del  Torneo  a piedi  , fatto  in  Mantova  T 
anno  lÓT^perftJìeggiaregU^ugH/lifmi  Sponsali 
delU  Sacre  CefareeMaeJìà  di  Le^oldoCefare  , e 
diClaudia Felice,  »ArcidHchefiad*y4afiria,  ordi- 
nato e difpojlo  dal  Sig-Conce  Pmamoruc  B'^nacofE 
Ferrareje  , dampata  in  Mantova  per  l'Olanna 
1674  Nècclsò  mai  quedo  eccellente  , &*iage« 
gDofillìmo  fpirito  di  vircuofamentc  operare  \ e 
modrare  al  Mondo  la  dovizia  del  fuo  ingegno,  I‘ 
erudizione,  e la  liberalità  , la  magnibeenza  , 
ogni  più  gradita  qualità  > che  Io  relcro  dcmra , e 

fuori 
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fuori  de  lii  f(U  pAtrift  ^edi  fomniA 

ripocixione  . La  celebre  , e cauto  famofa  Acca- 
dcmiadegriacrepidi  di  Ferrara  io  eleilc  per  fuo 
Principe , e coim  che  egli  folle  ti  vero  Mecenate 
dc'Vircuofì , nonlafciò  mai  occaiìone  • di  gio> 
vare  a cucci  ^ e di  fargli  godere  gli  effecci  della 
fsa  magnilicenza . 

1518,  boNaDA  (FranctfcQ)  del XaintesPre* 
te  in  S.  Giovanni  d'AngcIi , viveva  nei  1 5 5 1 . nel 
eguale  diede  io  luce  il  Salterio  in  >nft  elegiaci. 
Compofe  anco  Conunentarj  /opra  i/acri  Caotici , 
/opra  le  lamentazioni  di  Geremia , e /opra  l'Epi~ 
fiale  di  S.  Taoioy  un  Trattato  de  triumpbali  /^e* 
/urreQiont  CfnijU  i &c.  IxMxee  deScr^toribas 

/4c.  xn 

i5ip.  BoNADiES  ( Michel odngelo)  delIaSam* 
buca,  MioiiiroGeneralede’ Francefeani  Rifor- 
maci, e poi  Veicovo  di  Catania , elTendoancora 
seirOrdine  odia  Provincia  di  Sicilia»  fcriHe  un 
Opera  Latina  con  Icguence  titolo;  Tropngnaeu^ 
Inm  banotis  Hegnm  Cathclicorum  condruQum  ope- 
ra, ^-ininfina  ^dm.F^.'P.Fr.  Michaelis  An- 
geli Bonadies  XaoiéMcea//r»  TbealogiOrd.  Mina- 
rum  StriSionis  Ob/er>aitti*olim$ecfttarit,&'  Dif- 
pnitorif  Generalls  , necaon  /un  Vrovincia  t'allis 
Ma:^4r/«»  c?*  'Prorinciali*  , & SanWffimn  Jn- 
^mjuioais  in  l\egao  Sicilia  Qualificatorit . 

15:0.  Bonaoìes  (SebaJtioMù)  Rimincfe»  d: 
Famiglia  nobile  » e feconda  di  Uooiini  illuftr  in 
ormi»  ed  io  Lettere;  nel  fiore  della  fuà  adole- 
scenza atcefe  agli  (ludi  » edinetddi  anni  dopo 

aver  con  gran  lode  fof^noto  pubbliche  Conciti- 
/ioni»  occcnoe  la  Laurea  Dottorale  in  Filofoiìa  • 
Ammeffo  tra  gli  Accademici  Incogniti  , s*ac- 
quidò  gran  credito  eoo  i fuoi  eruditi  componi- 
menti inverfi»  ed  io  profa  , fra’  quili  teneva 
per  le  (lampe  un  Folume  di  Voefk,  una  VafioraU  » 
tvarj  Di/corfi,  e Lt^iMi  Accademiche» 

1511.  Bonafaccia  {Su/jao)  Soggetto  eru- 
ditiiUmo,  di  cui  eie  ignota  fa  patru»  ed  altro 
circodanze..  Diede  io  luce  un  Opera  molto  gran- 
de, in  cui  tratta  di  10.  Tapi  dt nome  Stefano,  e 
di  tutti  gli  Uomini  illufiri  condecorati  con  sì  bel 
nome. 

i$iz.  Bonafahilia  (Vrt/pero)  Cavai,  de* 
SS.Mauricio,  eLazaco:  diede  in  luce  nel  nSo^* 
la  Sacra  Ifioria  della  Santiffima  Sindone  di  CR/srO 
Tipliro  Signore  . 

ifZ5.  Bonaeeoc  , Famiglia  . Vedi  Buoné- 
ede  . 

Zfi4.  Bohaga,  Pianu.  W.  .Ononide  Tom.i, 

€oLiQ\o.nu.i6’j6.  ( 

ifZf.  EoMACRAZtA.»  Dalmatino  , Religiofo 
delnodr'Ordine  Seralìco,  Soggetto  infigne  per 
i fooi  meriti , e dottrina  $ viveva  a tempo  dt  S. 
Buona  ventura  » e fu  dailaiS.  Sedo  inviato  con  Fra 
Girolamo  d’Afcoli  nel]aGrecìa»per  ridurre  i Sci(- 
maticì  airuntone  con  i Cattolici;  e ritornato 
con  lettere  alConcilio  di>  Lione,  fu  ricevuto  da 
Papa  Creg-irio  con  fomma-  allegrezza  , come 
leggcfi  nelle  4^gi«ffr fra  l Ottav»  di  dettoSamo. 

ifìd*  Bonagrazia,  Religiofo  del  nodr’Or- 
dioe  Serafico  de’  Min.  Coav.  diS.FsANCMCo , na- 
tivo di  S.  Gio;  in  Per(ìccco  preffo  Bologna , Dot- 
toc  infigne  di  S.  Teologia , fu  noAro  PredeceiTo- 


re  nel  (upremo  govcrnodella  Rei  gione»  IX.  dopo 
il  Serafico  Patriarca,  eletto  nel  egovernò 
apoi  5. 

1^17-  Bonagrazia  ( Ttetro  ) Gentiluomo 
Meffinefe,  nel  tempo  di  Re  Federico  II.  craCa- 
Aellano  di  Matagrifone , c fervi  molti  anni  al  fuo 
Re  ; fimilmeiiie  il figlio  Vincfnxo  al  Re  Pietro^ 
pcrlocchèconfegui  dal  Re  Lodovico  nel  f$4i*  il 
feudo  di  Melclau  poAo  nel  territorio  di  Mineo , 

X nel  quale  eli  fuccefie  LonoviCo  fuo  figlio;  co- 
Aui  per  gh  atti  dclNot.  Pietro  di  Simone  nel  1371 
Jodiedead  Antonello  Cìrini  fuo  nipote , fìglip 
dì  Bergi  Ctrini,  c Margherita  Tua  forella;  eflen- 
do  però  morto  il  predetto  Antonio  Cirìniìn  fatr- 
ciullczza,  fc  lo  fece  confermare  il  padre  Berge 
dai  Re  Federico  III.  nel  (174-  A Lodovico  (egul 
Corrado,  che  fervi  in  tutte  le  guerre  al  Re  Mar- 
cino : coHui  diede  la  forclla  per  moglie , chiam»- 
ta  Valletta»  a Filippo  Bonguida  . L’Armade* 
y fionagra^ia  fon  z.  rami , uno  di  Palma  , e l'altro 
d'Utiva  iraverfjti . 

if  Bonagiunta»  Vefeovo  di  Recanati,  fu 
trarporucoaqueilodiJcfineiliò7.  cfuil  XVl* 
diqucAacicU. 

/ 13x8.  fioNAcn/NTA  C Grazia  ) Bolognefe  » 

fufattoVefcovoScamenleneJiz^S.  a tumpo  di 
Sede  Vacante  » per  la  morte  di  Papa  C femente 
IV.  la  qual  Sede  vacò  z.  anni,  9.  me(f|  e z gìor- 
ni,  e poi  del  izyi.a’i.di  Settembre,  fu  creato 
^ Pontefice  Gregorio  X.  Alidofio  ntl  libro  de*  ye^- 
/coni Bologne/ 

ifjo-  BoNACruNTAO&atcìAKT  da  Lucca,  f|i 
Foctacitiro  dalCaAeiiano» 

. in*'  Bonacuida d'Areno,  CiurifeonfuJ- 
co,  (crifiér  de  ùi/penfatiombns, 

1331.  B''MAGUioi,  Famiglia  di  S.  Cemioia- 
no,  Terra  riguardevule  della  Tofeana. 

rf33>  Bonairb»  hot.  bifida  boni  aeris , l(b- 
la picciola  dell'America  Meridionale,  una  delle 
xfc  Antille  trancia  degli  Uccelli  all’Orto,  cqucl^ 
la  di  CorofoaairOccalbnelcnar  Boreale  , e ver- 
fo  la  fpiaggia  di  Veneziola  » da  cui  appena  è di- 
Aante  zo.  leghe  Spagnuole  verfb  Settentrione  , è 
é foggetiaal  Dominiodcgli  01aadefi,8rhadici*- 
cuito  r<(.  leghe . Baudr.re  i. 

1334.  Bon-aiR  , lAoriogralbdel  Re  di  Fran- 
cia, ed  uno  de*  if  - Gentiluomini  della  guardia 
discolia,  ehe  nell’ld  oma fuo  materno  Icrtlìe  il 
L'bro  intitolato;  Sommarie ì{oyal  deCUifioriadi 
a Trance  a Taris  ch:z  Cbariè  Ofmonr  ao.  ta» 
x^T^QueAo  Compendio  dell'lAoriadi  Francia^ 
nfcrto  da  un  GabinettoìllufiM , e dalla  inano  d* 
unde*  grand’Uomini  de'noAri  fecoli , che  i’ave- 
ra  fàteo  per  fuomrtenimeiKoordinario.  Il  Sh 
gnor  di  Bon-aìr  v’h*  aggiunta  la  cont’miaxionede* 
ao«  anni,  chemancavano  , coniritrari,  le  ar- 
me, edtvtlè  ditotr'hRe.  La  Calè  di  Vendo/me 
vi  troverà  cofe  molto  paitìcolarr»  che  non  fi  veg-  , 
gono  negli  altri' lAoriei . 

Ut  1^74'  BoHALDt , Famiglia  patrìzia  Veneta, 
^nuta  dal  Ferrarelè  ; e ve  ne  fono  anche  in 
CKtoza*.  Di  auefUuA  tal  Zuang  Bonaldi , per 
aver  lotnmìniflraro  della  vettovaglia  in  tempo  di 
oecefiità,  fn  facto  del  ConfìgKo  nel  too9'  do- 
gando Pìcchi  Orfolioo>  9e  do»  dà  lui  fratello 

detto 
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detto  PiBTa^  Bon^di  fu  Ambafciacorc  al  Re  de* 
Romani  nel  11^4.  mancò  (jtiefla  Càfa  in  un  tale 
ANoaea  nel  1 5 40.  dogando  M-  Bartolgmeo  Qra* 
denigo  . 

Bomì^ldi,  Famiglia  di  Padova , dicui 
%ive  prefentcmente  il  P.M  -Antonio  della  noOra 
Religione  de’ Min.  Conventuali,  Padre  dcirin'> 
Ugne  Convento  di  S. Antonio,  e Defìaitore  per* 
|>etuo  della  Provincia . 

>f37-  BoNAMaTA  DEL  MoLo , nobile  Geno*  % 
Tefe,  di  Famiglia  ora  cRinta  , chetraeva  la  A14 
origine  dalla  Rimina  : fu  Confole  in  Genova  ne- 
gli anm  tipo,  e iioi.  Cron.  hts. 

1^38  Bqnanenzio  ( france/c^  ) Fiorenti- 
'no,  giovinetto  di  grandeafpettazione,  moriin 
Roma  inc’i  d'anni  if.  a*  a.  di  Fcbbrajo  del  15^0 
e fu  fcpoho  nella  Chiefa  diS.  Qio;  Dceollatode* 
Fiorentini»  doveleggefi  la  fua  Jfcrizione  < ^ 

1^39-  Bonanni  . V.  Bucnaimi . 

1340.  Bonanomf  ( Citi  Battifia  ) nativo  di  m 
Rovigo  Cittd  del  Veneto  Dominio  , Keligiofo 
del  noRr*  Ordine  Sera6cio  de’ Alio.  Convencna- 
fi,  la  di  CUI  vita  cfemplare  ( come  ne  fcrive  ilP. 
Franchini  nella  Tua  Binliofoiìa  ) lo  refedendera- 
bilc  a ’ PP.di  S.  Niecolò,  e de*  Frari , alle  aggre* 
gaaioni  de*  quali  paftò  fucccfllvameme  , dopo 
quella  di  Rovigo  fua  patria  j A a qucRo  Con* 
vento  de*  Frari , tanto  illuRre  per  altro  , come 
V quella  oobilcChiciatantomagnÌ6camente  fèr* 
vita,  non  fu  inutile  , crefeendo  la  venerazione , wt» 
C Rima  prcHo  la  Veneta  Nobiltà  , con  la  Tua  gran 
carità  , 8e  aRiduità  ne*  lerviaj  rpirìtnall  de° Fe- 
deli ; anzi  con  la  direzione  di  molte  anime  di 
fpirito,  rneaminate  a gran  pa(H  nella  vìa  Ipirì- 
tnale  : llbaciargl  libito  al  paffare,  il  raccoman^ 
darficon  affdttuofe  premure  alle  di  lui  orazioni, 
ilconfulcarlo  Perfonaggi  di  rim^co  contimìa- 
tnente  per  affari  d'Anima  , erano  vivi  atteRaci 
deiropinione  di  Aja  bontà  ^ ch’era  in  qurlla 
'Nobiltà.  AlTiReva  con  gran  carità  a'moribondL 
alconièdlonale  , a conferenze  fpirituali  , e ad 
A>gni  atto  di  pietà;  B:a)utòcon  gran  vigore  a 
levarli  da  lezzi  di  prave  confuecudini  peccatori 
fUettargh  ti  nd  vizio,  avendo  fatte  molte,  e mol- 
to con'ìdcrabiliconvcrfiom  di  perfonc  peccatri- 
ci, le  cui  anime  ricuperate  al  Signore  , fermò 
^clla  fua  via  con  fanti  documenti  , e direatom 
ficure  nella  aindu’tàd’una  iftancabile  afiìRenzt'. 
Crinfèrmi  del  Convento  non  avevano  la  pià 
cara  vi/ìta  di  quella  gioviale  fpiritual'tà  , eco-  1 
Tri  pronta  carità  in  alìifterea  lorofcrvizj,  eeon- 
ibfarli  j nè  I’  lofrrmaria  , e Foreftaria  ebbero 
più  provido  SovraRante,  opiù  benefico  di  que- 
llo j poiché  ambe  riRorò,  abbellì,  eprovedde 
d*  utenlìli  con  tanto  fplendore  , comodo  , e 
carità , chè  le  refe  delle  più  doviziofe  della 
Fgione  . Il  fuo  afpetto , elafuaeRernacompo. 
iizione  iRitUvaoo  divozione  negli  aRanti  : le 
fue  parole  fervide  , e devote  , ma  fenz*  affétta»- 
zione  dì  fpirìtualitàoRcntata  , compugnevano:  Et 
il  fuo  Raccamento  da  ogni  delidcrio  d*  avere , lo 
rendevano  ammirabile,  maffime  ìnqucRoPaefe 
benedettoda  Dio  con  affluenza  di.  ricchezze  , e 
pietà  liberale  in  darne,  ché  può  cHere  incentivo 
lafriarfi  adcfcarc , Ma  egli  fu  di  colUnza  tanto 


più  rara , quanto  le  oflérte  accompagnate  da' 
prieghi , e prieghi  di  perfonc  pjè  foiice  ad  elTer 
pregate,  chéaprcgare,  portavanocerta  auto- 
revole dolcezza  , da  far  violenza  allicitiva  ad 
ogni  animo  men  fermo  in  Dio  , di  quellofìfof- 
k il  P.Bonanomi.  Fu  egli  ammacRrato  in  Teo- 
logia dopoeflere  Rato  Collegiale  diPadoa,  ma 
lalciata  quella  delle  fcuoJe  , R diede  a quella 
Teologia  miRica  , il  più  della  quale  (come  di- 
ce S.  Bonaventura  ) s*  impara  dalla  Cattedra 
della  Croc.*  meditata  , eHendori  perMaeRro  la 
Refla  Sapienza  del  Padre  celeRe  , che  di  Teolo- 
gìa infufa  erudifee  gli  alunni  del  Crocifìdo . Iq 
qucRa  faceva  egli  i iuoi  Rud; , e di  qucRa  pra- 
ticava gl’inlegnamenti  coIl'aRiduità  al  Conìcf. 
iìonale . Governò  qucRo  Convento  detto  la  graa 
Cà,  con  tanto  profitto  della  Cafa,  é^cfcmpla- 
viti  nella  l'uà  pcrfonale  oRervanza  , ché  i Supe- 
riori ebbero  a fortuna  J'aver  avuto  qu^Ro  barlu- 
me di  fue  abilità  per  avvanzarlo;  onde  lo  fece- 
ro Provinciale  dì  Romania. 

Si  trovava  colà  il  gran  Francefeo  Morofini  , 
all'ora  Generale  delle  Venete  fòrze  , e poi  Do- 
ge di  Venezia,  e mentre  nell'auge  di  fue  glorie 
riportando  continue  vittorie  Rava  vìncendo  , 
giunfe  colà  il  P.  BoHaftomi  Provinciale  di  Ro- 
mania  , a godere  slargati  i limiti  di  Aia  Provin- 
cia dalle  vittorie  del  Cap  tan  Generale . Ma  que- 
Ro,  che  in  Venezia  aveva  conofeiuto  il  Padre  , 
Be  aveva  in  gran  venerazione  la  di  lui  bontà  , lo 
accolfe  con  atti  d'ogni  maggior  benignità  , e 
k>  tenne  feeo  per  qualche  tempo  tra  le  boraf- 
che  maraìali,  calmandoranimobelUcofoindif- 
eorfi  di  fpinco  col  detto  Padre,  da  eHb  tanto 
ben  viRo  , Ar  accarezzato . Donò  queftoSigao- 
re  alla  ReIigioi»e,  e Provincia  noRra  di  Roma- 
nia, alcuni  luoghi  dotaci  di  terreni  , per  fòr- 
marvi  Convento,  fra'qtiilì  uno  erain  ratraflo 
Città  Archiepifcopale  deirAchaja  , lontana  88 
miglia  da  Corinto , che  ha  verfo  l’Oriente,  fer- 
vendole Patrailo  come  di  guardia  , prrché  litua- 
ta  vorlo  le  foci  delGoffb  Coiinciaco,sù  certo  Col- 
le , in  aria  la  più  perfetta  , Be  amena  delia  Città 
ebbero  luogo  i noRri  Padri , dove  mentre  il  P. 
Bonanomi  coll'fervore  del  fuo  zelo  , Infaticabil- 
mente  travagliava  per  aflèctare  le  cofe  , e nello 
Redo  tempo , con  la  folita  fua  carici  aceoreva  af- 
Aduo  a bilogni  fpirituali  d'infermi , 8c  agonia- 
zant  , parendogli  da  non  temerfi  ì calori  d’cRate  , 
coli  fervidifGmi  , sferzato  da  raggi  del  Sol  Lio- 
ne meridiano  nel  decliviodel  Colle  , ché  fpedb 
caminava  , e in  tutte  le  ore  , per  accorrere  ad  in- 
fermi, gli  convenne  focoinbere , e morire  a*Z3« 
d'AgoRo  1(^7.  rcRando  fepolte  con  eflò  molte 
fpcranze  , che  laRlicità  delle  congiunture  ave* 
va  fatto  concepire  alla  Religione  Be  abortirono 
all'orrore  di  tal  perdita  . Et  in  fatti  era  tale  il 
concetto  , e la  fiducia  , che  della  fua  bontà  s'ave. 
va  , ché  da  Venezia  s'era  già  fupplicato  il  Som. 
mo  PcMitefice  Innocenzo  XI.  a farlo  Arcivefeovo 
di  Patrailo , e quel  $.  Pontefice  tanto  amico  alle 
bontà  ne  reltava  perluafo  , ma  lajmorte  oRo  . 
-Quando  egli  era  io  Venezia  reggeva  molte  Ani- 
me rpirìtuali  , d'alcunedclle  quali  formò  una 
Congregazione,  in  cui  vivendo  coJfegialmento, 
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cfatta  rita  comune,  e s'atten<IeT4l  con  gran  fervo- 
re  al  fcrviaio  del  Signore.Quefte  erano  le  Terzia- 
rie di  S.  Franccfco  , per  governo  , eleggi  delle 
^ualifece,  e Rampò:  Cojiitutioni  , eleggi  delle 
Terjjdru  Francefetne  dì  Venere  per  t ae^uiflo  del- 
le fante  y trtu , e perfeT^one  Crifiwia  \ co*  riti  per 
véfiiXÌone,profìjlionet  far Udìf ciplina  y&c.  im- 
preco in  Padova  per  F.M.FraraMtto  1680.104. 

1^41.  BoNAjiDO  ( Francefeo  ) Padovano  , 
Lettor  pubblico  della  Tua  patria  , cominciò  a 
legger  la  Teorica  Rraordinario  nel  1619.  Exroe» 
Pat.  Pertioaci  li.  7.  c.  6. 

1541.  Bonardo  (do:  Maria)  diede  in  luce 
lel{iccòe^e  dell’agricoltura,  Venez.  1601. 

i54j.  fioNARno  (F/ncen^'o)  Rampò  nn  t>if- 
corfo  fopra  gli  .Agnus  Dei , Roma  1614.  in  8. 

1^44-  fioNARaLLi,  Famiglia  nobile  d’Anco- 
na, fcconJilGma  di  Soggetti  illuflri  pe*:  dottri- 
na, e per  vaiorei  quali  fonoi  feguenti . 

I54f.  Bonarelli  ( Aleffaùdro)  nel  x;f9* 
fu  Colonnello  di  Cavalleria  in  Francia  fotio  ’l  co* 
mando  del  Duca  d’Umcna  per  la  lega , e morì  d* 
una  piRolefaca  combattendo  nella  giornata  di 
Juri . Doglion . 

1544.B0NARELU  (Cahriele)  detto  della  Co- 
lonna) ligliuolodì  Giacomo,  nc' Tuoi  primi  anni 
appi. catoli  alla  militar  dilcìplina,  fu  Luogote- 
nente del  Duca  d'CJrbioo , nel  1494.  mentre  det- 
to Duca  era  Generale  dcIl’Arrai  d’Italia  da  Carlo 
Vili.  Re  di  Francia,  e Prefetto  di  Roma,*  come 
riveggono  pubbliche  Patenti  deferitte,  anco  in 
una  lettera  da  Dionigi  Atanagi . NelKanno  poi 
1496*  fu  Ptelidentcdi  Romagna; cCommilIario 
AppoRoIico  , dcli’armi  a tempo  d’Alcdandro 
VI.  nel  1500.  fu  Generale  delle  Galere  Pontifi- 
ciecontro’Turchi  a tempo  di  Giulio  II.  nel  1506. 
fu  Senatore  di  Roma , a tempo  di  Leone  X.  negli 
anni  Z5I9.-&  ifio.  e nella  Se>ie  vacante  di  det- 
to Sommo  Pontefice,  fu  in  quello  oOicio  del  Sa- 
cro Collegio  confermato  de  Adriano  VI.  Suc- 
ceifore  di  Leonericonfcrmato , come  ne  fcrivc  il 
detto . Dogiiofli,  con  le  Croniche  di  Porli . Leg- 
geri poi  nellV/Iona  di  Landò  Ferretti  in  Roma 
nella  Libraria  del  Cardinale  Flavio  Chigi  , che 
detto  Gabriele  Bonarelli , con  Serafino  ópi- 
Rrelli , 8e  ArmcnticcioArmcnticci  nobile  Anco- 
nitano furono  mandati  a Roma  dalla  città  d'An- 
cona, a ralIcgrarG  con  LeoneX.  per  raflunzione  al 
Ponccheato  , e rendere  per  la  lorocittà  la  dovu- 
ta ubbidienza. 

1547.  Bonarell;  (Giacomo)  nel  14^;.  in 
tempo  che  la  città  di  Firenze  liconfcrvava  in  li- 
berti, fu  in  cfla  Prefidciue  , e poi  da  Galeazzo 
Maria  Sfòrza  Duca  di  Milano  , fu  creato  Aio 
Configlierc,  & adoperatoncllemaggiori  digni- 
tà per  governo  di  molti  luoghi  primari  del  (ho 
Ducato,  cflenJo  flato  già  in  Milano  Opitano 
dìGiuflizia  , Preftdedi  Genova  • inCorGca,in 
Parma,  in  Cremona  ,crcatopurdal  medefìmo 
Ducaj  dopo  la  morte  del  quale  chiamato  al 
iervizto della  Sede  Appoflolica  da  Siilo  IV.fu  elet- 
to Governatore  di  l^omagnR  , de  adornato  del 
titolo  di  Conte  di  Bompiano,  venne  ad  aggiu- 
gncrealla  giurifdizione  che  già  aveva  del  Callel- 
io  delle  Torrette,  con  molte  Immunità, &efen* 


zioni  , come  Ifggcfi  ne*  Privilegi , e ne*  pub- 
blici Libri  deir  Archivio  regiflract  lo  Ancona  i 
tra*  quali  uno  Stromento,  ché  Domenico  Bom- 
piani vendè  le  z.  Torri  reilate  del  caflellodi  Bom- 
piani diroccato  a NN.  Bonarelli,  e nel  fine  Ai 
creato  da  Papa  Innocenzo  Vili.  Senator  di  Ro- 
ma , ove  morì , e fu  fepolto  nel  Tempio  della 
Pace  . Dogiioni  loc.cit.  1 Un  altro  Giacomo 
Bonarelli  nel  if  io.  trovandoli  al  fervizio  di  Cui- 
X dobaldo Ducad’Urbino,  fu  mandato  Generale 
dello  (lato  di  Biiignanopcr  il  Principe  genero  del 
medefìmo  Duca . 

1^48.  Bonarelli  ( eh:  Botila)  fratello  di 
Pietro , di  cui  fotto , oltre  d’edere  (lato  onorato 
deirOrdine  di  S.  Giacomo  da  Filippo  Re  di  Spa- 
gna nel  1(40.  fu  Colonnello  di  fanteria  nella 
vittoria  navale  : fu  condottiere  di  Cavalli  in 
Francia  nella  rotta  dataa  Monsu  di  Coligni  gran- 
de Ammiraglio,  e morì  combattendo. 

XX  IH9‘  Bonarelli  ( Guido  Uhaldo,  detto  Cui- 
doBaido)  Aglio  dii  Conce  Pietro,  e d'Ippolita 
Montevecchj  , ritrovandoli  il  padre  molto  ia 
grjzia  del  Duca  d’Urbino,eDuca  di  Ferrara  , fo 
da  fanciullo  inviato  in  Francia  per  ivi  attendere 
a’piùgravi  nudjfcolaflici;  ne’ quali  riufeì  cosi 
bene,  chè  inctàd’anni  it.  puocc  difpucar  pub- 
blicamente di  FilofoAa.e  Teo!ogia;anzi  gli  fu  da 
que’  Dottori  cAbito  l’ufHcio  d’infegnarne  nelle 
Scuole.  Ma  richiamato  dal  padre,  A contentò 
Bxv  piuttoRod'edernc  (limato  degno,  che  d’accettar 
queironorato  impiego.  Ma  nel  ritornare  in  Ita- 
lia , udì  la  morte  del  noedcAmo  ino  padre,  av- 
venuta in  Modonaj  onde  il  detto  Duca  lo  chia- 
mò alla  Tua  Corte  , e diedegli  una  carica  onore- 
vole , fervendoJcoe  in  rofe  di  gran  rimarco  $ e da 
lui  inviato  Ambafciadorc  a diverfì  Re,  e Princi- 
pi,ben  15.  volte,  iempre  ne  riufeì  con  Aio  decoro, 
ed  utile  del  medcAmo.  Tra’negozj  politici  non 
lafciò  il  Bonarelli  le  Aie  Audiofe  applicazioni  j e 
XL  benché  il  concetto  univerfale  che  di  lui  correva  , 
era  di  granFiiofofo,  e d'ìnAgnc  Teologo } nuUa- 
(iimeno  alFimprovvifo  comparve  ancora  eccelleor 
tc  Poeta  .allorché  diede  fuoraalla  luce  lafua  cele- 
bre Fillidi  Sciro  , favola  pa^oreccia,  adorna 
di  delizie,  e Aori  Poetici , conunoflile  sidolce, 
che  dopo  del  Guarino  piu  ioave  , e più 

antica  di  quella  non  ha , chi  la  pareggi , c h fece 
con  tanta  prefìezza  , chèegli  medcAmo  meravi- 
gliandoA  di  fc  Aeffo,  non  Teppe  trovarne  altra 
I.  caufa  , fuor  chè  quella  del  Cielo,  fotto  quale  era 
coAitu'ta  la  nobiliAìmaSala  de’ Principi  d’£Ae 
quali  che  qucAa  inforadefle  lofpirito  Poetico , co- 
me già  sperano  ammirati  i Bojardi , gliArioAi,  t 
Tarn,  ìGiraldi,  ìGuarìni,  iBomoafj,  iFoo- 
tanclli , e tutta  la  Turba  de*  Poeti , i VerA  de’ 
quali  dureranno  Ano  airctemità  | ciò  ch’è  più 
da  maravìgliarA,non  cAer  Rati  tirati  a fcrivcre  da 
veruna  fpcranza  di  guadagno  , ma  folamcnte 
dalla  forza  del  Cielo,  le  pure  Aa  Iccitocost  parla- 
re;  e fe avranno  avuto  qualche  mercede  delle 
loro  fatighe , farà  Rata  folamcnte  dì  lode  , e glo- 
ria. MaqucRo  parto  del  Conte  Guiooraldo 
partorì  da  fe  un  altro  non  meno  chiaro,  c illuRrc 
cioè  la  difefa  della  fua  Ecloga.  Aveva  egli  intro- 
dotto una  Ninfa  per  aome  Celia , nel  mcdclìmo 

tempo 
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tempo  egualmente  innsmonta  dii.  Pàftori  con. 
amore  si  ardente  «chendichiarara  legatale  tor- 
turata dalle  lue  fiamme  ;c  non  trovando  altro  ri» 
medio,  non  dubitava  di  dcfìdcrar  la  morte:  le 
quali  cole  apparendo  incredibili  a molti,  e con* 
tro  le  leggi  d*Amore,chè  una  nel  medelimo  tem> 
po  fofTe  talmente  innamorata  di  i.  ond'egli  il 
moflc  a difender  ciò  con  ragioni  Fil  ofofìche , mo- 
ftrando  con  efemp)  ritrovati  dalla  memoria  di 
tute’  i Secoli , che  ciò  poteva  fuccedere , come  x 
aflfèrmava  effer  più  volto  accaduto,  con  canta  co- 
la di  fencenze,  che  veramente  fu  una  meraviglia, 
u parimente  in  gran  filma  apprenbUomìnigran* 
di,  e particolarmente  apprelTo  i Cardinali  Fede- 
rigo Borromeo  , EvangeliflaPallotca,  eCincio 
y^ldobrandino . Appreso  poi  Aleflandro  d’Efle 
fu  di  tanca  ammirazione , chòfè  bene  egli  flava 
affai  male , medianci  i dolori  delle  arterie,  e de- 
ilituto  quafidaHufo  di  tutt’i  membri , lo  fece 
chiamare  per  colmarlo  d'onori.  Ma  mettendoli 
•n  viaggio , accrefcendofeglti  dolori  della  poda- 
l^a , fe  ne  mori  in  età  d'anni  . Jan.Nie.  Erithr. 
^inac.tmàg.iUuJir.p.i.c.c.  £or.  Eraf.  Elog.à* 

XZm.  icff.p.  1 1. 

1550.  Bonarclli  (lambertino  ) nell'anno 

lao8.  ( lo  dice  i'illeflb  lopraccitaeo  Seti  tore 
loc.  eh.  carte  741.  e Bernardino  Coiro  nelle 
Storie  di  Mitano)  è dcfcricco  per  Uomo  compi- 
to, c di  gran  valore  j enella  patria,  e fuori  d'ef- 
fada  ciaicuno molto  {limato,  A' amato.  ^ 

1551.  Bokarf-lu  (Leonardo)  Di  tjueflo  no- 
me 3.  fi  trovano  di  queflaCafa  molto  celebri.  Il 
I.  fu  detto  Ezonardo  di  Niccolò , che  fu  carili 
lìmo  ad  Alfbnfo  Re  di  Napoli,  appreflb'J  quale 
pcrlungotcmpofu  Oratore  per  gU  Anconitani . 
il  JI.  EiLcoNAADodi  Pier  Santi,  che  mori  per  la 
Patria . il  Ili.  fu  guerriero  airimprcfàdi  Ccrufa- 
kmme  nel  1140.  e mori  in  Antiochia.  DogUonà 
tAnfit.  d’MurOkC  d'Uai./ol.yif.  €741. 

155Z.  BovARfitLi  ( Uberio  ) nel  1351.  fece  xl 
edificare  3.  miglia  lungi  d’Ancona,  un  Caflcl- 
io  ben  forte  , nominandolo  le  Torrette . Do» 
glioni  /òi.742. 

1533.  Bonarelli  (7>(/cco/ò)  andò  tn  nome 
della  città  d’Ancona  fua  patria,  in  foccorfodt 
Clemcme  VII.  ne)  1527.  Capitanodi  300. fanti, 
come  fcrive  Landò  Ferretti  * 

1554.  BoxARELLt  ( T^iccoiò  ) di  Leonardo 
per  ilfcrvizio  predato  fedelmente,  ic  oiiorata- 
sncntc  alla  Repubblica  d»  Venezia  nel  1440.  ht  ^ 
onorato  della  Venera  Cittadinanza,  come  h con- 
ierva  da'  Hofleri  il  Privilegio,  con  bollad'oro 
pendente  , Ducale , cllendo  allora  Doge , c Prii>- 
cipe  della  Repubblica  il  Loredano  . Dogiioni 

a-743. 

1535.  B0NAREX.L1  (TafijHaU)  nel  1381.  fu 
Autore  principale deircfpugnazionc  della  fortez- 
aadi  S. Cataldo,  facendo  fabbricare  di  legname 
un*  alta  Torre  : che  condotta  a fona  d'argani  vi- 
cina al  fbffo  levando  le  dilefe  delle  muraglie  di  lx 
uella  parte,  efacendoegliflenbad  altri  la  dra- 
a,  firanimandoli  afeguitarlo,  fu  il  primoad 
afcenderele  mura,  con  cucco  che  nella  bacca- 
^fia  per  Taflilto  da  molte  parti , da  una  factra  fu 
SI  malamente  ferito,  chò  io  poche  oie  morì,  con 


dolore  di  ciafeuno , ma  con  fua  contentezza,  ve* 
dendo  che  per  opera  fua  principalmente  folle  la 
patria  nella  fua  primiera  libertà  refliiuiu . 

133Ò.  Bokarclu  ( Tietro)  figlio  di  Libe- 
rio, fervendo  Martino  V.  per  iùo  nome  s'ado- 
però nel  Concilio  di  Condanxa , edi  li  fu  manda- 
to a Lodovico  Re  di  Francia,  dai  quale  confegui 
quanto  dal  Papa  fi  cercò  d'ottener  contro  gli 
Antipapi,  ch'erano  Pietro  Luna  , detto  Bene- 
detto Xli.  BzldafiarCofla  detto  Giovanni  XllL 
e ridufle  quel  Re  a pigliar  la  difèfa  di  detto  Mar- 
tino V.  per  le  quali  degnifJImc  azioni  n'cbbe  Pie- 
tro da  detto  Sommo  Pontefice  implillimi  Privi- 
legi , ne*  quali  con  decoro  della  perfona  fua  fo- 
no raccontati  i Tuoi  meriti , ed  oltre  le  molte  im- 
munità, grazie,  & prcr<«ativc , gli  fu  conceflo 
chò  nell’  Arma  della  fua  famiglia  HonarelU  , s'ag- 
ciugnefle  anco  la  Colonna,  ch’era  l’imjirefa  di 
Tua  Santità:  cosi  poi  rhanoo  ufatoanco  ì fuoi 
Defcendenti  ( benché  di  detto  Ramo  ellinti  ) col 
nome  de’ Conti  delle  Torrette,  c di  Bonipiano; 
come  apparifccdal  Breve  Dat.  ìnRoma  ]5.jul. 
2448.  Dogiioni /oc.  ci>./o/.74z. 

1337.  Bonarflli  (Tietro)  nel  1337.  era 
Marchefe  d'Orciano  , fu  fatto  Generale  della 
Cavalleria  di  detto  Guidobaldo  II.  Duca  d'Ur- 
biio  , mentre  quell'Altczza  era  Generale  delle 
armi  della  Repubblicadi  Venezia;  e per  efler 
molto  Aimato,  &r  amato  da  lui,  meritò  perii 
fuovalore,  di  potere  ulàre  il  cognome  della  Ro- 
vere, e ì'Arnui  propria  di  quel  Duca:  ebbe  da 
Carlo  IX.  Re  di  Francial'abitodi  S.  Michele  per 
mano  d'Alfonfo  Duca  di  Ferrara  • Dogiioni 
/oc.  eh. 

1338.  Bonarelli  (T*ro/pero)  compofeilXo- 

iimaMO  Tragedia , flampato  con  1.  Ic/rrrc d’An- 
fonìofirtini  fopra  la  mede/ìma Opera;  il  AJedt^ 
ro.  Tragedia  di  lieto  fine;  diverfì  AJe/odremmi; 
lettere  , Var.I.  e IL  Ijfrrf<i/r»4;  l’iwciKoTdJlo- 
ra/i;  gli  Amanti  fuggitici  , ^ Ornami 
Comedic;  VOfpidaUi  \oG  abbia  de'  Matti 
ctfle;  <t Orlando  ì V%Amro  deli' Itemi- 

fi;  VjillegrtT^a del  Mondo  5 ItVcndettai  Vlfh- 
tic  d'amore  i il  Merito  Schernito  i IcToefieSacie^ 
ì'Erefmondo}  e dìoctfe  Medita:^ìoni /opra  il  Ufi- 
farhi  Opere  tutte  Aampate,  c regiltratc  nelle 
Memorie  de'  Celati  di  Bologna , e pubblicate  nel 
157Z. 

1339.  Bonariamente,  Lar.ex  Ardo- 

no. Avver.  di  bonario  , di  cui  fotte,  lign.  eoa 
bonarietà  , ala  buona.  Sen.  Ben.  Varch.  4.  14. 
T(efluno  ya  bonariamente , e per  cortefia , a la- 
yorare  nn  campo  . 

1300.  Bonarietà’,  o rokarietade,  e bo- 
NARiETATE,  Lzt.  bonitos,  pTobitas.  Aftrattodi 
bonario  di  cui  apprclib , figo,  lo  fleflb  che  bontà  > 
dolcezza,  e benignità  di  natura  . Liv.  M.  Molti 
nerima/onoa  I(oma,  perla  bonarietà,  che  tro- 
yarono  ne  ppmani . 

1351.  Bonario,  p.b.  Lnt.  bonus ^ ùrobus 
eomis,  ciyilis ingenij , Dctiv.di  boHo,obuono,da 
cui  Douha  fignif.  diverfo;  e preodefì  anche  per 
civile,  cortefe,  trattabile,  galantuomo.  Tic. 
Pav.An.  1.13.  SlitiyieralamedefimagTa:(ia,  e 
di  Ctrmanico  bonario  Giovane» 

zjòz. 
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^6%.  Sonarli,  Famiglia  nobile  Fiorencloa, 
ebe  difcefe  dal  caftelln  di  Linar),  ha  avuto  nei 
1^47.  BARTOLOMEodi  Sciatta  , il  quale  hj  Gon* 
falonieredigiuft'zia  t dipoi  nel  1547.  Muziodi 
Bonario  de*  Signori,  e nel  Giovanni  di 
Bene,  ilqualenel  i^do.  vi  fu  la  a.  volta,  edt 
loro  fu  Orlando  Arcivefcovo  di  Fiorenza.  L* 
Acma  loro é un  dorato,  e rampante  Lione  in 
campo  azzurro , sbarrato  in  craverfo  fghembo 
da  una  banJa  bianca  con  dentro  y grappi  d* 
Uvi. 

15^5*  Bonaroti  • V > Bntaurudti . 

15^4.  BoNAR$cio(C/ero)No.  AnagrammatU 
co,  cioè  Carlo  Scribaiùo  , fcrifle;  Ckmphithti» 
trtimboaoris , in^oCahfiniJiarMm  crmunationts 
in  Societatem  Jefu  ju^nlat^^ , trìbtu  UBris . Palxo- 
poli  160^.4. 

Bonart,  ovvero Boohart  (j^icrolò) 
Geruica,  era  di  Brufelles , ed  infegnb  Filofofia 
inDovai,  e la  Teologia  in  Lovania.  Dipoi  iti 
mandato  in  Spagna,  e morì  in  Vagltadelid  nel 
i^to.  ScrifTerontrounTrattatodiGrolBoan  O- 
pera  intitolata  ; Maree  liherum,  ovvero  Demon- 
firatio  Jnris  Lufttani  ad  Oceannm^  & Commercium 
jndickm  • la  quale  Opera  non  è fiata  imprciTa . 

1^6^.  Bonart  > o Bonarzio  ( Oliyiero  ) 
Fiammingo  da  Ipri,  nel  itpp-  hi  afcritto  alla 
Compagnia  di  Gettjr,’n  cui  oltre  la  Lettura  di  Ret- 
torica  , ediCaftdiCorcienza,  attefe  di  propoli- 
to  alle  MilJioni  con  riportarne  frutto  grande  t fe- 

SnalatonelTubbidienia  , neldifprezzo  di  fe  mc- 
efimo  , e nello  Budio  delFOrazione,  la  quale 
|u  in  Chiefa  quali  continua  negli  ultimi  z.  meli 
della  Tua  vita  terminata  nella  Aia  patria  nel  i5^  f , 
Bampbde  Horh  Canonicis  Librot  tret . Commen^ 
tarium  in  EceUfiafUcum  Commentariam  in  He- 
(Iherem  Uheralem , & Moraten . De  facrofanBo 
Miffn /aerifieio . Alegamb.  Bihl.  Soe  J. 

Ronasi  (GioiFrance/to)  da  Bologna, 
KeligiofoConventuaL  del  nc^r’Òrdi<>e  Serafi- 
co, Maefiro  in  Sacra  Teologia,  diede  in  luce 
Thearrnm  Mmoriticum , impref.  Bononix  Typii 
Theobaldint  i<;29.  rz.  cui  raecolfe  compenditv» 
famentegliC^ni0i/rf/Mj?ri  dell’Ordine  tanto  per 
fantiU,  quanto  per  d'gnità  Ecclcfìafliche , dou 
trina,  oftampe. 

15^8.  Sonasi  ANI , Eretici  nel  IV.  Secolo,  di- 
Mvano,  chè  Cristo  era  folamente  figlio  addot- 
tivodiDio.  Baronio . 

Bonasoni  (CìmUo  ) Intagliatore  Bo- 
lognefe  , fa  difrep.^lo  del  Raimondi  . Lavnrb 
jnoltiflìme  opere  nella  pai  H.a  , in  Roma,  e in  altri 
luoghi  per  varj  Perfonagg.  1 morì  in  Bologna 

H70-  BnwAWME  , o Bonaiperanza  , L«. 
iMjfpis  (Fraeefco)  fende;  ./^Icgmaraer- 
tum  , fn  merla  difpotatie  apologetica  prò  Trif- 
pero  Fagaaoo  centra  Caramiutm  . Aniuerpic 
xeSf-4. 

H71.  Bonaspenio,  oSonaspeme,  dell’Or* 
^ine  de'  Predicatori  della  Provincia  Komant  , 
per  la  fua  mararigliofa  diroi  one,  e fantiri , ca* 
aidimoA  Papa  Aledàndro  IV. di  coi  ftiConfèd» 
»e,  e Peoitenrlere  maggiore  , ricalò  il  Vefeova. 
dodiFano,  che  dal  mcdeiìnio^i  era  dato  oSèrto 
Siil.Umv.Tom.n. 
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circa  I anno  11^7.  gloriandofì  perciò  quel  Vicario 
di  Cristo,  di  non  aver  trovato  in  tutta  l’Italia 
tyi  Rcligiofo  Amile  a lui . Ma  fe  rigettò  il  Pafto- 
ralcdi  Fano,  poi  ambì  il  Di/Enitòriato  del  Ca- 
pitolo Generale  , non  per  altro,  chè  peravere 
ilbenefiziodique’fuffrag/,  che  fi  fanno  per  tutto 
l'Ordine  de’  Predicatori  perquei,  che  muojono  in 
tale  offìzio  , e nc  Al  confo/ato  ; imperocché  a 
pieni  voti  eletto  Diffinitorc  dalla  fua  Provincia  , 
a fe  ne  andò  in  Francia  a piedi  e portò  Flndulgenza 
Plenaria  , e 1'  afloluzione  Papale  a tutt’i  Capito- 
lari, e da  Metz  (ove  fi  fece  il  Capitolo  ) chia- 
ro per  i miracoli  , fcnepafsòalCieloncIl’  U70. 
Bzov.  in  oAnnd.  adan.  tiyo  num.  Xf^.  Piòp.  i. 
Hum.  19^. 

1571.  Bonactri  (milia)  celebre  PoeteBi 
di  Lucìgnano  , Terra  infigne  di  Val  di  Ch  an» 
ìnTofeana  , fiorì  nel  fecole  XV.  Ambì  le  dì  lui 
nozze  Gio:  Albertini  Aretino  j né  ofiò  il  di  lei 
XS  quarto  alia  nobiltà  di  Malta  , si  per  cfTer  ella  di 
famiglia  oneftiflìma  , come  anche  per  efsert  dal- 
la predetta  Terra, luogo  infigne  Quefla  vien  cele- 
brata dall’Avvocato  Franceico  Dini  , Fafi.ti.  !• 
pa^.  i^.innot.  pag.  io,  &antiq.  Etbiur, 

1573.  Bonate  , Terra  grofsa  , e popolata  di 
Bergamo  , ha  un  bel  terr’tnrto  piano  , erutto 
fecondo  di  grani  , e d’ottimi  vini , e pafcoli  , e 
Mori  peri  vermi  di  Sera  . E'vvi  una  Parocchiale 
fabbricata  alla  moderna  , governata  da  un  Par- 
roco  . In  tempo  di  Villeggiatura  vi  fi  ritirano  i 
Signori  Facher;  , i Pezzoli  , i Ptaui , i Fmardi  j 
i brighelli  , ed  altri  nobili  Bergamafchi . 

1374  SoNATt  {^4ntomo)  di Giovan Pietro; 
fu  unode’ loo- Gcntifuom*ni  Padovani  defìina- 
ci  dalla  loro  Patria  a fervireon  loo.  Soldati  la 
Repubblica  di  Venezia  nella  guerra  Turchefea 
del  1570.  Porrìnarl . 

IJ7^.  Sonato  ( Cnido  ) delFrìuH  , Aflro- 
logo  , vifse  nel  XIII.  fecolo  verfo’l  iz8z.  fcrifte 
Thaoricn  Tlanetarnm  f ^^fì>olo^ia  Judieiarié 
Rampato  in  Venezia  ne/  1 50^* 

137^.  Bonaventura.  Vedi 
1377.  Bonaverti  { Michel  ^Angelo  ) Citta- 
dino Ferrarefe  , e Monaco  Olivetano,  efiendo 
Religiofo  di  molta  pietà  , e divozione  vcrfo’l 
glonofo  MartireS.  Maurclio,  Vefeovodi  Ferra- 
ra , e gii  Re  di  Mefupotamia  ( il  di  cui  fagro 
Corpo  con  molta  venerazione,  e concorfodt 
Popolo,  ficonferva  nella  medefima  Chiefa  di  S. 

^ Giorgio  degli  Olivetani,  che  gii  era  il  Duomo^ 
e la  Cattedrale  di  Ferrara  ) compofe  , e fcrifle 
Uvitadi tfueHo Santo ^ efiratta  , e cavata  da  mol- 
te Scritture  antiche  , & autentiche,  e da  altri 
gravi , everitier;  Autor<,che  ne  hanno  fcricro , e 
le  ne  vedeva  anco  prima  al'a  Stampa  una  Minu- 
ta , pure  efiratea  dal-e  medefimc  antichifEme 
Scritture  , e pitture  , che  fi  vedono  nella  Cap- 
pella del  ^nco . L’Opera  del  Benaverti  é in  for- 
ma di  Dialogo,  e benché  in  umile  Rite,  non  re- 
ut fìa  però  l’Autore  di  vivamente  rapprefentare 
avanti  gl’oech)  de’  Lettori  le  gefta,  fraziona 
gforiofedelS.  Vefeovo,  e Martire.  Fu  Rampa- 
ta ìnFecrara  per  Vittorio  Baldininel  1597.  Veg- 
gafila  FerraratC oroT.  i.f.  iz. 

Z{7$.  Bonavia  ( HiecòlòVietto  ) di  Malu 
L J Ago- 
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Agoniniano  , MacHro  in  Teologìa  , Tiffe  circa 
gi*anniifZ($  fu Rcligiofo dimoici  doctrtna  , c 
di  peripiciciflimo  iutelictro.*  tu  Provinciale  io 
St.ilia  , e governò  con  lommi  (ienretu  , cica* 
vici  i Tuoi  luiIJici  . predicò  in  a. Quarclimc  nel. 
le  Ch'clc  Arcivcfcovali  di  Palermo  , c polcia  di 
Me0ìna  , conapplaufo,  e roddijfaaione univer- 
Tale . 

1^78.  B^vavides  ( Sehifiianà  ) nacc^ue  in 
Rimini , e fu  Accademico  vireuofo,roftenne  divcr.  x 
feconclunoni.'fu  Dottore  in  FiIofolia,e  Poeca  ec. 
celkncctchc  diede  alla  luce  un  yolirme  di  Toepe  » 
ma  TaPoraU  , "Porf  Difiorp  , c Legnai  ^ccad(^ 
m/c6e  , ed  altri  . Grincogniti  401- 

15SQ.  S.  Bonavita  Teraiario  del  N.  S.  P.  S. 
FxANCasco  , nacque  in Terdozio,  ma  perlopiù 
abitò  inLugo  terra  riguardevole  d> ITerritorio 
d’Imola  . Sin  dalla  fga  puerizia  fu  grandemente 
dato  alla  oraiione.Prcfe  Tarce  dei  fcrraro^ma  noa 
però  iafeiò quelli deU’orare,  alche  era  aiincen.  xi 
to,  chdocacninafic,  obaccefle  il  ferro,  ololle. 
citalTeil  foco,  ofacefle  qualunque  altro  lavoro, 
non  mai  (t  diftoglieva  da  quella  , in  modo  chi 
non  fapeva  ciò  che  fi  facefle  daalcrt,  ni  quel  che 
fi  dicetk  i ma  folo  fapeva  quel  Dio , che  contem  . 
piava  • e quello  chkffli  doveva  fare,  o dire  ; 
inconfbrmitionepoi  ch’egli godclTe  la  particola^ 
re  alEAcnza  degli  Angeli , e di  Dio,  raccon* 
tali  un  miracolo  , che  feccsa’eraacccfQilfuoco 
nella fua terra  , c lenta, chè  potefle  cftingucrli  , » 
ancorché  tutt’i  terrazzani  vi  fiatfaticaHero  intor. 

00  } onde  era  evidenti0ìmo  il*  pencolo  di  rclUr 
tutto  Lugo  abbruciato , pofciachc  gran  parte  era 
confumaco  . V*accorfe  anche  Bonayita  , c ve. 
duco  tl  lagrimcvole  fpeccacolo  , raccomandolU 
a Dio  con  fomma  fede  ; indi  fatto  fopra  le  fiam- 
me ilfegno  djla  S.  Croce  , s’ammorzarono  in 
guifauJe,  ché  non  Vene  rcrtò  nemmeno  tanto  , 
chè  bafiafle  per  aecendere  una  candela , fe  /olle 
ftatodi  hifogno.  Conio  (lefloUcrofegno della  ài. 
Croce,  che  oppofe  alla  furia  d’un  torrente,  dal 
quale  farebbe  egli  fiato  fofiocato  con  ibuoi  , 
che  aveva  focto'l  carro , che  conduceua  , c que- 
gli f che  gli  venivano  dietro,  baflò  per  fare,  chd 
pallallère  rutti  fini,  efalvia  niedi  afeiutti  per  il 
letto  dei  torrente.  Fu  pqimilericordiofo  a gran 
fegno  verfo  i poveri  : ad  imitazionedcl  Patriarca 
Tobia leppelliva  i morti:  vifitava  , c confur* 
tava  gl’infermi  t vifitava  , & •/irtava  per 
quartto  fi  fiendevano  le  fue  forze  % i carcerati  • 
Avendo  una  fera  trovato  alla  porta  della  r>ofira 
Chiefa  di  S.Frjncefco  di  Lugo  , ebeunpouero 
mendicante  mal  vrfiitos’cra  gettato  lolla  foglia 
mezzo  morto  di  freddo,  e di  fame  ^ fi  fpogliò 
delie  fue  velli , eloricuoprts  frelVado  fiato  vi- 
Ro  nel  ritorno  che  léce  acaCa  fua  coai  mezzo 
fpogliatoda  alcuni  giovinafiri , gli  fecero  le  baje 
in  mala  maniera , fino  a gettargli  addofio  delle 
lordure,  cdelfango,  ma  egli  godendo  diqueU 
pimpenfato  guadagno,  che  dalla  limofina  ntu*  u 
eliveniva>  le  ne  andò  knza  badarvi  ar  cala  fiu  • 
Un’altra  fiata , che  fi  trovava  eoo  un  pa)o  di  fear- 
pe  nuove  , incontrato  un  povero,  che  non  ne 
aveva,  fc  le  cavò,  e glie  le  diede.  A quegli  t 
die  000  poteva  ajutat  con  le  limofific  , cop  lo 


fieflo  Ipirito  di  carili  procurava  di  porger  fec« 
torlo  con  le  orazioni.  Dai  che  ne  venne,  che  % 
molti  conferì  m:racolofe  finità  . Un  fuo  compa- 
re per  accidente  fi  feri  mortalmente  un  braccio  s 
compatendolo  Bonavifat  lo  falciò , gli  ^ce  fopra 
ilfegnodelUCroce  , erefiòlano,  inmodo  che 
nemmeno  li  cooofeeva  ove  folle  fiata  la  ferita  . 
Una  donna  lorda , mofiratafi  alServodi  Dioper 
muoverloa  compafiione,  r cuperò  perfettamen- 
te  l’udito.  Un  MerCidanteda  Pelaro,  a cui  per 
fama  era  nota  la  lanttcà  di  Bonavùa  , trovatoli 
allaltato  in  mare  da  fiera  tempefià,  ‘fi  raccoman- 
dòal  Servo  di  Dio,  che  ancor  viveva,  e lubi- 
lofi  tranquillò  il  mare.  Molti  altri  miracoli  egli 
fece } ma  ^rchc  procurò  con  fimpliciti  di  nafeon- 
dcrli , nonfifanao.  Sin  da  giovane  vcfiì  l'abito 
di  S.  Francesco  , &r  olTcrvò  la  regola  de’  Terzìa- 
r)}  non  però  viUè  io  comunità.  Giunto  aU’aono 
57.  di  lua  età  ; permife  Iddio  , per  farlo  parte- 
cipe del  martirio,  che  bramava  , che  fofie  cru- 
delmente flagellato  , dopc»  di  che  invitato  per 
mezzo  d'un  Angelo  alla  gloria  beata  , mori  nel 
1375.  al  l.di  Marzo,  & il  di  lui  corpo  fu  (éppel- 
. lito  nella  nofiraCh  efz  di  S.  pRANCZSCodìLugo, 
dov’é  tenuto  in  gran  venerazione . 

1581.  Bonavita  , Famiglia  nobile  Veneta  , 
venuta  da  Muiefire  . Rra  già  del  Configlio  fio  dal 
dogando  M.  Vidal  Candia  ; mancò  poi  in 
Zuanne  BonaPita  nel  1007*  dogando  Piero  Or- 
fedo . 

i$8z.  BoNAvoctu  (Cio:FroJieef(o)  fcrirse 
yiddhionci  ad  Jafonis  UUuras  . Vcnct.  1 
in  foglio. 

1585.  Bonavoclia  ( /ppdiro) da  Bari  Ago- 
fiiniano  , diede  alle  fiampe  . Vitam  B.  7{i{otm 
TaUntinatisOrdinis  Brmit.  S.^rg.  ^Anagramma- 
tièus  coHtextam  • Ncap.  Typ.  lecund.Roocalio- 
li  lòfi- 8. 

. 1584.  Bokazza  . Vedi  Sen4cc/tf . 

1585,  Bonazzini  ( Tittro  ) diScr  Antonio 
nobile  Sanefe  , fece  pompa  del  duo  ingegno  nella 
pati-  a, patrocinando  con  gran  felicità  le  caufe,  • 
leggendo  con  gran  facondia  la  RagionciviJc  neU 
l’Univcrficà  , né  gli  mancò  dalia  Repubblica  de- 
gna ricognizione  del  fuomerito  i perche  prima 
lu  onorato  di  molti  Magifirati , chepafsafse  tir- 
altra  vita  a'at.d’Agofio  14^^.  nel  qual  g<orno 
fu  feppeliito  nel  Claufirodi  S. Domenico  di  Sie- 
oa Uù-  yecch.  mor.  5.  i>ownr./.  7^. 

B O N B 

ifSf.  Bonb£ccario  ( frtuuefca  ) rute  d« 
quella  gente  , dalla  quale, come  dicono, fichia- 
ma  fin  oggi  il  quarticro  de’  Bomhtccm  in  vici- 
nia  di  S.  Agata  della  città  di  Cremona  ; fu  Uomo 
afiai dotto.  DallcIettcccd’Ugolmode’ Cavalca- 
buoì  Signore  di  Cremona  lafciò  alcuni  libri  , oe* 
quali  avevalcritcoi  fattidtUoSiepoVgoliuox^xxam 
li  • fatefiimoniznaa , d’aver  veduti  Turrefino 
eruditismo  deila  famiglia  Fraganefca  • 

B O N C 

, «^87*  Boncamaio  Craziadei  ( Cia(omo  ) di 
Bologna  deirOrdine  de*  Predicatori  fu  fatto  nel 
zz44.Vercovodi  Bologna,  fotto  Papa]nnocen« 
ciò  IV.  del  qual’era  Vicecancclicre , e fueeefie  ad 
OicaviaooUbiIdiooScniore.  Nel  1x48.  pacificò 

le  Fa- 
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le  Fazioni,  eh 'erano  nella  Città.  Nel  12^1»  al* 
log^ò  Papa  Innoeeuzio  IV.  il  quale  confacrò  le 
Cniele di  S. Domenico,  ediS.FrauccQro,  ella- 
bili  di  coofenlo  dc'fiologoelìì  4.  Protettori  alla 
Città,  cioè  S.  Petronio,  S.  Procolo,  $.Dome- 
cico , e S.  Francefeo  ; morì  in  Manlumatico  a* 
ij.d’Ouobre  ii^o.cfii  fepolto  nella Chiefa  diS. 
l>Offlenìco  di  Bologna  avanci  TAicar  maggioce 
in  concetto  di  gran  bontà,  a lui  Aiccenb  Otta- 
viano Juniore  Ubaldino.  RolùguA  Terlnfl.  a*  2.  di 
Genaio.  Ughcl.  r.  i»pag,  15.  Alidolìo  nel  lib. 
de'yefeoyi  /Tii.SIgonio  / 11 7.  Bombaci  f.  6^. 
Falconi  /1 2p.  Ghirard.  i.  Vizani 

fo^l.  118. 135.  Filippo  de' Bianchi  focto  nome  di 
D.  Luigi  Sarti  da  Piano  mi  Tefor$  delle  Indul^cn- 
:^e  di  Bologna  j • i 

1588.  Boncelli  , oBojacil,  Famiglia  Ve* 
neta  Patrizia  , venuta  da  'IricHe  , clhnta  nel 
2 341  • Cren,  manufe. 

1589.  fioNcaNA , Famiglia  Patrizia  Veneta 
cRinta  nel  1341.  Cren.  M.J** 

1590'  Bonci  , Famiglia  Patrizia  Veneta  ve- 
nuta da  Triotlc  , d oiidecra  Rata  bandita  in  le 
.parti  che  avevano  fra  loro . Fu  aggregala  al  gran 
Configlio  nel  1297.  dogando  M.  Piero  Gradeoi- 
go  . Avevano  per  Arma  le  Rofe  1 ma  dipoi  alza- 
rono la  Croce  cIk  fu  K>ro  data  da  un  Papa,  per- 
chè un  diqucRi  dimorò  gran  tempo  con  lui. Man- 
cò queRa  Caia  in  un  certo  Zan  BatiRa  BQnci  nel 
1500. 

1591.  Boncianc  , Famiglia  nobile  Fiorenti- 
na , che  riconoicc  la  Tua  origine  da  Guido  Con- 
te Francerc  Barone  di  Carlo  Magno  Imp.  liqua- 
me dopo  la  partita  di  quel  Monarca  avcndQrmau- 
rato  la  città  di  Fiorenza  ,volfe  io  quella  eRate  ri- 
manervi . La  di  cui  progenie  fu  nella  Città  fena- 
pre  di  grandiilìmo  credito  , e dignità  dlendo 
qualificatadi  10.  Gonfalonieri  di  GiuRizia  , e 
più  di  30.  del  num.  de*  Signori  , il  1.  de*  quali 
nel  12^.  fu  Caccia  di  Francefeo  , e Pultiino 
nel  1^14.  (i  chiamòFiLippodi  Niccolò.  Di  que- 
lli fu  Guasparre  , che  non  Iblarocote  fti  in  tut- 
ta fua  vita  Vice-Re  di  Napoli.;  ma  Signore  d' 
Alcoli  « Liveto,  S.  Agata,  Guenteverr,  ^al- 
tri luoghi.  Dipoi  Guido  , e GAhaiELio  , am- 
biduc  fatti  nel  1378.  Cavalieri  da'  Fiorentini  , 
Gagliardo  Dottore  dii^gge  , F.  Alessani>ro 
Cavaliere  Gerofoi.mitaoo  . L’Arma  loro  è in 
dritto  traverfò  divifa  , ciodfopra  d’oro  , e Cot- 
to vcrmigUi  , con  dentrovi  3.  bande  in  lungo 
dritto  fatte  di  Vaji  bianchi,  e azzurri . Alcuni 
hanno  detto, cbè  i Bcociaiu  fteoo  un  ramo  degli 
Adimari,  ma  fi  crede  cliè  s’ingannino. 

2592.  Boncians  ( Framefcù}  Fiorentino  , 
cflendo  Canoino  Mecropoliuno , ed  Arcidiaco- 
no , fu  ailunto  all’ Arcivefeovato  di  Fifa  nel 
ì6i$,»*6.  di  Novembre.  Fu  Uomo  ornato  di 
molte  feienze  , e fingolare  nella  pietà  . Mori 
nel  i6so>  a'ao.di  Novembre  , efu  fepolto  nel- 
la Metropoli;  Jafeiò  eredi  della  fùa  nobile  Libra- 
ria i PP.  Domenicani  di  S.  Maria  Novella  in  Fi- 
icnze. 

Z593.  Bonciari  (Marc'^Antonìo)  nacque  in 
Antrìa  CaRcllo  di  Perugia  : vivevaful  fine  del 
Iccoio  XVi.  Fu  di  parenti  e di  pochi  beni  di 
Bibl,  Unìv»  To.  Vi. 


fortuna,  e poco  riguardevoli  ; ma  il  Tuo  me- 
rito lo  fubiimò  a qualche  ordine  di  nobiltà . 
Fu  fingolarilfimp  Oratore , e Poeta  /.atìno  le^* 
giadro  : era  in  gran  Rima  tenuto  dal  Lipfio  , U 
quale  folca  chiamarlo , rOmero  deH’Italia . F|i 
ìnRomafcolarodel  Murcto , caelloScudiodella 
Patria  Icflc  Umanità  in  luogo  del  Cardaneti . Al- 
cuni anni  prima  chè  fcguiiklafua  morte  , che 
fu  nel  i$j><?.edeiretà  ma  l'anno  ($3. rcRò privo 
X adatto  della  luce  de^li  occhj  $ ma  quella  fua  ce- 
cità invidiarono  i piu  chiari  lumi  di  Virtù  , che 
vedeRè  quel  felice  fecolo  $ e gareggiarono  per  ce- 
lebrarla , fra  gli  altri , il  Puteaoo  in  un  fuo  bellif- 
fìmo  Elogio,  ch’èalIcRampe,  e Filippo  Alber- 
ti, che  così  cantò  dciriRefla. 

Se  per  due  frali  t e foli  y 

C'ba  tolto  V Cieloa  te  , tu  milk  a lui 
Eterni  lumi  involi 

Se  le  tenebre  tue  fnnno  »Alba  altrui  i < 
xjj  ^ Talpa  di  fuori , entr*  ^go  fei , 

Di  eòe  del  del  ti  dei 

Tanto  doler  } che  ptm 

Cofa  mirar  qua  giù  , che  non  t*  amoi  ? 

Ben’ é cieco  defire 

sol  bramar  gli  occhi  alle  mìferie  aprire . x 
Scrifle  molte  Opere  , parte  delle  quali  Cono  alla 
pubblica  luce,  come  fon  iefeguenti  . Carmina', 
imprefTa  Perufiz  1606.  in  EptJìoUnmvol.L 
6r  ll.lbid.  1603 . in  8.  Jdyllia , Ó'feUSarum  Epi~ 
Tox  fiolarum  centurianova , cum  decurifs  duabut , ^ 
epujcolis  decem  varij  argtmemi , Peruf.  1tf07.f1> 
i>.  Tadagogomachia , fìvedebelio  Literatorum , 
item  Sylva  Epigrammatum  , Peruf.  itfi  1.  in  8. 
Ejiaticus  , ftve  de  ludicra  poeft  , Dialogus  cum 
Oologia,  Peruf.  i6i^^  in  SKTriumphut  ^ugù^ 
Jius  , five  de  San£lit  Terufia  transiatis  , Peruf. 
1610.  in%. Grammatica  , Ibid  1640.  lAS.rbrf- 
fymeniu  ,fiveiUufirinm  exemplorum  àceades  duM, 
Peruf.  xtf4t.  in  12.  Oratio  in  /ùnrejo'.  Pincemif 
XL  Jiondedai , Peruf.  itfo4.  in  4.  Hieropylut  Carjnen 
de Sacris  Foribnt aCiementehu.patrfaàis  , Ibid. 
jtfoo.  r«4.  Ii'otum  Detparai^trgmad  Sacram  Do^ 
mum LoHretanam^Fetiii.  itfo4. in  s,Oratioinext- 
P.r/Wddi  Generalis  ./fug«y2raàini,Ibid.  itfotf 
Fra  le  Opere  che  fon  reRatcmanorcritccv’è  il//. 
Fólume  delle  Lettere  Latine  i ì\f{efniuo  del  Trafi- 
meno . U n yoiume  di  varia  Legione , divifo  /n  1 f . 
labri,  ed  altri  Scritti  copiofi  ,cbe(icunódifcono 
con  fomma  gelofia  da’  di  lui  eredi  , che  ancora 
L vivono  in  Amria  loro  patria  in  condizione  umt- 
k,  ma  non  fenza  qualche  comodo . « 

1594.  Bonci  L , Famiglia  nobile  Veneta  ve- 
nuta daTrìcRe  . Furono MercaocialTii  ricchi  ^e 
per  la  lunga  dimora  in  qucRa  Dominante  furono 
aggregaci  al  Confeglio  nel  1297.  dogando  M. 

. Piero  Gradenigo.  Mancò  poi  in  un  certo  Lion 
Boncil  nd  1 3 18.  dogando  M.  Zuan  Soranzo . 

1595.  Boncineì.lo,  Termine Mecinico, fi- 
go.un  ferro  bucato  dall’un  dc’lati  mdlbnel  ma- 

Lx  oico  del  cbiaviRello , oalfrfoinchcchefia  , per 
ricevere  la  Ranghetu-dc*  ferrami.  Morg. 

ebenoA era Boncinello.  f 

if9tf.  Boncio  ( 84Ad<M  ) nobile  Sanefe  , bf- 
fcndoPrimiceriodellaCatccdralcdiSicoa  , an- 
dò a Roma  inlicoie  cp'l  VeicQvo  Jàuoofiglio  ove 
LI  2 da  Fa- 
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Papa  Gregorio  VIlll.  fa  fs(to  Correttore  de" 
Brevi  Appolfolici  ; ed  effendo  mancato  iJ  Vefeo* 
Top.  Tommafo  , fu  peri  iuo:  meriti  farrogaco 
•Ila  Chiefa  di  Siena  da  Gregorio  X.  Pontefice 
Romano  a*  1$.  di  Maggio  Ma  eflendoegli 
capodcJla  Fazione Chibeltina , e avendoi Guelfi 
di  Siena  ottenuto  in  que*  tempi  certa  vittoria 
contro  la  parte  contraria , BsmUno , come  Paftor 
re , comincià  ad  efler  fc^petto  a'Guclfi  « e fpe« 
sialmente  a'GMzzani  , Conforteria  unto  bene* 
verità  per  Taddietro  del  Vefeovado  di  Siena  , 
che  non  era  lecito  a’Vèfcovi  di  Siena  dir  Molta 
publicameote , fe  non  prefenti  i Ghiazani . Ora , 
o che  Badino  volefle  tor  via  quello  abufo  , o li 
iDuovclte  da  animofìti  di  parte  , volle  celebrare 
una  mattina  lenza  CalTUlenza  di  coloro  i i quali 
ccDutifì  fi:herniti  , evilipefì»  s’unirono  con  i Si- 
•fiibaldi , e con  mano  armata  aflaharono  il  Velco* 
yo,  che  attualmente  celebrava , e fagril^amervi 
Ce  gli  diedero  la  morte  ; perlocché  il  Popolo  di 
Siena  giudamente  Idegnato contro i Malfattori 
corfe  tirarmi , amazaòi  Sicarj  , diede  perpetuo 
eli  io  a quelle  ».  Conforterie  , e furono  dia&tte 
Seeafe  t ed  i Palazzi  : perciò  la  città  di  Sie- 
j)a  rcftò  priva  del  Vefeovo , lìn  che  il  B.  Ambro- 
gio Sanfedoni , cflendoil  Papa  dalai  placato , fu 
eletto  Padorc della  fua  Patria  « 

1597  BoNCOLt  ( D.Ch:  B4tì/Ì4}  Sacerdote 
Veronefe,  allievode'PP.  Oefuiti  ,epofcia  molti 
•noi  Maedro  di  Retorica>c  di  belle  Lettere  nel  Se- 
OHnario  Epifcopaledi  Brefcia  . Dallanatura  fu 
parimente  dotato  d^ncrcdibile  facondia , che  col- 
•ivate dali’ane  > cdallo  (Iodio  , riulci  uno  de' 
migliori  Oratoci  faen  • che  abbia  avuto  non  fo- 
le la  Lombardi» , ma  anche  l’Italia.  Faceva  io 
•infoi  gioroQ  anche  alle  volte  4.  Sermoni  non 
premeditati  n ellcndo  dato  compagno  nelle  mif- 
temi  del  cel^eP.  Poggi  Gefuita  . Mori  in  età 
dÌ45.anoi,  oppredopiù  dalle  fatiche  incenan- 
tì  „ che  dal  numero  di  quelli  ^ a*  i7.d’Agoda 

15 98»  Boncommcni,  antica  , enobile  Fa- 
miglia d'Arezzo  di  Tofeana  ^noo  v’ba  dubbio  al- 
cuno, chè  (k  l’ideita  con  la  nobililEma  famiglia 
faffCfrqpdgnidi  Bo’c^na  di  cuiappreflo  , men- 
tre, oltre  che  l’attcdato  commune  di  tutt*  i Scrit- 
tori, c partirolarmcateFanuliù Campana  U.  4. 
^ fa.mil.  5.4».  1 140.  Fietr.  Bontmict 

idl'I^ria  della  Città  . Gio: 

di  Virg Jiom  Crvit/ca  de  reffto  CathUiea 
pianga  Ecf le fue  , Be  ultimamente  il  Dold  Idoneo 
Bolognefc  nella  Cranaloimdetlt  famiglieTiobilif 
297l.£*eQlacert4,  che  da  Paulo  &nccmp4jni 
X>ragoni  dà  VilTo  valoroso  Soldato , che  dori  lot- 
to Gottifredo , e militò  negli  anni  e x 097. 

ptrlahcuperaaioncdi  Gcrufalcmmc  (come  ri- 
mifee  il  Confali)  nacquero  5.  dgliuoÙ  : ill.fa 
RiooLfOiSig..d*Alhlf,  che  diede  origine  a'  Du- 
chidtSpoIeto . IlJI.di  Bokcompacno,  che  li- 
mafe  a Viirofua  patria  ^ non  lungi  alla  quale  ave- 
va la  Contea  di  Rocca  Macercta  , e da  quedo 
venne  la  famiglia  de’ Soneem/tagni  di  Fuligno.  Il 
m.fiiDitAcoNS  , chefu  Vicario  Generale  dell* 
ImperatortocJi'Uinbria  . IlIV<ifu Giovanni  » 
iàì  qoak  dii^  il  aobiiiffimo  » < famofo  rango 


diGtEGORioXlILe  de’Duchi  diSora  . IlV.  dt 
Riniero,  edaquetto  , che  11  portò  nel  1140. 
ad  abitare  in  Arezzo  , difccnde  la  detta  iami- 
gtia  de' d'Arezzo  di  Tofeana  , che 
continuò  in  detti  Otti  Tempre  col  ritenere  il  pri- 
mario grado  dì  Nobiltà,  avendo  avuto  in  ogni  Se- 
colo UomwlMudh  io  Lettere,  edarmi,  e par- 
ticolarmente nel  fecola  XII.  l’anno  1174. 
Antonio  Boneon^agni  ìnlìgne  « c famofìflìmo 
X Teologo,  al  quale  da £rnedo  Principe,  e Bail7 
de  Scialondi  Francia  ( peravere  facto  molte  ope- 
razioni a favore  deHa  Chiefa  Gallicana  , c regno 
di  Francia  nel  IL  Concilio  Lioneb:  congregato 
lotto  Gregorio  X.)  fu  donatolo  Stemma  Gen- 
tilizio, cioè  4- Stelle  in  campo  Giallo  col  motto 
Timeec  Demn , & una  Sega  nera , della  quale  Ar- 
ma dali»74.inquàfe  ne  fervila  di  lui  famiglia 
col  ritenervi  però  per  lo  piò  fotte  detta  Sega  il 
iuo  antico  Drago,  come  di  detta  donazione  d* 
IX  Arma,  fcriveildettoGio:  Virgil  o neltrattaco 
del  dettoConcilìo  Lionele  . Nel  fulTepiente  fe- 
colo  poi,  che  fu  il  XIH.  oltrediverfì  celebri  Qiu- 
rìfconfulci,  Uomini  coflituiti  nelle  prime  di- 
gnità della  fua  patria  tanta  Ecciefiadicne,  quan- 
to fecolari  , 6ori  nel  1374.  Gherardo  , fa- 
mofo,  c gran  Capitano,  che  mìlitòcon  Alheri- 
coCo;diCuaconcIlcguerred‘Ical’a  , e inmol- 
tebattaglie,ecelebri  fatti  d’atmefegnalò  il  no- 
me delia  Cafa  Bcncompa^i , comedi  luì  Cctivc 
ma  Alberto  Nolano  m >ùa  Magni  ..^beriei  : di  queRi 
ancora  fi  trova  inBologna  una  effigie  dipinud'af- 
fai  celebre  pittore  di  qge*  tempi  cnRenteprcOoi 
fuoi  difeendenti , de’  quali  appreflo. 

Nel  fccolo  IV.  fiorirono  Troilo  , c CaTAL^ 
PINO,  ì quali  ritenendo,  l'antica  loro  Contea  del- 
la Rocca  di  Macereto,  rimper.Sigifo)ondoiì  fe- 
ce alEeme  coni  loro  difeendenti  ancora  Corui 
del  fuo  Imperiale  Concidoro , e diede  loto  la  fa- 
coltà di  crear  Notari  , e Giudici  ordinari  per 
tutto  *1  Sacro  Romano  Impero  , e come  dal  Di- 
ploma datoin  Ferrara  nel  I43t.a'l7.  di  Settem- 
bre efidentencirArchivio  dii  detta  Città  • Detto 
Troilo  nel  141$.  fu  eletto  dal  Popolo  Fiorenti- 
no PodefU  di  Firenze  } efuo  dominio  , come  Ci 
legge  in  una  memoria  efiftente  nel  cortile  del  Pa- 
lazzo del  Magillraco  degli  8<  di  Firenze  , ove 
fonofcolpiti  t feguenti  verfi. 

Mafftipeuf  I^les  >i>  feryantijJimMS  £qui  , 
SptSarus  Le^nm  interpres^Urus  TV^etcr . 

^ ìnyentHs  Macerata  Comes  eeleberrimns  armit , 
DrBoncompagntsTroiluacagffomme  fitlgens , 
jtrmnfua  m>c  eelfo pefuit  radianf^uè  colore . 

Nel  feeolo  XV.  Borì  in  detta  famiglia  Benedet- 
to Boneompogni , il  quale  nella  fua  patria  Mr  le 
fue  virtù,  erarequalitàfu  così  amato,  c ftima* 
toda^  fopi  Concittadini  , chè  io  quali  tutte  le 
diffcreniectvilifuriputato  l’arbitro  , eli  mez- 
so  per  compor  , eoo  commune  foddisfazione 
& e^  gran  pane  finché  viflé  in  tutti  li  Ma- 
L»  gìdrati  ^ c maneggi  pubblici  della  fua  patria  , 
come  riferì  Ice  ìldetto^etro  Bonamici  Aretino  io 
cencuitnnaeaxiQni M.  S.  che  ancorali  conlerva- 
no.  Fu  pur  anche  del  detto  fecole  Pietro  5on- 
ccmpi^AlCaoonico  della  Cattedrale  vivente  nell* 
anoox570.h'a)tUo  deldctto Benedetto,  ilqua* 

ieria- 
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lerìurctd'eremplariflìmavica  , di  (ingoiare  era- 
dizione»  e molto  Uimaco  . Oal  detto  Benedet- 
to reftaroiio  j.  Bgliiioli.  i.GiOKCto,  che  fu  Ca- 
nonico anch*  eflo  della  Cattedrale . BiaciOi  che 
pofcia  fu  nella  Religione  Domenicana  dettoli  P. 
Angelo  » Lettore  di  FilofoBa  » e Teologia  in 
detta  Religione  j cheiBicotU  celebre  Accade- 
mia de’  CoRanti  nella  città  di  Camerino, e com- 
pofe  divcrfe  Ttologidìt  da  darfi  Elle 

pubbliche  Bampe , come  apparilce  dalla  loro  ap- 
provazione feguita  in  Bologna  nel  le  qua- 
li fatiche  non  vennero  alla  pubblica  luce  per  la 
m<N:te  fopravvenuta  deirAutore  • L’ultimo  fi- 
glio di  Benedetto  fu  CosraaiTXNo,ilqaalce(rendo 
rcBato  nello  Rato  lecolare  , fii  in  conformiti  de* 
fuoi  maggiori  ammedo , àc  cBracto  a tutti  li  pri- 
mi onori,  e cariche  della  Aia  patria  , a’  quali  s* 
ammettano  i Nobili  , come  colUdairautentico 
diedèeBrazionirog.  pcrGio;  Batifta  Ritzardet- 
ti  Notato  ,e  Vice  Cancelliere  dalla  città  d’Arez- 
ao . Furono  in  oltre  detto  ColUntino,  e Giorgio 
nel  td40.  Il  X.  d’Octobre  dal  pubblico  Coniglio 
della  Communità  di  Villo  riconofeiuti  per  legit- 
timi difccndeoti  degli  antichi  BoncompagtU  di 
VifTo  Conti  di  Macereto , come  coBa  da  pubbli- 
co tranfuotodi  detta  ricognizione  fattoiotto  ’l 
di  d.  Aprile  1 70^  per  il  Notaro  di  CiWià  CaBeL 
laoaGio:  Paradifi. 

IldettoCollantiao  prefe  Tanno  idtS.per  mo- 
glie la  Nobile  Donna  Giacoma  delTantica , e 00- 
oile  famiglia  de’  Rofièni  di  Bologna , dalla  quale 
oooebbe  ,chd  una  Bglia  chiamata  VaLfJtiA  Ma- 
nxABoncon^qgai  Gentildonna  di  molto  talento  , 
oelUqualereltò  efUnta  detta  famiglia  de’ 
conpjgai  d’Arezzo  ; equcBadopo  la  morte  del 
padre  fu  dalla  detta  Rolfentfua  madre  maritata 
io  SeraBoo  delia  nobile  famiglia  de'  Mzrifcotti  di 
Bologna , 6c  ancora  li  trova  vivente  ; ma  perche 
dopo  maritata  deliberò  di  piò  non  ritornare  in 
Areazo , vendè  l’antico  Palazzo  della  fua  cafa  al 
Marchefe  N.  • • «Monuuù  . Pokianel  i^do. 
come  figlia,  S^erede  del  detto  Coftantino  Boo- 
compAgniTuo  padre  prefentò  per  Procuratore  fra 
gli  altri  beneBzj  ad  una  Capcllania  efìBentc  nella 
Cattedrale  d'A^czzo,  e del  Mandato  a prefenca- 
re  fe  ne  rogò  Francefeo  Mini  Notaro  Bolognefe , 
e la  prefenca  ca  forti  il  Tuo  efiètto,  come  apparifce 
nel  Foro  Epifcopaledi  detta  città  d' Arezzo.  Eb- 
be detta  VAUEAxaBoecompa^m'da  detto  iuo  ma- 
ritafra  gli  altri  Bgliuoli  malchj  ornaci  di  mol- 
ta virtù,  e talento  ; il  de’ quali  è Lucio  A/a- 
tiftotù  fEmofoGiurifconfulto  de'  noflri  tempi  , 
del  quale  diverlì  moderni  Autori  fanno  onorifica 
menzione , e fra  gli  altri  il  Fontana  BibUoi»  ic- 
gilè  iSc  ii  Balduc.  nelle  o/}ènf4XÌoni  ài  R^amomo  , 
c la  Rota  di  Bologna  in  molle  fne  defifwù . Que- 
Riè  Avvocato  CoUegiatonelU  fua  patria;  e na- 
to quantitàdt  volte  del  fupretna  MagiBraco  de- 
gli Anziani,  eConfulcore  delia  MeniadeU’Arci- 
vefcovacodi  Bologna:  na  efercitaco  tutte  le  giu- 
dicature della  detta  Tua  patria  & ^ oggi  è ancora 
b tutta  lai^e^ziofìC,  e Diocefì  di  Bologna  Com- 
milTario , drUditmre  Generale  per  la  Sacra  Con- 
gregaaione  de*  Cardinali  della  R.  Fabbrica  diS. 
Pietro  di  Roma  • 11  IL  fuGiosippfi  Màri/cotti 
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Giurifconfultod*  acucilEmobgegoo,  che  mori 
nella  fua  gbvenile  età . Il  III.  Oscio  Bonaten- 
TUEA  Màri/cotti  tìodrohAiooic  Conventuale  di 
S-Feancesco,  Religiofodi  fanti  coBumi  , e di 
molta  letteratura,  il  quale  dopo  aver  confeguìto 
con  applaufo  il  grado  diMaeBronel  ooBroColle- 
gio  di  S Buona  ventura  di  Roma,cd  aver  con  mol- 
la credito  ercrcicate  piò  Regenze  nella  Religio- 
ne, fu  per  la  fui  eccellente  dottrina  dal  Senato  di 
2 Bologna  in  età  d’anni  30.  fatto  pubblico  Lettole 
di  Teologia  nella  famofa  Univerfità  di  detta  iua 
patria;  e dopo  d’avere  3.  anni  con  gran  decoro 
della  patria,  eReligbne  pubblicamente  Ietto  , 
con  comune  difpiacere  Tene  mori  in  età  d’anni 
53. 11 IV- Anoeea  Mar/ycorriGiurìfconfuIto  mol- 
to accreditato  nella  fua  patria.  II V.  fupEANCE^ 
SCO  Màri/cotti  , che  da'  primi  anni  fi  diede  aB' 
ane militare,  earriracoal gradodt  Capitano  , 
militò  in  Ungheria,  ed  altri  luoghi  { ficavereb- 
^ befatcomoltiprogrefEdegoidelfuo  fpirico  , e 
valore  , fe  l’immatura  morte  nell’età  d'anni  31. 
non  gli  avvefle , mentre  era  ritornato  in  patria  a 
viBtare  li  fuoi  genitort , e fratelli  ( per  il  corfo 
di  14.  anni  non  veduti  ) levata  naturalmente  hi 
vita.  Il  VI.Br  uleimoBgliuolodi detta  Valerial 
Boncompàgni , è Cesaee  Mari/cotti  Dot.  Filofofb, 
c pubblico  Lettore  nclTUniverfiti  dì  Bologna  , 
giovane  di  vivace  uleoto , molu  Itima , e di  fom- 
ma  applicazione . 

ta  ^}99‘  Boncompàgni  , Famiglia  antica  , € 
nobile  di  Bologna  : lafciaodo  ogni  opinioiM,  che 
altri  polla  aver  (critto  in  ordine  alla  di  lei  orìgU 
se,  riferiremo  folo  la  piò  comune,  & accettabi- 
le , cioè  chè  difeende  da  un  tal  Dragoni  Bon~ 
cmpàffM,  delladicui  defeendenza  Ridolfo  nel 
1133.  fu  inuefUto  d’Ainn,  da  dotano  II.  Im- 
peratore, come  difeendente  da*  Duchi  dtSaBo- 
oia,  il  quale  lo  chiamava  confanguineo , come 
vedelì  da  uno  Strumento  del  detto  anno  io  AfTifi, 
IL  ritrovato  da  Gio:  Bini , nel  raccogliere  le  aot». 
chità  di  detta  Citta  ; il  dlcui  diploma  Imperiate 
èappreflo‘1  DucadiSora,  elo conferma  Fanufìo 
Campano  3 e di  quella  Cafa  Già*  Francefeo 
Negri  nelUCrociàtà  pone  Federico,  e Paolo, 
che  andallcro  nel  id09.  all’acquiBo  di  Gerufa- 
lenvDC , la  quale  opinione  ultimamente  vien  ri- 
ièrita  da  gl’  iBorici  moderni  deli’Umbria , à qua- 
li aflerifeono,  nell'Abbadia  di  Fiorenza  vederli , 
che  de’ Dragoni  fu  D.  Gvida  , che  /posò  in  Vi- 
L terboUgonediChiaramontedel  fangue  delia  li- 
nea Capetiina  di  Francia , e chè  U primodi  Cafa 
Dragona  e un  Luitolfo  padre  d’uo  Roncompacno, 
di  cui  nacqueil  primo  Rodolfo  padre  dì  Paolo  , 
ch’ebbe  3. figliuoli , de’quali  il  i.  RidolfoSì- 
gnorc  d’Adilj  , ebe  diede  origine  a*  Duchi  di 
Spoleti,  ilIL  Boncompagno,  da  cui  difeendo- 
Doque’di  Viflo,  il  III.  Rinieeo,  da  cui  quegli 
d’Arezzo , il  IV.  Dragone  , che-fu  Vicario 
Iterale  dell’Imperatore  oefl*UmbrM,  il  V.  Gro- 
LX  vanni,  da  cui  difeendono  i Bolognefì { quali  (t 
fono  refLÌiluflri , noo  folo  piòd’ogn'aitrocamo, 
midi  ^ualflvogLiaorigine , che poflòno auer av- 
uto , per  la  memoria  del  gcan  Fonzefìce  Grego- 
rio XIII.  la  di  coi  Cafa  e llata|di  CoofegUo , Sfe- 
oatoru,eOucale  • DiquefUnel  1178.  Cambio, 

mari- 


527  BONC  BihlìottcaUniverjak  BONC  528 


fiitritò  Laurina  ^afìgliuoh  in  BcnaHai  di'Mo* 
S)C£  MoroHni . Nel  ia.95 . Dr aconb  fu  Arp6a  feia* 
torca!  Vclcovo  per  cauta  del  Caftcllo  ^ Carré- 
no.  Nel  i5t<$.  BosciorANNi  di  L^enao  di 
Giovanni  » fin  marito  di  Lippa  di  Rolando  di 
Guido Boromei.  Nel  11(47. PiRRiNOdiGiovao- 
ni  nel  Configlio  Generale  per  la  morte  di  Taddeo 
Fepoli  Signore  di  Bologna,  1551.  fudegli  An- 
ziani. Nel  157;-  Pietro  di  Pirrino  fii  Dottore 
di  Legge,  e Lettore  publico  : fu  Governatore  di 
Bcrcinorodel  i38(f.  andoAmbafeiatore  in  alca- 
jU  luoghi  pcrlaCitti  1^88.  fu  degli  aggiuntiti 
Conf.  de*  400.  e nel  \ 408.  morì  a'  24.  d'Otcobrc, 
cfu  Icpolto  inS.  Pietro  , e vi  furono  ad  onorar- 
Jo  il  Capitolo , c Conlorzio  di  detta  Chicla,  i 
Fratidi  S.Giacomo,  eque* di  S.  Martino.  Nel 
'2  575.  StMONE  di  Niccolò  fu  del  Conf.de*4oo.Nel 
,3^8d.  Giovanni  nel  detto  Conf.  Gasparo  di 
Pietro,  fu  marito  dì  Giacoma  di  Romeo  Buc- 
<hi , Giacomo  di  Gafp.  maritò  Camilla  Hgl.  in 
AlcHandro  Piateli . Boncompacno  di  Giacomo, 
ili  marito  di  Nicola  Paqnani  . Cristoforo  di 
Giacomo  di  Gafparo  , lij  marito  d'Angcla  Ma- 
refcalchi  : fabbricò  il  fuo  pa  la  zzo  dietro  S.  Pietro, 
c la  fua  Cappella  in  S.  Martino  , e maritò  Gia- 
coma (ua  figliuola  in  Angelo  Michel  GuaflaviU 
lani  .Niccolò  di  Biagio,  di  Gafparo,  Ut  marito 
d’Ippolita  Biondini.  Ugo  Card,  di  cui  fotto . Gi- 
XoLA.MO  degli  Anziani  con  Gio;  Andrea  Calder 
fipi  . Boncompacnò  di  Criftoforo  , fu  Senatore 
in  luogo  del  Co.  Alamanno  Ifolani,  e marito  di 
Cecilia  Bargellini  . Cristoforo  di  Boncomfa- 
gito  Dote,  di  Legge  Coll,  fu  Governatore  d*Ao- 
cona:ncl  1578.  fu  fatto  Arci  v.  di  Ravenna;  enei 
1585.  fu  desinato  Prefìdente  di  Romagna  col 
iuoefercito  . Filippo  di  Botuompd^ni , Cardi- 
nale , dicui  fotto.  Nel  1^72. Gio:  Battista 
4Ìi  Niccolò  fa  degli  Anziani  con  Filippo  Carlo 
Ghililieri  , fu  Cafìellano  di  Ravenna  , &era 
marito  di  Camilla  Ballatini . Net  1 577.  Giaco- 
mo d'Ugo, che  fu  Papa  fotti)  nome  di  Gregorio 
Xlil. di  cui  a fuoluogo  . Nel  1^87.  Girolamo 
dì  Boncompgno  Cavai. di  S.  Michele,  eSena» 
tote,  fu  mantod'lppolitad’Aleflandro  Volta  , 
Angiola  fua  Sorella  fu  maritata  nel  Co.Giro- 
iamo  i’cpoli . GRLOoRiodÀG'aeomo  lucceflc  al 
padtc  nel  Ducato  , e Stati  : fii  Senatore  di  Btv 
fogna  ,c  marito  d’EIeonora  Zappata.  Nel  1615. 
Francesco  di  Giacomo  Cardinale , dicui  fotto  . 
Giacomo  di  Gregorio  Duca  di  Soral^c.  e Sena- 
tore di  Bologna  . Gio;  Batista  di  Gregorio  , 
fud^Ii  Anziani  nel  1638.  col  Confai.  GiroJa- 
fnoC^aBavìllani,  mori  ,efìfeccrorontuofeefe- 
^uie  in  S.  Martino  . Ugo  di  Gregorio  , cDuca, 
comefopra  , e Senatore  di  Bologna  , e marito 
di  Maria  RulH,dalla  quale  ha  avuti  molti  figliuo- 
li , fra  quali  Eleonora  mt^lie  del  Principe  Bor- 
ghefi  . Girolamo  di  Gregorio  nel  i66^>  Car- 
dinale, di  cui  fotto  . Grlgor  IO  del  detto  Duca 
Ugo  , con  altri  fratelli  , Marchefedi  Vignola, 
c marito  d'una  figliuola  del  Duca  del  Vito  . D. 
Francesco  del  detto  Duca  , e Prelato. 

ideo.  Boncompagni  ( ^drea  ) fcriffe:  La 
SétTA  MonwtcbiA  , Taneffrico  nella  CoroHA^ione 
di7i>  S»  Tépa  Vrb«m  yiU*  Roma  1^25*  Lntrù- 


nifmi  de  yirtkte  , & ftlUitate  Vrbm  ViU. 

m.  4. 

idoi-  Boncompagni  ( Cataldhiù  ) fcriffe  : 
Defmdicatu  , &traHslationt  CcneiUi  Bafileenfis , 
Jater  TraSatus  diverforum  juris, 

ido2.  BoNCompAGNi  ( Cnfiofore  ) figl.  del 
Senatore  fioncompagno, celebre Giurifconfulto, 
Governatore  d'Ancona  , e Pronipote  di  Papa 
Gregorio  XIII.  dal  quale  a*  id.  d'Ottobre  del 
X 1578.  fufattoArcivcfcovodiRavenna,inluogo 
del  Card.  Giulio  della  Rovere , figliuolo  di  Frane. 
Maria  Duca  d'Urbino.  Nel  ifSjfu  fatto  Pren- 
dente della  Romagna,  cdel  fuo  Efarcato:  ebbe 
per  fuo  VicarioGafparoSalingardi  Modonefè  , 
tfqualencl  1582.  fii  Vcfc.di  Ripatranfona;  Cri- 
Rofbro  fabbricò  UChiefa  Parrochìalc  di  S.Rocco, 
c nella  Villa  di  Cafa  murata  quella  di  S.  Gto.  Bat- 
tifta:  fece unConcilio Provinciale,  con  la pre- 
fenzadi  molti  Vefeovi , e dopo  d’aver  gover- 
XX  nato  25.  anni  la  fua  Chiefa  , mori  in  eti  di  dp. 
anni  , io.  mefì , Be  n.  giorni  adì  3.  Ottobre 
id03.&-’ ivi  fu  fepolto  con  la  Memoria , &aluv 
fucccfle  Pietro  Aldobrandini,  nipote  di  Papi 
Clemente  Vili.  Ughelli  r.  i-  ptg.  3 92 . Alidofìo 
/ IZ4-  Bartolomeo  Galeotti  / id-  Francefeo 
Amadi  &U  Fabri  nelle  facrt  Mem-dipp- 
•penna  par.  X.  f.  549. 

idoj-  Boncompagni  { Filippo  ) Colognefe, 
nipote  di  Gregorio  XIII.  nato  da'  Boncompagni 
xn  Senatore  , e da  Cecilia  Baigellina  à’d-  di  Settem- 
bre nel  1548.  Fu  molto  dotto  nelli  Legge  tanto 
Civile  quanto  Canonica  , onde  di  Proconourio 
Appofloliro , ^ creato  Cardinale.  Prete  del  ti- 
Jo  di  S.  Stilo  t non  molto  dopo  fu  eletto 
Nunzio  a Latcre  ad  Errico  Hl.che  allora  fi  ritro- 
vava in  Venezia  per  andare  a Parigi  a Governar 
quel  Regno  $ Fu  con  nuovo  onore  ricevuto  Le- 
gatoin  Veneta  , clfendogli  venuto  incontro  il 
Senato  fino  a Chioggia . Dipoi  andò  Govemato- 
RL  re  a Cittàdi  Caflello  : nel  1581.  fu  fattofommo 
Pen:tcnziero,  &’  Arciprete  di  S.  Maria  Maggio- 
re , Protettore  delle  Religioni  Cartufìana  , 
C.'trmelìtarra  , Premoflracenfe  , Bc  anche  del 
<>  Collegio  Anglicano  . Dopo  la  morte  del  Zioft 
trovò  in  Conclave,ncl  quale  fu  eletto  Siilo  V.  mo- 
«riin  Roma  a*  d.  di  Giugno  nel  I58d-  cfu  fepol- 
tócol  fuo  Elogio  nella  Chiefa  diS.  Maria  Mag- 
giore in  Roma  , Ciacon.  Platin. 

ido4.  Boncompagni  ( Fratuefeo  ) figlio  di 
t Giacomo  Duca  di  Sora , c Marchefedi  Vignola  , 
c di  Coflanza  Sforza  . Nacque  in  Sbra  , cfii  ni- 
pote di  GregorioXlII.  fratello  del  Duca  Grego- 
rio . Iflrutto  nella  fanciutezza  nelle  feienze  , 8c 
avendo  hi  Napoli  terminato  il  corfo  degli  flud;  , 
edendo  ancor  giovanetto/>ttenoe  la  Lauita  Dox- 
toralein Legge  ; c fattoli  Chierico  ,.portoflta 
Roma  , nella  quale  ricevévariecariche, ed  ono- 
ri . Primieramente  fu  facto  Referendario  Appo- 
nolicodell’una  , e dell'altra  Segnatura  , dipoi 
lx  Governatore  di  Fermo  ; nella  qual  carica  trat- 
tenendoli, non  da  Urbano  Vili,  (come  molti 
dicono  ) ma  da  Gregorio  XV.  per  i favori  rice- 
vuti da  Gregorio  XIII.  fu  fatto  Cardinale  Dia- 
cono , col  titolo  di  $.  Angelo  in  Pefearia  , di- 
poi da  Urbano  Vili,  fuoceflorc  , fu  trasferìtoal 
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tUolodi  S.  Euftachio  , «non  molto  <Jo|>o  ebbe 
Ja  Chicfa  di  Fano  > poi  Tu  fatto  Legato  dcirUnw 
bria  . I)opo  poco  fpaiio  di  tempo  Urbano  lo  no- 
minò alla  Ciiiefa  dì  Napoli  nel  i6i6»  eia  go- 
vernò per  anni  tf . Fu  di  vita  incorrotta  , c ver* 
fato  inogni  fcienzi  , come  anche  IntendenciUi- 
mo  delia  Lingua  Greca  : fu  contincnti/fìmo  , e 
frceièmpre  una  vita  Angelica  : fu  molto  mife- 
ricordinio  verfo  t poveri  , neijuali  profùfe  lar- 
ghiflìma  fomma  d*Oro  ; mantenne  Tempre  in- 
tatto il  candore  della  Tua  verginità  . Nei 
vomiemdoil  Vefuvio  contro  la  città  di  Napoli 
le  fiamme  , egli  proceUionalaiente  andò  a pie- 
di nudi  , portando  in  mano  le  $.  Reliquie  ai  S. 
Gennaro  , per  implorare  il  divino  a;uto  . Sti- 
pendiò fempre  z.  Medici  per  la  cura  de*  Poveri  : 
la  Tua  menu  fu  parchilEma  . Fu  al  Conclave  di 
Urbano  Vili,  fotto'l  quale  pafsò  ad'eder  Card. 
Diacono  . Finalmente  iopo  efler  vivuto  Tanca- 
mente  fini  i Tuoi  giorni  in  Napoli  a*  p.  di  Dee. 
nel  1541  • e fii  fepolro  nella  Chicfa  di  S.  Maria  , 
chiamata  la  Cgpptlla  col  Tegucote  Epitaflio . 

D.  0.  M. 

Franciscus  Tit.  ss.  ìy.  CoroHàtorum 
S.I^^E.'Prtsh.Ctrd.  Boncompagnus 
^rchifpijc.  T^eapolìt. 

Cregorij  Xlll  ntpos  , ex  DiKÌbut  Sor* 

Citm  vtpens  mortem  tneditarnur. 

Hoc  loco  fepulcbrum  fif>i  fieri  juifit  » 

Et  fideles  , ut  prò  fe  Deum  oreot 
Ih  Chrifio  orétos  'poIhìC 
id4t.  mmfi  Dee.  J£utis  fu* ^6^ 
JLafdò  tutta  la  Tua  roba  al  Collegio  Germanico 
di  Roma  . Ciac.K/t  Tont-  to.  4.  co/.  480. 

Kfof*  Boncompacni  {cìHomo  ) nobile  Bo- 
lognefe  della  fuddetea  Umtglia , dopod  aver  da. 
co  faggio  della  fua  gran  prudenza  neirulHcio  dì 
Refereadario  d*amb«  le  Segnature  » nel  gover- 
no d'Orvicco  » e in  altre  cariche  iofigni  ,da  Aie- 
fandro  Vili,  fu  fatto  Arcivelcovo  di  Bologna  a* 
14.  d’Apple  del  t690.  e poi  ncIFanno  medefimo 
•*  fz.di  Decembre  da  Innocenzo  Xll.  fuinfigni- 
toddia  (aera  porpora  Cardinalizia  . Vivepre- 
ienteaence  , governando  quella  gran  Chicfa 
coo(:>mmoacJo  , efingolarc  efemplarità.  Egli 
in  occorrenza  che  da  Modena  partì  per  Vienna 
la  Regina  fpo/add  Rede’Romaoi  , vifu/pedi- 
to  in  quanti  di  Legato  per  compliuacntarla  a no- 
me della  S;.  Sede  ^ 

i6o6»  BoNCoMP^CNt  (* C/ro/amo)  nobile  Bo- 
lognefc  t figlinolo  dei  Duca  di  Sora  Giacomo  , 
e di  Leonora  Zapata  bifnipoce  di  Gregorio XJII. 
pronipote  di  Filippo  Cardinale,  nipote  del  Car- 
dinal Franec/co  Arcivefe. di  Napoli,  fratello d* 
Urone  Duca  dimora  , di  Referendariodeirunzì 
€ oeira/tra  Segnatura;fu  ficco  da  lonoc.  X.  Arci- 
▼efirovo  di  Bologna  nel  i6^t.  a*  it.  di  Decemb, 
JMioual  minHleeofi  portò  molto  Tanta racnce,opc- 
rannoda  buon  Pallore.  Aleflandro  VII.  che  fuc- 
celTe  ad  Itmoc.  X.ioiéce  Maggiordomo  del  Palai- 
so  Appoftolico  , e avendo  fperimeotata  la  Tua 
fede  , integriti , edthgenza  a*  14.  di  Geona/o 
nel  16^4.  lo  creò  Cardinale  Prete  col  titolo  de* 
SS. Pietro,  f Marcellino.  £oeli5^(.a*  15*  d^ 
Giugno  ili  poi  aggregato  ne*  Coileg)  de*  Dot- 
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torì  Canonico  , e civile  in  Bologna  . Nciriflcf- 
foanno  a*  z.  d*AgoRo  in  Domenica  » nella  Tua 
Metropolitana  con  gran  folennità  fece  la  funzio- 
ne di  confacrareMonfig.  Pietro  |BargelÌni  nobile 
di  detta  Metropolitana  , in  Arcivefeovo  di  Te- 
be , coiralfiRenza  di  Monfig.  Francclco  Maria 
Ghifclitcri  Vefeovo  d’Imola  , e di  Monfig.  Fla- 
minio Marcellial  Veleovo  di  Cefena  . Si  trovò  a* 
z.  Conciavi  , cioè  di  Clemente  IX. edì  Clcroen- 
I tcX.  Cacon.  he.  Tom.  to.  4.  col.  7J1. 

1^07.  Bonconvento  , Terra  delIaTofcana 

frefib  Siena  , fituata  fopra  una  collina  , che  ha 
Ombrana  al  piede  andando  verfo  Roma . Qui- 
vi fu  avvelenato  Tlmperarore  Enrico  VII.  nel 
1513.  come  diradi  parlando  di  quello  Princi- 
pe . Morcri . 

1308.  Bon'coust  , Vìllagio  fui  fiume  d'Eura 
diflante^.  quarti  di  Lega  da  PalTy  nella  Diocefi 
d’Eurcuz  in  Normandia  . Quello  villagio  è lla- 
XI  to  abbruciato  vcrfo'l  1670-  con  un  fuoco  Araor- 
dìnario  , di  cui  non  s'é  potuto  conofcerc  nè  la 
natura  , nè  la  caufa  : attaccatofi  alla  maggior 
parte  delle  cale  in  diverfi  tempi  , ora  nelle  ca» 
mere  , ora  nelle  cafe  campeAri  , ora  nelle  Scu- 
derie , ora  nelle  mora  , orane*  letamai  ; e pa- 
reva una  fpecie  d*  fuo<o  fatuo  , che  andava  , e 
veniva  , ed  operava  in  ogni  forca  di  materia  . 
Era  «rdencilfimo  , ed*un  colore  turchino  chiaro 
ch’efalavaun  grand  flìmo  fetore  . Avendo  una 
m volta  prefo  ad  una  cafa  , ch'era  unita  a due  al- 
tre , confumò  la  prima  , e l'uliima  lenza  toc- 
car quella  di  mezzo . Prima  dcirinrendio , v'era- 
Dopiùdi  80.  cafe  nel  V lljggio  , le  quali  furono 
tutte  abbruciate  alla  riferva  di  z.  n 3.  S’è  nora^ 
to  che  nello  fpatiodi  4.  anni , chè  queAo  fuo- 
co era  allat  più  ardente  fui  fine  del  mefe  d* 
AgoAo  , everfo’l  principio  di  Settembre  : che 
quando  il  fuoco  doveva  prendere  , compariva 
folamente  qualche  nuvola  roflìcn'a  neH’aria  ; c 
ehè  in  quegli  anni  i terreni  portavano  airordina- 
rioogni  forti  di  frutto  . Ciòcheancoraè  nota- 
bile , èchè  if.cafediAanti  non  più  di  fo.  palli 
dal  Vil'aggio,fiirooo  efenti  dairincendio . L'in- 
tendente della  Generalità  di  Roven  oc  fece  for- 
mare nel  1670.  un  ProccAo  verbale , che  fij  cer- 
tificato per  vero  dal  Luogotenente  di  PaAy  , e 
da  un  Decano  Rurale  della  Dicceli  d'Eureux  . 
Mmortts  du  Temps . 

. BOND 

idop.  S.  Bonda  , MonaAero  fituato  fuor  dt 
Siena  verfo  Occidente  . Fu  edificato  da  Pipino 
Re  , il  quale  andando  a Roma  , e palìando  per 
Sicoa  , gli  venne  in  animo  , per  Tua  divozione  , 
diedtfictre  un  MonaAero  fuori  della  Città  nel 
pian  di  TrelTa  , fiume  poAo  lotto  ella  , verfo  fa 
marina  . Dove  dato  principio  alla  muraglia,! 
Matftri  avendo  lavorato  tutto*!  giorno  , eia  fe- 
ra andati  a ripofare  • ritornati  la  mattina  fe- 
guence  al  deputato  lavoro  , non  vi  trovarono 
nèj^re  , nè  alcuna  altra  cola  di  quelle  , che 
U lera  vi  avevano  lafciate  i dì  che  maravigliati- 
fi  oltremodo  , edatifiacercare  , finalmente  ri- 
trovarono tl  tutto  fopra'!  monte  Placano  , che 
iopraAara  alla  dettta  pianura  ; e riportatele  nel 
primiero  luogo  , Il  giorno  fegueme  avvenne  il 

fimi- 
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limile.  Laondt*  p ti'ticarocoelTcrcofa  divina  , e 
non  umana  , di  maniera  chè  quivi  cominciaro* 
no  Tedifìcio  del  Monad'ero  . Andato  il  Re  a Ro> 
ina  ( dove  dimoròafquanco tempo)  c termina- 
ti i negoaj , che  aveva  a trattar  col  Papa,n  par- 
ti » e giunto  a Siena  trovò  Ìl  MonaRero  Unito, 
liccomc  egli  aveva  dato  ordine  t 8e  ivi  collocò 
le  Reliquie  de’ SS.  Martiri  Abondio  , firAbon- 
danaio  , che  di  Roma  feco  l'aveva  portate  . Lo 
dotò  di  molle  Indulgenze , che  ottenne  dal  Poo- 
tefico  , comeanchedi  molte  podeflìoni,  metten- 
dovi ad  abitar  le  Monache  f(Xto  la  regola  di  S. 
Benedetto . 

1610.  Sondano  Bofehetti  > Vefeovo  ^ Vedi 
Bofehetti . 

lòfi-  Bqsdp  , Fam^Iia nobile,  ed aiiiichif- 
(ima  nc*  Regni  Boreali. (%eRo  nome  in  linguag- 
gio Svevo  fìgnil\ca  ViUauo  . Il  primo  dì  quclto 
nome  fu  Carlo  Sonde  ^ che  abitava  nell'Olanda, 
dr  albergò  Suenonc  Re  della  Dania  , ch'era  Ra- 
to cacctatoda' Norvegi  { onde  in  remunerazio- 
ne di  cotal  beneficto  , fu  dallo  Redo  Re  , dopo 
ch'ebbe  ricuperato  lo  (^ato  , creato  Conìlgliere 
dclRegno,  efuomeimo.  Un'altrodi  quella  fa- 
miglia fu  chiamato  Dagfindo  Bende  , ch'era 
de*  Porporati  de!  Re  della  Norvegia  . Introdot- 
ta poi  ne*  regni  Boreali  la  Fede  CriRiana  , iifcl 
da  queRa  cala  , per  linea  materna  , S.  Canuto  , 
e S.  Errico  Rende  , che  ebbe  il  martirio  per  la  fe- 
de di  Cristo  . In  qucRi  tempi  moderni  c alTai  fa- 
mofa  la  gloria  di  Carlo  Ronde  , per  le  mohe  ca- 
riche, che  ha  in  corte  del  fuoRe. 

i$ra.  Bondelmonte,  Famiglia  nobile  venu- 
ta da  Fiorenza  . Nel  tempo  del  Re  Martino  in 
perfona  di  Niccolò  , e Maikento  di  Ronde/- 
rnonte  Gentrluomini  ricchi,  la  cui  Famiglia  non 
è poco  celebre  in  quella  cittì  { nondimeno  egli- 
no s*impiegarono  a’fervigi  del  medefmo  Rè,  e 
del  Conte  Guglielmo  Peralca,  il  qua  le  concede 
aNiccoLÒdi  Rfl«de/woii«  il  fcudodella  Verdura 
nel  1194-  alquzle  lucccRe  Corradino  Tuo  figlio, 
che  mori  fenz’aver  lalciato  Rg  i > c perciò  per- 
venne il  feudo  al  fratello  Mannes  Bondelmoate 
nel  i4od.djl  quale  alfigho  Fedekico,  che  lene 
inveRinel  14^;*  cdal  predetioal  RgHo  Bernar- 
di NoR<MdchncMrc,i)  quale  lo  diede  in-dotea  Lau- 
RiA  Aia  forella,  maritata  con  AlTcriodi  Leofan- 
te nel  i47>«  che  procreò  Arcimbao,  che  mori 
fenza  prole,  onde  egli  fucceflo  la  madre  Lauria, 
che  fé  ne  tnvcRi  nel  1^09-  11  predetto  Mamento 
fu  dal  predetto  Rè  impiegatoin  molti  imporun- 
ti  afiarì  del  Regnoj  e vogliono,  chècontlE lo- 
to da  Fiorenza  -veniRerofe  famiglie  Bontal(ati|| 
Bonaguazzi , Bruno,  Cavalcante  , Cini , Giu- 
liano, Grifone,  Martelli,  Medici,  Migliori^ 
e molte  altre,  le  quali  abitarono,  e fondarono 
le  loro  famiglie  nobilmente  in  molte  città , e luo* 
ghidel  Regno.  Fiorirono  Analmenie  i RcrrdcL 
tnonti  con  nobiltà  io  Sacca  , ed  ivi  portarono  pcf 
arma  una  Croce  roda  fopra  un  Monte  verde, 
fra  a.  campi  , di  fopra  cekRe  , e fotto  d'at- 

gCDtO  . 

lòij.  Bondelmowte,  Càvilierc Fiorentino; 
aveva  promeflb  di  prendere  per  Aia  fpofauna  gen- 
tildoooa  della  fami  glia  degli  Aatdeefi  ; e perchè 


differivano  le  nozze,  A lafciò  guadagnare  da  una 
Dama  della  famiglia  de*  Donati , che  lo  perfua- 
fedi  prendere  una  Aia  Aglìa  . Gli  AmidceA  non 
potendo  tollerare  ^tua  ingiuria,  rifolfero  di 
vendìearfi , ed  alfaUlnarono  Bondelmonte  nel 
giorno  Reflb  di  Pafqua,  allorché  andava  alla 
Chiefa  . ^eA'omicidio  cagionò  un  gran  difor- 
dine  nellacnii , elanobilta  fidivile  in  z.  parti 
neliiif.  e qncllapartc  , che  prefeil  partito  di 
X Bonpelmontf fu  nominata  deOuclfi,  e l'altra 
del  partito  de’ Donati  fu  addimandata  de*Gibel- 
lini.  Villani /. 5. c.)B. 

1614.  Bonollmontb  (Crifl(foro)  di  Fioren- 
za , Matematico , viveva  nel  XV.  Secolo.  Com- 
pofe nel  i^ii.ìinTruwodelle JfoledeU*»Arctpe^ 
Uso.  Votìào  dehiflor. Latin.  e.^.  de  Meek, 
f 70. 5.8. 

idif.  BoNDELMONTt  (Ragg/cro)  nobilcFio. 
remino.  Monaco Vallombrolano,  fuAbbatedi 
Paflìgnano;  &enendoRaia  diflnitta  detta  Ba- 
dìa dal  fuoco , egli  la  rifabbricò , e la  ridufle  in 
mi^ior  forma,  enei  Portico  di  detta  Chiefa  di 
PaUignano  Rà  incifo  il  fuo  nome  a perpetua 
memòria.  Nel  1301.  dopo  la  mortedi  Valentino 
li.  fu  egli  clettoGenerale,  nel  Aio  governo  po- 
fe tutta  la  Tua  Cura  nella  riforma  de’ Rud;,  che 
Borirono  in  quel  tempo,  ene'Pcrgami,  enclle 
Cattedre, èFavendogovcrnato  18. anni,  pafaòa 
jnigliofritaDeli5t9.  Lìgn  yU^Tom.ì.  cep.}4. 
an  Sera  m Camp.fa^.i^. 

l6t6.  Bondemam  ( Bracete ) da  Ravenna, 
«Rkmecon  Modaldino  MalateRa,  Niccolo  Pa<* 
felino , Gio;  BatiRa  Spreti , e Biafio  Preti  fu  elet- 
to dal  Senato  Veneto  a ricuperare  per  il  pupillo 
ARorre  Manfredi  c:ò,cbcgli  avevano  ulurpatoi 
Fiorentini;  è non  rcRò  defraudata  la  iperanza 
della  Repubbl  ea,  mentre  mife  nel  pofleilo  de* 
fuoi  beni  il  Manfredi . QueRi  Campioni  fervì- 
rono  poi  il  PontcBce , e leguita  lega  tra  S.  Chic- 
IL  fa,  eWeneziani , furono  fpediti  in  foccorfo  di 
Ferdinando  Re  di  Napoli  contro  a Carlo  Re  di 
Francia,  otn. 1^0. 

1^17.  Bondenari  , Famiglia  nobile  , che 
trac  la  lua  origine  da  Rrrara  , la  qua  le  andò  ad 
abitare  in  Genova  nel  i|zo*  • nel  1440»  a*  za.  di 
Mano  entrò  ne*  F/anchi.  M.S. 

IÒ18.  Boni>fni  (Giacomo)  Abbate,  fuAu^ 
torc  del  Libro  jfitltolafo}  jlTricr^  della  Cm/U* 
g/4,  efpoRo  con  varj  fentimcnti  morali , Raia- 
paro  in  Palermo  nel  1705.  in  4. 

1619.  Bonoeni,  Famiglia  di  Ferrara  , ditti) 
fcrìronogli  Scorici  Ferrarelì , chcJAa  tra  le  piu 
antiche,  c che  pigliaRc  il  Cognome  dal  li^ogo, 
Fortezia  detta Roadcap g à data  a cvRodire,  e 
guardaredalla  Conreifa  Matilde , allorSignora  » 
ePadrona,adunodiloro,chc  prima  fi  chiamava-- 
no  iCanpaiWidr  erano,  e fono  anco  nobili  Fer- 
rarcfi,*  ma  che  dopo  lungo  tempo  , crefeiuta 
molto  queRa  Famiglia  de' Bondeni,  parte  fene 
Uj  ritornò aH'aotica  loroabicazionc  di  Ferrara,  ri-* 
pigliando  il  cognome  de* Canonici , comes'è  det- 
to, gli  altri  poi  fitrattcoero  acjla  predetta  for- 
tezza di  Bondeno , e ne  divennero  quafi  Signori,  e 
i’adroni  : znanel  1444.  in  circa  uno  de’  Signori 
Bonden^u  mandato  Govcnucore  in  Argenta  ^ 

terra 
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^rramofto buona,  puf  delFcrrarcfe;  quivi  cdl 
ilio  valore,  e contanti  fatiocompra  di  ri^uarde» 
voli  Uabili , fondò , e fermò  Ja  fua  onorevole  Ca» 
fa,  fenìpre dipoi  ripiena  dVoinini  iHuilrì  nelle 
Armi,  Lettere,e  maneggi  del  Mondo.  Daqne» 
onorata  Famiglia  d rtufein»  il  fegueote  ^g«* 
getto . f.  } 

• igtjk  Bo^kobni  (Vincen^)  finda'fuo*  pri« 
tnì  aiyi  *aqimarftratonelie  buone,  e dilettevoli 
arei  ^rali  deirUmaniti,  Retcorica,  c belle  % 
Lettere^ 0 pari mcNits  oe'coftumi,  e divozioni 
Cridiirle  ,ineirune , e nelle  altre  i*d  facto  cono» 
iceredipro/)roiatggno,.odaoii])o  moderato  • 
Falsò  poi ailòftudiodella  Filofofìa,  eprofelfiooe 
Legale  , e di  quella  con  applauTo  acquiftò  U 
Dottorato  ) e per  la  lua  graude  inclinazione  al 
pcrfonale  ftrviziodi  Dio,  volle  anco  vcRir  Tae 
bico  Clericale,  Conofeiutoil  Aio  valore,  e la 


candidezza  de*  coAumi,  piò  volte  è ftato  de*  cir« 
convidni Vefeovadi  di  Cervia,  Adria,  Ravon*  xz 
na,  Valeri , creato  loro  Vicario;  e crefeendo 
la  fama  de  la  Tua  bontà , 8e  incorrotta  giuAizia 
fd  eletto  Fi  (cat  Generale  inBozolo,  & altri  luo* 
ghi  de*  PrìnctpiGonzaghi , che  ne  hanno  fatto 
Ama , e molto  confìdatofeoe  , imponendogli 
gravi,  e gelali  nego*) , ne*  quali  fempre  piùlu 
fatto  rilplendere  la  Aia  virtù  , e (ingoiar  actitu* 
dine  ad  ogni  maggior  imp  ego.  Di  qucAo  vaio» 
roio  S >ggetto  An'ora  li  vede  alla  Aampa  un  Trac* 
tato  Legale  , intitolato  : CoUuclitiM's  Leg<Ues  su 
ViNCENTiT  B^ndeni  : ie  un’altro  Libro  , col  tito* 
lo:  Tributi  ^ da  offerir  fi  aiUsran 

4rediDì0ti'tr^ineSimil}imA>  Andava  egli  coow 
ponendoaltre  Opere, de.^nedella  luaerudiu  peo* 

aa,  ^icut  ifinoiogegno. 

tgzt.  Bonobvo,  Ò'iellolungi  da  fio'ogna 
miglia  verfo  Settentrione  chiamato  primz 
jB<wsdi»m<^eda  Plio.  Afeif.  cap  iheio  lingua 
LiguAica  dicelì  Bondio , ciod  come  fen^^a  fondo  , 
«Bendo  preAo'lfìumeTanaro:  egli  é un  bel  ViL  zl 
laggiocolmo  li  Cile, e piu  volte  in  poter  de*  Uo., 
iognelì:  Al  prelbda'  Soldati  di  Lione  X.  nel 
era  é iella  giurildiaione  di  Ferrara,  ove  troyaA 
un  Conven'ode*  PP.  Carmeiicaii, 

i6tt.  BovoEaiNGNSa  (.Gttglielmo)  Inglefe  , 
Religiofo  deirOrdine  de’Prcd  cat  ari , del  quale 
altunfc  Tahitoin  Lo  idra  * Fece  ì fuoi  Rudj  in  Pa^ 
rigiin  co  npagnii  del  P.  Pietro  di  Tarantalio  , 
che  afeelè  al  PontiAcato  nel  iZ7d.  lòtto  nomed* 
Innocenzo  V.  e dal  Cardinale  Ani  laldcnle  , col* 
l'opera  del  quale  dopo  aver  loAenuto  Jiveric  ca« 
riche  nc*  Conventi  della  1iij  Provincia , coolegul 
il  Magi  Aero  U!  Sacro  Palazzo . Morì  Analmente 
pieno  di  lo'ie  nel  1170.  avanti  i'alTunaioaejl  Pon- 
tiAcaco  del  di  lui  ColLga  I eUrciòalla  PoAcàtà 
le  feguenti  Aie  Opere:  Super  Tbrnnos  Jerem4^ 
Super  Cuntiea  Centieorum . Super  EptU^  ad  Ro- 
manos  . Di  qucAo  ferivono  Lucarino  , e 1^« 
rand. 


lòzj.  Bondi  Romano  , da  Papa  Inno*  |,| 
cenzoVlII.  del  i498.a*  17. di  Seccembrefufau 
to  Vefeovo  d’imoli , in  luogodi  Giacomo  Paga* 
rellidi  Rimini,  e del  1510.  diconlèiilodi  Papa 
Giulio  II.  Al  coAiruito  Luogotenente  del  Card. 
Francefeo  Alidoli  al  governo  di  Bologna.  Di 
Bibl.Vniy,Tom^VI> 


qucA'anno  a*  tt.  di  Settembre  Papa  Giulio  II. 
venne  a Bologna 'a  feconda  volta  con  Cardi, 

nati,  e molti  Frefati , Be  entrando  per  porca 
Maggiore,  gli  furono  mandati  i modelli  di  tpttc 
le  Città  conqutlUcc  dal  fuo  efercito  nella  Ro> 
magna  , 

IÒZ4.  Bonoi  ( Pao/efiMlfe)  ferifle:  Confi- 
'g«v4^/onc  per  le  macerie  deiranno  1544,  Bolo- 
gna  in  4. 

idif.  Bondicelu,  Famiglia  di  S.  Gcmiola* 
00,  Terra  di  Tofcaoa  • 

idzò.  BoNOiNARt  ( GiufiiniMù)  Ferrarefe  ; 
fu^adoruato  d’ogni  più  dcAderata  cognizione  lec- 
teraria.  Apprefc  le  Scienze  neirUniverfìtà  della 
fua  patria,  «poi  intieramente  datoA  alla  profeU 
Acne  Legale,  tanto  crebbe  nello  Audio  di  quella,, 
ché  ne  divenne  famofo  Dottore . Per  più  anni , 
el&ndo  attiUtmo  per  infegnare,  praticò  le  mi- 
gliori CaccedredeilaSapicnza  , e con  frutto  tale, 
che  alcuni  de*  Tuoi  difcepolùriufeirono  chiari,  e 
doctiGiuriAi.  Wò  contento  di  queAo,  a gloria 
del  fuo  nome , ed  utile  de  PoAeri , fcriBe , e dìe» 
dealIaAampa  Dottiffimi  Confulti , che  vengono 
Aimaci  , & adoperaci  dz’Profeflbri . Il  Guarioi 
Aatoa  noAri  tempi  di  queAa  fa- 
miglia il  P.GiaoLAUoBond/nari  GeAaiea , Reli- 
giofo  di  gran  meriti , che  più  anni  nella  Corte  di 
Modona  fervi  per  ConfelTore,  e Coafiglicredi 
que'SereniAìmi  Principi . 

1ÒZ7.  Rondino  (Meffandro)  Mcdicofamo- 
lo,  ferifle  un  EpìAola Greca  iuOrgenum^riJio- 
teiis  , Aampacapoi  da  Aldo.  Gciner.  Biò/. 

xgiS.  Bondino  iCiot  Pra^eefeo)  traduflela 
Fka  di  GioToanni  di  Dio  ^ e del  B.  Gio:  Franeefeo  Co- 
lavita»  Roma  nel  1587.  in  B.  / 

idtp.  S.  fioNDio  ,0  Abondio  , Manfiona- 
rio  delia  Calilica  Vaticana , vifle  poco  prima  di 
S.  Ciregorio  , il  quale  parla  di  cflo  ne*  fuoì 
Dialoghi.  Fu  qucAoS.  camo  amato,  & onorato 
da  S.  Pietro  per  la  Aia  grande  pontualicà  nel  fcr- 
virloquivi,  che  trovandofìnna  Donzella  parali- 
tica cosi  mal  concia  da  calmale,  che  caminavt 
carponi  con  le  mani,  e fi  Arafeinava  col  corpo 
per  terra,  non  potendo  in  altro  modo  muoverli: 
iiS.  AppoAolo,  al  qna’econ  molte  preghiere  a- 
vevaehieAa  lafanicà,  le  apparve  una  notte,  eie 
difle:  yàprega  Keosmo  Manfionario  i che  ti  fo- 
ni. Andò  la  Donzella  per  la  Chiefa cercando,  8e 
a cafe  dimandandone  a fui  medefimo  , pcKhènol 
conofeeva,  feppe,  rh*eflo  era  il  Manfionario  , 
che  cercava;  ondegli  difle;  ìlnofiroTadre , che 
€ÌHudrifcetS.Vietro.>topofiotot  mi  manda  «xu, 
acciò  mi  Hberiase  da  queìda  itffhrmhÀ  t alla  quale 
rifpofeS.  Abondio;  Se  efjò  ti  manda  ^ Iman  fu; 
e prefih  per  la  mano  fi  levò  la  giovane  Albico  in 
piedi  libera,  « lana;  corno  narra  S. Gregorio 
Papa. 

1B30.  S.BoNOto,  o Abondio,  Vefeovo  di 
Como,  e Protettoredi quella  nobil città,  prima 
d*  efler  ma  ndato  da  S.  Leone  Pa  pa  Legato  a Co- 
AancinopoU,  per  celebrarvi  i]  Concilio , Aiuno, 
per  opera  di  cui  fu  reflicuita  la  Fede  inOrìeme^gìà 
perleScitne,  EreSequafi  sbandita  . 

lòi.  Bonditra.  y.jinattoriOf  Città  Tom.$l 

Mm  idlBf 
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itfji.  Bokdo  d^Aiitonio  To’omffidc*  grao- 
•ili  di  Siena  < forfè  il  fuo  intiero  noMc  fuSi^ìf- 
■wuindo')  fu  tk>in*odi  gran  pomea  ; e virtù»  cd^ 
«dai  celcbratoda  CiaudioTnIomej  fuo  Conforto 
«elle  Litton , che  fono  aiU  fUmpa . Servi  la  Re* 
pubblica  per  Capitano  d'infanteria  » e chiule 
•riodo  de'  ludi  giomi  con  morte  precipltofai  c vio- 
'Jeota  » eflentiofi  » per  delirio  ea^pnatoglt  da 
gravilHina  infermitài  gettatoda  uu’alcilfiraa  Ù* 
•>«ci)ra  nella  .pubblica  Artda^  X 

idjs»  Bondok»  o BoNDUK>te^  Fomdi/k r"< 
jl  t.'c  Arabo  , il  %.  Turco,  ed  il-j.  Perlìo,  eque- 
fti  Vocaboli  6gnihcano  nella  toro  origine  una 
.fpeciedi  Noce^  chiamata  Nocciola,  e per  me* 
•tafora  una  picciola  palla  di  terra, di  pietra, odi 
.piombo,  la  quale  ferve  per  tirar  coll’Arco , con 
ja  Baleflra  > o-  con  un'Arma  da  fuoco  . Vedi 
’Stndtifh  • 

1634.  BoNDOKOAft,  «rain Egitto  nel  tempo 
de*  Sultani  Mamaluchi  ^ ilnomed'un  Officiale,  ta 
xheera,  come  quello,  ch'd  (iato  altre  volte  in 
Francia  il  Macero  de'  BalcArieri , eGranequiw 
oiieri , che  fi  chiama  II  giorno  d’oggi  il  GranMa*» 
iiro  deirArtiglicria , o Generale  dell’Artiglieria, 
il  Sultano  B^bar  fu  (oprannominato  Bendived^r, 
o Bondnedarf , pcrchèert  Aato  fchiavo  d’un  Si« 
giiorc,  che  aveva  qucAa  carica,  & eflemio  Oa- 
aodopo  dal  Tuo  Padrone  refo  libero,  n'era  Rato 
della  medeHmi  prowiAoj  onde  Moiforab 
mi,  al  Bendai;,  (ìg- Libro,  che  infegàa  a tirar  di  au 
^alcAra,  compoAo  da  Abdalmegid, e (i  trova  nei* 

Ja  Libraria  deiCriAianiffimo  if»m.793>  Cosi  Ke-> 
fàù  aI  fondck.Fi cU  Bondo^i,  Trattato  Giu* 
ridico  (opra'imedciimofoggetto  cotnpoAodaSa* 
lavai  Ben  Gazi. 

1^35.  Br>nooil>Aa.  Vedi  Biimr  % difo* 
pra  . 

183O.  SoMpoifAT  ( Cìovenai  ) Francefe  , 
fcrifle:  F^c/ntamniUt  iroit  dtfj'cctatibw  de  ^*9 
Jiltnnoyt  contrtUt  M'Sions  j4fH^ialT*fUCS  danc  gl 
inCoHlcst  AMfn^imtcrfiecU,  Paris  idi5  4' 

1037.  Bon'oomci  , Pam  glu  Patrùia  Vene* 
et,  eilinta  nei  1345.  CrcA‘MS* 

1638.  Bonducu  • Pania  inTana  i il  di  cui 
Lnitto,  d venduto  in  Aienàndria  d’Egitto  da' 
Turchi  con  nome  di  Bcndnch,  atuibuendofegii 
gran  virtù,  Br  in  p^rticohre  ( corno  fcrifle  Cior 
Maria  Oanioionelha  cognizione  delle  P ante  ver* 
fatiffimo)  che  portato addofto  da' fanciulli , U 
preferva  da  mJII  eventi  ( nel  modo  che  Plinio  ^ 
icrivcdclla  pietra  Moloch  tcs , chiamandola C4* 
fiodii  ptfafumm  ) valere  al  morto  de*  Scorpioni , 
toglie  l'Em'crama  ricevendolo  in  polvere  loctilif- 
fima  per  icnanci  ,e  fanarla  torturadella  bocca  3 
eonfcrifcealrEpilcpTia , c la  quantità  luacikr  il 
peto  di  t.  grani  di  Pepe , bevuto  nel  vino,  alla 
quantità  d'un  ccce,  fanare  il  colico,  la  febbre 
quartana  , c rtfìAerc  a tuu'  i vclem  ; quello 
gli  fu  mandato  Ja  ColUntinopolt  <da  uo  fuocor*» 
lifpondente,  cbeconofceva  comcnerfi  in  quello  uc 
uii  facoltà,  frelTer  ivi  in  gran  prezzo.  QpeAod 
fll  groflezza  di  una  Nocciola , lifcio,  fplendido  , 
di  color  d)  crnore,  di  molta  durezza  quali  di  fai* 

to,  tuttoché getiaioneiracquafoprannatir  inc- 

fiuale,  alquanto  tobiacciato,  come  nc!  Piièllifi  ve* 


ilo,  fnenere  ncipmpfio  Lobo  del  luogo  fi  conteiK 
fono,  il  che  accenna  anche  ilC)tir»o,  hrcntit 
'CghdefcriBcil  primo  frutto  pcrcgrinoncl  cap.xxx 
dcliJt.  LrhrodP^Bfétiti  1 intuttoa  qucAo  no* 
dlroccmiacenttofì . LoflefloCIoliocon  fue  lecce* 
rxdc' ra.d'Agofto del . da  Leond'Oiand^ 
mandò  in  Italia  anco  un  Lobo  tuuo  fpinofo»  Ù 
qullccontencvaquefloflcfl'ofhietov' di  par* 
diamo,  (òpra  del quate'crafcrìitodtrpropro  fuo 
pugno,  Lobns FfhitMdcss  qbello a^unto, 
ch’egli  Aedo  rapprrfcntò>irel  l//  briarond^i  Efo* 
ricialc4p.X>.  nel di’coiJoogo egli' riferìfv  eder 
chiamato  in  Ifpagna  AlasiG drlndruparfiò , che 
tanto  fuona,  quanto  ilc;gunie  ZedrÌAtÌKÌ(  color  di 
cenere . Quello  Lobo é d’un loolore^ che  nel  rodo 
ticreggiamiAo di  pallido,  di  tortile  membrana» 
■carico di  rottili Ipinc,  ncll'intcrne  parte  iifeio, 
4r  aAai  delicato^  è dentro  v'era  il  Bonduch  India* 
•no  unito,  dalla  liltqiia  divìfo.  Da  qucAa  fpc* 
ctc  di  fruttoc  nata  la  Pianta , con  caule  legnoto  » 
la  quale  s’é  innalzata  il  pnmoannoairaJiczza  di 

palmi , rzmofa,  carica  di  (pine , con  8.  più 
ordini  di  foghe  prrcadaanramurcello  , di  forma 
Mirtina,  le  bene  alquanto  pid  appuntite  ( tut* 
foche  il  tagliatore  le  abbi  molkztc  rotonde.)  li* 
Icic,  limili  di  colare,  equcAe difpoAc  , come 
quelle  del  Lcntifco,  rimanendo  anco  neirulci* 
mo  Ilio  ordine  pari.  Il  frutto  di  queAa  Pianta 
(ancorché  di  rado)  fi  vede  di  colorcitrino . 

DiquefìoAutice,  GiovanniJnnAon,  nella  fne 
IficrtÀ  foprannoitiinata  , porca  ahré  refazìoni  , 
cavare  dal  Bahino,  e da  Giorgio  Maregravio 
T/cW'lHoria  Brofiliana  tvotate  dicendo , ehè  il  Be«« 
dneif  Indiano,  detto  da  altri  Mita  indiano  éi  co* 
Jor  cinericcio,  e un'Albero  fpinofoconie  toglie 
diLendifcO)  portai  Lobi  folchi  rofficci , irtoci 
con  frequenti  pcni>ectea  guifa  d’on  gran  Pifello, 
df  color  bianco  che  tende  al  cincriccio  con  ona 
picctola  macchia  nera  di  cori  loda  , e dura  (cor- 
ea, che  par  di  fallo.  Rompondrfi  , ne  fcappt 
toora  H iiocci  btiinco  d' amiriffimo  faporc  » 
Bauino  lodice  di  grandezza  dcirAvellana  nfpié* 
dente»  durìflimo»  édìcolorcinericcio.  Alcuni 
lo  dicono  MìsU'o  Indiano,  Sì  porta  dalla  Jaca  a 
dalH  Siiia  » dalla  firalilia  » e dalla  Virginia  . U 
Maregravi  Ibtto'l  notned'/nm^'^'Brafilianodicé» 
chccrefce  alla  grandezza  delCini’r^Are;  Il  gam- 
bo, rametti  fon  pieni  di  fpinette  di  color  di 
fegjto,  2^Hlegnodi  dentro  midolloio  come  il 
Sambuco,  in  ogni  ramo  ha  molti  rametti  a drk- 
tura  efpoAi  da  14.  in  zo.  in  un  ramo»  chetra 
ikcazoa  eia  (cuna  foglia  é munito  di  i.acule,  è le 
toghe  tofi  larghe,  verdi,  e fplendide  qnafì  di 
F^ra  etùndnea  , e d'un  dito  in  cima  lunga. 
Porta  i Bori  uniti  a foggia  di  fpiche . Succedono 
aqucAiìLobitoinofi  duriAìmt  di  color  rineric* 
ero,  etori , e fplendenii , ì quali  rotto  il  Lobo, 
tonno  Arepito:  il  Nocciolo  poi  tra  bianco,  e 
giallo,  édi  faporc  amaroa  guifa  de’ Lupini.  Il 
Lobo  medcAmo,  quando  é maturo,  s'apre  da  fc, 
cfpargei  globi,  ■ 

1^39.  Bovoum/Mt,  Famiglia  Pirrizia  Vene- 
fa,-  ìinparerKataconlaBarbo,  da  cui  derivaroi. 
rtoEtK^iwfoIV.  epAiHoII,  ^mmi  Pontefici  , 
Vfnnf  qucAa  ét  Acer  di  Sorta  dopo  prcla  da 

Soldaa 


jj7  BONE  BONE  , 538^ 


SolJan  Manfani . Kitrorandofì  qaedi  di  tal  co- 
gnomcdel  1168.  in  vi  ag{;:o  per  Levante  comi. 
Calere,  incootraròno  5.  Navi  de’Pifanij  e 8< 
de’  Ccnovcfi  cariche  di  Mercanzie , le  prefero 
conaliri  Patroni,  elecondtilfero  a Venezia  con 
tutto  ii  loro  avere  , e per  i buoni  portamenti 
dic]ue(H  Padroni  (fra*  quali  fu  M.  Alvise  £00- 
éumicr)  fu  fatto  del  Confcglio  del  izpo-  dogan- 
do M.  Piero  Gradenigo . Oggi  quella  Cafa  e di- 
vifaina.Rami. 

BONE 

1540.  Boneccfare,  Vcr.deriv.^aOjO^MO- 
no,  manoncrovafìfenonnellìgnilìcato  che  fc» 
glie . 

id4i-  Bonegciarsi  . Lat.inTogdre/ì/»i  , fibi 
afcifcerty  Ncu.  paf.  di  ^ne^giare  figo,  farfi  buon 
d’unacola>  cioèattribiiirlcla  , come  abbellirfe- 
ne,  fàrfene  bello  . Mor.  S.  Creg.  alcuni  altri 
fono , cotte  «01  dicemmo  di  {opra , cIjo  fi  vergogiw- 
no  di  manifeflare , come  eglino  fe  ne  boncggiano, 
e con  tHtto  ^fio  infuperbij'cono . 

1642.  Bonella,  Famiglia  nobiliUima  nella 
eittidi  Barletta  , dimoierà  molti  Cavalieri  dà 
chiaro  nome,fr  fra  gli  altri  Guisenolfo  BoneU 
/onominatoCavaliere  nel  948.  a tempo  di  Bag- 
lio , e Coftantino  Imperatori  , in  unaferittu- 
ra  celebrata  in  Barletta  , 8c  Unfrido  , che 
nel  1143.  è (imilmcnte  onorato  con  titolo  di  Ca- 
valiero.  Nei  Regno  del  mal  Gugiiemo,  che  co- 
minciò nel  1 149.  vici)  molto  celebrata  per  Ugo 
Falcando  Matteo  itene//», che  credeli  andade  in 
Sicilia  coiroccafìone  delle  guerre , cfic  quivi  con- 
trellè  fpofaliz;  con  la  dglia  di  Ma/one  da  Bari 
Cancclliero , 8c  Ammiraglio  del  Regno;  ma  per- 
che poi  prefe  per  moglie  una  parente  del  Re , co* 
aneriferirce  Geronimo  Catena  lib>  delie  fne  lette* 
re  • nacquero  tra  lui  , 8c  Magone  quede  dillen- 
2Ìoni  , cheferìve  il  Falcando:  il  quale  dice,  chd 
Matteo  fé  tregua  con  la  Conteda  Catacenie  , 
acquetò!  rumori  di  Calabria  , uccile  Majone  , 
perche  afpirava  alla  tirannide,  afsediò  Palermo, e 
meritò  ricevere  Ambafriatori  da’  Siciliani . Sotto 
il  He  Frane  redi  nel  1 190.  Malcieri,  Goffredo, 
c Ruciero  figli  del  fuddetto  Unfr  ido  , donaro- 
no alla  maggior  Chiefa  di  Barletta  la  C b ela  di  S. 
Planeazio  , conrifcrvarfiil  Juspatronato.  An- 
gelo Signore  di  moiri  feudi  in  Barletta  nel  1239. 
zicevè  in  cudodia  alcuni  oft.'ggi  di  Padova  , man- 
dati in  Regnoda  Federico  li. imperatore,  e nell* 
anno  j263«  fu  creato  dal  Re  Manfredi  Maedrò 
Portolano  di  ftcilia  , 8c  ebbe  ordine  , ch^  prc- 
fentafse  il  luo  conto  a Tommafo  Gentile  Gran 
Giudiziero  del  Regno  , come  per  le  memorie  di 
Cafa  Gentile  , che  fi  conlcrvano  dal  Signor 
Gio:  Monto/a  di  Cardona  Regio  Coufigliero  , 
c Prefidente  della  Rcsia  Camera,  mantodclla 
Signora  D.  Porzia  Gentile. 

Andrea  chiamato  dalla  patria  fecondo 
il  codurae  de’  Dottori  antichi  , Andrea  de 
Barulo  , fu  Giurilconluko  illudre  , & c le- 
guita  la  lua  Dottrina  , 6e  in  molti  luoghi  ce- 
lebrata da  Amlrca  d'  iicmia  , Ciro  , Bar- 
tolo, Napodano,  Alefiandro,  Jafone,  Alflit- 
co  , e da  Gio:  Tommafo  Mioadoi  Regio  Con- 
bihi.Univ.  To.yj. 


figlierò,  padre  di  Giulio  digifllmo  Prefidente  del- 
la Camera  , nel  Coa/<^//0  tf.  num.  2.  c da  moki» 
altri  Dottori-Fu  egli  Avvocato  Ftfeale  oelle  Cor- 
ti di  Fcder  co  fudetto  , di  Carlo  I.  da  cui  ebbe  in 
donomoltecafe  in  Barletta  ,&  una  tratta  di  aco- 
fome  di  grano  Tanno  dal  porto  di  detta  Citta  per 
Saragola  , o Mefiìna  , ed  ottenne  la  dignità  di' 
Rettore  nello  Budio Napolitano;  nelle  Icricturc: 
talor.i  utndreas  deBatùlo  , alle  volte  cnew/- 
X nato,  Andreas Bonellus  de  Barullo.  Daquifico- 
nofec  chiaro  i'errove  di  ehi  fiampò  in  Venezia  nel 
1.601.  il  Commentod’ Andrea  (opra  i 3.  libri  dcL 
Codice,  mentre  iochiama  ,7«(C0po/;raKiri  , poi- 
ché fu  di  Cafa  £oiic//4  e Cittadino  fiarkttano. 
Commentò  Andrea  i 4-Libri  del  Codice , le  Leg- 
gi Longobarde, e le  Collituzionidel  Regno,ncllo 
quali  c mollo  iodato  da  lleroia.  Ebbe  3.  figlie  , 
Égid)  A di  Giovanni , Loua  moglie  di  Guglief'i 
modella  illudre  famiglia  de  Ponziaco  , &:  An- 
NA,dicuinon  trovali  il  marito.  Nc’medefimi  tem- 
pi Bartolomeo  £ojie//oGiudieedella  Regia  Cor- 
te, Regio  Confìgilero , fu  AmbalciatorcarRc- 
gnodiÒieruialemme,  &rAmbrofio,  Cavaliero 
di  molta  dima  , ebbe  in  dono  dal  Re  Ciriole 
Cadella  dì  Morrone,  8e  Ripone  , confermate 
poi  con  alcune  penfioni  a Giacomo  Tuo  figlio/ 
Refe  illudre  tedimoniodi  quelfaCafa  il  Re  fud^ 
detto  , annoverando  tra*  Nobili  di  Barletta  i ^ 
Cavalieri  de  genere  militare  (cosi  dice  la  fcrit- 
^ tura  ) di  Cala  Bonella  , ciod  Ambrosio  , « 
Giovanni  Tuo  fratello  , Hi  cardo'» 
Bartolomeo,  e Bone  ilo»  Toccolo  » e $ie- 
FANo figli  di  Bonello/Giovanni  ,e  Malci£>» 
RI  figli  d'Unfrido,  Giovanni  detto  Cito  , Co- 
NELLO  , Guglielmo  , c Filippo  fuo’frateh- 
Ji  : cofa  in  vero  molto  notabile,  & argomentò 
di  gran  nobiltà , il  che  fi  rende  indubitato  perché 
yirinoùiUs  , iér  dominion  chiamati  dai  Re  , 
Giovanni  , 8c  FrakcoBonelli  , uno  Porto- 
lino,  cT  altro  Prefetto  alla  fabbrica  del  Porto  in 
Barletta  per  Carlo  IL  Federico  > Niccolo  , 
Tommaso,  &Unf»ii>o  perii  Re  Ruberto  fecero 
fegmlaceaaioni , mentre  come  feudatarjdi  Ban 
ietta  militarono  per  quelle  Corone  in  diverfe  bat- 
taglie. Aloisa  Bonella  ebbe  dalla  Reina  Maria 
moglie  del  Re  Carlo  H.  un  legato  d*  oiicie  lo- 
co! quale  fece  noto  al  Mondo  la  molta  dima, 
che  faceva  di  queda  Cafa  . Giovanna  1.  Regina 
fra  molti  Cavalieri  nomina  Cecco  , fc  Ambrosi  o 
Bone//;  nclladonaztone  fittad*  alcuni  beni,  liti 
in  Barletta  , a Roberto  Sanfeverino.  PitTRodi 
quedu  medefimo  làngtie  per  1 nfblti  ferv<gi,ottcn- 
ne  dal  RcGiacomo  , e iiaGiovanna  1 1.  fui  mo- 
glie un  lèudn  in  Arier.zo,  e nel  privilegio  lo  no- 
mina fpcttabile  con  patria  di  Barletta  , fotte  T 
anno  141^. 

Venendo  poi  ora  al  Regno  degli  Aragonefì 
ritrovafi  Francesco Cavalier  Gierofolimit.  Prior 
di  Barletta  nel  14^4.  e Bartolomeo  figlio  del 
2^^  fudetto  Pietro  pofseder  molti  beni  nella  ludetta 
terra  di  Aricnzo,&  eiTcrnel  145$  .nominatoj^/fatf 
quondam  Vetri  Bonelli  de  Badrulo.  Aggiunfc  moU 
ro  ornamento  a queda  Cala  , Raffaele  £ox.7/» 
Arcivelcovodi  Ragola,  che  dedicò  i iiioidottif- 
linii  Serroooi  airilludrillimo  Mkbek  licmelio  Car- 
M m 2 dinalc 
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djnslcAlclftndrinompoccdiPìoV.fr  fratello  dì  Bexe///,  D.  Pio  terzogenito  di  queftacafa  . lo 

GB90NiMo5o»r//o  Marchese  di  Cadano,  Cavaljer  ordine  alle  prerogativt  godute  da  quefta  fttnU 

di  S. Giacomo.  Vi  fu  anche  Mì^biko  ^onr/ZoCa*  gha  > come  coog  unta  a Quella  del  fi.  Poiitedce, 

valier di  S.  Stefano , ilqualeperU  fcienzamìli*  eominciandoda' figli  di  MAjicogoife//i,ediDo> 

tare  fu  Alfiere,  e Luogotenente  di  100.  Cavalli  minina  Aia  confane  ; adunco  chd  fu  al  Ponte* 

Jeggierinel  iftS.  però.  Pietro  prries  Vicere  di  ficaio  la S.M.  del  fi.  Pio  V.  nel  i^dtf.riconobbe 

Calabria!  enei  i^ya.creatoColonnelloda'Vc-  per  Tuoi  nipotMfuddecti  3.figliuolidiDoMtNiwA 

neaianì  , prelìdiò  con  «5oo<  Fanti  1*  Ifola  di  lua  carnai  nipote,  natadi  Gardina  fua  lorella  ,e 

Candia  . Vivcrano  gii  in  Barletta  Geronimo  fi*  queUi  chiamò  pronipoti  fecundum  rareem  in  cut* 

glio  di  Marc' Antonio  , e Gio;  fiATtSTA  figlio  di  i r i fireviconceflì  ; ed  oltre  il  Cardinalato  , fo* 
Spione  5oae//o  , & altri  ; ^In  Napoli  , oltre  praintendenza  Generale  dello  fiato  Ecclefianico, 

Pier  Gto:  Arciprete  , Se  Reggio  Capellanq  , carica  di  Camerlingo  di  S.  Chiefa  , Priorato  di 

9c  1'  Abbate  Scipione  Proionot.  ApoOolico  « Roma  , Protezione  di  Savoja  , e Legazione  di 

Ancxna  vi  fono  fiati , il  Dottor  AMTONionadre  Francia  , Spagna  , e Portogallo  , con  infinite 

di  Celare , di  cut  è nato  un’aitro  Antonio;  Mar*  altre  Prepoliture,  governi , e Prceininenze  con* 

Xio  figlio  del  Dottor  Tcleo,  che  fu  di  Gio;  An-  léritedal  fi.  Pontefice  alCardinalcMichcle  Alef* 

drea  : Carlo,  Geronimo,  e Ferrante  figli  del  fandrino  Bonellt  primogenito  , comedi’  Brevi 

Dottor  Camijio,  tutti  Dottori  di  Leggi,  6c  in  data  Marzo  14.  Marzo  i56(^ip«No« 

Gentiluomini  adorni  di  molte  virtù . Molte  altre  yembre  i567.d>Maggio  1 31^7.4.  Genqajo  1571. 

cole  fi  potrebbero  dir  di  quella  Cala  2 ma  perchè  ^ e itf.Novembrc  i57i.confcrianchea  D*  Giro*. 
per  modo,  di  lommario  s'è  facto  breve  difeorfb  Lamo  fecondogenito  il  Generalato  delle  guardie 

deiraltre,fadimefiiereelleranchefuccinti  nella  Pontificie,  e Governatorato  di  Borgo  per  Breve 

fcnelUi  ledicuioocize  , come  delTaltrc  fami-  in  data  de' 4.  Novembre  1568. e come  tali  furo- 

glie  iono  tratte  dal  Reale  Archivio  della  Zecca , no  fpedice  dal  m.  delìmo  le  Patenti  al  Giudice  di 

commefloalla  fide  del  Dottor  Gio;  Bitifia  fra-  Borgo  in  perlona  di  Pietro Albizioi , ed*  Anco* 

fello  del  Dottor  Giot  Francelco  de  Juliis  gii  nio  Vildomini  lottoa' i4.diDccembre  I5dp<  ^ 

Kfaefiro Razionale  , epoiCiudicc  deUaRegia,,  d^alBarigcl]odideceacoi;tea’i5.diGcnn.  1^69* 

Br  gran  Cotte  della  Zecca.  c godè  iloliti  onori  del  loglio  Pontificio  , come 

1643.  Bonelli,  Famiglia  nobile  Fioremina  da' Diari  di  dettu  Papa,  e lede  di  Moniì".  Febei 
nel  1304.  ebbe  Terzo Cione de*  Signori . L'Ar*  an  già  Maefiro di  Cerimonie,  e Vefcovodt  Tar(Ì« 
ma  loro  è una  banda  verde  in  lungo  dritta  in  CreòMiCHELEtcrzogeoitoGeocraledeUcMi* 

campobitneo,  che  ha  3.  Stelle  azzurre  a dcflra,  liziedi  cottolo  fiato  Ecclcfìtfiico  , eCapiciDo 

edafioifira^  Geoeralcdelle  GalerecoaBreveiodatade'i^.di 

1^44*  B0NEZI.1 , Famigliadi  Malta,  di  cui  Settembre  1574. 3. Marzo  1571.  za.  Aprile  1571, 

Bottc/fiefercitò  roffciodiViccportulanoinquel*  nc' quali  Brevi , ciò  tutti  gli  altri  conceffigh  in 

rilola  nei  irle,  eforfi prima,  fìnoal  1518.  nel  varie ,e diverfeoccalìooidi grazie  , furono  i fo* 

quale  mori.  Antonio  lu  deputato  Ambafeiado*  praddetti  fratelli  tempre  chiatnati/ccjuidiriii  r^r- 

re  al  Viceré  nel  1 3 16  ed  ebbe  la  carica  di  Giura*  Rem  pronrporn , e con  limile  prerogativa  vicncin* 

toneli5t7>  c 1520.  nelqualtempo  ( efièndo.  titolatoli  Match.GiRoLAMoBoRe//iaochedalRo 

egli  U.omodi  Lettere)  fi  portò  in  Catania, e qui*,  rl  Filippo  11.  di  Spagna  nella  concclEooeclxeglife* 
vi  fu  addottorato  nella  facoltà  legale  , benché  ce  del Marcbelatodt  Cadano  di  Lombardia, uno 

prima  nel  1503.  folle  fiato  eletto  Giudice  della  de'7.Marcheraci  più  antichi , e celebri  dTtalia , 

Corte  Capicanealc . Finalmente  il  medefimo  fu  in  primogenitura,  c del  Capitanato  d'Uomieid* 

mandatoiAmbafciatore  al  Viceré  Concedi  Mon*  Armi  nello  Stato  dìMilano  lotto  li  3.  Dccec&brc 

teleoQC  per  2.  fiate  cioè  nel  mi3<Bt  ifid-  fopra  155^.621. detta  1 57o.Avendo  poi  anche  conce!* 

dì  verfi,  impor  tanti  affari  dellTlniverlicà,ne*qualì  fa  al  Cardinale  Alcifandrino  per  le,  e perii  Mar-* 

conia  luadiligenza  , ecol  prudente  maneggio.  chefe  Antonio  Pio  Tuo  nipote,  figlio  di  Girola- 

configui felice  fpedizione  . L*Armadi  quella  è tuo  , e fuoitlclcendenti , rinvefiituraoelfèuda 

uno  Icudo  di  campo  argenteo  craverlato  da  una  del  Bofeo  patria  dei  fi,  Foniefice  , connumeratea 

Banda  vermigliai!)  mezzo  a z*  Rofi del medeli*  ^ fra*primÌ7.Marchelati  d’Italia  da  Oitoncll.Im*< 
mo colore.  peratorc,  oggi  però  Contea  2 di  maniera  ché  » 

l54f.  BoNELti  , Famiglia  nobililfima  di  Ro*  oltre  il  titolo  di  Marcheie  di  Cadano,  diCapita* 

ma  . Òa  Paolo  CKirlieri  , e da  Dominina  fua  no  d'Uomini  d'Armi  , godono  anche  quella  di 

conforec  della  famiglia  degli  ABgcrj^  nacquero  Conte  del  Lofea  , come  colla  dagli  AttiCoiKi* 

Michele  , che  cosi  cniatnavafi  il  B.  Pio  V.  e Gir*  fiorìali  del  B.  Pio , c di  Duca  di  Montanara  , c 

dina  fiuforella,  da  cui  nacque  Dominina  , che  Salci,  e Barone  Romano  , 
maritatane!  March.  Bonellt  p^norì  3.  figliuoli  , D.  Michele  Cavaliere  di  S.  Maurizio  ,eCom* 

chiamati  l'uno  Michele  , già  Cardinale  Alef-  mendatoredellaPravinciadiPiemonte,Cavalie* 
iandrino,  Girolamo  March,  di  CalTano  , c Tal*  re  della  SS.  Annunziata , e Generale  delie  Gaie- 

tropanmenceMiCHeLECavaliercdiS.Maurìzio.  redei  Duca  di  Savofi,  comecofiadairilcriztone 

Da  Girolamo difeefe  Antonino  Pio,  eda  que-  deidcpofitanella  Chicf^  di  $.  Lorenzo  fuori  del* 

Ilo  il  Duca  Francesco,  D.  Carlo  già  Card.  0o*  le  mura  2 fu  parimente  chiamato  da  Gregorio 

srl/i,  e O.CazARE  di  fiLmern.  Cavaliere  di  Mal*  X1ÌI.  con  titolo  di  nipote  di  Pio  V.  fuoPredeceU 

fa  . Dal  detto  Duca  nacquero  Francesco  D.  fore  ne' Brevi  di  dilpenfa  ad  effetto  di  ritener  le 

Micmli  Duca  di  Salci,  cMoofig.  D.ANTONto  peufioni  anch<rn«ila  fiato  coniugale  indata  de* 

la.  Apri* 
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n.AprìIe  I575*  {(rio  evolti  alui  dal  mededmo 
concemj  e da  Filiberto  Duca  di  Saroja  ,Uaua- 
lelo  creò  Cavaliere  di  S.  Maurisio  » come  dalle 
Patenti  in  data  de*  la.  Aprile  1575C  da  molti  aU 
tri  Principi,  c Repubbliche  , Senati  , cMagi- 
(h-ati  » comediRoma,  Lucca;  e mafltme  que.« 
li,  afcrivendoli  alle  loro Cittadinanae  » enobil* 
ti , afrieme  cogli  altri  fratelli  ti  chiamano  nipoti 
di  Pio  V.  e da'  Papi  fucceflori  delia  S.M.  di  Pio  , 
non  fola  furano  chiamati  D.  Michele  , e D.  GU 
rolamo  con  la  fudetta  prerogativa  di  nipote,  mg 
ancheil  Marchcfe:ANTONiNoP|Q  , natodiGi. 
rolamo,  ambi  Marched  di  Cadano  daGreg,  Xlll. 
nc*  Brevi  in  data  15.  Gennaro  tf  S5.&  al  Cardi- 
nale Aleflandrino  fu  per  gratitudine  dciral1ui>- 
xione  di  Siilo  V.  al  Pontificata , conferita  dai  fud- 
detto  Siilo  la  Sopraiotendenza  Generale  dello  fia- 
to Ecciedallico,  9e  il  Vicariato  deidetto  , con 
fbrmoie  le  piu  ampie  , che  fiano  fiate  coflumatc 
in  limili  Brevi  ili  perfona  di  qualdvoglia;  di  ma*» 
niera  chd  per  le  facoltà  cooceilegli  più  non  avreb- 
be potuto  fare  il  medefimo  Papa,  comeapparifee 
da'  Diarj  dei  Indetto  Pontefice , c da  una  llettcrg 
informa  fircTfrdel  mcdelìtnoindatadel  t-Alag- 
gio  1585-  nelTomo intic. Trarrò 
)4o.  del  Padre  Fontana,  e daClcmeote  Vili,  fu 
particolarmente  rtcooofciuta  quefia  Cafa  pcref- 
fer  fiati  anche  in  ella  nipoti  di  rapa  , emalsime 
d’uQ^  Pio  V.  con  far  godere  a D.  G irolamo  Ho» 
nel/f  l'onore  del  Sog  ho,  come  d legge  ne*  Diarj 
di  dettoclemente,  enelUfedediMonfig.  Febei 
{opra  di  ciò  facta.Ha  poi  imparentato  quella  Ca- 
fa cotrAltieri;poiche  Livia  Capranica  figl.d'An- 
gelo  Capranica, fu  roariuta  con  D.  Micheli  Bo- 
ne/// di  (opra  narrato  ProoiMce  della  S.M.  di  Pio 
V-BrelTendo detto  Angelo  Capranica  fratellod* 
Erfiiia  Capranica , già  moglie  di  Girolamo  Al- 
tieri avo  di  Clemente  X.  viene  in  confeguenxa  ad 
elfere  fiata  la  luddetta  Livia  lorella  cugina  di  Lo^ 
renio  Altieri . Al  che  t'aggium  avere  il  March. 
Girolamo  Bone/// pronipote  del  B.  PioV.  avuto 
l'onore  di  portare  le  Lettere  Pontificie,ncIlequa- 
lifiiconcellò  il  titolo  di  G.  Duca  allaSercnifs, 
Cafa  di  Tolcana  ctodalG.  Duca  Colimo  , da 
quel  S.  pontefice. 

i<S4d.  Bonelli  > Famiglia  nobile , d^antica 
della  citta  di  Viterbo  , d'onde  difccfe  quel  gran 
(oggetto  Tommaso  Bmc///  delt'Ordioc  Eremica- 
|K>  diS.  Agofiino,  Uomo  degno  di  rinomarli  per 
lo  fuc  rare  virtù  , come  fi  può  facilmente  com- 
prendere da  molti  bei  Libri  fcritti  a penna  , che 
diede  in  luce  dopo  laàua  morte  il  gran  Cardinale 
Egidiodeirillella  fua  patria , IF  Ordine . Collui 
ne'  più  famoTi  pergami  d’Italia  , e Francia  con 
k fue prediche , facendo  dife  fiupircogn'uno  , 
che  l'afcoltava , con  la  gran  virtù  della  divoiio- 
oe,  e fede  fua  in  Dio,  ridulle  moltilàìmi  ribelli 
al  fieno  deirubbidieniaconfomnu  fide, e predi- 
cando in  mezioa'  Popoli,  infcgnavala  vera  nor- 
ma del  vero Crifiiaoo con  (omma  diligenza  : nel- 
lo Audio  delle  feienze  fu  tanto  afsidno,  ché  non 
maifu  veduto  mangiare  , o addormentarli  fenza 
libro  in  mano  j onde  non  è fiiipore  , le  riufcilse 
cosi  doctoje  ncU’anoo  1485. fu  eletto  Provincia- 
le della  fua  Religione . £*  Itau  oltre  quefio,  IL 


lufirata  quella  famiglia  con  onorati  gradi  di  Let- 
tere, c diMiliaia.  in  un  foglio  amico,  fi  leggo-^ 
PO  quelle  parole.  Nel  145B.  ledendo  Eugenio  di 
quel  nome  Papa IV. Giovanni  Patriarca  d'Alef- 
undria  Arcivefeovodi  Fiorenza  , el.cgato  Ap- 
pollolico  della  Provincia  deJPatrimoniodi  Cam- 
pagna, c di  Marittima,  e Ducato  di  Spoleto  or- 
dina al  S gnor  Nicola  Cavalcanti  , Teforieredi 
detta  Provincia  del  Patrimonio  , che  paghi  al 
X nobirUomo  Niccolò  Bone/// da  Viterbo  Callel- 
lano  delia  Rocca  d’Ofiia  una  fommadi  denari 
per  la  fua  provvìlione  di  detta  CzficlIania,&c.Sic- 
come  appare  mandato  fuofotto  la  data  inCor- 
oeto  (olita  reftdcoza  a*  a.  di  Maggio  1430.  figil- . 
latocol  luo  proprio  Cigiih.^anHesTatr/arcba  ^ 
lexamirinns,  ^SSabiUt'iro  Nkolaode  Ca- 
yalcantibus  , c^c.  Tb^tutrario , &c.  eum  bnredes 
quondam  nobiUt  Viri  Nicolai  Bonelli  de  Vieerb»’ 
ehm  Capuani  \oeeb*  Hoflin  ^ <&c.  Di  più  nel 
jjjj  i4i4.cit.v:flcunBAm$TAB<we///,  Uoraoo- 
Doratifsimo  , il  quale  per  la  ua  molta  bontà  , e 
dottrina  fu  creato  Luogotenente  deirantica  Cit- 
tà d'Orte,  laqualecontaldefireaia  , epruden- 
za  governò,  che  in  breve  tempo  le  cole  aie  con- 
fale, e travagliateridiilTedifiinte  , & ordinate, 
con  molta  foddisfazione  di  quel  Popolo  , e con 
univcrfale  contento . V'd  fiato  in  oltre  Girola-. 
Mo,  che  fii  Priore  de  Ila  Minerva  di  Roma  : in  que- 
fia medefima  Chiefa  fu  anche  Priore  dopo  (ut  un 
^ Paci  fico  BmeUi  famofo  Dottor  di  Legge  , e in- 
nanzi a Colmo  fu  parimenti  uno  di  Cala  Orfma , 
& altri  di  altre  calate  non  meno  nobili . Nddeve 
tacerfi,  chd  Alessandro  Farnefe,  che  fu  Paolo 
111.  era  Canonico  di  quella  Chiefa , mentre  il  già 
nominato  Girolamo  ne  fu  Priore  , il  quale  edi- 
ficò il  Campanile  di  quella,  dove  oggi  fi  vede  la 
di  lui  Arma  , comequello  , che  fu  di  lingolar 
Religione  dotato,  benefico,  e di  gran  fpinto 
La  Cron  ca  Latina  del laCictà  ragiona  di  quefia 
IL  proj^enic.  Confervafi  oggi  quefia  Cafa  io  detta 
Città  con  moltafpiendore. 

1B47.  Bonllli  ( Car/o)  Romano,  pronipote 
del  6.  PioV.  nipote  del  Cardinal  Michele  Bonc/- 
//,  di  cui  (opra, figliuolo  di  Antonio  Pio  Bonelli 
Marchefcdi  Caisiano,edi  Marzia  Grimaldi  Ge- 
norefe  nato  nel  idiz.  elTcndadefiinato da* ge- 
nitori al  celibato,  lopoferoa  fiudiare  nel  fimi- 
nario  Romano  , indi  fu  addottora  to  in  Perugia .. 
Efiendo  allora  Poncef.  Urbano  VlII.né  vìefiendo 
^ allora  alcuno  della  famiglia  GhifiUeri  , gli  diede 
la  vefic  Prelatizia,  elo  fece  fuo  Camenerfegre- 
to  , e poi  lo  nominò  Referendario  deH'una  , e 
dell’altra  (igoatura  ,e  lofice  della  Congcegazio» 
ne  del  Buongoverno,  e Giudice  della  Ugnatura 
dìGiuflu'a.  Quelli  eflendo  ancor  giovane  reUe 
con  gran  prudenza  , e fu  Governatore  di  Roma 
folto  Alcfiandro  VII. dal  quale  fu  mandato  Nuiv- 
aio  in  Spagna  a (labi  ir  la  pace  tra' Prìncipi  Ch- 
(liani.  Finalmente  nel  1ÒÒ4.  a*  14.  di  Gennaja, 
eflendo  fuori  di  Roma  fulatto  Prete  Cardinale-, 
col  titolo  di  S.Anallafia,  epoilenpre  impiega- 
to in  moJtc  Congregazioni . Fu  anche  Protetto- 
re de’ PP.  Capuccini  , vivendo  fempre  con  gran 
rei  gioliti  e prudenza . Ciac.  Vii.  7ont^‘.  Tom.  ly. 
cU.yu. 
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1^48.  Bonllli  ( Miehfle  ) Rcligiofo  dcir» 
Ord.  de’ Predicatori  , Lombardo  nativo|d'Ale(- 
fandria  della  Pag  ia  delloOac'odi  Milano,  Pro- 
nipote di  Pio  V.  per  canto  di  Sorella  , fu  dal  zio 
creato  Prete  Cardinale  inctàdi  anni  a*  14. 
Cavvegnacchc  il  CiacconìodeirOldovinodica  a*6. 
diMarso)nel  i^<56>  col  tito'odi Santa  Maria  fe- 
pra  Minerva  , che  poi  allo^fcrivere  del  Pib^  mu- 
tò in  quello  di  S.  Lorenzo  iiv  Lucina,  benché  al- 
tri non  lo  dicano.  Nacque  nel  1541.  eveHìda 
giovine  le  lane  Domenicinc  nella  Minerva  di 
Aoffla  . Trovavafì  (Rudente  di  Teologia  in  Peru- 
gia , quando  gli  giunfe  la  nuora  dell’elezione  dei 
2Ìoal  Pontificato,*  ma  perchè  nello  Rctìo  tempo- 
ebbe  ordine  di  non  partirli , ivi  fc  nc  flette , fin- 
che  limolato  il  Papa  dalle  replicate  fuppHche 
de*  Cardinali  , c degli  Ambafeiadori  de*  Princi- 
pi, lopromoflc  al  Cardinalato  col  maneggio  di 
tutto  lo  Stato  Ecclefìanico,  dandogli  il  fuo  pro- 
prio Cappello  roflb  . In  quello  uffìzio  fu  pruden- 
tilEmo  Conliglicre  , e fcdclifftmo  Miniflro  del 
zio,  il qualelcuopri  in  lui  taicmi  tali,  etalivir- 
tù,  ema0ìmamcnted‘umiltànegKonorÌ,  dì  fa- 
cilità nelle  udienze,  c di  folleciiudioc nelle fpc- 
dizioni  , che  da  li  a poco  gti  addolsò  il  pelo  df 
tutt’i  negozi  della  Sede  Appoflolica . Morto  il 
Cardinal  VitclJozzi  a*  5.  di  Decem.delif68-fù 
iftituicoCamcrlingodiS.Chiefa ; mapocoriicn- 
ne  quelìo  uffìzio:  perocché  ritrovando  il  zio  bifo- 
gnofodi  danari  per  la  Lega  de’  Priueipi  Crifliant 
contro  i Turchi  , generoiamcntc  lene  fpogliòia 
Concìfloro  fegreto  a 1 o.  di  Maggio  del  i ^ 70.  c lo 
diede  per  70000.  feudi  al  Cardinal  Cornelio  in 
Tuffìdio  deila  guerra  . A petizione  dc’Cavaheri 
di  Malta  fu  d.ito  loro  per  Protettore  ; e nel  1^71. 
fatto  gran  Priorede'mcdellmi  in  Roma,  cd  Aba- 
te di  S.  Michele  di  CbiuG:  fopra’I  Priorato  però 
Gerololimkanogli  pofePiola  penfione  di  jooo« 
feudi , non  aven.io  lafciatial  Nipote  , che  po- 
chi benefìc;  Ecclcftanici , fufHcienti  alla  congrua 
ibflencazlonc  del  fuoflato.  Spedito  Legato  ala- 
ttre  nella  Francia  a Carlo  IX.  nella  Spagna  a Fi- 
lippo II.  cd  in  Portugallo  al  Re  SebaiUno,  ia 
brevillìrao  tempo opcrògran cole  a favorcdìal- 
cuni  Principi,  a benefìcio  dellaChiera  , dell*im- 
munità  , c libertà  Ecclefiafltca,  edeiroflervan- 
za  de'decreti  del  Conciliodi  'ircnto,  eda  prò 
della  fagra  Lega  contra  i Nemici  del  nome  Cci- 
ftiano  $ &’ adempie  con  gr.in  lode,  c dcflrczza 
tutto’l  rcflo,che  gh  aveva  il  zio  impoflo.  £ per- 
ché pcrcomandamcmodcl  medefimo  non  poteva 
ricevere  ne’ danari,  nc  prefenti,  morto  Pio,  il 
Bc  di  Francia  gli  mandò  quello  flcdo  anello , i he 
aveva  ricufato  da  Legato,*  ove  in  un  Diamante 
di  grandiflimo  prezzo , per  attcRato  di  nuu  (uir- 
tirh  mai  dalla  Cattolica  lede,  fì  leggevano  inta- 
gliate quelle  parole:  T^cnmìnus  h^c  foitda  eSi 
pietas  , ne  pìetaj  poffit  meo  J'anguine  f<kyi . Ri- 
tornato in  Roma  ebbe  la  Prefìdenza  nella  Con- 
gregazione del  $.  Uffizio,  e nella  Congregazio- 
ne delia  Lega  iftituita  dal  Papa  d’alcuni  Cardi- 
nali, dalla  quale  fegoi  la  glohofa  Vittoria  ripor- 
tata da’Criltiani  sella  Battaglia  di  Lepanto  . 
Stette  prefente  alla  morte  del  zio  con  una  eroica 
coflanza  : amminiflrandogii  tute’!  Sacramen- 


ti : c perche  avami  di  fpirare  gli  raccoman- 
dò la  prcllezza  nch’e.ezione  del  Succeffóre  , 
acciocché gl’intcrcfli  della  CriRìanità  non  patif-. 
fiero  detrimento,  eicguìcon  tanta  puntualità  la 
. Tanta  mente  del  zelante  Pontefice  , chcnel  ter- 
mine di  i5  giolni  fé  eleggere  Gregorio  XIII.  e 
fotro  di  lui  ottenne  al  Duca  di  Savoia  Manuello 
Filiberto  il  Gran  Maellraco  de’Cavalieri  di  S. 
Lazzaro . Dopo  la  morte  di  Gregorio  XIII.  e la 
X vita  di  pochi  giorni  d’Urbano  Vii.  ebbe  princi- 
paliflìma  parte  neirelczione  di  Silfo  V.che  in  fe- 
giK)di  gratitudine  lo  coflicuì  nel  di  I.  di  Mag- 
gio dei  158^.  fuo  Vicario  in  tutto’l  Dominio 
Écclcfìaflico  con  ampifflima  potcfli  nello  Spiri- 
tuale , e temporale  non  piu  conceduta  , lenza 
efler  tenuto  a render  conto  né  a lui , nc  a Tuoi 
Succefiori  , fbpra  rutt’ì  Legati  , Giudici  , ed 
Udìziali  dello  Sratodella  Chiefa  , e di  Roma  • 
SottoGrcgorioXJV.  ( che  gli  diede  il  Vefeova- 
XX  to  d’AIbano  , e lo  volle  mandar  di  nuovo  io 
Francia  Legato,  benché  fene  feufalie)  ottenne 
a i Cardinali  Regolari  la  Berretta  Rolla  in  vece 
delta  nera  , che  portavano  > avendola  lo  Relfo 
Papaa'9.di  Giug.dcl  1^91. di  propria  mano  podi 
io  teda  prima  a lui , cpoia  tutti  gli  altri  Cardi- 
nali Regolari.  Sollennc  da  Cardinale  molte  altre 
onorevoli  cariche  , come  di  Capo  della  Congre- 
gazione de'Vefcovi,  c Regolari,  di  Vicepro* 
lettore,  e di  Protettore  della  fua  Religione  , di 
xaa  Protettore  della  Congregazione  di  $.  Giorgio  io 
Alega  , edellaCondaternità  di  S.Beniardo  ia 
Roma,  di  Protettore  di  Savoja  , edidiverfeCìt- 
tà,  e di  Prendente  agli  aflàri  del  Regno  d'Unghe- 
ria . Le  Corone,  ed  i Principi  ne  fecero  gran  con- 
to : e Filippo  li.  Ré  di  Spagna  per  la  memor  a del 
zio  gli  donò  il  Marchelato  del  Bofeo  patria  del 
medefimo,  dicuineprefe  il  pofleflonel  158^-  ^ 
fece  molti  altri  onori  al  Fratello  di  quello  Cardi- 
nale. TrovolE  in  <5.  Conciavi,*  e cooperògran- 
^2^  demente  all’elezione  d’Jppolito  Aldobrandino  1 
che  fi  fc  chiamare  Clemente  Vili,  il  quale  era  (la- 
to uno  de’fuoi  Compagni , datigli  nelle  fuc  Le- 
gazioni dal  Beato  Pio iòfieme  col  rinomato  Difcc- 
polo  di  S.  Filippo  Neri  Francefeo  Maria  l'arugi 
( che  poi  fu  Cardinale  ) e d’alcuni  Rcligiofi  dell- 
òrdine,  ed’alrri  Uomini  infigni . Ebbe  flretta 
amicizia  , e lamitiariià  con  S.  Filippo  Neri;  e 
avendoloinviutoundi  a pranfo,  il  Servo  di  Dio 
per  farli  burlare  , efpole  in  mezzo  della  tavola 
una  pignatta  di  lenticchie  cotte;  ed  il  Cardina- 
le , condelccndcndb  al  di  lui  umile  genio,  ne 
mangiò  con  gran  guflo , cd  un  altra  fiata  diede  al 
Santo  una  ciambella  per  lo  dello  motivo,  eie  Tue 
Icarpc  vecchie , che  da  lui  gli  erano  date  richie- 
de. Fu  molto  aficiionatoa’  Religiofi,  eda’Po- 
veri,  e molto  benefico verfoi  Tuoi  Familiari,  c 
Minidri.  Mori  divotamentein  Roma  neiranno 
1^98. avendo  tenuto  3Z.  anni  il  Cardinalato.  Fù 
collocatoildi  lui  corpo  (otto  la  lapide,  che  il  B. 
Pio  V.  fuo  zio  s'era  elct'a  per  fepoltura,  avanti 
l’Altare  MaggioredelUMinerva  : ma  polcia  fu 
trasferito  nel  nuovo  tumolo  erettogli  da  Clemen- 
te Vili.  chenciruitima  diluì  infermità,  lovifi- 
tò  , lo  confolò  , lo  benediflè  , e ravvisò  dcllA 
morte . 
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1649*  Bonéllo  CBi4^o)  fklb  terra  di  MiU 
'da»  deUa  Provincia  di  Catanzaro,  allevato  in 
Hapoli,  Converto  della  Certotiidi  $.  Martino  , 
diede  aib  Stampa  » mentr’  era  feeolare  » fono*! 
tiòéiedi  Friàcei'co  Boae/^'t  .un'Opera  fpiricnale, 
invertb',  \um.ti  Felf(tV»ficYeUo\  ptrUliaù- 
yitÀdH  Bambino  dtsk^  InPda  per  Ciò;  Ferrari 
t<S7o.in  8.  £ teneva  per  le  htant  per  Hate  alh  luce 
tm'aitra  Open  aliai  bella  , edivota  ^intit. 

■ffilko  1{ilhro  i f tf  irAHuÙMent'o  deU'anmn  àmaft~ 
‘ie,  ancom  vcrlo. 

Bon E L LO  ( )' fcrilTe  : Mf- 

éirationeM  Ut  Orarione  Dnminrcg , Sahrafrme 
gciica;  Sytnòoio  v^/?.  Horaa;  158L.  8.  Sfr- 
nom.  Venet  1^87.4. 

iSft.  fioK>RiA(f^i^4r/r)di  Agirò  (uopo, al* 
erimentc  detto  S^FiJippod'Agìrò  , Ago):  intanò 
MacHrd  dt  Teologia  \ per  merito  di  grin  dou 
trina  molcdftimato;  fu  TéologodeirArcivfcrcò* 
vodi  PalerifioD.  Grò;  Lazza  no.  Mori  nel  1581. 
diede  in  iutfe':  Vh/l^cpbix  mxmraiis  àiffm» 

ràtionei  ^rpfgrfmn  v e Jftunià  t Panormi  1871* 
4.  yìriÌAYik'niThe(^o^m  Ptoralis  tom.  a.  1671.  p 
1674.  Sucri  Vroblmi  ftfprà  grBfa.^^elj'deiù 
j^aart/ìMM  pirr.  1.  e a Ja  Palermo  tdd7-4-  Biblm, 
ìicvt,  . «'J  ' 

■idfa«  Boitnto  fs-.Jfjih  ) nativo  della 
Dia  » ctrtadiao  di Cafiminb  di  Cracot^ià»  della 
bile  famtglié' Siviera'  H di  ibi  gaaicorr  cliianioiS 
Floriano  » e fi  gèniUice  fitOni^lata  Lancort»^ 
Aoiici^  limo»  el'altraSignoridibuonaitobilti^ 
c d’Oetima  bontà  CriHiana . PafTato-rh’ebbc  t priw 
Mi  anni  deHNhAntia  ^ fu  da*  parenti  incaminal» 
per  la  eirrieha  delle  lettere  ; Be  actioché  maggior- 
jmente  i'ippròfittalte  in  ^neile  » lo  pofero  nel 
Collegio  Cracovienfe  ^ ove  con  feliciti  per  k» 
continuo  ftudib  ^ che  vi  il  giovane»  dàlia 
naturale  aeotettz  d'ingegno  ajutato»  gnonfeallh 
laurea  del  dotcoratonella  larra  Teologia  . Fatto 
fflaeftro  » Aabito  lì  diedea  péhfare  ,a  quale  (lato, 
cconditione  di  vira  do%eiic  àppKearfì  per  fatica:- 
re  i e non  tenere ozìofti  ulemi  » che  aveVa  ricev- 
Dti  da  Dio.  Fiorivi  in  oue' tempi  nella  città  diCa- 
£oiiria  ('laqualepercUeréannefla,  e congiunta 
à Cracovia  pare  Una  fola,  e non  i;  Città  ) la  Re- 
ligione degli  Eremiti  di  S;  Agoflino  ^ in  ogni 
ibrta  di  virtù  ^ c religione  a queAà  il  giovine 
JfoU  pofe  gli  occhi  f perlocchd  fatte  calde 
orazioni  a Dio  \ domandò  d'cAèrvi  accet^ 
tato  » ed  beténne  h grazia  . Fatta  ch'ebbe  F« 
Ifou  la  Aia  iblennè  profèllìone^  Ai  da’ Superiori 
Impiegato  fobitO  nella  lettura  di  Teologia  .*  il 
che  fece  eoh  sì  buona  maniera , e con  parole  cosi 
ippropriate  al  bifogno  » thè  heU’ifleno  tempo 
inoArava  eia  verità^  e la  bontà  della  dottrina» 
onde  ncinileflb  atto  lo  fcòìare  apprendeva  la 
Feienza  » bprendevaadaimrèquel  Dio,  ch’ddi 
quello  roggertoi  ^ & il  foggetio,  Scchdafciva 
dalla  fedii  eOirimellettoillinninitò»  con  lame- 
Moria  irriéchtcà  , e con  II  volbhtà  inAammata 
deirarfióre  diDio.  Idiluidifcepoli  tatti  rtalcU 
ronoUotfHni  InAghi  hOn  m^n  delle dottrine»chd 
Della  regolare  onervanzi»c  nel  le  lode  virtù.  Men^ 
are  poi  lèrViVa  la  gidvCntù  della  Aia  Religione  • 
non  fi  feordava  di  tenere  la  mano  graveie  pelioa 
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. re  con  se  Aedo  ^ o'^econlaTuà  carne»  contrò  la 
Itale  uCiva  tutti  mezri  , chb  poteva  per  af- 
rggerle  » lenza  concederle  nè  pur  ano  Je* 
-privilegi  j ché'conie  a Lettore  la  Religione  per- 
mette f anzi  -moAc  rìcre^amni  le  toglieva  dì 
-quelle  i ‘c^e  da  altri  erano  Rhnaie  necclHt- 
rie  ^ NÒ  fu  ’foJo  a travagliar  la  Aia  carne  ; 
àstché  >l 'Demònio  gli  diede  molle  volte  falH- 
dio  or  con  voti  » or  con  apparizioni  fpavèntevoN, 
ora  coribaetilutt  1 ma  paPtieoUrmentégltefa 
iholeAo?  qwandoorava  avanti  tìn'immàginc  del- 
U B.  Marm  » ch'egli  con  le  limonhe  d’ài- 
cani  divoti  aveva  alzata»  fornata  inChielà  : 
'allora  era  » ehèil  Demonio  Aeméva  , c faceva 
^gRi  Tuo  potere  per  ifturbarlo  p ma  tinto  pnk 
armore'tote  fegS  moArava  là  Madre  di  milericor- 
idi«,attelbchc  mòltè  volte  fu  veduto  c'rcondatò  di 
'faggi  Comefe  A)iie  Aato  un  Bèàtó  del  CicTotH- 
fcelo  ih  terrai  altre  volte  eia  ripltb  inaerb  » b 
n pérlopiùreftavacftatico*  e fpefTo  femivafi can- 
tar folto  voce  l'Aottfoni  U€>è’Rr^»4CV/(>r*ifiF. 
Molte  notti  qneAo  Padre  fc'èndòra  dalli  tellà  él- 
la Chiela  adorare,  c per  maggior  tivei^nzi  f'dtì- 
divi  a piedi  nodi  ^ Ansa  riguardo^  thè  fbllè  d'- 
inverno» od'cA^e:  OVcli  iràttehévà  inoraàid- 
nc  fin  che  le  A>rze  lò  IbAenevàrld  » e le  era  vimb , 
prendeva  itn  poco  di  ri pòfo  fò^  Iprilchc  tavóìt 
■lenza  parkirfi  dalla  Chfofa',  pcf  eflirré  piò  fpcditb 
-a  ripigliir  l'orazione  » che  duravi  Knb  al  Mi  turi- 
MK  tio  e dopo  d4  quelib  ripiglivala'  fihd  ai  tempi 
d’éndare a Are  té  lezione^  cdirfiMcÀé.  Dallk 
carità  efà  ^nto  il  B.  ì/arà  con  miggiW*  vebmeni 
sa  a pregare  D^pàrtjuegfi-,  chèli  trovàvaubih 
pécèatómoi'félfc,  àcciò  he  tflMèforo  tctbpo  , e 
Tavvedilheiltb.  Verfo  i fVatèlti  amma'àti  non  v* 
tracoAi , che  non  fAcelìe  per  loro  tcfvUiòì  éjU-J* 
tb»  c corifolazionc  Kiriflime  òOlte  ufeifa  dal 
Cenvehtb»'cquèllèMchèAafe»  cbh  licenza  dèi 
SiipertorejenendolafuattrcitadirtctJéd  éhdarè  k 
M.  ■vèncrar  le  reliquie  d’alcun  Sahto  di  quegli , chà  A 
trovano  in  Crleovié»  come  S.G'écmto»  S.  Sta- 
nislao, S.  Edvige»  O altri  SS.  aliet^uali  vifìtédS 
dìfOzionè  àndifa  femprea  piedi  hudi;  hètl  an- 
dar pOi»ohèl  ritornare  al  Contérìtb»fè  atèvaquàr* 
che  povero  ihfenno  cOnofcehte  ^ àndàva  acòri- 
fblarlo»  SrerortàrloaconAirarfi . Seaccàdèva  ; 
chéaleddofiprendrfle  faRidiodi  quel  cKè  F.  J/oià 
diredè  » ò facefie  » 'edi  ciò  nc  dàlse  qualche  fegliò 
nfcfl’tfìeflore  ) cglifel)  umiliava  j ditnaftdànOo- 
L gli  pèrdono»  promettendo  di  ndnitèriAaflopièj 
e iti  Ogni  codto  voleva  baciargli  i piedi  » è 
farà  sitfi  àr^i  d'crediplstità  » éd’èdifiéàzlone  : 
Nel  14^1.  mandagli  Dio  una  infermità  » nella 

3ua]e  fu  vificatodalla  gran  Regina  degli  Ahgio'tj 
è*l|(réncondciAefecO  una  humefbfjebmpaghia , 
e fcco  anche  molti  SS.  prOprf  di  Polònia òvd 
tratténutafipèrcohfòiaSione  dell’infermoeoìi  si 
nobile  accompagnamento  hi  granSignorà  gli  dif- 
fo:  Mio  diietio  Ifaia  apparettlnatl  4 veniteaprtn* 
i*  éere  it  pt>Jfèj}o  Htl  /(egno  de’  t<W/ , cht  tiene  Iddio 
ffonto  pii  darlo  a tutti  fiutili  » chi  (^idrvaHo  U 
di Iki fantuVeggt  , eèibdettbpafti , laidator- 
emmalàtoinun  mare  di  coìlfolazione  per  la  felice 
novèlla  datagli  daflà  Madit  di  Dio»  da  lòì  molti 
nuli  pfìmt  defidetata  « Volle  sfaiueottromeato  rf 

Aio 
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ino  gauJij  a'  Ujic'Iì  , e |»;r^  (hÌAniw, 
fece  loro  unAcar|ri(rvole  e-onaihone»  «HoNer* 
vaiata  delle  regoj  e,  alla  cooleryaaione  della  ca« 
.fiUlrj  liFO,  adenere  fempre  tib^xliemi  alSu* 
periore  , P»é  chicle  lofQ  pcrdqoinaa  de'  mali 
efempjdau  ,edc*ditgM(ll  apportati  lorq  eoo  earv* 
fi  umili  rentimeQti  1 ch^  il  piià  difcolo  fratello 
nonavercbbepotuiopiò  umiliarli  di ch'egli 
iccO|  e ricevuto  il  Sacramento  dpUa  reaitensa  , 
*e  quctlodeiltAlure , che  prcfdftando  falla nud» 
terra»  Aranchcricevuia lafacra  Uoaiooe,  ioio- 
gqodel  gi  ubi  la  dei  cuore  Tuo  I battendo  unapal* 
■ ma  della  mano»  coiralcra  dille  forte;  ,ln  mdnar 
ftuas  l?o«i»e  , Cbrijk  fiU  J>ei , & Virgìnif 
^J4arU  commendo  />vr/rffr7i  meum  l e calato  le 
mani  in  croce  lui  petto,  fpirò  la  l^ata  Anima. 
jFu  leppcllito  nella  Chela  d<  S« Caterina,  al|a 
Cappella  della  Oeifa  Santa  . Molte  altre  aiioni 
■di  quello  Beato,  e viriaofc,  e mìracolofe ave^ 
remmo potuto  fcrivere  , le  i(  fuocodirgraaiata- 
mente  con  gli  altft  libri  non  avelie  abbruciatala 
vita  iunr  > di.'ui  Icritta  già  quando, la  memoria  di 
lui  in terraapcora  viveva,  . , . ( 

xS^j.  fiowrT,  ovvero  BotifKET  ( fUikgrta  ) 
dottore  io  Cegtc , <iiu.li«t,  c Uuogotcneme 
Generale  noLBa|liaggi<i  delfioglolele,  viveva  nel 
)fVl.  Secqloverio Tanno  irfo-  Scrillc diverfe O* 


^ato  a Parigi  l’anno  iff  8.  folto  qucBo  titolo  t ant 
pes  jp'andr  ùicms , yertus , ^ ^ 

fidomU eux/èm-nti taCfoixdu  Maipe^d; 
DuVerdier,  Vauprivas  BtU*Fro9c* 

1^54.  KoNtT, Heligiofo delTOrdioedel CiN 
mine,  vivevano!  principio Jel  XV,  Secolo , verfo 
J’anno.i4io  Era  di  oaaiooefraAecie,  di  patria 
^aròoncfc,  e.Luoelnèlia  Provincia  di  Lia,4ua,< 
doca,  fu  iUuogodp.vtpreièTabi|odi.Rc|igioro« 
Scriile  Jiverie  Opere  illorichc-i  ytridMriHtit  Oìdi» 
nisCermclifa^it,  c fu  aliai  valente  Hiedicatore  « «1. 
PoOe  viq.  ;>  ^ppar.  Marc'  Antonio  Aiegre  in  P4« 
rad.  Carni-  WoiTiodefx/i-Lat.  1 * 

, id5f.  Bonet  (F.C/c)'4vik ) Catalano,  nato 
nella  città  Jena  O ot , Di  icele  G.rundenìe,  Ke« 
lìgiolbdel’'Ord  neCanneluano,  Dilb<»tore  deU 
U provincia  di  Catalogna,  c Comminano  ap* 
prcHo  i Barcinoocnlf , nella  di  cui  Città  oclTan^ 
no  i66o  diedea!!.- Hampc  il  I.ibro  detto  COrdin 
delCarmela,  la  quale  Opera  ufo  dalU  flampcria 
di  Antoniodella  Cavalleria  IO  8.  e ncITiBciroltio*  1. 
gonci  id<?4.  anche  in  8.  apprcBo  Matherrad  ; 
tifcì  alla  luce  ropcra  intìtolAtJ  : £jp€y>  de  yiday 
exereiàot  de  yirtnd para  {ot  Hermanvs  de  U frr»» 
xa  orden  del  Carmeu  - 

i6\6-  Bonetx  ( Teofilo  ) celebre  Medico  , 
icriHc  a.  Tomi  in  Medicina  in  foglio,  uno  Banv, 
MConelid84.  IVtro nel  nSSd.  inticolaodoquc-* 

Ila  lua  Opera.*  idedicùia  SettentriottaU  coliatma, 

111  lingua  Latina,  con  queU'ordinei  divide  il  I. 
Tomo  in  5.  Libri  1 il  I.  é circa  le  aBczioni  di  tuu  ut 
te  le  parti  del  capo  : Il  11.  della  bocca , delle  fàu- 
ci, e del  torace.  IIIII,  dclTinhmo  ventre  . Nel 
iJ.Tomoaggiugne altri  3. Libri:  ilt.d  delle af- 
Azioni  Muliebri.  Il  11.^  delie  febbri.  11  lll.è  delle 
•Bèiiooi  deU*abiio  del  corpose  cwunci.Tutù  que* 


.ftlLibr-,  lìcrocne  anco  Ueguentt , fen  divifi  la 
rmolte  lézioui c le  fcOIonì  tn  capi Soggiugne 
, pò  altro  L bro , che  io  ordine  agli  antecedenti  à 
il  VII.  clw  intitola  ; Varaleipomea0\,ov}^roeo/i 
.dertliue  f cliediB'nguc  lecondo*!  Metodo  delle 
cofegii  fcricre.  Dopo  quello  legue  TVIU.  Li- 
bro, che  può  dirli  Opera  da  le  Iota  compita  ; 
mentre  édivifo  fecondo  il  Metodo  Medico  in  4. 
• parti.  La  prima  ha  f . feaioni,  c contiene  Trau 
tati  Fifiologici  Medxi . La  IL  òdi  4- capi  conu 
pofti  dì  vjrj  difcorli  Semiotici , ovvero  di  pred^ 
-aiolà.  La liL ha diverfi Tratta*-  D cictict,&ia 
x^.  capì  dilcorrek)pra  le  7.  cole  dette  non  lucu» 
cali , eompreic  .oito’l  nome  di  D et j . La  X V.con- 
cienc opere l'crapcuti  he,  &in  7.  lezioni  agita 
jl  Metodo  di  medicare;  A ha  virriVatcaci  fpeu 
■unti  alla  Chjrurgia  ; alla  Litologia  , o cognL 
aionc  delle  Punte , alla  Zoologia,  o Pìlolofia 
^gli  Animai: , alla  Mineralogia,  alla  Chimica, 
alla  Farmaceutica;  e per  compimento  dell’Ope- 
aa  v'aggiugot  un  Appendi  e dì  *«<1  opufcoli 
Mon  potuti  ridurli  a capi  pti  t colari . Sarebbe  im- 
prela  da  non  venirne  9 capo,  fé  r>on  con  un  Volu- 
me di  altrettanta  mole , ilvoler  riportare  quaiw 
XO  d(  (limabile  , odi  lìngoUrc  li  trova  in  queifo 
Libro.  Baderà  a noi  di  riflettere  in  generale  L 
ei|cr  Opera  compofla  di  preaioàopulcoli  d*UomU 
ni  tutti  celeberrimi  nella  Pro&dìone , ceoie  facil- 
mente può  conofeerfl  dall' Indice  de*  mcdeàml 
.pfefìiloalla llcfla  Opera.  U.cOcrqniviriferiieco- 
/è  per  lo  piu  nuove , recondite  , ^ 

anoltruoie , che  vi  6 trovano  in  tanto  numero  , 
chequafl  pcruonola  (ìngoUrità.  111.  averfitcflatta 
cognizione  d'inièrrotta  proprie  lolo  d*  alcuni  pae» 
dì , come  per  efempio  della  PlicaPolonica  , dello 
.Scorbuto,  del  morbo  Ungarico,  e parimenti  , 
della  virtù,  e qualità  di  varifcmpìici  rari,  edef- 
fattività  di  molti  veleni,  ntotalmcnie  inco;;nt- 
ci,  o poco  conoiciuii  ; IV.  eàervi  innumcrabiU 
anatomie,  cbeilludrano,  A accrelcono  i ritrOf 
vati  di  quella  pròlcllìone  ormai  unto  awanzaca, 
V.  averli  diflinumcme  le  cure  di  var  e infermiti, 
<olTldca  dei  male , e fì<io  con  le  ricette  proferìt- 
te,  VX  poter  cavarfidall'Opcfa  moùc  co^nizio* 
«'profittevoli  al  politico,  alla. Geograha , alf 
lilona  ; trattandoii  per  efempio  delTucilicà  di 
aprirei  cadaveri,  quando  l'inleriniti  é fiata  Ara- 
vagante,  eciònon  efler  difonorevole , diicor- 
rendoiì  della  morte  di  Giuda,e  d Ar>0:  In  un  al- 
tro luogo  trattandoli  del  conlenfo  dcilaGurilpru- 
deuza,  e della  Medicina;  del  non  doverli  cole- 
rare i Medici  Ebrei;  delmodo  di  render  falubre 
l'aria  delia  campagna  di  Roma  ; fé  Ga  lecito  man- 
giare il  fangiiCidclTufodciruova  nella  Palqua;  e 
dandoli  altrove  una  di  flinu  relazione  delle  prin- 
cipali mineredclla  Boemia,  edi  varieacque  ter- 
mali. Finalmcnceèda oflervarli , allcOpcre  al- 
trui eflervi  framilchiati  molti  Scolj  , e varie  of- 
fervazionidcli'Aucore;  e lecondo'l bifogno  ef- 
ferearrichita  TOpcra  di  molti  Rami,  chefpri- 
mono'quantofi  richiede  per  fare  il  dovuto  con- 
ccttodi quello,  cheli  tratta  oel/Opera  mede- 
fima  . 

16^7.  Boneton  ( Ckfvtomi  ) Avvocato  nel 
pu lamento  di Graooblc,  efoflituco  del  Proco. 

ratorc 


5 4P  BONE  Del P.  Coronella  BONE  550 


r»torc  del  Re , viveva  nel  XVI.  Secolo . Scriflc 
•Icune Opere  ^ etra  te  altre»  certe 
frpraU  Decipini  di  Guido  ’PefA*  Nicolas  Cho- 
ricr W.  de  Daufh,  r.a.  & de  tbìpor.  Daupb, 

1^58.  Bonetta  1 Terni.  Mautico  , fign.  la 
giunta  d*unaVeIa;  la  quale  ddi  a.  forte»  alta 
tattaagiacco»  l’altra  in  Buccio.  La Sonerrtf&u 
ta  a ciacco  d una  picciota  Vela  di  fopraggiimca  ; 
che  11  mette  $ quando,  fa  bel  tempo  al  di  fotto  le 
a.  grandi  Vele  per  coglier  più  vento,  &andar  x 
piùpreBo.  Quenc  fi  attaccano  a cciti  anelli»  o 
pure  a certe  maglie , che  fon  vicino  alle  girelle  i 
poifislunga  le  corde  alle  punte  delle  picciole  Ve* 
le  »•  la  Bone$ta  a ftrcccio  è la  Vela  di  meno  fa  di 
Buccio , che  dicefi  Coltellaccio , e fono  certe  pie* 
ciole  Vele  fatte  informa  di  Buccio,  echefi  met- 
tano per  rcBrcmità  più  Brctta  della  verga  gran- 
defopra  pezzi  di  legno , detti  legni  lunghi»  e 
tondi , di  modo  che  le  Bonette*  Buccio  fonopo- 
fte  tutte  al  lungo  de*  canti  della  vela  mag-  xx 
giorc . 

1^59.  BoNETTt»  Famiglia  nobile»  ed  antica 
di  Cremona,  la  quale  tra  gli  altri  Soggetti  ri- 
guardevoli  vanta  tra*  fiioi  antenati  S.  Eusesio» 
come  vuole  Crefeen.  nel  (uo  Cremou.  ear. 
i8.  e Pietro  Marceli.  Orar,  v/ra  E tra* 

SS.  Martiri  Cavalieri,  che  fon  venerati  in  S.  Afra 
di  Brefcia,  v'è  il  B.  Canino  de*  Boffcm',  che  fio- 
ri ( come  credono  alcuni  ) anticamente,  ma 
daioo.  anni  in  circa,  e fparfe  il  fangue  per  la  ss* 
Cattolica  Fede  inquell'afpra  Scifma  ch’Enrico 
Redi  Germania avea  (ufeitaco  inlttlia.  Quan- 
do pafsò  i I pio  Godredo  a rifeateare  il  S.  Sepolcro 
dì  Cristo  dalle  mani  de*  Saraceni  » tra  gli  altri 
nobili  di  Cremona , che  feco  furono,  fi  trovò  in 
«quella imprefa Bensoetto  Bonetti-  A compia- 
cenza delta  Contefia  Matilda  • che  la  parte  del 
p.p.  manteneva  contra  gli  sfiarzi  deirimpcrado- 
re,  dovendoli  tenere  in  GuaBalU  un  Concilio 
Generale l^nno  X lod-  Vigilante  Bonetti  vi  fi  st 
trovò  per  uno  degli  Ambafeiatori , che  la  fua  pa- 
tria mandò  a piedi  del  Vicario  di  Cristo.  Sigis- 
mondo fionerrf  fervi  di  Segretario  a Pafquale  IL 
cosi  di  Cameriero  a Bonifacio  Vili.  Federico  . 
Ultimamente  nel  1^84.  Ferrante  corri fponden- 
do  alla  pietà  de*  fuo’  antenati  rinunziò  a*  Chieri- 
ci Regolari  li  S.  Paolo  la  PrevoBura  di  S.  Vin- 
cenzo . Ex  monifuen.  Pem,  ipud  Cefarem  Brixia- 
luim  HiRoriograph.  Crem. 

Venendo  poi  alla  Genealogia  Cronologica  . t 
Nel  XX  4^  .Bernardino  Capitano  de*  Cremonefi» 
fu  al  governo  della  fortezza  di  Pizzitone.  Nel 
Uff.  Cesare  uno  dc'Caprani,  che  daH’arml 
de*  Milanefi  difendevano  le  Campagne  del  Cre- 
xnonefe.  Ndl  117^.  Ortensio  Capitano  di  gran 
yalorc,  che  governò  Pizzocconc  , accompagnò 
rimper.  Federico  I.  a Venezia,  afiìBé  alla  in- 
dizione di  CaBelleone,  campeggiò  contri  i Pia- 
centini » e Brefciani . Net  1189.  Federico,  fu 
uno  de*  100  nobili  deBioacidallaCremoncfc  Re-  ut 
pubblica  alla  Crociata  per  Terra  Santa  . Nel 
Xt  14.  Orfeo  fu  Governatore  di  CaBelleone , poi 
del  11x7.  Capitano  di  Soldati  in  difelà  del  Cre- 
monefe  depredato  dalToBe  Milanelé»  e Piacen- 
tino , che  trafeorreva  abbottinando  per  tatto 
,B^Ll/niv.  Tomoli 


?ueldiBretto.  Nel  izz^.Omodeo»  fu  uno  de* 
aggi  nobili,  chela  Città  deputò  aU’mcontro 
dcfì’imp.  Federico  IL  Nel  iaz8.  Giberto,  fa 
Governatore  di  Pizzettone  » 8c  uno  de*  Capitani» 
che  del  ixfd.  feguiroTlmp.  Federico a'dannid^ 
M lznefi«  Nel  II  j7- Gerardo  fu  Govematort 
di  CaBelleone , enei  1147.  Ambafeiadore  della 
Repubblica  neirAficmbleadìVeronz . Nel  1141 
IsACHiNo»  fu  Cortigiano  deirimp.  Federico  il. 
Nel  H75.  Federico,  fu  Governatore  di  Soncl- 
no.  Neiis7f.  Angeliero,  fu  uno  de'Rappre- 
fentanti  della  Cremonefe  Repubblica  nella  Lega 
delle  Città  Lombarde.  Nel  uSi.Giìikdolino» 
fu  Governatore  di  Soncino , ^ uno  degli  Amba- 
laadori  di  Cremona  per  la  l>ga  fitta  da'  Guelfi  » 
e Torriani  contrai  Vifeonti.  Nel  xfoi.  Alber- 
tino , fu  Governatore  di  Pizzittone  , e CaBel- 
nuovo  io  bocca  d'Adda  colcomando  inMaccm- 
Borma,  e luoghi  convicini.  Nel  xf^o.AsRA- 
KiNO,  fu  valorofo  Signore  , ebbe  poi  il  governo 
di Czfalmaggiorc . Nel  if4f.  Alberto,  fudal- 
la  patria,  e poi  da*  Principi  Vtfconti  adoperato 
in  guerra»  e riputato  per  Capitano  di  molta  fpe- 
rienza.  Nel  tfff. Bertolino , fu  unode’ Pag- 
gi nobili  della  Città»  che  fervirono  neH'entrata 
rimp.  Carlo  IV.  nel  1580*  fe  ne  andò  Amba- 
feiatore  a Milano  per  le  nozze  del  Principe  con 
Cattcrinz  di  Barnabò  Viiconte  Aia  cugina.  Nel 
if  89.  nnode'f  o.  Configlieri  della  patria  alla  ri- 
forma delle  Leggi  ,oBatuci  di  quella.  Nel  1406 
Bertolino  , fu  uno  de*  Capitani  di  Gabnno 
Fonduti  Tirannodi  Crcm'jna.  Net  1454.  Mat- 
teo, fu  Dottor  Fifico . Nel  1447.  Andrea,  fu 
Capitano  dei  Conte  Francefeo  Smrza  Signore  di 
Cremona,  che  poi  diventò  Duca  di  Milano  con 
la  forza  delle  armi,  c de*  Principi , gli  obbligò 
alla  promeBz  fede  » efervitù.  Nel  1475.  Fede- 
rico, fu  Dottor  Fifico . Nel  ifi4-  Alberto» 
fu  Capitano  nella  patria.  Dipoi  anco  vi  furo  Ca- 
pitani Camillo  , Cesare,  &■  Lodovico. 

Abitando  poi  in  Piacenza  Bernardino  fonrrrf» 
s*adoperò  molto  col  Co:  Anguifiola  , ed  altri  de* 
Congiurati , perche  dopo  la  morte  del  Duca 
mettelTero  laÒttà  ( come  fecero  ) fotto  la  di- 
vozione deH'Imperatorc  Carlo  V.  cosi  egli  efpo- 
fe  a O.  FerrandoGonzaga  Generaledi  S.  M.  per 
efière  graziato  del  ritorno  alla  patria,  d*ondc  per 
certo  grave  omic  dio  vivea  sbandito;  come  leg- 
gefi  in  un  Dàt.Tlacent. to-  Odoh  tf 47.  Sig.Ferdi- 
nin.Gonzag.  Confegui  tuttociò  che  chicdcva{ 
quindi  argomentattfi , eh*  egli  tvefle  in  Piacenza 
parenti , amici,  ed  autorità  ; Acrome  può  effe- 
re  , ché  da' Boamx  di  Cremona  derivino  ì Bottini 
di  Piacenza»  Famiglia  parimente  nelle  armi,  e 
nelle  lettere  famofa . Alfonso  di  Federico  Bonet^ 
ti  levònel  1576.  da*  Decurioni  della  città  di  Cre- 
mona un’ atccBato  deirantira  nobiltà  del  fuo  fan- 
gue, che  incomincia:  ccUirit,  nohihtate^e 

M/ignùàCC.  &pluribus  nbbinc  M/nit  femper  ex» 
titerit  in  Urbe  nojlrn  » Boncttorum  profapin  , càai 
ex  ^nnalibus  , tutu  ex  prtyatis  , puS/u  ijque  mo» 
numentù  , noUt  clarijjtmé  ii^t  : Qutius  ethm 
eerttoret  reddimttr  piurimot  tximtJi  yirtutis  , 
Um  in  re  Bf.fi,  ^mlegum^  Tbyfires,  alia^ 
rumane  HberàUum  miiruMm  emmentipimùs  Homim 
No  nei  ex 
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W ex  boeJiipiH  nat^  » 4d  nftgu  defus  huji^fee 
fi-pitatit  crtos  fuijjè  : i eujus  ConfUiorum  mmerf 
fmper  ^iqni  ex  Ì4C  ftmilixfloruerei  ^ho  mune- 
rettìànehmorifieèfim^Hntur  Jo;Baptista  Bonet- 
cus  /.  C.  CUrijfimus , & i»  Jur^pperteorum  Collegio 
xooputus  f Ht£^Nr&iU9QV6  Bppettus  hpnemeri^ 
tus  hujusCivitatifTatrinks,  l^cl  CoHegio  dt* 
f idei  di  Cremona  fiorirono  i Dottori  G(o;Bati- 
rrA  il  Grande,  Gio* Batista  di  Macieo,  8c 
/l£ssandko,  che  nel  i6t^.  era  Pfiiicipe  dell*  ^ 
Jlccademia  degli  Animofi. 

Ctot  Batista  Sonetti , cl^  cbiirlUìmo  Giuri* 
fconTulto  notninaoo  i Decurioni  d>  Cremona , è 
dall' Annaiifta  di  quella  ce]cbraco,e  per  gloria  del 
C^ollcgio  de*  Giudici  della  patria  , pericilBmo 
nelle  Leggi,  e rariflìmo  oeirawocare . Se  ne  Ter? 
girono  jCren)oqcfìpre(?oa'  Principi  Coreniito* 
bidelli  Stato,  a’ quali  lo  mandarono  a MìlatM 
pìg  volte  per  importanti  afiàri  Ambafejatore.  ll 
paca  di  TcrranuQva,mentre  campegg  ò airarmi 
Kegie,  cbbefecolpvcnte  AtroKso  Bonetti ^ che 
il  fnedenpio  Aiitoreappcfla  Giovane  di  nobilif* 
iìmicoHurai,  edivivaciflimorpirito,  perciò  da 
Principe  teneramente  amato,  onorato. 
Gio-  Giacomo fudc*Capitapi , chedi  là  paiTà. 
fono  nel  M71.  al  Finale,  per  alJìcurar quella 
Piazaa  ne*  tumulti  del  Popolo  dalle  armi  virine 
degli  Ugonotti.  Campi  Ccsarb  c (lato 
Gentiluomo  deirArerduca  Alberto  &ebhe  co> 
mando  in  fervigtodel  Re  Caitoiico  nella  guerra  Ms 
di  Portogallo , allcTerrcre,  in  Ungheria,  4r 
ie  Fiandra:  moflrò  neirimprefc  il  valore,  tra* 
percoli  fcgnalando  la  fui  bravura . con  la  gene- 
fofìrà  d'unq  (pirico,  che  non  conorcevi  timore  , 
aie  codardia  w Dat.  BruH.  14.  Marc,  lòof» 
l^cbr.  itSotf*  19  Febritfotf. 

Ciò; Batista  d'Orrenlio  , mentre  (ludiavt 
in  Padova,  fiudìchiarato  Protettore,  Sindico  , 
t Viceretiore  dell*Uaiverfità  . Ne’primìanni  In- 
cominciò a comandare , per  h^a  tempo  do-  Al 
veva  arrivar,  aggradi  p tì  convenevoli  aUAlterza 
del  (uo merito,  e alla  chiarerza  della  fu»  (lirpc  • 
Prefa  la  laurea  , entrò  nel  Collcgiode'  Giudici  di 
Cremona,  che  fon  Cavalieri , «Conti  Palatinit 

vi  (ì  immettono  , che  con  le  (olite  prove  di 
pobilci.  E’ (latoConfuItoredrlS.OlHrio,  De- 
Turione  della  Patria , c fi|o  Oratore  in  Milano 
jon  augumemo  annuo  di  Scaldi  ailordinario 
Aipendto.  Il  Duca  di  Feria , mentre  governava 
ejuello  Stato  , lo  mandò  più  d’una  volta  a’Prin»  L 
eipi  per  trattar  cofe di  rilevante  resvigioalla  Co- 
rona: e nella  controverfia  (^'confini,  che  ave- 
vano tra  di  loro  il  Duca  di  Guada  Ila,  e'I  P|inci- 
pe  di  Bovolo,  fu  la  rirolitsiooe  dalFooo,  e laL 
{rorimelTa  al  prudente  (uo  arbitrio*  cosi  anco 
Madama  di  Lorena  a ll*i Redo  rienr(e  per  le  ragicv 
ni  ch’ella  pretendeva  (iil  MonfcrratOtf  fi  valicdi 
lui  per  promoverle  predo  al  Marchefe  Spinola  io 
quella  guerra  Generale  dell’armi  Regie.  In  un 
inrdelimo  tempo  fu  Capitan  Gentraledi  Giudi-  Lx 
aia , e Regio  Senatore  di  M Uno.  Contiuup  in 

Jiucda  Sede  con  tanto  credito,  ehd oltre aH'el^ 
ère  dato  già  nominato  per  Reggente  in  Spagna, 
pafsò  ilnome  per  le  bocche  di  quegli,  che  pfo- 
Mva  la  fu»  bontà , non  .pogpq  frcdi^rlp,  chd 


Mr  un  gran  Letterato,  l^un  integerrimo  MinU 
drodi  n.  M.  La  moglie  fua  era  figlia  di  Gio:  Ba- 
tida  Granelli  nobile  Cremonefe,  e Conce  Pala* 
tinodfiirjmpero,  di  cui  a dio  luogo  . 

id5o.  Bonitti  iCioiSatiJla)  della  predet- 
ta Famiglia  di  Cremona  : diedeioluce  laCorre- 
^/evedelle  Opere  di  Paolo  Vergerlo;  de  libero^ 
rum  (dneotione.  Faticò  ancora  lopraPlutarco  nel 
medefimoargomento,  e diS.  Girolamo,  dedi- 
cando quede  die  fatiche  al  famofo  Ctiolamo 
Monte  I.C.  Lcg«e(j  di  lui  nel  principio  del  Li- 
brodi  Calimcrio  Bcracallro  un  Epigramma . In 
Brefcia  per  Gioì  Ancopio£re(cianoncl  1511.  P. 
Cozzando'P.a.  c z$o. 

addi.  BoNbTTi , Famiglia  nobile  di  Legna- 
go,  Fortezza  de  la  Dmcefe  di  Verona.  Della 
quale  fon’  ocgtdì  z.  Colonnelli  j e (ì  dell* 
uno,  cooiedell  al(rohannodccorofamente(ofle- 
nuiò,  e tut;ji  via foftengono  gl'impieghi  d*Af- 
(dlore.  o Giudice  ne’Reggimenti  delle  Città pid 
riguardevoli  dello  Stato  Veneto . 

Iddi.  BoNfivENTO,  D>o  adorato  dagli  Anti- 
chi, lidi  cui  fioiulacro  fcrive  Plinio,  che  fi  ri- 
trovava fatto  daSufrangre,  che  nella  dedra  te- 
neva la  Pantera,  nella  finidra  la  Spica,  &ril  Pa- 
pavero: dercriveancora,chePraUÌieo,  (ree  nel 
Campidoglio  il  di  lui  fimulacroj  Arebbcancora 
uedoPiounTempiqinRoma  , idi  cui  vedigj 
no  al  prefentefi  veggono.  Trovali  una  moneta 
in  argento,  che  da  una  parte  hanla  teda  di  que- 
llo Nume , il  quale  figuravano  gii  Antichi  di  gio- 
Tcnile  età,  con  lettere  dirimpetto  alla  teda  tali, 
BONEVENT,  &•  di  dietro  LIBO;  dall'altra 
parte  il  coperchio  d’uo  Pozzo , ornato  con  certi 
rami,  econ*.  Strumenti  Mufìcall,  con  queda 
iferizionedi  (opra  PUTEAL,  Ardi  fottoSCRI- 
60N  ; accanioalqual  Pozzo  vedefi  un  Martel- 
lo . Per  cotale  tlcrizione  in  quc/la  moneta  é rìnuo- 
vara  la  memoria  del  nome,  e cognome  di  Scri- 
bene  t/àevr,ilquafe  fu  il primo,clieidicuàit giu- 
dizio degli  Ufurai. 

i66i‘  Bonezio  {FiUberto)  diede  in  luce,  1* 
Opufcolo  intitolato;  ìnterprttatio  L Tieqne  ^4- 
ialuCH^.deprobatmibHs,  Lugd.  iJi^  d, 
BONE 

ì$é^  Bonfadim  , Famigl'A  Patrizia  Vene- 
ta, originata  da  Trento , & aggregata  alla  0»- 
biltàoei  1^48.  a*z9  diN9vembrc^oovotid4^« 
disi,  Si.dinò,  C57-  non  (ìuceri. 

ì66<{.  Bonfadino  ( B-*4>teonio  ) nativo  di 
Ferrara  , fu  non  men  (ingoiare  nella  rcligioiii 
bontà , chù  infigne  Prediratore  , e 7'cologo  j 
dopo  molti  pellegrinaggi  tornato  ultimamente 
da  Gierufalcmmc  andò  a predicare  in  Cotignu^ 
LadiRomagna,  nel  quale  elcrcizio  po(e  fine  al 
pcllegrinaegio  di  quedo  mondo  nel  148,2.  e per 
edere  alLi  famofo  in  (antità,  ì Sacerdoti  (ècolari  lo 
(cppeliirono  in  un  decente  luogo  nella  Chiefa 
Collegiata  di  quella  l'crra.  Monfig.  Gonzaga 
fcrive,  che  o|»erò  miracoli  in  vita  , cdo^  mor- 
te . Mentre  viveva,  facendo  il  legno  del  a S.  Cro- 
ce fopra  Sbraccio  rotto d'un  certo  putto  fqbjto 
lorifaoòi  A*encndomorto,redicuìla  fanità  ^ 
innumerabili  perlone  opprefsc  da  diverfe  inférmi- 
tà  raccopipiaadatclì  alla  (ua  inccrccdìone . Uo 

4ique’ 
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di  que*  Sacerdoti  Secolari^  effeodo  morto  un'aU 
ero  Sacerdote  ftio  amico  • determioò  reppellirlo 
nel  iuo^  dovegtacevaìfcorpodelfi.ANTONioie 
pertarcfièccocotnandòjche  nicva0eda  ll.ilcorpo 
di  detto  Beato  con  poco  rifpettOyma  qucdodiven- 
ne  in  quel  punto  fi  grave  » chè  in  veruo  conto  fu 
poflìbilé  di  muoverlo.  Edendofi  poi  fondato,  e 
compito  il  noftro  Convento  in  Cotignuola , neU 
la  Cniefadiedofu  traslatato;  {ebbene,  pcrelfer 
contro  la  voloiiU  de’  Preti  fecolari,  fegui  un  Iun> 
go  contrado  tra  e(lt , ed  i Frati . Sino  al  prefeo- 
te  giorno  li  mantiene  intiero  .j  & incorrotto 
quantunque  per  lo  fpazio  di  meli  i8.  tenuto  fu  in 
un  luogo  umido,  éfacquofo.  Giace  in  un  depo- 
rto di  marmo,  dov'c  incifo  un’oDorevole  Epi- 
taffio, iidicui  titoiocomincit; 

D.  O.  M. 

sAc  Z>/vo  Antonio  Ferrarinfì . 
feeondorapportail Vadingo7’C7.  &:alcri*  S’hi 
poi  pubblica  tradizione  in  CotignoU , ché  quello 
Religìofovlvefie  qualchctemponcl  noUro  Con- 
ventodi  Ferrara.  Evedeli ora  vellico  del  nodro 
abito  bigio  Conventuale. 

1666^  Bonpadino  ( Bdrtolomeo  ) fcriflé  : 
7{arraxtcne dtWorigittt,  eomefu iJiUHitoU Sant9 
Ciubitco  icll'amo  Santo  nella  legge  Mofaica  , e 
da  Sommi  Tontefici  I{omam  , evn  la  dichiara^ 
Xtone  delle  CJjtefe  > che  th  fi  yifitano  . Anno 
xdoo» 

1667.  BoNPADio(CMcame)  nacque  in  Gaza- 
si, Luogo  picciolo  della  Riviera  di  Brefcia  , il 
quale  tanto  meritò  di  lode  d’ingegno  , quanto 
Uriffe  con  ingegno  leggiadrtffimo , Se  eccellente  i 
molto  valfe  nella  Filolofia  , e fu  gran  profeflore 
di  belle  Lettere  , in  particolare  d’Idoria  . Ser- 
vi 5.  anni  in  Roma  ilCardinal  di  Bari  per  Segre- 
tario , datqual’ebbe  tutti  que’pzrticolari  favori, 
che  poteva  dedderare  : venuto  poi  quel  Signore 
a morte,  fervi  nel  medefimo grado  il  C.ardinat 
IShinucci  , col  quale  perfeveròijno  attanto  , 
che  la  difgrazia  d’una  malatcia  , che  gli  fu  gra- 
ve, clanga,  lotoircdaquella fervitù  : riavuto 
deirioferraità  , c fazio  della  Corte  , fi  rifolfe  dì 
vederi!  Regno  di  Napoli , per  ilquale  quaft  er- 
rando caminò  molti  meli  : e poi  andò  a Padova , 
e finalmente  a Genova, ove  pubblicamente  lede 
la  Politica  d’Aridotile  ; dall’illefla  Città  fu  anco 
richiedo  a leggere  la  Rettorica  > & etlendofi 
•cquidata  buona  opinione  predò  a que*  Cittadini 
edremamente  dedderofì , che  a loro  figliuoli  fa- 
cedero  neirdoquenza  , e nelle  buone  dilcipline 
profitto,]!  mandavano  alla  (ua  cafa  , perchè  ap* 
prendedero  i veri  precetti  di  quella  ornau 
Icienza , come  felicemente  a que’  giovanetti  riu- 
feiva  . Crescendo  poi  in  quella  Repubblica  vie 
piò  famofo  il  nome  del  Bonfadh(  il  quale  con  la 
varia , e ben  fondata  iua  dottrina  s’aveva  di  già 
lafciati  addietro  tutti  gli  altri  letterati  de’ tempi 
fuoi  ) fu  onorato  del  carico  di  fcrìvere  gli  Annili 
di  Genova  , acciò  per  mezzo  della  fua  dotta  pen- 
na trapadadero  alla  memoria  de’fecoli  futuri , aL 
laqualeimprcfa  tanto  piò  ammofamente  s'accin- 
Is  , quanto  maggiormente  s’accorfe  eflcr  quella 
Città  da  gran  diliderio  accefa  di  vedere  le  varie 
lue  azioni , e cofe  accadute  per  mezzo  della  Cro- 
Bibi.  l/aiy.  Tom,  VL 
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nica  ravvivate:  al  che  fare  anche  fi  mode  con  gran 
fervore  allettato  da  una  buona  , e larga  merce-* 
de  , che  da  quella  Repubblica  perun’opera  tanto 
utile  , & egregia  fpcrava  . Ma  il  povcr’uomo 
non  tancodoeboe  a cosi  onorevole  imprefa  dato 
principio  con  f.  libri  di  quelli  Annali  , fbrreper’ 
aver  egli  troppo  liberamente , e forfè  piò  di  quel- 
lo conveniva  ad  Illortco,  mordacemente  fcricto 
d’aicune  famiglie  di  quella  Città , fu<aÌUimiato 
K chè  indotto  da  fmifurato  , e pazzo  amore  , chd' 
ad  un  bellilZimo  giovanetto  Tuo  Scolaro  portava 
concui  lelozze , & impudiche  fuc  voglie  slogai-’ 
fe  .*  fopra  di  quella  imputazione  fuoito  circe»' 
rato  , c da*  teltimofij  convinto , fu  condannato^ 
ai  fuoco  (altri  dicono  alla  teda)  nel  155  i.  il  gtor-^ 
nodellinato  alla  fua  morte,  IcrifleaGto:  Bari- 
Ila  Grimaldi  una  breve  lettera  , nella  quale  cosi 
a' lui  , come  a Domenico  Grillo  , e Cipriano 
Pallavicino principali Genovefi  , erutti  amiciP 
XX  fiioi , raccomandò  un  fuo  nipote  chiamato' 
Bonfadino  i e ncU’ideda  lettera  ordinò  , che  T 
fuo  corpo  fede  Icpoito  nella  Chiefadi  $.  Lorenzo 
di  quella  Città . Ha  lafciato  quello  letterato  in-> 
gegno  le  leguenti  opere  . ^mtalinm  Genuenfinm  • 
libri quinque  ; i quali  Annali  per  cfser  veridici  V 
& eleganti , furono  da’  profeìsorì  d'Idoric  cara» 
mente  accettaci  : : Lettere  familiari  di< 

graziole  bellezze  ripiene  j e te  Toefìe  cosi  Greche 
come  Latine , Italiane  ; le  quafi  opere  ufeiro- 
nz  no  col  mezzodclla  dampa  aH'ooore  della  fama  , 
& alla  gloria  deirimmortalità  • Gìo.*  Matteo  To» 
Icano  Rudiofo  ingegno  , c gentiliffiino  Poeta  la- 
feiò  onorata  memoria  di  (aiACoMo  Bon/adio  co*' 
verd  del  tenore  feguence  , co’quaii  pare  , chè' 
tadì  i Genovefi  , comefeavefseroingiudamenn 
fatto  motire  il  Bo/fadio, 

Haud  minut  intumuit  nupcr  Benacnt  alumni 
Bonfadiiac  mafia  eulte  Catnlle  tuie. 

Bis  tamen  itfilix  : rapuit  nam  Roma  CatuUum 
xL  l^o\^i^à\\arc{letho  das  fielerateUgw . 

CeHHaBonUdwimquam'pis  ^ Roma  CatuUum 
^bfiulermt  ; do^os  non  rapuere  modos . 

i£ò8.  Bonfadio  iciufeppe)  rcrilfc  i DeCi-' 
yilis  adminifiratiofUs  opeima  forma  , Pacavii 
xi^ii.inS. 

166^.  Bonfant  (Dionifio')  fcridc  j Triuitfo 
de  los  SanSos  del  B^no  denSerdena,  Caller,  q . 
infoi. Breye tratàdodel  Vrimado  de  Serdenna  , y 
Corqega  , enfayor  de  los  ^rqobijpos  de  CaUer, 
t Caller  11537. in f. 

X1570.  Infante  , Famiglia  nobile, che  trac  1* 
origmeda  Albenga,  laquale  andò  ad  abitare  io 
Genova  nei  r38o<  M.S.Queda  Famiglia  ancora 
è nella  Sicilia . 

1^71.  BoNFE&Rt  (F.Vietro)  Fraucefeano 
fu  di  gran  dottrina  , e bontà,  e fopra  modo  ze* 

- Unte  della  laivezza  delie  Anime,  ^rlocchèleoe 
pafsò  airindia  Orientale  a fine  di  procurar  la 
converlione  dìqucgrinfcdch  . Dimorò  ivi  molti 
Lx  ioni , impiegandoli  nc’  mioider)  di  Milfionario  ' 
Appoltolico:  dopo  quedo  determinò  di  pailare 
nel  Regno  del  Pagò , ad  c^cto  d’indurre  gli  A-  ' 
bitanttdi  quello  al  conolcimemodel  vero  Uio 
conduccndofeco  un'altro  compagno  dettoF. Pie- 
tro Palcafio;  palaò nel  viaggio  non  pochi  peri**- 
Nn  1 gli. 
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gli,  e crivagii  ; arrivato fìnaitaentc  nel  detto 
1^eanK,vi  fi  u^ttcpc  j.anni  pcrbeii  apprenderla 
lin^a,&irit^di  (Quella  AiperfìiaionCjeleggeivi 
CoUumata  i comipcip  poi  a predicare  per  le  Urar 
4e,  e per  le  piazze  la  Cattolica  fede  f efe  bene 
da  principio  ruolù  lo  feguivano  > nuUadimeno 
poi  (atti  gli  voltarono  le  (palle , io  maniera  chè 
|)cr  molto  s*afiàtigalte  in  cfaltarei  MilUr|  del 
Vangelo,  non  (cce  ihitto  veruno  . La  gente  di 
quello  Regno  Rinvolta  ne' vizi,  terrori  piu  di 
quainfiaaltra..  Tengonoi  Pagu/ini.,  che  fi  tro- 
tino infiniti.  Mondi  tutti  eterni  , cchà  termina* 
tpunot  neluccedaun  altro  (cpza  mai  mancare. 
Fingono  innumerabiii  Dei , & un  Paradifo  con- 
forme al  fintodaMao.metto,  Nella  Metropoli  di 
coftorod  una  Univerfità  di.  Studio  ( in  cui  nell* 
anno  , che  <)ue(l;  Religiofi  vi  predicarono  , v* 
erano  piu  di  zoooo>  Studenti  ) che  attendono  a 
certe  Icieiuenatutali  , quali  cootengonoinfinì- 
ti  errori . Tra  di  loro  fono  i Talpoidi  i più  (lima- 
ti Sacerdoti  di  quel  Regno.  Vivoooqucftiinco- 
Oìune,  come  iReligiofi,  ne*  Decerti, c iblitudini  » 
lootani  dalle  abicaaioiii  de’  Popoli , 8e  bannoun 
Superiore  chiamato  da  lotoil  fommo  Talpoide,di 
tanta  autorità  fra  elH  » come  il  Somm<zPontefice 
tra  Doi>c  Tererciia  coa  tapupreeminenza,eheca- 
flig»  i delitti  del  Re,  il  quale  in  prefeoza  di  quello 
non  (lede  . Conqucfii,  de  io  particolare  colfom- 
mo  Talpoide  trattò , e prore  amilji  f.  Tietro 
giudicando  , chdcqnvertìci  loro,  tutto  il  Regnq 
uecettarebbe  la  Santa  Fede , lo  fiima vaoo  alsai , 
eh>  chiamavano  il  Talpoide  minore  . Cullava- 
malsai  di(putar(eeo  ^ e ra(cplcavauo  volentie- 
ri. Da prìucipiol'oooravano  molto,  perche o(*< 
fervava  U celioato,  e chiedeva  limofina  conforme 
cllì,  ammirandoli,  che  non  arccttalsc  denari.  Eb- 
be collommo  Talpoide  alcune  difputc  (opra  la 
fua  legge  , egli  predicò  più  volte  i Mifieri  della 
Fede  Crifiiana  ; e perchè  collui  era  Uomo  di 
buona  incoi  iigenza  , c (aggio  , di  buona  voglia 
J’afcoltava.,  afièrmando  , chè  le  co(e  predicate 
da  F.  ‘Pietro  cran  buor>e  { ma  che  anco  buone  era- 
no quelle  della  l^gge  fuaproprist.  Molte  voice 
F*  "Pietro  li  vedde  m pericolo  della  viu , Ipccial- 
mente  allorché  ammirato  il  Talpoide  del  poco 
conto  , eh*  cfsQ  faceva  del  Mondo  , c della  pa- 
lienza  , con  cui  predicava  , volle  farne  prova  .* 
oediiÀad  un  fioolodi  Putti , che  lomaltrattaf- 
fero,  ì quali  alaalendplo  gli  ciraron*adolso  tante 
pietre  , e (ozzurc  , che  (u  unaetHopaifionea  ve-i 
derlo  , (e  ben'  egli  coocccelfivo  giubilo  lofiriva 
il, tutto,  come  (egli  porgcllero  gio;e  preziolUIÌT 
me.  Vedendo  il  Talpoide  la  pazicnaa  , c divo- 
aionc  del  Servo  di  Dio,  fiupelatto  s'afiàcciò  al- 
l^finefira  , incuifiava  alcofo.per  ollervare  il 
fucceKo  { c riprendendo  quei  putti , chiamò  gen- 
te, ordinando*  chè  levaiIcr:>Ft2^'etr«  da  quella 
liiria,  elo^nductirerofuneiruoPalaggio,  fa-- 
cendoU  molte  accoglienze  , c carezze  , but- 
tando la  colpa  tutta  (opra  que' putti  . Diverfe 
altre  volte  lo  vollero  uccidere  , e tagliargli  la 
lingua, perchè  predicava  contro  la  loro  idolatria . 
Saputo  ciò  dal  Tuo  Supcriore,  c l’ollinazione  di 
quella  gente  io  non  volere  ricevere  la  Dottrina 
Evangelica,  d'oadevciùraarcndcrfi  imponìbi- 


le la converfiooe  de  Pegufini,  gli  commandò,  che 
da  li  partifle,  come  fece'.  Nc  pafsò  molto  tempo, 
che  ij  SignorelpDiomandòlopra  que*Popolt  il 
meritato gafiigo , refiando  il  Regno  afiàito  de- 
Rrutto  » c (popolato  con  maniera  orrenda , e mai 
piùiniefa,  iecoudoriferifceil  S.C.4. p.  Creta./, 
lue  fd.fc  il  P<  Gongaza  nella  fila  CrMiVa^ar.^. 
Leggendario  Francefeano . 

1671.  Bonfidjo  (Enimoitdo  ) fcrilTe  : 

^ $atin  libros  tres  Cr.  1m.  Juris  Ornmalts . H.^(, 
M7J-Ùi8> 

. 1Ò73.  BoNFiCLi  * eBoNFiCLiQ, 
e BonfiUo , 

1Ò74.  Bonficuo,  Famiglia  nobile,  che  co« 
minciò  in  Sicilia  da  Gerardo  ,e  Claudio  fratelli , 
Cavaltcr'J'urtnghi  ,,  cori  chiamati  Mr  efier  del 
Contado  di  Turingiapofia  nella  Germania  vi- 
cinoSvevit  : vennero  eglino  a*  fcrvigi  militari 
deli'impcrator  Carlo  Magno  in  Italia  , c fecero 
fidici  progrelli  nella  Lombardia  ; perchè  oiien- 
pcroda quella  Macfii  , nella  medefima  Provin- 
cia le  contrade  del  Bafiie,  e delGuazaone , ovo 
furono  cognominati  THXfnghii  ecfièndofi  acca- 
lati  ambedue  con  a.  (orcllcdella  nobile  famiglia 
Collalto , c procrearono  molti  (amofi  Cavalieri , 
fra*  quali  fi  leggopo  Luigi  , padredi  Leone,  che 
s*acca»ò  in  Bologna*  Pi£Ro  ,cF|UeEKTo  Tu* 
rìnghi,  che  vilTero  chiarillimi  adia  Lombardia  • 
Da cofioro pervennero  Filiberto,  UladisUo, 
^ che  (crvirono  al  Re  Carlod'Angiò  contea  *1  Re 
Manfredo  negli  acqui(lide*  z.  Regni  di  Napoli , 
e Sicilia  e per  quello  ottennero  i feudi  di  Buon- 
albergo  nel  ccnitorio  di  Nicofia  , e’I  poggio  dì 
Monpoliero  del  monte  d’Etna  , e fecero  la  loro 
eefidenza  nella  ^ittà  di  Mcfilna  . Orazzo  figlio 
di  Filiberto  a*  accasò  con  Meiifinda  Colluri  fi- 
glia di  ManfredoGentiluomo  di  quella  città  nel 
izòS.con  laquaie  procreò  Filiiierto  , e Lodo- 
Tzeo  , che  divennero  ricchilfimi  Cavalieri  ^ 
RL  c cofioro  col  padre  infieme  furono  cognomioau 
ò\Bonfi%tio.  La  cagion  di  ciò  avvenne,  perche  il 
predetto  Orazio  efiendo  eccellente  Cacciatore 
fii  invitato  dal  Re  Carlo  , mentre  allora  fi  tro- 
vava ìnNapoli,  d’andar  a caccia  con  elio  lui  nc* 
bolchi  del  monte  Vefuvìo,  il  quale  invito  fu  da 
Qrazio  accettato  ; e mentre  ognuno  fi  procaccia- 
va, e'I  Remedefimodi  feguir  i Daini,  Cinghia- 
li, e Lepri,  andòfolo  il  Re  apprclìoun  grollò 
Cinghiale  ^ Ì(  quale  aflutarocnie  fi  trattenne  nel 
L,  corlo  ma  perche  il  Cavallo  del  Re  furiofamen- 
tedifopragli  correva,  nelpailare  impedito  da 
quello,  caZcòcon  tutto  il  Re  in  un  falcio  per  ter- 
ra , ìlqualercflò  con  una  gambadi  fotto  *1  Ca- 
vallo*‘vcdcndociòi|  Cinghiale, s’avventò  fopra  ’i 
Re  per  ucciderlo , il  quale  per  non  averli  potuto 
dilbrigare  , fi  difendeva  folamentc  con  un  pu- 
gnale , e con  pericolo  direfiar  morto  ; ma  av- 
vedutofida  lungo  Orazio  del  perìcolo 

del  Re  coric  per  (occorrerlo , ed  a!  primo  Incon- 
Lx  uo  uccile  il  Cinghiale  , feendendo  poi  da  ca- 
vallo | onde  ringraz  andolo  , ed  abbracciando- 
Joil  Re  , Io  chiamò  anche  BonfigUo  , e da  quin- 
di in  poi  cosi  Orazio  , cornei  iuoipufieri  , la- 
(ciando  il  cognome  di  Turingo , fi  cognominarono 
Bo^fi^Uoi  refiaodolbJameaie  il  Turingo  nc*  de- 
feca- 


557  BONF  Del  P.Cormeltt,  BONF  55^ 


fceodcnti  d’Uh<lisS  ao , che  finirono  in  CAMiotA 
prudenitflìiSi  doozeiJa  , che  rihu(à 
Orlando  cTAragoiu  Hglio  naturale  del  Ke  t*'ede* 
rico  li. per  manto»  inccm{K>cberaveva  ella  li> 
beratodi  prigione  , permeato  di  groCU  iomma 
di  denari, 

Dal  predetto  FitisfRTO  , figlio  d'ORAZio 
EeHp^liOt  nacquerotf.  figli  ; Looovico , Nic- 
colò, Giovanni,  Roherto,  PuT»o,eBoN- 
FIGLIO  , che  tutti  sHmpiegaroao  a*  fervigi  de* 
ierentfihni  Regi  Aragoneli . Lodovìco  fu  manda* 
to  Ambafciadorc  dal  Re  Fedeneo  alla  cicc4  di 
Catania,  nel tcmpoch'craafiediatada*  France- 
fi  , acciocché  ftaflc  collante  nella  lua  ubbidien^ 
ta,e  vi  fece  mirabile  efiétto.  Roberto  fu  affet- 
tuofofamigliare  delRc  Lodovico,  encacouiftò 
la  Caftcllania  di  Lcontini  , c dal  Re  Fcdcnca 
IH.  ori  i3<^^.le  acque  delle  Conzartc  delia  mede- 
(ima  ricci  , & onze  $6.  di  rendita  annuale  (opra 
le  gabelle  del  vino  ; perlocché  s*accasò  egli  in 
quella  città  conia  figlia  di  Giovanni  la  Lamia 
Cavaliero  , e Barone  Leontino  , i pollcri  del 
cjualc  viflerofinalRcAlfopfo  , Ebbe  il  predetto 
Roberto  molti  onorati  carichi  nei  Regno , e par- 
ticolarmente quello  di  Teforiero  generale  del 
Regno,  come  fa  fède  una  Invefiicura  ptefa  per 
Abbo  Barcfc  della  fua  Terra  di  Militcllo  a’  17.  d* 
Ottobre  del  1383.  lotto  'Iregimento  della  Re- 
gina Maria  . Da  coAui  nacque  NlCGOtò, ch'ebbe 
per  iDoglie  la  figlia  di  Niccolò  Regio  Gentiluo- 
mo,  e Barone  di  Leoncini  • Pirtro,  Regio  di 
Lcontini , Barone  della  Terra  del  Cornilo  , fu 
tino  de’ primi  del  luo  tempo  , edclla  medefima 
galla  feguì  Niccolò  fuo  figlioch'ebbe conférma-» 
ta  detta  terra  dal  Re  Federico  HI.  per  privilegio 
dato  in  Leoncini  al  i. di  Settembre  nel  1560.  A 
CoRui  fuccefle  Pietro,  che  procreò  Amf  1 l isi  a , 
che  diede  poi  per  mogliea  Niccolò gii 
dectonel  1390.  il  qualeaccasò  luafiglu  Livia 
con  Bernardo  Caprera  Conte  |di  Modica  , conia 
ìbddetta  terra  del  Cornilo  io  dote  , il  quale  la 
vende  a Pirrone  Nalellt  Cavaliero  nel  1453.060 
oraiiuoi  pollerila  poilegono  . Ebbe  Niccolò 
altri  feudi,  ne*  quali  gli  luccelle  Pietro  , ed  a 
colhii  il  figlio  NiccoLÒncl  139Ò.  efuaflai  (U- 
mlcodalHe  Martino.  GERARDofigliofecondo- 
genito  di  Niccolò,  riufei  valoroio  Cavaliero,  e 
fu  di  quei,  che  condulkro  la  RegmaMa  ria  in  Ca- 
talogna , avendola  colta  dal  poter  d'Arcaled’A- 
ragona  , che  la  volea  accalare  con  Galcazro  Vi- 
feonte  Duca  di  Milano  . Da  quello  Gerardo. 
nacque un’altco Niccolò  , chediiéle  valorola- 
mcnieAuguAa contro i Francelì  : elcguiifuoi 
vefltgi  il  figlio  Pietro  , ch'ebbe  per  moglie  Fran- 
etica  Guarna  , per  la  quale  acquiAò  i feudi  dì 
Gallarì  , c Baccarato. 

Quefii  feudi  polli  nel  territorio. Leontino^  fu- 
rono di  Guglielmo  Callari  Cavaher  McflÌDele  , 
che  per  cncrfidilUccato  dalia  regia  ubbidienza  , 
ilRcFcdericoll.nel  1311.  gli  diede  a Riccardo 
Guama , acui  gli  fuccefle  Giovanni  fuo  figlio, 
& a lui  il  figlio  Niccolò  , che  morì  fenza  lalciar 
prole  veruna,  pcrtocchegh  furceflé  Sannclla  fua 
loreila  , tnoglie  di  TommaloMalTaro  ,chc  mori 
pur  lenza  figli  , ed  a lei  la  detta  firaocelchclla 


fualbrella,  mogliedclpredeceoPiETRO 
f^lio  , con  la  quale  procreò  Boftfylìo  , chemorE 
fanciullo  ; e per  quefio  io  conformità  del  mater- 
no tcAamento  fuccefie  nella  Baronia  il  predetto 
Pietro  luo  padre,  che  litigò  gran  tempo  eoo 
Pietro  Chiaramontc  CaRcJlandiCatama,  che  la 
pretendeva , e ite  ottenne  fenteiua  io  favore  ncL 
1404.  & eflèndo  anch'egli  morto  fenza  figli , la- 
fciò  aFiLipPO  ,cGiovanni  Bnoa/i^/icluoi fra* 
tdli . A coRoro  fuccefle  N iccolò  figliodi  Filip- 
po, cheprocreòGio.FiLiPPo  , il  quale  1*  nè’ 
invcRìnel  i453.|morì  oc)  1505.  lafciaodo  z. & 
glie  femmine,  una  fu  moglie  di  Franccléo  Ven- 
timiglia,  e raltradìGirolamo  laRocca  Cava<^ 
lieri  Mef^efì  ; nondimeno  detti  feudi  furono  ri- 
cuperaci da  Tommaso  Buot^^lio  lecondogenitO' 
dei  predetto  Niccolò  , e fratello  del  Gioi  Filip- 
po.SucceRe  a coRui  il  figlio  Girolamo  nel  1573. 
c nel  1 5 1 ò.al  predetto  il  figlio  C 1 osefpo  Mar  ia^ 
alqualeancheToMMASofuofiglionel  1599.6  fe 
pe  invcRìD.Occavio  Minucoli,e  Bonficlio,  per 
ragion  della  madre  , forclla  del  predetto  Tom- 
maio  , e lo  precefe  Marcello  Bonfylìo  Barone 
di  Carmito  di  Leontini , per  ragion  di  legittima- 
iuccelRone  da  quello  innanzi  laG.Corte.  Acqui-' 
flarono  anche  I la  Baronìa  del  feudo  dt 

Carmito  , ch’era  anticamente  di  Niccolò  , c 
Giacoma d’Aloifio , marito , e moglie, della  cit- 
tà di  Siracufa , la  quale  pofeia  venderono  a Pietro 
Regio  Gentiluomo  della  città  di  Lcontini  per  gli 
atti  di  Notaro  Guglielmo  Bona/qtoa’  i7.d*Ago- 
Ro  1 3 50- per  pmzod’onze  iz8.  e Tcbbe  confér- 
maca  da’ Regi  Pietro,  eLodovico  nel  1353.  al 
quale  fuccefle  Pietro  Melchiore  fuo  figlio , ed 
alpredctto  lafiglia  Ahfilisi a moglie  del  già 
detto  Niccolò  Bonfìglio,  acuì  legul  il  figlio  PiR- 
TRoncl,i453.  MoricoRui  fenza  fig.i  , elafciò 
detto  feudo  di  CarmicoaGiovANNi  fuo  fratel- 
lo, che  fu  padre  di  Pietro,  edi  Bernardo. Il 
jjL  priraode’ quali  procreò  Niccolò  Antonio,  che 
tu  Govcrnacordcll'ArtigiieriadiMelfina.cgcni- 
cor  di  Bernardo  Baron  di  Carm>to,  che  s’acca- 
sòinLeontmiconla  forclla  di  Marcello  Buccerio 
Baron  del  feudo  della  Certe  , c ne  nacque  Mar- 
cello Barone  , il  quale  procreòGioSEFFo  acca- 
latoconD.  Margarita  Sardo  , da  cui  acquiRò 
Cesare  Antonino  . Filippo Bonfìgfh  , figlio 
delprcnarrato  Niccolò,  figliodi  Gerardo,  acqui- 
Rò la  Baronia  del  Condro  , e andando  con  Si- 
moneTurcurcti  Amoalciatoridi  MelEna  al  Re 
Alfonlo  , ottenne  chéi  Meflìnefinon  poteflcro 
efler  Straticoti  d indi  in  po:  ; gli  fuccefle  il  fi. 
glioNiCCOLÒ,  edaqueftoGimFiLrppo,  ch« 
acquiRò  anche  la  Terra  di  Gatteri  , ch’era  dello 
Spedai  di  S.  Angelo  delia  Capparrina , e fu  diver- 
levolte  Giurato  diMcflìna  , c particolarmente 
nel  1454.  con  Tommalo  , e Matteo  Romano.  , 
D.  BartolomeoGioem , Francefeo  Compagno , 
Giovanili  Molezio  Milite , ed  Angelo  Saccano  : 
fu  anche  Barone  della  MaRra  , di  cui  n'inveRl 
nei  1515. 

Similmente  il  predetto  Giovanni  , fratello  di 
Filippo,  viflecon  molto  iplendore  , fk oltre  il 
feudo  di  Carmito,  ebbe  la  Baronia  del  Calale,  e 
feudo  di  Inlìoi  nel  territorio  di  Milazzo  nel 

1414. 
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1414.6  leSalùie  ritrorate  nel  fèudo  dello Scamnio 
cdilConfolato  dìmarediMellìaanel  1441.6  fu 
Senaiordella  Tua  patria  nel  1454.  Baldassaro  , 
liglio  del  predetto  Giovanni , fervi  molti  anni  al 
Ilio  Re  Ferdinando  il  Cattolico, e fra  glUltrì  do- 
lu,  ottenne  in  feudo  un  grano  {opra  rcftraaionl 
delle  Vettovaglie  del  Gargator  d' Agrigento  nel 
I4o}.eprocreò  a Tommalo  ,che  a’accaaòinCa- 
Ui^tta;&  i fuoi  poderi  nobilmente  videro.  Dal 
predetto  Giovanni  provenne  anche  Giosef- 
yoBon^gUc,  Illoricoaellecofedi Sicilia,  edella 
fiu patria MeÉna.  DaLoJoovicol.dgIiod’O* 
m'ioTnrifljo  > « Bonf^U^  , aliai  valorofì  Cava* 
Aeri  provennero  , fra’  quali  Giulio,  chemi- 
litando  in  favor  della  Chiefa,  s’accasò  in  Bologna, 
e piantò  ivi  la  Tua  famiglia  che  fiori  con 

molta  nobilti  , come  racconta  Gio:  Pietro  de* 
Crefeenai  nella  Tua  CcroiM  delUnoòiUàd' Italia  f, 

5 . ove  tra  le  famiglie  dì  Bologna , che  /eguiro- 
iioJa  fazione  Gibcliina  Imperiale,  ferire  della  fa- 
miglia £oa^^//o  , c /ò/.tfij.dice  , chè  Baldino 
il  giovaneebbcpcr  moglie  Antonia  Bcntivogli  , 
là dieiii famiglia  (ìgnoregglò Bologna  : ammo- 
^UoffiGiroIamo  con  Camilla  de’  n^ili  Pannoli- 
ni.  Romeo  , dopo  Elcna  de' Poeti  , fposò  Sam- 
IKAMTANA  de*BMfigti , t FiLiBERTO  , fratello 
di  Giulio,  ampliò  in  Paola  la  fui  famiglia  Bon- 
flliOy  ed’indi  fidilatòm  molte  altre  città  d’Ica- 
iia.  Infomma  qurda  Famìglia  ha  prodotto  in  Ita- 
lia , eSìcilia,  inLettere,  ed  in  Arme  chiariflì- 
ani  Uomini  •*  e fiorifee  ancora  nel  Prìncipe  di 
Condro,  eoelBarondiCarmicu  pochi  anni  ft 
viventi.  Paper  Arma  un  Leone  rampante  mez- 
lo  nero  in  sù,incampod'argeato , e mezzo  biao* 
co  io  giù  in  campo  nero  • 

1675  Bonmcliuoli  , Famiglia  nobile  An- 
eonitant  , di  cui  fra  gli  altri  fc^^getti  qualifica* 
tiritrovafi  Sebastiano  il  quale  fer- 

vendo ilCardinaleCefarini  nel  1515.  fuinnome 
della  di  lui  Cafa  , mandato  Ambalciatore  alla 
Idacflà  di  Carlo  V.  Imperatore,  dal  quale  otten- 
ne un  Privilegio  ampliflìmo  , e di  grandi  prert>< 
giti  ve  in  Pamplona  nell'anno  fuddetto,  che  con- 
lervarinellc  manide’  difeendenti  di  detto  Seba- 
stiano , in  Ancona  . Da  Clemente  VU.  nel  det- 
toanno fu  fatto Vefeovo  diTefelin.  Fi- 
mlmenteefleDdo  Prelidente  della  Camera  Appo. 
Rolica  nel  1559.  da  Paolo  IV.  fu  fatto  Vefeovo 
disegni , comeriferìfee J’Ughel./rA/./ac. 

i6j6’  BoNFiGLiooLi , Famiglia  di  Bologna . 
y.  BonfioU . 

]($77.  Bonfilj  , Famiglia  nobile  , che  trae 
lafaa  origine  dalia  Pieve, dal  Piemonte, cdaNlz* 
Va  io  Provenza  , & andò  ad  abitare  in  Gcnovi 
nel  1450.  MS» 

1678.  Bontiij,  oBonfigli,  Famigliano- 
i)ile  d'Olimo , da  cui, tra  gli  altri  qualificati  fog- 
getti , nacque  S.  , di  cui  Tetto . 

2679.  Boksilj  ( FrancefcQ)  da  Gualdo  ter- 
ra dell'Umbria  , Religiofo  Con/entuale  della 
nofrra  Serafica  Religioae . Dottore  in  Sac.  Teol. 
fu  il  nofrro  LXI.PredeceiIbre  nel  Generalato  dell* 
Ordine , eletto  in  Roma  nel  1 590.6  dopo  d*aver 
governato  3.  anni , rinunziò  la  carica  . 

idSo*  Bomfjuj  ( Cio($m  ) da  Vclletri  Mi- 


nore Conventuale  del  nollr’Ordinj^  fu  Maeflro 
in  Sac.  Teol.  Soggetto  molto  erudito  , pruden< 
te  , e di  grande  accortezza  . Perciò  dal  Senato 
Romano  fu  fpedito  più  volte  Mr  gravi  affari  di 

race  , maflìme  ad  Onorato  Gaetano  Conte  di 
ondi  ,*  onde  fuchiamato  Diletto  , fieaeve/e  , 
cFedtle  . Fioriva  attempo  d’Urbaoo  V.  Tculi 
Uppat.  Minorteo  Uh.  6.  eap.  1. 

xd8f.  Bonfilio  ( Ciofeppe  ) Cavai.  MelE- 
X nefe  , diede  in  luce  VjJUria  di  Sicilia  par.  i.  e z. 
in  Venezia  1^04.  104.  cpar.  3.  nel  1^13.  in  4. 
tlaMefJina  in  Venezia  160^.4. 

xd8i.  Bonfilio,  o Bonficlio  , Abbate delP 
Ordine  dì  S.  Benedetto  , e poi  Vefeovo  di  Futi* 
gno  : nacque  in  Ofimo  città  della  Provincia  del- 
la Marca  d’Ancona  , dalla  nobile  famiglia  Ben- 
plj  di  detta  città  nel  140.  da*  Genitori  Cattoli- 
ci c di  molta  pietà  : fin  dagli  anni  più  teneri  pre- 
correndo l'età , veddefi  in  lui  un  candore  di  mea- 
te  , una  integrità  di  cofrumi , & una  frraordìna* 
ria  inclinazione  alla  folìtudine  , e defiderìo  ar- 
dente dei  Paradifb.  Divulgata  la  fama  delia  gran 
bontà  , ^oHervanza  con  la  quale  vivevano  in 
quel  tempo  l’Abbate  , e Monaci  delPOrdine  di 
S.  Benedetto  nel  Monafrero  di  S.  Maria  di  Sto- 
raco,<^gi  diftruteo,ficuato  apprefio’l monte  Fi- 
lattrano  Diocefi  d’Qfimo,cflendo  BonfgUod'iiìai 
id.  abbandonata  la  Patria  , e quanto  pofledera , 
fi  trasferì  a detto  Monaffero  per  riceverquelfa- 
ua  ero  abito.  Anzi  grìlieffi  fuoi  Genitori  , rapen- 
do quello  gran  defiderìo  del  figlio  , pofipofU 
ogni  tenerezza  di  carne  , loconduffero  i quel 
Monaffero,  pregando  PAbbate  a riceverlo  nella 
Mooifrica  Religione  : te  ivi  con  oblazione  fo- 
lenne  avanti  TAltarc  genufiefC,ne  fecero  perpe- 
tuo dono  al  Signore  , el* Abbate  in  prefenza  Ìo- 
rogli  diede  il  fiero  abito  Monifrico,  circa  l’an- 
no 1056.  c in  breve  tempo  tanto  s'appmfìttò  nel- 
la Regolardifciplina , e nello frudio  delle  buone 
XL  Lettere  , che  per  la  pietà  , e dottrina  nonavea 
pari  . In  quello  Monallero  poi  s'ordioò  Sacer- 
dote , crefeendo  fempre  neirollèrvanza  , e nella 
perfezione  . Dopo  non  molto  tempo  fu  eletto 
Superiore  della  Chiefa  di  S.  Spìrito  , luogo  fog- 
gettoal  fuddetto  Monaftero , chercffecon  gran 
profitto  delle  Anime  ; finalmente  morto  TAba- 
te  del  Monallero  di  S Maria  di  Stoiaco  , contro 
lua  voglia  fu  eletto  Abate  ; pofeia  elTendo  chia- 
ra a tutti  la  lua  virtù  , e meriti  , fu  eletto  Ve. 
L feovodi  Fuligno  , nella  qual  carica  molto  fi  re- 
fe rìguardevole nella  pietà  , ezeloverfo  Dio  , 

. c con  le  fuc  pecorelle  . In  quello  tempo  avendo 
Papa  Urbano  II.  nel  io9((.  intimata  la  Cruciata 
contro!  Saraceni , e andandovi  molti,  volle  an- 
ch'egli con  una  buona  fchìcra  di  gente  a lui  fr^- 

fetta  ìaviarfi  verfo  quelle  parti , come  fece  unen- 
ofi  al  numerofo  efercìto  Crifriano  5 da  cui 
già  prefa  la  Città  di  Gcrufalcmme  , ciafeu- 
no  rirornavaa’ fuoi  luoghi, S.Bofl^fro  con  pochi 
LX  f^ioi  » rimafe  a vifitare  i Luoghi  Santi  , ove 
fi  trattenne  per  anni  15.  Finalmente  per  divina 
rivelazione  le  ne  ritornò  in  Italia  e giunto  a Ro- 
ma andò  a baciare  i piedi  del  Papa  , dal  quale 
fu  ricevuto  con  grand'affetto  . Incanto  per  la  di 
lui  lunga  afseozB  i Fulignatì  avevano  eletto  un 

ahro 
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altro  Vaiavo,  credeodo  U loro  Paftore  mort9} 
onde  H Sommo  Pontcfìcc  J'aArinie  a ritornare 
al  Vclcovatp  i ma  egli  lo  fregò  a difpeofario  , 
onde /e  oc  ritornò  al  Tuo  Moaincro  di  S.  Maria 
di  Scoraco  ; dove  però  cflcpdp  da  que’ Monaci 
anakratuto  s’induflc  a partir  da  loro  , < ritirar- 
li io  un  luogo  di  Ciogoli  appiedi  a un  orrido 
fpome  pieno  dibofehi  , dove  vide  in  alprilTima 
penitcnaa  » Finalmente  giunto  in  ctiavvaozata 
/opra  75.  anni  a*  ly.  di  Settembre  nel  1115.  relè  ff 
l’anima  innocente  al  Aio  Creatore  . Divulgata- 
fi  la  Tua  morte  fu  con  pietofe  lacrime  onorevol- 
mence fepolto  oelloAeHo  Romitorio,  che  oon 
molto  dopo  per  i conciui  miracoli  fu  trasferito 
yd  unagraude  , e divota  Chieia  predo  la  terra 
di  Cingoli  • 11  Menologio  Benedettino  fa  mem^ 
eia  di  quello Synto a*  ty.  di  Settembre. 

168).  Bonfinjo  ( Antonio  ) nativo d'Afeo- 
A viveva  fui  fioedfl  XV.  fecoJo  od  1495.  Sapc* 
va  le  belle  Lettere  , e le  lingue  , con  che  fi  refe 
caro  a Mattia  Corvino,  alla  perìiiadone  del  qua- 
le intraprefe  JViJorM  , ebe  ha  condotto 

fino  al  i4pf.  la  quale  cof^eoc  4 . Decadi , c mez- 
aa  cioò  Xiy.  libri  . Giovarmi  Sambuco  ha  dato 
in  luce  nel  if7i.  un*altra  Opera  di  in- 

titolata iym^to9  BeatrifiSt  feu  iUloxormn  de 
fideepnjugélf  , Ai.  |.  Oltre  quelle 

Opere  fan/^nio  tradurle  dal  Greco  in  Latino  le 
VUeie*  Sofìlii  tUFilò^irm»  la  RmeriVa  d'^rino- 
gene  , ed  il  libro  d'^out  '•  Bdlarm.de  fertpt.  ^ 
£ccl.  Simkr  in  «pfKnd-  Bihf,  Gefntr.  Voflio  //ò.  j. 
dehifì,  IM.  Le  Mire  ài  aafifar/o  • Raderut , Td. 
a,  |oi.  Zfiller  j If  quali  Opc- 

fc  devono  correggerfi  nel  modo  che  legue . Dall* 
EpifioU  Dedicatoria  di  Ciò:  Sambuco  , checo* 
mincia  Owmishminis  W/a  , &(.  pag.  a.  Ìm. 
dal  principio  , A cancellino  circa  j.  lioce  Ano  a 
quelle  parole  , jurt  mempr/am  cxcJuf.  png. 
j,  prima  della  metà  dopo  quelle  parole  Tbtlojù^ 
^lam  rjrce//Merir  , fi  cancelli  lino  a quelle  : 7^cc  il 
yinobuic  cxcluf.  Del  meddimo  Bonfin)  i Com« 
tnentarj  de  TudititU  dd  tutto  fon  proibiti . 

id8$.  Bovvruts  ( MéUffo)  frrtfie  : Tiptétm 
yirgiliiim  . Bafil.  t\6i.  In  Horntmnit  chribut 
ewum , & yacaderim  énnoutiones  . 

1^84.  Ronfio  ( Pteann  ) da  Padova  , io 
quella  Uoiverfità  fu  profdfore  di  Legge  Cao^ 
nica  . Seard./d.  ip8,  Riccob.  /iò-i.  e*  14-  Pw- 
tinari  fiò.  7.  c.  5. 

]<S8d,  Bonfioli  , Famiglia  nobile  di  Bolo-  ^ 
m , chiamata  ancora  in  Lapidi  , e Strumenti 
de*  Mm^iioiì  , fi  tiene  la  meddima  con  i Bonfi- 
glìoli  , Se  Orfucci  di  Lucca  , che  io  quella  Cit» 
tà  hanoo  avuto  molti  Uomini  iniigni  : e trovali 
nominata  a nticamaute  in  Bologna , & aver  avu- 
to molti  Uomini  riguardevoii  , qficndovi  me^ 
moria  nel  1174.  ne*  Libri  dì  Camera  d'un  Bon- 
ciovAHKi  Dottore ddruoa, e i'alt/a Legge, che 
viveva  inqoc*  tempii  od  i)09-  d’un  ProcoLo 
familiare  di  Papa  Clemente  V.  il  quale  < come 
attefta  il  Ghcrardazzi  ) fcrifie  alCoiifiglio  ,efor- 
undolo  a mandare  Amba/ciatorì  al  Papa  , che 
lo  fupplicaflero  a togliere  rincerdetto  alla  Città, 
come  fecero,  riportando  ogni  grazia  defiderata; 

end  1514.  (Tua  fiqNWi-UxliPieiroSQldatOTA- 


lorolb  in  Cafitl  franco,  (otto  la  condotta  di  Cip- 
ibno Malvezzi,  edi molti  altri  Soggetti  dderit- 
ti  nelle  Matricole  delle  Società  1 ficcoroedi  di- 
verfi  nobili  parentadi  , anche  piuaurichez  efici>. 
dornoito  probabile,  che  lia  fiata  tutt'una  con 
Ja  ftmigHà  BenfigMi  Imokfe  f perdlcr  fiate  le 
Città  d)  Romtgva  aotìramenre  loggetic  a*  Boló- 
gna  |.*  della  qual  famìglia  Imolde  halli  molto 
■onorata  memoria  fin  dai  1059.'  nella  pedona  di 
Graziano  Senatore,  aliai  prudente  , ed  auiorp- 
vole  , e poi  di  altri  Uooiìiii  degni  , e limoli  , 
come  fi  può  vedere  nei  Vecchìanani  , e nelle 
Croniche  della  città  d’Imola  t ma  per  le  guerre 
civili  , eflendocunrecie  le  famiglie  a muurpao- 
fe  , fi  trovò  io  Ferrara  , dov’ebbe  pollo  onore- 
vole , facendo  di  ciò  lède  le  Lapidi  , e Memo- 
rie , coiriolegna  della  Frizza  in  una  Sbarra  ai- 
surra  in  campo  rodo  , coni  Gigli  di  fopra,ao- 
che  oggidì  efifìcnti  in  detta  Città  ne*  di  cui 
Statuti  nei  1 591.  fi  legge  CvcLifLMO  Bonfic^f  nel 
numero  de’Sav) , enei  140).  Giacomo  d’Anto- 
nio Cancelliere  di  Ferrara  , fi  rogò  della  Citta- 
dinanza di  detta  Città  , data  ad  Andrea  Angelclr 
Ji  nobile  Bologncfe  , c nel  i44o<  Marco  Cava- 
liere Gierofoomitano . Da  Ferrara  poi  chiara  co- 
fa  i , chòfi  portò  m Bologna  , dove  gode  la  di- 
gnità Senatoria  , & e qualificata  di  titoli . Il  pri- 
mochèvi  fi  trovi  nel  lyfS.òNAKiMaBNBdi  Pio* 
crobono  Benfic/i  Cittadino Fcrrartfe,chcandòa4 
•bitareio  Bologna  , Ar  a’  7.  di  Giiigoo  del  dete* 
anno  il  Ve/covo  gli  fece  una  locazione  perpetua 
d’una  cala  nella  Cappella  di  S.  Martino  Maggio- 
re • rog.  Girolamo  Bdvili  , ove  Agnefe  della 
fui  fiifcigliacra  maritata  io  Pietro  di  Rolando 
Alidofi  . NcIi4((z.  Paolo  di  NafcimbcnC  andò 
a Bologna  col  padre  , c eoo  la  moglie  , ch’era 
fraocefea  Malvezzi  , come  da  uno  Strumento 
dei  detto  anno  a*  j.  di  Marzo  rog.  Zano  de’Bel- 
Jetti  Ferrartfe  . Nel  1450.  Domenico  di  Paolo 
fu  marito  d'Elcna  di  Primirano  Paci  , c maritò 
Giulia  Aia  figliuola  in  Giacomo  Grati.  Nicco- 
lò di  Domenico  , fu  marito  di  Doroiea  Fonta- 
na , poi  nelle  II.  di  Camilla  Zani  . Antonio 
di  Niccolò  , Al  marito  di  Doiotea  Balzani  , t 
maritò  Akfiandra  Aia  figliuola  io  Girolamo 
Manfredi. 

Nel  ifiS.  Dominico  di  Niccolò  Dottore  di 
FiliC  McdicoColl.  ìnfigne,  Icfle  Logica  , eFilo- 
iòfia  ftreordioaria  . ^no  al  eTannofe- 

guenteandòa  leggere  in  Padova  alla  prima  let- 
taradi Filofoiia  ; ritornò  alla  patria, e Ielle  Mo* 
dìeim  Teorica  fino  al  ly  fi.  morì  nel  vf7i.cfu 
fepolio  io  S.  Cecilia  , ha  dato  in  hieeremmeiire- 
rj  foprn  i 4.  bàri  de*  Tepiti  d*^ìfictile  . Nel 
if  Bartolomvo  di  Nierolò degli  Aoaiani  coi 
C^nfaionicre  Melcliirre  Mansoti , maritò  le  fot 
figliook,  SiLViAÌn  ErcokSaracim  tpoi  in  Akl^ 
làndrodi  Lippe Ghi$licri  ; Diamanti  tnErco- 
ledt  Carlo Cateani , B:  Eiena  in  Giulio  Cefarf 
d’Ermcfle  Accarifi  . Ne)  1557.  RiDOLrod’An- 
(onio  t’addottorò  in  Legge  a Roma  , efiifatto 
Cittadino  nobile  Romano  t nel  lite.  fu  Carne- 
riero  fegreto  di  Papa  Gregorio  XIlLcTeforiere 
Gcaeraredi  S.Chtcra  ; oelifS^.  fu  Senatore  in 
Mogo  dlCio.*  AUqvraodi  , c CJemRiuc  Vili.  Io 

féee 
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feceHella  CorrgregatioM  dr'  Baroni  \ >cocn«  d 
■l^ededalla  Bolla  deircreiionc  dalla  m(*dplìiBa  Có* 
cgaxionf  t fu  marito  di  Lucmiadi  Vincenzo 
rdi  Romano  , dalla  ^ualcebbcDorotea , che 
io  età  decrepita  mori  Vergine  in  concetto  di  in- 
goiar bontà  , e groAbene^ccrice  delle  Orfanel- 
k , 8e  altri  luòghi  pi)  i c Cut  ia  • che  fu  ma- 
ritata nel  Mt|cn.  fialdalTare  Paluaii  Romano 
Avo  del  Card*  Pllu»o  Altieri  N'poCC  di  Cle. 
mente  X.  % 

Nel  1579.  BokfiqU)  d'Antonio,  fu  da  Papa 
dregorio  XIII.  fatto  della  Coogregaciooe  del- 
la Qoncordia  • Nel  1580*  fu  degli  Anxiani  col 
Co.  Bartolomeo  Cafleili  , e manto  di  Lucreait 
divitale  Buoi  , delle  cui  figliuole  Lavinia  fu 
moglie  di  H^nuxao  del  Dott.  Francefeo  Giova- 
netti, eh'  CREZiA  hi  maritata  inL'vlovico  Mus- 
goii;  della  qual  famiglia  net  i j 24..M  chele,  & U« 
goliiio  diedero  il  Callello  di  Mootevia  a Falfari- 
no Bònacoiii . Mei  1418. QAtPARodiGugiielnio 
fu  marito  di  Lucia  del  Doti.  Francesco  , del  già 
Dott.  Pietro  Arthoteli,  famiglia  antica  , e no- 
bile, maeflinca.  Nel  1443.  Lodovico  di  Gio* 
Tanni  fu  Canon-di  S.  PietraNel  14634  Antonio 
de' primi  Canon,  di  S.  Petronio  .Nel  15 11  Ber- 
|TAXD|No  fu  dcgIiAnsiani,avendooeavutohnoal 
1603.  hi  quali  nel  1511.  Lodovico  Dote,  di 
Legge  • Nel  1587.  Glo<  Paolo  Dote,  di  Fi).  « 
MetTildicuifraiello  Musio  hi  Pociainfigoe  g 
9c  avevano  un  Jurpatronato  , che  poi  godè  nur 
«on  titolo  d' ANiaaia  il  Canon.  Curzio  Guidoni  • 
Orazio  d'  Antonio  Cavaliere  , fu  marito  di 
Pantafilca  Coizadint,  lidi  cui  hgliuola  Doro- 
TEA  fu  moglie  del  Co.  Roberto  Fibbia  Senatore, 
Giulio  Cesare  d*  Antonio  ,..fu  marito  di  Pru- 
denzadair  Oglio.  CAMiLLod'Antonio,  fu  ma- 
rito di  Domicili  Buoi,  e dileiebbeCAMiLLAi 
che  fu  mogliein  primomatrimoniodi  Girolamo 
Capacelli  , dalla  quale  diicende  il  Marchefe  e 
SenaC.  Albergati  ; poi  di  Giovanni  Malvezzi  , SL 
Ar  ultimamente  d’Aurelio  Maivezau  Nel  1^83. 
Antonio  d'  Afeanio  d’Antonio  , fò  Dott.  di 
Legge  Coll.  Lettor  Pubblico,  c Commiflano del- 
la Camera  al  tempo  di  Papa  Greg«r.  XIII.  efocto 
Papa  Paolo  V.  ebbe  molti  Governi  aella  Roma- 
gna , e Marca  , di  cui  fu  figlioCARLo  Ascan  io|. 

Nel  1584.  N iccòLÒ  d'Antonio , fujdegli  Antia- 
DÌ|Con  Galeazzo  Poeti.  Nel  lIoRENaodl 
BonfioiOf  fùDon.diL^ge  , c Canonico  di  $« 
Petronio.  Nel  1596.  Gio:  Paolo  d'Afcaniip  I. 
Dott.  di  Legge,  e Lettor  pubblico , Hampò  le 
aUc  Decifìmi  del  MoedtMé  ; e di  lui  v'è 
memoria  nelle  Scuole.  Nel  1^96.  Antonio  di 
Bofifiolo  , edeodo  Canon.  diS.  Petronio  , a'  ad- 
dottorò in  Legge,  fu  Cameriere  d'onorCdiPao- 
loV.NcI  i6t6.a*4.d’Otcobrcponò  la  fierretea 
Cardinalizia  al  Co.  A'tlfandroLodovifì  ,dal  qua- 
le poi  Pontefice , fù  fitto  Cameriere  fegretd,  e 
poi  Velcovo  di  Carinola  . Nel  igo  i . V itale  di 
got^oU,  fu  degli  Anziani  con  Valerio  Lupari:  fu  ui 
marito  di  Viohate  di  RidolhiSilveftri,  emaritò 
Lucrezia  Tua  6glia  io  Crilloforo  del  Cavai.  Pie- 
tro Magnani . 

Nel  1504.  Lodovico d’Orazio  , (uDeti.di 
Legge  Coll.  Frocoo9UrìoApoA.P4Xtccipame,e 


Rcftrendarfo  dell'una  , e Taltra  Scgftiatura  ) e 
nel  r6o8.  andò  colCzrd.  Millmp  Legatoper  U 
pace  fra  \*  Imperai.  Rodolfo . e l' Arciduca  Mat- 
cias  Tuo  fratello , 6r  ebbe  da  quello  1*  Aquila  Dell* 
erma  t fu  Co.di  Falcino  , come  ilfratcllo  g e 
mori  Canon,  dì  S.  Pietro  di  Boogna  , edèodo 
Rato  Vifìtac.  Gener.  della  Città  , e Diocefi  al 
tempo  de’ Cardinali  Alcflandro  , e Lodovico 
Lodovin,eGirolamoColonna.  Nel  i6o4.ilCow 
Èrcole  d' Orazio  , fu  Senatore  » Cavai.  eCo- 
metidac.di  S.Stcfaoo  t era  (Iato  Paggiodi  Clem. 
Vili,  quando  venne  a Bologna  , fu  Co.  di  Falci- 
no con  Monfìg.  fuo fratello fuddettotfu uno  de* 
FondatoridcIieScuoicPie  , &cbbe  per  moglie 
Ottavia  Bianchini  • ANTONtodiGiulioCelare, 
Dott. dì  legge,  e Canon,  di  S.  Petronio  di Bo» 
legna,  e di  Padova.  Rocco  di  Giulio  Celare  , 
fu  maritod'  Antonia  d’Èrcole  di  G*o;  Battila  di 
Giafone  Vizzam,il  qual'Ercolc  fu  fratello  d’Enea 
Dott.  di  Fit.  e Mcd.  famofo.  Il  Co.  N i ccolò  del 
Co.  Ercole  fu  Soldato  venturiero  nello  Scatodì 
Milano  , e nel  1630.  fudegU  Anziani  colCo. 
Filippo Calderini . Girolamo  di  Camillo  , fu 
Dote,  di  Legge  Coll  Lettor  pubblico,  e marito 
d>  Birbcra  ^vj,  poi  moglie  del  Senatore  Co.  A- 
gofUno  Marfil; . Nel  1643.  Aleosandro  di  Vi- 
tale, fu  Capitan  di  Cavalli,  Cavaliere gioftrao- 
te,  epoiCapuccioo,detcoF. Vitale.  iJCo.La- 
Ljo  del  Co.  Ercole  , fu  Senatore  , e marito  di 
Lucrezia  d'AgeliUo  Marifeotti.  Rocco  Fran- 
cesco d’ Enea  di  Rocco  , fu  Dott.  di  Legge,  e 
pubblico  Lettore  di  buona  afpeetazione  , ma 
mori  giovinetto  . Enea  di  Rocco  , fu  de- 
gli Anziani  del  1643.  col  Gonfal  Go:  Lodovi- 
co Bovio  , c fri  marito  di  Barbara  di  Floriano 
Dolfi  . GrosEFFO  Vitale  fu  degli  Anziani  nel 
1643.  col  Gonùl.  Vincenzo  BargeJliai , o fri 
marito  di  Violante  dt  Gio:  Batifìa  Angclelli  • 
Il  Co.  Orazio  Maria  del  Co.  Lelio,  Dott.  dell* 
una  , e l'aitra  Le^e , e Lettor  pubblico  , fu 
Refcrcndar  o dcHuna  , e l’altra  Segnatura  , fri 
fattoGovernat.  di  Terni  dal  Sacro  Collegio  ia 
tempo  di  Sede  Vacante  , per  la  morte  d’inoo- 
cenzio  X.e  poi  da  Aieffindro  Vll.fatto  Governa- 
tore di  Faenza  , C di  Fano , dove  lì  fece  Pre- 
te dell'Oratorio  1 ha  Rampato  un  trattato  <fe 
JmmoòUitate  Tot* . 11  Co.  Agesilao  del  Co.  Le* 
ho,  Senaroremarieodi  Corneliadel  Co.  Fraa- 
cefeo  Malvezzi . 

1686.  Bonfioli  (w>fa;MM)Proeonot.  Appoft. 
fu  Vicario  di  Città  di  Camello  , di  Todi  , ^ 
di.Fcrrara,  Commiflario  dell*  Annona  in  Roma  » 
CameriCroSecretodi  Papa  Paolo  V.e  di  Grega- 
rio XV.  dal  quale  a*  9.  di  Scttem.  t6it*  fu  fatto 
Velcovo  diCarinola  , in  luogo  di  Alcflandro  Bo- 
fchi,  e nel  ».  anno  rinunziò  detta  Chiefa  , acuì 
fuccéfTe  Onofrio  Sarfali  a’  16.  di  Settembre  nel 
l6»4.  Mori  deir  ilIclToanno  in  Roma  al  i.  di 
Novembre  , c fu  fcpolto  nella  Chiefa  de' Crocia 
feri  , detta  di  S.  Maria  io  Trevi.  Ughel.ro.  6* 
f^S- 199* 

1687.  Bonfitta  , Famiglia  nobile  Cremo- 
Dcfe . 

1688.  Bonfranchx  ( ) Fera- 

fòle,  fu  Uomo  di  loda  dotttiaa  , e varia  lettera- 
tura 
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tura  adorno  $ e tantojppHcato  a'ncgozf  ^ ehè 
( ìDuchi  Eftcnfì,  Borfo,  & Ercoleel*  in>po?re- 
vano,  e ne  riufciva  con  moka  Joroioddisiazir^ 
se,  che  non  ranco  veniva  teoucotneran  (lima  , 

I ma feglicrefccvano  giornalmente glt  onori , ed 

impieghi,  c quindi!  premi  , e commodi.  Fù 
I in  ifpcclepcr  moki  anni  Giudice  Criminale , & e- 

Xercico  r 0/Ecio  con  unta  diligenza  , e buona 
^iulltaia  , rhé  nettò  loStatoda*Rei  , e Mal* 
laccori,  cnfèce  gcrmogliareilripofo  , laouie* 
te  , e lìcurezia , Fra  tanti  affari  non  (i  (cordò  la 
|>enna  io  mano  f ma  fcride  , edampòunTe^o 
Criminde  , molto  (limato  da*  Proièflori . Ebbe 
nn  figliuolo  chiamato  Agofìino  Rimini , per* 
chèla  Tua  Famiglia  era  già  venuta  da  Rimtni  « 
Cittadella  Romagna, e (uanch 'egli famofoGiu* 
rida  i8e  Avvocato  ConciOorialem  Roma  ,e  poi 
Conlìglicro  del  Duca  Ercole*.  Guarino/  z{8« 
itfSp.  BoNFRaTBLLt.  V.  Buon/rotelli . 
i69o>  Bonfrcoi,  Famiglia  nobile  cftintadl 
Fodombrone,  città  dello  Stato  d'Urbino. 

kS^i.  BoNntEKi  (Ciac<^)  Fiammingo  na* 
totn  Dinant  nel  encratonclla  Compagnia 
di  GiE<ùneI  if92.infegnò  Filofofia, Teologia  , 
c Sacra  Scrittura  neirAccadcmiàdi  Doai  , dove 
fit  eziandio  Prefcccode*  Scud) , ed  efcmplariHìmo 
f |)er  la  Religiofità  , compila  (uavita  in  Tornai 
**  nel  iò4a*tanto  celebroper  la  dottrina,  erudizio* 

^ ne*  ed  altre  doti  , che  di  lui  rcrilfe  Francefeo 

* Suveriio  nel  Libro  iatir.  Vrudentid.  I Tuoi  Tomi 
Sn  foglio  hanno  i feguenti  titoli  ; Tentateucbim 

* èé9yfts  CommeHtarh  UluflTdtum  t prdm^s 

^ ad  (otiMs  StripWd  InttUigeatim  cwdneant  , 

fralotiniis  ptru$iUbus  . Jn  ‘jofttè  , ‘^kdues , & 
J^ktb  i Commntarùm  , cué  accfjfit  Onornéfiuoit 
VrbÌMm,  0"  locorum  Sacra  Scriptttrd  . In  Libros 
&TaTalìpemenon,  Tom  a.  £ ne  aveva 
f)fèparati  altri  fopra  Eféra  , T^eema , Tobia  » 
Ciiiditta»  Efier,  iMacabei,  Erangeli  , 

L iediS^TaelOf  ci5c/mij  ma  non  puoteperlezio- 

Aarli  per  la  morte  fopravvcnutagli , 

BONG 

i Bokoaroi  (Bernardo)  Teologocon^ 

^ lUimerato  ncirinJtce  tra*  proibiti. 

::  BoNOARisio  ( CiacoMO  ) fcrifle; 

taf  in  Jitfiimani Epitomen  Hlfioriarnm  Tro^Vom^ 
3 peii»  Argeocor,  8-  ÙBiaaesinTetromum, 
Francof.  1619»  4.  Epifiela  ad  Joacbimum  Camr 
rariunt.  Leida  1^47.  iz. 

1694.  Bont.ars  ( Giacomo  ) Conligliere  , e 
y Maellro  li  Paiano  de!  Re  di  Francia , era  d'ór- 
li feans  , confiderato  come  uno  de*  più  fapteiKi 

3 Vomini  del  Aio  tempo.  Aveva  cfercitato  ^r  lo 

» ImzÌo  di  ao  anni  la  carica  d*  Agente  appredo  i 

ù Friocipi  d’ Alemagna Toro* (Regno  del  Re  Enri* 

t colli,  e quellod'EnrìcoIV. quando  moriinPa^ 

è rigi  la  Domenica  a’ 1*9.  Luglio  nel  idi  a*  Ha 

hlcutobcllHTimc  Lettere  Lati'/e}  eIaRepubt>lica 
^ di  Berna  nella  Tua  Biblioteca  ha  ricevuto  tuR*i 
fuoi  Libri,  ch*egii  aveva  r cercato  con  grand*efa* 
tezza . Maceri . i 

idpf*  Boncerbino,  Monte  predo  Palermo, 
jj,  bagnato  dal  mare  , il  Tuo  vero  nome  d g«- 

' b/nni , faiet  d.i./.S./.ipa* 
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1696.  Boncbville  (Cuglulmo)  Normann'’* 
Monaco  dcil*  Abbazia  di  Bec,  viveva  nel  XIl^* 
Secolo.  Viaggiò  in  diverlipaefi,  e fopra  tutto 
In  Inghilterra,  il  che  gli  ha  fatto  venire  in  pen* 
fiero  ditafeiarne  una  Cronologia^  che  comincia 
dall’anno  1000*  (ioo  al  ia8o.  cioè  fino  al  (uo 
tempo. 

1697.  Bonchza  • o Bonca  • Famiglia  no* 
bile,  lamica  di  Bergamo,  fu(empre  fecondo 

I di  Soggetti  colpicui  cosi  in  pace,  come  in  guerra» 
come  Imo  i feguenti 

1698.  Bonchi  ^ Graffia)  celebre  Donzella 
di  Bergamo.*  dopo  che  Federico  Barbarofla  ebbe 
defolato  tutta  la  Lombardia , e pofio  Bergomo  a 
fèrro,  e fuoco,  e fpiancato  da*  fondamenti  il  cà* 
Hello  di  Redona,  ragione  de’Bon^^i,  fu  prefa 
dalbarbaro,  e rimale  nelle  Tue  mani,  onde  per 
edere  Antonia  Verginella,  c d*afpettobclli(E* 
ma,  il  Tiranno  (ìpofe  a tentarla  ne*  Tuoi  padi- 

jcx  glioni,  e pretele  Viola  re  la  dt  lei  pudicizia  1 ma 
ella  rapito  dal  petto  del  tiranno  il  pugnale,  eoo 
quello  fi  trafide  il  petto  I ferbando  intatta  la  pa* 
riti  virginale. 

» ì499>  Bonghi  (Antonio)  della  predetta  Fa- 
mìglia, Giuri  (confultofamofo,  impiegato  da* 
principali  Principi  dcH'ltalia  , e dclTlnlubria, 
efercitòla  Criminal  giudicatura  in  Milano,  Man- 
tova, Genova,  Parma,  c Ferrara.  In  Trento 
poi  diede  feverìdtma  fentenza  contro  que*  fccle- 
m ratiG'udei,  chenel  i45f.  prrtefero  nel fangtK 
d*un  innocetitefaociulloda  effi  Crocifidò  rinuo* 
var  rmumanlcàufata  da*  loro  maggiori  contro,!* 
innocente  F'glio  di  D 10  efercìtata.  Calv.  tg, 
QtiefiomedefimoGiurifconlu  tofu  mandato  dal 
Màrchefe  di  Mantova  in  una  famola  legazione  al 
Principe  Veneto,  airimpcrio,  e dal  Duca  di 
Ferrara  fu  impiegato  in  var; , e rilevami  interef- 
dapprelToi  Primipt.  Il  Grande  Capitano  Barto- 
lomeo Colleoni  lo  tenne  fra*  primi  Soggetti  dà 
XL  venera  zione , onde  lo  elcde  per  uno  de’Fideicom- 
fflidarj  derrnotedamento.  Calv.  pag^^oj* 

1700.  Bonghi  (^meno)  cugino  di  Lattaia 
tio,  di  cui  (oro  , fiianch*cno  guerriero  formi- 
dabile, e diè  faggicrdel  Tuo  valore  nella  guerra 
diGerad*Adda;  ncH’adedio  d>  Legnago, 
mólte  akre  congiunture  contro  t nemici dellaVe- 
neta  Repubblica  . Calvus  in  Camp.  BtUatffrim 
M 3»o* 

i7oi'  Bonghi  ( Lattangio  ) figlio  d’Anto^ 
t dìo,  da  g oviuctto fi  conlagrò  alfa  Veneta  Re- 
pubblica in  qualità  di  Venturiero;  ma  portai}- 
dófi  poi  egregiamente  in  tutte  le  fue  funzioni  , 
fu  eletto  Captano  di  fanteria,  c pofeia  per  la 
fua bravura Colonnellos  tnd>  perle  (uc vittorie 
contro  i,nemic!  della  Repubblica  Veneta  dalla 
medefima  fu  eletto  Generale  deli’Arttgl'erìa , e 
Del  fiero combjRtmètodella  Ciera  d*Ada  p<ù  ch^ 
mai  terribile  moHrò  il  (uo  valore  : rruttò^'hè  la 
patria  di  Bergamo  nel  1^09.  palTare  forro*!  do* 
minio  della  Franciaituttavia  Lattanzio  Tempre 
conicrvòia  (èie  aJ  (uo Veneto  Principcj  ficchè 
fprekzandovarj  orori  offertigli  la’Franrefi,  pati 
come  bin  bro  vari  difaggi.  Scorrendopoi  le  ar- 
mi di  l ra>'cÌL' vittoriofe  ncr  la  Lombardia  .Lat- 
tanzio Iti  desinato  alla  difèfa  diPe/ch<era$  d 
Oo  qui- 
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quivi  con  unto  valore  , e coraggio  dilcfc  dalle 
Diedelimc  armi  quella  Forcella,  che  più  volte  (è 
rolTeggiar  col  lingue  de’  Francefi  le  acque  del 
Xlincio.  Si  diportò  valorofamente ancora  nella 
.infera  di  Legnago  i e nella  congiuntura , ebd 
dalle  armi  Venete  fu  ricuperata  Padova,  Lat> 
7ANitofu  fceltocon  grolTonumero  de'  Fanti  ad 
aprirli  l'adito  per  la  porta  di  Coda  longa.  Final- 
mente nel  1 1 1 0.  a'  I ;•  di  Settembre  fermò  la  mor- 
te i trionfi  di  (,atT4miio  , e perché  nell’afsedio  * 
del  Calhllo  di  N>di  Verona  fu  colcoda  un  colpo 
di  bombarda  inetàdi  jo. anni,  firii  Veneto  Se- 
nato, allò  per  Tuo  onore  una  flatna  equeflre , che 
nerimembralfea'  fccoli  venturi  il  gran  merito  , e 
valore  di  cosi  prode  guerriero , Calv.  cir. 

»7oi-  Bonghi  ( TMdol/o)  fii  Capitan  Ge- 
nerale de'  collegati  conia fua Città, che condot- 
tnrefercito  contro  i Cremoneli  con  (angu  nola 
vittoria  di  5000.  Uomini  eli inti , c loco,  de*  luci 
imparporò  lo  Itendardg  de' luoi  trulci.  Calv, 
iiid, 

l70{.  Bonghi  (Tietrt)  di  Bergamo,  fu  un 
Perfonaggla  aliai  Letterato , poiché  ebbe  perfet. 
ta  pcriaia  delle  ).  lingue  Latina  , Greca  , ed  E- 
brea , fu  Canonico  della  Cattcdral*  di  S,  Àlellan- 
dro.  Fu  ottimo  Oratore , iniigne  Poeta , eccel- 
lente Mufico,  Aritmetico  , Cabalilla  , Aftro- 
iogo  , Jftorico,  Filofolìco, Teologico,  c Scrit- 
tura le  , le  Tue  Òpere  fono  ; T^umerarnm  *>x/le- 
rra,  «por  maziyiaratm  rernn  d«0rt«4,  i^ capra  iw 
Ttftrtum , &c.  ^fftnàix  ad  ta , fue  de  nuwt'C^ 
rum  myfteriu  cjtr.  Calv,  f(C«4  Uuttatia  pag. 
4àfi* 

1 704.  Bonghi  f l(eitrto,  e G$iida  } furono 
Signori  di  Calionc  ■ e quelli  pcralcon  tempo  eb- 
bero della  patria  di  B-rgomolacura,  e governo , 
Cai».  Seta.  Lirr.pn5.30j. 

170J.  Bonghi  (.  siftrifme , eir  ^(ffàndro  ) 
figlio  di  Guidotio  a e Guidotiino  Cava  iere  , 
furono  nel  eorlodi  molti  anni  per  le  loro  imprelè 
moltoamm  rari , e divenuti  Capi  della  faaìooc 
Guelfa  , e Signori  del  cand'o  di  Redona  , 
ne'  moltiplicati  tentativi  de  Ghibellini  refiUe- 
eepo intrepidi I ondcnelijS^.  mentre i Chibcl- 
lini  con  podcrofe forte  tentarono  atterrar  le  loro 
bocche  , furono  coraggiola mente  ccfpiati  , 
Quelli  a.  fratelli  ancora  in  altre  congiunture  die- 
dero varie  rotte  a'  Chiberini  nel  iqoj,  Calv, 

i7Qfi.  Bongiovamni, Famiglia  nobile  di  Ma- 
cerata, città tiguardcvole della  Marca,  deriva- 
ta  da  uno  di  tal  nome , chcnci  1094.  fu  ammcBo 
in  un  Concilio  Generale  , dovenon  poicrief- 
‘fereammellochi  non  era  nel  rango  di  poter  a*«v 
j' officio  del  Confolito  i A-eBendodilparere  uì 
Papa  Oaorio,  e J'Jaipep(orffnel  uac.  fu  am* 
nefio  tra*  di  luìfcgaaci , come  ricavau  da’ Cmt* 
meof.  (Ti  MonaIJoAfcàDaldercht , f 
Nel  mandandola  città  di  Macerata  Am« 
bafciatoriin  KooiailPapa  , vifumafvlato  aa- 
coca  uno  della  famigria  Boa^ioTtanoi  con  ticolodi 
Soldati  i & onorando  . J *l'rova(ì  aoche  in 

^oma  queAa  famiglia  venutavi  dalla  Marca  , 
imparentata  con  quella  di  Mooulio«  Oltre  poi 
4 Soggetti  accennaci , oc  vanta  aocbcaUrirìguar- 
dfveu«  quali  fono  ilegucmit  • 
f»  c* 


1707*  BoifCtovAVMi  ( ^ndrcà  ) nobile  da 

Macerata  , accalatofì  con  Ottavia  Ma0tni,  eb* 
be  da  quella  diverfì  Agli  mafebj  , e femmine  , 
Tra  quelli  furono  Muzeo  ^ &OaAzio  , Ilprù 
mo  de'quali vive  prefentcoacnte , Canonico^ S. 
Ciò:  {.acerano,  edaflìAence della  Cappella  del 
regnante  Sommo  PonteAce  Climente  XMa  qual 
carica  ha  pure  efercitato  con  i di  lui  Prcdeceflori. 
Orazio  poi  ebbe  per  moglie  Laura  Cordelli  Ro» 
mana, nipote dclCard. Mancini,  dacuiebbe  di* 
verAAgli  . Egli  fu  dichiarato  da  Clemente  X. 
Barone  Romano  col  titolo  diMarcbefe  fopra  *1 
Feudo  di  Poggio -Manente.  Due  Agii  che  di  eOo 
iopravvivono , fon  Perdimasoo  ,&  Akka  Ma« 
KIA  » quella  fu  maritata  nel  Sig.  March.  Srrlupi 
Romano , Ferpinamdo  ebbe  per  moglie  Impena 
Carandini  famiglia  Romana , oriunda  tra  iV  piiì 
nobili  di  Modena,  dalla  qualeottcnne un  Aglio 
chiamato  Alessaiudro  vivente . 

i7o3«  Bonoiovanni  {emonio Cìacowio)dx 
Giulio  ILelercoVcltovodi  Camerino,rcnèqueL 
la  Chiela  con  fommj  lode  per  lorpjxiod'anniz}» 
Fu  Maeilro  di  Camera  di  Clemente  Vill.c  di 
paolo  III.  Morto,  poi  fu  fepclco  nel  Sepolcro  de’ 
fuoi  Antenati  ncKa  Cbiefa  di  S.  AgoRioo.  Ugbcl 

ItalSACa 

i709>  BoMCiovANNt  < Berardìno)  nobiledi 
Macerata  , fpotò Claudia  Paiini  Romana, dacui 
ottenne  Agli  , che  furono  Orazjo  , Muzto 
(di  cui  lotto)  *’oLUNNiA>  li  detto  ORAzioeb- 
be  mogli  la  i.dicafa  Mucidi  Papaaurri  ; lai. 
dicafa  Capranica,  ambe  famiglie  Romane,*eia 
j.di  cafa  GiuRiniant  de*  Padroni  deirifoli  di 
Scio.  Dalie  a*  prime  non  ebbe  prole  } dalla 
ebbe  BtRAitDtNOy  Acoctino  » ealtride’  quali 

(otto , 

1710.  BoNoiovANNifBcr4rdi>#)n.  Aglio  d* 

Orazio  ( oatoda  Bernardino  , e da 

Claudia  Paolina  Romana)e  da  Diana  Agl.di  Pic<* 
uoGiuRiniani  • nato  da  Pier  G olèppcGiuRi* 
nianidairilola  di  Scio,  nipote  del  Ctfd-iul  Giu* 
Rimani, il  di  cui  Aglio  Orazio  avea  contratto  con 
Ni  Capranica  , e poi  con  N»  Muti  ) da  Leone  XI. 
4ù  primieramente  fatto  Avvocato  Concifioriale 
in  luogodi  LaudivioZacebia  Vefeovo  di  Monte 
Fiafeooc  ; e poi  confermato  da  Paolo  V.nelidof. 
Jfldiag'i  t|.  nel  idoS-dcRioato a portar  la  Ber* 
retta  Cardinalizia  a Lodovicode  7'orrcs  , pero* 
rò.  Da’ fitoiCollcght  piu  volte  lo  fatto  Rettor 
dello  Studio  Romano.  Dal  medcAmo  Paolo  V, 
Efaminatordc'  VcTcovi , t CooUiltordcl  S.  O/E- 
rio . Nei  tóiOtO*  »9-di  Settembre, mentre  A por* 
cava  a viAtar  la  S.Cafa  di  Loreto . mori  in  Mace* 
rata  fua  patria  , io  tempo  che  dilai  Alpcravano 
|>kà  vantaggiai  progrelÉ . 

1711.  BoNClovA^'NI  (Berardo)  Vefeovo  di 
Camerino  per  le  rinunzie  fattagli  da  Antonio 
Giatemo ruQ.zio nel  if)7.AinellaTeologia  aG 
fai  dotto  • come  da  un  Volume  dedicato  a Pio 
JV»apparifce:lbuo  Paolo  ULfuVieelegato  Dell» 
Marca, ammioifirafKlo  quella  Legazione  il  Cardi* 
nal  Ranuccio  Farnefe , indi  Ai  Nunzio  al  Re  di 
.Polonia,  lutervetmeal  Coociiio  di  Trento  ,ove 
E conobbe  pc^  Soggetto  molto  degno  nel  fuo  Ve« 
feovatoy  lafciòì^oumcnn  della  iua  gencrof» 

pieci  • 
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pitti  . Pofei fondamenti  adafcuniiacri  Temp), 
liamcchìdi  (acre  ruppellectili  . Edificò  uama. 
eniHcoPaUtzodovertnedof>olif.  Officiali  pub- 
olici  della  Città  . ErefleiiMoatedeirAnnona , 
per  ajuio  de*  bifognofi,  applicandofigran co- 
piadi  grano;  dr  impiegò  looo.  Scudi  alla  Conw 
pagnia  della  Mifèricordia  coni  fhictide*  quali  lì 
curafleroi  poveri  della  Città , come  vedali  m una 
pubblica  llcriaiooe,  in  un’altra  , che  leggcli 
»cliaCbiefadtS.Gio:e  fottoiadilui  immagine  ^ 
leggelì,cbe  falciò  io.  libre  d'oro,  acciòda'miu 
cidi  quelli  lì  folievaflero  i poveri  . Alla  di  lui 
morte  aisiflè  il  P.  GiacomoCapuccitiodi  Belfor- 
te, Uomo  di  (anca  vita,  ed'ciemplari  coHuiiii;di 
cui  raccootafi  , che  prevedde  con  lofpirito  di 
^Profezia,  che  doveva  quello  buon  Prelato  pati- 
re alcune  pene  in  Purgatorio;  perlocchà  pregan- 
do con  gran  fervore  Iddio,  che  fopra  lui  volef- 
fc  piutcollo  fcavicar  qualche  cafligo , parve  chè 
Dio  relàudilTe , poiché  fpiraco  con  fomma  tran- 
ouillità  il  Prelato , fu  da  fiera  Paralifia  aflalito  il 
Keligiofo  , che  poi  linoalla  morte  da  lui  già  prò- 
fetizzaca  teonelo  tormenuto.  A^nal.  de'  VT.  Ca- 
pNc.  fcriici  da)  Padre  Zaccheria  ficM^erto  da  Sa- 
hxitoTart.  i.To.z.f.  5 34. 

1711.  Bokgiovanni  ( Gi09o»m  ) fu  Adde- 
(Iratore  (cioè  quello  che  fta  aliafialTa  delira)  del 
Papa(che  credei!  Urbano  Vl.)che  portava  il  Tri- 
regno , dr  afuuva  il  Papa  a falire  a Cavallo  . 
Viene  anche  detto  Monopilarore , della  qua)  ca-  m 
rica non s*ha notizia.  Fu fepolto nella  Cnielàdi 
5.  Salvatore  di  ftonu  , dove  fi  vede  la  Tua  Ilcri- 
aiooeairanttca  de)  fegoenc e tenore . 
tìiryir  StBféUusJoznncs  de  Bonfoannù  yocetHt 
InFiiQis  Confi atu  Lingua  Um^nut 
Ex  Stirpe  *MmA 

TereynOperàtjm^i  Top  a ^deftrator 
FideUfyut  MenopUetor 
S tot  am  CeUns  i»  Urbis  Fefeibus  T urbis 
bialUfitéus  duras  Uthan*  Scrinando  Jura  IL 
Trovidens  Lotus  Largnsue  ^gnus 
JEgeuArum  ’PiHfque  deTmtusOratcr 
Suppli  cto  Toiie  Téser , O Tu  Caro  Maier  . 

«duo  Millefimo^rereeateftmo  bis  ^uatràceutu 
Duodecime  jufKhJuHuer^i  FunSh 
Cujus  anima  requiefea»  óv  Tace . 

Sattoal  fuo  Letto  marmoreo  (la  un  picciolo  Ri- 
tratto d'un  Salvatore  fono  di  cui  ftanno  le  fé- 
speoci  parole . Hoc  Opus  feeeruat  fieri  ^dntonius 
Joanoeide  Booioannis  Jasmottus^  & Vaulus  Filti . t, 
1713.  Bonciovanni  (Cio:Bae.)  da  Raven- 
na • cognominato  Crocifilio  , attempo  éche  i 
Veneti  rabero  la  fecMda  volta  il  dominio  della 
cittàdt  Ravenna, disfece  i Francefi , che  molella- 
vano!)  Territorio  Ravennate  , ebbe  in  cullodia 
ia  città  di  Cervia,  col  Duca  d’Urbino:  lòccorfe 
Roma,  e Fiorenza,  riacquiUòCotìgnola  . Ser- 
vì >1  Re  Francefeo  di  Fsaocia  concarica  di  Sar- 
gentc  maggiore  delia  Fanteria  , eli  trovò  al  loc- 
corfodi  Foncerabbia  . Militò  coirifiefla  carica 
nelleguerrediMilano,  efuilprimoa  falir  fopra 
le  mura  di  Caravaggio  coU'Infegnt  allantano  . 
Tenne  incullodia  la  città  di  Trevifi  ,e  di  Corfù . 
Fatto  poi  Ceueraiedi  Mare  da’  Veneti  per  il  foc- 
corfo di  Napoli,  allalicodalbraim  B clsà  , Tifo 
Bibi  Uniy,  To.  W. 


gnalòcon  memorabiliimprefe,e  fra  le  altre  una 
nefu,  ch'cfleddo  ufeico  dalla  Città  con  t fuoi 
Ravennati  , andandoperconofcerrclercico  de* 

Nemici,  uccife  le  prime  guardie,  Centrò  nelle 
eriociere , penetrando  tant’ oltre  , ché  pofein 
fugala  Vanguardia  del  campo  , A;  inchiodato 
il  Cannone , fé  ne  ritornò  alla  Città  carico  d’il- 
ludri  predeinfieoiecon  30. prigioni  ; perlocchc 
fpfiile  Ibraim  Bafsà  a fcoRarerefcrcico  3. miglia 
da  Napoli.  Pieno  poi  di  gloria  mori  nella  città 
di  Venezia  nel  ijdo.a*  10.  di  Febbraio  , lafcian- 
dodopodife  4.  valorofi  figliuoli , de*  quali  3. 
cioè  Ruggiero,  Manorica&do,  c Sacripan- 
te > feguttando  le  vefiigia  del  padre , riufeirono 
valoroli  Capitani  ,&il4.  nominato  Tirante,!* 
addottorò  in  Padova  in  Legge . 

X71A.  Bonciovanni  ( LoiTi»?p) Patriarca d*^ 

Antiochia  , mqrincl  14Ò4.  e ha  fepolto  nella 
Chiefa della  Minerva. 

1713.  Bonciovanni  (Lorenzo  ) da  Raven- 
na, Carmelitano  Teologo,  & Oratore  infigoe, 
hi  Reggente  di  molti  Studi  , particoiaratente  dà 
Napoli,  come  anche  di  Vicario,  e Provinciale, 

Fu  Priore  per  lo  fpaaio  di  14.  anni  di  S.  Gio;  Ba- 
tiHa,  e riedificò  ia  bella  Chiefa  , riducendola  a 
SDodeliomoJerno.  Pafolioian.  lòSa. 

xytd.  Bonciovanni  (Maseee)  fu  Soldacodt 
Tordtnone,  circa  inplto  onorata  e lucrofacon- 
fèritagUdaLcooX.nelmefedi  Giugno  del 
regillrata  nel  Lib.delleSup  Ebbe  per  moglie  Li- 
via  Coffani , da  cui  ebbe  Berardo  Vefeovodi  Ca- 
merino, di  cui  fopra. 

X717.  Bonciovanni  (MuTfio)  figlio  di  Ec- 
rardodicuifopra,  fadaSifloV.  creato  Arcive- 
feovo  di  Sorrento  , c facto  Collettore  per  la  S. 

Sede  in  Portogallo , dove  in  z.  anni  che  vi  dimo- 
rò fi  fé  couofcere  per  Soggettodi  molta  Rima  , 
tirando  a fine  ogni  maneggio  con  fomnu  lode  . 

Ritornato  indi  alla  Cortedi  Ruma , fu  rapito  da 
una  morte  immatura  nel  1391.  e fepolto  inS.  A- 

f filino,  dove OraziodiloifrateJlopofe  quello 
pita£o. 

D.  O.  M. 

HorathtsdeBoiìjozfwùs'Patrieius  , 

I{pmaMus  ^/fiuiquum  familia  fuo 
Sacellum  per  SanHa  SasUhrum  Feltri 
jqomme  appellatum  i quodecensius 
Comari  peffitfublasis  diyerfis 
IteuUs  ex  Ordmem  fubUme  pofitis 
Offa  Majorum  Suorum  : Suorum^ue 
CensiliutnEptfctìporum  Fratrie 

Optimi  ^tbtep.  Surrem.  in  hoc  Unum 
Sareophacum  communi  ftbi  Vofit» 
rifque  fuis  inferendsem  euravit 
^Anm  Domini  tSo^ 

17181  Bonciovanni  ( H^fpofiano)  alncava 
nel  Rione  del  campo  Maraio  > poiché  il  di  lui  fi- 
glio intervenne  alla  feda fàtuin  Roma  a*  13.4* 
Ago(lo,coniandan4o  in  detta  Città  Cola  di  Rieo- 
K),  eciòfutralealcM  Faroigiie  nobili  del  fuo 
Rione,  come  da  un  M.  S.  che  narra  la  vita  cki-  ^ 

detto  Tribuno  fi  può  raccoghcre  . 

1719.  Boncironimi,  Famiglia  nobile  altee 
voke  in  Gubbio , la  quale  nel  1 3 7 1.  viveva  in  ac^ 
tua! comandodi Capitani, CoioonelU,  Sergenti 
O o a 


uy  v^OOglc 


S7i  BONG  BMotecaUniverfak  BONI  572 


Migliori,  ediMAcftridi campoalouffi.  di  6^. 
Vìnc.  Armanni . 

1710.  Bongo,  Ifohtra *1  princtpiodel 5z.ed 
il  fine  del  54.gradodì  Utìt.  Settect.  e ijz.e  155. 
dilongtt.  detta  altrimenti  CkfikptOXimo^  divini 
dal  Giappone  verfo  ’l  Settentrione  dallo  Stretto , 
detto  Manica  d'Arima;  eal  Meazogiomo  dalle 
Ifolette  di  TAnaoxima  col  mezzo  d‘un’altroStrec-> 
to,  dettodi  Dicmen.LefueprincIpaKCittàfo- 
noOnneWar/alfiume  Dony  , ch'é  lapin  Settea-  1 
trionale  .Fifem\ fiume  Day  tiene  il  fecondo  ran- 
go; e T^anga/ac^ui  , v*ha  un  Golfo  , che  la 
rende  più  abile  al  commercio  d'ogni  altra  Città 
delGiapponc.  Quefiaèairaigrande, ben  popo- 
lata , e con  le  Aie  magnifiche  tabbriche  forma  un 
vago  Teatro  « principalmente  dalla  parte  del 
Mare,  IpiccaDdomirabiimeate (opra  gli  altri  e- 
dificjla  fomuofitide*  Tempi,  e Tartificio  ma- 
rarigliofo  delle  Aie  numerolc  Torri  . Per  mezzo 
della  Città  feorrono  molti  canali , che  jumeO-  xx 
tanolefue  delizie;  espella  foflelaÓricata  ,e  me- 
PO  fangofa  , potrebbe  campeggiare  a gara  con  le 
più  belle  dell’Europa  . CtMgoxNJiicè  la  4.Città  , 
che  nobilita  quell  IfoU  , e la  prima  , oreiPor- 
toghefiAab  Jirono  il  loro  commercio  , elevando 
{opra  rcminenraun  lontuofoFanale  , che  appa- 
rilcey.  leghe  lontano  , ed  un  Caftello  , con  4. 
Ballioni,  aflai  ben  munrto , e prefidiaco  da  ou- 
merofaGuarnigione  . P. Corooefi  i/ó/cr.'P.  z% 
c.i4^  an 

I7i|.  Boncomili,  Erecìd  , inforlèrone]  le- 
colo  Xlll.  c feguitarono  gli  errori  di  BafiUo  Me- 
dico. Negavano  il  Millero  della  Trinità  , riget- 
tavano i Libri  di  Moisé  , e non  ricevevano  i 
Libri  della  Scrittura  come  Canonici  : lecondoem 
Iddio  aveva  la  forma  umana , e 1* Arcangelo  *S. 
Michele sVraincarnit)  . Difprezzavanoia  Cro- 
ce, e le  SS.  immagini , affèrmando,chcilBactc- 
fimo della  Chiefa  era  quello  di  S.  Giovanni  Baci- 
fta,  e che  qocl  folocn  elfi  conferivano  era  di  G.  XL 
Olixro.  La  MelTa,  fecondo  qucAiempj,  era  un 
Sacrificio  de*  Demonf,  e l’Oraiione  Dominica- 
le ch’era  l'unica  loro  Orazione  , era  fimilmcnte 
la  fola  Eucariftia  ; e credevano  di  concepire  il 
Verbo  , i partorirlo  come  Maria  Vergine:  ag- 
giugncodo,chè  non  v*cra  altra  Refurrezione,  dal- 
la penitenza  , c dalla  vita  Evanj^lica  in  poi  ; le 
-quali  impofiure  da  fe  roedclimclì  confondono  , 
Baron.A.  C.itiS.  Eutim.  PratcoJ.  eSandero, 
ficr.ijS.  \ L 

I7za.  Boncuida  (FiUppo)  fu  Gentilùpmo 
della  Regina  Bianca  , e villè  onorevolmente  in 
ella  Reai  Corte,  procreò  Guglielmo  , che  fu 
rone  del  feudo  di  Morogroflo,  ovvero  Monce- 

Srollo;  gli  fuccefie  il  figlio  Girolamo,  ed  a co- 
uiil^lioGucLiELMonel  15^0.  a cui  fcguiil 
figlio  Girolamo  nel  1^40.  c da  quello  provenne 
Antonio  BonguidA  ; detto corrotamentc 
da.  Barone  di  Moogroflo.  FuEilippo predetto  fi- 

alio  di  Giulio  Provveditor  del  Regio  Palazzo  Lt 
el  Re  Martino  , il  quale  aveva  acquifiaco  i feu- 
di di Cadedi , eBnltleti  , che  poi dtedein  dote 
il  primo  tPompea  Ina  figlia  > maritata  con  Ri- 
oaldodi  Ricca,  cralcro,flÉilippaaltra  fua  fi- 
glia moglie  dìGfo;  Niccolòdi Pompeo  , acon- 


diatonechèconfeguiireroi  frutti  di  quelli  comu- 
nemente , e lebl^ro  confermati  dal  medefiao 
Re,  edalRc  Aifonfonel  1455. 

BONI 

171;.  Boni,  Famiglia nobileFiorentioa, ha 
avuto  ii.del  numerodc' Signori , cioè  il  Loci 
1441.  fi  chiamò  Bono  di  Giovanni  , che  fu  fatto 
Cavaliere  da  Sonato  d’Angiò  Re  di  Napoli,  al 
quale  donò  il  Giglio  d'oro  per  fua  memoria  , el* 
ultimo fn  G 10:  BATirrA  diLionardo,  Ardi  loro 
fu  N.  « . • Vefeovodi  Angolenime  in  Francia  , 
eConted’Viance  . In  oltre  Niccolò  Poeta  , e 
Bernardo  Cavaliere  di  S.  Pietro  che  arava  ma- 
gnifici Cafomenti.  L'Arma  loro  c in  lungo  drit- 
to divifa  , a defira  vermiglia  , Se  fmilUa  tz- 
zura  tenendo  dilopra  un  bianco  Lione  rampan- 
te, che  partìcipa  d'ambeduei campi .]  iBoaidel 
Qiiartiere  di  S.Gio;  hanno  avuto  iz.  Signori, il  1. 
nel  1441.  A;  un  Senatore  . ] iBoni  di  Bernardo^ 
Quart.diS.  Croceun Sigaorencl  149^.  credefi 
che  vengano  da  un  tal  Bartolo  Boni  Coratzajo  • 
Detto  Bernardo  figl.  d'un’altro  Bernardo  de'Si- 
gnorì , enei  1496.  «t  fu  la  feconda  volta.  Di  lo- 
ro fu  Roberto  Aon/  fàttoCavaliereda  Papa  Leo- 
ne X.  Ha  per  Arma  i.  Catene  azzurre  in  trarer- 
fo  fghembo  fbppolle  crociate  in  campo  d'oro  , e 
mtutt'i  4.  luoghi  una  Stella  d'oro. 

1714.  Boni  , odeBoNis  (Emerio)  ferine  z 
Speculitm  Ca^'fJJioms  , Rome  161 1-  4.  .che  poi 
fu  tradotto  da  P etto  Buda  in  Lingua  Epirottea 
in  Roma  idzt.  8. 

t7Zf.  Boni  f ^'oaiin/ ) nobile  Aocooicano 
di  famiglia  edinra , eflèndo  Canonico  della  Chie- 
fa Cattedrale,  fu  eletto  Vefcovod'efia  Città  dal 
Capitolo,  per  la  morte  di  F.  Ruffino  Lupati , nel 
2143.  oda  Innocenzio IV. confermato.  Oecrecò 
detto  Vefcovo,chè  niun  fuo  fuddico  potefie  otte- 
nere qualfìvoglia  Beneficio  Ecclefiaflico , fe  non 
aveflc  principiato  l'anno  z^.  di  fua  età  ^ 8c  aveU 
fc  almeno  anni  Rudiato  con  la  confermazione 
di  detto  Innocenzio  IV.  data  in  Lione  oeiranno 
JII.  dei  fuo  Pontificato,  che  fu  nel  IZ45.  conler- 
vata  in  detto  Archivio.  Mandò  detto  Sommo 
Pontefice  3.  Brevi  a quello  Vefeovo  , ne*  quali 
Tefortava  a ricuDcrare  i beni  della  Menfa  EpiAo- 
pale  della  fua  Cniefa  Anconitana  , dagli  Ofima- 
nifeguacidi  Federico  IL  Imperatore  di/fipaci  , 
cfentandofonel  3.  Breve  della  vif}ta,chc  doveva 
(xTC  gdlimma  . lUùddctco  Gio.*  avanti  che  fede 
Rato  Velcovo  d'Ancona, fu  Vicario  Gejieralein 
terra  di  Bari  del  Cardinale  Ottaviano  Legato  % 
Ughcl./fai.^ac. 

Z7Z4.  Boni  , odeBoNit  (Omofono)  fcrif- 
fe  Comnunt.  de  Cafibut  referyatis  . Bonon.  nei 
1^17.  in  8.  Commene,  de  humand  yitd  flàtihus  , 
eoTHnvjue  ofeijt , & oUatioaibns  . Ibidem  nel 
2Ò19.  io  8. 

17Z7.  Boni  ( Ottayio  ) Marchefe  , fcrìRe  ; 
Veridicà  B^eUjìone  delle  acque  minerali  del 
dVagheria  > ttampata  in  Palermo  a fpefe  degli 
Elemari  : l’aver  fatto  l’Autore  di  quell'Opcrt  il 
viaggio  per  tutto  il  Regno  d'Ungheria  , gli  ha 
dato  motivo  di  (crivercdi  quella  Acque  minerali . 
Da  dunque  la  precedenza  alle  Acque  calde  , co- 
me quelle  che  già  abbondanti  di  Sale  producono 

più 
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•iu  predo  gU  efivttt  marivigliofì  « chenonfaniiQ 
le  fredde  , benché  ranco  le  uoe , quanto  le  altre 
fUraa  intrinfecamente  calde^come  cuHodi  del  le- 
me  unirerfale  della  natura  , ch*è  il  Sale  , ch’d 
caldo,  efecco,  edètlTerohK>coFiloro6co,reo 
condo  la  fua  opinion . Le  calde  fcorrooo  ne'  con- 
torni di  Buda,e  fi  vanno  a congiugnere  con  quel- 
le del  Danubio . Quelle  che  (corrono  per  mezao 
della  Rocca  Reale,  fi  dicono  Reali  , e fervono 
non  folo  a*  piaceri  , ma  a beneficio  comune  d.c* 
Re  che  le  riduflinroin  Bagni . 1 Turchi  con  l'efca- 
vaaioni  le  fecero  riufcir  più  calde  pe  r fervire  a'io- 
roDervia,  fupponendo  quedì  ,che  col  lavamén- 
to  del  corpo  li  laralTe  anche  l'Anima  ; c queda 
abluaione  geoeraledel  Corpo  la  chiamano  Ciir/ , 
come  la  particolare  aranti  le  loro  Orazioni  la  di- 
cono ; e vogliono  , che  griditutori  de* 
Bagni  per  qucdo  effetto  fabbricattaacquidino  pre- 
mioin  Cielo  per  fé  , e refrigerio  alle  Anime  de* 
loro  Defonti . Perciò  Solimano  ordinò  diverfila*» 
VICO]  grandidimi  , fittati  in  idrade  fottèrranee 
in  abbondanza  fin  dal  Danubio  , lafir^andori  il 
parimemodi  bcllilllmi  marmi , levati  (dicefi) 
da  un  famofiOìmo  Tempio  antico  . Dalla  parte 
oppodi  di  Ofièn  a e Budaibprt  Ped  , alla  riva 
del  Danubio  fe  ne  ritrovano  delle  calde  tempera- 
umcnte , riputate , e comendate  per  molto  buo- 
ne . Da  Strigooiafeaturìfee  un  fonte  d'acque  te- 
pide a ma  chiufo  da  una  torre  per  cui  pafla  , e 
poi  precipita  dalle  mura  di  detta  rocca  , con 
ira  peto  cosi  grande  , che  s'adatta  a muovere  una 
Macchina  » che  manda  l'acqua  del  Danubio  nel- 
la deffa  rocca  , che  va  fcorrcndo  nella  medefima 
torre.  Tra '1  fiume  Vago,  elarocca^^Beinoce 
featurifeono  altri  fimili  fonti  d'acque  calde  , lo 
quali  furono  ridotteda  uno  de*  Turponi  ad  ufo  di 
Mgni  falutiferi  , facendole  cadere  in  un  vafo 
grande,  coni  fediltairintoroo  , ed  in  modo  di 
poterle  far  crefeere  , e calare  a proprio  volere  . 
Son  però  quedediverfe  di  calore  , cioè  piùfervU 
de  , e più  cimedè  una  dell'altra . Nella  Contea  di 
Turrozzi  nafeono  altri  fonti  d'acque  calde  » en- 
tro lequaii  fi  lavanoquei,  checercaiio  la  falute 
de*  loro  mali  . Parimente  tra '1  Cremnitiz  , 0 
Scemnltiz  le  acque  dette  Rofeline,  fono  euratizie 
d'ognt  infirrmita  .Dove (corre  il Zepufio,lc acque 
rodono  il  (rrroa  0 vi  s'impietrifce  qualunque  cofa 
vi  cada  dentro , elTendo  elleno  propinato  vclenoa 
quegli  ammali  , che  le  bevono  . Palla  poi  dalle 
nocevoliailebenefichc  « Dice  , che  poco  lungi 
dalla  Contea  Folienfe a nafee  unfonte  d'acqua 
acida,  così  grataal  gufio,  chè  la  maggior  par- 
tedegli  Uomini  di  que’ contami  (e  nc  Icrvono  a 
bere,  e la  predano  per  gran  ridoro  agrinfèrmi  . 
Gran  quantità  di  fonti  d'acque  falle ritcovaoli  in 
Ungheria  , e da  quedi  fi  potrebbe  cavare  il  Sale 
che  farebbe  in  tanta  copia , che  potrebbe  provve- 
dere le  Provincie  circonvicine  . Le  fredde  fi  ri- 
trovauonel  fonte  di  Mifla  , ch'è  una  terra  vicina 
a Calfovia,  &iD  nu>lti altri  * 

>718.  Boni  , Famiglia  . V.  Ben. 

1719.  Boni  , Nome  Scrit.  che  s'interp.  min 
poUiec  > o pure  in  mex^o  dime  • Cosi  fu  chia- 
il  padte  d'Elcia , e figlio  d'Amafai.  Tavo/. 

0.4^. 


i73a  Boni  , picctola  Città  di  Francia  fui 
fiume  Loire  traNivers,  eiTOrleaos  . Ha  moU 
to  patito  duranti  le  guerre  civili , attirandoli 
queda  difgrazia  rimportanza  del  palfodel  fiume. 
Gli  Ugonotti  la  prefero  nel  elafaccbeg* 
giarono  t le  truppe  Regie  la  riprelero  ; poi 
ritornò  nelle  mani  de'  primi  fino  al  1568.  quan^ 
do  i Cattolici  la  riguardarono  . Altrettanto  pa- 
tì nelle  guerre  della  lega . ^ 

X 175  !•  BoHiCALot  a c Buric<ddi  a Famiglie 
antiche  Tiibuniiie,  partite  da  Trieflc,  fi  ritira* 
reno  io  Venezia  , ove  furono  arruolati  a quCW 
la  Nobiltà.  Che  fòdero  Famiglie  da  lor  dimote 
& ancocon  UBor//r<t(d4  , oBarifcalda  , cBari- 
feaida  , la  diverfità  delle  Armi  di  cìafcuoa,coa 
la  difcordaoza  de'  tempi  lo  dimodra  , quantmv* 
que  tutte  fòdero  Tribunizie,  e partite  da  Triede. 

175Z.  BoNiccT,  famiglia  di  Malta  : beochà 
in  Malta  fia  cooofeiuta  peraonca  queda  Cafa  , 
U ritroviamo  nondimeno  lun^o  tempo  prima  nel 
Gozo  in  edimaiiooe  , c che  ivi  concorrede  a* 
primi offic) , Sonori  di  quella  Kola  , e con  le 
principali  d*  edà  $ poiché  ne*  libri  della  Regia 
Cancellarla  fi  legge, Giovanni  Bonicei  colà  ef* 
fere  dato  Giudice  nel  1401.  e 1407.  Matteo  pò* 
rimente  Giudice  nel  145Z.  Francesco  Giurato 
negl'anni  143^.  i439>  1448.  nel  primo  luo- 

go . Giaimo  a o Giacomo  anco  Giurato  od 
1451.  Anprea  Càttapano  con  Arcalaccio  d’AU« 
u»  gooaoei  i453.alqualcaricoveoivanoallorade- 
putati  lènza  difièrenza  gnileOi  ch'erano  qualifi* 
cati  per  l’ufficio  della  Giurazia  . Dilàpalsò  poi 
ella  io  Malta  in  perfooa  del  fuddetto  Giacomo 
I.  fondatore  della  Cappella  dì  S.  Giacomo  , eh' 
era  fuori  della  Parrochule  di  S.  Caterina  del 
Te/tun  a ove  la  famiglia  poQjedei  fuoipiù  ana 
tieni  poderi , indi  trasferita  dal  pronipote  Uso-' 
lino  nella  medefima  Parrocchiale  con  vidoUub- 
brin  per  quedi  tempi,v'iditui  uaJurpadronato,4 
Giacomo  ( nominatogià  in  una  memoria  , che 
appariva  nella  vecchia  fabbrica  dì  detta  Parro^ 
chialeedendo  di  lei  Procuratore  nel  1491. )fu  pa- 
dre di  Giovanni  che  vide  nel  1517.  e figliuolo 
del primoGiovanni  Giudice  nel  Goto  . Dal  fe* 
condo  nacque  SiMONE,dicui  fu  figliuolo  Ugoli- 
no di  (opra  nominato  : codui  comprò  il  terrico- 
riodi  Maroifi  nel  1551.  c s'aggiunfe  agli  altri 
della  Cafa  , che  pofseduti  oggi  da'  nipoti  , e 
pronipoti  rendoQoloropiudì  1000.  Scudi  d'en- 
I,  trata  ogni  anno  . Ebbe  Ucol  imo  del  fuo  matri- 
monio con  Imperia  Abcla  3.  figliuoli  lioc  Mar- 
gherita,chefii  mogliedel  Dottor  Cola  Pietro 
Xucreb , o Xucres,  i di  cui  poderi  nobilmente  ac- 
cafatì  in  Siracofa quivi  abitano,  c in  altre  Città 
della  S.cilia  ; Clemente,  che  non  lafciò  (uccefEo- 
ne  s cDaniello,  che fijpadredìGio: Maria, 
o MARiuzzo,che  fu  padre  diGRBCo&io  , Da- 
niello, Vincenzo,  edi  Teooora  moglie  del 
Dottor  GiAComoTcdafcrrata  de  Probcrtis.Nac- 
LX  onero  anco  da  Daniello  4.  femmine  focile  di 
Gao:  MarÌa,cioé  Manetta, che  fu  mogliedel  Dot* 
torchio:  Angelo, Anadafio;  Imperi  adì  GjoiMj*- 
ria  Xara, Isabella  del  Dottor  Aurelio  Vailàllo, 
c Clara  di  Marteuzzo  Delia, nelle  doti  delle  qua- 
li fu  compartita  U maggior  parte  della  (ofUnza 
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paterna  f cosi  Tcaoe  a mancar  oueAa  fami- 
gli»  - 

AqueAaAirpe  » forono  d'ornamento  D.  Al- 
berto Bowcci,  e D.  Luca  con  a.  dignità  Eccle- 
CaAiche , quegli  d* Arcidiacono , e quefH  di  Can- 
tore della  Cattedrale»  & r a.  Canonici  D.  Salvo» 
c 1>.  SiMONE»  & altri  fecotari  , ch'eiercitarono 
principali  carichi  del  pubblico;  de  il  ramo  della 
difcendeaaad'Antonelloriceve  non  poco  fregio 
del  valore  di  GiACOModi  lui  figliuolo,  le  di  cui 
prodcaae  Attenti  famofo  afsedio di  queft'Ifola  , 
fiurononon  folo  dallaSacra  Religione^  ma  anche 
dal  Re  Cattolico  largamente  premiate  , come  fi 
legge  ne*  Libri  diqucAa  Cancellaria , e fe  ne  fa 
dal  Bofìo  onorevole  memoria  ncìClJime  d»Ua  me- 
éiftMa  I^flipùae . Accrebbero  pofeia  il  di  lui  no- 
■BC,  a. ramofi  Soggetti  fuoi  figliuoli  il  P.  Ber- 
WAiorNoCefuita,  celebre  non  meno  nelle  Mate- 
matiche feienae , thd  nella  Teologia  portando 
fpecialaienteinqueAail  vanto  d’ellcr  de*  primi 
Dcl  Regno  di  Sicilia . L'altro  fu  G|o$  Batista 
Ooetof  di  L^gi,  che  per  le  Tuo  merito,  efapc- 
re,  eflendo  flato  promofio  a'  tutt'i  Kfegiflraci 
deirifola,folki  di  conferirfì  a quei  della  profèffio- 
Bc Legale,  morto  ultimamente,  lafciò  erede, 
• ne'  beni , c nelle  feienze  il  Dottore  Ignazio  fuo 
timco  figlio,  che  ottenne  ghanni  pcfTatv  l’ono- 
revoIecaricodi-Capitano,  epoi  di  Giudice  Af^ 
fefiere,  e Gisritodella  Città,  cori' altri  efiìcf 
nella  Valletta  riguardevoli.  L'Anna  del  primo 
ramoè  un  Gigliod'argemo  in  campo  azzurro; 
tdcl  fecondo  (dopo'lfuddetcoanedio)  una  Spa- 
da ignuda  col  manicod'oro  io  campo  venniglio: 
dr  quella  vedefi  Io  Scudo  nella  mentovata 
CappelladiS> Giacomo,  elicila  Cafa  dentro  la 
Vittoriofa}  edeiraltro ramonella  Cappella  del 
Saiuifiimo  Crocefifio  dentro  la  Chiefa  de’  Ge- 
ibati,  benchd  alcuni  deiriflenb  cognome  abbia* 
no  sfato  un'Idra  d’oro  in  campo  vermiglio- 

17^2.  BoNiCELLt  (D.  P/c/ro)  Canonico  Re- 
golare , di  Airpe'Brrgamafca  » ma  nato  in  Ve- 
nezia, fii  eccellente  Predicatore,  buon  Poeta  , 
ed  Uòmo  d'alto  fapere , cd’univerfate  Lcttera- 
ttira.  Ne'difcorfifàmigliari  fodeneva  fempro  gra- 
vità con  erudir  le  pcrTonCfCon  le  quali  converfa- 
va»  Di  tntteciòche aveva  Ietto,  cio^nclla  Sa- 
cra Scrittura , SS.  PP.  Autori  Sacri,  e profani, 
cd  anchePoeti,avevasi  buona  memoria |Chc oc  ri- 
feriva i palli  iènaa  ometterne  una  lìllaba,  fem- 
brando  avere  i tedi  fotco  gh  occhj . Mori  in  Bre- 
fciaa'a5.diGennajo  dei  1701.  con  aniverlale,ed 
incredibile  difpiacere  di  quegli  abitanti,,  a*  quali 
dié  faggio  d’efler  un  granvìKuofo,  edoteimo 
Religiolo. 

1755.  Bonicht  nobile  Sancle, di  Fa- 

miglia efiinta,  hi  Poeta  non  tanto  venerabile 
per  raotiebità , quanto  graziofe  fono  le  fueCom- 
pofizionì , parte  delle  quali,  ciod  le  Canapai  fi 
trovavano  manuferitte  apprefib’i  Conte  Federi- 
co Ul^dini  , come  egli  tefiifica  ne' ZXirirmcaci  cT 
Untore.  FudeliiipremoReggimentodiSicna. .. 
e finalmente  efiendopaHatoairaltra  vita  ■'  5.  di 
Cennajodel  1557.  fu feppclJito  nella  Chiela  di 
S.  Domenico  di  Siena,  comefivedcalLibrorcc- 
chio . 


1754.  Bonicui  (CiovaMHÌ)  nobile  Sanefe,aocor- 
chè  come  Bindo  fuo  tratcllo  foife  grande  amico 
delle  Mule  Tofcanei  nondimeno  la  principale 
fua  profelJìone  fu  la  Giunlprudenza  da  eflo  pra- 
ticata per  lunga  ferie  d’anni  ne' Tribunali  delU 
patria  patrocinando  lecaule,  che  Icco  avevano 
accompagnatala  ragione.  E dopo  lunghe  fati- 
che follenute  ne’Fori,lafcio  i mortali  a'  ai.  di 
Marzonci  1541.  e fu  leppelUto nella  Chiela  di 
X S.  Domenico  di  Siena  , 

i75t*  Boniencì, Città,  la  medefima che  Bea- 
grnei,  dicui  V.  To.^.cel6^^.uu.ioji* 

175(5.  BoNiFACCx  , Famiglia  . Vedi  Beni» 
faci- 

1757.  BoKiFAC.r,  o BoNiFACct,  Fa  miglia  no- 
bile, ed  antica  di  Genova,  che  andò  ad  abitare 
Inquella  Città  nel  iidd»  squali  traggono  la  loro 
origine  dalla  Corfica  . 

1758.  BoNiFAcr  , o Bonifacci  , Famìglia 
^ nobile  della  città  di  MelEoa,  originata  da  Bo- 

MiFACio  Cavalìcro  della  ciiAodia  del  Re  Ruggie- 
ro, il  quale  procreò  Rucciero,  cognominato 
àìBcn^acio,  gonitoredi PiERLaoNsdiBon^acio, 
che  fiorì  fotio Tlmpcrator  Enrico  VI.  Da  quello 
PiERLEoNE  pervenne  Giovanni  di  Bonif  éuh  Cau- 
dati rio  dcl  Re  Giacomo,  e dipoi  Conlervator 
reale  del  Re  Federico,  e da  coAui  parimente 
Matteo  Dottor  di  Legge,  che  focto  il  Re  Mar- 
tino fu  Giudice  della  Corte  Straciroaiale , come 
lom  voci  il  Bonfiglio  nella  lua  Aì^«4  , nWiqoq  coo 
Matteo  di  Petrone,  cGiacomoCaAcUi  infieme  . 
<^clh>  Matteo  fu  piriraente  Barone  del  Cafa- 
le,  e fèudo delli Graniti  per  Iba  moglie  Pioa  , 
figlia,  o ( come  vogliono  ) nipote  di  Niccolò 
Callagna;  eciòfivcdepertclUinento  fatto  ne- 
gli Atti  di  Filippo  di  Bruna  a’  id.  di  Febbra;o  nel 
1414.  Da  Matteo,  e Pina  Callagna  fua  mo- 
glie , nacque  Perna  , che  fii  moglie  di  Federico 
VeotimigIÌ3 , da' quali  nacque  Margherita  % 
za  che  acqui  Aò  detto  feudo , e con  Giliberto  la  Grua 
iuomanto,  generò  Eulalia,  che  fu  moglie  di 
Federico  Pollcciso , e vi  fuccefièro  ambedue  nel 
1455.  ma  lo  venderono  pofeia  a Giacomodi  BaU 
lamo  nel  1489.  dal  di  cui  potere  fu  ricuperato 
Galparo  Pollicino  loro  figlio  • Niccolò  Banà> 
fiich,  fratello  del  predetto  Matteo,  fa  diverlc 
volte  Scnaror  della  fua  patria  Mellìna,  e pari- 
mente ilitoi  fuccedori.  L'Arma  di  qucAa  Fami- 
glia fon  4.  Pali  rolli  in  campo  d’oro,  con  una 
1.  ^nda  (opra  per  craverlo. 

1759.  Bonifacia  , Famiglia  nobile  di  Na- 
poli, di  cui  anche  trovali  memoria  negli  Archiv) 
di  Verona , cMarlcglia  ,*  ma  perchè  quei  di  Na- 
poiilon  molto  amichi , li  credono  diver/ì  dagli 
altri.  DicoAoro  fi  ritrovano  fotto’l  Regno  di 
Carlo  1.  in  buona  fortuna  , percioche  fi  legge  di 
Goffredo  Bonifàcio  Cavaliere  Giudiziario  di 
Capkanata,  ìlquale  fu  condannato  a pagare  per 
loreliduodclfuoMagìArato  oncte45<5.  di  che 

Ut  apparefcritturadel  iZ7f.a'ii. di  Marzo,  R*al- 
cuni  anni  prima  vedefi  il  medelimo  Goffredo  ef- 
fere  anco  Atto  GitiAiziano  di  Bafilicata  . Nell* 
anno  medelimo  leggeli  di  Bonifacio  figliuolodi 
Paolo  Bonifacio:  il  quale  pretendendo  ragione  in 
Roccabarbara,  dice  il  Re,  ché  quando  le  fue 
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rajtool  Cano  buone,  gli  fi  refìituifca.  Sotto '1 
Kegnodd  Re  Roberto  mori  NtccoLÒ  Firenio , 
e fi  può  agevolmente  comprendere  eficr  lui  fiato 
iJoioo  di  conto . Il  di  lui  Epita/Ho  é quefio  .* 
il/c  Nicolaus  Bonifatius 
fìlius  S<r^iì  Bod  fitii  , (fui  ùbUt 
I>Qmmi  M.  CCjC.  XXXXt. 
CujuSidùiimare^uiefi^in  pace  atuen. 

DiceilMarcbcle,  che  i Xoai/ac;  incomincia* 
ronomoltoa  oobilitarfi  da'tempi  della  Regina 
Giovanna  I.  Ricrovafi  però  lotto  *1  Re  Carlo  JIl. 
aliai nom  nato  Massenzio:  da  cui  il  Re  fa  ac* 
cutapjgnato  nella  guerra  conua  Lodovico  1.  d* 
Angiò.  Quefiiellcndo  fopravviflatoal  Re, fu  poi 
dalla  Regina  Margherita  fua  moglie  creato  Ca- 
RcJfano  delcafieldeirUovo.  Mala  chiarezza  de* 
Monifacj  vene  al  colmo  Ibtto'l  RcFederiro,  il  qua- 
le come  dice  il  Marchefe , che  ville  in  quella  età , 
donò  a Roberto  la  cicca  d'Oria  pofia  in  terra  d* 
Otranto.  Fra  Leonardo  prende  errore,  che  a* 
Ilio’  tempi  quella  città  folìè  fotto  titolo  di  Mar* 
chele  fignoreggiaca  dalla  Famiglia  de*  Balc  i , fé 
pqre  egli  non  volle  dire  de  Botufacj  , cd  il  tefio 
folle  feorretto;  perciocché  era  allor  Marchelc  d* 
OriaN.  figltuolodi  Roaeiito.  Dicofiui  rima- 
fero  a.  figliuoli  , ORACOserro,  & N.  a’  quali 
piacquero  gli  fiud;  delle  Lettere . Ma  Drago* 
NETTO  pareicolarmciite  (di  cuiil  Giovio  fece 
menzione  ) fu  molto  chiaro  per  aver  Icritto  Mu- 
arguti  , e pieni  dt  concetti:  benché  la 
lingua  non  avelie  avuto  queli'imiera  purità,  e 
vaghezfz,  cheli  richiede.  Mori  DRacoNETTO 
invita  del  padre,  Icconlo  volgarmente  fi  dice, 
•ecupatiglii  fenfi  dal  violento  iomentod’uQ  po- 
teneilfimo  veleno,  ch'egli  faceva  fiilUre.  Per 
laqualcofailfratcl  di  lui  minore  dopo  la  morte 
del  padre  fuccelle  al  Marchefato.  Aveva  cofiul 
oltre  Òria  ancor Francavilla , e CalTaInuovo,x. 
buoni  Cafielli,  c pieni  d'abitatori,  perclfcrpo* 
{li  in  paefe  molto  grafie  , 8e  abbondante  di  buo- 
Dillima  rendita;  i quali  in  una  mattina  cavalcan- 
do fc  li  poteva  veder  tutti:  ond'era  (limato  no 
agiato,  Scomodo  Signore;  ma  fu  egli  di  firani 
codumi,  é^di  futura  mcUo  diverfa  dagli  altri 
Kapolicani.*  perciocché  d >ve  eUilon  per  lo  più 
C quando  altri  non  vuol  contender  con  elio  loro 
dinobiUà  ) affabili,  ecorcefi,  quefiia  ^uifadi 
Filofofo  non  praticava  con  alcuno,  e da*^propr| 
domefi'Ci , e familiari  feofiandofi, attendeva  tut- 
to foto  a*  fuoiftudj,  fjcendofi  ferrite  da  i.  o a. 
Femmine , kquali  cr^  fama  efièr  di  nazione  Tur- 
che, con  le  quali  sfogava  la  fua  libidine.  A*que« 
iloaggiugnefi , ch'egli  lenti  male  della  Cattolica 
Religione  ; perché  dobitaodo,  cbé  nn  d)  non 
lòlle  inqujfito,  tenendofi  da  molti  per  ietmo  , 
ch'egli, quando  era  ma/fimamentc  ne^  funi  CaficL 
li;  non  u iiva  mai  Mefia , actefe  per  luogo  fpaaio 
di  tempo  ad  accumular  denari;  c quando  gli 
parve  d'aver  acconci  ifuoi  fatti,  fotto  titolo  d* 
andare  Venezia , fi  parti  con  le  fue  Turche  dal 
Regno , andò  a trovare  i capi  della  Setta  Lute- 
fana,  dichiaraodofi  nemico  di  Dio,e  del  luo  Re; 
la  quefia  j^fa  Timpazzato  Marcbefè,  alla 
pobiieà  della  fua  cafa,  &alfangue  ifiefio  (cha 
ioluif'cRmlc)  pofoUutto,  &fozzillImofifle, 


Scipione  Arami ràto  T.  i . r.77. 

1740.  fioMPAQ,  da  altri  detti  Bonipacci  , 
Famiglia  nobile  in  Rovigo,  ed  ìnl'revifo.  Cit- 
tà riguardevoli  del  Dominio  Veneto,  fu  Tempre 
fertile  di  Soggetti  cofpicui . Tra  qiicfii  fi  nomi- 
na Baldo  celebre  Giurilconfulto  vcrfo'l  ijpo* 
il  quale  fu  mandato  da  Francefeo  Novello  a Ga- 
leazzo Vifeonte,  acciògiiconcedcfleil  cadavere 
del  vecchioCarrara  morto  nelle  carceri  di  Mon- 
g za,  aldilui  figlio,  c l'ottenne.  Luigi  Bonifa^ 
CIO  valorolb  Capitano  ailìeroe  con  G^copo  Sa- 
gredo,e  Valerio  Sbrogliavacca,  mentre  difende- 
va la  Cbìufi  contro  le  genti  Celaree , dal  Duca 
di  Braiiluich  gli  fu  mandata  un  Araldo  a diman- 
dargli il  Caficlio  ; ma  egli  con  intrepidezza  gran- 
de rìfpofe,  che  quando  folTe  fiatocofirettodalla 
forza,  raverebbedato,  e non  altrimenti  . Di 
che  (degnato  il  Duca,  fi  diede  a batterlo  coirarti- 
glieria;  macornfpoudendo  quei  di  dentro  eoo 
laettc,  archibugiaie,  c cooiuochi  artificiofi  , il 
Duca  lalciò  l'imprefa,  come  fcrive  Giovanni 
Bom/àcjo nella  tuiJPorìa  di  Tterijo  • Confcrvafi 
adelio  quella  Fami  giu  con  molto  iplcndore , en- 
fi inTrcviio,  come  in  Rovigo . Di  quefia  vive 
relentemence  Monfig.VincrnzoBciuyocjVf  le.  di 
imagulla,  Sufiraganeo , o Vicario  Generale  di 
Padova  lotto’l  Vencr.Cardinale  CregnrioBarba- 
rigo,&  anche  lotto'!  prefentc  Cardinale  Giorgio 
Comari,  da*  quali  é fiata  fatta,  e fi  fa  non  or- 
na dinaria  ftima  della  di  lui  lomma  integrità  , dor- 
trina,  prudenza,  vigilanza,  r di  tutte  le  altre 
virtù  , che  pofiooo  delìJerarfi  in  un  ottimo 
prelato . 

1741-  Bonifacj,  o BoNi|sacci  (Baldafiart) 
da  Rovigo,  Città  dello  Stato  Veneto:  nacque 
io  Crema  da  Bonifaccio  Bonifacci  Giurifeoniui- 
to , ed  Afiefiore,  eda  Paola  Carniani  figlia  di 
Gio:  Francefeo  parimente  Giurifconfulto , ed 
Afiefiore  di  gran  nome  . Nciretà  di  1;.  anni 
xt  pafsò  airUnivcrfità  di  Padova,  per  apprender- 
vi le  difeipHne  più  nobili,  e conleguì  la  Laurea 
delDoetoratonellcLeggi  inetà  d'anni  tg.  della 
fuaetà;  e divenuto  eccellente  MacRro  in  età  di 
Scolare,  loriceverononcKoUcgiodiRovigo  , 
dove  ielle  pubblicamente  le  Jfiituaioni  Civili  , 
Pafiò  quindi  Dcir  Alemagna  conia  carica  di  Se- 
cretarlo del  Conte  Girolamo  di  Porzia  Nunzio 
Appofiolico  a cutt*  ì Principi  della  Germania  Su- 
periore; e preffotò  un  Breve  Papale  airimpera- 
I,  toreMattiif,  traitandofeconegoifrìlevancilfi- 
mi  della  Sede  Appofiolica . Tornato  polcia  oclfo 
Stato  Veaeco,  ottenne , per  rafiégnazione  di  Tuo 
zio,  ch'era  Arciprete  di  Rovigo,  eperconcef- 
fione  di  diverli  Prelati  obbligati  al  merito,  Bc  a| 
ZDÌnificriodi  Baldamare, vàrie  Dignità  Ecclcfia- 
fiiebe;  fofiooacbc  venne eletio aal  Senato  alla 
ktcuradcli'Umanità  neirUniverfità  di  Padova^ 
c pofeìa  chiamato  all’ereziqne  dell'Accademia  de 
Nobiliin  Venezia  , dove  confegui  paiiipenK  U 
LI  Cattedra  delle  ifiituziofii  Civili.  QuivicooLci- 
lerc pubbliche raecocnandatoal  Somme  Pontefi- 
ce, rivedde  fa  Corte  Latina  folto  UrbaaoVlJi* 
dal  quak  venne defiinaco  Vclcovodi  Siala,  c di 
Jerapetra;  a chenoo  aveodoegli  per  divvrfi  ri- 
goaMi  focato  accodcotirc  , fo  dai  medefimo 
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Pomc6cc  detto  Archidiaconodi  Trevigi  • dove 
fervi  ancora  per  alcun  tempo  oella  carica  di  Vi* 
carioa4.  Vefeovi  j cioè  Francefeo,  e Vincen* 
foGiuftjniaoi , eSilveftro  , e Marco  Morolinì. 
Fu  poi  chiamato  d'ordine  pubblico  ad  iHituire , e 
governare  con  rilrvacofti^ndio la  nuova  Acca- 
demia de*  Nobili  Veneti ia  Padova.  Ma  come 
chè  dal  vano  corfo  degl*  impieghi  del  Bonifacfh 
lì  pofla  far  certo  giudizio  delle  lue  riguardevolt 
condizioni;  tmtavolta  il  merito  delle  fue  eccel- 
lenti virtù,  meglio  fi  ravvifaneirimmenfa  mol- 
titudine delle  fue  leggiadriHime  Componaiooi  / 
ferivendo  egli  con  tanta  facilità  , chd  Aicce- 
devanorun*  all^Itro  inobiliflimi  parti  della  Tua 
penna,  (^liodi  le  principali  Accademie  d'Italia 
|ian  voluto  illufìrar  fé  medeHme  col  merito  dì 
tant’yomo,  e 1 Solleciti  di  Trevigi  in  partico- 
lare vollero  col  Tuo  Principato  dar  /ortuna* 
to  principio  alla  loro  nobiliOìma  Radunanza  , 
Ha  fenrto  il  Bomfa€io  con  eguale  fortuna  nel  Iìq* 
guargioXolcano,  e Latino,  c nella  Prola,  e 
nel  verfo,  Ar  ha  rcg>Rratoco*caratteri  de*  fuoi 
rari  Componimenti  il  fuo  nome  negli  Annali 
deireternità.  Si  veggono  adonque  del  Benifacm 
eh  afe  Rampe  : Elogia  Ctmtarena  . ì{pmarut  fih 
ftorta  Scriptores.  Con/tSitrét  in  Martialtm.  De 
^rchiifiif  . TraleQiomf , & Epitome  in  Saftitu^ 
tìones  Ci'wilts.  Dt  Botiifattiis  Bonifaccii  J C.  Viu  • 
Eleutherhon , Urania^  adDomioicum  Moli- 
num . Elogia  yaria  . fyrAthnes  , ^ Trincipum 
Jnangiirationes  , StUhidi^ornm  libri  oSodecim  . 
V^rifiocTa'^a.  VJmpMrtahtd  delE^Bimu.  Le 
Lettere  Toetirfx . Vernata , Tragedia  . Le  Bj* 
me.  Mufarnm  , TarsTrima,  Orar/ooi , e 

divertì . EptfloUrnmyaria  leOhnis  lib. 
XX.  Htfioria  Lndrict  Hb  tx.  Della  Teregrina^h* 
ne  lib.^  La  B^eginadel Cichconle  fue  Damigelle* 
p'arj  Difcorft*AecadenHci.  Tanegkiti  Sacri  intor^ 
no amacerie pellegrine i e emriofem  efhrcmo.  Mn* 
fatum  , Tari  fecunda  . EPifiolarum  Metricarum 
iib.yt.  Lararii/ib.i  Delle  I{ime  lib.B.  Dell'Epa 
[iole  Cioeofe  hb.i^.  Tart^raft  fopra  i Cantici  Sacri^ 
tfopraaUuniSMmidiDayide.  Drammi  Morali^ 
Saeri,  eTblitici,  eTa/loralìiunum*di  Ucim 
rOf  Tragedia  . L**AmaOde,  ibid.  La  Tanthea  ^ 
ibid.  L\4ri/hdemo , ibid.  Il7(anfimene , ibidem* 
Varj  Dtfcarfi’Eolitiei.  Andava  ancora  fabbrican- 
do yiHo^ia/ayohfa de' mtracoU  de"  Gentili.  GH 
^rabefehi  . MufarimTariterth. 

1741.  Bonifac/  ( Chyanni)  fcrifle  : Ifìoria 
Trivigiana  ,inTrevigii>el ifpi.io 4.  Lapepub^ 
bliea  deU'*/dpi  ^ in  Rovigo  nel  i6ij.  in  4 Liber 
defurtit.  Vicemia;  ij^l. 4.  Connina,  iwerde- 
licios  Porr.  Jtahr* 

174),  BovtPACj  < Cioyami  ) della  Compa- 
gnia di  GSsà,  Icrifle;  Hifioria  de  yité  M.M.K 
Paris, 

1744.  BoNiVAC7(Tìrrre)Genct'aomodi  Pro- 
venaa,neÌU  fui  prima  giovcniù  durò  gran  fztiga 
ad'^prendereJe  buone  Lettere,  e poi  u diede  alia 
Poefla  , erime  Provenzali  ,é^ÌnqueRa  linguabi 
Jafeiato  molte  belle  , ch'egli  Kce  in 

lode  d'ona  Damigella  della  cala  d'Andrea  di 
Mompolicri , della  quale  lì  sforza  con  mtt'  i mo- 
di, e vie  che  poolc , umo  eoa  rime  qvnto  io- 


vocazioni  magiche,  fare  plae.'ire  il  cuore.  Do»' 
iendofi  io  una  Tua  Canzone  d'elTere  mal  trattato^ 
domanda , ché  gli  tìa  fatto  ragione  , e giuRizja', 
volendo  , chè  U fua  fede  lìa  molto  bea  del  eveto 
conofeiuta  eosì , 

Bafiami  ciò  per  ere/ccre  il  mio  driten  • 

Che  tamia  fedefiabenconofeinta* 

S"io  eneo  cofa  , che  non  fij  deyuto. 

Io  prego  Iddio  itejfer  morto  , e trafet^^i 
X Z bafiofui  d'andar  pei  comin  dritto , 

Zt  non  folcar  la  yia  non  eonofcikto . 

Ma  ehe  [aria  mia  fede  hor  diyenutaì 
Tri/io  non  farebb'io  in  toTendritto  f 
E vedendo  di  non  potere  avvanzare  cofaalctinaf 
lafctando  l’amore  lì  diede  all’Alcliimia  i nella 
quale  tanto  s*aftaticò  , chè  alla  line  trovò  una 
rictra  Filofofalc  ; ehe  aveva  virtù  di  convertire 
glcnna  forte  di  metallo  in  orosfu  molto  curiofo  di 
fapcre  la  natura  , e virtù  delle  Pietre  preziofe , 
XX  e gemme  orientali:  di  che  ha  fatto  un  Canto , nei 
quale  dice,  che  *1  Diamante  fa  TUomo  invincibU 
le  : l'Agata  d'india  , o di  Creta  £1  TUomo  pria* 
dente  , bel  parlatore  , aggrcdevole  , amica- 
bile;  TAmetìRo  retìRe  airebrìeta  ; la  Cornio- 
la pacifica  Tira  , &r  R contraRoche  fi  fa  d’avanti 
il  giudice  ; il  Giacinto  provoca  il  dormire  1 la 
Perla  da  allegrezzaal  cuore;  il  Carneo  vale  con- 
tro J'idropi  tìa  , quandoe  confcrvato iotmagai- 
ne  : TAiulo  attaccato  al  collo  de*  piccioli  Faa- 
m ciulli,li  fa  ardici:  TOnifTa  d'Arabia,  o d'india  to- 
glie la  collera  : tl  Rubino  avendola  attacacoal 
collo  quando  tì  dorme,  fcaccia  via  tutt*  i penlie- 
ri,  elefantatìe:  c chi  vuoHcntire  il  valore,  Ar 
virtù  del  Zaffiro  conviene  ftar  cado:  il  Sardone  ha 
la  medetìma  virtù  ; to  Smeraldo  fa  buona  memo- 
ria , e rende  TUomo  allegro  , e fcRofo  1 il  To- 
pazio rcRrigne  l'ira , e la  libidine  a la  Turchioa 
guarda  dalle  cadute:  l'Elicropia  fa  l'VIomo  in- 
vitìbile:  l’Acqua  marina  mette  rUnmo  fìior  di 
%L  pericolo  delle  acque  : il  Corallo  retìRe  al  fblgorei 
J'AbeRe , ponendola  nel  fuoco  , non  tì  brucia  , 
nè  fi  guada  , nèconfuma:  Ìl  Berillo  fa  innamo- 
rare: ilCridalloeRingue  la  fetea’fèbricantì:  la 
Granata  dona  contento,  egiofa  ; eia  Calamita 
tira  il  ferro  , come  le  Damigelle  i Cavalieri . Il 
Monaco  dice  , chèla  Regina  Giovanna  teneva 
quedo  Poeta  al  fuo  Ripcodio  , altri  fuoi  offi- 
ciali di  Provenza  ; e S.  Celar  dice  , chè  andava 
ben  vedilo  , c ben  in  ordine , eché  metteva  piè 
4 tempoa  pulirtì,  e farli  belio  ogni  mattina  , chè 
non  facevano  certe  corregiane  . Morìoel  ijSj- 
nel  tempo  ché  la  Regina  Giovano!  1.  fu  drai»- 
gelata . 

XZ45.  S.BoNtrAcj,  Famiglia  nobile , caiv 
dea  d’JtzHa , così  ch'amata  per  goder  la  Contea 
dì  S.Bonfoch.  QueRa  famiglia  fi  crede  , chè 
difeenda  afltcmecogli  Edentì  da  un  certo  Prin« 
cipeTrojano,  il  quale  venuto  in  Itatìa  con  An- 
tenore, puòctìcre,  chè  tì  fèrmaflo  uclle  parti  di 
tx  Lombardia , dove  poi  i podeft  Tuoi  tìgnoreggia* 
rono  molto  tempo  . Furono,  oltre  varj  villaggi 
circonvicini,  anche  padroni  di  Verona,  edi  Man- 
tova, come  anche  di  Ravenna  , Con  quedi  do» 
min;  è credibile  , che  aveflero  grandiffime  rie- 
ehezze,  e parentadi  oobiliffimi*  ForoncinmoU 

ta  di. 
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ta  flifiM  aMreiTo  molti  Papi  j ed  Imperatori 
me  n vede  da  varie  Memorie  , c Privilegi  . £n> 
CLfeRjco  fu  uno  degli  avoli  di  queftiConti,che  vi» 
vera  del  471. Uomo  molto  valorofo.  Troiui  iuo 
fucceilore  • che  fu  arricchito  da  Giufìiniano  di 
varie  Terre  » e CaOcUa . pEtteitico , che  vifle  a' 
tempi  diBérengario,  BoM|FA2io,n\ol^o*ccet* 
to  a Federigo  Impcr.  Bonifazio  II.  ooorato  dal 
fuddectoimperat.  Sauro  , ficnofb  nelle  armi  . 
Bonifario  ìli.  figliuolo  di  Sauro  , Uomo  molto 
prode.  Bonifazio IV. figliuolo  di  Maregotato 
Idi*  fu  Signore  di  Verona . ilicci  ardo  figliuolo  di 
Bonifacio  IV.  fu  Principe  di  Verona.  Bonifacio 
V.vivendo  iPpadre»  difele  bravamente  il  Cailello 
fuodi  S.  BoNiFACiodefrimpetod'Azzolino.  Lo- 
Bovrco  fratello  di  Bonifacio, c figliuolo  di  Ric- 
ciardo, fu  quello  , che  pregò  Papa  AlelìaDdro 
IV. a mandare  il  Legato,?  reprimere  la  Tirannide 
d*Azzolino.  ViNCicunRRA  , figliuoJodi  Lodo» 
vico . Riccardo  Podeflà  di  Padova  . Lodovico  , 
chefù molto  prode  nelle  armi . Ottone,  con- 
dotticrodellaSigooria  di  Venezia  . Bonifazio 
Vili,  fratello  di  Lodovico  . Fedfrico  figliuolo 
di  Giulio,  valorofooell’armi , cdaltri. 

274Ò.  Bonifacio  . *Latin.  Boniféciuj  , No> 
•omp.  daH'Addjec.  boBus  , e dal  Ver. /arto, o dal 
No./«rie/ > onde  botuj Mete  Cìgn.  dii  fa  bene  , o 
pur  chi  ha  buona  faccia  • Di  quello  nome  fìtrova- 
no  molti  Soggetti  infìgni  per  Samiti  ^ Dignità  , 
Dottrina, e per  altre  qualità^quali  fono  i feguenti. 
Santi , Beati , poltri  Seryi  di  Dio  . < . 

1747.  S.  Bonifacio  , Monaco  , e Martire  , 
parente  d'Ottooe  111.  Imperar,  era  da  lui  tanto 
amato,  onorato  , cbélo  chiamava  l'Anima 
fot . La  di  coflui  converfione  dal  mondo  alla  re» 
ligione,  fu  ( come  narra  S.  Pietro  Damiano,  nel» 
la  viudìS.  Romualdo)  intalguifa  . Trovolfi 
Honijaj}o  y qn  giorno  fra  gli  altri , nella  Cappe!» 
b deirimperatore  a cantare  (eflendoegli  ,trale 
altre  virtù, ch'egli  aveva, Mufìcoeccellcntiflimo) 
gli  venne  confiderata  (efléndo  quella  Cappella 
dedicata  a S.BonifacioM. di  coi  totto)l'iminagi- 
nc  di  quel  S.  perlocchc  nònlaziandofidi  rimirar- 
la fìfo  , già  tutto  accefo  deH’amor  di  Dio  , e 
tocco  dallo  Spirito  Santo,  frafè  fìcflo  diflé  : Or 
ftTcbè  non  potrei  aneor' io  ejjer  Martire  di  Crifin  , 
tenendo  il  nome  di  tojlui  f Eciò  detto  , fubito  fi 
partìquindi  , ArandoncnealMonaRcrodi  C‘a(- 
je , pollo  fui  litodcl  Maredi  Ravenna: dove  tro- 
vato S.  Romualdo,  in  quel  tempo  per  fanr  tàfa» 
moHlTimo,  e da  lui  vellito  dell’abito  MonaAtco, 
cominciò  BoNiFACioa  darli  ad  uniamo  vivere  , 
& ad  uo’afpra  penitenza-.  Poi  dimorato  quivi  aU 
quantianoi  , lì  dilpofe  d'andatea  predicarla 
Fededi  Cr.inRuBìa,  dovelamoggiorpartede- 
,gli abitatori  , erano  ancorane’  falli  errori  de* 
Genti  li  avviluppati . Arri  vatoadunque  coli,  co- 
minciò a dimnftrar  cogli  efemp),  e con  le  parole 
à tutti  quc’popoli.chc  altra  Fede  non  era  al  mon- 
do, perlaquale  l’Uomo  fi  poteflè  falvare,  che  la 
fola  Criftiana , e Cattolica  . Et  .1  Signore  Iddio 
^ volle,  per  legno  di  ciò,  chi  ondi  fra  gli  altri,  in 

;r  prefenza  del  Re, che  li  chiamava  Biilìanoegli  paf- 
f rafleillefoper  meizo  d'unoardentillimomoce; a 

4 quel  miracolo  il  detto  Re  lìbatteazòcon  gran 
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moltitudine  de'fuoi  fudditi . Udita  quefta  cofa  il 
fratellodelRe,  tutto  pieno  di  fdegnu  , odi  ve- 
leno, fccedecapitarBoNiFACio  , il  quale  er« 
andacoatrovarlopercoQvertire  ancor  lui  . Ma 
Bunanoavendoimefa  la  morte  di  Bonifacio  , 
conprcAeazafeneandòalluOgo  , dov*eg!igia- 
ceva morto;  etrovato  , chéperdivin  miracolo 
tutti  quegli , che  Tavevano  uccifo,  (lavano  come 
ibtueimmobili , e fermi,  deliberò  di  fargli  mo- 
X rire.*  e Taverebbe  facto,  mai  Fedeli,  che  quivi 
erano  prcfencì , non  vollero  , chi  tal  colà  1 fa* 
celle,  giudicandocncrpiù  opera  pia  pregare  Dio, 
chigliricornaflèper  lua  miiehcordia, nel  primo 
eflere , acciocché  ravvedutili  li  po  cflcro  lalvare , 
chi  ucciderli . 11  che  approvando  tutti  , fecero 
orazione,  efubito  coloro  riebbero  h pridina  li- 
berti , e cucci  ad  una  voce  chiclero  il  buitelìmo  , 
il  quale  fu  lorograziolamcncc  concelI  > , e per- 
donato anchqil  fallo  rommedo.Fu  quello  glorio- 
XX  lo  Martire , ancora  molcodo'tonclle  Arti  libe- 
rali, evinècrrcu  gli  anni  del  S:g.  11^4* 

1748<  S.BoNifACto,  Martire  ,e  Cittadino 
Romano, aveva  cura  , & il  ma-  cggio  della  roba 
d'unaSignora  aliai  ricca  (Chiamati  Agite  • Lt 
converlazione  , e pratica  , che  avevano  iolie* 
me,  fu  occalionCychioffèndeDeroDiopeccando 
carnalmente  , eRctee  alquanto  tempo  in  quel 
peccato  ; con  tutto  ciò  Boni/'aciocn  molto  (Ìmo- 
iinicro , c caritativo  vàrio  i poveri , e pcrlone  bi- 
na iognole  , iiche  fu  caiifa , chd  Dio  glifece  rico- 
ooicerercrrorluo;  canto  piùchi  Agiae Donna 
principale,  edigran  parenudo,  vedendo  / chi 
perdeva  la  riputazione,  ebuona  fama  ch’era  me- 
nata per  bocca  di  tutti  non  aveva  guilo  del  pecca- 
to,come  prima.  Q><eIìofu  la  cauia,<hc  tutti  z.di 
coi^lcnfo  comune  (i  dcJiberallcro  di  lalctarc  fi 
peccato,  eprocurard  ottener  perdono  da  Dio 
de’  g'à  cnmmelli  errori  . Onde  incelo,  chi  la 
pcrlecuztone,che  Diocleziano , e MalEmiano  Im- 
peratori laccvanoconcra  iCnfiiani  , era  molto 
rigorolà  nell'Alia  minore, e nella  provincia  di  Ci-  \ 

licia  ,echc  molti CriAiani erano  martirizzici, s* 
accordarono  inlicme  , dtèBoaf/acio  v'àndallc,  e 
procuraOed’avere  ilcorpodi  quahbc Martire  , 
acciocché  per  la  Tua  intcrceAìone  ottenefìero  il 
perdono  de*  porcati  loro:  Bra/àc/o  prelei  1 via  g- 
gio,&trrivatoa'larro  città  pnneipa ledi  quella 
rrovincia  , liccnzrolsi  da’fuoi  compagni,  dicen- 
do, che  voleva  andare  a veder  non  foche  , cl^e 
moltodcliderava  , cioè  la  pi.>zza  dove  i Cri* 
niani  erano  martirizzaci  . Qiiando  egli  vi  fa 
arrivato, vedde  uno,chVra  impiccato  per  i piedi  , 
e focto  la  leAi  aveva  un  gran  fuoco  , che  ren'feva 
molte  fiamme  ; vedde  un'altro  , ch'era  legato 
pcriemani,  eperipiedi,  Brera  dÌll:rato'co(i4. 
legni,  con  crudciillìmo  tormento  ; tm’altroera 
tatto  Alto  sbranato  con  certi  gfif^  di  ferro  , &; 
un’altro  fegato  per  mezzo  ; un’altro  aveva  ta- 
gliate le  mani  ; he  un’altro  era  pollo  inpra  un  le- 
gno a triverfo  , che  lo  teneva  alt,t>  di  terra  in. 
eflrcmo. dolore  ; vcd.ie  in  foinma  criidclillimt 
tormenti  , che  i miferi  CnAiani  pativano  : all* 
ora  gli  venne  granH  Aìma  voglia  di  pitir  limili 
tormenti  rer  amordi  G.C.  peri  icchrcominctò  a r 

gridare  ad  alta  voce  : grande  i il  Dio  de*  Cri/iiani  ^ 
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ali  merita  veramente  , ehé  per  amor  fuoft pàti- 
frane  ftmili  martirj  , e tormenti  : Feliei  e beati 
^elli  che  per  amor  Ino  li  [apportano  . Detto  que- 
coffe  con  gran  divozione  dov’eranoi  Martiri, 
e baciava  le  piaghe  , c raiciugavail  fudor  del 
volto  loro  . S’ogneva  gli  occhj  col  fangne  , che 
|uegli  fpargevano  , c lor  diceva  con  voce  piena 
_i  fervore  ; Combattete purvirilmente  ,0  benedetti 
Martiri , e fuperate  il  Demonto  , perche  il  ror- 
mento  prejlopafierà  , & il  lipofo  , e gloria  vofira  % 
durerà  in  perpetuo  : ytirà  tempo  che  pot  vedrete 
tormentare  nell'Inferno  rfuegli  fleffi , che  ora  vi  tor- 
menfano.Queflecolcvcnncroa  notizia  di  Simpli- 
cio Giudice  : per  coniandamentodel  quale  (i  fa-^ 
cevano  quella  crudeltà  j pcriocchc  egli  fece  pi- 
gliar Bonifacio  , e condurlo  alla  fua  prefenaa  , 
poi  gli  diflc,-  Cbifei  tu  ? Kilpole  Bonifacio,  lo 
fon  Crijiiano  . Quejiobajla  , diflc  il  Giudice  , e 
fubitolofecc  Ipog'iarnudo  , poidofccc  impic- 
car per  le  braccia,  c ftracciargli  tutto ’l  corpo 
con  gralfj  di  fcrro,di  forte  tale  che  gii  lì  vedeano 
Tofla  . Dipoi  gli  fece  mettere  certe  punte  di  can- 
na aguaac  /H  Tunghic  , e la  carne.  Alzava  il 
Santo  Martire  gli  pechj  a I Cielo , e lopportava  i 
tormenti  allegramente  . Il  Giudice  ^i  Io  fece 
diftcnderc-in  terra  , c facendogli  tener  la  bocca 
aperta  con  certi  ftromcnti , gli  fece  Icolar  dentro 
del  piombo  disfatto  . Non  contento  di  quello,  fe- 
ce empire  line  caldaia  di  pece  , c quando  bolliva 
fòrte  , fece  ché  il  Martire  vi  mettefl'c  la  tefta  ^ 
dentro  , il  qual  tormento  per  volontà  di  Dio 
non  gli  lece  IcHone  alcuna  ; di  modo  che  il  Giu- 
dice pieno  di  rabbia  , gli  fece  tagliare  la  tefta  . 
Quando  S.  Bonifacio  mori  venne  un  grandiifimo 
terremoto  in  tutta  la  Città  : ciafeuno  diceva  , 
che  ciò  era  avvenuto  per  la  crudeltà  ufaca  centra 
qiicICriftianoforeftiero.  Quello  fìicaufa  , thè 
molti  Gentili  fi  convcrt  reno  , Be  i Criftiani  , 
ch’erano  fpavemati  per  le  crudeltà  grandi  , che 
avevano  veduto , perfero  la  paura, c s'inanimiro- 
no  a morire  per  G.C.Qucgli  poi.ch'erano  venuti 
con  Bonifacio  , lo  cercavano,  c non  lo  ri- 
trovando dubitarono  , cb^  fi  foflè  incontra- 
to in  un'altra  Aglae  a folaraarfi  con  lei  ,ochd 
fofie  andato  ad  imbri.'icarfi  in  qualche  taverna  . 
S'inconrroronocoftoro  in  certi  offì-.iali  della  gm- 
ftiaa  , c gli  dimandarono  ,lea  cafo  avevano  ve- 
duto linTJomo  forafticro  venuto  da  Roma  con  i 
capelli  ricche  vcfl'to  di  grana  . EHìgli  rifpofcro'i 
a codili  , che  voi  cercate , oggi  dilata  tagliata  ^ 
Ja  teda  , perché  egli  confcfsò  d'efler  Crifliano  . 

Ciò  non  credendo  coloro  , fapendo  la  di  lui  palla- 
ta vita,  andarono  alla  piazza,  c quando  lo  vedde- 
ro , Timafero  pieni  di  maraviglia  . Pregarono  poi 
gli  officiali , che  conccdcilero  loro  quel  corpo  , 
ir  eilì  glielo  coDceflèro  per  500.  foldi  , che  fbrx>- 
Aosborfati  fubito  . Imlulfamarono  poi  quel  cor- 
po con  preziofi  unguenti  , c midure  , eìo  rivol- 
lero ne’panni  preziofi,  che  portavano  per  rivolger 
i corpi  «Martiri , e Io  conduflero  a Roma  , rio- 
graziando  Dio,  che  operava  tali  maraviglie  . 
Apparve  intanto  un'Angelo  ad  Aglae  , clcdii- 
fe  ciò  , che  di  Bon  facio  era  fucceflo  ,*  &•  eda  an- 
dò a inco'' trare  quel  fanto  corpo  con  molta  divo- 
alone  ,c  fece  edificare  una  Chiefa  in  onor  iuo  vi- 


cino a Roma,  c quivi  lo  feppelli  onorevolmente . 
Fatto  quedo,  lafciò  il  mòdo  con  tutte  le  fue  pom- 
pe , edivKc  Ifiua  roba  a Chieie  , Monadcrt  , be 
altri  bilognofi, diede  liberta  a’iuoi  ichiavt,e  prefe 
l'abito  di  Monaci  : cfutalc  la  vita  fua  , ché  Dio 
operò  molte  maraviglie  per  mezzo  Ino  , Ville 
poi  15.  anni  , c dopo  morte  fu  fepolta  accanto 
alcorpodi  $.  Bonifacio  : di  cui  la  Chiefa  celebra 
la  feda  ne!  g-orno  del  fuo  mart-rio  , che  fu  3*14. 
di  Maggio  , circa  l’anno  delSign.  88.  imperan- 
do Diocleziano.  Ufuardn  mette  la  feda  di  S.  ito- 
nifacio  a'ò- di  Giugno , che  fu  irgiorno,incni  il 
fuo  corpo  fu  portato  a Roma  . V.  ^^iae  To^  1. 
col.  z 19.  »«■  1530. 

1749.  BoNiF.acio,  eTecli,  genitori  di  11. 
SS.  fratelli  Martiri,  la  Vita,  e martirio  de*  qua- 
li  leggefi  in  quella  de*  12. SS.  Fratelli. 

17^0-  S.  Bonifacio,  Vefeovodi  Feremo,  fu 
un  Prelato  di  fantilfimi  codumi , di  cui  fcrive  la 
yita  S.  Gregorio,  cGauJcnzio  Prete  ne  raccon- 
ta i Miracoli . La  Chieladi  quedo  Santo  era  allài 
grande,  la  quale perònon  aveva  altro  che  una 
loia  Vigna;  occorfe  ché  queda  un  giorno  fu  tal- 
mente percolsa  dalla  grandine,  ché  foto  in  a Icone 
poche  Viti  riroafero  pcW'hi  grappoli  d'uva  ; di  che 
il  Sant’Uomo  non  lì  rammaricò  , anzi  ne  ringra^ 
ziò  InDio.  Venuto  il  tempo,  che  que’  pochi 
grappoli  parevano  efler  maturi , comandòa  Co- 
danzo  Prete  (uooipote , che  facefie  preparar  tat- 
c'i  Vali  della  Cala  Epifcopalct  il  che  udito  ,Co- 
danzo  mcravigltolJi  molto  , fapendo , ché  non 
v'era  uva  da  mettervis  nulladimeno  fciiza  dire 
altro  , ubbidì  , facendo  allettar  tutt*  i dogli,  e 
vafi.  Ciò  fatto  11  S.  Velcovo  entrato  nei  la  vign*, 
raccolfe  i grappoli  , li  portò  al  calcatojo  (o  ti- 
no, chefofié)  e mandati  tutti  via  , fi  rìmafe 
quivi  folocon  un  fanciullo  , il  quale  fece  entrare 
nel  tino,  epedarque’  racemi  ; da' quali  eficn- 
do pure iilcito un  poco  divino,  cominciò  l’Uo- 
modt  Dio  con  Seine proprie  mani  a empirne  un 
iuo  piccioi  vafo,& in  ciafeun  doglio , & in  altri 
vafi  , eh* erano  dati  apparecchiati  , mctteroe 
( come  noi  diremmo,  un  boccale  ) acciò  che 
dclmedefimo  vino  tiitt'i  vafi  parefiono  almeno 
ìnlufi  . £t  avendo  chiimato  il  Prete  , coman- 
dò clic  vi  fofléro  prefemi  de*  poveri  . Allo- 
ra cominciò  il  vino  acrcfccre  in  modo  nel  tino, 
ché  tutt' i vafida’  poveri  quivi  recaci,  len'em- 
pieriMin.  A’ quali  quando  veddtf  avere  a bailan- 
za  ibddisfatro,  comandò  al  fanciullo  che  ulcide 
delTino;  chiiife  la  cantina,  e legnatala  col  prò- 
prìo  luggello,  la  lafciò  mumea,  c lì  cornò  alla 
Chiefa.  Veni to poi  il  giorno  il  Vefeovo chia- 
mò U predetto  Collanzo  Prete , e fatta  omioae  y 
aperie  la  cantina  , etvafi  tutti  , ne*  quali  aveva 
mefiopochiffimo liquore,  trovò,  chéverfavano 
vinoinsìgrancopia  , che fempre  crdccndo  , a- 
verebbe  ricoperto  il  pavimento,  troppo  ptit  che 
il  VefcovoavclTe  indug  ato  a venire.  Allora  co- 
mandòil  Vefeovo  al  detto  Prete  , che  a.ri’uno 
(finche  egli  vivefle  nel  corpo)manifcilaflc  il  mira- 
colo . In  altro  tempo  appredandon  il  natalizio 
giorno  del  B.  Procolo  Martire  , un  nobile  Uonva, 
di  nome  Fortunato  , con  molte  preghiere  chiefe 
ali’idcfio  S.  Vefe.  che  quando  apprcllò  al  detto 
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MarttrciveOedctuIaMe/!»,  andafleìn  cala  fua 
adirgli  la bancdtxione.  Noa  puocé  I^Uotno  di 
Dro  negar  qneilo,  che  da  ini,  feconde  li  men* 
tedi  Fortunato,  la  cariti  licbcdeva . £ perciò, 
^ttachVbòe  la  Mefla,  venuto  alla  menfa  del 
detto  Fortonato;  prima  chi  cotniaciaife  la  be- 
nedizione deHa  meofa,  comparve  dinanzi  alla 
porta  unGiaocoUerecon  una  fua  Scimia  , edie- 
de  ne'ciiobalt:  il  che  ientendo  il  $.  Uomo  , 
fdegnato  dilfe  : Oimè  , tmè , i morto  quefto  mi-  x 
yjro , è M^rfo  mifero . h fon  venuto  all* 
mtnfa  della  r^X.hne,  noa  ho  nacora 'aperta  U 
bocca  alla  laude  di  ù!0  ; e eofiui  venendo  con  la  fua 
Scimia  ha  datone  (noi  àmhali.  Soggiunfe  nondi- 
meno, e dine)  andate  ^ e per  carità  daeeili  da 
mangiare  edabere^  ma  tunav/j  f oppiate  t eh* 
eglièmorto.  Il  quale  infelice  Uomo,  avendori- 
ceruto  il  pane , e rinoda  qutHadeflaeafa  , fene 
voleri  ulciret  quindocecofubitoun  gran  fallo 
cadde  dal  tetto,  egli  percolTe  fui  capo.  Dalia  xz 
«jualepercoira  proftraio,  fulevatofu  mal  viro; 

Be  il  di  (èguente,  fecondo  la  feotenxa  deirUomo 
diDio,  finideltattoltvica.  In  altro  tempo  an- 
cora il  pre  lettoCodanao Prete fuo nipote,  ven- 
dè un  (tio  Cavallo  la.  Scudi»  i quali  riponendo 
Della  fua  cada,  andò  a fare  altri  luoi  fatti . Frat- 
tanto venendo  alcuni  poveri  al  Vefeovato,  pre- 
gavano il  Smto  Prelato  , chè  dafle  loro  al- 
cuna cofa  per  follevamento  della  loro  pover- 
tà. Ma  perchè  l'Uomo  di  Dio  non  aveva  ehe  dar  su 
loro«  cominciò  a penfare  inche  modo  potefle  fa- 
re, acc  è :l1i  poveri  nonftpirtilleoo  da  lui  vacui  : 
Bnalmente  gli  cadde  nella  memoria , che  CofUn- 
»o  aveva  venduto  il  fuo  Cavallo , che  folevi  caval- 
care, echèaveva  meflo  il  prezzo  nella  eafTa.  In 
offenza  per  tanto  d'eHo fuo  nipote , andò  aU’arca, 
erotta  laferraiura  di  quella , ne  tralTei  iv.  Scu- 
di, e gli  diftribul  in  Quel  modo  che  a Ini  piaetme, 
m* poveri,  ebifognoli.  Tornato  per  tanto  Co- 
llanzodal  fervigio,  eh* eri  andato  a fare  , etro- 
vando  Parca  rotta , Òr  il  prezzo  del  fuo  Cavallo-, 
die  in  quslla  aveva  ripofìo,  non  vt  dTere  altri- 
mente,  cominciòtgrHafeadaltavoce,  ecut- 
10 accefo di  furore:  Tnttivivono,  foloh  m^ne» 
fla  c afa  non pofio  vivere.  Alquale  rumore  vemi- 
toilVefcovo,  etutei,  ch'erano con  cito  lui  in 
Vefeorado,  cominciò  l'Uomo  di  Dtoconamo* 
revoli  , e buone  parole  a volerlo  raitigtre  . 
Maeglivirianamcntecodrifpofc;  Tutti  con  effe 
tecovivonoz  folotodìnauTiiate  nonpojjòvtvert:  U 
rendimi’ mìei foldi»  Dallequdi  parole  commof- 
fo  il  Vefeovo , fé  n'entrò  nella  Ch’efa  della  Beau 
MaziaV.  eftandoconicmai!!  diftefe,  corain- 
dd  a pregare , che  gli  rcndcfle  da  poter  mitigare 
I*ioraniadcn*in^riatoPrete.  Etinun  fubito  1- 
vendo  rivolto  gli  occhj  al  fuo  velHmento,  frale 
diftefe braccia,  fi  vedde  avcreinfeno  it.S^di d* 
oro,  cotirìfplendentì,  come  fefbfiero ufciti  al- 
lora di  Zecca . Ufeito  adunque  di  Chiefa , li  get- 
tò nel  feno  delfinfiirìato  Prete,  dicendo:  £c-  xx 
€0  ebèhaii  foldi  ^ che  hai  cercato:  ma  fiati  no- 
toquefto  che  dopo  la  morte  mia  i per  tatua  avari- 
la , tunonfanùVefeovodi  quejia  Chiefa , come 
mccefié  . 

S.BoserFACTO,  detto  XfrftÌMi  Vdc^ 
BibLVmv.  Tornai* 


voRodènfe  nella  Scoila,  va  lodato  grandemen* 
tcdacùVti,  ma dhrerliameotechiatiute:  chi  gl^ 
dà  il  nome  di  Bonipacio,  9c  il  Soprannome  di 
BiritinOt  echi  al  contrario  lo  chiuiia  KiRtTltto, 
oX^intìo c fbrfi,^cotl  detto,  per 
ifpiegare  il  gran  bene  , che  fece  In  quello  mon- 
do alia  Provincia , nella  quale  per  do-  toni  conew 
Dui  fattrà . fiourpACio  nacque  in  IuUa,e  fu  man«' 
dato  dii  Papa  ornato  dd  carattere  Epilcopale , e 
forte  conautorità  Pontificia  di  Legato  ; e fptnio 
dalla  carità,  andò  nella  Scozia  , perchè  avendo 
ricevuto  per  legge  inalterabile  il  Vangelo,  da 
quello  non  pocofilcoOavanoofolone'ritiefier- 
ni  tenuti  dalla  Chiefa  Cattolica;  ma  ancora  era- 
caduta  negli  errori  di  Pelagio,  e teneva  molti- 
articoli  contro'l  Vangeli.  Frefe  terra  Bonipa-' 
Cfo  con  alcuni  altri , che  vollero  feguirloalle  fo- 
ci d' un  fiumicello,  che  lèpara  laG^rca,  della 
Angufra:  ivi  iiicontroflì  a trovar  Neétavio  Re 
de’  Pi6i,  gente  , «che  allora  dominava  qoeUa 
parte  della  &ozia:  non  era  quefii  batteazato  , 
ina  idolatrava.  AfarTacquifio  a Dio  di  quell’ 
Anima  con  tutte  le  forze  affaticò  Bonipacìo,  e 
riportò ildefideratofine  deH’opera  fua.  Bateez- 
zòilRe,  eia  di  fuiCorte,  e lo  fece  tutto  di 
Dio,  edelia  Fede  di  Cristo  , in  ricognizione  ' 
diche  donòa  Diofeontutte  le  attinenze , e con 
totale  emozione  da  qualunque  ricognizione  delle* 
reale  autorità , edominio)  il  Luogo,  nel  quale  ri- 
cevè quel  Sacramento,  acciocché  fervide  in  per- 
pauoa* Crilbani pellrgrint , checoU  foflcroca- 
pitati.  Ivi  BoNiVACiocrelkla  fua  prima  Chie- 
ladelleifo.  che  ficontano,  che  fabbricaITè,  e 
la  dedicò  a’gloriofì  Principi  degli  Apposoli  SS. 
Pietro,  c Paolo.  Ordinata  poi  octìmamenre  Ix 
Chiefa,  in  quelle  parti,  prouguì  il  fuo  camino 
predicando  ad  altri  popoli;  e dove  non  trovava. 
Chiefe  ve  ne  fabbricava . In  qugflo  modo  fati- 
cando Bomcvacio,  piantò,  e regolò  la  Criffia- 
nità  neirAngufia , nella  Mernia,  nella  Marca, 
Burquania,  Bogevalle,  e nella  Moravia , nelle 
quali  Comarchechi  tenne  il  conto  de’  convertiti 
alla  Fede,  ne  numera  }<$ooo  Anime.  La  quale- 
Imprefa  fu  facilitata  da  Diocon  molte  miraco» 
Iole  curatiofii,  cioècoit  illuminar  ciechi,  con 
mondare  leprofi , con  dar  l'udito  a*  fordi , la  fa- 
vella a*  muti , con  mettere  in  fuga  dagli  energu- 
meni iDemonft  del  namero  delle  quali  mrraco- 
lofe  operazioni  non  fii  tenuto  conto , per  efiere  al 
S.  operazioni  ordinarie , e coti  itane  ; ma  foto 
de’ morti  relufcitati , che  furono  7.  Dopo  d’a- 
verefeorfe,  e paigate  tutte  le  dette  Provincie  , 
fzttoormti  vecchio , fifsò  la  fedii  del  fuo  Vefeo- 
vato nella  cirri  Rofienfe,  nellaquale,  fctlleal- 
trepopoliztnnifudi  tanto  profitto,  molto  pili 
dobbiamo  noi  credere,  che  ne  facefle  quella  Citrl^ 
oye  dimorò.  Egli  vi  edificò  un  magnifico  Tem- 
pio, che  fu  chiamato  Rormarchto,  e lo  dedicò 
a' SS.  Pietro,  e Paolo.  Finalmente  giunto  alf 
9o.  anni  di  fua  età,  de*  quali  (come  fi  è detto) 
do. aveva fiticato nella  Scotta,  nel  d5o>  a*  iff. 
di  Mirzopafsò  z ricevere  da  Df ola  mercede  delle 
fuefatiche.  Fu  feppellito  nella  detta  Chiefa  , 
^brìcata  da  lui  nella  città  Rolfenfe , dove  fi 
moftròj  aocoichè  morto  effere  Bonjpacio 
Pp  X eoa 
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CM  Icr  bene  a*  iiioi 

.17^1.  B.  BeeiiFACfo»  Vefeovodi  Lfultno  , 
c*a  d*oorfraci,  e pij  CnikMOÌ  ei.cndmìxU 

BruTclIo.  Uoc  natcìna  aoidan^  a Mrìla  la  ma- 
Bredi  iui  graftda , iè  le  fece  iacontro  un  Kcnchio 
d'er^ccoveiicrabik»  Recale  le 
Danaa,  eki  bai  eontephOf  ifomud  yeitfrt  tm 
um,  ebe  farà  grato  a DIO,  a*  fanti c^^iCA>« 
minìi  e eiò  demo  frani . Kaeocbefèr  < lei<’lto 
d^kfarcieBeoiFACto»  inoArava  diffnAo  d'rf-  x 
{erebaciato  li  dalla.gt«iiricc  , come  deU'ivà, 
edallaatmiee  ; efepuregMi^ncruoabanarb, 
ocnnpaiw»Jinofiftnfcia«nÙdovncra  (Lato  ba- 
dato» o pure  correrà  a lairarH  la  faccia.  Comin- 
ciò di  f.anoiadapdarc  al  fcuoU»  ebenehè  d’età 
coiàujiero»  ^ilmentcappreadcva^nchc  Icdif- 
Beokipièacdae,  e le  code  imparale  uo»  rolca^ 
ismlclmarrtre.  lleempo,  die ne^gtornì  feria- 
li fpciidevaaelUictioIaaftudiaiT,  ne’giorniic- 
Bivi  loipaflara  in  ekkfa  ad  orare.  Ne' giorni  di  xx 
ricreatone  nella  cooverfazionc  ove  fioMiracio  lì 
rrovava , era  ficuroil  Maeitio  ».  & i parenti  »cbé 
•on  avecebbero  fau»  male  alcuno . Di  17.  anni 
paiiDa  Parigi  a>fh*d»aFe  , dove  fectei  gra»  pro- 
fitto» che  gite*  Doccici  lo  Foileroper  Collega  »r 
di  Scolar»  fatto!»  MaeAro  » vof’em' sdirlo  a 
/piegare  commencaremcatteira  la  Sacra  Teo- 
logia. Per7.annidimquelellèia  Parigi  conraolto 
oaore»  St  applaafo  » che  non  peilava  i 50.  anni  » Se 
eraamacoda  tutti»  cd ammiMcooonfolo perla  *m 
fiw  dottrina,  e bell’ ingegno  j mapvincipaliam- 
te  per  U di  lui  umiltà  » per  U modefiia»  epert 
coltumi  Angelici»!  co*  eguali  viveva.  Egli  era 
amico  deU'uraaon  f nemko  dclfazio  » e ^1 
dormire»  ailinemc»  e temperatone' cibi , eata- 
toDcUàvclUre»  parco  od  ridere»  /aceto  nelle 
oonverfaiioor»  nelle difputo fora».  egagHardoy 
degli  eretici  implacabile  nemico»  e foÀcaitore 
iovinibile  ddiaeptnioni  dalla  Santa  Ghiera  te- 
letta. In  (pie’  tempi  , eh*  era  Lettore  d»  facra 
Teologia  io  Parigi»  ricevi  i /acri  Ordmi^  de' 
giMliomacoftfcnti obbligato»  non  lolo-a  reci- 
«tTO  UdivinoOdiriocongran^aKesiiofie,  co 
dir  Mcfla  000  moka  divozione  (chedakiioonlu 
auidccAlegcolpaeger  cjualtfbe  lagrima.>  ma  a 
dare  piu  tempo  airomione»  Se  ad  a/Ì|iggere  il 
coepo  Tuo  con  atti  peoiieiuiali.*>  fì-vefUdicilizio», 
Ìlcioièd*anaciiicadir«rro»  la  ^uaU  poi  mutò  io 
■a aJccadipcIidicavallo»  perchòqudUgli nuo- 
ceva olla  fànicà.  Mentre  unanime  Bava  m lecco, 
^rcojoparve la  B- Vergine  lyiaaiAydi  vedecOi»U 
ualc  aveva  lungo  tempo  ddideraco  { e vedco« 
ola,  rubitoord  didctCD»  Se  iog^aoccbiatofclc 
a*  piòli  umilmeuto  fediflo;  S^Àl^I{L4mÌ4  Siffio- 
wa^èx^ettatenilaffra^iadtl  "Po/leo 
/p tacuiclUbenignametHerifpoioc  faCboitifa^ 
trota’,  eetU'jimpeprarài  cciò  detto  difparve  , 

)n  aucHi  tempi  nacc^ucro  alcunoditferoazocra  gli 
Scolaci,  Òr  i Maeftri  delio  Qadio  » pec  le^ah 
vrovaronoiLezcoriabbandenatiidagliSeolari.»  o l» 
Bom jFAC ta laiciò  Parigi  .bando a Cokmia^  ovo 
fu  ricercato  a leggere  lafteila/acoUi  Xeok^àoa» 
nella  goal  carica  confumó  2. altri  anni.  . 

• In  qpe'  tempi  «vendo  dibifognoJaciuàLau- 
UAa.uao.pepJoco Ve/cova.  (,  città* ai- 


Iota  pivnoipolc  del  pacfedegliSviiafrl)  Bc aven- 
do avmoicUiiooe  delle  degne  qualità  del  Letto- 
re Bouiracto»  prima  l'eleilcro»  e poi  manda- 
rono ad  avvi&rk»  i pregarlo  a compiaccrfi  d* 
accettare  k cura  Pakorak  delle  loro  Anime- 
Bon  I j>  ac  I o cbiamteo  più  da  D to  , che 
moBb  dalla  propria  ambutooc  imo  licosò  , 
madwcDdo;  fra  tatto  H yoier  diB/0»  prefe  la 
confacrazione»  rritraakriatrovfceiU'uo  greg- 
ge» alqoak  cominciò  a rpcizarc  il  paoc  delle 
Dottrine  delle  prediche»  e de*  Sacramenti»  con- 
fcglìando»  alortando  » incoraggiando»  Se  am- 
maefiraadotuati  nella  via  dcHa  kkite^  oiaflìme 
quegli  della  ina  PVmrglia  » nc‘  quali  non  voleva  » 
cbevi/bfleuiimiiwnioneoi^  le  per  accideucc  fode 
ukita dallabocca  d'BOodiloro  alcuna  pocoU  fé- 
coUrercaimmtKicfVa  » era  Itceniiato  i meoopoi 
tollerava  parole  detrattorie  , nè  coliumt»  che 
laon  fodero  regolati  alla  nonna  della  LeggcEvan- 
^llca.  Kooinai  lì  vedeva»  cito  orvonoralk»o 
jK>okggcKe  » o non  ilcrivcne»  o noni^cdicaL 
fé  » o non  iolegnon'e  la  Dottrina  C-riftiana  , 9 
non  (ialk  udcndo'c  confelBoni  dc'peoicenti:  al- 
le oeccflìcà  do!  corpohio  dava  ai  poco  tempo»  che 
era  il  minimo-  » Se  alk  comodità  oieoze  af- 
fatto. 

Nel  tempo»  che  Bonifacio eforcitò  la  carica 
di  Prelato»  fi  ribellò  alla  S.  Cauolira  Chiela  1* 
linperacore  Federico  II.  ehd  fi  Collegò  co'Tuc- 
cbi  I e kcemoloealtrefceloraggini»  per  le  quali 
Papalnnocenio-IIL  congregato  un  ConcUiocel 
parer  de'  Vefcovt  Io  léorenHinicò;  «per  eder- 
fi  trovatoBoNiFACio  al  detto  Concilio  > l’ioipe- 
racore  contro  di  lui  fdegnato  mandò  i /oldati  a 
pfcnderlo  per  fona:  i'  quali-  legategli  le  mani 
dietro  le /palle  lo  conducevavto  àll'Jmpcrjcorc  » 
ch’enri/biuiodtammazaarlo;  ma  Iodio  lo  U- 
betò  mìracolofamente , con  far  , chè  uno  di 
qwe'  fobkti  mandaci  da  Federico  apptende(Te 
la  pcrvcrlfcà  dcirazionc  » die  faceva  d>  porre  le 
mani  in  una  perlona  lacra;  ondo  prefo  da  mia 
fàma  generontà,  egli  Zelo  coatro  tanti  altri  » 
cVorano  io9>h  rivoltò#  tolfc  le  redini  del  Caval- 
lo» {opra  cui  era  BoKifAOio,  elorieocduneaU 
l»lù»ciccà<di  Lau/aoif  erinMfìi  all  altri  come 
ìnren/àti,  e knza  forze,  nè  coaliglio»  non  ie 
gli  oppolcro.  Un’altra  fiata  da  più  vicino»  Se 
eridcmcperìcolo  di  morte  fu  da  Dio  per  graala 
particolare  libero.  Incevtaocca/Ionevchc/i  tro- 
t vò  avere  avanti  tutto  il  Clero-delia  Tua  Diocefi 
(.  bjrfe  fu  in  alcun  Siaodo  ) /eoo  loro  una  prc- 
diea-moleo  convincerne  contro  la.  Ufeivia  dc'Sa*- 
ccvdoci»*  e-Bdichiarò»  che  nonaverebbein  con- 
to* afeuno  colierato  tal  viaio  io  alcun  di  loro  j.  e. 
poròli  elortò».  /e  v'era  alcuno  imbrattato  da 
talopecoaco,  ad  emendarli  » e non  dargli  occa- 
frone  di  porre  le  roani-  alle  pene.  » . e venire  a*  cali- 
ghi . Alcuni  di  quelli  ».  invifchiati  del  vitiodcllA 
carne»noafolo>nenpcolaronoa  eorrcggetn,  taa 
de<ermi««ron«4’aggrav«rolacolpav  e/àrtacere 
il Vefeovecon  levargli  k vita . Addbcchiato  pe- 
rò*». fbè  diocvo-Mclìaprtvazamemeiu'una  Gap- 
pdiu»  v*Aminoiio  con  arminafeoAe»  c levato, 
lo  dairAlcire»loavervbbero  uccifo»  fc  quelcbo 
loféewvaalUMcilànon  foBe  u/cito  in  piaaaa  a 

chia- 


ì 
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<hi*nMreajacoiijdii«rsd«l  Vescovo,  clic  volo* 
vano  ammazzare  i onde  cHendo  accoxH  alcuni, 
mdegni  Sacerdoti  lolalciarono  icza  oocu* 
memo  • Laonde  i nMli  pmti  mesti  de*  AiotSa» 
esedoti,  c tediiEcoicà,  dieincontraira  nel  vo- 
ler riarrare  alcuno  da’  peccati,  scevi^urono  il 
S>  Veicovo  doNifACio  d'andarleiM  : andò  a*  pie- 
di del  Papa,  eriiMnciòglilaChiera.  il  S.  Padre 
però  non  rolla  ammettere  Jarioucuia:  ma  egli 
p:r  un’auno  intiero  non  ceLò  mai,  pregando  fem- 
prc  di  cÌò,Gi>chdlÌAalfacnte  moGb  a compaflìone  il 
Papa,  gliofreria.alcretedieVefcorili,  le  quali 
egli  ricusò, dicendocllcreiseitoagovcrnare  1 ^ 
pali;  e però  cercava , e pregava  de  ederne  Ica- 
eteato.*  e Analmente  gli  lece  U grazia  d'aHolver- 
lo  dalia  cura  delle  Anime , c dalia  rclìdenza/  con 
csueflo  |>crò  cbé  portafle  le  io(egiie,e  Toooro  di  Ve- 
i<ofo . Riportata  la  grazia^  ringraziò  Dìo, e lo 
itfpplkò,  che  gli  moftradè  un  luogo  atto  ove 
pocede  viver  lontano  da' peccati  quictameote  ; 
poi  itcenztacoltdal  Papa  , da**  Cardinali , e dalla 
Corte , prdeil  camino  verfo  Brulello  Tua  patria, 
a rivedere,  dopo  unó  amiti  parenti  r e gli  amici  j 
e perchiè  nel  Mocialleio , detto  Camera  di  Ma- 
ria MidrediDio  , aveva  delle  ftclrgiole  con- 
fanguipee,  anche  per  divozione  v'antòj  Uo- 
mVACro,  c compicoalta  divozione  in  Chiefa  i e 
foddisfatco  con  le  perenti  allo  Grate,  mentre  sì 
Ikeszisva  per  partire  , venne  usa  Monaca  dello 
primanedel  Monaflcro , la  quale  coadifinvoltu- 
^ ragUdKfii:  /evrirse od/>r  e y.S.da  fané  delU 
V.  71.  S.  chi  reta  (fui  cm  nei , />er- 

thi  tuie  é U yolantÀ  fua , e di  fuo  Fistio  . Il 
Servo  dì  £>io  udendo  dirli  da  pan»  di  Dio  , 
non  Teppe  rilponderc  altro , fé  non  : fia  /erupre 
fàttt  U inkueà  dÌTN»4  9 fopravvenne  1*  Abha- 
ddb,  la  quale  le  gli  oiferì^ia  tutto  quanto  v»< 
]«ra , e poteva;  e da  queftoinvitoru  trattenuto 
BoaneACio  tetto  ‘i  reùzqtc  della  Tua  vita  alla 
Camer»  ik  Maria  . 

Per  el&i  poi  le  Moniche  della  Camera  dcl- 
rOrdtnc'CilVcrdiciifc,  ha  dato  occalloae  adaU 
«uni  di  credere,  chd  il  S.BofMfACio  per  iiloa- 
90  tempo,,  cke  dimorò wVquello  ,prendon'e  Ta* 
bito  , c 00  oflèrvall»  1»  Regola  , il  che  non  feot* 
bra  al  Bollando  nnprobzl»  le . Certo  è , chd  la 
' vita,  eha  menò  nel  detto  Monailern  fu  |Ale.« 
chè  meritò  ellcre  con  aairacolole  operazioni  rl- 
JoftracadaDio.  Mentre  egU  una  mattina  ce- 
lebrava la  S.  Meda  con  la  fna  {olita  divozione  , 
furono  dalle  Monache  veduti  a.  Angeli  , che 

* ffh  aTnAeraaol»*  fianchi . Ui>  altra  volta  s*era  in* 

* ScziaziomonalmeiMe  un  Cardinale  molto  amico 

* àiSc^ada  r Se  era)ridottx>a  tal  Tegno,  chè  t 
Bledici  dirperavano  lo  di  lui  izlttU  ; quando  una 

* Botte  fi  reddecBtrafo  in  camera  Pofitilicalmcnle 

> nppMto,  madivelUsèprcziolè,  evaghe,  eh» 

* limili  rton  aveva  vedute  pui  , eoo  una  bcllilfinia 

donzella  riccamcDCe  addobbaU  apprciTo  , l^av* 

vieinztoligli  a!  letto , gli domaadòcome  fiaflc  f 
t hijpoadeado  rùiferroo  Cardifule  , con  deboli 
» Sorze  , e con  poca  vka  j Boniiacio  gli  fece  il 
£egiM>  della  Croce  fulla  fronte , in  fveia  , $t  in 
P petto  ^ Nel  Mmpo  domandò  iiCardmale  , 
f ckegsovaoccu  eu  quelU  ? egli  lifpofe  : 


eS.vd^/ei  e «indetto  difparvo,  erinlermofi 
trovò  fano  , come  le  non  avelie  mai  avuto  mzl» 
alcuno.  Un’altra  volta  Dando  in  oraaiotie  ,a'ud| 
dire;  Sappi,  che  UCmtdi  Piundra  ( altri  chia* 
manlo  Redi  {^rancia  , e forfè  all’uno.^  eairal- 
tro  ciò  kiccclle  >Wcrverd  tma  rma  cm  grande  ^ 
firage  de  fuci  , O’egli  n^erÀptrefo  . Era  alloVa 
ingucrraquel  Signore  cogli  Olaodefi  , epooO 
dopo  venne  ravvilo  deirinfelke  riufcittdr  quelP 
R imprera  . Stava  alTediando  la  cittd  d’Aiqtti  Gii» 
glidraoRed’AJcmagna,  a Bemfach  orava  nd 
fuo  ritiro  alla  camera  ; quando  gli  fu  moftraao 
in  viliooe  un  generoló  Cavaliera  Icguieato  dà 
molti  altri  tutu  armati , te  ornati  di  bianche  di» 
fife;  e mentre  diceva  ara  le  , ehi  fono  ^uefii  ? a* 
udì  rirpondere  airincerno  penficro  ; ^uefioé  Su» 
CregoriOf  eheydiuéjiuùiftli^Gugatififo  ,ii(fMU* 

U ripunterà  vittoria  , t furi  iatroduttu  neUu 
Circa,  eifc eemhétte  , come  legni.  Un’altra  fia» 

XX  ta  mentre  orava  a Dio  , che  gli  pvrdonaflè  i {noi 
peccati  , de'quali  BoMi>Acjoa’alAiggeva  molto, 
vedde  fi  comparire  avanti  a.  kellillime  Vergini  , 
nna  delle  quali  portava  nelle  mant  una  carMlk  di 
carta  pergamena  , la  quale  glie  b porfd  dicendo^ 
gli  t prendi  Bonifacio,  tieggiUi  «gli  la  prole  , 
a miratala  per  ogni  part«,e  trovatalo  rutta  hiacc, 
dille;  comepélfo  Unigtrt  (dille)  fenmv't  firitte  eei 
uUuna^  Cesi  ( rilpole  «Da)  funo  feunfetiari  rnefi 
fMoi  peccati  avanti  gli  óf  chi  diah  , trmeicaran 
*n  ceri  di  ^uejia  carta  avanci  gli  archi  tuoi  ; di  eh»  fi  1 
tailegromolco  ilB.  Oifpiacevt  poi  grarvdcntem. 
te  a BohiOacio  , eW  l'aDkwad’Arinotilcdirod 
acccllétc  cogniaione  li  trovafle  Condannata  jH’ii»- 
frrno  I -econipallionevole , Ipcflò pregava  Dio, 
chèlefolhpoaibi!e,lodegfiaflcdel)a  fiia  miferL 
cordia.  Ma  sdì  una  vo<?e  d,l  Ci»)6,che  dllTc:  Cefi- 
fa  Bonifacio  dipreg(tTper  la  di  luì  anima , gor» 
ahè  egli  non  ha  piantata  ia  mia  Chiefa  jeme  ha  fatto 
Tjetra,  e Vaoiìr,  ne  ha  mf ignota  la  mia  legge  . Fra 
xh  rOttava  di  S.  Giovanni  Batifta  , una  notte  gk 
comparve  un’ahra  volta  laB.V.MARiAcótaggratR 
da  nuiMrofa  fchiera  diVergini  tutto  veftho  di  be- 
atitudine , k quali  fi  tratfennero  con  elio  leiM 

cooverCizioiie  tutu  la  notte  finche  fi  fi  veder  1* 
nufora.  Anche  »na  notte  del  Natale,  Cfov^ardefi 
Bonifacio  in  ai  poche  forze  , chd^non  poteva  k- 
varfia  celebrarla  , comVra  fooCoftumc  , imo- 
rafamente  fi  lagnava  con  la  medefim#  1 h mule 
v’olle  eonfolarló  , e gir  Comparve  quella  Deha 
L fnodivin  Bambino  lufeno  , efedatagli 

kil  fitto  y ▼i>d«pofilo(Wfibl.Baaibind,Dqu»le 
cavata  dalle  filcìcirnanvanin3,fi  fcopwfc  la  bella 
faccia  , e fi  fece  veder  dal  fuoServo  . Chepe/ò 
poi  andava  dicendo  , che  la  faccia  di  Cri  Boera  sì 
bella,  efidifiltevófi,  cbèfiiaParadtlonon  vi 
fi>r»  ftaio  altro  di  beatitudine  , per  quella  fola 
vedere  , meritarebbe  , ehd  fi  pacifse  io  quella  vL 
ta  qualunque  cofa  dolorof»  , 6e  afflitrìva  . Un* 
nlcra  vifiona  trmlro  fingolare  ebbe  quella  Beato  , 

IX  perche  fa  la  di  lui  Anima  rapita  rncfiafi , c por- 
cata m Cielo  , ove  ad  uno  ad  uno  gli  furonomo- 
firatì  I Cori  degli  Angeli  , e quelH  de*S«nti  • < 
poi  quello  «kll»  B.  V.  ulrimamemeìl  trono  della 
SamiUttm  Trinità;  inlomnta  glifiimodracocoo 
graclde  finiilia»iBà  cUfciwa  DaaM  con  tutte  fi 

rlc- 
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rVcchczztf  , Be  addobbi  delia  Regia  eterna  del 
Cielo  ^ dell*  abitazione  di  Dio  , dal  che  ri* 
portò  il  Santo  tanto  abborrimenco  alla  vita  ter* 
rena  > che  gli  fu  poi  > finche  vilse,  di  gran  pena 
il  vivere  . 

Altri  miracoli  egli  operò  ancora  a beneficio 
prollìmo  . Una  giovinetta  iu  forprefa  all* 
Improvvifo  da  graviCUmo  dolore  > per  il  quale 
le  pareva,  che  gli  ocehj  le  voteflero  falur  fuori 
daMoronicchj;  onde  chiamata  la  Madre  Aia  le  S 
dille s iomimerd far^fdlo  1 quella prefitlconl 
pochi  capelli  del  Vefeoyo  da  lei  raccOl* 

li  quando s'era  fatto  toiare,  glie  li  legò  incapo, 
e poco  dopo  Ivani  afi'acco  la  doglia  . Ufeitodi 
eafa  incontroifi  a cafoin  un  energumeno,  da  cui 
cóla  Tua  femplice  benedizione  cacciò  il  demonio, 
«itro  giovane  infermodi  natura»  gli  domandò  la 
benediiiotie.ed  ottenutala  , Albico  fu  reto  Ano,  0 
gagliardo  Un  fanciullo  loggctro  al  mal  capitale . 
aitnànduo^  Banrfdch  il  Sacramento  della  Con*  xx 
ièrmazionc  , gli  cadde  a*  piedi  per  accidente  del 
iuomaJe  $ ma  la  benedizione  , che  gli  diede,  lo 
fitee  ritornar  Aibito  in  fe  . e non  patir  più  qud 
male  , -Una  Monaca  della  Camera  della  Beata 
Vergimi  . preli  da  febbre  gagliarda  1 Ar  un*aU 
tra  donna  parimente  da  febbre  travagliata . Una 
giovaneua  da  un  peffimo  demonio  tormentata.  0 
molti  altri . con  folo  clfere  benedetti  da  lui,  tutti 
rimafero  laoiti . Ma  fopra  tutti  notabile  c il  fe- 
guencecifo:  Uniamiglio.cbelerviva  alMonu  xxx 
fiero  4eNa  Camera,  invalatoda  unofpiritodia- 
Ik>1ìco,  dai  quale  era  impedito  aconfilìarA.  s*. 
•umR>alb  mortalmente,  i Sacerdoti  tccorlero  per 
«mfflinifirargli  à Sacramenti  necefian;  ma  l*in* 
fermo  fempre  rlcuaò  confe/Tlrfi , dicendo  non  po* 
cere  . Vi  fu  chiamato  il  Veicolo  Bctufaóe  . il 
<|uaicgli  domandò,  perché  non  fi  confidava  ^ al 
che  rifpondendo.  perché  non'poceva,  eché  le 
•velie  potuto  voltmcicri  lo  farebbe  : il  Prelato 
xnandò  per  il  Paroro  a prendere  il  Santillìmo  xl 
Sacramento  deirAltare  , c quello  giunto  1 
^aciediireairinfermat  credi  tu  , ché  tfuefioft* 
il  yem  Corpo  di  nofiro  Siffior  crctù  enfio  , d 
MuaUti  puh faly arti  f/rScrare?  SiSi^rt  (ri- 
Ipefe  l'infermo  ) che  lo  credo  , e tofon/ejjò.  Re* 
plicò ììSamoVclcovoitipntitùt^* peccaci,  de* 
^éit  dici , chè  ti cwfefarefìi . fe  poteffi  t SÌSi~ 
gnere  ( rlfporcrinferroo:)alloragljc  lo  fece  da- 
re ; c ricevuto  che  j’cbbe  Vinfermo,  fi  trovò  fciol- 
AO -da quellcgame diabolico,  chegrimpcdivx il  t 
ceofe/farfi  ; onde  fi  eoofcAòcomprtamcnte  , e 
poco  dopo  morì  , lafciando  buoni  fperaoia  , 
cbé  fi  folle  falvaco . 

• Finalmente  carico  d’anni  . e pieno  d’ope- 
re merìtorie  Souifació  lò  prefo  da  deboleaaa  ta- 
te , ché  nemnveno  poteva  da  fe  muovere  le 
.braccia  , né  alzar  le  mani  ; ciò  oon  ollai^ 
te  per  la  gran  laflezza  non  volle  lafciare  di 
celebrare  Meda  , e Dio  fi  compiaceva  di 
mandare  Angeli , che  lo  fcrvifiero  aH’Alrare,  c 
gH  alraflero  le  mani  « quando  faceva  di  bifogno . 
Avvicinandoli  II  punto  di  morire  i fi  fece  porgere 
11  libro  degli  Evangeli  , c quello  baciando , e 
ilrigncndofi  al  cuore  dìflc  r Quefiobointparato  . 
ea^uefioboMttefoz  ^lufijidoitriMbopwfeJfaaf 


e profefjo  , -e  credo , & in  ftefia  yogUo  morire  j 
come  poco  dopo  tranquillamente  fece  . circa 
l’anno  ixdf  • elléndo  in  eci  d’anni  yy.  de’qutU 
17.  conlumò  in  cafa  propria  ; 31.  io  Parigi  , 
Be  in  Colonia  ad  imparar,  8e  infegnice  la  Tcolo» 
giallo,  nel  Vclcovato,  e 18. ritirato  alMonifie- 
ro  dellaCamera  di  M.S.vicino  a BrurcelÌo.QueÌlo 
Beato  và  in  conto  di  vergine  , e ché  non  lordafie 
mai  illbocorpo,  né  lamentedifozzurccarnaliv 
e però  fu  tanto  aggraziato  dalla  V»  chd 
lo  vifitò  con  tanta  domellickezza  . cocnca’é  rac- 
contato fopra.  Negli  fiein  tempi  villè  Tomma- 
h Cantipratefe . il  quale  di  lui  fa  onorevolifiima 
menzione  . anzi  profcllà  d’avere  uditi  dalB.Be- 
H^acio  alcuni  degli  clempf,  che  rìferilce  nel  li- 
brodelle  Api  Le  reliquie  di  Bwfoao,  die  fu- 
rono fcppeliite  nella  CnicladelMoniltero.  dove 
per  lungo  tempo  forooo  in  vaierazionc;  ma  fo- 
pravvenure  le  guerre,  periequali.  cperilfuo- 
co.  rimallo  il  Monillero  difabiiaco,  e poi  di- 
ilrutto,  nel  lòoo.  con  molta  diligenza  Airooo 
trovate.e  cominciarono  di  nuovo  a far  miracoli . 
Una  donna  detta  Lodovica  Giovaaelia  , che  1. 
anni  aveva  patito  il  maled’afima  , prefa  della 
terra  della  folla  dov'eranollatecavatc  le  olla  dclS. 
& applicatala  al  fuo  petto , rifanò . Quegli,  che  fi 
trovarono  prelcnti  aldilcuoprimento  deleKlt- 
quie,  e le  mani  di  quegli , che  le  toccarono  tut- 
ti furono  telHmoni)  dclU  fragranza , che  ne  ufeU 
va.  L’Acqua,  con  la  quale  furono  A vate  le  fa- 
creofla  , (cacciarono  la  febbre  da  quelli  , che 
poi  divozione  radopcrarono  . Si  racconta  anco- 
ra . che  uno  combattuto  da  tentazioni  libidi-^ 
noie  , efieodo  ricorfo  al  B.  Bum/àric , felle  libe- 
rato. 

I7T3*  Bonieacio  , Vefeovo  di  Magonza  , 
dill’inghiltcrra  portatoli  a Roma,  eda  Papa 
Gregorio  IL  mandatoin  Germania , a predicare 
a quelle  nazioni  la  Fede  Vaogelica  , aven- 
do rel'a  foggecta  a Cristo  grandillima  quantici 
di  que’  Popoli , particolarmente  de'  Frifoni , me- 
ritamente gli  fu  dato  il  titolo  d**dppefiolo  della 
Germania  $ ma  poi  dal  furore  de*  Cantili  nella 
Frifia  uccifo  divenne  martire  . Di  quella  tratta- 
no Bcda  . Ufuardo  , Adone  , & altri  . La  fqa 
vita  fu  Icritta  da  Wilibrardo  fuo  difcepolo  , c rs- 
fericta  da  Viteliio  . Paci  ( eome  fcrive  Beda  ) 
nel  754.  Loftellb  Sigiberto nelle  Croniche;  ma 
Tritem.  de^tr.  iUufi.eri.S.Bmdidi , dice. che 
pati  neÌ7^y. 

17^4  BoKiFACioda  Rtvarolo  , Religiofe 
Franceicanodi  finta  vita, fu  comcndabile  in  tutto 
le  virtù } viflc  ornato  de)  candore  purtfsimo  dei- 
la verginità  per  tutta  la  fua  vita:- diede  fingoJar* 
efempiodi  povertà. 'Cpenitenaa;  non  portò  mal 
chéunfolo  abìtoanco  in  tempod’efircmolrcd» 
do  . Mortificava  il  Aio  corpo  con  aufìcrc  mace- 
razioni : rtonmairuppeildigiuno  perquatfi  fol- 
fe  neccfsità  antodi  morte.  Recitava  il  divinouf» 
Azio  con  grandilsitnadivozione  ; era  modcfiilsì- 
mo  , piacevole , Be  affabile  nel  procedere . ecoiw 
verfare;  digraiiofoafpctto  , e di  (ingoiar  pi* 
xienza,  e manfuctudine . PiùvolcefuclcctoMi-» 
niflro Provinciale,  e lemprefecercfillenza ) m» 
coftrcttodairubbidienaB  , accettò  tak  ufiìrìo'* 

La 
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La  prima  volta  fa  Provineuledi  Sicilia,  dove  fcb* 
bene  p4r obbligo  <ii  calminiftcro  era  forzato  oc« 
cuparH  nelle  opere  della  vita  attiva,  non  per  que- 
Ho  tralalèiò  gli.efercizj  della  contemplativa  . 

Era  afstduoneil’orarei  diceva  ogni  giorno  Meli 
fa  con  molta  divozione  ,e  lagrime . Ragguaglia* 
ti  i PP.  della  Provincia  di  Genova  della  buona 
ammioiflrazioneda  lui  fitta  in  Sicilia , locleflcro 
Miniflro  delia  Provincia  foro  , la  quale  egli  go- 
vernò 1 a.  anni  con /omma  prudenza,  carica  , e x 
gìuflizia  . Pinalmentedopo dVlfervifluto  neili 
Religione  più  di  50.  anni,  eflendovicìnoa  mor- 
te , un  Frate  di  notabile faneicà  vedde  fcendergli 
Angioli  dal  Ciclo  lopra  d'edo  , die  fpirando 
prefero  la  di  lui  AnÌma,portando!ainParadìfoin 
forma  d'una  chiarifsima  luce.  Mori  nel  1530. a' 

IO- di  Settembre  , c dopo  morte  N.S.  con  molti 
légni  dimoArò  la  grandezza  de*  Tuoi  meriti  • Va« 
dingo  To.  z.  ed  altri . 

XX 

Tapi  . 

175^.  Bonifacio  1.  Romano  , Papa  in  or- 
dincXLlV.  fucreatoa*  17.0^8.  di  Deccmbre 
nel  418.  Poco  dopo  la  elezione,  una  parte  del 
Clero,  malfoJdisfatta  di  Bon  i.fac  1 o,- fe- 
ce Icilma,  creando  Antipapa  £uialio{  onde  Ono- 
rio Imperatore  ingannato  da  Simmaco,  c temen- 
do d'una  guerra  civile  , fcriAè  al  Prefetto  , chè 
feBoNiFACioaveflc  ricufacodi  cedere  adEulalio, 
lenza  indugio  Io  rilegane  fuor  di  Roma  . Invir-  xxx 
tu  del  qual  referittoeflendo  fubito  cfclufo  Boni- 
facio, l'Antipapa  entròtn  Roma,  e vi  celebrò 
la  MeAa  } ma  in  tanto  l’alcraparte'del  Clero  , 
che  avevaeletto  Bonifacio,  fece  coAaread  O- 
nono  le  frodi  degli  Scifmatici  # e del  Prefetto  r 
perlocchc  furono  chiamati  ambidue  i Pontefici  ìb 
Ravenna;  ma  folo  Bonifacio  ubbidì.  Pertan- 
to fdegnato  l’Imperatore,  eh*  Eulalio  (ì  fofle  por- 
tato dentro  Roma  contro  *1  fuo  volere  , ordinò  a 
Simmaco,  chémettcfeBoNiFACioin  poflcdodel  xL 
Trono,  come  legui  . Ebbe  ancora  Bonifacio 
molte  brighe  con  Giuliano  Vefeovo  di  Capua 
protettore  de' Pelagtani;  ledi  cui  Lettere  furo- 
no ( per  prtegbi  de)  Sommo  Pontefice  ) confuta- 
te da  S.  AgoAino  con  4.  eccellenti  Libri  fcriccc- 
glicontro  ; &r  Onorio  v'aggiunfei  fuoi  editti 
penali  contro  tilcti  coloro,  che  volcffiTo  fi  voi  ir- 
li, o non  fuggirli  , ne  aAenerfi  dalla  lor  comu- 
nione . 

In  qucAo  medefimo  tempo  neirAfia  vide  Ifde-  L 
gerde  Re  di  Perda  , che  perfegnitò , lin  ché  vif- 
le,  iCrìAiani.  Barananepoi  lucceduioad  Ifli- 
gerde  (uo  padre , erede  non  mcndel  Regno , chò 
dcirod.ovcrroiCriAiani,reguitòinaudita  barba- 
rie a macciiarli , fcorticando  loro  le  mani  , le 
fpallc  ,e  la  faccia.,  con  mille  altri  tormenti . Né* 
concento  di  perfeguitar  co'fupplic/i  CriAiani , 
volle  di  più  occupar  coH'armi  le  loroTcrrc  , e 
Provincie  i e collcgandofìcoh  Alamundaro  Re 
de*  Saraceni  , andò  ad  incontrar  Tefercito  Im-  li 
periate ncllaMefopotimìa  prclfoa  Nidbiafscdia- 
tadaTeododo;  il quale  vedendocontrodìfeua 
gran  nnmero  di  gente  armata  , imp  orò  fubito  il 
J>ivinoa;uco,  e ripienodi  celcAe coraggio mof- 
fe  leTruppcaila  Toltade'nemici/perlocchèini- 


fc  untai  terrore  nel  campo  de*  Saraceni  ,c  Perda.' 
ni  , che  dtrabocarono  nell’dume  Eufrate  da 
1 ooooo.di  coloro, Ulciando  a*  Fedeli  una  gloriofa 
vittoria. 

Similmente  folto  queAo  Pontificato  mori  S. 
Girolamo  nel  420.  epafsati  3.  anni  dopo  la  di 
lui  morte  . S.  Boni  f ac  i o pafsò  all*  altra 
vitaa'zf.  d'Ortobre  dopod’avcrgovernata  la 
Chiefa  anni , meno  a.  med  ,05.  giorni, dopo 
d'avcrcrciti  15.  Preci  , 5.  Diaconi  , e 3^.  Vo- 
feovi . La  fua  ordinazione  fu  , ché  niutva  Donna', 
ancorch;Monaca,toccaf5c  la  palla  facrata,nè  toc» 
car  TAIure  , o dar  Tincenfo  in  Chiefa-,  e che  ni* 
un  fervod  poteise  far  Chierico.  In  queAo  tempo 
Luciano Pittc  ritrovò  lereliquic  di  S.  Stefano 
protomartire  , enei  4ii.a'zf.diMarzo,cbbs 
principioqitcna  nubiiifiima  città  di  Venezia. 

175^.  Bo.sifacìo,  11.  Aglio  di  Sigzultc,  Pa- 
pa LVil.fu  eletto  Pontedeenei  530.  a'  i^.d'Ot- 
tobre  : nel  principio  vi  furono  certi  Scilmatlcl 
corrotti  dall'oro , che  gii  oppofero  un  tal  Diofeo- 
rojma  queAa  Scilma  non  durò  molto  per  la  mor- 
tediDiofcoro  . B>mfacio voleva  parmicnte  e- 
ieggerft  il  SuccclL  rc  per  levar  l'elezione  del  Poti- 
tilìcatoa'Goti  , chepenfavano  d’ufurparfela  $ 
ma  qucAapretendonc  di  Bonifacio  era  a*  facri 
Canoni  troppo  contraria  , e farebbe  Aata  di  mol* 
ti^danno  alia  Ch  ela  , perche  in  tal  maniera  P 
amornaturalede*  Congiunti  v’ averebbe  avuta 
piùparte,  ché  grintcreflì della  Religione.  Pcr- 
locchc  Bonifacio  ben  toAo  cangiò  parere  , eie 
cofe  andarono  come  prima;  aicntcdimeno  il  Si- 
gnore adefempiode'PoAcri  par, ché  dimoAraf- 
ìeil  fuodifpiacìmcntoncila  perfona  di  Bonita- 
cio,che  mori  indi  apprcfloa*  17.  d'Ottobredei 
53Z  avci'.dogO'Crnata  laChieTa  i.>  anno  , e i. 
giorni,  c fu  lepolto in $.  Pietro  . Opera  di  Bo- 
nifacio fu  laBafilica  diS.Michele  Arcangelo, da 
lui  dedicata  nella  lommità  del  Circo , che  per  1* 
altezza  chiamoiG  Are)’ Rnòex  , védove  fu  gii 
laroolcd'Adriano,<iecta  oggigìornoil  CaAel  S. 
Angelo,  dalla  fìatui  del  Santo  Arcangelo  poAa 
nella  lommità  d'eflo  CaAello . Sedeva  qucHo  Poit* 
tcAce  in  Sedia  aicmpodi  GiuAiniano  Imperato- 
re. Ordinò,  cheniun  VcfcovopotcAc eleggerli 
il  Suc(.cAore  , echc  dopo  la  morte  d'un  Pontclì- 
cclisforzalierogliElettorl  dicrear  l'altro  in  3. 
giorni*  Nei  celebrare  il  Divino  Ufhcio,  ordinò 
chèli  popolo  falle  divifodal  Cleto.  Fece  una  fo- 
lenne ordinazione  . Vacò  la  Sede  3.  meli  , e 5. 
giorni  . InqucAu  tempo  Dionigto  Abbate  Con 
ragioni  maraviglioiccompolc  in  Roma  il  calcolo 
delia  Palqua  di  Rifurrezione,  Icbbene  da  Vitto- 
rio Veicovodi  Capua  furiprejo.  TrovaG  di  que- 
Ao Pontefice  EptfioU  ad  Cltxum  Eceìcfia  {{omanat 
e vogliono  ,ché  nclcrivcllc  un  altra  ad  Euialium  * 
Epifeopnm  ^Uxandrinum  , la  qi.ale  però  come 
fpuria  é rigettata  dai  Baronie  , Bini,  e Poflévi- 
no . Vi  fono  anche  I Decreti  di  quello  Bonifacio 
apprefloGraziano,  Caranza  , B-irbota  , & al- 
tri . ' 

1757.  Bonifacio,  IH.  Romano  , 'figlio  di 
Ciò:  Cactadieci , Papa  LXVlII  elctroa'  1 3.  o fe- 
condo altri  a'  21.  di  Febbraio  del  Ò03.  o6o5.cra 
Aacocgliin  CoAantinopoli , Apocrifàno  di-  S. 

Gre- 
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Gregorio  «ppreHo  Foca  Imperatore  . QucHo 
Principe  per  altro  Hero  , ed  empio  noa  potendo 
ioffrire  Tarroganaa  di  Ciriaco  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoli  , ebe  s'approvava  ilcUoio  d*£ca> 
inenico  , dichiarò  con  editto  Imperiale  , quel 
titolo  doverfifolamente  al  Papa  Romano  • di  che 
prefcCiriaco  tal  maUnconu,  che  in  breve  (c  ne 
nort  t Bonifacio  poi  Cubito  aftunto  al  Papto  , 
volendo  tt^lierc  Tabufo  d'a  Icuni  Chierici , i qua* 
lì,  vivente  ancora  il  Pontefice, ficevanotratrati 
intornoalclexione  del  Succellbre  : inunSinodo 
di 71.  Vefeovi , edi tutto ’lCleroRomano»  de* 
terminò  , xhc  mono,  mentre  viveva  il  Pa  pa , o il 
Vefeovo  della  fua  Città  avefie  ardito  di  parlar  del 
SuccefTore,  nèdopola  morte  , fenonpaflati  j. 
giorni,  {comunicando  itrafgrcfiori;  cosi  anco- 
ra, che  il  Vefeovo  sVicggeflcdal  Clero,  e dal  Po- 
polo, ecbc'IPrincipedclla Città  l’approvafle  , 
e poi  foné  confermato  dal  Papa  . Moria*  iz.  di 
Novembre  del  6o6>  dopo  8<  rnefi  , e 2 o-  giorni  di 
Sede.  Vacò  la  Sede  meli  loegiornl  if. 

I7f8.  Bonifacio  , iV.Papa  LXIX.  fuccef* 
fore  del  antecedente . Quello  Pontefice  fu  nativo 
della  città  dì  Valeria  in  Abruzzo  , poHa  oc ‘Mon- 
ti, e figliuolo  di  Ciiof  Medico;  era  Monaco  di  S« 
Benedettone!  MonaRero  di  S.Seballlano  ; c fu 
eletto  a*  18.  di  Settembre  dèi  Ò07.  Anche  aquelto 
Pontefice  moflrofiì  molto  amorevole  Focalp* 
peratore,  dandogli  facoltà  di  mutare  in  fiafiiìca  , 
-ad  onore  della  Madre  di  Dio  il  famofoTempio 
panteon,  già  fabbricato  in  tempo  d’Augufio  da 
Marco  Agrlppain  onore  de ‘falli  Dci.Confecrol* 
lo  BoNTFACio,purgàdolo  dalle  fozzure  degl'ido- 
li , ed  mlorvece  ponendovi  molte  oHade'  SS. 
Martiri  ; che  oggi  è ìntefo  col  titolo  deUa  Ma- 
donna della  Rotonda  • Scrifle  pure  Bonifacio 
molte  Lettere  per  iftruz  oncde*  Fedeli  ; ma  fi 
ibn  perdute  , come  pure  gli  Atti  d'un  Concilio 
da  lui  celebrato  nel  io- gli  affari  dcirin- 
ghifferra.Refièla  Chiela  6.  anni,  8.  meli  ,015. 
giorni,  avendocrearo  8- Diaconi , C2^.Vcfr{>- 
vi  .Falsò al  Sicnobf  a’  7.  oa'  7.  di Maggiodcl 
^i^.efu  fepolco  anch’egliiu  .$.  Pietro  , vicino 
•Ila  porta  Ravignana , o Ravennata,  colfcguro- 
fe  Epitai^,  degno  da  riferirli  per  le  CriÙiane 
moralità,  checontscnc. 
yité  hùvùnum  hrryis  e(li  bone  certa  tcrminat  bora, 
Std  yité  mcrruc  dónde  paratur  iter . 
a^od  non  indecora  , aut  rkrfum  peritura  yidetur , 
Sed  pnlcbrunttat^ue  decens  jam  fine  finemanet. 
I>teiptur  : riuid  mors  ftimults  agttans  iniquisi 
Quid  feris  nuaflnmì  Quid  furtiundagerisì 
Commoda  nulla  ubi  peterunt  tua  fata  referre } . 

7{ec  prodejfe  poteji  mpctus  ifie  tibi . 

Cregmi  Jempcr  mouita  , atqueexempla  Magijlri, 
• y.ta  » opere  f aediptitmorìbusifle  fequens . 
a^obic  terne  reputane  jfnnt  bujus  maxima  yota, 
Mittere  adafiraonimam  , reddere  corpus  bumo. 
SoMcia  mtdtipUci fi  quidnam  membra  dolore  y 
in  antiquo  puiyere  yerfa  manent . 

Clua  coBjunSa  anima  Jìabilito  in  torpore  furgant 
^dyitam  atemam  , tepraennte  magis» 
Sanila  fides  meritis  yitaclementia  patrie  , 

Spem  eertam  bone  famuloe  ji^t  babere  fuoe . 
Narra  il  fiofio  nella  iia  I{oma  Sotterranea , che  il 


Sepolcro  di  quefto  S.  Ponteli  ce  fii  aperto  a*  10.  d' 
Ottobre  del  i6of.e  ritrovate  Ìeoirafue,fucon  po- 
lle in  2.  Urne  di  terra  cotta  , & in  un  vafo  di  ve» 
ero  rotondo , trasferite  poi  nel  nuovo  Tempio  a* 
]7.diG«ona]odei  i6od-  lottoPaolo  V.  c polle 
nell' Altare,  che  Ila  nella  Tribuna  verfo  Mezzo 
giurao. 

17^9.  Bonifacio, V.  Papa, LXXI. figlio  dì 
Giovanni  Napolitano , fu  creato  Pontefice  a*  2^ 

X diDicembredci^td.o  f'fccondoaltrì) nel 2617. 
Quello  Papa  non  cosi  tofioafccle  al  Pontificato, 
che  impiegò  il  Ino  credito  , eia  fuaaiicorìcà  ad 
impegnare  tute*  i Potentati  del  CrilUanefimo  al 
riacquillo  della  Terra  Santa  , edcl  preziolo  Le- 
gno delia  SS.  Croce , ch'era  in  podefU  de  'Perfia- 
ni.  Egli  confermò  ancora  con  i funi  Decreti  il 
diritto  deirAfilo,  di  cui  erano  in  poffeno  le  Chic- 
le, egli  Altari  per  gli  editti  degUmperatori,  che 
avevano  voluto  in  tal  guifa  fare  onore  alla  Relt- 
XX  gione . Bonifacio  poi  a tutctcarifTimo  perla  fua 
clemenza,  pietà  , cd  altezza  , dopo  aver  retta 
laChiefa  7.  anni , lo-  mcfi,  & 1.  giorno  , ordi- 
nati 27.  preti , 14.  Diaconi , e 29.  Vefeovi,  andò 
a ricevere  il  premio  delle  fue  A ppolloli che  fati- 
che a’if.  (altri  dicono  a*  *<^.)d'Òct.  del  625 .Di- 
cono, che  folle  avvelenato  da’ fuoì  Domelbci  . 
Vacò  la  Sede  folo  12.  giorni.  Ordinò,chè  i Sacri- 
leghi foRcro  fcomunicati . FccciiCtmiccrio  del 
B.  Nitomede.  A luo  tempo  Maometto  con  un 
m podcroliQìmoefercito  d’Arabi  entrò  nelTlmpe- 
rio  di  Roma  ; ma  oc  fu  difcacciato  . Fu  fcpotto 
inS.  Pietro;  A'  al  di  lui  Sepolcro  fece  Onorio  I. 
il  feguente  Epitalfio  , dalqualefiicorgein  quaJ 
gran  concetto  di  Santità  folle  flatoapprclloi  Ro- 
mani quello  S.  Pontefice. 

Cur  titulata  diù  torpuanau  tura  Sepdchriy 
£t  "Populi  rmllue  perjirepuìt  gemitue  ? 

Segnitiee noncuipa fuit  , quicumquerequiris  , 
yel  inclaufue  plue  lacerare  folce . 

XL  Tande dolor gemitum  y meriufquequiefct beatisi 
Ut  libcat  fummt  itJìarejerreTatris  . 

Hic  yir  ab  exortu  Tetri  eli  nutritue  oyili , 

Sed  meruit  SanCii  Talìor  adefje  dregis . 

Tura  fidee  bominie  yotie  munàata  bmgnis 
ZxkltatCbrijlicantibus  Hymmfonie . 

SimpUcitas  fapiene  , yiy&x  folertia  fmplex 
Serpentina  fua  fimplicìtate  y^ene , &c. 

£t  un'altro  Epita^o  imomincia  . 

Da  mecum gemitue  fingulti ppma  dolorit  \y 
I Tiena  Saceràotie  luiiibue  egregii. 

Curf  QuoniamdefUre  Joletmene''  aSa  perir  He 
Tlebjque  orbata  pùe  infuper  ojfìcìis  , c^c. 

1760.  B*  nìfacio,  VLPapa  mordiocCXlV. 
Tolcano,  fet.il Platina  (ccrcdeli nativo  di  Sie- 
na, fcc.ilBaron.)figliod'Adiiano,  Vefeovo  di 
legittimo  raacrimoDio  , foctoTImper.  d'Arnol- 
foimper.  Appena  feorfi  2.  giorni  della  morte  di 
Papa  Formolo,  cflendo  Uomo  malvaggio,8ram- 
biziofo,  fi  prefe  a forza  il  Papato  i era  quello  un 
LX  Uomoti  federato  , eh  era  flato  dcpoflo  dal  Sa- 
cerdozio a caufa  delle  lue  ofcenità,ficeome  anco- 
ra occupò  la  S.Scde  per  lolpazio  di  j f . giorni  ,di 
modo  che  ne  il  Clero, nc  il  Popoloio  riconolceva- 
ooperiorPapa j ondcdopoli  25.  giorni  fu  di- 
Icacciato  dalla  S.Scde  da  Stefano  detto  Papa  VIL 

che 
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che  pure  godè  il  Papato  con  vìolelltiffima  ufur« 
pazionc,comca  luo  luogo  . Da  alcuni  r>onc  ri- 
pollo  nel  catalogo  de*  Pontelici , si  perché  intru- 
locon  violenza  , come  per  la  brevitàdella  Tua 
Sede  > con  tutto  ciò  perché  fu  legittimamente 
eletto  , deve  numera  rii  cogli  altri  ; morì  a*  51. 
di  Dicembre  neirS^^.  efufepoito  in  S.  Pietro  . 

In  sì  breve  tempo  non  lì  trova  cola  notabile  ope- 
rata da  quello  Pontefice . 

1761.  Bonifacio  , VII.  Papa  , in  ordine  % 
CXXXVIII.  chiamavali  Francone  Ferruzzi»  Dia- 
cono Card,  quello  iniquo, dopo  i.ani>o,  e meli 
di  Pontificato  di  Bencoetto  VII.  inBigòCiotio 
nomano  Uomo  di  gran  potenza  , edi  genio  fe- 
roce , a fare  impeto  nel  Palazzo  Ponteficaie , e 
prendere  il  S.  Pontefice  ed  imprigionarlo  nel  Ca- 
flelS.  AngeU^  comefegu),  dovepococpprclso 
fep^  mori;  non  fi  fa  bene  fe  Orangolato , o di  fa- 
me . Dopo /li  che  Francone  federato,  e cupido 
didom'mare(pcr  idicuiempj  dilegni  fervivi que- 
ila  tragedia  ) occupò  U Trono  Papale  nel  974. 
Ibttonomedi  Bonifacio  VII.  e vi  durò  da  z}. 
xnefi  a farla  non  da  Pallore  ma  da  Tiranno  . Ciò 
«olleraroon  potendo  Benedetto  Conte  Tufcola- 
no  allora  Veicovo di  Sutri,  alaò bandiera  contro 
r Antipapa  Francone ,e  con  aelo  cosi  felice  s*ado« 
che  io  fine  obbligolio  a cedere  U Trono , a 
perfonaggio  più  meritevole  . Ben  é vero  « cheti 
Malvaggio  prima  d’andarfeoe  via  da  Roma  a 
sntniera  di  ladrone  fpogliòUBafilica  Vaticana 
de*  più  pregiati  ornamenti  , e teforl  ; e carico 
della  facrilega  preda, navigò  a Coftantinopoli.per 
ivi  attendere  più  propizia  fortuna  . Cosìfimada 
la  Chiefa  in  liberti , fi  venne  a fcratinjpcr  creare 
un  più  degno  fuccelfore  di  S.  Pietro . In  tanto  a- 
vendo  il  Francone  con  la  rendita  dc’preziofi  Te. 
fori  di  5.  Pietro  in CoAantinopoli, fatto  una  gran 
Ibmma  di  danari  , le  ne  ritornò  in  Roma  , per 
occupar  tiraonicamente  con  fubornaaioneil  Pon- 
teficatof  ma  fattogli  odaeolo  da'buont  ,e  prin-  XL 
cipalmenteda  Giovanni  Cardinale  $ egli  coll* 
ajucod'atcuni  ribaldi,  foce  prendere  il  Cardina- 
le, e privatolo  degli  occhi  , ttecidere.  Dopo  di 
che  il  lacrilego  ancore  di  lutriquelli  dìfordini, 
vedendocrefeere  ogni  giorno  le  rivolte  in  Roma, 
o per  paura  ch'egli  avelie  , oche  folle  pentito 
deimaìe  , che  fattoaveva,  dopoefiere cacciato, 
finì  malamente  fa  vita  agli  si.di  Maggio  nel 
XIII.  mefedeiluo  Ponteficato,  il  quale  vacò  2 o« 
giorni*  L 

ìj6i,  Bonifacio  , Vllh  Papa  , in  ordine 
ex  CV.  detto  per  avanci  Benedetto  Gaetano , fi- 
glio di  genitori  Catalani.  QueBiavevano  prelb  il 
nome  di  Gactani,perché  aveva  dimorato  in  Gaé- 
ta  prima  di  far  la  loro  refideoza  in  Anagni , dove 
sucque  Bonifacio,  il  quale  ftaelecco  Papa  dopo 
la  rinunzia  di  Ceiellioo  V.  11  padre  di  Bonifacio  ^ 
iiominato  lujitfoedo  Gaetano,  l'aveva  allevato 
con  gran  difgcnxa  , egli  aveva  fatto  un  me- 
ravìgliofo  progrefib  nello  Audio  delle  fcicnae  tx 
umane,  e nelle  f^gi  Civile,  e Canonica  .Tal- 
mente ché  moho  giovine  né  riceve  la  laurea  , 
eflendoegli  molto  ardirò  , ambinolo  , foce 
bentoAo  conofcerealla  Corte  di  Roma  il  foo  ta- 
rato, ov’cbbc  la  carica  di  Avvocato  CenctAo- 
^ìbl.  Univ.  To.  W. 


riale , e Protonotario  della  $•  Sede  ; dipoi  fu  fat- 
Canonicodi  Lione,  e Papa  Martino  II.  lo  creò 
Cardinalea’  25. di  Marzodel  1281.  Niccolò  UL 
rinviò  nel  1290*  Legato  in  Francia , con  Gerar- 
do de’Bianchi  . FrattantoS.  CcIcAinoV.cflcndo 
eletto  in  Perugia  a’  f.  di  Luglio  del  1294.  dicono 
che  il  Cardinal  Gaetano  gli  follè  continuamente 
apprelfo , c Timpaurìne  fortemente  col  dire  ,chò 
fenon  lalciava  il  governo  della  Chiefa  a qualche 
perfonapiù  abile  , lariafi  dannato  ; pcrlocchè 
CeledinoavendoiacolcienzaalTaidelicata  , vo- 
lontariamente fidepofoin  Napoli  a'  i j.  di  De- 
cembrcdeirannomcdefimo  j onde  Benedetto  fu 
eletto  a' 14.  dello  dedo  mele  , cs'alficuròdi  S. 
Ccledino  col  farlo  guardare  in  un  Cadcllo  , ove 
mori  qualche  tempo  dopo  ,come  diradi  altrove . 
il  nuovo  Papa  , clic  prefe  il  nome  di  Bonifacio 
Vili,  volle  cominciare  illuo  Pontificato  con  rap- 
pacificarci Principi  Cridiani;  ma  nongliriulci 
tra  la  Francia  , eringhllterra  , e folo  ottenne 
uella  della  Francia  ,e  dcll'Aragona,cominciaa- 
o egli  medcfimocol  ReFihppo  il  Bello  una  guer- 
ra , che  gl)  codò  la  vita . QucAo  Pontefice,  che 
voleva  obbligar  tutt*  i Re  alla  guerra  Santa , foco 
dirca'  Re  di  Francia  , & Inghilterra  , ché  de* 
poneflcro  le  armi , fotro  pena  di  Scomunica . Fi- 
lippo rilpofe , ch'egli  non  prendeva  legge  da  per-: 
fona  alcuna  , quando  fi  trattava  di  governare  il 
fuo  Regno  ; e cné  il  Papa  aveva  autori  ti  in  ciò  d’ 
efortarlo,  ma  non  di  comandargli . Dipoiaven^ 
doquedo  Papa  eretto  in  Vefeovato  la  Badia  di  S. 
Antonio  di  PamiesDcl  ii96.ladonòa  Bernardo 
SeiOec  , rapendo,  chcqutAidifpirito  ambizio- 

fo,  non  avrebbe  avuto  tutte  le  cpnlideraaioni , c 
riguardi  per  il  Re,  il  quale  ciò  prevedendo,  non 
volle  acconfentire  a queAa  elezione;  c dopo  qual- 
che lite  , che  durò  t.  o 5. anni,  tanto  s’inoltrò 
la  picca , che  il  medefimo  Prelato  di  Pamics  , oc* 
frequenti  difeorfinon  foppe  contenerli  di  parlare 
ingiuriofamemecontro  la  Regia  perfona  , a co£ 
eiòriportato  , Io  foce  arredar  nel  1301.  Boni-- 
FAciofpedì  l'Archidtacono  di  Narbona,  per  co- 
mandargli di  metter  Bernardo  in  liberti , facen- 
dog'iefibirc  una  bolla, ché iIReera  fottola  fua 
correzione  , e che  la  collazione  de'  benefic)  r>on 
gli  apparteneva  per  niente  ) per  imaltro  lofo- 
fpele  da  rutt'  t pri  vileg) , accordaci  al  Re  ; per  un 
terzo  ordinò  a tutc’i  Prelati  del  Regno  , che 
andadero  a Roma  ; e per  un  altro  fcoinuaicò  Fi- 
lippo . Fra  quede  difeordie  cosfero  molte  Lette- 
re, eri  Filippo  , e Bonifacio  , com'é  noto  . 
In  quedo  mentre  il  Pontefice  ebbe  tint’odiocoo- 
trotGibeliim,ché  venutagli  avanci  il  primo  (Udì 
Q^refima  l'Arcivclcovo  di  Gcneva  a prender 
( conforme  il  coAunac  di  S.  Chiefa  ) le  ceneri  s ÌL 
Papa  gliene  gettò  un  pugno  negli  occh)  , dictd- 
dogli:  Memento  SiibeliinMs  ee , &tnpul- 
yeremeum  CbArlltnis  re^ereeris >?tr  la  medefima 
ragione  odiòeAcemamencela  Cala  Colonna,  eh* 
era  partegguna de*GhìbeUiiiì>  maffimeSciarra 
Colonna  , il  quale  prtfo  da' Corfart  , econdan-' 
nato  al  remo,  fi  dichiarò  che  più  volontieri  (of- 
friva quelle  miferie  , chele vioienzedi  Bonifa- 
cio** tanto pàùché  i Cardinali  Giacomo,  ePte- 
ero  Colonna  s’erauo  adoperati  d'impe(iir>^hé  Ce- 
Qq  le  Aino 
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Icftinononeedeflè  aJ  Papato  ; e|>ercìò  comin- 
ciò ad aver  quegli  in  odio,  e a negar  loro  anche 
queIJegrazie,  che  ordinariamente  fono  folitedi 
eonceoerfii  onde  fra  di  loro  elTendo  crefciuco  lo 
fdegno,  emendo  Bos'ipacio  di  gran  cuore,  U 
I Colonncfi  in  gran  Aima  , furono  qucAi  d'ordi- 
ne del  Pontefice  ridotti  co*  loro  parenti  a peAìmo 
Aito  , non  canto  per  la  (comunica  , quanto 
per  le  armi  deJPonccAce,  delle  quali  era  Capi- 
tano Orfo  OrAno;  e benché  (i  foOero  i Colon- 
nelì  umiliati  a BosifAcio  con  quelle  maggiori 
dtmoAratiom»  che  poterono  far  di  divozione 
Terfo  di  Ìui;non  ebbero  alcuno  effetto  per  le  condi- 
ziont,che  il  Papa  loro  impofe,  e perche  dopo  aver- 
li ricevuti  operò  contro  la  città  di  PreneAe  daef- 
iodisfatea;  e perciò  fi  ribcllaronodi  nuovo,  ri- 
rovcrindofi  chi  apprcffod'uno  , e chi  d un'altro 
Principet  di  che  altrettanto  fdegnato  Bonifa- 
cio, di  nuovo  li  fcomuoicò,  e privò  d’ogni  ono- 
re, dignità,  ebeni.  Correva  in  qucAo  tempo 
l'anno  ijoo.c  Bonifacio  ìAituì  per  la  prima  vol- 
ta il  ti  rodi  chiudere,  e ferrare  le  Pone  Sante  per 
occafionedi  Giubileo,  che  allora  celebrò  (bla- 
mente nelle  fialiitche  de*  SS.  Pietro,  c Paolo  , 
(alle  quali  Clemente  VI.  aggiunfe  poi  quellcdi  S. 
Giovanni  Laterano,  e di  Santa  Maria  Maggio- 
re , da  loo*  riducendolo  ad  ogni  anni;  Ur- 
bano VI.  a*  j4-  e Paolo  li.  a*  2 5.  ancorché  Boni- 
FACmlX.  loriduccllèdi  nuovoa  5o.)efra  molti 
Principi,  che  fì  trovarono  in  Roma  con  queAa  oc- 
caAone,  v’era  Carlodt  Valois  , che  dal  Papa  fu 
mandato  ìnTofeana  per  comporre  le  cole  de’Fio> 
ventini.  Ghibellini,  eCuelH,  che  allora  A di- 
ccvanoBianchi , cNeri-:  dove  eflendoAaffaticaf 
to indarno,  fé  oepaf^  al  Re  Carlo  fuo  cugino 
in  Kapoli,  dove  trattò»  e condiirela  pace  tra 
lui , e Federico  Redi  Sicilia  . Il  che  avendo  tn- 
cefo  Bonifacio  , fperandodi  fareoualche  buon* 
opera  per  le  cofe  di  Terra  Santa , /ubico  fpedr  on 
legato  in  Francia  al  ReFilippo(comes’cacceo- 
nato ) c (ebene  Filippo eA^guì con  ogni  poiuua- 
iicà  gli  ordini  del  Papaj  non  però  A liberò  dall' 
odio  ch’egli  avea  contro  *1  Papa  ; perlocchc  Al- 
bico proibì  a tutc'i  fudditi l'andare  a Roma,  e 
ebè  niun  BencAciato  ricorrcAe  al  PootcAce,trat- 
tenendoA  tutte  le  xii^mtà  EccleAaAiche,  e Be- 
nefici vacanti;  & adunandola  Parigi  un  Coò- 
greAo di Rtct'i Principi,  ePrelati,  Adoifegran- 
demenccdcl  Pontefice , il  quale  diceva  eflcr  en- 
trato nel  Papato  con  inganni , proteAando  di  Se- 
dia vacante,  edimaodando  un  turavo  Concilio, 
acuU’appellavada  Bonifacio;  di  cheavvifato 
il  Papa, ronrocò  un  Concilio  in  Roma,  nel  1 05 2. 
di  molti  Sacerdoti , dove  prefenrcil  Clero,  c 
PopoloRomano,  Icòmuoicò  Filippo,  il  quale 
•dùaco  contro'l  Pontefice,  pensòdt  veodicarlene, 
poiché  capitato  in  qucAo  mentre  al  Porto  di  Mar- 
iiglìa  il  Wfcello , dov'era  ( come  a'è  detto  ) 
Sciarra  Colonna  al  remo  feonofeiuto;  vi  fu  feo- 
perco,  e liberato  dal  Re  di  Francia,  fu  manda- 
lo lecrctameote  a Roma  eoo  Nogarelo  Cava- 
licr  Francefe:  i quali  adunacirnomamìci  della, 
lua  fazione , pafiarono  eoo  molta  fccretczza  rer- 
ib  Anagoi , dove  il  Papa  A ritrovava , fpignendo 
primicran^i^tdicBlMcarA  colàvicioo  il  detto 


Kogaretocon  500.  Cavalli , ed  altrettanti  fol- 
dati  condotti  a fpefe  del  Redi  Francia  , col  qua- 
le unicoA  Sciàrra,  fi  altre  genti  in  tempo  di  not- 
te ( aprendo  loro  la  porta  un  tale  Adinulfo)  en- 
trarononella Città fenz'alcuaareAAcnza;  fi  an- 
dati al  palazzodcl  Pontefice,  vi  fecero  prigione 
2.  Tuoi  nepoti , e trovatovi  Boni  facio  , k>  ripo- 
lero  folto  buona  cuAodiaa'y.  di  Settembre  del 
150J.  in  tempo  ch’egli  doveva  l'indimani  perU 
X fcAa  della  Natività  di M.V.pubblicarc  una  Bolla, 
in  cui  fcomunicava  Filippo,  afiblvcva  i di  luifud- 
dici  dail'ubbidienza , c donava  il  Regno  a chi 
prima raveflè occupato;  edi  gii  egli  l’avcva  of- 
ferto ad  Alberto  Imperatore  da  lui  poco  prima 
a qucAo  fine  conAtnnato  .*  febene  Alberto  non 
volle  efporAaqueAocosìpericolofo  azardo.  In 
tanto  accelero  i folJati  a predate  particolarmente 
il  Palazzo;  maunitifi  gliAnagnini  il  4.  giorno 
li difcacciarono,  epoferoiniibertàii  Poocefi^, 
XX  il  quale  avendo  fatta  un'Orazione  al  popolo,  e 
divenuto  per  qucAa  avverfità  alquanto  piu  mite  , 
ed  umano,  ne  rimifeogni  colpa/ma  dipoi  tiior- 
natoinRoma,  riprele  la  fu» fiera  natura  non 
conoIccndoA  peròabile  di  forze  per  isfogare  quel- 
lo fdegno,  che  aveva  di  nuovo  conceputo,  fc 
ce  morì  poco  doponcl  Vaticano  di  febbre  mali- 
gna . QueAo  Pomefìce  Al  per  altro  dotciUimo, 
delle  ragioni  della  Chiefa  gran  difènfore,  e quan- 
to co*  nemici  crudele , c Aiperbo,  altrettanto  ro- 
xxF  gliamici liberale, emagnanifflo.  Monne! ijoj. 
a’  12.  d’Octobre,  dopoaver  regnato  anni  8.  me- 
Ap.  e giorni  28*  Creò  fi.  Cardinali  Vefeovi,  5. 
Cardinali  Preti,  C7.CardiuaIt  Diaconi . 

Egli  Canonizzò  S.Luigi  Re  di  Fracia  nel  Z297. 
ArUlitut  il  Giubileo  da  100.  io  loo^  ano»  od 
2300.  Fu  detto  di  lui , ch'entrò  nel  Pontifica- 
to da  Volpe,  vi  regnò  da  Leone , e vi  morì  da 
Cane . Fu  (otterrato  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  , 
fotte  un  fuperbo  Maufoleo  che  egli  Acllo  vi- 
xt  vendos’era  fabbricato . Bonifacio  compofe  di- 
veriè  Opere , & oltre  un  gran  numero  d'EpìAole, 
fece  2.  Difc9rfì  nclU  Ctnoni^AXione  di  S.lnì^  1 
e l'orazione  Clori^A*  Gli  atcribuifeono 

qualche  Trattato,  come  de  Rrga/à  Jiuis, 

dt  Indklgeiuìis  élmi  ’ju&lei,  CoJlUuth  dt 
TririU^iis  Dochrum,  &SeudcntìMm  C^- 
bis.  DeCbriJiiattÀ Fidet  f Ù" 
cum pcr/ecMiionibits » EgUcrcro,  che  di  quello 
ultimo ’J'rattato  i fav;  Critici  fanno  autore  un 
t tal  BonifacioSimonctta , dicuifotco.  Papa  Bo- 
ni facio  fece  accora  ìì  Sr/Ì0  de*  Decretali  t come 
chiamano  una  Raccolta,  eh*  egli  jfece  fare  nel 
1198.  da  Guglielmo  di  MandagocArcivcfcovod* 
Atóbrun,da  Becanger,da  Fredoli  Vefcovodi.Be- 
ziers;  e da  Ricciardo  di  Siena,  Vicc-Canceilie- 
ce  della  Chiefa  Romana  , chedipoifuCardinale, 
comeafuoluogoi  Egli  non  volle  iofecir  queAe 
nuove  CoAituzionincl  ììhtode* Decretidi  di  Gre- 
gorio IX.  perla  comodità  de’Audeoti,  come  fi 
ax  crede,  opcraverilpiaceredifarqualchecoU  di 
nuovo, voÌcQda,(hò  il  SeAofuAc  come  un  aggiun- 
ta, cdunAipplemeutoal  Libro  de  Decretali. 
QucAo  Libro  c compoAo  di  nuovi  Decreti  fatti  in 
fio-  o 68.  anni  tanto  da  GrcgoriolX.dopo  la  Rac- 
colta, ch'egli ayevapubbiicato,  quantoda'Pa- 
. - . . . pi 
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pifucccflbri , e di  BostFiicro  ftefTo  , chev’infe-  no  menzionele  Bolfe  di  Califtoir.cd’Onrtno  If. 

ri  ancora  i Decreti  de*  x. Conci!/  Generali  di  Lio-  Fu  al  Conclave, nel  quale  iii  ertalo  Papa  Gelalìo 

neneliX4f.  e74>  egli  voUe^ehè  la  Tua  Raccolta  If.fi  fottoicrifse  ne’  Diplomi  di  CalrRo  11.  ne* 

non  cedeflc  punto  a quella  di  Gregorio , dove  s*  opali  confermò  la  donaaione  l'alta  della  Chicli  di 

erano  regifteaci  i Escreti  de'  x.  Concili  Gene-  Genova  da  Cuglielmo  Arcivefeovo  Calancanot 

rati  Laccrancnfi . QuetVOpera  édivifain  LU  edOnoriò  II.  in  favore  delta  Chiela  di  Raven^ 

bri.  Duchefne,  PapireMallon.  Ciaccon. /uff#.  na^  ediPila  • Nella  feifma  d’  Anacleto  Pfeii-. 

Tone»  Dupmdiffer-deT^lip.eBonif.S.  Antotììtu  do-ponteficc contri  Innoc.  II.  Pontefice  Rom»- 

Echio.  Valatcm.  Poffey.  Tritemio,  «re.  Rie-  noli  fece  fautore,  alEcmecon  altri  Cardinali , 

cobaldi,  Egid.  Colonn.  Collant.  Gaetano,  e x cK’erano  in  favore  d*  Anacleto  ,*  e fcrìfse  Lctteite 

Vittorcllo , i>i  Defenf.  Benìf.  Onofrio  . Gene-  contri  Innocenso  a Lorarìo  Re  de’  Romani  • 

brird.  Petrarc.  Villani,  Src.  riportati  da  Spoo-  Ciac.  Zie.  Tont.to.i.  coi. 

dano,  edaBtovto  an.c.  1197.  8ec.  ^7^7*  Bonifacio,  Cardinal  Prece  dì  5.  Mar- 

lydj.  Bonifazio  IX.  fu  il  primo  nito  di  Ca-  tino  , giuròefscndo  in  prigione,  la  Bo  ia  di  Pa- 
la Cibo  derivata  da  Tomacello,  come, oltre  tan-  fquale  II.  che  aveva  fatta  ad  Errico  Imperatore 

ti  Scrìccorì, conférma  la  fcguenceircricionefcoipi-  circa  rìnveBìtura  de'  Velcovaci  , A'Abbadie* 

ta  focto  la  Aia  flatua  neila  Chiefa  di  S.  Paolo  Che.  Pii.Tont.to.  T.C0/.917. 

AioridiRoma,  riferita  dal  VioUrdo  nella  Vita  i7<58.  Bonifacio,  Cardinal  Diacono  de*  SS. 

d'enbPoncefìce . Cofimo,  e Damiano  , creato  lotto  Adriano  IV. 

D.  0.  M.  XX  fu  favorevole  ad  Alefsandro  III.  Pontefice  , e 

Bonifatius/X.  PoBf.Afax.  alla  fua  clctionc  , Ciac,  yìt.  Toni.  to.  i.  eoi. 

Stirpe  Tomacellus  , ' 1070.  * 

Genere  Cybò  . *7^9*  Bonifacio,  Bevilacqua nc’ort^ 

Egli  fu  al  fiero  fonte  nominato  PrcTito  ; ma  *770.  Bonifacio,  Gaetano.  S ’ r ^ 

poi  detto  Pietrino  in  memoria  deibi  favolo  Pietro  BoNiFACn>,de  Comitibus.**! 

Cibo  Tomaccro  Signore  di  S.  Mauro.  Fu  cretto  *77**  Bonifacio,  Ferrenoi  J 

Bonifacio  l'anno  1589.  non  d’eci  d'anni  30.  TfendoCardinsle  . 

(come  vuole  il  Platina)  ma  di  4^.  come  rie-  I775*  Bonifacio  , dell'Ordine  de*  Predica- 

corda  Panvinio,il  quale  ateeda  nel  di  lui  Elògio,  tori  d’ignota  Famiglia,nclit  Scifma  tra  Gto:XXL 

chè  foflé  il  primo,  che  ricuperò  il  domioio  di  detto  XXI I.  vero  Pomefke,  etraPictrodaCor- 

Roma , dopo  rporcatavi  la  Santa  Sede  d'Avigno-  bario  Mmorita, detto  Niccolo  V.  Antipapa  Aida 

ne.  Munì  il  Maufolco  d' Adriano  , ed  il  Cam-  quefto  creato  Card,  agli  S.'di  Maggio  del  1318. 

pidoglio.  Ricuperò  il  Patrimonio  di  S.  Pietro  ; ^ebbe  in  oltre  dal  mcdelimo  rammioiArazione 

reAitui  alla  eh  efa  molti  Stati,  e Cittì  ulurpa-  delia  Chiefa  di  Chironifso  , t la  protezionedel 

tegliin  eempodellarendenzain  Av  gnone  Ri-  noAr' Ordine  : e ^ueAi  uÀizj  , e dignità  rcliw 

prefse  te  orgogUofe  armi  di  Giovanni  Galearao  gtolamente  rinunaiò  , rubitimenteche  Niccolò 

Vifeonte  Duca  di  Milano.  Confermò  la  Coro-  V.  A ridufse  ne'  (uoi  ChioAri  : come  leggefi 

nalmperiale  a Roberto  Conte  Palatino  contro  neii-trnn.dtlUOallerui  p4^.  ioa.iM.iSS*  « 

Vincislao  di  Boemia  . ReAituì  con  armata  ma-  f'efeo'wi 

no  il  Regno  di  Napoli  ai  Uladislao  fanciullo  dì  tt  >774-  Bonifacio  , Vefeovo  di  Como  nel 
Carlo  111.  dtfcaectato  dagli  Agioinì,  e lo  fece  1340.  (quando  fu  airArcivcfcovatodt  Bologna 

coronare  dal  Cariinale  Angelo  Aecia/iiolo  Fio-  traìportato  Belirtmino  ) fu  per  dilcordia  degli 

remino  fuo  Legato  . DieJeax.  Aatclli  la  Mar-  Elettori  creato  Vefeono  ficttr/oc/OiCittaJiiK)  Mo- 
ta, eSpolett  coni  titoli  fopraccennati  . Prin-  denefe  pubblico  Lettore  della  Scienza  l.cgale 

ctpiòilPalazzoPoacifìcioJel  Vaticano,  ove  d*  nella  cicca  di  l’orno.  (Juelìofece  molceopere 

annido,  terminò  la  vitine!  1404.  efufepoltoia  lodevoli  , e degne  del  Ino  elevato  ingegno  . Fo- 

S.  Pietro  in  un  Arca  dì  Marmo,  in  eui  avanti  ceparte  afae  Ipefe,  e parte  de*  danari  della  Re- 

' ' rovinalfe  la  Chiefa,  vi  li  leggeva  1*  Epitaffio  ri*  pubblica  Aibbricar  diverik  ediAei  tanto  pubblici-, 

|M)rcato  dal  Panvinio  alluicme  anco  alla  fua  quanto  privati . A. crebbe  molto  ilculto  divino/ 

gran  nobiltà . ^ L poichdcominciòmeicereinnloJecenfureEcclo- 

Cardma/i  di  nomf  Bonifacio.  AaAiehe.  Fece  un  Smodo  Generale  Dìocelano', 

J764.  Rovifacio,  Agliuolodi  Deurdedit  in  cui  promulgò  di'verlì  Decreti  molto  profki». 

de*  Conci  Tufculani  di  Segni , fu  VefcovodiSu-  voli  alla  Chiefa  di  Dio . LevòleproliAeproccf. 

‘ tri  , e Cirdinile  , rifse  ne’  tempi  di  Marcino  IL  fieni  rurali  nominate  Litanie,  facendole  far  vici- 

pontefice.  Chc.f^it.T*ont.To.  i.eol.ytt.  noaltaCiui.  Ordinò.chdU  menfa  de*  Canonici 

Bonifacio  , Cardinal  Diacono  fu  a*  foRe  comune  : Prov»edde  all’incontinenza  de' 

tempi  di  Dumo  li.  Pontefice:  évvi  di  queAo  luo’fuddicì.  Comandò,  chdmuno  (foctopena 

Cardinale  un  d’plomi  a Fi donC  Vefeovo  di  Sci»  dilcomumca)  «veffe  ardire  di  rovinare  ì poderi 

va  candì  la  , e BiS.'ìotecario  della  S.  Sede  focto-  de  banditi  focto  coperta  di  parte.  lAiuii,edotò 

fcritto  n:l  mefe  di  G;ugno . Ciac.  f^e.  T*ont.  to.  I.  14  l’Altare  di  S.  rìeminiano  Vefrovo  di  Modena  fi- 
^ tutto  nella  Chiefa  Catccdrile  . Fcfc  dipignere 

^ iy66‘  Bonifacio,  Cardinal Prdte di S.  Mar-  laCapclladegli  AngeliuominatadiS.Micheledel 

» co  , A:  primiera  nence da  Urbano  , dipoi  Ha  O*  Palazzo  Epilcopale  ; e nella  fala  nominata  de* 

t nono  II.  cretro  Arciprete  . Sì  trovò  al  Concilio  Vclcovi , fece  J'pìgnerc '«  Immagini  de  fuoi  Pre- 

) fatcoaCuaAi'li  con  Paiquale  IL  DiqucAofaiH  ileccfiòri . RiAoròUPalaiaa  vecchio  quali  per  T- 

Biòi.Vnir.To.yi.  0.B  » 
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4ntichiH rovinato.  Nel  1543.  fèceedifìcar mol- 
te Chìefe  , e /irà  le  altre  quella  di  S. Geronimo 
fuori  della  Città,  nominandola  Cala  di  Dio  per 
albergo  de*  poveri  Pellegrini  ; laChiefadi  S.Ge- 
^Inianodi  Lugano»  la, Chiefa di  $, Caterina  di 
■Gravedona  fopra  il  Lario,  eia  Chiefadi  S.  Pie- 
4rodi  CafblIetcoeoQ  la  Tua  piaaza  della  Pieve  di 
JUierna,  cooie  (i  vcdechiarameote  da'legueoti 
,verfi . 

TTetfuiCuminHS  Ban^écius  nomintdi^HS  % 

. Juris  foni  Do&or  Aùuifienjium  fourenàtui 

Templum  boe  Diyntttfiruxit  fnZ  nùmine  Vetri , 

^ ■ Clcmentis  ftxti  re^naruis  awto  fectmri»  ' 

Mille  tercentit  t quaternis  , &trUjnsénms  . 

Fece  anco  molte  fabbriche  /ecolari , e fra  le  al- 
ette fece  riAorare.il  caAelJo  di  CaAel'ezao  , la 
torre  , ovvero  caHello  d'OIonio  luo  feudo  , un 
.luogo  fìcuro  da  riporre  le  navi  nel  lido  di  Mezola 
vvolgarmenteaddiraandato  la  Molata,  & un  bel- 
fiQImo  palazzo  Del  <Borgo  di  Lugano  per  l'abita- 
.tigne  de^Vefeovi , sì  per  il  tempo  delle  vinceco- 
me  delle  hcreaiioni  . Paisà  a miglior  vita  nel 
1351.  /otto  riAellb  Papa  Clemente  al  tempo  di 
Vencisfao  Imperatore  , e fu  fcpolco  ncHa  C hte- 
fa  Cattedrale  in  unavello  di  marmo  Tirino  all- 
Altare  di  S.  Geronimo  con  i^  ièguenci  ve  rii  > 

Hoc  jacet  bt  tumulo  Bonifacius  nomine  diQue 

Ortus  de  Muttns  juris  ytriuj^ue  Vrofejfor 
. t-jì  fupremn  die  t bue  fibìiatAquies. 

MCCCXVll.  Fabricata  fuit  CjpeiU  , 0"  archa.  juv 
. 1775.  Bonuacio,  XXV  Vc  covodi  Belluno, 

,di  ringoiar  prudenza,  ed  ef-mplacitài  fu  lolii. 
tvitoPaPore d: queOa  Chicjadal  Papa  , difcac- 
ciandoncrinvalore,nel  QueOo  legittimo 
frclito  governò  per  molti  aom  la  Tua  Chiefa  con 
(ommozelo  j nel  1135.  Adriano  iV.  con  Bolla 
iìpeeiale dichiarò i Canonici  di  Bel/uuo»  coirAr- 
ci prete  Aniione».fottola  protezione  della  S.  Sede; 
il  Breve  incomii  eia  ; tìedriatiut  Fpifeopus  Ser~ 

!9us  Scrvontm  Dei . DUeSis  HU)s  fanoni  XL 

ftresbiicro  , eiuf^ue  frAtrilnieum  pritjcnnùus  , 
i^unm Jutunst  ennonicè  fuhjiuuipdltmperpetuuin , 

&c.  Dta.  Urln.yeteriper  manus  pplandi  S,i{.  £. 
Vresbitirt  Carònnlii,  anno  Incarnat  Domin.  1 1 ; f . 
fodìffioney.  tirtiami^  OQob.TotttJficatus  yerò 
JMminì  Hadriatti  Tapn  li.  anno  z . 

%Tj6.  Bonifacio.  XXI.  Velcovodi  Pavia  ,ru 
,di  vita  aliai  elempIare&  Meva  dire,  che  Como- 
^ Raro  da  cattiya  pme  non  può  a>rr  buon  fine  r 
lAituì  una  divota  funzione,  che  ancora  oggidì  t 
.^pratica , la  quale  confillc  nel  mettere  a tutte  le 
•|)orce  della  Città  delle  Cere  informa  di  Croce; 

4 quella  fi  fa  dai  Capitolo  della  Chiefa  Catte- 
drale coli’inrerventodegli  Abbati,  e Moderato^ 
li  della  Città , ogni  anno  U Feria  VI.  dopo  k 
'Domenica  di  Ri/urrczione  . Durò  Vefeovo  8. 
unni,  fottoFlmperio  di  Eraclio,  locto'l  PontU 
ficato  di  Bonifacio,  ed’Onorio.  Morìaiel^ji. 
\Trovafiindilui  lodequeAo  DiOieo; 

Z>umCrucitnn/pn'isTicim  liwaafifftàs,  . 

Ejlo  Bonifacius  , nam  benè  fnSa  facis» 
Antonio  Maria  Spelta  • Bartolomeo  Pietra- 
grafla  . 

Vrincìpe . 

- 1777*  BoauFAzio^  Conte diSavo/a*  fucccf* 


fé  ad  Amedeo  in.  negli  flati  in  ecìdi  IX.  anni 
lotto  la  tutela  di  Cecilia  fua  madre,  e di  Tom- 
mafo  fuo  zio . Mandò,  lotto  la  Icoru  de!  zio,  foc- 
rorfo  a Margherita  Concejilà  di  Fiandra  , trava- 
gliata molto  da  quei  flt  Annooia,  eda  Gìo:d* 
Avena . Fu  Bonifacio  d’incredibile  alceaxa  d* 
animo  $ ma  per  non  efler  da  pari  fpcrienza  delie 
cofeaccompagnata  , lo  fc,  mentre  voleva  impor- 
rctlgiogoa‘'l'urinefì,  in  gran  miferia  traboc- 
care, rimanendo  col  Marchelè  di  .Saiuzzo  pri- 
gione, ma  le  ocmorìper  triAezaa  nel  di 

iuavita  18.  e p.dì  governo. 

Scrittm,  Letterati  , Vrofeffori, 

> • ed  altri  . 

1778*  Bonifaciò  , detto  Bonìcello  da  Sab- 
bio i>el  Bféfciano , della  più  flretta  Ollervinzi  di 
S.  riVAi«:£Scn , fe  bene  fu  Laico,  fcrtfle  z.Opere 
in  lingua  Italiana,  untò  la  Croniebettadepriu^ 
api , e prrgrtjji  della  Sljforma  nella  Trovincia  Ko- 
tnana;  Falera:  KitOt  e fatti  dclptifiimo  , e dot» 
tijfmoUomo Angelo  de  Tot  • P.  Cozzando  Servi- 
ta c.zjS. 

1777.  Bonifacio  di  Conte  Tcruccì  da  Sie- 
na, di  famipjU,  che  ha  rileduto  nella  eccella 
Signoria , comcaltrove  fi  dirà  , prefe  l’abito  de* 
Geluati,  edendo  ancor  fanciullo,  e riuJcito  dì 
vita  cfcmplare,  cd  aggiuAata  alJ’lAituto  di  que- 
ifa  Religione:  fu  onorato  dimoici  governi,  ed 
ofH  /,  nc'qualiavendodimoAratogran  pruden- 
za, ed  autorità  Religiofa,  fu  portato  dal  pro- 
prio merito  alla  fuprcina  dignità  di  Vifìtacor  Ge- 
nerale nel  1^99*  c la  foAenne  con  gran  decoro 
ÉnoalFanno  idoi.  Finito  il  triennio,  fu  Priore 
ii'altri  luoghi . 

1780*  Bonifacio  , detto  di  Cremona  dalla 
luttria  fua  , nel  13^0-  fu  conoumerato  tra’  Pa- 
dri cofpicui  dclFOrdinc de’ Predicatori,  poiché 
«vendo  IfudiatoioPavia  ,e  in  BoIogna,s*appro- 
Ettò  di  tal  forte  , ché  in  belle  Lettere  fu  dotto  ; 
ma  aitai  più  in  HlofoBa,  e Teologia,  ondcdal- 
lì  Superiori  della  fua  Religione  fu  poÓo  ad  tnfe- 
gnare,  fuconofciutononlolo  abilca  farciò  nel- 
le virtù  fcolaAiche,ma anchcoel-.' morali;  onde 
/u  toltodallc  Cattedre,  epodo foprai  Pulpiti  , 
dove  ancora  colfuofervorofozclo  toife  ad  ogni 
altro  predicatore  de'fuoi  tempi  il  luogo  , polche 
/e  {Popoli  gradivano  morali  invettive,  di  quelle 
iK*  Tuoi  ragionamenti  pafeer  fi  potevano,  /cuna 
Ciceroniana  facondia  a lui  era  connaturale  ; in 
fomma  non  v’era  parte  nella  fua  predicazione  , 
che  non  folle  degna  d’ammirazione , eripiena  di 
fmtto  fpirituale:  non  mai  trovodì un’ora,  nella 
quale  non  avefleapplicato,  poiché  troppo  a/Iiduo 
er^^el  leggere  ifacri  libri;  onde  non  é muravi- 
glia  fedag<'ldqcict de’fuoi  tempi  fu  chiamato  il 
Principe  de’ Predicatori  I e diede  un  autentico 
tedimonio  di  meritar  tal  titolo  , allorché  fcrif- 
fe  queU’Opera  intitolata  ; Sertnoner  de  temp^ 
re,  & de  SanHis  per  totum  annumt  nella  quale 
tedifìcò  convenirgli  tal  preemineiua , mentre  ivi 
ritrovafìogni  condizione  neceffaria,  e di  queda 
verità  molti  fonoi  tedimonj  : come  Al/bofoFer- 
nandez  in  Concet.  Vredic,  Marraccio  in  Biblioteca 
Mariana,  Plodio^er.z. I/é.z*  Lu/itao  in  £i/r//9e. 
/Ì/.57.  qTcgio/j.x. 
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1781.  Bi)NtPACio  da  St  EufcBÙi  # !*P‘‘* 

dine  Carmelitano  > difelicememotiaa*  Edfgiofi 
di  S.  Maria  di  monte  Carmelo  delU  Provincia 
Turonefe,  i quali  morirono  con  odore  di  fingo* 

Jari  virtù  dopo  la  Ri  forma  Redooenfe.  Senile  x. 
Centurie  del  Menolo^io,  Campate  io  Pangi  per 
Piorcaao  Lamberti  nel  144^*  in  4. 

' 1782.  Bonifacio  (GiovAmù  } Spagnuolodet 
caReliodi  Callaana  della  Dioccfi  dì  SaJamanca  , 
avendo  Audiicoìl  JusCanonico  ,eCivile, d'anni  z 
ip.  entrò  nella  Compagnia  dì  Gesù  nei, 1^57.  e 
potendo  per  ingegno , & erudizione  /egnalarll 
nel  profèlTar  le  feienze,  g'^dedi  darli  tucro  al 
coitivamento.de’faocmllinelie  fcuolcdcllaGram* 
malica,  e lo  fece  per  più  di  40- anni  lino  alla  fua 
SQorce  feguita  in  Viilag  trita  nel  1606.  mentre 
co*  Novizi  lembrava  uno  di  ■oro  ncHe  pubbliche 
mortilìciaioni,  ein  tutte  le  virtù,  lequaliave> 
va  lempre  moAntcnel  luo  mpicgo,  ruifcito  si 
frucctiofo,  cheli  P.  Giofeppe  Veiaiq'iei  Carme«  zz 
Jiuoorifèrifceptudi  lìoo.  Scolari  del  P.Boni- 
FAZXO  ellèr*  entraci  nelle  Religioni  . Stampò  : 
CbrifiÌMÌ  Vueri  lafii/uiionet , .AJoìefcentiu  que 
perfntfjuvi*.  Onera  imprella  piùvo'te  con  grandi 
aggiunte,  conforme  pure  btrono  p<M  volte  ri- 
Rampati  .i  feguenti  Tuoi  L bri;  De  Sapiente  frur 
Quofo . Epifì3ares  Libri  qutnque  • *Accc!ftt  Ùber 
ipisìolarùdereilalnjhttteione . Epidol*  t C>'  Ora-  * 
tìcnes  ‘puri*  . Hi/loria  Ktr^inuiis  de  Beat*  Mari* 
fem^er  ytrf>imis  y'ita  , & miraculis*  «a 

1785.  Bonifacio  ( 'Pietro  ) Gentiluomo 
Provenzale , perito  in  Alchimia , c Poelìa , eratn 
Aima  nel  Secolo  XIV.  e gli  vcogonoattribuicedi- 
verfeOpere.  MorineltjSj.  NoUradamo. 

1784.  Bonifacio,  Pittor  Veneziano  : nac- 
que ne*  pièbegli. inni  della  Pittura  , fudifcepolo 
delPalmaVqcchio,e  calmate  imitò  alcuna  volta  Ip 
di  lui  opere,  che  rendono  ambigui  gl'tntendenti , 
chi  di  loro  ba  l'autore  ; feguàancheil  colorito  di 
Tiziano.  Ha  facto  in  Venezia  moltiilime  Opere, 
chcal  prefence  lì  vedonoin  molti  luoghi  di  detta 
Città . Giunto  finalmente  airetà  di  6t.  anni, mo- 
ri, avendoli  io  terra  acquìfiatarimmortaliià.  , 
178^.  Bonifacio  Spkcti  , in  cui  rifpicadé 
non  meno  11  valore  Militare,  die  la  vivacità  del. 
la  virtù»  & compofe  molte  Opere , e voJgariiò 
V^criadi  /^a*ewt4,oel  1^64» 

178^*  Bonifacio  Vaneizano,  dell*  Ordine 
de*  Predicatori , mentr'era  lettore  di  Teologia 
in  Bologna  nel  1189.  gli  capitò  un  Meflo  dal  t 
Friuli coli’avvìro , ch’era  Aato  detto  Patriarca  di 
Grado  da  quel  Capitolo:  ma  egli  non  lalcìandoli 
muovere  nè  daU*ambizÌoiie,  nc  dalla  brama  di 
limile  dignità , rimandò  a*  Capitolari  ilMclIag- 

J'iere  fconfolato,  e benché  al  dire  del  Fontana, 
olle  conférnuto  dal  S.  P.  Niccolò  IV.  non  volle 
accettare  t perché  il  Aio  umile  fpirito  più  sì  pre- 
giava della  picciolesza  dello  lUto  Rato,  che  della 
grandezza  di  qoalAvogJia  onore . 

17S7.  Bonifacio,  Famiglia  . Vedi  Bo-  ijc 
«ifiic/  . 

1788»  Bonifacio  , Città,  o Fortezza  d*Ita« 
lianeirifola  di  Corfica , ipettance  a*Genovelì  . 
Stiflulì , chè  fia  la  Palla  di  Tolomeo  • QueOa  è 
al  Mezzo  giorno  deiri  loia  eoa  un  porto  aliai  co^ 


modo,  Se  una  Fortezza  Rimata  una  dellemìglio- 
C4  d’Europa  a caufa  del  Tuo  Uto  avvantaggiofo. 
QueRa  è una  cittàmercantile , e ben  fabbricata . 
Comunica  il  fuo  nome  ad  un  diRretco  molto  ce- 
lebre Aa  rzAde  dì  Corftea  , e di  Sardegna,  che 
dagliabitanti  vkn  chiamato  le  Boerbe  di  Bouifit- 
ciò.  Non  fi  dubita  punto,  die  queRo  non  fìa  il 
Fretum  Tapbroi  di  Plinio  , & il  Fretum  Etru/cifm 
di  Pompeo  Mda,  nominato  da  EuRazio  Sìnut 
Sardofuus,  e da  qualche  moderno,  le  Bocche  di 
Beixainere  , l Fraoceli  prekro  Bonifacio  nel 
MT?- 

1789.  Bovifarcio  (Baldo)  Padovano,  co- 
gnominato Piombino,  celebre  Giurifconlulto, 
ha  letto  in  quella  Univerfità  molti  anni  le  Leggi 
Civili,  nel  14^0.  Scard./(d.i7f.  Riccob.  be.i. 
fol.  14. 

1890.  Bonificamento,  lo  Reffo  che  bonifi^ 
ca^ionef  di  cui  fotro/  ma  per  lo  più  fi  prende 
per  il  lavoro  fatto  nel  Unificar  qualche  luogo. 

1791.  BoNiPiCAftE  , Verbo  del  tutto  Lar. 

comp.dat  No.  edal  Aequencat.  del  Ver. 

facto  t figo,  ridurre  in  miglior  forma,  che  che  fia; 
ma  per  lo  più  dicefi  de’ terreni , lo  Refio  che 
benire,  di  cui  V.  re.i' ca/.a89.n«m.i539.  Viv. 
Difc.  Ara.  151.  Le  quali  colf  or  di  terra , e^rafju^ 
me,  al:^jmo,  ehomfican  le  Campagne  1 CoRu- 
mafi  anche  in  fenfo  Neu.  paf.  e fign.  lo  RdTo  ,che 
migliorare,  o divenir  miglior.  Dav.  Ccit.  X)«r- 
fiapumtay&c.  pìenbency  e/i  bonifica  ac’ /ari  de* 
paeft , ebe  fe  te  ajj'atm . 

1792.  Bonificato,  Partir. paf. di boni^care, 
da  cui  prende  il  fignif.  Viv.  Difc.  Arn.  66^  La 
quale  poi,  ceri  bonificata , yoicndo  difenderla  da', 
trabocchi  . 

1793»  Bonificazione,  Verbale  di  ò<v»/?carf, 
di  cai  figo.  Tatto,  o Tefictto.  Dtfc.  Arn.  14. 
,Alla  foprantenden'^a  della  bonificazione  de*  rcrrì- 
torffuddetti.  J Talora  fi  prende  ancora  bom/icA- 
rione  per  lo  luogo  bonificato.  La ^bonijìca'^ione 
li  fa  con  render  buono  il  terreno,  refo,  o man- 
tenuto infruttifero  dalleicque  , che  Ranno  Ra- 
gnanti  fuila  di  lui  fu  perfide , 'o  continuamente  , 
o la  maggior  parte  delTaono.  Ciò  s’ottiene  In 
z.  maniere,  cioè  colPellìccazione  , o colTAliu- 
vione  . Le  bomfiea‘^‘oni  fatte  per  TcflìccaKione 
fon  quelle,  per  ottenere  le  quali  non  alterandoli 
la  fuperficiedel  Terreno  bonificabUe , fi  procura  , 
chà  Tacque  li  divertifcaoo altrove,  epercìò 
cefiaodo  la  caufa,  celli  anco  TcAlcto  delTinnon- 
dazione;  o pure  ché  caminino  regolate  al  loro 
termine  j ilche  fi  fa  mediante  l’dcavazione  de* 
Canali  proporzionati , fenaa  occuparealtro  fito, 
di  quello  del  loro  Condotto.  Le  Acque  fi  di- 
vertifeono  dal  luogo  innondato,  o co)  tratte- 
nerle dentro  l’alveo  proprio,  Se  impedir  loro  T 
cfparftone,  che  prima  avevano,  armandoi^’ar- 
glnilefpondedelTalveo  predetto;  o pure,  quan- 
do ciò  noabaRi,  coiTobbligarle  a prendere  al- 
tra Rrada,  e dar  loro  nuovo  sbocco;  il  mezzo 
d'ottenere  queRo  fine , fono  le  nuove  inalveazto- 
ni.  GuglielmMu  delta  natura  de*  Fiumi  cap.t$» 
tìV- 

1794.  Bonifoca,  o Bonifacia,  e Bislim- 
CUA,  0 ^fPOCLOSSQs  Ftanta  , che  produce 

fi- 
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fimile  al  Rufcn  ^ la  chioma  rpinofa,  enellafom* 
fnità  alcune  linguette , ch'elcono  dalle  h’ondi. 

1795.  £oNZLtA  ( t>.  Martino  ) Salmatino  ; 
quclfco , crcdefi  fofle  nipote  di  Martino  de  BonilU 
Profcilure  primario  de' Canoni , Senatore  diCa> 
flelli  > e fìnalmeate  Vcfcovo  Abulenfe  : con  la 
quale  occafioned'affioiiil  effendoegli  Dottore  di 
Legge , fu  dal  Tuo  aio  fatto  Canonico  della  Chie- 
fa  Abulenfe,  e Imo  Vicario  Generale.  Mandò 
egli  alle  ftanipc  fotto  nome  di  Giovanni  della  x 
Croce,  l’Opera  intitolata } Compendia  de  lasme* 
ditaciones  dii  T.  Luis  de  la  Tuente  aetrta  de  la  yi^ 
daypajjìon  de  'jefu  ChriflOf  in  Madrid  apprcHo  Di» 
dacoOiaa  de  laCarrcra  in  i<t. 

BoNtNCoNTM  > Famiglia  di  S.  Gemi- 
ni ano,  terra  della  Tofeant. 

1797.  Bonincontri  ( Antonio)  fcriflct  De 
accufationibus  , inquiCttmibui , & appella* 
tiombus;  intertraflatiu  di'perforum  juris . 

1798.  B'iviNCormir  ( Iorc»7«)  fcriflc»  xx 
Yumnaturalrnm  i ^di>ma  Hmlih.tres  aL.Ga»* 
fico  recapiti.  Item  EceUpftumalitjuot  Solita  ^ 
luna  deferiptiones  di-perfomm  , iJafile«  1^40, 

4* 

1799.  Bonincontri  ( 7*emeo)  Anconitano, 
Canonico  della  Cattedrale  di  fua  patria , fu  elet- 
to Vcfcovo  della  citti  d’Umaoa  da  Papa  Bene- 
detto XI-  creato  Papa  a*  19.  di  Decembre  nel 
1554.  emorto  a*  jo*  d'Aprtle  net  i?4i-  Detta 
città  Umana  ( o na  ftaea  diftrutta  da*  Goti,  o m 
come  altri  vogliono  più  fondatamente  da’  terre* 
moti  abbattuta,  e dal  mare  ingoiata  ) non  è al 
prefente  in  eflere  , com*d  patele  ad  ognuno  . 
Quello  Vefeovato  da  Martino  V.  (creato  agli  it. 
diNovemb.  nel  1417.  e morto  a*  ao.  di  Febbraio 
nelt43  t O^u  unito  al  Vefeov.  d’Ancona  nel  14:^2 
intitolandoli  ancora  al  prclcnte  da  quel  tempo 

in  qui , Vcfcovo  d’Ancona,  tUmana  , e Conte 
ancora  di  detta  cicti  d’Umana,  fec.rUghellij  ef- 
fendo  notilfime  le  fottofcrizioui , che  lì  fanno  de* 
yefeovi  d'Ancona. 

i8oo-  Bonincontri  ( yiaeenzp  ) Palermi- 
tano , Domenicano  , fu  dotciUìmo  Maefìro  di 
‘Teologia,  eProvìncial  della  Provincia  di  Sici- 
Tiaa  ritrovandolìinRoma , ebenconofeiutoper 
1*  alto  gradodifua  eminente  Dottrina  I fu  Teo- 
logo, e familiare  dei  Cardinal  Cammillo  Borghe- 
/e,  che  aliunto  al  Pontificatoeoi  nome  di  Paolo 
V.  elcflc  Vincenzo  Arcivcfcovod’Amalfi,  e di- 
poi ad  iftanza  del  medeiimo  Pontefice  fu  trasfè- 
rito  al  Vefeovatodi  Cìrgcnt?  nel  itfo8.  governò 
quella  Chiefacon  lìngolar  vìgi lanca  , poiché  Ibn- 
aòil Seminario,  chérefe  magnifico  con  la  fon- 
tuolìtà  di  fabbriche , Se  un  Monallero  per  le  Don- 
neconvertite  , con  altre  opere  lodevoli;  mori  in 
Girgenti  a*  28.  di  Maggio  nel  Abb.  Pirrt 
in  «or.£ff/.  e 330, 

1801.  Bonivcontro  , figlio  di  BaldalTare, 
clttadin  Veronefe,  cFifico,  fu  prima  Arcipre- 
te della  Cattedrale:  pofcla  perla  fua  riguarde- 
vole  pietà  fu  eletto  Vcfcovo  della  fua  patria  XCJI- 
in  orvdine  in  luogo  del  defbntoPietro^aligcro  nel 
1 29f  .a*  1 3 . di  Dicembre,nel  tempo  che  Teobaldo 
Abbate  della  Cfrefa  de*  SS.Fcrmo  ^ e RoOico, 
averi  ricttfato  il  Vefeovato;  di  che  fi  confervR 


memoria  nelPArchivio  dc’Caoonxi,  noctovata 
dairUghelI  ncllaftftf  dt  que'  yefeovi  al  nuìtu$6* 
Vifle  nel  Velcovatoquafi  4.  anni , e mori  nel  1299. 
Vicino  alla  porta  maggiore  della  Cattedrale  v’era 
il  fepolcro  col  feguente  Elogio  « tocilo  nel 
-marmo  t ■ 

IjU  Boninconthis  "Praful  lacet  » eete  feptUcro 
S^i  decreta  docens  radiava  ditate p^cro . 
wVr  verò  Tater  D.Boninconirxìs  Epifcopns  ykroni 
^no  M.CC.  LXXXXIX.  Xyil.  'Junii. 

Ma  nel  1^38.  Alberto  Valicro  Vcl'covo  di  Ve- 
rona , volendo  con  più  magnificenza  adornar  la 
porta  maggiore  della  Cattedrale,  fuallrcttoa 
levare  il  fepolcro  dal  fiio  antico  fìto,  e fi  fcuopre 
il  corpo  tutto  intiero,  fenza  elfere  logorate  pun- 
to le  vcfiiEpifcopalt;  onde  fu  efpoflo  alla  pub- 
blicadivozione , e ammirazione , e pofeia  npofie 
in  un  fepolcro  di  marmo  nella  parte  liniera  delia 
fiefla  porca.  Riièrifce  il  Panvino  confcrvarii  il  te- 
Ramemo,  nel  quale  lafcia  una  Croce  d’argento 
per  tuct*i  fuoi  Succelfori  ; & un  Libro  di  inace- 
ricmoralt  al  primo,  che  gli  doveva  fitecedece  • 
Molte  facoltà  allo  Spedale  della  SS.  Trinità:  alle 
Monache  di  S.  Lucia.*  e a quclledt  Campo  Mar- 
zio : al  Conventodc*  PP.  Agolbniani  di  S.  Eulé- 
mia:  allaChtefa  di  S.EIena  , e per  la  fabbrica 
della  Bafiiica  di  Vigilio  di  Trento  . 

1801.  Bokini,  Famiglia  nobile  Fiorentina, 
già  detta  da  Mtgnano,  cfìendo  Rati  Padroni  di 
quel  Caficllo;  ebbe  nel  1477  Giovanni  di  Za- 
nobi de* Signori , enei  1365.  v'era  Rato  Feo  4i 
Bonino,  il  quale  vi  nfedè  la  feconda  volta.  L* 
Arma  loro  é un  rampante  Lione  in  campo  azzur- 
ro di  vermiglio  colore,  con  di  fopra  uoraRro  laiw 
guigno  co*  Gigli  d'oro , benché  alcuni  di  loro  fe<-. 
paraci  tenefferoun  verde  Melone  con  2.  foglie  io 
campo  bianco. 

1803-  Bonini  ( F;/^po  Mav/e ) da Chiavart , 
nacqueda  Antonio  Bonini,  c da  GiroUma  Dc- 
ucaiiaa*  . d*AgoRo  a ore  18.  del  1612.  di  do- 
ve fi  trasferì  in  Genova  f e dopo  aver  feliccmcoce 
terminato ilcorfo  delle  Lettere  umane,  abbrac- 
ciò riRitutodi  S.  Ambrogio  ad >(eMNr,cra'qua- 
li  riufeì  Teologo,  Predicatore,  e Confultorc 
delS.  ORìcio  nella medefima  città.  Ellcndopoi 
foppreffa  la  fua  Religione  da  Papa  Innocenzo  X. 
egli  reRò  Prete  fecolare  : poicia  divenne  fami- 
liare del  Cardinale  Antonio  Barberino , Camer- 
lengo di  $.  Chiefa  , eVcfcovodiPeieftrina  j dal 
quale  fu  facto  Abbate  , e Vicario  Generale  del- 
la ReR'a  città;  e dai  Re  CriRianiflìmo  Lodovico 
XIV.  unodc’fnoi  Predicatori,  e Limofìnieri  . 
Dimorò  egli  qualche  tempo  in  Venezia,  dove 
dicefi,  ché  die  principio,  e forfè  anche  per/czione 
t molte  Opere  ( oltre  le  infralcritte  ) con  fpc- 
ranaa  di  vederli  prcRoalleRampc.-fC/cmo  £>an- 
gffice:  lai.  e i.  Torte  del  Ciro  T^oiitico:  iPitfggi 
h Oriente,  e d' Occidente  \ col  TrtB^icf^no  Sacro* 
fante  della  B^cli^iotK,  e Ter  fellone  Crtjiuna , che 
non  farà  a Irro , che  un  puro  efìratto  della  Dottri- 
na de*  SS.  Padri . Le  Opere  Rampate,  e da  noi 
letto,  fono  Icfeguemi  : UCiro  ToUeUo  VJ.  in  Ge- 
nova ,pcrPierGìo:Calc«izaaioclid47.in4.  6e 
in  Venezia  nel  it?48.  per  Failìoa  in  ler  Dei  qual 
Libro  é tale  il  giudizio  dato  dal  cclc6rcGio:Fraii» 
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cfffce  LoreJino  contenuto  nella  Lettera  fcrìtta- 
gK  , c rcgiflratJ  ne.U  r.  Torte  delle  fue  Lettere.* 

Jl  Citeprtjentotomi  a nome  di  K S.dal  Signor  Kott. 
ValfaUi  mt  ba  dato  faggio  dello  /no  yireà  > e dello 
fuogenttlexx^’  Io  l’bo  letto  con  ifirw^ne,  e eoa 
fVtfr4>i^/<a  ; perche  Cho  troyoto  ripieno  di  toma 
elo^uen'^a  » e di  tonto  dottrina , che  pub  K S.  con 
ragione  pretendere  il  titolo  di  senefonte  Italiano  . 
7^09  dico  più  per  nonportar  roffòri  olla  fuo  mode- 
fiio^  e^c.  Ohn  la  Donno  difefot  in  Ve»  x 
neziaael i^fa. appreflo li Guerigli  io  la.  ìlTe^ 
"Pere  incoeenatOt  oyrtxoV ^Artedifrenor  le  acque 
correnti,  aUa  Santità  diTl.S.Tapa  ^AlefSandro 
Vìi.  con  le  tayde  de*  Capitoli  delle  ^gur  e , edelle 
coft  più  notabili,  in  Roma  nella  Rampa  di  Fran- 
celco  Moneta  nel  i(Sda.ia4.  Il  Signor  Fioravanti 
Martinelli  ha  fcritto  un  Libro  fopra  lo  Redo  ar» 

rimcQto,  co\x.ìto\oà\Teperefcatenato,  ilqua- 
nond ancora  Rampato.  pJletifiaConyinto  ,\a 
.Venezia  nel  ì66$.  apprcRo  Niccolò  Peazana  in  za 
la.  QueRo  Libro  è Rato  proibito. dalla  Sacra 
Congregazione  deirindice , forfè  per  contener 
ualche  cofa  non  attinente  aH’Opcra.  Ma  non 
Opera  dell*  Abbate  Bonini  «quella  , che  fenza  e» 
fpreUIone  di  luogo  , e di  tempo  fì  trova  Rampa- 
ta in  4.  con  <]ueRo  tìtolo  : //  Bonino  , ovvero 
tAyyertimenti  ol  Triflono  intorno  agii  errori  delle 
Medaglie  nell.  Tatuo  de*  fuot  Commentar):  eden- 
do  di  Pietro  Bellori  Romano  , Uomo  ero* 
dito . m 

tSof  Bonino  ( Giopenni  ».  Godio , o Ga^io  > 
del  quale  viene  rapportato  un  nobile  Epitaffio  da 
Giacomo  Pbìt.  Tommifino  nella  Chiefa  di  S. 
ìImRìoo  in  Padova  io  Urna  di  nurmo  io  luogo 
fuolime:  , . .j 

jAiuommisdcGato  Cremon.  Dottor 
Tor^tenfufetemia  àSediema  efi  bk  fnperiur , 

jHÌjH»ttUìaftriiu^  . >r 

Sopra  qucRo  fepolcro  (ì  trova  ancora  una 
llatua  di 'Icirad’AntonioGtzi  Filofofo,  e Me-  xl 
dico,  del  quale  parla  il  madelìrao  Autore  ^enel- 
la.ChieiadtS.Fcaocerco  R ferire  parimente  un 
Epitaffio  : 

^tiuin/  Coxius  Thildopbus , 

& SitdtcHS  mfignh . 

Eglimorì  l’anno  tpS.  IcOpcre  del  quaf^R>- 
no , come  nota  Ildrael  Spacchio  in  Elenco  Mcdi- 
corun»  y col  titolo;  Corono  florido  , Lugduni 
ip4.  ^arùem  fantitotis^  AnguRz  de 

KtnOyidcinv  dreodemanno.  De'  Manafcritti  di 
Giacomo  Gadio  fì  bachiaranocìiiadìGiovANNi 
Bonino,  edilmedefìmo  Autore  ancRa,  che  nel 
1^26.  tal  notizia  fòRe  mandata  da'  Nobiliffimi 
de  Gadio,  che  dimoravano  in  Padova . 

1804.  Bonino  ( cioporm  ) Zambonioo  , e 
Già* di TragaatfìoAgliod’ Antonio,  fuaferitto 
nel  Coliegiò  de’ Dottori  in  Padova , e per  la  Ina 
gran  dottrina , c prudenza  eletto  Oratore  per 
la  patria  una  volta  a Federico  II.  Imperatore  , 
prcRo  di  cui  ebbe  molta  riputazione , ie  un'altra  ix 
volu  a Gregorto  X.  ne  parla  Tuerioo  nella  fìimi- 
glia  Trangai.  , 

Bonino  < Mombri^h^  Mitanefe  fiori 
ne'cèmpidiGalCazzo  Maria  Duca  di  Milano  . 

Fù  Rettorico , c Poeta , c pcrhilfimo  nella  Lin- 


gua Greca,  e Latina  , come  fcrive  il  Piciaelli 
neirAteneode’Lettcrati  Mdanefì  ; Scrilfe  le  Vite 
de*Sonti:  un  Libro,  in  cui  trattò  deffa  Por/an^, 
citato  da  F.  Giacomo  Filippo  da  Bergamo  nel 
Supplimento  delle  Cronache  : un  altro  dello 
Votone  del  Signor  noflro  : una  Traduzione  delLt 
Teogonia  d’ Epodo  anche  in  Verfì  , portata  da 
Giovan  Giacomo  Frifìo  nella  Biblioteca  , e da 
Corrado  GefneroDcirAggiugaimento  alla  Bi- 
blioteca . Lafeiò  a penna  le  leguemi  Opere  : una 
Grammatica  Greca  in  Ver  fi:  la.  Libri  intitolati 
Momidi:  Ver  fi  in  lode  di  S.Gio:  Balilla  , e altrf 
Toefie  in  lode  degli  Sforzefebi , le  quali  fì  conlcr- 
vano  nella  Libreria  Ambrogìana,  fìccome  narra 
il  detto  Piccioelli. 

1807.  Bonino  {Seyero)  che  fcriflè  ; Sttm* 

mata  , & Elogia  Cafletlo  Gentis  . Forolivij  nel 
ida^.  in4.  , 

1808.  Boninsegna.  ( che  altri  chiamano  Buq-. 
nagiuQta  ) Vefcovod’ Afcolo  nel  1 5 io-  fi(^l  qnzi 
tempo  anche  da  una  parte  del  Capitolo  di  Perù- 

fia  era  Rato  pur  ejetto  Vefeovo della  loro  Cittj, 
'onde  egli  traeva  i natali  $ riè  di  lui  v’c  altn^ 
memoria,  fé  non  che  viRe  fìno  al  1515- 

1809.  BONIN$nCNA,  o BuoNlNSfìGNA,  Famii» 
glia  nobile  Fiorccina  ha  avuto  4. Gonfalonieri  di 
giuRizia , ezi.dclnuni«dcSignori,ciocil  i.nci 
Zjjo.  chcftiPoGCio  Boninfegno , eriiltimq 
nei  1^14.  che  fu  Domenico  di  Piero;  ediloro 
fu  il  B.  Boninfegna  Martire  deli’  Ordine  de*  Frati 
P^dicatori  , ai  quale  nel  1170.  predicando  4 
Cattolica  Fede  in  Sorìa  fu  da  Soriani  fegato  i| 
capo  per  mezzo . Vi  fu  ancora  Piero  Dottore  t 
il  quale  fcrìRc  \*  I fioria  de  Fiorentini:  Girolamo 
Cardia,  di.  S.  Picroj  & altri  riputaci  Gentiluo- 
mini. L'Arnu  loro  fi  trova  in  traverfo  fghem- 
bodi  fopra  d’oro  , e di  fotto  azzurro, avendo  fo- 
pra  detta  3.  Stelle  divifì  , i Campi  contrai 
riandò.  UQ’akraFamigliadcBewn/c^w hi avu-> 
tonel  1310.  BomnfegnaàxQtt^tdo , il  qual;  fu; 
Gonfiilonicre  di  giuRizia  , « queRi  fu  ancora, 
I.  volte  de  Signori  . L'Arma  loro  trovali 
/quartata in ccaverfì sgembi , C’oèdì  lopra  ; odi 
focto  azzurra  ; di  poi  a dcRra , e fìnifira  d’ oro  ,• 
abarrata  in  cravcr(os;:hemboda  una  banda  bit»-. 
ca,  con  denrrovi  un  Ciglio  in  mezzo  t*  Stelle  d'. 
oro . ^ ' 

1810.  Bonimecni  , Famiglia  di  S.  Geminia* 
aoTcrradeJla  Tofeana.  t 

t8it.  Boninsegna,  Famiglia  patrizia  Vene» 
nccaammcfla  alGranConlìgUo nel  1503.  cRin- 
ta  poi  nel  1411. Cren.  M.i*.  * 

i8ia.  Boninsbcni  (i>enicwVn)  fcriRc-ii 
iSlorie  della  Città  di  FirciRjedal  1410.  infìno  al: 

i4òo>Fifciize  rtf37.  in4.  A 

1815.  Boninségni  {Tommafo)(criQe:Tra^ 
Botus  adyerfus  diymatrìcem  jtfhonomiam  Hrero*. 
wymiSnrponaroln  ex  italico  Latiné  reddituo  a Boa 
ninfignie,  &nùtisiUufiratut  * Flortnt.  i^8t.  ùi' 
B.TroSatntde jn/lisM^otiotionilmt , Ibid.  1487.! 
in  8.  Oratio  EneomiofiicaihTTaHtUtione  Cor^ritj 
Dipi  Antonini  ^chkpifcopi  Fiorentini  . Fiori; 
1^89.  r 

1814.  Bonioannx  , o Bonioanhes  ( Ber- 
nardo  ) ScHflet  Epitome.in  nniytrftmS.  T’bom^. 

Sum^ 
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SWHmam  . Lugdun.  1^79.  in  8. 

iSitf.  Boniomini  { %/ttfonfo)  Scrifle .*  Tw»/- 
iétioEpifiolét  I^^.Samuelis  ad  l[.  ifaac  . Mamua; 
1475.  infoi. 

1817.  Boniu»  ( Ciaeomo  ) Scrilk  : 
mata  libri  primi  VandeHarum  » ledimi  ati^ 
^uet  Mtifimata  . Lug.  15  50.  in  4. 

1818.  Bonis  , famiglia  cofpicua  di  NipoH, 
CTcdefi  originata  dal  Regno  di  Francia  ; ma  in 
^ual  tempo  preciiamence  i PcFfonaggi  di  elTa 
trifportandoU  da  ivi , la  pkintafìero  nella  Cit- 
tà, e Regno  di  Napoli  , non  fi  poò  con  certea- 
«affermare.  Pare,  chè  ciò  feguiflé  in  tempo  , 
ebe  il  Re  Carlol.  andò  alla  con^uifta  dì  guefto 
Regno,  del  quale  s’ impoflefsò  , avendo  feoo- 
fitto,  e-mortoilRe  Manfredi  nel  iz^.  e ché  i 
di  hù  Perfenaggfr  s*  accompagnaflero  con  lui  , 
come  fecero  altri  di  Nobilìflime  famiglie  , che 
/tenute  flmilmenK  di  Francia  ki  Italia  piantarono 
Sn  detto  Regno  le  loro  Cale  , giacche  cosi  nel 
tempo  del  regno  del  detto  Carlo  il  Vecchio  , 
come  degli  altri  Re  luot  d ifeendenù  , fi  leggono 
Atl  Reale  Archivio  della  ^Cccca,di  alcuni  di  queffa 
oobil  famiglia , decorofe  memorie  ( fìccome  ap- 
preffbnotaremo  ) ma  da  una  fcriitura  , che  fi 
conferva  nel  famofo,  e vecchio  Archivio  delia 
SS.  Trinità  della  Ca«a  , ch*d  un  Privilegio 
icritto  incarta  pergamena  fitto  nel  mefe  di  Nck 
Tembredel  1178»  indizione  Vlh  dal  Re  Gugliel- 
mo il  Buono  t al  detto  nionaffcro  della  SS; 
Trinità  della  confermazione  di  tutti  gli  altri  Pri- 
vilegi di  Donazioni  , dc’CaffelH  , Cafalì  , e 
Vaffalli  fattogli  da*  Re  anteccllori  : dove  tra* 
primi  Corteggiani  del  Palazzo  del  K9(imer,A$H 
lic9*  , tìf^Troceres  , come  dice  la  feri  tai- 
ra ) che  fono  fermati  per  teffimonio , fi  legge  in 
primo  luogo  Pietro  de  Beare:  tl'quai  privilegio, 
/jgiliato  col  ligiModei  detto  Re  , e dal  medefì- 
mo  fermato,  come  altresì  da  D.  Orazio  di  Na- 
poli Decano , Archivila , e Notaro  Appotìolr- 
co  ^ il  crede  cerramenec  , chè  molto  prima 
della  venuta  del  Re  Carlo  d’Angiò, anzi  in  tem- 
po de*  primi  Re  Normandi  ,foflero  andati  dalla 
Francia  t perfonaggi  dt  qucka  femighaBcI  Re- 
gno, a piantarvi  la  loro  Cafa.  Nd  regno  por 
A Re  Sveri , che  fcgiiirono  kninediacaineotc  a* 
Normandi , non  s*  è trovato  memoria  alcuna  , 
nd  veffigio  di  loro  ; perlocchè  fi  erede  lenza 
dubbio  alcuno , circHcodo  d’oiigine  Francele, 
e nemici  de’ Svevt,  arenerò  fatto  ritorno  ia  Fran- 
cia . Ma  eflcndo  quefli  feonfìtti  prima  con  la 
perfona  di  Manfredi , e poi  dì  Corradinodal  me- 
morato Carlo  d’  Angiò  , foflcro  col  medcCmo 
Re  Carlo  litornati  nel  Regno»,  legoeado  le  i^ue 
Armi  vittoriofe;  dal  quale  eflendobencooofclu- 
tiiloromerhr,  furono  dal  medefÌBio  provveduti 
di  cariche  cofpicue  , e derorofe  , ftccome  alla 
loro  antica  nobiltà,  incorrotta  fede  conveni- 
va ; imperocché  lì  legge  da*  Reali  Regiffrì  del 
Regio  Archivio  della  Zecca , Simove  de  Emit 
effere  Proveditorc  delle  Caffella  d’ Abruzzo  . Il 
medefìmo  Simooe  eOercitar  la  lleffa  carica  di 
Provveditore  di  cutt*  i CaRelli  del  Regno.  Et 
eficndogli  flati  pagati  da  Bernardo  d*  Arcua  Giu- 
ftiziero  della  Provincia  d'Abruzzo  i Gaggi  della 


provvilione,  che  fc  gli  dovevano  perla  fuddetta 
Carica  di  Proveditorc  , elio  Simooe  gliene  fc  po- 
lirà di  ricevuta,  nella  quale  appofe  il  fuo  figli- 
lo coll' Infegoa  del  Leone,  ch'era  la  fua  Arma, 
come  chiaramente  lì  legge  in  detto  Archivio  . 
Fu  altresì  Signore  della  Terra  di  Vico  , confbr- 
me  fi  legge  in  detti  Reali  Regiflri  . In  fomma 
efercitò  molte  altre  cariche  con  fua  fomma  lode 
per  molti  anni  in  tutte  le  Provincie  del  Regno  ; 

X anzi  generalmente  di  tutto  '1  Regno , di  che  ne 
fon  peni  i Rcgiftridel  medefìmo  Reale  Archivio 
in  tempo  del  (letto  Re , c fuccefGvameote  del  fe- 
condo Re  Carlo. 

Nel  aKdelimo  tempo  di  Carlo  I.  fì  legge  Gu- 
glielmo de  Beni/  Signore  del  Caflello  di  S.  De- 
metrio . Ba  lduino  de  Bohù  delia  città  di  Cifìe- 
ren  in  Francia  nella  Provìncia  di  Provéza  ne' con- 
fini dei  Delfinato , Configliero  , e Umiliare  di 
Carlo  II.  creato  Ghifliziero  delle  Provincie  dì 
XX  Terra  di  Lavoro,  e Contadodi  Molile.  11  me- 
defimo  fii  ccuilermato  dal  detto  RencI  GiofBaia- 
riato  di  Terra  di  Lavoro  per  gli  anni  1309.  Ee 
1310.  Comeaitresì  per  detto  anno  1310.  glie 
k>  confermò  il  Re  Roberto  , dandogli  titolo  di 
Cavaliere.  Nel  1165.  fi  fa  nemoru  di  Berar- 
do, Errico,  Benedetto Rainoke,  e Nicola 
de  Beni/, che  dal  Re  Roberto  fu  creato  Ciambel- 
lano . II  medefìmo  dallo  flcflb  Re  fii  creato  fot- 
co  SenefeaUo  .Regio . Jskardo  de  Btmis  figli» 
m del  memorato  Balduino,fu  Scudiero , e familiare 
di  Carlo  Illuftrc  Docadi  Calabrie  . Berterai- 
>10  de  Bohìs  Proveniale  in  tempo  di  Carlo  1.  era 
Signor  della  Terra  di  S.  Vito  nel  Giofliziarìato 
d'Abruno.  Perroni  de  lenir  dina tioDe  Frao- 
refe  era  Stipendiano  Regio.  L*uoo  , e 1*  altro 
di  quelli  1.  perfonaggì  ci  danno  manif^aprove, 
chè  quella  Famiglia  fia  venuta  dalla  Francia , co- 
me abbiamo  detto  di  fopra . Lombardo  déBcniz 
Primicerio  delia  Chiefa  Vefcovale  di  Gaeta  fii 
XL  confermacodalla  Regina  Giovanna  L fuo  Procu- 
ratore nella  Romana  Corte , laqual  carica  ave- 
va eferciuta  per  il  Re  Roberto.  Fr.GiovANNt 
deSomr  Cavaliere  di  S.  Lazzaro  Gcrofolimica- 
no,  lì  legge  Vifitatore  Generale  del  fuo  Ordine 
nonfblo  per  tuito'l  Regno,  ma  per  tutta  Ita- 
lia . Come  altresì  fi  £a  onorata  memoria  d ì molti 
nitri  perfonaggi  di  quella  famiglia , ebe  farebbe 
tediofo racconto*  i . 

Nè  farà  fitori  di  p^pofito  per  corroborazione 
t.  deirorigiae di  quena&miglia,  farquì  unabre- 
viilima  digreflionc  con  fare  anco  memoria  di  quel 
«liorofiiljmo  Capitano  Francesco  de  Bone  del 
Delfinato , il  quale  per  le  fut  gloriole  gefla  a prò 
d*  Errico  IV.  He  di  Francia , merito  d'efler  di- 
chiarato Duca , cPari,  e decoracodclli  Carica 
di  Marefciallo,  indi  di  quella  di  Gran  Contefln- 
biie  di  Francia  Ja  piò  fublime  di  quel  Regno  do- 
po*! Re  , ilchcèchraro  argomento,  che  nenia 
tutto  quella  famiglia  iòne  tralpianeata  da  quel 
ut  Regno;  ma  vircffafk  un  Tralce  d’efla  , o nci 
Delfinato,  o nella, Provenza  , fecondo  di  Per- 
ionaggi  cofpieui , 8:  illuftri  , un  de'quali.fu  il 
detto  Francesco  Setti , chiamato  comunemente 
per  r iflorie  il  Marefciallo  dHle  Dighicre , Cor- 
robora quella  opinione  1'  Autore  deUTfloria  de^- 
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le  Dighierelcricta  in  idioma  Francefc  » 
afferma  eder  lacafadt  Boma  (cosìdetu 
linguaggio  ) adai  conofciata  nel  DelBn^to  fin 
dall'anno  1150.  e cbc  ivi  molto  tempo  prima 
foHc  venuta  dalK  Alemagna , e propriameme  dal- 
la Città  di  Bona  , dalla  Signoria  della  quale  i pri- 
mi perfonaggi  di  elTa  prelero  la  deoominaaionc . 
Della  ftcfla  opinione  è GiaeomoVilleirai  Scnttor 
moderno  d’alcune  principali  Famiglie  della  Fran- 
cia; il  quale  parlando  della  medeàma  Famiglia  ^ X 
adduce  l’Arme  , &Infegnedi  quella,  che  fo- 
no in  campo  Aaauro  5.  Rolèd' argento  polle  nel- 
la fommità  d’edb  , e nella  inferiore  , ch’é  la 
maggior  parte,  ftaun  Leone  rampante  d’oro 
coronato  { le  quali  confrontandoli  con  quelle 
tifate  da*  perfbnaggi  di  quella  Famiglia  venuu  io 
Napoli,  vi  B trova  poca,  o nuHa  diverfìeàjim- 
perciocclièilCampo  di  quella  è ùmilmente  fez- 
curro  , ma  divifo  per  mezeo  , nella  di  cai  parte 
iupcriore  c un  mezzo  Leone  d'oro  coronato  , t 
nell’  inferiore  3.  Bande  lìmilmcnce  d*oro  ; onde 
fi  vede  chiaramente,  chécoaìi'una,  come  l’al- 
tra è fimile  nel  Campo , e nel  Leone  , che  fono 
leparti  più  priocipab , non  moftrandofi  altro  di- 
vario , coè  quella  nelle  3.  Rak,  c^quella  nelle  3. 
Bande  aggiunte  al  Leone  propria  Arma  In  comu- 
ne della  Famiglia  , non  ha  potato  feguire  peral- 
tro, che  per  qualche  accidente  occorfo  ; com'c 
foiico  d’avvenire  , anco  tra  i,  fratelli  carnali»  - 
Venendo  poi  alla  tefficura  più  ordinata,  e Ge-  m 
nealogica  de'  Tuoi  perfonaggi  di  quella  Fami- 
glia ne*  tempi  a noi  più  vicini  , il  primo  , che 
.prendiamo  per  capo , e flipite  di  elH  , è fenza 
dubbio  alcano  PaOLode  Boais.  Collui  fuCava- 
lieredi  granfenno»  evalore,  e iègul  le  parti 
de!  Re  Alfbolb  1.  odia  ricuperazione  del  Regno , 
da  cui  ebbedecorofo  privilegio  di  fito  Familure- 
Indi  morto  il  dcttoRc,lervì  fedelmente  Ferdìnatfe- 
do  di  Jdifiglio,  così  nella  guerra, ch'ebbe  co'  funi 
Baroni  particolarmente,  cM  (è  gli  erano  ribellati  ; xt 
eome.in  quella  de)  Duca  Giovanni  d*Ang>ò,che  s’ 
incicbiava  Duca  di  Calabria  unito  co’ merlimi 
Baroni  ribelli  }8c  avendo  bifogno  il  detto  Re  dì 
denarì,de’quali  era  efauAopcr  la  guerra  clic  aveva 
col  Pontefice  Siilo  IV.  ìldecco  Paolo  gl'impreflò 
grazioiamente  nel  1484.  Ducati  400.  fomma  in 
quel  tempo  di  gran  conliderazioue,  come  lì  leg- 
ge ne*  R^iflri  del  Regio  Archivio  grande  della 
Reg.Oineria  della  Summariazt.  Fu  moglie  del 
detto  Paolo  Caterina  d’Argenzio  d’antica,  c L 
nobilifTima  Famiglia  della  città  di  Capoa  ; come 
trovali  notato  in  alcune  memorie  di  quella  fa- 
miglia; econella procreò  1. figliuoli , unochia- 
matoStMONZ,  e laltro Severino.  Simone  fpo- 
sò  Lucrezia  Boffi  d’antica , e nobiUffinu  fami- 
glia originaria  della  città  di  Pozzuoli,  e con 
quella  il  foprannominato  SiMONfi  procreò  1.  fi- 
gliuoli, cioùPrLTRO,  e Gio; Batista:  il  pri- 
mo prefe  per  moglie  D.  Violante  di  Caflro  nobi- 
JilHma Dama  Spagnuola,  figlia  di  D.  Francefeo di  ^.x 
Caflro,  edlD.  Maria  di  Sandoval  dichiaro,  e 
nobiliflìme  famiglie  Spagnuoie,  con  cui  pro- 
creò z.  figliuoli  , il  1.  detto  Simone,  come  il 
tuo  avo,  & il  li.  G 107  Batista.  Quello  ultimo 
nacque  nella  città  di  Colenzz  in  tempo,  chcdec- 
Èél.Untv.  T9m.yi. 


to  Pietro  fuo  padre  era  Governatore  di  detta* 
città  . L’uno,  e l’altro  di  quelli  nobili  giovani 
feguirono  il  mcfliero  deli'armt , fra*  quali  SiMO- 
NE  per  le  lue  opere  egregie,  e valorofe  fi  guada* 
gnò  la  grazia  deU’imperator  Carlo  V.  dal  quale 
Icnzalcun dubbio averebbe  ottenuto  cariche Mi- 
Ijuri  decorolc , fé  la  morte  non  gli  a vede  rot:o  lo 
{lame  della  vita  nel  fiore  della  lua  gioventù  . D.' 
Gio:  Batista  non  fu  mcn  valorofo  di  Simone  luo 
fratello,  guadagnandoli  ancli'egli  la  grazia  del 
detto  Imperatore , dal  quale  ottenne  privilegio 
di  fuo  Familiare;  fu  (Ircctamente  congiunto  d* 
amicizia,  e familiarità  con  Ferrante  Caflrioto 
Marchefedi  civica  S.  Angelo  , ilqualeelectoCa- 
picano  della  retroguardia  deirdercico  Imperiale 
in  quella  memorabil  battaglia  ieguita  fono  Pa- 
via, oreneJ  giorno  di  S.  Mattia  Apposolo  del 
riportò  fegnalaca  vittoria  dell’ efercito 
Francefe  con  la  prigionia  dei  Re  Francefeo,  vi 
reflò  eflo  Marchefe  morto  per  mani  del  detto  Re  ^ 
e nella  mcdefima  battaglia  fi  portò  con  iommo 
valoreildectoGio:  Batista  , il  quale  per  clTcr 
giovanetto,  «graduato  poi  ìndccorofe , e me- 
ritevoli cariche,  vi  militò  con  titolo  di  Camera- 
ta dei  detto  Marchefe:  della  morte  dei  quale  a- 
vendo^efo  eflrcmo  dolore  per  aver  perduto  nel- 
le primiaie  deila  militar  dilciplina,  chi  gli  era 
norma,  e ginda,  ritornò  in  Napoli:  ove  fpps^ 
DChiteriadi  Carpiona  figlia  di  D.  Frincclcodi 
nobilifTima  famiglia  Spagnuola  della  città  di 
Trochiglio  della  Provincia  d’  Eflicmadura  ; e di 
D.  Tcrefa  Picnentei  deila  taia de’ Conci  di  Bene- 
vento,  da  cui  ebbe  a.  figliuoli,  ri  j.  de' quali 
fu  O.  Scipione  , & il  IL  D.  Carlo.  Colliii  fu 
Prete  deit’Oracorio  detto  de' Gelormini;  fV  c(- 
fendo,  benché  giovine,  diroolu  prudenza  ac- 
coppiata a gran  Iwncà  di  vira,>fu  adoperato  da' 
Sommi  Pontefici  in  molti  jflari  dlùnportanza  , 
particolarmcntenella  Vice  Legaz  onc  d’Avigno- 
oc,  la  qual  carica  cfercitòconlua  lemma  lode. 
Indi  facto  ritorno  tnRoma,fu  códecoratocoH’im- 
portante  carica  di  Vicegerènce,  e fenza  dubbio 
alcuno  farebbe  flato  dal  Sommo  Pontefice  Paolo 
V.  promofio  alle  prime  Prelature  di  S.  Chiefa  , 
fé  pon  aveneneH’anno  i^iz.  nei  fiore  della  fua 
virìretà  iafdato  il  mondo,  per  aodar’  a godere  il 
Cielo. 

D.Scipione  non  folamentes'ipplicò  allo  flu- 
dìo della  Legge,  della  quale  prcie  la  laurea  dei 
Dottorato;  ma  anche  a tutte  le  altre  feienze 
delle  quali  divenne  fommamente  erudito;  per- 
locchc  era  ammirato  da  tuct*  i viccuofi:  e ben  lo 
dimoflrò  fin  dalia  fua  adolefcenza  > Imperoc- 
ché diede  alla  luce  con  le  Rampe  un’  Ope- 
ra di  grand'ingegno,  & erudizione,  che  poteva 
fervir  per  norma , & infegnamento  a tucc'i  gio- 
Tani,  intitolata:  De  Inf^emùs  mcrihus  Stuéiù 
liberalibus  ^defeentt*  , ac  Rei  Milkaris  exer- 
ctrar/ene,  in  Napoli  nel  1601. 104.  dedicata  ali*. 
Eccellenciis.Sig.  D.  Francefeo  di  Cadrò , & An^ 
drada,  il  quale  governava  il  Regno  come  Luo- 
gotenente, e Capitan  Genenle  per  la  morte  le? 
guita  nel  fiSot.  del  Viceré  D.  beroando  Kurz  di 
Cadrò  Conce  di  Lemos  luo  padre , la  quale  Ope- 
ra fu  uflìverfalfflcnte  applaudita  . N^L’età  poi 
R r viri- 
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vmic,  cffendoconorduuIaAia  fciciRA  Legale, 
abiliti  nel  giudicare , da*  Viceré  fu  a vicenda , 
biennio  per  biennio  provriAo  delia  carica  di  Re- 
gio Auditore  nelle  Provincie  del  Regno,  d par- 
ticolarmente tiellc  a.  Calabrie  con  preemioenta  di 
Giudice  delta  gran  Corte  della  Vicaria,  c Capo 
di  Rota.  Prele  per  moglie  anch’egli  una  Dama 
Spagnoola,  la  quale fii  D.  Roberude Lèoiìis,6- 
glia  di  D.  Aleflandro , c di  O.  Agncfe  Vifeonte 
nobil^ma  Milancfc , la  quale  erali  portata  io  x 
Regroa  Bari  con  la  Regina  Bona  Storta  di  Po- 
lenta ; e con  detta  moglie  procreò  alcuni  mafeh}, 
fra*  quali  furono  Gio:  Batista,  Giovanni,  c 
Carlo,  che  fu  Abbate,  tutti  5.  d’indole  oobi- 
IHIìrna , e che  punto  non  degenerarono  da*  loro 
maggiori . D.  Giovaan  i fu  peritiamo  Dottore 
deU'una,  e l’altra  Legge , di  cui  fu  figliuolo  D. 
Gaetano  di  gentililfimi  colhimi  « 

D*  Gio:  Batista  Aglio  primogenito  di  detto 
Scipione  , conforme  avvantò  i Tuoi  fratelli  xx 
nepli  i'nni , così  Itforpafsò  nella  dottrina,  nell* 
abiliti,  ne’  gentUiflImi tratti , &>  in  ogn'aUri 
piu  efquiritì  talenti  : s’applicò  fm dalla  fua  prima 
•dolelcenza  alia  difciplma Legale,  nella  quale 
divenne  pericilCmo , e ne  prefe  laiaurca  de!  Dot- 
torato; indi  abbracciandio  la  difefa  delle  catife 
oe*  Regi  Tribunali  di  Napoli,  riafetuno  de*  più 
•ccellenti , & accreditaci  Avvocati , che  vi  lof- 
fero;  onde  per  ifuoi  meriti , e di  quelli  di  D. 
Scipione  fuo  padre , gK  fu  con  Cedola  del  Re  FU  aaa 
Appo  IV.  allora  regnante,  conferita  la  carica 
di  Giudice  delia  gran  Corte  della  Vicaria,  ch*- 
e*’li  perle  fueinftrmità  non  volte  accettare,  feu- 
fandofenecol  Signor  Come  di  Pegnoranda  Vice- 
re di  Napoli;  cqueRaReal  Cedola  ft  conferva 
originalmente  da*fuoi  figli . Fu  D.  Gio:Bati« 

STA  «.volte  accafato,  la  r.  con  D.  Ifabdla  Maz- 
xti  delle  più  cofpicue,  & antiche  Famiglie  delU 
cittidiNola,  nella  quale  goderono  f perfonaggi 
d'efTa  le  prerogative  di  nobiltà,  come  vien  rap«  xL 
portato  dal  Critico  , ercridico  IRorico  Ambro- 
AodiLeone^  e con  detta  fua  moglie  procreòFi- 
Lippo  , Vincenzo  Simone  , c Nicola  , de* 
quali  appreflo  . RtmaAo  vedovo  D.  Gio:  Bati- 
ITA  delta  Mazzei  fua  prima  moglie,  pafsò  alle 
feconde  nozze  eoa  D.  Antonia  Poli  d’antica,  e 
uobii  famiglia  della  città  di  Padova  , anch’ella 
vedova  di  D.  Andrea  Seghi  Aglio  di  D.  Michele 
di  famiglia  oobiliUìma  della  città  di  Barcellona 
Metropoli  della  Catalogna;  e condotta  fcc.mo-  l 
gire  procreò  D.  Francesco  ,D.  Vìncenzo  ,e  D. 
CARLonufeh}, e z.  femmine, una  detta  D.  Ema- 
nuela , Monica-nel  Rea!  Mooafiero  della  SoiU 
taria  di  Napoli  ; d’altra  chiamata  D.  Cateri- 
na, Monica  nel  MonaAero  di  S.Chiara  della  città 
dìNola  * Pafsò  di  queAa  vita  D.Gio:  Batista 
InNapoIi  di  etàd’ aami  74.dat  maledi  dolor  de* 
Ranchi , dopo  d'averlt  fatto  levar  via  col  taglio 
della vcfilca una grofia  pietra,  e fu  feppcllito  il 
iuo  corpo  nella  Reai  Chiefa  di  S.  Mari  a della  xx 
Nuova  in  una  foa  Cappella  del  SS.  Salvatore  , 
ove  Aa  poAo  il  di  lui  Epitaffio . 

Tra'  Agli  del  primo  matrimonio  D.*Nicola,  s* 
indofsò  Tabito  di  Prete , e fu  Abbate  di  ricche 
Abbazie,  fra  le  quali  di  quella  di  S.SiAoJus  pa- 


tronato dellaRcaJ  famiglia  d’Aragona  io  Montal- 
to . D.  Vincenzo  Sikone  A fece  Religiofo  io  SS. 
Severino,  e SoAìo  di  Napoli,  de*  Benedettini 
della  Religione  Ca^nenfe,  col  nome  di  D.  Lo- 
dovico. ^^cAo  perfonaggio  fu  Rimato  per  uno 
de*  primi  Soggetti  della  fua  Religione,  cBèndo 
con  la  dottrina , prudenza , c bontà  della  vita 
ferraontato  alle  prime  Prelature  di  quella , e 
poi  Abbate  deii’aoticbiifimo  MonaAcro  della  $$. 
Trinità  delia  Cava , e Vifiucor  Generale  del  fuo 
Ordine  . D.  Filippo  primogenito  di  detti  fratel- 
li , aocor*  egli  come  fuo  padre , s'applicò  alla 
feienza  Legale  , della  quale  prcie  la  laurea  del 
Dottorato,  e fm  dal  fiore  della  fua  gioventè  , 
efcrcitòcon  molta  fua  lode  l’Av vocazione  ne’Re- 
gjTribunali.Anch*eg!i  s'c  z.voltcs’acafato,la  pri- 
ma eoo  D.  Ifabella  !^gbi  AgliaAra  dì  D.  Gio:  fia- 
ùAa  fuo  padre,  come  quella,  che  fu  figlia  di  Dl 
Antonia  Poli,  c di  D*  Andrea  Seghi  primo  ma- 
ricodi  queAa;  e con  effa  ha  procreato  D.Anorca, 
D.  Michele,  e D.  Lucrezia  mahtatacon  D. 
NiccolòlldarìSjdella  prima  nobiltà  della  città  di 
Bitonto . .£  poi  con  D>  Anna  Frezza  di  conofeiu- 
ta  nobiltà  dei  Seggio  di  Nido.  D>  Andrea  pri- 
mogenitodiD.Fibppq,  effendo  di  genio  Mar- 
ziale, a*applicò  in  aflài  giovanircta  al  mefiict 
delle  Armi;  imperciocché  non  avendo  ancora 
peli  nel  mento  fu  fatto  Capitan  d’infante  nelTcr- 
zo  del  MaeAro  di  Campo,allora  D.Rc^aino  Caiv 
teimo , Generale  dell' Artigliaria  del  Regno  , 
Duca  di  Popoli , ePriocipe  di  Pettoranoi  & a- 
vendo  fervito  con  detta  carica  in  Tofeana,  & 
in  Fiandra  per  ii  fuo  Re  con  eAremo  valore, 
meritò  d’efièr  decorato  dtS.M.conlacarica  diCa- 
pitan  di  Corazze  nel  Tazo  di  O Scipione  Bran- 
caccio in  età  d’anni  ai.  ma  oonpuoté  profeguir 
i’iiicominciatocaminoalla gloria  militare;  per- 
ché la  morte  nel  Aor  della  fua  gioveatù  lo  tolfe 
dal  mondo  nellacitcà  di  Brufcilcsnd  1^90.  D. 
Michele,  fccondogenicodi  D.  Filippo,ancocegli 
s’applicò  alia  Legai  difciplina,  e ne  prefe  la  lau- 
rea del  Dottorato , e fu  anche  verfato  aeUe  fcieiv^ 
ac  ancor  amene,  Aerudite, conoitimariufrita. 

De'Agliuoii  del  fecondo matrimoaio  di  D.CiO: 
Bati  sta  con  D.  Antonia  Poli , D.  Carlo  fi  fece 
Religiofo  della  Compàgoia  di  Gesù  , di  cui  (i  fpe- 
rava  ottima  riufeita . D.  Vincenzo  non  trali- 
gnando punto  dalla  nobiltà  de’  fuoi  magiari, 
che  a vicenda  fi  fono  applicati  alrArmi,  & alte 
Lettere,  cbbcJacaricadi  Capiundi  Càvalli  del 
Regno  detti  dellaSacchetta,  giovane  di  genci- 
lillimi  collumi , fìcongiunfe  in  matrimonio  con 
D.  Nicoletta  Trotti  di  nobilillima  Famiglia  della 
città  d’Alcflandria  della  Paglia  in  Lombardia  , 
della  quale  fon*  ufeiti  tanti  ioAgoi  perA>naggi 
cosi  in  pace,  come  inguerra,  chclenanoo  ap- 
portato grandiflìmo  fplendorc . 

D.  Franceko  pn'mc^e.iito  di  detti  fratelli,  d 
genio  anch’egli  Marziale,  appena  giunto  alfetà 
di  lo.  anni , fece  le  fue  primizie  militari  con  la 
carica  di  Capitano  d'infanteria  nei  Terzo  di  Di 
Marc’Amonio ColonnanelloStatodiMilano,  e 
nel  Piemonte,  ove  con  valore  pari  al  fuo  animo 
guerriero  fervi S.«M.  egregiamemeintuttele  fa- 
zioni con  approvazione  de’ fuoi  Generali,  Se  c£- 
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fendo  Aato  rìrornuto,  fc  ritorno  alla  patria 
ove  non  potendo  il  tuo  animo  llar  oziofo  | alci  di 
nuovo  a*  guerreggiar  limi Imence  con  la  medefU 
ma  carica  di  Capuano  di  Fanteria  promofk»  dal 
Come  di  S.  Stefano  Viceré  dt  Napoli  informato 
del  luo  valore , c nobiltà  fosco  *1  Terzo  di  O.  Aiv 
tonto  Pappacoda  , ebe  doveva  paflare  in  Cataltw 
gna  ì ove  clfendo  andato,  e fatta  col  (olito  bnn, 
e valore  una  loia  cainpagoa,.  gli  convenne  con 
gran  fuorammanco,'  slorzito  da  molte  inlcrtni-  ^ 
ti  , che  gli  lopravennero,rtnuntiareaIUcanca> 
cdtnuovo  far  ritorno  alla  patria  , fpeflo  trava» 
gliato  da  qualcherelidiio  del  male,  che  Tha  te> 
nato  ^uah  continuamence  in  Ietto . Era  di  nobi- 
Jillìmi  tratti , di- dokilEmo  difeorfo,  e d'ame» 
niliìma  converlaaioiiey  onde  fi  rendeva  grato  a 
tutti,  che  hanno  fortuna  di  converfarlo.  > ' 

i8ip.  Boniro,  Veltovo , primadi  Satri , e 
poi  di  Piacenza , nell'amininiArazione  della  qual 
carie!  per  difcla  dei  Pontefice  Rem.  nel  1089.  xx 
gli  furono  cavati  gli  occhj,e  tagliato  a braai,rao> 
xì  . Pietro  Lambeccio  Tom.  II.  nella  BibUotcea 
yindob.pa^.-y^^.feq.  Scrific un £picomedeir/^> 
tiade*  Rfim.Tontef^  daS.  Pieno  fino  ad  Urbano 
II.  elettoTanno  ioS8.col(itok>:CroArc/iC(fe'R^iiv. 
Tonr.  Si  trova  un  Manulrritto  nella  Biblioteca 
Vindob.  tra'  Codici  \lanu(critci  del'a  Rocca  Am- 
brolìanenfe  , & anche  Detreu  Leelc^ 

fu/kci , pur  Manuferuco  oef  medefimo  luogo . 

iSao.  Bomsio,  Famiglia  nobile , ebe  uitua  tm 
per  le  giterre  civili  con  molte  alerei! (èee  chiama- 
ttmtertann.  W.mteriaM famiglia. 

182.1.  BoNisstito,  lo  Aeito  che^fminjl^o7o,di 
coi  folto.  Boc.  Nov.  42-  IO.  Gofian^n  , <0  ei 
morrò  in  cafa  d'nna  boniAìma  Donna  Saracina . 

Igaa.  BoNITA',  tONlTàTE,  cionitao&,  lo 
Aeftbche^oid,  di  cui  (otto.  MaeAr.  2. 15.  U 
honità,  perla  quale  Menni  s'apprejjano  a DIO, 
<3^c. 

1825.  Bonito,  Famiglia  , che  ha  avuto  la  xL 
ftia  origine  dalla  CoAad'Amalfi  , dove  fi  crede, 
ché  folle  tramandata  di  Roma . 11  primo,  cheli 
trova  in  Napoli , fu  Giovanni,  che  nel  1192. 
ponedèvzcale,  e terrì;or|  nel  diArettodi  Napo- 
li . ANDRtAdi  Son/rn  fi  ritrova  fra  mutuatori  no- 
bili dellacittàdi  Napoli  nel  1268.  del  Re  Carlo 
7.  epocojppr  fib  nel  1272.  tnlieme  con  i tuoi 
fratelli  tmprcAò  allo  Aedo  Kconcic  ioo«  Nel 
j^<^^.mfiemecon  3.  altri  impccUò  ai  Re  Ducati 
^ooo.  Andrea  nel  127^.  fi  ritrova  feudatario  in  I* 
Bari,  eneli2^9.  dallo  AedoKe  fu  fatto  Secre- 
to di  Calabria,  nel  la?!'.  (u  creato  MaAro  di 
Zecca  delia  città  dt  MelJìua , poi  in  Brindili . Nel 
1x72.  Gioscppe  fu  feudaurio  , e Conligiiere 
dello  Aedo  Re  Carlo!.  NiNonel  i27t«cra  feu- 
datario in  Terra  di  Bari , e nello  Aedo  tempoOo- 
no  Signor  à\  Bonito,  e S.  Barbato.  Carlo  nel 
I 3 2$.era  Capitan  Generale  in  tutto*!  G uA;zi&* 
rato  d'Abruzzo  perii  Re  Roberto.  Giacomo 
nel  1410- era  Bjrone  di  Capurfo  in  Terra  d'O-  lz 
tramo.  RocciERinci  1321$.  Signor  di  £oaùo, 
Nugni  , c Vignola  . Campacnone  podedeva 
Monte,  ecadel  di  S.  Bartolomeo.  Ri.vAt.iM  in 
tcmpodel  RcAlfonlbL  (u  di  quello  ConlìgUc- 
re,  e Marelcialfo  nella  guerra  dj  Tofcaoa.  Bar- 
BiU,  Unin.  Tom.  k’i. 


TOLOMEO,  fu  ConJotticre  di'gcnn  d’arme  del  Re 
Ferrante,  & Allonfoll.  e (uo  Conlcgliere^t 
Cameriere . Lorenzo  nel  1584.  fb  Barone  di 
Torchiara,  c CoperfitoneJ  Cimento,  c poi  di 
Frignano,  Meiico,  ePugùfi.  Giulio  Cesari 
fu  Signor  di  Cafapefella  , edcH'lloia  , nelle  per« 
cinenze  d'Anverfa , e dal  Re  Filippo  IV.  ottannr 
ticoiodi  PrincipefopraCafapefclJa.  Un’altro  Di 
Giul  IO  Cesare  fa  dallo  Aedo  Re  creato  Secretai 
rio  del  Regno,  e poi  neU’aano  t66B.  padò  al 
grado  d'AvvocatoFifcale  del  Reai  Patrimonio  7 
poi  a quello  di  Prelidcnce  dello  Aedo  Tribunale  7 
indi  a quello  di  Configliere  del  fopremo  Coni!* 
gliodi  Capuana ,- ed  ottenne  titolo  di  Duca  fo- 
pra  la  fua  Terra  dell'l  loia  . Ebbe  permogiirD. 
Virgiaia  Pignatclla  del  Seggo  di  Nido,  e fii  Si- 
gnor di  Bonito . D.  G 1 uuo  fu  Signor  dt  Cafalìca 
ciò,  e di  Locia , Terre  i\el  Cilento.  D.Gibt 
BATisTASigoordi  Paficano,  dove  ottenne  citoL 
lodiMarclùte  nel  D.  Marcello,  per  le 
fue  rare  virtù,  c perizia  dcUc'FAorre , t cole  antB 
chedelRq^no,  fuAimaco,  r riverito  da  eutert 
fu  Cavaliere  delrabito  di  Calatrava  , A'  «Aèndo 
fucceduco  al  MarchelediS.  Giovanni  Blanchiiid 
xio,  divenne mrritcvohnome  Marcheic  di  S.G.W 
vanni,  Francisco  ANTONtoCap>tandiCava.'<> 
li,  fi  ritrovò  rcn  molta  intrepidezza,  ne!'anm> 
id47-'  affla  dd'cfa,  etorcorlod.'OrbiccJlo  adah- 
to  da’  Francefi  i MAsses'zro,.fu  Signor  delle  Tov 
-re  dcl-'Eredua  , &*  OjffitAro,  nel  Cilento  , D. 
Anorea  fratello  del  D'icu  deU’ltoiR  fu  Vdcovo 
di Capacao  , come  lotto.  i-d 

Paisò  poi  dalla  Riviera  d’Amalfi  in  Cici'ia 
queAa  Famiglia,  dove  la  porrò^AKOREA,  che 
nel  1272.  m MaeArndi  Zcc  a nella  detta  IMa  A 
Lodovico  fa  creato  da  Papa  Urbano  VI  Arci- 
vefeovo di  Pali rmo:  poinci  1393.  Arcivefeovo 
d’Antivjri  città  nell'Albana  , poi  Arcivcfcoo- 
vo  rcAitonicenfe  ; indi  nel  1399.  Vclenvo  di 
Ber^^jmo  ; poi  nel  1400  a*  t^.  di  Novembre 
Arcivelrovodi  Pila;  nel  140^.  Arcivefrovo  di 
Taranto;  p.:i  Nunzio  Anpoltolùo  approdo  La> 
dislao  Redi  Napoli  ; e neli'anno  1 40S.  fu  crca- 
toCardtnaledi  Santa  Chiefa,  con  titolo  S.  Mal 
RiAÌnTiaAcverc  , c vollcchumarfi  il  Cardinal 
diTaranto,  inonordeirultimalua  SiMla  . Mo* 
rìneli4i3.  inRimmi.  Ha  avuto  altri  Soggetti 
infigni  la  Cicilia  ; &:  ha  imparentato  quelta  Fa- 
miglia in  Napoli , con  Cale nobi  ifiimc , come 
fono  la  Caracciola , Carafa,  Pignatclla  , Dto« 
tice.  Capete,  Catania,  ZorFaco, Brancaccio, 
Ciodicc,  Freaaa  , Afflitto,  ('oppol.i , AbgpOi, 
Mufeeitoia , MaArUlo  , Cefarino,  l omafi  di 
Capua,  ed  altre.  Gode  ancora  la  Tua  nobiltà 
nella  città  di  Scala  , Amalfi,  Ravello,  c Meffii 
na,  e pretendono  i Cava  lieti  di  qucAa  Famiglia 
lareintegraaionealScggio  di  Nido  di  Napoli  ^ 
«dendocK:  duonoedere  difccndcnti  da  Matteo 
Bonito  Collettore  della  piazza  di  Nido , e da  Za* 
RAMoCoUettore  della  piazza  de*  SS.  AppoAoUt 
Odxm.  altr  menti  detto  Martuccio  primoge- 
nito diRocx.iERt  nel  133^  diedi  .Sindico  , e 
Procuratore  de' Cavalieri  della  piazza  di  Nido  t 
Antonmo ncll*iono  1417.  fuunoJc’5.  delSeg* 
giodi  Nilo.  Scrivono  di  queA^Famigha  ilLel- 
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lit , P.  AHalone  , Mugnos,  Ughelli  MclCUalia 
Sécra  . 

2814.  Bonito  (.Anérta)  nubile  A nulfiuno, 
«klU città  di  Scaia,  della  Congregazione  dell* 
Oratorio  di  'Napoli  , Filofofe  , Teologo , 8c 
erudito  in  belle  Lettere,  lamofo  nel  rennoneg- 
giare,  Prepofito della  faa  Congregaziooe , te- 
neva per  dare  alla  luce  iindegno  parto  del  fuo 
facondo  ingegno,  per  cumular  fplendori  allalua 
nobililfimaC(^regaaione,  e Famiglia:  fu  fat- 
to Vefeovo  di  Capaccio  . Era  Iratcliodi  Giulio 
Cefare  Baa/ro  DacadeU*J(bla,  che  da  Secretarlo 
del  Regno  pafsò  PreTrdente  della  Regia  Camera . 
Carlo  de  Lellii  Par  j.  deilenak  Bami^.dcl 
Ughel. Ital.  re.5./Uf  50.  nu.6^. 

i8tf.  Bonito  Combaffoni  , Minor  Conven- 
ventualedel  noftr'Ofdiae  Sera6co,  oltre  alcune 
Opere  Fil^o^che , erealw/cfte  per  teftimonio  del 
Vadingo  C il  quale  però  ii  dichiara  di  non  averle 
vedute)  dal  naedefimo  Vadingo  è dato  per  lo 
Scrittore  deirOpeta  intitolata  : Vàrx^  ^ dìiu^ 
€Ìda  expUtatio  pr^femit  fiaxiu  t^tius  Serapòitd 
im/nef.  prima  Friburgiptr  Uattbiam 
Tdaéd  idiS.in  tt.  ftcwtdbLi^£iHÌi6x^  ttrtfò 
^gitfU  yinddicanam  , apud  ^ndream.  ^drpege^ 
rum  1650.  9t*artòCdcmtr,api^Co9/Ì4miumMM^ 
mch  1640-  Il  noftro  P.  Franchini  nella  fui  BibUo^ 
ttex^  nfiJafeguentecritiea.  Ilriflamparlttan- 
toquefto  Libretto»  eio  riftamparlo  con  tanca 
fretta,  chdin  foli ix^aiftiifene Tenta Ja  iv.  edi- 
zione; rufeir  elio  alla  luce  io  tempo,  che  da  a> 
bande  fiatavano  venti  concrar;  di  liti  a’Convctux- 
Ji  ; tltrattare  tale  materia  , chèappunto  allora 
erafultapeto  de*Tcibuaali ; i’eflèrcrantc  volte 
Rampato  » e pure  non  elTernearrivace  tante  copie 
in  Italia  V che  nella  mia  Religione  abbia  mai  po- 
tuto averfeoefencore,  né  da  me  trovarli  mai  chi 
ocmenocooolcailnoine  dell* Autore,  o fappia 
t*egli  mai  Ha Racoal  mondo,  fono  argomenti  , 
chemt  fannofofpeCtare  (non  lo  allerifco  però) 
che  polla  elfer  nome  luppoliticio  , a fine  d'ae- 
eredilardoctrtnenongiovcvolia*  Convemuaii  , 
col  farle  parerefenttedaun  Conventuale  imma- 
ginario. Lafeio  la  vcritànei  fuoloogo.  Se  ho 
mellòfra*  nodri  l'Autore  , perchè  ce  lo  mette 
Vàà'ingo Btl  SìlUbopag.9^.  erprìmendo  pcrCoo*^ 
venetule  Dottore  in  Teologia. 

i8ad.  Bonito,  Giurifconfulco , fenile;  ^ 
ra  ^egii  Fifci  ut  cam/a  Duam  S.  Cernuai , Ce- 
Ubrati,  loL 

1827.  Bonito  C Lodovico  } della  città  di 
Agrtgentooclla  Sicilia,  oriundo  di  Napoli,  na- 
to di  gente  aliai  nobile,  fii  Dottore  m utrotfuf 
^e*  Col  Regtofavore  fu  antepoRo  da  PapaUr- 
bano  VI.  per  la  Chiefa  di  Palermo  «dalla  qua  le  da 
Maurizio  fu  fcacciato,  perche  tenne  la  parte  di 
quei  di  Chiaracnonte contro  d'eflo.  Efuledunque 
Lodovico  fe  ne  fuggì  a Roma  dal  Pontefice  Bo 
niiàcioIX.  nel  ijpr.  enei  159^-  rinunziòdetu 
Chiefa,  otteonei^o  rArciveicovadod’Anttvah 
in  Dalmizta  ; ociraonofegaemefit  fatto  Arcivc^ 
feovodi  Salonichi . Indine!  1599.  gli  fi» conferi- 
to il  Vefeovado  di  Bergamo  ; e nel  1400.  da  fio- 
nifacio  iti  eletto  Arcivelimvodi  Pila , e ne  prefe  il 
poflefib  permealo  di  Procuratore  i manonvedde 


la  faa  IV.  Chiefa , poiché  lo  ritenne  il  detto  Potr 
ccfice  preHò  di  le,  lervendofene  io  ardui  negoz;:  a 
CUI  fuceedendo  Papa  Innocenzo  VII.  aeli’anne 
240^.  gliela  permutò  nella  Chiefa  di  Taranto  , 
la  qua  le  né  anco  vedde , perché  mandato  Nunzio 
a Ladislao  Re  NapoKuuodairillelibiDnocenzo  j 
e mantenuto  in  tal  carica  anche  da  Gregorio 
XII.  fu  da  quello  creato  Cardinale  col  titolo  di 
S.MARiAÌnTrallevereQeli4o8.  Mori  finalmeo- 
I te  in  Rimini  per  molti  travagli  lofièrct  a benefizio 
delia  Chiefa,  nel  1415-  Ritenne  il  nome  della  V. 
fua  Chiefa  ; onde  volle  efier  chiamato  il  Cardi- 
nale Tarantino . Fu  fepolto  con  loleime  pompa 
nella  noRra  Chiefa  di  S.Feanc£sco  a*  15.  di  Set- 
tembre deU'illeflb  anno . Gli  fu  fatto  l'Oraziooe 
funebre  da  Gio;  Domenico  Cardinal  Ragufino , 
e da  Gio:  Vefeovo  Boiognefe  gli  fu  cclebrau  fo- 
Jennemente  la  Mefià . Fu  poRo  il  fuo  corpo  nel 
mezzo  della  Chiefa  in  un  cumulo  dì  marmo  con 
la  propria  effigie,  e veRimentidovutigiiconque- 
fte  parole  intorno  2 

Hic  animo , moribvx , fenfu  , virrnte  , fentSa.  » 
Confilto^ue  potens  Ludovicus  fìirpe  Booeto 
*4grigentinaSieulxtdÌuritt  utspft^ 
tngmiocUrusfm  dtgnuate  fertutu^ 

Ih  J'acro  famarn , }{0mamnqtte  Taremum 
TrjtJmtEceiefix  per  mille  ptricuUi  Vapd 
Gregorio  fub  vera  tenensj'utt  ul^ne  ftcmtns . 

z8z8.  Bonito  AIocmI,  Governatore  dì  Para 
loot  nel  ebbe  comilEone  da  Filippo  IV.  Re  dì 
Spagna  di  metterfi  in  mare  ben  prov  vìRo  di  Navi, 
o perfezionare  la  feoperra  del  Fiume  delie  Amaz- 
zoni ; non puocéefeguire  il  Regio  ordine,  pcr- 
chéiu  obbiigatod^andarc  a Pernambuco . P.Co- 
ronelli  ^l.Fin, 

i8i9>  Bonito,  Rrligiolbdel nollr*Ordine 
■de*  Min.  Conventuali,  MaeRroin  Sacra  Teolo- 
gia , diede  tal  faggio  di  fe  nella  dottrina,  e bon- 
tà , che  fu  eletto  MiniRro  della  Provincia  di  Ter- 
xL  radi  Lavoro,  e CuOodc  di  quella  di  Principato. 

' Fu  molto  caro  al  Re  Ferdinando  I.  di  Napoli  , 
ché  rdefieper  fuo  Limofiniero;  dipoi  fece  pai- 
faggioal  Vefeovatodi  Monte  Marano  della  Dio- 
cele  Beneventana;  fu  poi  trasferito  al  Vefeovato 
d*AcemodeIlaDiocefe  Salernitana,  ove  impiegò 
tutto  fc  Reflò  nella  cura  delle  Anime,  fovvenen- 
do  i poveri  con  larghe  Hmofinc , e facendo  altre 
opere  pie  . Diede  alia  luce  £/«cìdari«m  de  Co»~ 
ceptione  lacotuammMal^trgims  Gloriefn , impref- 
folli  Napoli  1^07.  MaHHale omniam  ferè  dt]S^~ 
rionitm  , difceptttionum  cafuum  eonfaemuo . 
Dopo  molti  luRri  della  fua  morte , fu  ritrovato  il 
di  lui  corpo  incorrotto. 

1830.  Bonito  ( Ottavio  ) quartogenito  dì 
Giniio  Benito , e di  Cam  lla  d’  Alagno,  appit- 
catofi allo Rudìo delle feienze,  edatolì  alla  vita 
fpìricuale,  e celibe,  a prelencazionc  de*  Cava- 
lieri della  medefima  fua  Famiglia,  fu  promoOo 
aie  Archidisconato  della  Chiefa  Arcivefcovale 
d* Amalfi,  prima,  e mitrata  dignità  di  quella 
antichiffima  Ch'cfa  ; indi  a riguardode’  fuui  me- 
riti, c prudenza,  gli  fu  oHcrto  lo  fleflo  Arcive- 
feovado  d’Amalfi  da  Monfignor  Angelo  Fichi 
PaRor  di  quella  , il  quale  voleva  rafiégnarlo  a 
bctKficio  diella  di  lui  perfona , ma  egli  con  una 

lauta 
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lauta  smllca  » intrepido  il  rifiutò  . lllullrà  U 
Cappella  della  Famiglia Bomro  nella  Chiefa  Cau 
cedraie  d'AoiaUì , coHocaodorì  decentemente  un 
maravigliolo  numero  di  lacre  Reliquie  de*  SS. 
Macebioa  per  la  fua  graadeaaa , e nugoificenca, 
e per  la  fua  compolicafa , e raghi , e ricchi  adob> 
hamenci,  da  poter  campeggiare  i^quallivoglia 
luogo  delle  più  illufiri  Città  d'Italia,  come  fi 
leggerà  neirircriiione  polla  al  Tuo  tumulo.  Et 
areodoridotco  in  fico  più  decente  tute*!  Sepolcri, 
marmorei  di  molti  Arcivefeovi  d*  Amalfi , che 
(lavano  in  gran  parte  diruti , c (parli  in  var|  luo> 
gfii.  con  aver  facto  de*  medefimi  Arcivelcovi , 
c Vefeovi della llefia Cicca,  delincare  le  Imma- 
gini, Se  inlcgne  gentiliaie nelle  pareti  dellana- 
Tc  del  corno  deliro  della  Chiefa  Cattedrale , con 
molta  pietà  verfo la  memoria  di  que’ Prelati,  e 
grandiiiima  foddisfazione  de'  curiofi,  vicino  la 
porca  della  medelima  nave  della  Chiela  , fe  gli 
vede  eretta  nel  muro  la  feguente  memoria  : 

« OcTAViUa  Bonitua  , JulU  , CamìUd  de 
oSlaueo^Uus  t yicarius  GcneraUs  , jirchiiu^ 
tùnas  j Qiiod  TÌdes  Archìd.  Cdferis 

ée  ^aneo  Jfrcinepifcopiùemde^Ataneo , aliorum^ 
efufdemfamiU4  tumidùs , alterajfMeArcbifnrs^ 
fuium  ^rnalpbttenorum  marmòrea  Septtlcra  , 
jam  prrdemfitM  fffadUatié , e^fporfìm  colUpfa , 
tue  non  fiagulaa  faocfaoc  fkennt  tm/iu  EccUftre 
^tifiieumGeatiUeUs  Ima^tnesex  mroqae  parie- 
tum  latere  nopieer  depìSas  t in  hujnfmòdi  )}>e€iei 
*»eiu<yi4eeaicrcx«r , expreffie,  injeripfu , redegity 
fusqkitrgaipfespietatit , acque  obfervaMtU  p». 
èiteum  monnmeatum  extare  "poìmìc,  Anno  Domini 
MDC.Xiyitt^ 

Et  aveodoanche  molto  adornato  rAcrìo  di  ef- 
fa  Chiefa  , e nftoratele  latmaginidi  f.  Cardina- 
li Amalfitani,  nel  medefimo  Atrio  fi  vede  anche 
Il  leguence  Epitaffio,  eretto  pure  in  memoria 
della  Confacraaione  della  Cliiela.,  & altri  benefi- 
cj  facci  alla  medelima  dairArcivefcovo  Angelo 
Pico  ; 

Angelo  ^ìCoArchkpifcapo  Ameìfitano, 

S^ni  Seminarmtn  erexit , Eceì^am  confetr apici 
Sagg^um  marmorenm  extruxiC , 
Organttmauro  mftffiipit. 

OcTAVius  Bonitua  tanti  'FrafmUs  yUar.  Generalù, 

TubltcMmgrati  enimi  monumentum  prabens , 
Situata  quoque  hupu  atra  infida 
Duohus  antiquie  infianrotis , 

Fieri  curawe . 

Utnao  Domini  M DC.  xmil 

Mori  alla  fine  Ottavio  nel  1^49.  a*  io  di  Set- 
tembre, e fii  fcpolco  nella  medefima  Cappella 
grande  de*  foe/rr , nella  llefia  Cattedrale  d’ Amal- 
fi , e gli  fu  eretta  una  pompala  Tomba  di  biau- 
co  marmo . 

iSji.  S.  Bonito,  Abbate  V.  di  monte  Ca- 
fone , nato  dalla  fuddetta  Famiglia  , mori  fanti- 
memequarera  viluto. 

xSja.  IloNiTo  S.  Vefeovo,  nacque  i Roma 
da  progenie  Senatoria  negllanni  di  C.  <foo.  Pri- 
ma chd  oalcelTe , da  un  Santo  Uomo  fii  preco- 
nizsaco  per  un  nafceoce  lume'della  Chiefa  di 
Dio . Crefcmto  non  meno  neirccà  , chè  nelle 
virtù,  porcemofi furono i fegoi  delia  fua  gran 
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fantità,  dando  lootacla  a* muti,  a* (ordii* udi- 
to, la  villa  a*  ciccai,  e'I  camminare  a*  aoppi, 
ufando  d*  ugnerò  gl*  inltrmi  coll*  olio  della  lam- 
pada di  S.  Pietro  di  Roma;  quindi  giuntone  la 
fama  in  Francia , fii  ( benché  contro  fua  voglia  ) 
da*  Cittadini  d'Avernia  , detta  anche  Monte 
chiaro,  eletto  per  loro  Pallore  . Ma  dopo  aver 
molto  tempo  governato  quel  Gregge  a lui  coni» 
ineflo , rinunziò  la  Prelatura  , ritirandoli  a go> 
f der  vita  monadica  nel  Convento  Maguilaceia- 
fe.  Mori  Mi  a'i^.  di  Geona/o  ricco  di  molti 
meriti,  efufepoltoncllafuaChielk.  Tra  le  al- 
tre cofe  operate  da  quello  S.  raccontali , chè  men- 
tre era  Vefeovo  Avemenfe , trovandoli  una  not- 
ec  in  Chiefa  applicato  alle  lue  (olite  medicazio- 
ni , gli  comparve  la  B.  V.  tutta  bella , e rirpteo- 
dence  con  un  vago  corteggio  di  SS.  Vergini  ) e 
(àccafegli  davanti, gli  commandò  , che  celebrai- 
fe  Meda  ; e perché  vi  bilognavano  vellimenti 
ax  (acri,  ella  medefima  gliene  diede  uno  di  mara- 
vigliofa  bianchezza»  ed  egli  più  che  volentieri 
accettò  dono  sipreziofo  . Oifparve  la  vifionc, 
Ut  io  (è  riromaco,  dille  ; ò cbeM/ogno  io  maibo 
fatto  qnefla  notte  I quanta  eonfola^one  ho  jtnei^ 
Co  in  Podere  onorarmi  d*  un  bellffimo  abito  dalia 
Ffgina  degli  Angeliì  Appena  aveva  finito  di  pro- 
ferir quede  parole , quando  fi  vedde  realmen- 
te accanto  quel  medelimo  abito  , che  la  notte 
ìdelfa  aveva  veduto,  il  quale  fi  dice,  ché  fino 
xu  Ad  oggi  li  vede  , e modra  a*  divoti,  non  poteiv 
dofi  comprendere  di  che  cefficura  fia , fe  di  lino, 
od’alcra  materiacompodo  . JIR.  P.  Fabbeiano 
Colombo  nelli  faporiti  della  Vergine  Benedinini, 
nella  viu  di  quello  Santo  , Icrive  , ché  dopO 
celebrata  la  Meda  gli  prelentò  una  vede  di  drap- 
po ceduta  in  Cielo  non  conolciuta  in  terra  di 
bianchezza  , morbidezza  , e leggierezza  cdre- 
ma  , che  fino  ad  oggi  fi  conferva  , e venera  ikU 
Chiefa,  il  qual  Libro  é Oampaco  in  Palermo 
XL  nel  i6jt.  e ché  poi  rinunziato  il  Vefeovato  , 
fi  léce  monaco  Bencditcino  . Marni.  dìD.faD. 
memorab.  lib.i.  eap.  q.de  contempi'  Sur.  tom.t. 

TS55.  Bonito,  fpecie di  Felce , che  feguita 
i Navigli.  Quello  è grodb  , e camofo  , della 
longhezza  d*un  piede  in  circa  : la  fua  pelle  è d’ 
un  verde adài  (curo,  e bianca  (otto*!  ventre,  c 
non  ha  fquamme  fe  non  alle  code . Si  pren- 
de quedocongrolfi  ami,  che  geteanfiappefi  aU 
riotomodelIcNavi,  e cosi  lenza  calar  le  Vele, 
L né  firrmarfi  net  viaggio , fifalaPefcaj  poiché  , 
edeodo  adii  gololo  , corre  ad  ogni  forca  d*efca . 
Molti  vc^Iiono , ché  quedo  Felce  fia  lo  (ledo  , 
che  il  nol&o  Tonno , benché  non  crefea  a canta 
grandezu.  P.CotoneìliyAtlameVenetoTar.  z. 
cqp.Mj. 

18^4.  BoNiVAADA  { Maria GtécommaVener) 
ebbequeda  per  padre  Bew>4rde,  granScodiere 
del  Duca  Carlo  di  Sa roja  , e per  madre  Mada- 
ma deirifola  , figliuola  del  Baroo  deli*Ifola  . 
Lx  Morìil  padre  col  lafciarla  molta  giovane  , iiv 
fieme  ton  un  altra  forclla  , e la  madie  oltre  U 
perdita  del  marito,  redò  afHictillime  dal  veder- 
li rapir  le  figlie  da  un  loro  zio  , che  ufurpar 
fi  voleva  la  tutela , adrctte  a contrado  in  lith> 
gio per(ofpaaiodÌ4.  ABni,betiehépbi  fvperòrl 

tutto 
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tutto . Riavute  le  figlie  » pofe  ogni  fuo  pcnfiert 
inalltvarlc  nel  iimordi  Dio:  finché  venne  a 
Seiambcri  un  nobil  Fiammingo  giovane  , chia- 
mato, li  Signor  di  Momcnà  , il  quale  per  ae^nt» 
iUrfi  gloria  nelle  armi  , s’era  trasferito  eoirck- 
ièrcito  di  Frane!.*!  nella  Savoia:  & avendo  vedu- 
ta Bonivardà  , di  lei  s’ innamorò  > onde  le  fìi 
dau  in  matrimonio  j ma  dopo  7.  anni  fc  ne  muri 
iafeiando  a.figlinel  i^^cS.Edcndofipoi  Francefeo 
1.  di  Francia  impadronito  della  Savoja,  conven- 
ne a Bontpardà , di  pailare  alle  feconde  noaie 
col  Signor  di  Camello  Savoiardo,  al  quale  per 
over  leguiio  glNmereflì  del  luo  Principe, furono 
eonfifeati  i beni . Ebbe  da  quello  fecondo  un  fi» 
^lio  mafchto  , e ^ . femmine , che  allevò  in  tuff 
■te  le  raaHime  di  Crilltana  pietà.  In  quello  men» 
tre  Madama  della  Sciamila,  di  Savoja  aveodonc 
di  fua  cafa  fatto  come  un  Mooallero  , e femi- 
liario  di  virtù  , profellava  di  prenderli  cura  d' al- 
levar nella  virtù  le  Fanciulle  ooLiili  ; onde  io 
detto  luogo  accettò  anche  le  figliedi  Boniyarià; 
c vedendole  lòtto  una  cu(lf>dia  cosilaggia  , ab- 
bandonahdo  la  cafa  propria,  fi  diede  allcrviglo 
di  que*mifcrabili , che  (lavano  in  Villa  , e che 
gli  Iconccrti  della  guerra  avevano  refi  ffliferabi- 
li,  ifiruendo  nella  lede  i piccioli  fiinciuiii,  e fa- 
cendo quelle  iimofinc , che  le  permetteva  la  fua 
oondisione  . Digiunò  per  14.  anni  inticrametv 
*10  la  Qii  a refi  ma  in  pane  ed  acqua  • La  fua 
gliuola  maggiore  fi  fece  RcHgiola  della  Rtfor- 
ona  di  S.  Chiara  , vivendo  anch'efia  religiofa- 
jnentc.  La  a.  fi  maritò  al  Signor  di  Ferola  Gci^ 
ttluomo  riccKilfimo,  e di  gran  nobiltà , e la 
E fece  Monaca  . Dipoi  venendo  a morte  U 
fuo  fecondo  marito , appoggiò  il  governo  delia 
cafa  alia  t.  figliuola  . Finalmente  giunta  all*  età 
di  80.  anni  li  ritirò  nel  rnonallerio  di  Sciamberi 
con  I.  altre  lue  figliuole  ; ove  allalita  dal  appo- 
plefia  in  età  di  97.  anni , refe  la  pura  ^n.iiu  al 
Creatore. 

1855.  Bomv£.nio  , Famigita  nobile  , clic 
. trac  la  lua  origine  da  Montenegro  , c dal  luo- 
go di  Benevemo, ne* confini  di  Roma,  la  quale 
andò  In  Genova  rei  1460. 

1856*  B.BonizU-La  , naca  della  nobililllma 
Rirpcde’Cacciacofuj  Conti  , Sigixni  , e Feu- 
datari di  diverlc  terre  di  Siena , c di  Firenze:  fi 
Audio  Tempre  con  le  virtù  Crìlliane  a Ircgiar  la 
nobiltà  civile.  Da'  parenti  fu  data  inmatnmtv 
Ilio  a Naddo  Piccolomini  , Signore  d’alta  na- 
feita,  edicuorgeoerolo,ma  di  breve  vita  ; eoa 
Ja  morte  del  quale  eflendo  BcnixclU  rinulla  ve- 
dova ,ricirol]ì  alia  vida  detta  ficHcderio  a viver 
iblitaria , con  attender  alle  orazioni , e raedita- 
vìoni  continue  ; e alle  opere  di  milericordia  . 
Le  opcraeioni  particolari  di  quella  S.  Donna  non 
irnHono  racconcarfi  a caufa  d*  un  incendio,  che 
nei  1384-  coofumò  1*  Archivio  del  Vefeovo  d'A- 
reazo  , dove  confervavanfi  gli  etti  della  B. 
Bùrn^ellé  .Polfianao  folo  brevemente  riferice  ciò, 
che  Iddio  operò,per  render  celebre  quefta  Bea- 
ta , e pricnieramence  per  porre  io  venerazione 
il  di  lei  corpo:  era  quello  Rato  feppellito  , e 
coperto  fotto  5.  pietre  di  marmo  candido  , 
quandi  fi  vedd^k  Api  foUccite  per  le  feflure 


entrare  , & ulcire  ; di  modo  chè  alcuni  ili- 
mando  , cliè  vi  avellerò  fabbricato  il  mele  , le- 
varono la  prima  pietrai  e trovata  un’altra  pie.k 
tra  , anche  quella  levarono  , come  fecero  alla 
terza  , lotto,  la  .quale  trovarono  il  corpo  della 
B.  Bonh^eUa  .che  mcorrocco , & odorolo  giace- 
va : moftra^  nella  candidezzadcl  colore  , nel- 
la loavità  d'odore  , che  fpirava  , nella  incor- 
ruttibilità della  carne,  la  candidezza  , e lain- 
tegrità  dell’animo  tuo,  e nella  fraganza  , il 
buon’ eiènipio,  che  in  tutto '1  tcmpodifiia  vi- 
ta mandò  a chi  la  vedde  , e Ja  conobbe . Nel  ca» 
.Rigo,  chediede  ad  un  Toldato  empio  , che  levò 
-da  un  dito  dei  di  lei  corpo  un’anello  d’  oro  eoa 
-levargli  la  villa  degli  occhi  corporali  , e rcflì- 
tutrg!icla,quanuo  pentito  le  dimandò  perdono  , 
c rimifis  al  loco  Tuo  t' anello  , li  rooRrò  mirar». 
loTa  . Mori  quella  Beata  nel  1500*  e Rà  leppeU 
lita  Topra-l*  Altare  nella  Chiela  di  Trequaoda  ^ 
XX  CaRcllo  del  territorio  di  Siena  . 

* 1837.  BoNizro  de  Naroia  , o (comcdicoao 
altri ) &Lmcìode'h{arduàA  Cremona,  Uomo 
■nobiiilEmo  , e dignillimo  nella  pietà  , e £>ot- 
•tfina:  fii  creato  Cardinal  Pretedi  S.  Romana 
Chicli  da  Niccolò  IV.  e quafi  nel  tempo  me- 
defimo  , fatto  Veicovo  della  patria  , la  quak 
governò  7.  anni  con  grandìRìma  vigilanza  } im- 
perocché nel  ti99«  lu  chiamato  da  quella  mili- 
tante alla  Chiela  trtonfante,comc  fcrìve  Biagio 
m RoRi^d^nca,  ilCavitellonrgEaJVRa/i  fotto ’l 
.naedeftmoànojcr  Ughclli  ocH  aggiùta  del  Ciac- 
conio  Torto  Niccolò  IV.  ma  ne*  regìRri  dell’  ica- 
lia  Sacra  Tomo  IV.  tra*  Vclcovi  Cremoneli 
lo  tralalcia;  Oldoino  lotto  *1  medefimo  Sommo 
Poncelìce.  Aqueflo  furceRe  Raioerio  de  RolC 
-Parmigiano  , il  quale  vien  amnioacode/i’Ab- 
bateUghello.  > 

1838.  Bonizo  , o BoKizone,  Cardio.  Ar- 
ciprete di  $.  Lucia  , trovali  ibttolcritto  alla  Ca- 

XL  nonizazioue  diS.  Uldarico  Vefeovo  AuguRano 
lotto  GiotXV.  nel  993. 

1839.  boMzoNE,  Romito  dell’  Avellaiu  , 
ritornando  dal  pellegrinaggio  di  Terra  Santa, 
rottali  la  Nate  , nella  quale  li  ritrovava  , & 
affogatifi  gli  altri  , eh’ erano  dentro  , elfo  fi>- 
lo  , dato  di  mano  ad  un  faceo  di  bambace  , 
per  3.  giorni , e a.  notti  Ridalle  onde  travaglia- 
to: ma  per  bontà  di  Dio  , viRo  da  alcuni  ma- 
rinari, ne  fu  liberato  I e ritornato  a quello  Mo- 

1.  nafiero,  ville  quivi  rinchiufo,  e vi  morì  in  gran 
fantità,a  tempo  dì  S.  Pietro  Dam'ano,  il  quale 
racconta  quanto  da  noi  s'  è rilento  < e per  ulti- 
vino  dice  al  lib.  7.  del  i.  tomo  delle  lue  ope- 
re . Trater  itiam  Bonizo  uì/ier  , w yeteranns , 
& fafUius  , qui  jam  per  piuret  annoi  in  Eremo 
perfeyeratf  & conùìtentioris  yit(  ftmilisin  eode~ 
bilttas  non  rtlaxat. 

BONL 

1840.  Bonlei  ( ^l/onfo  ) nato  in  Ferrara  da 
i.z  ima  delle  Z7*  Cale  nob‘U di  perpetuo  Coofig 'io, 

ripiena  di  Uomini , e Donne  iilullri,  che  I*  han- 
no refa  chiara  dentro  , e fuori  della  patria  : 
non  contento  però  Alfonfo  del  lume  , e Tplen- 
dore  de’  tuoi  Maggiori , volle  con  loRudiodelle 
buone  Lettere , e col)'  acquiRo  delle  virtù  mo- 
rali , 
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rali>  ed  òttìne  quftlità  dell*  emmo  * 
re  f ammantato  d‘un  fuo  pariicoU^f  ^«Urore. 
Accdè  adunque  da  giovioetto  allo  Studio  delle 
belle  Lettere , & alla  lingua  Latina , c Qreca  » 
c fé  ne  impolTcIsò  molto  bene  ; quindi  introdot- 
to alla  Fi  lofolì  a , Scienze  naturali  , c DivU 
ne  , Tcftì  Civili , e Canonici  , in  ogni  Difci- 
plinariufcì  degno  di  comparir  lira'  migliori  Fi- 
Jofofì , L'.ggilU,cTcoIogidcUafuapacria.  In- 
chinando potai  fervizio  particolare  di  S.D.M. 
pigliò  r abito  Clericale  , da  luì  portato  con 
molta  ooorevoiczaa  , decoro,  e frutto  del  prol- 
(tmo  i pofeiaché  non  folo  col  buoo'efcmpio  di 
Tita,  e coftumi  integerriini $ ma  conia  dottri- 
na, colfcrmoneggiare,  e predicar  la  parola  di 
Dio,  ha  moQraco  l'ardente  zelo  del  (uo  cuoce 
peri*  aumento  della  S.  Fede  , £c  acquilo  delle 
Anime  al  Paradilo,  Papa  Aleflandro  VII.  infor- 
mato delle  ottime  qualità  di  quefto  nobil  Sog- 
getto nel  i66i>  gli  conféri  il  Decanato  della 
Cattedrale  di  Tua  patria  i indi  la  Diichefla  di 
Mantova  l' elefle  Primicerio  di  S.  Andrea  della 
fua  città:  Prelatura,  oltre  1' emulumento tem- 
porale, poco  inferiore  alla  Dignità  Epifeopaie, 
e di  pià  da  S.  A.  S.  fu  eletto  Cavaliere  del  Santt^ 
Emo  Sangue,'  nè  gli  fono  mancati  altri  onori,  & 
impieghi  molto  (limati , ne’  quali  feguitò  a reo- 
Arare  il  fuo  aito  valore  , & il  buon  talento , do- 
natogli dal  Cielo^  Abbiamo  alla  lUmpa  di  que- 
fto  virtuofo  Prelato  ; Diurms  SuterdiUMm  CU 
bus  ad  Mtìtfam%4ltarii  fv^tius  , nèi  fiur  /c>rr, 
yitsre  , peragere  dehet  Saeerdos , ex  facris  Zi- 
terh,  e!r  SanSis  Vatrièus  , 8cc.  Ferra  ria;  1ÒÒ7. 
Curd/nJto  a Ciesù , flampato  per  il  Bulzoni  Gi- 
lio  . Zi  ^mattnì  Tipyifflmi  : Due  Libri  della  Gùh 
ventà  f ic  altre  Opere  fruttuose,  che  di  gìoroD 
in  giorno  componeva  , c lo  renderanno  làmo- 
fo  in  ogni  età  . Borfetti  fol.  184.  L'Arma,  di 
queAo  nobil  Cavaliere  è un  Leone  rampanteaz- 
aurro  in  Campo  d*oro  , il  quale  tiene  con  le 
zampe  d'avanti  una  lettera  B.  nera . 

1841.  BoNLiEu  , fcrifle  nella  materna  fua 
lingua  Francele  : De  la  Grace  yiSarieufe  da  Je- 
fus  Cbriji , ou  Moina  , & fes  Difdplés  conva^ 
ÌMCHS  de  l'erreur  des  Velagie^ , & des  semipela- 

fiens  fur  U poinàt  de  la  Grate  Su f foncé  , &e. 
'aria  1^5 1.  in  4. 

^ 1842.  fiONUNi , Famiglia  Veneta  , venuta 
dal  territorio  di  firefeia  , la  quale  col  negozio 
di  Cere  , e Zuecari  accumulando  ricchezze  , fu 
dggregata  alla  nobiltà  nel  1^67.  a*  id.  di  Set- 
tembre con  voti  di  si  ^78.  di  nò  zzo.  non  (in- 
ceri lo*  Di  quella  in  tempo  dell' ultima  guerra 
di  Candia  erano  3.  Fratelli  Giosbppr  , Dome- 
nico , e Costantino  di  S*  Giullina . Quell* 
ultimo maricacoTi, ebbe 6gli , e morendo  lafciò 
il  (rateila  Giofeppe  alla  direzione  de’  medelimi , 
che  paiernamcnu  aHìflè  loro  dimorando  nella 
propria  lor  cala.  Domenico  invaghitoli  d*  una 
Donna  plebea  , vivente  anche  il  marito,  n'eb- 
be (ìgluoli,  e morto  quello, la  fpoco,'  onde  per 
abitar  con  lci,ieparolii  dal  (rateilo  Giofeppe,  e 
comprando  di  lua  lezione  uoollabile  a S.S.  Ap- 
potloli,  fabbricom  un  bel  Calino  ■ ritirandofi 
quivi  con  la  moglie , e Egli , i quali  furono  da 


lui  allevati  nobilmcote  , Zc  anch'ellb  conio 
sborlo  di  100000.  Ducati  ae*  pubblici  bifogni 
redo  aggregato  alla  nobiltà  : Così  fi  divife  que- 
lli famiglia  in  i*  rami  con  molti  comodi , non 
odante  io  sborfo  di  tanto  peculio . 

B O N M 

1843.  BoNMARTiNi  , Famiglia  antica  , e 
nobile  della  Città  di  Veglia.] 

1844.  BoNMAtTiNi  {Benuerdiao)  Giurilpc- 
^ rito  infigne  , di  cui  vedefi  memoria  nella  Chic-^ 

fa  di  S.  Fraocefeo  grande  di  Padova . Fioriva 
nel  1340. 

BONN 

x84f.  Bonka,  nella  pronunzia Francefe,  lo 
dello  che  Bona , Komedi  molte  Donne  illudri  , 
c anche  di  Città,  cd  altri  luoghi, parte  de*  qua- 
li vedanfi  fopraal  Vocabolo  ^na. 

1840.  BoNNAd’  Aicois  CoocelTadi  Nivers  , 
e Ducheda  di  Borgogna  , era  figlia  maggiore 
XX  di  Filippo  d*  Artois  Conte  d’  £u  , e di  Benis  . 
Queda  fii  maritata  a fieaumonc  nell'  Artois  nel 
1413.  a’  IO.  di  Giugno  con  Filippo  di  Borgo- 
gna Conte  di  Niven  , 3.  figlio  di  Filippo  di 
Francia,detto  l’Ardito,  Duca  di  Borgogna  ,c  iii 
madre  di  Carlo  di  Giovanni  Conte  di  Nivers  ; 
maefieodo  dato  uecifo  Filippo  fuo  marito  nel 
I4if.  nella  batuglia  d*  Aziocourt  , ella  ebbe 
pcuficro  dell’ educazione  de’  fuoi  figli , Ar  in  fe- 
conde nozze  prele  nel  1404.  Filippo  III.  detto 
sax  il  BuoooJ)uca  di  Borgogna  . Il  maritaggio  fi 
ficee  in  Molinsa*  30.  di  Novembreje  queda  Du- 
chelTa  moriranno  (udeguente  1413. in  Digion 
fenza  lafciar  poderiid  . Mooduekt  dice  , che 
fu  fepolta  nella  Ccrtofa . 

1847.  Bonna  di  Borbon  , Cornelia  di  Savo. 
ja , era  figlia  dì  Pietro  I.  di  quedo  nome , Duca 
di  Borbon  Eu , ed’  Ifabella  di  Valois  , e forci- 
la  di  Giovanru  Regina  di  Francia  . Fu  maritata 
in  Parigi  nella  cala  di  S.  Paolo  nel  1333.  cou 

^ Amadeo  VLdtquedonomcContedi  Savoja, det- 
to il  Verde  . Guglielmo  dalla  Bauma  l’acconr- 
pagnò al  Pontedi  Vela,  dove  il  Conte  andò  a 
riceverla.  Queda  Prtnepefla  fu  rornamento 
dei  fuo  fiecolo  , e fece  ammirar  la  Aia  virtù  in 
tutti  gl'  incontri  , ma  principalmente  allora  , 
eh’  eflcudo  morto  di  pelle  ri  Conte  fuo  fpolo 
nel  1383.  Ac  anche  Amedeo  VII.  fuo  figlio 
morto  nel  1391-  ella  fu  obbligata  di  pren- 
der la  tutela  d’Amedeo  Vili,  luo  picciol  fi- 
L » perchè  Bonna  di  Berryle  s’oppo(e,comc 
luneguentcmcnte  fi  dirà . Bufou  di  Borbon  ebbe 
per  tanto  la  regenza  del  dato,  del  quale  poi  lai- 
ciò  ramminiUrazione  a luo  figlio  nel  1389.  il 
quale  mancò  di  riconolcenza  verloBewM, perchè 
fecedidìcoltà  di  rimetterle  le  terre  a lei  dovute: 
il  che  fdegoò  fi  fattamente  Lodovico  il.  Du- 
ca di  Borbon  fratello  della  Principcfi'a  , che 
marchiò  fino  aCraooble  con  rifoluzione  di  di- 
mandargliene ragione  colf  armi  tUa  mano  3 
2^^  ma  col  mezzo  di  qua  (he  Signore,  il  Conte  •' 
indttde  a dargli  loddisfazione.  In  quedo  mentre 
la  Conceda  ritiratali  nel  cadc'lo  di  Macon,  vi 
mori  nel  1402.  a*  tp-  di  Gennajo. 

1848.  Bonna  di  Berry  C ouceda  di  Savop, 
era  figlia  di  Giovanni  di  Francia  , Duca  di  Ber^ 

*■7  . 
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ry^ed'Armigoac . £JIa  fuaccordatiagliii.  di 
Maggio  del  1572.'  in  Valenza  nel  Dcinnato  con 
Amadeo  VII.  detto  il  Roflb  , Conte  di  Savoja  , 

& il  maritaggio  (cccfi  in  Parigi  nel  mefe  dì  De* 
cembre  del  i37<$.  Quello  Princi{>e  morì  nel 
1591.  e morendo  lalcìò' U tutela  dì  Tuo  figlio 
Amadeo  Vili,  a Bonna  di  Borbon  Tua  madre  , 
Frincipcira  di  gran  virtù  » e nKrìto  , alia  quale 
portava  gran  rifpetto . Giudicò  con  granragio- 
DC,  che  Bonnà  di  Bcrry  Tua  fpofa,e(rcudo  gio-  x 
vane,  eadai  bella  nonaverebbe  voluto  celiar  in 
vedovanza  tutto  '1  redodi  dia  vita,  e non  s'in- 
gannò punto  ; ma  cila  pretendeva  ia  reggenza 
dello  dato  ad  efclufìonc  di  Soma  di  BorlMn  . 

£ perché  a quelle  z.  Prìncipclle  non  mancavand 
nè  ragioni,  né  partigiani,  tutta  la  Savoja  prefe 
parte  in  quello  intrigo , c trovollì  alla  vigilia  d* 
una  guerra  Civile . Il  Re  Carlo  VI.  inviò  i Ve- 
scovi di  Nojon , di  Scìalon , & i Signori  di  Co- 
vus  , della  Trcmoglic,  c di  Ciac  , acciò  ter-  »* 
minallcro  quello  atlàrc  . Bottna  di  Bcrry  entrò 
aelle  feconde  noaze  per  contratto  palTaco  a Mc- 
Imo  nelmcfe  di  Deccmbre  del  1^99-  con  Ber^ 
nardo  VII.  |di  quello  nome,  Conte  d*  Armagnac, 
c dipoi  Conrellabilc  di  Francia  . Qtjella  Princi- 
pefla  mori  a*  jo.  di  Giugno  del  1454.  & ebbe 
diverlì  figliuoli  da  quelli  a.  ietti , fra'  quali  Bon- 
na  di  Savoja  maritata  a'  aa.  di  Luglio  con  L<^ 
dovico  di  Savoja  Conce  d^Acaja,  c di  Morta 

&c. dal  quale  nonebbcalcunfigliuolo.  Ellafab-  m 

brìfò  la  cafadi  Cafignano,  e morì  1*4,  di  Mac- 
70 nel  143 1.  il  di  lei  corpo  fu  fottetrato  uelU 
Chiefa  de  Cordiglieri  dì  Pinarolo . 

1849.  Donna  di  Savoja, Duchefla  di  Milano, 
era  figlia  di  Lodovico  di  Savoja  , c d*  Anna  di 
Cipro;  fu  ricercata  in  matrimonio  da  Odoardo 
Re  d'Inghilterra , c poi  ella  fu  maritata  a’  p. 
di  Maggio  del  14(^8.  nel  Cafiello  d'Amboiia 
con  Galeazzo  Maria  Sforza  Duca  di  Milano, 
figlio  di  Franccfco  Sforza  , c di  Bianca  Mariadt 
Milano.  Mori  nel  148^. avendo fopportacocòn 
gran  coraggio  la  morte  di  iuo  manco  , che  fu 
aflaUìnato  nel  147^»  fuo  figlio  Giovanni  Ga- 
leazzo Sforza  ebbe  da  Kabella  d’ Aragona  Tua 
fpola  Bmiìa  Sforza  Regina  di  Polonia,di  cui  ap- 
prelTó . 

18^0.  Bo.sn'A  Sforza  , Regina  di  Polonia, 
fu  feconda  moglie  di  Sigllmonìlo  I.  Re  di  Polo- 
nia, figlia  di  Giovanni  Galeazzo  Sforza  Duca 
di  Milano,  e d'ifabclla  d’Aragona . Quella  fu 
condotta  in  Polonia  nel  i f 1 8.  &*  ebbe  y figliuoli, 
cioè  un  m«lchio,e  4.  femmine.  Il  figHa  niSigif' 
mondo  II.  foprannominaco  Augulio,nato  nel 
2 f 20.  c morto  a’  i3.  di  Lugliodci  i^yz.inKni- 
chin,  lolle  frontiere  della  Lituania  , e della  Mai- 
fovia . Quello  Principe  non  hfeiò  alcun  figlio 
di  5.  mogli  ch'egli  ebbe  , e fu  1*  ultimo  de* 
lagelloni,  o Principi  di  Lituania  , die  apprello 
a zoo.  anni  regnaronoin  Polonia  . J.a  maggio- 
re delle  figlie  di  quella  Regina , fu  ilabella  ma- 
ritata  a Giovanni  Re  d’Ungaria,  e Waivada  di 
Tranfilvania.  Sofia  la  lcconda,fu  maritata  ad 
Enrico  Duca  di  Braofuich  , foprannominatoiJ 
Giovane  . Anna  la  Ipoaò  Stefano  Baflbrì 
Waiaoda  di  Tranfilvania  , allorché  fu  eletto 


Re  di  Polonia, dopo  che  Enrico  111.  s*  abdicò  da 
quel  Regno, per  andar  allo  fcctcro  nativo  di  Fran- 
cia . Caterina  la  4.  Se  ulrima  fu  maritata  a 
Giovanni  di  Wafa  Duca  di  Finlandia,  il  quale 
fii  (utìcgueuccmcnte  coronato  Re  di  Svezia,  de’ 
Coti,  e Vandali.  La  Regina fotrna  aveva  mol- 
ta virtù , e gencrolità  : le  ia  lua  corrirpondenzt 
col  marito  era  eflrcma,  eia  fece  ben  comparire 
finché  villè  , mallìme  allorché, dopo  il  loro  ac- 
coppiamento di  50.  anni,  quello  Principe  cadde 
in  una  indirpoftzione,  e languore  continuo, che 
gli  durò  fino  alla  morte  , nel  qual  tcmpoella  fo- 
la volle  aver  il  pcnlicro  di  fomminifirargli  tut- 
to ciò  , che  gli  era  necelìario  . Dopo  ia  morte 
di  Sigilmondo  1.  Bomis  ebbe  qualche  mala  fod- 
disfazionc  dal  Re  Sigilmondo  11.  fuo  figlio,  che 
volle  anolutamenic  ammogliarli  in  feconde  noz- 
ze con  Barbata  Radzuuil  Vedova  di  Cafloldo 
Signor  Lituano  ; allora  ella  prefe  le  parti  de 
Principi , e Signori  di  Polonia  molto  {degnati  ^ 
perché  il  loro  He  aveva  fpofata  ia  Vedovad’uo 
lemplicc  Gentiluomo  fuo  Vaflallo , cz*  erano  ri- 
tirati dalla  corte . Qualche  tempo  appreflo  que- 
Aa  nuova  Regina,  rifendo  morta  repentinamen- 
te in  Cracovia  (puotelfere  di  veleno)  i torbi- 
di del  regno  furono  acquietati  , fl^il  Re  con  U 
Regina  madre  lì  riconciliarono  allìeme , ma  que- 
fia- riconciliazione  durò  poco  tempo , perche  la 
Regina  avendo  frequentemente  rimproverato  a 
fuo  figlio 'quell' aieaaza  , che  le  pareva  troppo 
ineguale  , Sigifmoadolerifpofeun  giorno  bru- 
iìcaaieate  , cii'eflb  non  aveva  fatto  tanto  diio- 
sore  allaiùa  c<tla  , Be  alla  Corona  di  Polonia  , 
fpolàndo  Barbara  pubblicamente  , cd  in  faccia 
della  Chiefa,  quanto  aveva  fatto  ella  , fpolan- 
doli  lecretamente  Nf.  Papacoda  Uomo  di  balla 
condizione  . Quello  difeorfo  fcaldò  i loro  /piri- 
ti, eful*origine  di  graodilfime  divifioni  , fra 
'1  Re , eia  Regina  lua  madre  , di  che  furono 
avvertiti  per  mezzo  de*  loro  Ambalciatori  Fim- 
pcratorc  Carlo  V.  e Ferdinando  (uo  friteUo  Re 
de  Romani , come  pure  da  Caterina  d*  Aullria 
•5.  moglie  di  Sigilmondo  Augullo . Allora  fu, 
ché  quefii  z.  per  fiu-cnar  il  corlb  delle  difeordie 
fra  ia  madre,  e *1, figlio,  e per  impedire, ché  la 
Regina  , ed  ì Polacchi  non  s'unilìero  aifieme 
per  la  feconda  volta , per  foccorrerc  IfabelU  Re- 
gina d'Ungheria  , che  voleva  rillabitir  fuo  fi- 
glio Stefano  ne*  luoi  fiati  invali  da  Carlo  V.  e 
da  Ferdinando,  fcriflero  a Benna  lettere  molto 
confidcrabili , dalia  Regina  ricevute  con  altret- 
tanto piacere , quanto  che  que*  z.  Principi  erano 
uiciti  dalia  reai  cala  d' Aragona  , dalla  quale 
uiciva  anch’  ella  j e per  quello  determinò  abban- 
donar la  Polonia,  & il  Re  fuo  figlio.  In  queAo 
•penfiero  dimaodogli  pcrmillìone  di  ritirarli  nelle 
fuc  terre  della  Puglia  ncll'efiremitddUtalia  , &r 
avendola  ottenuta , vi  fi  refe , doj>o  d*  cfler  fia- 
ta ricevuta  magnìficamente  in  tutti  gli  fiati  di 
Carlo  V.  cdi  Ferdinando,  e particolarmente  in 
Venezia  : dove  dopo  circa  anni  mori  colma  d' 
onori,  efiendo  fiata  madre  d’ un  Re,  edij.Rc- 
gine.  Fubiaikmata,  ma  fuor  di propofito, que- 
lla Regina  , per  aver  fitto  luo  erede  Papacoda 
Signore  Napolitano  della  nobii  cafa  Papacoda 

ch'era 
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eK*era  fuo marito}  perchè  fecondo  eli  Storici, 
<he  lenj^ono  il  partito  di  Cifad*  Austria , Fjlip. 
po  II-  Re  di  Spagna  , fìglio  dell’ Imperatore 
Carlo  V.  fu  il  vero  erede  u quella  Regina  : il 
ehe  ha  dato  motivo  a quel  gran  procedo , ch'è 
tra  i Re  di  Spagna , ed  i Principi  dì  Polonia  , 
che  rolla  tuttavia  indecìlo.  Altri  Storici  foUcn- 
cono,  che  quello  tellamento  fiafalfo^  e che  la 
Regina  Bontu.  non  faccHe  alcun  erede,nè  Filippo 
li.  oè  Pappacoda  ; ma  che  lafcialle  intieramente 
tuct*  i Tuoi  beni , alle  lue  6glie  , de  a fuo  figlio 
Sigifmondo  Augnilo  Re  di  Polonia  , col  quale 
a' era  riconciliata  pochi  meli  avanci  la  fua  morte/ 
e per  quello  mandalle  a pregare  iVeneaiani  d* 
imprcllargli  le  loro  galere  , per  ricondurla  in 
Polonia . 

1851.  Bonna  Borgo  di  Savoja  nel  Fodignus 
fopra  le  rovine  di  Menoy  , a 5*  o 4.  leghe  da 
Geiievra.  Sinlero  dice»cheii  luo  nome  antico 
era  BatUA  , aincurandofi  parimente  , eh’  ella  rU 
cevctlc  tal  nome  da  quelli  della  cafa  di  Bqma  , 
dipoi  (labilicoii  nel  Dellìnato , dalla  quale  è ulcì» 
toil  Conceftabik  de  Lefdiguieres  . Vedali 
di^uitres . 

1851.  Bonma  Cittì.  V.  Bowm  . 

18^5.  Bonnanosba,  Città  lallelta  che 
jtpollQniA  Città  deir  Africa  nella  Cerenaica  , di 
cut  7*0.4.  co/.do.n«- jap* 

1854.  Bonnefons  ( ) Francefe  da 

Ricomagoi  della  Dioceli  di  Chiaramoote  , ab- 
bracciata la  Compagnia  di  Gbsù  nel  idi8.  elìen- 
do  nato  nel  tdoo.  dopo  tenute  per  alquanti  an- 
ni le  fcuole , b‘  impiegò  feoipre  neirinfegnare  in 
Parigi  la  Dottrina  Crilliana  , e nell’ ajuto  de* 
Poveri , de* quali  era  chiamato  il  Padre  comune; 
onde  granfe  fu  il  Ìor  pianto , quando  fu  rapito 
dalla  morte  nel  1^5  ^.avendo  (lampara  prima  gra 
copia  d’uc.liflìmi  Libri,  come  1*  IJìorÌA  Sacta  del 
Verbo  Ine AruAto,  Il  CAtecbifmo . L' OfiT^io  del  CrU 
fiiAHO . U Parroco  pio  . I tré  yioj^i  delC  sAmma 
d<>ora  aI  Vrefepio  , aIU  Croce  , t aIC  AltAte . 
V ^mo  Samo  , ovvero  gli  Elogi)  de*  Sami  per 
cìa/c un  giorno . GÌi*/^iomtdi  Cri/lo , e de*  SAttti, 
Il  Libro  dellA  VttA , e var)  altri  . 

185^.  Bonketo  (Giovanni  ) da  Tolofa  na- 
tovi nel  entrato  nella  Compiignia  di  Gesù, 
di  t(.  anni  , vi  lefle  lungamente  la  Teologia 
morale  con  grande  Hima,  ed  autorità  , e kce 
Prediche  piene  di  (pirito,  efoda  Dottrina:  go- 
vernò anche  il  Collegio  Xantonenfe  , e fu  elet- 
to.dalla  (ua  Provincia  per  intervenire  alla  Con- 
gregazion  Generale,  Uomo  d’antica  booti,  c 
di  molta  Orazione  , c confidenza  in  Dio.*  mo- 
ti in  Poitiers  non  fenza  odore  di  Santità  nel 
4.  Stampò  Jmagiftem  Sacram  Vuét  , & De- 
Qrinn  ‘Jet»  Cbrifii  , ftve  Commentérios  Tata* 
phrafìuos  X^itarifor  Evangeiiorum . 

i8f6-  Bonno  , Nome  Scritturale , ches’in- 
tctp.ditOs  o pure  fn  me^#  , così  fu  chiamato  il 
figliuolo  diSomcr  padre  d*  Acnalai  Leviu  della 
famiglia  di  Mctart  figliuolo  di  Càtho  . Era 
quelli  di  Cadi  , e fu  uno  de' 50.  valorofi  dell* 
Armata  di  David.  a.Rrg.  13. Parai.  9.  4.0  a. 
£(dr.9. 4.  € IO.  4. 

Uniy,  To.  VI. 
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\ i8f8.  Bono . V. Buono.  / 

1859.  Bonoli  (.Afuonio)  nativo  Ravennate, 
Uomo  dì  granbonci  ,edi  profondo  fapere  , elet- 
to per  fuo  Archidiacorvo ad  erudire  il  Clero  dall* 
Arcivefeovo  della  fua  patria  - AnnoireS.  Abbi 
Pafolini . 

i86r.  Bonomi,  oBonomint.  V.£NpffOfni,e 
X Buonomitti . 

18S1.  Bonomia  , Famiglia  nobile  della  città 
di  Cremona,  che  per  antichità,  per  fortuna, c 
per  riputazione  non  era  deirultime  di  quella  cit- 
tà. Credouoalcunijchè  la  cafa  Bonomia  (offe  la 
fleffs, chèla  Borromea  , detta  prima  fonomra , e 
poiBorromea,  quandoalciini  di  quella, prefa  la 
Croce,andaronoalla  guerra  fiera , echiamaron- 
fi  Buon  {{prnei , cioè  Bhouì  TeUegrmi.  Ambe  (U- 
manfl  originarie  di  VerctPt  , c ricavali  da  una 
Tavola  della  Chiefa  di  S.GaudenziO',  dove  fifa 
mellone  d’UcozioNE  Vcrcellcfc  Vefe.  di  Novara 
leggendoli  (J^utio  Vercellen.  de  Boa  nome.Epifcopm 
7<{oyarien.  e pur  il  Balcapc  lo  chiama  de  Borro- 
meis , e gli  di  per  Vicario  fwo  fratello  Bonroheo 
de Bonromeis  Dalla  Famiglia  Bonomia  nacque 
fragUafcriGio;  Francesco  figlio  di  Niccolò, 
appreflo  a’fuoì  cittadini  Uomo  di  dignità  > c à* 
tucorìti:  la  madre  fu  Clan  Brefciana  della  no- 
bilprofapia  de’Callini.  Nacque  nel  nel 

ixx  giorno  di  S.  Niccolò  Vefeovo  : da  fanciullo  attefe 
tll'umanicà  in  Cremona.  Giovanetto  andò  a ilii- 
diar  le  Leggi  in  Bologna,  fi:  in  Pavia,  dove  fu 
addottorato  per  mano  di  Francefeo  Alciato  in 
compagnia  di  S.Carlo  Dorromeo . Qiicfto  ca- 
ionò,chè  contralTero  infieme  fedcMlima  amicìzia 
cchè  pocoflava  uno  fenza  l’alcro.  S.  Carlo  era 
nipote  di  Pio  IV.  che  Io  fece  Cardinale  , t:  Ar- 
civefeovodi  Milano,  addofsadogli  falle  fpalle  la 
maggior  parte  del  Criflianeiicno , & egli  chiamò 
XL  a fe  il  Monomio , e vol'c.chè  rajutafle  , e l'ajutòi 
né  mancòaldebitod’amìco,  nèaH’obligodi Icai 
fervldore  : nel  qual  tempoconflderando  larctti- 
tudinedcldi  luì  negoziare , econofeiuta  la  di  lui 
fantità,a  perpetua  memoria, compofe  un  Poema , 
che  chiamò  Borromeidos . Facto  poi  11  Bonomio 
Arcipr-  te  di  S.  Maria  Maggiore  in  Roma , ve  lo 
chiamò  per  fuo  Vicario.  Eperchè  fu  già  cooo- 
fciutodi  gran  faviezza,’a  lui  commifela  caufadi 
F..  Felice  da  Moncalto  ( che  fo  poi  Siilo  V.  di 
L femprc  gloriofa  memoria  ) concerti  fuo  emuli , 
che  ricerca  va  no  con  perfccuzioni  flraordinarie  d’ 
impedirgli  il  felice  corto  delia  fua  meritata  gran- 
dezza , e maravtgliofa  fortuna  . Andò  per  canto 
al  Capitolo  Generale  della  noflra  Religione,  Se 
operò  cosi  bene , chèafucò  F- Felice  ,econfufe  gli 
emoli,  e riferito  il  negozio  a Pio,  oucUi  gli 
dille:  fiafi  benedetto,  0 figliuolo  t che  liberato  a- 
yeteun  tantVomo  da  ieUttt  infognati.  Ebbe  la 
Segnatura  diguiflizia  di  Nonatola,la  qualeadem- 
Lx  pi  con  Ogni  integriti  , evi  fece  molti  migliora- 
menti . Ricnafè  poi  l'Abbazia  al  Cardinale  Gui- 
do, & egli  raflegnògli  il  Vclcovato  di  Vercelli 
con  grand  ifiimogullo  del  Cardinal  Borromeo  , 
che  «o  bramava  vicino  a Milano,  e di  Gregorio 
Ss  che 
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(heconofceva  il  calore  dell’ano,  e dcU’altro 
Conlècratonel  157).  dalloUclToS'  Carlo  in  Mi* 
la,  nella  Domenica  della  Qiiinqua^lìma,  andò 
a Vercelli*  efubicov’intro^ulTerOlHcio  Roma- 
no : acceuòi  Chierici  Regolari  di  S.  Paolo , e fa- 
cendo lororinuntiareil  Priorato  di  Vixzolino, 
eoo  afTegnarea^mcdclìmi  S.CriAofi^ro.  Chiamò 
i PP.  Gefuiti , c diede  loro  SS.  Pietro , e Barna- 
ba , con  alcMnepcnlìoni , ma  furono  poi  crafpor- 
tati  alla  Trinità . Vilitò  la  fua  Diocefe  , e ri- 
mediò con  la  vifìca , per  tutti  i luoghi  ad  infini- 
ti peccati  pubblici , e (ecreti . Sollevò  molte 
Anime,  che  per  i travagli  interiori,  e trìAezza 
di  fpirito  fe  ne  Aarano  abbattute  , e piene  dì 
diffidenza  t eAinfei  fuochi  di  molte  difeordie  ; 
levò  del  la  Arada  della  perdizione  molti, che  a bri- 

f;IiafcioItacorrevanoairinfemo,  e liridufleal- 
a via  della  verità  . Fece  Sinodi,  eriduAe  la  fua 
Chiefaad  un  Aatomaraviglìofo.  Decretò, chè 
ne' cimiteri,  e net  principio  delleArade  , fuora 
delia  città,  edegli  altri  luoghi  Apiantad'ero  fe 
Croci,  per  far  le  leale  alParadifoper  le  Anime  a 
lui  foggettc;eper  darguAoal  Duca  Carlo  Ema- 
nuelle  , avendone  veduto  nella  Sivoja  infinite 
con  molto  artifìcio  fabbricate,  le  defìderò  anche 
di  <}uà  da*  Monti,  per  mantener  la  divozione  alla 
Croce,  che  Amedeo  il  I.  Duca  aveva  già  co* Tuoi 
ordini  introdotta.  RiAorò la Chiefa di  S. Eufe- 
bio  : uni  la  Parrocchiale  di  S.  Vittore  a S.  Salva- 
tore , c diede  la  Chiefà  a'DifcipIinanti,  Se  alla 
Chiefa  di  S.  Gregorio  aggiimfc  i Oifciplinanci  di 
S.  Spirito  • Abbellì  la  Cafa  del  Seminario,  evi 
uni  alcuni  Bcncfìc/  (empiici  ,che  vacavano  a Tuo 
tempo.  Riffabricò leChiefediS.  Bernardino,  e 
di  S.  SebaAiano , e le  diede  a d*altre  compagnie. 
Diede  l’abito  cefeAca*Confrati  di  S.Giufeppe  • 
In  una  difièrenza  con  i Canonici  non  volle  altro 
meaaano  che  F.  Matteoda  Salò  Cappuccino  gran 
Predicatore , e F.Sigifmondo SaonazaroTeolo- 
godi  gran  dottrina,  e di  maggior  facondia.  Do- 
nò molti  abbigliamenti  di  kta,  e molti  vafìd*' 
argento  dorati,  e grandiffime quantità  di  Sante 
Reliquie  per  fervigiodcirAitarc.  Impetrò  liceo- 
aad’ufareil  fìgillocoinmpronco  di  S.£ufebio  . 
Procacciò  di  trafporcareil corpo  delS.  e v'invìtò 
Cardinali,  ez4.  Vefeovi  / e $.  Carlo  fi  profe- 
rì di  farvi  le  fpefe  necenarie, impiegandovi  28000* 
Scudi  io  opere  di  pietà.'  Scrvillì  per  Vicarf  Ge- 
nerali di  Gio;SteiànoBclvifo,  edi  Filiberto  Bu- 
rentìo.  Fu  Vifìtatore  AppoAolicodt  Como,  c 
Novara:  correAe  il  Clero,  driotroduAe  l’olkr- 
vanza  del  Concilio  di  Trento.  Andò  Nuorioa 
gliElvezj,  &a'Ret;,  ove  pati  molti  affronti  . 
In  Coria  ricercò  d’accordare  i prigioni  col  Vefeo- 
vo,  e gli  eretici  lo  maltrattarono.  Operò,  che 
il  Vefeovo  di  Bafìlca , TAbbatedi  S.  Gallo , c al- 
tri Principi  Imperiali  fi  colIcgalTero  cogli  Élvezi 
Ottolict . Feceaccettaie  i PP.Gefuiti  in  Frabur- 
go,  l^iCappucini  in  Allbrfb. 

Nel  if  82.  gridandogli  contro  gli  Eretici, uno 
lopercoflccon  una  palla  di  neve;  e condennato 
colui  di  là  a poco  per  altri  misfatti  al  fupplicio  , 
dille,  cbà  coaofceva efiergfidata  meritamente  U 
sorte  per  arere  oltraggiatoli  Vefeovo  di  Ver- 


rclli;  fattoNunzio  aRodolfbImperatore,  fu« 
lui , & al  Pontefice  , ebe  lo  mandò  , d’egual 
foddisfazione.  Mandò  prigtoniere  a RomaPa- 
Icologo  Erefiarca,  acuì  furono  date  le  dovute  pe- 
ne, depofcGelardo Arcivefeovo  di  Colonia,  e 
f^vvi  elegger  un  nuovo  Arcivefeovo , non  oAan- 
te  chè  i fautori  di  quello  s'opponefiero.  Nella 
dieta  d’AuguAa  tenne  la  ragione  della  Chiefa,  e 
convertì  molti  alla  Fede  Cattolica,  inviato  Nun- 
^ zio  in  Fiandra  , fere  accettarvi  il  Concilio  di 
Trento . Pregò  Alelbndro  Farnefe  Duca  di  Par- 
ma a prender  NulTo,  caAello  vicino  a Colonia, 
peraUìcurareil  nuovo  Arcivefeovo  , Se  il  Pon- 
tefice per daread  intendere  quanto  ravedea  gra- 
do, gli  mandò  la  Spada,  & il  Cappello  bene- 
detti, arciochc  il  £oflom/o  glie  lì  delle;  firin  tan- 
ta (olennici  Alcirandro,a  nome  del  Redi  Spagna, 
diede  il  Tofoneal  Marchefe  del  VaAo . Infermof- 
fifinalmente  con  grave  inkrmità , s’accoefe  che 
XX  looiolo  chiamava  afe,  e nell;  87.  fece  il  fu» 
ultimo  teAamenco,  lalciandoerede  Pietro  Bono- 
ir/o  Tuo  fratello  del  fuo  Patrimonio  una  Croce 
con  reliquie  : & una  Pace  d’argento  ,*  una 
Icona  al  Duca  di  Baviera  ; un  Oriuolo  al  Duca 
di  Savoja:  alMontcdi  Pietà  di  Vercelli  tutt'  i 
beni  EcclefiaAici  : una  buona  (bmma  di  denaro 
per  fondare  un  Monte  in  Liegi . Ordinò,  che  il 
tuo  cada  vero  folle  portato  alla  Tua  Chiefa  innanzi 
ali’Altar  maggiore;  e raccomandata  TAniroa  fua 
aaz  alle  orazionide’fuoi  Sacerdoti , mori  in  Liegi,  e 
fu  in  Vercelli  efiegoico , quanto  egli  ordinò . 

i8^t.  Bonouino  < Domenico)  fuUomofio- 
golirc  del  fuoSreoio;  viBecgli  in  Padova,  ove 
accoppiando  a’ Aud)  priva  ti  la  pratica,  e confe- 
renza d'Uomini  in  ogni  profèffione  eccellenti, di- 
venne uno  de*  più  infigni  profeAbri  di  quella 
Univerfitàj'poiché  non  foto  egli  ebbe  il  pieno  pof- 
fefib  delle  z.  lingueGreca,e  Latina,ma  anche  una 
chiara  cognizione  di  belle  Lettere , che  gli  Cervì- 
yj  vano  mirabilmente  per  ornamento  , e fregio 
delle feienaepiùgravi,  comcFilorofta  , Medici- 
na, e Matematica,  nelle  quali  tutte  valfe  afiat, 
e fufempreAimatifiimoil  fuo  giudicio  . Nicco- 
lò Leonico  Tomeo  , introduce  nel  fuo  Dialogo 
de*4lica,  queAoSoggetto  , .egrintefiè  fu*l  ^1 
principio  un  encomio  , dicendo  : Dominicuz 
Bonominos  Brix/oimr , fuiirtjprr  Tarytfu  tfi  de- 
funUus , >ir  fuit , nt  mfii , Lntymere  doQ^mns 
eum  Crncn , Latinis  imeris  lìhernliter  erudì» 
L ritx,  cnmyitnf  & mcribusadeo  probis , &ea» 
didts  ut  &■  omnibus  fere  ahis  , ^ sia  prncipuè 
quibstfeum  confuererat  ^ ^ratus,  &Amabtlism>n 
tmmerisò  ftmperextitertt  ; e moltifiùne  altre  co- 
le ci  foggiugne  indi  lui  lode,  dephrandoanco, 
con  pubblico  gran  danno  delle  Lettere  la  fua 
morte,  che  per  brevità  fi  tralafcia.  Scrifiè  molto 
cofe,con  pefieredi mandarle  alla  luce,ma  impedi- 
to dalle  neceflìcà  domeAiche  ,non  puotc  pubbli- 
carle. P.CozzadoServita  7.1.  C.7Z. 

Lx  i8dz.  Bon-ommi,  o Bon-bom£<  (Giacomo) 
fcrìlie:  Lettre  a M.tes  Trinces  retirc^de  la  ceurt 
Paris  1^14  8. 

1863.  Bonomo  , Famiglia  patrizia  Veneta, 
venuta  dalle  vicine  Contrade , Se  aggregata  al- 
iarlo- 
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HKobilci  nel  1297.  dogando  M.  Piero  Grade- 
aigo.  Manc^  in  Zuanne  cflendo  Giu- 

dice def  Proprio  nel  2314- 

i8d4<  Bonomo,  Famiglia  autichidima  di 
Triefte,  una  delle  i3.Cafate  nobili  della  Con/ra- 
terniià  di  S.  Francesco  , feconda  di  qualificati 
Soggetti.  Da  ciò  prefe  errore  il  Vefeovo  Rapic- 
cioneirorrgioe  delluo  Cognome,  medìanicuna 
Ifcriaione  del  Conte  Alifio  inTricfic,  le  di  cui 
ultime  parole  dicoxK>:BosuiHowo. 

i96^.  Bononato  di  Catalogna,  fu  Primice- 
riodi  VìIIafranca  de  Pevades,  Erefiarca  di  mol- 
ti Beguardi:  fifcconofcerea'tempidi  Lodovi- 
co Imperatore , e di  Giovanni  Papa  XXII.  circa 
J'anno  1214-  Quelli  (riquUndod’abjurare  queL* 
J’crefia)m  accu(ato,e  confegnato  come  impcnitc- 
teal  Foro  focolare,  dal  quale  condannato  al  fuo- 
co, ellendogli  quello  applicato , ed  abbruciatogli 
an  fianco , per  timore  della  pena , e della  morte, 
finfe  di  pentirli . Ma  finalmente  ritornato  alla 
medefima  creila,  come  impenitente  fu  vivo  ab- 
bruciato $ e poi  da  Alfbnfo  Ferrari  Pugliefe  Ve- 
feovo di  Barginone , e dal  Padre  Guglielmo  dal- 
la Colla  Inquifitore  condannata  la  di  lui  Con- 
gregazione ; e la  cala  ove  fuccedevano  tali 
operazioni  in  Villa-Franca,  fu  del  tutto  fpian- 
tata  . 

tS66  S.  Bononio,  nacque  in  Bologna  da  o- 
nelli , c pij  paremt.  Sin  da  fanciullo  diede  fegni 
della  Futura  fantità  ; onde  prefo  I*  abito  di  Mo- 
naco Celellinooel  Monallerodi  S.  Stefano  di  Bo- 
Jogna,  firìtitònelle  angullied’una  cellaaconti- 
nuamente  meditar  la  Paulone  dtN.S.  G.C.  Ma 
perché  parevagli  non  efiere  in  tutto,  e per  tutto 
ncuro  da*  difturbt  del  mondo , fi  tra^d  fino  nel- 
TEgitto,  Arivi  con  grandilllmo  profitto,  predi- 
cò la  Fede  a que*  popoli,  & creile  molti  Mona- 
flerj  lettola  regola  dì S. Benedetto.  Un  giorno 
navigando  verlo  Alefiandria  , e predicando  a 
certi  Mercanti  infedeli  ch’erano  nella  ftefia  na- 
ve , fopraggiunfeuoaorribile tempefta , chegU 
léce  difperar  la  falvezza  di  quel  Legno;  ma  egli 
la  fedo,  battezzandogli  tutti  con  le  acque  man- 
ne. Giunto  in  Alefiandria,  furono  si  fegnalati 
lionorì  fiitcigli  dalia  nobUtl , ché  determinò 
*andarlcnead  abitar  ne*  deferti  di  Babilonia  , 
dove  clerciiando  atti  di  pietà  verfo  si  rozza 
gente,  era  io  ogni  momento  da  elfi  tenuto  in 
gran  venerazione.  Io  quello  mentre  fatto  dagli 
Egiz|j»ricionc  Pietro  Vefeovodi  Vercelli  con  al- 
cuni Crìttiani , peravvifodi  Dio  andò  a ri  tro- 
var Boisorìo,  il  quale  per  mezzo  della  Regina  , 
c della  Corte  , procurò  a tutti  la  liberti  ; & ac- 
compagnatoli condii,  gioQto  à Vercelli , fu  per 
la  morte  dcll*Abbatc,detto  Prdato  nel  Monafic- 
rodìLocido,  dove  dopo  una  vita  lanca , e pie- 
na di  maraviglie, fi  riposò  nel  Sicnorb  a*  30.  d* 
Agofiodel  loiò.  edaGiovanniXXII.fii  connu- 
merato  IVa’Santi. 

1807.  Bononio  (Ghoiamè)  daTrevifo:  vi- 
veva nei  principio  del  XVI.  Secolo.  Sapeva  di- 
verfe  lingue , e le  belle  Lettere  aveva  una  ma- 
ravìgliola  conolcenzadi  cutc*i  fegreci  degli  an- 
tichi, ma  fii  occupato  da  una  malattia,  che  gli 
durò  più  di  IO.  amii  : oltre  di  che  ebbe  uno  de* 
Bihi,Uaiy.  Tu.  VI, 


fuoi  figliuoli  lordo , un  altro  infenfato,  e duran- 
do le  guerre  d’Italia  ebbe  molte  tnverfie;  onde 
mori  in  un  eftrcma  sfortuna . Gio;  Pieri.  Vale- 
rian.  Trovali  di  Girolamo  un  Libro  intitol../dpo- 
UgiaproTlifuo,  llampato  inTrevifo  nel  1479* 
folio. 

i8($8.  Bonorino  ÌGh:hiariA)  d'AralE,  ol- 
tre lo  lludio  delie  belle  Lettere,  nel  quale  era 
verfato , s’ é dileccato  ancora  di  quello  della  Poe- 
X fia  , avendo  dato  fufiicienci  faggi  in  quella  facol- 
tà per  mezz<*dclle  (lampe  con  quello  titolo:  il 
Teforo  Rfine,  e Ronaan^ , io  Genova 

per  il  Pavoni  nel  1A31.  come  accenna  Gialiano 
Giancardi  ncirimpre/è  d'^Aldffio  : Sonetto  in  lode  ■ 
di  Giuliano  Ci4»cardinell‘Ifnpre/e  d'^affio,  e def- 
lafiefjjpatria. 

184S9.  S.  Bonosa  V.  eM.  nacque  in  Roma 
da  nobililfimi  parenti , e alla  nobiltà  del  fanguc, 
aggiunfe  i fptendori della  Cattolica  Fede»  e la 
jx  fantità  della  vita  » di  che  avuta  notizia  l'em- 
pio Aureliano  gran  perfccutore  de’  CriAiani , fc 
la  lece  condure,  e ritrovandola  CrìAiana,  nd 
potendola  con  prieghi  , né  con  minaccie  ri- 
muovere, la  fece  porre  in  carcere,  ove  dimorò 
per  7.  g orni  lenza  cibo:  pofeia  fattala  fpogiia- 
re,  la  fece  battere  con  palle  di  piombo  . Mi 
vcdendol7mpcracore,  chò  rutta  la  fua  forra  era 
vana  , mandolla  al  Prefetto  fuori  di  Roma  , 
Rcciocchécon  la  ruafagaciià,  la  ritraefie  dalla 
sta  Cattolica  Fede.Trafportara  Bonosa  al  Prefetto , 
e da  efio  interrogata  , vedendo  la  di  lei  coAanza, 
perdd  tutte  lefue  fpcranze  , benché  le  promette- 
tefiè  ancora  di  volerla  fpofare  . Intanto  ordinò, 
che  folle  poAa  io  prigione,  e tormentata  con 
battiture  acerbe,  ma  nell’atto,  che  i MiniAri 
volevano  flagellarla, rimalèro  immobili  j onde  la 
S.  avendo  loro  fatta  una  nobile  efortazione , li  ri- 
dufie  alnumerodi  fo.  a confeAar  la  Fede  di  G. 
C.  la  qua)  cola  fentendo  il  Prefetto,  accefo  di 
XL  fdegno,  (omandòad  altri  loldaci,  chelaponef- 
fcrooeireculco;  c dopo  aver  con  gran  coAanza 
foAcnuto  il  tormento , fu  ripoAa  di  nuovo  in 
carcere.  Intanto  il  Tiranno  volendola  muovere 
con  le  piacevolezze,  le  diede  libertà  per  tutta  la 
Città  , ove  il  detto  fi  trovava , con  promelTa  , 
ché  ad  ogni  fuo cenno  fofie  pronta  al  ritorno.  La 
S.  V.  non  mancò  d'andare  a vifitare  i Soldati  , 
cheto  carcere  era  Aati  poAi e iAruirli  nella  Fe- 
de, iquali  poi  tutti  furono  batezziti  dal  S.Ponte- 
t ficeFcl'ce  ,rhe  purtrovavafi  era  filmato  in  detta 
città.  Ciò  rifaputofi  dal  Prefetto,  hiripoAa  Bo- 
nosa in  prigione  j fr  ordinò,  che  i foldatì  ba- 
tezzati  l^cro  fatti  morire,  come  fegul  , rice- 
vendotucti  la  palma  del  martirio.  Bonosa  in- 
tantofu  efpolìa  a’ Leoni,  da’quali  reAòillefa  ; 
pofeia  di  nuovo  rpogIiata,fu  afpramence  percofia 
con  piaAre  di  ferromfuocate , e dopo  altri  varf 
tormenti, ricevè  la  corona  del  Martirio,  eficndole 
ftatarcciià  la  trita. 

IX  1870.  Bonosiani  Eretici , che  ( al  riferir  di 
FtlaArio  ) ebbero  l'origine  da  Bonc^oVrfeo- 
vo;  e fbronoa*  tempi  di  CoAanzo  imperatore  , 
e Liberio  Papa,  circa  l’anno  1 58.  Altri  però  vo- 
gliono, clié  li  chiamalscro  non  Bonofiani  , ma 
Monofiaci,Qput  MonoftitidaMoooio  autore  del- 

S f i la  lo- 
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lalorocrefita  come  afferma  rAflertno/Z^  .4.  tit, 

5.  Qucfti dicevano,  che  Cristo  fbfle  fìgliu9lo 
di  Dio  adottivo,  non  naturale,  c proprio  ; e 
fon  riprovaci  da  S.Gio:i4.  quando  S-Filippoprc** 
gò  il  Signore,  che  gU  monraHe  (uo  Padre;  a 
cuirifpofe:  ThìUp^e  , fa/  vìdee  me  , videe  & 
TAtremmeHìHt  ^o»cred/x,  f*/4ego  w Porre  , 

& Parer  inmeefi}  La  dottrina  dì  qucAerefia  Ì 
feguica  da*  Cìrcuocellioni  ; onde  più  difiFuramea- 
tc  in  tal  titolo.  z 

1871.  Bonoso  (£v4grhy  V.Benedettol.TA’» 
fà  rem.j.cof.pSS.  uum.  3020» 

1872.  Bonoso  , Capitanoi,  d* orìgine  Spa- 
gouolo,  nacque  nella  Bricannia.  EflcrMo  ancor 
faociullopcrddil padre;  madalla  madre,  donna 
di  forte  animo  ftiallevato  nel  mcBiere  delle  armi; 
onde fo Generale,  e Tribuno,  come  pure  Cu*^ 
{lode  de*  confini  della  Retìa  : era  si  gran  bevÌco-> 
re,  che  Aureliano  fpefle  volte  diceva,  eh*  era 
nato nonper  vivere,  ma perbere.  Egliubbriacò  ^z 

li  Ambaiciacoride*  Barbari  per  ifcuoprire  tute* 
loro  Icgrccit  egli  però*quanto  beveva  , tanto 
orinava,  confcrvandofi  neTuoì  fencimeati  non 
«Itrimentt  che  fé  fofleflatofobrio,  cdaRinente. 
Avendo^poi  dato  fuoco  alle  deliaie,chei  Romani 
•vevanoalReno,  temendo d’eflcc  cailigato,  li 
portò  vicino  a Colonia  Agrippina  ,dovc  fu  pro« 
clamRtoImperatore  centra  7^ofo;da  cui  vinto,  fu 
fatto  impiccare  2 Se  avendo  il  ventre  molto  gon-- 
6o,fu  mottegiatoda*foldati,efler fiata  appefa  una 
botte  da  vino,  non  un  Uomo.  Ebbe  per  moglie. 
UniUfìglia  del  Re  de*  Goti  col  mcaaod’Acco- 
diano,  ilquaicleconrcgnòindote  foo»monetc 
d*oro dette  Filippi,  tooo-atgenciAntoniani;  t 
diramcH.S.  di  cui;,  acciò  col  Tuo  meaza  folle 
avvifatodi  tutto  ciò,  che  operavano!  Goti;  det- 
ta Unilafu  anche  daPreòo  onorata  , e Eoo  all;k 
morte  decorofamence  mantenuta . 

1873.  Bonoso  , Vefeovo  nella  Macedonia 
verfo’i linedd  IV. Secolo  cadde  inuna  grand*e-^  11. 
refìa,  inf  unando, che  laSanciOìma  Vergine  non 

era  rìmalU  Vergine  dopo.'lfuoparto,.  Se  in  altri 
errori,  feguitando  quelli  di  Fotino*  IlConcilio 
di  Capuacelebratol  anno^Sp.  ordinò  ad  AnìEo 
dlTeflaionica  di  giudicar  lui,  & i Prelati  vicw 
oì*  Quelli  Giudici  fubdeicgaci  la  cooda  no  afo- 
no , inKidiUero  U comunione  a quelli  che 
da  lui  erano  Aact  ordinati  ..  Oltre  di  ciò  iofe^ 
gnava , che  Cristo  N.  S.  non  era  Eglio  oatu-. 
rale , ma  foloadottivo^dal  Padreetecno.  Anv-  ^ 
brof.  E^ifioUrum  30*  Socrat. 
bifior.C4p.B^  Innoc.Prim.  giifi.n.  ad Martuitm. 
EpiJcofHm.  de  Trinitaee  * Prateolo  • Ba- 
lonio  . Da  quello  prclcco  il  Nome  gli  eretici 
Bowfiani^  de*  quali  (opra  ^ 

B O N P 

13^4.  Bonpf.nsiero,  Contrada  nella  campa- 
gna di  Palermo,  cosidettada  una  Immagine  di 
Maria  Vergine  , in  atto  di  penfierofa  » la  qua- 
k avendooperato  molti  miracoli  nel  10^2.  mof. 
fc  la  divozione  de*  Popoli  a edificarvi  una  Cliie- 
£2 . 

z87{.  Bonporto  , Caftello  lungi  da  Modo; 


oa  so.  miglia  verfo  Settentrione  folla  riva  del 
fiume  Panaro,  con  cui  fi  congiugne  il  canale  di 
Modona,  che  conduce  Jc  Barche  dalla  città  al 
Pò.  Ivi  è il  varco  per  palfarda  Bologna  alla  Mi- 
randola: à adornato  di  bei  Palazzi,  e d*un  Con- 
vento de*  Servi. 

1876.  Bompresso,  Termine  Nautico.  Vedi 
v</òtro  diC/V4d4  rera.2.  co/.f  71.  mz.3038. 

B O N R 

1877.  Bonriposi  (Ciacowk)  ) da  Perugia  , 
XXII.  Velcovo,  fu  Priore  del  MonaAero  di  San 
Lorenzo  da  Monte  Perìolo , familiare  d*lnnocen« 
zoVil.  dal  quale  fu  eletto  Vefeovo  di  jefi,  nel 
1405*  Intervenne  quefti  al  Concilio  di  CoAanza. 
Poi  nel  1408.  fu  eletto  Vefeovo  di  Narni.  In 
tempo  di  qucAo  Prelato  fu  ritrovato  il  corpo  di 
S.FioruooMartire,  ciodoeli4u  comeappa- 
hfcedaunalfcrìzioDcin  marmo. 

B O N S 

1878.  Bonsena,  Famiglia  patrizia  Veneta, 
venuta  da  Aquileia.  Furono  Uomini  di  gran  ri- 
putazione, e molto  faggi;  eperii  buon  porta- 
mento che  fecero  a*  hifogni  della  Repubblica  fu- 
rono fatti  del  granConfiglio  nel  1032.  dogando 
M.  Domenico  Contarini . Ottefii  con  i loro  vi- 
cini edificarono  la  Chiefii  di  Santa  Margherita. 
Mancò  detta  Cafa  in  Anorea  Bcnfenaasl  1340* 
dogando  M.  Andrea  Dandolo . 

1879.  Boniembiante  , di  Padova  Religiofo 
deirOrdine  di  S.  AgoAiiK>  , vìveva  nel  Secolo 
XVI.  Era  fratelladi  Bonaventura  di  Padova  , che 
fo  Generale  dello  Aeft*  Ordine  » e poi  Cardi- 
oale  , al  qnale  molto  afTomigliolIl  per  il  fon  fpj* 
rito,  per  la  foa  dottrina  , e per  la  fua  pietà  . Mo- 
ri io  Venezia  nel  13^9.  a*2g.d’Qctobre,  nel4a. 
difuaetà.  il  Petrarca  glidcdtcòtin  bell’Elogio 
odia  Lettera  feruta  a Bonaventura  foo  fratello 
per  teAificargli  il  dolore  , che  provava  per  la 
di  lui  morte  . Bat^emòianee  fu  autore  di  diveriè 
Opere. 

1880.  Bm^sERio.chiamaeoEctmoLo,  Dot- 
tordi  Leggi , tra  griflfigniCaoonicldellaChie- 
fa  Cattedrale  di  Cremona  , dopo  il  primario  Ca- 
merieredi  B:nedcttoXl.  8c  Auditoredi  Clemen- 
te V.  cifplcndò  . Morto  Gerardo  de  Modjs  dt 
Brefcia  Vefeovo  di  Cremona  , gli  focceflc  nel 
Vefeovaco.  A*d.  di  Gennajo  nel  1 3 1 1.  fu  in  Mi- 
lano, mentre  il  coronò  Enrico  Imperatore  da 
CalTono  Arcivefeovo  di  Torri.  Conofeiuto  poi 
daCIemenceV.  Eoidiolo  quanto fofié  di  recti 
coftumi,  ed  ornatodi dottrina,  al  giodiziofuo 
rìmife  la  facoltà  di  procedere  con  altri  Congiu- 
dici contro.1  Cavalieri  Templari  e l'Otdine  de* 
quali,  veduta  bene  la  caufa  , afiàtiofuefiinto. 
QueAi  avevano  un  Convento  to  Cremona  nel 
luogo  detto  $.  Antonio  Abbate , dove  ancora 
scila  cima  delia  Torre  fi  rimirano  le  lolegnc  del 
medefimo  Ordine.  Morì  Egid  loto  nel  1517010- 
po  d'avere  ammini Arata  con  tutta  diligcza  la  foa 
Chiefa  9.  anni . Cosi  BUfio  Rolli  in  Dècita  de' 
yefeovt  diCremoea , c Gavitello  negli  ^^nnalt  nel 

150*. 
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13o8>  Mi  contro  Rubeo,  e Cavitelio  dimCa- 
mente  {ente  l Ughelli  nell*  JtaUa  Sacr*  Tomo^. 
arte  189.  il  quaic  non  foto  nega  > che  Gerardo 
de  Madjs  di  B^e^cia  Ha  ftato  VefeoTo  di  Cre^ 
mona  » ma  con  tutta  cofianza  impugna»  chè  al 
mederimo  Madio  ruccedeHe  Eniotozo  » il  quale 
chiama  de  £o/èriù , non  de  Bouftìiis^  come  dalle 
(eguenti  parole  di,  Ughello:  MtmaratHr  quidem 
ibidem  magna  UU  deftnfia  ora  mter  Comùiucos  Cre-> 
monenfes  » dum  Comitia  b^erentuf  pe/2  txc^iem 
Ra/irerièi  imperocché  una  pane  diede  i voti  ad 
É::iDioLide  BoferiUi  l’altra  ad  Egidio  de  Ma- 
daibercis  Concanonici  » Gli  uni  » e gli  altri  a’ap- 
penarono  aiU  Sede  Appollolica  , e dopo  lunga 
iftanxa  delle  parti»  cedendo  Egidiolo»  Ma- 
delbcrto  fìi  dichiarato  Vefeovo  delia  patria  <U 
Giovanni  XXll.  nel  1 3 1 8. 

i88i>  BoNst  » Famiglia  della  terra  di  S.Gemi- 
fiiano  nella  T^cana . 

1881.  Bonsi  iGio:BatiSta)  nobile  Fiorentino» 
Egliiiolo  del  Senator  Domenico»  e primo  Mmiftro 
di  Stato  del  Gran  Duca  di  Tolcana»  e di  Co- 
ftanxa.Vitioria.  Studiòin  Padova»  e ne  riporrà 
la  Laurea  Dottorale:  dipoi  andando  a Roma  » là 
polo  nel  Foro  ad  agitar  le  liti  » eh  refe  cosi  cele- 
ore  » cbé  da  FrancefeoGran  Duca  di  Fiorenza 
Ri  eletto  Tuo  Arbitro  » per  aggiuhar  la  diffe- 
renaa  de*  confini,  che  allora  verteva  tra '1  detto 
Duca  • c Clemente  Vili,  il  che  tirato  felicemen- 
te a fine»  fu  per  premio»  dal  Gran  Duca  eletto 
Senatore  : la  qual  carica  elercitando  egregia- 
mente , fuda&rico IV.  Redi  Francia  nominato 
VelcovodiBiterra  » coorcrmatogli  dal  Papa  nel 
li; 98.  Ricuperòalla  mrnla  VefcovaleToparchio 
^Cafteiuuovo  alienatoda  PompeoSUvano.  Ilti- 
tui  » «.hd  i Prelidi  S.  Giovanni  dovellèro  infe- 
gnare  a*  fancmlli  (e  feienze»  e ìlfruirU  nella 
Grammatica  » dando  loro  un  annuo  proven- 
to. Ebbe  da  Errico  diMemoranzt  una  Torre» 
eh*  egli  ridufle  in  una  copiola  Libraria.  Rifor- 
mò le  Monache  di  $.  Chiara . Nel  itfoo.il  Du- 
ca Ferdinandodi  Tolcana  gli  fece  carta  di  proc- 
ciira  » per  ifiabtiir  le  nozze  di  Macia  de  Medi- 
ci eoa  Errico  JV.  il  clic  elleado  perfezionato» 
da  Maria  fu  eletto-  primo  Ltmofiniero»  e pre- 
miato eoo  le  Abbadie  di  Aiiiano»  e di  S.  Gu- 
glielmo oc*  Deferti  . Riceve  in  Bicerrì  i Frati 
M*  m mi  ,c  vi  pale  anche  t Rccolletti.  Elleodo  na- 
to D-Gafione  di  Francia  nel  itfoS.  egli  lo  bat- 
tezzò - Intanto  da  Paolo  V..  per  le  preghiere  del 
Re  di  Francia»  e della  Regina  fii  eletto  Cardi- 
nal Prete»,  nel.  itfn.  Andò  poi  a Roma»  do- 
ve a’  5o.dt  Giugno  ricevè  il  Cappello»  colti- 
colo  di  S.ClemcQte  » c fu  anche  eletta  fopra  la 
Congregazione  dc’Riti  » c de  Propagandj  ; e fa 
in  tanta  (lima  » cbè  non  fi  operava  in  Roma  co- 
a*a!cuna  fenza  il  di  luii  concento  ..  Efiendo  in 
^uelit  impieghi  » fece  Tuo  Coadiutore  nel  Ve- 
Icovato  di  Bitcrno  Oomcn'tco Bonf$  ^ Sltrovò  al 
Conclave,  nel  quale  fu.  creato  Pontefice  Grego- 
rio XV.  Morì  in  Roma  a*^  di  Luglionel  itfzi. 
in  età  d’anni  tfj.  FuUomomoltodegno,  epio». 
e vero  Ecdcfiafiico  - il  iuo  corpo  fu  craaferìcotf 
Fircnw,  e IcpoltonclU  Chiefa  de’  PP. Teatini, 
coirEpitafiio»  che  contiene Jeeofepredeue. 


1885.  Bossi  (Lorenzo  ) Cavaliere  » ancor- 
ché per  J’imporunza  de'  civili  aflari  ( che  per  U 
fua  abiliti  li  furono  conferiti  ) venifie  corretto  % 
tener  quafi  femprc  rivolta  verfo  di  loro  l’acutez-^ 
zadelluoingegno,  non  per  quello  s'aflenne  4* 
impiegare  alla  giornata  qualcM  parte  di  tempo 
negli  Itudj  delle  belle  Lettere  Tofeaoe.  Diede  in 
luce  tfeiKCa  yolgari^'^ato  t come  ricavafidauna 
Lettera  indriizat  gli  da  Diomede  Boi^hefi»che  fi 
X trova  3.Par.car.5tf.  37.  58.  39.  r 40* 

1884.  BoNSiGNORi . W,BMonfìgnori  . 

1883.  Bonsou»  Famiglia  chiarilfima  di  no- 
biltà, ediricchezze  in  Sicilia»  fpecialmeote  iU 
luilratada  Guardo  Boa/b/i  Mallro  Razionale 
del  Regno  fotco  *1  Re  Federico  III.  il  quale  ebbe 
Mr  moglie  Giacopsiu  di  Maida,  con  1 feudi  di 
Fiume  torto»  Raya»Sabuchitu»  e li  Freddi  nel- 
la valle  d’Agrigeoto  io  dote»  a cui  fuccelfe  il 
figlio  Onofrio:  dopo  la  morte  di  Giacopina 
XX  pafsò  coRui  alle  feconde  nozze  con  Delìata  Ben- 
tiiano»  Baronefia  di  Melinvemi  , la  Cuba , e 
Sparacogna»  chegli aveva  comprati  dal  Conte 
Matteo  Moncada  » e Sclafano»  per  oncie  tfoo« 
nel  1331.  enei  i3tf4-  Morto  il  predetto Gsrar- 
do,  luccefieindettifeudiiafigliaDefiata»  mo- 
glie di  Giovanni  Schifano  di  Leoncini  nel  1416. 
& eifendo  anch’ella  morta  lenza  la/ciar  fìgliuor 
li»  pervennero  al  fratello  ONOFRioBoql^  nel 
1433.  chea’accarà  con  Novella  di  Perno*  alla 
m quale  dopo  lafua  morte  Jafciò  tutc’i  liioi  beni  i 
perlocché  pafsò  alle  feconde  nozze  col  Dottor 
Guglielmo  di  Perno  nel  1490.  a cui  fuccefle  il 
figlio  Roggiero»  Be  a lui  tl  figlio  Guglielmo  » 
che  mori  fenza  prole;  perlocrbé  ieguiil  fratel- 
lo Gio:  Benedetto  nel  1301.  che  gli  lucceliéro 
l'un  dopo  l’altro»  Lodovico»  e Francclco fira- 
telli  : Francefeo  le  né  inveii]  ikI  1311.  però  il 
fèudo  della  Cuba  pervenne  a (jiovaanella  , Se. 
Angelo  Perno»  madre»  e figho  » Se  tlfeudodi 
2^  Sparacogna  l'aveva  compialo  da  Onofrio  8om- 
foiì  nel  1479.  Pietro  Paterno  per  nome,  e par- 
te di  Giovannelia  lua  moglie  ji  ma  il  predetto 
Onofrio  Bonfoli  ebbe  anche  dal  Re  Mattino  i 
feudi»  eia  fortezza  d’Alagona  nel  1397-  egli 
fegui  Gerardo , alqualcPier  Onofeio  Umilu- 
redelRe  Alfonlb:  di  quellt  non  fi  è ritrovato  fe- 
rie veruna . L’Arma  di  quella  é un  Sole  d’oro  in 
campocelefte.  1 

B O NT 

i88tf.  Bont  ( Guglielmo  ) fcrillc  z De  ptma 
mouismquibuscaufu  imponitur..  Deufurisi  iv 
ter  TraQatut  'Jtnit  dvntfoTum  - t 

1887.  Bontà',  l^t.  boaittu  , probitas»  } 
£br.  c^yrdò..  ] Gr.KsacDKoacfrrK  . ] Frane.  Bon- 
té . 1 Spag.iozdad.-  j Gcrnv/rt*BaAfCif.  1 Ingl. 
goodues  . 2 Fiarom.  goetbeydt  - ] Ture,  eiligh.^ 
ARratcodtòoAe»  a buonèy  comunemente  ligit^ 
loftelìoche il fevouo».  eia  òuDAA qualità  , che  li 
ritrova  iuqualunqiie  cola  - Boc.  EperlafuAhon»^ 
li  y epiactTaotex^irpifu  y ed  è ancor  a y&e.  atMO-t 
toéjfù^  j I Poeti  dicoQo-anche  bonate,  e òoto^ 
tade>  Dan. 

Mafpregiaxdonatwra,  r /ira  bontà  te.  } ' 
Per  bontà  , c lo  ileflo  che  per  cagione.  Cr* 
VeW.EramUtoricco  t /ev bontà  delia  madre  dd 

detto 
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detto  Tutto,  ] Dicefi  anche  feoia  la  parcicelU 
e per  lo  più  per  ironìa,  e valeil  cnedefimo, 
che  percagione^aifettOyO  trafcuraggìne  . Cron. 
Veli,  ,/idttto  ad  o^ni  cofa  fare  falyo  carte  , o 
mercatan^jt , perocché  a quello  non  fu  pofio  boa- 
ti de/ ] Parlando  poi  con  rigore  Ja  Bwtà 
non  è altro,  che  la  perfèzìoac;  onde  una  cofa  cf> 
fer  buona  é lo  (ledo  che  eflcr  perfetta:  da!  che 
deriva,  chi  Iddio  folo  propriamente  puòdirdar- 
iblittamemebuooo,  perché  egli  folo  i afloluta-  i 
mente  perfetto,  cioè  non  ha  alcuna  immagina- 
bileimperfezione;  doveali'oppofto  la  Creatura, 
perche  non  ha,  o non  contiene  tutte  le  perfeaio- 
si  ( giacché  , per  nobile  che  (ia  , Tempre  le 
manca  qualche  dote  particolare  ) perciò  non 
può  dirli  adolutamcnte  buona  . Lo  Bontà  forti- 
ice  diver(e  divìfioni , come  le  feguenti  . 

1.  La  Bontà  altra  c Fiftea , o naturale;  al- 
tra Merc^/iVa , o trafcendcntale  ; altra  Mora- 
le t o etica  . La  Bontà  Fifìca,  o naturale  , è 
quella  per  la  quale  ogni  cofa  ha  tutto  quel  cheap- 
particne  al  fuo  ben  edere,  & ad  efercitare  le  lue 
operazioni  e(len»e  : e quella  vuole  il  vigore  di 
tutte  le  potenze;  ne'corpi  il  Ijto  retto,  Japro- 
ponione  dovuta,  ed  una  temperie  benigna  de- 
gli organi;  c queda  hentà  puòcrefeere,  oml- 
S)uirn,falva  lellenza,  e metafidca della cofìan- 
sa,  Àredenza.  iMcfia  bontà  fftea  , non  foloé 
aOoluta,  ma  an^e  comparata  ad  un  altra  co- 
la; comeunciboébuoooadunUomo,  non  ad  an 
vn'altro  : )'  ideila  erba , alimento  ad  un  Animale, 
.trelenoad  un  altro;  c buona  in  una  circoflanza 
di  tempo,  non  in  un'altro:  lìccomeé  buono  ta- 
gliare un  membro,  fe  v'é  pericolo,  ché  polTa  pe- 
rire tntto’l  corpo;  enonebuono,  fenza  tal pe- 
ricolo.] La  Bontà  morale  9 o etica  9 è ia  conve- 
nienza, o conformiti  della  natura  ragionevole 
( cioè  de*  Tuoi  atti , abiti , voti,  dclìdcrji , detti, 
Atti,  epenlieri)  col  dettame  della  retta  ragio- 
ne, e della  Tanta  volontà  di  Dto  fommo  Legis-  xl 
latore  . £d  acciò  ouclli  (iano  buoni  morali  , 
non  balla,  ehéin  IcdeOifianogiull/,  buoni,  o- 
sedi;  ma  d ricerca  anche,  che  fii  buono  il  prin- 
cipio , il  One  , la  circodanza  , Set,  altrimenti 
non  faria  più  bontà  ; come  il  fare  la  hmofina 
per  vanagloria , lotto  la  bella  immagine  della 
ienfd  averia  oafeodo  il  brutto  modro  del  pecca- 
to. } La  Bontàmetaffuaè  quella,  che  ha  ogni 
cofa,  inquanto  ha  tutto  quello  che  appartiene 
a le.  non  però  con  ogni  pienezza,  perché  que-  1, 
fla  lolo  conviene  a Dio , che  uelle  facre  carte 
fi  dice:  foluj  bonus  ; ma  con  quella  pienezza  , 
che  conviene  a)  fuo  clTcre  finito. 

Io  11.  luogo  la  Soma  é quella  , che  é perfet- 
tiva , & é di  3 . forte  ; cioè  oneJU , gioconda  ,edi- 
letteirole,  ed  «/i/e.  Il  òear  ciu;^  è quello , cheli 
conforma  con  la  retta  ragione,  e s’appetifce,  e 
fi  confiderà  perfe,  prefcindendodaliadilettazio- 
z>e,  ecome farebbe  per  efempio  la  Virtù,  ama- 
re Dio,  amare  i parenti , frenar  la  carne , foc-  x.x 
correre  i poveri  , élcc.  e queda  loia  bontà  era 
condderata  da  Zenone,  poiché  gli  Stoici  chia- 
mavano i beniàeì  corpo,  col  nome  di  comodi , 
non  diaconi.  1 La  Bontà  gioconda , o dUetteyo- 
h , è quella  ch*é  ordinau  alla  dilettatone/  e 


perfedefla  a non  é contrario  alla  retta  ragio- 
ne; come  la  Mulica  airorecchie,  la  pittura  all* 
occhio , &c.  La  Bontà  utile , e ordinata  aH*ac- 
quido  degli  altri  òcw,  come  le  ricchezze,  i da- 
nari,&c.  é queda òoR/4  diceli  de’ mezzi,  ordi- 
nati al  fine . Quedi  3.  éciualievolie  fon  fepara- 
ti,  alle  volte  uniti:  così  é cofa  oneda  morir  per 
la  patria , ma  non  è gioconda  ; ficcome  é giocon- 
do godere  i p aceri  illeciti , ma  non  è onefto  , 
né  utile:  cosi  é utile  rubare  una  fommtdiqna- 
drini  con  qualche  pericolo  ad  un  ladro  povero  ; 
non  é però  onedo  , né  giocondo:  finalmente  la 
Beatitudine  eterna  di  Oioéoneda  ,e  gioconda  , 
aionéperò  utile,  poicché eflendo  fine  ultimo  , 
non  ferve  ad  altro  noe;  ma  1*  Amor  di  Dio  é o- 
nedo,  perché  conveniente  alia  natura  ragione- 
vole ; é giocondo,  perché  non  v'é  maggior  di  let- 
tazione  di  quella,  chenafcedairAmor  di  Dto;  è 
utile,  perché écaufaneiraltra  vita  d'una  Iclici- 
cà  eterna  , cd  in  queda  vita  d'una  vera  li- 
bertà. 

In  III.  luogo  la  fowrd  altra  é reale , e vera  , 
altra  ;^4rc«/c  • aUfiprefffa,  La  bontà  reale  è 
quella,  che  veramente  é tale  quale  fi  dima,  o 
pur’c  tale,  ch'c  degna  delfcr  defidcrata  dalla 
natura  non  corrotta  com'é  Dio,  la  di  lui  Gra- 
zia, &c.  La^turi^tfrcff/céquella,  che  non  é 
come  fi  dima,  né  in  fe  c ap^^tibik;  ma  pare 
cosi  alia  natura  corrotta;  come  fono  i piaceri  di 
quedo  mondo,  ia  libidine,  la  vendetta  privata, 
tee.  La  bontà prc fifa  é quella,  ebe  in  fe  non  é 
buona,  oéapporc  comebuona Ikc.  maUvolon- 
tà  per  fua  pura  malizia  prefigge  in  quella  cofa 
qualche òonrdé  comerucciderfi,  che  dalllntei- 
lectovicn  raepicfcntaco  alla  volontà  non  c/lèr 
buono;  male  ciò  non  oftante  la  volontà  pren- 
dcllc  la  bontà  d’un'altra  cofa,  e li  prefiggeilè 
nella  propria  occilìone,  queda  dircbbcfi  bontà 
preflJa  : nel  qual  cafo  non  v'é  errore  alcuno  nell* 
imeiletto;  ma  una  gran  malizia  di  volontà. 

In IV.  luogo  fmalmcute  la  Bontà  altra  è infini- 
ta, eàincreata,  qual’é  quella  di  Dio,  di  cui 
apprefio;  altra  fuita  , c creata , qual'é  quel- 
la, che  compete  alle  Creature,  partecipata  lo- 
ro dalla  della  divina  Bwtà, 

1888.  Bontà*  di  Dio  , è quella  fola  , chd 
lenza  eccezione  veruna  dir  fi  deve  la  vera  bontà  ; 
e quantunque  il  Filofofo  1.  £thic,  e.-j.  afleriica 
il  buono  edere  uguale  all’ ente;  Se  Averroe  ag« 

f lunga  , che  in  ogni  genere  fi  trova  la  ragion 
ifiiv.rd,  non) meno  deirUnità;  e della  Verità: 
nulladimcno  il  nodro  Scoto  1.  Sent.  qunji.  1. 1, 
$.  adargimema  con  la  fua  folita  fottigliezza  ìn- 
iegna  eflcr  vero , ché  la  Bontà  trafcendcntale  fi 
converta  coli' ente  , e ché  tal  bene  sì  trovi  in 
qualunque  genere;  ma  quedo  bene  (dic'tgU) 
ut  fic  9 cioè  univerfalilumo , non  ha  ragione 
alcuna  d'oggetto  godibile  ; e perciò  non  é d* 
nopq  , ché  in  qualunque  cofa  fi  trova  quella 
bontà  ut  fu  , ivi  ancor  ha  la  ragion  formale  d* 
oggetto  fruibile,  perché  ul  ragione  d’ oggetto 
fruibile  non  é la  formalità  , o ragione  dd  bene 
comune;  nu  àelbene  perfetto,  ilqual  non  ha 
alcun  difetto . Dal  che  fi  vede,  che  10  fentenza 
di  Scoto  la  fola  Bontà  di  Dio  c quella  > che  por- 
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tali  ramosi  vera  b<MÀ  ; ma  perchè  fecnbra  , 
ché  Scoto  Del  luogo  ifteflb  cooceda  godimento 
ancora  in  ordine  al  bene  appnrente  , ^ al  bene 
prtfilfo;  perciò  dal  citato  luogo  fji.  a.  Bildgna 
tornare  addietro  alla  f».  z.  della  medellnnd^. 
dove  apertamente  dilhnguc  il  godimento  m 
communi , dal  godere  ordinato  , e dopo  aver 
dimoHrato  , che  la  volontà  creata  di  Tua  nata» 
ra,  non  è determinata  al  godere  ordinato^  per» 
chè  può  anche  goder  negli  oggetti  afuati , e non 
godil>Ìlt  ( come  dice  S.  Agollino  Itb-  Sj.qiuefi, 
Stèmma peryerfttns efi  fruintendù)  dehnifce 
il  goiimento  ordinato^  e dice  efl^er  quello , che 
vìenordìoacorecondotuttcle  debite  circolUn- 
le.  Dal  cheapparifce  ».  che  quando  egli  ammet- 
te alcun  godimento  io  ordine  al  bene  apparen- 
te» oprefilSo»  parb  del  godere  in  comune»  co- 
me chiaramenceii  dichiara  in  i.  difi.  n/t.  qu.t, 
art.  5«  Ma  qui  è da  oocarfì  » chè  tal  godere  non 
lu  ragione  alcuna'di  godimento»,  perche  ogni 
volta  » che  il  bene  è apparente»  non  può  la  vt>* 
ionti  veramente  fruirai  quello  ; anzi  all' ora  il 
pcnCar  di  godere  è una  mera  pazzia  ^ come  in- 
ìegna  lo  Hcflo  Agoftino  Ub.  1 1-  de  Cir.  Dei  c.4. 
Umlrìusml  dici  poeefi  tptam  qnod  /alfa  opinione 
anima  fk  beata  . £ fé  l' oggetto  » o il  fine  ha  fo- 
to la  bontà prefifia  » cioè  pigliata  da  altro  ogget- 
to» in  cuirintellettoThaintefa»  Arapplicata  a 
queir  oggetto»  che  la  volontà  prefigge elTer  fi- 
ne ultimo  » pazzamente  la  volontà  godereb- 
be; perchè  in  quell' oggetto  non  trovau  tal  ào»- 
tà  pr^lfa  » o il  motivo  » e ragtooc  deli’  ultimo 
fine  » quindi  ancor  faliàmentc  goderebbe  la  vo- 
lontà . Ma  pongàfi  per  oggetto  del  godimento 
la  bontà  increata  f e divina  » e troveralli  , chè 
in  ella  può  aver  verilHmo  godimento  la  volontà; 
imperciocebè  (come  abbiamoci  medefirnoSc. 
eit.$. cantra  ifiud  ) non  quietali  la  potenza,  fe 
non  dovcperlèuilumaroeme,&  fummo  fi  tro- 
va r oggetto  di  tal  potenza  • Ora  fecondo  Avi- 
cenna t.jMcr.c.f.  (impugnato  però  da  Scoto)  1” 
oggetto  della  potenza , che  gode  è l'ente  in  com» 
mmm  ; onde  ne  ficgue , chè  oon  qaictali  la  po- 
tenza» fenoodove  ritrovafi  il  pcrlèttillimo  , e 
fornaio  ente»  nè qucfto altro  puòcHere  , chè 
Dzo  » in  cui  trovali  la  perfèzionc  infinita  . Di 
più  la  potenza  inclinata  a molti  c^getti  per  fe 
non  «^uietafi  perfettamente  in  un  di  quelli  » fe 
non  in  quello  , che  racchiude  » c contiene 
infe  tutti  gli  altri  c^getti  perfe.  Or  (e  la  po- 
tenza » che  gode  è Inclinata  a tutti  gli  enti  » co- 
me ad  oggetti  perfe,  ne  fitgue  » chè  in  quell* 
ente  folo  quietali  , in  cui  tutti  gli  altri  rac- 
chiadonli  » in  quella  guifa  , che  pollòn  rac- 
chiuderli io  OD  folo  i ma  folo  nei  bene  mfinito 
contener  fi  pollono  con  perfcttilfiraa  continenza 
tutti  gli  altri  benicreatit  dunque  fok>  il  benein- 
finito  » e divino  è quello  » chè  puoi*  eflère  ogget- 
to del  godimento  ordinato  . 

Da  tutto  ciò  fi  feorge  quanto  erronea  fblTe  la 
fentenzadel  medefioio  Av'tcenoa,  il  quale  i.Aiet. 
c.4.af!erl»  chè i* Intelligenza  fupenorecoiratto 
fuo  d*  iotédere  producene  rinfèriore,echè  quella 
prodotta  fi  quietafle  » e beatificafls  nella  fui 
produccate  ; perchè  il  prodotto  allora  è perlec- 


to»  quando  arriva  a conolcereil  fuo  producei^ 
te  fecondo  la  . di  Proculo  ; IMum  quodqi  no-, 
tnmefi  convertii  ad  iUud,  a quo  protedit  ; im- 
perccchc  f come  dice  Scoto  cit.)  rintelligenza 
inferiore»  che  vede  la  fuperiore  » ola  vede  co- 
me finita , e così  perche  ogni  cola  finita  può 
efter  più  perfetta  » non  potrà  fatiarfi  in 
queir  oggetto  » che  vede  cHer  finito  nella  ben- 
tà  , e perfèzionc  ; o pur  crede  » chè  j*oggetto 
X finito  nella  bontà  fia  di  perfezione  iofioita , & in 
tal  guifa  con  immaginazioni  falle  beatificando- 
fi  » (ecuirebbe  col  detto  S.  Agofl.  che  pazzamen- 
te fi  bcatilìcarebbe  $ o pure  potrebbe  fignerfi  » 
chè  r inferiore  non  vedrebbe  la  fuperiore  nè  co- 
me finita»  nè  come  infinita;  e così  non  veden- 
do perfèttamente  roggeteo  del  godimento,  ne 
feguirebbe»  che  non  goderebbe  in  queU’ogget- 
to,  in  cui  non  vede  dtflintamenteil  modo  della 
bontà  » che  paò  faziarla  . Con  gran  ragione 
xji  dunque  conchiude  il  Sottile  nella  Ut.  C.  chè  il  go- 
dimento ordinato  ha  per  oggetto  folo  T ultimo 
fine,  come  dice  Agoft.  i.Do^.  Cbrific.  1.  Fruì 
efi  amore  inharere  alieni  rei  propfer  feipfam,  con- 
forme rinccllctto  aderifee  folo  al  primiero  prò- 
pur  feipfum  , cori  la  volontà  folamente  s'atuc- 
ca  col  primo  Bene  » o con  la  Bontà  Divina  prop- 
ter  feipfam.  Nc  lolo  le  volontà  create  » c fini- 
te han  godimento  , e fi  faziaoo  nella  Divina 
Bontà  » ma  Dio  ifiello  li  quieta  , e fi  faaia  nel 
so  godimento  della  medelima  » poiché  il  voler  dì 
D I oinfinito  io  altro  laziar  oon  fi  può  » chè 
neirinfinito  ; c benché  Dio  voglia  pure  le  Crta« 
ture , nulladimenonon  le  riguarda  come  ogget- 
to prodotto  » e motivo  ; ma  come  oggetto  lei 
condario»  c terminativo  » ma  la  Bontà  Divini 
è quella  fola  » che  muove,  e fpigne  la  vo'ontà 
di  Dio  ad  amarla  Divina  eflenza  , per ellcr og- 
getto proporzionato , & adequato  della  poten- 
za infinita  ; c quando  Iodio  ama  , c vuole  fe 
XL  IlelTo,  tal  attedi  volere  , damare,  èattoan- 
coradi  godimento  , poiché  non  amando  Dìo 
fe  (leflb  con  amore  ufualc , e riferito  ad  altro  og- 
getto antecedentemence  amato  ^oprcr  fe  , re- 
fia , chè  propur  fe  Dio  ami  fe  Aellò , quindi  è 
godimento  il  fuo  volere  , bramare.  Anzi,  che 
fecondo  Scoto  a.  ^.cit.  S>  ad  fblutionem  , verfo 
*1  fine , la  fola  Divina  volontà  primo , Ó"  per  fe 
gode  della  Divina  Bontà  ^ perché  quella  s'attac- 
ca con  quella , non  partecipandolo  da  altro;  ma 
£ necefTinameme , immobilmente  . In  oltre  la 
volontà  di  Dio  non  per  mezzo  d’un'abito , o at- 
toda  fediftèrcoie,  nè  in  virtù  d’altra  caufa  fu- 
periore , ma  per  fèflefla  ama  perfècea mente,  e 
neceiUriamenccquei  fommobcnci  onde  ben  dif- 
fe  il  Savio  citato  ivi  da  Scoto  ( che  fecondo  Ala- 
no nelle  lue  MaflìmefuTrìmegifto , o Empedo- 
)e  ) Deus  efi  Sphara  iatelltQualu , cujut  centrum 
mldqne  eH , circumfeTentia  nafquam . 

Ma  perchè  il  Bene  è diffiifivo  di  fc  medefimo, 
1^^  perciò  non  potrà  mai  capirli  quale, e quinta  fia  la 
Divina  bontà  , fe  non  $’  abbozzano  brevemente 
alcuni  modi,  co*  quali  Iddio  fi  communica  ,e 
fi  diffonde . Primieramente  Iddio  fi  communica 
ad  intra  , Be  ad  extra  ; la  comunicazione  ad 
intra  fi  là  per  mezzo  delle  divine  produzioni  » o 
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proceflìont,  delle  <]ualiun»  chUmafì 
ne  , Taltrt  fphaxjone  . Per  »ia  deila  prima  il  Gc- 
oicor  generante  comunica  naturalmente  al  Fi- 
glio rifìeda  natura  del  producente  • Dice- 
li  njuut^lmsnte  t perchè  lì  fa  per  mezzo  dell'ila 
Celktto  principio  naturale  ad  un  fole  determina- 
to, e che  ha  virtù  d’allbmigliare  il  prodotto  col 
producente.  Per  via  della  lecooda  il  Padre  , cd 
il  Figlio  comunicano  la  di  lor  propria  natura 
•Ilo  Spirito  Santo  prodotto , ma  li^ramente  . 
Dice  fi  Uberamente  y perciocché  itfi  comunicazio- 
ne fifa  per  mezzo  della  Volooti  > che  riguarda- 
ta nel  fuo  intrinfeco  è principio  Hbero,  cheopc- 
xa  precedendole  la  cognizione  deirioKlletco,  e 
da  fé  non  è ad  uno  determinaco;  e diceli  /iùeru 
tal  kconda  produaione  , oonconhbertù  acciden- 
tale, edicontradizìone,  odi conirarieci , od* 
clercizio  odi  fpcci6cazione  ,*  poiché  lo  Spirito 
Santo  eHendo  ugualmente  louto  , come  i z. 
liioi  producenti  , o fpiBanci  fuppolìi  , ancora 
gode  il  privilegio  d'cirerfonimamentc  DeceUa* 
rio,,  e di  produrli  eoo  lomma  ncccllicà  , aoclie 
con  quella,  che  cbiamanod'ioevitabilicà  : di:e- 
iì  dunque /iùera  la  rpiraaiooe  deilo  Spirito  Santo 
con  liMrU  foloeflenz'alc,  chiamato  con  talno- 
nte  dagli  ScotlUi  , perchè  proviene  da  un  prin- 
cipio elTctuiaitnentc  Kbcro  ; nè  quelli  a*  aJloo- 
tanarono  daS.  Agoflino , mentre  quello  ne’  li- 
bri de  Trinitett  dillioguc  if  Figlio  dallo  Spirito 
Santo  per  i divcrli  modi  di  procedere  ^ poiché 
^iiias  peoceiit  tfitomodo  natus , Spiritus.  SìmOus 
irtTÒ  qnomodo  datus  , e vuol  dive  > chè  il  Figlia 
procede  naturalmente,  lo  SpiritoSanto.  Ubera- 
mente , o pur  come  dono . AnteoJue  Jc  comu- 
nicazioni , u dilfulìoni  luddecte , U dicoaozd  m- 
intray  perchè  il  comunicato  , per  via  di  quel- 
la non  li  cdrhunica  ad  altro  Àippofto  lealmen- 
te dillinto  dcfl'iAcnb  bene  comunicato  , ben- 
ebe  il  fuppollo  prodotto  lìa  realmente  diAmto 
dal  producente  ; o pur  lì  dicorn^  ad  intra  , per- 
chè le  proccllloni  lu  Jdettc  riguardano  il  purodi- 
vino,  & increato,  e non  hanno  per  termine  il 
creato,  e di  natura  diverla  dall'increato-  Siah 
come  li  voglia  la  maflùna  pompa  della  IM'pina 
hontàUkoi^e  nelle  accennate  z.  comunkazio- 
ni  perchè  per  via  di  quella  Apcoduce  il  Be- 
ne  infinito  y dimodoché  vengono  efaulle,  a pur 
adequate  le  ».  ioHnite  fecondità  delle  ».  infinite 
|K>tenze,  « come -qucllefono  infinite,  cosi  fo- 
no princip;  produttivi  del  eerm  ne  iaBnito  • Di 
più  in  elle  $* ammira ,cbé  non  fole  il  tcEmine  c pu- 
safollanaa,  ma  anche  (e  produzioni , quantun- 
^e  relazioni  , fono  ancor  foftaniiali  . Di  piu 
da  quelle  Aa  lungi  illoggetto,  omatetia;  lun- 
gi ancora  la  dependenza  ; ac  v>  li  trova  alcun 
tranlìto,Bon  alcuna  diliguaglianza  , non  ordine 
akuno  di^tempo,  non  moto,  o mutazione,*  ma 
un  produrre  eflcr  prodotto  fegregato  da  ogni 
genere  d’iroperfeiioni,  quali  logliono  interve- 
nire nelle  produzioni  create.  In  line  Aordifee  tut- 
ta la  Filolofia,  e non  pubcon  le  fue  forze  ca- 
]>ire,inchemodouna  iltefla numero  cAènza  fen- 
a’ alcuna  Aia  divilìone  fi  poAa  comunicate  a j. 
SuppoAt  realmente  fra  di  loro  diAioti , benché 
identificaci  realcMatCì  e perfetumente  coll’ ef- 


fenza  comunicata  . Con  le  fole  ».  accennate 
comunicazioni  diAbndefi  con  vera  difiufione 
ad  intra  la  Ùi'PÌaa  Bontà  . Dicefi  còn  vera  difnfin^ 
ne,  perche  è vera,  dcfifica  prpduziooe  , a dif.* 
brenta  deiremanazione  degli  Attributi  , e Di- 
vine perfezioni , le  quali  quantunque  efcaoo 
dall*  efiènza  Divina , non  però  con  vera , e fi- 
ftea  produzione , ma  metafica  , come  la  chia- 
mano i ScoiiAi  y poiché  in  realtà  tutti  gli  Atcri- 
X buti , o predicati  eflcnaiali  di  Dio , per  efler  co- 
muni alle  5.  Divine  perfone  antecedono  i ooaio- 
oali , per  confeguenaa  non  poAbno  efler  prodot. 
ti  con  vera  , e èlica  produzione  i ma  fi  dicono 
comunemente  ingeniti  , Se  improdotti.  Scia 
quelli  dunque  concedelì  tal  qual  lene  di  produ- 
zione , maggiormente  deve  dirli  ad  intra  , per- 
ché non  compatilce alcuna  realdiAinzioue,  non 
cfcJudemIo  però  la  formalcdcgliScotiAi. 

KeAaora  a vederli  io  quante  , e quali  maitle- 
re  la  Dfv/oa  Bontà  diffoodcfi  ad  extra . Si  dicc4d 
extra  y qucAadlfFufioQC , perché  il  fuo  termine 
è aflatto  cllrinfcco  ad  eflo  Dio  , che  fi  diffonde, 
e comunica  la  Bontà  , o pure  perché  le  Crea- 
ture , in  ordine  alle  quali  ella  s’elercita , non  fol 
nel  iuppoAo , ma  anche  nella  natura , Se  cflcoza 
fon  diverfe  da  Dio  producènte  : onde  qucAa 
diflulìone  non  é perfetta, perché  il  termine  non  é 
adequatoalfuo  producente j nulladimeno  éve- 
ra  diflùfione , mentre  la  Creatura  prodnceficoa 
lan  vera,  c fìfica  produzione.  Per  via  di  queAa  pro- 
duzione la  Creatura  fi  dice  panecipare  il  òeoe, 
o r efler  di  Dio,  non  quafi  che  queiractualU- 
mo,  purillìmo  , e fpiritualiifimo  cote  di  Dio 
Aa  capace  di  diviliom,  e parti,  delle  quali  pof- 
fa  efler  la  Creatura  partecipe  i ma  deve  inceo- 
derfi  la  partecipazione  per  via  di  (omigUantn 
imperfetta,  ciocché  non  potendo  la  Creatura 
aflomigliarli  in  tutto  col  Creatore , in  parte  al- 
meno, oinqualche  grado  fe  li  aflomigUa  , e 
la.  quanto  più  alfomigliafi  al  fuo  fattore  , tanto 
piu  di  quello  fi  dice  partecipare  . PrifoieramCD- 
tcDon  trovafi  nella  diflulìone  ad  exrra  la  dìAio- 
aione  di  naturale  , e di  Ubera , come  nelle  pro- 
duzioni adintrAy  mentre ioordiDcaireflere del- 
le Creature  attuali , delle  quali  éccufa  la  volon- 
tà onnipotente  del  Creatore  , folo  fi  trova  il 
mododi  liberamente  produrle  > non  però  con 
quella  libsrtà,cheaccompagQavali  indilpenfabil- 
mcnceconla  neccAità  , ma  accompagnata  con 
X,  la  contingenza,  dimodoché,  fiecome  Dio  non 
produce  ab  ateruo  le  Creature  , c per  tutto  il 
tempo  antecedente  la  di  loro  produzione  , co- 
si potea  non  pjoduric  in  quell*  ìAante  , in  cui  1^ 
produflc.  S' ingannarono  per  tanto  gii  antichi 
Filolofi  in  aflérire  , ché  Dio  abbia  creato  aé 
dterno  neceflariamente  tutte  le  Creature  , per- 
che il  fommo  libero  non  poteva  cflér  ncceflitato 
dal  precognito  bene,  e unito  del  le  Creature  , e 
fiecome  molte  di  quelle  fon  rimaAe  dentro  i ter- 
X,x  mini  d’uoa  mera  polIibiJità  ; cosi  fe  a Dio  non 
piaceva  di  produrre  ancor  queAc  attuali , pote- 
vano da  lui  abbandonarli  nel  fuo  non  eflcre  . Di 
più  non  trovcrcLbdt  contingenza  alcuna  nel 
mondo  , oalmcno  non  trovarebbefi  novità  ne- 
gli eflètti  , fe  con  neceilìta  fomma  fi  comuni- 
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taSk  éd  extT4  la  Divina  hm$À  ; meotre  avendo 
Pio  neUuo  potere  tutti  gli  epecfètnili- 

mamcnte  coocenendo  grifteffia^tf/emo,  neccf- 
fariamence  averebbe  prodotto  tutto  quello , che 
poò  produr6  ; è dunque  foto  oecelliuta  la  vo- 
lontà divina  o quel  eh* è foto  Divino,  &alle 
cofe  pollìbili,  le  quali  non  'può  volere  $ perché 
almeno  per  locum  txtrinftc$m  ne  feguirebbe  , 

<bd -potrebbe  ancor  ooo  volere  l’ Onoipotenaa» 
io  cui  quelle  fi  contengono  perfèttamente.  s 

Poflointanro,  chèlolocon  pieniiiìma  liber- 
tà , fi  eomunichi  ad  extra  il  bivina  àoard  al- 
le cofe  attuali,  potiamo  in  quefto  unico  mododU 
lling nere  altre  maniere  di  difibnderfi  , etoom- 
muDÌcarfi , fecondo  ia  dtverfità  delle  parti  de* 
termini  » a*  quali  Dio  fi  comunica  libcramerv 
te  . Uoiverlalmente  comunica  Dio  aà  ex- 
tra perfezioni  finite;  ma  pur  una  volta  comu- 
elico  fificamente  ad  extra  bene  iafiwo  , perchd 
diede  tutto  le  ficfi'oalia  Creatura,  quando  indlf-  xx 
folubilmence  con  vincolo  fificod*  unione  ipofia- 
cica  unì  fé  medefimo  coll’  nmaniti  . Al  cerco 
non  potevafi  trovar  modo  più  eccellente  da  ct^ 
munteare , e diffondere  ad  extra  la  piifitta  Bontd, 
qnantoquello  dell*  accennata  unione  , come  ac- 
cenna S.  Agofi.  Ub.de  "PradeHin.  San&or.  eap.i^, 

Isec  tono  (Jì  exceUenttfftma , tanto^ue natura  no^a 
jkbieSio  pveBa  efl  ùer  ipfam  » ut  fnb  altius  4^ 
foneranr  , non  baheret . £c  in  vero  tanto  piò 
^ande,  e ftiroabileia  diffufiooedelbeoe,quaa-  in 
copiò  perfètto  è il  bene,  che  fi  diffonde  , e co- 
munica I or  per  meno  dell’ unione  fu  comu- 
Jiicacaaii*  uomo  la  Divinici»  di  cui  non  crovafi 
cofa  naggiore  . Di  più  tal  comunicazione  fu 
rofianziale,  perche  a.  Tofianze  compite  foftan- 
sialmentes' unirono  oeirunicà  di  perfona;  ondo 
rUomofidice  Dio;  e finalmente  all' Uomo  fi 
deve  radoraziondi  latria.  Vi  farebbe  ancora  la 
comunicazione  » che  falli  per  mezzo  della  Beati- 
tudine, per  via  della  quale  fa  cucco  Dio  vederli,  CL 
Cgoderfi  dalle  potenze  della  ragionevole  Crea- 
tura. A quefiafidàil  a.  luogo,  perchè  per  mec- 
zodella  Beatitudine  Iddio  non  follanzialmeoce  , 
ma  accidentalmente  s'unifce  coll’ Uomo;  di 
piòs'  unilce  come  oggetto  dell'atto,  non  come 
cofHtutivod'un’cnte  per  rerifultante  da  z.  na- 
ture, come  fuccedeinCaivro  ; in  oltre  la  Bea- 
titudine, perchè  dopo  1*  unione  ipofiatica  unifee 
incenzioaalmcme  con  Dio  , e di  piò  per  non 
compatir  feco  alcuna  mtferia  , fi  rende  piò  ap.  L 
petibile  deiripoftatica;  ma  non  per  ciò  è piò 
«ccellente,liccofiieU  Pane  non  puòdìrfi  fuperio- 
re  alla  Gemma,  per  eller  quello  piò  appetibile 
sei  tempodelle  penurie.  DafC  poi  il  3.  luogo 
alla  didufiooe  del  ben  della  Grazia , mencrè  con 
qoefia  ancora  viene  io  qualche  modo  a comu- 
nicarli Dioaila  Creatura  , quando  tra  gli  altri 
efletei , chela  genere  morii  cagionala  graiia  , 
uooèdt  fàrl'Uomo,  ol*  Angelo  dei  forme , cioè 
fomigiiantilfimo  a Dio  , o par  trasformato  tx 
nell*  efierdi  Dio;  inoltre  la  Grazia  porta  feco 
r amicizia  flretta  del  Creatore  con  la  Creatura  $ 
onde  perche  t/imieornm  funt  omnia  comnnia , per 
1*  amicizia  , che  cagiona  la  Grazia  , tute*  ì 
beni  del  Creatore  sì  fan  fotto  la  difpofiiiooa 
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della  Creatura  gratificata. 

Sin  qui  la  £>ivina  gonrd  zvrtht  ai  extra  ha  co- 
municato, edifiulobeniinfìniti , ma  quando  il 
bene  comonicato  è finito  , allora  tante  fono 
le  Tue  difiulioot  , quante  fon  le  Creature  pro- 
dotte; onde  nonè  Individuo  di  qualunque  fo- 
fianza,  oaceideote,  cheoon  (cocali  beneficato 
dalla  Dmina  BontÀ , poiché  ciafctieduno  di  quel- 
li è partecipe  dì  qutlcne  perfezione  donatagli  dal 
divio  volere:  non  è fpccie  creata , cheoonpofia 
non  rifondere  TeBenzial  fua  perfèzione  alla  Di- 
yinabontÀ  . Ma  fra  quelte  , quella  , che  piò 
partecipadcirinfinitobenerifitelligcnia  , o la 
natura  Angelica;  dopo  la  quale  T Umanità , in 
cui  il  Creatore  benefico  ha  accoppiato  il  grado 
imellettivo col  corporeo.  Ha  Iddio  arricchite 
uefie  due  fpecie , non  folo  di  doni  natnrali;  ma 
i gratuitiancora,e morali;  poiché  avendo  im- 
preflàne’  loro  intelletti,  tappetiti  la  Lcggedi 
natura  (dalla  quale  derivano  tutte  le  altre)  pol- 
fonoameodue  facilmente  regolarfi  nel  profegui- 
mento  del  bene , e nella  fuga  del  male . Fece  poi 
più  nobili  le  folUnae  degli  Accidenti  ; piu  eli  ani- 
mati delle  cofe  inanimate  . Sommioiftro  anco 
a*  viventi  piu  balli , e vili  il  modo  di  mantenerli  ; 
c per  finirla , qua  nto  hanno  di  he  Ilo , di  fecondo , 
di  vario,  ttttt'i  Vegetabili,  e tutte  le  cofe  priVt 
difenfo,  tutto  fu  compartito  loro  dalla  Dtyim 
Bontà* 

1889.  BoNTADOfAMEivrB , Lat.  probiter  fide- 
liter  , Avverb.  deriv.  da  bontà,  boutade,  di  cui 
foprafig.  lofiedb,  che  buonamente  , con  bon- 
cà , con  lealtà,  con  virtù.  P.  Orof.  Certe  ee/o 
per  Moife,  bontadofamence/arfe . Dicefi  anche 
Bontadofiamente  • 

1890*  Bontadosi  ( F.  Clemente  ) Religtofo 
del  noftr’Ordioe  di  S.  Francesco  da  Mooteulco 
Teologo  , e Predicatore  infigne  de*  fuoi  tempi , 
léppo  unire  alla  profondità  del  fapere  i’imegricà 
de’cofiumi  , co*  quali  fi  fé  firada  al  Provincia- 
lato  della  fua  feranca  Provincia , indi  al  Genera- 
lato di  tutto  l’Ordine  nel  ifS^nel  Capitolo  Ge* 
nera  le  tenuto  in  Bologna  ; oeìla  qual  carica  die- 
de così  buonfag^  di  fe  medefimo  , ché  meritò 
d’elTer  creato  Vmc.  di  Nicaftro  da  Sifio  V.  a*  23. 
dì  Giugno  nel  138^.  non  lenza  fperanza  di  mag- 
gior grado  , fc  non  folle  fiato  prevenuto  da  im- 
matura morte  nel  1391  .mentre  tuttointcnto  fe 
ae  (Uva  alla  cura  del  Gregge  a lui  coinmenb . il 
fuo. cadavere  portato  in  Montefalco  , fufepolto 
Dcila  Chiefa  della  fua  Keligionc  di  $.  Francesco 
avanti  la  Cappella  della  SS.  Concezione , già  fab- 
bricata a fue  ImCc  . Il  Jacobìlll  L’annovera  tragU 
Scrittori  dcirumbria  , attribuendogli  un  libro 
intitolato.*  Della  Settimana  Sacerdotale,  cioè 
modi  di  prepararfi  alia  S.  Mefla  difiribuiti  ne* 
giorni  delU  Settimana;  anzi  dice,  che  compo- 
nelTe  altre  opere  da  cui  però  non  vedute  • 

1891.  Bontadosiamento  , Vedi  Bontadofit- 
mente. 

1892.  Bontadoso,  Latin,  proèus  , borni  , 
Nome  antico  Deriv.  di èoiifd,  o boutade,  di  cui 
fopra,  fig.  lo  fieffo  che  buono , pieno  di  Sourd  . 
Zioald.  Andr.  GraviJJima  e lira  del  bootadofo 
Uomo*  Dicefi  anche  èoaradnyb . 

Tt  *893. 
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i893<  Bon’tier  ( 7K(rfl  ) [ccpQc:.inoire  ^ 
Uprmthtiepnym  ^ &/jneliedetGaHgries&c. 
nift  m Imuiere-  par  OMliendi  Bethenumrt  : plus 
wn  traiSè  de  U 7{aifig4a»n  ^ &des  li^jstges&’C. 
medemes  principaltsnnt  des  Frèmei^  . Paris 
i^5o.in  8.  1 .. 

185^.  Boktos,  Nom.  tolto  dal  Cr.  u/iè^  , 
con  coi  gli  AnU  chiamano  Babett  Bontùs,  ma** 
re,  oGoIfodi  Pontb,  cheli  chiamali  giorno 
oggi  il  Ponto  EuHno,  oil  mare  nero  j t loro  x 
CeograB  dicoffo,^  chetaci  maré  , o> Golfo  co- 
mincia a*  GalHpoIi,  e va  a fìntr  verib  lc  terre 
del  Paorfedì  Khoun,  e dicono  eflèr!  jfoo>  mi- 
glia di  longhem  1 aggiungono  ancora,  che  fi 
trovano  in  detta  ampietza  tf.  Ifole,  tra  leiquaU 
£dnò  da'  loro  eomprere  quelle  cltiaiDate  di  Mar- 
mare, dio  fono  della  Propootide.' 

B O N v" 
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289^'  BoNvasMLi  , Famiglia  nobile  , che 
trifTr  la  Aia  origine  dalla  Riviera  di  Levante  , 
ondò  in  Genova  nel  ito7>  M.S. 

i89<5.  Bonvassallo  ( Ufodtmare  ) patrizio 
Geoovefe,  fcrilTe  ocm  Niccolò  Guercio,  Gib- 
glielmo  di  Mulcedo»  Hnrico  Drago  ; ^males 
Ctsmen.  m6  anno  ufquc  ad  aanum  1270* 
PdMuferit. 

289^.  Bonucci  C •Antonio  Maria  ) Aretino 
nato  nel  idfo.  Corrifpofe  alla  vocazione  , che  a» 
aveva  alla  Compagnia  di  Gesù  nel  i<;7o.  e ter- 
minati gli  ftudj  ottenne  la  MJllIone  al  Brafile  i, 
dove  faticò  prefio  2.  anni  nel  predicare  a*  Barba- 
ri la  Santa  Fede  , con  la  fpeciale  incombenza  alla 
cura  de' Negri , de*  quali  molte  migliaja  fervo- 
no a*  PortogheA , coltivando  anche  quelli  nello 
fpirito  , ficcomc  in  cafa  i fuoi  Religioh  loroCon- 
/eflore,  cdel  Vefeovo,  c per  lungo  tempo  del 
Govcrnator  del  Brafile  ; con  cui  per  ordine  de* 
fuperion  ritornato  in  Portogallo  , e poi  venu-  Et 
to  a Roma  , quivi  con  le  continue  prediche  , 
lezioni  facrr,  caltri  mininerjtrovada  faticare 
forfè  non  meno,  chd  nel  Brafile.  Halìampato 
una  delle  tfuattro  parti  già  terminate  detCj.feme» 
ridi  Eucarifitehe  per  dar  fempre  nito^o  paf colo  al- 
la pietà  yer/o  il  Divimffmo  Satratnento  inciafeun 
giorno  dell*  anno . V •Anaiifi  del  cuore  del  Rcdcn- 
tore.  Opera  fommamente  pia,  ed  applauJitif- 
Ama , V Introdw^ione  alU  I{cttorica  . V apolo- 
gia della  Condannai^ione  fatta  da  Alcfiandro  L 
Vili,  fommo  Pontefice  delle  jj.  Tropon^ioni , e 
in  lingua  Portoghefe  la  Cronologia  fino  dal  princi- 
pio de’  tempi . La  Scuola  del  ben  morire . £ la  Fita 
diS^ppfalia,  tenendo  pronte  per  la  Rampa  al- 
tre Opere . 

1897.  Bonucci  (.FraStefano)  Cardinale, 
nacque  in  Arezzoda  padre  muratore  , che  s’era 
portato  ad  abitare  in  quella  Cittì  da  Reggio  di 
Lombardia;  il quale  poRo  il  fanciullo  per  fami- 
liare con  Stefano  Bonucci  nobile  Aretino , Frate  le 
de'Servi,  divenne  il  giovanetto,  e per  i buoni 
coRumi  , e per  abiliti  dell’  imparare  a quel 
buon  padre  molto  grato  ; calche  fecelo  entrar 
nella  religione,  e datogli  il  proprio  nome  Tuo  , 
andò  tuttavia  tanto  acquilUndo  per  la  bontà 


della  vita , e^pcr.  la  dpurina  ^ chè  divenuto  il 
Bonireci  Generale  da  %rvi,  gli  diede  iti  Tuo  co- 
gnome ,\fircelcuoooicere  a gli  Uomini  valetxt 
della  Religione  ;<e  véueiado  a.Jmorte,ialciollo 
erede  di  tutto  quello  eh*  egli:  eoo  k Aie  fatiche 
s*  avevi  acquiRaeov  II  novello  Bonuut  fauo  in 

tanto  MacRro,  <:pafllàndofperiMtt' i gradi  al 
Generalato , Ai  da  Pio  V.  iolWmè  col  noRro  F. 
Felice  Perette  da  Mcmulto  Vicario  Generale  del 
noRr'Ordine  de'  Minoci  Convcnciiali’di  S.  Fran- 
cesco, dato  ad  Ugo>fiuoncotppagooper  tener- 
gli compagnia  in  Spagna, ove  addava  L^atQ  per 
•valetA  nell’  occorrenze  della  dotetina , Se  opera 
diooRoro  . Tornato  il  Cardinale  aJlonia  , e 
Fittà'al  Pontefice  buona  relazione  d’ ambedue  i 
Padri , non  andò  molto  tempo  che  morto  Pio, 
gli  luccefic  nel  Pontificato  il  Cardinale  Buoch 
compagno,  il  quale  ckiamitofi  nel  Ponuficato 
Gtùgorio  ?UIL  non  mife  in  dimenticanza  la  buo- 
na eompagoia,’  oboi  2;  Generali  gli  avevan  fat- 
to nella  Aia  Legazione  ^ pcrchd  facto  Ordinale 
llMontaltOtilBaiMirei  diede  il  Velìeovado d*  A- 
Jatri;  il  qualccfiendo  di  poca  oendiut  ^ ivi  ad 
alcun  tempo  per  la  morte  del  Mincrbctti  gli  die- 
de il  Veicovadod' Arezzo.  PiacqiieaDio,cbè 
fuccedefie  a Gregorio  il  Cardinale  Montalto,  il 
ual  prefe  nel  Pontificato  il  nome  di^iRo  V.An- 
avainqueRitempiiuia  fama  attorno.,  chd  un 
cerco  Anrologo  avendo  veduto  imbarcarfi  il 
Cardinale  Ugo  fiuoocompagno  con  queRi  z. 
Genera  A,  quando  andavano  in  Spagna  , avelie 
detto,  che andavanoinquel  legno 5.  Pontefici; 
onde  fu  cofa  da  purger  maraviglia  a ciafeuno  , 
checficndo  verificato  il  fatto  io  Gregorio,  & in 
SiRo , non  cficndo  il  Bonttcci  ancora  altro  che 
Vefeovo,  iùchi  volle giaocare  alle  feomme/- 
Jc , che  dopo  SiRo  avelie  ad  efl'er  Papa  il  Bonuc- 
ei  i ma  egli  ebbe  molti  cootraRiai  Cardinalato, 
cflèndo  forfè  chi  per  alcun  riatto  non  avelie  ca- 
ra la^  Aia  grandezza  ; ma  Sino  obbligato  al  fio- 
rmcci  , perchè  nel  viaggio  di  Spagna  era  Rato 
ajutato  da  lui  , nel  principio  che  Ferdinando 
luccefic  al  Gran  Docato.di  Tofeana , Io  promoi- 
fc  al  Cardinalato  , ajutandovelo  coll’  autorità 
fua  il  Gran  Duca,  nel  qual  Cardinalato  efieodo 
rifiuto  intoroo  a 2.  inni , andò  a ripofarft  a mi- 
glior patria , con  fama, tra  le  altre  virtù, di  tanta 
continenza  di  vita , chè  da  molti  fu  creduto  che 
Ibfic  Vergine . Fu  bello  di  vifo  e di  corpo  , lo- 
brio  nel  mangiare  è nel  bere,  manlucto , pa- 
ziente, zelante  dell' onor  di  Dio  , e degno  Icn- 
z' alcun  dubbio  delle  dignità  confeguite. 

189$.  Bonv&siko  (Errico)  peritilEmo delli 
Legge  pubblica,  e privata, chiamatoda'Bolo- 
gndli  a quella  celebre  univerfità  , diede  molte 
tefiimonianze  della  fua  Dottrina } Se  è fama,chè 
fcrivefie  molte  cofe  , come  fi  legge  apprefao 
Brefeiano  in  Sillabo. 

2899.  Bonvicikt,  Famiglia  Patrìzia  Vene- 
ta , venuta  da  Bergamo  aggregata  nel  2 ^5 . con 
voti  ^19. di  si,  e 28f.  di  nò,  e zo>  non  fio- 
ccri. 

2900.  Bonvicino  ( ^efiandro  ) Brefeiano, 
Pittore  detto  il  Moretto,  fu  uno  de  principali 
ingegni  della  fua  patria, nato  dell’onorevol  fami- 
glia 
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^ìi  tonrpicinA . QueAi  e(}co<io  fànciulio  pafsò 
ft  Venezia  in  cafA  diTixiano  , dove  Acete  per 
^uaiehe  tempo  ad  apprender  l'arce;  e cercò  an« 
cor  di  fe^itr  la  maniera  di  Rafbello.  Ritorna* 
coaBretcia,  cominciò  a far  vedere  gli  avvaazl 
delio  Audio  Tuo  , ornando  quella  racria  con 
jnolte  fne  fatiche  . Ne*  litoi  principi  dipinfe  per 
la  Chiefa  di  SS.  Pietro  , e Paob  nella  parte  al 
di  fuori  dell*  Organo , que' due  Apposoli , che 
foOengououn  Tempio:  e nel  la  interna,  Simon 
Mago,  che  precinta  rovioolodairaere.  pen* 
ITO  r Alur  maggiore  fece  la  Vergine  io. gk>> 
ria,  eoronatriUh' eterno  Padre,  edalFigliuo- 
lo;  a piedii  detti  SS. c tra  quelli  U Pece  , e U 
Giuftfzia,  che  s’ abbracciano , conamcfimili* 
tari  (otto  a piedi,  & un'Angelo  in  aria  , che 
tiene  con  mano  le  chiavi  di  San  Pietro  : e coll* 
altra  porge  mu  tavola  a San  Paolo  , ov*é  ferie* 
to:  FaQus  tfiangtlitatubék . in  un  altro  Altare 
jicrafTe  noAra  Signora , e lotto  quella  a federe  il 
B.  Loreoco  GiuAiniano  , che  tavella  con  unR 
bella  giovine,  figurata  per  la  Sapienza  . Fece 
jnoltiìlime  Opere  in  var;  liK^i  degne  di  gran 
lode,  cAiou.  Fece  ancorai! Aformo  il  Tuo  rw 
tratto  dallo  (pecchioin  giubbone  di  più  colori  ,* 
che  fi  trova  incafa  del  Signor  Francel'co  Galb, 
peritifCmo  nelle  Leggi,  con  quello  d>  Agoltip 
Gallo  «chiaro  Scrittore  deir  Agricoltura.  Bre* 
icia  che  gli  diede  la  culla , gli  diede  anche  ooo- 
rata  (cpultiira  del  Cimiterio  di  S.  Clemente  . 

x9ot*  BoNViCiNo  Ripe,  di  Famiglia  uobi> 
Je  Milanelc  , di  cui  si  fii  mcneioae  in  una 
pide  marmorea  » che  altre  voice  eliAeva  nel 
retto  ehioAro  detto  di  Sv Antonio  , nel  Con* 
veotoddftoAro  Serafico  Ordine  di  San  Frah* 
CESCO  di  Milano . (^cAa  lapide  però  colTocv 
cafionc  della  tontaou  fabbrica  dìiqnella  noAra 
muova  Chiefa,reAÒ  fmartita)  noi -però,  che  na* 
moUri  viaggi  n*  abbiamo  prefo  copia  , fullè- 

f;uencemcntelaregiAriamo,,  come  aliai  curio- 
a,  per  perpetuarne  la  memoria  . 

Hie  lactt  F.  BwpiciaHt,de  , de  Ordine 
Terno  HututUétornm  , Do^or  in  CrAmmaeiea  , 
eonJirMXit.Hofpiule  de  iJ^Ano  , tjui  conu 
cAmpoJuU  mMÌ$AyiiÌ^4nA  t fti  primo  fecit  puifa- 
riCaMpAHAs  deytve  MAfÌA  MedtoUatt  ^incorni- 
tAtu,  DuAtnr  AUrU  prò  atitma  ejHs . 

ipoz.  Bonvisi,  fan^gifa  nobile  di  Lucca, 
trafie  rorigine  da  Ucnvijb  CoufigJicre  d'Ottonc 
III.  Imperatore.  QueAi  aUeccaco  daWameniU 
del  paele  fcrmoUI  ad  abitare  in  Lucca,  dove  Jie> 
de  il  nome , c Aabih  U calia  de*  Banpifi  nel  looo. 
jn circa.  Relerofamola qucAa  famiglia,  con  i 
Joro  fanti  configli  il  Bi  Giovanni  Bonvift  deli* 
Ordine  de* Minori,  e Lorenzo  Bonyifi  propu* 
gnacorc , e di^niorc  della  lifiertà  della  patria  $ 
Antonio Uomoreligiofifliipo,  cmol* 
ti  altri , nel  numero  de*quali  Tono  i feguenti . 

1905  Bonvisi  figliuolo  di  Bene- 

detto, nato  in  Lufca  città  della  Toicana  da  il- 
luArc  , c chiara  lamig'ia  : fudoucp  dalla  natu- 
radirarc  doti,  cdinii  eccellerne  ingegno:  lene 
andòin  Roma,  ove  fu  latto  Rcfcrendariod’am- 
bc  le  Signature,- dipoi  Chierico  della  Camera 
Appolìoiica  , indi  Auditor  Gcnefaìc,  e tiufcì 
Bibl,  l'tUp.  Tom.  /I. 
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cosi  fimofo  perla  fua  virtù,  che  da  Clemente 
Vili,  fu  fatto  Vicelegato  dilla  Provincia  del  Pa- 
trimonio ; nella  qual  carica  porcatofi  ottima- 
mente,fiidegno  d’eflèr  fatto  Commiflàrio  Gene- 
rale deU’efercito  EcclefiaAico,  dì  cui  era  Capita- 
no Francelco  Aldobrandino.  Dopo  di  che  il  Pa- 
pa lo  creò  Cardinal  Diacono  col  titolo  di  SS» 
Vito,  e ModeAo,  epccodopo  afeefe  al  gra- 
do di  Cardinal  Prete  del  titolo  di  S.  Biagio  . Fu 
X impiegatoin  variecarichcdclla  cictàdi  Honaa  i 
nelle  quali  fi  refe  vie  più  cofpicuo . Nei  1 6oa-  oi<* 
tcneTArcivcfcovato  di  fiari/ed  in  vero  corrifpofe 
all'afpettativa  di  quella  Città  il  portamento  di 
qucAo  veoerabi]  Prelato  ; poiché  in  que' pochi 
meli , che  vi  fu  Arcivefe.  didiaggio  della  fua  iin- 
goiar  pietà , & trJenciliimozclo , maritando  più 
orfanelle.,.  veAcudo  moki  poveri , difpcnlando 
più  migliaia  di  Audi  fccretamente  a’povcri  ver- 
gognoli , predicando  al  Popolo  la  parola  di  Dio, 
XX  ^ ammiprAraiido  i Sacramenti , tanto  nella  eie* 
tà,  quanto  oell.1  lua  Diocefi  : Uomo  veramente 
dorato  d’ogni  virtù , nel  quale  cemeorfe  ad  il.'u* 
Ararlo  a gara  con  la  chiarezza  del  fanguc,-  e 
fpleadore della  Porpora,  Ja  pitta,  il  zelo,  la 
liberalità  I e lopra ogni  altra  colà, tanca  aAibilt- 
.tà  , che  incantava  i cuori  di  tutti  quelli,  che 
■trattavano  feco . Non  pcrmife  la  fortuna  , che 
Bari  Io  godefiè  per  lunga  ferie  d'aim»^,  lìccon>9 
avena  bramato;  poiché  tra  lailcgrezza  del  Hk) 
m arrivo,  paflatoappenailbrcvefpaziod' i.anno, 
f .mefi , 'e  it.  giorni , confufe  i iinguU»',  ci  la» 
menci,  per  la  perdita  inopinata  , che  oc  fece  aj  1. 
di  Settembre  del  1^;.  Ìk  còsi  poco  tempo 
però  , cho  refie  Quefia  Mitra  , per  carne,  c 
tameopcredi  pietà  iegnalata,  efcrcitatc  per  la 
fua  Diocefi.'  Lafeiò  gloriole  me  morie  del  fiiogo- 
verno  ; c parcieolarmeote  per  aver  donato  alia 
iuaChiefaPioict  preiiofiapparati,  c 6-  caiideliie* 
rigrandi,  con  una  bella  Croce  d'argento.  Ad 
zL  funerali  di  qucAo  Prelato, furono  prefencì  più  Vc>> 
Aovi  de*  SuAraganci  ; c‘l  Tuo  Cadavere  imbab 
famato,  fu  rcpoltoocll’iUcU'o  Duomo  di  Bari  ; di 
dove  pòfeia,  fecondo  aveva  nel  Tuo  tefla mento 
ordinato,  fu  tra  fporcaco  in  Lucca  fila  patria,  t 
repoliòncllaChieladiS  l'rcddiano,  fui  marmo 
deldkui  fepoicro,  fi  legge  fino  a*  dì  noAri  TEpi- 
caAìo  feguence  ; \ 

Ctìf(lST0R,ESUB,C£7iTI.  .*u 

Bonviso  Bonvifi  Vat  tuo  Lucent  utrinf^ue  St* 
L gnaturA , B^eferendmo  C«mrr«  ApoiUjiun  ùuodx^ 
cim  "péro , Vroyinein  2*Atrimenù  ^oie^arc; , £jcer- 
cinu  Vortnjicii in  TamwuA  fummo , wms 

S.B^^.E.Cmdinali,  AC  BAtenfium  ArebiepìfeopOi 
Wro  Bfiigtomt,  ìntog\itAee^  'FrudenÙA^  Ùbern* 
iàatefìngHUriiUibAtA  Ca/iimonÌ4pfAma'  c^pùmr  » 
Martimif , StephAiun , & AUortiur  farri 
sue,  ac  benemerito  , tn  rpfo  ntmts  fiore,  medio^ 
ijHeghriéi  Gurju,9Upto  perpetnu  lacrimis  pef 
yvtic  anno  XJM’  menfesj.  dies  XXjy.  Obiit  Kai. 
XX  Septcmb^Anaofalutis  Al  DC.  HI.  i 

Nella  Chieia  poidi  S.  Biagio deiPAncilo  lU 
K'Onia  , il  dì  cui  titolo,  aveva  egli  commutato 
con  qucJlodi  SS.Vito  ,e  Modelloin  dfacr/b  iUar- 
tìrum , gli  fu  polU  la  Seguente  Ikiuione  a per- 
petua tucmoriadUuetgrandczac;  > 

Tt  a 'd.O.M. 
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Boivnsó  hoHviuo  uicenfi 

Tit.  h^usEccUfm  Tresòit.  Cardin.  ^^hiepifc. 
Mdr$nfi.  T»ft^nckraexpUummieTam  utraqt$e 
Sìffw.  ^tftrtitdàru , ÌM^lp^fì.  Cdm>  Clerici  Pr4- 
fté.mVctrimmioGitòtmatoru,  in  P4M0»4  Tóh* 
tìf,  txereitmi  CùmmìJJiirnCewerélit  f mt/rètCtr^^ 
JÌMalisOfHimi,  mEceltfta  Bareit.  Tafiaris 
iamift.^lmt^magMs  $b  Ubera ^ fed  tmmétHTA 
enùmprmefCùf  ^eligionis  ^dic , Animi  càndo-^  ^ 
ft , perpetnà  omms  yitApmdìents  » motumfMayi- 
téte predico»  MArtiniu  , StepbdMUs  , «^0- 

wùaFrstretV.V.  Fixit  amie  XLU.  wienfa  I.  dia 
XXiy.  Obiit  Borii  Vtid.  Hai.  Stpttmb.  M.  DC,  ÌIU 
SrpuUits  Lmca  » Optàtnt  B^emx  , mie  Dto . 

<9o4>  Bontisi  (FroMcefco)  Lucchefe.  dop» 
4'efler  ^lato  Nuniìo  Appoftolicain  Colonu  per 
5. anni,  cd altreccancoin  Polonia»  ebbe  quefta 
carica  per  («f^aoniancheinViciuia,  ciod7.  aiK 
ni  da  Prelato , ed  altri  7.  da  Cardinale  » trovan-  xx 
dofi  cola  nel fàrnoro  afiedio  del  Turco  nel  1685. 
lu  facto  Cardinale  da  lnnocenzc»XI.  ali.  diSeu 
tembredel  i^8i.  e poiandòioRomanelprinct- 
piodel  Pontificatod‘AlenandroVlli.  da  cut  ri» 
cevé  il  Cappello  Cardinalizio  ; e poi  dal  medefì- 
mo  Ponccnce  fu  fatto  Veicolo  della  fut  patria  ■> 
dote  dopo  I a.  anni  di  j^oremo»  mori  a*  1 di 
follo  del  1700.  e fu  lépolto  nella  fua  CKiefa  V6>^ 
teovale  . 

1905.  BoNvm  (D.GioifMmù)  Hglio  di  Ra»  aae 
aiiere  Bmm/ì  » nobile  Luchefe  , c fratello  di  Lo^ 
renao»  giovane  d*9Ctimi  coAumi»  c di  cnolca 
AimanetlaRepuUdica  di  Lucca  e aurato  nella 
noAraScraBca  Religione  de'  Mio.  Conventuali 
dìS»  FRaMcaiconcl  1453.  poco  li  cibava»,  e folo 
di  quello  » che  Icmofìnando-gli  era  (lato  dato  per 
•mordi  Oto.  Fu  da'fuoi  ^periori  nel  I43f* 
mandato  io  Spagna  » drentrbftagliOnenranci  » 
c per  il  viaggio  lopportÀ  tnolculimi  difagi  » e 
cravagli»  8c  radeeeoConvemo  fu  ordinato  Sa-  ^ 
•crdate . Fu  rimandato  in  Italia  » c per  Brada 
paci  molti  (lenti  » e perfenaioni . Giunto  in 
Fiorenza  » dove  flava  il  fuoGcnerale»  l*andò  a 
vietare»  c lo  pfcgòa  dargli  per  (lanta  un  Con- 
veotodiAtectilIiina  oBérvaiua  per  meglio  fervi» 
reaDtat  egli  (uaflegnatouohiogo'  nella  To- 
fcaoa  ; maeflcndoinqueIlaPro»‘inciamolto  (U* 
mato»  pr^à  i Superiori  a mandarlo  nella  Pro- 
vincia di  S^Franczscoì  ccosi  lopolèronel  Con- 
vento di  S.  Framcbìco  nel  Monte  fuori  di  Perù-  ^ 
già.  L*in(ermierodelConventovoleva  porloin 
noleteodcirinfcrmaria  per  flochefbdè  guarito 
da  no#  crepatura»  che  aveva  cagionato  oeiref* 
fltraiidatoapièicaJaipcrtuttalaSpagna»  e par 
laTolcaat.*  ma  parendo  a Giovanni  cibtroppo 
flrafualici  » non  volle  accettar  quella  caritativa 
«Bèrta j ma  fi  pofe  in  orazione»  ringraziando 
Dio»  che  l'avefc  condotto  io  luogo»  da  poter- 
lo m^lio  fervire  . Dopo alciroi  anni  fiadal  fu# 
ProTiocialetrafmenoal  Romic«riodiCen»rh*era 
il  più  oRervante della  Provincia  i e quivi  glicon- 
veone  per  ubbidicza  accettare  il  carico  di  Maeflr* 
de*  Novizi  di  quei  luogo»  ilqualeofficio  efercU 
tò  eoo  (omma  pnidenaa , infegnando  non  meno 
coirefempio  » ebù  cogli  aamaedrimenti  • F« 


pofeia  nel  144^.  mandato  Guardiano  del  Remi, 
coriodi  S.  Urbano  » detto  lo  Speco  nelle  Monta» 
goe  di  Nami»  luogo  dirotilllmoiprelb, de  abita, 
to  dal  P.  S.  Francìsco  , cflendo  come  quello  del- 
TAverna  fpaccato , &r  aperto  nella  parte  più  du- 
ra, nella  mortediCRirro,  Nel  i44fl.  fìimaoda- 
to  Confèfibredcl  Monafterodi  monte  Lucido  » 
fuori  di  Perugia  5 e dopo  d'eller  flato  in  altri  Con- 
venti poveri,  edivoti»  iu  ultimamente  manda- 
road  abitar  nel  Convento  diS.  Maria  degli  An- 
geli» fuori  d'Aflifi»  dove  divenne  più  celebre 
nella fantitl,  e nella  dottrina,  efponendo  «11' 
improvvifolpiùdifficilt,  flc  ard^i  luoghi  della 
Teologia . Fu  un  vero , e raro  ritratto  di  (or- 
tetta  nelle  tribolazioni , e (pecchiod’umiità , at^ 
flerità,  ofTervanta,  e d altre  virtù.  In  tutto*! 
tempo  che  tilt  nella  Religione  , pati  grandiflìnù 
doteri  di  denti , anfieti  di  petto»  aflanoo  nelle 
vifeere»  flr  indifponciooe  di  ftomaco  ,*  c nell'ui- 
ma  fui  infermità»  gli  venne  un  cumulo  di  nuli  » 
IntenfilEmi  dolori , Bc  un'ardentiflìma  febbre  : 
negli  altri  mali  diceva  non  patir  tanti  mali  quan- 
ti lopportar  poteva  ; ma  in  qBefl'ultlma  inrermi- 
tà , che  fu  aliai  penofa , difle  : Ho  cou/fgiufo  il 
miodefideriof  ciod  d'eflèr  Martire.  Mori  indet- 
to Convento  di  S.  Maria  degli  Angeli  a*  li.  di 
Maggio  nel  1471.  d’anni  65.  e4i.  di  Religio- 
ne »*  & il  fuo  corpo  dopo  efler  flato  tennto  alcuni 
giorni  nella  Chtefa  efpoflo , tutto  candido  » c fpi- 
rantefoavilllmo odore»  per (oddìsfaaione del ^ 
polo,  checoocorfeariverfrio,  fu  fepolco  avanti 
la  porca  della  Cappella  di  S.Fik«cesoo  , dov’ert- 
'Do  i corpi  d'altri  SS.  Frati  Fraoce(4»ni  ) (opra  de* 
^uali  d icone , chè  più  volte  fia  flato  veduto  atq>e- 
vir  uno  fplendence  lume  ccleflialt , io  fcgix»  defla 
lorolaotità  . 

* 790^.  fioNVisr(<;/ro^o)  Cardiolle:  nacque 
in  Lacca  a*  11.  di  Maggio  nel  igo7>daUa  foprad- 
tlecta  Famiglia . Dopo  aver  terminato  gli  ftndj  a* 
addottorò:  poi  da  Urbano  Vili,  (ù  fatto  Cbie- 
ricodella  Camera  Appoflolica»  efopraflanteall' 
Annona  . Sottoinnoc.  X.  fu  creato  Arcivefeovo 
dlLaodicea.  Finalmente  fotto  Ale(Tandro  VIL 
fi  creato  Maeflro  di  Camera,  dipoi  Cardinal 
Frete  col  titolo  di  S.  Girolamo  degli  Schiavom , c 
fotto'l  medeSmo  Pontefice  fa  Legatodi  Ferrara. 
Fua  2. Conclavi,  ne*  quali  fu  creato  Clemenae 
IX.  eX.  Ciac.  f7r.  Tour.  ru.4.  tol.yfo. 

1907.  Bonunsio  Ripanti,  nobile  Efioo,  (u 
padre  d' Angelo  Vefeovo  XXVlI.diJefi,  che  mori 
nei  1505. 
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X908.  Bonzacna  » o BomiANiki  » Fami- 
glia Dobiledi  Bologna  » la  quale  nel  1290. pafaò 
a Padova . 

1909.  Bonzanino  ( Mdrcol/no)  di  cut'fl  fa 
menzione  in  una  Lapide  polla  nella  Ptrocchtale 
di  S.  Martino  di  Padova,  comefegue; 

MARCULimweyae,  poriter 
Cuinoenj,  ^eyve/Bonzaninuz 
Erat:  gruNir  bic  inde 
Jaeebnm,  epdme  fmnoyit 
CanMec , d^/nra  S^irifnm  i 
EtTÀfrem»  e^na/nm  Upit 
Hfftenee,  ecce  T^epoeem  • 


6ji  BOOD  DelP. 

I9IO*  Boksi,  FamigUrpatrituVencu,ibn- 
d«trice  deila  Chiefa  di  S.  Andrea  • eftiiita  nel 
1500.  lo  periboadi  Gio;  Batista  , che  dcTaoi 
beni  AlTegnò  il  riao  a'  Boreri  prigioflì  < ?•  Coro^ 
aeUi 

1911.  Boniz  (4/0tgeIo)  ReligioTo  di S«F&a>u 
caca.  fndiritamiiQcenciQtcnai  digranpunUa 
di  mente  lineerà  a ebelliflimodicorpa.  Acjuan* 
ta  enzinenre  grado  di  perfecLooe  nella  Religione 
Ìbrmontane,puQ  lacilmcte  nccoglierlì  da  nuelloa 
^ìcgJi  avvenne  nella  notte  della  Natività  di  Cui* 
«toN.S.  incuicelrbrandoGlaMelUa  8e  aitan- 
do il  Sacerdote  rolHa  conlecraca  a villa  delle 

genti  acciò  Tadoradero , vedde  egli  un  bellii&mo 
urtino  dentro  la  circonlèrenu  delle  facre  fpeeie; 
ibndccoraineiòdoJccmente  a cantare,  c caoun- 
doa  replicarpiù  fiate:  VèrhHm  Car^faQnmt^  • 
Infcrmatofi  poid’una  molefla  malattia, e per  ella 
condotto  a termine  di  morte,  li  pofe  a cantare  il 
Tt  D»um4aM4Amtu , 8e  arrivando  a (jnelle  parole 
SanSus,  SanSus^  SanOust  riposò  con  una  mi- 
rabile quiete  nel  StoNonsa*  za*  di  Gennaiodcl 
ot>.  nel  Cooventodi  S.Salvatoke  diFirenae. 
Piaoleroi  Frati  con  gran  rentitnentoU  di  lui  mor- 
Cb>*epin dicattiamaramence  il  Ven.- F. Pietra 
vlaSearparja  vacehto,  i(  quale  per  molti  giorni 
andò  alla  di  'lui  Tepolttira  . raccomandandoli 
moto  a*  meri  ti . Ainteceffitmedeldelbnto;  co« 
me  lì  legge  nel  £4’ggr»d4rio  FréM<rfc4M  a 1 mele  dt 
Gennaro.  Vadingoa^/s«/4nu/iweìm.z^oo> 

191».  &ONZZ  {Clemtntey  VefcovodiBctieni. 
fi  acqaiftàgran  riputa tiooe  nel  tempo  delkguer- 
reciviUdiFrancianelSccolaiRVJR  Le  folliciea- 
ninni  del  Doeadi  Mommorana^,  che  aveva  prc- 
folearrat  contro  Luigi  Xlll.  non  poterono  piegar 
la  fedeltà  inviolabile  dì  qtiefto  Prelato . Levoia 
iitnlpele  onReghnenca  d’infanteria,  alla  eeRa 
del  quale  andò  nel  a focorrer  Lcocata  , 
città  di  Ungoadoca,  anèdiata  dagli  Spagnuoli. 
BrunendofialMareiriallodi&iombergli  disfece 
intkfiNKnte  il  nemico  . Pece  partmeate  molte 
belle  fondazioni  nel  Tuo  Vefeovato . 

1913*  Bonzi  . Miniflri  della  Rengtone  de* 
GUppoocii , o delle  Pagode  della  China  s qua- 
li eoi  merao  de’  feeretttripudfagétcanòunagraa 
continenaa.  BranunisabUefobrietà.^  Vi  fonodi- 
verfe  Univerlità  , nelle  quali  s’infegnaoo  i mifte- 
rj  della  loro  Setta  , e vivono  io  comunità»  Le 
Sor  figliaolevivonodafelleBc  in  certe  cafe  par- 
tkelàri»  Si  daaocora  un  ealaome  ad  altri  Preti  di 
quel  popola  liolaira  degl'Iadiain  » : ì 

Bonzi  CrMiAA/«>  Velcovodi  Bciim. 
enfila  nobii  famiglia- Bangi»  Fu  nomioatoa 
quello  Vefcovatonel  1 nel  tempo,  ebei  Càl- 

vialdi  caafavanode*  gran  lorbiai  io  Fraaciaa  d 
cheDamvtlle  avendo  Ufciatoìl  partito  del 
abbracciò  il  partitodegliEpecid.  Quello  Pirla- 
to  diltre  varorofamentc  la  città  di  Beziers  contro 
Dam*t'lc,  che  léce  refiarnelfuodovereoel 
Dipoi  fu  inviato  Ambafciatore  d'Enrico  111.  a 
FrancefeoGran  Duca  di  Tolcana.  Mori  in  Be- 
aieranal  1^03.  caricod'ooore.  ediglociaiaetà 
dtBo.anni. 

1915^  Bonzi  (ra»imc/^)Gìuoione,  Vefeovo 
di  fieiìCTs , era  figlio  di  Pietro  Conce  Bongi  1 non 
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aveva  chà  ip.aftni  quando fiioonÙAzioa  quello 
Vefeovatoi  c foficone  così  egregiamente  i«  fnt 
dignità,  chà  fece  molto  (piccarla  fua  virtù.  drU 
fuo zelo.  Fece  ^bbricarunabcUilfinu  Cabila, 
ornata  di  marmi , e Dìafpri , dedicandola  a $• 
Carlo  Borrooieo  nella  Chiefa  de*  Oomenicaoi  di 
ueRa  città»  S'aveva  gran  motivo  di  fperar  albi 
alla  pietà  di  quello  Prelato  3 ma  la  morte  IcvoL 
lo  da  quelle  mondo  nel  idaSt  non  avendo  anco» 
X.  ra,  che  17.  anni,  11  fuo  corpo  fiifeppdlito  nella 
Chiefa  de'  Gefuitì , ' ■ 

fptd.  Bomzio  (Ccr^rdsJ  PrefèlTore  di  Medì^ 
cioa  neirUniverlftà  di  Leiden,  vcrfo'lfine  del 
XVI. Secolo:  era  Uomo  4*una  profonda  erudi- 
zione, intendentiflimo  della  lingua  Greca  • 
£radi  Ryfurìa,  picciola  cittì  nelpaefe  di  GheU 
drlae  morìinl.cident'if.dìSeteeinbreoel  2399 
in  età  did3-anni. 

1917.  Ronzio  {Gu^itlmo)  diLovanio,  vi- 
ai  veva  nel  Secolo  XV»  cmcelì  noito  (limare  per  il 
progreiloda  efio  fatto  nella  Gìurirprudeoca  Ca- 
vile, eCaiionìca.  Fu  Decano  di  S.  Pietro  di  L#> 
vanio,  Archidiaconod'Anverfa,  Mori  od 
14^4.  lafciandodi  verle  Opere,  delkquali  le  prtg- 
cipaltfono.  QHodUbefimd^uifmis^<Srrt4e9p^ 
weì^lmm%  pt  contraBihuimeirtatonim  ^ dìéft- 
renrùeiigiraa.  AccAMfiio» . i 
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19x8.  Boooe,  Senatore  inPalcniio.  fit  Uio» 
MX  movaloTofo,  il  quale  da  Annibaie  Capitano  de' 
Cartaginefi,  mcntrecoirefcrcitorifiMevain  Pa- 
lermo, fii  inviato  con  t7.navi  coatto  C.ÓaC- 
nelioCoolblddi  Roma,  che  andò  per  aifla}ire»ij- 
pati  con  17.  Nari,  e iborfieodolo  improrvifa. 
meatelof^  prigione»  Polibio (iàr.t-  7?<i/.«àer 
/■.515.  fjsn.  . < 

X919.  Booot.  V.Bctt,  * 

. > BOOM  — 

1920.  Boonazt.  V.  BM«rr..  - .14 

atf  BOOP 

1914.  Boopz,  oRoco,  fec. Arifiotile .df òi)i 
•Amm*  à lai»  fpeeie  drtPefccMeiM:  circa  al  no- 
me pure  poco djfièrenza ritrovali,  comeBoòpe  , 
Béo^a  , Xaoàd  , St  B9ca  i che  tutti  dependoqo 
dal  nome  Greco»  Voglronò  poi,chèfianodì  5. 
(peciet  la  l«  delle  quaUd,  che  Felce  marino,  e 
^de nc' lidi.  Sr duella  grandezzad'uopiede,*  il 
corpo-allài  rotondo,  e non  troppo  focàie  il  capo 
breve  , e pieddo.*  gli occhf  gradi  per  la  gran- 
a,  dezzadolcorpo,  j quali  oceupanoquafi  tutta  la 
regione  d'cOb:  il  fuo  colare à vario  «*  nei  dorlo 
dalle  branche  alla  coda  tiene  alcune  lince,  altre 
d’oro,  altre  d'argento,  più  fpkodidc  di  quelle 
della  Salpa;  ael  ventre  non  ne  tiene,  ma  e ben 
coperto  di  fquammt  d'argento:  le  penne  firn  Ib 
snile  a quelle  dello  Sparo  Canrharo,  eSargo*  la 
coda  in  colar  d'nro,  il  ventricolo  graidr  con 
molti  appmdicoli,grintr(ltni  alquantotenni,  U 
frgaro  rofio,  e la  miiia  dal  roQo  nel  nero:  fimi» 
IM  trifced'Alga.  di  carne, -odi  fango.  Codladt* 
ferivo  Rondokaio:  nel  luogo  dciribttaaionc  nel 
cibo,  non  diiicrirce  dalla  Mena , eStnaridc,  c 
in  cotte  le  altre  cofecheoppartengono  alla  natu^ 
ra,  ecoRnmiàveriiìiniU,cw«gmcofa  debbina- 
no efier  colmili  » Nei  mangiaiiìpoi  è più  ceim 

ro,  e 


6^1  BOOT  DibIwiccAUnh;érialé.Wy^  554 


ro , e piòCcMvearredito  {opri  i carboni , e di  fa- 
nte digcRkNir;;tciÌb  poi  c buono  per  gl' Infèr- 
ni. ' 

; BOOT  ■>  ' 

rpt).  Boót,  Ifota  di  Scoiit  nel  diftrettò,  e 
liMciodel  mare  d’Aran,  fra  la  Provincia  di  Arati, 
c quella  d*Argitt . Siamo  aflicurati  effer  poco 
conltderabi(ey<^epoco  abita». 

^ 1915^  BqoT,'oBocio  di  Bruges,  1 

Medico  deirimperaiore , compofcnel  tiSop.  un 
TnttatodeCeiKMtr,  &LafHdé»s^  dr  aggiuflò 
tin$.  Volume  daTìpozio,  imitolatoit  SjmbciA 
tSthumatia  , Tnuificiim,  Jmperatontm, 
aie^wf»,  &€. 

1924.  Boot,o  Boato  (Gerardo)  Medico  del 
£Re  d'inghihcita  ; èra  nativo  di  Gorch  in  Oian* 
!<la , e fratello  d' Arnoldo £oor  parinientc  Medico: 

Jia  fcrìcto  diverfe  Opere , tra  le  quali  TbilofepbU 
WisrNr4//rvc>^rmtfr4,  pubblicata  nel  i<f4x.  Acun*  j 
:altra  in  Olanda,  che  por»  il  titolo  t. iie/ Heirrrs 
■jrjreai/f/ , &c. 

x^af.  Boote,  p.  J.  Lat.  Beores,  ^r&efbi^ 
daXi  Buùaltu , BuliUeus  , CUmator  , yoeijera^ 
fpr,  'Piorantt  TUttfiri  citflos , TbilomeUs , 

■<«/ , Icafus^  lyanm^  Canislatrms  , Sigmfer  , 
jMtcealOT  , Sa^ittifer  . ] Arab.  .Mramieb  , eSr 
\4rtmecb.  ] Gret.Bdi»T«*  ] Frane.  £oaWcr . 
fermine  AÒrononico,  Ggo.  una  •Cplitllanone 
ctlcBe , che  digli  aiHichi  tu  figurata  di  14.  Scel-'  ai 
-Jè,  ma  daooinelnoBroClobodi  5.8.  traiequa* 

^tlìì  {picca  quella , ch'd  lltuata  nella  fimbria 
-della  vcfla,;di  prima  ^xandezaa,  altre  volte  in  iòr- 
xne  ch-.ainata  ^HKray&da  PJioio^ida#  heacrrdu^dtU 
lavatura  di  Marie,e  Giove)  le  altre  tutte  teguooo 
quella  di  Saturno  eoo  Mercurio,  e-  tramontatio 
con  Gemini , Cancro^  e Leone.,  Fingono  i Poe- 
ti , clic  Giove  compiaoiutoli  di  Calìtlo , figliuola 
di  Licaonc  Re  d'Arcadia  » ne  generò  Un  ma^bio , 
detto  Arc.)de;  di  che  Oiantrefe  informata  Giu-  aJ 
nnue,  cd  cfla^fcc  vendetta  trasGrùè  in 

Orfa;  orvie  tuccefiè,  thè  già  divenato  Arcade 
adulto,  &indÌQatoalJacaccia,)  >ocootratori  vi 
giorno  ih  quello  Animale,  loiniégtràpfr.fanie 
proda  fia  dcntroal  Temilo  di  Giove ^Licco  , ov* 
era- proibito  riHgf<r(k>,  .CoDcorfo'pcrciòilPopo- 

lo, c prcle le anui',errdendod’of*crM' 
agii  Dei  con  trucidare  il  casciitorr,  fi  la  nera.* 
allora Giovcin£encncoiì>  epermemorsadclpia- 
ccreavutocon  Caitfio-,  epcrlolcaodaio'cbepo-  ^ 
tevaiucccdcre»  cbè rimanclTè  nccifa  dal  figliuo- 
Jolamadre,  fiicePuflo,  cralcrafparireitgJioer 
ehj  del  Popolo , etralponòin  Cielo,  collocai^* 
doli  vicino  al  Polo  Boreale,  contralcgnati  col 
flomed’Or/a , ed.'udiYaro,  Boote  1 o^rtcfiUce^ 
rhe  figa.Ca^edrll’Chya.  TicnequeRe4.  Stelle 
neilemant,  cbeiempreapparifcoiio , enciidovii» 
icineal  polo  Artico:  11  che  badato  orcaitone  al- 
la continuazione  della  lùddctta  favola;  ctoècbd 
Ciunoneidegnatadi veder  Boote  nel  Cielo, di- 
rnandò  in  grazia  a Tetide,  Ut  ad  Oceano,  che 
non  li  laici  mai  bagnarne!  mare,  come  le  altre 
Stelle,  quando s'aicondanoabbalTo da U'Orieote. 
Ovìtìioiib.%.  Meesmofh,  V.^tkoToiOfTùm^» 
caLiood.  W.3812»  ^ 


^d  yos  fi  Letd  eontemptor  alumn^ , 

' Gwtgàe cfudeo  ftpttm'pnhikttttrìtmts , 

< {"fiak  ) nè  4»  fa  Cxium  Jiupn  mercede  rectpta 
Teliitet  nèpMTOttngasnrmmijMorepriitx, 
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xptd.'Booc,iNómeScrttturale,  che  s'imer- 
.petra  gazilo  in  cnift  troyn  d rigore  t ola/orfcgv 
tèi  o pur  ^aeyincberreì'a/i  nc//fi/èrreg^4 . Così 
mcbiamato  ilfigiiodt  Siimon,  uno  degli  Avi 
di  David:  egli  Ipoaò  Ruth  Moabite  circa  Tanno 
del  Mondo  5810*  che  lo  fect  padred’Obed.  S. 
Matteo  x.  f.  Gfiaucori  non  loood'accordo,  nel 
fegnar  il  tempo , incuifuccefleriftoriadi  Ruth. 
La  gran  Cronoìogut  de*  Giudei  \a  mette  lotto '1 
Giudice  Aod  . L’Abuleniè  crede  , cbè  iia  (lata 
folto  Baruch  , o Gedeone  ; Geoebrardo  , e 
noltt  altri  follcngono,  chè  ciò  fbllè  lotto  Abe- 
làn,  e mettono^.  diverfiBoo^.  GiofefioCome- 
:BoredeU7ylerÌ4yVa/i(/9/cadel  il 

; Liraoo  han  creduto , chèquellalAoria  accadelfe 
nel  tempo  di  Eli . Sa liano  legue  la  t.  opinione  , 
ina  oppone,  chè  vt  fodero  unode'qua- 

lifiadefigliodeiTantecedenK.  Tornello  afficu- 
ra;  chcciòavvenidc  nel  tempo  di  Barach,  ma 
coAdannaTopiniooede' 3.  comccontraiia 
alUScritutra,  c fptega  aliai  chuxamesite  tutta 
qoelìa  controverfia  ■ V’èpertartto  apparenza, 
.^ezutte  Quelle  cole  non  iìanofuccefie:,  che  cir- 
ca J'annodelMoi>do,a8oo.  o 1810..  eioeìacitca 
c ranno  U40.  o U45.  avanti  la  nalcitA  dì  Guà 

.CRXfih).  *>  \ 

15117.  Book,  dr  Jachin,  erano  1.  Colonnr 

- di  rame  di  mcravigbola  bclleua , alte  3 3 . cobi  ci, 
la circoofrKhzad^  quali  era  di  cobiti  xa.  F«- 
Booo  quelle  artificiolaoience  fitete , t polle  nel 

ì portico  del  fuoTcmpio  da  Salomone , Tona  fi 
banda  delira , che  nominò  jlccÒMs , e l'altra  a 0^ 

, siidra , chiamata  , cavando  ne*  loio  capU 
.teinfatti  in (braiadikete  100.  pomi  granati,  e 
iopra  la  loro  telU  ponendo  una  certa  opera  in  for- 
me.di.  Giglio^  Adricoinio  i>qrc<  di'^nfeden^ 
me»  /V 

•rbe.t:  BOPP 

- 792.3.  BoPPAjtDM,  Terra, dcctatocoraBoi>- 
BfitGA,  Lat.  Bopartinm  ^tc  Bonus  Tonus  ^ Boia- 
ta alla  finillra  dei  Reno  tra  Coblcut^,  e S.Goac. 
Altre  volte  aveva  il  titolo  di  Città  Impellale  , 

-xhel'Jmperacore  Enaico  VII.  diede  in  pegoo  a 
luo  fratello  Baidnviilo  net  1312*  Cvdella  quale 
'Giovanni  di  Bade  acquidò  laproppecà^el  1494* 
Oggidiapparcieoe  airEletcorc  dìTceveri , e lì 
.trova’circondata  di  muraglie,  prclìdiata  d'Soo* 
^Saldaci,  abitata  di  xooo.  Cale,  ma  con  drade, 
cfafi  non  poilòoo  edere  più  buone.  V’è  la  Chieda 
J’arocchialc , & una  di  uS.  Carmelitani . Ewà 
^temn  CadelJo  vecchio  di  giurildizione  de*  Ba<- 
roni  de  Boppart  , incendiato  nel  X497.  dagli 
ilcifi  Baroni  nel  fecondo  afledio  di  Brandeburg , 
acciò  Bon  foOé  di  ricovero  a’  nemici . 

V B O Q.  U 

J929.  BoCVìRaNOjOU  BoOyERAKA,  piccio- 
lallola-delmared  Indialo  Alia,  èfituaca  in  cir- 
ca8.  e IO.  leghe  dali’Jlola  Borneo,  dalla  parte 
quella  del  Mindanao:  queda  c poco  confidc- 
rabiJe  . . 

X930. 
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1950.  BoQpiN  (T«rr«)  Mimftro  proteftan- 
te  nel  &coIo  XVK  Era  nativo  di  fierris , o lo- 
condo  altri»  diOuienna,  &avevapreforabico 
diReligioio  avendo  riputazione  di  dottrina;  ma 
cHendo  cadutonelle  novelle  opinioni  egli  feguitò 
gli  errori  di  Calvino»  e di  Lutero»  còni  qaali 
confulto»  avendo  fatto  diverft  viaggi  a Geoevra  » 
&in  Alemagna»  efcrmacofì  ^ualébetempo  in 
Wictemixrg,  & Argentina,  ove  iofegnò.  Ma 
JaAia  incoiUiua  naturale  lo  richiamò  nel  iuo 
paefe»  andaodoappreflo  uno  de  Tuo*  fratelli  in 
fiurgea»  ore (i dice»  ehcab)uraflet  Tuoi  errori. 
Scciòd,  non  fu  peraltro,  che  per  doicrarfi  dal 
caftigo»  cheglt  (oppraHava>  perche cHendo  ri- 
tornato in  Alemagna  fvvi  Miniltro  in  Aidelber- 
ga  » e poi  io  Lofanru  negli  Sviaze^i  » ore  morì  di 
morte  repentina  nel  1581.  Ha  fcrìttodiverfeOpe'* 
re  » nelle  quali  ri  Ct  trora  poca  fodozaa  » e niolta 
malizia  contro  t Cattolici . Melchior  Adamo  ci- 
ta alle  rolte  direrfe  Opere  di  Boquin . 

1951.  BoautNj»  Eretici  della  famolìfllcnara* 
zione  de*  Sacramentari  » chìamatijAntiluteraoi  » 
•tcìnenti  alla  |.clafle  degli  Evangelici.  Di  que- 
Ai  fcrive  Gugielmo  LindanO  Dialo^.i.  ftve  Dutì» 
tant.  che  fra*  Caivinifti  ri  fu  £fuiÌo»il  quale infe- 
gnava»  che  Cm  aro  non  folle  crocififlb»  e mor- 
toper  i peccati  di  tutti;  malblamcnte  peripi;» 
egtuAi.  Di  qucAo  errore  era  fiOquino  » Ptn. 
clero»  e CJehiaio;  imperocché  voglioao»  che  il 
Corpo  di  Cristo  folameoic  ricevait  da  quelli» 
peri  quali»  dicono  ch'egli  mori;  onde  gliem- 
p;  » ' e i cattivi  fono  clcluli  da’  cnedelimi  dall’tino , 
c l’altro  benefìcio  di  Cristo  . 

BORA 

1931.  Bora  »e  BORLLLA,  voci Bolognefì» non 
fono  altro  che luta,  tbuebata. 

1933.  Bora  ( colleaperio)  V. Borea.  , 

1934.  Bora»  c Boura  , Città  maritima  d* 
Egitto,  appreflo  la  quale  fìpelcaunalortadi  pe- 
fee  chiamato  Kcfal»  che  gritaJiani  chiamano 
Cefalo»  l’uno  e J'altrodiqucAinomi  tracci  dal 
Greco  Kfa«A^»  una  Tpecic  di  pefee,  o Magl- 
ie» dell  uova  del  quale  lì  fa  U botarga:  detto 
Pefee,  c detta  Botarga  vengono  anco  chiamati 
Bti,  o ZJNfi  dai  nome  delia  medefìma  città.  Bo- 
ta fìgnifìca  anco  inPerliano  la  medelimi  cola  » 
che  Borakjtn  Arabo  » cioè  é il  Nitro  , o la  fchiumm 
del  Nitro»  che  i Greci  chiamano eda 
quefto  viene  il  nome  volgare  di  Borace  » che 
icrve  a congiugnere  i metalli,  di  cui  folto. 

J93f.  Borace.  W.Borrace» 

193^.  Boragine.  y.Borragine. 

1937.  Borak » nome  d’un  Animale»  che  1 
Maomettani  dicono  elTcr  d'una  datura  mezzanz 
tra  quella  d’un  Alino,  e quella  d’uo  Muletto  , 
che  fervi  di  cavalcatura  al  loro  falfo  Profeta  in 
un  viaggio  notturno  ( chiamato  in  Arabo 
Mtfrà)  cheii  medefìmo  fece,  quando  partì  da 
GcrulalcmmeperandareinCielo.  Quello  Ani- 
male vico  comunemente  cliiamato%,.</Bord/^,  no- 
me che  fìgnifica  rifplcodentc,  e rilucente:  la 
notte  » nella  quale  elio  fece  detto  viaggio,  é chia- 
mau  LeUat  al  Meefrage , ciod  la  notte  dell' ^Afcen^ 
fionci  fopra  la  quale  vi  fono  molti  Autori,  che 


hanno 
zioG. 

. 1938.  BoIASCA.  V.gOITtf/M.  ' 

1959.  Boraso.  V.  Berr^fb.  ' 

• 1940.  Borasto  {Gregorio)  autore  d’un  LL 
broincitolato  : VentUatio  lutrarum , ^nat  BaftUut 
Colimut  ai  Sochacoienftm , aliofejue  Con-pentns 
fcripftr  dcTatrUut  Soc.  "Jefu  ad  Academiam  Cr«- 
covienfem  non  admittenàis  » impref.  Bruosbergz 
•5C  " .'T  ; • . V : 1 

B O R B I 

T941.  Borbocliamento  » Latin.  fufurrHt  e 
Verbale  di  borbogliare  » di  cui  appreflo  , Sere 
VX^.Tuttaviaéittno’pello  borbogliamento.  > 
X94Z.  fioR'Boci.MRE,  Loi. f uf urrare,  firejreiì 
Verb.  $ec.  il  MeUig.  prefo  dal  Latin,  funrwurare 
deriv.  da  murmur , d’ onde  murrMarium  , morw 
mortum  indi  ( mutato  1*  m in  b.  ) botbotium,  poi 
BoRoocLioda  cui  Borbogliare,  engn.ÌoAeL 
lo,  che  mormorare , oborbottarei  di  cui  lottò. 
Frane.  Sao.  ià  genie  udendo  <^fio , <bi  mormora 
di  fui,  e chi  borboglia  di7à.  • I 

1943.  Bòraoglio  , lo  fleflo  che  borboglia- 
mento  » dìcui  lopra  fufurrus  , /hre^itus  . M.  V. 
11. 18.  £ tale  , ebe  fè  concuamento  , di  thè 
gran  borboglio  fparfe  per  le  parlamento . Di- 
remmo anche  fralluono;,  e frafluolo. 

1944.  fio^oNA»  Terra  deir  Abbruazo  nei 

Regno  di  Napoli  • - ^ 

ttt  i94$.BoRBOM,FraD.  Bourbon  VAncìJ.' Ancien  fi 

V Ame(ume  ,Cntb,t  Callellodi  Francia  in  Bòr^ 
^gna  con  Baliiaggio  . Qticfta  à famoliperld 
lue  acque  Minerali , che  furono  in  gran  dima  li- 
no dai  tempo  de’  Ramini , c nella  quale  ve  ne 
fono  aflai  dopo  ’l  Regno  d’  Enrico  111.  Fu  confì- 
gliato  quello  Re  di  lavarvilì,  e proferì  le  acqut 
di  Borbon  a tutte  k altre  a luì  propode.  il  terricò- 
riodiquedi  Città  é nella  Diocefe  d’Aucuniii^ 
circa  ad  una  lega  da  la  Loira , che  la  fepara  dal 
Borbonefei  è attorniata  dalla  parte  della  Borgo- 
gna da  montagne  fertili,  c da  molti  bofehi  . £*■ 
licuata  fopri  una  di  quede  colline , & d fabbri- 
cato alla  moderna, tutto  ch^  le  muraglie  lianoaL 
l’antica.  Perla  qualità  del  Tuo  fìco  non  puoté 
maiellèr  prefo  durando  le  guerrecivili,  eflendo 
quella  Città  dtfefa  dal  Signor  d’ Amanze  . Vi 
iono  anco  ì Borghi  di  S.  Leger , dì  $.  Lazaro , c 
di  $.  Martin . 

194Ò.  Borbone  dcttoVArchambaude,C'ntà, 
^ e Cadeilo  di  Francia  nel  Borbr.nefecon  titolo  di 
Ducato,  vicino  al  fiume  AUier,  A4. 03. leghe 
da  Moulins,  &rhadatoilluo  nome  alla  Provin- 
cia. Aveva  altre  volte  titolo  di  Baronia  , & il 
Re  Carloil  Bello  per  lettere  Ijpedite  in  Par'gia* 
10.  di  Decemurcdel  1 3Z7  l'elelTe  in  Ducato  , 
9 Parità  in  favore  di  Lodovico  il  1.  detto  il  Gran- 
de. Diccsi,  che  lotto  la  prima  razza  de’ Signori 
di  Bourbon,  queda  Provincia  elTcndo  data  divi- 
fa  tra’ a.  fratelli  uno  detto  Anctaume,  e l'altro 
u Arehambaudo,  diedero  il  loro  nome  a quede  2. 
Città.  Che  che  ne  Ila  , quella  della  quale  pre- 
fememente  li  paria  , é inun  vallone  circondato 
da  4.  montagne  : il  Cadcllo  è all'  Occidente  fui 
dorlod’un  grebano  «tcomiaco  da  14.  torri.  La 

Ca- 
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Cappella  » » Chlda  ^,bcliiflima,«rncefaita  con  di* 
verie  Reliquie»  e frale  altre  del  Legno  della  SS. 
Croce . I vetri  rapprefentirto  varie  iftorìe  facre» 
c molte  azioni  de  primi  Principi  della  cafa  di 
Bearr^x.  Vi  fono  le  loro  Armi  » che  fon  di  Frao* 
eia  » eoo  un  ElaRone  in  banda  , e ciò  li  noci  » 
pmhé  diverA  Inorici  la  rapportano  per  una  co* 

U ringoiare.  Nel roedclinao tempo  , che  fu  af* 
faÀiaito  Enrico  HI.  ch’era  Tultimo  Principe  dei 
ramo  di  Valois.un  colpo*  di  fulmine,  olaetcaaf-  x 
porto  il  di  lui  quarto  in  qaelVe  Armi , lenia  toc- 
car punto  il  rimanente  dello  Scado, il  che  At  rice- 
vuto come  un  prelaggio  , ch^  quegli  di  Valois 
cederooo  la  corona  a quelli  di  Bourì^n  . Quella 
Chielà  ha  molte  altre  belle  qualità,  & i Prin- 
cipi di  Bmrhon  fono  Rat»  fondatori  di  u.  Cano- 
sici  , .e  d*  un  Teforiere , come  nella  S.  Cappel- 
la di  Parigi  Apprello  *1  CaRello  v*è  un  gran 
Bagno,  e lun'eguenterDcnterinuovaooglialiri 
Bagni  tanto  nominati . ^ 

1947.  BoftaoNE,  Famiglia  Reale  di  Francia  . 

V.  II  fcgucntc  Vocabolo. 

194B.  BoftaoNESE  , Frane.  BùMriomoif  Pro- 
vincia della  Trancia  al  Levante  della  Loire , che 
bfepara  dal  Ducato  di  Borgogna  il  Bcrry  all' 
Occidente  .*  POvergna  , e la  Torez  a Mezzo 
giorno  , & al  Settentrione  il  Nivemefe  , con 
vna  parte  del  Berrf . Moulios  é U Città  Capiu- 
le,  le  altre  fono  Bourbon  V ^ehambnudo  , che 
diede  il  fiio  nome  alla  Provincia  , Montegut  , 
Blontlucon  , Gaonac , Sancoja  , S.  Amaod  , 
CuBet , Neria  la  Paliie  icc.  Alcuni  Geografi  di- 
vidonoii  fieràooeycin  alto , eballotMoulmsé  nel 
bado,  eMontagut  nell' alto , e vi  s'aggiugne  il 
piccolo  paelcdi  Cambraille,  da  akom  dato  alla 
March,  con  la  lua  Città  d'Efvarn  . 11  fiume 
Allicrattraverfa  il  Borbonefe,  che  ha  parimente 
Cber  al  Mezzo  giorno  Occidentale  , c la  Loira 
ni  Levante  , come  a'  è detto  . Il  paefe  è fertile 
di  frutti,  grani,  efiUE  quantità  d’olio  di  No-  xl 
ci&c.  Vi  fi  fanno  pure  divcric  forti  di  manifat- 
ture . Gli  antichi  Popoli  di  quello  paele  , che 
facevano  ima  parte  de*  Bois  fono  aliai  rinomati 
per  le  Colonie  , che  conduftero  in  Alemagna  , 
cd  in  Italia  lotto  '1  regnod'  Ambigato  Principe 
di  Berruiers  nella  Francia  , e per  le  guerre  , che 
ioflcnnerocoQcrot  Romani  , fecondo  Tito  Li- 
vio, Polibio,  Strabone,  Giuflino  , e Celare, 
che  frequentemente  ne  parla  ne'  Tuoi  Commenta- 
ri. Ma  dipoi  quello  paele  à divenuto  più  celebre  e 

Srr  il  merito  de  ooNliPerfonaggi,  cnene  fono 
atii  padroni.  Li  primi  hanno  avuto  il  titolo  dì 
Baroni , egli  altri  fono!  Principi  della  Rcal  ca* 
fa  di  Borbon , nipote  de’  Re  di  Fraixia , de*  quali 
fida  qui  una  fuccinta  notizia , rìfervaodone  più 
copieda  a’  propri  nomi . 

^4nticbi  Sonori  di  Borbon . 

Quelli  Signori  di  Borbon  fono  cosi  oncichi  , 
chè  Samuel  Guichenoo  nell*  lllotia  di  Savoja  , 
erede,  chà  difendano  da  Aoemaso  , fondato-  lx 
ve  del  Priorato  di  Souvigni  nel  Borionefe  nel 
92 1.  ADEMARoera  molto pietofo,  e fu  padred* 
Aimone  , che  con  altro  nome  chiamali  Guido 
Signor  di  Borbon  ^ il  quale  riceveva  nell’ anno 
B45  > e fu  padre  (T  Archauiaudo  I.  di  quéllo  no- 


me nel  9^9.  Quefti  fposò  Botilda  di  Limoges, 
dalla  quale  ebbe  Odone  , che  gli  fucceflc  verlo  1* 
anno  1000.  Archamsaudo  Il.fuo  figlio  vivevi 
nel  xoaS.  elpotò  Ermengarda  , che  Juflel  fo- 
pranoominadiS.  Maurizio  , e Guichenoo  pre- 
tende, eh' ella  folle  della  cafa  di  Scellin  . Da 

J|uefio  nacquero  5.figli;ARCBAMBAuoo  IIL  di  cui 
ottoAiMONB  Vefeovo  di  Bourges , nel  Z030. 
Dipoi  Gaualin  figlio  naturale  delRe  Ugo  Ca  pe- 
to , morto  nel  1701.  e Gerardo  Signore  di 
Montlucon  . Quelli  fu  padre  dì  Guglielmo  , il 
q^uale  da  Tua  moglie  nominau  Beatrtce,ebbe  Ar- 
cnambaudo  1.  Signore  di  Montlucon,  Petronil- 
la moglie  di  Guglielmo  Conte  di  Clemont, 
Delfino  d'Overgna  nel  iioz.  e Mehauda  , o 
fecondo  altri, Beatrice  maritati  ad  Archembaudo 
Vili.  Signordi  come  fi  dice  apprefso  . 

Achembaudol.  lafciò  nel  izjiS.  Archembaudo 
11.  padre  nel  1248.  dì  Giovanni  di  Borbun  Si- 
gnore dì  Montelucon  morto  lenza  pofleriti  nei 
1289. 

Archembaudo  HI.  fucceflc  a Aio  padre  ver- 
fo  Tanno  ...■*.  Qui  il  computo  del  Moreri  falla 
perche  mecte,chà  il  Padre  Ga  morto  nel  i aSp-egli 
fa  fucceflorc  ArchembaudoIIL  nelT  anno  1048. 
ficebd  bifognarebbe  ,che  il  fucceflbre  fofle  flato 
avantiil  Padre  qualche  cécinajo d'anni;  egli  fpo- 
sò Filippa  figliuola  di  Guido!.  Còte  d'Overgna, 
ed’Umbcr^a  , dalla  quale  ebbe  Archembaudo 
iV.QueRi  e quello, che  fposò  Ermengardadi  Sal- 
ii,come  aflìcura  il  Sign.  Juflel, e quefla  lo  refe  pa- 
dre d'  Archembaudo  V.  morto  lenza  poflerita,e 
d’ Aimone  Signor  di  Borbon  foprannominaco 
Vacca  nera  , il  quale  daAlifenda  , o Gugliel- 
jDCtta  di  Tonnerne  ebbe  ArchemÌMudo  morto 
giovane , & Archembaudo  VI.  che  mori  nel 
nel  XI71.  Quell’ ultimo  fposò  Agnefe  figliuo- 
la d'Umberto  li*  detto  il  Rinforzato  Conte  di 
Morìenna,  e di  Savoja;  e d*  Alciz  di  Borgogna, 
dalla  quilc  n'ufci  Archembaudo  VII.  che  fposò 
Alifa  di  Borgogna  figliuola  d’Eudoll.  di  quello 
nome , Duca  dt  Borgogna , e di  Maria  di  Cam- 
pagna, e morì  avanti  tuo  Padre  nel  xid9.  efe- 
condoaltrt  79.  Alifa  per  la  feconda  volca  s'accop- 
piò con  Deole  Signore  di  Chafleauroux;&  elTen- 
do  per  la  feconda  volta  vedova,  fi  fece  RelìgioU 
aFonteaureux  , e mori  dopo  T anno  X2oi*  Uli 
autori  moderni  parlano  molto  diverfamente  de 
figliuoli  di  Arcramkaudo  VII.  Juflel  non  gli  dà 
che  una  unica  figliuola  nominata  Mahauda  mari- 
tata a Guido  di  Danpierre  . Guichetion  roflicne 
eh*  ella  ebbe  2.  figliuoic.cioé  Mahauda  moglie  di 
Gaveher  di  Vienna  Sign.  di  Saliafa  , Margherita 
moglie  di  Guido  di  Dampierre.  Il  du  Cheloe  cre- 
de il  contrario,  cioè  chè  Margherita  folk  loreifa 
Archambaudo  Vll.e  chè  Gauchier  non  gover- 
nafle  il  paefe  del  Borbonefe,  fenon  come  tutore 
della  fua  nipote;  ma  vi  lono  delie  prove, che  infe- 
gnaoo,  il  medefimo  Archambaudo.  avefln  da 
Alifa  di  Borgogna  una  fola  figlia  di  j.  nomi, 
cioè  Maria  Mahaudan  , e Margherita  , U 
quale  fposò  in  prime  nozze  Gauchier  di  Vien- 
na Signor  di  Salìas  ; e poi  eflendo  palTlta  al  fe- 
condo letto  con  Guido  li.  di  queflo  nome  Signor 
di  Dampierre , ella  mori  a*  10.  di  Giugno  del 
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inS.  come  fì  prova  cogli  atti  « che  fono  nel 
Prioracodi  Moneee.  ElUebbeda  quefl’ulcimo, 
ARCHAmbaudo  Vili,  di  coi  apprefso  Cugliei. 
mo  , che  'fposò  Margherita  Contefsa  d’Arnio- 
nia  ) edìFiandra,  da* qualilondifceri  i Signori 
diFiar)dra,  ediNamur,  e Guido  di  Dampicr- 
re  BorÀoai,  Signor  di  S.  Giulio.  11  Ju(lel  parla  an- 
cora d'una  figlia  nominata  Ifabc.'la  , e maritata 
a Guglielmo  Signor  di  Clermont , Oolfino  d’ 
Overgna  ; &:  il  Signor  Guichenon  fa  menzione  x 
d' un  altra  nonainata  Filippa  moglie  di  Guido 
VI.  Conte  di  Forcz. 

Archambaudo  Vili.  Signor  di  Borhonf  mori , 
fecondo  quilclie  autore,  nei  ii  ii.  e fecondo  altri 
nel  1158.  Egli  fposò  Beatrice  , oMahaudafi* 
glia  d'  Archambaudo  I.  Signore  di  Montclu^o  » 
Comes*  è già  detto»  en’ebbc  Archambaudo  IX. 
di  cui  apprefso  } Ikacrice  moglie  di  Beraudo  il 
Grande,  Signor  di  Mercurio  ; Maria  maritata 
nel  1140.  a Giovanni  I.  di  quello  nome  Coi>*  xx 
tedi  Dreux  , e morta  nel  1274.  Margherita 
Maritata  nel  izjt.  a Tibaado ll.di  qucìto  no- 
me Re  di  Navarra  , e Guglielmo  di  Borhon  I.  di 
quello  nome  Signor  di  Bc^as,  il  quale  fposò  nel 
1170.  Ilabclladi  Courtenay  figlia  di  Cuglielmo 
di  Courtenay  1.  di  quello  nome,  Signore  di  Cam* 
pìgnelles  &c.  e di  Margherita  di  Borgogna  . 
Guglielmo  di  Eorbonm  allora  vedovo  , & ebbe 
da  quella  Dama  morta  nel  1194. Guglielmo  li. 
morto  fenzapoBeritl  di  Mahauda  di  Montga-  xn 
feon  fua  rpola  . Archambaudo  IX.  Signore  di 
Signor  di  gran  merito,  mori  nel  1144. 
iposò Jolanda  diSciatillon,  Contefia  di  Nevers, 
o'Auxetra,  c di  Tonnerre , figlia  di  Guido  di 
Scali  llon  I.di  quello  nome  Contedi  S.  Polo,  e 
d'  Agncfe  de  Donai  crede  di  Mahauda  di  Cour- 
tenay , ch'era  Rata  d’Ahneu  Contclla  di 
vers  9cc.  prima  moglie  di  Pietro  II.  Signor  di 
Courtenay  . Archemsauoo  IX.  non  lalciò  di 
quello  maritaggio  altro  chò  a.  figliuole.  Ma-  XL 
hauda,  fi  Agnefe  . Mahauda  fu  maritata  per 
contratto  nel  mefe  dìFcbbrajo  1147.  con  Eudo 
di  Borgogna  , a!  quale  ella  portò  i contadi  di 
Nevers,  d’ Auxerne  , e di  Toanerre  , e quella 
mori  verlo  Tanno  iz^a.  lafciando  4.  figlie  , co- 
me s*è  detto.  Agnefe  Dama  di  Borbm  fit  marita- 
ta a Giovanni  di  Borgogna  Signore  di  Carolois 
fratello  d’ Eudo , ambidue  figliuoli  di  IV.  di  que- 
llo nome  Duca  di  Borgogna,  c della  fua  prima 
moglie  Jolanda  di  Dreux.  Quella  Dama  lafciò  l 
una  figlia  unica  Bcairìce  maritata  a Roberto  di 
Francia,  pedale  della  Cala  reale  di  Borbotta  co- 
me fi  dirà  in  ciò,  che  fegue  . 

^ella  Bjtxl  C4JX  di  Borbon. 

Quella  Reai  Profapii  non  foto  è la  piu  ìlluflrè, 
cleir  Europa , ma  ancora  la  più  antica  , come 
ftamo  perluafi  per  la  tellimonianza  di  diverfi  au- 
tori , e per  la  fcopertadi  tante  dotte  Genealo- 
gie fatcencJ  XVII. Secolo,  avcndoeilaper  pie- 
de Ferrcofol.  Prefètto  del  Pretorio  nella  Callia,  lx 
pedale  deKcdi  Francia  della  I.c  della  li.  llirpe. 
Viveva  nel  principiodcl  V.  Secolo  , & ebbe  da 
Paplanilla  figlia  del  Confole  Afranio  Siacrio 
'1  ovAHcE'FfcRRBOLo  II.  Borizìo  Vcfcovo  d' Uf« 

Miài.  Uni>.  To.  n. 


fez  dopo  Probozio,  e Firmìaoo,  che  fu  parimen- 
te  patrizio,  conoictuti da Eonódio,  e daSido- 
r.io Apollinare . Tonange FcrneoloScnatore,  e 
PreleitodeiPretorio della Catlia  fpofòU  figlia 
deir  Imperatore  Epirco  Avito»  forella  del  Conte 
Eudicio,  e di  Papianilla  moglie  di  Sidonio  Apo- 
linare,  e fi*  ebbe  diverfi  figli  ; il  maggiore  de* 
quali  fu  FrRREote  IH.  padred’Ansbcrco,dicuì 
lotto,  diOeotarioVefeovo,  di S. Firmino  Vc- 
feovo  d'U(cz,d‘Aigulfb  Vefeovo  di  Mett,di  Ge- 
mardo  detto  Babon  , che  lafciò  pollcrità  ; di 
RainfiredodettoPeo^r  padre  di  Patrizio  Mum- 
mol , e dii- figlie.  Qualcuno  {lima,  che  Fer- 
rcoio  HI.  abbia  avuto  quelli  figliuoli  da  una  fi- 
glia del  Re  Clodoveo  . Ansberto  Senatore  Dù- 
ca d' Aullria  fposò , come  da  molti  vien  credu- 
to BlitìMc  figlia  del  Re  Clotario  I.  c n'ebbe  Ar- 
noldo , Frrreolo  Vefeovo  d'Ufez  , Moderico 
Vefeovo,  c S.  Trafila  Vergine  . Arnoldo  eb- 
be da  una  femmina  chiamata  Oda  , S.  Arnoldo 
Duca  in  AnQrafia  , e poi  Vefeovo  di  Metz  mor- 
to verfo  Tanno 640.  ^ello Santo  avanti  d*cf- 
Icr  Vefeovo  aveva  avuto  da  Doda  fua  f{K)fa 
Clcodulfo  Vefeovo  di  Metz  $ Anehife,  cliecorv 
tinuò  la  pollerità^c, fecondo  qualche  autorc,Waf- 
lachifo  padre  di  S.  Vandrillo  Abbate  di  Fonia- 
nellcs  . Anchisb,  oAngifo  fu  ammazzato  da 
Gouvin  nel  679.  & ebbe  da  Begga  figlia  di  San 
PiPiNoil  Vecchio,  odiLaiiden  Malico  del  pa- 
lazzo, Pipino  detto  il  Grosso  pur  Malico  del 
palazzo,  c fecondo  altri  Silvino  monaco.  Dipoi 
prefe ancora  Alpaidi  , dalla  quale  ufcì  Carlo 
Martello  padre  del  Re  Pipino  detto  il  Breve,  c 
ceppo  de*  Re  della  II.  razza  ; e Childebrando  , 
che  fii  il  ceppo  della  III.  Fredegario , fc  il  di  lui 
continuatore  dicono  troppo  chiaramente  quella 
verità  per  non  poterne  dubitare  . Childebran*. 
DO  fu  padre  di  Nebelongo  Conte  di  Matric , che 
viveva  ancora  nel  ^96.  ilquale  ebbe  Tieberto  , 
dì  cui  apprelTo  . AldramoConter.e  T8i<?  Chif- 
debrando,  che  viveva  ncIT8z$.  e Nebelongo  ^ 
che  lafciò  un  figlio  dello  fleflo  fuo  nome.TiEBER- 
TO,  oTeodoreto  Concedi  Matric  ò flato  co- 
nolciuto  da  Eginardo  , e dall*  autore  della  vita 
di  Lodovico  detto  Debonnaire,  e da  altri  anti- 
chi fcrittori  degli  Annali  Fr.incefi  : ebbe  Eudo 
Conte d' Orleans  morto  neH'834.  il  quale  lafciò 
da  Ingcltruda  forelia  d’ Adelardo  il  giovane 
Conte  di  Palaia;  Guglielmo  decapitato  nell*8tfòi 
R'ErmemruJa  moglie  del  Re  Carlo  il  Calvo; 
Guglidmo  , che  fi  dice  Conce  di  Blots  ucci- 
fo  nell*  834.  padre  di  Eudo  morto  fenza  linea  } 
Roberto  1.  che  feguica  ; & Ingeltruda  maritata 
nelTSzz  a Pipino  I.di  quello  nome  Re  d'Aqui- 
tania  , fecondo  figlio  di  Lodovico  Debonaine  i 
morto  neJT  8)8.  '* 

Roberto  I.  di  quello  nome  fposò  Agana  fi- 
gliuola di  Visfredo  Conce  di  Berry,e  n’ebbc  Ro- 
berto li.  Adelclmo  Conte  di  Laon  padre  di  Vau- 
tierodecapitaconelT  892.  &e.  KobertoH.  det- 
to il  Forte  fu  uccifo  da’  Normanni  in  Rrifer- 
tca’i).  di  Luglio  neÌT8(?7.  avendo  avutoda  Ade^ 
laida»  Eudo,  che  fu  coronato  Re  di  Francia  , e 
mori  ncKa  terra  in  Piccardia  nclT898.Koberco, 
Vu  di  cut 
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dictiUpprefo  , Richi!d«  mariciu  t Riccardo 
Conte  ai  Troyei , e fecondo  i aoderni  lldebran- 
da  moglie d'Èrbèfto II.  Concedi  Vermandois  » 
9e  un  altra  aecoppUu  ad  Ecneoone  Conce  d*An- 
golemme  « Robmto  III.  confecrato  Re  di  Fran. 
cita*  zo.diGiugoonelpta.epoifu  uccifo  nella 
battaglia  di  Soiifon  a*  di  Giugno  del  pz}.  la- 
iciandoUGo  ,ic  £ma  (che  fu  maritata  con  Ra- 
duto Duca  di  Borgogna)  coronato  Re  di  Fran- 
cia a*  ij.  diLugliodei  91}.  cbcaveva  arutoda 
Beatrice  di  Vcrmandoia  fua  fpofa  UcoDuca  di 
Francia,  e di  Borgogna  roprannomioatoil  Gran- 
de, il  Kanco,  eTAbbate  , morto  in  Doucdan 
a*  di  Giugno  nel  956.  SposèiUi  prime  oo/ze 
Giuditta  figlia  di  Rotildaftimata  forclta  di  Lo» 
dorico  detto  il  Balbo  , & in  fec<^de  nozze  nel 
927.  Etilda  figliatola  d*£davardo  il  Vecchio  Rtf 
d*lnghiltcrra  , & io  terze  nozze  a’accopp'è  con 
Aduride  , o£drige,  cAuroya  figlia  d’Enrico 
di  Saflonia  L dì  quello  nome  detto  ^Uccellatore 
Re  , c Imperatore  d^  Alemagna  , dalla  quale 
tìCciUco  Capcco  Redi  Francia,  illude’ Monar- 
chidi  quello  Regno  , della  HI.  Itirpe  , chcha 
avuto  luccedori  iUuUrt , de*  quali  lì  parlerà  alla. 
Voce  Zr4i7c/4 . 

Gli  altri  Frincipi della  rearcafadiBoiir^ado- 
po  il  Re Luigi,  fono i leguenti.  RoscRTodi 
Francia  Conte  di  Clermont  nel  Beauvois , Signor 
di  Borbon , ediCbaaoloia.Scc.ctare{lafigliodel 
Re  S.  Luigi , e di  Marghericadi  Provenzae  mori 
a*  7.  di  febbrajo  del  i)i7.ebbe  da  Beatrice  di 
Borgogna,  DamadiBourbon,  morta  al  1. 
d’ Ottobre ddijio. Luigi  1.  che  leguiia  j Gio- 
vanni di  Clermont,.  motto  nel  15  itf.il  quale  la- 
feib  diGioranna  Dama d'Acgies  Beatrice  maru 
catacooGiovanni  I.  Conte  d’Atmagnac,  e Gio- 
vanna mc^lie  di  Gioranna  moglie  di  Giovanni  I. 
Conte  d’Overgna , Pietro  grande  Arcbidiacono 
della  Cbiela  di  Parigi  s Bianca  moglie  di  Rober- 
to VII.  Conte d'Overgna  morta  nel  iio4.Marìa 
Prioca  di  PoLt  o>orca  nel  1 ^7Z.e  Margherita  mo- 
glie di  Giovaani  di  Fiandra  Contedi  Namiir 
morta  fenza linea  net  IJ09. Luigi  o Lodovi- 
co t.  Duca  di  Borboo,Pari,e  CamericredìFrao- 
cia  Contedi  Clermont , d«  la  Marche, tffc.  mor- 
to nclmelediGennajonel  1541.  ebbe  da  Maria 
d'Annonia  Pietro  1.  Giaconìo  morto  giovane 
sei  1 Giacomo  Conte  di  Baurboa  Conte  de 
la  Marche,  di  cui  lotto  , Giovanna  moglie  di 
Gulgo  VII.  Conte  di  Forca  ; Margherita  mari- 
tata  nel  lj4o>  a Giovanni  IL  Signor  di  Suliy 
fr  in  feconde  nozze  ad  Utinodi  MerveUlcs  ; Bea- 
trice moglie  di  Giovanni  di  Luzemburgo,  Re  di 
Boemia,  edipoid*£udoSignordiGraocai,n>or- 
u 

d^go.lV.  RediCipro:  ella  preiViKl  1^47-  io 
iecoode  nozze  Roberto  di  Sicilia  , Principe  d*A- 
caja  , c di  Taranto  , e mori  nel  1587.  e Fi- 
lippo moitogtovane  • Pietro  I.di  quello  no- 
me fu  ammazzato  lidie  battaglie  di  Po  tiers  a*i9« 
diSectembredel  Ijftf-  avendoavutoda  Ifabelia 
di  Valois , figlia  di  Carlo  di  Francia  Conte  di  Va- 
lois,  Urici  U.  Ciovanna  R^tna  di  Francia  mo- 


li glonodi  Natale , nrl  i|8f » Maria  moglie 
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glie  di  Carlo  V.  detto  il  Savio , e morta  a*  tf.  di 
Febbrajo  del  1J77>  Bidnea  Regina  di  Caftiglia 
avvelenata  da  Pietro  il  Re  Crudele  nel  ijtfi. 
Benna  maritata  od  1 5 < f . ad  Anudeo  VI.  Conte 
diSavoja  , e morta  nel  1401-  Caterina  moglie 
di  Giovanni  VI.  Conte  d*Arcourt,&c.  moruocl 
1417.  Margherita  maritata  nel  1 5tf8.  ad  Amau- 
do  Signor  d’Albret  / Ifabelia  morta  celibe  ^ c 
Maria  relìgiofa , poi  Priora  di  PoilE,  oxirtanel 
X 1410*  PietrodiBourboocbbe  da  Qna  Sig.Gio: 
Signor  di  Bocchefbrc , Bce.  Luigi  IL  Duca  di 
Borbon  , Conte  di  Clermont , di  Forca  , Brc- 
raortoinMootelucoaa*i9.  d’Agollodel  1410- 
rposò  Anna  Delfina  d'  Overgna  , ConteOa  di 
Forcz  , 6ec.  dalla  quale  ebbe  Giovanni  1.  di 
cutfotto  I Luigi,  ifabelia  , e Caterina  morta 
celibe  .*  ebbe  pure  da  una  Damigella  Ettoce  ba- 
fiardodi  Bourbon  , ferito  neirallcdio  di Soilfbos, 
per  cui  mortagli  ix.diMag.  nel  1414. Giovanni 
XX.  fii  fatto  prigioniero  nella  battaglia  d’Azincou- 
rtnel  141  j;.c  condotto  iningfaiiccrra  , ove  morì 
nd  1454-  Da  Maria  di  Berry  fua  {pota  ebbe 
Carlo  1.  Luigi  morto  giovane  , 8r  un  altro 
Luigi  ,chefailuoncode*Contidt  Montpenfier, 
de^^quali  rufleguentrmeute  lì  parlerà  - Ebbe  pa- 
rimente 4.  figliuolisaturali,  ciodGiovanni  Ve- 
feovodi  Puy  morconel  Z48^.AlelIàndroannega- 
toin  Bar  fopra  TAobe  nel  1440.  Guido  morto 
nel  1442-  c Margherita  maritata  nd  14)6.  eoa 
m Rodriguez  diViliàdradaGétiluomo  Aragonefe . 

CARXodi  quello  Dome  Duca  di  Bourbon,  e<L 
Overgna , &c.  mori  io  Mouliné  a*  4.  di  Decemb. 
del  I4ttf*  5. giorni  dopoAgoefe  dt  Borgogua 
liia  fpou,dallaqualeebee  ii.fìglttiolt,ilt.Giot 
IL  dicui  iocto  . 1.  Filippo  Signore  di  Beavieu 
morto  giovane,  Carlo  Cardinale  Arcivefeo- 
vodiLione,  mortot*  i^>di  Settembre  del  1488* 
4.  Pietro  II.  che  prefe  il  titolo  di  Duca  di  Booc- 
bondopo  la  morte  di  fuo fratello  masgiocc  , 
XL  nortoa*  lo.  d'Octobredel  ifoS*  aven^  avuto 
da  Anna  di  Francia  figlia  del  Re  .Lodovico  XI. 
Carlo  morto  giovane,  e Sufanoa  mogliedi  Carlo 
llL  Duca  di  Bourbon  , Conte  di  Moocpenficr,e 
Contclla  bile  d i Francia  1 5 . Lodovico  Vefeovo  di 
Liege  uccifo  nel  i48i.da Guglielmo  de  la  Marca 
Signore  di  Lumaio  fopranoominata  Sta^Uer  d* 
^rdeaae  , e gettato  nella  Mola  . 6.  Giacomo 
Cavalieredi  S.  Michele,  edel  Tofoo  d*oro,mor- 
coa*z3.diMaggìoncIi4tf8>  lenza  moglie  . 7. 
X Maria  mogliedi  Giovanni  d'Angiò  I.  di  tal  no- 
me , Duca  di  Calabria  morto  nel  1448.  8. 
llabélla  feconda  moglie  di  Carlo  Duca  di  Borgo- 
gna morta  in  Anverfa  a*  15.  di  Settembre  nel 
i4tf3.efottcrrataoeirAbbizu  di  S.MicheÌc  del- 
la (lelU  Città . 9.  Caterina  moglie  d’Adolfo  4* 
Egmont  Duca  di  GueJdria . io.  Giovanna  ma- 
ntataaCiovaonidi  SciakmlV.  di  quello  nome 
Principcld’Oraoges . & 1 1 .Margherita  moglie  di 
Filippo  11. Duca  diSavoja.  CaroL ebbe  aoco- 
ra7>  figliuoli  naturali, cheli  nomineranno  in  al- 
tro luogo  parlandoli  dì  quello  Principe  . Gio- 
vanni U.  di  quello  nome  Duca  di  Borbon  , ed* 
Overgnc,&c.  Pari,  e Contefiabile  di  Francia  , 
loprannominatoUBuouo,morial  t.d’Aprilenel 

1488. 


è6}.  BORB  Del P,CoroueìlL  BORB  16(^4 . 


14B8.  fenxa  lafcUr  figliuoli  legittimi  da  Tue 
mogli;  lai.  fu  Giovanna  dì  Ì*raocia  figlia  mi- 
nore di  Carlo  VII.  da  lui  fpofaca  nel  1447.0 
morta  a*  4.  di  Maggio  del  I48a.  la  2. fu  Cateri- 
na d'Armtgnac  fpofata  nel  1484.  c morta  nel 
148^»  Il  ^.Giovanna  di  Borbon  figliuola  di  Ciò: 
H.  DucadiVandoipOi  elalciò  figliuoli  natu- 
rali . 

S*  è detto  di  fopra  , ehè  Giovanni  I.  di<]ue- 
Bo  nome  ebbe  un  figlio  minore  nominato  Luigi , 
che  fece  il  ramo  de"  Conlidi  Montpenfier.  Que- 
Ao  Prineipe  I.  di  qucfio  nome  Conte  di  Mone  pen- 
der, diClermont,  diSanferre^  DelHnod'Over- 
gna  , fiiloprannomintto  ilBuono,  entori 
tiei'i482.  Sposò  in  prime noize  percrattacoTaito 
ael  141  <$.  Giovanna  Coatella  di  Clcrmont  Del^ 
fina  d'O'^ergna  ,*  figlia  unica  di  Beraudo  III.  e 
della  fua  feconda  moglie  Giovanna  de  la  Tour  1 
e mori  a*  td.  di  Maggio  ne]  143  d.  non  avendo  d* 
^à,  che  folo  ai.  anni.  Dipoi  nei  1442.  pafsò 
allefeconcie  nozze  con  Gabriella  de  la  Tour  fi- 
glia maggiore  di  Beraudo  V.  dalla  quale  ebbe 
OiLBERTo  » dicuifortoi  Giovanni  morto  gio-- 
vanc,  Gabriella  maritatane!  i4f 8.  a Luigi  II. 
SignoredellaTramoglie»  emortaa'15.  di  Di- 
^mbre  del  i5id.  e Carlotta  moglie  di  Wolfart 
di  Borfell  Signor  de  fa  Vere  In  Olanda,  8rc.  Gil- 
ISRTo  Vicere  di  Na|»oii,  morcoin  Pozauofoa'  3. 
d*Ottobre  del  I49d.  avendo  avuto  da  Chiara 
Gonzaga  figlia  di  Federico  Marchefe  di  Manto- 
va , e di  Margherita  dì  Baviera  Luigi  li.  dique- 
Aonome,  morto  neiralTedio  di  Napoli,  nel  1401. 
neiretàdt  18.  anni,  Carlo  III.  Duca  di  fionr- 
bon,  diculfotto.  FrancefcoDocadi  Cliaficfle- 
nod  , ueelfonella  battaghadi  Marignano  a'.i^. 
diSettembrenelifif.  Lodovica  di  £er^oa  mari- 
tati in  prime  noate  nel  1499x00  Andrea  di  Cba-^ 
Tignes  Signore  dì  Chateau-Ravul  , c poi  neP 
11^04.  con  Lodovico  di  Principe  delta* 

Rocca  fopra  PYon,  & ella  mori  a*  j . di  Luglio  nel 
T^6ì.  Sì  parlata fufleguentemente  de  figliuoli  / 
ch'ebbe  dal  fecondo  marito.  Rbnata  di 
xnarlcitanel i^if'  «d  AntoniO'Doca  di Lorchi, 
emortanel  ifj9«  £r  Aivia  morta  celibe  in  Spa-‘ 
na  , ove  ella  aveva  accompagnata  Gcrmana-di 
oi*  Regina  d'Arapana  , Carlo  111.  Duca  dr 
Borbon  y e Contefiaoilc  di  Francia  reftò  ncclfól 
lìcIPaflclioii  Roma  a'  ^.di  Maggio  nel  1527.  Ii« 
Moreri  noti , chd  fposò  Sofaotu  di  Borbo*  figlia/ 
6r  erede  di  Pietro  li.  Duca  di  Toró#»  morta  net 
ifiv.  dalla qualeufciFRANCEScodifier^  , ei.t 
gemein  morti  giovani , lafciò  una  figlia  nat».’ 
xale, Caterina  maritata  con  BarttandodiSalmarc’ 
Signore  di  Reffis.  I 

Il  I{amo  (h*  Conti  dtUMard{^^  cominciò  d»^ 
Giacomo  di  Barhon  I.  di  quello  nome,  che  fupa-^ 
xìmente  Conredi  Ponehieu  ,* Signor  di  Monta-i 
Ifu  y <H  Condè,  flrc.  e Coneellabilc di  Francia.** 
^ta  HI.  figlio  dìLoDOvicoL  Duca  dì  Borbon, 
^ cfTcndofHto  ferito  nella  battaglia  di  Prignaic , 
’norì  della  medefima  ferita  in  Lioiié  a*  6.  d’Apri- 
fede!  i3<$r.  0(5i.  avendoavutòda  Giovannadil 
San  Polo  4.  figliuoli,  il  1.  P-ietRo,  che  morì  atfl 


medelìmo  tenfpo  di  fuo  padre  per  le  ferite' 
ricevute  nella  predetta  bactagha  ';  il  2.  G10-* 
VANNI,  di  cui  lotto,  il  3.  Giovanni  Signor  dt^ 
Preaux  morto  od  1417.  avendo  avuto  da  Mar- 
gherita Dama  diPrcaux,  di  Daogu,  Lo- - 
dovico  ttcctfo  nella  battaglia  d'  Azincourt  nel 
141^.  Pietro  morto  fchza  pofiericì  , Giacomo.*' 
chefuTcloritro  della  Santa  Cappella  di  Parigi^ 
cDoycn,  di  S.  Martino  di  Tour,  Sic.  il  quale* 
X * poi  pigliò  moglie,  indi  fi  fece  Monaco  Celclli- 
no,  e poi  velli  l'abito  fraucefeàno , finalmente 
fu  aflallinatoandandoa  Roma  . Carlo  Archidia<f 
conodiScns,  Giovanni  morto fcnzapollerità,  e* 
Maria  crede  de' fuoi  fratelli;  il  4.  Giovanna  ma-'' 
ricava  in  prime  nozze  a Luigi  V.  Conte  drBcaR— 
mone , c poi  con  Boccardo  VII.  Conte  di  Vando-''> 
fno,&c.  Giovanni  1.  morto  agli  1 1.  di  Giugno 
del  1395.  Caterina  di  Vandomo  liia  moglie  lo- 
fcce  padre  di  6-  figliuoli,  che  fono;  il  1.  Giacomo 
XX-  IL  dicui  fotte;  il  2.  Luigi  di  Conte  di'? 

Vandomo,  dcLqualefi  parlari  fra  poco;  il  3. 
Giovanni  » ebe  ha  fatto  il  ramo  de* Signori  di, 
Careniis , dcl'quale  fi  rapportard  la  luccclfio- 
ne;  il  4.  Anna  accoppiata  primieramente  a Gio- 
vanni di  Bcrry  Conte  di  Monepcofier , e poi  v«  1 
Lodovico  di  Baviera  Signore  di  ingolftad,detto  il/ 
Barbuto.  Quella  fece  il  luotefeamentoncl  140^  > 
e morì  in  Parigi . f.MARiAmatitataa  Ciovanm» 
di Robertoo Signor  dìDticroixy  e Carlotc4> 
MB  maritata  nel  1409.  a Giovanni  11.  Re  di  Cipro 
Giacomo ir.Conce della  Marca, &:c.  GranCa»^ 
nieriercdi  Francia , mori  tReligiofo  Fraocefeano' 
iuBefanzon  nel  1438.  egli  lo  prime  nozze  fpo<:òi 
nel  146^.  Beatrice  di  Navarca  figlia  di  Carlo  IH.  : 
Redi  Navarca  , dalla  quale  ebbe  Eleonora  mo-rt 
glie  di  Bérnardo'd*ArmagnaCk  Scc.  Laprinci- 1 
pefia  Beatrice  moli  avanti  l'anno  1413.  c OiA-b 
coModi  Bergen  prele  in  feconde  nozze  Giovan- / 
na  IL  Regina  *di  Napoli,  e di  Sicilia.  Lafcib\ 
un  figKo  naturale  detto  Claudio  d*Aix , mor-  ' 
to  novizio  nel  noflr’Ordioe  de*  Fnocefeani  di  ^ 
Dole. 

il  l{émd  tle^Confi  éiVimdmù,  ha  „ppo  « 
Luigi  IL  figlio  di  Giovanni  di  Bnrde*  Contede  I 
la  MarcK  . Quello  Conte  di  Vandomo , di  Chart 
trea,&c.  Gran  Ciambellano  , e GrinMaftro  di 
Francia,  morì  a’ II.  drDicembre  dcli^j^.  jsjd 
1414.  aveva  fpofato  Bianca  di  Rovns  figlia- 41 
Ugo  II.  Conte  di  Rouy  , la  quale  mori  nel  1421» 
fenza  figliuoli,  fcil.Prindpe  pcefoìMl  7424.  in 
feconde  nozze  Giovanna  di  Lavai,  figlia  maggior 
re  di  Giovanni  diMontfort,  detto -Guido  XIL 

Signoredi  Lavai  ,*■  en'cbbc  Caterina  morta  fcn. 

xa  ^fo  . Lafciò  ancora  un  figRo  naturale  « 
chiamato  Giovanni  dì  Beròwi  IL  dì  queflo  nome' 
Conte Vandomo  , Moria* e.diGennajo 
del  1477.  avendoavato  8^  figliuoli  da  Elifabcue  » 
di  Beauveau , Datna  di  Cha^igiiy t della  Roc-  ' 
che  fopra  ITon , ceppo  dc|  Duchi  di  Montpeo-  » 
i*)fier,  1.  Frakcbsco,  dicui  apprefio.  2.  Luigi 
Principe  delh  Rocca  fopra  l’Yon  ceppo  de’  Do-  1 
chi  di  Montpenfier . 3.  Giovtona  , che  fu  mo-' 
gHeinprimenozzedìGiovioDilL  Duca  di  Bm- 

y»  % . 
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bon,  Co&tcAabiJe  di  Francia  • c poidi  Giorannt 
della  Tour  li  f.  di  ca)  nome  > Conte 4'Ovcrgna, 
tc  in  certe  notte , «'accoppiò  con  Francefeo  de  la 
Paufe  bacon  de  la  Carde , 4.  Caterina  di  Ber- 
koif  , oiaricaca  nel  1484.  eoo  Ctlbercodi  Cba- 
banes,  Signor  diCurtoOi  Are»  y Giovanna  la 
giovane  fpoco  nel  1477.  Luigi  di  Ciojofa  S gnor 
di  Bneeon.  6>  Carlotta  maritata  nel  1489.  con 
EngilbertodiCieveeiDucadi  Ncvers.  (^cAali 
ieccpoiKeligioratiiFenterranta'  i8>di  Maggio  x 
nel  1515.  e poi  mori  a*  14.diDicetnb.del  15  so. 
te  ivi  fu  fcpolca.  7.  Renata  AbbadelU  di  Fon» 
tevraut,cheivi morìagliS. di  Novemb.del  M34* 

8.  & Ilabella  Abbadclia  di  Caen  morta  nel  1 5 j 1» 
CtovAifNt  U.  lalciò  pure  a.  figli  naturali  « cioè 
Giacomo  Signor  di  BoniKval , e Luigi  Velcovo 
d'AurarelIes , Francclco  Come  di  Vandoino,  tee. 
mori  in  Vercelli  acl  Piemonte  a'j.  d'Octobre del. 
I49f.  aveva  fpofato  per  trattato  del  1487.  Ma* 

ria  di  Lax^bourg,  Conteira  di  S.  Polo,  di  Con* 
verfano,  di  Marie,  c diSoilfoiis,  Dama  d'Ar* 
fuyen,  tee.  moru  nel  1945.  e o’cbbe  Carlo 
Duca  di  Vandomo,  di  cui  appretto.  Giacomo 
morto  giovane  , Francefeo  Conte  di  S.  Polo, 
morto  nel  154^.  il  cpialc  da  Arianna  d’EAoucc* 
vrilU  ebbe  un  altro  Francefeo  morto  nel  1 1 4^.  in 
età  di  IO.  anni , e Maria  maritata  in  prime  not^c 
a Giovanni  di  Beràc/i  Duca  d'Angien,  A'  in  fc* 
ronde  con  Leonardo  d'Orleana,  Duca  di  Loo- 
gavillai  Luigi  Cardinale  Arcivelcovo  di  Kems, 
tee.  morto  nel  155  A.  Antonietta  di  Borb^n  mo- 
glie di  Claudio  di  Lorena,  Duca  di  Guila  morta 
0(1  1583-  e Lodovica  Abbadcllà  di  Fomruraut, 
morta  ikI  1373.  CARt.o  Duca  di  Vandomo,  &c. 
mori  in  Amicar  nel  J337.  c nel  1313-  aveva 
fpofato  Francclca  d'Alencon  ve  lova  di  Francelco 
d'Orlcaos.  1 Duca  di  Longarina , dalla  quale  n* 
ebbe  13»  Agliuoli.  1. Luigi  morto  giovane.  t« 
Antonio  dt  t,9tbo»  Kc  di  Navarca , tee.  morto 
nel  136:.  avendoavuco  da  Giovanna  d'Albrcc 
Aia  moglie  3. digli,  6e  1,  fìgtia,  il  a,  de' quali, 
che  fu  Enrico  il  Grande,  pervenne  alla  corona 
nd  1(89-  più  di  3oo>  «nni  dopo  la  morteci S, 
Luigi  fuoX.avo  , e fono;  1 

j,S.  Luigi* 

».  Roberto . i * 

3.  Luigi  I.  Duca  di  Borhit , 

4.  Giacomo  Conte  deila  Mime,  t 

Giovanni  • 

Luigi  Conte  di  Vandomo,  l, 

Giovanni* 

8.  Fraocefeo. 

p,  Carlo  Duca  di  Vandomo  padre  d' 

IO.  Antonio  Redi  Navarra,  da  cui  nacque  £ori. 
colViRedi  NavarrA,  ediFranciay  grinqueAa 
forma  quefto  gran  Principe  fece  rXL  generaaio-  * 
oedopo  $.  Lumi , e n'ebbc  Luigi  Xlil.  dettoti 
Cittfto,  padre  di  Lutei  XIV*  detto  il  Grande, 
oggi  regnante  * 

Gli  altri  BgliuoJi  di  Carlo  Duca  di  Vandomo 
furono  Francefeo  Conte  d'Anguieo  nMcconel 
1343.  per  accidente  foneflo  detto  altrove:  Lui- 
gi morto  giovane:  CarioCardinalcArcivcfcovo 


di  Roano  morto  net  1390.  Giovanni  uceifo  nel 

1337.  *ita  battaglia  di  S,  Quintino,  fenaa  la» 
Iciar  Sgl'uoli da  (ua  moglie  Menadi Boròcui  pu* 
chriia  d'Efloutreville;  Luigi  di  Berbon^  ^he  ha 
fi  no  il  ramo  de*  Principi  diCondd*  Maria  prò* 
melfa  aQiacomo  V.  Redi  Scozia,  emoruavan» 
ti  la  celebrazione  del  matrimonioa  laFera  nel 

1338.  Margherita  moglie  di  Francefeo  di  Cle» 
ver.  Duca  di  Niveramorta  nel  1389.  cfeppelli» 
ta  in  Ni  vers . Maddalena  AbbadelU  di  Santa  Cro- 
ce di  Poit'crs.  Caterina  Abbadelladi  N*  Donna 
di  Soimons,  morta  a Parigi  nel  1394*  He» 
nata  AbbadrlTa  di  Chellea,  ove  mori  a’ 9.  di 
Febbfajo  del  1383.  ^Eleonora  AbbadelU  dt 
Funtrcurauc  morta  a*  di  Marzo  nel 
lòto 

//  ‘Rame  de*  Vrineipi  di  Condé  viene 
dal  VII.  figlio  di  Carlo  Duca  ali  Vando- 
mo , Luigi  1.  di  quello  nome  Principe  di 
Condé  , Bec.  uccifo  nella  battaglia  di  Gior» 
nac  nel  1309.  aveva  fpoUto  in  prime  noz» 
ze  Eleonora  di  Ko7c,  dalla  quale  ebbe  Enri» 
co,  dicui  lotto:  Carlo  morcogiovane : Fran» 
cefeo  Principe  di  Conti  morto  nell  6 14.  lenza  la- 
feiar Bgliuoli  da  i. maritaggi,  avendo  fpofato 
nel  1381,  GiovaniM  di  Caefme,  Signora  di 
£or)cnable,8;c.  morta  nel  idoi.epoinel  td03« 
Luila Margherita  di  Lorena,  figlia  d’EnricoL 
Duca  di  Guila,  dalla  quale  non  ebbe  ché  un« 
fola  figliachiamaca  Maria, morra  nel  i(3io. 
giorni  dopo  (Ber  nata.  Carlo  Cardinale  di  Ber- 
hw  , di  cui  (otto.  Arcivefeovo  di  Rovano  , 
mortone!  1394.  Luigi  gemello  di  Carlo  mor- 
togiovane, Margherita,  Maddalena,  e Cate- 
rina morte  infanti*  LaPrincipcfiadiCoadcera 
mortaa*  13.  di  Luglio  del  13^4.  Luigi  prefe  una 
feconda  lalleanza  nel  1363.  con  Francclca  d' 
Orleans,  dalla  oualeebbeCarlo di  Beròon  radi- 
ce della  Cala  de’ Conti  di  Soiflons,  Luigi,  e 
Benjamin  morti  giovani , Enrico  di  BeròeoL di 
tal  nome  Principe  di  Condé , Duca  d’Anguien , 
tee.  morì  per  veleno  inS.  Giovanni  d'Apgeli  a* 
3.  di  Marzo  del  1388.  avevaegli  fpofato  in  pri- 
me nozze  Maria  diCleves,  Marchefa  diale  , 
tee.  figlia  di  Francefeo  1.  Duca  di  Nevers , e di 
Margherita  di  BorboH,  te  in  feconde  nozze  Car- 
lotta Caterina  della  TremogUa  , dalla  quale 
ulcì  Enrico  H*  di  cui  appreflo,  te  Eleonora  di 
Boiben  maritata  nel  a Filippo  Gugliel- 

mo di  Nafiau  Principe  d*  Oraoges  , e morta 
fenaa  pofterità  nel  1019.  Enrico  di  Barbon 
II.  di  quello  nome  Principe  di  Condé,  prima 
principe  del  faoguc,  Pari  , e gran  MiAro  di 
Francia,  Duca  d’Anguien , dire*  morì  a*  a^.  di 
Dicembre  del  164(3.  aveva  egli  fpofato  nel  i6q9* 
Carlotta  Margherita  di  Moatmoreoui morta  nel 
i6$q.  dalla  quale  ebbe  3.  figliuoli  morti  gio- 
▼aiii  ; Luigi  11.  di  coi  apprefio  . Armando 
Principe  di  Conti  , &c.  morto  nel  i666.  la- 
feiando  da  Anna  Maria  Martinoazi  morta  nel 
167».  Luigi  di  Barbo»  Principe  di  Comi  , c 
Fraocelco  Luigi  Principe  della  Rocca  fopra  1* 
Yon  , fi:  Anna  Genovefa  di  Borbon  Puchefla 
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di  Longarina  morta  in  Parigi  a*  15.  d'Aprile 
éc^  1^79.  Lutei  il.  di  queito nome, Principe 
«ii  Condé  , 8ec.  tanto  illunrc  per  il  /uo  (0« 
raggio,  e per  le  Tue  eittorie  (posò  nel  1641. 
Clara  Clemenza  di  Maille,  Marchefe  di  Bre- 
xè  , tic.  dalla  qualclufcì  Enrico  Giulio  di  £or- 
^ , di  cui  lotto } Luigi , 6c  una  Bglia  morta 
in  infanzia.  Morì  egli  agli  |i.  di  Dicembre 
del  i6Sg.  Emuco  Giulio  di  Borhon  Duca 
d’Anguien  , Pari  > c Gran  MaOro  di  Fran-  x 
(ia  , &c.  Iposò  nel  1^55.  Anna  di  Baviera, 
feconda  6giia  d’ Edovardo  di  Baviera  , Prin* 
cipe  Palatino  del  Reno  , e d' Amu  di  Gon- 
zaga Cicves,  dalla  ^uale  ebbe  alcuni  figliuo- 
li. 

Jl  Rauw  de*  Conti  di  Soijfons  , cominciò  da 
Carlo  di  Borion  , Conte  di  Soiflons  , e di 
Dreux  , Pari , c gran  MaRro  di  Francia , &c. 
Eglio  minore  di  Luigi!.  Principe  di  Condé; 
il  quale  mori  nel  )5xz.  Jalciando  di  Anna  xx 
ContelTa  di  Montafié  morta  nell'anno 
Luigi  di  Borhon  f di  cui  apprcHo  . Luila 
maritata  nel  lótj.  ad  Enrico  a Orleans  Du- 
ca di  Lungavilla  > e morta  nei  1637.  Ma- 
ria moglie  di  Tommafo  Francfcfco  di  Savo- 
ia , Principe  di  Carignano  , &c.  Carlotta  , 
Anna  , 8c  Elifabecta  morte  celibi . Ebbe  an- 
cora i,  figlie  naturali  , Carlotta  Abbadefla 
di  Maubuillon  , e Caterina  AbbadclTa  de  la 
Ferrine.  Luicidi  Boriton  Conte  di  Soiflons,  xm 
di  Clermont  , Are.  rcliò  uccifo  nella  batta- 
glia di  Mar/cc  vicino  a Sedan  nel  td4i«'«non 
«vendo  avuto  che  un  foto  figlio  naturale  eh* 
era  Luigi  Enrico  Cavalierdi  Soiflons  ^ Abba« 
te  di  CouRure, 

Il  Ramo  de  Trine ipt  della  Bfifcbe , fopra  l* 

Yon , Duchi  di  Montpenfler , ha  per  ceppo 
Luigi  di  Borlm  I.  di  oueRo  nome  , Princi- 
pe della  Rocca  (opra  l’Yon  , &c.  Era  1.  fi- 
glio di  Giovanni  di  Borbott  Conte  di  Vando-  xl 
ino  , c morì  circa  fanno  ifto-  ^ ^^1  >fG4« 
aveva  fpofato  ÌAiifa  di  Borbon  Concefìa  di 
MoncpcnlTer  , fi;c.  figlia  maggiore  di  Gil- 
berto di  Borbót , della  quale  lalciò  Lutei  li. 
di  cui  appreffo  ; Carlo  Prìncipe  della  Rocca 
fopra  l*Yon,  morto  nel  1583.  avendo  avuto 
da  Filippa  di  Montefpedoni  vedova  di  Rena- 
to di  Montejan  , Marefcialio  di  Francia  En- 
rico di  fiorboN,  Marchefe  di  Beaupretu,  mor- 
to per  una  caduta  da  cavallo  in  un  torneo  , 
che  faceva  in  Orleans  nel  15^9.  e Giovanna 
morta  giovane  $ come  pure  ebbe  Sufanoa 
^glie  di  Claudio  1.  Signore  di  Rieux , Are. 
Luigi  il.  Duca  di  Mompenfier  , fopranno- 
minato  il  Buono  , morto  nel  ijSx.  fposò  in 
prime  noxxe . del  1^38.  Guiacheilina  Longu- 
vies  , Contefla  di  Bar  iopra  Scine , Are.  figlia 
di  Giovanni  morto  nel  1561.  e n'ebbe  Fran- 
cefeo,  di  cui  focio  . Francefea  maritata  per 
trattato  del  inS-  ad  Enrico  Roberto  de  la  xx 
MarcK  • Principe  di  Sedan  , Duca  4r  Bu- 
elion  ; Ann«  rnoglìe  di  Fraocefeo  II.  Puca 
di  Nev«t>  X nel  157Z.  Giovanna  Ab- 


badefla  di  S.  Croce  di  Poiiìers,  Carlotta  Ab- 
badefla  dijorare  , dal  qual  MouaReio  eflen- 
doella  ufeita  nel  1171.  fi  ritirò  apprcflo'J  Prin- 
cipe Palatino  , e poi  fposò  nel  M74.  Gu- 
ghclmo  di  Naflau  , Principe  d*  Oranges  , c 
mor]  in  Anverfa  nel  1581.  e Luifa  Abòa- 
defla  di  Foremonticr  , morta  nel  r58ò.  Il 
Duca  di  Montpenficr  pafiò  alle  feconde  not- 
te nel  1570.  con  Caterina  di  Lnrcna  , figlia 
di  Francefeo  Duca  di  Guifa  morta  mI  1^96. 
fenza  figliuoli  . Francefeo  di  Borbon  morto 
nel  1^90.  avendo  avuto  da  Renata  d'Angiò, 
Marchefa  di  Mezieres  , Contefla  di  SantFar- 
geau  morta  giovane  un  figlio  unico  Enrico 
di  Borbon  , Duca  di  Montpenficr  , A.*c.  mor- 
to nel  1Ò08.  lafciando  da  Enrichciu  Cate- 
rina Duchefla  di  Giojofa  , morta  nel 
1Ò08.  Maria  di  Borhon  maritata  i\el  i6t6.  a 
CaRone  Giovanni  BatiRa  di  Francia  Duca  d' 
Orleans,  e morta  a'4.  di  Giugno  nel  1ÒZ7. 
avendo  avuto  da  queRe  nozze  Anna  Maria  d* 
Orleans . 

Il  de*  St^ri  di  Carenei  , ha  per  ra- 
dice Giovanni  di  Borhon  Signor  di  Carene! 
ncirArcefia  , di  Bucquors  , deirEfclui'a  , e 
di  Duifant  , Ciambellano  del  Re  Carlo  VI. 
era  figlio  di  Giovanni  di  Borbon  1.  Conte  de  la 
Marex,  e di  Caterina  di  Vandomo  ; mori  nel 
1458.  In  prime  nozze  fposò  Caterina  d*  Ar- 
to» , o Arteda  , feconda  figlia  di  Filippo  d* 
Artefia  Conte  d'Eu  , c di  Maria  di  Berrìs  , 
dalla  quale  non  ebbe  alcun  H|»tiuoÌo  , Bc  ia 
fecondo  matrimonio  s'accoppio  con  Giovanna 
Vendomois  , che  per  qualche  tempo  aveva 
trattenuto,  vivendo  il  di  lei  marito Gervafìo 
Ronifart,  e n’ebbe  Luigi  Signor  dcH'Efclu- 
ia  , detto  il  Bruciato  1 Giovanni , e Giovan- 
na nati  avanti  il  maritaggio  , e fufleguente- 
mente  Pietro  morto  fenza  figliuoli  da  Filippa 
di  Paincs  . Giacomo  , di  cui  appreffo  ; Fi- 
lippo Signori  di  Duifant  maritato  con  Cate- 
rina LaUio  , la  di  cui  poReritì  fini  in  un  al- 
tro Filippo,  che  fi  riunì  alConccR^bile  di£er- 
ben;  Eleonora  , Caterina  , Se  Andrictta  mor- 
te tutte  giovani . Giacomo  di  Borbon,  Signo- 
re  d’ Aubigni , di  Rocchcfbrt , di  Buquoy , e 
di  Carensi  , fposò  verfo'l  14^-  AntonicUA 
de  la  Tour  figlia  d' Annet  de  la  Tour  III.  di 
ucRo  nome  Signore  d’ Oliergues  , e vedova 
i Giacomo  Aubert  , Signore  di  Monicil  , 
dalla  quale  ricevè  Carlo,  di  cui  lotto,  e 
Giovanni  morto  fenza  poRericà  da  Giovanna 
unica  figlia  di  Giacomo  de  l’isle  , Signor  di 
Frcfnc  , e di  Neuvìlle  . Carlo  di  Borbon  , 
Signor  diCareoci,  di  Buquoy  , &c.  fposò  nel 
1493.  Caterina  figliuola  minore  di  Bertran- 
d' Allegre  Baron  di  Bcufec , &c.  N'ebbe 
Bertrando  uccifo  nella  battaglia  di  Marigna- 
no  nel  13  tf.  Giovanni  morto  fenza  poRcrì- 
ti;  Luifa  morta  celibe;  Se  Ifabelladi  Borbon 
moglie  di  Fraocefeo  d’Efears,  Signore  di  Vau- 
grulon  . Ecco  quali  fono  fiali  t Principi  di 
quefia  gran  Cala,  della  quale  Baldo,  famofo 
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Ciurirconfulio  del  fiio  pempo  h>  pvIaM  in 
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itredii  r^(>fr«iif9r)w,  ' 

tttffori  fbt  trttimo  tUlo  (efy 
Sorboh  , 

.jMtWno  pUqutUcgpfs  Fwislie,  pltpfgli 


p.utori antiebi .CreRoriode Tour»,  Fedegaire, 
l’AuiordpllaKM  ili S- Firinme Hfeoxi  li'Lfrg,. 
tee.  Fioiliardo  Monlltcllet  , Du  Bcllaì,  Du 
Tbou , Davila  , il  B.  Mapteo , Santa  Marta  , 
DuChe/nCi  OuSoucher,  QoaienicoChoIct, 
i PP.  Tooinialod'Aqpinq,  Piptrq  di  S.  Catepi. 
lìa,  Sabbe,  deAnfclgao,  epa  i Signori  Valois, 
fcillel  , Du  Cange  , Chinteteu  , Le  Feure  , 
CouITcretu,  Carli)  BernirdPi&c. 
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QiurUconrulto  del  fuo  tempo  hi  ptriito  in 
^clli  ittmini;  fi  ni  frana*  màretetnr  ut* 
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futa  de  dento  Borbdqii,  &mn  epa  atiua  fra-  , 
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tutor) antichi, Cregorlode Tour! , FedcRaire, 
l’AuiordtIlaFrra  dif.Firmanoycfanet  4'Ufe:^,. 
tee.  FroiÓardo  MonUrcllet  , Ou  Bcllai,  Du 
Thou,  DaVila  , il  F.  Matteo,  Santa  Marta, 
Du Che/he,  DuSouchcr,  QomenicoCkolct, 

■ PP.  Tommaio  d' Atjuinn , Piptrq  di  S.  Cateti 
na.  Sabbie,  jeAnfclino,  euniSìgnori  ValoU, 
SuÓel  , Du  Cange  , ChanccRu  , Le  Feurc  , 
Coullcreaui  C>rù> Bernardo, ficc. 
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Tooanrio  Ferreolo  II. Senatore,  eP^ 
fetto  del  l’rctonodelle  Gatoe , c mare» 
d’una  dgUa  d’Auito  Impciaiocc . 

Ton.iuio  Fmrolo  Ill.»MioK,t 

di  Franca  figlia  di  Ctodoveo  1.  Re  di  Franca. 


Rorido  Vesco- 
vo d‘Ula . 


Fumino  Fauicio. 
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Amberto  Senatore  Acr.  Deforaro  Firmino 
fomcdi  (opta.  Vckovo.  Vekovo. 


Aigulfo  Veicolo* 
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J.uigi  V Ljn^viod' 
Alluedi  Tutiii^ia. 


Emunno  Lingra* 
-viodi  Tacu^a . 
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S.  Lujgi  VI  Langtavio  Enrico  Langravio  di 
4'AIIU,  c diTiuioga.  Tuiuigia  eletto  imp. 


1 1 

Emuono  III,  Lan*  5oAadiTBrìngiaDo> 
giaviodi  Tutingia.  xheiUdi  Aabaate. 


Roberto  Co.  diCIeimon- 
ce,  e dV-gnoi  di  Botbooe  , 

I 

Luigi L Co-  diClerroonte  , DucadJ 
liottibne.  cReiiiotarcdi  TctUienica, 
i 


Pietro  Duca 

di  RotUMC. 


(ìacomo  di  Sortone 
Co.  della  Marca . 
1 


Ciovanna  Rex!-  Bianca  Regina 
oa  di  J’caocia . dtCaiiigUa. 


Pietro  Conte 
4eUa  Marca. 


Giovanni  Conte  della 
Marca  ,ediVaDdoaa 


dacomoRedi  Napoli  » e di  51- 
ctlia,our>tod>Govaaaa  II* 


Lutfidi  Bortooe 
Co.di  Vandooo. 


Xuigi  I.Co.  di 
MooipcnMri. 


Leonou  Rectna 
titoiace  di  5iciba* 


Co.di  Vandomo. 

1 

Ctovanni  It.dj  Bortone 
Conce  di  Vandomo  • 

1 


Luigi  ll.Co. 
di  Momiica- 

tifn  , 


Gilberto  Co. 
di  Mompcn* 

licri. 

1 


Faocelcodi  Hoc* 

bone  Cadi  Vao* 
domo* 

I 
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bntaDuchet-  | -Orlo  Duca  di  Botbooe,  Conte  Lu^imortodi  do-  CartodiBor-  LuigiCard.  Franceln»  di 

i Boitiooc  , [ d^Momiw^^CamtcHabilcdi  loiciopraUiep>l.  toneDucadi  diBoibw.  BwboneCo. 

.-j-  ..  . 


Italie  dr  — ~ —I  Ftiacauoctlo lotto Roouijar.  tuta  del  Padre, 

“”1  — ^ 

FraiKeko  Co.  FtancefeoCo. 

diUamootef  d'Anghiea* 


Carlo  Principe 
flclla  Roccia 
Sunon. 


Antonio  Re  Già:  Conte 
di  Navarca  , d'Anghien. 
DucadiVan* 
domo* 

1 

I 
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Orlo  11.  Luigi  di  Borbone 


Cardia,  di  l'iinctpetli  Coó- 
Roctonc  . deurciio  a Giac- 


Francefcodi  Borbone 
Frnci|'*e  della  Rociia 
Sunon  Duca  di  Moo>- 
peniien. 


Caterina  di 
NavanaDu> 
chdiadi  Bar. 


* i I 

Enrico  IJ^rinci-  Carlo  111.  Carlo  Co.di 

t^diCoode.e  Cardio,  di  torOooc,  e 

4>i.d‘Anghicirt.  Borbone.  diDrcui. 


^ _I - - I I 

I i I I ì i"*’ r I — 

l«oacGk>;  Eldàbro»  CiiBsma  Do-  Eiwfcm.  M.-  N-  Don  Emiro  IL  Citam*  LroooncUBoL  Lni.iGi.« 

V.U  Duro  R,,-»-  chctOiMvo).  luRronadclU  diOiliciii.  Piimipt  di  MaitiicU 

«JUrou.  SposM.  R«g.d.Opto.  Oan&r.,Sna.  CooddAc.  ddUUoU.  U dX)nntc.  STdSdi? 


■ 1 

- «ta  Maria  Luigia  N.  d'Oriicni 
^rlicoa  JDuebefla  lécondanaia. 
•'ilonifcatoii  • 


Enticod’C^lieni  Duca 
di  Mompcniien  motto 
avanci  il  Padre* 


Ul  E-MIVIICM  wne  irtUILIli 

Cond^c.  ddiUoIa.  la  d'Otange. 
^S‘.  Bortone  Amundo  di  Bor- 


Fraoceiiti  Enrim  D 

Ptneipe  a di  Mcn 

di  Conri  ncolieii. 

1 f 

Mana  Marra  di  Marta  Di 
^iK.di  Bottone.  diM«nipe 


l4ii<iaDD-  Mani  Marta  di 
cheila  di  PciiK.  di 
LungavilU  Cat^ 


PrtacipediCondd* 

Ducad’Anghieo. 


bene  Àuicipe  ^ 

CoorJ.  ^ 


Anna  di  Borbo- 
ne Dudiefià  di 
Lungavtlla. 


Enrico  Giulio  di  Borbone 
Pua  d'Albiet . 
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Ctaiiiuii . 

1949.  Borboni  {Ctriù)  fì^liaolo  del  Duca 
di  Barbone  » 0 d*  Agnefe  di  Boigogiu  , ebbe  f . 
Irtcclli  » c f.  foccllcitra*  fratelli  furooo  Lodovi> 
co  Botbim  Principe  Leodienfe  Vefeovo  : Carlo 
li.  Duca  di  Borbone  , e d*  Avernia  * Conte  di 
Francia,  egranMieflrodiCatnera  delh  Fran- 
cra,e  f . (orelle  maritate  a f.DucHi,ucu  delle  qua- 
li , che  fu  r ultima  chuouta  Margherita  y fu  da- 
ta in  matrimonio  a Filippo  Conte  di  Brefia,  poi 
Duca  di  Savoia  „ madre  di  Filiberto  Emannellc 
Duca  di  Savoja  , e di  Lodovica  Duebefla  d*  £o- 

Solifme,  madredelRe  FraocefeoX.  Carlo  poi 
i Canooico , e Prccencorc  della  Chiefa  di  Lio» 
ne,  e ProtoootarioAppodoLco , fu  fatto  Vefe. 
di  Chiaramonte , e relìe  quella  Chiefa  per  an- 
ni tj.  fervendogli  diSufiraganeOyBcrccaado  Ve- 
feovo  di  Betlemme  : tenne  al  fiero  fonte  Cario 
Vili.  Re  di  Francia.  Da  SidoIV.ftaalmeotefu 
facto  Cardinal  Prete  col  titolo  di  S.  Marcino  ae*^ 
monti,  e fu  Legato  in  Avignone . Da  Lodovi- 
co XI.  fu  creato  Governatore  di  Parigi , cd  elet- 
to a trattar  la  pace  col  Re  d*  Inghilterra  • M<^ 
ri  in  Lione  a*  z^.  di  Settembre  del  1488.  e fufe- 
petto  nella  Chiefa  di  S«  Giovanni  ^ Ciac,  raffi. 
Hi.  col.%6. 

19^0.  Borbomi  (Ger/o  ) di  VandomoFrao- 
eere,della  dìfceiidcmade*  Redi  Francia , fratello 
di  Lodovico  Principe  di  Condé  • c d’  Antonio 
Re  di  Navarra>  nacque  da  Carlo  di  Bor^wc,  Du- 
ca di  Vaodoffio , e da  Francefem  Aleocomia  , e 
ioti  f.  figliuolo,  nato  nel  in  gioroodi  Do- 
menica a*aa.diDccetnbcenelCafleUodiFirnii- 
ta  , fottojotro- , nel  territorio  Brìenfe  ; nel 
giorno  medefimo  ^lla  fua  oafeita  fubatezzato, 
B£  ebbe  per  Patrioo  Antonio  Barb^tù  Tuo  fratello 
maggiore  ^ Bc  il  Sonore  di  Hamet  : k entrine 
fiirooo  le  Signore  de  pieomefon  , e di  Torli  : 
imparò  i primi  rudimenti  delia  Grammatica  nel 
Camello  de  la  Fere  nella  Piccardia  , dipoi  net 
Collegio  di  Navarra  , po/ìcia  in  Parigi , con 
Carlo.di  Loreoa,  a'quab  fudato  per  Precetto- 
re Gio;  Haffnojcr  Dottor  Teologo . Fu  poi  Ab- 
bate di  S.  Germano  di  Prati iodi  Vefeovo  Kiver- 
nenfe  , per  la  morte  di  Giacomo  d'Albret  e 
pofeia  ebbe  la  Chiefa  Santonefe che  ritenne  per 
•nni<$.  Da  qui  futraalato  ( eflendo  morto  Gior- 
gio IL  de  Ambouia  ) all*  Arcivefeo vate  Roto- 
magenfe  nel  if<o.  amminillrò  ancora  il  Vefeo- 
vato  BcHovacenfe  per  alcunianni..  Fu  parimen» 
ti  Abbate  Commendatario  di  molti  oMnaReri  • 
Finalmente  non  nel  1547.  come  fcrive  Frixonio, 
nd  nei  i(49  fec.ilPìetramellara,  ma  nel  1^48.  in 
giorno  di  Lunedia*  9.  di  Gennaro  per  fupplica 
del  Re  di  Francia , fu  creatoCardinal  Diacono 
col  ticofodrS.  Siilo;  ebbe  dipoi  il  titoladi  San 
Crifogono,  cluamato  pcròilCacdiiale  Vtndo- 
cinenie,  edo|x><lanu>rte  del  Cardinal  Lodovi- 
co Bcr^/j/fuo  zio,  non  fii  più  chiamato  Viodo- 
cinenfe , ma  Borb9HÌ  il  Vecchio  . Relcc  la  Città  di 
Parigi , e nelle  nozze  di  Carlo  IX. Re  di  Francia 
con  Elifabetta  d*  Auftrìa , ker  le  funzioni  degli 
fpenfah.  Fu  tuttodì  Francefeo  li.  e di  Cario 
JX.fi  trovò  prefente  alle  diete  in  Orleans,  e in 
«jurlle  Rocomagenli  ,*’alk>rcbè  fa  dichiarato 


«Carlo  IX.  Re . Accompagnò  oel  viaggio  di  Ba- 
lena U Recarlo,  e la  Regina  Caterina  de*  Me- 
dici fua  madre.  Nel  Colloquio  PoilEacenfe  io- 
vigtlò,  chd  la  Religione  Cattolica  non  patiUe 
alcimdaooo.  Fu  il  primo  Vefeovo  nell'Ordine  di 
S.  Spirito  eletto  da  EiricoIlL  Fatto  poi  Vefeo- 
vo di  Maloduoo  fece,chè  li  facefléro  t Sinodi  Pro- 
vinciali . Fu  Legato  di  Viterbo,  e di  tutto  *1  Pa- 
trimonio, a tempo  di  Pio  IV.  e dipoi  ebbe  la 
^ Legazione  d*  Avignone  « Accordò  vari  Priucipi» 
che  avenno  tra  loro  guerra  d>  Religione  , rido- 
cendoli  alla  vera  Fede  Cattolica  ^ FiaalaBente 
prcccndeododifuccedereai  Regno, per eflcM  del 
Regio  fangue  , eCcludeodo  gli  altri  per  edere 
infetti  di  crelia , dopo  varie  vicende , e difpute 
fupodoin  carcere  , ove  Ibpraprefodalmaledi 
flranguria  a'9.  di  maggio  nel  t^5>o.  nel  Caltel- 

10  di  Footanetomort . Il  di  lui  corpo  lii  traQ>or- 
tato  nella  Normandia  nella  Chiefa  de*  Cartu- 

^ fiani  da  eflo  fatta  fabbricare  feua  alcuna  fcpoL 
craie  Ifcrìaione:  & il  di  lui  cuore  fu  portato  r 
l'ontaneto.  Ciac.  Vit.'Pùnt.Tom.Ul.col.yix» 
I9ft.  Borboni  {CatIo  ìli.  ) cognominata 

11  Cardinale  k^iMd«nienfe.  Fu  confobrino  di  Carle  il 
Vecchio  Cardinale  ,dt  ciU  fopra  , e d*Aatonio 
Re  di  Navarra , e d’Errico  IV.  Re  di  Francia,  fi- 
gliuolo di  Luigi  di  Condè  , e dì  Leonora  Roie 
Comeflà  di  RoulE , quartogenico  nato  a*  50.  di 
Marzo  del  15^4.  e Iccoodo  i Scrittori  Franceii 

■m  Andando  la  madre  a*  Meldi  a caufa 

d*  una  Icdizione , dove  partorì  a.  gemelli  in  ua 
ibi  parto,  il  1.  fu  Carlo  , e il  x.  Lodovico  , 
che  Tanno  feguentemorì.  Carlo  fu  iftructoin 
tutte  le  feienze:  fu  Abbate  di  S.  Germano  di 
Parigi  , dipoi  per  confenfo  del  Cardinal  Carlo 
Barboni  da  Gregorio  XIII.  nel  1585.0  i58x>  fa 
eletto  Coadiutore  dell*  Arcivelcovo  Rotoma- 
genfe  ; ma  efieodo  il  aio  in  prigione  , dove  poi 
ie  ne  mori , quandocredevadi  iuccedere  all’Ar- 

xt.  civcfcovaco.enendogli  (lato  interdetto  il  poflel- 
fb  a caula  delle  guerre  civili , Dercftòper4.  an- 
ni fpogliaco  . Finalmente  ad  iflanza  del  Re  Er- 
rico 111.  c di  Carlo  Cardinale  , da  Gregario 
Xlll.  aliente  fu  creato  Cardinal  Diacono  , nè 
molto  dopo  Cardinal  Prete,  dziio  Vindenienfe  , 
pofeia  dopo  la  morte  del  Cardinal  Carlo  Borbo-. 
Ju  Ino  zio,  fu  chiamato  Borbone  . Raduaò  una 
fuperba  Libreria  di  più  feciù  Autori  ,oikie  acquà- 
floflì  gran  benevolenza  appo  gli  eruditi  • Fa 
molto amatoda  Errico  HI.  come  anche  da  Er- 
rico IV.  che  fubentzò  per  la  morte  del  111.  nel 
Regno  . Fu  gran  difènfore  della  Fede  Cattoli- 
ca : morìd*età  d‘anni  55»  del  1594.  a*  50.  di 
Luglio  nel  Convento  di  S.  GcxAaoo  dt  lébbre 
terzana,  e d*idropifia . FuiMuo  corpo  porta- 
to in  Galljooe  appo.i  Cartufiam  nella  diocefi 
Rotomagenfe  , ove  fu  fepolto  il  fuo  aio  Cardi- 
oale, e hi  ivi  kppellixo  col  Icgocatc  Epitaffio 
Greco  ^ 

Lx  £nfTA9IOK^. 

km/  KMfìnttAtM  «(»* iw/rrm 

UUPOAÓX  XMT«<  BOPAONIOX. 

Ciac.  rit.  Tom.  Tom.  IP.  ca/  ??. 

195  X.  Borson  , Ifola  Iropcrta  da  un  Porco- 
gbeie  , il  quale  lì  fervi  del  Fuo  cogoome  , per 

chia- 
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chiamarla  MtfcAvtMhas  » o ( come  altri  voglio» 
no)  Mafcareif^ne • 1 Franceifi,  cheoel  ne 
l^refero  il  pofleflo  {occo’J  Coveroatore  diMada» 
gafcar,  detto  Flacourt  , a nome  della  compa» 
gnia  Fraticefe  delle  Indie  Orientali  , la  chia» 
naroaor  i//e  de  Borbon . Ella  ebbe  ancora  il  no» 
me  di  S.  Apollonia , forfè  per  eder  (lata  fcoper»  , 
ta  nel  giorno  confecrato  a <]uella  gloriofa  Mar- 
tire.  AirOnentc  di  Madagalcar  fotto  i gradi 
21. di  latitudine  meridionale,  eSo.e  8i.di  lon»  x 
itudinc,  coropahfce  <{uello  fpatio  di  terrena 
i figura  sferica , che  gira  più  di  ioo.  miglia  , 
fenza  ricetto  veruno  di  Porco  : anzi  attorniato 
da  Scogli,  preclude  ad  ogni  Vafccllo  la  fìrada 
d’  accodarvifi  . Nel  Tuo  centro  innalzali  un* 
orrida  Montagna  , la  cjuale  incelTantemcn» 
te  vomita  caliginofe  fiamme,  c bituminoli  car- 
t>oni , fpignendoli  con  orrendo ftridore  molte  le. 
shed  iflami  tra  la  rpiaggia  Meridionale,  ed  O- 
rientalc , ove  fi  vede  una  lunga  contrada  im>  xx 
Eronzita  da  quelle  fiamme  voraci . Ben'é  vero, 
che  il  rimanente  ddl'llola  cangia  J'alpetto  , ac» 
xefochc  la  bella  dìfpoliziGnc  delle  fue  colline , e 
valli  ^rcilifllme  invita  ogn  uno  a vagheggiar- 
le. Non  vedefi  un  palmo  di  terra  infructuofo, 
c pare,  ch'ella  lia  Rata  immune  dalla  maledi- 
xit>ne  univerfale;  imperocché  non  fi  coltiva  il 
terreno,  e feminandovi  lino  a 5.  volte  1’  anno  , 
lenza fpargere altri  ludori,v»n  raccoglie  tl  zoo* 
per  uno.  II  Frumento  Europeo,  etici  Francefì  axx 
vi  feminarono  la  prima  volta  , crebbe  notabil- 
jnence  di  pregio  , mentre  nel  tempo  delraccol- 
«0  compariva  più  bello,  poro,  ed  affai  più  pe- 
lante del  nofìro . Crefee  inoltre  ramenità  dell* 
Ifola  nella  frequenza  de’  Rivoli  , che  bagnano 
le  fue  contrade  ; nelle  fchiere  copiofe  degli  Ar- 
menti > nelle  piante  fruttifere  del  Pepe  bianco, 
dell'Aloè  , del  Tabacco  , Ebano , Palme  , c 
Gomme  odorifere  . Non  v’allignino  Serpenti  , 
nè  altri  Animali  vclenolì  ; feorrooo  bensì  molti  XL 
Cinghiali  perle  fue  campagne  > e tanto  nelle 
fpiagge  , quanto  nel  Marc  crovanh  numerofe 
Tartaruche  di  fmUurata  grandezza , e nelle  Sei- 
ve  volano  turmc  di  Papagalii  di  vaghiflìroo  a- 
fpeito,  pcriafuave  difpoftzioDC delle  penne  co- 
lorite , eoo  le  quali  furono  coperti  dalla  natura . 
Circa  l'anno  1654.  diedero  principio  i Francefì 
a Rabiiirlt  in  quell*  ifola  e r>cl  tempo  licflb 
afptgnarono  ì nomi  a*  Fiumi  principali  della  me- 
defima,  che  Cono ia  Grande  Pjviere  du  Gallet , ^ 
de  S.  Jean , dtt  B&tbcrs , la  ì\ir»iere  Orientale  , 
geiledeS.  Etieme^  eìtde  s- Gilles , 

]9<j.  Boxbon  (ledo/co  ^ Duca d’Anquier 
mando  alle  Rampe, eloquminTalatiutai 
Paris,  in  fol. 

1^54.  Boubon  (Matteo)  Poeta  della  Gcr- 

SMoia . 

i95f.  Bokmn  ( ìdastmo  ) Dottore  in/ìgne 
dlFiloiofìa,  fcrìlTe  » De immortalitateanimnad 
mentm  ^ifiotelis  , Se  il  Sogno  di  Scipione  con  lx 
diverfe  dichiarazioni , Scoli,&  Annotazioni . 

ipfd.  Boxbon  (Tii^colò  ) eccellente  Poeta 
nel  fccoloXVL  ville  f^to  '1  regno  di  Francefeo 
1.  nel  1^30.  Era  queRi  dì  Vaodomo  preflo 
Lasgre».  Patio  Giovio  parla  vanuggio^micn^ 


tc  di  lui  negli  Elogi  , che  ha  fatto  degli  Uomi- 
ni  letterati , chiamandolo  il  più  dotto  > ed  il  più 
piacevole  Poeta  de  Tuo’ tempi  . QueRo  è queU 
Jo  eh’  ellèndo  figlio  d’uo  fabro  , fra  le  altre 
opere,  fece  una  dclcrizione  della  fucina,  in  un* 
fioro  intitolato  T^ugn*  Ciò,  che  lo  refe  più  glo- 
riofoi  fu  ch'eflendo  nato  in  uiiiccolo  , in  cui 
fiorivano  le  buone  Lettere , ebbe  una  si  gran  co- 
gnizione dell’  antichità, e della  lingua  Greca,chè 
MargherìcaRcgina  di  Navarca  lo  lece  MaeRro  di 
Giovanna  fua  figlia . Efercitò  egli  per  molti  anni 
qtfcft’ oRicio;  ma  eflcndogiàavvanzatoinetà  , 
ed  annoiato  del  la  vita  Cortigiana , ritirofliaca- 
ia  fua«iadi  alla  città  di  Conde  menando  vita  pri- 
vata , e vi  mori  nell  541. 

19^7.  Borbon  (7\(/ccc/ò  ) famofopcr  la  Poe- 
fia  Latini  , per  la  lingua  Greca  , e per  le  belle 
lettere.  Era  di  Bar  full*  Elba  , figlio  d* un  Me- 
dico,e pronipote  delTaUro  Niccolò,di  cui  fopra, 
fu  pubblico  MacRro  di  Retorica  nel  Collegio 
deGraflìni;  indi  in  quello  di  Calvi , chnalroeu- 
te  io  quello  d’ Harcourt . 11  Cardinale  di  Perron 
avendo  veduti  alcuni  de’  di  lui  verfi  fatti  fopra  la 
morie  d’ Enrico  ;7Cr««de  , lo  nominò  profcfTo- 
te  Reale  io  eloquenza  Greca  . Fu  egli  ancora 
Canonico  di  Langrcs,  e dell’  Accademia  France- 
fe.  Sul  fine  di  fua  vita  fi  ritirò  tra’  Preti  dell* 
Oratorio  , dove  morì  a*  6.  d’  AgoRo  del  1^44. 
d’anni  70. in  circa.  SciiRéun  volume  d’ Opere 
Latine . Egli  è lodato  per  la  fua  memoria  eccel- 
lente, € dieefi  fra  le  altre  cofe  , chè  fapefiè  a 
memoria  tutta  l’IRoriadi  Thou  , e tutti  gli 
elogi  di  Paolo  Giovio . EfiemJo  ancora  in  uno 
de*  fuddetti  Collegi, fu  meOo  prigione , peraver 
fatto  una  Satira  Latina,  intitolaci  imf^itxr/o 
ierUnaf  contro  un  decreto  del  Parlamento,  che 
aveva fopprelTo  un  certo  dritto  di  Lindi,  che 
i Regenei  pendevano  da*  Scolari  i Riche- 
lieù  gli  diede  una  penfiooe  , e fui  fine  de* 
giorni  il  Vefeovo  di  Bcauvais  gliene  afìegnò  un’ 
altra.  Ebbe  alcune  difi'crenze  con  BaUac,  con- 
tro^l  quale  fcriile  alcune  Satire  . Fra  le  di  lui  O- 
pcre  Latine  v’è  una  raccolta  degli  elogi  fattigli  ■ 
Paolo  Giorgio,  melog.  doèl.Trovaofi  di  queRo 
che  fon  Toanatia , cS"  Vrétfktiones  ^ dr  i7.  Cyrìlli 
^lex.liberprimus  contra  Juiianum  Or.  Lat.  Pt- 
rif.1650.  in  8.  TaJJer.  In  ^tnphix.  SapimU  So- 
craticn.  Carmina.  Inter  DelitiasVoetarum  Gal- 
lorum . TancgyricMs  Jo.  amando  Card.  Bjdre- 
itjo.  Parif.  id54<  in  ^.Sytnaad  Henrùum  A/cm- 
tnium  .104*  Caroli  ultimi  Burgnndta  Ducis  ma- 
nes , fine  pojiuiath  yindiciarum  Jicundum  libera 
tatemBelgtj>  Parif.1tf15.in4. 

1958.  Borboni  , famìglia  nobiliffima  detta 
delhfonte.  V.  Monte,  o del  Monte» 

Z959.  Borborjani,  o Borboriti  » eretici, 
i quali  per  k brutture  ^ eh*  cfercitavaoo  ne*  loro 
miReri  furon  detti  , dal  Grec.tfc;;0Bf^  , 

chcù^. fattoi  ma  da  S.  AgoRmo  fon  chiama- 
ti e da  altri  rarxdoj/:  fortironoqueRi 

a tempo  d’ Adriano  imperatore  , e di  SiRo  Pa- 
pa , circa  l’anno  119.  CoRoro  ( al  riferir  di 
FiliaRro)  inviluppati  nc'vizj  del  fecolo,  c fer- 
vendo alle  lordure  della  concupifccnza , non  fpc- 
riRo  il  fuuuo  giudizio , « perciò  lodano,  c ap- 
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piotino  la  carnai  concupilccnia  del  Secolo  I ad 
entrando  nel  fango  , dopo  d'cllerfi  allorda. 
li  col  medefìmo  fango, ìmbraitandofii  meoibri,ia 
<)uel  modo  moftravano  a tutti  quelle  creature  ap- 
preflo  Dio  colpevoU , mentre  quella  nan  vora- 
gine de' vizi),  e colpe  tanto  pernkioledifeende- 
va  dalla  volontà  degli  Uomini , e non  dalle 
legge  di  Dio  } eflendo  il  grande  l’aOuiia  del 
Demonio  neU'ingannare  gli  Uomini , chepercib 
Inggeri  a quelli  , non  dovervi  elictt  Giudizio  , 
acciò  in  quello  modo  potefle  canto  più  ^ilmen-. 
te  a fbraa  tirarli  in  quilùvoglia  leelcraggine  , 
quanto  meno  lì  penlavano  per  quelle  eflcrc  pu- 
nici. Quello  medefìmo  errore  S.AgoSina  aceri- 
bulicc  anco  a’  Floriaoì , Manichei , e Treeliaiii-% 
ti,  coti  dal  medelimo  chiamati;  i quali  però  da 
Filallria  fon  nominaci  Ttodimti  , negli  altri 
errori  convengono  i Borborìti  con  1 Gooftici , • 
Manichei  , de'  quali  a fuo  luogo . 

ipdo.  Borbottamcnto  , Lat.  mHTvmtati» 
Verbale  di  borbottare , di  cui  fotto  , fìgn.  Tatto  di 
borbottare.  Varch.  Ercol.  Onde  aofeota  rompogno, 
t rimbrotti,  end  dogliente,  e borbottamenti . 

19S1.  BoaaoaTARE,  Lat /gfarrare , varmit- 
rare.  Ver.dcl medclimolignificaco,  che  borbo^ 
gliore , di  cui  fopta  ;e  propriamente  accade  quan- 
do alcuno  non  lì  contentando  d'alcuna  eofa  ,oa- 
vendo  ricevuto  alcun  danno , Tene  duole  fra  le, 
con  fommelTa  voce , e coufulà,  che  io  Lat.  li  di- 
rebbe fecitm  Homocbtri , irm  pifittrado  frojt 
ferro . Dittam. 

£ così rbolor dita  borbottando, 

Ipda.  BoRsoTTaKE.  Sull.  Sgn.  loftcfb  che 
borbottamesuo  , o Tatto  di  borbottare.  Collaa, 
Ab.  Ifac,  7^0»  allettiama  i Frati  prefetti  tosi  aor 
JlriborboCtari . 

Borsottatoxe  , Lat.  fafitrTt  , iiis  , 
^uarala  mttrmarationij  hano . Dcriv.  di  borbot- 
tare > fign.  colui  che  borbotta . Seo.  Pili.  Quatt- 
do  e'  ft  dorerà  attemperare,  e altre  trr^e,  thè 
darmo  materia  a borboctatori , rS'e. 
I9d4.BoRaoTTto,  p.l.  lo  (ledo che  ieràorrnne»- 
to,  dicuilopra.  F.Jac.  Cela,  i Senatori  fi  mara- 
rigliarono  di  tale  Hemperamento  ,e  borbottio  del- 
le femmine  . 

ipdf . Borbottone  , lodeHo  che  borbottata- 
re,  dicuilopra.  Tac.  Dav.  Poli.  4aS.  Impara 
qnalnngne  sé  moglie  Sìrebbiatrite , horbottona  , 
falamijira,  tgelofa. 

BORC 

ipStS.  Borcaki,  Famìglia  originaria  di  PoI- 
Rvera , la  quale  andò  ad  abitare  in  Genova  nel 
iJiS. 

ipdp.  Borcro  , e Febo  , Capitani  ocli'arma- 
tadcl  giovane  Agrìppa;  andarono  io  Geru£i- 
Icmme  per  conundo  del  loro  padrone , per  ccr- 
cardi ridurrei  Icdiziolì  aqualche aggiullamcnta 
con  i Romani , promettendo  chd  fc  volevano  get- 
tar le  armi , e fottometterlì  , averebbero  con- 
feguito  il  perdono  : ma  gli  ammutinaci  feoza 
dar  tempo  a quelli  Deputaci  di  Soie  di  parlare, 
diedero  mano  a'  (àlli , ed  uccìfero  Feio  ì c BqR- 

BiU.lAiir.Tom.n. 


CEocarieo  di  ferite , e di  faogue  a gran  pena  puo- 
cd  ufeir  dalla  cittì  . 

1968.  Botcntia,  Noqiederiv.  fec. ilMenag. 
dalLat.  ìaifit,  d'onde  òai/iiia,  bnlttla , bnlehia , 
borchia,  borchia,  lìgn.  uno  Scudetto  colmo, 
che  per  lo  più  non  eccede  la  grandezaa  d'unFiori- 
no  d'argento  j e ferve  a varj  iti! , e fempre  per 
ornamento  . Firenz.  Al.  d’ora,  e era  belle  bor- 
chie , e fibbie , e refette  adornandoft . ] Borcbta 
X diedi  ancora  un'  ornamento  per  i morij  de’  Ca- 
valli. ] Da  Berebia  dicci!  bortbtetta,  che  per 
trafpofizion  dì  lettera  ftiol  dirfi  broctbetta , lo  Itef- 
{a  cM  bolletta , picciolo  chiodo , che  a’adopcra  in 
uCdiverG. 

ipip.  Borchia,  prcHo i Bombardieri , Ggn. 
ilibnda,  oTcllremicad'unaìmboccacuraa  can- 
none, cioda  dire  la  parte  dclTioiboccatuca,  che 
latcrmina,  cU  uoifccal  rampino.  Vedi  Cqp- 
pelletto  , 

XX  '97°'  RotexEA  DBi  Ezpartar  , uno  d«'  Sco- 
gli, chcciccandaooTlfolad’ivica.  P.CoroncUi 
-di/.  Fin. 

1971.  Borcholh,  pi'cciola  Cittì , e Fortea- 
aa  di  Svezia  oelTJdola  d'Ueland  prcllo  la  Co- 
ria. \ 

1971.  Borcholt,  picciola  Città  d’Alemagna 
sella 'Wdlfalia  fopra'lfiume  Aa  , appaiteoente 
al  Velcovodi  Muniler.  . I , 

1973.  Borchoetem  ( Oioranni)  Giurilcon- 
y—  fultoalTaìrinomaco,eradi  Luneburgo nella  Balla 

Sallonia.  Viveva  nel  XVI.  Secolo,  Se  infegnò  con 
granriputazione  in  RolloeK , di  in  Eimllad , do- 
ve fi  dice,  chi  mori  nel  mele  di  Novembre  del 
1(94.  nelTetàdi  C7.  anni . Mandò  alla  luce  le 
faguenti  Opere;  Commentaria  in  Confnetodines 
fiodoromf  gnlbnt  ateedit  erpiteatio  e.ttniti,  Qpa 
fontregalìa:  Viteberg»  idoS.8.  TraSatoi  degra, 
dibot!  Helmdladii  1798.8.  Commentarii  io  10- 
fiitntitmetforits  Parif.  1019.4.  Coroment.iatit. 
XI,  ff.depaSitt  Ibid.  1383.4.  dcHdmclladii  i{9<(. 
8,  Intrt.TaodeSarom  de  jote  jnr.  tdelmclladii 
1393.8.  Contment.  iutie.  VanétCiarom  de  trota- 
faS  Ibid.  1398.8.  Commtnt.  iolit.  de  in  litemjo- 
rando:  Ibid.  1398. 8.  Comment-  iotit.  de  rerb. 
eàlseriase:  Witeberg*  i<i3. 8.  Comment-  intit- 
de CotiVea/aa. Helmelladii  1393.8.  Deaegoiren- 
da,  rei  ammitcesolapolleffione;H»d.  igyy.  Co«- 
ment.mttt.deoftait ( FariCrjSj.q.  tefìelme- 
iladii  1390. 

*■  B O R D 

1974.  Borda,  voct  Bologoefe,  é una  chi- 
nera  donoefea , fìnta  per  far  paura  a*  piccioli 
iaociolli,  cd  in  quel  nodo  farii  eflere  ubidicod; 
e però  le  dome  dannagli  ad  intendere , ebe  la  bor~ 
ddfìa  Dna  divoratrice,  dal  Greco  cioè  «e 

ragù  a 

197^.  Bordaccio,  Term.Nauttco  » lìgn.  un 
coperchio  di  tavola,  con  cui  cuopronoilcorlodel 
Valcello  perdi  fuori  dal  gabordo  fino  alPcAremi- 
tè  del  bordo;  alcuni  la caiamano  franco  èordag- 
gir,  per  dillinguerlo  dal  bordarlo  intcriore  dec- 
toeerrai  o ccrraggio.  La  vela  dell*  Albero  deL 
Xx  lofpc- 
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lo  rperofic  cogMe  tutto*!  vento»  chcfcimpa  tut- 
to allungo  del  mi  col  remo  in  Pop- 

pi , il  vento poReriore  gli  fa  gualche  oAjcoIo  . ] 

1 Legnaiuoli  chiamanoinche  hotàa^io 
che  idopcnno . j Venire  a bcrdàggÌQ  da  un  poRo 
iiraltro,  fìgn.  venirvi  piegando,  Iònia  cangiar 
vele,  e Tenia  girarle. 

T97^.  Bordaglia,  Lat.  p/4^ecn/4,  W/e  6e« 
minuntienuti  quantità  di  gente  vile,  eabjetta, 
genìa , canaglia  M.  V.  6.  tfuatt  ft  tro^  x 

varcw  1^00- e hen  montare,  e bene  in  ar* 
me,  e femmine  di  mondò,  e bordaglia  da  raro- 
g«4piii  dr  6ooo.  1 In  anello  lignificato  diremmo 
anche,  brur^'^agjia , jebUxpiama^iia , gemagltn, 
cfim'li.  £ mérmagpa,  da  marame,  quali  ma- 
ramaglia • 

1977.  Bordar,  Mantello  degli  Arabicontro* 
la  pioggi.t , Se  abitoruvido  de*  Religiolì,  o de* 
poveri.  Co$ivten  anco  chiamato  un  ecceljeiue 
poema  compolto  da  Scherleddin  al  BauHìri  in  lo-  xx 
dedi  Maometio,  dalquile  vantavafid’elfer  Ra- 
to guarito  in  fogno . Tutte  le  Rime  dì  detto  Poe- 
ma terminano  m M.  ch'd  la  prima  lettera  del 
nome  di  detto  fallo  Profeta  ; eperchoé  Rato  lo- 
dato d'aver  reOicuita  laviRaad  uno  acciecaio, 
detto  tnedelìmo  Poema  ,fii  intitolato  dal  luo  Au- 
tore : Cemeab  alderriab  Fimtdh  Khair  ai  berrUh  $ 
ciod  la  Sulla  JcintìlUnte , et  Elogio  della  pià  per- 
fetta delle  Creature . QucRa  Operaé  tantoRima. 
ta  <ia*'Maomettani,  che  molti  lo  prendono  per  *** 
cuore , e ne  citano  i Verfi , e le  SentenscL  mol- 
ti alicora  ne  han  fitto  Parafrali , e Commenti , e 
n tfova  un  gran  numero  di  verfioni  Peritane,  e 
Turche,  tantoin  profa , quantoin  verfi. 

Ì978  BORDARe,  Ver  deriv.  da  Sordo,  di  coi 
fotto,  opurdal  Franc.^d,  che  figo,  propria- 
mente rcRremità  delle  vefle;  onde  bordare,  lo 
Redo  che or/arr,  eiod  giicrnirc,  ofregiar  l'orlo 
delia  vel>e.  ] Nella  Nautica  berdare  una  vela, 
figo. diRcndecla ingiù,  feortando,  os/ongando  xL 
icordami,  ocordtcelle,  pcrcog  ìerrii  verno.  ] 
Sign.  anche  fegoire  on  Valcello  da  canto , per  ol- 
iervarlo,  ericonolcer/o.  J Alconifi  fem  ferviti 
di  queiVo  Verbo  per  afialirc , oìnveRire.  V.,4b- 
bordare  re  i.  aof-ipo.  a».  I J40. 

>97^  Bordata,  Termine  Nautico,  fignif. 
ArtigHeria,  ch'è nelle tfonerre deirono,  edell* 
«liro  caniodei  VafccUo. 

ip8o*  Bordeggiare,  Ver.  Mariiiarefco ,de- 
j\y. óiBordo,  dicuifotto,  dtcelìd'un  Vafcello  , i, 
allorché  feoza  vento  favorevole  pur  cerca  d'ac- 
qaiOar  cammino:  il  che  fi  dice  ancora  Rar  Tulle 
volte.  Lat. Ime , at^neìUne  Rtdar.  J Dictfi  an- 
che ^rdr^/arr  ilnavigar  poeoJonunoda  terra, 
io  Rellù  che  coReggiare . 

1981.  BoRDELtARR,  Lit.  ftottOTe i- mere'M^ 
tare.  Ver.  deriva  da /urdc/la,  dieui  lotto,  lign. 
ufare , praticare , venire  eoo  coRumi  da  bordHh- 
Lib.Moit.  Deh  puttana  ame,  chteemo  anni  pof- 
a'fo Andar  bordeiUndoper/omoadv.]  Dicefi  an- 
che  shordelUrt  % che  ha  alquanto  più  di  ve- 
meoza . 

1981.  Bordelliere,  l^x.Semtator,  Dertv. 
di  bordello , di  cm  apprclio  , figo,  colui  > che  lic- 


qnenUft^dc/lo,JoRclfecheputcaniere.  Com* 
1 nf  4.  Siuonie  dice  ^ulo  GelUo  , ebbe  moglie  put- 
tamera  , figlinoli  bordellieri , ftmo  incerrevi- 
bile. 

198;.  Bort>e-.*.o,  Lai. Canea,  LupanaT,Vro- 
fiibnlum.  ] Grec. j Frane. bonrdean  . ] 
Spagn.  et burdel . ] Germ.  ein  nnrenhans .}  Ingl. 
s brothels  bau  fe  thè  common  fien  es  ofbaudrie. 
Luogo  pubblico,  dove  Ranno  le  puttane,  che 
dtccli  ancora  Cbiajfo  , c pojìriboio  . Dante 
'Purg.  tf. 

7>(oh  donna  diproiocia , ma  bordello . ] 

Dicefi,  mandare  in  bordello,  per  dar  brutto 
commiato.  Lat.^W^cm  malam  erneem  abire.  ] 
Fare  il  bordello,  oddbordello:  farbaje,  Icher- 
lare  . ] E’I  proverbio:  avere unpié  m bordello, 
e l’altro  allo  Spedale  : di  chi  é vitupcrofo , e men- 
dico . Ber.  Riw. 

t/n bordello,  e l’altro  allo  Spedale.  J 

Il  Vocabolo  éordel/ò,  lòc.  ilMenag.  éDiinin. 
di  bori , Voce  SaRonica  amica  , lignificante  Ca- 
feltina.  Il  Lindcfflbrogio  nel  Tuo  Chjfario  , aita 
yoco bormaget,  coai  dice:  MACET,i^dfe(;rrm. 
•ncillaja:  Boro  , “peteri  Ungna  Saxonica,  dove 
d i ce;  ut  in  Epiflola  .Alfredi , B^egis  .A'fgL  feripta  ai 
VJnlfigenm , Epifeopum . Inde  Bordic,  oriundus. 
LoSpelmannopure  nel  luo  divario:  .AppeUari 
pìdentnr  Bordarii , qabd  circa  ades , pel  hofpninwt 
Domini ferpì Ita peragebant  opera:  bord  emm  Sa- 
xonicè  domus  , holpitium  , Sec.  Sono,  per  lo 
più  picciole  le  effe  delle  Puttane.  Segnila  qne- 
Ra  opinione  il  du  Cange  fopra  *1  Gioinviila , 
ctfT.dj.  e nel  fuo  GUffarìo,  alla  voce  borda . Il 
Ferrari  la  deriva  da prodibnlnm , io  queRa  mante- 
ta:  profiiùalo,  pordello,  aoroillo;  ma  non  v* 
acconfente  il  Menag. 

1984.  Boadelong  , o Bordklloiva  , Citti 
del  Regno  di  Siam  di  li  dal  Gange.  Ella  è fitua- 
ta  fui  Golfo  di  Siam,  con  aRai  buon  porco  , Ira 
Ltngor,  e Singora. 

1985.  Bordeos.  Lit.  Bnrdegala . Frane. Ronr- 
deaux,  celebre  Citta  della  Francia  fopra  *1  fiume 
Garonna,  capitaledelJaprovincladiGu«enna  , 
conUoiverfiti,  Parlamento  , ed  Arcivelcova- 
to,  che  ha  per  fuRraganei  Agcn,  Angoleme  , 
Saintes,  Poitiers,  Perìgoeux,  Condom,MaiI- 
lezais  ovvero  la  Rocella  ,Lunon,e  Sarlac . Qiie- 
(Ué  una  delle  più  antiche,  delle  piùbei  c , delle 
più  grandi  , e più  mercantili  Città  della  Fran- 
cia , fituaia  in  Un  paefe  fcrtilillùno  . Aulooio 
così  ne  parla . 

Burdega la  eflnatale  folnm  : clementia  Cali 
Mitìt , ubi  èf  rigmt  Urgi  indutgemìa  terra , 
1^rlongh,brnma.<f;brepes.juga  frondeafubsnt,&t. 
Alcuni  credettero, ché  le  Ila  Rato  dato  il  nome  dì 
Bordeos,  perefferelJa  la  ptòrinomarafra  le  Cit- 
tà che  fono  filila  r/>4  (detta  da*Francefi  Bord) 
àcUeac^ue  (chiamate da’ medefimiecirx)  della 
Garonna  | ed  altri  deducono  il  Tuo  nome  da  <|uel- 
lodi  a.  piccioli  fiumi  d'indi  poeodiRanti  , runo 
detto  Sorde,  e l’altro  Jale  ; per  additare  , ché 
quella  Città  è ftbricata  la  dove  la  Garonna  rice- 
ve quelli  2.  piccioli  fiumi  . Ma  quelle  etimolo- 
gie dt  nome  iooo  molto  poco  ragionevoli , per 

ere- 
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crederle  vere . Plinio  e Scrtbone  chiamano  ^uel« 
li  di  Bordeos  col  nome  di  BitHri^es  Vnifct  , o 
y.yifca  , a dilierenzadi  quelli  di  Bourges  chia- 
mati da  Cefare^/Vffr^er  Chòì.  Tolomeo, CoIu- 
tnclU,  Aufonio , Ammiano,  Marcellino , Amoi- 
no,  S.  indoro  , 8ce.  patlano delle  afltichira  di 
quella  illudrc  Città  , c del  Tuo  porco  chiamato 
della  Luna,  per  ofler  ia  forma  di  (emicircolo . Poi- 
ché diedi  , ché  la  città  di  Bordecs  fi  rafloinigli 
ad  un'arco,  di  cui  laCìaroniué  la  corda . Quello 
fiume  7.  leghe  fottòBordMx  verfo  la  Tua  imboc- 
catura , ha  il  celebre  Faro  detto  la  Torre  di  Cor- 
doano , opera  di  Lodovico  di  Foix  ingegnere  pe- 
miliìmo  , di  cui  parla  De  Thou  nella  iualllo- 
ria . L'Univerficà  di  Bordeos  è fiata  una  delle  più 
fiorite  detl'antichiti  . Carlo  VII*  «fi  Francia  b 
fiabili  nel  Tuo  lufiro  . Papa  Eugenio  IV.  la  dotò 
di  privilegi  , aumentati  poi  da  LodovicoXL  S. 
Girolamo  , & Aufonio  parlano  de*  grandi  Uo- 
mini, ch’ella  a prodotti . Quella  Città  è fiata  an- 
che patria  di  motti  Santi,  e Sapienti.  S.  Paolinodi 
Nola  , S.  Sevcrinodi  Colonia,  S.  Aufiindod'Au- 
chronode'piùillufiri.  Aufonio,  ch'era  di  Bour- 
deaux  nomina  di verfi celebri  ProfelTorì,  che  vive- 
vano a fuo  tempojed  in  qualunque  modo  fi  con- 
fidcri , vi  li  trovano  tutte  le  qualità  , e tutte  lo 
prerogative,  che  ponnofarinfigneuna  Città. 

1 Romani  la  coolìderarooo  come  una  città 
franca  c libera  ; e vili  vedono  ancora  i fegni del- 
la loro  liberalità  , parcicol.irmente  il  Palazzo  di 
Tutela,  ed  il  Palazzo  di  CaUÌeno.11  primo  credeli 
fia  fiato  un  Tempio  confecratoa*  tutelari;  e 
Taitro  un  Anfiteatro  fabbricato  a tempo  deH'inw 
pcratoreGallieno,  11  gran  numero  delle  Statue  , 
delle  ircriziooi,edi Medaglie  antiche, che fpef- 
fofi  trovano  , danno  a m vedere  in  quale  fiinu 
fodequefia città apprefib de* Romani.  IGoti  la 
occuporononel  fecolo  V.ed  indi  fu  fottomelTa  a* 
Francefi  . Nel4Tf.  iluddetti  Goti  Tabbrucia- 
rono  , i Saraceni  la  prefero  nel  751- e fu  anche 
molto  danneggiata  dalle  iocurfioni  de’Vaodali  p 
e de’ Normanni  , che  più  volte  la  rovinorono  • 
£d  in  prova  di  ciò , la  lui  forma  fi  feorge  oggidì 
molto  dìffèrente  da  quella  ch’era  a tempo  d Au- 
lonio  , che  la  deferive  quadrata  , dicendo: 

ì^edruamurwHm f^ecies , ficturribus  altis 
^rdua  , ut  aerUs  iatrentfaHi^U  nuhes , 
Dipoi  Bordeos  fa  pofleduta  da'  Signori  partico- 
lari. Gregorio  di  Tonrs  fa  menzione  d*un  certo 
^racharioContefottoClotarioIl. Segnino  , o 
Siguino  ne  fu  Sign.  a tempo  di  Carlo  Magno  ikI 
778.C  dopo  di  lui  Ugnne  di  Bordeos  fuofigLdi  cut 
i vecchi  Amàdifi  fecero  si  ridicoli  racconti.  I Du- 
chi di  Guicnoa,che  fi  fiabilirono  dopo  la  morte  di 
Carlo  il  Calvo , furono  padroni  di  quella  Città  . 
Prifea , ovvero  Brifca  figlia  di  Sanehio  Gugliel- 
mo Duca  di  Guafeogna  e d’Urachia  Princìpefia 
dclfangue  Reale  di  Navarra,  divenne  erede  de* 
fuoi  fratelli  Sanehio  li.  Guglielmo  Bernardo  , e 
Sanehio  Guglielmo fucefsi vamenteConti  di  Bor- 
deos, e Duchi  di  Guafeogna  , ed  ella  fu  feconda 
moglie  di  Guglielmo  V.  detto  il  Grande  Conte 
diPoitiers.  Eleonora  figliali  erede  di  GuglieU 
tno  X.  ultimo  Duca  di  Gulcnoa  riuni  quella  pro|^ 
^kiÌfiifp,Tm,yL 


vincia  alla  Fraoeìt  per  il  fuo  matrimonioeon  Lo- 
dovico Vii.  detto  il  Giovine  nel  1 1 j 7.  Ma  ellcn- 
do  nel  j 152.  ella  fposò  Enrico  di  Normandia,  di 
poi  Re  d’Inghiiterra.  Dopo  di  che  gt’Inglefi  pof- 
federonoSerdrox  fino  al  tempo  di  Carlo  VII.  di 
Francia^  Quello  Re  avendo  riunita  la  Guienna 
alla  lua  corona , Bordeos  corfe  l’ifiefio  dellioo  . 
Vi  (labili  il  pulamentonel  14^1.  ovvero  ft*  mi 
efiendofi  quella  città  rivoltata  in  favor  degl’In- 
3^  glefi , quefio  Principe  glielo  tolfe  , e Lodovico 
Xi.  fuo  figlio  lo  hfiabili  nel  principio  del  fuo  Re-  > 
gno  verfo  l'anno  1453.  Di  poi  dilato  alcune  voL 
te  trasferito  altrove , ma  per  pachifTiino  tempo . 
De  Thou  parla  nella  fualftoria  della  fediziono 
ieguiu  nel  1548.10  Bourdeaux  , per  motivo, 
della  gabella,  c del  leverò cafiigo dato  loro  dal 
Contefiabilc  di  Montmorcnci . Col  tempo  que- 
lla città  partecipò  molto  delle  difgrazie  cagiona- 
te dalle  guerre  delia  Religione.  llMarefcialle  di 
tx  Matignone  Governatore  della  Guienna  la  con- 
fervò  al  Re  contro  la  lega  , che  vi  aveva  diverli 
partigiani.  Ella  è governata  da  4.  Confpli  , o 
Sindici,  edaun  Maggiore  lecito  tra  la  nobiltà* 
La  Chtefa  Meciopolitana  dì  S.  Andrea  è gran- 
dc,e  bella  con  a.alte  Torri. Elia  loggiato  nello  fpi- 
rituale  alla  S*  Sede . Il  fuo  Capitolo  è uno  dc’più 
cofpicuidel  Regtx),  compollod’un  Decano,  5. 
Archidiaconi , un  Cantore  , un  Teloricre , un 
Sagrifiano,  ed  un  Teologo,  un  fotte  Decano, 
su  un  lotto  Cantore,  e di  13.  Ononici  . La  Dio- 
cefi  s'cllende  l<^ra  400.  Parrocchie  fot  to  1 o. Ar- 
cipreture . Vi  lononella  città  la  Chiefa  collegia- 
ta di  S.  Severino  , II. Parrocchie,  2. Abbazìe  , 
e molte  altre  Chiefe,  Monafier>  ,e  Collegj.  Cre- 
defi,  chè  S.  Marziale  fia  fiato  TAppofioIo  di  Bor- 
deos.  Il  più  antico  Prelato  , di  cui  s’abbia  noti- 
zia , eS.Gilberto,  il  quale  ha  avuto  diverfi  it- 
lufiriSucceflori,  comeS.  Delfino, 2.  SS.  Aman- 
di, S. Severino,  S.Gallicino,  a.Lconaj  , Go- 
ZL  fcelinodt  Parchenai  , Amedeo  Legato  della  S. 

Sede,  Elia,  e Gerardodi  Maicmorc, Simoneda 

R^Khechovart,  Bertrando  di  Got  , che  fu  poi 
Papa  folto  *1  nome  di  Clemente  V.  i Cardinali 
Arnoldo  di  Cantalupo,  Francefeo  Uguccioni  , 
Pietro  di  Foix  , Andrea  d'Efpinai  , Gabriele  di 
Gramont , Giovanni  di  Bellai  , e Francefeo  d* 
Efcoubleaii  Cardinale  di  Sourdis  , il  B.  Pietro 
Berland , Artus  di  Montauban , Aotonio  Prero- 
llo diSanfac,  Enricodi  Betuno  , &c. 

& Il  fiume  Garonna  per  il  rìfiufso  del  mare  crefeO 
ivi  talmente  , ché  porge  ilcomodoa  più  grolE 
ValcelH  d’approdarvij  c in  tempo  delle  fiere  ne 
concorrono  molti  da  Settentrione  , per  caricar 
vini  & altre  vettovaglie.  Sulla  punta  del  molo,  che 
fiancheggia  il  fiume , fia  il  Cafiello  detto  Trom- 
betta forte  di  tf.  erodi  bafiioni . Le  %.  ftrade  det- 
te del  Cappe!  rolK»,  e del  fbfso  fono  le  più  confi- 
derabili . Oltre  il  cafiello  Trombetta  , v*  è an- 
cora quello  d'Ha  confifientein  una  grofsa  Torre 
LX  quadra,  e ^torrioni.  Il  Palazzo  della  città,  T 
Arfcnalc,  il  Palazzo  di  gtulltzia , il  Porto,  &c. 
loo  degni  della  curìofiti  de'  forefiieri  . Oltre  U 
Parlamento , in  Bordeosn  fono  ancora  la  Cam6- 
ndigiullizja»  Sede  del  Sini  fcalco,  cdeirArmi- 
Xx  a niitàa 
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tallii,  la  Camera  ielle  fìnaDte,Hn'tlira  de' TC'r  eialeiwl  i;8i.perl4dirciplinaEcclefianica.Fran. 
forieri  generali  t tino  della  moneta  r eh'i  fegna'>  refeoiTEIcoubi’eau  Cardioaledi  Sourdis  ne  cen* 

taconla  lettera  K.  Il  Prelato  di^uefta  città  è |ic  uno  pcrl'iliersa  motivo  nel  idt-f.dopo  d’aver 

Primate  dell' A<|uitania,  per  deetctodiClcmeni  faitoalcuni  Ordini  ne'  Smodi  temiti  nel  iSoo. 

teV<  ldo8.  Idi|.  tdrp.  i|$ao.  Strabene  /li.  Plinio 

(mcUj  (li  Bordeoe , ///>.  4.  e.  ip.Tolomeo  li,  a.Cefare  Ammian.  Mar- 

eellino/ii- tdiAufonio,  dtUrk.t,  ij,  S-Panlin. 

I Prelati  della  Francia  congregarono  tin  Con.  tf.  4-  Aimon.  /».  t . c.  4,  Ifidor.  /!.•?.  (ibm.  De 

eilionel  |8(.  in  Bcfim,  dove  fi|  condannato  Fri.  *1  hoi|  H‘Jl-  Ub-  f.  Jeai).  Perii  , Hìfl,  de  Pear.  Da 

feilliaDo,  lèdendo  nella  fede  di  $.  Pietra  , Siri,  jf  M‘ra  , fUjl.if  Biftn.  t/lanita  par-  a.lii,  ) Co. 
ch>i  edinqueliadiperdeerS-DeUÌTO,  Vn'altro  /i*egr.(.urbcuioiideryrbe  , takcbr,de  Bonr 

fene  tenne  nel  top],  enei  1098.  (otto  Urbano  Oincnart,  nae.Ki/cM.  Vineti<u>Y  miij.  0-  mx 

]I.  e in  ambedue  prcfìcdà  Amedeo  fegato  di  mies  far  , Rqbcrt  , e Salme  Marthe  , 

qncfto Pontefice  . Pietrodi  Vallero&a  pobblieà  Qall.^hrifl.fc,i,p.  ipt,  eÀ/a-Jodocus  Since. 

alcune  Coflituzioni  Sinodali  nel  lad].  Antonio  riu  in  addii,  itinrra.  C<//.Jean  Damai  , ebrea, 

Praroilodi  Sanfae  celebrò  «nCoiKilia  Prorin.  Pwrf,  OuChelpc,  tcili.itl'iitli , Bt(, 
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BoaD£5tQ  ( Cioyami  ) di.  Bordcos  a« 
f^rittoa*  Padri  Giefuiti  aellanao  17.  diiuajcti  n 
^dic^il  P. Alegimbe)  UomQ 4’i<icredibileinge» 
gno , e nop  lolaiDCiitc  pcrfezionatoH  nella  perula 
4cl le  Lettere  Un^a ne  , Filoloiiche  , e Teologi- 
che, le  quilL  profefsò  io  Milano,  fifiaFrancu, 
ma  eziandio  neir^t^flro^ogUj  Muliea  , Cofmon 
graBa  (^Medicina , Pittura  , ecogniiione  della 
datura , e virai  deli*£rbe , e in  quali  tutte  le  Ar- 
meccaniche  . Fu  anche  Kettore  de*  Collegii 
Àufcitano  Aginnenle;  madiuo  AppolioUco 
Spirito  lo  tirava  aija  nuova  Francia,  doveoteen^  aaa 
oedalRe  , chés*aprirsero  leMi/lioni,  cprocu-i 
xòiloiAiucnimentoperglioperarj  j ma  elseodo 
cegatoa  luìTandarvi  , làticqnel  Saptogne  , e 
nella  Bearnia  in  perpetui  viaggi  lempce  a piedi  , 
prediche , Dilpute , Icrviziode’  Poveri  negliSpe- 
dalu'oninelplicabili patimenti,  <oji privarli  be- 
ne fpeiso  della  maggior  parte  delle  lue  povere 
vedi  per  darle  a’bilognoli,  con  perpetui  digiu- 
ni, c vitaromigliantiflimaa^ella,  ehedelcrU 
TcS.  Paolo  nella  Lettera  a gli  Ebrei  . Coaverci  xi 
(gli  molti  Eretici  , e corfe  pericolo  d’cl'scr  più 
volte uccifo dagli  odinati,  eheoon ebbero  ardi- 
re dimetterncondsolttiiodiipt^u . Confuna- 
lopoidalungaidropilìa,  dai  Lncamtate  i fuoi 
giorni  nel  Cadcl  diS.  Maria  apprclso  Olcrone 
nella  Bcarnìai  dove  per  Talco  conccuo  della  Ai^ 
(anùci  convenne  chiudere  le  porte  per  trattenere 
il  popolo,  cbccoQcorreva  adaverocru'timAbe- 
nediiionei  emorto.chefujiucquc  contrado  fra* 
Canonici  ^ ^ < priocipali  Cittadini  per  portare  il 
cadavere  . Lanciò  dampati  varj  Libri  contro  i 
Caiyinijit,  fdel  SofrìJiaodelUS.  Mcjft  contro C 
\^t(ÌoCa{yino, 

1987.  BoROita  {Oiicopo.)  Francefe da  Pari- 
gi,Ani  con  umverlalconcctcodirublimevirtù  i 
Fuo:  giorni  nella  fua  Patria  nel  td7i.  dqv  era  oa- 
mnei  Compagnia  di  Giesù 

nel  t6a4*>ncuiaveodo!cttakRcttorica,  la  FU 
lofoBa , c la  Teologia  Scoladica , c Morale,  con 
altrettanta,  c maggior  lode  governò  varj  Col- 
j(gj , cpiùd'una  volta  la  Cala  Prcfèfl'a  di  Pari- 
gi, c tutta  quella  Provincia  eoninlignc  integrw 
tà,  prudenza,  e zelo,  Tempre  lercno  nell’ ani- 
ma, enei  volto,  ma  con  ugual  vigore,  quanta 
manfuetudinc  , c Tomma  cariti  ve^  i Poveri  | 


per  I quali  io  una  grancaredia  raecolfe, chieden- 
do Jimolìna, tanti  foccord,  cb^furiputatocon- 
fervacore  della lor  vita.  Pubblicò  una  utilllTiinA 
Jfurodu^iont  4 iU  Sfirciy  fpirkuttli per  lo^ 
fiorai. 

ap88.  Bordxer  , Autore,  che  in  lingua  Frati* 
celcmaterna,  fcridc;  Grand  hai  de  U Doyairiero 
de  Bileòohaut  dansépar  te  I{oy.  Paris  i^a^,8.  Toc* 
mesfur  la  lev^e  du  fiege  de  Cai^at . 

1989.  Bordicallo  (Egidiolo)  Idoneo, fcriC* 
fc:  Cronicon,  come  riporuTurreÀno  ne’Manu* 
ierìtei , dove  parla  d'Ugolino  Cavalcabuoi . 

J990.  Bordin  ifrance/co)  Medico,  e Pro* 
ièlfore  di  Matematica  in  Bologna,  viveva  nel 
1^73. 0(1  quale  anno  pubblicò  una  delle  fue  Ope- 
re intitolata:  Cbiliédes qunfìtQTum i &reJponfo- 
rnm  Matbematieornm  ad  ct^tionem  Hniyerfi  per- 
ttnentinmi  e comprende  3.  Trattati. 

1991.  Bordino  (Giacomo)  d'Anverfa,  nac* 
que  nel  1311.  e perche  li  ebbe  granpeofiero  del- 
la di  lui  aducazione  , s'avvanxò  edremamente 
nelle  feienze , perché  oltre  il  fauer  le  lingue  Gre- 
ca, Ebraica,  c Latina,  apprcic  ancora  la  Teo- 
logia , la  Medicina,  e le  belle  Lettere.  Studiò 
rima  in  Lavanio  , 8c  (Bendo  dipoi  andato  io 
rancia,  d fermòlungo  tempo  a Parigi , ove  ìn- 
Icgnò  le  lingue  Greca  ^ & Ebraica,  lulkguence- 
mente  andò  in  Manpelicr  , doveconlulcò  i Pro^ 
fedori  di  quella  celebre  Univerlìta  di  Medicina , e 
Tamicizia  del  Cardinal  Sadolecoavendoto  tirato 
aCarpeatras  nel  Contado  Venadìno  iviinfegnò 
r iofpaziodi  molti  anni,  e fposò  Francclca 
egroni,  figlia  di  Fermo  KegroniGenovcre , e 
di  Glovanua  Rocheda  d’Avignone.  Ma  queda 
(itti  clicndo  poco  conlìdcrabllc  per  impiegar  un 
Uomo  del  merito  di  Uordiogo^  andò  in  Bo  ogni, 
cpoi  ritornò  in  Anverfa  , e perche  fcguiva  la 
dottrina  de*  Protedancì , credeue  più  licuro  d’ 
andar  a dabilirfj  in  Amburgo,  ove  arrivò  nel 
X344.  ricevendo  dal  Scnatodi  quella  titrigrofTa 
penltonc.Cmqucanni  dopofucniamatodalTUni- 
^|.  Tcrfìcàdi  Koitoch, ove inlcgnò per 7. anni, dipoi 
a Coppenaghen  in  Danimarca  Tanno  13^6.  ncL 
la  quale  morial  i.  Settembre  nei  13^0.  Eadiò 
diverlc  (^>cre  I che  furono  imprclTe  dopo  I.1  fua 
morte  . Giacomo  Bordtng  Tuo  Aglio  fu  un  cele- 
berrimo Ciurifcóiulto,cbe  inicguò Legge  in  Ro« 

fWch, 
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fioch  • Be  f Icrofc  • Il  Duca  di  Mcchelbtrrgh  1* 
impiegò  indiverfi  nrgosi , bfcccluoconfigliew 
reorHirrario  , c poi  iao  Cancelliere  . Mori  nel 
eù'didp. anni. 

I991.  Bordinco  (Giàcemò)  d'Amfa  , Fi- 
lologo, cFiloforoerudito,  celebrato  perciò  dai 
Sadolcto,  e di  altri;  egli  fu  prima  Protomedi- 
co nella  patria  , poi  preflo  molti  Principi , ed  in 
partitolartf  d?  Criltiano  III.  e Friderico  II.  Ro 
diSreaia;  illoflròcon  lafua  virtù  le  Accademie  % 
diRofloch,  cd'Afnia.  Morìa' di  Settembre 
del  if($i.}fìetà  d'anni  50. 

I995.  Bordini,  Famiglia-nobile  di  Correc- 
gìo,  oraeOintaj  ma  fopravvivc  il  nome  dal  fa- 
mofo  Aftrologo , c Matematico  Fr  ancesco  Bor- 
dini ^ che  viveva  nel  ilqnalelelfe  pjù  anni 
Matemicica  in  Bologna,  IcdicuiOperc  fi  ve- 
dono alle  Rampe . 

1994.  Bordino,  Famiglia  nobile dt  Malta, 
feconda  di  molti  Soggetti  . FfionRico  di  Borài^  jj 
fio  fii  Giurato  nel  140^.  cGuctiELMonel 
I4id.  Nelle  Scritture  della  Città  fi  fa  anche  me- 
moria di  Rinaldo  di  bordine,  il  quale  ville  nel 
1419.6  fu  Giurato,  benchcalcrove  fia  chiama- 
toOrUndo^  'leardo’ , o I.eonarde  t fu  Capitano 
della  Città  nel  14^4.  c Giurato  nel  1462.  Bar- 
TotoMEofiraibnente  Giurato  nel  1471.  GorrRE- 
DO  Giurato  nel  if  oj  >o  1 5 di  collui,che  fu  Pa- 
dre di  Framcevco.^  Rato  fratello  un  altro  Orlan- 
do, che  generò  Leonardo  .•  Di  Goffredo,  te  ^ 
Orlandoiuddereì  fu  anco  fratello  Giovanni  , c 
tutti  t- figliuoli  del  primo  Leonardo  . Il  a.  ebbe 
altresì  la  carica  di  Capitano  della  Città  06^1521. 
e d'una  Ria  Gileotta  nel  50.'' Ni  ccolò  Giu  ra- 

to nefiftS.  Giovanni  di flord»»anel  ifio. go- 
deva un  de'  « . Fendi  d'oncic  i annuali  , fopra 
la  Regia  Segretia  di  Malta  , ebe  antìcameme 
erano  Rati  concelfi  a quei  della  famiglia  Vaccaro, 
inrtcompcnfade’Scudidi  Benyarratt  , c la  Co- 
Jèya  , di  modo  chèa  lui  effendo  fucceduta  Impc-  XL 
ria  fua  figliuoitna  , la  madre,  che  aveva  nome 
fiartolomea , come  lutricencfuinveRitadalVi- 
cerè  D.  UgodiMoocadaa*  17.  di  Marco  India. 
XV.del  if  11.  la  quale  Imperia  feudataria  morì 
nel  1^14. tnetà  infantile}  elleluccefle  D.  Pietro 
de  Mòmbrort  Chierico  ex  p odo  , Ss  providentU 
Trineìph  t eomepretefe  , c n'cbbc  TinvcRitura 
del  medefimd  Viceré  a'  iff.  d'AgoRo  del  i?  14.  « 
ùmilmente  V ottenne  ancora  dal  Prefidenee  del 
Regno  D.Gio:  de  Luna  agli  ii.di  Gennaio  nel  t 

17.  per  mortedel  ReFerdtnando.lltitolopot, 
col  quale  queRt  Famiglia  é fucceduta  indetto 
Feudo  ritroviamo  edere  Rato  tale.  Lanza  di  Vzc- 
caro  furultimomafcbiod’una  delle  2.  fìirpi  , o 
Itfice  de*  Vaccarì , ch'ebbero  i feudi  fopraddetti  • 
AqueRomortofenaa  figliuoli,  efreRdofuceeJu- 
ta  Chicca  Tua  zia  forella  di  Gió;  Tuo  padre  pre- 
fe  l'inveRirura  d'uno  di  detti  feudi  per  fé  ,|e  per  ì 
fuoi  leg’crtmi  di  lei  fucceffori  , da*  Prendenti 
allora  del  Regno  , Rimondo  di  .Santapace  , e tx 
Giovanni  Vvalguarnera  fotto'I  confueto  fervigio 
mrlitarea*  t6.  diCennafo  1484.  Morta  Chicca , 
che  fu  moglie  dì  Leonardo  di  Bordino,  lefuccef- 
feGlo:fopraddettofuo  figltuoIiQo,innoRi6  di 
cui  Leonardo  cóme  padre  Acbbc  rinveftjtura  ; 


a Ini  pofeia  hiecefle  Imperi  a fila  figliuola  come  s*é 
detto , che  fa  rehima  in  quel  feudo  di  Cafa  Bor~ 
dato.  Pafsò  poi  in  Sicilia  la  famiglia  , comeap- 
parirccinalcimefcrìttureeffervìirato  in  Leonti- 
ni  abitatóre  Mattro  di  Bordino  nel  1577.  ék  Or- 
lando in  Noto  nel  i0o7.FinalmentceIla  è Rata 
in  Malta  molto  prìnci pale,  & adorna  d'egregj  ti- 
teli , pia , e liberale . L'Arma  contiene  uno  fcii- 
do  divifo , ncHa  di  cut  terza  parte  fuperiore  è una 
Rofa  vermiglia  in  campo  d'argento,  eie  z.  altre 
parti  deiriRefib  campo  ma  vermiglia  , fono  at- 
iraverfatcda  ^.bende  d'argento,come  fi  feorge 
iudiverre Chiefe $ einattriiuogbidella  Città  fi 
leggono  ancora  alcune  fomlaaiont  di  beaeficj  £c- 
clefiaRìci  da  lei  fatte , con  molti  Legati  pii , cosi 
in  Malta  come  nel  CaRelto  de)  Cozo,  lacuRodia 
della  cui  poru  fu  gii  a carico  di  I^MENicodi 
Berd/ffo,  che  mori  nel  1^07.  Fu  aitresi  onorata  di 
Ecclcfufitche  dignici^avendo  poRèduta  per  molti 
anniquelladìCanturedeilaCattedrale  ; D.  Er- 
rico di  Bàtdmo,  che  fu  ancora  Vicario  Genera- 
Icdclia Diocefi  , intrepido  dircafore  dellagiu- 
rifdiaioneecdcffaRica  nella  Sede  Vacante  feguita 
per  morte  del  VcfcovoCorfcuo  nel  i ^oj. 

1995.  Bordino ( C/k Franccyco)  fcrifiè;Car- 
minA  i intn  Oelictés  Toetarnm  Italorum  : De  rc- 
bus  prnctarègt{ìisSixtiy.  Jrueryariof  »^uthores 
dt  Obelifco  ydticano  : Scries  Summ,  Toniific,  & 
exBaromoMdannum  f 18.  Pari!.  i5o4-  4* 
199<(.  Bordo  ( coli’o  chiufil)  fign.  una  fpe- 
ziediceU  , forfè  lofiefib,  che  ora  lid;cc  borda-» 
to . Quad.  Cont.  Ter  libbre  i^.di  bordo  Cewve- 
fe  ,per  fortuna  nuutrajfa . j Da  Bordo,  bordare,  t 
òcrdaro,  di  cui  fopra.  ^ 

1997.  Bordo,  Tcrm.  Marittimo  , fign.  tut- 
ta quella  parte  delVafceUo  , che  da*  fianchi  Ra 
fuor  dell’acqua  . j Venire  a Bardo  , fign.  renderfi 
dentrotin  Vafcello,  o pure  giugnerlo  .}  Ro>cr- 
ftiareil  Bordo , voltar  il  Bordo , cangiar  di  Bordo  ; 
c rivolgerlo  , è portarti  capo  fopra  unairr’ara 
di  vento . ] Rendere  il  bordo  , c venire  a gettar  le 
ancore,  o dar  fondo  in  qualche  feno,  oinqual- 
che  porto.}  Bordo  su  Bordo;  o correre  bor^ , sit 
bordo,  écoRcggiare,  e regolare  il  Vafcello  ora 
da  un  canto,  ora  dall'altro, quando  fi  vuol  afpec- 
tare  alcuni  Vafcelli  , o pure  quando  il  vento  è 
contrario,  che  non  permette  di  far  dritto  il  fuo 
torlo,  cosifivàlTifinuando il  vento  , c fi  fanno 
molte  Rtade  per  non  abbatterfi , te  alloocaiurfi  il 
meno,  che  farà  poflìbile.]  Fare  un  bordo  t dia- 
re un  corfb  tanto  a parte  delira,  quanto  a finìRra . 
Correr  njlejjò  bordo  ehi  il uemèca , è feguirriRef- 
focorfo,  e voltare  a deRra , oafiniRra  .confor- 
me il  nemico  ha  girato , e TOrtarfi  fuiriReflb  fof> 
fiodi  vento.}  Mettere  ali  altro  bordo, i girare.} 
Da  bordo  a befdo  , vuol  dire  Rarpiù  fopra  una 
parte , chd  fopra  faltra  del  Vafcello,  e lignifica 
da  u;ia  parteà  l'altra dell’iRefiocorfo.  Per cfen>- 
pio  fi  dice,  chd  fi  può  navigare,  o bordeggiare  fo- 
pra 1 1.  punte  di  cocnpaiTodaòordoa  bordo  : ciò 
Tuoldire,  ebd  fi  può  fervide  d' i i.fo^  di  vento; 
che  fono  a finìRra,  oairuoodc’canti  del  vento 
della  rota  , ancora  delle  altre  11. arie,  che 
fono  a deRra,  oairalcro  canto  deiriReflb  vento 
che  regola  il  corfoi  comefeiUoogo  delcorfod 
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•U'Ovcfì»M  K'C  >ii'£it  fari  M vento  dddrtto  ea« 
«sino  ,t  voi  potrete  leprirvidi  11.  venti  per  por* 
CarairOvcft,  ctod  d'i?.  arie  di  venti  » che  tono 
jdairElt,  (inoalSifdoert*  Quanoa|Sui;  edeU 
k altre  1 1.  arie  di  reato  • ct^eloiiodairÉrt  lino 
all^ordoerc , quefloal  Nord  • Coli  ancora  nav 
vigere  | egoreriure  iopra  il.arig  divento 
ksrdo  a bordo  f 

1998.  £ordO|  Terni.  Nautico,  (ìgo. lo ftef» 
/ocheripa;  onde  a^^rdare ^ di  cui  Y*  ro.i.cO^ 
rpo.M.  1340. 

1999.  Bordolo  , Famiglia  Veneta  Patriau* 
venuta  da  Brondolo , fondatrice  della  Chiefa  di 
^.Qiovanni  della  Giudccai  cBiouncI  157^.  P« 
CoronelltBitf/.Péo. 

aooo.  BoaooKALE,  Deriv.  da  Sardene , lign. 
^oiui)  che  porta  il  bordone  « io  Aedo  che  Pellcgrv 
no , di  cui  a luo  luogo  . 

aoqi.  BoRDoifARto,  Derir.  da  bordone  1 di 
cui  apprello,  figo,  lo  Odio  che  pcllegrìno , come 
Jeggeii  nei  la  Scoria  degli  Alb'gefi  c.  tfa.di  Piero 
Alonaco  della  Valle  di  Cernè  . Burdonarios  4ii* 
tem  Vtteirinos , re  f «ed  bntuloK  deftrrt 

folcrtne  , quos  inrgna  oonomM^  burdonca  ?ecA« 

WIMS.  . 

aooa.  Bordonaro,  £kriv.di^pdo«e , iiga. 
colui  che  fa  i bordoni.  jE'auiche  nome  d*un  Vii* 
laggio  in  Sicilia  « 

^005.  BoRDéNATR*  Lat.lk^irr,  r^«r.pe* 
rie.  da  Borde«r>di  cui  folto  ; bgn.  un  colpo  di  bor-^ 
dooe. 

1004.  Bordonata,  Term.  Araldico, fìgnJa 
Croce,  calta  figurai  ledi  coi  cAremiticooipa* 
rifeono  tonde,  e fatte  al  tomo  , come  fono  le 
^uDte  de'  bordoni  da  Pellegrino . 

aoof.  Borooncino,  JJimin.  di  èerdo«r,nga. 
Vn  picciolo  bordoni  • 

lood*  Bordone  . Lat.  HnfUk  1 p.  1.  BaAone , 
che  ulano  1 Pellegrini  in  viaggio  per  appoggiar* 
vili.  G.V«A.9a.4>  Fnmmi  doro  Ummrtto  ,c'l 
a»io  bordone,  e fcarJiUat  cont* io civenni  .]?et 
fimilit.  M.  V.a.  44.  apparve  U nuatina  a»^r 
giorno  «Agranbordone  di  fuoco  » il  qunU  corfe 
%erfotTaMOKtaan  . 1 L'origi.ie  di  quello  nome , 
fec.  il  Mcnag.  èdal  Lat. diiuUto, bordo bordonU, 
originato  firfc dal  Greco  ars^lB..  por- 

tar , bortut  » bordo  bordmis  . Trovali  bordo  » 
quali  nelloAeilo  lìgnilìcato.  Ifuioro nelle  ChiQ* 

?c:  C/avia.  Aeida.  C/avm  i per  clava  . Sorda 
«oche  apprtilo  i Saatoni  , vale  baoilUtt . Può 
ctiaodioorigioarli  ^ordene  % dal  Latino  ir«rdo,i 
lignificante  «w/ei  c ulato  anche  da*  buoni  Scn^ 
tori.  UlpianoalU  legge 491. del  titolo drLrSarrV 
■trFideic.toTtiox.  Bcm,  legato  continemv  Man- 
aipia,  i putalefUcoiii  % *fJ»t  folammatrcn^umi- 
has  portabant  > ttem  » ^ununta , Te/  Uedica , ini 
Sella  y w/Burdones.  Sopra  *1  qual  luogo  vedili 
Cujacio  nelle  0//evva^tOMò'^.  ii.cap.id^llLcL 
^co  Greco-Latino  Antico: 

^W(U  xa<  er«  . mnlns  , ^«rde  . L Onomaftico  : 
Bordo  , Nu/*nB'>  S.GiroLmo  nella  iua  Tradu- 
aione della  Bibbia, c.j./i. a.  Ob/eero,  con- 

oide tnihi  , uttolUm  onus  duorum  huràoaatn  de 
tetra  . Piùelecnpli  nerifèrilce  Samuel  Bociarto 
oicl  luo  JoroKoico  «il  Volito  4 Fit-  Serm^  e'I  Mnsr 


limo  nel  fuo  Etimologico  , L'utarono  altrecl  t 
Greci  moderni  . rir  SopS’ntttr , ìuU  ai 

fukoA  ntfi'fxnTauy  dicono  gli  Sco)iaA>  » (poneo* 

do  quel  padb  della  legge  Sa.  del  detto  Titolo  da 
legatiti  Mulornm  apptlUuMe  etiam  mula  conti- 
nentur.  Vedi  ilMcurlioncI  luoGlodarioGreco« 
barbaro.  Ora  , fervendo i baiioni  a*  Pelicgrifù 
pcrcaminare,  Hccomei  Muli , a*è  detto  per  me* 
Cafbra^ardoAcdi  quclballone  cheufano  1 detti 
I Pellegrini  iD  viaggio  per  appoggiarli  ; lìccome 
hiuUtta  luol  chiamarfi  il  baAonc  ulato,  panico* 
larmcnteda'veccbj,  con  una  travcrla  da  capo  , 
per  tenerla  più  eoinoJameate  , per  appoggiar» 
vili.  Così,  gli Spagnuoli , ib>aaceli,egnta» 
liani»  chiamano  quel  baAone  a cui  l’appoggia» 
Dpi  viandanti,  ilCa>nldi$,Fro9eefcQ^  Più  ve» 
eifimilmente  potrebbe  accora  originarfi  bordane  i 
equcAoc  il  Iciicimentodi  ^uel  iamolo  Stefano 
Monachio  ; dall'Arabo  , ovvero Egizaiaco  , 
XX  bcurdo»,  fignifìcaote  canoa  di  Papiro  , laqualo 
ulavauoi  peregrioiin viaggio  , per  appogiarfi  • 
£ quindi  il  Lat.  ^«da  , in  cambio  di  ^«rdtf  ; per 
pÉpyru*.  indoro  nelle  Chiole;M«  fiorcaicoiì 
èda  leggere . Quindi  anche  per  metafora  , dal 
foBenerc  c reggere , che  fa  il  bordone , bordone  fi 
chiamò  la  Voce  mufìcale.altramcnti  detta  reno», 
re.]  Onde renere // Mdtvfc , vakancbctencreil 
fermo . Danc.  Vurg.  28. 

Ma  con  ptena  letizia  Vere  pròne  % 
ni  C4«f4«dorfee>cmnM  intra  le  follia 
Citi  teneyan  bordone  alle  fye  rtnte . 
CosiiaCrufea,  Ma,  fec. il  Mcnag. ebbe qucBa 
voceinqucAolignilìcatoaltraderivaaionc  , cioè 
da*  bordoni , nel  fìgnifìcato  delle  canne  grolTc  de» 
eli  Organi . Matteo  ParifioncUe  Vite  degli  Ab» 
Dati  1 Tuljtto  cU^co  y fenantibnt  cbjamis  , 

( cbalasnis  qui  c polio  per  calamis)  rptos  burdonet 
apptllamns  : Icquali  canne  furono  cosi  dette  dal* 
la  limilituuinechehannoconiécrdo«/de*  Pelle» 
Ut  ermi  . Quindi  cantare  il  falfo  bordone  (tolto 
Torie  dal  frane. /««jlTè  bo\don)  diciamo  dlqucl 
canto,  incuicanuiidolidal  Bado  il  Canto  fer- 
mo , le  altre  parti  vi  vanno  contrapuntizando.  ] 
Dairiflelia  hmiUtudiiic  , dfìcfo  gritaliani  bor- 
doni alle  penne  degli  Uccelli,  quando  comincia» 
no  a (puntar  fuori  . J Hordonr  anco  chiamarono 
gl'iflelfi  k f . Stelle,  uQa  della  Ipa  Ila,  una  del  ca  1* 
cagno , e j . della  cintola  d'Orione  .•  non  già  per- 
ché fono  nella  via  lattea , ovvero  nella  galallìa  » 
I detta  dal  volgo  iUamindi  S-  'Jacopo  } creduto 
prouccorede’  Pellegrini  ; ma  perché  polle  in 
fila , ci  rapprefentano  un  bordone  de*  Pellegrini  » 
come  collocate  iic*  nodi  d'eflo  bordone  . V uole  il 
Ferrari,  ché  bordottc  , nel  fìgnifìcato  dibaAoO 
da  Pellegrini  j Ila  originato  da  Tcrw«ia  , inque» 
Aa maniera:  Tcr«r«n,  >ei«rc'ae, Terdoac , Bor- 
done. Credefì  però  , ché  haco&i  detto  da  bur- 
doburdouity  figniAcantema/a. 

2006.  Bordon  iScnedeno)  Padovano,  che 
RR  mori  nei  t^ai.  al  tcAimonio  di  Leandro  nelle 

Defcrixjone  d'Italia  , fcr.flci  J/olario  di  tutto* l 
Mendoy  ilampaioio  Vcncaiancl  i$47<  iofol.coa 
Agurc. 

2007.  Bordoni,  Famiglia  nobile  Fiorcntinai 
tralk  roxigine  fua  di  Germania:  ha  avuto 

Goa* 
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Ó9Ì  BORO  Dei  P: 

Gonfalonieri  <fi  giuAtzitf  ^ d^lounKro  de’ 
Sigaorij  cioè  il  i.nel  ia8a.fi  chiamò  Pacno  dì 
Gerardo,  e rulcimonel  1415.  che  fu  Pasclo  di 
Bernardo:  di  lorofuGHUARDo,  Cavalter  del> 

10  SproQ  d’oro  , uno  de'  Principi  di  parte  Nera , 

11  quale  fu  chiamato  da  Papa  Bonifacio  Vili,  ac- 
ciò  fbne  mediatore  per  riconciliare  le  parte  ci  vili’. 
Vi  fu  ancorane!  150^.  BERrfARDO  infieme  con 
Michele  Tuo  fratello  Ambafeiatore  alta  Repub- 
blica di  Piflo)t , e fu  dipoi  Capitano  di  Popolo 
nella  cacciata dc(.D{ica  d'Atcne»  & ultimamente 
fn  Poteftd  di  Fìorcnaa  Pacolo  fuoConforte  / ma 
dcttoMiCfiELE  fune!  1357.  uno  de*  ComilTarj 
della  guerra  d’Arezao , e prefe  la  tenuta  di  quel- 
la citta  : da  lui  nacque  un  altro  Gherardo  gran 
cittadiiM),  ilqualeael  1341.  cfTcndo  Ambafcia- 
tore  a Lodovico  Re  d'Unglieria  > fu  fatto  dal 
prefato  Re  Cava  lier  dello  ^ron  d’oro,  equeflo 
fu  ancora  Oratore  aVincislao  Imperatore  nel  Re- 
gno di  Boemia  per  le  cofedi  Pifa  . Un  altro  fra- 
tello chiamato  Bordone  , il  quale  fopra  tutt*  t 
giovani  del  Tuo  tempo,  fu  fpiendido , leggia- 
dro, e di  gran  pompa)  effendo  per  quefto  da 
molti  invidiato,  tanto  gli  prevalfero  contro,  ch< 
vercitòegli  con  molti  de'  hioi  disfatto;  onJe  vo- 
lendo per  tal  fatto  levare  il  fofpetco  al  popolo  ^ 
quei , che  reflarono nella  Città,  li  chiamarono 
^tf^nfda  un  di  loroòosì  detto,  e di  quefli  fu  ulti- 
mamente Lorenzo  riputato  Ottadino,  Segreta- 
rio di  Cofimo  1.  Gran  Duca  di  Tofeana  L’Ar- 
ma loro  antica  cuna  Volpe  azzurra  a guifa  ram- 
pante con  lingua  rolla , Br  un  Bordone  dritto  et- 
4urro  in  campobianco . Mai  variandoprc- 
icroun  Lione azzurroconugnoni  , c lingua  rof- 
fa  in  guifn  rampante  col  bordone  nel  detto 
campo. 

ioo8.  Cordoni  ( Francefeo  ) nacque  nella 
«itti  di  Panna  nel  1^9^.  da*  Tuoi  genitori  fu  o> 
jieBamencc educato;  nella  fui  giuvenrà  era  da’ 
dooi  compagni  tenuto  in  gran  rifpetto,  eper  il 
rofitco,  ch'egli  faceva  ne'  ftadf,  e pcrglionc- 
i coffumi , a lègnochè  appariva  Io  fpeechio,  Bf 
ofemplare  di  quelli . Arrivato  agli  anni  id.difut 
«là , vefH  l'abito  del  7>rz*OrdinedcI  N-  S-P.^ 
Francesco  ,*  dove  fu  applicato  agli  flud],  nc* 
quali  fece  poi  que’  progrclH  , che  il  Mondo  fa  , 
• delle  Tue  fatiche  ne  gode.  Nel  idzi.fu  aggre- 
gato neirinlignc  Collegio  de’  Teologi  di  Par- 
ma . Enel  i637«  fu  eletto  Priore  del  Convento 
di  Santa  Maria  del  Quartiere , ove  pcrunoin- 
Ciero  triennio  governò  con  fomma  prudenza,  e 
carità.  Fu  poi  ne!  t <$40.  apieni  voti  fatto  Pro- 
vinciale della  [Provincia  di  Bologna;  nella  qual 
carica  fcrefpfccareil  fuo  gran  zelo,  facendoli  co- 
nofeereper  Pallore  vigilantilCmo  a prode'Reli- 
giofìfuoi  fudditi,  zelantillìfno  amatore  della  Se- 
rafica povertà  , dlflruttore  di  tutti  gli  abufì  / 
promotore  degli  fludj,  e folo  rimuneratore  de* 
più  perfetti  : nel  1^47-  fu  fatto  Defìnitore  Ge- 
nerale, Efaminatore  Sinodale  di  Parma  fua  pa- 
tria, & anche  Confultore  dei  S.  Olhcio.  Nel 
idfo.  nel  Capitolo  Generale  fii  decorato  della 
carica  di  Procuratore  Generale  in  Roma  : af- 
lunto  a quello  grado,  tanto  conia  fua  virtù  fì^ 
ce  conofeere  a Roma  tutta , chè  daifA  Sacra  Cocir 
fiil.Univ.  Tom.n. 
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gregatiooe  del  S.OfHcio  fu  dichiarato  Qualifica- 
tore, avendola  tal  tempo  dato  alle  llampeilLà- 
bro intitolato:  SacrumTribunnl  tnqnifttmis , c 
lodedicèalla  flella  Sacra  Congregazione . Final- 
mente nel  1(^3  3.  nel  Capitolo  generale  (HAlTtli, 
dicomun  confenfo  fu  dacutt'i  Vocali  eletto  ia 
loro  Supcriore , e Generale  di  tutta  la  Religione. 
Elercitd  in  tale  flato  gli  atti  più  propr)  per  ademr 
pire  aU’obbligodi  buon  Padre,  e per  mantenere 
X in  vigore  la  dilciplinaReligiofa.  Per  z.  volte  vì^ 
fttè  tutt'i  Conventi  della  Religione  ( eccetto  la 
Fiandra  , a caufa  delle  guerre)  e non  fblo  co# 
■laprcfenia , maconinformarfi  a ntinutodi  tutto 
le  origini , entrate  , obbligaatoni , Privilegi  ;e 
d'ogni  altra  colà  confiderabilcdì  quatunqueCon- 
-venco:  ilchetutcoa  buon  termine  ridotto  ,die^ 
de  alle  Rampe  il  Libro  intitolato:  t/irdn'piinn 
Fratrnm,  neSorornm  TertiiOrdinis , A*  anche  t* 
Jfioria  del  Ter^*Ordine  di  S.  FI{e^fì^CESCO . Fini- 
XX  <0  il  felTcnnio  del  (uo  Generalato  con  lode,  $* 
clede  il  Convento  di  Parma  fua  patria  per  proprio 
domicilio;  e quivi  tutto  fi  diede  a Dio,  Br  allo 
fludio,  sì  delle  Divine  , come  delle  umane  Let- 
tere, componendo  tutt'i  Volumi  infraferitti. 
Pafsòpoi  a miglior  viu,  agodcre  il  premio  di 
tante  lue  fatici , compianto  da*  fuoi  Rcligìo- 
ii,  e da  tutto']  mondo  Cattolico  a' 7.  d’Agoflo 
del  1^71.  lafciando  dopodi  fe  un  nome  immor- 
tale appo:  poderi  in  4.  Opere  da  lui  compofte  / a 
«et  di  proprio  pugno  fcriccej  pirte  delle  quali  fono 
già  alle  Rampe;  pirte  fotto'l  torchio,  che  at- 
tualmente fi  Rampano,  e parte  quanto  prima  lì 
promettono  dare  alla  luce  per  il  pubblico  bene, 
fr  a maggior  gloria  di  Dio.  Soprall  di  luifepol- 
croli  legge  un  Epitaffio  in  marmo,  che  contiene 
inepilogociòchcs'èdetto.  t 

Opere  Rampate  vivente  it  fuddecto  Padre . > 
I.  Syli^ijhtrinm , feiUeet  TraRatus  de  con/ìru^ 
Rione  Syllogi/ftmrum  , & aliórum  Lo^icalium  in- 
ni. firumcntornm , tfuibufeumque  ndperjeRnmfcier^ 
tU  tum  hnmanétjLum  drpìnneognietonem  feboU/H» 
ce  afjetfuendum  perneceffkrius  , Mediolani  apud 
pjgamim  itf)©  II.  TraRatus  de  prof^one  re^u* 
iari  ad  leges  Juris  commumt  , ^ confiitutiones 
SummorHmVotttifìcMmpTefettim  SixtiK  Cregorii 
Xlf^.  Clem.  Fin.  eSr  Urbani  item  Fili,  in  quo  qu£’. 
cumque  difficvltates  praferthn  recenter  excitaes 
brevi  metbodo  refol vuneur  prò  utreque  foro  pcrirtt- 
Us  noìt  folum  J{egularihus , fed  quiiufws  pofoma , 
b Medìon.iltapudGh'nphium  165^  IH  yartu  re- 
yòfirrioRC/  , feu  confUia  regularia , ne  dum  ^gula* 
ribus  perfonis , ve ruw  etiam  Trnlaiis  Eccleftafii* 
cist  Sacerdotibus  f ‘Judicibus , ^dvocatìs  , Cau- 
fidiciSt  ^lijfqueiuutroquefoTO  ver f antibus  appri* 
me  utUia , immo.  necefjaria , Venctds  apud 
Bertanos  IV.  Deantìquitate  J{eligionis  ///. 

Ordinis  S.  T.  FFytTiCiSCI,  & de  abfoluta  Jurif- 
dìRione  Itali  Generalis  illius , Bonomz  cipis  Jaco- 
bi  Montis  1^44.  V.  B^elpo^ioadarf^umtntapro- 
LI  bamium  valerein  Ordine  Hyerofolimitano  pvofejjio- 
nem  fìsse  cingulo  emifjdm  i in  Ecruria  1^7.  VI. 
Variarutn  refolutionum  y ftu  Ccnftliorusn  Rr^ir4r- 
riuMt  nedumBiegularibusperfomst  verumedam 
IhnUtis  Ecclefsallicis , Sacerdotibus , 'Judieibut^ 
y/idvocatis  opprimi  neef^àrism  Tom.i.,  Parme 
Y Y apud 
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apudVignam  VW.SaerumTriktttud  Judi-- 
€itm  in  canfìf  SnnÙét  Fidei  contrti  btttticùs , V de 
herefi  fnfptSos  omnibus  Epi/copis , J^uifitoribui, 
Confuitoribus , Judìàbus  Ccfjèffariis  , Trocura- 
toribus , ^dvecatis  >dde  nece/farium , Cum  ex- 
pltcatione  emnium  BuUaritm  » & Deeretorum  fpe~ 
ffarttium  àd  Suctmìk  Inquifitionit  Qfieium  baSenus 
publicatOTum  » Roma;  typis  CorbeHetti  1548. 
V\l\.  Deciftones  Mifullanc*  <pùnque  centum 
hìerum  nox/rum  ad  pubiicam  utiutatem  Clerico^ 
fum»  ì^elf^ioforum  t ^ Secularinm  expoficorum  ^ 
Vrnetiis  apud  Paulum  Balteonum  IX. 

Controyerfìn  Morales  non  folum  Ecsleftafùcis  7r<e- 
Utis,  I{efiuUTÌbus  t Judictbus,  Confcfjarus,  >e- 
rum  etiam  Caufidicis  > ^jtdyoeatìs  , & aliis  in 
turarne  foro  cjufas  a^eutibus , perutilcs  , & ar- 
comodatny  Rem»  typisb^eduoi  Corbektt.  1^51 
X.  Tbeattum  VreeedentU  quarumcuìnquepafona- 
rum  graduatarum , tam  EcclefiafUcarum , ^uam 
Sdculariumt  & praftrtitn ^egularium  t atqueo» 
mnium  Hjtgularium  «fer/f,  Parma;  apud  Vignaiii 
XJ.  De  JureTracedensU  CanonUmrum  Rf- 
fularium  Lateranmftum  » reJpeClu  cuìUsUbet  aFins 
houori^i  fupra  (juofcum^ut  alio*  ^egulares  tam 
CoMonicoSt  & Monashos , ^am  Mendicanter , Par- 
me apud  Vignam  idft*  XlU  Dojuribus  VarO’ 
obiatibus  InnatUCanouicis  I{egularibus  lateranen* 
ftbut  ex  mfiuuttone fui  Ordini* , Parta*  apud  Vi- 
gium  Xril.  Ecciefia/ìica  ì{atiociMatia Fe~ 

ftorumMobiliiema  Chrijìi  morte  y ad  bit  HUlena- 
ftum  per  Cielo*  Ectlefiafiicor } (fuarum  tnfpeSione 
nonttullorumbifioriarum  verità*  comprabatur,  & 
in  multi*  erroret  deteguntur , Bononia  apud  Moo- 
tium  1^57.  XlV.^rchìvmm  BuUarum  t Vrivi- 
legtofum  y Jnfirumentorum  , &-  Deeretorum  Fra» 
tfumy&SOTOtumTermOf^mi*^. 'Fatti* 

ClSCÌy  Parm*apu4  Vignata  XV,Crw»o- 

ItgiMmFrattumy  &SororumTtTti*OrdmsS.  V. 

tomF^V»^orUy  ^uam  Secuiartt, 
jbidem . X Vl.Of  Trrftffione  Fp^ulari  ad  leges  ju^ 
ri*  CanaaUi  , eonjlitutione*  Summ  . Tontijicunt 

auti^uorum  , tummodernorum  y eum  omnibus fe^ 
rt  Deeiftonilms  per  txtestfi*"^  Komann 

in  fine  operi*  , qua  bue  ufque  em4»arj<»r  in  Lucerna 
Venetijs  fumpiibus  Bcrtanoruoi  1660»  XVII. 
Formalitates  Stati  Dolori* fubtilis  Ordini*  Fratta 
estoni  fplendotis  ab  objeQi*  Parme 

apudVignamitf^r.  XWlìh  Duplex  TraQatio  in 
una  de  J^ma  Tonfar  a non  Ordine  eoife^ibiii  <rrr- 
gulari , fine  prayia  ds/penfatUne , in  ordine  ad  be~ 
neficiutn  non  Sacerdotale  addita  rtfolutioney  in  qua 
parte  Capiti*  migendus (tt  baptiT^andu*  a Tarocòo, 
Ju  alteraformuUrium  Criminale  accomodatum  ju- 
dietbus  Ffgularibu* , qui  non  ri«Wf  er  ad  aptces 
Jurùy  dequibus  in  ejus  Calce  , per  Ju- 

Jianum  XIX.  Formuiarium Liccutiarum  , 

Obedientiarum  » Utttrarum  pateutum  ad  di  ver» 

fa , qua  a Trelatis  regularibus  folent  expediri^um 
EuUis  legendi*  in  Capttulìs , Parme  apud  Vignam 
s66^  XX.Formuiarium  Vroeefiuum  Critmnaiium 
utile  omnibus , tum  EcclefiaSiUis  > tum  Laici*  » 
formautsbu*  proeeQum  in  hi*  Cauft*  , Ibidem  . 
XXI.  Hfligiofa  paupertas  riformata  ad  mentem  SS. 
TP.InfiitutorumSumm.'Pontif.  Satrorum  Conci- 
iiorumt  &Tfilfimlmpir4torisJu/lima»i,  Veoc- 


cita  apud  heredes  .Storti  x^^4.  XXII.  Sacrumfe* 
ptenariam  ìmmaculauConteptionis  Deipara  yir- 
ginis  Maria  Completumper  BuUam.AUxandrif^Jh 
diuifum  in  feptem  Conelufiones  , Panormi  typis 
Rua,  & Comagna  I66q. 

LeOperé  (eguean  io  f.TomidìRribuite  indi- 
verfì  luoghi  imprefTè  , e di  nuovo  eoo  I0  addiaio- 
ni,(lampate  in  Lioneappreflo  THuguetanoi^df* 
XXIII.  SofTum  Tribunal  Judieum 
X fideiyOdfeSla  funi  expiicationes  omnium  Bulla ^ 

rum,  & Deeretorum fpeCUntùim  ad SauSa  Inqut» 
/i;i<>n//0^r»i»tb(K7rirj»r^aÀ^rjrNna.  XXIV. 
folutioHum  Var*  Trior . XXV.  I{efolMtiouum  Tari 
^4itera~  XX\\,pffolut'mumpats  uUma,  Deeb- 
ftones  Mifcellanea,  TeathrumTracedentia  . 
XXVI.  Traxis  Cthninalis , eSrTra^atu*  de  prò- 
fedone  RegWari . XXVHI.Prc^R^MailKm  opinio- 
ni* probabili*  in  eoucurju  Trobabilions  <q*erum  , 
Tomyj.  cuiacceditadditiofex  fundamentorum  ad 
xz  propuguacuiumejufdemoperi* .■  Coaclufiode licito 
ufu  opinioni*  vere probabùìr , &■  tvtrfio  fundamen- 
torum  opinioms  contraria  adverfu*  nonnullot  re- 
centiores  CanoniHas,  & Teologo*  opinante*  fe  ufum 
probabilitatum  abltgare  ab  Uomittihus  y Lugdunt 
apud  Huguetam  i669.  XXlX.Homicidì*  prodito- 
rìs  vindicario , eS^refiìtutio  in  eum  prifiimtm  fia- 
tumr  in  quo  illud  BttrtoluiConfiitmratr 
apud  Vignam  td^7.  XX^.TrivitegiaCleTieorum 
in  Con  troverfii*  occurreutihu*  inter  Judice*  Eecle- 
AO  fiafiico*  y.  (S"  laica* Parme  apud  Viotboa  i6d8.. 
X^I.  De  fucctffioncinBoni*  Clerisorum  abinteJU^ 
todecedentìumfm  legitimis  baredibux  y Bonooi* 
apud  Monciunri^yO'  XXXIl.P4rraxTt^ima/. 
Tbefaurut Sonda  EeclefiaTamenfis Ortu* , San- 
Chrum , O'  Trimlegiorkm puhlka  utiUsasi  y Par» 
me  apud  Viotbos  \6qt»^ 

Opere  Pbflumr. 

L .Advocatu*  Mulierumyqua  probantur  de  fpe- 
eie  bominum  y paijiouit  Cbrifliy  & [aiuti*  eternit- 
xL  participes  . 11.  Manuale  Confultcrum  ór  cai^ 
fi*  Sandi  OJficiiy  contra  pravitatem  bereticam  y 
quam  plurimi*  dubUs  novi*  y cum  yeteubus  ad- 
mifjisy  &hreyiter  refolutis.^  lU.De  Maaculis  - 
IV.  De  Legati*  ^ V.  Do  Dubii*  Ffgpiariumy  Mo- 
nsalium  , <&■  [ecuLarium  in  duo* parte*  . VI.  Con» 
filia Mifcellanea  ducentum.  VlI.Aiaeao/eCoig^W- 
toruminCaufi*  SandiOjicii  * Vili-  Dt  BeneficUs 
T radatu*  ahfolutu*. 

Manufrricci , che  I»  confervaoo  io  Parma  . 

4^  l. De Hamicidio . lUSacrumSyUabaxium  SS.^ 
B.B.  Tertii  Ordinif  S-.  Tatti*  III. 

m4dditio  adpropugnatnlum  opinioni*  Trobahilis  . 
IV.  Lilinm  Immatulata  Conceptionis . V.  Dt  Titu» 
lo  Immaculata  reHitutndoConceptioni.  \lDelm- 
smuùtate  Eceieftafiica  prò  rei*  , quam  plurimi 
quafiioHibu*  yeteribus , & noyis  refolutit.  VII. 
Diatriba  antuptiffimiufusopimonis probabili*  lici- 
ta, rejeda  recentwre  contraria.  Vili.PaeNiimP/- 
finlare,  feuValerianum  extra  Mundum  relegatum 
LX  in  [patii*  imaginartis . IX.  Tradatu*  de  formali- 
tatibus  y duabu*  dijpmationìbus  undequaque  abfo- 
lutu*.  X.DecretaltkmGregoriiCompilatio  Summa- 
Tiorum.  Xl.Defcptuagimaduobus  Cbrìfitdifcipu» 
li*  ladiculu*  .Abeeedarms . XII.  Syllabarum  Totti- 
titumde  reguU*  Trofodtn  ^ tp"  generibu*  Carmi- 
nami 
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, rriwi  lo€Hpl(ti(Jimn  ìndice  omninm  pene  dù 
Sf  n>vn  ^tph^kheticoordine  drfffofìiarum  , propria 
appofna  ^uantn^teia  tres  lihellos  rf/^r/- 
bnrtm,  XIII.  Santhtarikm  San^erimit  & Bea- 
temi fr.mum  , ^ Sorornm  Tenti  Ordini!  S.  Ta* 
tri!  FBfA'ììCìSCi  ^ tum  Cecutaris  t tum  pegularif 
cfmperdhse  di^efìum  . XI V.  TroeniiuM  TtrCké 

]{r*Hléi  Sandì  Vatrit  Comentaria 

pit>'t(int.te!pi[a . XV.TradatitJ  de  modo  profi- 
tendi  % riHemobfervancfrAtresTertii  Ordini!  S’.V, 
4\C1SCi  f{eouUris  obfer’Pamire  de  panitentia 
mneupatii  intfMoexplicantnr  m,  tjn^infoiemm 
•potnprofilììenis  nmfjaric includere  Hel/ent prrediCH 
frA:retvtfnCUuiìraÌ!tCT^  tum  in  propri}!  Domi- 
pHsvitam  defunte! , O'pro  Mtrifijne  varid  rejol- 
Trtntnr  dtfJicMhatc!  t rjuneircé  eorum  profeffionta 
fhrm.-'.moccHrrenpolJHntx  Opu!  nonfoÌHmt\pli}^io- 
fis  diiii  Ordini!  y yeruìuttiam  tfuiLìif'cuwiHe  aliff 
prrHtde y in<}uoqKMwiiiUÌr^uereguUTÌexyi  pro^ 
fyjì'inisntctfjaria  funi  , iayiter  perjbrtn^untur  . 
Xy\.Compendmm  fiatuum  omnium  Cenventtutm 
Tertij  Ordini!  S,  V.  H\^7{CISCJ extra- 
^in7n ab Ori^inalibu! di^ornmConvenenm/k  Bpmd 
trafmiffii  prò  executione  Bulla  S.  iì,  1^.  Jnnoc.  "Pa- 
pa X.  f uper  ftafibus  l{eli^iojòrnm  lacip.  Inttr  cate- 
M,  ^ua  ad  re^klarem  y c^c.  XVU.  T^ornencUtOm 
riumn'ìiHini!  y Coznominii  y Patria  y &f'aUorHm 
Fratrun  Retini.  rertitOrdtnisS.P,Fi{-,tì\iCISCl 
per  u'.wnerJum  oTbsm  y ^fprccipué  Provini  larum 
Italia  tempore  Generalaiut,  & vifttationi!  ^uQo- 
ris  vita  fruentium . 

Sopra  la  porta  delia  Biblioteca  del  Convento 

S.  Maria  del  (Quartiere  di  Parma,  ieggcli  il 
feguente  DiAicoin  lode  deirAutore: 
y/ìjptceqmleiiiy  Bordonns,  &Orbt^ 

Mortuuty  &vivens  Btbiiotheca  fuit , 

S009.  Bordoni  ( )' eccellente  Pittore, 

era  figlio  d‘unGentiluomo  Ital  aQo,nitoin7're« 
Tifo.  Apprefe  la  pittura  dal  fAmofo  Tiiiano,  e 
fu  fubito  impiegato  in  dtverfe  opere  conliderabi- 
li  tinto  in  Vencaia  , quanto  in  altre  parti  d’iia- 
ha.  Andòin  tfaiiciancl  1^58.  e (ubilo  fece  per 
iIReFrance(coI.  ilritrattodi  moke  Dame  della 
Corte,  e di  molte  altre  pitture.  Dopo  aver 
ammalata  granquintitàdi beni , ritorròa  Vc- 
neiia  , ove  6ni  i luoi  giorni  in  età  di  $5.  anni  . 
Stnimaallài  il  quadro  della  sorte  dei  peccatore, 
che  fece  per  i Confratelli  della  Scuola  di  S.  Marco 
di  Venexia  . 

aoio.  Bordoni  (Pietro)  da  Ravenna , Cap- 
Mlian  jdi  Paolo  V.  Sommo  Pontefice  , fu  Lcgi« 
tla  infigne  , Se  acco(>piando  alle  feienze  altretcan> 
ta  bontà,  fu  fatto  VeicoTod'Umbratico  in  Ca- 
labria nel  dove  dopo  1 1.  anni  d’ottimo  go- 

verno , morì . 

2011.  Bordoni,  Fam-glìa  patrizia  Veneta, 
venuta  da  Burano,  ameflà  al  gran  Configlio  nel 
ito5.  ckinta  poi  nel  1545.  P.  CoroncUi  BhJ'ont 
Venee. 

2oia«  Borduni  , figliuolo  d*un  Notaro  di 
Marfigha  in  Provenza  , morì  verfo  Panno  i6f^. 
in  ecidi  fo.annt,  r fu  fcpolco  nel  Convento 
deiroflcrvania  di  qitriia  città  , nella  quale  vi  fi 
conferva  la  di  lui  teUi , perelkr  prodigiorarnen- 
tc  grolla,  non  era  akro  più  di  4.  piedi,  enoiNli- 
Bibl.Univ.Te.yi, 
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meno  la  di  fui  tefla  teneva  il  circolo  di  j.  piedi , 
Se  apprello  i.  piede  d’altezza;  c benché  avefle  af- 
fai cervello,  non  aveva  però  punto  di  fpiriro,  e 
corre  un  proverbio  inMarliglii,  che  dice;  Tu 
n'as pa! piurde feti! yifue Borduni . Quando  s’av- 
vantò  ndl'età  non  poteva  piò  foftcricril  Aio  capo 
fenz’appoggàarfo  fovra  uii  cufeino.  Dopo  quale (le 
anno  , cercandofi  nel  cemeterio  de*  Frati  dell* 
Ollervanza  vi  fi  trovò  queft ©Cranio , chcconlcr- 
X vali  per  rarità . 

BORE 

1015.  Borea,  p.b.  Lzt. Borea y -4quilo . Gr. 

Nome  di  Vento  Aquilonare,  detto  an- 
cora Tra  wonMno,  e Tramontana  y è)  Vento  del 
KordjC  ioalcuni  luoghi  detto  Bora.  Dan.Tor.iS. 

quando  fofi a 

Borea  da  quella  guancia , ond'é  pii*  Uno . ] 
Ilnome^oreii:  crejefi  derivato  dal  Gr. 
beare  t Se  ^ut  y flatus  y per  lo  kreplto  che  fa  que- 
XX  fto  vento  qitjmJo  loffia  , pcrcller  molto  violento, 
efoooroi  onde di/caccia  le  nubi,  crcnde  fercno 
lacrc.  Quindi  vien  detto  da  Omero, 

C nubificu!  da  Columcila.  S.  Clrofamo  però  lo 
ehiama  Scopa  viarum  , o Scoparium  \ pereW 
Ipazza  le  Brade,  portando  in  acre  ciò  che  ritro- 
va per  le  Brade  . (^icBofpira  alla  finìBra  dal  Set- 
tentrione, verfo  rOrtoSoIBiziale,  (cc.  Plinio 
ÒÙ.S0.17*  xlladi  cui  deBra  foffia  quello  clic  dice- 
fi o Crafìa!,  J Altri  lo  derivano  dal 

XXX  Gr.  fl3;i< , nutrimentum , perché  qucBo  vento  nu-’ 
trifee , cd  alimenta  i corpi  , e li  rende  fani.  J 
Dicefi  ancora  Borea  canuto , e ncvofo,  perche 
porta  la  neve,  cflcndu  di fua natura  freddo,  c 
fecco.  Onde  il  Boccacci  I t 

Dal  freddìffimo  Borea  canuto  « 
draltre  volte  * 

Borea  e frigido  in  afpctto  . ] 

Dicefi  anche  Borea  la  parte  j d*  onde  fpira 
qucBo vento.  Ferrar. 

XX,  Borea  a l %AuJìro , 0 dal  mar  Indo  al  Mauro . J 

i Poeti  fanno  i?ore«  della  Tracia  figlio  diStri- 
mqne  , e d’ABrca  , fattore  d’Oritia  figlia  d* 
Erittonio  Re  d’Atcne,  la  quale  però  fingono 
rapita  dal  veiuoBorca,  s cui  partorifse  2.  figli* 
cioè  zeta  (c  oi che  foflia  forte)  eCalais  ( che 
fpira  dolcemente)  i quali  dal  padrefiirono  man- 
dati all’imprefa  di  Coleo,  fcc.  Filoflrato  / dx 
cui  non dikorda  Apollonio  Rodiano . QiicBi  i. 
figliuoli,  dicefi,  che  avevano  le  fpalle  coperte  di 
(caglie  dorate,  ^ ali  a’ piedi  con  una  lunga  ca- 
pigliatura di  colore  azzurro.  Eflì  difcacciarono  le 
Arpie  (che  incomodavanoFinro  RedìTracia  ) 
fino  allelfoleStrofadi,  d’ondeiridc  le  fece  ri- 
tornare, non  volendo  ch’cfli  maltrattaflero  di 
Cani  di  Giunone,  che  fono  le  Ar- 
pie. Paufania  dice  , ché  in  Megalopoli  nella 
Grecia  non  v’era  divinità  a coi  fi  rcndefcro  più 
grandi  onori,  ché  al  vento  perché  onci 

Cittadini  era  no  Bali  da  lui  potentemente  alIiBIti 
nell  imprefa  che  I Lacedemoni  avevano  fatta 
controdi  loro  j perciò  gli  dedicarono  un  Altare, 
fr  i Megalopolitani  vi  facevano  ogn*  anno  on  (a- 
crificiu.  Omero  dice,  ché  il  vento  s’era 
trasformato  in  Cavallo,  fi*  averi  coperto  bel- 
le Cavalle  , dalie  quali  avevano  avuto  12.  PoUc- 
y J t dri 
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^rid’una  velociti^  e d'uni  ieggivem  li  màra- 
^jgliofji,  che  potevano  correre  Coprale  fpighedi 
bi^da  (en^j  pxgarle  , e fopra  le  onde  limare 
affondarli  ; ilal  ch^  fu  creduto,  cl)èriffì4 
fefoCavalle  , cnp concepivano d4l  vento.  Vir- 
gilio poi  racconta,  coinè  una  venlUoria  di 
prò,  ciò,  che  Qmerp  dice  di  itofM , com4  ui>4 
tavola  . 

aoi4«  Bor£4,  L^t.  Boxe^^  Torta  di  GfecnmL* 
del  genere  de'Diafpri,  limili  al  Cielo  nuteuti-  | 
poaucunna[e,  ondechiatnanliancora 

loiè-  Boreau  , ]-at.  Bcrefdi^r£Ue$u.t  Se-t, 
^emtnonalis,  p.  L Dcriv.di  forca, 

di  cui  fopra  , lign.  cola  appartenente  a ijucito 
vento,  d alla  prte  d’pndce^li  (pira,  lo itelTq 
che  Setttntiorulx . Hqc.^pi. 

Rifreddo  borea! , che  Vonde  indura . 

10K$.  BoReau  iB-Giorami)  da  Parma, del 
nodr'Qfdine  Serafico  di  S.  pRaKCR^,  ellendq  „ 
Lettor  Ji  Teologia  nel  Convento  di  Parigi , fq 
nel  1247.  nc|  Capitolo  Ccneraic,  celebrato  iq 
Avignone,  clcctQ  VR-  MinìBro  Cencraie  nollro 
AntCcc(Tpredt  tutto  rOrdme  de*  prati  òlinori , 
er  |a  depofiaione  Tacc^  d>  P*  Crefeenzip  da  Jeli . 
refo,  eh* rbbe lo^cio , (ì diede fubitp  alla  rU 
forma  della  Reiigipne,  ede’Frati,  che  c’erano 
inoltoallargati,  prima  con  glicfemp;  , 8r  am- 
Rioniaioni  i poi  con  nio|ia  prudenza  JevpJe  palla- 
te divilionj  , corrclk  i delinquenti  : eomeutò  aia 
qttegit , eh’ erano  perfeguitati,  6i  alcuni  man- 
dati Inclilioa  Iprto,  con  lettere  paternamente 
Cpnfolò,  e poi  1^  ritornare  alle  lorp  Provincie  ; 
faceva  animp  a* deboli,  e gl'infèrvorava  nellq 
Ipirito  , ajutara  i tentati  1 a&racciava  gli  umili, 
evirtuoli,  inanmiva  ìLctteiaiiallaperieveran- 
aa,  elorundoii  ad  acquidar  la  veraqmiltà,  e 
perfetta  carità , iplcgnava  conanwre  a’ lempli- 
ci,  idioti  j dilcacci^  gli  Icandaloli,  e gfin- 
forrgihjli  dalla  Religione  , emendando  i Icor-  ah 
aerei  con  drlciplinercgolari procurò  in  fomma 
di  fartutti|m>^id^llc  virtù,  e pernici  de*  viij,  e 
fopra  tutto  efortava  tutti  all*o(Icrvanza  della  h>- 
roRegoh,  conlorm<^^^l>  proincHa  focu ,*  onde 
tanta  coofolazione  apportò  a’  aeUnti  oflcrvatori 
dellaRcgola,  fhé  parava  loro  rifufeitato  lo  fpU 
rito  del  Padre.  Alcuni  compagni,  e di- 

(cepoli  di  S.  l'RANCE»cq  , che  ancor  vivevano  ; 
ciociBB.PP.  Egidio,  da  Ricte,  Leo- 

ne, Maffeo,  Scaltri,  fuor  di  mpdo  lì  rallegra-  % 
vano,  vcdepdplolpir'todel  (uroQenetaje  uni- 
forme a puclfodel  loro  iRitutore,'  e ne  ringra- 
ziavano Dio.  Ne* primi  5* anni  del  Tuo  govcr- 
1x0,  vilicò  tutto rOrdine  a piede;  contcfuando- 
iì  d'un  fofo  compagno  , oa.  alptq,  d’una  loia 
tonica.  £r4  tanip  umile,  eli  teneva  si  vile  ,chè 
quando  gliorcorrcva  lalucqrc  alcuno  per  U 
da,  gli  pareva  clìcrc  indegno  di  rifpofta.  Non 
Vplcva  , chè  i Tuoi  Frati  Tapeflexo  il  Tuo  arrivo 
avanti  ch^giugnelfe  a qualche  Convento,  & a> 
vevaovdmatoal Compagno,  che  non  dicelfc  il 
fuoQPmc  ad  alcuno;  nemmeno  il  grado,  chea* 
veva,  pernorrieevereonore,  e riverenza.  Ca- 
minanep  per  viaggio,  ancorché  folle  Ranco,  e 
iailo,  «juandodiceva  rOHùio,  non  voleva  (e- 


d:re, né  s'appoggiava  a coTaalcutus  ma  Tem- 
pre Bava  in  piedi,  ccon  la  cella  fooperu  il  piò 
delie  volte*  Nelle  cole  necellarie  per  il  corpo 
Tempre  Teguivalayita  comqnc  de*  Frati,  COO- 
tentandolid'una  fola  vivanda,  e «folla  prinu  ^ 
che  eli  portavano  avanti  y oTaporiu,  oinlipida, 
che  folle  t epon  mai  Tu  Tentito  lamencarTi,  oè 
dlre.*qoeAp  mi  piace,  o quello  vorpi;  pò  volle 
che  fi  daflé  alcuna  vivanda  a lui  particolare  , che 
gli  altri opn avellerò;  4 di  cip,  che  riceveva  , 
fendeva  grazie  a Dio . Da  che  Tu  Relìgiolo , non 
piai  luTentitodjr parole oziole:  enelcempodel-  a 
la  Tua  morte  dille,  chéaveya  più  timore  tlel  coa^ 
to  , fbe  gli  (aria  domandato  nel  giorno  del  giu* 
disio  delle  cpfe,  eh'cgji aveva  taciute,  elfo  di 
quelle  , fhe  aveva  detto  . procurava  fomprc 
d'avere,  e condur  foco  compagni  di  molta  bon- 
tà , acciò  fon  loro  buon  plcmpio  fiducefiero  i 
Frati  a maggior  perlcaione,  ^a  più  ftretta  of- 
forvanza  della  Regola  » Per  più  giorni  m molli 
ConveiHÌ  (lette  incognito,  c/pforaodo  la  vita  , e 
convcrfazione  de*  Frati , eprocufapdo l'emenda- 
zione dc'deJiiiqtten.i, 

Divulgatafi  la  lama  dello  Tud  virtù  , papa  In* 
pocenzio  1V>  nel  j 149.  lo  mandò  f|io Legato  all* 
Imperatore  , &al  Patriarca  di  Colìantinopoli 
per  runionede*  Greci  con  la  Chiefo Romana  i p 
pcllclectere,  cbealoroTerilIeil  Papa  , chiama 
quello  B.Ciourfu»/,  Tace:  e Teppe  tan- 

to beo  trattar  qqcirarduooegozio  eou  que'  Po- 
poli, che  Tu  da  loro  (limato  , come  imo  degli 
Appodoli  di  Cristo;  onde  colf'ajuto  della  di- 
TÌnagrazia,  ptlennecoM  felice  (pedizione,  cM 
VolendoegU  fjtoraara  Roma  , furono  da  que* 
Principi  eletti  Amhalciatori  per  mandarli  al  Fa« 
pa  : ma  poi  per  la  pretta  morte  del  Pa  pa , non  eb- 
perelfot^o.  Ritorna  co  egli  a Roma  procurò  eoli* 
^Tempio,  eon  le  parole,  e fante  cfortazioni  , e 
formtjftidirilcaldar  tutp  i Frati  aH'efatta  oflèr- 
yanza della  Regola,  Nel  ' 

Papalmiof  enfio  il  Convento  djS  Mariaio 

Araceli  in  Roma  , ch'era  de’  Monaci  di  S.  Beoe- 
detto.  Egli  , A;i|B.  p,  Uberto  Generale  dell* 
Ordine  de*  Predicatori  nel  fzrein  MiltnofcriT- 
fero  unitamente  una  lettera  a’PP.  dcIPuna  , eP 
altra  Religione , per  la  loro  pace , 8c  unione  per- 
petuala tutte  lo  opere  buone , (ordinando  loro  ad 
àmarfi  (empre  Icambievolmente  ; ée  è piena  di 
fanti  , ecantativì  documenti  , c degna  d’eflèr 
ipcllo  letta . Non  éda  tralaiciare  un  calo  inulìta- 
to,  e grande  occoefq  a quello  B.  mentre  andava 
yifitando  i Convent’  delle  Provincie  Oltramon- 
tane , nel  quale  li  leorge  la  gran  provvidenza  di 
pioverlo!  lut>i  Servi . Uiu  volta  in  tempo  d*inn 
verno,  e di  molta  pioggia  , andando  per  viag- 
gio con  alcuni  Tuoi  Frati , sbagliò  la  Brada , c R 
fidullc  di  nqttc  in. un  deforto , in  mezzo  ad  alcunq 
folte  felvcj  pndei  Compagni  Bando  ip  ffran  ti- 
more , 1q  interrogarono  a dir  loro  quello  pote- 
vano fare, per  non  incorrcrejnqualche  gran  peri- 
colo. Il  B.rilpole  loro  cqn  gran  prontezza , chè 
fi  doveva  ricorrere  al  Divino  afuto.  perche  Dio 
non  manca  mai  d'aiutar  quelli  , che  Tperann  in 
lui;  e però  era  bene  raccomandarli  alla  BeatilTi- 
ma  Yercìiké  , & al  R,  p.  S.  F^vanczsco  . Eiliq 

diede 
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ditdeprifvipìo  a recitar  rOf&ziodcHa  Madon- 
na, coir  Antifona;  BenfdiSttH  ; rifpondendo 
}I  redoli  Compagni  a vicenda  . Fiotto  il  detto 
UlHain»  li  poieroa  direalcpne  altreOrzzioni  a 
II,  Francesco  : e dopo  d’averle  compite , lentiro- 
no  fMonare  una  campana  d'una  vicina  Abbazia 
de' Monaci:  per ifdi cui lugnotacci lieti , fcgui- 
tarooo  miggiormentc  a recitar  le  divine  laudi  ; 
laminando  per  via  alpcdrc  , e difficile  vcrfo^uel*^ 
|a  Badia;  ove  giunti,  picchiarooola  porta  d’ef« 
fa,  dubito  gli  aprirono  più  Monaci  , come  fa 
l'arpettatlero  con  denderio  ; e furono  da  loro 
prontamente  ricevuti  , e condotti  a IcaMarli  ai 
luocQ,  afeiuttate  le  vedimenu  , c lavaci  i loro 
piedi  ; dipoi  furono  podi  a cen  1 , amm>  nidrando 
l9ro(]ue’  Monaci  con  mole' allegrezza  tutte  le 
codnCCClEne  , &in(ìncli  pofero  a ietto , Do* 
pota  primi  Vigilia,  ftlevQiJ  B- all'Orazione,  & 
udita  la  campai)! , ebe  fuole  nell»  notte  cbiama- 
rei  Moiiacia^rccitar  Mattutino , ai)dòancor*ef* 
foia  Coro  co  i Monaci , lafciandoi  Compagni  , 
fh* erano  dalla  Aracebezza  , e dal  Ibnno  molto 
opprelli  , L'Bddomadarjo  cominciò  TOffizio 
fenaa  ordine,  c lenza  le  folite  cerimonie;  ma 
recitò  con  turbazioneil  verfo  di  quel  Salmo  5). 
di  David;  Ibictaderunt ^ fui  opetantur  ÌHÌ<^mta- 
fem  ; Sr  il  Coro  tilpolc . MxpHlfì  fmt , nu  potue^ 
rutif  e j.  volte  l’ittcflc  parole  ripeterò, 
no  ; onde  il  B.  dubitando  di  qualche  illufione 
diabolica  , comandò  a coloro  , che  iotuonava- 
no,  che  in  virtù  della  Faffione  di  Cufrro  , e del 
fuo  fanto  Nome  , gli  diceUero  chi  erano . Rilpo- 
feper  cucci , quello  che  pareva  riliedelVe  in  luogo 
d'Abba;c^,che  tutti  erano  Angeli  delle  tenebre , 
i quali  per  comandamento  diDro,  craao,contro 
la  loro  volontà, mandaci  in  quella  notte  ad  ammi» 
niBrare  ad  cHo  , e lùoi  Compagni, alle  preghiere 
della  MAOgEdiOio,  edel luo  Gonfaloniero,c 
Padre  loro  S,  Francesco  . Terminate  quelle  pa. 
role,  fubitofvani  tutto  quello  , che  ivi  pareva 
fabbricato  : il  che  ^ fatto,  egli  con  i Compagni  (i 
trovarono  Aare  mquoiratrobofco,  e nella  nuda 
terra,  li 8, chiamati  i compagni , fi polè con  ef* 
fi  a recitar  TOffitio  Divino  , Be  altre  orazioni 
pel  reAante  della  notte  ìnfino  all*  Aurora  ; e 
^tco  giorno  , feguicarono  il  viaggio , e perven- 
nero ad  unConvento  della  loro  Religione.  Or* 
dinòperUQCoilQcoeraica  tute*  iluoi  France- 
fcani , cherecitafserolemedcrimeorazioni  fotta 
*1  (itolo  della  Bcntdttu , da  queirAntifona  Bene* 
di^AtUy  ad opor  della  B.  V.  che  le  reciufsero 
in  Coro  finita  U Compieta , ne*  giorni  feriali,  con 
il  Salmo  Dea/  mifereatur  nofiri , il 
Verlo,  e roraiìonepcr  il  M>ntAro,e  per  la  Con* 
greguionc:  la  quale  di  voaiooe  in  molti  luoghi 
pneora  fi  feguearccirare, 

NclCapitolq  Generale , che  celebrò  in  Metz , 
città  della  Lorena,  icce  molte  ordinazioni  , e 
Aaiuci  fopra  i’Offizio  Divino , e la  fama  Mcfia , 
& altre  divozioni,  volendo  fopra  tutto  , che  fi 
eooforraalscro  con  la  Chiefa  Romana  » nel  modo 
che  voleva  il  P,  S.  Francesco  ; ^ ordinò , ch^  fi 
finire  di  comporre  la  Leggenda  antica  del  P.S. 
Francesco,  eebé  vifiaggiugocfseua  Trattato 
de'miracob»  che  fece  dopo  la  ina  morte.  ASa- 


ticoAì  poi  grandemente  queAo  zclaniìllimo 
Uomo  di  riformar  la  Aia  Religione , acciò  tptt'  i 
Frati  vivefsero  fecondo  la  povertà  , & umiltà 
della  Regola,  e conforme  l' intenzione  del  F,  S. 
Francesco;  riprendeva  perciò  indifierentemeiK 
te  tutt'  I difettofi , così  Prelati , come  fudditi , c 
conk  fue  feconde  , freloqucntiinme  predica- 
zioni manifcAava  U caduta  dcirOrdine  incoinu- 
ne  con  viviffimc  ragioni,’  perciò  molti  de*  prin- 
cipali  Frati, che  vivevanoÌQ  molta  rilafsazione  , 
non  potendo  fopportar  le  riprenfìoni  , nè  rifor* 
ma  alcuna,  concepirono  contro  d*  efso  tant'odìo, 
thè  lo  cominciarono  a perfeguitare  , e raccufa* 
rono  fino  al  Papa  falfamence , Il  Beato , coofide- 
rando  1*  impeto  di  si  gran  tribulazione  , e paren- 
dogli di  non  poter  rclìAcre  a quella  larghezza  di 
vita,  che  cagionava  la  rovina  delfOrdine  , defi- 
derofodi  giugner  colfoofioea  Dio  con  pace, e 
quiete  dell’Anima  Tua  , convr>cò  i Frati  al  Capi* 
tolo  Generale  a’ i. di  Febbrajo  del  ti$6’  in  Ro- 
ma alla  prefènudi  Papa  AlefiundrolV.  che  voi* 
le  continuar  d'cfser  Protettore  della  Religione  , 
come  fu  nello  Aaio  Cardinalizio  I & allegando  1* 
infufficienza  fua  a così  importante  governo  , con 
iltre  feufe,  fuafsolutodal  Gcnerarato; doperò 
alsai,  cbèeteggelseroundegno  Succelsore  , e 
per  luo  configlio  , fu  eletto  S.  Bonaventura  d« 
Bagnorea  , dal  quale  ottenne  il  poter  abitare 
oejreremo  di  Creccio  nella  valledi  Rieti , per  e- 
fercitar  la  virtù  deirumilià:  com'egli  branuva  « 
ApprtisoqueA’ereoKiè  una  Ccllctta  fotto  terra  , 
(opra  la  quale  era  una  Chiefiuola  , io  cui  il  B, 
Crio>4msi  Actte  quali  30.  anni , ivi  celebrando 
Mefsa  ogni  giorno  ( 0r  una  volta  l'Angelo  lo  Icr- 
viperMmiAro  ) facendovi  viu  più  ^Angelica  , 
che  umana . 

Efsendod'anni  8o>  firardcndo  di zelo  della  fà- 
lutedelle  Anime,  ebbe  licenza  da  Papa  Niccolò 
IV.  d’andare  in  Grecia  pcrriJurreque'  Popoli  al- 
XI,  l'ubbidienza  I ^unione  della  Romana  Chiefa 
come  fatto  aveva  quando  andò  Legato  in  Con- 
Aantinopolt.  S'inviò  verfoque’Paefi;  ma  giun- 
to nellumbria,  Teppe  per  rivelazione  Divina  , 
ch'cravicioual  Aiofine . Lopalcsò  a*  fuoi  com* 
P^goi  » pregandoli  a guidarlo  al  Convento  più 
vicino,  acciocché potefsc  riceverei  Sacramenti 
della  Chiefa.  Il  luogo  più  vicino  , che  ritrovò, 
fuCamenno:  nell'entrar  dentro  la  Città  d’fsc  : 
efi  requiet  ma  ìm  faaUum  famuli  i c DcU'io- 
I,  viarfi  al  Convento  di  S.  FRANpEsoOfCrseodo  ofctt* 
ra  l'aria  dalle  nuvole , non  efseodo  io  tal  luogo 
conofeiuto,  nè  fapcndo  alcuno  delParrivo  fuo , 
fi  fparfe  fubito  una  fama  nel  Popolo , dicendogli 
Uomini  l'un  l’altro;  t' giunto  al  Canyaito  di  S* 
franetfcQ  un*  i/omo  fante , andiamo  a veder/o , O 
udii  da  ini  la  parola  di  Dio  % e ricever  la  fua  òc- 
nedf^iont , fregandolo  a frèg4r  DÌQ  per  noi . Po- 
chi giorni  dopo  s'infermò  in  cfso  Convento  ; 8e 
•vendo  ricevuto  congrand'erempio , c ^dtvozio* 
ne i SS. Sacramenti , fenepafsò alCielo •'  ip.di 
Marzo  del  118^.  Nella  fuaonorte  rifplendè  eoo 
tanti  miracoli  , chènonfolo  mofsc  a divozione 
U Cittì,  e Diocefi  di  Camerino  ,*  ixu  tutti  que- 
gli, che  oel  fecole  gli  furono  centrar)  , nedif* 
Kro  l0(O  colpa  | 9c  andarooo  con  molu  compuo* 
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tione , e riverenza  a vifìtare  ifdi  lui  fepolcro  nella 
detta  Chiefa  ; chièdi  pietra  grande  molto  ben 
lavorata,  acromoJata  . La  Comunità  di  Ca- 
merino {»  li  oHerifteogni  annoi.  Cerci , c in  det- 
to giorno  19.  di  Mjrzo  vi  concorre  gran  Popolo 
a vcner.'ire  il  di  Ini  corpo,  che  ancora  intiero  li 
conferva  . OiicfloB. fu, come a*é narrato  ,mol- 
•toelotjuenrc  , edotto:  compofe  molti  libri  , 0 
particolarmente  icù^c  focaie  SetUfT^t , e /opra 
iaI{e^oU:  fece  molti  Traira/i  fpirìtuali  con  di- 
•voto  , epietofoftile  ; e (crine  un  divoto  Trat^ 
tat^dellacorfedera'^ione  , ^ unione  ^ che  fu  tra  la 
fenuVovertÀ  , fi\y€hlCESCO  . V/a- 

ding.  To.  1;  ^n.  1 147-  rn.  4.  c f . S.  Antonin.  p. 

14. c.  9-S-5-  Angel. Clarea. m trìl’HTtae. 
<•  4.  5.  Ord,  fiiìfi.  BaitboL  Pifan.  /«.  |.  Conferfru. 

a.  Bernardin.  Bufti  Serm.^^.  Dom.  Qi«d. 
par.  ^.eSfrm.  3 x.^r.  (J./è^acw.^ar.  3.  G<»nzaga 
p.  i.deOr/j.  Seraph.^el.  Ant.  GaroifAn.  de* SS. 
Tarmeaf.  K Marc.  Ulillip  p.  ^.Chron.ii.  1.  c.  37. 
38.  PolTevin.^^par.  Eifegrcnìut  de  Te^ibus 
CarW.^crrr.  TttOignan.  hisì.  Seraph.  I{eliS'  Ctf- 
tal.  BB. Frane.  ^ aittì  . £ Tene  fa  memoria  fpe- 
ciak  nel  Mortimi.  Fraueefeanoa’  ì^.di 

1017.  Boar.LU  , de  Ape.  (Lat.  .Apfa’julM) 
RcIig'oJo  del  noftr’Ordioc  de'  Min.  Conventua- 
li dv  S pRAN'CEtco,  Defioitorr  perpetuo  della  fui 
Provirteia  «gode  la  ftinadibuonvirtttolu^c nel- 
la Tua  materna  lingua  Prancelc  di  ben  coita  , Be 
ornata  einquenaa  tegli  mandò  alle  Bampcl^tr/- 
tadiS  Eteaxoro  , e di  S.  Delpaa  jua  coaftite  » 
Terziari  Fraacefeani  in  4, 

loig.  fioKSLLi  ( Cam///e ) diede  alle  Aampe 
le  feguenei  Opere  : DeeiOcnunt  , Venct. 

1<|  8.  Commevarii  in  ^rborem  ^ufiriacam»  Go- 
thorum  , & Lufitania  t Neap.  jdop- in4« 
.Addiiioneo  in  Specuhtm  ‘Principum  Vetri  Bellu- 
^*e,  VcnexijSo-  iniol.  ùe  B^egis  Catholici  prx* 
jUntia  , efus  I{egal/bM  fin  tbus , & pr/eroytiyis  , 
Mcdiolaiìi  i<5i  i.in  fv  Dr  Hijpauiea  CaehoitctBf^ 
gif  ad  Summum  Vonti^cm  Legatione  Covtrnent. 
Neap.  1617. f.  TraQatksde MagifirattmmediQis ^ 
Ycoct.  idxo-  f. Pregia ^ra'ioaum  , fen  Conimene 
torta  fuptrprag‘  Ferdinandil.  incipit , Od/<t 
ejrc.  Vcnctia  1374-  in  4.  Qucfto  Autore  nel 
Ttituio  de  H.egis  CathoUci  projiantia  cap.  y6  fol. 
3 17.. IMO».  2 3 - nel  Vi/corfoCattolico , ò'*  *^pologia 
ifioricafol.  3r  quantunque  abbia  (ccitio  aliai  ìk- 
iie,  & eruditamente  ; con  tutto  ciò  devefì  cor- 
Mggere  ne' fogli  fopranootati , peraver  citati  , 
elcguiti  alcuni  Autori  Apocrib,  e fuppodi,  co- 
me iono  Gabinio  , G o:  Caramanio , Conrido 
Elio,  eGotifredo  Bcfingo,  che  non  mai  furono 
mrerum  natura  ; ma  inventati  , e fuggenti  da 
AlfonfoCecca  relli  da  Bevagna^  che  egli  Iteflb ci- 
ta in  detti  luoghi , il  qual  Ceccarelli , morì  dipoi 
in  Roma  , conforme  montavano  le  fucmenio- 
gne,  indegneazioni , eferitturc,  riferite  dagli 
accurati , & eruditi  Lucio  CamarraneZ/ao/:.  de 
Ttate  antitfuo  , da  Leone  Allacci , e dagl*  Autori 
Giorni  de*  Letterati  j così  ancod  deve  cmen- 
<}arc  Girolamo  N'ccolìm}  nelChifi.  di  Cbuti  nel 
pria,  che  fimilmemccita  i fuddetti  Apocrifì  Au- 
tori ,con  la  [corta  del  Ceccarelli  predetto  . 
iQip.  B0&U4.1  (Cir/c)  Icrillc:  S>^èfa  dello 


nobiltà  V{apoUtana  » yalgari-g^ata  da  Ferdinando 
Vghtlii  contro  il  Ithro  dt  Èlio  Msreheft^  Rom.  i(?o4. 
in  8.  yindex  T^eapoUtano  Tipbilitatii  , anmad-^ 
'nerfio  in  Francifei  ^elii  Marcitefii  Lihrtm  , eum 
ejufdem  Marchefti  libro  de  Jieapolitanit  Familiit^ 
iùterarnm  ab  anti^nitate  repetitarnm  , 7*4  Aiar- 
(òc///crrjc4dcrc^iMir,Neap.  1933. in4. 

2020.  Bokelli  cccelknteFì- 

lofofo,  e Matematico,  nacque  in  Napoli  a*  28. 
j di  Gennaro  del  nSo8.  pafsòU  lua  vita  nelle  Cat- 
tedre più  celebri  d'Italia  , principalmente  in  pio- 
ronzi , e Pila,  oves'acquifìòianima  de*  Prirw 
cipi  della  cala  de'  Medici , dopo  aver  pubblicato 
diverfe  O^rere  • Ritirodì  a Roma  begli  ultimi 
anni  di  (uà  vita,  cviirxirìdi  pleurtHa  nella  cala 
de’ Chierici  Regolari  di  S.  Panealcone  , nella 
quale  viveva  come  le  folk  Aatu  rcligiolb  . Dopo 
la  morte  luccedutagli  l'uliimo  di  Decentbre  del 
1Ò7  ..il  P.Gencralc  delle  Scuo  c p;c  fece  Rampare 
XX  un  Trattato  di  qucAo  lavio  Uomo  fotto  '1  titolo  r 
Dentotu  ammaltum  . Trovanfi  ancora  di  lui  Ijlo» 
ria  , Meteo  1 oiogia  JneeadU  Uttnn  : De  Motibui 

naturaiibus  pendentibui  : De  >i  pereuffionis  : 
tnuiiibrum^nmptorum  ^rchimedis  ^ Ploreo. 
lóòi.inlol. 

2Q2I.  Borco,  p.b.  Lat.Berc»/ , p.L  Io  Acf* 
fo  che £orca/e,  dicuiiopra.  Montemag.  l{im. 
Ala  perche  *1  boteorentole  sfronden» 
BORF 

m 2012.  Borpono,  chiamato Fo/c/vrc  «gran- 
demente amato  nelle  lettere  della  Grammatica  , 
& anche  appieno  informato  ncg’iAudj  Poetici  - 
Ancora  fi  confervaiio  nella  famofa  Biblioteca 
Ambrollana  le  memorie  della  luj  virtù  M.  S.  lit, 
C.V{,  141.  EpijlolÀt  &Carmina  ad  excellentem 
Vboebicolam  Aiug.  Mjdiniit  Varmenfem  , &c, 
&ad  ‘joannem  Vifanum  Crammaticam  Tarmm^ 
fem  . Quivi  parimente  fi  hanno  alcune  Lettere 
ferine  dal  medelimo  Modio,  acciò  ivi  ferva  delle 
XL  Tue  parole  ^d  Mag.  Folcbinam  de  Borfwibtu  cc/c- 
bretn  Crammatteum  Cremonenfcm . 

BORG 

1023.  Borg’Allegri  , una  delle  vie  di  Fi- 
renze . Longiiie  di  quello  nome  fi  legge  appref- 
lo Giorgio  Valari  , Pittore,  cArcImelto  Are- 
tino, nella  Vita  di  Ctmabue:  Diceft , edincer- 
ti  I{icordi  di  vecebj  Vittoti fi  legge , chi  mentre  Cx- 
nabuela  detta  tavola  dipingeva  ineertimi  ap^ 
prcjfòporto  S.  Pietro  i coepafiò  il  Bf  Carlo  il  vre- 
t cbiod’.j1ngiòper  Ftreuxe  , echi  frale  molte  ac-^ 
etglien'ge fattegli  dagli  [A>mini  di  quefia  città  ^ e*  lo 
fondufiero  a vedere  la  tavoUdi  Citnabue  : e che 
pernonc/iert  ancora  fiata  veduta  da  nejjnno  , nel 
mofirarfi  a/  Re  , vi  concorfero  tutti  glil/ommi,e 
tutte  le  Doiinedi  Fireri't^ecott  grandifiima  fefia , e 
con  la  maggior  calca  del  mondo  . Laonde  , per  V 
allegrex^a  che  n'ebheroi  vicini , ebiamarono  quel 
luogo  Borgo  allegri  ; il  quale  col  tempo  mefjo  fra 
le  mura  della  città , ha  poi  fempre  ritenuto  il  mi  de- 
IX  fimonage.  LoAello  dice  Paolo  Mini  ncll.i  Hifera 
delia  città  di  Firenze  • Fece  egli  (paria  del  Ci- 
mabue)  oltc  molte  altre  cofe  unaT^ofira  Don  a , 
U qualeèpofia  nel  tempio  di  Santa  Marta  T^ovclltt 
in  alto  , tra  la  Captila  de*  Ppiell&i  , e de' Bardi  dò 
Vernia  { clKmofirata  aCarlo  d',.Angiàiiyi:ccbio  » 

Rc/4- 
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Kefamo{i{lim9 fnddetto  (Mai  mera-- 
ytfilia  ,e  atTì/pola  Fiorateino  cotanta  aiJegrt^a  i 
rèe  U Bcr^  ox  ella  era  , arprefe  perciò  il  acme  di 
Allegri.  Crcdefi  peralcro,xhèfìa' 
denominato  quelìo-  Borgo  dalla  famiglia  degli 
Allegri,  nobile  Eiorentina  lìccome  altre  lira» 
de,  piazze»  e cantonate  di  Firenze  haanof>refo. 
lalorodcnominazione  da' nomi  d’altre  Famiglie 
Dobilii:  Piade^Bardi;  Tìa^ade‘Moa(^  i, Canto 
de’  Tìc^i  : Pi'r^;^4.rfe'  7^«cfi  >.  loggia  de’  Gbt~ 
rardini  Borgo degli'^Miix*  i Borgo  de’ Greci* 

10x4.  Borcarclli  ( J^annreio //.)  Conte  da^ 
Marfdano , fuCondottiere  di  100. Fanti  , edi 
xeo>  Uomini  d’arme  perU'  Repubblica  di  Fio- 
renza: ebbeticoladi  Duca  di  Gravina  da  Fede* 
rico  Red’Aragona c fual  (uoroldoadtrmecoa 
Fabbrizio  Colonna  entro  la  cittàidi  Capuacoa 
5t>o<Uomini>d'arme,  alcuni  Cavalli  l^gicri , e* 
500.  Fanti  i morìnel-  ryo**. nella. pcel'a  , che  fc- 
aero  i Francefi  di  quella  piazza-,  ferito  da  un  col<* 
podi  treccia  ,,  non  fenza-  (olpetco  che  la  ferita 
glivenidc  avvcIenatadalDuca  Valentino  che 
ft  trovò  come  Luogoctnente  del  Re  a quella  efpu* 
goazione , o pure  da  ViteMozzo  VrteJli',  che  vol- 
le vendicarli  deila  morte  di  Paolo-  Tuo  fratello 
ehe  dalla  fazione  di  Ranuccio  fii  fatto  morire  ia 
Fiorenza  . P.  Giovio  nella fuabijioria  Itb.  4.c.Sr. 
Itb.  i.c.  59<  Frane. Guicc. /lè.  5.C.  •j^.Ub.%*  e* 
tir- 

^oz^.■  BoRGARELtr  (Rinicre  )Conic  di  Mar- 
ciano, per  rinveOitura  data  da  Ottone  11.  Im- 
peratore aBurgaroMonrr reale  ddi'iHelTa  fami- 
glia I ebbe  il  grado  di  PodeRà  ,0  di  Capitano  Ge- 
nerale iu  Verona , & ancotn  Perugia  fita  patria , 
econla  fuaautòriU  , sforzò  CaRello delia  Pie- 
ve, chcnel  piflaggio-di  Federico  lmperatore,s* 
era  ribellatoda'  Perugini  ^ a fottomectern , ed  a 
tornare  al  la  loro  ubbidienza^  il  che  fegui  circa  1* 
anno  della  faluic  izfo*  Cipf.  Manem.  dtU’lflor*. 
diftrwieto  li.  1.  Pigna  deU'J/ior.di  Ferrara* 

lozC.  Borcari  , Famiglia  nobile,  che  crae- 
Pòrigineda  Fifa  , la  quale  andò  ad  abitare  io 
Genova  nel-  iio7-  M.S. 

Z017*-  Borgarucci  • Famiglia  nobile- di  Fi- 
na,. elbna..  Portava  nello  feudo  partito  d'az- 
zurro,. e dirolTo,  una  ‘lorre  d’argento  con  1. 
ordini  dt-mer-li  uno  fopra l'altro,  & inc:afchedu- 
00 una  CroccTofla biforcata'.  Inquefb  famiglia 
fecero* fpiccò  Prospero,  Borardino.  Il  primo^ 
fu  Lertorc  di  Medicina  in  Padova,  e Medico  di 
gran  fatna>in  Venezia,  pcrlocché  fu  chiamato  in- 
Francia,.  edichiaratoMedicadella  Regina  Ma- 
riade’ Medici . Lafciò^diverfì  Trattati , cioè  de 
Morbo gaiifco ,.rifericodal  Lonigio nella pag.ii^* 

e Rampato-in-Venezia  nel  tra  va n .luco- 
ri di  Morbo  gallico.  UaaltrodeTefle,  Rampa- 
tolo Venezia  nel  1555-  criferitodalJa  Bibliote- 
ca Barberina  Tòm-r./ò/.  174.  Et  un'altro  di  Bo- 
tamc4t  di  cui  fa  menztoneil  MactioU  fopra  Dio- 
fccride  nella  Dedicatoria  . Beraroino  poi  fu 
buon  Dottore  dì  Legge,  c pretiod*  erudizione. 
Llighelli  Tomo  r paginajo^.  fcrivcdilui:  non 
mediocri  beneficio  Berardino  Borgaruccio  Fa~ 
Mofi , ehri  optimo  deviQi /lemax  , ^ui  hnmoMiffimè 
mMltarummibireram  cogmitmem  efl  impartitas. 


atjns  erudieionir  fama'  àrcumferretur  latius , fi 
pulcbcrrima  abeoadita-fcripta  ,de  pracipumOpt» 
raejus  moratia,.  & politica  tin<iìtatHordi"PÌfa, 
zoi8.  Borcasjo  (Poafe)  Vefeovodi  Feltro, 
citta  odia  Marca  Trivigiana  , lìtuata  nelle  Alpi 
di  Trento  , alla  Repubblica  di  Venctia  fogget- 
ta*,  d»unrantica,enobiIe  famìglia, natoda  Gio- 
van  Vittore , che-  fu  Giunfeoofulto  di  celebre 
nome,  e PodeRà  di  Trento  , e-da  Corona  de' 
RI  Brandelizi ,.  nobile  Madrona  e per  le  rare  doti 
deiranimo  riguardevole amendue  coniugaci  . 
Dopò  d'aver’egli  con  aliai  buon  profitto  atttib 
alle  Umane  Lettere,  Gdiedecoii  ogni  lollecitu^ 
dine  agli  Rudi  legali  prima  io  Padova  , e poi  iu 
Bologna,  ove  tra  gli  altri,  ebbe  per  MacRro  , 
ilfamofo  tra* Giurircoofuici  Felino  Sandeo.  In 
qucRa  Univeifitàdopod'aver  per  giorni  felice-* 
mente  foRenuce  le  Tue  Conclultoni  Legali,  gli  fu 
conceflQ  il  Dottorato, * quindi  poi  andò  a Vene* 
zia  , ove  attefepcralcufli  anni  a configliare,  di- 
fen  iere  , e patrocinare  nel  foro  EcclefiaRico  le 
caufe  altrui  in  voce  , feiofcrìceo.  Fu  dipoi 
faccoCanonico,  epofeia  Arcidiacono  delia  fua 
patria;  fVeilénclolt  trasferito  a Roma  , LeoneX'. 
ad  iRanzadefCardinale  MarcoCornaro,  lo  prò* 
molle  a diverfe  principali  dignità,  Tunadopo  1* 
dltra,  cioè  di  Referetidarìo,  Prelato  domcGico, 
Vefeovodi  NimoscìttiJeJ  Regno  di  Cipri,  Vi- 
celegaco  , e Govcrnatorr  generale  di  tutta  la 
Provincia  del  patrimonio  di  S.  Piciro  in  l'ofc»* 
na..  lo  quello  Tuo  governo , s*  cRinfero  per  ope- 
ra fuain  Vuerbp  (dov'egli  relideva)  giiodjca-v 
pitali  che  regnavano  tra  a.  contrarie  fazioni  , 
le  quali  poi  Grxonciliironotradi  loro  . Fu  anche 
Vicario  del  Cardinale  Domenico  Grlmani  Pa- 
criarcad'Aquìlea;  e poi  Comm^Hacio  Appodofi- 
ca,  òr  Inquifitore  per  una  nuova  Setta  d’eretici 
fufeitata  nel  Btefeiano  , e Bergamafeo  ; nella 
qual  delegazione  elTendoli  portato  egregiamente, 
ottenne  in  ricompenfadalDogedi  Venezia  l'efen* 
zione  del  pagamentodelie  Decime  da  lui  dovute 
pecilfuo  VclcovatoalIaCaroeradj  Cipro.  Dopo- 
qucRa  vifìta  , e dopo-  avere  ammimRrato  con 
grandiRìma  lode  il  Vefeovato  di  Padova , andò  a 
Koma,  oveilSommo POntefìcePaololll.  lofe* 
ccPrclatodomeflico  , e poco  dopo  fu  fatto  Vice- 
legato,  e Governatore  deirUnùiria  dal  Cardi- 
nale Marino  Grimani  Legato  di  quella  Provincia; 
finalmente  oppreflodalla  vecchiezza  , ediftdero* 
£ fodi  1-bcrarG  da  tante  fatiche,  rinunztò  al  Papa 
tutte  le  dignità,  e lìriduflealla  fua  patria  ; ove, 
benché  la  getta  grandemente  lo  travaglialfe  , 
contuaociò  il  diletto  eh' e*  pigliava  dagli  Rudf, 
c dalle compoGzioni , pareva  chègli  mitigallei 
dolori  di  quella  fua  malattia . O>mpofe  dunque 
alcune  O^re , delle  quaft  publicarono  le  Rampe, 
la  feguente cioè  ; TraBatus  de  Irregularitati* 
busy  dr  impedimenti  Ordinumt  Ojficioiam  y & 
^en^cfertim  Ecclefta/ìtcorum  , Cf  Cenficrìs  fcc/e- 
Lx  fia/iicìSf  & DtfpenfationibMS fuptreis . Di  qucRa 
materia  tratta  egli  con  tanta  diligenza,  e cosi 
copìoTamente,  che  non  II  poò  leggere  in  fimi! 
generccofa nèpiùpcrfetta,  nèpiùcompita.  In 
Venezia  (ove  fiera  trasferito  per  caulà  d'alcom 
fuoinegozj)  ioetàdi  75.aooi , finii  faoì  gior* 

ni  ad 
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si  nel  1541.  Il  Tuo  cadavere  , confbrmeairur«n> 
za  di  quella  citta,  fqportatocon pompa  foien» 
ne  alla  CbiefadiS.  Agnela,  dove,  oltrcaU'cfe- 
^uie,  che  gli  furono  fkttc  veramente  degned’un 
tanto  Prelato , Giovan  Batifta  £gnazio  Uomo 
dottiflimo,  ProfclTore  di  belle  Lettere  io  quelU 
città , recitò  uoa  cloquentidiou  Orazione  in  Tua 
lode  i quindi  poitcaiporcatoailà  Chiefade'PP. 
Gefuiti,  glifudataivHepolturai 

zoi9>  Borgata,  Ltt.  Comcpoùs , Gr.  j 

Dcriv. di  Sorgo,  di  cui  lotto,  (ignif- piu 
borghi  ìnGeme . Ricord.  Ma Icfp.  Quhri  fHllnci^ 
mafondàrono  certe  cafette , c capanne , e cbiama- 
iraft  ^ella  borgata  yilla  Scarnioa  « 

1030.  Borces  (Emaiwe/c)  Portochefe, della 
Compagnia diGezò,  dìfcacciatoin  a&>mìnazio- 
Dc  delia  $.  Fede  dal  Giappone,  vi  ritornò lègreta* 
mente , e aflàticatofi  per  altri  1 a.  anni  nella  con* 
verfìonc  de* Gentili,  Icoperto,  e imprigionato , 
InGeme  co*  frateiliGiufeppeReomux,  eJgnaaio 
Kindò  Giapponcl»,  fu  con  ellì  condannato  ad  eflèr 
fofpefo  per  i piedi  Ibpra  una  fofla  piena  di  Ichifi 
Animali,  incuidcctrro  fepolti colcapotnGnoa* 
fianchi  , e fofleouto  cofìantillimamentc  quel 
gran  tormento  per  4.  giorni,  poi  fe  ne  volarono 
ioGeme  al  Cielo. 

103 1.  BoRGEst.  V.Bórghefc» 

2031.  Borghesali  , Famiglia  , che  GorL 

fcein  Venezia , ove  gode  il  grado  della  Cittadi- 
nanza. • 

103  Borghem,  c Borge»,  Lat.  Surger^ 
fu.  Deriv.  daBoi^e,  di  cui  lotto,  Ggnif.  pro- 
priamente abitatore  del  éorg^  f ma  piglwG  anche 
talora  per  Cittadino.  Tel.  fir.p.  1;  l^everen^a 
dea  ejfere  nellt  funi  borgheG  , t neìti  futi  fttd^ 
diti . 

1034.  Borghese  Petrucci , figllodt  Pandot- 
fo,  fuccclie  nella  grandezza  paterna,  fe  bene 
ICittadini,  e*  loro  Ggli  Conforti  , o Collcglvi 
della  potenza  di  PandoJfo  confermarono  tiitt’  i 
fuddetti  C.ipitoli  nella  perfonad*AIibnfo  Cardi- 
nale , e di  Iiorgbeje } etutti  iirfieme  G fotiofcriflèi 
Toinquclìa  guifa:  tgo^lf^toafusCéràinaiirTe- 
tnaius promino , O'c,  Jd  Borghese  Petrucci . Io 
*/tìeflkfrdro  Bergbeft . lo  Bartolomeo  Vecci.  Io  Giòt 
^Antonio  di  y^efioccio  Saraant . io  Domenico  T/a- 
ddt  : Io Gio:  Baei/la  Santi . loAntoniode  Jordanh 
So  Ugo  Vgitrgieri . Io  Antonio  Maria  Ciw*H,hi . lo 
Alejfandro Bicbi . JoAlddtoTlacidi.  loCtOTranni 
d' Agnolo  Talmitri  . lo  Mino  della  Ga-^ja  . /• 
Crtjcen‘^0  di  Tictro  Cori.  Ma  il  Cardinale  in- 
tento più  alle  grandezze  della  porpora,  chà  al 
governo  della  patria , lafciò  a Borghese  la  tota- 
le aminiUrazionc,  e li  contentò  di  HarfcneiaRo- 
ina  , dove  incontrò  miferabiliflìma  force  » per 
cagionedi  Diancencre  U'fmcDo  jnqaclla  potcn- 
la,  di  cui  egli  non  ff  curò  d’eHère  a parte;  poi- 
ché Borghese  ereditò  l’autorità  del  padre  , ma 
non  già  la  prudenza,  perche  giovane  di  tz.anni^ 
fcarfo  di  conGglio,  e povero  di  partiti,  lì  lafciò 
aggiraredaPapa  Leone  X.  da*  Fiorentini , e da* 
SancG;  e non lapendo fecondare,  almeno  in  ap- 
parenza,! ildcGdcrio,  che  aveva  S.  Sartticà  d’a- 
ver confidente  chi  rovernava  Io  fiato  di  Siena  , 
pofio  io  mezzo  tra  Roma  Aia  Sede,  c Fiorenza 


fua  patria,  a poco,  a pocofi  nimicò  i Cittadi- 
ni , ed  indufiè  il  Papi  1 tentar  la  Riforma  del  go- 
verno di  Siena  , c favorire  Rafiàello  Petrucci 
Vefeovo  di  Crolfcto,  e Cafiellano  di  Cafiel  $. 
Angelo,  cugino  di  Borghesi,  antico  Aio  fami- 
liare all*  acquifio  del  pofio  di  Borghese  | ed  ef- 
icmio  cosi  concertata  la  Giccenda  , Rafiaello  fi 
parti  di  Roma  per  Siena  con  xooo.  fanti,  e 200. 
cavalli  condotti  da  Vitello  Vitelli  ; il  che  faputo 
da  Borghese,  c feoperra  la  maggicx-  parte  de* 
Cittadini  Tuoi  contrarj  non  trovò  altro  partito  , 
di  Siena  , e lafiiareil  luogo  al  fuc- 
cefiore,  come  fece;  perche  a'  9.  di  Marzo  nel 
zf  leneufci  per  la  porta  Tufi,  lafciando  U 
patria,  lodato,  la  moglie,  le  figliuole,  Fab- 
bio  fuo  fratello  fanciullo,  gli  amici,  elefofian- 
ac;  e poco  dopo  fu  confinato  da  Rafiàello  in  Si- 
cilia, e Fabbio  fuo  fratello  nel  Regno  di  Napoli 
per  anni;  enonavendocglioflervatoil  confi- 
no, per  rimpedimento  , ch'ebbe  da’  Minifiri 
Imperiali,  che  non  lafciarono  partir  di  Napoli  , 
nà  lui,  nd’l  fratello.  Ai  dal  mcdcGmo  Rafiàello 
dichiarato  ribello,  cconfifcati  iluoibenì.  Stan- 
doli dunque  Borgìjcfe  in  Napoli,  fu  molto  accarez- 
zato da  quel  Re,  e fatto  fuo  Barone,  chiamato 
da  tutti  il  BaronediSiena,  come  abbiamo  vedu- 
to in  alcuni  pubblici  contratti,  fin  chò  finalmen- 
te vi  morì . 

z03f.  fioRCHBsr  Famiglia  cofpicua  di  Siena  , 
e d*  altre  Città,  ftrtililfima  di  Soggetti  illuflri 
quali  fono  i feguentt . 

• 1035.  Borghesi  {Agoflino  ) figl.  dclDoc- 
torCio.’Battifia  Sorgbefi  nobile  Sanefe,  fu  gio- 
vane dì  vivacillimi  fpìrtti , c grandemente  incli- 
nato alla  milìzia;  onde  nella  fpedizionc di  guer- 
ra tra’Principi  collegati,  ei  Papalini,  diede  co- 
si buon  faggio  d’ animoficà  , e valore  , che  fu 
fatto  Capitano  d’infanteria  dal  Gran  Duca,  e 
pofio  alla  guardia  della  terra  di  5.  Cafeiano  de* 
XL  Bagni  nello  fiato  dì  Siena  , piazza  di  grandìfii- 
magcIoGa  , per  eflcre  a’ confini  dello  fiato  £c- 
clefiaftico  dalla  banda  d’  Orvieto  . Quivi  ebbe 
occafionedi  fegnalarfi,  perchè  elTendo  attacca- 
ta quella  piazza , egli  con  poche  genti  coragglo- 
faraente  iadifele  con  fua  gran  lode  , e foddisfa- 
ztoocdel  padrone,  il  quale  nell* altra  fpedlzio- 
ne  di  Maremma  fatta  coiroccaGone  dell’  afiedio 
pofio  da*  Francefì  ad  Orbetello  , lo  mandò  pa- 
rimente in  grado  di  Capitano  d'infanterìa  ; e 
X percht  non  fi  venne  all’ armi  , non  puotè  dÌmo- 
firarc  quanto  nella  pallata  guerra  fi  foAetvvanr 
rato  nella  difciplina  militare . 

2037.  Borg.hisi  ( Alcfjandro  ) dì  Borghefi? 
BorgòefrnobilSanelc,  Cavaliere,  c celebre  Doc- 
tore  di  Leggi,  fe bene  Ai  imendentiffimo  degli 
affari  politici  ; onde  fa  da  quella  Repubblica  ado- 
perato in  gravilEmi  negoz;,  come  nel  1491.  nei 
quale  fu  mandato  con  Mariano  Chigi , ed  il  fà- 
molìlfimo  Bartolomeo  Sozrini  Ambafeiatore  a 
^ Roma  a Papa  AlcITamlro  VI  e un’altra  voltaAm- 
bafciatorc  a Milano  al  Cardinal  d’Ambuofa  Go- 
vernatore di  quello  fiato  per  il  Re  di  Francia  ; 
nondimeno  praticò  Angolarmente  la  profcfTione 
{..egale,  avendo efercitato  la  carica  di  Giudice 
Civile  nelle  Ruote  d’Ancona , edi  Bologna. 
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Borghesi  ( F.  Andrea  , o Antonio) 
Ohf  zzi  Borgbefi  nob.  Stnefe , e profe^To  doU’Or* 
dine  Domenicano,fu  promolTb  zglì  Arcivefeovz- 
ti  titolari  Antibaren(e  , c Dioclcore  , e manda- 
to Legato,  o Nunzio  Appoftolico  di  catta  Ica* 
Ila  daCioìranni  XXII.  Pontefice  Romano  . Vi- 
veva  circa  Tanno  1 3 18>  come  fcrive  il  P.  Lom- 
bardelli nella  vita  del  B.  Buona  ventura  Tolomei» 
Ne  fa  menzione  ancora  il  Lopei  Vefeovo  di 
Monopoli  nella  fua  IfiorU  di  S.  Domenico  tra- 
dotta di  Spagnuolo  in  Italiano  da  Fr.  Giacinto 
Cambj  Domenicano  . 

xo3  9-  Borghes  I ( Fr,  ,^tonio  ) nobile  Sanefe 
Monaco  Olivetano,  fiori  al  tempo  di  S.  Bernar- 
dino da  Siena  , di  cui  elfendo  molto  familiare, 
puotè  in  breve  tempo  da  quel  fonte  di  Santità 
partecipar  copiofi  rivi  di  booti  , e di  divozione . 
Egli  fu  vago  d' IBorie  , e d’antichità  , e lalciò 
a'  polveri  f I/hria  della  I{elt^io9e  Olivetana  , ci- 
tata dall*  Abbate  D.  Paolo  Carpenterio  Napo- 
litano nella  vita  del  B.  Bernardo  Tolomei  nuo- 
vamente (tampaca  in  Napoli  nel  id4x. 

1040.  BoRcHESf  (,^camo)  nobile  Sane- 
fe  , Teppe  fecondare  i progredì  de*  fuoi  Con- 
forti  ; perché  laureato  in  Siena  nell’  una  , e 
l’altra  Legge , comiocib  fabito  a leggere  pubbli- 
camente gTIftituti  civili  i e pacando  per  le  altre 
lolite  letture , finalmente  ottenne  una  Cattedra 
Civile,  la  quale  tenne  con  tanto  decoro  , e ri- 
putazione , ché  , fe  bene  era  molto  minore  d’an- 
ni degli  altri  Lettori  ordinar) , nondimeno  a con- 
to di  frutto , e a numero  di  fcolari  andò  al  pari 
d’ognìa/tro.  Ilcherifapuco  dalGrin  Duca  lo 
dichiarò  Giudice  nei  MagiRraco  de*  Pupilli  in 
Siena  per  rinuniia  fatta  di  quell*  olHzio  Pau- 
dolfo  Spannocch; . 

1041.  Borghesi  (Barre/oittn»)  figlio  di  Nic- 
colò ai  Cridofano  fiorEÒeyl,  nobile  Sanefè  , alle- 
vato da*  Genitori  nelle  l^lle  creanze  , fecondo 
la  qualità  della  fua  nafeica  , e pafiati  élicemen- 
te  gli  fhid)  deir  Umanità  , e della  Receorìca,  fi 
dedicò  a quei  delle  Leggi,  alk  quali  con  tanto 
fervore , c dillgcnia  attefe  , chè  tra’  Tuoi  eoeca- 
oei  portò  la  gloria  del  Primato.  Fudunquetau- 
reato  in  Siena  oelT  una , e T altra  Legge  1 &in- 
fegnò  pubblicamente  in  quella  Univerfiti  con 
molto  concorfo  di  fcolari  $ eoe*  pubblici  Fori , 
oTribunali  dimollrò  ,ché Siena  pcrpatrocinarn 
efattamente  le caufe  vertenti  non  aveva  bifogno 
dillranicri,  cUèndoil  fuoterrenofertiledirapu- 
tiCiurifconfultial  pari  dì  ogni  altro  . Vilfe  in 
opinione  di  gran  Dotto,  e mori  in  concetto  dì 
grand’Uomo  da  bene  a*  14.  di  Deccmbre  143^. 
e fu  fep»llito  nel  Clauftro  di  S.  Domenico  di  Sie- 
na, nu  fcpolcro  de*  Tuoi  Antenati . 

2042.  Borghesi  ( Bensard/Jvo  ) profefsò  Leg- 
ge nello  fhidio  di  Siena  , fu  concorrente  del  & 
mofo  Marc’  Antonio  Bardi , com*  egli  attefla  neà 
fuo  libro  de  Tempore /Uili , ^contìnuo}  ma  pa- 
rendogli Siena  teatro  angullo  alla  ^andezza  de* 
fuoi  penfieri , fi  portò  a Ila  Corte  <h  Roma,  ove 
•n  breve  tempo  s’acquifiò  grido  d’Awocato  ce- 
leberrimo { onde  fu  eletto  per  Avvocato  da  Fi- 
lippo II.  d'Auflria  Re  di  Spagna,  in  fervizio  del 
quale  nella  caufa  di  precedenza  cou  Portogallo  , 
Biil.  Vniy.  To.  H, 


mofirandolcragioni  del  Re  Filippo  pafsò  ogn 
Dottore  Italiano,  Francefe  , o Spagnuolo  . 

2043.  Borghesi  (Borgbefe  ) figlio  d’ Ago- 
(lino  nobil  Sanefe , fu  Dottor  di  leggi  famofilli- 
mo  , e generofo  Cavaliere  . Eccedette  fopra 
modo  nella  feienza  Legale,  e nella  facondia  del 
dire  ; ma  valle  ancora  aflaillimo  ne*  maneggi 
civili  , e miliurì  , con  le  quali  vìrtò  s*  abilitò 
ad  ogn’ impiego  ; onde  34.  anni  nella  prima 

X Cattedra  leggendo  con  gran  concorlo  , e lode, 
infegnò  le  Leggi  nell'  Univerfità  di  Siena , e tan- 
ca fama  s’acqutftò  ne*  legali  fuoi  Configli  , chè 
ad  eflb , come  al  Delfico  Oracolo  non  folamente 
i fuoi  Cittadini  , ma  tutta  Italia  concorre- 
va : anzi  il  faraofo  Bartolomeo  Sozaioi  ricor- 
reva a lui  per  la  confermazione  , e approvazio- 
ne delia  fua  dottrina  i come  apparìfee  ne’  Confi- 
gli 70.  85.  88.  E cosi  facondamente  Teppe  dire  , 
chè  al  Tuo  tempo  non  ebbe  il  Senato  SaneTe  aJeu- 
cuuo  , che  di  lui  più  elegantemente  arringale  , 
c con  più  autorità  perfuadefie  , c configliaflè;  e 
però  Tu  di  tanta  forza  la  fua  lingua  , cnè  tutto 
ciò  , che  proponeva  nel  generai  Configlio,fi  vìd- 
ceva , come  poflono  attefiare  1 Cittadini  del 
monte  de* Riformacori,  iqualinel  1470.  furono 
dal  Senato,  a configlio  di  Borghefe  , privati  del 
pubblico  Reggimento , c con  tutt'  ì loro  dìTcen- 
demi  ammoniti  in  perpetuo . Fu  di  piùper  ipub- 
blici  intercfli  Oratore  Rcfidcnte  in  Roma  apprcT- 
m fo  Papa  Pio  II.  negli  ultimi  anni  del  luo  Ponti- 
fieato:  Commifiario  generale  delTefcrcìto  Sa- 
neTe; ed  unite  le  armi  col  Duca  di  Calabria  Ca- 
pitano Generale  delle  genti  del  Redi  Napoli iu 
Tofeana  , ccol  Conte  d*UrbiooGeneraIc  delle 
Armi  Papaline , combattè  valoroTamentc  Jc  gen- 
ti Fiorentine , alle  quali  toKe  Colle  di  Vai  d’  £1- 
fa,  ed  altri  luoghi  del  loro  dominio  , e poi  gli 
feonfifiè  con  glonoTa  vittoria  Tu  ’l  Poggio  Im^- 
rialc  vicino  a Poggibonzi , ove  il  Borgbefe  per  ak 
U legrezza  di  rotta  tanto  fegnaJata  , Tu  con  molta 
onorcvolezza  pubblicamente  armato  Cavaliere 
dal  Duca  di  Calabria  , la  qual  dignità  gli  fu  per 
pubblico  decreto  dalla  Repubblica  SancTc  confer- 
mata > poiché  conoTcendo  T obbligo  grande , che 
gli  aveva , lo  dichiarò  Padre  della  Patria, cunian- 
do  Medaglie  in  Tuo  onore . Ed  cficndo , come  Pa- 
dre,univerfalmente  amatole  venerato,  mancò  nel 
1490.  con  tanto  dolore  di  tutta  la  Città , e dello 
flato  Sanefe,  chè  difmefiè  per  3.  giorni  le  lolite  ct- 
t simonie  de*fùoni,e  mufichc  del  palazzo, ed  il  Sena- 
to per  pub(>rico  decreto  donò  per  il  Tuo  funerale  i 
fcrici  flendardi,ed  onorevole  quantità  di  torcie , e 
tutte  leCttà,  c terre  dello  flato,  comeaPadre 
mandarono  a pofia  loro  Ambafeiatori  adooorase 
con  Teguito  di  torcie  il  Tuo  funerale;  ondetumu- 
landoha’af. di  Settembre  nella  Chiefa  diS.  0<^ 
mrnico,  fu  eoo  grandiffimo  pianto  Teguitato  dal 
popolo,  ed  alia  Tepolcura  con  infinità  di  lumi 
meritevolmente  accompagnato  da  tutt'i  Magi- 
U flraei  della  Città  , da  tutte  le  Arti,  e da  tutti 
gli  Oratori  dello  flato. 

2044.  Borghesi  ( Camillo  ) figt.  di  Marc* 
Antonio . V.  Pae/o  K 

2o4f.  Borghesi  ( Camillo  ) nobile  Saoeiè 
Cugino  carnale  di  Papa  Paolo  V.  fu  creato 
Zi  ycTco- 
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Vefcovo  di  Calerò  nel  Regno  di  Napoli  da 
Clcotfntc  Vili,  npl  ifpj.  e paflàto  il  Cugino 
allaSedad'  Pirt<‘o  lo  crjsferì  al  Vefeovado  di 
Mone’ Aleno,  doi'e  fu  chiamato  Patire  de*  Po- 
veri , e poco  dopo  occenne  l*Arcive/eovatodeÌH 
la  Patria  , r^nunaiato  dal  Cardinale  Tarugi  . 
Quivi  Cam  llo  nonmaneòa  feOcOo  di  renderli 
capace  di  maggiori  dignità  » alle  quali  oltre  U 
merito,  pareva,  chdlo  portale iUtogue  . Ze- 
lò «(attamente  |'tc  il  bum  governo  della  lua 
Chicraj  amò  il  iuoClero  , e non  difamòìRe- 
golari,  e con  le  Tue  nobili , e Rcligiofe  azioni 
a’ acquilo  la  graua  de'Prìntipi,  cdc‘ Caldina- 
li,  dc'qinli  p;ùd*ui>odimandòin  grazia  al  Pzp 
pa  , che  r onoraHc  della  Porpora  ì ma  » o che 
ìhlle  contraHato  il  Tuo  merito  da  chi  p ù pote- 
va apprelkx  ’l  Papa,  oche  il  Papa  non  avelie 
.genio  aci  ingrandire  il  Cugino,  egli  mori  in 
hicna  nel  idi^.  lenza  coufcgiiire  i mentaci 
onori,  clic  da  tutti  i buoni*  gli  erano  g usa- 
mente actnbiiiti  . Fu  Prelato  di  grand'animo 
prudenza  , e maeSà  , e moRro  Icmpre  gran 
ibrtezza , vedendoli  feordato  di  un  Cugino  ^ 
€ promollo  al  . Cardinalato  altro  Saoele  in  ve- 
ce fua  ; (e  ben . non  mancò  , chi  dicede  , 
eh*  egli  moriHc  d'  amarezza  , e fconccnto. 

2o«?<5.  Horchcsi  ( Claudio  ) figlio  di  Nic- 
colò» e d*  Aurei  a Tolumc»  allevato  da  faor 
uuillo  nelle  buone  crearne  , fecondo  , che  r- 
chiedevano  i (noi  nobililJìmi  natali»  attefe  da 
■giovinetto  agli  Rudi  delle  bellu  - Lettere  , e 
bieve  tempo  li  fece  nome  d'  cruditilCnio 
•Arcadcrtico  .>!ln età  adulta  s’applicò  agli  Ru- 
«I)  della  Filololia  di  modo  citò  Pranedeo  Pic- 
colomini  (crillc  , cb’eilo  poteva  d<r..‘  K«a , f7- 
di  , yicì  . Fu  del  Collegio  uc*Tcologi  di  Sie- 
fiaJ  Impiegatoli  alla  vita  Ciericalcfu  U aorma 
-del  Clero  di  Siena  , che  da  quello  apprendeva  il 
-vivere  coSiimato . Arrivò  hnalmeiitc  ad  ottener 
la  Chiefa  Caiicdraie  di  Grodetoa’ii.  d*Ago- 
Ro  1^7^.  equivi  eimoRtò,  cune 
Icrei  PaRori  dei'c  anime  j perchè  Ri  aRiduo  nel- 
la rclidenaa  , vigilantiOitno  al'a  cuRodia  dclfuo 
jrregge,  e Icmpre  impiegato  in  utilità  del  prof- 
ìimo  . Finalmente  carico  di  menci  piu  , che  d^ 
anni,  morì  in  Siena,  e fu  Icppeliito  nella  Chiefa 
di  S.Sp  rito  nella  Cappella  de*  luci  Antcnui  , 
W ■Orazio  fuo  fratello  carnale  gli  fece 

-)R  bianco  marmo iKlIa  medefuna  Cappella  il 
gueme  Epicaftìo  . 

Claudio  hurghtfio  Fpifeopo  Crojfjetano  » in  quo 
ncns  nobUttas  i riu  tmegneas  , ùthnn  doUri* 
u£  copia  , Jtmimaque  m Gregtm  fuum  .tueih 
.duw  yifflantia  adtò  tlueelaat  , ut  quid  in  co 
potiffimumefiet , non  facili  dtgwfuwur.^  W«- 
ratìus  Burghcfius  frairide  fe  i.  wcwrrewà  » opr 
- tino  , cariffimo  , Mommentum  boc  pofmt  , 
Obp  8.  id  Sepu  i jpo.  ytxic  annos.  5 8.  Menfem 
uuum  dics  17. 

1047.  Borghési  ('£»fir/é4e)robi!eSanefc,ef- 
fendo bravillimo della  (ua  pcriona  , dellaqualc 
in  fua  gioventù  fece  molte  belle  fpcrienze  in  Sie- 
na , andò  a militare  in  Aicmagna  , f fi  trovò  all* 
ienprefa  di  Cariarla  in  Ungheria;  poi|ì  trasferì  in 
Fiandra,  e Francia , e quiviiuCalUlUno  della 
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fortezza , o cittadella  d^AvìgnoneperS.  Chielà , 
Tornato  alla  patria,  fu  onorato  dal  G.  Duca  del 
pollo  dt  Capitano  della  ba  nda  di  Su  vana,  la  qua- 
le governò  i6-anni,e  ]>oi  fu  trasferitoal  coman- 
do della  banda  di  Cafole . Nella  guerra  era*  Prin- 
cipi collegati , e Papalini,  cg-i  fu  Capitano  d*Jn- 
famcria  per  il  G.  Duca  , e i‘u  poRoalU  guardia 
di  Mugello. 

1048.  Borghési  (Diomede)  nacque inSìcna 
X città  principale  della  Tofeana  , ciìori  nelle  Let- 
tere circa  gli.anni  l^8o.  cominciò  fino  dagli  an- 
ni ùnciuHelchi  a dar  pregiati  legni  della  vivaci- 
tà dell’ingegno  atcdhmo  a qualunque  Lettera- 
tura , maliiine  nella  protélEone  deilc  belle  Let- 
tere 'folcane  . Le  Mule  ncinRcilo  Idioma , nel- 
le quali  dimoSrò  Icmpre  facilità, e felici tà gran- 
de , furono quafi luui  proprji Rudj  $ drinqucRe 
s'acquifiòparticoUr  lode  , per  i concetti  nuovi . 
per  la  dtlpofizionc  graziola  , pcrIoRiie  Icmpre 

XX  nunicrolo , e tempre  proporzioiutamtntc  dolce  , 
e per  quella  chiarezza , e facilità  cotanto  lodata , 
ericlitcRain  quamnque  nobile  componimento  , 
madime  nel  vcrlificareinRima  . Fu  egli  Genti- 
luomo dei  G.  Duca  di  Tolcana  Ferdinando  1.  Ac- 
cademicoSvcgliato  neH’Accadcmia  degi'Intro- 
nati  della  fua  Pateia , folo  , e primiero  Lettore 
di  Tofeana  favella  nel  generale  Studio  di  quella 
Città:  egli  vide  perconemuocorfo  di  io*  anni  , 
parte  nelle  Corti  di  varj  Principi  , e pone  ne* 

XXI  Studj  principali  d’Italia^  conia  qual'occaliones* 
acqu.Rò  ramicizìadella  Nobiltàicaltana  , e de* 
più  celebri  Lctccraii  del  Tuo  tempo  : Srri(te 
4Dolte Opere,  tutte  nella  Tolcana  lingua  , cosi 
oellaProfa,  come nelU Poelìa  ^.lequali  peref- 
ferdocacedi  quelle  circoRanze  che  lìcichìedo- 
noallapcrfczioned'un componimento  , fono  da 
gli  Uomini  giudiziolì  an'aifsimu  Rimate  ; quelle , 
che  furono  cljpoRc  all’occhio  del  Mondo,  hanno 
I titoli  IcgQcnti , cioè  . laJ.  Ile  III.  parte  delle 

W,  Lettere  Dijcorfive , nelle  quali  m diyer/e  oppcrtum 
nìtàft  danno  utiiijjìmiammaeslYamtUtt  intorno  al 
tegolato  ferirei-  Tof catto  : Varticolartoflcrya^iom 
Iti  foprail  Tejio  det\Dccamerone  dei  Boccaccio: 
Singolari  annotatimi  intorno  al  Corbaccio  ^ oLa-» 
berinto  del  Boccaccio  t Can-^pni , e Rfire  nelle 
cte  del  Gran  Duca'.  R/mc  *4moroje  « Rime  nella  ye% 
nuta  della  Gran  Duclnffa  di  Tofeana  a Siena  : letn 
cere  comuni  t 0 Morì  egli  in  aliai  frclc» 

età  , e la  fua  immatura  morte  impedì  , che  gli 
^ altri  nobilifsimi  parti  del  fuofcrtilihiaio  ingegno 
rtmanedero  imperfetti e le  foilè  pervenuto  « 
quegli  annidi  vita  , a*  qualiconformc  al  cerio 
naturale  poteva  condurli  , averebbe  con  molta 
4(loriadcl  luonome  , e con  benefizio  inclplica- 
bilcde'lludiofiingcgni  , arricchitala  Tofeana 
favella  di  tali  ammaeRramenci  , chèalla  perfe- 
zione di  eilà,non  vi  làrcbbe  rimaRoaltroda  mag- 
giormente defiderarc  » imperocché  la  lua  crudi- 
.tiRima  penna  , che  non  feppe  mai  Rare  , fc  non 
t,x  nell'elio  vtrcuofo  immerfa  , non  attefe  mai  ad 
altro  per  il  coniiiuio  fpazìo  di  molti  anni , fuori- 
che  allo  Icrivcr  olkrvazioni  dii'genttfsimc  nc* 
più  legnatati  $cri(|ori  dcriofcanoidioma. 

zo49>  Borghesi  ( Dir/icnico  ^idrea)  da 
Foliumbtonc  , città  delia  Marca  , neligiolo 

Con- 
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CoO^cntaale  del  Bpftr’ Ordine  Serafico,  oggi  vU 
Tcnteinetà  rrefca  > Miedroin  Sac. Teologii  , 
Iinreaco  nel  celebre  Collegio  di  S.  Buonaveotura 
«fi  Roma  : è ftaco  Eacccllier  di  Convento  in  que» 
Jloinfigne  Studio  della  gran  Cala  de’  Frarldt Ve- 
ncaia»  didove  pafaòalURcggenza  diFerrara  , 
ne'qualiScolallicitmpieghidiè  tal  faggio  della 
lua  londata  dotirìoa , chi  lenta  dubbio  avercbbe 
profeguìto  il  corfo  delle  Letture  aiKhe  nelle  Cat- 
tedre luperiori  , lericonofciuta  nel  tempo  mede- 
lìmo  la  di  lui  (ingoiar  prudenia»&  efemplar  bon- 
tà , non  ne  IbQe  Rato  dillolto  per  applicarlo  ad 
impieghi  pià  gravi;  poiché  nel  i70i.(  incui  tii 
la  nodra  deholezia  prcfcelta  al  governo  fupre- 
mo  deU'Ordine  ) fu  dal  Capitolo  Generale  elet- 
to nodro  Secreurio  , & Afsiftente  s nel  quale 
ufficio  driufeito  con  tanta  lode  , e loddisfaaiooe 
univerfale,  che  nella  prol'sima  pallata  Coogre- 
gtìzion  Generale  celebrata  nel  corrente  an.  X704* 
per  Breve  fpcciale  è Rato  confermato  nella  ftclU 
carica  dalla  Santità  del  Regnante  Pontefice  Cle- 
mente XI.  con  nodro  fornaio  aggradimento  , 
avendolo  rperlmentato  di  non  ordinaria  faviez- 
xa,  fincentà»  fèdelti»  firalsiduitàneirulficio; 
efattirsimo  inognifnaoperazione  , Belante  della 
Regolar  dilciplìna  , dolcihìmone*  tratti  , c di 
colTumi  irreprenfibtli  » nc  punto  difsimiie  al  P. 
Maedro  Cregorm  Ber^heji  iuo  fratello  , di  cui 
(otto . 

1050,  Borghesi  (Coivano)  fig.  d’AgoOino 
chiarilficnoLeggilU,  recò  molto  Ipfendore  alla 
fuapatrìai  cUmtglia»  ei eHendoamicidìmo  di 
Papa  Pioli,  da  elio  confeguì  il  governo  di  Città 
diCadellonel  X4($a.  Molto  s'adoperò  per  fervi* 
gìo  della  patria  , e particolarmente  nel  14^5. 
quando  infieme  coiramìcidimo  Tuo  Pio  II.  allora 
Vefeovo  di  Siena , e con  Leonardo  ficnvoglienti 
Senatore  prìocipalilfimo  ,fu  fpedico  Oratore  4 
Napoli  ad  Atfonfo  d’ Aragona,  per  negoziar  fe- 
eo  la  pace  ,per  loRabilimento  della  quale,  e Tua 
cifittcuaziooe  fu  col  med.:(Ìmo  Benvoglienti  fpe- 
dito  parimente  Oratore  nel  i4$S.a  Papa  CaliRo 
HI.  io  Roma  , &almedefimo  Re  in  Napoli  ; e 
nel  14^0.  fu  fpcJito  a Milano  Ambafeiatore  4 
quel  Duci  ; 8e  avendo  gloriofameiite  operato  per 
la  Repubbhca,  mancò  nel  i4d5».cflendoGonfalo- 
niere  Maedro  del  terzo  di  Città,  e con  grande 
onore  fu  feppeiiico  a’  10.  di  Gcnnajo  nella  Chie- 
fa  di  S.  Domenico  accompagnato  dalle  Bandiere 
della  Città,  dalla  Tua  famiglia,  edatutt*  iCit- 
tadini . 

xofi.  Borghesi  (5.P.  F.  Ciò:)  nacque  di 
Genitori  oneftinelCadello  Bourgecis  altrimen- 
ti detto  S.  Trivieri  nel  Territorio  Sabufiano  an- 
ticamente del  Dominio  del  Duca  diSavoja  , 8e 
alprefencedel  Redi  Francia.  Ellendo  giovanet- 
to , dudiato  ch’ebbe  Umanità , Se  apprefa  ancora 
Ja  vìa  della  divozione,  s’invaghì  in  maniera  dell* 
arte  del  predicare  , che  procarava  imitare  qua- 
lunque Predicatore  gli  accadeva  afcoltare  ; 
ondcappigliatofi  egli  a tal  efereizio  , qaando 
predicava  portava  una  teda  di  morto  (ul  pul- 
pito , c moltrandolacon  efaggerazione  eccitava 
Degli  Uditori  il  pcnficro  della  morte  , eia  com- 
punzioDC . Pervenuto  all’età  di  z 1 . anno  gli  tno- 
Bibl.Vmy>Tom>Vì. 
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rlfuoPadrd  , &egli  prefe  l’abito  di  Frate  Mi- 
nore nella  Contea  di  Borgogna  . Studiò  primie- 
ramente di  beo  fondarli  in  una  profondidima 
umiltà , fopra  di  cui  alzò  poi  redifizio  delle  altre 
Keligiofe  virtà  , ma  particolarmente  una  fer- 
ventiilima  divozione  verfo  la  Beatiflìma  Vergi- 
ne, uo’ardentezelodelfuoregolare  idituto,  8t 
UDarigididìtnamortifierzione  del  corpo  . Aven- 
docompitoileorfo  dc’duJ|,gli  fu  ingiunco  il 

X minidero  di  predicare , ch'egli  efercitò  con  gran 
tiiligenza  per  Ul  fpaziodi  40.  anni,  abborrendo 
incflooltrcmodola  vanagloria,  c cercando  folo 
l'onore  di  Dio , &ilfruuo  delle  Anime  . Non 
proponeva  mai  nelle  lue  prediche  cofe  curlofe  , 
né  quelUoni  inutili , ma  loloquello , ch’edifica- 
va, compugneva , e convertiva  ì peccatori.  Nel 
1488.  fu  mandato  a Parigi  per  fupcrare  alcune 
diiHcuItà  inforte  per  impedire  la  fàbbrica  del 
Convento  di  Ponte  Valli  ; dove  diede  sì  gran  fàg- 
gio della fua  bontà,  evalore  , chéil  Re  Carlo 
Vlll.loprelcpcr  fuo Predicatore,  Coafeflore  , 
e Maedroa  fine  di  dudiare  folto  la  dt  lui  difcipli- 
ua  , auelochè  il  Re  Luigi  XI.  fuo  Padre  non 
volle,  chèdudialTccofa  veruna, dicendogli, chò 
li  contencafle  di  Capere  quel  detto  mondano , che 
folo  gli  fece  infegdare,  edichiarare  : ^mttefeit 
fimMUin,  ntfeit  regnare  • Nel  tempo  medefuno 
partorì  Anna  Regina  moglicdi  Carlo  il  fuo  pri- 
mogenito,  il  quale  defiderandofòirc  bjttezzato 

,001  da  divoti  , eiantiMimdri  , operò  col  Re  fuo 
marito,  che  F.  GiorajMt  lo  batteziaflc,  e S.Fran- 
cefeodi  Paoli  Fondatorede' Minimi  , come  Pa« 
trino  loteoeflcin  quella  funzione  , la  quale  fu 
fatta  nella  città  dì  Tours  nella  Cappella  de  Plef* 
(ir  nel  1491.  a’  i j.d'Ociobrecon  imporre  al  Re- 
cai Pargoletto  il  nomedi  Carlo  Rolando,  con- 
forme fi  conferva  regidraco  tra  le  cofe  antiche , e 
memorabili  del  nodr'Ordine,  e lo  confermano  i 
Scrittori  Francefi  . Con  la  fua  diligenza  fece  fbn- 

XL  dare  da’ fuddetti  Re  il  Convento  preflo  la  città 
di  Lione,  equeglì  diChiuv , di  Tarantafia,  dt 
Ponte  Valli  , edi  Catnberaco  da  dìverfi  Perfev 
naggi quali ficati,ne’quali  con  infat  gahiie  ardore 
procuro.chéfiviveilc  da*  Frati  con  ogni  rigore  , 
decado  la  purità  della  Regola  . Tcrm  nò  il  cor- 
fo della  fua  vita  , c fu  feppell  tonel  luprannoinU 
nato  Convento  di  Lione  da  elio  procurato  ; e do- 
po non  molto  tempo  trasferito  in  una  Cappella  4* 
lui  mede  (imo  eretta . 

t Nel  i^6o.cntrati  per  forza  gli  eretici  Ugonot- 
ti io  detta  Città,  levarono  quante  Reliquie  de* 
SS.  poterono  aver  nelle  mani , e gittarono  molti 
fanti  corpi  nel  fiume  Senna  , e tra  quedi  furono 
le  Reliquie  del  Servo  di  Dio  F.  Gtovanni , eccet- 
tuata una  fpalla , la  quale  al  prefente  fi  ritrova  . 
Fiori  in  vita , e dopo  morte  con  molti  miracoli  i 
pafsò  il  fiume  Lolla  fopra  *1  mantello , che  de/e 
nella fuperficiedcHeacque.  PreJiflele  dragi,  e 
facrìlegi , che  gli  eretici  avevano  a fare  per  tue- 
ta  la  Francia , e che  i Frati  fuggirebberoda  quel- 
li io  abito  di  fecolarì  . Un  Mercatante  di  Lione 
trovandoli  in  Italia  gravemente  ammalato  meri- 
tò, che  gli  apparine  F.<7/o»4Wti  , eprefoloper 
li  roano  gli  redituifie  Ja  bramata  fanità . Fu  illu* 
drata  la  lui  morte  da  un  notabile  prodigio  , che 
Za  a ioefla 
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inelTa accadde.  KclConvcModiS.  Maria Egiz« 
aiacaa  perfua/ìone  fpa  fondato  dal  Duca  di  Sa- 
vo/a nella  citti  di  Camberaco,  avftra  fatto  pian<4 
iar  m uurminente  balta  una  gran  Croce  di 
gno  t voltata  a Tfiinìontana  i ma  incuci  mo» 
mento  ftcHo , ch'egli  fpirò  i'arrima  in  Lione»  mu« 
f andò  fito,  miraco'o/amente  dalla  divina  podan* 
za  fu  voltata  ad  Occidente  vcrroiacitta  di  Lio* 
ne,  perlocchdvicn  chiamato  fino  ai  did'ogei  la 
Croce  di  F.  CiOTfonru  Bur%tnft , Annali  delPOr-. 
dine  tm,  wm. 

• 

zos:>  BcrncHUt  ( Cicyannì  ) fcrlde  ; Cat^ 
j^ajorCbrifliaoMS  t ftvtie  ftneSutt  CbriJU^n*  ^ 
f^e,  Duaci  ig^j.in8.Z>C  CbrìfU^BAbnifulitAti  1 
Jbid,  io  8. 

IO)}.  Borghesi  (Ghi  BatiiU)  Colonnello 
bella  Cleti  d'Ancona  , e Governatore  delle  Ar« 
mi  , dove  nel  Luogo  di  quella  Città,  chiamato 
Capo  di  monte,  fondò  nel  ifj^.a  tempo  di  Cle. 
mente  VII.  la  Forteaaa  , della  quale  col  reAo 
della  Città  abbiamo  noi  formato  il  Difcgno  , 
che  fi  vede  in  uno  de*  XIIL  Tomi  dei  noftro  , 
f^cio . 

toY4*  Burgheii,  ( C/e;B4r/y?<i  ) noMI  Sa* 
nefe,  fu  fàmoliUIinQ  Dottore  di  Leggi  , le  quali 
fpiegò nello ftudiopublico di  Siena,  e in  quello 
di  Fifa  I dal  ijuale  tornato  a Siena  ,tornòancora 
ad  iOntir  fa  gioventù  della  fua dottrina  .e  fi  die- 
de infieme  a nubilmente  patrocinarle  caule  , fin 
chédal  Gran  Duca  fù  chiamato  a Fiorenza  per 
uno  degli  Auditori  di  quella  Ruota  ,*  dove  per 
la  Aia  profonda  dottrina  , e amore  della  GiuAi- 
«ia  mai  non  fgabbandonato*  Anito  il  tempo  deli* 
nfAzto  tornò  a Siena  , onorato  dal  Principe  della 
prima  Cattedra  Legale  in  quello  Audio  , óve  A 
trattene  (eggcmio  , ed  avvocando  , fin  che  fu 
chiamato  a Bologna  a Lggerc  in  quel  nobilifli- 
roo  Audio  nella  Cattedra  Primaria  di  Legge  con 
titolo  d’eminente , Vi  kflc  circa  i.anni  cornrpon. 
Bendo  al  titolo  il  valore;  c quivi  riverito  come 
Oracolo  delle  Leggi  , rclclofpirito  al  Creatore 

Mlldl9‘  « , ^ 

aot^.  Borghesi  (Gtot  Ben/la ) nobile  Sanc- 
fe.  Ai  Angolare  nel  ferviaio  della  milita,  ebra- 
viflimo  della  fua  pcrfbna,  emendo  iradizior  e , che 
da  iS-inzo.  volte  fì  eonduccAc  a ducilo  , tor- 
nandone Tempre  vittoriolo  . Fu  da  giovanetto 

armato  pubblicamente  Cavaliere  nel  149^.  nella 
Metropolitana  dopo  la  Toknnità  della  Meda  da 
Carlo  Vili.  Redi  Francia  , che  vittoriolo  ritor.. 
flava  dairimprela  di  Napoli  , Campeggjò  Gio; 
Batista  con  gran  bravura  , e feguitò  a fazione 
Novelca  contro  U popolare  , la  quale  più  volte 
battd  , e totalmente  averebbe  di  Arutto,  ir  nella 
novità  delMJi-  R*'  Novefoficro 

concorA  nel  luo  c\*nAglio  d ammazzarci  Capi 
della  fazione  contraria  , che  lenza  difhcoltà  fa- 
rebbe fuccedutoin  congiuntura  , che  i Capi  con- 
trari erano  twtt’inAeme  , c con  poche  armi  t 
Francefeo  Pcirwcci  altro  capo  Novefeo  non  vol- 
le iCeonlcniire  , parendogli  azione  biaAmevolc 
dar  la  morte  a tanti  Gentiluomini  a man  falvai 
ondcGio:  Batisth  (degnalo  di  veder  tanta  tre- 
pidezza ne' compagni  , cthcnoofapellcro  viu- 


cere  , A parti  dalla  patria , e Tene  tornò  alla  fut 
carica  di  Capitano  della  guardia  d’AlcAandroL 
Duca  di  Fiorenza  ^ a cui  con  gran  fedeltà  fervi 
mentre  che  vide  t Bc  oltre  la  diféTa  di  Volter* 
ra  , cheli  legge  nel Guicciardioo  , e della  cit- 
tà di  Rorria  , A legge  nella  vita  di  Papa  Paoli» 
V.  che  avendo  Papa  Paolo tll- armata  gente  , e 
mandatala  lotto ’l  comando  del  nipote  Ottavio 
Dura  di  Parma  accompagnato  dal  Cardinale 
X AklUndro  Farncfe  parimente  fuo  nipote  con 
tito  odi  Legato  AppoAoliro  inajutodi  Carlo V. 
Imperatore  , che  guerreggiava  col  Duca  di  Saf- 
fonia  , e ral  Langravio  d'Aflìa:  Gio;  Bati- 
sta paTsò  anch’egli  in  Germania  con  titolo  di 
Colonnello;  ove  perii fuomiliiarvalorefuAiito 
degno  d’efsere  fatto  Tuo  ConAgJicro  di  guerra  ^ 
votando  in  voce  , ed  in  Tcrutmio  nel  conAglio 
militare  (opra  k turbolente  allora  correnti . 

Borghesi  (CheUmo)  Aglio  di  Gio:  BatiAa, 
che  A)  Lcirorc  pubblico  delleX.eggi  in  PìTa,  Pri- 
mario in  Siena  , cd  eminente  in  Bologna , ed  Au- 
diiorcdclla  Ruota  di  Fiorenza  ( come  s*è  detto 
di  Topra  ) , Tu  de*  più  elevati  ingegni  , che  il 
Gran  Dura  abbia  avuto  ne*  Tuoi  Audf  genera- 
li. Egli  alcuni  pochi  anni  kfsc  ncli'UniverAcà 
di  Siena  con  gran  concorTo  di  fcolari  { e poi  Ak 
deAinato  da  $.  A.  S.  a quella  di  Pila  , in  tempo  ^ 
che  fì  faceva  ricerca  di  Soggetti  eminenti  per 
quello  Audio,  ed  in  poco  tempo  cotanto  s'avvan- 
m zò  nel  credito,  e nella  grazia  del  Principe,  e de* 
òliniAri , che  ancora  giovane  ottenne  una  Cat- 
tedra d'ordinario  Civile  , c con  la  fperanzt  di 
coofeguir  cariche  , ed  onori  di  maggior  conA- 
derazionc: 

zof7‘  Borghesi  (C»r^or/o)daFoTsombrone 
fratellodi  Domenico  Andrea,  di  cui  fopra , Mac- 
Aro  in  Teologia  del  noAr'Ordinede*  Min;  Con- 
ventuali , fù  vcAitodelJ'abieo  SeraAco  nel  1669* 
dal  q.  P.  MacAro  Giacomo  Roncalli  da  Mor- 
ii, daino  allora  Provinciik  della  M>>rca  , Religio- 
fo  di  fommaefeinpiarità  , c molto  benemerito 
della  Religione , Gregorio  , fatta  prok(Iiooe,at- 
teTe  a gli  Audjcon  mirabile  proActo  , come  lo 
dimoArarono  molte  feolaAiche  funzioni  , nelle 

3uali  riiiTcì  con  Tomma  lode  d'acuto  , eprofon- 
oingegno,  alqualeaccoppiòfempreuna  con- 
tinua , & uniforme  probità , e Toavità  di  coAu* 
mi  . Fù  ch'amato  i.  voice  in  Roma  (evi  an- 
dò ) alla  diféfa  delle  pubbliche  Conclufìoni  a* 
I Capitoli  generali.  Fiì  Reggente  , ò Lettore  di 
gridoin  moIccCittà  , cioediPefaro  , Rimino, 
Urbino,  Perugia,  Orvieto,  e Praga  : ETimi- 
natore  Sinodale  nel  VeTcovaco  di  PcTzro  , dove 
Tu  ConTulcorc  , Oratore  nel  nuovo  Sinodo  di 
detta  Città  , efsendo  Vefeovo  MonTtgnor  Akf* 
(andrò Avfda  Camerino;  ETaminator  Sinodale 
in  quello  di  OAmo  deputato  fpecia'mcmc  dal 
Cardmal  Opirio  Pallaviciniivi  VcTcovo  : Pre- 
dicatore Anuad oggidì  Cagli  , diUrhania  , di 
H S.Angcloin  Vado,  di  FoTsombrone , d'Ancona 
di  Pejaro , della  Pergola  , di  Fabriano , di  Alco- 
li , e d'altri  luoghi , da  quali  tutti  ,ha  Tempre  ri- 
portata molta  lode  non  meno  di  zelante  , che  di 
eloquente  oratore  . prefentemente  , in  tempo 
cheli  fcuve,elcrctta con  cl8uiilìir.a  integrità  U 

cari* 
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cirict  di  Provinciale  Dell*  aoftr*  Provincia  della 
Marca  c qoelia  di  Teologo  , e Confefsore  dei 
Cardinale  AIarcellod*Arie  Vefcovo  di  Ancona  , 
dov'd  anche  Efaminacor  Sinodale  , & t di  cui 
meriti  pTefagifcono  anche  maggiori  avvanza* 
menti  «ad  onore  della  Religione,  e della  fna 
Patria. 

ao^S.  BoKGH&s[(Z>7/'goA>o)Oliveuna  ,ebbc 
nella  Aia  Religione  tutte  le  dignità  1 primie- 
ramente  fu  per  3.  anni  Abbate  del  Monastero  di  x 
S.  Benedetto  di  Siena,  & uno  de*  Vilitacoridella- 
Congregaaiooe  Olivetana  , enei  1517.  fu  elet- 
to Genera  le  non  fenza  gran  contrailo  d*alcuni , 
che  volevano  eleggere  D.  Vittore  del  Telia  ; ma 
prevalfe  rautorità  del  Cardinale  Sfomlrato  Pro- 
tettore degli  Olivetani,  il  quale  per  far  cola  gra* 
ta  al  Cardinale  Borghefì  , favori  con  ogni  sfor- 
zo le  cole  di  D.  Ippolito,  il  qua  le  non  Ani  il  trien- 
n odcl  fuoudirio  \ perchè  lù  eletto -Vclicovo  di 
Moncalcino  da  Paolo  V.  PonteAce  Romano  Aio  xx 
Conforte  nel  idip.  l’atS.  d»  Marzo.  Governò 
quella  Chieft  con  zelo  Angolare  Anoal  td3d.nei 
quale  fu  trasferito  alla  Chicla  di  Pienza  da  Ur* 
bano  Vili.  PonteAce  Romano  , da  cui  Ai  anco 
dichiarato  uno  de*  Vefeovi  alHllcmi  . Fu  Prela- 
to d'ottime  qualità  , amato,  e riverito  da' Tuoi 
popoli;  paisòda  quella  all'altra  vita  nel  i<$3^. 

io5o*  Borghesi  ( Lùdo-pìco  ) Audio  Leggi 
lottoiadilciplinadi  Bartolom^Soazmi  > come 
quelle  afferma  nel  1.  volume  de*  fuoi  Conligli  na 
Conf.^o.  ealtrove.  Riufet  LegiOa  celcberrtmo  per 
totea  Italia  ; Icfse  pnbiictmence  nello  Audio  di 
Siena  , e Ai  Avvocato  di  grandiAimo  nome  3 on- 
de fra  le  opere  de'Sozzini,  ifeoi  ConAgli  lonopiù 
volte  Citati . La  (ciò  a*  Pofleri  molte  opere,  c par- 
licolarreente  nel  1.  Vo’uinedc*  Trattati  ptùcofe 
ragionevolmente  annefac  agli  fcritti  d'altri  fa- 
monilìmì  LegiAi  in  particolare  Ad  R^ub.  fi-  de'ju-^ 
dicAx,  ^biiris.  MoriinSicna 

a*  17.  di  Luglio  nel  i55i.congriu  doloreditut-  ^ 
tarUoiverliià  de'Legifti , e Ai  fcpolto  con  pom- 
pa non  ordinaria*  nella  Ch«cla  di  S. Domenico, 
alle  di  cui  efequie  concorfero  tutt'i£>ottori,  e 
Scolari  della  Ina  prolèAione. 

aodi*  Borghesi  ( MArt'Antmù  ) nobililC- 
moGcntiluomoSancfcd’ottimc  virtù  , e di  lin- 
golari  qualità  dotato , dopo  molti  clpcnmenti  del 
tuo  grande  ingegno,  fi  parti  dalla  patria  per  fug- 
gir le  (ediiioni civili,  e trasferirli  a Roma.  Fu 
conofeiurocta  molti  Sommi  Pontefici  il  Aio  vaio- 
re,  perlocrhèmeritòdaS.dicind'enerin  diverli 
carichi  pubblici  adoperato , enei  Collegio  degli 
Avvocati  ConciAoriali  aferitto,  comefi  raccoglie 
dalie  Ifcrizione  fatta  fopra  il  fuo  depofito  nella 
Chiefa  della  Trinità  in  Monte  Pincioio  Roma. 

Fa  però  degno  d’elTcr  meflotra  gli  Uomini  illuAri 
della  patria,  non  tanto  per  le  dette  prerogative, 
pcrPavvocazionefiittaa' poveri,  per  il  lerviiio 
prcAato  lealmente  ad  8.  Sommi  Pontefici  ; quan- 
toperellcrcAatoPadrediPaoioV.PomeAce  Ro- 
mano  , d'  Orazio  Auditore  della  Camera  , di 
FrancefeoCapitano  Generale  di  S.Chiela  , edi 
Ciò:  BatiAaCafiellano  di  S.  Angelo,  tutti  Per- 
fonaggi,  che  baAano  cQi  foli  ad  iliuArare  una 
Città*  Égli  fu,  che  ricbicAo  a oomedclReFi- 


lippo  II.  di  Spagna  , acciòfcrivelTea  fuo  favore 
circa  la  fuccelhoncal  Regno  di  Portogallo,  ri- 
fpofe,ché  la  maggior  parte  , che  ci  aveÀe,fareb- 
b:;,  le J'occopaflc  1 forza d*arme«  Vifseanni^p. 
mefi  li.  c giorni  9.  Morì  a*i4-  di  Giugnodel 
MH- 

zoSs.  Borghesi  di  Bartolomeo  , 

Agl.  di  Niccotò,fu  generoloCavaliere>ed  ilIuArc 
Jl^ttoredi  Leggi , le  quali  fpiegò  pubblicamente 
in  Siena  più  anni  con  fomma  lode . Fu  fatto  Ca- 
valiere insidia  da  Aifonfo  Duca  di  Calabria  in 
giorno  di  Domenica , che  fu  a*  i8.  di  Dicembre 
del  1479.  Quelli  cadde  in  certa  gravidìma  infer- 
mità , per  la  quale  fi  condufle  vicino  alta  morte  , 
maefièudogli  poAoaddodo  ilciliziodì  S,  Cateri- 
na , (obito  riprefe  le  forze,  e guari  j perlocchò 
trovandoli  fommamente  obbligato  a qucAo  S. 
fcrifle/4(f/ in  lingua  Sancle,  e Latina,  e 
neli'una , eneiralcra  lingua  la  diede  alle  Aampc. 
Oflerva  in  queAa  Opera  purità  di  Alle  , e Ichiet- 
tcxza  di  voctTofeane , quanto  Latine,  con  pe- 
riodi più  coAo  rìAretti , e laconici , thè  largnì , 
edeloquenti.  Egli  poi-veggendofi  nella  patria  cit- 
tadino di  gran  feguito,  cominciò  a favorir  la  fa- 
zione Novefea , contro  la  Popolare,  la  quale 
con  gran  mortalità  degli  avverfarf,  battè  più  vol- 
te, c Ipczialmcnte  nella  pubblica  piazza,  cioè 
nel  I43a.  unitamente  co*Martinoazi , c Bellan- 
ti,  e oei  1495.  inlicme con  PandolfoPetrucci  (uo 
genero,  nella  qual  fazione  egli  pcrle'CrilloBcr- 
gbf/ì,  che  vi  rcftò  morto.  E benché  Niccolò 
folte  fazìofo;  elfcndo  non  ollante  amatore  deila 
pubiica quiete.  Ai  dalla  fui  patria  nel  1491.  (pe> 
diio  Ambafeiatore  ad  Arezzo  a!  Magnifico  Loren- 
zo de*  Medici  allora  capo  della  Repubblica 
rentina,  acciò  non  afutafle,  come  fi  dubitava  , ì 
fuorufeitt  di  quella  Repubblica  ivi  ritirati,  al- 
la liberta  della  quale  con  prudente  zelo  invìgi* 
landò,  benché  nelle  civili  fazioni  s’intcreflalie , 
veggendo  , chè  Pandolfb  luogencroal  procede- 
re, chefaceva,  afpirava  a tirannicamente  ìnlì- 
gnorirfi  della  patria , perla  fomma  autorità , che 
teneva  nella  città,  cominciò  ad  attraverlargli  gl* 
immoderatì  fuoi  defiderj  di  dominare;  onde  veg- 
gedo  Pandolfojche  vivete  quello,  non  poteva  (or- 
tire  il  (uointenco,Io  léce  ammazzare  ncli499.con 
difpiacereunivcrialedituttaladttà,  e cosi  tol- 
to di  mczzoquel  potente  ollacolo,con  facilità  ar- 
rivò ■ quella  grandezza  , di  cui  a fuo  luogo  . 
Troviamo  alle  llampe  un  Libro  di  Cotif$glf  Lt^di 
di  Niccolò  ^‘urilconlulto  Sanefe;  ma 

nonfappitmo,  (ella  OperadiqueAo,  o d’altro 
Niccolò  della  roedefima  famiglia  ; poiché  nel 
medelimo  tempo  vene  Ai  un  altro  Niccolò  pur 
Legifta  famofo. 

10^3.  Borghesi  {y{k(dh Antonio)  Agl.  del 
Dottor  Gian  BatiAa , di  cui  (opn  Borghefi  oobil 
Saoefe , s'annovera  in  Siena  ira*piùvivaci , e fpi- 
ritofi  ingegni , cheinprofa,  oin  verfo  vergaf- 
fero  le  carte;  Ai  Dottore  diFilofofia/  ma  trat- 
to daH'amenità  delle  Lettere  umane , in  quelle 
fi  compiacque,*  fu  Oratore  eloquente,  Òr  era  di- 
to ; ma  nella  Poefia  non  è facile  il  dire , quanto 
dilettale . Le  arguzie,  ed  i (ali  de*  fuoi  Epigram- 
mi muoronoa  maravigliai  la  leggiadrìa , e va« 
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4rhcz2i(fe  Ì£  lueCantoniéiTnpjreggiabiie.  Nel* 
J^ino,  e neiTa'trd  è (lato  grandemente  lodato 
'da' Principi  di  Tol'ranai  che Ipefìe  volte  l'hanno 
/entitn  neirAccademie , c perciò  lomm^mente  ie 
gli  aDrzionarono  ^ 

20^4-  6 RGHEii  (Taoh  Citidotto)  fii  eceel* 
lente  nelle  Lettere,  nella  Pittura,  e nel  far  le 
Statue,  come  anche  in  quatlìvoglia  altra  Artcl 
ma  per  eller  a IquaniogJoriolo,  non  fece  mai  alcun 
guadagno  . Fu  bravtlltmo  Poeta  , vantandoli  x 
dargli  ranimodifupcrarTor(}uaioTal{o|  impe« 
rocche  diceva,  ehclkconvequetlocantòconfaoì 
vcrfi  eleganti  1 1 iiberaaionc  di  Gerufalemme  , 
cosi  gli  con  ahrcctanci  eleganti  verfi  della  mede* 
/ìmaquafttàdercrifte iadiOru2'one  diclli.  Mori 
nondimeno , benché  vecchio,  iuiftaiocnUccabile. 
Jan.  >ik.kmhr.pag  lij. 

to^f.  Ì5oR,cHiiii  (lV<rA/<zri4)nobile$aaefc, 
fuliglio.di  Cur/MiDottordiLegge,  c proiiìpo* 
te  .Il  Papa  Paolo  V.  Per  godere  uua  pcalionc  di  xx 
$oo  Vthii/opra  l'Arciveicovaco  di  Siena,  chedi 
cjueito,  e non  altro/i  compiacque  >1  aio  ricono* 
iccre  in  elio  il  vmcolodei  languc,  li  léce  Ca.va* 
JierediS  Sicfàao-,  edopola  morcedi  Paola  iene 
andò  Con  luo  padre  a Roma  perfarrivcrenta  al 
Cardinale  Scipione  Borghtfi  , ed  al.  Principe  dà 
Sulmona  , da  cui  furono  ricevuti  edaJloggia*- 
ti  nel  Ilio  paiazzodi  Borgo,  e tramati  ononorc* 
voJmeme  ; ilcheiuoccaiìoue  , ché  fólle  veduto, 
eoonofc'tiio  dalia  Corte, a fegno  tale  , chd  per  x«i 
cBere  Giovane  d’afpecto,  d'ingegno,  di  viva* 
cicà  di  tratto,  di  garbo,  c maniere  Angolari  , 
traile a-lerantmo  di  molti,  cd  elh'gtò  la  memo* 
ria  nel  petto  del  Cardinale  Maffeo  Barberini  , 
cite  poi  hi  Papa  Urbano  VMI.  e nell’animo  del 
Principe  Marc'Anconio  Bor^òr/ì fuddetco.  hiorto 
P^a  Gregorio  XV.  fu  portatoal  Sommo  Ponte* 
beato  il  nominato  Cardinale  Barberino,  àlqua* 
le  in  legno  di  gratitudine  volle  render  la  porpo* 
r»  alla  cala  Bor^efe  , dalla  quale  egli  ['aveva 
ricevuta  , c comunicò^ucBoluo  penfiero  tanto, 
ai  Cardinale  , quanto  al  Principe  Bor^hefk  » a* 
cpjali  li  compiacque  di  concedere  reiezione  del 
^ggeicoj  onde  dopavaricconfutie  tra  di  loro, 
«divcriì  maneggi  venne  loro  in  pcnfìerola  perfo* 
jrq  dì  Pier  haria,c  Io  nominarono  al  Papajilqua* 
le . i or  .levale  d'aver  o veduto  ( come  diccinmo  ) 
in  Roma  , c favoritolo  della  fua  affvaione,  vo- 
Jontieri  con. Icfccre  alle  toro  iiiRanze  . Avvilato 
Pier  maria  di  quelli  tratt4ti,pre/ein  Siena  la  L 
l^atirea  ne  l'una  , e nell'altra  Legge  , c d’ordì* 

7>e  de'  (udiletti  Cardinale,  e Principe,  le  n’andò 
iegreiamcme  a Roma  , ove  baciò  i piedia  Sua 
Saotita  , cfubitofD  rimandato  a Capraiiica  , 
quindi  a Morlupo  , e pofeia  a Subiaco  , ove  b 
YrattenneSoo  a*7.d'Oltobre  allorché  fti 
^atru  Diacono  Cardinale  col  titolo  di  Cardina- 
le di  S.  Giorgio;  perlocché  nella  carrozza  inviata- 
g)i  daludetii  Cardinale  ,e  Principe  fe  oe  andò  a 
Roma  COR  applaufo  di  tutta*  la  Corte  . Celebrò  ir 
la  Tua  prima  MclTa  nella  Balìiica  di  S.  Maria 
Maggiore  nella  Cappella  Borghebana , ed  in  ta- 
le eccalioneil  Cardinale  Scipione  Bor^heft  gli  ri* 
nunaiò  a.  tìtoli  d'Abbadie , uno  dettodi  Chiara* 
valle  aiel  Piacentino,  ed  un'altro  in  Ferrara  • Oi* 


tò  la  Diaconia  di  S.  Marta  in  Cofmedin  . Fù  fac^ 
todelle  Congregazioni  de  bona  , delle 

Acque,  de'SagriRiii,  edeU'indice.  Il  Cardi* 
naie  Scipione  al-'a  fui  morte  glirìnunziò  una  pett- 
fionc  di  if  00.  feudi  fopra  rArcivcfcovito  di  Ra- 
venna, e dopo  la  morte  di  detto  Cardinale,  of* 
tre  le  fudccte  z.  Abbadie  da  Papa  Urbano  gli  fil 
conferita  1* Abbadia  dì  S.  Stefano  dei  «orno  di 
Lodi  , e quella  di  S. Gregorio  , e S.  Seballiano 
di  Roma  ,ondc  aflunfeiinome  di  Cardinale  £or- 
tbefe  i &avendogiiotcatoil  Titolo  diS.  Eufé- 
DÌO  , lolafciò , e gii  fu  dato  il  titolo  di  S.  CrU 
ibgono  , che  il  Cardinale  Scipione  aveva  in  co* 
menda  per  cHerc  Rato  titolo  di  Papa  Paolo , men* 
tre  fu  Cardinale  ; epsrclté  é titolo  di  Cardinale 
Prete,  ruaSamitédifpenfollo,  che  folle  Diaco- 
no . Fù  Protettore  di  molte  Chiefe , c luoghi 
dentro,  c fuori  di  Roma , di  tnolte  Terre  come 
Ficulie  ,c  Moncefalco,  e di  molte  Città  , conte 
Imola,  della  Religione  de  gli  Olivetani  , della 
Repubblica  di  Genova , e tfoilà  Fiandra  , per  la 
quale  proponeva  le  Chiefe  in  Conciftoro  • Ri* 
xnafe  capo  della  fazione  Borghcfìaoa,  eriufeì  co* 
sì  deliro,  gentile,  e gioviale  nei  trattare,  chè 
(ìguadagtio  l'a^tto  del  Popolo  Romano  , cdel* 
Ja  maggior  parte  de*  Cardinali  . Ma  quando  fu 
nel  coimo  «felle  grandezze  , venne  aliai. to  dalla 
morte  con  una  febbre  maligna  , per  cui  morìa* 
if.diGiugno  , in  giorno  di  Ifomenica  , 14. 
della  fua  ioférmità  nel  1642. 

%o66  Borghesi  ( Tietro  diCriJi<jaMo  ) no* 
bìl  Saoefe  , fù  Vefeovo  dì Jefì nella  Marca, cir- 
ca gli  anni  1380.  come  li  vede  neirAlbero  di 
quella  famiglia,  fatto  da  Celfo  Ciciadini  anti* 
quarto,  edArchivilla  Saoelè,  il  quale  era  nelle 
mani  di  Camillo  d'Alfonfo  Bor^heft  giovane  di 
grande  fpirìio  . Altra  notizia  di  quello  Prcla* 
IO  non  abbiamo  , anziché  l'tlghcili  nella  fua 
ItAlUfagte  non  ne  parla. 

Z067.  Borghesi  ( Vietro  di  'hijfrio  ) oobil 
Sanelc  ,CavaÌierCcfareo  , fu  perlona  di  grande 
autorità,  e feguito  nella  città  di  Siena  , e Capo 
della  fiziou  Kovelca  ; pcrlocchc  li  trovò  quali 
In  tutt'i  civili  tumulti  dei  fuofccolo  ; & avendo 
molte  volte  valorolamentc  combattuto  contro  la 
parte  awerla  Popolare  , fù  lìnaimcnte  da  ella 
(elTendo  colto  alla  Iprovveduta  , con  occalìone 
della  rotta  de'  Goffani  feguìca  peri  Popolari,  che 
meflìhimprorvrfimenteinarmc  , faccheggiaio- 
no  le  cale  de*  Nove,  e de'lorofegtiaci)  mifera- 
mente  a man  falvaammazzatoocJIa  propria  fua 
abitazione  alla  Poflieria,  nel  1327.  rudi  tanta 
autorità  , e tanto  rifoluto  , che  il  Cardinale 
Raffaello  Pctrucci  CaUcllano  di  S.  Angelo  il  qua- 
le correndo  la  medefìma  fortuna  , che  la  cala 
de’Medici  , fi  trovava  allora  eolfavore di  Leo- 
ne X.  Pontefice  Romano  nella  Signoria  di  $:cna, 
temendo  delia  troppa  potenza  del Bergòc/i,c du- 
bitando, che  non  gli  rivoltane  quello  flato  eoa 
total  fua  rovina , c con  evidente  dannodella  Ca- 
fa  de’ Medici  ; operò  , che  Leone  io  chiacnafTe 
onorevolmente  a Roma  , egli  conferilTc  la  di- 
gnità di  Senatore  nel  Campidoglio  di  quella  Cit- 
tà , con  la  quale  fpecic  di  gloriofo  impiego  ca- 
vatolo deftrameQtc  di  Siena  , c trattenendolo  is 
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quella. donili  negli  aont  i^ro-  15«$* 

1517.  alucurò  , mentre  vi(Te  si  Cardinale  a ie 
la  Signoria,  ed  a'Mcdicisliegiiitd  della  citcà^ 
clUcodsSicna  . Enel  if  Pietro  eflendo  at« 
tualntente  Senatore  di  Roma  , iu  ioficme  co] 
Cardinale  Giovanni  Piccolomini  , Girolafoo 
Ghinucci  poi  Cardinale  , Filippo  Sérgardi , pot 
Decano  de*  CHierici  della  Camera  ApoUolica , fi 
con  altri  principalillimi  5anelì  ordinato  Oratore 
di  Siena  a fare  in  pubblico  nome<cria<apitoJai* 
aionc  , o confèderaziooc  col  medefimo  Leo* 
nc  X..  ‘ 1 

zod8.  BoRGH£si.(i‘/nMne)iìg.diCioiclclCat 
valicre  Agodioo,  e nipote  dì  Boi^beff  Padre  deU 
la  Patria,  ieguendo  i vedigi.deJ  x)0  , e d'altri 
iuoi  famoli  Antenati , che  nella  perizia  delle Leg< 
fii  furoiìo  celeberrimi , a’acquiltò  con  la  publica 
lettura  , col Pavvocazione , e coni  configli  no« 
me  deccellcnciifimo  Lcgi^a.  Fù  coetaneo  di  Ma- 
riano Souini  il  giovane  , dal  quale  é citato  nel 
yol.p.cvtf.  i6‘  e forfè  altrove  ; il  che  è argot 
mento  di  grande  Uiina  | che  il  Sozzino  di  lui 
lece  r ^ . 

zo6^  BoRroiCSz  ( i'r/piaMr  ) detto  prkna-Caf- 
farelli, Cardinale  del  titolo  di  S.  Grifogono  -,  ni« 
potè  di  Papa  Paolo  V.  lit  maggior  PeniteuScSerc^ 
ArcivefeovO -di  Bologna  Protettore  deila  Ger« 
mania  , eletto  della  Segnatura  di  Grazia  , Ara 
ciprete  della  BaUlica  Latcrana  , e della  Vatica<t 
na:  fu  Bibliotecario  AppOdolico , Legato  d*  Avi* 
gnonc  , Protettore  de  Oomenicaiii  , Camaldo- 
Icli , c della  S.Cafa  di  Loreto  . Dal  titolo  di  S. 
Grifogoivs  paisò  a quello  di  S.  Lorenzo  in  Liscia 
na  : fu  Vercóva  .Sabioefe  j intervenne  al  Coa4 
clavedi  Gregorio  XV  e di  iUrluno  VXil.in  rena* 
podel  quale  a'  z.d  Otcpiu-o  nel  wSjj.  d'età  d! 
anni  ^ 7.  mori  in  Roma  dsriteoaion  d'urina , e bi 
fcpolcQin  S.  Maria  maggiore.  Ciac.f'ir.Ptwt.re. 

Ce/.  399. 

i07a  Borchfsi  ( Tiberio  ).Dobilc  Saoefe,eoir 
efempio  dc'iuoi .antenati,  li  diede  alio  ttudio  doU 
le  Leggi  con  tanto  ardore,  che  diventò  CUHìco 
LegtlUal  pari  di  qualfivoglia  luo  Conlortcj  per- 
loccbe  prima  laureato  nella  Patria , lì  diede  io 
quelle  Univctlità  alPcfcrciaiodeHa  pubblica  let- 
tura , nella  quale  riufei  profondo  , fpiritofo  « 
cd  eloquente,  a tal  fegno,  clic  gii  Scolari  alle  le- 
zioni, ed  i Cittadinia*  di  lui  conligli  correvano, 
come  ad  uoa  fonte  di  dottrina  . £t  avendo  lun- 
gamente fatigaco  nelle  Cattedre  , c ne’  Tribu- 
nali.* fù  onorato  dal  Gran  Duca  dcironorcvole 
carica  diSegncariadcMcLcggi  nella  patria  , la 
quale  none loUto conferirli  , che  a /oggetti  nel- 
la profeflìone  delle  Leggi  di  prima  Clallc  . Nd 
tal  collazione  poteva  tarli  in  perfooa  più  idonea, 
com'egli  chiaramente  dimoRrò,  portando  quel- 
laonorata  incombenza  con  caniaaccorrezza  , e 
vigilanza  , che  niuno  ebbe  che  defidcrarc  in 
elio  da  vantaggio  . Lalciò  finalmente  i mortali 
nel  1617.  a’ z.  d’Ottobre  > c fu  con  gran  pompa 
reppelliio  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  di  Siena 
nel  fepoicradc'fuoi  Antenati . 

ZO71.  Borghesi,  Villa  dcliziofiflima  di  Ro- 
ma , fondata  dai  Card.  Scipione  Borgbefi  ni^tt 
di  Paolo  V.  fuori  della  Porca  Pinciana  vcrlo 


Oriente  pafie  in  pianura»  panein  valle,  epar- 
le  in  faiica  : la  quale  perla  grandezza  dello  fpz- 
zio  che  occupa»  ch'e  da  }. miglia  , per  la  va- 
rietà idei  e piante,  per  la.maefià  delle  fabbri- 
che , copia  d'acque  , di/pofizioac  de’  viali  , e 
per  lepitctire»  e fcolcurc,.chc  vi  fi  ammirano  » 
(malfime nel foncuofo Palazzo,  e fuperbi Cafini) 
ponha  invidiare  agli  or^i  più  rinomaci  de- 
gli antichi  Roftuni . C^ivi  tra  le  altre  belle  i(cri« 
X Zioui  aliai DOtabiieè  quella , che  vi  fi  legge  alla 
porta,  riportata  dal  Con«  Te/auro  nel  Tuo  Canno- 
chiale  b^yiorr/iVo  tralepiùingcgnofe  » dei  ce- 
por  che  fegue  . , 

i < ViJiizBurghefiz 'PincMine  CuHqs 
Hac  edito . 

Quifyuis  es  i fi  liber 
Legum  cotnpedes  nè  hìc  timeto* 
ilo  quo  >oUs  , carpito  qux  yotes 
.^bito  quando  ve/rr. 

XX  ''  'T.Xteris-  fHogis  hne  parantur  quam  ìlerom 

1 In  aureo  fiteuio  ^r.  ; 

. i;t'bÌ€unQAaurca  tempamm  fecuritar  feeh)  ■ ■ 
Btìreas  Uges  prafigireStacrus  yetae . 

Sit  bic  JÌThico  prò  tege'hon^a  yolumas  • 

. •:  'f  ■5  Perumfi  quit  ' 

’ ' X>elo  maio  iubeni  feitns 
^ureas  Vvbanitatit  leges  fregerie  * 

Cnneét  , no  fibi  teffertm  amtcitU 
SObiratus  VilUcus  admarfum  Jrangjt  ' 

ZZI  zo7Z>  BoftcH£siu.z  l' Fimigiia  notule  Fio- 
remina  ,ha  avutonel  1544.  Ferruccio  di  £or- 
^ere/Zo de’ Signori . L’Arma'lorod  una- Stella 
bianca  io  canopo  bianco,  fafciatb attorno  con  una 
fafeia  bianca-.  . 

Z073.' Boi/chesini  , Famiglia  noFilc  di Ffo- 
renzahz  avutonel  1495  Sxtvj  di  < tilWanode* 
Sign.nelifz5.nc  fu  Pier  fiwitcBscòe-nbl  1551 
D*Cxo:  qucUi  hanno  tiiagrufi):t  cafamenremi  a 
erano  |:vifna  gran  mcrcanci^y  edi  m^raviglioit 
RL  riccheaze  . L’ Arma  loro  ò una  banda -d  ' oro  in 
traverso  fghcoibo  »con  entrovi  f.Rofe  fermigii^ 
in  campo  rodo. 

ZO74.  BoRGHESlVr  , o’  MAROHCSI>ir»C  Bari 
tolomeo  ) da  Bologna  dell’Ordine  de’  Predicò*, 
tori,  da  PapaGio;  XXtf.  fa  facto  Velcovo  <V 
Adria a’-zo.d’ Ottobre  ifzp.  in  luogo  di  StR. 
peranzio  , che  fu  Vefeovo  di  Comacchio  ; morì 
in  Bologna  nel  M4B.  e fu  Sepolto  in  S.  Dome- 
nico con  la  fuaemgie  interra  /colpita  , circoo^ 
L data  con  Lettere  ; & a lui  fuccefie  Aldvibandino 
fighuolo-di  Rinaldo  d'£fte  /l/ghc)i.  Italia  fa~ 
craTo.i.pag.199.  • o . 

zo7f.  Borc4ì£ito  , Lit^  yiculust  p b.  D^ 
minut. dì  , fign.  un  picciolo  Borgo.  Q. 

V.IZ.49.  3-/ff74c/ borghccto r<n>/nàrayè,  emarr/. 

s07d.  B0RGHF.TTo  , Caficllo  dell*  Abruzzo 
foggetto  a Civita  Ducale  , pollo  lui. a Via,  che 
conduce  all'Aquila, detta  anticamente  Via  Saia- 
fu,  nella  Valle  d'Amrodoco, eretto  dalie  rive  di 
VX  Torcipredula  , Maitre  Ville,  che  óra  ritengo:* 
no  il  nomadi  Locali,  efono  Viazo,  Villa  Mon& 
tefea.  Fi  fuochi  loo.  e vi  duna  Colleggiata  col 
titolo  de’SS.Rufiico , e Diontfio , d*  un  Arciprew 
te,  e iz.  Canonici . Qni  nacque  il  famo/bCa- 
pobanditoGinlio  Pezzola , che  moriconGiacó- 

ino 
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mo  Tuo  figlio  nelUFortein  di  Napoli  a tempo 
de)  MarcBefe  delos  Valós  Vieeré  . 

1077.  BoacHerro,  altro  CafieUo,  io.  mU 
glia  Joocano  da  Roma , nella  Provmcia  del  Patri* 
ffloniomfo  Narnì,  e Spoleto* 

1078.  Boochi  , pamiglif  * V.  ^érgù  » ^di 
lotto . 

1079.  Borghi  (Cì$ì  Cregmo  ) Genovere  , 
Sverdote  erudito , e perito  nell*  arte  Poetica  , 
vivet'a  circa  rantK>  idif.efi  prendeva  diletto  di  x 
commendare  con  (noi  poetici  componimenti  i 
Dogi  del  iuo  tempo  , e onalche  firtuoro  Tuo 
amico.  Noi  però  , ancorcnc  rupponiamo  aver 

lui  lacco  molti  verfi , non  abbiamo  veduto  altri  , 
che  i Ir.'guenti . Cjrmìnamlaudem^4t^H/Ìm^itn 
rU  Dh(is  tUQi  Jòoi.  ^lexundu  'jHjiintani 
Dhcìs  ^ic&i  1611.  Jn.  f^MceMtif  ìm^ÌAlU 
frofuo  pOLmatet  Lo  Stato  B^ufiJco.  in  Genova 
161  o.  &' I6i  i- & in  Vencaia  16 jj. 

aa>8o.  fioRCHiNi  , Famiglia  nobile  Fioren*  xa 
tina  ha  avuto  j.  Gonfalooien  di  Giuflitia  , e 14. 
del  numero  de  Signori  , cioè  il  primo  nel  IJ40. 
che  fu  Borchino  dt  Taddeo  , o 1*  ultimo  nel 
Ita?-  fiiOjHtNicodi  Piero  . L'Arma  loro  è 
una  tanguigna  Baod^ia  traverfo  fgembo  in  cam- 
po- d’orocon  di  fotta,  c difopra  3. Uccelletti 
fo-fchi . 

ao8i«  BoRCHiNi  ( yùicen-^e  ) nobiiìfljiDo 
F&orcntino, oltre  l’avere  ottimamcce,e  familiare 
la  lìngua  Greca,  e Latina,  rii  di  gran  giudizio  vxc 
ne*  luoi  componimenti.  La  onde  Pier  Vettori  , 

•e  M.  Benedetto  Varchi  ( ambidue  primi  litte- 
iraci , non  loladella  nollra  Tofeana  , ma  di  tut- 
ta l’Europa  ) 1* ammirarono  » A;  onorarono 
^grandemente,  facendo  dì  lutfpefloil  Vettori  , 
onoratillima  menzione  nc’fuoì  Icricti , c TaltrOk 
cioè  il  Varchi , introduccndoJoa  parlare  nel  fuo 
^Ulogo  éeiU  lin^MC  • Elfcndo  Vioccnao  Padre 
«Iella  Bad  a di  Ftfcoxe,  non  alizimcaci  , cliè  il 
duoMac(Uol(ìJorQ,;oe  fu  con  licenia  del  Fa-  xL 
pa  cavato  , emcllo  alla  cura,  e governo  dello 
Spedale  de  gl’ Innocenti,  che  fu  da  hit  ammini- 
ilrato  cvn  iommalode  * Le  opere  , delle  quali 
a’ba  notizia  , fono  Un  iihro  in  yerfi  TofcoMì  de* 
CoMpoU  Romaiu . Uno  de  Imptratoh  Rorscai . 

Uno  delie  tafate  più  noiUt  delia  atta  di  Firea» 

ao8a*  Borchinx  ( P^ffneilo  ) fcrifle:  ilRi- 
fo/odeiUTìtenea^  e Scolturn.  In  Fiorenza  nel 
jjAf  in  8. 

1085.  Borgia,  Famiglia  ehiariflìnia nella  Spa- 
|»Da,delladicuiorigioevariamente  Icrivono  gli 
Autori,  Filippo  da  Bergamo  fotheneeller  fiata 
nobililfima  , e coandcrabihliìma,  anchd avanti  , 
che  dalle  de*  Papi  allaChiefa.  Divertì  altri  vo- 
gliono , che  dilcenda  dagli  antichi  Rr  d’  Arago- 
Aia , e eh*  ella  avefie  avuto  legittime  pretenfioiii 
iopra  quella  corona , e iopra  quella  di  Valenza. 
Zurita  però  dice  ch'ella  deve  tutto  '1  luo 
lufiroa  Papa  Califio  111.  il  quale  prima  chia-  uc 
mito  Alronso  Borffé  , fatto  Cardinale  da  Pa- 
pa  EugentolV.fuccefièa  Niccoò  V.  nel  I4t5>e 
Aron  nel  ^8.  Era  figlio  unico  di  Giovanni , o fe- 
condo altri  di  Cucu-iELMo  e dicefi,  chè 

avefk  4.  forclk.  La  maggiore  nominata  Catu- 


1UNA  fo  maritataeon  Giovanni  del  Miìlà,  e fix 
madre  di  Gzo;  Luigi  del  MiUa  promufio  al 
Cardinalato  da  Califio  UI.  e morì  nel  1 f 07.  un* 
altra  chiamata  j5ABKU,a  , fposò  GoHredo  , del 
quale  gli  autori  pjrlano  divcrlamemc , perchè 
alcuni  foAengoDOiChé  folle  della  iiefia<.alà  Borgia 
Cr  altri  tengooo  il  contrario:  qucRocvero,  chè 
la  famiglia  Lenzoli , dcilaquale  vogliono,  cbé 
Ha,  era  aatichil&ma  i e nobiltlfima  , ma  chè' 
non  ficcMs  altro,chè  prendere  il  nome , e P infc- 
gna  di  cafa  Borgia , perchè  quella  cala  non  ave- 
va figliuoli  nuTch) , chepoteliero  continuar  la 
poficfuà  • Che  , che  ne  tìa  , GoFVREbo  lenro- 
U detto  Borgia , fu  padre  di  Luicx  di  Boi^ni,cAe 
fu  Prefètto  di  Roma  , e Luogotenente  Gene- 
ral* del  patrimonio- di  S.  Pietro;  Rodrigo  di 
B0r^i4,che  fu  Papa  lotto  *1  nome  d’ Alcliàiidro  VL 
di  cui  V.  ro.  3 . fol.$y6^  na.  4ooe.  ebbe  5 . figliuo- 
le maritate  a 5 .gran  ignori  di  Spagna  , perchè 
la  prima  nominata  Giovanna,  fu  fp^a  dì  D.  Pie* 
tro  Guglielmo  Lenzoli , che  refiò  capo  di  quella 
cala  9 la  a.  fu  moglie  diD.  Vìtal  di  Villanova; 
c la  5.  s'accoppiò  con  D.  Ximes  Perez  de  Areno*  • 
Oltre  il  Cardinal  Gio;  Bargia,  quefia  cafa  nc  ha 
avuto  divertì  altri,  come Gio:  Borgia, di  cui  foc- 
to.  Quello  Cardinale  aveva  un  fratello  fra*  Ca- 
valiendi  Rodi,  e fu  gran  Prioredi  Catalogru» 
Comcndatore  di  Novulas,edi  poi  Balisdi  S.£t>» 
femia  . Aleflandro  Vi.  locreò  Cardinale  dopola 
morte  di  fuo  fratello  nei  i^oo.  dandogli  lofieL 

10  titolo  di  S.  Maria  in  r»Ì4  lata  , e rArcivclco- 
vato  di  VaIcnca,goduto  già  dal  Cardinal  Gio« 
vanni  fuo  fratello  . Dopo  la  morte  d'Alefiandro 
IV.  il  Principe  Luigi  tì  ritirò  a Napoli  , ove 
mori  verfo'l  i$ii.  o i».  Francesco  Bergia dal- 
lo Aeflo  Papa  latto  Cardinale  nei  x 500  fuperfe- 
guitato  con  tutti  quelli  della  fua  lamiglia  lotto 
^ Pontificato  di  Giulio  li.  onde  tìdice,  chè  per 
vendicarfene  tì  congiugnefie  con  i Cardinali  ri* 
fugiatifiio  Pila,  ove  mori  a*  4.  di  Novembre  net 
XfXi.  Paolo  IH.  facto  parimente  Cardinale dR 
AlelUndro  VI. refe  dipoi  Ì1  cappello  a Rodrigo 
Borgia^  creatone!  ifjò.efiano  alllcurati  , chè 
morillè Tanno fulleguente . Onofrio,  Vieterei* 
lo>  Ughellio,  Cabrerà,  Aubery,  è^c.  parlano 
di  quello  Cardinale,  ed’  uno  de  fuoi  fratelli  fi- 
glio dt  Giu:  li.  Duca  di  Gandìa , c fratelli  di  S. 
Francesco  Borgia  Aleflandro  VI.  come  s*  è deuo 
altrove, fu  fatto  Cardìtule  da  fuo  zio  Califio  Ìli. 
e come  quefio  pervenne  alia  fuprema  dignità  del* 
la  Chicla,  ma  con  gran  diverlìeà,perchè  Califio 
aveva  grandi  qualità  , 8e  AlelUndro  gran  feaU 
tricczza  . Durando  la  fua  gioventù  ebbe  da  Van« 
nozza  Farnefe,  moglie  di  Domenico  Arimano, 
4.  figli,  A:  una  figlia.  Il  maggiore  de' figliuoli 
chiamato  Pietro  Luigi,  Duca  dìGandia,  it 
quale  fposò  una  figlia  d’ Alfbnlo  li.  Re  di  Na« 
poli  , e mori  lenza  poficricà  . Il  a.  GiovANNr 
Duca  di  Gandia,  come  tì  dirà  apprctlo.  11 
Cesare  Duca  di  Valenza  in  Francia-,  r per  que. 
fio  ropranuominaco  il  yaleniino  , di  cui  lotto 

11  4.  Goffredo  egli  fposò  nel  1404-  Sancia  d* 
Aragona,  figlia  delmcdctìmoAllonroll.  Redi 
Napoli,  &ebbe  il  Principato  di  Squillaci,, 
Conica  di  Cariati  &:c.  La  figlia  d'Akflandra  VL 

chia- 
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<hiaiàata  Lucrezia  è Oaca  tacciata  nella  Tua  vi- 
ta, c qualche  autore  dice  , che  fonda  Signo- 
ra de*  iuoi  fratelli . EUcndo  vedova,  fposòinlc- 
coode  nozze  Giovanni  Sforza  Signor  di  Pefaro  , 
c poi  li  rimaritò  col  Principe  di  fiifelli  figlio  na- 
turale d* Aifonlo  Re  di  Napoli  > 8c  in  quarte  noz- 
ze fposòAlfonfod*  Elle  Duca  di  Ferrara.  Gio- 
vanni di  quello  nome  Duca  di  Gandìa  , e di 
TclTa  dopo  la  morte  di  fuo  fratello  nupgiore  , 
fposò  Maria  Enriquez  famiglia  illuHrillima  d’  ^ 
Aragona.  Fu  aflalunaloin  Roma,  & il  di  lui 
corpo  fu  gettato  nel  Tevere  , e non  lì  dubita  , 
che  Ilio  fratello  Celare  non  gli  facelle  quello  col- 
poper  geloiia.  Giovanni  i.  lalciò  Giovanni  li. 
Duca  il  G4odia , & una  figliuola  nominata  Isa- 
bella iì'xBorgU  , la  quale  fu  promeOa  al  Duca 
di  Seg'fbe  , ma  ella  li  fece  rcligìofa  in  S.  Clara 
di  Gandìa  , e vi  mori  lautamente.  Noi  abbia- 
mola di  lei  «ita  lotto *1  nome  della  madre  Fran- 
cefea  di  Gesù  , che  tale  era  il  luo  nome  in  re-  %% 
ligione  . Li  Uuchclfa  Tua  madre  prefe  anch'ella 
)' abito  rcligiolo  con  lei  ; ma  ciò  tu  dopo  d aver 
«llevato  fuo  1^1)0  con,  molta  pietà,  e d*aver.'o 
accoppiato  a Giovanna  d*  Aragona  , figlia  d’Al- 
fonfo  , figlio  naturale  del  Ke  Ferdinando  . Eb- 
be da  quello  matrimonio  h'rancclco  , di  cui  ap- 
prcllo,  z.  figliuoli,  che  furono  Cardinali  a.  che 
furono  Viceré  di  Catalogna  , uno  nominato  D. 
Tommaso  Arcivefeovo  Ui  Saragozza,  & altre  fi- 
glie maritate  a gran  Signori.  11  figlio  maggio-  m 
re  , fu  San  Francesco  di  Borgia  , fregio,  più 
tllullre  delia  Tua  cala  di  cui  lotto.  Ebbe  quello 
Carlo  di  Borgia  marìcaco  ad  una  delle  più  ricche 
credi  di  tutta  laSp.igna  , figlia  dei  Conce  d* 
Oliva  dieafa  CeoteiJas,  dalla  quale  lalciò  una 
lilullre  pollericà.  z. Giovanni  Borgia  Comen- 
datored*  Azuaga  Cavaliero  di  S.  Giacomo  Am- 
bafeiatore  inAiemagna,  Maggiorduomo  dell* 
linperatricC  frc.  che  pubblicò  nel  1581.-  un  Ope- 
ra intitolata  Bmpre/as  MoraUs  , e fu  padre  di  ^ 
Francc^co  Borgia  Principe  di  Squillaci,  Viceré 
del  Perù  Sec.  morto  nel  autore  di  diverfe 

Opere  m proù , & in  veri)  . l>on  Carlo  Duca 
di  Villaermofa,  e Fucdinanoo  Comsodatordi 
Marcia  Ac.  che  tutti  an  facto  ditcrli  rami  della 
cafa  Borgia  . 3.  Alvaro  Borgia  . 4.  Isabella 
maritata  a D<  Francelco  di  Rojras  de  Saodoval 
DucadiLerma,  e Mtrchefe di  Devia  . 5. Gio- 
vanna mogl.e  di  D.  G o;  Enriquez  Marcheled* 
Alcanu’.z,  de' quali  la fìg'ia  unica  fposò  D Alva- 
ro  fuj  ZIO  . Una  Keligiofa  in  S.  Chiara 
dìGanJia,  dettala  madre  L^rotea.  NclSe- 
coIoXVII.  Tilt:  il  Cardinale  D.  Gasparo  Sor- 
già, il  quale  nel  i^l^.cflcndo  Ambafeiatore  a Ro- 
ma fece  crafportaril  corpo  del  fuo  Santo  aio  a 
Madrid . L*  Arma  di  fioraia , è un  Bue  roflocon 
8«GigUaiaurri,e  3. sbarre  sere  tutto  io  campo 
d*  oro. 

Z083.  Bjrcia  ( Cefart  ) nacque  da  Rode- 
rigo,  che  fu  poi  AlellandroVI.e  da  una  de’ Van- 
oozai  Romana  . Fu  deliro  di  eprpo , e forte  , e 
&e*  giuochi  dell*  armi  si  a piede  , come  a Caval- 
lo molto  agile , evalorolb.  Ne*  Tuoi  frelchi  anni 
in  Pila  llud.ò  Leggi , ed  era  d*acnco,  Se  eleva- 
to ingegno.  Ebbe  da  Alcfiaodro  Vi.  la  dignità 


del  Cardinalato,  c datoinoHaggioa  Carlo  Re 
diFrancia,  travcllitofi  l'enefuggì  da  Vcllctri,e 
tornò  a Roma  { poi  rifiutò  quel  la  dignità, cllendo 
dalmilurati  delider)  tirato  a ftabilir  grandeaze  . 
Invidiò  il  fratello  , Ducadi  Candia  , Govcrna- 
tord’Eferciti , elo  privò  di  vita  . Diedcli  all* 
armi,  efu  Capitano  delle  genti  del  Papa.  Pre- 
fe per  moglie  Carlotta  d*Anb|Ctto  parente  del 
Re  di  Francia,  e n*  ebbe  in  dotdia  terra  di  Va- 
lenza nel  Delfinato  { onde  fu  chiamato  il  Duca 
Valentino.  In  que*  tempi  dalle  campagne  di  Ro- 
ma furonocacciati  i Colonnefi,  ammazzati  alcu- 
iii  degli  Orfini , e quali  fpenti  i Gactani  ; &egli 
fece  morire  1 Baroni  Varani  da  Camerino  : e 
vedendo,  ché  alcuni  Principi  oeU*  Italia,  onoa 
pagavano  il  tributo  alla  Chiefa  , o tiraneggia- 
vano  i loro  popoli , fi  rivolle  airacquifio  della 
Romagna.  Cacciò  Guido  Ubaldo  dal  dominio 
d’ Urbino,  c da  monte  Fcltio , le  bene  il  poMef- 
fo  di  Cagli,  e di  Gubb.o  , da  Galeotto  Gualdo 
Riininele  , capo  della  fazione  ecclcliallica  nella 
fua  Patria  con  ogni  pace  in  nome  del  Btrg/a  fii 
preio.  Occupò  ben  egli  a forza  Siiiigagha  . Da 
Imola,  e Forlì  caccio  i fanciulli  Kiarij  , e ne 
menò  la  madre  prigione  in  Roma . Poi  da  molti 
Signori  concra  lui  congiurati  furono  rotte  le  lue 
genti,  e fu  riprclo  Camerino,  Urbino,  c Sioi- 
gsglia.  Ma  Celare  con  dii  rkomihacoli  , l' in- 
gannò, c fono  credenza  di  pace  fu  ammazzato 
Vitellozzo  Vitelli  , e Livezotto  da  Icrmo  , e 
molli  altri  de*  nemici . Petleguiiò  PandolloPe- 
trucci  fulSaneic,  ccoflriule  Gio:  Bemivogli'o 
ad  alCcurarli  lon  prezzo  dal  iuo  ultimo  penco- 
lo. Con  danari  comperò  Rimini, dai  quale  i Ma- 
latcfii  }>cr  tema  fugg  rono  : gli  li  relè  ancora  la 
città  di  Faenza;  ma  Aflorre  Manfiedi , che  di 
quella  era  padrone , lu  preio,  e in  Roma  con- 
dotto, con dilonori  trattato,  c morto.  Riprc- 
le  il  Borgia  la  Città  d'Urbino,cbe  ribellatjlegli, 
era  ritornata  folto  la  cura  del  iuo  primo  Duca  • 
Intanto  egli  in  un  banchetto,  apparecchiato  per 
avvelenare  altrui , per  errur  del  Bottigliere  avve- 
IcnòilPapa,  fuopadrc,e  (e  medefimo;  ma  per 
eder  di  robulle  forze, fi  faivò . Dopo  la  moite  del 
Papa, fu  dagli  Orfini  acerbamente  pericguicato 
echiuloin  prigione  di  Cifici  S.  Angelo  , e poi 
liberato,  andò  a Napoli,  A ivi  pollo  nelle  car- 
ceri, c man  fato  in  Spagna  le  ne  fuggi  , e (otto 
Gio:  Redi  Navarra, in  una  giornata  , che  fi  fece 
aMendavia,  ferito, morì  d' uni  archibugiau , e 
fu  leppellito  in  Pampelona  nel  ijof.  e da  Ce  fa- 
re cenere,  e nulla  divenne  ; onde  al  di  lui  fe- 
polcrofii  incifo  quel  dillico  , alliifivoal  detto, 
ch’egli  foleva  ripetere  : aur  cafar  , aut  mhil. 
Borcia  CiCSAR  tratfaSlis^  ^ nomine  Cmsht. 

nibU , ant  C^SARd/xfr , utrumefifuit  • 
Aveva  egli  faccia  fparUdi  co'ornero:  conocchj 
Leu  io  dentro,ma  focoli,  A era  di  cruda  guarda- 
I tura  . 

zo8f.  Borgia  (£rr/Vo)  Spugnuolo,  di  Va- 
lenza; fu  nipote  d*  Alellandro  VI.  Pon'cf.  figli, 
uolo  di  Gio:  II.'Duca  di  GanJii  , e di  Francefea 
de  Cafiro  ziodei  B.  Francefeo  Bornia  , e fi-atel- 
lodel  Cardinal  Rodctico  , dopo  la  di  cui  morte 
dalffledefimoPaolofii  fattoCardioalepermemo- 
Aaa  ria 
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co  Vefcovo  di  Squillaci  ^ 9c  il  reouentcgiorno 
creato  Cardinal  Otacono  dai  mcdcfimo  Paolo, 
del  titolo  de  SS.  Nereo,  edAchitJco  : ma  poco 
dopo  , mentre  andava  a Roma  per  ricevere  il 
Cappello,  a*  i^.di  Scttembredel  i ^40.  fé  ne  morì 
in  Viterbo  d'on  male  incognito  . il  Tuo  Corpo 
a*  18.  del  medcfìoiotnclcru  portato  a Roma  , e 
repolconci  Vaticano , ove  al  di  lui  fepolcro  lì 
Legge  la  fua  Jfcrixione  . Ciacon.  Vità  Toru.  «w. 
j.  c^•/.(S7^ 

ao8d.  Borgia  ( Sttorre  ) da  Velletri,  celebre 
Dottore  di  Legge  , per  il  Aio  va'orc  ebbe  mol. 
ti  Governi  nello  fiato  Ecclelìafiico  j fu  Au« 
dicore  Generale  molto  favorito  di  Cafa  Save  li. 
Tculi. 

1087.  Borgia  ( ^.Francr/co) nacque  in Gan- 
dia  primogenito  di  D.  Ciò:  di  Borita  111.  Duca 
dIGandia,  ediD.  Giovanna  d*  Aragona  , ni- 
pote dei  Rè  Cattolico  D.  Ferdinando , nel  i|io. 
a*  aS.Ottob.  Standola  madre  gravida  di  lui  in 
proliimo  pericolo  di  morire  inlicme  col  lànciul- 

10  , ricorlc  per  ajutoa  S.hRANCnscod’ Afilli , a 
cui  promife  d*imporre  il  nomedcl  medelimoSan- 
to  al  bambinoreufciflc  faivualla  luce  , come  fé- 
liccmentclo  partorì,  & adempì  la  promelTa.  Fù 
inllno  da*  pruni  anni  di  pronto  , e facile  intendi- 
mento: la  <ua  confucca  ricrcaiionc  era  il  tratte- 
herfi  davanti  glialcari  , imitare  il faccrdoce nel- 
le funzioni  ecclelìafiiche . Crefeinto  inerà,ap- 
pnefe  con  facilità  le  feienze  . Morì  dipoi  la  Du- 
chella  fua  madre',  ed  in  quel  giorno  pRANCEaco 
incominciò  a macerare  il  corpo  con  penitenze  au- 
ficre  . Fù  polcia  mandato  tn  età  d'anni  18.  dal 
padre  alla  Corte  dcirimperador  Carlo  V.  ove 
pervenuto,  vie  p ùaccrebbe  le  divozioni , &eler- 
cizj  di  pietà  Crdtiana  , fchivando  , e fuggendo 
tutt'i  diletti  mondani.  Fù  dopo  qualche  tempo 
cong  unto  in  matrimonio  dall  lmperadorc  , e 

. dairimpcradrice  con  unaSignora  Forcoghefe  per 
nome  D.  Leonora  di  Caltro,  Dama  principale, 
cfavorìta  dall  lmpcradricc.*  a qUefia  lafciòegli 

11  governo  della  Cala  , cd  egli  s'applicò  a fer* 
tire  il  iuo Principe  chnianamemc:  morta  intan- 
to Tlmperadricc  fiudiofiì  d*abrentarli  dalla  Cor- 
te; mà  ciò  non  gli  fu  pcrmelio  , clicndo  fiato 
cofiretco  d'accettare  il  Carico  di  Viceré,  eCa- 
pìun  Generale  di  Catalogna  , il  quale  ufficio 
efercìtòcon  gran  prudenza  , c valore.  Intan- 
to fucceflc  la  morte  del  Duca  D- Gio;  di  Borita 
fuopadrcdal  che  prefe  occaliooe  di  ritirarli  da 

. quel  governo,  e dalla  corte,  ed  ottenuta  l.cen- 
. za  , s'applicòal  regginreoto  de*  Tuoi  vafialli  in 
Gandia  : non  molto  dopo  gli  morì  la  Duchef- 
iafua  moglie  , onde  vedendoli  libero  , fi  fece 
Kcligiolo  delta  Compagnia  di  Gesù  , avendo  ri- 
hunziato  a D.  Carlo  l^uo  figlivolo  lo  fiato  di 
Gandia  . Dicdcfiprioiaa!  dilpregiodi  (è  medefi- 
mo,  impiegaodo/j  in  minifieri  vili  ; ma  clTcndo 
-cognite  le  (ue  preclare  virtù  t S. Ignazio,  lo  di- 
ehiaròCommiOario  GcneralcdiSpigna , edelle 
Indie  , nel  qual  carico  procurò  di  jlabillrc  con 
ottime  regole  f Collegf  , e dilatò  altrove  con 
gran  frutto  delie  Anime  la  Compagnia . Finil- 
• mente  fù  chiamato  a Koizu  da  Pio  V.  ove  fu 


direzione  , e governo  fi  fondarono  molti  Colle- 
gi . Fù  molto  riguardevole  nella  virtù  deH’ubbi- 
dienza  , e portava  firaordinarioollcquio  agli  al- 
tri Kciigiofi  quantunque  inferiori . Teneva  fpef- 
fe  volte  per  lungo  tempo  la  bocca  fbpm  la  terra 
mentre  orava, onde  perdettei  denti, egli  rimafe  Ir 
bocca  tutta  ulcerata  : fu  nemico  capitale  del 
Aio  corpo  , afiligcndolo  con  ciliz) , e altre  pe- 
z niienzc.  Ricusò  molte  volte  le  dignità  Ecclelìa- 
fiichc  ofìèrtcgl:  da'lommi  Pontefici,  finalmente 
nel  iuo  ritorno  che  fece  dalla  Spagna,infermatofi 
in  Turino  , fi  fece  condurre  a Roma  , cdopoi. 
giorni  pafsòal  Signorea’jo.  Scttembredel  1^71. 
fiando  allora  per  compire  il  òi.  anno  della  lua 
età  ^ Furono  molti  i miracoli  , co*  quali  il  Si- 
gnore licompiacquc  di  rcndcrchiaro  il  luo  Icr- 
vo  si  in  vita, come  dopo  la  morte, periquali  da 
Clemente  X.  fu  afenteo  al  catalogo  de*$anti. 
Trovanli  diquefio  Santo  ; Opufckla  tjutcdam  i 
Stimods  Verbis  iUis  Luctt  i^.Vt  approptHt^itavie 
*J<j‘us  c^c.  Opcrum  CbrijUttm  SpeckUm , Coilyrtutn 
spirituale  <^c.  Prag.e  in  14.  Libellus  de  ratione 
concionandi  .Trevirit  i6op.  m 8.  &r  Matriti  1Ò48. 
in  }>.  Opu/'cula  ah  Andrea  Scotto  Latini  reddita  . 
Colon.  1Ò04.  in  14. 

io8S.  Borgia  ( Francefeo)  nacque  in  un 
Caficllo  della  Oiocefe  di  Valenza  , detto  Savina, 
e iecondo  alcuni, fu  figliuolo  di  PapaCalifio  III. 
n onde  Alcfi'andro  Vi.  il  nipote  per  qucfiorifpctto 
nel  I.  anno  del  fuo  Pontificato  lo  fcce  Protono» 
tario, dipoi  Teforiero  Generale , c a pprcfib  Car- 
dinale favorito  i ma  lucccdendu  Giulio  IL  nel 
Pontificato,  la  fortuna  lo  privò  del  favore,  e del 
cervello  inficme  >•  Imperocché  furono  intcrccttc 
alcune  lettere»  ch’ci  Scriveva  airAmbafciadore 
del  Duca  di  Ferrara  , refidente  apprefio  Maf- 
fimiliano  Imperatore , per  le  quali  J'awifava  , 
che'J  Papa  voleva  muover  guerra  al  Ducajechc 
L tirato  da  mal'gnità  , e dai!  od-o che  portava  al- 
la mcmort.i  di  Alcllàndro  , non  penfava  a cofa 
alcuna  più  clic  a sfogarlo  contra  de*  fuoifucccr- 
fori,c  parenti, c principalmenic  contra  dell'ificfio 
Duca,  per  levargli  Ferrara  f cché  perciò  volcf- 
fe  procurar  la  fua  protczioneapprelIoPImpera- 
dore  conira  di  Giulio,  che  tafiava  ancora  di  vi- 
ta brutta  e tirannica  nelle  dette  lettere,  le  qua- 
li improvvifaracntc  furono  lette  in  Concifioro  ; 
A;  con  ordine  apprclfo  di  mandar  pRANcrsco 
prigione  in  Cafiel/o  I il  quale /ubico  gettatofia 
I piedi  de]  Papa  con  chieder  mircn'cordia,  com- 
mo/lccutto'l  Collegio  ad  interceder  per  lui  per- 
dono; ficcome  lo  intcrcefie  dopo  molte  minaccie, 
& una  leverà  ammonizione  del  Papa  ; qiiantun- 
chenon  fo/se  digiovamrntoalcuno.’imperciocchò 
poco  dipoi  Giulio  andanJoa  Bologna  con  tute* 
i Cardinali  perefcgoircollarmi  quanto  aveva  ri- 
foluio  contra  Ferrara  , Francesco  fermatoli 
in  Firenze  con  Santa  croce,  Sanfevcrìno,  e Bri- 
X fbncctoCardinali , fc  ne  andò  conefii  loro  a Mi» 
lano:  di  dove  chiamaronoal  Conciliabolo  di  Pila 
il  Papa;  il  quale  con  animo  intrepido  fetiiende 
in  un  mcdcfinio  tempo  la  rotta  del  fuo  c/ercito  , 
la  perdita  di  Bologna  , c l'intimazione  del  Con- 
cilio, ntornatolenca  Roma  , v’iniimòefio  ua 

Con- 
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X^onctHo  in  S.  Giovanni  Laterano  ; e citati  , e 
non  comparendo  in  termine  i detti  Ordinali , fa- 
fono  privati  del  Oppelio,e  d'ognìaltra  dignità» 
uHìcio  Eccrefìal^ico  , come  contumaci  e {nfmà- 
(ici . Ma  Francbsco  , cheallora  Cx  trovava  in  Re- 
gio di  Lombardia  per  andare  a Pila  > aU'incon- 
tro  deiravvcrfa  fortuna, ebbe  tanto  propizia  fa 
morte  , che  privandolo  della  vita  , prevenne  la 
nuova  della  Tua  privazione,perchd  non  cfsendo  in- 
tefa  da  lui , noi  fece  morir  totalmeme  infelice.  i 
Fu  Uomo  di  benigna  natura  , e piaccvoliflìmi 
coftumi  per  tutto  *1  corfo  della  fui  vita  , che  fini 
neiranno  70.  delCeti  fua  nel  x^ii.  agliit.  di 
Novembre , benché  il  Ciaconiodica  a'4. 

1089.  Borgia  ( Francefeo  ) Ovalicre  Ma- 
pelitaoo,  nato  in  Napoli  ; ma  d'origine  Spa- 
gnuolo  nobililJimo  , Principe  di  Squillaci,  Ca- 
meriere di  Filippo  IV.  Viceré  dcirindia  , Poeta 
lirico  fx>n  ordinario  , dodealla  luce  , in  Ca« 
ftigl-ano  . T^apeles  recuperando  per  el  F^ey  D.  xt 
^lonfo,  Voemo  Epùoi  io  Selarag-  ifOi.  in  4. 

£t  altre  Opere  da  vederli  nella  Btbltot.  jfpana  di 
T^iccolò^at.Tar.  i./ò/. 514. 

Z09O.  Borgia  ( Cajparè)  Spagmiolo , figlio 
di  Francefeo  Duca  di  Gandla  , e di  Giovan- 
na di  Velalco  , pronipote  del  B.  Francelco  Bor- 
va  . Nello  Audio  CompIutcnlcattefcallaTco- 
Jogia  ed  in  quella  addottorollt,  Ar  ebbe  la  cari- 
ca di  Decano  , fu  Canonico  di  Tolcio  ; c Pao- 
lo V.  per  la  fua  virtù  lo  creò  Cardina  le  col  cito*  m 
lo  diS.Sufanna  ; poi  ebbe  quello  di- S.  Croce  in 
Oerulalcmme  . Fu  Arcivefeovo  di  Siviglia  , poi 
Viceré  di  Napoli  , cd  Ambafeiadore  a Roma 
del  Ré  Cattolico  . Fu  molto  liberale  , malTimd 
Yerfoi  poveri  . ElTèndodi  ai.  anni  venne  a Ro- 
ma , ove  diede  faggio  del  luo  valore . Parti  poi 
da  efia  Città  per  cagione  della  Bolla  d'Urbano 
Vili,  per  la  reltdenzta  de*  Vefcovt . Appena  ritor* 
nato  al  fuo  Vefeovato  , ebbe  la  Chiela  di  Tole- 
to  , e fu  fatto  Configger  Regio . Morì  pofeia 
In  Madrid  nel  mefe  di  Novembre  de!  d'anni 

éi.  Ciac.  yie.  Tone^.  To  Col.  450-  ^ 

zo^i.  Borgia  { Giovanni  ) Spagnuolo  , di 
Valenza,  nipoted’Alefsandro  VI. per  parte  di 
forella,  maggiore  di  Pier  Luigi  Cardinale:  da 
Proconotario  Appo  Aolico,e  Corretrorc  delle  Let- 
tere AppoAofiche  di  SiAo  IV.  poi  dal  zio  net 
14S5.  latto  Arcivefeovo  dì  Monterealc  in  Sici- 
lia , e da  Innocenzo  Vili.  Governator  di  Ro^ 
ana  , finalmente  PreteCardinale  del  tìtolo  dì  S.  L 
Sufanna  , c Vicccancclllcre.  Ammìiiilìrò  più 
Chiera,I*OImucenfe,  la  Bajocenfe  , laComba- 
ceofe  , la  Caurienfe  nella  Spagna  , e poi  la 
Férrarcfe  ( come  fi  dice  ) & anche  il  Patriar* 
cato  di  CoAantinopolì  $ e perche  egli  era  Pre- 
tato di  molti  affari,  cmanìerolo  nel  trattar  gra- 
vifllmi  negozf , lo  mandò  Legato  a Napoli, ac- 
ciò confermane  Redi  qnel  Regno  Alfonfo  , fi- 
gliuolo di  Ferdinando  già  morto,!] che  fclicemeo- 
fuccelle  .•  perchè  Alfonfo  avendo  giurato  nelle  ut 
mani  del  Legato  fedeltà  alla  $.  Chiefa  , & al 
Pontefice  regnarne , fu  con  folcnnilfima  pompa 
alla  prefenza  di  tutt'i  Baroni , e Prelati  del  Re- 
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parentado  eoa  lui  , dando  una  fua  figliuola  in 
matrimonio  a Giovanni  ',  figliuolo  deiriflefso 
Papa  . Quindi  il  Legato  ritornato  a Roma  ap- 
prelTo'Izio  , fi  mantenne  fempre  in  gran  ripu- 
tatioiie  di  Prelato  prudcntilfiino  , e molto  abi- 
le ad  ogni  maggiore  impiego  della  Chiefa  ;pcr- 
locchè  quanto puotc  mai,  fisforzò  Tempre  , fc 
'non  d'impedire  , almeno  di  moderare  , o trat- 
’tcncrc  il  violente  corfo  di  quel  Pontificato  . E 
perché  il  Papa  l’amava  molto  , non  folo  l'onorò 
del  Patriarcato  di  CoAantinopoli , ma  gli  confe- 
rì anco  il  Vclcovado  Caurienfe  i ({  efìcndo  va- 
cata la  Chiela  di  Ferrara  per  la  morte  di  Barto- 
lomeo della  Rovere  : il  medefimo , Papa  che  an- 
dava dilponendo  gli  avvantaggi  dt  Tua  Cafa  con 
adeguate  aderenze,  egià  nel  1493.  avcvacrea* 
to  Cardinale  d’IppolitoEftenfc  , fecondo  genito 
d’Èrcole  I.  voile  aggingnervi  nuovi  attelìati 
del  fuo  afletto  verfo  la  Cafa  di  EAc  , dichiaran- 
do nel  i$9t.  Vefeovo  di  Ferrara  il  fuo  nipóte  di 
Torcila  , il  Cardinale  Giovanni  j il  qua- 
le andato  alla  fua  Chiefa  , incontrò  tutte  quelle 
maggiori  dimoAraziom  d'a/Fcrto  , c di  riveren- 
za tanto  nel  Popolo  , quanto  nella  Corte  dtì 
Duca,  chcbnmar  poieflc:  Èrcole  lo  pigliò  per 
fuo  coofidentillìmo,  c ftringnendofi  feco  in  Vinp 
colo  d'amore  , vicendevolmente  procurarono  di 
guAarfi  Tun  Paliro  ; Se  allora  dicono  , ché  ^ 
trattò  , di  vincolarfi  maggiormente  col  matrii 
monlo  , che  feguì  poi  neh  Mefe  di  ApriTc  dgl 
1499.  quando  il  Principe  Alfònfo  l.  figlio  del 
Duca  Ercole,  prefe  per  fua  legittimi  fpofa  Ma- 
dama Lucrezia  Borgia  , dama  btlliflìina  , c di 
nobil  illimi  talenti  adornata  i figlia  del  Papa  , c 
forella  del  Duca  Valentino  .•  Nòn  rlfcdèttc  mol- 
to il  Cardinale  Giovanni  B^gia  nella  fua  Chic- 
fa  Vefcovaledi  Ferrara  , -perché  amato  dal  zioL 
& impiegato  in  grandi  affari  della  Chiefa  , e 
Romana  Sede , bilognò , chèritornaflc  a Roma  ; 
lafciando  per  Suffragamo  di  Ferrara  Monfignm 
Antonio  da  Rimini  , comcriferifce  ilGuarinif. 
61.  Nel  tem(»  di  quello  Cardinale  Vefeovo  J 
furono  porti  i fondamenti  al  nobì'ìffimo  Coro 
della  Cattedrale  di  Ferrara  j e di  più  fu  fatto 

quel  bclIiflìmoCrocififlo  di  bronzo  , che  Ila  ri- 
porto fotto  Parco  .che  foprafta  aH’Altar  maggio- 
re: di  più  con  folcane  pompa  fi  feccia  traslazione 
delCorpodIS.  Romano  Martire  ; c fi  riedificò 
la  Chiefa  di  S.  Materno  in  Malara,  conunabclU 
torre  perle  Campane.  Molto  più  a verebbe  ope- 
rato perbencficio  dcllaTua  Chiefa  di  Ferrara  ,fc 
le  molte,  c crudcliflìme  guerre,  che  fijrono  al 
fuo  tempo  in  Italia  , non  l'aveflero  trattenuto  • 
Andò  ancora  incontro  a Carlo  Vili.  Re  di  Frao- 
cia  per  comodo  del  Zio  , fino  a Bracciano, 
peraccordar  la  pace  fra  lui  , c’I  Pontefice  . Mori 
poi  il  Card.  Giovanni  Borgia  , in  Roma  ne) 
1^05.  al  lid’Agorto,  e fufcppellito  in  S.  Pietro 
nella  Cappella  di  Calìfto  TU.  come  rifcrifccl* 
Vghelli  ro.  1.  f.  f94.  Gujrino/v^.  i.f.  3^. 

2o9z.  Borgia  ( dwvawfl/ ) altro  nipote  del 
predetto  AlefTandro  VI.  nato  pure  in  Valenza^ 
da  Protonotarìo  Appoflolico  , Se  eletto  Vefeo- 
vo  di  Malfetta  , eilendo  afienee , fu  creato  dal 
zio  Ducono  CRidioàle  del  tit:  dì  S.  Maria  in  Vìa* 
Aia  a 
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UtA  t e poi  Arcivcfcoro  di  Capua  • Legato  nell' 
Umbria  , in  Bologna  , nell'£farcaio£  Ravca- 
na  , c di  Romagna, a}  Do;>e  di  Vcneaia,  al  Re 
di  Francia,  e ad  altri  Princìpi  CriRiani  . Cede 
poi  la  Cbiefa  MaJ/ètenle  a favor  di  Gio:  ferreria 
Taumonenfe,  Cubiculario  del  Papa  . ^li  ri> 
Àaurò  la  Chiefa  del  fuoticolo  f onde  vi  u vede 
ancora  la  di  lui  Arma»  Morì  in  Foflombrone,  o 
ure  in  Urbino  di  morviglioni  » o ( come  altri 
icoooj  di  velenoa*  i7.diGennajodel  ifoo.ll 
di  lui  corpo  tralportaio  in  Roma  , fu  fepolto 
nella  Clrefa  del  Popolo  » o (come  altri  dicono) 
net  Vaticano. 

2093.  Bofir.iA  (C/ra/amo)  Napolitano, ce* 
Icbrc  Filolofo , e Poeta,da  Paololli.  fpontanea* 
mente  cUamalo  , & eletto  Vclcovodi  Meda  Lu- 
i)ren(e  , quandoera  già  vecclùo  , nel  1544.  a^ 

2$.  dì  Luglio  ; cade  poi  non  ancor  paliato  un 
anno  rinunziòU  (La  Chiefa  a favor  del  nipote  , e 
dopo  pochi  anni  morì  in  Roma  . Egli  Rrdfe 
yer/S  Utìcit  tra*quali  , leggefi  quell’ 

ingegnolo  Epigramma  , che  fece  ad  onor  del 
Cardinal  Rodoild  CarpeoTe  , da  cui  fu  coafe- 
gnaio . 

pttent  ^ yirtutepotcfitior  idem 
iMX  d fmpuxti  maxiwu , Jptf^ue  Cbori . 

Tu  vttht  Voiitificis  donAs  inficia  , èyfj» 
torte  am  ex  nJyeo  ì tu  galeamqae  fati  ^ 

Qh/s  juveoum  crarra  Sti^ìum  me  foruor  ho/iem 
Ihù^^eto  ok^iensyUior,  0"  ipfctuU  , 

Xt  mJjinùfifli  yiridem  I{j>duipbe  ^alemm  e 
Sic  Tofeum  miìté*  cum  Valer  otbis  tris  » 

Trovanti  ancora  di  Girolamo  Borg/a  , le  feguen* 
ti  Opere  legali,  A'  erudite.  Inye^ipatiomm  Ju» 
ritctyUis  libri  io-  in  quihus  *Antomi  Fabrieottfe^ 
(lutd  imnHigantuT  t O'  rifcliuiUHr , qutdye  àrea 
eafdem  in  foro  rcceptum  pt , in  ^ratiam  Trauma- 
ticorMfu  dtfqurttur  . SulficuMum  jttris  civtlis  , 
prima  t & fecundapars  . De/enforum  faueneia- 
Yum  Decader  , adytrfus  Decader  errorMU»  .^4nto^  Xt 
nii-^fabri,  D‘crudiiion>  , lono . J^ifujfioai  sulla 
fioria  della  TaJl^ou:  di  Stg  C.  C.  Le  Voe(^  Li- 
tiche , prriRa,e/ècMdaT4rrr  . A^evadi  piùaltre 
opere  legali  da  convpire  , che  fono  . J^aroniNC 
VtHS , fìte  ^nttu-ui  vii  yUa . Motùta  , & F^ef- 
Cfiptaad  VoUùcam^  & Jurtfprudentiam  expea- 
fa  . pefpon forum  ’Juris  yoiutniaa  duo  » 

2094.  Borgia  ( Lui^i  ) V.  il  feguente  Vo- 
cabolo . 

209^-  Borgia  ( Tier  Lui^i  ) Spagnuolo  L 
di  Valenza  figliuolo  d’ una  foreìia  d' Aielfandro 
Vi.  fratello  di  Gio:  Cardmalc,  Arcìvefeovo  di 
Monte  Reale,  U quale  eliendu  ancor  fanciullo  di 
Protouotario  AppoRolico  fu  creato  Cardinal 
Diacono  di  S.  Maria  in  Via  Lata , dipoi  Cardi- 
rial  Prete  diS.  Marcello  . EfTcndo  morto  Gio: 
fioraia  tuo  fratello, lubentrò  nel  luo  luogo  eflèn- 
do  Arcivefeovo  di  Monte  Reale;  dipoi  nell’ ot- 
tava promozione  fu  da  Aleflandro  VI.  fatto  Car- 
dinale, polcia  fu  eletto  Arciprete  diS.  Maria  tx 
Maggiore  , c Gran  Pcoiieaziero  ^ cd  Abbate 
Commendatario  del  monaRero  di  S.  Simpliciano 
Oella  dioceli  di  Milano.  Fu  ai  Conclave  di  Pio 
] U.  e di  Giulio  1 1.  che  andando  verlo  Roma  ad 
eleggere  il  detto  Pontefice  non  luogi  da  Napoli 


cafcÀ  da!  Cavallo,  per  la  qual  caduta  ritornata 
a Napoli  le  ne  mori  a,  f.  di  Ottobre  del  1 1.  c 
fecondo  altri  15  la.efu  fepolto  nella  Chiefa  di 
S.  Pietro  CcIcRino  . Ciac.  yie.  Toat.  iTom.  m. 
eolici. 

2096.  Borgia  ( J{oder/go  > o todotico  ) 
Spagnuolo  di  Valenza  figliuolo  diGia*l>uca  di 
Gandia,  e di  Fran^icadì  CaRro:  nipoted*  A- 
Icflandro  VI.  aio  del  B.  Lodovico  Borgia  , e fra- 
X tellod' ErricoCardixale,  nacque  in  Gandia , de 
cllcndo  Giovane  nel  ifjd.  aflence,fuda  Paolo 
Jll.  eletto  Cardinal  Diaeouo.  £ fecondo  TU- 
gclli  a*  if.diGennajo  del  1557.  gii  fu  data  U 
Óiaconia  di  S.  Niccolò  al  Carcere  Tulliano  : 
jionvifTc  lungo  tempo  , imperciocché  dopo  5. 
meli, cioè  di  Giugno  del  if  37.  mori  in  Spagna. 
Ciac.  Va.  Voat.  To.UL  col.6qx. 

Z097-  Borgo,  dal  Borgo,  o del  Borgo,  fa- 
miglia amichiflima  , così  vien  chiamata  dagli 
XX  IHorci  Italiani ,'  da  FrancefìBwr^  , dù  , di 
Lurg  ; dagringlclì  Burch  , Bouruch , da  Fiam- 
menghi  Vaniorburg^  da  Teutonici  Borcò,  Vaa- 
deìbìncb  ; da’  Polacchi  Borea  ; da  Spagnuolì  Bxr- 
goxdi  Eutgos  t da  Latini  de  Biirjc  , a Burgo  , 
Burgenfft . L*  origine  di  queRa  famiglia  altri  di- 
cono di  Francia  , altri  di  Germania  , A:  altri  di 
Scozia.  Franceico Domenico  Calìnda  Marieo- 
bcrbCavaliere  Aurcato,  Conte  Palatino,  iRo- 
rico,  «Geografo  Cefarcochiama  la  famiglia  del 
•n  Borgo,  famiglia  Regia  , come  fi  vede  nella  Ge- 
nealogia delia  famiglia  Zerottina,alla  quale  è 
Rata  imparentata*  Familrayeré  ^egia , quapra- 
terquam  quod  , antiquitus  uti peculiari  Genealo- 
gia alio  in  opere  demonjirabitur  , ex  Totentijfi- 
ntis  Scotùe  pegibusper  l^itimoe  defeendentes  ori^ 
ginaliter  projiuxerit , fuci  cjft  temporis  , non  fa- 
lum  Vrincipibus  ex  regìa  fiirpe,  yerum  eùam 
ìpfifmet  B^cgibus  fpoujas  ae  Coniuges  uitrò  in 
Matfimonium  dedie  . m Genealogia  fanulia  Ze- 
rutina  pagina  69.  70-  Vienne  AuOnx  impref- 
fa  7'ipi$  Lepoldi  Woit.  anno  D.  iSSj.  Cir- 
ca rantichiti  : queRa  famiglia  fi  ritrovava  in 
l’adoacon  Tìtolo  di  Baroni  circa  1’  anno  4^0. 
nome  fi  vedri  folto  da  Tommafo  d’  Aqiù- 
Icja  , chè  viveva  , e fcrìffe  raBediodi  quella 
Citei  poRoda  Attila  , d’ordine  dìNiccta  Pa- 
triarca in  que*  tempi  di  detta  Città.  Onde  non 
è meraviglia  , fe  Don  Paolo  de  Fraochis  Poeta 
Cefareo  in  un  fuo  Epigramma  fatto  in  lode 
della  famiglia  del  Borgo  , ne  dica  : Famtlia 
bominum  memoriam  antiquifilma  • Ora  que- 
Ra famiglia  è così  dilatata  nell’ Europa  , chè 
non  v’c  Regno  , ove  nem  abbia  Rclo  i fuoi 
rami,  Aroticnutoonori,  cariche,  dignicàcon-  - 
fiderabili,  Udo  a conlcguìr  Corone  , e Princi- 
pati fupremi,  e contrarre  j roatriroooj  con  Mo- 
narchi. 

Tq^elia  FrancÀs. 

Baldoin'o  del  Borgo  Conce  di  Retei , fu  fi- 
glio d’ Ugoiie , e di  Mc/ifenJa  dì  Lorena  , foreL 
ìa  di  Gomedo  i I Gobbo  Duca  di  Lorena  , e con- 
fobrino  diGofiredo,  e Baldoinodi  BugIion,che 
fu  il  IJI.Re  di  Gcrulaicmme , creato  nel  xii8. 
c morto  fantamencencl  I f j 1.  dopo  d’aver  re- 
gnato gloriolameate,  cLkiò 4.  figlie.  1.  Mi- 

I.IS£KDA 
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USENOA  dtìBor^Ot  vivcoce  il  padre,  tendo  nella  battiglitd’Arqois.  Campana 

a Fulcone  d' Angiò  , chd  nello  fleil'o  tempo  fu  ìiìfi.lib.io-pa^- nz» 

dichiarato  fuccellor  del  Regno,  e da  i^ueflo  ma.  il  Jor^o, Colonelia  Governator  della  BaRi. 

trimotiio  nacquero  Baldoino  III.  Almeri-  glia  la  refe  ad*£nricoJV.  Redi  trancia  . Davi!» 

ì quali  regnarono  Aiccellìvamente , l’uno,  Tib.Xi.anmì^^^» 
air  altro,  come  dagli  Alberi  de*  Re  di  Gerufa*  Giovanni  df*!  Borgo, comandò  la  Compagnia 

lemme  lì  può  vedere  in  Guglielmo  Arciveicovo  d’Uomini  d’Armcdcl  CavallicrcMemoranst , fu 

di  Tiro.  Iftcr.SACYA  liblQp^i^6.  U.  Alima»  della  Provincia  d’Overgna . 

fa  moglie  di  BoemondoiI  giovine  Principe  d’ An>  ErrotRE  del  Borgo, figlio  del  fuddetto  Giovanni 

tiochia . ni«  Odierna,  fu  moglie  di  Kaimon.  i fu  Capitano  nel  Regimeneo  di  Catelan  : mori 

dodi  TolofaConte  di  Tripoli.  IV.  Ivera  Mo.  io  Turino  in  fervizio  della  Corona, 

naca,  & Abbadefla  dì  S.  Afioadi  Bcttania,(ecoo-  Antonio  del  Bor^o  Colonnello , e Maefiro  di 

do  ferine  Guglielmo  Arcivclcoro  di  Tiro  ci*  Campo  fotto  Enrico  IV.  Re  di  Francia  , detto 
tato . il  Grande  Mattei , yita  d*  Enrico  Ub.  5 pa?.  049. 

Antonio  del  Borgo  Cavaliere  Barondi  SaU  11  Conte  del  Bor^o  col  Reggimento  de' Cavalli 

lan  nell’ Overgna  per  la  fua  grand’erudizione  , della  Regina,  sbarcò  nellTloladeirEiba , c por- 

& abilità  negli  affari  di  Stato,  di  Prendente  oel  to/Iì  fottoporto  Longone 0^1646. Gualdo  Mt/i. 
Parlamento  di  Parigi,  edi  Francefeo  I.  ReCri-  lib.  i pog.  49. 

RiAni/lìmo,avendolo  ben  conofciuto,Io  léce  Can-  Pietro  del  BorgOjlìglio  di  Giovanni, fu  Signor 

cellicr  di  Francia  nel  55.  morì  nel  1558. Mo-  xx  dìMontegà. 

reri  Di^.  IJioT.Ut>  B.  P^.479.  Gasparo  del  Bor^o,  fu  Abbate  di  Penbrac  io 

Francesco  del  Bor^o,figlio  d’ Antonio  Can-  Qvergna . 
celliere,  di  MaeOro  nella  Camere  delle  fupplichc,  EMANULisdcl  Bor^o',  lìgiiodiCio;  fu  Paggio 

fu  fatto  Velcovo  di  Rieux  in  Linguadoca  > Mo-  del  Rè  Luic  i il  Grande , lù  Capitan  de  Cavalli , 
rcri  cit.  poi  Colonnctlo,indi  Rrigadier,Marelcial  di  Cam- 

Cio:  Batista  del  Borgo  fratello  di  Francefeo,  po  , & Infpetior  Generale  della  Cavalleria  1 ha 

gli  fuccefle  nel  Wlcovato,  di  Maedro  nella  Ca-  fcmto  in  Porcogaìlo  lotto  *1  MarclMalle  di 

mera  delle  fuppliche  : fu  Prelato  verfatifTimo  Sciomberg  , ove  lece  conofcerc  il  luo  valore 

nelle  belle  Lettere , c Poefie  Franccfi , Br  ama-  negli  Allcdi  di  Lilla  , Tornai , Dova»  jc  locto’l 

to  dalle  Maeltà  Crillianilllme  de*  fuoi  tempi  . xn  Dolfino  di  Francia  agli  afled)  di  Filisburgo, 
Morcri  cit.  Manehin  , cFrancheodal,  ove  conuuiio  la  Ca- 

Claudio  Signore  della  Guerrioe , Cavaliere,  valleria. 

Prendente  nella  Camera  deile  fuppliche , Confi-  Emanuel  Gafparo  del  Bon^o,  fu  Marclscfedi 

glier  distato,  delle  Finanze  , Teforierdi  Fran-  Bofas,  facto  da  Luigi  il  Grande,  da  Paggio  del 
ria  , & Ambafeiator  alla  Poru  per  Carlo  IX.  Rè  Capitan  deCavalli. 

Morericic.  Giusto  Enrico, fratello  dclluddetto,  tro- 

Girolauo  del  Borgo  Vefeovo  di  Scialon  nella  vafi  anch’egli  Paggio . 

Sciampagna, Conte,  e Pari  di  Francia  per  la  fua  11  Capitan  Borgo  , in  America  , col  Si^ 

?ran  virtù  , c bontà  efemplare  fu  amato  dal  He  gnor  di  Pomis  Comandante  dell*  Armata  Na- 

uo  Signore:  fu  nel  Conciliodi  Trento,  e Gii-  vale  in  quelle  partì,  lì  ritrovò  lotto  Cartjge- 

bcrtoGenebrardo  ne  fa  menzione  per.  »/r.  Crn-  na  aBeduia  , e prefa  Biulmentc  : ove  da' 

ftogràjtA  pAg.i  X 8i.  Francefi  furono  trovate  gran  ricchezze  d'oro , ar- 

Antonio  del  Borge  , Barondi  Sailan,  difeen-  grato,  c gemme  preziofe  ; il  che  li  legue  nel 

dente  d*  Antonio  Cancellier  di  Francia , fu  Sini-  1^97-  tìiHorUdeFtlibuHitri  p^g-^x^. 
letico  di  Lione.  Il  Conte  Borgo,fu  Paggio  del  Rè  vivente  det- 

1 Signoridi  Maluxac  , e di  Sillu  fono  delli  tati  Grande,  poi  Capitan  de  Cavalli  , Colon- 

famiglia del Boi^o . Morericic.  nello  , Brigadier  , Mzrelcial  di  Campo  , In- 

Riccio’,  c Barisano  del  Bdr^o,va!orofiCo-  fpettor  Generale  della  Cavalleria  Alemanna,  e 

lonnelli  nel  campo  Francefe,  morirono  nellabat-  nel  1701.  Tenente  Generale  nell’ Armate  di 
taglia  di  Ravenna  nel  1 p i.  Pietro  Giuli,  {fi.  Pe-  x.  Francia  « 

««4  Ub.  X I . pag.  517.  TielClngbilterro . 

Il  Capitan  Borgo  , uno  de*  5.  piu  valoron,che  Umaerto  del  Borgo  fra  tutti  i Cavalieri  del 

tvelfc  la  lega  Cattoliea  in  Francia  , foccorfepo-  Regno  molto  Rimato  , luCoofìglicr  diihtodi 

tiers  aflèdiato  Erettamente  dagli  Ugonotti  , e Ricardo  I.  Re  d’Inghilterra,  edi  Giovanni  Re, 

mori  in  queU’afledio,  dopo  d'aver  fatto  cono-  tlqualcconrervò  il  Regno  con  averdifefoegre- 
icere  quanto  vakfTe  nelle  armi  , e nel  Confi-  giamente  la  Piazza  di  Doure,chiave  del  Regno, 

gito.  Il  Signor  di  Vafillas  Vita  di  Corlo  IX.  peraltro  tutto  rivolto  contro  il  Re  Giovanni  x 

É^^  >77«  ruppe  i Francefi  fopra'IMare  , e terminò  la  rì- 

II  Capitan  Borgo  (otto  'ISìgnordt  Molue  Co-  beliiooe  : fu  Ajo  d’Enrico  111.  Gran  Giudi- 
mandante  delle  Armi  Frantele  in  Siena  aHediata,  lx  zicre  d’ibernia  , 8e  Inghilterra  j e finalmente 
prelecon  la  fpadaalla  mano  il  forte  Camoliatht  latto  peri  luoi  gran  meriti  Conte  di  Cantio.Spo- 
poi.  fotto  Pienza.  Mooluc //ù.  ^.de  Commctttarj  «òMargherita^rellad'AlcflandrolII.RediSco* 
ptfg.  117.  m8.  5 lo.  zìa.  Polidoro  (^irgiho,Hi^.d’Agòi7ferrtffiF.XV. 

llMafirodi  campo  delBer^o  ncirefercitodel-  XVl.p^g.  376. 579.  J84.  £u« 

la  lega  Cattolica  mon  valoiuramente  combat-  d^Cop<^.  xaoà«  1108.  laij. 

Tom- 
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Tommaso,  frACcllo  d*  Umberto  , Ai  Cavali^* 
re  3 Hat  Iti  ma  to  nel  i S* 

CAurRt-DO  dej  Eorfa  fu  Vefeovo  di  S.  Elia. 
"Tcat-f^na  bunun^t  tit  E.  ^-a^.iSo.mori  nel  1219. 

Gugliiilmo  del  Borgfl  , di  Cappellano  regio 
ne)T245  fb  fatto  Vefeovo  Laodavenfo  { fu  nel 
Concilia  di  Lione  Tbeatr.  dt.pag.iS9^ 

Pietro  del  £orgo,CaDCellicre  del  Re  Giovanni, 
fii  l^inifealeod  Hittavia  iu  Francia  per  il  fuddet- 
toRe  . Matteo  Parts  Monaco  Albaocnre  (f  1 
Jnt^biltcrrapit^.  2 1 f.  24<S. 

Giovanni  del  Borgo  Ingfefe  ,fì  fegnalò  nella 
batcaqliadi  Saintesnel  1 242.  Andrea  de  Chefnes 
Jfioriad' Inghilterra liò.  12.  pag.  520,  fino  al  Uh. 
ix.pag.  558- ove  parla  ancora  di  V altiero  Ai> 
batc  Bwnedictino . 

Giovanni  dei  Borgo,  Monaco  Benedictino, 
JAorico  , che  Icrtflc  le  d’/aij6//rcrrj  circa 

gli  anni  iti^o.M<iTcrì,D4£(.JfÌortcMt  Bpag.  479. 

Giovanni  del  Borgo  Cavaliere  1-nglcle , ville  XX 
eirca^Iianni  1480  fu  Àtto  Cancelliere  dcll’Uni- 
verfitadi  Catnbride,  carica  , che  fi  dà  pcrop> 
dinarto  a*  primi  Cavalieri  del  Regno.  Morcri 
cit.  di  [oprai. 

Tommaso  del  Bor^o, Cavaliere  della  Gìarticra  » 
confidcntillimo  d’CWoardo  jV.  Re  d'Inghiitcr- 
ra  , il  tonale  liberò  il  fuo  Padrone  dalle  mani  di 
Varvic  , che  teneva  prig-one  lo  fteflo  Re  Odo* 
ardo  . Cavalicr  Biondi  , Jfloria  delle  guerre  cibiti 
à’ Inghilterra  t 599.  aioto  1469.  xaa 

Odoari>o  dei  Barge |da  Enrico  VllU  che 
molto  l'amava  per  le  rare  qualità  , fu  fatto. 
Barone. 

Tommaso, che nacquedcl  fudetto  Odoardo» 
fu  Cavalicr  valorofo. 

GucLifiLMo/iglio  di  Tommafo,fu  Ambafeia- 
tore  in  Scozia  per  (a  Regina  Elifabctta . Camde- 
no  ytM  d'iUifahetta  . lib.  4 pag.  ^4y.  anno 

Tommaso  Aglio  di  Guglielmo,  Barone  , Ca-  xL 
valicrc  , della  Giarticra , e V:cc  Ré  d'ibcrnia, 
ovemori  .Cy\r\ìenf^,yaadcllaB^cgmaElifabetta.  . 

747*  1597. 

CiIOvannt  del  Borgo  , Cadetto  del  Baron  Cu- 
ghclmo,  lìportòcon  un  reggimento  dt  1000. 
Uomini  , prima  r>e'  Pacli  KaÌJi  , poi  in  Francia 
per  Enrico- IV.  Camdeno  P'w  d'EUJahetta^pag. 

{O-  M 8<^.  e Vag.  ^96.  anno  Quefto  me- 
etimo  Soggetto  fi  portòin  America  , ove  Ace 
prodezze  gran  lijCamdcno.tf^S.  639.  anno  1^92.  ^ r 
yita  d'Elifalntea . 

Jl  Cavalier  Borgo  fi  regnalo  nelCArmata  d* 
Inghilacrra  ai  tempo  di  F lippo  Jl.Redi  Spagna: 
tacque  il  fuddetto  in  lberni.i.  Camden.i^p^. 
'^dl’Jùernia . 

I>air]nghiltcrra  paisò  inlbernlala  famiglia 
dclBorgo  nel  1 i72.aÌtcmpo  d'Enrico  II.  ilquale 
fpedi  Aa  giialtriSoggetti,  Guglielmo  dclBor- 
go  , Aglio  di  Adclmocon  potente  armata , con 
la  quale  s'inlìgnori  dei  Regno  d'ibcrnia  , al  go-.  rx 
verno  dei  quale  reflò  il  fuddetto  Guglielmo,  il 
quale  d'ordine  d'Enrìéo  Re  d'Inghilterra  fece 
fabbricare  una  Chiefa  in  Dublino  Metropoli  d* 
Ibcinia  nel  li 77 «ddonore di S.  Tommafo  ArcL 
vefeovo  di  Cantuaria , roartitizzLto  { . 4mù  avaiw 


ti , che  fu  nel  1172.  Bni(foino,/rA.y.^4».  10^7, 
ìnTropiignaculo  Catbolicn  ytritatif  . 

Da  Guglielmo  nacque  Riccardo, fattoSi- 
gnor  della  Provincia  di  Conaccia. 

VvALTiERo  dei  Ber^o  figlio  di  Riccardo  Signor 
della  Conaccia , fu  Conte  di  V ultonia  per  la  mo- 
glie Elifabctta  di  Laci,  unica  figlia  d'Ugodl 
Laci , Conte  di  Vultonia  . 

Riccardo  il  Magno,  Conte  di  Vultonia,  che 
fù  Gcneraljflìmoin  ibcrnia  , Scozia  Vvalia  , e 
Cuafeogna;  onde  EudoUio  nella  fua  Untbino- 
togiapag.  2i5.imprcs.  Londini  in  Anglia  i46^^ 

{ytiid  memorem  Ricardum  de  Burgo  i^ltonU 
Comitem  , omnes  Hiberni€  fubditos  poteHatt 
[upcraffe  , iiiùcrnici  Exercitus  Jmperatorem  in 
iiibemia  , Stona  , ypalia  & Vafeonia  fui/fe  , 

& tjHf  [anguinent  per  Regw  Caroli  ar^ 

lerias  bodte  decurrere, 

Giovanni  del  Borgo,  Cavaliere,  Signor  di  Co* 
oac-cia,c  Conte  di  Vultonia, fu  figlio  di'Riccardo 
il  Mjgno . 

Elisaretta  del  Bmjo, figlia  del  fuddetto  Ric- 
caulo,  fu  Regina  di  Scozia  , moglie  di  Roberà 
to  KebrufioRcdi  Scozia,  e madre  di  Davidi!. 

Re  dello  Acflo  Regno . Morcri  J>iU.  Ifior,  Ut.  Di 

pag.^tp. 

Guglielmo  del  Bor^o  Conte  di  Vultonia,  fi- 
glio di  Giovanni, cd'Elifabetta  di  Clarc,cbbc una 
unica  figlia  chiamata  pur'filUabetta  , die  Ai  mo- 
glie di  Leonello  Duca  di  Clarenza  , figlio  terzo 
nato  d' Odoardo  111.  Re  d' Inghilterra  t dal  qual 
matrimonio  nacque  Filippa  unica  figlia , che  ma- 
ritata in  Edmondo  Conte  della  Marca  , portò 
Bella  Cafa  di  Jorc l'eredità  del  Regno  d*  Inghil- 
terra . Poli  doro  Virgilio,  Ifioria  d' In^ilterra  Uh. 

I9.p4t^.  301.  Cavalier  Biondi  ifìor.  delle guerrt 
Civili  d*  Jughiherra  Ub.ì.  ove  fi  vedono  ftampau 
gli  Alberi  delle  Cale  di  Jorc  , Lancafiro  , Cla- 
renza  , e GioccRre  tutti  della  Genealogia  d'Q- 
doardo  111.  eda  detta  cala  d'Jorc  dicefi  Odoar- 
do IV.  Odoardo  V.  Ricardo  ìli.  tutti  Re  d*  In- 
ghilterra ; Elifabctta  fbrclla  di  Odoardo  V.  At 
moglie  d’ Enrico  VII.  c madre  d'Enrico  Vili* 
di  Maria  Regina  di  Francia,  edì  Margherita  Reà 
gina  di  Scozia  moglie  di  Giacomo  IV. 

1 Marchefi,  cComidi  Claricard  in  Ibernia 
dcfccndono  da*  Comi  di  Vultonia  , e fon  potcn- 
tiflìmi  in  quel  Regno  ; onde  Rutgero  Ermani- 
de  Britannta  Magna,  dìfcorrcndo  del  Contado  di 
Gai  via  dice  : ex  famiUis  potennjjima  tfi  ìUa  df 
Burgo,  ^ua  Ultonia  Comieibus  fuamdebet  ori- 
ginem . 

Anna  del  Borgo  , forclla  di  Guglielmo  del 
Bei;fo, Conte  , cMarchcfc  di  Clanricard  gran- 
de Armiraglio  , e gran  Marefciallo  ereditario 
del  Regno  d’Jbernia  , fu  moglie  In  primi  voti 
del  Milord  Lucan  , morto  nella  battaglia  per 
il  Rè  Giacomo  fuo  Signoic  , Bc  io  fecondi  voci 
fpofata  dal  Duca  di  Bcrvich  figlio  del  fuddetto 
Re  Giacomo  d'inghiiccrra  , morta  in  Monpcl-  1 

lier  nella  Francia  t ha  iafeiato  al  fuddetto  Duca 
figli  mafeh; . 

Ulisse  del  Bor^o  Marchefedi  Clanricard , fii 
Vice  Rè  d’ibernia  fatto  da  Carlo  I.  Brudoingt 
Ub.^.tao.  14  pag.CSi. 

Gio-  I 
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GiofANNt  del  Borgo,  Baron di Brituj» mori 
per  la  Religione  . 

Giovanni  del  Borgo»  Barondi  Lecnin,  cadetto 
del  Mirchefe  di  CUnricard  ,fii  fatto  dalla  RcgU 
naEliTabetta  .Kutgero  BrifOMU  Magna pag.ói^. 

Guglielmo  del  Baron  di  Caliti  Corii, 

dalla  (uJetea  Regina  . Rutgei  > ^38. 

Giovanni  dai  Borgo  de' Marchetì  di  Clanri- 
card  , Generale  nella  Provincia  di  Conaccia  con- 
tro i Cromuelilb,  Brudoin , lìò.^  ca^  3 pag.^60. 

Guglielmo  , Valtilr  , e Guglielmo  il 
giovane,  Furono  Coli^oclli  >n  Germania  , fatti 
Conti  del  Sacro  Romano  Impero , come  beneme- 
riti, oltre iJ  ContadoJj  Tuona  in  Ibcrnia  , eie 
Signorie  avute  nella  Slelia  di  Gcrftorl , Se  Olila- 
in.firuduino//^.5.C4p.  lo.pag.  looi. 

lÌLisSE|lìg  ho  primogenito  di  Guglielmo  Mar- 
chi di  Ciani  i«arJ , Barone  di  OoUKalIin. 

Tobia  Baron  di  Briicaa. 

Milesio,  Viiconte  di  Ma|o . 

Giovani  «Yilconcedi  Clamori  _ 

Giovan  Batista  del  Borgo  , Abbate  di  Gia- 
re famentionedi  tutti ijueOi  Tuoi  Parenti  Ub.  i. 
de  Tuoi  Viaggi,  llampatojo  Milano  apprcHo  1- 
Agnelli . 

VvALTiER  del  Borgo  Coloncllo  , Cavaliere , c 
Sargente  maggiore,  fatto  dalla  MaelU  del  Re 
Cattolico,  per  aver  falvato  Cremona  forprefa 
di  notte  tempo  dagli  Alemanni , nel  1701.  on- 
de oc  ha  riportato  oltre Tonore  ,.c  titoli  , an- 
che un  anuat  Pendone . 

Tommaso  del  fiordo,  fu  Vefeovo  Oonfertenfe 
nel  244o>  Bruduin»//^.  f . c.ip.  1034. 

RAiMONOodel  r.or^o  Fraocefeano  , Vefeovo 
Imilacenlc  , Rodolfi,  ‘Jli,  Francefeana  lib.  i. 
pag,  134. 

Giovanni  del  Barge , Arcivefeovo  Tuamenfe 
nel  anno  id43. 

Ugo  NE  i'rancefcano  Riormacn  , fraie- 
lo  del  fuddetto  Giovanni  , fiu  VelcovoOua- 
cenfe  nel  i6fo> 

Domilkmco  del  Borgo , deirOrdinc  de*  Predica- 
tori , fu  VefeovoEdìnenfe,  confccrato  io  Fian- 
dra nel  i^7i.  Diqucfia  famiglia  in  Jbcrnia  faran- 
no circa  IO-  Colonnelli  in que* Comitati,  come 
notai!  P.Brudotno  cii.Br  hanno  (ondato  lopra  io. 
Monallcr),  come  fi  può  vedere  dal  fuddetto  Autt, 

La  Regia  famiglia  Stuaria  dilcendc  da 
Marglterita  forclla  di  Enrico  Vili,  e figlia  d’En- 
rico VII.  il  qual  ebbe  per  moglie  Elilabetta  fi- 
glia d*  OJoardo  llll.  e iorella  d' Odoardo 
V.  della  Regia  famiglia  di  Jorc  , difeefada  Fi- 
lippa  unica  figlia  di  Leonello, Duca  diCiareo- 
2a  , e d*£LiSABETTA  del  Borgo  ComefTa  dì  Vul- 
tooia  : la  qual  Filippa  maritata  in  Edmondo 
Conte  della  M^rca  , portò  Ferediti  del  Regno 
scila  Cafa  di  Jorc  » come  fi  può  vedere  da  gli 
Alberi  fiampati  del  Cavalier  Biondi  i.iih.ddle 
Jfiorie  Civiii  d' Utglnlurra  tra  U Caft  di  'Jore  , e 
lancaShtt . 

T^elU  Germania. 

Aoolfo  dtl  Borgo»  Signor  di  Santersliben,  ter- 
ritorio di  Magdeburgo,per  il  fuogran  valore  mo- 
Rrato  si  per  rimperacore  Conrado  li.  come 
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per  rimpcrio  , fu  fattoConte  di  Schauvenburg . 
circa  Tanno  1033.  Muderò  Cofmogra^a  Itb.  3. 
pag.  740. 

Ai^lfo  II.  da  Lu<JeroDucadiSalTonia,;rhc 
fatto  imperatore  fi  chiamò  Lotario  li.  fu  facto 
Conte d’Olfazia  , cfiendodcl  fuddetto  Impera- 
tore nipote,  o pronipote,  come  dice  ilCranzio 
nella  fua  SaJJoma  lib.  7-pag.  123.  egli  fondò  U 
città  di  Luberco.  Muderò  pag.  740.  Ub.  3. 

X Adolfo  dei  Bor^o  111.  uiquédo  nome  Q portò 
in  Terra  Santa  con  Federico  Barbaroda , Coman- 
dante d'un  corpo  d*Armata . Granaio  Sajjònia  li, 
y.pAg.  1 80. 

Adolfo  V'I.detto  il  Magno  ,e  Vittorìofo,che 
disfece  Valdemaro  Redi  Danimarca  nel  giorno 
di  S.  Maria  Maddalena  , il  quale  fi  fece  France- 
Icano  , e mori  fantamentc  . Granaio  lib.  7. 
pag.  ioi. 

Matilde  figiudei  fuddetto  Adolfo,  fu  mo- 
XX  Abcl  Re  di  Danimarca  , dopo  la  morte  d* 

Enrico  luo  Rateilo . Granaio  c/r.  Uh.  9pag.  los. 

Giovanni  fu  figlio  primogenito  d’Adolfo  il 
Magno,  Signordi  Vagria. 

Gerarìxi  fratellodi  Giovanni/u  Conte d’Ol- 
lazi  a , c Scormaria . 

Edvige, figlia  del  fuddetto  Gerardo,  moglie 
diMagaoKcdi  Svezia  . DogliqnircAr.dc'Tn/a- 
cipi  part.x.pag.^i. 

Giovanni  li.  Iposò  Agnefc  di  Brandenbur- 
xii  go , vedova  d'Enrico  Vii.  Kd  di  Danimarca  ,c 
madre  di  Crifioforo  II.  Kelimiimencc  di  Dani- 
marca. 

Cerando  II.  figlio  dell.  Conte  di  Schawen- 
burg. 

LuaARDA.forella  del fuddcttoGerardo,fu  mo- 
glie di  Giovanni  Duca  di  Luneburgo  . 

Giovanni  llf.detcoil  Largo per  fua  gene* 
rofiti,fu  figlodi  Giovanni  M.  e fratello  uterino 
di  CrinoforoH.Re  di  Danimarca . DogJioni  cir. 
XL  pag.  ìixi. 

Gerardo  IV. detto  il  Magao,fu  Conte  d'Oifa- 
zia , e Schavvenburg. 

Enrico,  il  Ferreo,  il  più  gnn  guerriero , c 
iempre  vittoriofo , nclfuo  Ictolo  : rinunziò  il 
Regno  di  Svezia  efibitogli  da  que’ Popoli  . 
Granaio  cf'r>fi^-9-p4g.i4f.  146. 

Elisabetta  del  Borgo,  forclla  d'Enrico  il  Fer- 
reo, fpoladi  Valdemaro  IV.  Re  di  Danimarca  • 
Poglioni  cit.  pag.  16^. armo  111 
L G ERAR  DO  del  Bor^a,VII.di  quello  nome  , 
Conte  d'Otfazia  , el.  Duca  di  Slcfvico  , la  di 
cui  moglie  fii  Caterina  di  Branfnic. 

Enrico  Adolfo, detto  TJncliio  ,e  Gerardo 
poftumo,  furono  ambi  figli  del  fuddetto  Gerar- 
do Duca  di  Slcfvico  , e morirono  lenza  figli  , 
reftando  foloi.  delle  loro  forelle. 

Edvige  fu  moglie  in  primi  voti  di  BaltafTar 
Duca  di  Mechilburgo,  & in  fecondi  voti  di  Teo- 
dorico il  Fortunato, Conte  di  Oldenburg  in  Fri- 
Lx  fia»  e da  quello  matrimonio  nacque  Cristia- 
no I.  Redi  Danimarca  , dalquale  difeendono  i 
Re  di  Danimarca  d’oggidi,  avendo  Adoleo  fud- 
detto , fuo  zio  materno  operato  per  il  nipote  , 
mentre  volevano  ì Statidi  quel  Regno  elegger  io 
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ilato  Adolfo,  chepcr  cHer  avvanzato  ncireci  » 
oon  volle  jcceturlo.  MuHer  tib.  8z7> 

lNC£i0URCA,furalcra  iorclia,  AbbadcHa  di  S. 
Birgitta  in  Svezia . 

£(linca  poi  la  linea  retta  de'Conti  d’OlfazU 
f)e*  fratelli  fuddecei , cioè  Enrico  , Adolfo, 
c Gcrarixi  Conti  d’ Olfazia  > e Duchi  di  Sic- 
fuico,  rclìarono  i Conci  di  Schauvinburg , i aua- 
Jicon  CriAiano  1.  Redi  Danimarca  Aglio  d^£« 
dilige;  forclla  primogenita  de*  fuddecti , conio 
aborto  J'oro , A argento  fatto  loro  dal  fuddetto 
CriAiano,  rinunziaronoalle  pretenfìoni  fopra  1* 
Olfazia,  che  tu  incorporata  al  Regni  Ji  DanU 
marca  . MuAcro,  enno  14^9.  W-J  p4?.74i.e  co- 
ti Ottonl  11.  Concedi  Schauvenburg  rcAò  (olo 
col  fuo  Contado  . Da  qucAo  nac<}uc  Aix>lfo 
c per  ordine  Ottone  III.  Judoco  1.  An- 
'iX)Nio  , Adolfo  XV,  Ottone  IV.  Gio;  Ju-. 
Doco  IL  Ekmano  , Gl  ORCIO  , Ermano  , £n« 
RicoX.JuDoco  HI.  Giulio  lìgio  d*  Adol- 
K»  XV.  Ottone  VI.  nacque  di  Giorgio  Er- 
manno,che  nel  1^40.  fu  ultimo  della  linea  degli 
antichi  Conti  d'OUaiia,  e SchavcnburgdcHa  fa- 
miglia  del  Bor^jo. 

QucAa  famiglia  fi  ritrova  ancora  nella  Slefia 
tra  le  famiglie  nobili  ; così  in  WeAfaglia  , e 
Salfonia  , come  frricjvt  dal  Bucciini:  Tdpogrjp/.»'- 
i4  Ccrmanue  notitia  SUeftorum  Fquefifis  nobiliuf 
Burch.  pà^  i6‘  Ctrcult  VJeftphalici  enttmerats  no- 
l/iius]  Vcnderbkrch  Saxoni^  nobiUtat 

Dorcs. />flg  55>.  ^b»idfr,BurcK.^ag.45.  dove  Icg- 
g;fi  , che  nel  Principato  di  PadcbomoqucHa  U- 
ìniglia  gode >1  privilegio  di  MarcfciaH  ereditari 
di  detto  Principato. 

C^«//rfi>r/tfawi!eWa  (?crm4»ia. 

Bruno  figlio  di  Adoffor  Conte  d’  OliaaÌR 
Vcftovo  di  Olmi» . 

Enrico  i.  Aglio  di  Adolfo  IX.  Vefeovo  d*IU 
«kiein.  - 

Glrailoo  fratello  di  Enrico  Vefeovo  di  Min- 
zlcn  . 

Enrico  eletto  Vefeovo  diOfnabnM  . 

Gerardo  IX.  figlio  di  Adolfo  X.  Vefeovodi 
Mindcn . 

Ernesto  , Aglio  d* Ottone  HI.  Conte  di 
Scali  veoburg. 

Enrico  Vllf.  fratello  d'  EroHto  , Vefeovo 
alilldefein,  fu  Vefeovo  di  Mindcn  . 

Adolfo  XV.  di  Prcvofto , Canonico,  e Coa- 
diutor  di  Colonia  , fufatio  Arcivefe.  di  Colo- 
uh  , Principe  Elcttordcll*  Imperio. 

Antonio  fratello  de!  fuddettò  , di  PrcvoAo 
di  Liegi,e  Canonicodi  S.  GerìonCjfii  fatto  Ar> 
eivefeovo  di  Colonia  , Principe  , fe  Elettore 
dell'imperio,  natodella  famtgKa  dèi  Borgo  de 
Conti  di  Schauvenburg,  amhidue  fratelli , 

Bernardo  di  Vanderburg  , che  rifuona  del 
Borgo  nel  1477.  fu  MacAro  de’ Cavalieri  Teu- 
tonici in  Livonia . 

SiMONE,  cugino  di  Bernardo, di  Canenlcodi 
Alinden  ( altri  dicono  d*  Hdcfcin  ) fu  fatto  Ve- 
Icùvodi  Ri  valla  nella  fuddetta  ProriocUdi  Li- 
vonia* 


* 7{e(U  Toloma  nel  VaUtÌMcro  di  Pnotinia 

Giorgio  de  BurgOy  vulgo  Borco  , CaAcIla- 
Do  Trocenfc , nel  dìArctto  P niecofe,  gran  Cac- 
ciatore , Giovanni  fratcl  germano  di  Giorgio 
Scalco  del  Palatiiiatodì  VvoJinia . 

T>(elU  Fiandra  , e Brobantc» 

In  Bruges , città  della  Fiandra  , vi  fu  Adria- 
Ko|del  borgo  nobile  Cittadino, ehi  Prclìdentc  4* 
Utree,  e della  Fiandra  , Conliglier  di  italo  , e 
^ per  ultimo  ebbe  il  Sigillo  Regio. Lodovico  Guic- 
ciardini , defcri^lon  della  Fiandra  pag.^o9> 

Giovanni  del  fiordo, tìglio  d'Adriano,  Ca- 
valiere , fìi  Prefidcnte  nel  Configlio  regio  , c 
del  ^vrivaco  di  Aito . Guicciard.  eie.  pag.^ox* 

Gersampsone  , & Agostino  del  Borgo  , furo- 
no Configlieri  di  Aato  nel  Brabame  . Lodovico 
Guicciardini  pag-B^. 

Enrico  Francesco  del  Bor^o,  Aglio  dì  Gio: 
Cavaliere  di  Decano  dì  Malinesfu  Vefeovo  di 
GanJin  Fiandra,  epoifu  fatto Arcivef<mvo,c 
Duca  di  Cambra!  nel  i6tyTbeat.yitabum.  lit» 

B,pJg.x$o. 

I Signori  di  Murs  nel  Paefe  di  Wa»  , Signo- 
ri della  Cappella  nel  Ducato  di  Liniburg , tono 
della  famiglia  del  Borgo. 

Everardo  Capitano,  figliodì  Pietro delBer* 
gOt  ha  iervico  in  Spagnai!  Re  Cattolico  fuo 
Signore . 

Guglielmo,  fimilmenie  Aglio  di  Pietro  CapU 
tu  tano  , mori  combattendo  contro  i PortoghcA 
nel  166^. 

Gerardo  del  Berga  Liegefe  , Colonnello  ha 
fervilo  la  SerenifEma  Repubblica  dì  Venezia  In 
Morea,  cd  altrove  i e per  il  buon  icrvizio  pre- 
dato, di  prefemefi  ritrova  Governator  di^Pa- 
trafl'o  in  Morea . 

Adriano  del  Bor^ed’Utrech,  vitTecireagli 
anni  1^9^ • c Aampò  ie  delizie  del  Belgio,  San- 
dero  pag.ii. 

XL  L A M n E RTO  del  Borgo  d*  llirech  , fcrifTe  4. 
Tomi  de*  Conti  di  Fiandra  . 

Antonio  del  Berg9j  icri0e  fopra  S.  Giovan- 
ni, i4f..fermoRÌ. 

Cornelio  de)  Borgo  ^ fcriHe  de  fegeneratione 
per  Sapnfmum . 

Giovanni  del  Borgo  , fcriflc  ASartem  Sneto 
Cermameum  Colomn . 

Tacila  Spagna, 

F.  Francesco  Burgos  Cavalier  Comendator 
L diS.  Giovanni  di  Malta  , Ambafeiatore  al  Vi- 
ceré diSicilia  per  il  Gran  MaAro  la  Valletta,  per 
richiedere  il  loccorfo  contro  i Turchi  * Cava- 
lier Abb.  GiuAinìano  , Ifior.  de*  Cavalieri  pag, 
*1^- 

, Antonio  di  Burgos  di  Salamanca,  pericilE- 
mo  nelle  Leggi,  fu  da  Leone  X.  Sommo  Ponce- 
Ace  chiamato,  e poAo  nella  Segnatura  di  Gra- 
zia . Mori  nel  ifZf.  d’anni  70.  Mor.Biff.  ìjlor. 
Ut.  B.pag.%19. 

LX  Gto;  Batista  Birr^or  dellaCittà  di  Valenza, 
Teologo  fa  molo  dell'Órdine  di  S.Agoftino,fu  nel 
Concilio  di  Trento,  efermoneggiò  la  lil.  Dd- 
menict  dell’ Avvento,  facendo  vedere,  ché  in  4. 
modi  fi  poteva  eAirpar  T Erefia.  Integnò  in  Va- 

Icnu 
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lenzA  Tua  patria , ove  mori  nel  if  75-  Mor.D/£f. 
JfioT.  /rr.  B.  pa^-^  19.  ' * ' ^ ' 

D.  Giovanni  Bur^or , Cavaiier  Spagnuolo  , 
avendo  fervìco  le  MacÀi  de'  Re  CactoUci,  FiJip> 
polV.  eCarloIJ.  fuo  figlio  in  molte  cariche,  fi- 
nalmente fu  Regentc  nel  Regno  di  Napoli , ca« 
lica  primaria  dopo  *1  Viceré,  &ivimori. 

O.  Niccola  , unico  figlio  mafebio  , dopo 
ufeito  dalle  Scuole  de’  PP.  Geluiti  le  ne  pafsò  al. 
laltravita  giovinetto,  compianto  di  tutti  per  la 
fua  bontà , e grande  alpectaziose  . Maria 
£leucadia  , e Maria  Emanuela  forelfe  di 
Niccola , fono  Monache  nel  Monadero  deH'Im. 
inacolau  Concezione  delle  Spagnuole . 

7{tU’  IfaJta. 

Tommaso  d*  Aquilea  , che  fu  Secretarlo 
di  Niceti  Patriarca  di  quella  città  , avendo  ve. 
duco  Teccidio  della  Patria  dopo  5.  anni  d’aOè. 
dio  poffovi  da  Attila  flagello  di  Dio  , Re  de- 
gli Unni,  fcrifTe  quella  guerra  in  Latino  d’ordi- 
iie  del  fuddecto  Niceta  Patriarca , la  quale  Iflo- 
ha  fu  divila  in  4.  libri , e dal  Latino  tradotta  in 
luliino , e poi  Rampata  in  Ferrara  per  Fran* 
cefeoRoffida  Valenza  nel  xfdS.e  rìflampata  in 
Venezia  appreffo  Domenico  Farri  nel  ifBp.da 
AIcmano  Fini  , e dedicata  al  Regazzoni . Ora 
sella  fuddetta  iRoria  (I  vede  come  il  Sig.  di  Pa> 
dova  di  que’  tempì,che  fu  nel  450.  detto  Janufto, 
che  bactezato  fi  chiamò  Gilio  , richieRo  da  Mc- 
luppo  Signor  d'Aquilea,  di  pronto  foccorfo 
contro  di  Attila,  fpedicon  5000.  fanti,  e 500. 
Cavalli  il  Baron  Perotto  del  Borgo  fuo  primo 
RfinjRro  nelle  cofe  di  guerra , il  quale  s*  uni  a 
ForeRo  Principe  d*  £fte , che  con  Acrarino  Aio 
figlio  , Alfarìfio  Signor  di  Vicenza  Marcello  Si. 
gnor  di  Feltro  Tuoi  nipoti,  Gerardo,  Savino  , 
c Bonifacio , tutti  del  fangue  d’ERe  , fi  porta- 
rono verfo  AquUeia,  e detto  Perotto  aflrontA 
con  Io  Re(!ò  Attila  , del  qual  fatto  fi  vede  quel- 
]o  che  fegue  dall*  l/ior.  lib.i.pag-ìoj^ 

Almerico  del  Borgo,  fratello  del  fuddetto  Pe- 
rotto Configiier  di  Janufio,  reRò  in  Padova  ap- 
preRbla  Signora  Serena,  con  qucRa  j poicchè 
Attila  aveva  cfpugnaco  Aquilea  , Concordia  , 
Uderzo  , & altre  Città  , elTendo  ìncaminato 
verfo  Padova , la  fuddeta  Sirena  accompagnata 
dallo  RefTo  Almerico  , col  teforo , donne,  vec- 
chi > c fanciulli , fi  ritirò  nelle  lagune  a Rivo  al- 
to , e colà  diede  principio  alla  città  di  Vene- 
ria  , efiendo  fole  abitate  quelle  Ifole  da' Pelea- 
tori  . Tommafod' Aquileaij?or.ll.^.pd^.8o- 

li  fiuccelini  Ceneal,  fatnigl.  BorromMorum  , 
dice  ancora  , ché  a tempo  di  Janufio  Signor  di 
Padova  fi  daRe  mano  alla  fondazione  di  Vene- 
ria, cosi  fcrivendo  : JanutiUs  , fivé  JanU- 
sius  ì{e£lor  Tatayìj , ^£hr  indetur  prdcipkus 
Venenarum  condcndarnnt  ob  ^tUa  pulfus  Pa- 
la'kio . 

Guarniresto  del  Borgo  , nobile  Cittadino 
di  Padova,  vifTe  circa  Tanno  1180.  mentre  con 
altri  Cittadini  al  numero  di  too.  fi  foctofcriire 
ad  un*  aleanza  fatta  con  i Concglianefi  contro 
sTrevifani  , come  fi  ricava  dalla  Icrittura  au- 
tentica, che  fi  conferva  nell’ Archivio  della  cir- 
tàdi  Concgliano.  Alberto*  Traflb  , che  fcrilTc 
Bibl.  IMiy.  Tom.  PI. 


delie  nobili,  & ./intiche famiglie  di  CremotiA  nel 
135^.  come  nota  Rafael  Fava  grolfa , dice,ché 
la  nobile  famiglia  del  Borgo  ha  avuto  la  fua  ori- 
gine da  un  OooRico  Capitano  , nobile  Frati- 
cefe  , che  fi  portò  in  Italia  con  Carlo  Magno 
Imperatore,  e Re  di  Francia  , quando  venne 
contro  Defiderio  Re  de’ Longobardi  : il  quale 
Odor  ICO  fi  fermò  in  Cremona  , e fposò  una 
nobile  Dama  di  detta  città,  e portò  per  imprc- 

X la  un  Leone  rodo  in  campo  bianco  , e fopra'l 
cimiere  un  Pino  , col  motto  in  Francefe  Droie 
Tour^AilerEn  Haute  , ché  in  Latino  rifuorw , re- 
Qé  prò  eundo  in  altum  . 

Nel  963.  Floriano  del  Borgo  , fu  Arciprete 
della  Cattedrale  di  Cremona.  Nel  1017-  A iv- 
lONio, fu  Canonico  . Nel  io8o<  Filiberto, fu 
uno  de’ Senatori  della  Patria  . Nel  1090.  Eli- 
seo, fu  Canonico.  Nel  1004.  Ubaldo, fu  uno 
del  numero  di  quegli,  che  cfovevano  portarli  in 

XX  Terra  Santa.  Nel  i i^o.  Osxzzo  del  Borgo,\fa 
Conloie  della  Patria.  Nel  iitfi.  Pizzo,  fu 
Cofole  . Nei  119^.  Anzelerio  Confole  . Nel 
1189.  il  fuddetto  fu  PodcRà  di  Parma  , ove 
mori.  Nel  1 190. Ottone Confolc • Ne!  iioj- 
Baroccio  del  Borgo  Podefià  di  Padova  , fu 
ancora  la  feconda  volta  . Nel  1 z i z.  ( come  re- 
giRra  il  Cavalier  Orfatto  nel  Aio  libro  de*  Ret- 
tori di  Padova)  enei  izo8.  fu  PodeRi  di  Par- 
ma. Nel  iiii.RiMBOLDo  dei  Bor^o,fu  Confo  le 

XXI  della  Patria . Nel  1213.  Sinibaldo  del  Borgo 
Confole,  fu  quello,che  nel  giorno  delle  Peme- 
coRe  diede  quella  gran  rotta  a’  Milanefi  , i qua-- 
li  lafciorno  oltre  il  Carroccio  6000.  morti  ,oltre 
1 prigioni . 11  Sigoniode  Rc^bo  Jtalid  c.  1. 16.  Nel 
zzzi.  RozzARDodet  Borgo,  fu  PodeRà  di  Par- 
ma: nello  RefToanno  Giacomo  , fu  PodeRà  di 
Piacenza.  Nel  12x3.  Marescott  o,fu  Ambafcia- 
core  a Federico  II.  Imperatore  per  la  patria . Net 
1237.  Valerio, fu  Capitano.  Nel  1276.  Mares- 

XL  COTTO,  fu  Ambafc.  per  la  patria  a Rodolfo  I.  Im- 
peratore. Nel  1178.  Azzo  del  Boigo,  PodeRà  di 
Parma.  Nel  1301.  Sinibaldo, PodcRà  di  Pia- 
cenza. Nel  13  94.  Lochi  NO , fu  Capitan  Vaio- 
rofo.  Nel  1433.  Romano  delBorgo,  fu  Capita- 
nodi  Filippo  Maria  Vifeooti  Duca  di  Milano 
Nel  1440.  Armanino,  Capitano  de*  Cavalli , e 
Lombardino  fìmilmente  Capitano.  Nel  1461. 
Antoniollo  , Capitan  d’ Uomini  d'Arme  lotto 
Francefeo  Sforia  . Nel  1488.  Sigismondo  del 

li  Borgo,  Dottore , fu  quello , che  fi  portò  a Vene- 
zia come  uno  degli  Ambafeìatori  de  la  città  di 
Cremona  con  lo  Rendardo  ; e fu  quello  , che 
orò  avanti '1  Senato  , dal  quale  lii  fatto  Ca- 
valiere. 

Andrea  del  Borgo  da  Cremona  vien  nomi- 
nato da  tutti  gli  iRorici , 8e  il  Guicciardini  dal 
1^09.  finoalT ultimo  libro  del  ifi8.  parla  di 
queRo  Soggetto  per  la  fedeltà  dimoRrata  fempre 
verfo  la  cala  Sforza,  che  ha  dominato  Milano: 

Lx  fu  da  MaRìmiliano  Sforza  Duca  di  Milano  con- 
lideratoil  mcritodi  detto  Andrea  : nel  I5i3> 
Io  fece  Conte  di  Calfcroleone  nel  Cremonefe. 
Fu Ambafeiatore  perii  fuJdetto  Duca  appreflo 
Malfimiliano  Imperatore,  dipoi  fu  Governato- 
re della  città  di  Milano;  da  MafCmiliano  Im- 
Bbb  perato^ 
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pentorefu  fatto  Ovali^rt , di  Fijippq 

luo  Unico  fìgItO|  col  qua  le  n portò  in  Spagna 
fu  quello  che  tratto  il  matrimonio  di  Filippo  Ar- 
ciduca con  Giovanna  d*  Aragona  fìglia  di  Ferdi- 
nando Re  d*Aragonat  ed  llaMlla  Regina  di  Ca- 
(liglia,  appreifoi  quali  h portòcome  Ambateia- 
tore  di  MafTìmiliano  Imperatore  ; fq  per  Io 
(letTo  Ambafeiatore  in  Inghilterra  ad  Enrico 
Vili,  a Lodovico  XII.  Re  di  Francia  : prefe  il 
po(TefIo,anomediCcl.ìre  di  Verona  : fi<in  Bo<  a 
logna  quando  Carlo  V.  fu  da  Clemente  VII. 
Sommo  Pontelìce  folenncmence coronalo , ed  in- 
tervenne come  Ambafeiatore  di  Ferdinando  Re 
dr  Boentia , 6c  Ungaria  j e nel  manda'o  del 
Re  fi  legge  : De  fide  ita<fue  probitate , le^a^ieare, 

ind^fit'ia  X rerum  experientia  Ma^tiìfici, 

fideht  nobis  diictii  Andrei  de  Burgo  Comitis 
Ca/ìrileonis  , Mucflatis  Cefare*  , 4C  nofiri  Confìr 
lUrìj , & Oratorie  ad  Italiani  de/linati , plcnam  ^ 

& indubitatam  Fiduciam  gerentef  [ponte  c^c.Wx  xj^ 
queOo  foggecto  nc  hanno  Icritto  Polidoro  Vir« 
f!}\\0liÌ0T.d*  Inghilterra  nella  vita  d*  Enrico  IVI. 
lib.iy.pag.it.  Cavalier  Campi  Iftor.  di  Cremo- 
na  Ub-l-  p4g.  Mt.  Pierbono  de’ Marchefi  d’ In- 
dia, f.lib.  delle  fue  lettere . Il  Marcbefedal  P«z-. 
ao  nel  lib.  degli  Elogif  del  Ctfllegio  de'  Dottori  di 
, e d’altri  autori,  che  pcp  brevità  fi  tra- 
lalciano  . Ebbe  quelli  per  moglie  Docotea  Con- 
teda  di  Tun  , che  lU  fcpolca  nella  Chiefa  di 
$.  Marco  di  Trento,  clTeada  morti  nel  i rio-  e njk 
nel  morì  il  fuddetto  Anmea  in  Bolo-, 

gna,  e pojfu  IcpoltoinS.Ptctro<Ìi  Cremona  fua 
patria  . 

Nel  1514.  LoMRARmNO  del  Sartia  C^tnonc-, 
fe  , fu,  da  Giu.iio  II.  fatto  Proroiwtario  Appo-, 
fiocco,  partecipiate  ; fu  doctillìmo  delle  Leggi 
Canoniche,  e Cibili  : da  Leone  X- fu  fatto, Ca- 
ipcriecd’  onore  , eda  Clemente  VII  confermato.. 

F-  Gxo;  Batista  del  Bo.go  , fu  Vicario  Gcnc- 
rak  degli  Ef‘em;tarvi  di  S.  AgoRino  della.  Con.*  *1* 
gregazion  di  L'iinbardia  od  i<S4.^« 

EoDoyico  del  Borgo  Crcmonclc  C'ap'tano, an- 
dò-in  Germania,  c mili'ò  per  Carlo  Y-  Impe- 
ratore contro  il  Langravio  d‘ Alba  X fuMaelìro 
di  campo  , c cnmanJòr  Infanterie  Italiane  fotto. 
Metz  in  Lorena  , ove  f\  ritrovava  in  pedona 
Carlo  V.fuMaeflrodi  rampo  lotto  Siena  . Go- 
vernator  di  CorgoSan  Donnino,,  eCarlu.lmpe- 
ratorc  gli  aHegno  uni  penfionc  di  ioo.  Scudi  , 

( gli  Ipedi  un  privitcgio  dato  in  Rrulellcs  nc(  i. 
lotto  li  ij.  di  Maggio  di  quello  tenore. 

Not  de  ipfius  equoTum  Trej'eCli , Exerci- 
tvfiyne  Italorum  pedimm  Magiflri  , & Colonelii . 

Kif  Cnhernutoris  Ludovici  de  Burgo,  [incera  fide, 

& itìdefifia  [ervitute  , necnon  grati  obfequij  ,non 
[olum  in  Status  uo/ìri  Mediolani  rebus  , sommo- 
dum  X & t^n[ervaxiongm  concernentihus , Trr«in 
ttiam  aliln  iti  totn  Italia  ^ & <x{ra  ^ ^ itttcr  alias 
txpeditmes  apui  Chitatem  Mitert[em  , & con» 

Ita  Stneniesx  in  rptibus  , ut  alias  ejus  prstclaras 
tmnìitamus  lUiiones  ^ ip[um  non  par'num  incom- 
rnodurn , & damnun\  pajjkrn[uiffe  fide  digno  tefli- 
monio  edo(ii  [umus  . i^os  igitur  &c.  dal  che 
il  vede  in  quanta  Oima  folle  quel  valorolo  Ca- 
pitano ap^refio  ^ M.  Campil/ior.  di  Cremona lilf^ 


ypag-  178.  &•  altrove  Io  ftcflb  Iftorico. 

Lodov  ICO.  fu  anco  Govcrq  »tor  dj  Correggio, 
^ampipap.iji, 

Niccolo,  hg|ÌQ  del  fpddetto  Lodovico^  fu  ra- 
lorofo,  Capitano  f 

Girolamo  del  Borgo  , fu  Capitano  in  Pie- 
monte. Campi  ifloT.  di  Cremonn  libr*  j.  pagm, 
?8a, 

Leonardo  Capitano , morì  in  Nicofia  in  Cw 
prò  l’anno  1570.  Campana  Tom.j,  pag.^^. 

VaIERIA  de]  Borgo  , fondò  in  Cremona  il 
MonaOcrodelIc  Angeliche  diS.  Marta  . Campi 
ltb>ì-pag.i9i. 

Gioseppe  del  J3or«o  Capitano  dTofancerif  , 
mori  Tanno 

In  Bellirrgpna  ne*  Svi^eri . 

Li  famiglia  tic]  Borgo  di  Beliinzona  è origina# 
ria  di  Creniona  , ncìie  Croniche  di  FranccfcQ 
Ballarini  dr  Como  Oampaie  nel  lòip.  le  nc 
fa  menzione  ^ 

CiovAN  Giacomo  del fuColonellodi 
foo-  Fanti  ; guerreggiò  nel  campo  de'  Francelì, 
e de’ Svizzeri;  fi  ritrovò  alla  prefa  d\  Napoli  , 
ove  dimoRrò  la  fua  perizia  , Se  ingegno . Servi 
]a  ScrenilSma  Repubblica  di  Venesia  »provviTio- 
nato  di  loo.  Scudi  d'oro  alTaono  : fu  quello 
che  falvò  U vi^a  a Gio;  Giacomo  de*  Medici  ; 
per  la  fua  bontà  , fu  chiamato  Gio;  Giacomo 
Dabbene;  fu  avclenato in  Bergomo per  invìdia  , 
mentre  ferviva  la  Repubblica  Veneta  in  quelU 
città  col  fuo  regimento,  nel  7^31. 

Niccolò  fuo  figlio  , gli  fuccelTe  nella  carica  , 
eOipendj  del  padre,  godendo  U fuddecta  pcn-< 
fione  i e dopo  d*  eHer  Rato  graq  tempo  in  Ber^ 
gomo,  mori  in  Beliinzona  nel  tedi* 

Gio:  Batista  dd  Boìgo  di  Beliinzona  , fii 
Capitano  di  Francefeo  I,  Re  di  Francia  , che 
guerreggiò  fotto  Napoli , e mori  nello  Rato  di 
Milano,  io  Beliinzona  nel  133  7. 

Camillo  fu  Capitano  de*  Francelì  ; guerreg- 
giò pnir\a  in  Piemonte  , poi  verlo  Roma  lotto 
palliano, fervendo  Paolo  IV  Carafià  Sommo  Pon-« 
tefice  ; fi  portò  poi  in  Fiandra  con  Chiappino 
Vitelli  , e nelTerpugnazione  diBolduc  , il  fuo 
parere  fu  nelConligliodi  guerra  approvato  . 

Tiblrio  del  Boi^o, fu  Capitanode*  Veneziani , 
che  partì  verfo  Cipro  per  I4  guerra  del  Turco  nel 
ir^i.poifcne  tornò  alla  patria  , godendo  la 
penfionc  di  |Oo- Scudi  d’oro  : c fu  dipucato  d* 
andar  a ricevere  S.  Carlo  , che  fi  portò  io  vifica 
in  quelleparci  ; morìnel  1580. 

Éttorrf.  del  Borgo[\x  al  fcrvizio  di  S.  Chiefa 
al  tempo  di  Siilo  V.  del  quale  fu  fatto  Cavaliere 
Aurato  , mori  in  Beliinzona  nel  i^SS. 

CAMii-Lo,fracelÌodi  Francefco,lu  Capitano, c 
mori  in  Francia  al  fcrvizio  di  quella  Corona 
nel  M9S. 

Francesco  verfatil^mo  degli  a Bàri  pubblici  ^ 
fu  deputato  dclTIiluRriinma  fupcrioricà  de’  3. 
Cantoni  Cattolici  , Urania,  Sviiz,  & Under- 
valden,  per  conchiudere  con  Milano  il  punto  de' 
Mercati  d’Intra  , cBallanza, 

Giovanni, fratello  de'  fuddct^i.fuRcndcnto 
in  Venezia  per  i Cantoni  Svizzeri  Cattolici . 

Gio;  Batista  padre  de'luddciti  fu  pur  Ca-« 
pitapo 
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pltiiio , e mori  in  Spegni  >1  fcrrizlo  di  quella 
Cotoni  nel  i5So- 

T^elh  Syexja. 

' Bens  BoRoo  , dopo  la  morte  di  Cullavo 
Adolfo,  padre  della  Regini  Criftina  , fa  fatto 
Governatore  della  Provincia  di  Finlandia.  GuaU 
di.Hifl  w/oS^'xW.  8.  pag.  !■  e ciò  fcgui  nella 
dieti  Generale  di  Sveiii . 

In  l'eront. 

Kelfecololt.  lu tono  nominati  Lacakion,  e 
Brunaho  del  Borgo  VeroneC , iquali  portarono 
le  armi  mole'  anni  contro  Ezaelino  di  Koman 
Tiranno  della  MarciTtivigiana  uniti  con  Rizzar- 
do  Conte  di  S.  Bonifacio  Capo  de  Guelfi . Circa 
l'anno  i is  7-  elfcndo  Icguita  la  pace  tra  le  parti , 
i fudditi  fi  fottofcrillero  a'  capitoli  llabiliti  in 
quella  nella  Città  di  Verona  . Corte,  ^ffar/a  di 
Vaont  liù.i- 

Anorea  del  B«>go,Cavàlier,e  Capitan  valoro. 
fo,  fi  portò  alferviiio  de’  Fiorentini , ove  coman- 
dò le  lot  fintarle  , efiendo  Generale  Federicoda 
MontefeltroDucad’Urbino  . Ammirati  Jfi.  di 
Fiorengt  lib  ili 'Jo-  ncH’»nno  poi  1481.  fer- 
vi i Veneziani  , e fatto  Argenta  con  gran  co- 
aaggio  attaccò  Sigilmondo  da  Elle,  Niccolò  da 
Coreggio  , Bc  Ugo  da  S.  Severino  , contro  de* 
quali  ottenne  una  Icgnalata  vittoria  . Pietro 
Giuftinian.  Jfl. Uncu Ub.  9.  fug-  a}?,  ellendo 
rimalli  prigioni  il  Coregggio,  Se  ilS.  Severino  , 
fai  vatou  Sigilmoodo  da  Elie . Cor  te  Jfl.  di  Fcrona 
To-i-lih.i6  pag-4i4.e  4Jd.Nel  1 jo8.1i  trovò  alla 
battaglia  Icguiti  alCalian.ove  fece  tutte  le  prove 
d'un  gran  Capitano  : riconofeiuto  finalmente 
dalla  Repubblica  di  Venezia,  con  la  condotta  di 
joo.  batcllrieri  a Cavallo,  nella  battaglia  di  Ge- 
ladada, combattendo  vafarofamente , vi  lafciòla 
vita . Corte,  Jfl.di l'irono  lib-  •fi  /wg-474-475- 

Pier'  Antonio  del  Borgo  da  Verona,  figlio  di 
Tommalo,  fu  Cornetta  della  Compagnia  d'Uo- 
mini  d’arme  del  Conte  Angelo  da  S.  Vitale,  che 
lerviva  la  Repubblica  di  Veneaia  nclt4dj.moi4 
inConegliano  nel  1510. 

FRANCEtcodel  Borgo, Cavalier  Veronefe.-nipote 
delfnddetto,  fu  quelloche  con  Gentile  dal  Mon- 
te fuo  parente  conduRi!  in  Campo  le  genti  fatte 
da’  Vcronefi  nel  ifop.  & avendo  lungamente 
militato  in fervizio del  luo  Prìncipe, dallo  Itelao 
gli  furono  aDcgnati  60-  Scudi  l’anno  lua  vita  du- 
lante,  e mori  nel  1518.  Corte  'Jfi.diyetmulib. 
^e.pag.  4«p. 

Tommaso,  e Bernardino  furono  Gentiluo- 
mini Vcronefi , e quelli  militarono  come  Uomi- 
ni d’arme  nella  Compagnia  Generalizia  furo- 
no fratelli  del  fuddettoFrancefeo. 

Gio:  Antonio  del  Borgo,  figliodi  Giovanni 
fu  cugino  de’  fratelli  nominatidcl  Borgo  , & Uo- 
mo (PArme  del  Baglioni . 

Martin  del  korgo , figlio  di  Giovanni , fu  Ca- 
pitano d’infanteria  , e mori  combattendo  con 
iTedefclii  fattola  Rocca  diMonfeiice  . Bembo 
yi.l'imttUb.  io.pog  i47iS. 

Giovanni  .figlio  del  detto  Martino  .ebbe la 
Compagnia  di  fuo  padre,  e come  l'altro  fratello 
fu  provvillo  dal  Pubblico . 

Franco  Borgo,  odalBorgo,Capìtanode’Ba- 
BiU.Univ.To.yi. 
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jenicD  a Camallo,  morì  ncNa  baccaglia  di  Cera- 
dadda  combacccndo  vaJoroìameoce  . Bembo 
'J(i,  VintuUb.'j.pago  109. Franco  , diGuazzoJ/?. 
pAg.  1.  Pietro  Gmftmiao  ymtalibr  11. 
pttg.  289* 

pRANCESCHiNdel  BoTgOt  Capitano  d'Infancc* 
ria  foccorfeGradifea  , e Marano  con  T eodorodcl 
ììergo  Capitano  , il  quale  avendo  direfo  Orof 
contro  i Tedefchi  fu  fatto  CavaJier  da  I fenato,  de 
j ebbe  60  Scudi  di  piatco.Guazzo  yfi.pa.^o.a  tergo, 
e Ja  Gafìaldia  di  Fagagna . 

Tobia  del  Borgo  da  Verona  in  tempo  de*  Sca« 
ligeri  Signori  di  Verona  , fi  portò  in  Venezia  , 
ove  fece  conofeere  i (udì  talenti  nell’arte  del  bea 
dire  , e difendere  i Rei  : fu  difccpolodi  Guarino , 
e condilcepolod'Ifocta , eGenevra  Nogaroli 
Dcr  le  quali  fece  molte  compolizìooì,  eflcndo  nel- 
le belle  Lettere  Rima ci0ìmo , c principalmente 
pcrìfponlali  d’ilotea.  Nello  feri  vere  in  Latino' 
emulò  Cicerone  : ritornò  poi  id  patria , ov’  ebbe 
tutte  le  cariche  lolite  dilpenfarfìa’Cittadini  no» 
bilìdcllacittàdi  Verona  . Tommaso,  Gio:Ba- 
TiM  A,  c Dionisio  furono fuoi  figli  , i quali 
procurarono  d'imitare  un  canto  padre  s da  Tom- 
maionacque  Dionisio  , che  fu  padre  di  To- 
bia ,ii  quale  per  una  eredità  fìporcòà  Coniglia- 
no,  oveprele  mog  ic  , &iluoi  dircendcncr/ono' 
iviancoaiprelence  , mentre  vive  un  altro  To- 
bia Hgliodi  Dionisio  , e fon  cittadini  nobili 
ixz  ricevuti  perdali  fio  dal  1475.&  hanno  avuto  tut- 
te le  cariche  dilpcnfate  dal  Configlio  , de  CoQ- 
loli, Provveditori,  cTeforieri.  * 

Vive  parimente  il  P.  Antonio  della  medefì-' 
ma  famiglia  , fratellodi  detto  Tobia,  della! 
Religion  Conventuale  del  noRr*  Ordine  Se-' 
raBco,  MaeRro  in  Sacra  Teologia  , c Oelìnitor 
perpetuo  di  queRa  Provincia  di  S.  Antonio,  da 
cui  (oltre  diverft  impieghi  da  luì  degnamente 
e(ercitati)  fu  già  eletto  MiniRro  Provincialenel 
XL  Capitolo  celebratoinPadora  nel  id74.nella  qual- 
leoccalione  ancora  noi  , appeiu  coofeguita  la 
laurea  nei  Collegio  di  S.  Bonaventura  di  Roma 
in  età  di  anni  2 5.  ftimmoeiettiairufficio  di  Secre- 
tano della  medefìma  Provincia  j Se  avendo  fperi- 
roentaca  lafingoUrprudeoza  , ^efemplarità  di 
qucRosi  degno  Padre  , l’averclllmo  in  queRo 
tempodelnoRro  Generalato  promoRb  ad  altre 
cariche  riguardevoli  , le  per  la  di  lui  gran  mo- 
dcRia,  Se  amor  della  lolitudine  nella  Tua  rcneran- 
da canizie,noD ik avelie  pofitivamence  fraRorna- 
to  il  delìderio  ,*  contcntandon  egli  di  vivere  nel 
fuo  Convento  nativo  diConegliano  , da  lui  no-- 
tabilmente  beneficato  così  nel  lilico  , come  nel 
morale.  DaqueRomedefìmo abbiamo  avuto  le 
prefenti  notizie  della  cofpicua  Famiglia  di  cui 
ora  trattiamo. 

Angelo  Maria  del  Borgo  fu  unode’4.Am- 
bafeiatori  mandaci  dalla  città  di  Verona  nel 
tfopo»  Maf&milianolmperatorejdalquaicfu  fic- 
LX  to  Cavaliere  , andò  ad  incontrare  il  (addetto 
Imperatore,  quando  venne  a Verona.Cortc,'f(2.  di- 
yercnaTom.  %.  pAg.^^6.  Il  luddetto  Angelo  li 
portò  perla  Città  AmbaRiattM-e  a Lodovico  XII. 
Re  di  Francia  che  fi  trovava  in  Pefchiera . 
DANxfiLdelBeigOi  R portò  in  Venezia  d’ordi- 
B b b z ne 
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ne  dclCar4>naI  Gurgenf^  > per  I«  libertà  del 
Ovalier  Fraiicerco  daCollg,  Con(ìgIine  dcU* 
Imperator  MammilUno , 

J»  , 

P utko  del  nobile  Vicentino, fq  Confo<i 
ledi  Vicenda  nel  uoa-P  governò  la  patria  con 
};ran  prudenza,  Pjglianni  Jfì.  4i  yicen^tiè.  i. 
pAS'  i i*Eftlcgo  189,  l>»el  117Q.  Eniuco  del 
/<or^o  fu  Giudice  eloqucnce.Nel  iip^.viHeTaEC' 
cu  del  Giudice  , che  beneficò  S.  LofCnzo.  ^ 
Nel  1540  ANDRF.A del  Bor^OjfigliodiPiecro.  Pa- 
^lurini  12Ò  Nel  1440-lRCCH  del  Ber» 

»o<ìiudice>  alliitcper  lacitcàalla  confennadcl» 
la  (aera  Spina, che  Iq  fatua’Pad(i Domcu:cani  di 
Santa  Corona . St  conlcrva  anc’oggi  «jucHa  nobil 
fii origlia  in  VKcnza,{^  in  Calici  nuovo  di  •Scrivia 
nello  lUto  di  Milano* 

Ekkicq  AKTON^o  del  Bor^o,  Tcologodeir 
Uuiverfità  di  Fifa  delTOrdincdi  S.  MARiAde' 
Servi,  peri  luci  menti  fu  fatto  Pn'or  Generale 
della  lua  Heligionc  . Diede  io  luce  ^Taradoxa 
Thc9logicayC^ThiÌcfopbuaM  Bologna  nel  1^17, 
apprcllo'l  ierronio, 

Eait  ICO, nipote  del  fopraddecto, della  (lelTa  Ren 
licione  • dopo  a>>r  letto  io  molti  (lud)  primarj, 
fùvalmcnre  l'uclctto  per  Prior  Generale  de’  Servi , 
c poi  VelcQvud'Alinoel  Regno  di  Napoli;  vil- 
fcvifcaglt  anni  lòfz  ha  Rampato  v4aiom.:ejrni 
aliifitof  Tbeologorum  fnpir  ^uatMor  ScutefuUritm^ 
Bqiivoìx  apuu  Fvrronium  4 . ' xu 

In  IkjQdi^liana  * 

ALF.ssANORodel  Borgo , anta  tot  delle  belle  Leu 
tetc  profersò  molte  lingite  i onde  fu  amato  dal 
Pclvcipct  cfofauoVclcovodiBor^oS.  Sepolcro, 
ina  pota  tempodi  Paolo  V.  r:ouru  ò, liuto  Vica« 
riioGcoerakdt  S-G>o;in  Laterano, 

j . inViacen^a.  , 

Quivi  la  fatsighadclBtirxo  è antica»  e gode 
feudi  con  titolo  di  Conti  . Almcrico  del  Borgo 
Eportòin  Terra  Sanca^ncl  1097*  eflendo famo^  xl 
fo  guerriero, 

Cro''ANNi,lu  Signor  di  Rottoh:cddo, 

ALMEaico  II.  tu Coniolc della  patria,  la  qua« 
le  liberò  da'Tcdcfciii  >e  diede  per  omaggio  uu  fuo 
Bgiiuolo  a Federico  Imperatofc . 

pEDBRicodclBcr^e , fu Cava'iere  Aureato  » 
Coofigliere  di  guerra,  c Capuano  d’£nrico  V, 
Imperatore . 

Luigi  del  Borgo  , Cavaliere  Piacentino, 
fu  Cavallerizzo  maggiore  di  Cario  V.Jmpcratore  L 

Pi£R  Luigi  del  Borj;o  Piacentino,  haavuto 
tuuiglionori,  chcpotciicrodifpenfarti  Screnif- 
firoi  Duca  di  Parma  ; fu  Configlier  di  flato  , 
Configlicrdi  Giufliaia,  c di  Grazia  t Governa* 
tor  di  Piacenza  per  il  Duca  Odoardo  ; per  il 
Duca  Kanueciohefidente  in  Francia  ; e per  lo 
llcfloPrinc  pefi  portòa  Ponte  Bonvicino  , con* 

Enc della  Savoja  , cFrancia,  ove  intervennero 
molti  Miniflri  de*  Principi, per  tratur  l'aggiufla* 
mertotra  la  Sedia  AppofloUca , e la  Corte  Cri»  x}^ 
flianifllma  per  gli  accidenti  occorii  in  Roma, 
CrcUcmio.'^obilfà  7^4rr4g;o«c  15, 

W.l-pag.677« 

In  Bologna . 

Il  p.M.SuASTt  ANO Bo^jpo,  fu  j,  volte  Vicario 


pei)erale  de'  Carmelitani  della  Congregazione 
di  jMantoa  dal  Cappel  bianco  . 

Lopov  ICA  ^1  Borgo  Bolognefc, governò  il 
Convento  come  Abbadefla , ove  ripola  il  corpo 
della  Beata  Caterina  dcU'Ordiuc  di  S*  Chiara. 

Bologna^ 

7iel  l{fgno<h74*poU, 

Francesco  del  ( che  t Neapolitani  di« 
fono  CECCO  ) fu  Vice  Rè  , c Capitan  Genera- 
le del  detto  Regno  per  Ladislao  nel  1400.0  fu 
quello, che  ricuperò  il  Regno  ufurpatoa  Ladis* 
lao  da  Lodovico d'Angiò, II.  diqueflonomc  , 
egli  lo  coRlcrvò,&  aumentò,  come  nota  i'Am- 
m.rati  nella  lua  'Jsì.  del  di  7<{apoU  flampata 
in  Fiorenza  , eded  eata  a Ferdinando  Cardinal 
dc’Medici  nei  1580, 

CiovANELLA  dcI  Bcrgo,Qntca  figlia  di  France* 
(co  Viceré  | avuta  da  Giovanna  di  Miro  fu» 
Conlurce  , fu  moglie  di  Francefeo  d*Aquino 
Come  di  Loretto  , che  di  gran  SiocCcalco  fu 
gran  Camerlengo  del  Regno  di  Napoli  , a cui 
portò  in  dote  oltre  il  Marchelato  di  Pclcara  , c 
ConudodiMonterìfo,  incoia  Baronia  di  Ten- 
tula  a tutti  feudi  poilcduti  dalfuddettoFraQCc- 
Ico  Viceré  , donatigli  da  Ladislao  Re  fuo  figno- 
re  , per  avergli  ricuperato  il  Regno  t i quali  tito- 
li ricaddero  poi  in  Cafa  d'Avaios  per  AutonelU 
d 'Aquino,  cfleRdo morti fenza  Aicceflione  i di 
lei  (rateili , Campanili  in  foglio  delCsArmi  di 
CeJ»  ^<jHÌno4e’  Conti  di  l.oret(o , pag.  71-  7^.7^.. 

8t.SiainpatoinNapoli.idiQ' 

in  Calabria , 

Nella  città  4>  Monte  Leone  fi  ritrova  la  fami- 
glia Bni^,  venuu  in  Italia  al  tempo  di  Ferdi- 
Dando  4' Aragona,  che  conquiflò  il  Regno , 

*3^elU  Sicilia , 

Inpjkrmo,  fioria  tempo  di  Filippo  HI.  Re 
delle  Spagne  Giovanni  Borgo  gran  Letterato  , 
Arci  vcùovo  di  quella  città . 

ìn  Messina  ancora  trovali la  famiglia  Boi;go  , 
detta dicuifotco. 

In  Firenze . 

In  queflt  Città  furono  molti  Signori  della  fa- 
miglia del  Borgo,  i quali  ( allorchc  lì  governò  co- 
me Repubblica  ) furono  de*  Priori  , Anziani,  0 
Gonfalonieri  nel  iz8j.Docino,oDogni  delBcr- 
go Dottore  di  Legge,  che  lu  uno  de'Sigoori  nel 
1 z 98 .Do xo  del  Borgo  Dottore  fu  aDchcuoode* 
Signori , 0 fi  portò  m Napoli  d'ordine  della  Re- 
pubblica di  Fiorenza  , deflinato  Ambafeiatorea 
Carlo  Ld'Angiò  , fratello  di  $.  Lodovico  Re 
di  Francia,  en eraRe delPuna , e Taltra Skilia , 
Ammirati  ifiÀiFioren-ga  in  foglio  pug.  zoa.Nef 
1 500  Cio:Dattorc  fu  uno  dei  numero  dc'Sìgno- 
ri.Nel  i54j.CARrA  del  Borgo  fu  Governator  di 
Prato.  Nel  ijdo.  Francesco  dclBorjo  fu  Gon- 
faloniere, Capo  fupremo  della  Repubblica.  Am* 
mir.  ctt.pag,Soo, 

Fra  Giovanni  del  Borgo  prefe  Tabito  di  Ca- 
valiere di  S.  Giovanni  nel  1565. c fu  Co  menda- 
tordi  Turino  .Nel  1^  17. Luigi  del  Borgo  figlio 
di  Girolamo  fu  nno  dc'Signori  Ncl  1440.AKT0- 
NlodiCalparo  fu  uno  de'Sigoori  mi  i$zz*Ca- 
«PARo  d'Antonio,  fu  nel  numero  de*  Si- 
gnori , 
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Spt&ONB  del  Borgo  nel  if  jo.fu  Capitano  in 
Volterra.  Ammirati  Ub.  ^o.pég.  397. 

Fra  Nicola  del  ilerjo, Cavaliere  di $.G  10:  fu 
Comcndator  di  Maciano . 

Nel  ifji.Giacomodi Galeotto, fu de'Sigoo» 
ri  del  governo . 

Niccolo»  c Giacomo  fratelli  furono  Cava- 
lieri di  S.Stcfano , Bc  il  fecondo  Gentiluomo  della 
Camera  del  Gran  Principe  di  Tofeana . 

£saù  , aio  paterno  de’  luddetti  » fuRefìdente 
nella  Spagna  per  il  Gran  Duca  di  Fiorenza . 

LoREKzo,fu  Hgliodi  Niccolò, Cava  lier  di  $.  Ste- 
no , e Paggio  del  Gran  Duca . 

In  Tifa . 

Quivi  ancora,  trovali  nobile,  Cantica  la  fa- 
miglia del  forgo  , &haavuio  tutti  gli  onori,  e 
cariche  più  liguardcvoli,  che  poteHc  darle  queU 
]a  Repubbiica,di  Priori,Aaziani,e  de’  Signori. 

Già*  SALADiNodelZlMgo,fu  Cavalier  Cornea- 
datore  di  $.  Stefano . 

Flamminio  Maria,  figlio  del  fuddetto,  fa  Ca- 
valiere di  S.  Stefano. 

Francesco  Maria,  fratello  di  Flamminio,fu 
pur  Cavaliere  di  $.  Stefano. 

Ciò:  Saladino  , figlio  del  Cavalier  Flammi- 
nio,  fu  Cavaliere  dii  Stefano.  > 

In  Genova . 

Pietro  Paolo  Crclena;  nel  luo  lib.  intitolato 
Corona  delia  nobUtàd' Italia  V.  t.  parlando  della 
famiglia  del  Bor^o , dice,chd  in  Genova  fu  chiari  f- 
fima.  7^arrai;ioiUi^.eap.iM.pag.6Si. 

NellaLibranadi  S.  Teodorofiritrova  un  li>* 
bro  delle  famiglie  nobile  antiche  della  Cìttd  di 
Genova,  fra  le  quali  vien  numeratala  famiglia 
Borgo, echècapitafTe  in  Genova  net  itoo- in  circa 
dalla  Riviera.Nel  1113.  nella  Chici'a  dei  Carmino 
vedefi  il  fepolcrod*  Antonio  forgo.  Nel  ii88<  Bfi- 
RENGARioCoofigliere  trattò  la  paceco’Pilatii.Nei 
li89.ANsALDofu  ConlblediGcnova.  Nel  1488. 
Antonio  Francefeo  lu  Aouano.  Nel  1404.AN- 
TONIO  fig.di  Giacomo,  fiipurc  Anziano.  Ex 
ÌUfTO  iecretorxm  Boti , 

In  f^ene^ia , 

Nella  Chiefa  di  S.  Zaccaria  , una  delie  antu 
chedi  Venezia , dietro  l’altar maggiore  vi  Iona 
5.fepolture,  tra lequ^liuna  di  Gio:  Batista 
Borgo,  chefuSccrctarb  , e Cromila,  comeri«* 
frriTce  li  Sanfovino . Nel  1479.  fu  fatto  Sccreta- 
xio  dal'a  Repubblica  di  Venezia  ; nel  1489. 
fu  mandato  per  Seeretario  del  Senato  Piero  Die- 
do  Ambafeiatore  a Campfooe  Soldano  d’Egitto, 
che  mori  nel  Cairo  ; e nel  i49i«  lì  portò  di  iiuo- 
Yoal  Cairo  d’ordine  del  Senato  con  Comillioni , 

Alvise  Borgo  figlio  del  fuddetto  Gio:  fiatifta 
nel  1^34.  fu  Secretarlo  al  Re  de*  Romani  con 
Franeelco  Contarini  del  1537.  Secretano  in 
Francia conCarto Cappello.  Net  1348.61  fatto 
Secretarlo  del  Senato.  Nd  1350.  fulceUoafcri- 
vere  le  llloric  Scerete  della  Repubblica . 

^Itri  Soggetti  di  quefla  famiglia  fi  legga- 
no oc  feguenti  numeii  i e di  fono 
alla  voce  fiurgos. 

109%.  Borgo  {^Adeodato  ) delCafaledi  $. 
Evaiio  della  Congregazione  di  S.  AgoOino  dell* 
Oflervanza  di  Lombardia  , Uomo  di  grande  in- 


gegno, eeceUente  Predicatore  , peritilTimone 
iagriCaooni,  ei.  volte  Vicario  Generale  della 
fua  Congregazione  , in  favor  della  quale  egli 
compolc  un  libro  D.  Andr.Rollctti  de  Seript> 
Redemoo. 

1099.  Borgo  ( Unna)  Confegitere  Chieri- 
co del  parlamento  di  Parigi  , era  di  Riom  in 
0<^ergna  , figlio  di  Stefano  di  Borgo , Signore  di 
Sillux  , Controlore  generale  delle  finanze  in 
Ltnguadoca  , c fratello  d’Antonio  Prclidence 
nel  Parlamento  di  Parigi  , epoi  Carrcclliere  di 
Francia.  Fu  Sacerdote  ; Bc  eflendo  fiato  fatto 
ConfìgliereChicrico  nel  fuddetto  Parlamento  nel 
1337.  protefiè  Tempre  i feguaci  delt’ereija  con 
gride  ardore»  azi  parlandone!  Parlamento  al  tuo 
Re  Carlo  VIU.  esòdi  rinfacciargli  Tefempio  d* 
Acabbo  , ed  il  gran  numero  degli  adulterjchefi 
comettevanfi  alla  corte^hè  però  il  Rè  lo  fece  im- 
prigionare, e convinto  d’erefia  dal  Vefeovo  di 
22  Parigi , fu  degradato  dal  Sacerdozio  come  inde- 
gno , e couiegnato  al  braccio  fecoiare  perefler 
cafiigato . Indi  dopo  la  morte  del  fuddetto  Re  , 
fucondannaco  dal  Vclcovo di  Parigi  , e dagli 
Arcivelcovj  di  Lione,  e di  jens , efiendo  fiate  ri- 
gettate le  fue  appellazioni  dal  Parlamento  . Fe- 
derico Elettore  Palatino , con  altri  Principi  Pro- 
tettami della  Germanialochieferoingrazia  i e 
farebbe  loro  fiato  conceflo,  fe  non  folle  fiato  di 
nuovo  accufato  d’aver  fatto  aflalCnare  il  Prefì- 
^ dente  Minartdi  notte  tempo, mentre  fr  neritor- 
oava  da  Palazzo.  Perlocche  fu  impiccato  , cd 
il  Tuo  corpo  abbruciato  nel  1339-  Quegli  del- 
la fua  fetta  raooovcrarooo  nei  numero  de’ lóro 
pretefi  martiri . DeThou. ijl.liù.  zi.  c zj.Spon- 
danie  annoi.  1339*  Mezeraj  , JJi:  de  frane.  La 
Croia  du  Maine  , Bibl.  Morcri . 

aioo.  Borgo  {.Antonio)  nativo  dìFangon- 
nccinOvergoa  , era  figlio  d’Anna  di  Borgo  , e 
d’Anna  delia  Merci , detta  del'aMarcufla  . La 
IL  fua  grand’erudizione  , la  fua  grande  Ipcncnza 
negli  afiari,  non  meno  della  fua  integrità  rinnal- 
zaronoallacarict  di  Configlicre  nel  gran  Con- 
dglio,  e poidi  Maeflro  delie  lupplichc  . Il  Re 
Francefeo I. di  Francia  J'impìcgò  in  diverit  oc- 
goiiati,  egli  diede  un’ufficio  di  Prefidcnte  nel 
parlamento  di  Parigi  nel  13  54.  e l’anno  leguence 
lopromofTeal  grtdodi  Cancelliere  , io  cuivìfle 
finoaH'anno  1338. in  cui  morì  in  Laooe  fegui- 
tando  il  fuo  Re  in  Picardia , 

zioi.  Borgo  {Claudio)  Cavaliere , Signore 
della  Guerra , viveva  nel  XVI.  fecole  , verfo  P 
anno  1381.  fu  Configlicre  del  Re  di  Francia  , 
Secretarlo  delle  fue  finanze , c Tciorieredcl  Re- 
gno. Il  Re  Carlo IX.  r inviò  Ambafeiatore  alla 
Poru . Fece  fiampare  gli  ArticoÌi,chc  ’l  gran  Sul- 
tano accordò  al  Re  , Ben  funi  fuddicii , nel  trat- 
tato, che  eonclufeconeflolui , c pubblicò  an- 
cora alcuni  altri  trattati  fopra  altre  materie . La 
Croix  du  Maine , Bibl.  Frane. 

Lx  ztoi*  Borgo  ( Giovanm  ) Religiofo  Bene- 
dettino della  Congregazione  di  Cluni,  eralngle- 
fe  , e fu  in  molta  fiima  circa  l’aonoi34o.Com- 
poie  Annali ^ Inghilterra  , diverfi  Sermoni, 
Bec.  Pitfeo,  de  Scr^t.  AngLVoQìoToBèyino. 

zioj.  Borgo  {Giovami)  detto Lat. Barge». 
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ps , InglcrCjCaoccnicrcdcirUniverfiti  diCanv- 
bridga  ^ viveva  nel  1 j8o.  comp>ofc  dircrfi  Strino» 
niy  tV un  trattato  de  Sacramcntijtncieolato  Tm* 
pilla  oculi  y &c.  Pitfco,  de  vi- 

no , in  ^ppar*  Voflio , lib.  z . de  UiHor.  Ut,  cap. 
nltim. 

ZI04.  Borgo,  Luogo.  Lzt. Subnrbitim  » yi* 
CHS,  Va^ut,  Terni.  Geografico  , fign. ftrada, 
o raccolto  di  più  cafe  {enza  recioto  di  mura  par- 
ticolari» e propriamente  gli  accrefcìmenti  fuor 
della  mura  delle  Terre  murate.  Petr. 

E or  di  pieciot  borgo  un  fol  ìf  ha  dato . ] 
per  Bor^o  s'intende  ancora  un  numero compe-' 
lente  di  cafe  abitate,  ma  minore  della  Terra,  c 
maggiore  delta  Villa,  j Da  dìcefi  Bornie» 
^iano  , Boi'^ù^iano  , e Borghi:fe  , abitato  de* 
Borghi.  J Cosi  Bergh/ffc/la , quali  , 

femmina  plebea  , d<  bada  condizione  , e talora 
di  non  buona  fama  , come  fii  detto  Tom.  y.  col. 
ii6^>n*é.  ] il  Borghini  nel difeorfo  dell* 

origine  di  Firenze  dice , chò  Bor^o  predo  gli  an- 
tichi , figo,  una  Brada  fuor  di  c ttà , e per  lo  più 
che  rifponda,  o che  camini  alle  porte  . ] Il  Me- 
nag.  deriva  quefionome  dal  Lat.  BurgMS  , ufa> 
to  in  vece  di  città  , di  torre  , e di  caBello  . L* 
ufa  in  quello 'Ultimo  fignificato  Vegezio  de 
militari lib.4.  cap.io.  Cajiellumparyulum  , t^uem 
Burgum  >oc4ur  . £d  in  elio,  deriva  dal  Greco 
»9V>'^,oA^')•©.,torre,comc  vuole  ilOijacìo  nelle 
jtic  OlTervazioni  //‘ù.  j.  cap.  *4.  c’I  Cafaiibono  nc* 
fuoi  Cementar)  fopraStrabone:  ovvero , dal  Te- 
defeo  antico  bmrg , come  piace  al  Cluverto  nella 
ina  antica  Germania  lib.t.cap.i^.  Viene  il  Te- 
defeo  dal  Greco  , iècondo  il  Marcinio  . Il  Fer- 
rari la  deriva  da  fuburbium  , nel  lignificato  di 
Brade  fuor  di  città.  J Dal  nome  con  qual- 
che agginnta , prendono  le  denominazioni  mol- 
ti luoghi  , piriìcoltrmente  i leguenti. 

zio^  Borgo  bccm  Alsizi.  IlDoRCHtNr 
nel  dilcorfo  dcll’Orig.di  Fir.làvdlandodella  Por- 
ca di  S.  Pietro  co4Ì  dice  : I4  ((Hate  ytntya  a ejjère 
yietna , dove  è oggi  tl  Canto  de  , già  detta 

del  Vapa  da  una  famiglia  cosi  chiamata  , che  non 
è molti  anm  ebe  fi  fpenfe  : e la  yìa  che  era  dentro 
4 detta  Torta , tniene  anco  il  nome , e clfiamafl 
Porfanpicro:  e qù^lad't  fuori  infmoa  S.  Tiero  , 
amamemttoil  nomedi  Borgo,  ecbiamato già  di 
San  Piero,  ^rdegli  Albizi,  da quefia famiglia^ 
che  yiala  maggior  parte  delle  cafe. 

iìo6>  Borgo  Angiolo,  &ril  di  Vi- 
viers.  V.S.^diol. 

* Il 07*  Borgo  Danicale,  fo  già  onorevole 
Contrada,  & ora  Villa  amena  nella  via,  che  va 
da  Bologna  a Modena  t.  miglia  lontana  , un 
Oliano  di  miglio  dal  ponte  di  Reno  fabbricato 
(opra  ZI.  Archi  volti  . Ella  é fuor  di  Bologna 
verfo  Occidente  , la  di  cui  Chiefa  Archtpresbi- 
■cérale  éjufparronato  della  cafa  SenatoriaGhif- 
J(cri,che  fi  portò  ad  abitare  in  Bologna  al  tempo 
ìncompagnia  diS.  Petronio  nel  i^z.  incirca. 

- aroS.  Borgo  S.  Donnino»  Cittadella  Ro- 
magna anticamente  chiamata  Fidengia  da  Tito 
Xàvio  , c da  Tolomeo  ; dipoi  detta  Giulia  , 
ora  denominata  da  S.  Donnino  Martire , il  qua- 
Jeda  icbccittid' Egitto,  dov' era  nato  ,clién- 


do  Cameriere  di  MalHmiliano  Imperatore  , nel 
ritorno  che  fece  dalla  Germania, fu  martirizzato 
nella  via  Claudia  per  la  Fede  di  Cristo  Tocco  '1 
medefimo  imperatore . Raccontali  di  quello  San- 
to Marcire  , chè  dopo  d*  edere  Rato  decapita- 
to , prole  miracololamcntc  colle  proprie  inani 
il  iuo  capo  , e lo  portò  al  luogo  , ove  ai  prc- 
lence  trovali  la  Cattedrale  . Il  1 empio  è di  Arot- 
tura  Gotica  , fabbricato  con  fomma  fpefa  , cf- 
I fendo  adornato  di  pietre  pellegrine,  con  colon- 
ne , e Aacue  di  marmo.  Vogt:ono,ché  lo  fab- 
bricane Adehidc  moglie  d'Otconc  1.  Imperatore, 
altri  la  Conteda  Matilde,  il  che  é più  probabi- 
le i perché  da  qucAa  medefima  Conteda  nel  i lod* 
gettò  i primi  (ondamenti  nella  Cattedrale  di  Par- 
ma . Si  prova  quella  opinione  da  un  Privilegio 
di  Celerino  Ili.  Papa  , il  quale  nel  iipd.  ri- 
ceve lotto  la  protezione  della  S.  Sede  la  loprad- 
dcita  Chiefa  , Aabilcndovi  un  Rettore  fottoti- 
XK  tolodi  Prcvollo  , clic  poi  creò  Vefeovo  , dan- 
dogli la  mitra  , e il  batolo  j e dal  detto  anno 
1196.  fino  all'anno  idoi.  la  detta  Chiefa  non 
fu  loggetta  ad  alcun’ altro  Vefeovo, ebbe  51. 
Prcvolti  con  la  Tua  Diocefe  . Finalmente  Cle- 
mente Vili,  nel  i5ot>a*  iz.di  Febbrajo  crcAe  ]& 
detta  Chiefa  Collegiale  in  Cattedrale  , cd  il 
primo  Aio  Vefeovo  fu  Papirio  Picedio  di  LunR 
di  Sarzana  nel  Genovefato , che  avanti  era  Pre- 
vedo , c Referendario  dell* una  , e deU'altra' 
ni  Segnatura  di  detto  Clemente  Vili,  e poi  dopo 
alcuni  anni  fii  trasfetito  al  Velcovato  di  Parma . 
fi  11.  fu  Gio.*  Linaio  Parmigiano , c queOi  do-, 
DO  molti  anni  fu  fatto  Vefeovo  di  Piacenza  . Il* 
111.  Alfbnfo  del  Pozzo  Piacentino.  Il  IV.  Ra-‘ 
nuccioScoto  Piacentino.  Il  V.  Filippo  Cafoni  da 
Sarzana . Il  VI.  Aledanciro  Pallavicino  Parmìgia-' 
no  . 11  VII.  Gaetano  Garimberto  da  Parma  .' 
L'VIII.  Niccolò  Caranza  Genovefe . Quella  Cit-' 
tà  é foggecca  al  Duca  di  Parma  i c allorché  Clc.^ 
IL  mente  VHI.  la  Arce  Vefcovalc,  alla  medefima 
aggregò  la  Diocefi  Cffpadana  , eh*  era  fogget- 
gecta  ai  Vefeovo  di  Cremona  . Ha  per  confine' 
il  Vefcovaco  di  Parma  , il  Piacentino  , ilCre* 
monele,eilLodigiano.  La  Città  numera  fooo. 
Uomini  incirca, e la  Diocefi  50000-  e più  .11  Ve- 
feovatoè  tadacoin  Camera  Appodolica  zoo- fio- 
rini . In  tempo  che  quella  Chiefa  fu  fatta  Cat- 
tedrale era  immcdìacamencc  foggetta  alla  S.  Se- 
de , ma  poi'  il  fuddeito  Cicm.  Vili,  la  fog- 
L gettò  all' Arcivefeovato  di  Bologna  . La  rendi- 
ta della  mcnia  Vcfcovale  , è delcritta  nella  Bol- 
la dell*  erezione  , la  qua  le  fi  può  vedere  appo  1* 
Ughcllio , ove  tratta  del  Borgo  di  S.  Donnino  ; 
dalla  qual  Bolla  fi  raccoglie , che  ledette  rendite 
fi  ricavano  da'  beni  ,che  godeva  il  PrcvoAro  an- 
ticamente i c lìccome  la  PrevoAiira  era  alla  Se- 
de Appodolica  libera  di  collazione  , perchè 
avanti  il  Concilio  di  Trento  i Prcvofìi  non  vi 
rifiedevano  (alcuni  de’ quali  furono  Cardinali  ) 
LI  così  parimente  il  Vefeovato  é rifervato  alla  dif- 
pofizionc  della  S.  Sede  . Oggi  la  rendita  non 
palla  il  numero  di  Scudi  ifoo.  Rifcrifce  il  Bion- 
di , che  altre  volte  era  quivi  una  celebre  Abba- 
zia detta  di  S.  Colomba  . La  Città  fu  già  della 
famiglia  Paliavicinl.'  * 

VESCO- 
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VESCOVATO  DI  n 0 G 0 S.  DONNINO 
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>to9«  Borco  Forte  , della  Vicaria  d*An« 
gnlllaca.  Territorio,  eDiocelì  di  Padova  nel 
X>oininio  Veneto;  così  detto  , perché  vogliono 
Ila  un  Borgo  rimaflo  della  villa  detta  del  Ce/To, 

Èi4  diftrutcìfC  dalla  Fortcaaa  > che  quivi  era  Alb- 
icata da*  Padovani  , per  dilcla  de'  confini  . 
Scudeon./.  1 8.  Altalita  da*  Veneziani  nei  1 571, 
€ battuta  per  terra  , e per  acqua  dopo  un'oOina- 
tocarnbattimento,  furono  da  Rigo  Tedefeo  , 
chèlacqRodivaperil  Carrara,  rotti  , c fuga» 
ti , reflando  prigione  Pietro  Canal  Podeftà  di 
Chioaa  con  alcuni  de’ Tuoi.  Gat.  C.  M.S.  Nel 
dai  Carrara  fpiantata  per  i capitoli  della 
pace  coni  Veneti , dove  poi  capiuto  il  Legata 
«lei  Papa  cogli  Ambafeiatori  di  Padova  per  ag- 
gtalUr  le  dihèreuae , che  recavano  tra  *1  Carra- 
ia, e la  Repubblica , cogli  Ambafciaiori  Vene- 
ziani % che  quivi  fi  trovavano , dopo  lunghi  trat- 
tati avuti  in  quel  congreflb  circa  i confini , nulla 
conclalero.  Scard./  184.  Cren.  yenet.M.S^  V. 
f.  14. i|a7«Nel  1378.  fu  da  Francefeo 
di  Carrara  VL  Sig.  di  Padova  rifabbricata  la  For- 
tezza, eben  munita  di  prefidio  nella  x.  guerra 
unito  co' Ocnavefi  contro  i Veneziani . Bonif. 
4.10. Paul. Mor,f.i4./.|4. 107.  Nel  ijSS.otte- 
tmta  la  Fortezza  d'Anguillara  dalle  Milizie  del 
VifcontÌ,gli  refe  anco  quella  di  Borgo  forte  » Gio; 
Bat.Conc./z^.iz.  Efinalmencenel  1405.  prefa  , 
edillructa  da'  Veneziani  con  la  prigionia  del  Ca- 
pitano, A’ nccifionedcl prefidio  Carrarefe,  che 
ofiioatainente  la  difendeva,  Bonif. /•Z4« 
117.  llS.raj. 

aiop.  Borgo  de*  Greci  , Strada  dì  Firen- 
ze : di  cui  Gio:  Boccacci  , Giorn.  6.  Nov.  10. 
Ter  U eofo , mejjòmi  io  per  cammino  di  P#- 
ne^ia  partendomi , & andandomene  per  lo  Borgo 
de^ Greci,  &c,  Francelco  Sanfovinofopraque» 


Aoluogo:  Borgo  db’ Greci  : irn borgo // fM- 
zaa  fe  a-nera  cotal  nome  per  una  cafata  de'  Cittadi^ 
w,  cbiamatiiCrecì.  Ondeil  yWani:  E fimileì 
Greci,  che  fu  loro  tutto  *1  Borgo  de'Crecit  che 
o*  è in  Bologna  di  loro  Icgnaggio.  La  Crufea  , 
alla  voce ^r^o:  Borgo  de*  Greci  ; Oggi  no^ 
me  di  firada , così  detta  perché  fu  borgo . 

Ilio.  Borgo  S.  Marco  della  Podefierta  di 
Montagnana  nel  Padovano  difirutto  da  Ezzeli- 
no nel  1138.  e dallo  Scaligero  nel  1311.  con- 
fumato col  fuoco  , in  modo  , cheferive  Mnf. 
-Xt.  lato/cf.  32..  Totum  Burgbum  Montagnana  cum 
Scodofiaflammis , pradaqi  confumpftt . 

IMI.  Borgo  (]{pmano)  fcrifle;  U yita  del 
B.  Gerardo.  Cremona  1551.1118. 

Zita.  Borgo  sul  Mare,  picciola  Citcà  di 
Francia  nella  Guienna  , fituata  (ulta  Dordo- 
gna  , alquanto  di  fotco  al  Bec  d' Ambez  , dove 
s’uoilconola  Dordogna , c la  Garonna  , tra 
Blaye , Fronfac. 

2113.  Borgo  dell'Orto,  una  delle  vie  di 
Z Arezzo  , famofo  per  elTer  nato  in  quella  nel 
13^.  Francefeo  Petrarca  . Anticamente  dice- 
valì  Borgo  deU'Orto:  il  qual  nome  a poco  a po- 
co dal  volgo  é fiato  cangiato  in  Borgo  deWOrto* 

li  14.  Borgo  Pedocchioso  . Borgo  di  Fi- 
renze; cosi  detto, perch*  era  abitato  da  vii  gen- 
te, come  Ricordano  Malefpioi  nella  fiu  ifioria 
fiorentina  c.  66. 

1115.  Borgo,  fu  la  RelfTufTa , Cittì  di  Fran- 
cia capitale  della  Provincia  di  firefli , con  fia- 
tx  liaggio,  PrefidiaÌe,ed£Jezione.  GliAutori  La- 
tini la  chiamano  Forum  Sebufianorum,  ed  alcu- 
ni Tanum . Quefia  é fituata  in  un  luogo  paludo- 
fo,  cnafertiies  ALevanteha  ilioonie  S. Clau- 
dio, con  diverfe  colline  deliziofe  , piantate  di 
vigne . A Settentrione  rimira  la  Franca  Contrai 
a Mez- 
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a Mezzodì  Lione  ; e rerfo  1*  Occidente  r*  è una 
gran  pianura,che/iftendefiao  alIaSaona.  Que« 
fla  Citta  ha  avuto  T iAeflo  deftino  di  tutta  U 
BrelTa,  di  cui  a Tuo  Juogo.  11  governo  di  Barge 
è in  forma' di  Repubblica  , elTeadovi  Sindici 
che  hanno  la  direzione  di  tutti  gli  affari  della  cit- 
ta. Emmanuele  Filiberto  DucadiSavoja^vife* 
ce  fabbricare  nel]  una  cittadella  , che  fu 

demoliu  nel  i^n.  11  Re  Enrico  il  Grande  di 
Francia  v'  ercfle  il  frelìdiale  nel  idoi.  .V*d  ai>> 
cor^  una  Chiefa  Collegiata  con  diverti  Monafte- 
ri  sì  deir  uno  come  dell'  altro  felTo  : Ad  iRanza 
di  Carlo  111.  Duca  dì  Savofa  » Papa  Leone  X. 
fìabiii  un  Yefeovato  io  queRa  città  , eoo  uiu 
bolla  dell'  anno  if.  ma  fu  fopprcRòl’  anno 
dopo  $ lo  riRabiliperq  di  nuovo  nel  ai.ePao. 
lo  ì 1 1,  Io  (oppreRe  del  tutto  con  una  bolla  nel 
Lodovico  di  Gorrevod  Cardinale,  eGio: 
Filiberto  di  Chalet , ambi  Vefeovi  diS.  Giovan-^ 
ni  di  Moricnna,governarono  in  detto  tempoque- 
Ra  Chiefa . Quella  di  ooRra  Signora  di  Brou  , 
predo  di  Borgo, è molto  celebre  . Margherita  d* 
AuRria  , moglie  di  F>  liberto  li.  dettei/  Bello 
Duca  di.  Savoja  , fpefe  aoooo.  feudi  per /aria 
edificare  , come  fi  dice  altrove  . De  Thou , ijl. 
Uh.  19.  Guichenon,  ifi.  deBreffe. 

in6.  Borgo  di  Roma,  djcefì  oggidì  quella 
parte , che  altre  volte  dicevad  Città  Leonina  , 
•rìccome  anche  prima  d*  ellére  comprefa  dentro 
la  mura  dtcevah  Borgo. 

' 2117.  Borgo  01  S.  Sepolcro,  Latin.  B«r*- 

gm  S.  SepHlchrt , Città  numerata  fra  quelle 
della  Tofeana  , la  quale  però  d tra  quella  deli* 
Vmbria  poRa  (otto  gli  Appennini . Credefì  co- 
munemente , che  qucRalia  Tantica  B/r«rgÌ4, col- 
locata da  Tolomeo  fra  le  città  Mediterranee  dell” 
Etruria  , come  atteRano  il  Ctuverio,  l’Orte- 
ho,  liRtccioii,  ilBeraldi,  il  Benamati , il  Fer- 
rini , il  Macchiavelli il  Fontana , il  Jacobilli , 
& il  Gamurrini  rom.  t. /km.  //Lear.  274-  il  che 
pure  apparifee  da  un'  antichiflìma  iferUione  , 
che  vedefì  nel  portone  del  Palazzo  del  Cover- 
oatore . 

Hic  uhi  naLlanovum  anti(jua  BiturgiaRoMeu. 
Altri  vogliono  , ché  queiU  Città  fìa  Rata  fab- 
bricata dove  anticamente  era  la  villa  di  Plinio  . 
Falla  poi  per  antickidima  tradizione  , chd  nel 
luogo  dove  ora  c la  città,  foRè  già  una  gran 
Selva  , detta ^(iWa  per  le  nevi  , die  continua- 
mente vi  H vedevano  aggh-acciate,  dovegiunfe 
ro  Ignobili  pellegrini , cioè  Arcano,  cd  Egidio^ 
poco  fa  ritornaci  dalia  vifìta  del  S.Sepolcrodi  Gew 
rufa lemme/e  preRo  ad  un  chiaro fbntedirimpecto 
aduna  antica  Cappella  addormentatili  furono 
avvifatiio  fogno,  efler  voler  di  Dio, che  ivi  fab* 
bricalTerounMi  Tempio^  in  cui  rìponeRero  le 
Sante  Reliquie  ,ch*  cfli  avevano  portate  dal  S. 
Sepolcro:  il  che  fu  da  loro  elcguico  . La  ^ma 
poi  delia  fantità  d'Arcano,e  d'Egidio , roaRìme 
per  lo  fpirito profetico,  dicuieraa  dotaci,  trai- 
le i popoli  circonvicini  a vilìtarc  U nuovo  Tem- 
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pio,  e quelle  SS.  Reliquie  ; dimodoché  molti 
Signori  de' Feudi  convicini , che  rilicdevano  ne* 
lofo  ' fbrtaliz/  ( de’  quali  anc*oggÌ  fì  vedono  le 
vcRìgic)  con- altre-famiglied' Arezzo , e d'al- 
tre città  , c luoghi  conviciiù  vi  fabbricarono 
molte  cale  a dì  Borgo  p che  dal  nuovo 

Tempio  fu  detto  di  S. Sepolcro  i il  chg  avvenne 
nell’ 800.  Fu  poi  in  diyerli  tempi  accrefeiuto  di 
fabbriche  , e RraJe  belle  , e G governò  un 
1^  tempo  a modo  4ì  Repubblica , anzi  aK>lti  fc  ne 
tefero  padroni , feCpndp  Je  prepotenze  dt  que* 
tempi . Fu  perciò  foggetea^o  da  Sommi  Ponto- 
Bei  alla  Chiclàj  & Eugenio  IV.  1*  impegnò  per 
ifearfezza  di  denaro  nel  1440-  zita  Repubblica 
Fiorentina  • Nello  Spirituale  fin  dalla  prima 
fondazione  V*  era  chiamato  un  Monaco  Camal- 
dolcfe , e poi  vi  fu  fabbricata  una  grolla  Abba- 
dia, e un  nobii  MonaR^rp , ove  fucceflero  mol- 
ti Abbati  • fino  al  umpo  deìl'Abb.  Galeotti  Gra- 
XX  ^i^ni  i concittadino  , il  quale  con  Bolla  Pon- 
tiGcu  fu  fatto  da  Leone  X,  I.  Vclcovo,  e di- 
chiarata città  il  Borgo  S.  Sepolcro  nel  ifzo.  in 
tem|>oche  governava  la  Repubblica  Fiorentina, 
il  Cardin.  Giulio  de'  Medici  cugino  di  Leone  X. 
per  la  morte  dì  Loreuzo  Medici  fuo  nipote, a cui 
aveva  dato  il  primo  governo  di  Fiorenza,  della 
dccta  Abbatia  , fu  coRituito  il  Vefeovado  , Bg 
a’  Monachi  dato  un  MonaRero, con  entrata  prU 
vata,  ridotto  in  minor  numero.  *' 
nn  QaeRa  città, oggi  fuddita  del  Gran  Duca  di 
Tolcana  , è fltuata  in  una  bella  pianura  , & ò 
la  prima  città  che  formi  ponte  al  Tevere  , che 
gli  feorre  un  miglio  vicino , e ne’  confini  di  To« 
Icana,  c capo  deirUmbria  1 ha  belliffimt  Rra- 
de , Palazzi , e Chiefe  riguardevoli  con  Pittu- 
re di  molta  Rima  , • Reliquie  infignl  , anche 
di  corpi  SS.  Concittadini  incorrotti  antichidì- 
mi,avendone  dati  al  Cielo  fenza  i Martiri  (co- 
me G raccoglie  dal  Jacobilli  ) al  numero  di  ae« 
ZL  Ha  avuto  Uomini  eccellemi  in  ogni  arte,  Bri» 
fpecie  Pittori  infigni  , tra’  quali  chi  ha  dipinto 
la  Sala  Clementina  in  Roma  , il  Paluzo  Duca- 
le in  Fiorenza  , & altre  opere  bollifCme  d'altri 
dì  fomma  Rima . Ha  parimente  avvuto  Uomini 
infigni  in  armi,  in  lettere,  in  dignità  , tanto 
fecolarì  , quanto  EccfelìaRiche  1 molti  Vefeo- 
vi,  Arcivefeovi  in  gradi  principali  appref- 
fo  i Sommi  Pontefici . Ha  dato  Porpore  ai  Va- 
ticano , Croci  alla  Religione  di  Malta,  Gene- 
h rali  alla  Repubblica  Veneta  , fr  altri  MiniRri 
Primari  ad,  altre  Corti  d*  Europa , come  G può 
vedere  da'  ritratti  di  tanti  Uomini  inGgni  , che 
fi  confcrvano  nc’ Saloni  della  Pubblica  ReGdcnzn 
dclMagìRrato  nobile, che  ogni  3.  meGs'e/b’ae, 
e rifiedc  continuameme  al  governo  di  qJcRn 
città  i in  cui  fra  gli  altri  attcRatt  della  gran 
metà , che  vi  regna  oltre  la  Cattedrale  oRìciatA 
dal  Capitolo,  e competente  numero  d*  Eccidi»^ 
ilici  ; 8e  altre  Chiefe  inferiori , vi  foiV)  altresì  i ] • 
Monalter;  de’RcIigion, 
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VESCOVATO  DEL  BORGO  S.  SEPOLCRO 
suffraga  NEO  DI  liRENZE. 
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2ic8.  BORGO  ili  ^ciTa  » luogo  del  Milancfr»  l>en- 
cheiìalVimiichiaco  con  i ibei  del  D'jca  di  Savoja  dalla 
pirtediVeiccllitlìtuatoalie  fponde  del  HumcSeiÌa_.  « 
che*Ucomuoiciilfdo  nome. 

2119.  BO'.<GO,Cit;i  di  Svezia  nella Provinciadi 
Finlandia}  detta  Ndandy»  limata Tnl  golfo  di Finhiv 
dia  fra  Riburg.nelIaCarclIia  da  uiu  patte  > eRcvcl  di 
X^ivimiadall'altt’a  . 

2020  BORGO  DU  TEMPLE.  V.  A^iduT^ma- 

«•J.2C|.q»in.I254 

2121.  BORGO  DI  VAL-SUGANA  , Luogo  pn- 
Ro  iS  mtgliada  Trento*  ji.daUafr.mO}  io.  da  Gii- 
gnO}  lebdciuioro,  ccomolo  dalla  Brenta  * ovcpai* 
ticolarmtmc  absonciadt  l'ruua»  cd’jItcoeriu’Utope> 
fcc.  Si pjiraijucdoFiumc, chc.iur.i.iirii picciolo, fo* 
pia  j.  p imi  di  picCia}  ccon  UcoiTv-ntcdcilcdiUn  lim- 
pide acque  > gii'aiiodicon;inuo4.gtan.iicdiricÌ»dH>e'i 
Éttiriciofadructuia}  fabbiicarigiiau.  anni  ronoiCori-i 
losSoub  di  i2ooi>.  Ducati  d il  Conce  Gio:  Benedetto 
Giovaimelli.  Lav<>ranoque  ii(  pei  cuntn  del  celeU'^ 
jiegotiamcdi  Vciiezta}  cdilluitreper  la  Tua  erudizio- 
ne Francc/co  Avu^;adio  , ciic  li  tirne  ad  allitio  pec 
400.  Ducati  annui  j S.  intono,  libre  di  l'cu  , c^icfoima 
iiptìncipaic  cumtnei  ciò  didatta  IcrU}  oltre  quello  de- 
gli .Ar.nenti  Vuoilo  da  io>.  Caie,  che  la  rcnìono 
a^ntatadigenrecivìL*}  ecoiccrC}  eform.ino  iungu»  » 
c larga Riada.ifTai pulita.  Al  Tuo  governo  preilcdeun 
Capuano,  Oqualdloggiornanelcadeiiodi  relvjii-ì-,} 
eh-’ IclbviMlli  > incninenzj  di  mezzo  miglio,  pco- 
villo  di  odia  fciì.lciui.  lii'cciiuoc  di  ben  mantenute 
muc«i}  difeio  dt4.tonÌoni}muiiitod'Auigticiia>Mor- 
tati}  edicompccenic  Armeria } iÌfervat.iaN'ujhili  n£a 
tliCcraie,c«meCo:dcl  iirolo.NcUo  fpiinu.ilcè  iiraca 
da  un‘Arcip:e:e  , Cle  to  dal  Come  Giovancili  i ricc- 
ven  letale  alimento  ancora  da  20.  Pa  hi  O.l'crvanri  di 
S.Franccfco,  cdclla  divozione  del  Menartelo. eChic- 
ia  delle  M iliache  Rffocmite  parimente  Franccfc-inccol 
titolodiS.  Anna  }dov'dilcorpointattodi  S.  ClaudiO} 
cdclla  Ch'cradelIaB  Vergine d’Onca, con  Icj.Cap- 
pclledi  S.Croc«}  S.  Rocco  , e dclHinmacolata  Con- 
cezione de  .Signori  Conroli  . 

2122.  BORGO  DI  VAL  DI  TARO,  Città  d- 
Italla  nello  rtatodclDiicadi  Parma  • Apparteneva  al- 
tre volte  alla  cafi  Lindi . Evvioia  un'ailai  buona  For- 
tezza» nominata  v*tdi  ttf  dalla  parte  de’  llaadi  Ge- 
nova . 

2/jj.  BORGO  VECCHIO,  Strada  di  Roma..  * 
chiamata  ancicamcnceri4 poi- 
chètiitto  quello  (Ito  era  Rato  inaflìico  col  fangue  di 
mokihimi  Martiri.  On.lcrlflcrtendo  il  S.  Pontdìce-i 
Pio  V.  chcnc’giorni  di  Carnovale,  la  pubblicarictca- 
2i«ticàfaccvacolcoi7ode’PalÌdalUChiciadi  S.  Lucia 
ÌA  Banchi  lino  alla  Piazza  di  S.  Pietro  per  detta  via  : to- 
S\i>iut,  UHiv.  Ttm.  Vi, 


■glicndo  quella  profanità  da  lutigo,  cterrenocoslfjcfo^ 
ordinò  , thù  il  incddìmocoifo  liLiccAe,  ni»n  |'*:j  ia-, 
quello  luogo»  per  riverenza  ad  elì«j,nu  ncll.i  V’ia  i'Iaai- 
minia,  djirapérciò  il  Corio,  come  orJin.no  a\c..2> 
Paolo  LuJorum  €tnfHtiudint>n  t'.HS  V,  'ufiuUt  , J.v»  in 
fM-JHrùjtn*  Rt  (iene gftti*iiis*s  d^C^ut  ìntti}  ^miirA^tf:>iijìit 
}r'\itiui  vijtlnt . Ktillamenimtlnejtvfl  mmi  nr.’/t  /•/* 
f.iritm,  4jut.i»irtM*fnruntfj»iumen9n  ac 

(fit/tt  Mi».  ■^Hare  tumlndas  liM\uftfi(nit  uii  fMegeittiU'.*  nl- 
l<rtn»n  i *tt  vah(>ref>re0ttt  M-i  l'iAin.iuf  FtairriiiKlA'ii 

r«i»WjK,V/.  Narrali  di  più  in.'orno  la  Vvncf.»aif;p.,*  di 
qucllotc.rcno,  chèan ianloun giorno  cTertireil  me- 
deil.no  B.  Pio  V.  vccfoCallello,  fu  incontrato  dall’ A m- 
bitenioce  lei  Rè  di  Polonia  udii  Piazza  di  S.  Pietio, 
apprc.solal‘ont.inai  c chK-.-icn.logli  l*AmbafcÌ.i’o;c  , 
qualche  Reliquia  de  SS.il  Papa  chinan.lml  pi^diò  2. 
pugnidi -quella terra,  cglicla pofe in «11  funfazz-de  m.- 
pigluilIaPAmbafcutorc  con  divozione,  croni.uo.ica* 
fi,  trovo,  dopo  alcuni  giorni,  tona  quella  terra  con* 
Nettila  in /angue. 

BORGOGELLI  , Famiglia  nobile  di  Fano,  cittì 
dcilaMarca  Anconitana.  Qjclla  è divù  ma  : ’2ii . 
CapodalprimocC«>*/4w*,  CavalicrdiS.  S:cf.mo,g.i 
Capitano  di  sSarcodcllcCTuppe  aulìliirie  di  Fuen::^ 
xt  nelleguerrccol  Turco  inLcvantci  dove  ritrovanioà 
in  tutte  quelle  imprc/e,  acquirto.Q  molto  merito  ap- 
rcifa  l Tuo  Grati  Maertro,  c gloria  appreso  di  tutti  . 
iK'toCalr:lnuovon:l  laiciòGiw/ff^ffuo  hatrlio, 
ancb’cgliCavalictdiS. Stefano,  colpitodi  mofchrtta- 
tedr' 1 urchi;  eraqucrtogio\Ìnedi  grande afpcttitiv.i 
perii  fuo  ipiritofo  coraggio  ne'  puìfniguinofi  cimenti. 
L'alno  ramo  c fuGnuto  da  Lo;  ,nzo  Cavalli  delia  me- 
dciì'iì.i  Religione  . Ha  goduto  quella  cafa  Letterati, 
cCucmcrf  ingran  copia , fu’ quali  franttfe*  , Uomo 
di rciino,«fapct riguardevole,  che nd  1411. fu  Podc- 
j ftàdiFermOi  cGi#v*7«» rinomato Lcggilta , Auditore 
già  del  Cardinal  Maic’Ancoiiio  Colonna  , c nelit7^« 
Au  litofcdclTorroncdelBologira  . Conta  purimcmc 
più  Cavalieri  di  $.  Stefano,  cioè  Liti»  , che  prc- 

fc  la  Croce  nel  itf42.GiVf/4»»anelié70.t».vA*^ziicI 
c nel  • 600. 

BORGOGNA,  h»x.  £ur£HnJiM  , Provincia  nobile 
della  r-rancu,  la  quale  divide»  in  alta,  cbaisa  . L’alta 
Beriei.iAy  detta  aiicuu  Franca  Contea  , oCom.ido  di 
Borgogn.i,è propriamcntcil Pacfcdcgli antichi  ,Se.)uani. 
A Lcvantecondnacogii  Svizzeri  , ccoU’Alfazijj 
M zzodì  con  la  Brè.sa , Bugey,  cdilpacfcdl  Gcnc- 
vaja  Sritcntnonccon  la  Lmcnai  ed  a Ponente  col  Dii- 
catodi  cJunipittc  della  Sci.i:np.igna  . Al- 

cuni la  dìvulono  in  Baliagi , & aiirila  di*^iJono  in  3, 

tai'ti , che  fono  rAltt.od’Amont  ila  Mezzana,  o di 
)oIa  ; e laBiBa,  od’Aval;  Dolaè  la  Citta  c.ipitale_>  , 
IcaltwErnoBefanzoiic  » Gr»i  , balino  , e Vm'oIo.  A 
Ccc  Levali- 
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I.evantc.cfl  a Settentrione  termina  con  i monti . Il  pae* 
ieéaisai ferciicdigraao,  vino»  degna:  vifono  anco» 
ra  pcrfctiUiìme  raline,  e iè  bagnato  da  di  veri!  lìu^ni»  i 
piuconlidcrabili  dc'ipuli  f>>n  iUSaona  » che  vi  riceve 
rOgnonci  il  Domi  > elicvi  uceve la  Loia  ; 

Quella  i^ovlncia  faceva  altre  volte  parte  del  regno 
di  liorgogna,  e fu  tedio  al  Kè  di  Trancia.  Di  p»>ii’u  pof- 
fvdutada’S'gnonparticuUn  . Ceihciga,dlcui  |j  parla 
divcriamentcì  rotcllad’Ugonc  Vci'covod'Orerra>Con- 
tedi  Scialonc,  fposò  in  prime  nozze  rtlbertoComed’- 
Ivrcaiii  Picmonie.'  aloidiconoPatoncContcdi  Vien« 
Jia,  da'qu.llÌnaCciUcO/r*(;wr/«^/;n,iO)ntC  di 
indi rimaiicc4ncon  c»di>, detto  Etnico, Copramiomina* 
toilGraiide,  ovvero  il  Chierico,  i^uca  diUorgogin, 
ligliud'UgoneilCivandc,  e fratello  del  Rè  UgoncCa* 
peto.  Q'icllotudo  tnrico  mori  nel  ioni,  ^adottò 
ot-nJniIieimp\.  che  iìItaSill  ne  paclc,  e moti  vcrfo’l 
1 027.  lanciando  d'Ei  mcmruda  , e he  li  erede  figlia  d uiu 
Ai^iadcdi  Franciatf  iella  del  Re  Lotario , e di  Rinaldo 
di  Rems,  edi  Ruc7,  1.  Conte  di  , 

niortoncl  10^7.  il  quale  aveva  ipoiàto  Aliccdi  Noi  mà- 
dia tìglìadi  Ricacdoll.  ediGindircadì  Biettagnj,  da.^ 
cui6*l>Ci  iiugMmf  JI.  liaiÀ»  Coiitc  dì  U.’iona  , e di 
Vci'oone  1 e **»w*dctio  ilB*r/f/'>p«e  . GugUelrno  fo. 
praiinominato  Tcft’ardita, Conte  di  di  Vi.  n« 

jia , di  Matune,  Signore  di  Salino , &c.i«oi  r nelioS?. 
avendo  avutodaG.'lirudadi  Mac  mie  II.e5/fy«> 

m>,  die  feguo.io;  Cj>ììi  ArcivefvOvo  di  Vìenni, 
poi  P.ipa,  lotto  nome  di  Cai  1^0  JI.  Ugone  Arcivefeovo 
di  Bcfaiizoiie  ; uilU  m.u'itata  cori  &mbettoÌI.  órtre 
rtiSavoja,  cdiMoiiaiij,  Ct  alcimiaJrri  figliuoli.  R$. 

m<ni  giovine  iakùn  ioz.  fìgliu  ili  , 

JIJ.  e (Suglicimt^  chenon  gli  fucce  Ietterò  allora  ; nu  ^ 
bensì  (ut)  fratcl'o, detto  rdl'ardita  , che  mon 
poi  in  [’alcUinancl  nei.  Suv> figliuolo  (ti/ginlm»  ili.  fu 
(.ionie  di  Borgogna:  e z.  Signori  a*q*iali  confila  al*.., 
uirccionedc'ruoiaffari  , railaisinarono  ctuddmcntc 
nel  X né.  IH.  (iiocugino  tiglio  di  KinalioH. 

n4ifncccflè.  Aveva  egli  un'jìtrofijtcìloper  noincGu- 
«;iicin]0,  come  sedette,  che  pretendeva  di  fuSencrare 
iicll’eiedita  , e quella  ptetcuiione  pafso  nel  fuo  figlio 
Stefano  padrcdi  Giovanili , chepreie  il  nomecii  Scialo- 
•lone  peril/uomafrimcniiocoll  erede  JiScialone . t fu 
padr«d'Ug«»vCoiitedi  i^trggnM  Riumì^ì  HI.  rifiutò  di 
rcndercomaggio  alTIm]>erato(cLot.iiìoH  dcllacaiadi  ^ 
Safs  iiiia^rseiendodi  non  dovergli  alcuna  nconorceii. 
Za,  per  non elser  egli  iella funigiia di  Conrado,  acuì 
Rodolfo  Hi. aveva  dato  la  Borgogna  . Quello  rifiuto 
«rdico  iintòfuriofamciite l'Imperatore,  che  iodic'iia- 
TÒdccaduio  dal  Contado,  chcirasL*rìa  ConradoDu- 
cadiZeriguen.  MaRinaldonun  iafeiò  di  mantencru 
coraggiolamemc.  Rina  doi.  aveva  ancora  rifiutato  T- 
ìllcf» ‘omaggio  allimpeiaror  Hnneo  III.  dicendogli , 
che  Iciaeteircnoii  uipcnJc\anodairimpcro, ma daU 
la  hiaiicia,  poiché  il  ReRohcrtoIcavevalafciate  a Aio 
Padre  Otto  Guglielmo.  Alcuni autoii  pretendono  , t 
ché  da  qui  fìa  venuto  ilnome  di  Franca  C.ontea  , ben- 
ché aim  adducano  fopvadi  ciòalneragionipiij  par- 
ticolari. Rinaldo  IH.  mori  veiTo  l'anno  1144.  laAian- 
dod'dgatahglia  di  Simone  Duca  di  Loicna  , unafì- 
glia  unica,  BcMtrue],  diqueflonomcConrciudiB«r- 
X4X««,  maritata  ne)  1157.  colTImpcrator  Federico  I. 
detto  . Da  quello  matrimonio  nacquero  di- 

vei  li  hg] mol i.  1 1 i V.  0//c m,I .d i quello  nome  fu  Conte  di 
Borgogna,  e prefe  iltitolodi  Falatino:  morì  nel  izoo. 
lafcuiido  f II. Contefsa  l*alatina»avutada  Mar- 
gherita di  Blois,tigliadiTeobaldo,<lettoiJ  B«m», Conte 
oiBlois,  ediSci^rtrcs , ed  Ahcedi Francia.  Marghe- 
rita era  ailura  Vcdovad'Ugoned'Oiiì,SignorediMon- 
cemiiaglio,  e di  poi  nmaritoilì  la  terza  volta  con  Cìau- 
ticroSignored'Avencs.  Beauicefposé  Ottone  Ouca^ 
diMctania.  chepreie  il  titolo  d'o//«*f  II-  Come  Pa- 
latino di  Borgogna,  e motineliz^.  lifcùndo 


Hl.mortovcrfo  Tanno  tz^4.  epadred’-4/»«Co  teJIa-^ 
diBorgogna  , che  morì  nel  iZ7S.j.eniorpof4to  Ugo- 
nedi  Borgogna, detto  di  Scialonc  difceadcnte  da  Gu- 
glielmo fiaiellodi  Rinaldo  HI.  equciTaicanza f>p> tut- 
te le  liifcrenzc, eh  erano  nella  loro  famiglia  . Ugont.# 
mori  net  1 lóé.  aven  lo  avuto  io.  Agliti'iij  . Oitfne  1/. 
gli  Aiccellv*  , c diventò  Conte d’ArtclMpd  fuo  ma- 
irimeniocon  Maauda  tigliadiRoberroll.  e d’Amtcia.* 
diCurtenai,  e mori  nel  ipz.lafcianiox#-C''/«,  morto 
VfFaaniio  1315. d'anni  16.  iitsvmntim  nio^tlic  del  Ré 
Filippo  V.  detto  il  Lungo,  e BUi»r4p[ima  moglie  del 
* K.  Carlo  JV.dettoi/  Belh  . 

Giovanna  ebbe  tra  gii  altri  figliuoli,  Ci  'vainm  II  Con- 
tefsi  Palatina  di  s»  s c i'.Tiwùa  maritatanel  131!. 
con £W.» IV. Duca  ut  S.rgfgn»,  c iNlarghe  ira  maritata 
11CI13ZO  con  Lodovico  il. Come  di  Fian  Ita  , la  di  cui 
nipote  chiamata  anch'cfiz  unica  crede  de_» 

Conradidi  Btrgi-gt»,  d'Anena,  cdiFi.iivira,  li  portò 
n 1 u t>7.  a FjA *7«  di  Francia,  detto  TArdito  , Duca  di 
Btrg-ign».  A/«r(4iiglia  unica  diCarlo  ultimo  Duca  di 
B»/'^«Xi4tra»fcriJa^‘/-4«if4  c«nr#«  nella  Caia  d’Auflria»., 
come  d'.ceualtrovc  Lodovico  XlV.  Ré  di  Franci:u*, 
XX  detto  ilGiandeptcfeqifdU  Provincia  nel  ii6t  e la 
rcliifuìraniiomedciì.noiidl.ipzced'AixIa  Capcll-u»  *, 
Indi  la  t iprolc  di  nuovo  nel  1^74.  Da  Puy  Dntt'diiB»/  j 
Uu  Che/iii ///^.  #»«r/  . Alfonfo  d’fcibenes«^v  Htgn» 

hitrgHni.  Lo^isGailut,  fdem.  Uff.  CHniCf.  Mi/I.  dt 
i>*  t»  Tom.  I ./<>.ii.bamte  Marihcif.-if.  Qtn  d»U  Mm» 

dt  t'rmne  Cft. 

BURgOGN'.A  B.\nSA  , Provincia  dcllt  Fran- 
cia, chcbbcaltrcvolretirolodi  Ducato,  t poi  quello 
di  L'acato  Pari.  Og  fHié  circondata  a Levante  dalla.. 
FratuiCoiitca , cd.il;j  BrcTa  \ aScttentrio  ic  dalle.# 
j Scùnq-a^ina,  a Ponemedal  Boiboiicic  , c Nivcfnc/ci 
ed  a hl'jzzodì  dal  Bejiiioloij.  Quella  Provincia  hapul 
dito  leghe  Francdi  da  Mezzodì  a ScttcNtnone  , cj*. 
da  Poneme a Levante,  coniptcnJcndo l p-iefe,  dettola 
Moiit.»gna,  dov’cCadigiionc,  ilMacon.'fc,  il  Caro- 
Uie,  TAuxerc  , TAuxcrrcié  , J’AutuncàC,  il p.tefc  di 
Surzeance,  ovcvoil  Kivermunte,  dovefono  Sivigni, 
Fonc.ina  Francefe  , cJilCarolcL*.  La  di  lei  città Ca- 
piulceDitme,  /cggioJclParJamemo.  Le  alcie  fono 
Autiiii, Scialonc,  Matonc,A;  tuxerracon  Vefeova- 
to , Bwima,  Calliglioncfulia  Senna,  Scmiiro,  Atixo- 
jia,  S.Gio  annidfZoiia,  'J'uriius,  Verduno  , BelU- 
garda.  aloè  volte  Scura)  Av.i]onc,  Aliza,  Toncrro..#  , 
<^-C.  icricgran  li , econiIJciMbi.i  . La  Ikirgognaé  ti- 
maccabilc  pei  lafua  vafticà,  peli'uollto,  c per  la  fui..# 
fcitiiità,  per  I I qiiale  vien  chiamata,  in  Francia  Ja_# 
Madicde’ grani,  evini.  Llla c bagnati dadiverii  tìu. 
mi,  CIO  a Levante  d.iIHSaoni , a Ponente  dalla  Lai. 
iJi  c.iclafcpaiadal  B nòonefe  , oltre  mult'altri  fiu- 
mi,alcuni  de’quah  vi  forgono.  I di  lei  Abitanti  fono 
digcniodolce,  ci  ili,  iiigegnoil,  edi  coraggio  Fu 
queda  Provincia  madre  didiveifi  Marefcialli,Offìcia- 
jl  iella  Corona  , Scnttmi  celebri , c di  molti  Sant  i , 
fia’quali  S.  Bernardo  Abbate,  Fondatore  dell’Oidin-..# 
CilUrcienfe.  GliAucori  difeordane  circa  lorigine.» 
di  quello  nome  . Alcuni  vogliono, chegli 

Olhogoti  pafiandojiutaha.fjbhricafseromolti  caflcf- 
li  m Borgogna,  dando  a quelli  il  nome  TedcicoB«»x,  « 
chèdaqueUotiomcabbiatrattoilfuoiiBj  Altri 
aticrmano  che  quello  nome  fi  cavi  daquellod  una  Cit- 
tà falbi  icjta  vei  fo*  1 pii ncipio  della  l illa ful^  fiume  U- 
gna,c  chiamatoB#x‘'d'U£*4  . Comunque  iiaii , tutti 
gli  JUtoiia.'fcimanOjchci  j>  )poli,chefondorono  quello 
Kegnu  , ciicailtenipo  d'Qnoriu  , vennero  dalTan- 
cicaUermania,  c ché  avendoiicevau  la  fede  CriAia- 
na  «c)4jo.pcrJa  prcdicazionediS.Scvcro  Vefeovo 
di  Ticven  , opiu  torto  nel  401.  qualche  anno  dopo 
caiJem  neglicrroridegli  Ariani  Quello  primo  Re- 
gnodi  Borgogna  era  llatoncls34.  dopo  d'ave t du- 
ratolo. anni , allorché  Chidclbei  to , e Crotario  prefe.. 
roCioiidcaiair,  comcmegUofidiràapprcQo  « Riteiw 
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tic  psT  tanto  iiruonamCf  e le  /tie  leggi  . Bofone 
fui  fine  del  Regno  de'  Carolini  ftabili  un  nuovo 
Regno»  chedutò  fino  a Rodolfo  HèiielU  Boigo- 
gnaTransjuiana»  cd’Arbei  » cbecnoiinel  iO)j.e 
ifliculfuocicde  rimperatoc  Corra  lo  » che  aveva 
rpofatoGiftlafaa  forellaminore»  lenza  conudera* 
leEudo Contedi  Sciampagnat  marito  di  Berta  la_« 
maggiore  ; per  tal’  iltiiuzione  quello  Regno  » 
fu  unitoairimpeco,  il  quale  dopo  d'averne  perdu- 
toli poTsclsOincperdèilTitolo  . In  quello  tempo 
fnedelimoEriicol  Rèdi  Francia  cede  quello »chó 
fi  dice  il  Ducatodi  Borgogna  a fuo  fratello  Robci  to* 
dal  quale  furti  il  primo  Ramano  de'  Duchi  di 
Borgogna»  e del  Sangue  Reale.  Quella  aveva  pro' 
dotti  13.  Duchi  nello  ipazio di  ; 30.  anni  Haoa.^ 
JiUfp*  1.  morto  d’anni  i^.  nel  i>6i.  Qucllopaefe 
riunito  alia  Francia»  fu  dato  nel  i dg.  dal  RèGio* 
vannia  fuo  figliuolo  » che  avcv.i  meritato  il 
nome  d*.<<rdi/«  nella  bacraglia  di  Boitiers.  Ftlifpelì, 
motto  nei  i404.1afcio  il  Ducatoa  Giovanni  fuo  Pri- 
mogenito» che  fu  uccifo  l'anno  1419  in  ven  :tt- 
udeilamortedi  LodovicoDuca  d’Orleans  . Fihff* 
*/ j««i»#glifucceAc»  e morì  nel  14^7.  iafeiando  Car- 
lo ultimo  Duca  » che  fu  fconfitio  dagli  Svizzeri  » 
ed  uccifoavami  Nanzì  nel  1477.  Ebbe  qucliiuna 
figlia  per  nume chetrasforila  Franca  Con- 
tea con  i Padibatlì  alla  caia  d’Audrìa  » per  il  fuo  ma- 
trimonio con  Mailimiliano  d' Aulirla  » che  fu  poi 
Imperatore,  ed  Avo  di  Carlo  V.  Il  Re  Lonovico 
XI.  riuni  il  Dticato  alla  Francia  » comedirafli  più 
dilli  ntamentc  appreso . 

Djii  TOigognoai  » e <i*l  Uro 

'Gli  Autori  moderni  parlano  molto  divenamente..» 
della  origine  di  quelli  antichi  . Alcuni  di- 

cono ei^efbta  loro  prima  pania  la  Calila;  e cre- 
dono elser  eglino  Ùaci  fudditi degli  Autuned,  che 
li  chiamarono  in  fuo  ajuto  contro  i Senoneiì  » con.^ 
i quali  efsi  eucrreggiavano  Plinio  però  mette  i 
Brigavi»/ neliuimerode*  t.  pilncipali  Popoli  della 
Germania:  laqualeopinioMc  la  più  comune.  AU 
tri  vogUono»chè(ianodifccd dalla  Scitia.  ebefu  an- 
cora patria  de'Goti»  Alani»  e de' Lombardi . Abi- 
tavano fono  le  tende»  o padiglioni  uniti  » e difpo- 
fti  a foggia  di  Cini»  chiamati  da  ef$ifi«*fx'>  Che^ 
pecòfuronoanch'elsi  chiamati  , Bjii/jtisdMJw» 
comeli  chioma  Agazia.llorocollumi 
erano  molto  conformi  a quelli  degli  altri  Popoli 
Settentrionali:  SidonioApollinarc  U deferive  feii- 
xa  pulitezza  » c iènza  civilU  »^bèdiletnvanli  di  can- 
xare^mangiavano  molto  » &ugnevanlii  capeglicol 
butiro.  Erano moho aiti)  di  modochèla  loro  da- 
tura fuperava  quella  degli  altri  popoli, che  inondaro- 
no U Gallia  a tempo  deirilief&o  Sidonia»  il  quale-* 
cosi  ne  parla . 

mi  etrmim 

Foftfmtmiéyttis  DUuitt 
Imttr  tria^trMf  fitnm  tmtorvas  » 

Zt  Qnmmatfa  verha  ImfimtHtoM, 

TJuidéjuem  tattico  fmFtmdi  tmhm  » 

£«•4  fiurgundio  emmittt  oftmUatat^ 

htfmudomt  acid*  tommm  htiaoì 

Ed  in  un  altro  luogo  cod  dice 
Jt«  ftptiptdet  \idot  fétrontt , 

Tottta»tt^ua  fttmat  fimml  gtgamtot 
vix  AUmoi  ftrros  . 

I BORGOGNONI  furono  fcmprebcJIicofitCmi. 

J loro  Rè  erano  prima  elettivi  » e la  loro  autorità  du- 
rava foloauanio  la  loro  fortuna  : imperocché  veni- 
vandepqm»  le  avevano  perfa  una  battaglia  , fenon 
oliera  riofeita  una  imprefa»  le  gli  eventi  nonave- 
vanocorcifpofloaUe  fperanze  : come  ancora  » le 
lamdTe)  ola  vendemmia  annera  fiata ablKindaiuei 
k la  pedciOaiira  f rte  di  morbo  popolare  aveva  in- 
fclUie  il  parfe.Diverfi  erano  i loro  RèjiSc  Htndta  era  il 


titolodclla  Dignità  reale.  Ma  di  poi  fi  fottomifer, 
ad  un  folo  Sovi'Jiio,  edivenaero  più  miti  : fpecial- 
mentequandtiebbeioiicevura  la  Fede  Ci  iiliana»ef- 
Icndo  data  lìnallora iaioro K.cltgionclÌiniicaquella 
degli  alt  ri  popoli  Settentrionali . Sigeberto  con  alcu- 
ni altri  vogliono»  che  la  loro  ccnvctfit'nc  feguilTe 
net  434.  C'ailk)doio  dice, ché  abitavano  di  la  dal  Re- 
no » quando  il  dtlema  de*  loro  affari  li  perfuafe 
a futi  Cnliiani;  cdfuquandoguevrcggiavanocon- 
trogliUnai,  fotto'un  ùuiidìcario  Godciìlo,  che-* 

^ cominciò  aiegnarc  pi  ima  del  400.  Che  pelò  alcuni 
vogliono, che  li  converti/Tero  nel  j88.  ed  altri  nel 
^oi.AUrì  voglionoichè  Plmperatorc  Valente  fau- 
tore degl  Ariani  coopcrafic  molto  alla  loco  conver- 
done, cchèpoi  la  m ggiur  parte  de  ab- 

juraiscrArrianiftno»  pcrrindullriadi  S Fredeltno» 
figlio  del  Redi  Scozia  , & Irlanda  ; ech.-Alcimo 
Avito  di  Vlennaiaducdreadabjnraic  iprincipali, 
che  ancora perfiùevano  ne’fuoierrori. 

1 BoRuOGNONì  dunque  facevano  parte.,- 
de' Vandali fottoi’lmpero  d'Auguflo,  edi'l  ibeiioi 
«Zolimofcrive,  come  quelli  feguitarono  que' Po- 
u poli»quaado)QvaferoleProvincie  dell'Impero  Ro- 
manoaicmpod’Aurelìaiio,  Quegli»  dc'quali quivi 
sparla,  abiraronopoi lungo ‘1  Reno»  dove  giacer 
oggidì  ■!  PaUtlnaio;  efiiioiioinllimatale»  chetut- 
tc le lUzionivìciiM chiedevano  la  loro  amicizia;  e 
nel  770.  s’unirono  ad  ifianzadeU'linpetacotc  Valen- 
liniano  al  numero  di  80000.  per  attaccare  i Tede- 
fchii  ed  allora  fu, che  lì  flabilirono  lungo’l  Reno  . 
Inomidc'loroRcfonopv^cn  coaofciuti:  Bellcfoiefl 
fà  menzioned  A»oUo,  6c  fra«rrr#, ignoti  a gli  altri 
Storici»  iqualiparlanod’Unìmondo  » Tonfmon- 
XXX  do,  Valdtico,  Sigjfmondo»  Bernardo  , Vaimiro» 
Vindciico,  GAnfcro,  &Aianjrico  . Gondebaudo 
nomina  egli  mtdefìmo  1 fuoipredeccflbri  in  quel.'- 
Editto  generaleimitolato  U Loigedo'  ^£ogt*iu.  Di- 
ce,che  Gondohacio  fuo  avo»era  tiglio  di  Gislihario, 
lidi  cui  padre  Godomaro  crahgliuolo  di  Gibica  . 
Quello  GoAdahirk)  vicn’anchc  chiamato  Gundio- 
co,  Gundicaxio,  eGundeuco.  Sotto  il  Rè 
/elo  t B#^<x"v*<  P>^Arono  il  Reno  verfo  Tanno  404. 
o 40g.  e lUhilìronlì  lungo  di  quello  fiume , do  • 'è  og- 
gidì TAIfizia»  a Franca  Contea»  eTEIvezia  . Gun- 
iie«ri«fuolìglioflelèpoile  Aie  conquide  dal  Reno 
linoalUSaona»  e foggìogò il  DelAiuio  » laSavofa  » 
eparte  della  Provenza  » dove  il  Patrizio  Ezio  li 
fixnùlTe.  Ma  poi  nel  450.  lo  ftefso  P.utizio  cedi 
foro  ckhche  poAcdettero  nella  Provenza  Occiden- 
tale  fino  alla  Durenza  , e fece  lega  con  loco.  L’aimo 
dopo  Gundicatio  condulse  loto  qualche  foccorfo 
contro  Attila,  efuucciA>  nella  celebre  battaglia  di 
Scialonin  Sciampagna.  Gu»dorico(\io  figliuolo  gli 
fuccelTe»  e regnò  circa  aa.aimi  uno  al  47J.  lafciao- 
doq.  figliuoli  » Combaudo  . oveto  Gundebaudo  » 
Chilperico,  Cromare  » e Godeaefilo  . Goode- 
^ baudofcce  un  Editto  generale  » che  comprendeva 
la  Legge  de' &>x»fMsi»  che  Ftederico  di  Lindebrog 
bà  fatto  (lampare  nel  fuo  Cc»dice  delle  Leggi  amiche» , 
lotto Taniico Aio  Molo:  Uutdo  btttiBom  , chia- 
mata ordiisiriameme  dagl'lllorici  U ituo  Gomitr^ 
I4.  figliuoli  diGundetico  fecero  gucira  tia  di 
loro.  Chilpericoriportò  da  pciocipio  tuuo’l  van- 
taggio» edisfcce  Gundebaudo  vicino  ad  Autuiio 
verfo  T47^.  o 78.  Ma  Goadehmmdo  t vendo  avuto  mez- 
zod'ciurarein  Vieiinacapitaledi  qucùo  Stato»  vi 
forprefe  i fuoi  fratelli . Fece  ugliar  la  tefta  a Chil- 
ix  Perico»  & aa  de'  fuoi  figliuoli , e gettar  la  fua^ 
moglienei  Rodano  Fupaòpiù  umano  vaio 
figliuoledi  quello  Piincipe.fventurato»  la  pnmo- 

? micadelie  quali»chumata  diverfamenre  Cruna  » 
runa»  eMeteura  li  foce  Rcligiolài  eia  feconda 
chiamau  Clotilde»  fu  maritata  con  Clodoveo  il 
Grande*  Godomareunodc'ftauUidi  Gondebaud 
Ccc  * crait 


BORG.  Biblioteca  Univerfile .uO>KG. 


rrafirlfugiatonclpaliizto,  <Ìoveque(loRè  lefecc^ 
abbiadare.  Mori  fenza  lìgliuoli , come  anche  l'- 
altro luo  Aa^cllo  Godccelilo  \ e cosi  Gondebaudo 
[iuni  gli  flati /,»«/,  cmort  nel  509. ovvero 
S\6.  lecondo  la  Cio<iica  di  Manod'AurancheSi  la* 
fciandoa.hgliuoli,  Sigifmondo»  cGodomare  . H 
1.  fpofoòflroi^ouflglu  di  Todorico  Rè  de’  Goti 
in  Italia,  cnc&bcbigciico,  cdunafigla,  chefu»o 
Bioglic,  o madre  di  Tierrico  Re  d’Auflralìa  , fi- 
ghudiCiodoveo ilGraiide.  Sgirmondofl  rimati- 
tòcon  lina  donna,  'Idi  cui  nome,  c nafeira  fono 
Ugualmente  Ignoti;  ella  incito  quello  Principecon-  * 
trobigciico,  clofecemoiirc  . QmnJi  fu  feon/itto 
e preio  prigione  d i Clodomiro  Re  d'Orlcans  un’ 
de’rìgliuc'li  di  Clo  ioveo  1 cd  avendolo  fatto  con- 
durrenclla  Capitale  de'fuoi  flati,  conia  tua  moglie, 
e lìgtiuoli  li  fece  gettare  in  un  pozzo  nella  terra  chia- 
mata b.  Pcic  Avy  la  Colomba  ch’a  nella  Diocefld’Or- 
Jeans.  Quefto  Principe  fu  iconìitto  il  primo  giorno 
di  Maggiodel  524.  fucceirea  Tuo  fratello  , 

efù  disfatto  nell  iflcfs’anno  nella  battaglia  di  Voiron, 
dove-  lodomirofuamazzato  .r  {.cChUdtitr^ 
I.fratclfi di qneil'ulnmo,  peifcguirorono  Oolo*  xx 
mare , che  morì  nel  vi 4-  fecondo  la  Cronica  di  Ma- 
rio , olécondoaltri nei  5 {1.  Ci>sì  hni  il  Regno  de* 
Borgognoni,  che  aveva  durato  izts.  anni  dopo  il 
loro  arrivo  ncllcGallic,  o circa9  \dopo  cherano 
aflbluti  padroni  di  quelle  Provincie  . Notaremo 
donque la  fuccclTìnnc  diqueiliRè  in  quc'loniodo 
nel  4(^4. o 4eJ{  GtdifìU^  451-  Cw«- 

dfriit  47  (J»ndth»Md$,  ii*  t/ftru»  , Uedtm*rt  , « G«- 
509  Ovvero  s<^>fm9nd»  padre  di 
Sfitrit»  , 524.  G«di'TiAr0  morto  nel  521.  o V4 
Di  poi  il  Regnodi  fu  pufleduto  da'Kèdi 

Francia  per  lo  fpazio  di  più  di  t -o.  anni , liiichè  (u 
nfurpaco  prima  da  }V/«ncncir879.cpoida  o 

éiRodtlfo  neli’  8SK.  dache  derivarono  due  Regni 
della  K#r{^n4  di  qua  dei  Monte,  Jou,o 

]ura,  detto  alfrimcmed’Arles,  e quello  della  «4 
Tr4n^«r«»4,  o ili  dì làdal  Monte Jou . caprimadi- 
vedevad  ancora  in  alta,e  baila , uni  dalle  quali  aveva 
i Tuoi  Duchi, oCoimparcicohrì , erakrali  tuoi  Rè, 
e l'avere  regnato  in  quelli  due  flati  diflcrenti.  Princi* 
pi  dell  tfleflo  nome,  nel  med  etimo  tempo,  ha  (ateo  er- 
rare molti  iflotici , 

XL 

Ke  dtlUhérf^in»  Cifiurétis,  $ é Aria. 

Quella baifin*  CT/f4f4»4,od’ArIescomprcndcvj  i 
paeiilìtuaiiua)abaoiu,leAlpi  ed  il  mare  B«f*»«,che 
aveva  fpofato  F.tn>cnganda  bcliuohdi  Lodovico  li; 
Imperatore, approlìftando  delle  difcordie,chc  regna- 
vano alloca  in  l'rancia  «accaparroiG  talmente  gli  ani- 
mi de’Prclari  , che  lo  cotonarono  Rè  d'Arlcs  nel 
Conciliodi  Marnale  nd l'anno  879-Da  Bofone  nac- 
que Lodo*icoilCicco,padredl  Carlo  Coflamino  , 
che  non  fu  mai  coronato  Kè  , ma  flrfo  Ptincipedi 
Vienna.  Ugoneflglìuofodi  TcobaldoConted’Ar- 
]es,edìBena,feceflcoron3reKèd‘Arlcs,  ed’lcalia  » i 
e cede  nel  9ae.  tutte  le  tene  della  B«rx«fn4  Crfinr^nm 
à 11.  Ré  dell'altra  TrmiijSnrMn»  Cosi 

quello  primo  Ree nod'Arlts  durò  folo  47.  anni,  com- 
prendendovi 1 Rag  ni  d’Ugonc,fotto  quelli  Ré  879 
&/*afS8S.  LmJtvitt  iV  Ci#r#,derr«  Csrt^CrJi»»- 
fi«*  Principe  di  Vienna  vecfo’lpoo.Ugoneilnoal  ezé 

Uè  delU  Saiif»*  1 runf^ntn»,  0 d’A  Ut . 

LJiEtrjtfnM  Tr»njiitr»m»  ,odi  là  del  Monte  Jou,  detto 
ancora  il  Monte  S.Ctaudio,comprendeva  1 paefl,  che 
fono  dopo  il  Reno  , e tra  *1  Monte  Jura,e  le  alpi  dì  Sa- 
voja.di  Veiaj,edeGrigioni  ; dov'erano  le  Diocefldt 
Bcfaiixone,  dìTaranrafla, di  Bafla, Genova  ,BeÌljx  , 
Laufina,Sion>Moiiena,  Agofla;  le  città  di  Berna,  So- 
luta,  Ft  iborgo,  &c  l utti  quefli  Stati  era  no  teflati  a* 
Àgliuoli di  Carlo  Magno,  e furonolotoufurpatiio 
cccaflone  di  tumulto, e di  difeoedie . Arnoldo  il  Ba- 


ftardo  fifecccoronartRèdiGcrm.inia.  EuHofu  det- 
to da'Fcanccfi  per  governare  il  R cgno,Guidi>  c Beren- 
gario lltigavanoqueliod'italb  Ik>fonc  fonda  quello 
d’Arlei,  e quello  della  Rtrjtg»M  Tr*n/ìmrMn» 

Aid3ff0 , flgliodiCoiica  io  II.  Concedi  Parigi  ti  fece 
dichiarar  Rè  neirS:l8  c fù  coronato  nella  Chieb  della 
celebre  Abbazia  di  b.Mjutizio  diChabiaisinSavoja» 
e talmente  foppefji'citìcani  lopraque  monti, che  non 
fù  mai  poiiìbtie  di  difcactarneio  ; perlocchc  godette 
della  fua  ufurpazionc  tino  ai  911.  II.  fuo  fi- 

gliuolo glifuccelTe,  efùquello,cheum  il  Regno  d'- 
ArleSfClc  due  baiog»0  di  quà,edilà  del  Mon^e  Juri , 
mcdi.mte  il  trattatu<h’ei  fece  con  Ugo  nel  9i6.  Mori 
nel  9^6.0  p.lafeiando  Ctur*d0t.  detto  ì'  Pacifico,  U 
quale  fp<>si> circa  Tanno  9S^.Ma.uiija  di  FraiKì.i  figlia 
dei  Rè  Lodovico  d'Olcre  mare , la  qua  le  ebb’in  dote  la 
città  di  Lione.  C#«r4V*/.  morto  nel  97-^  laiciotra 
gli  altri  fighU'alit  R dolf'0  In.  detto  TOzàrfo, motto 
fenzj  prole  nel  lo^a  B-rta,  feconda  moglicd'LudoI. 
dinome  Conredi  Bl  ùs,  e di  Charirct;  eGerberga 
madrcdiGifcla,  che  fù  moglie  dclTlmperatorc  Con* 
rado  IJ.  detto  il  Salico.  Rodolfo  TOziofo  aveva  da- 
to ilfuoRegnoaS  Enricoll.  di  quello  nome  Impe- 
ratore; c morto  queflo  nel  1024.  ne  invefli  TillciTo 
c«4r«4#  il  Salico  Àio  nipote,  a cui  invio  iaLanciadl 
S.  Maurizio.  EudoII.ContcdiBlots,  diChavtres,e 
di  bci.impragiia,figliodiBcrtalbrclla  primogenita  di 
Kodolfj.do  eva , cllcrpiefcrito  nella  fucccilione  di 
nudloflatoa'difccndentidi  Gerberg.i  fccondogcnlta 
Pref;  pertanto  le  armi  per  impolk-iiancne,cfu  u lecito 
in  un.i  battaglia  data  preflodi  Bar  nel  lojp  In  quello 
mcitue  Cotadogodé  la  TrMnhhrmnm  finoal 

1048  che  lafciò  al  filo  figliuolo  £»m*  ni  fufleguita- 
coda  fané#  ZPI  inrv0V.  &.C.  Gli  altri  Impcradori  ben- 
ché dì  famigiicdivcrfenepreiefetoìlponciro,  come 
può  oifcrvartLebafla  oifervare  nella  fucceilìone  Cro- 
nologica nelTSSS.Rodolfo  I.  91  r- Rodolfo  11.  9J7. 
Conraidoìl  994.Ro<iolfo  IIL  /'0&n>/#.  loja 

Conrado  li- 1/  %aUs0,  ^r.Gli  altri  non  ii  cobero,  fc  non 
il  titolo . 

Anutbi  Dttebi  di  b0rft^n». 

La  Siri»in»  ebbe  ancora  i fuol  Duchi  finoal  t^po 
delRcCarluiiScmplicedt  Francia  Bw*t . « B«v«sr  , 
Conreatempodi Carlo ilCalvo,  ebbe  fìw/«»eRèd’- 
Arlcs,odi  '*x»4 1 Ricardo,cheìfegne;  eiWàtMa 
ifìngliedelTifleiioRèCarloilCalvo.  Xir4r4#deitoil 
CJmflo,  Conce  d'Autuno  nc[T879poiDucadiÌ3«r/t- 
gnm  nc!i'88S.morl  verfoTannopai.lafciandod’Ade- 
laidc,  figlia  di  Conrado  II . Conte  diParigi , c tbrelia 
di  R0d0l(0  l.  Re  della  baféguM  Cr»m^mr»»mt  R.»il0 , chè 
feguc.lVfonc Conte  dedalea B«'xex*'*^iiccifo  nel 9 2 5. 
ncÌTafl'cdiodiS.  Qujncim).  Ugo  il  Nero,  di  culli 
parlerà  apprello  ; ed  Ermengarda  marjci'a  con  Gil- 
bercoCunte  d'Autuno.di  Scialone,  di  Beaune  ,epoi 
Duca  di  Borgogna  . IvaolofùcoronatoRèdi  Fran- 
cia nel  92;.  c morì  nel  9|4.  avuto  d’Hmma  figlia  di 
Roberto  11.  di  nome  Duca  dì  Francia  un  folo  figlio  .• 
chiatato  Lodovico  morto  giovine  nel  9^4.  Ugonc 
detto  il  Nero.divife il  Ducato  con  Ugone  il  Grande 
Duca  di  Francia,  c mori fenza  poflericàiKl95a.£r- 
mengarda  loro  forella  ebbedi  Gilberto  , Leugardi 
moglie  d’Ottonc,  chèprcfciltitolodlDacadi  IW- 
g*gHM,c  mori,  lecondo  (a  Cronica  di  Vezelay,  nel  ca- 
llcllodiPoviJlflbpi'ilaSaona  , nel  1001  a'j.d'Ot- 
tobre,  e diceli  icpolto  neti'Abbaziadi  b.  Germano  d’ 
Auxerre.  11  KèA«^4r/#nipfìcediqucfli  aitimi  Duchi  . 
s’impodefsò  della  Borgogna  , e la  diedea  Roberto 
fuo  HgliOtCcppo  dc'Dacni  di  Borgtgn»  della  ptima 
flirpc  reale . 

/ /itr^0  rtnie  it'  Diubi  dì  B0^0gn». 

Quello  ROBERTO  di  FraiKÌai.di  nome, Duca 
di  Borgogna, era figliodel  KèRobertesedi  Coflan- 
za  di  Provenza,e  mori  Tanno  207;  Da  Rlia,o  Alice 
di  Semur  figlia  di  Dalmazio  J.di  nome,  e forella  di  S» 

Ugo- 
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Vgone  AtójicdiCIunf  , .bbc  Ugone  mono  fi-nz* 

Si  i^chcfejuci  Roberto  morto 

divelenojbimone  , cC-ollatizamarltjta  inpriii-c 

^i  fwl'òy*  ■ di  Ca  n i.|  ia.  £.r«.  Data 

d:  Borgogna  mori  prima  di  fuo  padre  nel  io56  aven- 

doavuiudabio.galigliaaiKiiiaWobCcoiicdiB"- 
r*I»«.edAdclatdcdi  NormaoJia.lV"»  /.clicfuc 
«He  a ruo  a vo,  ed  elfcndomoi  ta  ori  1078.  Jolaii.ia  di 

NeversAiag>or.i,frcch  rdlgiofo  dì  Ciuny  fuìiì  I 
chefegue;  Krt>crto  Vefeovodi  Lanjres  , poi  idi- 
jiofo nell  A.>.-azia  di Molermc.d'Hicmori  nel  ni;. 
Lnrico«ppode  Redi  Portogallodi cui  parlali  altr'.- 
ve  I Uo'JldoAbbatcdiS.  l'ietrodiUavigni;  Al. 

nr  '^?'T^«)>'-lcitoGnalidmo 

' *“■  “''‘^■''''‘^“'^'«.cComcdil'oitouineairico 

inariiaiaconGuidoI.  diiiome.Signoiedi  Vignori; 

c’  fi'  •■’t'ca  di  Bo-"o;na 

^po  fuo  fratello  Ugoiic  . l ece  il  viaggio  di  l’ale- 
noia  pel  tioi.emori  iiiCilicia  nel  i loa.DaMiiil- 
dc  figlia  primogenita  di  Guglielmo  il.  Comedi 
Brrg.T..  foprannoiniuatol  elfj  ardita. ebbe  Ugo, re  « 

toneliijo.Allcc  , overoElena  . moglie  di  Bcr- 

n-ando  Conte  di  Toluia  , cJ  in  l'cconde  nozze  , 
2Ìne  edi  P^°b  »I.  detto  T.!.,,,  Come  d’Alen. 
na.  Ugohe  Il.dnto  il  Paeilico  mori  ranno  uà;  i.  Eb- 

Tu?e?t  '•  Vifcoinc  di 

, fi  ’r  1“  J,'V''n°ndo , el  Ugorie  , i quali  eb- 
Vefeovi  d'Auiu. 
^nnirroVcfrovodi  Ungi-.u  nel  117.7.  Sibilla, 
damogliediRojeroI.  Rèdi  bicilia/.Maauda 
moglicdiGuglielmoiiigiioredi  Mompclieri .■  A-e-  « 

Viademontfed 

UIC  landò  4i  Maria  di  bcuinf  agna  di  TeoL^al* 

UgomliTT'f^""  m’  diCariiitia  . 

VII  di  ^.''‘"n'’.?l'«d’Arcambaudo 

VIJ.  diBoi-bmic  . p n d'EudodiDeola  Signore  di 

Scer?^?r  fa'’'?"'"''-''''‘SioradiFoiiteura..t  . 
dov  era  già  la  Ducheila  fua  madre.  U;.»f  III.  fece  il 

ewSorillilV'^' oc''''''-  Viritoriiònel  iipi. 
e VI  mori  nd  i ipa.  Il  Aio  corpo  fu  portato  a Cifter- 

cio.  efcpolroconqucgl  de’iuoi  prc-Ieceflori  . Ef- 
?'/'’''‘'®‘i''’'nt-i^>Iwlla  di  Dione.  Spo- 
so  AliccdaLotcna.liglia  primogenita  di  .Matteo  I 
edi Berta dibicvia,  datnic..bc  Eiilo  HI.  Alcllan- 
dro  ceppode  Signori  d 1 Momag  u , e Maria  moal  ie 
di  Simoiie  I.  Conte  di  Semur . Il  Duca  Ugon  J 
' ‘‘«niariiu  con 

«iiucc  l^lfina  del  Vteiiiicle,  vedova  di  Guglicl- 
«o.de,t;,Xag|iaferio,  Conte diS.Gilb,  eiicbbe_ 
AiiJiea.dcttoGuig!iXI  Delfino  viennefe. e Maau- 
dan  oglicdic«e«„Comeiii  Birgr/ii»  , ediScia- 
wne.  1«*III.  tude'Cruciaii  nel  laop.cratitiogli 
di iilf'"  ■ Avanguardia  iiellabaitaglia  '' 

LioncTeuiTi  ‘I  * ilip?o  Angu.Io.  e.nuuin 
jLioncnciiiig  In  prime  nozicava  a egli  fpofara 
Maaudangliad  Alfoiifo  I.  Rè  di  Portogallo  ; ma 
P“  cagione  di  p ireiitela  . 

di'Ven?'À-'^fi  ’i  ''a“"'^''’"'”  Dama 

SJ/ !b»'’  *c.  figlia  d Ueone  , da  cui  ebbeUruf 

IV.  Giovanna  moglie  di  Raolo  di  Luiìgnaiio  II  di 

’*““'CC  congiunta  con  Um- 
bcHodi  Ihoire;  Signore  di  Vlllais  iiiBrefsa;  ed 
Alice,  che  fpoiò  Bctoldo  II.  di  nome  Signore  di 
mercuri  dipoi  nmariiatau con  Roberto  I.  Conte  la 
diClermont,  pelliiio  dOvergna,  e finalmenit^ 
motti  leligiofaiii  Fontevr, me  l’anno  lafij.  Ueo- 
cicca  I anno  1 171.  avendo  fpofato  nel 
Jolandidi Brcux,figliade;Rabttto  III.I  lo- 
«>«glmoli  furono  Eudo  Come  d’Ofttra  , di  Ne- 


yers,  cdiToncrra  » per  hfua  mn>*1ieMa<iuda  dì 
Boibimc,  dicul  ebbe  JoLin.U,  Mur.heriti  » Ali- 
giovine  ; GuivanniSgno- 
re  di  Car  lefc,  cherposò  Agne?cdì  Itt'rbone  » di 
cuKjfcioJk'aciicc  igoglicdi  Roberto  di  pr'Ji’cia  i 
cvppode  Duchi  di  Borbone  I Roberto^  chcfeguc> 
Alice moijltcd  i'nrico rii.  detto Ducjl* 
diB  .ibantCi  cMargherita,  cherpusò  il  Viftontc-» 
diLinuu;cs,  Il  Duci  Ugoiielì  nmaruócoiiBcatrì- 
cedi  Sciampagna,  figlia  dìTeobaJdo  Vi.  Rèdi  Na- 
varca , ediMargherit  t di  Bi>rbone;ed  ebbe  da  que- 
fia  U",onc  bigauicd’Avaloncache (poso  Marghe- 
iindiSciatonc  . Bcauicc  moglie  d'Ugonc  XllI, 
detioif  Uiunu , bignoiedi  Luiignano,  &c,  Klifa- 
betta marii Ita  iiclia84.coii  Rodolfo  1.  Imp^-racQ- 
fc  i dopo  lidi  cui  morte  , efu  prefein  fcccii  ie_- 
nozze  Pietro  di  bciamhcli  , Signoicdi  Ncoisi»,, 
dcaodovowi»#,  cmori  nel  ijn*  Margherita  prima 
moglicdKiiuvanni  diScialone  I.  Signoic  d’Arlai, 
f<c.  c Giovanna rchgiofa.  RtiertoiiRa  titolari-» 
di  Tcfsalonica, morto  nel  i/o^,  (posò  Agnefc  di 
Francia dgtia  di  b.  Lodovico,  dacui  eboe  9.  fi* 
gliuoii,  ciraglialrnfii^/K.chc fa  Conte  d’Acte- 
na,ccnorì  nel  i}46.avendoavutoda  Giovanna  di 
rfancia>Contc/s3d’Aitcija,  edi  Borgogna  , figlia 
del  RèFilippoilLung.-c  ; Filippo  morto  prima  di 
luo  padre  neiranno  mcdciimo  1^40.  e Giovanni 
morto  giovine.  F'Uppofpoisù  per  trattato  icli’anno 
yjS.GiovaniurigliauiiicadiGugliclmo  XII.  Co: 
dOyergiia,  cdiBologna,  dacuiebb  l.dci~ 
todiRovcrei  Giovanna,  c Margherita  morte  nu* 
bili.  O^icT  ultimo fucc^rsea  fuoavo,  efposò  Mar- 
gherita Contefsa  di  Fiandra  ) ma  morì  fenza  pole- 
nta lidi  261, 

•»/.  R*t7i9  Rtlfh  4Ì4  XìHthi  di  Pi4'£tgaM, 

Siccome  !a  Borgogna  era  feu'to  dipendente  dall  ico^ 
ronadi Francia,  ilRèGiovaii'ti  la  diede  in  .\i>pa- 
iiagio.1  Filippofuo  I V.  figliuolo  , efscndbgli  dtcì- 
dutoqucilo Ducato, non  tanto  per  pioinmitàdi  li- 
Snaggio»  quanto  per  ragione  di  icvcrlioncpartko- 
lare  1 ailcrailìaltrovcdiqucllj  Duchi  in  particola* 
re , edellaloro  pofi-crità , onde  per  iionripeict'*L.» 
le  illersccofe,  bacierà  di  notarnequìvi  la  fucccifione 
cronologica  dopo  F iiippà  //.di  qucBo  nome,dctto  !• 
AcdicodtabiluoOucadjBorgogiu  nel  jd^.emortò 
Ilei  1404- 

detto  Scnzapaura.mortoncl  1414. 

fihffii  i//.  detto  il  Buono  1467. 

C*r/«  1 Ardito  » oin*cmcrarJo,  1477. 

Dopo  la  di  cui  morte,  il  Re  Lodovico  XI.  riunì 
la  Borgogna  al'acoroiu,  com’égià  detto. 

l*rovincudclla  !raiicl4,cheal- 
ireyoltccjbe  iltir.di  Rcgno,fjcoiioicepe»fondaio- 
rcGod)i«lonel4:;8.  cdopodi  lui  regnò.  Godtcar'o 
tic!  41 2-  B quale  dopo  mo  tc  vittorie  riportale  da’vi* 
cini . pimcipalmentefsjpragli  A llobrogj,  diede an. 
coraiMiumcdi  Qtr^p^mm  al  piicfedaiuiconquiliacn. 
I principali  pae'T  di  quc'Li  regno  era  1 quegli  , che 
oggidianni  ia  Fra  ica  Contea  , glìSvizzcri,  laba- 
voja,  i>  Delrin.ito  ,c’Ì  Ducato  di  Borgogna  La  cuti 
di  Vieiinaii’cn  la  Metropoli  . Qnciiò Regno ebue 
fiiìcncl5;7.  allorché GodoinarolV,  Rc<ìiD;’r”o- 
giia  fu  uccifqprcnblacittà  d‘ AuMndaChildcbci. 
lo,  c CInraz  io  figlio  di  Clodovco,  c fratello  di  Clodo* 
miro,  ch'era  (lato  uccifo  guerreggiando  contro  Go. 
domato  Altri  dicono,  chè  (joJomaro  di-po  la 
battaglia, fii.ilvò  nella  Spagna,  c di  là  ncirAfric.v  do- 
ve menò  il  rdto  deTuoigiorniicdallor.t  ilfuo  Regno 
fu  unito  .illj  Monarchia  Francefe . 

d«llm  /«ito't  fum»  Rjun»Ì9Rii\  Vrutùm , 

Dopo  la  fug.i , olamorce  di  Godomaro, ultimo  Kè 
della rtirpe  de'Re’di  Borgogna,  i fratelli  di  Clodomi- 
ro  fpartirOnoilrcgnodifloigogiwfraloro  . Cica- 
rìOjChcfucccfreatutt'i  fuoifratclli,  & anchca’fuoi 
Ccc  **  iiipo- 
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nipoti  * divenuto  folo  RèdetutfalaMonat'ch'adl 
l-'ranciaicbbe ancora turto'l  Rc^no  di  Dor^iv^nancl 
tnodotChelcgue  MortoClotartoncI  5^4  ÌH10Ì4. 
gÌis,hercbertOtGontrano,SÌ]*cbcrco  » e Cre!pcrico 
u vendo  divifà  tutta  la  Monaa  h ja>Gonrr.ino  ebbe  pec 
tua  parte  il  Re?«od'Orlcans,in  cui  era  comprefo  rut- 
to'JRcgno  di  Borgogna;  e quello  Re  fUbili  pecca* 
pitaledal  fuo  Regno  la  città  di  Scialon  fnpra  (a  Senna, 
MnttipoiqudiÌ4.RètigUdiClo.Kauo  1.  Cloararìo 
ll.fìgl.diChiipentn,  e nipote  de  Gontratioriunì  in 
un  ìo\  corpo  tutte  le  patti  ^mf0b^ate  della  Monar* 
ebra  Fiancere,  e v’uitt  tutta  b Borgogna  nel  618.  di 
polla  Borgogna  entrò  nel  partaggio  di  qualche  Priii* 
clpedi  quella  Hirpc.ChìHeiico  - II.  detto  il  Fa  vinca* 
(e  ulrimnRcdeUaprimaUitpcdi  Franoai  euanclic 
RddiriittaBorgogna  > quando  fu  rpugliaiodcl  Re* 
gno  da  Pi  pinoti  tìicve  nel  751. 

RexneJ$  B*rxfgn»  (ut*  t»  fettnJti  flitfedt  Ri  diTrM»(iìt 

Tutto ’l  regno  di  Borgogna  li  mantenne  unito  nel 
corpo  della  Monarchia  F»anccllcfotto*ltcgnodi  Pi- 
pinoli Breve  , di  Cario  Magno,  cLoJovìcqH  Bere* 
gito  ; mi  dopo  la  morte  di  quello  nell'  S40.  avendo  i 
fuoi  4.tìgii  divifa  la  rucccilìone,  Lotirio,oirrc  d’aver 
avuti  molti  altri  Stathelaqualitàd'lmpciadore  .ebbe 
il  regno  di  Piovenza  , clapartcdclrcgnodiBorgo- 
gna, detta  Transiurianacon  iaCitjnriana Atperiorc* 
Carlo  il  Calvoebbe  la  Borgogna  Ciajjrana  interiore» 
a cuifudato  Aibito  il  titolo  di  Ducc.i.  Morto  Lotario, 
Carlo  filo  fecondo  genitoebbe  per  fu  i pane  la  Borgo- 
gna Tran$juiana,c]a  Ptoveiua,  ebe  fuo  Padrc.tve* 
va  poiTcduto,  edopola  fua  morte,  Culo  Calvo  àio 
zio  s'imprffeBò.dcldi  lui  Stato  , cgodcanci  raMtta 
laBorgognajdcvc  noMiitpeiò.chcifriilorici'nnuc’ 
tempi  divjferirlt  Borcogna  in  Tran'juiam , e C '>iu* 
rjiia,cioèana  di  là, e i^altra  di  qua  dal  Mòte.La  1 i.:i  t* 
jurani , cheri^uaidala  città  diParigi  » comencia 
quali tutt  i picn  » che  furon  detti  de  Svizzeri , c ^'a* 
Joe.la  Savoja,  una  parte  del  DcHìnito.  La  Cisjura* 
na comprendeva  quella  , che  oggi  noi  diciamola 
Franca  Contea  il  Ducato  di  Borgogna  . 
Cisjiirarttcra,edèancoradivtfaiii  alta,  o fupeiio* 
re  , edibalTa  , olnferioie.  L'alta  è ia  Franca  Con* 
tea,  e la  balìa  éiIDncjto  di  Borgogna  , Devean* 
clic  nonni , che  la  Franca  Contea , ancorché  Cisju- 
rana  , non  dimeno  fempre  è (iato  ccmprefa  negli 
Stati  de'Rc  »chepoflcdevono  h Trai*.sit»rana, Qual- 
che Iftorico  dice,  che  Carlo  C alvo  Htuuì  Bozoru^ 
Ré  della  Provenza  . Quello  Regno  comprendeva 
tutta  la  Provenza,  cpartedel  Dclhiiato  ,cfaccva 
patte  del  Regno  di  Borgogna.  Alttidicono,  chè 
Bozon  ne  fu  lilttuito  Re  folo  dopo  la  morte  di  Cario 
Calvo ndr879.  d.>|i'  Alicmbleadi  ij.  Prelati,  chd 
icnriero  nn  Concilioin  M^ntule  vicino  a Vienna.^ 
nel  Delfi  nato  i iichcludato  motivo  a qualcunodi 
ton|clcurarc  , chèli  Regno  di Rozonc  1Ì llcndcf* 
ic  nelle  Drnecti  di  quelli  Pielatl,  & ancora  (InoalU 
cìttàdiL  cnc  , il  di  cui  Arcivefeovo  lo  ronfierò  . 
QucUt*Kcgnoha  avuto  ancora  il  m me  di  Keeno 
di  ArtcStacaubcheiacittà  d'Ailcs  n età  la  più  con* 
Adcrahile,  benché  non  folle  tnaifof  giorno  de  Rè. 
Ncli’88»  Carlo  ilGroflb  figliuolo  di  Lodovico  il 
Ciermani'co,  c nipote  di  Lodovico  il  Benigno,  cf- 
/cndoil.MO  nconofcìuto  Re  della  Francia  < ccidcn* 
tale»  di  quà  del  Reno  » riunì  inun  (ol  corpo  intte 
leparci  della  Mon.iichiaFranccic,  ch'erano  fiate-, 
poiledutcda  Carlo  Magno:  egli  pt'fiiedè  altresì  tutta 
U Boigogna  » ma  quando  quello  Princiic  fu  pti- 
v.ito  dcirimpcro  dagli  Alemanni,  e della  Francia 
da' Froncclì  nell '88S  tudo  fu  fatto  Rè  di  Francia  , 
cRaolo»  » Rodolfo!!  fècoionatRcdc'la  Borgogna 
Transjuraiia  • l>opi>  b morte  di  Bozon»  Luigi  fuo 
tigliuolofuelettoRèdi  Provenza  , od'Arlrsin^ 
im  Concilio  tenuto  in  Valenza  nel  Delfinato  nell'* 
89a  QucRo  Regno  d'Ailcs  comprcndevala  Pio- 


\'fnz3  , e Hclfinifo , Il  Llonefe  ; c crcìefi  eh?  I* 
rrancaComci  nef<»tfeuni  parte  Vw-rtlr  ranno  PSJ» 
Rado  , oRodolfoIl.  dinome,  c li  Rè'detlaBor* 
goj»n.iXransjut.inafigliuoh»  di  Raulo  I.  unì  nellt 
lua  perfonaì  regni  della  Piovcnza , edclla  Transju- 
rana.  Furonojncorjcosi  chiairitidopo  *1  Regno 
di  Vienna  , pzrcliclaclttidi  Vienna  ne  divenne.^ 
la  capitale.  QualchetempodojH.rimperadoreEr- 
rico  1 avendodatoaRodolfoIl.unagranpartedeU 
JaSvevb»  deteap  imarAlcmagna,  Rodolfo  pre(b 
ancora  iltitolodi  Rcd’Alemagna.  Corrado  il  Pa- 
li cirico»  figliiioln  di  Rodoifoil.  fuccefse  a loro  pa^ 
drcintutr'i  rnoHlati:  cicgnò.allnrclic  UgoCipe- 
toYnelciioRcdil  micia ncl987.RirpeTto  alla  Bor- 
gogna Cisiuranainierioi  e,  ‘il^U'.'tMdi  Borgogna  , 
dopoCarlo  ilCalvo.qudlacftataLmprc  congiun- 
ta  al  Regno  della  Francia  Orcidcirale , che  fucccf^ 
fivameine  ha  purtaiofcmpliccfìicntc  il  nome  diRe- 
pnodi Fiancia » end  m!'Jelit*’otvnipo  di  Lodovi- 
co li  Benigno  quefta  cominctò.id  ell.T  governata  di 
un  Duca;  perch.*  leggeit  ncgrillorici , thè  Ugofi* 
plionptiirale  di  Carlo  Magno  , portò  il  titolo  di 
Duca  di  Borgogna.  Ma  deve  nofiifi  , eh?  allora  • 
e in  qualche  temp»  dopo  la  Ducca  , ^;il  Conta- 
do non  ei.inoeicLt.ir)  • c non  erano  propri.imfi«e 
che  Governi.  Quella  Oucca  haavutoditempoin 
tempoi  Duchi , clic!  He  di  Francia  della  feconda 
fli'pc  fl.ihilirono  , cche  la  maggioi  pa.tc  furono 
gli  Amccfisorid  t'goCapcto. 

Lj  f.  fifpt  di'  tidt  Prtme’»., 

NcU'aitnoy'S;.  UgmicCapeiopervenne  alla  Coro- 
tr.di  Fuiicia , cd'alloiaCovradoiI  Pacifico  godè  I 
Stati  .11  Rodolfo  II.  fuopadtcìfuo  figlio  Rodolfo  III. 
gJifuccctse)  ma  11, HI  .avendo  avuto  prole  , mandò 
utuaCoiona,  cg.iornamcnii  reali  aU’lnipciJdo- 
reCorrado  il  Salico  . Dopo  la  morte  di  Rodolfo 
ìli. , tutt'i  tuoi  St.ni panarono  agrimpcradorl  d’A- 
hm.igna,  cheli  po.bdernno  pera  fecoli  ; ma  col 
tempo  quelVltnn-rat.ni  efsjiidcluroppo  allonta- 
nati , o troppo  i ccup.ati  nc‘  piopijilati  » la.cia* 
ronoflabili  digerii  Domili]  nelli  Borgogna»  come 
quello  de'  Contidi  Borgogna , de' Conti  di  Ptoven- 
ZJ  , edi  Forcalquici , de’ Delfini, del  Vicnnefc,  de’ 
('omidiMaan.mj,  odi  Savcja  , cde'Ouchi  di 
Zcringiiirii  , che  fi  rc.'cro  padroni  d'una  parte  dc‘ 
Svizzeri  D-  q 3 quelle  riv<iluztoni  il  nome  di  Bir- 
m èf  l.nnwntc rcllaro  alla  Contea,  & al!.i  Du- 

t era  d 1 Horg  og  tu . K ig  u a rdo  poi  a Ila  Contèa  di  Bor- 
(►orina  detta  v<»:g.ircncntelaFrancaContea  , qnefla 
c Hata  ioncpt  lU  >11  diverùicntpi  alla  Cafà  di  Sve- 
via , edi  Matiana,  a Filippo  i«  Lungo  Rè  di  Fran- 
cia, alla  pnm.t<afa  di  BorgognaDucaco,  alla  Ca* 
fi  di  Datr.pi.-ire,  odlFiandia»  allaf^conda  cafadi 
Borgogna  Duca , e finalmente  a quella  d'AuRo  , 
chenci'icfcpofTersonon  meno,  che  delle  Piovin- 
cic  de' Pani  Inaili  p<.r  il  matrimonio  dì  MaiLmiliano 
Are  iducad’AulLiacoii  Mani  di  Borgogna  jìglia  , 
cd  unica  crededì  Carlo  U' Ardito, ucciib  nella  bjtta- 
*•  glia  di  Nanzy  nel  1477  Luigi  IIGrandcRèdiFran- 
ci.ia\cndoconqiii<lato  perl.1  feconda  volta  ouellt 
Contea  A’praCailo  il  Redi  Spagna,  nercUòPaci* 
ficoptifsctlorc  per  ilTrattato  di  Nimega  nel  tsyi. 

L.\  capitalcciquciU  Comeaeraaltic  volteìjcircà 
dIDoli;  ma  dopoché  fit  unita  alta  Francia , quella 
di  iJnan/oiten'v  divenuta  la  Metropoli . Per  ciò 
cheiigujioab  Duccad:  Borgogna,3llorchc Ugonc 
Capctofali  alTrono,  Errico  fuo  fratello  era  Go- 
\ernatore  di  quella  Ducei  ìnquatùàdi  Duca, ma 
Ugonc  Caper  » gli  ccué . tfsendopoi  morto  Errico 
nei  icoi.  Il  Uè  Roberto  figliuolo  d'  Ugone  Capcto 
fc  ne  refe  pad  rune  , ErricoI-RédiFranciifigiiuo- 
ìodcl  KcRcbeitobdonò  In  partaggio  a Roberto 
fuo  fratello  minore  ncliOji  Quìndicchci)  Princi- 
peRcbcrtcclhtuil  Capo  della  Famìglia  de'piimi 
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Duchi  dìBorpo^nj,  dclIa/.rtirpodc*Rc  tfi  Tran- 
cia. Daqueito  Roberto  poi(on  urci:i  pinumi  » 
cornei  Rc'(iiVorto*aIhi, qualche Ddfìmxjct  Vicu- 
nclc,&c. Quella  ^alI)J*l>^lùpo^scdu:o  il  lAic.imili 
fiotgognaiiiKial  I J6i  allorché  mori  hilippofopran- 
nommatoilRoveiCfUlrtmoDuia  diqucrb  Cifi  . 
Dopo  Li  monedi  quello  Duca  il  Rè.  Giovanni  udì 
quella  Ducea  alla  Corona  ; il  n?cdc- 

limoKèGiovanniiadicdem  appinir>gk>a  | ;li}ipo 
TAcdrroruo  4.  tì«lk>  . Quefto  Pnncipeè  ILio  il 
Ccppodellultimaitiiredc'Kc’  di  Fianchi, da  fua 
polteiiràhi  (etimo  quello  Ducato  lino  al  1^7; 
forche cjscndo  flato  uccìfo  Carlo  f Htdi:o  avnitì 
Nanzy , ii  RcL\ii^;i  XMcM'iunt  all i Corona.  Qne- 
floCatlouilrcch'cuDiica,  cContedi  Iforgo^ua, 
traancora  iignorc  della  maj-juir  ptrte  delle  Wo- 
vincicde'l'aeiibatli , cdclla  IMcaiuia  , cccctiuatc 
quelle»  chccomp  MtsoiirtlaGeneialità  diAmiem, 
& I Pociidi  Rtcompji-lj.  Li('apt(ale  (Iella  Ducea 
di  Botgognaerala  cittàdiOy.m  , com’èancou* 
osgi.  Ati(ireaduChcriic,Hr/7tf>e  dt$  Hfjt  » Omttt 
Ò*  Ct»tiidt  . 

Pccrentuinciucii  Titolodi  Duca  di  Borgogna  fi 
godedcl  primogenito  del  Doltìnodi  Francia  Luì^i  » 
cntpote  di  gloriofamentc  regnante  ; il 

qualenacquein  Varfagliaa*  6,  d’Agollo  del  lòKa. 
À:iviaiicorafposòa*7.  DccemSrc  nd  1^,  Maria 
Adclaidedì  Savopdìglia  di  Vittorio  Amedeo*  Du* 
C4di5avoja  > ed'Annad'Orlcanamu  a*  6.  di  De- 
ccmbvedcL  1685. 

AmiOTttthttTMttant dtUm  Bf£*gnm. 

Plin.  W.^c.4.  Procop.Ai  i.d*  hi  Eutrop 

•*  i*  M*r;  lìtrm,  Ammuii*’ 
Marcellin./tCxS.eaS.  Paul  Orof./>*.  7.r.  jj.  Luit- 
prand./i^. 4.Sidon.ApolNn,r«r.  11.0*  5.  «9.5. 

&7.  Alfonfod’£lbene(^/’e#«ii.  R«rj.(juil[aim  Para- 

din*  dtsMtifia  fiMtm  \ymrguMd,  CT  Ant3al.  dcì^turg, 

Pierre  de b.Julien  Balleume  deCttìw.  dei  Ihuee.  Bar- 
celemi  Chalsenèc  > sniìf  a»i'g.  Nicolas  Vignier 
Mtri  6««rf  eiirem,  Pontus  Hcutcnus  Ktr,  Uh 
f.Andcécdu.Cherneif<y?.  d«B*«r^.C'horier,  Ht/I,d€ 
NoUradam.  & Bouche  , Hj^.(r#/'r«v.Giiì- 
chtnon  . Hiif,dfBfefftyO‘drfmv0)t.  Bonis  t 
F»«ar  Ri)Ml*d'Ari.  Satntc Marche,  Hid.  Cme»\delt 
hths  d# /PMf..  Da  Fui  * Dente  du  Gilbeit». 

Cognar,  &FonnesHetuer*dere^  Bw-;. 

HORGOGNINI  » Famiglia- nobile  di  Fano,  e* 
(linta.  Portava  per  Armain  campo  azzurro  una^ 
Banda  d*uro  caricatad'una  léga  doppia  di  Topra  d'ar- 
gento * e di  rotto  d'oro,  cTupra  , c fotto  U Banda 
A.Stcllcd’orocoUocateapalu  . 

fìORGOGNiNl,  Famiglia  noLdle  di  Firenze  , 
hìavut09.  del  numero  de^ Signori  , il  peimode’ 
quali  nel  i ^9  ? .per  la  maggiore . 

BORDOGNONE,  Lar.  A«r«Mnd«r  * Deci/,  di 

Strgegn»t  dicuifopra,  lignifica  Perfonanata  nella 
Frov ineia, o Regno  dì  quello  nome. 

BORGOGNONE ( g’w#w»)  tu  l'ultimo  gran_^ 
Malkrode’  Cavalieri  Templari  , allotchc  perfe- 
guitati  daFilippo  il  Bello  , ectlunniaioin  generale 
iiruoOrdine,  come  unaSettad'ateilli  * idolatri  , 
ubbriachi  , e reid'altri  nefandi  peccali  , Clcmcnic 
V.  nel  Concilio  di  Vienna  nel  ijn.  lì  foppielte  , 
c condannò.  Laonde  qudlo^Giacomo  fd  carcaato» 
conalcunidcTuoi  , condannatiamorte*ebru- 
gialla  fuoco  lento  in  Parigi  ma  da  parte  lorocon 
unracoltanza,  e pretella  d'innocenza, che  50000. 
pecione,  chealCflcronoa  quel  crudele  lupplicio 
vollero  tutti  avecedcllcloroccncri,  come  per  reli- 
quie. ] Greci,  egli  Armeni  gli  hannoancorain., 
unta  venerazione  , checonfeirano,chèdopoqueL 
ladifgraziaaccaduta  a'  Templari  non  hanno  mai 
piùgoduto  ripofo  ; dicendo  per  tradizione»  chè 
^4du  Cavalieri  etano  cosi  efempUrl  tea  loco»  eco- 
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sì  correli  » t h?  cercavano  altro.fe  non  foflencrc  » 

c pr*»pjg.iicl.» rcdt-*diCr»l{o,  Cositinì  qucirOrdi- 
i!r>liitDiro Ilei  t|yo  dj Errico V.ilput Cavaliere Tc« 
deiVo  no^'d'M'm),  ccolmodi  virtù  * chefùii  pri- 
mo Gr-m  Maiho  . Tlvict  \}9mini  ill"ltrt  . Tomo 
IV.  \ .Temtf<tet, 

lk.’)Kr,0(T\ONF.(  •NT'rr#^*  ) Laf.  StttUtu 
gnndt!^  ‘,.1  Ijrtj  jMcStjn’pc le  fcgucnti  Opere.  W- 
\^tlgnj!  j!'  ne.tt  15^3.  (ngolllad  . 8 EUfie^ 

TMtm  , fi  ve  agt/tgi*  gri  Chtiit^ftet  C««v«/- 

ift.  iSl  1.  I6?4  4 l'itd--f*,  tó’v<  refueMt»  De9Ì*r*titi$it 
* Ihid.  IÒJ7- 4.  dt 

Evi.iie  isèt‘,  Lov.mj  l'i  47.  3.  C*’*>meniMrim  de  pertm 
tmUs  * O't-tleu  . lid  I.  1{.}Ò.  8. 

BORCiOGN  >Nli  , iun**o  di  Pituticù  della..* 
Tnfcaoa  * fu  U(»mo  latTcratiC*in»o  ,c  molta  in-, 
rendente  della  Lingua  (iiec>i,c  Loona.  Egli  inter- 
vene  in  Roma  .ilConcilio  Literaikenfe,  (ìovepor- 
tó  1 Evangelio  di  S.  Giovanni  d.i  fe  tradotto  dal  Gre- 
coinLjtinn,  cheafsiemccun  leOmilie  diS. Gio: 
Giirillumofopri tutta laSacraSciittuia,  fu  da  lui 
donamalhipj  AleflandroUL 
^ BORGOGNONI,  Famiglia  nobile  di  Firenze  « 
forti  quello  cognomedeila  Vigogna»  d'onieven- 
neroidilciantcnui  . Ebbe  io.  del  numero  de’ Si- 
gnori, il  primo  de’ quali  nd  ry?!.  che  fu 
Andrca  , d’ultimo  nd  i5?o,chcfu.^'it/#diGiro- 
lamoi  roadivi.ìinpiuconiortcne.  Altri  di  loroiì 
diflrrodc’R«x«»,  dicii  horiioiio4.  Signori,  cUiè  il 
primo  nel  *ì45*  thè  fu  hemHtefc»  di  Fiorentino  , e 
i'ulcimo  nel  i J6?.chc  lì  chi.xma  A/im/*  di 
Altri  lì  dusero  l , cquelticb!>ero  j Goir- 

faloiiieridi  Giulltzia,  del  numero  de’  Signori, 
XXX.  cioè  il  primond  t? lO.chc  fiiPi#»r»t-«di  Fioicmino, 
e l’ultimo  nel  M07.ch<  lìchiambPwr*  di  Giovanni, 
fu  di  Inrarxtff/#  biedico*  e Filolofo  » e Muadw  , 
altresì  tamofo  Mattematico  . L'Arma  loro  trovali 
fqiiattata rotto,  cfopraazzurro, addica,  efimllra 
bianco>dove.ippaarcono  mezzi  cerchi  azzuii . 

BORGOGNONKCi&rwW^j  nacque  in  Alb.i.^ 
Pompea,citùdd  Monferrato:  cgliperlafchiatczz^ 
dc’coftumi,  perii!  varice.! dcUciCicnze,  cj^tI’oc- 
namento delle  bdle  Lettere Tofeane, cosi  ndu  prò- 
fa,  come  nella poefij  , s'acquiflo  fr.i'  Letteuti  del 
fuo  tempo,  aliai  fatnofo  nome;  e fi  fece  amici  ipid 
virtuoiì  Cavalieri  di  Milano,  ove  s'clefse  la  Tua  abi- 
tazione; etantorempo  vidimorà,  c.Sèpotevacon 
ragionechiamarqudlacittàU  feconda  ina  parm  • 
Ivi  fu  per  ifnoi  molti  meritiacccnata  neirAccade- 
mia  de  gl  Inquieti  , chcaU’ot'a  fifaceva  ìucala  del 
MarchefediCaravaggioMuzioSforza  , virtaolìisi- 
mo*  e pvincipalifsimo  Cavaliere  i uve  il  n*  , 
e co*  l^fcorii  , e co*  Componimenti  Boctici  lece 
bcnilsimoconofccrc  l’altezza  del  fuo  nobile  inge- 
gno. llContdltbiìediCailiglia,  gi.à  Governato- 
li re  dello  Stato  di  Milano,  fecediluilcmpre  afelio- 
nataliima  t a fegnn  tale  , che  invaghito  de'  fuoì 
manierolì  dircorli,abl>andonava  bene  fpcfso  la  com- 
pagnia di  Berfon.iggi grandi,  pcrgoJcrdiquellade! 
b»rgtg»«/n.  Si  vcdonodel  Aio  alcune Compolìzio- 
ni,  lequaltpcr la  vjghezzadcllo ilile,  c delia  cu- 
riofj  varietà  nelle  coic  in  cf se  contenute  , furono 
degne  della  puVj-ica luce,  efonot  Le  oiffrditCré^ 

iìmne^  le  ijualttsM  area»  l»  grnndet\»^  C etere fiim 
mente  dtCal*Din>n*n*^  tonunSemnArM  dille  htedi 
tmiti  gt'hnieradeei  Oiteménni  I Le  Mnje  TeftAnt  ; U 
Tantredty  Tragedia-.  Lm  ^eaxe  del  diferie  , Diah^e  t 
ix  Senettt,  Rime,  ey  altre  C» /tpefitieut  t'etuthe  , le.., 

quali  li  vedono fpaifc,  cllampatcncUc  Opciedidi- 
veciì  Autori:  Kaccolfe  anco,  c pubblico  le  ft/w# 
di  dtv.rdli  mfiet  Rteude' (tte*  tempi  1 con  le  quali  ed 
altrcOpcrc  apporto  non  poco  fplendorc  , ec  urna- 
mentoallafùaBatcia.  . FinlegUifuoigioini  in  Mi- 
lano, & ivi  ebbe  iUuo  corpo  fepoUura, 

DOR. 
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BORGOGNOTTA.  Sorta dlCtlan»  che  cuo» 
}>rerobmentelare(lacoi)  un  ferro  • che  fcendepoi 
Copra ’lnafo»  dettaforfecosldal!!  Piovinciadove 
fu  inventata. 

BORGOLINt»  Famiglia  nobile  Fforemina  » nel 
ijxl. ebbeBrniM  di  Beilo,  chcfu  Gonfaloniercdt 
Giuilizia,  e poincli}}!.  fu  anco  de'Signorii  ma 
innanzi  nel  nSS.vifu  BorgoJinode’  bignovi.  L- 
Armadi  quella  èuna  gran  Croce  dorata  inrcampo 
vcrmigljocon  due  bande  d'oro  congiunte  in  traver» 
fofghembi,  chela  tengono  in  mezzo  . 

BORGONOVO(  ) diede  alle  llam*  * 

petefcguenii  Opere.  fr« dtftnftmt  DiiìTiné 

C»h*Ì€€«ntr»Gr»tun%t  fT  t)ufdem  CéntlHH$ntt  C4Ì>4- 
iiSu».  hifìì.lóoo.  a.  /nrtrfrttéiitnei  >n  Cé^Mliflarum 
dtgnst»,  h.tVenet.t^6^.tt.  JntfrfrttM, 

JJfgmMimrn.  Vcnet.  i 8. 

BORGORUCIO.VUla  dalla  Podellcrla  di  Campo 
Sampicfo,  Territorio  della  Dio  celi  di  Padova  , 
didoveebbeocigineun.1  nobtiiilìma  , edamichinì* 
maFamiglia*dei(adi  oraellinta,  come 

pure  il  Venerabile  Alberico  Sacerdote  fecolaie  Uo> 
modi  molta  fantirì;  il  quale  unitamente  con  Stc> 
fané  da  Trcmignnnc  Abbate  di  S.Giu(lina  , e<lilìcò 
il  Monaileriocli S.Gio.'Batida  di  Venda  > V‘èirì_» 
quella  Villa  fotto  la  Parrocchia  diS.  Eufemiaun.» 
antico  Palazzodetla  nobile  Famiglia  Pome,  chia« 
fnntoCallellaro,  fabbricato  da  Rizzardcllo  Pome, 
di  cui  in  un  antico  manufcriito  delle  Famiglie  Pa> 
dovanelj  legge.  Onorato,  cittadinodi  Padovru., 
e ricco  per  molto  tempo  avanti  ai  polfcilioni,  ecafe, 
fu  KizzardciloPomc  big*>orc  nella  Viiladì  ÌUrg». 
rutti  ebbeun Palazzo  muntiodi  g.igliarda ciifc/io 
confuiìc,  cuna Torrcai tcmporhc Padova  craro-. 
■vcrn.iia  d.il  Popolo,  cqucllonclla  Villa  Ucisa  fece  *** 
de)  fuoConihuireuuTcmpio  . Lego.cd  pure  nell'* 
OrfattÌTchc  JW/«mf«eraContea  i & in  una  Croni- 
ca M.S.chc  del  117P  o 99.  guc'.reggiando  i.  Co- 
znun  di  Padova  co' Vicentini,  il  Calteìlo  di 
rittt  Al  preibda*  Padovani , perche  contra  efitt  ribel- 
lava. Óltre  la  dcttaChlcladi5.1ìufcmra,^h*cPie- 
ve.c Matrice  Aiciprctalc,  v'èquclia'djS.Leonardoi. 

fiORGOVlNO,  picciola  Città  di  Francia  nel 
Dcliinato,  polla  nelVienncre. 

BOR  H. 

BORHAN  ALSCKERIAH.  Soprannomedi  **- 
Mahmud  Ben  Sadi  AlScherian,  Autore  A rubo  d'uti 
Libro  inritolaio  , dove  liteatta  di  tutt’i 

pumi  delle  Leggi  , ocolc  giuridiche  de’  Munful- 
manni  in  torma  di  dichiarazioni,  odigeiU.  Detto 
Librofittova  nella  Libraria  del  Rè  CnUianifsimoat 
numero  6u,  QudVOpcra  è Hata  commentata  da 
molti  Autori , e tia  gb  ahei  da  Jacob  Pachi. 

BORHAN»  V Huiisr, 

BORI  lANKDDlN,  StHMlSoMttti»  Aurore  Ara- 
bo d'unLibio  Arabo  intitolato.  ^ 

ciocia  Congiunzioncda’Maii  i quello  titolo  c ^ 
metalhrico,  c/IgnihcaquìuiiaKaccolcagcneialc  , 
y.Utim»  . 

RORHANEDDIN  cadmi,  Signotcdclla cit- 
tì di  Sivas,ch’è  Seballein  Cappadocia,  o Carama- 
nia:morì  nelPanno  dcH'Égira  798-  di  G.  Cri  Ho  1 39  ^ 
Dopo  la  Aia  morte  B^iazet  I.  di  tal  nome  Sultano  de- 
gli  Othmanidis'impadronl  de'fuoi  Stati  i quelli-* 
cofa  mofse  Tamerlaito  a voltar  le  armi,  e forze  fue^ 
controdi  lui  ; imperocché  un  de’principali  motivi, 
opretcHi,  chéTamer!anoprc<e  perportard  in  Na- 
tòlia, fu  di  riHabilirci  Principi  Ipogiiati  da  Baja- 
acito, 

BORHANEDDINÌBRAHIM.  V.Mrunt. 

BORI. 

BORIA,  étmiifit  , fs/iiu , Nom. 

ulàta  nel  dgniiìcato  di  vanita  » ambizione,  vana- 
gloria, fuperhia.  Liv.M.frcg4»^«.«^rr4//r  </ r«e- 


/«/4/#  </«//4 boria 1 Diremmo  anche  4/- 
Ì4//4.]  Quello  NomcpretcìUe  il  Mcn.igioila  deci- 
vatodclCir.  ^ f»ftrhmsy  tldtutyOn 

de  , v«»>e.'*u4  . .f*-* 

TI*  , StriM  . Il  Ferr.iri  lo  deri/a  d.il  l.at  4.l>rr4  » 
j/wi4  ma noncappliii itti) ilaldctco Me- 

nagio.  A noi  non  pancbSctiior  di  prupoiicn  deri- 
varlo d.alLar.  , Vento  impciuoiò  , cflendo 

i boriolì  pienidi  vento . 

BORIA  , Famiglia  . V.Bfr/i4  . 

BORIA  (fr4or.-/f»)  Principe  i’Efquilichc  , fcrìf- 

{c  féuOwrMifavtr/t  M.ldud  , 

Poema  ‘'conico  Zang.  165 1.4» 

BORIA,  oCRIiSFJ('o,/ltf./»w/VjJ  ineque  ncita 
principalccirtà  del  Rcgnodi  Vaicrza  , fu  uno  de* 
Propelli  dclliuati  n.lU  Ciucia  Metropolitana  di 
Valcnz.1,  i 'piaiiaircgiunoiuradcturminataad'in- 
tonare  la  fioventu  ; fuco  poi  .^ichiai  ivoiio  di  Sa- 
gena, ciocdella  città  di.Morviedio  nella  medclmu 
Chiefi,  alfunfe  la  Caredr.i  deila  fhcologia  delia-* 
pumaoia.  Ellcndopoicsualrtjciuc  lotto I c pio  , 
fu  fcrvotofonclle  cole  EcdclLiltche , cfsciido  l'uni- 
co ino  feopu  nelle  fue  prediche  la  falute  delie  Ani- 
me. Pcrlocchcprc-dicandounavoltauella  vaflifsi- 
nia  Chief.i  del  Collegio  Impctialeadla  Compagnia 
di  Giesù  nella  città  di  Madrid,  col  ma  fervnroiòVpi» 
ritotradea  fctamagentc,  csl  numcruio popolo  , 
che  non.e  rapendo  in  quel  limagniricoTempio,  lin-, 
dalle dnrltrc,  edaognirpiragliudcl  tempio Itava  , 
nc  iegemi  efl.i(iche.i  fcntirlo  I mandando  poi  n«l 
line  delle  di  lui  vAgcrazionillrida  compafsionevoH 
al  CiclOiChicJcvj  ogn’uno  il  perdono  de'  peccati 
commcf'i  alla  Miiciicordia  Divina.  Fondò  egli  in 
Valrnzai'Orarorio  diS.  FilippoNcvi , cfu  uno  di 
quella  fruttuofa  Congregazione  . Dipoi  a’at.  d'- 
ÒtrobicdcirailiK)  f-i  fatioV'eicovuOriolano, 
c nelidjS  a* z.diSettcinbregli fa tuìuiuiatoquei. 
lo  di  Piacenza  i c memie  reggeva  la  detta  Chicli,  fa 
mandato  Legato  Regio  ad  Aldlandro  VU.  Pontclì- 
cc  perla  caufj  dell’immunità  delia  Vergine  Madre 
d i Dio . Nel  quale  (dlìv  IO  lì  portò  con  tanca  pi  ud«n- 
za,  ccollanzadianiinoneiconteriiealU^eJe  Ap- 
pi  -llolica , che  da  quella  ottenne  la  Icutcnzafa- 
voievoiecon  le  Lcttcìcbollatcatuuo’l  Mondo.cat- 
tolico»  che  non  ccisava  di  lodarlo,  &;  encomiarlo, 
K'tornat^'fcne  nella  'Spagna,  c dalia /uaCSiefa paf- 
fan  Ioni  M.iind,fu  aUjiito  da  una  infermità  mortale 
nella  ciuj  diNovcsnel  Tcrtiroriodi  l oledo.do- 
vc  refe  l'anima  a!  Signore , non  lenza  qualchefcgn  j 
diS.intirà  , conforme  ne  correla  f.imi . Fctcegli 
moiltadclla  Tua  Dotcriuacoimandarealic  Stampe  le 
feguenii  Opeiv  . trefugnAtulum  C kttUgttum 
liiitAt^tpr9ximt/*nttit'ufitntg»niii  3^4  ijimt’n  fVf- 
gtHCm  UAttArnéH  frtmtfmt  Centtflùntt  tnlÌ4%ti  9'igÌMM» 
UlM^tfuifittnfiiÌAmt  étjtitmm  Hjsrmt0  A'pMltgà  Do- 
^trtThe0hg9  , In  Valenza  nella  Stamperudi  Bcr- 
iurdoNugte> nel  1^53.104. 

WAÌti,  14  fu:Stii  fi0V4  shfmà  D0<9rim*  j044ni/  f'4f4«*^_ 

tu  Ef\/c0ft  M.ffìtnfi*  tfnfmtAnntr  . Iti  Leone  apptclso 
Lorenzodc  Amphon  nel  16$S.  1114.  Traiuife  poi 
dalla  lingua  lulianaf  che  non  meiioporscdeva  del- 
laLanna.c  Spaghola,anzi  molte  voitcaveva  al  popolò 
intaleidiomapredicaioJjaicgucnttOpeti,  La  nds 
diSAMFtligfStrt  . In  VaUnzr  xaii  m 4.  Molto 
tcrr-poavami  aveva  mandato  fuori  fxto  iK>mc.ini« 
grammatico  Si/trj  ugret  de  P0vAt  Di  più  dimoran- 
doin  R(’mancir.»nno  iò4t- perdifemiere  la  Cauli 
delhPropoiìti  della  Chicli  ui  Valenza,  diede  alle 
(lampe  neiia  mcdc.'ti.t  Città  llfigucnt#  Libro  inti- 
tolato, TrAÌfAtmmdetngint, 
rum  Sa'  iÌ4Eccie/iA  ^ la  quJl  Opera  viene-* 

aliai  lodaiadaD.  LorenzoM.i;teoncl  1. Volume-* 

dtregimsKt  rCf«i  l'4frn«M  /.}  4441,94.  Oucflo 

come  Lodovicofu  fratello  gei  ma  no  di  L>.  Chaito. , 

furo 


, C'.oo^lc 


-<■  .. 


BORI.  Dd  P:  CoroHdli.  BORI.  ' '7^;o 


fjro  Crcfpi  di  Valdavon , che  fu  Prefidcjite  ,o 
Cancelliere  del  Supremo  Cotifegliodi  Valenza, I/o- 
moarricchìcodifcunza  ,pru-.lci>zi>  imcgiieii»  c 
grandezza  d’animo  . 

BORIA*  Tcrradcl  Regno  d’Ar.igona  , detta., 

anticamente * GtC.  '■i>.9irtr,i^€tnhtnr»m  , 

chiamata  città  da  Tolomeo . Da  quella  prci'e  il  nome 
la  famislia  dett.id.1  imi 

BORJARE»  Lac.;/0nari,  Vcr.ueriv.  da  Lori*  , 
che  in  lìgnilicato  ncu..ir.  e pif.  ligiutìcaaver  bmu* 
ìiiAlpetbiriì,  gloriarli . l.ib.  Son. 

Ptr tMnittnfefitiivMti -,  r borii.  x 

•BORICO,  Figlio natuiMledi Colomano  Rd  d’- 
Ungheria , fipofe  nelle  truppe  di  Lodovico  VII. 
detioilCiiovane  Rèdi  I-. ancia,  allorché  pallava. 
pcrl’Unghetia  andando  venb  Terra  San:a  nel  1147. 
ecercavaroccaiìoiicdi  munt.11  fopra  ’l  irono  di  l'ua 
Tadtei  maCicifalLatri  tverto  ildiluidii'cgno, 
mandòadimandarloalRè  Luigi . B«r{r*vadenioll 
fcopcrco,  (1  gettò a’piedi del  RcLuigi  VII.  implo- 
rando ladi  lui  protezione, faciimcnte  accordatagli 
da  quello  gcncroib  Rèi  c perchè  rAmbafciailoit^ 
diGeirae(jggeravacoiucolafetfidiadiB«rfr«,gli  rìf- 
pofe , che  non  poteva  permettere , chè  folle  ritiralo  ” 
quello  Principe  dalla  fua  perfoiu,  perché  la  tenuta 
d’anRèerauiraicarc;  • chè  i piedi  dViin  Sovrano 
erano  un  Alilo  per  gli  sfortunati  . l^enté  nondimc- 
n>cemendolapo(sanzadi  Geifa, fuggendo  fegrcta* 
mente,  montò  fupra  uno  de’ Cavalli  del  Rè  per  cer- 
car la  fua  licurczza  altrove . 

BORIDH  gran  Duca  di  Mofenvia  ruccefsore  di 
Fedra,  fu  tìglio  di  Gio;  Baiiiuvvitz  . ^.otm$trt* 
CritXim  \3$ròp»i»^ 

BORIGNONI(  Jbr#iu>rt«)dtLillain  Fiandra, 
ovenacquenelttfi^.  ineiidi  18.  anni  traveflitad 
in  abito  di  Romito,  Iène  fuggi  ne’ deferti  1 ma  ri- 
conofeiuta,  glifu  concefeo  un  romitorio  dall’Ar- 
civefeovodiCambrat,  ove  volendo  cfsa  vivete^ 
con  alcune  altre  Hglic  ritiratamente  feiizUtro  vo- 
to , efenz'altrategoU,  fuorché  dell’amorcdi  Dio, 
crEvangelio,  fuf'^rzataapaitirfenc,  cfirinchiu- 
iérolainunacamcra,  iiicui  vifse  4.  anni  ; indidi- 
morÒ9.anniìnuno  Spedale  ad  iJlruiic  alcunepo- 
VerefanciuU«{  maavendovi  ricevuto  qualchedif- 
guRo,  reneparti,  e viaggiò  rott'il  rcRodi  fua  vi- 
ta, emorìtìnalmentein  Fianekec  nel  léSo.ll  fuo 
modoparticolaredivivcrediedeinotivo  dicrederc  xt. 
ch’elI.ivolcfse  farunaSetea.  Lafeiòdiverii  Tfmtt»t$ 
dfd<««xf*iM'coniprefìm  18.  volumi  in  8.  e fcrifscl^ 
fua  propria  Vita . 

BORILLlO(6«»^«r>0)cclcbtatoper il  fuo  Mu- 
(eoin  Aix,  fopta  del  qualefì  legge  ùfegucnLc  liai- 
xione. 

fiitctwfrtii  *i*r«i^it 

Sì/h  témtUimm  ir/Uum^Cf  te  f*  tuis  v»l* . 
fituktt  mìteettitge , 

^L*rL9m*fn*i*^»rvmm]*m]*m*Mfrede'ii  , 
jltttt  *^p*t0  Mertmriit*Ì*ri*yMt*p*/ni  tttnm 
i*Urvml\um  me  iter e(t , Arfo  tmmen»eHl»ttttvtie  ^ 

api  irnvifm  emiitf*  m mutimi 

Afu»  /’errsf 

JmtmntLmitgmt  tHtln4er*mmmver»mt.Htt 
nmtmrmftiumgtmujemtrfrit  mirmtmhfmdu  , 

^uìdm't  Sttimìm  ielttimvit^ttmmmimMtt  f»rtitM* 

do . Atotifmitmi  tatmlit , tmUt 

0mnoÀV^*'**^**  raomemtO  mffuttSt9^{mfpieiei,  Diìr, 
mrju*  mt  /emtì  dummjhtc  rmrmm  *jt  mt  htlpokt  rmrm 
Junttmm*.  Kidfi  t>ot  mmmmtiktrsrmm  tfi 
tmrxt  hH\H/e*  orti* 

BouifaciusBorillius,  „ 

e/L 

Reiioramut 

jamfiuMUihiiiuì  Ttrtimmmnqahe  *riem 
4M  iubme*ki,lit{p*tvtU9i»c  Sojfttviva. 


PORI'  l.O(  nj.ilHcii^luceuii componimento* 
intit'al.ito  . Olfrr*  , C mmen  pf^^m  , H.ertt 
^btu-n  , mtotbofti.  AquÌS  /cXtÌÌI  ■ di 9.4* 

BORIÒ  ENRICO  , Erba  chumara  d’alcuni 
ColfK^rtnmy  e d.i  aiti  i >rrfprjf/i«4  ■' pi'onuce  le  l<)glie 
min  iiitdro  Hirsi'niii  aH'Aro  per  più  g.im.Sì  tutti 
) lem  di  fiiglic.iielli  dicnifomniaciconoi  fiori  iti-# 
giapp:<k‘indiverdecolorc,  da'qujlinaice  il  Icmc/ 
bum  lh*}i;ia  qudla  pianta  tutta,;)  on  aittimeiituhé 
fevi  Kuveiparfo  lupi  a loitiliistma  farina  ; ed  allocco 
erosi  liku,  c molle,  come  le  fohctutta  unta  d’* 
olio,odi  r.iafso-  hi  la  la  licegiolia  dura  , e divìfi-* 
in  più  pauiggisll.id»c<'lore,comcquclladel  Rcmbi- 
ce  . Ntfcc  quali  pa  luteo,  ntliclUa  le,  e w:’  Coc- 
tili  delle  ville. 

rtORlONE(  Ciò:  lUfijJii  )PirnfG*.iovcfe,  fu  fi- 
gUo«li  Luciano , ed.ilsicmccal  fi.uclloCailoprcfc- 
roilpolk  1 parcrno,  Icguttando  le  m.mteia  icl-w 
azioni  del  Padrceiàtt.imeiuc)  ondemm  poca  lli.na 
ac.juiRarono;  chcpercioglifudaca  incur.bc-nzadi 
tcimin.i>  iiTavola  della  Nalciradi  Grillo  peri  Si- 
gnori Lomdlini.chcora  lì  ede nella  loroC appelli 
iiellaChicfi  della  Nunziata  del  Gueflaco  laiciuia 
impcifcrta da Luciaiiolor  padre,  mentre  operan- 
do m quella  ,con  una  calcara  termino  i funi  giorni , 
Era  qucllaconpochiprincipi,  clu necet'iario.chià 
la  nduceircTO a quello  llatoche  li  vede  di  picfcntc  • 
Seguitò  in  .iltre  Tavole  a d t:r.oUrare  lafua 

virtù;  ma  ritrovandotìconpoca  falut.*, monili  età 
immature . 

BORIONF., Promontorio  di  Niimidia  » da’  Gre- 
ci così  detto,  perche  da  Borea  cmo  e.tato;iqucÙoé 
iovr.ippofla  Ipuicgio,  citfipcraitio  nome  ippona. 

BORIOSO,  Lzz.  Sa^rPHi  , mmLuìofut  . Ì>c.ÌV, 
di^.’^/j,  di  cui  fupra,  lignitìca  oUefsochcrupe.b'H 
ambiziofo  , vano,  aliiero.Crun.  Mov  ..-e- 

/«  orane  vane  , «boiiofc. 

BOlUQUEN.  Ifoladell’Ameiici  SettcìKri  unb 
fpettancea' Spagnuolì  : quella  è di  nnconuo.)i- 

Ic  Aruillt  ,fra  lelfoledi  SantaCroce,  eqjcùa  di 
l'ortoiiccu,  Boriquene  Ifoli  pictnOa , ma  viilcro- 
va  delZnccarOidel  Caffè, dd  C^ncbro,cialcie  Dro- 
ghe.Uiceii,  chè  i Spagnuuli  al  principio  ciano  ivi 
creduti  per  tmmotteli  , fincliè  andando  a numat4 
un  certo  nominato  Saifedo , vi  redo  morto. 

BORIS  ( G'irdea«v)GranScudiei:e  di  Mofeovia  ■> 
e cognjtudiquclGran  Duca, del  quale  aveva  fptM 
fato  laforeliaTu  Reggentedellu Stato, duranteil  cc- 
gnodìTcodota.  Porafsicutarii  della  corona,face 
ammazzar  Demetrio  tìglio  diCiovanm  BalÌiovvitZ| 
efrateilodiTcodoroda  unGemiluomo , ch’eboe 
ordine  d‘ aflafsinarlqueRo  giovane  Principe  nell* 
cri  di  9 anni,  nella  città  di  Ugliiz  , nella  quale»'- 
allevava.  QudloTirannopcrnun-pater  complice 
dellamottediqudlogiovene.  feceperdet  (a  viua 
quel  Gentiluomo , & a’  laoi complici , allorc hé era- 
nodi  ricornoalla  capitala  dìMofeoviai  Rinviò  da* 
foldaiiper  rafac  il  camello  d'Uglitz  ,eper  difeac* 
darne  gli  abitanti , come  fe  avetTero  favorito  un  ta- 
Icafsafsinio . Sicrede,  chè/ufseguentcmcntcfocef» 
feavveicnareil  Rè  Teodoro  pei  rendecft  afsoluto 
padronedell  Impero.  Fcccfinradi  ricufarh  digni- 
tà Reale  , ma  in  i^uefla  memrr  impiegava  tuu  l 
mo-it  per  otteoer  tal  dignità  daB’eleziune  de'  Ocan. 
di,  il  che  (luid  conforme  il  iuo  deltdcrio.  Ma  la  fui 
fortuna  fu  attravctfartdalleimpolluie  di  GcisKa  , 
checompai  ve  lòtto  ’l  nome  di  Demetoio,  cd  otten- 
ne la  protezione  del  Vaivoda  di  Sandomiiii  , al 
quale  diede  ad  intendere  ,chè  rafsafsino  inviato 
daBm',avevtammazzatoun  picciolo  figliuolo  , 
che  gli  limigliava , da’  fuoiamicifollituito  in  di  lui 
vece , meucre  chcl’avevino  Catto  fcamparc  . Que- 
llo Vaivodalevòun  Armara,enn6ioMolcovu,ei 
Intimò  la  guerra  «IGtaxvDuca.  Preièfuhitomoite 

città 


' BORM.  BihliotecaUnwerJhle\^OVJ^. 


({tt)>ecir6alfuo  partirò  molti  OfGcialf  di  V^r  'u  ^ che 
nemofìdirpiaccre  nel  mered’Aprile  del  i6efs.  Gli 
Kncz,&iojari  coronarono  immantcncn  te  Tcdoro  » 
oTeodoro  Bariflbri,  figliodiB»'ì/,cheetaancori 
aflai  giovane;  ma  fuftcgttentemence  conlìderan:io  la 
praTperita  dcirarmi  del  filfo  Demetrio , il  rifoiiero 
diriconorcerloper  loro  Prencipe  , ciòperfadendo 
ancoalpopolo  , chearreBò  peigioniero  il  Giovane 
G.  Daca  con  Aia  Madre.  Nel  medeiimo  tempo  in- 
viamo a fupplicar  Demetrio  di  venir  a prender  il 
pofsefiodel  ino  Reame.  Demetrio  comandi  fubito 
ad  un  Beaki  oSegretariod'andacaflrangolar  laMa- 
dre,&ilFigliuolo,edifarcorrer  ilgrido,  chefofse' 
ro  fiati  avvelenati,  ilche  fu  efeguito  a’  lo.diGiugno 
del(’annoi6o<.  V.  Demetrio. 

BORISANCHI , Famiglia  venuta  da  Mufcftre, 
detti  già  RanfanclU  , eranoaft;iiiicchi>  & amanti 
dello  Stato.  Furono  ammeflì  al  Conreglioneliioo. 

■ drgando  Ordclafo  Falier  . Mancò  della  Cafa  in/f#- 
nel  12^3.  dogando  Giacomo Tiepo- 
lo  . Da  altri  erano  detti  della  Bizamano  » cftìmand 
AUDti  da  Milano. 

BOICALCRISO,  FamigliaPatrlzia  Venera  , che  ’ 
trae  !a  Tua  origine  da  Altino,la  quale  fuameiTa  aigran 
Confeglioper  la  tàpienza di  Cutuntmé  nel  ma.  Man- 
còqiielra  in  Bar  iir«/r4v,che  morì  nel  1277. 

nlcicode'4 1 . elettori  a far  Lorenzo  Fofcolo  Doge . 

BÒRMES  Borgo  di  Francia  in  Provenza  apprcT- 
fo  il  Mare  con  titob  di  Baronia, fra  To  Ione,  e S.T ro- 
pes.Alcuniaurtorirh.mnoprcio  il  di  Pil- 

li >o,mà  puoi  efter,chc  Aa  ben  diffìcile  il  (labilir  que* 
fta  verità  S.Francefcodi  Paola  andando  in  Francia 

Strie  preghiere  del  Rè  Ludovico  XI.  prefepono  in 
ormei,doveftdice,cheieffituif*sc  la  finità  ad  alcuni  , 
«ppeffati  . VidèpoiflabilitounConventode  Mi- 
nimi. 

DORM. 

BORMIO  piccola  città  del  Paefe  de  Grigioni  con 
citolodi  Contea  fopra  le  fpide  dell'  Adda  apprefso  la 
Valtellina»  ed  è capitale  ditutt’  i Borghi  di  quella 
Contea  . 

BORNADI  ( J,  c#rr4Ì/in  7 Otdinede* 
Predicatori , ncbilc^  Brefcia,  fotte  Martino  V.  do- 
po d'eHòre  Rato  Priore  io  Brefcta  » deflinato  coiitu 
faa  voglia  Prioretn  Bologna  » vi  fcacciò  l’orrido mo- 
ftrodella  c/W'^«»incrodoitovi dallapeflenel  ijqp.  ’ 
Ì9  quale  non  eratcbè  una  tilaflazione  de'  colfumi  Ke-  > 
iigiod,cosìdettadaquc|lianrichiPadrÌ.  Ementie 
ritzovavati  in  Bologna  al  tempo  del  Priore  Magaco- 
Ra,  ribellataAlacinàalUChicfa,  e venendo  perciò 
affretta  all’ubbidienza  dairefercito  di  Martino  V.  e 
dalle cenfure  < né  tmvandoA.chi  ardifle di  pubblicar- 
le, Fr.  CORR  ADI  NO  accefodi  zelo , un  di  montò 
acavaUofC  voloAcne  nel  Campoal  Legato  del  Papa;c 
fartofi  dar  le  Bolle  dell'Interdetto,  portoHe  fbpra  una 
iancìaic  fui  bel  mezzo  ^lle  piazza , arditamentegri- 
da  ndo,  le  pubblicò  a Cittadi  ni.  £'  vero , che  nc  fu  co- 
ftocattuntojcchèiitcattava , didargliiamorte  , fe 
non  prevaleva  lafama  della  Aia  Siatità,  per  laqoaiefu 
lafciato  libero;  non  cdTando  però  per  quello  dì  predi- 
care del  continuo  contri  Toflinazione  de  Capi,  ven- 
ne piti  Arettamente  di  prima  Imprigionato,  e privato 
di  cibo,  perchè  moride*.  ma  avendolo  iCuAodidopo 
molti  giorni  trovato,  non  morto  dì  fame(  come  s’im- 
magina vano^x.a  piu  force , e vigorofu  delfoliio  ,cd 
elevato  di  più  in  uria  orando, octennedi  nuovo , a tal 
relazione,  la  libertà.  Perciò  ilSommo  Pontefice , do- 
pofe^uitaUpacecra  Bologna»elaChieù,  Amofle.a  u 
volcno  premiar  con  la  Porpora,  fccgli(cfae  ahra  mer- 
cede non  ambiva , chèUto  ) non  ravcdèconffante- 
znentericufata.  ÉUk  qucAo  Beatoli  dono  delle  la- 
grime , conte  quali  iaduOé  innumcrabili  peccatori 
a penitenza,  non  fóto  dal  Pergamo  , ma  ancora  dal 
Confei&onatio;  perocché  cujtd  unte  quelle^chc  fpar- 


geva,  quandoegli  udiva confeTire  le  loro  colpe, chè 
A muovevano  alla  compunzione.  Ebbe  ancora  lido* 
nodelli  purità,  concdlagliJalU  B.Vcrginc,checom- 
patitagli  con  z S Verginelle, mcntrccoirbaitendo 
con  unagrandiilima tentazione  di  carne,  fìdllcipli- 
navi  a fangue,  gli  unfecon  fiero  olio  le  reni . Inoltre 
ebbe  il  dono  della  Profezia , col  quale  predille  molte 
cofe,  e con  eflc  ( mentre  era  la  (ccotid  a volta  Priore  in 
Bologna)  La  Aia  morte,  che  feguì  in  età  d’anni  77.  al 
i.di  Novembre  nel  1429.  onorandolo  dopo  d’cllàU 
Signore  col  riforgimcntod'unmorto,econa!tri  toi- 
* racoli.  In  vita  ancora  operò  molti  miracoli  ; tra’quaJi 
racconcafi,che  una  volta  con  la  Aia  bcnedizloneacte- 
Àò  ilcorfod’un  Aumc.  cheinnondava  il  paefe. 

3124.  BORNASIO  SicilianotdeirOrdinedePre- 
dicatoii,  Uomo  di  venerazione,  cper  la  Religione, e 
per  l'cccellcHtc  Dottrina;  compofe  un  Libro  della 
tsdis,fì«menit0,  cavaro,  ocAratto  da  toctiquelii,  I 
qualiconlorogiuramentoatteAacono  fopra  la  di  lui 
Santità,  quandodoveva  eircrcnnnumeratufra’.Santi* 
in  detto  libro  fono  infenc  molte  cofe  degne  d’cÀer 
notate,  che  negli  altri  Autori  non  A trovano:  coma 
(X  dice  AntonioSanefe  lìZÌÌÈJStéiuitesiltStrtttm  dt‘  ?«- 
d ri  Prtditéueri , 

2125.  BORNATO  (*t7"’«/«BM}6refclano,  ebbe 
una  ifaulAtz , e rata  cognizione  delle  belle  Lettere,  e 
nella  roeùa  non  folo  Italiana,  ma  Latina  ,cGreca  ^ 
valfeafTai.  Fucgli  Promotore  della  nobile  Accade- 
mia  degli  Occulti, echiamoilìfraetlir  Leg- 

giamo in  lingua  Italiana  molte  fue  leggiadre  ìomv  , 
C»nzAmif  Con0ttiit  itf4dr^«/,,Aampatcunicccon  Je  al- 
tre degli  Accademici  occoirJ,  «loro  Imprefe  , in  Brc- 
fcìaper  Vicenzo  Salcio  nel  1 08  In  lingUd  Latina 
poi  ne  abbiamo  Tà;rò,£r/<f«,  con  molti  aiti!  fténjff 
u,  A’cdbpradìvetA  argomenti  Aam- 

pati  in  Breiciapcr  il  raedeiìmo  Sabbio  nel  ij70xtut- 
tc  fpirano  grazia,  c leggiadria . P.  Cozyaudo  Scr  v ita . 

3124.  BORNATO((7re/»rM)BrefcÌanorapi(oan* 
cor  giovinetto  dal  fuubuon  genio  alla  quiete  della 
Reli|ione,  vcAìrabitodt  S.Bcnedetto  nel  MonaAero 
di  S.Lufemìa  della  fua pania  ; condite  |kiì  in  quella 
\ raril  delle  feienze,  ne  riportò  groOo  capitale  di  An- 
gòlarDotcrjna,edaltiirimecogiiizionc>chelo  refero 
molto  coufpicuo,  a chiaro  al  mondo,  e ne  diè  fasgio 
coWoftiiiDe lihtrt  btmmt$  »rl>itri9y  Aampatiinwe- 
AriaperGiacomoBricannico  nela$7i,in8.  dlAinta 
in  y libri , 

31  »7-  BORNATOC  ) nobile Brefciano,Ac 
ornatodi  diver  A Ordini  di  Cavalleria,  da  lui  otranud 
da  divcrA  Principi  d’Luropa , le  coni  dc’quahper  lo 
fp  iziodi  lo.annì  egli  praticò, comerifulta  dal  fuoivi- 
uermrU,  Fu  ncirAArologia  verfatiAìmo,e  nefcrMe  aii- 
coalcuni  Volumi  , che  fono  tnifctaineiKe  periti  . 
Compofe  un  Gbàa  À$tis  T trrs,  «■  mUrtdtlCuU,  Ai- 
mati  da  ProfeAori  mirabili  i maputehau  corfa  U me- 
2 deJìmaf6rtUDa,ch*lealtreAicopevc  . AtteAaanco 
Orazio  Rolli  aver  letti  aironi  lyoi  Di/c»r/i  4//« 
(*{attUfiit  ne’qualilègueropuijonedcl  Cardinaldi 
Cufa,cCopernico,AìmataancodiPitagora  , Fudi 
parcic,chcnonfìcrovipiùd’unCielofolo,  echè  il 
Sole,  la  Luna, e icStelie  lianupoAe  ncirEtcne , come 
variateffanzein  un  Palagio  , & abitate  da  viventi 
propoizionatiaqucgli  ( comecidica^danoiremo- 
Ciilimi  mondi.  Cópofe  eziandio  un  iibiuinveru  D«/- 
/eWf/r«r^MBr#/<i44#,di|cuj  trovàfcnefoloanolfcigior- 
ni  ale  uni  pochi  fogli,  come fcrive  il  KoiA,ik1  1460. 

2128'  BORNldElM,  Borgo  de ’PaeAbauliì  nel  con- 
tadodi  riandra,concaAe!Io, fono  de)  quale  fon  di- 
verA villaggi, 8c il paefeivìAmate,  si  chiama pacie 
dih»rnée$m  fràla  Schelda,erAloA  Aume. 

3i2p.  BORNELLl  , ( iJrtMÀ9  ) Gemilunmo 
LìmoAno,  viveva  in  Provenza  nel  1227.  «fu  ben» 
amato  da  divetA  Principi . Soiffe  divetfe  Ope- 


7-61  BORN  DciP.  Coronelli.  BORN  761 


rein  verH  Provenzali , e fu  uno  de  più  ftimatifri 
gl*invenrori  delh  Poe(ia  Profcnzalc  ^ chiamati 
h roubAdouYS . Morinelii78. 

1131.  Borneo,  Ifola  tra  le  più  vaile  delle  Io- 
die  Ortcncali , dì  figura  quali  sfèrica , tagliata  t 
ntezro dall'Equatore,  dacuis'eftendc  verfoSet* 
tenertene  gradi  7.  e mezzo  , everfol  Auflro 
Ella  gira  leghe  i^o.  tra*  gradi  Z4<^.e  if  j.di  ioo> 
gicudinc . (^indi errano alcuai  Àuteorì, confon- 
dendo queiU  Ifofa  con  laCrao^vj,  ìmperoc-  ^ 
che  da  Marco  Veneto  furono  vedute,  econofeiu- 
tafeparate  , edifiinte.  ferreo  contiene  più  Re- 
gni,ancorché  poco  fiii’ora  dag  i Europei  penetra- 
ti, econofeiutr  ; fi  fanno  però  i loro  nomi,  tra* 
quali  i I Regno  di  Bornc«  ( che  preda  la  fua  deno- 
miiuzions  airjfola  ) tiene  il  primorango , fi- 
tuato  nella  di  lei  Spiaggia  Settentrionale  ; indi 
ficguono  quelli  dì  Torco  , ^T^pr  , Bendarmafin 
podoallctoci  d'unFiume  di  quello  nome  t Mo- 
rato , TamMotos  , Lavo  , Succadano , ed  al- 
tri . La  città  di  Borneo  fi  rende  maravighofa , per 
eller  fabbricata  nelle  paludi , come  Veneaia  ,di 
modo  chà  fanno  d’uopo  i traghetti  , perpafiar 
da  una  drada  all’altra  . L’Argenzola  dice  , chè 
contiene  3ooo>  Cafe  ; ma  gli  Olandefinon  ne 
danno  chè  1000.  La  migi  or  Canfora  di  tutte 
leindie  viene  da  queiriloU  ,*  comeancoTOro 
e*i  Beiojr  più  prcziofo  • Gli  Spagnuoli  furono 
altre  volte  padroni  del  Porto  di  quella  Metropo- 
li ; mala  pelfima  influenza  dell’aria  li  collriofe  ^ 
ad  abbandonarlo  . J popoli  di  qoedo  Regno  fo- 
no aflai  fpiritofi  ; impiegando  però  malamente 
i loro  talenti  ne’  ladronecci , e corfarie  del  mare, 
fi  rendono  molto  odiofi  a*  loro  Confinanti  . Le 
città  di  quedo  Regno  non/ono  molto  abitate  , 
toltane  quelli  di  Bei-nre , il  di  cui  Rà  foggiace 
alla  pazza  credenza  dell’Alcorano  , come  la  piòt 
parte  degli  Ifolaniabicanti  sulle  fpiagge  del  ma- 
re ; e gli  altri  Mediterranei  fono  ,mircramente 
immcrli  deH'IdoIatria  .Ali.  d’Octobre  nel  ^ 

pU  Oiandefi  fecero  un  trattato  coi  Re  di^fena- 
èés  per  lo  dabilimcnto  dei  commercio  de*  Dia- 
anantì , che  fi  trovanoncl  cuoredeirilola  , fvi- 
fcerandolt  da  quelle  Montagne  ; indi  conclufcro 
un’altra  convenzione  co’l  Re  di  Bomeo  , per  il 
traffico  del  Pepe,  ad  efeiuiione  di  tutti  gli  altri 
Forellieris  maqnedi  trattati  non  ebbero  la  lo- 
ro fulfidcnza  , per  la  poca  fedeltà  degl' Jlolani  , 
che  ben  predo  ruppero  i patti  , fecondo  il  co- 
llume degriodiani , che  difficilmente  mantengo- 
no  la  parola , e la  fède  giurata  . L’ifoia  di  Borueo 
c circondata  da  più  JfoJeite,  e principiando  dal- 
la parte  più  Meridionale  di  Bornto  , trovali 
prima  quella  di  Lout*Vi$Io-Loitt , che  tiene  il  pri- 
maro  fra  icalcre  , che  formano  il  Diadema  all’ 

Ifola  principale  , paflatopoi  TEquacore,  fe  ne  in- 
contra un  mucchio  riconofeiuto  col  nome  di  5er- 
tt  ìfole  I indi  a poca  dillanza  giacciono  le  Girar- 
dieddì^ortt  alle  quali  fieguono  le  Ifolette  Té- 
bA , Bopétrùn , S.  Gioì  e S.  Maria , S.  Migud , Té- 
mone , Sanjam , Tiga , TuU  Tigan , Mompiacen, 
des  Commados,  eMatunace,  dtl^aima,  cqueL 
ìtdi^Ananba  formano  1. gruppi  ugualmente  di- 
Ranti  da  Ile  Sponde  Occidenca  fidi  Borueo  , e da 
quelle  della  Pcnifoladi  Malata  , cra*z«e  j.gra- 
{tòLUnìy.  Tom.n. 


di  di  latitudine  Settentrionale  . Finalmente  fe« 
gueiidole  fpiagge  Occidentali  , fe  ne  trovano 
molte  altre  di  poco  conto.  P.  Coroncli  . JfoUr, 
T.  i.f^.ijo. 

aijz.  Bornero  {Gajùaro)  Alemanno,  na- 
tivo d’un villaggiodi  Mifnia , viveva  nel  XVi.fe- 
colo . Infcgnò  per  18.  anni  la  Teologia  in  Ltpfia, 
e mori  nel  principio  del  mefe  diMaggio  nel  1 547. 
Queflocraun  Uomo  di  gran  ptobità  , d’onellà  , 
e verfato  in  ogni  letteratura  , ma  principa  Jmen- 
te  inTeologia , eMatematica.  Vi  fono  diverfe 
opere  di  quefl’Uomo'.  ^nalcgU.  DeHdlis,  In» 
diees  in  Vtolomni  Ceographiam  &(, 

ZI35.  Bornio  , Voce  antica  , figa,  lo 
Redo  che  cieco  , lufeo  , odi  corta  vifU  . Dea. 
Jtf.  i6. 

Che  n*avea  fiuti  bornii  a fcenàer  pria . 

Da  Bornio , dicefi  in  alcuni  luoghi  floruiare  per 
vedere.}  L’originediqucfla  voce  fcc.  la  Crufea  ,è 
dalFrancefcBer^ee,  ambedal  Lar.or^NX  , d'on- 
de oròiVriri,  orhnus  f boraus  bornius  , Bornio  ; Se 
il  Lat.  orbne  nafee  dal  , onde  ] 

Fer  metaf.  dicefi  bornio  per  ingiuflo . PatafT. 

Senten:^a  bornia  /u  afiaibiftorta. 

Z134.  Borkiola,  oBorniolo  (dij.fillabe) 
p.  b.Deriv.  di  òernie  , fign.  fentenza  , o gìudi- 
liodatocontro  al  giuflo  nel  giuoco  j propria- 
mente d’uno,  ìlquale,  avendo  i Giuocatore  ri- 
mcflainlui,  e fattoio  giudice  d’afeuna  lor  difle- 
renza,  dà  11  torto  a chi  ha  la  ragione,  o laragio-* 
ne  a chi  ha  il  torno  : come  quando  nel  giuoco  del- 
la palla  alcuno  dice  quclloeflèr  fallo  , o riman- 
do, ilqualenonè.  Varchi,  LrcoUno. 

1133.  Bornia  (Giacomo  ) Giurifconfulto  , 
Klorico,  Filologo  , e Politico infigne, fu  l’au- 
tore d’un  Irb.  intitolato.  Denumisin  Bfpnbiper 
cutiendir , Creonfervandis  : impreflb  in  Hannover 
prefl'o  Claudio  Marnio  , c Wcchel  nel  ido8.  il 
quale  viene permeffo  colla  previa  nota  di  ^uUo- 
rii  damnati , & Qperis  fermtjjit  c con  le  feguen- 
tiefpurgazionì  : nella  Prefazione  pag.p.  verfoT 
fine  dopo  MramuflffaiB  ^t^aliot  , cancellifi  fi- 
no ad  egijfe  eertum  efl , cxcluf.  — nel  Lib.  j .ca . 
4-S.  3 j. dove  dice rtow<  A/or/  , & Unabaptijìa-^ 
rum,  fi  cancelli  , Tboma  Mori.  ■ Cap.  8. 
pag.  J4.  al  principio  dopo  ^ut.  ^ug.J.lib.Diat. 
a.cancelliu  finoa^emmi6i>/r7«idain  , excJuf. 
Le  altre  Opere,  che  trovanfi  di  qucfto  autore,  fo- 
no. Deprudentia  poUtica  comparando  difenr/kf 
correbbùs  edHust^c.y^'nehctgutìel  1704-  in  8. 
TraGatus  duo  de  Majefiate  politica  , & de  pre* 
miis  in  Bjepuhliea  decerneud.  Lipfia;  nel  idio.  in  8. 
TartifiontmpoUeicarum  libri  ^uatuor  . Hanovis 
nel  itfoS.  in  8.  Jbid.  nel  i5o8.  in  4.  TraGatus 
politicut  de  rerum  fuficientìa  in  Bppublica , & Ci- 
yitate  procuran.  FraneoL  nel  idif.  in  4.  ^rra- 
rium  , (tre  troGatus  politicut  de  ^erurio  .Vritv» 
cof.nel  1(^1  a* 

1136.  Borno,  Provincia  affai  grande  dell* 
Africa  ne* confini  delh  Nubiaverfo  Levante, con 
un  Lago  fpjziofo.  Il  fuo  Principe  ha  fotto  di  fe 
var;  Signori,  de  d fi  potente  , end  fecondo  fcrive 
P.Aoania,  ha  combanuto  alle  volte  anco  con  loo- 
milafoJdacirontroilRedi  Cab!  { eGian  Leone 
dice,  ebd  tiene  da  3000.  cavalli  forefheri . Non 
C c c z gra- 
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^rava  il  Popolo  d*altro<hcdeIIs  decima  de*  fruN 
li;  vivono  fcnaa  reiigiooe,  con  le  mogli  comu» 
ni:  nonufano  nomi  proprj  , ma  li  diiìinguono 
l'tm dall’altro  con  <]ualche  accidente  della  pcrlo- 
na  t come  il  guercio  , il  zoppo,  U nano&rCtIl 
che  dicali  che  ufadcro  anche  i Latini  , perché 
quindi  nacquero  i nomi  de‘ Fiacchi  , Frontoni  , 
Maioni , Codili , Craffì , Craffìpedi  > c gli  aU. 
tri . Ciò;  Boteropar.l./i^.j  pa*.  1.4?.  > 

213^.  Bohnolmo,  okoTnho)molft>UdiDa«  ^ 
nimarcaful  mar  Baltico  prefìo  la  Scionia , 4o.le.* 
ghediftanteda  Lubccca,  me  ha  j.  in  lunghez- 
za , ed  altrettante  in  larghezza  , conuna  Cala 
Realcchiamata  ^wi?w/>c«ryfw.  Verfo Setten- 
trione di  qucfl'ilolafonp  i fcogli  chiamati  ijidr 
holm , aliai  conolciuti  per  i naufrag; , c lormida- 
bili  a’Piloti  malTìme  ncirAutunno  « Nella  pre- 
detta Ilola  v’c  qualche  villaggio  , che  ha  fre- 
quentemente ri  leni  ito  le  arme  de’ fuddetti  .Que- 
lla Ifola  fu  ceduta  nel  i jdS.  per  la  pace  di  RoskiI;  xx 
ma  dopo  i Danclì  per  riaverla  hanno  dato  un 
equivalcmepcrla  proprietà  di  molte  terre  nel- 
la Scionia. 

ZI  37.  BoRNo,Cittàd’Africa  nel  piefede  Ne- 
gri , con  Regno  , Lago  , e Deferto  di  queflo 
nome  . QticRo  è Ì1  pacle  degli  antichi  Caraman- 
ti . Si  dice  , che  i Popoli  di  quello  paefe  vivano  in 
comune  , c chè  i particolari  riconofeono  per  lo- 
ro figli  itoli  quegli  * che  loro,  rallbmigliano  . Il 
Lago  di  Z;ar/TO  c cdrbic,perche  il  liuine  Nigcr  lo  m 
attravcria  . llRcgnodi^omoha  la  Npbìa  a Le- 
vante, Bcrdoa,cCargna  a Settentrione,  Gan- 
gara  all’Qccalo  , il  fiume  NtgeraMczzo 
gtorim  > 

Bornholn  , Ilola  di  Danimarci  nel 
mar  3aUico  prello  la  Scionia  , con  qualche  pic- 
c-iola  Villi  -,  clic  frequentemente  hanno  rifentito 
Je  armeSvcudr.  ■ 

2139.  Bornos  : griQorici  Arabi  chiamano 
cosi  Faimond  , cioè  Boemoodo  fratello  di  Roge- 
ro  Re  di  Sicilia, c Calabria  ,c  figi  uolp  di  Rol>cr> 
to  Duca  di  Normandia  , di  cui  liopra  co/.55Z> 
nu.  ii67‘ 

BORO 

1140.  Boro',  Ifola  dc]t*Af>.i  nel  mare  dcH’In— 
die,  polla  da  alcuni  tra  le  Molucche  , vicinai 
Cambcllo  e Manipe  , che  le  Oanno  a Levonte  ; le 
Cclrbi  a ponente  3 Cilolo  a Settentrione  ; eie 
Moluche  i Mezzo  di.  Dicefi  che  il  Re  di  Ternate  ^ 
nc  Zia  padrone , 

2141.  Borojo  ( Lodovico)  fertile  Dialogif- 
nuni  de  Divina  CivmmCivitatifDeipTadcJUna'- 
tionc  C/'f.  Venet.  nel  i6oy, 

2142.  Borone  , Città  della  Romania  prcllb 
TArcipelago,  oMar'Egeo  , dalla  pajtcd'Apc- 
rola.  (^ivi  è un  lago  deirilleno  nome  di  quàdei 
Monte  argentario . Quella  città  fu  altre  volte  la 
lede  d’unVelcovo,  c fu  nota  a Plinio  * Tolo- 
meo , ed  aStefàno  , che  ne  parlano/ovcnte  fot- 
lo  nome  di  Bificnia . 

2143.  Borovva  , Lat.  Cittadella 

Germania,  capitale  della  Moravia  i^.  miglia 
Germaniche  lontana  da^ìcnna  , e 23.  verlo 
Uratislavia  . Altri  jpcrò  la  Rimano  Villa 


Boemia,  ch'epiùvcrifimile  , detta  altrove  da  * 
Tolom.  Ebitrodunum  » 

B O R R 

2144.  Borra  , Lat.  romcnrjimz , cimitura,  o 
tofaturadi  pelodi  panni  lani.  M.  Aldob.TVcii- 
dece  m poco  di  /ala,  0 borra,  0 feta  arfa,  o/a- 
fra]  . Per  metaf.  per  ^orra  intendiamo  ripieno, 
o fupcrfiuità  di  parole  nelle  fcritture  , cou  det- 
ta , perche  la  ^rra  ad  altro  non  ferve  , chè  a 
riempire  , Car.lctt. 

i^icmevedeeeépien  di  borri.] 

Il  nome  ùona  è prcio  dal  Lat.  iurra  i onde  in 
un  Epigramma  attribuito  ad  Euccria , leggefi  : 
7\^obilis  horribtli  vot^atur purpterabntti,] 

E trovali  anche  inlignif.  metafor.da  Aufonio . 

Burras,  tfui/iuiliaa , meptia/que ,] 

Da  borra  , eredeli  derivato  il  nome  Borraua  , e 
Borragifte , Erba,  di  cui  apprcllo , detta  così , fof- 
Ic  djj;^  lomiglianza  , che  hanno  le  fuc  foglie 
vellutate,  con  quella  cimatura  , o tofaiura  di 
pelo;  quantunque  altri  vogliano,  chefia  detu 
da  Corrado,  perche  confenlcc  al  cuore . 

zi4f.  Borra,  BuHbnc Spagnuolo  , iolito  a 
burlare  ifapicnti  , e rinfacciarla  loro  povertà  . 

Fu  amato  da  dtverfi  Re,  che  lo  cumularono  di 
beni  , e fi  nota  , che  l'Imperator  Sigilmondo 
gli  diede  una  volta  tanto  danaro  , che  qucRo 
BuBbne  non  io  puotc  portare  . Vide  90  annido- 
poavcraromallato  con  le  fue  buflbnerie  pìu  di 
loooQ.  feudi.  Dicefi,chc  enendoprefeme  alla 
motte  di  Marcino  Re  d'Atagona  , e dì  Sicilia  , 
(che  mori  in  Barcellona  nel  1410.  ) vedeflé 
una  picciola  ombra  , che  fi  levava  dal  mezzo  del 
di  lui  ventre andandb  veriio  la  cella  , e chè  fra- 
nine apprefìo  la  gola,  allorchcti  Re fpirò  . Ma 
quello  credclì  un  tratto  di  Bufibno  inventato  a 
piacere . 

214(1.  Ro^KA^(UeJpaftanoCir/cppe  ) da  Che- 
di  , nel  Brefeiano  , Domenicano  , Icrille  : // 
Trmcipe  or^ann^alo  dalle  linone  di  varie  impre- 
fe,  dcdicatoà  lerdinanJo  Duca  , & ad  Anna 
Ifabella  Duchefiadi  Mantoi.  InMantoa  1^72. 

R.  Cozzando  Servita  I 'P.2.C.Z99. 

2147.  Borraccia,  Ln.vile  tomentum. 
Peggiorativo  di  borra  , fign.  borra  vile  , c difii- 
tiic.  Prcndcli  ancora  per  quella  fiafea  che  ula- 
no i viandanti  , e particolarmente  fatta  di  cuo- 
)o.  Mare. Fran'^.Bim. Buri* 

altro  , ma  che  Greco  fi  rammenta 
Tu  prof  ami  , e covfervi  fa  borraccia 
Derivali  quella  Voce  Icc.  il  Mcnag.  dal  Greco 
cheli  dille  ad  una  Ipczie  di  bicchiere  To- 
feano  . Efichio; 

rus , borrtiJ,  borra,  borraceus  , borraciaf  kor- 
RACCiA.  Di  barra  , bure  , dillero  giii  Fran- 
ccli- } onde  il  vocabolo  burette  $ oggi , apprel- 
fo  loro  ufitaiifTImo , per  lignificar  caraffinc,  o 
ampolline , che  fervono  all'a  Icare  a'  Preti . Que- 
lla c la  vera  origine  di  quello  vocalxilo  Francefe. 
Voleva  però  il du Cange,  folle  detto  , t^uaft  be^ 
uyrette:  cioè,  ampbora , qua  bibitar . Borraeba, 
dicono  gli  Spagnuoli  nell'iRcIlb  fentimento  , 
dairinelia  vocc£v/>>»$ } e non  da  burras  , prefo 
per  rubenscibù  or  potione  ex  prandio;  come  vuo- 
le lo  Scaligero  lopraqueiicpareledireRo:  Vari 

mo- 


p..- 
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modo  rubens  cibo  ac ^ìcnetx  prandio  burnii  ap-> 
pell:Uur  . Eleganterd\c'e^\\  ; bommes  ex poùone 
rubentes  ait  Burros  a Vetcìibut  diQos . Quod  ytr^ 
bumeodem  fenfu  retinet  Hifpanica  Ungua  : bur-> 
racco»  cmm  yocant  ebriofns  i & yas  yinarium  , 
burraccacn . 

1148.  Boreace,  loflcfloche  dicui 

fotto . TcCPo  V.  y.  ^ . Fior  di  borracc  con  dramma 
una , e (CBfuU , 0 di  Scamonea . 

1149.  Borrace  , Lat.  x 

focolU  • , Terni. Chim. figli,  una 

certa  materia  , che  trovafi  nelle  miniere  delToro, 
dcirargenco  , c del  rame  , come  apprcilo. 
Pule.  Frot. 

Di  Canfora  , e borracc 

Sei  fcatole  calcate . 

La  Borace  c un  mezzo  minerale^chc  rifuJa  come 
Ji'juore  delie  miniere  dell'oro  , argento  , ra- 
me, c piombo  , c poi  congelato  in  pietra  lucida, 
traiparcnte  , c lufibiie  di  torma  fimile  al  Zucca- 
rocandido,  o Sai  gemmalo,  ancorché  Plinio  di- 
ta, chVverde*  OueftalicavaoggineirAlema- 
gna,  e facilmente  il  macina,  e Lflcne  polvere . Di 
quella,  ch'é  naturale  trovali  gialla,  che  nalcc  dal- 
Toro;  bianca  dall'argento;  verde  dal  rame  i e 
nera  dal  piombo  ; delle  quali  la  gialla  eia  mi- 
gliore per  laldarc  ; benché  la  verde  abbia  pui  per- 
fetta qualità  mcJicinalcic  però  facile  a fallificarfi; 
onde  alcuni  credono,  che  poca  fé  oc  trovi  della 
vera.  FalTene  anche  artificiofameme , blgnan-  xn 
do  le  vene  de' predetti  meutliper  tutto  Tinver- 
no,  fino  ai  mele  di  Giugno  ,*  venuto  poiilcal- 
do  , fi  fa  ceru  condenfazione  , laquale  altro  non 
è che  le  Borrace . Si  fa  in  oltre , fec.  Gai.  li.  9.  de 
fae.  fimpl.  colla  orina  de’  fanciulli  menata  lun- 
gamente al  fole  con  mortajo , e piUcllodi  rame, 
£nché  fia  fatta . FalTi  ancora  d'Alume  di  rocca  e 
di  Sale  armoniaeo  ; e l’una  e l’altra  Ipczic  ha  pro- 
prietà di  faciliur  la fulìon de* metalli  , efarchd 
infieme  , dove  lì  mette  , s’unilcano,  tfaldtiio;  xt 
c per  quello  gli  Orefici  molto  lene  fervono  , $' 
nelle /ufioo  dell'oro  , come  di  far  feorrer  le  faJ- 
dature  de  lavori,  in  che  hanno  di  bifogno  di  con- 
giugnere, e faldar  più  pezzi  iolicme.  Faliènc  an- 
cora coloredadidipignerc  * > Nella  Medicinali: 
fceglie  per  la  migliore  quella  , ch'c  di  follanza 
fimileaUitriolo  diOpro,  e di  color  verde  Icuro 
pendente  alnero.Quellaé  di  natura  Falda^  lecca 
nel  fecondo  grado  . Ha  facoltà  di  rimuover  la 
carne  fupcrmia  , c sballar  le  cicatrici  eminenti  j e t 
mefehiata  negli  unguenti  conglutinativi  , a;uca 
ad  unir  le  ferite . 

Borracine,  oBerroiva,  e Borrace  , Lac.£o« 
ragOt  Bugloffay  Gr.  . ] Arab.  Z.c»</c»a/- 

chaur  Cifen  altbaur  befen  alihaur  , Ugenage  , ] 
Ttanc.  Borrache]  , Spagn.gere/tf.  ] Polac.Wo- 
fowf  ibo^villKa  mii  dunKa  . ] Boem.  Wo- 
loy»ygal^Ki  boraK . ] Ungar.  Ojfeur  nyeludmye 
•Xagrafmbóurgo»  ] hF^xx.Autuemin.  befar.  Terni, 
i^tan.  fign.  unerba  nota  detta  Borragine  da^or-  lx 
radi  cui  (opra,  cioè  dalla  afpra  lanugine  , che 
ha  (opra  le  fue  foglie,  larghe, elunghe,  noodel 
tutto  rotonde , con  molte  bolle  rimate  di  fotti- 
JilEme  fpioe,  le  quali  fanno  tutta  la  pianta  rigi- 
da  ,e  pungente  : ilgamboc  alto  un  gombito  Bc 


qualche  volta  molto  maggiore  , carnofo  , con- 
cavo, e per  tutto  fpinolo  con  molti  rami  : i fio- 
ri fono  a modo  di  (Velie , d’un  vivido  ceielle  colo- 
re, fc  bene  fe  ne  trova  di  quella,  che  Io  fa  bian- 
co, deimczo  de'quali  efee  una  puma  nera;  ma 
non  pungente  , con  feme  nero  , & flrilcìato . Ha 
la  radice  bianca,  groflaundito  al  giillo  dolce  , 
e vilcofa  , la  quale  (puntata  fi  trapianta . Na- 
fee  negli  Orti  per  fc  llefla  ; ecoticopiofa  , che 
malagevolmente  fi  può  cftirpare  » ma  prima 
che  fi  fcrainì , bifogna  tener  per  un  giorno  avan- 
ti il  feme  con  un  poco  di  Habbioin  una  pezza  ba- 
gnata . Nel  temperamento  Tuo  è calida,^  umi- 
da,c però  meda  nel  vino,fa  rallegrare,  provoca  1'- 
urina,  &reninguelafete.  Qticfia  pianta  avendo 
per  proprietà  di  giovar  nelle  pallioni  del  cuore  fi 
chiamava  Coraginc  ; ond'c  poi  accaduto,  che  cor- 
rompcndoficol  tempo  il  nome,fia  (lato  permuta- 
to il  C.  in  B.  Ha  mirabili  virtù  in  tutt’i  difetti 
del  cuore  , e giova  anche  a’ malinconici  :é(alu- 
ttfera  nel  cibo  cog  li  fpinaci;  cotta  nelfacqua  me- 
lata giova  alla  tofic  caufata  dall’afprczza  delle 
fauci.  11  fucco delle  foglie  bevuto  , valccontra 
i veleni , e le  morficature  di  tatti  gli  Animali 
vclenoli . Quella  che  ha  3.  fufiì  , giova,  mangia- 
ta,alia  terzatu  , e quellache  ne  ha  4 alla  quar- 
tana . Mettendo  i (lori  nel  vino  , o nelle  tnfala- 
tc  , rallegra  il  cuore  , e di  qui  fi  dice. 

Ego  Borago  gaudio  fmper  ago . 

L*  Acqua  (lillaca  da  tutta  la  pianta  vale  in  tutte 
le  febbri;  così  anche  la  conlcrva  , che  fi  fa  de’ 
fiori  con  zuccaro  , c giova  a coloro  -,  che  va- 
neggiano nelle  febbri , e mitiga  le  imfiammagio- 
ni  degli  occh;  applicata  Tacqui  tanto  di  dentro  , 
quantodi  fuori . 1 fufii  cotti,  e crudi  mangia- 
ti, giovano  alT  infummagione  del  fegato  . Falli 
del  fuo  fucco  un  firoppo  molto  cordiale  , che 
confèrifee  al  trcmordel  cuore,  &allt  fincope; 
lana  le  opptiazioni  della  milza  , e confcrifee  nel- 
la manìa,  c nelle  malinconia:  quefìo  fi  fa  prcti- 
dendoil  fucco  depurato  di  borrapne  libre 4.  di 
luecaro  chiarificato  libre  a.  cuoconfi  alquanto, 
poi  prendafì  mezza  libra  di  fiori  (refehi  di  borra- 
fine .*  fi  peflano  un  poco  , poi  (i  cuocono  in  gio- 
ita quantità  d’acqua,  e la  colatura  s'aggiugne 
alle  cofe  (addette , fe  ne  fa  firoppo  . La  eerìere 
della  Borragine  temperata  con  acqua  melata  con- 
fcrifee molto  alle  infiamaaioni , Be  alle  ulcere  del- 
labocca,  dei  palato,  della  lingua  , e delle  gen- 
give , lavindofene  la  bocca  , ed  ha  tutte  le  vir- 
tù dell'  Echio  , efiendo  T uno  fuccedanco  dell* 
altro.  Tutto  ciò  vìen*  epilogato  oc’ feguenti 
Verfidi  Caft.  Dur. 

Caudia  ftrt  corde , minuit  Borrago  rigores 
Febris , & borrorts , cum  tuffibus  auxiltoeur , 
Calfacit , bumeSat  gufiu  gratilfima  edendo , 

Et  yiretrecreat  anima,  (ir  Jolatìa  yino 
^ugtt:  Memcfinam  firmat , meroribus  at^ue 
Tr^cit,  & morbo  furgentibm  i & quibus  inf  ert 
Syncopa  yim , Utos  humùres  gignit  & ipfa  ; 

Et  faeiles  rtddtt  partut  ducit<lì  fecunias . 

Oltre  la  predetta,  eh' eia  Jomeflica  , v'ù  an- 
che la  falvacica  , che  pafla  (otto  nome  di  Bugio- 
fa  , di  cut  fotto . 

1150.  Borraci^ìe  01  Canom,  Pianta  coll 

det- 
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detta  , perche  veauta  da  queir  IfoU , e quella  è 
di  più  forte  , BorrAgint  mttnde , denominata  da* 
muri , fra  le  pietre  de'  quali  ella  nafee  , come  la 
Parietaria  , da  una  fola  radice  affai  lunga  , di 
grollezaa  mediocre  , fibrofa  , biancheggiante  , 
difeoraa  grolfa  » che ricuopre l'anima  Icgnofa  ; 
germoglia  un  fufto  rotondo  di  failaaxa  erba* 
cea,  irfuto,  afpro,  e iuccofo  , che  a'ergeall* 
altezza  d'un  palmo,  fc  io  poco  Ipazto:  {opra 
la  radicale  corona  produce  molti  ramicelli , che  a 
crelccudoh  dilatano  lopra  le  pietre,  e s'alzano 
altrettanto,  e più  del  caule  principale,  firalcur 
ni  d'eflì  ne  producono  altri  congiunti  al  medefì* 
mofuflo.  Le  fbglie,oJtra  U molte,  cheappref* 
fo  la  corona  della  radice  fopra  *1  terreno , c falH 
£ì  Hendono  , fono  fparft  per  la  pianta  una  per 
occhietto  , attaccate  a*  rami  fenza  piedeteo,  fh 
milt  a quelle  della  Borracine  volgare  , ma  mol- 
to più  (Ircttc  , un  doto  lunghe,  & in  punta  acu- 
minate , e macchiate  nelle  rilevature,  oforun-  xx 
coli  di  color  biaocheggìante  , limili  in  qucAe 
macchie  a quelle  di  certa  pianta  figurata , ede- 
ieritea  dalLobclio  nell*  awer fario  per  la  Cerinte 
di  Plinio , c maggiormente  ancora  a quelle  dell* 
Ecfiio  volgare  . Dalle  cime  de’  rami  nal^ce  un  pic- 
ciolo germogliodi  foglie  , fra' quali  (ergono  i 
bottoncini  compoCltdi  5.  fogHette  verdi , & ir- 
fute , come  quelle  della  Borracine  volgare , i qua- 
li aprendoli  moHrano  un  fiorccco  compoAu  d* 
altre  f . foglie  di  colore  del  (tore  Pcrltco,  e fono  xn 
macchiate  nel  mezzo  di  pavonazzo  , che  appa- 
rUce  nella  foglia  tanto  di  fopra  , quanto  di  lot- 
to} il  fiore  prima  di  cadece,cangia  U colore  per- 
(i.chino  in  un  turchino  , ^ il  rollo  in  porporino 
(curo  i perlocchè  avviene  , ché  nella  mcdefima 
pianta,  c nell’ iltcKo. tempo  vedoulì  fiori  diver- 
i'amentc  coloriti  i onde  rendono  con  U lorovi- 
liecà  , e vaglvaiza,  gran  diletto  alia  villa  . L* 
odore  del  fiore  c di  fragranza  grande,  fimililll- 
moa  quello  de’ pomi  Periki  inatau  . Caduto  XU 
quedotìore,  ritnangooo  ne!  mezzo  del  calice 
llellato  4.  piccioli  Icmi  verdi , i»ncfnc  congiun- 
ti ; i quali  matur jndoij,<livencano  di  colore  oicu- 
ro , e veduti  col  mterofeopio  apparilcono  di  for- 
ma tondeggiante  , fir  in  una  delle  porci,  eh’ è 
di  colore  callagno,  fon  quali  lifcie  , cncli*  altra 
coloriti  variamente  dichiaro,  e (curo,  e di  for- 
ma ineguali , .caleatto  afpri  , con  varie  (òlcatu- 
re,  che  le  circondano,  efannoin  eifi  varie  rile- 
vaturc , con  una  incavatura  per  ciafcheJuno  al- 
lai  profonda,  che  nel  mezzo  s’ingrollà,  han- 
no da  una  parie  una  punta , che  gli  fà  raprelen- 
tare  giulUmente  un  capo  umano  coll'elmo;  le 
glie  , eie  radici  noufpirano  odore, (è  ooa  erba- 
ceo, conUpore  inlipido  . Quella  pianta  è an- 
nua, ma  cadendole  il  (eme , h moltiplica  da  le, 
eli  diletta  di  rinafeere  tra  le  lìllure  de' loiC  , e 
pietre  del  giardino  » p'ù  che  in  altro  luogo  ; an- 
zi iralpiantata  nel  tcrretiograllò , o troppo  umi- 
do , muore  la  pianta  . Dioiconde  , fecondo 
imerpetrazioue  di  Marcello  , trattando  delle, 
virtù  del  Ilio  Buglofso  ( che  Iccoodo  molti  ù la 
Arrri^ioc  volgare  , anzi  con  quello  nomedi  Bm~ 
glofso  la  chiamano  ancora  gli  Oltramontani  ) 
derive , chè  quilla.chc  produce  5.  fatti , c uiw 


il  fuo  feme  con  tutta  la  pig'ita, giova  ,bcvuca,con- 
tro  ilri^re  della  febbre  terzana  , e quella,  che 
r«e  produce  4.  contro  la  quartana  : cotta  nel  vi- 
no, dicono  ettcre  utile  ancora  alle  potteme  : in- 
&fa  la  Borracine  per  un  giorno  nel  vino  , e quel- 
lo bevuto,rallegra,  e confola  l’animo  . Galeno 
nel  fecondo  la  traduzione  d’ Andrea  Lacuna 
delle  facoltà  de' (empiici  medicamenti , trattan- 
do del  Buglollo , ferire  cflerdi  calido  , & umi- 
do temperamento , e chè  pigliato  nel  vino  , lì 
crede  , che  apporti  aH'animo allegrezza,  così 
fcrivendo  x Hitmidje  cAlidaque  temperiti  ejl  : 
yimjque  injeSum  hiUritttis  cùufa  ejjè  eredttitr  , 
fedgueturis  etiam  lenit  t^predwem,  fi  melicrAto 
(o£li$m  fitmalur.  Quella  poi  (pira  dal 

fuo  fiore  odore  sì  grato,  ché formalmente  fem- 
bra  edere  un  fpeciiico  antidoto,  & un  prelerva- 
tiro  , e confortativo  tanto  cordiale  , quanc* 
ogn'altro,  che  produce  quallivoglia  altra  pian- 
ta . Siiinottì  dunque  quella  eflcrc  di  virtù  non  io- 
lo  eguale  alle  altre  congeneri } ma  di  granlun- 
ga  maggiore , benché  Imora  non  fé  ne  Ila  potu- 
to fare  Ipcrieoza  alcuna  , (laute di  Iella  rarità. 

Borracine  Silftfire  anaitA  di  , crefee  in 
altezza  poco  men  d'un  cubito,  con  futto  roton- 
do, ondolo,  pclofo,  tenero,  fuccofo,  epieno 
di  midolla  verde,  compottodi  rari  nodi  intrec- 
ciacamence,  & inegualincnte  polli  ; ma  verfo 
le  cimcs’unifcono,  c da  quelli  naicooo  le  fuc  fò- 
glie fempre  una  per  nodo  1 delle  quali  le  inferiori 
fono  lunghe  un  deto,  c pfoporzionatamencc  lar- 
ghe, afpre  aitano,  e nella  parte  di  (otto  , e 
oel  contorno  irfute  , con  peli  durecti , e pun- 
genti, trafeorendo  gli  di  folto  un  nervo  aliai 
rilevato,  che  nella  faccia  d*  tifa  JaLia  una  fottile 
folcatura,  ovealJe  volte  foiraftrifeiate  di  certe 
macchicccc  biancheggianti , nel  modo, c fórma, 
che  fon  quelle  dell*  £cb/o  volgare.  Sono  quelle 
foglie  fenza  pedino  alcuno  aicaule  congiunte  ; 
anzi  il  caule  medelìmo  ne  retta  alato,  e nel  ere- 
fccre  , che  h quetto  futto  verfo  le  parti  fuperio- 
ri,  tramanda  z.  , o per  io  più  5.  rami  dipartiti 
con  fog  ie  Umili  alle  foprannotacc,  benché  mol- 
to tninori;  nella  di  cui  cavità  nafee  un  breve,  e 
rotondo  pedino/opra  cui  tta  un  bottone , o ricet- 
tacolo veatricoio,irluto,  ed  aipro , con  5. demi 
nciroritìcio,  limile  a quello  del  SoUtro  vcrtici- 
lato,  o Ita  ^nnifero  da!  Mattioli  dcicritro;  ma 
quelli  fono  di  ricettacolo  più  larghi , e portano 
nel  mele  di  Maggio  un  fiore  lungo,  fatto  a cam- 
panella, limile  a quello  della  Ta/nveeerru  volga- 
re, dal  Dodoneo  nell' Ittorìa  chiamata  Stùfiu» 
maciUùJb  ; ma  quetto  della  Borragine  Silvettre  è 
molto  m.nore,  enei  rieeccacoia  pui  largamente 
dentato,  e lenza  odore  alcuno.  Sta  nafeottoque- 
lloliore  nel  mcdelimoiuogo  , eziandio  fiorito  , 
anzi  appena  rompariice  con  le  fue  punte  fuoridei 
rtcecucolomcdcliino.*  il/uo  fiore é rampollo  d* 
un  morello  tanto  (curo,  che  chi  beo  non  l'oller- 
va,  Jogiudicancro(anzida certi  fu  quella  piai>- 
ca,  e.con  ragione , prcla  per  Borracine  Sdyefire 
eretica  chiamata)  enei  mezzo  d'elio  lì  Icorgono 
5- ttamì , o filamenti  bianchi  , incapo  de' quali 
Ila  un'apice  dello  fletto  colore.  Caduco  che  fia 
quello  fiore, rimangono  nel  tteflo  luogo  i luoi  fe- 
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mi  ioTitmc  congiunti  fino  al  numero  di  4- al  piu , 
di  forma  fimili  a ciucili  della  fopraddetea 
ne  di  Bore  odorato,  e s ’aflomigliano  ad*un  elmo 
di  ferro  col  collo:  nel  contorno  e tutto  Arilciato 
di  corte  rilcrate , & increlpatc , che  variamente  , 
&elcgantemeace Io  circondano  , lafeiandoinein 
flravagantc  , e bizzarra  loIc4'.ura  . Ilfuo  coiorc 
imita  quello  del  mufeo:  ha  nel  foodounacavìtà 
rotonda , nel  mezzo  de  la  quale  Ila  una  rilcvaiu- 
ra  , che  iembra  un  ombelico  . E*  pianta  annua  . 
ta  lua  radice  d fuccola  , bianca  , ibttilc  , fibro* 
fa  , cfenia  odore  alcuno  . Le  foglie  lonodi  fa» 
pore  infipido , c lafciauo  alla  bocca  molta 
ficciti . , . , 

BoTTAtinc  Sihefirc  gerenuc  ne  crefee  m altezza 

d*un  cubito  e mezzo  , e porta  dalia  fua  radice  un 
ccipodi  foglie,  parte diritte,e  parte  fopra  al  terre- 
no  dirtefe  , lunghecirca  ad  un  palmo,  larghe  qua- 
li quanto  fon  a.  dita  rillrctie  loiicme  : nel 
di  loprafono  di  colorverde,  che  biancheggia, c 
nel  dt  (otto  pallide  : coperto  di  pelli  fotcili  , che 
tutte  le  foglie,  e caule  invertono,  e (oodilortan- 
za  tenere , fuccofe,  8c  in  ogni  parte  al  tatto  alprc, 
trafeorfe  da  un  nervo , che  nel  di  lotto  fi  ri  leva , 
«lafcie  nelle  parte  fuperiore  una  lolcatura  fotti- 
le:  querte  foglie  , c tutta  la  pianta  hanno  fimi- 
glianza  con  quella  , o almeno  coirimmagine  , 
che  porta  il  Mattioli  fotto  nome  di  SU- 

^r/lre  terze,  figurate  ne’ (uoi  Commemarj  (opra 
Diofeoride,  maflimc ftcllultima  edizione  di  fi- 

?urc  grandi  , anziché  a prima  vifta  pare  la  ftel- 
a ma  olfcrvafi  poi  , che  quefla  del  (uddetto 
Autore  porta  i fiori  dilpqftì  , quali  informa  d*- 
ombrcMc  , e quella  di  cui  fi  perla  ,fpicati  5 anzi 
quella  ha  le  fue  (piche  adunche  , e rivolte  infici 

me  , come (on  quelle  dejrfcAw,  dcir£/:rro^/^ 

e della  Bue/o/re  volgare  , che  la  lecooda  (pecie 
del  medefimo Autore  ; enei  crcfcerche  fanno, 
s’aHunganoin  forma  di  fpica  , né  vedendofi  in 
quella  ( di  t ui  fi  tratta  , fiori  nerr , né  feri  vendoli 
ivi  poco,  o niente  delle  facezie  della  di  lui  pian- 
U » 8*argomentaché  la  Borragine  Sihefire  qui 
proporta  , fia  un’altra  pianta . C2.uertaha  ancora 
ualche  fomiglianzacon  un'altra , che  figura , e 
eferive  Prolpcro  Alpino  negli  dotici o tracta- 
todellc  piante  pellegriiK  i dove  fa  dubitare  , 
chè  quella  fialaftelìa,  ch’egli  propone  nelle  fo- 
prinnoute  pagine  fotto  nome  ò' Echio  di  Candiai 
maolfervandoli  ché  la  pianta  deirAlpioo  porta 
quafiombreJle  , come  pur’^Ii  fcrive  , c porta  i 
rami  con  t fuoÌ  fiori  dirpolti  tutto  al  contrario  , 
chéfpicati,  eoa  altre  qualità  opporte  a quella  , 
ché  ivi  fi  leggono  , fanno  creder  quella  pianta, 
efler  dalla  lopraonotau  dall’Alpino,  diverfa;  va- 
ria quella  Borrogine  Silve/he  da  a.  altre  pian- 
te di  Candia  delcrittc  fenza  immagine  dal  Clu- 
fio  nell  ’lrtoria  delle  Piante  rare , con  nome  d* 
Echio  di  Candia  , portando  qudh  furti  fanguino- 
fi  , e fiori  in  altra  guiladifpoAi  . Dunque  dalla 
corona  di  quella  radice  , cdalcefpo  delle  foglie 
fpunta  un  furto  , Be  alle  volte  più  aocora , di  for- 
fna  rotondo  , coperto  di  pelo  aliai  afpro  , alto 
circa  ad  un  cubito,  e mezzo,  di  forma  rotondo, 
che  piegato  non  fi  rompe  ,*  e rotto  , e tagliato 
che  ua  , fimortra  pieno  di  midolla  verde  , e lue- 


cola  : da  cialcheduno  dì  quelli  nafeono  foglie  ir- 
regolarmente porte  fopra  eUì , e fono  fenza  pedic- 
cìuoloalcunoj  al  loro  gambo  aanclle,  eneH'ar- 
rivar  che  fanno  quelli  verfoJecime  , tramettono 
moki  bottoncini  infieme  unici  , difpolli  i come 
fopra  ) in  forma  adunca  , che  nel  crefeere  ,e  nel 
fiorir  che  fanno,  a poco  a pocofi  dirteodono  in  af- 
fai lunghe  fpiche  s le  quali  neirapprollìmarli  il 
fine d’ Aprile  , danno  piincipio  , cmortrano  un 
j fiore  delia  forma  della  foprannominata  BMg/ofla 
vulgate,  ma  pcròdi gran  lunga  minore , c di  co- 
lor rodo  cremefino , che  fi  rende  alla  villa  molto 
vago  , comporto  di  5.foglictte,  nel  mezzo  delle 
quali  Ila  unombclitco  divilo  in  f . parti  , di  co- 
lore azzurro  latteo.  Caduto  che  fia  quello  fiore, 
rimane  nel  ricettacolo  il  luo  leme  della  forma 
della  fuddetta  Borraginc  Sthe/ire  atomadiCan- 
dia  ; ma  quello  c un  poco  minore  , e nereggiao* 
te  . La  fua  radice  è aliai  lunga,  di  color  cartagno, 
xg  martime  verfo  le  pani  luperiori  , cootomata  d* 
altre  radici  fottiIi,ebian(hrggianti,di  lapor  dol- 
cetto, che  imita  quello  del.'a  Fava  frefea,  elalcia 
in  bocca  qualche  liceità  , ficcome  ancora  quello 
delle  foglie  , che  in  quello  corrifpondono  afiat 
con  quello  della  Buglofsa  vera  , dclla-Borra^/ne 
volgare.  E’ Pianta  perenne . 

Borragme SUytJirtdiCandiadi  vorW/o  , ha  le 
foglie  comporte  d’un  color  verde  olcuro  , & in 
quanto  alla  pofitura  dcka  pianta  non  é molto 
va  daH’alcra diverlà porta  i luoi cauli  aHaipiupe- 
lofi,  che  fono  al  tatto  piu  alpn,  e produce  i fuoi 
fiori  nel  modo  della  fopraddetra  , ma  dicolof 
morello  , alquanto  peto  maggiori  . £’  ancor 
quella  Pianta  perenne. 

Borraginc  Sily<fire  di  Candii  di  fiore  amarre  , 
non  é molto  dillìmi le  dalle  fopr’acccanate  : dific- 
rifee  foJonella figura  delle  foglie  , prreJicr  que- 
rte crefpe , e al  tatto  più  afprc  delle  altre  . Crelce 
poi  la  pianta  lolamente  ali’altcsia  poco  più  d’- 
XL  unalpanna  , di  fiore  limile  alia  luddetiad’un  vivo 
colore  azurro  , come  qucllodella£errq|^/ne>e/- 
garc.  Apprcflogli  Autori  non  trovafi  di  quella  al- 
cuna menzione,  falvochelì  vedono  z.regirtra- 
te  neirindice  di  Padova  , lUmpato  nel  i6éz* 
da  Giorgio  dalla  Torre,  Proleflorc  ordinario,  e 
del  medcfim’Orto  Orteuforc  delie  piante  , c 
prefetto , nominandone  una  con  fiore  azurro , c 
l’altra  di  fior  rodo  , Denota  fimilmente  un'altra 
di  fior  variegato  ; credelì,  che  querta  fia  la  prima 
Il  eretica  avanti  defcricta  di  fiore  odorato  , e va- 
riegato . 

ztf$.  Borr4Ma,  Erba , la ftelTa che  Serragi- 
ne,  di  cui Ibpra  Bocc.  Nov.  yi.  4.  l'a^nncorrt 
alla  borrana,  e Ja  tremar  la  JogUa. 

zif4.  Borkano  {Martiao)  diSturgard,scl 
Ducato  di  Vittemberg,  ove  nacque,  nel  14f9.ee* 
Jebre  Teologo  predo  i Protertanti  ,apprcfela 
lingua  Ebraica,  Sirìaca  , eCaldaja  . Cadde  ne 
gli  errori  degli  Anabatillt  , e fudeguentemeate 
LX  s’applich  a'  Protertanti  . Infegnò  in  Bafilca  la 
Botanica,  JaFilofofia»  eia  Teologia,  e vi  mo- 
rì di  pelle  nei  mcfcd’Ottobre  nel  tfé4.Compo- 
fc  19. opere.  Dectnfnrayeri , & fedft . Umacta- 
tianés  in  Tolitiea  uriftotelis  . Mathematica  . De 
Commemarj  fopraHTemattMcan,  Ch^ìU  , Cm* 
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dici,  , Job.^^.  M»reri  . Mt  èconnumrri* 

IO  rNnlii\utori  dannati.  Aldi  lai  Tcpolcro  ieg* 

^cli  il  icguente  HpicaHio , 

TKiNo  de  UNI  a. 

MARTINO  BORRHAO 

STUTGARD. 

S.  THCOL.  PROFESS  KXfMTO, 

ET  NUNCIUM  INTERMORITURIS 
JN  OMNI  UT.  GEMER.  LUCVBR« 
CELEBERRIMO, 

POST  MULTA  ET  VITJE  RT  ERUO« 

RAAiCLARA  EXEMPLA, 

MORTE  PLACIDISSIMA 
EfL'MANlS  EXEMPrO: 

AKNA  SCHMID  IN  UXoR  HI.  MARIT* 
DESIOERATISS. 

S.  a.  Q|  n«  MON.  p.  c« 

- MILITAVIT  ANNIS  KLV. 

MUSIONFiM  OBIINUIT 

EFIOLMIAM  XX 

ANNO  SAL.  M.  D.  LXIV, 

AD  V.  ID.  OCTOBR. 


“EA»/fKA/  uty* 

*Ot/xi9!tiri  ònli  «tifji-  i'fof, 

11^4.  Borrlira,  o Barreira  (ciò:  ) Au- 
toredi cui  leggcii  nell’ Indice  Itampato  in  Ma- 
drid de*  libri  proibiti , ma  da  fpurgarn  con  mol- 
te annotazioni . /{tperforio  deTiempos  cn  Coim-- 
bra  1^79.  - 

11^7-  Borrelisti;  M.  Scoiipp  nel  fuo  trat- 
tato de/Zarc/zi^/ane  de/^ti  olande  fi  p^xUd'  ùni  let- 
ta di  quello  nome  , capo  della  quakera  Adamo 
Borre/ Zclindefc  , che  aveva  qualche  cono/cen- 
za  delie  lingue  Ebraica  , Greca  , c f.atina  . Que- 
Iti  hanno  la  più  gran  parte  dcli'opinione  de  Men- 
Moniti , benché  non  II  trovino  punto  nelle  loro 
aflcmulee  . Hanno  fcclto  una  vita  aitai  leverà  , 
impiegando  una  parte  de' lor  beni  a far  limofì- 
1K,  Icvandofi  con  gran  lludio  fper  altro  ) da 
tutto*!  dovere  d'un  Uomo  Cridiano  . lianno 
grande avverlione  a tutte  IcChicfc,  all'ulb  de* 
Sagramentiy  alle  preghiere  pubbliche  , e a tut- 
te le  altre  funiioni  eflthoridel  Icrvizio  di  Dio  . 
Sodengono  > ché  tutte  le  Chiefe  , che  fono  nel 
mondo,  e che  fono  date  dopo  ia  morte  degli  Ap- 
podoli , e che  i /ero  primi  fucceli'ori  lun  doge* 
rato  dalla  puriti  della  dottrina  , perché  hanno 
Ibpportato  , che  la  parola  di  Dio  infallibile  , 
continuata  nel  vecchio  , c nuovo  Tcllamento  da 
{lata  fpiegata,  ecorrotta  da’Dottori,  che  non 
fono  infallibili  , e che  vogliono  far  paflar  la  loro 
Confeldo.ie  , iloro  Catcchifmi,  le  loro  Litur- 
gie, &:  i loro  Sermoni , che  finalmente' non  io- 
no  che  opere  d*  Uomini,  per  quello,  che  punto 
r.on  fanno  . QiieOi  Borrelifii  fodengono  j che 
non  bilogna  leggere, (e  non  la  parola  di  DiOjfen- 

aggiognem^-punro  alcuna  fpiegazione  degli 
Uomini . 

1158.  Borrella  Famiglia,  la  ftefl* 
quella  de’ Signori  di  Malanotte,  e di  S.  Gior- 
gio , e di  Moniezone  fu  quel  di  Benevento  , e 
fi*  altre  terre  nell' Abrurro,  e Contado  di  Moli- 
ti , difccndcnti  da’.Coiiti  di  Mari»  , fecondo  la 
Marra  /odia  famiglia  Manfclli,  c in  quella  <T 


Avezzano.  Furono  Signori  del  Contado  di  Pie- 
trabondantc  fin  dal  ^57.  Mario  Borrello  fu  capo 
della  congiura  per  ammazzare  Magone  di  Bari 
Gran  Cancelliere,  e poi  ancora  Grande  Almirati- 
ce  del  He  Guglielmo  il  Maio.  Roberto  Morrei^ 
/oebbe  in  cullodis  dairimperator  Ferdinando 
li.  nel  1139.  i fiatici  Lombardi.  Soffrrdina 
Bcrrellontì  1305.  fì  ritrova  Signora  di  Meiizza- 
no,  c Strangolagallo  , moglie  del  Conte  Ro- 
bertodi  Tricarico  . Rogcieri  , e Mario  Bcr- 
ftllo,  forfè  fratelli  di  dcttaContcfla  , cranoSi- 
gnori  della  metà  d'Acquavìva  I Saldo,  Baiilica, 
Piefcoancroli  , c Civita  Berre/fa  nel  j 171.  Nic- 
colo Borrello , fu  fatto  da  Papa  Bonifacio  IX. 
Auditore  della  Roca  Romana  , e Velcovo  di 
Giorgenti  in  Sicilia  . Raimondo  Borrello  Mili- 
te , fu  padre  di  Tommafa  moglicdi  Berardo  di 
DiniOiaco»  c Margherita  moglie  di  Gemile  di 
Balbano,  trattate  dal  Re  cou  titolo  di  Sigm- 
re, odi  Madame.  Orisio»  o Ooerisjo iiorre/- 
lo  Signor  di  5.  parti  di  Cafliglione  nella  Terra 
Borreilefea  , teneva  ancora  nciraotico  flato  de* 
fucM  Maggiori , Beìmonie  , Rocca  deil' Abba- 
te , Falcio,  e piefcoancroli  , de  in  oltre  molti 
Su^udatarj  , fm  dal  1187.  Guglielmo  d'A- 
gnone  , anco  della  famiglia  Bonella  era  Signor 
d’Agnooe,  Caflcl  di  Giudice,  eMontcfone,e 
teneva  molti  Baroni  Tuoi  SuHcudatar)  , Signordi 
Lortto  in  Capitanata  , hn  dal  detto  tempo  • 
Riccardo  pofledeva  in  detto  tempo  Picaccio, 
Bifaccio , Montcnegro,e  Forcella  » Rainai.do  , 
Mario,  e Borrc/fo nel  1298.  pofledcvano  Lot- 
tava parte  d’ Agnonc  . Rainaloo  Berref/o, det- 
to ancora  di  Piecrabondante  , per  quell’ antico 
Contado  , era  Sigisore  di  Frìfolone , e Campo- 
lieto  . Borrello,  e Roaerto  fratelli,  poflc- 
devano  Monte  S.  Angelo,  Cillina , e Ripa  , de 
alcuni  Sufleudatar) . Odorisio Bcn*r//o  figliuo- 
lo d'  Aminadal  di  Malanotte  , pufledeva  Alala- 
notte,  e Bafilica  nello  Suro  Barrc’/fr/ta,  e Bu- 
tino . 

< Nel  ijLi.  Landulfo  era  Signor  del  Feudo 
di  Strangolagalib  , nello  (leflo  tempo  Bartolo- 
meo teneva  tutta  U Terra  di  Gregorio  Pagano  • 
Nclr^ir.  Filippo  (ueceficaGotiredoBoRRFL- 
LO  Milite  > nella  Terra  Feudale  . Nel 
Leone  Bonello  impreflò  denari  al  Re  Carlo  I. 
Nel  >>78.Camal£nario  FcudataHoinCalabria . 
Nel  1331.N1CC0LÒ  Feudatario  in  Calabria.  Nel 
3301.  Giovanni  Canonico  del  Vefeovato  di 
S. Maria  . Nel  1330.  Niccolò  J-eudotario  in 
Cal.ibria  . Nel  7t8i.Pi6"Ro  Poficrio  del  Con- 
sìglio , con  gaggi  d’oncie/t.  Nel  j 304.  Gioa 
BoRRELLa  d’Averfa  , pofTìedé  f eudi  in  Aver- 
fa.  Nel  1308.  Bartoiomko  , detto  Bonello 
abitava  in  Pozzooli  immune.  Nel  13 34-  Jaco- 
BELi.o  Borrello  di  Venezia  , fi  ritrova  in  familia- 
re . Nel  15:1.  Cl'glieimo,  e Niccolò flerrc/- 
lo  del  Cafale  di  Cmre/fe,  delie  pertinenze  diCo- 
fenza  . Nel  1274.  Coifredo  Bonello  , pofle- 
deva alcuni  beni  nd  Cafale  di  Berrr//o  in  Cala- 
bria . Nel  73C4.  Gfrardo  £crrr//o  Milite  ni- 
pote , d:  erede  di  Matteo  Antonio  di  l'roja  • 
Rorerio  Bonello  Feudatario.  NiccolpFcuda- 
cario  in  Stilo  di  Calabria.  Nel  1321.  fl  trovano 
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motbi  BaroQÌ  io  terra  BerreUrfeg, 

SELLO , fu  gran  Giurifconfulco  , come  H vede 
dalle  dotttOIcne  Opere  lUmpate  , riporute  dal 
Topiò  n:lÌA  Bibliat.  "ì^ap. 

Gio:  Toqinaafo  fece  una  bcllifliou  Cappella 
di  S.  Carlo  fiorromeo  , nella  Cbiefa  delia  cafa 
Prolèira  del  Qua  di  Napoli , dove  fi  vede  la 
fua  HVriiione . 

aifS.  Borrella  famiglia  di  Sicilia , deriva, 
fa  dagli  antichi  rami  della  cbiarilCma  famiglia 
Borreto  de* Conti  di  Marti  , e che  d’indi  con 
(jualche  carico  paUò  il  primo , che  di  lei  abbiam 
ritrovato  nella  cittì  di  Noto , e Giovanni  sor- 
rci/o  Capitano  d’arme  a guerra  del  Val  di  Noto> 
nel  rcgimencodel  Re  Allbiloocl  i4j^.co{lui  a* 
accasò  nella  mededma  città  con  Luzia  Carneva. 
le,  figlia  d’Antonio  Patri  aio  Netino  , con  la 
gitale  procreò  Antonio  Sorre^,  chela  molte 
volte  Capitano , e Giurato  delia  fua  patria  , e 
prefe  per  moglie  Giovanna  , figlia  di  Gugliel- 
mo Rifaliba  Gentiluomo  di  ouella città  , concai 
procreò  Lejnora  , moglie  d’ Antonio  Vafiallo , 
parimente  nobile  di  quella,  e Giovanni,  ebbe 

rer  moglie  Francefea  Corfetto  figlia  di  Gioì 
lariano.  Nacquero  da  cofioro  Giovanni  , Si 
Anorea,  che riufcirono afiai  virtaofi Cavalieri, 
Giovanni  fuPatrizodi  Noto  od  ifiz.  il  quale 
ulfitio  è il  piu  Aiprcmodi  quella  città  ,edin  moU 
ti  altri  anni  feguenti  , coltui  con  la  figliuola  di 
Guglielmo  Sorcino  Cavaliere  d*  antica  nobiltà  , 
procreò  Pier’  Antonio  , Niccolò,  8e  Andrea,  da' 
quali  fin  ora  non  i trovato  poflerità  veruna^  ma 
negli  antichi  loro  Sepolcri  fi  (corge  1*  Arma 
deirantica famiglia  BorrelU,  chefonoun  cam- 
po ceiefie  fpaiio  di  Gigli  , e focto  una  fafeia 
d'oro  . / 

zifp.  Borrella,  Famiglia  nobile  , che  trae 
l’origine  da  Savona  , Se  andò  ad  abitare  in  Ge« 
nova  nel  I4if.  M.  S. 

xi5o>  Barello  d'anolora  ( Regrieri  ) 
XXV.  Arcivefcovo  Sipontino  , e di  quefio  no- 
me , figliuolo  del  nobililfimo  Borrello  Conte  d* 
Anglona  { e di  Caratcnuta  Conceda, padroni  di 
molte  Terre  in  Abruazo , e Signore  dell*  onore 
di  M )Qte  S.  Angelo.*  fu  eletto  da*  Canonici  Si- 
pontini  , e confacrato  da  Papa  Gregorio  IX.  Ar- 
civefeovo  di  Siponto  del  izjo*  Poca  refidenza 
egli  fece  inSipoito,  che  tuttavia  (ludiavafì  di 
rìforgere  dalle  rovine  . Que*  Cittadini  , che  vi 
•vean  rifatte  umili  cafe  , erano  governaci  per 
mezzo  del  Tuo  Vicario:  ed  egli  tracteoevafi  in  An- 
glona , antica  Aqutlooia  prefio  Roma , feconda 
Livio.  Morto  tl  fuo genitore,  donò  rÀrcive/co- 
Vadoal  Monafiero  Cifiercienfé  di  Calanova,Dio- 
cefi  Peiinenfe  ; la  metà  del  Territorio  di  Spar- 
galia , con  ifpecial  coafentimento  di  Caratenuta 
fua  madre.  L’Ughellio  rom. 7 s'ap- 

porta Tineera  fcrittura  , di  (ut  afienfee  , chè 
pendono  %.  Suggelli  di  cera , uno  de'  quali  con- 
tiene Teffigie  dell*  Arcivefeovo , con  intorno  le 
lettere  ; Dei  Sipimtinus  ^cbie- 

pifeoput . L*  altro  dimofira  Tinlegne  della  Con- 
tea Caratenuta  , attorniate  da  quelle  lettere, 
SigHlum  Kàrétenut^e  Dei  frarù  Comniffit . La  da- 
ta del  documentoéin  Anglona  del  izji.Seden- 
Silfi,  uniy,  To.  yj. 


do  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  Papa  Gregorio 
IX.  Gabriello  Toncoli  ( poi  Vclcovo  di  Ro- 
vo ) acerrimo  dtfenfore  delle  ragioni  della 
Chiefa  Metropqiicana  Sipontìaa  , nelle  memo- 
rie, che  neferifie,  efiampò  in  Roma  nel  1554. 
tl  numero  9.  fol. dice,  che  qucfto  Sommo 
pontefice  Gregorio  IX.  fcriflc  all’  Arcivefeovo 
Siponcino  tutto  ciò  , che  leggefi  nel  Decretale 
cap.z.  de,AdHUtris.  Maio  ciòqueft*  uomo  per 
X altro crudittffimo.errigravcmenie,  non  efteo- 
do  le  parole  del  Tefto  di  Gregorio  IX.  ma  di 
S.  Gte^rio  Magno  I.  di  quefio  nome  Sommo 
Pontefice  Romano , e fono  quelle  dell'EpiftoU 
Si.  lib.  a.  la  quale  comincia . ExpeUAbamus  fra^ 
termtatem  tuam  , &c.  e poi  fog^ugne  i Trrvr- 
nitadnos , che  fono  le  parole  del  Tefto  . Sicché 
egli  rifcrifee  ad  un*  Arcivefeovo  , chè  faceb^ 
qucfto  RH^/eri,  cièche  avvenne  a Felice  Vefeo. 
vo  XI.  Siponcino;  etra  1*  uno,  d'altro  v’ha  la 
difièrenza  di  6S4' soni . Federico  intanto  ufur- 
Bandoli  le  rendite  di  S.  Chiefa  , Gregorio  lo 
fcomunicò  , c gli  mandò  contro  i Verwtiani  , 
1 quali  nel  1140.  con  ly.  Galee  forprefero  Vc- 
fti.  Rodi,  Pefchici,  Malctta, Tremoli, Cam- 
pomartno  , e dal  Fono  Sipontino  gli  tolfero  i}. 
Galee,  a?  una  groflìffima  Nave  con  i©oo.  Uo- 
mini. Tanta  perdita  non  umiliò  il  contumace 
il  quale  ofiinato  piùchémai,  nel  1141.  avuto 
parlamento  generale  in  Melfi,  depredò  tute*  i 
tn  refori  della  Chiefa  in  Puglia  ; paflato  a miglior 
vita  Gregorio  IX  e fucceducogli  per  pochi  fior- 
ili Celefimo  IV.  fu  innalzato  alla  Cattedra  % $. 
Pietro,  Innocenzio  IV.  il  quale  non  avendo  po^ 
luto  conciliai^  Federico,  fi  ritirò  in  Francia 
convocando  il  SacroConcilio  nella  città  di  Lio- 
ne nel  IZ4Ò.  contra  r Impcrator  Federico.  Ma 

quelli  fcriflc  ad  Enzio  Re  di  Sardegna  Aio  figliuo- 
lo, che  carcerane  i convocati  Prelati, della  qual 
cofa  leggefi  quefio  Difiico  . ^ 

xt  Omnes  Prrffarì,  Vapa  mandante  , vocati. 

Et  rres  legar»  yeniane  huc  ufqkt  libati . 
Eniiogl'  lece  cucci  prigioni,  toltine i j.  Lega.; 
li:  de  Vefeovi  dunque  altri  fi  mandarono  per 
efler  ritenuti  in  Napoli , ed  altri  in  diverfe  Roc- 
che della  Pugili^  i fra*  quali  fi  trovò  prig  one 
eziamdio  Rv ?»eri  Arcivefeovo  Sipontino , 1 qua- 
li ebbero  pofeia  la  libcrtàa  petizione  di  S.  Lodo- 
vico  IX.  Re  di  Francia  , c di  Bildovino  IT,  Im- 
peratqr  l.atino  di  Cofiancinopoli . Con  tutto  ciò 
I,  Federico  fu  Icomunicato  in  pieno  Concilio;  c fa- 
cendone egli  poch'fiìmo  conto,  ìncorfenell*  ira 
di  Dio;  il  quale  permife , chénel  iifo-  f®fie 
^ ’aiigolato  da  Manfredi  fuo  figliuolo  naturale 
in  Fiorentino,  città  f.  miglia  prefio  Lacera,  e 
fu  fepcllliO  fuori  nel  Monrea!  di  MeOtna  , come 
fmmuntcaco  . Enzio , che  gli  fu  fimilc  nella 
vita  , fimigliance  morte  infelicemente  forti  ^ 
chiulo  da*  Bolognefi  dentro  una  gabbia  di  ferro  ^ 
Nel  Papa  Innocenzio  invefii  BorreUe  S 

tx  ,Anglona  , nipote  dell*  Arcivefeovo  Raf^/rri 
della  Contea  di  Lefioa , c di  Monte  S.  Angelo* 
Manfredi  l’uceifè  , 8c  il  Papa  Io  fcomunicò 
Finalmente  Innocenzio  IV.  a*  15.  di  Deccm.de* 
IZJ4.  m >rl  in  Napoli , dove  nel  Duomo  vedefii 
il  dilui  fepolcro  , coll*  EpicaiKo,  in  cui  fra  la 
Ddd  altre 
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altre  cofe  leggcfi , eh*  egli  i}  primo  adornafTc  t 
Cardinali  col  Cappello  roflo  . Qli  £urctne  neU 
h Romana  Cattedra  Aleflandro  IV.  eJ  intanto 
Manfredi  forprcle  molte  Città,  ed  in Trani  |é-> 
cc  abbattere  le  cafe  de*  nobili  della  Famiglia 
Rocca  , fuggiti  nella  Srhiavonia, 

L’  Arcivefeovo  Rwjjrrri  , morta  Garatenuta 
(ua  madre , donò  a)  Monaflero  di  Cafanuora  T 
altra  metà  del  teiiimcmo  di  Sparpal  a » pre/enù 
fra  gli  altri  PandoUo  Arciprete  di  Monte  S.  Ao*  % 
gelo,  e Giovanni  da  Monceferando  fuoCappeU 
Jaoo.  Nel  1155'jFinalmentcil  Re  Manfredi of- 
fervando  la  cnai*ar»a  di  $ipqnto  , difegnòncl 
11^6.  Htuarla  nel-luogoore  prefentememe  gia<« 
ce  , chiamandola  del  iuo  nome  M^'redonu\  c 
nel  1158.  termiiutane  la  fabbrica  nel  mele  di 
Mano,  giorno  di  Domenica  , il  Re  fe  difabi- 
tar  &poatQ , c Civitate , e comandò , che  andaf- 
fcro  gli  abitanti  nella  nuova  Città  . V andò  il 
medclìmo  Manfredi , e fece  inualtarc  fopra  cer-«  ^ 
ti  pilallri  U Campana  ; c perchè  non  era  molto 
fonora , ordinò  , che  di  nuovo  H coUHe , c vi  s* 
aggiugneflc  piu  metallo  ; onde  di  venne  cosi  gran^ 
de , che  fu  la  maggiore,  che  fi  trovadc;  onde 
nacque  in  Regno  il  proverbio  ; U C4n^ft4  di 
.‘•iMfTcdoHÌA  d/ce  datili  , e dotti  , ferfe  per  U 
grandezza , che  riceveva  lungo  intervalloa  rcn» 

<i^*re  un  tourco  corrifpondcnce  all  altro  ^ onde  pa- 
reva, che ’i  rifuono  formafìè  detti  accenti.  £n> 
uando  dunque  gli  abitatori  dcil' antico  Siponto 
ucUa  nuova  Città  denominata  di  Manfredonia  , 
entrarono,  con  eiiì  eaiamdio  Rngg/eér  Arcivcfcoi 
yo^  coni  Tuoi  Canonici  , c Clero , ceuviueen^ 
doiv'iil  corpo  di  S.  Lorenza  Vefoova  Sipaj\tino  , 
del  quale  parla  il  Ferrari  nel  fuo  Martirologio 
fo(to.  li  7.  Feb.  Mi  non  Ufeiarono  in  tutto  il 
Duomodi  $.  Maria deirancicoSipontQ,  ch'era 
il  ^jletropoIicano , e flava  in  piedi  con  una  co- 
moda abitjzionc  per  i Canonici , e per  P ArcU 
vefeovo.  Vi  rclUrono  dunque  parte  de’ Canoni. 
ci  ad  ufficiare  , e parte  commdò  ad  abitar  DeU 
il  nuoiva  S'ponto  , o Manfredonia  , la  quale  fii 
«KcgnatadalRc  per  Contea  di  Manfredi  luo  ava 
materno,  Conte  di  Maletta.  Nel  la^q.  anno 
lIl.deUu<^Pon:itìcato,  Papa  Urbano  IV.  ve-* 
den<lo  quello  in  angurie  lodato  di  S.  Chiefa  , 
convocò  Collegio  de* Cardinali  in  Orvieto  , e 
togliendo  il  Regno  allo  (comumeoto  Manfredi  ; 
iìc  diede  PinTcliitura  aCarl^d*  Angiò , FratcU 
Jo  di  S Lodovico  Re  di  Francia , e Conte  di  Pro*  t, 
yenea,  ed  a Tuoi  flgtiuo'i  fino  alla  quarta  gene* 
razione.  Finalmente  con  la  mone  del  .S  Pomefì* 
cc  avvenne  ancora  quella  dell’  Arcivefeovo  Rw^^-» 

^fcn  , il  quale  «cl  avendo  veduto  il  fino 
ileli'antica  , &r  il  principio  defa  nnova  Sipon-> 
ff>t  dopo  anni  di  governo,  fu  fcppellito  for- 
fè nell' amico  Cimitero  , ove  ripolano  molti 
corpi  de’ Vefeovi  Sipontini;  dri  Canonici  clcf- 
fcro  per  di  lui  fuccenoreCmvanni  Freccia  di  Ra* 
vello  VII.  di  qucAo  nome . tx 

udì.  Borrtuo  ( Camillù)  Ootror Napo- 
litano ( ma  originario  della  Terra  d'  Oliveto  , 
in  principato  citta)  aliai  laboriofo,  ^erudito, 
ha  dato  alla  luce  , le  feguenti  opere  : Diftorfo 
CatfoltCQ  , ^ vdpolosffi  , rumtM  dai 


ytcc^tìOf  e nuoyoTtfUmaìtó  , ornata  di  di>erf4 
fliflorit-  Sopra  unCiudr^iofatto  intorno  a rjueU 
\4ftntenx4  di  VilatOy  che  gli  anni  pajfati  fu  rttro^ 
yata  nell' s4qHÌl4Città  d'  . In  Napoli 

apprcflo  Orazio Salviani  if88.  m q.Rr^ù^ra* 
goimmCntnilU  Borrelli  OtiyetanilC.  Clariff.Com^ 
mcntama  fnptr  Vr^ttnatUit  Rrjù  ferdmandì  J, 
incip.Odia^ir feq.de toynpTom  fJis;  in  qua  omnia 
ad  Arbitrorum  , Arbitratornm  , compromijpf 
rnmq;  materiam  qnoyis  modofpeSlantUt  nufqnam 
nnteiioc  ita  perfcélv  dtgejia  ac  compilata  decUran.. 
rar.  Vcii.eapciilisD  Jacobi  Anelli  de  Maria  Bi- 
bfiop.  Ncapolit.  157+.  in-^  B^egisCatl)oUcipTa^ 
Stantia  i ejus  V^egtdibus  Juribns  , pr, erogati-, 

yis  Commemarìf . Opus , novitate  rei  jncuadum , 
dofirinarum  , ac  fentmUnm  dtverjitate pcr/pi* 
(uiim,  Aitiimumf  C"  Scriptornm  yarietatc  eie* 
gauttrt  &labonoié  dìfpojitum:  inqao  ejHfdem 
H^fgis  Ps^noTum , Uommiorufn  (nornm  Jnz-a  , 
pnviiegidf  i^pr4fogatìvn  enucU'antnr  , O^nnia 
mfnper  Rfga/vj , curn  in  l-ei*dormn  iibris^ 
f;ifn  alibi  difperjt'a  tradita,  ad  fapremos  Trinci-^ 
pcs  pminentia  t^igv/its , per  amplifjlmas  Commen-* 
tauos,  locti  , rovo,  miro,  pnlcbroque  ordine , 
dcc/ar4«*«r.  Mcdiolani,apud  Hicron^mum  Bor* 
donum  ì6ix.infol.  De  Magifi'’atuum  ediciis  Tra- 
tUius  ,qnafUQr  librif  diflinlius . Vco.  apud  Jun- 
^fus  1610.  in  fol.  Decifionum  univer/arum  , dr* 
tonus  Crijiiani  Qrbis  rerum  ommum  judìcatarunt 
Sutuma  . Tomus  /.  ani  accette  bac  fecunda  edN 
ÙQii:  l'oin-  Il  Vcn.  apud  Junàas  idi  in  foL 

tidi.  Horrello  ( Carlo  ) Napo  icauu  de* 
Chierici  Regolari  Mirtori,Sogtjcttodi  gran  leu 
tcrc,  clcttura.  Teologo  , &c  illorico  umofo, 
provinciale  della  fiu  Religione,  ha  dato  alla  lu- 
ce; f' index '^eapolitana  nobilnatis  , animadver., 
fio  in  Francifi  ^In  Marchejij  iibr/m  de  'h{eafrulU 
(ami  Fanuliu.  Ncap.apud  y£gidium  Loogum 
i6^^  tn  4.  Volgarizaw  (otto  nome  di  D.  Fcrdi- 
Iiando  Ugelli,  iq  Roma  apprclfu  l'erede  di  Ma* 
nelfo  AUncUì  xó^^.inq. 

aTdf.  Borri,  Fam>gliadcll* Amatrice,  tcr- 
rarrgiurdevo.edch'Abruzzo,  della  quale  vive 
prelcntcmcntc  |1  P..  Domenico  Rel  giofo  Con, 
vciit.  del  noftr’  Ordine  Serafico, Macltro  in  Sacra 
Teologia,  Predicatore  , Ar eccellente  Mulico  5 
Ballo  il  quale  dopo  tTcflcreflato  SccrccariQ  del- 
ta nortra  Provìncia  di  S.  Francesco  , fu  defti- 
iwco  Guardiano  del  noflro  Convento  di  S.  Ma- 
ria Apparccc  di  Napoli,  folito  a governarli  da 
un  Padre  di  quelli  di  S.  Francesco  di  Perugia  , 
a cui  eg  iè  arfiglluolato  . Ivi  prclenicmentc  n- 
arovafi grandemente  amato,  c perla  di  lui  bon- 
tà ,c  prudenza,  v*  q Rato  confermato  per  molti 
anni . 

1154-  Borri  ,.o  Burri  , Famiglia  nobile 
Milaneic , che  da*  Bwrri  di  Roma  fi  crede  origina-- 
**  • V'è  citi  li  crede  coii  chiamaci  dal  Bue  cau- 
dato, che  portano  per  imprcUj  ed  a quella  opi- 
nione dà  credito  Servjo  commentatore  di  Virgi- 
lio , fopra  qual  verfo  della  Georgica  . 

Continuo  in  Syhis  magna  yi  flexa  domatur 
la  Burnm. 

Anche  Marziale  antico  Poeta  cantò 
J/f  Burrusc/id  Jcniiatparmem. 
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£t  io  Valle  d’ Afe)  fui  Milanefe  fu  trovato  un  chi  fcpolcnv*  hanno  (ino  a f. Cappelle  con  bencG* 

inar(nocon<^ucQi  carattcri:CeAÌd»/<(fii.P.  Ttittius  cj  di  loro  jurpadronaco  . Cafliglioni  p. 

Burrus  , &c. '^tinius  Bur ^etemitàti  . La  jmfU.yùicen.fafc.^.  Beloz  IR.  Galvanus 

patria  diPlinio  » ilSegretario  della  Natura  fu  plamnu/f^.<$.  4ÌI.187.  Bodì  a.  187.  Caro].  Bafca- 

Como  , equiapparifee,  come  alla  Cafa  de* PIn  pc/yÌ.Aicd.  fol.  51$.  &c.  Vogliono  alcuni  ,ché  an- 
ni] queda  de  Sorridi  Mìlanoa'imparentade . So-  che  S.  Gerunmo  pure  Arcivefeovo  di  Milano 

no  x8oo.  anni  incirca  che  SpurioBuno  aveva  forfè  di  queda  famiglia  ; come  anche  il  B.  An- 

nella  città  di  Romail  Tribunato  dalla  Plebe  ; tonio Serri, Canonico  Regolar  . 

mentre  erano  ConfoliQ-Opinio,  e L.Podumio  Guglielmo  Borri  nel  ip^.  in  ferviaio  della 

Albino,  il  quale  in  grazia  del  Popolo  abrogò  la  x Cridiana  Religione  pugnò  contro  t Saraceni  ; e 
Legge  Agraria,giàpromulgatadaTiberioGrac-  fottoii  Re  Balduino fu  Contedabile  del  Regno 

co  . Appian.  Alcx.iiò.  io.òc//  Ci>i7.  EqucI  Par-  di  Gcrulalcmme,  acuì  refe  foggetta  la  citta  di 

TLNio  Burro  che  comendò  Marziale  lih.  i.cpig»  Tiro.  Eriprando  , con  fuo  figlio  Malastri- 

iz8.  mentre  ha  titolo  di  Palatino  , s'argomenta  na,  cGico,  tutti  de’ Borri  nel  numerodique* 

rbc  fode  della  Corte  Imperiale  . Tanto  più  3^.  Senatori  , che  la  Milanefe  Repubblica  go- 

chèpnma  di  lui  nella  Corte  di  Claudiofu  Ai  fRA-  vernavano  nel  1119.  fottofcrifl'croal  privilegio  di 

Nio  B;ii*ro  Prefetto  delle  Gu2rdie,per  la  di  cui  di-  perpetua  immunità  , ch'eglino  alla  Badìa  di 

](genza  , cd  autorità  Nerone  fu  da'foldati  ac-  Pontida  avevan  concedo.  Faca>io  , cNegro 

clamato  , ed  accettato  Imperadore  . Poi  nella  de*  Borri,  dopo  d'aver  debellato  iPavcH  , e ge- 

CortediCommodo,ANTiSTioBMrrofiori,Princi-  xz  nerofamente  combattuto  conira  di  quelli  , che 
pedi  tanto  merito,  che  fposòdcirmcdefìmolm-  a*  danni  delle  campagne  di  Milano  eran  venuti  : 

pcratore  una  forclla  , c collo  ftclfo  fu  Confo-  foverchiati  alia  6nc  da  un  rinforzo  poderefo  di 

ledi  Roma  . Lamprid.  in  Com/W.  Jul. Capital.  gente,  che  in  foccorfo  de’ fuoi  mandò  Tlmpcr. 

inTertia-  Eranodunquei  Barri,  e principali  nel-  Federigo  , vi  reftaro  nella  ritirata  con  alcun'aliri 

Ja  Repubblica  , c potenti  predò  1 Cefari  , Gian-  Nobili  prigioni  . Triflan.  Caltb.  anno  11^9. 

dorp. Oaoi».  ROM.  Avevano  luogo  in  Senato  , e Borro  de’ Borri  vicncomendatotraque'no- 

capeggiavaooinCorte . Giovò  non  pocoa  Ronu  biliMilanefi,  che  armati  alla  difefa  della  patria 

la  lor  virtù . Qiiedoinfigne  Cognome  fi  trova  al-  con  tramarono  per  un  pezzo  le  armi  di  Fcdcrtgo:& 

tresì  ufatodaGianj  , eda  Betuzi  : gli  uni  , e un  fuo  figliuolo  preflo  a Villa  Cornelia  dopo  d' 

gli  altri  de’ quali  ne’ tempi  della  libertà  Romana  m aver  fatte  provedel  fuovalore  contra  i nemici  , 
ebbero  Magi  ifratt , e comandi  nella  Repubblica , rcftò  nella  mifchia  in  potere  de’ Lodigiani . Co- 

c fuori  per  le  Città  d’italìa  . Affranio  Borri  (a  riouv.  lido- Guglielmo  Borri  fu  di  quegli  Ora- 

Afodeirimp.  Nerone,  e finche  valle  in  Corte  la  tori  , chela  Città  di  Milano  mandò  alla  fa-* 

iua  potenza,  fuTimpcrio  felice  . Molti  buoni  mola  dieta  di  Coftanza  , Arivi  (labilità  tra  la  Ic- 

trattati  in  Tuo  onore  fa  Tacito:  queflotra  gli*al-  ga  Lombarda  , e Tlmpcrola  pace , fi  depofero  le 

tri  è della  fua  potenza  chiaro  rìfeontro  ; /òarnr  FU  armi  , es’attefe  di  poi  a rifiorare  i danni  , che 

tades  nifi  Affranius  Burrus  , O"  ^4nntHS  Se^  aveapatìtolaLombar{la.Calch.tfis.iiS3.GHtzo 

ntCA  obvtam  ejfent.  Hi  redores  Imperatoria  ju-  Borri  trovatofi  con  dignità  Confolare  algo- 

yenta  , &pariin  focietate , potentiaque concor-  verno  della  Repubblica  , attefe  a confervar  la 

des  t dtverfaarte  ex  aqno  polkbant  X Burrusmi-  RL  Città  in  pace , e procurò,  chè  feguilTe  l'unione 
litartbHS  , & fey tritate  morum  . Ebbe  per  nomi-  tra*Milancfì  , e Comafebi  . Corio  , &;  Catch, 

ca  Agrippinala  maire  di  Nerone,  alla  di  cui  cu-  mi.  119^. 

ptdigia  sfrenata  la  potenza  d’ApFRAN  io  , e la  Mancata  poi  a'Milanclì  co*  (Iranicrt  roccafìo- 

prudenza  di  Seneca  erano  di  ritegno  « Avvc’ena-  ne  di  guerreggiare,  vennero  all’armi  tra  di  loro; 

to  mori  AFFRANioconiolorcdi  tutta  Roma,  e & 104.  parti  dividendoli;  traNobili,  cTitoIa- 

vilìtato  sul  reflrcmodairimpcratore,moflròcon  ti  , che  facevano  parte  coirArctvefcovo  , furo- 

atto  di  f degno  cllcr  ben  certo  della  di  lui  perii-  00  i Borri . Domenico  Borrì , fc  bene  Tempre  avea 

dia.  Mancò,  conchiude  Tacito  , con  la  morte  mantenuta  la  parte , chedicevafìde’Cattani,  e 

del  Borro  la  potenza  di  Seneca . Valvaflori , nella  quale  non  erano , chè  gran  Si- 

NclzoS.  $.  Mena  di  quella  famiglia , confan-  *•  gnori , Cavalieri,  e Baconi  dal  Popolo  .*  tutta- 
guineo  d’AHranio  fu  fatto  Vefeovo  di  Milano  via,  perchè  molto  in  lui  confidavafi,  avendolo  c<v 

luccelTore del  S.  Mari. Calimero , quando  fucir-  nofeiutodi  buona  mente,  fu  prorooflo nelle  po- 

condato  vifibilmente  da  un  celefle  fplendorc,  che  polari  rivolte  net  1103.  alla  Pretura  , fatto  un 

fu  una  chiara  ceflimonianza  della  di  lui  fantilli-  de*  VI.  , che  allora  tenevano  il  governo  della 

marita;  onde  da  tutti  fu  (limato  dcgniilìm)  di  giuflizia  , dello  Stato,  e deH'armi  . Galvano 

taleonore.  Fu  inoltre  dottifninoFilofofo,  co-  Fiamml  lo  chiama  ex  ^ Afajori^ 

mei:tefìaG^lcCin.de  .^cfjiep.  Medio/.  Queiio  S.  bus  faQionis  Tdpbilium.  Quando  tra’Nobi li  , e 

fondò  molte  Chiefe,  e le  arricchì  dividendo  e 11  Popolo  fi  fece  pace  , nel  fìi  capitolato  , 

Parrochi  fra  certi  limici  la  Città , e Diocefi  .Co-  chè  alta  Patria  poteflcro  ritornare  i Borrii  ch*- 

veruò  rancamente  49.  anni , epoiandòal  Ciclo  l'R  eranofìiori.  ^eioz.Ifi.Vont.&  Bu^at.an. 
a*  ai. d'Ottobrc del  2^7. Dicono , ch’egli  fabbri-  Galvan.FIam.//^.i3.c.9^f.  Guglielmo  Borri  , 

cade  fra  le  altre  la  Chiefa  di  Corbella , terra  an-  effendoPoJeflà  di  Bologna  , ivi  accolfe  di  paf- 

tica  della  cafa  Bqit/,  13. maglia  da  Milanodiflan-  faggio  Giovanni  Brenna  Re  di  Gerufalcmme  ; 

te,  capo  di  Pieve,  in  cui  conio- Canonici  rific-  poi  come  unode*  primi  Sav;  di  Milano  nel  1229. 

de  un  Prevoflo . Et  i Signori  Borri  co*  loro  anti-  al  giuramento  , che  gli  Ambafeiatorì  di  Como 

Btbl.Vuiy.Tm.kL  Ddd  2 fècc- 
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fecero  in  mano  deirArcivefcoro  per  U lega  da' 
Milanefì , ed  altre  convicine  Citta,  poc’ansi  fat* 
taalU  difefa  del  partito  Ecclelìadico.  Ghcr./y?* 
an.  u:o.  Enrico  , c CHgUtlmo  de’  Borri 
avevano  in  Milano  tant’autorità)  ch^frài  Tor* 
riani  , e f ooo.di  Coniiglio  nel  1147,  fi  conven-^ 
ne,  chOU  Pretura  di  Trevigi  non  fi  dalle  lenza  ’l 
confenfoloro.  Caldi,  //é.  14.411. 1 147.  Lancia 
Eglio  di  Conte  Borri t come  de*  Primati  di  Mila» 
no,  adlftdin  Lodi  alla  concordia  , che  fecero  x 
c]uc' Cittadini  tra  la  parte  deirimpero,  CQuelU 
diS.  Cbiefa  . Barone  Borri  Capitano  de' Mila» 

Deli  , eilendo  (iato  preio  , &inconunenrc  libc» 
rato  neU’erpugiuzione  di  Mortara  , affrontò  T 
oHcPaverc,  che  veniva  in  loccorfode 'Mortane- 
lì  > e con  tanta  bravura  ributtò  quella , elUinfc 
quelli  , ché  gli  obligò  a patteggiar  con  grande 
onore  , c vaiitagg'o  della  lua  patria  . Manip« 
Fior.  IJl.  Med.in  Bwi  s4mb.M.  S.an.  1 BuRf'A 
Borri  fu  di  que’pntni  della  parte  de’ nobili  Tt»  xx 
colati,  chenci  1 2^4- fottolcridero  alIaconcor> 
dia  pubblic.1  de' Cittadini.  Corio  a».  ia^8.  Lan- 
franco deirillciri  famiglia  capeggiò  a*  Milauelt 
nella  giornata  che  nei  1163.  lesero  eoo  molta 
ilrage  delie  genti  di  Como  , creQòluo  prigio- 
ne il  Generale  nemico  Simone  Capitani  &giiurc 
di  Locamo  , avendo'o  Ceguìtato  dt'corlobcn’ 
24.m  glia . JJcbellòi  Rulchi , S:  cOi  eco  la  Città 
ridullelotto  l'iinpcro  dc'Milaoelì  . Calch.  Itb., 

IO.  Corio aii.  M0TÌ^.lio,^4cU'>.dini(kdi Mi^  nx 
/affate,  zp. 

Squarcino  Borri  ^ Uomo  di  grande  autorità 
nobiiilTimo,  ericco,pervirtjjd’aoiino,  cfcien.» 
za  militacecolpicuo  , celebrato  dal  Cùovio  ; ftt 
Capitan  Generale  di  tutta  lanobi.ù  fuorufcita  ^ 
checoirArcivclcQ*o  Olo  Vilcootc  , U Mar» 
chefe  del  Monferrato  allora  eontrallava  per  la  li- 
bertà delia  patria  la  potenza  de*  Torriaoi , Andò 
IO  Kpagna  , A'  dal  Re  Ferdinando  ottenne  per  le 
guerre  di  Lombardia  una  condotta  di  6ciq.  Uo-<  xi, 
mini  darmi  t c alcune  bande  d>  balcOricrt  ,eJ  ar- 
cieri. A favore  de' Vifeotui  lece  molte  belle  impre- 
fe.  Debellò  t Torriani  ^ ed  a Matteo  Yifeonep 
nipote  dcTArciveleovo  maritò  Buoiucofa  fua 
Bgha  , dalla  quahrdifcelero  per  retta  linea  ma- 
fchile  i Principi , c Duchi  di  Milano  , c per  li» 
nea  femminile  nc  vengono  grimpcratori  » Kè  , 
ed  Arciduchi  Aullnaii  , ìRé  di  Francia  , e di 
Polonia,  I Graruluchidi  Torcana  , le  Altezze 
diSavoja,  di  Piacenza,  c Parma,  dìModooa,  ^ 
di  Mantova  , e di  Baviera.  Porle  non  v’c  alcun 
Principe  inCrifliaoità  , che  da*  ferri  per  qucAa 
donna  il  fuo /angue  non  ricoiiolca  , Corio  carr. 

3 1 1 .Jovius  in  Blog,  I i.  yicecom.  fol.  1 4.  TrilUn, 
CaUh.  an.  1 168.  Coriocar/.  Jovius/o/.  14. 
LandoIFO  figliuolo  di  Squarcino  viveva  nel 
jzpi.come  moflra  un'ifirumcnco  di  donazione 
fattagli  dal  Comune  d'Ollbna  agli  atti  di  Gio: 
Zanchelli  Notajo  . Puq  edere  , ch*egli  Zìa  quel 
Lanfranco  ferri  , che  mal  volonticri  vedendo 
Matteo  Vi/conii  ( doveva  edere  luo  cognato  ) 
averli,  col  braccio  deirArcivefcovo , arrogato 
rimpcrodeHa  Patria , dedderofo  di  reilituirla  al- 
la li^rià  s eon  altri  Nobih  fu  in  lega  contro  all* 
ÌÌlcdoucglÌRnnii3ot.c  19.  aom  dopo|c(f  eor» 


ceggioall’Imp.EnricoXI/.nnoa  Roma.  Trifl. 
Ca/cò./i^.  18.  Squarcino  n. di  Landolfo fìorì  aL 
fai  dopo  , come  il  GalJucci  cavò  dagli  autentici 
della  Famiglia  ; e rcflaro  di  lui  Gucliillmo  , e 
Fran’chino,  oFrancescolo  . Eran  fratelli  di 
Squarcino fuddecto , Giovanni, ed  Oro.  £di 
Giovanni,  detto  altresì  Cigueteino  , rimafero 
Ottoliso,  ed  Antonio.  Gallùc.  ncìV^bero 
de' Borri,  Gucliixmo  Borri  Cavaliere  aurato, 
da  ir  Arci  vc/covo  Oto  Vi  /conte  ( mentre  cacciati- 
ne i Torriani  , avea  al  paflorale  riunito  lo  feet- 
tro)  ebbe neglianni  117^.  la  Prefettura  delle 
armi  per  tutta  la  PorcaKomana.  Catch. ./lò.  17. 

Ottouno  Borri  , dlèodo  bravo  guerriero  , 
ed  inlignc  Dottore  nel  izpz.  tenne  il  governo 
delle  armi,  c delia  giuflizia  nella  città  di  Como: 
natepoile  rivoIteira’Borri,  Crivelli,  Belozzi , 
e Viiconti  di  Seprio  per  una  parte,  Vifeontid’- 
Jnvorio,  ed  altri  lorieguact  per  Faltra  , Lan- 
dollò,  Ottolino  , c Guglielmo  co*  Torriani  (1 
(ollegarono  ; & 2Ì  Princijic  Molchino  dalla  Tor- 
re diede  Ottolino  per  moglie  una  lua  hglia , dal- 
la quale  vcngoix>i  Torriani , cheanoitridi  net 
Friuli  , e nel  Piemonte  hanno  avuto  grandi 
onori.  Per  molti  anni  era  Octoiino  viiiuto  in 
grazia  di  Matteo  Viicontc  , il  quale  confìdatoli 
molto  nella  fua  fede , lo  fcelfe  con  alcuni  altri  de* 
primi  p>er  Ambafeiatore  Tuo,  edella  Patria, in 
AlUal  Card.  Beitrando,  Legato  di  S.  Cbiefa  nel 
JZ30.  Due  anniapprclTo  , tornò airiflello  Car- 
dinale con  altri  XI.  Nobili , cllendo  da  lui  c tati 
) Rettori  della  Kupubblica  per  trattar  gl*  intcrci- 
ft  di  quel  governo.  Governò  Pavia  nel  130O. 
Calch/iò.i  8.  Mopg-f^’.aff.  1 5 08.  Ga  lluc.  nell*  AL 
bere  de*  Torriani . 

Conte  Borri  fudi  que* XII.  Nobili Milaneft  , 
cheiVitConti  , occupata  ch'ebbero  la  città  di 
Piacenza  , vi  mifero  alla  difefa . Quivi  nel  1 348. 
aveva  la  Pretura  Arrigolo  de'  Borri  «Uomo  de- 
ll ro  , edifpirico.  Fors’egli c quell’ENRicoBor- 
ri , che  8.  anni  pri  ma  era  llato  Podefti  di  Cremo- 
na: o quello,  che  nel  1341.  governò  Crema  . 
In  que' primi  anni  hort  crà  la  nobiltà  Piacentina 
quella  famiglia  : godeva  il  caflcllo  diMomilia- 
no:  ebbe  di  poi  quello  di  Gropparello;  màinz. 
rami  fi  dividevano  , che  alle  piò  vecchie  profa- 
pie  della  fua  Patria  furon  con  ri  novati  matrimo- 
nii  felicemente  ineftati.Mori./.c.Jov.in  iz.Viccl. 
fi.  3. Pietro  Borri  Canonico  d'Amiens  badato  in 
luce  un  volume  diVoefìa  Latina  , commentato 
dairAfccndo.  Quel Guziso  Gavazza  , Uomo 
ricco,  ebravoCapitano,  che  nel  1312.  conqui- 
llò  Monza , c a Itrcsi  cognominato  de*  Borri . Co- 
rio , & Mopg  /.  c.Oio:Borro  fuallaCorte  di 
Gio:  XXI I.  Se  ad  Azzo  Vilcome  riconciliò  Fani- 
mo  del  Pontefice . Corio  4/1. 1 3 3 1 . 

Nella  rinuovazione  de  gli  Statuti  di  Milano  , 

chelifccenel  1331.  Ottolino  Borri  ebbe  per 
fuoiColleghi  , Erafmo  Aliprandi  , Ruggiero 
BifK,  Mariolo  Moriggìa  , Guidotto  PulTcrla  , 
e Paglia  de'Gralli . Star.  ^ec\.hUd.Sd.5.in 
hrof.  É • 3 1 J • Nella  dcfcrizionc  delle  famiglie 
piu  ilIiHlri  , c benemerite  della  ChiefaMilanele 
fatta  nel  1377.,  quella  de* Borri  e notau  : erano 
di  parte  Gbi^Uioa,  c nelle  rivoluzioni  nel  1404, 

prc- 
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prefero  Panni  a fiivorcdcl  Puca.  Parimcjuc  nc* 
Icg^t  deJlacitca^li  Milano  per  6o  anni  addietro  li 
norainanp  de*  torri  » Baldassarro  , Tommaso  , 
Maffeo,  Francescolo,  Ban'oino  , GiACoai- 
Ko,  & Cristoforo.  D:  Francescolo  fìgl.o  di 
S<](jarcino  abbiamo  queiìa  memoria  negli  acci  di 

Cìiovanoolo  Anxoliani  NotaioMiianelc/.  3.  di 

Feb.  I n^,'ìipbU:s , Miliits  D.  FraticU 

/co/i  (UBKrrisJii.q.O.StarJitti  , ed  a cjucidiHa- 
rolo  Lanzapanico  fotco  16.  d>  Oeccmb.  1393* 
li  nomina  TipbUiSi<^  Egregiut  Vtr  D.  CafurUuf 
rusiiLq.'HQb,  4C  Votmn  MiUtis  Ù.  francifeoU 

Burri,  Dunque  Franceiiolo  fu  Cavaliere  : che 
cosi  U parola  di  Milite  m <)uc’  giorni  lìgniHcava  * 
E Cesare  Iuo  tìgiivoJo  generò  Giovanni,  c An- 
tonio I c Francesco CaOellaoo  di  Lodi]  cdt 
Tortona  . 

Si  trovano  i privilegi  da'  Ouchi  di  Milano  fat- 
ti in  compenfa  de*  militari  lervigi  a quella  Caia» 
Francclco  Sforza  , e Bianca  Maria  Vifconte  nel 
1453. 18.  di  Novcrab.invcUirono Donato  Borro 
di  tutu  la  giunfdiaionc  , ecatlcllodi  Vclpolate 
ncINovarcIc,  i.anni  prima  a*  az.  di  Settemb. 
Antonio  di  Celare,  dagli  flellì  chiamato 
lis-yir  , ottenne  privilegio  perpetuo  d’ cJenzio- 
ne.  Lo  Beno  nel  i4i9.avcvaottenutoluo  Irate]- 
lo  Francesco,  dclqujic  erano  figli  Tadueolo, 
Se  Alvigi  lìmilmemc  privilcg.ati , LanuolfO] 
e Cesare  Capi  cani  digranvalore  , (^cU  i.ul- 
timi  de’  figli  del  CailclUno  Fraocelco  Borri  , 
avendo  Lodi]  c’ICallclIoin  governo,  lo  diede- 
ro al  Duca  Francefeo  Sforza  , Se  egli  poi  li  ebbe 
fempre in fua grazia,  e P impiegò  in  affari  im- 
porcancidi  luofervigio  , Prcio  ch’egli  ebbe  il 
dominiodi  Genova , vi  fece  Callellani  amendue, 
LANDOLFo,&C£iARR,la  dì  CUI  ièdc,c’i  valore  con- 
tro le  forze  nemiche  quelle  Fortezze  conlervaro 
alOuca  , anchedopo  Iv^ortc  di  Galeazzo  Sfor- 
za* Si  trova  M’rcgilln  Ducali  nel  1 470.  il  per- 
dono, che  fa  ilDuca  a Taodeqlo  Borri  per  la 
colpa  delio  (chiaffo,  ch'egli  avea  dato  nella  Corte 
dcli'iBelb  Duca  a Gio:  Borro  : eli  dichiara  quel 
principe  di  fargli  grazia  in  riguardo  delle  pri- 
ghiere  de*  z.  fratelli  iuoi  pur’allora  CzBetlani  dì 
Genova  . BERNARi>odiTaddeolo  con  Giovanni 
allor  Prefetto  del  Sale  ( ofiìcio  in  que’  tempi  Bi- 
matodiNobilci  ) e cort  altridi  Cafa  Borri  nel 
1310.4. di  Giugno  confeguì  da  FrancelcoRè  di 
Francia  la  confirrma  de'  luci  privileg] . Morig  /.c. 
a.i449.ci46t. Branda,  Girolamo,  c Fran- 
cesco figliuoli  di  Bernardo  fotco  le  infegncdelP 
Imp.  Carlo  V.  militarono  con  carichi  onorati  tra 
Cavalleria  , e Fanti  . Di  Fraucefeo  rcBò  un'al- 
tro Bernardo  de*  Borri  di  Corbecca  padre  de* 
Dottori  Branda  FificoCollcgÌato,infigoc Me- 
dico, c Cesare  Giudice  Collegiato,  Co.  Pala- 
tino , eCavaher  Pontificio  , Uomo  di  molte 
lettere  , e di  nobiPerudizione . rog.  Jacobi  de 
Venagonoa Noe Aied.  4>J«n.  1313.  Morig./.e. 
Da  Giovanni  fratello  del  CaBellano  Francefeo 
Borri , pronipote  di  Squarcino  venne  Gio;  An- 
tonio padre  di  Car  lo , di  cui  erano  figli  amil- 
10 , Daniello,  Francesco  ,e  Girolamo  nobi- 
JiPiacencini . Camillotuin  Piacenza  QueBore, 
cTtfforiero  delDuca  , c vilkro  eoa  lui  i figli 
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di  Francefeo  : Girolamo,  Carlo  , 9e  Affra- 
Nio  : tutti  a parte  del  CaBello  , e Signoria  di 
Groppa rell , che  ora  Contea  degli  Anguifloli  di 
Lugrezzano.Galluc.nclPaib.de’  Borri  Morig.  l,  e. 
Cario  già  memorato  fu  PodeBà  di  Bobbio , e fuo 
figliuolo GiROLAMofuSenatoredel  Duca  di  Sa- 
vojz,  e fuo  Ambafeiatorc  nelle  nozze  d’Alfoofo 
Duca  di  Ferrara  con  la  figlia  di  Colmo  Duca  di 
Firenze . Antonio  parimente  fratello  del  CaBcI- 
X Jano Francefeo Bem ebbe Cefarc , cheneli^oS. 
impetrò  da  Lodovico  Xll.  Re  di  Francia  la  con- 
ferma de*  fuoi  privilegi  , poi  a Simone  , c Pie- 
tro di  lui  figli  riconfermati  nel  1317.  dal  Re 
Francefeo  LDi Simone  rcBòGio:  Antonio  , di 
cui  un'altro  SiMONEzbbiamo  , padre  di  Cesare 
Canonico  Ordinario  della  Metropolitana  , e di 
Pietro  Giorgio  Collegiato  Dottore , di  Mila, 
no.  Conte  Palatino,  e Cavaliere  Pontificio,  eh* 
ebbe  nel  1^43.  la  Prefettura  della  Città  , c poi 
fuVicarioPrctorio, 

In  Parma  fiorì  Alvigi  Borri  Poeta  ìnlìgne  , 
padre  di. Gio:  Francesco  Cavalicr  di  Sant’Ja- 
go;  il  quale  fu  Capitano  della  guardia  Tedefca 
a pprcfloiFarneli  Ottavio  , Alcflandro  , e Ra- 
nuccio. Alessandro,  c Giacomo  padre  , c fi- 
glio de’ Borri,  amcnducCavalieridel  Duca  , in 
Parma  hannofervito alla patriaco' primi  onori. 

1135.  Borri  ( ^Alejhnév  ) Marchefe  nac- 
que in  Arezzo  nel  itfoo- di  famiglia  nobile  ; d' 
tCT  anni  18.  pafso  in  Germania  a militar  fotto’J  Pic- 
colomini  nel  Ducalo  di  Milano  , c comandò  a 
Geme  AVmanna  fotto'l  Duca  di  Feria  , efiendo 
molto  perito  nella  Matematica  fortificò  Vienna  , 
Bealere  città  in  Germania  , fu  nella  battaglia  di 
Norlinghenchiamatotra’più  valorofi.  Capitano^ 
per  opera  delle  Tue  macchina  lì  relc  Ratisbona  , a 
Ferdinando  III.  Re  de'  Romani  : fi  trovò  alla  di- 
fefa di Pr^a,c pigliò Zuican  : tornò  in  Italia  e 
fervire  ilOran  Duca , contro i Barberini.  Prole 
XL  1^  Citta  delia  Pieve  , CaBiglion  del  lago  , a 
ruppe]  efercitoEcclefiaBicocon  la  prigionia  del 
Generale  Marra  : andò  a fervire  la  Spagna  con- 
tro iFraticefi;  fatto  MaBro  di  Campo  Genera- 
le , foccorfe  S.  Matteo  , ricuperò  la  Caftella- 
nia,  unito  al  Marchefe  di  Mortara  Generale  di 
Catalogna  prtfe  Flife,e  Tortofa/fu  fatto  da*  Ve- 
DCiiani  Generale  delle  Armi  eontro’l  Turco  , e 
pigliò  Tifala  d'Egcna:  occupò  Tenedo  , & an- 
che Lenno  : nel  camino  drizzato  verfo  Corfu  con 
L una  fola  nave,  elfendofile  altre  feparate  , afla- 
liioda  3.deCorfari  Barbarerrhi  , falvò  la  liber- 
ti , noniavita,  che tcrmìnòin Corfò nel  153^. 
Graffo  £/eg.C4p.  294. 

113^.  Borri  {Crifiojoro)  diede  in  luce  Re/tf- 
tiùtie della  nuora  mi/Jìone  disegno  delta  Cocincina 
de'WÀella  Compagnia  di  Ciesu.Komt  t6$  i.  In  8. 

11^7.  Borri  ( Francefeo  ) fcrìllc  una  Let- 
tera ad  un  fuo  Amico,  circa  T Azione  intitola- 
ta, la  Virtù  Coronata,  in  Roma  nel  1^43. 

VX  zì6o.  Borri  ( Francefeo  Ciofeppe  ) Milane- 
fe , Medico,  eChimicodi  molto  grido  nel  fc- 
colo  dccorlb  XV.  eBendofi  acquiBato  gra  n credi- 
to per  alcune  fue  meravig!io(ccure,niafctò  tra- 
fportar  dalla  fua  vanità  a fpacciarfiper  nuovo 
ÓiBo,  avendo  aggregato  alcuni  Dif^poli,  ad 

ogni 
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ogni  uno  de  quali  aveva  egli  applicato  il  nome  d* 
un  S.  AppoUolo  , imbevendolo  di  gravidìrai  er- 
rori contro  la  purità  della  Cattolica  Religione. 

Ala  ben  prelio  Icopertu  dalia  S.  Inqutlizione,  c 
prelì  alcuni  de’  predetti  funi  Dilcepoli  , prò- 
curò  egli  di  rifugiarn  nelle  parti  degli  Infedeli , 
c dì  ricoverarli  (orto  l'ombra  de' Grandi  $ ma 
punto  non  gli  giovò»  poiché  caduto  anch*  egli 
nelle  mani  del  & Odiaio  , fii  condotto  a Ro- 
ma » dove  convinco  , e coftretto  ad  abiurare  ^ 
averii  pagato  con  più  feverocaftigo  la  fua  em- 
pietà» ma  a riguardo  de*  gran  Prìncipi»  che  lo 
raccomandarono  , e della  di  lui  eccellente  peri- 
aia,  fu  condannato  a perpetuo  carcere  io  CaAcl 
S.  Angelo;  dove  però  aveva  libertà  di  ricever  Is 
vihcc  che  frequentemente  gli  venivano  fatte;  e 
talora  gli  li  permetteva  d'uicire  per  curar  qualche 
Perfonaggio  d’alta  sfera.  Quivi  poi  mori  dopo 
molti  anni  circa  la  fine  del  Secolo  trafeorfo  . 
Vannoatcorno alcune  Opere  lue»  e per  lo  più 
foA  Lettere  Icrictc  a d verfi  : fra  quelle  v' è U 
Chiave  del  Cahineue  » eh* é proibita. 

ziòp.  £orr.i  i Cio‘ Stefano  ) Scultore  Mila- 
iiefe  , raro  neU’ artificio  delle  figure  di  cera  co- 
lorita, tra  le  quali  fi  vede  in  un  Reliquiario  la 
figura  d’ un  S.  Michele  molto  ben  contornato,  e 
d\  llupcndo  lavoro,'  maeflendo  Icopcre  fue  pof- 
feduteda  perlone  , che  per  troppo  prezzarle  le 
confinano  iauno  Icrrgno:  rcflano  perciò  i cu- 
rk>fi  privi  della  villa  di  quello  . fu  egli  molto 
ben  pratico  in  formar  ritratti  con  la  cera  , che 
fiulcivano  molto  vivi  , e naturali  ; & in  vero 
quelli  cali  lavori  fatti  da  mano  efperta,rapifcono 
gli  animi  d'ognuno, perche  participando  di  ri- 
lievo, e di  colorito,  accoppiano  iulieme  le  pre- 
rogative dch'a  Pittura  , e della  Scoltura  ; dal 
CtK  nafce,  ché  nel  * imitazione  della  natura  con 
og  una  di  loro  garreggiano  . Ebbe  col  Borri  in 
quella  lorej  di  plallica  di  cera  molta  familiarità 
Marc' Ancon.o  Botto  Gentiluomo  Genovefe,  xv 
ai  quale  cflb  Botto  comunicò  molte  lotcigliecze 
di  detta  Prokllione  . Altro  non  può  dirli  diC/o:- 
Stefano  , folo  ch’egli  vide  in  Genova  fino  all*- 
ultima  vecchiaia  , ikIIz  quale  alLlitoda  malin- 
conico umore,  flava  per  lo  più  oziofo,  e ritira- 
to in  cafa,fofpeccando  ( per  quanto  ci  diceva  ) 
di  non  edere  un  giorno  da  Tuoi  nemici  aflahto . 

2170.  BoRRicHio  ( O/co)  Autore  del  Libro 
Tnticolato:  Cogìtationes  de  yariis  latin*  lingu* 
utatibus  ; & feripto  G.  Jo.l'ojfij  de  Vtù\s  SermOm. 
tHs  : & Defenfìo  nomine  & Strad*  adver^ 
fai  Cafparem  Scioppium . Hainix  per  God  anum 
7^75.104.  In  5 capi  r Autore  divide  quell' O- 
pera  , in  cui  mollra  in  quanto  pregio  tenga  la 
purità  della  lingua  Latina.  Nel  1.  dillingue  le 
fuc  età  dell'Oro  , dcH'^r^enro  , del  Bearne  , c 
del  ferro:  nel  11. aduna  un  Catalogo  di  Vocabo- 
li rigettati  dai  Vodìo,  e da  le  accreditati  ; e nel 
III.  Porta  alcuna  didertaztone  contro  la  Critica 
di  Gafparo Sdoppio.  Colmcdefimoquadripar-  ix 
ttto  ordine  dell’ età  ha  proceduto  lo  Scioppio 
nel  confiderarc  i Scrittori  Latini  : ma  non  pochi 
dovcrebbono  levarli  dal  di  lui  Catalogo,  fe  altri 
gqj,iugncrfi,al  parere  dì  quell*  Autore.  Ncll’frtf 
dell’  Oro,  dice  che  Lucilio  ,Pacuvio,  Aedo  Ca^ 


tone,cd  Ennio  fono  medaglie  antichinime,chc 
tengono  venerazione  più  per  gli  anni , ché  perla 
nobiltà  del  metallo;  in  Plauto , Lucrezio»  Var- 
fone , Terenzio  molte  volte  s*  incontra  in  ran- 
cidumi ; Gìullino  ha  fcricto  in  Secob  molto  po- 
ileriorc  a quella  età,c  Vitruvio  troppo  s*  accolla 
al  plebeo;  ficché appena  vi  rimangono  Cicero- 
oc,  Giulio  Cefare,  Cornelio  nipote  , Cacullo« 
Tibullo,  Properzio,  Virgilio,  Orazio,  Salu- 
(lio,  Livio,  fr  Ovidio  , da*  quali  non  devono 
cflcr'efcluli  Fedro  , Manilio  , Igino,  Grazio 
Germanico  , e Cornelio  Severo  . 

L'eri  dell'  Argento  cominciò  dalla  morte  d’ 
AuguBo  , c molto  più  ragionevolmente  , ché 
non  la  rillrinfe  lo  Scioppio  , continuò  fino  alla 
morte  di  Trajano,  comprendendoli  in  quella  le 
2.  età  di  Sdoppiane  deli*  ^Argento , e del  Rame  ; 
Vengono  ivi  numerati  Curzto , Velleo  Paterco- 

10  , Valerio  Mallìmo,  Cornelio  Cclfo,  Seneca 

11  Retore  , tlFilofofo,  ed  il  Tragico  t Perlio, 
Lucano,  Alconio Pediano , CoJumella,  Palla- 
dio , Pomponio  Mela  , Petronio , Quintiliano, 
Giovenale,  ì 2.  Plinj,  Suetomo,  Tacito,  Fio- 
ro, Stazio,  Valerio  Fiacco,  Sulpizio , Marzia- 
le, Siilo  Italico  , e Frontino,  a*  quali  fi  debbo- 
00  aggiugncre  Giuliino  , Gcllio,  e Scribonio 
Largo;  ^lino  però  non  merita  d*  entrare  in  c<^ 
si  onorato  luogo. 

L'rrd  de/ Rame  compongono  gli  Autori , che 
fiorirono  dalla  morte  di  7 ra;ano  fino  airefpu- 
gnjzionc  di  Roma  da' Goti , cioè  dal  117.(100 
al  410.  c IbnoApicio  Cello,  L.  Apulejo,  Ter- 
tulliano, Arnobo,  Minuzio  Felice , Vegezio, 
ftoatmo  de  re  militari  f Lattanzio,  Ceniorino, 
Aurelio  Vittore , Simmaco,  Microbio  , Aufo- 
nio  , Prudenzio  , Claudiano  , Calfurnio  , Ne- 
mefiano.  Am. Marcellino,  Giul.  Obfequente, 
Marziano  Cappella  , C.  Firmico,  Boezio, Ser, 
Samonico,  Sparziano,  Lampridio  , Vopifeo  , 
Treb.  Pollionc,  G.  Capitolino , VoIcazio,Giu- 
venco  , Kemnio  Fannio  , Ilario  , Mario  Vit- 
torino, Vulpiano,  Servio  , i Pancgirilli  anti- 
chi , ed  altri  non  pochi . 

lliullrarono  Vetà  ultima  del /erre, tra  le  fbltif- 
firoc  tencbre,ingegni  anche  fubliorì , che  più  lo- 
fio s*  aflatigarono  intorno  alle  flefle-  materie  da 
loro  trattati , ckè  alla  pulitezza,  e purità  delle 
parole.  Fioriremo  nei  VI.  Secolo  Aratore  Venan- 
zio Fortunato, Corippo  Africano , Gregorio  Tu- 
ronefe, e Gregorio  Magno  : nel  VII  Jfidorollpa- 
lenfe  : Nell*  Vili.  Beda  , Flavio  Alcuino  , Paolo 
Varnefrido,  Longobardo,  ed  £ginardo;NclIX. 
Ainione  Strabene  , Anallafio  Bibliotecario, Ad- 
do. Nel  X.  LuÌtprando,e  Odone  Severo  1 Nell' 
XI.  Aimone  Floriaccnfc  , Glabro  Rodolfo,  Er- 
manno Contratto  , Lamberto  Afcaoiilèmbur- 

fenfc:  Nel  XII.  Guntero  Stgeberto  , Ottone 
rifingenfc,  Gio:  Sarisburgenfe  ,Saflone  Gram- 
matico; NclXlII.  FilippoGualtcro  , Corrado 
Abbate , Matteo  Parifio , Vincenzo  ikliovacen- 
fe.  Martino  Polono,  Alberto  Magno  , Tom- 
mafod’ Aquino,  Bonaventura  , e Scoto:  Nel 
XIV.  Alano  dr/;^//j detto  Anticlaudiaoo, Ro- 
berto BeAono,  cGualtero  Burle} . ' 

Finalmente  oltre  a*  Secoli  cominciarono  a 
refpi. 
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refpirare  i Audj  delle  Lettere  più  pulite  dopo  i 
iudoridel  Petrarca,  e di  Dante  , poi  d’  ^mi- 
co  Cajido  , Ario  Barboza  , Acarzerc  » Sepul- 
?eda,  Ncbrtllenre  , Lilio  , Moro  , Erafmo  ^ 
I>orpio,  Réuclino , Enrimaono  , Celtes»  Bu- 
«ieo  , c fra  molti  altri  Gaipare  Sdoppio , e Gc* 
fardo  Giovanni  Volilo,'  ma  nel  voler  qued'  ul- 
timo nel  Tuo  libro  de  yitis  femonis , {radicare  af- 
fatto i Vocaboli  viziolì , e foftituir  loro  i puri 
Latini,  gliéaccadutocomefuolcavvenircaco*  % 
loro  , che  volendo  sbarbate  il  Loglio,  incauta* 
mente  v’ ag^’ruppanoc]ualche  fpica  di  grano  i 
onde  il  BoìikcHo  pone  un  Catalogodi>quclle  pa* 
fole,  che  gii  pare  liano  flaie  malamente  rigetta* 
teda)  Votìo,  approvandole  per  buone  cogli  c* 
icmpjdi  Autori  del  miglior,  &colo  ; cd  aggiu* 
glie  nelHnc  una  dillertazione  in  difeia  del  Volilo 
contro  alla  Critica  dello Scioppio  , edun*altra 
in  ditela  di  alcuni  Letterati , lacerati  dal  mede* 
limo  Scioppio  , c]uali  lono  Scaligero,  Lip-<o  > xx 
Caufabono,  Tuano  , PoUcvimi  , c principal- 
mente prende  a difendere  {-am^no  Strada , con- 
tro al  quale  quegli  pubblico  un  Libro  coltitelo 
de  lufarnU  F<im  eni . E per  far  vedere  , che  ao- 
cKe  Sdoppio  , cosi  facile  in  cenfurarc  gli  altri 
ferirti,  non  fuefenteda  molti  abbagli  , reca  nel 
Ene  di  quello  libro  un  Catalogo  degli  errori  più 
grandi  , cIi^siL-gpononelledi  lui  Opere  in  prò- 
fa  ed  in  verfi  , c pretcmlc  di  dimoUrar  ebeon 
ragione  , eJ  autorità  . 

1171.  Borri  NI  o {xAnfnio)  Giurifperito 
Torinefe , fcrille  : Trtliu,  de  Servìtiis  Fjjfailo* 
i CavAlcam  « Ticini  I.  B.  Vcimar« 
1^09.  in  4. 

217X.  Burrio  ( CìroUmo  ) fcrilTe:  Wer/;o* 
dum  VeripateticAtndoeendt , & addifecndi.  fio* 
rentia;  1584.10  4. 

i 1 7 j.  Borro  ( G-tfpirino)  deM'Ordine  de*  Ser- 
vi,avendo  letto  in  Padova  Logica, & In  Ferrara 
*J‘cologia,  chiamato  in  Venezia,  VI  Icflc  lunga- 
mente filoiofla  . Compofe  lopra  4.  delle  Sen- 
tenze ad  mentem  Scott  . Un  Trattato  de’ Janri 
per  tatto  Panno  per  modo  di  predicazione:  i'er- 
tnonipredìcahiii  per  tutt’  i VangcI)  della  Q^iare- 
fima , Un'  Opera  ^frolo^ìcit , un  libro  di  #ìrr- 
ft  [piritHalt . 

1174.  Borro,  Luogo feofeefo , dove, quan- 
do che  Ha  , feorre  acqua  . Stor.  Éurop.  7.  IJ4* 
f non  loneanQ  d^//e  fue  fonti  fi  precipita  in  itn 
borro  grande . ] Figuratamente . Dant.  pim^ 

Oimc  perchè  non  latra 

Terme,  come  io  per /cir/ea/do  borro  ^ ) 
LdCrufca,  alla  voce  ^«rrove:  Borro  , dà- 
mittutiyodi  burrone,  diciamo  a unfojjatoytfìita 
di  pruni , dove  corra  ac^fna . Borro  , e burrone , 
fono  d' origine  Hiverla . Burrone  ^ che  va) luogo 
feofeefo,  dirupatOjC profondo,  viene  da  burrus 
Latino,  prefoper  hi/pidus  j donde  reburrus^ 
per  rovefeio  . Ifìdoro  nelle  Glofe,*  Fpburrus  , 
hi/pidus.  Burro,  che  vai  quel  follato  macchio- 
fo  , dove  corre  acqua  , s*  origina  dal  Gr. 
lignificante  rivusin  prato  . Elichio  , , à 

dx  r0mta9>*.W9Ta'  tiit  ÌKKit  « Cosi  è da 

leggere.  Equindianche  Titaliano  gor4,  che  vai 
^uel  canale  largo,  per  lo  quale  o fi  cavR  V acqua 


da' fiumi  ^ olì  riceve  da' fblTaci  per  fervizio  de* 
mulini  , o d'altra  macchina  molla  da  acqua  , 
>*>*» 

zi75.  Borrohea  , Famiglia  . Vedi  Borro^ 
mei. 

tiyS.  Borromee,  Ifold  del  Lago  maggiore  , 
dette  Jfelle,  ccliiamate  Borromee,  perché  fog- 
gette  alla  famiglia  di  quello  nome  , di  cui  ap- 
prelTo:  le  altre  lono  la  ì^italiana,  c la  Frenata . 

2177.  Borrombi  , famiglia  nobililÈma  delle 
più  celebri  nonfolodi  Milano  f dove  fìngoUr- 
mente  linifce  ) ma  di  tutta  1*  Italia  , fecondilE* 
ma  di  Perfonaggi  infìgni  per  !a|  Santità  , per  U 
dottrina,  e per  lo  valore  : imparentate  con  O* 
defcalchi,  Barberini,  Trivulzj  , Vilcooti , cd 
altre  famiglie  più  cofpicue  . Concordano  tutt'  i 
Genealogici , cd  Illorici  , ché  quella  tragga  1* 
origine  dall*  antica  Fitaltana,  di  che  fa  chiara 
tcHimonianza  1*  Jfola  Vitaliana , una  delle  Borro- 
mee del  Lago  maggiore  , di  cui  fopra  , e U 
7'orre  polla  alla  ri W del  Verbano , aovcE  legge, 
quello  efallic 

yitaliana  vocor  Verbani  Turris  in  widis 
Edita,  Trimava nomina  Stirfns babens , 

Me  LudovicHshabetific  botromxusinaltum 
ExtuUt,  tnpateatyitalianuf  bonoti 
Simque  iocHs  fidus  femper  patefa^us  iAmicis , 
Hojlibus  atnojlrìsfimmoribknda  lues  * 

Et  alla  porta  di  quello  Callclfd  fon  quelli 
Verfi:  ' 

incedere,  &/pcSa  , 0 mi  tlofpes  , tecumque 
revolue , - 

Quafie  inadverfisVirtusz  quacumq;  ridenti , 
'Jungla  vides  faxo , faFlum  laudante  pdeii , 
Helvttio,  mtdfis  Fortuna  in fìuElibus  egt$ 
yttaiianonm  ludovicus  vera  “Propago . 

Della  fuccclfione  di  Cafa  ynalianu  Borrome* 
hanno  Icriecod  nulamente  ForcunatoOlmo»  In- 
golfodel Conte  Padovano  Dottore  , Daniello 
xt  Vitaliani  Monaco  CalHncfe  , e Bafilio  Sirenio  , 
il  quale  per  altro  é degno  d' accurata  correzione. 
Quelli  con  più  diligenza  ha  feguito  reruditiOl- 
mo  Ripamonti,  e da  lui,  e da  molti  altri  rac- 
colgonfidiflintamentele  ieguenti  memorie  Vi- 
taliano, Giustino,  unode'Re  di  Padova  , 
tra*  polleri  d’Antenore  Trojano  , fu  padre  della 
Vergine S. Giustina,  c di  Giustino.  Quella 
in  tempo  deir  Imperatore  Domiziano  abitando 
nellafua  villa,  che  fin' allora  Vitaliana  (og- 
( gi  però  Torre  di  S.Giullina^  fi  dimandava,  tu 
tratta  a Padova  per  ivi  confermar  nella  Cri- 
lliana  Fede  quel  Popolo  già  lotto '1  ferro  Roma- 
no miferamente  travagliato  ,cd  afflitto  ; vi  fpar- 
ieilfangue , & il  fratello  perdette  la  corona  ;pof- 
fedette  però  Aitino,  c Concordia  . Si  fon  tro- 
vate Medaglie  antiche  col  Aio  nome  efiìgiacc  d' 
alcune  sbarre  a onda  > e s’ interpretano , che  i 
Vitaliani  con  caleinfegnavolellero  dichiarar*^ 
fi  eredi  d'Antenore  , e di  Enea  , i quali  tri  le 
IX  marine  onde  trovarono  lo  fcampo  dall*  incendia 
fatale  di  Troja  patria  loro  . Cortcfius  de  iSi4rr> 
S.  JuSìin.  Be  Jacob.  Cavitius  in  Hifl.  S.  ]ufl. 
nin.  Mombritiusifl  ^.S.'Jufi.  ex  Scarde,  cap. 
107.  i66’  Ongarell.  c.n.CÌ7ron..AtbiU  cao. 
Sirch.  /.  i.ptfg.ioS.  Vitaliano  luo  figlio  Jafeià 
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Zil'o , c quefìt  fu|Mdrcdi  Qiocokoa  madre  de' 
fiercniJimi  ^Oco/i , e di  Bramdo  pidrr  di  Can- 
dido, «iacui  nacque  A>a'ER<o , cbf  tottoClau- 
4«o  Insticr,  su’i  lago  di  Garda  mUe  io  rptuda 
20000Q- Alemanni  , che  venivano  «depredar  !'• 
Italia.  Galieno  luohglivolQ  (eguila  Corte  dell* 
Imperatore  CoHantino . KeAò  nel  Regno  di  Pa« 
dova  Valerio  primogenito  d'elio  Gallieno  » e 
fu  padre  diGiANNUSto  j chedalficro  Attila  Re 
degii  Uno  fu  privato  del  Regno  . Massimo  fi.,  x 
gliuoJo  diGiannuKofenepa^  con  Vitaliano 
unico  crede  Tuo  alla  'Corte  di  Coftantinopoli  , 
dove  Zenone  Imperatore  lo  accolfe . Nacque  da 
Viuliaoaquel  Giovanni  , che  da'  Latini 
da*  Greci  Scrittori  è commendato  , il  qua* 
le  venuto  in  favor  di  Bclifiario  Generale  dcU'Im* 
])«rat''reG  (ii'inianoAnicio contro  Vitige  Rede* 
Con  , efpugoò  Hno  , Pefaro  » e Rimini  ; Sr 
avendo  tjg>J4tu  a pesai  un'efercico  de’ nemici  af. 
lÀlcò  Ravenna,  c daU'alkdiodi  Roma  diAomò  ju, 
le  forze  Keg'c  ^ Prefload  Qtranto  fcoofidcl’cicr* 
cito  del  Re  Totila , e reliìtuiti  alla  libertà  1 Sena* 
tori,  c le  Romane  Matrone  » che  avea  ilTirao* 
no  prigioni , fu  da'  Greci , non  mena  che  da* 
Romani  tra  gli  applauG  publici  Buonromano  , o 
•trulo  G/cco  Buonroneo  , acclamato  . QueQo 
Prosopio  e Lton  rdo  Aree.  4e  beilo  Cothurum^ 
Francclco  Brume  i«  M.  S^iht.*4mbr,  f.ftg.  5.504. 
BAigat./.zx^r.ttS.Quefio  fi  fermo  io  Padovane  da 
ionginoEfarco  v'ebbe  la  relutuzione,  oconfec-  ^ 
ma  di  molte  buone  CaAcIla  , c Terre  Gno  alle 
defoiate  città  fue  d’ Aitino,,  e di  CoocordU. 

Paolo  , Anastasio  , e Gasparo  figlio  di 
Gio:  AQicioViuliano  ritennero  in  memoria  del 
paterno  trionfo  il  nuovo  cognome  di  Buomro-^ 
MEI:  volgarmente  mutato  in  Borromei  ; ma  non 
corrifpofero  gii  eventi  de*  figliuoli  alla  fortuna 
dd  padre . Corregnavaoo  nella  Provincia  Vene* 
ta , quando  per  l’iAcia  vennero  colà  i Loogobar* 
di,  fotte  alla  barbarie  de*  quali  vedendo  iofiuAa  ^ 
alla  lor  Cala  quel  iuolo  , ccon  quefia  opinione 
d'abbandonar  1* Italia  rifoiutìG  Gasparo  , Se 
Anastasio  , fc  ncpallàrooo  nella  Svevia:  & aven- 
do porcate  feco  molte  ricchezze  compracooo  in 
que’  contorni  alcune  Baronie.cbc  lafcuroa*  loro 
Fofteri  , i quali  imparcnutili  poi  co’ Duchi  di 
Svevia  , fondarono  di  maniera  la  lor  famiglia  , 
che  in  progreilo  di  molti  anni  tutta  la  Gerota* 
nia  , c ritalia  Ggnorcggiatonoi.  Di  Gafparo  qui- 
fugarono  Giovanni  , Ernesto  , e Eilip— 

PO  ; e d*  Anaftafio.  luo  fratello  » V italiano  , ed 
AntenoM  . Scren  li.  ijia.e  Ripamont.cL 

pAr.tx.  FEi»Rir’'0  Barone  di  Hocnftaufco  , ave- 
va U fangoe  paterno  da'  prftcridi  tilippo  » fig.. 
di  Gafparo  Vifaliaw» ^orromcft,  elpoUu  Agne- 
fe  fip.  di  Enrico  IV  Imperatore  generò  Corrado 
HI.  Jmperatorr,eFEDERK>o  Duca  diSvevia, pa- 
dre di  Federico  Irajperatorc  ,^Ja  di 

cui  madre  Giuditta  fu  de’  Guelfoni  Eftenu  Du- 
chi allor  diSaflonia  , Brunlmco  , e Baviera  , na- 
ta  d’Enrico  il  Negro  Duca  d»  Baviera,  cdiGc- 
ronda  figliuola  di  Lotario  II- Imperatore  . Por- 
tò Jearmi  il  Berlforo/iocoatxole  Città  d'Italia  , 
che  favorivano  Papa  Alcflandro  111.  ma  poi  umi- 
JiaioCgcttòin  Vcncziaa'picdidelPontcficc,  Ss 


al  la  Chiefa  riconciliato  , fè  battere  certe  Mone- 
te , di  cui  anc’oggi  alcune  di  antuh  tà  veneran- 
da (itrovano,  lequaliinun  rovclciolopr'a!  fuo 
nome  hanno  a caratteri  Gotici  , o Longr  '>ardi 
quella  parola  Humilnas , quaTulaiio  i Borromei 
luoi  poileri . Ripamon.r^.bò.t.p4^  ò4*^cren.  IL 
5p4g.545.Ar  5<57.  Eglifposò  Beatriic  fìg.di  Ri- 
naldo Co.  di  Borgogna  , dalia  quale  gli  nacque- 
ro. ]. Enrico  V. Imperatore  , e,  per  Cofianzt 
de*  Corinandi  fua  moglie  , Redelfuna , c Taltra 
Sicilia:  padre dtFrDLRiGO  il. Imperatore  , pa- 
dre di  Manfredo  Ré  di  Sicilia  , e d'Eazio  Redi 
Corfìca,  e Sardegna,  li.  Corrado  Duca  di  Sve- 
via. Ili.  Filippo  Imperatore  , il  quale  ebbeper 
generi,  Otonc  di  Saflonia,  Duca  di  firunfuico, 
dcGgnato  Imperatore  I il  Redi  Boemia  ; il  Du- 
cadc!  Brabaotc  ; Riccardo  nipote  dinnocenio 
111  al  quale  in  dote  afiègnò  Spoleto  , c Ancona 
conlaMarca,  el'Umbria,  per  far cofa grata  al 
ZIO  Pontefice.  IV.  Otone  Conte  diB.irg>gQa. 
V. Federico,  che  fc  bene  fu  il  fecondo  genico  di 
Barharo/Ja  Imp  s'òriferbaco  per  ultimo  , poiché 
conlervò  egli  in  Italia  la  Cala  Borrofnee  . Segui 
il  padre  allagucrra  In  Italia,  4^ in  Alia:  e fu  da 
lui  intitolato  Duca  di  Svevia  , Principe  d'Ancio- 
chia,  MarchelcdeHaTofcaaa  . Gli  altri  fratel- 
li , per  invidia  cheaverano  aIi*afictco  cheglimo> 
Brava  il  padre,  trovandoli  in  Alemagna,  quan- 
do rimperatore  morì  inOncnte,glÌ  uiurpamnolo 
Stato  . Oto  de  $.  Blafio  io.im- 

prefs^  Franeford.  typis  Wccheli  /òl.  zoo-  tom.  i. 
Cerm.  lUkJìr.  Sircn.  li. 5 . pag.  j » i.  5 dy . ex  doQ, 

Barch. Chaf.  Un.p.i.Caib.  dar.  mundi  conci,  io. 
Filippo  figlio  di  Federigo  refiò  inTofeana , e fo- 
pra  le  armi  de*  Duchi  di  Svevia  ch'erano  y.fafcie 
roflc  , c j.  verdi  attraversò  una  bianca  perdi- 
notare,  che  quantunque  candidi  loderò  i fuoi  na- 
tali , pur  foggiaireva  alle  dilgrazìe  di  Cadetto  i 
inquartò  le  armi  col  motto  di  BarùaroQa  fuo  avo 
tìumilttas  , Nelle  Monete  di  Lucca  , che  men- 
tre vide  Filippo  correvano  per  tutta  la  l'ofcaoa, 
doveora  G legge  , JeggevaG  iiirmiV/rar  , 

& ancor fenccrovanoconqucllo legno.  In  Cafa 
di  Gafparo  Borromei  a Padova  v*é  un’antica  fi- 
gura dì  Principe  coirifirizione  ThiUppus  fride- 
rùi  l Romox.  Jmp.  Ticpos , Trinceps  ./ùitioibin, 
& Dominuj  totiMs  tìetrurus . Dei  ouale  fanno  ri- 
cordo Leonardo  Aretino  , ed  altri  autorevoli 
Scrittori  della  Tofeana  . Federico  fuo  figlio 
mentre  Raoziò  in  S.Miniato , facendovi  la  Corte 
per  tutta  la  Tofeana,  quel  luogo t incominciò  a 
chiamare  da'Fioremin:  Aitodelco,  o perche  co- 
me ferivo  Gioì  Carlo  Fiorentino  fodc  l'alto,  cfu- 
premo  Tribunale  della  Provincia  ; o perche  co- 
me vuole  il  Villani  , e’  Bonuiicgni  riputandoli 
Federico  per  nazioi>e  'l'odclco,  ivi  diceifcro  ede- 
re l’aula  del  Principe  Todcico.  Etc  indubitato, 
ché  per  molti  anni  poflèdeetcro  i lioriomei  di 
Svevia  S.  Miniate  , Ctrcto  Gividi  » Citerna  , 
Fagoniana  , Piombante,  c altre  CaficlU  di  que* 
contorni,  dc'qualinon  fiironoprivati , che  nel- 
le rivoluzioni  delle  parti  Guelfa,  cGliibcihna  . 
Ancora  è in  piede  nella  via  di  S.  Kliniace  che  di- 
cono Fagoniana  una  mezza  Torre  ancichifllroa  , 

pur’oggidiappdlau  laTorrciuùe’Bcrromef  :e 

lear- 
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karmi  , e Timprefe  di  queftalCafa  Imperiale 
aQcorH  veggono  nel  pala^gio di  quel  camello  , 
enellafala  medefìma  del  Con/iglio:  coti  nel 
Tempio  di S.  Antonio,  enelleChicfe  , eChio- 
ftri  de* Domenicani , e Francefeani , memorie 
antiche  colle  armi  , e leifcrìzioai  d'cÙiBorromci 
confervanfì  : ancora  in  Fifa  fu  da’mcdefimi  ritto* 
rato,  ed  arricchito  il  Convento  de'  Carmelitani, e 
lonovi  le  memorie  » e le  armi . In  Siena  parimen- 
te , &r  in  Bologna  tra*  fcggidiqucllaRcpubbli- 
ca , fi  hanno  dcg<ie  memorie  de*  Borromei  di  To- 
Icana . Da  Filippo  nacque  Lazaro  , il  quale  pof- 
fcdcndomoItiCattclli,  e Terre  nella  Tofeana  , 
fi  mortrò  BuonUfimano  a quc'Romei,o  dietim  pel- 
legrini, che  per  di  là  pattando  nel  ijo4.andava- 
zioal^ubileo  di  Roma  pubblicatoda  Bonifacio 
Vili.  Della  infigne  liberalità  di  quetto  Cavaliere 
neirittoria  d’ Arezzo , Gio:  de  Tarfis contempo- 
raneo fcrittore , rende  con  degno  elogio  tettimo- 
nianta  Irrefragabile  . Ebbe  molti  ngliuoliuno 
de'quàli  per  gli  applaufi  , che  di dal- 
le turbe  de'pellegrini  gli  fi  facevano , nominà; 
Suén^Bfinteo  { onde  Buon-Romeo  Borromei , che 
nel  ijo4*  era  Vicario  Generale  dTJgovion  fiorro- 
9»ci  fuo  fratello  Vefeovodi  Kovara . Carol.a  Ba- 
(ìlica  Petti  in  fuA'tlp'PAria. 

I Borromei  allora  avevano  in  Tofeana  entrata 
-ferma  di  foooo. feudi  l’anno  . Bonromeo  Sig.  dì 
S.Miniate  a fuo  figlio  diede  il  nome  paterno; 
Lazarodunquegli  fuccettc  , e generò  Filippo,  il 
quale  colfajuco  de*  Vifeomi  di  Milano  fcacciò  di 
S.  Miniate  le  armi  de' Fiorentini  . Seguirono  di 
qui  molte  guerre  in  Tofeana  , c non  finirono  fin- 
ché Filippo  da  un  fuoCapìtano  proditoriamente 
datoin  mano  de’ Fiorentini  , vi  lafeiò  la  vita  nel 
]|7o.  14.  fuoi  figli  andarono  con  la  madre  a Mi- 
lano: & ebbero  l'albergo  nel  luogo  cheli  diceva 
il  Palano  dcIl*arringo . Rtpamon.  cit.lib  i.pax. 
4^7.  La  conforte  di  Filippo  Borromei  fi  chiamò 
Talda,  maggior fore’Ia  di  Beatrice  Tenda  mo- 
glie di  Facin  Cane, Capitan  Generale  de*  Vifeon- 
ti , quella  che  già  vecchia  fu  fpofata  dal  Duca  di 
Milano  Filippo  Maria  con  argenti  per  400000. 
feudi , e col  pottetto  di  molte  Città  ,e  Terre  poc* 
anzi  da  Facino  poflèdute , ^ a lei  nella  morte  cor- 
tefemente  donate  . Erano  fotto'l  di  lei  impero 
Pavia,  Vercelli,  Alcnandria,Tortona.Iquat- 
ero  figli  di  Talda  , nipoti  delta  Duchetta , furo- 
no Bonromeo  , Alessandro  , Giovanni  , <f 
Andrea.  Rettò  Giovanni  con  la  madrein  Mila- 
no . Glialtri  ripatriaronoinPadova.  Qitivial- 
fora  fignoreggiavaoo  i CarrarcH  , che  a Bonro- 
fciEo  conferirono  tra  molti  onori  la  carica  di  Ge- 
nerale Teforicro  di  Padova  , c Stato  loro  , non 
perche  defìderattero  d'onorire  il  di  lui  merito  , 
ma  perché g’à  temevano  la  di  lui  potenza  , & in- 
vidiavano le  di  lui  ricchezze;  onde  cercavano  oc- 
cafione  di  calunniarlo;  e di  fatto  Borromeo  fu 
tradito,  c calunniato  petto  in  arredo,  neufcldi 
prigione,  che  con  losborfo  di  laooo.fcudi  d’oro; 
ma  non  li  godette  gran  tempo  il  perfido  : poiché 
Borromeo  s'adoprò  di  maniera  co*Vifconti  , t 
co*  Veneti , chè  fatta  lega  a*  danni  dd  Carrare- 
fe,  lo  prefero  , e condotto  à Milano  miferamente 
Eni  in  Monza  1 fuoi  dì  : rettaudo  a*  Veneziani 
M.Unh.TQm.yi. 


Trevigi , e a*  Milancfi  Padova . Marcher  ita  To- 
rcila di  Bonromeo  fu  maritata  in  PadovaaGla- 
coblnodi  Girolamo  Vitaliano  , la  di  cui  origine 
fi  deriva  da  iqueU'Anicio  Vitaliano  Giovanni  , 
che  fu  il  primo  nella  guerra  de*  Goti  adcttcrc 
chiamato  Borromeo.  Atcefe Andrea ncli’Uni- 
verfitàdi  Padova  allo  ttudio  delle  Leggi  : Bon- 
romeo , e ALEssANDRotornaronoa  Milano , do- 
ve codGiovanni  lor  fratello  abitarono  il  Palag- 
R gio,  che  par'ora  pottedoQO  ! poderi  a S.  Maria 
Fedone  . Nella  pace , che  fcguinel  ijzt.in Ge- 
nova tra  Francefeo  Carrarefe  , & t Viiconci  con 
Jarettituzionedi  Padova  , v’é  quetto  pacco;  chi 
fi  rejlituijca  l'occupato  al  Sig.  Bonromeo  de' Borro~ 
mei  diS.  Miniate  , alla  quale  ioctoferifle  ancor 
Baldo  Giurcconfulto  ìlluttrittìmo  di  que*  tempi 
Bald  rol.i.pojì conf.i^y.poìneì  1400. cclebran- 
dofi cerco  accordo  cra’Vifeonti  , e*l  Marchefe 
del  Monferrato  , fu  Bonromeo  malevadore  per 
XX  izooo.  fiorini  da  parte  del  Marchefe  . Ebbero 
quelli  fratelli  fin  dal  13^4.  la  Cittadinanza  di 
Milano  , c fono  nel  privilegio  chiamati  de  Bori- 
romjeis  de  S.  Miniate:^  non  ellendo  in  Milano  mi- 
glior borfa  di  quella  de’ Borremei  , il  Duca  Ciò: 
Galeazzo  , perduta  ch’ebbe  Tarmata  del  Pò,  fe- 
ce a*  medefimi  ricorfo , riportandone  opportuno 
foccorfo.  Corio  4A.  1400.Dat.  Mcd.  iz.Maii. 

Borromeo  fu  ConfigÌicro,e  Ca- 

fiitano  del  medefimo  Duca  , Se  ebbe  dalTitteflo 
n governo  la  città  di  Bologna:  dove  fin  del  1^91. 
avevano  comando  Rodolfo  , Niccolò  , eFilip- 
po  de’ Borromei  di  S.Miniate  i dove  Guido  pur 
degli  tteflì  fu  de*  11.  della  Balìa  deputati  a trattar 
gli  attarri  della  guerra , &;  Enrico  dopo  4.  anni 
fi  trovò  di  quc’valorofi  Signori  , che  la  libertà 
della  Repubblica  generofamentediferero  , oltre 
ché  Niccolò  nel  i3o7*cbbevi  il  PrincìpacocolT 
antico  ticolodi  Gonfaloniere . 

Morto  il  Duca  Gio.’Galeaz^zo  Vifeonte,  il  fuo 
figliuoloGio;  Maria  nel  140^ . infeudò  a Bonro- 
meo Borromr/CattelTarquato  , e tutta  la  Val  di 
Taro  nel  Piacentino  , onorandolo  della  dignità 
di  Conte . NelJ'ittrometuo  del  pofseno , che  a fuo 
nome  Pietro  Zirlo  , e Antonio  daS.  Miniate 
prefero,  fta  cfpretto  proMegnifico  , &Toteme 
Viro  D.  Borromao  Comite  . Scavi  egli  in  Milano 
per  cttcre  del  Configlio  fegrcto  . Vi  generò  Ga- 
leazzo, Antonio,  e Giovanni  ; che  con  lui, 
cd  Alcttandro  fuo  fratello  fenc  paflaronoa  Vene- 
zia , non  partendo  mai  da  Milano  Giovanni  Tal- 
tro  fratello:  ficcome  Andrea  fermatofi  io  Pado- 
va, ivi  fatto  Dottore  , c Cavaliere  aurato  , s*- 
obligò  ai  matrimonio  , S;  ebbene  una  fola  figli- 
uola, che  maritò  in  Amerigo  de’  Verri  Prima- 
rio Cavaliere  di  Capodittria  . Lo  fletto  Alettan- 
dro  abbellì  , e dotò  la  Chiefa  di  S.  Eleoa  Anicia 
in  Venezia;  Quivi  poi  fu  fepolto  nel  1431.  col 
fcgucntc  Epitaffio 

Mitis  Alexander  "pir  Borrom^s  "Ethrufeuj 
7{atus  enim  Sanffo-Mimaté  Thropagine  Clara  • 
Evvi  altresì  quello  di  fno  fratello 
Jnfìgnem  pirtMeVirum , Comitem^ue  Tiara 
VaUis,^  »ArquatidominumyCeleherrima  prffent 
Urna  tenet  : taiaamgenuit  Florentia prolem  • 
llicpietatit  honot , grapif  , &fe(lator  bonefli 
Eee  Bon- 


à. 
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Bonrovutus  crac , jufÌHS  ditarit  egenof 
Semper  : O*  his  meriti  fupernarn  pcnarayif 
ad  auUm^ 

Coda  poipcruno  (Irumcntodtdivifìonifattoin 
Venezia  da  Giorgio  de'Gibcl|im  Notajo  , cH^ 
quedi  5.  fatelli  pofledendo  molte  terre  » cafe, 
ville,  cadeila  » palagi , eccnG  nel  Padovano  , 
Bolognefc  , Vcronclc  , Fiorentino  , Piacenti- 
no, Genovefe  , e nell'Ifola  d*£lba  , acadaun 
di  lorococcòpiùd'un  miliione  dofo  divalfcnto  ^ 
in  parte , Qaleazzo  mori  fenza  marchi  in  Vene- 
zia . Seren.  Iìh  6 pag.^it.  Giovanni  Tuo  fratello 
fu  padre  di  ouclla  beatrice, che  maritoilìinGian- 
n*Àntonio  de’  Pazzi  gran  Signore  traTioiencint, 
da  cui  nacque  Francesco,  il  quale  per  certa  ere- 
dità de' Bdrrome;  da  lui  preteia  , fdegnoffi  con- 
rrola  Cala  de'  Medici,  & in  vendetta  aflàltòil 
Principe  Giuliano,  l'uccife  , e ferì  a morte  il 
Principe  Lorenzo , arbitro  deir/taJia . 

Antonio  redò  in  Padova , dove  generò  Bor- 
ROM80,  Alfssandro,  FiuPJ^o,  eCARLOji  quali 
ebbero  numerofa  polleriti.Fuvvi  anche  Achillb 
il  quale  per  aver  lervito  alFlmperarorMadìmi. 
Jiano  Lcontroi  Veneziani  ,patt  grandanno  nel- 
Ja  roba  ; però  fin  eh  egli  ville,  fu  in  grazia  del- 
J'Impcratore  , avendo  luogonella  iua  Corte  con 
titolo  di  Conngliere di  Stato,  Cavalier  dclHm- 
prro  , c Conte  Palatino  . Sono  dati  de*  medefì- 
mi  In  Padova  alcuni  Cavalieri  aurati , ed  Uomi- 
ni nelle  armi,  & nelle  lettere  famofii.  di  loro  fu  >pu( 
in  Milano  D.  Carlo  Canonico  Latcranenfc, bravo 
Teologo,  e zelantìllìmo  della  lua  Religione,  il 
quale  fu  molto  accetto  a S.  Carlo  il  Cardinale 
(ia  cui  ncusohcncfic]  , e dignità  , avendo  con, 
molcacarità  lervitoal  pubblicoiielle  m.ifcric  del 
comune  contagg.o . 

G lovANvt,  .'ultimo  de’  fratelli  del  Conte  Bor-. 
romeo , non  parti  mai  da  Milano , edendovi  bene 
veduto  dai  Duca  Filippo  Maria  fuo parente  . 
Nonebbe  moglie  , per  quanto  fappiafi  / ebbe  xL 
però  un  figliuolo, t he chiamòVfNTUR INO.  Qiic- 
lli  làtcofi  Religiofo  tra’  Regolari  Canonici  > mu-. 
tònomc:  fi  chiamò  D.  Basilio,  & in  vita  , Se 

10  mortetaTopin  one  lalciòdìfc  , chò  fi  conta 
fra*  Beati  di  quella  Religione.  .S'ten  ii  Scar.^^. 
GlACofliNo,  chedicemmodc'Viialianidi  Pado- 
va,daMarghcnra  lorelia  di  Giovanni  Borromeo. 
fua  conùnguinca,ebbcViTALiA.vo,chc  ilzio  fece 
erede  di  quanto  pofledcvi  nel  Aliianefe  . Qiicda 

ò U Cala  de’ Borromei,  cheora  fiorifee  in  Mila-  j, 
no,  derivatadaH'uno  , d’altro  ramadclla  po- 
llerità  di  Giovanni  Anicio  , che  di- 

cemmo edere  datoil  primo  ad  eder  cognominato. 

11  Borromeo  ; il  quale  , come  fu  accennato, 
ebbe  5.  figliuoli:  Paolo,  che  redò  in  Padova  , 
Gasparo  , ed  Anastas  1 o , che  furono  nella  Sve- 
via  , c da*  di  cui  poderi  vennero  i Borromci  di  S. 
Miniate  , del di  cui  ramo  finoa^ar^òcr/ias'égià 
parlato. 

Paolo  podedé  in  fila  parte  S.  liario»  Mcdrc , 
Gambarara,  Olgiaco,  cS.  Angelo:  ebbe  1.  fi- 
gli , Anastasio  , che  fuggendo  le  barbarie  de* 
Longobardi,  li  ritiròa  Segni, cd  ivi  generò  V ita- 
li ano, che  fu  Papai  Se  un  altro  Vitali  ano, che  fi 
fermò  m Rialto  co*  prilli  fabbricatori  della  nuqv^ 


città  di  Venezia , dov*ebbeCiovANNz  , padre  dr 
Paolo  ^ dacqi  venne  Massimo  Sig.  della  Pieve, 
S.  Angelo,  Mcdre,  eBojoDc;  i|  quale  fervi  in 
ucrra  a LuìtpraodoRc de*  Longobardi  , Spos^ 
anda  d’Edc,  onde  nacqueroGiapRTo, che  fer- 
vi ad  Afiolfo  Re  de*  Longobardi  , eGABOARoo 
padre  di  Palamede  , che  fervi  a Carlo  Imper* 
GiusTlNodi  Palamede  : fondò  il  Monadero  ila- 
renre,2r  ebbe  (.figliuoli , cioè  Vitale,  che mo.» 
lì  sull’armata  Veneziana  contro!  Saraceni  i Se 
Adriana  fpofa  di  Gio:  Gradenigo  Doge  di  Ve- 
nezia ,e  Filippo  , Vitale , che  fu  S gnor  di  S.JIario, 
e del  Bofeo  , generò  Matteo  Generale  de* 
Veneziani  neiridria , e genero  di  Pietro  Candia- 
no  Doge  della  Repubblica  , Alessandro  fig,  di 
Matteo , fu  per  Otone  Imp.  Capitan  Generale  iq 
Danimarca,  &rebbcv>  il  Re  prigione.  £bbecgU 
5.  figli,  cioè  Caro  « e Giano  > che  combatten- 
do per  i Veneziani  furono  uccifi  da  gli  Adriatici  i 
cCalro  , che  con  la  dcfolazioned'Adria  vendi- 
cò li  morte  de' Fratelli,  lidi  lui  figlio  Giovan.» 
McbbcSiGirREDo  Vitaliano,  che  nelle  gucr*? 
re  tra  Papa  Gregorio  VII.  Se  Enrico  IV.  Imp.  fé-» 
giti,  coiramica  pietà  degli  ^lucj , c Bonromeif  la 
parte  di  S.Chicfa;  lafciòz.  figli,  cioèi-ANTCK 
Nio  , che  tra*  Veneziani Patriz/Iafciò  i Vicalia- 
ni  luci  poderi,!,  palamede  padre  di  Vitalianq 
comcndato  negli  Annali  di  Padova  per  aver  ma- 
neggiata , econchiufa  la  pace  tra'  Hzelino  Co, 
d'Onofa,  c Gerardo  da  Camp»  S.  Pietro  . Di 
Vitaliano reflarono  in  Padova  Gaboardo  Capu- 
tali valorofo,  cGerardo,  padredi  Pietro, che 
per  i Pa  doani  con  un'ala  di  Ca  va  Heria  nelle  guer- 
re di  BirbarofTa  afCdè  alla  lega  di  Lombardia, 
Vitaliano  di  Pietro  maneggiò  le  armi  dc’Pa- 
doani con  molta  fede,  e bravura;  cosi  Matteq 
fuo  figliuolo  fu  de  n.  Direttori  della  Padoana 
Repubblicajda  cui  provenne  Vitaliano,  il  qua- 
le perifocco  la  tirannia  dell'uItimoEzcltno , tro- 
vando i Tuoi  figliuoli  feampò  in  Venezia , Di  que- 
Ri  era  il  primo  Giovanni  , che  con  Derarda  d'- 
EUc  fua  moglie  rettò  a Venezia  . Scrcn.//.4.pag. 
zdp.  Bartolomeo  fe  ne  palsò  a Napoli  , dove 
tra*  Pofieri  fuoi  furono  Cavalieri , e Baroni . Da 
Giacobino  lor  fratellonacquero iP/raf/ani  «thè 
continuarono  in  Padova  , molti  de’ quali  ebbe-* 
ro  il  grado  di  Cavalieri  aurati  ; non  pochi  furo- 
no dell’una  , d'altra  Legge  Dottori  , alcuni 
ebbero  in  feudo  fiofeo  di  Sacco  , c fino  a qucRi 
giorni  han  continuato  negli  onori  di  quella  pa- 
tria. Glrardo  Itgl.di  Giovanni  , e nipote  di 
Giacobino  , nel  1 i8o- lafc^ò  Pietro  Coloncllo 
di  loco  FaiicicontragliScal’geri  : e fe  bene  tU 
ranncggijvano  Padova  i Carrarefi  , egli  tutta- 
via pollcdcva  ilBoico,  Bojone , S.  Angelo  , ed 
alcrcCancIla  de'fuo’Antcnati , di  cui  rcRò  in 
poflclTo Girolamo fiio  figliuolo , che iafeiò Gì a- 
cosiNO  , il  quale  di  Margherita  Borromea  fua 
confanguinea  generò  Vitaliano  , «dottato  fi- 
gliuolo di  Giovanni  Borromeo  Mibioefe . 

ViTALiANo,priina  che  folle  dal  zio  fatto  erede 
delle  tante  fue  facoltà  , andòa  Milano,  Ar  alzò 
per  imprcllà  il  Cammello  proflefo , che  ha  fui 
dorfo  una  corona  , eduncimiero  di  piume  , aU 
]MiJcndo,cii'cgli  giacca  come queU'animalc  in  fc« 
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gno  della  fcmtù  , ubbidienza  , che  doveva 
aliio,  rperanJod'eflcrc  dalla  di  lui  pietà  folle» 
vato  alla  corona,  Ara^^lionori  che  gli  doveva  ; 
c confegui  il  fine  de*  fuoi  votiy  e nelfarmi  de*  po- 
deri ne  rcftò  quefia  infegna  coll’aitre  de*  Jor 
Maggiori . Sircn.  441.  Non  era  ancora 

in  pofleflb  del  retaggio  del  zio  , che  il  Duca  Fi» 
llppo  Maria  locrcòfuoCamericro,  cTeforicro 
inMilano  : dal  zio  fu  fatto  erede  nel  X45S.  on- 
de ebbe  tante  ricchezze , ché  più  volte  banchettò 
in  Tua  eafa  non  fole  il  Duca  , di  cui  era  familia» 
rilfimo  , ma  con  molti  altri  Principi  Alfonfo  Re 
d’ Aragona  , cSicilia  .*  anzi  al  Duca  imprefiò 
molte  voice  gran  fomma  di  danari  , di  che  egli 
fece  fede  efpreflà , mentre  gl*infeudò  il  Caftellac* 
cionell’Alcflandrino.  Utaliqua  ex  parte  refpcri'» 
tfeamHs  ampltfsimh  , & muUivariù  benejiciis  , 
ac  laudaòUibus  meritìs  fgregii  Camerari!  nofiri 
dile^lijjiini  Vicaliani  Borrom^i  quem  àudum  repe^ 
rimus p rompi iJfmMm  , &Uberatem  , &ind^f‘ 
firn  in  mccffìtatibMS  nojiris  , & Status  nofiri  : nec 
fernet  , fedmnumeris  yicibus , fuis  peculiis  , CF* 
copio/o  numero  ejjufa  & larga  manu  gratis , & li- 
heraìiter  feryiendoi  aUifaue  graytbus  negotiis  fua 
vìrtute , ingenio  t ^ follicaudinenobis , ae  fia- 
tai nofiro  pT^itifie  yefsementer  &c.  poi  ncirdecu» 
zionc  di  quelle  lettere  ha  titolo  d’Uomo  fedele , 
potente,  Ipettabile  , clariilimo  . Con  quelli  , 
ed  altri  citoli  maggiori  grinlèudò  il  caflcllo  , e 
Bor^o  di  Paleftro  j poi  Canobio  , e Vergante  , 
IndiVogogna  , c Margozzo  con  le  pievi  unite,  c 
le  rocche,  e fortezze  circonvicine  / Io  fece  Con» 
ted*  Arena  fortUIìma  rocca  t gli  diede  Camaira» 
go  in  Lodigiana  , efente  dalla  Città  , così  in 
AHigianaCairafco,  cBrà  ; poidainnefib  Du» 
ea  , e dal  Senato  ebbe  altri  feudi  , terre  , ca»^ 
llclli , rocche,  egiurirdizioni , oltrea Laveno, 
Omegna,  Robecco , Formigara,  Cornileto  , 
Orig'o  , Pifearia  , e Angiera  folito  titolo  di 
Contea  a*  Primogeniti  de*  Duchi  di  Milano  . Si» 
gnoreggiò  gran  tratto  del  Lago  maggiore;  com- 
prò nel  Novarefe  calici  Vegghiezao  , eBtlIono, 
nel  Mantoaim  ■ pollcdè  Celola , & in  Parmigiana 
ArJifone con  mero,  e millo Impero . Il  Duca  lo 
fece  co*  fuoi  beni  franco  , ed  efente  da  ogni  gra- 
vezza, e impolla,  gli  diè  l'ImpreladetrUnicor- 
nocon  la  Corona  Reale  nel  I44^>,  e anni 
prima  iGenovefi  lo  havean  creato  loro  Concit- 
tadino: mortoli  Duca  Filippo  Maria , emello» 
lì  Milanoin  libertà  nel  1448.  fu  de  gli  eletti  al 
governo,  e di  lui  li  fervirono  i Milane!]  in  trat- 
tar d'accordocol  Duca  Francefeo  Sforza  . Fab- 
bricò egli  in  S.Francefco  quel  Sepolcro  dicandU 
doaUballro,  di  cui  forfè  non  ha  un  più  fuperbo 
l'Italia.  Moltefantcoprccgli lece  j ondepaotd 
il  Filelfì  Oratore  Ducale  dir  ncircfequie  di  fuo 
figliuolo  ; 'hiatus etiam  Vitaliano  Tetre,  Viro  in 
9mni  genere  laudis  probatifiìmo,  quo  uno  Illufirifs. 
file  , fapienttfs.  Dux  ì^lippus  , yix  habuit 
fipui  fequicquamaut  charius  , aut  fplendidiut  , 
Ambrofina  Fagnana  fu  Tua  moglie  , dalla  quale 
tbbe  quelli  figliuoli  j.  Giacomo  Borr^co  Ve* 
feovo  di  Pavia,  nel  di  cut  folenne  ingrèlTo  orò  il 
Filelfo  * X.  Marghcrita  conforte  d'AgolHno 
Vifconti  Sig.  diScfto  . j.Talda  di  OcoMan- 
Bibl.Uniy.To.VI. 


delli  Conte  di  Cdorfo  . 4.  Corona  di  Kafliano 
Gavazza  Coi  della  Somaglia  . 5.Fort£zza  di 
Gioì  Filippo  Crivelli  . 6.  Onesta  di  Giacomo 
Co.di  Correggio  . <7.  Filippo  Borromeo  , Co. 
d'Arona  , di  PalcHro  , d'Angiera  , di  Vogo» 
gna , Cavaliere  aurato , Senatore  di  cappacurta, 
cConligItero  di  Stato  apprello  i Duchi  di  Mila* 
no  , nella  Corre  de*quaii  non  era  Barone  più 
fplcndido,  facolcofo , liberale  , e magnanimo  . 
X ^rcn./iù.z-^d^-foj.SposòFrancefchinafiglia  di 
Lancillotto  Vifconti , e nacquero  da  lei , Bianca 
conforte  di  P ietro  Martire  Rus  ca  -,  Conte , & 
erede  di  quelli, che  furo  Principi  di  Como.  Ma- 
ria Giustina  di  Gio:  Maria  Vifeonte  Sig.  di 
Fontancro  . Amhrosina  di  Guido figl. di  Pietro 
Maria  de’ Rolfi  Coi  di  S.  Secondo  . Vitaliano 
Borromeo  Conte  , e del  Confeglio  Segreto  de* 
Duchi,  il  quale  inllituì erede  i Vifeonti  Borro- 
mr/fìghdiCiullinafua  foreila.  IngolfonelC^l- 
XX  bero  de' Borromei . 

Giovanni  Borromeo  parimente  del  Confeglio 
Segreto,  c Conte  d'Arona  , e di  Angiera  , la  di 
CUI  fingolare  prudenza  , e bontà  meritò  molti 
tratti  onorevoli  da  tutte  le  penne  degl’llloriogra- 
lì  de*  tempi  fuoi  : riconciliò  alla  Duchefla  l^na 
il  cognato  Lodovico  Sforza , che  poi  fu  Duca  : al- 
la dì  lui  potenza  parimente  relille  , oliando  aU 
trcli  a*  caprìcci  della  DuchelTa  , ed  a*  tumulti  de* 
Vadalli . Tenne  in  fede  Filippo  Eullachio  Callel- 
xn  lanodi  Milano  , perche  in  nomedcl  Duca  Gio: 
Galeazzo  ancor  fanciullo difendcHc  il  Callcllo  , 
acciò  ne  alla  DuchelTa  , nè  a Lodovico  , che  Io 
chiedevano  , il  cedelle  . Elfcndoft  poi  alienato 
dal  Duca  Pietro-Maria  dc’Rofli , che  in  Parmi- 
giana tenea  zi.  Callelli  , tiròGuido  di  lui  figli- 
uolo, e fuo  cognato  al  partilo  Sfbrzefco  , mor- 
to , che  gli  fu  il  padre  j Be  ebbene  in  ofiaggio  Fi. 
lippo  Rolli  nato  di  Aia  forella  . Non  perleverò 
Guido  , ma  con  Giacomo  fuo  fratello  , e con 
jiL  Guido  Torelli  ritornò  al  partito  de’ Veneziani . 
Corio  an-  1483.  Qticllt  afpirando  a cacciar  di 
Ferrara  gli  Eftenfi, obbligarono!  Principi  d’Ita- 
lia ad  armarli  contra  di  loro  . Si  fece  un  Confi- 
gliodi  guerra,  & il  Borromeo confuliò,  che  quan- 
to meno  forte polTìbile, non  s'irritaflc  il  Leone  del- 
TAdriatico  j s’intraprendclTc  però  la  difefa  di 
Ferrara;  ma  con  avvertenza  di  non  farli  proprio 
eiòch’cracomune  . Piacque  il  parere,  clofotto- 
fcrirtero  ÌI  Card.  Sforza  , PierFran.  Vifeonti  , 
I Gio;  Frane.  Pallavìcini , Pietro  Gallcrati , Gio: 
Giacomo  Tri  vulzj  , Pietro Landriani,  Gio;An- 
gelo  Tolentini  , Guido-Antonio  Arcimboldi  , 
e Pietro  Biraghl.Temeva  il  Duca  Lodovico  la  po- 
tenza òe' Borromei  ; onde  volle  dividerli  peralE- 
curarfene:  fece  , chè  Vitaliano  privalTc  del 
fuo  retaggio  il  fratello  , & a’ Vifeonti  diFonta- 
oeto  figli  della  forella  loro  , tutt’i  fuoi  beni  col 
titolo  di  Borromei  lalciartè.  Giovanni  tuttavia 
della  fede  fua  non  averebbe  mancato  , quando 
anche  forte  fiato  in  dubbio  di  perdere  il  rimanen* 
tede*  fuoi  beni  ; elomofiròcontra  gli  Svìzzeri  , 
quando  venuti  quelli  a*  danni  dello  Stato  di  Mi- 
lano , e potendo  con  elfi  loro  collegarfi  alla  ven- 
detta de*  torti  , che  gli  aveva  fatti  il  Duca  ; ar- 
mò contra  gli  fielE,  e mandò  luo  figliuolo  Giber- 
£ee  z to 


795  ^O^Bj^BiblìotecctUnìvcrl clic  BORR  796 


toid  affrontarli . Corio  altri  anno  1487.  Si 
combattè, fir  il  Borrottuinon  pcrdè  fé  non  a.o 
de’ (noi,  c de’ nemici  fece  molti  prigioni  : gt|a* 
dagnòlearmì,  il  bagaglio,  c tutte  le  infegne  • 
cagliandone  aooo.  a peaci . 

Quando  IfabelU  d' Aragona  fu  menata  a ma- 
rito , cflcndon  fpofaca  a Ciò:  Galeaaao  Sforza 
Duca  di  Milano,  Vitaliano  iracello  di  Giovan- 
ni, fu  de*  primi , che  da  Napoli  in  Lombardia 
raccompagnallero  , & il  Conte  Giovanni  col  x 
Marchc/e  Gio:  Francesco  Pallavicini  fu  quegli , 
che  nella  Cattedrale  l’accolfe  . Cono,  & Duf- 
cin.  an.  1458.  EJ>bc  il  Conte  Giovanni  Bon^ 
neo  per  fua  donna  Clcofc  de’ Pii  , Signori  di 
Carpi*  dalla  quale  nacquero,  i.  Bianca  coo- 
fortediFrancefcoTrivulzj  , pofeia  di  Giacomo 
’t'rìvulzi Cavaliere,  a. Ippolita  di  Claudio  di 
Savoja  Marchefe  di  Kacconigi  . Isabella  di 
Giuliano  de’Medici  , di  Francefeo  ActeiiJolo 
Bolognini  Conte  di  S.  Angelo , d*  Anton  Maria  xx 
pallavicini  .Marchefe  . 4.  S.GiusriNAdi  Marche- 
fino  Stanga.  f.  Francesca  di  Francefeo  Sforza 
Conte  dì  Borgonovo  Piacentino . 6.  Galeazzo 
Protonotario  Appoflolico  , e Abate  di  Gratalo- 
iio.  7.  Lancillotto  Governatore  d*  Oflola  , di 
Novara , e d*  AlclTandria , Senatore  di  Milano , 
e del  Conftglio  Secreto:  padre  d'irabclla  , che 
fu  mqglic  di  Reqato  Trivulz;,  S gn.  di  Formi- 
gara,  natagli  di  Lucia  Adorna  lìgluiola  di  An- 
tonio Serenifs.  Doge  di  Genova  . 8.  Filippo  na 
Conte  Borromeo  t enedi  Francefea  Vilcontc  la- 
feiò  , Barbara  contorte  de!  Con.  Lodovico  Bec- 
caria: Ippolita  dei  Co.  Girolamo  Anguidola 
piacentino:  Maddalena  di  Azzo  Vifeonti;  c 
Giovanni  Colonnello  d’infanteria,  che  di  Cor- 
nelia Rhò  de'  Signori  di  Borghetzoebbe  il  Conte 
Filippo:  Dionisio  Borromeit  padredi  Costan- 
za , vedova  dì  Ferrante  Caffaldi  Marchclc  di 
Cadano,  rimaritatali  nel  Conce  Marc*  Antonio 
Rafini  Milanclc.  Lodovico  Conte  Borromeo 
Colonello  d' infanteria  , che  di  Buona  Maria 
Longhignani  ebbe , Carlo  Conliglicro  dell’  Jm- 
pcr.  Carlo  V.  c Vefe. di  Pozzuolo:  Vitaliano 
Colonnello  di  ?ooo.  Fanti.  Laura  Conforte 
di  Giovanni  BatiRa  Pallavicini  Marchefe:  Gio- 
vanna di  Baldafsaro  PuRcrla;  Camillo  Borro-» 
mei  Conce,  Camcricrodcirimp.  Carlo  V.  Se- 
natore diCappacurta  , e del  Conlìg iio  Secreto 
di  Milano  , Madro  di  Campo  , c Governatore 
di  Como,  poi  di  Pavia.  Qucfti  da  Corona  Ca-  e 
vazza  della  Somaglia  ebbe  Barbara  moglie  dì 
Camillo  Gonzaga  Conte  di  NuvoUra  . Giusti- 
na vedova  d*  AÌu'gi  Vifeonte,  rimaritata  in  D. 
Giorgio  Manrique  Come  di  Dccio  , c Generale 
dell*  artiglieria  : Gio:  Batista  Borromei  Feu- 
datario Regio  nel  Milancfe , e Pavelc , Colone!- 
lo  d’ Infanterìa  Italiana,  il  quale  fposò  in  Pia- 
cenza Giulia  Sanfeverina  d’ Aragona  , di  cu»  gli 
nacquero  Corona  delle  prime  Monache  Capuc- 
cine  , tenute  in  concetto  di  Santità,  ffcJppoLr-  lr 
TA  Conforte  di  Alberigo  Barbiani  Conte  di 
Belgiojlofo  . 

CiarRTO  è il  primogenito  del  Conte  Giovan- 
ni , c fratello  maggiore  d’ cflì  Comi  l/>dovico  , 
Filippo*  eOalcano:  ca’è  lilerbaco  dopo  de- 


gU«)tri , poiché  di  lui  foto  dopo  canti  altri  c'é 
rimafra  polterità.  Da  lui  vengono  tucc'i  Borro^ 
m«  che  oggidì  vivono.  Fu  Capitan  valorofo,  e 
Cavalicr  aurato,*  & ebbe  luogo  nel  Confìglio  le- 
crctodi  Milano  . Quando  fi  fecero  le  gtollre  in 
Milano  per  le  nozze  di  Lodovico  Sforza  con  lafì- 
glia  del  Duca  di  Ferrara,  aldicui  figlio  alfora 
purefì  maritò  la  nipote  di  Lodovico  ^lia  del 
Duca  Galeazzo  Maria  nel  1491.  il  Co.  Giberto 
Borromeo  , c Galeazzo  Sanleverini  d*  Aragona  , 
riportarono  il  vanro  della  vittoria  . Incontrò 
poi  lo4^egnoJ>  Lodovico  facto  Duca  , il  quale 
gli  tolfe  Arona,  c Vogogna  j ma  venuti  a^fuoi 
danni  i Veneziani,  AriFranceli,  gliele  refricuì 
iocontancntc , e fuggendofene  in  Germania , al 
Conte  Borromeo  mcdclimo , c ad  alcuni  altri  po- 
chi raccomandò  il  governo,  eia  difefa  di  tutto 
loSuto.  Corioaii  148).  Sposò Maddalenadel 
Cavai.  Frigio  figliuolo  del  Marchefe  di  Brande- 
burgi)  : dalli  quale  gli  nacquero, Camilla  con- 
fot cedi  Matteo  Beccaria  Baron  Pavelc  : Mar- 
GH1.RITA  del  Cavai.  Marc*  Antonio  Landriani; 
Giovanna  del  Conce  Luigi  Caccia  * 

Federico  Borromeo  Co.  d*  Arona  , c Angicra  , 
Colonnello  di  jooo.  Fanti , il  quale  di  Veronica 
Vifeonti  di  Galeazzo  de' Signori  di  Somma,  la- 
feiò  Leonora  moglie  di  Gianes  del  Verme  Co, 
di  Voghera.  Giberto  Co.  d’Arona  Senatore  Re- 
gio , Colonnello  di  jooo.  fanti,  Giulio  Celare  di 
CJval1i,Conlìg!icro  dcJI’imp.  Carlo  V.  Governa- 
tore d'OlTola  ,Sopraimcndcntcdellcfortezze  del 
Piemonte.  FRASCEscoralcro,  che  nacque  nella 
Corte  di  Francia, dove  fua  madre  cllcndo  gravida 
accompagnò  Leonora  lorella  deli'  Imp.  & quivi 
il  Re  lo  tenne  al  facro  fontc,Io  chiamò  del  fuo  no- 
me, lo allcvònclla  Corte  : fervi  airjmpcraro- 
re  io  Ungheria  Capitano  di  zoo.  lancx  , c Luo- 
gotenente Generale  dell’  artiglieria . Maodalk- 
NA  lor  lorella,  maritatali  in  bebaHiano  Fcirert 
Mircheic  di  Romagnano , fu  madre  di  Guido 
Cardinale  di  S.  Chiefa  . Ciucila  Signora  , men- 
tre clic  vifl'c  il  manto  , gli  fu  uno  fpecchio  di 
Crifriana  modefria  : umile , quieta  , ubbidien- 
te: rimafra  vedova  dic  ’c  a'  figli  documenti  fantil* 
limi;  ciicndoli  data  tutta  alle  colè  di  Dio,  lur>- 
dq  vicino  alla  Scala  in  P.  N di  Milano  ÌI  Mona- 
fiero  del  foccorfo:  dove  ancor’ ella  fi  trattenne 
per  qualche  tempo:  un  limile  ne  fondò  in  1 un- 
no , e con  molte  altre  opere  di  pictàlirclegra- 
ta  a Dio,  e venerabile  a gli  uomini. 

A Giberto  Borromeo,  Conte , Cavaliere , pri- 
mogenito dì  Federigo,  la  prima  moglie  fu  Mar- 
gherita de*  Medici  lorella  di  Pio  IV.  Pont.  Rom. 
i di  cui  figli  lono  i feguenti  . FlDLRir.o  Du- 
ca diCamerino,  Conte  d’Aroiia  , Marchefe  di 
Romagnano,  Principe  d*  Oria,  Capitan  Gene- 
rale di  S.  Chiefa  , genero  legittimo  del  Duca  d’ 
Urbino,  Generale  delle  Calere  di  Filippo  H.  Re 
diSpagna,  Morì  di 27.  anni  nel  1561.  $.  Carlo 
Cardinale,  di  cui  lotto.  Isabella,  benché  tra 
le  fémmine  la  prima  , pocenc  dalla  potenza  d'uu 
zio  Pontefice  fperarc  aittlTìmo  maritaggio , fprez- 
zòil  mondo , e lì  fposò  al  Redentore  del  Mondo 
in  un  Moniflcro . Girolama  ,fu  Conforce  di  D. 
FabncioGelualdo  Prìncipe  di  Venofa,  e coglia- 
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ta  del  Cardinale  Cc(ualdo,  madre  de’  Principi 
Carlo,  eFabricio.  Anna  fi  maritò  con  D.Fa« 
bricio  Colonna  Haron  Romano , Duca  di  Taglia* 
cozzo,  e di  palliano.  Sono  fuoi  dircendcmi  il 
Gran  Conccltabilc  di  Napoli,  Girolamo  Cardi* 
naie  Arcivefeovodi  Bologna,  Anna  conforte  di 
D.  Taddeo  Barberini  Prefetco  di  Roma  , Dura , 
e Principe,  Generale  di  S.  Cliicfa , nipote d’Ur* 
banoVlU.  Ortensia,  fece  nozze  col  Co;  An- 
nibale d'Alcemp»,  nipote  altresì  di  Pio  IV.  efra*  % 
tcllodclCardm.  d’eflocognome.  La  di  cui  poBe- 
rità  con  titolo  di  Duca  ancor  perfevera.  Camie* 

LA  s’accasò  con  D.  Celare  Gonzaga  de*  Principi 
di  Mantova , Duca  dì  Mcllì , Principe  di  Molfcc- 
ta,  eSignordìGualìalla , Generale  della  Caval- 
leria del  Re  Cattolico  in  Italia.  Da  lei  deriva 
D- Vincenzo,  Principe  gcncrofo , c benemerito 
della  Corona . 

A Giulio-Crsare  Co:  Borromto  fratellod'el- 
foCo:  Giberto,  e zio  dclCard.S.Carlo,  Mar*  xx 
glicrica  Trivulzanata  di  Renato  iuddetto  , &: 
llabelia,  Bgliuola  del  Co;  Lancillotto  Borremei, 
partorì  4.  ngb:  e furono  Laura,  conlortedi 
hrancefeo  Viiconte,  Signor  di  Mallino.  Jsasel* 

LA  del  CavalierGirolamo  Vifeonti  : e Federigo 
Cardinale,  di  cut  fotto.  Gii  altri  Soggetti  di 
quenagloriofaProrapiavedaofì  ne’ feguciiù  nu* 
meri . 

ai7S.  Borromei  C */ile/findro)  nobile  Padoa* 
no,  fìgl.  di  Giacomo  Borromeo  , il  quale  appli-  su 
collo  lin  dal  principio  de* fuoj  anni  alioRudio  del- 
le Lettere  , allcgnandoglt  per  primo  MaeDro 
queir  JlluRre  Fiiofofo  , Se  eccellente  Teologo 
chiamato  Benedetto  de  BcnediiRia,  dal  quale  hi 
iUruito  Alessandro  nelle  lettere  Greche,  dopo 
le  quali  apprefedal  medelimocosi  bene  la  notizii 
deireloqucnza  , della  Poclìa , e di  molte  altre 
facoltà,  chò  in  breve  cernpr>  fupcrò  tutti  gli  al- 
tri condilcepoli  • di  modo  che  l’iReliòCuoMaeRro 
pensò  di  eonlecrare  al  fuo  nome  tutti  que’ docu-  zL 
menti  Rcttorici , che  area  determinato  mandare 
alle  Rampe  . Oltre  di  ciò , in  poco  Ipazio  di  tem- 
po Rudiò  non  lolamente  la  Filofofia  naturale,  e 
Morale,  madi  pìùcon  ammirazione  di  tutto  lo 
Studio  di  Padova,  ne  diede  pubblici  documenti 
conorare  in  prefenza  di  tutti,  e con  difendere 
con  fomma  It^e  pubbliche  dilpute  tleli’una,  e 
dcH’altra  feienza.  Crefeeva  però  fempre  più  1* 
ardore  d'^UIjandro  di  firfì  grande  nella  dottrina , 
onde  s'ammirava  da  tutti  nonciTcrinlui  cofa  che  t. 
avclTe  delbaflo,  odcl  popolare:  era  ornato  di 
perlpicaciRimo  ingegno,  d'ottimi  coRumi,  di 
iomma  pietà,  e Religione;  e fempre  mai  at- 
tendeva ad  augumencarc  il  decoro , e nobiltà  co- 
si della  patria  , come  della  cafa  paterna  , e ap- 
pena giunco  aU'età  di  anni  non  folamence  ot- 
tenne rinligne  laurea  del  Dottorato , ma  anche 
il  terzo  luogo  in  efplicare  la  Filolofia  Rraordina- 
ria,  attcfoché  il  primo  era  occupato  nella  mede- 
lima  Provincia  da  Fortunio  Liccto,  e Mario  Maz-  li 
zoleno Uomini  cccellentiRìmi  ,i  quali  ebbe  Ales- 
sandro per  Tuoi  colleghi.  In  qucRa  Cattedra  fe-  \ 
guendo  le  vcRigie  del  Tuo  MaeRro  Cefare  Cre* 
monino,  fecondo  la  mence  d*  ArìRocile,  infe- 
gfundo eoo  facoltà,  c chiarezza,  argomeotao!- 


do  con  crudizipne  eccellente  , erpticando  con 
prontezza,  e rigore  i teRi , diede  tal  faggio  ap- 
prello  de*  virtuoli  della  fua  feienza  , che  venne 
ammirato  da  tutta  la  Univcrficà  , Ma  giunto  ap- 
pena allecà d'anni  z8.  pagò  il  comune  tributo  al- 
la natura  a’  i7*d‘AgoRo  nel  iÒzq.  e fu  celebrato 
da  tutti  il  fuo  funerale  con  lagrime  , e con  dolo- 
re uuìverfale , facendogli  l’Orazione  funebre  A* 
driano grande  il  più  giovine,  che  come  allievo,  e 
dilccpolodi  Alessandro  egregiamente  propalò 
le  di  luì  lue  glorie . Anche  il  Cremonino  fuo 
MaeRro  volle  onorar  TcRinto  fuodifcepolo  eoo  i 
feguenci  verfi , che  piangCDdocompofc  : 

Ccd/r  Alexander  emurfortr , tua  yirtus 
yifurA  efi  longa  pofietitate  dicm  . 

De  me  agitur  , Toterat  pojì  Fata  manere  fupetHtt 
Ter  re , Tu  ergo  non}  mte  ego  /ed  morìor . 
ZI79.  Borromei  ( Antonio  ) diede  in  lu- 
ce : Opuscoli  de  Cbrifiiana  Religione  ( entra  Hc- 
brnos . 

a 180.  Borromei  ( Bianca)  Dama  nobililH- 
madi  Padova,  iltuflrcnon  canto  per  la  fua  nafei- 
la  , quanto  per  la  fua  dottrina.  Aveva  ella  una 
perfetta  conofeenza  delle  LingucRranicrc  : Se  il 
dilciiapere  le  acquidò  tal  credito  prefTo  i docci 
de' fuoi  tempi , chè  andavano  a ritrovarla  in  Pa- 
dova , dov’  ella  infognava  con  applaufo.  Mori 
nei  15^7.  Leggelì  di  qucRa  un*£ptcaRiod*AIeh' 
fandro  Leonardo  di  quello  tenore  ; 

C ANDiDAÒoncr  Tatrin  immatura  morteperempta^ 
Vt  Bpfa'ffix^orens  ungue  recifa  cadtt . 
Tecumomms'utrtus , tecum  omnis  forma  reeejjit 
Jiteruis  meritò  te  volucre  Dij . 

1181.  Borromei  ( Bafacometrio)  Provenza- 
le, Domenicano,  fioriva  nel  16.  fu  eccellen- 
te UmaoiRa,  Fiiofofo,  Teologo,  c verlato  in 
ogni  fotta  di  feienze.  DiedeinTuce:  Librum  de 
Tbilofopbia , & de  Tbìiojcphis . CaRil.  Ccncur. 
lib.  I.  c.  3 1-  Lulicao.  Bibltotb 

zi8a.  Borromei  (S. Carlo)  nacque  a*  z.d* 
Ottobre  nel  ifzS.  nella  rocca  d'Arona  , antico 
feudo  della  Famiglia  Borromei  dal  Conce  Gisber- 
co  , e Margherita  de*  Medici,  forella  di  Papa 
Pio  IV.  Volle  Iddio  man'fcRare  la  di  lui  futura 
fua  fanticà  nel  fuo  nafeimenco  con  un’infolito  , 
e maravìgliofo  fpleodore  a guifa  d*un  raggiodi 
Sole  , che  apparendo  {opra  la  fua  c.imera  dal  na- 
feerfuo  , duròz.  ore  avanti  giorno,  flnaH’at- 
ba  . £ veramente  riRcRa  puerizia  fu  chiaro  fe- 
gno  di  quanto  grande  dovellc  eRcr  Carlo  nella 
Chtefa  di  Dio  ; imperciocché  il  tempo  , che 
gli  avvanzava  dagli  cferciz|TcolaRici  , non  lo 
confumava  in  giuochi  , e Ipallì  puerili  , maio 
altri  pi; , e divoci  eferciz;  : facendo  altarini  con 
siroamenti  nobili,  fecondo  quella  età,  con  mol- 
ta divozione  . Era  sì  io  cala  , come  ftiora  am- 
mirato da  tutti . Niuna  colà  mai  da  lui  far  li  ved* 
de , le  non  di  fomma  lemplicità  ,e  di  grande  imU 
tazione  ,*  onde  quanto  più  crefeeva  in  età  , tan- 
; to  pm  s*avvanzava  in  fanticà , e liiKCrità  di  vita  . 
Seguitava  volentieri  i buoni , c fuggiva  le  mafe 
pratiche.  I ragionamenti  fuoi , e le  parole  non 
erano  profane  , néoziofc,  ma  oncRe  , buone» 
e fame.  Ufeìto  dalla  fanciullezza  , & entrato 
Qciradoiefcenza  > mentre  fteue  nello  Rudio  di 
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Pavia  , ion  nui^gior  fervore  di  (pirito  feguitò 
egli  nelVincomiDciata  regola  di  viver  tantamen- 
te , attendendo  tempre  più  a*  Tuoi  ioiiti  eicreia/ 
fpirituali  . i iaiti  ch'ebbe  ì (iud;  di  Legge  civile 
« canonica  , addottoratoti  in  quelli  , appena 
fu  arrivato  Tanno  aa. dell’età  Tua  , chèil^m- 
raoPoncctìce  Pio  IV.  fuo  aio,  informato  della 
diJui  prudenza  , e valore  in  trattar  gravi  nego- 
zi , lo  creò  Cardinale  di  S.  Romana  Chiefa  , e 
gl'iinpofe  i maggiori  carichi,  e maneggi  del  Poo*  ^ 
tifìcato  . In  quello  tempo  eìfendo  morto  il  Con- 
ce 2 cdcrico  tuo  fratello  unico  , 8c  ctlendo  Himo- 
lato  gnu  iementc  a latciar  Tabito  Eccledatlico  , 
per  non  elVrrvi  altri  , che  propagaliero  la  cafa 
( poiché  laria  divenuto  un  gran  Principe  fccola- 
je  ) egli  conliderata  le  vaniti  , c caducità  delle 
cole  mondane  , tiJegòpiùllrctcamcmcconDxo 
prendendo  Tordinc  Sacerdotale  , dandoti  poi  a 
magg'or  autorità  di  vita  . facto  Arcivelcovo  di 
Alilano,  non  mancò  di  toddialare  appieno  al  tuo  tx 
carico  Palloralc , cosi  con  farvi  perpetua  rclidcn- 
za  , come  con  far  tutti  quegli  clercizj  , che  con- 
'▼engniioad  un  vero  Prelato  , e Patlorc  , prima 
coirclcmpto  , e poi  con  le  parole  , non  perdo- 
nando a tati»  alcuna  , né  badando  a niuna  co- 
modità , nè  a Inr'a  veruna  di  inolcftia,  per  dar 
demprc  vigilante  (opra  *1  fuo  gregge  , c prov- 
vedere alla  falute  , e bilogno  delle  tue  pecorel- 
le . Il  difprcgio  delle  ricchezze  , dignità  , & 
olhcj  onoratiìiìmi  moflrarono  la  tua  gran  lan-  xxi 
Sjtà  . Vendè  il  Principato  d’Oria  , &rimpiegò 
!ia  luoghi  pi}  cièche  ne  ritraile  , come  anco  altri 
danari  in  buona  fomma  é Rinunziò  l’o/fizio  di 
Sommo  Pcniteniiero  ; lalciò  l’Arciprctato  di  S. 
Alarla  Maggiore  , e fi  privò  fpontaneameme 
della  protezione  di  gran  Regni  , e Provincie,  t 
di  diverte  nazioni  che  oltre  le  grandi  onorevo- 
Jezzc  , log/tono  alle  volte  cllcrc  di  molto  utile: 
celò  fece  , conofccndochiaraniciiteiad:tHcolcà, 
ch'era  di  fare  il  debito  tuo  in  tanti  , e ai  diverti  XL 
carichi  , nè  potere  adempir  lufHcicntemcntc  a 
tutti  gli  oblighi  di  que’ bcncRcj , a*  quali  erano 
tenuti  coloro  , che  l'entrate  loro  godevano. 

Per  mezzo  di  quctlo  Santo  tu  conchiufo  il  ta- 
ero  Concilio  di  Trento,  tanto  utile,  enecetla- 
jio  alla  Crifiianicà  , del  quale  fu  anrhc  egh  il 
rimo  cfecutorc  , matlime  nella  tua  Chiela  di 
lilano  . Per  mezzo  fuo  la  difciplina  Erclefìatli- 
ea  caduta  a terra  , 8c  i buoni  cotlumi  molto  al- 
Jora  corxotti  , e d:|lóluei  , furono  al  prìinicro  ^ 
^ac  > , e fpicndore  rcAituici  . Ritècc  queAobuo- 
jio  PaAore  gii  ediiic/  , eChietede'tuoi  titoli  in 
Jloma  , e la  maggior  parte  di  quegli , tanto  del- 
ia fua  Città  , quanto  della  Diccele,  da  foiw 
da  menti  crctle  } altri  rinovò  , fir  abbellì  di  ric^ 
chi  ornamenti  ; lìcchè  levato  quell’antico  IquaL 
Jore  , li  rcRìtui  a maravigliofa  grandezza  , e 
magnificenza  . L'ardente  aAetto  , cacio  di  ca- 
rità di  qucAo  gran  Prelato  della  Chiefa  di  Dio 
non  lì  fermò  qui , ma  più  oltre  li  Relè  con  mira-  ^ 
bil  follccitudinc  , epafloralcoftanza  , c fbrccz- 
Za  d'animo  , mantenendo  intatta  , e Rabile  la 
Lede  Cattolica  , la  qualecosi  in  Icritto  , come 
con  viva  voce  predicò  femprc,  edilcfc,*  nèvol- 
le  lupportar  mai , chè  folle  vilipefa  , òè  viola- 


ta l’autorità  Ecclcdanica,  non  avendo  riguar- 
do in  qucAo  a fone  alcuna  di  perfona  jper  grande 
che  li  lode  } mi  con  intrepido  animo  lolevadire, 
che  le  cole  ch'crauo  di  Dio  , a Dio  , c quelle 
degli  Uomini  , a gli  Uomini  voleva , chèlidaf. 
icro  , e ch'egli  era  tenuto  fino  a Ipargere  il  pro- 
prio fangue  per  difela  delle  ragioni  della  Chiela  • 
Quella  gran  lincerità  di  vita  , purità  di  niente  , 
ccoltahza  fuad’animo  , fuconfcrmata  col  cafo 
niaravigliofo , che  gli  occorfe  nella  ina  perfona 
nel  ifdp.  quando qucirapoAaca  1 ratcUmiliato, 
mentre  la  Icra  , fecondo  il  fuo  (olito  le  nè  Rata 
il  Santo  ritìiato  nella  Cappella  del  fuo  Palazzo , 
fon  la  famiglia  a fare  orazione,  gli  sbarò  un’ar. 
chibugiata  nella  ichicna  , dalla  quale  per  Divi- 
na provvidenza  non  fu  punto  offèlo . 

inoltre  fu  tanto  grande  la  fua  divozione  di 
fpiriio,  c continua  alfiduità  inorare  , che  fpef. 
le  volte  pallava  tutta  la  notte  in  orazione  , c 
talora  Rava  in  Chiefa  ore  continue  orando  , 
e facendo  ogni  ora  una  predica  al  pòpolo,  che  vi 
concorreva  . Onorava  , c riveriva  grandemen- 
te le  reliquie  de' Santi  , facendone  molte  foicn- 
ni  traslazioni  , per  farle  riverire  ancora  da*  po- 
poli . Soleva  vificar  foventc  i luoghi  a lui  fogget- 
ti  , facendoviaggio  per  afpriRimi  monti, ezian- 
dio ne*  Vefcovaii  della  lua  Provincia  , non  fcnza 
cRrcma  fua  fatica  , c patimento.  Erano  iiiogni 
tempo  le  porte  del  fuo  Palazzo  aperte  a qualun- 
que perfona  bifognofa  , c particolarmente  a*  fo- 
rcRìcri  , c poveri  pellegrini  , che  poi  con  hbc. 
ralità  grande  foccorreva  ancora  di  danari  per  con- 
tinuare il  viaggio  . Nel  1576.  eflendo  infètta  1< 
fua  Città  , eDioceli  di  Milano  d*una  orrìbile  ^ 
c crudclifCma  peRilenza  , non  folamente  li  privò 
di  tutte  le  fue  entrate  di  propria  , efpontanea 
volontà  , e fpogiiò  tutta  la  cala  , e guardarob- 
ba  , pcrpafcerc,  c vellirei  poverelli  di  Cristo; 
ma  mandò  ancora  lino  il  proprio  ietto  al  Lazi- 
recto  , luogo  deputato  per  li  appcRati , dormen- 
doegli  fopra  nude  tavole  . Andava  in  quel  tem- 
po di  giorno  , c di  notte  il  vigilante  PaRorc  per 
le  Rradc  pubbliche  , e private  , foccorrcndoi 
bifognì  dei  luo  popolo,  e (calzo  con  una  cordf 
al  collo  , a guifa  d'un  reo  condotto  al  lupp'ìcio, 
faceva  folcnnt  ProcelTìoni  per  placare  l’iradi  Dio. 
Procurava,  diè  fodero  dati  i SS.  Sacramenti  del- 
la Penitenza  , EucariRia  , A*  eflrcma  Unziond 
riverentemente  a’  moribondi , Ar  egli  Reflo  li  mU 
niflrava  , a morienti  di  pefìc , Rande  granparté 
della  notte  in  perpetuo  moro  , percncrprcAoad 
ajutar  il  fuo  gregge  . Trovava  talora  morti  per 
le  Rradc  , ì quali  faceva  Libito  fcppcllire  , Bc  i 
fanciulli,  che  ancora  fìavano  attaccati  alle  pop- 
pe delle  morte  madii  , mandava  alle  baiiedepu- 
tate,  a nutrire, A* allevare, con a;utar parimen- 
te gli  agonizantt  a morir  bene  . £ con  tutto  chè 
in  quel  tempo  pracicafse  fempre  cragli  appeRaci , 
non  mai  per  grazia  di  Dìo  pati  nella  fua  perfona 
male  alcuno,  nemmeno  quelli  , che  Io  leguiva- 
no  in  qucRa  pia  opera  . L'aRinenza  nel  vitto  , è 
vcRitofu  tanto  grande  , chè  loleva  digiunare 
ogni  giorno  , eccetto  le  fcflc  : nella  fettimauf 
3.  e 4.  volte  in  pane  , & acqua  , cnellaquarefi- 
ma  ia/ciaco  libane  , non  mangiava  altro,  chè 
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lìfchi  feschi  , e lupini  in  acqu^  macerati  . Por- 
tava fopra  le  carni  un'afpro  , e duro  cilicio:  li 
^ifciplinara  quotidìanifflcnec  » e dormiva  fopra 
Je  nude  tavole  , o fopra  un  poco  di  paglia,  j.  04. 
ore  al  più:  era  cosi  amante  deila  caHità^che  man- 
dategli pili  volte  donne  cattive  per  farlo  peccare» 
egli  ledifcacciò  con  invitta  coftanaa  . Fondòce- 
Jeberrimi  Collegi  perreducaaione  non  folo  de* 
Chierici  della  lua  Diocefe  , ma  ancora  degli  £1- 
veaj  , e Hctinijcome  anche  per  illruire  criHia- 
namentc  ì giovani  nobili  laici  cosi  di  Milano  , 
come  i circonvicini . Introdulìe  nella  Città  Col- 
legi d’ Uomini  Regolari  infigniperla  pietà  , c 
dottrina,  ajutandoii  con  ampie  Jimofìne  , & an- 
nue entrate.  Jdicuì  le  Scuole  di  tutte  le  feienze 
della  Compagnia  di  Gnsò, dotandole  di  molte  rcn 
dite.  Nel  dillribuire  i Benefìci  Ecclclìailici , ebbe 
foloriguardo  a*  meritevoli  | c neiramminiUrar 
lagiuRizia  fu  cratcillìmo  . Finalmente  carico  di 
meriti  , erifplendeote  pertanto  fue  virtù  , por- 
tolS,ifpiratoda  Oio,ncl  facro  monte  Varallo, do- 
ve aveva  egli  fatto  efprimere  al  vivoi  miRcri  del. 
la  Pallìonedi  C.N.S.&ivt  pafsòqualche  tempo 
in  celeQi  contemplazioni  » preparandoli  al  pjl- 
faggio  per  l’alira  vita  ; di  dove  ritornato  alla 
fua  Sede  spafsò  al  Signore  a*j.  di  Settembre  nel 
1^84.3  {.credi  notte,  ritrovandafiinetàd'an- 
1H47.  con  dolore  unìvcrfale  . Il  di  lui  corpo  fu 
fcppellito  vicino  alTultìmo  grado  del  Coro  del- 
la Chiefa  maggiore,  conforme  aveva  egli  ordina- 
to, affinché  il  fuo  lèpolcro  fofle  calpcRato  da 
chiunque  entralTc  nella  detta  Chiefa , e Coro  1 e 
vi  fu  pollo  rEpitaIho  » che  elio  medcnmos’avei 
latto  , che  dice  cosi . 

CAROLUt  Cérdinalis  Sancite  Vr^xcdis 
^rflnepifcoput  Mediolaai 
frt^uauiorìbus  Cleri , Topuli»  & deyoti  feminek 

Sexus  fe  eommendatum  (upient 
Hot  loto 

Sihi  mofìumentum  yì>ens  elegie . 

Ilcho  fentito  dalle  Donne  Milancli  , ccm 
fieri  offici  , e iuffragj  celebrarono  di  continuo  U 
di  lui  memoria  ,finQ  attinto  ché  mofso  Paolo  V. 
dalla  fama  de*  Tuoi  mtracoli.l'annumerb  tra’Saotl 
del  Paradifo  , da  dove  non  cefsa  mandare  beni- 
gni influfC  a bcnencio  della  Aia  Patria  . Di  que- 
llo Santo  lì  trova  alla  luce  ; TraOatus  de  Coììfef* 
perni  y Colon.  <{88.  Ecclcfì^e  MedioUnen* 

ps  . Mediolani  i{p9.  Interroga'^ione  delU 
X>o<rr/>r«  Cr^/4V4  < Venct.  \6xo.  Memoriale  al  l 
fuo  diletto popedo  , Milano  <{79.  la.  P^eordia' 
'Vadridtfamglia  . Milano  160$.  8-  Reselo  deU 
U compagnia  di  S.  Orfota  di  Brefcia  , c^ermaU 
dalCard.CarloBorromeo  . Brefcia  i{8a.8.  Jfiru-" 
dioBim  Faòric^  , & fuppeUeUilis  Ecclep*  lib- 
a.  Caroli Borromeei  juffuediti proTroytdentia 
dioltnen,  Mediolani  1677.  xx.  »Ad  ^dream  Ba* 
tboreum  a Somlio  pegis  Tolon.  Tiepotem  Epijlola . 
Komz  ]{83.  4.  Seimorte  Hell'Effèfuìe  di  ^nnad* 
^uprià  . Milano  i{8i.4.  <^cfìo  S.  Cardinale  i;c 
fu  il  XXIV.  Protettore  del  noIìr'Ordinc  Serafico 
de*  Minori  Conventuali  di  S.  Fkancesco  . 

Borromei  ( Federico  ) Cardiiule,  fu 
figliuolo  di  Giulio  Celare  , e di  Margherita 
Thvulz|,natoinMiIaaonel  i5^4«  fa  battezzato 
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inS.  Eufemìa  , egli  fu  pollo  nome  Federico  : 
forfè  a caufa  del  luoavo  , che  aveva  tal  nome  • 
Fu  quelli  il  terzogenito  partorito  da  Margherita 
Aia  madre  : elìcndo  fanciullo  egli  amò  molto  i 
Cavalli  , cgriRramemi  da  guerra  , i quali  fo- 
vcntc  mancggiava.Fu  poi  conlegnato  fotto  la  di- 
fciplina  di  Camillo  Carnegio  , che  allora  era 
Macllro  di  Lettere  , acciò  riUruiflc  5 ma  riu- 
feendo  il  detto  precettore  troppo  rigorofo  , fece 
g sì , che  il  fanciullo portalTc  molt’odio a*  libri: eb- 
be un  altro  iccoodo  Macllro  alTai  più  rigorofo  s 
ma  fuccedendo  un  altro  terzo  più  mite  ,mcc , chd 
il  fanciullo  eoo  più  amore  àttendefleallo  (ludio: 
n*cbbe  anche  un  altro  molto  più  fiero  degli  ante- 
cedenti , ma  molto  efemplarc  , fotto  del  quale 
molto  s*3pproiìctò  . Giumoal  XIV.  anno  di  lui 
età  , fu  mandato!  Bologna  a lludiar  Filofofia 
fotto  la  direzione  di  Federico  Peodalìo, e di  Flam- 
minio  Papazzone.'cdactefc  anche  allcMatemati- 
che  . Ritornato  poi  alla  patria  prefe  l’abito  Cle- 
ricale , e fu  pollo  da  S.  Carlo  nel  Collegio  de* 
Borromei  da  elio  illituito  ; ed  ivi  attendendo  al- 
lo Audio,  in  breve  s'addottorò  . Pofeia  andò  4 
Roma  ; e conofeiuta  la  Aia  bontà  di  vita  , ì( 
Pontefice  SiAo  V.  per  il  rifpctto  che  aveva  a$. 
Carlo  Aio  zio  , lo  creò  Cardinale  Diacono  , coi 
titolo  di  S.  Maria  in  Dominici  . Eflendo  Cardi- 
nale, imparò  il  jus  Pontifìcio,  gli  AppoAolicì 
Decreti  , e i Sacri  Canoni  . FuìopraUance  all* 
zn  edizione  degli  antichi  Concili . Si  Icrvì  per  fuo 
Confedore  di  S.  Filippo  Neri  , ai  quale  , allor- 
ché Ai  vicino  alla  morte  , diede  i Sagramemi  , 
c volle, che  il  di  lui  corpo  folle  (cpolto  a parte  ; 
diede  Federico  per  la  fabbrica  V^llicclla  4000. 
feudi  doro  . A tutti  quegli  , che  venivano  da 
Milano!  Roma,  la  di  lui  cafa  fervivi  d’olpizio. 
Vacando  intanto  la  Chiefa  di  Milano  lua  patria  , 
c confìderaodo  Clemente  Vili,  riniegrità  di  vita 
di  Federico  , Aabili  di  commettere  ad  eflo  la  cu- 
XL  <a  deirArcivefcovato.'  al  che  egli  molto  ripugnò» 
ma  gliconvennc  cedere  a’comandamcnti  del  Pon- 
tcfìce.  Portatoli  intanto  a M ljiio,emendòi  co- 
flumi  del  Clero  , e fece  molte  cofe  fpettanci  al- 
la Religione  CriAiana  . Erefle  una  iuperba  Bi- 
blioteca! pubblica  comodità  . Fabbricò  il  Col- 
legio ove  Aanziano  molti  giovani . Fece  varf 
Sinodi  , con  molte  altre  Opere  pie  . Fioaimen- 
te  in  età  di  ^7.  anni  del  1^31.  nel  mefe  di  Set- 
tembre morì  , efufcpolto  nella  Chiefa  Catte- 
drale prellb  la  Cappella  della  SS.  Vergine  dell* 
Albcro,col  fcgucntc  Epitaffio , 

Feoericxjs  Borromaus  Cordìnalift^ 
%Arcbie  pifeopHs  Mediolani 
Sub  prapdio  B.  Maria  yhgmis 
Hic  ^efeit  in  pace . 

Ciac.  PIf.Tow.ro.  4.  co/,  igtf.  QueAo  Cardina- 
le donò  alla  Chiefa  di  S.Carloal  corfodi  Roma 
nel  1677.  ti  cuore  di  S.  Carlo  fuo  proavo  , di 
che  vi  u vede  memoria  nella  legucnte  Ucrizione , 
B.  0,  M, 

Federico  Card,  Borromeo 
DXaroliFratris  T^rueti 
Mediolanen, 
inyiQi  GermoMi 
Mesnanimo 
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ExetlfiC&rdis 
\ Emtilaeori , 

QHod  in  pretiofn 
Et  erudite  elabirat^ 

Lipfanotheca 
Ejufdetn  S.  Caroli  Cor 
^oma  percMpido  animo 
Trafiolanti 
Et  lato  excipienti 

Huic  Tempio  donayerh  t 

Congre^atio  Secreta 
Tanto  prò  merito  grata 
To/uit 

’iAn.  DomiKt  M,DCLXXm 
litfovtnodi  quello  Cardinale  le  feguenti  Opé-^ 
re  : De  Sacrù  Oratoribus  no/irorum  temporum  . 

De  Concionante  Epifctpo  . li  tre  libri  delle  lodi 
Dmnet  Mcdiolani  i ) j x • Tol.  Sae.  Concionum  rol. 
primum  . ibid.  163  Tol.  De  Chrtfìiana  mentis 
jucundicate  • Ibid.  idi x.  foi.  Meditammta  litte-  xi 
>4)74  . Ibid.  1635.  fol.  Ì4eri  ragionamenti  .Ibìd, 
l6$i>  fo!.  DelUCra-gia  deVrincipi  . Ibid.fol. 

1184.  Borromei  {Federico)  altro  Cardina- 
le>Qacquc  in  Milano  dal  Conce  Giulio  Borromeit 
e da  Giovanna  Ceri  figlia  del  Duca  dì  Ceri  a'  ip, 
di  Maggio  del  I5i7-  Nei)’  età  di  anni  fu  man- 
dato per  ordine  dei  Cardinale  Federico  Tuo  zio 
paterno  ad  elfere  educato  in  Siena  in  una  cafa  de* 
Padri  dell*  Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  , dove 
continuò  la  permanenza  fino  agli  anni  14.  d'età,  au 
Indi  richiamato  in  Milano  dal  Cardinale  ioprad- 
detto,  che  prelago  della  propria  vicina  morte, 
volle  prima  dargli  divcrlc  ifiruaioni  attinenti  aU 
vita  EcclcfiaBica  ( la  quale  con  un  Abbazia  da  ef. 
io  raflcgnatagli  aveva  intraprefa  ) vi  fi  trattenne 
2.,  armi . Ritornò  poi  a Siena  per  dar  fine  a'  Tuoi 
ilud) , c nel  17.  di  Aia  età  lollenne  pubbliche 
conclufioni  Legali,  e Filofofichc,  e nelle  me- 
defime  s'addottorò.  Pafsò  immediatamente  al- 
la Corredi  Roma  ingradodi  Cameriere d’ono-  ^ 
redi  Papa  Urbano  Vili,  il  quale  nel  xo.  dì  Tua 
età  lo  dichiarò  uno  de*  Prelati  della  Congrega- 
sione  del  buongoverno  , c pochi  meli  dopo  lo 
mandò  al  governo  della  città  di  Todi  , fuccelfi- 
vamente  a Città  di  Cafiello , MontaJco,  Afcoli , 
«Fermo  , i quali  governi  fcorle  nello  fpaxio  di 
4.annÌ.  Richiamato  poi  a Roma  da  lonocen^ 

2Ìo  X.  fuctedu'O  ad  Urbano  , fi  trattenne  un'an- 
no nella  primiera  occupazione  della  Congrega-* 
2ione  del  buon  governo  . Indi  fu  mandato  Oo-  L 
rematore  a Benevento  nelle  rivoluzioni  di  Na- 
poli, cagionate  da  Mafs' Aniclio  : Apprello  fu 
mandato  di  nuovo  al  governo  dì  Mont'alto , do- 
ve fi  trattenne  5.  anni  ; pafìaudo  poi  ad  cfiereln- 
Cjuifitore  Generale  nell' Ilola  dì  Malta  , di  dove 
andò  Nunzio  in  Elvezia  negl  ultimi  giorni  di 
Papa  Innocenzio  , che  lo  foce  prima  Patriarca  d* 
àMellandria  , con  proporlo  egli  Refloin  Concifio- 
ro  a*  19.  d'Octobre  del  iò^4.  elpnmendo  i di 
lui  gran  meriti . Fu  egli  conlcerato  nella  Chiefa  ls 
di  S.  Andrea  della  Valle  dal  Cardinal  Francefeo 
Kfontalto  Arcivefeovo  di  Monreale  , coH'alE- 
llenza  di  Gio:  BatiRa  Scannarola  Arctvefeovo  di 
Sidonia  , ed*  Onorato  Onorati  da  Jefi  Vefeovo 
<Ì|Urbanla.  Si  trattenne  ia  Elvezia  iz. anni,  la 


£ne  de*  quali  fu  da  AlclTandro  VII.  SaccelTor  d* 
Jnnoccnziohcliiamatoallacortc,con  la  carica  di 
Sccretario  della  Congregazione  dell*  Immunità 
Ecclefiafiica,  e poco  dopo  deftinatoal  governo 
di  Roma  , ch’cfercitò  3.  anni , parte  nel 
pontificato  d*  Alellandro,  parte  nella  Sede  va- 
Cance  (nella  quale  dal  Sac.  Collegio  fu  con  voci 
uniformi  confermato  ) e parte  nel  Pontificato  di 
Clemente  IX.  che  poi  lo  mandò  Nunzio  Straor- 
dinario in  Spagna , peri  trattati  dì  pace,  e con 
la  facoltà  di  rimanere  ( come  fece  ) Nunzio  or- 
dinario. Afiunto  poi  al  Pontificato  Clemente  X. 
fu  chiamato  alla  Corte  per  Sccretario  di  Stato 
nel  3d.  di  fuo  fervizio  , e f 5.  di  Tua  età  , 8e 
a’  XX.  di  Decembredel  1^70.  promofioalla  facrr 
porpora,  conta  ritenzione  della  Rcfla  carica  di 
Secretarlo,  e concfl'er  annoverato  col  titolo  di 
S.  Agollino  tra*  Cardinali  della  Congregazione 
del  S.  O/fizio  , de  Propaganda  Fide  , e dell* 
Immunità  Ecclcfiafiica,  di  cui  fu  ancora  Prefet- 
to, c Protettore  de' Canonici  Regolari  del  SaU 
valore,  ede’  Capuccini.  Mori  nel  Palazzo  di 
Monte  Cavallo  ncHa  carica  d' Inquifitore  di  Sta- 
to, per  cflcrgi)  fiata  tagliata  la  vena  nel  cavargli 
fangue  a*  i4.d.  Maggio  del  1^73.  e fu  fepolto  aS. 
Carlo  alcorfo. 

X183.  Borromei  ( Giacomo)  Milanefe  , fu 
fi  famofo  in  lettere,  e da  Papa  Eugenio  IV.  ia 
età  d'anni  19. fu  latto  Abbate  diGrattafoIlaluo- 
c.)  nel  Territorio  Milanefe  , e poi  dal  mede- 
fimo  fu  eletto  Vefeovo  di  Pavia , nonefiendo  ar- 
rivato all* età  d’anni  x8.  fece  molte  fpefe  in  be- 
ndalo delia  fua  Chiefa.  Migl  orò  lepofiellioni 
del  Vefeovato  . Governò  annip.  fotto  1*  Impe- 
rio di  Federico  ili.  il  Pontificato  di  Niccolò 
V.  morì  avvelenato  nel  X4f3.BarcoI.  Rìrragraf* 
Anc.  Maria 

xi85  Borromei  ( Giberto)  nobile  Mifane- 
fe  , figl.dcl  Conte  Borromeo, td*  Ifabelta  d’ Ad- 
da,natoncl  itft^.a*  x8. di  dicembre , funipo- 
tc  del  Cardinal  Federico , c pronipote  di  S.  Car- 
lo della  fiefia  famiglia . Da  fanciullo  aciefe  allo 
fiudio,  cd  a condurre  vita  celibe  3 e terminato 
nella  Patria  lo  fiudio  della  Filofofia  , e Tcolo- 
gia,fi  portò  a Roma  , per  dar  faggio  della  fua 
prudenza,  c virtù  , calcando  le  orme  de’fuoi 
maggiori . Sotto  Urbano  Vili.  vefU  1*  abito  Pre- 
latizio , portando  il  titolo  di  Vice  Legato  nel- 
le Provincie  del  Patrimonio,  e di  Ferrara  , al- 
lora ingombrato  dalle  guent , c fu  anche  eletto 
Commidario  delle  Armi  . Da  Innocenzio X.  fu 
dato  per  miniftro  al  Cardinal  Camillo  Panfi- 
lio per  trattare  i negoz;  , ne*  quali  fono  roven- 
te impiegati  i nipoti  de'  Pontefici , ed  eletto  Se- 
cretano della  S.  Confi] Ita  , «dal  detto  Pontefi- 
ce fu  dopo!  fatto  Cardinale  col  tìtolo  di  SS. 
Gio:  e Paolo . Ebbe  nelle  Congregazioni  \ui 
impieghi.  Si  trovò  a 3.  Conclavi, ctoc  di  Alef- 
fandro  VII.  Clemente  IX.  c X.Fu  Legato  d’ Ur- 
bino , la  qual  Provincia  governò  rettamente  . 
Trovali  di  quello  Cardinale  unz  Lettera  impre/U 
in  Milano  diretta  ad  Urbano  yill.  allorché  tenendo 
terminato  il  corfo  degli  Jludj  , richiedeva  <C  ejfe^ 
re  ammejjò  alia  Laurea  Dottorale . Ciac.  yit.  Tatù 
tif  Tom.  IK  col.  69%  Quefio  Cardinale  fu  U 
XXXII. 
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XXXII.  Protctior  del  noftr*  Ordine  Serafico  de’ 
Minori  Conr.  di  S.  Francesco  . 

2iS7«  Bjrrull.  {Mitteo)  nato  in  Valenza, 
entrò  nella  compagnia  di  Gesù, nella  quale  dopo 
d' efserfi  efercitato  negli  ftu  J),fu  primario  profel*. 
ibre  della  Teologia  nel  Collegio  della  medelima 
fua  patria.  Mandò  alle  (lampe  1*  Opera  ìnticol. 
Divinctm  Sckntwn  juturorun  contin^cntmn  , 
pracìpuè  medinm  , eoatra  noififfimas 
tiones  defenfam , la  quale  era  centra  Gerommo 
Vircs  Domenicano  luo  concittadino  . In  Lione 
apprciroFilippoBofde  , ecompagai  oel 
in  4. 

a 188.  Borrusio  (Cioi  Loùarto)  Autore  re* 
giftrato ne’ Libri  proibiti. 

BORS 

ai8p-  Borsa,  Latin. , p. b.  marfìh> 
pium,  Ebr.  cbìt  . ] Grec.  . J Frane. 

éoHrfe,  ] Spago.  Uborf^i,  ] Ger.  einfeCieloder 
tafeh . J Ingl.  a of  le»tber . ] Fiam.  ew 
horfe  . ] Tote.  Rjefe,  No.  tolto  forfè  dal  Greco 
0CpT(t , corium  , cHojo  ? fignif.^un  facchettodi 
ririe  feggie,  grandezze,  e materie,  per  ulodi 
tener  denari.  Dant. 

In  una  borfa  j^ialU  vidi  4^«rro  . ] 

Permetafi  lo  Redo  che  enfiato.  Sud.  o enfiatura 
SAgoR.  C.D..Avfa  [arto  borfa  in  /m<^o  najl  oiio, 
&c.  1 Borfa  diciamo  ancora  a quella  valig'i  , 
che  s'apre,  e ferra  , a guìfa  di  borfa , ma  da 
piè,  e da  capo  . Lae.  htppopcréo  , J Avere  una 
cofainéer/ii,  fi  dice  dell*  ottener  quel  eh*  e*  fi 
cerca, infallibilmente.  ] Tenerla  w/a  Rretta  ; 
elTcreavaro.  Bocc.  Nov.  8. 1.  7^  foÌam;nte  in 
onorare  altrui  teneva  la  borfa  Jìretta  , ma  nelle 
tofe  opportune  alla  fua  propria  perfona  . ] Aver 
baona  W/à; dicefi  di  chi  ha  molto  danaro. 'J  E 
buona  borfa  afioluei  mence  dicefi  colui , eh*  è rie* 
co  . J Borfa  , ancora  dicefi  quella  valigia,  o 
facchetco  , ove  fi  pongono  le  polizie  co*  nomi 
de  Cittadini  per  trarne  i micRrati . Lat.  urna  . 
Tac.  Dav.  Sc.4.  ? 5 1.  Borfa , e force  non  difeerner 
bontadi . ] Onde  clfer  nelle  bórfe  : dicefi  di  chi 
corre  il  rifehiodi  qualche  ventura  , o forte.  ] 
Bor/c  fi  dice  anche  la  coglia , cioè  il  ripoRiglio  ■ 
dc^teRìcoIi.  Lit.ferotum  . ] Da  borfa,  sborfa-» 
re,  che  vai  pagar  danari . 

zrpo.  Borsa  del  Corporale,  LatirK  Bur- 
fa  Corporalium*  Terra.  Ecclefiaftico  fignif.  una 
fapellectile  facra  per  Tufo  del  Tanto  Sacrificio 
della  Meda  , nella  quale  fi  conferva  ripoRo  il 
Corporale;  fatta  per  lo  piò  dello  Redo  drappo 
della.  Pianeta  Sacerdotale , e Pallio  dell*  Altare, 
o almeno  conforme  di  colore  con  efiì  , quaiado 
non  fia  di  più  ricco  lavoro , conte  di  ricanK>,broc- 
cato,  c fimili , di  maggior  Rima.  Serve  la  ier/4  , 
acciò  dentro  di  cfla  fi  prefervi  il  Corporale  mon- 
do dalla  polvere,  e da  ogni  altra  lordura , e acciò 
facilmente  non  cada  in  terra,©  con  poca  riveren- 
za fia  maneggiato,  miTImc  da  quegli  a*'qnali  il 
toccarli  è invitato  da*  Sacri  Canoni,  come  fono 
tutti  quegli,che  non  hanno  Ordini  fieri , ficca- 
nte fu  ordinato  daMirtìoo.rrfi».  j.difi.  ij.  7(pn 
(uceat  euilibet  Sacra  myfierìs  tangere , nifi  Sub^ 
ftiacono,  (fec.  tutta  via  s’  ofiervi  , ancorché  la 
BibLUniv.  Tomyi. 
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erfonaper  altro  folTc  Kcligic^a , e Santa  , & a 
IO. dedicata  , come  le  Monache,  alle  quali  ciò 
proibì  nominatamente  il  Sommo  Pontefice  Sole- 
rò,enarrar  Deo  feem.  diji.zi.  eciòdevefi  inten- 
dete dopoché  fono  ufatì,  c fervono  al  Sacrificio 
della  Mefla  , nè  fimo  prima  lavati  da  chi  li  può 
toccare,  e maneggiare  j poiché  avanti  chè  fia- 
00  adoperati  da' Sacerdoti , e dopo  che  fono  la- 
vati non  è vietatoli  toccarli , nè  anco  alle  Don- 
X nc, le  quali  pur  li  lavano, & accoociano,bi/ogrtan* 
do . Nella  Cronica  Moguntina  , la  Borfa  c det- 
ta Trr4.  Avanti  il  Conci!.  Rcmenfe  non  era  in 
ufo  ; poiché  ivi  c.  s’ordina, chè  il  Corporale  fi 
confervi  nel  Libro,  oMcfiale.  Ma  per  il  perìco- 
lo, chè  non  cada  in  terra,  parve  più  decente  , 
che  fi  ripondìc  nella  borfa.  Fio  V.  difpensò  gli 
Spagnuoli dal  confervarlo  ncllaèoryà*.  Vien  det- 
ta anche  Bzga,  Epigpnatium  , Funda>,  Tresby^ 
terium.  ] La  boofa  deve  tenerfi  (opra*!  Calice 
XX  con  la  bocca,  o apertura  dalla  man  dcRra  dei  Sa- 
cerdote,acciòfiacomoda  per  eRrarneil  Corpo- 
rale;c  quando  quello  Icn'  è cRratto  ,al  principio 
della  Meda , deve  quella  riporli  dalia  banda  del 
Vangelo  in  piedi  appoggiata  a*  Scalini  de*  Can- 
delieri , in  modo  chè  non  impedifea  il  MeOa- 
le  i fatta  poi  la  Comunione  , c ripregiaco  il 
Corporale,  deve  di  nuovo  Hporfi nella  medefi- 
ma  borfa . 

2191.  Borsa  DI  Vela  dicefi,  quando  fi  lafcia 
ati  la  Mezzana  aperta  in  tempo  di  borafea  per  tenerli 
il  Marc  in  prori  : o pure  che  s’apre,  quando  la 
Nave  fenza  quell*  ajuto  non  può  gin-irfì.’  il  che 
feguendo  fenza  di  quella,  dinota  maggior  pcr(c- 
zionedcl  Baflimcnto. 

2192.  Borsa  Reale  di  Londra,  detta  da- 
gl* Inglelì  7{euu-Efchange  : Edificio  fuperbo  di 
Quella  Metropoli , fabbricato  di  pietra  viva  in 
mogod’ un*  altra  incendiata  nel  itf^^.che  zoo. 
anni  prima  era  Rata  coflrutta  a /pefe  del  Cavai.' 
xì,  Tommafo  Greshan  . Il  terreno  , fopra  cui  11 
prefente  reRa  edificata  , èdt  2oj.  piedi  in  lun- 
gheizi , e 171.  in  larghezza  , In  figura  d'un 
quadro  lungo,  confoctoportici  all*  intorno  di  6» 
■rchì  periato.  InqneRi  firadiinano  ognìgior- 
no,fuort  chè  le  Domeniche  , dalle  12.  fino  alle  2. 
ore,  e mezza  dopo  mezzo  giorno, i Mercanti  di 
tutte  le  nazioni  per  trattare  iloronegozj.  KeU 
li  parte  fupcriore  vi  fono  19©.  Botteghe  , ripie- 
ne di  preziofe  merci , aflìRite  da  vaghe  Damigel- 
L le,  che  pagano  20*  lire  Rcrlinc  l’anno  d*  affitto, 
e 50.  altre  per  una  fola  volta . Sotto  queRo  edifi- 
cio vi  fono  alcuni  magazzeni , e nel  di  fuori  alle 
botteghe , dalle  quali  tutte  fi  ricavano  4000*  li* 
re  Rerline  annuali  , che  fervono  per  rimborfare 
f oooo«  fpefe  in  queRa  fabbrica  , la  metà  del- 
ia Camera  di  Londra,  e l’altra  della  Compa- 
gnia de’  Mercanti  di  Seta . Due  macRofe  porte  le 
danno  1*  ingreffo , che  corrifponde  ad  un  bel  cor^ 
file  incroRatodi  vari  ornamenti , c figure  rap- 
ii pLcfentanti  i Monarchi,  eh:  hanno  governato  il 
Regno  . Nel  centro  di  queRo  è la  Ratua  di 
Carlo  n.  fcolpito  dal  celebre  Gibbons , nel  di 
cui  piedeRallo  fi  legge  uni  iferizione . In  un  nic- 
chiodella  medefima  Borfa  v*  è un*  altra, Ratua  dt 
Carlo  I.  che  i ribeUi  arevano  gctuto  a terra  , 
Fjfr  eh*  è 
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(UtarinKffa » conia  fiaa  ifcriaione.  Moke 
altre  (lauie  de'  Monarchi  Britannici  fono  elevate 
ne*  pubblici  luoghi , Cosi  i.  altri  edific;,  pari- 
ineme  imitolati  horfe  fì  trovano  in  queka  Cleti, 
una  col  nome  di  Midlc  exebange  ,cl' altra  di  £xe- 
ter  Zxchan^e  i nelle  quali  fono  molte  bottcglte 
al  coperto  • di  merci  prefcelte  , di  qualità  dU 
verfe»  Inqueke  per  lo  più  alG(h>no  alla  vendita 
le  Donne , che  con  la  loro  galanteria  invitano  i 
viandanti  a Ipendere  i loro  danari . 

2194.  Borsarj,  Lat.  fi«ir/iiry , Term.EccIc* 
Hall.  lìgn.  gli  Alunni  de*  Seminari,  perchè  fono 
alimentaci  dalla  Bor/4  della  Chicia  . Hijìor. 
dii. 

&i9f*  Borsajuolo,  Lat.  MoJirfVWimar , Zo- 
narius  f CrumenifiCHt  p.  b.  Dcriv.  da  Uorjdt  H* 
gnif.  lo  ftcHo  che  Ta^UahiHrfe  , cioè  colui , die 
che  con  forbici  f riiojo,  oakro  Orumenco  , ta- 
glia dcflramcnte  le  altrui  Aor/c,  per  rubarne  i de- 
nari ; il  che  per  Io  più  luole  accadere  nella  folla, 
o calca  del  Popolo. 

1195.  B^ì^asano  (Simonc  ) Cardinale  , ovve- 
ro di  Boyllano , Borsino,  Bossanio  , o Bou- 
SANO  ( che  Tcodorico  a Niem  chiama  Giqvan- 
N4  ) fultal.ano,  di  patria  Milanefc,  Dottare 
dell* una  , e dell’altra  Legge  , nel  1570.  da 
Gregorio  XI.  dopo  la  morte  di  Guillelmo  Fu- 
ftrclia,  fu  fatto  Arcivefeovo  di  Milano;  poi  nel 
1 17;.  Cardinal  Prete  dal  fuddetto  PonieHce  col 
titolo  de  SS.  Gio:  e Paolo.  Gio:  de  Dcis,che 
forive  de' Sucecdori  della  chiefadi  Milano,  di- 
ce, cKè  non  da  Gregorio  XI.  ma  da  Urbano  V. 
fu  fatto  Cardinale  , pofeia  da  Gregorio  eletto 
Arcivclcovo  . Ma  contro  quedov’c  l’Anonimo 
Autore  della  Vita  di  S.  Gregorio,  Scrittore  di 
quel  tempo,  il  quale  facendo  mcnaione  de’ Car- 
dinali fatti  da  Gregorio  nel  137^.  viconoumera 
anche  il  detto  Simonc  , Ville  Arcivefeovo  anni 
^•Dopo  la  morte  di  Gregorio  fu  nel  conclave 
d*  U<*banoVI.  il  quale  abbandonò,  feguendo  le 
parti  del  Pfcudopontcfìcc  Clemente  VII.  lotto 
r ubbidienza  del  quale  terminò  lavica  nella  Pro- 
vincia di  Nicia  a*S7-  d’  Agoftodel  13S1  iC  ivi  fu 
fcpolto  . Scriflc  un  libro  molto  utile,  [opra  H /#- 
ifro  delle  Clementine;  di  auefto  fa  menzione  Fran- 
cefeo  Petrarca  nelle  Tue  lettere.  Ciac. 
tom'll.  C0/.607. 

2197.  Borschano,  oBurschan,  Otta  Ca- 
pitale d*  una  nazione  Turca , o Tartara , ch'era 
chiamata  Mergian,  della  quale  nonrcfla  adelfo 
alcun  vcBigio fecondo  al^rgcndi  oclU  defcr'h 
j^one  del  f7.  Ctima . 

2198.  Borsellino  , Dimin.  di  Borfelto  , di 
cui  fotte,  Hgn.una  bùrfa  più  picciola  delhorfeU 
/o«  Fir.  Trio.  1. 3.  Oò  r’  yeU  pareya  ayer  poco 
/*4  ne/borfellino  • ] Perlìmilit.  Tac.  Dav.  Perd. 
£Iog,  41  j.  yolendofi  nell' oratore  aneorn  jf/i 
€rnamen(ipoc$ui  non  yieti , come  quei  d' Ujjo  , 
t diVacnyio  i marrarri  dai  borlèlHno  d'Oraz/o, 
VirgdiOt  e lucano. in  proverb.  foHiar  nel  jor- 
feliinox  vale  fmarrirc  i luoi  danari  . Lac. /avare 
alynm  mar/àp/o  • 

3199.  !^r&£Llo,  Dimin.  di  ^r/à,  Io  AelTo 
che  Borfetta , di  cui  folto. 

3300»  BoRSEUtì  , Famiglia  Veneta  venuta 


da  Aitino:  Erano  Uomini  di  buona  condizione, 
c di  langue nobile.  Quefticon  la famigl. Barbet- 
ta ediScarono  la  Cbiela  diS.  Maru  focmoia  , e 
furono  aggregaci  al  gran  Conliglio  nel  98^.  do- 
gando M.  Tribuno  Memo . Mancò  poi  quella 
cala  in  Tommaso  Borfello  nel  11^4.  dogarsi M» 
DoinenegoCoourino . j Un  altra  famiglia  di 
quello  cognome  venne  da  Agalla  , ed  antica- 
mente  crandetei  yalefnni.  Furono  aggregaci  al 
X gran  Coni,  nei  J397.  dogando  M.  Piero  Gra- 
denigo  . Mancò  poi  detta  Cafa  in  Marco  £oi/cA* 
li  nclr3d7.  dogando.M. MarcoCorner. 

3301.  Borsetta,  Latin. Pj/cco/«x , locellus» 
Dimin.  di /<ir/à  , lign.  una  picciola  ^yà.  Eoe. 
Nov.53>  14*  E donatele  una^eiciu  di  refe  htan^ 
co . 

3303.  Borsetti  , Famìglia  nobile , origina- 
ta dalla  riviera  di  Ponente  , e da  Piacenza  da  un 
luogo  detto  Pcreulb,  ^andòadabitareioGcao- 
XI  va  nel  14^0.  M.S. 

3303*  {Andrea)  Fcrrarefc,  nato 

d’onorevole  famiglia,  feguciiJo  Tclempio  del 
Guarini , e Tordinc  medehmo  di  lui , nel  deferi- 
verelecofc,  occorfe nelle  Chiefe,  cFamiglie  di 
Ferrara,  dadovclalciò  D.  Marc’Aniomo  Imo 
airannot57Q.  compofe un' Opera  1/foriale,  m- 
titolata:  SupplcmemoalCompendioStorkOt  «^c. 
nei  qual  Libro,  Aampato  m Ferrara  per  Giulio 
Bulzoni  Giglio , conchiaro  Bile  va  delcriveodo 
xm  tutte  le  più  oobil  memurie  Eccielialliche , è^an- 
coprofane,  che  fon  Icguitc  nelle  Chicle,  cFa- 
miglic  di  Ferrara,  cominciando  dal  1631.  lino 
r1  l^TO.  epiù  avanti.  La  fatica  del  BorJ'etti,  è 
Hata  riguardevole , egraditada  molti  , che  v* 
hanno  riconolciuto  U bejringcgno , e i’amor  ben 
grande  deirAutore  verfo  la  ina  patria , c concit- 
tadini. PromiieeglìaacodidarcaliaRampa  un 
Jìiario  f da  lui  con  ogni  diligenza  , c linccrità 
compofto , dove  racconcii , ciò , che  di  giorno 
in  giorno  piti  degno  , e più  memorabile  è uccor- 
fo  a*  nodn  tempi  nella  città  di  Ferrara , acciò  non 
li  perda,*  ma  eternamente  le  ne  conlcrvi  It  memo- 
ria a*  pofteri,  per  aver  femprc  aranti  gli  occhf 
quello,  che  di  buoooavcranno  da  imitare  , c di 
cattivo  da  sfuggire . 

330^.  Borsetti  (Dionifio)  Cittadino  Ferra* 
refe,d  anni  io.  inclinacilfìmoal  fcrviziodiDio^ 
li  fece  Religiofonel  Convento  de*  Servi  della  lua 
Patria;  doveconofeiuta  U mirabile  indole  dei 
^ fanciullo  ad  apprendere  le  virtù , fottovaloro- 
lìMacAri  , uno  de*  quali  fu  il  celebre  Padre 
MippolitoBazzaoi,  il  quale  adocchiata  l'atti- 
tudine di  qucAa  novella  pianta  ad  alaarfi  lopr» 
gli  altri  frondoli,  efruttifcri  Alberi  di  Tua Ucii* 
gione;  non  foJo  le  lo  pigliò  per  dìfcepolo,  ma 
peramatilljmo  figliuolo,  e con  gran  diligenza 
coltivando,  e cullodendo il  tenero  Arbufrello  , 
che  lempre  corrilpofe  alia  provvida  mano  del  lag- 
gio  Agricoltore,  ìn pocotcmpocon  fuocompia- 
cimento,  vedendolo  carico  di  bel. ilSmi  frutti  di 
virtù,  c di  tutte  le  feienze  morali,  elpecolati- 
ve,  ed  in  fpecic  della  Sacra  Teologia , lolèceco- 
rooare  nel  chiariBimo  Liceo  di  Ferrara  del  grado 
dì  Dottorato,  e Maeftro  della  lua  Religione  . 
Quindi  il  Borfetti  adoperato  nel  luo  Ordine  nel- 
le 
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Icpiùchiire,  e ìIJuftri  Cattedre,  fece  griAdiiE* 
ipo  profitto  nell'infegiure , & ammaeftrarc  i iuoi 
Rudenti,  che  poi  con  k virtù  hanno  fetco  molto 
onore  al  ino  Maeftro . Ecrefeendofempre  più  ia 
gradi,  epreemineuxedelfuoOrdioe,  venutala 
morte  del  P.  MacOro  Girolamo  Scaipari , Lettor 
pubblicodi  Teologia  nello  fioriii(a.ScQdiodiFer« 
rara, il  P.M.DtoNistoBorye/ii  nel  oxó  appiau* 

fo  universale  ottenne  quella  Cattedra,  di  gran» 
de  onore,  c non  poca  utilità.  Nè  fi  deve  tacere, 
ohè  io  qucAo  Padre  pari  della  profonda  dottrina, 
campeggiò  anco  una  rara,  ed  irqnifita  eloqueo^ 
aa.  Fuchiarillìmo,  e facondiffimo Predicatore, 
e quando  egli  faliva  i Pulpiti , come  in  Roma  , 
Venezia,  Siena,  Viceoaa,  e Ferrara,  ed  altre 
nobiliilimecittàd'Italia,  ogni  altro  Predicatore 
gli  cedeva  il  luogo.Nel  nobile  funerale  del  Cardi* 
naie  Francefeo  Maria Macchiavelli(la di  cui  morte 
fuccede  a'i  i . di  Novembre  nel  i ^ .)  il  P.  Scrftt- 

rinella  Cattedrale  alla  prefenaa  del  Card.  Cibo 
Legato  di  Ferrara  , de*  Canonici , o dì  tutta  la 
nobiltà , orò  con  tanu  pieneiza  di  n^k , ador* 
nato  dì  concetti,  & abbeiiimentì  di  Rettorici, 
che  fu  paragonato  a*più  illuflri,  efaroofiOra* 
tori  del  palli  to  Secolo.  Ma  il  canto  di  qnefto  Ci* 
gnogUprefaggi  la  vicina  morte,  come  fegui  ben 
predo}  perche  d'anni  49.  fui  principio  del  mefe 
diGcnnajonel  i<$54.  venne  con  pianto  unlvcrU'' 
k a lafciar.laviu  neUuo  Monaflcro  de*  Servi  di 
Ferrara . 

azof.  Borsholder,  Nome,  che  fu  dato  aotU 
camentein  Inghilterra,  a un  Doganiere,  o ca* 
po  di  certa  rompagnia , chiamata  altrimenmD»* 
curia,  perché  èra  compofU  di  io*  Uomini,  cho 
/lavano  l’uno  per  l'altro,  & uno  per  tutti,  ob* 
bligandofialRe  di rifponderdi  tutrociò,  che  (a 
poteva  di  male  commettere  da  etafeuo»  degli  aU 
lodati.  Se  anodi  quegli  veniva  a prender  la  fu.» 
K*  , gli  altri  Orano  obbligati  a rapprefencarlo  nel 
termine  di  30.  giorni , ovvero  foddisfar  per  lui  , 
fecondo  la  qualità  del  fallo  da  lui  comnMflo.  Il  Rt 
Alfredo , che  viveva  circa  l'anno  880  divife  tutià 
l'Inghilterra inCoDCee,  leCooteein  Centurie, 
cqueAcin  Decurie,  oCoIleg)  di  io.  fiorgade 
coofiderabili , il  capo  delle  quali  fu  chiamato 
Bershoider,  cioè  a dire  princfpal  vihmndente  i 
Spelmanno  dice , ckè  quello  fu  il  modo  di  tener 
meglio  ifud  liti  io  brìslia,  e d'arrellare  il  corfo 
di  molti  dilordini , per  i'intercik , che  avevano 
quelle  perfone  d’iropedirgli . 

tioò.  Boat] , Famiglia  nobile  Fioreatina  , 
ha  avuto  a4«  del  numero  de' Signori,  cioè  Ui. 
nel  X3I7*  che  fi  chiamò  Gerardo  di  Piero,  e 1* 
ultimo  nel  1481 . che  fu  Bernardo  di  Gherardo , 
cdilorofuGUGURLMofpJendido  Cavaliere  già 
fono  anni  400.1!  quale  fu  pregiato  da  tutt'iSigoori 
d'iulia  ,e  di  luicaotò  il  Poeta  Dante  nel  i6.  del* 
}afuaC4nr/c4,  dovecoddilTei 

CòeGuGLtEUfo  Borfieri,  il  <ju4le  fi  duole  • 
L'Arma  loro  è un  dorato,  e rampante  Lione  ih 
campo  rollo,  sbarrato  in  traverlo  Ighembo  da  uiu 
bauaaazztura  con  dentrovi  3.  borfe  d'oro . 

taoy.  Borsi ERI  ( ciroiomo )che fcrillc  il 
flemetuo  a Paolo  Morigi  deli*  7{QbiUd  di  Milémo  , 
^^00  ne!  i^tp.ing. 

Mièl*  Uhh.  Tm.  fh 


tto8.  Botalo.  y.Borfó. 
ei09-  Borso,  Principe  di  Ferrara,  uforpòil 
Principato  io  pregiudizio  d’Ercok  Tuo  fratcilo  , 
a cui  apparteneva . Quelli  non  volk  mai  preo* 
dcr  moglie,  per  timore chè  l'amor  de*  fuoi  figli 
non  lo  fnfteroaik  dal  difegno,  ch'egli  aveva 
di  renderglielo  • Egli  mori  nel  146Ò. 

tuo-  Borso  (Unenti)  nobikFerrtRfe,  aU 
X levato  fra*  ftudf , & Uomini  Letterati  , arrecò 
fpkadore  alla  lui  cafa , e Mtria . 11  Aio  pdneìpak 
intento  furono  le  Leggi  Canoniche  , e Civili,  Se 
io  quella  Profellioae  tanto  a'avvanaò,  chè  dal 
Colkgio  de’ Leggici,  n'ebbe  la  corona  del  Dot- 
torato. Efiéndo  egli  dtfpirito  vivace , e pronto 
a'  maneggi  di  negozj  importanti,  entrò  iograaia 
de*  Principi  Elleafi,  che  di  lui  fi  krvirono  con 
molta  confidenza  , e n'ebbero  poi  pari  foddisfa» 
zione.  Fra  le  più  gravi  cure,  e faccende  di  gran- 
de  applicazione , efolkvaziooe  deH’animo,  alle 
volte  fi  tratteneva  nello  Audio  delle  belle  Lettere^ 
e quindi  qiufi  per  giuoco,  ma  certamente  coni- 
fquifitogiudiaio,  e belle  invenzioni,  compofis 
una  Commedia,  intitolata  ; Vri^ion  d' Umore  , 
che  fu  Aampata  in  Ferrara  da  Vittorio  Baldini  nel 
1383.  la  quale  piacque  poi  tanto  al  Mondo, chè 
in  altre  Città  piu  volte  è Hata  riHampata,  e re- 
citata con  piacere  univerfak.  Dicono, chè  vt  fi&> 
noancoaltre  fucOpererce,  dcgncd'efler  vedute, 
XKX  ma  noi  non  oc  abbiamo  cognizione.  Ber/ò,dopo 
averrervito qualche ceropoi  fuot  Principi  EAeo- 
li,  e riportatone  la  loro  benevolenza,  e favori  , 
fi  pofein  abitodi  Chtefa,e  fu  Arciprete  del  Duo> 
modi  Ferrara,  con  buone  rendite  : dove  pari- 
mente facccndo  gran  mollra  del  ino  valore,  e 
fuffidenza  , per  non  foche  all'uri  dclCapitolodcl- 
la  Cattedrale , fu  mandato  alla  Corte  di  Roma, 
dove  anche  non  lafciò,  di  Icuoprirci  fuoi  nobili 
ukfiti  ,*  e peròfi  credeva , ch’egli  correfie  fortu- 
mi, na,  di  migliorar  negli  onori,  e dignità  delk 
Ckicfai  ma  la  morte  rccikkfperanze.che  s'era- 
00  coacepite  di  fiia  perlona.  Guarino  libr.^ 
/M». 

aaji.  Borso,  già  Callello  della  Diccele  di 
Padova,  fertificatoda  Alberico  fratello  d’Ezze- 
lino  nel  1x67.  poi  da'  Trivigiani,  coll’uccifiouc 
del  Prefidio,otenuto  « BoniticJìb^, 

za  II.  Borsolo,  Famiglia  patrizia  Veneta  I 
venuta  da  Aitino , eAinta  nel  1 1 ^ 4.  p.  Corooelli 
Blaf.Veu, 

1113.  Boisotto,  lo  flefio  che  borfu,  di  cui 
/opra  i e fign.  ancora  horfa  grande  s Agr.  Pand. 
Tare  (be/e  w*empiané  il  borlotto  i 
BORT 

2114.  Bortan  Behadìr,  figliuolo  di  Kil-^ 
Khan  Re  de*  Mogol i,  e fratellomìnore  di  Cu- 
bia! Khan , fuccefie  a Aio  featello  morto  fenza  fi- 
gli, efii  padredijafucai  padre  di  GcnghuKhao; 
V. 

IX  2115-  Borto  (<?.)MonAcoCaffincnre,rcrìr- 
fe:  adperfns  Calummaates  Saernmm* 

ukmConfefJmem,  Venct.  153^.  15. 

2215.  Sortoli  ( iartolomeo  ) era  Cerufico 
inBrefciaoelfierocoougio-lel  1^30.  Operò  nel 
lawuo,  eriuld  eccellente,  cei^rato  da  Già* 
pff  2 corno 
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romoPagliardi  Accatiemico  Errante . Raccolfc 
da'  fcritti del  P.  Elzeario  Marchetti  da  Salò  aU 
runi  Secreti  particolari  pre/ervativi , e curativi 
della  pcAe,  de*  quali,  Scegli  s’avvairc  con  graia 
frutto,  epertifod'altrìliporefocto'J  Torchio, 
in  Brefeu  prefìo  i Sabbi  nel  1Ò50.  in^.  F>Coz« 
gando  Servita  T-a  raji. 

^ I ty.  Bortox  ( Martino  ) Autore  annoverato 
ocirjudiCC  de’  proibiti . » . . 

BORU  X 

tztS.  Borù  (Erberf,  ouriberto)  Vefeovo 
d'Utrechc , iucceRe  ad  Andrea,  morto  nel  1138. 
Allora  fu  nel  tempo  del  V^efeovo  Bori» , chèTco>^ 
doficoConted'Olanda  alTcdiòU  cictd  d’Utrecbc, 
e ridudola  ad  una  si  gran  fame , chd  Boru  per  pìc« 
gar  queU’odinato  nemieo  fi  veAìdcMuoi  abiti 
ceremoniali  f c lacendoaprir  le  porte  della  città, 
andò  in  tal  forma  accompagnato  da  tutto’!  fito 
Clcroavanti  '1  Conte  Tcodorico,  come  fece  ai- 
travolta  Papa  Leone,  allorché  Attila  andava  in 
Roma.  Tcodorico  fpaventato  dalla  MacAà  di 
queRosi  venerabile  Prelato,  (ì  proRrò  iubito  a 
Aio*  piedi , e dimandandogli  perdono,  levò  pron- 
tamente Tafledio  . BerM  rientrò  furTeguentcmcn- 
ce  nella  città  colmodi  gloria  per  aver  vinto  i!  ne- 
mico , e foecorlo  il  fuo  popola  in  una  sì  predante 
vieccQìtdi  c dopo  aver  ricevuto  le  pubbliche  ac- 
elamazionr,  continuò  nel  fuo  telofino  alla  morte 
iucceffagh  neliì^o 

ZZ19.  BorudKetabalBoruo,  Libro  Ara-  na 
l>o,  che  tratta  dr//cP»»J?r,  V, 

BarJdi  Baridi , c Baridati , To.^.  col.  1 %^.nn.  1 1 79, 

Ilio.  Borullo  iMaXtia)  da  Valenia  nella 
Spagna,  viveva  nel  id7S.  quando  di  lur  fcriffe 
il  P.  Sntuello , ché  onorava  la  Compagnia  di  Ce- 
fù  linda!  con  avervi  letta  Keetorica,  Pt- 
iofofia  , el'cologia,  e governato  !l  Collegio,  0 
C'afa  Profl'ila  della  Tua  pitria , e dato  fino  allora 
m luce  ••  Divinm  fcicntìam  Ftaurornm  contin^eiu» 
fium  y prjeeipu^:4!dhm  centra  ìnipn-  3^ 

^aat/ofiesdc/ertJ,im:i  Traiiatitm  devo/Hniate  Pei  ^ 

De  Myfierio  TnnJratif.  TraHatusduosdoUffentU, 

&•  sAttriÙMtis , de  f^fione  Dei  cim  Trotentiali^ 
husThfolojrin. 

Ititi  BoRutio  i Ch:Loharto)  fetifle  alcuni 
Commentar) /0  ^rtem  Voetican  Hwaf//,  flcin 
WmamCietromsTnfcHUnamTìo\  M7t.  le  quali 
Opere  vengono  permeile  con  la  previa  nota  di 
JtuFloris  damnati  t ^ 

2iij.  Borusio  {Tictro)  da  puligno.  Ve-  ^ 
Icovo  di  Calici  S.  Angefoin  Vado,  c d’Urbania  , 
ha  djito  in  luce  un  Libro  importantiflimo  co)  le- 
gucncc  titolo  ; TorcHlHm’Jnrìs , fn^aeperd/ff/ir- 
ilas  ì{cfo!utmes  diligenti  methodo  extrahitur  ejuic^ 

^uid  utile , & ma^is  ncceffarium  prò  dee  'tdtndis 
Cau/ìf , eam  in  Foro  EcclejiaJUco  , ’^uam  Sncula-» 
ri  fu.xtafrMuentiores  marerias  ad  commnwm  pra^ 

;cm  dijpojuas,  C^SacrarutnCougregatiommiDc- 

fretif , me  non  Sacra  Bpta  decifionious  firmatas . 
Opus  nane  primim  tu  lucem  editum prò  direShonc , 

Cr  (ommoditau  Fpifeoporum  t aliorumque ordina-» 
ricrum , ac  Superiotum  EcclefìaJUcorutif,  & re- 
fpePiyi  SaculariumjpaTìterdue  caterotitm  in  turo- 
^ue foro  yerfantinm  ^ ad  rtCium  etiam  cenfeientiM 
xe^ime»  optatum . .^iutbcrc  ?ìt>io  Borufio 


fio  Fnigirtatenfì,  Epifeopo  S.  ^geli  in  Vaio , ^ W- 
hania . Volumtn  ubi  tradatur  de  immunitate  , 
^rifdi^ione^  Exemptioney  rfc-Prr>i*^ryr  £cc/e- 
j&e,  (irE^cUfiaJìieorum*  Bononia:  1703,  Typi» 
Pbtrt  Maria;  Monti) infoi.  V. immunità . 

}ai'3.  Borusiia,  Luogo,  da  cui  prende  la  de* 
nominaaioQC  una  fpecied 'Ambra , & alcune  Er- 
be medicinali , ilciJc  quali  ft  una  Storia  Cim  WU 


2224.  Borzacch(ko  , Lat.  Thecuflium  , Ri- 
valctco,  o calzarctto  g ci»  Viene  a mezza  gamba , 
Mat,  Franz  Rim.  in  BurL 
, « ' 'portar di fuora  (panno  f entrolatela  ' 

£ ptu /òpra  00  pa’dr  borzacchini . } 

Il  Ferrari  deriva  qucRo  Vocabolo  dal  Tedefeo 
^ofe , coU’aucorità  di  VofliodeWr.Ser0i.  //ò.ii. 
7.  Onde  i Greci  formarono  avv/ov  , Ne  parla 
Paolo  Qiac.  /f  1 1. 1 3 . Calcti (is  erant  ad fummum 
poUiccm  pene  aperti , & alcematim  la^ueis  carri- 
gkrumrcttnti . Pofiea  'verò  caperunt  Hofisitf/, 
Jnper  ^hm  enuitamtt  Tnbragos  birreos  mittebant . 
hioteUero  de  ge sii s Caroli  M.  Lò.li.  Cumijnead 
obfc<f’uiumPommicunt'lis  y bofUs  fuasyellent  eXx 
trJìirtiile proiìthtat.  Che cofa poi (o\Xoro\Tubta- 
ghiy  lorpiegaioRcfroVolBo/i^ii.  )8.  bofe,ho- 
fatte  t dacniufattii  onde  il  Villani  7).  Coi» 
berrette m capo,  & sntticon  ufatt»  in  pii . Tro- 
vali ancora  Mofacebitù , come  leggeli  nella  vita  di 
ColadiRienzop.209-  Sefento  con  li  Mulacchini 
inaurafit  con  le  eaà(p  ^e  Iriada  a muodo  de  barone^ 
Dunque  da /fb/e,  ufatti , .ufacehmi  t mufacchmip 
bujjkcòini , c borzachiqi , 

..‘2r2f.  Be«AGA:  (lorm^o)  fece  la  rr4d«^c«0C 
del  Te/ìameotQ  del  Cardinale  EfcfKlieUy  Bologna 
nel  id44  in  4. 

' aaiS.  BoRiEis  (k«^aiw7e)  Abbate  di  S.Mar- 
tino  di  Corca,  nativo  d*  Arvernia  , Franeefe  , 
llcrilVc  una  Lettera  al  Principe  Edoardo  Palatino, 
U quale  altro  nooc,reoon  un  Trarrate  diBjeUgio- 
ne,  con  unLibsodi  Predifhe dette  in  Parigi,  ed 
un'altra  Opcrrrra , 

• aaz7.  Borzica  (Ciò;  ^arosUo)  di  Praga , lo 
di  cui  condizioni  leggonft  in  un  EpitaHìo , fopra 
un  monumento  dt  'var)  marmi  cfiRente  nella 
Chiela  diS.  AndreadiSiena; 

v<.  M.  p.  C, 

^ ‘ JoannesJaroslaus  Borziti 
*■  R /.  Comes  de  Martinit^  Tragem 
^oroslai  fl/ox  filrns, 

' ; (lui  non  abiftin  confìlìo  imphrum , 

^deotfue  per  fenafiras  ab  haretieis  Ofc&us  ; 
x4ngelisoantrm,  corporìfqueparii  accepti  candorc 
, notabtUs  , ut  Senis  apparuit , 

i l/biduodeyìgefimoannQ 

piena  humana  pubertate  , jpeck  angelica , 
'EbUofophica  feientia 
Cenuinas  cum  Jtijuìlonaribnt 
. pTaeonibus  pugnas  impendio  moltens 
'Jam  ad  calcfies  triumpfsos , 

Et  adfHa^eginaBfgnù  yeteri  ejns  C;»r>afe  yoeatus, 
an  reyoeatus^ 

DuUes  exuyìat,  dulcedecus  nolùs  reliquie» 

U,  Vi.  Kal.  Mart.  M.PC.XXXVJ, 
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M.  D-  O, 

JoANNI  JaROJLAO 
Borzitx  l.Cbtmti 
De  Martinif^ 

^litUores  ftatres 
yofihumi  ^<iven4 
Toft/mmnm  hpidem 
TriSUs  ^dyeìUHf  teHem^ 

Fraterni  amorif  lydium, 

Tofircmt  offieij  terminnmf 
T.  V.  T.  ?. 

^nniverfaria  Die 
Il  VI.  Kat.  Mm-  A/.  DC.  XI. 

Apio  d\  <]ueno  dcpoGco  nel  pavimento  dtill» 
Chicri  in  nurmo  Ci  legge  cosi  ; 

Ceor^ius  Tiprbertus  Drn^e^ 

. . . adyena, 

TriÙJ  pedifJetiHus , 
yo^UrÌHS  fnppsdaneue 
Domino  fuo 
Stetit  , <2r  eecidit 
yni  W.  Deeernh.  M.  DC.  XXXIX. 

Bokzivocb,  oBoriivors,  I.dique* 
fto  nome , Duca  di  Boemia , era  figlio  di  Moilri- 
ce,  alquale  fucce(!c  neirSf^.Fu  affai  fortunato 
in  qualche  guerra  da  lui  intra  prefa^  ma  fu  mol» 
topiù  fbitunatoper  aver  conofciuto  la  Religio- 
ne CriRiana  % perchè  quello  fu  il  primo  dc’Duchi 
di  Boemia  , che  riccvclfc  il  Battclimo,  La  ccre- 
moniafì  fccea'zj*di  Ciugnodell'894.  ch’era  il 
(So*  o pure  . dell’ctidì  BoKaivoRE:  dopodi 
che  fu  Icacciato , e poi  richiamato  da'  Tuoi  luddi- 
tl;  mifìnalmentenelpo^.  «'abdicò  dal  governo 
in  favore  di  fuo  hgltoSpitigno»  efiritiròiii  una 
folicudine,  nella  quale  morì  poco  tempo  dopo 
con  odore  di  fantiià. 

aisp»  BoRzivor.E , o Borzivoue  II.  fu  (labi* 
lìtQ  Re  di  Boemia  in  Rat  sbona  dall'Imperatore 
Errico  IV.  nel  ytoo  dopo  la  morte  di  Bczecif- 
Jas  , chefuaflailinatoa’ti.di  Ucceinbre.  Ifta-J 
(idei Regno  nonarevano  punto  acconfentito a 
quella  elezione  onde  non  vollero  riconofeere 
SoTXi’^ogt,  il  quale  fu  per  5.  volte  ditcacciato  » e 
nel  trono  , e pere  ò vedendo  , chè  gli 
era  quali  nnpodìb  ile  a mantenerfì , e chè  ad  ogni 
ora  n tramavano  infidifiCgli  fi  contcntòdi  ri- 
tirarn  ncirAIcmagna  a'  14,  di  Maggio  nel  1107, 
Bubraff^  Hilior.Bom. 

1150.  Borzqmetq  , Villa  in  Eolccvera  nel 
CicnovefatQ* 

1151.  Borzona  > Fa  miglia  nobile  , che  trae 
l’origincda  Valle  di  Sniria  > e Rapallo  ,*  & an-< 
dò  ad  abitare  io  Genova  nel  ii8o.Af<5« 

' BOSA 

1151.  Bosa  y o Boso  , Boxa  a eBossA,IV« 
Vefeovodi  Jorch  in  Inghilterra  : prima  di  fali- 
xeaqueila  dignità  fi  efercitò  t effendo femplice 
Pretesane  cariche  attenenti  al  carattere  Sacerdo- 
tale, nel  MonafleroStrenefalenfe  ne' tempi, che 
quello  era  governa  todairAbbadeffaS.  llda , dal- 
la quale  nel  6^8.  fu  fondaco  ; quelta  Donna  è lo- 
data grandemente  dal  Ven.  Bcda  Uh.  ^.Hifìor.. 
Xccl.  c*  25.  per  la  Tanta  maniera,  con  la  quale 
eovcroavaquel  MonaBero  nutneronffimodi  pcr- 
loae  i c per  fa  carità , che  vi  faceva  regna» 


fc  ogni  cofa  era  in  pace,  cin  amore  ,‘nàv’cra  « 
che  una  fola  volontà,  & un  foIo|Aircre . In  quei 
tempi  antichi  vi  furono  molti  Monifler]  di 
Monaci  , regoliti  dalle  Abbadcfle,  e di  quelli 
unocra  allora  lo  Strencfafenlè  . Due  anni  avanti 
la  morte  delt'AbbadclTa  ilda  , cioè  nel  678.  per 
certe dlHèrenae  nate  tra'l  Rè  Egfrido,  el’ArcU 
reicovo  di  Jorch  Uvilfrido , quelli  rinunciata  la 
dignità  Epiicopale,  la  lalciò  libera,  e lì  ritirò 
g a menare  vita  privata  . 11  Ré  , il  Clero,  &r  il 
popolo  Rimarono  opportuno  il  dividere  in  2. 
quella  grandilHma  Dicceli  di  Jorch,  alla  quale 
non  poteva  attendere  con  dii  genca  un  foto;  e 
perciò  venutoli  aH'elezione,  per  Lindisfamo  fu 
eletto  un  certo  Abbate  , che  fu  già  difcepolo  di 
S.  Aidano  chiamato  Hata  ; e per  Jorch  fu  eletto 
S.  Bofo  , amendue  daii’Arclvelcovo  Teodoro 
furono  ordinati.  Poche  cofe  particolari  di  quello 
B.  Arcivefeovo  li  ridicono  dagli  fcrittori  di  que* 
jjf  tempi:  vero  è , che  tutti  , e particolarmente  il 
citato  Btda  di  lui  fcrivC  con  grande  onore , chia- 
mandolo , il  Diletto  di  Dio  Bofa  Arcivelcovo 
Hborarcnic  » A:  in  un’altro  luogo  raccontando 
la  di  lui  morte  dice  , defnnSo  Bofa  viro  mntt^ 
Janhìitntis  , humilìtatìs  , Viene  anche  Ioda- 
to per  cllere  ulcltodal  di  lui  Clero,  e dalla  di  lui 
fcuoladifantità  S.  Acca  Velcovo  di  LinJisfaroo 
dato  da  Bq/à  a quella  Chiefa  vaiMita  : Prelato  ^ 
moltoelaltaco  per  le  opere  inlì*grti  >'  che  fere  , 
ctx  illillateglidalS.  MacRroBo/a  . Si  Rima  , che  8. 
anni  Bofa  ccncllc  la  fede  Eboracenlè  ,dopo  iquà- 
Iincl68d.  foDc da DiochiamaPoalla  gloria  . In 
molti  Martirologi  fi  trova,  ch^gll  diano  il  ti- 
tolo di  Santo  I & >n  molti  altri  quel  fo'o  di  Bea- 
lo; a queRoi  Collettori  lì  lono  appigliati  , per 
non  trovarli , che  lìa  Rato  fatto  l'olBcio  dì  lui . 

22J5.  Bosa  , Città  deirifola  dì  Sardegna  , 
con  Vcfcovatoluffraganeodi  Tore  / laScdede! 
qualcèSallari  : èfltuata  nella  parte  Occidenta- 
XL  le  all’imboccatura  d’un  picctol  lìumc  , avendo 
OriRagno  a Mezzogiorno, eSalfaria  Settentrio- 
ee  . QueRa  è una  Città  antica  , della  quale  To- 
lomCQ  , e Plinio  fanno  menzione  . 

B O S C 

2154,  Bosc  (P.)  .Abbtegè  du  Urte  iti'* 
tanlt  , l'Eucharifiie  pai ftUe  , oula  paix  de  Sa- 
yans  , repos  des  Simplet , touebant  Vufàge 
de  la  Tenitenee  , e de  la  Communion  , ayec  un 
temperamene  de  dottine  óre.  Paris  i<S48. 8.  I’Eji- 
li  ebarifìie  paiftUe , ou  la  paix  de  Sayans  , e le  re* 
poi  de  Simples  , touchant  l'ufa^e  de  la  Comnm^ 
ni&n  , e de  la  Tenitenee  . Paris  1^47.4.  Confola* 
tionau  Card.  Afa^ar/n , fur  U mort  de  Madame 
fa  Mere.  Paris  1644.4. 

22j^$.  Bosca  ( CrifioforoBatifia)  fuunode* 
ioo>Oeotiluomini  Padovani  dcRinati  da  quelU 
Città  a fervircon  100.  Soldati  la  Repubblica  Ve* 
nera  nella  guerra  contro'l  Turco  nel  1570.  Por- 
tinarì.  ^ ' 

Ut  22j6.  Bo«CA(T»/exroTao/e) Sacerdote, Pro- 
tonotarioAppoRolfco , ed  Arciprete  di  Mode- 
na , net  169^.  fcriHè  eruditamente  con  molte 
annotazioni  il  Mareirol^io  dellaChiefadi  Milana 
in  Latino,  che  fu  Rampato  in  4.  nella  medelìma 
CUtà. 
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1137.  3oicAC£f(  iCt&yfMtni)  c«>ebre Giurtf*  portato  a caCa  prcfso  che  fcnza  reiuitnenco  $ e 

«ooliiita  > colmo  d*onor>  nel 'Univerncà  di  Pi<*  non  ebbe  più  , ché  pochi  giorni  di  vita  , da  lui 

Jigi:  nacqueia  Bezicrsa'ij.d’Agodonel  idoi.  pacati  fenza  giammai  lamcncarfi  , al  fine  de* 

.Andòbtnda  giovane  a PAfigi  1 doveavevaun  quali  mori  tranquillamente  , nella  forma  , cK* 

zio,  che  miegnava  Legge,  ArcrAecceUeme  in  era  vifsutoa*  t^.  di  Setc.nel  1687.  nell*  87.  an- 
ta! profclHone  . Il  progrelao  , che  fece  fubica  nodifuaeci  . Erafi  ipofacocon  N.Roufseaufì- 

nelle  feienze  delle  Leggi  , fi}  tale  , chè^.  meli  gliad’un  Avvocato  del  Conlìgl'o}  maerarima- 

dopo,e(icndo  caduto  ammalato  fuotio,  fìtro*  Ito  vedovo  fungo  tempo  avanti  di  morire  ;n*ebbd 

vò  in  i(f»io  tale  dì  far  le  lezioni  in  di  lui  vece, ab*  j*  figliuoli , uno  de*  quali  entrò  £‘a*  Cefuiti , e 

benché  allora  non  avcfse  piùdi  ai. anni . Efsen*  % graltri  t.  ritsufiero  ai  fecolo. 
doli  poi  riavuto  Tuo  zio,  continuò  le  Tue  lezioni  zzj8.  Boscaglia.  Deriv.  o Accrefeit.  di/v- 

pubbliche  j e Bofc<iger  t che  aveva  penliero  di  /co»  dicuifotto,  hgn.  un  gran  ^o/co,  o piùòo- 

veder  ritaiia  , fcguitò  il  Signor  d'Avo  , che  /cAiinlieme.  M.  V.p.jt.  Macontuttafua  gente 

andava  Ambalciadore  a Veneata  . Efaendo  in  ftridujle  alle dilli  hoice^hc . 

Padova  , i’Univerfìiàdi  quefiaCìttd  riconobbe  AS59'  Boscajuolù  , Latin.  TiemoTis  cujios^ 

lidi  lui  merito,  e lu  ncevé  con  applaulo  . L*  Deriv.  di  lìgn.  colui,  che  taglia,  abica,/re« 

^mpreia  , odivifa  , che  fece  fopra  il  nome,  che  quenta  , oha  incufVodiail  hofeo.  Scor.  Ariolf. 

porta  quelfa  Uoiverlìtà  d'Accaaemia del  Bò  , o pijJciLuetMache’lfaceIjittecotKUrc,  ferthepa^ 

Bue,  le  di  cut  parole  Tono  tirate  dalla  favola  d*  bolcajuolo. 

inde  , ex  Bove  fa^ieDeaefl  , fuflìmata  sì  bel*  £>40.  Boscalino  (Giacomo)  da  Mozzanica 

Ja  , che  fi  fecehlsir  lòpra  la  porta  io  lettere  d'  delDomioio,  e Diocefi  di  Cremona,  Minore 

oro, con  di  /opra  qu-.llo  motto  ; Tofuit  Joaimct  Ollcrvance  di  S.  pEANcrsco,  Uomo  grave,  e 

fiolcager  , tx  GalUa  Oteitanus  , ex  Occitanm  dotto  1 fu  primo  Miniftro  della  Provincia  di  Mi- 

piterrenfn.  Fece  fopra  qacflologgetto  un  ecceU  lano,  & a*  10.  di  Settembre  fu  clerto  Vicario 

lente  dilcorfo  , nel  qua  le  dopo  H*aver  provato  U Generale;  indi  Generale  del  fuo  Ordine.  MorL 

necclHcI  del  faticare  , di  cui  il  Bue  c >1  fimbo*  oc!  1457.  io  Milano  , inetà  d'anni  ^o.  in  circa . 

Io  , moOra  , ché  il  travaglio  leva  lUomo  al  VaJ>ng..^nor.Ai/M.roi»  ($  TrovafìunaruaLer- 

di  fnpra  della  lua  condizione  mortale,  rendeo*  fera  ai*.  G/etdcrcpf/Vreeorottoli  4.di  Novembrer 

dolo  uguale  a D(o  ; il  che  fu  figurato  per  U nel  14^3.  nella  quale  con  gran  preludio  di  rive* 

tralmtitazioflcd'ifideinDea,  echetrovifieflèt-.  wa  renaafe  ghraccomtn  Ij.  HafcrittoancorafjprE 
livamnite  verificato  per  il  nome  immortale, che  il  Salmo  Beati  immaculati. 

fegui (a  quegli  , che  l'hanno  meritato  con  i loro  2141.  Boscan  , Autore  d'unC^N/co/oflàmpa* 

fravagh  ,0  (per  par’ar  Cridianamente  ) per  toin  Anveria  nel  1334.108.  incitel.  O^rar  • 
la  gloria  , con  Ja  quale  Dio  ricnmpenfa  gli  Uo«  1242.  Boscarlccio.  V.  Peschereccio. 

min  , che  hanno  travagliato  tutta  -a  lua  vita  2243  .Boscaroli  (fr4irc^o«//oronio)Dottoré 

per  ben  c>  mptre  a*  loro  dover  . Bflfeagtr  cisendo  In  Sacra  Teologia,  del  noAro  Serafico  Ordine  de* 

dintorno  j Parigi, riprcle  lo  Audio  delle  Leggi , Minori  Conventuali , natoÌnLegnago,Portcz« 

c la  morte  di  fuo  ZIO  , che  fuccefse  poco  tempo  za  della  Diocefi  di  Veronane' principi  del  Secolca 

dopo,  gl*  diede  luogo  d'inlegnar  a in  fua  vece  , caduto  XVI,  Fu  nella  Religione  Provincìaltf 

nel  qualrlerczio  continuò  fino  alla  fine  de*  luci  xL  di  Romania;  foltcnnc  divcrfc  Cuard'anie,c  par* 
giorni . Fece  rej  itaffiod'undcibato  in  vedi  La*  ticolarmente  quelle  de’  Conventi  diBrefcia,  o 

tiouchefivedcaffilsoncllaChicfa  diS.Medenco  di  Padova.  Fu  gratoadiverli  Porporati,  c nel 

addietro  a)  Coro  a Ha  dritta,  efierirponde  aU’Ai*  Pontefìcato  di  Clemente  X.  fucceiTe  ne)  Vefeova^ 

far  maggiore  , con  molli  emblemi  , divife,  Be  todiCaoriea  Monfig.  Rufea,  parimenti  della 

ìngegnofe  lodi  di  qu.'lla  ilIuAre  morte . Il  meco*  noOra  Religione  . Mori  feflagenario  nella  fu* 

do  ii>  legnato  da  era  tutto  particolare  ^ patria,  e fu  fepolto  nella  Ch’eia  deirOrdii>e, 

Aveva  noot'P  tutta  la  Legge  a certi  principi,  q 2244.  Boscato,  Lat  ^cmerqfMr,  Deriv.  d* 

definizioni,  dalle  quali  tirava  le  fueconfegucn*  hofeo^  fign.  luogo  che  ha  ^o/co . Alleg.212. 
ze  , chcrompfcndcvaoQ  tuttociò,che  fi  può  di.  [cono dico  quetU ^ e f neyle  fn ferrei* bolcato,  c4o« 
xe  fopra  ciaicuna  materia  . Manon  hamaipcn*  1.  lavcrat  'io  , 

fato  a far  Rampare,  le  non  allora  ch'era  in  Rato  2243.  Boscellino,  Eretico  Sabcltiano  ,fug» 

di  non  lo  poter  più  fare  . Aveva  parimente  coitk  gendo  gli  errori  d' Ario,  cadde  nel  Pere  fia  di  Sa* 

p .Roin  Lat  no  moRi  trattati  , che  tradufse  in  belilo,  credendo  , ché  non  potcHe  conicrvarfi  l* 

Francefe  alle  preghiere  di  M Colbert  , c che  fu*  unità  nelle  3.  Perlonc  Divine , fenon  lì  iolfe  in* 

no  fiati pubhlczti  fotto  'Ititolod*  JfittutiondH  c2rnatoancorailPadrc,eloSpiritoSanro,  nepo- 
2>roù  poma»  , du  Vroit  Francois  . Si  dicQ  terfi  attribuire  rincarnazione  al  fole  Figliuolo, 
Quefia  pub  dicarione  ctser Rata  fatta  icnsacon-  fcnzadirle  3.Pcrfone  3.coretra  diloro  feambìe* 
Ìcofodell'Autorc;mori  però  in  una  manieri  afsai  rolmentc  divife . 

FuneUa  . AvcvacgJi  una  cafa  in  Omonvilliers  , 2240.  Dosccu-o,  o Buscello  (Btrnàrdinù') 

4h*è<;.  leghe  lontano  da  Parigi  t unafcra,i.he  ut  Gentiluomo  dt  Modona , fu  mandato  dal  Re  AU 
cola  lìrrovavi^  anci.indoafpaiaofolo,  cafcòin  fonfocon  grolloRipendio,  per  fervi»}  farti  all* 
una  fofsa  , dalia  quale  non  avendo  fòrza  dica.  fua  corona  , a rifedere  in  Sicilia  , e nella  città  dì 

Yar/i  , vi  patsò  dentro  tuitala  notte  , e non  fu  Mazzara  , ove  procreò  Ciovak  Luca  , cheviffif 

ritrovato  ché  il  giorno  Icguente  dalle  Aie  genti,  nobilmente,  cricco;  coai  anche  fuo  figlio  Ka^ 

che  lo  cercavano  con  grande  inquiccudmc  * Fu  Uluio^cbcacquiRòlaBironUdiScrravalleDcL 

, ' UVal- 
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la  Valle  di  Maxzara , e s*  accasò  in  Palermo , e contro  Sellino  Cria  Turco  : finita  la  guerra  , fu 

quivi  fu  promolìo  a)t*u/Hcio  di  Senatore  nel  1587.  Capitanodi'^oo.nrdooi;  e ritornando  in  Italia, 

infiemeconGianBatiftadelTignoib,  Giacomo  ebbe  la  condotta  d’8oo.  Fanti,  con  i quali  andoin 

Saraguray  D.  Girolamo  Notarbartolo , Andrea  ajutodiM.  Quirino  in  Famagofia  nel  1572*  ac* 

SalaainO|  c D.  Federico  di  Bologna  ; pure  nel  crebbe  il  fuo  Colonnello  finoal  numero  di  laoo. 

1594.  c nel  fuo  reggimento  fi  tralporiòm  Paler-  pedoni,  conftipcndiodi  1000.  Ducati , eflendo 

iho  la  Reliquia  di  S.  N’imfa.  Ville  anche  nobil-  molto  iu  grazia  della  Repubblica  : nel  i^Sa.ftan- 

mentc  D.  Al.Fio£ir/ce//oBaron  diScnavallc  : la  doindifpoflo  nel  Tuo  Camello  di  S.  Cefareo,  dal 

dicui  forella  fu  moglie  di  D.Galpare  Giurato*  Papa  fucrcotoGovernatorGeneraledellefue  gcn- 

Nondimeno  fiorì  anche  in  Trapani  nobilmente  x ti  d'arme  in  Avignone,  dove  morì.  Fu 
queRa  famiglia;  la  quale  fa  per  Arma  una  l'or-  rito  di  Ginevra  Maivafia. 

red'orocon  5. Spichefopra, incampo  azzurro, e 11  Co;  Paolo  Emilio  col  detto  Co;  Baldiii- 

lotto  uncampo  nero,  va  Tuo  fratello  comprò  la  cafa  di  Giovanni  Pr>- 

z:47.  Boschereccio, Lat.4<;rr^ir,  Sylvrflris,  madtzztnc*  Cafiagnoli,  poi  goduta  da*  Grill^f* 
nemordlis . Deriv.  di  ffo/co,  dicuifocto,  fignif.  11  Co;  LoDovicodcl  Co;  Celare  , fii  Camcricro 
cofadi^/ce,  oda^co,  lo  Rcfib  cheyùi>aWco.  fecretodi  PapaGrecorioXlll.  Nel  1^90.  il  Co: 
Tal.  Ger.  7.  Girolamo  del  Co: Celare,  fu  Senatore  di  Bolo* 

Mé  fol  mentr*  ella  piange  i futnUmmti  gna , delli  io>  aggiunti  da  Papa  Siilo  V.  nel  1^89. 

Vspttida  un  cbìarofuoa  , dja  lei  ne  tienCf  a nome  del  Duca  di  Ferrara,  tenue  al  Battelimo 

CbefembrAy  t d’i'  di  paftorali  aeetnti  xx  ilCo:GiovannidelCo;GiacomoPepo)i,efu  ma* 

Ms/Ì9  è di  bofcherecce  inculte  arene . rito  di  Lucrezia  Bolognetti . Nel  idoS.  il  Conte 

2^48.  Boschetti,  Famiglia  MoJonefe,  che  Franc>iscoMak  1 a de” Co:  Girolamo  fu  Senato* 

dal  Saniovino  d poRa  tra  le  iiluRrì  fa  migiicd'lt»*  re  ,*e  marito  di  Gm  iaCapacelli . Nel  idi9.Coe 

lia , e dice,  chd  derivò  da  un  Baron  Romano,  det*  Sic  ismondoRi  degli  Anziani  col  Gonf.Marc’  Aiw 

to  PAOLoncl4io.edel  ($5^.  FoRziofu  il  IV.  Ar*  tomo  Bianchetti . Nel  idzj.  UCo:Cesare  degK 

civefeovo  di  Milano;  nel  80  Guido  rifece  parte  Anziani  con  ARorrc  Volu  Confai.  11  Co:  Al- 

della  città  di  Modena:  nel  9^0.  Alberto,  e serto  del  Co;  Sigifmondo  Dottor  di  , Ri 

Boschetto  fervirono  di  Capitaui  Ottone  1 mpcr.  degli  Anziani , e Governatore  in  divcrit  Ìtx>ghi  : 

Nel  io<S4  Paolo  fu  creato  Cardinale  da  Papa  A-  fu  marito  di  Lucrezia  Pini . Nel  i^tz.  il  Conte 

leOaudroil.  di  cui  fotto.  Ha  avuto  inoltrcmoU  m Claudio  del  Co;  Francefeo  Maria  , lu  degli  An- 
zi Vefeovi  di  Modena,  PoJelU  , c Conduttjcri  alani  col  Coniai.  Ciro  Marefcocti  ; e fu  marito 

cTarmefamofi,  rra*^  quali  fu  AttARTiNO,  che  della  Co:  Orinata  CaRclli . 11  Co:  Pier  Maria 

acquiRò  la  Contea  di  S.  Celareo  , Broilo,  cViL  dclCotCcfare,  fu  Dottor  di  Legge.  JlCo:Gi* 

zaccar:;  dalla  di  cui  Rirpe  (benché  vene  foflè  Aa*  ROLAUodel  già  Co:  Claudio  ,c  Dottor  di  Legge, 

toancicamente  unahroramoìn  Bologna  , chea*  ^ Rato  più  volte  degli  Anziani , fu  marito  d'Ai>- 

cRinfe)  venoerogl*  infrafcritci  Soggetti  ad  abi-  gclica  Cucchi , nata  d’una  Pepoli , e del  Dottor 

lare  in  Bologna.  La  Tua  Arma  fono  4.  sbarre,  del-  infìgneColl.  di  Med.Gio;  AgoRino:  della  qual 

le  quali  quella  dì  fopra  é azzurra,  e l’altrc  5.  famiglia  del  itfSo.  fu  Antoniodì  GiolefTo pari- 

roBe  in  campo  d'argento.  Inquartata  coll  Aqui-  mente  fu  Medico  inlìgne,  cGiacomofuo  frateU 

la  per  privilegio,  ^ una  Gradella  in  campo  roL  xt  lo  fu  Dottor  di  Legge  Coll.  Govcrnat.  di  Forlim- 
io.  liCo:  Cesare  figliuolo  d’Alberto,  nipote  popoli,  cCommiflàrio  in  Bologna  di  N.S.fopra 

del  detto  Albertino  fu  accettato  , e onorato  di  k Spoglie.  Viveva  poc’anni  fono  Ippolito  del 

quegli  onori,  che  fon  foliti  darli  a’ nobili  Bolo-  detto  DottorGiovaDni  AgoRinoDottorJiLeg- 

gnefi,  e perciò  perla  prima  volta  fu  fatto  nel  ge . 

3.  degli  Anziani  dai  Confai. Emilio  Zambec-  zt49*  Boschetti  ( liberto)  nobile  Modo- 

cari , avendo  prima  militato  per  Ì1  Duca  di  Man-  nefe,  eBoIogncfe,  deH'Ordine  di  S.  Domem- 

tova  contro  t Francefi  , e fu  marito  di  Camilla  co,  Vefeovodi  Modooa,  nel  1S34.  fu  elette  da! 

Crefeenz;  Bolognefe . il  Co:  Baloissera  di  Ce-  Popolo,  c confermato  da  Papa  Gregorio  IX.  in 

iareo , figl.  di  Roberto , e fratellodi  Celare  , ven-  luogo  di  Guglielmo  Savojardo  , nel  tempo  delle 

ne  ancor  egli  ad  abitar  in  Bologna  con  i fuoi  fra-  t Fazioni  Guelfi  , e Ghibellini , per  le  quali  turbo- 
telli,  rcRando  gli  altri  in  Modona,  dove  ora  lenze  gli  convenne  abbandonar  la  Chiefa,  eriti- 

godono  tirolodi  Marchefe;  fu  Capitano  tllu-  rarfi  in  Bologna  con  tutta  la  Tua  famiglia:  mori 

lire!  an.lò  in  Spagna, c ritornato, ebbe  da  Sigif-  poi  in  Modonanel  1154.  nella  fua  Chiefa^  pianto 

mondo  Gonzaga  figliuolo  d'IfabclIaScyròrrr/ una  da  cotti,  come  Santo?  A a lui  fucccRe  Matteo 

Compagnia,  nel  tempo  cbeil  Turco  aflcJiava  Fij.]  Fuun  Berto  Be/còcrrinel  1165. ilqualcdic- 

Malta;  dipotfitrasfèrlcol  DucadiFcrrara  aZi-  deoccafione,  chù  in  Bologna  fofl'e  eretto  il  Ma- 

ghec  landò  contro  gli  Ugonotti  Capiuno  di  Ca*  gìftrato  della  Pace  di  3.  Uomini  prudenti , che 

valleria  in  Francia  , dove  fu  fatto  Cameriero  del  iopraintcndclfcro , fra^iuRanero  le  differenze. 

Re  Enrico,  e Cavaliero  di  S.  Michele?  c pari-  eliti,  ch*eranofra*  Cittadini,  come  fi  legge  nel 

mente andòinLinguadoca,  efufatcoCapo  del-  lx  Ghirard.por.t-^.zop-  Corernato^ 

la  Cavalleria  di  Monf.  Giojofa  Generale  di  quella  W di  Bologna , fono’  I Vodefid  Guglielmo  Sefja  nel 

Provincia,  quandofitoife  Monpotiere  agli  Ugo-  fkddetto anno  • Ferdinando Ughclli,/ra/ia 

noeti;  e quando  Enrico  di  Francia  fu  fatto  Re  di  Tom.x.pag.\%6-  GarparoSaHngardo,Ftycev/rff#- 

Polonia  , lo  fece  Aio  Ciamberlano  : ebbe  una  UChlefadi  Modano  fogl.91.  Francefeo  Sanfovini 

<oodouadi3oo.  SoJdRtida’ Venezivniin  Candia  neìieFamgUeìUHfhii* ttóUa , firuaERrarcodelt* 

Ar* 


8 1 9 BOSG  Biblioteca  Untuerf  ale  > BO  SC  820 


Archivio  gemino,  fatto  p<r  rogito  del  Notaro 
Ai^onio Circa relli  a*.,  d)  Ornnajo  1^80. 

££fo*  BoMrHf-TTt  (.  bTrtolotnto)  diSimooe» 
«oblio  Modoneie  , oBologrrete,  iaftgnc'pcr  it 
anoitj  pierà,,  da  P^pa  OnorioIV.  fu  fatto  Ve* 
/covodi  Modonanei  laSi^.  in  luogo  d* Arcidio 
Alilauefe:  mori  , come  li  tiene,  circa'!  1187- poi- 
ebè  a lui  fuccclIcFilippoi^/c^erridal  nofir 'Ordine 
iie*{Miaori  agli  8.  di  Dee  del  l}87.  ferdinaodo 
Ughelli,  uùliA  SaaréTom.i.  /’ag.ifS.  Gaiparo  s 
Stfingardi  Vefeovi  deUaCbttfadi Modemafo^l.  lox. 

Ar  un*  ellratro  deli’ Archivio  di  Roma,  facto  per 
roguo  del  N utaro  AUonlo  CiccareiJi  di  Geo- 

iU)Q  1 s So.  Francesco  SaaTorim  nelle  famiglie  iU 
Ujiri  i' Iteli* . 

tifi.  Boschetti (Bererde) Cardinale Fran- 
vefe  $ non  Ruccnefe  , come  rapporta  il  Friio* 
ilio:  ma dalJ’Aucorc della P//tfdVré4»oK  Oha, 

«hé  fòlle  Cadurcenfe  » Dottore  di  Legge,  e chè 
di  Canonico  Burdegalcnfc  ibflc  fatto  Sagrila  %% 
Fontificio;  pofeia  Auditore delSagro  Palazzo  , 
finalmente  nei  1 jdf.da  Urbano  V.  fu  facto  Arci* 
Tclrovodi  Napoli , e nel  1 j68.  foclettoCardinal 
Prete  co!  titolo  de*  SS.  xli.  Apposoli  t creato 
Cardinale  raflegnò  la  Chiela  Napoli  tana  in  mano 
del  Pontefice.  Muri  in  Avignone t' 19.  d’Aprile 
nel  1571.  Arivi  fufcpolto  . Citconio  r/f.  Tont, 
rewTs.  II.  co/.féS. 

uri.  BoscH&m  (Bottodoma)  nobile  Mo« 
donefe , e Bolognefe  , da  Papa  Clemente  V.  nel  m 
4fii.  fu  fatto  Velcovodt  Modoiu , in  luogo  di 
Ciacotnoda  Modonj,  dove  nel  1314.  morì,  e 
fu  iepolto  nella  Tua  Cattedrale,  &a  lui  fuccelle 
.Bonincontro  da  fiorano.  Ferdinando  Ughcili, 
Jtelia  Sacra  Tom.i,paX-^6$.  GafparoSMingardi 
ì'e/eovi della Cbiefa dìAiodonaf.io^*  & un’Edrat* 
todel!' Archivio Romanoa*  . • di  Gennajo  del 
4f8a  FrancefcoSanloviniiirì/r  famiglie  illustri 
4' itali* . 

X153.  Bokhetti  (Felice  ) Prete  Secolare, 
fud'ckganie,  c piacevi  le  ingegno:  cgliriduflé 
in  un  Volume  ctmelcilrriaiomdi  iraxmO|  e gli 
£pitafli , che  li  leggono  Iparli  io  Cremona  . 

1254.  Boschìtt I (ferranre)  figl.  ocIC’o;Gia* 
corno,  nobile Modonefe  ,efiolognere,fu  Priore 
diS.CrocedìLigorano  fui  Mantovano,  Carne* 
xicre  lecreto  di  Papa  Paolo  V.  e dal  PontcGce 
Cregorio  XV,  nel  i<f23.  fu  facto  Arcivefeovodi 
Cefarca,  & in  Bologna  fervi  per  Sultraganco  al 
Cardio.  Arcivclcovo  Girolamo  Colonna  ; morì  I. 
in  Modona  in  età  d’anni  7f . e fu  fepolto  nella 
Chiefa  di  S.  Carlo, 

izf  f,  Boschctti  ( Filippa  ) nobile  Modo» 
pefe,  c Bolognefe  , del  nollr*  Ordine  Minore 
Fraucefeano,  al  teoipodi  Papa  Onorio  IV.  nel 
X2S7.  fufactoVelcovodi  Modona,  iniuogodi 
^tiolooKO  Bo/ebetti  ^ Quello  Vclcovobciurdìle 
Jnfegne  di  molti  Modoncli , che  al  tempo  di  Pa* 
pa  Niccolò  IV,  andarono  in  Alia  a combattere 
contro  i Saraceni , perla  Fede  di  Cristo;  morì  t» 
circa  'J 1 290.  &'  in  luo  luogo  iuccefle  Giacomoda 
Modosa  . Cafparo  Silingardi  de*  Vefeori  delia 
Cbiefa  di  hiodouaf.tox.  Frane.  Saniov. 
itluilvid*ìtalia  , & un’Efìraitodell’Arcbivio  Ro* 
tnaoo  fatto  pci  rogito  del  Notaro  Alfonlo  Cicca* 


relli  a% . diGenna>o  nel  i f 80.  f,’Ughc!lo  però  lo 
mette  lenza  cognome, 7'om. 2.  f 8. 

« 2256.  boscHirm  (Forato)  nobile  Modo- 
nele,  eBijlognelè,  aicempodiPapa  EugenioL 
ocl  16^8. fu  latto  Arcivctcovodi Milano,  in  luo- 
go d’Allcrio  Romano:  mori  in  Genova  nel(f4t, 
4e  a lui  lucccllc  nella  Chiela  di  Milano  Gio:  Ca- 
millo Genovclì . Frane.  S»nloìrj  Fatm^ft*  illufirì 
4'ltalt*f  & un’ElirattodcirArchivio  Romano, 
fatto  per  rogito  dd  Notaro  AHonlo  CiccarciU 
.adì.  . Gennaioi^So.  L’Ughclli  neh  menzio* 
*nc,ma  lenza  il  cognome, /'o-4  pag  ^z, 

2257.  Bosci-iLTTi  (*Pacio)  nobile  Modone- 
Ì€,  o,  lccoodoalcn,3o^gneie;  hi  figliuolo  di 
.Gerardo , Be  ellcudoli  {LCtjutftata  gran  hma  nelle 
Lettere,  li  fece  Prete,.  cdoctconcJa  carica  di 
primicerio  nella  Cattedrale  di  Modona.  Fu  di 
vita  cosi  illibata , c dibontàdicoftumi,chc  me- 
ritò da  Aiellandro  il.  il  Cardinalato  col  titolo  di 
S.  Aiirjanu  ,ma  per  la  di  lui  morte  accaduta  qua- 
li iubitoncei^to  il  Cappello,  non  li  può  dar  con- 
tezza della  lua  vita.  Di  quello  fanno  mcnzioiK  il 
Panvini  neli*£/uromc  de' Rfitnani  Tonttjìci.  Gaf- 
paro  Silingardo , Catait^o  de'  Vefco'Pt  di  Biodo**  , 
ed  altri  autori . Cuconio  ya.Vontif.  Tom.i.  coL 
845. 

2258.  Boschetto,  Lat.  nemus  , Dimin.  di 
hojtOt  di  cui  focto , lign.  un  picciolo  befeo . Pccr, 
SVii.  5 1. 

^o/v,  o»’iocr4rr4bolchcttl , eco//».  ] 

diciamo  anche  airuccellare,  dove  It 
pigiuQoi  Tordialla'pania . Dav.  Colt.  VueceU 
late»  0 >cròbolchcttopcr Tordi. 

2259.  fiovcHi,  Famiglia  di  Fiorenza , la  OeC 
fa  che  la  Btfrìw  a di  cui  V.Tom.^»  col-j^C.  nam» 
i88a. 

22tfo.  Boscri,  Famiglia  di  Bologna  , della 
quale  è il  P.  MaeRro  Paris  Maria,  della  noHra 
Serafica  Religione , il  quale  fu  Provinciale  in  Co. 
fiaotinopoli,  e Guardianodcii’inlignc Conven- 
to d)  San  Francesco  nella  Tua  patria  r attuai- 
mente  gode  il  grado  di  Defhniccr  perpetuo  nella 
fui  nativa  Provincia . 

2261.  Boschi  . Famiglia  di  Sicilia',  Vedi 
Bpfì:o. 

ii6%.  Boschi  ( chinarmi)  fìgl.  di  Marco  , 
eflendo  Vicario  generale  dell*  Arcivefeovo  di 
Napoli,  a’ 13.  di  Novembre  del  1619.  dapap» 
Paolo  V.  fii  fatto  Vefeovo  di  Carinola  , in  luo- 
god'  Arcangelo  Rolli  Canonico  Regolare  Liie- 
rancnlc  l'cologo  infgne,  &:  a*  ly.  di  Deccmbre 
fuconlecrato  da  Girolamo  Campanile  Velcovo 
di  Lacedonia  , affllendo  Orazio  Mirti  Vefeo- 
vodi  Ruvo  , e Vincenzo  Caputo  Vefeovo  di 
S.  Severo  : ftipoi  nel  I5Z2.  da  Papa  Gregorì<y 
XV.  fatto  Vclcovodi  Gerteì , in  luogo  d‘Ora- 
sio  Mattei  Romano  , c la  Chiefa  di  Carinola  ftt 
data  ad  Antonio  BonfioJi } e mentre  lotto  Pa- 
pa Urbano  VJH.  era  Vtcegcrcnte  in  Roma 
jiel  1<$I9.  rinunziò  la  Chiela  di  Giraci  , la 
quale  hi  coaccfla  a Stefano  Roft  , e poi 
dal  medelimo  Pontefice  hi  mandatoa  Parma  Vi- 
cario AppofloJico  : dove  a*  lo.  di  Giugno  del 
1629.  mori  in  età  di  di.  anni  , e 6.  mefi  , c fu 
fepolto  nella  Cattedrale  col  iuo  Epitaffio.  Ughel- 


S21  BOSG  DeìP.Corondti.  BOSC  822 


ii  Y99«  7*.  9-pa^-  AliJofio  nc*  Vtf^ 

CQyifoiii^S. 

ziói.  Boschi  ( ^drea)  Cittadino  Fcrra- 
refe,  con  la  lunga  pratica  , ch’egli  aveva  de* 
cali  acerbi,  eflrani,  che  fogliono  interrompere 
la  eotifonanza  degli  umori,  equalici  del  corpo, 
e perciò  fanno  intercedere  rinlcrmiti  , voien* 
do , per  quanto  gli  permetteva  la  fua  Arte  di 
Chirurgia  , e Medicina  pratica  , conrervare  la 
fanità , & introdurla , dove  la  vedeva  fconccr- 
tata  , compofe  un*  Opera  , intitolata  Tratìca 
utile  di  MedUina  : nel  qual  Libro  va  egli  Icuo- 
prendo  le  virtù  dell*  Erbe } delle  Piante,  Mine* 
rali.  Droghe,  altre fìmili : Se  infcgnail  mo- 
do , di  comporre  Medicine , Scilopi , Olj  » Un- 
ti, Empiailri,  &r  anco  il  modo,  eformad'ado- 
j>erarit,  ufarli.  Se  applicarli  al  male,  Se  infer- 
tilità dell*  Uomo,  (^teft’Opcra  vien  molto  io- 
data, ciene  fervono  quelli  della  profeUìoDC  , 
trovandola  veridica  , e profìtcevole. 

2254.  Boschi  ( Bari o/omeo  ) Geoovefe,  Giu- 
Tifconfulco  celebre  , ha  (critto  un  libro  molto 
utile  di  Con/ìgli  intitolati . Concilia  egre^ij  Bar- 
tbolotMi  de  Bofeo  Famof${ftmi  'jwrifconfuUi  ce- 
nuenfit . Lodani  apud  Fraacifcuoi  Caftcllum  4 
M.DC.XX.  in  fol. 

Boschi  ( Fetiee)  Piacentino, abitan- 
te però  in  Parma,  Pittore  infigne  ancor  viven- 
te, celebre  nel  dipignere  Animali  cosi  tcrreifcri 
come  aquatici  , i quali  da  lui  fono  clprelH  cosi 
a vivo,  chd  inganna  gli  occhj  : perloccKd  s*  d 
acquifUta  gran  fama  in  tutta  I*  Europa . E Ma- 
dama Margherita  Medici  Farnefe  l’ha  conde- 
corato del  titolo  di  Tuo  Pittore  onorario.  Fortu- 
nata Vinaced  nelle  fue  Air/»- 

it66-  Boschi  (dorami)  Fiorentino Chie- 
ricodiCamera , e ComilTario  Appoftolico dell’ 
cfercito  Eccleltaftico  , nel  1431. dopo  d’avere 
octettau,  c pubblicata  la  Pace  fra  laChiefa  ,e 
BologtM  , hi  fatto  Governatore  di  quella  Cit- 
tà, e ne  prefeilpoHèiroanoinc  del  Pontefice. 
£gli  nel  principio  del  fua  governo  fece  provvi-. 
£onÌ,  ^ordinaatonialTai  lodevoli  , e fu  molto 
dal  Popolo  amato  ; e fra  le  altre  cofe,  di  confen- 
timeoro  dc'MagiUratì  , ordinò  , chè  i Gonfa- 
Jonieri del  Popolo , oTribuni  della  Plebe,!  quali 
prima  Colevano  portar  dietro  per  legno  del  Ma- 
^iftrato  le  Manarcte , facelfero  per  T avvenire  , 
»n  cambio  di  quelle  , portar  da’  loro  fervitori 
Stocchi,  e Brocchecti. 

22^7.  Boschi  ( Ippolieo  ) apprefe  da  giovi- 
netto le  buone  lettere, e quindi  padandoalla  Fi- 
loCoBa  , s’inoltrò  poi  nella  Medicina  teorica  , 
e pratica  , e datoli  tutto  alia  CIrurgia  , diven- 
ne il  migliore  operante  nell’ Anatonua  non  Colo 
della  fua  patria,  ma  delle  vicine  Città  . Lede 
noltì  anni  nel  pubUteo  Studio  di  Ferrara  quelli 
degnidima  Profedìooc  con  frutto  notabilUHmo 
degli  Allievi,  de’ quali  fono  riufeiti  alcuni  di 
molta  dima . Nella  pratica  poi  fece  cofe  mara- 
VigKofe,  edifbipore,  riCanandopiaghe,  ecu- 
vando  ferite  , che  da  tutti  gli  altri  erano  ab- 
bandonate , come  mortali , e di  neduna  fperan- 
'9ia  diviu.  Sene  fervirono  i Principi  vicini  , Se 
9QCOÌ  lontani , con  tanta  loro  foddisfaaione  , c 
&biVftir.  To.yi, 


eredito , chè  non  Colo  largamente  lo  premiarono» 
ma  gli  facevano  ancoralgrande  onore, con  Privile- 
gi, e Grazie  non  poche . Dove/ppohro  metteva 
leC^ucmani,  fi  davafemprein  licura  fpcranza  , 
divederne  ottimo hne,  &inedttco  faceva  egli 
cure  fcgnalatidìme , e di  fluporc  . Attefe  alla 
cura  tutto ’l  tempo  di  fua  vita  nello  Spedale  mag- 
giore di  S.  Anna  , della  fua  Patria  , che  Tempre 
fi  vede  pieno  d’infermi  d'ogni  Torta,  non  tanto 
X per i terrieri  , ma  d’altri  paeli  , e malEme  di 
Soldati,  che  fervono  in  Fortezza  , &alie  guar- 
die delle  porte  della  Città  . Mandò  alla  (lampi 
diverfi  Trattati . XJn  Diario  rolgare  della  Te/le  , 
De  rulneribus  a bellico  fulmine  lUatis  . Un  altro 
deVulneribusCapitis  ^ Se  altri  bcllidìmi  Docu- 
menti della  fua  Profellione  Chirugica  . Guarino 
& il  Padre  Superbi  /.80. 

2168.  BoscHtERo  (Cio'.diTictro)  (il  xxxKiàt' 
100.  Gentiluomini  Padovani , deftinati  da  quel- 

XX  1^  città  a fervire  con  100.  Soldati  la  Repubblica 
di  Venezia  nella  Guerra  Turchefcadel  i57o.‘Pcr- 
t in  ari . 

2169.  Boschicno  , Voce  antica  , la  flefli 
che  bofchereccio , di  cui  Copra  . Com.  Inf.t^.  E*l 
fmiglianteidi  efucflepiante  bolchignc. 

2170.  BoscHiNi  ( Marco)  da  Venezia, valo- 
Tolidìmo  intagliatore  in  Rame,  tanto  ad  acqua 
forte,  quanto  anco  a Solino,  difcgnaH^rdi  pcr>- 
na  , e Scrittore  gentilillìmo  di  Vcrlo  in  Lingua 

m Veneziana,  nella  quale  ha  formato;  La  Carta 
del  'h(avegar  Vittorefeo  : Dialogo  , dove  dimoflra 
reccellenza  di  queU’Artc  ; celebra  ì valoroll 
Pittori,  cosi  antichi,  come  moderni,  edeferive 
le  più  CamofcGalcrie , e Cpccialmence  di  Vene- 
zia, con  molte  figure  in  Rame  intagliate  da  lui 
ad  acqua  forte . La  Tcitcwi  de*  Dei,  deferi- 
zione^del  fontuolo  Palazzo  del  SerenifEmo  dt 
Mantova  a Maderno.  t^ne^ia  affìittaper  la  mor- 
te del  Principe  ^tmerigo  Generale  delle  genti 
XL  mandate  in  foccorfò  del  Regno  di  Candii  dalla 
Corona  di  Francia . Funerale  fatto  dalla  pittura 
Pirne^/a^ainmortedi  Alfonfo  IV.  Duca  di  Mo- 
dena. Continuò  la  II.  Parte  della  CtfTM  de/ 
yegar,  intitolata  Tar/ana , per  le  quali  opere 
ne  riportò  in  dono  ilmefedi  Agoflo  del  i66z.  3. 
Collaned’orOjUnidaU’  Imperatore,  l’altra dair 
Arciduca d’ Auflria  , eia  terza  di  Alfonfo  IV. 
Duca  di  Modena , con  altri  regaKdi  valore.  Ha 
fatto  ancora  un  Libro  di  60.  e più  pezzi  in  Rame 
h ad  acqua  forte , intitolato  : Il  I{egnodi  Candia . 
Un  altro  con  altrettanti  Rami  intitolato  l’w^rcÀ- 
pela^Of  con  dichiarazioni  di  tutte  quelle  Ifole  , 
ed  altri  luoghi . Stampò  ancora  una  deferizione 
dirotte  le  Pitture  pubbliche  di  Venezia,  con  Ti- 
tolo di  Miniera  della  Tittura . 

2174.  Bosco  , Lat,  Sylra  lucut. 

Luogo  pien  d’  Alberi  falvatichi , chedicefì  anche 
Selva,  c Macchia.  Dine.  7»/.  ii. 

Quando  noi  ci  netfcmo  per  Htt  bofro.  ] 

Diciamo  elTcre  ài  bofeo  , e di  riviera  , cioè 
atto  a qualunqtte  cofa  t lo  fleffo  che  fcaltrito  , 
efperto,  da  tutta  botta.  Lat.  citminm  Imarum 
homo.  Granch. 

T$ati  uomini  da  ho(co  i e da  ririera.  ] 
Quanto  aU'origioc  dei  nome  Bofeo:  GiroliA- 
^ Ggg  leandri 
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leandri  nella  rirpofta  air  Occhiale  dello  Sti»llani 
car.83.  mole,  che  fìa  derivata  dal  verbo  Greco 
0<ìTH!tv^  che  vale  pafiol^rf^  fìccooic  dal  verbo 
^'/fxf.'fjch'édelmedelinio  (i{;nifìcato  che  yiunff 
uaHéro  t Catini  la  voce  nemus . Ma  in  ciò  s'  ii^< 
gamia;  come  pure  Benedetto  Varch; , Uguale, 
pcirErcolano,  fra  le  Voci  Italiane  che  hanno  T 
ongineGreci,  annovera  quella  di  ^co;  e pa-« 
rimente  il  Covarruvia,  il  quale  la  cava  altresì  da 
0ifKSir;  lìccome  Alcanio  Perlio«  e l'^ccariiìo*  « 
Vuole  però  il  Menag.  che  Ha  dal  T edefeo  Bci(t , o 
dal  Frane,  , che  figo, legno.  JlPerraii  ladc- 
riva  da  p^jeattat  LaCt  ma  non  gli  applaude  il 
Menag. 

1271.  Bosco  rKlMilanefo,  Latin.  Bo/c/rnu  , 
CaAeltb  del  Ducato  di  Milano  nel  Contado  A> 
lellandrino  predo*!  fiume  Orba, fui  conHne  del 
Genovefato,  e del  Monferrato , lungi  5.  maglia 
da  Aleflandria  verfo  Mezaodi:  celebre  per  eder 
patria  del  B.  Pio  V.  Sommo  Pontefice  , 

1273.  Bosco  DI  Baccano  , Lac. 
ra,  era  quello  per  la  Arada  che  da  Viterbo  con- 
duce a Roma , da  queAa  if.eda  quello  2f . mi- 
glia lontano.  QueA  o Bo/co  era  una  voltai*  A- 
itio  de*  banditi  , fVaAafTìni  , che  infcAavano  ì 
paAaggieri  i ma  dalla  S.  M>  di  Sisto  V.  Sommo 
Pontefice  del  noAr*  Ordine , fu  fatto  tagliare  , 
dopo  d'avere  eAirpati  gli  lle/Iì  banditi  con 
grolle  taglie;  come  fu  accennato  alla  voce 
(x»9.  To.y.  fol.22.  wrm.73. 

2274.  Bosco  DI  Bacco  , luogo  non  molto 
lungi  dal  Ponce  Falcino  di  Perugia  , il  quale 
era  rpefio  moleAaco  da  certi  Soldati  , chiamaci 
Sociali,  che  per  potervi  più  comodamente  en- 
trare, e quando  loro  fode  a grado,  gettarono  a 
terra  le  mura . ìjìor.  di  Per«xi4  • 

2273.  Bosco  ni  BotSENo,  Sylya  Vulft-> 
nitnfts , diceliquello,  che  trovali  nello  Stato  £c^ 
cleliaAico  fra  Bolftno  t c MontcBafcone  : che  da 
Mezzogiorno  confina  col  Lago  di  Bo(/Vn),  e da  xt, 
Settentrione  col  territorio  di  Bagnorea,  e d*Or-« 
vieto . 

S27^.  Bosco  DI  RuaaN,ViIIa  della  PodcAe^ 
ria  di  Cittadella  nel  Padovano , dov'  c la  ChieU 
Parrocchiale  dell*  Aflunzione  della  R.V.  unita  al- 
V Abbatta  di  Vangaditza  , dove  fi  legge  la  fc^ 
guente  Ifcritìonc 

M.  LXXXXjy-  *^di  XXyui  de  Ceanaja  /o 
fbomenca  ffne/lACefiAeJ'o  compia  udi  XX.  de  De-» 
cenbrt  dei  dito  ^no  e (0  jeto  Mefìr  Tre  Uiefto  dal  ^ 
^co  de  Capelan  della  dita  Cefìa  e Maiflra 
Lotenco  Daivari  de  Jachemo  de  U ditta  cantra  ./i- 
nan. 

2277-  Bosco,  Villa  fotto  la  Vicaria  di  Con- 
fdve.  Territorio,  c Dìoccli  di  Padova:  Non 
fok)  queAa , ma  molte  altre  Ville  del  Territorio, 
come  Villa  del  Bofeo  di  Rubano  , Bofeo  della 
Carpaneda  (ove  tuttavia  un  Bofcù  di  j.migfia 
ne’  confini  del  Padovano  , c Vicentino  fi  ve- 
de) Bufchiglìago  , Ca  del  Bqfira»Ffafléne,Car- 
pane.  Selva,  Sclvazzano,  da  Selve,  e luoghi 
Bofcarecci , fon  denominate  . Fu  Contea  , del- 
la quale  fu  invcAitoP  Abbate  di  Pragliada  Fede- 
rico II.  nel  1148  rìtrovandofi  in  Friuli  nel  Pa- 
lazzo Patriarcha  le . 


2278.  Bosco  Viminale  . Lat.  yìmim 
nalisi  Cosi  era  detto  un  ferodi  Ronu  coofe- 
crato  a Giove  Vernino  nel  colle  Viminale  , do- 
ve ora  ùil  MonaAcro  di  S.  Lorenzo  , in  Pani- 
fpcrna.  ivi  fu  trovatala  dedicazione  in  una  ca« 
beila  di  bronzo  piegata , & incurvata  comequel* 
la  ch’era  inchiodata  , eriportata  Copra  una  co- 
lonna del  tempio  dedicato  da  Pubblio  Vittore,  0 
da  Rufo. 

TEMPL  VM . JO  VIS . FAG  VTALIS . ALIAS . 
VIMINEI. 

Jovi . Maximo.  Vimin, 
Conscrvatori  . Vre. 

Sacrvm. 

L.  Ì'rebeixivs  . L.  F.  QyiNTiLiv» 

M.  Rvsplvs.  M.F. Felix.  Rvlian, 

Stx.  Tvtlllvi  . M.  F.  Probvs 
6e<(.  Cispivs.  Sex.  F.  Svl.  Vicinis 
Mac».  Vici.  Vncentar 
Pecvn.  Exork. 

2279.  Bosco  DI  Viterbo  , Latin.  Cyminia 
Sylva,  picciola  (elva  vicina  a Viterbo,  che  uor 
volta  lì  Rendeva  fino  airUmbra  . V.  hterbo* 

2280.  Bosco,  Famiglia  nobile  di  Sicilia  , il 
di  cui  progenitore  ( come  fcrive  Gio;  di  San- 
rhez  ) fu  D.  Bernardo,  giacche  delia  venuta 
di  Don  Pietro  del  Bo/eo  con  la  Rcina  CoAanza, 
oltre  del  predetto , vjcn  narrato  cosi  da  Ramon* 
do  Montaner  ne  lat  cafat  folaresdi  %Aragona  , e 
CacaloyiHa,  e di  Bernardo  de  Sclot  ; e nel  /iò, 
p.  dell’  Ijioriadi  ydlen:ep  col<ui.it6i.  nel  numero 
de'Cavaberi , chclalciQil  Re  D-  Giaime  nella 
Cittd  di  Xativa;  il  primo  è annoverato  Fedro 
del  Bofeo  • eh’ è il  medclìmo , Similmente  Giro- 
lamo Zurita  Annali Aa  Aragonefe raccorda  alcuni 
Cavalieri  Catalani,  ed  Aragonefi  della  famiglia 
del  Bofeo,  e trattando  del  parlamento  di  lor- 
tofa  nel  1411.  e 141%.  vi  annovera  Pietro  de 
Bofeo  Procuratore  del  VcfcQvo  di  G ron,  Rac- 
conta il  medefimo.ché  la  Reint  D.  Violante  d* 
Aragona  nel  I4I2>  mandò  pcr.ambafciatori  a 
Bernardo  del  Bofeo,  e Bernardo  de  Cahech  in 
Gafpe , per  /ar  conofeerc  , che  I*  Infante  D. 
Luigi  f^uo  nipote  era  vero  iucccAore  al  He  D« 
Giovanni  . Da  molti  altri  CroniAi  Spagnuolì 
vien queAa  famiglia  Bq/cocelcbratat  non  meno 
da  Gafpare  Sardo  aell*  lAoria  del  Re  Federico 
II.  di  Sicilia,  e da  Benedetto  Falco  nell’ Apolo- 
gia degli  Angioini , i quali  dicono, chd  Roberto 
Duca  di  Calabria,  figlio  del  Re  Carlo  il,  s’ac- 
casò coir  Infanta  D*  Violante  d*  Aragona  , e 
nclpaflaggio  ch'ella  fece  in  Naroli  , coaduAc 
fcco  molti  Cavalieri  Catalani , fra*  quali,  Ar- 
kaq  del  Btìfira  figlio  del  detto  D.  Pietro,  c fra- 
tello li.  D.  Bernardo,  che  lo  fervi  di  Maggior- 
domo, c per  la  Tua  molta  bonti  , e virtù  gli 
diede  il  Duca  i CaAcili  d'Ali^  , e Bafana  in 
terra  di  Lavoro;  e premorendo  coAui  alla  In- 
fanta Tua  Signora , ella  io  memoria  del  molto  af- 
fetto che  gli  aveva  portato  , gli  fece  nobilmen- 
te nutrire  la  figlia  Giacoma  , la  quale  pure  il 
Duca,  avendo prefo  la  dignità  Reale  , maritò 
pel  1320.  con  Gerardo  Duca  d*  Alincto  , co* 
beni  paterni,  edaltri  CiAelIì  in  dote,  colaaa- 
leella  partorì  Caterina,  che  fu  Signora  d^A- 

linceo, 
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*‘oeto  . ’D.Ten.U  Marra  nelle  famiglie  dì  Na- 
poli. Dopo  la  morte  di  Gerardo  » Giacoma 
pafsà  alle  (ccondenoazeconRubercodiSanrevc* 
rino  Conte  di  Carigliano , ediFerfizst,  con  cui 
generò  a.  altre  fìglicfcmmine , cioè  Giovanna 
chefii  moglie  di  Carlo  Ruffo  Contedi  Montal- 
to  , e Margiierita  moglie  di  Lodovico  d*Angiò 
Dace  di  Durazao,  il  <]uale  procreò  Carlo  III. 
Duca,e molti  altri  figliuoli.  La  predetta  Gio- 
vanna fu  progenitrice  di  molti  Prìncipi  d*ltalia;  x 
(ìmilmente  Caterina  d'  Alincto  fua  lorella  , la 
^uale  fi  maritò  con  Francefeo  della  Ratta  Con- 
te di  Montorio  , di  Calerla,  e d’ A ledano  . 

D.  Bernardo  , come  s'ò  detto  , coirautorità 
predetta  ebbe  da!  Re  Pietro  il  governo  della  cit- 
tà di  Marfala»  e del  monte  Etite,  claCailella- 
nia  di  Trapani  , durante  la  Aia  vita  , e s'accasò 
con  Lodoinia  dell'antica  , e nobile  famiglia  Fer- 
ro  , figlia  di  Bernardo  chiarillimo  Cavalicro  , 
che  dopo  la  partenza  di  D.  Pietro  del  Bofeo  la  xs 
Aragona , fu  dalla  Regina  Coftanaa  eletto  Mag- 
giordomo , eeon  <]ueJÌa  procreò  Enrico  , Gi- 
iiBERTo  , Bernardo  , c Michele  del  Bofto  . 
i quali  fervironc*  al  Regi  Pietro  II.  Lodovico,  c 
FedcricoIII.  nelle guerrcdique'tempi  ; pcrloc- 
chè  Enrico  ebbe  dal  Re  Pietro  fuddetto  nel 
IJ4J.  onze  r^o.  di  rendita  ogn'iniio  infeudo  , 
{opra  le  tratte  delle  vettovaglie  del  porco , e ma- 
re di  Trapani  , che  gli  furono  poi  confermate 
dal  predetto  Re  Federico  111.  nel  i375.eGilibcr«  axi 
toebbe  pure  dal  medelimo  Re  altre  onze  fo-  dì 
rendita  iopra  i mdcelli  della  medeAma  città . En- 
rico , ebbe  per  moglie  Ifabella  della  Ratta  nel 
15Ò0.  cprocrcò  Antonio  , che  Ai  MaAro  Ra- 
zionale del  Regno  , Francesco,  Giliberto  , 
Berardo  , Michele  , Gerarda  di  Ferro  , e 
Pavonessa  della  Rovere  : i figli  mafchj  fiorirò- 
no  con  molto  rplendore  , così  nelle  lettere  , co- 
menelU  milllardifcipltna  , Infiemecol  padre 
U quale  acquifiò  dal  Re  Federico  ( come  s*ò  ac-  xl 
cennaco  ) onze  ijo.  di  rendita  fopra  le  vetto- 
vaglie daeftraerft  nelle  manne  , & cargacori  di 
Trapani,  Marfafa , Mizzara  , Sacca , ed  Agri-' 
cnto  , le  quali  jpolcia  ebbe  confermate  il  pre- 
cteo  Antonio  Aio  figlio  dal  Re  Martino  nel 
J591.  Ebbe  anche  Antonio  il  Feudo  di  Brida  , 

& il  Fondaco  regio  di  Trapani  dal  predetto  Re , 
e Regina  Maria  , ilCaltcHo  di  Cilàlà  , Carini , 
e rilola  della  Favignina  , e feudo  della  Ca  lia 
tnfienie  , i quali  erano  fiati  confifeati  a Riccar-  fc 
do  Abbate  neilaribellione  dè’Baront  ne!  ij9Ò. 

Si  legge  nel  Capobrevt  , ché  i predetti  Feudi  ^ 
CafielM' , Ifola  cFondtco  , dopo  li  ribclliond 
del  predetto  Riccardo  Abbate  , cflcre  fitti  con- 
ccin  da' prcnirrati  Re  Martino  , e Maria  per 
donazione  ad  AHegranzia  . moglie  di  Matteo 
Monca  la  Conte  d’Augufii  nel  1591.  echè  po- 
fciaeglino  amendiie  li  avellerà  concefli  al  pre- 
detto Antonio  del  B'ìfco  , che  nel  Privilegio  re- 
gioé  chiamato  con  titolo  di  fami!i.ire  , confi-  tx 
gliero,  e fedele  del  Re  , c’I  fratello  Giliberto 
ebbe  altre  onze  jo.  fopra  i eargitori  foddetti . 

Daqiicfio  Antonio  ntequero  i.  figlie  femmi- 
IK  , Eufemia  moglie  di  Frjncefco  Sieri  , ed 
Elisabetta  Graffeo,  moglie  di  Pietro  ViglUn- 
Bibl,Vtùy,T<ì.yi, 


da  Cafiellano  di  Trapani  j perlocchi  fuccefiò 
nelle  predette  Baronie  il  Aatello  Francefeo , che 
fu  lecondo  Barone  di  Balda . Procreò  il  predetto  > 
Francesco  Guglielmo  , che  fegui  ne*  beni  pa- 
terni .'Enrico,  efie s’accasò  con  Llilabetta  Ven- 
tim<g)ia,  figlia  dì  N.Ventimiglia  , che  fu  figlio 
d’Antonio  Ventimiglia  Conte  di  Collefano  , ed 
ebbe  fra  le  altre  doti  la  Gìlìa  di  Trapani  , edi 
Violante  CarilAmo . Da  Guglielmo  Barone  ni- 
di Balda  nacque  Antonio  11.  che  fuccelle  nelle 
paterne  Baronie,  Aldonza  Cavaliere  Baronefià 
della  Moarta,D.  Violante  Nafo  Baroiiella  del- 
la Salina , Caterina  , Francesco  , Margherita 
Sieri  , Giacomo  , e Pietro  Baron  della  Ripa  . 
Di  Antonio  li. Barone  IV.  di  Balda  , cFlorU 
Rizzo  lua  moglie  , nacquero  Francesco  V.  Ba- 
ron di  Baida  , Guglielmo, Bartolomeo, Ciò: 
Vito,  Paola,  Giovanni, ALLLCRANziATa- 
gliavia  Baronclla  di  Caficlvetrano  moglie  di  Bar- 
tolomeo . Da  Francesco,  figlio  V.  di  Gugliel- 
mo Guglielmo  Baron  111.  di  Baida  , nacquero 
Francesca^  e Palma  . Pietro  , figlio  VJIL 
del  predetto  Guglicmo  che  fu  Baron  delia  RU 
pa  , procreò  anche  G lO:  Francesco  Baron  del- 
la Ripa  , che  fu  padre  di  Pier  Giovanni  Baroof 
di  Cofani  , e della  Ripa  . Da  Francesco  Baron' 
V.di  Baida,  nacque  ANTOKioBarooVl. di  Bai- 
da ; Pier  Giovanni  , Baron  di  Cofani , e del- 
la Ripa  , procreò  Gio:  Giacomo  Baron  dellx 
Ripa,  F.  Antonio  Carmelitano,  Guglielmo, 
Cosimo  Baron  di  Cofani  , c Pietro  . 11  deno 
Antonio  Baron  VI.  di  Biida  procreò  Francesco 
Baron  VII.  di  Baida  , Baron  di  Vicari  , c di 
Mifilmeli  , per  ragion  della  moglie  Violante 
Agliata  , figliadi  Giacomo,  ed  Antonia  Aglia- 
ta , cGruai  c Federico.  11  predetto  France- 
sco , Baron  VII.  di  Baida  , procreò  D.  Vin-' 
ccvzol.  Conte  di  Vicari  , Baron  di  Mezzojylb,^ 
e Rtfalini  , ìfqiiale  fupromofio  da  S.  M.  nell’uf- 
ficio di  Mafiro  Giufiiziero  del  Regno  , che  s"' 
cfiinfeinlui  , e di  Pretore  della  citta  di  Palermo 
ne!  1^55.  D.  Pietro  , D.  Antonia  Caetano 
BaronefTedi  Sórtino  , D.  Laura  Centclles  Vk 
cccontcfl'a  diGjgIiano  , D.  Ottavio  Baron  di 
Broccato  Canccllicro  del  Regno,  Mafiro  Por- 
tolano, e Pretore^,  volte  di  Palermo,  nel  i^(Jz, 
ifò8.  1^74.  1^78.  che  procreò  D.  Giovanne 
del  Be/coBiron  di  Broccato  . Succede  a D.  Vin- 
cenzo Co.  di  Vicari  D.  Francesco  , che  fu  I. 
Duca  di  Mifilmeli , Baron  di  Frizzi  , e di  Broc- 
cato , perla  morte  del  predetto  D- Giovanni 
del  Bofeo  Baron  di  Broccatofenza  figli,  e fu  pro- 
modo negli  uffic/  di  Pretore  di  Palermo  nel  1 597. 
c Straticòdi  MclHna  nel  1^98.  D.  Ottavio, D« 
Cesare  della  CompagniadIGFsò.  D.  A>rroNio 
che  fu  Pretore  di  Palermo  nel  1Ò08.  D.  Fabri- 
zio , D.  Gioseppo  , D.  Angela  la  Orna  Baro- 
neda  di  Carini , D.  Violante  , D.  Ferrante, 
D.  Gioseffo  , D. Carlo,  D. Violante Spa- 
tafbra  Marchefa  della  Roccella , e D.  Emilia  Ix 
Gnia  accafatacol  Baron  di  Carini. Da  D.Giostr 
PO  del  Bofeo  VI.  figlio  del  prc.fetto  D.  Vincenzo, 
nacquero  D.  Cesare  , c fuor  Gioserr  a Maria, 
JJ  predetto  D.  Francesco  Pretore  , cScraticò  fu 
padre  di  D.  Vincenzo  Principe  della  Cacolìca  , 
Ggg  t Co. 
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Co.  <li  Vicari , e Due»  di  Minimeli  , Caralier 
dclTcfon  d’oro, c Pretore  di  Palermo  nel 
D.  Antonio  del  Bofeo  , Cavalicrdcli’abitodiS. 
Giacomo  , D- Antonia  VaIJina  Marchefa  del- 
la Rocca  , D.  Bf  ATRica  PUcamone  fiaroneHa 
dìMaaaarrone  , D.  Vicenzo  , D.  Pietro  , e 
D.  Ferdinando  . Da  D.  Vincenzo  nacque  D. 
Francesco  Duca  di  MdiJmeli , e Principe  della 
CatoUca  , Cara/iero  dell’Alcantara  , che  fu 
promonò  ne'  maggiori  carichi  del  Regno, D.  i 
Laura,  D. Busco, D. Francesco II. D. Fran- 
cesco ni.  e D-  Blasco  li.  il  Principe  D.  Fran. 
CEJCocon  U-  Maddalena  BalTanojfigliBdclMar- 
chefe  di  S.  Croce  Grande  di  Spagna  , procreò 
D.  Vincenzo  , D.  Giovanna  , che  morirono 
Fanciulli  . Da! predetto  D*  Antonio  Pretore  , 
nacquero  D.  Beatrice  , D.  Ann.^  Morfo  , D. 
Francesco, e D.  Vincenzo. Dal  piedetto G io: 
Giacomo Baroa  della  Ripa,nacqucGio:  Fran- 
CESCO  Barone,  die  procreò D. Giacomo  , D.  gx 
CucLiELMoBarondclia  Ripa  ; padrcdiD.  An- 
na , D. Maria,  D. Michela, D. Cornelia, 

D.  Francesco  , cD.  Ottavio.  Da  Cosmo  Ba- 
roa di  Colani  , nacquero  anche  D.  Federico  , 

D-  Giovanni  Barqn  di  Cofani  , D.  Angela 
FardcUa  Baronelia  della  Moarta  . Fina  mente 
queRa  fans'glia  ha  Borito  con  molto  fplendore  in 
Sicilia  ; (piegando  per  Arma  un  Albero  tronco 
la  metà  di  (otto  rollò  in  campo  d’oro  , c Talira 
metà  d’oro  in  campo  rollo . ix, 

ai8i.  Bosco  , odalBoaco  ( Oleario  ) Ora- 
tore , celeberrimo  , fu  da  Enrico  IV.  Re  di 
Francia  aggregato  allanobil  Famiglia  Olivaria, 
da  cui  traile  il  cognome  Oleario  x da  Paolo  V. 
per  opra  del  Cardinal  Serafino  Obvari  fu  fitto 
Abbate  di  Belluno  ; a)  quale  fece  dopo  la  fua 
morte  una  nobiliDima  Orazione  nella  Chieia  del- 
la à.  Trinità  al  Monte  Pinciano  . FmalmciKC 
ili  dal  Re  di  Francia  per  la  fua  grand'eloquenza 
dichiarato  fuo Predicatore  ; ma  pLr'cfscrli  dopo  xu 
qualche  tempo  inafprito  contro  '1  decoro  dell* 
Ordine  Rcligiolo  , cosi  incominciò  ad'ellèr  per- 
seguitato dal  medelìmo  , cadendo  anclie  in  dif- 
graziadel  fopradetto  Cardinale  i laonde  fu  con- 
dannato a ftarfene  dentro  *l  CaftclloS.  Angelo  , 
dove  flette  lungo  tempo  rinchiufo  , Morto  il 
Cardinale  , per  opra  del  quale  diceva  efser  Dato 
confinato  indetto  Iuo'*o  , fu  interrogato, quan* 
dovefleofeireda  que  la  carcere  : Modb  ( ri- 
fpofe  ) che  defungi  funt  quiereèane  ^nimam  j. 
pNcn  . Mori  però  prima  che  mai  patelle  aver  U 
grazia  di  ufeìme  . Si  dice,cbè  fofse  molto  dedito 
all'arte  Chimica  . Jan  Nicij,  Pmacor  p&g.  144, 
az8z.  fioscoLi  , Famiglia  nobile  Fiorentina 
ha  avutone!  1484.  Anton  iodi  Francefeo  de*  Si- 
gnori , che  fu  (plendidilTìmo  , cricco  Cittadi- 
no : giàneli4f9.  aveva  egli  ricevuto  l’onore  d* 
unafamofa  , e bandita  gioOra  , fatta  in  Firen- 
ze nella  venuta  del  Duca  di  Milano  ; ma  per 
civili  contefe  reOò  quella  Famiglia  quafidiAruu  lx 
la  . L'Arma  loro  è in  dritto  travetlodivifa.ciod 
(opra  vermiglia  , ciòtto  bianca^  condentrovi 
j.  Rofe  vermiglie, 

zz8}.  Boscoso  , V.^\.'^{evloto[us^S')lyofHs  , 
Deriv,  di  fie/co , lign.  pica  di  . Virg.  £neid« 


Cià  in  ci  apparZatiota  , Jfola  bolicofa . 

B O S D 

aaS4.  Bosden  ( Lnc/r J Inglcfe , vìvevaoel 
r540.ba  ferittodiverfe  Opere  di  Filofofia  , edi 
T eologia  fcojallica  , come  et  tefiificauo  Balco  , 
cGelncro.  Le  principali  fono  : myi.  Vrincipia 
cubetti  Tomuani , Qunfiiones  XI.  Qu4^ionum 
7 beoloiicarnmlib.  i.  In  TOiiofophian  naturalem 
lib.yill.  &c. 

BOSE 

tz8f.  BosnUi  , o fiossELLj  , Famiglia  , 
proi'icne  amicamente  dalla  Famiglia  Bojja  anti- 
cliillimadi  Milano,  della  di  cui  nobiltà  , oltre  le 
Tavole Bcdfie f che  vannoalla Rampa,  balta tite- 
RimoniodiS.  Carlo  Borromeo  nella  transìjz.onc* 
che  fece  del  corpo  di  S.  Benigno  Bofji  Vclcovo  di 
Milai'o,  che  vide  negli  anni  del  Signore  460* 
come  dal  Libretto  Rampato  in  Milano  per  Oio: 
Pietro  Ramellati  nel  id4i.  Un  Rampol.o  della 
famiglia  Bofìa  al  tempo , che  1 Barbarmi  atlaican- 
do  l'Italia  la  diltruggcvano  , e prccilamcmc  la 
città  di  Milano,!)  nciròiopra  gli  Orob)  antichi, 
cioè  dentro  i monti  di  Bergamo , dove  non  ufa- 
rofiopcnctrare  i Barbari.  Dal  cognome 
dcrivòildimiouitivodi8ojjc//o,  forteda  un  Sog- 
getto di  Bacura  picciolo,  ovvero  da  tal  nome  im- 
pello ad  uii  d'clli,  giacche  il  nome  di  Boj'ello  fu 
peculiare,  anche  in  proccliòdi  tempo  a'  diicen- 
denti . Dalia  llirpc  di  Bofello  venne  qucirEroe 
decantato,  che  liberò  la  patria  di  Bergamo  dall* 
tmprovvilò  alTedio  de'  Sudditi  ribellati , fattoli 
Capitano  del  Popolo , come  nota  il  P.Calvi  Cam- 
pidoglio de'  Cuemeti , il  P.  D.  Cipriino  Oliveta- 
no  nella  fua -4^/irM , e pili  anticamente 
Acchilie  Muzio  nel  fuo  Teatro , il  che  ieguì  circa 
gl’annidcl  SicnoreSio 

Che  dalla  famiglia  Bojella  Ha  poi  difccfa  la  Ca- 
yalcabue  per  quel  Landolfo  Bofello, come  fi  dice, 
che  li  portò  a Cremona  lottonome  tl’  Arnolfo  di 
FraiKonia,  intervenendo  ai  iamolo  Torneo  da 
Corrado  Imperatore,  nei  quale  rcilò  vincitore 
comparfovi  a cavallo  (opra  unBue  fua  Arma, (i  ca- 
va dalle  Ijìoriebe  teutoni  del  Brelciani  della  fua 
patria  di  Cremona,  ma  più  ftclamente  dal  Dot- 
tore Lorenzo  Legati  Cremooefe  oelT //lorid  /ma 
Qenealogica  di  quelle  3.  famiglie  collegate  in- 
ficme d'origine,  edifccndcnzajiaquale  pcrònoa 
diede  in  luce  prevenuto  dalla  morte,  ma  conlcr- 
vaiali  Manolcricta  da' fuoi  eredi , è riferita  dallo 
Scarlatini  ncH'indice dcli'Opcrc  (lainpatt,  oda 
flamparfì  del  medefiroo  . Leggafi  il  Libro  de' 
Tcemi  di  GiorGandolfi,  imprcllo  in  Bologna  per 
Giacomo  Monti  nel  1^74.  Oltre  poi  le  luddctre 
Re/a^/ww ///oriffie  della  connefliooc  di  quelle  3. 
famiglie Bopelli,  eC4va/rd^ae,c  la  tradi- 
zione antica , lì  cava  dall'autorità  de'  Giurilcon- 
fulti  nelle  prove  dcH'antica  nobiltà  di  quella  Ca- 
la , con  fentenza  de' Giudici  validate,  Bampate 
infoglio,  coll'Albero  di  tal famigliain  Bologna 
per  Giacomo  Monti  nei  i<$d$.  e poi  ratificatene! 
i<$88.  per  Bartolomeo Recaldioi;  equando  non 
vi  lòde  Autore , o Scrittura  autentica , che  lo 
provallè  , ballarcbbeiifcmplice  luono  del  cogno- 
me , e l'uniformità  dclfArma  Gentilizia  di  que- 
lle 3.  famiglie,  conoiceodofiil  cognome  Bojjeilo 
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piglUtodiI  Bofsot  & il  Cavalcahue  diìV Armi 
Mojelléi  anzi  il  Bue  andante  fu  tempre  comune 
z'BojlJit  cBo(jelli}  & il  rampante  ancora,  <]uale 
io  oltre  fu  ulato  dx*  Cavaicalmoi,  che  rcQarooo 
in  Cremona  ad  iOanza  del  Duca  di  Milano,  dopo 
la  cacciata  fattane  dal  Tiranno  tondullo  del  ra« 
mode’ principi  CavAlcAÒim  iuoi  Signori  da  lui 
traditi , e morti  ; facendo  ancora  cancellare  le 
Armi  lorodcirUomo  armato  a cavallo  del  Bue 
per  tutta  la  città,  e particolarmente  dal  nobili!* 
iimo  Torrazzo  da  eHi  già  fabbricato , e riftorato; 
febbeoe  dopo  la  morte  del  Tiranno  ripatriati,  e 
riuniti  li  CavaUnèuc  riafliiofero  la  loro  Inicgoa 
primiera  . 

Vogliono  alcuni , chè  di  quella  famiglia  BofeU 
la  foflc  Ambrosio  Conte  diBcrgamo , che  viveva 
circaTanno  88adi  cui  parlano  alcuni  altri  indub- 
bio , ma  ralfermano  i (uddetti  P.  Calvi , e D.CU 
priano  ; certa  cofa  è , che  lì  trova  fedelmente 
provataconautentiet  Strumenti , e Scritture  U 
dircendenzi  da  Pacano  , che  ride,  oltre  Panno 
1000*  dinoftra  falutelìnoai  pretentc  , da  cui  li 
diramò  molto  la  famiglia  Bofella  prima  di  Cre- 
mona, tramutatali  in  come  s’è  det- 

to , & adottata  ancora  nella  famiglia  Somma  no- 
bilidima  di  quella  città  ; anzi  trovali  delcritco 
nelle  Tavole  del  Brcrcianiun  Giovanni  Bofclli 
ibtto  Panno  izip.  cd  altri  altrove.  Oltre  di  che 
alcuni  Bo/e///fì  Jcnominaronoancoradc‘C4»a/ca- 
buoi,c  Angolarmente  il  famofoDottorCiACOMO, 
che  viveva  del  1540.  La  famiglia  Bo/elUd\xn<\uc 
nella  fua  prima  radice  moltiplicata  labbrìcò  all* 
ufo  antico  un  nobile  monumento,  o Piramide  fé* 
polcrale  nella  Chicla  Arcbipresbiterale  di  S.Gio: 
Bianco  nel  I lot.  il  quale  ancora  lì  conferva,  e 
vedelì  unito  a quel  l'empio  maggiore  colPllcrU 
zionefotto,  in marmomezzaa carattere  Cotti- 
co,  e mezzo  Longobardo . 

Nel  1 197«C  lovANMt  Bofelli  acquiUò  in  feudo 
molte  Terre,  Comuni,  e C-uri/dizioni , c ne 
fu  invclhto  foieonemente  ocllaChiefa  di  S. Maria 
Maggiore  , comelivede  dalPIoveditura  fattane 
da  Gerardo  Maino  Notaro  del  Sacro  Palazzo, 
per  la  quale  fi  dedulle  il  titolo  di  Come  a tutt’  i di 
lui  Diicendenti.  Dondepoi  accade,  che  fattili 
potenti  i fuoi  PoHeriidominaronogran  tempo  la 
Valle  Brebana,  la  di  cui  Terra  principale  era  S. 
Gio:  Bianco;  e quindi  ebbero  ardire  i Bofdli  di 
follcner  la  guerra  colPiKcflb  Duca  di  Milano  , 
quando  tentava  d’impadronirlì  di  quella  Valle  , 
per  agevolarliildominio  dilla  città  di  Bergamo, 
e iuoi  territori  adjacenii,  cAendoft  ancora  per 
caula  delle  Fazioni  fra  clC  poidifuniti,  eiloro 
Defcendenti  diramati  per  molte  Città  d'Italia, 
e quali  per  tutta  la  Lombardia  , trovandoli  Ao- 
titaanticamence  molto  nobile  in  Parma. 

Molti  Guerrieri  di  conto  partorì  da  que'tem- 
pHino  quali  a’ noBri  giorni  quella  famiglia,  de* 
quali  gli  Storici  fanno  menzione , Ze  altre  auten- 
tiche relazioni.  Certa  cofa  c,  che  in  Lettere,  & 
Armi  à (lata  copiofiiiima  di  Soggetti , qualifica- 
ti del  titolo  di  Conte,  ed  altre  prerogative  dagl* 
imperatori  antichi  della  Cala  di  Baviera,  e di 
quella  d’AuAria , come  fi  vede  da*  Privilegi  loro; 
€ oc  fa  menzione  il  Muzio  io  quel  Verfo  parlando 


di  quella  làmiglia  al  confronto  dclPaltre  nobili  di 
Bergamo  . 

CUrior  ejl  nulla  ìnéuUìs  B^e^unujue  fayort» 
Li  Soggetti  poi  di  Letterati  di  quella  famiglia 
e di  Dignità  di  Chiefa,  fono  iniuimcrabili , e gli 
accenna  il  detto  Muzio  nel  fuo  Teatro,  quando 
dice  : 

Trulla  >iris  fobotes  facris  numerofior  illa  efl , 

Quos  legefquè  ornent , yel  medicina  magis . 

X Balta  dire,  chd  alfervigio  di  Papa  Clemente 
VII.  fi  trovaronoinun  iAclTo  tempo  4.  Soggetti 
di  cafa  il  Co:  Gasparo  Prelato  domclli- 

co , e Cameriere  d'onore  di  fua  Santità  riferito 
dal  Muzio;  Franc£sco  Protomedico,  di  cui  in 
Roma  trovali  memoria  in  S.  Lucia  in  Chiavica, 
con  Gio;  Domenico  fuo  fratello  Auditore  Gene-  \ 
raledcl  Cardinale de'AleJici , c Danielle  Ca- 
pitano alurpcdìzione  di  Fiorenza  . De'  Soggetti 
tn  Lettere  vedali  il  Mattioli , il  Sanfovini , il  Pa- 
u fcalionelle  loro  £p/y2o/e,  Zc Orazioni,  e fra*  mo- 
derni il  Co:  Fontana  nella  fua  Biblioteca  Legate  , 
il  P.  Calvi  nella  Scena  Litteraria  ,itxliknado  al- 
tri per  brevità . 

Ha  quella  fimiglia  ancora  avuto  fempre  paren- 
tadi nobìlillimi , e coll'iBclla  nobiltà  Veneta  8.0 
jo. volte  ,e  prcrcntcmemccoo  i Marchcli  di  Ga- 
zoldo,  con  k Cala Canofl'a  , con  la  Suarda  ,con 
iSanleverlni  Vimcrcati,  ed  altre,  tanto  rifpet- 
to  alli  Bofellideì  ceppo  vecchio  dì  Bergamo  , 
azx  quancoaquelli di  Ferrara  , di  Bologna,  di  Mi- 
lano, di  Piacenza,  &c.  Vivono  oggidì  dì  que- 
lla nobilillima  famiglia  Ìu  Bergamo  il  Conce  Ga- 
leazzo, Cavaiierodi  gran  (lima  per  ritalia,&  ap- 
prclTo  di  molti  Principi , anche  del  Re  di  Francia, 
della  quale  porta  caratteri  qualificacillimi  , el- 
fendo  (lato Capitano  di  Cavalleria  nello  Stato  di 
Milano.  InFerrajailCo:  Gto:  Batista  del  nu- 
mero del  Con(eglio,  cognito  in  molte  Corti  di 
Principi,  e Cardinali,  1!^  il  Co:  Èrcole  Deca'* 
XL  c Canonico  della  Cattedrale  . In  Bologna  il 
Co:  Girolamo  refoli  celebre  nelle  (lampe  per  dU 
verfe  (ue  Opere,  e tenuto  in  gran  pregio  da 
quali  tutt’ i Principi  d'Italia  , e particolarmente 
dairimpcratore  , e Re  de’  Romani , a cui  gli  an- 
ni addietro  dedicò  qacirerudicidtma  Difertaxlone 
Latinn  in  materia  LapidarÌA  antica , e fopra  la  Cc- 
ftreaSeriedegli^tonini , che s'è  veduta  ».  volte 
ridampaca  no* Carnali  Utterarfd'hzVii  ,e  di  Lip- 
fia.  11  Co:  Enrico  in  Milano,  Gìurifconfulto  di 
L buon  nome  col  P.  Abbate  di  S.  Marcino  fuo  fra- 
tello Prelato  molto  qualificato  non  mancandovi 
altri  Soggetti  pure  viventi  in  varj  luoghi,  che 
danno  ladro,  e fplendore  alla  loro  nobili  dima 
famiglia. 

iz8$.  Boselli  ( Bonayentura  ) da  SeBola  ^ 
Conventuale  del  noflro  Serafico  Ordine . fu  chia- 
mato anche  il  P.  Malyafin,  da  Bologna,  altri 
lo  dicono  di  Fanano , terra  molto  grolla  «lungi  da 
SeBola  z.  miglia . ChiamolC  Afd/74/ìd , perchè  i 
LX  nobili  Bologoefi  diqueBo  cognome  , fempre  lo 
amarono;  anzi  lopromolTero  ad  eder  Religio- 
fo,  e Io  aggregarono  al  Convento  di  Bologna  , 
O*ebbero  Tempre  cura  a enei  farlo  Religiofo  gli 
diedero  il  loro  cognome . Fece  il  più  di  fua  vita 
inRoma,e(TeDdofatcoPadre  dicafa  del  Conven- 
to 
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codiSS.  Appol^'h  , ji  .Li  «u  < h|eid  prHìò mol>  todelia  OirpeAnicia,  che  delegala  Peerettura 
toutilc,  e ferverne  m rilicio  tutto  applicato  ad  dcil'Hiniiia  , delia  Liguria,  e dcli’InlulM'ia  al 

cfl.i  ; dove 'nirodufle  la  divozione  di  S.  Antonio  grande  Ambrogioancor elio  Anìcio . Con  Probo 

diPa  lova,  tid  uircco  -Mure,  Lctudip.e  c,  da  Oiibrio  Impcradorc  ultimo  deirOccidcnte  ^ 

tuttedi  valore  tu  opera  della  divozione  di  quello  dalla  maJrc  S.  Proba  , edaS. Giuliana  la  nuora. 

Padre,  d>iqua!e  anche  aSntrodulle  i 0(t>>vario  Palla  linea  collaterale diGìullinoSeniorcAugu* 
' di  detto ^anto,  con  z-  Panegirici  ogni  giorno  , ilo  .ICactolico:  diG.uftinianoilgrjudcLcgisla- 

continuato  (ino  a' n ilri  giorni . In  R -ma  pure  tore,  e d’altri  Cefari  . Pel  VclcovoS.  Petronio^ 

icrvi  pcrConfeflore  i Princip-Ludovili  hretti  con-  di  S.  Dcmctriadc  Vergine , del  PatnarcaS.Benc^ 
giunti  del  PoxKfìce di  que’ tempi;  fu  Qualifica-  % detto,  col  Martire  S. Placido , ed  1 SS. PoiKctìci 
tore,  e Teologo  della  Sacra  Congregazione  de  relicell.  e Gregorio  Magno  . Della  medeiima 

TropagAnda  F ide  y e lenza  totalmente  intermet-  conUnguinica  Aniciaiu  couvin.c  u grande  Co- 

tcrc  la  predicai  one,  fece  j.  QuarcfìmalinelPuI-  Rancano  Auguilo,  S.  £icna  ImperadiKc,  gl’/m- 

pitodi  quella  nodraChiclade’  SS.  Appufìoli . Fi-  c^radori  Coinncni  di  CoAantin  >po  i,cdciia  Tra. 

nalmence  eflendo  vecchio,  e travagliato  dalla  biionda,  con  S.Orloia,  etanti  Santi  della  lua 

podagra  , morì  in  età  d’ annidS.  in  Romaalz.  ilirpe.  Confiderà  l’Arma  Auilnaca,  che  porta 

d’Agoilonel  i666>  Ha  iafciatolc  fcguenii  Ope-  la  divila  dei  SS.Sagramento,  Otolcopo  dj  lua 

re  degni  parto  della  tua  mente  i Dilkeidatio  fpe*  grandezza:  c della  Croce  rolla  , e candida,  eoa 

tkU  yerumoficndentis , pro^hmedjiiio  lin  AU^  cuiRidoitb  1.  AugirTlo  dal  Ciclo  lu  conlccrato  : 

htdin  y temvà  pclitòrtm  [peculi  y Kamz  %t  fu  quello  nobihUimo  retaggio  PrimogcaitodcU* 

typrsS.C.dc  Propaganda  Fide  itfzS.  in^.  P/n-  Impero  Romauo  , c Primogenito  del  fiaccciìmo 

dteUyerì  ìfidori  t prò  FpiHolis prifeorum  VontijU  tra  la  Pattina  Nobiltà  del  Quiriuale.  Dilcende 

eum  a CUmfntCy  ed  Sindunty  Cre^ortutn  , dalla  AuguAillima  (tirpe  Giulia  di  Celare  , c d* 

adverjMS  VjTftdcm  Blundelium  CeteUnnoi/tm  y Augullofccondadi  moltiCelari,  ed  iropcradori 

Tomi  duo  7<ttnetus  ytritatis  Davidi  Blunaello  padroni  alloIutidcii’Univcrfo,  chequalia  tuct’i 
Catalaitnenji  rntjjMs  Catai^gus Herefum  y& Kc  del  Mondo  diedero  legge.  L'Opcratutta 
retici ruMy  n rret  I cn  9 api?  Ma  cardi-m  ì66i*  dali'aucore  vicn  diviia  in 4.  parti , diportandoli 
Catalo^kt  Cc» affrtim  Caif^licotpm y Etbero-  pan erudizionelucco,  elodezza. 

doxoìkm  afalyinfiSy  & Lutl'crtvis  ctldrato^  1188.  Roses  , VoceScricturalc,  ches’incerp. 

Tunjy  Op'r'  lodata  dal  P.  Labe  nePa  fc;i//crcca  «»  efcijìoy  odfcifiotUy  o pur  quello  ftejjo  che  fionfee, 
delle  bihlto  ed  e . TraDatut  de  plenitudine  prtefia^  o pur  quello  che  jicri  nello /iejjo.  Cosi  fu  chiama. 

rìs  Roman/  Tofftificis  . Fune,  & ajjettuofe  Ora-  lounode*  ». Icogli  a' quali  s'aggrappò  Gionata, 

^ioni  alla  p.yirginr,  & a S.  titanio  di  Tridova,  quando  andò  col  fuo  Scudiero  ad  attaccare  è FtU- 

Ì{€pon0o  apologetica  ad  Tatrem  Raberdcrium  So^  c totalmente  li  dislctc.  L'altro  Scoglio  era 

(letatts  Je/k  Ccn.pcrdtoJfioricodclia  B..filicade*  écttoStnex  ambidue  erano  di  pietra , di  quà  di 

SS.^ppoficU  y dcdic.al  Card.  M.nciniy  Hampa-  Jàfcagiiato,  c fpuntavano  io  alto  a foggia  di 

to  fn  Roma  per  Ignaz’o  Lazari  nel  ■ in  8.  dentro  quello  verin  Aquilone  di  rincontro  a 

2287.  PosriLÌ  i DXipriano)  Conte  Bcrga-  Machmos,  e quello vcrlo Mezzogiorno  iafaccia 
malto.  Autore  del  Libro ’ntiiolaio : C^ufìùa  aGabaa.  t.Rrg.i4.4.f .tf. 
t/fnicia  nella  MaeJiaC^ttolica  del  fkCarlo  JI.  AJo-  xt  BOSF 

narca  delle  spagì.i  con  la  maggiorani^a  dalla  gloria  isSp.  Bosforo,  Lat.  Bofpborus , p.b.  Tcrnj. 

derivata^  ft*mp.  inhlilano  nel  1703.  da  Colmogr. ufurp  dalGr. BeVjc^,  comp.dafi0., 

Pandolfo  Malatcfla.  L’Idea  che  fi  prefigge  que-  bos  y tpo^^ytranjitus  y doè  Bonuttranfitus  ypzi» 

ilo  grande  Ifioriro,  ed  Antiquario,  dariuno  , laggiodelBue.  Con  quello  nome  vicn  chiamato 

com’ egKdìmoOra  , prima  di  lui  praticata,  dun  ogni  Stretto,  o Canale  di  Alare  contenuto  fn  z« 

combattimento  pacincodi  (ingoiar’ erudizione  - continenti,  che  con  altro  nome  Cuoi  chiamarli 

Prova  ner  v a di  controverfie , che  la  Maefià  Au-  Fretutn , ma  fingolarmente  così  vicn  detto  il  Ca. 

guRa  di  Leopoldo  Imperadore  3 e la  Cattolica  del  naie,  o Bocche  di  Cofiantinopoli,  delio  Bo[o- 

fu  Carlo  II.  Monarca  delle  Spagne, difeendono  per  roTracio  a dificrenza  del  Cimmerio,  R*  altri  teo- 

via  paterna  dall.i  AtiguRilIima  Profapia  Anicia  , 1,  sì  denominato  fecondo  alcuni  per  la  trasforma. 

Aloflra  , die  l’Anicia  Profapia  lofiè  la  maggiore  zionc  fatta  della  figliuola  d’InacoinBue;  o per 

della  grandezza  Romana,  che  in  qualunque  al-  quei  Bue  Icguitato  da’ Frigi  per  ordine  delTOra. 

tro  tempo  .immiraro  avePe  TUniverlo,  elaltata  coJoj  opcr  l’altro,  chcd.i*medilimi  Popoliera 

non  pur  a'prim*  gradi  delle  Dignità  Setolar  .ma  portato  per  Imprda  luflc  prore  delle  loroNavi; 

rzi.indir«  Efr'efiaRirhr,fecordiH.mj  di  Prefetti  di  opcr  11  paHaggio,che  quivi  fece  a nuoto  un  Bue; 

Roma  , di  Pretori , e di  Confoìi  : gli  unì , che  o dal  muglio  di  quelli  Animali , che  s*intedooo 

prma  . r TlraFa^  i fecondi  la  terza  parte  del  dall'una,  e l’altra  parte  del  Canale.  Da  Scrabo- 

Du  i do  Romano;  e gii  ultimi  un  mezzo  mondo  ne  però  è chiamato  Os  Bifantteum;  da  Arriano 

rrgeevano  . F non  fole  d'iimumtrabili  Celar!  , FretumM^tumt  da  Giuliano  Apollata  Fretnnt 

ed'aflàipiù  lm|>eradoriAuculli;  made'Fonda-  ix  CaUedonicum  y da  Erodoto  BcJphorumCalcedoni^ 
tori  medefimi  dril’lmpero Romano,  tantoGen-  cum,  da  Marziano  OsTonti,  Quello  dai  Pro. 

file,  quanto  CriFìaro.  Principia  da  Probo  il  moncorio  di  Calccdoma  , detto  uà’ Turchi  Afo. 

grande,  Confolc  con  Graziano  AuguUo  , e Pre-  dalnum  , o fecondo  il  Marfil;  Mod4  dalla  parte 

kttoal  Pretorio  ad  un  tempo  deH’ltalìa,  dcH'll.  deU’Afia,  e dall'altro  Promontorio  oppollo,det. 

iirico,  deli*  Africa,  e delie  Gallie . Primogeoì-  dov’d  U Porta  delie  Reggio  (lalle^ 

"... 
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iiao  alla  Colonna  di  Pompeo,  ha  to-  miglia  di 
luoghezxa , comprobata  tanto  dalla  mifura  alle. 
gnatagUdagU  Aotichidi  i6o.ftadj,  quanto  dal 
comune  conrenfo  de’ piùconofcenti , cdcrperci, 
perché  partendo  da  Topbanacon  un  Caichio , o 
Barchetta  a 4.  remi  , s’arrira  ordinariamente 
( fenaa  intermcccei  e di  remigare  ) alla  Colonna  di 
Pompeo  in  5.  ore  almeno,  eiTendon  conofeiuto 
per  iiperieiua , ché  non  li  può  far  più  di  5 inigJU 
jn  un  ora  con  i remi  ; la  Tua  largheiza,  ov’épiù, 
ovVmeno;  manonpafla  j, miglio,  e mezzo  ; 
confina  a Meztodi  con  la  Proponcide , oggi  mar 
di  Marmara , con  una  bocca  di  lunghezza  m cir- 
ca d’ una  quinta  parte  di  miglio,  e dalia  parte  di 
Greco  Tramontana  col  Mar  maggiore.  Qucfto 
Stretto  ò cosi  copiofo  di  Pefei  d’ogni  Torta , ehé 
talora  t Peccatori  riempono  le  loro  Barche,  nò 
Tanno  come fmajtirlo;  iCaftelli,  eViliagginon 
hanno  da  comprarlo,  perche  ognuno  avanti  la 
porta  della  Tua  cafa  flando  in  terra  con  più  piccio- 
iaRetc,  o conJuccrnc,in  un  4.  d’ora  ne  piglia 
tanto,  che baAa tutto *1  giorno.  De*  Doléni  ve 
ne  Tono  tanti  • chè  lì  vedono  per  lungo  tratto 
guizzare,  eTarcapriofateinTchiera  a migliaja, 
coree  Te  ToHc  ungrolfbeTcrcito,  che  marchia  . 
Pelei  Spada  in  tanta  quantità  , ma  in  maggior  nu- 
mero nel  mele  di  Luglio,  e principio  di  AgoBo, 
allorché  i PeTcatori,non  potendolo  efitarc  s’inge- 
gnaqodi  Talarlo  , per  venderlo  poi  alle  Smirne  , a 
Scio,  e ad  altri  luoghi  delia  Turchia  . Palame- 
de in  tanta  abbondanza,  ehé  alle  volte  per  il 
granpeiple  reti  non  lì  pollono  tirare,  Teoza  (lra{v 
parie , particolarmentenegli  ultimi  meli  di  Mag- 
gio, c di  Giugno.  Così  di  CeTali,  e Sarda, 
che  in  certi  feni  i Pefeatori  imprigionano  per  in- 
grilTatli  perii Tnturo inverno . Di  Suri,  Barbo- 
ni , Sturioni,  Baraccole,  PaH'are «Lucci , Mo- 
rene, Anguille,  Aguglie,  Rombi  di  rmifurata 
grandezza  , Kaggc  , Pefei  Cani  , e Sgombri  fen- 
sa  numero,  che  durano  più  di  a.  meli.  Triglia, 
Gobi,  Arbori,  Sfoglie»  Pefei  armati  d’ogni  Tor- 
ta, e particolarmente  AlUci,  Gambari,  Otto- 
piedi,  Calamari,  Seppie  , Midie,  ABura,dcc- 
co  da  Aldrovaqdo  Tina , cd  i Teftacei  vengono 
più  degli  altri  prefì . Le  OBrichc  poi  in  tanta 
quantità,  ehé  con  uoaTpro  fe  ne  compra  unccn- 
tiaaio  ; queRi  Pefei  però  fono  più  inlìpidi , ehé 
^ellidel  Gollò  di  Venezia,  e particolarmente 
gli  armati  , a cauta  de*  gran  (ìumi  ,chc  rendono 
Pacquadel  mare  raddolcita . 

<ìielìo  è lo  Stretto,  ch‘é  fri  la  Tracia,  c P 
Afu  Minore  , afra*!  Ponto  EuHino,  oMar  ne- 
ro, e la  PropQDtide , o Marc  di-Marmora  ov’è 
Gallipoli,  i CaRelU  de' Dardanelli,  e la  Torre 
del  Marnerò  nelPentrata  dclBo^oro^  Si  nomina 
pureC«M/c  di  Cofiatfiinopcli , perche  quella  cit- 
tà é fabbricata  fui  fuo  lido , e qucBo  Canale 
ò cosi  Rretto  , ehé  in  qualche  parte  lì  poBo- 
fio  fentire i Galli , cheeantanonella  riva  delPA- 
iìa , ch*é  dalla  parte  oppoBa  . V’é  una  Fortezza 
detta  7,  Torri,  nella  quale  li  mettono  i prigio- 
nieri per  interefli  di  Stato.  V’é  ancora  di  là  dal 
Porto,  Calata,  opera,  e Scutari  dì  rincontro  a 
CoAanùnopoli  fopra'i  bordo  del  fier/oro  ioAlia  . 
Due  poi  fono  i luoghi  più  tiretti  di  quello  Caoa.’* 
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le , uno  dove  principia  dalla  parte  del  Mare  di 
Marmora fra CoRantinopoltin Europa,  cSeuca- 
rincirAlìa,  ehe<*elicndepocopiijdj  5oo.paj1ìi 
l'altro  dove  sbocca  nel  Mar  Nero  Tra  z.  CalleJli, 
uno  dcttnd’Europa , l’altro  d’Alia , nel  qual  fi- 
lo s’allarga  poco  più  di  400.  palli . 

In  quella  ufeita  dal  Bosforo , cd  ingreffo  al  Mar 
Nero,  a prima  villa  s’incontrano  le  z.lfoic,  oSco- 
gli Cianci,  altrimence  detti  Simplegadi  : fopra 
X uno  de*  quali  vie  un’antica  Colonna  di  marmo 
bianco  , che  Pompeo  fece  ereggere,  fecondo  1* 
opinione  comune,  dopo  che  dislcce  Mitridate  • 
Fuchiamato  Mar  nero,  non  perché  tali  lìano  le 
di  lui  onde,  & arene;  ma  per  le  frequenti  tem- 
pelle,  che  ogni  anno,  aflorbendo  quantità  di 
Navigli , cagionano  il  lutto  a molte  famiglie  per 
leperdite,  chevi  Tanno;  onde i Turchi  T intito- 
lano , cioè  M-trefurio/o . Coo  altro 

nome  fi  chiama  Mare  maniere,  c dagiiAntichi  tu 
nominato  Tontns  Euximu  , al  quale  viene  da 
Strabone  ncifiò  z.  dato  di  lunghezza  Tra  Criume- 
topotty  Promontorio  della  Taurica  Chcrlonello, 
otàCapodiCaffat  cd  il  Promontorio  Carambis 
(ora  Capo  Piléilo)  Hadj  zfoo.ciod  miglia  3 iz.  e 
mezzo.  Lalua  mallima  largheazada  Bifanzioal 
Borillene  , li  fi  di  Hadj  zSoo.  omigliajfo.  ma 
nella  partcOricntale  diedi  elTer  largo  circa  3000- 
lladj,  cioè  miglia  37f.  elaJunghezza  Occidc»- 
taleanèriTcefi,chclia  diftadj  zooo.  TOriwuie 
(xz  di  fooo.  e tutto  il  fuo  circuito  llad)  zf  000.  incir- 
ca, cioemiglia  3115*  Polibioperòlotafolomi- 
gliazi^Q.  Cornelio  Nipote  ztoo<  Artemidoro 
Z9t9.  Agrippa  z3^o>  e Muzìano  z8^t*  dando- 
gliene dalla  lui  bocca  dei  Bosforo  a quelle  dei  Da- 
nubio izf.  eda  quelle  del  Borillene  Noi 
gli  aflegniaino  nelle  noBrcTavole  per  la  lua  mag- 
gior larghezza  miglia  da  MezzogiorrK)  m 
Settentrione,  c per  la  lua  più  gran  lunghezza 
poo.dairOricntc in  Occidente.  Qucfl’ampiez- 
Xt.  za  dunque  c proporzionata  per  ricevere  il  tributo 
dclleacque  di  tante  Provincie , e Regni,  come 
della Svevia  , Baviera,  Aufiria,  Moravia,  Sti- 
ria,  Carintia,  Croazia,  Bolfina,  Schiavooia, 
Servii,  Bulgaria,  Ungaria,  Tranltlvania  , Va- 
lacchia per  mezzo  del  Danubio.  Della  Rutila  Ne- 
ra, e Podoliaper  mezzodei  Neiller . Delle  par- 
ti Meridionali , ed  Orientali  della  Polonia  ,e  Set- 
tentrionali della  Mofeovia;  della  Lituania,  Po- 
lefia,  Vollinia,  Ruffia  pieciola , parte  della  Po- 
I,  dolìa.  Ucraina,  ede*  Paci]  de’ Colicchi  permez- 
zodel  Borillene.  Della  pieciola  Tartaria  per  lo 
fiume  Mias . Z>el(a  RulHa  Meridionale  dal  la  nai; 
de’Pacfi  de'CircallìdalfiumeCoppa . Della  Men- 
greliadalFts;  e fioalmeote  di  quelle  parti  della 
NacoJìa,  che  riguardano  il  Settentrione  , per 
mezzo  di  varj  Fiumìcelii , 

Contiene  quello  Mare  il  Seno  Carctnico  degli 
Antichi,  oggidì  Golfo  di  Nigropoli , alPincon- 
tro,  rillmo  della  Taurìca  CnerfonelTa  ; e nello 
tx  Beilo,  oltre  le  Simplegadi,  fi  vede  riToIa  Farna- 
fia,  già  detta  , e Dalphnafìat  e quella 

di  Lauce,  o Achillea,  alprefentechiatnata  Ce- 
(earU , fecondo  il  Nero , aU’incontro  dei  Boriile^ 
ne.  Il  Vento  di  Tramontana,  che  negli  altri 
Mari  raOercna  Paria  dalle  nubi , e dalie  olcurità  « 

io  que- 
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in  qucfio  cagiona  efictu  rontrar}  ; onde  Oraaio 
ebbe  a dire; 

lUicumbrof^femùerftartt  4(jw>rcnubcs , 

Et  incerta  cits . 

II  Verno  cinieftato  da  cosi  gran  mafle  di  ghtac« 
el,  che  Ammtano  Marecilinole  chiamò  Ifole  na« 
tanti  ; mentre  al  tempo  dell’Imperatore  Co(bn« 
tino  Copronimo  alcune  diclTe,  spinte  dalla  cor- 
rente nelle  muraglie  di  Còfìantinopoli , ne  atter- 
rarono qualche  parte  ; Arcangelo  Lamberti, 
nelle  fuc  B^jclavoni  alla  Conji^re^a^^ione  de  Tropa* 
ganda  Eidty  riferi  cnèrleiic  piu  volte  vedute  di 
grolle  in  altezza  di  cubiti. 

Al  Greco  del  Etfjr/òre  7*r4c/e  li  trovai!  Bolero 
Cmmerio  t ogg'dì  ch'amato  da’  Tartari  fuoi 
vicini  f'o/pero,  c dagli  Italiani  i'rrcrre  di  Cafa  i 
da  altri  Stretto  Vrecopen/e  i ma  comunemente 
Bocca  di  S.Cio>auni  t alla  quale  vengono  attri- 
buiti 50.  n.*id;di  lunghezza,  e 9.  di  larghezza. 
X)a  quello  r>  entra  nclia  Palude  Mcotidc,  chia- 
mata dogli  Antichi  Sciti  Ttmerifida  , cioè  a dire 
fitadrc  dei  Mare  t c oggidì  Mare  della  Tana  t per 
Jo  hume  di  tal  nome  , che  vi  lì  fcarica  $ o Mare 
delle  7aba(ihe  , per  la  moltitudine  de’ Pefei  , 
COSI  chiamati , che  in  alcuni  tempi  dell’  anno  vi 
iì  ritrovano  . 11  fuo  circuito  c di  9000.  Oad;  in  cir- 
ca 3 ma  così  ballo  , che  Polibionon  gli  allegna, 
che  o 6.  braccia  d’acqua  , e jornande  8.  per 
Io  che  non  vi  lì  pollbno  inoltrar  Navi  grulle  ; c 
però  ahondantiliìmodi  Pelei  , che  i Marinari  fi- 
lano per  portare  ìn  CoflantinopoIi  . Il  V'criio  é 
così  afpro  in  quello  Paeic , che  ordinariamente  U 
detto  Mare  per  la  lua  baliczaa  tuttolìgcla,luor- 
chd  in  un  luogo  difelo  dairimpetuolìtàdcl  fiu. 
me  Don  . Si  nomina  perciò/lrcrred/Cjj|/a,  pcr.« 
ché  la  Città  di  quefio  nome  , ch’c  nclU  Tauri- 
caCherfonefo,  o picciola  Tartaria  , à fabbri- 
cata fopra  quella  PcnifoJa , formata  da  quelli  a. 
mari  , conolciuci  ancora  lotto  i nomi  di  Mare 
Maggiore,  di  Mare  del  Zabacche  , ediTaiu. 
Bosforo  Cimmerio , c ancora  il  nome  de!  ftretto  dì 
Kci'ci , ch'c  quello  d’una  picciola  Città  fabbri- 
cata nella  picciola  Tartaria  . Crcdefi , che  que- 
dia  Città  dopo  chiamata  Ta/r/;c4p4;Ki»  fìa  il  Vof- 
pcro  d’  oggidì , che  hà  avuto  un  Vclcovo  lotto’! 
Patiiariadi  CoOantinopoli  . Alle  fauci  àe\ Bos- 
foro ^ dove  gli  antichi  pofero  di  qua  e di  la  i a. 
Cafl‘*lt  Sello,  AUido^  ora  fono  a.  ben  guar- 
nitec  cudoditc  Ibrtcìac  de’ Turchi  in  dillanza 
un  miglio,  che  vengono  chiamati  Dardanelli, 
Ma  vog  I iono  gl’  lOorici  ,cliè  quella  porta  , o que- 
flo  palio  veniUe  chiulo  con  un  Pome  da  Scric  Re 
de*  Perii , c He’  Medi  j il  qual  Ponte  però  per  le 
fiere  percollc  del  mare  non  fu  lungo  tempo  dura- 
bile . 

Quelli  a.  Strett  , o Bc^orit  che  vogliam  db- 
re, riefeono  di  lommo  comodo  ed  utile  a’I  urchi , 
ed  alla  città  di  CoOanrinopoli  fono  per  così  dire 
quaHi.  feconde  poppe  , riulcendo  di  falute,  ed 
atccrcfcimento.  Perlocchèuniicono  ta-  oppofti, 
e fcparati  Mari , e con  breve  fenticre  lì  fanno  fra 
di  loro  comunicabili  , p&ìchc  dà  un  luogo  con 
tutta TA/ìa  dall’altro  con  tutta  1’  Alrica  , con 
un*  altro  tratto  dell’Europa  s’apre  un  commer- 
cio facilillìfno,  e di  lòmmolMCO^o.  Pcrmezzodi 


ciò  le  immenfe  ricchezze  de’ Turchi  accrelcooo 
di  continuo  ai  Tiranno , e alla  di  lui  Metropoli 
Merci,  Tributi,  Soldati,  cdajier  tutto  dalle 
membra  di  si  vallo  corpo  Icorrono  continuamen- 
te come  al  cuore . Non  è però  poca  la  molcllia» 
da  cura  che  hanno  i 1 urchi  uicuflodir  quelli 
luoghi , & in  bene  alllcurarcil  loro  libero  UJvo- 
condotto  da*  nemici  $ poiché  con  quell’  iUcHa  fo- 
Jicità , che  il  paflaggio  Ha  aperto  , poHono  oc- 
% cupire  le  fortezze, e fe  roccbe,ed  impedire  il  tran- 
lìco;  eciò  con  picciola  armata,  che  ferma  ed  im- 
mobile li  Icrmallc  alle  fauci  , le  quali  poflono 
bciiiHimo  torre  in  mezzo  ,&adbndare  quelle  na- 
vi , che  ardillcro  avvicinarli , come  più  d’una  vol- 
ta abbiamouditocllereaccaduio;  roaHàne  dell’ 
armata  Veneta  nella  Guerra  di  Candia  ; a tal  fe- 
gnochc , fe  gl' aulìliarj  elerciti  loDero  giunti  a 
tempo,certo  che  rimpcrio  Ottomano  farebbe  ri- 
mallo  io  grandi  anguille* 
tx 

BASI 

zi9o>  Bosiano,  oBosciano,  ovvero  Bas- 
siano detto  (C/ov4im/)  d’ altri  ancora  chianu- 
todeSc/ram  , odetCT^ani  , celeberrimo, &an- 
ticlìillimo  Dottor  di  Leggi  dilccpolod’Irnerio, 
o di  Guarnierio,  e mjcllrod’Azzone,  pubbli- 
camente Jnfegnò  in  Bologna  , compofe  più  cole 
lenza  imitazione,  e panicolarmente  : Comcnta^ 
»xt  ria  fuper  1.  (J*  z-  Cod.  Summam  in  TandcQas  , 
qua  pranotatur  yentojay  fuper  Codiets  UHura  IH. 
9.  Commeutarìà  adConjuctudmes  %4l-perma^  de 
quibus  yide  CiUùmn  in  fuo  Indice  , Panno  del 
mede/imo  menziom  quali  innumerabih  Scrittori, 
de  quali  fi, 'la  qui  parte,  per  tor  via  J' opin  one  di 
Giovanni  Antonio  Bumaldo  , o propriamente 
Ovidio  Monralbano,  il  quale  nella  lua  Bibliote- 
ca Bologncfe  nell’anno  1150.  rapporu  quello 
frà  gli  Autori  Boiognefi,comegliaitri,non  di- 
HìDgucndo,chc  i mcdcfimi  Uomini  iliuHri  fodero 
flati  ivi  Maeliri,non  Cittadini, allegado  mallìma- 
mcntc  Alidolìo , il  quale  nell*  appendice  della  fuo 
Opera  intitolata  Italicamente;  I Dottori Bolo^ne^ 
fi  di  Leg^e  C^.  parlando  d*  Accurfio  , dice  que- 
lle parole  ; in  particoUre  fuafi  per  il  più  le^lo» 

fe , chef  yedono  a ttjii , furono  latte  da  Ch:  Bo- 
riano Cremonefe.  11  medelimo  e chiamato  Cre- 
momfe  dall*  Abbate  Tritemio  deScriptoribus  Ec- 
eleftafiicis.  RaHàelle  da  Volterra  m wintropologiA:» 

I-  Corrado  Gelerò  in  BiU.  inftituta  , c^c•  Cafcl- 
lano  Cotta  in  menet.  de  Jmifperitis  . Giacomo 
Filippo  da  Bergamo;»  fupplemento  Chmiiiorum 
lìb.z.fubannoìi^  Cio:Baùfìa  de  Cazzalup- 
pis  in  traSatu  de  moéofiudendt  in  utroque  fure  • 
Marco  Guario  I»  C/irc»;f4  . II  Conte  Ago- 
llino  Fontana  in ./fntphiteatro lej^ali,To.ì  in prin- 
eipio.  L’Abbate  P:cii>e'fo;»*^;òfWo  linr.  Me- 
dioL  dove  parla  di  Gio:  Bojio  Mil.*nefr  fopgiunge 
quelle  parole;  Un  alrroCio:Bo(ior/friJce  il  Mo- 
li ri^ia  , il  quale  date  opere  dimcflrate  >'  ar^cmenta 
80»  Bollo  , f»tf//»q/?»o  Bollano.  T giéìo  Beffo  , 
ancor  cflo  in  tra£l  yari.  in  tit.  qnomodo  proetd. 
per  excepit.  lo.  cliuma  Cremone- 

fe dalla  ina  famiglia  de  Beffi . (irovannl  Giaco- 
mo Cretto  ncirOrazione  per  Fraoccico  S/ondra« 

tQ 
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to  IO.  Guarda  ncirOrx^ì  àdytrfus  Tapien» 
ftt  ac.  feennda  . CavitcIIo  anno  11^9.  Campo 
anno  izoo.  mori  in  Bologna  nel  1197.  ^ 
pollo  nella  Cactcdralc  con  quelli  Vcrlt  In  mar- 
mo[. 

llottnmulatajacsnt  Bofiani  memhra  lapiUo , 

^is  ftt  metra  doetnt^ui  fubfcribuntttr  in  ìlio  ; 

Jiic  icf^um  U*is  pofuit  héìoria  Cafìris  * 

Canon'c:t  coluit  fcriptunt  pUnint ortum  » 

X>«4  dace  promcruit  c^cHem  cerntrt  parrem  ì 
Ste  crat  Italia  SyJiu , revenntia  tantum 
Tlotroccus  Vatria  , decut  Orbis  ^ gloria  Vatrum 
Obd'ctjurjs  promptus,&'  in  omni  dogmate  certus , 
Confiiikca’ttuSi  h:milis,  jucundus  tOpertus  * 
5'jfrwcxc/pMr  armos  de  mille  dueentis 
Terminus  occurritt  quomortis  jura  fukivit. 

Nella  mcdellma  Pietra 
Jnvidus  è medio  Bolianum  jins  ademit , 

Cujns  membra  brevis , lue  fila petra premiti 
Summurinalterutro  DoUorir  fure  peregit 
Ha^enuf  ojficìum^  quem  lapis  ipfetegie% 

Jura  duo  pofuit  natura , jut  fuperare 
Hoc  duo  de  proprio  more  fugai  una  Ure% 

Hirtius  meruere  ftnu  duo  fura  locariy 
Solus  in  Italia  > qui  fuìt  abf  fue  pari  • 

3'(o’»  ft  ji , fed  vita  moribus  fons  juris , actr 
7{ovis  ta , fed  co  V'.ta  moderna  caret 
Quifquis  in  ijìiut  Cathedram  fucsedtre  quefit  » 
fomis  refpeHo  virus  intptus  erti . 

1291.  BosfANo  (Martino  ) Crcmoncfc  con-  ua 
fanguinco  di  G!o:  Boftano  , di  cui  lopra  , Difce- 
polo  brarìH^mo  d’ Imerio  , o Guamerio  Inrer- 
pctre  della  Legge,  coetaneo  parimente  del  Bul- 
garo Cremonefe  » c Conliglicfc  di  Fnderico  Im^^ 
peratorc.*  Scri((c  Glcfias  ad  leges  Civilrs  , alia^ 
yw  0per4  Juridiea . Del  medefimo  parlano  Raf- 
faele dì  Volterra  in  antropologia  ltb>  ii.  Leandro. 
Alberto  tn  éefertptione  parUndo  di  Cre- 

mona. Cafcllano  Cotta  i«  mrmoralr.  io  chiama 
Kfarziano.  Marco Guaccio/»C6rogico,  lochia* 
ma  lotto  cognome  de  Bofianis  . Gclhero  in  8i- 
iliotheca infutura  &c.  M.  Gicolaino  Vida  inora* 
tmibus  art  a.  Gio:Giacomo  di  Grotto  neU'Orà- 
zione  avuta  prrFrancefcoSfondratol’annoiyzo. 
Caritello  negli  annali  nell*  anno  Campa- 

neU*ifìorie  dt  Cremona, dove  tratta  di  GìoiBoftano. 
Avendo  quello  inlegnata  leggi  pubblicamente  io 
Bologna  , viene  annumerato  tra' Dottori  di  Bo- 
logna daPafqiialc  Abdolìo  ne’  Dottori  Bolognefi^, 

C mcbtama  di  cognome  Gofia  , oGofiam;  Se 
è feguitato  da  MoncaJbano  nella  Biblioteca  Bo- 
iognefe,  che  lolo  lo  chi  ■ ina  col  cognome  de  Gre- 
ps  , ncir  ^/ùifiteatro  Legale  commentato  di  Fau- 
{lino  Fontana. 

aspi.  S.  Bosili  Martire.  V.  Baudifio  . 

■j.fo/.  d48.ffa.1051. 

1293.  Bostma,  p.  b.  Sterco  di  Bue,  derìv. 
r It^.  il  Menag.  ) da  Bufa  , che  vale  en(ìatura,dal 
Gr.  come  J-remotn  bo^7^.  Dallo  Aedo 

lufaìVutkccUdicoi'ioboufedevacche  per  vacca 
editus  ; e i Siciliani  , Bufa  di  vacca  t e cì6  per 
quelcrefcereHeniìarn,  che  fa  fu'campi  la  bofi^ 
ma  pr'ma  di  fecc^rft . Che  perc  ò la  chiamaro- 
no aiielre  i Cr.  V . EflchiodoAidrra  •psl'djua- 
Uibl,U-iiv. 


0»^.  Va SifJ^iehevaìe  bulbo,  cipolla  ;av ve- 
gnacchc  quello  enfiarli  della  bofìma  c quafi  di0ì , 
far  capo  , a fomigUanaa  delle  cipolle  . ] Con 
quefio  nome  chiamano  alcuni  quella  millura,che 
adopranoji  TclScori  per  ammorbidir  la  tela.  V. 

1194.  Bosina  , V.Bo/na. 

1195.  Boaro  (Ctonio)  di  Malta  , da  gio- 
vinetto vago  di  veder  la  corte  di  Roma,  parti 

X dalla  patria  , e giunto  in  Roma  ebbe  in  forte  d’ 
eifer  raccolto,  e con  ogni  cariti  allevato  come 
figliuoloadottivo daGacomoBo/ro,  dì  cui  fol- 
to (detto  da  altri  fuo  zio)  allora  Agente  della 
Religione  di  Malta  ] &ellendo  d’ingegno  aliai 
docile,  e tenace  di  tutto  ciò  che  udiva  , t’ap- 
plicò con  gran  profitto  alle  lettere  umane  folto 
Ja  difciplina  de’  PP.  Gefuitì  . Indi  poAofi  allo 
Audio  delle  Leggi  , vi  riufeì  così  bene,  chèben 
preAo  ne  fu  laureato  : fece  poi  qualche  tempo  il 
^ Procuratore , e 1’  Avvocato  con  gran  lode  ; on- 
de da  Giacomo  gli  fu  addoHata  la  propria  cari- 
ca d’ Agente  , e dichiarato  fuo  erede  . Era  An- 
tonio picciolillimo  di  Aatura  , e di  faccia  aflai 
bruna  , radomigliandolì  in  queAo  alla  madre  , 
ch’era  una  (chiava d’  Africa  gii  Ipofata  da  fuo 
padre . Diceli  ancora, chè  nella  fua  gioventù  non 
aveva  leinclinaiioni  ben  regolate;  ma  chéil  ti- 
more , che  aveva  d'ollcr  da  fuo  zio  dilreda- 
to,  lo  ritirò  da  dirordini  , e fviamenci,  a’quali 
li  aveva  una  furiofa  inclinazione  . La  carica 
d’ Agente  P occupò  aliai , ma  encndofene  final- 
mente obbligato  rilolfc  d*  appigliarli  a qualche 
gran  difegno  , per  cut  potette  acquifìar  riputa- 
zione; 0 per  queAoìntraprcler  Opera  tanto  ce- 
lebre della  Roma  SoteerarKa,  in  cui  travagliò  dal 
15^7.  fino  al  i5oQ.  cmi  gran  fatiche,  e fpefe. 
Diicendeva  egli  (Icflo  nella  Catacombe  , nello 
quali  dicono  fi  tratteneHc  talora  5.  e tf.  giorni 
lenti  mai  ufeirne,  come  dice  Gio:  Victor  Rolli, 
XL  il  che  però  non  ha  del  vcrifimile  per  la  divozione, 
e riverenza,  che  fi  deve  a que’  luoghi  confegract 
dal  fangue  di  tanti  Martiri . Che  che  ne  lia  però, 
iìBofto  non  ebbcil  contento  di  veder  qucA'Opera 
famofa,  perche  mori  prima  di  darle  l'ultima 
mano,  eGioiSeverano  Prete  dell’ Oratorio  di 
Romaraumentò;  indi  la  pubblicònel  16^1.  e 
Paolo  Arr  gli  Prete  dello  Aels’ Oratorio  la  tri- 
duffe  in  Latino ramphò  , e la  divulgò  nel  td^i. 
Sicché  malamente  il  Rofsotti  in  Sillabo  Scrip.  Te- 
L demoni.  i*attcibuifce  a Giacomo  da  Clava^ 
fio  Cavalier  GerofoFmic;  Imperocché  Giano  Ni- 
do ( che  ne  (à  menzione  nella  lua  Tinacot.  ) co- 
nobbe molto  bene  Antonio,  anzi  gli  diede  a;u- 
to  nel  comporre  quell’  Opera  , e nel  ricercar  le 
antichità  , e nel  vifitar  le  Grotte  fotterranee 
ebbe  fempre  per  compagno  il  fratello  del  mede- 
fimo  Giano  , che  delle  medefìme  Grottocra  pe- 
rìcillifflo , St  aveva  lungaantica  am. cizia,  c con- 
fidenza con  Antonio.  I>iedc  anche  in  luca  lo 
LX  ftefso  Bo/Jo:  HisìoriamTafJioms  B.  Cicilin  yirgi- 
nis  , ydleriani  , Tihurtii  , ^ Maximi  Marty- 
rum  : nec  non  Urbani  , & Ludi  Tontifeum  , à* 
hiaxtytumVkasx  atque  Tafchalìs  Tapn  primi  . 
Lùeras  de  eoridem  SanUorum  Corporuut  lnventio^_ 
Hlih  ne, 
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iHj  C'’  in  Urbem  Trans  lattone.  Nella  prteiettà 
Opera  della  Roma  Sotterranea,  il é chia- 
mato Romano  , per  la  lunga  dimora  in  quella 
Città,  dove  mori  nel  » 

1x96.  Bosio  povARiA,  opur  PoARlA  , o 
(come  altri  dicono, p figlio  di  Gerardo  Pova- 
rienfe  , Uomo  potente , dopo  Uberto  Pailavici» 
no  Marchefe  , clercito  il  Domioio  della  Pa- 
tria, opurc  la  Tirannia  in  quella  parte  di  Cre- 
mona , clic  li  diceva  Città  vecchia  ,*  il  quale  % 
penfando  ancora  di  foggtogarc  l’altra  pane  del- 
la città , non  (olamcntc  non  la  vinfc  > ma  ef- 
fendo  poQoinfuga,  come  dicevano,  da*  Citta- 
novani , fi  partì  per  fempre  fin  che  vìflc,  cflct- 
tc  cfiliato  j imperocché  nel  1185.  fu  Pretore 
di  Vercelli,  comedagli  Raiuti  di  quella  Città , 
ne*  quali  (pcQidime  volte  fi  nomina  . Era  per  al- 
tro Soldato  forcillìmo  nelle  guerre  , e di 
lui  rapportano  molte  cofe  gl*  Kicrici  ; 9:  in  par- 
ticolare corta  , eli’  egli  riportane  vittoria  dal  «x 
erudclilTImo  Eaaelino,  Da  lui  furono  lalciati  di 
fua  propria  invenzione  gli  ftatuti  da  odcrvarfi 
da’  Cremoneli  per  amminiftrarc  i negozj  della 
Repubblicai  e però  dilcacciato  , furono  tutti 
rtrappati  , e pubblicamente  determinarono, cliè 
li  dovede  abolire  il  fuonome  per  altri  rtatuti  fat- 
ti nel  ia8i.  come  nota  Turrefino/x  Hi/ionis  , 

M.  S-  pel  medefimo  Bofio  ( che  alcuni  chiama- 
no Bufone  ) molti  Ione,  che  ieri  vono,  e mol- 
te colerli  quello  apporta  j*  Autore  Anonimo  de*  xs 
fatti  della  Marca  Trevifanai  ma  per  maggior* 
erudizione  di  quelli»  chcliimano,  cheiDovarj 
abbiano  avuto  origine  dagli  antichiillmi  , di 
Cremona  già  ftimati  veri,  fi  deve  fa  pere  , ch’eb- 
bero principio  da  Dovaria  cadclio  nel  campo  di 
Milano  , e dalia  famìglia  degli  Anfclmi  3 ma 
che  abitarono  in  Cremona  verlo  Tanno  ioti» 
come  accennò  Bernardino  C orlo  nciri/Zorw  di 
Milano  con  quelle  parole;  per  ijueflo  tanto  fu  in^ 
fuperbito  Era  erto,  che  avendo  poi  e^U  fottopofia 
Cremona,  per  avete  i Crmvneji  contro  i Milane/ì 
prefiato  ajttto  a Berengario  , LJo  potenti  nella 
yalle  Mercuriola  , dentro  vi  mijjee/ue  dtVovaria 
fuoi  parenti  » Et  avanti  Corto  Galvano  Fiam- 
ma nella  Cronica  minore  M.  S.  cap.  137.  Allora 
Eriberto  Arcivefeovo  di  Milano  ottenne  3.  porte 
della  città  di  Cremona  » ed  a perpetua  memoria 
chiamò  una  porta  , che  fi  nomina  finoadoj^i  por- 
jad’Eriberto,  dovevolfe  , che  abitafièro  i fuoi 
^Parenti d' ,Arfago  , e di  Dovaria  , eh*  èvieino  ^ 
%rtrf^o  , de'  ejttaii  nacque  il  ^ran  Bofio  de  pova- 
ria  con  tutta  la  fua  parentela  . Querti  perche 
erano  adorni  coir  onore  di  molti  feudi  dalli  Vc- 
feovi  di  Cremona  , & in  particolare  ne' Cartel- 
li di  Maleo , e Cartel  di  Buca  Adduca  , in  fine 
arrivarono  a tal  potenza,  che  fpcravano  riceve- 
re da  Friderico  Imperatore  ( dai  quale  i Pova- 
rienfi  erano  in  particolare  amati  ) TEdarcato 
Imperiale  nella  Francia  Ciialpina  per  Bofio,  il 
quale  era  più  efpcrto  di  tutti  . Ma  morto  Frìde- 
rico,&  uccifi  i fuoi  figli  in  campagna , Bofio  fem- 
ore ebbe  la  fortuna  contraria.  Malamente  fi  legna 
nell’ inferno  dal  Poeta  Dante  canm  31.  dove  ap- 
prefio  gU  erteti,  dimoflra  d'averfi  partorito 


il  nome  di  traditore^ 

£/ piange  qui  f argento  de  Francefebi» 

‘Jo  vidi  ; potrei  dir  quel  ài  Dovcxa, 
lÀ  doye  i Teccatorijìanno  frefebi. 

Se  ne  fa  per  certo  menzione  da  Alefiàodro 
Tallone  Poeta  Modooefe  nel  Eroicomico , del- 
la Secchia  rapita  nel  Canto  $•  Jìau,  %.  O"  6i» 
dove 

Con  quattro  millafuoi  mangia  fa^  'uuài 
Stava  Bofio  Dovara  alla  Campana . 

Le  memorie  dell*  anno  1513.  rapportano 
im’  altro  Bofio  Dovaria  Canonico  deJU  Cat- 
tedrale di  Cremona  , Vicario  Generale  della 
Curia  Vcfcovalc,  Uomo  prudenciilimo  , lot- 
to’lVelcovo  Girolamo 
szp7.  Bosio  ( Fraoer/ce)  da  Reggio  di  Mo- 
dena , Kcligiolo  Conventuale  deinortr'Ordine 
Serafico  di  S.  Franclsco  , fu  Uomo  aflai  lette- 
rato ; ma  più  celebre  per  J*e(cmplantà  della  fua 
vita  , da  lui  condotta  eoireicrcizio  di  tutte  le 
Virtù  morali  , e religtolc  in  grado  eroico  . Col 
medefimo  tcnor  di  vita  , egli  allevò  il  P.  Bona- 
ventura Gonzaga  gran  *Tcologo  dello  rtcllo  no- 
Ar'Ordinc  , ilquaJc  dedicò  un  Tomodelle  fue 
Opere  intit.  Tarafrafi  fopra  1 7.  Sdmi  penitene 
tornii  al  medefimo  Bofio  iuo  Macrtro  neJa  dottri- 
na dello  ipirito . 

zspS-.  Bosio  ( Giacomo  ) di  Miianocra  Ca- 
valiere dcirOrdine  diS.  Giovanni  di  Gcrulalem- 
me  , del  quale  ha  Icritto  T/fforM  ; viveva  egli 
nel  fine  dei  XVl.  fecole  .Gli  fu  addoflato  il  peo- 
fiero  dcgliafiari  delia  Religione  d M.vlta  in  Ro. 
ma,^  acquiliolE  per  molto  tem^>ocon  la  Ina  vir- 
tù gran  riputazione . Si  dice,  che  dopo,  che  Pa- 
pa Siilo  V.  diede  il  Cappello  di  Cardinale  al  Pa- 
dre Gregorio  Pecrochini  Generale  degli  Agortì- 
niani  , fo/iaimmaginandofi , che  un  Uomo  di 
tanto  merito,  infallibilmemc  farebbe  arrivato 
alPapato  , s* accorto  a lui  , e tiafcurando  tut- 
te quelle  comodità  , che  gli  iomminirtrava 
una  vita  dolce  , e tranquilla,  che  poteva  dome- 
rticamcntc  menare  ( avendo  de*  gran  beni , e 
molti  amici  ) fi  fece  fchiavo  volontario  dive- 
nendo Gentiluomo  diquefio  nuovo  Cardinale  , 
con  la  fola  Speranza  di  poter  un  giorno  riufeir 
tale  aoch'efio  > ma  poi  coofidcrando,  ché  dopo  la 
morte  dì  Sirto  V*  cd'Urbano  VlJ.non  s*era  fatta 
alcuna  mezione  defPetrocchini,fi  ritirò  in  leficf- 
io  , panandoilrcrtodc’fuoig'ornicongran  pie- 
tà ; È:  avendo  una  grandirtima  divozione  alla  SS, 
Croce, ferine  cflo  rifioria  del  di  lei  ritrovamento 
fotto  il  gran  Cortantino,eol  titolo  ; Cmx  p’ium- 
pò<rnr, facendone  rapprefencar  J'illoria  nella  Chic- 
fa  di  S.  Biafio  da  lui  riparata  . Di  lui  allievo , & 
erede  fu  AKTOKtoBofio  , di  cui  fopra  . Trovali 
anchc|di  quello  un  Trattato  del  Giubileo  dell* 
Anno  Santo  del  Graziano  tradotto  dal  Spagnuo- 
]o  . Roma  if9^.in4. 

1199.  Bosio  , Stampatore  di  Vcncziainorto 
pelfccolo  dccorfo» 

B O S K 

ajoo.  Bcskiero  ( Filippo  ) ferirte  : Tbea* 
trm 


S4't  r BOSt  , Del  P. 

^rum  p4tIentU , fcu  CGUciones  XL  de  Taffìone  Do- 
mini  • Duaci  i^oi.  8.  Confolitio  Hcfperatttium  , 
Conciones  . CoJoa.  1^17.  Ì.*^aCeeli,  fiveCon- 
cmts  de  bcnoram  a Ma^is  Je/n  Cbrifi$  %kUto , 
cndeures  . Ouacii5o5.  8. 

B O S L 

Zjot.  Bos-UDUC,  BoLOUC|OBoiSLCnUCa 
lat.  B^cnmVHch , Syl"^4  Dueis , Bofducum , e 
volgarmente  Hertogljctnbofcb  ; Città  de’  Paeft 
balli  nel  Bnbatte  con  un  Vefcovtto  Tuffraganco 
di  Malioes  : Htuata  nella  riviera  dei  fiume 
inel , clic  ricevuto  l'Aada  • e poi  il  Diefo , fi 
fcarica  intorno  a x.  leghe  di  là  dalla  Mola  ,dore 
fà  ri/ola  dì  Dommel  • Quefia  Città  fu  fondata 
in  on  plano,  dov’era  un  Bofeo  , afiài  gradito  a* 
Duchi  del  Brabante  , perche  vi  andavano  a far 
la  caccia  . In  quello  mentre  Enrico  volendo  op- 
porfi  alle  fcorrerie,chc  que’  di  Gueidria  facevano 
oeM'uoi  paefi  , fece  tagliar  quello  Bofeo  verfo 
l’anno  1 171 . dove  gettò  le  fondamenta  di  quella 
Città  , che  il  Duca  Gofiredo  fece  compire  net 
)i84»  come  s'cfprime  in  quel  vcrlb  Crooolo<; 
gico. 

CodefrldVs  dVX  è sILTa  feCìt  Oppldm*, 
Qiiella  Cuci  naturalmente  è forte  , tanto  per  il 
fuo  (ito circondato  dal  fìume,e  da  prateria  coper- 
ta d’acqua  , quanto  per  le  fue  fortificazioni  aliai 
ben  dirpolle  daH’arte.  1 Tuoi  folli  fon  ripieni  delle 
acque  de’  fiumi  già  detti , e quelle  entrano  nella 
Cicti  per  diveth  canali  , che  giovano  fomma- 
mente  alla  comodità  degli  abitanti  $ i quali  fon 
quali  tutto  Soldati , benché  non  trafeurino pun- 
toti commercio , il  che  fa  dire  per  proverbio  , 
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chei  Mercanti  di  fon  Mercanti  guerrieri! 
ba  Città  é grande  , bella  , ben  fondata  , e mol- 
to popolata.  La  Chiefa  Cattedrale  di  S.  Giovan- 
> ni  c una  delle  più  magnifiche  de’Pacfi  balE,  con 
un  bcliiflimo  Orologio  . La  piazza  dclPerba  è 
circondata  di  bclhmmt  edificj  , dove  vanno  a 
terminar  io.  delle  piu  belle  Strade. Quella  Cit- 
tà pati  molto  oeirultimo  fecole  durando  le  guer- 
re civili  della  Religione  , egliOiandcfi  l'^be- 
ro  a lorprcndere  nel  1^8$.  allorché  il  Conte  d* 
Hohenlo  v’era  entrato  con  zoo.  Soldati  ; ma  ne 
fu  finalmente  difcaceiato  , non  avendo  potuto 
efler  foccorfo  dalle  fue  genti , che  fìirono  fer- 
mate alle  porte  . Dipoi  i medefimi  Olandefi  piò 
volte  àvendola  attaccata  con  gran  vigore  , fene 
impadronirono  finalmente  nel  X^z^.  perii  valo- 
re , e condotta  d'Enrico  Principe  d'Oraogez  , 
che  prefe  bene  le  fue  niifure  . Trovali  una 
Boria  particolare  di  quello  afiedio  deferitta  da 
^ Pietro  Borri.  Dopo  quello  tempo  gli  Olandefi 
furono  fempre  padroni  di  Bois-U  Due.  Papa  Pao- 
lo IV.  vi  fondò  nel  il  Vefeovato  , cFran- 
cefeo  Sonnio  vi  fu  il  primo  Prelato  . Madopoi 
che  g!ì  Olandefi  v’entrarono  , il  Vefeovato  fu 
trafportaco  a Galdorp  . Bolduc  è la  capitale  d’un 

tran  Paefe  che  comprende  piò  di  100.  villaggi, 
etto  la  Giudicaturadi  Bolduc  . Da  quella  Cit- 
tà fono  ufeiti  graad'Uominì  , come  Francefed 
Mercatore  , Enrico  Boort  , Enrico  Agileo  , 
Ql  Diodoro  , e Nicola  Tuldeno  , Gio:  Boden  , 
Giovanni  Hafio  , e diverfi  altri , de’  quali  a fuo 
Inogo  . Guiccìardino.  Defcr.  du'Ptùs  Bas  .Q\o^ 
BattiflaGrammiì  1 tu  Tuxandr.  & biji,  Braba^ 
U4  . Sandero  , UMirz  ^ Gafici , Bec, 


^vnh:n.n: 


HhK  % yiSCOj 


Digitized  by  Google 


845  BOSN  Bìblìotccct  UntvcrfaU,  BOSN  844 
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. 2302.  CosNi^  , Bosnia  , e Bosina  , o Bos- 
si na  , Provi  ncU  ( altre  voice  Regno  ) cosi 
(ietta  , al  riferire  di  Carlo  della  Vvagria,  da* 
Bolli  Popoli  della  Tracia  , che  abitarono  il  fìume 
Nciio  , chiamato  da' Turchi  dwa/oH  : ondes* 
ingannano  quegli  , che  vogliono,  chèiBofne* 
fctiraUcro  quello  nome  dalfìamcBo/àa  » die  ir- 
riga quello  Paefe  lìtuato  tra*  fiumi  Una  , Sava  , 
eDouia.  Ha  la  Scrvia  a Levante,  la  Dalmazia 
al  Mezzogiorno  , la  Croazia  aiTOccafo  , eia 
Schiavonia  a Settentrione . La  principal  Cicca  di 
quello  reame  altre  voice  era  Jaiza  , poi  Warbo- 
faum  , Broggiéil  Sarai  , chiamato  parimente 
Bofau  . Quello  paefe  ancicamence  era  una  parte 
della  Pannonia  , che  con  titolo  di  Re  fignoreg- 
giato  da  Crclcimir  , morto  fenza  figliuoli  ma^ 
ichj  , il  Re  d’Ungheria,  che  aveva  contratto  i 
IponùU  con  la  figlia  unica  di  Crefeemir,  per  tal 
ragione  dopo  la  di  lui  morte  nelTanno  1000.  in 
circa , cominciò  ad'intitolarli  Signore  di  Bc/ha,  e 
pretendere  , chd  quello  Regno  ad  eflbeonvenif- 
ie  ; ma  Ì Bofneli  ricufando  di  riconofccrlo  per 
Sovrano,  fecero  tra  di  loro  reiezione  d’alcuni 
Signori  intitolaci  Bani  , de*  quali  altre  volte  un 
loto  teneva  il  governo  tutto , altre  il  governo  era 
ìnpiù  Banidivifo  . Nel  1 199.  venne  ad’unirli  al- 
la Boy?T4  il  regno  di  Rufeia  • la  Croazia,  ed'il 
contado  di  Cnelmo  , nel  qual  tempo  erano  Ba- 
ni Tuarteo  , Culien  , Barich  , e molti  altri 
ma  morto  Culien , aJ’ora  il  Re  d’Ungheria  man- 
dò un  potente  elèrcito  nella  Bofna  lotto  la  con- 
dotta di  Cotromano  Tedefeo , dal  quale  fattone 
Tacquillo  , per  rimunerazione  furono  egli  , 
fuoi  poderi  coHicuiti  Bani  della  Bcfna  , perchè 
perpetuadcro  nel  Dominio  , i ^uaiì  iq  progredo 
di  tempo  fatti  numeroli  » tutti  h chiamarono  col 
nomediCatromani , che  governarono  , finché 
il  dominio  pervenne  in  Stefano  Bino  , pure  Co- 
cromani  , il  quale  motto  oel  2510.  lafciòj.  fi- 
gliùoli-  N«1  15^7^  fotoMÌ  Bo/nefi  rotti  dagl* 


Unghcri , edjvanifc  appena  eoo  pochi  fuggi  , 
e venne  in  Bofaa  i ma  Sigilmondo  adunco  Re  d* 
Ungheria  , fatto  prigione  jvanife,  lofeceflra- 
kinare  a coda  di  Cavallo,  c tanagliato,  elquar- 
in  titolo  fece  appendere  fulle  4.  Porte  della  città 
di  Pclenger  j e nel  140$.  nel  mefe  d’Agoflo  en- 
trato co|I*eforcito  in  Boyrra  , fenza  muover  le  ar« 
mi  , s'impadronì  di  molti  ó llelli  j ma  poco  do- 
po il  Duca  d'Haneojc  ribellatoli  dagli  Ungheri 
coirajiuto  de*  Turchi  rovinò  la  Bofna , nella  qua- 
le occallonc  (Quelli  per  la  prima  volta  ebbero  adi- 
to d*enirare  in  quello  Regno  , ove  Oabilirono 
,tin  Sangiacco , che  per  nome  lì  chiamava  Ifaaco , 
il  quale  uccifo  per  opra  di  Sigilmondo  impe/ato- 
XX,  re,  la  rìmafe  in  potere  dc'Cnlliani , lino 
al  Re  Stefano,  il  quale  non  potendo  relinereal 
numerofo  efcrcito  degli  Ottomani  di  150000» 
Cavalli  , oltre  molte  altre  milizie  , e perla  per 
tradimento  di  Radic  Manicheo  la  cirti  di  Bobo- 
vaz,  gli  convenne  reoderft  a patti  di  buona  guer- 
raa  MehemecBafsi  , cheTaveva  aUcdiaco nella 
città  di  Chigliuc  ; ma  non  ferbatagh  la  fede  , 
&r  inoltratoli  il  nemico  aU'acquiAo  d*altre  città , 
fa  anche  condotto  a Meemct  imperatore  , ede- 
L capitato  folto  la  terra  di  filagai  ; altri  dicono 
che  uccilo  , folle  fcorticato  ; aitri  che  legato  ad 
un  palo  , folfe  berfaglio  de' Sagitar)  nr]  S4<^5, 
la  di  lui  moglie  chiamata  Caterina  lì  ritirò  in 
Roma  , ove  mori  nel  1478.  Il  Paefe  della  Bo/n4 
t afpro  , e pieno  di  monti  , ne*  quali  lì  prendo- 
no ottimi  Falconi  , e li  cava  copia  d'argento  , 
Bcè  forte  di  (ito  , e tra  le  altre  fortezze  è Jaippa 
metropoli  , poltafopra  un  giogo  del  monte  in 
mezzo  di  2.  fiumi  con  una  roc  a inaccHibiIc:&io 
IX  Bagnaluca  riliede  il  Baisi  della  Boffim . 

Erano  nel  Regnodi  Bojfma  molte  illuAri  Fa- 
miglie , come  coda  da  più  Scrittori  , e fpcciai- 
mcnte  dall’antico  Libro  Icrìtio  in  lingua  illirica, 
e conlèrvato  nella  Biblioteca  de’  Padri  di  $.  Bali- 
Ilo  di  Monte  Santo  detto  dai  volgo  Sucta  Crorra^ 

oc! 
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no*  confini  della  Servìa , e della  Boffina  > il  qual 
Libro  fu  cftratto  in  Lingua  Latina  oelPanno 
I|9f.  da  Giovanni  Coricrvich*  Hchorich'cd  ora 
confCrvatoiaRaguIa  appredo  la  famiglia  Oho 
mucevich*  intitolato  ; lihcllns  i^iin^orNf» 
tronus  , THblieorHm  B^^noritmf 

tir  fumilìarum  Illit/inum  lllìrfn  Jwperù  , inlau^ 
dpn  Cef-ircM , & M4te/Ì.:tif  , & rclìquoriiin 
•principHm,  DHckm  t fd^nhionum  > Comitmn  , 
Vicfcornuum , , & '^ohilium  Totius  j 

UrU  : in  detto  Libro  ovc^li  vedono  efprelle  con  i 
fuoi  veri  colori  le  Armi,  edlnfcgne  di  1^7.  Fa- 
miglie illullri  di  tutto  r impero  illirico  , che 
comprende  i Regni , e Provincie  di  Macedonia  , 
ìllirU,  , Croa-^^a  , Sebiayo^ 

ma , Bulgaria  , Surbia  , Tofeia  , Vrimordh  , 
Cnnama  t Kirc»  fi  ritrova  al  numero  6i»  I*  Arma 
«leirantica  ,enobìhiJima  Famiglia  Aia/rr/coWeb*, 
cosi  chiamata  nella  Lingua  liiirio, che  nelMta- 
iiano  voi  dir  Mateeii  ritrovandofi  ancora  tutte  le 
oltre  Famiglie  nel  predetto  Libro  deferitte  nello 
fleffo  Idioma  illirico  I come  fra  lealtre  Famiglie 
note  fi  trovano  parimente  delcriitc  FranKopano- 
vich'  Urfioich*  , che  io  Italiano  fi  efpnmono 
Frangipani,  edUrfini  . La  Suddetta  Famiglia 
Mattei  difeendente  da]  Regno  di  Bofjina  » è la 
Principale  del  predetto  Regno  , nonloloperia 
nobiltà  dell’origine  cpuremelc  i.'luftri  con 
tutte  le  principali  famiglie  del  fuddetto  Regno', 
c fino  con  Tommafo  già  Re  di  Bt^ina  , oltre  inol-  im 
ti  Vefeoviauti  in  quelle  partii  ma  ancora  per 
il  Comitato  di  Clofìna^  polseduto  con  Dominio 
afsoluto,  ebbero,  c perititeli,  c pVerogatL 
ve  godute  al  pari  di  tutti  ì Palatini , e Magnati 
oltre i gradi  illuftri,  Militari,  c Po- 
tici pofseduti  dalla  me  iefima  famiglia  prefsopià 
imperatori  . e Re,comc  tutto coRa  da' Diplomi 
Ceurci  , e da  aiicemirhe  d«*  Vefeovi  di  quelle 
parti  , che  delcrivono  le  prerogative  fuddetie  di 
4]uelta  famiglia  : ficcomcil  bene  facto  alla  Sao* 
ta  Sede  , ed  alla  Religione  Cattolica,  ed  in  fpc- 
^icailanoftra  Serafica  Francefeana  Religione  , 
per  il  qual  motivo  fi  muove  maggiormente  FAu- 
toredi  renderla  ancora  più  celebre  al  Mondo  r 
QucRi  famiglia  dunque  dopo  varj  infortuni  Sof- 
ferti a c vicende  de*  tempi  fi  ritrova  da  do.  anni 
)n  quà  trafporuta  in  Ancona^^odendo  la  nobiltà 
di  quella  città,  ove  tuttavia  vi  fono  il  Come 
Giovanni  Mattel  Priore  del  celebre  Crocififio  di 
Sirolo  , cdil  Conte  Giacomo  fuo  fratello,  go<  ^ 
dendo  il  primo  U carattere  di  Coofìgiiere  Impe- 
riale Aulico  , e di  attuale  Minillro  dcli'Augu- 
fliflìmo  imperatore  Leopoldo. 

^305.  Bosna,  Fiume  dal  Regno,  o Provin- 
cia, a cui  dà  il  fuo  iK>me . Ha  la  iua  fbrgence  nel* 
JaServia,  e bagnata  (a cittàdiilo/nu Sarai, eoa 
alcune  altre,  e ricevuti  diverfi  piccioli  fiumi , fi 
congiugne  con  la  Sava , c va  a karicarfi  nel  Da- 
nubio. La  confiuenaa  del  £oyÀc , e della  Sava  fi 
fa  al  borgo  d*  Arai.  Ut 

2504*  Bosnah,&Bqschnah,  i Turchi  chia- 
mano Bo/uahilit  Bc  Bofchnéi  yiUqeti , ciò,  che 
«la  noi  vien  chiamato  la  Boffina,  la  Dalma';^at  e 
h SciÀa>9niéi  benché  eflì  le  diano  anco  fucilo  il 

nome  Selva  vooc  dì  i/cr^ovims  > e per  aborcvia- 


aione  SeUpri^t  chefignifica  propria- 

mente il  Ducato  1 imperocché  la  £<>yìia  era  altre 
volte divifa in  fuperiorc  , gf  inferiore;  la  fupe- 
riore  aveva  il  nome  di  Ducato  di  S.Sabo^  e di 
Momcnero;  e rinfcrioreavcva  iltitolo  di Re- 
gno, di  cuijaiza  era  la  Capitale . Maometto  IL  fi 
refe  padrone  di  detto  Paefe  ncll’Sdp.  deirEgU 
ra,  e fece  feorticar  vivo  Stefano  fuo  ultimo  Re, 
ch'era  anco  Signore  afloluto,  o indipendente  dì 
Servia,  peraverdifcacciatoilfuo  padre  da'fuoi 
Stati  . i Turchi  chiamano  ordinariamente  un 
Dalmatino,  oSchiavone,  Bofiia^t  Bofchnak,,Sc 
Binavi.  V’é  ungrandiflimo  numero  di  quefia 
gente  a CoRantinopoli  , che  ha  reio  la  lingua 
Schavona  molto  comune  in  detta  città.  Bojht- 
•pie  il  foprannomed'A/ì  Bedé  GelaJeddio,  Au- 
tore d’un  Opera  intitolata  : ^(}olit(ai  al  iioBim  » 
cioè  Quejìmifopra  i precetti . 

BOSO 

Z50f.  Rosolino  ( Giacomo  ) da  Mozania  , 
Religiolo  Conventuale , c Dottore  in  Sacra  Te<w 
logia  del  a noRra  Serafica  Kcligiqne fu  il  nc- 
Rro  XXXV.  Prcdcccdorc  nel  Generato  dell’Or- 
dine , elettola  Bolognaa*7.di  Giugno  nel  14^4* 
governò  5- anni,  e morì  in  Milano. 

Z50^.  Boson,  o Bozon,  Rcd’Arlcs  di  Pro- 
venza, edeiia  Borgogna  Cifiurana,  era  figlio  di 
Buvon  Conte  d'y^rJcnna  , e figlio  d’una  lorella 
di  Tiesberga  moglie  di  Lotario  JJ.  Redi  Lorena, 
daqueRo  ripudiata  ncir8«7.  per  prender  VaMra- 
ba.  IlRc  Carlo  Calvo,  che  aveva  amato  Bichii- 
dt  forelia  di  Bofon,\z  fposò  nel(*87o  dopo  la  mor- 
te d’Lrmcotruda  lua  prima  moglie,  c fece  in  di 
lei  confiderazionegran  bene  al  Principe  fuofratel- 
|o,  dandogli  in  guardia  la  Borgogna  , c facen- 
dolo Duca  d'Aquitania  , &c.  Papa  Giovanni 
Vii,  l’addottò  ^r  figlio , cioè  a dire  ( come 
/piegai!  Cardinal Barooio)  Jofcce Covernarore 
del  temporale  in  Italia,  ed  in  quella  qualità  alfi- 
Rc  al  Concilio  di  Pavia  nell*  876  Dipoi  accom- 
pagnò  queRo  Papa  nel  viaggio , clic  fece  io  Fran- 
cianeU'878.  8(i/oAefposò'neir875.  Ermengarda 
figlia  unica  di  Lodovico  il.  Re  d’Italia , e di  Pro- 
venza , c tentò  d’occupare  una  parte  del  trono 
dopo  la  morte  d Lodovico  Lolco  ncir87P-Q<te- 
Rodifegno  gli  andò  fallito , Bc  efièndo  coutinua- 
menteanimato  da  fua  mogi  e a farli  Re , fi  fece 
coronar  Sovrano  di  Borgogna , e d'Arles  io  un 
Concilio  tenuto  nel  CaReiio  di  Monuille  nel  Del- 
finato  a’  i f . d'Ottobre  dello  Redo  anno  g7p.  Lo- 
dovico, e Carlomano,  che  avevano  partito  il 
Regno,  gli  feccroguerra  , e gli  fu  levata  Vien- 
na, e poco  men  che  rovinata  oeii’SSa.  La  moglie, 
e la  figlia  di  Bufone  vi  furono  fatte  prigioniere  • 
QueRo  Prineipc  non  perdette  puto  del  iuo  corag- 
gio ì ma  maneggiò  cosi  dcRramente  lo  fpirito  de 
Tuoi  amici,  e de’ Tuoi  Ridditi,  che  riRabilì  la  fu* 
Rima  , c con  qucRa  i foci  aflàri  > di  modo  chè 
in  poco  di  tempo  comparve  ^o$i  potente,  come 
prima.  La  morte  di  Carlomano  avvenuta  nell* 
884.  rcRituì  a Bo/ene  la  fua  primiera  dignità.  La 
Francia  eficndo  contimiamente  inondata  da  tm  4L 
Invio  di  Popoli  barbaf i,  non  pcrmife  al  Re  d’op- 
porfi  a Bojone  , il  quale  non  poteva  defidecar 
tempo  più  appropofitodirileraru  dalla  Riacadu- 
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tA.  Et  in  effetto  Carlo  il  Groffo  gli  ccflc  quelle 
terre»  con  le  quah  aveva  comporto  il  Ajo  Regno, 
contentandoli  deH’oinaggio,  chcBo/wcgli  refe 
nell*  88f . Ville  dopo  ciò  con  molta  tranquillità  : 
léce  molti  donativi  alle  Chiefe , e morì  agliii. 
<U  GcnnajodcirSSS.  Qualche  autore  ha  creduto, 
chd  foffe  letico  nella  Chiefa  dell'Abbazia  di 
Charlìcu in  Borgogna,  fondata  da  fuo  fratello 
Roberto  Vefeovodi  Valenza,  alla  qua’e  aveva 
egli  rterto  fatti  gran  beoertej  ; ma  é rteuro,  chèciò 
fu  nella  Chiefa  di  San  Maurizio  in  Vienna , dov 
v(  fi  legge  ancora  il  di  Jui  Epitaffio  nella  Cappcl- 
la  di  S.  Appollonia  inquerti  termini  : 
J^tgisinhoctHmnloy  requiefeum  munbrA  Bozonis 
t OHd<xx  t opebejv^nus^ 
SUHxitii  cAi'Ut  afl  tiftHmiUdK  auro , 
.Ornaif^t  gcTìimisdaris,  fuperatqut  corotum 
Impofuit  totiìn  fcwiwr , aureque  nìtentern. 

Huic  t darnvanfnit,  bonadurnvAlctudomuncret 
■r.uitadcdit , Vaìrof/o  (armile  d/^no 
Vrbibus  hi  mtdris devoto  pe^oremajpu 
CottTkln  f ^SarCiht  pr^iCbrifìinomiuedona^ 
Srephane primetHn  paravit , 

tugdmiipropnumrutilat t velut  bic  iominus  fùli^ 
Quamyis  butte pUtrts  yoluìjj  fnr  ptrdert 
OcciditnuUusi  fedvivopanc  rt^f^ut 
itiocliquens  otitt  f Cbrifu cum  re^um 

-Qmtm  Deus  ipf' poi  tns  t Ctt/i,  qui  cl  mofa  fntf 
.Catibus  angeluts  }un^atper  facula  (un^a^ 

Obiti  lU.  ìdib>'jsnHari)s 
Vili.  B^eini  fui  annu . 

Qtierto  Epitaffio  contiene  cole  molto  panico* 
Jari  della  vita  di  Bo'W,  che  non  fi  trovano  in  al* 
■tro  iuog  ' , e per  qucrt  i ragione  è rta  ca  qui  rapor* 
tata , molto  più  corretta  di  quell  ) * che  lì  ritro- 
va in  altri  autor  moderni.  Quello  Principe  la* 
feto  da  Ermengarda  fua  Ipofa, Lo  iovicoAq/oA,che 
gli  luccrlic,  À'unalìgiu,  della  quale  non  lap* 
piamoli  nome,  mantataa  Ratbodo,  ceppo  de* 
primi  Conridi  Provenza  . A'tri  dicono,  che  U 
biglia  di  Bofone  lù  Ingelberta  mogl-e  di  Guglielmo 
vili,  detto  il  Divoto,  Duca  d'Aquitanìa , Con* 
te  d Overgna , &c.  fondatore  dell*  Abbazia  di 
Cluni  nel  9oo.  ma  v*e  apparenza , ché  GuglieL 
-mofpofane  la  figlia  di  quello  , che  aveva  ammaz- 
aatofuo  padre , perche  unBofone  che  ammaz* 
aò Bernardo  Coofcd'Ovcrgne,  nei  tempo,  che 
Vienna  era  . rtcdiata , ove  poco  per  avanti  quello 
Rernardo  era  divenuto  padre  di  Guglielmo  il  Di- 
voro . 

2507*  Bosone  , foprannominato  Contrano  , 
Generale  delibarmi  forco  *1  regno  del  figlio  di 
Clotariol.  Redi  Francia.  Cnnduffé  le  truppe  di 
Sigibcrto  nel  Poirù  , dove  Teodebeno  figlio  di 
Cn  Iperico  cn^nJa  rtato  prefo  nel  f 75.  fu  ammaz- 
zato, e Ipogliatopcrdt  luiordme;  di  maniera, 
chè  ternen-lo  la  eohera  del  Re , fi  rifiig'ànetJ*afi* 
Jo  di  S.Martinodi  Tours  Dipoi  pallaio  in  Orien- 
te, perluafe  aGondebaut,  che  fi  fpacciava  per 
figliodì  Clocjrìo,  d’andare  m Francia,  ed  ia 
latti  lo  (ègui,  io  tradì,  e fu  caufa  della  fua  mor- 
te. ChilJcberto  Re  d'Aurtrafia  s’impadronl  di 
topine  Gontrano , e Io  fece  calligar  come  merita* 
Va. 

1308.  Bosorj  Voce  Scritturale,  che a’interp. 


mwixiontf  oyendemmiAy  ©pure  to^limentOy  • 
proib^onct  oinan^uSUay  ovatriboioi^iontt  co- 
sì fu  detta  una  Città  de*  Moabiti,  alTcgiuta  per 
i fuggitivi  nella  Tribù  di  Ruben.  Z>eurcr.  4.^^. 
'fofie  io.8.e  i z .36.&C. 

B O S Q 

1309.  BoaoyET  (.Franctfeo)  Vefeovo  di 
X deve  , c poi  di  Montpellier , è rtato  nel  XVI.  Se- 
colo uno  de*  più  fapienti  Uomini , Aunodepiù 
illurtri  Prelati,  che  ia  Francia  abbia  giammai 
avuto.  Sogg  ornònollalua gioventù  nel  Colle- 
gio di  Foix  a Toloia;  epercnùaveva  una  mcra- 
vigliofa  inclinazione  alle  Lettere,?!  feceungrao- 
dilfimo  progrertb,  non  folamcate  nelle  lingue 
Greca,  c Latina  , ma  ancora  nell’Ebraica  da 
JuiapprcU  fottoSpigcllio  RofembaKÌoAIenunoo 
il  Collegio  di  Foix  era  allora  un  fecondoSemina* 
XX  rio  de'  dotti  Magfrtraci , e de*  lavf  Vefeovi  della 
Francia,  e ballarcbbe  nominare  Pietro  di  Mar- 
ca, e Plantavit  Jc  la  Paufa  f ma  tofquet  non  è 
flato  Tultimo  ornamento  di  quello . tepra  tutto 
li  refe  celebre  nella  conofeenza , che  aveva  delle 
antichità  Ecclefiartiche  , e delle  Leggi  Francefi  • 
Quelle  cortofeenze  fono  rtateutililJìme  alloStato 
in  diverfe  Cariche  da  lui  foUenute,  nelle  quali  ha 
foddisfatcoa  tutt’i  dove  i d'un  buon  Magirtrsto. 
In  quello  mencrr,  ertendo  la  fua  pietà  grandemeo* 
aut  (c  applicata  alla  Chiefa , e che  per  così  dire  nitt*i 
Tuoi  llud}  non  erano  che  Ecclcfiarticij  la  Divina 
provvidenza  pcrmife,  ché  fbffe  fcelto  per  go- 
vernare la  Chiefa  di  Lodeve,  da  lui  ottenuta  nel 
1648.  pur  rafs^na  del  fuddetto  Giovanni  Pian* 
tavjtdela  Paula,  ch'era  di  lui  amico  particola- 
re, e molto  ben  perluafo  della  fua  lavicxza,  tf 
delluo  merito.  Fneonfegratoin  Narbona  da  M. 
de  RebcArcivefcovn di  quella  Chiefa,  che  ave- 
va per  affiliente  Clemente  Borni  Vefeovo  di  Be* 
XX  ziers , e N’ccofò  Pavillon  Velcovo  d'Akth . Fe- 
ce il  iuoingrertb  a Lodeve  a*  y.  diGennajo  dei 
•iffyo.  Fu  m grand'onore  a quella  Diocele  d'ave- 
re un  Prelato,  il  di  cui  mcritoera  flimatoda  tut- 
ta la  Francia . La  corto  di  Roma  ne  fu  parimente 
perfuafa  ) perehù  avendo  colà  viaggiato  nelprìn* 
cipio del  Pontificato  d'Alertàndro  VII.  il  làgr9 
Collegio  gli  refe  onori  fingobri,  Be  il  Papa  rterto 
gli  telTimoniò  in  diverte  oecafioni,  chù  grande- 
mente lollimava  . Alfuoritoroo  in  Francia  rti 
^ trafportatoal  VclcovatodìMontpclfiera  luice* 
duco  nel  itlyy.  dai  Cardinal  d'Erte.  IIRcgli 
diede  il  luoconfcnfo,  confórme  aveva  già  fatto 
per  il  Vefcovatodt  Lodeve,  dandogli  rtequentif- 
fimi  fegni  della  fua  rtima  ; fra  gli  altri  allorrliè 
M.  B^quet  trovato  prefente  airartemblea  del 
Clero  di  Francia  tenuta  nel  1^7^.  aS.  Germano 
InLaye,  avendodlmandato al  Redi  conce- 
dergli per  Coadiutore  i’Abbaic di  P.  Pradel  fuo 
nipote,  non  folo glielo  concelTc,  ma  aggiunfc 
Lx  ancora , chà  gli  faceva  piacere  di  procurar  ciò  ad 
una  perfona  del  merito  di  M.  di  Montpellier.  Do- 
po quello , il  buon  Ftalato  non  volle  penfare , chd 
alla  morte,  5:  elìendofi  ritirato  nella  fua  Diocc- 
(e,vi  morìa*  14.  di  Giugno  del  i6y6.  nell'età  di 
d^.anni.  l,e  Opere ^ che  cirertanodi  lui  fonox 
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j^puin^pHìolds  pmocentiiIìlTo\o(x  161%.  ■[, 
£.ccleft‘tCaHicM4tHifioriaTHmUb.\-  Paris.;  ^3. 

8.  Syn^fts  le^um  MUhaflìsTfcUi . Opuspv  ^ioms 
jideieontra^udéoj  f &MaNW  ppymund/  Martin 
ni,  da  lui  ricavata  dalla  3ibtoc.  uiFot^.  Hì/h- 
TÌA^C(UftafUcaC4liÌ€ana,  Paris.  16^6.  in 
IIìflor.I{pm.l^ointf.  èutiilia  m iundorum  ah  anno 
i3of*<*«^M94-  P<»ris 8. 

ijio.  JJosiX^iER  ( Filippo)  Rel’piofo  Con- 
ventuale de!  noftr 'Ordine  Serafico  di  S.  France-  % 
SCO:  viveva  nel  principiod.'l  XVI.  Secolo:  s'ac- 
«jitifiò  granrpucazionecon  le  Aie  prediche,  e 
coni  Tuoi  feruti,  che  fi  ritrovavano  in  2.  Volu- 
mi in  foglio  : era  di  Mens  neirAnnorùi,  c (lud:ò 
iuParigi  : dip  >i  cilendo andato  a Roma , il  di  lui 
merito  gli  fe.eaver  fitma  apprefioii  Cardinal  Ba- 
ronie. Al  luo  ritorno  ne*  Paefi  ba(Ti  , comincila 
pubblicar  ie  lue  Opere,  morì  in  Avcfnesncir 
^i6. 

BOSR 

ijtt*  Bosra,  Voce  Scritturale,  che  s’interp.. 
come  Bofor  , di  cui  fopra  : figa,  lo  Refio  che  l'Idu- 
mea,  o pure  una  Città  di  quella  Provincia  di  cui 
Afameaziohe  Ccff.35.  35.  Jofuéxo.iy.  Jf.^^.6. 
Jerew.48. 24.  c 49. 13.  ^mos  j.  12.  Qucita  , 
che  dicefi  anche  Bo]l>-a  da'Scrictori  EbraiciBc/ìha^ 
rà,  da'Creci  , c Latinir^^ra , Ber/a  Boferon 
s*appclla,  c città  d’aniichilììma origine  , appar- 
tenente all'Arabia  petrea.  Metropoli  Ecclclialti- 
ct,  eCivile  della  RcgioneTraconitide  fondata 
fu'coofini  dei  Regno  di  Bafan  all’altezza  de’ gra- 
di 30.  eminuciji.  del  nofiro  Tropico,  inter- 
pola ad  altre  2.  città  Adrach,  dr  Edraì,  o fia 
Adora.  Qiundoit  DiiccGiofuépafsò  all’acqui- 
ilo  delle  Terre  di  là  dal  Giordano,  riduflc  a Ha  fua 
aibbidienza  quella  città,  che  cadde  in  forte  alla 
metà  della  Tribù  di  Maoafie , e fupofleduta  do* 
Inviti  • S.  Càtrolamo  l’afcrive  tra  le  città  più  mu- 
nite dclPArabia  . 11  Zonata  attefia,  chcdalei 
traile  origine  rjmperatorFiIippo,daÌladicui  mu-  j(L 
fiificenza  meritò  nelle  lue  fabbriche  le  idee  più  in- 
gegnofcdeirumanaArchitettura.  Nelle  frequen- 
ti oflilità  di  firanicre  Potenze,  niun’altra  città 
più  di  quella  propugnò  tantocoH'armi,  e co'di- 
faggi  la  propria  lilKrcà.  Baldovino  in  damo  la 
cinìc  più  mefid’alledio  , c con  grave  incomodo  fu 
collrccto  a ripafi'jre  il  Giordano . Non  ha  ora  di 
riguardevole,  che  la  nativa  dignità  del  fico  feo- 
fcelb,  infuperabile , e capace  di  gran  Popolo  ; 
Sulfragavanoa  quella  ChicTa  i Velcovi  di  Cere-  ^ 
fa,  Filadefia,  Adratcn  , Medaba,  Elana,  Ava- 
ra , Allcroth,  Esbo,  Ferri  , Etalon  , DronU 
fia,  ParemboU,  Dibon,  Filippopoli,  Zerabe- 
na,  Nibe,  Orifopoli , Keapoli , Avita , Noc- 
la  , ed  altre  città.  Narra  il  Baronie  228. 
di  Berillo  Arcivefeovo  di  Boyra,  ché  da  verìdico 
Scrittore  Ecclefiallico , divenne  feminator  d’ cre- 
fie,  e facto  capo  di  nuova  fetta,  afierìva,  chè  in 
Cristo  non  folle  propria  Divinità , ma  del  Pa- 
dre iolRmente:  ammorbò  di  tal  veleno  in  sì  fat- 
ta  gitila  If  Chiefe  dell'Arabia , che  fu  forza  a mol- 
ti Vefeori  quivi  radunarli  ad  un  Sinodo , ove  fu 
prefente  Origene,  che  io  più  difpute confinò  gli 
errori  di  Berillo , e lorìcoodufiealla  primiera  li^ 
cedrila  verità  Cattolica.  Giulio  governò  que- 


lla Chicià  negli  anni  diAnaflafio  Imperatore  . 
Micomacofu  prefcnccalConcilio  Niceno.  Gio- 
vanni al  CoRancinopolitanoV.  J Da  S.  Girol.  li 
No.  Bofra  s’interp.  Cittàferma,  c fortificata  , c 
prendcli  per  figura  Je4  Mondo  Itabilico  per  la  Di- 
vina volontà;  onde  quando  in  lfa;a  63.  s'in- 
terroga : qui  eji  hie  qui  -venit  de  Edom  tinQus  re- 
fiibusde  Bolra.^  s’intende  di  CxistoN  S.  che 
del  Mondo  da  lui  fìabilito  con  la  lua  palEone , ri- 
tornò in  Ciclocoloritodi  langue . Perla  medefi- 
ma  ragione  per  Bofra  può  incenderli  la  città  di 
GeruiaJemme.  ] La  città  di  80/ra,  oggi  detta 
BoJJcret,  ricrovafinell’Alia,  o nella  Siria,  nell* 
Arabia  petrea  lontana  da  Damafeo  4.  giorni  ver- 
fo Mezzodì;  ebbe  già  titolo  d’Arcivefcovato  , 
fottu’l  Patriarcato  d'Anciochia  , e poi  fottoquel- 
lodiGcrufalemmc  . Credefi  che  il  Concilio  te- 
nuto contro  Berillo  fij  cejebrato  in  quella  città  ; 
laqua  c Ai  patria  deH'Jmpcrac.  Marco  Giulio  Fi- 
lippo luccelìorcdi  Gordiano  nel  244.  il  quale  la 
fece  chiamar  Ftlippopoli,  lecondodice  Zonara. 
<^uella  città,  fecondo  racconta  il  Geografo  Per- 
lianojhaun  Ca(le!ioforcifiimo,con  una  Porta  di 
20.  cubiti  d’altezza,  & un  de*  più  gran  mariti* 
acqua,  che  fia  in  tutto  TOrìente. 

2312.  Bo&ravì  , Deriv.  di  Bofra  prefio  gli 
Arabi , fign.  nativo  di  qucAa città,  e fpecial- 
mente  il  foprannome  d*«.4// Autore  d* 
un  Commentario  fopra  il  Poema  cbiamacoAfoff/a- 
ragiat  d’AbulladhIJolelBen  Moammed  al  Na- 
havi,  che  fi  trova  nella  Libraria  dei  Redi  Fran- 
cia OMm.iopS.  V'è  ancora  un  Autore  chiamato 
^hncdBen^hibecreBenlfmail  Ben  Sclim,  ch’c 
foprannominaio 80/ri.  Jlmedefimo  ha  rompoRo 
il  Libro  iltiiolato:  Etbàf  al  Htbrat  he  rayajat, 
&c*  V.  quello  Vocabolo. 

BOSS 

2313.  Botta,  Term. Marinarefeo , fign. cer- 
te punte  dì  Corde  , che  hanno  i gruppi  nella  lo- 
ro efiremità,  e fervono  ad  aggiuntare,  e unir  le 
opere,  che  Ibno fiate  rotte  , o tagliate;  ilch'ò 
molto  ufitato  ne*  combattimenti . 

2314.  Rossa  (Cìacowo)  nipotedel  Re  di  Por- 
togallo, Arcivefeovo  di  Lisbona  , fu  Cardinale 
Diacono  del  titolo  di  S.  Maria  in  Portico  creato 
da  Califio  III.  nel  1435. 

2313.  Bossamako  , Term.  Marinarelco,  II- 
gn.unOlficialedeircquipaggio,  che  baia  cura 
dell’Ancora,  ede’Canapi. 

23 id.  Bossani,  Famiglia  nobile,  detta  al- 
trimenti Bo^erìci  , che  trae  la  fua  origine  dalla 
Riviera  di  Ponente,  la  qualeaodòad  abitare  in 
Genova  nel  1400.  e fi  fece  dire  de'  spinoli.  Ma- 
nufcritco. 

2317.  Bossard  ( Ceofrtdo)  diMans,  Dot- 
tore, e Cancelliere  deirUniverfità  di  Parigi  , 
viveva  circa*!  1520.  o i^$6>  Diede  alla  luce  dU 
verfe  Opere , come  Commentanum  in  Canonm 
MiJJa,  in  4.  De  C0KÌnentia  Sacerdotmn,  &c. 

2318.  Bossare  l'Ancora,  Frafe  Marinare^ 
fea  , fign.  metterlafopra  j pafietti;  onde^lvco- 
rabofsatapotiz  fopra’ 1 paikuo  .J  B Boftamamt 
Cuftode  ddy^cpra. 

2jlp. 
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35T9.  i*ossi , Famiglia  non  folamente  merU 
tcvolc  d' d'ere  trà  le  più  antiche,  e rmbli  della 
città  di  Miìano  connumcraca;  ma  queOa  città 
iHcRa,  che  non  cede  ad  alcun'alcra  di  nobiltà  , 
puòriputaiTi  a grande  onore  d*  ellere  g ubicata 
degna  fede  d' una  f:migiia  di  tanto  merito.  Ua 
penioRomano,  cheriicorgeinquefla  Caia,  ne 
fa  ( in  riguardo  deH’antichitàfua  molto  grande  , 
ed  accertata)  riputarla  di  Roman  fangue.  So- 
levano i Romani  ripetere  da  gh  Di;  la  loro  origi- 
ne; onde  volevano,  che  li  credeiTc  in  aleanza 
col  Ciclo  chi  nafeeva  in  Roma . Donato  BofsOj 
Uomo  erudito  , che  fece  a*  giorni  de*  primi 
Duchi  di  MilanoÌj<rra»;c<i  delta jka  Tatiia  yCOOf 
<ect' rande  full' Arma  di  Tua  Ca fa  , ch’c  un  Bue, 
accennò  ch'ella  dilbcndefle  da  Ilidc  figlia  d'inaco 
Re  di  Tciijgl  a,  c moglie  d'Ofiridc  Re  deH’lìgiu 
to,  violata  da  Giove  Re  di  Creta;  lacjuale,  o 
(come  fingono  iFoeti)  riccvèCiovc  tramutato 
in  unTt'ru,  olopra  un  Bucintoro,  ch’era  una 
Nave,  che  aveva  pcrinlcgpa  un  Bue  (onde  la 
fiivofaefibe  pr  ncipio)  dalfuoRegno  fc  vela:  c 
|>crc*ò  dicoro,  chéti  primo,  da  cui  (ofi'c  un  Bue 
bianco  lagrificatoj  G'Ove  , fi  dimandò  Cccropc 
Red’ Atene.  Dacofiut  prefa  Mr  mfegna  l'iow 
9nagine  del  Bue , pafsò  poi  ne*  Ke  della  Buina  , e 
'JauiaronoiBcrcnoar;,  Bc  i Boloni,  che  furono 
,tRedcll* Italia  . Da'  Longobardi  venivano  i Bo 
.^engar;,  da'Re  di  Franca  i Bofoni:  nc  occorre 
'|>rovarlo , perché  'e  Scorie  tutte  ne  rendono  fede 
3ncontraftabile  ; onde  conchiudefi , che  fc  d« 
*<{Da)che  Donna  de* di  Milano  non  vennero, 
eonellì  inaltromodononebbcro parentela»  così 
Piacenza  i Bo/fiSignor.dì  Ziano  erano  per  a- 
Jeanaa,  cìiMmUì  B^i  yifdommi  : oltre  di  chei 
Bo/fi  erano  già  potenti  in  Milano,  prima  che  i Be- 
jengarj , o ì BoJlòni  in  Italia  fignoreggialTero. 
Abram. Órtel.  in  Tuthro  OrA.rcrr. N’c  da'Re  del- 
la Bo/ntt,  detta  altrimentefiiyT/j/tf,  ponnoi  Bt^- 
yi  aver  tratto  il  nome,  poiché  eficndo  gnci  Re- 
gno una  parte  dcinilirico,  Scfiio  Rufio,  chea 
iornidcM’Imp.  Valenciniano  contò  fino  a 17. 
rovince  Illiriche  , non  fece  mai  alcuna  memo- 
ria di  B''fT:r.a  , o Bo/nia;  onde  p;ù  tofio  credefi  a- 
Ter  potuto  darle , che  riceverne  ii  nome  , i Baffi 
alt  Milano. 

Enrico  Famefio  Eburo  de  Simula(ro]{eipMb.  li.  1. 
p.j.c.l. cercò  antichità  magg'oie  a’fiq/>/,mctrcgU 
accennò  derivare  da  Italo  I-  Redell’ltalia; 

* 'Jtaliamffantiffuis  Scriptoribus  fidem  hahemus  ab 
^fts  Rolfijs  yideri  denominatam . fioffi; 

Bayespotius  t Ciacayetcriim^Ma  Itali  yocaban- 
'tur  • a ijuiOtts , ut  i>^it  Sex.  Vampe fus  Fesìus  , 
Italia  efl  nominata  . Quod  autem  Italia  ( ut  alti 
'yolunt  > ab  Italo  rfi  diSa , efi  ex  Cr^u 
(orum  interpretapone  B^exltalm , mfi  I{ex  BoJfiusI 
't  v3  egli  ofTcrvando,  ché  per  cllcrc  l'Arma  de* 
BafTt  c-ìTOpolla  di  i.  colon  , candì. io  , eroflb  •; 
«IcH'iano,  d'altro  èia  livrea  deirifieiia  città  di 
Milano,  anzi  di  molte  .iltre  d'Italia  > il  Bue  ede- 
re da  Pitagora  dedicatoaile  Mule  : Giove  talora 
«I favoleggiar  de’Poct*  elTerfi  tramutato  io  un 
candido  Bue:  Tefeo aver  coniato  con  Ja  figura 
.del  Bue  le  monete , così  dette  perché,  mun  Trono 
coli’iinmaginc  di  ^ucIl'ÀniauJe,cli*cia  prelloagli 


antichi  fimbolo di  provvidenra,  c di  configlio* 
Tra  gh  Elei  ,quan  .lofi  fagrificava  a Bacco , pre- 
gavafitjuel  Dio,  ché  loro  venifle  m figura  di  Bue. 
Avevano  qued* Animale  per  lo  p’ù  giovevole, che 
fifudér  io  tal guifa  fupplicavano  perciò  al  Nu- 
me loro, ché  alle  bifognade'fuoi  divoticon  prov- 
videnza opportuna  lovvenlde:  così  dunque:  ^«rao- 
tum  Bat  yirium  robort , & ^^rarUdifcìptin^  di» 
gnitatepra/ìatommbkt.^nitnjntibut,  tantum  Bof- 
s ii)  fide  , , & Trudentia  tn  confila  ca» 

piendi  delibcrationec^terithominibus  yidaituran» 
tcctllert . 

Scbadiamoall’a'tichità  del  nome, vi  fiaccorda 
qucllode'BoT;,  tantoantichi,  eh.;  nel  1599. tra 
Faleriefi  nella  Marca d'Aoconafucavata  di  fot- 
terra  una  tavola  di  bronzo  lunga  5.  p edi , c lar- 
gaz.  la  quale  incomincia /mp.Cr/ar.  DìyHe/pe» 
fiani  F.  Domitianus  ^4ugufius  , c fiiiifce  T.  Boyh 
Fera.  T.Boyio  Sabino.  In  Napoli  Te  oc  trovò  quell* 
altro  L-  BoyiusL-F  L.T^Val.  Celer.jl.  f'ir.Q. 

l*ra:fFab.Trib-Mii.lef  UI.Cur.  IVocar. 
Ludi,  famil.  Ciad.  Cafaris , <M(Xandrex  ad 
ptum  sAdletius  inier  SeìeBos  ablmp.  Caf,  .Aug» 
ondcvedeJì  , ché  quedo  Lucio  Boyio  figlio  di 
Lucio,  enipotcd'un'altro  Lucio,  lòtto  Cefare 
AugufiOfeboediverfe cariche  dì  guerra,  di  go- 
verni, ediCorte,  cHèndo  Colonnello  della  3. 
legione  , c Prefcttodelle  armi.  Chi  si  gli  idiotiH 
miLombardi,  nonfjràdifièrenzatra'Bov/  Ro- 
mani,  eBi^Milanefi:  in  quanto  al  nome. 

Di  Romana  origine  altresì  li  perfuade  la  TlelTà 
Inlcgna  de* Baffi  di  Milano , la  di  cui  amichiti  re- 
ila  accertata  dal  Sigillo  delI’ArcivcTcovo  S.Bini- 
CNo  Bo/Jc , che  ritrovato  dal  Card.  S.  Carlo  nel- 
la tomba  del  Santo  nel  lySz.quandofcuopri  le  di 
lui  venerande  reliquie , fu  donato  da  lui , ed  au- 
tenticato per  ifcrittura  , a Monfig.Bo;^  Vclcoro 
di  Novara.  Quello  é di  ferro  attorno  al  quale  Tt 
leggono  quelle  lectere  mezzo  corrofe  dalla  rug- 
Xi.  guic  B ...  l/t  BrtfJ  . . . tpif  Med.  coir  im- 
pronto d'un  Bue,  quale  appuntojor  apprefenta 
ì'Orlini  nella  medaglia  di  L.Torio  Balbo,  rifguar- 
dandoalla  legge  di  Sp.  TorioTribuno  della  Ro- 
mana Plebecontra  di  quelli,  i cui  Buoi,  od  al-' 
tri  Armenti  nell*  altrui  campoavcTIèropafcolato. 
Oflervò  ancor  Varrone,  che  molti  cognomi  fi 
preferoglianttch  Romani  dagli  Animali,  comò 
ne  accertano  gli  Equiz) , gliATcIli,  iPorq,  gli 
Ovil),  oCapriI),  ciMurcni;  così  credefi  efle- 
2,  re  derivati  da’ Buoi  ìBes7  antjchilTìmi  Romani, 
eda'  Boi>ydipoti£o/7«M  lancfi.  Cicero fib.z. de 
Orai.  Varroii.i.derr  Rw/Jice.  F\x\v.UrfmV.Tho» 

riajol.z^^.  Quindi  Luca  Contile  del/'iffjprf/f  de» 

pii  »^^idatifot.^.  dice  che  i Boffi  fon  così  detti  dal 
Bue,  che  tengono  per  Anna:  è però  famiglia 
antica,  enobilcmAlilano;  e fonodacifa  uìcici 
molti  Uomini  per  lo  più  chiari  in  armi,&  infeien- 
ze.  Erano  in  Milanoi£oy}7più  di  looannidopo 
Cristo,  come  fcrivcBoccalinoH’Orta  . Vifio- 
Ijc  rirono  fono  l’Impero  di  GiuOiniano,  come  il 
Campano  n'accerta } e alcuni  d'cTfi  Icruirooole- 
armi  dcll’Jmp.Carlo  Msgno,chc  furono  in  Jtalix- 
ncli*  Sol.  Se  inComo  a que'tempi  fi  Irrmarono 
i Baffi  i Odefcalchi  , Turconi,  e Raimondi  ; 
Kafiàello  VoJatcrrano  coou \Baffi  tià  le  più  an- 
tiche. 
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rìcKc,  ed  ilIuIlrifamigJic di  Milano,  itafTcrnu 
ché  fin  del  io5i.  erano  nella  patria 
molto  potenti.  Panai. Carnp.//Z»4.ra.^.f4rM22. 
in  Blù.ùt/ìtbr.  ^ Morig.//^.4.dr//’wY)i- 
ticb,c.iS.  Fan.  Ciinp.//^.4.r.io.<-4rf.i44.  Vo- 
laterr.  Comm:nt. 

S.  Benigno,  o ^eszio Bo/jt,  nobile  Milancfc 
renne  rArcivclcovo  della  patria  negli  anni  4^0. 
Dalia  Chìeia  Milancfca'ao.  di  Novembre  cele-» 
brando  TO  Hcio,  è chiamato  Cìpìs MedioUnenfìs 
gtnsris  fpUnd'ìreiUnHris  t nel  qual  giorno  Urba- 
no VIH.  concelfe  Indulgenza  plenaria  , 

0 ftniHlis  Ch.-ilìi  Bollìa;  ulncMfn^ 

qutCMfi'ntih.is  ^ con  le  debite  circollanze  , Dar. 
afr.tiS.  Mi'iAmMA;ori!ii  Jun.  idii.  Di  ma- 
niera chè  non  può  dubitarli , che  i2oo<  anni  (o- 
no,  non  foireroncllaciccàdi  Milano  nbbiUllimi 

1 Bofiì. 

Tra’  Martiri  Cavalieri , le  di  cui  offa  nella  Ca- 
tacombi  di  S.  Affìra  di  Brefeia  h inno  pubblico 
culto,  ciKuflrelamcmoriaJi  S. Giusepi>b,  eh» 
con  valore  guerriero  , e rcbglofa  pietà  refe  la  fa- 
miglia de*  B^ì  celeberrima  intorno  agli  anni  di 
Cristo  io)i  di  cui  fi  celebra  li  fella  a*  7.  d’A- 
gofto.  7»rc/?/;o;(ow4'io/rA  x.p  i.  iwrr.i.  jol.tj, 
^18.  Asi>stiro  Arcivefeovopurdi  Milano,  che 
fedó nell*  875. éereduto  dicalaBo/>4  . Ewi,  chi 
tra  gli  Uomini  chiari  di  bontà  , e di  dottrina  lo 
conta.  Pctr.  Cocc.  Se  Ul/.i.  dcU\Anticb. 
c.l8.carf474.  Q.ic.'li  fon  lòia  Chiefa  di  S.  Sati- 
ro: 5:  era  de' di  Blalono , che  cosi  ancor  fi 
chiamino  alcuni  di  fui  Cala.  Due  Beati  da  que- 
lla Cafa,  A'amcndue  M.ianefi  di  patria,  rico- 
Bofee  la  Religione  de’  Canonici  Regolari,  cioè 
Campio,  cGir  la.mo,  l'uno,  e l’altro  Predi- 
catore di  ■'pirico  Appaliólico:  nella  di  cui  Reli- 
gione ancora  fi  nomina  il  V.  Matteo  Bofftdz  Ve- 
rona, checonla  fafKicà  , edoccrioa  foa  tliallrài 
a meraviglia  la  Latcrinefe  Riforma . Vive  altresì 
la  memoria  d'un  B.  Gerardo  ì e non  fono  man- 
cate alrre  Anime  grandi  a quella  Cala  . 

Maffeo  Bofi't  governi  Lodi  negli  anni  1 118. 

fuVicarìo  dell' Imperio  lotto  LotarioIII,  a fuo 
onore  fi  trovano  quelli  antichilGsni  Verfi,  riferi- 
to da  Lue.  Contil./8. 

ntn  in  Infubribus  B iffi;  tcnitereprimHmqut  e/m 
3^e  de  te  taceum  vir  bello , paceque  M •iph^e 
Maxime  nìntAtKitm  hit  f yerùm  & Lxnien'ìbns 
Lotharint  ptUìot  CJtfAr  , BominHrmjue  ùncemque. 
Pare,  chéjirifcrifcano,  che  foli 'egli  Duci  , e Si- 
gnore di  Milano,  e di  Lodi  j edinverofignoreg- 
giirono  i Hofft  ncirinfiibria  , e nella  Rctia  , 
Valli,  Callcjli , e Ville  j onde  non  e meravi- 
glia, chèda  parenti,  e compagni  gli  trattalfeT 
Irnp.  Federigo  f.  avendo  forfè  i vecchi  Duchi  di 
Svevìa  con  qiiefti  potcntillimi  Baroni  fatta  paren- 
tela,  edamillà.  Mon^Jib.y.deU'Antich.cM», 
28.c4rr.47j.  Altri  Veri! parimente  antichilTimi 
UC(i.tnnoqiii)che  Juce. 

Vt  vero  ìt4lUm  venit  FeJeritut , aouvit 
Hot  tociot  tumjHim , auh«rt Jet fuigmoit,  ampia 
Orna  mene  a Ulte  regalia , Jona^ne  cenfens . 

Fiori»!  in  mie'  lempi  ilCjrdinile  Guido  de'  Bof- 
fi,  di  cui  (otto. 

Tutti  gli  aldi  Uomini  iniigni  di  queftì  Ctfa . 
etili.  Unir.  Tomyj. 


i^ancunque  in  gran  numero.trovanfi  cosi  ri(lree.' 
ti  dai  Marcheie  Fabricio  . Fondatori  diChiefe  in., 
ft^ni.  Gabriello,  di  S.  Ambrogio  ad l^emus  : 
Amsrea,  diS.TccIa:LAWCfLLOTTo,  di  .S. Maurilio 
in  Milano;  c Giovan-Paolo,  di  S.  Sebi  Ili  a no 
fuor  delie  mura  di  Roma  . ] yèfeovi.  Tommaso, 
di  Malta;  Francesco  di  Gratina  , di  Perugia, 
e poi  di  Novara  j Francesco,  di  Como  i un'altro 
Francesco,  Nunzio  di  S,  Chiefa  a'  Prìncipi  Cri- 
, ftiani.]  Confili,  e litichi  Deemioni  della  NUla- 
tufi  V,epitbbUra . Tosabue  , Filiproi  o , Gio. 
VANNINO  , Montino  , Biagio  , Giacomo  , 
Bardino,  cBoccasio.J  Scrittori , e Letterati. 
G iovanni  , e .Martino  de'  Bo/fi  fono  de'più  an- 
tichi, de' quali  (i  trovino  Opere  Legali:  lelfc- 
ro  nelle  prime  Univcrrità  d'Iulia:  natquero  di 
Milanele  profipia , «r  i loro  natali  illnftrarono 
Cremona.  Morig.(;A.j.de//a  -J^ob.c.^.  Alber- 
to Bofso  Scrittore  di  Grammatica  ; Donato  Au- 
XX  tote  della  Cronica  BoJJiana , Giovann  i B^to , d’ 
Opere  più  rilevanti  Srriiiore  eruditilfimo.  Gi- 
rolamo Accademico  di  Pavia,  di  cui  fi  hanno 
Bjme  Eroiche;  c quantunque  di  profeffìone  folle 
Filofofo  , c Medico  eccellcntillìmo  , pur  non 
medicò  mai  per  mercede  ; così  nc  pure  il  Dottor 
Bernardino,  guardinghi  l'uno , e l’altro,  che 
fordida  non  fi  tcndeffe  la  nobiltà  del  lor  fin"uc, 
o mercenaria  quella  dottrina,  che  per  dilciio”pro- 
prio  , cpcrbcnelìcio  degli  amici  avevano  impa- 
ra rata.  Ultimamente  Girolamo  Bolji  Poeta  , ed 
Oratore , privilegiato  nobile  Romano , che’leg- 
geva  belle  Lettere  nell’Univctfiti  di  Pavia,  ed 
ha  lafciati  niolti  Volumi  a penna,  oltrea  quelli, 
ch’gli  badati  alle  llampe,e  fi  vantava  di  trarre  la’ 
Fuaorigine  ix' Boffl  Milaneli  d’Acciaie;  quegli 
«ppunto,  cheto' gq^di/ccndenti da  certo  Gia- 
eoMo,  lurOTo  fin  dal  1577.  deferirti  tra  le  ftmi- 

gheilluftri,  e benemerite  della  Chiefa  di  Mila- 
XL  Se/  Contil. /e/,97.  stat.  Ecclef.  F.M.S. 

Configtieridi  Trincipi,  e loro  delegati  In  varie 
Ambalriarie  furono  : Alberto  d’  Otone  Vi- 
iconte Arciv^covo , e Principe  di  Milano:  ffiiA- 
COBINO,  di  Giovanni  Vifconte  Arcivtfcovo  c 
Principe,  e *11  Imp.  Corrado  IV.  Giacomo  il 

r-  e5’  * Gio:  Galeazzo,  e 

G,o:  Man,  Duchi  di  Milano:  Antonio,  del 
Principe  Faemo  Cane  . poi  del  Duca  Filippo  Ma- 

t Lon  éT'’’  ■^'““■'O,  Giacobi- 

J uT  'n'  V figliuoli  Du- 

chidi  Milano:  Cofiantino di  Lodovico  XII.  Re 
di  Francia.  March.  Fahr.Bo(I,l^emm,y-„,£7„„-,  l 
rnlorifillimi  Capitani  d'efirciti,  e Commi  fiati  ce- 
«eru/i:  Ucoccione  , Paganino  , Alvici  e 
Teodoro,  Vincenzo,  Gioì  Luigi,  e Fra’n- 
CEsco  , lotto  1' Durhi  Sforzefehi,  contri  i Ve- 
neti, Fiorentini,  Ferrarefi.  e Svizzeri.  1 Con- 
dottieri dicavalli,  e Fanti  . Camillo  , Fran- 
CESCO-SCIPIONE,  elStOVAN-GlACOMO  in  Savo- 
“ ja,  nel  Monferrato , in  Piemonte  , in  Provenza , 
nel  Contado  di  Rofliglione , in  Piccardia  An- 
tonio Baghvo  , eGran  Croce  de'Cavalieri  Gie- 
rofolimitani , fi  fegnilò  nella  difrfa  di  Rodi . ] 
Dottori  .^ichi  del  Collegio  de'  Giudici  folto  l’Im- 
pero de' Vifcoati  furono:  Giacomo,  Gabriel- 
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10,  SrtrANO,  Antonio;  fotte  a*  Sforwfchi  , 
Francesco  , Ambrogio  , Batista  , altri  . 
Teodoro,  cd  Alvigi  cam|>fggiarono  tra  la  no- 
biliàdi  Milano  per  parte  Ghibellina , e molto 
favorironoFraocelco  Sforza , perché  abbaflàti  ì 
Cìuclh,  e rintuzzata  la  popolare  baldanza,  ve- 
niHe  alUfucccinonc  dello  Stato,  che  pretendeva 
per  la  morte  del  Vi/conte . Corio  onn.  1444.  C> 
1447.  PjusII.  m/i/fl.  C49.)  Quefiotidcii'ÉfitrA- 
UDucaU  erano  : Antonio,  c Lancilotto.  ] x 
Sfnatm  di  Milano  lotto  i primi  Duchi  fono  (lati 
Gio:  Luigi  , Antonio , e Mattio , il  eguale 
con  dote  del  fcudodiMcleto  in  Lodigiana  Iposò 
Poli(Icna  figlia  erede  d*Alvigi  Bofji,  e vedova 
del  Cavaliere  Pietro  PiifterU;  Matteo  medefi- 
mo comprò  nel  i49f.  dai  Duca  Timboitato  de* 
luoghi  della  Torretta,  e di  Cro(lto5  nel  di  cui 
rogito  ha  ticolot  Ma^nifìcus  , ^ Clarijfmus  J* 

V.  D.  Ducalìfifue  Conìùiariusi  fon  ?ò  in  Pavia  il 
Coìhgio Bojjiano  t i era  fuo  fratello  CRistoho-  xx 
no  padre  di  Matteo  de*  ^c^di  Acciate,  di  cui 
refto  Ippol  ito  padre  d’un  altro  Matteo  , predo 
di  cui  è rcllata  una  parte  del  retaggio  del  Senato- 
re , pafl'atoin  fuo  figliuolo  Ippolito  Conte  Pa- 
latino , Dottore  del  Collegiode'  Giudici, & Ca- 
valiere di  S.  Chiefa  . Rog.  Jo:  Ant.de  Bombsllis 
Not.  Mcd.  149^.  i.jul. 

Ncirincoronau  di  Milano  fi  vedono  quelle 
Ifcrizioni  : 

Jo;  Bossiu$T<i/ri//«r  truditìotte  libcralium  ar^  ut 
tium , & ìnprimhfacrerum  littcrurnm  Chrijìian.t 
l^eligìoms  ferpore  i vit^tSanCiìtatcpr^cUrus , in 
proximos  , &egenorpiiu , crebris  jejunUf , v/^i- 
liis  t at<ptc perpetHìs pTccibnt  Deum  pie  placans, 
iaborum  , & in  ad*e‘  fispatuntì//imnm,optimorHm 
tonfuetudtnt  procnl  àfajìu  t & ambinone  deleCla^ 
fax  I reli^iofos  ante  omnes  bofpitalitatc  henignè  prò* 
fecutHs  ] libris  inomnij'cnere  difciplinarum  , 4r- 
commentarus  fnper  varia  Scriptorum  volumi^ 
naaddttisquatnor  t & LXX.  natus  annos , xt 

gc,  ^ liberis natura decelJit  \y.Idus Maii^ 

Matthaus^liut  IC.  0-  Toltxcna  BoUia  nurus  P,  €!'■ 
M^G.pofuerunt . 

Cosi  ancora  qucA'alcra  : 

Aloysius  Bo/Iio  Tatrieiofupra  privatam  for» 
tunam  hello , paeeepu  lUufiri , xpii  fafligmm  pri-> 
vati  Ijominit  per  omnes  honorum  ^radus  explevit , 
fortuna  vero  tanta , ut  Vcnctorum  , fiorentino* 
rum  , ac  fociorum  fi^  Carava^ma  clade  ea* 
pta  ve/uti  triumphans  in  Vatriam  tulnit , & ipfc  ^ 
S>cpus  Francif CHS  Sfortia  tantum  ti  tribuerit  y ut 
fracipua  ejus  t^era  fe  rtrum positum  nun^uamdif* 
fmulavcrit  , obvio  feeptrum  porrexcrti , adve- 
menti femperfurrexent , A/4ri/Ae«rBoflìus  Cener^ 
^filia  To/ixeu4  po/uere . 

Occidit  adCadios inexpedìtiont  Brixiana  14J5. 

7{onoKai,  ^u^ufias . 

StMONE  parimente  Dottore  del  Collegiode* 
Giudici , fu  Avvocato  Fifealc  , c dipoi  Senatore 
folto  i Re  Lodovico  XII.  Ar  Francefeo  I.  An-  i.x 
tonto  de*  Bofsi  d*  Acciate  fuo  fratello  , lafciò 
Fasrizio  , ebbe  un’altroSiMONECavalier  di  S. 
Chiefa , Conte  Palatino  , Collq»iato Dottore, 
Avvocato  del  Regio  Fifeo,  Icttcrttifliino  Giu- 
rifeonfulto  , il  quale  per  piu  di  jo.  anni  fervi 


alle  MaelH  dì  Filippo  U.  e III.  Re  delle  Spagne: 
Senacor  di  Milano,  Prefideocedcir  uno,  e laL 
tro  MagiArato , e Configliero . QucAi  ebbe  d* 
Angela  Calvi  nobile  Milanelè  4.  figliuoli  , cbé 
accrebbero  le  domeAiche  glorie.  Carlo  Cavalie- 
re di  Malta,  Dottore,  Referendario  dell*  una  » 
e Taltra  legnatura  nella  Corte  di  Roma  , Amba- 
(ciatorc  delie  Altezze  di  Piacenza  , e Parma  ia 
Milano , Prelato  di  gran  dottrina , e di  giudizio 
ammirabile}  molto  accetto  a Grandi  , cd  ofH- 
ciofo  vcrlo  di  tutti . z.  Girolamo  Dottore  dell* 
una,  elaltraLeggc,  Come  Palatino  , Cava- 
fiere  Laterandc  , Giudice  Collegiato  di  Mila- 
no , Prelato  de*  più  autorevoli  nella  Corte  di 
Roma , Referendariodeir  una  , c I*  altra  Segna- 
tura , Luogotenente  del  Cardinale  Vicario  de! 
Papa,  e Vieelegatodi  Bologna  : ebbe  molti  co- 
verni  nello  Stato  EcclcfiaAico,  nc’  quali  moltrò 
infigne  prudenza  , cd  incorrotta  giuAizia  . 3. 
Gio;  Ambrogio  Cavaliere  di  Malta  . 4.  Fabri- 
CIO  , rilcrbzto  per  ultimo,  la  di  cui  poAcriU 
perpetuò  la  ferie  di  queAi  Eroi  . Era  egli  del 
Collegiode*  Conti,  eCavalieri,  cGiudicidei- 
la  Patria  ; fu  Aimato  a*  Tuoi  giorni  un  de*  mi- 
gliori Dottori  di  Milano  • Ebbe  nel  i<$oi.  U 
Prefettura  della  Città  , per  la  quale  in  molti 
gravi  emergenti  moArò  zelo  , c coraggio  : ier- 
Vi  in  17  Ambafciaric  ; e trattando  prcllo  a S.M. 
Cattolica!  pubblici  interelfi, riceve  grandi  ono- 
ri in  quella  Corte  . SoAcnne  il  decoro  della  Fa- 
mig'ia  , di  cui  pretefe  alcuni  antichi  feudi  ri- 
tenuti da'Svizzcri  : perciò  sù  i lor  confini  fatto 
acquiAo  della  giurildizione  , c CaAcllo  di  Muf- 
fo; neconfegutdal  Re  Filippo  III.  il  tìtolo  di 
Marchefe  per  fc , e poAeri  con  ragione  di  pri- 
mogenitura . Dat.  Matriti  3.  ^ut.  i6io>  Dar. 
Mtdiol.  I.  Septemb.  idizo.  incominciando  i difi. 
picei  Kegj  . Cum  MagnificHS  Ftdelis  «ofier  Bof- 
fìuty  che  nel  Senato  di  Milano  cfaminati  ebbero 
folto riltcAb  nome  del  Re  la  (eguente  appendi- 
ce , Sed  immò  cum  valde  fpeliatam  babeat  Fami* 
iiam  dich  Magnifici  Fabritii  de  Tlpbis  optimi 
fneritam  , non  potucrit  non  ma^opere  commen~ 
dare  Bje^am  noflram  Itbertatem  , & Mainif* 
(cntiam  , Stnatus  coram  quo  ipfum  fub  aUiiatum 
diploma  propofitum  fuk  , perpendens  nos  titulo 
htarebionis  colMmeJlalJe  , ac  decorajfe  rirum  vir* 
tutibus  cumulatum  , de  BfpublUa  henemeritum  , 
FamiUaque  nobilifsima  , ér  antiquifstma , atque 
Maforibus  pace , ac  bello  infi^mbus  ortum  . 

Da  1.  mogli  ebbe  il  Marchelé  4.  fig  Jiuol . Dal- 
la I.  che  fu  Marta  de*  Rivoli  nobiltOima  Gcn- 
tildona  di  Bergamo,  ebbe  Teodoro  nuovo  Di- 
dimo , quantunque  cieco  di  corpo , chiaro  d* 
ingegno,  letteratifiimo  , e di  varia  erudizione, 
c Simon  Maria  allevato  alTarmì  , già  Con- 
dottiero , e poi  nella  Patria  L.  T.  Uomini  d*  ar- 
me (otto  *1  Marchefe  d'EAe  . Dalla  a.  che  fu 
Inaura  Fregoli  , acquìAò  GiO;  Galeazzo  , c 
Federigo,  che  atteiero  alle  lettere  $ 1* ultimo 
in  abito  di  Chiefa,  Taltronel  Collegiode*  Giu- 
dici , Dottore  dell*  una,  c l'altra  Legge,  Cava- 
fiere  di  S.Chiela,  c Conte  Palatino, 

Ecidio  Bofft  d*  Aeriate  Dottore  del  Collegio 
de*  Giudici  di  Milano  fervi  al  Duca  Franceico 

11. 
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II.  &ainmpcr.  Carlo  V.  ne' gradi  d' Avvocato 
del  Regio  t'ifco  , e poi  di  Senatore  io  Milano  : 
con  ragione  cebiamato  celeberrimo  , di  gran 
valore,  in  molte  feienze  verfato,  e tale  a pun- 
to celo  dimolìra  la  Tral/ca  Criminait  da  lui 
compofta  . Wot\^  lìb  i.  dtlUTipb.  c.  4.  Mar- 
c*  Antonio  Tuo  ligi  0»  Cavalier  Pontificio  Con- 
te Palatino,  Collcgiato  Dottore , fu  in  Milano 
Qucflore  del  Magillrato  (Iraordtnario , & Re* 
gio  Ambafeiatore  alle  Repubbliche  Svizzere  . 
Lafeiò  di  fe  Egidio  Decurione  Collegiato  Dot- 
tore Conte  Palatino, e Cavaliere  padre  di  Mar- 
c’Anton  10  il  giovane  Cavaliere,  Conte  Pala- 
tino, e Collegiato  Giudice  : e Francbsco 
Coofignore  della  Valle  di  Hodio,Feudatario  Re- 
gio,* di  cui  fu  figlio  il  Dottor' Ecidio  Reg* 
Feudatario,  Conce  Palatino  , Giudice  Colle- 
giato, Cavaliere  di  $.  Chiefa:  giovine  di  mol- 
ta gencroiicd  , e dì  rpirico  non  tralignante  da* 
fuoi  maggiori . Rog.  Fran.^<)/jr.  9.  OSL  idoj^ 
Micron.  Bofs.  io.  Af4rM5z5.S.  Carlo  Borromeo 
Card.  Arcivefeovo  Icrivendo  al  Doccor’Eoiuio 
Avo  dell'altro  Egidio, gli  da  quelli  ticoU  ìllu» 
JM , E.%nsìo  yiro  Jie^idh  Bcllìo  , ex  Colite 
^io  Judicum  Medìclani  /.  V.  & in  Cifittue  Cre- 
moni  FtfciVMtroito,  ^Affini  diieékt  ^ conterman- 
dogli  elìere  Rato  da  lui  donato  al  già  Vefeovo  di 
l^ovara  Aio  zìo  il  Sigillo  di  $.  Benigno  de* 
gloria  della  loro  famiglia  , con  la  quale  pregia- 
vafiilS.  Cardinale  d*  eflcr  parente,  ^wdftgiU 
ium  a Hobh  ftc  aeceptum , poite4  Frsneijco  Bolfio 
'Epifcopo  ( cui  Deus  gioì Um  largiàtwr  ) 

*Patruó  tuo , & nofiro  dUtàifsimo  ex  */£»- 
tUjuioTÌt  ^'F^pbiltori  H'trpe  FaMiUu  Bolfie  orto^ 
tP’cuterisejusfamiUu  yiristunc  dignàate  , w- 
tute , & pTobitute  diguiort  donandum  cen/uimus  t 
prout  ìUud  per  Sucerdoeem  FumiUarem  nojirum 
ad  te  Hlud  mtfimus  , Quadru  mter  chariowes  rts  , 
peyotionis  T^obiUtstis  fAtmliu  tuM 

fiocumentua  còlere , yenerari  perpetuo  debes  * 
Pac.  11.  Ka/ca. 

11  Duca  Gio;  Galeazio  Maria  in  un  Privile- 
gio concefib  ad  Alvise  de  Bt^si  lotto  la  Data 
JdedM.  ]ju.  148^.  Fa  queRo  elogio  alia  di  lui 
cala  , f aw/j/ia  Bofsia  mhu  mclytaUrbe  nojìru 
untujuifsima  efl  , ac  'Patricia  inter  Ufiiùlif^ 
fimas  habetur . Qua  Trobatifstmos  f^tros , oc  Sta* 
tui  nosìro  , & noHrorwn  Vrogeniiorum  , Fidte» 
iifsimot  p^ducere  folti.  Altresì  nella  conferma 
delle  immunità  , franchigie  , feudi  , c privi- 
legi di  Cala  Soda  . Dat.  Med.  'jan.  1481.  ij. 
Ju».  1487-  Qua  in  primis  inter  CUrtfumas , Ce- 
iebratijfima/<juebu)Hs  /Jic/7r4t  (Jrbisnoftfu  Medita 
ioni  Domos  Iccum  habet . Et  ex  (jua  plurimi  ha£ie* 
mus,  & beliti  &paeis  artib.  prasUmifjimi  Viri 
ffcrent.  In  altre  lettere  parimente  di  grazie  , e 
Favori  non  ordinarie , ex  Bojfiorum  fa^ia , quf 
ìrtter  primarias  , ^ antiquus  Mediolanen,  TTo- 
‘ fspias  jure  merito  connumeratur  , cir  qufViros 
tdidit,  qui  fapi^mè  itluilrifs.  'Progemtoribus  nth 
firis  ad  obtn^-ndumjirmandumquedominatum  fum-* 
nto  fuere  prafidio . 

Non  deve  finalmente  lafciarfi  quel  Federigo 
de*  Bo(f  che  con  tanta  foddisfizione  de*  Popoli 
governò  Como  , nò  quelCAKiLLo  ebbe  governi 
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di  piazze  per  molti  anni  nella  Fiandra , ficcome 
Gio:  Batista,  Lodovico,  e Lucio  , che  (ot- 
to*! Re  Cattolico  fiorirò  anch*  eglino  nei  Col- 
legio de*  Giudici  di  Milano , Palatini  , Dotto- 
ri , c Cavalieri . Non  (ovvengono  tutti  quelli  , 
che  con  cariche  importantilsimc  in  guerra , e in 
pace  hanno  in  meno  di  100.  anni  lervito  con 
molta  fede,  ed  onore  alt*  AuguRilHmaCafa  à* 
AuRrìa,  8c  il  Re  Don  Filippo  IH.  fcrivendo 
al  Governatore  di  Milano  io  propoAto  del  Mar- 
chele  allora  vivente,  e di  lui  Cafa  , proteRò 
di  fa  per  bene,  quedemuchos  aftos  d efia  parte  me 
han  fervido  fuspsfsador  affen  la  guerra  , conio  en 
f}tros  cargOimuy  honrrofos  y de  convinca  t y que 
particularmentelebabechomasde  ^o.anos  conti» 
nuos  el  diebo  fu  padre , affi  de  Senador , corno  de 
Treftdentede  ambos^Magìfirados  , y dei  Confe\9 
Secreto , con  mueba  reSitud , y limpiega . 

1510.  fiossi  {.Alyige)  fcrìRè:  Traticadellu 
XX  mertifiiAVone  I{eligiofa  . In  Milano  nel  tSoy. 
in  8. 

zjzi.  Bossi  (.^gelo)  fcrifle z rfe 
biUi  Vrivilegio  &c.  Pilis  i6ìy  in  fol. 

23 zz-  Cossi  {otmoldo)  Fiammengo  , RcH- 
giolo  Carmelitano  nativo  di  Goad  , viveva 
nel  XV.  Secolo  z era  molto  fapicnie  , Filofo- 
A>  , Oratore  , iRorico  , e Poeta,  con  le  qua- 
li Angolarità  A fece  molti  amici  ilIuRri  . Trlte- 
mio  non  fu  degli  ultimi,  come  pure  Roberto 
xn  Guaguino , & Ermolao  Barbiro  . QucRi  ulti- 
mi gli  dedicarono  alcune  loro  Opere  , come  ad 
un  Uomo  nel  mondo  tl  più  capace  di  poter  giu- 
dicare , Soffio  morì  nella  patria  a’  3 1.  di  Marzo 
del  1499.  Altri  dicono  del  1301.  Vi  fono  divcr- 
fe  lue  Opere  in  profa  , & m Veri!  . De  illuftri» 
bus  yiris  Cartafienfium . De  Ulu/hribur  ytris  Cor» 
melitanorum . De  Tatronatu  B.  Maria . De  Im» 
maculata  Conceptione  ytrginis  Deipara 

1523.  Bossi  ( Donato  ) nobile  Milanefe  Uo«' 
^ mo,  comedi  molta,  così  di  varia  erudizione  , 
però  nell'IRorla  Rimato  di  non  modiocre  valo- 
re, nacque  nel  i4((f.  cfercitò  nella  Aia  Patria 
con  grande  onorevoieaza,  dalla  bontà  di  vita  ac- 
compagnata, ('uffizio  di  Notaro  , e di  Procu- 
ratore } Se  avendo)  un’  ingegno’  aitai  buono  , e 
flemmatico  nella  Lezione  di  varj  IRorici , fi  die- 
de a raccogliere  con  gran  dihgenaa , le  cofe  me- 
morabili dalpriocipto  del  Mondo  accadute  fino 
■iranno  1491.  e ne  fece  una  Cronica  Univerfa- 
^ Icinafiai  buono  Latino  Rile  , che  fu  fiampata 
col  titolo  Icguencc , cioè  tCe^nm,  dmorumq} 
memorabilium , temportem  ac  eonditionum  t d* 
mutationum  humanarum  ab  Orbis  inith  , ufque 
ad  ejus  tempora  liber  : c benché  fi  fia  egli  rao- 
Rrato  fuor  di  modo  ficile  «el  credere  , 
ché  gli  AlelTandrinidiLombardia  abbiano  man- 
giato cotto  co*  Cavoli  il  loro  Vefeovo  j con- 
tuttociò  il  rellancedi  ella  iRoria  merita  non  poca 
lode  cosi  per  la  verace  nirriz'onc  , come  per  Ic 
liX  altre  circoflanzea  cos)  fatto  componimento  ne- 
ceflario.  fn  queRa  fatica  egli  confumò  più  di  ly. 
anni , avendo  impiegato  in  ella  tutto  'I  tempio , 
chealAio  efereiriodi  Notaro,é^a'domef)ici  af- 
Airi  fottrar  poteva  ; e la  dedicò  a Giovan  Ga- 
leazzoSfbrza  VI*  Duca  di  Milano  . Si  vede  ao- 
Jii  t co 
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fodcl  Tuo  quell*  altra  Opera  colle  flimpe  diirul* 
pta,  cioèi>e  £pif(opis&  ^rcbicpiffcpii  MedÌQ- 
Uni  uf^ut  Ai  ann*^H  1489.  con  le  quali  fatiche 
a’ caperla  JaArada  per  immortalare  il  fuo  no- 
me. 

1514.  Bossi  ( £^iVw  ) Patriiio  MiUnefe,pcr 
valore  di  Dotcriua  , e per  grandezza  di  dioni» 
tà,  fu  aliai  riguardevole;  e neiruno»  eneiral-p 
fro  accompagnò  egli  lemprc  le  azioni  fue  con 
lina  foinma  integrità , e con  tali  coBumi , che 
Jo  rendevano  predo  a tutti  ammirabile.  Fu  egli 
nelle  Civili,  e Canoniche  Leggi  di  così  famofo 
nome,  ebe l'Imperatore  Carlo  V.  non  d’alcro 
modo,  che  da’  foli  meriti  delle  fuc  rare  virtù , e 
della  Àia  gran  Dottrina  legale  , volle  di  fog- 
ettocosì  virtuolo , edotto  onorare  il  Senato 
i Milano  , dopo  averlo  tenuto  impiegato  nel 

f rado  d'AvvocacoFifcale  nella  (leda  ftia  patria. 

Q cadrò  tanto  eminente  fece  egli  diinantera  co- 
nofeere  la  Tua  prudenza  , che  il  rigore  , e 1*  in- 
corrotta  giudtzia  ( a*  principati  qualità  Deceda- 
riamente  unite  a carica  cosi  importante)  furo- 
00  in  lui  con  molta  Aia  gloria  Àimate  piacevo- 
lezza , e piecoiiflima  corteda  • Ha  lalciate  a. 
Opere  tanto  ben  vedute,  8: adoperate  da  tutt*i 

Jrofedbri,  & intendenti  , che  giudicate  degne 
eli’ immortalità  delle  (lampe  , averanno  prcT- 
fo  di  loro  un  perpetuo  applaufo,  &una  gran- 
didima  (ode  ; c fono  quefle  , cio^  ; Tra^atus 
^ari/ aicriminaics  caiijas  y cP’àdfifcttmy  Trin^  sn 
cipifyy  auCiorttAtem  ac  poteflntnn , ntcnonad  >r- 
ili^atium  cùndnCìiones  , rcmiJlJtoncfyke  ptìiftonum 
pcrttntntes  : De  MaUfieijs  . Dopicllrr’cgii  dato 
37.  anni  Senatore  Celareo,  e mentre  dava  per 
alcenJere  a maggiori  grandezze  , la  morte  lo 
privò  di  vita  nell’ età  di  fS.  anni  , nel  i;4d« 
nella  fua  Patria,  ove  al  fuo  corpo  fu  data  fepol- 
tura  nella  Chiefa  Ducale  deirincoronata  : fo- 
pra  del  Aio  fcpolcro  d legge  nnfcrizione  feguen- 
te,  cioè,  XI 

M^idio  Bofsio  J.  C.  Maximci 
Qui  fex  annis  celel/errimus  fifei  Tanonuf 
& VII.  cUì  ifsmus  Mediai.  Scnator  /Iothì$ 
yxor  & jy.  Suf^rjìitesfilij 
Tatù  bene  inerenti  mxjiix,  5.  P, 

I 'ì'iitus  annos  $8. 

.Anno  I f 46. 

13)^.  Bossi  (Francefeo)  da  Martino  V.  fu 
fatto  Vefeovo  di  Como  , edendo  Referendario 
della  Corte  Romana  . Portatod  alia  fiia  Sede, ac-  1, 
tefe  alTaumcnto del  cultodìvino  , eriparazio- 
dc  luoghi  pij . Onde  ottenne  da  Papa  Eugenio 
IV.  chéto  Spedale  di  S.  Lazaroa  qiie^  tempi  piu 
ricco  degli  altri  , fodc governato  per  un  Mini- 
erò indeme  con  4.  Uomini  da  bene  eletti  da  De- 
curioni , ovvero  Conftglicri  della  Comunità* 
Andò  *1  Concilio  di  Badlea  , dove  mori  , 8e 
ivi  fu  fcpolto  nel  i43f.ucl  iS.Jcl  fuo  Pontifi- 
cato , vivendo  il  mededmo  Eugenio  al  tempo 
d'Alberto  il. Imperatore. 

B OSSI  ( Ftancefto)  Milanefc  Pro- 
tonotario  Appoflolico  , nel  1 3 6Ò. avendo  efer- 
citato  1'  udìcio  di  Vicelegato  nella  Legazione 
del  Card.  Carlo  Borromei,  fu  poi  da  Pio  V.  co- 
flituico  Governatore  dcIU  città  di  Bologna,  la 


quell*  anno  a'  Z7<  di  GeiHiafo,  alle  ore  4.  di  noc- 
u,  tremò  fortemente  la  terra  : furono  ferrati  gli 
Ebrei  in  Ghetto,  che  un  lato  riferiva  allapiaz- 
zola  df*  Manzolì , e Taltro  rincontro  ia  Cala  de* 
Bevilacqua  alla  piazzala  de’SS*  Simone , e Giu- 
da , e verfo’l  fine  dell'anno  dai  Pontefice, fu 
mandato  un  nuovo  Governatore . Vizaniò^.ii. 
/è/.  Fu  egli  Vefeovo  di  Perugia  { ma  ersen- 
dovi  Governatore  nel  t^6^.  iflitul  una  compa- 
gnia di  Pcrlonenobili  della  città,  dicchumafi 
delle  Vergini  . La  cura  di  quelli  Nobiii , è di 
maritare  in  ciafcun’anno  zitelle  in  maggior  nu- 
mero, chefipofsa,  mà  non  mai  meno  di  8c 
una  per  porta . Fallì  queAa  folennicà  con  bella 
cerimonia  nel  Duomo  il  giorno  della  SS.  Annuii- 
siaca,e  però  credeA, venga  chiamata  Compagnia 
dcH’Annunziau  delle  Vergini  di  Perugia»  Sono 
i Fratelli  in  numero  fo.  io*  per  ciaichcduna 
porta,  e devono  eisere  d’età  matura,  d'ottima 
(olctcnza  , etimorolì  di  Dio. 

*317.  Bossi  (france/co)  Vefeovo  di  Coma, 
mori  nel  1434.  come  ricavali  da  una  Jlcruioo 
che  Icggdì  nella  Ccrcola  di  BaAlca. 

ZjzS.  Bossi  {CivoUmo  ) Patriaio  Milanefc, 
celebre  non  foio  per  la  ina  Dottrina , c iulhcien- 
aa  nel  medicare,  ma  anco  per  le  beile  , & ocu- 
m-  Lettere  , delle  quali  era  benilCmo  adorno; 
oArc  a qiicAo  riguardevole  oroamenio,con  can- 
ta lode  abbraccio  le  Mufe  , e con  si  nuova  felici- 
tà clcrcitolle,  che  ragionevolmente  dovcvalì  al 
nome  fuo  la  corona  d’ alioio , fofica  a concederli 
a'famoli  Poeti  1 atiefc  per  paisacempo  a quelli 
dilettevoli  flud;  nell'età  giovenile  / ma  poi  oc* 
gii  anni  più  maturi , diedcG  con  ogni  aBcccoalU 
Filofolìa,  e Medicina  , nella  quale  acquiAaca 
pratica  , &efpciicnza  , Tefercitò  così  onorc- 
voiniente  , e fuori  d’ogni  imerefsc , che  mai  non 
volle  medicare  per  mercede, compiacendoli  d'at- 
tendere a quello  efcrcizìo  fòlo  peri  poveri , & 
amici , Lafciò  diverfe  belle  Toe/ie  7'ofcane , cho 
A vedono  pubblicate  infìcme  con  le  Rime  degli 
Accademici  Allidatidi  Pavia  , tra*  quali  aveva 
egli  ancora  luogo  , e chiamavafi  il  NecclEcaco  j 
c quelle  1.  Opere , che  fono  parimente  Rampa- 
te, cioè  un  bcllilsimo  libro  di  Romanzi  in  otta- 
va rima , che  contiene , ta  Genealogia  defU^lo^ 
riofifshoa  Cafa  Anflria . B.aiioui  , ebe  h yoÌ- 
Sar  lmpta  abbia  armo  dal  Tetrarca  , e dal  hoc- 
caccio  il  compimento  fuo  • Nel  fiorire  degli  an- 
ni fuoi , e nel  mezzo  delle  onorate  fue  fatiche  , 
abbandonò  qucRa  fpoglia  mortale  in  Milano,  0 
la  fga  perdita  fu  da  tutti  i buoni  con  graodìAi- 
modirpiaccrefentita  ; ma  più  da*  poveri , i qua- 
lierano  nelle  malattie  loro  , dcJl'ajuto  Aio  con 
ogni  corcefìa  , c lenza  mercede  alcuna  fovrenci  • 
1329.  Bossi  icirolamo)  ndto in  Pavia,  ma 
oriundo  da  Milano  della  già  comcndata  fami- 
glia : fu  Giurilconfultodi  grand’crudizionc,or- 
namemo  del  Secolo  XVI.  il  fuo  valore  cosi  neL 
le  migliori  feienze,  come  in  qualunque  genere  di 
belle  Lettere,  tanto  r.cJrefcrciziu  della  prola  , 

?|uanto  in  quello  della  pocAa  , gli  fece  ottenere 
a puablica  lettura  d’eloquenza  nelle  Scuole  Pa- 
latine di  Milano,  ove  lei  se  S.AgoRino  ; nella 
quale  egli  perfeverò  per  lo  fpezio  di  14.  tn- 
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ni;  indi nelU  meJefìma  eoadotu  nello  Seudio 
di  Pavii  con  Cua  grandiisima  lode  , e con  intiera 
ioddisfuioitf  degli  uditori  » che  in  numcrofa  fr&* 
(juenza  (lavano,  per  cosi  dire  , pendenti  dalla 
Ina  eloqucnciis' ma  bocca.  In  lui  s’ammirò  ra- 
ra (chiette<ta  di  coHumi  nobili  , piacevoli  , e 
cortelìfCon  la  loave  forza  de’  quali  Ci  fece  da  tut- 
ti con  molta  riverenza  amare , e con  grande  amo- 
re, ebenevol,*nza riverire:  fuaicritto,  e tenne 
luogo  principale  tra  gli  Accademici  Umoridi  x 
di  Roma  , lr.f:-i(ati  di  Perugia  , & Affidati  dì 
Paviaj  le  quali  fimolìisime  radunanze  (ì  pregia- 
vano, di quc.K), fra* migliori  ]etceraci,nob;lirsl- 
mo  ingegno.  Lerarcqualitiruc  , cla/uabcoif- 
fimo  conokiuca  eccellenza  nella  varietà  delle 
doctrine,mofsero  la  Citta  di  Roma  ad  onorarlo 
p.*r  privilegio  , iniicme  con  ifuoi  figliuoli  , c 
luccefsori  in  infinito,  della  patrizia  Cittadinan- 
za , c deirOrdinc  Senatorio  . Il  cempo,che  del- 
la lettura  gli  avvanzavi , tutto  impiegava  ne*  tx 
continui  fiud)  , & io  produrre  ottimi  componi- 
menti . Le  molte  Opere  , che  dal  fuo  doteiffi- 
mo  , e (èlicilllmo  ingegno  fono  ufcice  nella  pri- 
ma giovanezza , fino  a’  5 9.  anni  deiretà  Tua,  fan- 
no rcftarc  da  gra  maraviglia  foprapprefi  tutti  gl* 
incendenti,  corne  nello  rpaziodicosì  pochi  anni 
potellc  un’Uomo  produrre  con  vario  eccellete  ili- 
Je,  e fopra  varie  ,c  curiofe  materie  tanti , c tanto 
cfquifiti  componimenti  . QticIIt  dunque  , de* 
quali  ai  prefentc  gode  la  Repubblica  oc’  Lette-  xn 
rati  per  benefizio  delia  (lampa,  fonocosj  intito- 
lati , C9mment<iYÌkt  de  Vogai 

olfferyationcs  de  Seru:orum  lato  CUyo  r 
Jftacms  de  Sifiro  IJìdis.  Jano  Tatius  de  Serena . :s(a- 
ya  Hermeaiain  tocum  M.  TuUif  de  Thìlofophia 
aywdm  haCiu  puhiici  in  Vaimna  ^cademia  : 
UpologcticHS  prò  lineris  Hittnaniorihus  i Eneo^ 
mia/iiion , in^uo  mixeìm  syiifn  Voetica 
lamationti  . hinfa  fubfeciya  . hiufa  'Juyenaìis  . 
Oratio  deTullìanalmitatione y habita  pablUè  Me^^ 
diolani  . ùijfcrtatio^admica  delatore  Tijdom 
logia.Oratio  de  Elo^uentia  cum  bonìs  moribus  con» 
fungenà* , hibitaMedìoUni . Oratio  dcdecerncnda 
fiatua  Sanilo  ^ugnUinoJìabita  ad  Urbis  VrafeUu, 
Decunones  Mediolofien/ct . Vratojuia  TaUtù 
ita  tria  . Deeat  TraloeiuiorumValatiHQrHm.Tra» 
fationes  (fHÌftquead  totidan  Itbros  adferipta,  & tx- 
cufa . UbriqHÌn'jue  Epìjiolarum . Liber  fingularis 
Epìjìolantm  ad  Ct.  Saccum . Cetuarìa  Seleìlarum 
ÈpijiolarHm.  Tnligraphia  Epifloiari  in  duat  Sellio»  * 
nestributa,&  fex  Ubris  comprehenfa.  Sylloge  Epi» 
liolarnm . T^ffyus  DeleUtu  Epiflolarum . npmafc» 
riataintresìibros  tributa;  in  quortm  primo  agi» 
turdeferijs  , &feJiÌJdiebusl{pmanorumi  inje» 
%undo  de  Saerifieijs  j in  tertio  de  Ludis , 0*  Spe- 
-Sacuiis  ]{<ma  yèteris  , Si  vede  anco  dei  medefi- 
moalla  pubblica  luce  un  libro  di  Ode  in  lingua 
To/cana  , le  quali  (ono  , e per  lo  ftiie,  e per  i 
concetti  afiaiffimo  (limate.  Le  a Itre  Opere  poi  fb- 
Tìo:Iiymetb(daffius  de  Sponfalibus,&  J^uptiisiCla» 
'yiCajus  de  Matrimoniis , & Otymiisi  De  Le» 
HijUrniis  Veterum  E^omanorum  Syntagma  : Cana 
^elliade  Ofeillis  ConvivUtibus  » De  Dierum  divi» 
fionelibriquaiuor . lufusGenialisdeEpitbalamio, 
Mìtusfubiicè  àUdictani in  TaUtina  ^cademtat 


Dejursfeeiali  libri  duo  : ulyjfes  de  TerfgriJiafwnf, 
Turni  habitus . Tediadidajcalos  de  Humamorutn 
litterarum  DoUore , bcbitus  publicè  Medielanì  j 
Ltpfto Manuttus de  Iaconi fmo  , O"  dicendi  copiai 
DijlcrtaoiodeMufica,  bibita  publicè  in  Taiitina 
jicadmia.  Enneades  tres  yariorum  IcUtonum  . 
^manttatcs  Qraco  latina  tribus  liùris  comprehen» 
/£•  \ota adCalpurnium  » O’T^emeJìanum . Oh» 
ftrVAtiones inUnguam  Latinam.  Terentius  Jurìf» 
con/ ulius , ad  indicandos , ac  ftmul  explicandos  lo- 
eos,  in  quibusTerentiusex  'Jurifconfultorum  po» 
tius  , quàm  tx  Toetarum  difctplina , loattu  eli , 
publicà  in  Valacina  Accademia  expofitus  , Tlauti» 
na  Tbemis , eadem  rationein  Tlauti  Comedias  con» 
eianata . Horatii  Jurtfprudcntia  , cadem  rottone 
inTdatina  Accademia  explicata  . Vigilia  Critka 
All noUes  ^tticas  %AlìjgeU . Satyricon  partim  ver» 
fibus  , pi>ytìm profa  orationc  confcriptum  * Vaia» 
fina  Bibtiu'tbeca . Epigrammatum  libri  duo.  SyU 
varum  Itber  unus  . Tonegiricus  Excellentiffimo  Se» 
natui  Mediolani  diSius . Qratio  in  funere  Bartbolo» 
nai^refij,  babita  publicè  Mediolani.  Grado  de 
facilitate  sArtis  Oratori*  nojlris  temporibus  , cum 
expUcinà*t  tùm  percipicno* . Tralufiones  .Aca» 
demiea , ah*  Mediolani  in  Talatina  Academia  . 
Syntagma  unum  de  SyllogifmoOratorio . Syntagma 
aittrum  de  que(ime , & Jlatu  Oratoi  h . Schema» 
to  thccna  de  Ufu , c>  Torejìate  fgurorum  . Syn» 
Ugma  fcrf/«w  de  OJjicic  Oratoris . Schediafma  de 
B^atione  conficitnd*  Cbrej*  . Centuria  altera  Seie» 
llarum  EpìJloUrum , Clarorum  V.rorrum  , & Boi- 
fi  Si  vedono  anco  del  luoqiie- 

(le altre  j.  Opere  in  lingua  Italiana  , le  quali  li 
(petavano  in  breve  pubblicate  alle  (lampe,  cioè  : 
Ì{Qti^a  della  Cbtefa  Vavefe  ifiituita  da  i*.  Vietro . 
Memorie  civili  di  Vavia , foggio  del  d’ Ita» 
Ha,  dàvife  in  a.  Volumi  . Glorie  facre  di  Tavia  , 
divife  in^.yoiumit  Lutt*  ì fiiddetii  compooi- 
mcnti  per  i menti  delia  varia,  e vaga  dottrina  , 
di  cui  lono  copiofamente  ornati , fimoilrano  de- 
gni dell*  immortaliti  , e vengono  dagli  Uomi- 
ni giudiziofi  fra’  migliori  del  loro  genere  collo- 
rati  ; perciò  $'  aprono  da  loro  medclimi  la  Brada 
ad  una  incomparabil  lode  , mars.imc  ammiran- 
doli io  efsi  la  varietà  de’fublimi  concetti  > c la 
purità  dello  ftilc. 

zj5o*  Bossi  ( ciuliano  ) fcriflcun  Trattato 
degli  Archibugi  ioppj  , Mofdxtti  ; &e<  Anver- 
ia  i6i6.  8. 

Zjjt.  Bossi  ( Guido  , o Guidone  ) Cardina- 
le , di  cui  non  trovafi  altra  menzione  , fenon 
quella  che  dalla  di  lui  famiglia  coofervafi  dcl^ 
antico  Epitaffio  , cosi 
Clauditur  bac  petra  Chrijli  prmijjima  Tetra 
Ad cujus  vota  re£ia  ejl  Ecetefia  tota . 

T(empe  ille  eli  Bodus  aotus  fuper  albera  Cuidus 
Jnclyta  cui  virtus  facros  pileavU  amiSus 
Splendida  Gens  BofTa  bac  urna  tegit  Ulius  offa  ; 

tegit , beu  menteia  multo  majora  volentem 
T^am  fi  vixifiet  plus  , demum  Tapa  fuifiet 
Sed  moì's  Tapatum  rapuit , fecitque  Beatum . 

£ nell’illoria  BoQlana  tra  gli  eroi  di  queda  Cala 
un*  antico  Poeta,  cosi  oe  paria 
ìdox  faSus  Qnxdo  , quem  pojì fortuna  levavit 
AUùu  , &rubro  ionavit amica  galero. 

li 
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llCiacom<'  parche  confonda  quefto  Cardinale 
de*  Bodìd:  Nh'ano  cnn  quel  di  Crema  j che  fu 
Antipapa  , e eh  a modi  Pafquale  111.  poiché  ifr 
Adruno  IV.  gh  di  per  Arma  il  Bue , inlegna  de' 
goffi  , avendogliene  in  Eugenio  III.  aflegnau  un* 
»kra  moito  diverfa  » 

»53i.  Bosso  ( Manco  ) diede  in  luce  Be  ve- 
r/i , <2C  faluttvibHS  mimi  ^audtjt  . Florcnt. 
74P1.4. 

Z355.  Bcssia  , Famiglia  . V.  Beffi, 

2,334.  Bossiana  Cronica  , cosi  detta  dall* 
Autore  Donato  Loffio  Ai  Milano  , che  la  lìrrillc 
in  Latino  , e fu  Bampa^ain  Milanotn  foglio  nel. 
1492.  da  Antonio  Zarotti  ; quefìa  contiene  11 
ferie  di  tutt'i  fatti  della  Creazione  del  Mondo 
fino  a*  (uoi  tempi . 

133?.  Bossicuka  , g adotta  t>rià  , groflo 
Villigg’oncl  Tcrr. torio  di  Trjulullcftremita 
d'un  piccolo  icno  di  Marc  chiamato  col  medefi» 
no  nome  di  Valle  di  abitato  da  loco. 

Perfonc  dove  nel  7.  nfuggiaronfi  moltide’ 
luoghi  vicini  con  animai  , croha  , creduta  fì« 
cura  per  l'al'prezza  dc'momi  x cg-à  glab-tanti 
avevano  ricufato  iJprefidio  ; ma  implorandolo 
TOÌ , non  era  permeilo  mandarvene  , perché  po- 
lla la  terra  in  anguflilhmo  Icno,  i Tur. hi  né 
avevano  di  modo  occupato  le  fauci  , che  non 
poteva  entrarv  alcun  .‘cgno:  Ibllenuti  tuttavia 
in  3.  giorni  vah  rofamente  più  aHaln  , cederò- 
no  aila  6ne  al  mapg'or  numero  , e alla  forza 
nemica  , rrflando  gii  abitanti  ( fuorché  alcuni 
pochi  « che  (i  LIvaronoin  piccioie  barche  ) fu- 
perati,  e vintM  ondecarich  di  preda  i Turchi, 
defolata  la  terra,  fi  ritmarono,  mandando  too< 
tede,  &*  altrettanti  pr;gioni  aCoflaotinopon. 
Lue.  Memhi/i  c.-^.  p.  24. 

1336.  Bossio  . V. Loffi, 

2337.  Bossina  . V.  Bofna. 

2338.  Bosso,  Lat.BuAW/,  Pian- 

ta ) o ArbofceJJonoto  , di  perpetua  verdura  , 
cheoggi  più  comunemente  fi  dice  Ao//ò/e  . Que- 
llo fuoJ  na  cere  n-lle  mont.igneafpre  , c gran- 
di ; e non  alligna  , lenon  ne  «uoghi  aliai  fred- 
di , & apr  chi , dove  li  no  < que  in  abondanza. 
Produce  le  foglie  come  di  Mirto^mi  alquanto  più 
larghe  , più  gioflc  , più  verdi  , e ritondette 
nelb  cima  . V»rdig:»ia  d’ogm  tempo  , né  mai 
perde  le  frondi  ,é  però  pianta  molto  comoda  per 
teflcre  fpalliere  nc'giardinì  . Fé  iJ  fior  verde  , 
Bei)  femeroingno  | c difpiaievolca  tutti  gli  ani- 
mali , come  la  Rutatilfuoo.lore  enn;o(o,ondc 
51  dormir  Torto  il  Loffi  fa  do  cria  iella.  Il  fuo 
legno  édenfllllmo  , duriHimo  , egravilLmo,  e 
giallo  , e per  quello  non  fi  fmamlcc  , né  nuota 
neir.7Cqiia  . Circa  le  qualità  Medicinali  : ilBc^ 
/òdilìccca  , aflhgnc  , corrobora  , e mediocre- 
mente fcalda  • Cotto  , e tornito  prima  come  il 
Legno  Tanto,  fanailmal  Francete  bevendoli  la 
fua  decozione , efa  il  medefimo  effetto  che  il  Le- 
gno Tanto  ! Tana  il  fiuflbdel  ventre  , eia  Tua  ra- 
dice, mangiata  giovaa*morft  de*  Serpenti  . Le 
fiaglie  , c 1 rami  bolliti  nella  lifcia  fanno  biondi 
5 capelli  . Onde!  verlì  di  Cafl.Dur. 

Cowfat  ft  lues  teneat  quem  CaUica  Buxus  ^ 

^idiuì^  f iCf  fi  ^untHpiai  ridare  taf  iUos* 


Alcuni  avendo  prefo  le  foglie  del  Bofio  , e pilla- 
cele iouilnaencc  , l'hanno  infu  (e  neirolio  di  lino 
per  alquanti  giorni  3 e poi  iliìlatone,  ciò  ch*é 
uTcitos'ò  trovato  acqua  , &olio  3 il  quale  fe- 
parato  dall'acqua  , ed  untatone  il  capo  • e U 
Lirba  , sè  trovato  mirabile  per  formare  i ca- 
pelli , Bri  peli  achi avevaia  pclarelia  j edove 
mancavano  , fon  rinati  , confervando  le  carni 
affai  belle.  Non  trovali  del  Boffi  appretto  Dio- 
^ feoride  commemorazione  alcuna  . Teoffaflo  pe- 
rò non  tralalciòdi  notarlo,  impcrocchéda  Bo- 
deu  f//).  3.  cdp.  eda  l'codoroGa- 

za  in  diverti  luoghi  della  Ina  llloria  , c partico- 
Jarmcntc  neirmterprecazione  , che  ù del  fud- 
dettoTeofrafoo  , Uò.^.cap.  1 ^ così  la- 
foiò  Icritto  ; Buxus  ma^itudine  wn  cxcellit , yò- 
Ito  Myno  fmilis  cjl-  Fim  o neammctic  j.fpecìe 
cioè  1.  il  Gallico  , che  nafte  a guila  di  Menta  » 
ma  di  maggiore  altezza  3 2.  I Oleafìro  ; 3.  il 
XX  Noltrale  , che  diedi  falvatico,  dannatoin  ogni 
ufo;  ma  però  che  lì  mitiga  col  piantarlo  , epcr 
le  den/ità  delle  parti  jerapre  vcrdeggiaiKe  , é 
notabile  . Trovatene  multo  ne*  monti  Pirenei  ^ 
eCitor)  t enei  territorio  Bcrecintio  , egrolE- 
flimo  nella  Corfica  3 di  fiore  non  oilprezzevole  , 
ch'ccjula  dell'amarezza  del  mele  . lidi  lui  Teme 
è odioto  ad  ogni  animale  . KeirOiimpo  dell& 
Macedonia  é più  gracile  , e breve  . Ladurczaz 
del  legno  lo  rende  inutile  a far  fuoco  , e carbo- 
ni, ne  3 lavorali  però  col  ferro  , e le  ne  fonno  bel- 
llflimi  , elottiljfllini  intagli  , e le  ne  formano 
ancora  ottimi  pettini . Il  Mattioli  ne*  Tuoi  Co- 
mentar;  lopra  DioTcoride  , eneiruitima  con  fi- 
gure grandi  nel  trattato  dei  Licio  fi.  i.cap.  113. 
pag.  zof.  fa  commemorazione  delle  facoltà  del 
Btffio  volgare  , appropriando  la  decozione  del 
iuddetto  a quella  del  Legno  tanto  , per  fanare  il 
mal  Francete  ; riprova  perciò  il  LufitaiKi  ( e 
con  ragione)  «.he  forte  da  quefoa  facoltà  abbia 
XL  creduto,  ih’efloBeyypfia  il  Legno  lanto,  pianta 
tanto  da  quella  diverfa  . Remberto  Dodoneo 
nella  tua  llloria  Ub.z.pag,  pirnp.é»  fcrille  , 
che  le  foglicdi  quefl’Ali^ro  partecipino  di  qual- 
che facoltà  allrigncntecon  ficcità,  dicendo  cllèr 
fuori  d'ogni  ragione  il  credere  , ché  le  cime  di 
quefia  pianta  foccorrano  gli  apopiccici , peref- 
lere  l’oduredel  di  lei  frutto  molcfoo  aila  tella,  e 
pocoinufo  nella  medicina  , mentre  pure  riRcf- 
10  rigetta  ropinionedi  quegli , che  credettero ^ 
i,  che  li  legno  di  quella  pianta  polla  in  vece  del  Le- 
gno Tanto  nella  medicina  utarlì  y non  eflèndo  , 
fecondo  ancor  l'opinione  d'altri  , buono  fe  non 
per  lavori  artificiali  , pernufeir  molto  vago  . 

Oltre  il  loffi  volgarCjCrovafene  una  Ipecie  con 
foglie  orlate  di  giallo  dorato,  che  lo  rendono 
moltobizzarro  , e vagoalJa  vifia  . Quefloédal 
Beffi  noflrano  poco  diverfo/  veroccKé  ha  mol- 
te circollanzc  aliai  difiimiii  3 poiché  porta  lefo^ 
glie  maggiori  , più  luride  , e di  color  verde  più 
2X  chiaro  , e nelle  cime  più  acuminate  : quelle  fo- 
no al  tatto  più  denfe  , più  crafle  , e di  Tollanza 
più  polpole  , c più  Tolte  fopra  la  pianta  ; porca* 
no  quella  prerogativa  , ché  fon  nel  Tapore  meno 
amare  del  Soffi  volgare  , e forso  circondate  da 
un  orlo  di  color  giallo  dorato^che  penetra  si  nel- 
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U parte  Tupenore  ^ come  nella  poflcriore  > c H 
rende  ne'  contorni  trafparente;  anxi  neli'jutun- 
no»  & inverno  alcuna  volta  aucl  giallo  dorato 
biancheggia  » maiCnie  nelle  foglie,  clieriguar- 
danoairmsù»  e nella  parte  luperiore  , chever« 
deggia  , in  particolare  verfo  le  punte  delle  fo> 
ghe  , lì  cangia  il  color  verde  in  rolTo  mìniacco» 
licchèA  un’cfiècto  vago  , che  pare  cofa  più  io> 
Ooartificialc  , che  naturale  . Porca  quello  Ar. 
bofceilo  il  fiore  , c frutto  del  volgare , e noflra-  % 
le  un  poco  maggiore  . Dicono  trovarli  ancora 
la  nefìa  pianta  » non  folo  con  le  foglie  orlate  , 
come  quello  , ma  ancora  nell’interno , o inmez* 
zo  delle  medefìme  pennacchiate dello flelTo color 
giallodorato:  cofa  invero  , che  farebbe  molto 
rara  , & elegante  ; ma  fino  ad  ora  di  tal  Bojpt 
non  v’c  certezza  veruna  » nè  i’è  ancor  viflo  in 
Italia . 

2359.  Bosso  , Famiglia  Veneta  venuta  dalle 
vicine  contrade  : furono  Uomini  di  buona  con*  xx 
dizione  . Quelli  con  i Baiochini  furon  farci  del 
Conliglioocl  iol8'  dogando M.  Piero Orfcolt  . 
Manco  detea  Ofo  in  Zuanne  Bojfo  , clTendo 
giudice  del  Mobile»  nel  1293.  dogando M«  Piero 
Gradenigo. 

Bossoietto  , Lat.  T^r/da/a  , Umufa, 
Gr.»v?»/<or.  Dimin.  di^o/iVo,  Vaio,  di  cui  fot* 
to  • Morg.  20.  2$. 

7^4fi  ti  bifo^nx  meco  boltolecci . * 

2341.  Bossolino  » lo  BclTo  che  BoJJoletto  « m 
Pule.  Frate. 

Tiafchetti , ampolle  , e Speecbj 

fioiloIiniMew  , eyecchj 

2342.  Bossolo  , p.  b.  Pianta  » Io  flcnfo  che 
BoJJo  di  cui  fopra  . Dav.  Colt.  190.  Jl  Boflblo , U 
Cinrpro , e Culiyo  non  yoglm  efjer  tagliati . ] 
BoJfjlo  , diciamo  ancora  ad  un  valecto  picciolo  , 
comunemeate  di  legno  . Lzz.  pyxis  . Gr. 

Bocc.  Tgoy.  79.  £ fona  non  meno  odorifere  > che 
fienai  bolìoli  delle  fpe'gje della  no{ìra  bottega  . J 
Preudefi  ancora  per  quel  vafo,ove  fi  mettono  i da* 
ditngiuocando.j  Pcrvafettodaraccorre  i par* 
tici  a clic  Budeo  diffe  cadr/cur . Gr.  , al* 

tri  urna  . Bemb.  Stor.  z.  12.  E perciò  era  dslU 
le^e  ordinato  , chè  la  mano  fi  mettcGe  col  pugno 
coiufo  nell’un  bolìolo  , e aelCaltro . ] Per  lìmltitu* 
dine  prendefì  per  concavità  . Volg.  Raf.  Ty(e* 
quaii  fono  i boHoli  , cioè  le  concarnadi  deiran- 
che . ] Soffiar  nel  Affido  : fi  dice  di  donna  , che 

fi  Ufeia  , Lafc.  Vingpc.  3.  5.  Xò  » che  tu  bai  fof-  L 
fiato  nel  bolsolo . J L’ufo  del  No.  Bojjolo  per  valcc- 
to , è per  Metonimia  prendendoli  la  materia  per 
la  forma  , poiché  perlopiù  11  facevano  di  bojfo 
ìbojfoU  . Onde  anche  il  Lat.  pyxit , c prefo  dal 
Gr.  buxus  . Per  Catacrefi  poi  , o 

per  abulìone  s’applica  ad  ogni  vafecto  di  qualfi* 
fia  materia } onde  Seneca  de  Bmef.  li.  ^ . 1 3,  Qu^. 
dam  etiam  fi  yera  non  fine  % propter  fmilitudi- 
nem , eodem  yocabulo  compreltenfa  fune  . Sic  py- 
xidem , ^ argenteam  , eìf  auream  dìcimus . ] BoC-  Lx 
folo  pure , fi  dice  quel  Vafo  de’  ciechi , fatto  ad* 
ufodt  ricever  le  limofioe , ancorché  per  lo  più 
fia  di  ftagno  . ] Bofìoli chiamano  anche  i Tolca* 
ni»  ceni  Vali  d’ottone, co*  qualine’magìftraii» 
fi  nelle  adunanze  » fi  raccolgono  i partici , j £ per* 


ché  \obojfole  de*  naviganti  furono  da  principio 
fatte  a maniera  di  èojfòli  , ebbero  altresì  tal  no* 
me, e da*  moderni  furono  in  Latino  chiamate  py* 
xidet  ; né  cangiano  il  nome  perche  adcfso  fi  fac- 
ciano anche  d'altre  materie  . V.  Bujjòla . 

2343.  Bossone  ( Francefeo  } foprannomma* 
to  Carmagnola  , fìgl.  d'un  Porcaio , efiendo  con- 
dotto da  un  Soldato  nella  guerra  , divenne  in 
quella  molto  onorato  .Fu  Condottiero  di  4.  ban- 
de di  Cavalli  fotto  Facin  Cane , Be  dopo  la  mor- 
te di  quello  , fatto  Capitano  Generale  , s’appi- 
rencòcon  Filippo  Duca  di  Milano,  togliendo  per 
moglie  unafua  parentele  fu  ancora  un  tempo  fuo 
Capitano  . Ma  non  efiendo  poi , com’egli  meri- 
tava , ben  veduto  da  Filippo  , per  cagione  d* 
Orlando  Lampugnano  fuo  nemico , e molto  do- 
mcflico  del  Duca,  fe  nc  andò  da  Veneziani  , da* 
uali  fu  fattoCapitanoGcnerale,  per  l’ingegno 
i cui , tolfcro  a Filippo  Verona  , c Brefcia  . 
Finalmente  , rotta  l'armata  Veneta  a Cremona  , 
egli  imputato  di  tradimento  a Vinegia  , e con- 
vinto per  lettere  , c confellìone  , fu  tra  le  co- 
lonne , con  un  bavaglio  in  bocca  decapitato  . 
Corio  . P.  Luigi  Contarini  Croc(^.pe».48. 

234^  Bossu  , picciola  Città  del  contado  d' 
Annonìa  vicino  a Valenccnoes . La  cafa  de’Con- 
ti  di  Boffu^  ha  prodotto  molti  valentuommi , c fra 
^li  altri  Massimiliavo  Hennin  Conte  di  Bofju  p 
c Ila  to  genera  le  del  le  armi  nel  Paefe  baffo  contro 
Giovanni  d'AcRria  nel  1578.  Era  Rato  prefo  per 
avanti  in  una  battaglia  navale  da*  Capitani  de- 
gli Olandefi  ; c perché  dirpcriva  della  fui  liber- 
tà,per  cui  da  quegli  dimandavafi  un  prezzo  ccccf- 
fivo  , s’attaccò  al  partito  degli  Stati  ? nel  quale 
pero  non  dimorò  lungo  tempo  , e forfi  fu  gua- 
dagnato dalla  ^an  riputazione  d’AIeffandro  di 
Parma  , thè  obbligò  gran  nobiltà  , e principal- 
mente Valloni  a rientrar  nel  partito  , A' abbi* 
dienza  reale . Appena  però  aveva  rifoluco  il  pen- 
fiere  del  fuo  ritorno  , cadde  ammalato  , e poco 
tempo  dopo  mori  non  fenza  fofpctto  di  veleno  . 
Alcuni  dicono  , ché  ciò  foflc  efeguito  d'ordine 
del  Principe  d’Oranges  , che  aveva  penetrato  il 
fuodifegno  ; maAIelTandro  , fcrivendo  ad  An- 
tonio Perez  la  morte  di  queRo  foggeito  , non 
parla  punto  deH’Autore  . Che  che  nc  fia  , que- 
lla morte  ruppe  quella  poca  d'unione  , che  v’era 
fra’ Signori  del  Paefe  , che  fi  (laccarono  tutti 
di!  ben  pubblico  , per  cercarci  loro  avvantaggi 
particolari  . Strada . 

2343.  Bossù  ( 7*.  ) Francefc.fcriflc  : Eloge 
funebre  de  Tondone  de  Belieure  . Paris  1(537. 
dem  Tomponio  Tarentalia  . Paris , &c. 

B O S T 

>34^.  Bosr  , oBusr  , Città  delta  Provìncia 
chiamata  SegcRan  , e SiRan  , fituata  fopra  la 
fpondad’un  fiume,  che  imbocca  nelCIndo.  Que- 
ria  Città é lontana  da  quella  diGaznah  14. gior- 
nate di  Caravan!  in  circa  « Abulfeth  Ali  Ben 
Moammedal  Katebé  fopraanomato  sAl  Bojii  , 
pCTche  avea  fiorito  fotto  la  DinaRia  de*  Samani- 
di  » e vengono  citati  molti  de’fooi  verfi  , che 
contengono  un’eccellente  morale  . Il  medefimo 
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fia  compoflo  un  Poema  , che  principia  con  <]ue- 
Da  Sentenza  . Ciò,  che TUomo badi  foprabbondan^ 
ec  ne*  fuoi  Bent,i^  Hna  dimini$:^ione  , U guada- 
gno , che  non  é Ugitiimo  , cenfuma  la  roba  ac- 
^uijUta  glujìarnente . Vi  fono  molte  altre  della 
loelentenze  , e tra  lealuelefcguenti  : Colui  , 
che  s’emenda  de*  fuoi  errori , fa  crepare  di  difpes- 
tali  fuoiiimdiofi  . L quando  fegue  li  mo-»imenei 
della  fua  colera , perde  adatto  la  J'ua  yirtu . 1 re- 
gali fono  le  funi  y eie  macchine , che  danno  il  mo- 
vinictito  a tutti  gli  aff  ari  . l/n  Uomo  , che  fi  >e- 
Jìc  pìitriccamenie  , che  mn  porta  la  fua  conditalo- 
ne  , e fimile  a quello  ^ cliemetteilcinabroyomu 
nio  foprale  fue  guancie  , mentre  quello  è uncan- 
ero  , clfe  gliele  divora  . Vacconfenttre  die  vo- 
lottià  , t agli  angeli  di  Dio  , dcveejjércla  regola 
& il  fine  dilla  uojtra  condotta . 

15^7.  lioSTAN , voce  Arabica , che  figo.  Ciar- 
ditto  . Vi  lono  multi  libri  tanto  Arabj  c|uamo 
i^crliani  , &r  altri  , thè  hanno  qucilo  titolo  . 
Quello  era  ciD  , che  è più  Dimato  in  Oriente  c 
Dato  compodo  in  verli  Pcrflani  dai  SclictK  Saadt 
nativo  di  Schiraz  , i he  mori  ncllanno  dclPEglra 
691.  Quedac  un’Opera  Iramilchiata  di  Morale 
e di  Politica  , c variata  per  il  racconto  di  molte 
Jdonc  , è (bta  tradotta  , fpicgata  , e com- 
mentata da  un  gran  numero  d'Autori . I ra  quei , 
i:hc  hanno  faticato  fopra  detto  libro  , i princi- 
pali fono  Mudhafa  Ben  Schaban  , ioprannom'- 
nato  Sorvri , che  moti  nel  969-  dell'Egira  , e 
vi  ha  facicito  de' primi  . Mcuhna  SauJi  mor- 
to circa  nel  looo-  lo  Icguitò.  Hatnadanilopran- 
nominato  Buffavi  , nativo  di  Burla  in  Natòlia  , 
<bc morì  nel  1017.  dell’Egira  , c l'ultimo, che 
fi  fappia  d’aver  fcritto  (opra  qucHo  libro. Queft* 
Opera  di  Saadi  con  quella  , che  da  lui  c fiala  in- 
titolata Culifìan  y fono  cosi  conoiciute,e  Uima- 
tcneirOriciuc  , che  gli  Autori  , chene  parla- 
no,  dicono  tutti,  ch'c  luperHtio  di  farne  l'elo- 
gio . Abulith  , Nuri,  c Samarcandi  hannofac- 
a-oanco  libri , a’  quali  dfi  hanno  datoli  titolo  di 
Boflàn  , come  Bofiàn  ^endi , fopraonomc  di  Mui 
Dafa  Ben  Moammed  morto  nel  977.  deU’Egira  . 
V’c  un  Commentario  da  lui  fatto  lopra  rÀnvàr 
di  Beidhavi  , che  l’ha  dedicato  a Sehm  II.  Impe- 
ratore de*  Turchi  . Bofiàn  ^)ru\  , cioè  il  lume 
de*  Giardini  Kbro  , che  i Pcillani  chiamano  l’A- 
znaramo  per  i’  Tuo  colorcdi  porpora . 

Bostanci  Boschi,  Voce Turchefea, 
che  fignifìca  il  capode*Giardinicri , ebcnchctia 
nelnumero  degli  Agiam  OgIaas,ha  nu  ladimeno 
un  gran  potere.  QueOo  tiene  la  lopraintcnden- 
*a  di  tuttS  giardini  delC*ran  Sgnore,  di  tutte 
Jc  fontane  , e di  tutte  le  cafe  di  piacere.  Fuq 
diventar  Bafsù  del  gran  Cairo , di  Babilonia, flc 
anco  primo  Vilìr. 

1J49.  Postichi  , Famìglia  Fiorentina  di- 
fcendcntc  da  Roma  : fu  già  nd 

di  Fiorenza  S'cnora  di  Torre.  D queftì  luGUl- 
riiccio  fatto  CavaUerda  Corrado!  Imperatore, 
BnsTico  Cavalierdello  Sprnn  d’oro  , il  quale 
rei  tempo  di  Papa  Onorio  IH.  lì  trovo  alla  Sa- 
cri guerra  di  Ornifalenime  , ^ oltre 
iiSr?.  fu  ConColodi  rforenza  : Francesco  Ca- 
>alicr  flanderefe  eonuo  Arrigo  VII.  impera-» 


tore;  ma  una  parte  di  loro,  nel  e civili  contef^ 
dividendoli,  e chiamandoli  Davanj^ati,  furono 
graduaci  di  to- Gonfalonieri  di  OiulUzia,  cfo. 
del  numero  de  Signori . Diquelìijfu  Lotti£R£ 
ricchidimo  Ciccadioo  , il  quale  fabbricò  la  Chie- 
ia,  e MonaDerodi  S.  Marta  , dove  Danno  le 
Monache  deU'Ordinc  degli  Umiliaci  poco  lon- 
«anodalla  Città.  Inoltrevi  tu  ancora  Giulia- 
ho  ecccllenciilìmo  Dottore  di  Legge  , il  quale 
X nel  Conciliodi  Fiorenza  difpucando  grandemen- 
te contro  i Greci , fu  creato  nei  duomo  di  Fio. 
rciiza  Cavaliere  dello  Spron  d'oro  con  molti 
otiori  , e privilegi  da  Papa  EugenioIV.  e poi 
ancora  dipoi  da'  Fiorentini  , per  cosi  rimu- 
nerarlo , fii  creato  Covcrnacore  della  cit- 
tà di  Pila  . Di  quelli  fu  lìmilmcnce  Niccolò 
Comillarjo di  Guerra  , & altri  degni  Cittadini. 
Altri  ancora  lì  chiamarono  degli  itradi  , tùro- 
ao  graduati  con  a.  Gonfalonieri  diCiuDizia  , e 
XX  ao.  del  numero  dc’Signori  il  1.  nel  1531.  li  chia- 
mò BAKTOLodi  Ca|)o,  e 1’  ultimo  nef  i^oi-  fu 
Girolamo  di  Giannozzo  , e di  loro  fu  Zanosi 
eccellcntijfìmo  Dottore , e Poeta  coronato  d’al- 
luro,  nel  1354-  da  Carlo  Imperatore  con  mol- 
to trionfo  . Altri  di  loro  fìnaimcntc  chiaman- 
doli /{iccia/bani , e trovanfi  graduati  dì  3.  Con- 
fa lonieri  di  GiuBizia , e a.  del  numero  de  Signo- 
ri,ili.  di  quali  nel  1194.  L’Arma  dunque  di 
tutte  le  luddette  famiglie  conlorti  li  trova Mna 
XXX  loia  in  comune  , cioè  un  Lione  dotato,  e ram- 
parne in  cambio  azzurro . 

x35o-  Bostichi  , altra  famiglia  nobile  di 
Firenze,  di  cui  nei  i4òt>>  fu  Francesco  Kamon- 
do  de*  Signori  , come  anche  Gerakoo  famofo 
Pittore,  il  quale  fu  apprclTo  Mattia  Re  d’Un- 
gheria molto  Oimato  . L’Arma  diqucfli  è dì- 
vifa  in  mezzo,  fopra  d'oro,  e lotto  d’argento 
con  3.  pugnali  vermigli . 

1331.  Bostio  ( Arnoldo  ) fcrillc  / De  lllu- 
XL  flri^s  altquot  Cartultani  Ordinis  Vtris . In  Co- 
lonia nel  1609.  in  8. 

1531.  Bostkai  ( Stefano  ) era  parente  di  Si- 
gilmondo  Batteri  Principe  di  Traiililvanta , al 
quale  fuccellc  nel  1Ò04.  Ciò  fu  col  favore  del 
Turco,  che  gli  diede  altresì  il  titolodi  He  . L* 
Imperatore  Kodollo  vi  fi  oppofe  , c ptefe  il  par- 
tito di  ficilcmCabar.  Stelano  fu  coronatone! 
X603.  con  i toccorii  de*  Turchi  , che  prclcro 
Gran, 3*3.  d’ Ottobre.  Dipoi  il  Bostkai  ma- 
L una  tregua  di  to-  anni  fra  !' Imperato- 

re*, ed  i Turchi  , e mori  a*z8.  di  Dcccmbre 
del  Ideò. 

2353.  Boston,  Monaco  Benedettino  Ingtc- 
fe,  viveva  circa  l'anno  1410.  regnando  in  In- 
ghilterra Enrico!  V.  Ha  fcritto  li  JWfrtt/r  ( cÌoò 
/pecchia  ) del  Bfligiofo , A-  unCa/o/i^oaflatcurio- 
io  degli  Scrittori  Ecelefiajiiei,  cd  altre  Opere  • 

2334.  Bostra  , Vedi  Bofra, 

IR  BOTA 

2333.  Bota  Suicoi  unode*fcogl},che  cir- 
condano rjfoiad’Ivica  . P.  CoronelJi  Atlant% 
Venet, 

$33^.  Botal  {Lmardo)  nativo^  della  Coiv 

te» 
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tei  d*  Afti  in  PieiDonte , fu  Medico  del  Re  En- 
rico in.  ^ tiuroiune  in  Parigi  il  frc<]ucnce  ulo 
del  cavar  fangue . Era  in  gran  rip'irazrone  vcr- 
fo  r anno  1^8* . Ha  lifci-ito  Jiverle  Opere , che 
6inno  conofecre  la  iua  nienza  • c la  lua  Ij^rieo- 
H nella  Medicina  • e Chirurgia. 

&OTAN,  Regno  delia  terra  ferma  dell* 
Lidia,  o fecondo  altri,  della  gran  Tartaria  , 
Tcrfol*  Imperio  del  Gran  Mogol  . Moki  però 
credono  Ila  Io  Pedo  che  Barantola . 

15^8.  Bot.^nica  ) Latin.  Botanica  ^ Nome 
vfurp.  dal  Gr.Brrctifixi» , Deriv.  da  D«Ta?if , Herba  > 
onde i>or44/cA , Hgn. notizia,  o Scienza  dcll'Er- 
be,  ode* Semplici;  la  di  cui  invenzione  , dagli 
Ebrei  s’iuribud'ce  a Salomone,  il  quale,  come  leg- 
geri//L3.R*^  4.  ^3.  dilputò  di  tutte  le  Piante 
dairifc.pji  fino  al  Cedro  j e Giofeppe  Ebreo , di- 
ce , cl'iè  'onra  ogni  Pianta  fcriflc  una  parabola , 
avcnflome  lenite  5000.  1 Poeti  rattrìbuifeono  ad 
Apollo  creduto  il  Nume  della  Medicina , iacen- 
do^li  dire? 

ln’»c.ntor  ASsdicina  meitm  efl , opifcx<iMe  per  orbcm 
H:c  or , & herbamm  fubje^a potcntta  nobis . 

Akri  diconOjcbé  Orfeo  foùc  il  primo,  che  feri» 
VÈliediligcnrcmcnte  delia  virtù  deil'Erbe.  A*  cui 
vogliono  fucccdcfle  Mufeo  .Srritrorocclcberrimo; 
5ndi  Pompinio  Lento  Liberto  del  gran  Pompeo, 
che  traCportò  in  lingua  Latina  i libri  di  Mitrida- 
te dc'/dndMrAdc//'£r^c  . Ne  fcriflcro  parimente 
Plinio,  Srrapione  , TeofraHa  , Galeno,  Oio- 
fnede  , Avicenna,  ed  altri  Greci  , Latini , Se 
Arabi  ; ma  perchè  pareva  , chè  le  fatiche  di  que- 
lli Autori  ioll'ero  già  fcpolce  neli'obiio,  vennero 
ili  bel  novo  ravvivate  da'piu  moderni,  quali  furo- 
no Rucllio,  Amato,  Lulitano,  Ermolao  Bar- 
baro, Brafa  vola,  Adamo  Lconiceno,  e Mattio- 
li, il  quale  avendoapparatoinfìnite  coTc  da  Lu- 
ca Ghino  Strefa  ( creduto  il  Principe  nel'a  noti» 
aria  de*  fcmplxì  ) commentò  con  (ua  gran  lode  V 
Opera  <li  Dìprcoridefamofoin  quclti  facoltà  • 
V’è  Rato  ancora  un  Aloido  Angiiillara  , U quale 
La  fcrircocompcndiofamenic  inqueOogenercaf- 
iài belle  co(c  quanto  aifEròe  , e Semplici,  che 
safeono  particolare  ncIT  Indie  Orienule;  Ho- 
come  di  quelle  che  partorifee  findia  Occidenta- 
le, temendone  un’Jlloria  non  mcn  curiofa,  chè 
utile  il  MoiìkJo  Medico  Casigliano  . Andrea 
Cefalpino  Aretino  celebre  Medico  ne  ha  fcritto 
modernamente  t<$.  Libri  molto  eruditi,  altri  ne 
han  fcritto  Giovanni  Belent , eGio:Nonhem. 

L’  Erbe  poi  più  lodate  fon  quelle  dcH'Egitca, 
meuiOmeroappreno  Plin.Ub.iS-  attrihuifee 
Ja  glorii;  e Diodoro  Siculo  trattando  dell'Egit- 
to cosi  nc  dice  .*  Terra  ìncnlta  telila picori  ad pa- 
fiunif  adco  exuberatbsrùis,  ut  oyesbis  annopariane 
4fifqncpfxb:ine  Unam  . Éfcbil.  prcflo  Plinio  lo- 
da i'Erbe  che  nafeono nella  noSra  Italia.  Ovtd. 
p'tf/?.  celebra  quel  dcHìume  Aci 

Triiterit  & ripas  Herbifer  *Aci  tuas . 

&8.  Metitn.  loia  l'Epiro  per  erbifero 

Mifit  aprum  quanto  majorts  herbtda  tauros 
'ì^nhabet  Lpirus  • 

Dell  Erbe  vclenofeabonda  11  monte  Caucafo,' 
^UScicia,  ondeClaudiano  \M. 

Quicquid  Utah  gramine  polla 
, BibLlùtiy,  Tornai. 


Caucjfus , O*  Sc-’ihix  vemanc  in  granine  rupes» 
Di  qiicite  jbondava  ancora  i'IfoJa  diColcopcr  cc- 
llimoniod’Orazio 

Herbafque  quas  Coleus , atque  iberia  mifu 
yoicnumferat. 

Se  ne  trovano  pure  in  gran  copia  nella  TeflaglU  , 
onde  Virg.  in  Biicol. 

Has  herbas  , atque  h*c  Tonto  mihi  lc^la  veneiu 

Ipfa  dedit  Moeris  , nafeuntur  plurima  J^onto  , 

X c Tibullo /iù  z. 

i^kicquiJ  habee  Circe , quicquid  Medea  yenem 

Quicqmd  , ^herbarum  Thsjjala  terra  dedit . 
^loU’Erbe,  fecondo  Plinio  , riconofeono  Ì 
Tuoi  Inventori  particolari:  cosi  Ercole  diccQ  in- 
ventore deirnerac/con,  Mercurio  del  AÌ0I7 , Me- 
àe\  Melampodion  t Teucro  del  Teuerion^ 
Cenzio  Re  della  , LiUmaco  della  Lyft~ 

machia,  ilRcJuba  dcU*£«/orù/o,  ì Traci  dell* 
Jfchemone , i Veroni  della  Betonica , Scrvilio  Dc- 
22  mocratcdeiriùcndc,  le  Rondini  della  Cc/Ido/M4  , 
i Cani  della  Cdnarfa,  e cosi  delle  altre  . 

XJErbe  in  comune  fi  di  vi  dono  innoBrane  ,Rra- 
nlcre,  ed  incerte.  Le  noSranc  in  falvatichc,  e 
domclltche.  Le  falvatichc  in  acquatiche,  e ter- 
rcSri.  Le  acquatiche  in  marine,  o d'acqua  dol- 
ce . Le  marittime  (ono  , la  Cora//ina,  il 

Cerdf/o  bianco , nero,  roflo,&c.  \\TripoliOt  il 
Brio,  VOleandro;  cqucllc  che  nafeono  ne’  lidi 
del  Marc,  cotweiìFinoccbìo  marino  Camaleone 
in  te  nero,  e bianco  , la  SnUanrlia^  ÌI  Tapavero 
cornuto,  ì’^lìpo , V Eringio  marino,  il  Jufquia^ 
no  giallo,  r£>-Ù4iR9r4,  ilTortumaglio , il  den- 
droide fpccie  di  TitìmalOfSc  anche  il  Vepiio . L’Er- 
ic d'acqua  dolce  fono  , o de  Rivi,  come  il  Cor-» 
gogliejìro,  WCrefcìone,  VErino,  la  Farfara,  la 
Biondella,  WBafilico  acquatico; ode* Stagni , co- 
me la  bianca  , e nera,  iìTotamogeto , la 
Colocafia,  \l Bjfo  ,\*EUcropi(i  minore , VJdropepe, 
lì  Tribolo  acquatico  ; o delle  Paludi  , come  il 
at  Giunco,  \i  Ma:^\a  fardo  , hCoda  di  Cavallo,  l* 
%/(fperelU,  il  Cipero,  la  Tifa,  Io  Spargatiio,  il 
limonio , il  Mirtofilo  , lo  scordio  , T Ippolapato  , 
Io  sfondino , V Entropio  minore  , c la  LenticolarU; 
o di  luoghi  umidi , come  iono  gli  argini  de’  fofit, 
e le  ripe  de’  fiumi,  come  il  Batracbio  , V^lpio 
paluftrc,  WLevìJlico,  la  Liftmachia,  la  Ccìido^ 
rùa  minore  , la  Verbena,  la  Tubile  aria,  il  C/n. 
qurfoglio,  ItTiantapne,  la  X4'.c/«o/4  , la  Gale- 
ga, l'Erba  Stella,  \\  Capelvenere  , laTotcntitla , 
% thTrovencai  ode’ luoghi  lecchi,  come  fon  le 
ghiare  de*  fiumi  , come  il  f'/r/ec , l’£/nr/yKi  , V 
,Amello,  \\  Botri,  ì1r64,^c. 

L*£rùé  tcrrcflrì  falvatichc  fi  dividono  in  Radici, 
in  erbe  rampanti;  in  quelle  ciac  nafeono  fopra  al- 
tre Erbe,  o fopra  gli  Alberi,  nelle  pungen- 
ti; in  erùcftraic  per  terra;  in  quelle  che  produ- 
conofiori,  e frutti  ; in  fallofe;  inmacerìali;  In 
agrefii,  odi  campagna;  inmontane;  Inbofca- 
reccc;  c di  coltura . Sotto  le  Radici  d’erbe  fi  com- 
tx  prcnóonoì  Tartu^'oU , ( da  Galeno, c 

Dioicoride  chiamato  Rad/cc)  i Ponghi, o Trognno- 
lì,  porcini  , o prataiuoli,  i Turinì,  i Boìetti  , 
V^Aracelle,  IcCardarelle , le  Manine , gli  Ordi- 
nali, ItVangiole,  IcVcfcie  dì  Lupo:  R- àncora  le 
piante bulbolc,  come  la  Squilla,  il  Tancrai^o, 

K K K Vaglio, 
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V^glÌ9fahatìco  i \\  Tono falytitìc9,  li  Deroni- 
ca,  V^gflifa  , radice  delicatiCHma  , i Trafi, 
che  nafcono  fili  Vcroncfc  , ÌAUgoai  raWatict,  e 
\eTjfiinacIìe  fthatiche-  Sotto  Verht,  che  s‘ar« 
rampano  fi  contengono  ìaTitaiba,  h Zucca  fal^ 
^yatìcai  i fegiuoit  Turchsfchi^  la  Cufeuta  , it 
Tamno,  h B&f/jmina,  UMatrtfcha,  la  Smi- 
lece,  WLupclo,  W Vilucchio,  VSlìicacab0‘  Sot- 
to iWe  che  nafeono  (opra  le  altre  erbe,  o fopra 
Alberi,  li  comprendono  l'fp/WnM  , TEpitimiro,  x 
VEpi^ìtbe,  \Wifchio,  il  Mofeo,  il  Tolipodio,  il 
Briotteri , la  Lietta  • e la  Talmonaria . Sotto  1* 
er^c  pungenti , Tt  contengono  la  Spina  regia  t la 
Cicerbita  y hhpmbicCt  X ^Ajcanto  fa{y&ticc  y Ì’£- 
raciùtnaggiore y WTriboloterrcfìxet  \\1{ufc0y  la 
SperOttcUa  , Vjrittgio,  tlZafi'ranoSaracifie/cOyiì 
ì{anonc<flo , \i  Fiammoilay  ìiTui/atìIUt  ia^a- 
yina,  iìCardone,  il  Cardo  » maggiore  y e minore, 
il  Cardo  benedetto,  il  Cardo  di  S-  Maria,  |a  Car- 
lina  y lo  Scaldicg^o  , la  Trejhra . VErbe  Itranie- 
re  fonoin  conliderazione,  o per  la  radice,  oper 
ilfufto,  operi  frutti,  pcriiucchi;  per  la  radi- 
ce, come  ìaCalangay  V»/tcoro,  la  Curcumena, 

\o  Spigonaurdo  , WTlardo  montano , il  B^pontico, 
i I Indico , il  Dauco  Crerico,iI^//4re^ 

ill>ceA,  \\Turbitb,  \aChma,  laZf»/e^,  la^wr- 
nag  d*Africa  «crimili  ; perii  fuflo , come  VyAmo- 
woy  WCalamoodorato , UCafta  odorata , hCa-^ 
fia  fi  fiala;  per  i frutti,  ciucchi,  come//  Fico, 
il  Cardomonia,  il Cionamomo,  VOppo^ 
naccy  :\CÌaucio,  ìlCalhno  » V^mmoniaco,  il 
Bea'iioino,  V^fjdfetida,  ti  altre  tali.  Vi  Iona 
dcKc  altre  £)f>cOraniere,  che  non  per  U radice 
dola,  ne  per  il  lolo  frutto,  ofugo,  ma  per  pii^ 
dì  guelfe  parti  infìeme  , ci  fono  portate  da  paci! 
foreftieri , come  il  ^/i7’/d/o,  \\ Dittamo  vero,  e 
fallo,  Vy^icrifoy  V^j}en^oSerifieo , il  Santoni- 
co, ilTonrico  , l*0»/re,  il  T^ware  Afclcpio , il 
Tctro/olino  Macedonico  , ilytrbafco  Etiopidc,  il 
Tauro  Alcflandriiio  , la  Sticados  (ìraniera  » la  XL 
S^uinanto,  X^Jfajetida,  la  di  BabilcK 

nia,  laCe/oce/iii  altre  in  numcroaHai.  Fra  I* 

£r^  incerte,  otneognite  a noi  s'enumerano  da* 
Scrittori  il  da  mangiare,  ìtOttona,  il  Te- 
iefio  , il  Voterio  , X,^ca»tio , il  Sifone , il  Falan- 
gio,  IaC/rcc4,  XEpimedio  , ìWapayerofpumeo, 
il  Tropoffo  , la  Tcligola , la  Britanica  , il  Tetto  , 
itCirfioy  iìCrì/ocooe,  il  Solatro fomiifirOx  ilCri* 
fegoo , & altre. 

Sotto  r Erbe  Arate  per  terra  fi  comprendono  la  t 
Gramigna  9 h Sanguinella , ilTanaceeracUo,  1* 
erba  Stella  falnatica , la  Mandragora , la  FaCtrU 
de , il  Claucio , il  Toligonio,  la  Teloftììa , la  Lm- 
guacervinay  la  Felce,  il  Dittamo,  la  Scotopen- 
*driay  ìaColo<^uintida,V£tnionùe , iTaronieci 
V adiamo . 

Sotto  VErbe  9 che  producano  fiori , 0 frutti , fi 
comprendono,  la  Tanacea,  il  Ligu- 

iìicOi  h VafiinacaUlyiùc»,  iÌ5//crm<M/4no,  il 
Owm/efalvatico,  r«.^p/onicnr4ne,  e^ìTalufire,  ix 
lo  Smirino  falvaiico , il  Finocebio  fahatico,  lo 
sfondino,  la  Fero/4,  il  ^er4p/»o , Vy4lcbUlea,\* 
Elicrifio  , h Cicuta,  lì  Millefoglio  ,U  Cicutfiria, 
la  Tapfta , XeIuIo  , la  Filipendula  , Be  altre  . Fra 
FFr^elafToreronocompreieili^e^dr/flO,  la  Sof- 


fffugia9  la T4r/errfr/4,  il^ei»preW>o, 

Tenere  mefib  anche  di  fopra , la  Scolopendria,  li 
Tctrofellojahatico  9 la  radice  j^od/4 , I*£r/my;e, 
il  Serpillo  fahatico  9 & altre  ancora.  L'£r^  di 
macerie,  che  nafeono  d'intorno  le  città  per  le 
piazze , e cimiteri , lungo  la  mura , e le  fiepi  fo« 
noWyerbafcOt  \xMalya9  !lM4/T//c6»,r0rr/c4, 
Ja  Celidonia,  l'Eholo  pur  dianzi  detto,  la  Slattarla, 
la  Burfa  Taflorts  , il  Morrobio  9 XMfiolocbia , il 
CrifantemOf  h SpetUxiofa,  la  iperoire//* , l’£«- 
patorio  9 il  Jufquiatno , le  Lappole,  ilCoecomero 
afuiino,  ilCardoffce/Ze,  U DragonteAilaVerottica, 
il  Mentaflro , il  Bafilicof Pratico , la  B^nta  capraja, 
\i  Cedronella,  YUrtemifia,  V Miaria,  il  Cer4- 
ttio  , iìB^f^ArumCruit,  IxMomordina,  il  Tté  co- 
lombino, la  C4m4n///4,  la  Totentilla,  il  Sola- 
ero  maggiore,  c minore,  il Miltefi^lio,  Vy4!fpa- 
tago  fairatico , delle  quali  molte  fono  polle  inai- 
tri  luoghi  ancora . Sotto  l’£r/ie  di  campagna  fi 
mette  la  Gramigna , c le  Ferole  già  vedute,  il  Tri- 
figlio,  ì\ Dauco  9 iìCigliofalyaticotli  Betonica  9 
il  JSo///of4»wpe//re,  hConfotida,  la  £i»/rig/4 , il 
Tafiobarbajfò  9 IxStellad'^tcne,  la  Centaurea, 
USerptnma,  Vy4nemone,  X^^gremone , il  Mor- 
fufdiaboli  9 XMrotano  mafchio , e la  Santolina  fu^ 
femmina,  la^rp;/e//4,  \iMiride-,  il  Meliloto, 
X Orecchia  di  topo  9 X Magnilo , X Agrimonia,  il 
Cardorticelip,  & altre  aflai.  Sotto  Tfr/ie  monta* 
tane  fi  trova  JaCC/rrdN/eamaggiore,  ìt  Mandra- 
gora, XOnfodiUo,  iTefiìcolidi  cane,  Ja  Gen-gia- 
na , la  Cruciata  , il  Tanace  Eraeleo  , la  Bibbia  mi* 
norc  , ilA/acerofle,  X Elleboro  ,\x  B^uta/alnatica, 
IxVotemonia,  \x  Fraffinella,  il  Tùimalo,  il  Tù- 
lio montano,  ro//>e//4,  U7'/we/e4,  la  r4mc/e4, 
XyAfcltPiade , la Teouia,X Monito,  tl7^4pe//o, U 
^Nreof4,il Milium SoUsf\\Teucedano,\\  Silermon- 
r4Ae,il  rcircr/e,la  Scordio,\u  Tormentilla,  lo  Spar- 
ganio  9 la  Stellarla , la  Bomfacia , XMph  montano  , 
la  ^4Torrj^/4,  lì  Scamonea,  WTimo,  XElitrt^io 
maggiore,  ^ altre  infinite . L'£r^  bofcareccie 
fono  , la  Bonifacia,  la  Felce,  la  Dragentea,  il 
CrecodiUo,  la  lingua  cerT;ti4,  lìTolmunaria  , il 
Centrone,  hydlcrtana,  XMi/lolocbia,  ilT'oIipo- 
dfo,  r£no/4,  la  fiaccara,  lef^/o/e  iìTan 

poTcmo  9 balere  io  copia  grande,  C'ir^edico* 
(kwì  9 che  fi  vedono  per  ì campi  coltivati  » e per 
le  vigne,  fonoil  Conandrc,  il  Giacinto,  lai^nm 
fahatica,  h Camomilla,  il Tapavero  fahatico, 
ìxTetforata,  il  Guido  fahatico , il  Clin^dio , il 
FienGreco,  XMenafiihatica,  i\ Loglio,  XE/uU 
rhonda,  il Fumuficrrc,  la C4r<^u^Ì4  minore,  la 
Mercotella,  il  Finocchio  fahatico,  XOrecchia  di 
Topo,  il  Ciglio  fahatico  9 il  Clinepodio,  la  Cur- 
cuma , ^'altrcaflai* 

L £r^e dome Aiche,o  fondi  campo,  odi  orto, 
Creile  di  campo  lono  da  mangiare,  o da  non 
mangiare,  pa  mangiare  fono  il  la  5‘e* 

galla  9 XOr^o,  il|^;yò  , la  Spelta,  il  Miglio,  il 
Tonico,  ilSifamo,  ilsorgo  , il  formentone , U 
Fa>a,  [Lupini,  iCeei,  laC/Vrrc^'4,  iFagiuoU, 
le  Lenticbie , e cofe  tali . Qnclle  da  non  mangiare 
fonoilZ/no,  I*  Bombarla,  il  Guado  domelìico,  e 
hCenna,  FriXErbed^orto,  Ci  trovano  le  Kape, 
i T(ayoni , i J{ay anelli , i Bpmoracci , le  Carote , le 
Tafìàuube,  le  Cipolle,  le  Scalogne,  gl>*<g//>  i 

Torri, 
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Porri,  ìCavoit,  efchrncf,  ecrerpi,  cK’r^oi/ì', 
cCapucci,  Untoli  , v'^ric  /pccie, 

ìiBoTTAginSt  UBugloja^  V£ndiyUt\%  Cicoria, 

Je  spinacio , li  Salifia , i I {{ofmarino  coronario , li 
l{Hta,  V »4cetofa,  UVcpsrrelU  , ì*»^retto,  I* 
^ImartUa,  \aSUnta,  VtrbiSanVìttTO,\{Tule» 
gio,  iÌTctrofello,  il  Cer/òUo,  ì'^eto,  li  Piw- 
pi/telU,  lìMaaronc,  il  Dragoncello,  V£c6aSteK 
la,  ì'Jfopodom^ico , VOri^ivio,iì^Serpillo dome* 
Jiico,  h Maforana,  il  BaftliC(Ji,hMMricaria,'V  ^ 
il2aifr4M,  il  Giglio  bianco , li  Cine~ 
Jlra,  ìiLionide,  hspigo,  li  lavanda,  lesole 
di  più  Torti , il  T^rci/ìì , il  Giacinto  , il  Fior  veL 
luto,  illiliumcouvallium,  iìCaràfolo,  eiuuil^. 
Cefi  le  Z«cr//c  di  più  Torte,  i Cocomeri,  ì Meloni 
di  più rpccle  , comcnoftrini,  cTurchi,  c R6« 
fpini,  e Frinceft,  e Mofcadelli,  i Cedrinoli  , i 
Carcioffi,  kMelan^ano,  iCardi  ,i  Coriandoli doi- 
metìici^  ìÌFinoccMo,  il  'Papavero,  V^-ufo  , il 
Ciminio,  laSenape,  Afllir<oosìlicse.  ÌÌFicorC 
"Egitto,  WSandido,  il  Cacamo  , i'EdilUo,  V In^ 
cenjb  , U Mirra,  X'Bjtforhio  , li  Saveocotla , li 
Canfora,  laOram,  la  Spà>ut  u4ralàca , limac- 
cia, il  Vapiro,  ill{t6es,  Vmi/nO,  il  Sangà,  t 
..^f^atofpmojh , W Ugnofatìco , filtri  iiilìaiei^ 
che  podono  leggerli  nel  Matciolo . 

Ma  pctcKé  molti  {empiici  fono  annoverati  Ini 
le  piante , l’bilogiia  , ché  d buon  Scmplicilta  ab. 
bia unigenerilcognizionc di  tutte  le  Piante,  o 
Alberi.  Si  dividono  gli  .àlberi  inUlvacicìrempre  u 
verdi  J come  i l'abete  , il  JLarica,  il  Tino,  il 
Ciaepro,  Plfcb»,  iiT^ajjo,  YSccio,  YOiivafiro^ 
Ymrifogho^  ììTamarino,  la  ^lowcl/4,r£der4, 
J'£4rre,  dr  altri  alTai  : o ia  Talt^tid  sTroodaiij 
eomed  la  yitefalvatica,  ìiFicofalvatico , il  Sor^ 
io,  liSlucrcia,  il Crrre,  il  yW/re,  U 

goccinolo,  YOrno,  l'Olmo,  IXTUtano,  VoppiC^ 
y^lheto,  ìlTamarigio  , il  San*ùuco,k Canne 
Spina  Inoitea , ìt  Marrneòo  , iiCrcfphio,YOtiveU 
io,  ilB^oio  fcdvaeico  i o in  domcilici  Tempre 
verdi,  come  la  , Visivo,  i\  Lauro,  \C^ 

èri,  ìLimwi,  iT^aron^i,  i Tomi  d'Adamo,  il 
CipreJlo , il  Terebinto  ; q in  domelbci  sfrondati  ^ 
comclaK/re,  ilPrVo,  il  Pome,  ilMr/a,  il  Pere^ 
ilMoro,  il  Peltro,  Vmmeliino,^  ilPrjvoOjilri- 
regio,  t'hgpccimUt  H Ciugioto  x Carobolo,  il 
^oce,  li, Mandar  lo,  ìiCa/iagno  xilTi/iaCchiOi  ó 
in  Alberi  ftranier» , come  l’£^o ,,  i Mirabolani, 

U Colpa , il  Tlatano  , ìoT^oce  d’india. , h Tgpae 
•vomica,  i\ Sicomoro,  la  Bonaga  ,lt  Licopfide , lo  : 
Cin^Ojfa  , U Bi^lo/Ja}  e tutte  le  /pesie  d‘Or> 
tiche . 

La  BoienrVa  in  oltreé  molto  utile , e necedarin 
• tutti,  im per oceliè  ella  ritiene  in  Te  aflai  delU 
Jcienza  McJicinale  , econeOa  fi  fanno  prove  ; 
che  talora  fanno  (hipirei  Fificti(Ve/7t,  benché  per 
«1  più  contrari,  &oppoflia<jucfi«  fpeciediprcK 
Sfibri  ; 9e  al  Botanico  è nccefiario  fbpta  tutto  fa-< 

^re  t iiioght  dove  l’Erbe , Se  i fempltci  nafeono. 
Oltredì  CIÒ  glifi  dimelbero  fìiper  conofecrc  iq  _ ‘ 
cKetecnporHr^eToiionelfa  maggiore- lor 
te  allora  raccorle,  c cuftodirle  bene  , acciò  fi 
pbfiàno  falvareperfcrvirfene  quando  noti  fe  ne 
trova  fopra  la  terra.  E perchd  ITr^  fono  tutte 
governate  dalla  virtù  de*  Piaoeci  ceWti  , fecondo 
BibCC/niv.'^Tom.Pi. 


gli  Afirologi , come  V£làro^  è fottopofio  &( 
Mie,  e peròfi  raccoglie  quando  ilSolecm  Lione, 
perche  allora  ha  maggior  virtù;  la  Luna  doroida 
olii  Lunaria,  Marce  àitz  Sfurila  , c cosi  va  di. 
feorrendo  ; però bifogna  fapere  , quando  tdecti 
Pianeti  dominano,  Se  in  che  legno  fi  trovino', 
porcile  iecorcfupenon  dominano  , e governanìi 
Jc  inferiori . Sopra  d'ogni  altra  cofa  ba  bifogno 
il  Semplicità  di  conofeereda  virtù  , e la  qualici 
di  tuct’i  femplici , ficcome  il  Cardo  Santo , fa  Car- 
lina,l’agrimonia,  U Corallina,  che  fono  rutte 
miracolofecontra  tvermi;  la  Laureola,  la  Dl- 
yella,  Iz  Soldanella , IzCatapugia  , 1’£ùn/o  , il 
Sambuco,  r£/irùoro,  chotuue provocano  ilvd. 
mito  a chi  per  bocca  k piglia  . Le  Bpfe,  il  Totipd- 
dio , la  Senna , il  J{pHbarbaró , T Mtoè , la  Sca- 
monea, ilTurbith,  la Co//(>fMWid4  fanno  andar 
del  corpo:  la  Salfapariglia, il  Legno  Santo,  IzChl- 
na  fanno  fudare , chi  t«ve  la  ior  decozione;  1* 
Jpericon,  lì  Millefoglio , ilCardofanto  ,lz  Betoni- 
ca, iaP/rice/Ta  ,faldano  le  ferite  a chi  fopra  vele 
mette;  IzCelidonia,  Il  Finocchio , laRaraguarr- 
feono  gli  occhj  da  ogni  infeemitù  ; la  Cengiana  , 
Iz  Bi/lorta  ,ìz Carlina  gaiTÌlcoiìoi  dolori  del  cor* 
poj  la .Vienra é fiomacalc,  e tanalafebbre  quar- 
tana ; la  Laureola  lana  la  rogna , e così  difeorren- 
do  per  tutte  le  lorti  d’Erbt,  delle  quali  piùdlfiiif- 
ta  relazione  fi  darà  nel  loro  proprio  Vocabolo 
come  s‘ù  la  tzo  fi  n'ora  in.  quelle,  che  Iba  cadiate 
oc* Tomi  fin’ora  imprclfi . ' 

mtori  ,cbc  trattano  di  Botialca  » - * 

AdamLooiccro.  ' ' ■ 

Aezio  . ^ 

Amato  Lufitaoo. 

Andernaco  . • t ’ 

Andrea  Cifalpino.'  ' .''j  . •:  : . ‘ 

Andrea  Lacuna. 

Avicenna  . . . 

BaldalTare  Campi.  • * t 

Bartolomeo  Ambrofioi;  . . y 

Bartolomeo  Maraota  9 

Boccone  . - • ì 

Cajo  Plinio  ^ 

Cara!  , , c.---.  • • 

Carlo  Clufio . ’ ' 

Carlo  RoccbaforteC  * 

Cafior  Durante.  ••  ••  * 

Cefare  Odone  ìftTcofrifiow 
Claudio  Galeno . 

Claudio  Roccardi  ^ 

Columella., 

Contado  Gefnero  • 

Crifioforo  Acofià  i • 

Delecampo  . 

Dionigi  de’ Carli  Capuccioo  ^ 

Diofeoride ..  - ' 

Dodoneo  . 

Domenico.  Cabrar. 

Domenico  Pznacolo^ 

Ermolao  Barbaro  . 

Fabio  Colonna  . 

Francefeo  Alefiaodri 
Francefeo  Calzolari  « 
baleno . 

K K K B Gw^ 
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Oarzia  dall’  CrU/  . ^ 

CafparoBauinp. 

’£»Ucinto  Ambro/iiu  t ... 

CiacoojoBonaio. 
irjiacomo  Cornuti , 

OUponoo  OrAio. 

*Ciac0(OO  TabcrnaJnonuno* 

.Cioftono,  . L-ì  \ ■ : 

Cìoachino  Caw;i«ip»  u... . 

.Ciovanui  Agricola,,  ; j.  . 

Cio«’aDni  Bwnnpj  , j,  , ...  /., 

. Giovanni  Bolcnp  4 : • 

•Giovanni  Bpdcp, 

,Gio;  Batifta  ferrarlo  * ,•  

jCio;  Jbtiila  Jgna^it^. 

.Ciò;  Batifta  Kafari . . . 

I^iovanni  Cornai»  in  Paob  E^incM  i 
.Ctpvanni  Enrico  Chcricro. 

’ijioyano'  figliuolo  di  Merue  > 

Giovanni  Gerardo  » 

Giovanni  jMnÌloiJÌ,i- 
jGiovanni  Minardi  » ^ 

.Giovanni  Konbemo,  • • 

Giovarmi  Biaria,  . . . . ;a.. 

Gio;  bUri^fcaOf  t > . 

Giovanni  Fona , . . ... 

Giovanni  Jlyelio,  , • 1 

Giovanni  Serapione,  

Gip;  Tommab  FrigiOr  ‘ 

Giovanni  VUlingo.  . ■/  . .../  1 
Giorgio  Margravio  f 
Girolamo TragOj'S^  . . • ■/•sv.-  . 

Giulio Ccfarc  ^aligero,  • 

Gualtcro  Rifb'o. 

Guglielmo  Pilone,  t;: 

Indice  Blerenfc»  . ^ - 

Jftoria  generale  delle  Piante  di  Uonc  » 
Junio  Columefla , 

Caurembergio. 

Leonardo  Fuchfio,  • ■ . ■ • ^ -• 

Leonardo  Ravoifior  .V  ...t.  A--.  - 

Luca  Ghino.  . • 

Luigi  Anguillara,  . j. 

Luigi  Mundclla  , . ' ' 

Marcello  Virgilio , 

Matteo  Lobelio,  * 

Matteo  Silvatico,  . - 

MelcbioreGuilandini,  . -)*  ;{-*•  ' • 
Michele  Angelo  Gu«ici,  Ca  i àecliro. 
Michele  Campi.  ' . 

Niecolò  Marogna.  . •• 

Idiccolò  Monardes , 

Onorio  Belli, 

Oribalìo,  . ....A  . 

Othon  Brunfelfio* 

Padri  Cenfori  di  MefuCt  ■’  ■ 

Paolo  Egìncta , * -*'* 

Paolo  Boccone , . * 

pedazio  DiorcorideAnaiarbeO)  ' 

Pietro  Andrea  Mattioli , • t *■  . _ 

Pietro  Bcilonio.  . ‘ ^ 

Pietro  Ferrari  Gefuira.  ..  * 

plateario,  * ‘ ‘ ‘‘  , ' 

prol|>cro  Alpino*  « 


Pro/pero  Borgheruccio. 

Rembcrco  Dodoneó. 

‘Rircardo  di  San  Lorento» 

*JR<j>erto  Morifonc  ^ 

I RuelljOp  I 

.Scrapione . 
limone  Gepnreiè* 

« jSinoonc  Sect. 

^imorte  Paolo.  Spighilo  1 
f ^ Teodoro  I>prÀcnio. 

Teodoro  Gazza  in  Teofraflo* 

Tco/rafto».  , , 

Tobia  Aldini, 

> Tommafo  Beliuccio^ 

. .V alcrio Cordo..  M .r 

VincenzoBclltmcfc,  , . 

..  , Altri, autori  hanlodacocon  particolari  Trau 

Fatila  virtù  dclPEr^e,  come  Temi fione  Mcdi*> 
cp , .clieha  compofto  un  Libro  in  lode  della  Tiat»» 
.jfx  Juba.eon  un  parcicolar  Volume  ba  cele- 

brato V’Buforl/iO  I Era/iRrato  ha  {crittoiìngolar» 
/netuc  fopra  Ja  Lffimathia  i Jcefjo  Medico  ha 
Jodato in  un’Opera  Iua  l’£r/ta chiamata 
mo  i Mufeo  p & Efiodo  hanno,  magniheato  Ter-» 
ha  'pfi/w  : Pania  piùco  ha  illuRrato  con  un  Tuo  Li- 
bro la  Urtifat  Alclepiade  ha  celebrato  l'^nre- 
fKÌ  ; piofeoride  nel  Libro  defimplifiMediemaiit 
cfalta  fuor  di  modo  T ^rtemifta  » la  quale 
Marc-o  Poeta  ehiaoka  madre  delle  erbe  in  quei 
§t]t  ycr(ì  ; , 

Herbaritmmatremdedit  Artemifia  nomtn 
^ Chjus  Ctxcus  frrmo  iHÌiumpHtQpcnereprtmo, 

Omeroha  tenutopcr  laudatiiiìtna  Tcrba  Moly^ 
che  da  Mercurio  fu  ritrovata.  Plinio  commenda 
Qplcouo/rbe detta Z)edee^/^>r(wi,  laqualbevuta 
in?r,quai  dice  fanare  tutte  rinfcrmité , c pari- 
mente la  di  cui  tiferi/eooo  alcu- 

ni cBer  tanta  la  virtù , che  le  taluno  oggidì  bcr 
velie  un  mezzo  bicchiero  del  luo  fugo,  hrebbe 
Jt|.  lontano  da  ogni  Torta  di  malattia.  CriTippo  iii 
liQ  Volume  particolare  fcrilìc  le  lodi  delia  Braffiw 
la  quale  Catone  ri  fenice  avere  ufatoi  Roma- 
^ piquandoo.anuiinluogo.di  Medicina,.  Bacilhi 

, pulgofone’fuoiCoIlettaDeicómCDdalbpra  mo^ 

. doon'eréa»  clic  ha^ le  radici  di  color  lànguigno» 

e dinotteé  himinofa , che  nafee in  Giudea  pref» 
} fo  a Macherunta  citta , nella  valle  detta  Brabri^ 

, Ja  quale  cura  le  perfone  da'  fpicki  immondi  agU 

. tate,  MarcioneGrecofcriRedelIc lodi  particola- 

t.  ridei  Rd/4ff9.  Diocle  efagera  in  un  Libro  par* 
ticolarc  rccccllenza  della  dr  altri  hanno 

con  altri  Trattati  dciraltrcir/fe  favcllatodegna* 

. ^ mante»  c aotabdeneme . 

1 BoraNico,  lAt.  BotanicMs  , Grec^Bo^ 

Perir,  da  daTftw , crl>a,  lìgn.  lutto  rìA 
che  appartiene  all’crbc  f come  Arte%fat^a  Are,} 
Prclopqi  perSoftant.£or.t«ùe,  lign.  Profcflbrc 
ff  di  Boffifi/ea,  lo  Rellb  che  Erbolario  , o SempU* 

O IX  ' BQTAitfotocica , p.l.  Lat.  Potafjoàgi^- 

ca  j.  p.b.  No.  u/urp.  dalGr.  Barof«A9y^  , comp, 
da  P9T<tn  Erba  , e , /ermo  ; onde  Bara- 
teologia  i figo.  Piicorfo  deirerhe  » io  RcRbch^' 
, di  cui  fopra . 

-i  < iiCi.  , Lar»  Bettncmawtia 
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Nooi^ufurp.  dal  Gr.  hira3>tum»rt7(i  comp.  da  Bs- 
ram  erba  » & dt>ifiatto  , /ìgn.  Divina- 

.2Ìo«e«  o incantesimo  fauo  per  via  d’erbe  . In 
quell'arte  dicefì,  ché  molto  ibnero  eccellenti 
Circe  , e Medea  . 

i^6i‘  Botare  , Lat.  'povere  , obfìringere  fé 
yoto^  Vecb.  deriv.  da  hoto,  di  cui /otto  , fìg. 
far  boto,  lo  Dello  chc>:?tjre , di  cui  a Ino  lenv- 
po  . Paf.  141.  Si  botarono  ^ fé  fcampjfiono , 
fi  cófrfcfjArel/hoHO  . ] Preudelì  anche  in  iìgn.  at-  ^ 
tivo,  e figa,  obbligar  altrui  per  voto.  Lat.  >t>. 
tà  aligMcm  obUringcre , Segr.  fior.  Oltre  a quefie 
e*  lo  boto , &e.  V.  VotATt . 

fioTARGA  , Nome  ufurp.  dal  Greco 
che  ItgniHc.  Uova  /alate  , a cui  prepo- 
(lo  if  g.  Botarieba , d*  onde  Botarga , che 

appunto  lign.  r uova  (alate  dipefee,  mjllìma» 
mente  dì  Cefalo,  racchiufe  dentro  le  budello 
del  medelioio  pefre , come  infegoa  lo  Scaligero 
fopra  rifloria  degli  Ammali  d’Ariftcar.  ii6.  X3 
In  Sicilia  fi  /anno  le  Botargòc  gacor a delPuora 
delle  Alofci 

Botaromana  , Vaio  , eh?  contiene 
|oo*  mifure , o pinte  d*  acqua  , o di  vino  ; e la 
pinta  ^ unamifura,  che  pela  apprelTo  ì Roma* 
ni  20*  oncis . 

B O T E 

Botepanoo  ( GìhIìo  Cefare  ) d’ Or- 
vieto , città  nobile  del  Dominio  EccleliaDico  : 
edendo  Cavaliere  dell*  Ordine  di  Portogallo  m 
cornfpofe  benìDImo  a quel  grado  con  la  nobil- 
tà de*  coRumi.  Riufcicgli  (oggetto  per  molta 
erudizione  raro,  e di  belle  Letrere  Latine  , e 
Tefeaueintcndcntil&mo;  cooaeanco  nella  Poe- 
sia fece  cosi  eccellente  riuscita  , clic  fu  te- 
nuto , anzi  riverito  per  uno  de*  buoni  , c leg- 
giadri Poeti  dell’ età  fui,  come  chiaramente  lo 
acteftano  le  opere  lue  Poetiche  di  vivaciUìmì  lu- 
miripiene, e di  nuovi  , eiptritoff  concetti  co- 
piofe . Si  vedono  anco  del  fuo  bclliHìmo  ingegno, 
alcunicomponimentiinprofa  cosi  Latina  , co- 
me Italiana,  da' quali  fi  fà  certa  conghietuira 
del  valor  fuo  in  ogni  Torta  delle  più  polite  Lette* 
ré.Lc  Opere  dunque  pubblicate  da  lui  lon  quelle, 
cioè  io  Latino  , £p//Wa  deBlepbanto  Romx  vim 
fo;  edin  Italiano  , Il  Corporale  facratiffitnod'Or’» 
vieto  i Toena  t Canti  xy^  Vita  del  Beato  Luigi 
Btrtrando  dell*  Ordine  de'  Tredicatori , firitta  tn 
Spagnuélo  da  Bartolomeo  ^/ivignone , e da  efió  tra* 
dotta  : Le  eompofizioni  poi,  che  dalle  (lampe 
non  fono  Rate  ancor  pubb  icate , hanno  i titoli, 
chcleguorso,  cioè  in  Latino,  Epifita.  Voema* 
tia  varia  . Formularium  ad  ufum  Stcretariornm 
S.  R.  £.  Cardinalium  , & Eptfiopcrum  , in  quo 
feri  omnes  materia  ittent  patenttbHS  expedienda 
reperiuntur  . In  Italiano,  fono  quelle  , cioè  , 
Srher-go , ovvero  la  VUtoria  della  B^agione  conti  0 
il  Senfo  . Del  riconofeere  le  Scrittmt  per  empa^ 
ragione.  Trattato  ^ deluuals*cfervicoG:o:Ba- 
tìRa  Goccino  Decano  della  Ruota  Romana  : Del 
hiaefirodi  Camera  , Opnfcolo  . MorIqueAo  let- 
terato Cavaliere  nel  in  Roma,  e la  (ua 
perdita  fu  grandemente  fentita  dalla  iua  Patria, 
t da  tott*  i buoni  profelTori  di  belle  lettere . 

Botelio  iìAìMe)  Spagouolo  Poeta 


ha  dato  alla  luce:  la  Fabula  deTyramo  t v T»A 
he:eiaFilis.  ^ 

ij(57.  Boteone  (,CiovanHÌ)t.ai.  Buteo  {che 
Ji  traduttori  deir  Ifloriadi  M.  Thoumaiamcnie 
chiamano  Boutel  ) Relìgiofo  dell*  Ordine  di  S. 
Antonio  di  Vienna , è Rato  uno  flc  più  gran  pcr- 
Jonaggi  del  XVI.  Secolo-  Era  Pranccle  della  Pro- 
vincia dei  DclHoato:  efJcndo  flato  dilccpolo  d* 
Oronzio  pinco,  riRabilitore  delia  Matematica 
in  Francia  , oitrepalsò  primieramente  il  fuo 
MacRro,  e poi  combattè  (per  cosi  direj  coiv 
trodi  lui  nel  punto  che  cocca  Ja  quadratura  det 
circolo.  Bmuicitoda  una  cala  nobile,  c fì  dice 
che  cirafle  la  fua  origine  d*  Alemagna  ; ma  per 
ilgravar  la  Tua  famiglia  nella  qualceranozo.  Ira- 
telli , fu  collocato  nella  Tua  prima  gioventù  nel- 
r Abbazia  di  5.  Antonio  di  Vienna  , dove  elico- 
donato  per  le  lettere,  e pjrticQlaruiCDte  per  le 
Matematiche,  compofe  dìvem  trattati  parte  de* 
quali  furono  pubblicaci  eflcadoegJi  vivo  , e par* 
ce  trafugaci  da’  ladri  di  /imJi  opere  . Inventò 
molte  cofe,  e fu  fopratucto  iogegnofo  nel  fare 
Aromentj  Mulicali  , e nuove  macchine  , nelle 
uali  ha  dato  molta  tellimonianza  della  Tua  indu- 
ria . Fu  egli  totalmente  lontano  dall*  ambiiio- 
ne,  e s*  impiegò  in  travagliare , e meditare  tut- 
ta ia/uavita,  che  durò  7^.  anni  : allorché  k 
guerre  civili  avendo  intorbidato  tutto  *1  Regno» 
J' obbligarono  a Jafeiar  la  pace  del  fuogabinccco» 
e ritirarli  altrove,  dove  morì  di  (piacere  lontano 
da*  fuot  libri  nel  i^Ò4-  Niccolò  Corner  dice, chè 
ciò  fcguilTc  nella  Relia  Abbatia  di  S Antonio 
nel  15Ò0.  Rottone  era  pratico  di  molte  lingue,  e 
principalmente  della  Greca,  &aochc  delia  Giu- 
rifprudcnza  . Scrifle  : De  Xluadraturit  circulo* 
rum,  tam  antiquis , quam  modernis  . De  libra  , 
& fiaterà , De  area  Noe  eu/us  forma  ^ , & capa^ 
citatit  fuerit . De  fuUicio  ponte  Cafarit . hxpl^ 
natio  ad  Quintiliani  iocum  Geomeiritum , Emeur 
datio  Jfg«r4«‘on/r  organi  a Collumella  de/cripti  » 
De  fluviaticis  in/uìts  ficundum jus  civile  dividen- 
dir,  are. 

i563.Botcreo  ( Bfidofo)  fciilTe;  Commetta 
tarii  de  rebus  in  Callia  , poenè  tote  Orbegefiic  in 
tres tomps  difiributi  , Piril.  lòto,  in  8.  ìbfioria 
abanno  t^9q-ad  lòif • Francof.  lòio.  104.  C/r- 
bani  yjU.  eleflio , & Francifii  Cardinalit  Barberi^ 
ni  Legatio  ad  Ludovicum  xìll.  ex  tertio  tomo 
nalium . Parif.  1625.  in  8.  D^fiopto  J{ege  Cbr^ 
fiianijfimo  adverfus  peflilentis  doUrina  Lioellum* 
Parli.  lòzò.  in  8.  Urbani  yill.  Landatio  prò  rteen- 
ti  Cardinalium  cooptattone  • In  tz.CalUeininmm 
aliquot  fal/at , damnatafque  ùntomi  SanUarelli 
éjjertiones.  Parif.  lòzò.  in  8. 

Botercio  Prefetto,  e Governatore  di 
Tcllalonica  otta  di  Macedonia  , efiendo  Rato 
ammazzato,  fucaufa  del  macello  di7ooo.  Uo- 
mini lacrifìcati  dairimperatore  Teodolto  alla  me- 
moria di  Botercio,  del  quale  vollecosì  vendica- 
re la  morte . 

1370.  Botfrisci  Pesci.  V,  Colio  Tefce. 
2371.  Boterò  {Giovimi)  Piementefe  Ab- 
bate di  S.  Michele  di  Clauiola  , che  mori  nel 
I jpp.fcriRe  molte  opere, fra  le  quali  la  più  curio- 
fa  è queUa,che  a*  intitola  : BfUxjoni  umvetfalii 

la 
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li  Tua  eradizioDe  fu  tale,  rhè  gli  merUò  d*  e(T(r 
prclcslto  Precettore  de*  figliuoli  di  Carlo  Em*« 
nuelc  Duca  di  Saroja  : fedi  lui  fatiche  fono  :Vò* 
litica  ì{f^far4M  notia  ’JuJli  ì^eifember^ . Marpurgi 
1610.  in  4.  Jìe  J!{egu  S api  enfia  librifret  % &bow~ 
ratum  otrum  , carmen . ^tedio[a^i  i ^ S7.  in  4.  De 
medo Ir/}perìi  admin'/lrandi .Coioa.  i6i^  DeVrg^ 
dicatCffcytrbiDei lib- K Parif.  i^Sy. in 8- R^U^ie^ 
nÌHrnpfrfali  Tatti  j.  in  Romanci  (59^. in  4.  RC- 
larjtMiHmveTfalidtvife  in partii  a^ìuntonri  di 
9>Uevo  la  P/ipoHS  di  Stato  del  medefmo»  de*  Capita^ 
'•Mi  illudri , dtlC  (ceclUnxp  degli  antichi  Capitani  , 
Jecanfe  delle grandem  della  Cittd  &c,  in  Veiw- 
sia  nel  l64o-  DeW  0$c io  del  Cardinale  t ut  Roma 
nel  ifpp.in  8.  Detti  tnemorabili,  in  Turino  nel 
1^14.  in  8-  La  parte  i>  deTrtneìpi CriJiUni.  La 
1. parti , che  contiene  i Trintipi  di  Sayf^a  » in  Tu* 
XÌQQ  l5oi*  io  8, 

BOTI 

2575.  Botiglieri,  famiglia  nobile  ed  illu« 
ilre  d’AngoIema  In  Francia j orcpoflede  lepri* 
me  cariche  del  Regno . 

tj74-  Botilda  I moglie  d*  Enrico  II.  Redi 
Danimarea  , aveva  canta  compiacenza  per  Tuo 
•marito,  che  ella  prefe  nel  numero  delle  fuc'da* 
migcile  le  Donzelle  , chequcAoReamò  , dan- 
aio loro  ogni  fodisfazione , e procunndodi  farle 
Yomparir  più  belle  agli  occhi  del  Tuo  fpofo  , iU 
chela  refe  molto  grata  al  mede'imo  per  quefta 
moderazione  cosi  tcraordinaria , Sa  so  /.j  a . 

237^.  BoTiNi  I Lee.  Butinus  ( Cioranni)  Me« 
rIìco  , ferine  un*  Opera  inticoK  yerfiù  , &•  Cobi- 
'tnemar.inuippocratU  aphorìfmos  , préenotiom 
nes . 

a jytf.  Borio , p.  1.  Parcìc.  paf.  del  Ver.  botirey 
loRcllb  che  botito,  collifoil  t (come  coflumaQ 
^ui  in  Venezia  ) fign.  colui  che  ha  fatto  boro , che 
meglio  dicefi  botato,  come  (otto.  Cren.  Morell, 
Senfe  fono  aliai , ione  fono  botio,M  •*  6e  fatto  fttm 
aramento, 

B O T L 

2377.  Botlan  . .Al  hiothtar  Ben  UaSan,Bem 
\Abdnn  , Autore  Arabo  più  conofciuco  folto 'J 
Ìbpranomed’£^BÌlcr/4«:  era  un  dotto  medico 
della  città  di  Bagdet  , che  ha  compoflo  molte 
opere  delia  fua  profèflìone  > egK  era  Cridiano  , 
« fi  lece  Monaco  forco  T Kalifata  di  Cajcm  Becow 
xillac  r AbbafHde. 

1378.  Botuzhau  f^icco/ò)ReliglofoCar- 
nelitano,  viveva  nel  XV.  Secolo  « era  loglefe^ 
e portò  il  fbprannome  di  Betlejbam  , da  un 
Borgo  , in  cui  era  nato  , ne)  Contado  di  Cam* 
brigda  . Egli  lii  Dottore  dì  Parigi  » c compofe 
diverfe  Opere  : In biagiftrum  Sententiaium.Qn^ 
ftiones  Tbcolo^ea  • Tabulare  JbtdenUMm  , 

^ori  nel  1435* 

B O T N 

IJ7>.  Bctnia  , Provincia  deIRegnodi  Src. 
aia,  tra  la  Lappooia,  e la  parte  piu  fettencrto. 
naie  del  mar  Baltico  , conofeiuto  fotte ’l  nome 
.di  QoTa  di  Bothnìa  1 Se  altre  toIcc  Dumoikaff'^  Sì 


divide  ordinariamente  quella  Provincia  in  3.  par* 
ti , Orientale  , Occidentale , c Settentrionale 
Tourn*é  la  CitràCapitale , le  altre  tono  Kuni^ 
Lulei  IcalucpococonlidcrabiU. 

BOTO 

«379.  Boto  < colTe  chiufo  ) lo  Refio  che 
Voto  (per  l'affinità  del  6 coirvconfooinre  ) di 
cui  a luo  luogo . Maefir.  Il  boto  è una  teJUpea^ 
g O^onedi  fpontanea  pTomtjfione  , 1 Prendefi 

ancora  per  fignificaz  on  di  volontà  nei  renderei 
partiti,  i-at.  ^Uj(/rug/uw  . M.  V.  ii.id.  liCoTm 
dinJi  ejjèndo  chmfi  in  conclave  • fi  trovo  , 
dato  avevano  i^.boùalCardinaUt  ^c.  J Oggi 
più  comunemente  » Cuicciard.  Scor.  A* 
druno  Cardinal  di  Tortofa  , co*  voti  concordi  di 
tutti , fu  creato  quella  mattina  Sommo  Vontefi» 
te.  ] Sifro  ancora  dicefi  parimente  quella  imou» 
gine,  che  attacca  nelle  Chicle , chi(*dbouto« 
^ Ìaz.  votiva  imago,  tabella,  B^o« 
yngge  da'  cerajuoli. 

Acciocché  non  io  vendan per  un  boto , 

7’anto  àgiallo,  fottUt,  fmunto,  e voto* 
Vedi  Poro . 

1380.  Boto  ( coll*  e aperto  ) Fiume  delU 
Calabria  , che  trae  ia  fua  origine  dal  fónte  di 
Toive,  ne* confini  dì  terra  di  Bari,  palla  vicU 
no  a Cafieilanetca  , c gonfiato  dalie  acque  del 
rio  delle  Salme  I fi  feartea  nel  golfodi  Taraoco  • 
tu  F.  Coronclii  A/l.  yen.  To.i.  > 

2381.  Botola,  diedi  quella  buca  ; onde  ca« 
loca  si  palla  da  un  piano  a un  altro , . che  ai  cuopre 
poi  con  caceracce , o fimili . 

2381.  Botolo,  fpeaiedt  Canpiccolo,  e vi- 
le. Fraoc.Sacch.  .^(a/ldcrreA/.  Guglielmo  un 
catello  quafi  tra  botolo  , e bacchetto , e mai  nom 
fi  partiva  da  lui , 1 Elicr  di  fcbiacta  di  Can  boto» 
lo,  vale  vendicarli  fobicamente  Boc.g.  j.ty.  E 
fe  non  fofie  eh'  io  non  voglio  mofirare  a ejler  di 
xt  /rfiiarra di  Can  botolo.]  1 Cani fon  di  pie* 
ciol  corpo , come  io  moftra  U lor  nome  , ma 
peròlono  afiàìibazofi  i onde  il  Z>aote,  Turga*> 
fcr.  19. 

Botoli  trova  poi  venendo  giofo 
pinghiofi  più  che  non  cbiedernen  pefia,  } > 
QueRo  nome  ( lcc.il  Mcnag.  ) c derivato  dall* 
antico  Lac.  putus , inlìgnil.  di  picciolo  » onde 
leggefi  nelle  cole  antiche.  Tu/us,fct/xp^  , putì  • 
ftf/npu,  £ quindi , fecondo  alcuni  , il  Francefo 
I*  petit  f cioè,  piccolo  i Vutus,  putitttt,  petUus  , 
pETiTr  come  da  putus , puiuUs , putulo  , ao* 
TOLo  . Ma  , fecondo  lui  , deriva  al  Fraocefo 
petit  da  petUus , 

2383.  Botolo,  Term.  di  Bombardiere  , fi* 
gnif.  una  lunga  carica  di  polvere  meifa  in  rotolò 
dentro  la  tela  godornata  rotonda  , e cucita  ifi 
lunghezza  di  modo  che  qucAafpccie  di  traino  re*, 
gna  dopo'J  fornello,  o camera  delia  mina  finò 
al  luogo  dove  fi  tiene  Pingegoiere  per  mcrcervt 

IX  il  fuoco  , e far  giuoear  il  fornello  . JJ  Botolo  pud 
avere  circa  a. pollici  didiamecro:  fimcttc  oidu. 
nanamente  de*  Bc/ofi  a ciafeheduo  fornello,  af- 
finchè, fe  1* uno  viene*  mancare, vi  fuppUfira  P- 
altro . 

2384.  Botox  f paefe  molto  piccolo  , c ri« 
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({retto  nel  mezzo  delle  Montagne  della  Tranfof»  guarnigione  per  ficurczza  de*  fuot  paeG  : al  pre- 

(ana  • la  cima  de’ quali  c molto  altane  qualr  fem-  (ente  non  vi  ha  alcuno/ qucflo  Forte  da  terrore, 

pre  coperta  di  nevij  vi  fono  con  tuetocciò  nel  e meraviglia  a vederlo.  Per  attraverfare  il  monte 

loro  recinto  molti  Borghi,  c Ville  ; ma  ciò  , di  Capouge  (ì  fanno  9.  miglia  di  pelliina  Brada, 

cheT’cdtpìuconndcrabile,  éuna  Grotta,  dal-  cflendo  tutta  , o terra  grada  , o fcogli  lifci , e 

I la  quale  s’innalza  certo  vapore , chedigiornod  però^ilogna  caminar  con  avvertenza  . A’picdi 

1 limile  al  fumo  , c di  notte  al  fuoco.  Di  quello  quefio  monte  verfo  oriente  v’ébuon  porto  per 

I vapore condenfo,  cheli  forma  il cioè  Vafcelli  pìccoli , e fe  folfc accomodato, fervireb- 

I adire,  il  d'ale  il  quale  bifugna  trarre  be  ancora  per  grandi . Incima  dcllofcoglioli  ve- 

con  gran  cautela , & un’eBrema  diligenza  $ im-  x deunaChiefa  quali  intiera,  abitazione  gii  d* 
perocché  quei , che  vanno  a raccogliere  i fe  non  Eremiti , U oggi  di  Santoni  Dcrvis . Segue  una 

fono  vediti  di  molto  groBj  panni  .*  c le  non  li  ri-  bella  fpiaggia , ^ a Levante  fopra  un  promon- 

cirano  prontamente , perdono  fenza  fallo  la  vi-  torto  in  mare,  v’c  una  bella  fpiaggia  , &aLc- 

ta}  non  operò  quello  vapore  mortale  , le  non  vante  fopra  un  promontorio  m mare,  v*d  una 

all’ora,  quando  é rinchiufo.  villetta  quali  tutta  dirabitata,at  prefeme  detta 

Boton  , Famiglia  Tatrizia  Vcocu  Amfc , ovelìvcdonlerovincd’unaChiefaaf- 
elliiua  nel  1 tjt.  Cren.  faibclia,  fe  ben  non  è di  buon  aria  $ ma  il  ter- 

BoTONt  ( Francefeo)  Francefe  Sequa-  ricorio  è (ertile  , e vi  fon  belle  vigne,  che  fan 

no.  Uomo  adornato  di  grandi  doni  della  natura»  buoni  vini:  di  là  lino  a Trìpoli  fon  p.  miglia  , e 

e della  grazia , e chiaro  per  molti  patimenti  to-  xx  ^ femprc  in  riva  al  mare  fino  ad  un  miglio  vi- 
icrati  per  Cristo  / $' aggregò  a*  P.  Gefuiti  nel  cino  a quella  città  . 

lypy.  avendone  iS.dell'ctà  lua  ; in  cui  dopo  •ìpo-  Botri  , Lat.  Botyys,QHtr€uUpertgrU 

»'^c*’lcttapcr  7.  annila  Lingua  lacra  , cpcrio*  «a,  r«rc/ca.]  Gre.i8»T^f.J  Frane. 
la  Divina  Scrittura;  ottenne  la  MilHone  a Co-  pyment  .J  Spagn.  BiengrànadA.  J Ingl.  OJCc  of 
flantinopoli , dove  per  calunnia  fvegliata  da*  Mi-  ^erufalem.]  Fiamm.  T^mcnr,  àrKyvcneruyt  • 

niUri  de’  Principi  eretici  tenuto  prigione  inlieme  Erba  , folta, e ramofa , con  molte  rame  lottili  ,e 

con  altri  Rcligiofi , volle  poi  rimanervi  per  lor*  le  foj’lic  intagliate , come  quelle  della  quercia  , 

richiamato  in  Francia  piti  nau-  col  leme  copioltlllmo , che  nafee  attorno  a tutt’i 

a c falvacolt  nuotando , attefe  negli  ulti-  (ùOi  a foggia  di  racemo:  cucca  la  pianta  è di  co- 

mi 10.  anni  fempre  più  alla  pcrlèzione  , deferit-  txx  lorrolEgiio  concerta  rafeia  per  tutto:  refpira 
dal  P.  Alegambc  a lungo , lìnchc  nelidiS.  in  d'acre  , e grave  odore,  ma  non  fenza  qualche 

Lione,  fcrvcntilEmoneli’aitrui  fervizio  , fu  an-  foavità.  Quei  di  Cappadocia  la  chiamano 

eh’ evìnco  dalia  pcBilcnza  . ScrìBè  : Spiritua-  brofta  , ed  altri  ^temifu.  Nafee  quella  nelle 

UmThe^opamin  ftx  pATtes  di/ìributAm  . Lfxi-  rive  de’ torrenti,  e nelle  valli  ; fe  ne  trova  in 

€on  HelrrAÌcum*  Fucreduto,  ché  morille  Ver-  gran  copia  nel  Trentino  fullaghìaja  della  Ferfe- 

pne.  na,  dclLivigio,  ed  inpìù  vallicelle  della  valle 

1587.  Botontini  , Termini,  che  pongono!  Anania.  11  Som  rifcalda,  fecca  , apre,  incide, 

limici  a'campi.  afterge,  e cava  fuori  del  peno  gli  umori  grolB,fir 

a;88-  BotoRa,  p.  b.  Plurale  del  Nom.  ^0/0 , damaro;  ondecomprendelìeflercaldo,c  lecco . 

dt  cui  fopra.  Incrod.  Vic.X/ciróorare  ,c/acc^e/c  xL  Cocca  in  vino  , e bevuta  qucBa  pianta,  giova 
botora . alladilHcolcl  del  refpirare , a glialmatici  : va- 

BOTR  Jeatucte  rinfèrmìcà  del  pecco  caufate  da  freddi 

ZjSp.  Botras  , piccìola  Città  deH'Arabla  da  umori:  giova  agli  empieroati , & agli  Bretti  di 

IO.  miglia  lontana  da  Biibis  , detta  altre  volte  petto  canto  beveodofene  la  decozione  , quanto 

Botras  molto  mal  popolata, con  picciolo  oorto  , pigliandofene  la  polvere  dell'erba  fecca  con  deco- 
che lervc  a*  bacteIli,quando  non  polfono  Ipuntar  zion  di  Regolizia.  Vale  ancora  a*  tilìct , che  Ipu- 

ilcapo  . Ilfuo  territorio  è ameno  con  begli  al-  tano  la  marcia  prefa  nel  modo  medelimo.  La 

beri  Se  un  rivo,  chevifeorre.  II  capo  , detto  conferva  delle  foglie  fatta  conzuccaro,  e mella 

Pouge , è V avvanzamento  , che  fa  in  mare  un  a bollir  con  le  carni  fi  buon  fapore . L’erba  frefea 

altro  monte,  quali  tutto  di  fcogli  Inaccellìbili , (.  fcaldatalopra  una  tegola,  & irrorata  con  vino 
aliai  faBidioli  a paflare , tanto  per  mare , quaq-  applicata  lu't  ventre, mitiga  i dolori  della  macri- 

I to  per  terra  di  là  per  il  contraBo  de*  venti  , e ce;  e però  è buona  peri  dolori  delle  Donne  di 

I per  li  fcogli,  chevilbno  per  tutto  ; di  qui  è , parco,  e infìemecon  Matricaria,  e doridi  Ca- 

! chd  bilogna  atcraverfarlo  per  un  camino  a-  momillt , li  cuoce  minutamente  tagliata  in  olio 

fprilHmo , e pericolofo  fe  piove , che  bifogna  far  di  Cigli  bianchì,e  poi  con  3.  uova  soaccute,  (e  ne 

quali  tutto  a piedi . Nel  cominciar  la  falita  del  fa  una  frittata , e metteli  cosi  calda , fopra  *1  ven- 

monce,fì  trova  un  CaBcilo  poBo  fopra  uno  feo-  tre  loro.  Folnentandoli  le  Donne  col  vapore  deU 

gito,  tagliato,  efeparato  d'ogni  banda  pian-  la  decozione  di  tutta  la  pianta, provoca  loro  i me- 

tatoinmezzoa  1. Brade,  che  comanda  da  ogni  Bruì,  e tira  fuori  del  corpo  le  creature  morte  • 

parte.  EraqueBo  un  Forte  fatto  già  da’Cava-  lx  MeBa  l’erba  fecca  tra  le  veBìmenta,  non  fola- 
fieri,  ches'eran  obbligati  a tener  le  Brade  libe-  mence  le  preferva  dalle  tarme;  madà  loro  anco- 
re , Arellendo  queBo  palio  naturalmente  peri-  ra  buon  odore.  L’ acqua Billaca  da  tutta  la  pian- 

colofo,  l’alEcuravano  con  elio:  fii  poi  occupa-  ta  , é pettorale  , e provoca  i meUrui,  e ì’uri- 

to  da*  ladroni , eli  durò  fatiga  a fcacciarntfli  « na.  Tutto  ciò  vien*  epilogato  ne’ feguenti  Verli 

L’Emir  Faccardino  vi  tenne  dopo  una  grolla  di  CaB.  Dur. 

VeJH- 
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Vifìtbta  iììftritur  , /juoniam  infevt  Botilo odorctU% 
hi  qmmam  a ttaàs , ilUs  Llaitifque  tuclur  $ 
hnuiofque  eie: pAriHS  ^ & vi:{ìru4  y morùis 
Tc^oris  c/'conjeri,  uteri  ieni.'queàohres , 
ji'jjLiiHqiie  yapeìhqtiey  incidity  (alfaiit  tOtqut 
^Jlhuutics  ludcmpjriter  medicina  Jalubris  . 

1391.  IJoTRiDE  , p.  b.  Lat.  Botrisy dii , p.b. 

poeti  chs  ibitò  in  MclUna  città  della  Sicilia , fa 
inventore  Jc*  V'erfi  piocofi  detti  e de  morti 

/4ce;i  come  fon  t^uclli,  chefiattribuifconoaSal-  ^ 
pa  ipprc(]cì^ecnro  lib.y.  pag.i^o.  Simil  Torta  di 
\'cilìSaiff\ch\unavanoTe^nuSa!pay  cioè  fpe« 
zie  di  Poema  giocolo  per  caufa  d'un  certo  Mna> 
pea  Colofonia  , cognominato  Ic/pa,  perche  ne' 
verli  era  var^o  , cllèndo  il  pefee  Salpa  , variamci>- 

te  coh^rito,  avendo  certe  linee  roncggunci,i  (^uali 
dalia  cervice  , pendendo  peri  fìanihi  di  colore 
d’argcnco,  giungono  lino  alla  coda  , come  no- 
ta Erafmo  wY.  D.  ilquale  compofe  un 

Volume  di  quc’vcrG.  'rimcodicc,chè  Botri  y c ^ 
Filenide  nel  vcrGlicar  lalcivo  fuperarono  Deino-> 
carc.Pa  mcnrioncdiqucfto  Poeta  poco  pudico»  C 
della  di  lui  patria  Enr  co  Valcfio  Trattato  dille 
yirtùy  flampatoin  Parigi  nel  1^34-  Pla- 

cidioRcina  To.i.  dcll'lfioria  di  Mcjfma.  Giovan- 
ni Ventimiglia  nella  Taycla  di'  Tolti  Sictltani  . 
Lorcnao  Craflodr*  Tccti  Crff/.  Lilio  Gregorio 
Giraldo  di'  Tosti . 

1392.  Botrione,'  Lat.Botryo..  Qr.BirfUfylo 
Acflo  che  Borro,  dicuifotto.  Se  non  chcBonvO'  xxs 
niy  Itgnibca  qualche  cofa  di  più.  Alcuni  bima- 
no» che  betrione  fu  propriamente  un  grappolod* 

Uva  conditizia  , oconiervata.  £ quella  ancora 
può  prenderli  per  figura  di  Ckisio  N.  S«  come 
lotto . 

1393.  Botro,  Lat.£orr«r.  Nome  Scrittura- 
le, lign.  loile/Ioche  il  Lat.Racc?//«r  ,cioè  Grap- 
po! >d'Uva,  o d’altrofrutto . KcILibro//eTdW- 

ticiì.  13.  lì  famenzsoncdcl  Bofrodi  Cipfo, a cui 
è rallhinigliato  il  iàcro  Spoiodalla  lua  Diletta  : c xi. 
per  Cipro  alcuni  ìntcn  Icuoqiulchc  luogo  , dove 
oalvC  quello  frutto/  ahnqualche  a'bcro  odoro- 
so, che  in  Ebraico diccfi  c,  comcdice 

51  Trino  , li  può  intendere  ilBalfanio,  che  pro- 
duce i luoi  frutti  ad  ulb  della  vite , in  loaviìlimi 
grappoli!  altri  il  Ltguftro,  che  produce  odoro- 
jltlìmi  fiori  in  grappoli.  L'una,  c l'altra  di  que- 
lle piante  fi  vede  frequente  nelle  vigne  d’Engad- 
di , ncllameno  territori'»  vicino  al  Lago  AsfaJti- 
dc.  D'una  di qucfìcpenla  S Girolamo,  Ambio-  « 
CIO,  Beda,  ék  altri,  chcfipacli  nella  Cantica; 
lì  può  per  altro  intendere  per  Botro  il  grappolo 
della  Vite,  ma  delle  più  delicate  tralpiantaca  da 
Cipro  nelle  vigne  d’Engaddi.  E per  quello  Botro 
intcndeli  figuratamcnieCRiSTO  Signor  NoAro, 
da  cui  s’efprcllc  ilvinodel  fuo  prcziolilfimo  San- 
cueBilfamo  efficacillimo  perla  noftra  falutc  • 
Mera  vìgliofo  poi  era  quel  botro , che  col  fuo  tral- 
cio portaronoagl*  Idrati  ti  fopra  una  ftaoga  gli 
Elploratori  mandati  da  Moisc  nella  terra  di  Ca- 
naam,  donde  il  vicino  torrente  prefe  il  nome 
Torrent  I o.  rt . Uno  di  qucfti  Botri,  narra  Pli- 
nio lilr.  J-f-  cait,  I.  ch'era  badante  a caricire 
un  carro . E per  quello  ancora  a’  intende  Cr  i- 
aro  Nostro  Signore  peodeme  dalla  Cro- 


ce , come  fpiega  S.  Ambrogio /iù.  z>  de  fide  t 
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Z394.  Botta  < coll*  0 aperto  ) Lat.  i3us^ 
percujjìo,  lodeiroelic  ùorro  (dicuifotto^  ciod 
colpo , e percoflia . Ar.Fur.  io.  ioa* 

Toichì  la  prima  botta  poco  vale 
I{itorna  per  far  meglio  la  feconda . ] 
DaepaìTettabotea,  armatura  di  petto  per  refi- 
fìcrc  aUe  botte  • ] Cosi  diedi  tutta  botta , a ùor- 
ta  di  molchctto , e limile  di  quelle  armadurc  , 
eberefidonoa  cali  ùarre.  Morg.3. 

Dituttahotta  l'usbcr^oelamisre,  ] 

Dare  una  botta  : diccfi  del  motteggiare  pungen- 
te. ] Botta  rifpofìa  : quando  lubico  vicn  repli- 
cato . Varch.  Ercol.  3 34.  il  T riffino  per  abbatte- 
re qui  fa  autot  ita  con  un'  dtra  del  msdefimo  Boc- 
caccio yquaft  botta  rilpoda , dle^a  qitcJU  verfi  nel 
pue  della  Tefeide . 

Botta  fcoH’oaperto  ) Latin.  Pphe- 
tay  p.  1.  Bufo  . Grec.  . Animale  velcno- 
filltmo,  di  forma  (imile  al  Ranocchio,  detto  an- 
che Fypfpo . Boc.  N0V.37.  it.  ^llaqualboitinott 
avendo  alcun  ardire  d’accojlarfi . ] In  Prover.  dU' 
ciamo  aver  dato  la  zampa  della  botta  , di  chi  he 
Interamente  guadagnato,o  s'c  impadronito  dell* 
altrui  grazia.  Ccccli.  Scru.  t.S-Tefodire , che 
tu ^Ubai  dato  lai^ampa  dc//j  botta . j II  Nom.dS 
èwrtu alcuni  ha  deriv.  dal  Lat.  R»èer<x, d'onde  be- 
ta ( per  Afcrcfi  comi  tondo  da  rifondo  ) c per  tro- 
pe  bota,  e con  la  reduplicazione  del  t-botta»  Lo 
chiamarono  I^ubeta  i Latini  da  Fpbus  Rovo , per- 
che alcune  rpecie  di  quedi  animali  vivono  fotte  f 
Rovi.  Piin.//è.2i.r.  f.  ] IlCaniniocava  quedo 
dal  Siriaco  r<2Ùe,  anteponendo  la  prima  Hilab» 
alla  feconda  , coll’ aggiunta  d'unr  . J li Ferrar# 
lo  deriva  da  latte , di  cui  fotco , ficcome  i Fran^ 
cefi  chiamano  botte  cutcociò  che  li  gonfia  a fimi- 
glianza  di ùorre:  cosi  Botedefohty  lafciodi  fie- 
no laqualderivazioneapprova  il  Menag.  Ma  ior 
quedo  calò  dovcrebbe  dirfi  botta  coll*  0 chiufo  , 
come  botte , c non  botta  coll*  0 aperto . 

Le  Botte  , fono  di  diverfe  fpezie  ; perciocché 
le  terrellri(  delle  quali  incende  qui  Diofeoride  > 
fono  più  vclcnofe  , chè  quelle,  che  danno  nelle 
paludi  , c nelle  fblfe  d'acqua  ( quantunque  non 
Jntendelfc  ben  lacofa  Luigi  Mondella  Brefcia- 
noaH’8.  epidola  del  fuo  volume  ) e tanto  più 
fon  velenofe , e maligne  le  terredri , quanto  più 
fi  ritrovano  in  luoghi  frigidi , & opachi;  e j<rò 
velenolUTime  lon  quelle , clic  danno  ne*  bofehi 
ombroli  delle  vaiti  , e ne*  canneti  delle  vigne  < 
Hanno  le  grolle  durilEma  pelle  , di  modo  che 
alle  volte  malagcvolmcntciì  padano,  quandos’ 
infilzano  ( come  far  lì  fuole  ) con  qualche  bene 
appuntato  palo  . Quede  adunque,  quando  vo- 
gliono infettare  alcuna  pi;>nta  , o qualfivoglia 
animale,  chevada  pafeendo,  ocaminando do- 
ve fi  ritrovano,  fi  gonfiano,  ritirandoli  infedef- 
fe  , &;  in  un  tratto  fch«zzano  , e tfeompifeiano 
ciò  , che  hanno  d'intorno  ; &r  però  molte  vol- 
te nel  mangiare  erbe , fraghe , o fooghi  imbrat- 
tati della  loro  urina  , o laliva  , molti  fi  fono 
avvelenati , e morti  : perciocché  la  faliva  loro 
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non  é mineo  mortìfera  , cheft  Ha  il  Nappello  , 
e molto  più  ilfangue  5 e però  non  é maraviglia^ 
fe  bevate  fecche/atte  in  polvere  cagionino  le 
te  mortiferi  accidenti  ,efe  mordendo  ancora  , 
quantunque  non  facciano  grande  ìmprellìooe 
nella  carne  , parimente  avvelenino  : perciocché 
penetrando  il  veleno  della  mortifera  laliva  loro 
per  i pori  alle  vene , Se  alle  arterie , avveletu  po- 
feia  ciò,  che  ritrova . Alserifce  Diofcoridc , che  le 
Sotte  canto  terreflri , quando  palultri  bevute  in 
polvere  fanno  enfiare, e divorar  giallo tutco*l  cor« 
po^come  fe  fbfse  di  bofso,ftrinpono  il  petto,e  le  vie 
del  rcrpirarc,efanno  puazare  li  fìatoidopodi  che 
inducono  finghiozzo>&  alle  volte  fanno  contra  la 
voglia  de*  paxienci,  ufeir  fuora  lofpermaial  cheiì 
foccorre,  fatti  che  fieno  ì vomiti  ,con  bere  copio- 
famente  d’uno elettidimo  vino, e con  tor  a.  dram- 
me di  radici  di  canna  , altrettanto  dì  quelle  di 
Cipero  : fìnalmente  bifogna  coflringere  i paaien* 
ci  a correre  , ocaminar  velocemente;  aciocchè 
fi  fciolgano  dalla  pigrizia  grande  , che  fentono 
in  tutte  le  membra  . Bifogna  , oltre  a ciò , an- 
cora , che  Ogni  giorno  fi  lavino  . Soggiugne 
Avicenna , chò  la  polvere  delle  Botte  produce  fo- 
corc  , e ficcici  grande  nella  gola  , oocumenco 
*gli  occhj  , vertigini , fpa  fimo  , difenterta  , nau- 
fea  > vomiti,  fincopi , difiurbo d’incellccco , an- 
fanamenti  , e molte  volte  fanno  cafeare  tucc’i 
denti  , ancorché  ne  guari  feano  ì pazienti  ; il 
che  fanno  parimente  i frutti  , e l'erbe  infettate 
da  loro  , Àrillor  fangiie  bevuto  . Lodali  , per 
curare  il  veleno  di  quelle  , fatti  che  fieno  i vo- 
miti, la  Teriaca,  e parimente  il  Micridato  tol- 
ti con  ottimo  vino  per  giorni  contìnui  / eli- 
fnilmeme  ilfangue  delle  Tefìuggini  marine  inlie 
me  con  Cimino,  caglio  di  Lepre , e vino.  Mi- 
rabile è in  ciò  la  quinu  efienza  Teriacale  , an- 
cora. Tolio  degli  Scorpioni.  Loda  il  Conciliato- 
re U dare  a bere  con  vino  uno  fcropolo  di  polve- 
re di  Smeraldo  , e pofeia  far’entrare  il  paziente 
nel  corpo d'uQ  muloammazzaco,  &^ifventrato, 
finché  vi  dura  il  caldo,  8e  apprefiò  a quello  , 
In  un’altro  trasferendolo  di  mulo  in  mulo  , odi 
cavallo  m cavallo  (quando  non  fi  potefiero  aver 
muK)  finché, dopo  lungo fudare, fi rìlolvano  gli 
accidenti , e*l  male  inficine . Loda  in  vece  di  que- 
llo Aczio  , tl  mettere  i pazienti  in  un  forno  tan- 
tocaldo, quanto  fi  polla  tollerare,  ovvero  inuit 
Ludatorio artificiale  , come  fi  colluma  fare  con 
alcuni  idropici  : la  cura  de*  quali  non  poco  fi 
conviene  ( come  dice  Avicenna  ) in  quello  calo; 
t però  vi  giova  molto  il  Reubarì>aro,  la  Dia- 
Curcuma,  drlaDialaccl  , benché  dica  il  Con- 
ciliatore, chéti  più  vero,  e più  approvato  an- 
tidoto contra  le  Botte  fCii  quella  pietra  , che  fi 
gli  ritrova  nella  tefia. 

1196.  Botta  , Famiglia  nobile  Cremo- 
oefe. 

1597.  Botta  ( C*4r/d  ) Maellro  in  Teologia 
t Definicore  perpetuo  della  nollra  Religione  de* 
Conventuali  della  Serra  Petrona, Provincia  della 
Marca  , Soggetto  dotto  , e di  loavilfimi  tratti  : 
fìi  Reggente  dì  molti  ; e principali  fludj , fra 
quali  Fano  , Fermo  , Urbino , £c  ìnTofeana  / 
indi  Lettor  pubblico  llipeaduto  In  Macerata  per 
£iil.  Univ,  Tom.  yi. 


anni  fopra  xf.  e finalmente  Confultore  dei  S. 
Officio,  &eÌaminator  Sinodale  nella  medefima 
Otti.  Mori  d’anni  ^o.  in  circa  io  Macerata  nel 
I70S. 

i5pS.  Botta  ( CeUJiino)  Monaco  dell’Or- 
dine di  S.  Benedetto,  fu  di  grand'ingegno:  attc- 
Ic  con  gran  fludio  ad  inveiligare  le  cole  Filolofi- 
che  , Teologiche  , e Legali  ; le  Operedel  me- 
AeiìmoÌ\xTonOideyenertttione  SanHorum  Uh.  5.  de 
X non  alienAndit  bonis  Eccleftajiieis  Uh.  5.  de  parrra- 
te  Cordis  Uh.  a. 

x^99.  Botta  (</:o:)fcrilTeunVolumeinfol. 
de’Cpn//^?fi»fiampato  in  Venezia  nel  1^84. 

1400.  Boita  ( Vietro  ) inligne  nelle  facre 
lettere  , & eloquenza  , da’  Religiofi  degli  UmiU 
tàtì  fu  aflunto  alla  Frepolitura  Generale  del  fuo 
Ordine,  non  tanto  per  i mertei  proprj  , quanto 
per  uffici  di  Giovanni  Galeazzo  Vifeooti , 1.  Du- 
ca di  Milano;  imperocché  era  amato  grande- 
mentedaquel  Principe.  Governò  per- 5.  anni  il 
fuo  Ordine  , e nel  14x8.  morì  nel  Monallerodi 
$.  Abondio  , come  fi  vede  io  uno  Epitaffio  nel 
di  lui  fcpolcro. 

Z401.  Botta,  picciola  Terra  del  Bcrgama- 
feo  , fepoltafra’  monti  fopra  una  riva  del  fiu- 
me Brembo  . Ha  quella  un  territorio  tutto  mon- 
tuofo  ; onde  produce  fole  caflagne  , degne,  e 
poco  grano  . Quivi  rifiedono  i Signori  Vitali  , 
che  godono  11  titolo  di  Conti  di  Botta  , dove 
m hanno  un  bel  calamento  . V'éuna  Chiefa  par- 
rocchiale col  fuo  Piovano  . Aicm.  di  Fortunato 
Vinaccefi . 

i4oa>  Botta,  Tcrm.  di  Marefcalco,  che  di- 
cefi ancora  doglia  della  CrafJèlU  , &éun  male 
de’ Cavalli  dalia  parte  rilev.ica  , e grofsa  della 
colcìa  , odellc  anche  , oftefa  formata  dalla  mol- 
ta carne  d'unmulcuto  grande,  ed’un  picciolo 
olficello  limile  ad’uo  raggio  , che  llandogli  (ot- 
to , innalza  , e folltene  , la  quale  grolìèzza  é 
XX.  chiamata  Cr4/7e//a  . Viene  quello  gran  male  per 
elTere  , o per  calci,  o per  battiture  , e percolfe* 
ammaccata  , e lacerata  quella  parte  molto  ner- 
vofa  , tendinofa  , e lenlìciva  di  quel  mufculo  . 
Sicura, edendo  il  male  nel  principio  , cavando 
fangue  da  tutti  1.  i fianchi , per  evacuare,  e di- 
vertire gli  umori , e mrttendo  fopra  l’enfiagio- 
ne  ( eflendoperò  novello  ) o con  la  pelle  intiera  , 
ofolamente  feorzata  , acciocché  non  vi  concor- 
ra nuova  materia  , attorno  il  luo  difenfivoj  di- 
t poi  per  levar  il  dolore  , e rifolvere  l’cnfiaggione 
fi  faranno  fpellt  bagnuoli  caldi  con  aceto  bollito 
col  folfo  , o col  vino  bianco  bollico  con  le  foglie 
di  Ctprcfio  , del  Sambuco  , e del  Tamarifo  • 
Ma  fe  l'enfiaggione  non  fi  rifolvelle , ma  ché  ve- 
nifie  a capo  , o pur  faccfle  la  marcia  , fe  gli  da- 
rà con  la  lancetta  , ocoo  rafojoun  taglio  nella 
piu  bada  pine  di  quella  ; edip  ù fattagli  la  Tua 
iloppaca  eoo  chiara  d’uova  , e Tale  ,s’attenderi 
a mollificarli  , Se  a con/oU darla  , come  fadi  ne* 
LX  tumori  del  dodo  . E fe  per  U grandezza  del  ma- 
le , e del  dolore  il  Cavallo  fpafimade  , tutta  la 
graderza  , c le  partì  circonvicine  con  olio  di  Co- 
llo, odi  Euforbie,  o di  Trementina  flillata  , o 
d’olio  di  Lombrici  s’ugneranno  i e cedato  io  fpa- 
ficDO  fi  curerà  , come  fi  é detto . 

Lll  1405. 
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140J.  Bottaccia  , peggiorativo  é\  Sotte  , yefiita  . Dramma  pcrMufica:  in  Brcfcia  per  i 

fign.  una  Botte  gunfla , o vecchia  non  più  buona  Bizaardi  nel  1678.  & altrove  , in  8-  Il  t{oderieo 

a tenere  il  vino.  PrammainS.  in  Brefeia  peri  Kizzardi , &;aU 

2404.  BoitacciAi  Camello  nella  Campagna  Irovc  1^84.  impa^/ro  « X>ramma  , in  8. 
di  Roma  1 dov’c  una  Chicia  dedicata  a S.  Anto.  in  Brclcta  per  Càio;  Giacomo  Vignadotti  1^87, 

nio  Abbate  1 eretta  nuov.  ente  dal  Principe  f/7.ccd/o  in  morte  di  Gio;  BacilU  Nani  >io  Vene* 

GiorBatiOa  Panali , dove fì  trattengono  i povc»  a>a  per  Andrea  PoJetti  1679.  io  ii«  £pUedio per 

ri  infermi  lìn  che  liano  portati  a Roma  ; e vi  lì  Ja  morte  di  Signora  E^ena  Eucrezia  Curnara  Pi* 

celebra  da  un  Cappellano  provvi/ìonato  ogni  feopia  in  Breicia  per  Giacomo  Zurlino 

giorno  fcflivo;  ivi  fono  da  ao.  perfone  abitanti  , ^ 4.  per  le  nozze  dei  Principe  Odoardo 

Quefta  fu  edificata  per  configlio  d'Otcavio  Sac-*  pamele  con  la  Principclsa  Oorotea^fiadiNeo* 
codi  Reggio  in  Calabria,  il  t^ualc  col  luogran  burgo  , in  Parma  per  Galeazzo  Holati 
zelo  procurava  da  per  tutto  di  far'ergerc Chicle  4.  CozzandoScrvita /‘ar.  a.  ca^.a58« 
cdOr«tor)  per  utile  fpirituale  de'poveri  paHorii  1413*  Buitari  , Famiglia  tra  le  Cittadine 

contadini,  lavoranti , cd  agricoltori . di  Venezia  , e Patrizia  d’Udene  $ di  cui  oggi  vi* 

240^.  BoTTaccto  , Latin.  0rc4  , Dcriv.  da  vono  attualmente  5.  Iratciii  oaii  da  Gio;  Maria. 

Ifùtte  I lignif.  lo  Bello  che  il  Dimin,  Bmiceilo  , Botturi , Uomo  ben  iBruttoncllclacre,&uma- 

barlctto , o liafco . Bocc-1^(n’.(i5-f,bottaccid«  nc  Lcccere  ; edi  Luciccta  Orlandi  , ambiCU*» 

malvada  , e digneo  , e d'altri  vtni  fnreT^oJi/ftmi  tadmi  Veneti  originar)  . Quelli  fon  tutti  5.  Re* 

rr44erc4»rr  .]  Sign.  ancora  quella  quantità  di  ligioliConvcntualidcllaooltraSeraHco  Ulitucu, 

vino  , cheè  rigaglia  de'  vetturali , allora  che  Dottori  m Sacra  Teologia  , Padri  di  cjuetioin. 

portano  vino  . All*  So.  Yerehe  noi  fumo  ngnaU  hgne  Monaflcro  detto  la  Gran  Cala  de’  Frari  • 

mente  capitd'inmici  de*  bottacci . ] bottaccio  , e Definitori  perpetui  di  quella  Provincia  del 

fi  dice  a quel  membro  della  pietra  concia  bifioiì-  Santo,  la  quale  ancora  tutu  e 5.  governarono 

do  , fatto  a gnita di  cordone.  ] Bottaccio  tCtài-*  lodevolmente  con  la  carica  di  Minifiri  ProvÌQ> 

ce  a una  fpezie  di  Tordo  , Morg.  ciali  . Il  1 . di  quelli  è il  P.  M.  Gio:  Antonio  ì 

il  marin  torio , H bottaccio , e'I  faffHlo , il  quale  ha  pur  follcnuto  il  grado  di  Vicc-Com>* 

140^.  Bottaglia  . Nome  tolto  dal  Francc.»  pjgno  dcH’Ordidc  . il  i.è  il  P.  M,  Cioscppe 

khottes  fO  Bofes  i forfè  Hivaii,  che  fon  calzari  Maria,  il  quale  bianche  Generale,  Sroggi 

di  cuojQ  per  difènder  le  gambe  per  Io  più  dall’ac-  Vefeovodi  Fola  , come  diremo  approlso  . ÌI3, 

qua , e dal  fango  . Quadcr.  Cont.  furono  per  un  c il  P.  M.  Gio;  Maria  , che  oltre  il  corlo  delie 

farfetto  di  bucherarne , e per  (juattro  fodere  di  /or-  Reggenze  compito  nelle  Cattedre  più  riguardc» 

cotto  t e per  una  ghirlanda  ,perunpajo  di  U>ti  voli  , ha  efcrcitato  , c tuttavia  elcrcita  quello 

uglic  , c per  un  carniere  ^ delle  Prediche  nc*  Pergami  più  onorevoli, 

2407.  Bottajq  , Lai.  Doliarius t Cupiarius^  14>4*  Bottari  {Giofppe Maria)  della  prc- 

Perir,  di  Botte  , fign.  quegli  che  fa , oraccon^  detta  famiglia,  nacque  in  Venezia  nel  1^4^.  al 

cialcbotti.  Ail.zSp.  facro  fonte  fu  chiamatoGlROLAMo;  d’anni  i5. 

7^M»Vboita);  è vi  s'attende  ai  moflo  x entrò  nel  noftr’Ordine  Serafico  de’  AlinoriCon- 

2408.  Bottanica  . Botanica.  ventuahi  c di  17- fece laprofcUìonc  in  Padova  ; 

2409-  Bottanico  , Terra  gtoila  e bella  nel  xt  j^cllendo  verfatiUImo,  fin  dairingreHo  nella  Re-. 

Bergamafeo  , aliai  popolata  , con  un  bel  terri*  ligioae,neJrarccRettorica,prorcguineiraltrecoii 

tofiotucto  piano  , e fecondo  di  grano  « vino , c profittomirabile,elcrcitaaaofi  ancoia  que*  primi 

marroni,  anni  iniermoncggiareconappUufo,  Srammira<« 

2410.  Bottarf.u.o  ( dot  Batifia)  fcrilTc  «•  Zione  . Non  efiendo  ancor  Sacerdote  predicò  ia 

pe  efficacia  contritionis.  Celèna  con  lode  univerfalc  • Fatto  Sacerdote,  d* 

2411.  Bottaketti  % Famiglia  di  S;  Gemu  anni  24.  predicò  la  Quarefima  in  Vicenza  t d*an« 

Ulano  , Terra  riguardevole  della  Tofeana  . nii^.inS.  Cafiana  di  Venezia,  una  delle  princi« 

2412.  Bottarino  ( GioiBatifa  ) da  Brcfcia  pali  Parrocchie,  e eoo  tanto  concorfo  di  popolo, 

Sccreiario  dcirAccademia  degli  Erranti  di  firc<«  C roddUfaziooelèntito  , ché  fu  il  primo  tra  li  4, 

fci«,fii  molto  eccellete  così  in  profa  come  in  verfo.  t numero  di  Predicatori,  e perciò  d’or<^ 
Hadatoin  luce un'Oru^/tv/r  in  lode  di  Pietro Do^  dinedclScrcnilfimoDoge  allora  Contarinij  reil6 

nato  Cap.  di  Brcfcia  per  la  dignUàconfcrtaglidi  eletto  a predicar  nella  Ducale  Chiefa  di  S.Mar* 

Prociirat'^)rediS.  Mirco:inBre(ciaperiRizzardi  co  l’anno  mcdelimo..  Predicò  poi  fu0cgucntc<« 

in4-  tin0r4:^/e'ie  pcrl'ingrdibdi  Lconari  mente  la  Quarefima  nc*  principali  Pulpiti  d’ita*^ 

do  Donato  alla  Prefettura  di  Brcfiia  : in  Bre<  lia>  cioè  2.  volte  nella  gran  Cnìcfa  de’  Frati  di 

feia  perii  Vignadotti  K578.  in  4.  un  Ora^^/onr  Venezia,  2.ioSS.AppofioIidiRoma«  a.nclfa-. 
per  la  Sictua  eretta  dal'c  milizie  d’Alelfandro  mofo  Tempio  del  Santo  di  Padova,  poiinPa)er« 

Sa  vorgiuno  Capiianio  di  Brefeia  : in  Brcfcia  per  mo,  Milano,  Verona,  nel  Duomo  di  Brcfcia  , 

li  Zurlini  n$9o*  in4.  per  l'Arma  cfpo.  io  quello  di  Fermo,  c in  altre  Città  cofpicue,  e 

fia  dalle  Milizie  di  Girolamo  AfeanioGiuflinia.  !.](  fempe,  & io  ogni  luogo  con  applaufo  univerfa- 
ni  Capitanio  di  Brefeia  ; in  Brcfcia  per  gli  ere-  le.  Ellendopoi  verfato  nella  lingua  Ebraica  per 
di  Zurlini  S690-  in4-  In  verfo  poi  abbiamo;  C»-  averavuCDÌnqucllaMacnrieccelicntilIìmj,inogoi 
ptdo  rifcaldato  • Epitalamio  perle  Nozze  del  Co.  luogo  faceva  una  predica  per  fectimana  agli  £*r 

Aiemano  Gambata , e Co.  Tcrefa  Gambata  : in  brei , contai  frutto,  c f<^diafaaione  di  quella 

Brekia  per  li  nizzardi  1^76.  io  4.  La/^reira-  gente,  chi  io  chiamavano  per  loprannome  il  no« 

firo 
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(Vro  Padre . D'anni  jp.  fu  fatto  Guardiano  della 
gran  Cafa  de'Frari  di  Venezia:  di  54.  fu  manda- 
to Prendente,  eViljiatore  Generale  nella  Pro- 
vincia di  Dalmazia,  ^Albania:  di  37.  fu  elet- 
to Miniflro  Provinciale , e Comminario  Cenera- 
te di  quelU  Tua  nativa  di  Venezia,  detta  del  San- 
to : di  41.  ludellinato  Compagno  deirOrdine, 

^ in  tute’  i uiinilier;  fece  pompa  del  Tuo  zelo,  ca- 
rici, cvircù,  a legno  ché d’anni  42.  fuinRo^ 
ma  da  lutt’i  voti  delle  nazioni  ( dopo  {op*  anni,  ^ 
chela  Venera  non  aveva  mai  avuto  il  comando 
lupremo  della  Religione  ) eletto  egli  Minil\ro 
Generale  LXXVI.  dopo  il  Serafico  Patriarca,  e 
oollro  li.  AntecciTórc;  nella  qual  carica  corrUpofe 
all'afpcttazione,  facendo  fpiccareil  gran  talen- 
todatogli  da  D 10  in  promover  i’oflervanza  rego- 
lare, &avvanzarlerirtà.  Fu  accetto  a*  Sommi 
pontefici  Innocenzo  XI.  Alcflandro  Vili,  e In- 
nocenzo Xll.  il  i.dc’quali , oltre  chd  frequente- 
mente Io  faceva  chiamarca  fc,  volle  ricevere  dal  xt 
medefimd ralToluzione del  S.  Cordone.  11  x-  l'a- 
veva dcllinaco  Vefeovo  di  Verona,  benché  ciò* 
non  feguine  per  clìere allora  morto  il  Pontefice; 
ed  il  3. avendo  avuto avvifo  della  vacanza  della 
Chiefadi  Pois, gli  confèriqucIVcfcovato,  men- 
are cg'i  era  in  atto  di  partir  per  Venezia  , 7.  foli 
giorni  dopo  compito  il  Generalato,  che  terminò 
con  tanto  applaufo , che  ncirelczionc  del  Succef- 
fore,  tutt’i  vocaliconcordiftcttcrgpcrricorre- 
rca!Papj,pcr^,ì^petrar  la  difpenfa  della contu-  n» 
macìa,  enuijvatncnc^  cieggerlo,  come  farebbe 
Te  egli  non  avelie  ripugnato.  Anzi  il 
(DirdinaleCoIore  JoProtettore  deIrOrdinc  fcriflè 
InVenezia  a pcrfbna  qualifìca  ta  di  proprio  pugno 
cosi  cfprimendon  ; flaquefìa  mattina  il  T.  Gtne^ 
ro/e  term  tìitQX^orìofàmtnteilfcfimniodel  fno  Ce- 
nrra/itre , efenon  ayeffno  oliato  le  coJUtuxjoni  deU 
t'Ordine  , férebbe  flato  ncceffitaty  di  continkarlù 
per  aUretunto.  Nella  pieci  , gravita,  aftatnli- 
ti,  zelo,  e carità  era  ( eom’cdi  prefcntc)  fin- 
colare  , e nella  generofiti  fenia  piti . Le  molte 
Fmòfine  , che  raccolfc  nelle  fue  predicazioni  , 
tutte  le  fpefe  in  onor  dì  Dio , ne*  vali , e fupcl» 
IctùliSacre,  a benefizio  del  proffimo,  edinpar- 
tlcolare  de*  Rc'ig'ofì  for.iftieri , e viandanti. 

Eoli  fu,  che»ntroduffc  In  Venez-a  ( dove  non  fi 
faccia,  ché  nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.Lu- 
cia  ) in  quelia  noftra  Chiela  de’  Frari  li  S.  No- 
vena della  a'pettazionedel  Parco  a-vanl»  Natale; 
t la  foicnnizava  con  tal  pompa , ché  vi  fpendcvx  jr 
Ogni  anno  Scudi  zoo.  ^ ron  tanto  frutto  delle 
Anime,  ché  al  di  lui  efempio  principiarono  mol- 
te aNre  Chicle,  Be  ora  faranno  circa  40.  quelle  p 
che  la  celebrano;Sr  è cosi  diramata,chè  di  prefcn- 
tc fi celebra  pcrtutta  l'Italia , anzi inognì  ango- 
lo della  Criftianità  , avendola  egli  introdotta 
nel  i(J^9.  e 15.  di  fua  età  . In  Roma  ha  fabbri- 
tato  nel  Conventodi  SS. Appoftoli, aggiungendo 
oirappartamentoaequiftatodallt  S.M.di  Sifto  V. 
per  l'abitazione  del  Generale  flinze  comodifTì-  ^ 

me  per  tutta  la  famìglia  de*  medefim  ,prowedciv 
dote  tutte  di  molti  mobili  neceflarj,  oltre  quelli, 
thè  vi  trovò.  In  Civita  Caftellana  foccorfe  albi- 
fogno  di  Ciuci  Monaflero  , che  accoglie  tutt’i  Rc- 
iigiofi,  cne  vanno  a Roma  per  la  parte  dcU’l/ro- 
BtbLlJniy.  Tomyi. 


bria,  e donò  a quella  Sagreflia  Calici,  Camicia 
c Pianetc , come  fece  a molte  altre  povere  Chiefe 
della  Religione . in  quello  noftro  Convento  di 
Vcncziafabbricòdìtutco  punto  x.  aie  del  gran 
Cbiodro,  che  coiiGflonoin  una  ampia  Loggia, 
un vaflilTtmo  Dormitorio,  efopra  24.  Camere 
peri  ReligionForeflicri mobiliandole  di  quaneg 
éneccirano.  Ha  donati  alia  noflra  Sagreflia  pur 
di  Venezia  3.  Calici  bclliUìmi , fra’  quali  uno 
con  lavori  di  corallodi  mirabil  fattura  , c fopra 
^3. tra  Pianetc,  Piviali,  cTonicellc,  la  magior 
pane  di  ricamo  d’oro.  Se  argento  , come  pure 
mo  ti  Camici,  & altre  fuppellcctililacre . In  Me- 
fite rifabbricò  qtiafi  tutto  quel  povcr’  Ofpizio, 
edonòalla Chicfa Lampadi,  Candelieri,  e Ca- 
lici d'argento, oltre  gli  altri  Paramenti  arri  chea- 
dola  ( come  pure  quella  di  Venezia  ) d’un  Corpo 
Saatoottcnuto  dal  Card.  Ghigi,  e d'altre  iaote 
Reliquie. 

Fuchiamato  ( mentr'era generale)  da  Cefa- 
re  in  Germania , a vjfitar  tutte  quelle  Provincie 
confominaconfolazioncd.'lle  medefime.  Lo  fe- 
ee  predicare  pm  d’una  volta  alla  lua  prefenza  , or-^ 
dinando  per  ciò  Cappella  fuJcnne,  efempre  cle- 
mentiflìmamence  l’agradi,c  lodiflinfc  nc’cetimo- 
niali , lodandola  virtù,  precilamciuc  oflcrvan- 
doia  accompagnata  da  (ingoiar  grazia,  umiltà 
fua  connaturale  , accortezza,  e modcfiia  ; anzi 
mentre  fi  ritrovava  in  Mefite,  epenfavaad  ogn*. 
altra cofa  gli  fpedi  un  ampio  Diploma , con  cui 
In  dichiarò  (uoConfiglicre.  Si  portò  poincirEL 
vezia  dove  .non  fu  mai  altro  Generale,  che  il 
Patriarca  S.  Francesco  . Poi  invitato  con  rcpli- 
«atc  premure  da  Giovanni  Re  di  Polonia,  8:  ec- 
citatovi dal  Sommo  Pontefice , teorie  tutta  la  Po- 
lonia, Ruflia,  c Lituania,  forpalUnJo  anchci 
viaggi  fatti  in  quelle  parti  dal  glorioIoS.Bo.iavcn- 
tura  jcfleodovi  Provincie  vifitateda  cHó,  che  mai 
non  veddero alcun  Generale, e da  tutte  riportò  le 
più  cordiali  benedizioni , lafciando  alle  mcJelìme 
perpetua  memoria  della  lua  favia  condotta.  Ne* 
lunghi  viaggi  fatti  per  occafionc  di  vifitc  per  tut- 
ta l’Italia  , Stiria,  Carintia,  Aufiria , Fiandra, 
Boemia,  Polonia,  Ruflia,  Lituania  , riceve  la 
Religione  fua  grazie,  fic  onori  fingolari  accompa* 
•nati  ancora  con  donativi  prczioli  da’Monarchi, 
Principi,  cCavalieri , i quali  cgliinconirò  con 
tanta  moderazione,  Se  umiltà,  ché  nc  riportò 
egualmente  ammiratone,  edificazione,  À*  ap^ 
plaufo.  Provvedde leProvtnciede  Minifiri, 
Monafiecìdi  Prelatidilcreti , zelanti  ,cvirtuoG, 
eflendo  la  fua  maggiore  attenzione  verfo  l'onor 
di  Dio,  decoro  della  Religione,  incremento 
de'Studj;  Se  nfei  daH’Oflìcio  così  povero,  che 
gli  convenne  ritrovar  danari  ad  imprefiito  per  ri- 
patriare,  come  leguì  poi  per  metterli  in  abito  da 
Vefeovo.  Ora  rifiede  nella  fua  Diocefe,  che  a* 
efiende  anche  per  lungo  tratto  ne'  fiati  Imperiali, 
cdefercita  il  Minifiero  Appofiolico  con  predica- 
zioni zelantiflìine  > con  atti  di  continua  pietà,  c 
generofitàa  profitto  morale, efificodel  fuo  Greg- 
ge , che  fi  vanta  d'avere  un  Pafior  così  degno  , 
decantato  da  tutti  gli  Ecclcliafiici , così  regola- 
ri, comefecolari , e da  og*  i condizione  di  Per- 
fo8t  della  fua  Diocefe,  dcfidcrapdogliciafcuoo 
^Lll  X lunga 
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lunga  vita  , emaggiorp  cfaluzionc. 

241^.  Botte  , laSfta.)  Ebr, 

4fchif(b .]  ì'i:inc.l'4uj}eaitxa/errerh 

>iKt  tofìnfaux,]  Spi^n.  Tìnajas^randfsdf  bar* 
fo,]  Gcrm.  f ajitr Ìngl./«wr;j,j;rf4/ WftficifJ 
l'ìamni.i^nrom.]  Turch./«c/.  Vafodi  legna* 
me,  nclqual  corminemente  lì  conferva  il  vino, 
acijua»  olio,  o altri  liquori,  di  6gura  cilindri* 
ca,  alquanto  piìi  corpacciuto  ne)mczxo,che  nelle 
fcfte.  B0tc.N0v.18.19.  Domine  folla 
piU  non  diede  al  Tute  del  y in  della  botte  di  tunio 
al  muro.  3 In  proverb,  la  ^rrc  non  può  dar  le 
non  del  vino  ch’ella  ha  ; cioè  ciaicqno  fa  azioni 
eonfoimialeUeno;  e pigliali  fempre  in  cattivo 
ngnifìcato.  Lai, ejuJisyir  talisoroitio^  Fir.Triu, 
l!a  botte  mng^tta  mai  Jp non  deiyino, ch'ella  ha.} 
X^are  un  colpoalla  ^otre , e uno  al  cerchio  s ciò.; 
parte  negare,  e parte  concedere  > pervenire  al* 

10  *11  tento  fuo,  Lat.  aqualia  xcddcre  capita  inpH* 

£ lo  fleflò dice/l , di  chi  tiri  innanzi  più 
Accende  a un  tempo , quando  Tuna , e quando 
faltra.  A1L25<.  f^o  per  qitejìo  dando,  come  fi  di^ 
ce , un  colpo  al  cerchio,  e uno  idlabottc . ] |npro« 
verbìo:  E’nonli  può  aver  la  moglie  briaca  a e U 
^orrcpiena,  cioè,  cattivo  minìRrocon  matenU 
mentodifacuità.]  Da ^orre , deriv. ^orrd/o , che 
è quel , che  fi  le  botti . ] II  Nome  Botte  ( fec, 

11  Mcnag,  ) c prefodalGr.  B7t?«  . Jacopo  Caia* 
cit>lib.9’  delle  lue  OfletViZÌon>c<ip.2^.  .AdU  Vi* 
tìzùa  D.del'erb.  Si^n.  Bafilica  ferias  ìnterprefan^ 

ncvovocabult),  quottiamEtrùfeì  ho* 
dieutuntur.  Tqtcetasdixit  ^innrpreta*x 

Cur  ivovìtyfi*  .itteresehimClofjaàiì^tiexponunc, 
plr'.Hix  quodquidtmdop,acMXtìnomenaCracis  co-t 
ptumvtdetur , quibut  Siv.ti,  yclliyju,ftauqué^ 
capacitati  alicuiparatx  funt  i cepacitates  ipfn 

vet  menfurjt , ut  in  Auteliauo  Vopifcii  Faéta  cR 
ptio  dogar  cuparum  navium  . Doga  , non  yat  ^ 
fedcapacnatcm fiqnificat.  Cupas  autem  Strhi  uh> 
yà\a(  expvnunt  K te  es  clofik  ; cafdemque  Tncarì  a 
cuibuffam^iukn»  Idem  buttarutn  CT  butticci- 
larum  norpev  in  veteri  lujirut  :nto  Apoeba  , fipc 
Tlenariie  Securitatìt  ie^ì , quod  U^ni  membrana, 
fcriptum  exfiatin  Bibltotheea  i{ejis  . Y.  il  Marti- 
ri, in  3 te  ^«rrifilormano  di  varie  lòr- 

me  ; egrandezza*  Ve  ne  fona  alcune  fatte  di 
Doghe  lunghe  , altre-di  corte,  altre  di  (ottili  , 
altre  Hj  grolle  , altre  picciolc  , che  chiamanli 
Botricelli  , oCarateiii  altre- mezzane  , altre 
grandi,  altre  più  grandi , altre  fn\iluratc,  come 
uellc  che  (i  vedono  nella  celebre.  Cantina  della 
anta  Cafa  di  Loreto  una  dcRo  quali  è capa- 
ce di  ^66.  Barili  di  vìoo  quanti  Iboo  i gior- 
ni dciranno;  Ordinariamente  le  botti  lì  itrin- 
gnnodi  cerchi  fcmplici  di  legno  raddoppiati 
maggior  numero  ; ma  per  più  ficurczza  R cec-. 
chiandi  la  lire  di  ferro.  Le  parti  integrali, eprio- 
<ipali  della  Botte  fono  le  Doghe , cheibopiupcz- 
di  legno  alquanto  curvati  nei  meazo,  ma  ben 
conncin  fra  loro  fotcofquadro  neU'eOremità , di 
fnodo  che  tutte  iniiemc  formano  un  corpo  roteo* 
do  a foggia  di  cilindro , chcchiudefìdcll’iina,  e 
l'airra  parte  con  fondi  rotondi  cotnpoRi  di  tavole 
incaHatevi  dalia  parte  interiore  delle  doghe  verlo 
iaiorocUrtmità,  Ber  potervi  mettere  il  vino,  vi 


/ilafeia  un*apertura  in  mezzo  aduna  ) o più  do- 
ghe, che  polli  chiude  con  un  turzecio di  legno 
circondato  di  lloppz, detto  cocchiume,  ll/ìtoor- 
din.irio  della  ^orrc  quàdo  c piena,è  che  il  cocchiu- 
me reRidi  fopra,echè  in  fondo fia  dalla  parte  del 
muro,  oppoRa  a quello  da  cui  deve  cavarli  il  vi* 
pot  eperciòfarc  li  sbuca  dal  fondo  anteriore  ad 
arbitrio;  ma  per  lo  più  vi  p fa  il  forame  da  met- 
tervi la  (pinola,  o cannella  dalla  parte  infcrio- 
X re  del  medefìmo  fondo,  che  devecflerca  perpen- 
dìcolo della  doga  in  cui  è fatto  il  forame  del  coc- 
chiume, è ciò  per  poter  più  comodamece  avocare, 
e ripulir  la  ^rrcj  e deve  ofTcrvarfi,  cheper  crac 
fiiorail  vino  dalla  botte,  non  bada  di  sbucare  il 
fondo,  fenon$*apre,  o almeno  non  s'allenta  il 
cocchiume,  acciò  polla  entrarvi  l'aria  per  impe- 
dire il  vacuo , che  in  altra  forma  rcRarebbe  dal- 
la parte  di  fopra  ufecndo  il  vino  dalla  parte  da 
ballo.  Sicollumano  ancora  alcune  Barri  con  cer- 

XX  ti  (portelli  in  mezzo  ad  un  de'  z.  fondi  ^ alia  di 
poterle  più  facilmente  ripulire, 

241Ò.  Botte,  Term.  Architettonico,  fìgn. 

10  Redo  che  Volto,  copertura  degli  cdifìcj , che 
formano  la mecàd'un cerchio. 

2417.  Botte  , Tcrm.  Marioarefeo  , dicefi 
unameti  di  ^rc,  in  forma  di  barile  . IVafcelli 
da  guerra  hanno  una  Berve  attaccata  ad  ogni  gab- 
bia,percencrvi  le  granate, cdaltriarcifìcj  , cper 
maggior  precauzione  fono  coperte  di  pelle  di  Ca- 

XXX  Rraio.  Si  mette  anco  dentro  le  èorri  libere  , che 

11  dillributfce  ogni  giorno  alle  genti  deirÉqui- 
paggto .]  Botte  parimente  fi  dice  ad  un  fegno,  che 
qualche  volta  lì  fa  con  una  Barile  rilegato  di  fir- 
ro;e  qualche  volta  un  fagotto  con  un  pezzo  di  le- 
gno, l’uoo,  o l'altro  attaccato  alla  corda  detu 
Orino,  talmente  chè  fi  lafcj  galleggiare  la  Bor- 
ie, per  dimoRrarc  il  luogo  dov’è  gettata  l'An- 
cora , Se  inalzarla  quando  il  Canape  è rotto,  o 
chea'  è tagliato  il  Bucco  • C^ucRa  parola  R pi* 

aL  glia  anche  molte  volte  per  il  molo. 

2418,  Botte  Sotterranea  , e ^onte-Cana-, 
IB . Non  è cofa  nuova , chè  2.  corfi  d*  acqua  a* 
interfehino  l’unraltto , (eoza  mifchiarftinllcme 
di  forte  veruna;  cfìccome procedono  da diyerle 
parti,  cosili  portino  , dopo  T iotcrfecaaiooe, 
verfo  pani  contrarie  , Ciò  s'oflcrva  frequente- 
mente ne*  Canali  d'irrigaaione,  che  bagnano  ^ 
quafi  tutta  la  Lombardia;  e ne’  Condotti , pu* 
Tedifcolo,  che  tengono  dlìccaca  gran  parte  del 

^ Ferratele I del  Polefìncdi  Rovigo,  e del  Pado^ 
vano . Si  pratica  ciòcol  far  palTare  un  Canale  fot- 
co  ,0  fopra  d'un  altro,faceodoglì  un  alveo  fepara- 
to  , o di  muro,  o di  legname,  per  lo  quale  fi 
porci dauna  ripa  alfaltra  dcfCanale,  cnes*ac- 
-travcrla.  Se  tal  fabbrica  fi  fa  in  maniera,  chè 
poffafervire  d’alveo  ad  un  Canale,  che  pafli fo- 
pra delfacqua  d'un  altro,  il  quale  (corra  per  ua 
alveo  di  terra,  IÌ  chiama  Twfe  Ciorii/e,  cr>c  ap- 
punto fa  l'uRìciodi  Ponte , deinlìeme  quello  di 
Canale;  ma  Tela  rnedefìma  fabbrica  porterà  l’ac- 
qua fottoUfondod'un  altro  piume,  0 Canale  , 
che  pureabbiaj'alveofuoforfnatodiccrra,  allo- 
ra fi  chiama  Botte^Sotterranea . Gugliclminidef/^ 
IMfura  de'  fiutnt  c.  2 S6. 

>419.  Botjepa,  Lot.<Off.cÌ9a,faberna,  Ce, 

tfya* 
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1 Pranc.  ogicine,  ] Spagn.  la  tienda 
donde al^o  feba\e.  j Germ.  Btn  V/erctfiatt . ] 
Jngì.ajhope.  ] Fnm>  Kraem.  j Ture. dinKion» 
Stanzilo  luogo  dorè  gli  artcfìci  lavorano,  o ven- 
dono le  merci  loro.  B0cc.N0v.40.  10.  D/ió»- 
fetto  alU  bottega  dì  quSo  le^ajuUo  • j Da  bone- 
^adtr\^abottef^(^o f di  cui  lotto.  ] Far^rre^a> 
vvol  dire  ilare  a bottega . Lat.  cfjicinam  habere  . 
Nov.  Ant.  i.f . Queflifeee  bottega , eeomincìò  a 
I^ar  fue  pietre . ] Far  bottega  fopra  una  cofa,  di-  x 
celi  del  trarne  utilità  propria  contro  'J  dovere  , e 
contro  la  convenienza  . Tac.  Dav.  Vit.  Agric. 

Ciafiificate  Urepxbblìea , thè  quefio  e/erci^ 

^ non  ha  fatto  della  guerra  bottega  . j £ bot- 
tega  aflolgtamentc  per  intereiTe.  Tac.  Dav.  An. 

4.  9.  loi.  Come  colui , che  tal  nego:gio  cercò  non 
per  gragcT^a  di  danari  f ni  per  boria  ctdìellana  , 
ma  per  bottega , ] E tornare  a bottega:  vale  cor- 
nare al  dovere,  tornare  fui  diicorio  9 tornare  sd 
^uelcb* importa.  Sai. Grane,  a.  a.  aicciò  ch'io 
non  avefji  a pagare  ^»foldi,  Troglioiiferire  tornan- 
do abottega.  ] In  Pro verb.  La  ^orr^a  non  vuo- 
le alloggio:  cioè  la  àorrtgu  non  ammette  forenie- 
ri , che  vi  Ci  fermino  a cicalare , e interrompano 
il  lavorio  • ] Far  cafa  , e bottega  , fervirn  con 
ìnduftria  d*  un  luogo  per  ufi  divcriì.  ] Il  Nome  di 
bottega  dalCaain.  è derivato  da  apotheca  , levan- 
done VA  dal  principio , come  da  appendix , ^en- 
dicr;  ma  vlen  rìprcrodaiSalmaziuconlcfeguen- 
ti  parole  : Mutane  /ape  numero  Cruci , Latmique  tn 
tw  B,  cenerà»  Fuit  Veteribus  zotheca  . La- 
tinitar  ultima  ^beca , & gotbeca  /cripfit  . Ita 
eitim  m omnibus  Sidonii  libtis  autiquieur  fcrtpris 
habetur.JndcBo/lrumìoot^a.  Sicuocamus per- 
guias , fire  tabemulas , in  puUicum  apereat , in 
quibus  eperamur  fellalorii  op'tfees , & mercimo- 
9Ìa  fuahabent  expoftta . Qua  yox  non  ab  apothe- 
ca deducitir  , ut  quidam  uolunti  hoc  euim  yoca^ 
buio  lignificatur  6orrr«i» , yel  itttcrior  cella , & 
in  pernio  adium  repojia  . Da  apoebeca,  ancora 
io  cava  anche  il  Reinciìo //ir.  |.74r.  c>8«  U 

Corbinelli  lopra  Dante  de  Fulg»  eloq.  lo  deriva 
da  botinum , figoificantc  preludo  . A noi  non 
fegabrafuordi  propofifo derivar  Bottegada  Hy* 
poibeca  9 ufurp.  dal  Gr«  1 comp*  da 
iub  , e Sdita  repojìforium , onde  Bypofheca,fiqf- 
pofitum  repofuortum  > eflendo  le  botteghe  per  or- 
dinario flanzc  polle  nella  parte  inferiore  degli  e- 
diftc) . Sopra  quello  nome  il  Tallani  Annot.  fopra 
èa  Crufe  cosi  oc  dice . il  Vili-  parla  di  romore  le-  ^ 
yatotnpirtnxp  bt^e  |lb.  7.  mecap.14.  non,  114.  e 
dicci  E armati  tutti , i primi»  «he  cominciaro- 
no, furono»  Lamberti , che  con  loro  mAfnadieri 
ormati  ufcironodallelorCare in  Calimala  , di- 
cendo ; Ove  fono  quelli  ladroni  de'Trcntafci , 
che  noi  gli  taglieremo  tutti  per  peaai.  1 quali 
erano  allora  al  Conliglio  iofìeme  nella  bottega  f 
oveiConfolidi  Calimala  tcncano  ragione  fono 
cafa  Cavalcanti  in  mercato  rwovo  . Sentendo 
ciò  i Ttentafci,fi  partirono ial  Configllo  , e in-  ^ 
conianenti  li  levò  la  città  a romore , c lerrarotw 
fi  le  botteghe , e ogni  uomo  fi»  aU*arme  . Così  a 
lungo  ^yoluto  produr  lMlg9%  i(  quale  ccm 
mit  ordine  , r<f  affai  colf  ufo  è nel  Focal^rio.  E 
dico  , eh»  in  ri/o  bottega  rm  yaUogrù  yoUa  dau^ 


^4 , doue  gli  artefiti  layorano , 0 yendono  le  mer- 
ci loro . Tale  è bene  la  feconda  yolta  , ma  la  pri- 
ma è Jìanxa,  e luogo  d' ufficio  , cioè  quello  , ove 
i Confoli  di  Calitnala  teneano  ragione . Si  come  an- 
cora è mi  libro  medefsmo  cap.t^.  £ raduna  vanii  i 
detti  Trentafciacoaligliaxe  ogni  dì  per  lo  buo- 
no (lato  del  Comune  , e popolo  della  Città  nel- 
la bottega , c corte  de'  Con/oii  deirarte  di  Cab- 
mala , eh*  era  à piè  di  cala  Cavalcanti  iu  Merca- 
to nuovo.  ] Bottega  paritmnte  fi  dice  in  Firenze 
la  fianga  in  luogo  pubblico , oyc  i procuratori  • e 
notati  fi  riducono  per  gli  affari  del  loro  mefiiere . 

2413.  Bottegajo  , Lat.  Tabernarms  . De- 
riv.da  bottega,  /ìgn.  colui  eh*  elcrcita  la  bottega 
Amb.  Cof. 

Fra  moglie  d'unric  co  bottegaio  . ] 

Per  Boltegajo , dicelì  colui,  ch'cfolito  d'andar 
a comprare  ad  una  tal  bottega  , io  (ledo  che 
avventore  i onde  mio,  tuo  bottegajo,  o botte- 
gaio dc\  tale  : vale,  chècoHuiaì  prevale  per  lo 
piùdellamia,  della  tua,  odella  ècrr<;g4  del  ta- 
le. Tancuf.]. 

Terchè  quivi  feervata  la  ferbaffi 

Ter  ua'aJHico  , o«n  bottegaio  vecchio 

24^4.  Bottf.car;,  Famiglia  nobile  di  Fio- 
renza , già  detti  da  Padoi , aonde  vennero  nel 
148^.  FranC£sco  di  Jacopofu  de*  Signori  . L* 
Arma  loro  è un  Ariete  d'oro  dritto  in  rampo 
azzurro  sbarrato  in  traverlb  fghembo  da  una 
bianca  banda . 

1413.  Botteghetta  , Lat.  Officinula  . Di- 
min, di  èxvrega,  (ìgn.  una  piccioli  bottega  . Fir* 
Al.  194.  Egli  per  isfuggire  l' onde  del  mare  , fe  n* 
era  entrato  m una  certa  bocceghetu . 

2426.  Botteo  (Enrico  ) fu  di  molte  dottri- 
ne fregiato;  ma  la  Tua  profeiSonc  particolare  fii 
Legge,nclia  quale  riufei  chiaro , Ar  iliudre  . Ser- 
vi gran  Cavallai , c Principi  in  negozj  rilevan- 
ti , ne*  quali  fece  vivamente  fpiccar  la  finezza 
del  luo  giudizio  , e T ottima  direa  one  di  quanto 
giiera  commelfo.  Godiamo  del  di  lui  ingegno; 
i^'3‘iaecf/,  c legger»  nel  IV.  Tom.  TraÙ.  Jur, 
P.  Cozzand.  Servita  p.  2.  c.7. 

2417.  Botti  , Famiglia  di  Fiorenza  difcele 
di  Cremona  fecondo  alcuni , enei  1530»  comin- 
ciò a goder  come  nobile,  Matteo  di  Simone  fu 
Marchefe  di  Campiglia,  Majordomo  maggiore 
del  Gran  Duca  , Ambalciatore  in  Pollonia  , 
Tranlilvania  , Francia  , e Spagna  , Cavaliere 
di  S.  Stefano , e fi  nobilitò  per  le  molte  ricchez- 
ze lafciategli  da  Matteo,  e da  Simonc,  e per  la 
vita  rpleudida , e Cavallerefca  che  teneva . Gioc 
Batista  Aio  Aatello  entrò  nella  Religione  de* 
Teatini  in  $.  Michele  Bertoldi,  dove  dette  piò 
di  2oooo<  Scudi  per  limofina,  e fucaula  del  prin- 
cipio della  fabbrica  di  detto  Convento , 

242.8.  Botti,  Famiglia  nobile  originata  da 
Val  di  Scufia , e porutafi  ad  abitare  in  Genova 
pel  ifo. 

2429.  Botti  ( Antonio  Andrea  ) Religiolb 
Convcntualedel  nollr' Ordine  SeraAco  , nativo 
di  Modena,  Baccelliere  in  Sacra  Teologia  (de- 
gno d'eterne  laureato  ) e buon  Predicatore  1 
egli  per  molti  anni  continuamente  ha  efercicato 
il  S.  miniAero  della  predicanone  oc*  migliori  Per- 
gami 
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gami  ddU  Religione  > non  folo  ne  C^arefinu* 
r»,  ma  anche  negli  Annuali  $ e fra  gli  altri  in 
^uefU  nodra  iniigne  Chicli  de’  Frari  di  Vcnciìa 
più  volte  ; e particolarmente  un’anno  col  predi- 
car mattina  , cfcra,clcmprcconlodiifaaionc,c 
frutto  degli  uditori,  e con  lode  dell  abito»  & 
era  così  pronto  nell’ orare , che  in  ogni  foggetto 

propoftoyl’jdlfcorrcvaairimprovviio.Mcrìquc- 

do  Religiolo  pochi  giorni  Tono  nel  principio  del 
corrente  mele  d*  Ottobre  del  1704-  nel  Cooveo-  * 
(0  di  Monklicc. 

4450.  Botti  i GiOioindlo)  dicdcalla  luce; 
'^ddit.  ad  Optra  j^ic.  de  Tud^chù  Jive  *4oh.  Va^ 
vormitan.  Vcoct.  1 5 9 1 . in  foh 

2451.  Botti  ( il.  Nacque  in  Fircn- 

ye  dalia  nobil  famiglia  Botti  : Ha  da  fanciulla 
snoihò  legni  di  Santità,  macerandoli  con  digiu- 
oiaUinenze  ,ccilizji , e dormendo  fuUa  nuda  ter- 
ra: il  che  fovente  le  veniva  dal  padre  prod>ito  • 

Ma  nondimeno  bramola  di  poter  Icrvire  a Dio  xx 
piu.  liberamente  t lì  fuggì  una  fera  di  cafa  , per 
andarfenead  alcun  monadero  di  Donne»  ma  per- 
ché fi  fece  a un  tratto  grandilCmo  bujo , fu  for- 
zata di  ritomarfenc  a cafa , dove  s’alcolc  appreso 
la  porca  , cenammo  di  fare  , fubito  venuto  il 
feguente  giorno  , quello,  che  la  fera  non  1*  era 
venuto  fatto.  Ma  nnalmente,  dopo  elTer  molto 
data  cercata  , trovata  quivi , confcfsò  il  tutto 
a Aio  padre;  il  quale  acciocché  piu  fomìgliantc 
cofa  non  a vvenilie , la  maritò  forzatamente . Fat-  xzi 
te  adunque  le  nozze , s’intepidì  in  lei  quel  fer- 
vente amore,  che  portava  a Gesù  ; onde  fi  dette 
in  preda  alle  vanità  del  mondo  . Finalmente  un 
giorno  eflcndoli  pompofamentc  adornata  per  an- 
dareanoo  sòche  fella  , guatando  nello  fpecchio 
dviddcla  faccia  trasfigurata  in  brutdlimo  De- 
monio . Tornata  dunque  in  fe,  e conolciuco  da 
<]uanto  bene  folle  caduta  , con  animo  geneTofo 
deliberò  mutar  la  Aia  vita  in  meglio:  efpoglia- 
tali  di  quelle  vedi , efcmplicemcme  vellica,  tue-  xl 
ta compunti,  e piena  di  A>lpiri,e  lagrime, fe  ne 
andò  alla  Chiela di S.  Marii  NovcJIa»cquivi  no- 
dali a piedi  d’ondivoto  Padre,confcf»òtutt’i  luoì 
peccati  : e ritornata  a Cafa  li  cinfc  una  catena  di 
fèrro  Alile  nude  carni  , la  quale  portò  Ano  alla 
morte,  afliemecon  unalpro  cìlizio.  Leggeva 
fovente  1*  EpiAoie  di  S.  Paolo,  delle  quali  mol- 
to li  approfittava . Ebbe  grandidima  compallio- 
Dea* poveri;  ebbefpirìto  profetico  , c predille 
molte  cofe  . Finalmente  afialica  da  un’ ardcncif-  L 
Ama  febbre  » con  gran  pazienza  rele  Tanìma  ai 
creatore,  e fu  con  gran  concorlo  di  popolo  fcp- 
|»elita  in  S.  Maria  Novella  . 

245  2 . Bom  ( F.  Matteo  ) Rellgiofo  dcH’O^ 
dine  Grafico  delia  Provincia  Cartaginefe  , della 
quale  Al  celeberrimo  Predicatore , hi  uomo  egre- 
giamente verfato  nelle  antiche  Ifcrizioni , net  ri- 
trovare le  antiche  monete  , c fecrcti  modi  di  feti- 
vere.  Compofcegli  in  lingua  Aia  volgare:  £/e- 
fpejo  de  dijiiplina  de  S.  Bona'pentura  coti  el  Trota»  xx 
do  del  ^provechamiento  de  èos  B^Ut^ofot.  In  Mun- 
cia  i6zf. 

24)^.  Boin'icr.LtA  ( coir  0 aperto)  Latin. 
Jt^tbetula.  Dimin.  di  ùetlu  , Animale,  ligniAca 
una  piccioU  bona . M.  Ahi  Jhr.  Che  1 ymi di  mn^ 


:^giornovcntmotutto^iorno , tehtrane,  e bot- 
ticelle pUciole  abbondino  fopra  la  terra . 

2434.  fiOTTlC£UA  (coli’ochiufo)  dìi  bott(  • 
y*Botticelio> 

Z435.  Botticella,  Lee.  Betbala  Villaggio 
della Soria.  VcdiBetOÓlU.  Tom.,^*  co/.  13}.  iuh 

mfro4ifi. 

1430.  Botticella,  celebre  Legida, Aorinel' 
pontificato  di  Leon  X.  V.  Tonello . 

2437.  Botticello  , o Botticella  (coII’o 
chiul'o  ) Lac.  Doliolum  , Uguncula.  Dimia.  di 
Botte.  Sign. unapicciola  botte,  che  diceli  anco- 
na Caratello . Boc.N’ov.  $ 2.  io-  Fattoti  botcicel- 
lo  Tumpire  d' un  ftmil  vino . 

143$.  Botticello  ( jileJJandro , detto  San^ 
dio)  Pittore  Fiorentino,  Aon  a lempo  di  Loren- 
zo il  vecchio;  fu  qucAi  Aglio  di  Maiiaou  Filip- 
pi Cittadin  Fiorentino,  dai  quale  diligentemen- 
te allevato,  e fatto  illruireintuttcquclie cole, 
che  fuglionoinlegnarlì  afaiiciuJIi  in  quella  età  , 
prima  che  e’  A poaghinoalle  botteghe:  e bcachd 
agevolmente  apprciidcise  tutto  quello  , eh'  e* 
voleva;  era  nicnted.mancoiempre inquieto, nò 
A contentava  di  Icuola  alcuna  , di  leggere , di 
fcrivcrc  , od*  abbaco:  di  maniera  ché  il  pa- 
dre infadiJito  di  queRoccrvellosì  {Iravagante  , 
per  dilperatolopofeall'oreAceconun  Aio  com- 
pare chiamato  Botticello , afiii  competente  raa^ 
tro  allora  io  quell’arte . Era  m quella  età  una  di- 
nicRichezza  graudidìma  , e quafi  che  continua 
«Jtica  tri  gii  Orefici,  eJihuori,  perii  qua- 
fe5«rfr<),  cl.-Crapcù'C3»«l‘ft«.  ' s «e»  »°lto 
tutto  al  difegno  , invaghitoli  della  rinui«  , 
difpofevoJgerA a quella.  Periocché  aprendo  li- 
beramente V animo  Tuo  al  padre  , che  ben  co- 
nobbe la  di  lui  inclinazione  , fu  condotto  a F. 
Filippo  del  Carmine,aìlora  eccellente  Pittore,  e 
•*  acconciò  fcco  ad  imparare.  Dato!:  dunque  tut- 
to a queir  arte , fcgui  tò,  &*  imitò  si  A tta  mente  il 
fuomacAro,  che  F.  Filippo  pollogli amore, in- 
fègnoglt;  di  tal  maniera  , che  e’ pervenne  ben 
predo  a buon  fegno.  Dipinic,  elìendo  giovanet- 
to, nella  mcrcatanzia  di  Firenze  una  Fortezza 
fra  le  tavole  delle  virtù,  che  Antonio  , e Pietra 
dei  Poliaiololavoravano  , e molte  altre  opere  « 
periocché  venuto  in.  credito , e riputazione  fece 
molte  altreopere.  Nella  via  de  Servi  in  cafa  di 
Gio:  Vcfpucci , oggi  de’Salvìati , Arce  iocoroo 
ifd  una  camera  molti  quadri  chiuli  da  ornamenti 
dì  noce  per  ricignimemo , c {pallierà,  con  mol- 
te Agurc  vivilAme  . Similmente  in  caia  Pucci 
fece  di  Agure  picciole  la  novella  del  fioccacio,  di 
Nalìagio  degli  Onedi,  in  4,  quadri  di  .Pitture 
motto  vaga,  e bella,  Arinun  tondor^ifania^ 
A*  Monaci  diCadcllo  in  una  Cappella  fece  une 
carola  d’uni  Annunziata.  InS.  Pietro  Maggion' 
re  alia  porta  del  Aanco  fece  una  tavola  per  Mat- 
teo Palmieri  con  inAnitooumcrodi  figure,  cioè 
J’AfTunzonc  di  N.Donaacon  le  zone  de*  Cieli  ^ 
come  fon  figurate,  i Patriarchi,  i^Profcii,  gU  Ap^ 
podoh,  gli  Evangelidi , i Martiri,  ì ConfclTo- 
ri , i Dottori , le  Vergini , e le  Gerarchie , e 
tutto  col  difegno  datogli  da  Maueo»  letterato  , 
^valent'uomo  . La  quale  opera  egli  con  mae- 
Rria,  c AnitiUima  diligenza  dipinle  . £wt  ri- 
tratto 
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tratto  1 pie  Matteo  inginocchioni,  c la  fu»  mo» 
Ite  ancora.  Macon  tuttoché  queda  opera  Ha 
cUiflima»  e eh' ella  dovclTc  vincere  la  invidia  } 
vi  furono  però  alcuni  malevoli  , e detrattori  , 
che  non  potendo  dannarla  in  altro , diflèro,ché  » 
e Matteo , e Sandro  gravemente  vi  avevano  pec- 
cacoinereni;  concuttociò  le  ligure,  che 
dro  vi  fece  , veramente  fono  da  lodare  » per  la 
fatica  che  e’ durò  nel  girare  i cerchj  de'Cicli,  e 
tramezare  tra  ligure,  e figure  d' Angeli  » e feor- 
ci,  eveduteindivernmodidiverfamente,  etut* 
to  condotto  con  buono  difegno  . Di  lui  ancora  è 
una  tavoletta  picciola  di  hgure  di  5.  quarti  di 
braccio  l’una;  UquilefupodainS.  MariaNo* 
velia  frale  $.  porte,  nella  facciata  principale 
della  Chiefa  nell*  entrare  per  la  porta  del  mezzo 
alininTa:  de evvidetror  adorazione  de*  Magi; 
dove  fi  vede  tanto  a^ito  nel  primo  vecchio, che 
baciando  il  piede  al  N.  Sicn.  c ^ruggendoli  di 
scncrezza , ocniflìmo  dimoflra  avere  confluita 
la  fìne  de!  lunchilfimo  fuo  viaggio  : e la  f^ura 
di<]iieftoRe  e il  proprio  ritratto  di  Cofimovec* 
chio  de*  Medici  , di  quanti  fé  ne  ritrovino  il 
pii)  vivo,  e più  naturale . li  fecondo  Re,cherar> 
iumigli  a Giuliano  de’  Medici  padre  di  Papa  Ole* 
mence  VII.  n vede  che  incentillimocoiranimo  , 
divotamente rende  riverenza  a quel  Putto,  egli 
tdegna  il  fuoprefente . 11  terzo  ancora  inginoc« 
chiaro  , par,chè  adorandolo  , gli  renda  grazie  » 
e b confeiC  U vero  Meflìa>fir  è Giovanni  figliuo- 
lo di  Cofimo;  né  fi  può  deferivere  la  bellezza  ^ 
che  Swiro  moftrò  nelle  tefte , che  vi  fj  veggo- 
no, le  quali  con  diverfe  attitudini  fon  girate  , 
qualein faccia  , qtulein  profilo,  qualciamez- 
z*  occhio,  e qual  chinata,  IV  in  pii)  altre  ma- 
niere , c diverfità  d*  arie  di  g ovani  , di  vecch)  , 
con  tutte  quelle  (Ira vagante , che  poflono  far  co- 
nofeere  la  perfezione  oelfuomagiflerio:  Aven- 
do poi  anene  diftinco  le  Corte  dc^  Re , di  ma- 
nieri ché  e*G  comprende,  quali  fìano  i fervi- 
dori  dell'uno,  e quali  dciraltro  .•  Opera  certo 
mirabiiiflima , e per  colorito , per  difegno,e  per 
componintento , ridotta  si  bella,  ché  ogni  Ar- 
tefice oc  rclU  oggi  maraviglialo . 

Ciò  gli  recò  in  Firenze,  e fuori  tanta  fanu, 
ehc  Papa  Siilo  IV.  avendo  fatto  fabbricar  la  Ca- 
pelU  io  Paiazzodi  Roma  , e volendola  dlpigoe- 
re,  ordinò  ch'egli  ne  diveniffe  capo  i onde  in 
quella  fece  di  Tua  mano  le  infraferitte  Storie, cioè 
qoandoCRUToé  tentato  dal  Diavolo  ; quando 
Mosé  ammazzò  lo  Egizio , e che  gli  fu  dato  da 
beredaie  figliediJctroMadiaoite*  ùmilmente 
quando  facrifi'ando  i figliuolt  di  Aron  , venne 
fuoco  dal  Cielo:  alcuni  SS.  Papi  nelift  nicchie 

di  fopra  alle  Scorie.  La  onde  acquillato  fra  mol- 
ti concorrenti , che  foco  lavorarono,  e Fioren- 
tini , e d*  altre  Città,  fama , e nome  maggio- 
re, ebbe  dal  Papa  buona  fomma  di  danari  , I 
quali  ad  un  tempo  dlRruttì , e confumati  tutti 
nella  danza  di  Roma  • per  vivere  a calo  , com' 
era  fuo  folito,  e finita  infìemequella  parte , che 
gli  era  (lata  impreflata,  efeopertaU,  Tene  tor- 
nò lubitamence  a Firenze . Dove  per  eflere  per- 
fona  fofiflica , cementò  una  parte  di  Dame  : e 
figurò  l'Inferno , c lo  mife  in  idampa  , dietro 


al  quale  confumò  di  molto  tempo  , per  locchè 
non  lavorando  , fu  cagione  d*  infiniti  dilordi» 
ni  alla  vita  fua . Mife  in  dampa  ancora  molti  Di- 
fegni  ch’egli  aveva  fatti,  ma  in  cattiva  manie- 
ra, perché  1*  intaglio  era  mal  fatto;  onde  il  me- 
glio , che  fi  vegga  di  fua  mano  é il  trionfo  del* 
u Fede  di  F.  Girolamo  Savonarola  da  Ferra- 
ra , della  fetta  del  quale  fu  in  guifa  partigiano  , 
che  ciò  fi)  cauia  , cV  egli  abbandonando  il  di- 
pignere,  e non  avendo  entrate  da  vìvere,  preci- 
pitò in  un  dilbrdinc  grandidimo  ; perciocchécf- 
iendo  odinato  a quella  parte  , c facendo  (come 
lì  chiamavano  allora  ) il  Piagnone  , fi  difviò 
dal  lavorare  : onde  in  ultimo  fi  trovò  vecchio, 
e povero , di  forte  ché , fc  Lorenzo  de*  Medici 
mentre  che  vilie  ( per  cui , oltre  a molte  altre 
cole , aveva  aflai  lavorato  allo  Spcdalctto  in  quel 
di  Volterra  ) iionTavcfle  lovvenuto  , con  alcu- 
ni amici,  e molti  Uomini  dabbene  dati  aflezio- 
22  nati  alla  fua  virtù , fi  farebbe  quafi  morto  di  fa- 
me. E’ di  mano  pur  di  Sandro  in  S.  Francesco 
fuor  di  S.  Miniato  in  un  tondo  una  Madonna  , 
con  alcuni  Angeli  grandi  quanto  il  vivo , il  qua- 
le fu  tenuto  per  cola  bclliluma  . 

Fu  Sandro  perfona  molto  piacevole,c  fece  mol- 
te burle  a' fuoi  dilcepoli , Ar  amici;  onde  fi  rac- 
conta, ché  avendo  un  fuo  feotaro  (che  aveva 
nome  Biagio  ) fatto  nn  tondo  fimile  al  foprad- 
detto  appunto  per  venderlo,  che  Sandro  lo  ven- 
zK«  dé((.  fiorini  d’oro  a Oli  Cittadino,  eccovatoBia- 
gio  gli  dilfe:  Io  ho  pur  finalmente  venduto  que- 
Ita tua  Pittura,  però  fi  vuole  dà  fera  appiccarla 
in  alto  , perchè  averà  miglior  veduta  ,cdimat- 
tìna  andare  a cafa  del  detto  Cittadino  , c con- 
durlo quà,  acciocché  la  vegga  in  buon’aria  al 
luogo  fuo;  poi  ti  sborfì  contanti . O quanto  ave- 
te ben  fatto, maedro  mio  (dille  Biagio  ) e poi 
andato  a bottega  mife  il  tondo  in  luogo  aflai  ben 
alto,  c partiffi  . In  tanto  Sandro  , e Jacopo  , 
XL  checca  un'altro  fuo  dìfcepolo  , fecero  dì  carta 
S.  ca  pucci  A ufo  di  Cittadini , e con  la  cera  bian- 
ca gli  accommodarono  fopra  le  8.  tede  degli  An- 
geli , che  in  detto  tondo  erano  incorno  alla  Ma- 
donna ; ondevenuula  mattina,  ecco  Biagio, 
Ar  il  Cittadino , che  aveva  comprato  la  Pittura, 
e fapevala  burlai  Scentrati  in  bottega  alzando 
Biagio  gli  occhjvedde  la  fua  Madonna  non  in 
mezzo  a gli  Angeli , ma  in  mezzo  alia  Signorie 
di  Firenze  darfi  a federe  fra  que'capucci  i onde 
t volle  cominciare  a gridare  , c feufarfi  con  co- 
lui, che  1*  aveva  comprata;  ma  vedendo  , chè 
taceva  , anzi  lodava  la  Pittura , fe  ne  dette  an- 
ch'eflo.  Finalmente  andato  Biagio  col  Cittadi- 
no a cafa , ebbe  il  pagamento  de*  6-  fiorini , fe- 
condo ché  dal  maedro  ara  data  patteggiata  la 
Pittura  i e poi  tornato  a bottega  , quando  ap- 
punto landro , ejaeopo  avevano  levatoi  capuc- 
cidi  caria,veddei Tuoi  Angeli,  edere  Angeli , < 
non  Cittadini  in  capuccio  . Perlocché  tutto  flU- 
Lx  pefatto  , non  fapefa  che  fi  dire  : fioaliWnte 
rivolto  a j'aadro , dille  ; Maedro  mio  , non 
sò  fe  io  mi  fogno , o fe  ^li  c vero  ; queCi  Ange- 
li, quando  io  venni  qua  avevano  i capneci  rolE 
in  capo.  A'  ora  non  gli  hanno  , -he  vvol  dir 
quello  ? Tu  lei  fuor  di  tc  Biagio , dilfe  Sam/ro . 
^ ® QjiefU 
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danari  t'hanno  fatto  ufcire  del  (eminato: 
ie  cotefto  follé  credi  ciì  , ché  c]uel  Cittadino  T 
tvcHecomprato.  Gli  é vero,  (oggìunfe  Biagio, 
chénonmeoc  hadetto  nulla;  tuccaviaa  me  pa- 
reva (Iranacofa.  b'ioalmcme  tutti  gii  aJtri  gar- 
zoni furono  intorno  a collui , e tanto  dilfero,cbè 
gli  fecero  credere , che  foffèro  Bati  Capogiroli  • 
Venne  una  volta  ad  abitare  allato  a Samro  un 
cellìdore  di  drappi , e rizzò  8.  celala  , i quali 
quando  lavoravano,  facevano  nonfolo  coleo-  ^ 
more  delle  calcolo , e ribactimemo  delle  calTè  , 
aHordare  il  povero  ma  tremar  tutta  la 

cafa,  che  non  era  troppo  loda  di  muraglia  j 
onde  era  una  cofa  , cTaltranon  poteva  lavora- 
re , o (lare  in  cala  j c pregato  più  volte  il  vici- 
no , chè  rimediane  a quello  uHidio  , poiché 
egli  ebbe  detto,  che  in  cafa  Tua  voleva  , e pote- 
va far  quclché  piùgli  piaceva:  Xaudro  (degna- 
to, in  fui  Tuo  muro,  ch'era  più  aito  di  quel 
del  vicino,  e non  molto  gagliardo,  polcinbil-  zz 
Itco  una  grolHl&ma  pietra  di  più  che  di  car- 
rata, che  pareva,  chè  ogni  poco  che '1  muro  lì 
movcHe,  folTe  per  cadere , e sfondare  i tetti,  e 
palchi,  e cele  , e telai  del  vicino;  il  quale  im- 
paurito di  quello  perìcolo , c ricorrendo  a 

, glifo  ritpollocon  le medehme parole  , chè 
in  cala  (uà  poteva  , e voleva  far  quel  che  gli  pia- 
ceva, nè  potendo  cavarne  altra  conclulìone,  fa 
ncceineatodi  venire  agli  accordi  ragionevoli  ; e 
farea  i'oudrd  buona  vicinanza  . Raccontali  anco-  zza 
ra  , chè  Sindnt  accusò  per  burla  un  amico  fuo  <T 
erelìa  al  Vicario , echc  colui  non  comparendo, 
dimandò  chi  Taveva  accufato , e di  che,  perchè 
cdendoglt  detto  , eh*  era  Rato  Gaudio , il  quale 
diceva,  ch’egli  teneva  l'opinione  degli  Epicu- 
rei, e che  I*  anima  moriile col  corpo,  volle  vede- 
re raccufatorcdinanztalGiuJice;  ondeXuudro 
comparlo,  dillè,  eh’ egli  è vero,  che  io  hò  que- 
Ra  opinione  dell*  anima  di  coRui  , di*  è una  bc- 
Ria  t oltre  CIÒ  non  pare  a voi,  che  Ha  Eretico  , zi 
poiché  fenza  aver  lettere , o appena  faper  legge- 
re} comenca  Dante,  e mentova  tifuo  nome  in 
vano  ? Oiccfi  ancora  eh’  egli  amò  fuor  di  modo 
coloro , eh'  egli  conobbe  ftudioH  dell’  arte,  e che 
guadagnò  aliai , ma  tutto  (per  aver  poco  go- 
verno) e per  tralcuraggiae , mandò  male.  Fi- 
nalmente eRendo  vecchio,  edi(utile,c  caminan- 
do  con  due  mazze , perchè  non  (t  reggeva  dritto, 
mori,  tutto  informo,  e decrepito  d'anni  78. 
c in  Ogni  Santi  di  Firenze  fu  fopolionel  13 . 

1455.  Botticina,  lo  Redo  che  BotticelU^ 
Dimin.  di  Betta.  Fr.  Ciord.Salu.  Etrovaff  eh' è 
piovuta  Una  da  Cielo , e botticme , eioè  ramt'i^Te, 
tbe  fe  cHvpre  tutta  la  terra . ] Bottteiua  è anche  di- 
minuc. di  èorre , come  Botticello . 

1437.  Bottifanco.  V.Bot^ai^o, 

2438.  Bottigaro  ( Ercole  ) che  tradulTe  in 
Lingua  Italiana  il  Libro  d'Oronzìo  Pinco,  che 
unudi^li  Speccbji  Ramp.  in  Venezia  nei  1587. 
in  4 

i4>9.  BorriGMÉRB,  Lat.  Cu^or . Der. 
da  i^/c,(ì^n.coiui)Che  fopraRa  ai  vino  della  meli- 
la. All’i.o. 

Che  ^uaft  H botti ^Werfojfe  un  bargello . ] 

Il  nome  derffgh'cro  lembra  ulurpacodal  Lat.  Bug 


ticuìarius , di  cut  li  leggein  Iucorrare£p.3.c«td’«’ 
Tofi  eos  vero  factum  palatìum  per  hot  minifhrot 
di/poaebatur , per  Camerariumvideticet , ^ Co- 
mitem  Vaiati} , i‘cur/c4/cuin,BucÌculai'ium,i>c- 
Enel  ricevimento  facto  dei  Redi  Navarca  da  Be-> 
nedecto  Vili.  CiàiceiVortahitur cappa  tooptrta  , 
&non  fiet  proba,  mfi  in  buttero  per  butticulariunz 
/uim,  poiché  al  Re  non  li  taceva  la  cerimonia 
deli 'allàggio  del  copiere  in  preienzadcl  Papa,m4 
daUfottigUcre,t  perc  oli  Uice  in  buttego , cioè 
nella  Bottigltcria  . £ qucRo  nome  v dcnv.da  Bu- 
tina,\o  Rvllu  che  fettina  i onde  in  S.  Gio;  Dama- 
feeno  (ì  legge  ùrpanantut  in  butinafic  » ut  mel 
citta  plurimum  excedat  > 

Z440.  Botticlieko  ( Carlo  ^Antonio  ) |na- 
que  in  Napoli,  non  fu  Lettore  ne*  publici  Rud(, 
come  altri  icrivooo  : compole  bensì  i.  libri» 
uno  iiuitolato;  De  fucceffionibus  ab  intefiato , 1* 
altro  intitolato  . Dijfertationes  Forenfes  &c.  il 
primo  de’ quali  lii  dato  in  luce  dall*  Autore;  ma 
i’altro  lu  Rampato  molti  anni  dopo  la  di  lui  mor- 
te , leggendoli  nella  prima  pagina  del  detto  libro 
ic  legueuci  parole . 

Igttatius  Bffpotus  Lepori, 

Tofi  Caroli  ùntomi  Botcilierii  jurifeonfuki 
Ticapolitam  tanto  nomine  cekbru  obitum  , bi  ejus 
partus  din  vagati  funt  > iis  tnalè  eveuifjet , [i 

Dodoris  Laurtntti  Crajji , non  modo  Litteris 
diti , <juàm  Literis  praditorum  amici , pracipue^ 
que  ^uHotis  , Jìudiofa  pietate  auxilium  iijdtm 
prafìitum  non  efjèt,  ouipublicamin  Orbis  Litte^ 
rati  lucem  edereatur  hacjeripta  jumma  tfe  nijux 
efi , &c.  Egli  è vero  però , chè  quello  libro  an- 
che larebbelUto  dato  in  luce  dalmedelimo  AQ-« 
tore  • fecoD  la  peRe  del  non  ayefle  fìnitoi 
Tuoi  giorni;  imperocché  anche  prima  , ch’egli 
moriiFe,  era  del  detto  librobuona  parte  di  gii 
Rampata . 

2441.  Bottigliere  ( R4«/)  mentovatonèl- 
le  Scorie  d'Inghilterra , come  Capitano  di  quel- 
la nazione nellcguerre  d*  Arrigo  VI.  e Carlo  Vii- 
Re  di  Francia  intorno  l'an.  1415»  Cav.  Biond.  l.\q^ 

2441.  Bottin,  nomcconcuigli  Arabichia- 
mavano  il  Terebinto  della  SantiBima  Vergine, 
un  miglio  lungi  da  Gerulàlcmme:  avendoli  Mr 
tradizione,  chè  più  volte  ella  ripofafle  aJl’ombr« 
di  qucRa  pianta  ne*  fuoi  viaggi  da  Betlemme  a 
Gcrufalcmme  .*  e chè  da  quel  tempo  fu  fempre 
in  venerazione  in(ino,cbe  J’abbrucciò  un  Arabo 
fcrupolofo  , a cui  parve,  clièi  Maomettani,  ed 
i ChriRiani  idolatrafsero  qucRa  pianta  , noa 
conHderando  , chè  I CriRiaoi  la  riverivano  la 
memoria  della  BcatiRìma  V.  a cui  aveva  forvito  , 
&i  Maomettani  per  le  grazie , che  nc riceveva- 
no della  faniti  nelle  loro  malattìe  : ma  J’Inccn- 
diario  , e tuttala  fui  famiglia  peri  malamente  • 

I noRri  Rcligiolì , e lo  Rciso  Baisi  , hanno  fat- 
to il  poRibile  per  farlo  rìnafeere  ne*  fuoi  gettiti , 
o piantarvene  un’altro  ; ma  è Rato  impoQibile, 
elsendo  tutto  il  d'intorno  divenuto  Rcrile  , an- 
corché tutto  ìlreRolìa  fortililHmod'ognicola. 

2443.  BotTiNi  , Famìglia  antica  Senatoria 
di  Lucca  , la  quale  olirei  Soggetti  cofpicui , che 
ha  avuto  , viene  di  prefente  iliuRrata  da  Monf. 
Prospero  Arcivefeovo  di  Mira  ■ e Promotore 

deli» 


Diyiii^iAJ  uy 


poi  BOTT  DcìPXoronclli,  BOTT  902, 


«iella S.  Fede  » nstodt  on'slcro  Prospero  , eda 
Filippa  Diodaci  , famiglia  parimente  antica  Se* 
Datoria  deirincfsa città  , che  ha  dato  nel  fecolo 
alla  luce  D.GiuLto,il^uale  morì  in  fervizio  dell' 
ImKratore  in  grado  di  Generale;  Bi  il  Cavalie- 
reòerofolimitano  F.  Giovanni  di  lui  fratello  , 
che  mori  Priof  di  Venezia  lambi  zij  di  detto  Pre* 
lato  . Quelli  dopo  aver  fatto  in  Collegio  Ro- 
mano , c rufseguentemente  in  Bologna , e in  Pi- 
la il  corfo  degli  Hudj  , fireflitui  ìnHoma , efer- 
citando  r A vvoeaiione , e ben  preBo  avendo  da- 
to  laggio  della  fua  dottrina  , fu  ammefso  nel 
Collegio  degli  Avvocati  ConciRoriali  di  moto 
proprio  X e per  grazia  fingolare  d:^  Ale(Tandro 
VII.  a riguardo  non  meno  della  propria  virtù  , 
che  de' meriti  di  Qio;  Batista  Bottini  fuuzio 
Paterno  , cui  US.S.  aveva  profetata  una  lunga , 
c OrettiiSma  confidenza  in  rerrara  , dove  (leete 
unitamente  con  lui  alcuni  anni  in  ìerviziodella 
Sede  AppoRoHca;  e facilmente  s'incomrarooot 
^en;  per  runifonnicà  degli  ftud)  » particolarmeo- 
K nelle  Vertere  umane  « nelle  ouali  detto  Gio; 
JBatiftafuinfìgne  » eDeconfervofempre  viva  la 
inemoria  , dandone  evidente  contraflegno  colla 
faceolta  y che  fece  di  molte  Lettere  in  unvolu- 
fiw  y cheli  conferva  nella  libraria  del  Principe 
Chigi  X nei  frontifpizio  del  quale  notò  di  pro- 
pria manoS.S.  le  feguemi parole.  Lettere dtCioi 
SatiSÌA  Bottini  noflra  anr/cn  , ecari/jinto  atmcQ  • 
Ebbe  particolar  genio  fuggeritogii  da  ila  fui  con- 
naturai pietà  a promovere  le  Caule  di  fieatifìca- 
aiooe  y e Canonizzazione;ondedatl’inello Alef- 
fandro  VlLgli  fu  appoggicca  la  Caufa  di  S.  Fran- 
cefeo  di  Salci  » ebe  intraprefe  con  grande  appli. 
razione  , c premura  j e gli  riufei  di  condurla 
alPuItimo  termine  ycon  fare  anco  rorazione  in 
Conci(h>ropubblieo  , chepcrefkre  molto  eru- 
dita y e dotta  y Aà  regifVrata  nel  libro  degli  atti 
della  Caoonizzaaione  > e fece  parimente  le 
lAanzeai  Papa  nelPatto  della  folcnne  funzione 
inficme  eoi  Duca  di  Criqui  Ambafeiatore  di 
Francia  • Nel  fndalSacro  Collegio  infe- 
n>o  della  gran  Aima  y che  di  Kii  fi  faceva  con 
lettere  credenziali  intitolate  con  modo  fpeciale  y 
inviato  al  medefimo  Duca  di  Criquì , che  fi  tro- 
vava in  Liivorno  partico>di  Roma  per  l*acduone<- 
goiio.de*  Cord , e gli  riufei  trattario  con  piena 
KKldisfazione  non  folo  dcH'ìAeAo  Sagro  Collc- 
gÌo,nu  anchedel  Papa.  Afluntodopola  morte  di 
qucAoyedcIfuaSucccflbreClementc  IX.al  Pon- 
tificata Clemente,  X.  con  cui  aveva  una  AreCta  , 
e conAdcntillima  ferviti  , lodichiarò  neiriAefTo. 
giorno  della  futefaltazionefuo  Auditore  , e per 
tutto'l  tempo  del  Pontifìetto  ebbe  mano  ne*  più 
ardui , & importanti  negoz)  della  S.  Sede  , e fu 
(ubito  onorato  d’un  Canonicato  di  S.  Gio:  in 
L^teraooy,e  poi  di  S.  Pietro}  feguita  poi  la  morte 
^ Monf.  de  Rodi  Avvocato  pikale  %.  e Promoto- 
re delia  S.  Fe«it»egli  fu  ToAiioito  neiruna  yencIP 
altra  carica  «e  fufleguentenkcntefu  infignitodel. 
la  Dignità  Atclvefcovalc  • dandogli  iixiitolola 
Chieu  di  Mira . Uè  minore  fh  il  coocettOyin  cui 
lo  ebbe  la  $.  M-  d’Innoc.XI  pcnckoappcna  afTira- 
toal  Pontificata  y.  JodichiaròConiultore  delS. 
O/lìzio  y &cfaminatot^  de*  Vefeovi  , conche 
Uhi.  Unrp.  Tom.  VI. 


diede  a conofeere  qual  foflè  la  Aima  , che  ne  fa- 
ceva , B(  allora  più  lo  dimoArò  , quando  lo  fcel- 
fc|>er  il  primo  ad  cdttto  didifcticere  le  materie 

}>iuardue,  edirilicvo,  come  furono  quelle  del- 
a Regalia  pretefa  dal  Re  di  Francia  ne*  Vefeo* 
vati , e del  dominio  della  S.  Sede  fopra'l  conta- 
do Venefioo  , c città  d'Avignone  in  tempo  dell* 
occupazione  fattane  dal  detto  Re;  e fopra  am- 
bedue fece  trattati  molto  dotti  > che  con  fbnda- 
2 te  ragioni  AabiJifcono  i dritti  della  Cbielà»  i qua- 
li fi  cuAodifcono  M.  S.  in  CaAel  S.  Angelo  , e 
neU*Archivio egreto  Vaticano  . Vive  anco  og- 
gi inctàd*aoni  8z.  avendone  confumati  60.  nel- 
JcaAìdue  fatiche  , e Aud}  Tempre  augumentats 
per  le  molte  Congregazioni,  alle  quali  , oltre 
Je  Araordinaric  y fi  trova  aferitto  in  numero  di 
zo.come  coAa  dal  libretto , che  di  efle  h Aa  mp* , 
Be  intervieuc  alle  medefime  , mantenendo  viva- 
cità di  fpirito  y cchiarcztn  di  mente  tale  , chù 
non  fenza  ammirazioiKCIercita  i fuoi  impieghi , 
c fpecialmente  quello  di  Promotoredella  S.  Fede, 
cenfurando  perragiotK  del  luo  officio  tutt'ì  Pro- 
cefH  » che  in  ogni  pane  del  Mondo  Cattolico  A 
fabbricano  fopra  le  vite , virtù  , miracoli  de’  Ser- 
vi di  Dio  y chepafsarono  daqucAa  vita  in  con- 
cetto di  Santità  , per  la  loro  Bcatifìcazione  » c 
Canonizzazione. 

Non  inferiore  è la  Alma  , che  merita  il  Mat- 
chefe  Gl 0:  Batista  fuo nipote  , figlio  diBzR- 
Kzz  NARDiNo  di  lui  Aatcilo  germano,  e di  Chiara 
Luce hefini  famiglia  fìmiimcnce  di  isobìlià  oneica 
Senatoria  , il  di  cui  padre  Federigo  fu  uno  de* 
Senatori  più  celebri  impiegato  dalla  Repubblica 
in  varie  Àmbafciaric  . li  medefimo  Gio;  BAxir 
STA  perii  gran  concólto  acquiAato  nella  Curia  , 
e fpecialmente  apprcAo  il  regnante  Pontefice 
Clemente  XI.  nelle  pubbliche  cooclufioai  di 
Teologia  fonenute  per  a.  g orni  in  Collegio 
Romano , con  riportarne  la  Laurea  dottorale  in 
XL  detta  Scienza  , e per  la  pompa  y che  di  ao.  anni 
facevadel  fuo  gran  talento  neirefercìziodeirAv- 
vocazioneyfii  da  S.S.  onorato  della  Coadiutoriaa.1 
zio  nell* AvvocazioncCoiiciAcriaie  , ficcomeda 
Clemente  X.  aveva  avuto  quella  dell’A vvocazio- 
Dc  fifcale  y e con  Breve  particolare  fu  dichiarato 
poi  in  capite  per  le  materie  Crimmali  in  riguar- 
do y che  a Monfignor  fuo  zio,  condecorato  del- 
la dignità  Arctvefcovale  nonconveoifsc  ingerirli 
nelle  materie  Criminali . QueAi  era  JeAinato  per 
4 la  vita  EcclefiaAica  ; ma  per  la  morte  del  fratcU 
lo  maggiore  fu  obbligato  a prender  moglie  , t 
Vaccai  con  UMarchefa  Anna  Maria  Mei,  nel- 
la quale  termina  qaeAa  famiglia  nobiliflìma  , c 
delle  più  antiche  ai  Lucca  ; e da  queOo  ma  triino- 
niofonnati},  nufchf , il  i.de’qualié  accafato 
In  Lucca  con  una  Dama  della  famiglia  Franchi 
non tnen nobile  , eScnatorii  . Il  a.prefeJaCro- 
re  di  Malta  , e mori  nel  6re  le  Caravane  fopra 
la  Capitani  della  fquadra  combattendo  contro  1 
iX  Torchi  ^ Il 3, d Bernardino  infìgnito  prima 
un  Aldiadta  ConciAorialc  di  S.  Girolamo  di  Luc- 
ca rìnunziata  dairArcivefcovo  fuozio»  ed  ha  op- 
tenuto  dal  Regnante  Pontefice  Clemente  XI.  per 
rinunzia  parimente  d'efioiio  unCanooicacodiS, 
Pietro  . 11  predetto  Marcbefe  Bottini  è poAo  per 
M m m 
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<elcl>crrimoGiuri(coQfuIto  diirAvvocato  Fran» 
<e(co  Dini , «itaiidolo  prc{cntcmentc  nelle  fue 
Deciiiom  come  difenforc  acerrimo  delle  caufeCi- 
mcrali  alEcmccon  Monf.  Conce  Gamba  di  Ra- 
venna Filcale  GciKrale,UomodottiHimo , e ver- 
ùcidirao  parimente  nelle  materie  Legali. 

1444.  Bottino,  p,  1.  Lat. ' 
matiubiM  . Term.  militare  figoif.  propriamente 
preda dc’SoJdati . M.  V.  a.  rx.lCaydli , e/’er- 
mi,  e i'altraroba  partì  sbottino.  ] Mettere  a 
iettino,  vai  faccheggiare  . L^t.  prédari , depe- 
pniari . Morg. 

Jo  metterò  U nave  , e tea  bottino  . ] 
gattino  dicefi  ancora  un  ricetto  d’acqua  , ebedU 
«iamo  anche  recipiente  » o pozzo  murato  , e 
«hiufo  per  ifmaltirla  . j lINo.Borrmp  oclfignif. 
4li  prcda,fcc.il  Mcnag.  lo  deriva dalTedefco^ew- 
te,  che  vai  loAefso,  Martinio  però  nel  (uo  eti- 
enologico  cavailTedefco^e«redalLac.  Butto, 
^helìgn.  un  Uccello  rapace  > che  vive  (bl  di  ra- 
pina , che  da’ Fiammenghi  dicelì  » oBuet, 
«da*Franceli  Eutin,  ] NcH'altro  lignif.  di  ricet- 
to d'acqua , deriva  dal  Greco  , pro- 

funditas  i onde  Latino  . Ovvero,  da ^9- 

d©- , fignificantc  lo  ftefso  j onde  uw©- , c n» 
^6cux©.come,  BetéU , . ho* 

tynut , botinus,  bottino  . Trovafi^ 

'é^u  z pprelso  Anacreontc  : Utrifut  S ìniÌMt , oVw- 
. Vedi  Pò,  J Da  bottino  , abbotti^- 
fiamento  , ^ abbottinare , di  cui . V.  To.  1.  col. 
tQl.  nu. 

144^.  Bottiforta,  lofteflocheTor/ediw, 
Pelce  mirabile  per  la  figura  ,epo(Tanza,cosideu 
-to,  perche  pedo  nelle  reti  prima,  che  ella  fi  toc- 
chi, flupefì  le  mani  de*  Pclcatori  ,•  per  qiwftonoi 
Veneti  la  chiamiamo  Sgranjo  , ch’è  ciacco  del 
TOcmbro  addormentato  j cd  i Romani  oggi  la 
dicono  or  or  f0f«rf/4{  ma  più  Ipef- 

'Ib  OccirtotelU , perche  la  natura  dipinfc  ucUa  iua 
i'ch  iena  occhi , che  tirano  al  n?roj  nella  par- 
te di  fottoc  roda,  cdifbprabianca.  Averroe,  e 
tutt’  i Filofofi  furono  d’opinione  , che  la  Torpedr- 
wefaccflècosìqueircffcttoalla  mano  , come  fa 
la  Calamita  al  ferro.  Galeno  nominò  la  Torpe- 
dine  tra  que*  Vefei  , de’ quali  ci  pafeiamo  ucJ 
terzo  degli  alimenti,  benché  oggi  fi  mangi  ai>- 
tora  dalla  bafla  plebe  . 

S44^.  Bottis  ( Buonaventura  ) da  Napoli 
Wacftroin  Sac.  Teologia  , c Predicatore  clo- 
•queote  del noAr*  Ordine  de*  Min.  Conventuali  ; 
Ja  dato  alle  Aarape  la  f^tta  di  Scoto  ia  Venezia 
prcAbiI  Combi  nel  KS98.  Opera  molto  applau- 
dita non  unto  per  lo  Ailc  elegante  , quantopcr 
-le  ragioni, evìdentiflime,  che  vi  adduce  per  difen- 
dere il  noAro  fottiJiAimo  Precettore  dalle  calun- 
nie appoAegli  da  alcuni,  maAirae  per  quello  che 
-eppartiencalladi  lui  morte  . Vive  queAo  I^eli- 
j»ipfo  in  età  frefea  , dimorando  nel  fuo  nativo 
ConvcnrodiS.Severoin  Napoli  , di  cui  ancora 
é AatoGuardianoiè  chiamato  foventc  afar  Pane- 
girici facti  nelle  Chiefe  più cofpicuc  j ecompor 
jiimcntì  eruditi  nelle  Accademie,  più  accrcdiutc 
di  quella  reai  Cktà . 

1447.  Botto  ( colle  aperto)  lo  AeAo  che 


botta,  dicuifopraiinfignif. dicolpo,  opercof- 
Xa.  Belline. 

/^antopiù  alto  andrà  > maggior  fic  *l  botto . ] 
Vìbotto,  vale  di  colpo,  Àfubuo,  molcoufàto 
qui  in  Venezia . Morg. 

£ fvina,  e /ventfdX  botto  una  botte, 

14^  Boito,  o Botta  {,%dnalìafto)  Medi- 
co, ebraviOimoAArologodiqueitempi:  diede 
in  luce  per  tcAimonianza  di  Giufieppc  BrcAìanó 
X ueirOpufcuio  c Virtùtavyivata , Commentaxia 
inCdetùoptra,  Methodumde  curandis  febribus , 
VAIep5.cpLùanni  , efi  dichiarò  Medico  di  fe 
Reflo. 

1449.  Botto  ( Cabrino  ) chiariAìmo  nella 
dottrina  Legale , laureato  neiruna,e  Taltra  Leg- 
ge : fu  grauAìmo  a Federico  imperatore , acccc- 
tiAimo  a Carlo  Re  della  Sicilia  per  la  gran  virtù  , 
eccellenza  de'  coAumì  .*  fi  dice  , cbé  dalle  in 
luce  alcuni  Volumi  de’  Giudici . Siilaboro,  e Brci- 
XX  Tuno. 

Z4f  0.  Botton  , Famiglia  Veneta  venuta  dal- 
le lagune.  EranqucAi  degli  antichi  Confegli  » 
comcicggefiinunStriiroentofattotra  Balilio  , e 
CoAaotino  Imperatole , e Monf.  D.  Zuanne  Mo- 
rclini  Abbate  di  S.  Giorgio  Maggiore  ^ Furono 
Uomini  di  buona  condizione,  e limofinieri.  Man- 
cò qucAacafa  io  Giacomo  Bottonoel  1031.  do- 
gando M.  Domenico  Fiabantgo . 

Z4SX*  fiOTTONANTC,  loAcflo  chc  £orr(W4rO  f 
XMs  di  CUI  appreflo , 

14^ a.  Bottonaro,  Deriv.diBer/cne,dicui 
fotto,  lign.  colai  che  fa , o vende  i bottoni . 

.24^3.  Bottonatura.  lat. ^Icbulorumve/lis 
prdo . Deriv.  di  Bottate  , di  cui  lotto,  figo,  quaa- 
liti,  e ordine  di  bottoni  , mcAì  in  opera  per  ab- 
bottonare un  vcAitoi  Petr.uom.  Jll.DMmòedf 
porpora  adornare  con  bortonaturedVn  . J DiccA 
anche  abbottonatura  % di  cui  V.  To.  i.col. 

1368.  « 

IX  H54*  Bottoncrllo  . hut-globulus  vefiit  * 
Dimin.  di  Bottone,  fign.  un  picciolo  bottone,  che 
diedi  anche  bottoncino  • Bue.  Solevano  portar  le 
I>oune  intorno  alcollù , e alle  maniche ^ da'  bottoo- 
felli  d*ariento  innorato . 

. 14^^.  Bottoncino, lo Aeflb che Bocronce/le. 
Sag.  N at.  £fp.  4.  Seinaudo  le  divifmi  con  un  boc- 
toncinodi  /malto  bianco . 

i4f^.  Bottokr  da  Botte  , Accrefeitivo  di 
quello  nome,  fign.  una  botte  grande  fuor  deli’or- 
L dinario . 

. Z4f7>  Bottone,  nella  VeAUria.Lat.g4>ò»- 
lus  ve/Uarius , fign.  una  piccola  pallottolina  di 
diverle  fogge,  c ma  urie  , che  s'appicca  a*  veAi- 
memi  per  aiiii^iargli . Ber.  Ori.  1.17.  41. 

Che  mille maUri  acolpidi  piccone 
Ltvarnonnepotrian^uant'è  un  botcooé. 

Per  fimilit. Bottonedicono  i Medici  un  piccol  rin- 
volto denirovi  che  che  lia  per  ulb  di  lor’arte . Ri- 
«etc.  Fior.  7{el  cuocere  aggiugui  rabarbaro  ottimo 
Lx  dramme  quattro , nardo  indica  fcropoli  quattro  , 
pefii,  e fegaci /«bottone di paaao rado, ypremi  , 
€ quando  è cotto  ripongaji  nei  vafo , e vi  fi  Ufei  den- 
rroi/ bottone.]  Scttone,  diccfiqueUa  paAoccob» 
lina , per  Io  più  di  CrlAallo , che  s'appicca  agli 

Aru-  . 
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{h’umenti  , ocannelH  dicriftallo  , perrìcono> 
fcerci  del  caldo  , edel  freddo  , e per  altre 
di verfe operaiioni . Sag.  Na(.  £fp.  loz,.  Sen^tA 
foi^Jabocga^  fatto  ihfcto,  e fermata  tacqua 
MtornoalUmeU  della  palla  , ileaanellm  rimaft 
eretto  fkl  Uirtllo  d*e/fa  dal  bottone  in  si  . ] Bot^ 
toae  , if  dice  a quello  Urumento  di  ferro  , col 
quale  s’iocende , perche  ha  inclina  una  pallocto* 
Ja  a gui  fa  di  bottone.]  £or/ose,diceh  lalx>cciad' 
alenai  fiorì , comedirore>enniili.  Fir.Al.50^. 
Cmaneiali  due  di  bottoni  di  rofe  profumate . J 
Bottone,  diciamo  a una  Torta  d’imiMccatura  per 
la  brìglia  del  Cavallo,  di  cui  forco.]  £orroae,di« 
cefi  quel  parlar  coperto , il  quale  con  acuto  moc* 
IO  punge  altrui;  ed  il  dar  cosi  fatti  fidU 

ce  anche  e shottortesffore  • Lib.  Son. 

Etalpor^e  botton  th*è  tutto  uecbielU.  ] 
Cosi  dare,  giteare,  o fìmiJi  un  ^/onc;  vale  dar 
cenno , favellarne  brevemente  , e coperto  , far 
jnenaione,  efìmili.  Tar.  Dav.  An.ii.ido.Pid 
dituttt  fparpentò  ^Apippmammalhotionc  , che 
^Ueè  Claudio ebho»  \ .Sbottonare  ^ ^c.To.  i* 
€ol.z^^.nn.xi6%. 

24L8.  Bottoni  , Termine  Equellre , figiuun* 
anello  di  cno/o  , dentro  di  cui  fi  racchiudono  le 
medefime  redini,  es*alia,  o fi  cala  fecondo  ibi- 
Ibgni;  onde  mettere  un  Cavallo  fui  Bottoaedìceiì 
allora,  chd  il  Cavallo  è arrellato,  feoaachd  ab- 
bia fopra  alcuna  perfona,  c chò  gli  fi  lafcia  le  re- 
dini fui  collo.  } Abballare  librane  , fign.  farlo 
difeendere  finoid  la  briglia  riduca  la  tefia  dei  Ca- 
vallo nella  Tua  politura  (cioè  adire^  finché  egli 
abbia  la  cella  ai  fuolucvo,  e che  fia  ridotta . Né 
folamence  1 Cavalli  , che  operano  a mano  ,coor 
viene  metergli  fui  Bottont } ma  ancora  quegli  ^ 
che  fon  ricercati  entrar  a.  Pilicri  , che  non  han- 
no avutoancora  perfona,  che  gli  cavalchi . 

14^9.  Bottone  di  Rofa  I lut.  C^x  ,Alaba» 
firus;  dicelì  la  Rofa  medefima  , che  non  ancora 
comincia  a fpaodcr  fuora  del  buccio  le  fuc  odoco- 
fc  foglie. 

1450.  Bottoni  ( Asolino  ) de’  Salimbenl 
Grandi  di  Siena , fu  riccnillimo  Gentiluomo,  e 
forfè  il  Capo  della  fua  Conforteria  , che  Uà  feu- 
di, Argentiere,  Ramtcre,  ed  altri  utili , avera 
piddi  100000.  Fiorìni  d'oro  d’entrata  . Egli  co- 
me gli  altri  Salimbcni  tonno  perpetua  nimiciria 
con  la  Conforteria  de'  Tolomei  , 8e  eflèndo  da 
quelli  fiato  ucci fo  Beouccio  , ed  AlelTandro  Sa- 
limbeoi , de'  quali  il  primo  fu  graaiofillìmo  Poe- 
ta , ed  il  fecondo  famofilliroo  Teologo  nel  1 $ 5 1 . 

non  volle  lalciare  qtteiraflronto  lenta 
yendeteaj  onde  avendo  fapuco  , ché  l'anno  fe- 
Iguence  Francefeo  di  Tofo  Tolomei  con  Cariuc- 
cio Rio  figlio , edunfuo  nipote  doveano  anda- 
re a S.  Giovanni  d'Aflo  $ egli  s'unl  con  Stricca 
Salimbctti  (forfè  nipote  dell’altro  Stricca  ) fi  po- 
fe  in  agguato  con  molti  Cavalli , eFanti  , el'af- 
falth  a tempo  , e luogo  opportuno  , dandogli 
crudeliflima  morte,  edopo'lfactofi  gettò fuor- 
«feito  . Avendo  poi  nel  corfo  degli  anni  acqut- 
fiato  in  Tofeana  aliai  credito  di  valorofo  , e di 
prudente  , fu  eletto  Capitano  del  popolo  della 
città  d’Orvieco  nel  1549 . come  ferire  il  Monai- 
defebt  nelle  fue  jRorie  » Della  qual  carica  li  portò 
Bibl.Unhr.To.n 
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cosi  bene,  ché  l'anno feguente  con  voto  unanime 
degli  Orvietani  pafsò  alla  dignità  di  Poiefià  d* 
Orvieto,  come  ferire  Pompeo  Peliiiii  nelle  4/2or;e 
di'Petugia.  Dopo  la  fua  morte  lafciò  2.  femmi- 
ne, che  furono  maritate  a 2.  fratelli  de’  Sig.  di 
Farnele , ed  un  mafehio  chiamato  Gbvaoai , che 
fu  Configlicro  di  Carlo  IV.  Imperatore , la  di  cui 
conforte  fu  parimente  forelia  di  detti  Signori  dì 
Famefe.  Monaldi/.  w.f  loo.C  loi*  Peli.  p.p. 

X i.7/.<tf7- 

24di«  Bottoni  ( ./tfl^err/no  ) originario  di 
Parma , dov’cra  molto  iliufire  la  famiglia  Borto- 
ne, Signora , e padrona  di  i.  Città , e da  ella 
fempre  pullularono  in  ogni  tempo  Uomini  ec- 
cellenti c nelle  armi,  e nelle  lettere , tra*  quali  fra 
gli  altri  fi  nominano  Alberico,  Gentile,  e Ber- 
nardo, il  quale  eflendo  Auditore  del  Papa  fcrif- 
fe  ne*  Decretali , e gode  il  titolo  di  fupremo  Giu- 
dice , e Cancelliere  nella  città  di  Bologna . Traf- 
XX  ferita  poi  la  famiglia  Borrow  nella  città  di  Pado- 
va, uicironodacna5.oobilifEmi  raropolii>c  fra 
gli  altri  Albertino  con  a altriiratell),  unochia- 
mato  Bernardo  , e l'altro  Niccolò  . Bernar- 
Doelecto  Capitano  de'  Cavalli  dal  Senato  di  Vc- 
neaia  in  tempo  ch'era  infortoun  tumulto  popo- 
lare ne'  confini  del  dominio  Veneto  con  la  giurif* 
dizione  Aufiriaca  $ perlocché  fiavano  dall’una , e 
l'altra  parte  coirarmi  alle  mani , eglifiporcòfu 
Ja  faccia  del  luogo , e tanto  operò  con  la  lua  pru- 
aix  denza,  evalore,  che ridufse il tuttoad  unitalo 
di perfcttilZìma quiete.  Niccolò  non  folameiH 
te  fuUomodoctifiimo  neli’una  , d'altra  Legge  • 
ma  ancora  fiorì  nella  prudenza  , nella  bontà  <U 
cofiumi , e neiroficrvanza  della  Religione  , con 
le  quali  virtù  morali,  che  in  lui  rirpleiidcvanocoa 
fpecialicà , adomò  la  dottrina,  che  fingolarmenic 
polfede va.  Albertino  poi  ornato  quafi  con  ogni 
generedi  virtù  non  folo  s'uguagiiòail’uno,  cl  al- 
tro fratello,  malifuperò.  Fu  egli  d’ottima  fa* 
RI.  iute,  dì  mediocre  natura  , di  valido  ingegnoac- 
commodatoallefàtighe,  & agli  frudj  , con  U 
frequenza  de*  quali  acquifiolfi  la  laurea  del  dot** 
forato,  eneirartcFiiofotìca  , e ncirarte Medi- 
ca , dopo  la  quale  nella  fcuola  pubblica  dt  Pado- 
va iocerpetrò  per  lo  fpazio  di  6-  anni  la  Logica  « 
Dipoi  fucccife  ad  Antonio  Efperto  Padovano,& 
ebbe  per  Colleghi  Bernardo  Tomitano , e Pietro 
Maria  Arquano  Uomini  infigni , e degni  di  quaU 
fifia  lode  maggiore . In  quella  feconda  Cattedra 
X.  come  Principe  della  fcuola  per  certo  fpazio  d’an- 
ni infegnò  la  Medicina  pratica  cftraordinarìa  • 
dopolaquale  ouenncralcradella  Teorica  ordi- 
naria non  lenza  gran  giubilo  , e contento  incre- 
dibile di  tutti  qucgli,che  tal'arte  allora  lludiava- 
no  in  Padova  . Carico  finalmente  d'anni , fe  n« 
pafsò  riccodi  meriti  neH’altro  mondo  nel  1591. 
iafciandocoptolc  ricchezze  a*  nipoti,  e virtuole 
opere  date  alla  lucecoll’approvazioDc  univerfa- 
le  a' Cittadini,  &efiranci  . Fu  fcpolto  alCeme 
XX  conifuoinellaChiefidegliEremicantdi  S.Ago- 
flino,  enelPalazzo,  cheavantila  detta  ChicU 
egli  aveva  edificato  fi  Icggonoquclli  Caratteri  • 
Aibcrtinus  BoctonusT4r4VÀu<r 
lo  TéUrioCymnaftoTbeoriedMediànn 
Jtìterpret 

M m ffl  a Or- 
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Ordinariuf  fuorum  MAjorm  - 
JEda 

(onfumptas  a fundamentit  ufiituis 
^mo  pomiat  A/,  p.  XCh 
I Libriychecompa/c , e diede  alle  ftampe,  fono  i 
leguenci.  Liòris  (ref  de  Morhii  Muiiehribns  . Pe 
f^t4fon/h ry and^  ltùrumtiUHin*  Pernione  confiti^ 
fHHdf  in  re  medica  Uhrumumtm.  Hiccoboo.//.  e. 
j^.Cegn./,  lo.Poninari/Ay.e.^. 

14^;,  Bottoni  (%/ùitonio)  Padovano  Giu*  x 
ri fconlulto  inligne , ha  clercicato  U Giudicatura 
del  Foro  j c di  Vicario  Pretorio  . EX4m.famil. 
gorton^.  ?Qsùwili.  j,(.6./ol.id^' 

1463.  Bottoni  (Pmenico)  ScnrinefcDou 
tore  in  Medicina  , Uomo  di  cePtimata  dottrina  , 
echiariUiina  famai  perUfublimicddi  lua  Icienza 
ha  guadagnato  la  (lima  unirerfaie . Dal  Conte  di 
S.  Stefano  Viceré  di  Napoli  . Chiamato  in  Naw 
poli  fu  eletto  Protomedico  di  oL’cI  Regno,  c Lct* 
tot  primario  di  filofofìa  flcllonudio  pubblico  di  xx 
Napoli.  ]ndi  pafsQ  in  Mdlìna  . Diede  in  luce  • 
'Vyrol^iaTopo^aphicai  idejl  difsereath  de  i^ne 
fuxtaioca . Ncapoli  l69l^^o^.Biòi.si(MU. 

1454.  Bottoni  (Marc* Antonie)  Bologne, 
fc  del  lU.  Ordine  di  S.  Francisco  , da  Papa  Ur. 
haoQ  VIJI,  del  1^54-  fu  fattoCencralcdi  quella 
Religione  per  6.  anni  1 in  luogo  di  prancefea 
Cuaflamiglio  Bolognelè  « Nei  1^49.  nel  Capi, 
ioIq Generale , cheli  fece  in  Bologna  nei  Con, 
vento  di  S.  Maria  della  Carità  , tu  confermato  «ut 
Generale  per  altri  4^.  anni,  cneiid^^.  da  Papa 
Alcflaodro  VII.  fu  fatto  Vefeovodi  Corona  , e 
Sulfraganeodi  Frafcatl»  dove  mori  d* Aprile  nei 
166^.  in  età  di  ^i.  anno  ,'efu  fcpolro  nella  Chie» 
la  di  S.  Pietrodi  detto  luogo. 

1^54.  Bottoni  (Taaio)  diCapoa  , Filofo, 

|b^  c Medico  celeberrimo  , lafciò  molti  volumi 
M.S.  intitolati  che  lo  follerò  Campati  « 

«vcrianorccatoqualche  fplcndorc  alle gloriolìl, 
lime  fatiche  del  Baronie,  per  quanto  firiferifce,^  Xi, 
da  perfona  molto  erudita  della  incdehma  città  dì 
Capua;e  morendo  nella  Reda  Tua  patria  nel  id4o. 
gli  fu  pofloil  fegiKnte  Elogio  ne  Ila  Chiefa  di  S« 
tligio  de*  PP.  Chierici  Regolari , 

D.  O.  M. 

Paolo  Bottonìo 

t Medico  prscUrijJimo 

tt omnibus  dc&rimtexcklt<k 
ì ^(ptoyi'pofunusnullum 

> Vt  ab  eo  mortuo  otnniion  luQut 
r Senatus  , Topuluftjue  Canpan$cs 
• Ciyi  BenemeritffmoT. 

^nno  falutis  MPCXL.  ^cae.  fua  LXIU. 

~ 1466.  Bottoni  (Tirmneo  ) dclPOrdine  de* 
predicatori)  entrò  nella  Religione  in  età  di  21. 
anno  nel  Convento  di  Perugia,  ove  ellendo  (lato 
molti  meli,  fu  mandato  a Fiorenaa  nel  Convcr>- 
to  di  S.  Marco,  fottola  difeiplina  dell'Ercolani 
fuoxio  , appreflo’J  quale  fece  profìttomaravi- 
gliofo  c nelle  lettere , c nello  Ipirito  . Finito  eh* 
egli  ebbe  il  corfo  delle  feienze  , lefsepcr  4.  anni 
continui  la  Filofofia  nel  mcdclìmo-Convcnto  dì 
S.Marja Novellai  poi (u fattoPriore  dì  S.  Ma, 
lia  nel  Convento  de’  Gradi  a Viterbo  , Prbre  d* 
Orvieto,  di  S«Romanodi Lucca  , Ar  del  Con» 


verno  di  Perugia  . Nonfi  puócrprimcre  quanta 
egli  fo/se  zelante  , edebderofo  deirofeervanae 
Regolare.  Era  con  tutti  alquanto  auRcroi  ma 
confc  llefsorigoroftlsimo , cquafì  crudele  , io* 
dcfefsoagli  lludj,  alle  vigilie,  & al  Coro.  Due 
volte  fu  Vicario  Generale  di  tutu  la  Religione  ; 
Gregorio  xni.  lopropofccon  5.  altri  per  Gene, 
ralcdi  tutto  rOrdìQc  . Siilo  V.gli  commife  U 
riforma,  e vilìtaconfuprema  autorità  della  Re, 
ligtoacde*  Monaci  Silv^rini , iquali  furono  da 
lui  riformati  con  molta  quiete  ) c loddisfezions 
dique*  PP.  fulnquilitoredi  Genova  , npl  quale 
ufhzio  accoppiò  il  zelo  , e la  carità  i c unta  de, 
Brezza , ch'era  da  tutti  amato, e riverito»  Man, 
dolio  poi  il  5.  Carlo  Borromeo  Cardinale  , per 
ConfcHoredelDuca  di  Sa voja  , ccon  eftofuin 
Sp.ìgna,  quando  vi  andò  per  la  moglie  1>«  Cac, 
tanna  d'Auferia , Fece  egli  dono  al  Convento  di 
molti  quadri  , di  reliquie  , di  libri , e d'altrg 
cole,  che acquidatc  aveva  negli  u£zjda  luicT* 
(cccicati  in  Roma  , in  Genova  , cnelPiemooce  • 
Dilctio(aidiPocfia.volgare,  avendo  Bile  facile  » 
Ioave  , c pulito  ; c lafciò  molti  fuoi  componi, 
menti  in  quella  profefàone  i parctcoUrmcnce  il 
Trimode'  inverfi  fciolti  . Volle  rErcoIaoi 
(ilo  ziorinuaziargii  laChìcfadi  Perugia  , di|che 
alterofsi  tanto  il^er/oaAchél’EreoJamebbc  mol, 
to  che  fare  a fcufarfi  . Elsendo  anco  chiamato  o 
Roma  da  Gregorio  XiU.cKcbcnilaimo  conofeeva 
Uluograo  merito,  Svoleva  premiarla  » replicò 
con  tanta  rffa'cacia,  chéti  Pomebee  non  volle  a* 
Brigncrloa  lafciarlacella  . Oltre  la  lingua  To, 
(cana,  cLatina,  che  aveva  molto  buona  pof- 
ìedeva  ancora  (a  Greca  ^ claFrancefe  , la  Spa, 
gnuola  I e diquelle  x.  ultime  trafportò  molte 
cofe  nella  noBra  Italiana  . Aveva  notizia  graiK 
de  delle  iBoriedel  Mondo  tutto,  comeSvèded^ 
tf^.Ceueurie  i nellequali  (crifeequantodi  notabi., 
le  fuccelse  in  qucfli  ultimi  4000.  ànui  in  varie 
parcidcl  Mondo,  in  Perugia  ,nciÌaReUgioncdi 
d.  Domenico  , nella  Provincia  Romana  , e nel 
fuo  Convento  « La  morte  fua  feguì  nel  i^fpi.a* 
1 5.  di  Giugno  nella  foletmità  del  Corpus  Pomi/ti  j, 
avendo  anni  do.c  nonit  può  efprimcre  eoo  quan, 
ta  allegrezza , e divozione  faccUe  egli  quelPcBre, 
mo  patto  .Ergendogli  prclentata  POtlia  (aerata  ; 
e domandatogli  fecondo  il  (olito  : Credis  rjubdbie 
fn  Corpus  CbrifU  ^ RifpofeqùcBe(brmali  paroics 
Effi  credo  , fempercredidi  » muincies  deft-^ 
deravì  mori  prQcamexeellen{i*ydrttcuio  Fidei , 

2467.  Bottoniere,  loBeflbchcBoirooarp . 

246^.  Bottoniere,  Termine  Araldico»  (0, 
fio  alcune  ligure  fitte  in  forma  di  mezze  lune, 
denta'C  , o fcanellate  , nella  parte  concava  ^ 
con  un  picciolo  bottone  dì  (otto  : c qucBe  rapprc- 
(entanola  punta  di  un  fodero  di  feimitarra,  dee, 
todt*Ftanctfibout4ro4lle:  tre  di  qucBe  figure 
formanorArmedeiPucato  d'Angn,  comeve- 
delloggi  nello  feudo  diSavoji.^1  franccfi  lechta» 
mano  bouteroìles  • 

2469.  fioTTONNA,  Lat.  Vultunuti  o VultoUm 
a/4.  Fiume  della  Francia  nel  Poitoù  a dove  ha  la 
(ua  Ibrgcntc  , e li  (eppelìlce  nella  Carcnua  S, 
Giovanni  d*Angcli . 

, Bottonuto:  nella  via  di  Milano,  chd 

per 
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ftrU  fot  ampiezza  vien  detta  Contrada  larga  , 
vcdcraoH  anticamente  le  pr'.me  Badie  della  ciu 
ti,  erettcdaClaadioMarccllo,  alte6o.  piedi, 
e in  diametro, e li  dovcs'Jnnalza  queU’Obe- 

litco  , chiamato  Crocttta  del  Botconuto  , era 
quel  famoddìmo  Pome  fodenuto  da  archi,  la  di 
cui  lunghezza  dendetpaft  fmifurata  fu  per  la  Ara* 
da  Romana,  c chumzvt  fi  ^rco  {{ornano  ^ tenen« 
do  nei  mezzo  un'aitidìmaTorrf, tutta  di  dici  mar. 
mi  fabbricata  ; e nc*  quattro  lati  della  fua  bafe  , 
inarcavann 4. Ponti , ognunoercttoallagujrdia 
delj'altro{  e la  Torre  quali  fcrviva  di  guardia 
per  ogni  accidente,  che  poteflèro  intorbidare  la 
quiete tiicorno  a'conlini'dclla  Lombardia.  Do. 
nato  Bollo  inalerà  manieri  dcfcrivelo,  c di  lun. 
ghezza  maggiore,  votendoegli,  chd  lìportadi: 
tuori  deliacuti  pii  miglia  fino  ad  un  villaggio, 
chiamato  Noce'ta  . Fu  edificato  quedo  grand* 
a^rco,  didrutto  che  reftò  Vckrcno  di  Viroda. 
maro  dalla  guerriera fagacità  di  Claudio  Marcel, 
io  , il  qual  Virodamaro  con  aufìliar)  foccorlì  *l*e. 
defehi , e Franccli  gucrreggiavaa  iàvore  di  Mila, 
no . Conofeiutì  adunque  dai  Romano  Marte  i 
Cittadini  Milaacfi  per  Marziali , per  trarre  da  lo. 
ro  edetti  di  bcoevoglienza , vi  fece  incidere  in  un 
gran  marmo  i feguenti  Verfi* 

Oròs  tonar  , , Li^unffjue  pùtentia  fenis 

*jnfiiti4jcmtì  amìeiii  fedula  cultu, 

(wfflii  radios  iMumi  ditj'nndìt  m omne  , 

Urkibus  ^ [olita  ejìprdhere  Ducatnm 
*ftndtnt^min^tnus , & opet  ej^undere  fumptu 
, CHjus  yiflricia  fi^na  rtbeUts  j 
Cnnwes  tremnere  nimis , atiem^tte  corufeam 
*4rmis  in  numtìó  tonfertam  mitte  jlarcos . 

Sotto  quelH  verli  leggevali  in  lettele ma/ufcole 
quedo  motto  ancora  : Qui  rult  modico  tempore 
yiyer»,  Medioiannfn  inhabirett  uti  yircs  prò  Lt^ 
vi&Mf  Qbferyantkr , eSrjnra  tn  ^bus  homutum  de- 
jcribuntur^.  A tal  motto  quedo  Fonte  venne  a 
chiamar/i  Vonsn4cis  , che  mlingiNgeio  Milane» 
/cdicc/i  B^onuto . Sodrlpofcia  Hero  diroccamcn. 
to,  allorchiè  la  città  veudelì  didructa  dall'Eno. 
barbo  Impcradore , nc  perPavveuiremai  fu  ve- 
data  dì  lui  picciolo  fegno  , tuttoché  folle 
eoli  fmiluraco,  dal  cui  annientamento  può  smma- 
ginarfi,  óuantocrudele  Sa  data  la  rovina  , che 
Milano  {oftèrfe  alto  sfogotiraitnieo  dello  fdegno 
dì  Federico , contro  Topinione  dì  chi  fodienc  non 
edere  vero,  ch'egli  loggiocedc  a tanto  danno  * 
P,  Coronelii 

2471.  fioTTRiGARi  , Famiglie  nobile  , e 
molto  antica,  che  li  tiene  originaria  di  Bol»- 
gna,  édatadelConregliode'400.  &ogniten>* 
ferace  d’Uomini  iiiudri , e particolarmente 
tc.  alcuni  de*  quali  hanno  dato  la  feienza  a* 
maggior  lumi  della  Legge;  fa  perimprefa  una 
Botte  con  una  Croce , e z.  Leoni  rampanti,  uno 
di  qui , c l’altro  di  là  dalla  Croce , ogni  cola  d' 
oro  in  campo  azzurro.  Netizjif.  Rozanduzzo 
d’Aitobello , mori  nella  guerra  de'Miianencotw 
tro  i Bergamafchi . Nel  1249.  Bahtolo  inter- 
venne  alla  pace  de’BoIognelt  con  Moddonefi . Nel 
I . A zaoLiNodi  Giovanni , fu  marito  di  Guai, 
dradina  di  Petrizolo Manfredi»  famìglia aflai ed. 
goita.  Inimica.  Nel  1271. Saltetto,  dama* 
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rito  di  Villana  di  GuglielmoBoccadicane.  Nel 
1272.  PrimiRano  di  Benvenuto  , fu  marito  di 
Hichcidina,  d' Aldrovaiidmo  Guaicnghi  . Ne] 
J274«  ScozzAMONTE , fu  Carcerato  per  cflèrc  dcl- 
la  parte  de’ Lambertazzi . Nei  1278.  Giacomi- 
Nodi  Corradino,fumzritodi  Giacomina  diGia- 
cornino  Paci.  Nei  128^^  Sighicino  andò  alla 
guerra  dcl  Co;  Appia  , contro  gl’JmoIcfì  . Nel 
^287.GiAcoMod’Ubcrtino,  fu  marito  d’Adcla- 
X fia  di  Giovanni  Nicoli  fiorentino  . Nel  1289» 
Delfino  mori  per  i Fiorentini , controgli  Are* 
tini.  Nel  1289.  Bartolomeo  di  Salveito  , fu 
marito  di  Mambilia  d'Ardizzonc  Accarilì.  Nel 
1289.  Giovanni  di  Tommafo  , fu  marito  dà 
Margherita  di  Giovanni  fìonaccurlì . Nel  1289. 
Giovanni  di  Guglielmo  , era  MiniQralc  delle 
Società,  nel  1 29i>  iti  del  Conf.  dclli  2000.  Nel 
1289.  CAMPuzzodi  Guglielmo , fu  de*  Savj  della 
Città, nei  1292.de]  detto Conlcgiio.  Nel  1292 
XX  Bituzzo  di  Kolanduzzojfìi  dcl  detto  Coiiicglio, 
c marito  di  Guida  di  Bolognctto  Bolognecti  di 
Strà  maggiore,  dovendo eiièr  ivi  la  lor  prima 
abitazione.  Nel  i292.BoLOGNfiTTod'AzzoIino, 
fudcj Conl.dcgli  800.  Nel  i29j.GuiDodiGio. 
vanni  ,fu  marito  di  Beatrice  diBombolognoTo- 
fchi . Nel  1293.  £nric;m£Tto  , fu  uno  de*  4. 
Cittadini,  cuiii.  Ingcgnieri eletti,  per  farcor- 
rerc  l’acqua  Dardagna  nella  Città.  Nel  1294. 
Giovanni  di  Gerardo , fu  degli  Anziani,  enei 
m 129^.  andò  Ambafeiatoread  una  Congregazione 
in  Cefeat  per  la  Città  . Nel  1296.  Ugolino  di 
Giovanni  rcRò  prigione  nella  guerra  fatta  col 
Marchele  Azzo  di  Ferrara.  Nel  izpò.  France. 
SCO  di  Nafcimbenedi  Michele,  fu  marito  di  So- 
ila  di  Giacomo  di  Boiognecto  dalla  C.ocba  . Nel 
2290.  Bertolino  di  Pietro , fu  marito  di  Gio- 
vannadi  Tommalo  Bottrt^arÌA  Nei  1501.  Al* 
antro  di  Rolando,  Dottor  di  Legge,  enei  |}I9. 
andò  Ambalciator  a Ferrara,  & a Padova  . Nel 
ZL  tjoi.F.  Nicola,  fu  RettoredelloSpedale,  Ca. 
le,  cPoflclfionidiS.  M.iriadi  Calalcccbio.  Nel 
1J02.  F. Giovanni,  fu  Cavai.  Gaud.  Nel  1504. 
Maffeo,  fu  marito  di  Villana  di  Peregrino  Ga. 
Juzzi.  Nel  150^.  Paolo,  fu  Dottor  di  Legge 
Coll.  Nel  1307.  Barone  di  Campuzzo,  fu  de- 
gUAnziani,  eneI1350.de*  Sav)  della  città,  e 
maritodiTomnzafìna  di  Toremalo  CaRagnoli. 
Nel  1310.  PiETRod'Ubaldino,  e Giovanni  di 
Giacomo  , furono  de*  160.  Cittadini  privilc- 
l giati.. 

Nel  ijto.CiACOUodi  Salvctco,  fu  Dottor  di 
Legge  famoBfltmo  , c Precettore  del  famolo 
Bartolo;  nel  1321.  andò  Arabaiciatore  ad  Imola 
agli  Scolari  partiti  di  Bologna,  per  riconciliarli 
con  lo  Studio  di  Bologna;  nel  1334.  fu  detto 
fopra’l  Governodcl  parifico  Rato  della  Libenà  ; 
nel  1340.  del  Coni,  generale,  giurò  fede  alla 
Chiela  ; nel  1 344. andò  airdequic  di  Niccolòda 
Elle  Marchese  di  Ferrara;  e nel  1347.  morì  di 
Z.X  pcRe.  Nel  2513.  Cecco,  o Francesco  di  Gio. 
vanni , fu  eitatodairimperatore  Enrico  pcrcau** 
fadiStaco,  end  13 14.  fu  Soldato  valoiefo  fot* 
toCaRel  Franco,  lotto’!  comando  di  Giuliano 
Malvezzi . Nel  tj  1 d.  Bartolomeo  dd  fàmolif. 
limo  Giacomo,  fu  Dottor  dì  Legge  Coll,  detto 
digran 
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di  ^rran  r«t«nxa  di  Giovanni  d' Andrea,  nel  Xj$S.  li.  vi  cornò,  c fum&rtcod'una  Guaftavillitri; 

fucitJtndalPjpa,percaulidiScaro.  Nelijal.  e d'unz  CalUlU . Npl  if  18.  Eucolb  d'AlelTafi* 

Zaccakia  di  Giovanni , fu  degli  Aniiaoi . Net  dro , fu  degli  Anziani  con  Filippo  Maria  Aldro- 

13*}. A.^osTiNodiSjl«ecco«  mori  nell’ eiercito  vandi.  Nel  ifaj.BATiSTAdelCaval.FrancetcOf 

E^lefultico  . Nel  Piomo  Soldato  , fu  degli  Anziani  cojjGafparoRenghicra.  Nel  5 j 

eletto  (opra  il  provvedete  alla  careftia . Nelijatf  Alessandro  di  Scipione  , degli  Anziani  con 

Albertuzzo,  Soldato.  NeIt5&d.ALoisio,fu  Giorgio  Manzoli , e marito  di  Ginevra  Angclel» 

C'apicanode’foldaci  Bolognefi.  Nel  i^^S.PiE*  li-  Nel  1^41.  Achille  di  GtotBaclAafuddecco, 

TRo  di  Giovanni,  e Biancolino  di  Francefeo,  fuPodeftàdiLucca,  fu  Ooccordi  Legge  , ede* 

Soldj  ti  nel  Tacco  di  Pilloja  . Nel  ijjaGiovAN-  x gliAnziani.  Nel  1545.  Francesco,  Cavai.  8c 

K(  di  Pigino  , fudeglìAnziam.  Nclijjf.LAM-  Anzianoeoi  Co:  Giorgio  Maozoli . Neti^fr. 

BERTUzzo  di  Bertolino,  nel Conf  generale , nel  Ercole  di  Gio;  BaciiU,  Anziano  eoo  Barcolo- 
1547.  de’  Sav;  lopra  le  Biade:  intervenne  al  meo  Caftellir  fu  marito  di  Lucrezia  Usberci  « 

Coni  perla  morte  di  TadvleoPepoli  jencl  15  fo*  Nel  f8.  G io:  Galeazzo  di  Gio:  BaciBa  , am- 

^ degli  Anziani . Nel  1538.  Lorenzo  del  fimo*  bedue  Cavalieri,  fu  degli  Anziani  col  Cavai.  Gioì 

/o  Giacomo  Dottor  di  Legge,  tu  ciutodaiPa-  Maria  Bolognini;  a*  9.  di  Maggio  parti  per  Ro- 

papercatifadi  Stato  ] nel  1340.  era  del  Coni,  ge*  ma,  mandatodallaCompagaiadcÌiaMorte,pec 

nera'e/  fu  maritodi  Piacidia  di  BercoIuzzoGhi»  occafiooe  della  B.  V.  Maria  di  S.  Luca;  nelifS3^ 

Flieri.  Neli339  Giacomo,  detto  Gì  acou  azzo,  morta  Caflaadrad*Aiberto  Budrioli  Tua  moglie, 

del  famofi  (Giacomo  di  Legge,  nelle  Scric-  11  prclc  Silvia  d’innoccnzioRenghieri , dalla  qua- 
ture  c nominato  per  Dottor  fapiente,  ed  ciò-  Ìccbbc6gliuoli.  Nel  1563. Scipione  d’AlelUn- 

quentc.  Nel  1333. LANix>di  BaronediCampuz-  dro,  fu  degli  Anziani  col  Cavai.  Alelfìo  Orli:  fii 

to,  fu  degli  Anziani;  nel  I37d-  del  Coof.de'  maricodlLauraGrati.  Nel  1373. MARiofudcgU 

40O.  nel  1 377.  AmbalciacorealPapa  |nel  1 388.  Anziani cotiEmilioZambeccari.  NcIi378.Fla-  J 

eletto  lopri  l’Erario  pubblico:  Tii  marito  di  Ot-  MiNiodi  Francelco,  Dottor  di  Legge,  fuGo-  1 

oevra  Poeti . Nel  1331$.  Gani>oefo, congiurato  vernacor  di  Bagnarea  , e PodeBi  di  i^ligno  . 

contro  r Oleggio  , fu  decapitato.  Nel  I3<^3«  Nel  1389.  Grò:  Batista d’Ercoledegli  Anziana 

Pino  di  Barone,  fu  degli  Anziani. 'Nel  13734  con  Angei  Maria  Angelelli , fu  marito  diGiuÌì& 

pRiNCivALLF. , colie  Manfumatico  ai  Vefeovo,  e del  Senacor  GhifeJli.  Nel  1390-  Lorenzo,  fu 

di  quelli  di  Cento,  fu  uecifo . Nel  1371;.  Pie-  job  CanooicodiS.  Fecrooio.  Nel  1 398. Alessandro 
TRo  'i  Bartolomeo  , del  Conf.de'  400.  Nel  di  Scipione,  Doctordi  LeggeColI.  Arciprete, e 

1378.  Kolando di  Barone,  degli  Anziani.  Nel  CanomeodiS.  Pietro, e Viiitatore  generaledell* 

1 ^79.  Pietro  di  Lorenzo , degli  Anziani . Nel  Arcivelcovo.  Nel  idoz.  Alessandro  di  Gio;Ga* 

7 3 80.  Napolione  di  Landò , m Dottor  di  Legge  ieazzo  Cavai,  fu  marito  della  Ca*  Laura  Raffi  . 

Coll,  e Canonico  di  S.  Pietro.  Nel  1 381.  Anto-  Nel  lòii.  Bartolomeo,  Ankinocul  Co:Ger- 

Nto,  fu  Dottor  di  Legge.  Nel  139S.  Franca  manico  Ercolani.  Nel  i6i3.>  Scipione  di  Sci» 

SCO,  eliliato  per  caufa  di  Stato , fu  richiamato  aL  pione , fu  degli  Anziani  con  Marc’ Antonio  Biao- 

■la  Patria.  Nel  1441.  Galeazzo  d’Alcitandro  chetti,  addottorato  in  Legge , emaritodìCo- 

l>otrordi  Legge,  fumarìcodi  Dorotea d'Urba-  Banza  dclScnac.  Cefaie  Bianchetti.  Nel  i63S« 
no  di  Guglielmo  Fava . Nel  1430.  Giacomo  di  Gio:  GALEAzzod’AlcBaiidro,degliAozìaDtcoa 
Ddmcnco,  Canon.diS.Pietro.  Andrea  Chililardi,  e marito  di  Caterina  To- 

Nel  1474-  Alessandro  d’Antonio , degli  An-  neiliaflai  ficolcofa  • Carlo,  e Mario  di  Giot 

ziani  col  Cavai.  Bernardo  .SaBoni  Coniai,  nel  BatiBa  , vivevano  verfo’Uùie  del  Secolo  feorfo^ 

130T.  Ili  Ambafciat.  al  Duca  Valentino;  nel  cosi  Ercole,  c Gregorio  di  Mario:  CiuLioé 

23foalloggiò  inCarafuarAmbafciacoredelRe  .{Ucodegli  Anziani , c Cavai,  de' SS.  Lazaro,  e 

diSp.igna,  enei  i3oz.andòfuorafcito  percau-  Maurizio.  Marc' Antonio,  Dottor  di  L.egge^ 

fa  di  Stato , la  di  cui  moglie  andòallc  nozze  de*  eCanooicodi  S.  Petronio,  e Francesco  di  Sci- 
Sentivogli . Nel  1491.  Achille, Dotcordi  Leg.  pione# 

ce,  e degli  Anziani.  Nel  1301.  GauAzzod'A-  *47»-  Bottrigari  (Ertole)  Cavalicr,  pa- 

Tcdamlro  , inlìgne  Dottor  di  Legge , Bi  Vefeo-  ^ trizio  Bolognefe,  nacque  nei  mzx.  A qual  fa- 
vo di  Gieta,  e Nunzio  ai  Re  cìi  Spegna.  Nel  gnodì  eccellenza  Ha  arrivato  il  di  lui  ingegno 

*i3o3<  Anziani  conGiovaoni  Maru  nelle  belle  Lettere,  e insTfime nelle  Matemati- 

lilj,  nei  1308.  dal  Legato,  perrifirelaCafa  de*  che,  bcnìlfimo  fi  può  vedere  se' molti,  e vari 

Marilvocti  , gli  fu  facto  pagare  Dncati  400.  nel  Tuoi  componimemj  ; ne*  quali  la  leggiadria  del- 

13  1 1.  féicla (Jivifinnede*  lientivt^Ii  : fu  creato  ioBile,  la  curiolità  delle  materie,  & ogni  aL 

degli  8. di  Balìa;  nel  131Z.  bandito  per  rivolu-  tra  lodevole  circoBanza,  gareggiano  fra  di  loro 

Rioni,  pagò  Ducati  300.  di  condanna,  enei  nel  rcnderlidel  tutto  compiti,  e graditi.  Perii 

7313.  rìcornò  a Bologna.  Nel  1308. Vincenzo,  fuofingoJar  valore  in  quefte  dilettevoli  dtfeipU- 

fu  incolpato  di  congiura  4 Nel  i3o8.SciPxoNBdi  ne,  fuegU  fomnamenie  amato,  cd  ammirato 

Francefeo  di  CrìBofbro,  incolpato  lulla  detta  da tutt'i  Letterati,  ePrincipide’  tempi  l'uoi;  e 

■congiura;  nel  i33o.fu  dcglìAnziani  coi  Con-  iafuafàma,  mcntreviveva,  nonfi  contentò  di 

fjlonicroFiiippoCuaBaviilani.  Nel  1308. Gio;  Barrinchiufanc*  »iù  lontani  confini  deirZuli»  , 

Batista d’AIellandro  diCrìBofisro,  degli  An-  ma  fi  fparfe  ancnefuora.  Gli  ultimi  Duchi  di 

RÌani  col  Gonfaioiucro  Antonio  Maria  Legnasi  ; -Ferrara  di  queBo  Secolo  veri  Meceiuci , làcero  dì 
nel  I31I-  parti  da  Bologna  per  fofpcico,  c nel  luifemprcgramiiffiinafUma,  ei'cbbcro  per  fa. 

mi» 
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mirarKHino  : L’Imperatore  Ridolfo  II.  fìroofTe 
da  ^rao  defiderionon  folo  di  coiiofcerlo  di  ore» 
fenza  t maancodìpoiTedere  il  curion/lìmo  Mu- 
feo  dc'fuoi  cfquifìti  Libri,  e maravigHofi  Ordegni 
Matematici,  de' quali  aveva  un  gran  numero, 
e per  il  contraccambio  degli  uni , e degli  altri,  gli 
jèee  offerire  gran  fomma  di  danari.  l>e' molti 
iuoieruditì  parti,  tutti  veramente  degni  di  vi* 
ti,  le  {lampe  fiir  adeflo  , per  quanto  potuto 
aver  notizia  , hanno  publicati  iolamente  quelli, 
«ioe  ; li  Titri'3^0  , ovverode’  Tetracordi  ^rmoiù’» 
ti  di  ^riflojjtno , parere  , e yera  diiHofirayone  • 
jtDejìderìo , ovvero  de*  Concerti  di  yarj  Hrumeit^ 
tttnuftcalif  inpiatogo,  DexU  Oroiop  Solari,  Lo 
S>im^ra:^onide*  moyimentideile  SteliCi  cosi  er- 
ranti , come  fifie , raccolte  in  un  breye  Trattato  • 
Vn  Opera  d*^ì%ebra . Correfìe , Se  abbellì  la  ri* 
-btriadedtCofvnoBartolii  rradulkin  lingua  Ita- 
iiana  le  Opere  I chefeguono,  cioè:  Dello  fpec- 
abh , ebe  accende  il  fuoco  ad  una  data  lontaaan:^a^ 
Trattato  d*  Oren^^to  Hneo , cSfc.  Le  ,4ppareMtp  ce- 
i^i  di  £Mc/ide . La  Sfera  ceìefU  in  piano  di  CUudio 
Tolomei  { le  quali  compofìzioni , c traduzioni 
ibno  per  tutte  le  dovute  circoHaoae  degniflìme 
d^cller  lette,  elodateda  qualunque  intendente 
ingegno . Seguì  la  morte  di  quello  Ictteratilli- 
ino  Cavaliere  nel  idop.  nellafua  patria, ovencl* 
la  ChieladiS.FilANcesco  fu  al  fuo  corpo  data  fe- 
poicuranciravello,  che  mentre  viveva  egli,  fe- 
ce fabbricare  nella  Cappella  de’  Tuoi  maggiori, 
con  bellillimi  ornamenti  di  Scoi  ture  fatte  di  ma- 
lto del  famofo  Ercole  Ferrarefe . 

1475.  Bottume  , Deriv.  da  Botte  di  cui  fopra , 
iigo.  quantità  di  vafi  da  vino  d 'ogni  maniera.  Cr. 

Utile  é nelle yigne  aver  hottoatc , nel (pts- 
le  fi  pongano  l* uye . Intorno  a quello  Vocabolo  , 
fondaco  {ull’efempioaddocco,  forma  il  Talloni  U 
fegueme  Critica.  Il  cello  Latino  (intende  del  tra- 
dotto dtl.Crefcenzio)  ht'.USfciendU  efitquodpoji- 
^uamnràcolledn  , &in  acervumpofitnfmt  ^ fi 
dnebut , yel  tribus  diebus  fiejleterint , yalde  ipfa- 
rum  t & yini auietur  maturttas , & duleedo , ideo- 
qneutiUHl  > in  yincU  habere  bicumeo  , in  quopo- 
naiteiir  , nbi  diù  Jìare  poterunt  , O"  extra  in  tòta 
paryaexbttummefada  colligi  maturum  yinum  , 
quod  inde  Itquabit,  &'c.  £ bitume  è ogni  volta  nel- 
le copie  volgari  sìllampate  molto  tempo  fa  , d 
fcricte  a penna.  Ma  quegli  Accademici  dclU  Cru- 
fea , i quali  hanno  avuto  il  carico  di  correggere  , 
c di  rillampare  ultimamente  quel  libro  ,avvilan- 
do  , chèloire  aliai  Arano  ché  l’uve  s'avellèroa 
porre  nel  bitume , e lalciarvele  buon  pezzo , per- 
ché li  maturallcro , e piu  dolce  riufciire  il  vino , e 
Arano  limilmente,  che  in  vali  pur  di  bitume  li  rac- 
coglielle»  c metcefleil  vino,  che  dalle  dette  uve 
tfolallet  concioliacolache’l  lia  materia  , 

chè  a uli  affari  non  fi  confà  , né  le  n*ha  coai  age- 
volmente; eHìhan  voluto  per  ciò  mutare  ^ruaic 
\n  bottume  . Ma  (c  bottume  ligniBcaflc  quantità 
di  vali  di  vino,  mi  pare,  ché  acconciamente  non 
veniUe  detto  vafi  fatti  di  bottume  , eche  Balte  il 
medelimo  , che  vafi  fatti  di  quantità  di  vali  .Ora 
io  (limerei , che  N Crefcnzìoaveftc  intefo,o  vo- 
luto intendere , che  egli  fofse  bene  per  l’uve  ven. 
dcmmiate  , le  quali  fi  pongooo  in  monte  , are. 


della  creta,  ove  meglio,  che  Dcll’ìgnuda  terra  , 
e piùdi  potefsero  Ilare  , edaver  iiroiimcnte  vafi 
di  creta,  ovcfiraccogliefaeii  vino  , o il  modo, 
che  quindi  colafse . Canali  chiamò  anche  limili 
vali,  che  Truogoli  fi  dicono  /i^.4.  cap.  20* 
usò  la  voce  impropriamente  , ponendo  [’ 

una  fpezie  perl'altra.Cosi  bitumare  có  creta  fu  chi 
difse  per  chiudere , e per  turare  con  creta  . Tef. 
pov.  Cip.  Eyuolficuoprìre , e bitumare  d’iff- 
X torno  lapignatta  colla  terra  creta,  che  nonpofia  re- 
fpirare.  Di  qucAoluogo  del  Crefeenzio  tanto 
pare  a me,  ché  fi  pofsa  giudicare  . Ma  feci  fol- 
le altri,  che  migliore,  epiù  diretto fentimcnto 
▼irttrovafse,  lafciando  daH’uao  de*  lati  la  mìa 
opinione  , volentieri  m’appiglierò  Tempre  alla 
fua  . Si  trova  la  detta  voce  bottume  nel  nuovo  Di- 
zionario Italiano  Francele  del  Vcnerone,ed  cipo- 
fìa  neH’ìllefsofignifìcatochelehandato  gli  Ac- 
cademici della  Crufea  . Ma  non  la  trovo  negli  al- 
XX  tri  Dizionarj  Italiani  :■  il  che  mi  dà  a credere  che 
non  è voce  Italiana,  e che  l’ha  prefa  il  detto  Ve- 
nerone  dal  Vocabolario  della  Crufea  . QuelVe- 
nerone  ( per  notarlo  di  pafsaggio  ) éuoLoreiw- 
fe , tnceiltgentidimo  della  Lingualta.liana;  chia- 
mato nel  di  hii  paefe  yigtteron  j c ì'enerorù , nel  fuo 
Dizionario  Talloni . 

BOVA 

2474.  Bova,  antica  Città  vicina  al  Mar  Me- 
diterraneo della  Calabria  luperiore  fituaca  fopri 
xxt  un  altìBImo  Monte  d’inaccfsibilt  fafsì  da  ogni 
parte  circondata  , miglia  lontana  dal  mare  , 
abitata  da  4co.  famiglie.  In  quella  città  il  for- 
^ buonilaimo  guAo  , come  pure  il 
vino,  Folio , eméledelicatilsimo  . Il  Territo- 
rio ha  certe  felve  , nellequati  fono  in  abbon- 
danze le  ghiande:  varie  forti  d’uccelli  da  rapina, 
come  pure  non  ordinarie  cacciageioni  di  Stame. 
Alla  parte  del  Monte  che  riguarda  il  Mare , vol- 
garmente chiamato  Leucopetra  i fuoì  abitanti 
ZL  furiano  con  tutta  familiarità  si  in  lingua  Greca  , 
come  Latina  . (^eAa  città  di  Boy  a col  luo 
vicino  borgo  intitolato  la  Contea  d’Africa,nel>e- 
ni  temporali,  é IbggettaairArcivcfcovo  di  Reg- 
gio,Udì  cuiVefeovato  da  piùd’anni  iooo.é  Aa- 
to  eretto  . Il  Vefeovo  Luminofo  , che  fu  il 
I.  Vefeovo  di  Boya  , intervenne  al  Concilio 
Romanocelcbratofi  fono ’l  Pontificato  di  Mar- 
tino . La  Tua  Chiefa  Cattedrale  dedicata  alla 
Prefentazione  della  Regina  del  Cielo,  di  piccìota 
L Arutcura,époAa  nel  luogo  piùbello  della  città  , 
dimodoché  daquaJfivoglia  parte  di  tutta  laDìo- 
cerefilcuoprelaluaproTpetciva  . Il  fuo  Clero  l 
numerofb  a proporaiooe  , Ìl  quale  alsieme  col  fuo 
Arciprete  (che  ia  Greca  lìngua  vien  chiamato 
Trotopapas)  e col  Decano,  Arcidiacono , Can- 
tore , cTeforiere  , compifceil  numerodt  la. 
Canonici,  oltre  gli  altri  Sacerdoti  , e Chierici. 
Tutti  queAi  fino  al  Pontificato  di  Gregorio  XIII. 
nelle  cofe  appartenenti  alla  Chiefa  , ed  al  raini- 
Ut  Aerio  facro  fi  fon  ferviti  del  coAume  Greco  . In 
quella  Chiefa  giace  il  corpo  del  B.  Leone  Mona- 
co di  S.  Bafiliodet  Borgo  d'Africa  , Udi  cui  féAa 
fi  celebra  a'  5.  di  Maggio.  In  queAa  città  oltre  la 
Cattedrale  vi  I0D04.  C hiefe  Parrocchiali  , eoo 
nofol  MooaAero  di  Reiigiofi . Venne  da  quclU 
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città  il  Abbate  Monaco  di  S.  BafWio  , il 
^ualccra  nel  ccmpodelB.  Nilo  , edi  queftopa<. 
rimence  amicirsimo  , |adicui  fcfta  fi  {oJenniaaa 
agli  i|. di  Settembre.  La  Tua  Oiocefe alla  parte 
dvricme  ha  in  facci»  il  Mare  Adriatico , il  di  cui 
olfovien  chiamato  spartivento  , Verfo  Occi- 
ente  ha imonpApennirh d’Italia,  la  qual  par- 
te fichiamaMedialiino.  Alla  yplta  poi  deH’Au- 
|lro  guarda  il  fuddetto  monte  Leucopetra , ove 
cermin»  l'Italia,  cd  il  celebre  (himcAlcflìo,  che  ^ 
Yàafimrenel  Ionio  , Alla  parte  pofciadelSet- 
centrione  « icn  bagnata  dal  mare  Adriatico,  e ter^ 
inina  a Furfì  de' Bruti,  edalCaflyldi  Brancaleo- 
«K . Quella  Oioccfe  fi  Hcnde  in  longhecza  per  mi- 
glia comprende  Ca(lelli  con  Borghi  . 1 
vanelli  iono  Mendolara  ,con  le  vili?  di  |locudia, 
|locca  forte,  9 Galliamo  » le  quali  (ono  lotto  *1 
doiqinio  del  Principe  di  Mileco  . Mendolara  pe- 
pò apprefio  \ Latini  non  v^iol  fignificare  altro  chd 
luogo  d’Amandole  $ ed  d un  tntkhinìmo  Ca- 
(lelJolttuato  lopr»  d'onaito  monte,  forte  per 
natura,  come pareabboodantedi, formaggio,  e 
di  m^le  f e iq  tutto  *ltem|>o  deH'anno  ri  fi  tro- 
vano Alp>cagi«  Perayantifu  qfurpatt  dagli  A- 
ccniefi  al  parer  di  Tucidide',  ed  alla  fine  fu  da* 
llomani  aggiunto  alla  città  . Qui  nacque  quel 
/ainofifiimo  intagliatore, c Pittore  di  Prafsitple, 


che  nclIafQaartefii  fiefpcrto,  ddercellence  .Sei 
miglia  poi  lontano  da  Bova  fi  ritrova  il  Cafiello 
Polibio,  abbondantedi  Tartufoli . Allafiner’d 
ilCafielloBrancaleone  fituato  /opra  la  cima  d* 
un  monte,  con  i borghi  di  S.  Niccolò , e di  Stop- 
pa, ed  ilmontc  d’£rcolc  , chedifeoftada  Leu- 
copctra  30- miglia.  Intuita  la  Diocefe  di  £o»4 
vi  ibno  8.  Chiek  Parrocchiali . Le  Abbadie  ferar 
plici  non  foprarvaniapo  alia  Comma  di  |Oo>  ori. 
5.  Ceroplici Benefizi  di  pocacntraca.  j.  Cooveo- 
ti di Rcligiofi  . lO.  Confraternite  d|  Secolari  , 
£e  Chicle  pofeia  di  curasi  della  Città  , con>e 
della  Dioccle  fono  poverilsime . |1  fuo  Clero  po- 
ro , e povero . Quelli  ficcome  gii  Abbati , i Be- 
neficiati , iparrochi  nella  Fella  dell»  pfclcnta- 
aionefi  rappreCentano  al  fuQ  VeCcoro  , non  Colo 
per  predargli  i|  dovuto  oflequio,  ma  eztanditrper 
pagare  un»  certa  Iboitiudi  denaro  appartenente 
alla  Camera  Epifeopaie  , e quella  funzione  la 
chiamano  frylar/cMiiS  « Si  in  Città,  come,  nella 
DioceCeoon  v’calcqn  Monafierp  di  Monache  . 
L’entraiadcl  VcCcovoafcendeal  numero  di  Du- 
cati 8oo>  di  Regno,  cpagaditafsa  alla  Camera 
Appodoiica  Fiorini  33.  La  Serie  de*  Vefiovì  , 
che  hanno  governata  queda  Chiefa  , per  quello 
s’è  ricavato  da  antichi  Autori,  fi  comprende  fteU 
la  feguentc  Tabella , 
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I. 

n»- 

mtìO 

de'n 

feori. 

n. 

Home  dii 
yefeo. 
yo. 

III. 
Fami- 
gli» 
del  ye- 
feoyo 

IV. 

‘Patria 

lei  yt- 
fioyo. 

V. 

tnehe 
rAnno 
nac- 
que il 
yi'fiO' 
yo . 

VI. 

Qud'im 
oitgo  a- 
yeyapri 
ma  di  tf 
fere  fi- 
fcoy». 

VII. 
Eletto 
ye/covo 
nel  Pon~ 
tifeato 
di 

vili. 

A.  M.  C. 
nel  ma- 
Itfu  elet- 
ta ye- 
Jcoyo . 

A.  M.  G. 

JX. 
inebe 
età  fu 
eletto 

Vefeo' 

yo. 

X. 

ìncbe 

n/ùm 

cele- 

brò 

Smo- 

do 

XI. 

nyiM.  C. 
ne*  quali 
morì  il 
yefcoya. 

AMG. 

XII. 

«/CàfpC. 
ne*  quali 
il  Vefeo- 
yo  durò 
nel  Ve- 
fcoyaiOo 

Lumnolò 

. . 

Man.V. 

Busio 

, , 

1 . 

Nlcn>:ò' 

« , 

Decano 

Bened.Xll  ttat.  Mae.  d. 

\ * 

tuiun. 

Andrei 

> • 

. • 

i’timicaio 

Cicm.  VL 

i)4i.  Lu.  la 

. . 
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S47f>  Bovadiclia  (B.Cio:)  di  Salamene» 
^rancefeano  Riformato , fu  Religiolo  molto  de- 
gno, e de’ primi  della  Provincia  di  S.  Gabriele,  ia 
cm  vdTe  molti  anni  con  nomedi  (ìnf^olarc  bonti  , 
onde  in cHa  meritò  d’elkr  più  volte  Supcriore  , 
efercitando  Tempre  il  Tuo  ulGaìo  aoorevolmente  . 
L’ultima  infermità  l’aggravò  nel  Convento  del- 
la Madonna  d’Alburqueque , la  quale  iasi  fatta. 
guiiailmoledò,  che  per  rinappcccnaa  non  po-  {, 
tevacibarH  , iiche  eglifopportava  con  grande 
umiltà,  epatienaa  • Contuttociò  un  giorno  1’ 
Infermiere  lo  pregò , cliè  gli  manifeRalTc,  fé  defi- 
derava  cola  alcuna  , che  gii  eooferifle  allo  Ro- 
maco,  & appetito,  che  egli  averebbe  fatto  ogni 
loduRria  per  confolarlo . il  Servo  di  Dio  più  per 
foddislàre  airin^ermiere  , chèper  voglìachene 
avelie,  rifpofe,  thè mangiarebbe volentieri  un* 
uccelletto  : conferendo  poi  rmfermicrc  qiicRo 
appctitodt  F,  do:  co’Frati,vi  fr  abbatte  l’OrtoIa- 
no , il  quale  andato  fubito  all'orto  vedde  uo’uc- 
ceiloda  loro  chiamato  Cbiriviia  , di  natura  io- 

Suieto,  che  oui  non  fi  fcrma,e  volava  or  qui, or 
. alla  riva  d'un  fiumicello . Il  Frate  quantunque 
iapeffe  la  naturalezu  di  queU’animaletto , pigliò 


ynballone  , fi  andandogli  apprelìo  , Puccello 
contro  il  fuo  naturale  illinto  , comefefolle  di- 
venutosmmobile,  lì  fermò,  aTpcttòilcolpo,  e 
lafciò  ucciderli:  Portatoloa)Ì'inlermiere,l’accoo- 
ciò , e lo  prelentò  airinièrmo  , il  quale  mangia- 
toiolo  ritenne  nello  Romaco , cofa , che  non  fa- 
ceva degli  altri  cibi, con  meraviglia  di  tutt’t  Fra- 
ti , cheneringraziarono  il  Signore  . Un’altra, 
volta  compatendo  rinfermiere  l'acerbezza  deli 
infermità, gli  fece  la medcliraa domanda,  al  che 
egli  difìfe  , chà  volentieri  maogicria  un  poco  di 
peTce  frefeo , e riferendob  quegli  al  C uardiano  , 
aceiòne  procuraflcun  pochecto , mentre  di  ciò 
ragiona  vali,  ilPortinajo  portò  a!  Cuardianoun 
piattodi  bellilfimì  pefei  IreTchi , quantunque  non 
fòlle  oè  Ragione , nè  ora  d'eifergli  portata  fomi- 
gliante  limolìna , di  che  tutti  rcRarono  ammira- 
ti, attribuendolo  a*  meriti  di  f.  C/o;  traila  beni- 
gnità , con  cui  Iddio  provede,  e confola  1 delt- 
derj  de*  fuo*  Servi.  GuRandolo  poi  ria  fermo,  né 
rimafe  confortato  , eoe  diede  a Dio  le  dovute 
grazie.  Avendo  poi  patitomolto  ilServo  di  Dio 
in  cosi  lunga , e faRidiofa  inftrmicà,  fopravvenoe 
UQuarcRou,  in  cuidefiderava  egli  morire  par- 
lano tico- 
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ticolirmente  nel  "iorao  » in  cui  il  Rcdcntor  del 
Rlonio  per  iàlvarnol  volle  morir  nella  Croce  . 
Lo  compiacque  il  Signore, difitoncndo  , che  mo- 
rire il  Venerdì  Samocirca  *1  ineszo  giorno  nell* 
ora  HeOa , che  Cristo  morì  per  ì noUri  peccaci . 
Lafeiò  quello  Venerando  Padre  a*  poAcri  una 
unta  emulazione  d’imitar  la  fua  vita  per  fare  non 
dìH'crcnce  morte . II  luo  Corpo  è tenuto  con  ve- 
nerazione nel  iuddccco  Convento  d'Alburnuc- 
que,  incui  tcrmtnòdi  vivere  in  quello  Mondo  , 
KcondoriferUceilDaza4./>.C. /.  5.  e.  o. 

247t>.  UovADiLLA  ( CiroUmo  CofiUlo)  ferine 
unV'olumcin  foglio  di  Voliiiea  , lUmpaco  in 
Madrid  nel  i^p7. 

1477.  Bovarina  , Uccello  , V.BulUrirM  • 
ToUu'^.  co/.  ZÌI.  num.6^^. 

3478.  Bovaro,  lo  AclTo  che  BifoUo  . co/. 
jzS.  «M.352. 

B O U e 

2479*  Bouccain  , Lue.  £oc/;on/«m,  Cittd  del 
paefe  baffo  nell*  Aniionia , élìtuata  iopra  la  riva 
iìniUra  del  fiume  Schelda^  con  un  buonidimo 
caBcilo  fra  Valenccnocs , e Cambray  ; è pie- 
* ciola  citta,  ma  ben  fortificata  : e capitale  della 
Contea  d'OdcnvanJ , la  quale  altre  volte  appar- 
teneva a*  figli  maggiori  de*  Conci  d'Annouia  . 
QiicRa  città  oggidì  appartiene  a*  Francefì  , che 
, la  prefero  nella  Campagna  del  i6y6. 

24So>  Boucamiesi  . Conqncdo  uomedehia-i 
mano  i Caribi  delle  Antilli  nel  mare  del  medefì- 
mo  fra  le  2.  Americhe  , Seteentrionak,  e Meri- 
dionale • Quelli  popoli  amano  di  nutrirfl  di  car- 
ne umana,  arroflica,  oadumaca . Bo/ican  in  lor 
linguaggio  fìgnilìca  il  luogo , nel  quale  arrofli- 
vano , e fumavano  la  carnc,e  boacanier  arroflirc» 

' ed  aHuniarc  . S'c  poi  dato  quello  nome  a*  cac- 
} datori  dì  qucHc  Buie  , che  mangiano  la  carne 
di  Bac , di  l'oro,  e dì  Vacca  boucanxr  , cioè 
arrollitc,  &*  affamate  . Cli  Spagnuoli  cliiama- 
iio  MatadoYcs  de  Toros , cioè  a dire  ammazza- 
tori de*  Tori,  come  pure  li  chiamano  ji/onccri/r, 
che  vuol  dire  corridori  dc’bofchi . Gl*  Inglesi  U 
chiamano  ConlkrdterStCwc  ammazzatori  di  Vac- 
che . I Boucanieri  non  fanno  altro  melliere,  che 
«d'andarcacacciadi  Buoi  per  nutrirli , &aver- 
- ne  il  cuo)o  / o di  macellarli,  per  averne  la  carne, 
Ja  quale  da  loro  vico /alata,  e venduta  agli  abi- 
tanti, equcfli,  più  rovente  fono  chiamati  cac- 
ciatori . il  loro  equipaggio  è una  muta  di  1$.  o 

Cani  con  un  buono  archibugio  , la  di  cui 
montatura  é diverfamente  fatta , da  quella  de* 
fucili  ordinar;  di  caccia . Si  congregano  irequen- 
tiHìmamcntc  in  aflcmblcc,  depoiKndo  tutto  ciò 
che  pollicdono  in  communiti  , Se  hanno  de* 
icrvitorì , che  fanno  andar  cola  lino  da  Francia  , 
^pagando  loro  il  viaggio  , e li  obbligano  a fcr- 
virii  un  triennio,  alia  fine  del  qual  tempo  danno 
loro  per  ricompenfa  un  fucile,  2.  libre  di  pol- 
vere, e libre  di  piombo  , e qualche  volta  li 
prendono  per  camerate.  J SotfcoiuVr/ Spagnuoli  ^ 
chiamati  fra  loro  Mafadoref  , vanno  alla  caccia 
diverfamcntc  da*  Soufamert  Francelì  ; non  lì 
fervono  punto  d'armi  di  fuoco,  ma  di  lande;  e 
quando  il  fcrvitorc  trova  un  Toro  , e procura 
Ipigncrlo  io  una  prateria,  nella  quale  H uova  il 


B«ocon/i:ra  a cavallo,  e gli  corre  incontro  ammaz- 
zandolo con  la  fua  lancia  . Quella  caccia  è af- 
fai curiofa  a vederli  , perche  fanno  altrettante 
cercmoaic,comelirc  voIcHe  correre  al  Toro  nella 
piazza  di  Madrid  , avanti  il  Re  di  Spagna . 

2481.  Bouchard,  Conte  di  Mcìun,  Gorbie, 
di  Vandomo,!.  di  quello  nome,foprannominaco  il 
V'ecchio;  ebbe  gran  parte  nella  buona  grazia  d* 
Ugo  Capete,  ilqualcelfendobcn  pcrluafodclla 
^ di  lui  capacità,  & efpcricnza,  l' impiegò  in  di- 
vcrli  affari , e fi  fervi  utilmente  di  lui . Ludo  , 
autore  della  Vita  di  So«c/Mrd,aflìcura , chéque- 
flu  ufeiva  da  una  cala  nobile , ed  amica  ; ma  del 
luo  merito  refe  ancora  più  ìlluRre , e per  la  chia> 
rezza  delia  fua  virtù.  Ò alZicura  parimente,  chò 
il  Re  gli  diede  il  Contado  di  Vandomo,  di  Pa- 
rigi , e di  Mvlun , e chù  fposò  Eiifabetta  V^cdo- 
va  d’  Aimoino  Conte  di  Corbcil . Bout'bardo  fu 
protettore  dell*  Abbazia  di  S.  Mauro  de  FolTcì 
^ da  lui  riparata  con  grande  attenzione,  erillabili 
la  Rilbrma  di  Cluni.  I!  ReUgoCapctOiCffcn- 
do  morto  nel  997.  quello  Signore  trovò  molta 
benevolenza  nella  perfona  del  Re  Roberto  , che 
li  dichiarò  luo  parziale  contro  quegli, che  fi  ino- 
Aravano  invidiofì  delia  di  lui  fortuna . Tra*  qua- 
li v’era  EudoContcdiCharcrcs,  ch'crade’pri- 
mi , eli  refe  padrone  di  Mclun  nel  999.  ma  non 
io  tenne  lungo  tempo , perchd  gli  fu  b«o  prcAo 
rifolco,  Bouebard  lo  disfece  poi  in  una  baeta- 
ui  glia,  &;cnendol1rimenbda  una  malattia  peri- 
colo la , prefe  l’abito  rchgiolo nell* Abbazia  di 
Fofsez,  alla  quale  fece  grandifJìmi  prefenti  , e 
mori  a* 2^. di  Febbraio  verfo  l’anno  iota.  La- 
Aìòdiverli  figliuoli , de*  quali  fene  parlerà  al- 
trove, facendoli  menzione  de*  Coati  di  Vando- 
mo.  Éudo  Monaco  di  S.  Mauro  de  Fcflcz  fcriC- 
fc  la  vita  di  Bovr/urd  , che  fi  ritrova  nel  IV.  To- 
mo dell*  lAoria  di  Francia  nel  Signor  di  Chefne  , 
dovcleggcfì  cosi  ancora  rilloria  de'MiniAti  di 
XL  Stato  dei  Barone  d*  Aucevìl . 

2482.  Bouchard  , ContcAabilc  fotto*!  re- 
gno di  Carlo  Magno,  diede  in  diverfe  occtliqni 
numerofe  prove  della  fua  condotta  , e del  Aio 
valore.  Neil*  SoÒ.queAo  gran Monarcagli  die- 
de la  condotta  d*  un’  armata  navale,  con  la  quale 
combatti,  e disfece i Saraceni.  Mezerag. 

2485.  Bouchard,  Religiolb  deU'Ordine  di  S. 
Domenico,  era  d*  Argentina  , e vivevi  verfo ’l 
1283.  Viene  da  qualche  autore  citato  fotto*!  no- 
L me  di  Bonaventura  Bouchard . Lafeiò  una  i>e- 
fcrn^one  di  terra  S (Ulta  f delia  quale  fi  vede  una 
copia  nel  Vi.  Volume  delle  antiche  icaioni  del 
Canizio . 

2484.  Bouchc  (Onorato  ) fcrifle  : yìndicU 
fìdei,  TKtatisTrovincU  t adverfus  qnofdam 
lihclloty  qmbus  tìtulus  cji  : Di/ìertatio  de  CotnmcJU 
titio  hlagdéUn*  in  VroTtinctam  appulju  , & di/- 
quifitio  di/quifiticnìs  de  Magdalena  òifJftUcnfi  ad» 
yena . Aquis-fextiis  1544.  in  S. 

IX  Bouchart  Ifoid , che  dipende  da  Chid 

non  nella  Turrena  ne*  confini  dclPoicud,  da* 
Latini  detta  Infula  Becardi,  fìtuata  nei  Aumc 
Vienna,  poco  avanti  , eh*  entri  nel  Loire,  7* 
leghe  diAante  da  Taurs  verfo  Mirebau  comuni. 
candocoQ  2.  Ponti  a terra-ferma.  E’quclUan- 

tico 
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tico  Patrimonio  d'ima  famiglia  celebre  dclit 
Francia  •aiti  qja'e  quello noin- e flato  f equeo* 
te,  e da  cui  è pifUtoinquellodi  Trimo/itic. 

1486-  Bouchlr  (c/o:)  Autor Franccreferif- 
fe  ; Cvurotìiìc  my{itqne , ou  Arnit  de  pietè  , corf- 
tro  tutte  forte  a empietà  y & Werey?:.  Tournay . 
1524.  in  4. 

2487.  Bouchel  (ioreaq^o)  edebre  Avvoca- 
to nel  parlamciuodi  Parigi, eri  diCreqiil  nel  Va- 
iois,  & e morto  molto  veccU‘0  vcrlò  ian.  1629. 
o 30-  La  Croix  Ju  Maino  ha  parlato  Ji  ini  nel- 
la fui  B bliotcca  pubblicata  nel  1381.  Loacljel 
/il  un’  UomouigrandiliìiTucrudisionc.  Viloao 
diverfe  lue  Opere,  che  fanno  di  ciò  tclltmoniaii- 
za  , come rr4c#4/M/  iurisG^W*»  ed  altre,  che 
fono  molto  ben  conolcmie.  Si  confervano  .inco- 
ra nella  Biblioteca  del  Re  de*  Tuoi  Giortul:  ma- 
amferitti  . Sinuta,  che  in  tutto  ciò,  che  ferite 
efler  fucceiTo  al  fui  tempo  ^ fi  porta  con  moìci 
£(iccricà  , e fenno.  I fuoi  Dcmi1.1I> vollero  im- 
Brogliar  negli  a/fati  detta  Corte , per  i quali  fu 
anello  prigmne  neha  BaQig>ia  , dal'a  quale  pevò 
ufei  ben  predo  per  opera  di  M.  de  J^s , il  qui- 
Je  divenuto  pr^mo  Prefideme  del  pavtamcmo  di 
Parigi  , fu  ìuo amico  particolare. 

2488.  Bs^uchet  ( Errico  ) era  ConfigI  ero 

nel  parlamento  di  Parrgi . La  memoria  dt  que- 
llo Uomodcv'cdu'r  in  «enerazione  a tiirtt  qt'wl- 
It , che  hanno  quaìchc  inciioirioiK  alle  Liei  uc, 
■a  partxolarmentc  a quelli,  che  nonhanuoil 
modo  d' dver  numaofe  Bblotcehe  . En.uo  di 
Bo«c6rrn'ave^’a  una  delie  megi.o  rorn  te  , che 
percedamento  iahiò  a!  pubblico  , poncndu.U 
come  in  Jepofito  nelJc  mani  de*  Canonie:  R;:g<.w 
larideil’  Abbaaiadi  S.  Vittore  in  Parigi,  a’  qua- 
li rellò  parimciue  una  rendita  confiderahile  per 
il  tnanteimnento  di  queda  Bibhoteca  , e per  for . 
oicUdi  libri  nuovi . Qu.Ila  i aperta  3.  giorpi  I4 
(etttmana  ; la  mattina  , e dopo  giorno^ 

al  Lunedi , il  Mcrcordi , Se  il  Sahbato  , ^ a fin- 
che l’ inic’uionc  del  Tcflatorc  venga  intieramen- 
te efeguitiilupplicò  r.A'''vocjto^,‘Ucra!c  del  Par- 
lamentodi  farle  uni  viltu  ogn’anna . Mori  a Pa- 
rigi nel  ici$4  iK-irccà  di^i.anni  , Ar  ha  volti- 
toefièr  fepolio  nella  (lelTa  Atabaau  di  S.  Vitto- 
re^ dove  fi  vede  il  di  lui  Epittffìo. 

2489.  Ool/cHET  (GtoVAani  ) nativo  di  Poi- 
tiecs,  dove  erallato  Awocu^  : viveva  fotto'I 
regno  di  Francefeo  L ticiif30  Francaico  de  la 
Croia  du  M iine  Io  comeada  per  Avvocato  in- 
iigne, Poeta, [dorico , ed  Oratore.  Conip'>fcJì- 
Tcrfe  opere  il)  ptofa,  Se  in  Verfi  , dimandofi  fra 
le  altre.  Gli  Annali  d'  ^qniunta  . Vl[iorUdeL 
J(f  Clotario  I.  Le  Gcncalo-itcde  Rr  di Fraacìa.  La 
ViUdi  2x>do"PÌco  di  Terra'uille  &c.  Oltre  uòegli 
fece 'ancori  qualche  traduzione  , come  quel- 
la d’ u n Trattato  di  S.  Giunino  Martire  Are.  1 1 no- 
medi qudio  Autore  s*é  refo celebre  nel  XVII.  Se- 
colo per  queitodei  Savio  M.  du  Bouehetf  al  qua- 
le la  Franai  e obligata  per  le  Tue  invedigazi  ini 
cunoic.  Badarebbe  folo  vedere  la  di  lui  Or/i;/>)e 
della  eafu  di  Francia  , e la  fu)  Ifioria  di  Courte^ 
njy  . 

2490.  Bouchj  ( Filippo  ) Fiammingo  nell* 
Aiiiiooia,  giù  Sicerdotc,  e mfigne  Retorico  , fi 
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fece  G.'fuica  , e fu  luogamente  Prefetto  delle 
dulie,  D'rertorc  delle  Congregazioni , e a(& 
duoncl  ConfcQIonario  cor)  fommo  giovamento 
deile  Anime , le  quali  colCefcmpio  del  fno  vive- 
re, eco* fuoi documenti , accendeva nellamore 
di  tutte  le  virtù , e maHìmameme  nella  divozio- 
ne della  gran  Madre  di  Dio.  Stampò  Coufola^ 
tìonon  ^tiimarum  EVirgini  deirotarum.  ConfiUum 
Status  ^five  Ùi,cSlioncin ad di^nofeendum  StaiuMt 
X in  rjuo  D:us  yult  unHm<iu!m<fHe  nofirum  falcare. 
SuÌ4ttum  Aninurum  dtjolitai  uni . TraFljtum  de 
fraterna  cha,  itatt . A* lem  ben:  m'ritndi.  ^mi~ 
cumfiddcmufijue admortem.  Hifìoriantt  & mi~ 
racula  variarum  Deipara  Imaginum . 

24^r.  fiouciCAUT  ( Cioyanm  ) I.  di  tal  no- 
me,Marciciallo  di  Francia  , era  JiTurreua;  fu 
impiegato  negli -diri  del  (uo  tempo  regnando 
G;ovanni , e Carlo  V perche  d nominato  fraque* 
Sign  ;>ri  , che  coiiilufcro  il  trattato  di  pice  col 
j,  Rvd'InghiItcrra  in  Rretigni,agli  S.di  Maggio 
1^60  Nel  1354  prele  Mante  , e McuUnt  al 
RcdiNavarra.  Hra  Mirelciallo  di  Francia  ikI 
1362.  in  cui  a.'contpjgnò  il  Re  nel  viaggio  , 
che  fece  ad  Avignone  , e mori  m Dyon  a‘  15.  di 
Mirzoncl  I37I  - o 72. 11  Tuo  corpo  fu  portato  a 
Tours , ov*c  iepoUo  nella  capella  di  fui  famiglia 
dietro  ai  coro  dell)  Chiefadi  S. Mirtino.  Ave- 
va qucfli  Ipotacn  riorìa  di  Linicres , che  viveva 
an:ora  nel  138;.  da  cui  ebbe  Bouccaut  , del 
(XX  quale  prr  c.'Cmo  tra  p)CO,  e Francclco  Boudeauty 
che  fuGjvrrnatur.' del  D-'ditiato  nel  1398.1! 
quale  non  cHcndo  aniitto  toc  dal  popolo  , nè  dalla 
nobiltà, (u  coHrcitu  a ialciaril  governo  nel  1404* 
EraSgnordi  Liio,c  di  Baccubrun  .•  fposò  II*- 
bedauePoìtiers  San  Val  cr,  da.laquilccbbc  Lo- 
divi, o Giovjimi  lioHCicaut  t che  morì  lenza  )a- 
Ai  ir  poilcrità . 

2492.  Boucicaut  {Giovanni)  li.  di  quefio 
nome, Conte  di  Beauloic,  Vilcor.te  di  Turcna  , 
xu  Marcfcia'lo  di  Francia,era  figlio  del  fopraddet- 
to;  quefio  e quello»  il  di  cui  nome  è cantocele- 
bre nelle  lilone.  C'ominc'ò  a ^Kircar  Icarmi  in 
età  di  20.  anni , e rapi  m ammirazione  cu  1 la  fu.i 
virtù  il  Re  Carlo  V.  Aicompagnò  il  Re  Cario 
VII.  iir'aiidra,apprc(ToJcl  quale  era  Rato  alle- 
vato lomefiglìo  d'oiorc  , e combattè  apprcfso 
la  rea!  per!v>Da  nella  battaglia  di  Uofub.-c  nel 
1382.  Q_icllo  Re  fo  fece  Cav.ilierc  il  giornoav.Yii. 
ij  la  b.utagiu  , Fece  poi  2.0  3.  viaggjin  Levan- 
L te,  e fegu  tòil  Comedi  Mevers,  il  C mtcRabile 
di  CI  I'»n  , e amid  V'icn.ia  Ammiragho  dt 
Francia  :n  Ui.gheri  i,Jopo  aver  ricevuto  il  ballo- 
ne  di  Marcfctall.xi.  Francia  nel  1 391.  Se  aver  Icr- 
vtcì  utilmente  tontro  gl*  Inglefi  . Ma  avendo 
la  ftirbcr-a  degli  Ungaci  fitto  and  ire  a male  1* 
armata  di  Francia  nella  battaglia  d:Nico|>o!i  nel 
1391^.  Boucicaut  fu  fatto  prig‘''oae  , e la  fua 
belli  prclenzi  lo  fece  Icanfar  dalla  morte,  che 
Bi] izctco  fccedarca  più  di <>03  f.*.ccndo'i  :qn  .r- 
LX  ciarc  in  pezzi . Al  fuor  torno  Jop'>  avcrp.»g  »to 
la  (ua  rinzonc,)!  Re  rinviò  ne!  1 399  in  bue. vrlo 
dell  imperatore  di  Con.intinnpo  . o'c . o:i  203. 
Uomini  obbligò  i Turchi, ihe  Io  jirediivaiio.  a ri- 
tirarfi,  dando  tanti  Ic^miì  del  Tuo  valoic  in  Le- 
vante, e in  Italia,  thè  i Veneziani  divennero 
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pclofi  della  di  lui  gloria, <]iiandonli  ftefll  fuol  ne- 
mici n‘ erano  immiraton  . Il  Mareiciallodi  Eom- 
Xicant  f fu  ftabiliio  Governatore  di  Genova , 
nella  c]ual  città  fece  la  Tua  entrata  nel  1401. 
i^cquinò  peri  Genoveft  li  città  di  FamagnOa, 

Ct'al  ritorno  d' lina  fpcdirionc  fatta  contro  gFin- 
fedeli , fu  disfatto  da*  Vcncr-ani  , nel  1405. 

Poi  nel  i4o9.eficndo  andato  al  foccorlodel  Du- 
ca di  Mtlano  contro  que*  di  Verona  , i Genove- 
si approiìttandolì  delTabScnta  di  qiiefto  Mare-  x 
''Sciallo , ammazzarono  UpoCholct  iuoLtiogote- 
Stentc  , fottomcitcndofi  a Teodoro  Paleologo  , 
Marchefe  del  Monferrato  . Eoucicautt  avendo 
tentato, ma  inutilmente  , di  riflabilirfi  in  qucAa 
ctccà, ritornò  in  Francia  , ove  abbracciò  Ì1  parti- 
to del  Duca  di  Borgogna,  e nel  141^-  era  con- 
dottiero della  Vang-irdia  nella  battagliad*  Azin- 
courc,  nella  quale  fu  fitto  pri|*ìonicro , e con- 
dotto in  Ingh  Ircrra  , ove  mori  nel  1410-  L’au« 
tote  della  Au  vita  dice  , che  amava  la  Poefia  t xx 
avendone  fatte diverfe  Operette  di  quella  forti, 
eh*  erain  uioin  quel  tempo.  Il  di  lui  corpo  fu 
trafportatoa  Tours,  c lofterrato  nella  Cappel- 
la de*  Tuoi  maggiori,  ove  nell’ epitaffio , che  vì 
J»  vede, fi  Icgg.:  il  titolo  d»  Gran  Contcnabilc  dell’ 
Imperatore  , c dell*  Impero  dì  Coftantinopoli  . 
^icQo  Mjrelciallo  fposò  per  trattato  fatto  a* 
aj.di  Dccembrc  del  1595-  Antonietta  Contcfli 
dìBeaufortjVifconterta  di  Turrcna,R:c.  figliuo- 
la unica  , Se  erede  dì  Raimondo  di  Bcaitforc , e juu 
di  Maria  d'Avergna  , dalla  quale  non  ebbe  che 
un  figlio  morto  infante.  Qiicfta  Dama  gli  donò 
i fuoibeni , acciò  ne  godcflc  fua  vita  durante,  & 
ella  morì  nel  1416  Klercraì. 

2495.  Bcclier  i^mr.nifi)  Francefe , Rute- 
renfe  , aferittoFanno  i6o7-alla  Compagnia  di 
G&sù , inctàd’anni  19.  v’ìnfcgnòFilolofìa , 1* 
una,  c Faltra  Teologia  , eia  lingua  Santa,  c vi 
fu  Prefetto  degli  fludj , chiaro  per  le  rei  igiofe  vir- 
tù, eia  fingolar  periiia  nel  coltivare  i giovani  xi- 
jicllo  fpirito  , con  dare  in  le  quegli  efemp;  di  fin- 
colar  divozione , cheinfegnò  in  una  fua  Opera 
fntirolaia  : Lncbindion  Tietatis  , 4*0  proprÌMm 
€uiliifct  anm,m»fts , dicique  penfutn  drftriùitur, 
ita  ut  nuUum  tcnipus  fine  fptrituali  operx  prato 
ehbiftnatur  . MorìioToI  >fa  nel 

B O U I> 

3494.  Boudet  iMUhcU)  Vefeovo  di  Lin- 
grc5.  Duca,  c Pari  di  Iranc-a  , era  di  Blois  , 
ovenacquenel  1479  da  una  famiglia  nobile,  e z 
ricca.  Qualche tempodopoaver  fattoi  fuoiiìo- 
dj , il  Re  Lodovico  Xil.  dal  quale  il  padre  di 
quefloEovdereraSccrctario,  lo  fece Configlìere 
del  Parlamento  di  Par  gi , c fuflcgiientcmentc 
prefidente  in  lina  del  c Camere  di  quello  Parla- 
mento. Ma  perchè  non  amava  punto  il  rumore 
de*  Fori,  accettòlacarca  di  Limofinicro  della 
PrinctpeflaClaudiadiFrancia  , che  il  Re  gli  die- 
de . In  quello  mentre  ottenne  la  carica  di  Dcca- 
nodiLangres,  dclliqual  Chefa  fu  peiVclco-  ex 
To.  Qucuofu quello , cheiiìituì  la  procellonc , 
che  il  Clero  di  Langres , accompagnato  da*  Ma- 
gifiratiufa  ancora  di  farcal  prdcncc  per  clorciz- 
xar  , e cacciare  gli  ammali  , ed  iulctci  , che 
ffiaogiano  le  biade,  & altri  frutti  della  terra  » 


Pofe  la  prima  pietra  della  Cliiefa  di  S.  Vittore  al- 
lorché ella  fu  rifabbricata  nel  1517.  Finalmente 
dopocflerfircfoillufirc  per  la  fua  icieiiia  , c per 
la  lua  pietà  , mori  nella  fua cafa  di  Muffi  nel  1^29. 
in  età  dì  ^ o-  anni . 

z49$.  BoUDiCEA,  valente,  c gcncrofa  Re- 
gi-ia,  vedova  di  Prafutugo  Re  dogi*  Ifeniani  in 
Inghilterra.  Qucflo Principe,  ch’era  ricco,  e 
potente, vedendofi  vicinoalla  morte,lafciò  perfuo 
teftamento  )*Ìmpcrator  Nerone  erede  di  tuit*i 
fuoi  beni  ,*  c fece  queflo  penfando  mctterfi  a co- 
perto dagl'infulti  de’ Romani,  ma  ne  fucceffc 
tutto'I  contrario;  perchè  appena  avendo  ferrati 
gl'occhj,  i Romani  facchegg'arono  il  di  lui  pa- 
lazzo, oltraggiarono  la  fua  vedova  fino  a batter- 
la come  una  Ichiava,  e violarono  le  di  lei  i.  fì- 
lic,  poco  meno  che  in  fua  prefenza . Quefta 
rinclpcfla  giuBameme  irritata  da  qucRi  attenta- 
ti, fceefolicvare  i Villani,  ammanandone  fino 
al  numero  di  ic>ooo-  emettendoli  alla  loro  te- 
Ba , c dopo  averli  vigorofamente  animati  a fcuo- 
tercil  giogo  de*  Romani,  gliconduffe  corraggto- 
fialla  battaglia.  1 loro  primi  sforzi  riufeirooo, 
per  l’abfcnza  di  Paolino  Sucronio  Luogotenemo 
dcjrimperatorc  , ch’era  andato  in  quel  tempo  ad 
impadronirli,  deirifola  di  Mona,  nella  quale  ì 
Malcontenti  d’Inghilterra  tVra no  ritirati  ; ma 
fuhitochè  fu  di  ritorno,  diflìpò  comodamente 
tur:t3  quella  moltitudine  d Uomini  poco  agguer- 
riti, facendoncun  sì orrihii  macello  , ehè  ne  re- 
fi irono  più  di  8ooo- trucidati  fu)  campo.  Bou- 
Dicr  A dopo  quella  disfatta  vedendofi  lenza  fpe- 
ranza di  poter  alzarci)  capo,  nc  volcndovivere 
d'avvantaggio , s’avvelenò. 

249<J.  BouDOQi/E,  ecrcapafiattratada'Tur- 
chi  fatta  di  farina , mefcolatacon  latte,  clieac- 
conciano , fettglìendo  t granelli  del  puro  frumen- 
to, e li  fanno  bollire  fin  tanto,  che  fiano  cre- 
pati, e poi  infieme  con  la  decorìone,  e certa 
quantità  dilatteagro,  riduconotutto  in  pafta  > 
c pallottole,  le  quali  leccano  poi  o al  fuoco,  o 
alide,  fecondo  la  difpofizìonc de* tempi,  por- 
tandola con  loro  ordinariamentct  di  quella  A 
fervono  in  campo  i Soldati.  Guglielmo  Choul 
Cafiramctal^’ene  de't{omarti. 

2497.  Boudot  iTaolo)  Vefeovo  di  S.Omer, 
e poi  d’Arras , era  di  Morleau picciolo  villaggio 
di  Borgogna:  raequeda  una  famìglia  fearu  di 
beni,  e di  qualità,  ma  la  fua  virtù  gli  feeeunfon- 
do,  elicgli  fervi  più  chè  le  ricchezze,  c fa  na- 
feita  , perchè  per  la  fua  virtù  divenne  l’artefice 
della  fua  propria  fiamma  : llud:ò  in  Parigi,  do- 
vediventò  Dottore  della  Sorbona  nel  it;o4-&*ac- 
qtiifiò  in  quella  gran  città  buona  riputazione  . 
Giovanni  Kicchardot , avendolo  invaghito  ad 
accettarla  carica  d* Ufficiale  della  lua  Diocefe, 
gli  riulcì  costbene,  chè  Ìl  fuddetto  Prelato  gli 
diede  un  Canonicato,  c dipoi  l’Archìdiaconato; 
enei  nJo9.  circndnpaflatoalla  ScdedellaChicfa 
Metropolitana  di  Ca  mbrar , volle , che  Bcudcf  io 
leguille  in  quella  citrà  , fàrendnlo  luo  Vicario 
gcncr.nle  , Se  Archidiacono  della  fua  Chtefa  , 
Qicfìa elevazione  non  ferri,  chè  per  far  mag- 
giormente fpicfare  il  mcritodi  Baudot,  L’Arci- 
duca Alberto , e la  Principclfa  Ifabclla  lo  clellero 
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per  loro  Predicatore  ordinario,  do  nominarono 
al  Vefeovatodi  S.Omcrnel  enei 

trasferito  a (quello  d'Arras,  del  <](iafc  prelc  il 
ponciTorannoruncgtiente.  Travagliò  con  Icnno 
per  adempir  tutte  le  parti  d*un  buon  Prelato,  e 
ZDori  agii  1 1.  di  Novembre  del  Paolo 
rfof  era  Teologo,  Predicatore  , c pratico  delle 
Jingue,  e principalmente  della  Greca,  c dclPE- 
braica.  Vi  fono  di  lui  diverfe  Opere,'  unTratta> 
to  del  Sacratuento  ticllj pfmten'^ai  un  altro 
contro  la  Metecompficefi  di  MarcoJdntonio  de  Domi- 
nts , &c. 

BOVE 

1498.  Bove,  Anim.ilc.  V.J5«e. 

24^.  Bove,  Lat.  Tpezie  di  catena , o 
di  legname  . Com.  xr-  Legamento  (la  in 
bove  , e catene,  e maniche  di  ferro,  e anelli  di 
eolio.  G.V.6.57.^.  /fdccfe l^e I«///ecefmprwi- 
tere  nelle  monete  dclTome/e^rojjò  da  lato  delia  pila 
la  bove  de* prigioni . 

z^oo.  Bovf.relli,  Famiglia  nobile  FiorentU 
«a,  già  detti  da  Monte  Spertoli,  Contrada  d’on- 
tdedifcefero,  celie poHedettero:  fongraduati  di 
. Gonfalonieri  di  Giufliiia , e ro.  del  numero  de* 
Signori,  cioèil  i.ncl  1x8^.  fu  LorrERiNGodi 
3aldo,  il  quale  fu  Dottore  dì  Legge;  Tpltimo 
poi  nel  1448.  fi  chiamò  ANToNrodiLotteringo, 
e di  loro  fiori  un’altro  Baldo  Cavaliere  bravIL 
iìmo,  il  quale  fu  mortonel  rxSx.gioliranJocon 
Gio:  Dapa FrancefeDucadi  Romagna,  cGcne> 
vale  di  Papa  Mirtino  111.  L’Arma  antica  fu  già 
un  Monte  d'oro  ne)  campo  fofcocon  una  bandic* 
va  di  fopra  cosi  dorata,  con  dentro  la  Croce  d’oro; 
^a  dipoi  tennero  ancora  TArma  io  dritto  traver- 
io costdivifa  , cioè  fopra  d’oro,  efottox.  Ar- 
chipcnaoli  d’oro  in  campo  bruno  . 

xfol.^BovERTo  (Zaccaria)  Religiofo  Cap- 
'puccino  Italiano,  era  di  Saluzao  , ove  nacque 
sei  Sin  dalla  fua  giovanezza  diede  tcfli- 
vnoniaftza della  faa  incitnazione  alle  Lettere,  A: 
alla  pietà  , e savvanzò  molto  nella  Religione 
ale’ Cappuccini , in  cui  ìnfegnòFìiofofìa  , cTeo- 
Jogia  . il  fuo  merito  lo  foilcvò  a quelle  cariche, 
che  per  altro  erano  rifiutate  dalla  fua  umiltà  . 
Cercòdì  fottrarfene,  e la  fin  folirudinc  fu  utile 
al  pubblico,  perché  ivi  compofe  le  Opere,  che 
Tcftandi  lui.  Il  P.  Boiferio  mori  in  Genova  a*  ji. 
di  Maggio  del  i^jg.inetàdi  70  ànnì . Le  Ope- 
re fono  ,♦  Demofirationes  Symbolorum  rcra , & 
falfét  }{fligioms  adverfas  pracipHot , ae  yi^cntes 
CatbeUta  p^ll^ionis  lx>fiet  ^theiUas  , ’Judant  , 
TiéCreticos  prefertim  Luther anos , ae  Cotyiniflas  in 
eiuos  Tomos  dtHributft  in  Lione  a fpefe  d’Orazio 
Cardon,  i6ty.  VarentfisCatholica  ad  Marconi 
^ntenium  de  Dominisolim.ArchiepifcopHm  Spaìa- 
tenfempoftea  vcròS.J^.^.UpeJiatam  , & ìn.An- 
^liam  transfugam:  con  la  quale  fi  efaminano,  e 
Ji  rigettano  14.  Libri  dcW'iùcdode  J{eptiblica  kc- 
elefiafiica,  inLioneapprefToGio;Chamet  1618 
Cenfura  parenetica  ineofdem  Libroì , ìnM  la  no 
iiJxi,  Orthodoxacfinfultatio  de  ratione  yera  Fi- 
dei  , & F^liponis  anipleFlenda  da  Carlo  Principe 
di  Welles,  figliuolo  di  Giacomo  Re  della  gran 
Bcrtagna  diviia  in  X*  parti , in  Madrid  appreso 
Tommafo Giunti  Tipograto  Regio,  1^x5.  Di- 


Coronelli.  BOVE 

Tt^oriHmforiJudiciaiis  proP^eguUribus , c^c.  i*u 
Torino  apprclTo  Luigi  Pizzimilli  t6i^.  .Anna- 
lium feù  fxerarnm  hìfioriarum  Ordinis  Minorum  S. 
Ff{-A7>{ClSCI,  qui  CapHCcini  mmeupanenr  i To- 
mi x.  nc’qualicon  fìile  veramente  elegante,  e 
chiaro  fi  Ipicgano  i principi,  8e  i progrcfll  di 
quella  Congregazione . 11  1.  Tomo  Rampato  in 
Lione  nei  1Ì3X.  il  x.  nel  De  Sacris  riti- 
bus  fuxta  Ppmanem  Hf^ulam  ufui  Fratrum  Mino- 
X rum  Capuccinormn . Con  un’appendice  de  exter- 
nis  quibufdam  ritibuj,  quiad  I{eligionis  Capucci- 
norumpolitiiim , ^adpleraquedoìneflica  munera 
obeundafpeflant , in  Napoli  i<5x(5> 

Xfcx.  Boveri),  iberuefe,  fu  celebre  a*  fuoi 
tempi  , c non  meno  degli  altri  fu  annoverato 
tra’ più  cofpicuì.Religiofi  , chenel  ijiiS.  avelie 
la  Religione  de’  Predicatori,  poiché  anch’elTo 
diede  teilimonianza  infallibile  del  fuo  fapcre,  al- 
lorché diede  in  luce  quel  tanto,  che  feri  cto  aveva 
XX  fopri  de’  Vredicabili  , Vredicamenti  , TeriermC' 
n/a,  Topica,  Trhri,  eVofUriori,  come  riferi- 
fee  FIod;o  nella  fui  Opera  T.x.  lib.i.  e Lufitano 
\nBibliot.  fol  '^'j. 

X503.  'Bovt^(Cioyannt)  vecchio  Poeta  Fran- 
cefe,  viveva  nel  Secolo  XIV.  vcrfo’1 1 300  com- 
pofe  diverfe  Opere  ingegoofe  fotto’J  tìtolo  di  7*4- 
bliaux. 

X504-  BovESCKt,  antica  Famiglia  Romana, 
VII.  di  quelle, che  fi  chiama van Gentili . Era  qne- 
XKx  Ha  duna  città  detta  Lenonia  , la  quJÌe{Krcli‘é 
ccfsò  di  pagare  il  folito  tributo  a’  Romani , que- 
lli nclmefedi  Maggiovimau-tirono  un  cfcrcito 
per  ridurla  airubbidienzi:  il  che  vedendo  i Cit- 
ta fini , mandarono  Ambafeiatore  al  Capitano , 
dicendo,  ché  volevano  dare  il  tributo  come  pri- 
ma: maqucAorirpofe  loro,  che  non  poteva  far 
pattofenzaavvifjrcil  Senato:  fe  però  volevano 
che  retrocedelTerefcrcito , manda(Iero<5.  Oflag- 
gi , acciò  andaderofeco  avanti  al  Sedato,  e a’ 
XL  ohbl’gafTcroa  far  tutto  c'ò  cheda  quella  fariafì 
deliberato.  Si  contentarono  i Cittadini  di  man- 
darqucRi  6.  Odaggi,  iqtiali  andarono  co!  Ca- 
pitano , che  le  ne  ritornò  in  dietro  coircfcrcito  , 
e meròquegli  avanti  il  Senato.  11  giorno  dopo 
radunatoti  Configlio  ,fi  prefentarono  gli Odag- 
gì, a’  quali  fece  incenderei! Senato, ché  fc  la  loro 
Città  non  pagava  volte  più  del  folito  tributo, 
fra’l  termine  d'un  anno,  ntun  di  loro  farebbe 
tornato  a cafa  . Fuattefa  la  condizione,  e ri- 
L mandati  gli  Odaggi . Fn  quedi  v’era  uno  chia- 
mato A(>ollonc,  Il  quale  non  volle  più  tornare  i 
Civita  , anzi  mandò  per  la  fua  famiglia,  e vol- 
le edere  Cittadino  Romano,*  e fu  di  tanta  ric- 
chezza, che  fi  trovÒ4  Buoi  pcraratro,  fenza  I’ 
altro bediatne  cheaveva  a parte;  Ar  ebbe  2.  fi- 
gliuoli che  furono  Uomini  41  gran  va We,  de* 
quali  uno  fi  chiamava  Valerano,  il  quale  ars 
cora  acquidò  tante  ricchezze  , che  fi  fece  nel 
l.azioun  grandiffimo  podere,  nel  quale  edificò 
Lx  lina  fortezza,  la  quale  per  fuo  nome  fu  detta 
dal  fuo  nome  ValerAno  f l’altro  fuo  figlio,  che 
fichiamava  SiNiBALDo  per  la  Aia  virtù , e gran 
ricchezza  fc  parentela  con  Sccomino  Orlino,  H 
quale  gb  fece  edificare  la  loggia  nella  proprie- 
tà di  S.  Salvatore  in  Borgo  : quedi  non  aveva- 
no aU 
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y\o  altr’Arma  ,ihc  il  fcgtio,cIìc  ponevano  alle  bc- 
flie;ondeSecornano  volle, ch^  ficeflc  l'Arma  Tua; 
c cosi  /ece  per  ceno  tempo;  per  la  qual  Arma 
venneioinJirroriliaambiiltie  i fratelli,  e perciò 
Vaici  ano , come  primogcjiiro,  laUiò  TArmè  Or- 
fina,  c fece  uno  Bue  roflo  tu  campo  d*oro,  c cu- 
ti venne  la  cafa  (le*  ; la  quile  iemprc  s'c 

confervata  nobile,  8:  ha  avuto  valenti  Uomini , 
e Tempre  venerati . Deve  notarli,  che  fra  la  cafa 
di  Capo  Jilcrro,  c CìÌa  *ìe*  bovefchì  nacque  per 
l'Arma  uiu  Iur>g.i  briga  , la  quale  durò  anni  if. 
e fu  sì  brufea , vi  confumarono  una^ran  par- 

te de)  loro,  e intiero  ì pacù  in  grandi  divilìoni  ; 
nò  mai  n lini  , Itnchc  non  vi  nacque  parentela, 
fatta  fare  da  uno  dicala  Orlìna,  detto  Franco 
Orlino;  oda  quefìo  in  poi  li  vide  Tempre  in  buo- 
na pace  , e mantenuta  parentela,  per  la  qual 
molti  anni  tenuta,  c opinione  , che  tutti  fiano 
d'una  ft'rpc  . 

Bovrr  ( Carlo  ) Signor  de  la  Nucx  , 
era  ufciio  dalla  cala  deToverz/diTuren*  . Si  re- 
fe conlfdcrahilc  per  rinv-olabii?  fedeltà  ,chc  coa- 
fcrvòpcr  la  corona  di  Francia  durame  la  lega  . 
Fu  unodiquegh  , cheaprirooo  le  porte  di  To- 
iirsal  Re  Enrico  III.  e per  quella  caiHa  fu  da  S.M. 
pollo  nel  numero  degli  Efcnevinidtquellaciuà  , 
dandngU  lettere  di  nobiltà  per  confermarlo  ìn 
quella  qualità  . Il  Re  Enricoilgraudc  Io  iinpi*- 
gòcongiuntamentccol  Signor  de  la  Valicrc  nel 
1 5 per  andare  a ricouolcerc  tutte  le  Città  fron- 
tiere della  Piccar. ila:  fi  portò egregamenre  iu 
quclloimpiego , manon  gli  riulci  tanto  fecreta- 
mcnte  , perché  diede  hr*go  ali'intraprefa  del 
Card  nal  d’AiiflrM  fopra  Cales.  Al  ritorno  da 
quella  comiBione  , Iu  eletto  da  tutto’!  corpo 
della  Citta  per  encrne  il  Giudice,  c fu  parimente 
nominato  dallo  dello  Re  per  collega  de' Conti 
diSchomberg,  e de  la  Rcihe-pot,  per  maneg- 
giar un  trattato  col  Duca  di  Mercurio , che  m 
uno  incaminamenroalia  pace  , terminata  4.  meli 
dopo,  con  tutte  le  guerre  civili  della  Francia  . Il 
Signor  de  laNovà,  che  non  aveva  contribuito 
poco  per  i I buon  fucceflb  di  quella  fàeccnda,non  ne 
gudòil  frutto  , perche  durandola  gioja  pubbli- 
cidi  quella  trcgtn  pubblicata  in  Anverfa  , mori 
per  ritcnziouc  d’orina. 

Bovet  (Stefano)  era  figliod'Alberto 
Bovet , e liiìl  primo  Hi  queda  nobii  famiglia,  che 
palìaTse  daH'Angiò  nella  Turcna . Avendo  feguir 
tato  l'inclinazione  di  molti  Cìcutiluomini  del  Tuo 
tempo,  s'appighòaltodudio  della  Medicina  , c 
dopo d'efser  dato  adJottoratò,nelu  prorcfsore  . 
Fu  fulseguentcmemc  eletto  per  principale  dal 
CollegiodiS. Barbara, e ne  fece  la  funzione  eoo 
altrettanta  integrità  , quanta  di  prudenza  fìno 
alla  morte,  cheglifucci'fse  nel  1497.  lidi  lui 
éorpoé  fotierrato  nella  Chiela  diS.  Stefano  de* 
Greci  in  Parigi. 

2^07.  Bovctta,  Rivolo  del  Bacchiglione  in 
Padova . 

2508.  Bovf.tte  di  Blemmc  (iufUchio)  die- 
de in  luce . Mmorùm  Ilenrici  de  Boretb , Ora- 
i^ontfmebrc>  Parif.  1^54. 

BOUF 

2^09.  Bouflers  , Terra  ftcuata  vicino  ad 


Efdin  , nella  Diocefe  d'Amiens  in  Piccardia  , la 
quale  ha  datoti  nome  ad  una  delle  più  vecchie,^; 
jiluilri  fain'g.ie  di  queda  Provincia  . 

2tio.  Buui-llrs  (dacQìno)  Signor  di  Bou~ 
fl:rSi  di  Noci!:,  diSailly,  ediCaigni,  crafi- 
l uoIodiPiEiRoII.  $ gnor  di  £orr/?cr^ , ed’Ifa- 
c!!a  diKcufvilIc  : nacque  verfu  l'anno  1456. 
Fu  dato  dai  Re  Lodovico  XI.  a Carlo  Duca  di 
Borgogna,  Conte  dì  Charolois  per  uti  valente 
I Capitano,  dclquale  li  fofsc  potuto  fcrvire  ìn 
tutte  le  lucimrapiefc  . QiicAufu  nei  14^^.  al- 
lorché peni  iractato  diConUansil  Re  lalciò  a 
Carlo  le  terre  del  Pomhicu  , &'il  Balliagio  di 
Bc.ìuvatlìs  .Poi  vcrlb’l  7477.  a vendo  la  battaglia 
di  NansiiimcisoLo  lovico.XI.  in  pefsersodi  tut- 
to quello  che  aveva  cedutoli  Burgogncmc  , che 
aveva  cermiiuco!  l'uoi  giorni  iu  queda  battaglia, 
quello  Rcfcccprelìarli  il  giuramento  di  fedeltà 
da  tutta  quella  nobiltà  Piccarda  , che  aveva  fer- 
Tti  vito  quclloPrincipejmaGiACoMoSignordi^tMif- 
)7cr/r\usòardi*am.iuedi  ciò  far,  dicendo  di  non 
averlo  mai  vtbUto  attefochènoa  per  elezione 
Tua,  ma  perorJinedello  delio  Re  aveva  lervìto 
ilBorgognr>nc.  Acquìdòben  predo  molta  glo- 
ria nella  battaglia  di  Gninegade.  Si  legge  di  que- 
do  Signor  dì  una  particolarità  degna  d* 

efsernocata,  cioè,  chénonbevefse  giammai  in 
una  coppa  di  vetro  , ché  fubito  non  avefse  le 
labbragonfìc,  eché  non  rifentilsc  molto  dolore» 
ni  perun  edeteo,  del  qualeé  malagevole  trovarne 
ìacaufa;  perche  quando  lì  volelve  aver  ricorfo 
ad  ua'aacipatial'ecreta  fra  lui, e l'crbe,  delle  quali 
fifa  il  vetro  , certo  c,  che  qued' erbe  louo  taj- 
mcnce  abbruciate , e lelor  ceneri  talmente  ricor- 
te , chenon  può  rcAare  inloroalcuna  virtù  di 
quelle  , che  potrebbero  avere  . Sposò  Perenna 
Signora  di  Ponches  , ediLizccourc  Bgliiiofa  di 
Pietro  Signor  di  Ponches,  e d’una  figlia  della  ci- 
fad'Arcourt , nel  che  il  Morlicrcs‘ioganna,dan- 
XI  do  per  madrealU  Dama  di  Ponches  Caicriua  de 
la  Haye-Bournan  , che  non  l'era  le  non  ava 
materna.  N’ebbe  da  glialcri  ligliuo'i  Giovanni 
II.  Signor  di  Boitfiert , di  Ponches , di  Lizecourt , 
di  Caigni,di  Haucourc  , e di  Milli  , ch'ebbe 
molta  parte  nella  buona  grazizneila Rima  del  Re 
LodovicoXn.  edi  FrincefcoL  Se  allorché qu^ 
fto  Rcapprclc,  ché  nmpcratorcvolcvaafscJiar 
qualche  Piazza  nelle  froncicredi  Piccardia  , inviò 
ilS  g-*or  della  Rocche-pot  , fratello  d’Annadi 
It  Montmoransì  ConceRabiledi  Francia,  percon- 
vocar  la  nobiltà  del  Beauvaifìs  : fcrifsc  al  Signor 
d'iBet^ltrs  ( ch'era  quello  Giovanni  ) c non  ad 
Adriano  Tuo  figlio  ( come  ha  creduto  laMor- 
iicr^  ^ p?r  avvertirlo  come  jJ  uno  de'  principali 
del  paelc,  A*  i vi  molto  poten(c,di  conferir  col  lud- 
detto  Signore  della  Rocche-pot  foprala  fteurtà 
pubblica  del  Regno . Quella  lettera  é in  data  del- 
li  5.  d’Ottobre  del  ic  29  Giacomo  di  Bouflers,  Cììo 
padre  , chel'avcva  ammogliato  nel 1497.  con 
Lz  Franccfcad’Encre  Signora  di  Rouvercl , figlia  di 
G ovanni  d’Encre  Signoredi  KouvercI  , di  Sep- 
tuutre,  edi  Lavai , c di  Caterina  d'Haucrsverite 
Signora  di  Dixmuda,  ebbe  il  contento  di  vederlo, 
avanti  di  morire,  padre  di  7 figliuoli:  fra' quali 
ilmaggìore Adriano  L Signor  di  Bouflers,  di 

Pon- 
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ponches,  dìLizecourt,  diCouvercI,  dìLaral, 
dìBcmicncourt,  d*Aiicourt , de  Caigni  , c di 
Milli , comparve  con  onore,  erplendore  in  tutte 
le  guerre  del  Tuo  tempo  , nelle  quali  cominciò  a 
trovarfi  nel  Fece  ilviaggo  d'Italia  , 2e 

acqu-Aogran  riputazione  nciralsedio  di  Milano , 
benché  poco  avvantaggioio  ali’Ammiragiio  di 
Bonaivet,  che  ne  comanJava  Tarmata  . Èra  col 
Ke  Francelco  1.  nella  battaglia  di  Pavia  nel 
1514-  Una  delle  rueforcilc,LovisA  diBoufierjyfa 
annoverata  nel  i^ao-  tra  le  Canoniebeise  di  Ni- 
vcllc  nel  Brabance , & a Tua  aiceAazione  (ì  legna- 
rono come  Tuoi  prolHmi,  conlangujiìci  , ecugt- 
ni  ( queAi  lonoi  lor  termini  )i)  Signor  di  Crovi^ 
Signor  di  Keiix  , Cavaliere  del  lolondoro  , 
gran  MaAro  della  cala  deIRe  Catol.co  , c Co- 
vcrnator dcITArtclia  ; Ugodi  Mclun  Vifcontc 
di  Gand  Cavaliere,  Confegliero  , c Ciambel- 
lano dello  Aefso  Re  , e Governatore  d'Arras  ; 
Giovanni  d'Alvvin  Signore  di  Eckbeq  , &c. 
CiimbelIanodclRcj  c Niccolò  di  Montmoran- 
cy  Signor  di  Bours, 

2311.  Bouflers  foprannominato|il 

RobuAo,  Signor  di  Boajfrrz  , nacque  in  Picar- 
dia  circa  l'anno  1334-  era  il  maggiore  de'4,  A- 
l^lìiioli,  che  Adriano  I.  Signor  dì  £oM/^eri  , Scc. 
cbbcdaLovifa  d’Oiron  , Aglia  del  Signore  di 
Verncvil  , e d'IfabcJla  d’Eltoutcvillc  . QucAo 
I.UICI  fu  allevato  apprcAb  Giovanni  di  Borbon 
l^uca  d'Anghicn  fratello  d’Antonio  Re  di  Na- 
varra  padre  d’Enrico  il  Grande,  del  quale  ebbe 
Tenore  d’cllér  parente,  perchè  llabellad’EAau- 
tevilie  , ciTancefeo  di  Borbon  avo  di  qucAo 
Re  I erano  nipoti  di  1.  fratelli  , cioè  di  Lui- 
gi, e di  Giovanni  di  Bcauveau.  Meritò  il  Sopran- 
nome di  RobuAo  per  la  forza  prodigiofa  , di 
cui  Taveva  la  natura  dotato  , ncllaquale  non 
folooltrcpaAòtutt'  i Signori  del  luo  tempo,  ma 
ancora  fuperò  tutti  gli  Eroi  , la  memoria  de* 
quali  fi  conferva  fino  a’  noAri  tempi;  in  modo  ta- 
le, chè  Tantichità  non  ha  molto  lodato  perlonag- 
gìo  piùcomcndabilc  di  qucAo  , nè  per  la  gran- 
dezza del  coraggio  , nè  perla  bella  prdenza,  nè 
per  il  vigore  , odifpofizionedel  corpo.  Pareva, 
dicono  gnUorici,  chè  la  natura  TavcAc  efprcfla- 
mentc  formaro  per  farlo  ammirare  da  tutto  '1 
Mondo.  Allorché  fi  teneva  fermo  fopra  li  luoi 
piedi  , non  v’era  sforzo  umano  , che  baAafie  a 
farlo  muovere  un  paflò  . Allorché  aveva  pelato 
le  dita  fopra  la  fua  fronte , non  fi  trovava  perfo- 
ra , che  potefle  fargliele  levare . Giammai  per- 
ibna  alcuna  ha  potuto  levargli  cofa  alcuna  , che 
IVrigneflc  la  fua  man  dritta  . Porgeva  il  (uo 
braccio  dritto  a chi  fi  folle , lenza  che  mai  alcuno 
«bbiapotuto  farglielo  piegare  . Rompeva  con  le 
fuc  mani  un  ferro  di  Cavallo  in  a.  pezzi  . Piglia- 
Taun  Bue  per  la  coda  , c loArafcinava  ove  vole- 
va . Pigliava  un  Cavallo  inbraccio,  elo  porta- 
va ben  lontano  : ciò  ha  fatto  , che  la  di  lui  for- 
ca fpavemofa  fia  Asta  paragonata  a quclladi  Mi- 
Ione  famofo  Atleta  di  Crotone  j ma  non  aveva 
minore  ardire,  che  forza.  I Lottatcori  Brettoni  di 
qualunque  vigore , c dcArezza  , che  follerò,  era- 
no da  lui  abbattuti  a terra  : allorché  andava  aU 
la  caccia  degli  Uccelli , faltava  con  uo  falto  leg- 


giero i rufcelli  ben  larghi  , benché  foflc  Aivala- 
te , e con  i fproni  ; ammazzava  con  colpo  di  p te- 
tra le  bcAie,  che  correvano  , egli  uccelli,  che 
volavano:  ordinariamente  Saltava  lopra  il  fiio 
Cavallo,  benché  folle  tutto  armato  lenza  mette- 
re il  piede  alia  AaAà;nel  correr  zoo*  paAi  avvao- 
zava  qualunque  Gincccodi  Spagna  : faceva  final- 
mente moke  altre  cofe  incredibili , che  potreb- 
bero farlo  paflar  per  un  Eroe  favolofo  , le  non 

X follerò  rapportate  da  Scrittori  degni  di  fede,  co- 
me Loilcincl  Libro  intitol.Mrwè;rri  de  Beauyai- 
fis,  cdalMorliercncl  fuoM*f/o«aI//«flrej  . Le 
rare  qualità  di  qucAo  Ercole  Francclc  facevano 
fpcrar  gran  cole  dalle  fuc  braccia  nclTArmata  , 
mala  iiioice,  che  lolevònci  fiore  della  lua  gio- 
ventù, dclulc  la  Francia  della  fperanza  concepi- 
tane. il  Duca  d’Anguicn  l’aveva  onorato  ddU 
carica  di  Coudotticrc  della  fua  compagnia , e lo 
condulle  alTattaccodiPont  fopra  ljonnc,a|]or- 

XX  che  lioufiers  t vedendo  vicino  l'aSlaito  del  luogo, 
faltounfairopereSlérfra'  primi,  e volendo  al- 
zar la  vificra  del  fuo  elmo  per  iocoraggire  i Tuoi 
al/afiaiio,  fucolpitoda  una  palla  di  Mofehetto 
vicino  ad  un  occhio , chegli  levò  fubito  la  pa- 
rola, e dopo  5 . o ore  anco  la  vita,  fenza  cAcrSì 
ammogliato.  LaSciò  3. fratelli d’un  merito  fio- 
golare,  Aipiti  di  3.  rami  della  cala  di  lottfiers  , 
che  pur  ancneconlervafigloriofa.  Il  l.di  qucAì  3. 
Aokiakoóì  bou/ìers  H.  di  qucAo  nome  , che 

XXX  divenne  il  maggiore  per  la  morte  di  Luigi  . 11  z. 
era  Giovanni  Signor  di  Bouvenel  molto  ami- 
co delle  Lettere  , c molto  Sapiente  Sopra  tutto 
in  Matematica,  il  qualcperappagarcilfuode- 
fideriodi  molcovijggiare  , fu  pr-mieramente  in 
Tcrrafanta  ; ìndi  corSe  tutta  la  Grecia,  vedile 
una  parte  dell’ Alia  , c dell'  Africatdimorò  qual- 
che tempo  in  Italia  per  intieramente  considerar- 
la: attraversò  tutta  T Aiemagna  , pafsò  in  In- 
ghilterra, ritornòne’Pacfi  baflij  cdopod’cflcr 

XL  ritornato  a cafa  , fposòN.  diS.  Simon,  vedova 
d’  Anioniodi  Faux  , Signore  di  Vaudam  Piero  j 
e fece  per  queAo  maritaggio  il  ramo  di  Rouve- 
rcl , e di  Caigni , cadetta  della  cafa  di  Bouflers  , 
della  quale  T ultimo  morto  nel  i£8o*  ha  Ijiciaco 
un  figlio,  C3.  figlie  di  Maria  Anna  di  Bicz  , fi* 
glia  di  Claudio  Francefeo  di  Bicz  MarcheSe  di 
Savigny,  Signor  di  Naux,  d’Èrcole  d’Engui- 
nehaut,  diBeaucours, edi  3. Marchefati  ,Mare- 
fcialln  di  campo  ncIT  armata  del  Re,  c di  Maria 

I.  di  Movi  Riberponè.  Il  3.|finalmemc  fii  Adria- 
no il  giovane  Signor  di  Lavai,  cdiRcmìciicourt, 
che  fposò  Antonietta  DeSaiter  detta  di  Han  cre- 
de di  Proufcl,  figlia  unica  d’Antonio  Dcfclitr  , 
e d’Elcna  di  Poix,  dal  qual  maritaggio  deriva 
il  ramo  de’  Signori  di  Lavai , e di  Remiencourt , 
ch’èli  cadetto  della  cafa  di  £oa/7crr  . Adriano 
li.  che  continuò  la  fucccfllonc  , maggiore 
dì  qucAa  cafa  , fu  Signore  di  bei^lers  , di  Cai- 
goi,  di  HaucouA  , Gran  Baily  di  Beauvais  , 

XI  Cavaliere  degli  ordini  del  Re,  cominciò  nell’cti 
più  giovanile  a portar  Tarmi  per  1*  onor  d’iddìo, 
e per  fervilo  del  fuo  Principe  . Si  trovò  nella 
giornati  di  S.  Bicnys,&-aquelladi Mcacomour, 
e fece  comparire  il  fuo  valore  nella  disfatta  de 
Raitri  ad  Auneau , ove  fi  trovava  alla  tcAa  della 

nobil- 
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j^obiUàde!  Ke;iqvaifif.  All' e/frctzio  (Idi*  armi 
aggiunge  perfettamente  la  proféUione  ddle  {.ec* 
pere:  cumpoie  alcuni  libri  , i quali  fecero  am** 
piirar  I*  ampiezza  del  luoingegnO|  ffigli  altri 
qna  Raccolti  J/lorifa , nel  a quale  ad  imitieione 
di  Plutarco , che  paragonò  le  Iflorie  Romane  al- 
le Greche,  egli  paragona  |*lHorie  moderoe  alle 
antiche , in  forma  talr^ché  tiene  un  lu<^o  fra  pii^ 
$av)<lel  fuo  Secolo,  liccomelotennefra  più  va» 
loroH.  La  N»biicd  della  fua  Provincia  , che  gli  ^ 
portava  tutta  la  dima  dovutagli , lo  dedinò  al 
Re  Enrico  III.  il  quale  volendo  dalla  fua  parte  ri- 
eonofeere  il  di  lyi  mcricQ,  gii  diede  |a  carica  di 
Gran  BaiMy  del  Beavais , daindiin  poi  poliedu* 
dutada  (uoidifeendemi . Stette  continuamente 
(durando)  torbidi  del  regno)  si  attaccato  agli 
intcredi  del  fqo  Principe , Si  a quelli  del  Tuo  lue- 
CelTore  Enrico  il  Grande , chò  la  fuacafa  , e le 
fue  terre  furono  abbruciate  , efacchcggiatc  da 
quei  della  Lega  . Sposò  nei  ifSz.  prancefea  ax 
Goufher  3 Signore  qi  Crevecouft  , dj  Bonni» 
vet,  &c-  Cavalieredegli  Ordini  del  Re  Luogo» 
tenente  dei  Re  nel  governo  di  Piccardia  , c d’An- 
na di  Carnazet . Da  quella!  maritaggio  nacque 
Francelco  Conte  di  BouflcMrs , primo  di  quello 
nome,  Signore  di  Caigni , di  Haucourt , Gr>n 
Baili/ di  Bcauvai  , c Conlifflicr  di  Stato  , che 
feguitò  il  Re  f.uigi  XIILnelviiggio  di  Baiona  , 

Fu  continuamente  deputato  dalla  Nobiitì  della 
ina  Provincia  ad  intervenire  alle  allcmblcc  gene-  «ai 
ralt  del  regno  . Si  ritrovò  al  fauiolo  allèdio  di 
Calale  nel  idjo.  & a quello  di  Traviti . Eb- 
be da  Lovifa  d’ Hennequin  da  lui  Ipofata  nel 
i^ii-  PrascescoiL  Conte  di  Bou/Urs  Signore 
di  Caigni , ^c.  Gran  Baili/ di  Beauvais,  iìquat 
]s  nel  i4$4o.  fposò  Lovifa  le  Vergeur  figlia  di  Ge- 
rolamo le  Vergeur  Signore  di  Cotirtagnou  Scc^ 
edi  Margherita  Francefea  le  Danois . Da  que- 
llo mitrimonioé  ufeito  Fran'cesco  ili.  Signor 
di  BoufUrs  , Vifcontc  di  Ponches  , di  Caigni 
Signore  di  Haurourc  da  Milli , R*e.  Luogotenen-t 
te  generile  nel  governo  dell' llcJa  di  Francia  , e 
e gran  Baili/  del  Beauvais.  morto  a’  13.  di  peb» 
brajo  del  167Z.  Ulcixndo  un  figlio  unico.  ■ Biv 
rico  Conte  dt  Boufìers  Scc  Da  Ifabella  Angelica 
di  Guenegaud  figlia  d’  Enrico  di  Cuencgaud  , e 
d*  ifabella  di  Choileul,  da  lui  fpofata  a' 13.  di 
Luglio  net  1^70.  e Luoci  Fraocefeo  Marchefe 
di  BQufìcs  Colonello  generalo  dc’Dragoni  dì 
Francia , Gran  Baili/  di  Beauvais  , Luogotc-  ^ 
X)cote  generale  delle armidel  Re  ^ Governatore 
^entrale  della  Provincie,  e Paefi  , che  fono  fra 
TAlfazia,  la  Contea  di  Borgogna,  l’Annovia, 
il  Paefedi  Liege , il  Ducato  di  Giufian,  gli  Elet- 
torati di  Colonia,  Treveri,  Magonza,  Palati- 
rata del  Reno  j Comandante  ne'  Vefcovaii  di 
Meta,  Toul , eVerdun  . Fu  fatta  MarefeiaUa 
di  Francia  a*  27.  di  Aprile  del  1^03.  Egli  lu  che 
«oodullelepriinecruppein  Cafale  di  Monferra- 
to , allorché  fu  dal  Duca  di  Mantova  accordato  ^ 
alla  Corona  di  Francia  in  tempo  che  D.  Tom- 
ina(o  Enriquez  di  Cabrerà  , Conce  di  Mel^ar  , 
allora  Governatore  di  Milano,  & ora  Almiran- 
te  di  CaBiglia  (lava  odervando  i di  lui  paUÌ  con 
XIO  corpo  d^armxta  difpoAo  in  ri^maiua  di  quel- 


la Città  . Altrove  fi  fcrivcra  la  di  luì  fortunati 
entrata  nciranèdiaca  città  di  Namiir  dal  Re 
Guglielmo  d*  Inghilterra  , e la  di  lui  gloriolk 
prigionia  nei  renderfi  di  queRa  Città  , con  al- 
tre prodezze,  che  và  telfendo  quello  Signore  al- 
g'orie  della  fua  cafa> 

Bouflers  (dettOv^Mansc)  era  Signo- 
re di  Bcfjflcra  IL  di  quello  nome,  figlio  di  Gio» 
vanni  I.  Quello  fu  un  Signore  fra  quegli  dei  fuo 
Secolo  più  comendabile  perii  fuo  vaJoie,  e per 
lafua pietà  . Nel  140^- ValeranoConce di S.Po» 
lo  menando  un’armata  contro  gi’Inglefi  , fi  Ica* 
ricò  fopradi  lui  una  parte  del  Comando  di  que- 
lle truppe;  3.  anniapprefloilDucadi  Borgogna, 
Giovanni  detto  Senza  paura,  efiendo  in  guerra 
conrroqueglidi  Liege  per  gl'inccreOi  del  loro  Ve» 
feovo  Giovanni  di  Baviera  luo  aleato,  fi  fervi  util» 
mente  della  condotta  , e del  coraggio  del  Si* 
gnordi  Soa//m.  Nel  1410.  comandò  le  truppe 
di  Piccardia  nell’armata  di  queOoDuca  contro  i 
Principi  collegati.  La  funella  battaglia  d*A2in- 
court  avvenuta  a*  4’Ottobre  del  l4if.  cbq 
coliò  lavica  a icooo-  Francefi  , fia*  quali  erano 
4.  Principi  del  langue reale,  Bt  il  Concefiabtle  I 

Cerio  d'Albret:  coRÒ  pure  la  libertà  ad  Aleau- 

di Sof(f/crr.  Jntcrvcnneal primo  attacco, con  , 

i Signori  di  Gravilie,  della  Tremoglia  d’Angeft,  , 

rAmmiragliodiDampicr,  che  vi  reRòqccifo  , 

Agncfe  della  Torre,  che  parimente  vi  rellò,  & 
altri  molti  comandati  dal  Marcfcialio  di  BoucU 
cauc , che  relcro  la  vittoria  aliai  dubbiola  per 
fnolcocempot  mafìnalmente  gl'lnglefi , che  a* 
vevano  alla  bro  tcRail  loro  Re  Enrico  V«  furono 
ì vincitori , e dopo  un  macello  orribi  le  conduRc- 
roin  Inghilterra  1300.  prigioni.  Lalibercàd* 
ALEAUMBdi£M//err,fucaflataa  3000. lire,  ap- 
partenenti ad  no  Signore  avaro , Rincivile,  cnq 
non  lo  volle  lafcìarandar  in  Francia  fopra  la  pa- 
rola,per  metter  ordine  a ritrovar  qucRo  danaro 
in  unpaelecalpeRato  dalla  guerra;  in  forma  ca- 
ie > ché  dimorò  qualche  tempo  prigione  , (ino  a 
che  un  giorno  edemlofi  fatto  portar  per  fua  conio- 
lazione  una  parte  del  Cran  odiS.  Maugui)lo,che 
i fuoi  antenati  con(crvavano  da  longo  tempo  ìq 
vn  ricco  Reliquiario , avendo  una  divozione  par- 
ticolare a qucRo  Santo , come  Patrone  , e Pro- 
tettoredella  fua  ca(a  ( quello  é un  Santo  il  dì  cui 
corpo  ripofain  una  caÌTa  nclFAbbaziadiS.  Valere 
in  BoufUrs  ) ©fieri  all’Inglefc  di  ialciargli  per  fi- 
curezza  delia  fua  paga  qucRo  pegno , che  gli  era 
tancQcaro,  e che  averebbe  ritirato  aquailìvo- 
glia  preuo , che  foRe  montato  il  (uo  rilcatto . fe 
poi  gli  permetteva  andar  in  FrarKÌa  ad  ammalTar 
quella  lomma  di  danari  per  fuo  rilcatto  tafiaci  , 
L’Joglcfcv'acconlcDtjallorché  conobbe  la  divo* 
xion,  che(lSignQrdiBcu//criavevaaqucRa  re- 
liquia , & il  zelo  , che  aveva  di  confervarla  s ÌQ 
formatale  chè  il  prigioniero  io  quella  guiia  ou 
temitalapermiilìoncd’andariaFrancia,  fece  al 
più  preRo,  che  puoté,lafomma  dovuta  per  il  fua 
lifcactoi  & inviandola  in  Inghilterra, ritirò  il 
pegno,  chegli  aveva  lafciatopcrla  fua  libertà  , 
il  qual  pegno  fi  vede  ancora  oggigiorno  nella, 

Chicli  di  Bok/Icrs  . A qneRo  Signore  avanti  U 
fina  prigionia  era  già  morta  la  fua  moglie  Cateri* 

na 
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iu6gliadi  RoWrcoSIgflore  di  Beroieotcs,  e dì 
Giovanna  di  Foflcux , ma  n*cbbe  però  un  figlio 
^’an  merito  difiimo.  Qwfti  fuPiETtoll.  di 
i^uetto  nome  Signor  di  di  Noele , e di 

SaiiU,  inviato  dal  Duca  di  Borgogna  Ambéfcia- 
tore  perla  pactfcolRcCarloVH.  In  9UCI  tem- 
pogl'inglefiafiediaronolacittidi  Dieppe:  Pia* 

T&0  di  B9ufltTs  andò  a trovare  il  Delfino  di  Frati* 
eia,  che  dipoi  fu  Luigi  XI.  c con  i Signori  diCha* 
tilloo,  diGaucouPC,ed’ApHacourt  gliconduL  x 
le  looo*  buoni  combattenti  per  fargli  levar  dall* 
aHcdio,  come  TiKcelTe;  dopodiché  nel  1449. 
forprefe  per  via  di /calata' la  città  di  Gerbcroy 
agringlelii  con  1 Signori  di  Movi , diPonches, 
c di  Bernicuks.  Accompagnò  rufiegucntemence 
il  Re  Lodovico  XI.  alla  contjuifta  di  Normandia  , 
trovandoli  pur  con  lui  nelfanno  Icgucntealla  prc* 
iadìFakife,  dr  in  moke  altre  fpcdiaiooì.  Finita 
^uelUgtierra  fervi  utilmente  il  Duca  di  Borgo- 
gna contro  quegli  di  Gare,  nella  quale  fi  refe  xt 
ammirabile  nel  14)3.  Aveva fpofatu  nel  1435. 
Ifabclladi  Neufiiille , figlia  di  Giovanni  di  Neu- 
fuiile  Signore  dì  Ma  tringhen,  e di  Nojeletcc,  e di 
JH aria  d)  Mamets»daHa  quale  afei  una  bella  linea. 

Nelle  memorie  dell’ Abbazia  di  S.  Andrea 
in  Bofro  apprelTo  di  Montrcvil  , e di  S.  Au- 
Irerto  dt  Cambra/  li  parla  delle  iibcraliti 
^icte  a quelle  Chiefeda  Enguerraododi  Moria/» 
eda  Guidofuofiglio  maggiore,  da  Carpemier 
<hiatnato  Ugo  nella  fua  Jfiorié  del  Camtrery  • au 
Quelli  vivevano  ne)  imi.  e nel  Guidos’ 
amogliòcon  Matilde  di  Campigneutes,  da'qna* 
li  ulti  Guglielmo  Signore  di  Campigneules,che 
|x>ifii  roprannominatoilTria(lo;cgli  viveva  nel 
1 200.  Fece  il  viagg'o  di  Terra  Santa  vcrfo’J  fine 
de*  luci  giorni,  e tu  padrcd’ENXico  Signordi 
Boi^lers  ,*  che  accoppioJì  circa  Tanno  1 a 3 { . con 
Elifabetta  di  Campigucules, dalia  quale  alci  Gu- 
CLiELMoSignordi  Bétifìers  ^ che  nel  ti66.  ac- 
compagt>ò Cado  di  Francia  , Conted'Angiò,  e xl 
di  Provenza, fratello  del  RcS  Liiìgi,alla  conqui* 

/la  de*  Regni  di  Napoli , e di  Sicilia,  e legnala, 
tamente  li  JiRinfc  nella  battaglia  data  a Manfre* 
do,  che  gli  dìfputava  quelle  1.  corone.  Gu. 
«LiELMo  ebbe  molte  dift'.renze  nel  1273.  contro 
Dreuz  d*AmÌensSignorc  di  Vinacourtper  la  pe* 
icanelfiume  Authie,  eperaltri  capi,  edopod* 
pvcrle  terminate  per  un  trattato  fatto  fra  di  loro, 
/posò  la  figlia  del  Signore  di  Thiembrone  della 
caUdiBoumel,  dalla  qualeufci  PiETHoLSign.  i 
di  che /«impiega  co  nel  numero  dc*Ca. 

vaiieri  deU'armata  inviata  dal  Re  Filippo  il  Bello 
tn  Ctucnna,per  difcacciarue  gTIngleli.  Qiieiti 
^ padre  d*ÀtEAUMO  I.  di  queQo  nome  Signor  di 
Boii/Urs,  nel  qualesc  ingannato  Adriano  de  la 
Morliere  nella  tua  raccolta  delle  Cale  ilIuRii  deU 
la  DÌocefed*Amiens,  pcrchd  ha  fatto  Albaumo, 
figlio  di  Guglielmo,  enon  comparilce  dagli  At- 
ci,le  non  che  quello  foBe  il  di  lui  nipote , c chò  il 
di  luipadrefolfe  Pietro  dìBoij^err.  Quello  A-  xx 
LEAVMoli  regnalònelladisfatta  de*  Fiammeoghi 
nella  giornata  di  Mona  en  Puelle  , nella  quale 
comandava  le  truppe  dì  Piccardia  fotto'l  Duca  di 
Bargogna  nelTarm  ita  del  Re  Filippo  il  Bello,che 
v’alulleva  inperfooa.  Fu  ancora  uno  de*  Sigixv 
BiU.Uaiy.  To,yU 


rì,  che  andarono  airoccorfodi  RobèrtoContc 
di  Fiandra,  durante  la  guerra,  che  aveva  con* 
tro  Guglielmo  Conce  d'Annonia,  e d’OIanda* 
per  la  Contea  di  Zelanda , e fi  trova  fulfeguea* 
temente  nel  computo  de*  Telorieri  di  guerra  nel 
2339.  con  a. Scudieri  alle  frontiere  di  Fiandra 
lotto  la  condotta  de!  Conted'Eu  ConteRabiledi 
Francia.  Giovanni  fuofiglio maggiore  Signor 
di  BouJìerStX,  di  quello  nome  fi  fcgnalò  in  tutte  le 
occalioni  del  reai  lervizio,  trovandoli  negli  an- 
titi3fo.  1332.  e 133^.  impiegato  con  4.  Scu- 
dieri nelle  guerre  di  Piccardia,  e di  Fiandra.  Que- 
lli à padre  d'ALEAUMO  li.  per  il  quale  il  Morcrì 
ha  fuco  quelTarticolo . 

BOUH 

2312.  Bouiìin  , cBovin,  Ifola  di  Francia 
nel!  ‘Oceano  fra  le  colle  dt  Poitu  , c di  Brettagna. 
Ella  c al  di  fotto  delTimboccatura della  Loira  fra 
la  città  di  Gernache  , e Tllola  di  Ncrmondier  , 
Boym  è parimente  un  Borgo  della  Francia  nella 
provincia  di  Forca  vicino  alfiume  Lìgnon, aven- 
do la  gran  pianura  di  Forez  alTOricnce  fino  a 
Feurs  fopra  la  Loira,  Ik  ilTOccidente  le  mon- 
tagne d’Overgna  vcrlo  Thiers . Quello  è un  luo- 
go giocondilTìmo  , cde’miglioriBorghidelpae- 
fc,  che  foflrì  alfaì  nel  fccolo  XVl.  durando  le 
guerre  civili  per  la  Religione. 

2313.  Bouhois  ( Ci/òerfo)  d’Anverfa , Prio- 
re della  Certo/a  di  Brulleles  . V.Tetrejo. 

BOVI 

1314.  Bovi,  o Bovia,  nobil famiglia  di  Bo- 
logna , crovandoliqujlchevolta  memorata  col 
cognome  dal  Bue  per  equivoco  de*  Scriciori.lcov- 
bra  che  fia  tutt'una  con  quella  ; dimodoché  al- 
cuni hanno  confulì  i Soggetti  infieme,  tanto  dell* 
una  quanto  dclTakraj  epur  ficono/ceeflerdif- 
Icrcnti  dalla  diverfità  delle  loro  Arme  , A*  ancor 
più  chiaramente  dall'Annotazionì  del  libro  Fai>- 
tacctiio  nelTArchivio  foì.6i-  Quella  cafa  adun- 
que fa  per  Arma  un  Chevron  con  dentro  3.  Gì- 
gli d*oroio  campo  azzurro  , con  fopra  altri  3. 
Gigli  doro,  a cui  è fiata  aggiunta  TAquilaim- 
periale;  oggidì  é Senatoria  , & ilGherardazzi 
la  pone  nel  1387.  Francesco  del  Cooiegtiode’ 
400.& mfaltro  nel  1431.  Gonfiloniero  di  Giu- 
fiizia  . Kc)i4id.  GtACoModi  Guglielmo  fu  ma- 
rito di  Caterina  di  Stefano  Batcagliani  . Nel 
143C.  Andrea  fu  marito  dì  Camilla  di  Bonaven- 
tura Paleotti . Nel  1458.  Looovico  d'Andrea 
degli  Anziani  col  Dottore  Paolo  Volta  Confa- 
Joiiiero  . Nel  1483.  Giacomo  di  Lodovico  Dot. 
tote  di  Legge  Collegtaco,fuSenatore  di  Roma. 
Nel  1322.  Gio;  Lodovico  dì  Giacomo  Dottore 
di  Legge  Coll,  infigne  , difefe  in  Roma  la  cau- 
fa  della  precedenza  , ch*cra  tra  TAmbafeiatore 
diBologna  , equellodella  Religione  di  Malta* 
Nel  1329  Orazio  di  G;o;  Lodovico  , fu  Pro- 
tonotario  Appoflotico  . Nel  1352.  Andrea  fu 
Luogotenente  di  Ferrante  Gonzaga  Generale  in 
luha di  Carlo  V.  Imperatore  . Nel  1333.  Ga- 
leazzo fu  degli  Anziani  col  Gonf.Lorenzo  Bian- 
chetti . Nel  1343. Gio/ Galeazzo diCiacomo 
degli  Anziani  col  Conte  Francefeo  Ranuzzi.Ncl 
1 3 3 o.  V I ncenzo  di  G acomo , fu  Protonotario 
Appoflolico  , e Primicerio  di  S.  Pctromo  . Nel 
Ooo 
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155 1.  Pietro  fu  fatto  Vcfcovo  d'Ofluno  . Nel 
t^5&.Gio:  Carlo  , fuo  ntpotc  de*  quali  lotto . 

■ Neli^SS.  MARiofìpUodcl  D«tt.  Gio;  Lodovi- 
co fu  dc^li  Anziani  col  Gonfilnnieto  Glo;  Eati- 
fta  Samfvori  » cmaritodt  Giulia  Zambcccari  . 

Nel  1^88.  Cesare  d’ Andrea  , Vefe.  di  cui  fotto. 

Nel  1^65.  Uussn  di  Gin;  Lo  Jovico  , Avvoca- 
toConcillorialc  t &r  Abbrcviatorc  de  Parco  Ma- 
lori. Nel  1^69.  Alessandro  fu  degli  Anaiaui 
col  Confalomern  Camdio  fioiognioi  ; nel  t^8o.  x 
arquilìò  il  Calvello  di  B (ìgnano  nel  Regno  di 
Napoii.cfu  marito  di  Virginia  Vifeonte  Puglie- 
fe  • Nel  1 ^7r.  Achille  fi]  degli  Anziani  col 
Gonfalonicro  Enea  Marlìlj . Nel  1577-  Gai  eai- 
zo  fu  degli  Anziani  col  Co:  RidolfoiColaniGoo- 
£iloniero . 

Nel  1578.  Giacomo  Protonotario  AppofloU- 
co  , e Canonico  di  S.Pctronio,  fu  eletto  di  Papa 
Gfegorto  XIII. degli  OiH.'uIì della  Concordia  , 
ilei  1^83.2*20.  di  Geno,  avendo  una  Commenda  xx 
di  S.  Stefano  di  feudi  ioo>  la  rimtnz'ò  con  la 
Croce  nella  Chiefa  di  S.  Petronio  a G.ulio  Man- 
tighelli  detto  de’Bopi.  Nel  1178.  Anorea  di 
Mario  del  Dottore  Gio:  Lodovico  , fece  un 
Torneo  fatto  fulla  piazza  delle  Scuoleyne!  1621* 
fu  Senatore  in  luogo  d'Emilio  Bolognini  » Vice- 
caftcllano  Ji  S.  Angelo  , etrendo  zio  di  Papa  Gre- 
gorio XV.  per  cifer  marito  di  Tadca  B'ancliini . 

Nel  1381.  Andrea  d’Aleflandro  degli  Anziani 
col  Gonfalonicro  Gio:  Aldovrandi  . Nel  1593.  m 
Carlo  d’Alcllandro  Vefeovo,  di  cui  folto  . Nel 
• |;95.  EMiLiod’Andrca  già  di  Mario  , fu  Ca- 
valiere di  Malta  : mori  a’ ij.d’Agofto  neliyoiS. 
alla  Mjometta  , combattendo  contro  i 'l'urcbi . 

Nel  1^95  MARiod’Andrca  Dot.  di  Legge  Coll. 
Primicerio  di  S.  Petronio  , fu  Prelato  di  molto 
merito  . Nel  iiJoi.  Vincenzo  d’Andrea  Dot.  di 
Legge,  lì  fece  de’  PP.  Scalzi . Nel  i(fi4.  Grazio 
d’Andrca  fu  degli  Anziani  col  Gonfalonicro  Bar- 
rolomco  Marilcotti  , e Capitano  per  Papa  Gre-  xl 
gorio  XV.  Nel  i517-Giovanni  fuAnziano  col 
Gonfalonicro  Andrea  Ghifelardi  . Ciò:  Lodo- 
vico  d’Andrea  di  Mario  fu  Cavaliere  di  Cala- 
trava,  e Senatore,  A'cbbe  per  moglìeFlaminia 
Gradi . Nel  16^7.  Franc.  NIarta  di  Gio:  Lodo- 
vico  fu  degli  Anziani  col  March.  Francefeo  An- 

gelclli . Vivevano  nel  fine  del  paflato  fecolo  . 

.(NALDo  di  Gio:  Lodovico  . che  fu  Senac.  in  Ino- 
godei  padre;  po:  per  l'omicidio  del  Marchefe 
Francefeo  Angeiclli  Senatore, gli  fu  levata  la  I di-  l 
gnità  , e fu  marito  di  Elifabecta  Maria  Bianchet- 
ti. Antonio  d’Andrea  d'Aleffandro,  fu  Senatore 
in  luogo  dei  fuddetto  Rinaldo  , maritodiLau- 
ra Lucrezia  Vaini  da  Imola  . ANOREAdcl  Sena- 
tore Antonio,  è Rato  degli  Anziani  col  Co.  G.o: 
Zambcccarì  . GLfiDofu»  fratello,  Caatonico  di 
&. Pietro.  Giulio  altro  fratello  , Cavaliere  di 
M>lca . 

2515.  Bovi  {Carlo)  nobile Bologncfc, Dot- 
tore di  Legge  Coli.  Protonotario  AppoRoJico,  lx 
Vicario  Generale  deirArcivefcovo  , e Canoni- 
co di  S.  Pietro,  andò  col  Canonico  Lodovico 
Bcccadelli  a nome  del  fuo  Capitolo  a Pavia  a 
Monfìgnor  Alelìandro  Lodovifi  Arcivefeovo  di 
Bologna , per  rtUegrarfi delia  fua  promozione  al 


Cardinalato,  dalqualepoidìvcnutoPapa , Ibe- 
to  nome  di  Gregorio  XV.  dal  mcdelìmo  a*  14.  di 
Giugnodel  i6iz.  fufattoVefeovodifiagnarea, 
in  luogo  di  Lelio  Ruini  Bolognefè,  e nel  163  f. 
a’ ip.  diGcnnajodaPapa  Urbano  VliL  fu  facto 
Vefeovodi  Sarlìna,  in  luogo  d’Amico  Panighi 
nobile  Maceratele i e la  Chiefa  di  Bagnarca  fu 
data  a Pietro  Paolo  Febei  Romano  : morì  in  Bo- 
logna a*  24. di  Maggiodel  Ughelli  Tom.i. 
pa^.570.  rew.i-p4f.736.  Altri  Soggetti  vcdanli 
iotto  alla  VocedIoWo. 

1316.  Bovia,  Famiglia  nobile  di  Feltre  , 
città  d'Italia  nello  Stato  Venero.  Da  cui  deriva- 
rono Soggetti  colpicui,  come  alcuni  de'  leguen- 
ti  { fra'  quali  altri  appartengono  alla  predetta  , o 
adalcre  Famiglie. 

2^17.  Bovignes,  Città.  V.  Bovincs • 


2318.  BoviLLA,  Lat.  BoyilUt  Fortem  , o -I 
CaHello  nella  via  Appia  fra  Roma, e la  Ariccia, 
dicefi  B0VÌ//4, quali  Bovts  villa,  da  un  Bue,  che  fe-  ^ 
rito  rivo  fin  la,  (Irafcinandofì  grimcRtni.  Cre-  --a 
denefler  quello,  le  di  cui  veRigia  lì  vedono  pref-  ^ 
foii  Tempiodi  S.ScbaRiano  , che  fi  chiama  Capo  3il 
dt  Bue  nella  via  Appia,  apprefTo  del  quale  è il  ijc 
monumento  di  Claudia  Metclla  moglie  di  CrafTo  iC 
Parcico;  ncmoltolungidaqueRoèiiCircolod*  tr/ 

Antonino  Caracalla ; donde  fu  levato  robelt-  iic 

feo  che  da  Innocenzo  X.  fu  trafportato  in  Ro-  Ir, 
ma  . Di  BovìlU  fa  menzione  Dionifio  Alicaro.  iz 
Alcanio  , Ovvidio  , Properzio  , Patercolo  , :: 

Marziale,  Tacito  , Plutarco  , Appiano  , Li-  i 
vio,  Ludo  Floro,  ed  altri  Scrittori . Altri  ere-  1 


dono , che  BovilU  foflc  dove  ora  c la  terra  di  Bau» 
co,  dicui  V.ro.f  co/.644  n«w-2ofo. 

2519-  Boviile,  odifiovELLES  (Corlo)Cà^ 
nonico  di  Noifon , viveva  nel  1 3 io-  La  Croìx  du 
Maine  dice,  ch’era  Matematico,  Filofbfb.Teo- 
logo,  Oratore,  e Grammatico  . Scriile  diverfe 
Opere  in  Francrfe,  cLatino  , comtV^rtt  , e 
la  pratica  della  Geometria  . Liber  de  differenti^ 
vuigarium  Itn^uarum  , &•  Gallici  fcrmonit  vch- 
rietate.  C.Librt  d'introdfr^ne  alia  Geometria  . 
Della  Qitadratura  del  Circolo  , c molte  altre  O- 
pere  di  Matematica . 

2320.  BoviLto  {Vietro)  naiivodi  Fiandra  » 
£ntiò  nella  Compagnia  di  Giesù  nel  1592.  Fu 
Rettore  del  Collegio  di  Liegi  , Prcdicator  fa- 
mofo,  MacRro di LeitercGrcchc , cLatme,e 
Poeta  di  nobil  grido  . Scrifie  varie  cole  , e fra 
le  altre:  MRoria  dc//V«rvc^^'onc , cdc’Miraco- 
li della  B.  t^er^ine  Fojenfe , in  Lat.  Se  in  G.'.  Tro- 
vali di  lui  anche  un 'Oda  Tindarica  Greca , e Lati- 
na ,chc  leggcfi  nell'Opera  di  Leonardo  Lcfliode 
^Juflitta  ,&  Jarc  • Senza  il  fuo  nome  ha  lafciato 
Divam  bona  fpei , cioè  Torigìne  , Bc  il  progref- 
lodvIU  divozione  verfo  la  B-  Vergi  ne  Maria  di 
Buona  fperaiiza  ,apprcfio  Valcncenesi  Bc  anch« 
Divida  Mifericordì>e,  preflo  Marchiane  al  pon- 
te. In  Martin  del  R o leggcfi  con  altre, Oda  Gre- 
ca del  T.  Bot^illo  . 

2^22.  Bovillo  (Carlo)  diede  alle  Rampe  le 
feguenti  Opere  : Deraptu  DiviTauli  , & de 
Tropheticaviftone  , Parif.  i ^ 3 t . in  8.  Couclufto- 
nesTheolc^ics , Parif.  r 5 1 3 . in  4 Troverbia,  Pa- 
rif. i f 87.  in  8 . Tabula  vociun  CatlUanarum , cum 
Wo/pZigo8- 
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VfotpbgMXotìut^ero i Argentor.if Sj.inS.  Li*  appartiene aqueflo  Animale.  M.V. 4. ^^.2/ v/-> 
hrideint^^H,  dc/enfu,  denibìlc,  arsoppofì*  J9 ìtacoiuc iiyitcllot  cogUocchihaVim. 
toruMi  degeuerdtioat  , de  fapUnte  , deduodt-  1517-  Bovino,  oBiviko.  Lat.  Boyinium  » 

etmnitmeris.  LpiJicU  compì  un*  , Infaptr  j Città  Episcopale  di  Puglia  oeIJa  Capitanata,  non 

tlxmaticHmopMs  <fujdripaTtùum,de  uumeris  per~  molto grande^ma  bensì  amica, che  gode  il  titolo 

feSif  , de  Mdtijematicis  notis  , de  Ceomeiricis  diDucato  » dicviappreflogUantichi GeograE 

(GTporibuSt  deCeometricis  fHppiemenùt  ninna  memoria  lì  trova  , eccettuatone  uno  il 

zpo. in  Theolagicarum  hb.  quale d Plinio,  che  molto  commemora  i popoli 

]bid.  i>/V£!^/>/de7*rm/rarr//.  de  diyòùs  prtedUé*  Bobinati.  La  di  lei  vecchia  grandezza  ci  vkn 

mentis  lib.J.  ì^io,  X «linioilrardallerovine,  pietre,  Scrizioni,  e an- 

1X11.  B^viLLofr,  Iftorico  Fràncefe , fcrifle:  fiche  monete  dcgrimperatori  Romani  ,nn'ora , 

LàdegatSiedestroupes  Efpagmlef  t *yec  Uprife  CSon  trovate, cgiornalmcntevili  trovano;  Ri- 
de  $o.ChariotJdeyÌMres , PanX  1^55.108.  mando  alcuni  , averprefo  il  nomeda  un  certo 

1515.  Bovina,  p.l.  Lit.Steretts  bubulmm.  Boyino  , oBiymo  , cosi  chiamato  dal  honymo  . 

bucerddt  Gr.  Boa/tv.  Deriv.  da  Bae , di  cui  fot*  ^Trovali  in  quella  città  un  bcllilllmo  Tempio  , 

ro,  lìgn.loftercodiBat.Cr.a.ii.ao.Xocrre,  dedicato  alla  SS.  V.Aflunta  , e a$.MarcoCon> 

oycrocimefideonoìignerediho'tìai,  feflore:  queRa  èia  Cattedrale,  che  loggiaccaU 

2524.  BoviHfs  , oBóva.  Lat.  Bvvme  % Be  la  Metropoli  di  Benevento  . ivi  con  gran  venera* 

Boytmacum,  antica  città  del  Paele  ballo  nella  aiooe  viene  adoratodaXedàli  ìlcorpo  del  detto  S. 

Contea  di  Namur , ftcuau  Coprala  fmìRra  riva  xx  Marco  ConCeflbre, e PeCc.  di  Lucerà, c di  Bovino 
della  Mòfa,da  4.  leghe  lungi  da  Namur.  Fu  cir-  Protettore  lìn  dal  518.  Le  dignità  di  quella  Cat- 

condau di  muraglie  nel  1175.  peropera  d'Enri-  tedraleCon  5.  La  i.cdeirArchidiaconato,  ;la  a. 

co  il  Guercio  Conte  di  Namur.  IndilaComef-  delDecanato,  cla5.delCaotorato,cood.Ca* 

rajolandaleaccordòle  leggi , Sei  privilegi  deU  nooici  & altri  Sacerdoti , eCbierici , chefervo* 

iaCittà.  Nei  111^4. Ei pceCa da’ Francefì  .Bovi*  noalladccti  ChieCa  , ch*è  Parrocchiale  , oltre 

ver  ( dice  il  Signor  di  Thou)  non  enendodifefa  , la  quale  ve  n'c  un' altra.  Vi  Cono  2.  Conventi  d* 

chèdagli abitanti , fu alTediata dalle  truppe  doà  Uomini  . Vieti  colìituita  qucCla  Dicceli  dad* 

Re,  e prela  d'aila  Ito  dopo  d’elTcr  lìaca  battuta  CaRelli,  oltre  alcuni  altri  vecchj  per  raotichici 

dalcannone,  efubico  vifilcceima  grandillìma  rovinati  , ognunde’  qualihtilluo  Arciprete  . 

ilrage  i una  parte  lì  gettò  a nuoto  nel  Eume  ; xet  V’eraaucora  un  CaOclluccio  degli  Albanenlì  , 
quegli,  che  n falvaronofuroDoprcn , Se  appic*  abitato  dagli  Epiroti , che  vivevano  fecondo  il 

cati  per  la  loro  oflinazione;  perchè  avevano  per*  rito  Greco  fotte  un  Arciprete  Greco  . LadignU 

me^jdiè  contro  loro  E procedere  col  cannone , ti  Epìfcopale  di  quella  Città  , c molto  antica  fìn 

tlTeodo  inluBìcicntiafolltntftua  allèdio  , &c»  d'avantì  looo.iftituita,  chedipoifu  fatta  luf. 

QuellaCittàdipoia'èrillabinta*  fragasca  , quando  pafsò  fotto  la  giurifdizio- 

ifZf.  BoviNis,  èancora  un  picciolo  Vniag«^  ne  deirArcivefcovo  di  Benevento  , Eooai  tem- 
gk)  in  Fiandra  àpprelTo  Toroajr , celebre  per  la  poprcfenteEcomeeraroggectaalcempo  di  Vi- 

vittorit  , che  il  Re  Filippo  Augofto  riporrò  io  (aliano  Papa,  comeferive  Mario  Vipera  i«  re- 

giorno  di  Domenica  nel  11 14.  contro  l’Impcra-  cenfìone  Deneyentanontm  TréeftUum  . La  rendita 

voce  Ottone  IV. e fpoi  conl^lerati  ,ovc  fcccpri-  xL  quello  Vcfcovito  è di  zooo.  Ducati  di  qucL 
gione  Ferrando  Conce  di  Fiandra  , Rinaldo  la  moneta  l’anno  . ^pofiol.'Jlor.  e nella  Cam. 
Contedi  Bologna  ; in  ricono(ceDaadiche,egH  Appoft.è  taflata  Fiorini  4ooJVefcovi che Eorir. 
fondane]  taaz>rAbbtziadiNollraStgnoradcl«  •sonellaChicladiBov/aoroooi  feguemi  , come 
la  Victoria  , appreflo  Senits  • ti  hà  dal  Catalogo  di  Domenico  Pietro  de  Paulis 

ifzd.  Bovino,  p.l.  Lac.Bovi//«r,Baà«far,  Chiericodi  Bovine^  e dagli  altri  monumenti  di« 
Deriv.diBae^  dicnifotto  , Ego.  tutto  ciò  che  roccait. 
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Bono  (Benedetto)  dtFcltre,  fulnfl< 

fDC  nel  phncipiodel  XVI.  Secolo;  fu  Oracore^e 
redicatore  eloc]ueou/IIfno  c verfato  in  tutte 
Jefeienze.  Fu  Metafificopubblico  oeIÌ*Univcrn*  l 
tf  di  Padova  . Aveva  una  memoru  prodjgiofa  » 
una  gran  bonti,  e moka  eloquenza . $’a/^tta> 
va  , che  arricchifle  il  pubblico  con  diverfe  Ope. 
re  ; ma  mori  di  pelle  in  Venezia  nel  i5  j z.  in  età 
di  anni  50. 

zfip.  Bovio  (Carlo)  da  Allinei  Piemonte» 
natone]  1^15.  ed  entrato  nella  Compagnia  di 
mi  itfji.  liufci  abilillimo  anche  ad  ìnfe- 
gnare  le  Utenze  rpecolacivc  , nello  fludio  delle 
uali  fti  preStritoa  tutt’iCondifcepoli;  egligo-  ix 
è fermarli  nAaRettoricainlegnata  inRomaper 
lunghillìmo  tempo  con  grande  applaulb»  enei 
coJcivamento  delle  Anime  nelle  Congregazioni  » 
nel  Icrmon^giare  » «perpetua alTillenza al  Coiw 
/cilloaario  tooaU'ulUaia decrepità»  coninligae 


efempiodi  reltgiofc  virtù  » e indefefla  voglia  di 
faticare  » avendo  anche  ora»  che  ha  terminati 
po.anni  d*ctd,compollo,e  llampato  uo'ingegnofo 
Libretto  d’/iyrr/c,  &£pi^amm  n lede  del  re^ 
gnanrePearrpee  Clemente  Al  .Delie  altre  Aie  O- 

Jicrc  ètelTuto  il  legtiente  Catalogo dalP.  Sotuel- 
0:  Jgnatius Infignium  , Spi^ammatumfe^Elo^ 
liorumCentMriù  expreffus . De  Taeis  reilitutécfc^ 
licitateCarmenìleroieitm  ^uatuor  iMnis  compre^ 
benfum . Balrhajfarit  ^Ivare:^^  yita  ex  HifpanU^ 
iMdoyici  de  Tonte  Latinè  redditi , S aeree , ò"  pro^ 
pleanee  ebjeqttia  Clementi  IX.  T,  M.  intet  tjuee 

multa  Junt  ahipjh  Bovio.  In  funere  Cardinalis 
^monii  Barberini  dejcriptiohonorarii Tumuli , ^ 
Orationem . funebrit  Tompn  deferiptio , & 
feriptiones  in  funere  Dueis  Franeifci  Betlefmii  , 
Crationesyariafunebres , tir  aliqun  item  Idogi/a 
gratulatorU,  Exempta,  &miracutade  B.yir^i- 
ne  in  Domut  Trefefjie  BpmnSl  Tefnplo  afe  enarra.^ 

’ (4 . 
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t*.  Tiara  dita  habetprdmMtbMSt  f!f  fub  pralù  » 
Hipoi  rinampatoìl/.  Tomo  degli  TfemPii, 
giuntivi  4.  altri  Tomi  , e tiene  in  ordine  4.  al- 
tri romrii  fcelte  Tue  Voeftt^  cdOrd^^iW  Latice 
tutte  fopra  Argomenti  facri , oltre  gran  copia  d* 
altre  Vrofe , e Verft  fopra  Moralit  o D/ino- 

/iraei>i»  Pubblicò  eaiandio  una  picciola  parte 
delle  {ue  nobili  compoftztom  lotto  *1  modello  tìco- 
lodìSabt*rbanodeUaI{ettoricd,  e potrebbe  dare 
in  luce  altre  Imprefe  , Enfienti  « e lfcri:(ioni , x 
nella  copia,  c acuteau  delle  quali  è fommamen- 
te  fegnalaco. 

iVjo.  Bovro  ( Cefite)  elTcndo  Abbate  diS. 
Andrea  Villa  di  BrinJclì  a*d.di  Giugno  del  i ^75. 
da  Papa  Gregorio  Xllf.  fu  fatto  Vclcovo  di  Nar- 
do, doventi  mefediGennajodel  ifSj. morì , c 
fu  fepolto  nella  fua  Cattedrale . Alidolio  de  Vefe» 
Bol.jfol.ii^. 

Bovio  (Corrado)  Signor  del  Caflel  di 
Smerello,  perfona  opulente  , il  quale  donò  nel  xx 
XZ9f.  alla  città  di  Fermo  nella  Marca  la  medeli- 
ma  Signoria;  onde  fu  aferitto  tra*  Nobili  del  pri- 
mo ordine  coni  Difcendenti , tra’quali  oltre  mol- 
ti Soggetti  infìgni  nelle  armi  li  può  giullamente 
connumerare  Giosur*  Nobili  gran  Capitano  de* 
fuoi  tempi;  e nelle  lettere  Giossppe  Nobili  vi- 
Tcnte  ch’d  flato  i.  volte  Auditore  della  Ruota  dì 
Bologna,  ed  ora  Pretore  della  Ruota  Fiorentina 
con  queirapplaufb  d’integrità,  e intelligenza, 
ch’è  notiflìmo  a tutta  la  Tofeana . »i 

ja.  Bovio  ( do:  Antonio  ) Carmelitano, 
da  Cremona , fi  fedidinguere  per  il  fuo  fpirito, 
«dottrina  t fece  un  gran  progreflo  nelle  feienze, 
delle  quali  diede  iJluflri  fegni  in  Roma  fotto*i 
Pontilicatodi  Clemente  Vili,  allorché  verteva- 
no le  celebri  controverfìe  de  Gratta  tra*  PP.  Do- 
menicani , e Gefuìti  $ poiché  moflrando,  ché  11 
fentenxade*  fecondi  poteva  fotlcnerfi  fenz'alcun 
dubbio  dì  Fede , operò  in  modo,  ché  detto  Pon- 
lefìcedicde  lafcntenza  a favor  di  quelli . Fu  al- 
tre«  molto  grato  a Paolo  V.  p«  aver  fnftenuéo 
con  a.  Libri  Tautorlià  Pontificia  in  quel  tempo 
gravemente  impugnata , mandando  in  luce  a. 
Libri,  coni  quali  rifpondeatuttocìò,  che  veni- 
va oppoflo  in  tal  materia  . Accompagnò  il  P. 
Bovio  alla  dottrina  la  bontà,  e perciò  portatodal 
Card.  Cappone,  fu  fatto  Vefeovodi  Molfcttt  nel 
Regno  di  Napoli:  dove  dopo  d’aver  governata 
|nù  anni  la  fua Chìefa  con  fomma  lode,  mon  nel 
ì6io.  Le  di  lui  Opere  fono  : Girolamo  Graì^Uno  l 
'ideila 'iifciplim  pjegol are  tradotto  dallo  Spagnolo  » 
fn  Venezia  ne!  tSoo- in  3-  l{i/)>oJìaalle  Confiderà- 
^ioni  di  fra  Tanto  da  , fopra  le  Cenfme 

ton*yoìPznex^anx  ìnRomanel  1^0^.  Lettera  a 
Taolo  ll^occa  , fopra  a.  Lettere  del  Doge , e sena- 
to di  f'eatri  e,  al  Clero,  tVopoli  del  fuo  Stato  &e. 

In  Napoli  nel.  1^0^.  in  4.  & in  Milano  nel 
Trovali  ancora  dì  Gio:  Antonio  Bovio,  Carmelt- 
tano,  VefcovodiMolfetta  (ma a pollo  nativo 
di  Brindili)  un  Libroeoi  feguente  titolo:  Breve  ut 
ìHoria  dell'origine , fondagjone  , e miracoli  della 
devota  Chiefa  di  S.  de'  Martiri  di  Molftt- 

té,  e data  in  luce  dopo  la  morte  di  lui  da  un  di- 
voto, chefuGioreppedeLucaj  in  Napoli  nella 
llarapa  del  Nucci  nel  16  i ^ in  4* 


affj.  Bovio  ( do:  Bati/ia  ) dicuiabiaraot 
Traàatus  de  Statutaria  Vrbis  préferiptione.  Ve- 
net.  15^9.  8.  e 15^5.8.  Et  inter  TraÙatus  di- 
yerfor.  Juris  * 

2f^4.  Bovio  (do’.Carto)  Dottor  di  Legge^ 
t di  Teologia , tradulTc  dal  Greco  in  Latino  8.  li- 
bri delle  Cofiitugioni  ^pojlolicbe  , col  titolo  : 
Trologomena,&noté  ittCon/litutioncs^ofiol.  ab 
eodem  Latine  reddité . Venet.  1^55.4.  Tradufle 
ancora  le  Opere  di  S. Gregorio  '^ijjeno.  Sotto'l 
Pontificato  ai  Papa  Paolo  HI.  adì  10.  di  Novem- 
bre dell  per  la  cedìonedi  PietrofioWo  fuo  zio, 

di  cui  era  Coadiutore , fucceife  nel  Vefeovato  d* 
Oflune  . Nel  if($a.  a*  5.  di  Febbraio  giunfe  al 
Concilio  di  Trento,  e pm  da  Papa  Pio IV.  nel 
1^54.  a*  ai.  di  Giugno  fu  fatto  Arcivefeovo  di 
Brindili , &r  Uria,  Chicle  allora  unite , che  poi  da 
Papa  Gregorio  XIV.  nel  x^pi.a*  lo.di  Maggio 
furonodifunite . Rifece  la  Cattedrale  d'Uria  da* 
fondamenti,  cheper  Tantichità  , e dalle  guerre 
enfiata  rovinata.  Morì  in  Ollunc  d’Otcobre 
nel  1570.  inccàd'annÌ48.  mefi  io.  egiorni  15. e 
fu  portatoih  Uria , e fufepoltoin  quella  Catted. 
con  la  di  lui  memoria  . Nella  Chiefa  d'Olluni 
fucccfic  VineenxoCornelioCaietano , & in  quel- 
la di  Brindili  Bernardino  FigucoraSpagnuolo  .. 
Ughelli  Tom.94  pag.6o.  70.  & Alidofio  de'Vefco- 
Vixani/ffr.io./fi^/.fj. 

Nel  filo  lepolcro  leggefi 'f  feguente  Epitaffio.* 
JoANNEM  CaroLum  Bovium  dcyàn^ftincc/ar«ff» 
yirtutis  , paupertatis , literéijue  Tatronum 
BrHHdnfium  genuit , nutrie  Bononia  do£la , 
Hofiunium  rapuit.  Tumulo  nunc  Uria  condii . 

Bovio  ( Girolamo  ) Ferrarcfc  , fu  di 
belliffimo,  e fottiliflimc)  ingegno  , in  modo  ché 
datoli  allo  fludio  delle  Umane  , e Divine  feienze, 
parve , ché  di  tutte  maravigliofamcntcs*adornar- 
fej  poiché  non  foto  fu  eccellente  Fìlofbfi>  , ma 
profondo  Teologo  , c nelle  belle  Lettere  verfa- 
tiHImo;  e vogliono  ancora,  ch’eglicon  granfa^ 
ma  di  valore  ,c  non  minore  acquillodi  ricchezze, 
tfercitalTe l’arte  di  Medicina;  ma  fazio  poi  de* 
regozj  del  Mondo,  vcflt  rabitoclericale , ed  ot- 
tenne un  Canonicato  nella  Cattedrale,  Dignità 
daini  portata  con  molta  gloria  di  quel  Collegio  , 
e decoro  della  fua  perfona  . ElTcndo  egli  virtuo- 
filEmo,  favoriva  ancora  , ed  aiutava  gli  altri 
Uomini virtuofi , edotti,  né  lafctava occafione, 
di  pubblicate  al  Mondo  le  loro  virtù,  ed  Opere 
infigni , e perciò  con  gran  diligenza  raccolfe  le 
Letture,  oCommentì  compo/li  da  ^Antonio  Monte- 
eatini,  gran  Tilofofo  Ferrare fe,  fopra  la  j.  Parer, 
oi.ljhtode^Anima,  qua  de  Mente  Humana,  e 
nel  if7^.  le  fece  (lampare  in  Ferrara  prefloFran- 
cefeo Rolli.  Fu  parimente  il  Bovio  amatore  del 
culto  Divino,  ée  ampliazione  della  S.  Fede,  e 
perciò  all'opera , orafa  de*  Catecumeni  lafcjòun 
groifo  Legato.  Ordinò  ancora  nel  fuo  teflamen- 
to , ché  tutt*i  fuoi  Libri , follerò  della  Libraria  de* 
PP.  Capuccìnt.  Guarìnif/^.  j,f.ij. 

ayjd.  Bovio  {Tietro)  a*  11.  d’Ottobre  del 
1^30.  da  Clemente  VII.  fu  fatto  Vefeovo  d’Ofhi- 
nì,  in  luogo  di  Gio:  Antonio  Ruggieri,  e nel 
if4T*  IO’  Novembre  in  età  d’anni  70.  ri- 
nunziò  la  Chiefa  a Gio;  Carlo  Bovino  fuo  nipo- 
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tc>  di  cui  fopra , ch'era  Aio  Coadiutore,  e mori 
circa *J  iffo.  XJg^tìW  JttliéSacraTo.g.pag.yo. 

Bovio  ( Tommafo  , detto  Zcfrktc 
Tomma/o)  fcrille:  Flabello , Fulmine,  hUUm- 
^i^coiiirede*  Medici , con  U rifpuSÌA  di  CUudio 
Celli,  in  Venezia  nei  idtd.  ioB.  leticraJcrùM 
4 7W0K.  Padova . 

1538.  Bovio  (l/iilJe)  nobile Bolognefe , Ca- 
valier  di  S.  Stefano,  già  Paggio  di  Ferdinando 
GranDucadi  Tofcana,epoi  intimaCamerieredi  x 
Cofìmoil.dacuiaveva  ottenuto  altri  onorati  ti- 
toli, con  la  fpcranza  di  fempre^più  tv vanzarlì j ma 
mori  ali'improvvifoa'^.di  Novembre  del  i^ia. 
come  leggeli  neirEpita/iìo  polio  in  Siena  nella 
Chiefa  di  S.  Giorg  o de'  PP.delJa  Gong. dei  Chio- 
do. P.  CoronelliKa^i. 

2^59.  Boviu  CCiàcomo)  era  di  Calie! nuovo 
neirAngiò  , ove  nacque  a*  2^. di  Luglio, gior- 
no della  fcAa  di  S. Giacomo  fanno  1515.  Si  fece 
Aimare  per  la  delicatezza  del  Aio  Ipinto  , per  U xx 
fua ammirabile  memoria  , perle  feienze  delle 
Leggi,  c della FilofoAa  , che touimcntc  polle- 
deva  . Compofe  feiicemeote  Ferfì  Latini , efran- 
cefi , emeritò  cfelìer  paragonatoa*  Poeti  antichi. 
Margherita  Regina  diNavarra,  lorclla  del  Re 
Francefeo  1.  Io  Rimò  aliai  i c perciò  ella  lo  volle 
•vere  in  lua  cafa  « e gli  procurò  diverli  impieghi 
importanti  ,|e  fra  gli  altri , unodi  PrcAdentc  nel 
Parlamento  di  Reones  in  Bretagna.  £o>i4Ìalciò 
diverle  Opere  , e morì  inAngers  oelif^S.  in  va 
eràdtdj*  anni . TrovaA  di  quello  Autore  : La 
Ffiyalle  Cenroone  dee  B^oysdì  ^rlee . 

BOUK 

Boukin'cham,  aotìca,  illuAre  fa- 
miglia d'Inghilterra,  la  qu.tic  porta  il  titolo  di 
Doca;ed  ha  continuamente  prodotto  grandi  Uo- 
mini per  la  guerra,  c per  il  maneggio  di  Stato  . 

Fra  gli  altri  quello  cK  e Rato  favorito  dal  Re 
CiacomoI.eCarlol.  e che  governava  in  Inghìl.  il 
terra  con  altrettanta  automa , di  quella  , con  cui 
governava  in  Spagna  io  quel  tempo  il  Conte  Du- 
cad'Oiivares  . Obbligò  ilRcarompcr  falcao- 
za,  che  aveva  con  la  Francia,  & avendo  ottenu- 
to dal  (uo  Re  il  comando  d’un  armata  navale  , 
con  qucRa  diede  la  caccia  a diverfì  Vafcclli  Fran- 
cefi  incontrati /opra  l'Oceano , & andò  ad  aflc- 
diir  la  ci  ttà  de*  Re  ; ma  fu  forzato  a levarne  Taf^ 
fedio;  ciò  però  non  lo  impedì,  che  nonandaCe  a 
portar  Axeorfo  alla  Rocella  . Fu  Ana 'mente  al-  l 
ialUnato'inPlimouch  da  un  giovane  tilEcialeScoz- 
zefe  , chelofèri  di  cortellata,  perciò  morì  ^do- 
po un  momento  nel  idz8. 

2^41.  Bouklunoo  (Rode/yò)  fcrilTc:BeO- 
telifcoFàticano. 

B O U L 

1^41.  Boulangier  (Carlo)  Capuccioo,ha 
dato  fuori  uo  Libretto  nominato  X>ecem  folitudi^ 
ver,in  Parigi  appreflo  la  Vedova  dì  Nicola  Buon, 
e IDionifio  Thienis  nel  id4f«  in  8.  Di  piu  » tt 
TraSatus  de  unione  amoriscum  Deo  , oltre  ciò  A 
dice,cJi’cgli  Aa  l’Autore  d*un  Libretto,  che  va  at- 
torno fenza  nome,  dwo:  Exeratiumtrium eia- 
yorum  antoroforum  , & doiorojorum  ad  imita»- 
dum  Jtfim  CbriHum  in  Calyark  ajix»m  > & noe 


illi  uniendum,  in  Parigi  apprefsoGiot  Camufat 
ld|6.in  il. 

4^4$.  Boulduc  (G/4cemo)  Capuccino, Ol- 
io in  Parigi  deffinitore , e Predicatore  (eruditilIU 
moferiAe  : De  Feclefta  antelegem  librottres  . 
Ne' quali  A manifeAa  quale  Aa  Rato  fordine  del- 
la Chiefa  Anca  Moisé  , quali  fofsero  le  fcRe  , i 
Templi,  c Sacrifìci,  quaìii MiniRri , quali  iti- 
ti , e le  cerimonie , in  Lione  tiSt6^  Se  io  Parigi 
Commentaria  inliè.  Job.  Libro dotcilAino  , 
Se  utililllmo.  Di  più.  De  CJj^ioCbrifiiano  libri  (ree, 
ne’quaiìA  dichìaranogliantichiUìmi  |miRcrj,  e 
AgurcdelSancilsimo  Sacramento  deirEuchari- 
Ria,  in  Lione  1^40. 

2744.  Boulin  (,4nna)  V.,4nna£olena,ro, 
5.  col.^6t.num.  34fd< 

2^45.  Boulenglr  ( Andrea  ) AgoRiniano 
riformato  della  coinmunità  di  Bourges.  £’co- 
nofeiuto  nei  mondo  fotto'l  nome  di  F.  ,4»drea 
picciolo.  Era  nativo  di  Parigi  della  famiglia  ài 
Boulen^er',.  Sprezzò  tutt’  i vantaggi  , che  poteva 
iperar  dal  mondo,  per  cflcre  uno  de’ primi  Kcli- 
eioA  nella  Kiibrroajdi  S.AgoRiao,delÌa  quale  nou 
fu  ornameco ordinario.  Adempì cò  unrigorcRre- 
mo a tutt* i doveri  d'uo  Relìgiofo  , e continua- 
mente  fu  nella  fua  Congregazione  un  eferopio  di 
zelo,  di  pietà,  cdimodcllia.  Aveva,  oltre  que- 
lle , altrequalità  di  fpihco  : fapeva  bcnilsicno 
la  Scrittura,d^  i SS.  PP. Se  aveva  un'eloquenza pid 
che  perfuaAva  . Ha  predicato  per  33.  anni  nelle 
principali  Cattedrali. 

i$^6.  Boullat  (Emond  ) fcriRe  : Les  Ce- 
neologia  dee  Vrineee  de  Lorraine , Paria 
in  8. 

Z547.  Boulle  (Gabriello)  (criCse  : Apolo^ 
dee  arrexet  oppose  eaux  jtraiSles  pubtiee  cantre 
iceux,  tant parT.Veran\enfa  nouyelle  metbode, 
^ueparCiuibbèdeClaHlonne,  Grange  j.|in  8. 
Hiliorienaturelledmyeot  particuliei  dola  Villede 
T^one,  Grange  1^47.108  De l'Hifiorie  generai 
dee  Trote&oMs  , Paris  1^46.  in  8.  ,ArrtSs  dr/tw- 

tifsrecmilisdelaparollede  Dieu,  Geneve  1633* 
io  8. 

BOVO 

2if48.  S.  Bovone  , o Bosonb  , nacque  nel 
Friuìtda  DobilllsimafamigJia  : il  genitore  fu  A- 
deifredo,  eia  madre Odihnde,  dovizioAdi  beni 
temporali,  di  fede,  c di  buoni  coRumi  regolati 
dalla  legge  Evangelica,  e per  qucRo  con  ogni  di- 
ligenza attelero  al/acducazionedi  Boyo  , il  qua- 
le provviRo  dalla  natura  d’ingegno  , di  vivaci-  « 
tà  di  Ip  rito,  e d agilità  di  corpo  nel  maneggio  . 
d’armi  , d'arco  , di  Ipada  , dflancìa  , nel  ca- 
valcare , c limi  il  elcrcizj  cavallerclchi  confacenti 
alia  di  lui  nafeita,  e praticaci  da  fuo  padre,  eda* 
fuoi  progenitori  ottimamente  riufeiva.  Parimen- 
ti negliefercizjdi  divozione  , edìpietà  CriRia- 
nada  giovinetto  Bevedava  indizj  diriufeire  non 
mcQ  buon  CriRtino  , chd  prode Cavaliero.  V* 
era  a fuo  tempo  una  Pcnifola  detta  Frafsineto 
dalfabondanzadc*  Fralsini  , dove  dimoravano 
alcuni  pefcacori , e pochi  abitanti,  iqualiperla 
folturadegli  Alberi  , non  comunicavano  con  la 
terra:  a qucRa  approdati  per  una  borafea  certi 
Saraceni,  c trovati que' poveri CrìRiani  fprovi- 
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ili  , eciiiarmati  ^ (ìpoicroad  ucciderli  a man  onde  cranost  cernuti , chècUrcheduno  $*alioaca* 
falva,  eccetcuacmealcum  , che  ^/croallaca-  nava  da  cflì  (guanto  più  poterai  fole  £ox>  fi  man* 
tona»  e mandarono  nella  Spagnai  di  dove  altri  teneva  a Mala  pietra.  Era  il  Principe  de'$arace* 

Saraceni  venuti,  a t'rarsincto  » s'impadronirono  ni  Uomo  generofo  , audace  , e temerario  , nè 

della.  Penifola;  e con  uiu  corre  »chc  fabbricaro-  conofreva  altra  legge,  che  quella  della  volontà 

no  fuIJa' lingua  di  terra  fortìficadfimmodo  da  fua  propria  ; in  modo  che  qualunque  cofa  gli 

ooncrsereafsaltatiperccrra,comÌDctaronoa  for»  piacefse  , fc  gli  era  negata  , fe  lo  riputava  da  in- 
tire, eandavauofacchcggiaodo,  rubando,  c fa-  giuria  , e fi  vendicava  . Avvenne  , che  s'ctnpt 

cendo  {chiavi  , ammazzando  quanti  più  Cridia-  rraJineto  didilcordte,  d'initnizie , d*  adulteri, 

ai  potcvanoaverneilc  mani  , col  qual  modo  ap-  a & oHcfe  . Tra.*gli  altri  il  Re  loro  $*iocapricciè 
portavano  DOtabiiiCsimi  danni  a tutta  quella  Pro-  della  moglie  di  quello  , ch’era  U guardiano  del 

vincia  . Era  aliora‘ilgiovincctoifovo;;e  in  età  d’  porto  di  mare  , e non  avendola  potuta  avere  io 

annii^.  e per  dtfcladc’poveri  terrazzani  ulciva  iuo  potere  di  confenio  del  marito  , acuì  lafece 

fpefToadaiucarli,  A:  animarli  con  moltofrutco,  e ciccrcare  , la  rapi  per  forza  . 11  marito  non  dì- 

gran  canti  . Morti  poi  che  furono!  luci  genito-  gerì  rolTcia  , benché  moflrafle  d'averla  inghiocti- 

, eliclo  trattenevano  per  timore  di  iiuu  per-  ca  : ma  andò  ruminandola  vendetta, e non  trova- 

derlo , egli  fi  pofe  in  animo  di  reprimere  , anzi  tane  altra  migliore  , più  licura  c più  grande  , 

4'eflirpar  quclnidode’  Maoir.€icaxn  ladroui{<)U-  che  quella  di  ricorrere  a’Cridiani , &:  ^Èoyoco^ 

de  faceva  fcmprcvcdci'fì  alla  teda  de  iuoi:  ilche  nofciuto  prode  , prudente,  e valorofo  » fecre- 

vedendo  que’  Barbari  dlabiliroiao  di  levarGqucd’  jxt  tamcntclo  mandò  ad  invitare  ad  andare  con  quel 
Smpcdtmentoconaodareadirittura  adiflalurio  maggior  numero  di  foldati , che  avede  potuto  , 

Rei  fuopalazzo  ,U  quale  crafcnzafortdicazioiie,  cheaverebbe  dato  a mano  falva  in  potere  il  por- 

comc  nei  Friuli  per  lo  più  vivevano  tutti  m pace.  Co,  i legni,  c la  Città  , oè  cercare  altro  got- 

ica lDOco,che  aveva  cketo  Bovo  per  luocampio-  derdonc,  chècfìcrcbattczzato,  eladcpoiiziont 
neeoncro!  nemici  del  Vangelo  , & indiala  di  del  Tuo  oBrnfare  Principe.  Con  ogni  fccretczza 
que*  paefani  , fece  , che  alla  notizia  di  Bovo  ar-  fuaggitidatotutto  , e feguila  prela  del  porto  , 
rivalle  la  trama  de' Saraceni  , c conofccise  il  dellj  Città  , e del  Principe  : dopo  di  che  lì  cc- 
pericolo  , al  quale  flava  efpoÓo  / on<lc  perle-  lehro  un  folennifEmo  Battclitno  de!  guardiano 

varfì  da  quello-,  c non  cedere  ilcampo  hbcroa’  dclporto  , e del  Principe,  che  fi  pacificarono^ 

ormici,  lalifopra  la  cima  d’un.montc  detto  Ma-  mx.  cdi  molciaJtn  , che  vollero  più  toHo  la  vera  li- 
la  pietra  , c cotafsù  fabbricò  un  bcneinee{o  Ca-  berta  Crilliana  ; c gli  altri  , che  non  ebbero 
Aellotco  , con  che  pofe  qualche  frcnoalla  arro-  fortuna  dt  fuggite,  ncvolleco<(kreCrilliani,fu- 
gaaza  , & tnloicnza  dc'Mori . Poflofi  nel  detto  ronoobbligatia  fervir  da  rchiavis  in'qucBa  fjccn- 
modo  in  Henro  , & in  iBato  di  nuocere  a'ncmici , da  Bovo  fece  le  parti  di  Principe  comandando,  di 
«'infervorò  tanto  nel  dclidcrio  di  difcacciarli  da  t'apicano  combattendo  , di  Difcnforcproiben- 
Fral£ucto,chèricorrea  Dio,  acuì  promifepcr  do  , chcnonrifpargeflcfanguc  indarno,  ma  fi 

voto,  che  fé  gli  avclTe  dato  ajuto  d’ ottenere  il  perdonafsea  tutti  quelli  , eoe  fi  rendevano  ; di 
fuo  intento  , di  deporre  le  armi  , d’cifcrc  prò-  Predicatore  a tutti  perfuadendo  la  Fede  CrU 

lettore  delle  vedove  , degli  orfani  , c d'andare  fliana  , di  Paciere  riconciliando  quegli  , che 

Ogni  anno  a Roma  alla  vilitadc’lcpolchri  dc’SS.  rl  (lavano  in  difeordia  . Cosìrìmafe  dillruuo  quel 
Apo/loli  Pietro , e Paolo,  fin  che  lolle  durata  la  nido  di  ladroni  di  terra  , edimare.  II  Demonio 

/ua  vita. Per  lungo  tempo  dopo  latto  il  voto  ebbe  della  perdita  fatta  di  Frarslneto  arrabbiava  , & 

« combattere  Bovo  , e particolarmente  una  voU  andava  macchinandodi  vendicarli  contro  Bovo  , 

ta  , che  ardirono  d' andare  all’aflcdio  del  detto  tanto  tentò  uno  , che  io  indude  ad  uccidere  fen- 

callello  a Mala  pietra  , ilquale  lenza  fallo  lareb-  z*  alcuna  occafìonc  un  di  lui  fratello  carnale  : 

be  flato  prefo  , perchè  Covo  con  la  miglior  parte  qucflaoflVrariccvutadaBovo,glicagionògràdir- 
dellé  fuc  guardie  (t  trovava  adente  , feda  Dio,  e nmodolorc  non  fblo  per  la  perdita  latta  del  fra- 
daS.PÌctrononfofIcnaio(coraporcndoglimca-  telo;  ma  per  il  coniiniio  combattimento  , eh* 
tre  dormiva  aifombradi  un'albero  ) awifaio  ad  ebbea  fodenere  contro  *1  Iuo  animo  , chccorre- 
accorrereal  pericolo  ; ilchefacto,  Bovoloflen-  t va  a cercare  la  vendetta  contro  l'ucciforc  y fi-- 
ne  TalTalto  , Bcìncm'ci  lurono  codrcttt  a par-  Da)mcntct.tnte  volte  aveva  riprcfforaniino  fuo  ^ 

tir  con  vergogna  , ccon  perdita.  chcs’cra  qiiictato  : quando  un  giornoandan- 

L'ixnprcla  però  di  fcacciare  i Saraceni  da  Fraf-  do  accompagnato  da  fuoi  fervi  , a' incontrò 

fincto  , che  predlsa  Bovo,  ogni  giorno  più  li  ren-  colmicidiario  , c quando (i  furonaavvicinati , 

dova  didicilc,  perchè  con  le  fcorricrc,  e con  le  accortoli  del  pericolo,  ne]  qualcfitrovavaTof- 

rubberieognigiornopiùfifacevanoricchi,  cpo-  frnfore,  gettò  le  armi,  c fibuttò  a'  piedi  di  Bovo, 

tenti  afegno,  che  afpiravano  all'acquifìcvdeir  edifìegli  .•  tcco  io  fono  invero  poteri  i ma  fup* 

Italia, della  Germania,  e diritto*!  mondo  Cri-  y che  fe  mi  amma'^^arcte  farete  cofa  molto 

diano  ,*  ma  Iddio  per  fua  mifcricordia  , c per  ^rataal  Demonio  y Uqualemìba  fatto  farefjuel 
foddùfarc  a’ pì/ddìderj  del  fuo  foldatoS.  Bovo,  t»  che  feci  per  indurre  yai  ad  ucctderme  , & irnpa- 
non  lo  permìfe  . Già  t Saraceni  di  FralCnctos*  dronirfi  deWammamia  , come  farà  fe  mitt^Uete 

erano  fatto  un  capo  , o Principe,  a cui  anche  da-  layita  , e pero  yt  prego  a perdonarmi  per  ambire  di 

vano  titolo  di  Re  , c procedevano  nelle  imprefe  Dio,  A qucAc  parole  fi  placò  l'animo  di  Bovo  , 

loro  con  regole  militari  , c loro  propria  legge  eriprcndendologiidifle:  Empio  y ecr«dc/e,co- 

di  danneggiar  quanto  più  potclscro  i Criltiaiii , nofei  tuiituopeccatof  & avendocoluiri/polloiH 

sì  ì 
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sì  { ItPati  dunque  a prendere  Hbaciodipace , che 
per  amor:  di  Dio  ti  dò  ^ e va  a pian^erh  , aceiòche 
foffi  ricevere  anche  quello  di  Da , che  ti  è più  neeej- 
farìodclmioi  c cosi  data  la  pace  airucciTore  dì 
iuo  fratello  , fi  trovò  averla  anche  eoiranimo 
fuotanto  ripugnante.  Rtcordevoie  poi  de*  voti 
fatti,  depofe  del  tutto  le  armi,  c s'avviò  a Ro> 
ma  a ringraziare  Iodio  e S.  Pietro  della  vittoria 
cttenuta:  nel  viaggio  , che  quali  tutto  fece  a 
piedi,  benché  avclse  Cavallo,  fui  quale  poneva 
chiunque  avefse  crovatodi  minor  forza  per  carni- 
«are  , or  vi  poneva  unzoppo,oruncicco,orun 
Tecchio,  orunodanco,  &:  egli  per  lo  più  a piedi 
fcceillungocamino.  CoikJuceva  ancnefcco  un 
Klulo  carico  di  vettovaglie  , delle  quali  cibava 
^uei,  che  t'accompagnavano  foco  . ConqucRo 
apparato  ogni  anno  fece  il  viaggiodi  Roma  , (in 
ené  un'anno,  cheli  crcdeh>fse  ÌI986.  incirca  , 
giuntoin Voghera,  terra grofsa,  benfornitadi 
popolotra  Pavia  , cTortona  , s'ammalò  / 8c 
avendorivclazionedi  dovere  andare  all'altra  vi- 
ta , e non  a Roma , fece  dilìribuirc  quanto  ave- 
va fcco  a*  poveri,  fc  arma:odc'SS.  Sacramenti , 
nel  Sa bbato  della  vigilia  delle  Pcnccco/lc  la  di  lui 
Anima  le  ne  volò  al  Cieloa’za.  di  Maggio. 

Seppellito  che  fu, cominciò  Iodio  a moOrar  la 
Slima  , della  quale  era  meritevole,  con  fare,  chè 
lebeflic  , le  quali  caipedavano  la  terra  , dalla 
quale  era  coperto  il  luo  cadavere,  o s'inrcrmafsc- 
ro,  omorifsero,  perlocché gli  fecero  un  riparo 
rozzo  di  legni . Nè  contento  Iddio  dì  ciò,  fece 
intendere  ad  unodella  terra  dil'raguziodcl  Ge- 
novefito,  ché  fedellderava  la  fanitàafiia  (crei- 
la inferma  , JaconducelscaVogheraal  Icpolcro 
circondato  di  legni , che  per  t meriti  di  quel  5.  di 
cui  erano  le  reliquie,  averebbe  riportata  la  gra- 
zia; il  che  fatto,  l'ammalata  renòfana  . Ciò  ve- 
duto quelli  di  Voghera , lieti  d’avere  il  S.  cavaro- 
no da  terra  il  corpo  , iopoferoin  una  ca£sa,evi 
fabbricarono  una  Chiefa  . Pubblicaufi  U virtò 
de!  $.  un  cieco  di  Rio  torbido  concepì  fpcranza  di 
ricuperare  la  vida  , fé  foTteaniatoa  Voghera  ; 
vi  li  fece  condurre  , criportqildenderatolume  i 

J»arimenti  un'altra  cicca  , & altri  di  diverfein- 
érmititn  gran  numero.  Ma  fé  fu  S.Bo>t)  liberale 
di  fanitàa’  di  voti } cadigò  con  infermità  quegli, 
che  nonio  dimando  lo  dilprezzavano  . Que- 
flioncéanchealprefente,fe  ilcorpndiS.  Bovo  , 
o fiofxwe  Ita  in  Voghera  , o pure  in  Pavia  ; mad 
crede , chcel'una  ,eraltra  Chiefa  n'abbian  par- 
te; come  l'uno,  e Talcro  Popolo  porca  a quedo 
Santo  molta  divozione . 

2^49.  Botolenta,  Villa  (o  piu  rodo  Ter- 
ra) dello  Stato  Veneto  forfè  così  detta,  come  of- 
lerva  il  Pignoria  , da*  Buoi  , che  Ercole  (eco 
condulTe  con  i funi  Compagni  , vìnto  Gerìone 
Re  delle  Spagiie,efpogliaColo  de*  fuoi  Armenti. 
FuCadello  fortidìmocinto  di  mura,e  circondato 
dalle  acque  dì  z.  Fiumi,  fabbricato  da'Padouani 
per  difèU  dclTcrritorio , poche  vedigie  del  qua- 
le ancora  fi  vedono  .Ong.hò.  t-Scard  /ef  18.  e 
fu  fatta  la  drada  di  PadouaneJ  1114.  Rol.  cr/òf. 
14 j.A vendo  faputo  Ezzelino  Godredo  de*  Gizzj 
(ora  Defcalzi  famìglia  nobile,  che  tuuavia  nella 
patria  con  decoro  ucoofcrra)Capitano  di  quedo 


Cadelloche  aveflè  prattea  con  Azzo  Marclicfc 
d*£de , contro  del  quale  era  molto  fdegnato  Ez- 
zelino, perche  con  Elte  aveva  ricuperato  il  luo 
Stato  , condarea  lui  la  Città  , dcìlCadello 
di  Bovolenta  ad  Avezuto  degli  Avogart  , che 
contro  de  Ezzelino  s*cra  forcifìcaio  nel  fuo  Ca- 
rtello di  Brenta  : lo  fece  prendere  , e con- 
durrca  Padova  , e come  ribelle  dcirimpcracore 
pubblicamente  in  Piazza  decapitare.  Rol.  74.  q%, 
X Pigna/iò- 5.  Unitoli  Niccolò  da  Carraracoo 
Ricciardo  da  Camino , con  Ettorre  Savoriano  del 
Friuli  , c con  i fuoi  Padouini,  nemici  di  Mard- 
Jio  Grande, IJ.Sig.  di  Padova  , lì  portarono  a 
Bevo/éWa  dove  pofero  il  fuo  campo  : c Niccolò 
diede  principio  a rifabbricare , c lortificarc  Ì1  Ca- 
ilcllocon  farvi  attorno  le  folle  , come  drive  il 
Muflàto fec.2‘l.  I z ciò  fattoli  modero  con  tutte  le 
loro  Genti  verfo  Padova  , fpcrando  Niccolò  d'- 
averlz  per  intelligenza;  ma  non  avendo  avuto  ef- 
^ /etto  iltraccato,ritornò  Vergognato  in  Bove/r»- 
ta . Scard./.  z76.Cortus/  4^. Coree  lih.ij.  Ot- 
tenuto il  Camello  da  Pietro  Rolli  Generale  de* 
Veneti  , e ben  prefidiaio  , fi  portò  con  Marco 
Loredano,  e parte  deirEfercito  fotto'l  Caftel- 
Jo  delle  Saline  : il  quale  prefo  , e diflrutto  da' 
fondamenti  ( con  gran  difpiacerc  di  Scaligero  ) 
ritornò  a BoviUema , feorrendo  , farcheggiando, 
e dando  fuocoa  molte  ville  lìnoa'  Borghi . Cort. 

141.  Partito  da  Mantoa  Luchino  Vifeonti 
xxi  zio  di  AzzoSig.  di  Milano  General  della  nova  le- 
ga contro  gii  Scaligeri  , e M.irfiI)o  Refso  con  le 
loro  Genti  , Se  avviatoli  Luchino  verfo  Verona 
eonpenlìcrod'adcdiarla  , e Marlllìo  verfo'l  Pa- 
dovano , s'unì  a Bovolenta  con  Pietro  fuo  fratel- 
lo , il  quale  levato  Tafledio  da  Trivigi  , s'ert 
quivi  accampato  . Maftino  dalla  Scala  , che 
faceva  ogni  polTibile  per  combattere  o con  Lu- 
chino, ocon Pietro,  più  volte  disfidò  a duello 
l'uno , c l'altro } ma  Pietro,  che  voleva  co!  di& 
XL  ferire  vincerlo fenza combattere,  fìcurochènon 
averebbe  potuto  mantener  lungo  tempo  tanto 
cfercito  , ricusò  la  battaglia . Bcnf.hf1-9.C0r- 
tclih.  I {.Pietro  Giuflinian  Uh.  4.  Da*  Veneziani 
collegati  col  Viiconti  Sig.  di  Milano  contro*! 
Carrara,  fu dillruttoilCanello,  epofìalaTcr- 
ra  a ferro,  e fuoco;  ma  poi  nel  1390- ritornato 
Francefeo  Novello  da  Carrara  , Sig.  di  Padova 
col  favore  de*  Veneti  , diede  principio  a rifàbbri- 
c.arlo,  enei  i40f.dato  a’Vcncti dal Caficllano, 
L eh  amatoli  Villano  per  4000-  ducati  d’oro. Par- 
titoli dairafsedio  di  Padova  Alfonfo  Duca  di 
Ferrara , unito  co  - Mallimiliano  Imperatore, (b- 
praggiimco  quivi  da  una  (quadra  di  Cavalli  leg- 
gieri de*  Veneti , fu  battuto , c rotto , falvandois 
egli  , Arìl  Cardinal  Ippol.to  fuo  fratello  Con- 
dottiercdelk' Genti  Ferrarefi  con  la  fuga  , Se  ■ 
Veneziani  prcfcroìl  Caflcllo,  e fecero  prigione  il 
Caficllano  Spagnuolo,  che  locuBodìva  . Oggi 
Bovolenta  lì  mantiene  folto  '1  paciBco  dominio 
Lx  di  Venezia. 

25|0.  Bovolo  , p.b.  Nome  con  cui  qui  in 
Venezia  chiamah  la  Chiocciola  , o Lumaca  i on- 
de ancora  Scala  a bovolo  , diceli  quella  che  da* 
Lai.  dicclì  Coclea  QucRo  nome  lec.  il  Ferrari 
pare  diminutivo  da  Bove  per  bue , per  i cornetti, 

che 
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che  hanno  le  Chiocciole.  U Meoag.  però  lo  deri- 
da da  VoI'poIhs  • 

Bovoa  ro  i^lfonfo)  rcrifse  Taarro- 
•vcffw  mifceiUne^s  Tbeoie^ìcés  Veneciis  1589. 
In  4. 

1551.  Bovot,  (Giobbe)  Frinccfe»  di  Scia- 
lon  , Avvocato  ne)  Parlamento  di  Borgogna  . 
ha  lafciatouna  ^acco/r4  de*  decreti  dei  Tarla* 
mento  di  Borgogna  , in  2.  volumi  , con  alcuni 
Commcntarf  foprailco/iumedi  Borgogna  %.  Mori 
Ugonotto  nel  16^6. 

Bohours della  Compagnia  di  Gesù, 
ieri  r$c  in  lingua  FranccTe  ì'ijioitia  di  Tietro  d'^* 
Gre;;  A/^/?ro  di  Bfidi  in  lingua  Francelc, 
che  fu  Campata  in  Parigi  104. nel  l6^6•  prciso 
SebaRiano  Mabre  Cramoiiy  . Vedi  AulHtfpn 
Tietro,  Tom.lV.ca/.  1^04. ««.5177. 

B O U R 

2f54.  Bovr  , Città  /iiiiìta  fopri  i confini 
della  Tr.icia,  e della  Tefsaglìa  , che  gli  AntU 
tichi  chiamavano  Bdrrr644  , dalla  ^ualc  iDuc> 
chi  hanno  così  corrotto  il  nome. 

BoimooN,  W.Borbon. 

;6.BouRDtLQTTi(Groxmn/)rcTi/se7^0r4r  in 
Zucianum  , Parif.  i^if.  in  f.  Comment.  inSaty* 
ricon  T.  T*etronii  ^bitri  , Parif.  1^18.  in  la. 
^nim.idverfioues  in  Hcliodori  JEthiopicorum  li* 
iìtos,  Parif.  1619.  io  8.^/4/11*014.  Hebreo-Lati- 
tù  y eum  parapbrajibus  R.  Kìmbi  &c.  ex  inter* 
pretat.Bowrielotiiy  Parif.  1519.104. 

2^  < 7.  Bouan IN  ( Tietro  ) Rampò  Aphorifmos 
Unahgicos  parvi  mundi  ad  magnum  , magni  ad 
pirvHmj  Incerti  AiUlorit  a Bourdioti/Vi.  1545. 
in  8. 

1558.  Bourdon  ù un  Pero  , chematuriaila 
6nc  di  Luglio , il  quale  per  la  fuagrofsezza  ,per 
la  qualità  della  Tua  carne  , del  fuo  guRo del 
Luo  odore, e per  il  tempo  della  fua  maturità, s'af- 
iomigliaal  ;io/Ì4f-Roi;ert  ; nè  ha  altra  di(feren> 
za,  che  nella  coda  , la  quale  è più  lunghetta  . 
j^ntinyc . 

tU9  Bqurchier  ( Tommafo  ) Cardinale, 
Arcivclcovodi  Cantorberì  , cralnglclc,  fratti, 
lo  d’Enrico  Come  d'EfscxJ  favorito  d'Edoardo 
IV,  Re  d’inghiltrrra  , di  cui  sposò  la  forella  . 
Studiò  oelI'Univerfita d’Oxford  , emerito  d’ef. 
deruc  Cancclierc  . Quindi  avuto  il  Decanato 
di  S.  Martino  di  Londra,  fu  pcomofsoal  Vefeo- 
vatodi  Wigorna , dal  quale  paRò  nel  1445.  a 
quctIod'Eli , c finalmente  nel  1454.  all’Arcive* 
icovato  diCantorberì  . In  queRa  dignità  coronò 
Edoardo  IV.,  Ricardolll. , ed  Enrico  VII.Rè 
d’Inghilterra  , c celebrò  diverfi  Cooci-fj  Pro- 
vinclali  in  Londra  , 0^1451.^5.71.74.  c 7^. 
Aloflrò  ancora  contro  i ieguaci  di  Wiclefo  un 
zelo  ardentilTimo  ricompeolato  da  Papa  Paolo 
11.  col  cappello  Cardinalizio  inviatogli  nel  14^7. 
dopod’ai'erefcrcitzte  le  funzioni  di  Vefeovo  per 
lofpaalpd/  ji.anno.  GedWw  , de  Trrf.^ng. 
Toliioto  y/<%iUo  y 2/l.^ttg.  lib.t^.MoreuScc,  j 
2^5o.  BÒtniOAisiERE. Cardinale V.B4Ò0N,ro. 
y.co/.  47.».  5 I. 

2^51.  Bourdeille,  famiglia  nobile  ed  anti- 
ca . Arnaldo  di  Bonrdeille  padre  del  Cardinale 
traeva  la  fua  origine  d'ARNALDoSìaifcaico  , e 
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Governatore  del  Perigoni  per  il  Rè  Carlo  VI*  e 
CarloVIl.di  Francia  . O^Ra  famiglia  prefe’I 
nome  dalla  picciola  città  ai  B0jzrde///e  , ch'eb^ 
prima  titolo  di  Vifeoncado  , e poi  di  Marchefa- 
to  , poRa  fopra’l  picciolo  fiume  Drouna  , di- 
Rante  5.04. teghe  da  Perigueuz,cd altrettante  da 
Riberac  - 11  fuddetto  Arnaldo , che  fu  ancora  Si- 
nifcalco  e Luogotenente  del  Rè  nel  Perigord  , 

. fposò  in  prime  nozze  Maria  Vigieri , figlia  d* 
2 Emerico  Vigieri  , e di  Sibilla  delia  *rorre  , la 

JjuaJe  mori  lenza  figliuoli  ; ed  il  Sig. 

I rimaritò  con  Giovanna  di  Cìambarlhac , dal» 
la  quale  ebbe  tra  gli  altri  figiiuolt  Arnoldo  II. 
Signore  di  £o»rdn//c  , Arciamhaldo  Signore  di 
Montagriers  e di  Chambarlhac  , &EliaCardi- 
, naledicuiapprefo.  Arnoldo  li.  lafciò  France- 
feo  à\  Bourdeille  , il  quale  fi  accasò  con  Anna 
di  Vivonna , figlia  d'Andrea  di  Vivonnz  Sign». 
re  della  CaRagnarcta  , Sinifcalco  di  Poitou  e 
Governatore  di  Francefeo  Delfino  di  Viennefe  , 
Duca  di  Bretagna  primogenito  del  Re  Franee- 
feo  1 . di  Francia . La  madre  di  Madama  di  Bour* 
detlle  era  della  famiglia  di  Lude  , Lodovica  di 
Dailion  figlia  di  Giovanni  Signore  di  Luda,edi 
Maria  di  Lavai  . Francesco  di  Bourdeille  ebbe 
tra  gli  altri  figliuoli  Francesco  di  Bourdeille 
Monaco  di  S.Diooigi  , che  fu  poi  Velcovodi 
Pcrigueuxnel  i57f.,ePiETRodi£o«rdes//e  A{>- 
batedi  Brantomo . 

MI  2^5z.  Bourdeille,  (Elia)  Cardinale Ar- 
eivefeovo  di  Tours.era  figlio  d’Arnoldo  di  B(mt* 
deitlc  , d’uoa  nobile  & antica  fanaiglia  di  Fran. 
eia,  nel  Perigord  . Sin  dalla  fanciulezza  prefe 
l'abito  nel  noRc’Ordine  de  Minori  Conventuali 
di S.  Francesco.  In  un  Capitolo  Provinciale  di 
Tolofa  difqre  8.  giorni  continui  le  Conclufioni 
Teologiche.  NCI1447.  fu  cleitoVefeovodiPc- 
rigueux,benciièaonave(1epÌùdi  z4.anDÌ.  Papa 
Nicolò  V.approvò.la  di  lui  elezione  gradita  dal 
xl  Re  Cario  vii,,  e Iq  difpcnsòdairetà  . Il  nuo- 
vo Prelato  fi  diede  fubito  ad  iRruireilfuo  ovile, 

1 riparare  le  Chiefe  , e ad  adempire  efattamen(e 
)]  debito  del  fuominìUero . Fu  zclantiflàmodifen- 
fore  dcirimmuniU  EeclefiaRica  , elTendoièU 
prefa  particolarmente  col  Rè  Ludovico  XI.  per 
aver  quello  fatto  arrcRar  prigione  Balve  Cardi- 
oated'Angers, e Guglielmo  d'HarancourVefcovo 
. di  Verdun  ; t per  qucRo  Tuo  zelo  , ed  altre  no. 
hililfime  qualità  , che  Tadornavano  , fu  creato 
l Carditiile  nel  148  5 . da  Papa  Stilo  IV.ScrìHe  con- 
tro la  Pragmatica  lanziooe  , ed  un  trattato  del 
Concordato  circa  i Benefici . NcI1457.fi  trovò 
neirafiemblea  generale  de’Stati  del  Regno  con- 
vocata in  Tours,  doves'acquiRÒ  canta  Rima  , 
che  fu  innalzato  alla  dignità  Arcivefcovale  dell* 
ìRclTa  Città  cedutagli  da  Gerardodi  Cruflol  nel 
1458.  Mori  fintlmcnteio  Artanes  preflodi  To. 
tirs  , in  concetto  di  Santo  nel  1484.  a*^.  dì 
Luglio.  1 miracoli  fatti  alfa  fua  tomba  diedero 
.X  occafioncaGioanni  di  Plaxis  , o Pianta  Vclcov^ 
diPerigueuxdi  prenderne  le  informazioni  efat^ 
tamentenel  25.Frifon.  Cd.VHrpS.Maxi.Call 
Chrijl.  Auber.  Jji.  del  Card.  SciflcI  Ifì.  de  lovU’ 
XU.  are. 

2553.  fiouRociLLK  ( Vietro)  Fraocefe,  che 
Ppp  vive- 
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vivevi  fui  fine  He!  fccolo  XV.  conofeiuto  fotto’I 
nome  di  Brantomio  , crj  Abbate  Comendatario 
dell'Abbazia  di  Brantomio,  e fu  eotifiderato 
per  la  Tua  nafeita  , per  le  Tue  buone  quaKti  , e 
pel  Tuo  ingegno.  Era  egli  fig'io  di  Francefeo  di 
BourdeilU  , ed’ Anna  di  Vivonna  , comedi  fo- 
pra  fidine.  Viaggiò  per  ia  Francia  , in  Italia,  io 
&ozia,  Inghilterra,  Spagna,  Barbaria  , Mal- 
ta, Grecia  , e Portogallo,  dove  fu  fatto  Ca- 
valiere dell*  abito  di  Cristo.  Fu  amato  , e (li- 
mato da’ Re,  c Principi  di  Francia,  e da  tutti 
quegli  che  lo  conobbero.  Si  ridufiepoi  ad  uno 
flato  povero,*  e mori  (otto']  Regno  d’Enrico 
il  Grande  di  Francia  , verfo  l’anno  tdoo. Ha 
lafciato  diverfi  volumi  di  Memorie . 

BouRDEtON  ( Cìoyénni  ) Avvocato 
nel  Parlamento  di  Parigi,  e Maeflro  delle  fup- 
plichc  della  Regina  Maria  de*  Medici , fiori  nel 
XVI.  Secolo.  Era  egli  de. la  città  di  Sensìn  Fran- 
cia . Applicoflì allo fiudiodelie  lingue,  fpecial- 
fncntc  della  Greca  , c dell’  Umanità  , i!  che  pe- 
rò non  gl’ impedì  di  perfczionarfi  nella  Legge  . 
Morì  di  morte  lubitjiiea  in  Parigi  nel  i5j8. 
TraduflcjC commentò £/;Woro,  ciò  fece  Ram- 
pare nel  rdip-  Tradufle  ancora  , c Commentò 
Luciano  f dandone  una  bell’ edizione  in  foglio  , 
con  un  Commentario  [opra  Tetronio  . Oltre  di 
ciò  aveva  compoAo  \xn' iflorU  univerfale  , com- 
mentato Giovenale  , (cricco  un  trattato  dell'eti- 
mologia de’  termini  Franeeft , cdtverle  altre  ope- 
re, che  non  furono  date  alla  luce.  Ebbe  quefli 
un  fratello  minore  detto  Edmo  lourdcloe  , peri- 
tiffimo  in  Medicina  , e F.lofofia  , c nell*  intelli- 
genza di.  Il*  origine  de’  nomi , il  quale  fu  Medico 
di  Lodovico  Xlli.  nel  lóto.  Colomefio,  in  c?a/- 
lia  Orientai.  Giorgio  Mattia  Konigh  , in  BiòL 
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Boi/rdelon  ( Vietìo)  V.MìcBm. 

t^66‘  Bouroiu.òn  , Marcfciale  di  Francia, 
per  nome  Imberto  della  VUteria,  Cavaliere  dell* 
ordine  del  Re, e Luogotenente  generale  in  Sciam- 
pagna , detto  il  Marefciale  di  BourdHlw  . Era 
quefli  un  gentiluomo  del  Nivcroefe  , H quale 
avere  dati  molti  faggi  del  (uo  coraggio  in  di- 
verlcoccafionipcrincrvizio  di  Re  Francefeo  I. 
Enrico  li.  c CjtIo  IX.  di  Francia , fu  fatto  Ma- 
refciale di  Campo  nei  1552.  e comandò  in  di- 
verfe  importami  congiunture . Ripigliò  nel  15^5. 
il  caflello  di  Frumcni  , c riJune  alcune  piazze  Vi. 
cìnefulleironticrcdi  S«.iamp.igna  . Trovoflì  ììel 
nel  I55^^7.alla  fimoia  battaglia  di  S.  Quintino, 
in  cui  (alvo  una  parte  dell’ efercito  Francefe.  L* 
anno  dopo  fi  trovò  nell’aOcmbtea  de*  Stati  genera- 
li del  Regno  in  Parigi  . Indi  fc  nc  andò  a co- 
minciar rafiedio  di  Th'onvil'e  , che  fu  prefa  , 
ed  n Re  J’ inviò  in  Germania  per  trovarli  nella 
Dieta  d'Augsbourg,  c rinuovare  l'alranza  coll* 
Impero.  Sotto ’lr.gno  di  Carlo  IX.  fu  inviato 
in  Piemonte  , dove  comandò  nel  1559.  fino  al 
if($i.nel  qual  anno  fu  onorato  del  baflnne  di 
Marefciale  dì  Francia . Morì  in  Fontanablò  nel 
ifdy.  Arnoul le  Feroii,  biftoìre»  Rabutin,com- 
ment.  De  Thou  , hifi. 

t^óy.  Bourdin  ( Giacomo  ) Signore  di  Vii- 
Icines,  Secretano  di  flato  fono  *I  regno  d’Enri- 


- co  1 1.  Francefeo  II.  e Carlo  IX.-  dì  Francia  era 
figliod’ un’ altro  Giacomo  Bourdin  Signore  di 
' Charsc di  Villetta,  Configlierec  Sccrceario del 
Re,  e di  Caterina  Brinon.  Il  Re  EnricoII.  eh’ 
era  perfuaro  del  (uo  merito  lo  (ècc  Secretano  del- 
le finanze  nel  1549.  Di  poi  ebbe  rincorabenza  de- 
gli affari  d'Italia  , eformòquafi  folo  le  memo- 
rie per  il  Concilio  di  Trento;  c nel  1554-  and^ 
con  Moalignor  di  Morvn'liers  Vefeovo  d*  Or- 
X Jeans  aTrojes,  dove  conchiufero  la  pace  coll* 
Inghilterra  . Qiiindi  dopo  avere  predato  molti 
altri  gran  fervizj  allo  flato,  mori  nel  1567.  E 
benché  fia  flato  accufaco  d’ Ugonotto  dopo  la 
Aia  morte , egli  è però  cerco  , chò  mori  buon 
Cattolico . 

^508.  Bourdin  {GUles  ) di  Parigi  fiori  nel 
XVI.  fecole.  Ebbe  molta  parte  negl;  affari  del 
fuo  tempo  , e si  moflrò  femore  zelantillimo  del- 
la Religione  Cjttol.ca.  Fuflimato  sì  dotto  nel- 
IX  la  Giurifprudenza , chè  fu  fcclto  tra  un  grandi/^ 
fimo  numero  d’ Avvocati  per  efler  Procurator 
generale  de!  Re  nel  Parlamento  j e dopo  d'aver 
cfercitaco  molto  tempo  quefl*  uffizio  con  gran 
flimai  morì  d'apopicfia  nel  1^70.  reftandoci  t 
Tuoi  Commincari  fopr*  ^Atiflofane , ed  alcune  Of^ 
fer  valloni  fui  dritto  Francefe  . De  Thou  , bifi. 
S.  Mart./»  Elog.lib.i. 

ijòp.  Boukdino,  V.  Burdino, 

1570.  Bourc  , antico  termine  Francefe  o 
«XX  Tcdcico,.  che  trae  la  fua  originc,fccond’alcunf, 
dalla  parola  greca  , che  lignifica  una  tor^ 

re.  Anticamenieperil  nome  di  Lzarg  intende- 
vafi  un  caOcllocircondaiod’ alcune  cale,  o al- 
meno un  luogo  chiuro,e  di  difefa  . Di  qui  pro- 
TÌetic,chÒ  molti  Caflclli  , e molte  Città  in  Ger- 
mania finifeono  in  bourg  , come  Strasbourg , Fi- 
lisbourg,  Src.  ficrome altre  finifeono  in  co- 
me Bamberg,  Friberg  , ed  altre  fimili  . I Ro- 
mani fabbricavano  i loro òorgbi  in  quadro,  & i 
Sadìoni,  i Normanni,  &i  Goti  in  rotondo.  Gli 
antichi  Bretoni  chiamavano  borgo  , e citta  un 
bofeodovefi  trinceravano,  facendovi  all’ intor- 
no un  parapetto  con  un  fodo.  Ccfarc/iò.  f.  dc 
bell.  Gall.l  Tedclchiglidiedero  alle  volte  il  ncv 
me  di  fiepe,  edit,ircolo;  cleggefi,  cbé  gli  Un- 
ni , egli  Avari, eilendo  flati  vinti  da  Carlo  >Ma- 
gnodopouna  guerra  d*8.  anni,rìtiraronfi  nella 
Pannonia  , dove  fabbricarono  9.  Siepi  , cioè  9, 
circoti,oborghi  . £ diquiverifimìlmenteprefe  il 
luo  nome  il  più  bel  Borgo  del  Mondo  ch*c  l’ ili- 
ja  in  Olanda  , detta  HagaComitis,dove  g'i  anti- 
chi Conti  di  quel  paefe  facevano  la  loro  ordinaria 
refidenza  ; detta  da  baye  nome  Francefe, che  vuol 
dir  fiepe . Oggi  1 Frana  fi  chiamano  qual- 
(ìvoglia  luogo chiufojO  non  chiulo,  ch’d  più  d* 
Villaggio,  emenod’una  Città  . L’Ifiello  no- 
me si  dà  in  Inghilterra  a que*  Iuoghi,che  godono 
del  dritto  municipale , benché  fia  no  picciolifiìmi, 
e che  mandano  i loro  deputati  agli  Stati  del  Rc- 
Lx  gno,  ovvero  all’ afiemblee del  Parlamento.  En- 
rico Spelman  Clojfar.  ^rch. 

2571.  Bourcbourc  , picciola  Città  di  Fian- 
dra nc*  paefi  baffi,  fùalcrc  volte  aflai  ibrce,cdè 
molto  confiderabilc , una  lega  diflante  da  Gra- 
velina  , e circa  da  DouKcrKe.  I Francefi  la 
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preferonei  t^4^.dopo’l  quale  anno  è rimanalo* 
ro  io  virtù  del  41.  arcicolo  delia  pace  de  PirC". 
nei . 

BourgeSi  V.Bur^s» 

157).  BouacotNG  (francefc9)  lU. Genera- 
le de*  Preci  della  Coogregaziooe  dell*  Oratorio 
di  Francia  r era  di  Parigi»  nato  d*una  famiglia 
illuflre  » fy  uomo  di  ungoUr  pietà , e dottrina  ( 
Uquale  dopo  d*  avere  propagato  il  fuoraoto  lAi- 
tuto  ne*  Paefì  baffi,  ea  altrove  » oefypoì  eletto 
Superiore  Geoer.nel  id4i.edopod*aver  governa- 
to con  tuia  prudenza  ammirabile , morì  nel  idda. 
Aveva  egli  dato  alle  (lampe  alcune  Opere  éd 
Cardmale  di  BeruUt  , con  un  libretto  della  dà 
Iuivita;neha  pcròanche  lafciato  alcune  lue  pie- 
ne di  divozione  . Giacomo  Tuo  padre 

compofe  un*  Opera  Latina  deir  de 

termvù  della  lingièaSpagnudat  italiana  t e Frati» 
€</i  dedicata  al  Re  Enrico  111.  Francia  , l' anno 
1^83.  Franc£sco  dell* ideila  famigliafi 

Ritirò  in  Genevra  dove  viveva  nel  1570.  Diede  al- 
fe (lampe  un*  ifloWa  EecUftajUca  » in  a.  volumi: 
una  rradi(SC<one  di  Oiufeppe  » 8ec.  La  Croie  do 
^atne  » e do  Verdier  Vauprivas  » Biblics>  Frane* 
Santa  Marca  » Gdl.  Cbrifi. 

2574.  BouRicio  ( Giacomo  ) ferine  il  Lib* 
incic.  Jldpocatue  Leoyìurdu  » impreOo  nel  td4;« 
ini2- 

2f7f«  Bovrn£U.o  ( Gherardo)  fiiOentiluo- 
mo  del  paefedi  Limoges»  ma  natodi  poveri ge- 
nitori: era  faggio  » e prudente  »fir  il  miglior  Poe- 
ta nella  lingua  Provenzale  che  (òffe  avanci  » o 
dopo  lui  I pcriocchc  fu  chiamato  il  MaeUro  de* 
•Trovadori  » o Poeti  » e cale  ancora  era  (limato 
da  tutti  quelli,  ch*intcndevano  la  Tua  Poefìa  tan- 
to ben  dettata  , e compoda  ; ella  era  di  concetti 
d'amori  , condoke  diJc  , c profondo  ìnteUec- 
to  . Fu  grandemente  dimato  , e pregiato  da* 
gran  Perfonaggi  , 8c  da'  più  fapienct  , e dalie 
Dame più  dotte  , dr  eccellenci , che  nella  Poe- 
iii  , & a far  canzoni  nella  lingua  Provenzale  a* 
cfercicanero.  La  dia  vita  era  ule , rhd  tutto  fin- 
▼emon  dava  nelle  fatiche  degli  dud;  delle  buo« 
ne  Lettere  , eredate  feguiva le  Corti  de'  gran 
Principi  , menando  feco  a.  buoni , & eccel- 
lenti Mufìet , che  cantavano , e recitavano  le 
Canzoni  che  ^eva  , nel  che  guadagnava  tutto 
quello  che  voleva  : non  G volfc  giammai  per 
qualG  voglia  di  pendio, o grado  che  gli  fode  offer- 
to , mettere  al  fcrvizio  d alcun  Principe  , oSi- 

fnore  che  fi  fofse,ficcomcnoa  volle  mai  maritar- 
. Era  grandemente  fobho  della  bocca , e con- 
tinente della  perfona  ,epadava  di  bontà, ed*ii)- 
tegrità  d'animo  tutti  gli  altri  Poeti  che  hanno 
Icritto  prima , o dopo  di  lui.Ha  detto  in  una  del- 
le die  Canzoni, cbè  an>ore  giammai  non  ebbe  po- 
tere fopra  di  lui , e ché  (empre  ha  difpregiato 
Il  (uo  Regno  , e la  beltà  delle  piu  belle  Donnd 
del  dio  tempo  . Tutto'l  guadagnoche  faceva.  Io 
difpenfava  a*  dioi  poveri  parenti  ; (ìccome  S.  Ce- 
farhaferitto  , il  quale  mette  quedo  Poeta  per 
primo  nel  Tuo  catalogo:  qucHi  dorìva  nel  tem- 
po de*  precedenti  Poeti  . Nel  mcdcfimo  tempo 
molti  Giurifcondilti  tanto  d'Avìgnone , quanto 
ciAjx  , d'Arle  , e d'altri  luoghi  fcrìrevaoo  io 
£ibi.Vniy*To.n 
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allegazioni  contro  de'  ValdeG  , ch'erano  fpard 
perla  Provenza  : mori  nel  1278.  il  Petrarc-  ha 
ben  vido  k opere  di  quedo  Poeta  , eoe  ha  fatto 
il  (uo  profitto  . 11  Monaco  di  Monte  maggiore 
dice  , chè  Gherardo  di  Boumello  non  fece  chè 
ciarlettare  come  faun'Anatroneal  Sole  , eche'l 
dio  canto  era  magro , e dolente;  & era  si  laido, 
chè  fe  G (òffe  mirato  nello  fpecchio  , non  G fa- 
rebbe dimato  una  brutta  feftuca . 

X ^^7^*  Bourtang,  luogo  delle  Provincie  Uni- 
te , nella  Tranfiiulana , prelTo  a*  conHoi  della 
Wedfalia  , tra’  paludi  , munito  ultimamente 
dagli  OlandcG  con  una  Forteiza  pentagonale  nel 
paefe  di  Drcnt , ^ . leghe  da  Cevorden  , c di 
Groeningdo  . Baudr.io.  1. 

2577.  Bourzcis  ( ytmahte  ) fcrifle  : Difto^ 
urs  au  mirtee  TaUtin  Poter  Cexhorter  a entret 
dans  la  Commimon  de  lE^tife  Catolique  • Paris 

1^40. 4. 

u B O U S 

2f78.  Boussueto  ( frantefea  ) fcrUk  Cor» 
mende  natura  ,AquitUium  cnmyiyUeQxum  ima*^ 
sinibus  . Lugd.  if^o. 

B O U T 

2^79*  Boutciller  ( Gioì  ) fcrifse  : Sommel 
ayec  lei  *4nnotaXÌim  de  Carwde  . Parif.  lòxx* 
hi  4. 

2^80.  Boutherovi  ( Michele ) Francefe  » 
di  Chartres  , Medico  fapiente  ; fcrifse  alcune 
xxz  opere  dì  Medicina  , come  Tyretologia  , dam- 
patanel  itfi3.]Un’altrodi  quello  nome  , (crifle 
un  trattato  delle  Monete  antiche . 

2581.  Bouthieres  *'V.Cuiffrei. 

2f8a.  Boutoni  ( Jacopo) Fraiicefed'anni  18. 
nel  1610.  vedi  Tabitodi  S.  Ignazio , ecrefecndo 
in  lui  Tempre  piò  la  Dottrina  , in  cui  non  aveva 
fnperiore  , inGeme  con  le  virtù  reltgiofe  , fcuo> 
pri  la  prima  nel  doppio  Magidero  ai  FilofoGa  , 
e in  anni  dì  Teologia  s c k altre  nella  codan- 
u.  2t  , concai  Gnaimcote ottenne  la  Miffionealle 
Kok  deH'America  , doveadempi  tutte  le  parti 
d’Opcrarìo  Appodolico , GncKè  vedendolo  I Su- 
periori confumarG  per  le  malattie,  robligirono 
«1  ritorno;  9e  impicgandoGegli  nella  Francia  in 
non  minori  fatiche  , cedd  aÙa  debolezza  della 
compkffione  con  perpetue  prove  dcU'eroico  Tuo 
fpirito  nella  Flefcia  nel  iòf8.  fena’aver  potuto 
arricchire  k da mpe  con  altro  , chè  con  una  Re- 
laxjone  delle  Miffìoni  fiab'dite  nella  Martinianajaot 
I.  delie  Ifole  deirAmerìca . 

zf9j.  Boutrio  i Girolamo)  Capuccino  da 
Fiorenza  , ha  fcritto  z.  volumi  intitolati  , „/er» 
monta  noin{Jtma^  che  tratta  di  varie  materie  Teo- 
logiche tanto  della  Divina  Scrittura  , quanto  d* 
altri  libri , cd  altre  materie  raccolte  da  quaG  tut- 
ti gli  Autori , che  hanno  Gn'ora  fcritto , 
BOXO 

2^84*  Boxornio  ( imico  ) Germano,  Teo- 
logo Calvino-Zuingliano,  rcgidratoncirindìce 
tz  de*  libri  proibiti . 

2^8f.  Boxornio  ( Marco  zuerio)  di  Berg- 
0|vzooffi  nel  Brabante  , che  mori  in  Leiden, 
ov’cra  arofeftore  , ne)  pubblicò  Icfcguen- 
ti  Opere  . Theatrttm  HoUandia  . Amdcr.  ì6)x* 
4.  Qratio  de  f'itaTrajam  • Argent.  ì6$^.a.Epi* 
Ppp  2 Itola 
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fiold  Heinf.  in  rtfpcndetur  éd  Hcrodtm  Infarti 
ticidam  a Bexhr.rnio  edita . Hi^oria  ocfìdionU  Bre~ 
danai . Lcidar  i<^40.f'oJ.  LmbUmata  pèlìsieai&c. 
AmfYelod  1655-  iz<  *^pvie^}a  prò  tmvhaiioue 
IJolUndornm  , item  traèìatks  pacis  mutui  com- 
nercif , c^c.  ex  Bibimb.  Boxhornij  . Londini 
■t6i6>Ì-Comìneutarij  in  Tottas  . Satyricos  w- 
noY6s  , eum  Cfu/dem  Oratione  de  eycrfmihut  /(<- 
rumpub.  Lei  lar  iz«  J{tcenfio^Ó' notte  ìnHt- 
fioru  y^H^ufì^e  Scriptorts  Lapmos  minorts  , Lu« 
gdun.  Datav.  1^5}.  Ob/erputiones  in  Tacititm  . 
ÀmOcI.  1(^4^.  la.  I{ejpub-  Leodien,  ibid. 

15.  Qutcflioncs  I\omaijit  , t^uibus  facri  , &pro» 
fani  ì\itut  expheantur  . Orationes  tres  de  Ta- 
ganorum  Theologia  . 'CommentavU  m 
man.Viutarthi . Lcidar. 1637.  4.  M(>numenfa  //• 
ht/ìrinmyircrum  , & Elogia  . AmlleloX  KS38. 
iofoL 

B O Y C 

358^.  Botc  ( Enrico  ) nativo  della  Diocefi 
dlS.  Paolo  di  Leone  in  Brctca^^na , fiori  nel  1 390» 
fu  molto  ilimato  per  le  fuc  Opere»  cioè -..Super 
Decretaltbus  libr.y.  Super  vi.  ùecretalìnm  Ubr.i. 
(uper  Clemm.  4 
* BOVE 

Bove  (Andrea)  Fiammingo»  nato  in 
Turno  nel  1371.  &-aggregatofi  alla  Compagnia 
edi  Ground  1393.  v’inlegnò  lungamente  le  Let- 
tere Umane  » e fopraincere  alle  Scuole;  fu  più 
volte  Superiore  in  Berga  , DunKcrca  , c Malincs» 
'«perario  indefello  $ c morì  in  Anvrrfa  nel  i^^o. 
dopo  aver  ftampati  varf  Libri , maflìmamcnreie 
Vite  de'  SantiContugati  tC  d\  ^.utti  ejueglidd  Tefia- 
iHento  Vi  cchiOy  Bt  a parte  \c  glorie  de  SS.  Cioaecbì- 
»ro,  6:  il  Dh>ofo  T\tdre  di  famiglia  :t 

arafportò  in  lingua  Francefe  molte  Opere  del  T. 
J^immberg,  c d'altri, 

J587.  BovtR.  \Z.Buyen  ri  t 

1388.  Boy  ERE  i yalifehermo  Fiammingo 
imito  inforcatura-,  che  ha  i.fuolc  per  meglio  ait- 
•’ciair  a bolina,  iciiaadeviare. 

. f 

B O Y L 

< 2389.  Boylf,  Inventorrd'uno  Strumento,  per 
mezzo  del  quale  (ì  può  facilmente  conolccrc  la 
Bontà  òfallitàd’uijpczzod*oro,  od’argcmo,*  e 
r>ofìé  altro  che  una  Carabina  di  vetro  , o diinc« 
-tallocon  un  collo  Bretto  , e lungo  quali  come  V 
Areometro,  clic  s'adopera  per  conofcerc  il  pelo 
de*  licori,  in  cui  s'immergono.  La  ragioncdi  tutti 
^ucBi  Strumenti  fi  fonda  fopra  quei  princìpio  d* 
-IdroBatica  , ché  un  corpo  iblido  più  grave  che 
l'acqua,  tuBandofimclla,  perde lantodcl  peto, 
che  aveva  nell'aria  quanto  pela  una  mole  d'acqua 
■uguale  al  mcdcfinio  corpo^  di  maniera  ché  l'oro 
perde  meno  del  fuopefoneiracqua,  che  11  rame, 
o l'argento  3 e fe  fi  mette  mi  pezzo  d oro  a ballo 
dlqucBoBrumcnto,  r s'attacchi, oeoounapic- 
cioJa  vite  , ocon4;fÌJidi  feta,  o crini  di  Caval- 
lo , fi  profonderà  più  che  fc  vi  fi  mettefle  un  pez- 
zo di  rame , o altro  metallo  piu  legg’Cro.  Quan- 
do d unque  fi  vorrà  cfa minare  fc  unaDoppia  d’oro 
è buona  , dopo  aver  veduto  fin  dove  lo  Aruraenco 
fi  profonda  quando  gli  fi  attacchi  una  Doppia  del- 
la cui  bontà  fi  è ficuto  » bifogaa  rcdeie  fm  dorc 


egli  fi  profonda  quando  gli  s' attacca  la  Doppia  dì 
cui  fi  dubita:  fe  fi  profonda  eguaJmcotc,  fono 
ugualmente  buone  ; ma  fc  quella  di  cui  fi  dubi- 
ta , lo  lì  calar  molto  meno,  c fegno  che  v’ha 
•molta  Irga.  CiòmoQra,  ché  da'  teoremi  Ìdro- 
flatici/ìpoflonotirar  confeguenzedi  molto  ufo. 
Oliando  una  Doppia  follè  più  pcfanteché  un  altra 
i.-  oz. grani  , non  impedirebbe  che  lo  Brumenco 
■non  folle  molto  utile,  cflendovi  dil^renza  ncll'- 
X immerfione  chefifàd'un  pezzo  d'oro,  cd'utidì 
rame.  II  primo  dunque  , c prinripalcufodi  que- 
llo 1) rumente c di  d:ftinguer  un  pezzo  d'oro  ,ch*é 
buono,  da  un  fallo  fcnz'aJtcrarlo , o guadarlo . Sì 
ipuò facilmente  giudicare  ancora  dcli'argento nel 
mcdcfiino  nrodo  ^ eanchefi  puòadoprar  per  fa- 
pere  quanto  piombo  v‘ha  melcolato nello  (lagno; 
imperocché  quanto  p.ù  fi  profonderà  lo  (Irumca- 
aoneiracqua»  tanto  più  d)  piombo  vi  farà  me- 
lioìato  . 

„ i.  B O Y M 

Z390.  Boym  ( Benedetto  ) da  Lcopoli  nella 
Kullia  , d'anni  17.  entrò  nella  Compagnia  di  Ge- 
sù nel  154^.  avvilato  dalla  Bcatidima  Vergi- 
ne llccome  icuopri  ad  un  Aio  confidentidìroo  , 
con  obbligodi  tcr.crlolcgrctofin  cli'c'vivcvaj  e 
indotto  il  Iraccllo  a contenta  rfenc  col  donarli 
jocoo.  Fiorini;  bramò  ardentemente  UMidio- 
nc  airjmfia  , c non  ottenutala,  s'efcrcitò  nell' 
ajucare  le  Anime  nella  Polonia,  e Lituania  in 
^ tutte  le  maniere  podibili  , e con  ogni  ino  patì» 
mento,  andando  di  continuo  la  notte  a*  mori- 
bondi, oltre  il  perpetuo  confclìare,  e le  predi- 
che; conlc  quali,  eco'l.ibri,  ridullcal  grem- 
bo della  S.  Cfiiefa  un  buon  numero  di  Scifmatìci  • 
Vi  furono  grand’  indir;,  che  avanti  di  morire  in 
Vilna  gli compariffero  i SS. funi  Avvocati.  Pub- 
blicòz.Opcrcintitolate:  .Antiqua  Fides t Se Ele~ 
menta  Fidei  CtuJjohcte  , c preparava  la  Teologia 
CriQiana  • 

I 4501.  Boymzn  (Giacomo)  da  Giuliers,  del- 
la Compagnia  di  Gesù,  in  cui  entrò  ne!  i^z6.  ef- 
iicndod  anni  ZI.  tiufcimolto  riguardevole  nelle 
belle  Lettere,  cinitgnc  Operario  inogni  eferci- 
aio  di  carità,  le  altrettanto  pio  nel  fuo  vivere  , 
che  terminò  in  Aquifgrana  nel  1669.  lafriando 
gran  dcfidcriodife  , e molte  Opere  rpiriruaii  in 
Latino,  cinTodefeo,  come  fono;  hitbdomada 
AmoriSf  ^rsvèta,  Dies  Salutis , Scienria  San~ 
tìorum,  'Fipffemorì,  Tyroanium  yrrtutis, 

, ^ 

B O Y N 

139Z.  Boyn,  Fiume  deirirlanda  , detto  da 
Tolomeo !>«>/«.■/« , oda'più  modetni Boandus^Se 
Bomust  chcnafccnel  Contadodj  fCingcs,  bagna 
Tuyemme,  edaccrcfciuiodal  fìumeDosfe,  eh* 
efccdal  lagoRammorc,  entranti  mared'lrian- 
«da  vicino  a Drogheda . P.  Coroneiii  Atlante  Pe- 
nero. 

B O Y Q. 

I 1393  . Boyque,  Ifolettadifabitara  delle  An- 
tini , fituacaal  Mezzo  giorno  di  quelladiS.l'onw 
maio,  ed  all’Orto  di  Porto  ricco.  P.  Coronclli 
JfoL  T.z. 

BOYS 

1594.  ^Ys  (Giacomo)  fcriflc:  Comedie,  & 
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H^eftoyJJattcedeTarh/usUsMaria^esdM  l{oy  Ca^ 
tol^HCy  & du  Vrince  de  Tiedmont , 0’c,  Paris 

1^9^.  Boys  (Mutteo  ) icriffc;  ^ddhiones  ad 
Trahàtut  diverforum  de fecundis  nuptìis,  Cobn. 
i6oo-8*  7>{otas  adTraSatim  , (^pegitlam  Cor* 
reUti'Porum  'Jo:  Bapd/iétde  S»  sUf$o.  Fraocofurc 
j<S09>  4* 

BOYV 

1^9^.  Boy7IN  ( Gia'Pantii)  fcrifle  m lingua 
TrinccfcVwdJfediOdi Dote , Hampato  in  Dole  nel 
16^7'  i**4- 

1^97.  Boyvik  (CaBriele)  Minore  OlTervante 
Riformato  della  Prorincia  di  Parigi , Lettor  Giu- 
bilato, celebre  Scotica  , ha  dato  in  luce  tutto*] 
eorfo  della  Filoj'ofiaf  e Teologia  Scotajìica  con 
chiaro,  cbrcvellile,  di  cui  fin’ora  fon  fatte  7. 
ediaioni. 

B O Z E 

1^98.  Bozena  , Famiglia  patrizia  Veneta  , 
venuucTAquileia,  ed  aggregata  ai  gran  Confi- 
glionel  150V  eftÌQta  nel  1545.  Cromea  Manu* 
ferina  . 

&f9P.  Bozekici,  Famiglia  nobile  in  Geno- 
va . Wed!xBojJaniTomy.col.ò<^Q.numiii6’ 

B O Z I 

z5oo.  Bozt  {Vaolo)  Aampò  la  Tebaide  Sa* 
CT4,  in  Venezia  nei  i^zi.in^. 

zj^oi.  Bozia,  Femmina,  mentovata  in  una 
ircrizionc antica,  riportata  dai  Grutero zy. 
0.5.  dei  tenore,  cheieguc: 

D.  M. 

Alìju  Boti^ 

CoNivci  Dolcissima 
CvN  QVEN.  vixiT.  Ann. 
xviii. 

AvRELivs  Assiakvs 
EvoK.  Ave..  NOS  ^ 

Bcnb.Merenti 
fEClT. 

x6oi.  Bozio  (Cio/èppe)  fcriiFc  dtWObeltfcù 
Vaticano  t 

zdoj.  BozioCFraBcr/ro)  fratello  di  Tomma* 
fo, di  cui  ibtto,  ferine:  »4nnales  Mundi,  VitamB. 
Trfrr.  De  temporali  Ecclefi^  AJonarebiat  ^ Ju* 
riyVi£L'o«e,.  Roma;  i^or.4>  morìnelujjj.  . ^ 

Z604.  l^zio,  Botius  {Tiiccoìò  ) fcrif- 
fc;  Commentarios , & adnotationej  in  Ze^et  lon* 
gobardorum,  Venct,  ITJ7.  8- 

ziSo^.  Dozio  ( Si_gi/mondo  ) celebre,  & eru- 
dì toSecretario  del  Cardino  le  Ridolfo  Carpis,  già 
Protcftoredclnoftr’Ordine  SeraGco  de*  Minori 
Conventuali , il  quale  fece  nna  bella  /{accolta 
ditutte lelettere paffate fra  ’l detto  Cardinale  t 
i noshri  Generali  • e particolarmente  con  Fra  Feti* 
ce  Teretti , a I quale,  fatto  Pa  pa  le  dedicò,  una  co- 
pia delle  quali  trovavafi  ultimamente  nelle  mani 
delCardinaledi  Lauria  pur  del  noRr*Ordine« 

ì6o6>  Bozio  (Tommafa)  Prete  dell’Orato- 
rio di  Roma,  viflc  folto *1  Pontificato  di  Papa 
Clemente  Vili.  Era  egli  di  Gubbio  città  nel  Du- 
catodUrbino»  Fu  Teologo,  cdJftorico fapien- 
tifltmo  • Preparava  io.  Volumi  fotto’l  iìio\,^/ùt* 
naia  ^titjmtatum  $ ma  elìendo  prevenuto  daU 
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la  morte  , non  ne'puotè  dare  alla  luce  fc  non  i, 
Scriflc  ancora:  DefignisEcclefìa,  Rampato  nel 
1591.  De  ruinis  gentmm  1 crRcgwrirm.  De  an- 
tiquo , Italia  Jìaiu , tutti  1.  contro  ’l  Ma- 

chiavelli . De  imperio  yirtutum.  DcBpbore  beU 
Ileo,  &c,  ad"perjui  Macchiavellum^ . Mori  nel 
idio. 

B O Z O 

z(^o7>  Bozoijo,  p.b.  picciola  Città  d’Italia 
X nel  Ducato  del  Mantovano , con  titolo  di  Princi- 
pato tra  Mantova,  eCrcttiona,  poHcduta  dalla 
famiglia  Gonzaga . 

z6oS.  Bozolo,  Famiglia  nobile,  originaria  da 
Levante,  cRapalIo,  cheanJòadabitare  inCe- 
nova  nel  izdo.  M-S. 

1609.  Bozomo  , Famìglia  nobile  Cenovefe  , 
che  trae  la  Aia  origine  da  Befagno  , di  dove  fi 
portò  in  Genova  nel  13^0.  M.S. 

zdio.  Bozomo  {.Agoflmo)  patrizio  Genove. 
XX  fc,  Gcneralcgià  de’Chicrici  Regolari,  nato  in 
Bari  a’z.  di  Lugliodel  iiSio.  figlio  di  Domeni- 
co, c di  Bianca  Maria  Giovo,  patrizia  Genove- 
fc:  entratonclla  Rcligionoa’ z^.  di  Maggio  del 
]6if  ini.ecce  fece  gran  progreflo  nelle  fcicn- 
ze  , cneH’arte  oratoria , divenendo  buon  Teo- 
logo, ^ inlìgne  Predicatore,  e pcrò|Aimaioda 
diverii  Principi  , e particolarmente  dalla  Du- 
chclfa  Boebona  diSavofa  , cdallaHglia  DiichclU 
di  Baviera  . JlP.GioleppeSilos  lo  comenda  nel 
Catalogo  de' Scrittori . Viveva  mÌj6C6>  c lino 
allora  aveva  dato  alla  luce  : Ora:{Ìone  Tanc^irica, 
detta  Tameon,  fatta  nella  Metropoif  di  àUilano  in 
lode  di  S. Carlo  Bonomeo  , in  Milano  apprello  il 
Monfa  nel  1640.  Qtajjt  ne  funebre  nella  morte  è* 
^AngeloCefiVcfcofo  di  f{imini,  e 'hlunxio  %Appo* 
fiolico  alla  /{epubblica  diyent‘:{ia,  in  Rtmini  nel 
1647.  Aveva  ancora  pronte  per  la  (lampa  , egià 
approvate;  7^edicbc  QuareCimali . 

BOZZ  , 

1^11.  Bozza  , Lat.  Tumor  , tuberculum  ^ 
Termine  Chirurgico  , fign, enfiato,  oenfiatura. 
G.  V.  iz.  83,  7.  •/tpparcndonelf anguinaia  ,o/ot* 
to  le  dittila , enfiali , chiamati  gavoccioli  , e ta* 
Dghianducce,  e tali,  chianuPMO  bozze.  ] Prendefi 
talora  per  bugia  , checon  altro  nome  fi  dice  an- 
cher<n*ot4i  onde  ficcar c piantar  carote; 
dicefi  di  chi  appoAatameme  racconta  cofefalfe 
per  farle  credere  per  vere.]  BoT^^a:  diccfianco- 
ra  alla  prima  forma  non  ripulita , nc  condotta  a 
^ perfezione,  propriamente  di  Scultur.i , Pittura, 
ofitnili.  Vit.  Pitt.  ido.  E fino  a'  tempi  di  Tibc* 
rio  fi  confervarono  per  le  gallerie  di  Bfima  i diftgni, 
e le  bone  di  que/lo  artefice,  ^c.  diqui 
re,  ch’é  darla  forma  cosi  alla  grofla  . Lat.  gra- 
phis,  diìCr.  n*9if  V-^^bùo^are, 

Tom.i.co/.i94  »am.i37o.]  11  Nome  di  Bo^a , 
dalMcnag.  derivali  dal  Gr.a>0'«,  che  vallo  Acf- 
fo,  originato  da  • pyr«o,pj^a,pi»- 

fa , bufa , bq/a , bofa  i onde  il  Francefe  bosse  . 
I.X  Bufa  , bufum,  buftum,  hofum  , botium  , 

^01  botta,  BOZZA.  Vedi  bofie  nell* Etimologie 
Francefi , c boxjtp  » « bugani^a , di  lotto . Il  Fer- 
rari, k>  deriva  da  òoNCa:  chefign. vafogonfio,  e 
rotondo  « 

zdu. 
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%6ti’  Bozza  Villa,  della  Podeilaria  dì  Cit- 
tadella net  Padovano,  detta  gii  ViUa  7^<wo  per- 
rhe  toccò  in  parte  al  ^.fratello  di  Rodalo.  £!>. 
be  già  tempo fa,un  forteCaAello  errettoda£e^« 
nato  dalla  amicbifljma  Faouglia  d*Albericod4 
Nono,  il  quale  dagl’Iinperatorì,  ebbegiurifdu 
ziooeropra  tutte  ie  Gabelle  della  Marca  Trivi- 
ciana.  Quefìoffo^^a  dunque  nato  da  quella  ca- 
ia diede  il  nome  di  £0:^4  alla  Villa  medellma,  a 
cui  Aicccnè  dopo  molto  tempo  Salìon,  o Sala-  1; 
mon  ; il  quale  ellendo  ultimo  della  fua  caia,  rella- 
co  fenza eredi, lafciò eredi tutt'i  Tuoi  beni  a Bor- 
bando  Buzzaccarino . Scad/òi. AITalita  que- 
lla Fortezza  nel  1014.  da'Signorìda  Caturo fu- 
rono valorofamentc  dal  magnanimo 
relpinti,  e Icguitati  fino  alla  Brenta,  dove  furo- 
no tagliati  a pezzi.  Ongar./z^.q.  V.Carrin'O. 

adì}*  Bozzacchio,  quali  lo  Hello,  che^e^- 
^acchione,  dicuifocto.  Capr.  Botc.  Onde  non  è 
daiwarav/jlwr/?, /e bozzach;,  che  %x 
Snftne  • j Dicefi  in  proverò,  ie  Snfine  mi  dìvengon 
bù'^X'^cchi  : c vale  quando  altri  trae  da  buon  prin- 
cipio cattiva  line.  J Da  hoXKfebio  , 
chirei  che  fì  dice  degli  animali,  e delle  piante, 
che  vengono  innanzi  a Heneo , e intrillifcoao , e^ 
iuo  contrario  è sbo:^accbire . 

zdi q.BozzACCHioNEjNo.deriv.da  ^^4,dicui 
dbpra,  Accrelcit.  di  ^o^4cc6io,dacui  non  bali- 
gnif.divcrfo,cioè  di  frutto  inutile , come  quelli , 
che  fanno  le  Querele,  pieni  d'acqua,  e di  pie-  ^xx 
cioK  vermctti  ,*  opur  le  Suflnc,  cnein  fuH'aile- 
gareintrìftifeono , eiogroirando  fuor  delconve- 
zievole,dtventaf>o vaceadufodivelliche.  Din. 

Tur.  17. 

£ Upio^ia  continua  eonyerte 

Jnhozzicch'iotw  leSufineyerCé  ] 
DiceltarKhe^e^tfccò/o,  e più  eomunemeo- 
ce.]  Perlìm'lic.  Le  poppe  vizze  delle  Donne  . 
Lab.  num.t  5 6.  La  carne  fola  di  due  bozzacchioni , 

^be forfè  acerbi  pomi  furono.  ] Prendcfi  anche  per  ZL 
parto  illegiittmo,  lo  flcnò  che  bajìardoi  onde 
diceli  la  moglie  far  le  ^^c  al  marito,  quando 
gli  fa  dilonore.  V.5o^:^o. 

BozzACCHruTo,  Dcriv.daéo^^arrW#» 
iign.  fattoi  fomigliania  di  b<r^:(accbio,  e dicefì 
d’un Uomo  picciolo,  groflacciuolo , malfatto, 
fproporaionato  . Cron.  Veli.  Manno  fyliuot  di 
detto  Boccaccio  è picciolo  , bozzaccbiuto  , e 
grojjo. 

i6tS.  Bozzago,  Uccello, lo Heffoche-diiM^-  t 
XfLo,  dicuìV.Tom.t.  co/an.jjy.  ««mcroif  17^ 

Srana. 

Cantar  yo*  d*«n  bozzago  mal pafeiuto  • 
zdi7.  Bozzavotxa  (Cro.’w^rowo  ) di  Na- 
poli, Filofolb,  c Medico  erudito.  Lettore  ne* 
pubblici  Scud;  di  Napoli , diede  alle  ftampe  : 
QunfttHmdecMonathm^  Neap.pcr  Mattheum 
Cancer  1 ^ 42 . in  4.  Ar  a Itrc  Opere.  Pietro  de  Ste- 
iàno,  riporta  ilfuoEpitaffio/jfi.  toS.AgoRi- 
nodeltcnor  cheTcgue:  LX 

Dum  Sophia  clarus , medica^ue  ANTONiusarie 
Imperio  mortiterìpuiflè  poteji. 

»/fc  peni  extinBos  Cali  reyocare  jub  aurac 
Infidias  m lune  » morsfua^  armatulit, 

S^um  potuu  tultt  arma  ( iieet  fi  yera  fateti^  ) 


In  Tbeebum,  Sophiam,  Medica  artis  opem  • 
Jlle  etcnim  fuperos  , tìuafitaf{ue  mente  peeiyit 
Teda , grayem  U^farcinam  in  hoc  tumulo  - 
JoANNi  Antonio  Bozzavotra:  7>(eapolùaa9 
Ubrisquos  edidit  ciato 
tt  difeiputos  , quos  yt%inti  annit 
^tes  omnestn  Studio7{e^^. 

Ldocuie,  infi^. 
fila  ob  debitam  pietatempofMere . 

Obiit  xy.  Januarif 
Sal.^.M.D.iyjI. 

adi8.  Bozzetta,  oBuzzetta,  tra  le  prime 
antiche,  e nobili  Famiglie  della  città  di  Mel&na, 
perciocch’ella  derivò  di  legnaggio  Tedelco,  e 
venne  in  Sicilia  fotco’l  Regimcnio  deH'impcra- 
tor  Federico  IL  guidata  da  Arnaldo  Soletta 
Cavaliere  di  non  poco  valore,  ed  tncelligcaza  , 


il  aguale  ivi  procreò  Gio;  Andrea,  che  dal  mc- 
denmo  Imperatore  ebbe  cerricorj  , che  furono 
chiamati  pofcla  perii  luo  dominio,  della  Bog- 
:(ettai  e divenneroprincipalìllimi feudi  della  fa- 
miglia Grimaldi . rrocreòcoHuiGiovANNi  Ca-  1 
valier  giudiziofo , che  s* accasòcon  Alotfu Par- 
do, pcrloccheacquiHò  il  feudo  di  Sieri  nel  terrà-  n 
toriodiCaitagiroDc.  Quello  feudo  fu  portato  d*  d 
Aloifìa,moglte  d'Alaimodi  Pardo  nello fpofaii- 
zio  ch’ella  rccecol  detto  Aiaimo  CavaJier  Ara-  i 


goncle  nella  città  di  Lcootini , eglifucccITeLfi»- 
NARDo  Tuo  figlio,  che  mori  nel  tempodel  Re  Lo- 
dovico} perciò  la  detta  AloiHa  lui  madre  dotò 
detto  feudo  ad  Aloilia  fua  nipote , hgliadi  det- 
to Leonardo  , accafata  col  prenarratu  Giovanne 
Boi^cira,  con  condizione  però,  cbè  continuan- 
dosi mone  pardo  fuo  figlio  fecondogenito  dcIÌa 
ribellione,  di  cui  era  (lato  incolpato  nel  gover- 
no delpredctto  Re,  e morendo  anch'egli  fenza, 
prole,luccedel1e  in  tutto  la  detta  Alotfìa,ma  non 
altrìmcnce  leguedo,  folle  folamentc  uliifructuaria 
di  quello:  pcròlucccfleilcafo,  e fegui  il  detto 
della  Bo^^eeta  nel  feudo , per  lua  moglie , itqua- 
lepofcia  io  dotò  a Macalda  fua  figlia  ncllenozze, 
chV  fece  conBlando  Marchclana  Gentiluomo  dà 
Catania , ncgliatti  di  Notar  Filippo  di  Santa  So- 
fia del  15^4.  Da  colloro  pervenne  polcia  Rug- 
giero d'Almari  Cavalier  Catancle  nel  1597.  a 
cuipercagion  dì  matrimonio  fuccelle  D.  Ugo 
Santapzu  Signor  di  Licodia  nel  ijod.  AcoHut 
(uccellcD.  Ponz  Aiofigiio,  e I.MarchcIc  diLi- 
codia}  nondimeno  i Signori  della  Bogge  ra  vifle- 
ro  notabilmente  finoai  reggiméco  del  ReCatoIico 
in  Mcinna,&  adcHo  quella  cafa  trovali  llrnca.  Ls 
famiglia  Pardo  fiorì  parimente  con  irplcndmr  di 
nobiltà  nella  città  di  Trapani , la  quale  ebbe  no.< 
bilmcntc  principio  da  unCavalier  Valenziano,  i 
poHeri  del  quale  nella  medelìma  guila  viflcro;  1* 
Arma  di  quella  i un  Gatto  Pardo  in  campo  d* 
argento.  S’ellinle  la  famiglia  Bo^c/rantl  154^- 
ioSicilia,  edebbeper Arma  un’Aquila,  cd  una 
Grua,  che  bevonoio  un  vaio  llrctto. 

l6t^.  Bozzetta  (CioiBatiLia)  Icrilìe;  Ora- 
tionem  ad  Jnnocentium  X.  prò  Catholicis  Legatis 
Helyctiorum.  Ronue  164^.4* 

zd20.  Bozzetto  , Dimin.  di  bo^"^,  di  cui 
fotto,  lìgn.  ancora  lo  Hello  c\^e  bottone  ^ o boc-‘ 
(ia^  dicuifopra.  lA* Aldcht, Cardamone^  è caU 

do,  c 
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do  t e/ecconeiten^o^rado , e frutto  ^un  albero  ^ ultima  yoce  dì^ueJiOf 

che  nellaprimayeragettaboiistùaltresì  comefe^  Loisc  folatzd’autr»  me  par  folscbortz , 

meft:^adirHta . Pernon  le/^ittimo,  ebaAardo  , a'4^e»/*4/o  cj&e 

i6ii.  Bozzi,  Famiglia  nobile  Fiorentina,  bortze  bozzo //a  ima  vofe  , t ftgnifchi  unacofa 
detta  ancora  de’ dircefc  dalCaftellodt  o^meno  s' i marmato  di  farlo  tredere  al^ 

Scarperìa.  Di  quella  fu  nel  1478.  AcosTiNodi  trui cjje/èdoyoci  molto  divfrfe  di  lettere,  e come 

Lotcode*  Signori . L’Arma  loro  é un  monte  do*  io  credo , ancora  dì  fignif  calo . "ì^è  molto  mi  pia» 

rato  con  un  Calici  bianco  di  fopra  in  campo  az->  cela  fpojr^onedi  quella  Cbiofa  àttomo  a bortz  ; 

zurro . perciocché  è yoee  prefa  da  abortus  , 0 da  aborti* 

ztfiz.  Bozzima,  o Bossima,  p.  b.  Palladi  x Latino  i c6c  non  ballardo , e non  legittimo  , 
ftacciatura,  o di  Crurchello,  d’untume,  e d’  fna  fconciacura  propriamente,  e per  traslazione 

acqua,  colla  quale  lì  frega  la  tela  lina  in  telajo  imperfetto, /ìgn/j^ca.  Laonde  faci  >er/ò  era  da  m* 

per  rammobidarla  , cheli  dtceim^^^^imarc.  Sa).  terpretare  cosi , Gioia  e.  folazzo  d’altra  mi  par 

Spio.  E finir  quella  trefcadiquellaboczìma*  vano  e imperfètto.  E*  certo  che, ’i  Bembo  viene 

2625..  Bozzo  ( coli’oaperto  ) Lat.  lapis  ru»  ben  ripreio  dal  CaBelvetro.  Ma  il  Callelvetro 

d/x,  orudefaxnm,  pezzo dipietr4,ofanb laro-  non  leppeanch’egli  il  propriofìgoilìcatodique* 

ratoallarullica . Àtl.t9.  Bavoce^^o,  com’egli fledb lo  confeifa.  Nel 

Qutjlo  avrebbe  al  fteuro  fuo  primo,  e proprio  lìgnifìcaco  , lì  dille  a una 

Cuafionelfare  acoxX}  box^a\  cioè»  a una  cnbatura  ; detti  da’J.atinì 

C/na  f»ara^//4  a bozzi . xx  iMmor , c raderealMn»,*  es’ originò , ljccomc/*o^- 

La  derivazione  di  quello  Nome  vedali  di  fopra  za  , da  ; verbo  Greco  che  vale  p^o  > del 
io  • che  s’ d detto  da  noi  in  boxzp  • quello  paati- 

2624.  Bozzo,  Voce  antica  , che  Tee.  la  Crul^  colar  lignificato  di  ramore  od  e»/?amearo  , palla* 

ca  lign.  quegli  achi  la  moglie  fa  fallo , che  <^gi  rono  poi  le  voci  boz^aeboz^  a uno  generale;  e 

dicelì  ^ecco.  Dant.  P»r;g.  tp.  lì  diflero  d’ ogni  cola  mal  rilevata  . Co%ì  bofie  , 

jq^aziene,  e daeCeroae  òaa /arre  bozze.  ] diflcro  i Franccli  a uno  fcrigno  ; eboflu,  a uo- 

Sopra  quella  voce  fa  il  Menag.  la  Icgocnte  ccn-  mogobbo,  eferignuto.  Si  dilTero  pofeia  ^^a, 

fura  . Cosi  dichiarano  gli  Accademici  della  e bo^XP  * alla  prima  formi  non  ripulita  , nc  con- 

Crufea  quella  voce  amica  . Il  Bembo  nel  primo  dotta  a perfezioue  i e particolarmente  di  Sculcu* 

delle  Profe  vuol,  che  lignifichi  ^a^arda,  e non /e-  m ra  e Pittura.  Da  quello  éo^^^a , Abbozzare, che 
%ittimo  , c che  fìa  voce  Provenzale  ; di  che  vien  è dar  forma  cosi  alla  grolTi  : e quindi , il  Fran* 

riprefo  dal  Caflelvetro  nella  Giunca  al  detto  cele  ^^aacòer  $ e lo  Spagnuolo,  bofquejar  . Bo;^- 

Bcmbo.  La  cenlura  del  Callelvetro  è bella  . £c-  ZP>  ordinariamente  a un  pezzo  di  pietra 
cola,  incora  dice  il  Bembo:  Bozzo,  cbeèhi»  lavorato  alla  rulUca.  £ fi  come  «npei^^e  dip/erra 
Ibrdoenon  legittimo,  è delle  yociTroyenzali,  lidifieaunofcipito,  ellupido,  che  non  a fenti* 

che  Dante  s*é  dimoHrato  molto  ya^o  di  portare  menroalcuno  ( lonotail Monolìni  nel  fuo  Fior 

nella  Tofeana.  Maio,  dico,  chenon  pt^o  com»  dell'ItalieaFayelia)  dicelianche  per  llmilicudi* 

prendere  come  bozzo  fignifiebi  biliardo  , e non  ne,  a un  becco  cornuto;  ellèndo,  li  può  dir  , 

legittimo  nel  Ino^o  di  Dante,  (tove  è pófia  que»  lenza  femimeoto,  chi  lafcia  giacere  altrui  con  la 

fta  yoce:  zl  propria  moglie.  Cosi  la  voce  foSi  che  val'ap* 

Eparranno  a ciafeun  roperefozie  prcflonoialtriFranccfi^ro^/a»o,  va- 

Del  barbi  e del  fiate! , che  tanto  egregia  le  anche  ^ccocerwafo.  Ecredo  che  òecco  lia  ll^i- 

Nazione,  e due  corone  an  fatte  ^03^.  to  detto  di  chi  lafcia  giacere  altrui  con  la  piopria 

Verchechè , fe  noi  [porremo  bozze  per  baflarde*,  moglie;  perchè  cotal  voce  dilTefi  prima  a Uomo 

non  trarremo  fentimefuo  ninno  diritto , conciofia»  llupidoi  trovandoli  il  fuoaccrefcitivoieccene  In 

cofaclje  i fuecejfori  yer^ognofi  non  fi  dicono  fare  quello  incflofentiracnto  apprcfio’l  Boccaccio  nc! 

bafiarde  le  ghrtofe  famiglie  antiche  j ma  si  bene  Decamerone:  nclqnal  fentimcntos  ufi  anche;  c 

bruttare  ed  ofeurare  la  gloria  loro,'  &ejjifichia»  piùtoflo,  cafirone*  Il  Ferrari  5 daòo^;;^;,  c bo- 
wano  ballardtj  efidkonodifchiattare.  Laonde  , ^4ecW,  ch’cgliin:erprcta,/r«f2»xpitfrxd/,C^de- 
ayegna  che  io  non  fappia  dìe  cofa propriamente fi^  L generes  , vuolcchèderivi  la  voce  Ao^o.  Trasla- 
gnijicbi  bozzo  i non  crederei  che  erraffe  molto  chi  tèi  dicccgli;  bozzo,  pronai^,  acque  xzòone- 
bozzo , per  brutto  e macchiato  : poiclìé  [la  matre procreato, 
nella  Tittura  , quando  non  appare  ancoraperfex^  z5n.  Bozzolarb,  Verboderiv.da  , 

'^onealcuna  , ma  folamente  fiyeggono  alcuni  li»  di  cuiappreflo,  lìgn. torre  plcciola  parte  di  che 
neamenti,  e macchie,  fi  dice  yolgarmente  , Qjx-  che  Ha. 

Iloè  uno  fch'zzo,  0 uno  abbozzamento . Et  an-  i6i^.  Botzoio  ^ Dimin.  di  Bo^KP*  da  cui 

coranominiamo  quello  che  i Latini  direbbono  con  pcrònon  hadirerfo  fìgnif.  Cr.p.50. 1.  ^afcedal 

dueparcle  , litura  verlus,  yolgarmente  con  una  buellounajnp^uixàdicarne,  laquale ft^afia la 

fola,  fchcrabozzo  . *ìqè  credo  io  eòe  bozzo //4  faccia dellapiaata,  4 «odo d’im bozzolo,  eperò 

yoceVroyenzde , oufatada'VoetiVroyenzMi  , tx  »o/j4ri»e»ee  Jif0x'<^pe//4 . ] Boz^o,è  anche 
eowe  eòe /■  4j(ffr«x  d Semòo  i il  quale  aytndotro-  quel  gomitoloovato , dove  li  rinchiude  il  bacp 

yato  in  quellaCanzone  d‘  .Arnaldo  Daniello  , che  nliigeito,  faccende  la  Icta  . Ricctt.Fior.  Laft» 

incomincia , s'abbrucia , bigliandoi  bozzoli  deli'aano  allora 

Solsfoiquifai  lo  fobrafam  quim  forte  , prefente.  ] Bo3j(o/o,fign.piKcUmi£uradcIinu- 

CbeunaCbiofa,  ferina  di  mano  antica  , [pone  C goajo  , colla  qual  piglia  pariedcllamatenanu- 
' cmata 


Digitized  by  Goo^li 


p53  BOZZ  BiòliotecaUniverfale  BOZZ  p54 


cinato  per  mercede  della  fua  opera*  nel  c^ual li- 
gnificato Ine.  il  Mcnag.  li  derira  da  pulMHm  La- 
tino  ; originato  da  avedu  , firrn  finfn  , 

pulii  , pulluli  , pufluliim  , iufiulum  , bu^^u- 
ium,  BotzoLo.  Vedilbpra  icg^aeio^o.  Co- 
sì, AibuJJrllum  , BoisaraU  formarono  i Fran- 
tefi  ; e non  da  bcrotius , come  vuoleil  Budeo  nel 
libro  de  adfe.  Vu(ìi,  bujji,  buffum  , bujfellum, 
BoisscAo  . Sono  , per  cosi  dire  , gobbi  i botoli  . 
■ i6i7  Bozzoloso  , Lar.  tubenfus  , o «iei- 
tulorum  plcnul . Deriv.da  Bo;;^o/«di  cui  fopra  , 
figo,  pieno  di  ie^^ol/ , o di  boizc  . M.  Aldobr. 
Delle  mi^uitee  , ebe  le  fi  pone , sì  fot  buone  i co- 
loro , cììC  hinno  gote  rt^e  , ed  t mal  coler  deivi- 
fbozioloio. 

i6i8.  Boi20LUTO,loftcflbcl»ciio:^^o/®yò.  M- 
Aldobr.  t dee  tor  tfNelli , che  fieno  pieni  ,eNnpo^ 
co  boizoliiii  vérfo  la  teffii  ■ ] Diremmo  anche  Bi- 
torzoluto , e bernoccoluto , come  fu  detto  a fuo 
luogo . 

Bozzoni  (Domenico)^  benché  nato  m 
*Vcnciia,di  H«na««io  Brchtano.cflendoil  qui  por- 
caro ancor  giovine  G olcifjfuo  padre  « lotto  la 
direzione  di  D 'memeo  Gcroldo  , cho  qui  efer- 
critava  l’onorato  porto d’  Avvocato?  ineaminato 
jicllortudio  delle  buone  Lettere,  c particolar- 
jneme  Legali , ne  ottenne  in  Padova  la  Laurea 
«lei  Dottorato  . Negli  oaj  da*  fuoi  più  gravirtu- 
**  dj , Icnflè:  il fiienUodiS.  Zaccaria  jnodato  nella 
fiuililicaxlone  deli'  antichijfima  ortgme , frufperoft 
ingrandimenti , & amplijjimi  VrneiUgi  dell'  inft^ 
gne  fio  Monafiere  diyeaei^a  . In  Venezia  per  il 
frigna  1678.  in4.  P.  Cozzando  Servita  Par.z. 

/ò/.  a 5 V 

i6^o-  Bozzuto,  Famiglia  nobile  Napoliu- 
na  tra^  quelle  dell’  Albergo , e Quarticro  Capc- 
cc del  Seggio dt  Capuana , moltochiari , & illu- 
ilri  per  antico  dominio  de’  vallàlii , carichi  mili- 
tari , ordini  di  Cavalleria  , c lupreme  dignità. 
JEcclclTaftìfhe  II  primo  , che  dafle  tal  cogno- 
tne  alla  famiglia , & a luoi  porteri , ritroviamo', 
<hefu  AitkiGO  Capete  Conteiiabile  di  Napoli 
siel  1136-  nel  tempo  del  Re  Ruggiero  Norman- 
no , iìghuolo  di  Marine  altresì  Coatc* 

ilabilc  di  Napoli  nel  loSz.  lòtto  rimjKrio  d'A- 
^10  II.  di  tdl  nome  , officio  io  que*  tempi  di 
'molta  dignità  , per  eÌTcr  fucceduto  a quello  de* 
Confoli,  benché  pofeia col  continuar  degli  an- 
ni dinotafle  1*  eilcr  Capitano  de’  Soldati  a caval- 
lo , indi  de’ pedoni . Summoncc^tfr.  i./è/.  158. 
Ammirato  fcl.^9-  Duca  delta  Guardia  fam.  Ca^ 
iarde , com*é  fama,  effendofol- 
datodi  nonpiccioi  valore  , vogliono  alcuni,  eh* 
cnendogli  ).  volte  attaccata  fopra  la  peffe  , né 
per  quello  la  feiato  di  militare , c liberato  fempre 
mai  da  tal  contagio,  nc  foffèin  memoria  di  tal 
fatto  detto  il  ulandoanchc  per  ciò  le 

3.  per!  propria  inlcgna  , avvcngacché  la 
gooliatura  , che  nel  corpo  umano  generar  fuolc 
cotal  morbo  , chiamata  ghianduccia  venga  , 
o gavocciola,  e più  comunemente  . Da 

quello  anche  giudicando  , chéil  medelimo  Arri- 
go altresì  VixHto  ff  diceffé  dal  Greco  , 

iotto  del  qual  dominio  poco  tempo  prima  la  Cit- 
tà veniva  governata , per  efler  che  le  Bozze , in 


queiridioma  furon  dette  ? c fecondo  altri 
tal  cognome  fu  derivato  dalle  Borchie,  che  afa- 
rono  nelle  loro  Armi , per  concelllone  de'  Prin- 
cipi Francefi , che  Boe(^  comunemente  (i  diilero 
in  favella  Napolitaiia  , 8c  ahresì  da  più  eruditi , 
Conchiglie,  pregio  di  Cavalleria  concioliache 
fìano  ornamento,  &r  abbigliamento  de*  Palafre- 
ni , ficcomeal  giorno  vediamo  ne*  cavezzini , e 
e nelle  redini  de’ più  nobili  dertrieri  , come  altri 
X creda  quelle  dinotarne  illullri  Pellegrinazioni  . 
Ma  perché  Umili  accidenti  foglionu  originarli  da 
chimere  , penlìcri  occulti  , pallloni  d’animo  , 
& altri  limili  cole  : perciò  , e per  ramichità 
non  potendolcne rendere  certa  la  ragione,  ne 
lafciamo  per  ora  a’piùcurioli  rinvertigarne  la 
più  lìcura  , e certa  origine  . Di  Arrigo  petò  , 
che  certamente  fi  dille  Bn^p^to  , eTìxutc  lifti- 
nianofigliuoIiStRCio  , e Giovanni, ili. de'qua- 
li  fu  Cardinale  , di  cui  lotto. 

XX  Di  Sergio  maritod’Agnela  (dtcui  nonfap- 
piamoìl  calato)  vedefì  memoria  del  ii8o>  in 
uno  rtrumento  di  vendita  d’un'orto  triAdinolfo 
Cacapecc  detto  Paparonc , e Giacomo  Boccator- 
Ci  , dovei!  afiegaano  per  confini  I beni , Brorto 
diSERCio  , cd*Agncfa  coniuginclvi- 

colo  detto  Cornelìano  nella  Regione  di  Capuana. 
Nel  iiSo.  leggiamo  , ché  Landolfo,  cGio- 
VANNi  , forfè  fratelli , o figliuoli  di  Ser- 

gio, pofledcvano  beni  nella  detta  linda  , evt- 
co Corneliano  . Nel  uo3-  il  detto  Landolfo 
f f fe  pure  non  fu  un’ altro  ) donò  al  Mont- 
ftero di  S. Pietro  , cCaftello,  oraS.Sebartiano, 
un  fuo  podere  in  Napoli , nel  luogo  detto  Coz- 
zone , preflo  i beni  di  Sergio  Apoccfalo . Lico- 
Rio  ffoi^^Mio,che  perla  vicinanza  de*  tempi  (cioc 
nel  izj8.  ) credcfifigl.  di  Landolfo  , fij  marito 
dì  Griffe!  la  Cacapece  detta  Paparone  , che  gli 
partorì  Giovanni  , c Palamede  . Giovanni  , 
che  dal  Re  Carlo  I.  fu  cinto  Cavaliere  , ritrova- 
fi  tra*  Feudatari , c Napoletani  fotto’i  dilui  Re- 
gno nel  127^  .fu  lua  moglie  Elilabetta  Marramal- 
do  , con  la  quale  filé  padre  di  Niccolò  , e di 
Giacomo, arobiduc  Cavalieri, c della  Reai  Cor- 
te del  medelimo  Re  Carlo  nel  1179.  in  comitiva 
di  Landolfo  Marramaldo  , Berardo  Scrtpando  » 
Lodovico  di  Tocco  , Andrea  A)olTa , Francefeo 
Brancaccio  , Giacomo  , e Marino  Filomarino  , 
& altri  . Indi  nel  leggonlì  tra*  Cavalieri  , 

che  andarono  neirimprcfadella  Tofeana  incoin- 
L pagaia  diCarlo  illullrc  Duca  di  Calabria  , pri- 
mogenito del  Re  Roberto,  nel  152^. e 27-&: ol- 
tre a ciò  ritrovali  Niccolò  Cameriere  del  Re 
Roberto  , e di  Carlo  iliurtre  luo  fig  iiioio , Giu- 
rtitierc  , o Ita  Viceré  nella  Provincia  di  terra  d* 
Otranto  ; indi  pereffer  molto  cfperto  nelle  co- 
fe  marittime,  nel  i {5  i.ebl)e  cura  di  porre  in  ac- 
qua un’Armata  di  14  Galee;  nel  1553. ebbe  per 
moglie  Maria  Crifpano  , dalla  quale  gli  nacque- 
ro , Andrea  «Giovanni  , e Lisolo  . Andrea 

Lx  Cavalicrdi  molto  valore  , leggcfi  nel  1 3 ifS  tra* 
Feudatari  Napolitani , Governatoredell’Ilola  d* 
llcbia  in  luogo  di  Marino  Brancaccio  ; indi  del 
Ducato  di  Amalfi  con  fuprema  autorità.  Par  ché 
abbia  avuto  2.  mogli  ; poiché  per  ierìteura  .'cl 
3328.  ilriuovianio  marito dìFJavia  di  Majo  ; e 

po- 
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pofcianel  1538.  Icggcfì  fpofo  di  Letizia  Toma- 
celli  figliuola  del  Cavalier  Pietro  Tomacello  , 
dalle  quali  non  leggelì  avetle  prole  . Giovanni 
akresiCavaficre,  tu  Ciukiziere  della  Provincia 
di  Capitanata . Nel  1514-  Lisolo  ultimo  de'fi- 
gliaoli  di  Niccolò  j ncl141p.fi]  marito  di  Afar- 
tufcelh  Minutala, che  gli  partorì  Niccolò,  An- 
drea , Antonello,  cGiovannotto. 

Niccolò,  Cavaljcrd’alto  affare,  fu  perla  Re- 
gina Giovanna  IL  Viceré,  o Ha  Giuliiziere  di  x 
Terra  d^Otranto;  indi  Signor  di  Grifolia,  Pie- 
tra Perciata  , Vcgiaocllo,  Rocca  (ceca,  Oìi- 
veto,  Caffomaroio , Perticara  , Liamerone  , 

altri  feudi  ottenuti  dal  He  Alfonfo  m riguardo 
de’ Tuoi  gran  lervigi:  Tolie  in  moglie  Caterina 
Romano,  famiglia fpcnta  nel  Seggio diCapua- 
na  , da  cui  non  ottenne  figliuoli . Giovannoito 
ultimo  de  fratelli  (enendo  che  d'Andrca  , fe 
Antonello  non  vcggiamoalcra  memoria)  fa  Si- 
gnor di  Cugnano  , Capitano  del  Re  Ladislao  xx 
tomro  Luigi  di  Ang'ò,  intimo  Cameriere 
della  Heina  Giovanna  11.- e d'Elilahetca  di  Lof- 
fredo Tua  moglie  ebbe  per  figliuoli  Git>:  Luigi  , 
eCuBELLA.  Gio:  Luigi  (posò  nel  1452.  PoK- 
fena  d'Aquino , da  cu<  g-i  nacque  Andrea,  Ca- 
valicrdi  mo/ta  Uima  , S^gnordi  Curazano:  leg- 
gelì nel  1448- tra Trefìdenti  della  Regia  Camera 
della  Sommaria  in  compagnia  d’Arano  Cibò  , 
TroiloP  gnatello  , Gio:  Antonio  Cara  fi , Cec- 
co Antonio  Guindazzo , 6c  altri  . S'aceasòcon  ua 
Maddalena  Minutolo,  nel  I4di.  econ  ella  (tfò 
padre  di  Luir.i  , Marino,  Pietro,  Cecca» 
RELLAficl  if 01. ammogliata conGiacopoCuria- 
le  di  Sorrento,  Caterina  con  Giacopo  Lucia- 
no Gentiluomo  di  Lipari  , Cubella  con  Ale- 
iandro Carbone  , Marella  con  Alberico  Miro» 
bailo figltaolo  di  Giovanni , Prendente  della  Re- 
gìa Camera,  e sì  famolo  per  le  lue  grandi  ric- 
cheaze;  e Martujcella  Monica  . Di  Luigi  con 
Giovanna  Caienna  (ua  moglie  figliuola  di  Mar- 
<0  Antonio , e di  Cornelia  Galeota  hirono  figli- 
uoli, Gio:  Battista,  Giacomo,  Lisma  am- 
mogliata con  Antonio Co(fo,c  Maddalena.  Pa- 
lamede fratello  dei  111.  Giovanni,  e figliuolo 
di  Ligorio  (come  di  (opra  fu  detto)  C avaiier 
non  men  famolo  per  la  Virtù  , e valor  militare  , 

<bé  per  reminenzadellaiua  dottrina  nei  iip.fu 
infiemecon  Pietro  Branrarcìoinviaro  Ambalcia- 
'^cKc  al  Pontefice  lonoccniiolV. in  Lione,  ac» 

.rio  dafse  ajuto  a*  Napoletani  contro’l  Princi^ie  ^ 
JMaiifredi  , da  cui  gravemeoteerano  riofcRati  $ 
d.iJ  quale  elìèndocortcfemcntc  intelo  , et  accol- 
to, rioortòprontamcmectòchcdclìdcraua , (u- 
Tonoluoi  figliuoli  Pierto,  Rinaldo,  Annec- 
CHINO,  GESué , Mario  , Giovanni  Milite  , 
cGAiTAamogliatacon RinaMo  Vulcano.  Pie- 
tro MiKte,  c Ciambellano  Regio,  flimaritodi 
Berita  Boccapianoia  , da  cui  gli  nacque  il  IlL 
Nicolò  Cavaliere,  e Regio  Cameriere , Giufti- 
tiere  , e Viceré  di  Bafilicata,  indi  nel  ijog.  di 
Calabria  , e nel  1319.  di  terra d’Otrauto,  nel 
1511.  marito  di  Lifoh  Guindaiza,dacui  gli  nac- 
quero Giacomo,  Gì  0:  Batista,  e Pietro  . Ve- 
defi  di  Nicolò  ncKa  Chiefa  diS.Parrizia  afsat  no» 
biie,e  miignifico  Sepolcro  cuu  lUiua,  ove  (ì  legge . 

Btòf.U/ùp.  Tum.ri. 


Hic  yaeet  Corpus  Jhrenui  Milkis  Domtni  7>licolas 
Soluti  de  Serenijf.  Triueipis  Donunì  Ca- 
roli Dhcìs  Caiabrm  , /ocij  demanij 

obijt  i. india. 

Di  Gio;  Batista  altra  memorìa  non  leggia- 
mo , le  non  che  nel  1 527.  po(fedeva  Icfue  calè 
in  Napoli  confinanti  col  cortile  deirArcivefcova- 
do  , prelso  quelle  di  Pietro  Dentice  . Pietro 
leggefi  padre  di  Bruno,  c di  Mariano.  BruiIo 
con  Caterina  Rumbo  fua  moglie  ( famiglia  mol- 
ti anni  (ono  (penta  nel  Seggio  di  Nido)  procreò 
Roberta  , ammogliau  con  Niccolò  di  Valle  , 
famìglia  altresì  (penta  nel  Seggio  di  Capuana'. 
Marino  rpo$òCatarinaMinutoÌa,che  gli  partorì 
Pietro Cavaiier  di  molto  pregio,  maritodi  Co- 
vrila Zurlo  , di  cui  gli  nacquero  Vincenzo,  c 
CiccoLA,  ammogliata  con  Pietro  Caracciolo. 
Vincenzo  foldato di  molto  grido  carilHmo,  8c 
intimo  C onfigliero  della  Regina  Giovanna  II.  e 
del  Ré  AKonloluofigliuoIo , da'  quali  per  i (uoi 
molti  legnalati  fervigi , fu  creato  Caffcllano  del 
Caffcllo  di  Capuana , et  onoratocon  diverfi  altti 
doni;fu  egli  padredi  NtccoLÒ  ,cdi  Beatrice  , 
ammogliata  con  Palamede  BozzuTolU-dìque- 
Itonome,  comedìralli.  Giacomo  primomnito 
del  III.  Niccolò,  c fratello  di  Gio:  Battilta  , c 
di  Pietro  , ritrovali  fra 'Cavalieri  della  Stella , 
Ordine  iffituico  da  Giovanni  Ré  di  Francia  nel 
zq^i.  ad  emulazione  Hcll’Ordìne  della  Cartiera 
ìffituito  da  Odoardo  III.  Re  d’Inghilterra  nel 
1 3So>iu^licari(Iimo  a Luigi  Duca  diDurazzo  , 
intimo  fuoConfiglicro,  eòa  quello  prepolioa 
divcrii  aitai  degni,  & onorati  carichi  diguctta: 
fu  di  lui  moglie  Verdelli  Caraccioia,  detta  Ugót, 
dacuiottenne  il IV.  Niccolò,  d^rto  altresì  Co- 
Luccio.  Lodovico,  Francesco,  e forfi  altrì; 
mori  Giacomo  carico  d'anni,  e di  gloria,  &ii 
fuo  corpo  fu  repellilo  nella  Cappella  di  quclta  fa- 
migli j , nella  ChìcfaCancdralc  ,énel  fuo  Sepol- 
cro fi  legge. 

Jfiejjceì  egregitts  mifer  JjcoBus  , ifm 

fuit  de  Soeietate  StelU  illufhis  Domim  Joannis  Ré- 
pisFraneorum,  0"  ColUteraUs  ConliliArijinttyti 
Domini  L udoviei  Ducis  Duraci}  1 3 ; B-  dir 

Niccolò,  detcoancora Coluccio  , emulando 
la  gloria  ^ H valor  paterno , fu  anch'egli  Cava- 
Fere ‘ delR  Ordine  del  Nido  ilUtuito  dal  Re 
Luigi  di  Taranto,  marito  della  Regina  Giovani 
na  1.  in  memoria  della  fua  Coronazione , chefé- 
guiniNapoK  nel  1332. neda  qual  compagnia  fi 
Icrtdcrodatfo.  Signori , Cavalieridi  divcrlc  fiF- 
mjglic  , i più  valorofi  , e meritevoli  di  que'tem- 
pi  , i quali  erano  volgarmente  detti  i Cavalieri 
erranti,  fono  c.rta formadi  giuramento,  edi 
perpetui  fède,  inficine  col  Re,  vedendo  ciafeu- 
nodi  loro  la  Giorne.i , ufata  in  detti  tempi  della 
divifa  del  Re,  con  un  nodo  d'oro  nel  petto  dret- 
tamente  ligato , del  quale  Ordine  , c compagnia 
furono  Filippo  Principe  di  Taranto  (rateilo  mag- 
giore del  Re  Luigi , Bernabò  Vifeonte  Signor  di 
Milano  , Guglielmodcl  Balzo  Concedi  Nola  , 
Luigi  Sinfcvcriito , Roberto  Serlpando , Cia. 
corno  Ca  racciolo , Francefeo  Loffredo,  GurrclL 
lodi  Tocco,  Chridoforo di Codanzo,  Giovan- 
ni di  Borgenza  (era  quedi  della  famiglia  de  Dla- 
Q^q  q no  det- 
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flodertndì  BorgertiadAl  dominio  dì  Borgcnca  ) 

9 fci  gl)  altri  ancoft  Coluccio  Bouuto  { il 
quale  dal  Cofìaneo,  dalSurnmonte  , c dalP  e» 
tri  vienthiamato  Ciovannello,  edalCarra- 
faNaioo»  ma  rutto  per  errore  , e-ime  (ifìnoto 
Jairifcriiiooe  tnfrafcritca  dei  Tuo  Sepolcro,  (ol- 
le CoLuceionel  T^Sj. per  moglie  Antoni  Sao- 
lélire,  Sigitora  del  Calale  di  Dagaiano,  che  gli 
partorì  Giovanello  , Jacopo  , Palamede  , c 
KrecoLÒ  poliumo  , Cecilia  ammoglau  :el  j 
i^op*eooG  ovanni  Rufbl<sdcllj  piizn  de  Nido, 
famiglia  giài^nea  molti  a noi  (ono;C£CCARELLA 
cooOrfilloMmuioIo  , e Bianchflla  mn  Bar- 
tolomeo di  Somma  . Sene  morì  Co'uccio  pochi 
armi  dopo  la  morte  dì  Giacomofuo  padre , e fu  <1 
fuo  cadavere  con  molta  pompa  rcppellico  nella 
già  detta  Cappella  de*  ncirÀrcivcfcova» 

toapprefro’Kepolcrodrlpjdreovc  leggefi . 

H/c  /Écet  flrenuHs  miies  Coluìiuf 
fitù  de  focieute’hlpdi  illuflris Ludovici  ** 

iilid , ^uem  nodumin  cainpali  belio  vitioriosè  dif- 
foivit , &di^lumuodumreU^4Vir  m ìlierufalem  , 
quiobnt  Anu.Dcnunì  1370-  die  S.  menj.  Septem. 
noMje  indiai. 

Lodov  ICO  fratello  di  Cnfuccio  , ferfonaggìo 
di  molto  lenno  , c dì  rp  rtoaftai  elevato  , fu 
Prete,  emolrozclofodeironordf  Do  , c della 
Sede  AppnfloUca,  coinclc  cunolccrein  lega  r le 
parti  d'Urbano  VI  Sommo  Funteficc  contro 
Clcoiente  Vlf.  Antipapa  , e della  Rcg  na  do.  in 
Tanna  1.  fctrmatìci  $ onde  per  nò  , e per  elice 
I^doviconclla  Città  di  Napoli  ina  pacra  mo'to 
poten’c,  c dì  gran  fcquela  , In  daldettoPon- 
teficecrcato  Are ivefeovodi  Napoli  nel  1378-  trt 
luogo  di  Bernardo  di  RutbenaUepc'lo  da  quella 
digivcà  pcravere  aderitoaifj  medefima  ichma,& 
Antipapa,  con  la  qual  dignità  viflé  po<.hi  anni, 
CTudclmeote  dalla  R^g  na  perfegtiitato  , e dati- 
peggiato  nella  roòa  , e Tuoi  poderi,  ì quali  tut- 
ti per  ordine  della  Regina  furuoo  lino  al  p ano- 
diroccati  . Morì  finalmente  mo'to  vcaK*u  nel 
I}85.cIc  Tue  ceneri  furono  co'O.ate  , come  il 
Dima  (iella  già  detta  Capprl'adeUa  famiglia. 
SummoHce/»  Bartolomeo  Chi' >e- 

careHo  co;c/o^  degli  Ardv.  ?>{^p  /-tqz.Cojio 
$omprnd.dei  H^goppv.  iMb  ^/òl.i^^  Dt  I ran> 
CISCO  aieresi  C avai. ere  , e Iratdio- <lt  Lodovico 
Bella  Chicìa  di  Santa  Pairiaia,  vedcliun  nobil  fe- 
poltro  con  queRj  ilirizionc. 

Hit  jacet  eo  pu*  >ìri  egregii  FroMcifei  t 

^ilitis  ì^eapoln  quiodìt  Anno  Oomini  1400. 

R tornatid./ po  a*figl  ttoJ'diColuce  o.  Gi^ 
coHuCìafciando  per  oraG  ova  nello  pi  jmogenftoj 
penfcriltura  dc‘ Regali  Anhivj  , leggelì  Arci- 
Tcfcovo  , aruh’egli  Nipol  tar»  , bemh^  dall*- 
Cbioccareii-  Catòl  d'A-  civ  dt  T^opoli/ol.  1445  cib 
B ponga  in  dubbio,  aflennamio,  chequclcUc  di 
GiaeoipO  Arcivclcovo  di  Napoli  jn  quella  krit- 
tura  Regia  leggiamo  , lì  debbia  intendere  di  Lo- 
dovico mentoraco  di  fopra  , e clic  ciòfìa  avvenn-  lx 
to  per  errore  dello  fcrittorc  . Palamede  bg  iuo- 
loaltrcsi  di  Colucc  io,  fu  Eroe  di  maravigi  olò  ar- 
dire , come  dimoflò  feguendo  le  parti  di  Car- 
lo 111. Re  di  Naj>oli,  contro  la  Regin.i  G ovan- 
Principe  Ottone  fuo  marito  nel  combat. 


icre  una  p-  rta  di  Napoli , per  la  quale  (avendo-  1 

la  v nta  , £>  aperta  ) introduAe  dentro  il  Re  col 
fuoclcrcito,  faceodoio  per  tutto  acclamare,  8e 
ubbidire  per  loro  Signore,  eRèp  laonde  in  ri- 
guardo He’  luui  Icrvigi  nc  fu  dal  detto  Re  eletto 
maggior  C rocr ere  , ed  intimoConfiglierCjOt-  I 

te  cndonc  aii«ora  indono  le  lerre  di  Rofito  , i 

CaligMt  'io,  &r  altri  rechi  feudi , e poderi  nel» 
la  ( ’ttà  d*  Averla  nel  1381. c 1383. 

D.  Nicc'jLÒ  poAumo  di  Culuccio , ed  ultimo  1 

fratello  J Gutoino,  e di  Palamede  alrra memo, 
ria  non  app  are , che  la  leguentc  poQa  nel  ìuo  fé-  ; 

polcronri.a  ( app'lla  'ciia  famigliadcl  Duomo. 


Hic  jeeet  corpus  Afa^«i^c<  Domini  7<(icoloi  t 

de  7{eap<U  ■ jub  Anno  Dowoi  • : 

MCi  CCXL.  c 

Giovanni  primogenitoJi(.oluccio,dettoaI- 
crcsi  per  vczz.>  CioVANNELLo,  Cavaliere  , e Re-  1) 

eioC.imcr  cro  , kggclt  lotto’l  regno  di  Ladia- 
lao  , Signor  di  Fratta  p.cciolancPe  pcrtinenzedi 
Napoli  , nel  J398  iiulHci  1413.  polleder  beni  ^ 

nellaC’ttàdi  Boi  , nc'qualt  avendo  per occa-  ^ 

(ìon  delle  guerre  , riccvut'  molti  danni  da’  oemi- 
ci  della  Kegina  G ovanna  iJ.  per  elter  fuo  fcdel  y 
partcg'ano.Dcoucnneporcia  in  ricompilila  U pò-  - 

telU  di  potere  cAraere  da*  porci  di  Puglia  ioo«  ì 
falmc  Ji  granoogni  anao,duraDtc  la  iua  vita  , e ^ 

di  NicC'ilo Mara  luo figlivolo . Enel  1411.  ri-  * 


trovali  altresì  da  'a  detta  Regina  inviato  Amba- 
Iciatnrcal  He  Alfmfo  I.  d' Aragona  tne^mpa-. 
gnia  di  Francefeo  Orlino  , & ArriahcUa  Pode- 
ruo,  ac  iocvhe  veniflc  m Tuo  ajutotontro  Tar- 
mi di  Lu'gid’Angiò,  che  TinfelUva  . Tolte  in 
moglie  Ri>berca  Carofili  d’antica  » cnobi)  fami- 
glia licl.'aC'tcà  di  Bari,  ivi  originata  dalla  Gre- 
cia , per  cagione  del  qual  matrimonio  Aimali 
Giovanni  aver  poMeduti  i fopraddecti  beni  in 
dettaCittà.  Furonoluo:  figliuoli  NiccolÒMa- 
RiA , Palamede,  liTdiquclionomcvtollafzmU 
gl>a  , car  Himo  al  Re  Ferdinando  I.  marito  di 
Beatrice  Bollirò  fìgimola  di.  Vinrenao  , come 
fu  detto,  FÙMifuo  ,the  nel  1440- s ammogliò  con 
Covelfa  Brancaccio,  ClciLiAlp-data  conF'eulo 
Brancaccio,  de  airi.  Niccolò  Maria  foldzto 
dim  itogli  lo , ecariAima al  Re  Alfonlò  1.  4* 
Aragona  : fu  egli  nct  14^5.  fitioS'gnor. delle 
7'errjdiGuifdÌu  n Calabria  , della  Bag>‘tva  dì 
Maracca  in  Bali  baca  ; nel  141^.  di  Lufnoin 
Terr-idcBari,  d Caiv^no,  c dt. la  Fragola  nel- 
L*  perir nenzic  di  N^poh*  Si  fposòcon  Maria  Car- 
bone Agliuola  d<Giacnm  >Signoi‘d'.  Padulo,  da 
cu  gli  nuqucroCrsARi  Maria  , Allsìanoro, 
Oc  ANiaALLEmikhj^  5.  lciurnine,c>oé  Truden- 
EIA  caiati  con  fi  rarJiModi  Sangro  , nel  1474' 
jiARELLACon  CiolAedo  viiGallu  cioj  Rorerta 
conM‘nnod'A'emag-ia  Concedi  PuLino,  Ta- 
uiRTAcnn  Nuioló  de'RoAi dt  Bari, c Violane 
TE  con  Milbttod’Ahfe  , per  morte  della  quale 
di  ruovo  s’ammogl  ò N-ccolò Maria  conCate- 
lira  Caracciola  , con  la  quale  non  par  ché  pro- 
ercifle lìgi  u li. 

Cesare  Maria  prim  'genico  di  Nkroib  Ma- 
ria,Cavai  et  di  gian  mento,  e di  ottime  qualità  , 
fualtresiS.gnordcllaFragi/lj,  diLubto,  CaU- 
puzzano,  cdeiicudod'Ùgnano:  nel  1^93. toL 
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fc  in  mo|*Uc  Caterina  di  Bologna  , che  gli  par- 
torìSciPioNE  , Troiano,  Lodo/ico,  c Fran- 
cesco mari  rodi  Autizia  Brancaccio  ; Gio:  ma- 
rito di  Giulia  Farneic  nipote  del  Pontefice  Paolo 

III.  Olimpia  accafaca  con  Luigi  Scaglione  | 
Leonora  con  Camillo  delia  Marra  , e Catern 
VA  Maria  con  Francefeo  Brancaccio,  per  la 
morte  poi  di  Caterina  fi  rimaritò  Cefare  con 
VannellaSeripando  , e rimaBo  ancor  di  c(Ta  ve- 
dovo , s'ammogliò  la  terza  volta  con  Maria  Den- 
tice de!  Seggo  di  Capuana  . Scipione  primoge- 
nito di  Celare  Maria  , per  la  di  lui  morte  fucce- 
dette  alle  terre  di  I.ufico  , di  Cafapuzzano  , 8e 
altre  j nel  14S8.  ebbe  per  moglie  Oterint  Ca- 
vala, delta  Spina,  con  (a  quale  non  ivendo  pro- 
creati figliuoli  , s’accasò  di  nuovo  con  D.Mac- 
gheritada  Luna  , di  cui  gli  nacquero  CarlO| 
Ottavio  che  fu  CavalierGcroloIimitano, Vin- 
cenzo; IppoLiTAainoglrata  primieramente  con 
Giacomo  Capecc  Scondito  , e pofciacon  Luigi 
Galcota de^  Baronidi  cafaFredda  , Principi  di 
Monafteracc,  e Vittoria.  Carlo  Signor  di  Lu- 
Utoaccafatofi  con  Ifabella  del  Tufo  figliuola  dì 
S’aolone  , e d'ippolita  Zur’o  , partorì  Muzio 
ammogliato  con  Fagodina  de* Rolli  della  città 
di  Bari  , fìgliuoia  di  Sigifmondo,  e di  Laura 
Caracciola,  e nipote  di  F.  Ciò:  Bacifla  Cavalicr 
Gerofoi  mitano,  Marcello,  e Mario  tutti  c 5. 
Cavalieri  di  gran  valore  , e per  le  loro  Ungo  lari 
virtù  (limati  veri  Patrizj  Napoletani , morti  len- 
za pofterità . 

Tro;ano  fecondogentto  di  Cefare  Maria  , fu 
«ocoreflo  Signor  delia  Fragola,  e marito  di  Li^ 
creziaBucca  figliuola  diManfredino,  e di  Mar> 
gheritadi  Qiicralt , con  la  quale  procreò  Paolo, 

IV.  Signor  della  Fragola  , che  ammogliato  con 
Giovanna  Naucleriofigliuoiadi  Pietro,  Signo- 
la  di  Cragnano  , Pimonce  , e le  Franche  , di 
K.occa,  cRofino,  nel  Cilento  , e fife  padre  di 
Troiano,  di  Lodovico,  di  Lelio,  c di  Gio: 
Battila,  de’qualiappreffojedi^.fcmmine  ,che 
furono  Lucrezia  moglie  di  Tiberio  Carrafa  Si- 
gnor dì  Reino  , eCavaher  del> 'abito  dì  S.  Gia- 
como , avo  del  II.  Tiberio  Principe  di  Chiufa- 
DO  , che  rimafla  di  lui  vedova  fi  rimaritò  con 
Orazio  Marchefe,Soldato  di  molta  (lima  , e Mar- 
chefedi Cammarota;  Oukpa  moglie  di  Ferran- 
te Brancia  Regente  di  Cancellarla  , c Duca  di 
Belvedere,  Ippolita  con  Gio.*  Vincenzo  Mari- 
feolo  Patrizio  Nolano,  c Beatrice  con D.  Ga- 
briele Molea  Barone  di  Turi  . Tramano  fin  da 
fuoi  primi  anni  fi  diede  a gli  flud|  della  Legai  pro- 
iclTione,  nc*qualiavendofattoa(Tai  profitto , e 
prefo  il  grado  di  Dottore  , mentre  dava  fperan- 
zade'progrelfi  molto  felici  , tocco  dal  Ciclo  , 
«bbandonacoil  Mondo,  firiclrò  fra’ Padri  dell* 
Oratorio  di  Napoli  detti  Gerolimini  ; overefofi 
«nài  famolo  per  la  bontà  della  vita  , c per  la  pre- 
dicazione,  meritò  d’elicre  afiunto  al  Vèfeovado 
di  Capri , la  qual  Chiefa  egli  avendo  governato 

iùanni  , con  molta  carità  , e paterno  affetto 

naimcnte  molto  vecchio  morì  nel  162^*  di 
morte  repentina  , mentre  nella  Chiefa  di  detti 
Padri deirOratorio,  nclgìornodi  Venerdì  , a' 
'Zi.  di  Novembre  , fdiività  della Prefentazione 
Bibl.  Uniy,  lo. 


della  Gioriofa  Vergine  Nofira  Signora  flava  pre- 
dicando , fecondo  il  fuo  folito  a*  fedeli  , con 
moltovigore,  ecaritàla  parola  de  Dio  ; ven- 
tura cantoda  iuidelìderata  , econflraordinario 
affetto  afpct  caca . 

Lodovico  fratello  di  Tra/ano  Cavaliere  di 
molta  (lima  , eper  le  fue  ottime  qualità  univer- 
falmente  riverito  s'accasò  con  D.  Maria  di  Ca- 
drò , da  cui  gli  nacquero  D.  PorziA  , D.  Gio- 
vanna , e D.  Anna  , che  fi  monacarono  nel 
Collegio  dì  Nola  , per  morte  deila  quale  fi  fpo- 
sò  la  feconda  volta  con  Laura  Carraia  della  Spi- 
na de*  Signori  di  Forlì,  con  cui  fi  fé  padre  di 
Francesco  , di  Marco  Antonio, che  mori  Ca- 
pitano d*lnfantaria  Italiani  , e di  Traiano  di 
Coflumi  aliai  degni , & amabili  , il  quale  avendo 
prefo  l'abito  di  Prete  molto  giovane  , fenc  mori 
con  dìfpiaccre  univerfale  , «e  altri.  Francesco 
rimaflo  erede  de' fuo*  fratelli  , dìfpreggundo  il 
tutto,  voifcanch' egli efier Prece  ,&amict>dcl- 
la  quieic,  e nel  1^49-  ancor  eflo  morto  in  età 
mollo  immatura , fc  credi  d una  grolla  fua  facol- 
tà i PP.  dcirOratoriodì  Napoli . Lelio  fratello 
altresì  di  Trojano  fervi  molti  annilaMacAà  del 
Ré  con  molto  valore  nelle  guerre  d'Italia  , con 
carica  di  Capitano  d'lnfanteri4  » eritirato  fi  po- 
fciaacala  , s'ammogliò  con  Anna  Caraceìa,  de* 
Marchefi  deCafadalbore,  concui  procreò  Fran- 
cesco morto  fenza  prole , &r  Agata  Maria  montcz 
S.in  Patrizia.  Gio:Batista  ultimo  de'  fi  atclli  di 
Trajano  fervi  ancor  cflb  S.M.con  carica diCapita- 
nod'Jnfantaria,e  molto  vccch:o  fc  nc  mori  in  Na- 
poli fenza  mai  cilerc  flato  accafato  , lafciando 
crede  di  tutto  il  luo.tvere  U Cafa  dcirAnnuiuia- 
tadìNapoIi. 

Lodovico  terzogenito  di  Celare  Maria  , c dì 
Caterina  di  Bologna  , di  Lucrezia  Guindazzo 
della  Piazza  de  Nido  fua  moglie  , figliuola  d'- 
AntonioSignor  di  Mirabella  , edì  Laura  Gam- 
bacorta, hfciò Ottavio , Giovanna,  Ales- 
sandro , PoMi>Eo,  Cesare,  Orazio, Fabri- 
zio, MarcoAntonio  , Scipione,  canni- 
bale mafchj;  e 5. femmine.  Vittoria,  Ipo- 
fata con  Achille  di  Capua  , Isabella  con  Ciò: 
Tommafo  Minadoi  Regio  Config fiero  , c Laura 
conforte  di  Gio:  BatiAa  di  Rinaldo  nobile  Ca- 
puano , Signor  di  Siano,  e di  Santo  Mauro.  Sab- 
ba , e Giulia  monache  in  S.  Patrizia . Ottavio 
primogenito  ( comerredefi  ) di  Lodovico  tolfe 
per  moglie  Caterina  d*AzzÌa  de' Conti  diNoja, 
dalla  quale  ebbe  Lodovico,  cFabbrizio,  Gè- 
RONiMA  monicain  S.  Ligorio  , Anna  Maria  , 
e Dorotea  monache  in  S.  Patrizia  j e Lucrezia, 
Dama  non  men  bella , che  faggia , e di  pietà  Cri- 
Aiana  ornata  , moglie  di  Giulio  Cefare  de  RoAì 
della  cafa  de*  Conti  di  S.  Secondo  ParmeggUni  , 
Avvocato  famofo  de*  fuoi  tempi  , figliuolo  di 
Scipione,  edìPorzia  CapeccScondito;  erima- 
Ita  di  lui  vedova  , fi  rimaritò  con  Gio:  BatiAa 
Carrafa  de’Duchi  dì  Ariano  , figliuolo  d'Ot- 
tavio  , e di  Fulvia  Caracciola  . Loix>vico  di 
Caterina  Albertina  forclla  del  Principe  di 
Fagiano  lafciò  Ottavio  , Giuseppe 
Religiofo  Domenicano  , Gennaro  Monaco  Be- 
nedettino de*  Negri  , D. ViNCENZoCappcllano 
Q^q  q t del 
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dctTcforo»  per  la  fua  pUua  di  Capuana,  G 10: 
cLodovico  poflumo  j e 2.  femminei  cioè  Ma- 
rta fpofata  con  Giufcppcdi  Giorgio,  figliuolo 
ili  Giovanni  Andrea  RegioConfiglicro,cdi  Uca- 
trifc  Minutolo , & Anna  Maria  . Fabr  izto , 1* 
alrrofigliuold’Ottavio,  Dottor  di  Legge, edi 
molta  intelligenza  ocUecole  pubbliche , Ipcfiod 
fiatodallafuA piazza  , eda’Signori  Viceré  del 
Kegno  impiegato  inanegoz) , e governi  di  molta 
importanza , di  comun  voto  di  tutte  le  piazze,  fu 
clectoPrimariodurance^ua  vita  : carica  aflaio- 
norevolc,  edi molu autorità  9 efercitata  fem* 
prc  da  Cavalieri  di  molta  riputazione  ; tolfe  per 
itioglie  D.Terefa  Gri0bdcHa  piazza  di  Porto  fi> 
gliuoladil^*  Severo,  edi  CoHanza  d'Azia  , che 
gli  partorì  D.  Antonio,  D.  Annieaie  , c D. 
Andrea  mafchj  , tutti  c 3.  figliuoli  di  non  pie- 
croia  fpcranza  , D.  Isabuea  Maìua  , D.  Gio- 
vanna , D.  Costanza  , D.Geroniv.a  , e D. 
Giulia,  de*  quali  O.  Isabella  Maria  fi  (posò 
con  *l'ro;ano  Marullodi  Barletta  fratello  di  K 
Giureppe,  edi  P.  Carlo  ambidue  Cavalieri  Ge* 
rofolimttani  nipoti  di  F.  Girolamo  , edi  F.Lt* 
torreMarulli  anch’eglino  Cavalieri  Gcrofoli- 
mitani , cG.  Croci. 

Kitornando  a*  Secondogeniti  figliuoli  del  III- 
I.odovico.  Giovanni  fu  Camcncro  del  Ponte- 
fice Paolo  III.  Farncfe;  Alessandro,  c Cesare 
faldati  , cCapitani  di  molto  valore  , Pompeo 
Abbate  di  S.  Mennato nella  cittàdiS.  Agata  de* 
Coti  , e molto  ricco  d’altri  beni  Ecclcliafiici  s 
Orazio  Canonico,  c Cimeliarca  Napolitano  io- 
rlinacillimoalla  religione  , e pietà  crjfiiana;la> 
fciò  crede  delle  lue  lolUnze,  edeilefue  ccnerila 
Cafa  S.  deirAnnunziata  di  Napoli , dove  nel  fuo 
fcpolcro dietro  al  Coroercttogli  da’, Governato- 
ri di  detto  luogo  , fi  legge  Ufegucacc  IfcrU 
zione . 

Uùvotiù  fìozzuro  Tarrr^/o  Tifapolitano  , qui 
hanc  ZeatJtyirginis  adem  Fratribus  pofibabitis^ 
bdìcdcmftripjit  .Viiìpfius  FseSores  Monumcntum 
hoc  pofuere . ^nno  Ùomtni  1 ^ yp. 

P'abbrizio  , marito  di  Lucrezia  di  Lo6frcdo(  de* 
^uali  oggi  giorno  vedefi  nella  Chiefa  Arcivc- 
icovale  belliilìma  , c ricchifiìma  coltre  di  broc- 
cato , coirinfcgne  di  , c dt  Loffredo)  fu 

padre  di  Girolama  matrona  d’crircma  bellezza  , 
e di  grande  intendimento , accafata  con  O.  Sci- 
pione Gaetano  d’Aragona  Duca  di  Tracteo  , dt 
cui  nella  mentovata  Cappella  di  quella  famiglia 
nel  Duomo  fi  legge  la  Icgucnte  memoria  polla 
nel  piano. 

lapidem  hunc  temporis  longìnquhate  conjhn^ 
ptum  Huronyma  unica  fiUa  , hjcres  Fabnfii 
Bevuti  . CujHs  tic  requiefeunt  cineree , ininte-»^ 
gram  formam  . 

BfiUtuendam  curarit . yix.  an.^  UU 
Obiit  15T.  '^ovemb.  1582. 

Marc' Antonio  Giurilconlulco , 9e  Avvocato 
afsai  celebre  de*  luci  tempi , fi  fé  per  mezzo  del- 
la Legai  profclfione  la  Hrada  all’Arcivclcovado 
della  città  d'Amalfi,  la  quale  reile  per  molti  anni 
con  gran  vigilanza  , edafedcl  Pafiore  . Ame- 
crano/ó/.  130.  Scìpione altresì  Ciurifconfulio  , 
fu  Verco\o  della  città  di  Calvi,  iadidi  Lucerà  , 


dove  nel  i^pi.eficndo  la  detta  città  faceheggia* 
rada  Sci  arra  capo  de’ banditi , ritrovandoli  egli 
aduna  fincfiradel  campanile  ( ove  s'era  con  al- 
cuni altri  ialvato)  fu  da  un  bandito  non  però  co- 
noiccndoJo  , con  un  tiro  d’archibugio  ammaz- 
zato. L’ultimode’fuoi  fratelli  , mapiù  fortu- 
nato fu  Annibale  , dicuiappreffo  . L’Armadi 
quella  famiglia  è una  Banda  azzura  in  campo  d* 
oro,  deotrola  quale  fono  3.  Bozze , o fian  Con- 
f chiglie  d’argento  . Tommaio  Collo  compend. 
delBSgnopar.ylib.^.fol.ìii.  | 

2631.  fiozzuio  ( w^/imÒ4/e)  Napo]ìtano,fii 
Giuriiconfuito  di  lomma  dottrina  , di  naturai 
eloquenza,  clublimicà  d’ingegno  dotato  ; ché 
perciò  rcloli  appo  tutti  all'ai  famofo , fu  dalla  fua 
patria  , appenagiuntoall’età d’anni  2^  inviato 
AmbalciatorcairimpcraiorCarlo  V.  per  nego- 
zio di  grande  importanza;  poiché  trattando  il 
Viceré  di  que*  tempi  D.  Pictrodi  Tolcdod’im- 
XX  porre  nclKegnodi  Napoli  l’Inquilìzione  al  mo- 
do, & ulodi  Spagna  , per  ciò  ovviare  vi  fu 
nibale  inviato;  ilqualc  avendo  ottenuto  da  quel- 
la MaelU  , quanto  da  Ila  lua  Fa  tria  fi  defidcrava  , 
a quella  con  molta  fua  loderitornò  > e perchè 
era  inclinato  alla  Chicla  , lafciato  l'abito  laica- 
Jc,  vedi  quel  di  Prete  , & inviatoli  alla  Corte 
Romana,  efattoivi  conofeerc  il  fuo  gran  talen- 
to, non  loto  a*  Cardinali , & a*  Principi  Roma- 
ni • da’  quali  lù  fempre  avuto  in  gran  pregio;  ma 
nui  eziandio  ai  Pontefice  Paolo  IH.  da  quello  fra 
breve  ottenne  la  dignità  di  Protonotano  Appo- 
ftolico  , & inviato  Vicclegato  in  Bologna  ; indi 
da  Giulio  Ili.  creato  Arcivefeovo  d’Avignone  / 
Bc  cllcndo  vacata  la  Sede  Appofiolica  primiera- 
mente per  la  morte  del  detto  Pontefice , e pofci« 
di  Marcello  11.  dal  Sacro  Collegio  de*  Cardinali 
fu  2.  volte  eletto  Prefetto  del  Conclave,  cdel  Va- 
ticano. Efucceduto  allaSededi  Pietro  , Paolo 
2V.  fuo  compatriota  , da  quello  oltre  1 ’eOer  flato 
XL  eletto  fra’  PP.  del  fuo  fupremo  Configlio , otten- 
ne in  dono  il  Chericato  di  Camera  , dignità  , 
che  inquei tempi  badi  fivalucava  30000. Scudi  ; 
c fioalmcntedal  Pontefice  PiolV.nel  fu 
annoverato  fra* Principi  di S.  Chiefa  , cercato 
Prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Silvcfiro , la  qual 
dignità  pochi  roefi  godè;  poiché  alliiiio  da  gra- 
ve febbre  cagionatagli  dal  dolor  di  pietra  , in 
Napoli  nel  Borgo  di  Chiaja  nel  mefe  d Ottobre  fe 
nepafsò  all’altra  vita  , con  dirpiaccrc  univerfa- 
^ le;  A'ilfuocadavcrofiifeppcllitoncirantichif- 
fima  Cappelli  di  quefla  famiglia,  nel  Duomo  ; 
dove  li  Icorge  il  fuo  ritratto  al  naturale  in  pittu- 
ra, & in  unMauloleodi  fìnillìmimarmi-cretto- 
gli  da  Fabbrizio  luo  fratello  , fi  leggono  Icfc- 
guenti  parole  ,compofic  daGuglielnoCardinal 
Sirlcto  fuo  amiciUimo,  famotononmen  per  U 
Porpora  , che  per  la  fuà  gran  dottrina.  Pctra- 
mclara  de  Vont,  Cardin.f.  1 1 1 . 

Annibai  Bozzutus  TatritiusT^eapolitanus , ex 
IX  Fanilia  annosante  CCCCXIJ,  Cardtnalitia , Oratof 
adCarolumy.Cjef.^Aug.an.  retat.  XX^L  fummis 
de  rebus  a Vama  mijjus  , Bonomo  Vrolegafusa 
Tauio  ili.  Tonc.  Max.  Vrxpojitus  ,^rcbiepifcopa~ 
tu  sA'pmiorùs  a julto  111.  decer atus , Bis  vacua  Se^ 
df  prtmum  ]uUt  111  deinde  Marcelli  Ih  cui  carus  in 

fri- 
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prtmisfuit , yatfcano , & Cenciami  Tr^cQns, 
iHinomniummaximarum  t dclegandorHJìnjue  Um^ 
verf*  dittonis  tcdejìajtic*  M<iiifirAtuum poteila- 
te  t CltricAtk  eiiainCunur^t ^pt^.grAtuitaTauU 
W.  Ubtraliiate  hmeUatus , demum  a Tio  IV.  Tre^ 
sbyier  Card.  'Ut-  S.  Siivijtri  creafus,intraf(pteni 
mefijcf  yì  cakult . Hai.  un.  1 3 * Atat.  XLiy.  pten* 

fes  yilU  dies  III.  hac  vita  creptHS  i 

//.  f.  E. 

Fabrhms  Bozzutus  Frater  ex  te/iamento  bxres . ^ 
Bozzuru  {Gioyahni)  Cardinale , fin 
zia’  fuoi  primi  axmi  tu  applicato  ai  Chiericato,  e 
ailoftudio  aclic*  Lettere,  con  le  <}uali  avendo  ac» 
cuppiato  l'innuicnzadclia  vita,  e bontà  de’  co^ 
Aumi,  pervenuta  Jadi  lui  fama  alle  orecchie  d* 
Adriano  IV.  Sommo  PontcBcc  nel  115  7.  lo  creò 
Diacono  Cardinale  del  titolo  di  S.  M.  in  Porti- 
co; indi  dal  Pontefice  AlelfandroIlLCliccome per 
molte  indubitate  conghictiure  fi  raccoglie  dagli 
Annali  del  Cardinal  Baronìo)  inviato  a’ Greci  in 
Cofiaotinopoli  Legato,  dove  dopo d’ollerfi  ado. 
prato  in  molte  degne , e lodevoli  azioni  in  iervi- 
l>iodi  Dio  , e della  $.  Chiela  , e perciòrefofi 
apprelTodi  ^uellegcnti  nonpocoodiofo  , fu  fi- 
nalmente da  eUì  con  moltarabbia,  e fierezza  uc. 
cifo  , leflenendo  con  molta  coAanaa  per  ditela 
della  5. Fede,  ilmartìrìu  : fegnalandofi  altresì 
dopo  la  mone  con  molti  miracoli  ; e benché  dee. 
to(7/o>4VM  dal  Ciaconio  nella  tua  Scoria  venga 
cognominato  riportando  però  le  vere  u 

armi , &iniegnede’Bo:^^Mr<  t ciò  crede  avvenif. 
k,  o per  errore,  ovvero  perche  per  la 

cagione  di  foprt  accennata  furono  detti  altresì 
Tixutiiìnd'ì  per  corruttela  eflcndoche 

dal  Panvino  , dal  Platina,  e da  altri  più  antichi 
Scrittori  vieti  lempre  cognotiinato  Bo^trro 
eli  fa  pur  chiaro  da  <]ucUo  , che  dal  Cardinale 
Annibale  Bo:^itfo  feri  ve  il  Petramelara  nella  iua 
jAoria, dicendo clfcrc  ilacoconlanguineo,  e della 
cafid  4- ttoG/o:c  dalla  predetta  llcrizione  e me*  1 
moria  del  roedefimo  Card.  Annibaie  nella  Cap. 
peJla  di  qucQa  famiglia  , nel  Duomo  di  Napoli 
dove  fi  aiaerifce  il  detto  Card.  Annibaie  di  fami- 
glia  Cardinalizia  4 II.  anni  prima  della  fua  crea, 
sìonc, lacuale  fcgutnel  z^iSf.rouo’l  Pontifica- 
to di  Pio  IV,  Vedi  Tessuto  ( Giovanni  ) . 

B P. 

243}.  Confonanti  incompatibili  non  lo. 
lo  nel  principio  , ma  anche  nel  progrefib  della 
Dizione;  nonofiantc  l’affinità  che  paiTa  fra  loro, 
perdlère  ambedue  lettere  labiali  , come  fu  ac« 
cennatonel  principio  del  Tomo  Fi  quindi  anche 
nel  Latino  occorrendo  una  vocccompofta  dalle 
prcpofizionì  , c/ubt  e da  un  altra  che  comin- 
ci dalp,  per  eviure  il  eoncorCodel  b,  col  p,  quel- 
lo fi  cangia  in  quefio  ; onde  invece  di  dire  o^po- 
»€re  , e /ubponerct  diciamo  oppwrere  , efuppo» 
nere  ; lo  Aeffo  farebbcli  della  Prcp.  ab,  ma  a que. 
Aafifraponeun/jondeiaveccdiaéporrare  , di- 
cefi  «liiyperrare  , o meglio  tf^J^orrore  , e ciò  per 
non  equivocare  con  apportare  compoBo  da  ad  . 
Nelle  Kerizioni  , e Scritture  antiche  ritrovanfi 
quefic  lettere  ufatc  indiffèrentcmeotc  una  peri* 
altra;  onde  leggiamo o/rrùier  , & opfiner;  abm 
/eszy  & apfwtì  okimu4  , Scoptim»siplebs,Se 


pleps}  puòlictu  yfcpupUns  . Gli  Alemanni  an- 
cora in  vece  del^  pronunziano  (ovenceìlp,onde 
in  vece  di  benum  vinum , dicono ptwam  finum  . 
Lo  Aeflo  accadeva  ne’ Greci  , tra’  quali  quei  di 
DelfopromiQZÌavano6xr»rincambio  di  varm, 
Bnpr  pcrv/x^r . Anzi  accadendo  che  al  ii,  fegua 
l’r  ,.mutaciinp;e  pcròiii  vece  di  fcriblt  diciamo 
fcripft  , come  purcoAuaiano  i Greci  , che  da 
fanno  AH4>a. 

2634.  fi.P.  Abbreviatura  delle  antiche  JfcrU 
aioni  che  ìeggeù  Bona  paterna  , ovvero  Bonapt^-^ 
ovvero  Bonorum peffeffìo  » 

B.  Q, 

i(?3J.  B.  Q;  Abbreviatura  delle  antiche  Hcri* 
ziooi,  che  let'gelì  Bona aunfita»  Valer.  Prob. 

B Q,U  A 

2434.  B. Quadro,  Termine Mufieale, figo, 
una  delle  3.  proprietà,  o fianprogrcflìdel  Can- 
to, quali  fono  di  ^4rirr4  , 6\  B.  quadro , e di  B. 
molle.  Il  I. dicefi  quello,  che  procede  dal  C./o/ , 
fa,  ut, e diccfi  diJiatura  , o naturale  , perché 
f ra  le  4.  notc,che  compongono  la  Sca/aar,  re,  mi, 
fa,fol,la,  flnoair^,  la,  ni, re,  non  ve  n'hà  alcu- 
na , che  s’altert , inatuttc  li  cantano  Tempre  na- 
turalmente come  richiede  la  loro  efiggenza  ; e 
perciò  non  v*è  alcuna  iuta, che  vogUaeflerdtBin- 
ta  con  alcun  fegno  particolare  • Ji  IL  che  dicefi 
di  B.quadro  è fondaco  nel  C7.1  fol,re,  ut,  e diedi 
tale/la  un  B.  quadrato  così  D*  che  fuol  fegnarfi 
nella  corda  del  B.fa,B.mi,8c  é fegno  che  in  quel 

pollo  ha  da  leggerli  mi»  adìfierenzadel  Canto  di 
b.  molle  , in  cui  la  detta  corda  fi  fegna  con  un  b. 
tondo  così  b.  per  additare,  che  in  quel  poBo  de- 
y fondandoli  in  calcalo  il  Canto 
nell’F./tfjitf.E  fra  I quefii  2,  Canti  v’ha  qiicfla 
differenza,  che  il  O.  altera  il  B.crefeendo  unle- 
mituono,  colmi,  ilb.cala  un  femituono  col 
fa  , come  piùdiffufamentedifeorre  il  P.  M.Giu- 
s£FP£  Frezza,  Direttore  della  prelence  Opera 
. nel  Tuo  CAn/ore  £cc/e/idZico , 4.  im. 

4. 

B R. 

2437.  BR.  queRe  i.  Confonanze , volontieri 
ficompacifeono  fra  loro  tanto  nel  principio  della 
Dizione,  come  Bravo,  breve,  brillare  , bron» 
telare  , bruttai  quanto  nel  mezzo  della  mede- 
fima,  come  ambra,  tenebre,  Jobrio  , imbroglio, 
im^imrre . Ollervail  CaBel  Vetro  controal  Var- 
chi • che  iTofeanì  nelle  parole  prefe  da*  Latini 

L non  crarmutano  mai  il  B.  io  Vogliono  alcuni 

che  i Latini  lotrafmucioone’  Verbi  fMrriPio,ed 
Rrr/^io,  formati  dtfubripio  ,edabripio,  ìlchc  uoa 
évero  (diceilMeoagio  ) efolofiperdc  il  B.  e 
poi  fi  raddoppia  l’A. 

2438.  BR.  Abbreviatura,  che  nelle  antiche 
Ifcrizioni  Jeggefi  Bonorum  ; maquando  vi  fra* 
mezzi  il  punto  B.  R.  ieggefiBeRorirm  Rdler  * 

BRA 

2639.  Bea*.  Lat.  giarda,  Terra  alla  pendi- 
ce  d'uo  Colle  deirancicaABcfana  , nel  confine 
del  Piemonte,  diBance  daTorino  leghe  4.Fran- 
cefi  z da Albaleghet.eda  FofTano 2.  emezzo  • 
QueBa  è fenza  mura  , e credefi  crefeiuta  dalle 
rovine  della  Città  dì  Poicnu . Prima  era  pof. 
feduta  dalla  Repubblica  d*ABi , oggi  del  D<^i- 
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nio  del  Duca  diSavoja  ; abitata  da  8ooo>  Pcrfo* 
ione  incirca /ornata  di  5.  Conventi  di  Regolari , 
cioc  Cappuccini»  O^ci  vanti  » e Domenicani  » 
ed  uno  di  Monache  Capuccine  fotto  la  Diocefì 
di  Focino.  In  quclU  /picca  anche  il  ricco  Priora- 
to di  S.  Andrea  , di  libera  collazione  del  Vefeo- 
vo  . AbondadiSete  » Canape,  Grani , Vini, ed 
Ortaglie,  che  ricevono  l’acqua  ùidiftanaa  di^. 
leghe  dal  fiume  AAuraper  mezzo  d’ua  Canale 
fcavatodall’arte . 

2^40.  Bna  (Enrico)  Medicode*Paefìba/n , 
eradi  BocKum città  dìFn{Ìa  . Frequentò  le  piu 
celebri  Univcrlltà  d’Italia,  c di  Germania  / ed 
eilendo  (lato  laureato  in  Balìlea  nel  ifSf.  an- 
dò ad  efercitarc  la  Medicinane'  Paefi  baili , ove 
s'acquinòungrancreditoconielue  Opere  : De 
curandis "pcncnù , de /eùr:ÒHf , CTC*  SulrridoPc- 
tri , Rerad.  i6.de  Script.  Frift-t  . Valerio  An- 
drea , hibt.  Uel^.  Vander  Linden  de  Script.  Med. 
BRAB 

2641.  Brasa,  Pianta,  detta  ancora  Ddra~ 
bà,  <3^  4/fra^/de  , chiamata  Drj'o/no  da  Plinio  , e 
7<{afÌHr:tdO  Orientale  da  Scrapione.  Diofeoride  de- 
/crivendo  quella  pianta  dice,  elTerc  un  Erba  al- 
ta un  cubito  , di  gracili  verghetie  , i di  cui  iati  di 
uà  di  là  fon  vediti  di  /oglie  , che  parrebbero  di 
epidio,  /e  non  fodero  più  tenere  (o  più  tenui) 
e più  bianche  . Produce  un  dorè  bianco.  L'erba 
di  queda  li  cuoce  con  la  Ptifana  , cibo  dequentc 
dc'Cappadoci,chc  fé  ne  fervono  come  diPepe  ncl- 
levivande.  Ma  perchèquedinomid’w/fra^/de  , 
odxDraba  non  ìono  Greci  , no  meno  Latini  , 
molti,  han  duhitato,chcqucdoCapitolonoolia 
legittimo  di  Dioicoride , e fra  gli  altri  lo  prova- 
no accerrimamente  Alarcelo  Virgilio  Lib.  a. 
c.  i^spa^.  z 89  il  Mattioli  nc’ Commen- 

tar) con  figure  grandi,  Lib.  i.p.  601.  Ó'  6oi.  c 
ncii’Epidofe  ,mainmc  non  leggendoli  quedino- 
mi  predò  altro  Scrittore  antico  . 11  che  avviene, 
perche  qtiedi  non  lono  1 veri  nomi  di  detta  pian- 
ta, la  quale  deve  chiamarli  £r.;Z)4  , come  li  de- 
duce dallafcric  alfabetica  delle  punte  di  Oriba- 
fio,  Lib.i\.paSi‘^ì^.  come  iu  interpetrato  da 
Ciò:  BatidaRalar  da  Novara  fuotraduttore  , il 
«jualcde/crivc  queda  pianta  con  nomedi  Braba  , 
con  le  parole  di  Dio/coridc  nel  tenore  della  deda 
Braba  , dicendo:  Brabz  herba  eii  cubiti  altitudi" 
ne  , tenuesramosmuUofquefpar^eust&exutro^ 
^uciatere/olia  , & ceu  leptdii , ftd  moiliora  & 
tandidiora  , m fummo  umbellaingetit  fambuci jS- 
ptra  in  qua  conditi  fhres  infuni  , donde  fegue  , 
chéil  Capitolodi  Diofcohdecicgtttimo,Ar  il  no- 
me àxDraba  falfo.  Fece  la  medclima  oflervazicH 
nc  reruditidìmo  Budeo  ne’  Commentar;  fopra  V 
Idoria  di  Teofrado  , Lib.  7.  cap.  4.^4^.  766.  ove 
nota Tetimologia Greca,  ciocche  dicitur 
Tafàri  , quodp&lvìiXmjerat  y fuperttqut 

fua  pTétfiantia  relÌQuas  piantar  obfonio  dicatas . £ 
forfiPlinio  s’intc/e  di  queda  medefiroa  pianta 
( come  avverti  il  Cordonellc  notefopra  il  luogo 
citato  di  Diofcoridc , Lib.  z.  c<^.  1 87.  nel  tratta- 
to dcir4Arr4l>4  i pag.  46.  anzi  piuttodo  fr4^4 , 
li.  17.  cap.  9.  p4g.  668.  quando  defcrillc  U DiofonQ 
fecondo  le  annotazioni  del  Dalecampio , ferven- 
doli de' termioi»  c parole  proprie  di  Dioicoride, 


trattene  1.  o j.chc  fono  in  folpizione  d’errore  , 
Dryofonon  (Icriv’cgli  dopo  aver  trattato  della 
Driopteri  ) ftmUisberba efl , cautiatlistenuibus  , 
tubitaltbus  : aicumdatts  utnmque  fotiis  , Voli» 
carit  amplitudine  t^ualiaOxymyrcines  5 fedfonm 
éidioribus  , moUtoribufquc  , Jlore  candido  Sam^ 
bucieduntcauiiculos decoSlor  , femine  vero  ejus 
pròpipereutunturi  elidubita,  chequelia  paro- 
la non  Ila  legittima  di  Plinio  , non 

X avendo  limilitudine  alcuna  la  pianta  di  che  li 
tratta  (s’cllaéilDr/ò/»o)  coIRufcodal  mede- 
jno  chiamato  OA^mp/ine,  lenon  li  volclìcdire  , 
che  eflendo  da  certi  Ì1  Rufeo  datodctto.^i'4ran  , 
come  lì  legge  in  Plinio  con  le  dedeaggiunte  deh 
Dalecampio  , lib.ì^.c.j  pa^.  5^^.  quello  no- 
me cller  dato  confufocoll’J/iroro,  pianta  più  Gm 
milc  a queda  nelle  foglie  de’  fudi  : la  di  cui  radi- 
ce alcuni  hanno  chiamato  0A3nff)r/rne,  come  no- 
ta il  Rue  lio  lib.  i.rap.  i-pa^.  375. della  natura 
XX  ddfc  piante. 

11  Oelncroperò  ncll’ldoria  delle  pìantem  8.p. 
95.  deferive  WDricfno  feparatamente  dalla  Bra- 
ba;  errore  manifedo  , attefane  più  la  dtvetfìtà 
de’ nomi,  ché dclJ’cllcnza,  edendoquediz.no- 
mi  una  pianta  dedà  ) nediverfada  queda  pare 
quella  pianta  , che  gli  Arabi  chiamano  Tiaflur- 
ttjoOrientale , dcicrivcndola  Scrapionecon  i leo- 
timcnti  di  Dtofeoride  nella  Braba , In  quello  mo- 
do , come  fu  interpretato  da  Sìmonc  Genovele, 
Cifp.  3 f 9-  pag.  \%o  cfl  pianta  longa  circa  duo  bra- 
chia  , babens  ramos  fultìtcs  y&muUos  , in  qui~ 
bus  funt  folta  , a duobus  lataiùus  ftmilia  foliis 
Sataragi  ( quedoé  il  Lepidto,comeafuo  luogo^ 
nifi  quia  Junt  altiera  & moiliora  ; & in  fummita^ 
tibus  ramorum  junt  capitella  fimilia  capitellit 
pUntit  »/tWs  (ch’èil  Sambuco  ) tSf  babet  flores 
albos:  coquiturauternhac  pianta  cum  Kifi  ordei 
V"  toMcditur & propriein  By^ione  Ftarocbia  , ^ 
femen  ejus poaitur  m cibis  locopiperis  , Del  mc- 
XL  de/ìmo  parere  fu  il  Cordo  in  Diofcoride  nel  luo<^ 
go  mentovato  , lìb.x.e.  187.  46.  11  Mat- 

tioli lib.  2.  c.  146. p4g.6oz, nell’ultima  cdicione 
con dgurc grandi, l’adermò parimente  fpecie  di 
Brabay  accennandola  però  diHcrente dalla  fua  , 
che  non  c di  lapore  fcgnalatamence  acuto  , come 
il  "hlafiur^^io  Orientale . 

Per  la  Braba  fuddetta  di  Diofeoride , comune-* 
mente  oggi  lì  propongono  varie  forti  d’Efpcri- 
di , che  chiamiamo#'/o/e  matrcnali  , contenute 
1.  nclgencredc’  Leuco;  , o Viole  , di  che  diede 
qualche  motivo  Giovanni  Bauino  nella  fua  Jfior» 
ìib.  lì. cap.  i3  p4g.88o.dovcs’hannofìgurate, 
e deferitte  i.Efpcridi  Alpine  , che  fono  la  3.  0 
Ia4.  fpccicdella  Bv4^4,  daGafparoBaulno  dio 
fratclJoannovcratcnclIa^/fop/»4ce,  li.  $.feÙ.it 
infinepag.  174. e 175.  edaedopoi accrelriuic  , 
cdUlintcin  8. dadi  tìelliTìaace , lib.  3:  feS.i. 
pag.ie^.  le  quali  piante  non  avendo  alcuna  log  Ita 
laciniata,  comeilLepidiodi Diofeoride,  aven- 
XX  dote  folo  denta  ce;  nèilfemeacuto,  come  il  Pe- 
pe , non  pare  ché  fìano  la  Braba  del  nictielinio  • 

Il  Dodonco  po\neìVlfioriay*Pemp.  ^.lib.  4.  p4^, 
71.  cap.  zz.  per  la  B^aba  di  Diofeoride,  figura  , 
c deferive  una  pianta  , chenonptiòellcrcalcri- 
niciite quella  , dicuifì  tratta,  per  aver  quefU 

le  lue 
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le /ue  foglie  (!i  fiporc  amjro,  con  altre  qualità,  Cti^  poi  quella  Ha  la  Br4àt4.diDiorcoridc,  dal 

che  nella  fra/ra  di  Diofcoridc  non  n ricercano;  e confroncodelle  di  lei  fattezze  con  la  defcrizione 

poi  perelTere  p:uttoUo  unalbrtadiTlafpio,  che  addottane,  cirarameote  lì  cava  ; perchè  quella 

nafeeioCandia  nocaiodiGafparo Baumo  nella  épianca,  che  crefee  airaitczza  dlincubico,  o 

7/intce,  1/6.  id{<ìlquaIeporca  le  pocopid,  trafmeeteadoorauno,  ora  più  cauli 

fenile  Uretre , picciole,  elolamente  dentate,  e lottili.,  pieni  dinodi,  anzi  piuttollo  occhietti 

nonmai  grandi , nè  con  larghe  incilure  divife,  , pofticgualiQeatcfopraa'medelimi,  conlefoglie 

come  (1  ricerca  nella  pianta  , della  quale  li  dU  da  ballo  de*  cauli  latamente,  c fotcilmentelacU 

feorre.  Si  crede  per  canto,  chè  la  vera  di  niate,  ed  altre  nel  medelìmo  tutte  intiere,  e 

Diolcoride  non  ha  per  anco  Hata  conolciuca  $ il  ^ ftrette,  efolamemedentatc;  ma  però  più  molli, 
che  avvertì  ancora  ilCorJo  iopraccitaco  nelle  no«  e più  tenui  delle  altre  della  pianta , e nelle  cime 

ce  inDiofeoride  , porrate  dal  Riccio  nella  lua  porca  i fuoi  fiori , come  11  nota  avanti;:  onde 

tradK^.  Liù.i.c^t^  pa^.iS^.ovchtiDrabiof-  Lorenzo  Legati  publico  profefioae  di  lettere 

fcimunco^ntta  . 11  medcHmo.ancrilce  queirÀ*^  Greche  , in  Diofcoride  legge  Hms 

nonimo,  ié  purnonèilCurdollcllo,  chcnocòl  non  comer’ham tutti  gli  ellèm* 

iìnonimi  delle  piante  ^ ilcricti  nella,  traduzione  pbri , cd  Autori , che  citano  , o traducono  que- 

da  Diolcoride  del  Kuclio  , IVainpacacon  ligure  hoTello,  cioèadire,chèhalefoglienel]apar> 

piccioleÌALionencI  i.f  fi.inH zS5.  !..  t.e  di  (otto  grandi,  luiighe,  larghe,  acumina» 

(4.149.  leggcndovifi  pure: dentate,  e qualche  volta  incifc,  come  *’of- 
(4,  inpropoftcodiche  , il  Cordo  luddcCto,  aU  ferva  neirimmaginedelCamcrario  nel  Mattioli, 
fcrmandoellerc  una  cola  ficfla  il  0-  lequalifono  come  quelle  del  Lepidto  , 

tùntale  degli  Arabi  con  la  ilr464,  falciò  Icritco,  m.i  però  maggiori,  con  nervi  da  ambe  le  parti 

cjl  auteml^Hur  ài  genus  quoti  Oàca~  rilevati,  come  porli  vedono  nel  detto  Lcpidio, 

caIevoc4nr  , hodtc  i^nttium- . Dtparcrenon  dU-  oliervatìoncnonpiù  viAain  altre  piante;  porca 

fimile  furono  Amato  Lufitanone'C'uMme/xaryin  un  fullo  pieno  cTorabrelle  , nelle  quali  (onot 

iDiofeoride,  Lib.z.e»an.  crAn»  fuoi  fioribtanch.ifitnili appuntoa quelli  del  Sam» 

guillara  nel  parere , 11.p4p.r7a.  ^ buco  , a’ quali  anco  Diolcoride  paragonò  i fiori 

Scimafi però  ritrovata  in  una  pianta  fottoaitn  dcl'a  Tua  ir464 , compolli  di.4.  logiiccrc;  nel 

nomi  ben  conolUuca  , cdelfritta;  ma  non  mai  mczzodelle  qualic  un’ombelico  verde,  ciicgiaU 

dalcunacavvilata  per  la  veri  ti  *164  dì  Diolcori-  • contorna  rodi  ^ in  apici  di  color  gial- 

de.  Oiieflaè  la  j.  ipcoedi  l{ufjun/ì  figurata  dal  lo,  a*  quali  caduti  lucccdono  alcune  lit;q>tc 

Mattioli//6  z.  C4p  124.  04^.467.  4(S8.44^9-  nelle  lunghette,  ovate,  con  entro  femi , chenelli 

lueeduioni  in  Jj:i>fcortJCt  mallimc  nell  ultima  pianta  non  fi  lonooHèrvati,  nc  forlcqui  mitiira* 

con  figure  gtandi,  c la  4.  del  DodonePci»6.j.  no,  comefannoinaltre  parti  ancora  , (iilipore 

^b‘i»Cùp.j.pi^.6y7-  e la^ . del  Bauiiiu  nella  Vt~  pcrquaiuolipuòcongh'rtturarc,  acuiifiimo  ri» 

nact  iLib.^fth.t.paogS.  la  quale  però  iinpro»  ipcttoalleabrepi/ci,  che  fono  forti , e mnrden* 

priaincotc  (i  chiama  Ì{a^ano  volgartt^  non  elìcti»  et  ^condizioni  tutteapparteoenciajla  vera  Braba; 

do  ella  focte  alcuna  dt  , non  che  Ipecx  i quali  perciò  ammaccati  poflono  fcrvirc  per  Pepe 

volgare  di  A.4j(f4»4,  mentre  porta  fiori  bianchi,  nelle  vivande,  come  ufavafi  anticamente,  per 

c foglie  grandi,  elilcie,  parte  intiere,  c parte  tcllimonio  di  Diolcoride . Nella  Germania  però, 

/aciniacc,  &halcradic  lunghe,  lottili,  e Icr^  dove  non  matura  il  feme  di  quella  pianta  (come 

peggianti,  tralmcttcmlo  varj germogli , cpian-  oflervò il  Trago  liè.i.  cap  6y  pag.yj^.)  lì  ler-. 

te  novelle  ,cc.nc  benillìmo  viencclprelloneila  fi-  vonoloio della  ridice  ne' condimenti,  pcllando» 

gura propofia  dal Dodonco nel  luogo  citato,  c la  , adoperandola  con  lajc,  6c  aceto  . Non 

dal Lobelio  uclle  ollervarioni  nuove,  Vaz  i7j*.  mancanocuttaviadiqueili , che mangionoanco 

dove  il  obianco,  o nero,  che  coma-  le  foglie  de  I.1  medefima  per  companatico, 

nemcntc  fi  mangia  ncll'Huropa,  ed  altrove  an»  Non  fi  dclcrive  più  elattamcnte  per  cllcre 

coca  (ilqua'cperrìòpiucuuvcnientcmeDtelido-  ptanc.i  damolti  a ballanza  , ina  (otto altri  nomi,. 

veicbl>e chiamare ga(/>/z&Wg4rc)  portai  fiori,  benché  impropri  dclcricta  . Badaci  lolo  l’aver 

• gi.illi,  o purpurei , Jclogiiealpie,  tuteeinci-  toccato  quelle  pariifotaruà  , che  la  fanno  crede- 

fe,  c più  corte  la  metà  delie  fuddette;  enonha  re  la  flciia  piantaconla  ^w^adi  Diolcoride,  non 

pcrordiiurio  Icno  t una  radicelola,  grolla  , c edcndoaUriinentc  queda  , Ipeciealcuuadi  Tia» 

non  mai  ferpcggiaate;  le  qujit  varietà  badano  fpio,  oèdi  Raffino,,  nèdi&nape  , nèdi  Armo- 

pcrmoflrar,.cnciapianu,dicuiquìlÌ  tratta,  è racU  radice,  come  da’  notati  Autori  è data 

di  genere  di verfa  da’ Raj/oivi.  Par,  che  acceant  creduta.  GafparoBiuinoncUa  T/44ce//6j.yc/f. 

lodcdoanco  Ermolao  Barbara  nel  Corollario,  t.pAg^^Ó-  ch’umòquclb  connomediJ(4^Mor«» 

Lib.i-  cap-^9  pa^-^i>  ove adècma quella  pun-  Scodella  ;.fpecie;  dal  Fucchio  nellV/lorii  CMp. 

la  edere  tl  Icpvdio  di  Diofcoride , come  giudicò  Zf  f pctl^fano  Sìivefirc  fu  propoda, 

p2TÌmcDtcììlvìituTdìae{\'Eptftoteffudidaaii  Let.  il'rabcrnimontano  ncile  Imma.uui  pj^4$-  per 

&^altriancora,chepcr  brevitàlitra-  la  figurò;  e limi  mente  da  Andrea 

ialciano,  iqualifc  non  colpirono  del  tutto  nel  Lucana  per  A>moì4cù  di  P'inio  creduta  ; dal' 

legno,  almeno  vi  s’ accodarono  piùdi  cucci  gli  CordoinDofeoriae  ,//6.z.p^  •)7j.  fu  con  no-'' 

altri  Scrittori  , avendo  in  cale  modo  ravvilaco  medi  r/a/p/o  mo^rore  il.mata.  DalLontceco, 

nella  fuddetea  Braùa  quelle  note,  per  le  quali  p^^.l6o.  tu  col  l^racccnnatonome  delincata,  e 

DiofcoriJc  ka  paragonò  al  Z.(p/<fiO  . , dalCcialpino,f;6.8-cap.7S.p/^.jtf7.  perTla/pio 

^ran- 
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f rande  t cJ^afanomontanoóeCctitti  ; diIGerar- 
opoi  per  l{affano  ruJUcaw 

fuppodi,  c con  fimi!  nome  viene  dclcriita  nciI7- 
fioria  Lionefe  hb-  ^ - pa%.  3 3 (5.  dal  Dodonco  Temp. 
\.iib>^‘pag6-jT-  ^cr ^affano urandt  nominati» 
e da  Gualtcrioliirtiofopra  Diolcoride  lib.i.  cap. 
t^Ì.pag.i69-  idp.  Tlafpio  maggiore  t c Senape 
Terfiana - Gio; Bouino  neW'lfiorta delleVianteTo. 
ì.Ub.i  pag-^Ki-  la  propone  con  i fopraccennatt 
nomt  di , e d’w^nnorac/4  di  molti . Giue  z 
Budeonelli  fua  j/ler/afopra  Teofrafto//^.7.c4.i. 
^4^.739.  figura  quello  Tu/iicano^  c ncIT 

Jndue  XocteàeB^apiJìro , 6e  il  Tlafpio  é*  Crcccna  • 
t poi  nella  deferizione  della  pianta  lo  maniiclla  il 
vero  J^ujfanodi  Teofrallo , e degli  antichi,  ma 
fenza  fondamento;  prima, perchè  quella  pianta 
porta  le  Tue  radici  numcruic , &*  in  diverle  partì 
dellaterra  ferpeggianti , cnl'j  contraria  al  detto 
diTcofrilìo,  cheneha  folamcnte  una  , com'ef- 
ioBudeo  afferma;  epoi  rcrive,chc  il  ì{afl‘ano  di 
TcofraOo  In  le  lue  foglie  int  icrc,  non  a vendo  av- 
vertito , che  il  r«///c  tino,  di  cui  egli  feri* 

ve,  produce  le  Tue  foghe  nel  germogliare , parte 
laciniate,  e parte  intiere , come  fa  fimiJmcnte  il 
Zepidio  di  Diolcoride  : adunque  quella  pianta 
per  le  loprafcritce qualità  , con  altre  ancora, chè 
per  brevità  (ìtralalciano  , fanno,  chè  quello 
yùucnonfia  altriincme  quello  di  Tcolirallo,  nè 
degli  Antichi,  ma  beasi  la  Braòa  Ai  Diofeo- 
ride . yi» 

i6^i-  Brasante,  Provincia  de' Paclì  balli  , 
con  titolo  di  Ducato,  ccome  uirilola  ci'ConJa- 
tada’fiumi,  avendola  Mofa  airOricme,  cd  a 
Settentrione , il  Remerà  Mezzodì  (ilqua  actra- 
vcrla  una  parte  di  quella  Provincia)  ei'Elcauca 
Ponente,  coll'Oceino  dalla  partedìBreJj  , edi 
Berg-op-zoom  . AlLcvancer>rguarda  una  parte 
delia  Gueldria,  c del  Vclcovato  di  Liegi  : a Po- 
sente  h Fiandra  , ed  una  parte  della  Z.Ianda: 
a Mezzodì  l’Matnaut , e la  Conteadi  Namurjcd  xl 
a Settentrione  l’Olanda,^  una  parte  della  Guel- 
dria . Qiicllo  paefe  ha  zo-  leghe  di  larghezza, 
zZ’dilunghcza,  ecircaSo  di  circuito.  L'aria 
ivièbuona,  il  tcrrenofertile,  ed  oltreifiumi, 
v'è  un  grannnmero  di  laghi,  e di  Ragni.  Le  di 
lei  Città  fon.  belJilIinic , e ve  ne  fono  16.  mura- 
te , e molte  forti,  lafciandone  molte  altre  me- 
diocri; il Marchclato del S. Impero,  dov'è  An- 
verfa,  laSignoriadiMalmcs,  il  DucatodiLim- 
burgo,  il  Ducato  d'AtfcIiot,  il  Marchclato  di 
Bergucr,  la  Comead’HooghRraat,  Io  flato  di 
Maltrìcht,  altre  volte  di  Uogi , 19.  Baronie  , 

8^c.  Lovaniofu  altre  volte  la  Città  capitale  del 
Brabarue  , indi  Bru  icllcs  . Le  altre  città  Ione 
Anverfa,  Malines,  Tillcmont,  Lira , Arichot, 
Kivella,&c.  deSpagnuoli.  GliOlandelìvipof- 
fedonoBerg-opzjom  , Breda  , Grava  , Bois- 
IC'Duc,  Wi/Iemflad,  Lillò,  eMaflrichc,  che' 
iì  mette  ordinariamentenel  Brabanee , prefa  da' 
Prancelinel  1673.  indi  rcfticuita  nella  pace  di 
^imega  dei  i($78.  Diverfi  Autori  credono,  che 
Anchile,  ovvero  Anchilifcpadrcdi  Pipino driie- 
Ttflel  lìa  flato  Signore  del  Brabattte  . 

Carlo  Magno,  ed  i Tuoi  figliuoli  furono  Si- 
gnori di  queflo  paefe  finché  Ottone  figlio  del 


Principe  Carlo  di  Francia  Duca  della  balta  Lo- 
rena elicndo  morto  nubile  nel  1004.  il  Bvabante 
toccò  in  partaggio  a Gerberga  Icconda  figlia 
ddl'iflelfo  Carlo  di  Francia,  e della  fua  prima 
moglie  Bona  d'  Ardena  , maritati  con  Lamber- 
to li.  di  quello  nume  Conte  di  Monts , e di  Lo- 
Vjoìo,  eh’ è il  ceppo  de*  Duchi  di  Brabanee,  e 
di  Lothier.  Non  prendevano  altre  volte  chè  il 
titolo  di  Conti  . Lamberto  I.  di  quello  nome 
Conte  di  Lovanio,  odiBrabante  t ebbe  dì  Ger- 
berga Enrico  I.  di  quello  nome , che  morì  fenza 
prolcverio  1 1058.  Lamberto  IL  chefegue  , e 
Maauda  moglie  d'Eufljchto  I.  Conte  diBclo- 
gna,  come  altrove  fi  dice  . Lamberto  IL  Iposò 
Ode  di  Lorena  figlia  di  Gòtclone,  cn'ebbc  En- 
rico IL  il  quale  d*  Adda  Tua  fpofa  ebbe  HsRr- 
co  ili.  Comedi  Brabanee,  morto  nel  rn9^fcn- 
za  prole  di  Gcìcrula  di  FianJra  , Gottificddo  » 
cheleguc  , &r  Adalberto  Canonico  di  Mets  , c 
poi  Vefcovùdi  Licgi , eletto  verfoT  anno  iizo. 
dopo  Federico  di  Namur  . Gqttifredo  I.  di 
quello  nome  morì  nel  zi 40.  Se  ebbe  d*  Ada  di 
Namur  Gottifredo  U.  S:  Alice  ,0  Addice  , o A- 
ddaide,  feconda  moglie  d'Enrico  I.  di  quello 
nome  Re  d’ Inghilterra  jc  morto  quello  nel  ii3{. 
fi  rimaritòcon  Guglielmo  d'Obigni  . Goìti- 
EREOO II.  Conce  di  Brabanee  mmì  nel  rr43.  la- 
feiando  di  Lulgarda  figlia  d’Alberto  Conce  di 
Moha  , c d‘ Asbourg  , Gottifredo  111.  che  fegue 
Alberto  Conte  di  Moha  , Se  Ugo  . CoTTirRG- 
i>u  Ili.  mori  nel  1 190.  lalciando  di  Marghe- 
rita di  Limburgo  E.nrico  I.  di  quello  nome  Du- 
ca di  Brabanee  , e di  Lorena  , il  quale  mori  nel 
lz3S.avcndoavucodt  Ma.iuda  di  Bologna,  o 
di  Fiandra  Enrico  II.  Maria  moglie  deirimpc- 
ratore  Ottone  IV.  Se  Alice  maritata  m feconde 
nozze  con  Guglielmo  VI.  Conte  d’Overgna  , e 
di  Bologna  Enrico  il.  morto  nel  1147.  ebbe  di 
Maria  di  Scura  Enrico  IIJ.  detto  il  Prnigno  mor- 
to nel  1 z6o.  Suo  fratello  Enrico  detto  il  Giovine 
Iposò  Sofia  di  Turingia  , e fu  il  ceppode’Lint- 
gravj  d'Allia  d'oggtdi.  Enrico  Ili.  fposo  Ali- 
ce di  Borgogna  figlia  d’Ugo  IV.  Duca  di  Bor- 
gogna , c di  iua  prima  moglie JolanJa  di  Dreuz. 
Alice  mori  nel  1273.!  loro  figliuoli  furono  En- 
rico Rei  g'oio . Giovanni  I.  che  fegue,Gcofrcdo 
Signored' Arichot , che  lafciò  poflcnci , c Ma- 
ria feconda  moglie  del  Rè  Filippo  111.  di  1 ran- 
cia detto  l' v^/d/ro . Giovanni  1.  diqucRo  no- 
me Duca  di  Brabanee  , di  Lothier  , e di  Lim- 
burgo, Concedi  Lovanio  , Sec.  Fu  fopranno- 
minaio il  Vitcorioio , e mori  d'una  ferita  rice- 
vuta in  unagiolli'a  10  Auvcrfa  nel  1294-  d'an- 
ni 43  Aveva  egli  ipolato  nel  116^.  Margheri- 
ta di  Fraocia,figlia  del  Kc  S.  Lodovico  morta  di 
parto  verfo  l’anno  1271.  nel  73.  fi  rimaritò  con 
la  figlÌA  di  Guido  Conte  di  Fiandra , da  cui  ebbe 
Geofredo  morto  giovine,  Giovanni  II.  che  fc- 
fue,Marghcrita  maritata  vcrlb  l'anno  129T.  con 
bilico  Ili.  Conte  di  Luccmburgo,  di  poi  Jmpc- 
pcratorc , c Maria  feconda  moglìed'Amedeo  V. 
Conce  di  Savoja . Giovanni  II.  foprannomina- 
to  il  Pacifico,  fu  maritato  in  Wcftmunflcr 
1294.  con  Margherita  d'Inghilterra  ligi,  a fecon- 
dogenita  d'Edoardo  I.Mori  nel  1312  lafciando 

Gio- 
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Giovanni  IlL  il  quale  fposà  nei  X5Z4<  Mari» 
d’Eureux  feconda  fìgKi  di  Lodovico  di  Francia 
.Conce  d’Eureux  , c di  Margherita  d'Aredìa  • 
Quello  Duca  morì  nel  13^5.  d'anni  59«in  circa, 
e la  DachclTa  mori  nel  133^1  loroGgliuoli  fu- 
rono Giovanni , Enrico , e Geohedo  morto  fen- 
xa  prole.  Giovanna  morta  in  età  decrepita  nel 
I40(f.  fenz'averavuco figlinoli  da  2. mariti, eh* 
ella  ebbe, che  furono  Guglielmo  di  Baviera  II.  di 
nome  Conte  d'Hainaut,  e Wcnce&iao  DiKadi  s 
Lucemburgo, Margherita,  che  Teglie , c Maria 
morta  nel  X39S<  IcnzaBglHiofi  di  Renaudo  III. 
dì  nome  Duca  di  Gueldna  . Margherita  fpo- 
sò  nel  X347>  Lodovico  111.  detto  il  Cattivo,  oil 
Maligno,  Conce  di  Fiandra  , e mori  nel  1368. 
lafciando  Margherita,  che  fuccelTe  al  Ducato 
éc\  BraBante , alla  Contea  di  Fiandra  , fcc.  cd 
cflendo  vedova  di  Filippo  ultimo  Duca  dìBirgo- 
gna  delia  prima  (lirpe , portò  rute' i Tuoi  lUci  a 
Filippo  di  Francia  ceppo  della  li.  flìrpe  reale  de* 
Duchi  di  Borgogna . Qiiclla  morì  d'apoplelia 
fn  Arras, nel  1404.  avendo  avuti  4.  (ìgliuoii , e .f. 
lìgiie;  il  terzogenito  de*  quali  chiamato  Anto- 
nio Duca  di  Bf'xb'Xnte  fu  uccifo  nel  1415.  nella 
battaglia  d’Azincourt.  Avevafporato  in  prime 
nozze  Giovanna  di  Lucemburgo  figlia  unica  di 
Valeriane  lil.  di  cui  ebbe  Giovanni  IV.  morto 
nei  J4itf.  lenza  lafciar  figliuoli  daGiaccolina  di 
Baveria  Concefià  d'Hainaut  , e d'OIIanda;  e 
Filippo  morto  nel  1430.  fenza  legittima  fuccef-  mxm 
Itone  , Morta  la  moglie  à*  Antonio  nel  1407.  fi 
rimaricò  egli  nel  1409.  con  Elifabeta  di  Luccrrw 
burgoHglia  unica  di  Giovanni  Duca  di  Gorli- 
eia,  &rc.  di  cui  ebbe  un  figlio  , Se  una  figlia 
morti  faaciuIU.FiLiPPoin.dcttoi!  Buono  con- 
tinuò la  fuccenione  del  Ducato  di  Brabante , che 
lafciòa  Carlo  il  Temerario  Tuo  figliuolo,  padre 
di  Maria  di  Borgogna  , ciré  trasferì  il  detto  Du- 
cato ncUt  cafa  d’  Auftria  , ftantc  il  fuo  matri- 
monio coh  Maflimiliano , che  fu  poi  Imperato-  xl 
re.  il  ilar^asre  è flato  fecondo  d* Uomini  illu- 
firi , ed  ha  avuto  un  gran  numero  di  dotti  Scrit- 
tori. Guicciardini  , dcfcr.  de  paeft  bajjì  . G»oe 
BatiflaCramaia,  Eiicom.&’hi(i‘ BrÀÙaW.  Vale- 
rio Andrea,  Topogr.  Befg  Jufiei 

z<543.  Brabantino  (Giovanni)  Domenica- 
no, nell’ anno  appunto  che  l’empietà  di  Lute- 
ro iofcflavala  Germania  , la  Fiandra  , l’ Iber- 
nia , r Inghilterra  , c la  Francia  , molto safla- 
tigò  eon  le  prediche  , con  le  difpute  , e cogli  1, 
icritti  a rintuzzar  la  petulanza  di  ouefta  facri- 
lega  fetu.  Gutcciar.f/^.  z.  c.  23  /«/ i8z- 

ZÒ44-  Braeas,  Pianta,  V^Baarat . Tom. 
coi.6. 

zd4^  Brabone,  iliudre  Romano  , parente 
di  Giulio  Cefare  , venne  con  eflo  nelle  Gallie,  e 
diede  il  Tuo  nome  al  fecondo  Topinio- 

ne  di  molti  1,  Dicono,  chè  v’  era  un  gigante  chia- 
mato Antigono , fopra  la  riva  del  fiume  Efciiic , 
ov'éal  prefcntcla  città  d’ Anverfa  , il  quale  fi  lx 
ritirava  in  un  Forte  da  lui  ivi  fabbricato,  e taglia- 
va la  manca  tutti  quegli  che  incontrava  in  que* 
coacorni , chefir^Mne  rafTali,  do  flefe  in  ter- 
ra , e per  fargli  patir  la  pena  del  taglione  , 
gU  tagliò  la  mino  prima  d’  ucciderlo  , c 
BtbL  Unìv  Tom.  Vi 


la  gettò  ncH'Efcaut , e chè  alla  Fortezza  di  que- 
llo gigante  diede  il  nome  d’ Handwerpen , cioè  a 
dm  mano  gettata,  Arai  paefe  , Brabante  , dal 
fuo  nome . V'è  però  dubbio, chè  quefla  non  fia 
una  favola.  Per  aitro fi moflra  fopra *J  porto  d* 
Anverfa  il  luogo  , dove  dicefi  folle  la  Fortez- 
za del  detto  gigante  , cd  alcune  olla  di  fmifu- 
rata  grandezza , e vedefi  ancora  nella  città  d* 
Anverfa  una  flatua  di  marmo  , che  rapprefenta 
quello iliudrc  Brabont  . Oltre  di  che,  fi  fanno 
X.  proceflioni  ogni  anno,  una  la  Domenica  del- 
Trinità,  e l'altra  nel  giorno  dell’ Ottava  dell* 
Alìunra,  uellequalifi  porta  un  gran  colofio,  eh* 
è la  figura  di  quefk)  Gigante , lotto  del  quale  fi 
leggono  queflt  verfi 

Cernitis  immanem  bunc  immenfa  mole  gigan^ 
tem  , 

Talem  olim  , tu  fama  c/i  , tiUit  ^doverpa 
tyrannum . 

Ooropio,  il  qual  crede  chè  quello  racconto  lìa 
favolofo^,  dice, chè  le  olTj,che  quivi  li  conferva- 
no,  Ione  offa  di  Balena,  e non  d’ Uomo.  Coro. 
Grapheus,  io Dii^icJoaruesGoropius. 

BRAC 

1^4^.  Braca  , V.  Braebe . 

21(47.  Braca  , Famiglia  delle  antiche  della 
città  di  Viterbo  Metropolidel  Patrimonio  Pon- 
tificio , ebbe  tra  gH  altri  Uomini  Icgnalati  nelle 
armi  dopol'anno  1400.  PietroPaolo  cittadino 
Viterbeie  , valente  foldato  di  Papa  Bonifacio  , 
e morto  che  fu  detto  Papa  , fi  partì  da  Roma  eoa 
2.  Tuoi  compagni  , uno  chiamato  Giovanni  da 
Bergamo  , e I altro  Giovannino  della  Frezza  ,Sr 
avendo  con  elfi  3000.  Cavalli  .andarono  nel 
Regno  di  Napoli  per  dare  Io  flato  al  Re  Lanzl- 
fao  , ch'era  gtovanedilcacciacodalla Corte  , e 
fìgnoreggiava  Tofeo  con  la  Regnia  Giovanna 
Tua  madrc.'.I  detti  Uomini  arrivarono  in  Abrruz- 
zo  , ed  entrarono  in  detto  Tofeo,  nel  territorio 
dell'Aquila,  e ruppero  guerra  con  tutto '1  Re- 
gno,  gridando  Tempre  Viva  il  Re  Lanzilao  di 
Napoli  con  tutte  le  lue  terre , e facendo  guerra , 
fubito  gli  Aquilani  s*  accordarono  con  loro  , 
rendendo  fa  citta  il  detto  Re  con  molte  Callel- 
la  . 11  Bruca,  e Compagni  andaronoin  Gaeta, e 
tanto  pregarono  la  Regina  Giovanna  , che  fidò 
loro  il  fuo  figlio  con  gran  malinconia  , e paura  , 
che  nonavenequalchedifallro.  Quelli  guerrie- 
ri trallcTO tutto’! Regno,  Se  in  poco  tempo  ne 
fecero  Signore  detto  Re  Lanzilao , e lo  polero  in 
Napoli . Per  la  qual  cofa  il  Re  polc  grande  amo- 
rea!  Braca  , e mandolto  in  Calabria  contro  la 
città  di  Cofenra  con  doo-  Cavalli,  e 500.  Fanti 
a piedi  , Se  entrando  in  una  Valle  per  fare  la 
fcorrcrìa,  fii  circondato  da' Villani  del  Paefe  f 
ma  Br4ca  diede  addollo  a*  Nemici  , gridando 
carne,  carne,e  ruppeli,  eflendo  più  di  zoooo. 
Uomini , Se  uccifenc  tanti , che  faria  incredibi- 
le a dirlo,  con  una  quantica  di  prigioni  , tuc-^ 
ti  legati  a 12.  a la.  per  fune,  e con  queflì  legati  > 
s'accoflò  alla  città  di  Cofenza , facendo  villa  dì 
volerli  impiccare  perla  gola  . 1 Cittadini  , e 
ContadìQt  per  paura  del  Braca  , tutti  fi  refero 
Rrr  a dif- 
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adifrrezione,  Ar  egli  li  accettò  , e a tutti  die* 
de  libertà  a danari  contanti, cavandone  moltìilima 
quantità,  laquaJe  mandò  al  Re  Lanzilao  , eh* 
era  molto  povero  di  danari  , di  che  il  Re  ebbe 
tanto  caro , chd  fè«^e  il  Urica  Conte  di  Bolcaftro, 
c Marchefe  di  Ccmzi^na , e poi  lo  fece  Duca  di 
Calabria  di  (opra,  e di  fotto,  con  titolo  di  Tuo 
Viceré  in  molti  luoghi  del  Regno»  nel  quale  il 
Braca  fece  grandi  prodezze  . D'ordine  poi  del 
Re  Lanzilao  » che  aera  rimelTo  in  punto  in  pie*  x 
ciol  tempo  , Braca  fece  guerra  con  Gentile  da 
Ma  ntaranoinCampagna  ne*  confini  del  Regno  » 
e n'ebbe  vittoria  , con  far  prigione  detto  Gen- 
tile» che  fii  pcLrifconoa  pefo  d’oro»  pagando 
looo-  ducati  d’oro  . Poi  Lanzilao  ebbe  Roma 
perla  fuga  di  Papa  Giovanni  Cozza  detto  MeL 
ler  Balda(?are>  ecreatoPapa  nel  1411.  clseodo 
fuggito  da  Roma  a’ 15.  di  Giugno  del  1413.  Il 
detto  Re  palsò  più  innanzi  » pigliando  molte  ter* 
re  della  Chiefa  » e tafciòBr^cain  Tua  vece  Signo*  xx 
redi  Roma,  c così  era  riverito.  Stando  in  Ro- 
ma» cvolendotornarc  in  Viterbo»  vi  mandò  un 
Ambafeiatore  , condire,  che  voleva  venire  à ri- 
veder cafa  fiu  , Uc  i fuoi  Cittadini  {.  per  la  qual 
cofa  gli  fu  rifpoflia  » che  veniflè  lolo  con  30*  Ca- 
valli» <.liè  farebbe  ben  ricevuto:  egli  replicò  » 
ché  non  voleva  venire,  cpigliò-alquaotodis.^e- 
gno»  c poi  mandò  Paolo  de  Pcrclla  » che  tenne 
corre  sbandita  nella  cafa  di  detto  Braca  » e durb 
un  mefe  . Fu  anche  padrone  d*Orte  » de  altre  xxx 
terre  p gl  ò per  Donna  forella  d'Antonio  Co- 
lonna. Il  detto  Re  mori  attofCcato  nella  verga  ». 

Bell  Brac^rcnentornAnelIefuctccre»  c fu  Uo- 
mo bello»  fav>o,con  poche  parole  , ma  fa  prò- 
digiofo  , e mori  di  morte  naturale. 

1648.  6RACACcio(«<<nron/o)  da  VeUetri  Gio- 
vane d'umil  fortuna  » ma  di  gran  cuore , che  per 
vcndicarftde*Turchi  odia  Fortezza  di  Tacta  in 
Ungheria  » fagrifìcando  rellefloa  Dio  , & alt* 
onore, diede  fuoco  alla  munizionc»dalchefuccel1e  xt. 
r incendio  della  Fortezza, egli  ne  rellò  eflinto , ed 
abbruggiatida  700.  e piu  Turchi ..  Teoll(^.dà 
YcUctu . 

1649.  Bracaiuola,  lo  Hello  che  Brachetta,. 
Dimm.  di  òracòe  » di  cui  lotto.  Cron.  Veli, 

’pendty guerra  i Frefcoyatdi  co'  Ubichi  » coglia- 

dtmari  y eCùntt  da  Vuntorm,  eguardétulofì  » 
Urtava  nella  bracaiuola  un  grande  aguto  • 

2^50.  Bracamonzio  (Cfowflfl/)  fcriffe;  E- 
ìucubrationes  in  Martinum  de  f{egulis  ad  ineetli^  L 
ligendat  Scripturas  Divhias  . Salmantka;  1582,. 
in  fol. 

Bracalona,  Famiglia  nobile  di  VeL 
leiri , che  trae  la  fua  orìgine  da  Ccnazzano. 

2^52.  BRACCALor  {FauHo)  Citta  lino  Fer- 
ratele » nc*  primi  anni  di  (ua  età  conolcendo  per 
particolar  donodi  Dio,  molto  bene  le  fallacie 
di qucHo  mondo,  ep'ghato  F abito  de* Cano- 
nici Regolari  di  $.  ^ivanre  , che  in  Ferrara  Ct 
chiamano d;  Santa  Maria  del  Vado,  (ottobuoni  i,x 
Macllri  nell’  oHcrvanza  della  Monaftica  D:fcipii> 
na , e nelle  Scienze  divine  , Ar  umane  avendo 
Lettori  dotti , cfamolì,  nell’uoa,  c nelle  altre 
fece  profitto  grandillìmo  , riufccndo  non  meno 
iafegerrimoKclìgiofo»  cbé  fotto  il  Filofo^^,  e 


profondo  Teologo.  £ra  di  grave  alpeteo  , tc- 
nacillimo  di  memoria  , eloquente  nel  parlare  » 
graziolo , & affabile  ne  I porgere , e Rudiofìllimo 
deila  Sacra  Scrituttura  ; onde  inclinato  alla  Pre. 
dicazione,  cominciando  fu*  Pulpiti  a /piegar  la 
parola  di  Dio  , riufeì  uno  de’ migliori»  e più 
eloquenti  Predicatori  della  fua  Religione.  Pre- 
dicò ne'Duomi  di  Ferrara  , Bologna  , Reggio» 
Parma»  Piacenza,  Rimini  , & altrove  , e' ne 
riportò  la  palma  della  gloria  , e’I  frutto  ben 
grande  delle  anime  , che  acquiflò  al  Farad  ifo  • 
Compofe  poi  anco»  c mandò  alla  (lampa  Opere 
eruditiflime,  e piene  di  pietà  CnHiana  : De 
nagloria,  &Miferiahumana  : DeCbriilo  Taffo- 
re:  De  Divino  ^^orex  De  Chrifioafeendentc:  De 
BeataYtìgine:  De  Fiu^uTrib$$fatio}ium  , ed  al- 
tri Trattaci  molto  belli,  da’ quali  potiam  com- 
prendere 1*  ingegno  (ublime  dell' Autore  . Que- 
fti  fuoi  rari  talenti  » accompagnati  danna  fìngo- 
larmodcRia»  Se  integrità  di  coRumi  non  ordi- 
naria , gli  fecero  conicguire  onori  » c dignità 
nella  fua  Congregazione  ; ma  la  morte  priva 
poi  molto  predo  t funi  Religìofi , Se  t buoni  Cit- 
tadini di  Ferrara  del  grandiilìmo piacere, che 
n pigliavano  in  vedere  quello  nobil  (oggetto  ia 
unta  (lima,  e riputazione,  perirari  talenti, e 
(ingoiar  virtù  , che  rifplendevano  in  lui  « Ne 
fcrive  il  P.  Superbi  f.  50: 

2<Jc3.  Bracca.  V.Bmccc. 

2<$f4.  Braccata  , Attributo  della  Gallia 
Narbonefe  per  la  ragionc»che  Icggcil  nel  (cguen- 
te  numero. 

2(f5f.  Braccato.  Lat.  Braccarli , Dertv.di 
Braccc  , di  cuj  appredo , (ign.  veflito  di  braccez 
Eprtetodatoda  Ovvidio  a*  Popoli  della  Media» 
c della  Calila  Karbonele  • 

Teilihut&Uxit  arcent  mala  frigora  braccia. 
ePropcrc.//à.  3.  Fleg.^. 

Tela  fugaeisequi,  ^ braccaci  miliiis  arcar, 

t6^S‘  Bracce.  LatBrarrc»PluMlcdelNo. 
Sraccf, non  ufato  nel  (ingoiar, perche  fig.una  (ot- 
ta di  Veda  quali  la  deffa  che  Br4còc , o Cal^on/,dt 
cui  rotCfì»chc  ricuoprcndol’una  , eraltracolcia, 
prcndcil  numcrodel  più  . ] Di  quede  àraccòc 
Icggefi,ehc  fodero  vediti  li  j.  fanciulli  Ebrei 
qnando  furono  gettaci  nella  fornace  di  Babi  'onia 
Daniel.  3.  21.  dove  net  Cedo  diceft  che  oltre  le 
Tiare,  avevano  le  brecce  » c Saraballc  ; (opra 
dc’qujitnnmi  vì  fono  varie  opinioni  . S.  Giro- 
lamo ( dopo  a ver  provaco»chéfi  deve  leggere  Sa^ 
rabalUt  c nonSaraòara)  dice  che  quelle,  e le 
Bracce  erano  una  cofa  mcdefÌma;cioé  una  veda  , 
chccuoprivaancora  le  gambe  :7^o  Braccis,  quat^ 
SymmacbMS**a^itifaiintetprtta!MS  ejl  , ^Aquila  , 
C^rbeodor/oSarabalUdùerMAt  I &non,  uteor- 
rupté  legieur , Sarabara.  Lingua  autem  Chaldao^ 
rum  Sanballtcrurahominum  yacantur  , 
bia  , & t^farvusK  etiam  Bracca*  eonanquibus  cru^ 
ra  teguntUT  , dt*  ttiia  , quaft  crurales  » ^ rf- 
biates  appellata  funt  - J!  medefìmo  S Dot  ep.  49. 
adiunoede  muUere  fept.  ifìa.  fa  menzione  pari- 
mente d<  quello  nome  i’araòa/a,  dicendo:  Huc 
bue  mihi  trium  exempla  pucrorum  , quH  inter 
[rigtdùs  fiammarum  gfobos  , hymni,s  cdidrre  prò 
fietibus,  drcaquirnmSitibzìlA  » fanda».que  ca» 

faricM 
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farsem  imtaxium  iacendium . PfJIe  qudi  pa» 
fole  fi  riccoglie  parimente,  che  noo  difiiogucva 
runa  dall'altra  veQe,  facendo  mcniione  folodef* 
WSorAbAÌU  t e de*  capellìnon  ofiefidal  fuoco  . 
11  nodro  Niccolò  de  Lira  in  quedo  medcfimo  luo- 
go ) dice  ancor*  egli  chè  ambidue  quedi  nomi  fi- 
gnificano  Tidefla  cofa  ; e l'uno  dichiara  coll* 
altro,  dicendo:  Sarabàlla  , idtSì  Bracca: 
yaUs, 

S.  indoro  Ifpalenfe,  orìgm.  Li 9.  dopo  aver  det- 
ta la  fua  opinione , che  Saraùara  feost  la  chia- 
ma egli  ) lignifichi  una  veda,  riferìlce  ropinio- 
se d'altri,  che  hanno  voluto,chè5‘ar4^Ara  fia  1* 
ìAefloche  Tiara  i dicendo  tSarabara/tfffr/brxa» 
ac  finucUytfiimnta  , dtqaibuile^urnDame- 
Ir  : ^ Sarabara  ccrum  nca  /unt  immutata . 

durrmSarabara  quadamc^ititm  tegmL* 
maumeupa/uur , quahayidemus  in  capite  Mago- 
tfmpiQa,  c^c.Everaraentequefiaopioiooc  pa- 
ie,chè  abbia  qualche  fondamento  nelle  parole  del 
Tefio  i dove  quando  fi  nomina  la  Tbiara  , non 
menzione  di  SarabaiUy  cosi'quando  fino 
mina  queda , fi  tace  la  Tbiara , come  nc’due  luo- 
ghi (opraccitati  del  medcfimo  capitolo  : anzi  nel 
a.  dove  li  dice,ché  non  furono  cocchi  ì loro  capelli 
dal  iìioco , fegoìta  , e né  anche  la  SarabalU  s 
nafi  dica  noo  folo  i capelli , che  erano  coperti 
alla  Tbiara  : o Saraballa  ; ma  oè  anche  queda 
pi  ù efpolU  al  fuoco . Tertulliano  però  //.  de  rr- 
fi/reQ.  carn*  c-  f 8.  didinguc  ancor  elio  l’una  dall* 
altra  , coù  dicendo . i^tod  Baèyicms  ignet  trium 
fratrumy  nec  Thiarat,  neeSatahms  quamquam 
Qttdiùs  alieuas  y Uferunty  c>c.  £ veramente  nel- 
U Biblioteca  Vaticana  in  un  Menoiogio  Greco 
de*  SS.  ch'era  già  di  Bafiiio  Porfirogenito  Impe- 
ratore di  ColUncinopoli  , fattovi  riporre  dalla 
fcl.  mem.di  Paolo  V.  al  quale  era  dato  donato 
dal  Cardinale  Sfoodrato  , fi  vedono  cfiìgati  al 
vivo  i Putti  , e Daniele  cogli  abiti  loro:  da 
vuali  fifeorge  chiaramente , chè  la  Tiaraexi  di- 
iliou  dalle  Sarabale  ; c che  quede  erano  appvn- 
to,  comcleddcrive  $.  Girolamo  nel  luogo  (opra 
citato  { cioè  , femorab  , o come  noi  diciamo  » 
€él^otù  • dxetti , e lunghi  infino  al  collo  del  pie* 
de  , e k medefimc  erano  chiamate  Brocce . V 
ideda  edìgie  di  Daniele  con  tal  àbito  fi  può  veder 
fie*  Comencarii di  Cornelioa  Lapide  (opra  Da- 
niele , dove  l'Autore  l'ha  poda  copiata  dal  detto 
Menoiogio. 

Braoceschi  ( Gk‘.  Satifia  ) diede 
ilampe  : Dtfeorft , ebe  due  fono  fiatici  Bercola- 
ni  yefeoTH  di  Verugia  . Vite  di  alcmi  SS.  di  Spo- 
leto , eie  Laudi , & amiebità  di  ejfo  , Cameri* 
no 

atffS.  Braccetto.  Lat.  0racòio/«m,Di(nin.* 
diòr^cciOv  dicuifocto,  figo»  picciolo  braccio» 
Sag.nac.  yiene  aggiunto  il  braccetto  informe  * 

Braccheggiare.  Lotìn.diligewterin* 
yefligare . Ver.  deriv.  da  bracco  di  cui  lotto,  fign. 
cercar  minutamente  ; tolta  la  fimìgiianra  de' 
Bracchi.  Cecch.  Stiae.  f..  4.  £ io  lo  -pidi  diangi 
braccheggiare  db  ebe  ciè . 

x66o.  Bracchetto.  t.zt.CateUusCaUieut  , 
eateliafagax . Dimia.  di  òracro , di  cui  lotto  , 
figo  • un  ftcàol hraecc . Ber. Ori.  i,  t{.  i«. 
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Tiatfipoireilicmaodo  aicua  pigline 
SenTit  l'nHtodi^liihtìtcìtieiu , 
iS6i-  Biacchi  (./didrea)  Ccnovcfc  , Me- 
dico di  Tana  erudiiione  , vivcvaocl  ISS7.  ove 
dimollrando  il  luo  oOéquioverfo  il  Cardioale  A- 
Icaoio  Colonna , fece  ulcirc  in  luce  un  fno  conv- 
ponimemo,  con  quello  titolo  ; Andrez  Brac- 
chi Ci>ir  Genuiifis , Mettici  pra  eteBime  Ufe»- 
xnColw»»  Cndinalis  ,4m^ffimi  . Oratia. 

X Mag.  & ntegenimum  yirm  Ja.  .yintaamm  Oli- 
yam  patritmm  Gemteafem  , Gcnuz  apud  Hicro. 
nymum  Bartolum  i j 87.10  q-nclla  Biblioteca  Va- 
ticana. Voi.  10499. 

afidi.  Biacchi  C «dhjel»  ) Brefeiano  , ligi, 
di  Lodovico,  e di  Carailia  Podavìni , Pittore  di 
Frofpcttiva , fu  difcepolo  di  Domenico  Bruni  ; 
vi  riulcìcoù  bene , ch'ebbe  grandi  impieghi  tan- 
to  pubblici , quanto  privati  noo  foto  nella  pa- 
tria. ma  anche  ne’ luoghi  più  riguardcvolidclli 
XX  Lombardia  : mori  lopra  leOigcnaria  a*  ig.  di 
Novembre  del  1700.  lafciando  più  figli  al  fopra- 
vviventc  figlioLodovico  buono  imiutorc  del  pa- 
dre. Fortun.  Vinac.Mcnwr. 

afifij.  Bracchi  (Tamnafa  Mnia)  fcriHe  : 
CtUea*  dei  Rpftria , in  Brclcia  ifi 57.  io  4. 

zfifi4>  Bracchicre  . Lat.  Caniim  yennaria- 
timCi^as,  Oetiv.diùraecp,  di  cui  lotto,  firn 
colui  ebe  guida  , o cafiodifee  i ùracc/ji . b^t. 
Franz.  Kim.  tari. 

nx  ebenanm'  appaflnebieun  buon  bracthicre. 
afifif.  Bracci,  Famiglia  nubile  Fiorentina ^ 
dilecle  dal  Calìe!. o di  Violi,  onoiata  di  f.dcl 
pumero  de’ Signori , cioè  il  primo  nel  1478.  che 
li  chiamò  Crìstofano  di  Marco,  c l’ultimo  nel 
IJ13.  Gio;  Batista  di  Marco.  Di  quellafu 
Alessandro  Dottore  di  Legge , Sccietario  de' 
Fiorentini, cfamofpOraiorc.Filororo,  e Poeta, 
Uomoeloquentiilimo,  dotto  in  Greco , e Lati- 
no, enendonellcciviliazioni molto  efcrcicato  : 
Xt  in  olueci  fu  ancora  ANTONioCanonico  Fiorentil 
DO  Abbate,  e Signore  della  Contrada  di  Villarfe 
nel  Piamoote  i dipoi  Zano.i  ancor  egli  di  Villar- 
fc,  eLuict  Capitanio  della  Feraferi  nel  Regno 
di  Francia.  L’Arma  loro  è un  Braccio  rollo  io 
campo  d’oro. 

afififi.  Bracci^  Famiglia  nobile  dì  Sicilia,  di 
cuifu  progeni tote  P,£X  Luca  Bracci  Milanefe, 
CamerierodelI’Imperator  Federico  ir.  dal  quale 
per  ricompcnla  de' luo!  rervigi,ebbe  il  feudo  di 
L Fumari  con  alcuni  altri  territori,  ed  ebbe  per 
moglie  Leoni , figlia  di  Bcntivoglio  di  Mauro 
Gentiluomo  MelEnefe  , con  la  quale  procreò 
I.E0NARD0  , Francesco  , e Bentivoclio  Pmcc/, 
chedimorarono  a’ fervigi  d’Enrico  figlio  del  me- 
defimo  Imperatore  . S'accasò  Rentivoglio  con 
Antonia  Biztilini,  figlia  di  Federico  Cavalier 
Tedelco . 

Venne  quello  Federico  Si^itinì  in  Sicilia  col 
Re  Corrado,  figlio  del  detto  Imperatore  Fede- 
“ rico  II.  il  quale  s’aceasò  in  Tornmeiti , ov’egli 
era  Caflellano , con  Leonora  Brindagli,  figlia 
d'Anfelmo  Gentiluomo  di  quella  citta  , con  la 
quale  procreò  Pi erloCa,  Angelo  , e Raimon- 
do, il  qnalcfu  genìtordi  Feoerico  eITcndo  an- 
dato in  Alemagna  pcrrac^illo  d’ilcuni  beni  de’ 
R r r a fuoi 
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Tuoi  predece0ori , s'accasòtvi  con  ona  gentildon- 
na Tcdefca,  COR  la  quale  procreò  Anselmo,  che 
vilTea’fervigi  deH’Impcrator  Carlo  V.^  c fuo  fi- 
glioCefare  vide  (plendido,  e nobile  Cavillerò 
nella  fui  patria;  così  parimente  i poderi  de*  pre- 
detti , dell'  K^rchrpìo  di  Twomenu  . Pro- 
creò il  detto  Bf.NTivocuoBr4cc/,  Gior  Vito  , 
e Diana,  che  fu  moglie  di  Pìetrodì  Mauro.*  da 
Gio;  Vito  pervenne  Bentjvoclio  , ed  Epifa- 
nia, moglie  d’Antonio  Bono.  Da  Gio:  Vito  x 
Braca , nacque  Amfoso  Brecci , il  quale  coneef* 
fe  iifeudodi  Fumari  a Gio:  di  Mauro  fuo  cogna- 
to; e con  Tua  moglie  Elirabettadi  Mauro  procreò 
Giovanna  , che  fu  moglie  di  Gio;  Niccolò  Bon<t 
giornoGcntiliiomodellacittà  di  Patti,  il  quale 
per  la  moglie  fuccelle  in  tutt’i  beni  di  Aio  cognata 
Amfufo,  che  mori  fenza  prole,  Vrmiegio  dati» 
inSira^nfa  a*  lo.  di  Maggio.  Trovali  ancora 
Giovanni  Bmcc/Madro  Razionale  della  Came- 
ra Keginalc  nel  1457.  il  quale  Al  adai  Aivorita  x% 
della  Regina  Beatrice.QucftaFamiglia  ha  pcrAr- 
ma  un  Braccio  armato,  e nella  mano  una  Picca 
d*oro  incampo  azzurro. 

10^7.  Bracci  ( ^effandro  ) Autore  de*  fe- 
gucnci  Libri  : appiano  jdle/fàndrino  delle  gwerr» 
de*  ppmani  tradotto  dal  Bracci  t Venezia  1575. 
inS.  Troemiofoprata  tradH^^ione  di  un'lfioria  di 
dite  Amanti  comptfia  da  Tio  II  in  Milano  15(0. 

104. 

if^S.  Bracci  ( ^Aurelio  ) Veneto,  fervidi  «et 
Secretarlo  il  Duca  di  Baviera  negli  anni  Aioi  gio- 
vienili:  fu  Uomo  di  varia  letteratura,  come  fi  Ìcor>< 
geda  molte  Aie  Scritture  , che  vanno  involta  ^ 
fattcindifciferameiito  d'alcuoi adiri  politici.  Ol- 
trequede,  nel  1703.  Rampò  un  lurigo  Z)/ycpr/à 
in  di  fifa  delCa’paltp  Deftderio  de  Angelit , degH 
antichi  Signori  di  Banco,  c dedicoflo  al  Cardi- 
nal Cornaro:  Opera  invero  fenfata , e piena  d* 
erudizione  , in  cui  apparifeono  le  perlecuzioni 
patitcdalfuddctto  Cavaliere,  e le  traracorditegli: 
dairinvidia,  e fra  le  altre , ché  andato  in  Parigi, 
dopo  aver  vedute  in  Nizza  i fponfaliz)  della  Re- 
gina di  Spagna , fa  coli  in  un  lauto  delìnare  av- 
velenato da  un  Gentifnomo  della  profeRlone  me- 
dedma:  e chè  tornato  in  Italia,  vi  fono  Rati  dt 
coloro  , che  con  manoferìrti  , e fogli  volanti 
Rampati  occultamente  fenza  data , e fenza  no- 
me , han  tentato  , ma  in  vano  , di  torgli  quel 
buon  concetto  , in  cui  Ra  appredbi  principali 
Principi  d'Europa,  a* quali  ha  egli  dedicate  le  ^ 
lue  Opere,  in  cui  fi  vede  il  dorè  deU’Zdionia  %\ 
Latino,  come  Tofeano.  Tra  le  onorcvolezze  poi 
daluiconfeguitein premio dellefue  virtuofe  fa- 
tiche, la  prima  è quella  della  Croce  di  S.  Mar- 
co, la  quale  ottenne,  com’^  già  noto , dal  Se-, 
renifljmo  Valicr  Doge  di  Venezia  , nel  i^p8. 
l’altra  é la  Ratua  di  bronzo  erettagli  dal  Duca  di 
Borgogna  , nel  1700.  al  quale  fervi  poi  egli  eoi 
tìtolo  di  Gentiluomo.  Vi  fono  inoltre  alcune  al- 
tre particolarità , che  fanno  apertamente  cono- 
feere  la  Rima  ancora  grande,  che  ne  fì  il  Princi- 
pe Emanuel  di  Savoja , col  quale  contraflefervitù, 
quando  fi  trattenne  in  quella  Corte  ; c Analmen- 
te il  fuddetto  Brofci  porta  un  proRuvio  di  roace- 
ik , e pafla  a ributtar  le  oppoAzioni  fatte  ad  al^ 


ctinipafndell'ultimaOpcradcl  Cavaliere,  ioti* 
telata  : So/pirif  foRenendo  fcmpre  gagitardemeo- 
te,  edottamente  le  di  lui  ragioni. 

Bracci  (Cefare)  icù((el’Opufcoto,ìa* 
titolato:  Amore,  Fede,  . dis. 

l'ieero  ^ppofiolo , & altre  Bjmc  Spimuali , Ro- 
ma nel  i($j9.ìn  I z. 

2ÒÒO*  Bracci  (,  FrmetugiUlù)  di  Fireoaé  , 
fu  molto  dotto  nella  FilofbAa,  e Teologia,  di 
modo  ché, fu  rìchicRo  da* Monaci Caflìnefì  per 
amaeRrare  la  loro  gioventù  . Fu  ancora  cele- 
bre Predicatore.  DcRinato  Priore  ClauRrale  , 
pafsò  poi  ad  cRer  Decano  di  Vallombrofa,  e poi 
Abbate.  Alla  Ane  giuoco  all’età  d’anni 84.  fe 
nc  mori  nel  i6S^,  mentre  era  Abbate  di  S.  Sal- 
vatore , vicino  a CaRel  Franco.  Arch.  J^puL 
^S^Trinit.  eS.  Salv. 

ztfòi.  Bracci  (do:  Fraticefco)  daRavenna 
periona  molto  qualihcata,  mentre  nel  paRaggìo, 
che  Fcderìcolmperatore  fece  da  Ravenna  per  Ro- 
ma rcRòda  cRo  decorato  del  nobile  fregio  di 
Cavaliere  con  molta  altra  Ffobilù  Ravennate  , 
nel  14^8. 

i66i>  Bracci  (lS»a^h)  da  Reeanad,  Sa- 
cerdote Secolare , e Dottore iu  Sacra  Teologia, 
Autore  d'un  Libro  intitolato  .*  Thoenùis 
innHmifmate,& Gemma  qtuinMufeo  Gnaldioif^ 
ferpantnr,&  parietibut  judicata,  ejufdem  Arùs 

znW/c/^,i537  & un  altro  deli*£r/mo/t^/4  de* 
Papa , c PonteAce . Voccultatorrifpcmdcn- 
^atral*%Armf,  Cognome  de* Barberini,  e 50. 
Bpisrammi.  Romanci  1535.104. 

1573.  BracciajOola,  loReR'o  che  Bratcia- 
(e,  ài  cui  appredo  . Frane.  Sac.  £ portando 
Spr^era , e bracciajuola  ,/ì  eone  allora  fi  facen per 
mfan't^afcontròutt  afmacQo,  &e. 

1674.  Bracciale,  X^ìc. Brachiale , Deriv.di 
hrateio,  Agn.quelHarmadura  chearma  il  brac- 
cio Lat.  ^racb/We.  Ber.Orl.  1. 15.44.  ' 

Sott’effoera  lapiaftradel  bTìcciiìc.  J 

Bracciale , diciamo  ad  uno  Rrumenco  di  legno, 
cRe  arma  il  braccio  per  giucare  al  pallon  grolTo . 

&Ò75.  Braccialetto,  Dimin.  di  ^4cck/c 
A^n.  un  braccio  picciolo.  Sag.  Nat.  Efpcr.84.) 
Armato d*im braccialetto,  dicttojcfortiffimamen- 
te  ferrato  alla  carne . 

i6y6.  Bracciano,  hai.Braceìanum,BcAr- 
cenum  , piccìola  Terra  d’Italia  neiia  Provincia 
deiPatrimoniodiS. Pietro,  poRa  a man  dritta 
della  Rrada  che  da  Viterbo  va  a Roma;  Atnata 
fbpra  un  lago,  acuì  dà  iJnome,cd4  titolo  di  Du- 
cato appartenente  alla  cafa  Orlini*  Ivi  c un  bel 
Convento  de*  PP.  Eremitani  diS.AgoRino . 

aÒ77-  Bracciata,  Dcriv.  di  braccio,  Agn. 
tanta  materia  , quanta  in  una  volta  può  Rrigner- 
A colie  braccia  ; onde  bracciata  di  legne  , di  pao- 
ni, &c.  Vit.  S.Ant*  Tofe  alni  fotto'l  capo  ana 
bracciata  difoglie  dipalma, 

1578.  Bracciatello,  fpecie  di  CiambelU 
grande,  detta  A>rfe  cosi,  perche  i fanciulli  vi 
mettono  il  braccio  dentro  nel  portarla  . Cane. 
Car. 

Facciapto  ancor  de*bracciatclli , e gnocchi. 

167^  Bracci-Forti  , Famiglia  , da  altri 
detti  Branc^mi,  crcdefi  allignata  in  Piacenza 

molti 
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molcUoni  «vanti  li  venata  di  Gssu  Cristo  • Hn 
quando  le  Colonie  Romane  vennero  ad  abitare  in 
Lombardia . Dall7y2or/edf  7/aceit^4 , che  fono 
molto  antiche  vengono  i Bracci  forti  annoverati 
tra  le  più  il.'uflri  Famiglie  deirOrdinc  Cavalere- 
fco , e patrizio  . Signoreggiarono  non  folo  la 
VxWa  Bracciforti , Fittoli,  Valle  lunga,  e San 
Sonico,  ma  ancora  molte  callella Ronco  Viu> 
(lino,  Corneliano  , Brazano,  Catnpremoldo, 
con  molte  altre  FodeHIoai  di  grandiBiroe  rendite,  x 
ContraderodiverfeaHÌQità  cogli  Scoti,  Lindi, 
Anguillola  , Arcelli,  FootaneH,  checapeggio- 
no  ancora  14.  Seggi,  e con  tanti  altri  Nobili,  e 
dovizioft  pignori  di  lombardi! . Di  quella  nobu 
liiJIma  famiglia  fu  fìngolare  germoglio  , Lan* 
FRANCO  generofo  guerriero , e gran  Barone  . 
Nella  dieta  di  Roncaglia  nel  980.  fit  onorato  dal- 
l'Imperatore  Ottone  con  la  Signorie  di  Viuflino, 
Cjiovanni  firaccr/orci  fu  annoverato  dal  P.  Ar« 
noldo.  Vivon  >ca quegli  Abbati  perpetui,  che  xx 
contantericchczzc,  c Privilegi  el^rola  Badia 
dìS.  Siilo  principaliQIma  tra  le  più  degne,  e le 
pùVfamofe delPÒrdioe  di  S.  Benedetto.  Anto* 

Nio  Maria  Bracctforti  Poeta  Piacentino , le  di 
cui  Opere  vanno  Bampate  nelle  fcelte  de*  Lirici 
Tofeani.  Aloisio  Dottore , eCiudice  Colleg- 
giatodi  Piaceoza  , e Gio;  Alfonso  fratelli  furo- 
no familiari  priWlegiati  di  Sigifmondo  impera- 
tore. Gherardo,  cGuillaroo  nella  Coree  Du- 
cale di  Milano  hanno  alla  patria  più  d’una  volta  nx 
fervitod'Ambafciatore,  per  importanti  aBari  . 
Girolamo  Coolìgnorc  di  Fontenuro  , eifendo 
Capitanode'Cavalti  Francclt,operò  gran  meravi- 
glie. Il  Dottore  Bartolomeo  Braeciforti  ha  o- 
norevolmente  fervilo  alle  Altezze  di  Parma:  ù 
Rato  nella  patria  , e pubblico  lettore  di  Giu-« 
rifprudeoza , e*CoUegiato  Giudice  di  quel  Col- 
legio, che  richiede  più  rigorofe  prove  d*  antica 
nobilii , ehc  la  Religione  medefìma  di  Malta  . 
Teodosio  de*  Braccifirti  di  Fontenuro  uno  de*  xL 
nobili  del  feggio  degli  Scoti , già  Comroifl'a- 
rto  Generale,  e Giudice  della Kiva,  fervi  con 
riguardevole  carica  alltcafa  Faroefe.É  Antonio 
Saoefe  da  Portogallo  nella  Biblioteca  de  PP.Do- 
nùoieani  ha  reg^rato  quella  memoria . F.Lau- 

RENTXUS  BRANCHOFORTIUSde  P/oCCnZlO  T/T  RC- 

fìgiont  confpifUHS  tnfcbolajiica  oUnè  eruditìu , in 
facris  Utteris  rigUans , Ó"  afiauus , Thilofo^ 
pbis  faculwris  non  ignarui  ad  pofìcros  tronfnuftt 
/«per  Tftdterium  coUatioaes  de  SanùU , Sermones  t 
yarios , & principia  in  Tbeologia  , claruic  circa 
4tnnum  1410.  Cristoforo  detto  Tinciavari- 
>10  Br«cc«|forrf , figlio  di  Gio:  Bracciforti  da 
Piacenza  fu  Signore  di  moki  Caflelli , e giuhfdi- 
Rìoni,  Condottiero  d*  uomini  d'armi  , e fatto 
Cittadino  di  Rimino . Clementini  nell*  Iflorie  di 
Rimino  524.  Niccolò  Bracciforti 

del  1592.  avendo  a proprie  fpefe  per  fervigio 
del  Re  foggiogati  quegli  di  Piazza  in  Sicilia  gii 
divenuti  riorllt  alia  Corona,  acquidò  la  fua  Fa-  lx 
miglia  GrofTogliato , & in  mancanza  de  Braccù 
fortt  di  Sicilia  nominò  quei  di  Francia  . Della 
cala  de*  Bracciforti  fu  il  Duca  diCriqui  Pari,  e 
gran  Marefciale  di  Francia,  Capitano  famofo  , 
Soldato  veterano , ardico,ecorraggtofo  Amba- 


fciatorc  del  Re  Cridianiflimo  nella  Corte  di  Ro- 
ma . Vi  fono  altri  infiniti  Perfonaggi  , i quali  fi 
poffono vedere  nelle  JfloriedelCrelceozi.p.357« 
<ap.  I. 

z($8o.  Braccini  , Famiglia  nobile  Fiorenti- 
nahaavutonel  1340*  Pierozzo  di  Braccini  àz\ 
num.  de*  Signori . L'Arma  di  quella  fon  %.  Volti 
attaccati,  evermigli  incampo  bianco]  Trovali 
ancora  quella  famiglia  nella  terra  di  S.  GeminU* 
ooinTolcana , 

2d8i.  Braccìni  ( Giulio Cefare)  fcrilTelafe- 
guentc  opera  . Incendio  del  Monte  yèjfnvio  , e delle 
Jùecaufet  O" effettidrc.  Napoli  1532. in 4.  Bela- 
yone  deir  Incendio  del  VefJu>io  . ibid.  iÒ3i>  I>i- 
Jcorfo  ifeil  Tapa  ne  prefenti  rumori  di  guerra  deb» 
haflnre  neutrale.  DiJcorjo  intorno  aUt preparacelo- 
ni  di  guerra  per  la  yaltelltna  . 1624-  la  Bgpu- 
blicaCrifliana  , e politica  di  Ciò:  S.  Maria , rrtz~ 
dotta  di Spitgnolo  dal  Bj^ccini . Venet.  idl9>  iu 
$.y'aadiS»Tcrefa  diCiesudel  Tepes , tradotta  di 
Spagnolo  dal  Bnccizìi  . 104. 

2682.  Braccìno  da  Siena  fiori  nella  Filofolia , 
e Medicina  , quando  fu  rimclTo  , c riaperto  lo 
Studio  generale  in  Siena  , dove  pubblicamente 
spiegò  I libri  di  Galeno  , con  gran  foddisfazione 
degli  uditori , i quali  con  grand. Uìme  lodi  efaka- 
vano  la  fua  bella  maniera  di  render  facile  la  diiS- 
cile  dottrina  di  quel  dottilBmo  , ma  difficile 
Scrittore . Praticò  aliai  la  fua  profrlCone  con  uti- 
le grandilllmo  di  chiunque  lì  fervivi  deiToperA 
iua  j onde  gli  fu  facililTimoaccumuiarebuone  fa- 
culti  . Dopo  d'avere  negli  lludf , nc*  composti- 
menti  , e nelle  cure  faticato  lino  alla,  decrepita  , 
fini  i lùoi  giorni  in  Siena , eiu  fcppeilito  nella 
Chiefadi S. Domeuicoa*  t8. d'Ottobre  1 34Ò. 

1683.  Braccio  , Lu.Brachicum.Eht.efroahA 
Cr.hfórgtmf  QtA.  ] Franr.érd/.J  Spig.^’«ro.J 
Germ.  £/n  arm.  j ingl  Tbe  arme . j Fiam.  £rae.  J 
Tur.  Xo/.  ] Term.  Anatomico  , lìga  un  mem- 
bro deirUomo,  che  deriva  dalla  fpalia,  e termina 
alla  mano.  Danc.  Inf.  12. 

Lo  collo  poi  colle  braccia  mi  cinfe . ] 

Per  figura:  vale  protezione , balia,  autoriti, 
forza,  potenza.  Lntjnanus,oM(loritaj . G.V.g. 
^Ó-i-nèfecoUr  braccio  poter  domandare.  Xrc.] 
per  fimiiit.  terra  , ornare , che  per  ifpazio  lun- 
go • (Iretto , c curvo  entrino  Tua  nell'altro . Lat. 
brachium.  Ber. Ori.  1. 12.30* 

£/  braccio  del  mar  rojfo  in  nave  varca.  ] 
Permifura  di  j.  palmi  lat.  cubitum  , cnbitus  • 
Bocc.  nov,  75.  22. le  y^era  pre/so  a menadi  dieci 
braccia.]  Viver,  campare,  o fimil  delle ^oc- 
ri4  o delle  fue  braccia  : vale  delle  proprie  fatiche, 
e de'  propri  fudori . Fir.  Lue.  41.  Se  un  povero  Uo- 
mo di  qutfi , che  vivono  delle  braccia  &c.  ] ^<sc- 
rioquadro  , per  quello  (pazio  comprefo  da  4.1ati 
uguali  di  imbraccio  per  ciafeuno  , congiunti  a 
angoli  retti.  ] A braccia  <itxkdre:  largamente  • 
Allcgr.  18. 

ebevi  firaccom4Ptda  aÌKOcc'ìa^uadre.  ] 
Pregare  colle  braccia  in  croce  : vale  f»-e- 
garc  umilmente  con  efficacia . X^m.Cermp.prtgan- 
dolo  co/ie  braccio  in  croce  per  Dios'aoperajjé  nello 
fcampo\de  fuoi pgUvoU  . J A braccia  aperte,* 
afpectar  qualche  colà  cioè  avidaroencc , con  craa 

dell- 


ppi  BRAC  BibliotecaUnìverfalc  BRAC  ppz 


defiderìo arer  nelli  braccià : poOedcre, reggere  . 
Dant.  Purg.  14. 

Ebbe  la  Santa  Chie/a  in  le  fue  braccia  • ] 

Fare  alle  ^'acci4 , lofteflb,  che  fare  alla  lotta  > 
lottare.  Burch.  ] 

£*  ranocchi  ne  fecero  4Ì/c  braccia* 

^adognudo . &c.  ] 

H così  giocare  tlIe^accM»  vincere  alle^cccM. 
Vie.  Plut.CorKomc procede  <t un giucare  alle  brac* 
eia*]  Cafeare  le  ifraccù , sbigottirli,  abbaodo-  x 
narfi.  Tac.  Dav.  ^5. 1.  z^z.  Caddero  le  braccia 
non  pure  a"  Senatori  t e Cavalieri , &c.  ] £con« 
durre  , o menare  a braccia  ^ vale  foftencre  , e 
reggere  in  lulle  braccia  chi  non  vuole , o non  può 
reggerli  da  le  medelirao . Ovvid.  V'x^.ecojìnefH 
mentita  abraccia  dalli  fuoi  famigli;  ] Braccio  dì 
Bgura  dice  lì  quel  Ramo  , che  ufeito  dalPalvco 
ordinino  , o eOrarcone  per  artifìcio  Icorrc  per 
un  altro  alveo.  ] Da  Braccio  diceU  Lraccitua , t 
bracciatella , di  cw  fopra . J Parti  deÌBr4cc/o . V*  xx 
^natomiato.  5.  tin.z6* 

1684.  Dhaccio  ne4)a  Sacra  Scrittura,  quando 
fiprendeinpiuralc,  s'incende  per  il  Figliuolo,  e 
per  Io  Spirilo  S.  in  ordine  al  Padre,  come  li  legge 
in  Ifa;a  cap.  i.y.^.Et  brachia  tnea populos  todi-^ 
eabunt . Q<iando  poi  lì  legge  in  {ingoiare  s'ìmen- 
dcfolamcnte  il  Figliuolo  , come  vedefi  in  Gere- 
mia c4.  j i.v.  z I.  {^i  eduxi/li  Topklum  tuum  Ifraet 
deterrà  ^gyptiin  fignis  , &in  porteneis  , & in 
manu  robufla,  inbizchìo  extento  , Bec.e  perciò  m 
il  Figi  iuoloH  dice  &r4cc/odi  Dio  Padre  , perchè 
la  creatura electaèda elfo conccnuca,  comedicc 
S.Euchcrio,  overo  ,comc  diceS.  Tommafe  t.<j, 
j.  art.io.ad  5.  s’intende  la  virtù  operativa  : Cum 
Scriptura  nominat  Deibrachium  , nonejiltttera^ 
hsfenfus  » 9uod  in  Deo  fìc  membrum  buiufmodi 
corporale , fedidquod  per  hoc  membrum  fignifica* 
tur , fcilicee  virtut  operativa . 

z6S$.  Braccio  Ecclesiastico-,  o Secola- 
re, Lat.  Bracbinm ecclcfiafiicum,  autlSecnlare  • ^ 
Term.  Forenle,lìgn.  lo  fteflo che  apito deH’uno , o 
deiraJtro  foro  ; onde  ricoirere  al  braccioeeelefìa^^ 
fino  i oSecolaret  altro  non  è che  implorare  que- 
Roo  quello,  per  efeguir  qualche  ateo  giurìdico; 
Circa  di  che  fanno  i Giurifti  e MoraliQi  molte 
ronfiderazioni . 11  Giudice  EccJefiailicone*  delit- 
ti di  miRo/oropuòfarcarcerare  1 Laici  fena'afu- 
tod»  braccio  fecolart:  Barbof.  de  Poac/2  Epifc.par. 

3. 4//rg4r.  107.0.8.  Azor.  ìnft.mortdpart.zJib,^  .ca, 
^3.4»<eyZ.3*cd  altricomunemente, contro  alcuni  ^ L 
1 quali  lenza  fondamento  tengono  il  contrario  , 
e contro  la  pralK  ; nc  coatro  di  quello  G da’con- 
fuctudine  bene , e rettamente  inatta  r cdincìò 
e da  oflerv4rG,ché  gli  Arrecati  in  tal  cefo  fono  po- 
ili  nelle  carceri  del  Foro  EccicGallico  t Segtir» 
in  dirtela  Judic»par.z-cap.xi.num  con  altri  , 
imperciocché  ne' delitti  di  miOoForoGdd  luogo 
alla  ptcvenzÌonc:ecost,feil  Giudice  fecolare  pre- 
viene, porrà  i delinquenti  nella  carcere  del  Ino 
Foro.  II.Gl’inquilitori  pollonoricorrcrc  airaju-  lt 
to  del  braccio  fecolare^fex  prcndcregli  Eretici , i 
loroleguaci , tutori  , erutti  gli  altri  dannati  , 
oforpctiidiereGa  ; ché  fe  i MagiGrati  inciò  la- 
lanno  negligenti  , o contumaci , grinqullitori 
pononoicomunicaxii,  privarli  d’ooorc  , eflri- 


gnerli  cnnalcrepene  fecondo  la  qualità  del  delie- 
to . Cap  ut  officium , ^.deni^ue , de  Haret.in  <y.  Et 
cap.  adabolendam  , S.ptnult.  cap.  txeommuni-- 
camus  , 5*  ’>novcamuf  de  Haret.  come  anco  nota 
Diana  par  4^  traS.  S.ref.  104.  cefla  pcròil  predet- 
to caGigo,  quando  cogrinqiiiGtori  concorre  il 
MagiRratonel  comporre  il  Tribunale  , perchè 
inlicme  Gabilifconoquello  lì  deve  fare  . 111.  U 
Giudice  Eccicfiaflico  cosi  ordinario  , come  de- 
legato non  è obbligato  nelle  caufe  EcclelìaGiche 
odimiAo  Foromollrarei  Pniccin  a*  Giudici  Se- 
colari , a’ quali  ha  addimandato  l'ajuto  del  Tuo 
èraccio;tz\‘t  Giudici  loii  tenuti  fubìco  a dare  il  lo- 
ro ajuto,  e prontamente  eicguire  , né  ricercare 
altro  : cosi  aflcrmano  alcuni  , checita  , e fe- 
guita  Diana par.i.traS.  z.r^.  109*  overo  io8. 
dove  anche  afferma, che s'tncannano quei , che 
tengono  il  contrario  . Quelto  però  s'intende, 
come  s’ è detto  uel  calo  antecedente  . IV.  Nel 
Parlamento  del  Regno  di  Sicilia  il  Braccio  Eccita 
fujìico  deve  Icinprc  concorrere  , come  donati- 
vo , che  li  di«l  Ré , ne  baGa  , ché  la  maggior 
parte  vi  concorra  delèracrisDomaniale,  e Mi- 
litare t Aponte  Ì0  traS.de  poteS . Troregis  , c 
Valenzuoìa  con.  9^.difp.  zS.V.Gi'InquiGtori  non 
polfono  dare  alcuno  al  braccio  Secolare  fema 
conGgliodei  Senato  lùpremo  deil'loquìGzione  > 
benchei  voti  degrinquilìlori,  dell’Ordinario  ,e 
de'  Confulcori  in  tutto  acconfentino , poiché  ciò 
G computa  tra  caule  gravilEme  . Moli  . de  jufi. 
traS.^.difp.z%Jmm.i^.ec\ii  Pegnam.  in  direnar. 
3f^uifìe.par.$.commenr.  9$.  VI.  1 Prelati  Regola- 
ri in  ordine  i fuoiludditi  Regolari , perche  ii  lup- 
ine ché  abbia  territorio  tutto’l  Moodo,por- 

loQO  farli  prendere  feoia  ricorre  al  braccio  Seco~ 
/4renédelVeicovo*  Comejoln  3.  par.  D.  Tho. 
traS,  %.DeeenfuràngenetediJp.C.  iHb.z.Styv.  De 
eenfur.  lib.  1.  cap.  i^.ntm.6’  ^ ahn  prcGb  Diana 
par. f .traS.^.rej.  54.  Bc  Ugolìn.  de  cenfm. cap.Z'j. 
tab.i.^.num.  (SDove  però  nota  che  quefto  non  sT 
intende  , dare  i Prelati  Regolari  hanno  |la  giurU 
fdizione  col  territorio  . VII.  L’Ordinario  , è 
Giudice  delegato  deve  ncccGariameote  prima 
fulminare  le  cenfurc  , primachc  perefegutre  la 
fua  fentenza  implori  il  braccio  fecolare  ; la  ragio- 
ne é,  perchefo  capsCumnonab  bomine  » de  Judic. 
fi  commette  a’ Giudici  EccleGaGici , che  contro 
i Rei  procedono  con  le  cenfurc , e le  non  G emen- 
dano , mentrenonhaanopìùcbefare  , ricorru 
no  a]  braccio  Secolare . Così  ale  uni  preGo  Diana 
par.i.traS.z.refol.izi‘Oreto  ito.  Nondimeno  la 
detta  opinione  non  G deve  tenere , perché  le  Leg- 
gi , quando  trattano  del  ricorlo  zi  braccio  Secola-^ 
re,  fi  fervono  di  quefta  fra fc}  fi necejje  fuerìt  ^ fi 
cfns  fuerit,&c.  SepykXzindirtSor  .fudic.Eccle* 
fiafl.par.z.cap>\\M.i^.}Q  Petr.  Monetaw  ttaU. 
ieJudicib.confer.cap^%jìum.z6%.B:  altri  da  elli  cu 
tati . Quindi  G può  rifpondere  ad  cap.  z.  de  effie. 
Ordin.^  eap.dilcSo  de  jent.excow.in6‘6''  ad  cap, 
cum  non  ab  bomine  ché  procedono  nei  proprio  ca- 
fo  ; overo  meglìochei  detti  capi  fune  Rati  cor- 
retti peralcre  Leggi  poGeriori  , e ultimamente 
il  Concilio  di  Trento , come  apportano  il  Mo- 
neta , Bc  altri  Vili.  1 Vefeovi  poGono far  prende- 
re i Laici  da*  proprj  Mini  Ari  lenza  ricorlo  al  hrac-» 
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eio.Seeol<xre\  la  ragione  è,  perche  il  Vefeovo  ha  il 
Territorio»  neiquale  può/ervirn della  giurifdU 
Itone contenzioU»  tenendofamigliaarmaca , II 
fifeo,  e U carcere  » come  apparUce, dal  cedo  in 
€af>.  omnes  baftlicn.  i$.  7-doTC  da  quell  - 

idclTo  che  fì  dice , chd  le  Chiefe  fono  in  potedà  di 
quel,  Vefeovo. , nel  di  cuiiTcriicorio  li  ritrova- 
no  » (eguUa  che  i Vefeovi  abbian&il  Territorio  i 
j l che  a nche  coda  ex  cap.ut.  animar,  de  Confi,  in  6. 
Lo  dedb  infegnaoo  Felin . in  cap.cnm  fit  ^enern^ 
ti,  num  io.de foro compee.Beììct.dìfpue,  Clerie. 
fare.  1 .tir.de  fasore  Clerit,.reali,  $.  i .num.ò.  Fogna 
tn  direSior.ìnquifttor  par.  5 . commene.  1 1 6‘  Glodà 
ifl  cap  ccntr^ldolorum  iS^qu^efi.  Franch.  ineap, 
fnal.de  foro  compet.  nion.i^.&r  altri.  La  qual  fen-^ 
cenza  viene  (limata  più  vera  contro  quella  del 
VerexTademanH  B^giapar.  2 cap.  ^6  num.i.<&%.. 

deci/.  1 1 7..ilqiiale  dclucendo  da  Cino  ,e  BaU 
doml.£pifcopale  num.2..  C.  deJipiJcopi  aud.chè  il 
Giudice  £ccle(ìadLco  non  abbia  cerricocio , cieno 
ancoraconfcguencemetice  , chè quando FEecle- 
(iadico  fa.inquifizionc'fopra.le  caiife criminali  ò» 
civili  de  Laici , deve  ricercare  il  Giudice  del  Ter- 
ritorio.di  quella  cofa,per  far  prendere  il  Laico,ac- 
ciocchd  non  dica  il  fuo)us  I o ragione  fuori  del 
r uo Terrici>rio non  efìTendaciòconceflo  da  alcu- 
na Legge ncCanonica»necivilc>  aaizic  proibito 
in  d.i.Eptfcopale  , e coda  ex  cap.  , de  offU* 

ord.  dove  vien determinato, chd  h debba  implora-. 
rcra;uco.  Ma  Ca/lìano  Carmelica  "x.Brachium 
(óggiugne  efTer  falfo  , chè  il  Vefeovo  non  abbia 
Territono  avendo  la  diocesi  imperciocché  ^co- 
me in  regnano  Pa  normi  ca  n.  con/.  8 1 .num.jMb.  1 .de 
Alcxand.eoM/.248  la  Oiocelìè  l.’idedo  che  Terri- 
torio. , nd-rorditurìa  giucildLtione  da  fenza  il 
Territorio fecondo  Bartol.  8c  AogeL  in  l.fin.  C- 
uhi , eSr  apud^uem  >.  e fecondo-  Boer.  Hecif  xi6» 
Sedunqucil  V^efeovoha  lagiurifdizionecolTer- 
xitorim,  confrgueniemence  ha^ancorail  Fifco^la. 
Carcere  , e i Minidei  armati  , da.^  quali  fenza ’L 
òraxcioSecoixre  può-far  prendere  i delinquenti  ». 
pcrchèconcedalagmrìfdizione  ».  è lecito,  anclie 
auttoT  neceflano  , che  d «cerca:perdifcndcrla  . 
Lt.ff.de  }mi/dic.omnt'Judic.c  locouicrma  Erafmo 
à Cc»chter  de  furifd.  ordin par.t.qunH.  111.  num. 
18' Si  deve  però  notare  , che  le  cofe  pre- 
dette vjgliono-folamente  per  le  caule  rpectanti  al 
Voto  del  Vefeovo  ».  ailolucamcntcconlidcrata  la 
qtulitideidelitto»  equandoil  dclitcoedi  mido 
Vofo  ; ellcndo  certo-  chè  non  d podono  iiuen- 
dercpericanyche  folofpcttano  al  Giudice  leco- 
lare . W.  11  Concilio  di  Trento/cjj.  24.de  refor.ca. 
8.  impone  agli  Ordiiur; , chépunUcanoìConcti- 
binar)  aochi  imrocatOyfi  opmfutrtt  » brachiofn^ 
cuUrii  chò  fe  il  Giudice  lecolare  vorriciò  nega- 
re , potrà cHcr  $for2acorotto.pena.diScomunica. 
Così  Menoch.  dearbitr.  caf  4;  a.Fatinac.  in  graW 
cnmin  qu^fi^t^j num.Z.& qudfi  tiZMum  7P-Fr. 
Em.  Rcgular.  rom.  i.  4W4/Ì  8.  4rM4« 

hUttMejurifdiH.pir.  1 cap-^a.ttum.i.  Si  deve  pe- 
rò prima  imitare  » fe  altr  menci  noncodalle  di 
nullità»  ò d’ingiudizla circa  la  fentcniadel Giu- 
dice Eeeldianico  » perche  in  tal  cafo  giudamen- 
tcilGiudice  fccolare  ncgtrebbe  a quello  l'acuto 
del  dio  irarc/0  » benché  fodc  in  unftcaufa  pura 
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Ecclefiadica.  Cavalcan.  debrotbioB^effo , par. 
^mim.i6o>yerf.fed  finoterid  .hohxàiì.inJìiaTo-’ 
Itt.lib.  2 cap.  tj.ntrm.  1 72 ami».  17^.  Parlad.  rer. 
^uotid.tib.i.cap.fiapar.x>$.  x.  nttm.  7.  Jacob.  Ctn- 
cet.yar.reflib.x.  cap.iyanum.  3}. Secondaria- 
mente fì  fuiò  limitare , (e  non  fì  farà  (atta  Tappel- 
lazione  dalla  fentenza  del  Giudice  Ecclefìadico 
che  richiede  il  Secolare , ovvero  non  fì  fa- 

rà fupplicaoo»  òdettodclla nullità»  einqualfì- 
X voglia  altro  modali  di  lui  Procefìonoa  farà  im- 
pugnato per  mezzo  della  parte  . Navar.mc^p. 
cum contingea de  refcriptjremed.i.num.j.zhat  8- 
yerf.  quarto  refpondeo . Cancer.d.cap.  i 14. 

&lìb.iaap.iq.nmn.^%.&feqq.  Bobad.d.  cap.17. 
AAm.i7g.&alcri»col  Salgado  depotefi  .I{egia  >Par. 
z.ra^.ipne/. 3. AAm.93.il  quale  perÒMAm.  94.fog- 
gtugne »chc ciò  vale»  quando. apertamente  co- 
darìc»ché  lacaula  ila  appellabile , o in  altro  modo 
xecraccable;  imperciocché  (e  ruppellazione  fof- 
X1C  fe  frivola,  e irudracoria  , F Ecclefìadico  potrà 
non  farne  conto  » e venire  alle  cenfcire  » per  is/or- 
aarcilSecolarea  dargli  lajuto  del  tuo  braccio. 

La  Scomunica  poi  fulminata  contro  i Magidratì» 
che  ricercati  daH'Ordinario  non  vogliono  dare  il 
braccio  i'rco/areperUconfervazionedeila  Clau- 
dira  delle  Monache  ,ane(Tunoérifervata.  Cooc.  ^ 
Triden.Jc/i.  15.  cap.  ^.de  I{i^ul.  Moniai. 

2($.85.  Braccio  » nome  propria d'alcuni  Pcr- 
fonaggi  famoli  quali  Ione  i feguenù  . 

BA.  1687.  Braccio  Baglioni  fìgliuold  di  Ma- 
bteda  » e genero  di  Braccio  Fortebracci , di  cui 
fotto  , non.degenerò  da  lui  nel  valore  delle  armi: 
ebbe  il  Generalato,  di  S.  Cbtcfada  CaliOalil. 
Sommo  Pontefice  » e refofì  formidabile  col  Tuo 
esercito  » forzò  i Principi  dTtalta , benché  poicn- 
tilfìmi , a deporre  l'armi  » & a far  pace  i fu  col 
Conte  Carlo  Eortcfrocci  nel  14$  3.  contro  Fraa- 
celcoSfbraa  Ducadi  òlilaoo  , al  quale  diede  una 
gran  rotta  ndLodfgiana..  Sido  IV.  gii  confermò 
u.  per  fe»  e fuoifìgliuoli  Spello-  terra  dell'Umbria , 
altre  volte  conceda  a Malateda  dio  padre  da  Mar- 
tino V.  nelFoccafìone  » che  ricuperò  Perugia  per 
Ja  Chiefa  ; mori  nel  1474.  in  età  d’anni  ^ 1.  c fu 
tipodo  nella  Chiefadi  S.  Maria  de'  Servi . 

2^88.  Braccio  ll.lìgi.di  Gridone Bagitone, 
ebbe  dal  Sommo  Pomcnce  Leoxie  X perlcrvigi 
predatigli,  nelle  guerre  de’  fuoi  tempi  » il  Cadel- 
lodi  Montalera  , la  Torre  Chiuglna,  eia  Tor- 
re di  Andrea  , con  titolo  di  Marchefato»  poflc- 
R.  duteanticamtntedx’ fuoi  antecedbri  : cui  favore 
dciridedb  Pontefice  » ciurò  allieme  con  Sforza 
fuo  fratello  in  Perugia  » e furono  come  Padroni 
della  Città;  fuco!  Cardinale  de’ Medici  in  Un- 
gheria , & alia  guerra  (B  Siena  io  quella  gran 
rotta , cK'cbbc  V clcrcito  del  Papa , egli  folo  com- 
battendo fece  prigione  Camillo  Colonna»  fune!- 
leguerredi  Napoli  Colonnello  de  glTinperiali , 
e nel  1 517.  modrò  incredibile  valore  nel  Fioren- 
tino» opponendofìcoofoJi  loo.Cavallia  Borbo- 
IX  ne»  dinanziaiqualeftiggtva  tlCampo  delia  Le- 
ga; mori  nell  5^9.  a Montecologno’a  Cade)  la 
di  Perugia  , e riportato  alla  Città  » fu  foicnne- 
mente  rtpodo  nella  Chiefa  di  Sama  Maria  de*‘ 
Servi.  Mirco  Guazzi /y?.c.84. 

2689.  Braccio  Forti,  Nome  d'uni  Cappel- 
la 
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la  in  Ravenna  vicino  alla  noAra  Chìefa  di  S. 
Fkakcf.sco,  dettacosi  fcrailudere  al  detto  di 
Geremia  x i . ^.IxbtlUho  ynsm  mam  cxitnea, 

• & IH  brachio  iórti  ; poti.hcri  legge  cbé  <]uiri 
anticamente  li  rivcrille  un  immagme  del  Rcdcft- 
tore,e  quellede’  i.  Principi  degli  ApoAoli,  dclU 
neate  io  atto  d’una  terribile  MaeAà,  e di  cui  ne- 
gliantichi  Annali  leggcvjnlì  cofe digran  Aiipo- 
rc . Il  che  a noi  bafla  aver  toccato  ,non  avendo  el- 
la adcHocofa  degna  d’eder  vedata,fuorchc  alcu- 
ne Arche  fepolcrali  di  marmo;nc  altro  rapendoli, 
Pc  non  che  fu  rinovata  nella  lbrma,chc  ora  li  ve- 
de (faranno ormai  jooo- anni)da  Giorgio  l abri 
quivi  fcpolco  in  meato  ai  pavimento , e per  la  cui 
anima  n celebra  da' noOn  Rcligiolì  ncimcfc  d' 
AgoAoun  perpetuo Annivcrlario . 

zdpo.  Braccio  Fortluraccio,  illuAre  Ca- 
pitano, nacque  in  Montone  , terra  rtgnardcvo- 
3e  dell  Umbria  vicino  a Perugia , dalia  famiglia 
Portcbvaccio . Egli  dopod'avcr  dato  a conoice- 
re  in  molte  occjltoni  il  iuo  coraggio  , fu  eletto 
nel  i^^op. Generale  de*  Piorcntini , i quali  foAc- 
fìcvano  il  partito  di  Lodovico  11.  Duca  d'Angib 
contro  Ladislao  Re  di  Napoli . Nel  1414., Papa 
Giovanni  XXlil.  andando  al  Concilio  di  CoAan- 
aa,  lo  fece  Licneralc  delle  lue  truppe  ,c  Gover- 
natore di  Bologna  . In  qucAo  tempo  rilUbiIì  i 
l^obili  in  Pcitigia  , da  dov'crano  Aati  Icaiciati 
dal  pop<  Jo . Iodi  lece  guerra  a Papa  Martino  V. 
il  quale  poi  s'accordò  con  cifo,  clinviòa  Bolo- 
gna, per  riacqu  Aire  nueliacitcà  ribejlatafì . Do- 
nuti  qucBi  ribelli, fu  fatto  Generale  dcircfcrcito 
di  Giovanna  11.  Regina  di  Napoli  , e d’Alfbnfo 
•Rcd'.Arjgona , contro  Lodovico  d'Angiò  , c 
IcoiiHlVe  lì  Generale  Sforza  , che  foAencva  il  par* 
cito  di  Lodovico  k DopoqueAavittoiia  , la  Re- 
gina Giovanna  gli  diede  li  Principato  di  Capua\ 
«lo fece  granContcAabiie  del  Regno  > ma  la  di 
lui  ambizione  lo  Aimolò  adalpìrare  al  Regno 
medcliino  di  Napoli  : prcle  però  le  armi  contro 
la  Regina,  l.odovico  Duca  d'Angiò  , & il  Ge- 
nerale Sfucaa  , ch'crafì  riconciliato  conia  fud- 
detta  Principcna  , allcdiò  la  città  d’Aquila  , 
dove  redandu  ferito  in  iin  (anguinolbconnitto  , 
c fatto  prigione,  non  volle  piò  nò  parlare  , nc 
mangiare;  emoriinqucAo  modo  più  di  dilgu- 
Ao,  chò  perla  ferita  nei  i424£ràlì  qucAi  refo 
padrone  d'uno  gran  parte  della  Marca  d’Anco- 
na , di  tutta  l'Umbria  , di  molte  piazze  delia 
Tofeana  ,c  d'aicunc  del  Regno  di  Napoli.  Pom- 
pilio Tetti,  Etog  àiCa^it.^ 

zòpi.  Braccio Rr:Cio.  Latin.  Erathium  re- 
g/ttw , Tcr«.  forenlc , fign.  la  facoltà  che  fi  con- 
cede per  privilegio  Ipcciale  a qualcisc  privato  di 
far'eieguirla  giuAizia  fenzanccclhtàdi  ricorre- 
re al  Supcriore  . 

zijpz.  Braccio  {Martelli)  Vefeovodi  pie- 
fole  , detto  Braccio  àa\ nome  dell’avolo  Tuo  pa- 
terno , il  quale  traile  quel  nomeda  Braccio  da 
Montone  a volo  Tuo  ma  terno,  churi Aìnio  Copi ta- 
no  de' iuoi  tempi  : fu  Uomo  per  cognizione  di 
lettere , e por  bontà  di  coAumi  reverendo  . Eb- 
be il  Velcovatoda  Papa  Clemente  VII.  nel  ifjo. 

« frequentò  un  pezzo  la  Coree  di  Roma  tratte- 
nendoli io  cafa  del  Card.  Ridollì  luo  parcnco  ; ma  " 


ardendo  di  defiderio  d'aver  Chiefa  , in  cui  po- 
tefie  efcrcitarruHìcio  Ponteficaie  con  maggior 
profitto,  chè  non  faceva  nella  luadiFiefole  >ef- 
lendo  nel  Ponteficato  di  Giulio  111.  vacato  il  Ve- 
Icovado  di  Lecce  , e quello  offerto  a Pietro  Ca- 
mojano  Aretino  fuo  familiare , il  Camo/ani,che 
maivoJencieri  partiva  di  Tofeana  , volentieri 
convenne  col  Martclli,chc  il  fuo  di  Ficfolcgli  ce- 
de Ac,  cedendo  ancor  egli  alni  nel medefimotem- 
2 poqucl  di  Lecce  , ilche  nel  i f 5 z.  fu  poAo  ad  cf- 
ietto . Poche  Chieie  furono  in  que’  tempi  gover- 
nate con  quella  afiìduità  e carità  con  cui  fu  la 
Chiefa  di  Lecce:  la  quale  egli  riduAc  con  la  pa- 
zienza, e col  buono  efempio  della  fua  vita  inno- 
centillima  0 ottima  forma  c regola  delle  fpiritua- 
11  occorrenze  : fit  Lrgo  co*  poveri , piacevole  co’ 
buoni,  indulgente  co' difcoli,  come  quello,  chèv 
delidcrava  guadagnarli  piuttoAo  col  freno  della 
vergogna  che  con  la  pena  , cAendo  poi  invitto 
ikU' intcrcAc , c delle  carnali  concupifeenze  , 
non  moArava  però  fchtfczzadc'  profani  ragiona- 
menti; onde  da  alcuni  era  con  fignificazione  a 
rovelcio  chiamato  ippocrita  del  Diavolo  , per- 
che ficcome  gli  Ippocnti  di  Dio  fon  quelli  , eh* 
eflendo  cattivi  vogliono  apparir  buoni , così  egli 
eflendo  buono,non  g à cattivo , ma  per  Uomo  del 
mondo  fi  faceva  Icorgere  . Era  per  queAo  gran 
lodatore  de'  vini , ma  non  v’era  Uomochebeelfs 
il  vino  men  di  lui  . Ragionava  volonticri  , ma 
XKX  Iceinava  il  diletto  con  riconofcerlo,  proverbian- 
dole (tcllb,  chefi  compraceva  a trovar  orecch; 
vuoti,  maquafifiumedipuriAImoIatte  , dolce 
e non  fazievolc  giammai  era  ciòchc  gli  ufeiva  di 
bocca,  sì  perla  dottrina  ,chc  in  luì  era  non  pic- 
cola, come  per  11  molta  pratica  che  aveva  della 
Corte  di  Roma, per  aver  ufatocon  Uominidottr, 
e valenti  .Fu  berlo,  e grande  della  perfona  , cal- 
che per  ropitiiontdelU  lua  bontà  la  quale  in 
tutti  era  di  lui  grandiAìma  , e per  la  digiti  , c 
XL  raacAàjChcmolh-ava  nc’ movimenti  f!cl corpo  , 
appariva  ne'  divini  laaificj  che  irapaAaAc  la  con- 
dizione delia  natura  umana . Equel  ,che  fu  deC-* 
to  dì  Paolo  11.  veramente  poteva  dirli  di  lui , chò 
radomigliallcun  novello  Aaron  . Morì  con  cAre- 
modelidcriodile  non  folo  di  quella  città,  anzi  di 
tutta  quella  provincia  , e con  fama  coAaiitìf- 
fima  d'innocenza  , c difantità  ;perlocchca  /pc- 
fedel  pubblico  gli  fu  fatta  unaonorcvoJffAma  fc- 
poltura  con  qucAc  parole  . 
c D.  O.  M. 

Braccio  Martello  pattptrtatis  ^ littrarum  ^ 
•pìrtutii  patrono  i domo  Florentia  , humam  ac 
divini  juris  cultu  , ^ feientia  domejiicifque 
omarnentis  òmnibus  claio  , Vontif.  Lupietttium 
vindici pcccatorum,  (fui  fanihfftme  K 
micorum  Jiudio  H.  S.E.Quimortuos  cola 
*conctltat  Af-  D.  IKlV. 

2^93.  Braccioi.ini  , Famìglia  Fiorentina 
che  dilcelè  dal  CaActIo  di  Terra  nuova  porto  nel 
Va  (damo  di  (opra.*  dilorofunel  1431^.  Poggio 
di  Guccio  de’  Signori , che  fu  Dottor  di  Legge , 
e facondiAimo  Oratore  : fu  Secretario  de*  Fioren- 
tini, e fenffe  r/y?er/4  loro  con  altri  diverfi  volumj; 
laonde  eflendo  cosi  per  dottrina  fingolare  tenne 
per  molti  anni  continui  la  Scriccoria  de' Romi- 
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«li,  edifpaundo  nel  Concilio  di  Cofianza  , fu 
molto  celebrato  . Di  lui  nacque  Giacopo  Dot- 
tore  anche  egli , &:  Iftorica.  L^Arma  G trova  in 
lungo  dritto  così  divifa , cioè  a deftra  vermiglia , 
a finiftra  bianca  , nelle  quali  parti  fi  trova  polio 
ali  fopra  un  Braccio  cootrariante detti  campi, con 
«IO  Dardo  impugnato . 

Bracciolim  dall'Ape  ( Francc/et) 
daPilloia  , Gentiluomo  ornato  d’ingegno  , e 
coftumi  egualmente  ottimi  , ilqualchori  , fin- 
chèWflè  $ cnato  nel  felice  Secoiodel  ijoo.ebbò 
forte  di  godere  amicizÌa,econverlaa!ODcdel  fa« 
mofoTorquato  Tallo  . lìdio  vero  ncirEpici 
ferine  Con  tanto  artifizio,  c rifguardo , chèla  fua 
Croce  con^ui/taìa,  fenon  occupa  il  primo,  e il 
fecondo,  ritiene  certameme  oi>oratillìmo  luogo; 
ficcome  nella  Comica  tra  le  piò  degne  Favole 
Borali  annoverali  il  fuo«/<mcroyèid^oe.  Nè  Fn 
ce  minor  acquifto  di  gloria  dai  giocofo  Bile  , e 
parckolarmente  da  quello  , chela  liberta  de* 
Moderni  ha  chiamato  EroitO’ghcefr,  impercioe* 
cl>è  lo  SthernodegitÙtièdì  fali , arguzie,  e gra« 
xia  tanto  ripieno  , chè  nel  Aio  genere  par  , 
chè  Ci  renda  infuperabile , egoda  il  primato,  co- 
me di  tempo  , così  di  merito  : benché  molti  am* 
bidue  tal  pregi  concedano  alla  SecebU  d* 

AlelfaudroTafloni  non  fenza  gagliarda  honda* 
mento  . Ma  nelle  rimanenti  lue  Opere  r»cono> 
feefi  inferiore  i*e  fopra ’i  tutto  nelle  Liriche,  nel* 
le  quali  anch'egli  fu  vago  di  comparirfeguace 
dela  novella  Scuola  . Circa  queBi  tempi  inco- 
minciarono a porA  io  ufo  Titoli  ampoliofì, e pie- 
nidi  vaniti,  cFroncifpi^  con  Simboli  , ed  Im- 
magini fuperbe,  emagnifìche,  forfè  in  odio  di 
quella  nobil  modcBta  , e femplicità  praticata  m 
ciòperi'addietco  . Le  Opere  da  lui  compoBe  fo- 
no: CompcMdiodelUyìtadiS.  Diego  , in  Milano 
t^^%-\nS.LoScbnnodegliDeit  Komaitfzd.  in 
s»  LaUpcdUefpttgnata,  Roma  1650* in  ìi.la 
Croce r*e(fmjUfa,VàTtgy  idof.iu  ii.Venet.idii* 
io(^  Delle  Toefie  Liriche  parte  prima  , Ruma 

M.  il  Mùnfcrr:U0  t Roma  in  la. 
Kcr#  , e LeoMdro FaroUmavittimét  Roma  i<f5o« 
in  1 ì . inflru\:cne  alla  vihi  civile  per  lì  Ciovanet» 
timùUi , Roma  j^.in  8.  La  Vantafiiea^Trage^ 
àia,  Firenze  idt4-  in  t^•l'EvMdro, Tragedia  ^ 
Ibid.  itfxj.  in  11’  L'HatpalUei  Tragedu  , Firen- 
ze idt5«  in  la.  La  Rutgheria  conveuHa  "Poema  , 
Roma  1^37*  in  la.  L'Elettione  di  Pupa  Urbano 
KTl/.  ToeiM , Roma  Ida  8.  in  4. 

2dp5.  Braccioljni,  o Brandolini  (Gia- 
enmo)  fantoroOratoreiìgliodiPoggio  Fiorcn- 
zino.  Autore  d*uo*^0rxc,  tradotta  por  in  Ita- 
liaooda  qocBo  Giacomo  . Compofe altri  Libri, 
ma  eifendoBato  convinco  d'cGcrc  Baio  complice 
dellacoDgiurade'Pazzìconcro  Giuliano  , eLo- 
renzo  de' Medici , fu  prefo  ,&  impiccato  ad  una 
BneBra  della  cafa  di  qucBi  capi  de’  Congiurati  ^ 
nel  i478.QueBoè  dìBèrente  da  quell’ altro  Gia- 
como RraccMf/R/ figlio  di  Poggio  , tanto  amato 
4aPapa  Leone  X.  come  feri  ve  Paolo  Giovio , in 
Eiog.  Tog.  & Uh.  4.  yitn  Leonh  X-  Poliziano . 

1696-  Bracciolino.  Lat.  Bracebiolum,  p.  b. 
Dimin.  di  Ì9'4rr/o , fign.  picciolo fraccie»  Dift* 
^4bbracciandotiil  col\o  colle  mie  bracciolinc  , t 
Bibl.  Unh.  Tom.  kU 


non  ti  Jedetti  in  grembo , fi  come  grsxiefopefo . 

adp7.  BraccionE  . ÌAt.immanis  lacertut  » 
Accrefcit.di  èracc/o,  fìgn.un^acciodi  grandez- 
za, ogróBezzaBraordtnarìa  . Fir.  Rim. 

Oc^braccione  /ode  a piena  mano  • 

1698.  Bracciuola,  io BeBb che 

ia,  ùbraceiale,  di  cui  fopra.  Virg.  Eneid.  Ri* 
fplendono  k /errale  braeciuole,  # ie /padt  d*ac* 
cia^.jPrcden  anche  per  ifpezie  di  manica.  Frane. 

X Sar  .Nm  et  dice  delle  oracci  uolc , ebe  è ajfai  nuova 
cofa  almeno  a'  /òrafiieri . 

1699.  Bracciuolo,  Deriv.  di  f>T4ecio , fign. 

foBegno  delle  braccia.  Dial.S.  Grcg. 
talora  G^oìe^  Hava  in  su  una  /cala  4 bracciuo- 
li  ad  accender  lampane  della  Chiefa  . ] Per  metaf. 
Teolog.  MiB.I  afrrobracciuolo  èdallamanrit^ 
ta  , per  (0  quale  idefideri  della  mente /ònoatati. 

1700  Bracco  , Lat.  Canis  odorus  , o Canit 
Gallicut  t molojjuSi  vefligator  . Term  Venato- 
),jj  rio,  lign.  unalortadi  Cane,  che  tracciando,  e 
Autanuo  truova  a lieva  le  fiere  . Tef.  Br.  3.9.  c 
dee  avere  levrieri , bracchi,  enccetli  ,perucee^ 
lare  , e cacciare  . ] fir4cco  da  fermo:  dicefi  di 
quello,  che  in  veggendo  la  Starna  , o fimili , fi 
ferma.]  fracco  da  punta  , quegli,  cheperbre* 
ve  fpazioditempo iifèrma , quandofi  fentevici- 
na  la  Starna , e poi  corre  per  prenderla . ] Bracco 
daievAs  quel,  che  feorre  la  campagna  per  levar 
le  Stime,  ofimiH  , Are.  Jfraccoda  ripulita  ; che 
fo»ro  la  direzione  denoBrnzzicreripulifcelafie- 
ra . } fCifcco  da  fangue  : quegli  che  feguitz  fui- 
la  traccia  del  fanguc  la  fiera  ferita  . ] Bracco  da 
acqua  .•  che  va  a pigliar  la  preda  nell’acqua  , c 
dicefi /rarèone.  ] Sciorre i Braccèà , diciaoK)  per 
impazzare  . Lat.  delirare  . Granch.  C^njino  fia 
a Jcappucciare  una  volta  , e feiorre  un  tratto  i 
bracchi . ] Da  bracco  bracchiere  di  aii  lopra  . Il 
No.  Bracco  ( fec.  il  Menagio  ) è tT origine  Te* 
delca  . Nella  Legge  de'  Frifoni , Tit.  4-5.*J.  C4- 
XL  accepforìcium,  vel  bracconemparvumy  quem 
barmbraccumi^anc  . VegganfiilLindenbro* 
^oeloSpelmannone'lorOiolTari , e le  di  lui 
Etimologie  Francefi  alla  voce  ^*4400  . Tracbli^, 
dicono  oggi  i Tcdefchi  e gli  Olandefi } e brache ^ 
gl'ingicli . Da^4cc«r,  li  diminutivo  braccete 
tus  : on  Icil  Francefe  brachetyC  briquet.  Il  Tc- 
defeo èr4c/r^>  s'originòdall’antico  SafTonico  r4* 
chi.  Il  Fliziofopra  Grazio,  parlando  della  de- 
rivazione di  vertagus  , chiamato  vertraha  di 
detto  Grazio  dice  .*  Integrum  fuiffè  auguror  vel- 
trachi,  quodhodie  reìthrac  diceremus  . Volt  , 
campum  jigmpeat . Idque  Burgundiones  in  velerai 
)amdudùmy<!^  etiammn  in  velcro  fuo  leali,  quad 
veltracha  formata  , exprefjerunt  . Itailli  canes 
bos  veloces , quia  ptr  campefiria  Ó*  plana  venan^ 
tur,  vocaruut.  Kicha  Saximibut  canem  fignifi* 
cavie:  unde Scoti hodie  rocheprocane  feminabn^ 
benti  4o<Hf..^ng//rr/ brache  . Tips  vero  braca  , 

( è Oiandefe  ) non  quemvit  eanem , fed  fagacem 
vocamutx  forfan  aceri  igy/lui  , ut  venaticur/ro 
fagaci,  &c.  Quindi  appare  , chèfenza  ragiooe 
fu  da  Benedetto  Fiorccti  riprefo  J'ArioBo  , per 
averdettoallaStanza  51.  del  Canto  7.  cani  Ja^ 
gjci  per  ^r4cc/ji.  V.  il  detto  Fioretti , Vol.y.dc* 
Froginnalmi  Poetici , Progmnafmo  31. 

Sff  c/c. 
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€is  , aMtf^.HduUsé/ériòiiS:  flac.  bradi;  dicequt  /b(lcnevano>  vauno  uniumentc  culi  prontezza  , 
UFenari  . . n,  . . teaendobcn  tiratala  capocorda  alla  volta  del 

. La  caccia  che  s‘  ufa  col  Bracco  axcce  è Cane »cuoprendo  lui  » cgiiuccellt,  buttandoli 
una  delle  piùgul^olè  ed  utili  , chcfìa,  p^e^>  , qualcuno  a' lati  a tencc  Iccmv  ie  reti  percuotendo 

dcndoriconque'la  Uccelli  diverti  di  pregio  , e dpeJitRanente  coaufìa  pcrtichetta  gli  uccclli^clae 

4elicau,  come Qiiaglie  , Starne,  eFagianii  é .(onofotto,cKeilCafieuonave(leubboccato..  Si 

peròdi  molta  fa^tiga  , pcravKdacoi;reraioItej  fit  una  caccia  limile  cóuna  rete  j.volcegran- 

e ftrafcinarlì  dietro  la  rete  « TKcd*  de  quanto  Io  Strafeinoordinario , ché  però  dalla 

faric  cole,  ilCaue^leKetin  il.Cfne  viendetr  {uagrandeaza  li  chiama  Stralcino  maggiore  , o 

loda  molti  Britccp  da  rete»  da  altri  Caa  da  £ii^  ^ Strafcinaccio.  Quella  vici)  tirata  da  a.  Uomìui  a 
mo,  perchè  vedendola  fiera  fi  ferma  ,&ccaur  Cavallo,  che  hanno  la  corda  di  ella  attaccataall* 

U , chè  aacVeirafifermi:  la  qual/tafua  òdi  tro-  arcione  ad  un  terzo  d'cisa  vcrlo  la  cima  »(laodo 

vare,  ecracciarc,  le  bene  in  quelli  è piuciolloi  da  lato  z*  che  fiiuiltnentc  aiutano  a tirarla  , (ie> 

troppa  la  generalità,  chèaltro;  s canchcchia'  guendo  poi  dietro  la  rete  i compagniconlebac- 

|natoda‘pic(Ì  ne*  quali  riufcivi  migliore,  come  ghette,  c pertiche.,  che  faimo  levar  gii  uccelli  , 

CaliicuSfTu/eus  Umifcr . Edoardo  Wottone  ghe  loLcro  entrati  lotto  lo  Stralcinogli  piglia  con 

nel  Tuo  trattato  delle  differcnzedegli  Animali.  qu.clta  gra.uroba  , manonc  mlnur  la  fitxadeU' 

.|>relerifcc  a tutti  quello,  cheinScozia  chiama*  acquinaco.  li  tempo  de’  Starnotti  ,c  bagiaooc- 

ao^gafeo.  Inltalia fi  llimanoqucIIidellaMar-  «ipropriaèil  LugÌio,&  Ag.  perché  dipoi rengoQ 
ca,  cdcl  Regnodi  Napoli:  (en’ailcvaaochede*  leQuaglic,  delle  quali  con  quella  forta^di  reti  li  , 

buoni  in  rofcana.IComfaircgni  dc’.migliorifoi-  fa  gran  diiìru^iongv  . 

.no,  che  abhiauofrontc  larga  fOrccchiograndc,  2701.  BRAC90  Famiglia  nobile  di  Lodi  % 1 

largo,  mezzanamente  grolio,  e calcante,  nari-  attà.d*lul:a  » di  cui  G.UiDOTToBrnccofiori  nel 
ci  bene  aperte  , econtimiamcntc  .frclchc  , boc-  non  poco  prima  dcirultima  rovina  delta  4 

cabenfclU  , echedentro  alpalato  (Ìano  mac-  vecchia  cictàdi  Lodi , e Rlegge  lòttolcritto- in  « 

chiari  di  nero:  petto  largo,  c armato  di  poli  , uno  llrumento-  di  cambio  d' alcune  terre  fra*l  ^ 

Dello  fpicKHi  di  elio  folti  , e duri,  e coti  lotto  Rettore  della  Chiefa  di  S.CriRoloro  , ed  Ari- 
la pancia  medefimamenre  le  gambe  piuuoRo  prando  della  BeretuCittadmo  Lod  giaoo  , alla  ^ 

grolle  , che  altro  : zampa  larga  col  calcagno  net-  prelcoaa  del  Velcovo  Lanfranco  Callìno  , ulti-  ' 

co,  anzifearmo,,  chè  lovcrclviamentc  grotlo,  il  ^ mo  Pcelacodclla  ctttidi  Lodi  vecchia  , e primo. 
pelo  nel  rcRanteUrcìo  , mofeato  , opczzatodi  della  città  di  Lodi  nuova  in  Italia  • Nelle  fiiini- 

iionato,  o d*^tn colori . Intorno  a l elio  IÌ  deve  glie  di  quella  città  nuova  troviamo  Ma^tinOl 

avvertire  , che  innanzi  dVntrare  nella  caccia  lì  Brecce  nel.  1146.  Maffietto  trucco  nel  135.7- 

luol  purgare  , facendo  bollire  una  tefia  di  Ca-.  Giovanni,  c Oanino  Braccn  , l’uno  nel 

girato  mòltobene  , facendo  poi  col  broJod’cllà  ..craltronel  i^Sz.iquali  concorlcro  ncirudìzio 

carne,paue  ,& un  p<xodiZolfopelk)una.  zuppa  UiQonfialc,  eh*  è iT maggiore  di  quella  città  ; e 

e dandogliela  a mangiare,  e la  detta  ceda  fc  gli  D^anino  fu  Decuriono  , ed  anche  Onofhio. 
hidadare  in  2.0  5.  volte.  Altri  ulano  » e vico  Bracco  Decurione  nel  1386.  Bassano  Bracca  cb- 

ripuca  co  meglio , dargli  prima  della  zuppa  , la-  he  il  proprio  uliìzto  nel  1.390.  Tommalo  Bracco, 

fciatollareilzolfo,  un  boccone  fatto  con  mezz*'  iu  I^curione  nel  1443.  Martino  Bracco.  Con- 

onciad’Agarico  , ex.  drammedi  Sai  gemma  , Iole  di  giullizia  in  Lodi  nel  144^.  e molti  altri 

riformatoconMei  rofatofolucivo^ricuoprendo-.  gentiluomini  llleggono  in  quelUchiarilIìmacic* 
io  con  Butiro  , o altra  roba  untuofa  , acciò  Fin-  xà.,4rcbiv-  del  yefc.di  Looi  fegnato  ioi((.  D*‘ 

goj  più  facilmeote  , dandogli  il  di  feguente  il  indi  palsò  ella  in  Pifa»quafi  nell’ edmzione  della 

brododclla  teda  di  CadrataÌbpraddctco;avver-  vecchia  città  di  Lodi, coivi  fi  ot^iimcnte  confer- 

tcndo  a non  io  metter  mai  in  caccia  , e partico-  vòjimperciocchè  fracoioro,checoncorrcvauone* 

larinentc  dopo  purgatodi  frefeo  , fc  non  dopo  maggiori  uftìcj  Pilioi  »ritrovafi.BoNUCC)o  Brac- 

chè  nSnIc  avera  tlciugata  la  guazza  , perchè  al-  cenci  1301.  1308.  ed  inaltrianni.  Puccio  nel 

trimciìti  pcrdon.»rodoiato  , e gli  s’otìendono  i 1305.  Buosa  nel  1327»  Giovanni  nel  I33i* 

piedi  Si  deve  anro  avvertire, chè  eliendoin  tuo-  a.  Niccolò  nel  1334.  Guido  nel  i3fo-  Bukoo 
go,  dove  s’abhia  a far  caccia,  fi  deve  cominciar  Gio;  nel  13^1.  Giacomo  nd  X57t>  Bartd- 

|òttovcnio,  acciò  il  Bruccofental'odor del  fai-  lomeo  nel  1372.  Raincro  Guidone  nel  137^* 

valico,  cacciando  L dare  tra*  confini  , e fodi  Giovanni  Bartolomeo  nel  1395.  Andrea  nei 

delle  doppie  , e luoghi  forti,  e frefehi,  dove  piu  1397>  MarxanodcI  1402.  Francesco  figlio  d’ 

fic'.'ramcnte  vi  fi  troverà  laQuaglia che  altro-  Andrea  Priore  nel  1374.  ed  in  molti  altri  anni 

m paliatomezz  Agodo llccrcireràtrà  le  delfe  fono i predetei  nominati  ^ Salvadore  Bracco 

doppie,  malfime  fe  laramio [vicine  airabìtato  . figliodeldctto  Gio;  Bartolomeo  , nelle  rivolte 

L-arrte,  che  a quella  Caccia  s*adopera  fi  chia-  di  Pila,  lafeiaodo  la  lua  patria,  con  grofla  fa- 
ma lia  eh:  frp/cAro/a , da  chi  S/rtf/cMO  . Qtieda  coltà  pecuniaria  , lene  andò  in  Sicilia,  colroeT- 

c pi  u't ‘fio  un  poco  più  lunga  , chè  larga,  lari  |,x  io  della  quale  , e del  luo  pcrfpicace  intcUetco  » 
nelle  tedaee  di  cima  e fondo  da  7.  in  8.  braccia  a’ impiegò  ne’ lucrofi  allari  del  Rcgno/perlocchè 

lunga  dati'S.  hip.  Vien  tirata  da  2.  che  tengono  Ira  poco  Ipaziodi  tempadivenne  ricchidìmo , e 

con  una  mano  il  capocorda  d*  ella  rete,  ccoiral-  piùluofiglio  Giorgio  , del  quale  raccontano  , 

tra  fodengono  il  retlance  : quando  il  Cane  ha  chè  una  delle  volte , chè  venne  in  Sicilia  il  Re  Al- 

fermato,  Uiciacala  retedallamano  con  che  la  Ionio  , dovagli  palio,  c posò,  (empre  trovò 

rob- 
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robba  apparecchia»  di  Giorgio  Bracco  : per- 
ciocché egli  era  copiollllìnio  d' Armenci  » di  luo- 
ghi, feudi,  e d* altre  ricchezze ,‘d*oadeairvcn- 
ne,chè  fapromonb  ne’prim;  carichi  della  circi 
di  Palermo;  poiché  nel  1510*  fu  egli  Pretore  » 
c governò  con  molta  prudenia  ; Oacoftui,  vo< 
gliono,  ché  derivaOe  la  famiglia  Bracco  di  Pa- 
lermo . Procreò  egli  un  figlio,  che  fi  chiamò 
Salvadorb  , ed  altre  2. fémmine  . DaSalvado- 
RE  nacque  Giorgio , che  procreò  pure  G io;  Do-  ^ 
MBN'ico, Dottore,  AsToNiNoGiudice  della  Corte 
Pretoriana,  e Giacomo,  che  morì  nelle  guerre 
di  Milano  , fervendo  al  KeCattolico.  Nacque 
da  Giovanni  Domenico  una  fola  fighe  chiama- 
ta Eluabetta  , che  fi  maritò  primieramen- 
te con  D.  Francefeo  Svarea  , dipoi  con  Die- 
go Alvarez  Osorio  , Cailellano  di  Cafiella- 
marc  di  Palermo , ed  ultinaamcnte  con  D.  Sai- 
vadore  Bracco  luo  cugino . 11  Dottor  Antonino 
Bracco  fa  padre  di  D.  Gicmicio  anche  Leggila  , 
c di D.Salvadors già  detto.  Di  IX  Giorgio, 
«acque  D.  A^tTONIN^,  edaD.Salvadoce,  eh*  è 
ftacoCap'canodt  Pantana  D.  Aloisia  , moglie 
di  D.  Beneoetto  Emanuela  • Fa  quella  fami- 
glia per  Arnu  un  cane  Bracco  d*  argento  in  cam- 
po azzurro.  ^ 

Z70Z>  Bracco,  Famiglia  di  Sicilia  origina- 
ria da  Pila:  il  primo,  che  colà  pafsò  , fu  Gioì 
Bartolomeo  Bracco , il  quale  ebbe  per  figlio  Do- 
menico Bracco^  che  fu  padre  di  Giorgio  Brac»  nt 
co,  il  quale  però  fu  nipote,  non  figlio:  quello 
GimtGro,  fu  uomo  ricchitlìmo,  c nella  città  di 
Palermo,  comefidille,  fu  Pretore  , cd  ebbe  ì 
rtoeipali  podi  di  ella  Città  . Il  di  lui  cadevere 
a (epolco  nella  Cappella  Maggiore  di  S.  Ago* 
ilino  da  lui  edificata  luirarcodclia  quale  Icggoo* 
fi  gPinfraferitti  verlì.  - 

Clami  e<fucs  Braccus/M/vi  daifjimiu  awri 
*joT%^ou  hoc  fculpto  nurmorc  fimxu  opus  . 

Qiief lo  Giorgio  s*  accasò  la  prima  volta  con  xt 
FJorenziadt  Bologna  , dilla  quale  ebbe  Lauria 
■ccafatacon  AloitiodiMallro  Antoraveili  , dal- 
la quale  ebbe  EH  fabetta,  maritata  con  Giovaa- 
«i  Vincenzo  la  Grua  , da  cui  nacque  Gior- 
gio Bracco  ino  nonno  ; e Bracco  %'  accasò  con 
D-  Giovanni  Ventimigiia  Normando , XX.  Con- 
te, e Vi.  Mirchefe  di  Grrace  . Ebbe  il  detto 
Giorgio  Bracco  fblamcncc  un  figlio  mafehio 
Maturale  chiamato  Domenico  , clic  mori  fenza 
figli.  Dal  predetto  Domenico  Bracco  padre  del  j 
detto  Giorgio  nacquero  pure  Salvatore  Brac- 
(0  , & Antonio  Bracco  il  quale  mori  fciua  fi- 
gli. Da  Salvatore  nacque  Domenico  Bracco  , 
che  fu  padre  di  Giorgio  Bracco  il.  il  quale  vif- 
dc  Iplendidamente  in  Palermo  , c da  quedo  nac- 

2 nero},  figli  mafeh;  , e 4.  femmine;  il  i.  fii 
ìio:  Domenico  Bracco ^ da  cui  con  D.  Maria 
Corbino  figlia  del  Barone  di  Mezaojufo  , e di 
Balda,  fu  padre  di  D.  Elisabetta  Bracco  , 
dalla  quale  accafaia  prima  con  D.  Franceico  i^x 
Xuares,  D.  Domenico  Xuarcs , c Donna  Lcan- 
dra  Xuarcs  moglie  di  D.  Benedetto  Emanuele  , 
morto  D.  Francefeo  Xuarcs  : s'accasò  la  feconda 
Volta  col  Capitan  D.  Diego  Aivarcs  Odono  , 
che  fu  poi  Madro  di  Campo  % e CadeiJano  dr 
Bibl.Uaiy.To.yi, 


Cadellamare  di  Palermo  , da*  quali  nacque  D. 
Antonia  Aivarcs  Odono, moglie  di  D.  Fabbio 
Pariti;  e morto  detto  D.  Diego  Alvares  Oflo- 
rìo,  sì  maritò  la  terza  volta  con  D.  Salvatore 
Bracco  Tuo  cugino  caro  ale  , de*  quali  nacque  D. 
Aloisia  Bracco  , fpofata  con  D.  Leonardo 
Ciambra  , e non  fu  col  Dottor  D.  Benedetto 
Emanuele  , come  dicono  alcuni  1 e morto  det- 
to Leonardo  Ciambra  , s*  accasò  detu  D.  Aloi- 
fiaper  feconda  volta  con  D.  Giofeppc  Varrios 
Secretario  del  Sant* Officio , col  quale  generò  D. 
Tomafina  Varrots.  Dal  predetto  Giorgio  IL 
oltre  il  detto  Gio:  Domenico  Bracco  nacquero 
D.  Antonino,  c Giovanni  Bracco  ^ che  mo- 
rì fenza  figli,  dal  predetto  D.  Antonio  Jfrac- 
co  del  quale  non  vi  fono  redaei  figli  mafchj , fe 
non  una  femmina  fpolata  con  D.  Geronimo,  Pa- 
rifi  > c,  D.  Salvatore  Bracco  , che  s*  accasò 
con  detta  D.  Elifàbetta  Bracco  Tua  cugina  natu- 
rale, da’ quali  (comcs’é  detto)  nacque  detta 
D.  Aloisia, chein prime  nozze  preicil  Dottor 
Leonardo  Ciambra, & ultimamente  con  D.  Gio- 
Giofeppe  Varrios  &cretarìo  del  Santo  Officio . 

2705.  Braccolani  ( francefeo  ) fcrilfe  un 
J{acconfo  Breve  di  diverfe  vite  di  Santi , e d*  altri 
particolaritimprefio  in  Venezia  nel  i^^4.  ioiz. 

2704.  Bracconeri  , Famiglia  di  Sicilia,  do- 
ve fuirafportAta  da  Fifa  in  pcrlona  di  Pier  An- 
gelo Bracconeri  nei  tempo  del  Re  Giacomo,  dal 
ualc  fu  impiegato  neirUfiìrio  di  Conlcrvatore 
ella  Milizia  Spagnuola  , ed  Italiana,  che  allo-' 
racra  ioSuila,  pcrlefpefléguerre,chelefovrà- 
Bavano  per  cagione  de' Francefi  : parimente  Tuo 
figlio  Simone  fu  eletto  dal  Re  Pietro  IL  Mafìro 
Portolano  della  città  di  Siragufa  nel  1541.  ed 
Angelo  fuo  figlio  parimente  dal  Re  Federico 
III.  Caftclianodi  Capopaflero.  P.  LorenzoTo- 
joli , e Roberto  Piféneh  ^ori4 di  Tifa.  Nacque 
da  cofiui  SiMONE  Baroncdcl  feudo  di  Pifeopo , e 
CangllanodiCafirorcale.  Quefio feudo  è poBo 
nel  territorio  delia  medcfima  città  di  CaRroreaie, 
e fu  anticamente  di  Riccardo  Rollo  CavalierMef- 
finefe  Signor  d’Aidone,  al  quale  fuccefle  Da- 
miano luo  figlio  nel  1416.  per  teflamento  del 
quale,  facto  negli  atti  del  Notato  Niccolò  di 
Franca:  fuccellea  cofiui  Guglielmo  Kollo  Si- 
gnor di  Cirami  ; dal  poter  del  quale  togliendolo 
il  RcAifonlo,  loconcellea  Vitale diCallellado- 
ris  de  Blancs  Cavalier  Catalano,  dal  quale  io  con- 
fégui  il  predetto  Guglielmo  Rollò,  per  gli  atti 
di  Giacomo  Comite  nel  1437.  o pofeia  lo  vende 
al  predetto  S ihqse  Bracconeri , per  gli  atti  di 
Pietro  di  Medici  a*  25.  di  Maggio  del  145^.  co- 
ftui  lo  diede,  per  donazione  latta  negli  atti  di 
Bartolomeo  Romano  a*  zy.  ài  Novembre  de! 
148^.  a fuo  figlio  Angelo  fracctincri  » al  quale 
fuccefle  D.  Bianca  Carduccio  Tua  forella , che  lo 
donò  pure  a Bernardino  Carduccio  Ino  figlio, 
per  gli  atti  dtBlafioMuflica  di  Traina  a*  28.  di 
Novembre  del  ip?.  Capobre  nel  trattato  di  rffl- 
to feudo . Pietro  Antonio  Bracccnen , If.  figlio 
diSimonc,  s’accasò  in  Leontini  con  la  figlia  di 
Filippo  Schifano,  cd  ebbe  certi  territor)  di  Ter- 
re, che  avendogli  pofeia  infeudato , fotte  la  Re- 
gina Ifabclla  , furono  chiamari  dei  fuo  cognome, 
Sss  2 il 
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to  nel  1^09.  ciTcndo  egli  ìq  eti  d'anni  %$•  io 
circa . 

27io«  Bracesco  (Cioyanni)  fiiUomodiva» 
ria»  e curiola  cognizione . Non  voile  mai  egli  ad 
un  (oloStudioobbligarlt  lenza  poterfenc  diTvia- 
rc  a Tuo  talento.  ScrifTc  alcuni  Dialoghi:  De^Al- 
chimsa,  nel  1^75*  F.  Cozzando  Servita  Parr.z. 
fap.i6^^ 

lyti.  Brache,  o Braghe,  h\t. faminalia, 
futtoralìa.}  V.^r.micbnef:nm.}  Grcc.-w'^^^^iua-  * 
T«.  ] frane.  Us  ùrayes.  ] Spagn.  lasbray^as . ] 
ijttvci.einbYUch  Ingl.  ireee/xx .]  Fiam. /cAre- 
ycn.]  Ture,  cmbian.  Termine  di  VcBiaria,  lì- 
gnjKca  quella  parte  divenimento,  che  cuopre 
dilla cincurainhno ai  ginocchio.  BÓcc.  Nov.?f. 
tit.  Tré^ioyani  traggon  U brache  4 nn  Giudice 
AUrchigiutiO  in  Pirm^t  t mentre  che  esii  tQèndo  4 
banco tencnrag!<tne.  J firac/.'e dicelicerto addob- 
bamento mirerò , efirctto , fatto  di  tela  per  ciio- 
prir  le  vergogne  agl’  ignudi , che  li  dicono  anche 
Mutande  . ìjii.  fubligaculum  • ] Jnproverb.  le 
^4Ci&e  d'altri  ti  rompono  il  culo;  di  chi  ii  vuol 
pigliar  le  brighe,  chenon  gli  toccano,  j Calar 
ie^aebe,  darfiper  vinto,  arrenderft.  Granch. 
Quando  h non  potrò  più,  io  calerò  le  hnehe.  J 
Fortar le ^r4c/;e , parlandoli  di  Donne  , dinota 
padronaggio  , quafìché elleno  s’uiurpino  quel- 
lo, che  è proprio  degli  Uomini.]  Aver  le  ^ra- 
c/>ealle ginocchia  : lì  dice  di  chi  lì  trova,  ab- 
bondando in  faccende  , ioiparciato,  ne  là  lieta-  xxi 
mente  fpacciarfene.]  Da  ^4c^e,deriva  brachetta  » 
checquellapartedelle^rac^efatta  a mandorla, 
che  Uà  nel  (ondo  d’elfe , e cuopre  lo  fparato  della 
parte  dinanzi . j II  Nome  £r4C4,  dderivatodal 
Lat.  Br4C4  , originato  dal  Gr.  bre>is  , 

o y\at  dabracca  , o braca,  di  cuifopra,  voce, 
comeficrcde  Celtica.  Diodoro  il  Siciliano  lib.^. 
parlando  de'  Galli;  ^r£rr«(  , a; 

ùfà%a^  vfwayyd^'jttr  • Un  Poeta  Incer- 
to , apprcllb  Suctonio  nella  Vita  di  Giulio 
Ccf-rc  .* 

Caltos  C^far  intriumpbum  ducit  : iidem  in  Curia 
Calli  braccar  depofucrunt  ; latum  cUyumfutKpfu . 

£ quindi,  Cdlia  Braccata, 

Z7tz.  Bracheli  { ,4doifo)  di  Colonia,  vide 
fui  principiodel  XVll.  fecolo.  Compofe  in  La- 
tino yjfìoria  di  fuo  tempo  , la  quale  comprende 
parcicoiarmence  le  guerre  d'Alcmagna  dall’anno 
)^iS. linoal  i(S02.  Ma elicndo  morto  nel 
Crìftiano  Adolfo  T huldcn  la  continuò  fino  al  L 
j660‘  & Enrico  BrcWcrlin’al  11571. 

S71J.  Bracheuo  ( Geremia  Triyeric  ) fcriC 
fe  Commene,  in  primum  Itb,  Celfì  de  re  medica  « 
Leidz  1^92* 

27 14.  Brachet  ( Benedetto  ) natod'una  fa- 
miglia nobile,ed  antica,  fu  Superior generale  de* 
Benedettini  della  Congregazione  di  S.  Mauro  in 
Francia  . Di  i<5>  anni  abbracciò  la  riforma  del 
detc'Ordine , c di  2 2.  anni  fu  Superiore  dell’ Alv 
baziadiTiron  , eMaeOrodi  Filofofia  . Qitan-  LX 
do  le  1.  Congregazioni  diClugny  , e di  S. Mau- 
ro lucono  unitc,egli  fu  eletto  Priore  di  S.Martino 
de*  Campi  di  Parigi , benché  non  fólle  ancora  Sa- 
cerdote , & avelie  folamentc  21^.  anni . Indi  fu 
fatto  Priore  deU'Abbazia  di  S.  Germano  di  Pres, 


di  cui  riparò  la  Chiefa,  e Monalfero  . Il  Re  Lo- 
dovico XIII.  di  Francia  gli  offerì  un  Vclcovato 
ma  egli  lo  rifiutò,  ficcomcaneora  una  penftonc  di 
Iiooo.  lire  elibitaglì  da  un’altro  Principe  . I 
Cardinali  di  Rìchclicu  , e Mazarini  conolccndo 
il  di  lui  merito  , e bontà  di  vita  l'ammilcro  nel 
loro  conleglio  per  gli  affari  Ecclelìafìici . Fu  de- 
putato I.  volte  a Roma  perii  bene  della  Chiefa, 
c per  la  riforma  del  fuo  Ordine  • Fu  nominato 
più  volte  Comminano  dal  Re  per  affari  Ecclefìa- 
fiict  con  alcuni  Cardinali  , ed  altri  Prelati  ; 8e 
ebbe  dal  Parlamento  più  di  10.  volte  la  medefi- 
ma  commilfione . Nel  1^70.  il  Re  lo  clcfl'c  per 
andar  a ricever  da  parte  fiia  fulle  frontiere  di  Fran 
eia  il  ReCalìmiro  di  Polonia  . Fu  detto  Gene- 
rale della  fua  Congregazione  nel  mcled’Aprile 
x<582.emqrl  ncll  AbbaziadiS.  Germano  di  Pres 
in  Parigi  10^87.  d'aimi  77.  4*7.  di  Gennajo . Me- 
morie del  tempo . 

171^.  BraChet  ( Teofilo)  diede  in  luce  le  fc- 
guenti  Opere  in  lingua  Francefe  . LeCatoliqut 
reformè  prt^'effane  l’adoration  du  S.  Sacrement , T 
iriyocatio»  des  Images  &c.  Paris  1^42.8.  Jo/iru- 
bìion  a toM  Tronfiane  pour  le  rednirea  UC<h> 
muniottde  rEgltfc  Catholi^ue  . Paris  i<54^.4. 

2715.  Brachetta,  Dimiii.  diBr4cÀe,dicui 
fopra,fìng.  quella  parte  della  brache, fatta  a man- 
dorla , che  tU  nel  fondo  d'eflc  , e cuopre  lo  fpa- 
rato della  parte  dinanzi  . Lot.fubligar  . fiera. 
Rim.  ^ 

— — Mai  cal^n  ^tne 

Ora  brachetta  accattata  a pigione. 

1717.  Brachetto  (Rocca)  nobile  Gcnove- 
fe  , delqualetrovafi  memoria  in  un  antica  Cro- 
nica manoferitta  da  noi,  dove  Icggelì  , che  nel 
1271.  prcflaflc  danari  alla  Repubblica  di  Geno- 
va per  la  fpedizione  d’alcuni  Ambifciatori  • 

2718.  Brachjera.io  , Lie.faffor  Subangulof- 
rumlumbarium.  Dcriv.  ài  Brachiere  , di  cut  ap- 

ZL  preflo  , lignifica  il  facicor  de’  brachieri  . Salv. 
Granch.  1 1.  Chi  m’ayefiè  yeduto  da  parecchi  an- 
ni indietro  , eyedejfcy  che  beic\\.eto]o , che  omac- 
cio feiatto, 

2719.  Brachiere,  Lot.  Br  achei  iolumjuban- 
gulus  lumbarìus  . Fafeiaturadi  ferro  , odi  cuo- 
io , che  n adopera  fotto  le  brache  per  foHener 
gl’iDtcflim,  checafean  nella  coglia  per  crepatu- 
ra , o rottura  . Lafc.  Moftr. 

£ nelle  infefrte  porta  , e'n  fui  Cimtere 
Il  Sollion  che  fi  mette  il  brachiere  . ] 
Queftonome  credefi  diminut.  di  Bracar,  di  cui 
fopra  , poiché  queftoamefe  fuole  ufarfi  fotto  le 
brache  y ocignefì  attorno  a*  lombi  ad  ufo  dì  bra- 
che . Altri  però  lo  derivano  dal  Longobardo 
Brak,  chelìgn.  la  rottura  . L’Arte  di  fare  Aro- 
chieri  per  ordinario  s’attribuifee  a*  Norcini , U<^ 
mini  venuti  da  Norcia,  città  dell’Abruzzo  eitra , 
i quali  fan  profelTione  particolare  di  curar  le  per- 
fonedifettofe  ne’tenicoii  ; ondccjueBicom^o- 
gono  rimed;  per  la  rottura  , fabbncanoiirarltie- 
ri  in  diverfe  foggie  o per  una  banda  fola  , o per 
ambedue,fccondoìbifognidel  paziente | e quan- 
do queflo  non  giovi  , ufi  no  reflremo  rimedio  di 
cabrare,  per  chiudere  il  palio  degl’intdlini  alU 
boefa . Diccfi  anche  Braghiero  . 

2720* 
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1710.  Brachiiocia,  p.  I.  l^^K.BrachylùgU, 
No.  ufurp.  dalGr.  a da 

Bteyis  t t ?.iy^  fermo , figli,  un  parlar  breve»  d’ 
onde  il  {eguente  Vocabolo . 

2721.  Brachiloco  , p.b.  Lat. 

p.  b.  Concreto  di  Bracbiloga  > colui  che  pa$- 

Ja  poco. 

2722.  Brachiti  > Eretici  della  numerofi 
moltitudine  de'  Manichei  , lacuale  fiotto  la  di- 
rezione di  Madctc  , fiu  a' tempi  di  Tacito  Impe- 
ratore» edEutichiano  Papa,  circaTan.  280.  fiu> 
Tono  molti  gli  eretici , che  militarono  fioitoque- 
ilaerdia  , Ixnchè diverfiamentc fiano  chiamati. 
1 Brachiti  adunque  convengono  alEcme  co'Gn<v 
Bici  contro'!  Signore , e contro  la  fiua  S Fede,in 
ficgnataci  dal  medemo  per  mezzo  degli  ApoBoIi, 
e Profeti . Dicevano, ché i*AnìmadeirUomoera 
ia  fioBanza  ,0  della  fioBaoza  di  Dio,  con  altri  er- 
rori de'  Gnonìki  , e Manichei. 

2725.  Braciajulo  , Dcrìv. di  £r«cc , di  cui 
fopra  , figo,  colui  » clic  fia  » o vende  brace. 

27r4*  BraCurf,  Lat  yas  prunarmmy  Derir. 
di  i^ace  » di  cui  (opra  , fign.  Vafio  per  lo  più  di 
rame  , fierro  , o argento  , dove  a*  accende  la 
brace  per  ifcaldarfi  . Sag.  Nat. EIp.  258.  £ sfon^ 
4Ìato  un  bracicr  di  ferro , eòe  fiur'era  di  grojpt 
piovra . ' 

272^.  Bracilr  » p. f.Lat. Brarde,  p.l. Cin- 
golo ui^atoda'  Monaci  antichi, come  leggefì  nel- 
la vita  di  S.  Germano  Abbate»  c Martire  : Ci^ 
gulum  t ^ued  vul^òheaciìc  yocatur , inter  manus 
traijentium  inyenit , & Monafìerijyefliariodedit. 

272^.  Bracjuola,  Dcriv.  di  brace  ^ fign. 
unafietta  » o Brificiadi  carne  di  Porco , od'al- 
cro  animaie,da  cuocerli  , o cotta  fiopra  (e  brace .] 
Per  metafi.  dicefi  della  carne  degli  Uomini  ta- 
gliata ne' combattimenti  j onde  fiar  braciuolt  ^ 
iar  carne  , cfimili»  lo  Befib  clic  fare  Brage. 

2727.  BraclaW,  Lac.firuc/«>rd,Citti del- 
la Polonia  nella  bada  Podolia  , afiaifiorte  , fii- 
tuata  fui  fiume  Bog  » verlò  i coot'iai  della  Vo- 
linia  . 

2728.  Bracmani  , Lat.  Brachmanes  , Setta 
de'GìnnofofiBi , oFilofiofi  Indiani  , molto  ce- 
kbri  appredb  gli  antichi  . Alcuni  di  qucBi  vive- 
vano nelle  Iclvc,  dove  confiultavanogli  ABri , e 
Audiavanodi  conoficcme  la  natura;  altri  vive- 
vano nelle  città  , per  dar  configlio  a*  Princìpi  ^ 
2^Ìnfiegnarlamoralc  a* Popoli.  Credevano, chè^ 
le  Anime  degli  Uomini  paflaflero  in  quelle  de 
Bruti  , e fipecialmemc  de’  Buoi . Sprezzavano  la 
morte  , c fiacevacoconfiBcrc  h»  loro  felicità  nel 
rigettare  i beni  di  fortuna . 1 1 ilofiofi  Greci  anda- 
rono più  volte  nelle  Indie  , perconfiultare  qué- 
iiìBracmottii  anzi  credefi  ,ché  da  elfi  prendefhi 
Fiugora  Fopiniouc della  A/rfrmp/?co/i.  Oggidì  ì 
Gentili  detti  Ban/aiw,  che  fono  ncUe  Indie  »ma(^ 
iìme  neU'IndoBan  , hanno  i loro  Sacerdoti  chia- 
mati Bracnuar,  oBramtni,  Dicono,cbè  Iddio, 
da  effi  chiama  roi^r^jr/,  avendo  determinato  di 
creare  il  Mondo,  creò  j.elTenzeperfiettiillroeper 
farlo  . La  I.  fu  Brabma  ( da  cui  prendono  Ì1  no- 
ne ) che  Cìoo'^ct  penar  ante  f h 1. Befchen  ,cht 
yuoì  dire  efijiane  in  tutte  le  co/e  , e la  5.  Mchah^ 
deu  j cioè  gran  Siffiorti  che  per  mezzodì  Brav- 


ina creò  il  Mondo  , per  mezzo  di  Befcben  Io 
conferva, c per  mezzodì  Meijahdeu  Io diBruggerà . 
Soggiungono,  chèqiiefto  Brabma  pubblicò  4.  li- 
bri , daefiì  chiamati  Bc/òr  , cioè  Scienza}  poi- 
ché pretendono , cbé  tutte  le  feienze  vi  fiano  com- 
prelc  . III.  fi  chiama , ila.  2a»er— 
bed  , il  j.  l{e{bedf  &il  4.  Sautabei . Qucfti  Po- 
poli for  diBimi  in  4.  tribù  . La  i.de*  Braminit 
o gentcdella  legge  5 la  2.dc’^«cf«/,o  fia  gcn- 
X tc  di  guerra  » la  5.  de* Befeuè  , o Mcrcami , che 
' fono  propriamente  i Baniant , ela4.de* 
o Artigiani  , o lavoricri  . Convengono  tutti  in 
una  dottrina  limile  a quella  de’  Pitagorici  ia 
quanto  alla  Trafmigrazione,  e in  quanto  alnoa 
poter  uccidere  , o mangiare  alcuno  animale . Ve 
ne  fono  però  alcuni  della  feconda  tribù  , che  ne 
ponno  mangiare , eccettuata  la  Vacca,  & il  Pa- 
vone tenuti  da  elfi  in  gran  venerazione  . Tertul- 
liano , ^pol.  C.42.  S.  AgoBino  » de  CivH.  C/e- 
mente  Aledindnno  , itb.  i.  Stromat  Strabene, 
Diodoro  Sìcil.  Quinto  Curzio  Ub.  8.  FiloBraeo in 
yita  .Apoilon.  Ktrcher  Cò/im  illuH.  Bernier  metn^ 
éeiy Impero  del  Gran  Mo^<À  , Enrico  Lord,  òi/tor. 
detlareli^.deBaman. 

I Bracmam  fon  di  2.  generi , gli  uni  di  tratto  , 
econverfazione  pubblica  , gli  altri  ritirati  : 1 
primi  maritati , ì fecondi  celibi;  quegli  con  cafe 
proprie,  ricchezze,  e comodità,  cqueBi  pove- 
ri , privi  di  ogni  proprietà  temporale  . De*  prì- 

xuc  mi  la  maggior  parte  conierva  il  nome  di  BroAo- 
mani  , e fi  diBinguono  nelle  9.  fpecicdcfcric- 
ce  , t fecondi  lo  mutano  , chiamandofi  gli  uni 
C/>g«i,*e  gli  altri  Qiiegli , che  dimorano 
chiufi  ne*  Pagoddi,  oTempj  ,profeflandofi». 
golar  fantità  , ricufano  il  contratto  matrimo- 
niale , pregiandoli  di  vivere  continenti  , ma  in 
fatti  f^onconcubinarj.  Perelscrfigliuoiidi  Phn- 
cipcfse,  fi  guadagnano  Bima  , e venerazione  s 
gli  altri  portano  j.  cordicelle  , chedalia  fpalù 

XL  lìniBri  cingono  fino  fotto’l  fianco  deliro  » do- 
ve s’unifcono  in  un  groppo;  e qucBo  non  folo  è 
fegno  di  nobiltà , ma  anche  di  religione»  profef- 
faodo  con  qucBt  d’crserdedicati  ai  culto  de* 

Dei fopracceonati.  La  primarolta  , clielecio- 
gono  (il  che  non  fi  concede  fe  nonio  età  matu- 
ra) digiunano  per  5.  giorni  » con  tal  rigore  d* 
aBinenza  » e ritiratezza , che  mai  non  ai  vedono, 
e fi  pafeono  foie  di  pochi  frutti  ; finalmente  do- 
po efser  lavati , le ricevononcl  Tempio per  mano 

^ de'TIrinambrcrt  » od’ahri  Bracanianidi  mag- 
gior Bima  : loBcf*ofànno,quandoIerir.uova- 
nodopoeBcrefpezaate.  Solo  quegli  ,chc  tratta- 
no cogli  Europei  vanno  vefliti  ; gli  altri  nudi  , 
contentandofid'uii  folo  panno . Quegli,  che  di- 
morano ne ‘Pagoddi,oTcmpj,ufanouna  lol  pezza, 
chcricuoprc  loro  le  parti  vergognofej  quegli 
che  attendono^  al  la  mercacanzia  , portanogran 
filze  di  perle,  o coralli  al  collo  , le  mani  piene 
di  anelli;  egli  altri  niente . Le  cafe  de*  Principi 
fono  loro  fempre  aperte  , dove  non  folo  hanno 
Jamenfa  preparata  , ma  orrengono  tuttociò  , 
che  lor  piace.  Le  renditcddlcChicfe , che  fono 
copiofillicnc  , fono  la  maggior  parte  per  loro  uti- 
lità, non  per  modo  di  beneficio,  come  fra  i no- 
ftri  EcclclìafUci , ma  per  quanto  fc  le  ripartono 

tali- 
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iQ  limofìne  . Tutti,  Hudiano. , chi  nelle  radu-  .tingono  dar^medefinii,  ma  folo  di  cenere  con  h 
lunac pubbliche,  chi  fotcodircziMie  privata.  L’  <]U4lecuopronotutcaIa  frooteinmemoria  della 
occupazione  maggiore  écir^a  l’intelHgensa  delia  morte  j e la  punta  delle  fpaJle,ed  il  petto,  pecfe» 

Legger  la  quale  peredereferiua  iuìCifre  , lio-  gno di  gratitudine Terfoi  ioroparenti^  cMae- 

J;uaanruU,  e difficile^  uoiipuoleflereiotcra  , ilii,. 

e non  da  chi  con  diligenza,  la  fludia  . Quc(U  fi.  i fecondi  fono  t C/egui , che  vuoi  dir/X)>cri 

chiamtf'cda».  cbe-vuoIdireTareÌ4ff4/co)Ì4  , la  poiché  la  loroprofefitonetutttè  di  penitenza  , e 

quale  fottoapparcnu  di  qualche  moralità,  tut-  povertà.  Qiieni  fon  tutti  nudi , ^l  quanto  un 

taéordjnata.pcr  loggcnare  le  alue.Ìeggi  al  do-  vile  lìraccio  largo  4.  dita,  cuoprc  leloro  parti 

minio,  e governo  de’ Sacerdoti,  chelacompore-.  s.  fegretc  . Non  hanno  cafa  » ma  Tempre  pcllcgrir 
xoa  loroioddbfaxiooe.  AdcfliroU»  comea  po-.  nando  , vanno  vifitando  i Temp)  più  celebri  > 

polo  eletto.  ( nel  qual  dicono  , ché  Djo  unica-  mendicando  invitto  .La  terra  ferve  loradi  ietto  ^ 

mente  fi  compiace  dielìcrrcrviro  , e per  mezzo  le  ceneri  di  Hramento  : alcuni  aggiungono  una 

dc’qiuhgllaltrifilalvanod  li  concede  d'entrare  pelle  di.Tigre  , o d*aItro  anima  le  , fopralequi- 

ne*Tempj,  udire  c far  parlare  gli  Oracoli  j.  li , quando  non  viaggiano  ,fiedono  ; perciò  por- 
gli altri  le  ne  tengono  in  legni  jonde  non  lolo  non  lano  il  corpo  , e U faccia  tanto.incenerici  , ch’è 

Ip  pretendono,  avcnJopcrgran  fortuna  dVllere  colaoridillima  vedcril.  Non  tagliano!  capelli , 

ammelfìneiratfio;.  ma  rumano  di  parlare  delle  nèieunghic,  nutrendo  ouelllquinto  più  poHo- 

cofediDro,  o della  loro  falutc,.  condire  , clià  no,  c quelle  a guifa  de'Griffi  z la  barba  c fenv 

Hcrattarncnonédclla  luuballczza,  ca^UiitàiO.  prc  inculca,  pieni  di  groppi,  ed  immondezze, 
condizione  . Cclanocon  grandiljima  dilfimula-  La  lo;o  pompi  maggiore  è nella  chiomi  , la 

alone  le  proprie  mallinic,.  rilpondendoairintcr-  quale  unita  ia  z.  o piu  treccie  , difpongono  in 

rogazionide’  Cnfiiani , oracl^]na  maniera  ,.ora.  forma  d’un  cello  la  giro  fui  capo,  lafciando  tnt- 

d'un'altra:  donde  é,  che  tanto  divcrfamciue  fi.  ta  la;  parte  fuprema  n:I  mezzo  feoperta  . Dallz 

riferilconoiiloro  lenii,  & errori  . Prima  d'am-  grandezza  di  quefl*orrumeeco  , gli  altri  trgo- 

maellrare  ì figliuoli  ,Ji  fanno  giurare  di  non  pub-  mentanola  lunghezza  della  loro  penitenza  , c kt 

hlicarciproprj  libri  .aiioctrine  ad  alcmio  di  log-  fortezza  , con  la  quale  refifiono  al  rigore  ; per* 

gcdiiTcrentei  con  du  non  Colo  impedifeono  il  io-  ciò  tagliando  quelli  ambiziufi  i capelli  dc’mortt , 

robene,  ma  tolgono  agli  altci  la  comodità  di,  li ìnierilcono coni  propri , tal  volta  in  lunghezza 

poterli  conuinceie.  Solocol  donato  fi  giugne  a di  i z.  e . palli , con  che  portano  , noumeno 

comprar,  la- verità  delle  loro  fciocchczzc  : ogni  alle  , che  orride  , e fcolorice  tiare  . Molti  ag- 

alcro  mezzoé  infuffìciente . Q^icllo  che  più  s’  giungono  lunghe  ,c  molto  grolle  corone  al  collo, 

ammira  in  loro,,  c il  zelo  d.*aUuni  , die  racco-  Jc quali  p ù volte  piegate  , giungono  lìooal  vea-. 

gliendo  Ifigliuoliper  le  llrade  dal  giuoco  , gli  tre,  portando  nelle  mani  mazzi  lunghi  di  penne 

Vanno  int'egnandè^  il  modo  di  lavarli  , l’ora-  de  Pavoni.  Le  penitenze,  nelle  quali  fi  eferet- 

tioni  , ed  altre  cerimonie^  le  quali  predicavano.  tano^crapallànolc  tgrze  , & eccedono.ogni  ere- 

per  fagre  , con  tanta  premura  ».  cKé  fanno  dere;  il  cibo  é tanto  parco  , chè  appena  lì  pofib- 

piangere  chi  gb  afeoha;,  vedendo  , chéi  mi-  no  lonciitare  : molti  digiunano  le  Icttimane  in- 

Diiln  del  Diavolo  giugooo-a  tanta  finezza  , e tlerc  ; altri  fi  nutrilcon?  fofodij.in  5.  giorni  i. 

iollecitudinein  amnueUrzrgli  nel  male  , perle  alcuni  per  molti  anni  fiano  con  le  braccia  in  Cro- 

qualinoi  tal  volta  ci  vergogniamo  e viviamo,  ce  . Per  quello  continuo  martirio  del  Diavolo  , 

si  iralcurati . Je  hanno  tanto  inaridite  , e fccche  , che  pajo. 

I Bracmani  del  Nort  , che  dimorano,  negli.  no  di  legno.,  con  la  pelle  leccata  fuirofia  ; onde 

ftati  del  gran  Mogor c Dialcham  jfuronochia-  non  pare  , chè  fiano  più  capaci  di  fcnlo  . Altri 

.tnati  Pottogheli  £a^u44i,per  lafrequ;nza.ciiipcr-  fiatino  Tempre  in  piedi  , appoggiandofi  lolo  ad 

fiiziooCjConla qualeli  lavano  più voiieil giorno.  unacorda,.  perunlimiiato  ripofo  : Te  vogliono 

Prima  chè  fpuntìilSole.turti corrono  al  fiume  mangiare,  gli  altri  H fervono. Molti fiannodalio. 

nclquale,  {enzaconfondccii^^omimmofegnodi  ipuntar  dei  Sole,  lino  all' Occaro,fempre  tngi- 

Hbertà  , fi  vedono  ai  incdclìmo  tempo  multillìme  nocchio,  con  le  mani  giunte  , ovvero  in  atto  di 

migliaia  di  pcrlone  immcrle  , chi  finoalcollo  » ^ prefentar  qualche  cola  a quel  Pianeta  . Altri  fi 
chi  fino  alla  cintura  , per  accendere  a purificarfi . fanno  impiccare  per  unpipde,pcr(cverandoquaI- 

Nelmcdefimu  tempo  danno,  nel  lido  molti  pai-  che  ora. del  gtprno  Tenia  Umentoin  quel  luppli- 

ebectiportatUi,  teHuci  di  canne  , lopra  i quali  ciò..  Noiipochi  fieli  in  terra.fofiengunoi  carbo- 

ledcndo  1 Sacerdoti  più  degni , ricevono  quelli , nlaccefi  lopra  le  nude  carni  . Altri  fepolti  nelle 

che  efeono  dall*  acque  concerie  preci  ^ciogen-  arene  infuocate  , padanoleore  più  calde,  elpo- 

doli  nella  fronte,  altri  Tulle  gutocic,e  aeU'orec-  fi)  a*  cocenti  raggi  dcl.Sole  . Alcuno  inclinati  fo* 

iHie,  conccrcocolorgiallo , 9rofio»  moltovi-  pra  del  fuoco  di  llerco  vaccino , cong!iocchL,e 

fcolo , nel  quale  appendono  granelli  di  Rifocru-  bocca  aperti , riceve  moltotempo  , lenza  rifetN 

do,^  o altri  legumi,  co*  quali camifunaUicca la  tiri! , quel  ptizzoleotillìmu  fumo.  Altri, per  non 

giornata,  chj  dice  in  legno  di  gratitudine  , per  1.1^  morirprivode’fenfi,  edopprelfodalmalc,  fifa 
Tabbondanzi  , chericevooo  da  Dio  : chi  per  fèppellir  vivo  , ricevendo  ogni  giomo.qualche 

compire  conia  leggedi  certa,Dea  , U quale  per  aggiuotaditerra,  per  non  hnirla  in  un  punto  . 

averfatumonredifameunaFormica  , pentita  PocoluogldaSuratte  , perchè  uno  fi  preggiava 

dcfÌ*errore,,impoic  quello  precetto  a'  Sacerdoti . di  fiat  già  a.  anni  cogli  occhj  lempre  aperti , mi- 

iMaUràri  > cCananni  ^ dopo efierfi  lavici,  fi  randoilCiclo»  im'Olaadefetoccodal.  vino  , io 

minac- 
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minacciòconU  rpa4a  , afinedi^rgli  mutar  ri» 
folutione  ; ma^uegii  non  fi  mofle  più,  chè  fe 
fcffeftato  di  pietra  t fdegnato  il  Soldato  , gli  a« 
pfì  con  un  colpo  tutta  U Jpaiunniftra  $ oc  per 

J|ucnoilG/t^iro  fi  molTe.  Mandando  pot  gH  O- 
andefi  il  Chirurgo  della  naiione  , per  farlo  cu» 
rare,  ricusò d*accettarIo,  elrggendofipiutcofto 
di  morire,  che  dì  mnoverfidal  pofio,  nei  qual* 
era,  pernondefìfleredallafuabcftiale  peniceiv* 

28  . Cercano  la  limofina  , non  pregando  , ma  x 
con  imperio,  dominio,  edarrogania.  Qiianco 
chiedono,  tuteoù  loro  cnnceflo  . Minacciano 
imprecazioni  graviffime  a chi  niega  loro  alcuna 
cola,  le  quali  fon  temute  più  che  il  fulmine  » per* 
ciòniunoardifee  feufarfì  . Come  la  maggior  par- 
te, o tutti  hanno  tratto  , e comunicaaione  coi 
JDiavolo  , non  fole  ottengono  virtù  , e forza 
per  efeguirei  rigori  già  detti,  macaftigaoo  fe- 
vcrameme  chiunque  lororontradice,  oli  fprez* 

2a,  perciò  non  v^c  chi  non  li  tema  . Fra  gii  al»  xx 
tri  uno  fu  trovato  in  atro,  clic  gli  facrìfìcava  un* 
Uomo  , dopo  averlo  uccifo  , eiacerato  eoo  le 
propriemani:  epercbcilGoTernacoce lo  prefe  , 
c voleva  punirlo , come  meritava , i Gentili,  che 
Jo  veneravano  comeSantodìfcerodalCiclo  , lo 
liberarono,  con  pagare  una  gran  ioroma  di  de- 
nari . Alcuni  vendono  certe  radici , oerbe  fat- 
turate per  più  ho:  maligni  .AUrj,pietre,  che  ca- 
brano dalla  tcfla  de’ Serpenti  , e Ibno  contravve- 
leno perfetto.  Nonlafcianoperòancora  di  falli-  idiz 
fjcarle;  vendendo leartiHciali  perbuonc.  Pafla- 
tocerto  numero  d’anni  delle  gii  dette  penitenze, 
come  perfonc  già  confermate  m grazia  , e giubi- 
late da  ogni  leggeumana , divina  , enaturaie, 
fi  danno  ad  ogni  fotta  di  libertà  , lafciando  c(»- 
zere  il  freno  a tutt’  i loroappetici  , fenzarimor- 
fodicofeienza,  anzi  con  appJaufo  , e flima  del 
Tolgo . 

1 Bjixis  , già  detti  Hioùolit  abitano  Tempre  nc* 
deferti  , nudi  , lontani  dal  tratto , econverfa- 
zionc  cogli  Uomini,  <ol  pafeendofì  di  foglie  , o 
frutti  fcÌvaggi,equefto  fole  quanto  li  balia,  per 
nutrirli . Dormono  poco  , e quello  fulla  nuda 
terra,  occupandolìqualìlempre  nella  confiderà* 
alone  de*  loro  £>ei  , perciò  fono  chiamaci  coih 
implativi.  QucAi  profèllano  perpetua  Vergi- 
nità, fuggenM  la  villa  , cd  il  cocco  delle  Don- 
se.  Portano  una  canna  in  mano  , con  la  quale 
dicono,  chéfcaccianocucc’idilecci , ecentazio- 
Z)i,  e pretendono  tener  lontani  t travagli . Scao- 
no  fempre  efpofli  airintemperie , ed  inclemenza 
de*  tempi , lenza  ricovero  . Ogni  pianta  è loro 
cala  ballante  . Fra  tutti  gli  altri  Ecclcfialiici  , 
queflìloDoi  piùrivcrici  . La  loia  inièdelià  , ed 
ambizione  contamina  la  loro  vita  $ Miché  dopo 
alcuni  anni  di  quella  forca  di  proftluone  , nella 
quale  non  duranomolco  , levandoli  lopra  le  pa- 
lanche ornate,  li  portano  per  le  popolazioni  in 
procciltone,  riverendoli  come  «ola  del  Cielo, 
oflequiandoli  come  Beaci  { ond'c  che  fi  llima 
ogn'uno  grandemente  fortunato  di  poterli  rice- 
vereincaia  , emoltopiù  di  prefentatli  di  qual- 
cheregalo.  Fra  tutti  dicono , chèquelli  hanno 
i primi  luoghi  nellaglorta  , filmando  , ebù  co- 
me camolati  di  merito  più  Ungolare,  fempre  af- 


filiano al  loro  Dio  . Molti  libri  corrono  per 
le  mani  de*  Bracmam  , ne* quali  con  racconto, 
favolofo  , rifenlcono  le  vite  d’aicuni  di  quelli 
pcoiteoci;  ma fìngolareé quella  d*u<  fanciullo, 
chiamato  Zanarzenù  , il  quale  nato  di  padre 
vecchio,  e madre  11  rile  , It  ritTÒ  ine:à  di  7. 
anni  nel  Deferto,  dove  anima eUratn  prima  da 
Dio,  e poi  da  un'Angiolo  , vilfcafiin  tempo 
con  foli  a. fichi  , ed  altrettanti  Ibrlì  d'acqua  al 
gtomoi  nel  rìmanencecon poche  foglie , e limi- 
tatiflìme  llille  : ii  che  pareua  colto  dalla  vita  del 
Precurfore  di  Cristo  . 

I CuTifraw  hanno  un'altra  particolar  forma  di 
ReligiofiCiaullrali  » i quali  vivono  condtpen- 
denza  de' capi , e Superiori  , fuori  della  città  in 
luoghi  folitarì , con  le  Chicle,  òPago.Ìdi  lotto 
terra , dove  pjfTano  la  maggior  parte  del  giorno 
nelialezione,  econccmplazionc  della  legge  , io 
preci,  obi-tzioni , e fagriScj . Quelli  non  hanno 
altre  rendite,  chà  quelle  ricevono  mendicando  , 
fpropriandoliliuo  dell’acqua  da  bere,  elavarfì  , 
la  quale  deve  clTer  tutta  raccolta  di  lemolina  . 
Una  fol  volta  il  giorno  II  cibano  ; la  lerabcvotM 
un  poco  d'acqua;  da  unpafloaM'altronon  coo- 
fervano  cola  alcuna  , diilribucndo  Tawanzo  a* 
poveri  j emancando  quelli , agli  uccelli.  Quan* 
dodigiunano,  non  mangiano  , nc  beono . Alcu- 
ni perfeverano  lino  a lO  , e iz.  giorni  conti- 
nui . Camminanocon  gran  modellia , e compoli- 
zionc,  rivolti  in  un  lenzuolo  , col  capo  (coper- 
to, IV  una  (copadi  liiappefocto’l  braccio  , eoa 
laqualc  kopano  iltcrrcno,  dove  vogliono  fede* 
re  , per  non  uccidere  per  innavertenaa  qualche 
formica,  ò altro  animaletto  . Prolelìano  gr^p^ 
dilllma  manfuetudine,  corrifpondendoconlf  pa- 
role, Ari]  trattomolto  affabile  , e mire.  Quan- 
do vogliono  parlare,  pongono  la  mano  alla  boc- 
ca , chi  dice  per  riverenza  altri  per  non  inghiot- 
tire involontariamente  qualche  molchtno . Sono 
moltozcfanti,  che  altn  non  uccidano  animali  , 
perciò  raccolgono  groffe  limoline  per  redimerli 
da  Maomettani  e Crilliani . Moltilafcianogrof- 
fe  facoltà  per  attendere  a quella  forma  di  vita  • 
Hannoilrecta  amicizia  co  Padri  Capuccim  , co* 

? inali  hanno  grandilHma  lìmpatia  : 1 loro  dilcor- 
I terminano  inqucflo,di  pregarli , <hò  non  lalci- 
no  uccidere  cola  vivente  da’  Crlliani  . Alcune 
donne  ancora  profcllano  fpecie  di  vita  Relig'ola  , 
mi  fono  più  rare  , elcrciiandolifoio  ind  i'iuni 
cdonzioni.  D'unj  ba  lealtrcdrccvali,  ihè  iz. 
anni  era  , chè  non  lì  Itpeva , che  prendere  cibo  , 
o bevanda;  peròconcorrevatanta  gente  a vene- 
rarla, chè  tal  volta  pareva  una  continua  proccf> 
lione  . Come  quelli  hanno  gran  cornlpondcn- 
zacol  Demonio  , non  è gran  cola  che  inganni 
con  ùmili  apparenze . 

Z719.  Braco,  Lat.//'miis,  lutumt  tsttum  . 
Sinon  di  Fango  , melma  , poliigiia,  mota  . 
Dan.  Purg.  f . 

Coift  d palude , eie  camucce  , e'I  braco . 

M*  itupi^liar  s] , &c, 

V.  Broda 

z75o>  Bracone  , Lat  Brttcba  Accrelc.  di 
ca  , lignif.  braca  grande  . Tac.  Dav.  Stor.  z« 
x’j^.SHperbopérycallaterta  , em$d  , coi  dart 
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dite  pcrfonetùsateMdiem'ii  in  faj$  di  pÌH  colori  , t 
braconi  alla  Ur^a  . ] Bracone  diceri  ancore  d - 
un  Uom  vile , e poltrone .]  Con  quello  medcrimo 
some  n chiama  da  alcuot  l’Unghero , Moneta  d* 
orodUngher.a  , perla  figura  d'un  Kearmaco 
che  ivi  fi  vede , vcfltco  con  braconi  : J Dicefi  an- 
eheifrdVo;;e . 

BRAD. 

1731.  Bradamante  , figliuola  d*Anaone  , t 
Beatrice  Franeefi , e forella  di  Rinaldo  , paren-  ^ 
ti  di  Carlo  Magno . Favoleggia  TArioftOjClìè  fof- 
fe  quella  d^afpccco  belliffima,e  famofa  guerriera)e 
che  aveffe  una  lanci  i aBarata  » o chiunque  da 
quella  era  tocco  , fubito  calcava  in  terra  , la 
qua  le  virtù  era  à lei  ìncc^nita  . S'innamorò  di 
Ruggiero  allora  Pagano  , con  cui  furono  fatti 
ifponlali  «allorché  fu  ofièrto  a RugicroilRe* 
de’  Bulgari . Si  fece  Cattolica , come  fi  diri 
nel  proprio  nome  .•  viveva  neIi*Soo.  Francefeo 
RolTicpo. 

»73z.  Bracano,  Fiume  del  Regno  di  Napo- 
li , nella  Balilicata  , ha  la  fua  tergente  dall*- 
Apennino,  par$avicinoa  Cirenia  , Monte  pe- 
loso , Monte  fcagliofo  , Bee.  e avendo  abbrac» 
ciati  alcuni  p'croli  fiumi  , sbocca  nel  golfo  di 
Taranto  verl> la  terra  d’Otranto  , che  vtenfe* 
parata  dalla  Balilicata  dalla  dì  luì  imboccatura. 

2733.  Rraoea  , Uomotilullrc  dinafeica  j 
£-atel.odi  Rcgilla  mogbed’£roJe$uBfU:eg!i  fa- 
cendo vedere  la  fua  nobiltà  con  la  rieebeata  delle 
fue  fearpe,  diede  luogo  al  Proverbiodipartaria 
nobiltà  a*  ^iedi:  il  che  fi  diceva  di  quegli  che  non 
fapevano  f'>nencre  la  loro  nobiltà  con  la  loro 
Virtù . Ccl.  Rhod!g./ri.2o.c4p.i7.  Moreri. 

1734.  Braoin  {Batbara\)  mentovata  nella 
fcguence  ircriaione,fituata  iounlu<^o  del  Terri- 
torio di  Bafilea . 

D.  O.  M.  S. 

Henricus  Scrubious 
Clara  apnd  Lieclfif  famiUanatus 
Leonhardi  Strubini  ^rchidetaai 
hae  in  ade  fHcetfs.prmus 
ae  doClìin.  ettlejì.  ^nn.  ultra  XLIl 
Traco  fincerus  , fidui  eapit.Camerar. 

Tojiquam  uxores  duas  facundaprol.  matres 
l>jrotheam  Stcheltn  an.cto  loivc. 
CatharinamThomannin  ca.  cio  locxx. 
pramrftjjet . 

%o<pionatns die  anno  LX/1‘  praeisè  com- 
pleto piis  earum  ajjociat . eji  manìbus 
Barbaram  Brandin  tertiam  uxorem 
cum  iib.  externo  profftatis  eonjusio 
Hae  in  lachr.  yaliejuperji. 

CIO  toc  atv.  vijun. 

275^.  Brado.  Aggiuntodibefliame  vaccino, 
da  5. anni  indietro,  rav.  £fop.  dtfe^Moi,  «Abra- 
do, eV altro  domato  . ] eda  brado  , bradumc^ 
di  cui  iotCO'. 

273^.  Bradone.  Term.  di  Vcftiaria  , fignif. 
quell’ ornamento  deivcllito,  checuoprc  la  me- 
rlatura , o congiuntura  della  fpalla  . Lib.Aflro- 
log. /arcr^a  d^jwc//4  , cAV  »e/ bradone  delbrae^ 
ctoritto , U fejìa  ft  è quella,  cA'ènr^  bradone  de/ 
braccio  manco  . 1 Spagnuoli  lo  dicono  Braòou  • 

V.  Erodone.»  • 

Sibl.  Uniy.  To.  Vb 


1737.  BradshaW,  overo  Brcd/ae  (Enrico) 
Ingl^fe,  ReligiofodiS.  Benedetto  , viveva  fui 
fine  del  fecolo  XV.  e mori  nel  13 15. e non  nel 
1445.  come  fcrtfle  Arnoldo  Vioce . Lafeiò  divcf- 
fe  opere  Ifiorìche  Latine  & Ingicfi  ; una Crewee , 
de  Antiquìtate  urbis  Ceflria , Bilcoceuf.  14. 
Piiteo  de  ./%/.VofEo  debiJl.Lof. 

2738.  BradshaW  (G/evcmi),  unode'Coivl 
fidenti  d'Obverio  Cromucl,e  Prefidente  de  Giu- 
dici nominati  dalla  Camera  baffa,  per  formare  il 
Procello  a Carlo  I.  Re  d’Iagltilterra  , nel  1648. 
b(li.d*lf^bil. 

2759-  Bradurme,  Dcriv.diBr4de,dicuifo- 
pra,  lign.  quantità  di  befilame  vaccino,  da  3. an- 
ni in  dietro,  che  in  ifpezie  fi  dicono  LattouT^i  da 
un  anno  in  dietro  ; edai.anno  a i.Birraccbi  . 
Quello  nome  ( fec.  il  Menag.  ) credefi  derivato 
da  bravo  ; onàeBravus , bravidus  , bradus, 
brado  : brayidumen  , bradumen , bradume  . V. 
bravo.  Lattom^oloy  è un  diminutivo  di /arroc^e, 
formato  da /arre:  Birracchio  , viene  dabirrus  , 
Pianificante  ro/foi  detto  dibefliaoievaccino  . Fe- 
do : Burrum  dicebant  Antiqui quod  nunc  dicimsu 
rujim.  UndeP^uJiici\>nttam appellane  buculam, 
qua  rofìrìcm  habet  rufum . Teocrito  airidillio 
I V.  X«r?«  5^’ « i . Il  bcflii- 

me  vaccino  giovane  è piu roffodel  vecchio. 

B R A E 

2740.  Braesio,  ovvero  VcKcnftìI , ( £«w- 
to)  Matematico  , eflampatorcdi  Lovanìo, vi- 
veva fui  principio  del  fecolo  XVI.  Diede  alla  lu- 
cediverfe  opere  , nel  1528.  Tabulas  perpetuas 
iongitudinnm  , ac  latitudinum  Vlanetartm  , nel 
j^^a.  De  compofitioneCr  ufu  decretord  Tlanctas 
rum , nel  1 3 3 3-  De  compofitione  & ufu  qtéodroM- 
$is . Valerio  Andrea  , Bibl.  Be/g.  Moreri . 

B R A G 

2741.  Braca,  lo  fleflo  che  Braca,  di  cui  fo- 
pra . V.  Brache . 

2742.  Braca  , o Bragua  , Lat.  Bracava  , 
Città  di  Portogallo  , con  Arcivefeovato , fitua- 
tafopra'l  fiume Cavado, nella  provincia  tra Du- 
rio,  cMinho,3.Icghedi{lamedalmarc.  Br<^a 
era  altre  volte  nella  Galizia  , & duna  delle  più 
antiche  della  Spagna  , chiamata  da  Tolomeo 
Bracata  Augufla  , e oeintincrariod’Antonioo 
Bragara  . Aufonio  , nel  numerar  le  città  più 
illutlri  della  Spagna  , la  mette  tra  le  4.  prime 

Quoque  marit  fmu }oSat  fe  Braccara  divre 
jL  Dìcefi  Un  fiata  la  fede  de’  Re  Svevi , e chè  a tem- 
po de’Goci  fblTe  famofifllma . La  di  lei  Chìefa  ha 
avud  molti  ilIuQri  Prelati i quali  fi  dicono  Pri- 
mati diSpagna  . Avendo  Alfonfo  I.tolu  quella 
città  a’ Mori,  tutt*iVefcovi  della  Spagna  Ìi  fot- 
tomifero  allora  alla  Chtefa  di  Braga  . Quelli  di 
Toledo  gli  difputa  quell'onore;  ma  la  lite  non  è 
ancor  terminata.  Nonio,  Hf^.c.3 1. Mariana  , 
libAIfl.  cap.ft.GarziaLoaira  , àiaec.  adConcil. 
Lue.  Vafconcello  , Refeeodius , Bernardo  de 
Brito,  Monarcb.Lufit. 

Quella  Città  Alla  prima dellaSpagDà  , nella 
quale  cntrafle  S.  Giacomo  , c vi  creò  Vefeovo 
Pietro  Ratillcnfc  fuo  difcepolo,  come  attella  in 
una  fua  lettera  Ugone  Vefeovo  Portucalenlè  , e 
rapporta  il  Bivirio.  jmrenioS.Tetritm  ^atifieu^ 
Ttt  fent 
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fm  fuijjc  itt  Hi/pfinia  yicarmm  S,  Jacoèi,  E poi . 
S.  TenMsCi/i»  Brtubarenfts  aS.  facoboin£pt/c^ 
pum  Bratharenfm  confecraiui  tji . Nella  medefu 
ma  cpiftola  fi  narra , che  S.  ( ìiacofno  dopo  d‘  a ver 
ibndato  una  ptfcioU  Chicla  in  Saragorza,  ritor- 
fiaflcin  BrA^d  , Ar  in  una  grotta  ergefle  un’Ora- 
torio vicmoal  Tempio  dedicato  ad  Ilìde  . £ chd 
“«juindifalcndo  Copra  un  navilio  vcJeggiafTca’Bri- 
tanni  . £ quella  fu  U prima  Chiefa  dopo  quella 
idi  Saragozza  , che  alla  Vergine  fofle  confccrata 
nella  Spagna  Predicò S.  Pietro  la  Fedea  var;  Po- 
poli , & a’  Lufiiani . Nè  Colo  pubblicò  il  Vange- 
lo in  varie  provincic  , ma  vi  creò  ancora  multi 
•Vcfcovi.Et  Ugonc  nella  cit.  epiflola  fa  menzione 
de*  Vcfcovidaii  a Porto  , aDelmin^o,  a Coim- 
£ra,  a Lisbona  &c.  Onde  nel  i.  Concilio  Braca- 
Tenie  riportato  da  Bernardo  de  firitto  nella  i. 
.parte  dclli  Monarchia,  nel  hb-i-furiconofciuto 
per  Appoftolodiquelia  provincia  . agendum 
fit  de  VJìre  noflìo , & ^époflolo  hujus  R^ionis  £f- 
tro  J{atf/lcìift  t tjHcm  jAcobus  Domitii  confaa^uì- 
neits  dìmilit  : £ i*ilìcila  millione  riconolcono 
.le  antichilfinie  lezioni  del  Breviario  Bracarenfe 
•*  i6.  d’Aprile;  fu  coronato  del  martirio  nel 
nella  terra  di  Ratcs  nonlungi  dalla  cittàdi  Bt  aga, 
trapafTito  di  Tpadeavami  l’Altare  t ^nte alture 
gladiis  coafojjks  &c.  come  ft  legge  nelle  citate 
lezioni.  £tilSandova!nejlcdntjVw><ìr«£/cAi/J  pug. 
i7.glida’titolo  dil.MartircdcIlaSpagna  . Ri- 
portò la  palmi  nel  Cailellodi  Ratei,  evi  fu  fe- 

■ poito  . Quindi  BaltalUr  Limpo/>  Arcivcfcovo 
Bracareniè  , lo  trasferì  in  nel  ipi  a’ I7. 

'd'Otiobrc  . E (opra’Hcpolrro  v’incire  in  lingua 
1 Portogheie  ; giace  il  corpo  dì  S.  T/etro  AJartU 

t£ , D'fctpolo  delC^AppoHolo  S. Giacomo  . Gli  lue- 
celle  nella  cura  pailoralc  S.  Basii.io ch’era  Vt- 
fcovodi  Porto.  Il  j.. fu  S.  Ovidio  Romano  ch*- 
• ebbe  p.forc;icMjrliri,es*accennain  un  Inno  rife- 
rito dal  Sandoval  nelle  antichità.  Tudenii  alla. 

Cuttde  fucerdos  Owa/ . 

Th  Brachurenfìs  Vontìfex  , 

Qui  mcriitjii  ^ius 

Tot  ad  poles  tranfmìtttre . 

I>e  gli  alni  lucccflori  : Patlrno  , o Patrui- 
xo  Vefeovo  di  Bragu^fu  Prefidentc  nel  i.  Conci- 
EoToIetano,  ccicbratoalicmpodiArcadio,  8e 
Onorio,  Imperatori  ,elscndo Confolc Flavio Sci- 
iicone;c  ne  parla  il  Vaièo  nella  Cronica  nel  491. 
CeUhratHin  e/lTolctiprimumConcilium  Vtafiden- 
ie*Paurno Epi/copo contru h^refimVrifcilliani . E 
nella  fentenza  fulm  nata  contraSinfofio  inferta 
negli  atti  del  mcddimoConciho,  nfpecifìcachi 
folle  quel  Paterno,  cioè  il  Vefeovo  di  Braga. 

Nel  f Concilio  Bracarenfe  fu  pure  Prdidcnte 
il  Vefcjvo  di  Pancraziano  . £ fi  legge 
nel  medeino  Concilio:  ùominus  Vaacratianus 
EpifeopHS prima Sedisdixit  . £ parlando  a'Vc- 
fcovl  congrcgatifavcKa  in  quella  guifa  : Tiptum 
cjì  vobìs  frati  es^  & fociimeir  quomodo  barbara 
g^.ntet  deva^ant  uuiyerfam  UifpAmam  &c.  yoliù 
rt>y  ,r?nor.:rc  , ut  unufqHifque  fHaprovtdeat , 
i . .omhnommiiiicm  Eccicftacalamitatm . 

Concila  a Braga 

li  1.  Concilio  di  Braga  fu  convocato  circa  *1 


408.  da  PancrazioneVclcovo  di  quella  Città  , ÌI 
qualccon  9.  altri  Prelati  condai.no  grcriori  de* 
Barbari , cheavevan*  invaia  la  Spagna.  Ikinar- 
dodtRrito,  Baronio,  Scaltri  fanno  menzione 
di  quello  Conci  o.  Regnando  P.ip.i  Giov.mi  III. 
Teodemiro  Rè  de  Goti  in  Spagna  , cllcndolì 
convertito dalPArianifmo,  (Ktmilc  a' Prelati  di 
tenere  un  11.  Concilio  in  , nel  55». ove  lì 
ritrovarono  8.  (oli  Vefeovi  , che  vOnJanna!t.ino 
X gli  errori  de’ Prifcilianifli , iniy.a.-tUoii^cjcce- 
roiz. Canoni  per  regolarla  ùiicipinu  Eccicna- 
Rica  . Un’altro  fc  ne  congicg  nel  ^71.  lotto 
Ariamiro,  confìllentein  io  Canoni  . Il  III.  fu 
tcouconel^75.  per  il  medci.inu  motivo.  Baro. 
Dio,  jnAJfitdf.  Bernardo  di  hùio  t Monarci}.  LuftU 
Bini,  Lahhe.  . 

2745.  BRAc.ACCt  A , Autore,  di  cui  leggiamo 
ilLib.  intitol.  lUmp.  in  Padoiu 

neli5i6.  - , 

iz  *-744*  Bragadin  , Famiglia  Patrizia  Veue- 
ta  , che  ha  piodotti  Soggetti  celebri  nelle  Lette- 
re , e nelle  Armi , e clic  haniio  lagnlicato  le  loro 
ricchezze , e proprio  langurper  la  Fede  , e per 
la  Patria  Ì>r  quella  ancora  abbiano  i Icgucntt 
Procuratori  di& Marco.  Giuvaioci  nel  130^. di 
fopra.J  ALUiJRncli437.  di  ultra.  ] BtR-VAR- 
oonel  i44$<S. dilppra , j GiROLAStoncI  1577.  di 
ultra  . ] ANTory'ioocI  i{8.f.di  cjtra  . ] £Da« 
tflELEnel  idto. 

RKX  -745*  Bracauino  ( Z-orcns^o  ) Pattizio  Ve- 
neto, ielle  Filolofìa  m Venezia , e lalc  ò un  Ope- 
ra , de  yirtute  acqutrenda . ' 

2747.  Bracadino  {Mare* Ctonio)  Nobile 
Veneto,  Governatore  di  Famagolla  nclITloIa 
di  Cipro,  nel  1^70.  7*  • dopo  av^r  dìfélb  que- 
lla città  con  invincibil  coraggio  , durante  un 
lungo  alicdio  , nel  quale  MuHatà  Generale  dell** 
elercitoTurcoavcva  perfo  più  d*  8000.  Uomini, 
tardando  troppo  da  Venezia  iliociorfo  , fu  co- 
xt  flrecto  rendere  la  Città  a patti  onorevoli  . Ma 
Mullifà  non  oHèrvò  la  parola  data  , e con  una 
perfìdia  ordinaria  a quell*  infedeli , lo  fece  pri- 
gione con  Allorrc  Bagliom  Comandante  della 
guarnigione,  Lorenzo  TicpoJi  Mag  iìrato  della 
Città,  e molti  altri  Officiali.  Tutti  quelli  Cri- 
Riani  furono  crudelmente  truculaii  alla  prefeo- 
zadi  Bragadinó  ,chc  furilervato  a più  duro  lup- 
pllcìo  . Mudali, volendogli  dare  più  d'una  mor- 
te, g^t  fece  approdimare  3. volte  la  feiabU  alla 
.1  gola.  Gli furonotagliatoiloafo  , cteorcccb-e^ 
indi  forzato  da*  Manigoldi  a portare  la  terra,  per 
riparare  le  fortificazioiii , fMCndcgli  prodrarcin 
terra  con  quel  pefo  indolToogni  volta  che  pada- 
va  ava.nti  ÀUiiUfa . Quindi  , attaccato  all*  an- 
tenna <!’  una  galea,  fu  drafeinato  nella  pubbli- 
capiazza,  dove  legategli  le  mani  , & i piedi  , 
fu. fcorttcato  vivo.  La  crudeltà  di  qucRo  tor- 
mento non  abbate  punto  il  fuo  coraggio  , e mori 
condantememe  rimproverando  a qucgrinfcdcU 
Lx  la  lor  perfidia,  e la  loro  inumanità  . La  di  i^ui 
pelle  bagnata  nell*  aceto  , e lale  per  ordine  di 
Mudala  fu  riempita  di  fieno,  ed  attaccata  in  al- 
to fopra  la  lua  Capitana  , per  farne  odentazio- 
ne  lungo  le  code  dell*  Egitto  , e delia  Siria  > e 
poetata  in  Codantinopoli , fu  meda  neH’arlcna- 


Dr  ^Gd  by  Googk 


1017  BRAG  DdP. 

le , da  dove  i figliuoli  di  detto  Bragadino  la  riti- 
rarono» e la  coniervano  a gloria  della  Cafa  lo- 
ro . E.iendofì  poi  placato  il  fuoco  di  Muftafi 
con  quello  barbaro  genere  di  morte  » diede  la  vi- 
ta al  redante  della  guarnigione , faceodoli  met- 
tere alla  catena  . Oratiani 

1747.  Bracadini  ( Marc  Jttuoniù)  Patri- 
2io  Veneto» nacque  in  Veneziane!  1590.  Di  Re- 
lìerendlrio»  ch’egli  era deiru.na,c dell’ altra  Se- 
gnatura nel  i<S'a9.  da  Urbano  Vili,  fu  eletto  Ve- 
icovo  di  Crema,  cdopò  ^.anni»  ebbe  quello  di 
Ceneda^  pofeia  rode  quello  di  Vicenza  » lequa- 
li  Chiefecgli  amminideò  confomma  vigilanza  » 
efempio , e pietà . Pcrlocchè  Urbano  conofccn- 
do  il  valore  di  Marc’Antonio, lo  elede  Cardina- 
le Prete  nel  col  titolo  di  S.  Marco.  Fu  nel 
Conclave»  in  cui  fu  eletto  InnocenzioX.  ed  in 
quello  d' Aldiandro  VII.  fotto  ’l  Pontificato  del 
quale  mori  3'  z8.  di  Maggio  del  id^S-in  eeàd’ 
anni  68.  fu  fepolto  nella  CHiela  di  $.  Marco  col 
iecuencc  Elogio . 

D.  O.  M. 

Marco  Antonio  Bracadeno 
bujus  £ccUfutituUri  mmifico. 
ilHtm  Vrhanus  yjll. 

Vt  avi  a Turcis  exeoriati  mtrita  in  nepote 
Digmfjimo  penfaret  Vurpura  decoravit 
Ttr  Cicmentem , Ceuetenfcm , *c  yicentini  gradns 
fummi  Epifeopatus  Jà/iigium 
^gentìbus  fuu  virtutiùus  propcraneem  mors  f$flic  . 
ÀtiUis  /uà  armo  LXf'IU^  Snlut.bnm.M  DC.iyiIU 
Ulotiftus  FratCTj  Morcus  nepos  ViUr,yeaes^ 
P.  V. 

CiaccorK  yìt.  Voruif.  To.  IV.  coà.604- 

1748.  Bragaloi  ( dot  ùamafeeno)  daCa- 
del  Bologoele  » terra  riguardevole  fìcuata  nella 
via  Emilia  tra  Faenza  , e Bologna,  Rcligiofo 
Conventuale  del  nodr’  Ordine  Grafico, nato  a* 
*13.  di  Maggio  del  i6<^  avendo  nel  Secolo  fat- 
ti i faci  Audi  di  Umanità  m Bologna  , vedi  da 
Iftovjnetto  1*  abito  di  S.  Francesco  » ove  poi  in— 
traprefe  quegl:  della  Scoladica  »e  profegui  il  coc- 
^ de  medefìmi  dudj  ia  Faenza  » Cremona , $Ì6- 
Aa  » e li  compì  in  Roma  nd  Collegio  di  S.  Bona^ 
Teotura,  dovefuiaureato.  Dipoi  fatto  Frovici- 
ciafe  titolare  del  P General  Boctari  noltro  ance- 
«edor,fu  fatto. Vifitator  Generale  degli  Studj  ». 
della  ProviiKiadi  Roma»*  c difefa  nei  Capitolo 
Cenerate  del  1689.  una  pubblica  Conclulìonedi 
fuKa  U Teologia  Dognutica  dedicata  al  Sonv 
aio  Pontef.  Innocenz.oXl.  (india  poco  pallaio 
a miglior  v:Ca  ) fu  trattenuto  in  Roma  dal  Cac» 
dinal  FUvio  Ch-'gi  nipote  di  Alcflandro  VII.  e 
Protettore  del  noHr*  Ordine,  il  quale  Io  dichiarò 
dito  Teologo-,  etoammife  a tutta  la  confìdenf 
sa  » c familiarità  ^ ^ al  fuo  Audio  perle  Coiv 
gregazioni  Ecclefiadtche  : nel  qual  tempo  da- 
toficoopiù  particolareattenzione,  a’ ftuJj  del- 
le materie  Canoniche  , Uloria  Ecclefiaftica  ; 
Critica  di  L-ngue,  c d*  ogni  altra  materia  neccl- 
faria  al  fervizio  della  S.  Sede, andò  impiegando 
tutte  Icfue  I moline  nella  provvilta  de* Libri  pre- 
leciti , con  i quali  ha  compoUo  una  competente 
libreria.  In  quello  tempo  comraflc  fcrviiùcoi 
CardiiuleOttoboni  » a cut  Icrviva  parimente  ia 
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grado  di  Teologo  in  que*  tempi  appunto,  ne* 
quali  forto’J  Ponti ficatod'Innoc.  XI.  correvano 
le  note  , e grandiflimeControverriedellapcfti- 
feraSectadel  (^uietilimo,  alla  quale  furono  fpe- 
cialmente  infenli  i predetti  j.  Cardinali  Chi- 
gi , &r  Ottoboni.  Promoflopoi  al  Pontifìcaro  tl 
Cardinal  Ottoboni  col  nome  d’ Alcflandro  Vili, 
ili  onorato  da  S.  S.  della  eonfìdenza, ammetten- 
dolo giornalmente  per  più  ore  intiere  nel  fiioga- 
X binctto,  impiegandolo  in  varj  ftud)  fecondo  le 
occorrcuze  , c dandogli  la  confidenza  di  cufVo 
dire  tutte  le  fcritture  . Pcriocehd  ricuf ato  il  \e- 
feovato  gcnerofamcdte  offertogli  dal  Papa,  fb 
promoflo  dal  mcdefimoélla Lettura  di  Teologia 
dogoMtica  nella  Sapicna.>  di  Roma  , e allc.Con- 
fulte  delle  1.  Congregazioni , dell’ Indice  j e de 
Riti»  e pcovviQoancne  d’una  buona  » e fulH- 
cieocc  annua  penflone  . Morto  poi  Aleflandro 
Vili,  c lùcccÓivamcnteil  Card.  Chigi  , e crca- 
tojnnocenzio  Xll.  fu  da  quello  promoflo  alla 
carica  di  Qualificatore  della  Sac.  Congregazione 
del  S.  Ofl^zio  . £ poco  dopo  , fatto  Vclcovo  di 
F'onombrone  il  Padre  M.  Lorenzo  Fabri,  fu  d«4 
XDcdefimo  Pontefice  fiu'rogato  alla  carica  di 
Confulcore  della  S.  Romana  , &'  univerfale  In- 
quifizione,  e fucreflìvameme  dichiarato  Efami- 
natore  dc’Promovcndi  al  Vefeovato  , che  ven- 
gono prima  efaminati  alla  prefenzz  de' Sommi 
Pontefici  - Morto  Innocenzio  XII.  & alTunto  ai 
xm  Trono  Appoflolico  il  Card.  Francefeo  Albani  * 
col  nome  diC.LFMENTE  Xi.rheiom^Aor/ÙKX.ebbe 
lempre  particolare  protezione  diqueflo  Kcligto- 
£0,  gli concefle  fpontaneamenie  ,edi  motopro- 
prio  un  Breve,  col  quale  gli  confirrì  tutti  quei  ri- 
fpctti,  privilegi,  c prerogative  , che  hanno» 
c godono  quelli  che  fono  (lati  Generali  dell’ Or- 
dine &>c.  Il  fuildetto  P.M  Cio’.Damafceno  ha  alcu- 
ni fratelli  , che  tutt’  han  fatto  i foro  flud)  in  Ito* 
mar  uno  d ANToNioAbb.di  S.Ivo  , che  fa  1* 
xt  Avvocalo  in  Roma  ; P altro  d Gio;  Batista 
Religiofo  della  Compagnia  di  Gesù  , che  ha 
filiti  I Tuo*  Audj , A’ ora:  fi  cfercita  nella  lettura 
della  Tua  Religione;  e z.  Conventuali  Macflrl 
in  Sacra  Teologia»  cioè  Lori.nzo  Vicario  del 
S'Offiz’oinRowigo;  cFlavio»  LeciorediMe- 
tafilia  nello  Audio  di  Perugia;  e finalmente  Pie- 
tro Maria  impiegato-  in  varj,  Governi  della 
Romagna  dalla  ^c.  Confulta  di  Roma  . 

2749  BRAGAtrri  {B>  Bartolomeo)  Viccnti- 
R no,  di  nobil  nalciti , nel  1268  fu  connumcra- 
totra*  Beati  delTOrdlnc  de’ Predicatori  j cl’in- 
noccrade’fuotfanrilHmi  tfofhimi  gl  fece  ottenere 
il  primoluogo  tra’difrepolt  del  gran  Patriarca  $. 
Domenico.  Fuconofeìuta  ladi  lui  virtù,  e fji>- 
citi  nonroenoda  Innocenzo  IV.  Sommo  Ponte- 
fice» che  da  S.  Lodovko  Redi  Francia;  poichd 
dal  primo  fu  eletto  , e confterato  di  propria 
mano Vefeovodi  Nicosla  fn-Cìpronel  1248.  t 
dal  medefimo  fufpcdito  in  Siria  Legato  a Latere 
Lx  al  dettoS.  ReLodovico  , dal  quale,  conofeiu- 
tata  bontà  di  Bartolomeo,  fu  fpcrimentata  si 
negrinterelTì  rilevantiflìmi  dell’Anima, mentre  da 
JuiconfcHavafi;  come  anche  ne’ negozj  di  gover- 
no, ne’ quali  non  prendeva  alcuna  rifoluzione, 
le  non  nc  aveva  dal  Beato  il  confenfo,  e confi- 
Ttt  a gUo; 
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glio;  feritale,  e tanta  U (lima,  che  ne  aveva 
ilS.Ke,  ché  dovendo  nel  12^4.  ritornare  alla 
fua  reddenza  della  Francia , volle^ché  Baktolo* 

MEO  gii  folle  ddocompagno  , e conliglicro.  Po* 
co  poi  durò  la  converfazione  di  quem  z.  Santi, 
poiché  nel  U5d>  AlelfandrolV.  ^mmoPoncefì* 
ce  determinò  nel  mele  di  Febbrajo  Bartolomeo 
per  Velcovodi  Vicenza  Tua  patria, dove  confermò 
la  bontà  de*  buoni  fuoi  Concittadini  coirefem* 
pio , ammonendo  gli  errori  de*  cattivi  con  i fer*  x 
monii  e cogli  argomenti,  e dottrina  levò  mol- 
ti abufì , e confiile  non  pochi  Eretici . Ezelino 
però.  Tiranno  illoradella  Lombardia  t cono* 
Tcendoil  gran  pregiudizio,  che  gli  apportava  la 
permanenza  io  Vicenza  del  Santo  Vefeovo,  lo 
mandò  iocfilio,  dove  (lette lino  tiranne  rado* 
■dopo  del  qual  tempo  mori  Eielioo,  erìiornòalU 
4ua  Sede  Bartolomeo  1 il  qualedalla  Nobiltà  , e 
dal  Popolo  fu  eletto  Principe  di  Vicenza , e con 
tale  amoTcgovcrnòsi  nello  Ipirìtualc,  come  nel  xx 
temporale  la (ua  Patria,  che  fii  acclamato  col 
nome  gloriolo  di  Tater  Tatrin . Pervenne  all* 
orecthie  di  Rodolfo  Imperatore  la  ^ma  di  Bar* 
TOLOMEO,  e lo  dichiarò  fuo  Vicario  in  Italia  af* 
berne  con  Gregorio  di  Momeltingo  Pttnarcha  di 
Aquile)!  • Indi  a poro  fu  dal  Sommo  Pontefice 
Ipcdito  in  Inghilterra  Nutiaio  Appofloltoo  , e 
dopoché  terminò  in  quello Regr>o  la  (uaNuoaia* 
turafo  dall'ifleno  Pontcfìcc  mandato  in  Francia 
coirilleOo  impiego,  dove  ritrovò  il  S.  Re  Lodo*  noi 
vico,  ilqualcdonògli  uiva  Spina  della  Corona  del 
Redentore,  la  qua  le  dal  Beato  fu  porratain  Vi* 
cenza  , dove  in  onore  della  S.  Corona  ereBé  una 
Chiclacon  ua  Convento  del  fuo  Ordine,  alla 
qual  Chiefa  donò, con pubJkoUrumenio,  quel* 
la  (aera  Spina  ; efinalmcntccon  lua  lode  eterna 
mori  nel  tz68.  e volle  elTer  fepolto  nella  detta 
Cbiefa,  dove  poi, dopo  f}.  anni,  fu  ritrovato  il  di 
lui  corpo  intatto,  c dalla  Nobiltà  della  Aia  patria 
innaluto  unnobil  lepolcrodi  martr.o,oveiucoI* 
locato.  La  Vita  di  qucAo  Beato  fu  fcrìtta  da 
Marc*  Antonio  Ticneo  nel  Catalogo  de  SS.  e £8. 
Vicentini  fotto*idì  zo*  di  Maggio  , Lafeiò  non 
pochi  pegni  della  (ut  virtù , mentre  rltrovanlì  4. 
lue  nobili  Opere,  chelono:  SermonesSententijsi 
SacrétScrifuurM , e^SanCiorum  Tatrum  referti» 
Commentarla  fuper  Sacram  Scripturam.  De  C«* 
lefli  }Iierarcbin  . Commentarla  in  lìbros  DiTei  Dio^ 
nifii.  Sfond.^^ndor»  Nod.par.z./iò  i.  Fontana 
inTifeatropar.i.  cap»^.  art.^i^»  Ciacom.  Mar*  I. 
xani  Jflortn  Vicentina , 

17^0.  Bracanza  , o Bercania  , Lat  Fr/* 
oBriganfmn  , Città  di  Portogallo  con 
titolo  di  Ducato . Alcuni  autori  la  prendono  per 
la  Caliohriga  degli  amichi  nelle  Aflurie , ch'è  piu 
toRo  Barceilos . Ella  è (ituata  (opra*!  picciolo  hu* 
meSabor , nella  Provincia  di  Tralosmootes,  ne* 
monti , prclToJa  città  dì  Miranda  , e fu*  confi* 
ni  della  Galizia , e del  Regno  di  Lobia:  è Ca- 
pitale d’un  Ducato,  cheabbraccia  circa fo.  bor*  tx 
ghi,  e dove  fono  alcune  miniere  d'argento.  I 
Duchi  di  Frxftogx  foniti  da'  Re  di  Portogallo, 
ioggiornavano  ordinariamente  in  villa  Viciofa, 
òr  avevano  il  privilegio,  adefclufione  de’Gran- 
di  di  Spagna  , di  potere  federe  in  publico  fono  '1 


Baldacchiro  del  Re  dì  Spagna.  Oggidì  pofitedo* 
noia  corona  di  Portogallo,  dopo  ì'an.  K540.  £4 
ecco  come  difeendono  da’Re  di  Portogallo . Al- 
fonso di  Portogallo  I.  di  quello  nome,  Duca  di 
Bragan^a , Conte  di  Barceilos , e Signore  di  Gtii- 
tnaranez,  era  figlio  naturale  di  Giovanni  L di 
quello  nome  Re  di  Portogallo,  e d'Agaefe  Pì- 
rez:  eglimorinci  14^1.  avendo  avuto  dalla  fu» 
prima  moglie  Beacncedi  Pereira,  figlia,  òr  ere- 
de d’Alvarcz Pereira  Conicllabile di  Portogallo, 
Conte  di  Barcelles  , Cec.  Alfonso  Conce  d'Ou- 
rem  , ceppo  de'  Conti  di  Vimiolo/  Ferdinando 

I.  cheiegiic;  Òr  Jfabella  moglie  di  Giovanni  di 
Portogailofuo  cugino . Alfonso rimaritolli  con 
CoAanza  di  Morogna  figlia  d’Alfonlo  di  Cadi* 
glia  , da  cui  non  ebbe  figliuoli.  Ferdinando  1. 
Duca  di  Bragan-^a,  Maichcfe  di  Villa  Viciofa, 
Governatore  di  Ccuta,  Ò^c.  morì  nel  1474.  a- 
vrndoavuto  diGiovanna  di  CaOro  fua  moglia  , 
Ferdinando  li.  Giovanni  Marchefe  dì  Monte 
major,  ContcRabiledi Portogallo,  moriofcnzx 
figliuoli  d'EIi/abctta  di  Morogna  fuacooforce: 
Alvarez  Conte  d'Olivenza,  ceppo  de’  Marchefi 
dircrreirt:  Alfonfo  Comedi  Faro,  ceppo  de* 
Conci  d'Odemira  .*  Cateiina  morta  , eOcndo 
promeifa  a Giovanni  Concino  Conte  di  Maria!* 
va  : Beatrice  moglie  di  Pietro  di  Mcncjes  Mar- 
chefe di  Vilfercal:  e Guyomarà  maritata  con  En- 
rico di  Menefes  Conte  di  Loullc.  Ferdinando 

II.  di  queftonome  ìncorfe  nella  difgrat’a  del  Re 
Giovanni  II.  che  gli  fece  tagliar  la  teda  io  £bo* 
ra  a*  zt.4>  Giugno  t^^l  24^à’'  in  prime 
nozze  Eleonora  di  Meneies  , figlia  di  rictro 
Contedi  Vìflereal  > indi  fi  rimaritò  con  Ifabell4 
figlia  di  Ferdinando  di  Portogallo  Duca  di  Vileo, 
da  cui  ebbe  Filippo  morto  fcnza  prole  : Giaco- 
mo, chelfguc;  Dionigi  ceppo  de’ Comi  dì  Le- 
inos . Alfonfo Comenoatore dell  Ordinedi  Cri- 
sto , e z.  figlie  morte  giovani  . Cìacoreo  tu 
inoUoamicodcIReEmmanucIc  , che  lo  dìiegnò 
Redi  Portogallo  nel  1498.  le  moriva  lenza  fi- 
gliuoli, e nel  if  gli  diede  il  comando  d’un  ar- 
mata navale  inviata  neU’Africa . QueAo  Duca 
{posò  Eleonora  di  Guzman  figlia  dì  Giovanni 
Duca  di  Medina  Sidonia,  e dliabeila  di  Vela* 
feo,  da  cut  ebbe  Tcodofio  1.  che  fegue,  òr  Ifa- 
bella  moglie  d'Edoardo  di  Portogallo  Dura  di 
Guimanares:  fi  rimaritò  poi  con  Giovanna  di 
Mendoza  , figlìadi  Diego  grtodcAlcaidc  della 
città  di  Mouront,  e di  Beatrice  Suvrez,  che  lo 
fece  padre  d* 8- figliuoli,  cioè  Giacomo  morto 
giovine , Costantino,  gran  Giambcllanodcl  Re 
Giovanni  III.  chefii  Ainbafeiator  in  Francia  nel 
1449.  Vice» Re  delle  Indie,  e mori  lenza  proio 
di  Maria  fuaconforte  , figlia  di  Giovanni  di  Mei* 
loMarchcfediFerreìra,  c di  Beatrice  di  Mene- 
fes; Fvioenz  IO  Priore  di  Guimarar.ces,Iafciò  z. 
figliuoli  naturali.  Teotone  Arcivefeovo  d’Evo- 
ra,  morto  in  Valladolid  nel  i^oz.  Giovanni 
moglie  di  Bernardino  di  Cardennas  , Duca  di 
Maqueda,  Ò*c.  Virc-Re  di  Navarra.  Eugenia 
inarititacon  Francefeo  diMclio,  Marchefie  di 
Fcrrcirt  j Maria  , e Vincenza  , una  Abbadef. 
ia  , c raitra  Monaca  in  Villa  Vìcifa.  7eodosio 
I.  fposò  in  prime  nozze  lui  ella  f^gliadi  DionU 
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gì  di  Conte  di  Lemc»,  da  cui  ebbe  Gio* 

VANNI  1.  che  fegae  ; «quindi  s'accasò  di  nuovo 
con  Beatrice  di  Lancaliro,  figlia  di  Lodovico  L 
di  aueOo  nome  , gran  Cooienditorc  deli'Ordi- 
neo  Avia,  e di  Maddalena  dìGranada,  dacui 
ebbe  Giacomo  uccifo  nella  funeBa  battaglia  d* 
Alcacer  nel  1^78.  drllabella  moglie  di  Michele 
diMenefes  I.  Duca  di  Camigna,  morta  fenia 
figliuoli.  Giovanni!,  di  quello  nome.  Duca  di 
&c.  Coateflabilc  di  Portogallo,  a* 
.acccT-iò  per  le  Aie  pretcnlloni  alla  Corona  con  Fi- 
lippo II.  Re  di  Spagna,  che  lo  fece  Cavaliere  del 
Tofon  d'oro  nel  1581.  e mori  Tanno ieguente, 
avendo  avuto  da  Caterina  Aglia  fecondogeniiad* 
Edoardo  di  Portogallo  Duca  di  Cuiinarancs  ; 
Teodofìo'll.  chefegue:  Edoardo  céppo  de*  Du- 
chi d'Oropefa;  Alellandro Arcivefcovod’Evora: 
Filippo  morto  giovine:  Marta  promella  al  Duca 
di  Parma:  eSeiaAna  moglie  di  Giovanni  Fernan* 
dez  Pacheoo  Duca  d'Afcalona  . Tiodosio  li. 
Conteftabiledi  Portogallo , morì  io  Villa  Viciofa 
nel  1^50.  lAg!iuori,ch'ebbedi€iovannadi Ve- 
jafeo,  edi  Giroo,  Agliadcl  Duca  di  Frias,  Go- 
vernatore di  Milano  , e di  Mara  G roo,  iono, 
Giovanni  Re  di  Portogallo:  Edoardo  ,clie  fer- 
vi l'Imperatore  molto  tempo  in  Germania,  ar- 
recato nel  t6^ì.  inRatiabona,  e condotto  nel 
CaCclIodt  Milano , dove  mori  oel  1649.  Alef- 
fandro  morto  nel  c Caterina  morta  giovi, 

fie.  Giovanni  li.  Ducadi  , e IV.  di 

^ueConome,  Re  di  Portogallo,  dettoli  Fortu- 
nato, fu  meflo  All  trono  nel  i<$4o.  Altrove  fi 
parlerddi  lui , edeila  lua  poilcriti, 

t7f  I.  Bracanka  ( Ttodofto)  Principe  di  Poib 
togallo,  morto  afiai  giovane  occupato  in  nego- 
1)  policiciiC  militari , ne*  quali  fi  fperavano  di  lui 
aiti  progreflì:  onde  fu  onorato  del  feguente  £• 
pigramma  dalla  dotta  penna  del  Conce  Hmma« 
ntieleTefauro. 

Mà>9ntm  gUdh , caUmó  fìtperajfe  Mmcr^dm, 
■ ^fibut  JEMtdtn , T^ejkrd  Confila s , 

7{epìHm  ràtibus  , 7'err.ir  pedo  , Sidera  mente , ^ 
f^ncere  Thcudolìum  Famdcanebatùieans, 
hiorSi/jum  ocmlis^m  aure  corei itot  ut  ouàiitaClo , 
Tlutimo , <iuiftjms  Ine  efi  , focuU  rixit , alt  . 
TrotinushoHd  c^eeam  coator^uens  coca  fo'^utam  $ 
Tro Sene Spempùferi  fenfitobijfe  Ta^i, 

Tunc  oures , rune  ilU  oculos , tunc  Spicula  culpat 
Ttauqnatiens  fraisi  peBus  inane  manu  ; 
Orbem  , aie  , ergavi  fatevr  | Jed  luminis  orba, 
Teròdie  , ben  Vyirtiu  re  celcrata  , Tuer . 
1751.  Braci  . V.  Bragia . 

27^5.  Brachi,  oUcki  , o Merciari 
( ’hftecolò)  la  di  cui  famiglia  oggi  fi  nomina  in 
Perugia  in  tutti  li  detti  modi  i Ai  nel  i{8o. 
promodo  al  Vefeovato  d’Orvieto  dal  Sommo 
PonteAce  Urbano  Vi.  indi  trasferito  a quello  di 
Cagli,  vcnncdaBoniraaiolX.lnnocenzo  VII.  e 
Gregorio  Xll.  adoperato  in  va  rj  maneggi  della 
Repubblica  CriRana , 8c  >n  governi  impoctantif- 
limi  : avanti  alla  fua  lepoltura  in  marmo  rodo  , 
polla  nella  Cappella  del  Crocefidbdi  derca  fami- 
glia,  vcdcfiuncappello verdeappefoin  memo- 
ria di  lui , e nella  lepoltura  fono  intagliate  le  io- 
frafcrictc lettere,  nella Chi^diS.  Agodinod^ 
' Perugia . 


, S,Métetif  C^Tncco/i  Nicolutì  de  Merciariis , 
eir  fuorurnHefeendentium, 

27^4.  Brachière  , loftclTochc  brachiere, 
di  cui  (opra.  Ret.  "VwW.^AcMui  ch’è crepato  dì,  vd 
racconcia  //bi’aghier  di /erro. 

27ff«  Bragia,  oBrage,  Jodedo  che  Bra. 
ee,  diculfopra.  Dant.Par.  19. 

Cosi  un  foleatordix  molte  brage. 

27^  d.  Brago,  lo  dello  che  Br«ra, di  cui  fopra . 
X Dant.  Ì/^8. 

C6c  quìfiaranno  come  porci  in  brago . ] 
Qiieda  Voce  (Are.  ilMcnig.  ) deriva  dai  Gre. 
0pa.yìti  che  fecondo  Efichio,  vaie  palude  , pan~ 
tono,  dove fempreé melma,  efango.  Ndè  da 
approvar  la  derivazione  dell*  Accarifi  , daéron- 
care , comeollervaCarloDati . 

27^7.  Bracola,  Asprannome d'una  Chiefa 
di  Venezia  dedicata  a S.  Giovanni  ; Se  è una  del- 
le 8.  fabbricate  inqueda  città  daS.  Magno  p la 
XX  quale  cOcndo  rovinata  nelTS  i7.fn  del  tutto  rifat- 
ta da  Giovanni  Talonico,  con  le  piazze  dinanzi , 
e per  fianco  . Si  dice  , ché  i Veneti  antichi , chia- 
mavano le  piazze  dove  fi  fanno  i marcati  pubbli- 
chi, Bracale:  ^^erciocchcalcrevolte la  piazza  , 
ch'c  dietro  alla  Chiefa  era  luogo  di  mercato,  pe- 
rò la  Chiefa  fu  detta  m Bracala  .Altri  vogliono, 
ché  avede  coca!  nome, perché  vi  fipclcava,con- 
ciolìacchcf^rege/tfrc  in  que'  tempi  Agnifica va  pc- 
fearez  & altri  diflero,  ché  la  Cnielaprefe  il  co- 
zza gnome  da  unaPro'  incia  dettaBrego/4,dalla  quale 
tu  portatoli  corpo  di  S.GtovANNi  Limolinario, 
«lai  cui  nome  fu  fabbricato  il  Tempio  . Ma  in 
qualunque  modo  fi  fia  , fi  confervano  in  quedo 
Ucro  luogo  alcune  reliquie  di  S.  Giovanni  Ba- 
tista condotte  di  Levante  nel  ppa.daDomeni- 
coBadoaro  Vedovo  d'Olirolo  . Vi  giace  anco 
ilcorpodi  S.  Giovanni  Ltmofinario , cheville 
nel  6x0  c Ai  Patriarchi  d' Altdandria , in  un 
iepolcroalTai  ricco  fuori  del  Coroverfo  Mezzo 
IL  giorno  . £'  aflai  notabile  per  pitture  fattene* 
tempi  nodri  : conciofiacché  TAItar  maggiore  fa 
opera dìGian  Batidada  Conigliano  , dov’é  rt- 
trattoilbclliHimo  fìto  della  Aia  patria  La  pallet- 
ta alla  dedra  con  la  Rifurreiioncdi  Cristo  , Ai 
fotta  da  Luigi  Vivarinoda  Murano,  Pittor  cele- 
bre nel  fuolccolo:  e l'Altare  di  $.  Andrea  Ru  di- 
ptntoda  Antonio  Aio  fratello  . La  Cappella  de* 
Navajc>*i , colTAItar  delia  Croce  la  lavorarono 
Banolomeo  Vivarino  , e Gian  Batida  daCoai- 
L gitano.  Oltre atTeccellenti Pitture  regidratc di 
fopra  dal  Sanfovioo  ,vene  fonoaltre  ancora  po- 
de  di  poi , che  non  fono  di  minor  Ijdomamento 
delie  prime/poiché  ivi  fi  vede  la  Cena  di  Cristo 
S.  N.  cogli  AppodoJi  in  unquadro  di  mano  di 
Paris  Bordone , Pittoredigranpregio  .Jacopo 
palma,  ini.  altri  quadri  foce,  in  uno  N.  S.  che 
lavai  piedi  agli  Appodoli  , doveda*  Profeflori 
vienmoltodimatounServo,  cheportaun  vafo 
con  bel  moviixvento  . £ nell'altro  CRino  con- 
ti dotto  dinanzi  a CaifaOo  , con  S.  Pietro  in  atiod 
parlar  coll 'Ancella  , che  fono  2.  Angolari  figu- 
re . Sopra  la  porta  della  Sagredia  , in  altri  2. 
mezzani  Quadri,fono dipinte  la  Flagellazione  al- 
la Colonna  , e la  Coronanonedi  fpinc  t opera 
dello  fpiritofo  Leonardo  Corona  • Queda  Chic- 
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fa,  e Parrocchiale  , fotto  la  quale  fo|)o  in  circa 
Amine  z^oo. 

1758.  Brac^sa  , o Bracola  ( Guglielmo) 
Cardinale,  Veicovodi  Vabres  , era  Francefe  » 
nativo  della  DioccG  di  Menda  nel  Civaudan  . Fu 
dotto  nella  Ciorifprudenaa  Civile, e Canonica  , 
avendola  profcHàu  molto  tempoin  Tolofa  ; io» 
di  fu  fatto  Vefeovo  dì  Vabres  , e finalmente  da 
Papa  Innocciuo  VX.  fu  creato  Cardinale,  nel 
l35i.epoi  Gran  Penitcnzieredclla  Chicfa.Do  x 
poaveraccompagnato  Papa  Urbano  V*  aRoma 
vi  morì  nel  1 167*  Gli  vengono  attribuite  alcune 
Opere  a noi  iconofeiute . Onofrio /n  Urbano  K 
Auberi , JjioT.  de'  Cardiu,  Santa  Marca  , 6'4/f. 
ebrifi. 

275p.  Bracua,  Città.  V»  Braga  . 

BRAH 

27^0.  Brake  ( Ticone  ) Signore  di  Knud» 
Rrup , il  di  CUI  padre  fu  Ottone  £re6e,  c la  ma- 
dre era  chiamata  Beata  B Ileo  . Fu  egli  lludio-  xx 
lilCmo/  epertalcaufa  procuròil  iuoAvoCior- 
gio £rc/;c,  c);c  and;i(ié  aHudiar  nella  città  , e 
Accademia  di  dopo  avere  fatto 

acquilo  delle  Lettere  umane, si  diede  allo  Budio 
^elJe  Adronomtchedifcip’ine  , alle  quali  natu- 
ralmente inclinava , nonballandoa  dii'.orglierJo 
da  tale  applicazione!  continui  rimproveri  , che 
riceva  dal  (uo  maellro  di  fcuolache  on.nacameo- 
tc  dJiderava,  cM  s^appIicaHe  allo  Audio  delia' 
Legge . PortaioA  nella  Corte  di  Celare  ancor-  xsb 
chedifrclca  età,  tutti  gli  onori  , che  da  ha  ma- 
gnanimità dell'  Imperatore  gli  furono  oAcrti  , 
gcocroramcntc  rìAucò , avendo  folameotc  la  mi- 
ra ad  acc^uiAare  fondatamente  la  feienza  della 
Matematica,  la  quale  col  progrcAo  del  tempo 
così  bene  apprefe  , che  io  virtù  di  ella,  merito 
d' eAcre  il  uio  nome  confccrato  all' immortali- 
tà. Laonde  a/hnehe  l'AAronomiaCdicui  per  tan- 
ti anni  addietro  s*era  quaO  perdutala  memo- 
ria) vcniAecon  veri  fenomeni r>Aaurata,7*iCo^  XL 
aonfoUmentc  allcttò  a le  con  gran prem)  tutti 
gli  Uomini  pcmillimi  di  tal  facoltà  3 ma  ancora 
acci  oche  con  più  facilità  potcHc  conleguirc  con 
tal  fine  fabbricò  a fpefe  Regie  i più  perfetti  Aru- 
memi  dell* 'Ads*  arte  , ediHcò  Cale  , e Torri 
nugoiAche  lino  da’  fondamenu  , nelle  quali  con 
diverfi  Arumenti  fi  vedevano  tutto  ad  un  tem- 
po il  Cielo,  le  Stelle , i loro  moti , ed  afpet- 
ti . Per  la  qual  cofa  a fe  chiamandolo  il  Re  di 
Danimarca  , e di  Norvergia  Federico  1 1.  do-  l 
nòalr/eoffcHucnna  lloladeUoArectoDanico  , 
che  i latini  cjiiamano^eeM/a  , acciocché  inef- 
fa  coofervaAc  tutta  la  fatiga  de  luoi  ccleAi  Au- 
df } per  la  qual  caufa  in  detto  luogo  Ticone  edU 
iicò  una  Fortezza  nel  157^.  buttandovi  la  prima 
pietra  Carlo  Danzeo  Legato  del  Redi  Francia, 
dorejcggcfi  la  Icguente  ilcrizione 

Regnante  in  Dania  Fridcrico  li, 

Caroius  Aquaanut 

^.C.LD.L,  Lx 

Domui  buie  Vhiiofifhire 
Impìirnt/que 

"Jilirorum  comempUticui 
Regir  decreto 

a nobili  Viro  \ 


Tichone  Brame  de  Knudflrnp 
exIiruQayùti-pum  huuc 
iapidem  memoria  , ^ 
feiicit  aujpicif  ergo  V, 
anno  cu.  u.  ixxyj.  VI, 
id  ,AMgfii . 

la  quale  Cafa  col  nomedt  Steiburgo  degnamente 
la  dedicò, così  decorata,  alla oAcrvazione  delle 
Stelle,  ponendovi  rifcrizione,  che  fino  al  gior- 
no prclentc  fi  vede , e che  fi  legge  a caratteri  d* 
oro  inctfainuna  lapidedi  porfido  nei  Portico, 
o veAibolo  della  medefima.* 

D.  O,  M. 

Poster  iTATiQVE  Sacrvm 
jiflrottomiam  Sciemiarmn  omtuum  antiqu^mam, 
pUflariffimam  ék  quidem,  multumque  cuL 
tata,  nondumtamenfatts  Joiidè  confiUutam,  ano 

a meadis  "Pindicatam  annuadyeTtens , infiaih. 
randa;  perjiciendaque  yaria , eademque  exaSa  ad- 
inveuu,  cottltruxiìf/ue  organa  ad  ommmodas 
leJtnoM  Corporum  objtryationes  fufficttntia , labo- 
re, ddigrntia,  impendtoque  incredibiit , qua  par- 
tita proximaeandem  ab  caufam  exadjficota  ,Arce 
Uraaisùurgo,  partimhtfct  Cryptis  ad  conjlantio- 
rem,  f^\opportunioìem  ufum  di/pofuà,  tibique, 
O iHclyta  Omni  eyofHccejjurapoJierieat , butte  tbe^ 
faurum  rarifitnum  , pretio/iftmum  camme»- 
(Lms,  dicant,  ut  in  aterui  Dei , admtranda  cale- 
JUs  macbina  opìfietf  , gloriam,  artifque  diyina 
piopagationetn , ae patri*  honorem  perpetuo  coru- 
fetyes,  necyctuilae  , ahoque  ineommodo  coUom 
bajjcre,  aut  almrun  rraot/erri  , yei  quocumqttt 
nodoyiolarifìnas  : finii aliud,  Autltoris  faUewc 
UniyerfiymdicemTtyercnsocuium.  QuieaeunQa 
iubaclufuU,  ittcboavù , dfolfolya,  boemomu^ 
Mento  pojito fi  regat,  Zp-obtejiatur  * 

TICHO  MaHE  O.  F. 

iiaye  ,quih*cUgts  ,facìfque ,&ya!e , 

In  qucAacaiàT/coAcaliicmecoo  molti  crudi- 
tiAimi  Uomini  coofumò  lofpaziodi  50*  anni  nel- 
le cclclti  oficrvaziooi  3 fc  a vendo  coookiuto  l’ip- 
potefi  Copernicana  avere  alquanto  errato  dallo 
Icopo delia  verità,  rifece  nuovamente  il  motode’ 
Pianeti , ccoArulle ancora  le nuovcTa vele,  efi 
sforzòdi  Aatuireun'altrofiAcma  eoo  determina- 
re z.akri  Centri,  uno  chiamato  dclJ'Univcrfo  , e 
l’altro  di  Gentutà;  enei  primo  collocò  il  Sole 
immobile  , intorno  ai  quale  li  volgevano  Mercu- 
rio, Venere,  e Marte,  encll'a/trolalcrra.  E 
fu  talmente  ammirabile  in  qucA’arcc  Tuvne , chò 
tacciò  di  molli  errori  Arifiotile  , e principal- 
mcnce  ne*  Meteorologici,  c in  tutto  quello,  che 
il  detto  Principe  de’  Filofofi  avea  ferir  io  della  fo- 
lidità  degli  Orbi  cclcAi . DimoArò  ancora,  chè 
quali  tutte  le  Comete  nelle  celcAc  regioni  del 
Mondo fonoo  erranti , eiiirc,cnonncll’aereru- 
blunare,  conforme  gli  altri  Filolofi  falfamente 
avevano  foAcnuto  : liquidameote  ciò  provava 
con  Progifmattei,  ne' quali  parlando  delle  Co- 
mete, contendeva*!  Ciclo  ellcre  liquidilUmo,  Be  io 
elio  creali  nuove  Stelle.  Fu  altresì  applicato  all* 
arte  Chimica  3 onde  nella  parte  fottcrraoea  del- 
ia cafa  predetta  aveva  fabbricato  zd.  fornaci  di 
varia  lorte,  c forma,  nelle  quali  fece  molte  Ipe- 
ricnac  oc'Metaiii|  acilc Gemme,  ac’ Minerali, 
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einaltr«corcvcg<tabili.  Fra  tutti  quelli  {Ini. 
meati prtocs pali , che  fabbricò  , vienrcI4)raro  it 
Quadrante  murjlc,  &ilGlobo  mallìnio  d'Ori- 
calco,  il  quale  abbracciaiooo.  Stelle  fìUe  redi, 
tuiteda  lui  con  loroma  diligenza  zf.  anni  addie> 
tro,  perche  codava  neUuo  Diametro  di  <$•  pie> 
di.  Opera  in  le  deda  grande  ) emagnillca,  nel- 
lorizoucc  delia  quale  fi  leggevano  le  icguentipa- 
tole  t 

^nna  aCbriftonato  CIj.  Jj.  XXCIf'-  regnante  in  t 
Dania  Fridfrico  fi.  bunc  cxlcfìt  Machin.t  confor-m 
mtmClobHmt  affixa  oóiAvxfpbeyafydcracxiitus 
cr^anis  dcprel>cnfA  fms  (jua^ua  locis  ad  atnujfim 
repra/cntarc  erranthimque  flclUrum  perhac  appa- 
tentia^  pemeliigArt  dccrevii , cerio  rcir/ffc»#/, 
raiionem  cam  caputnt  m^cbanico  opere  paté- 
faiìoi 

Ticho  Brame  • O*  F. 

Sibi  , & posleris  F.  F. 

CiiaUri Strumenti,  che T icone oltre  xx 
di  quelli  ha  Ufeiato  fabbricati  con  grandillìme 
fpelc,è  facile  vederli  nel  Libro  (uointuohto:  Ma* 
ebaniea  ^iìronomia  infiauraen  ^ Norimberga*  edì- 
taapud  Levimim  Vclìum  anno  ci:>.  io  11.  Tro. 

Val)  del  medelìmo  De difciplims  Matematicis  ora- 
r/o,  cum  decade  una  Orationuniy  ihnvUarMm 
inAcademiaViucnfi.Vrcgymnas^jìronimiahtfiAU- 
xotatH  duaspartes  dh>ifa  , quarum  i.  trailat  de 
xeSìitHtione  motumn  Soht  , Lun€  , inerran- 
tium.  z.de  novaSteìla  anno  1^7^.  exorta.  De 
Mundi  Mtbeìei  recentioribus  phxnomenis , feu  de 
Cometa  anni  1^77.  Epi/ioUrum  ashonomicarujn 
liber»  TabnU kpditlphinje i aJotChephcroin  lii- 
cemedita;.  Ulm^  i6z7- fol-  es*afpcttav)no  al> 
cunealtre  daGio:Chcftcro  Matematico  inflgnc 
fuodifcepolo.  Ticone  anche  vivendo  partorì  a 
fe  flclTo  tal  fama,  che  già  tutti  fegui vano fponta- 
neameme  I?  di  lui  oJlcrya‘:i^ioai  /tfhononsube  . 
Morto  Federico,  non  iopravville  troppo, trava- 
gliatoda  accidenti  poco profpc ri  della  fortuna  i xl 
aori  noaditc'.tandolì  cl’Allronomia  gli  credi  di 
Federico  Re  , Ticone  chiamtto  alla  Corte  di 
RodoUolI.  Rcdc’  Uumjntyivi  llirasfert,  (Live 
cumulatodivar)  ptclcnti , c regali,  fcdcnloalla 
meola  diCefar^  , 6:  occupato  dalla  vergogna 
per  nccellìtà  d’ormare , dicono  che  merino. 

xySi-  Brahi'.m  , lìgi  o d'AU  ,c  IV.  Redi  \U- 
tocco,  dcIlaiUrpcdeg  1 Almoravidi,  luoccllc  a 
luopadrcncl  tii^.  VjnlcfuhitounoAUiqui,  a 
Dottor  Maomettano  , che  lo  voleva  dccronare.  l 
c lo  fece  morire,  dopo  avergli  fatti  cavare  gh  oc* 
clq.  Manclilqo.  perde  la  battaglia  contro  Ab« 
d^i,  Alricano  Berebero;  e non  vedendo  alcun 
luogo  da  porvifun  licuro,.  fpronòìl  foo  Cavallo 
per  dirpcrazione  , e lofecefaltaregiòd'una  roc- 
cia, fracalUndoft  ambidue,  per  non  dar  nelle 
mani  de*  fuoi* nemici . ElTcndo  poi  morto  Abdali 
ualche  tempo  dopo  , Abduliruuncn  generale 
circfcrcico,  fu  eletto  He,(btto*l  titolo  d'Amirel 
Memounim,  Miramolino,,  ficallediòli  città  di  ut 
Marocco,  nella  qualeeravi  il  figliuolo  di  Brahem 
ancor  fanciullo,  ch’era  RatodtchiaratoRe  in  ve- 
ce del  padre . Gli  aHediaci  li  difèfero  femprc  con 
gran  valore  . Ma  linaimcnte  Abdulmumen  la 
prefe  per  alfalto , c Urangolò  il  picciolo  Re  con 


le  proprie  mani , per  U dicui  morte  r:Oò  cfonta 
la  llirpcdcgrAlmoravidi.  Marmol.  dch'^ifrica 
lib.i.  WedìtAlmoraraidiTomolI. 

,S5^7* 

Z7i^a.  Brahma,  fecondo  la  dottrina  dcgrin- 
diani,  c la  prima  delle  Eflenze,  che  Dio  ha 
creato,  cncr  mezzo  del  quale  elio  ha  f'jtri>  A 
Mondo*  Qiidto  iSra/jma  pubblicò , cdicdcagl* 
Indiani  14  Libri,  da elli chiamati LVr/r,  oDed, 
ne’  quali  I0110  comprefe  tutte  le  Scienze,  e ceri- 
monte  della  Religione  de*  Br.ichmani.  Per  que*^ 
Ilo  vicnrappcclcncatapcrordinariola  Ina  figura 
con  4.  teilc . Il  Vocabolo  di  Braòrnam  lingua  In- 
diana, lignifica  penetrante  tutte  le  cofe  , c da  lui  i 
Brantent  (o  Urachmeni,  come  dicoali  da  noi  ordi- 
nar.-amutcc^rhe  fanno  la  prima  Tribù  degl’liidia- 
.ni,  har.nocavato  , o tratto  il  loro  nome  , come 
edendo  p-.rticolar.ncntc  fviati  dal  lùo  culto,  c 
dagli  altri  oblighi  itella  Re  igionc . V.Bracma,- 
m j Co.At  virncanchc nominatauna delle  princi- 
pali Deità  de’  popoli  diTonchino , tra  la  China, 
e l’India,  la  qual' c adorata  da*  Icttarj  di  Con- 
fulio  . Gi'Idolatri  di  quella  letta  lacrilicano  a* 
pianeti  , come  a 7.  Divinità  , cd  hanno  ancoca 
f.  idoii  IpcciiImcntc  da  loro  venerati;  cioè  4. 
Dei,  chiamati Brtfma,  Rjmimj,  Bttolo  , R41NO- 
nu  I Be  una  J^ca  di  amata  Satibana  . 11  Re  ,d 
M imiarini , cioè  1 Signori  della  Corte,  Ar  i Dotti 
ador  ino  per  lo  più  il  Ciclo  lolameiuc  . Tavernie» 
tiyl^iagdidrifid.  V.Bramcm. 

BRAI 

2765.  Brai  , o Brav,  Tcrm'ne  , cm  cui 
comiucMno,  ofìnifeono i nomi  di  molti  Lioghi 
in  Francia,  originato  da  fira/VuR , che  nciraiui- 
ca  lingua  F’ranccfe  , ligndicA  fango  , palude  , o 
luogoumido , elìendo  qus*  luoghi,  clic  cosi  co- 
mmeiano,  ofiiiilcono,  lituati  in  tali  luugin  lan- 
gofi,  Arumidi,  come  Bray-fopra  Somma,  in  Pi. 
cardia  , Cuibray  in  Normandia,  &c.  Adr.de  Va- 
lois , T^vc.  Cali 

Z7<$4.  Braì,  sopra  la  Senna  , picciola  Cit- 
tà di  Francia  nella  Sciampagna  , con  titolo  di 
Ducato,  comprata  dal  Signor  di  Nelmcs  Prefi- 
dente  del  Parlamento  di  Parigi  nel  164S.  dalla 
Caladi  Nemours. 

sopra  Somma,  picciola  Città  dì 
Francia  nella  Piccardia  ^ tra  Perona  , & A- 
Diicns  , 

Braì, Borgo  di  Francia noìla Sciampa- 
gna, prclo d’ alcuni  perii  B//rr<rv di  Ccfjre. 

Z7Ó7  Braja  {T>{iccolb  ) Icnflc;  CeJiaLudo- 
•piciyjU  beroico  Carmine  . Parif.  1^49.  foJ. 

zy^S.  Braioa,  Famiglia  originaria  di  Fran- 
cia, difeendente  da  Ubaldo  Signor  della  Pro- 
vincia Brarda  (ituatain  Francia, il  quale  rovinato 
dal  Delfino,  s’accollò  aCIodoveo,  che  Io  fece 
fuo  Capitan  Generale  per  racquillo  della  Piro- 
venza  della  quale  fu  lafciato  Governatore  . Can* 
lo  I.  condulìe  fcco  Oddo  Braìda  General  <lc]la 
CRvalleria , quando  venne  alia  conqtufìadel  Re- 
gnodi  Napoli;  e dopo  la  vittoria  li  donò  Moli- 
terno,  c lo  fece  Provveditore  del  Baronaggio . Al- 
tri dicono,  chè  venga  di  Braida  caRcIfo  nel  Pie^ 
monte  , cbè  Francia  di  qua  da*  Monti  s'appclla  , 
ne!  qu.ile  dicono  aver  vilfuti  per  molti  tempi  di- 


Digitized  by  Google 


1027  BRAI  BMotecaUnivcrfale  BR AM  1028 


gniflimi  Caralicri  di  queftoCo^ome;  c chè  vc- 
ninedalR^gnodiNapoIi  a tempo  del  Re  Nor- 
znandi  , & altri  di  Famiglia  veninero  a 

tempo  de*  Re  Angioni  dal  Contado  di  Piemonte, 
eritrorafi  memoria  di  quella  Cafa  prima  della 
venuta  dì  Carlo  I.  Nelii^^.  Ribaldo  figlio  di 
Niccolò  fuSignor  di  Montcmilone  in  Bafilicata . 
Han  polTcduioda  quel  tempo  fin’ oggi  i)  Caflel 
diS.Mfrcoàoni  Cafalidi  Flancellario  , Cafal- 
ordo  t Chiufano  di  Capitanata  , Colle  in  Ab-  % 
bruzzo  (llquaicaflellodi  S. Mirco  con  i Cafali 
nella  Capitanata,  fu  devoluto  alla  Corte  > per 
la  morte  oel  primogenito  di  GiorBeltrando)  Brui- 
zano  nella  Calabria  , Colle  Corbino  nell'  Ab- 
bruzzo , Pietra-Palomba  nei  Principato  , Sao- 
feverino  di  Camarota , Cafafetto  nel  Principa- 
to, Venofain  terra  d’Otraoto,  Rapolla , Ct- 
fì6  , Tolve  , e S.  Chirico , in  BafiJicata , la  città 
diBifaccio,  il  Marchefato  di  Specchia,  il  Con- 
tado d’AlefTano  in  Otranto , confìRcnte  inSpec- 
chia  con  i Cafali  di  Frigiano  , Montefano  , e 
Mclifleno,  nella  citta  d’Aleflano  con  i cafalidi 
pati  , Cofltgnano  , Capiti  , Salignaoo,  Giu- 
gliano, e Monte.  La  terra  di  Monteverde  con 
i cafali  di  Raggiano,  Vallano,  S.Dano,Ruf- 
fano.  Cornino,  eNet-iano.  Haavutoìl  titolo 
di  MarcheTcfopra  Rapolla  ne!  I50f.  cd  il  titolo 
di  Conte  fopra  C arìfì . Ha  goducoogni  dignità , 
eflendoche  Pietro  fu  familiare  di  Carlo  I.  e 
Vice-Re  della  Bililicata , Abbruzzo,  Principa-  m 
to,  e Capitanati Cameriere  del  Re,  CaOel- 
Jano  del  Monte  di  S.  Angelo  , Capitano  di  Na- 
poli, Gaeta,  cPozzuolo.  Giovanni  nel  iipó*. 
li]  Configltcrc  del  detcoRe,  fuo  Vicartodì  Ba<- 
filicata  , e G iifliziere  d* Otranto  . Giovanni 
Giuftizicrcdi  Calabria  . Guglielmo  Cadcllano 
di  Barletta.  Oddo  CaRellano  di  Taranto,  ed 
ba  avuto  altre  dignità  . Nel  tjoo.  e 1343. 
Cfrcario,  e Casrazio  Ij  dicono  delfà  città 
d’  Alba  . Ha  imparentato  con  la  famiglia  A-  xl 
quino  , Carafa  , Marzano  , Sanfeverino  , S. 
Croce , Zurla , Urftna , AJdcmonfco , Accon- 
cia/oco,  Mulcettuli,  Ratta  , Gentile  , Gai- 
luccio,  Giievara , Salazar,  delli  Monti,  Pan- 
none,  Franco,  Cajeta,  Durazzo  , Carretto, 
Vulcano,  Marramaldo,  Kecro,  Scaltre.  Ne! 
Piemonte  vi  fono  Cavalieri  di  quella  Cafa,  dt 
etti  fcrivono  il  LelJii,  Topio,  Capaccio,  Pie- 
tri, enc  foifopienii  Rcgiflri  deirÀrchiviodcl- 
la  Zecca  di  Napoli. 

27S9.  Braioaoi  Paglia,  Villa  del  Padova- 
no. Vedi  Bertepég/ia  Tomo  coion.12^.  num. 
3918. 

2770.  Braioano,  Villa  della  Vi- 

caria di  Teoio  nel  Padoano.A  piede  di  qucfìoMd- 
tefi  dice.chd  avanti  Crillo  I234.anni,cdi  Pado- 
va 32.  fiaflaia  perrivelazioiic,oavvifo  delia  Si- 
billa fabbricata  la  citta  degli  Euganei  da  Fallo 
figliuolo  di  Tefeo  Re  di  Creta  , da  dove  cfE  ven- 
nero. Loerearonoloro  Re , a cui  fucccflè  Dar-  z,x 
dano,  erano  quelli  Euganei,  cioè  nobili,  ro- 
si numerofi  , c potenti  , che  fabbricarono  54. 
CaflHh  nelle  cime  di  quellt  Monti , e molti  viU 
Jaggi  nel  piano  j ma  fcacciaci  da  Antenore  coni 
faoi  Trojaaij,  molti  di  quei  Callcllì,  con  la 


città  diflruBcro . Ongar.  Ìi6.  x.  Scard.  fil.  24^. 
dove  cica  Girolamo  Aceflino  . Plinio  ffi/ì.  nat. 
cap.  ZQ.  Orf.  fi>Lz.  V’eranoancora  ( fcrivc  FOn- 
garelo)  in  quella  città  , non  folo  acque  de'fìit- 
mi  , e di  fontane  , ma  calde  ancora  , che  di- 
feendevano  dalla  radice  de* monti,  di  tanta  vir- 
tù , che  ogni  infermità  del  corpo  rifanavano  . 
Avendo  Fulco  nel  iijS.rcfoil  fuo  caflello  di 
Montagnonc  ad  Ezzelino  , per  vendicarli  della 
di  hii  perfìdia  diede  principio  ad  una  Forteaz* 
nella  cima  di  quello  monte  ; ma  venuto  Albo- 
rico  fratello  d*  Ezzelino  con  una  eletta  compa. 
gnìa  de  Cavalli , attaccata  la  baccaglia,  Fulco 
Furotto,  c fatto  prigione.  Scard. /M.540.  Rol. 
liò.8.  Da’ bagni  d*Abano  fino  a quella  Villa  vo- 
gliono vi  folle  un  portico  lungo  looo-  piedi  or- 
nato dhcolonne,  c pitture,  ove  non  foio  i fora- 
ilierì,  ma  grinférmi  ancora  fi  ricreavano  , e ri- 
iloravano,  il  che  dimoflrano  molti  laRricati  di 
pietra  cotta , e molti  canali  di  macignoa  guifa  d* 
acquedotti,  che  arando  fi  trovano.  Or/./ ilo. 
V’d  una  Chiefa  Parrocchiale  dedicata  a S.  Bar- 
tolomeo . 

2771.  Braisa,  Contrada  di  Bologna  . V. 
^Anirona  To.l.eol.6’ji  num.z6i%^ 

2772.  Brainb  V.  BrwiM. 

Z775.  Brajo  {CmUelmo)  Francefe,  oacqtK 
nel  Vvllaggio  dì  : efléndo  Arcidiacono  di 
Rems,  e molto  dotto  , a’ addottorò  in  Teolo- 
gia ; pofeia  fu  facto  Cardinale  di  $.  Marco  da 
Urbano  IV.si  fottoferifie  nelle  Lettere  di  detto 
pontefice  per  i’ invcRicura  del  Regno  nel  125^. 
ed  in  moltrc  altre.  Mori  in  Orvieto  net  laSa.R* 
27.  d*  Aprile , e fu  fepolto  nella  Chiefa  de  PP» 
Domenicani  col  feguente  Epitafifìo . 

Sit  Chrifio  gratus  bit  Guillrlmus  titmitUfMS 
De  Braìo  natHs , Marci  tienlo  deematus 
Sit  per  te  Marce  C èli  Cuillelmus  in  arce 
S^ro  non  pace  Deus  Omn^orent  tibi  parce 
Francia  piange  yirum  , mors  iftius  tibi  mirtem 
DefeSum  pariet , quia  vox  fimilis  fihi  fiet 
D^eat  bunc  tHathe(is  , lex,  O’DecretaToefis, 
7{ec  non  Syndere/it  , heu  mibi  quod  Tbemrfts 
Bis  Sexcenfenus  himts , hi/hìfque  rìcaius 
^nnus  erta  Cbrifii , quando  tners  affuit  i/li . 
Oir;/r  tertiò  Kalendas  maj . 

Ciac.Fìr.  Tont.  tom.z.  col.  160. 

B R A K 

1774.  Brarelokdo  ( ) Tnglefe , Be- 

nedettino, viveva  nel  1214.  ScriRe.*  la  Cronica 
del  fuo  mcnafiero  : la  yfta  di  S.  Roberto  Martire  , 
& alcune  altre  opere  illorichc . 

B K A L 

277?.  Bralion  ( 7{iccolò  ) Autor  Francefe 
mandò  alle  Rampe  . V Hijioire  Cre/ìienne  , la 
qudle  comprend  celles  des  yies  de  Jefu  Cbrifl , e 
de  la  yìerge  fa  Mere  &c.  Pars.  16^6.  in  4.  Let  cis- 
rkfttt\de  l'une  t e de  i*  autre  Rome  CbreSUemu  , 
CTaienne . Parif.  1Ò55  in8.  Volgari'^<UUme  deW 
eleyatìone  a Ciesù  de  Card.  Berullo  • 

B R A M 

277^.  Brama,  Ln.ayidàas^  cupiditas.  Sì- 
non.  d'avidità,  di  cui.  Tem.^.col.iyqj.  num. 

Refio che intemo appetito,  oingordia. 
Petr.  ^0».  xéo^ 

14 


Digitized  by  Googic 


1029  BRAM  DelP, 

l4  ^uale  io  cercai  femore  con  tal  brama . 

V.  Dejiderio . 

2777.  Bkamangiau  , No.  ufurp.  dal  Frane. 
èlama^er  , fign.  lo  fìcHo  che  biancomangiare  , 
di  cui  (opra  , cioè  manicaretto  appecirolo  facto 
di  zucchero,  di  mandola  ,c  di  farina  di rifo, che 
per  lopiùs'ufane'granhanchetci.  PatafF. 

Di  bramangiar  C empte  la  poltromera  ■ 

1778.  Bramant,  Lac.  BrammovicMm  , Ca- 
ftelloprenb  al  fiume  Arco  in  Colle  nella  Valle 
Morienne  , dorè  altre  volte  abitavano  gli 
«o»ri  Popoli  della  Gallia  Karbonefe  . 

2779.  Bramante  Archi  tetto,  nacque  in  Ca« 
ftel  Durante  nello  fiato  di  Urbino  , da  una  po- 
vera perfotia  ma  di  buone  qualità  / e nella  fua 
fanciullezza , oltre  il  leggere  , e lo  fcrivere  , fi 
dfercttògrandemcnce  nell' abaco;  ma  il  padre 
che  aveva  bifogno  , ch'egli  guadagnale  lo  fece 
attendere  alla  pittura,  nella  quale  fiud«ò  egli 
molte  cofe  di  F.  Barcotomeo  , altrimenti  F.Car- 
oovale  d'Urbìno;  ma  perchè  egli  Tempre  si  di« 
Jettòd*  Architettura,  edi  Prolpcttiva  , li  parti 
da  Cafiel  Durante  ; e condoccofi  in  Lombardia 
andava  or  qui  or  li  lavorando  al  meglio , che  po- 
teva non  avendo  ancora  nè  nome,  nè  eredito  , 
Trasfèritofi  poi  a Milano  per  veder  gualche  co- 
fa  di  riguardevole , ed  m particolare  il  Duomo, 
vonfìderatoioattcntamente,  tanto  s'inanimi 
chè  fi  pofe  con  tutta  l'applicazione  all' Archi- 
tettura; laonde  partitoli  da  Milano  , fe  ne  ven- 
ne a Roma,  dove  conofeiuto  da  molti  fuoi  amici , 
gli  fu  dato  dadipingereinS.  Gio:  Latcrano.  Sco- 
perto l'ingegno  di  Bramante éiìCardina] ài  Na- 
poli , prefe  a lavorirlo;  onde  animato,  foce  mol- 
tilfime  cofe  di  meraviglia  , e varie  fabbriche  il- 
lufiri , riufeendovie  put  eccellente.  Fu  perfona 
molto  allegra,  e piacevole,  e fi  dilettò  fempre 
di  giovare  al  profiìmo . Fu  am-cilfì-no  delle  pcr- 
foftc  ingegnofe,  e favorevole  a loro  , come  lo 
dimoftròa  Rafiaeled’ Urbino,  che  da  lui  fu  con- 
dotto a Roma  ; ville  fplendidamente , e diletcof- 
fi  di  Poclìa  , cantando  lovente  all* improvifo , e 
componeva.  VifléannÌ7o.  c mori  in  Roma  nel 
ip^.efu  lepoltoin  S.Pietro.Vaf.^'/r.de’Par.p.  jj. 

2780.  Bramanti,  Funigfìa  Fiorentina, che 
difccfe  della  Unigiana  , fu  graduata  d'  8.  del 
numero  de'Signori , tioèili.ncl  1379.  Dìnno 
diBrauiAnre,  e l'ultimo  nel  1^29.  che  li  eh  a- 
mòGio:  Francesco  di  Bartolomeo.  L'Arma 
loro  in  dritto  traverlo  divila  , cioè  di  fopra  in 
mezzo , c dritto  un'  Ariete  lofio  in  campo  d'  o- 
ro,  e di  fotco  3.  Stelle  d' oro  in  campo  azzurro. 
Di  quello  Cognome  v’è  anche  una  lamigiia  ci- 
vile in  Acquapendente , di  cui  prelentememe  vi- 
ve un  Canonico  di  quella  Cattedrale. 

2781.  Bramare  , Latin.  percupere,defulerio 
fiatare  t Verb.  deriv.  da  , di  cui  fopra , fi- 
gn:Hca  grandemente  dcliderare  , e avidamente 
appetire  . Danr.  30» 

Edera  lajfo  nnfioceint  à'  actfua  brama  . } 

Il  Monofìni  cavaqitefio  Verb.  daJ  Gr.  . 

Il  Covarruvia  ; Bramar  , y dabramii>os  , es 
de  fìeras , corno  eltoro  . Eltiempo  de  la  brama  , 
quando  las  refes  falvagcs  cflan  en  ^elo  , corno  los 
tueryos  , y gamox  . Et  yerbo  Criegp  bramar  , 
3ibi  Vm>.  Tom. 
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deSfiuoy  idc^,fiemo,  fono ,percutio  . Quan- 
do ci  aire  es  mny  fuerte  y con  gran  putido  , dc^i- 
mos que  brarvìz . Lo  mifmo  attribuimos  à la  mar,. 
quando  efìa  muy  alter ada  con  tempefltd . Tpue- 
de  tracr  origen  ( no  embargaate  lo  dicho  ) del  yer- 
èo3:iuftutuy  irafeor,  per  iram  clamo , mugio, 
ut  linda  maris.  llNicozio:  Bramer.C’c^  cr/cv 
enórmement . IÌ  vient  deSpw  , id  efì  y rclono , 
fremo,  in vocemerumpo.  Le Langnedoc&T^a- 
X tions  adiatentes  en  ufent  ordinatrement  , difant 
bramar;  qm'  ilsattribuent  proprement  an  braire 
des  ^faes  , & par  metap/x>rc  à tout  cri  hautain . 
V Efpagnol  en  ufe  auffi  pour  crier , dtfant  bramar, 
^bramido.  Mais  T lealiens  cn  ufe  ponr  defìrer, 
C^delirr  bramar  (Sbrama.  cioè/re- 

mo  y BRAMO  , Bfifsa  y y fìfCUJKtU  y , 

bramo,  bramare  ,lt»l  bramare,  Hilp.èranirr, 
Gre.  y ovvero  d^ttuìbuM  , vale  tudo  ; pra 
famerudoi  efeam  appetot  detto  prima  degli  A- 
XX  • Hlichio;  . Dallo  Spa- 

gniiolo  òitmAre , cioè  fame  , lo  cavai)  Ferrari. 
fame,  e fete , furono  da' Greci  dette , per  ogni 
maggior  deliderio . 

2782.  Bramato.  Lu.exoptatas  . Partic.di 
èrainare,  da  cui  prende  il  fignif.Bocc.  Nov.  22. 
7.  0 di  far  "pia  con  altra  cagione  alla  bramata 
mone . 

2733.  Brambilla  (Giacopo)  Poeta  , lifiiò 
prclloi  luoi  Eredi  , Carminnm  , Elogia  , 
awr  grammi , Epigrammi  , Italici  molto  inge- 
gnofi  , c puliti . TrovanTi  però  alcuni  di  lui  verfi 
Rampati , (parli.  Viveva  nel  1637. 

2784.  Brambilla  (Tompeo)  fcrille:  Re/«- 
^one  delle  feflt  fattenelleno-ggedi  Margherita  , 
^Ifabetla  dì  Sayoja , Torino  i5o8.  in  4. 

2785.  BrameDiMare,  detto  ancora  Dora* 
dOy  è un  Pefee  Marinodi  quelli , che  perleguita 
li  Pefei  volanti  . £' detto  Der^ro  , perchè  la  dì 
fui  teda  nrlle  acque  cópariTce  d’un  verde  dorato/ 

xL  e tutto  il  redo  delcorpo  giallo  come  l’oro  , ed 
azzuro  come  il  Cielo  fereno  . Si  compiace  que- 
llo di  feguitarc  i navigli  con  più  cofianza,  chè  il 
Delhnoi  ma  nuota  con  tanca  prefiezza,  eh.'  bilo- 
gna  ben’  edere  lefio,&  accorto  per  farne  preda, la 
quale  è delldcrabile , perche  la  loro  carne  è cosi 
gudola , come  quella  della  Trotta  , e del  Sal- 
mone . Perequando iPortoghelì  veggono,  chè 
quedi  Ùoradi  Icguitano  la  nave  , fi  mettono  Ib- 
pra  l'Albero  minore,  con  una  togna  alla  mano, 
t afl'edremìtà  della  quale  è un  (ol  pezzo  dtdrac- 
cia  bianca  attaccata  aU'amo  , conche  fenz'altra 
efea  ne  fanno  preda  , che  vien  anchetentata  da' 
Marinari  con  alcuni  ramponi  di  ferro  , che  ceo- 
gono  a taredècto  ; ma  con  poca  riufeita  per  cau- 
fa  del  loro  vclocidìmo  nuoro  , come  s'c  detto  . 

1780.  Brame  ( "Paolo  ) Palermitano  , fu  Pit- 
tore famolo;  e per  i lavori  del  (uo  dotto  pennello, 
moltodimato.  Barone  de' Talcrm.  t.  j. 
f 102. 

LX  2787  Brameni,  o Bramini  , Setta  di  Pa- 
gani nelle  Indie,  dedicaci  al  culto  de' loro  Idoli, 
&•  al  minillerodc*  loro  Tempj . Vantanficofio- 
ro  d’edere  uiciti  dalla  ceda  di  Brahma  loroDjo  , 
il  quale,  dicono,  cheabbia  (atto delle  altre  pro- 
duzioni, non  però  così  nobili  , perefler’ ufiice 
V U.U  dallo 
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4tllonomaco,  da* bracci  , dalle  cofeìe  , oda* 
piedi.  Abrahjm  Rogers,  il  quale  è vifiuto  mol- 
to (cmpo  fulla  cf^(la  di  Coromandel  , riferire 
7>'4/Mro  df/ , che  il  grande 
Iddio  Ac* Bramimiì  chiama  W//?>w , traile  volte 
Fty^arai  cchè  Brammac  il  primo  Uomo  da  Dio 
creato  tcd  a cui  diede  pollanza  di  creare  il  Mon- 
do , e d'averne  la  direzione  ; di  modo  che  Bram- 
DM  hi  fatto  come  Luogotenente  di  Oio»con  una 
potenza  alToluta  fopra  tutte  le cofe.IfravtmrdU  x 
cono , ché  vi  iono  8.  Mondi  fimili  a que*  che  noi 
ahitiamo«equcnc  8.  parti deirUniverfo fono go- 
vernatedaS.  Luogotenenti  di  Bramma.  Credo- 
no rimmortalitàdeli'Anima  ; ma  v’aggiungo- 
no la  Metempficofi  , olia  trafmigrazioned'un 
corpo  in  un’altro  ; edieono  chè  TAnima  d*un^ 
Uomo  mite  palTanel  corpod’unPiccione  , o 
una  Gallina/quella  d'un'Uomo  crudele,  in  quel  • 
Jod’una  Tigrca  quella d'un’afluto , in  que  lod*' 
una  Volpe,  quella  d’un  ghiottone,  in  qucllod*  xx 
un  Porco:  quella d'un traditore  nel  corpo  d'im 
Serpente;  e cosi  in  altri  animali  , lecondoledu 
verrcqualità'lcJdcfoiìto  . Credono  ,^ch^qucRe 
Anime  liana  ritenute  ne*  corpi  di  quegli  auimali 
per  qualche  tempo  , prima  dìpotcrgodcrc  una 
ièlicità  puramente  Ipiritualc.  Che  però  ,Kjnna 
tanto  riguardo  per  gli  animali  ,chc  lòtidanoSpe- 
dalipcrquelli  , che  fon  feriti  , oammalati  , c 
rifeattano  gii  Uccelli , che  i Maomettani  hanno 
preti, penfando  conciò  di  far  fcrviz:o a qualche-  jxx 
ouno  de’loro  parenti, acciocché  quando  faran- 
no anch’ein  in  quello  flato  dopo  morte,  abbiano 
gli  altri  fìmiimcnce  cura  delle  loro  An  mc  , Al- 
cuni di  elE  dicono,  chele  Anime  di  quegli  che 
hanno  fatto  delle  azioni  glonofc  ,&r  onorevoli  ^ 
paflanone*corpid*un  Re  , d*un  Principe  , o d* 
ungranSignore  . I fram/ni  fono  ingran  venera- 
zione prcftodc'Bcniani  , in  tutte  le  Indie  ,*  ma 
quegli  della  coda  di  Malabar  hanno  qucÓo  di 
più  , che  ogni  fpofo  prefenta  la  fua  nuova  fpofa  XL 
ad  un  Bramino,  per  di  fporne  a fuo  piacere  , avan- 
ti la  confumazione  del  matrimonio,  acciò  fìa  fe- 
lice, e benedetto.  Ifiram/nr  hanno  tra  Beniani 
ìa  direzione  degli  aH'ari  di  Religione , di  cui  fpie- 
gano  imincri  agl'idioti  , e vengono  confultatì 
comeoracoli  inlallibili  fopra  gli  augurj  , &of- 
fervazÌoni«  Hanno  altresì  la  direzione  del  le  fcuo- 
Je,  infognando  a*  figliuoli  a leggere,  fcrivcre  ^ 
c contare.  Ciò,  che  aumenta  io  loro  la  venera- 
zione , è rauAcriti  della  loro  vita  , i loro  fre-  t, 
quenti,  e rigorofì digiuni,  flando qualche  vol- 
ta 3.  o.^  giorni  fenza  mangiare,  per  quantocre- 
de  il  popolo.  Mandcsio , ro.  2.  Oleario  . 

I framen/ nel  Malabar  , vannovefliti 'tutti  di 
bianco,  che  fono  Mrò  comodi  particolarmente 
agli  habitanti  di  C^a,  dove  la  Terra  è colorita 
come  il  bolarmcno,eglì  rende  facilmente fporchi 
tanto  rinverno  col  fango  , quanto  l’ eflau  con 
la  polvere;  però  teperlone di qualici  fi  mutano 
cTabitopiàvoIccinungioroo  : equefli  quando 
efccmodicafahanno  fempre  fecopiù  Pcrfonc  , 
delie  quali  una  gli  porta  il  Parafolc,  Taltra  una 
cadetta  d’argento  pieni  di  Betel  , Taltraunfìa- 
feo  d’aigeiito  pieoo  d*acqua  per  darli  da  lavarcal 
patrone  allora  ebd  gli  convieoe  orinare  per  la 


Brada  , per  lavarli  le  parti  vergognofe  . Non 
mangiarogiammai  , che  non  fiano  del  tutto  la- 
vaci;poi  pigliano  unofciugamanojcol  quale  cuo- 
prono  le  parti  innoncflc , nelle  altre  parti  Ranno 
tutti  nudi  mangiando  . Tutte  le  Ipro  Femmine 
hanno  il  nafo  forato , per  attaccarvi  anelli  d’oro , 
cd'argcmo;  e portano  ancora  degli  altri  anelli 
pure  oro,  c d'argento  alle  dita  de*  piedi  ; 8e 
alle  orecchie  d'alcuni  della  Refla  maceria  di  for- 
ma rotonda  grandi  come  piccioU piatti , neldi 
cui  mezzo,  cd  ali’intorno  fono  ornati  di  pietre 
preziofe. 

27S8.  Bramifx  ( Benedetto  ) giace  fepolto 
nella  Chiefa  de'  Gefuati  in  Venezia  , feoiptto  di 
baffo  rilievo  fopra  la  di  lui  fepolturacon  la  fe- 
gtientc  Ottava  , c viene  anche  mentovato  dal 
Stringa  nella  fMadeferr^onediVenexia  . 
te  gran  B^edd  del  con  puro  core 
Con/acfo  U piu  degna  j e miglior  parte. 

Come  V altra  donai  fu  */  più  bel  fare 
In  fcrtixio  di  Carla  al  fiero  Marte . 

Dà  alla  Tatria , e agli  amici  ognimio  onore  > 
Tiel  cui  feryixtti  oprai  l'ingeffia  , e Carte. 
Di  giovar  ad  ogni  un  fu  il  mio  diletto  . 
Benedetto  Bramier  da  ogni  un  fui  detto  « 

2789.  Bramosfila  {Giovanni)  da  Candela- 
ra  , eaOcIlodcl  territorio  di  Pcljro  , fu  Teo- 
logo infìgne  della  noRra  Religione  de’  Minori 
Conventuali  , eflendo  Rato  Scolare  del  gran 
Macflro  Profpcro  Urbani  da  Urbino . S' efcrcitò 
Giovanni  nelle  principali  Cattedre  Pilofofìche  , 
cTcologichc  della  Relrgtone  , dalla  quale  fu  te- 
nuto per  uno  dc’più  profondi  Teologi  , Era  an- 
che bene  ornato  ne ìhidj  d’eloquenza  , comeof- 
ferva  il  noRro  P.  Franchini  , che  incidentemen- 
te ferivo  2.  righe  di  queRo  Soggetta;  onde  nella 
morte  del  fuo  MacOro  , egli  compofe,  e reci- 
to rOrazionc  funebre , U quale  piacque  tanto  a 
Francclco  Maria  ultimo  Duca  d’Uroino  , chè 
ne  volle  copia  , eia  mandò  a Ile  Rampe.  Anche 
il  Btamofdla  fu  moltoamato  dal  Duca  fuddetto 
perla  (ua dottrina  , e perla  lua  probità  , onde 
ottenne  da  Sua  Altezza  certo  (ito  , Se  un 
certo  volto , o arco  pubbUco  , fopra  del  qua- 
le fabbricò  per  comodità  del  fuo  piccolo  Con  ven- 
to anrhe  prefcntcìnentc  goduto  da”  noRri  Con- 
ventuali , oda  lui  molto  benefìcaco . 

2790.  Bramosamente  , Lat.  avidù  , arden^ 
ter  . Avver.  deùv.àa  hramofo cui  fotta,  (Ign. 
con  brama  . Boc.  Lab.  n.  190.  Le  eguali  non  in 
ifcoddla  , main  un  catino  aguifadel  porco  così 
bramofàmentc  mangiava . 

2791.  Bramosia,  p.l.  Lat.c«prdrr<»  ,iirdor, 
loRcRoche  brama  , di  cui  fopra  cioèdcfìdcrio 
ìntenfo  . Tac.  Dav.Vit.Agr.  387.  i.4  bramolix 
di  [opere  colla  fperien^a  rafienò . 

i79i>  Bramoso  , Lat.  avidus  , percupidus  « 
Concrctodi  òrum4 , (ign. chi  habrama,  loRef- 
fochc  arido  , dclideroib  . Dant,  Inf.  i. 

Che  mai  non  empietà  bramofa  voglia . 

2793.  Brampour  , Cittàdella  Provincia  di 
Candis  neirimpero  del  Gran  Mogol  . La  mag- 
gior parte  delle  cafe  fon  rovinate  , evi  rcRa  an- 
cora in  piedi  un  gran  caRello  in  mezzo  della  citn 
tà  , ove  dimora  il  Governatore  di  qucRa  Pro» 

vgo- 
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viocia;  Beh  si confìdccabileche port^dltrevolte 
il  nome  di  Re^no.il  gorcrnodi  Bcngaiajché  non 
(idà  le  non  al  hglio,  o pure  al  sio  del  Re.NuUadi- 
meno  , dopochés'èconolciutoquanco  pu^  ren- 
dere la  Provincia  di  Bengala  oggidì  il  primck 
deirimpero  del  Gran  Mogol  . ed 

in  tutta  la  Provincia  fi  fa  tina  grandifTima  (]uan- 
titàdi  teledi  cottone  finifTime,  di  diffcrciui co- 
lori , e di  diverfe  manifatcare  intrecciatovi  anche 
deiroro,e  dell'acgentojequjli  fi  trafportano  in 
PerfÌa>  Turchia,  MofcovU, Polonia  , in  Ara- 
bia » al  Gran  Cairo,  A,*  altri  luoghi . Tavernie* 
.ti  , yiag  dcU'lnd. 

BRAN 

27P4.  Brama  {Cortefio)  MazaraceoAlaeBro- 
di  Lingua  Greca  , infcgnòin  Napoli  nella  Pub- 
blica Cattedra  . Stampòalcune  Opere, ein una 
intitolata  Cottfenfo  della  Mejfa  Greca  , e Latina  ^ 
moUrò  buona  erudizione  . Molti  componimenti 
Greci  , e Latini  leggonfi  ancora  di  luì . 

279^.  Branca  » Ltt.  manus  aduna  . Zampa 
dinanzi  con  Tunghie  da  ferire  , o piede  d’uccei 
di  rapina  . iDant.  Inf.  ty. 

E colle  branche  l'aerea  feraccolfì . 2 
per  Gmilic.  Bocc.  Nov.  8^,  li.  iVe  leponroU 
branca  addofp>  : ptr  lo  corpo  , C^c.  c per  menf. 
Lab.  num.69.r»  Jet  /jiramc»»fe  nelle  branche  d' 
amore  arvtli^aeo  , \ biguratamente  perp^rte  , 
ramo  , pollone  , o fimili . Lib.  Sagr.  Lafecon^ 
da  branca  d' , e furto  , &c.  Onde  fcala 
a due  èrancht  : vale  fcala  ripartita  in  due  pezzi . ] 
franca  di  corallo  ; dicclìdì  tutto  un  ceppo  di 
corallo  , che  fu  attaccato  infieme  . ] Branca  : un 
groppo  di  catene, che  fervonoa  legar  tinti  Ich'a- 
vi  , cKc  baftino  al  fcrvigio  d‘un  remo . ] Bran- 
ca : dicefi  del  numero  di  que*  forzati  tutti  inlie- 
me  , che  fervono  per  un  remo.]  La  derivazio- 
ne del  No.  irawea  vedali  To.  r.  coL  t^y.n 

2796.  Branca  Orlina  , Erba.  VcJi./ff<«iro. 
To.  t.col.  317-  ««•  347- 

1797.  Branca  , o Branci  , e Adamo  , tra 
le fimiglic  nubili  di  Mazzira  derivata  da  Vanni 
Branca  CopfNcro  ilei  Re  Federico  11.  ed  ebbe  dal 
Re  Pietro  li.  la  Caflcllania  della  medefima  cit- 
tà : Tuo  liglio  SaLvadore  parimente  fu  Giurato 
di  Mazzata  nel  1399.  inllcme con  Betcodi  Fma- 
ra  , Antonio  Etrunuele  , c Giovanni  d'Apptfi  : 
parimente  nel  1402  e' (uo:  codeghi  furono  Gior- 
giodi  Londrei,  Merendi  Penna,  e Giovanni 
Adamo,  c nel  141  col  predetto  Marco  di  Pen- 
na , Fulco d'Aiagna , e Niccolo Rincionc. Gio- 
vanni Branca  vide  con  molto  decoro  nella  fua 
patria  .*  ed  ebbe  dal  Re  Alfonloil  carico  di  Ca- 
pitan d'Arme  nella  città  di  Leccata  . Francesco 
Branca  fervi  , cd  accompagnò  la  Reina  Gcrma- 
oanella  vifita  delle  Tue  città  della  camera,  e di- 
poi fino  al  ritorna  in  Napoli . Ebbe  prr  moglie 
cufhù  la  dglia  d’Ettorrc  Adamo  Cavaliere  M jz- 
7arcfe,e  procreò  alcuni  figliuoli. L*Arma  de'Bran- 
ri  è unabranca  di  Leone  d'argeto  in  campo.roMo.  | 
2798-  Branca  ( */iccarf^i  ) fu  infigne  D >t- 
tordi  Leggi ncWuoi  tempi , cCavjUcr  Aurato  , 
il  quale  dopo  avere  nella  Repubblica  afLtcuoJa- 
mcnte  affatigato  ne’ Configli  ^ Atnbafciaric  , e 

BiU,  U/thf.  Tom.  PI, 


Magiflratl,fu  elcttoPodeftid’Ofimo  cittàprinci- 
pale della  Marca  Anconitana , con  titolo  fpczio» 
lo  di  Dominus  , cioè  Padrone  , o Signore  nel 
1304.  nel  qual  p.tgò  la  gabella  alla  Bicchernadi 
Siena  per  U Signoria  d’Ofìmo,comefi  vede  aM> 
bri  di  gabelle  di  quell'anno . 

2799.  Branca,  da  Catania  inSiclIia,  Chi- 
curg.>  , e Medico  si  eccellente  , ché  con  i funi 
medicamenti  riuniva  le  orecchie  , i nifi  ,e  i lab- 
bri  di  coloro  a’  quali  erano  fiati  tagliati  . Di 
quello  fu  difcepolo  ^ BaldariarePavono.Steilia* 
50  , come  dice  GilbertoCogni 

1800  Branca  ( Francefio  ) Padovano  Pro- 
fcfTorc  dcll*una  c Talira  Legge  in  quella  Univcr- 
fità  nel  1371.  finoal  13S8.  Riccob. z.  c.  ZZ. 
porr  mar.  fj.  7.C.  3, 

z8of.  Branca  ( Gioyatmi)  Architetto  , 8c 
Ingegnere  di  guerra  aflai  famoio, diede  in  luce  più 
Opere  della  fu»  Profeflione  . Le  Machine ^olumf 
»x  mtot»>  , e dimolto  artifao  da  fareejj'cttimarayi» 
llioft  » tanto  Jpirieali  , at^to  di  animale  rpera- 
tiene  t arricchùodibelhilimefigHre.conUdichiar 
ra‘^  o>iiacia/cuna  di  effe  in  lingua  rollare  , ela- 
tin.i  . Jtfonfmi  intorno  alla  V^yparaxjone  de*  Fiu* 
mi  . A/4»b4/c  d'-^rcb/te««r4 , io  Alcoli  itSzq. 
iofz. 

2802.  Branca  { Cioyan.^ntoniù,)  fu  Letto- 
re di  Logica  ncirUniverfiti  di  Padova  fua  patria 
nel  1373.  Portinìri//  7.f.  ^ i6i. 

«R  2803.  Branca  ( Vinctnio  ) figl.di  Guido  * 
Dortore,  aOìeme  con  Giovanni  Brancadi  Bat- 
tujomcofuronoz.de'  Gentikiomiai  Padovani  , 
deflinati  da  quella  Città  a fcrvir  con  too.  Solda- 
ti la  Rrnubbiica  di  Venezia  nella  guerra  cootro'l 
Turc-^net  1310-  Poninari , 

2804.  Brancaccj,  Famiglia  nobile  Fiorenti- 
na, haavutonel  1383,  MiCHEtE  PURLICHESE,  ÌI 
quale  fu  Gonfaloniere  diCiuflizia  , e 16.  del 
numero  dc’Signori  i ilincli3i7.  cheficMx.- 
XL  niò  PuBLTCHESB  di  M'fhcle,  c l'ultimo  nel  149 r. 
che  iìi  Tommaso  di  Giuliano  . L’Arma  di  quefla 
f.i miglia  è una  banda  vermiglia  in  traverfo  fghem 
bn  condì  fopra  , e di  fatto  una  branca  di  Lea* 
re  in  campo  d'oro  . 

z8ot  Brancaccj  , Brancaccia  , o Bran- 
caccio , Famiglia,  una  delle  più  nobili  , ed 
ami- he  del  Regno  di  Napoli  , dove  ha  fitto  di» 
ver(ìr.inv  , o famiglie  , cioè  Brancaccio  /m- 
hriachi^  Branacccio  del  Vefeovo  , Brakcac- 
t cto  del  Gliuolo  , c Brancaccio  del  Cardinale  ^ 
Non  li  può  d'flicoltarc  che  quella  Famìglia  non 
fia  orig'nar  a Napohtana  , cflcndo  più  di  700. 
anni  , che  in  Napoli  fi  ritrova  , e furono  nobili 
prima  , che  micfla  città  fofl'c  foggetta  a'  Re  f 
qi  primi  che  fi  ritrovino,  fon  5.  fratelli  Barna- 
ba , Leone  , c Sergio.  puroooSignori  de*  Feu- 
di prima  del  Re  Ladislao,  elTendo  che  primi  di 
detto  tempo  fi  ritrovano  13.  e più  Baroni  in  tcnir 
podcl  Re  Manfredi  , c Carlo  I.  fra’  quali  firit 
X trovano  nel  1 187.  Fenicia  Sr44c4cci4,  Pietro 
Brancaccio  > Matteo Br4«c4Cc/o  Fcudat.in  » ^ 
anco-ERRico  Brancaccio  di  Sacilia  . GiotfuSt- 
guordi  Lcogiiano  , Colledomcnfco  , Acquavi- 
va  , ^AltavUl»  oell' Abruzzo  nel  1339*  Tom# 
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MASofu  S'gnordi  Rocca  d’Evandro  , Maieto  » 
Orta  , Cilenza  , cGrumo  nel  1381.  Madda- 
lena Sigra  di  Roccaguglielma  , e Vigna  Ca- 
fircnfe  . Paolo  fu  Conte  di  Noccra  per  dono  del 
Re  Ladislao  . Tommaso  fu  Signore  negli  Aelfi 
tempi  di  Coglia  in  Otranto  . Purono  Signori  di 
Trentola,  cLoriano,  MARiNofuContediKo. 
la  . Godono  oggi  i titoli  di  Duca  di  LuAra,edt 
CaAcInuovo  , ottenuti  nel  e idtd-  Prin- 
cipe di  RofTrano  avuto  nel  id44-  Marchelato  di 
Montelilvano  nel  161^.  Ha  avuto  quella  Fami- 
glia molti  Cardinali  della  Chiela  Romana  , c^ 
ne  Landolfo  nel  izsLf  RikaldodcI  1384.  Lo- 
dovico nel  1408.  Tommaso  nel  141 1.  S’aggiun- 
Mno  Niccolò  lepolto nella Chiclad’Avignone, 
oe*  Padri  Domenicani  : Pietro  Niccolò  lepol- 
to  nella  (lefTa  fcpoltura  . De’ Napolitani  Fran- 
cesco Maria,  e Stefano  fuo  nipote  il  pri- 
mo mori  nel  i67f.  de  il  fecondo  nel  itf8t.  de 
han  lafciato  copioniTìma  Libreria , da  1 300.  Vo- 
lami d’ngni  profeflione  > da  porli  nella  Chiefadi 
S Angeloa  Nido  della  città  di  Napoli  perfervi- 
gio  del  Pubblico,  dove  già  con  ogni  magnilìcei)- 
2a  Aa  ripoAa  . Mario  Arcivelcovo  di  Viterbo  . 
Niccolò  Prelato  di  Marfeglia  . Dj  ioo>  Arct- 
vefeovi , e Vefeovi  nel  Regno  dì  Napoli  . Vi 
IbnoAati  Conliglieri  , come  fuGto;BATisTA  , 
che  morì  nel  1503*  CARLo,che  morì  nel  1d3e1.de 
altri  carichi  di  Lettere  , de  armi . Viveva  nel 
iecolodecorfo  ConGglicre  D.  Carlo  Brancaccio, 
aitano  di  vivere  eternamente  per  la  fua  dottrina , 
integrità  , fchìettczza  , c genctlt/ltmi  coAumi . 
Moria'  19.  di  Gennajo  del  iò8d.  in  Napoli  F. 
Ciò:  Batista  Cavaliere  dcirAhitodi  Malca.SoU 
dato  di  gran  valore  , e morto  Generale  dell'Ar- 
tiglierie  dei  Regno,  e del  Conliglìodi  Stato, Ba- 

Elivo  delia  fua  Religione  , di  S.  Stefano  della 
»iunia  , Marchefedi  KincKo)  Taltro  Priore  F. 
D.Gio:  Batista fuccedore al  primo  nei  Baliag- 
gto di  S.  Stefano , morì  in  Malta  nel  idSz-cpri- 
zna  della  fua  morte  dotò  d'annua  rendita  la  lud- 
decta  Libreria,  lafciaia  da'  Signori  Cardinali  fuoi 
210  , e fratello  . 

In  Francia  dove  la  portò  Boffilo  Conte  d'A- 
gnano , Capitan  Generale  delia  Chiefa , i Bran^ 
cacci  fon  Signori  di  prima  sfera  , pari  di  Frao- 
eja,  Duchi  di  Villars,  Marchefi  di  Graville  , e 
de  Grandehamp  , Conti  di  Maubcc  , Vilconti 
di  Coeance  , Baroni  d ’ Oile , deirifola  della  Fer« 
tè  Bernard.  Signori  di  Beabc.  Il  Ducato  l'otce- 
l>ero  nel  i6iy-  a'  z8.  dì  Luglio  ; ed  il  Parlato oel 
IÒ3  a.  come  diedi  di  fotto  in  Brancat . Gode  que- 
lla famiglia  nobiltà  in  Napoli  nelfeggiodiNido, 
come  ancora  in  Sicilia . Scrivono  di  qucAa  cala 
cosi  Napolitani , come  Prancefe  Giuleppe  Cam» 
nile,  il  padre  Anfaionc  , Celare  Armoniale, 
aazella,  Spenero,  Nollradam,  neWi^srìadi 
Troyen:^:  Imbroff  nelle  FamigUe  Paridi  Fran» 
eia,  & altri  &c.  L'Arma  di  queAa  famiglia  fon 
4.  Branche  di  Leone  d'oro  in  campo  azzurro. 

280^- Brancaccio  , Famiglia  Palermitana 
difcendentc  da  Napoli  , da  cui  nacque  D.Gio: 
Brottcaceio  Palermitano,  Giurifconfulto  doteifli- 
mo , ornato  di  varu  « ed  uoivcrfale  erudizio* 


ne  ; ma  fopra  tutti  ammirabile  per  la  prodigiofi 
memoria  acquiAata  coll'  arte , ripetendo  pia  cen- 
tinaia di  nomi  fentiti  in  tutti  i modi  come  ri- 
chienó  con  ammirabile  lacilità e Aanchezza. Di 
-queA*  Arte  della  memoria,  preparava  undotto 
ed  erudito  volume  > in  cui  ne  dà  i precetti  > e U 
pratica.  Ha  però  già  datoin  luceun'altro  libro 
col  titolo  Ars  memoria  ymdicata , Panorm.  nel 
1701.  Bibl.  Steut.Anc. 

X 2807.  Brancaccio  ( Francefeo  Maria)  Caz~ 
dinaie  Vefcovodt  Viterbo,  epoidi  Porco,  del- 
la predetta  famiglia  di  Napoli , dov'ebbe  il  Ve- 
feovato  diCapacio.  Il  Vìce*Ke  inviò  in  quella 
città  un  Capitano  di  Fanteria,  il  quale  avendo 
tentato  qualche  intraprefa  contro  la  libertà  £e- 
clefìaAica,  Francgsco  Maria Aisforzato  di  ri- 
correre al  braccio  iecolare  , e lo  fece  ammazzare. 
QueAo  accidente  , che  gli  cagionò  de'  dilhirbi 
co’ Spagnuoli , fu  cagione,  che  nel  1^33-  da 
Urbano  Vili,  hi  creato  Cardinale  col  titolo  de* 
SS.  12-  AppoAoii  , òr  a'  20-  dì  Settembre  nel 
1538.  Veleovo di  Viterbo,  dovea’2f.  di  No- 
vembre dello  Aedo  anno  con  pompa,  e con  ap- 
plauf<>  neprefe il  pofleAo;  Aravendovilìtacottir- 
ta  laDiocelì,  ecelebratoil  Sinodo  Generale  fì 
pofea  compire  il  Seminario  già  dal  luo  Antecello- 
recominciato,  Aornòil  Palazzo  Epilcopalc , e 
Cattedrale,  dove  vedefi  la  fua  Arma . Finalmen- 
te U Cardinale  .Antonio  Barberino  gli  cedè  il  Ve- 
fom  feovato  diporto,  onori  tutti  convenienti  al  di 
luimeritn.  Morì  nel  T($73.diGcmujo,  efarel>> 
be  Aaco  Papa  dopo  Clemente  IX.  nel  1669-  fé 
non  folle  Aato  cfcJulo  dagli  Spagnuoli . Scrìf» 
fe  alcune  Opere  , fra  le  altre  le  fèguenti  ; 
Dijfertationes , ^hjc continene : depriy/irgiis,^'- 
bus  gaudent  Cardinalet  m propriis  Cappellis,  de 
vptionefex  Fpifcopatuum  S.l^.E.  Cardwaiiam . De 
paUiombus  CardmaUuin  , qua  yocantur  Coaela^ 
yiscapitula.  De  Sacro  Viatico , in  txtremo  yita 
XL  periculo  certanttbus  exbibenio  . De  potu  Choco- 
latis.  ^nChoeolates  acqua  dilutus,  prouehodier- 
mufuforbetur , Ecclefsajiicum  f angat  ie^unium. 
De  keguUs  SanDorum  Tatrum  . De  Bcnedtùtone 
Diaconali . De  sAltarmm  confecr astone . Komx , 
ex  Typ.  Nicolai  Angeli  Tinaie  1(^72.10  fol.  1* 
accennata  Opera  col  titolo  : De  Ootione  fex 
Epifeoporum  S.  R.  £.  Cardinalium  dijputatio , in 
Viterbo  in  4.  Ai  da  lui  compoAa  allorché  do- 
po la  morte  del  Card,  de' Medici  Decano  del  Sa- 
L croCollcgio,  doveva  egli  palTaicdill'Ordine  de’ 
Preti  a quello  de*  Vefeovite  pubbltcòqueAo  l'rat- 
tato,  per  rimuovere  alcune  dilHcoIcà  infortcir>- 
torno  adettopallaggio.  Ragiona  in  elio  deH'ori- 
cine,  iAicuzionr,  & uAìcio  de* 7.  Cardinali  Ve- 
kovi»  detti  Lateranenf!,  Ebdomadari,  Colla- 
terali, i quali  furono  aggiunti  a'  Cardinali  Preti 
permaggior  decorodelle  funzioni  PontiAcic;  no- 
tando , chè  di  quelli  H fa  la  prima  volta  men- 
zione da  AnaAafio  Bibliotecario  nella  >ira  di  Ste- 
Lz  fatto  IV  nei  7^9.  echè  da  CaliAoIl.  Anquì  furc^ 
nofolotf.  cioè  OAia,  Porto  , Sabina , Albano  , 
Pale(lrina,e  Frafcati . CoAatizoGaetaoo  ha  cre- 
duto , chè  i Papi  fì  ferviflèro  anche  d'altri  Vefeo- 
vi  d'Italia,  dclmedcnmo  mitùAcho.'  ma  al  det- 
to 
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to Cardinale  non  fa  vedere,  donde  l’abbia  cava- 
to» poiché  lino  a Pafquak  II.  & Innocenzo  II. 
non  M trova  eflerfi  promoflt  Vefeovi  al  Cardina* 
latore  de*  promoifi  ne’  Seco]!  pofteriori  lubito  va- 
cavano le  Chiefe.  Due  fono  i dubbj , fopra  cui 
dilcorre l’Autore , unointornoa’Cardiruli  Pre- 
ti , che  hanno  il  folo  titolo  , e per  ragio- 
ne d'  anzianità  confeguircono  una  di  quede 
5.  Chiefe;  t*  akro  intorno  a*  Cardinali  , die 
già  podeggono  un'altra  Chief» . Quantoal  i.  di- 
ce, la  diH^ltà  maggiore  confidere  io  non  rife- 
dcrecfli  mai  in  quelh  lor  Chiefa  / intorno  a che 
porta  varie  ragioni,  che  gli  feufano  dalla  refi- 
denza  , c dopo  dottrine  della  prefenaa  Filìca,  e 
Morale  , conchiudeiido , cbè  per  effer  le  dette 
Chicle  vicine  poiTano lenza  fcrupolo alcuno  dare 
in  Roma  alfcrvizio  del  Sommo  Poaceftee;  ma 
però , che  fieno  tenuti  a vilìtaric , e quegK , che 
aon  hanno  iSufìfrjganei , ammioiArarvi  iSicra- 
■mcocideirOrdine,  e dellaCrelima  . Alleragio- 
ni,  concai  prova  queda  ultima  parte  non  efami- 
nataerpreflamenteda  altri  » ch'cTappia  .*  aggiu- 
gne,  cbè  Papa  AlefTandro  VII.  neha  fatto  un  De- 
creto, obbligandoli  alle  rifite  preferiue  da' Sa- 
cri Canoni,  edalConctiiadiTrenco.  Ila. dub- 
bio lodima  piò  difficile  a rifolrere  del  I.  confidc- 
randoda  una  parte  la  tradizione  Appodolica  ( da 
cui  deriva  l'avere  una  fola  Chiefa , comeìnfegna 
Ireneo)  le  Coduuziont  dc'Conc!l;,eie  varie  Ico- 
tenze  de’ Padri , dall'altra  t Decreti  de*  Pontefi- 
ci, emolti  efempf , che  vi  fono,  dì  quegli,  eh’ 
ebbero  in  uno  deflo  tempo  pm  Vefeovati , come 
dagli  altri,  che  annovera  , il  Cardinal  di  Lo- 
rena focto  Leone  X ne  pofTcdè  fino  a 9.  Perciò 
procede  con  didinzione  dicendo,  cbè  ì Cardinali 
.giàVcfcovìponnooctenerc  con  ficura  cofeienaa 
una dvqncde Chicle,  fe  però  è coti  vicina  aila 
prima , chè  a tutte  a.  pollano  invigilare  comoda- 
niente  . Si  leggono  nel  fine  i Decreti  Concldo- 
riafì  di  Paolo  III.  Pio  V.  e Urbano  VIÌL  con- 
cernenti queda  materia  , fr  una  Lettera  del  Ca- 
nonico Domenico  Magri  fcritta  al  fuddetto  Car- 
dinale , nella  quale  con  divCrfe  ronghietture 
rende  ragione , perchè  il  VefeovoSabinenfe  fi  de- 
nomini dalla  Provincia,  enon  dalla  Città,  co. 
me  gli  altri.  Prova  la  città  di  Curcsellcre  li  pic- 
ciolo cadenoCorrefe  , come  anco  elferedati  5. 
Vefeovati  nella  Sabina,  ilCurefe,  Fcronovano, 
cNomentano.1  Parimente  l'Operardc l'acre  1^4- 
tico,  &c.  fu  da  lui  compoda  , con  occalione  , 
chèil  Cattolico  Re  Filippo  IV.  volle  nella  Tua 
ultima  infermità  prendere  il  Viatico  z.  volte  in  z. 
giorni  continui;  onde  naca  grandillìma  concro- 
verlìa  fira’TeoIogi , fe  qued*  azione  foUè  lecita, 
parendo  probità  nel  Rituale  Romano:  fu  pro- 
podo  il  dubbio  al  Cardinale  BraucAteiy  il  quale 
ne  cofflpofeallora queda  Scrittura,  data  poi  alle 
dampe.  Premette  ivi  alcune  coriofe,  & erudite 
notizie  intorno  aH'ulodi  comunicarfi  digiuno , e 
rapporta  le  parole  del  Rituale , notando  ladiver- 
firà  delle  incerpetraztoni  fattene  dagli  Autori  . 
Quali  tutti  concedono , chè  li  polTa  dar  PEuci- 
ndia  oeindelTo  male  piò  volte  ; difeordano  però 
od  deurmioare  t gioroi  dcirincervallo  dairuna 


airaltraComunione.  Ma  il  Cardinale  inclina  al 
parere , chè  fi  polla  repticareinz.  giorni  continui 
bencliè  l'infermo  avefle  rotto  il  digiuno  ; non 
parendogli  , cheltdebbadilFcrirea  z.  opiùgior- 
ni,  quel  cheli  conofee  giovevole  alla  faiutedcl 
corpo,  e dell'Anima  peri  motivi,  chelipotran- 

00  leggere  nella  d'crirrirre  mcdelìma . 

z8c^.  Bzancaccio  ( Landolfo)  di  Napo- 
li , Cardinalcdcl  titolo  di  Sant’ Angelo,  crea- 
IO  di  Papa  Celedino  V.  ad  idanza  del  Re 
Carlo  IL  nel  1194-  Fu  impiegato} in  divez- 
fi  negoz)  lotto  ’i  Pontificato  di  Bonifacio 
Vili,  e di  Clemente  V.  focto-  del  quale 
palsò  in  Francia;  lì  crovònel  Concilio  Generale 
di  Vienna  nel  Dclfinato,  mori  in  Avignone  nel 
13  iz.  efufepolto  nella  Chiela  Metropolitana , 
dove  li  vede  la  di  luì  tomba*  Ciacca,  m nir.'Por. 
Auberi  ìfior.dc'Cjird» 

1809.  Brancaccio  {Lelio  ) Cavalrrc  Ge- 
rnfoliinitano,  Napolitano  , defConleglio  Col- 
laterale perla  MaelU  Cattolica,  Maedro di  cam- 
po , e Conlìglicr  di  guerra  negli  Staci  di  Fian- 
dra , dove  crovoin  conte  Provincie  unite  , nel- 
h rotta  data  al  Principe  d'Oraoges,  e negli  a(1e- 
djdiCitcà,  e Fortezze  diede  faggio  del  tuo  valo- 
re, e prudenza  . Sempre  fii  caro  all’Arciduca 
Alberto  lidi  lui  parere.  Fu  da'Cenovcfi  chiama- 
to loro Difenforc contro i Savoiardi,  e Francclì. 
Chiamato  in  Spagna  a*  maggiori  onori , palsò  a 
ad  miglior  vita  . Egli  diede  in  luce  : Della  naovz 
Difcìpliua , e yera  -dr r e MiUeare  libri  f^ìl.  i n Ve- 
neaia  , apprefio  Aldo  nel  in  fol.  / Cmicbi 
Militari,  0 Fueinadi  Marte,  in  Venezia ^preflò 

1 G'unii  nel  1^41.  in  4.  Lorenzo  Ci»fh  Capit. 
jUuJl. 

zSio.  Brancaccio  (Lodovico)  Cardinale, 
lo  Hello  che  Bonito  Lodovico,  di  cui  V.col.  617- 
nu  1817.  poiché  alcani  Io  credono  di  Cafa  Bran- 
euci . 

ZL  z8ii.  Brancaccio  ( Lor Maria)  Cava- 
licr  Napolitano,  latcofi  Carmehuno  delFOlTer- 
vanza  di  S.  .Maria  della  Vita  di  Napoli , fu  Mac- 
dro  in  Teologia),  Predicatore , c Prefetto  de' 
Scudj , ^hadatoalla  luce:  Optre  della  B.  Maria 
Maddalena  de  Poteri  Carmelitana  con  una  Vredi- 
<a  in  lode  della  fiepa  Beata,  in  Napoli  apprefio 
FrancefcoSavionel  id43.in4.  morì  nel  Conven- 
to della  Concordia  . Ecanco:  La7{pvena  dì  S. 
mdnna,  con  varie  medita:^oni.  Ha  lafciato  Ma- 
L nuferitto  un  Volume  intitolato  : Fa/cicuhts  Mir* 
ra.  UnohrohpnliVa/Jione.  XJtìQMarefìmale, 
€ varj  Vanegiricì . 

181Z.  Brancaccio  (T^iccolò)  prioiadicon- 
facrarfiairEcclcfiadica  vita,  fu  al  Secolo  cele- 
berrimo Dottor  di  Leggi  ; prefo  poi  l’abito 
clericale  , fu  todo  fatto  Canonico  della  Cat- 
tedrale di  Napoli  . Portatoli  pofeia  ia  Roma 
-per  tentare  la  iua  fortuna  , indi  a poco  fu  fatto 
Cappellano  di  Papa  Urbano  VI.  epocoapprefio 
LX  Auditore  delle  Caufedel  Palazzo  Appodolico. 
Vacata  in  tanto  la  Sede  Barele , egli  ne  fu  fatto 
Arcivefeovo  dal  medelìmo  Papa  , che  io  quel 
tempo  dimoravlin  Avignone . Sbriga  io  Nicco- 
lò dalla  Corte , fe  oc  andoalla  fui  refidenza , fa- 
ce »- 
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cenJoa' i^.d'Otcobrc  Jell'iOcCs’anno  il  fuo  h>- 
grelTo  folciuie  , dorè  fu  ricevuto  eoo  le  folite 
pompe;  applìcatoH  tutto  alla  cura  della  Tua 
ChlcU  , iodi  a poco  per  jiUblIire  alcune  ofler- 
YanKc  ticcclTarie  al  culto  Divino,  & airEccJe- 
fiadica  difciplina , citò  un  Concilio  Provinciale , 
dacelcbrarfi  ira  certo  tempo,  e frattanto  cbe'l 
buon  PaRore  andava  diiponcndo  le  cofe  per  U 
folenuita  del  determinato  ConfefTo  , Filippo 
Principe  di  Taranto,  e Signore  di  qiiefta  città  x 
a’ij.diNovcmbredel  pofe  nnc  a*  fuoi 

giorni;  per  locché  furono  celebrate  nella  di  lui 
Cattedrale,  coirincccvento.del  MagiRrato,  e 
dell’Arciveicovo  celebrante  rupcrbidlmi  funerali. 

ERcndo  intanto  venuto  il  tempo  determinato 
per  la  celebrazione  dell’enunctato  Concilio  Pro> 
vincule,  alcunide*Vefcovi  Suffragane!  ricalci- 
tranti d*ubbidirea^li  ordini  del  loco  Metropoli- 
ta fui  prctcRo  d alcune  efenzioni  ideate , non 
comparvero  alla  facra  Affemblca  ; perlocchè  di- 
flurbato  ilConfeRo,  fu  differito  a tempo  mi-, 
gliore.  Quindi  per  non  vedere  pregiudicate  le 
preminenze  della  Aia  Chiefa,  portò  Niccolò 
nella  Cucia  Romana  le  Aie  querele  contro  de’ 
Vofcovicrtfgrcnbri;  pcrloccnc  agitatali  lacau- 
fa  con  potenti  difefe  , alla  Ane  con  molto  feorno 
de'Su^raginci,  fu  dal  fuddccto  Urbano  Pome  Ace 
con  più  Bolle,  dichiarata  la  differenza  a bcnelì- 
cio  della  Metropolitana  Barcfc  ; mi  impedito 
pur  per  allora  quel  bu6Frelatu-d-t  altri  aR^ri  del-  i^x 
U Tua  Diucefì,non  puotc  nemmeno  portare  a Aoe, 
come  a vea  de(ìderaco,c  propoRo  il  Sin'>do  enùcia- 
to.  Vedo  ’I  Anedelfanna  1575.  Ughelli  ndl'ItoL 
Avendogià  Nc.^’Lò  quali  per  anni  io. 
governata  la  lua  Chiefa , fu  da  Gregorio  XI. 
Fapa  , (occedutoad  Urbano  V..  trasArito  al- 
la Clucii  di  Cofenza  . L'LrodiVroviftom  deVrt^ 
lati  cn  6.  di  Oitg.  Accaduta  poi  a capo  di 
qualebo’  temp^quclia  Scifma  , che  perturbò  tut- 
ta ).i  C li  craCarioiica;  indoctoA  Nxcolà  a di-  xl 
venir  f gnice  dcM’Ant'pipa  Clemente  VII.  fu 
da  linitcl  137^.  fitto  Cardinale  coi  titolo  di  $.. 

M reo . Kidottoìi  nofeia  all’  c^abedienza  dei  ve- 
ro Papi,  laician.ioCencdctta  XIII.  nella  città 
d*  Avig.  O..C,  nel  1409.  fene  andò  a Pila  ,do- 
ve  intervenne  al  Couciiio  Generale;  Se  cflendo 
intervenuto  a. tr^si  alla  creazione  di  Papa  Alcf- 
iandro  V.  c p./Co  apprcRodiG  ovanniXXIH.  ca- 
rico ben  di  fa:<gbc,  edigiorni  a’ zS  di  Giugno 
dell’anno  2412.  paAò  in  l'iorenza  a’ripoA  dell*  1, 
altra  vita  ; e fu  rcppellito  nella  Chiefa  di  S. 
M-iria  Novella,  ovcluUa  lapide dcUuùfcpolcro 
A legge  il  di  lui  Epitaffio. 

Nella  vita  di  qucAoArcìvefcovo,  c nelle  vi- 
cendedifua  forcana,  abbiam  feguicato  io  tut- 
to la  traccia  dell'  Abb.  Ughelli  Italia  fae.  tom.  7. 
il  quale  colla  feorca  de’  KegiRrì  di  Vaticano  non 
poteta  inciampare  in  errore  ;lafciando il  Bcacil- 
io , nell'  Ifior.  di  Bari  <iA.  j . c a.  1 5 a.  il  quale  con- 
fulequcRo  Niccolò  (che  fu  morto  nel  1375.  tx 
con  manifcAiflìmo  errore  ) coll'  altro  di  tal  no- 
me, ch'etfa  luccefforcdi  MonAgnor  Frignano, 
il  quaic  come  intruCo  dall*  Antipapa  Clemente  , 
non  fu  vero  Arcivefeovo.  VìRerodc'Sufiraga- 


nei  nel  tempo  diMonflgnor  Brancaccio  i fot co- 
fcritti  Prelati,  fcc.  Ughelli  loto  cir.  ANGELo,chc 
prima  fu Canomcodella  città  dell’Aquila  nell* 
Abruzzo,  fuVefeovo  di  Bitetto.  Antonio  fu 
Vefeovo  diGiovenazzo.  Simone  Lopa  Napoli- 
tanOitrasferito  l’annoitSS-aPozzuoIi,  fu  Ve- 
feovodì  Bicorno . L*iftcflo  Pietro  di  Reoza  era 
ancora  Vefeovo  di  Converfano  . F.  Silvio  Ba- 
refe , poi  CoLELLA,  furon  Vefcov!  dJSilpe . 

2813-  Brancaccio  ( Bjnddo  ) Cardinale  , 
era  folamrnccProconotario  Appoflolico,  quan- 
do Papa  Urbano  VI.  per  farA  delle  creature,  Io 
creòCardnel  13  8^. Ma  Briiffc^cc/o  alcuni  conal- 
cri  non  folooonofarono  d'acettare  l'onore , che 
veniva  ior  fatto  ; ma  nemmenod’ufcire  dalla 
Città,  pcridiRapnrt,  cheverevano  tra  Carlo 
dt  Durazzo  allora  padronedi  Napoli  , Se  il  i’a- 
pa . Dice  però  TeoJorico  di  Niem , rhè  trovaro- 
no modo  d’andare  a viAtare  Urbano  , il  quale 
fece  Tempre  gran  Rima  di  Br<nfcacc/0  , facto  poi 
Arciprete  di  S.Mjria  Maggiore  , Se  impiegato 
In  divcrA  importanti  aRàri  da  BonTacio  IX.  e da' 
fuoi  Succellori . Dopo  d ' cITcrA  trovato  nel  Con- 
(tlio  di  roRanza,mori  InRoma  nel  14^7.  Ono- 
frio, Ciacomo,  c Platina,  in  yit.Tont^'.  Au- 
bcri , hifl.  de  Card. 

1814-  Brancacci  ( iTcfàno  X Napolirano  , 
Prelato  Referendario  deli’ una,  e Paitra  Segna- 
tun  , fu  Vefeovo  di  Viteriao,  e Segretario  del- 
la Sac.  Congregazione  del  Concilio  , Confulco- 
redcl  S.  Ofneio,  già  Arcivefcovod'Adrianopo- 
li  , c Nunzio  in  Firenze  , e Venezia , fu  creato 
Cardinale  da  Inooccnzio  XI.  ikI  1681.  al  1.  di 
Seteemb.  mori  nel  i68z.  agli  8.  di  Sctrem.  egia- 
ce  fcpolto  nella  Cattedrale  dì  Viterbo,  dove  A 
legge  li  di  lui  EpitaRìo  , 

Stephani Rrancaccj 
Tieapolitani  in^pofloliae  Sedie  objequium 
Variis  muncribus  an.  ultra  quaterdenot per^unQi 
Fra/teìfd  MarUCardinalis  Brancaccij 
File»  ùien.  &'  Tnfcanen.  Bpifeop. 

£x  fratte  nepotis^  & in  ucraq;  CatMra  fuecejjeris 
Cufus  anmi  maonitudmeta  , prudeotiam  , le- 
mcAteìnfama  tefiati 
iiujus  BaftUca  ipfiHS  munificentia 
*tiitidiortm  in  formamtramlaiée 
Sacris  prettiofa  fupelletule  ditato  optine  meriti 
JnnoientioXI.  T.  0.  M ptnpura  dttoratt 
To/lmodum  folìs  curfu  tnx  exaUo 
Spe  mundi  delufa 

£ mvif  erepti f7.  ldu$  Sempttmhris  a partuVirg^ 
^nìiQ  M.  DC.  LXXXII. 

Ubejus  natati  LXiy: 

^ìma  Caltttn  pojftdet 
Cmeres  hac  Urna  conduntur. 
z8if.  Brancaccio  {Tommafo  ) era  nipote 
di  Papa  Giovanni  XXIlI.  che  lo  creò  Cardinale 
nel  i4n.clTcadogiàVcfcovodi  Tricarit,  odi 
Tricarico  nel  Regno  di  Napoli . Maaldircde- 
gl'lRorici  , egli  era  poco  degno  di  queft’ono- 
re . II  fuo  genio  1*  inclinava  più  aH’armi , che 
alle  lettere  , & oltre  dì  qucRo  , era  dipoi 
dato  a vizj  infami  , chfc  lo  rendevano  l'oppro- 
brio  delia  Cbicla  , Se  cclifTavano  lo  fpleudo- 

re 
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re  dcHa  porpora  . TrovoOi  nel  Concilio  di  Qo- 
ibnza.»  e mori,  inRoma  nel  1417.  Garimberti, 
i^.6>  Ciaccon.  Aub<rl. 

z8id.  Bkancaccio  ( Biirrc/omro).  Cavaliere 
)«IapoUtano,  ProfeHor  di  Lej^gc,  Arcivefcovo 
di  Trani  e Vicecancelliero  del  Regno,,  mori 
nel  1 5 4 1 .e  fu  fepolco  in  S.DomcnicoM^ggiore  di 
Kapolùil  luo  Epitadìovien  riportato  dali'£nge>. 

0ÌOAC//4 

2817.  llitANCACCto  ( Lelio.)  Cavaliere  Na* 
politano  Macchefe  di  Monte  Silvano,  ha  dato, 
alla  Stampa  t Encomi  'Poetici per.  le  ìo4i  dei  Molto 
Ro.T.  MAeJiroF.  G;/4C0moZ<icc^4dc/rOrd/ne  de' 
TredicAtori  t.  & Oratore  facro  in  S'.  Domenico  di 
*^apoU  dell' ofttto  16^1,  ìn  Nap.per  Onofrio.  Sa- 
violici  idf  3.  Ì04. 

2818.  Rrancaoori,.  Famiglianob  le  di  Fer- 
mo » Cieed  ^ c Principato  dei  a Marca , una  vol- 
ta cosi  potente  ^ che  per  tcdimonio.di  Paolo. 
GiovioTii^a  /f^  tf  .delle  fue //icric , competeva  ^ 
il  principato  conia  famigli^Gucrcieri.'ilc.nepur 
conferma.  Giacomo  Na.rdta//?or.  Fiorent.  tìbr.S. 
C4r.539.  eCc£arcCa.mpana,pif.d/fr///>po//.  Re 
diSpA^natÙec.i,  Ub-i.  car.i^,Decamer.-ji.gior.  i. 
no»  6.  Da  <]MUa  fono  ufciii  Soggetti  valorod 
^ualifono  ilcguenti . 

Giovanni  Bvancadori  , II.  di  «quello  nome  ^ 
militò  fotta  l'impcrator  Sigifmondo,  dal  quale 
ottenne  per  fc  > ée  per  tutta  la  di  lui  Difcctidenza 
iHinfinitum  ^ in  premio  del  Tuo  fegnalaio  valore,,  «n. 
un  Privilegio  Imperiale,  in  carta  pergamena,  nel 
ualcfì  dd  facolcdalui,  catutt'i  diluì  difecn- 
eoti,  fra  molte  prerogative  t i Privilegi  di  le-, 
gictimarfiaflardi , e di  crear  Notari,  lotto  la 
data  de*  2^.  di  pebbrajo  del.  ifid.  Rogito  Fi- 
lippo Rinatdaz;  : il  che  in  tratto.di  tempo  li  mo- 
fira  efcguito.da  clTb  C.iovANNr , e da  altri  Tuoi 
Difcendcnti,  come  colla  in  più  Rogiti  di  diverH 
Notati  di  molte  legittimazioni  fatte,  la  prima 
delle  quali  fuin  perlona  di.  Ercole  figlio. natura-  si 
le  di  FrancefcodiCriflofanodalle  Grotte  amare, 
caflelio  di  Fermo;  &r  il  primo  Kotaro  fu  fatto 
da  Camillo  Brancadovi  in  perfona  di  Gafparo 
Stabile  da  Fermo  , Rog.  Miao,  de  Rubcis  nel 
2558.  a*22>  di  Marzo. 

Okauo  Bnmeadoro  t !■  di  quello  nome.  Uo- 
mo infgne  nelle  Armi,  fu  a'iervigjdi  O.  Fran- 
cefcod'EHe:  militò  inPiemooce:  ebbe  la  cari- 
ca di  Colonnello  per  i Genovefi  in  Corlìca;  iS^in 
Alcmagna  per  Plmperatur  Carlo.V.  ed  in.Tofca-  V 
Ila  , come  u legge  nel  Dcpolitoeretco  nella  Chie- 
ia  Metropolitana  di  Fermo  lopra  4.  colonne  di 
marmo  Greco  d’ordine  Ionico  ,,  archeggiato , 8e 
arricchito  di  bclliflìmo  frontifpicio ,,  ornato  di  va- 
fiefìatue,  , c colori,  del feguentc tenore: 

Horatio  htìncidoro in  tfuoltbet.militU  gene- 
re ,,  /ed  in  expugnandit  potijjimnm  Oppidis  pre- 
claro, itt  TuncUno,  Sabaudico  , Germanico,  & 
Mttenft  bello fubC aralo y.  Vpmanorum  imperiuore 
maxima  cum  laude  verfato,  & ab  eodem  annua  ix. 
ftipe  donato , acfub  'Januenfium  au/piciis  in  expedi- 
tiene  C/r»C4  ad  tùbunatum  eveSo , demùm  ab  im- 

pobis  Cirntis  per  pTodismcm  inteìempto 

Marcus  Anto.sius  Fr4fcr pofuit  M,D.L.X. 

Nel  Privilegia  conccU'o  ad  OSAzioda  Carlo 


V.  commenda  il  di  luì  graa  valore, dato  inTcum* 
ville  a'  I di  Geuna]a  nel  con  U rimu- 

nerazione diDucati  150.  annui  fuavita  durante, 
de  moneta  citerioris  SicilU  . A favore  del  Cap. 
Grazio,  v'c  una  lettera  delmedefimo  Carlo  V.  a 
D-  Ferdinando  Principe  di  Molfetta  allora  Go- 
verna tor  dello  Stato  di  M.'lano , incui  pur  fi  com- 
menda il  di  lui  valore , e li  raccomanda  la.  di  lui 
perfona,  fotto  la  datainAuguDaA*2Ò-diDe- 
cembre  nel  1^47.  V'è  anche  un’altra  letteradiFi- 
lippall.  Re  di  Spagna  alG.overnacor  della  Pro- 
vincia dell’Abruzzo,  e Regio  Configlierc  di  S. 
M. nella  quale  s'ordina,  end  il  Privilegio  di  Fa- 
miliarità conctflb  daCarbV.  Impcr.  atquond. 
Okazio  Brancadorì , avefle  anche  effetto,  eva- 
Jellcpcridilui  fratelli . Caletterà fucmanatanel 
Regio  PiUziopropeCafìrumnoum  agli  li.  di 
Febbr.del  ijòo.  Scrivonodi  quello valorofo  Ca- 
pita no  M i mbrino  Rofeo  nelle  Stor.  del  Mondo,  che 
feguonoCio:  Tarcagnota  par.^.  lib^>  car.^^o, 
Girolamo  Falcte  i.paTtedelleguerre d'^emagnn 
tib  i.cart.^l.  Teodoro Quitrino nelle  lacOpert. 
Latine,  Rampate  in  Alcoline)  1^84. 

GENTiLEBr44c4dori,  I.  di  q icRo  nome,  Ra 
Governatore  della  città  di  Siena  , come  fi  moRra 
dal  Benfervitodamm  Senisdie  Maji  144^-  re- 
giRraeo  nella  Cancellarla  di  Fermo  per  mano  di 
Luca  Corrado  . Quello  Gentilb  fu  mandato 
dalla  fua  patria  Ambafcìaiorc  aNapo'i  ad  Al- 
fonfoRc  d' Aragona,  ed  al  Pontefice  Niccolò  V. 
nel  V4f4  camene!  hbro  di  Cernite  di  quelcempo. 

Giacomo  Brancadori  li.  di  quefio  nome,  fu 
Ambaiciatore  per  la  hia  patriaa  Pio  II.  come  co- 
Ra  per  un  Breve ^ppollolico  nell’Archiyio  di  S.Ca- 
terina  di  Fermodcl  1405*  Fu  anche  Ambafeiato- 
rea  Napoli  al  Re  Federico  d’Aragona  nella  fua 
coronazione  , come  appare  nel  Bpgifiro  di  Bago- 
larla, lettera  D.del  1499- 

Giovanni  Brancadori  V.  di  queflonome , eb- 
be titolodi  Conte  , e Cavaliere  Commendatore, 
inetà  d’anni  lò.aiulò.a  militare  in  Ungheria  al- 
lorché Pa  pa  Clemente  mandò  la  milizia  Ecclelìa- 
Rica  per  lerviziodi Rodolfolmpcratore . Fu  poi 
mandatoìn  FiandraCapitanod'una  Compagnia 
di  Fanteria  nel  terzo  di  GiantomaHo  Spina , ove 
militò  in  quell'anno.  Dipoi  dal  Gran  Duca  diTo- 
fcana  Ferdinandol.  fu  mandato  nella  fpedizio- 
nedi  FamagoRa . Egli  (olu  piantò  le /cale  nella 
muraglia,  d’onde  appena  ritornato,  fu  fpedito 
ail'imprefa  di  Bona  in  Africa  , dove  facendo  feor- 
ta  colla  fua  Compagniaal  Petardo,  guidato  da 
Guid’Ubaloo  fuo  2..  fratello  , col  quale  s’apri 
la  porca,  della  città,  e col  Capitano  Annibale, 
j. fratello,  tutti  3.  di  conferva. entrati  primi  nel- 
la Città,  laelpugnarono/  onde  Silvio  Piccolo- 
mini  Generale  del  Gran  Duca  IcriRc  a Ferdinan- 
do, chela  città  di  Bona  era  Rara  prefa  median- 
te il  valore  de’ 3.  fratelli  Brancadori  da  Ferma. 
Giovanni  poi  fu  rìmuncraco  dallo  RcRo  Gran 
Duca  della  carica  del  Caltcllo  di  S.  Giovanni  di 
Firenze,  detto  volgarmente  la  Fortezza  da  bado. 
Dopo  la  morte  del  Gran  Duca  Ferdinando,  Qo- 
fimogli  diede  la  CrocediS.  Stefano  con  la  Com- 
menda diGuidoUbaldo  fuo  fratello,  òr  in  pochi 
anni  fu  creato  gran  ContcUabile  di  quella  Reli- 
gione. 
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^ìonc.  Dopo  la  morte  di  Cofimofiidallc  Tutrì- 
ei  del  Pupillo  Gran  Duca  Ferdinando  , creato 
Cenerate  delle  Artiglierie  dello  (lato  di  Tolcana, 
come  apparifee  per  VAtemti  emanata  a’  14.  di 
Giugno  del  i6&4-  GuiuoUbaldo  Brancadori,  !I. 
di  <|uefto  nome , fu  ne'  primi  anni  Paggio , c Ca- 
meriere del  Gran  Duca Colimoll. di  Torcana, 
dicui  fu  Ambafciatorc  a Paolo  V.  fu  Capitano 
di  Galera,  e Galeone,  Luogotenentedel  Gran 
Duca  in  mare , e Generale  delle  dette  Genti  in  x 
terra  nello  sbarco  , navigò  coirArmata  per  lo 
rp4zio  di  18.  meli  continui  lenza  sbarco;  mori 
combattendo valorofamcnte  contro  i Barbari  io 
jnarceoiracquiftod’un Galeone  nel  tóio. 

Pietro  Braneadori  11-  di  q uefto  nome , fu  Ca- 
meriere di  ColimoGran  Duca  di  Tolcana , e Ca- 
talicreComendatorcdi  a.  Commende,  c Capì- 
:tanodi Galee  delGranDuca  Ferdinando II.  Se 
jndiverfe  battaglie  fì  portò  valorofamcnte,  at- 
taccandoprima  dì  tutti  la  zuffa,  come  fi  ha  nel*  xz 
liI{eUyonedcl  Nella  molla  di  i.  fole  Ga- 
lee del  Gran  Duca  per  Levante  , d*una  delle 
qudli  era  Capitano  il  Commendatore  Pietro 
Brancadori,  arrivando  fin  fotte  a Coflantinopo- 
Ji,  dove  non  mai  giunfe  legno  Crilliano  , prele- 
TO  5 . legni  T urehefehi  ricchi.di  molte  merci , c li 
condurtero  in  Livorno,  come  fi  legge  nella  J^e- 
iaT'ionedel  t6i6.  V incenzo  fraec^deri  Vili,  di 
^uefln  nome  da  giovine  portatoli  a lervjrc  i Ve- 
neziani nelle  ultime  gucrredi  Candia  ,rc(fò  mor-  zza 
.talmetKeoHjfo  da  una  freccia  Turchelca  in  mare, 
della  quale  mori , mentre  diluis’afpettavaqual- 
cheprogreflonelle  Armi , ed  il  fuu  cadavere  fa 
portato  a Corfu , ove  ebbe  fepoltura  nella  Chiefa 
Cattedraledi  quella  citta  con  una  bella  , IVono- 
Tifìca  Jfcrizione  veduta , e letta  da  molti , che 
coli  fon  capitaci , j^ulcimamenie  dal  P.  Racca- 
madori  Fermano  noflro  Minore  Conventuale. 

In  uno  Strumento  eflrattodairantico  libro  de’ 
Statuti  di  Bpm  a 9Ì'  la.  di  Giugno  nel  idjaatem- 
po  d’Urbano  V 1 Il.da  Antonio  di  Biag'o  pii  bblico 
Notato,  Icggefd'uncerto,  che  fu  Governa  tor 
di  Siena,  e^natordìRoma  dei  145  nel  Pon- 
tificato di  Niccolò  V.  con  qucRe  parole  ; Confiti 
mata fueruntpTjfata  Hatutaper generofum  wrum 
deBtancadoTisFirmanum Urbis  Senatorem  , c$hc. 

Scììz  Standerbeide  t Poema  Eroico  , &•  ilio- 
zico  della  Signora  Margherita  Saroecbi,tra'  Sol. 
dati  vcnturierinclCampo,C^n.9.<rirr.^7.  Jcggefi 
che  moriflero  combattendo  co’  Turchi  1.  da  Fer-  t 
mo  ; 

7^en  ban  pik  Duci , r pitt fauna  lin^dc 
Centi  contro  il  Fctfel  mortai  cotuefa. 

Hi  Stoico  Affate  il  Brancadoro  uccide 
Et  al  Gran  Carlo  da  mortale  ofefa . 

Col  brando  Ir  fante  al  Taccarou  dtnide 
Dal  Capo  il  mento,  aliar  fcn'i^a  dfefa , 
CljeVElmoittps:(T^:etacadutoaterra  , 
Quaftneicomina  ir  dcH'afpra  guerra. 

In  Napoli  dentro  *1  Palazzo  della  Gran  Vicarìa  ix 
in  uni  gran  Sala  , ove  fono  moJciinme  Crc lenze, 
in ciifciicdùna  delle  quali  è il  nome,  e TArma 
di  molti  Uomini  illultrt , i quali  hanno  avute  in 
cjueJ  Regno  cariche  infigni:  fe  ne  vede  una,  in 
fuidrArma  di  caU  Beancadori , fotcoJa  quale 


fi  leggono  le  infraferitte  parole  : Tier  Marino 
Brancadoro  da  FermoVrefìdente  della  B^ia  Cal- 
merà. Nella  Galleria  finalmente  del  gran  Duca 
dìTofrana  fra  molti  Ritratti  d’Uomini  valorofi 
ve  ne  fono  alcuni  di  caia  Brancadori  da  Fermo  , 
i quali  hanno  in  diverfi  tempi  fcrvito  in  armi 
quelli  Screniflima  Cafa. 

z8i9*  Brancadori  ( Ciot  BatifU  ) Sanefe, 
Canonico  di  S.  Lorenzo  in  Damafo  di  Roma , fa 
la  Aia  figura  tra*  Letterati . 

z8zo.  Brancafora  , Chiefa  Archipresbiee- 
ralediS. M.  ne* 7. Comuni,  territorio  Vicenti- 
no, Diocefì di  Padova,  0<nninÌo  Veneto. 

z8zi.  Brancalasso  (Francefeo)  da  Turfi, 
nella  Bafìlicata  ,Sacerdotede’ Minimi  dì  S.Fran- 
cefeo  de  Paola  , hadatoalhluce:  Za  Bettdiaii» 
btfata,  Toemaeroicoj  in  Napoli  apprcllo  Do-  1 
menìcoMaccarano  nel  i<ffz.in8.  Ricevutocon 
molto  applaufo  da' dotti . 

z8zz.  Bracalasso  ( Giulio  ^Antonio  ) di  r 
TurG,  nella  Lucania , Prete  Secolare,  badato  a 
alleAampe;  LaFilofofìa  fregia  in  Let.no;  in  i; 
lingua  Cafligliaua . Laberinto  de  Corte  con  los  dies 
prcdicamentosdeCortefanos  , £n  hiip.  i6op.  in  V 
4.  Riportati  dalPaccurata  , e felice  penna  del  C 
óvalicr  Nicola  Antonio  ffc/7o»s.z.  de\ìz  Biblht.  ** 

IfpanafeluK-  ^ ' 

z8z$.  Brancaleonb  ( Ciò:  Francefeo  ) Na- 
politano, Medico  affai  dotto,  diede  alla  fiampat 
Dialngus  de  balneorum  utUitste,  cùm  ad  fanita^ 
tem  tuendam , tùm  ad  morbos  curandos , ex  Hip^ 
pocratCy  Calmo,  cateriffue Medicorum  perttt{ji- 
enfs,  excerptus,  editus  Farifiis  if5<S.  Gefn.  in 
Biùliot.fol  4^7. 

2824.  Brancare  , lo  fieflo  che  abbrancare, 
dicuiV. rom.i.co/.z97  nMnr.1385.  cìoépigliare 
con  la  branca , come  fanno  le  fiere  , e gli  Uccel.- 
li . Trovafi  anrlie  per  femp'tcemente  pigliare  . 

Latin,  accipere  . Ditcam.  Ter  l'  augurio  d'una 
porca  bianca,  che  con  trertta  VorcelU  apporre  , 
dove^lba  s'edificava , e'I  tteme  branca  . 

z3z$-  Brancas,  Fam'gba , lamcdefimache 
Brancaccio,  di  cui  .'opra  , (Ubilica  anche  in  Fran- 
cia da  500.  anni  in  quà , econofeiuta  foteo'l  no- 
medi Brancas.  BuFFiLodi £ravc<fr  Marefcrailcdi 
Clemente  VII.  prefe  il  partito  di  Lodovico  di 
Francia,!,  di queAo nome  , Ducad'Angiò,  Re 
di  Napoli,  ediSiciiia:  fi  (ìabfli  nella  Provenza, 
circa  l’anno  1584.  Sposò  Margherita  Amorofi  , 
o Mories, dacuiebbciJCardinaleNiccoLÒ  Bar* 
ToLoMr.o  , di  cui  lotto  . Angelica  moglie  di 
Raimondodi  Forcalquier , Barone  di  Ceirclle; 
eGiovANNT,  che  Jalciò  la  poficrità  de*  Signori 
diSrtfifCArd’Avignonc,  e fu  padre  dìNicoLAO 
Brancas,  Vefeovo  di  Marfeglia  nel  144^*  Bar. 
TOLOMEO  di  Brancas  fi  maritò  con  Maria  forella  di 
Raimondodi  Forcalquier,  e n’ebbe  Gaucfrio 
di  francar  I.  di  quello  nome,  che  fti  Barone  di 
CcircAe,  perdonazione  fattagli  dai  Aio  zio  Rai- 
mondo, che  i'obbltgò  di  prendere  il  nome,  e lo 
AemmadiForcalquier j eda  queAo  fono  dìfeefi 
gli  altri  Baroni  di  Ceirefìe,  finoal  di  d’oggi  . 
Gaucfrio  I.  ebbe  Gaucerio  li.  il  quale  da  Èli- 
fabeeta  d’Agnult  diSault,  ebbe  Gafparo,  che 
continuò  la  Uirpede*  Baroni  di  Ccirefie.*  Andrea 
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S gnorediBcaumont  morto  fenza  prole  { 8e  £ne« 
ìtoSDO  dì  Brancés  t ceppo  de"  Duchi  di  Vjllars, 
girone  d*Oife,  fposò  Caterina  di  Giojofa , hg'u 
di  Ciovaoni  di  Giojufa  , Sigoore  di  S.  Salvato* 
fCy  Governatore  di  Narbona,  Cavaliere  degli 
Ordini  del  Re,  c d'Anna  di  Voilins  , Dama  d* 
Arc]ucs,  e forclla  di  Guglielmo  di  Gio/ofa  Ma* 
rcfcialledi  Francia.  Jal  ijual  matrimonio  nacque* 
ro  CASP4RE  Barone  d'O  le,  morto  lenza  figliuo* 
lì  : Andrea  Ammiragl  o di  l*:ai;cia  , chelcgue  } 
t Giorgio  Duca  di  Villars,  che  continuò  la  Tua 
fìirpc.  ANDREAdi  £r4nc4r,  Signore  diVillars, 
follcnnc  Talfcdiodi  Roano  contro  il  Re  Enrico'ìl 
Grande  nel  ifpa*  e nel  1^94.  fu  fatto  Ammira- 
glio di  Francia dairiftcBo  Re.  Qualche  tempo 
uopo  tu  dislatro  prelfo  Doiirlens  in  Picardia  da- 
gH  Spaglinoli,  educciloncl  159^*  non  avendo 
avuto  m^aglie  . Giorgio  di  CrofiCAs  fuo  fratei* 
lo.  Duca  di  ViUars,  fposò  Giovanna  Ippolita 
u'Éllrces  figlia  d'Antonio  gran  MaRro  d’Ani* 
giicriadi  Francia,  edìFrancefea  Babou  la  Bo* 
urdaifjere,  e mori  nel  16^7.  d’anni  91.  1 luoi 
ngliuoli  furono  Lodovico  Francesco»  che  ic- 
ue  ; Maria,  moglie  d'Enrico  di  Calìellana 
larchcfe  d'  Ampus;  Maddalena  Monaca,  e 
Carlo  detto  il  Conte  di  Braneat  t Cavaliere  d* 
onore  della  Regina  Aniiad’AulUia , ilquale  eb* 
be  di  Sufanna  Garnier  Tua  moglie:  Francesca, 
maritata  nel  15^7.  conAIfonìo  di  Lorena  Prin* 
cipcd'Arcour , e Maria  . Lodovico  FrAnce* 
SCO  di  Bruncas , fposò  nel  t66i> Maddalena  Chia- 
ra di  Lenoncourc  figlia  d’Antonio  Signore  di 
Marolles,  epoineli55z.  Maddalena  Girardi» 
dalla  quale  ha  avutodivcrfi  figliuoli . 

a32^.  Brancasio  (Clemente)  diCarovigno» 
de* Minori Ollervanti  de' Rifoimati , della  Pro- 
vincia di  Napoli , Lettore  di  Sacra  'reologia  , 
ha  dato  alla  luce;  De  Oe«Trìn»t*^u9o,Tomum 
Vrimuot.  N'cap.  typ.  ^gidii  Lungi  i(5j8.  ibi. 
Tom.SeCHn'i.  ibiJ.  1640.  lol. 

i8iy.  Brancastlr  , Lat.  Branodunum  , al 
ri  erire  dcICamdeoo,  éunCaftclio  deh’Inghil- 
tcrra  alle  fponde  del  mare  nel  Contado  di  Nor« 
{ole  . 

1819.  Brancati  (Zorev^o)  da  Lauria  , in* 
telo  comunemente  col  nome  diCardìnal  di  Lauria, 
dalla  fua  patria , terra  deH’antica  Lucania,  oggi 
detta  Bafilicatanel  Regnodi  Napoli , Dicceli  di 
policaftro,  fottoFArcivclcovato  di  Salerno.  Il 
di  lui  padre  fu  Marcello  Bratteati , e la  madre 
Dorotea  Scrubbi , ambi  di  famiglie  civili  nella 
l>atriar  nacque  a'  io.  d' Aprile  del  iSia.  &at 
/acro  fonte  prefe  il  nome  di  Francesco,  quafi 
prefagio  delia  di  lui  futura  elezione  nel  noRro  Se- 
rafico Klituto  de'  Minori  Conventuali } in  cut 
ebbe  ringreflo  a*  £.  di  Lugliodel  1630.  con  af- 
fumere  il  nome  di  Lorenzo  , in  Lecce  , dove 
profcftò  a'  7.  di  Luglio  dell'anno  Icguente,  ef* 
fendo  Ptovinciale  di  quella  Provincia, detta  dì  S« 
Niccolò,  il  P.  M.Gian  BatiOa  da  Larinofehe  poi 
fu  nofiro  Prcdecefi'ore  nella  carica  di  Minierò  Ge- 
nerale di  tutto  l’Ordine  ) c Guardiano  di  Lecce 
il  P,  M.  Felice  Rante  di  quella  cittì.  Egli  fu 
accettato  all*  Ordine  (otto  la  figliuolanza  del 
Convento  di  Koja  Dioccli  d’Anglona  ( o fia  l* 
mòL  Vnn.  Tom. 


antica  Aquilonia)  la  quale  non  volle  giammai 
mutare,  benché  più  volte  fofle  invitato  da’ PP. 
di  SS.  Apposoli  di  Roma  ad  accettar  la  paternità, 
da  altri  canto  defiderata  , di  queirinfignc  Con- 
vento» Dopo  la  proiéllìone  fece  i primi  Rudj  ikI 
Convento  di  Bari,  che  riufeendo  angufìa  sfera 
alla  veloce  agilità  del  fuo  vallo  intendimento, gli 
fu  predo  commutato  in  quello  di  Roma  . Era 
quivi  Lettor  Teologo  nella  pubblica  Sapicza  Ro- 
X mana  il  P.  M.  Stefano  di  Luca  da  Venola  ( che 
per  circa  40.  anni  tenne  quella  Cattedra  ) zio  del 
fimofoCardinaleGìan-BatidadiLuca  Auditore 
d’InnocenzoXI.  che  tirò  quello  fuo  nipote  in  età 
puerile  a Roma,  dove  atcendelle  a’  (ludf  come 
fece,  c più  d'una  volta  fi  dichiarò,  chè  perciò 
riconofeeva  il  fondamento  de'  luoi  afeendenti  da* 
Francefeani  Conventuali  , mediante  detto  fuo 
sio.  AiridituzionedUnque  di  quello  Padre  Ve- 
nofino  fu  commefio  il  giovine  Bratteati mz  av* 
XX  vanzandofia  gran  pam  la  velocità  del  fuo  inge- 
gno, accompagnata  dall' indefclla  applicazione 
della  volontà  allo  lludio  , pafsò  ben  predo  ad 
annoverarfi  fra’ Collegiali  di  S.  Bonaventura  , a 
quali  fu  aferiteo  nel  1634-  comeferive  Monfign. 
Theulinelrr/ea/bferajJco.  Sicché  entrato  nella 
Religione  nel  1530.  in  età  d’anni  18.  (toltone 
Unannodelia  probazione  ) in  3.  anni,  chcreda- 
nofinoal  1634-  compì  tutto  ’l  corfo  Filofofico 
ben  fapuco  , e quel  più  di  Teologia  , che  rì- 
zxx  chiedclìperentrareinCollegio,  al  quale  fu  am- 
medo d'anni  za.  favorito elficacemente  dal  foto 
fuofaperc.  Falsò  indi  Maedro  adinlrgnare  nel- 
le Cattedre  di  Averfa  , Fiorenza  , Ferrara  , e Bo- 
logna , terminandovi  iljfoltto  duodenario  corfo, 
con  riportar  dalle  Cattedre  TuniverfaV  concetto 
d'uno  de’ più  pronti , acuti,  ordiruti,  cfonda- 
ti  ingegni  , che  fi  ammirallerolnellc  Scuole  . Il 
merito  acquidaco  co*  buoni  fervigj  predati  alla 
Religione  in  quel  corfo  fatto  con  tanta  gloria  , 
XI-  gtifecedrada  all'eder  ftibitoeletto  Segretario, 
cd  Adtdente  dcU’Ordìne  nel  Generalacodel  P. 
Catalano,  purnodro  Antecenbre,cdopoque- 
do  triennio  alla  Guardiania  del  predetto  Con- 
vento di  SS.  Appodoli  in  Roma;  le  quali  cari- 
che veramente  egli  portò  con  gran  decoro,  8c 
ORor  fuo  ; ma  tenendolo  fuor  di  drada  , non  pa- 
revano tagliate  al  dodo  del  dio  dudiolo  genio  ; 
pure  ubbidiva  a*  Superiori  , efercitandolc  con 
tutta  applicazione } finché  dal  P. Generale  Ca- 
t,  ialino  ridonato  a*  libri , ebbe  ordine  dj  fcriverc 
fopra'l  IK  delle Sefuett^f  di  Scote,  per  il  bifo- 
gno,  che  di  moderni  n'era  nella  Scuola;  giac- 
ché il  P Fabri  non  aveva  fcrìttofopra  mu’ìTrar- 
tatid'edb;  Be  Ìl  P.  Volpi , terminato  il  corfo  del- 
la vita,  e de' Tuoi  1 z.  Tomi , non  aveva  potuto 
Eoi  re  più  del  III-  delle  Sentente . 

Fermato  dunque  in  Roma  dal  precetto  di 
queU’infigne  Generale  molto  zelante  del  buon 
fcrvizio delle  nodre Scuole,  mentre  applicava  a 
Lx  quello  Stadio  , offervando  , ché  in  Roma  la 
Teologia  Scoladtca  fi  dima  più  per  idrumcnco,o 
veico'ò  a’  Studj  ulteriori  , che  per  meta  del 
fapere  , rivolle  l'animo  allo  diidio  de’ SS.  PP. 
del  Ju* Canonico,  de’Concil;,  Epidole Decre- 
tali, Bolle,  efuniti,  per  meglio  abilitarfià  fer* 
Xxx  vir 
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>ir  S.  CIùe'Ta  . i rovandoudun^ue  il  P.  BraftcJ- 

ti  nei  iìor  delitti  luo  ancora  giunto  all’anno4o* 
Irctco  nc'lUij)  Svoiaftiti  ,c  Ione  di  complcflione, 
it  iU'jprcfc  un  nuovo  Studio  con  canta  fatica  ^ 8c 
àppiicaiionetucredjbjlc.comc  può  bene  argomc- 
xarit  dalie  di  lui  Opere  date  alla  luce,  la  lene  del- 
ie ijuali  larà  da  noi  loctopolla.  Primicramcce  egli 
•Jcile(c  poi  tornò  a leggere  coocpitomarli)  S.Tomi 
S.Agolhno;cutt*iConcilj  fatti  nella  Cbiefa  di 
1^10,  tanto  Generali  «quanto  Provinciali,  tutti  x 
i libri  del  Decreto  , Decretali,  Selio,  Eflrava- 
ganti,  Cicraentinc  , oliali  tutto*! corpo  della 
Legge  Canonica  , tutte  TEpidoIc  decretali  de* 
Pontefici  antichi;  14/1*0011  dei|BoHario  Roma- 
no; i j.  Tomi  io  foglio  dei  P.  Sallclcs  Ibpra  ic 
anatcric  , e forma  di  procedere  dclS.Ulhcio  > i 
li. Tomi  degli  Annali  del  Baronio,  che  foli  gli 
<ofiarono  5.  aunid'applicationc  ; 14.  libri  del 
Damalcciiodr  l^idc Ortbodoxd  , e tutto  ’J  Tomo 
-del  Concii^oUrclino  , per  veder  come  fi  pj Halle 
dei  , t^uod  fcmel  af}i*mpjit , nun-iuam  dimifit:  Al- 
iiomj  Jttnuuicoai  Dainaiccno  ncUIZ».  3.  de  fide 
’Crthod.  cap.  17. , ma  da  noi  dedotto  > e non  detto 
■da  elio,  Icnoninuna  ccrcacquivalenaa  ; eque- 
ila certificatione  collo  un'anno  di  lludio  al  no* 
ftro  Autore  m leggere  , e rompendiarc  . Io 
•tutti  quelli  egj]  fece  la  fatica  tremenda  di  legger 
tutto , col  aggiunta  della  fatica  maggiore  in  ri- 
•ieggerh  , e compendiarli  tutti  : come  fan  lede 
l’Epitome  Caffi/ffiim  , Consiliorum  ere.  Rampato 
•da  elio , il  luo  Compendio  del  SallekSt  di  cui  han- 
no avuto  copia  molti  Prelati  della  Corte  Ro- 
anatia  $ \\  Compendio  del  Bar  omo  , imprcllodopo 
Ja  di  lui  morte, e irattaiidofi  particolarmcmcdiSL 
AgolliDo  egli  incdclitiio  ncH'opuIcoIo  della  Pre« 
dellinazionc,  dice  al  Let  core  parlando  delie  Ope- 
re di  quello  gran  Dot  torci»  parta  undecim .... 
in  hiea B.ijUutfis  tditìone  anni  1 %o6.  dhifa , ver- 
lati/nttjque  ado^ayamlcgit  Jtiidm  , O'incom- 
fcndtHjn  alpi>abeticnfH  meamahii  redigi.  Mentre  xt 
poi  il  P.  liraucan  taceva , e meditava  quelli  altri 
dludj, venne  a pubbìicarfiilluo  i.'l'omo  neli65  j. 
■eneiraniioRctioavTcnneadapriricg  illrada  alia 
Cattedra  Teologica  dcii’Univcrfità  , o Sapienza 
di  Roma  > alia  quale  fu  eletto , per  la  morte  del 
ì*.  Maeflro  Bartolomeo  Ferri  d’  Argenta  pur  del 
Xiollr'Ordtnc.  QiilIU  Cattedra  vacata  lu  il  t. 
terreno  , sù  cui  fermò  il  piede  in  Roma  il  P. 
ftraMcati:  Compitoli  triennio,  egli  s’avvanzò, 
perche  il  P.  M.  Modello  Gavazzi  da  Ferrara  , ^ 
Consultore  del  S.  Oliicio  , &;  Uomo  di  gran  va- 
^ha  (di  cui  a luo  luogo) fu  fatto  Arcivelcovo  di 
Ciucci , e la  carica  di  Confultore  fu  addofsacaal 
P.  Brancatii  equi  cominciò  ad avvanzarlìinag. 
giormente  perche  cominciò  adcllcr  fentitoda  t 
molti,  epuoté  far  conolcere  il  talento  , cheli, 
so  allora  pareva  , folscnafcollo  fottcrra. 

La  Sacra  Congrcg.«zionc  de' Cardinali  fupre- 
ani  Inquilìtori  delia  CriRianiti  li  vale  di  z.forti  di 
Teologi;  altri  lono  detti  Qualificatori , altri  li  lx 
Teologi  Conlultan  • Quegl,  lono  molti,  e que- 
gli pochi  i i primi  hanno  la  fola  incombenza  , 
che  {sortano  iÌnonic,qualUkandolc  propolizioni, 
che  occorra  dichiarare,  le  funo  eretiche  , o teme- 
rarie , o aule  icnaatf  Ccc,  e 1190  vaoco  die  Coo^ 


gregaz-oni  de!  $.  UIHcio  | mafi  mandan  loro  1^ 
materie  da  iludiare  , ogni  volta  chè  occorra  j 
e convengono  poi  a dare  il  voto  lopra  cfse , dove  , 
e quando  lìa  loroordinato.  Mai  Teologi  Con- 
fuitori  entrano  in  Congregazione,  elonoilP. 
Generale  Domenicali  , il  P.M.  di  Sacro  Palaz- 
zo, il  P.Commilsario  del  S.  Ufiìcio  colfuo  So- 
cio, 5:  il  Confultore  Francefeano  . Ogni  fetti- 
-mana  fi  fa  3.  volte  quella  Congregazione  da* 
Prelati  a S.  Pietro  nel  Palazzo  del  S.  Officio  : il 
Mcrcordialla  Minerva  da* Cardinali , e Prelati; 
& il  Giovedì  in  Palazzo  Pontilicioalla  prelcnzx 
del  Sommo  Pontefice  . £ perché  il  i.  a dare  il 
votoé  il  Socio  , drili.  il  Conlulcore  Convpo* 
tuale;  il  P.Br4/)C4l/efsendode*prin)i  a ragiona- 
re , aveva  campo  a farli  lentìrc  ,c  conofeere  ; on- 
de dal  bcipriucipiodi  fuc  compirle  , il  Papa,  e 
Cardinali  formarono  si  alto  concetto  del  di  fui 
granlapcrc,  e tanto  crebbe  poi  egli  di  Rima  nel 
maneggio  di  gravi  materie  , chè  mprogrcUodt 
poco  tempo,  per  le  caule  più  ardue  , e più  rilc- 
vaiitincgozj,  fivoieva  icmprefentireil P.drox- 
eaii  ,e  poche  erano  le  Congregazioni  partlcolan, 
che  li  formafscfo  , e non  foisc  egli  uno^dc  i vo- 
tanti. 

3.  Con  qucRi  paOìivvanzandofi  il  Padre,  Lati- 
ria  fu  ben  prcRo  cumulato  di  tanti  , e tanto  de- 
corolì  impieghi,  quanto  la  molte  lue  abilità  lo 
rendevano  defidcrabile  in  tutte  le  materie.  Egli 
dunque  fu  ben  prcRo  fatto  Elaminatorc  del  Card. 
Vicario  per  gli  Ordinandi , ConfcRori  , cBcnc- 
fìcj  ( Eiaminatori,  che  in  Roma  fi  dift'crcnziano) 
Coufuliorc  delle  Sacre  Congregazioni  delHodi- 
ce ,dc* Riti, delle ladulgenze,  della  Vifita  Ap- 
poRolica , di  quella  (opra  lo  Rato  de*  Reziari  , 
edcllamainmafralc  Congregazioni  , che  e U 
ConciRoriale  « Era  Prefetto  de'Rudi;  della  Sa- 
cra Congrcgaziooc  depropagunda , per  gii  alunni 
di  tanti  Paetì , or*è  oppr<.lIa  fa  Fede , che  in  graa 
numero  a Ipcfe  della  Congregazione  Rudiano  io 
Roma.  Era  primo  CuRodc  delia  Libreria  Vati- 
cana , o Pontificia  , poRo  Prelatizio  , di  graa 
riputazione , dato fempre  a*gran  Letterati , qua- 
li furono  Leone  Agliaio , Angelo  Rocca , AgoRi* 
no  Steucho , e fimili . Era  Qualificatore , e Cod- 
iultorc  del  S.  Officio,  e Teologo  della  Sapienza» 
come  fù  detto  : né  fucceUìvameotecambiaodo  ^ 
ma  tutte  in  un  tempo  ebbe  quefte  cariche  , non 
eflendogli  Rato  permefib  di  iafeiar  le  prime  per 
le  feconde  , perché  in  quelle  , come  in  qucRr 
preRava  utile,  e necellario  fcrvizio  . Erano  poi 
impieghi , che  tutti  letterari , tutti  richiedevano 
ifuoi  Riid),  ne  egli  voleva  parlare  , le  non  ac- 
certato di  fbndamiiico } e però  vedendo  ogni  vol- 
ta Autori,  e fe  bene  aveva  fervilo  la  S.  ^de  in 
condizione  di  Regolare  per  lofpaziodi  circa  300» 
anni , lo  Rudio  però  Aio  era  lì  alliduo , tra  *1  mo- 
tlvodicominuar  le  Rie  Stampe  , e la  neceifiti 
delle  Congregazioni,  chenon poteva  nonridur- 
fiadun'eltrema  avaritiadi  tempo  , pcrchcfem- 
prc  anguRiatoda  tanteoccupazioai,  che  fu  me- 
raviglia non  lo  attcrrallcro . Era  poi  frequentato 
( maOime  negli  ultimi  anni)  da  Perfonaggi  gran- 
di. Baroni , Prelati,  &' anco  Cardinali,  ch«  de- 
gnavano la  di  lui  povera  camera  della  loro  prelèiit 
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n;  e troTindofì  ttfon  iodifpof^Ot  & obbliga- 
to al  letto  , era  <ii  contiuuo  villtato  non  lolo 
■da*  Cavalieri  , e Baroni  Kornim  ; ma  ancora 
da*  Prelati  di  prima  sfera  , e da  molti  Cardina- 
li , molto  intcrelfati  della  di  lui  lalute. 

Con  cutfo  ciò  era  mirabile  in  cito  il  vigoro 
della  difciphna  regolare, con  cuiriveva  . Il  di  lui 
verace  era  povero, di  materia  aliai  ordinariato  grcl* 
fa,  e di  color  cinericcio:  la  di  lui  Gel  la  era  adorna  di 
carte  Ceo;>rafiche  , di  Conclufìoni  dedicategli, 
e lot  di  quelle  pitture  , ckc  per  la  Conliilca 
de'  Riti  gli  toccarano  in  occalione  di  Beatifica- 
zione , o Canonirzazione  . Egli  en  Tempre  in 
piedi  avanti  giorno  per  le  fue  orazioni  private, 
prima  di  portarfi  cogli  altri  almatotino  . Con- 
veniva al  Capitolo  delle  colpe  , gcnunettendoft 
m pie  del  Supcrior  locale  non  men  degli  altri 
frati  , e irovavafi  pumualmeote  a tutti  gli  at. 
ti. di  comunità  . £ quantunque  folFc  continua- 
mente occupato  in  fervizio  della  Santa  Sede^  , 
e della  Religione  , molte  volte  btlógnoTa  de* 
inoi  coniagli  , ed  aiuti  j ad  ogni  modo  noiL^ 
mancò  mai  al  Coro  in  ora  alcuna  , in  cui  fi 
trovallèin  Convento.  Con  qualunque  gran  Per* 
fonagzto  fi  fofte  , al  cenno  della  campanella—#, 
fculàndofi,  fi  licenziava  , e andava  al  Coro. 

Al  Matuttno  ( (e  ben  fi  dice  di  notte  ) ficai* 
la  mezz'ora  dorazione  mentale  , che  ordinaria- 
nientegli  fi  annette,  niifiino fa  d'avcrlomai  vedu- 
to mancare  . intervenendo  piò  ficurameote  a—# 
^uefio  , perché  in  ora  , che  chinià  le  porteci  , 
Don  poteva  eifeme  difiurbuo  da  veruno  , Anzi 
doi'o  ancori  d'elfer  fatto  Cardinale  ( come  di- 
remo) per  tre  mefi  , epiù  che  dimorò  in  Conven- 
to , per  dar  tempo  ebefi  preparalfc  il  ^alitzo 
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Con  tuttoché  filTc  in  età  d'anni  fefiantmove^ 
c molcfiato  da  infermità  d'occh; , continuò  Icmpre 
mai  a levarli  la  notte  al  mariKì  no,  e orazione  men- 
atale, lenza  voler  (eco  altroché  l'Aiutante  di  came- 
ra • che  portavagli  il  lume  ; ed  in  coro  ledeva  nel 
medefimo  luogo , in  cui  fedevada  Religiolo,  non 
volendo  oc  firato,  nc  cufeino  , appoggiandefi, 
c genuHettendo  filila  nudi  tavola  . Alle  pub- 
bliche iunziom  agQtugneva  le  orazioni  private , 
e mentali  , c vocali  ;ondc  oltre  l'Ofiìcio  divino 
e la  S.  Mefia  ( che  celebrava  quotidianamente 
X con  efattiinma  difiinzione  , e di  parole,  e di  ce- 
rimonie , aozi  teneva  un  ordinato  recifiro  di 
quante  ne  avevi  celebrate  da  che  fu  ordinato  ) 
oceupavafi  per  più  ore  ad  altri  eCcrcizI  fpiritua* 
li,  non  impiegando  mcn  di  fei , e più  ore  il  giorno 
al  lèrviziodi  Dio  , fenza  puoio  pregiudicate  a’ 
fuoi  continui  fiudj  , c lènza  preterire  alcuna  di 
tanti  altre  gravilTìme  occupazioni  . 

In  ncompenfa  distante  tatighc , erano  afiègna* 
te  al  V.  Lauri!  da’  Sommi  Pontefici  grolfe  pcn- 
fioni  ; delle  quali  però  niervatafi  una  picciola 
porzione  per  le  lue  quotidiane  neccificà  , tutto 
XX  il  refio  da  lui  era  impiegato  in  benefizio  della 
Bafilica  de'SS.XII.  Appofiolijche  da  luiritr^ 
ta  mal  ridotta  per  rantichiti  , fcarfa  d’  utenfi» 
li.epriva  d’omamenti  ,fù  dal  medefimo  rimoder- 
nata , copiolimeoie  provveduta,  e al  vagamen- 
te adorni , che  compariva  tri  le  più  celebri  di 
Roma  .Onde  meritamente  dal  P-  Genciale  Amati 
l 'uno  dc’noflri  Prcdeccflon  ( latto  appena  Cardina- 
le ) gli  fu  nel  Chiofiro  inferiore  eretto  un  Bu- 
fio  di  marmo  , in  taccia  a quello  del  Cardinal 
BefTarione  , co!  feguente  monumento , crprcilìvo 
de'  benefizi  latti  alla  detta  BafiUea , 

O:  M. 


EMINENTISSIMO,  AC  REVERENDISSIMO  DOMINO 

FR  ATRI  L AURENTIO  BR  ANC  ATO. 


, JSx  Ordini  Mia.  Convint.  S.  R.  E.  (f  Bafiicn  SS.  XII. 

jlpo/l.  de  Urbe,  Preibifero  Cardinali  Biblhtbecarìo 
Pui  cum  in  minoribuiyac  inter  Fratrer  degeret , o^oletampent 
Hujut  Bafik<  formam  prafentì  fpkndon  danavil  fuperiut 
JBdificavit  Odeum  in  Majori  Sacello , .Aram  , & Ctbortum  è marmore 

• Loco  Fe’uftornm  à fundamcntii  excitavit  teffeìlato  pavimento 
Balanflino  opere,  parvo  Tbolo,  fulfelliji.imagimbu! , Arem  ornata 

Argentei!  fex  lampadiboi , totidem^ue  Candelabrit  decoravi* 

Laijueare  Eccleji*  exmtegro,Coronartt,Fcneftrat, Icone! 

• Reli^uiarhim , Organi  fitum  , oc  Stridìuram , lateritium  pavimentimi 

• • Portai,  Porticum  Clatrii  ferrei! , EecleJ^  faciem  , Statua! 

Sacram  Turrim  (t  c.  extruxit , Sumptu  viginti  millium  Scutorum 
Liierarh  fut  labore  partorum  , conaumeratì!  duobui  mill'drm 
! £/  fextentii,  qu*  à benevolenti*  Emiaeati^mi  D.  Plavij  Cardina/ii  Cbìfij  ohtinmt 

F.  fofepb  de  Maffafra  Ceneralii , <S  PP.  Conventm  Grato  Atiimo 
Pofaere  Menfè  Deeembri,  Ama  M,  DC,  LXXXL 
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Rcfofirtlebrc  per  tinti  meriti,  fùeoil  caro,  e 
^ridtcoittin'i  Sommi  Pontefici  a fuo  tempo  re- 
pnanùfChdalcunidt  loroCmafTìme  AltlHiodro  VII. 
Clemente  IX-  e X.  ) (èrvi^ranfi  del  di  lui  toacuro 
tondello  nc*  più  gravi  n^oz; , ufando  fcco  uiu^ 
conhdent>0ìma  umiliarità;  onde  più  d' una  volta 
(11  creduto  , che  lo  rimuncraffero  con  la  Tacn 
PorpcTra  f ma  le  congiunture  poco  favorevoli 
pH  ritardarono  quell' onore, inda  actanto  , ebe 
dilla  S.M.delgran  Ponteticc  Innocenzo  Undecimo  y 
nella  promoiioac  fatta  al  primo  di  Settembre  ^ 
anno  i68f  tra'Soggetti  più  quahdcatì  fu  anche  pre* 
fccito  il  Padre  Lauria  } in  tempo  eh'  egli  a tutl’ 
altro  penlando  ,ebhe  dilHeolti  a credere  vera  la 
nuova  , che  gli  venne  da  Palazzo;  finché  non 
ne  fu  acceruto  dal  Cardinal  Maidalcbini  , che 
volle  andare  incognito  alle  di  Jui  danze  «per  aU 
fìcurarlo  del  meritato  onore  . In  queda  promtv 
ztone  , che  fu  la  prima  fatta  dopo  molti  anni 
da  quel  Santo  Pontedcc  , furono  promoffi  altri 
fediti  Pcrfoiiaggi  ; | ma  parve , chd  Roma  godeiie , 
più  del  Padre  Lauria , che  di  unti  gli  altri  /onde 
ncirufcir  • ch'egli  fece  del  Palazzo, dopo  aver 
ricevuto  il  Bcretiino  roflb  , racclamavano  tutti 
meritevole  di  rinuorarleglorie  di  Sido  V.  ed  in 
fatti ne'due  Conclavi,  a’  quali  egli  fi  trovò pre* 
fcntc.tra  gli  altri  , fu  anch'egli  propodo  a quell* 
cccelfa  dignità  ; e forfè  J’  averebbe  confeguitav 
fé  dalla  fua  gran  modedia  , Se  umiltà  non  folfe 
dato  perluafo  a trafeurare  ogni  pratica  , cho 
puotclfe  giovargli  a carefTetto. 

Fatto  Cardinale  , non  alterò  in  vcrun  conto 
il  tenore  della  vita  da  lui  già  menata  da  RcJi. 
giofo  ; onde  nel  fuo  Palaizo  Cardinalizio  noti.» 
volle  mai  ammettere  ornamenti  di  feta  ; ma  fi 
contentò  d'  adornar  le  pareti  di  Pitture  facrc  j 
c le  fìippellettili  tutte  volle  >chd  fodero  di  lana 
cenericcia,  uniforme  airabico  da  lui  portato;  qua* 
li-altrcn  erano  le  livree  de'  fuoi  Servitori  ; le 
coperte  delle  Sedie  , e dalla  prima  fùa  carroaza: 
c nella  menfa  non  men  frugale  di  quella  , che 
tifava  tra*  Keligiofi  , nonammife  altri  vad,  ché 
di  terra  j nc  altri  drumenci  ,chè  d'olfb  , ri* 
fcrvando  gli  utenfìli  prezìofì  , e i vafi  d’Argen* 
to  per  puro  ufo  del  Sacrifizio  nella  Cappeila.^  , 
dove  ogni  giorno,  cnendofano,  infallibilmcn* 
te  celebrava . Aggregato  poi  a molte  Congre« 
gizioni  delle  più  importanti  ,a  tutta  intcrrennc^ 
tempre  mai,  e per  tutte  ugualmente  s'aHjticò , du* 
diando  continuamente  per  le  materie  , che  vi 
fi  trjttavano.  Con  la  medefima  iindtiità  inter- 
veniva alle  Cappelle  Pootificie  , c a tutte 
altre  funzioni  puU)liche  : oltre  le  quali  rpedó 
vifitava  le  (ette  ChiefediKofRa,&  ogni  Vener* 
di  portavafi  a falire  in  ginocchio  la  Scala  Santa, 
con  fomma  edificazione  di  tutta  Roma. 

Il  primo  peoTicro  , ch’egli  ebbe  dopo  d'rlTer 
fatto  Cardinale  , fu  quello  delia  fua  morte;  on* 
de  appena  provveduu  laCafa  delle  cofe  nccefià* 
rie  , pofe  da  banda  la  fomma  , che  fi  richiedo 
per  il  funerale;  e fece  far  la  lapide  per  il  fuo  fé- 
polcro  con  queda  modediffima  Ifcnzione. 

OSSA  . F.  LAURENTII  BRANCATI 
CARD.  DE  LAUR/EA  ORO.  MIN.  CON. 

OLIM  TUTELARIS 
POSTEA  TITULAIUS 

HUJUS  BASILICHE 
SS.  XII.  APOSTOLORUM. 
ORATE  PRO  EO. 

Anzi  fece  fabbricarli  la  CalTa  di  legno, in  cui 
doveva  effer  feppcllito  , nella  quale  talora  en* 
uava  apparato  degli  oxumcmi , che  coduman- 


fida  Cardinali  defonti.  Oltre  di  cìòdidefeiirtM 
Tedamemo  di  proprio  pugno,  che  fi  legge  dam-* 

fato;  in  cui  fra  le  altre  particolarità  molto  noca- 
ili,  ordinava, che  fi  redituilTcroa’chi  glieli  aveva 

donati,iutt'i  quadri,  e mobili,donatiglida’Cardio. 

protedandofi  d’  averli  goduti  per  femplicc  ufo  * 
e non  mai  con  dominio  ; di  tutto  il  redolafciò 
erede  il  Convento, di  (ìS.  Appodolì  . dove  aure 
ordinò  d’eirerfcpolto.  * 

Giunto finalmenic agli  inniottaot'ufiodctljL.* 
fua  età  nel  lòpj.infcrmoflfmonaJmcDietcvIfitato 
da  gran  Perfònaggi,  diede  a tutti  cbiarifTìmì  legni 
della  fila  perfetti Ifimaraflégnazione  , rifponden* 
doaciifcunocon  le  più  belle  fentenze  della  Sacra 
Scrittura,  ede*  Santi  Padri.Ad  uno  fra  gli  aliri.cbc 
confolavalo  con  larpMaozadi  riceverda  Dio  la 
mercede  de*  fuoi  meriti  , rifpofe  con  S.  Agodi- 
no  : vHlf  tfft  mtriu  noffrd  , quf  fumr  dong  yiu  : e 
Dremunito  co'  Ss:Sagramemi,a'  30.  di  Novem- 
bre,pafiò  felicemente  all’altra  via  ,con  (bmmo 
XX  difpiaccrc  dei  Sacro  Collcggio  , di  tutta  Roma, 
auii  di  tutta  l'itaiia  , che  ialino  ad  oggi  vene- 
ra la  memoria  del  di  lui  nome . 

Le  <^re  da  lui  mandate  alle  Stampe  fono 
con  ì titoli  , che  feguoao. 

Ccmmentdrtd  Frdtrtt  Ltmremtii  Brdtudti  de 
^urdd  , Ordtms  Mìmrum  CanwntiadliHm  hUgt- 
fin  , im  q.  lib.Stnttnf.StdH. 

Jomuj  ptimm  de  Sdcrdmennt  im  gentrt  ,drffa- 
ptijm» , C7*  de  tucbdrifiid  , dd  CdmiUmm  Cdriin, 
yyy  Vrotfdftm  , Romm  dpué 

Hdredes  AUMdiphu  i6ii. 

Tommj  /eemmdmt  de  Tamtemid  Virtute  ^ de 
Teemiiemtld  Sdctdmento  , dd  ^lexdndmm  yu. 
Smmmum  V^neificem  , Rowm  apud  ^gelmm  Ber* 
ndbrvtum  de  Vermin  16^6. 

Tomms  tertims  de  Sdcrdmemtis  Canfirmdthmis  , 
Ordtms  , txtremd  Uaiìtoms  , de  Mdtrimeati^  di 
CthtrtuiH  Borr*meHmCdrd.  Trereflorem  l{e/tgiomis, 
I^vmd  dpud  Vftdtem  Mjiedrdmm  i66a. 

Tomms  qmdrtms  de  'HeviiTtmeti  ^ Vdrdiifr  , ìm^ 
XX.  ferme  , Vmridterie  , Limb»,  fem  Hdtm  ’Pmrvmtermm, 
dd  Cdrdtmdies  CongrezdnQHU  5.  Offieis,  Ppmé  dpùi 
Hdredes  Corbeìletti  l66y 
Tomms  quiarms  ( eh’  c il  primo  fopra  *1  Terzo  del- 
le Semenze  ) im  qme  de  •vtrtmribms  Cdrdimdléms  , 
Cr  ytrrnte  beroicd  , dd  C/ememeem  IX.  Sutstmum 
^ Tonttfteem  , l\pmd  Typis  Hdrtdmm  Corbelletti  1 6Ò8. 
Tomms  fextms  de  ysrtmtsbms  Theologieis  in  geme^ 
re  ^ de  fide  propdgdtd  , CT  propdgdmdd  , de  Alif- 
fiomdrtfS  , AUrtjrso  , Hdrtfs  , cr  peenis  Hdrefteo» 
rmm  , dd  Clememtem  X*  Smmmmm  Vomeifieem  , 
Bpmd  Tjpis  Sde.  Comgreg.deTropdgdmddfiée 
Tomms  feprimmt  de  Spe  , Cbdrstdte , Doms  Spi- 
witms  Sdmlh  , Bedtitmdtmbms , Grdttd  bdbitmdli  , 
grdtiis  gTdtis  idtis  , (X  fpeeidUter  de  mirdtmUs  , 
dd  ìnm*c,XU  Smmmmm  Tomeifieem  , Bpmm  Typss 
Hdredum  CerbelUtti  lÒTÒ. 

Tomms  ocfdvms  de  tsudriuriome  , dd  Sdernsto 
CollegimmCdrdsssdtimmtBsmà  Typis CorbeUettiii^i. 

Epstomoe  Cdmommm fComeitiormm  Gessetdlimm^iX 
*frovissti^mm  , decreti  , decretd/is  , ep^oUrmm 
IX  deeretdlimm  , CT  eonfUtmtiommm  Tomttpeidtmm  , 
i|^ur  dd  ^exdmiri  yiU  dmnmm  qmdrtmm  , B^md 
M.  ì$\9,yemetùs ^ Msloihtmm  i6yì,,Colosnd  id8f 
Tutte  quelle  Opere  fono  in  foglio,  tmprcfse 
prima  che  foife  Cardinale  : le  feguenti  fono  in 
quarto, fatte  da  Cardinale. 

OpmfemU  odo  de  Ordtsome  CbriftUmm  , ejmfqne 
fpeeiebmsy  im  tyremum  oraarisn»  gra/ujf»  , Hpm^ 
Typtt  Corbeìletti  i68^. 

Opnftmld  frié  de  S>to  qmodd  opttd  prdieftind- 
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AMfV  » pfpnidticnit  , <T  %rdti*  dtludlii  éd  e^m*  profana  , li  in  Latino , come  in  Greco , prodigtofo 

modnm  tyrù»»m  , S.  »Ai$£Hftint  ioilrtm*  ffitdt^»  per  la  memoria  fui  delle  facciate, e linee  ,ne!rad* 

mm  t Tjpit  Ccròelltth  1687*  dure  Autori;  il  quale, Cenforcanch'esH  degli  Opu. 

A'qurffe  aggiungoflfì  alcuni  Ltbrieeiitoli  in.»  (eoli  Tuddetti  per  la  Hampa  (criife:  Med  von 

dodcci  con  le  Orazioni  alla  S^. Trinici, a Cie-  dppr^dtt$ne,tum  mdjn$9mm Uddum prtuonto^fit  m» 

sù  Cnfio  , alla  R.  Vergine  , & aHi  AngtoH  . mtntquùdprdtendutìt  infrante ^mmtn  tn  qudm  Emi* 

Dopo  la  fila  morte  fra  gli  atcri  moi  Scritti  fi  menttjì,S(ript9ru^pottùsqHdmmunai9firo^'V9tMmt-‘ 

Ibn  ntrovati  i lèeuenti  mtnufcritti . numdumero^P^tipubUcdliurdrid  H9t>ffìtm  . Onde 

yord  i-’.  Ldmrentu  de  Ldttr*d  pertinentié  ddS.  lù  la  parola  di  quefii  due  grandi  ingegni  Domeni- 
Offitmm  , tfntd  fm  ttmpdre  mnlid  erthrd  dcfficml'  ^ cam,ci difobblighiamodalle  iodi  tamodovucegli ,c 
tdtet  duédernmt  ; c (piefti  (bn  eomprcfi  in  otto  ^ tanto  eiudamcntcdatcglidatutti  gli  Autori  mo» 
volumi,  che  non  podbno  imprimern  , e da  lui  derni, doveoccorrelorocicarlo,cfèguicatlo, come 

laiciaci  per  tefiamesco  al  Padre  Confuitorc  prò  Icona  fempre  fteura  ; e ci  contenianKi  tra' limiti 
tempore  . lAorici  puramente  narrando, che. 

fi/4  Jefd  Chrirti  hdrmomtè  eompofid  jUMtd  Ne’ Tomi  del  primo  fitte  meramente  fcolaflico  » 

qwdtHùr  Evdngrlifìdt  , la  quale  fit  poi  imprelPa  egli  procede  da  quell'ingegno  limpido,  rb*cgli  era; 

dii  P.  M Comandi,  Paroeo  di  SS.  Appofioli  , hafaputodomefiicaretutcoctò,chcd’arpiop.-ire* 

e Tuo  gran  Confidente  » afficme  col  C9mp*ndh  va  nella  lettera  di  Scoto  agl  ingcgm  deboli,*,  hi  per 

del  Bdr9Hi9  . mancanzad'acutezza,od‘appti<azione  sfuggivano 

C9mpxMÌt9  di  ^tcra/ò  di  £i>4  • fiudiar  quel  crfio  arguto  , efotttle,  perche  firec" 

Trel'omi  circa  la  pratica  per  la  giurirdizio-  XX  to,fuccolo,e tutto  midollofa  (ofianta  . Ma  que- 
lle del  S.  Oilìzio  . £d  altri  tnaumerabili  Scritti  fit  Commentari  agevolando  le  eredure  erte  fìofee- 

non  ordinati.  fé  , con  fomma  felicità  ne  hanno  appianata  la  fira- 

£gli  diede  fine  alla  Somma  Teologica  in  via  di  da  in  guira,ché  anco  quegli  di  lena  debole  perle 

Scoto , ridotta  in  t6.  Tomi , iz.  de'  quali  fcriflèil  falite  ,come  i Moralifii  ripugnanti  allofpecolare, 

P.M.  Angelo  Volpi , e 4.  ilmedefimo  P.Lauria.  potfoQocamtnar  con  pafso franco  la  *ia  di  Serto, 

Ali  terminata  quefia  fabbrica  in  if.  anni , emec-  che  oltre  la  ficurczza  avuta  dal  Marfiro,  ha  la  fa- 
to, come  fi  dedueedaila  prelazione  al  Lettore  net  cilità  di  qucfii  Commentari . £ ciòtanto  p-ù  fa- 

i.Tomo,  non  gli  parve  dover  lériare  da*  fiudj  prò-  viamente  fu  penfuodall  Autore  ,quantoii<iucen* 

ficui  ad  altn;ondegiacchdavendo  efpofio  il  iv.,  dofi  IV.  le  materie  pratiche  morali  , i Cafifii 

aveva  cominciato  dai  fine,  anco  dalìiio  fine  volle  hannobifognodi  facilità, cdi, Teologi  rpecoUttvi, 

cominciaril  111.  per  fetuitar  con  quell'ordine  re-  per  farli  intendere  da’Cafìfii  hanbi^oodi  nca.« 

tfogradoi  Trattati  de*  Seotenziari  Gli  fi  dupplicò  «minar  tanto  firetto  nel  mododi  dire,  chei  non 

mouvoalla  profecuzione , e ukfcrivere,  dal  bi-  ufatiagliafiramiùccofidc’Scolafiici.abbianoare- 

fognodifarpafTarrAlpiadun'altra Teologia. La  llarne digiuni  «parendo loro necetlaria  la  lune  ^ 
iciiola  Parigina , Lovaniefe  ,ed  altre  Oltramonta-  lunga  rpecoiazione,per  cavar  di  fonde  a'pozzi  del- 

ne  «s'erano  dace  alia  Teologia  fondamentale  , e le  Ipecolazioni  ciò,  che  vogliono  di  primo  incon- 

pofitiva,che  inltalianon  aveva  chi  laconofccf-  trotrovirsul  l'orlon  Scoto, che  fcriirea'foliTcolog'i 

> redavicinonc,lariecvelTc,ofcguinre>epurene*cimc-  ìiioi  uditori ,puoté  tener  altro  fiile  più  firctto.* 

ti  d'efamtnar  dottrine,  e ne*  bifc^ni  d'alfìcurarfi  per  aprirlo,  a Moeficio  d’altri,  gli  lù  intercetta  la 

delia  mente  de'Santi  Padri , quefia  Teologia  fi  ve-  chiave  dalla  morte  .che  troppo  girvinccrio  tol 

deva  nccelTaru.Perciòlofcriverefbprail  111.  non  XL  k.  Ne’Tomi  poi  del  fecondo  metodo  , dovcìL 
era  un  replicar  l’operato  dal  P.  Volpi  , per*  oofiio  Autore  ha  profelfato  la  Teologia  pofitiva  , 

chàcraaltro  mododifcrivere,& intorno  la  fiefia  ofondamentale,À’ anco  polemica,  badato  Opre 

conclufìoneTcologica  ,operavano  a.|Teologie^,  degnedcU'Arfènale.dacut  le  trafse  , cioddclfuo. 

una  cioè  fpecolaci  va,  e l’altra  fondameotaie  .Can-  ingeeno(  ch'era  una  viva  Libreria  )edeila  Libre-* 

gièdunquefiile  ìWddreBrdiudti  , che  à princì-  ria  Vaticana,  incui  l’ingegno  demoni  ha  unitoli 

ptolcriircdalpecolativo  , provando  con  ragioni  fapperedituito'l  Mondo  La  pefatezzadi  giudicio, 

rpccolate  ; e poi  cominciò  àfcrivere  «opra  que*  la  cofiante  fatica , la  fceltezza  nella  propricù,nel- 

più  fiabili  fonaamenti , che  danno  la  Sacra  Scrittu-  le  dottrine  addotte  da'  Padri,  e Concili , cosi  cat- 
ta , i Santi  Padri , i Conci Ij,  Decretali , &c.  Studio  santi . chiare  ,e  proprie , atcefiando  quanto  pcfchi 

tanto  più  profittevole , quantochc  ferve  per  dUpu-  1 fondo  , Scrittore  disi  alto  fiperc. 

tare,  c con  Cattolici,  econEretici,  che  almero  ^ Chi  s’e’irovatoalle  lunghe  fatithedeirinvefii- 
Ipecolativo  fenza  tefii  della  S.  Scrittura , e Padri , eire  con  prolille  letture  , ia  mente  dc'SS.  PP.lcorfi 

tanno  tarora  dar  net  fofifiico,  e dicono  cercar’ elTt  dal  principio  al  fine,  &r  haolfcrvato  lofiudÌb,con 

dottrina  Evangelica, enon  Arifiotelica.  E fé../  cui  da'Concilj, Canoni, e Padri  fcegite  prove , e 

folfe  fiato  Cufiode  della  Libraria  Vaticana  il  P*  rilpofte  .-piiòacccrcarfi , che  quelle  fono  dottrine, 

Lauria,quando  cominciò  a fiampare  , oadeaveife  dacaminarviilLcttoreconptedcficnro,fénzape- 

avuto  il  comodo  de’tibri,  ch’ebbe  quivi , avereb-  ricolo  d’incian^,  mentre  ofèmpre  egli  paria  per 

bc  forfè  fcritto  nel  principio, come  (crifie  nel  fine.  bocca  de'Saati  Padri , o i Santi  Padri  riparlano  per 
Non  ci  pare  d’elfer  tenuti  a lodare  veruna  di  bocca  d'efib.  Ha  poi  anco  dato  un  faggio  di  Tco- 

qMcfie  fue  opere  , quando  difTìmo  efier  del  l^dre  logia  mifiica  afeetica,  degno  d'ciTo, e del  rem- 

A/.fir4nr4rj  dàLauna:  glis'é  data  la  mafTima_-<  LX  po.  E le  bene  $.  Bonaventura  afferma  elfcre  qiie- 
dclleledi.  Sut  pf 9 mditu  eimmenddihtte  Opens  Ra  una  Teologia  , che  fi  deve  imparar  dalla  pra- 

nomem  prdfeferre  EmiHemtifs,  ,Attlhrit  , ^ttemtpfé  ticacon  Dio  ;il  leggereperò  chi  hi  avuta  tale  pra- 

fervtid  Sdocìd  Sedi  ii^iiniter  UTdfiitd  extuUu  dd  tiea,  di  ootitic  d'elfa  : onde  da'  Santi  Dtonigio 

Vd^ufdm  : Così  la  difeorre  il  cotto  P.  M.  Bianchi  Arcopagita,  Buonavemura,  e Tommafò , primi , c 

Vcneto,Segretario  della  Sacra  Congregazione  dell*  fiDrll  unici  Macfiridi  quefia  ,rintelletto  divota* 

Indice, nella fiiicenfiiraairOpera della  Predefii-  jnencefiudiofo  ne  profitta, c ne  cava  fciotiNcda 

Dazione, in  ammetterla  perla fiampa.E  quel  grand*  accenderfi  la  volontisGli  Opufcoli  dell'  Orazio- 

uomo  Angelo  Giuliani  da  Cefeaa  (o  purnafida  ne,  in  quefio  genere  fifonrefi  commcndatiperla 

Mercato  Sarraccno  ) mofiro  d' cruduiooe  Cura , e loto peilcaioQC^  lodati  per  1*  opponuoiti  del  td- 

po* 
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so  in  coi  ufeirooo , cioi  ^aindo  coniincid  in  Ro- 
5^  1 "cuoptirf.  U nuovi  Ercfii  dc  Òuict.ft.  : c pe- 
™moltoi  tempo  .quando  i tribunali  inqumvino 
di  ciò , qiiefto  libro,diftinBuendo  la  nani!  dal  gra- 
no moftrò  la  via  regia  battuu  da  S«.  Padri,  e re- 

"iMacftri  della  via  Ipirinialc;  •nlcgnandoil  mo- 
do di  lirorizione  ,c  cooofeerne  la  diverfitl  .con 
«arlat  da  buon  Teologo,  qual ;é, della  meditaiione, 
Jontemplaaioneacquillti , & infida;  unione mifli- 
ca  a Dio , o di  pura  fcdc , come  diverftiwnu!  la^  ^ 
chiamano , accennando  gli  errori  degli  trctici/he 
fi  tacevano  chiamare  gl’llluminKi.eiteii  altri  det- 
ri  Recuardi  > ebe  inciampando  io  queita  matcna , u 
tecerointoppodi  chi inquelluempi  volle  t.nuo. 
vjrnil'cfccrande  cadute  • N.'S'* 
dcllaPtedcltinaaionehamefain  chiato  coli  bene 

ooclle  ardue  materie  ,e  la  mente  di  R Agokino,  da 
cui  fono  (tate  conttoverfie  cosi  acri  tra  dotu.clK  a 
Ibianar  ledidicoltà  per  arrivar  1 intenzione  del 
S^nto  Dottore bafteri  leggercqueft  Autore. 

Bnalmente  nell'Epitome  de  Canoni . focil  i,  XX 

ovendo  fatto  quanto  poteva , c 

S^laquanari  lente penfino  quelli  <*' 

lendofi  già  Itampato  in  Roma  , Venezia  , e 

^°Inl'u?te  le  lue  Opere  , egli  è r.n|oIarcnel  me- 
aodo  ccliiareiza,  ordinando,  e dividendo  con 

* '■  • Jiir  altra  di  nodi  ben  difpolti , Ibr. 
mì”aienjf  Hi'  inrcllctto  , illuminandolo  con 
hurnvabilc  chiarctta , e conltritncndolo  coILa 
incimnbi le  forra  di  dottrina.  Padri  .cLesgi , che 

adduce  con  vigore  , e lotnma  adattezza  a luoi  luo- 

®*’ÌÌRAN’CATI  { Antonio  ) Napolitano  , no. 
biledifangue  Spagnnolo  , Reheiolo 
p.ir.i . c vetrato  in  ogni  fotta  d.  feienza  , Velcovo 
S.Oravina  nella  Provincia  d.  rena  ■>>  Be'- ^ 

«e-nodiNapoh  .clftiodiPapaGinho  Il.agliii.  XL 

diBbbrajoito».  coronò  la  Ina  gran  lapicnraeon 
una  vira  ckaplare  . Fu  accuratiirimocleeutoie  , 
cneidiirmio  cfattore  de' mi,  e cerimonie  tee  ^ 
fiallichc.  Aiuòla  giuftizia  ,.la  pietà,  eia  Rch- 
•ione  intento  fempte  al  buon  governo , e reggi- 
mcnto’dcllafua  greggia,  pafcendola  colla  dottn- 
iia  . colli  predicazione  , c col  buon  elempio  . Paf- 
aò  a miglior  vita  in  Napoli,  epcr  umiltà  volfe  cf- 
ferc  fottetrato  in  S.  Domenico  nella fepoltura_ 

com-iunede'fiioiRcligiolineli?iS.  I 

Sii  ANCE  , Voce  Lombarda  fignifica  una  forte 
di  grano,  (perir  di  Facto  o d'Alica.  chiama, 
ta  da  altri  SanJa/a  , da  altri  ScdnàtIU  , chc_, 
ha  il  filo  grano  Iplcndido  , itieizano  trai  Far. 
ro  , e la  Spelta  ; la  di  cui  paglia  è eomc_a 
quafi  fieno  per  I Giumenti  , e tanto  piu  il 
filo  grano  ; il  quale  è una  ri vanda  ^ mmcftra, 
da  fani  .come  d'ammalati  ./ * 
e convaldecnti  ; ed  c cibo  laudatiUimo  , eh^ 
alle  volte  fi  condifee  con  latte  di  mandorle  dol- 
ci  o de'  (emi  di  meloni  . *■* 

BRANCEDUNO  , p.  1. 

Caftello  nominato  nelle 

feovo  d'  Albano  , e Cardinale  della  S.  R.  C. 
dall'anno  1178.  dove  facendoli  menzione  de 
Caftelli  vkin?  a’  Monaci  Cluniarenfi  , ^n^ 
mina  Braacrdano , Bcrziaeo  , Bnilleria  , »dn- 
So  . & Ofcclla  . In  altre  lettere  ttovafi  jofe. 
Vanno  Signor  diBraneeduno  . Cosi  ancora  nella 
jmncrid'Utbano  Papa  del  iojf.fi6n>etK'0iit_< 


di  BraneeJuno . Queflo  luogo  adelTo  d chiama. 

to  Bm»cì«>i  , prefio'l  fiume  Gatona. 

BRANCHEO  [ (ecoodo  Lattanzio  ) fil  fi- 
gliuolo d'Apollo  , c della  figliuola  di  Jauco  , 
e moglie  di  Suctone  , del  quale  appreilo  Vat- 
ronc  nel  lib.de  Kit.  Din.  li  recita  tal  ljvola_>, 
cioi  ; un  cettoLTomo  che  traeva  origine  da.^ 
Apollo  , peregrinando  per  il  mondo  mangiò 
in  un  lito  i donde  pattendofi  , forfè  men  lo- 
brio  che  non  gli  bifognava  , lafciòivi  unfnofi. 
gliolino  Sucrooc;  il  quale  .perduto  il  Padttj, 
errando  pervenne  all' alloggiamento  d' un  certo. 
Jauco  : ^ cui  raccolio  cominciò  infieme  con 
1 fiioi  fanciulli  a pafcctlc  Capre.  Avvenne, eh' 
eglino  prefero  un  Cigno  , ilqualc  da  loro  ef- 
fondo coperto  con  una  velie  , caddero  in  con- 
tenzione chi  di  loro  dovelfc  prcCemarlia  al  pa- 
drone in  dono  . Finalmente  vinti  dal  contrailo, 

* levando  via  la  velie  , in  vece  del  Cigno  riur^ 
Tzrono  una  Donna  : per  la  qual  eofa  Ixarriti  fi 
diedero  a (uggite  . Nondimeno  richiamati  indie- 
tro da  lei  , forono  avvitati , che  diccirero  al  foo 
padrone  Jauco  ch'egli  dovelfc  amare  , Se  onora- 
re illanciullo  Sucrone.  Quegli  adunque  lubbito 
tilcrirano  al  padrone  ciò  , che  aveano  veduto  , 
c intefo  . Di  che  maravieliindofi  Jauco  theo- 
miociò  ad  aver  Sucrone  in  luogo  di  hgliuolo  , 
e eli  diede  per  moglie  una  fua  figliuola  , laqua- 
le ntta  gravida  , dormendo  ,veddc  il  Sole  entrar- 
le per  fé  lue  tiuci  , 8f  uléirle  per  lo  ventro  . 
Dopo  quello  penori  un  figliuolo  , che  chia- 
marono Brjficl/ea  , ilqualc  avendo  baciato  le^ 
euinc'.e  d'Apollo  , da  lui  prefo  , ricevette  la—* 
corona  , c la  verga  , efabitn  incominciò  a io- 
dovinare  5 e poi  mai  più  non  comparve  - On- 
de a lui  hi  edificato  un  grandiffimo  Tempiochia. 
maro  Eraacludo»  , ' P'r  ,ciò  turono  anco 
confacrati  Tempi  ad  Apollo  Filefio  , i quali  ii 
chiamano  dal  nome  del  Bacio  di  Brencixa  , 
o dal  contrailo  de'  garzoni  Fiicsi  . Altrove^ 
Late  fcrivc  che  Bra»ct»  In  un  giovane  di  lei. 
faglia  amato  da  Apollo  , ilqualc  ellendo  (lato 
ammazzato  fu  molto  pianto  da  Aitilo  , che 
eli  confierò  un  lèpolero  , ed  un  1 empio  ; « 
ivi  Apollo  fu  chiamato  B-unro  . Nella  pri- 
ma (avola  fi  deve  intendere  .che  i tanciulli 
ienorami  pigliano  nn 

fc  cofe  avcnite  j percioecbd  'I  Cigno  i no  uc- 
cello confaerato  al  Sole  , poiché  antivede  la—* 
Biotte  a Ini  vicina  , c con  dolciHimo  canto  la_» 
predice.  Dall' augurio  pigliato  poi  fi  va  al  cian- 
ciare ; onde  v ien  tìnto , cb'cgh  fi  cangio  fem- 
mina ; e da  qiKfte  ciancic  , avvenne  , chd  Su- 
crone diventò  più  caro  al  padrone  , e 

venne  Gcnero.da  eoi  la  moglie  fatta  pregna  ved- 
de  io  fogno  il  Sole  . che  pel  gola  le  entr.va_f 
cioè  rinfinenia  eelcfte  a pr^urte  il  già  non  na- 
to atto  ill'indovinare  ; lìche  1 intende  per  il  So. 
le  iluuale  poi  efire  per  lo  ventre  , mentre  na. 
fee’  & all'ort  bacia  le  guaoeic  d'Apollo.tjuan- 
do  per  la  dilettazione  , fenzz  Uqmfo  '’f'" 
ra  c^  alcuna  , s'accolla  allo  (Indio  dcll  indo- 
Vinate  j Se  all'ora  riceve  la  corona  , e la  ver- 
ga da  ApoHo  , quando  ammacftrato  piglia  1 in- 
fegne  del  Dottorato  . Perciocché  per  a cotoM 
ch'é  ornamento  del  capo  , fi  dilegua  la  premi, 
nenia  , U quale  conleeuifce  euleuuo  per  1 ac- 
Sta  leienza  con  i llud,  . j*  pm  , 

£ potenza  d'cfereitarqnefie  cofe  .<^.«"1'° 

So  fi  fono  acquiftate  . Che  mai  piu  non  fc^c 
ritrovato  , ciò  avvenne  , perche  con  la  omrte 
iù  tolto  di  meuo  . 
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tSi$.  Branchetti  Anda/ò  , famiglia  così 
decca  da  un  Brancalcone  Andalò  , Cavaliere, e 
Doccore  , che  fu  Scnacore  di  Roma  , e Pretore 
di  Genova  , com’era  Rato  Andalò  fuo  padre  nel 
isa^.cdcndo  fiato  nel  1 217.  di  Milano:  nel  itjd. 
Pietro  fuPodefiàdi  Siena  : nel  1291.  Loderingo 
Podedà  di  Modona , poi  di  Fiorenza , et  uno  de» 
gridicutori  de"  Cavalieri  Gaudenti , et  de* 
eletti  fopra'l  pacificare  la  Nobiltà.  Nel  12^  8.Ca- 
fteilanofu  PodefU  di  Modona^enel  iz^9.Scoato-  x 
re  di  Roma.  Nel  1295  .Andrea  di  Caflcilano,c  fuoi 
figliuoli , ebbero  daTeodorifio  Vefeovo  di  Cer- 
via , Piancaldoli , Belvedere  , e Safsogattaro 
inenfìteufi,  e fu  Signore  della  Fortezza  di  Co- 
dronco  , c fuo  Territorio  * fu  marito  di  Tanta 
del  Conte  Guido  da  Modigliana  Cavai.  Palar,  la 
quale  Donna  ceilealic  Vergini  della  Milericor- 
dia  , per  la  terza  parte  le  lue  ragioni  , che  ave- 
va fopra’l  Cartello  di  Codronco  j la  B.  Diana 
fatta  Monaca  di  S.  Domenico  , nel  1219.  fondò  xx 
il  Monartero  di  S.Agnefe  , et  ebbe  altri  Sogget- 
ti dì  valore. 

aSjo.  Branchi  della  Regola  . Famiglia  no- 
bile di  Roma, 

2831.  Branchi  ( SihfeHro  ) fcriflc  Statira 
in  Bologna  itfiy.  4.  Clorinda  Tragico^ 
media  , ibid.  itfi  t.  12.  I{ìme  diver/c  per  la  nu<h 
ya  inycfiititra  dt  Stro  Vrcndpe  di  Corrc^/o,in  Bo- 
logna idif.4. 

2831.  Branchi  , Famiglia  nobile  di  Fano  > uri 
ertinca , portava  in  campo  azzurro  2.  Branche  di 
Leone  d’oro  unghiate  di  rollo  ^ et  una  banda  d* 
argento. 

2833.  Branchidi  . hti.  Brancbides  t Sacer- 
doti del  Tempio  d’ApoIline  , ch’era  in  Didima, 
ncirionia  , Provincia  deli’ A/ia minore,  vcrfo’l 
mar  Egeo,  fu*  confini  della  Caria.  Gli  abitan- 
ti di  Didima  avevano  anche  PtrtefTo  nome  , ed 
cOìfuroQo,  che  apriron’a  Serfe  quertoTempio, 
dai  quale  afporiò  tutte  lo  ricchezze  > ma  non  giu-  xL 
dteandolì  ficuri  oelja  Grecia  , dopo  querto  tradi- 
mento , fi  rifugiarono  nella  Sogdiana,  di  là  del 
Mar  Cafpio  , iullc  frontiere  della  Pcrlia,  dove 
fibbrìcarono  una  Città  da  clll  chiamata  Brai^ 
chidc  5 ma  non  isfugironoii  cartigodcl  lorode^ 
lino  : imperocchc  Alertandro  avendo  vinto  Da- 
rio Re  di  Perfia  , ed  ertendo  fiato  informato  dì 
quertaloro  fellonia  , fece  partare  a fil  di  fpada 
tutti  gli  abitanti  , e rafar  intieramente  la  loro 
Città  , punendo  i'cn^ietà  de*  Padri  nc*  loro  di-  i 
fcendeoti  . Suida  . (^Curzio,  /ìÀ.  3* 

2834.  Br ANCIA,  famiglia, di  cui  Filiberto 
Campanile  dice,erterefl;ata  originaria  della  Fran- 
cia , e venuta  nel  RegiK)  di  Napoli  con  Carlo  i.  d’ 
Angiò.Dice  la  Marra  , che  fi  ritrova  una  Meda- 
glia antica  coU’Arme  Broncia, fio  dal  tempo  della 
Repubblica  Amalfitanaye  perciò  prima  della  re- 
mila di  Carlo  I.cFranccfco  Pietri  afrcrircc,chc  fi 
ritrova  memoria  di  quella  Famiglia  fin  dal  tempo 
dcirimpcrio  Greco . Tutti  però  convengono  , t,x 
chè  in  tempo  di  Carlo!»  furono  Baroni . Uconh 
Signor  di  Licinofo  , edi  Pietra  cupa  ( però  dice 
lafcrictura  Ugone  Brando,  od  usa,  fefia  la 
BelU  che  la  Branda  ) al  parer  del  Marra,  Mat- 
teo, e Pietro  • Gip:  fu  Prcpofio  con  altri  aU*^ 


apparecchiò  delle  armi  contro  l’Jfola  di  Sicilia  ^ 
iotio  Carlo  IL  Raimondo  fu  Feudatario  del  Re- 
gno. Nc’tcmpi  di  Carlo  Jil.  li  vede  quella  Ca. 
fa  paflaca  in  Sorrento  da  Amalfi , per  la  poliefiìo. 
nede’  beni . Pietro,  cFrancesco  figliuoli  fo- 
. no  ricevuti  fra’  Cavalieri  , c Cortigiani  del  Re 
Ladislao  . Pietro  fu  Signor  delle  Cartella  di 
Tortora  , Ajcca , e Torrcnova  , Maertro  ra- 
zionale della  gran  Corte  , Cartellano  di  Tropea, 
Capicauo  a guerra  ncli'ilolad’Iichia  , e Vicario 
del  gran  Camerlengo  del  Regno  nel  141  f.  Fran- 
cesco figliuolo  fu  Capitano  di  Riggto  , poid* 
Arcrfa,epot  Vicario  nella  Calabria.  RAEfAEL- 
Lo  fu  Vicariodella  Regina  Giovanna  ll.nclla  cit- 
tà di  Scilo,  Belcartro  , &:  altri  luoghi  in  Cala- 
bria . Antonio  fu  fpedico  Ambalctacore  dal  Re 
Ferrante  al  Re  d’Ungheria  . Bernardino  Sol- 
datodiconto.  Barone  di  Cefa  . Sotto  i Scrcnif- 
fimi  RcAurtnaci  , Faìirizio  fu  gran  Soldato,  e 
governò  le  Provincie  di  Capitanata,  c Contado 
di  Molili  ; Gio;  Francesco  fu  Coiiligliere  nel 
fuo  figlio  : Ottavio  fu  Signor  di  Cartel 
pagano  .’  Ferkante  fu  Rcggcucc  della  Kcal 
Caccllariadci  Regno  di  Napoli,  di  cui  fu  figliuo- 
lo Fka.sceco  CavaiicrcdcUabito di  S.  Jacopo  , 
che  avendo  preio  per  moglie  la  figliuola  del  Mar- 
cheie  di  Padulo  , di  cafa  Carbone  , luccefic  a 
quel  Marchefato  . 11  Reggente  occcniic  anco  ti- 
tolo di  Duca  fopra  Belvedere  , e godendo  la  fa- 
miglia in  Amalfi  , Sorrento  ,&  in  Napoli  a Seg- 
gio Capuana  , fu  egli  reintegrato  a detto  Seggio 
di  Capuana  } ma  morto  il  fuo  figliuolo,  Mar- 
cheic  di  Padulo  , s’crtinic  quella  linea  in  2.  lue 
nipoti  maritate,  Luna  al  Principe  di-Pcttorano 
Cantelmo  , c l’altra  al  Principe  di  Montecorvi- 
no PignatcUi.  Ha  poileduto  quella  Famiglia  an- 
co la  Terra  dello  Cetraro  in  Calabria  , & altri 
feudi  • Ferrante  Reggente  di  Cancellaria  fu 
Duca  di  Belvedere  , c Cavaliere  di  Calacrava  . 

Ha  avuto  ancora  querta  famiglia  dignità  £c- 
clefiartiche  . Roberto  fu  Arcivcicovo  d*Amalfi, 
e poi  dì  Sorrento  in  tempo  de’  Re  Aragonefi  . 
Francpsco  fu  Vefeovo  di  Nicoicra  . Achille 
Velcovo  di  Bona  , che  intervenne  al  Concilio  di 
Trento  . Filippo  fu  Nunzio  In  Germania  , fu 
creato  Cardinale , ma  mori  prima , che  gli  giun- 
gelle  il  Cappello  . Ha  imparentato  poi  con  le 
Famiglie  Bozzuto  , Carafa  , Brancaccia,  Era- 
valla  , Caracciola  , Capcce  , Carbone , Mar- 
ramalda  , Ruffa  , Tnfa  , Pìgnatella  , Cantcl- 
ma,  & altre.  Hi  avuto  titolo  di  Marchefefo- 
pra  $.  Mauro  fin  dal  tfdo»  fopra  Padulo,  per 
eredità  di  cafa  Carbone,  il  Ducato  fopra  Belve- 
dere fin  dal  xd32.  il  Ducato  di  Rofito.  Oggi 
pofleggono  Lorino  con  titolo  di  Marcbefc  , a- 
vutq  fin  dal  2^04.  & il  Principato  di  Cafal  mag- 
giore, avutofin dal  1^24  Pofleggono  unabclla 
Cappella  nella  ChicfaArcivefcovale  di  Napoli  , 
con  alcune  ircrìzioni , che  fu  della  flelfa  Fami- 
glia Carbone.  Scrivono  di  querta  Cala  il  Cam- 
panile, il  Pietri,  la  Marra  , & altri. 

S834  Brancia  {Antmno)  di  Sorrento  , 
Ambafeiadorcdel  Re  di  Spagna  al  Ròd’Ungiria. 
nel  B^ationale  ùrimo  di  Michele  d*  ^fìitto  Te  forte» 
Ugeneraltdà  Z48d./o/»  nel  grande  ^rch. 
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z8j^.  Bf^AKciA  {Tomm^o'^  d|  Napoli  dell* 
Ord.  dc'Predic.  Ma^ro , e Reggente  del  CoUc- 
gtodiS.TommarodiRocna  . Lakiò alcuni  ma- 
uo/crttti.  t(  pr^iedin^iont  SanUorum  » che  5 
confervano  nella  RIbiiot.  del  Coo¥cneo  del  Moih 
te  di  Diodi  Nap. 

18^7.  Brancicarb,  Lat.  (radiare  ^attreSldrc^ 
Ver.  Ircqueotat.  di  òraacare,,  dicui(bpra,ngn, 
volgerli  che  che  Ila  perle  iQaoi  : maneggiare  • 
tat.  franare  ^ attrcilare  . Pataffi 

S 'io  rido , e tu  fi  4 me  non  brancicare . } 
jpiciamoanche  palpeggiare  , c malmenare, ma 
qucR'uitimo  in  lignificato  diflrapazao^ 

28j8.  Brancicone  , Joflclloche  Ifraneolone^ 
di  CUI  lotio  » Di^lS  Greg.  un,t^ioyatte  parali’^ 
iUa  and^ido  ^ua/i  brancicane  Jitafcin.vidofi  « 

2839.  Brancitorte  , Famiglia  Catalana  , 
francelc,  &IcaUana,  divilain  Piaccnaa,&ia 
Sicilia.  Della  Catalana  fa  menzione  il  BarelKii 
veir IJiorude'  Coati  diCorceilotta  ,Ulf,i.foi.  Cx 
dove  narra  ^ che  P.  Bernardo  Barcino  1.  Come 
di  Barcellona  circa  Tanno  71.).  voleva  far  gior- 
nata co’  Mori  dice;  /occorro  4/4  cerca  , 
y Ceritunoi  c tra glialcri Cavalieri, chegLven- 
nero  in  ajuto  , nomina  Beltran  Blancafòrt  De« 
gli  altri  j.ranii^  Piacentina,  Siciliana, e Fron- 
icfe  , parla  largamente  il  Crcl'cenzi  nella  Co- 
ìGua  della  nobiltà  d*ltalia,^o.  \ f }7o-  HìmoHran^ 
/lo  la  Ina  origine  , dice;  famiglia allv^nata,ere~. 
defi  in  Tiacin‘:^a  ni'.lti  anni  avanti  la  venuta  di 
C.O'eftndotHCHj/iv^tu  idi  Francia  X grandi  , 
CS'antuhi  ; Braucifqrtti,  maxittovafidofi  in  T*ia~ 
cen\at  l’ orfani:  , U ^randc^yi  * < l’auticbità  di 
(ami , c tanti  Secoli , poQoben  dire  ^che da" noiiri 
fon  ^ueiii  derivati , come  i BxnKìhtù  di  Sicilia  ^ 
(^ella  origine,  dice  egli,  averla  cavatada  va- 
ne Croniche  manolcncte  , e daUMOoria  diPia- 
cenza  ,che  frale  piùa/iiiihc,  & illiilhi famiglie 
Piscencinc  ddlbcdineCavallerefco,  c Patrizio, 
atìaovcranoì  Brancijorti  ^ Ebbe  qucRa  famiglia 
principio  m Italia  da  Obizzu  valuroCo  AlHero,  il 
quale  militando  coll’impcrator  Carlo  Magno, 
acquillò  lama  di  pru  lente  , e valoi  oloCavaLcroj, 
talché  fu  da  quello  eletto  Alfìer  Generale  del 
fuo  eicrcita  Imperiale  contro  i Loagobardà  j e 
mentre  egli  poetava  nel  campo  la  gtoriofa  ban-t 
dtcra  Oroliamma  , fualfaluto  da  j.  Cavalieri 
cKe  avevana  deliberato  di  Corglicla , c tuttiad  ui\ 
tempogliinozzarolc  mani  i ma  non  per  quello 
abigotccndoìi  Obizzo  , abbracciò  A>rceincntQ 
co’  bracci  tronciii  la  bandiera  ,fìa  che  fu  foccor- 
io,  redandonc  ìaquella  zuffa  i 3^. Cavalieri  mor- 
ti, c lodato  oitrcroodoOo  U<o  X Per  quella  me* 
ravigliola  azione , c Gngolar  coraggio  , fu  egli 
coguommatoBranc^orrc»  edin  ricompcnfa  de' 
fuoifecvigj,  ebbe dairimperator  Carlo  la  càci 
di  Piacenza  , chefupoi  rimefìa  in  liberti  , ad 
UUnza  de*  popoli,da  Laneranco  Branfiforteluoi 
bgIio,clie  fu  uno  de* magnanimi  Signori dcHuo 
tempo,  e n’cbbe  m cambio  moUt  Cafleiti,  e Ter- 
re fui  Puceotino. 

Podede  quella  nobile  famiglia  nel  Territorio 
FtaccRtioo  la  Villa  Braffc/orxe, edificata  da  Oaiz- 
RoN&Braac^orrrCavaliervalorofo  . PoOedé  an- 
che Fittoli,  Vallclonga  , S.  Boaico,  Ronco  , 


Viuflino , Corneliano , Grazzano , CampremoD 
do,  la  Contea  di  Pontenuro  , con  molte  altre 
Terre,  Caflelli,  Ville  , Contadi  , c Marche- 
fati  • Fu  fetnpre  riputata  delle  più  illuQri  di  Pia- 
cenza, e contrade  affinità  cogli  Scozi  , Landi  , 
Anguidoli,  ArcelU,  pontanefì,  famiglie, che 
campeggiano  fra  la  piu  antica  nobiltà  di  quella,  e 
fimilmcnte,  co'MaccheflPallavtcini;,  Conti  , 
Caraccioli,  Folgalì , Licacorni,  Vicedomini , 
X Runcalori,  Roaconvicri  , Colombi,  Ferrati  , 
Barattieri,  Dolzani,  Cornozzzni,  Volpi, Za- 
nardi,  Landi,  Vinflini,  pigliuoldooi  , Gon- 
falonieri, Nicelli,  Calati,  cdaluefimili  della 
fua  patria,  e piùco*  Malatefli  Principi Ui  Rimi- 
ui , Martinenghi  di  Brcfcta , Angolinci , e Trio- 
goti  di  Rimioi,  Malnepotidi  C.  remona  ,c  tanti 
altri  nobili , e doviziofiSignori  di  Lombardia , 
GiiOctabelli , che  dagli  Octav]  di  Roma  rico- 
Dofeevano  la  loro  dilcendenza  , ed  avevano  in 
Piacenza  la  dignità  de’  CoDtiPaiaiiai , eran  con- 
giunti colla  Braticiforte^ 

Lancrakco  , figlio  del  II.  Obizzo,  fu  G.Baro- 
oe  , e gcncroiogucniero  : egli  con  molto  pregio 
lìoriappoTimpcrstor  Ottone  , dal  quale  nclT 
980.  fu  onorata  della  Signoria  , odia  dieta  di 
Roncaglia,  e di  Viuflino,  come  telidìca Carlo 
Srgonio  , eoo  quelle  pacole  5 Vrater  CJtteros  L.an- 
francus  Bcanex(QtK\\iiC*firovuQfuJlinodonatHS , 
C"!  bcdaldut  sAFloms  fliuthìarciiioMantuét  fo- 
xxa  ftitutuseU.  Un’altro  i.ANERANcaflgliodi  Br4»- 
djorte  di  Piacenza  , che  co’*  fratelli  Obizzo  , 
Giacoino  , Gerardo , c Ferreo,  ^ dalTImpcra- 
tor  armato  Cavalicro,  ed  eletto  Barone delTIm- 
pcrio Romano,  ea’lnfeudòcon  perpetua  fucccf- 
fioncViuilino  . Similmente  Arnali>o  UroAc/yòr- 
(C  , Cavalier  Piacentino  , fu  Gonfaloniere  della 
Milizia  occidentale , Barone  feudatario,  cVal- 
vafore  con  tutti  quelli  della  lua  famiglia  : oiten- 
oc  un  gran  Privilegio  dairimperator  Lotario  , 
XI,  allora  Duca  di  Safl^ia , Principe  dllmgolar  vir- 
tù, oggiconiervato  neirArchiriodi  Piacenza  , 
MoaiLiNABra/icyórrevillc  con  molto  IpienJore 
dillanticà  • Anche  dioi  Branciforte  Bcncdetci*- 
00 , ed  altri  Signori  della  mcdelima  famiglia  ; ne 
fece  memoria  ne*  fuoi  Coofigh  Baldo  capo  dc^ 
Ciurifli:  e fra' Poeti  Linei  Tolcani  (piegano  le 
Opere  d*ANTOMoMARiA  Branc^orte  Poeta  chia- 
tiflìmox  Sì  legge  di  Paolo  Breuci^r/e  Pìaccnti- 
noCavalier  di  Corte , e Com^cnlalc  d’Arrigo 
Redi  CaRiglia  , edi  Luigi  > cGio;  Alfonso 
fratelli,  cccdlcuti  Dottori , che  furono  cotte- 
giapi,  c familiari  privilegiati  di  Sigifmondo  Im- 
peratore X Gasparo  , anche  Dottore,  fu  più  vol- 
te Giudice  fupremo  di  Piacenza  , c Vicario  ,Ge- 
oeraledi  Galeazzo  ViicoDtc  Ducadi  Milano  , 
Marsilio  fuo  figlio  , per  difendere  le  ragioni 
della  Chiefa  , con  la  fazionGuellà  lovra  Viufli- 
00,  vi  perde U vita.  Gerardo»  e Guizzardo 
Braociforte  furono  Atnbafciacori  dì  Piacenza  più^ 
e più  volte , appo  i Duchi  di  Mi  Uno , e conco^ 
fero  in  molte  dignità  . Lorenzo  , c N'iccoiA 
Brdftàforte  familiari  di  Bianca  Maria  Duchefla 
di  Milano,  ebbero  le  terre  dì  Cenano  ,eVillo- 
oa  da  quella  » con  altre  ampie  giuridizioni  , e 
Privilegi , nelle  quali  hanno  continuato  ipoflcri 
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fra* quali  Lodov reo,  e Lorenio  , fialidi  Gia« 
corno  Signor  di  Cerri j no,  cJ  haiiuo  quelli  Signo» 
ri  Privilegio  da 'He  di  Ciancia,  con  lacoltà  alio, 
iuta  , dilar nobili  j onde  il  Pontefice Clcmemc 
VII. chiama  io  unalua  ampliilima  Bolla  : Don 
Gio:  Batista  UrAheitortc  Piacentino  ( Demi- 
tellusTUecnfintts)  il  qual  titolo  (ice.  Prancc» 
fcoSanfovmo)  iogliouo darei  Romani  Pontefi^ 
eia*  più  potenti , e prandi  Baroni  Romani . Kef* 
Icro  Rimini  Grò:  e Cristoforo  Brancifurte  Pia- 
centini , ove  ficongiunfero  in  matrimonio  con  la 
famiglia  Angolante.  Gin:  Batista  auratoCa- 
valici  e ville  con  multo  Iplendore  : Girolamo  Si- 
gnor di  Poutenuro  tu  Capitan  di  Cavati]  prancc- 
m;  c ’l  Dottor  Bahtolomlo  lem  i Principi  di 
Panna;  fu  pubblico  Lettore  , e Giudiceiupre- 
mo,  e Co  K-giato  della  lua  patria  : Girolamo 
lu  Conegiano,  e Copp'cro  deirAitcaza  Reale 
diVittorio  Duca  diSavoja . TL0Dosio£r4Ac^c*r^ 
redi  Poutenuro  fiorì  nel  kgg  o de*  Scoti  renelle 
Virtù  letterali  fu  cclcbraciilìmo  il  P.  Lorenzo 
Braucifone  • Andrea  Torelli  Poeta  Franccle  nel 
Uh.  delle  */irmidtlU  nobiltà  di  Tiàccn^À  , confc- 
cratoaiDuca  Odoardo  Farnelc  , annoverane* 
icguenti  Vcrlì  fra’ primi  xBrtauifoni. 
Branchiforti  libi  forcU  brAehiatcndie 

Inclnagts,TheM:dos,qud$fHXic  ab  Hben  tufik,&c. 
Il  primo  poi  , che  anJailc  di  quella  famiglia  da 
Piacenza  in  Sicilia  , fu  Guolislho  Cavaiicre  di 
molto  va  Ione,  nel  tempodeiKe  Federico  U.  e 
fposò  in  Catania  Francclca  Malctti  , figlia  di 
Blanfredo Signor  di  Miueo,  e di  Pettinco,  ed  ivi 
pahò  da  queiU  vita  nel  1547.  e per  non  a ver  avu- 
to veruna  prole  , laleiù  i beni  , che  aveva  nel 
Piacentino,  a Bosso, e Gaiparo fuot  fratelli j e 
quei  , else  aveva  in  Sicilia  , a Raffaello  , ed 
Ottaviano  Tuoi  nepoti, figli  di  fuo  fratello  Ste- 
fano» ch’orano  tutti  j.  reflati  in  Sicilia  ,cdal- 
CUDC  altee  cole  ad  Erulllìna  » cLuicia  , fi- 
glie  del  predetto  Stefino  . Lu  gialu  moglie  di 
KhcoIoIi  Lamia  CavalicrLeontino  Barone  del 
CillcI  di  Ruri , e della  Gadcra . Ebbe  Raffael- 
lo dal  Re  Pederieu  ili.  il  caitclio  » e governo 
delia  città  di  Piazza  » e vi  He  con  moire  ricchezze  $ 
iiJcrvigio  militare  del  Re  Ludovico  , feguico 
jkI  1 345*  r4imoTcra  fra’Baroiiidi  Piazza  » efer- 
vendo  amoirevoimcncc  al  Re  Martino  » alcaniò 
la  fortezza  , e feudo  del  Graflultato  , ch’erano 
primieramente  di  RiccardoPaHa noto  Cavalicr  di 
Ecunuoi  » e pervennero  al  Conte  Rugg  ero  (uo 
figlio,  ilquiiclipcrdc,  mercè TiniaLbcdicnza  , 
che  usòai  luo  Rc.Ànch’egliebbei  feudi  del  Con- 
dro» e della  Gatta  , eh  erano  medefimamente 
del  Conte  Scaloro  de  gli  Ubcrti  Cavalicr  Fiordi 
tino  , alqualc  era  fuccelio  il  tiglio Gio:  rhepu- 
rc  peccò  di  ribellione  » & aveva  avuto  i predetti 
feudi  con  altre  zo.  onze  di  rendita  , fopraibeni 
coafifcactdcl  picdcfimonet  13  93.  ch’erano  fopra 
altri  beni  nelb  città  d’Agrigento , e furono  in  ri- 
compenfa  d'aver  riJottoalla  Regia  divozione 
Piazza  , allora  ribella  .A  quello  lurcelTeiJ  figlio 
Tommaso  , &ordinò  per  celhmento  ( in  cafo  chè 
la  fua  tamighain  Sicilia  affatto  manca(le)che  ne* 
Puoi  beai  abbia  a lucccdcrc  la  famig.£r«nc^òrrc  di 
francn  j pcrlocchc  i Beancijont  Siciliani  ,man- 
HtbUUniif.Toiti.yi, 


tennero  parentela  eoo  F.Guido  Brancifcrte  Cua- 
fcoucG.  Macilro della  Rcligion di  Malta  , Udì 
cui  famiglia  derivava  da  Pilr  Guido  Branofor-» 
re,  fig.'iolècondogenicodclpritno  Obizzo » che 
♦acqudlòqucfio  cognome  , e fu  progenitor  de* 
Duchi  di  Criquipari»  e G.Marciciallc  di  Fran- 
cia» edimolciailri  granSignori  » che  per  bre- 
vità fi  laictano  . Polledè  altresì  il  Contado  del 
Mazzarino  » chcAiacquifiatodai  predetto  Kaf- 
X tacilo . Però  fu  egli  pcimicramemc  di  Giovanni 
Mazzarino , nipote  d’Alaimo  Leoniino  Signor  di 
Bocchicro,  e Palazzolo  : fuuno  de’  primi  Ba- 
roni del  luo  tempo,  e perde  lo  (lato  , e la  vita 
lotto ’] Re Giaime,  il  quale  nel  xz88.  diede  la 
predetta  Terra  del  Mzzzanno  a Vitale  Vi tlanova 
Cavalicr  virtuolo , e luo  di  voto  : a collui  fucccl- 
leCalccrandoluofigho,  che  s’accasò  con  Ric- 
carda PalUncto  Lcontina  figlia  di  Riccardo  Paf* 
(aneto  Cavahero  d'incorrotta  fede  ; perché  in 
ueile  turbolenze  di  guerra  , che  al  fuo  tempoin 
icilia  fieramente  vivevano,  non  fi  lafciò  mai  per- 
iuadcrc  per  gran  doni , oprommene  a lafciar  la 
fede  del  luo  Re  Federico  JL  dal  quale  fu  egli 
fatcoConte»  elfendone (tato fonato  da  fuo  zio 
materno  Guglielmo  Pallocta  Cavaher  potente  » 
chelcguiva  la  fazioD  del  Duca  Roberto  di  Cala- 
bria, ed  in  ciò  fj  aliai  contrario  il  Conte  Rug- 
gì ero  fuo  figlio,  ilquaicpcrla  fua  incollanza 
perde  lo  flato  , ch'era  uno  de*  grandi  di  quel 
ux  tempo. 

Da  Calccrzndo  , e Riccarda  già  detti  nac- 
quero 1.  figlie  femmine  Oraziana  , e Bianca- 
oraziana  } e perche  aveva  venduto  z.  feudi  al 
predetto  St£fa.no  Brauc^ortCt  padre  di  Raffael- 
lo, cioè  Braealeggi  » cGìbilleni  , pretefe  poi 
ricuperargli  dal  poter  di  quello  , e li  tentò  lite  ; 
ma  vennero  prcftamentc  ad  accordo  , perchè  il 
Villanova  diede  per  moglie  liiancagraziana  fua 
figlia  al  predetto  R4daeJlo  , con  la  terra  del 
XL  Mazzarinoin  dote,  e Stefano  diede  al  figlio  in 
augmentodidotei  predetti  feudi  Braealeggi  ,e 
GibUfcni.con  condizione , chè,  morendo  Grazia- 
oafenza  lafciar  figliuoli  , quei  perveniflero  a*prc- 
dctti  CalccranJo  , e Riccarda  Villanuova  , e 
Stefano Br^ri/orfe  ne  ricevefìe  folamentc  il  prcz- 
io,con  che  Pareva  comprato,  ch’era  onte  1800. 
queftocalb  però  non  feguì  , perche  Raffaello 
wocrcòcon  la  detta  Biaotagraziana  ( come  ab- 
biam detto)  Federico,  padre  di  Niccolò  , a 
I cui  anche  dopo  la  fua  morte  fucccflc  il  figlio 
Federico,  chcl’cbbc confermati  dal  Re  Marti- 
no . Di  cedui  pervenne  Niccolo  , che  fene  in- 
Tcdi  nel  i429.efimilmcnte  fuo  figlio  Gio:  nel 
143j.il  quale  procreò  Niccolò  , e Melchiore* 
chcs'accasòcon  Bclladamma  Alagona  , e Gae- 
tano, figlia  di  Biafeo  Alagona  , ed  Elifabetta 
Gaetano  nel  1479.  a’  quali  fuccefle  il  loro  figlio 
Giovanni  nel  15  x i.ed  acodul  fuo  figlio  . 

Signoreggiato  i predetti  il  CaftcIIo,  e fendo 
Lx  diTanincrterritoriodiCadrogiovanni,  il  qua- 
leera  flato' primierameotd  d’Antonio  Ventimi- 
glia Conte  di  Collefano  , chel'aveva  avuto  dal 
Re  Martino  nel  >393.Coduì  lo  perdè  io  quelle 
baronali  rivolte,  e l’ebbe  Beringario  Peraporcu- 
fa  ael  I J97.  a cui  fucccflc  il  figlio  Guglielmo,  al 
Y y y quale 
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oua  le  anche  iJiiglioGiovaOQÌ  nel  14^3* 
hi  cognomina  (oda  Caneliar>e  Peraportufa , e gli 
iegoi  luofìgU  ràcc/co  nel  1480.3!  quale  lucceilè 
Guglielmo,  che  vtndcdctio  fcudo.a  Fictio  lo 
Campo  nel  1483.  che  pure  lo  rivendè  a Giovan- 
ni Anialone,  che  poi  io  ricuperò  per  fcntcnxa  , 
il  prcdettoGuglklnio  Peraportuli  de  Cafteliar 
nei  1487.  e lo  vendè  di  nuovo  ad  Blirabetta  Cae> 
(ano  moghe  di  Blalco  d'Alagooa , che  lo  do(ò  a 
fua  ligI:aBelladainma,moglicdel  predetto  Nic-  % 
COLÒ  Mélchiore  . Nella  medditna 

guila  gli  pervennero  il  feudo  di  Mclelao  , detto 
Ja  Fa  vara,  nel  territorio  di  Muco , edi  Bauli. 
Quelli  (come  abbian detto)  furono  di  Viccnao 
di  Buonagrazia  , e pervenneroa  Bcrgi  Cir  ni  nel 
>574*  il  quale  II  diede  indole  a Graz  a iua  figlia, 
moglie  di  N.  Filingcrio  , la  quale  innanzi  la  lua 
morte  li  d fpofe  ad  lioMa  fua  figlia  primogenita, 
con  condiz:onc,  chè  morendo  knaa  prole,  le  fuc- 
cedclle  falera  figl.Marghcrita  ; la  quale  pur  mo- 
rendo  IcJovdìc  fucccdcrcManfrcdo  d'Àlagoiia 
fuonipore;  c cosi  pcrveoiicro  al  predetto  Man- 
fredo,a cui  fucccne  il  lìglioBlalco  padre  di  Don- 
na Beliadamma  g<à detta  , moglie  di  Niccolò 
Melchiore,  il  quale  lìgnoreggiò  pure  i fcuJidi 
Galiitano  , Gibiliuli , Aguzzacuda,  Sufuna  , 
Portarla , Bauct,  Mandrubianco,Candigagltu> 
ni  ,cdUrfito,  membri  del  Gralluliaio,  e più  Kaf- 
foroflofovrano,  e fottano,  e ’llcudo di S. Coli- 
mano.  JJ  predetto  Stefano  fratello  xw 

diGuglielmo,  lervì  molti  anni  la  corona  di  Si- 
cilia, pcrchcOttcnncdalRcMariinonei  1395. 
l’ulhciodiPortulanodcila  Licata  infeudo  , efu 
Signore  dimoiti  altri  feudi  , nc' quali  fucceilcil 
figlio  Ralficllo  prcnarraio.  llluBroqueiìa  fàmU 
gìia  D.  Fabrizio  Principe  di  gran  valore  , e pri- 
mo .Signore  Siciliano,che  di  lei  acquiQò  la  Gran- 
dea  di  Spagna:  ebbe  per  moglie  D.  Caterina  Bar- 
refe  , figiiadiD.  Viccnzo Barrclc  ultimoMar- 
chefedi  Militello  , e fucccflccosiin  dettoMar-  ji. 
chefato  per  ragion  della  moglie , come  nc’Prin- 
cipati  di  Boterà  , e Pictrapcrcia,c  conia  Graii- 
dcaebbeill  olond'orodai  Re  diSpagoa,  ed  t 
primi  carichi  del  Regno  . Procrcòegli  conia 
detta  D.  Caterina,  D. FrancciVo,  che. per  or- 
dìnedìFil’ppolli.s'accasòcim  D. Giovanna  d* 
AuRrìa,  tigna  di  D Giovaom  , chi  fu  figlio  dell* 
Imperator  Carlo  V.  e procreò  la  Principcna  D« 
Margherita d*Aufliia.,  chefimaritò  col  Princi- 
pe Federico  Colonna  , il  quale  morì  nelle  guerre 
di  Catalogna  , mentre  reggeva  il  Regno  di  Va- 
lenza con  la  dignità  Viceregia  , eneifanedio  di 
Tarracona  foftcìmecon  la  vita  quella  piazza  alla 
Corona  di  Spagna  . Preen-  ri  D.  Francesco  al 
padre  D. Fabrizio;  cdopolamortc  delfavo  , 
prefe il  dominio  la  detta  D.Margheritad*Au(lria 
Branti\iift€  t eColonna,c  del  Contado  del  Maz- 
zarino , eCraduliato  D.Gjoscno  Aglio  di  D. 
Giovanni  fecondogenìto  del  Principe  D.  Fabri- 
zio, che  fu  G.  Cavaliero,  Princtpcdcl  Graflu-  t'x 
liaio,  congiunto  in  matrimonio  conia  fua  pa- 
rente , Agita  di  D«  Niccolò  Placido  Briiflcf- 
foTtt  Conte  di  Raccuja  , e Priocipe  di  Lcon- 
^rte  • 

lonnicpolcrodcl  Convento  di  Si  Maria  di 


Giesù  della  citta  di  Lcontìoi  fi  legge  il  fegoente 
Bpicafho. 

Mortts  'priori  Cbr.  mutrìqi  ejus  Mar.  Vir.  yUtòr 
mane , non  lon^a  erit  mora  : Uge  me  9 ^ tace  , 
fomuumìte  rampasi  (juiefeichìe  tìerois  iUa  Leo- 
nora Braoeifortiawi>%^oA/.c  familU,  fex<jue  de- 
€ks  furget , mox  e a cum  beatis , tu  hic  merenei  da 
yioUs,  die  yalctOt((uc abifelicitertyix.ann.XXlU 
cbiie 

Donde  comprendefi  i chè  quella  famiglia  fio- 
rì anticamente  nella  città  di  Leoncini  ,e  fondò 
ili  detta  Chicla  la  fua  Cappella  col  fepolcro  mar- 
moreo col  fuo  legato  di  oozc  if.  di  rendita  ogni 
anno . 

Per  conofeere  gli  Uomini  iltuflri  di  quella 
chtarilfima  famiglia  , fiamcoflreccidifcriverc  la 
di  Sci  ferie  , incominciando  dal  primo  Obizzo 
Altiero  de irimpcrator  Carlo  Magno . Daqueflo 
dunque  pervenne  Lanfranco  Brancifarte  , il 
quale  procreò  Oeizio,  padredi  Lanfranco  Si- 
gnor di  Vìoluflino,  che  fiorì  nel  985N  di  Oaiz- 
aoNL,  di  Giacomo, di  Ggrardo,  edi  Ferreo, 
pa  Lanfranco  nacque  Obizzqnf  Urancijme  , 
dal  quale  anche  Ansaldo  padre  di  Gerardo, che 
procreò  un’altro  Ansaldo  da  cui  nacquero  Ge- 
rardo, G1AC0.M0,  cdOaizzo.  Da  Gerardo 
Giovanni  , Gasparo,  ANOREASSo,eGuiGLiEL- 
Mo.  DaG:o; Ottaviano,  Bosso,  Osizzo,  e 
Gasp.%re.  Dal  predetto  Ottaviano  pervenne 
Giovanni  , padre  d' Ottaviano,  il  quale  pro- 
creò Guglielmo  , che  s’accasò  In  Catania  nel 
1347.  $TEFANocon  A.’iana  Bollo  , e Gaspare  , 
Da  Stefano  pervennero  Raffaello  Signor  del 
Mazzarino,  marito  di  Graziano  Villanova,  Ga- 
spare, Francesco,  Pietro  ,che  fiorì  nel  1373* 
Niccolò,  MARsiLioSignor  di  Cornclìtno  , e 
diVIojaflino;  Ottaviano,  Armellina  mo- 
glie di  Niccolò  U Lamia  , Aloisia  moglie  di 
Orlando  Gradeo , e Mansueta  moglie  di  Ar- 
talc  d’Alagona  . Da  Ram-acllo  , c Graziana 
Villanuova  predetti,  nacquero Gio; Signor  del 
Mazzarino  , clic  s iccasòcon  Graziana  la  Gre- 
ca nel  x 3 76-  c mori  fenza  prole  : Federico  , eh* 
ebbe  per  moglie  Anna  degli  liberti , c feguì  nel- 
la Signoria  del  Mazzarino  oc!  1380.  Rucgipro  , 
Luzia,  Giovanni  naturale,  Stefano,  e Pao- 
lo . Dal  predetto  Federico  con  Anna  degli  liber- 
ti nacque  Niccolò  Signor  dei  Mazzarino  , che 
fu  il  1.  Conte  del  Graloliato, ebbe  coflui  z.  mo- 
gli, la  prima  fu  Pina  Spadafora  , e la  feconda 
Giovanna  Lanza  nel  1392-  Di  lui  fu  figlio  Fede- 
rico, «he  fuccefiè  indetti  flati , edebbe  z. mo- 
gli , la  I.  Margherita  di  Modica  , la  z.  Maria 
Lombardo  nei  140Z.  e da  quello  nacquero  Tom- 
maso , che  «’accasòcon  hlarchcfa  Barrefc  nei 
143  (.Antonio  , Luzia  moglie  d’Artale  Bar- 
rcle,  Altarilla',  Ratfo  , Leonardo  , An- 
drea , Giovanna  , Raffo  IJ.  Corrado  , ed 
Ottaviano.  J1  predetto  Federico  non  fu  men 
del  padre  fecondo  , pcrdiè  procreò  Niccolo  , 
eh'  ebbe  per  moglie  Manlucta  Giocai , e fucccflè 
ne' paterni  Stati  : Pika  , Alberta  , Giovan- 
na , Cecilia,  moglie  di  Giovanni  Caltagironc: 
Am-onio  , e Giacomo  naturali  . Da  Niccolò 
perrenncio  Gio;  chcfuccctic  al  padre  ^ cCio- 

VAN- 
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▼AKEiLA.  Giovanni  procreò  Niccolò  Mclchio- 
rc  I.  Co.  del  M Jizarino , che  fposò  D.  Bclladam- 
iruAlagona;  cGastano.  D*  qwello  nacquero 
Ciò:  II.  Co.  del  Mazaarino  , ch'ebbe  per  moglie 
D.  Emilia  Moncida  , Gugliil.mo,  B'atrice 
moglie  di  Alfonso  diCardona  Co.  d>  Chiufa  , 
Leonora moglìedel  Marchefedi  Licodia  , Isa- 
bella moglie  di  Gio:  BatiOa  Barrcfe  Signor  di 
Militcllo , Isabella  1.  mf^lic  di  N.  Santapau  , 
Giovanna  VifcoDtefla  di  Gagliano  , Antonia  x 
moglie  del  tignord*  A vila  , D Antokio  , D. 
BLAstfo , che  s’accasò  primjerameote  con  D.Bea- 
crice  Moncada,  c dipoi  con  Margherita  Abba- 
tcllj  Coniefla  di  Cammarata . Dal  predetto  G:o; 
ed  Emilia  Moncada  nacquero  Artalb,!!!.  Co. 
delMaiaarino  , che  fi  maritò  con  Chiara  Ta- 
glìavia,  Niccolò,  Raimondo,  Guglelmo  , 
Contessa  moglie  di  Antonio  Agliata , Sigiior  di 
Villafranca,  Diana  mogliedi  N.  Saccano  , c 
Mar  r a accafata  con  Gafpare  Moncada. Anale  fij  x> 
padre  dìGio:  IV. Co.  chefposò  Dorotea  Barre- 
ft , figlia  del  Marchefe  di  Piccrapcraia , Beatri- 
ce moglie  del  Marchefed*  Arena  , Emilia  mo- 
glie di  Carlo  VII.  MardicfcdiGiirratana. Seguì 
al  predetto, Giovanni  IV.Co.D  Fabriiio.V. 
Conte,  Principe  dì  Butera  , odi  Pictraperzia  , 
Grande  di  Spagna  , Cavalicrdel  Tolòo  d’oro  , 
il  quale  s*accaso  con  D.  Caterina  Barrefe  Mar- 
chefadi  Militellonel  1^94.  Dal  predetto  D.  Fa- 
brizio Principe  di  Butera  nacque  D.  Francesco  i» 
principe  di  Pictraperzia,  e Marchefe  di  Milite]- 
Io  , maritodiD.  Giovanna  d’Aufiria  , figlia  del 
principe  D.  Giovanni  , figlio  naturale  deirjm- 
perator  Carlo  V.  nel  1605D.  Gio;  che  fposò  D. 
Giovanna  Srancifortt , fighadi  D.  Giofcftb  Co. 
dìRaccuja  , ebbe  D.  Vicenzo  AbbatediS.  Ma- 
ria di  Maniacc  , della  Scala , c del  Palco  , Pie- 
tro muto , Filippo  muto  , ^rotea  moglie  di 
D.  Giovanni  Vcntimiglia  Marchefe  di  Oeracl  , 

D.  Caterina  moglie  di  D.  Niccolò  Placido 
Brana/orte  Co.  di  Raccnjl , D.  Imara  ,e  D.Isa- 
BELLA . D.  Franeefeo  fu  padre  di  Margherita 
Principefla  di  Butera  , di  Pictrapcma  , e d’al- 
tri Stati  : fu  moglie  di  Federico  Colonna  Princi- 
pe di  Fallano  , e generò  D.'  Antonio,  che  mo- 
rifar.ciullo,  &-anchcFLAviA  , c CATtRiNA  * 
Isabella,  ed  Anna  , ambedue  naturali  , che 
morirono  fanciulle . Dai  predetto  D.  Giovanni , 
e D.  Giovanna  Branctforte  ( che  dopo  la  morte 
delPrincipcD  Francclcoiuo  fratello, fuccefle a* 
Contadi  del  Mazzarino  , e GrafTuliato)  nac- 
quero D.  Gabriele  muto , D.  Fabr  1 zio  muto , 

D.  Catcrinanioglicdi  D.  Gio*epio  Branci/òrte 
Conte  di  Raccuja  , D.G.ofcifo  Conte  del  Maz- 
Barino,  cGrafluliato,  Principe  di  Nifcemi  , Se 
indubitato  fuccelforc  nel  Principato  di  Butera  : 
dopo  la  morte  della  predetu  D.  Margherita  , s* 
accasòeglì  conD.  Agata , figlia  di  £).  Nicco- 
lò Placido  Branctforte  Principe  di  Liooforte  . 

D.  Agata  moglie  di  FabrizìoCarraffa  Marchefe 
di  Cafteivetre . 

D.  Antonio  , figlio  del  prcnarrato  Niccolò 
Mclchìore,  procreò  un  fol  figliuolo  naturale  Ab- 
bate deiricala . D.  BLASCoBarondiTavi , altro 
figlio  del  medelìmo  D.  Niccolò  Mclcbiore,  ebbe 
Bibi-Unt'p.  To.yi. 


a. mogli,  la  t.  fu  D.  Giovanna  La  nza , coocui 
procreò  D.  Orazio, che  fu  maritodi  D-  N.Mo1^> 
cada,  figlia  di  D.  Antonio  Co.  di  Raccu]a  , che 
gli  generò  D.GiosErpo  , che  fuccefle  nel  Conta- 
doall’avo,  e D.  B&atrice  Baronefla  di  Veneti- 
co.  D.  GioiefFo  parimente  ebbe  1 mogli,  lai. fu 
D.  Beatrice  Birrefe , e la  i.  D.  Agata  Linza  nel 
1^90.  con  la  cui  procreò  il  Principe  dì  Lconfor^ 
te  Co.  di  Riccuja  , Cavaitcr  virtuofo  ; che  dal 
Re  di  Spagna  fu  promoflo  ne' Carichi  di  Pretore 
della  ciràdi  Palermo  nel  1513. e i6z4.edi  Stri* 
ticòdiMeflina  nel  id4i  cda*  Vicere  in  que*  di 
Vicario  Generale,  ed  in  altri  fupremi  peni  Re- 
gno. DaquefloénatoD.  GioseffoCo.  diRac- 
cuia  , il  quale  (posò  O.  Caterina  Branctforte, 
figlia  del  detto  D- Giovanni.  D.  Agata  moglie 
del  detto  D.  G;ofeflo  Co.  del  Mazzarino,  D. 
Caterina,  D. Fasrizio  , D.  Dorotea  , D. 
Orazio  ,D.  Alessandro  , e D.  Francesco  , Ca- 
valieri viriuofillimi.  La  z.mogl'C  del  detto  D. 
BlasCo  BarondiTavifu  D.  Margherita  Abba- 
telJt  . Coflei  dopo  la  morte  del  Co.  Federico  ,fuo 
sin,  e marito,  fposò  ( come  abbiam  detto)  D. 
Blaico,  cricupcrò  parte  de’ paterni  Stati  , pel 
valore  del  marito,  col  quale  generò  ella  D.  Gi- 
rolamo Co.  di  Cammarata,  D.  Belladama  mo- 
glie di  O.  Carlo  Birrefe  , Signor  di  Militcllo  di 
Val  di  Noto , eD.  Francesca  mogliedi  D Car- 
lod’Aragona.  D. Girolamo  nel  1342..  s'accasò 
con  D.  Ippolita  Settimo  , e procreò  D.  Hrcole 
Conte  diCammarata  , cDucadiS. Giovanne  ; 
D.Garzia,  D.Cefare,  e D.Belladamma  , po- 
iicia  Suora  Maria  nel  monaOcro  di  S.  Caterina  di 
Pa'ermo  . D.  Ercole  predetto  fposj  primiera- 
mente D.  Kabella  d' Aragona  , figlia  del  Duca 
D.  Carlo  , e poi  D.  Agata  Lanzi  , figlia  del 
Principe  delia  Trabia:  e procreò  D.  Gikolamo 
Co.  diCammaraca  , Cav.d’Aicantara,  D.  Ot- 
tavio di  cui  Tocco  . D.  Antonio  Con.  di  S.  An- 
tonio, c Principe  discordia:  D.  Luigi,  D.  Pie- 
tro, Dv  Girolamo  Cavalicr  di  Malta  , cCo- 
mcndacor  di  Cacciano,  D.  Michele  Cav.  di  S. 
G-acomo,  G. Pietro,  D Margherita,  n\o- 
glic  di  Antonio  Miraballi , Co.  della  Pietra, O. 
Anna,  poiciaSuora  Maria  monaca  , D.  Ma- 
ria, D. D orotea,  e polcia  Suora  Smeralda  , 
D.Franchsco,  D.Riasco,  D.Giovanna , D. 
Maria  li.  D.  Luigia  naturai] , e D.  Isabella  , 
D. Girolamo,  Procreò  D.  Francesco  Conte  di 
Cammarata,  cDuca  diS.  Giovaimi  , Cav.  dì 
Calacrava,  Signor  virtuo'iflimo , che  ha  godo- 
to  non  pochi  lupremi  carichi  : ebbe  egli  z.  mo- 
gli, la  i.D.  Antonia  Caecano  , figlia  dei  Mar- 
chefe dì  Sorcino,  la  i.D.  Antonia  Notarbirto. 
io,  Prnrpefladi  Vtllanuova}  conlequalipro- 
mòD. Girolamo,  D. Girolamo IJ.D.  Cate- 
rina mogliedi  D. Emanuele  Cottone  Principe 
di Caficlnuovo , D.  Cesare,  O.  Maria  , D. 
Anna,  T).AusttALz  Branc forte  Notarbarto- 
lo,  Principedi  Villanuova  , e D.  Ercole  . D. 
AsTONtoPrinciM  di  Scurdìa  , Signordi  moied 
prudenza,  eh 'è  fiato  promoflo  a’  primi  carichi 
del  Regno,  fposò D.  GiofcfFaCampolo,  conia 
quale  ha  procreato  D.  Èrcole  Marchefe  dclli 
Martini , D.  Francesco,  D.Gio:  D.Girola- 
Yyy  a mo,D. 
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Mo,  D Agata  , D.  Antonia  , D.  Marchb- 
HiTA,  D.  Pietro,  cD.  Vittoria.  li  predetto 
D. Pietro,  figi odi D.  Ercole,  fpos^ D.  Leo- 
nora Ronuno , e Colonna , ed  e Aito  Capitan  di 
Cavallrdi  Corani  del  Regno , e parimente  nel 
1^47.  Capitano  della  ciirà  di  Pi  termo.  Q^icrta 
famtg  ia  Analmente  vive  con  moho  fplendorc  d* 
antica  nobiltà , ediricc'ncazcdiStati:  ncISeco* 
io feorfo  godeva  6-  titoli  , cioè  il  Principe  dì 
Boterà,  e Pictrapcraia  t quel  di  finterà  tiene cU  z 
telo  di  Grande  di  SpRgiu,cheponedeva  con  alito 
terreperD. Margherita  d'Au({ria,fira»rr/oree  > 
e Colonna  , Signora  ( come s'c detto)  di  mol- 
ta prudenza,  e virtù  > il  Principe  di  Lconforte  , 

IX  Niccolò  Placido  Bxanciforte^ll  Principe  di 
Scordi!,  IX  ANToNioBrancz/órre  • il  Principe 
di  Nifeemi , IX  GiosEFr-o  BriV-ciforte  : il  Prinew 
di  Villanuova , Annidale  Branciforte  , e 
orarbarC’ilo  . Il  Duca  di  S.  Giovanni  , O. 
FRANCEscoBra»c//orfc,chcaveva anche iltitolodt 
Contedi  Cammarati  : parimente  il  Principe  di 
Kircemnt  tìtolo,  eia  Contea  dei  Mazzarino  :it 
Contedi  Kaccuiia  , D.  Gio$£FEoB)‘4;ic//ór(e,  e 
molte  altre  fiaronicqivefta  famig  ia  polCedCjCO» 
m'cnotoacialchcdijno.  L*Armade’  Branc^orti 
è un  Leon  d*oro  con  le  branche  mozze , cadute  a* 
piedi,  uno  Stendardo  rollò  con  3 Càigli  den- 
tro, in  campo  azzurro  .Anche  io  Ttapaui  6a 
zifee  qucAa  famiglia. 

a840.BRANCiroRTB(ÌXM4r/e  PYancffca)fig\\i di  ^ 
D Fabrizio  firanc/yùrlcCav.dcITofoDd  oro  Prin* 

^ipe  di  fiuterà  ,cGraode  di  Spagna , educata  eoa 
quella  regola  , che  poflono  tender  riguardevole 
una  Donna  di  granqualità,  fpmtada  celeAeim- 
pulfo  volle  coàiacrarli  a Dio  in  un  Monafecro.  ; 
onde  ne  fondò  in  Palermo  uno  lotto  ia  Regola  di 
S.  Chiara  col  nome  delle  Stimmate  di  S.  Fran- 
cesco nel  1604-  Dove  li  racchiufe  con  altre  oobi- 
lilfime  Donzelle  , edeponendoiJ  notncd*ÌMARA 

Jirelequcllodi  SuorMAELApRANCESCA.  Ivinon 
olo  profegui  i rigori  di  fcveeilllma  penitenza 
che  aveva  abbracciati  nel  iécolo  j ma  viepiù  av- 
vanzandoii  ia  tutte  le  virtù  , divenne  elcmpio  di 
Religiola. perfezione,  econ  la  fama  diSaoticà  It 
airò  dietro  la  venerazione  della  Sicilia:  morlc^at 
ville  fantamente  nel  detto  MonjRero  a'  i8.  Ago- 
fio  1^48  P.Ghcerio  della  Nunziata  nella  k"it4 
ielUmedefima  Hampata  in  Palcr.  1Ò4 1. 

r841.  Branciforte  (OrraWo)  Aglio  d'Ec- 
cole  Br4ndforte  Duca  di  $.  Gjo:  e Conte  di  Ca-  ^ 
inarata , ediO*  Agata  Lancia  de*  Principi  della 
Tracia,  nacque  io  Palermo  nel  1^99.  e dopo  1’ 
applicazione  agli  Rudj  più  gravi, traskr.coli  ncll4 
Spagna, ivi  ottenne  la  Uiou  dei  Re  Filippo  IV. che 
rclelle^miglier  di  cortina  , edipei  nel  16.33.. 
VefcovodiCclàlù  . Da  Urbano  VJIL  fuonorc- 
volmente  accolta  in  Roma  , il  quale  in  riguarda 
alla fuaenid  ziooc , e dottrina  lelcllé  Velcovo 
ailiRcnte  . Governò  con  molta  lode  la  fua  Ciuc- 
ia , moOrandolì  aliai  liberale  eoa  i poveri  » e 
adornando  il  pa  Uzzo  Vclcovalc . Nei  163  8.  paf- 
sò  aJ  Velcovatodi  Catania  , doveic  couulcere  la 
iua  follccitudiue  paftorale  , prudenza  , cpietà. 
Ampliò  ancor  quivi  U palazzo  Vclcovalc,  refti- 
tizi  alla  liu  Chick  la  dignità  di  Arcidiacono  ^ c 


erelfe  la  Prebenda  Teologale  : e con  altre  lode- 
voli opere  lì  refecommcndabtle.Fìiùlavitanel- 

la  terra  di  Aci  a*  14.  di  Giugno  1^4^.  Lafciòalle 
fìampc  ».  volumi  crudicilCmi  col  titolo  : de 
^imerum  perturbatìoniùut . Catania  164Ì.  in 
fol.  Sturo  manoicntto  col  titolo  fiiercatus  elo- 
anentU  . Abb.  0101/73.0469.  D.  Vinc.  Au- 
ria  bift,  diCtfalù  fcl.Bi. 

2844.  Branco,  Latin.  Crear , , 

moltitudine  d'animali  adunati  iniìeme  , malli- 
medi  Buoi,  Pecore, climili, lo ftcfloche  Greg- 
ge , o ^xmemo  , di  cui  V.  To,  4.  eel.  836.  num, 
»9»7.  Ber.  Ori. 

Come  fe  un  branco  di pecóreandajle. 

984)'  ^tANCo , Terrò.  Medie,  lign.  un  catar- 
(O  , che  fcendc  alle  fauci  , cal  gorguzzule. 

1844.  Branco  , Re  degli  AJlobrogi , anti- 
chi popoli  dell  Savoja  , viveva  a tempo  d'An- 
nibaU  . II  fuo  fratello  minore  avendotirata  tut- 
ta la  gioventù  del  paelèal  Aio  partito,  l’aveva 
già  quaù  dilcacciato  da’  fuoi  Rati , quando  An- 
nibaie eletto  arbirrodi  quefta  contenzione  , efa- 
minatebene;le  ragioni  , giudicò  in  favore  del 
primogenito;  il  quale  in  ricompenfadel  favore 
gLlomminìArò  ì viveri  , e tutto  ! uectilarioal 
■di  lui  cfcrcito  per  il  paflaggiadcUc  Alpi  . T.  Li-- 
vio  , iib.  21. 

2843.  Branco,,  fu  Sacerdote  degli  Egjzj  , dì 
etHildice  che  liberò  i Milesj  dalla  fame  con  let- 
tere Efelie  . J Di  quello  nome  trovali  anche  un 
Aglio  d’ Apollo,  eccellente  indovino.,  ch.e  A4 
adorato  per  Nume  . Fune*  Ro(C . 

2846*  Brancolare  > Ver.  deri v.  da  bramO)^ 
di  CUI  lopra , lign.  andare  al  tallo  , cioè  ramina- 
KC  a Ilp  fcuro,|aliando  con  le  mani  per  non  iociam-. 

r ie  , prefE  la  fun  lituiJine  degli  animali  , qua- 
che hcaminaile  con  4.  gambe  maiÓlme  iliora 
che  li  tafta  per  ccrM  che  diccfi  andare  carponi.  . 
Dan.  Zflf.  c.  3 3^. 

■ ■ ■ ■'"■■■■  Onde  io  mi  diedi 

Già  cieco  4 brancolar  /ovre  ciafenao. 

2847.  Brancolone  , Avver.  di  brancolare  , 
che  col  Ver.  andare  , camioarc  , o limili  ,.Ggn, 
IpRcflo  che  bxancolandù t oalcailo.,,  ocarponc. 
Boc.Nov.  8r.i6-  £ cewac» bcancoàonc  4 cercar 
te  s'egliiltroyafjé . 

^848  Branconi  , lo  (lello  che  brancolone  . 
Prendcli  anche  per  carpone . Com.  Purg-  4 Cur- 
pondo  tutti  xcioè  aadandp  inquattra.»  ovvero  branr 
coni . 

2S49.  Brancoeaina  , o BrarteaOrfmM , Erba 
medicinale  , lafielTa  chCt^anto  , de  cui  V.  Te. 
E.coL7i7'na.  3747>Cr.  6. 18.  t.  La  Biancorfina 
è calda  , e umida  nel  primo,  grado  , che  yixtk 
tnoUificativa  • 

Bran'Cuccia,  Dimìn.  di  Franca,  (ìgn. 
pkcio  la  Franca  . Com.  Dan.  J>//  17.  Sitrovava» 
no  alcuni  ferpenti , che  hanno  brancuccc  , ma 
non  l'hanno  pelofe . 

2851.  BRAKD(c.4nna)  ledicuicondizioot  ven- 
gono efpredc  nella  feguente  Ilcriaione  clìncntfi 
oclTcmpìo  di  S. Francesco  In  Bililea. 
AnNìeBrano,  Matron.  ornati/s. 
trium  libcror . Tnrenti 
Jacobus  Henric  Pccri  infeUx  IdtTkus , 

Coa- 
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Coi^iip  iefideratifi- 

•if  / ejiuer^a  fi  amor . jidm  dilipittiam 
off.  m. 

ttm  dolore  & muU.  lacrym. 

P- 

mie  an.  XXII-  m.  X.  d.  XXkh 
Cam  Marito  fine  ulta  rjucrda 
an.  y.  m.  yi.  d.  XXIII. 

Ohìje  .Anno  Dn.  M.  D.  IIC.  YI.  Id.  lun. 

*8(1.  Brand  ( Bernardo  ) mentovato  nella  X 
lepienteircrizione  , cheli  legge  nel  Tempio  di 
Luce-VaUe Tertitorio  di  Bafilea. 

C.  S. 

Christina!  BarbarìE  filiab.  lepidifi.  fiunrìfi.  jne 
Bienni  intervallo  in  bone  Incem  editit . 

Tridui  fpacioa  Taire  lum. 

In  ip/o  niatis  flore  evocatit , 

BiRnHardus  Brand  Traf.  Comitat.  Varentb. 
C^Makgaretha  Wacnerin 

'Quod  fìbl  ab  iUis  fieri  opt.  xx 

M.  C.  L.  T. 

CI3. 13-  xxen.  Menfi  .Aprili . 
iSf  ].  Brand  ( Bernardo  ) di  cui  teggeli  la 
feguente  Keriaione  in  Balilea . 

Bernhardus  Brand  Bafil. 

.Atmis  pariter , togaqne  clarnt 
polli.  Uterariaq;  Bjtipnbl. 

Ornamentum . 

T»R  Juris  utriufque  lieenliam  , 

.Aqnda  in  Galliat  lata , a 

Tribuniiin  dignitaei , adjuam 
Bednx  afienderat, 
tXij  fi  lUerari)  amore  fubtrahent 
h'arnfpurgenj.  Comitaini 
Ter  aliqaot  annoi  prafieitur  : i 

Trepidanti  inde  Btipubi.  fiatui 
‘Utohm  vix , tribufue  anmt  reddit . 
Septuagenario  mofor 
Tefiiltnte  /opere  occumbie. 

He*  patrin.  ® 

Htu  uxori , liberifiue  meeflifi. 

'Anno  CI3.  IC  XCIIII.  YI.  Id.  Jnl. 

»8?4-  Brandi  (Bernardo)  figliuolo  del  pre- 
detto Bernardo , del  ^le  parimenti  in  Bililca 
wggonfi  i fcguenti  E^trfij . 

le  Hirreiti»  Fib)  Heroet . 

Bernhardus  Brand  , 

Bernhardi  Trib.  Tlcb.  Fil. 

Theod.  Confi  Hep. 

Uapior.  Homi».  & Yirtni.  Hnret , * 

^TeotKee  in  Curriculo  tum  Academien 
ifitrit  potili,  tum  v^edenuca 
FehtUet  exeuUa, 

Tatrindehmt  inéguitate , • 

Senior  &•  pn^Bus  Waldenbur^i 
ride! iter  infiervienio 
Atm  CAr/3.  M.  DC.  XUY. 

Tribunal  Tlebii 
Cum  plaufiu  bonor.  orna. 

Salutari  memit . “ 

netti.  Trudent.  JuJlit.  Exptrient. 
Aliarumjue  virtut.  Traeltr. 

Hpraen, 

Merini  Domejlic. 

Varifiiut  ad  exicroi  legationib. 


Confiequutui , 

Tandem  morbor.  fiuetefi’.  infiuUib. 
Fatigatu! , 

Spiritum  Beo  Creator,  ér  Bjedemptor. 
CorpuiTerra  Mairi 
Beddidit . 

Defiderium  firn  memoriamque  fiempitern, 
Tofitritati 
Btliquà . 

Uberi  moejliflimì 
Tarimi  defideratifl. 

B.  Ann.  LXI.  Menfi.  XI.  B.  II. 

B.  Ann.  Cbr.  M.  BC.  L.  M.  Mai/.  D.  XXH 
Un’altro  fc  ne  uova  del  tenor  feguente . 

C.  S. 

Bernhardus  Brano 
B.  F.  B.  H-  ‘FH.  T. 

Hombarg.  TrafeBut , 

Terrefl.  Major,  gloriam 
Pel.  ornine  nmiuatut , 

Caleflem  aitigit 
Felieiore  fiorte . 
o.  ex  Apop.  Lucifiv. 

D.  XII.  Aprii  M.  DC.  IV. 
yeeat.  XXXIX. 

i8f . Branda  , Calliglione  Cardinale  fii  fi- 
gliuolo di  MaAco  nobile  Milancfe  , fuGiurilla 
celebre  , daGio;  Galeazzo  Duca  di  Milano  fu 
pollo  in  Pavia  tra’  pubblici  Dottori  : folto  Bo- 
nifaciolX.  fu  Auditor  di  Rota  , e molto  s’aSà- 
ticò  per  la  Chiefa  di  Roma  j imperciocché  i. 
volte  andò  in  Germania  lotto’l  fuddetto  Ponte- 
fice perla  unìonedella  Chiefa.  Fatto  poi  Vefeo- 
Todi  Piacenza  dal  medefimo  Ponrcfice  , ammi- 
niflrò  fantamente  la  fui  carica  . Fu  molto  grato 
adinnoccnzio  VII.  SraGregorioXII.  ma  iflando 
contro  GrcgorioXlI.  per  alcune  difficoltà  intor- 
no alla  fua  elezione,  fu  da  cAu  privato  del  Ve- 
Icovaro  nel  1408.  ed  in  fuo  luogo  lubentrò  Bar- 
tolomeo Caccia  Uomo  molto  religiofo.  Da  Gio: 
XXIll.  fu  fatto  Cardinale  diS.  Clemente,echia- 
mato  il  Cardinal  Piacentino  ; dipoi  da  Martino 
V.  ovvero  da  Eugenio  IV.  fu  creato  Vefeovodi 
Ponu  : fii  alla  creaaionedi  Martino  V.  al  Con- 
cilia Filano  , e di  CoAanaa  , fu  Lrgato  a Sigi- 
fmondo  Imperatore  per  caufa  degli  eretici  in- 
farti in  quel  tempo  , chiamati  UAiti . Da  Mar- 
tino V.  fu  anche  mandato  in  Ungheria  per  la  pa- 
ce della  Chiefa  . Da  Eugenio  IV.  fu  impiegato 
in  molte  altre  Legazioni  . Scacciò  i Monaci  Ci- 
fiercienli  dal  Monaftero  di  Milano  , effcndoegli 
allora  Abate  , e vi  pofe  i Cartufiani , avendo  in 
penfiere  d’abolire  il  lito  Gregoriano  , per  intro- 
durvi il  Romana-pcr  la  qual  cofa  oAèli  i Milancfi 
licorferoal  Ducail quale  comandò,  ché  iCar- 
tufiani  caAopartiAerolotco  pena  del  fuoco;  ma  il 
Cardinak  tentò  un  altra  via  , cioè  , che  Etto- 
fi  dace  dal  PccvoAodi  S.  Tecla  il  codice  del  rito 
Ambrofiano  daUoAefiolcritto  , e nella  fella  del 
Natale  procurò,  che  fefic  cantata  la  racfla  fecon- 
do il  rito  Romano.  1 Cittadini  avendo  ciò  vedu- 
to , fi  portarono  coUe  faci  acccfc  al  palazzo  del 
Cardinale  minacciandolo  d’abbruciarlo  , fc  non 
avelie  refiituito il  libro;  peclorcbé  intimoritolo 
gcttòdallafinellra,  c partendo  da  Milano  non 

vi  ri- 
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Viritornàpiù  : non  volle  andare  a!  Concilio  di 
Bafìlea  , perché  vedeva  , ch*cfa  fatto  contro  la 
Chiefa  . La  fci5  molte  opere  pie,  cioéi.CoIlc- 
w uno  in  Pavia  , l'altro  in  CaRiglione,ovc  fab- 
bricò anche  un  Tempio  . Ellendo  vecchio  mori 
nel  1445.  a'f.di  Febbraio  in  eté  d’an.  93.  e fa 
fepolto  in  CaHiclione  nella  Chiefa  maggiore  col 
ieguentc  Epicafho . 

ades,fubfifìe^riàum^atilumqut  fe^lchrù 
aciem  faxv  con/criptum  perire  carmen.  x 
ttptim»  pars  quoìklam  ^(Uroqw  /andine  felix 
Xnitui , & mira  "pixi  pietaee  >erf«rfaj  5 
Marmoreo  hoc  candor  tumulo^nec  flebile  hthum 
^ tnihi , perpetuo  manet  imlyta  fuma  decere , 
WaSaque  preclaris  nunquam  morientié  rebus 
BdiV/r  ^0  per  cafus  , per  mille  pericuU  vidor 
Tortunam  eyici  ; quia  me  yirtutis  amore 
^U^antem  , fpartas  fperantem  pecore  leges 
Irexi  fuwtna  ad fafligia  ; Floruit  Z&otmj 
Tr^fuic  me , Tontifietm  Tlacemiu  ridit , tx 

Donee  Fcfperimh  Comes , & majora  fccurus 
Tempora  purpureo  cinti  redimita  galero 
Struxi  acies , diwui  aras , delubra  loanti 
Jmmenfo  redimita  auro,  majora  parabam , 

Tii me  inter  curfus , atque  hac  irolumina  nixum 
Omnipotens  wior  terreni  è carcere  fttli 
Traxiffet  , celfa^eToli  regione  kcajfet . 

Sotto’!  fepolcro . 

Vtinam  yiyeres  , utinam  >iyercs  . 

A tergo  del  fepoJcro . na 

Si  de  morte  queri  fas  ejl , Caloque  fupremis 
J^ribus  hutnana  yolyunt  qua  tempora  yita: 
ìleu  quantum  tnors  ai^a  nefas  : qua  te  inyida  nodit 
^bjiuiìt , & tanto  priyayit  lumine  terras  ? 

Optabis  ;n/mfc4  éowx , quid  yita  piorum , 

^uid  bene  fa&a  juyant.mitifque  ag'eSuSy&iugems 
J^ellìgwnis  amor  ? nullo  diferimine  fohit 
Jmpia , & bumanos  abrumpit  Varca  triumpbos . 

Tu  requies , tu  dulct  deeus , columenque  honorum 
Magne  Vater , tu  divini  lux  unica  cultus  ■ 

^am  quantum  sterna  fidei  cslefiibus  arie  ■ 

^rsfueris  , tcjies  converp  ad  facra  S-abse 
^rmeaiaqitc  urbes , & latis  Grada  compie . 

Plete  Tatrem  ma/ìi  Vroceres , fieat  Itala  tellue 
Communi  privata  bone  , tuque  alma  i^uiritum  » 
^omadolt  {quamquam  fummo  pater  optime  Cala 
^nfueris  , maflunque  polonunc defpicis orbem ^ 
^oèis  foUteiri  gtmiius  curaque  Tcliha  ) 

Qucis  te  jam  fortuna  ferix  crudelìbus  a^s 
•Abfìube  ^ CJ'  Cali  radi  antibus  mula  afirit . ^ 

Ciac,  yit  T>ont.  to.  a.  col.  Boi- 

ÌSranoa,  Cafìigl’oncnobileMilanefe, 
della  di  cui  famiglia  furono  S GiorlII.VcIcovo 
di  Como,  con  Celestino  IV.  e Urbano  II.  Sora- 
*ni  Ponteìfici  ;clTcodo  in  età  |Hienle  andò  in  Fran- 
cia dove  fu  allevato  fono  la  difcipltna  di  Zetìone 
iVefcovo  Bajocenfe  fuozio  . Fatto  adulto  otten« 
ne  U Diaconato  della  CbiclaLaodicenfe,  c foc- 
ceiUvamente  fu  eletto  Archidiacooodi  Codanza, 
dove  imparò  la  lingua  Francefe,  e Tedefca  . Fa  ^ 
da  Paolo  II.  creato  Vefeovo  di  Como  , perla  ri- 
nembranaa,  che  teneva  il  medcHmo  Pontefice  ne* 
benrfic;  ricevuti  del  fopraddetto  Branda  CaAiglio 
ne,  detto  ilCardinakdt  Piacenza  , perenerefla- 
f»  da  cjocUd  naoJtQ  portato  io  procurare  , chè 


fbfle  creato  Cardinale  da  Papa  Eugenio  Tuo  zio  • 
il  quale  , per  certi  rifpetii  non  lo  giudicava  a 
tal  dignità  fulGcicnte  . £ benché  Galeazzo  Ma- 
ria S^rza  Duca  di  Milano  avefle  difegnato  di  far 
promovere  alla  Chiefa  di  Como  un  certo  nobile 
Prelato  de'  Roflidi  Piacenza  ; s’adoperò  nulla- 
dimeno  in  tal  modo  , ché  fu  Branda  dal  mede/ì- 
mo  benignamente  ricevuto  , e di  più  creato  fe- 

freto  Confìglicro  Due  jle,e  fuccellivamente  man- 
ato Ambalcìatore  nella  Francia  per  pacifìcaretl 
Re  Lodovico  XI.  che  minacciavagli  guerra  , per 
cflére  flato  predo  di  quello  accufaco  d'aver  dato 
foccorfoa!  Duca  di  Borgogna  , che  contro  lo 
Beffo  Re  guerreggiava , eneoteenne  l'intento  . 
Dopo  la  morte  dello  (ledo  Duca  da  Bona  lui  ma- 
dre , e tutrice  del  novello  Duca  G;o:  Galeazzo 
Maria  di  nuovo  fu  mandato  nella  Francia  , per 
richiamare  il  fugitivoRoberto  Sinfevcrino  il  qua- 
le fu  creato  Capitano  per  guerreggiar  contro  i 
GenovedfrefcamcBte  ribellati  al  Duca  j ccora- 
battcndofi  furono  fuperati  li  Ducali  non  (enza  e- 
vidente  pericolo  del  Vefeovo  Branda , il  quale  fi 
ritrovò  prefentea  detta  guerra  , cnendonecefli- 
tatoarìtirard  nella  fortezza  di  Cadellerco;  &ef- 
fendo  non  motto  dopo  creato  Legato  da  Papa  Si- 
fio  IV.  fii  con  un'armata  di  giiee  mandato 
a moleflare  Adria  alla  marina  de’  Veneziani  , 
accompagnatoda  Federico, e Ferdinando  figliuo- 
li d’Aifonfo  II.  Re  di  Napoli  . Onde  partiti  da 
Brandizzo,  ù diedero  a combattere  un  fortìflìmo 
Caccilo  della  Schiavonia  ; roaeflcndogli  riulcU 
ta  rimprcfialtrimcnte  dì  quello  che  fperavano  , 
per  cfler  venuto  il  foccorfo  delle  galee  Venezia- 
ne : d'indi  parcendofi  fi  diedero  a fcòrrerc  il 
mare  Adriatico  col  vietar  il  condurre  delle  vetco- 
vagHe  verfo  Venezia . Andò  poi  a N j poli , e fuc- 
ccuìvamentea  Roma  , dove  fu  con  lieto  vifo  ri- 
cevuto dal  Sommo  Pontefice  , c da  queltó  cret- 
to Governatore  della  medefìma  città.  Ritorna- 
to a Como  nell'anno  1481.  fece  pcrautrorìti 
del  medefìmo  Papa  cominciar  (ospedale  Mag- 
giore, doperò,  ché  a quello  foflero.  incorporate 
tuttei'cQtratc  degli  altri  Spedali  , efiendocom- 
meflo  il  governo  di  quello  a 12.  Decurioni  , o 
Conllgl  eri  della  città  annualmente  cavati  a for- 
te dalla  bufsnla  della  Comunità,  nella  quale  fi 
confcrvano  i loro  nomi  . Della  quale  pia  opera 
fu  primieramente  aurore  F.  Michele  Carcano 
Francefeano  OflervantcPrcdlcarofccccelIcntiflì- 
mOjOra  riputato  nel  oumtjro  de' Beati  . Ampliò 
H palazzo  Epifcopalc  , poiché  fece  edificar  l'or- 
to col  vicino  porto  . fu  mifericordiofo  verfo  i 
poveri  , affàbile,  di  fomma  bontà  , e clemen- 
za 1 niente  vendicativo  , & in  fomma  aficziona- 
tiflìmo  alla  città  di  Como . In  quello  mentre  fpi- 
rò  Papa  Siilo  , nella  cui  fede  fu  co)loc:ito  Inno- 
cenzio  Vili,  al  quale  fu  Branda  dal  Duca  Gio: 
Maria  Gileazzomandato  Oratore  , e da  qucl- 
locreato  Cardinale  della  Romana  Chiefa  , nel 
1487.  Morì  nello  fiefiosnno  nella  Città  dì  Ro- 
ma , fi:  é fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  , fe- 
dendo nffelso  Innocenzìo  al  tempo  dì  MafEmi- 
liano  l.  Imperatore  Ebbe  per  Aio  Vicario  Bar- 
tolomeo Paravicino  Cittadino  Comafeo  Dotto- 
re de' Sacri  Caqoai. 

, i*57- 
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2857.  Brakdalici  FiccoLOMiNt,  de* gran* 
<]i  di  Siena,  chiaro  per  la  nobile!  del  fangue,  e 
per  le  doti  del  Tuo  animo . Di  quello  fu  fìgiio  X5o* 
MENICO  grandemente  accetto  a molti  popoli  di 
Tolcana,*  tra'  quali  quelli  di  città  di  Camello 
oon  dubitarono , chè  il  iuo  valore  foOe  fulHciciv- 
to  a rL>(lener  con  riputazione , e dignità  IoIHzìq 
di  Capitano  del  Popolo  della  patria  loro;  chepe* 
rò  relellcrocale  nel  1383. 

1858.  Bkanualise  , Famiglia  Veneta,  ve* 
nuca  da£raclca,  mancata  in  Antonio 
/enei  X017.  dogando M.  OrtooOrleolo. 

28^9.  Brandanfort,  Città  d’Inghilterra  ; 
dove  il  Re  Edgar  fece  congregar  un  Concilio, 
circa  l’anno  9^0*  per  rivocarcciò,  ch’Edvino 
fuo  fratello , e Predeceflore  aveva  ordinato  per 
redituire  alle  Cbiefe  quello  che  aveva  prefo , e ri* 
chiamare  dxll’elilio  S.Dundan,  che  fu  poi  Ar* 
civefcovo  di  Cantorbcri . Qsberto . Surio  a*  io« 
di  Maggio  > 

2860.  Branuano  , Abbate  nella  Scozia,  di 
cui  molto  fcrive  Sigiberto  ntUt  Croniebt  l'an.  3 ^7, 
e nella  Vita  diS.ìdicloyio  rapportata  dal  Surio 
Tom.6.  fiori  rannodcl  Signore  170.  come  Icri- 
vcTritemiodff  fJr.  iUu/Ì.  Oré.S»  Benedici  libr-i, 
«A  J9* 

aSdi.  Brandano  , Sanefe  , fu  Uomo  aflai 
dabbene,  Oimato comunemente  di  fpirito  Pro* 
letico:  fiori  nel  IV.  Secolo,  ladicui  vita  fi  vede 
Manuferitea,  piena  d’Opcre,  e predizioni  mol* 
to  fingolari . 

aSda*  Brandao  («da/onio)  fcriile  in  lingua 
Portoghefe;  Terteirdy  y quarta  parte  de  Monar» 
ehia  Lufitaru . Lisboa  1531.  f. 

28^3.  Brandao  (Frencefeo)  che  pure  Ham* 
pò  in  lingua  Portoghefe;  Quiau  purtede  hionAT” 
tbidlMfttdrtA.  Lisboa  1550.fi 

1854.  Br.  NDEeuscHFSE , Lxt.  Brattdeburgen^ 
fs,  Dcriv,  pitrio  di  Srandeburgo,  dicutapprcl* 
fo^  iign.  Perfona , ocofa  appartenente  a queda 
Città)  o Famiglia,  o Stato. 

2855.  Brandeburco,  Pae(e  dell'Alcmagna, 
eoo  titolo  d<  Marchefato,  & Elettorato  delflm- 
perio,  tra  laPrulfia,  ItPomerania,  il  Meale^ 
bourg,  l'alta  , e balla  Sallonia,  il  Ducato  di 
BruQ^wicK,  elaLulazia.  Dividefi  io  3.  parti  , 
ovvero  Marche.  La  Marca  vecchia , detta 
temarlCt  che  airOccidcme  deiPElba:  la  mez* 
zana,  detta  M/tteh/urK,  ch’c  tra  l’Elba,  e 1* 
edera;  e la  nuova  Marca,  o ?s(eWmar/C,  all* 
Oriente  dalPOdera.  L’Elba  sbocca  ucll'Oceano, 
e l’Odera  nel  mare  Baltico  f e v’é  un  canale , che 
congiugne  quelli  2.  fiumi  per  mezzo  deH’Harel, 
rendendo  in  quello  modo  più  facile  il  commercio. 
Berlino  è la  città  capitale  del  paele,  fopra  la 
Sprea,  come  anche  la  città  di  Braftdeburgo , Le 
altre  città  fono  Francforc  {opra  l'Odera,  Tao* 
germund  foirElba  , Scnoemberg  , Laudfperg, 
Havelberg,  Verbcn,&c.  con  le  fortezze  di  Ku* 
Brin,  Spaodau,  ePeits.  Quello  paefe è buono, 
e fertile;  magliabicaoci  fon  quali  tutti  Luterani. 
L'Elettore  di  Brandebargo  peròcCalvinilla,  co- 
me fi  dirà  . La  dignità  Elettorale  è unita  al 
Marchelato.  Ma  oltre  di  quelle  ha  i Ducaci 
di  Prufila  , c di  Cleves,  con  quegli  di  Oof* 


fen  , e di  JargendorH  nella  Silefla,  i Principati 
d’AlberlIad  , cdiMinden,  la  giurifUizione  lo- 
pra’i  Ducato  di  Magdcbouxg,  la  Pomcraniain* 
fin-iorc,  coIPamminillrazionc  del  Vcfcovaco  di 
Camin.  Quelli  5.  ultimi  fono  (lati  ceduti  nella 
acc  di  Vcftfatu  nel  1548.  col  forte  di  Wiltz* 
ourg,  per  una  parte  della  Pomerania,  ch’egli 
cedé  a Svedefi . Nella  famiglia  di  Brandeburgo  vi 
iono  ancora  i Marchiaci  Guicmbach , d’Anfpa- 
X eh,  ovvero  Onlpach,  il  Mcmc!  , CoJbcrg  io 
pomerania,  Dricflcn,&c. 

Il  Dominio  dclrElettore  di  Brsndeburgo  è con- 
fidcrabile  , Aendendofi  dai  Ducato  di  Clevea  , 
fin’a  quello  di  Pniflia  , lontani  l’uno  daH’altro 
1 00.  leghe  di  Germania  ; i fuoi  fiati  però  non  fo- 
no urne.  La  famiglia  dì  itrWeùirr^oc  divifa  in 
3. rami.  Nell’ordiuedclleafscmbiec  é il  penul- 
timo degli  Eiettori , dopo  ch'è  fiato  creato  1* 
Vili.  Elettorato,  cdhailjus  , edii  voto  come 
Principe  d'HaibcrfiaJ,  e di  Mindcn  . Come  Du- 
ca della  Pomerania  ulteriore  , alterna  , ecom- 
munica  col  Duca  della  Pomerania  Citeriore  per 
il  loloruirr.igio  , che  loro  appartienein  comune; 
c comcDuca di  Mjgdcbiirgo  alterna  ancocacol 
DucadiBremen,  nel  la  direzione  del  Circoloin* 
fcriorediSafsonia,  di  cui  c membro  . I Tuoi  le- 
condogeniti  fon  chiamati  agliScati  , e conferi- 
fconociafchedunofcparacamente  , manonpof- 
fono  giudicar  defiiiiitivamcnce;i  loro  fuddici , ||e 
la  fomma  eccede  400.  fiorini  dei  Reno  , che  fo- 
no zoo. feudi  Romani  . L'Elettore  di  Brande* 
^Nr^^oc  Gran  Ciambellano  del  t’impero  . 11  Tuo 
pollo  e a man  dritta  del  Duca  diSalsonia  , e por- 
ca Io fccttro avanci  Tlmpcratore  . Il  fuoufiicio 
di  Gran  Ciambellano  , ch’cfcguifce  nel  Icfiino 
dclflmperatorc , d di  correte  a ca  vallo  da  Ila  por- 
ta della  falaalla  credenza  , dove  prende  il  catino, 
e la  brocca  , e lafcrvietta  , iodi  ritorna  nell* 
iUcfiomodo,  e fmontato da  cavallo  , và  a dar 
XL  da  lavare  le  mani  airimperatore. 

li  Paclè  di  Brandeburgo  fu  altre  volte  poiàcdu* 
toda  Teutoni,  Svevi  , e poi  da Sennoni , oSen* 
nonefi  , Vandali  , eda’Safsooi  , i quali  furono 
foggiogati  da  Carlo  Magno . II  Brandeburgo  era 
allora  occupato  in  parte  dagli  Eneziani  . L’im* 
pcrator’Enrico  VUecellatore  li  disfece  circa  nell* 
an.927.efeccMarcherc  , cioè  Governat. dique- 
fia  Marca  , o frontiera  , Sigefredo  Conte  di 
Ringciheim  fratello  deirimperatrice . Ottone  L 
I vi  mife  poi  Cerone  , ch'ebbe  per  fuccefsorc  Bftu- 
NONEftabilitodairifieisoImperatore  Ottone  nel 
e quello Brunoneebbe  un  figliuolo  chiama- 
to Ugo  fatto  Marchefe  , o Governatore  delle 
frontiere  da  Ottone  111.  e mori  vcrfo’l  looi. 
SiCAROo  fuo  nipote,  figliodi  fuo  fratello  Bruni- 
cone  fu  mefso  in  fila  vece  , e lafciò  un  figlio  per 
nome  Teouorico  nemicUfimodegrEneziani  il 
quale  dicefi  morifse  miferamente,  vivendo  della 
Jimofina , che  gli  facevano  i Canonici  di  Magdc* 
Lx  burgo.  Quindi  quello  paefe  fu  foggiogato  dagli 
Obotriti,  cioè  quelli  di  McKleburgo  , &£udo 
2.  Conte  di  SolWedelcn  li  fcacciò  colfoccorfo 
deirimperltorc  Conrado  IL  , e deirArcìvefco- 
vodiMagdehurgo  . EuooU.  fuo  figliuolo  gli 
fuCcefle,  & a quello  , ilfuo£tatGÌÌo  Rodolfo, 
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Enrico,  figlio  d'EudoII. ed  Otto&>'B  figlio  di 
Rodolfo . Ma  Eudo  Il.efscndofì  unicocon  iSaf- 
foni  contro  rimpcrator*Enrico  JV.  cagionò  de* 
ran  diilurbi  alla  fua  funigha  . Si  pcrmifc  a Fri- 
isiao  Re  degli  Obocrici  di  continuar  Je  lue  con- 
quide nel  detto  paefe  $ ilquak  arvanzacofì  fino, 
alla  riva  delI'HavcJ,vifìmantenne finoalla  mor- 
te. Inquedo tempo  l’Imperatore  Conrado  ili. 
diede  il  Marchefato  di  Brandeburgo  ad  Alberto 
I.  detto  rOrfo  , della  Cala  d’Anhalc  , il  quale  x. 
mori  nel  ii6^.  larciandoOTioNEl.il  quale  mori 
nei  1 195.  avendo  avuto  d*Aiina  di  Salsonia  Aia 
moglie  Gitone  II. morto  nel  laoò.  lenza  prole, 

& ALBERTolJ.dclonco  verfoFanno  xizz.  Gio- 
vanni I.  luaefse  a quedo  , c mori  vcrlo  'I 
avendo  .avuto  5.  iole  Agile , Elcna  , Mat- 
tilde,  &r  Anna  , la  i.  moglie  di  Oidrteo  Mar- 
cliefcdi  Mil'nia  , la  z.  moglie  di  Chrìdoforo  1. 
Redi  Danimarca  , eia  3. maritata  con  Riig'sl.ro, 
oBolcslao  Duc.i  di  Pomerania . Ottone  111. fra- 
tcllo  di  G IO  I.  fu  Marchefedi  Brandeòurgo  , e 
mori  nel  12^7.  avendoavuto  da  Beata  Aglìa  d* 
Ottocano,  Cunegunda  maritata  con  Bela  IV. 

Re  d’Ungheria  , cMatildemogl.cdiBamimo- 
ncI.Ducad  Pomcrania.  Gio.ll.  glifucceise  e 
mori  nel  12.87.  lafciando  Conrado  luo  » 

morto  nel  1504.  Maritofli  3.  volte  , la  i.corv 
Codanza  Aglia  di  Primislao  Duca  di  Polnen,  Ia 
sacon  Brigida  di  Milnia,e  la  3.  con  Soda  di  Da- 
nimarca. Gio. IH.  fuo  Agliuoiogit  lucccise  , e 
mori  nel  130^.  tenta  podentd  , e fu  feguitato 
daWALDEMARo  I.  fuo  fratello,  morto  nel  1319. 
fenz’aver  prole  d'Anna  , ch'era  dcllafua  mede- 
lima  famiglia  « 

Waldemaro  II.  fuonipotegli  rucee(Tc,c mori' 
nel  1323.  ,Ialciandofuo  fratello  Gio.-iV.  morto 
14. giorni  dopo, non  avendo  avuto  Agliuoli  nè  da 
Jiigelberta  di  Mw-Kìeburgofuk  prima  moglie,  nè 
da  EIcnadi  LuLzia  iua  2.  fpola  ■ Qtialchc  tem- 
po dopo  , un  certo  Giacomo  RobocK  pubblicò 
cfscrcgli  WaMcmaio  li.,  cdivcrA  Principi  prc- 
^ro  il  di  lui  partito,  per  didurbaic  LoDOvicodì 
Baviera  il  primogenito  che  Timpcracore  Lx>di>- 
vicoV.fuo  padreavevaìnvcAitodel  Marchefato 
dii  Brandebiir^  . Fu  quedo  feguitato  da  luoi  fra- 
telli Lodov  ICO  detto  il  Romano  , eda  Ottone,  i 
quali  lo  pofledeteero  fucceflìvamcnte  . OrroNt 
lovendè  vcrfo'J  1387.  airimpcratore Carlo  di 
Lueemburgo  Aio  fuoccro  , e neinvclh  fuo  Agli- 
uolo  Venceslao,  il  quale  lo  diede  a luo  fratello  ^ 
Sk^ismonuo.*  Qucdi  elsendo  dato  innalzato  alP 
Imperio,  ne invcdi  Federico IV.  Burgravo  di 
Norimberga,  ed  è ancora  neiridefsa  famiglia. 
Ferepilogar  Curro  ctòchè  s’èdctco,  èdaofsc»» 
vare,  che  il  Brandebkrgo  ricevè  il  nome  di  Mar- 
ca, o di  Marchefato , dopoché  rimperacor’En- 
rico  detto  l’UccelUcore  vi  dabtii  verio’1^7.  t 
RlarchcA , oGovematori,  chcAnalmciite  A re- 
iero  ereditar) . I Principi  d'oggidi  diicendono 
da  quedo  Federico,  fatto  Burgravio  dì  Norim- 
berga  dall’imperatore  Rodolfo  fuo  zio  nel  1^73. 
ofecondoaltri  nel  i289.Sigifmondo  Imperatore 
della  cafa  di  Cuccmbui^  vendè  quedo  Marche- 
iato  a Federico  IV.  ^rgraviodi  Norimberga 
faci  1411.  li  quale  fu  dichiarato  Elettore  nei 


S417.  nel  Concilio  di  Coflanza  in  ricompenfa  de 
icrvizj  teli  nelle  guerre  d’Ungheria  e di  Boemia. 
Federico  V.  detto  Denti  di  terrò,  tigliodcr  pre- 
cedente, ottenne  la  Pomcraniadall'Jmpcratore 
Federico  III.  Sufseguentemente  poi  queda  cafa 
A divife  in  più  a!tre,c.oc  de*  Marclicfi  d’Anfpach  , 
diCuIcmbach,  edi  JargendorAs  come  direni» 
apprcfso . 

DelU  Cafa  di  Branderurgo. 

Gli  autori  parlano  diverlamencc  deiroriginc  di 
quefU  gran  Cafa  : tutti  però  convengono  , che 
fu  una  delle  più  rclcbn  dcU'Europa.  Alcuni  di- 
cono, chè  di  elsa  fu  ceppo- Pietro  Colonna  fpo- 
gliato  da  Papa  Pafquak  H.  delle  iuo  terre  , e 
sforzato  a ritirarli  m Germania , dove  rimpcra- 
tor  Enrico  V.  k>  dabilì  nella  Soabia  , e lo  fè  pof- 
fcfsorc  di  molli  bciv  • Altri  h fanno  derivare  da- 
gli amichi  GuciA,egIiatmbadcor.ol  idefsoccf^ 
pn  di  qucliadi  BrunsWìcK.Alcum  altricrcdono, 
che  I Marchefì  di  Buda , gli  Arciduchi  d’AulIria , 
& i Marcheli  di  BiandeburgD.dilccndanodaJP- 
ideisa  cafad’Aliazia  . Comunque  AaA  r pcrcvi- 
lar  le  favole  , commeiaremo  queda  fuccclFione 
da  Danco,  Conce  di  ^ollcrn  ,01'croHuenZolIe- 
rcn  . 1 fuoi  diiccndenti  di  padre  ìnAglio  , furo- 
no Rodolfo!.  Oitone,  Wolfakgo,  Federi- 
co I.  FEIX.RIC0  li.  Federico  III.  Bochardo  , 
chefposò  AnaRaAa  loreiJa  di  RodoiA.)  Duca  di- 
Soabia  , eletto  Imperatore  nel  1077.  contro  £t>- 
rico  IV.  detto  il  Vecchio,  cd  ebbe  da  quedo  ma- 
trimon  o FeoericoIV.  padre  di  Rodolfo  II.  fufa 
feguitato  da  Federico  V.  il  di  cui  Aglio  Fede- 
Stco  VI.fposòElitabcita  , o Aline  d Hafpourg 
forelladi  Rodolfol.ekcco  Jreperatore  nel  1173* 
eii’ebbe  Federico  VII.  Come  di  Zollerò-,  e]. di 
quedo  nome  Burgravio  di  Norimberga,  o Du- 
ca di  Franconia . (^edo  Burgraviato  gh  Ai  da- 
to da  fuo  zio  circa'l  1189.  o 73.  fecondo  altri , 
Albico  dofio  la  fua  elezione  . FederìCo  l.cbbe 
Feerico  H.  padre  di  Gia*^  il  quale  Jafeiò  Fb- 
DERico  III.  favorito dairiroperacere  Carlodella 
cafa  di  LuCimburgo  electooei  1346.  11  diiui  ti-^ 
glio  Federico  IV.  , o V.  ultimo  Burgravio  di 
Norimberga  A priròdel  faogne  ^ c de*  propri  bok. 
nipcrlaconfervazionedeirìmpesio,  difcfolo  in 
diverlcoccaiìoni  ; e comprò  k ricooipenia  de* 
fnoifervizi,  cioèiJMarcheiaio  di  Buuidebtirgo\ 
9borfando4ooooo‘ Aorinl  , cnc  fu  invcilito  nel 
Concilio  di  Codanu  nel  14 17.  cornea*  è detto  . 
Da  quedo  dunque  A deve  cominciare  la.  lucceh- 
Aonc  dcgliElescori  di  firandeburgo  in  queliu  mo- 
do . Ffoerico,  l.dt  quedonome  Marchele  , Bt 
Elettoredi  Brandebtirgo,vendc  il  Burgraviato  di 
Norimberga  agli  defii  Norimberghcft  por  il  pres- 
zodi  240000  Donni , t mori  nel  1440.  falciai^ 
do d’Ehfabecta  dì  Baviera, Ciò:  detto r^Webóni- 
, che cedè  l’Elettoratoa  Tuoi  Aatelh  , emorì 
od  1464- avendo  avuto  z.Agli  da  Barbara  di  Sak 
ionia  iua  conforte,  Federico,  òr  Aibeno  , de* 
quali  appreflo,e  6.  Agile, Feduuco  li.  detto Derv 
ci  di  ferro,  ricusò  le  corone  di  Boemia , c di  Polo- 
nia , fommiic  la  Pomcrania  , c mori  nel  14^9.  o 
71.  come  vogliono  altri.  Di  Caterina  di  Saflonia 
fua  moglie  , ebbc2.Agli,  Gio:&'£rafmo  mot- 
ti iu  iauciiijJcitM  i onue  vedeodoA  fcxua  pofkri- 
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lì,  cC(lèl*£Icttorato ad  Alberto  Tuo  fratelio  » 
fopraiinoBinato  1*U  lifle  « TAchillc , c U Volpe  d* 
Atcmagna  , come  s'è  detto  a Tuo  luogo  . Morì 
nel  i44^.CiovANNi  luo  fìgUuoJofopranDomina- 
toil  Cìrande  , Il  Cicerouc  Germanico  per  la 
grandeaza  dalla  Tua  ftatura,  cperlaruacloquetw 
2a,  e diventò  si  grado  , ch'era  toulmeute  im- 
potente , mori  nel  1499. Ebbe  era  gli  altri  6gli- 
uolida  Margherita  d)  Saflbnia,GioACHiMol  det- 
to il  Kcllore  Germanico  , & Alberto  Cardinale  x 
Arcivelcovodi  Mogonaa  , di  cui  fu  detto  altro- 
ve. Gioachino  fu  rapicnce,crpecia]mence  nella 
Mattcmatica,  neirAllro'ogia  , neiriAoria  » e 
nelle  lingue  . Eoadò  njiiiverHià  di  Franefort 
iopra  róderà.  MoHroin  molto  zelante  della  fe- 
dcCattoIica,  ed averebbe fatto  metter  prigione 
£lilabetta  liglia  di  Giovanni  Re  di  Danimarca 
fua  moghe , s*clla  non  fi  foflè  ritira^  in  SafTonu. 
Mori  egli  oc!  x;  lafciando  Gioachino  il.  di 
cui  altrove,  li  quale  feguitò  la  religione  di  fua  xx 
madre  , e fu  avvelenato  da  un  medico  Ebreo  , c 
mori  nel  1^71.  G io:  Giorgio  fuo  figllvolo  gli 
iucccfre,emori  nel  1598.  avendo  avuto  diverfi  fì- 
gliuolida  5.mogli  . Lafeiò  Gioachino  Fede- 
Juco,  morto d’apoplefìa  dopo  zo.  anni,e  d.mcfì 
d’£lettoraconel  ido8.  Gio:  Sic issionuo  fuo  fi- 
glio introdu/le  vcrfo'i  idi4  la  dottrina  di  Cal- 
vino fcguitatada’fuol  fuccclforiyC  mori  nel  idip. 
Sposò  egli  Anna  figlia  primogenita  d'Alocr- 
to  Federico  Duca  di  Prudia  . e di  Maria  Elcono-  txx 
radi  Cleves;  e da  quella  ereditò  il  jus  (opra  la 
Pruina  , Clevcs  I eGiuliers  . come  dicell  altro- 
ve: fuoÉgliuolo  Giorgio  Guglielmo  mori  nel 
l<?4o.  lafciando  d'Elifabctca  Carlotta  figlia  di 
Federico IV.  Elettore  Palatino,  Federico  Gu- 
glielmo , di  cui  fotto  , Lodovica  Carlotta  , 
moglie  di  Giacomo  Duca  di  Curlandia  . Ed- 
vige Sofia  , maritata  nel  eoo  Gugliel- 

mo Lantgravio  d’Aflia  Caflcl  , e Giovanni  Si- 
gi/mondo morto  fanciullo.  Federico  Gucliel- 
HoElcttore  di  ffrandc^nr^o  rposò  nel  16^6.  Lo- 
dovica Enrichetea  di  Nadau  figlia  di  Federico 
Enrico Principed’Orauges , ed’ Amelia  Contefi* 
fidi  Solms  i ed  ebbe  da  quella  tra  gli  altri  fi- 
gliuoli Carlo  Emilio , nato  a*  d-  di  Febbraio  del 
f.  e mortot'7.dì  Diccmbredel  1674.  o^fP 
armata  dell' Elector  filo  padre  in  Trasburgo  > c 
Federico  5agIieImo , nato  nel  16^7.  agli  ii-dt 
Lu;*lio.Emilianataa*i9.di  Novcrab.ncl  \6S^‘ 
e Luigi  Leopoldo  natoa*  i8.  diLugliodel  i5^ò*  ^ 
Aforca  poi  Lodovica  Enrichecta  nel  1ÒÒ7.  a*  M* 
di  Giugno,  Federico  Guglielmo  fi  rimaritò  a 
at*  di  Giugno  del  I5d8.  con  Dorotea  d’OIfaiia, 
figlia  di  Filippo  Duca  d'Olfazia  Glucxslaourg , e 
vedova  di  Crifliano  Lodovico  Duca  di  Lunebur- 
goZril,dalIaqualeebbe  Filippo  Guglielmo  na- 
to  a*  ap.  di  Maggio  nel  14^9.  Maria  Emilia  nata 
di  Dicembre  del  i<57o*  Alberto  Federico  nato  a* 
di  Gennaiodel  i57t-CarIo  Filippo  nato  a*  5. 
di  Gennajodel  1^73.  Elifabetta  nata  nel  KJ74* 
cmorrineli^  . . . Teodora  nata  a*  di  Giu- 
gn.>del  r <7^.  e morta  agli  11.  di  Settembre  del 
x^7<?.  N.  Vfifchcfedi  Sraude^ar^p,  natoa’14. 
diMtf*r>dcI  1^77.  Mori  poi  Federico  Gugliel- 
mo Elettore  nel  tifSS.acuifitccelleilfecondoge- 
tiht.  Uni’9.  Tom.  H- 


iiito  del  fuo  medefimo  nome , Principe  magnani- 
mu,  egenerofo,  il  quale  nel  1Ò79.  aveva  Ino- 
iataEIiiabctta  Enricnctta  figlia  di  Guglielmo 
Lantgravio  d’AQIaCalkl,  c d*Edvige  Sofia  So- 
rella dcirElcttorcicd  ili  feconde  nozzcnel  i6Sf . 
fposò  Aurclia  Cariota  d’Annovcr  , figlia  unica, 
del  Duca  d’Annover , da  cui  nei  1697.  ebbe  un 
figliuolo  . L'Elettor  di  Lrandelur^ù  s'iotiiola 
Marchefe  di  Brande G.  Ciambellano  , Bc 
Elettore  del  facro  Romano  Impero  : Duca  di 
Magdeburgo  , Prullia  , Giuliers  , Cleves  , 
Moiis  , o berg  ,Stctino , Pomcrania , Cafubia , 
Vaudalia,$ilcfia,Croflen,  ejargendorfi':  Bur- 
geaviodi  Norimberga , Duca  di  Rugia  : Princi- 
pe d*Albcrfiad  , edi  Minden  : Conte  della  Mar- 
chia, cdiRavcn/perg:  Signoredi Ravenfiein  . 
A tutti  qucfli  titoli  I fi  è aggiunto  al  vivente 
PrincipequellodiRediPruUia.  Le  altre  parti- 
colarità di  quefiucclcbre  Profapia,  coincan;|ie 
degli  altri  luci  z.  rami  di  Culembuch  , e d'An- 
fpach  tutti  2.  fioridiffìmi  , comcvcdralli  al  no- 
mede'  Perlonaggi . Trattano  di  quella  gran  Fa- 
miglia AlbcrtoGrantz  , Aierrop.  Paul.  FricJc- 
borne  in Còron.^rerin.  Georg.  Sabin.  de  MArch» 
Brund.Joan.Micrxl.  li/yj.Tower.  Rcincr.  Rcincc. 
dtfuH,  O' pop.  March.  Brand.  Otto  Lxteclicr. 
Cencul.  ìLlcQ.  Brand.  Andr.  Angel.  Chron.  tìolfat. 
C"  March.  & Breviar.  rer.  Harcb.  Toan,  Ccrnit.iJi 
Cat.Comit.  2(11.0" EUS. Brand.  Pctr.  Chxlop.  in 
chron.  Vomer.  BariholomcusLeutingcrus  ,Co/«- 
mcnt.  de  March.  Brand.  Daniel  Cramer , in  Chron. 
Tomer.  Henne nberger , defer.  Borkjs.  Hciiric.  Sc- 
balj.  in  Brev.hìfi.  Balthalar  HcncKci.de  belio  Re^. 
.Svec.Hicron. Henning.  inThcat.Ccneal.  Latius. 
De  Tltou,Tbuldeo.Cluvcr.  Bert. 

iBsi.  Branueburgo  , Città  d’  Aicmagna 
nella  Marchia,  mezzana  dello  Stato  di  Brande-- 
bitrgOy  a cui  ella  partecipa  il  fuo  nome  ,cdi  cut 
alcuni  Ufànnocapicale.  £*fituaca  fopra  l'Ha- 
XL  vel,  tra  Berlino,  e Magdeburgo  . lllfiumc  la 
divide  in  a . parti . L'alca  , -o  la  vecchia  ò circon- 
data di  muraglie  munite  di  picciole  torri  roton- 
de/cTaltra,  detta  la  nuova, non  c difefa  ,fe  non 
dalla  natura . Ambe  però  fono  affai  confidcrabi- 
li , per  cflcrc  ficuatc  fra  (lagni , e lagune , c vici- 
no ad  un  Fiume»  che  porta  graffe  barche  , edi 
anche  la  comunicazione  con  TOdcra  , come  s’é 
detto, parlandodelMarchefato di  Brandeburgo  • 
Tutto  quello  paefeà  oggidì  eretico . 

i8d7.BRANDE3URCo.Brunsberg.o  Braunaberg, 
Cittàdeiia  Polonia  nella  PrufEa  Ducale  , ficuata 
fopra '1  fiume  di  Pregela  • ove  sbocca  nel  golfo 
detto Frifch-Haff  , preffo  al  golfodi  Danzica, 
traElbinga,  e Koningsbcrg . 

z868.  Brandeburco,  ovvero  ifoU  di  Vulca- 
no, X^zi.  Infoia  Vulcani  t Ifola  del  Marc  delle  In- 
die verfo  la  colla  Orientale  della  nuova  Guinea  , 
cosi  chiamata , perchè  fpdTe  volte  manda  fuori 
fuoco  come  il  monte  Etna . 

28^9.  Brandeburco,  Specie  di  Mantello,* 
Ferrajuoio,  lungo,  con  lunghe  maniche,  e bot- 
tonatura  da  flrigaerlo  in  cafo  di  fireido.ad  ufo  di 
Giubbone  : detto  cosi,  forfè  perche  ufato  da' Po- 
poli di  di  cut  fopra. 

2S70.  BRA.NOBLUIXO  Trotti , nobile  Ferrtre^ 
Zzi  fc. 
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fé,  ruunCavaiierd’ifquintequalica^e  dt  vir(à 
eccellenti»  laminoredelle  quali  fu  una  /ingoiar 
bontà  di  vita,  e candidezza  dì  codumi»  onde  ÌQ« 
clinando  molto  più  alU  pietà,  chd  aii'armi,  pi* 
elio  rabico  Cbiericale  , efufacco  PrcvoAo  del 
Puomoj  dignicà  fra' Canonici  molto  Aimata  . 
Quindi  il  Cardinale  Ippolito  EAenfe , chel’ave. 
va  creato  Aio  Maggior  duomo , quandoaodò  in 
FranctaLegato AppoAolico,  mandacoda  Papa 
Paolo  1 V.  lo  volle  con  lui . A rrivaci  poi  alla  Cor* 
ce  Keale  » e facendo  il  Trotti  TolEzio  /uo  con 
ogni  maggior  diligenza,  erplendorcdelluo  Pa- 
drone, S.  M.  avvifata  della  grande  attitudine  di 
i)ueAo  buon  MiniAro , vi  pole  gli  oc  eh  j (opra  , e 
iempre  piùfc  ne  andò  invogliando  d'avedoap- 
predo  di  le , quandoil  Sjg.  Cardinale  liberamen- 
te glie  Paveflè  conceda  j ma  il  i^ga  co , che  li  tro. 
vava  cDolcobcn  fervitoda  Monf.  Brundtlifio,  non 
diede  rìfpoda  a chiglie!  domandava  per  parte 
del  Re;  onde  S.M.  non  volle  impegnarli  a lame 
egli  la  inchicAa , ma  come  avvedutiAìmo  Princi- 
pe, c I beralilAmo  Re,  per  trattenere  iirrof//in 
fiiaCortecon  onorAcilIìmaprcccAo,  glidonòil 
Vefeovado  di  S.  Giovanni  io  Mariana,  circa  gli 
anni  del  Signore  1 ^ 70.  Sopra  di  chedeve  notarli , 
che  nella  Corlìca  ,loggecca  alia  Serenila.  Repub- 
blica di  Genova , d trovava  un  antica  citta  , già 
alfattodi Arutta,  chianaata Mariana  , la  di  cui 
nobii  Cattedrale  era  dedicata  alla  SS.  V.Aflunca, 
della  qual  ( così  chiamata  da  Mario, che  la  fece 
Colonia  de*  Romani  ) fcrive  Salvator  Vitale  nel- 
1 a Deferi^ione  delTlfoU  dì  Corfica , c l’Abbate  U- 
ghelli  Italia  /atra  i?9i*  Ma  non  vi  trovando 
noi  tra'  Vefeovi  diqueUa  ( ildi  cui  Prelatoora 
riliede  nella  nobil  terra  dcllaBaAia,  ove  han- 
no i Vefeovi  da  Manana  portato  il  loroSeggio  ) 
niun  Vefeovo  di  quello  nome  £i'4ndiA//a  , e co» 
nome  s e nel  1^70.  dopo  la  morte  di 

lonhg.  Niccolò  Cicala  ellendo  Aacoelccto  Ve- 
scovo di  Ma riana  Gio;  BatiAa  Centurione , come 
li  leggera/.  Sae-  T.4{./:  I J9S.  hilogna  afttnna-. 
re,  chè  Monlìg.  non  lòlle  altrimente 

Vefeovodi  Mariana  in  Corlìca>  ma  di  Moriana 
in  Francia  , oaltrove,chcanoinondbennoto, 
e ci  rimettiamo  al  giudicio  altrui  « DelooAro 
Vefeovo  Froi/i  fcrive  anche  il  Cuarini /Ai./1 14. 
&altri. 

1871.  Brandello.  Lat. fiu/lum^  Dimin. di 
Brano t dicuifotta,  lìgn.  un  picciolo  ùrano  , lo 
Aeflò , che  pezzetto  di  che  che  fia . Cecch.  Efalc. 
5.  io.5ene^rra>Mii/4lxibraadelli.  j Daquà 
abrandellare , che  vale  ipiccar  brani  j il  che  diccA 
ancora  UrantbelUre  « 

z87z.  Brandctto,  CaAcllodelterritoriodl 
Monteleope  neirUmbria,  oggi  detto  Berneto  . 

187).  Branplo.  Lat.£r4V}^eMm,Term.£c- 
clelìaAico,  celebre  neiriAoria  HccleiiaAica  ,che 
fi  dava  ad  un  piccolo  pezzo  di  panno,  con  cui  cuo- 
privanA  le  tombe  de’  SS.  Martiri  , o al  Corpo» 
rale , col  quarerafi  celebrata  la  MelU  lòpra  il  lo- 
ro altare  , c A mandava  a quelli  » che  chie- 
devano delle  reliquie  di  que'  Santi.  Imperocché 
anticamente, cd  a tempo  di  S.  Gregorio  il  Gran- 
dencl  doo«  non  fi  cocca  vano  i Corpi  lanti,ma  in- 
vece delle  lorooAa  ^ dlAribuiranAi  pcizi  di  que^ 


At^anno  ,odi  queAo Corporale,  come  afferma 
S.  Gregorio  Papa,  il  quale  aggiunge, ché  nel 
S.  Leone  Papa  , perconfutarealcuni  Greci,  che 
dubitavano,(e  quelle  reliquie  dovevanlì  tenere  per 
buone,  tagliò  un  Brandro,  dal  quale  ulcf  il  fan- 
ue,  comefefolTe  Aato  il  corpo  medclimo  del 
amo . Maimbourg, del Tontìfic. di S.Crcg» 
il  Grande . QueAo  velo  era  chiamato  altresì  S'oa- 
GHarium , Sudarium^'eluìHf  Oraìinoi . Si  deve  an- 
X che  notare,  chéqueAa  voce  Brandeum  , alcune 
volte AgniAca  la  cima  appoIAdoro  , eli  trova 
anche  Vrandeum  , come  leggiamo  appreflo  Lan- 
dulfo,  dove  propriamente  ligniAca  una  benda, o 
falca,  come  li  raccoglie  dalle  fue  parole.  Haie* 
bat  eomas prcUxat  TtaUe  , at(fue  perpUxas  Wa- 
Qas  prandeis»  Finalmente  Agn.  il  velo  dell'Alta- 
re, iopra  dei  quale  A celebra  • Zt  fit  brandeum 
afiur/s^  rfuo  confeeratum  Corpus  domini  imrolyt» 
rat,  pariKulatim  diPidebat.  Sigib.  inCbron. 

XX  Brandi,  famiglia  nobile  Fiorentina, 

ha  avuto  nei  14^1  .Brando  di  Franco  de'Signori  • 
J-*Arma  loroèfquartata  in  craverfo  fghembo  , 
cioca  delira  ,e  AniAra  d'oro,  edifopra,cdi  fol- 
to bianco,  con  fopra  un  rampante  Leone  con  una 
Bandiera  rolfa  ociie  branche,  il  quale  va  contra- 
riando detti  campi , 

i87<J.  Brandi  diede  nel  i^o7- al- 

le Aampein  Viccrboil  Libroiotic.  iActor^hnestté 
a'  K«e^/4«. 

ui  Brandi  {Franeefeo)  Genovefe  , a*è 

dilcttatodella PocAa  Latina  , dellaqualcA  ri- 
trovano gPinfraferitti  faggi  molto  eruditi  An  del 
iòj8.  Ode  in  laudem  Federici  de  Franchis  duci* 
Bs^p^Cenuen.infertain  aiiis  Cartniaibiu  aditts  , 
Gciiuar,  perjolcph  Pavonem  lei^.^inAugu* 
fiini  Tallavicint ejkfdcm  Bjeip^Ducis  i6j8.  Jbid. 

a878.  Brandi  (Ciox)  di  cui  A fa  memoria 
nella  iegueotc  licrìaìone  , che  leggcfi  io  Straf- 
burg  nella  Chiefa  di  S.  Andrea  m Scrasburgol 
xt  prcUòrOrologgio. 

D.  O.  M. 

Sta  Vtator 

Sì  roltts  ^uis  firn  ? TuhU  C'  Umbra*. 

Quis  fuerim^  johauaex  {ortus*. 
Zx  nobili  & Cenerofa  Baronum  de  Bra  nàiifatmlia 
C um  qua  yel  ejuj  ^tiuts  nomen , 
arma  mteradere* 

Sacerdot  Cuxieufis  Zcciefia,pratpafttusejufdem  ^ 
Hujufce  Cencaieits*  . 

L S^HO  nù^rayarim  é quo  fata  yoluat  % 

^ . tuVaradJpaeamde/Hablo 
expo/ce  quieterà. 

VixiAu.li'l  Mmf.iy.D.U* 

Obli  Anno  Saluti s human4t 
M.  d.  Xl[.  D.  X Menf  Obhbr. 
z879.  Brandi  ( Sihajhaao  ) fico  celebrato 
tra'PoetidcUa  Germania. 

z38o.  Brandi  (Teodoro)  di  cui  ieggcA  ui 
Baiilea  la  fegaentelfcrizione  « 

LX  il/e;ecer  Tlieodorus  Brand» 

Férus  Helyctius^erat  in  juyentute  Stu- 
dùtfus  'juris  L miUx  • TcrXjl.  antios  Tra^ 
feClus  Homburii , aanos  JL  lucani.  Xt  at^ 

. irci  Varenfpurgenfn  denuò , per  XXL  Senator. 
Bafil*  yìxif  cum  nobilijjima 

B4X^ 


io8i  BRAN  DelP.Coronellì.  BRAN  io8i 


Sarùarà  Van  Ofcnhin^.  iJy.  atms 
treptus  a Deodìe  XKIK  M<ùi  hujus  W- 
ti»  LXXf^.anno  16$^- 
Cbrifiusfpes  yité  falus  mea. 

Brandi  (yi/tcen^o)  ocì  1 66^.  mlndi^ 
in  lucei  Orationemde  SanScIyone  , habitam  in 
tjufdem  Temployod  S^nSét  EcclcfiJt  Card, 

inicriptan»;  imago publica feltcitath  . 

*88i.  BrandiA)  FamigliaConfoIare,eTri- 
buoiata,deIla  quale  li  fa  menzione  in  un  Epìtaf. 
EoinBtfiJea  efrftentc  nella  Chiefa  diS.  |l*raQce* 
(co  del  tcnor , che  fegue  .* 

C.  S. 

JaeobuzHenric.  Pctri  I.  V.  D. 
tAdamifil.  HenrieiJ^. 

Majormndf  repub.  Tolitiea, 

O"  Ùttrar.  predare  mcritor  : 
ex  affé  ÌMrcs . 

*Ab,Academic.  ultra  ann.  xy. 

Mjuris  praxm.  abreptus 
Tropeer  raras  Judic.  Memor» 

Trudene.  Eloepunt.  dotes 
Coffilior.  e^Jidmtat.  & 

Cét/area  ^no^e  gratin fiuflum 
TuUt  dtgnitat.  equefl. 

& Comitat.  Cafar. 

Fatigatus  tandem  Todagr.  dolaribut 
monaliratis  fatur 
ImmortalUatis  Candidatut 
TrnmijJaM.D.ItC.  ^ma  BrandU 
Coftfuge  ex  famii.  Con/ular. 
triùunit. 

defideratus  a fuperHàe 
Anna  Maria  Volmaria 
Catharr.  [uffoc.  undh  extinBus 
>ixit  yiyentm  fempitern. 

B.jtim  LXX.M  lll. 
d M.  DC.  XUIf.  M.  Mare.  d.  XXT. 

> Jacob-  Henric  - Petri  Mullh.  Conf. 

£.  Trimog.  Tatti  b.  m. 
de  Jho  T. 

i$Si,  BRAUtnuanTE  ( Benedetto  y Piuore 
Lucchcfe  , molto  Rimalo  da  Pompeo  Arnolfiw 
O!  celebre  Secretarlo  del  Principe  Doria  ,*  e 
perciò egliinduAc  quel  Signore  a chiamarlo  in 
iuecafa,  nelhquateeflendoquenli  prontamen- 
te venuto  ,gli  furono  dati  a dipignere  i portelli 
deirOrgaoo  nella  Chiefa  di  S.  Benedetto  j do- 
ve  parimente  fìi  da  elio  dipinta  la  tavola  della 
S5.Aonunziaca>c  legnata  col  luo  nóme  nel  1^92. 
nelle  quali  fatighemoftrò  egli  di  clTere  più  ardi- 
lo ncU'operare  , chd  ben  lodato  ne’  precctei 
dcli'arie  da  lui  profedaca  i e pure  non  fu  cosi 
giudicato  in  quel  tempo  , ma  piè  lodo  n’acqui- 
iiò  egli  tal  credico,chéfuda  motti  approvate 
per  ottimo  li  fuomododidipignerea  parere  de* 
quali  aderendo  Gto:  Batifta  Saluzeo,  volle  « chè 
per  mano  di  Benedetto , foflè  fatta  la  tavola  del- 
ia Decollazione  di  S Gìo:  che  fece  poi  collocare 
nella  fui  Cappella  poRa  in  S.  Pietro  di  Banchi;  la 
qual  opera  ^ndoruperiorein  bontà  tjle  altre, 
ci  fa  credere,  chè  migliori  debbano  edere  Rare  le 
altre  tutte,  ch’egli  andò  poi,  mentre  viflc,  facen- 
do $ ma  non  trovali  in  Genova  altra  tavola  di  fua 
mano,  dalia  quale  polla  prenderli  materia  di  da- 
Mibl.  X/tùy.  Tom.  VI, 


feorrere  delle  doridi  qucRo  Pittore  • 

iS8^.  B»andimarte  (Felice  ) di  CaRcIvc- 
irano,  Cappucino  , Teologo,  cPredicatore  ri- 
guardevole: fu  Provinciale  in  Sicilia  , mori  in 
Palermo  nel  id9^-elafciò  alle  Rampe  de  ^rte 
facraconcionandi  : Panorm.  idd4-  i Tane^nicit 
in  Paiwmo  nel  i577- in  4 LafeiòM.  S.  Jteorfo 
della  Teologiain^.  Tomo  promopcrJa  Rampa. 
Bibl.  Sicui. 

X 1884.  Brand  INI,  Famiglia  nobile  Fiorenti- 
na , una  parte  de*  quali  li  dilTcro  de*  Grondoni  » 
haaviito nel  ijoi.Brandino  di  Orandone  , il 
qua  le  fu  Gonfaloniere  di  GiuRizia,  e 9.  del  num. 
de'Signori  , cioè  il  i.nel  13^1.  che  li  chiamò 
GtoRGiodi  Chcllo,  erultimonel  1394.  che  fu 
ANDRPAdiGiacopo  , e di  loro  fu  ancora  Ono- 
meo  Grandoni  Vefeovo  di  Selfa  . L'Arma  di 

3ucRì cuna  gran  Croce  fatta  a Schacchi  aguzz; 
’oro  . La  Famiglia  2-  de’  Branoint  ha  avuto 
XX  nel  i4of.BASiLiodiBartolode’Sigrrori,chenel 
I4ii.virilìedela  2.  volta.  L’Arma  di  qucRié  iti 
lungo  dritto  divifa  , nella  di  cui  deRra  c una  Lu- 
na doro  in  campo  azzurro,  enelhliniRracon-i 
trariando.  1 Grandoni,  che  ora  lonofpenti,  eh-. 
hcro  un  Gonfaloniere  ,c  9.  Signorili  i.rel  1301. 
perla  maggiore  . 1 Brandi)», detti  dcITcRa  loa 
pure  fpenti/lcbcnc  ci  è chi  ritiene  il  mcdelimo 
cafaco,  il  I.  de*  quali  nel  1333  fu  per la  Minore  . 
iSSt-  Brandini  , Famlgliadi  S.  Geminìa- 
tn  no,  terra  della  Tofeana . 

2885.  Brandire , p i. Lat. micaregladiit tar- 
ma yentilare,  Ver.deriv.  da  brando  , di  cui  fot- 


to,  lign:  vibrare  , o maneggiare  il  brando  , o 
fpada  . Liv.  M-  £ percoteatUrdclli  ffudt , e bran- 
divano/c^adc.]  Perfìmilit.  diedi  da  lire  cole. 


che  poHono  vibrarli . Belline. 

F.Marte  ,€bebr»ndiv»una^ranatJ.  ] 
Diedi  anche  bandire  in  lìgnrftcaco  di  lcroMare,e 
tremare.  Sag.nat.  efp.  E fìa  meno  /oggetto al 
brandire  , ed  alperieolodi  fpeXKP^f*'^  Dell’o- 
riginedi  firandb.  V. folto  ingrano.  Dar.'^rare, 
può  originarli  brandire  Vibrane  , yibrantii , >/- 
brandire,  brandire. 

2887.  BRANDirroccOjTer.Milit.lig  una  Spe- 
zie d’ARa  non  molto  lunga  , ovvero  una  mezza 
picca;  Tuia  il  Loredano  nell' Iliade Giocofatib.  3. 
fr.  81. 

Che*lf^iomic  , con  futi  di  Macedonia, 
tAbbiano  di proyarli  a braodiRocchi . } 
QueRonome  (fec.  il  Menag.  ) vieoedal  Fiam- 
mingo, oTcdèfco  /pTtng  Jiocl{  , che  vai  J’iRcf- 
fo,  cchc  viene compoRodal  Voct^h/prin^n  , 
fignificaote  /a/rarCjt  ^daq^uellodi  /lo^,  lignifi- 
cante pertica  . BrindejìocU  dice  in  Francia  . 

2888.  Brandnullero  di  cui  leggeR 

nella  Chiefa  Parrocchiale  dIS.  Leonardo  in  Bafi- 
Ica  il  leguente  Epitafho. 

En  yanitatem  mmalit  ! 

^nno  M.  DC.  XLVII.  XVlh  Kal.  Jft. 

XI.  Expleyit\itifira  cum  dimidio 
Joannes  Brandmullerus  , bete  ciyis, 
Mercator  ; ntaritus  pius . 

Almguis,peregrinatiombHs  , moribust 
eùam  fub  ipfo  adyer forum  onere 
eammendoius  : 

Zzz  2 Afa/s- 
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Uajmnm  & fui  virtutt 

ftod  vemeui  a/tmirttur  itui , 
ManfuTum  fimper  txemflar , 

C»jut 

htviubionUitat  fuit 
Ambire  Dcim  , 

ZumJ firare  fumn: 

SpirfHt , fperavie  , 

Tioidern  in.  etili  gloriatn  eirteittiu  . 

"Hoi 

lnCbiehen  tanto  no/bro  ereSit 
Online 

jjiiem  tremenda  providentia  deerenerie 
ennOifequtmur . 
taire  atermim 
jgtemum^ne  rale  ! 

1889.  Brando,  Tccm.niiticarc lolklio,cha 
Spedi,  di  cui  a fuo  luogo . TaC  Gtrtif.-y. 

£s’aVAn^,  eCmca^T^,  efaimuiando 

SptfioalU  yijìa?li  diri^A  il  brindo . J 
Il  nome  Brando  ( (ec.  il  Menag.  credefi  dall’  ao« 
fico  Frane.  ^4nc,  Voce  deir  ideHb  (ìgniEcaco  : 
della  quale  à da  vedere  il  Gloflario  dei  detto  Can* 
Ke  : Ovvero  da  brano  , di  cui  fotto . il  Ferrari , 
toderivadaiPartic.  del  Verbe  , l^tèrans 

yibrantis  , vibrarne,  brante  , branto  Brando* 

2890.  Brando  ( Gio:  *Antonio  ) Siciliana 

della  città  di  Salerno» del  III.  Ordine  diS.  Fran- 
eesco/u  Religioibilluftre  nemmeno  per  la  Don 
trina , che  per  la  fintiti  della  vita  r diede  alla 
luce  ; Croniche  de'  Bimani  Tontefici,  e latita  di 
S-  Filippo,  d' : ixsl  della  B. 

fie.  In  Palermo  1^9^.  Utteras  ad  I{emp.  Pene* 
tam  , Apofioltco  J/uerdiUo  fubie&am  , ut  reftpi^ 
feeret & Bpfi*-  Tontif.  obediret . Morì  in  Roma 
nella  Chiefa  de*  SS.  Cofmo  » e Damuno  nel 
Xdid.  Wadingo  in  Syll.  fbl.190. 

2891.  Brando  ( Teodoro)  di  cui  lesgeE  la. 
ieguente  Ifcriaione  nella  Chiefa  Parrocchie  di 
S.  Teodoro  in  Bafìlca^ 

I.  C.  D.  S. 

THEODORO  BRANDO. 

i^item 

Trudenti*,  ujus  rerum  Magifl. 

Tietasy  tSreum  fingui.HMmanit.  Gravitasi, 
Trifeisi  UiujhribHf^i  Viris 
Tarem  Fecerunt: 

Qmnjkìes  Tr.  Tl.  Septies  Cof. 

1*.  P. 

Quo  majorum  vittus.  Vraluceret 
Tofteris , 

Tatri  optumo . 

BOVardnxBrand  F. Mocrens pof* 
JnCahtm, 

Vbi  Bjiìpn  Tiis  I^tUoriho  Varatut  e fi  tUrifs.  JaOCMt^ 
CooceJJit 

ly.  7{ptt.  Óciobris , 

An.ChriJU  M.  B.  LPlU. 

JEtaùs  fua  LXX- 

1^92*  Branoocadore  , Soldino  d*  Egitto  ^ 
valor^o  nelle  armi  » fcaccìA  Riccardo  Re  d*  Io> 
ghiherra  con  molti  altri  CriRiant  di  tutta  la  So- 
na , fùpoia  tradimento  per  invidia  avvelenato. 
Giovio . 

2895.  BRANOocK^CaftcUoschccuftodifccttO 


(fretto  paUo , che  conduce  dalla  Sava  al  Serra  jo» 
prefìdiaco  da  Turchi  « 

2894.  Branoola  , Terra  nobile  , jo*  mi- 
glia lontana  da  Modena  verfo  mezzogiorno,  ove 
KaturifeoDo  acque  falubri  per  gl*  infermi . 

289^.  Brandounx  » Famiglia  nobile  Fio- 
rentina difcefc  da  M.  CRtaroFANo  di  Giorgio 
infraferitto , e di  loro  fune!  141  Cristofano 
di  Girolamo  Medico  , -e  Filoiìaio , il  quale  fu 
S Gonfaloniere  di  Giuftizia , ex  2.  del  numero  de* 
Signori  cioè  ili.  nel  1J95.  che  fu  il  detto;  e I* 
ultimo  nel  I f 25.  fu  Gio;  B atkta  di  Francefeo . 
Di  queBi  fi  trova  Giorgio  Cavaliere  Gerofoli- 
mitano,  L'Arma  de  quali  fon  5.  Ghirlande  ver- 
di io  campo  d*oro  condì  {opra  un  Raflro  ver. 
QVglio  con  Gigli  d*  oro. 

1896.  Brandolini  ( Anrelio  ) Ibpranno- 
ndoatoil  Lippo  per  la  lippjtudine  degli  occhj  » 
fu  un  ritratto  di  erudizione  » e dt  doquema»  co- 
u anco  in  alcune  altre  feienze  valeva  molto  ; e 
nella  PocHa  aveva  una  vena  tanto  facile , chd 
puoteva  in  qualunque  genere  ficurameote  conw 
porre  alTimprovvifo.  DUetuvah  parimente  di 
Mulìca  » nella  quale  G fece  conofccrc  tanto  ec- 
cellente , cbò  pareva  non  fì  folle  mai  in  altra  prò* 
felGone,  ché  in  quella  efercitaco.  Si  divulgò  di 
maniera  Udì  lui  valore  in  ogni  parte, che  chiama- 
to da  Mattia  Convioo  Re  d*  Ungheria  , fìi  co- 
(fretto  ad  accettare  la  piòblìca  lettura  d*  £lo- 
tix  quenzainBuda»  e poi  in  Scrigonia  , amcnJue 
città  di  quel  Regno  ; nelle  quali  condotte  per- 
feverò  molti  anni  con  grandiJlìraa  lode*.  Final- 
mente ritornato  a Fiorenza,  abbandonòconoc- 
cima  ifpiraiione  il  Mondo,  e ricìroliì  nell* Or- 
dine degli  Eremitani  diS^  Agolfioo , il  cui  abita 
velfinel  convento  di quelb  Tua  Patria.  Riufeì^ 
c nello  fpirito  , e nell*  oflcrvanza  della  fua  Rego- 
la compito  Rehgiofo  ; e attendendo  airefercizto 
del  predicare , divenne  valoxofo  Predicatore , a 
U.  fegno  tale  , che  le  (ue  pccdiche, perche  avevano 
alla  buona  dottrina  unita  l'eloquenza  , erano 
da'* Prelati,  da' Uomini dottiBìnai , c damime- 
lo iaGiùto  d’ ajtcc  perfone  con  gran  deGdecio  , e 
<on  loto  particolar  frutta  fcntite  . Le  Opere 
che  fcriflc  cosi  nella  profa , come  nella  Podi»- 
fono , cioè  : Be  legibus  » i . Commentaru  in 
omnes  Divi  Tauii  Fpijifilas  : Opufculum  de  "PaJJio^ 
ne  Domini  adVomificem  : tìifiorin  Sattcioru,n  ^ 
&•  Otafiones.  : 7>(pvnm  yetus  Tcjiamentumi 
l heroicis  earmimims  , &c.  Taradoxa  Chrijiiana 
Ub.z.-De  rationefcribendi,.  liL^.Dialogus  de  hn- 
mona  vita  conditione  » & tollenda  corporum  agri- 
endine  ad  Matthiam  Corvinum  Regem  : Carmina 
de  morte  Tlatinf , i quali  verfi  (i  leggono  nel  fv- 
ne  delle  Opere  di  elio  Platina.  Tutti  quelU  Gioì 
componimenti,  perla  varia  dottrina  loro  furo- 
no col  mezzodeUa  (lampa  donati alMoodo.  Fi- 
ni i Cuoi  giorni  in  Roma  » nel  1498.  di  pelle,  c 
jhifcpoUoilfuo  cadavere  nella  ChicladiS  Ago- 
LR  ffioo  di  quella  città  . EliGo  , e Panfìlio,  de 
Script.  Augi.  Volilo,  dehiji.  lat»  La  Mira  , in 
AuQ.de  Script.  £ccl.  Pocciaottus  , de  Sriptor. 
Floren. 

2897.  Branijolini  ( Tejgio  ) Vedi  Tqgjié 
BraseieUni^  oBraodoUtu, 

^ 1898. 
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2898.  Brandouni,  Ftmiglu  patrizia  Ve- 
neta » i di  cui  pregi  ó trovano  epilogati  nella 
foccol^itca  Supplica»  che  porre  già  il  Conte 
Guido  Brandolini , per  raggregactone  a que- 
Aa  Nobiltà  » a cui  poi  fa  aggregata  od  i<^8. 
a*  28.  d’ Ottobre  . 

SerewjJUmo  Tritteipe  . 

Corre  gii  il  IV.  Secolo  da  che  reCi  la  famiglia 
Broadotina  Idobcra  delle  voflre  glorie  , e con  lo 
fpargimcnta  dei  fangue  più  puro  » e col  fagrifl- 
Ciodegli  averi  più  prexioft,  offereado  volontari 
OlocauAi alla pubbjca MaelU  procurò  a piedi 
«^uefto  Trono  innalzare  il  merito  d’una  coAan- 
tilfima  Fede  in  fimoUcro  d’oflequio  » acciò 
(ramaodailè  a'PoAcricon  la  divozione  la  me- 
moria da  qucQi  a VoAra  Serenità  continuate  oe' 
venturi lecoli  le  adorazioni.  Col  fangue  di  ben 
7.  de  Tuoi  guerrieri  refe  più  vivo  il  colore  alle 
vodre  porpore»  e facriheandoper  la  libertà  dell* 
Italia  catta  le  vitede'ltiol  , meritò  , oltre  P 
unione  alle  cafe  di  ella  più  oo^li  , che  da*  Prin- 
cìpi Itaiiani  con  eterne  gloriofe  memorie  d*  af- 
fetto, e di  dima  » ne  fodero  ne*  Tuoi  annali  di 
tempo  in  tempo  tmpreaiolìei  ilanguinoli  fudo- 
ri:  ma  non  vagheggiando  queda  famiglia  con 
maggior  venerazione  altri  raggi  , chò  quelli 
delia  vodra  grandezza , a’ primi  imuici  di  Vo- 
Ara  Serenità  podoli  Banoolin  Brandolini  pri- 
ma colle  fcelterquadrede'  fuoi  agguerici  foldaci 
a militar  forco  le  ale  delle  vodre  Vittorie  , per 
goderne  poi  da  vicina  igenerod  ri  Beffi,  trapian- 
tata fatto  quedo  Cielo , e abicaaione  , e fami- 
glia, ricusò i fplendori  d*ogni  altro  lume»  che 
don  difcendederodalSoledelIa  vodra  Serenità.  E 
bene  conficaHcàdi  preludio  fu  prefagìto  il  lé- 
licillimo  valTailiggio  dii  genio  forfè  prelago  dt 
Guido  Signore d'  Aledandcia  , edi 

Novara» quando, ad elcliifione  d'^alth  Principati» 
ferri  alleidanzc  di  Vodra  Serenità  , concraen- 
do  quella  lega  , che  doveva  poi  tramutarli  in 
vincolo  indiUolubile  di  divozione  perpetua  . Si 
perdette  per  tal  caufa  la  Signoria  d*  Alelfandrìa  , 
edi  Novara  , perdendoli  nelle  incurlioni  de*  bar», 
borì  , nelle  guerre  di  vodra  Serenità  con  i Aranto- 
si  le  Signorie  d* Arpia , di  Saliceto,  di  Cadelnntv 
vo,  la  Contea  di  Giocllo,  lo  dato  di  Calpi- 
goano,  il  Ducatodi  Bmevemo,  il  Principato 
di  Bagnacavallo,  tutti  meritati  contrafegni  del- 
la delJi  beneftcenai  de*  Principi . Si  perdette  la 
Baronia  dell’  imperio  di  Carlo  V«  a T 1 b b r io. 
Br4vdo/ùsoraoConl)gliere  conncHa  ; ma  dima^ 
ronfi  vancaggiofe  le  perdite  , refe  ptima  glorio- 
ièdali'aggradkneato  di  Vodra  Serenità  coo»- 
penfatc.  Poi  dalla  cundocca  di  Genti  d*  Armi , 
dalla  Contea  di  Vaknarinoper  più  di  t-  fecoli  e 
mezzo  della  benemerita  cala  in  teditnonto  del- 
la Regia  vodra  munificenza  godute  . Una  pt>- 
riifima  nobiltà  in  Italia  non  nui  interrocca  per  il 
eorfodi  ben  1 1.  Secoli  j preceduta  da  una  recu 
difeendenza  dalla  famiglia  Reale  di  Brandem- 
burg,  illuftratafempre  da  generofe azioni  ono- 
cau dall' aflrtto  de'  Principi,  co*  militari  palu- 
damenri.  autenticata  col  fangue  ; i glorioh  pe- 
tigli  diGio:  Conte  Brande/iiio  vittoriofamencc 
incoautì  negli  acquidi  di  Felcre  , Scravalle , e 


Belluno,  da  lui  dedb  con  le  proprie  milizie  ben 
a. volte  redituici  al  vodro  Leone , gli  arrifehiati 
cimenti , i continuaci  fervigi  per  lunghe  fuccef- 
ftoni  d*età  da  tutti  i predati  a quedo 

Dominio,  si  nelle  militari  fpedizioni  vìgorofa- 
mence  condotte  , come  oe*  governi  delle  Armi 
nelle  piazze  di  Padova  , Verona  , Bergomo  » 
Trevigt,  Vicenza,  Udine,  Brefcia,  Crema  » 
in  Dalmazia  , 8c  Albania  ne*  regni  di  Cipro  , 
X Candia , e Morea  gloriofameme  fodenuti , me- 
ritarono IcinBuenze  benefìchedi  quedo  Serentf* 
fimoCielo,  e le congiuaiioni  drettilfimeconle 
famiglie  Patrizie  Cornerà  , Morolìna  , Moce- 
niga,  Priula,  Veoiert,  Malipicra  » Collalta, 
Malaceda  Conci  , Kavagnina  . L*  onore  del- 
le imprefe  più  ardue,  degl' impieghi  piu  illu- 
dri  a*  Brandolim  commelfi , furono  lempre  premj 
della  loro  fède , eccedi  delle  pubbliche  grazie  • 
Inluperbilcono  ancora  dal  lorofepoicro  con  gì  u- 
XX  Aizia  d* ambizione  le  ceoerìdi  Brandolino 
Brandolini  per  fonore  di  V.  Serenità  conccDógli, 
quandofrà  gli  altri  vodriCuerrleri  egli  fu  fciel- 
to  in  fervirc  dall’ ono  all*  akro  confine  di  que» 
Ao Stato  , primi  il  Re  Errico  111.  di  Francia, e 
dipoi  r Imperatrice  Maria  ; Concento  non  me- 
no d*avere  insiglorioli  fervigi  meritato  1*  ad«c- 
todi  2.  si  gran  Monarchi  , chà  d’avere  con 
plaufo  ubbidita  a*  comandi  prcziofi  di  V.  Sere- 
nicà.  A tante  imprefe , a tante  glorie  de*  miei 
an  generoli  Antenati  innorrìdircoioGuioo  Conte 
Brandolino , e fremo  di  fdegno contro  Tinvidio- 
fa  malignità  della  ione , che  inchiodandomi  con 
dolori  acucidimt  di  podagra  in  un  lecco,  reprime 
quel  zrdor  generofo»  che  tramandato  da'  mag- 
giori nelle  mie  vene  vorrebbe  pure  con  magnani- 
ini  sforai  innalzarfi, pei  accrcfcere  a*  danni  della 
Turchia  I'  incendio  più  accefo  . Ora  chò  col 
dcAino  della  forza  Ottomana  lotta,  cvinceil 
voAro valore,  odo  ben  dt  lontano,  c mi  cruc- 
XL  eia  il  non  poter  colle  opere  rifpondere  , odo 
chiamarli  il  mìo  fangue  io  Marea  dalla  lìmpatia 
del  fangue  congiunto  di  Ctcco  Brandolino  , che 
fparfo  già  2.  lecoli  con  la  di  lui  vita  in  quel 
Regno,  innaifiòquci  terreno,  che  tute* ora  a 
quello  Scfcoilfirao  Dominio  ha  predotto  e PaU 
me,e  Diademi. Nelle  iforcunacc  mie  indifpofizio- 
ni,  nella  minorità  de*  figliuoli  altro  non  mi  re- 
Aaadirpccto  della  mia  dolorofa  impotenza  da 
operareinferviztodiV.  Serenità  , chè  fpremere 
a viva  forza  , come  lèccio,  dal  cuore  delle  mie 
fbllanze  il  fangue  più  vivo  , focmandone  con 
ncAo  r olocauAo  puriifinrodi  ducaci  100000. 
e' quali  40000.  fiono  fcrittia  mio  prò  a 4.  per 
cento , e gli  altri  òoooo.  fiano  nel  Pubblico  ban- 
co del  giro  in  libero  dono  t difpofizionc  di  V. 
Serenità,  vìvo  argomento  bensì  di  fèdeliOìmi 
divozione, madebole  ficrificiodelTimmenfo  mio 
delìderio  . In  me  però  non  contento  Aruggefi 
(uttavianeir ardente  Tuo  zelo  la  fedeltà,  e fre- 
uc  mono  nella  propria  impazienza  le  brame  , ma 
crefeeranno  i figli  per  anco  ceneri  , e crefeeran^ 
no  negli  anni  ìkni  meno  « che- ne*  feocimenci.de 
noAri  maggiori  per  foddìsfare  conufura  difam 
gue  a*  propri  delider)  , e alle  paterne  impoien- 
xe.  Scriveranno, apiò  del  voftro  Soglio  UnoAra 
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fede  eoi  fangtie  dcilc  proprie  vene  tributato  alla 
voftra  grandezza  . Celebreranno  ì Hofteri  tutto 
il  fentiero  con  la  lunga  Hrilicia  d*  imprefe  regna- 
to da*  eomuiù  maggiori , e noncelTando  in  tem- 
po alcuno  di  tributarvi  le  fodanze , e le  vite , per 
arrichirvi  di  glorie.contlnueranno  a renderli  de- 
gni della  propria  di(cend;nza , e delle  pubbliche 
pretiofilltme  grazie. 

i8p9.  Brandolino,  detto  altrimenti  Bkas- 
)>ALiGr,  Piecoiomini de’ Grandi  di  Siena,  Ca- 
valiere di  grancuore.  Fu  uno  de*  principali  Sa- 
oefi,  chealpefe  proprie  andarono  coirefcrcieo 
di  Siena  nel  1545.  contro  i Pirani  Capitanati  da 
Ciupo  Scolari,  de*^uali  egli  con  multi  altri  re- 
llò  prigione  di  ^crra , eneli^i7.  leguitòNic- 
colò  nella  PoteAaria  di  Bologna  > nella  ^al  cit- 
tì fu  cotanto  amato  per  la  lua  recticudinc,  chè 
^ntto  ToliizÌo,re  ne  partì  con  gran  fentimento  de* 
Sologncfi;  e cornatoalla  patria  fu  impiegato  in 
molte  nobili,  e gravi  Ambafciaric,  ed  onora- 
to di  tutte  le  dignità,  delle  quali  i Grandi  erano 
capaci;  febbcneéancoverifimile,  chè  quelli  t. 
Soggetti  liano  dtverfi . Ghirard.  {fi.  Boi. 

2900-  Brandolino  ( Bartolomeo  ) detto  de 
Brandulis  , Religtofo  primario  della  Riforma 
Francescaka  nella  Provincia  di  S.  Antonio,  fcrif* 
fé  un  Opera  chiamata  la  Brandolina , il  di  cut  ti- 
tolo è il  feguente;  Efpt(i':^ionefopraìa  Bagola  di 
S.fBiAJ^'ESCO,  e lu  Rampata  in  Venezia  nel 
&in  Fiorenza  nel  1^94. 

2901.  Brancolino  {Tommafoy  Kapolica- 
no , deU'Ordine  de’  Predicatori , Maellro  di  Teo- 
logia , aggregato  tra*  Dottori  del  Collegio  di 
>japoÌi,  Provinciale,  eDilHnitoreneiOpitob 
Generale  di  Romane!  ido8.  Da  Papa  Paolo  V. 
sei  1617-  fitto  Vefeovo  di  Minori  ; mori  nel 
l6i6‘  e Rà  fepolto  nella  Cattedrale  nella  Cap- 
|Xll>  di  S.Trohmena  , conqueRo  £pitaliìo: 
Fervet  extìn£lus  yroa  in  Diyam 
Trophimam  pietote  an  txtìn 
Oam,  an  yiyum}  tjw juxtd. 

Cincrtm  fpcntè  pofimm  Jua. 
fr.  THOMas  Brandolinus  C09 
Cnnator  ilU  dtferciffmut  ^ è Fé 
Milia  Trédicatorum  , 

J»  magno  apudfuos,  apudex 
Tero$  nnmro , poH  praolaré  fm 
Qtdms  munera  a Tanlo  V. 

FpifcopHj  detmneiatus  Mmo 
Ren/lz  , Thiara  minoro , tjuàm 
Mtrito  > & mivare  meritis  oon 
Duo  tumulo 
j^e» 

terdifumdus  Brandolinus  J.  c. 

TéUruo  bentmcTìtìfjimo  V. 
»4nnofalMtuhum&n40 
M.DC.  XXXVl. 

3902.  Brani>one,  loRelTocheèram»,  di  evi 
fotio,  o brandello, di euì  (opri.  Scor.Rìn.Monc. 
£ grandi  brandooi  dipiaftre,  e di  m^gÙemandé- 
ifano  in  fui  prato. 

t 190}.  Bramir,  oBrunex  , Lot.  Bmnknm^ 
CaRello della  Germania  nel  Contado  del  Tirolo, 
« nella  Dizione  del  Vefeovato  di  BreReoon  alle 
ipoodc  del  fiume  Kienez»  5.  leghe  Germaniche 


da  BrelTcnoninOriente,  ed  altrettanti  quafida* 
confini  dello  Stato  Veneto. 

2904.  Brannovici  , Latin.  Bran»ff>/Vfr,  già 
Popoli  della  Gallia  Narbonefe  ne*  confini  dogli 
Ailobrogi,  la  di  cui  Regione  oggidì  chiamafi  la 
Morienne . 

290^.  Brano,  Lit.fru/ìrttm.'}  Fhr.patb.  ] 

Gr.Twaxtf.]  ¥t»nc.unepiec€,morceaH.2  Spag. 

parte  deio  enttro  Germ.  cm^»5.]  Ingt.aJ^o?- 
z ^ct.  ] Fiam.ccff)?McK.]  Tur.  Tara.  Sinonimudt 
pezzo  , o parte  Rrappata con  violenza  dal  tutto; 
c dicefi  per  lo  più  di  carne,  odi  panno.  Dante 
iif.j. 

Troncandofì eo* dentea  hniìoahrìno,  ] 
Non fe  ne  tener  ^ano , diveRi,ofimiit?  vale 
cflcrla  vcRe lacera,  e logora.  Comp.  Mant. 

Onde rifpofe  non  /cncràcn brano.  J 
£ levar  i brani  di  che  che  fia  : vale  biafimarfa  , 
dirne  male.  Ajlpo. 

»*  Se  non  yolete  eh*io  ne  le>i  i brani . J ‘ 

QucRonomc,  fecondoil  Mcnag.  viene  forfè 
da!  verbo  Latino  Untare  : detto  pel  fuocompoRo 
dilaniare.  Laniare,  lamam , Ionio t Uno  , bla- 
not  brano:  come  da  ìncare  ( onde ca/l/vcarc  ) 
blucarCi  brucare.  OpiùtoRo,  damembrnm, 
Membrum  , membra  , membranum  , branum , 
brano;  ficcomesBRANARS,  cioèrompercin^a- 
nr,  di  exmembranart . Do  branum  ^ branidum^ 
brandun  , hrau^lltm  , brandello  ( eh*  è lo 
OR  Refib  che  brano  ) onde  sbrandellare  , che  vale 
fpiccar  brani.  Latin,  dilaniare.  Da  brandumi 
brando;  vocede*Poeci  per/yjWa;  detta  forfè 
nel  primo  fignifica(opera/?tf , fetta  d*  un  baRo- 
ne,  particella  tagliata  dall’albero.  Da  Uandò 
brandonit;  bravdone,  ch'è  l’tRcflo  t\\e  brano  , 
0 brandello . Brandon , Ricotto  i Francesi;  cblart^ 
don  gli  Spagnuoli  j ma  in  altro  lignificato  ; del 
qual  vedi  nelle  Origini  Franceliin  brandon  ; e*l  du 
Change  <ne'  Tuo  Glcfìario  % 

XL  2p0d.  BRANSACO,  oBlaNDIACO  (6tOV4WM) 
che  Claudio  Roberto  nella  lua  Callia  Crifiiana^ 
chiama  Pietro:  fud’Ucica,  nipote  dei  Cardi- 
nale Benrando  Deucio.  Fu  Dottotedeli'ofM,  c 
dell’altra  Legge , di  Velcovo  Kemautienfe;  fii 
fetto  Cardinal  Prete  da  Innocenzo  VI.  dipoi  da 
Gregorio  XI.  fu  eletto  Vefeoro  di  Sabina  nel 
1^72.  Riiiflurò  in  Avignone  la  Chiefa  di  $.DdÌ- 
derio,  e la  ridulièin  CoUegiaund  1^59.  Par- 
tendoGregorioXI.da  Avignone  per  Roma  con 
g altrìf. Cardinali , rimafeGiovANNi  per  regge- 
re la  città  d’Avignooe  ; cllendo  Rato  per  avanti 
mandatoa  Parigi  da  Urbano  V.  conLgidio  Ar- 
(Celino  Cardinale,  per  riformar  quell' Aceade- 
ihia.  Bertrando  de  Dcnco  fuo  avo  lafciò  perte- 
Ramento  fuo  erede  Giovannc  . Seguitò  le  parti 
del  Pfeudoponteficc  Clemente  VII.  contri  Urba- 
no VI.  Morì  nel  1 5 79.  in  Avignone , e fu  fepolto 
nella  Chiefa  di  S.  Dcliderio.  Ciac.  Vit.Tont.  7*e. 

z.tol.^4^1, 

tx  1907.  Bramsuic.  V.Bninfmc, 

2908.  Brant,  Brandt,  oBramoo  ( Cie:) 
Religiofo  CiRercienle , vìveva  r>cl  XV.  Seco- 
lo . Compofe  una  Chóonica^  che  comincia  dal 
principio  del  Mondo,  fino  al  1413.  e morì  nel 
1478. 

1909. 
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ipop*  Bbant  {Cioyanni)  G urifconfulto  d* 
Anverla,  morto  nel  1^59.  ferine  alcune  StotU 
Tolìtitbe  f(^4  i Commenuri di  ecfore  f ed  altre 
opere  piene  di  mole*  erudizione.  Carlo  di  Vìfchf 
Bihl,  Ciiìerc.  Valerio  Andraa , Bibi  Belg, 

1910.  Brant,  o Tizio  {Sebafìiano)  Giu» 

rifeonluito.  Poeta,  ^iHoriografo  di  Strasbur» 
goìQ  Germania,  donnei  1^99.  Lafeiò una Cre- 
nico  , alcune  ^re  di  Santi,  uii  Trattato  intito- 
lato : T^^avis  T^arragonU  , ovvero  SiuititU  , 
Explicaeiones  in  omnes  tìtulos  ’j>  <nm  Caccialu~ 
pi  traSatH  de  modo  fiudendi . Lugd.  8. 

Tritemio,  rfe^r.  iUkjfl.Cernt-  Melchior  Adam  , 
de  ytr^iUHfi.Germ.  Lilio G;raldi.  Volilo. 

J911.  Branteghen  ( Guglielmo  ) d’  AHoft, 
Certolìno  d’ Anverfa  , viflc  nel  XVI.  Secolo  . 
ScrilTe  unLibrod'Ora^/enr,  ed  alcune  OpereSpi^ 
rituali  in  profa,  8e  in  verfì.  Petrejo  BiblXart, 
DuVcrdier,  Vaupriras,BiilTra».  Valerio  An- 
drea BibliotXelg* 

191».  Branto  ( Cioyanni  ) PoIaccodaPo- 
fnanìa  elcffc  di  vivere  nella  Compagnia  di  Gesù 
nel  if7i.  avendo  18.  anni  d'eti  , e fatti  glilludj 
in  Roma,  fpiegò  la  Sacra  Scrittura  , e le  con- 
troverlìe  della  Fede  , inPo/nania  , eioVinla  , 
dove  anche  fu  folenoementc  addottorato;  e quan- 
do morì  inLeopoli  nel  K^oi.fu  univerfale  il  pian- 
to della  città  perla  (lima^ed  aSètto grande  verfo 
le  Aie  religioi'e  virtù  , einfigoearaaoilitàionde 
tutta  coiKorfe  al  fuo  funerale  ; fece  a gara  il  Cle- 
ro per  portarne  la  bara  , crArcivcfcovolodò  lui 
& il  fuo  Ordij»c  con  un  nobile  Panegirico  . Pub- 
blicò il  P-  Branto  : Difpute  Teologiche  della  £?/¥- 
fii^ta-gioae  del  Teccotore  contro  gli  Eretici  . Voe- 
vù  Latini , e ToUcehi , con  aggiugnervi  le  Tip- 
tedelUhiufica  , della  quale  era  peritilGmo  , e 
alcune Ora^i  • ...  .. 

1911.  Brantolmo,  0BRA^fT0SM0,  Abbanà 
di  Francia  nel  Pcrigord  , che  fi  crede  fondata  da 
Cario  Magno . 

1914.  Brantzio  ( Cioi  ) ferine.*  Tiotao  in 
’^pulqum,  ¥tancof.l6%^.%.TiotAtaiC^arem. 
Ibidem  itfotf.  4-  Elogia  Cueroniam  BpmanoTHm 

t/fif/fr/aw  . Antuerp.  idU-4* 

i9M.  Branu,  Terra  picciola  del Bcrgama. 
feo  t che  ha  un  territorio  aliai  montuolo , dove 
ibno  varj  pafcoli  per  gli  armenti  . Quivi  anco- 
ra  ritrovafi  un  forno  dove  fi  cola  il  ferro . 

a9id.  Branzio  , o Branmo  ( Bernardo  ) 
Teologo  Calvino-Zuingliano , Autore  connu- 
jneratofira'  proibiti  ; lUmpòin  Francofon  nel 
i6io»  „ . ^ 

R9I7.  Braniino  , Pefee  delicato,  di  cut  qui 
In  Venezia  fi  fa  molta  Aima,  e fé  ne  prendono  de* 
grofli  , Quello  non  i altro  chè  il  Baiccolo 
inandc« 

BRAQ. 

Ì918.  Braquemont  ( ]{oberto)  ArmiragHo 
di  Francia  nel  i4i7.CarIo  VI.  di  Francia  lo  man- 
dò  in  foccorfo  di  Gio:  li.  Re  di  Cafliglia  contro 
t Mori , i quali  disfece  per  mare  . Jean  de  Ver» 
fìar  , hifi.  des  Canar.  Girolamo  Surìta , Commenta 
fipral*itiaer*  d’Antonino . 


B R A S 

1919.  Basavola  , famiglia  nobile  di  Ferrara 
derivata daWjLLiBRANDo Conte  di  Haricmond, 
che  itilieme  col  fratello  Ludolfo , combattè  a fa- 
vore d'Enrico  Leone  Duca  diSallnnianel  11  Sa 
come  aflerifce  Alberto  KTtm\o,hiJl.  Saxon.  Mol- 
ti Bimano,  che  quelli  Conti  d’HarlcmOod  difeen- 
danoda'Signori  di  jyiifna  ,*  altri  da*  privati  di  Sai - 
fonia;  altri  da’Ca^icani  d’Unghcru,  e Boemia, 
X e finalmente  alcuni  da'  nobili  di  Fiandra . Con  al- 
tro cognome  , che  tuttavia  feguica  nella  Gcrma» 
nia  , Tu  detta  Strakp  voce  Fiammcnga , che  fign. 
Strada  ; il  qual  lignificato  indica  generofità  , e 
valore  di  chi  può  vantare  di  farfi  Brada , ed  apri- 
re il  varco  agli  altri  nelle  dinicolcofe  imprefe  . 
Come  poi  da  Stra^  fia  in  Italia  detta  Srtfyìi- 
yola  , vogliono  alcuni  elfcre  ciò  proceduto  dallo 
Aemma  gentilizio  de*  Conti  di  Harlemond , che 
portano  una  Colomba  , che  vola  /opra  le  bra- 
XX  je;  co  le  fu  cognominata  Brafavola  , cioè  yo- 
la  hrafa  quafi  volafopra  la  òrafa  , come  nell* 
idioma  corrotto  fi  chiama  la  bragia  . II  detto 
WiLBRANDO  dunque, lafciata  la  Contea  di  Halre- 
mond  al  fraulio  Kudulfo,  fi  portò  in  Italia  gue- 
rrggiandoa  favore  degli  Eficnfi  congiunti  di  fan- 
gueal  prenominato  Enrico  di  Safibnia  . Si  fermò 
pofeia  in  Ferrara  , dove  Aabili  iJ  principio  della 
tamiglia  Brafayoli  nel  i i8f  .accoppiandoli  in  ma- 
trimoniocon  Lucrezia  della  nobililllma  famiglia 
tn  Fontana  , e mori  ih  Ferrara  ikI  1217.  Albpri- 
co  lu  i'unico  figlio  di  WildbrandoalTai  riguarde- 
vole per  le  Icienze . Riufeì  nella  Filofofia  , e nel- 
le Leggi  molto  dotto  , e ben  elcrcitatonelleco- 
fe  polit  che  ; periocebè  fu  molto  caro  ad  Azio 
V.EAenle,  il  quale  ìnveAito  de!  Marchefato  d' 
Ancona  , inviò  colà  Alberico  per  fuo  Vicario  , 
-e  Luogotenente  : fufua  Conforte  Ifabella  Sini- 
baidt  de*  Conti  già  di  Moneezano  in  Ofimo  ; e 
mori  inFerrara  nel  iz^o-  Giovanni  figliod’Al- 
borico  non  fii  inferiore  al  padre  nello  Audio  delle 
lettere;  nelle  quali  s'approfittò  appreso  /a  fa- 
mofa Univerfità  di  Bologna,  dove acquiAata  1» 
laurea  Dottorale  in  Filofofia  , e io  Medicina, 
divenne  Aimatifllrao  Fifico  defidcratoda  Federi- 
co II.  e fingolarmente  da  Amadco  111.  Conte  di 
Savoja  Duca  di  Ciables , che  lo  volle  feco  , e da 
cui  fu  creato  Cavaliere  . Efsendo  poi  Aaco  eret- 
to da  Federico  11.  lo  Studio  generale  di  Ferrara  , 
fu  annoverato  Giovanni  fra’  primi  Lettori  di  ei- 
t fo  . Si  maritò  in  Lucìa  deil'antica  famìglia  Ra- 
furi  ; e mori  nella  Aia  patria  net  1x84.  lafciando 
un  figliuolo  nomina coAlberico  I Iche  fu  proavo 
di  Giacom  detto  Giacopino  colmo  di  fpirtti 
Marziali  ; poiché  tutto'I  tempo  della  fua  vita  lo 
impiegò  neU'armeggiare  ; con  la  quale  inclina- 
zione s'acquifiò  la  graziad’Obizzo VII.  d'EAe, 
Signor  di  Ferrara  1 cugino  del  predetto  Giacopi- 
00  fu  il  B.  Daniele  , di  cui  lotto.  Giuliano 
Brafayoli  nipote  del  B.  Donato  volle  emolareil 
li  zio  almeno  nelle  lettere . DimoArò  fin  da'  pri- 
mi anni  un*  elevato  ingegno:  rivolfe  Tammoal- 
le  difapline  Fìlofofìche , nelle  quali  meritò  il 
grado  Dottorale  t comptacquefi  molto  deJleMa- 
tematiebe  , e fingolirmentedella  Architettura* 

Fu  Au  conforte  AngioU  Vcgriforella  germani 
"di 
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di  quel  celebre  Dottore  Giovanni  Vegri  padre 
della  B.  Caterina  detta  da  Bologna . Muri  G i u- 
LiANoio  Ferrara  circa  Tanno  141^ . lafciando 
Antonio,  imicator  del  padre  nello  Audio  della 
lHlorolìa,e  nelle  Macematiche,cKe  morinel  143^. 
D/aAnionio  nacque  Giuliano  molto  intento  agli 
cfercizj  lectcrar; , e particolarmente  alTEloqiicQ- 
ea  , per  la  quale  fu  da  Leonello  EfteoTc  Marcite- 
iedi  Ferrara  , molto  amato  $ c mori  |^.anniprU 
tmadel  padre  Ojrolamo  (rateilo  di  Giuliano  (i  x 
diede  allo  Audio  della  legge  , avendone  ottemi- 
•ta  la  laurea  ; fece  molto  rifplendcre  la  fua  dot- 
strina  nel  Concilio  Ferratele  j c mori  in  Ferrara 
circa  Tan.  i$oo.  Giovanni  nipote  di  Gtrolamo 
xiulci  di  Araordiuaria  eccellenza  nella  Lcuera- 
'tura  , nelTerudizionc  , clopra  tutto  nella  Sto- 
ria . E’mirabile  ciòcche  di  lui  riicrifee  il  Troch. 

/oL  lo*  che  in  tutto ’l  tempo  della  fua  vita  non 
Tnangiafse  altro  ché  Autti  . Fece  Aampar  le  Pre- 
diche del  P.  Girolamo  Savonarola  Domenicano , xx 
« le  fece  dedicare  alla  Screnillima  Regina  Ifahcl- 
la  d*  Aragona  Regina  di  Sicilia . Morì  (ìnalmen- 
tc  in  Ferrara  nel  per  pura  riloluzionc  feo- 
za  infermità  ,tn  età  d’anni  8o*  Si  refe  molto  cele- 
bre in  queAi  tempi  ancora  Procurio  Aglio  del 
fopraddetto  Girolamo  , per  Tindolc  gcuerola  , 
che  fc  campeggiare  An  gli  Uomini  d’alto  aiiarc  , 
dì  modo  clic  AlfonfoIII.  Duca  di  Ferrara  A Icr- 
-vì  dcITopcra  lua  in  molte  imprelc  di  rilevanza  , 
dichiarandolo  Ambafeiatore  apprcfso  Adriano  na 
’VI.  PonicAcc,  «quando  ancora  li  tratteneva  ncl- 
■JcSpacne;  magiunto  a’  conAni  della  Tolcaiu 
nel Mlsarc  il  Aume  Magra  , vi  rcAò milcramen- 
*te  annegato  con  lommodilptaccrc  del  Ducacir- 
caTan.  ifit* 

Fra  tanti  però  che  illuAraoo  qiiclU  famiglia 
■Ai  Antonio  Mafa  » di chì  lotto  , il  quale Ulciò 
molti  Agliuoli  j.  de*  quali  fi  refero  molto  ilUiArij 
ili.  Ciò:  Francesco  eccellente  Rcttorico  , Se 
«mcnilfimo  Poeta  , che  mori  in  Ferrara  nel  Ho-  xl 
*Tc  della  fuasiovcntn  nel  1570  II  a-  lu  Ercole  , 

'<hc  avendo  lortico  fpiriti  magnanimi  , e guer- 
rieri , gli  accoppiò  cogli  cfcrcizj  letterari;  c mo- 
'TÌHcl  lySi.  II  .?■  Al  Ippolito  il  quale  alle  Arti  li- 
‘ùn\ì  dedicò  il  luo  talento  , cneacquiAòcqa 
^randeapplaulo triplicata  laurea  inFiìofoAa  in 
Medicina,  einambe  IcLcggi  ; delle  quali  fu 
'pubblico , eAraordinario  Lettore  molto  applau- 
dico:mori  in  Ferrara  nel  1598.  Alfonso  Aglio  di 
Renaio,  cnipotedelMufa  (coiorc,fu  giorinedi  t 
spiriti  bel/icofi  , onde  volendo  fecondare  la  fua 
larmigcra  inclinazione  , g^uerreggiò  a favore  del 
Redi  Francia  ; e in  unlanguinofo  iàtod*annc 
‘reAò  c Aimo  fnl  campo  nel  1588.  Giovanni  fra- 
'tellod'AIfonfos’cfercitò  nelle  Arti  liberali,  nelle 
ualirtufci  verfatìAìmo;  perlocchè  ebbe  Tooore 
’elser  creato  Contedel  Sacro  Palaggio  Latcra* 
iiefc;  emorì  nel 

In  queAi  tempi  illuArò  queAa  infigne  famì- 
glia Iren’eo,!!  di  cui  fottojdi  cui  fu  fratello  Fran-  LX 
CESCO  , di  fegnalato  ingegno  , e d’ottimi  talenti 
s*  aggregò  alla  noAra  Religione  de*  Minori  Con- 
vemuali , io  cui  A diede  totalmente  alla  pietà  , 
calle  dottrine,  di  modo  chè  divenne  Reggente 
di  Sacri  Teologia  > avendo  prinu  coolrguico 


conia  laurea  Dottorale  il  MagìAcrm  fu  Padre  di 
Provincia, ed  elcrcitò  molte  cariche  nella  fua  Re. 
ligione  ; e mentre  s'avvaozava  a gradi  maggio- 
ai,(orprefoda  unalurigaiafcrmità,mori  in  Ferra- 
ra nel  noAro  Convento  di  S.  Francefeo  nel  lòo^ 
Ridolfo  Aglio  d’Alfonfo  elcrcicatofi  inllomR 
ficliaFIlofolia  , cLcggi  , ottenne  ivi  la  laurea 
Dottorale,  A:  indi  poi  s'applicò  alia  Teologia. 
lAitui  in  Roma  TAccademia  degli  Imperfetti  , e 
«IcgTlndìfpoAi  per  le  Lettere  amene.  Fatto  voto 
di  Religione,  vcAi  Tabito  de’ Chierici  Regolari 
delle  Scuole  pie.  Ciuciti,  & altri  meritilo  refe- 
ro iiiAriulcco  di  molti  Prelati  $ onde  fu  dichia- 
rato Vifitatorc  Gencraledi  Monfigiior  Vinccnti- 
iii  Vefeovo  di  Ricu , Teologo  delia  Cattedrale  , 
cEfaminaior  Sinodale  » Fu  pure  impiegato  ia 
multe  riguardcvoli  cariche  da!  Cardiuai , Luigi 
Omodet,  e dal  Cardinal  Carlo  Pio  di  Savoia  . 
Vive  egli  oggidì  ili  Roma  nella  fua  Religione, 
molto  liimato  j c là  d’clso  lodevole  mciuiooc  il 
P.  Bartoliin  alcune  Lettere  , c Giovanni  BatiAa 
Ugolini  Uh.  EpigrùìHiU.  Vive  ancora  Cesare 
Alessandro,  il  quale  ha  fervilo  la  S.Sedc  Appo- 
Rolicancirelcrcuioinilitare.  Gli  altciSoggcui 
di  que Aa  famiglia , vedanfi  apprcflo . L'Arma  di 
quella  famìglia  c un  Aquila  nera  Imperiale  io 
campo  d'oro,  una  Fafcia  d’argento,  3.  Giglid’ 
oro,  e una  Colomba  d’argento , con  un  Ramo  d* 
Olivo  in  bocca,  volante  lopra  le  bragie , o Aam- 
lua  accela,in  campo  azzurro . 

2919.  Brasavoea  (-^nrcMo)  cognominato 
JViuyà  , nobile  Ferratele,  Agliodi  Francefeo  , c 
nipote  di  Girolamo  di  cui  (opra  : quanto  fia  Aato 
erudito  nella  FilofoAa  , e nella  Medicina  , bea 
lo  contcAa  AgoAino  Superbi,che  Io  proclama  Fi- 
JofoA)  egregio  , &■  ecccJlcntiAìmos  dalchemof- 
foilfamofoCclioCalcacnim  , gli  dedicò  de* 
fuoi  Libri . Fu  da  eAoefcrcitata  con  molta  appli- 
cazione la  Medicina  ; pcrlocchc  fu  molto  Auna- 
to  , cd  onorato  da*  primi  Potentati  d’Europa  • 
Francesco  1.  gli  diede  il  titolo  di  Mtf/a  per  la  lo- 
de , c applaulo  , che  riportò  nelTUoivcrfità  di 
Parigi,  e TiAefsolodicniarò  Cavaliere  di  S. Mi- 
chele; anzi  que’  celebri  Dottori  della  Sorbona  T 
aggregarono  al  loro  infigne  Collegio  • Molti 
Pontefici  , per  confervazione  delia  loro  fblute,  A 
iervirono  d'ANTONio  Musa  ; e ipeciaimente 
PaololII.  loclcfieperfuoAlfiAcntc  nel  viaggio 
daeflofactoaLucca  con  Carlo  V.  Imperatore  . 
Parimente  Leone  X.  Clemente  VII.  c Giulio  111. 

A prcvalfero  con  molta  premura  della  di  lui 
opera,  come  Medico  digrido  primario.  Kon  à 
da  tralifciarfi  la  fama  , cli’crafi  acquiAato  anco- 
ra nella  Teologia  ; imperocché  , al  riferire  di 
Giulio RavigliolAorko  liiglefe  , ebbe  commif- 
Aone  da  Leone  X.  dì  rivedere  il  Libro cou  tanta 
lode  compo  Ao  contro  Lutero  da  Enrico  VlII.pri- 
ma  che  prcvaricafle , per  cui  ottenne  il  titolodi 
Difenfore della  Fede  . Perfapcre  , ch’egli  era 
verfatìBimoin  tutte  le  feienze,  ballerà  dire,  che 
cficodo  nello  Audio  di  Parigi , per  3 . giorni  con- 
tinui foAcnnc  pubblicamente  , oltre  la  Conclii- 
Aope  àe  ^uoliher , & anche  dixitCale^ 

nus  henedìxìt^cotiito  le  oppofìzioni  de’  piu  arcre- 
ditatiSapicnti  di  quella  Ùniverfiià  . Nonollaa- 
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te  • che  egli  avefTc  tanti  impieghi,  ▼ollclafcìare 
alfa  memoria  de*  PoHcri,  e alla  utilità  del  Mondo 
più  di  40.  Volumi  dì  varie  Sciènze , e fpecìalmea- 
le  della  M-'dicina;  e perche  oltre  Teflèr  fottilc  ,cd 
eccellente  Filofofo,  era  ancori  buoniUimo  CrU 
diano,  emo'topiecofo  , e divoto  , cominciò  I* 
Opere fuedallecoreCeledi,  eDivine  . Stampò 
ìàytta  di CljriHo'l^.Signtre  mlingualtalUnA^  ca^ 
yata  da  Santi  Evangeli  : Opera  molta  utile  per  la 
vita /pirituale  . ScriHepoi  , eftampò  in  Latino 
%xam:nOmnium  Simpiicium  Medicamentorum  . 
Commintafia  , & ^nnotatmes  in  06I0  Ltbros 
^phorifmoìum  Hipocratis  , O*  Caleni . Itialog: 
Quòd  Mors  ttemini  placeaf  : Mnrsds  Entomium  : 
De  Cétna , tr  Trandio  : De  Temperie  f errar ienfts 
derìsi  DeUudihHs  Dialedicén  Commentaria  in 
TaulumVenetHm  : Commenaaria  inTrndicamen^ 
ta  ^ri/Iot.  In  Librum  de  ìnterpretatione . In  Tofie^ 
riera  Uri(l.  sAnaiitica  . In  Ltbrum  Eoetii  de  Diri- 
fionibm;  Commentaria  in  Librum  ^verois  . De 
Subdantia  Orbis . In  Librof  Vbyfìcorum  ^rifi.  In 
Librosde^imn,  &in  aìtrimdti  , che  drftin- 
tamente  fon  ricordati  dal  P.  Superbi  f.  71.  Mori 
finalmente  con  dolore  unìverfale  a*  6.  di  Luglio 
nel  Afcad*inni  n*  c hi  leppellito  nell* 

avello  de*  Tuoi  maggiori  nella  Chicli  di  S.  An> 
drca.  Il  Dot. Girolamo ilr^vc/4,  Filofolo,  e 
Medico , già  Lettore  nella  lui  pi  cria, ed  ora  Pro« 
motore  perpetuo  , e Collega  numerato  nella  Sa- 
ienzadi  Roma,crefTe  nelle  Stanze  deirUnìvcr- 
cà  di  Ferrara  , al  detto  Antonio  Musa  la  fc- 
guente  lfcrizionr,roprala  quale  ha  fìttojultima- 
mente  un  dotto  Comentario  Idoneo  Erudito  , 
Girolamo  fiarruffaldi  > impredò  io  Ferrara  • 
•5704. 

D.  0.  Af. 

Antonio  Mus.^  Brasavolo  Nobili 

Ferrariensi  *■ 

ThilefophU  , Medicina , JurisUtnu/^ue,acÌacr4 
Tl>eologÌ£  Doéhri , 

Corniti  Talatino  , Equiti  S.  MÌeh<utis  in  Caltiis  y 
Sorbonici  xAthenai  CoUega, 

Celebris  bujus  .Archigyfnnafii  Lepori  emerito  * 
Et  Moderatori  t 

Omnigena  eruditionein  univcrfo  Terrarun 
Orbe  elaril/$mo  > ■* 

pAULi  III.  Tont.  Max.  mdrebiatro  y 
'^orumquetrium  Summorum  Tontìficum 
LtONlS  X.  jCLt.MSNTIS  VII.,  HL, 

Caroli  V.  Cafaris , 

Francisci  I.  Calliarum  i C^HenriciVIII. 
Britannia  B^egum  Vhyfico  a eonftliis , 
Alphonsi  I.  Perraria  Ducis  , Cf  HercuLIS  IL 
Ducis  jy.  Medico  ditebiìfsimOy 
Araconensium  , Atestinorum, 
Farnesiorum  , Se  Gomzagarum 
Principum  intimo  familiari  » 

Qtti pnblìcasTbefet  de QuolibetScibxli 
Tri-  triduum  Varifiis 
ld>i  Musa:  nomen  , iffo  Francisco 
Bfge  preconigante  , fioi  comparavit  ; 
Tatayiiy  Bononia  , & hìc  inTatria  , cunWs 
Stnpcntibns  , propugnavit  » 
per  qmmplurima  htjlra  è totaEnropa  coflul^tcs 
SibLUniy.To.yi, 


Jngenuos  ^Auditores  erudiyit  ex  Catìyedra  t 
^luipìuresquàm  quadragiuta  lihros , Cr  yolumina 
De  rebus  variis , at  pracìpuè  de  Re  Medtca 
Dodi/jimè  fcripfit , 

Et  jerè  omnia  typis  , magno  cum  pian  fu  eyulgavit; 

T am^uam  e^nlgcnti  Vatria  Soli , (nas. 
Siiti  nunquÀ  tnoriturus  occidit  Ferrarla pridseTgOm 
^ulii,An:fal.M.DLy.,AEeatij  fua ly.  ,n. yd.XX. 
Cujus  tamen  ortumpracefferunt 
X Francifeus  Comes  Cenitor , & Hieronymtts  Frater: 
CHjMSOccafum  fetfuiAi  ifilii» 

FytatMs  Comes  par  iter  Moderator , & Hieronymns 
»AntonÌMS  Maria  y Hercules,  Bartfjolomaus , 

Et  ^Iphonfus  nepotes , 

In  hac  Uniyerfitate  Vhilofophia,  Medicina, ac  ‘Juris 
Vtriufque  rrJpeSiW  LeHores, 

^iiqi  duodeyigmti  Toga,  totidemqìSago  confpicui , 
Sub  tato  Sapictia  Lumine  yerè/ulgCtifJma  Sydera , 
tìJcronymus  Bartboìotnai  jilitts  (LeClor, 
XX  Comes,  Eques  Talatmus , in  boe  Archigymnafto 

In  {{ornano  Tromotor  pcrpetuus , Collega  nume^ 

'Pljyftcus  Tontibcius  à Confiliis  (rariuty 
Sub  Innocenti o Xi.,  & XII. 
Auxandro  vii  I. , Se  Clemente  XI. 

I{(gnante, 

Ac  J{egius  fub  Cristina  Alexandra 
Syyeciirum , Cotborum , Vi7andaIorumque  ì{egina  | 
lUuSìnfjmis  yiris  Dominis 
Comite  CasìqloElasco  Sapientum  Sudice  y 
VX»  «y  / 1 ( Alovsio  Blntivolo  ) 

^ na  Monte  ) 

Hujus  Alma  Univerfitatis  Moderatoribus  y 
Undeum  Magjflratus  Sapientibus , nempè 
JacoboMinioRonchac.allo 
J.  C.,  & LeSìoreTubblko, 

Aloysio  a’Fabra  Tbilofophia  , ac  Medicina 
DoSiore,  f^LeéloreTublicOy 
. JOANNB  BenEDICTO  COATO 

J.  C->  & LeSioreTubiico  y 
XL  Alex  IO  Surchio, 

Jacobo  a*  Monetis, 

Camillo  Riccio  , » 

Herculb  Siverio  , 

JoANNE  Francisco  Algarotto, 

£r  Valerio  Botticino, 

Enixisejus  precibus  atmuentibns, 

JEre proprio  Abavo  fuo  optimi  merito 
Tridie  Tuonar  JuliiAnnoab  Orberedempto 
M.  DCCIIL 

t T. 

' 1910.  Brasavola  ( AntonioMaria)  da*pri- 

mi  anni  di  Tua  gioventù  fii  cosi  innamorato  delle 
Virtù  , e cosi  defiderofo  di  calcare  le  ve- 
liige  del  fuo  avo  Antonio  Mufa  , di  cui  s'ù  par- 
lato di  fopra,  chdproponendoleloperfcorta,  é 
buonaguida  , poletutta  iaftia  diligenza  , m 
adornarfid’ognimtgliordifciplina  , epiùnobile 
intelligenza.  Atteie  da  principio  alla  Rcttorì- 
ca,  ccon  tanto  fervore, chùdivcnnefioritoDi- 
Lx  citore,  ed  eloquente  Oratore.  Studiò  Filofofia; 
e fe  ne  approfittò  mirabilmente . Quindi  avendo 
avuto  per  Maeftro  riftcflo  fuo  Avo , Bc  altri  dot- 
tifltmi  Soggetti,  attefe  alla  Medicina  pratica,  e 
Teorica,  cncconfeguiil  Dottorato  . Inlegnò 
^ A»».  oeU' 
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nell'Accademia  della  patria  rifteifa  fua  Profef- 
fonc  , c molti  de' fuoi  Scolari  riufcemJoecccI» 
lenti,  fecero  grande  onore  al  fuoMaellro  . Era 
poi  Antonio  Maria  anche  d’animo  candidiill> 
mo,  e dicofliimi  pietoh  , e però  inclinato  all^ 
divoaiooe;  onde  più  volte  eoo  grand’ elo^ucn- 
sa  orò  oeg'i  Oratori , e Chiefe di  Ferrara  ,inoc- 
caftonc  di  giorni  fcAivi , o di  bisogni  pubblici  del- 
la Sa  nta  Sede , e po{x>lo  CriHiano . Si  trova  però 
lofo,2thenoi  lappiamo  , una  fua  Orazione liam-  x 
para,  concjueilotitolo.  Dt  inttuntcris  ,acim- 
wcnfis  Dti  erga  genus  hiumenum  Bcnc^ciis  . 
quale  iolcuoprcpcrun  Filolofo  Crifliano  crudi- 
tifsimo,  e di  molta  pietà  • Superbi/^  75*  & 
Cuarino/.  J70. 

2911.  Brazavola  (B,Don:ito)  Fcrrarefe,cu- 
ginodcl  fopraddetto  Ciacopo  , il  qualcda  gio- 
vane impiegatoli  negli  Budj  umani  , lì  lenti  nel 
mezzo  di  quelli  chiamato  alloapplicazioni  ccle- 
fìi,  onde  con  rammarico  de*  Tuoi  genitori  ve/U  xx 
l'abito  del  noftr’Ordine  de*  Minori  Conventuali 
di  S.  pRANcrsco.  La  ritiratezza  de’  Cbiollri  gli 
fece  ben  toOo  acquifìar  tutte  quelle  virtù  , che  ri- 
fplendonone*  più  diliinci  familiari  di  Dio.  L* 
ubbidienza  elatta  alle  Regole  deH'Ordine  , le 
mortificazioni  della  propria  voloptà  , le  contem- 

? dazioni , refiafi,  la  carità  fcrvorola  verfo  i bi-*. 
ognevoii , Tumiltà,  efopratuttoildilprczzo, 
che  faceva  di  fcft  lTo,fon  altre  doti, che  conia  più 
fincera  fantità s’accompagnavano  in  lui,rilplcn-  xtx 
devano  al  fommo.  Correva  da  per  rutto  la  fama 
della  fua  fantità  , e fpccialmentedcl  frutto  ind:- 
ribile,  che  con  le  lue  predicazioni  acquillava  . 

Fu  dota  to  dello  fpii  ito  profetico , di  modo  chè 
prevedendo,  e predicendo  molcilsiraecole , che 
s’avverarono,  gli  fu  datoiltitolo  di  Profeta  . 
l ilialmente  in  occalìonedi  dover  predicare  in 
Calici  Fiorentino,  ritiratoli  in  quel  Convento, 
cadde  ìnfermo.e  predicendo  a*  Tuoi  Confratelli  1’ 
ora,  e *1  giorno  della  fua  morte,  munito  de'SS.  XL 
Sagra  menti  refe  l’Anima  a D 10  nel  giorno  Z4.d’ 
Ottobre  nel  1 ch'era  r84.dciretà  fua  • Era 
già  cfpofio  il  fuo  corpo  in  quella  Chiefa  per  far* 
gli  ledovutecrequie:  maperrinfinito  concorib 
de*  divoti  , fu  d’uopo  fotterarlo  prima  del  tem- 
po nella  Cappella  dclCroccfifio  , dove  furono 
appefriooitirsimi  voti  da  chi  per  mezzo  fue  ot- 
teneva grautie  .da  Dio  ^ Avanti  il  luo  fepolcro 
fblevanoftaracccfclelainpadi;  emolte  perfonc 
degnedi  fedehannoaticllatoil  culto  immemo-  L 
labile  prefiaco  a queflogranServodi  Dio,  ap. 
prclTo  Girn/amo  Barbieri  Notajodi  Caffè]  Fio- 
rentino.!! P.  Ridolfo  ToftignaDodeferive  la  fua 
Vita ò'i.i./pg  ^j;.hìfi.Scraj^.  I{ciig.  Vt’adingo 
Tom.i.iiegli  uiiutali  Minoriti aU'^n,  1170'Mfir. 

27. 

2.922.  BRASAVM.A  (Cio>tfim/)chedaI  Super- 
bi vien  detto  Ireneo,  o Reneo,  detto  al  Seco- 
lo Francesco,  fratellod’Alfonfo  : eflendoPag- 
giod’AieflàndroDoca  Ìli.  di  Parma  , allevato  li 
!n  Corte  di  Francelco  Maria  Feltri  della  Rovere, 
Ducavi.  d’Urbino  , vcfìì  l’abito  Francefeano 
tra*  PP.  OfTervanti  di  S.  Spìrito , e non  meno  rio- 
ici  degnojdi  lode  per  la  bontà  di  vita  > ^ integer- 


rimi contimi  ; ma  celebrato  poi  aliai  perla  fua 
dotcrìiu  , e dolcifsima  facondia  nel  dire.  Studiò 
IcFilofofichedifciplinc  , e'poi  atcefèalla  (aera 
Teologia , con  tanta  applicazione,  che  ben  gio- 
vinene  divenne  Lettore  , e poiancoarrivò  al 
grado  di  Maefiro,  eoo  altri  onori  , c cariche 
nguardevoli , chedalla  fua  Religione  fi  dìfirì- 
builcono  in  premio  della  virtù  .*£’opinÌonc  ,chò 
pilìuno  meglio  del  Br^AVoU  abbia  intelo  la  dot-, 
trina  di  Scoto  , e le  lue  fottili  formalità  . Riulci 
Provinciale,  c Commiliàrio  di  Corte  . Fu  gra- 
to , Bc  cloqucntil'simo  Predicatore  . FuPcnitco.^ 
zjer  maggiore  in  Roma  , & udendo  Jeconfclsio- 
ni  altrui  , con  tanta  prudenza  conligliava  , coi) 
carità  ammoniva,  c. tanta  energia  tiijluadeva  il 
vizio,  &'oficla  di  Dio,  che  pochi  s>mi  fi  parti- 
vanodalui , che  non  d«teQalleroonnin«mcntcii 
peccato.  ottime  parti,  & ecccllcnci  vir- 

tùatrìvatcairorccchicdifPaoloV.  c molto  com- 
mendate dalDucadi  ParmOf,  di  cui  il  Ura^AVolA 
era  confideiitillimo,  lo  volle  premiare  col  Ve* 
feovadodi  Cadrò , vacato  per  lamorte  dì  Alon- 
fignpr  Antonio  Mafia  . Adunane  a’  15.  di  De- 
cembro  nel  i5i7.1ocrcò  Vefeovo  di  qucUacitti, 
oggidì  fpianata , c demolita  d’ordine  d’innocciw 
zoX.  dove  coll'eicmpio  di  buona  vita,  chiara 
dottrina,  c fante  ordinazioni  di  manicca  vi  lece 
rirplcndereogni  vinù  crilfiaiUj  e J'accrcrcimcn- 
to  delle  buone  opi  re,  che  fé  ne  dava  gran  lodea 
S D.  M.  ed  a quello  dimatillimo  Prelato..  M« 
indi  a 4.  anni  moti  nel  1621.  lalciando  il  corpo 
nelbiua  Cattedrale , che,fcguiu)a  di  lei  demo- 
lizione, fiipoi  portatoad  Acquapcodcncc,  do* 
y’c  dato  cransferito  il  Vclcovado  di  Cadrò  • 
Ughcl.  JtaJid  Sécra  Tom  i.  /o/.6n-  Wadingo 
Pagi^t.  Superbi,  &r  altri  « Trovaniìdi  quello 
degno  Prelato  alle  (lampe;  J2uicJìioìiCJttuycc//i^ 
ne^  Theolt^ÙJt  t oc  Thiìofophica . Venct.  i^oo. 

Cttìfura  yeti  ,^/aifi,  Bafil.  1541. 4. 

2923.  Brasavola  (Ciroiatno)  fu  frateliodel 
famofo,  e celebrato  Antonio,  di  cui  l’à  detto 
di  fopra , Ar  egli  ancora  li  trovò  molto  favori- 
to dalle  Mule,  perchè  dorato  d’un  ingegno  po- 
co inferiore  al  fratello,  (ifececonofcere  non  fo- 
le adornato  di  belle  letcerv , e praticbiinino  del- 
la lingua  Greca,  ma  fii  fottiliflimo  Fiio(bfi>,  o 
braviflimo  Medico  t le  quali  z.  Scienze  con 
grande  applaufopubblicamente  , più  anni  ledo 
ocirUniverfità  della  fua  patria  , e praticò  poi 
anco  la  Medicina  con  gran  felicità , ed  utile  de- 
gl’ Infermi  , non  folo  fuoi  concittadini  , ma 
chiamatoda*  Signori  ,c  Principi  vicini , e da  loi>- 
tanò,  irodrò  fempreilluo  gran  valore,  e chè 
gli  edetti  piena mentecorrifpondevano  alla  fama, 
ches’era  ffarfadìini . JnoltrecraegU  molto  de- 
liro , e iuHiciente  a trattate  ogni  grave  , e4 
importante  negozio;  prrciòconofeiuta  la  fua  a- 
bilità  dalSer/Duca  Alfonfo,  lo  mandò  Amba- 
IciatorealUp  diFrancia  , eadaltri  gran  Poten- 
tati , ritoraandolempreconifquifita  loddisfazio* 
ne  del  Padrone , e fuo  Signore . Trovali  di  que- 
llo eccellente  ingegno  alia  (lampa:  LwcUmì  df 
C^eits  Miedici , Cempicntariunt  in  Uùrum  prf*. 

fHiwt 
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ntm  ^phorifmnrum  : Tratrati  utili  , e dotti 
nella  profeflìone  Medicinale  : fcrillealtre  Opere 
degne  di  lui , ma  non  fono  alla  ftampa . P.  Super* 
bi  /Ó/.73.  Guarini/è/.jTo. 

2954.  Brasavola  ( Ireneù  ,0  ì{enn  ) V.Bra- 
favola  Giovanni  t difopra. 

ipiK'  Braschi  , Famiglia  antich'flìma  , e 
nobiiiIBcna  fparfa  per  varie  Provincie  deH’Eun^ 
pa,  il  ceppo  della  ^uate  èdi  Svezia  » dove  fu  ce- 
lebre» e potente  , producendo  Uomini  illuf^ri  x 
infatti  d'armi,  io  governi,  & in  maneggi  poli- 
ttet.  Di  quelU  fi  trovano  diverfi  rami , cioè  in 
Upfitia , donde  fu  Giovanni  Briachi  Vefeovo  di 
Lintopia,  die  foftenne  per  la  Fede  infiniti  tra. 
v^i  dalRcGuflavodiSvezia  , e fu  sforzato  ad 
■(ciré  dal  Regno  con  i Cuoi  parenti , benché  be* 
aemeriti  della  Corona , per  i (ervizj  predati  da 
effi,  e da*  loro  progenitori  s di  che  parla  Ciò: 
Boterò,  ed  altri.  Io  Weftfanaéun*altroramo, 
del  gualevive  al  prefente  Giovanni  £ra/re,Mag. 
^'ordomo  del  Duca  di  Dapont  cugino  del  Re 
Svczzcfe.  Un’altro  è in  Luneburgo,  che  c^gi 
fiorifet  in  perfona  diClovAVNi  Bru/cc  Gcnciluo- 
ino  dimolta  (hma  . Sene  ritrovano  inoltrealtrì 
ramiinAmficrdam,  inVtcenia,  ed  in  Cefena, 
tutti  qualificati  per  nobiltà,  eperaltre  preroga- 
tive. Quanto  a quelli  d'Italia,  Emteo Brajehi , 
venutodtSvcziacirearannodi  Cristo  1220.  fi 
fermò  in  Arztgnaix),  cafiellodel  Vicentino,  do- 
?* ebbe  moglie,  e figltj  ma  per  lecapiMlinemi-  xxx 
càie,  che  Daniels,  figlio  dì  detto  Enrico  eb- 
bcconiContid'Arzigoano,  firieiròa  Vicenza, 
ed  ivi  continuò  a dimorare , durandoancora  tuo. 
tavia  k fua  pofierìtà.  Di  quefta  Famiglia  Ai  Gia- 
coifofigliodi  Daniele  , die  fi  ritrova  nominato 
§n  un  diploma  del  Conte  Orfo  degli  Orfini  da 
Cerri  nel  13  04.  come  riforifee  il  Cavaliere  Caf- 
dogni nelle  fueCromVòe  diVicenxalib.i.  Daque* 
fio  Giacomo  nacque  Antonio,  e dalui  nacque^ 
ro  molti  figli,  tra'  quali  Bernardino,  e Già-  xl 
COMO  detto  il  Rodo  de’  Brafcbi , Uomo  molto 
fioco,  c faxiofo,  fecondo  il  detto  Autore.  Vi 
Ai  anche  Antonio  figlio  di  Niccolò  nato  di  Gaf. 
|nro,  che  per  la  fua  eccellenza  militare  fu  moU 
aoamacodal  Duca  di  Milano,  di  cut  fii  Confi* 
«Uere  distato.  Ebbe  per  medile  EJenaforella  di 
Sfatico  fi  Baro,  eroafiiòunafigliaal  Cav.  Pie- 
tfoPogltano,  di  che  Giovanni  Batifb  Pagliarim 
nt\)okCramfadiyiceir^  hbr.6.  Vivono  a£;fTo  di 
quefia  fimiglia  Panao Emilio  , Daniele  , Ora-  l 
RIO,  ed  altri  ctwli  onori  , e prerogative,  che 
godono leahre  nmiglie nobili  di  Vicenza. 

Di  Qucfioramodicefiin  MnzCreiWAmamifer. 
efiere  ulcito  l'aItro,che  fiorrfee  in  Cefeoa  ivi  pian- 
tatoda Giacomo fir^^cò;,  chendi48o*  era  Ca- 
pitano, e CafteNaoo  della  Fortezza  di  Cefena 
per  la  Si  Sede;  e cbéfofiè  pedona  rignardevote, 
apparifee  non  foiamente  da!  poBo  di  CaAellano, 
«Capitano di  quella  Fortezza  io  tempi  gelofi  , 
ma  anche  percM  Antonio  Vefeovo  Tirartino  ^.x 
Prefide  di  Romagna  , e Governatore  di  Cefena, 
lo  tratta  con  titolo  di  Magnifico,  titolo  allora 
iofigoe , di  che  fi  conferva  ancora  l'Origioaleap- 
preflo'l  Conce  Pietro  Antonio  Brafcbi . Giovan». 
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Ki  figlio  di  Giacomo,  ebbe  moglie,  e figli:  poi 
fattoli  Sacerdote  fu  Canonico  di  Cefena  , e Par- 
roco di  S.  Criflina  del  149^.  come  da  un*  Ifirit» 
mnrfo  in  carta  pecora,  clic  fi  conferva  ncirAr- 
chiviode’Canooici  di  detta  cittì.  Gio:  Bati- 
sta, Pietro  , Francusco  , c Vincenzo  de* 
gra/ch/ fi  trovano  in  un  Libro  d'£»^rc«r/cì  di  det- 
to Capitolo  inveliti  dt  certi  beni  nel  13  14.  Fio- 
rirono dìqucBa  famiglia  Antonio,  che  fu  Ca- 
pitano d’Infonteria  nelle  gu*rre  di  Fiandra  del 
ifSi.  per  il  He  di  Spagna:  Giovan  Paolo  , 
che  parimentefuCapitanodi  milizia  per  la  Re- 
pubblica di  Venezia  del  i5<o.  Francesco, fu ec- 
ccPcnceLegifla  , e fu  pubblico  Lettore  nell  Uni- 
verfiiàdi  Cefena  del  idjo-  Matteo,  fu  eccellen- 
te Dottor  dì  Leggi , e di  Teologia  , Canonico, 
•c  ProtonocarioAppofiolicodcl  lòfo.  Codeque- 
Ba  famiglia  gli  onori , e prerogative  di  nobiltà , 
che  godono  le  altre  di  Cefena  , c poflicclc  un  feu- 
do di  Falcino,  dcttoanche£iayco , in  Romagna 
con  giurifdizìone  temporale  incivile  , e crimi- 
nale, in  prima,  efeconda  iflanza,  conmero,  e 
miftoimpero,  poeefii  di  gladio,  e dignità  di 
Conte  : e vivono  adeflb  in  z.  rami  i Comi  Fran- 
cesco, c Pietro  Antonio  Brafchi,  in  oltre 
Grò:  Batista  Rrafchi  Vefeovo  di  Sarfina  , c 
Conte  dì  Bobio,Uomodi  fingol  in  talenti  di  fpi- 
rico,  d*ingcgnf>,  d*erudizione  , e d’cfemplari- 
tà . Le  fite  Pafìorali  applicazioni  fi  Icggonono 
negli  Ordini jiampàtr  t cper  il  Catcchilmo  impie- 
gando le , i Canonici , Bc  altre  pcrione  di  riguar- 
do , epergltefercizidclClern:  nelle  Om///c, che 
di  mano  in  mano  llampate  in  Latino  ha  invate  al 
Sommo  Pontefice  Clemente  XI  c princtpalmcn- 
tcnelUbelIa,  ecopiofaHc/a^to>;r,d.ita  alla  luce 
in  Latinocon  applauso  uuivcrlale  coll’occafione 
del  Tuo  andare  ad  Làmina  nel  i70j>  poìchcqucl- 
lo  che  hanno  fatto,  e devono  fare  ì Vefeovi , 
condo  che  in  margine  fi  citano  i luoghi  de'  Concì- 
li, o Padri,  o Scrittori  Ecclefialtici , egli  ha 
procuratodi  efiettuar  puntua  Imence  in  fe.pcr  non 
mancare  al  fuo  debito  PaAorale.  llfuo  modo 
particolare  di  provare  ogni  rito,  ogni  cofa  che 
diceconcopiola,  e fcelta erudizione,  é minbile; 
e ciò  non  fololia  mofirato  nella  detta  Bpla'^tone  , 
ma  pureneli’0rtf^/o»f , nella /«r/mat^/onedef/s  r/- 
/irc  .Rampata  nel  1704.  e negli  altri  componi- 
menti,a legno  ché  VI  é molto  da  apprendere.  Tro- 
vali ancora  di  quefiodegno  Prelato;  ì\ddii<ì  flam 
tns  EecUfi*  Sarftnatenfìs , ae  exerciti  Tafioralis 
Officii.  Roma;  1494.4. 

2924.  Bra&chio  (Martino  ) Porca,  i di  cui 
Toerni  f efpurgati  chefiaoo, vengono  pcrmeffi  . 
Parimenti  c permeila  la  di  lui  Varafraft  della  Sé- 
tiraprtmaOrai'iaaé  t in  Vicembergh  nel  1398. 
col refpurgazione  nella  Dedicatoria  dell’Elngio 
di  Eilardo  Lubinodopo  la  previa  nota  di  ^Qoru 
damnati , ^ Operis permtj^ . r 

25^x7*  Braschino  (Cian^^ntonio)  da  Faen- 
za, ReligioibMinore  Conventuale  della  ooflra 
Serafica  Religione,  fu  unode’Predicatori  dipr»- 
monoroea*  iuo'cempi,  tale  nominato  dal  Ri- 
doifi/i^-z.pd^.ziSS.  quando  parla  del  Convento 
dlFaenza;  eciò  che  miggioroieate  loia  cono*. 

Aaaa  x feet 
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f«r  tticj  i.chè  i Regiftn  Genccalùf,!  icon 
titoli, o epiteti,  firetumentcefprlmonoU  prorrU 

,(eniAquiIilìfasiooe,  ocrifi/  adognimodoi^ 
dtftinguono  ìa  ftogoldricà  di  quella  Soggetto  t 
Dt>  m5Ìì-  IxfutUlo b0Oé  tacmorU 

y.M.Jo:  AsromoFMTHnttno.^  fuitem^ris  Coi^ 
timatore  cetebtrrimo , Cm-ptntus  Terdotue  ChoT’^ 
dianus  t Tradìcator,  Leder  iufìituìttiT  T.  M. 
Wrtnàfcut  de  Cherìo,  Era  egli  inoacnocato  del 
defedi  Lombardia,  evifacevala  Tua  vita»  co* 
me  vi6tce  la  Tua  maree  nelLi  cicti  di  Tortona,  al 
Convento  della  qoa  leera/i  aiEgliaco , A:  era  Guar^ 
diano,  Predicatore,  e Lettore. 

1918.  BnascoviBTa  i^drUno)  V.  Bra^feo*. 

yitX' 

3919.  BRAsrcHELLA  (Gfo:  Merla)  fcriflie  uà 
jhdfte  de'  Libri  da  efpurgarft , ftampato  in  Roma. 
Betx6o8.m8. 

19^0*  Brasida.,  Capitano  de' Lacedemoai,, 
era  famofovcrfola  LX^IX.  Olimpude,  circa 
414.  anniavantiCRiSTO.  Kipovtò  molte  vitto» 
rie  contro  gli  Atenicli  li  IconfUle  per  mare,  c 
per  terra  .*  prefe  molte  piazze  nella  Tracia,,  ed 
•Icrovc,  ed  il  ^ttO.  nome  tele  formidabile  la  /ua 
patria  a tiitt*^i  popoli  che  gli  foccvano.guerra  • 
Égli  eflendo  con  pochilllitu  gente  incorno  ad  An* 
6pob  cinta  dagli  Ateniesi ,.  entrato,  dov’era  mi- 
nor folla  de*  nemui,  lì  fece  ftradacoa  la  fpada 
alb  mano.  Gli  abitanti  poi  di  quella  Cicca,  gli 
ereflero  un  Maulolee  nella  pubblica  piazza  dopo, 
la  fui  morte  feguita  nel  j 31.  di  Roma,  ed  il  3. 
deU'OJimpiade  Cuddetta  , neiriRcna  atilFi,  io 
cui  fu  anche  ucciio.CleoiK  Generale  degli  Ale-, 
oicli . DiodoroSicil.Ztir.ia.  Tucidide,//4  3 43. 
T\oizrco.Hegli  ^popb.  Quello  fiRASJoa,  colpi- 
tocon  undaedo,  le  lo  cavò,  prcRameote  dalia 
ferita,  e vibrandolo  contro,  colui , cRe  TaveR 
colpito,  Tuccile.  Fiutar. 

1931.  fiRASiLE  , graa  Paefe  dell*  America 
Meridionale , che  li  Rende  lui  mare  del  Nord  dal 
fiume  delle  Amazzoni  fino  alle  Provincie  di  Para- 
guay . La  fila  colla  fa  un  gran  lemiciccolo.di  cir- 
ca tioo.  leghe;  e riRelio  mare  del.  Nord  Jo.ba-. 
giuda  3>  parti . Alvarei  Cabrai  lu.il  primo,^che 
dilcuopri  qucOo  paefe  nel  1301.  ellèndovi  Rato, 
{pinto  dalla  rempcHa,  e vi  erefle  una  coiouoa 
coirarml  del  Re  di  Portogallo  fup  Signore  .Ame- 
rico Vefpuccio , che  ha  dato  ili  uo  nome  all’Ame- 
rica , lo  difcuoprì  più  particolarmente.  1 popoli 
vivono  di  cacciagione,  elrucii chela  loro  ter- 
ra lerciliRìma  produce  loro  non  fem  io  andò,  ni 
tnicccndo  e vanno  tutti  nudi . Mangiano  i Iop 
fo  nemici  prelì  vivi più,  per  coneencare  la  veo- 
^tta , che  per  foddis/ar  al  loro  guAo.  Non  lian-. 
no  né  Principe ,.  nè  Legge,  e poca  religione  3 
anzi  molti  di  loro  noa  pcnia  vano  nemmeno  chè  vi 
fofle  un  Dio,  primachè  IrequentalRrogliEuro» 
pei . Quegb  del  paefe  intcriore  non  cl  iooooci  ». 
c ^uericggiiuo  fra  di  loro  . 1 più  famod,  ed  i 
piu  noti  popoli  Ira’  moltiliìcni  di  quella  paefe 
fonoi  Margajas,  i Topiiunbua,  i Morpioni  „ 
Cariges,  Tobajares,  Paraibas,  Qecacaa,  Pe» 
tiguares , &c.  1 Poctogbefi  poQìedona  ilmiglio» 
rC|  cpiùbeUodiqueRapacteaaveiidoai  i4go- 


Temi , oCapitanie  lungo  la  colla , cioè  Tamara- 
CaUpiuamica,  fiaja  de  todot  loSandosbpiò 
cckbre,  Pcrnarebuco,  Paras  Maraham,  Cta> 
ra  , Rio  Grande  , Paraiba  , Scregippe  , Los 
Ia!eo&,  Porto  Seguro,  Spirito  Santo,  Rio  Ja. 
peiro,  e $. Vincenza.  QueRapaefe  (doveil  le- 
gna detto  Bradle  crefee  in  abbondanza)  fo  pri- 
ou  chianuto  il  paefe  di  S.  Croce  da  Alvarez  Ca- 
brai , e benché  fia  fotte  la, Zona  torrioR,  Paria  d 

X però  tempera  et , e le  acque  eccellenti;  anzi  di- 
ccn,cbé  molti  di  quegli  abitanti  vìvano  lin'a  130* 
anni.  Sono  quelli  di  mediocre  altezza  , lunnola 
iella  grotla , il  nafo  Icbiacciato  ,che  predo  loto  è 
flimato  hellcziai  onde  le  sudri  a bello  (ludio  af-» 
fotcanodilcKiacciarlo  a'fanciuUi,"  le  fpilie  Ur« 

he  , di  color  toftallro,  la  pelle  aclìccia,,  Bc  tb- 
ruRolita,  dati  totalmente  alla  guerra,  ed  alla 
vendetta.  Per  io  più  corrono,  vanno  a caccia, 
pefeano,  e tripudiano  ne*  fedioi.  Il  loro,  pane  i 

XX  fottad’una certa  radice,  detta  Mandioca,c  la 
loto  bevanda  di  Cumino . L.a  carne  degli  Animali 
affomìgaca , o qualche  Pelce,dper  loro  cibo  deH- 
caciRìino..  Mangiano  ancora  delle  bifcie,de’fer* 
penti,  ede’rofpi,  Bcc^  che  vifoop  fenaa  vele«- 
00  „ Radoolitutt'i  pcUdel  corpo,  linaicigb, 
bfciandofolouna  corona  fopta  la  teda.  Sifonno 
nel  volto  alcuni  buchi  per  raetiervi  alcune  pie- 
truccie.  verdi , le  quaJial  loro  parere  fenrooo.  d* 
ornamento  , e li  riparano  da  molti  mali . Le 

yxx  madri,  obrequefiibuchi , hanno  coduree  difame 
uuoper  guancia,  cd  un  altro  cra*l  labro  inferio- 
re, ed  ilmento,  che  caufano  effetto  aflzi  bizzarro^ 
quando  fumano  ilTabacca,che  Rvede  uicire  ds 
quede  patti;e  al  detto  labbro  di  lotto, o alle  gua« 
eieattaceaooqualcha piccioi’odoben  polito»  o 
qualche piccioia  pietra;  altri  a.’intagluoa  nella 
carne  alcune  figure  , tingendole  con  certi  colori 
indclchilit  Vanno  ordinariamente  ignudi,  evo- 
lendofi  cuoprirc , non  fi.  fervono , cbò  di  jxllt 

XI  di  Tigre,  d’Otfi,  od*altroanimaJe . Fan(lai>> 
cora berrette,  collari  » mantelli,  e bracctalct- 
ildi  pium.e di  diverlì colori.  LcDonne  Ufeiaoo 
crefcerc i capelli Halopra  le fpalle . Quello  pae* 
/e  non  abbonda  di  grano  , e vino , come  in.  Eu- 
ropa , ma  bensì  di  quaniUé  di  legumi,  alberi 
fruttifori  > erbe,  animali  , uccellj,  e pdei  a 
noi  incogniti.  IPalinctì  gli  fonodi  gtand’utilc, 
ccomodo ..  Il  legno-di  BrafUe  vico  detto  da  loro. 
Arabocan,  ch’è  un  grand'albero. lenza  frutto  . 
Vi  fono  alcune  miniere  d*Oao, molto  pmd'Argc- 
to  , del  Zafietaoo  , Cottone  , cintura  roda  ^ 
Lacca,  Rallamo,  Tabacco,  e fpeflo  dcH'Anu 
bragrila,  aicuneminicredi  Oiafpro,  diCndal- 
lo  bianco,  e rolUdro,  e Zuccaro  in  grandilfi- 
maquancicà.  Piùdi^a  fono  i linguaggi  di  que^ 
iti  popoli.  Quegli,  che  dipendono  da'  Pocco- 
gbefiiono  quali  tutti  CriRiani;  8e  abitano  nellr 
^Idce»  che  fono  terre,,  o borghi,  confiRenti  in 
4.  03.  eafe,  sìJunj^he  però  , ché  cialcheduna  é 

La  capace  di  Soo*  e ptuabutanti.  I Mifiìonarj  han- 
no fatto granfrutto  in  oueRo  pacle  « Giovanni  dì 
Laec  , Du  nouveau  Monde  « Oforio,  Ifbr.x» 
Maffeo,  Linlchoc,  Jarric,//ò.j.  Herrera,  e.zf. 
ianfon,  D.uVal,  £maucmel^Morais,derrfo 

Brafil. 
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Wféfti.  Odoardo  d'Alburauerque  . Guerra  del 
frtfiL 

* BxAsiLt  1 Legno  „ lo  ftelTo  che  yir~ 

, COSI  nominato  dal  fopradetto  pacfe  « dove 
(e  ne  trova  di  maggior  eopUtche  altrove . 

ap5).  Bmmcovia  , Città  della  Valacchia  • 
ebbe  altre  volte  moto  diVefcovato;  è Htuau  a 
pi^  de  monti  verfo  le  frontiere  della  Moldavia , o 
deila  Tranfìlvania . 

1954.  Braslaw,  Lat.firariWaWe»  Città  del* 
la  Polonia  nei  Ducato  di  Lituania,  mutiica  dì 
Fortezza  fopra  uno  /coglio  in  un  lago , Icgho 
diihnte  dal  fiume  Duina , ne'confini  della  Livo 
Dia  a Mezzo  giorno  , ed  8.  leghe  dinante  de 
l>uneborgo . 

295f.  Baassake  , Voce  moderna  . Si  dice 
della  birra  : kraffar  la  birra . Di  brace , che  vx\ 
^el  granoconqual  fi  faceva  (a  cervogia  . Un 
Gtoflrrio  Manuforitco,  citato  dal  Du  Cange  r 
Braees  i unde  fìt  eeryìfta . Vedi  nell*  Etimologie 
Francefi  , alU  voce  brajjer  i e nel  Vocabolario 
del  Du  Cange,  in^4CC* 

BxAssAvt' , ovvero  Crokstaot  , LaC« 
Tatrovifja , Città  di  Tranfilvanta  , con  Vclco- 
▼aco  , fjtuata  fulle  frontiere  della  Moldavia  , e 
predo  de  monti , fabbricata^  oriparata  da  Saf» 
ibm . 

2957.  Brassea  (Fraecc/ce)  <tiSaf!enu,vif* 
le  fui  principio  del  fccoJo  XVII.  verfo*!  1^224 
fenflie  alcuni  trattati  di  MatemaficM , e fra  gli  al* 
tri  uno d’.^/>nierfc4 nella fua  lingua  naturale,, 
^adotto  in  Latino  da  Ottone  Wefclow.  VoL 
Ilo,  de  Scien.  M4r^cm.ca^.i3.5-7« 

5938.  Brassica,  p.  b.  Lit.  Braffica  4 Grec. 

] Frane.  cheux,yert.  ] Spag. à>erc«.  ] 
Ger. w/fTAitr,  mie.  ] Ingl.  refrworrei . ] Fianu 
emfUU.  ] Ture.  CaboM.  Term.  Botanico  , 
fign.  una  fpeaie  d*  Erba  ortenfe , che  da  noi  voi* 
gannente  dicefi  Carolo , e da^  Lombardi  Vrrt^a  ; 
di  caicrovafi  varie  fpeaie , quali  fon  le  infraferiu 
re.  Comunemente  il  oCuvo/a  fa  il  fe* 

me  fimile a quellodelle  Rape,  rinchtufo ancora 
io  fimsU  fUlque  , di  color  roHecto  , alquanto 
«maro,  llliicioha  le  foglie  grandi  , bianchic- 
ci : ilcrefpol’hà  crefpe,  e p;à  tonde  $ il  tor.^ 
futo  produce  il  torlo  grande , con  larghe  frondi  • 
J^brafficafì  femina  , e trapianta  per  tutti  gli  or- 
ti , «vigne  . Circa  le  qualità  Scalda  , e fecca 
nel  pria»  grado,  c difieccativa ,,  mollificativa  ^ 
glotiaativa  , ed  afierfiva.  Mangiata, giova  al 
tremor  delle  membra, e alla  debolezza  della  vi* 
fta.*  mangiata  dopo  palio, riCoIve  i nocumenti 
delia  ubbnachezza  ^ e della  crepola . lUucco  bc*. 
vuto crudo  con  Nitro,  dr Iride, moUifica  il  cor^ 
por  bevuto  con  vino, giova  a’morfidelle  ripe- 
te }.  mangiate  le  fu«  faglie  crude  con  aceto,  gio 
Vano  a coloro,  che  patifeono  nella  milza:  ma- 
fiicace,  efucchiatoneiKucco,.  riftaurano  la  vo- 
ce perduta  «.  La  decozione  bevuta  folvC  il  cor* 
po , e provoca  i mefitui . La  Braffica  cotta  leg*. 
giermcnte,  e mangiata,nuoceilcorpo  , ma  bi- 
icona  lo  rdlrigne  r il  feme  del  Cayolo  pedo 
gtofiamente,  cbolliconel  brodo  di  carne  , be- 
vuto infieme  col  medefimo  brodo,gìma  prefeo* 
temente  a* dolori  colici  5 cotto  il  Cayciodae  rot- 


te rifiagnail  corpo,  e mitiga  il  fuo dolore  , e 
tanto  più  aggiuQtovi  il  Cimino  e Tolto , U fale , 
e la  farina  d Orzo,  e maOìmameote  nuogiandofi 
lènza  pane  : il  medefimo  fa  il  brodo  decotto  con 
un  Gallo  vecchio,  e giova  quello  medefimo  a* 
fegatofi , d:  a*difettofi  di  miUa  3 a coloroche 
patifeono  della  pietra  delle  reni , e renelle  1 gio- 
va ben  cotto  a’  tifici , maoaiandofene  fpefle  vol- 
te . Dalli  il  fugo  con  utilità  grande  a bere  a chi 
^ ha  prcfoil  velcoode'longhimalefici  « Cotto  ti 
Cayolo , e mangiato  con  Pepe  lungo  , e bevu- 
tooe  poi  il  brodo, genera  copiofiiltmo  latte  nelle 
donne  che  allattano  i fanciulli  : cotta  la  midolla 
de*  gauiboni  nel  latte  di  Mandorle , e dipoi  po- 
lla, e corapoda  con  mele , ovvero  con  zuccaro 
a modo  d’eletcuario  , giova  lambendo  agli 
Oretei  di  petto,  eallatofie:  i fanciulli  ancora 
che  mangiano  de* Coyoti  crefeooo  più  predo. 
Cooferifee  a*podagrofi,  mangiata  con  Ruta  , 
eCotiandro.  Lo  Bri^^a  condita  giova  ali*  ai> 
dor  dello  domaebo , ecrita  Tappetico , ed  edio- 
gue  la  lete  . In  fomma  il  Cayolo  è utile  ad  ogni 
forca  di  male,  cperqueAoaonà  maraviglia  lei 
Romani,  Uomini  dt  tanto  valore,  avendo  cac- 
ciato t Medici  di  Roma , fi  curarono  600.  anbi 
<ontinui  di  tutt*i  mali  folamente  co' Cavoli.  V 
acqua  didillata  da*  r4ve/icrcfpi  fioriti  , bevuta 
a digiuno  proibilce  T ubriachezza  , efolve  ma- 
Difèdamenec  il  ventre;  dadi  per  proprietà  oc- 
cultaalmorfodelCan  ribbiofo  con  anrdoti  e 
fenza  j ammazza  fìmilmente  tutte  le  forti  di  ver- 
mini , madìme  data  con  una  dramma  del  fuo  le»* 
me.  Le  foglie  applicate, mitigat»  Tinfiammag- 
gioni,  drildolore:  conferilcono alla  rogna  , al 
raocofacro,  eallalepra.  Le  medefime  applica- 
te alle  podagre  confarmi  di  Fiengreco,  Se  ace- 
to facendone  empiadro , miciginoil  dolore  , e 
vtgliono  alle  ulcere  lordide  e vecchie.  L*  urina 
4i  chi  abbia  molti  giorni  mangiato  i Cavoli  appli* 
cita,  faiu  ie  fìdole  , le  cancrene , e le  petec- 
chie i i fanciulli  deboli  Itvainlori  con  efla  fi  reo- 
donogagl  ardì . La  cenere  de' Cavoli  con  a(To- 
gna  lana  le  ulcere  che  ferpono  . La  lifcìa  fatta 
con  queda  cenere  giova  mirabilmente  al  fuoco 
facro.  L’acqua  applicata  leva  la  Morfèa , c le 
lentigni  del  vifo.  La  decozione  de*  Cavoli  bìo- 
va  applicata  a*nervì,  alle  giunture,  &al]etcri>. 
te  frelche  e vecchie  . Dal  gambo,  o fudo  dei 
Cavolo  , tagliata  che  nefia  la  cima  s le  foglie, 
1^  nafconoRUOvigcrmogli,  che  fi  dicor»  PrcccW/, 
e gudofia  mangiare . La  Broffìca  ,c  la  Vite  han- 
no fra  loro  grande  antipatia,  come  fu  detto  7*0. 
1.  c«/.t  z.  »nm.  ii6.  Tutto  ciò  rien  epilogato  oe^ 
feguenti  verfi  di  Cad.  Dur. 

BR  ASSIC  A at<j;  fifinjuper  yenena,merumfi 

DeruibuitOtque  oeulis  noeetiffa , a/lrin^it , 
alvum  ' 

Emollie  ttulJimlenitjyocemrenorpatqMe;  ^ 

• Cal/adt , & ficcat , fur^orum  arcetq;  venena  ^ 
Difetuit , abJlergitMtiuìntmen[efq\  mtnijlrat , 

Cr  enelht partus^  conglutinatulcus , 

Et  vulnus  conftrt  nodofis  atque podagrìs 
Difeutìt  & crapniam  , vini  noxamq;  reptUiti 
l&eTicofqijuvca  tfpltnefq;  odyerjksitemqì  t/l  * 
Serpentes,rabidofqìcanes  y ^ma gravitatem 
Con- 
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Ctnfcìt , ^ (lòmicÌK  eSì  adver/at  inter jUit  atq; 
tumbricosi  partus  faeiUsredditq*  nocetqi 
Dentibus , & ginp>istVtfHm  obiundit  aaatm  ; 
Somnìim  interturbét , ewJUt  Ptérweq;  fuccns 
Torpet. 

1919-  Brassica  CAMFtsTRt,  Latio.£r<^c« 
Càmp^ris  , Spag.  CsUeij  : hi  i fufti  bianclieg- 
gianci,  ritondi,  con  afquiDti  rami*,  le  ibglte 
per  intervallo  limile  alla  Perlbliau  , di  coiure 
come  11  Sraj^CA,  algufìoacute;  i fami  proce- 
denti dalle  ale  fottili , ne’  ^ali  Tono  ilìori  bian- 
chi limili  a quelli  della  Brecce  : poi  fanno  icor^ 
Iticelli  ciuadrati,  ne’ quali  c chiufo  il  Tuo  mimu 
tillìmotemes  la  radice^ dura,  fibrolà,  ccai^ 
dida . Nafeeeopiofa  nel  regno  Marciano,  c nella 
-campagna  di  Vienna  . Per  la  fui  acrimonia  A 
può  giudicare , che  abbia  le  mededme  ficolci 
«iella  Braffica . Ma  particolarmente  1*  acqua  IHl- 
Jaca  da  tutta  la  pianta  vale  mirabilmente, bevi^ 
ca  al  pelo  di  4.  oncic,a’ morii  del  Can  rabl^ofo  , 
< limilmentc applicatali  morfocon  peatette  di 
lino  fottilillìme  . Ammazaa  parimente , bevuta 
al  pelo  di  1.  oncie  , i vermi  de’  fanciulli . 11 
tatto  $'  epiloganti  icguetue  Diflico  di  CaHor 
Durànt. 

Srass  ICA  CAMfESTRisrcc/j  cfl  aainum^jtu  ìpfa 
Brallicz  ad  hortenfu  yiret  Accedere poffu . 

2^40.  Baassica  Canika,  Lac.  ^pocynuwtt 
Cr.  oDxvfer  . Di  quella  li  trovano  a.lpecìe, una 
ferpeggiante , e l’altra  nò.  Quelle  cuna  piaiv 
ta,  cM  produce  picciole  viticcUe  di  no|ofo  odo- 
re , & arrendevoli,  comefarmentì  , e malage> 
voli  dirompere,  le  di  cui  frondi  raflembrano 
quel 'e  dell’Edera , ma  più  iencre,epiù  appui>> 
tate  nella  cima,  di  (piacevole  odore,  eal^aiw 
to  vifeofe  , e piene  di  liquor  giallo  f produce 
certi  baccelli  limili  a quelli  del  Nerio,  di  ipezic 
di  follicoli,  lunghi  un  dito  , nc’ quali  è dentro 
ainfcmenero,  picciolo,  educo.  Nafte  in  So- 
cia, encHa Puglia  . £* graedemence calda ^ ma 
non  tautofecca  , e però  digerifee  impiallraca  • 
E'velenoagli  Uomini , c le  frondi  incorporate 
congralfo  , c impala  , e fattone  pane  , anw 
snazano  i Cani , i Lupi , le  Volpi  ,e  le  Pantere  , 
quando  li  danno  a roangiare  . La  lerpeggiantc 
ha  mediocre  quaiiti  , e virtù  . Tutto  a'  clpri- 
inc  ne*  feguemi  Verli . 

Xai/acit , exUcatt  tum  digerit  ìpfa  Gavina 
Brasi  ICA , ufquefuapercunt  Homiaefp  Caruf^p 
»4t<jue  Lupi pariter , Vulpcs , Tavthera^; pìSa , 
TerìpJccat  Braflica Canina. 

2941.  Brassica  Capuccia,  o CavoloCa* 
buccio , Lac.  Braffica  capitata.  Gr.  xa- 
paMiTU!.  Fa  prima  le  foglie  grandi  ritondette , 
che  Hanno  io  giro  al  pediconc,  le  quali  poi  fi 
ftringono  , e ftono  una  palla  , che  ora  é bian- 
ca, ora  verde,  oraroflìgna.  Il£cme,ch’è  H- 
nileaqnelk)  delle  altre  raccoglie  in 

pochi  luc^hi  d’Italia  , e pcraverlor  Afa  cosi. 
A mezz’ottobre  A piglianoì  Capucci  con  le  ra- 
dici, s’appiccano  all’aria  , perzo- giorni , poi 
A fotterrano  in  cantina  nell'arena  Ano  al  Capite^ 
ciò;  come  A fpaccano  lìpiancano  in  luogo  apri- 
co, lafciandoli  4.  dica  nior  dell.i  terra  • Fioru 
^00  poi  I 9 cem’  è maturo  A coglie  il  feme  . 


Seminali , e piantali  in  luoghi  umidi  . Non  è 
differente  dnW  nhtnbraffica  , fé  non  chè  oe*ci« 
bi  è più  deir  altra  nociva  , e genera  amori  me- 
lanconici, & Difende  la  villa  . Se  nel  cuooerA  » 
Cavoli  fi  mette  un  poco  di  vino , non  A cuocono 
più  , anzi  perdono  il  colore  . 1 Capiteci  fon 
men  nocivi  cotti  prima  oell*  acqua  , e poi  m 
brodo  graAo  con  Finocchio  . VolcndoA  io  un 
convito  mangiare,  e bere  aliai,  A mangi  prima 

X la  borica  cruda  con  aceto  , e cosi  dopò  il  cibo, 

fc  nc  mangino  5.  altre  frondi  , chè  potrai  ri- 
mangiare, e bere,  come  k non  avelli  mangia- 
to, nè  bevuto . Il  tutto  A comprcude  oe’  iegueo- 
ci  verA  di  Cali.  Dur.  •: 

yiribus  4 reti^uis  CAoiTATAÒsad  BralAca  differt 

^i^Hod  deterier  menfts  cenfetur  in  ipfis . 

»yit^uc  nocentior . 

5942.  Brassica  Caoliflora  , o Aa  Cavol 
Fiore  , Lkt.  BraJUica  florida . j Gr.x^tùi^  Avrà- 

XX  . ] Fran.  Con  de  Cypre^&  Cbouftcnri , Fa  il 

fuHo  , e la  radice  come  gli  altri  generi  di  Brtffi* 
che  : ma  ora  fa  le  foglie  laciniate , ora  tagliate 
inlpclliilime  divifurc  , come  la  ivaffica  erelpa  » 
ora  piane  , larghe  , bianche  , e fparle  : altre 
volte  è tutta  verde  , altre  volte  le  vene  fperfe 
per  le  foglie  , e del  fùHo  , un  globo  di  fufttrel- 
li  bianchi , foglioA  , i quali  col  tempo  s’olzano^ 
e (opra  producono  i Aort  , e maturano  il  féme 
come  le  altre  piante  . S’ula  eoaa  nel  brodo  , 9e 

lOQi  ancocondita  con  olio  , pepe  , e Tale  ne*  cibi,  ie 
d cibo  delicato. 

5943.  Brasìica  Marina  , o Cavolo  Mart- 
No  , Lat.  Bracca  marina . ] Gr.  Ko-Sf4$H 

Frane.  Cboude  titer  . Quella  , rbediceA  anche 
da  noi  Soldanella  , ^ molto dlAcrente  dallealtre 
branche  nelle  foghe  / perciocchcha  lelroudì  A- 
mili  all’AnHologia  ricoada  ; ma  piccio.'e , fotti- 
Ji  , c pendenti  ad'tiua  per  una  da'  Tuoi  rolli  ramo- 
fedii  , atcaccatecon  un  fol  picciuolo  come,  }’£• 

XI  dera  , hall  lucco  bianco,quantunque  non  oeAa 
copiofa  , Arèalguilo  ioJla  , & alquanto  ama- 
retta , edenfodi  follanza  . *rutca)a  fui  pianta 
c acuta  , ed  inutile  allo  Aomaco  : prodarei  Ao- 
ri Amili  a quelli  della  Smilace  lifeìa  , che  hanno 
la  Amilicuained’un  calice.  Nafce  nc*  liti  del  ma- 
re. EAendo  a maretta,  ^ alquanto  falfa,  es’ac- 
comoda  a tutte  le  cofe,  che  s’accomodano  le  det- 
te qualità  . L'Erba  è in  tutto  nemica  alio  Ao- 
maro:  apre  , c muove  iJco^  , cotta  in  brodo 

X ' grado . La  Tua  decozione  prela  con  Reubarbaro  » 
cava  fuora  l’acqua  dagridropici  : & il  mcdcAmo 
fa  la  polvere  delle  foglie  fecche  , aggitimovi  il 
Reubarbaro  , e le  Cubebe,  bevuta  con  vino  . 
Tutto  ciò  viene  epilogato  nc*  feguenti  verA  di 
Cali.  Dur. 

hydr  apici s confert , ft  fu  Bjjabarbarumin  ìpfa 
BrafAca,c»/  nomea  mare  dat^iptod  dtSa  Marina  </t 
. Z944.  Brassica  Pollicefala  , cioè  di  molti 
capi  , oflcrvaca  da  Gian  Paolo  WourAbain  nel 

XX  1^7*  campagna  detta  dello  Spedale,  Atua- 
ta  avanti  la  porta  di  Norimberga  , detta  delie 
Signore  : quella  aveva  il  principio  Aio  comune 
alle  altre  della  Tua  fpecie , con  un  gambo  gro/Iìf. 
Amo  , e nodofo  : Attivano  da  eAa  }4.  capi  di 
ycrzamaAìccj  , c poco  l’uno  dairalcrodilEmili 
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in  grandezza  : Ne  pulluIaTano  pofeìa  i Caroli fjom 
ri  t e da  quedi  le  filique  lunghe  enn  entrovi  u 
ordini  di  femi  rotondi , encn.dininii  daunfcp- 
to  , o pellicola  . Se  li  debba  attribuir  quclto 
icherzo di  natura  alla  feracità  della  terra  , oad 
un  Teme  maggiore  degli  altri  , e meglio  ancora 
nutrito,  fi  laida  giudicare  a chi  in  quello  lludio 
ha  più  fperienza  di  noi . 

Br.^ssica Raposa  , oCavoloRapo  , 
hit.Cauhrap.:nt  , BraffiexY^ffA.  ] Gr. 
xmetfjJ‘4.]Ì‘Taoc.  ebouraye  . C^icRafaun  fulio 
grande  , che  un  palmo  malto  , ingroHain  lor* 
mad’una  Rapa  , d’unafolìanza  camola, roton* 
do  , di  dentro  bianco  come  le  Rape  , dal  qua- 
le elcodD  le  foghe  limili  alle  altre  Hraj/ic/.e  o Ca- 
?oli  . DairilleflofuRoefcono  1 fuRicclli  , lopra 
1 quali  fono  Bori  bianchi  . QurAe  Rape  H man- 
gianooe'  c.bi  arrofìo,  leflc  , condite  in  divcrii 
modi  , cibo  delicato. 

394^.  Brassica  ( Giacomo)  fcrille:  fmeada- 
irànciBi  lihorum  de  rebus  BatMyicis  Rd/acri  Swi , 
Inter  ^utb.  Belgieurum  rerum  SurertU  . HolUrs- 
dì*  etymon  . Ibidem. 

1947.  Brassicano  ( *^effìptdro)  Uomoaftai 
letterato  compolelc  feguenti  Opere  : ìdyUhnm 
CarUtm  eledum  S{pmanotkm  B^cm  , klegid  , 
X>Uloxi , Xenia  , Epi^ramm,ita  , Centuria  , & 
hmmitia  yroyerbiorum  (lampare  io  Parigi;  Bo- 
li nel  Interpctrò  VEpijiùU  de  contempsu 
mortis . 

4948*  Brassicavo  ( Giano  Lutto)  Ìex\(^e:Cttr* 
men  ad  Ferditundum  Vmrnoni*  Bnem  cum  aliquot 
IpiSram.  4. 

3949,  Brasjicawo  (Ciot^Uff.)  Autoredcl- 
Je  leguenti  opere  : 7>{ots  tu  Salviauum  MjJfiUcn- 
ftm  , Paris  i(fo8- «i*  Norimberga;  1615.8; 
fiMiain  T^nmnim , I raticof.  itfj^.4.Trercr- 
èiVMf»  SymmiQa  , turu  opperdìte  Symbulo.  um 
•pytbsffjr*  ex  Jambiicho  . Parti.  1 5 1 7.  ^ . Eacùf- 
rìflMeubrationesali*ptotaBraj[}icano  tdtt*  . Ba(ìh 
I f j I .fnl.6'eo^owV4  Jeu  de  ydzruuttura  iibri  Cr4- 
^ C^antini  Cu/aru  a Sreljicano  editi  . Bafil. 
i^jp.  8.  Qmnig  * In  ^mphit.  Saptenti*  Socra» 
tUdi  _ 

t BRAT 


19^0.  Brattsavia  , Città  della  Lituania  .V. 
Prarl^W  di  lopra . 

1951.  Bratislao  1.  Duca  XX.  di  Boemia, 
dt  qnaltempra  riufeir  dovclfcildiloì  valore  nell* 
età  più  matura  , dimoRrolIoilfuo  coraggio  nel- 
la più  acerba,  e pcrìcolofa  • Innamoratou  di  Giu- 
ditta , PrincìpeBa  belliinma , Bglia  d’Ottonctl 
Grande  , laqualc  tljcvavari  tra  le  Monache  in 
Ratisbona  , andò  a trovarla  : e cosi,  ella  volen- 
do, rapilla,  e fpololla  . Arrigo  11.  che  allora 
tenea  l’imperio  dopo  Ottone  , giurò  di  vendi- 
car quello  alfronto  , col  porre  il  Soglio  Cefareo 
nella  Boemia.  Bratislao  puregiuròdi  difendere 
il  fatto  con  metter  fuoco  alla  Germania . Si  venne 
pertanto  dalle  minaecie  a*  fatti  . Celare  con 
doooo.  Alemanni  entratonella  Boemia,  con  po- 
co travaglio  fi  (è  padrone  della  Piazza  di  Bolesia- 
via . Bratitlaofu  pronto  ad  incontrare  Tirato  Au- 
guro; ma  ilvanto  di  fpegner  quello  incendio 
toceòa  Giuditta,  chen'cra  Hata  la  face. QucAa 


Principefla  , fenza  fame  motto  al  ma- 
rito, Ipmtafi  Icoooiciuta  nel  campo  d'Arrigo  , 
tahnciitccon  ragioni,  e con  lagrime  lo  ammolli , 
che  aliafìncplacollo . E pcrchca  Celare  rima- 
nevaio  Icrupolo  del  giuramento  fuddeceo  , di 
porrei!  Trono  nella  Boemia  , ella  con  pronta 
lottigliezra  ne  lo  sbrigò  , dicendo;  Che  rmo- 
vaiidofi  g àegh  nella  piazza  di  Bolcslavia  , cen- 
tro della  Boemia,  potea  (limar  adempiuto  il  giii- 
X ramemo,  di  porre  in  cfla  il  Trono  Cefareo.  Con 
pari  artilìzio  ritornata  al  marito  Brer/j/^o , e pcr- 
fuafolo  ad  incendiare  qualche  Villaggio  della 
Germania  , fesì , eh  elio  pure  riputandoli  pro- 
iciolto  dal  giuramento  di  metter  fuoco  all’Alc- 
magna,  con  riputazione  s’induccflc  alla  pace  . 
Di  tale  accomodamento  non  ebbe  Arrigo  a pen- 
tirli ; concioliachc  , guadagnato  un  si  valorofo 
Capitano,  qual* era  £rcrù/40  , guadagnò  ben 
tollo  per  mezzo  luo  una  inlìgnc  vittoria  (opra  dc- 
XX  gliUnghcri:  con  le  cui  Ipogiie  Br4W//40  fabbri- 
cò il  fainolò  Tempio  di  Grado  nella  Moravia  . 
Dopoquclla  vittoria,  godccceroi  Boemi  j.anni 
di  pace.  Padato il  qual  tempo,  dubitando Br4- 
tir/4(i,chc  la  pace  troppo  lunga  non  dcgencraflc 
in  ozio  perniciofo,  melfoin  piedi  un*elercÌto  , 
ripetea’ Polacchi,  quantocllì avevano  tolto  a* 
Boemi  ncITulcima  guerra  fono  ’l  DucaUIdarico 
fuo  padre  . RiculandocUi  di  farlo  , Bratislao 
fenza  indugio  pafsò  colTarme  in  Polonia  , con 
in  tanta  felicità  di  fuccdlo,  ché  in  foli  j.  meli,  do- 
po aver  datoli guado  alla  S efia  , e alla  Polonia 
medelima,  toilc  poi  anche  a quella  4.  delle  piu 
infigni  città , efuroito,  Uratislavia  , Cnefna, 
Polnama,  eCracovia  . Guadagnata  qiieil’ulti- 
ma  I ed  entrato  nel  Palazzo  Reale  , in  cui  favo 
fuo  Bratislao  fu  già  da*  Polacchi  perfìdiofamente 
accecato , comandò , chd  foli?  atterrato , Hno  al 
fuolo  . Dopo  di  che  eornodcneBr4r/a/4o  in  Boe- 
mia con  immenfo  bottino  . Dalia  Cattedrale  di 
Gnefna  portò  via  i corpi  de*  SS.  Adalberto, Gau- 
denzio , ed  altri  ancora  , de’  quali  arricchì  U 
Chiefa  maggiore  di  Praga  , quella  di  Bolesla- 
via  , B:  una  ìimilmeate  della  Moravia  . De*  pri- 
gioni Polacchi  così  grande  fu  il  numero,  che  do- 
po averne  oopolatagran  parte  della  Boemia,  al- 
legnando  foro  campagne  , e fclve  da  coltivare  , 
ne  vendette  poi  anche  gran  moltitudine  agli  Un- 
gati perii  lavoro  de*  campi  . Iraiferi  Polacchi 
vedendoli  lenza  foccorfo  , inviarono  i Tuoi  gemi- 
( ti  al  PontcBce  Bencdetto  IX.  cd  anche  alTÌmpc- 
ratore.  Il  Papa  con  lettere,  e Cefare  con  le  trom- 
be minacciò  Bratislao , come  turbacoredclla  p»« 
ce.  Ma  egli , avendo  già  loddisfàttoalle  fuepre- 
tcnlioni , Tuno , e l'altro  prontameace  placò  ; il 
PonteBce , fondando  con  le  fpoglic  de*  Polacchi 
unroagniBco  Tempio  .*  cCelareconprieghi  , 
donativi , & oDequ) . Confolò  in  oltre  1 tribolati 
Polacchi , rendendo  loro  le  4.  cenquiHate  città  • 
eoo  ricever  da  loro  uo*anouo  tributo  di  30.  libre 
LX  d'oro, e ioo«  d’argento. 

In  quello  mentre  che  Bratislao  impegnato 
nelle  guerre  di  Polonia  , parea  dilUatto  dalla 
Boemia,  Botmiro, Signoredi Vcrloviccia,  va- 
lendoli del  buon  punto  per  nuocere  , fecondo  1* 
antico  fuo  genio,  a*  Boemi,  con  alcune  Trop- 
pe 
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|)cdc*Aioi|  edifuorufeiti Polacchi»  ^rtoflì al- 
le frorticrc  della  Boemia , facendovi  molte  lipre- 
faglie  )SÌ  d’Uommi  » come  di  beilumi . BraUilaOt 
che  ((ava  tutcaviacoìrarmeiuniano  , Idcgoan- 
do  di  cimcnurfi  conque  ladroni , marcio  a‘  con- 
fìni della  Polonia  ; e con  rifoluta  indigoaxionc 
dimandi  al  Re  Cafimito  , che  gli  doveOedar 
ticlle  mani  quel  ribaldo  di  Verloviccia  iuo  , o 
collegato  « ociieiue.  lìd ottenutolo  ,gli  fe  feoo- 
tare  il  temerario  ardire  fopra  un  patibolo  . Con 
ciò  tcrm  nata  la  guerra  trc’Polacchi  , eBoemi  * 
renò  (labilità  pare  perpetua  (ra  quede  2.  nazio- 
ni » e reintegrato  rantico  Vincolo  di  fcambicvo- 
Ic  amicizia  , e parentela  . Trovandoli  di  que*^ 
tempi  il  Re  Ungaro  travagliato  da'RjbeJli  ,prc- 
cò  Bratisiao  a porgergli  amorevole  ioccorio  .. 
Ciucilo  Principe , di  genio  tutto  armigero , c gc- 
ncrofo  , non  fu  kntoair.nvito.  Ma  nel  bello  del 

marciare  alla  teda  delle  fuc  truppe  , forprefoda 

febbre  veemente  per  via , fucoftrccto  darrcndcrfi 
allctto.  Accortoli  però  del  pericolo  immincD-. 
te  , chii*raòa  feiluoi  ^-figliuoli  > Spitignco  , 
Uratislao, Corrado,  Ottone,  cjaromiro: edo- 
pod’  aver  dichiarato  fuoSucccflorcSpicignco,  c 
didribuitaagli  altri  4.  la  Moravia,criniaaanicn- 
te  iene  mori,  pianto,  e celebrato  da  luttiner  il 
piì^  famofo  Principe  , che  mai  (edefle  fui  loglio 
Boemo,  csì  nelle  arti  di  pace,  come  in  quelle  di 
guerra  , Eroe  (enza  pari . 

ipp.  Bhatislao  , il.  Interré  di  Boemia  . 
Non  per  anche  celebrate  l'efcquic  folenni  a Cor- 
rado, davano  i Senatori  da  fc  divilando  , chi 
de*  f.hpliuolìd’UratisIao chiamar  ii  dovelle  al 
Trono . Quando  Eratislao  'ìl  primogenito, clclu- 
fodal  padre  , perche  fuggito  JicirUngbcria,fc- 
cefi  vedere  in  Bocmiaalla  teda  d'un  clercito  po- 
dcrofo  datogli  dai  ReLadtrlao.  il  timore  tron- 
còlcconfulte . £r4rij/ao,comeÌcgitcimofuccef- 
forefu  afiunto  al  foglia  . I cmevano  molti  di 
quel  genio  ardito  , cfcrocc:  ma  poi  giubilaro- 
no , quando  lì  veddero  ingannati . Vedendo  egli 
la  Reai  Porpora , vedi  nuovi  collumi , ed  adetti 
più  miti . Le  prime  pruovedel  Aio  zelo  furono» 
favore  della  Cridiana  pietà  , elìiiando  dal  Re- 
^oi  Stregoni,  e Maliardi,  ch'erano  artcAcid* 
Sndniti  misfatti . £ perche  fu  avvifato  , che  in 
tm*  angolo  delia  Slcfia  cercavano  a Icuni  di  richia- 
mardallc  tombe  la  già  fpcnia  , efcpolca  Idola- 
tria , contro  quedi  empj  marciò  egli  deflo  io  di- 
ligenza coirarme;  fapendo  iucafitali  , quanto 
fìadannofa  ogni  dilazione  . DuemcAfperc  in 
queda  impreCa,  difcrtandocoldtrro,.  ecolfuo* 
cotuttoildidretcodiClogovia  , e riportando 
per  mercede  riccbilllme  prede  ; col  cui  prezzo 
ndorò  in  miglior  formala  BaGlictdi  S.  Vito  » 
già  da  unlncendio  sformata  t Domaci  i nemici  di 
Crido , pafsò  a domar  quei  delRcgno  ; e Arrono 
in  primoluogo  i Verlovicc),  tarli  perpetui  della 
pubblica  tranquillità.  Per  coglier  loro  di  più  nuo- 
cere alla  Boemia  , levò  loro  il  potere , conAfean- 
do  a tutti  le  facoltà  ; e cosi  ignudi  trafporian- 
dolidal  foo natio  covile  acoltivar  le  (olitudici 
dellaSIefìa.  Glorie Abellc,  che, piùdclDiade- 
ma  , ilJudravano  Er aiìsUo  ,£ur9ùo  da  lui  ccclif- 
taceconuDforatto  di  (degno  . Paicvagli>  chd 


Odorico  , c Leopoldo  fuoi  cugini , facenero  po- 
ca (lima  di  lui  . Egli  ( ai  cui  (pirico  altiero  1* 
ombra  fola  del  difprcggio  riufeiva  un ’ada  fatale  ) 
(limò  farne  vendetta  col  deprimerli  daii'altezz» 
di  Principi  alla  condizione  di  Privati  .*  ccosi  , 
tolti  loro  i Principati  di  Bruna  , ediZnoima  , 
dieJcgli  a Borivoriofuo  fratello  ; come  tn  mer- 
cede del(‘a)uto  predac'^gli  alla  beircpera.RÌcora*‘ 
pelila  moltodiverfa  n*ebbe  BratìiUo  poco  dopo 
X dal  Cielo:  concionachè  , mentre  tutto fedame 
cr  Tiovedituradi  Rat  sbona  conferitagli  dall* 
mperatore , A divertiva  nelle caccie,  fotta  le  fe- 
lle del  SS.  Natale,  uncertoBanditodi  Vcrfovìc- 
cu  per  nome  Lorcco  , appodatolo  , oieocre 
luUa  fera  carico  di  preda  fc  tic  ritornava  a Stcbna, 
con  un  tiro  d*arcosi  accertatamente  colpillo  in 
petto,  chclaiactta,  pallata  da  parte  a parte  , 
iene  volò,  lafciandodefoatcrrail  raifero  Bt4- 
tislao  ^ che  indi  a j.  giorni  cridianameme  (e  nc 
XX  - » dopop.  anni  di  Regno,  chelafciòal  fuo 

fraulioBorivorio;  a cui  però  di  ragione  non  A 
doveva  , eflendo ancor  vivi  t z.  cugini  Odorico, 
c Leopoldo,  che,  come  Agli  di  Corrado  , dima- 
vaiilipiù  prodimi  , c più  legittimi  Succcdori  a 
quella  Corona . 

2p5  3.  Bratsovvicz  ( Polacco  ^ 

natoinllìlz  nella  Polonia  minore  nel  Palatiruto 
diSandomida  alle  radici  di  Monte  calvo:  Reli- 
g'Olodcl  nodr'Ordincdc’  Minori  Conventuali, 
XXX  Ltiiifuoidudjdi  PilofoAa  in  Polonia  con  mole» 
applicazione,  fudal luoDcdìnitoriomandacoia 
Italia  per  intraprendere  i Teologici;  dove  poi 
aggregato  ah'inGgnc  Collegio  di  S.  Bonaven- 
tura di  Ronu,  hufeito  negli  atti  pubblici , e 
privati  con  lode  di  valente  Scolafltco,  dopo  rì- 

f lottata  la  Laurea  , fu  mandato  Reggerne  a Co- 
rna inltalia;  india  Vienna  in  Audria,  di  Pu- 
dra  , c di  Cracovia  in  Polonia . La  bontà  del  di 
lui  ingegno,  coltivata  dali*adid  uità  dello  do* 
xt  dio,  fruttò  fempre  maggiore  la  icienza nel  Mae- 
dro,  cpiùchc grande  l’erudizione  ne'Scolarv  , 
alcuni  de*  quali  awanzacifì  poi  nelle  Cattedre, 
c gradi, furono  anche  Provinciali  di  Polonia , co- 
me A vede  nel  CaralojOi  che  ne  dà  il  P.  M.  Cad- 
miro  B crnacai  dampato  inCracovia  nel  itfSg» 
fu  anche  ADRiANoVifitacore  de’ Studi  nodii  ira 
tuttala  Polonia  I e li  regolò  in  ottima  (orma  • 
Ma  ciò,  chererepiùconuderato  quedo  Religio- 
ib,  fu  la  granbontàdc’codumi  io  tutto  1 corf« 
1 di  (ua  jimocentiinau  vita.  I libri  eoo  lo  fecero 
dimenticar  del  CrociGdb,  eie  fpccolaziooi  non 
gli  furono  d’impedimento  alla  molto  dequeatc, 
e lunga  orazione.  In  tutto  il  Generzlato  del  P. 
Montanari  da  Bagnacaval!o(  la  dicui  prima  cu- 
ra Al  il  diligentilCmamcnce  invedigare , quali 
fodero  I migliori^  Auriam>,  lalciato  buon’o- 
dore di  fe  deflu  io  Roma  , dove  Taveva  pratica- 
to il  buon  Generale,  fùpredameote  impiegato. 
FudituqucGuardiano  dcll’illudrc  Convento  di 
Lx  Cracovia:  Cominidario  Generale  di  quella  Pro- 
vincia, e poi  Zelatore  della  mcdclìma.  Qiiedo 
ufhciodi  Zelatore,  era  dato  introdotto  da  quo* 
ilo  P.  Generale , e (i  dava  folameute  ad  Uomini 
cofpicui  perrcligiofìcà,  & altri  gradi,  onde  au- 
torevoli per  (e  dedi  fodero  dc’primi  della  Provin- 


iizuu  uy 


iiop  BRAT  DdP.CoroneUi.  BRAU  jiio 


cit,  o almeno  de*  più  conHderati  per  aclo  , 9e 
ogni  Provincia  aveva  il  fno  Zelatore»  la  di  cui 
Incombenra , era  vedere,  fc  il  Provinciale  fi  |w- 
gliaflc  arbitrio  fopra  , o fuori  delle  leggi,  ed  in 
tal  calo,  caritativamente  avvifarlo , perchè  fe 
ne  cautelane  in  futuro,  e,  potendo  , correg- 
geficil  paflato}  alche,  le  mancava,  dal  Zela* 
torc  fc  ne  dava  notiaia  al  P.  Genera  c j onde  que- 
gli, a cui occorrefle , ricorrevano  al  Zelatore, 
chcfcbbcnefcnzagiurifdiztonc,  c facoltà,  coll*  x 
avvifoperò,  rimediava  a molto,  &eraungrau 
inorfoagUarbitrj.  In oucftì impieghi  Adriano 
diede  faggi  tali  di  fe,  chela  Provincia  , termi- 
nando il  governo  del  P.  M.  Adalberto  Damboic- 
KÌ  nel  Capitolo  di  Cracovia  congregato  nel 
loelefleper  fuo  Provinciale,tanto  lontano 
ftlpenfarvi,  quanto  pronto  al  ritirarlcoe.  Nel- 
le occupazioni  del  governo  vedeva  Adriano  il 
pericolo  di  mancar  al  debito,  il  debito  d'cHcr 
lempre  in  pericolo  , e principalmente  vi  cono- 
fceva  la  diftraaionc  dalla  dolce  unione  di  mente 
al  luo  Dio  , dovendo  contribuire  al  governo 
molte  ore  delle  aflegnate  airorazionc  . Loincal- 
aava  poi  la  fila  grande  umiltà , per  cui  filmando 
Immeritevole  , d*  eflerc  antepofto  ad  alcuno, 
quello  , ch'egli  filmava  inferiore  a tutti  ; non 
Kppemai  prezzarli  tanto , da  trovar  in  Icficflo  il 
ralore,  chcci  vedevano  tutti  glialtri . Si  feusb 
dunque,  & accusi  per  inetto  , e non  accettò  1* 
eiezione,  c pcrchèqueftinonammifcrolafeufa, 
e rinunzia , egli  pregò  Monfig-  Nunzioadaccct- 
Urla;  come  léce,  per  non  vedere  angufiiato  il 
povero  Padre,  che  tanto  fc  ne  affliggeva  , c per 
J’amore,  chcgli  profeflava  %d  Adriano  da  eflò 
molto  (limato  per  la  nota  fantiiàdi  collumi . Ma 
gli  Elettori  replicarono  tante  volte  le  fuppliche- 
voU  loco  premure  al  Nuniio  , e gli  rapprcfcnca- 
zoilo  d vivamente  il  progreflo  , Ac  fotte  tal  g^ 
verno  farebbe  la  Provìncia  , che  Monfig.  ebbe 
perbene  aggiugnerc  il  merito  di  falutarc  ubbi-  xi, 
dienaaaila  libertà  Jell’alicnfo  , egli  fece  accet- 
tare il  Provincialato , chcdaluifu  ammìniftra- 
co  in  tutto ’l  triennio  con  gran  vantaggio  della 
regolare  Ollèrvanza  $ nè  (i  contenne  tra  le  an- 

Sufiicdc’Chioflriildiluizelo  j poiché  vilìtan- 
o la  fua  Provincia  , dovunque  capitava  , pre- 
dicava pubblicamente  a*  popoli  , invccndocor^ 
troi  viz/ , fc  fra*  Cattolicu  o contro  rcrefiefe 
fragrin^deli , cdagliuni , c dagli  altri  riporta- 
va copiolì  frutti  di  convcrfioiii.  t 

Que’ Primati  del  Regno  , chiamati  Palatini 
finito  il  Proviocialato,  riputando  loro  gran  for- 
te, il  poter  fantìficarc  ( come  dicevano  effi)  i 
loro  Dominj  con  la  (anta  converfazionc  del  Pa- 
dre,gareggiavano  pcrcarpìrlclotra  loro,  Se  aver- 
lo, le  non  potevano  ne  loro  Palazzi,  almeno  ne* 
Conventi  di  lorogiurifdizionc . 1 Prelati  di  quel- 
le Chiefe,  faticavano  con  le  prevenzioni , veden- 
do piover  tutte  le  benedizioni  celefit  neU’animo 
de*  loro  Popoli  , quando  pertiracic  al  Signore  , 
areflero  Avuto.  ,^driaito  per  Operario  da*  loro 
Pulpiti  j e florida  femprc  più  dava  buon  odo- 
zela  vita  regolare  daque*  Conventi  , che  avef- 
lero  avuto  fortuna  , d’eflcre  abizati  da  quefio 
buon  Eeligiofo  , che  colbuoa*e^cmpiodi4tfie^• 
&i/.,l:AM>.  J'o.f'/. 


io,  primo  negli  atti  dì  comunità  , e puntualità 
d'ubbidienza  ,con  i fatti , e con  le  paiole  Ioavi  , 
accendcvagiialtriallapcrfczione  , e fervore  nel 
fcrvìziodelSignore.  Mala  morte  troppoimma- 
tura tollé  alla  Polonia  , & al  mondo  i godimen- 
ti , che  s’avevano  di  tanta  virtù  . Trovandoli 
egli  nella  città  di  Cali(cio,  nel  giorno  da  elfo 
predetto,  preeedutadamoltiatci  di  fede,  amo- 
re, c contrizione  , tra*  piànti  di  que*  Religiofi, 
che  afflitti  deploravano  la  perdita  del  loro  tanto 
amato  , c venerato  Padre  , fpIròTaoima  inno- 
centea*  i5.di  Marzo , nel  i6i^.  Fu  eglifepolto 
nella  fepoltura  de'nofiri  Religiofi,  maconin- 
terpofia  parete,  che  vi  fi  fece,  refiòfeparato  dal- 
le olla  degli  altri  cadaveri . Ebbe  una  rarità  di  fa- 
gra  pompa  mici  funerale  , chelodifiinfc  , e fo- 
gna lò.l  PP.òefiiitivolleroconcorrcrvicoo  attedi 
generofa  coitefia  a qualificarlo . Senza  che  verna* 
altro,  vimcctcOémano  , vollero  eglino  ficlll  , 
portarlo  alia  tomba  . Volle  paranco  orare  imo 
de*  medefimi  PP.  Geluiti  alle  ercquie,e  prefo  quel 
tema  dal  fecondo  de*  Regi  c.  3. 38.  ignora 
tis  y tfuotùam'Princeps  y&maximus,  cKÌditbth 
dtéinJfracl  t fece  elegante  cortefia  agli  fiudj  , 
virtù,  gradi,  fatiche  , e qualità  del  deibneo  . 
Quefii  , vivente,  era  lempre  fiato  parziale  del- 
la Compagnia  , &'inoccalK>ned'un  ardua  con- 
troverfiadi  quefia,  col  Univcrfità  di  Cracovia  , 
collaltafitma  , chcd'eflo  facevanoiIRe  , e Pa- 
latini , $'  impiegò  vivamente  , ed  utilmente 
per  la  Compagnia  ,foficnendo  le  ragioni  dì  que- 
lla . Alla  benefica  affezione  , corrilpofero  beni- 
gnamemei  PP.  in  vita  ,ein  morte, c fino  alle  ce- 
neri, coDgenerofird  canto obligante  , delle  mol- 
te loro  virtù.  LafciòifP  M.  JfdridRo  alle  (lam- 
pe. ComtnemaTia  in  it,  lib.metapfnftc.admen» 
tem  Scoti imfnefs  CracoyU  an.  t6^.  cura  V.  Ma- 
gl/tri  franci/ci  MadaicnsKi . In  idioma  Polacchó 
fcriflc  in  Cracovia  le  leguenti , cioè  DelCinyoca- 
:^on(  de'  Santicontroi  Luterani  . Detla  Comunio- 
ne [otto  una  fola  /pecie  contro  i Luterani . Tredi- 
ebe  Jofrra  le  y.  Parole  del  ìt^dentore  in  Croce , reci- 
tatenella  Coryraternitd  della  Compafflone  in  Chiefa 
di  S.  Francesco  di  Xracoria  , c iriJiamPate . 
Altre  opere  Afeetiche,  Morali,  eScolaf^ichc  fi- 
niteperla  fiampa  dallo fiello P.  M.-ddri<avo  , fi 
coolervano  manofcntteneirArchivio  del  noftro 
Convento  di  Cracovia . 

25154.  Bratola  , Bagno  di  Baja  preflo Nà- 
poli. 'Ì.BajaTo.^.col.ixi.n.iy6. 

2953.  Brattuti  ( Vincenzo  ) tradufle  dal 
Turco  in  Italiano  la  Cronaca  di  Saidino,  chefu 
Rampata  in  Vicen.  in  4.  nel  1540. 

BRAU 

29f(f.  Brava,  Città  della  coda  d'Ajan  nell* 
Africa  ficuata  alla  riva  del  mare  , efbrtifìcau  di 
buonemura  , le  di  cuicafcfbn  ben  fabbricate  , 
benché  alla  Morefea  . Quefia  è la  fola  Repub- 
blicaconolciutaneirAfrica  tutta.  Ifuoiabitan- 
ti  fi  governano  fecondo  le  leggi  di  la.Xechi  , o 
Principi  eletti  tra*  dilccndenci  de* 7.  fratelli  Ara- 
bi, cheli  ritirarono  verfo  quefia  enfia  , fuggendo 
laperfecuzioacde'Rc  di  Lacah  nell’ Arabia  feli- 
ce : oggi  c tributaria  diPortoghefi  • Villauc  , 
Keléime  dtU'y^icn . 
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Beava  ^ Fiamc  che  bagna  la  predetta 

citta  . 

2958.  Bravaccio,  Peg,QÌorat.diÀr4n>o,diaii 
folto  . Fir.  Af.  278.  Tcr(f)è  un  de*  fervi  di  quel 
bravaccio,  ilpiu  robufio,  volaidogU foriere a}u>^ 
to  &c* 

29^9.  Bravada  , Fe(!a  popolare,  cheli  fa 
nella  Citei  (i’AixinProvcnxa,inìtuita  nei 
daOriod'Angiò  , q^uando  ritornò  dal  viaggio 
di  Terra  fama  ; in  cui  quello  , che  calpiflé  con  ^ 
un  tirod’Arclubugiooeila  iella  d’un’iiccclloef- 
. ponoalrunigiorniavantiin campagna  > è facto 
ite  della  Ièlla . Memoires  du  tempi . 

2960-  Bravamente  , Liu  Jòrtiter  ,e^rs^iù  . 
Avver.  da  ^ra>o , dicuifoceo,  lìgn.con  accada 
bravo  , lollelloche  force  , c gcncroUmcnic  , 
Bcrn.Órh 

JwuH^  a tutti  era  lo'mperàtore , 

, bravamente  in  fulU  vita, 

2951.  Bravare,  Lac.o^Mr^dre,  Vcr.deriv. 
dia  bravo  i lìgn.  minacciare  alcicramemc  , eiin-  ^ 
periofamente  . Spor.  Gel),  che  vuoi  tu  dire  ? >er- 
tami  tu  bravare  ? io  non  vuo'  bravare . 

29dt.  Bravata  , Lat.  objurgatio»  Verbale 
di  bravare  , di  cui  lìgn.  Tacco , lo  flello  che 
gridata . 

2955.  Braveggiare,  Lat. ferocire , Verde- 
riv.  da  bravo  yCigtu  loAelIb  che  fare’I  bravo. ìrac.. 
Div.An.  rp.  19  j.  L’efircito  Britanno  braveggiava 
pm  numcroj'o  che  mai . 

£964.  Braveria,  p.  L Anraiiodi^rai»o  , di 
cui  lotto  , lìgn.  b llelìo  che  valenxa . Ber.  Ori. 

Stette  attento  a afcoUaril\e  Gradajjò 

QucJiacojì  biX^rra  braveria 

296^.  Bravi  , ciò:  ) ScrllTè  : De faporum  , 

odorum  diferentiis . Vcnct.  iu  4- 

i$6ó.  Bkavio,  oBrabio,  cBraseo,  p.K 
Lit.Braviam  , p.l.  No.u/urp.  dalGrc.Br^iOf, 
dcriv.  da  che  Cgn. colui,  chedàil  pre- 

mio della  vittoria  ; onde  Braviop  lign.  loOdb 
premio,  che  da  noi  diedi  Pallio  . Quello  Ter- 
mine trovafi  ulato  da  $.  Paolo  neir£p(/?.tfd  cor» 
9.24.  Sluiin  fiadìocurrunty  omnes  quidemeur» 
rum  , /ed  unus  accipit  bravium  ; dove  col  no- 
me di  Erario  intendelì  lecerna  felicità  deflinaca 
«chi  nella  carriera  di  quella  vita  corre  veloce- 
mente coni  pallìdifante,  e vimiofc  opcrazior 
ne  . L' Angelico  Dottore  la.  2. 7.C.  dice  chè 

quello  Erario  è una  delle  j.doti  dcUAmma  , 
la  quale  corrilponde  alla  Speranza  , ficcomc  la 
vilìonc  alla  Fede , eia  fruizione  alia  Carità.  V* 

T ai  tic, 

29^7*  Braulio,  Io  llclTo  che  Bruulione  , di 
cui  apprcITo . 

29<)8'  S.  Braulione  , Vclcovo  dì  Saragoz- 
2fl , nato  da  làngue  reale  de*  Goti , ecredutoda 
alcuni  fratello  de' SS.  Ermenegildo  , c Becca- 
redo;  diche  però  non  ve  certezza.  EgUftiDi- 
fcepoIodiS. indoro Vcfc.diSivigiia  , daiquale 
/u  amato  come  figlio  , liccomc  può  vederli  da  lx 
2.  lettere,  chcgli  IcrilTe.  QueftoS.  Vefeovodo- 
po  d’avcrgli  infegnato  Filolofia , c Teologia , T 
ordinò  Sacerdote  , ecrcollo  fuo  Arcidiacono  i 
la  qual  dignità  BrauUone  ancorché  giovane  .Ìck 
ilcune  in  Siviglia  con  tanupumuaJicàj  .cbc  il  S» 


Arcivefeovo  non  ebbe  mai  da  correggere  alcuoE 
Icntenza,  oaltraordinaziuncfatcada  BrauUone, 
In  canto  tu  chiamatoda  G.ovanm  Vel'covodiSa- 
ragozza,  che credeli folle  luo  fratello  carnale, 
il  quale  allcttato  dalla  di  lui  dottrina,  clamicà  , 
procurò  d'averlo  appreflo  , per  addolìargU  in 
parte  il  pelo  dei  governo  : e {ubico  chèl'cbbc 
Icco,  Io  fece  ancVcgli  Arcliidiacono  di  Sarago- 
za.  Ne  meno  lodevolmente  in  quella  Chiela  , 
che  in  quella  li  portò  firaWtonc  j il  quale  ordinò 
il  divino  Officio , c fece  molte  altre  cole  alUi  io- 
date dagli  Scrittori  di  que*  tempi  . Ellcndo  poi 
venutoa  morte  nel  la. anno  ucl  luo  governo  , 
(ch'era  il  6i6.  di  G.C-;  Ciovaiin!; cougi cgaci  per 
venire  alla  elezione  d'un  nuovo  Prelato,  iamul- 
tiplicità  de'  Soggetti  filmati  degni  , ed  atti  « 
quriladignità  , poiv  gii  elettori  m molta  dub- 
bictd  adii  dovciUro  inchinarli.  Ma  inniocon 
fir  comparire  lopra  ’l capo  deli'  Arcidiacono 
Biauiionc  una  rilplcndcnte  fiamma  , dccilc  ia 
amoiguità  , c rcitò  eletto  in  luogo  dei  traceUo 
Giovanni.  Fatto  Vclcovo Br4idio/tr  chiamò  a T 
dame  i Tuoi  collumi , e pcniieri,  per  levar  da  loro 
qua lunquc  atto , che  non  folle  toc.\Ìmentc  lodo , 
la.levoI>:  , c degno  del  luo  grado  ; ucl  quale 
dame  intimò  la  guerra  al  corpo  , ilcallacarne 
fuj,  fe  non  la  trovava  iempre  pronta  , Se  ut>bi- 
dicnteallèrviziodt  Dio  , e aqucllo  delle  Ani- 
me a lui  commeiie  . £ perche  lapc  va , chcTere- 
fia  Arriana  non  poco  infettava  la  Spagna  ,c  prin- 
cipalmente Saragozza , li  pole  con  tutte  le  ibrze 
a combatterla  , pcrcdirparla  , ilche  gii  nulct 
per  grazia  di  Dio  molto  felicemente.  Molte  vol- 
te fu  veduta  da  gli  uditori  una  Colomba  aiC- 
ftergli  all  orccch  o mentre  predicava  , c fugge- 
rirgli  quello  , che  doveilc  dire  i c v*  ò eh  ag- 
gìugne  , chòinuna  predica  , che  ailapreionza 
d'innumerabil]  uditori  faceva  con  molto  fervere, 
e zelo , mandane  looiodai  Cielo  una  voce  a tut- 
ti intelligibile , la  quale  dille  : Bece/crvusneus  ^ 
eUQus  meus  , cui  dedi/pirtium  meum  juptr  etm  t 
parole  con  le  quali  Iodio  icgoalizzò  pprjfuo  pre- 
dicatore, c fedele minlflro,  d Profeta Haia ale. 
42.  Ne'  primi  ^.anm  del  luo  governo  flr<i«hone 
molto  faticò,  c molto  più  pau  , nello  Brappa- 
re  dalle  animcì  vizjdcIlavjta,egUcrfori  del  cre- 
dere, come  fi  comprende  da  una  efciaiaazLoue  , 
chefaio  una  Lettera,  fcritta  alTamicoS.  indo- 
ro , poco  prima  , che  fi  tenefle  il  IV.  Con- 
cilio Tolctano  , che  fu  nel  6jo.  Fece  an- 
che q^ucBo  gran  Santo  molte  buone  fabbri- 
che ad  onore  di  Dio,  c de*  luci  SS.  tale  fu  j« 
Torre  ben  force,  che  da*  fondamenti  alzò  , c vi 
collocò  dentro,  come  in  fortezza,  le  Reliquie  de* 
Santi  alla  pubblica  venerazione  non  efpofli  alla 
rapacità  de*  dtvoti . Rifiorò  anche,  o per  dir  me- 
glio, ricdifitòlaChiefa  di  S.Engrazia.  Di  quello 
S.fi  sa,  chè fcrivcncmolti  Libri  arichiefla  dcJS* 
Maeflro  Jlidoro,  &il  Maeliro  ad  iflanza  del  di- 
fcepolo  fcriflc  l’in/ignc  Libro  dclffruMo/t^/a  , e 
che  faccfTe  molte  altre  Opere  degne  d eterna  me- 
moria. IConciliTotetani  ly.  y.  tVl.  lenza  dub- 
bio fon  tutti  farina  di  S.  Braolionc,  i quali,  e 
per  la  dicitura  elegante  ,c  per  le  ordinazioni  ,chc 
in  quelli  ù flabiliiuao  fono  commendaci, & ammi- 
rati 
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rtti  finodalIaCone  Romana.  Scrifle  anche  S. 
Braul  I ONB  la  >/>4  di  S-tmiliano  Monacò . Si 
Ttit  ancora,  ché  abbia  Icricto  lef?rc di  .T.G/o>d«- 
jiifuo  fratello, cPrcccdeflórc  nella  fcdiaVefcovale, 
dì  S.  iriderò  riverito,  & amato  fuo  Macifro,  e di 
S.Ltocadia.  Aveva  governata  la  Chiela  di  Sa» 

ragoaza  zo.  anni  , ne' quali  I aveva  ornata,  cd 
arricchita  di  fame  leggi,  dottimi  cotlumj , c di 
buoni  ercmpj,efeftcno  impinguatodimcrui  per 
ia  vita  eterna , quando  caduco  in  una  leggiera  in-  x 
fremiti , fubito  pensò  a dover  far  partenza  dalla 
terra,  operò  lieto  dicJcli  a cantare  Inni,  c Sal- 
mi inringraaiamentoa  Dio,  co' quali  iu  bocca, 

« nel  cuore,  volòcoU'Anima  alla  eternità  beata. 
Refrò  reppellito  nella  fua  Cattedrale  , dedicata 
mlIaB-V.  Maria  , detta  della  Colonna,  ove  do- 
po d’elTere  flato  vicino  a tfoo.  anni  feordato , cir- 
ca U meta  delXlil.  Secolo  nel  1270.  per  rivela* 
tionedivinafu  trovacoincorrotto,  cimiero,  co- 
me le  l'ofleallora  leppellito,  il  corpo,  eleveftij  xx 
nellaquaieoccalioncancoraefafòodorc  di  Para- 

dilb.  Dal  che  li  rooflèro  ad  alzargli  un  nobile 
Maufolco  , al  quale  con  foknnili  lo  trasferirono 
Dclgìorno  19.  di  Luglio , Ja  quale  loicnniti  fu  re^ 
fr  da  Dio,  c dal  Santo  più  lieta,  c bcnclìcz  a* 
divoti,  che  vi  andaronobifognolì , o di  fanità 
od*altro,  perche  riportaronoquantodimandaro^ 
«odi  grazie,  edibenriiq.  hhs  Sen^orum. 

1^69.  Braulion6  , Autore  Spagmiok),  fcrifle.* 
%4ppcndicem  aà  ridephonfum  . ^dditionts  adcoii- 
ftr'ìhitiòHcm  Maxinù Ceferatt^ufìar.i  tpifeopi  , c>c. 

1970.  Braumhillbr  ( Gafparoy  Germano, 
Teologo  Luterano,  Autore  dannato  in  j.  Caf- 
fè. 

zp7i.  Braunot  (GiòTgh)  raecolfc:  Hóhii. 

Im  janfwii  in  Exan^tHa . 

Z971.  Braomierg.  V.  Br««- 

jher^. 

1973.  Bravo,  ardens , firenut, 

io  li^o  che  coraggiofo , antmofo,  prode  della 
pcriooa . Dittam. 

Veroetht  tutti  fatto* l re»nomio 
yennero^li^tj'.ican  ^ ch'gran  ri  bravi.  ] 

Fare  ììbrayo,  lo  Hello  chemollrarfi  animolo,  in- 
trepido. J Diciamo  ve  a chiunque  f/ccia  lode- 
volmente alcun'azione.  J Da  l/ravdyf,  bra^ 
>4fa,  c fraver/a,  di  cui /opra, eira VAra  , di  cut 
fb«o.  j ^eBoiMme  (fecondoilMenag  ) dal 
Cujac.  ne'luoi  Avverlar/,  htanuferitto  ^ deri- 

vafi  dal  Gr.  Lat.  Brayìum,  di  cui  fo-  i- 

pra,  che  vale  yt^oriapr>cnuHmi  e*l  Nìcoztonel 
fuoTe/orodtlla  iir^UA  Frunctfe:  c*i  Covarruvu 
t^cìiuodcìUlingMaCafii^liana.  Ct  è chi  locava 
dal  Lat.prav»/ j clTcndopcrlopiùdi  cattivi  co- 
ftumii  Soldati  coraggiosi  edanimofi. 
detf  pictaf^ueyitiff  ffuì  c^fira  fttjumuur . On- 
de nr/lirre,  fecondo  VarroDc /1ÌT.4.  della 
Latina,  fi  dille  da  maiitia.  Altri  lo  cavano  da 
Tcjfus  f primitivodì  roA/dW/ 1 onde  tabia,  e ra- 
bus.  Pfibns  , htabus  , oravo.  XJn  bovoa  bratt,  tr 
per  unàucfurìcfo,  dicoooquelli  di  Provenza,  e 
di Linguadoca,  fecondo  lotefrificail  Nicotio. 
Dicono  altresì  gli  Spagnuoli , animalbrayo^  pel 
ialvaiìco  , c’i  contrario  di  domeflico . Nel  Trat- 
tato tnticoiato  ; Fòri  ^ragptienfts P3g.l4f. 
t StbL  Uniy.  Tom.  yj. 


5.  Qut  pignorac  boyfs  bravoa.  e^tias,  yaccas  , 
ycloyts.  Néquividdal  leggere  ^>ex  irunar  , 
come  crede  il  du  Cange  nel  ìnoyoeabolario^om.t . 
pòg-t^6o.  E^avoapprefib  loro,  attribuendofi 
ad  animali  feroci , come  il  Toro,  cd  il  Leone  , 
valecr«dc/c,  animofo.  Così,  brayamtnte ,V\ìÌ*^ 
noyer ferocemeatti  c brava,  per cofaterribiU. 
Sempre  .Ajax  fortit , fortiffimus  tamen  in  furori, 
KondiUiinig/iamcmente,/?cro,  che  fiformòda 
ftrus , Tafano gl'Itaiuni  j»cr  vivace,  vemetue, 
pronto,  dedo  d'ingegno:  ficcomc/i'm^!^a  , per 
dcdrczza,  e vivezza , sì  di  corpo,  come  d'in- 
gegno. Éap^efTo  i Francefi  , fi  dice  fierte  de 
couraje,  per  un  certo  ardimento  impcriolo  , c 
altiero  . GT  Italiani  chiamano  altresì , vacche 
brave,  quelle  vacche,  lequali,  ancorché  Heno 
di  razza domcOica , nulladimcnoabicano  fempie 
in  branco  alla  Ibrcda,  né  mai  cornano  allccap- 
panne.  Incoriioa  queda  ifiefla  voce  , più 
cole  li  rilcrifcono  alla  voccéruvr  nelle  Origini  dei'- 
la  lingua  Francefe . Fra  tanto , qui  oncrviamo 
ricadano,  e'I  Francefe,  edere  flati  prefi  dallo 
Spagnuolo  . Il  Ferrari  , anch'egli  dal  Greco 
cava  ritafiano  Erravo:  foggiugnendo  , 
ridicuUftmt,  ^aiarabie,  uMtet pravo, derrvaar. 
Credoadello  che  derivi  da  probus:  mutato  TO 
in  A;  comeproLxgo,  ^Afiroiago  , Fiiofjfo  , Cri- 
Jlof.xno,  dee.  Tfobus , Cidiite^r  vdorofo  ■ Ve- 
di qui  (òtto,  inprede.  Nonmi  fpiacc  queda  de- 
rivazione. 

2974  Bravo  {^Antonio)  dcLaguncs  , fcrif- 
fe;  VarecerparatodosìosOrdinarios  , y Vifitado- 
ree  de  Conveneos  de  Monjas.  Madrid.  1614.  4. 
,Ap('logusdeUs Rgligieacs  connata  pi ttenCion  de 
los  DeUgados  Ordinarios,  yOiifpos.  F^efoikciott 
para  todos  tot  Ixev^s  en  caufus  Civiles , y Crimina- 
le-. Sevilla  s6i$.  4. 

297t.  Bravo  ( Giovanni  ) fuprannominato 
di  Salamanca,  Capitano Spagnuolo  , ribellato- 
fi  a Carlo  V.  fu  condotto  fopra  un'Afino  per  tut- 
to'I  campo,  accompagnato  da  uh  Banditore , 
che  gridava  ad  alca  voceefferequcfln  un  tradito- 
re. L'ifrclla  pena  patiG;ovanoi  Padilh  di  Tele- 
dò  complice  deirifreno  crime , condotto  come 
quello  Ira  mezzo  le  truppe  . Jov.  in  ^drianoyi. 

297d-  Bravo  (Matteo)  Lopez,  Giudieeda 
Fabbiiecri , che  dicefi  in  li  ngtia  Spagnuola  ( yven 
de  ohras  ,ybrf<jues)  di  Filippo  IV.  Re  delle 
Spagne,  elegantemente  fcrifiè  l'Opera  intitolata: 
^ regendi  rationc,  104.  Pietro  Jc  la 
ElcateraGuevana  ne)  lib.  detos  Memtrosde  Ejfii- 
HofafoL.^6.  loda  grandemente  il  detto  Autore , e 
rifchfcc  efler  morto  affai  giovane . 

2977.  Bravo(F.  Lodovico  Marcello  )de  Meo- 
doza,  mandòalle  Rampe  nella  città  di  Madrid 
nel  1(5^1.  la  rcguenteOperain4.  Hifioria  Evan- 
gelica compatta  Mairice  ex  ipfis  Eraegeliiiartm 
verbit . Non  fi  fa  poi  chi  folle,  che  invefliflc 
delTifcrizionedideccaOpcra  D.  Domenico  Pi- 
mintellio  Arcivercovoirpalcnfe,  che  fu  poi  Car- 
dinale . 

2978.  Bravo  di  nazione  Spagnuolo, 

ferine  la  (egueme  Opera  imlt.  Linages  deFfp^ua, 
la  quale  manoferitta  fi  conferva  nella  Bibliot.  di 
Confalvo  di  Moiioa . 

Bbbb  % i>979' 
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1979.  Bravo  iF.Tomméfo')  dcMcndozia  , 
i)ae<]ittf  nella  Scgovit  , e a luo  tempo  entro  neU 
Ja  Religione  Ciftcrcicnfe  , in  cui  s’ipprofitcò 
nelle  F-cctere  , per  mezao  delle  quali  occupi  il 
luogo  di  Superiore  in  molti  luoghi,  enei  tempo 
<he  reggeva  il  Monallero  della  V.  Maria  di  San» 
doval,  fcTiflè l’Opera  intitolata:  In'pencion feli“ 
c^ntA  de  Ia  rarefa  del  div:m  Hìerotbeo  halladA 
Acincoàe^brUdeUnodt  161?.  en  et  Mon*fierio 
de  mtejhà  ^enora  de  Saudoifol  de  la  Orden  del  ^/o- 
rioJoT.S. Bernardo  \6i^.  1044 

1980.  Bravo  ( M{^tid  Lorenzo)  Autore 
Spagnuolo  fcridc:  Compendio  Militare , y erata^ 

dode EfiiMairones  . Zit»o 

2981.  Bravo  (F»7^tccoiò)  nacque  nella  cit- 
tà Pinciana, fa  Rc!tgio(o  Ciftcrcicnlc  nel  Mona- 
IFeriodi  Lobrado  nel  regno  di  Galizia  .•  infegni 
la  Teologia  nel  Monallero  del  (uo  Ordine  nella 
città  di  Loreto,  nel  quale,  &in  altri  come  in 
Kladriii,  cfiiufmenic  nella  NavarranelCon- 
▼cntoOiivenfefuluperiorccon  perpetua  ammi- 
niftrazionc,  cioè  Abbate  , diportandoli  in  que- 
fti  governi  (empre  con  fingolar’  equità . Mandò 
alleftampein  Oliva  nel  1647.  in  4.  l’Opera  in- 
titolata: TrafiJtHs  Monaliicut  de  juret  ae  po^ 
tejìare  tr^ttlaris  ohffrvaneU  S.  Bernardi  Hi/panhe 
OrduùsCi/iercicnfis^  ac  fuhmdt  aliarum  Beh^io^ 
ttumprjcfertim  Monachalium.  Enella  mcdclima 
Città,  diede  alle  Rampe  udranno  appreflo,  in 
foglio  il  libro  intitolato . 7{otas  literales 
U Sancii  BenediHi  addita  lacinia  adverfus  Vìa- 
Cita  yoannisCaramuel  wdbbath  Melrofcnfis . In 
volgare  poi  mandò  alla  luce  la  (eguente  opera 
divila  ina.  parti  in  Pincia  nel  lòia.  104. 
de  CbùSloma^na:  Fa  prima  parte  della  flefla  ope- 
ra contiene  r I{a(onamieìitos  para  los  Miercolesy 
Domin^os  de  la  Quarefma  , in  Salm.  nel  1 ò 1 ò.  in 
4.  la  Iccoiada  Ba^oniamtntos  para  los  dommgos 
de  jtd'PÌento  f dtejìas  y Santos  defdeS.  Andrei  a 
UFpffama.  Plnc.ncl  iòti,  in  4.  Invcrfoanco- 
ra mandò  alle  Rampe  ciTendo  giovane  ìayitadel 
•Patriarca  S.  BenedetfOf  ìr>  Salm.  appreflo  Arto 
TaberniclncI  1604  in  4.^  era  il  detto  libro  in- 
titolato : BenediCltna  , enepa  fé  trota  la'p^ida 
ml.i^rofa  delgloriofo  S.  Benito , con  ma  recapi- 
tuUcion  de  Us  \etipones  , qtte  le  recoracen  por 
•padre  affai  MonaJUcbas  , corno  MiUtares  . Mori 
Abbate  nel  1Ò48.  aflài  lodato  per  la  fua  dignità 
da  CriloRomo  Hcnnguei  in  Thfnice  revivifcen* 
te,  e da  Carlo  Vifchio  in  Ltjlenàenfi  BibL 

1982.  Bravo  (Pietro)  Maeflro  nella  Sacra 
Teologia  , e Canonico  do  la  Cattedrale  Ciucia 
di  S.  Domenico  Calciatenle , fcrillc  la  feguente 
opera.  Deprimo,  & magno  CbaritatisprAcepto 
in  Dei  honorem  opufculmn  , nel  15  jj.  in  8. 

2985.  Bravo  (f.^e/r«ir7Mae)  nacque  in  Me- 
dina, c nella  iRcfTa  fua  Patria  entrò  nella  Reli- 
gione dì  $.  Domenico  , nella  quale  riufei  cele- 
Krrimo  Predicatore  : mentre  reggeva  coi  Tuo 
cTcmp.o  il  MouaRero  Carnaccnfc,s'  a;>plicòa  di- 
chiarar TEpiRoiedi  S.  Paolo  AppoRolo  ,il  qual 
libro  fìconlerva  nella  Biblioteca  della  cafa  Pin- 
ciana  . Fu  poi  Generale  del  Rio  Ordine , ecom- 
polc  l’Opera  intitolata  : Colle^aneam  anream 
Sacrn  Stripturreyeteris , 0-  noyiTtfiamcntt  ex 


diyfrfis  locis  , 0 expofttiambtu  D.  Thomm 
contextam  . La  quile  Opera  ufeì  alla  luce 
nei  1^90.  tn  foglio  . La  l.  parte  di  detto  li- 
bro era  , in  Òcnefm  , Exodmn  , LevHicmn  , 
Humerum , 0 Deuteronormnm  . Fa  menztooe  di 
detto  Autore  Giovanni  Maricta  , c Alfonfo  Fcr- 
nandez,  il  quale  aggiugne , chd  mori  ueliòod* 

2984.  Bravonio,  Monaco  di  RochcRer.  V. 
Fiorenjp . 

% 298^.  Rrawer  (Adriano)  eccellente  pitto- 

re , nativo  d’ Odenarda  in  Fiandra  , di  cui  affi» 
ffiiravanfi  le  pitture  facete  , eburlcfche,  eie  fi- 
gure in  piccolo,  che  lì  compravano  alle  volte  4 
pefo  d’oro  . Mori  mifcrabiliilinio  d’anni  31. 
confumati  nelle  crapule . ^cad.  PiQ  p-x.L^^ 

2985.  Bravura  , Lat.  ^irrita  , iìretmitas  » 
ARractodi  , dicuifopra,  fìgn.  lo  Reflo 
che  coraggio , ardire  , intrepidezza  . Bernard. 
Ori.  2.  ij. 

XX  ^ guarda  intorno  con  una  bravura . 

B R A Z 

2980.  BRAZiLf,  Famiglia  nobile,  che  trae  1* 
origine  da  Polcevcra,  la  quale  andò  abitare  iti 
Genova  nel  io8o-  e fi  fece  chiamare  Cibò  . Ma- 
Buferitto . 

1987.  Brazolani  , Famiglia  Patrizia  Ycoe- 
ta  venuta  dalla  Marca  d' Ancona  , molto  antica. 
Quelli  furono  i primi , che  andarono  a combat- 

sa  terc  contro  i Narentini  a tempo  di  M.  Fiero  Can- 
dian  Doge  nel  901. c allora  Pietro fu 
fatto  del  Conliglio . Mancò  queRa  cafa  in  Mar- 
co , nel  1515-  Dogando  M.  Zuanne 

Soranzo . 

2988.  Brazolo  (Antonio)  da  Padova  , fi- 
gliuolo di  Giulio,dìcui  fotto,fu  Dottore  di  Leg- 
ge, ed  imitando  il  padre  , haelcrcttatorOfli- 
cio  di  Vicano  Pretorio  m Verona  , Viccota,Cv- 
vidalc  del  Friuli , Cividale  di  BcHuuo  , Trevi- 

xL  fo.  Salò,  e Crema.  Mori  nel  1598.  Extm.fa- 
twli-e  Braccia.  Porùaari  iib.j.  c 6- fot- 

2989.  Brazolo  (Ccrciff/4)  Padovano,Dot- 
tordi  Legge,  nel  1401.  hi  dcRinato  dalla  fua 
Patria  a tenere  la  briglia  del  Palafreno  fopra  ’l 
quale rimperatricc , moglie  di  fìavaro  Impera- 
tore , fircc  l'entrata  nella  città  di  Padova.  Por- 
tinari  Uh.  7 C.5. 

2990.  Brazolo  (Cholamo)  Padovano,  nell* 
Univcriità  dc.'la  fua  patria , fu  Lettore  di  Mcdi- 

L cina  nel  1574.  Riccob.  3.  cap.^o.  Portsnari 
lib.i.c.6. 

2991.  Brazolo  ( Giulio  ) da  Padova  , fi- 
gliuolo di  Paolo  Dottore  di  Legge  , in  Giur'lp 
confulto  di  molta  fama  : Vicario  Pretorio 
18.  volte  in  Cividale  del  Friuli  , Cividale  di 
Belluno,  Feltre  , Rovigo,  Udine,  Vicenza  , 
Trevifo  , Verona  . Nel  1373.  fu  eletto  dalla 
città  di  Padova  ( acconicuccndovi  il  Principe  di 
Venezia  ) Ambafeiatore  al  Sommo  Pontefice 

LX  Càregorio  Xill.  nella  quale  Ambafciaria  adempì 
con  molta  fua  riputazione  il  carico  impoRogli,  e 
rifiutò  per  la  naturale  fua  modcRia  la  dignità  di 
Cavaliere  oRèrtagli  coricfemcntc  dallo  fleflò  Pa- 
pa . Hà  avuto  4.  figliuoli  Dottori  « Paolo  , ed 
Aotooio  di  Legge  , Girolamo  di  Medicina  , e 

Mi- 
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III7  BREA  Del  P, 

Mìchdcdi  Filoibfìa . 2x  mm.fAmili* 
porti  nari  liò.y.c.6-fil  z66.- 

1991-  Brazca  , Latin.  BranU  , Se  Brac^ 
€hia^  Slav.  Btaùc  y Ifola  donata  a'Ragufci  da 
Sigifmondo Imperatore  » i quali  non  durarono 
io  poflcHo  più  di  anni  : nel  1410.  lì  diede  alla 
divozione  della  Repubblica  , che  vi  manda  per 
governo  un  Nobile  Veneto  . Quella  ha  di  giro 
So.  miglia,  ed  ha  fotto  di  fé  la.  Ville, già  pochi 
anni  abitata  da  5000.  Anime,  da  fatti  6oo-  In 
efla  non  i alcun  Caflello , iic  ridotto , dove  m 
calo  dioecellltàn  potelléroque*  milcri  falvares 
a legno  chè{al  Rettore.per  eller  più  ficuroycorie^ 
ne  abitare  nella  Villa  dt  Nerelì  4.  miglia  difeo* 
Ila  dalia  Marina;  queR*irola,ancorchè  fìafalK>> 
fa  ( come  per  natura  e quafi  tutta  la  Elalmazia  ) 
pure  ha  diverfe  Valli  fruttifere  , per  le  quali 
ptoduconovioiinabbondanza  ; i frumenti  non 
ìupplilconoper  i.  meli  deiI'anno:vi  fono  ancora 
molti  Bofehi,  cPalicoli  i onde  la  maggior  par- 
te degli  abitanti  attende  a pafeere  Animali , da 
quali  cavano  grandilTimo  utile . Ocl  TrcntcH- 
mo,  e d’ alcuni  altri  Daaj  il  Principe  ha  d’en- 
trata ogn*anno  diletti  300.  Intorno  la  detta  Ifo* 
la  n trovano  belli  , e comodi  Porti  , dorè  P 
Armata  può  dar  licura,  c fornirli  d'acqua  , le- 
gne,  vini  , ecarnci  edaqueda  Ifolainimbi- 
fogno  li  poUooo  cavar  4.  o foo.  Uomini  dafa- 
t One  • 

BREA 

*5>9J-  Bota.  V.^leppù^ 

13^94.  BREAKi,deccianco  Brandeteas,  Brac- 
cai Brandam£i^  e Brondani  , Famiglia  pa- 
trizia Veneta , venuta  da  Bergamo,  al  prelèncc: 
edinta.  Croia.  M.S. 

B R £ B 

299^.  Brgbeuf  (CìovAMei)  Francete,  della 
Compagnia  di  Gesù  , dopo  rimincnfe  fatiche 
toierace  per  ao. anni  afìnc dicondurre  alli  Leg- 
ge Evangelica  i Barbari  della  nuova  Francia  ( a* 
quali  dava  cicmpj  di  fantilZima  vi  ta  > crude!  trat- 
umemo  del  Tuo  corpo , eadiduoclercizìo  d'ora- 
zione, con  Icgnalate  illtidraziom  Divine,  ca- 
duto in  manodcgl'Irochelì,  fu  hi  odio  della  Fe- 
de crudelillìmarnente  draziatocol  flioco  lento  , 
con  ladre  infuocate  , con  acque  bollenti  Iparfe- 
gli  addolTo  per  ifeherno  del  S.  Batceiimo , e col 
troncamentode'le  membra , glorificando. lèmpre 
Iddio  in  mezzo  agli  fpanmi,con  tal  forteasa  , 
che  cavatogli  finalmente  il  cuore  dal  petto,  un 
di  que’BArbari  lo  divorò, fperandod'acquidarge- 
ncrolìtà  ; fcrille  la  l{ela^one  delie  cofe  operate  da* 
T*V.delUCompagtiia  diCesÙKcUa'pMO'PA  Francùt 
negli  anni  1654.  e 163^. 

2994$.  Brirlup  (Guglielmo)  Poeta Francefe, 
di  Normandia  , mori  nel  j66j.  lafciando  una 
Traduzione  della  Farfalia  di  Lucano  , alcuni 
Trattenimenti  Toetteiy  ed  un  picciolo  rrofroco  di 
Controyerfia . 

B R E C 

2997.  Breccia  (coircchiufo)  Lat. ampr^- 
fioy  ruptnra,  Tcrm.  Milit.  fign.  apertura  fatta 
in  muraglie  , donde  pofla  penetrarli  alla  parte 
oppodi.  Segn.  Pred.  Frattantogli  Ifraeliti  ciafeum 
m da  (palla  parte  > m cui  fi  troyoun  , Jaltarom 
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bravamente  /«//'a/ra  breccia  , e pafiaudo  foprai 
tadaveri  de*  nemici, &c.  j Dicéfi  anche  breccia  il 
rottame  della  fabbrica . J £ berccte  diconft  le 
pietre  , che  (i  trovano  ne’  fiumi  , e ne*  torren- 
ti . ] Qtiedo  Nome  ha  la  defu  derivazione  di 
brida  , di  cui  lotto . 

sppS-  Breccia  Pietra,  della  quale  lì  veg- 
gono edere  date  fatte  dagli  antichi  adai  figure , 
iMiichèdla  pareggi  in  durezza  le  Agate, ciCal- 
t ccdonj . Si  perdette  poi  il  modo  dì  lavorarla  iH 
figure  per  la  fua  durezza  , e redò  lolo  la  manie- 
ra d* appianarla  con  piombo,  e Imcriglio  , per 
fervizio de' pavimenti . A*  tempi  nodrì  fe  n*d 
trovata  una  cava  nelle  montagne  di  Volterra  in 
gran  quantità  di  pezzi , ociocioli,  di  grolTez^ 
za  alquanto  minori  d'un  capo  d’uomo.  Que*^ 
da  foru  dì  pietra  fottilmente  fegati,  tralpa* 
rìfee . 

i999‘  Breccia  tenera , Pietra  poco  dura  , 
jx  che  li  lavora  conia  lega,  e fcarpello,  édi  co* 
lor  giallo  con  macchie  tonde  , bianchicce  , e 
roflicce;  ferve  per  colonne , e per  ogni  lavoro 
quadro . Troralenc  d'ogni  grandezza  nello  Sta* 
to  di  Siena,  donde  pure  fe  ne  cava  dello  dello 
colore,  c macchie,  mapiùcbiirc,  epiùlcure. 
Sono  in  Tofeanadiverfì  numi , che  nc  portano 
gran  quantità  in  piccoli  pezzetti , ma  però  aflat 
più  tenere  delle  fopraonocate . 

3000-  Breccia  ( fr4ffCfyco)RcligiolbCoi>* 
sxs  vencuzie  del  nodr’Ordine  Serafico, nativo  di  Bct- 

cona  , Terra  nobile delb  Vailedi Spoleto  , fu 
Macftro in  Sacra  Teologia;  Sr  edenio  per  le  fue 
ottime  qualità , e virtù  molto  caro  al  P.  M.  Bini 
da  Spello  Generale  deH’Ordinc  nodro  Antcccflo- 
coy  fu  fatto  Guardiano  del  Convento  di  Roma, 
Cudodc  dei  Sacro  Convento  d’A/nfi , lìccome 
prima  era  dato  Minidro  Provinciale  delia  Pr<^ 
vincta  di  S.  Francesco,  eletto  iii  Afnfla’io  d'- 
Ottobrcncli^i.da  iio- Vocali  di  ii7.ehecra- 
Rt*  no;  fulcmpreun  buon  Rcligiolo  , molcotimo- 
rato  del  Signore  , «buon  fodenitore  della  vita 
Regolare.]  UnaltrodiqiKdonome  , e cogno- 
me, cpatna  , era  più  antico  , entrato  nel  Col^ 
iegiodi  $.  Bonaventura  fino  dal  1631.,  edili 
mandato  Lettore  a Foligno  , indi  ad  Amelia  , 
poi  a Todi  con  lo  dello  impiego  ; finalmente 
heggentc  di  Perugia  , e pnìLettor  Moraledel 
pubblico  di  Spello  j andato  finalmente  nel  sdf 
afcrvirperTeologoil  VelcovodtSpo'eci , aven- 
L do  compodo  . Hùìto  Mifiico  , Taradifodi  delìT^ty 
Opere  , che  da  Wadingoparefi  diano  per  ufeire 
alJaScampa  , ed ilTbeuliaflerifce  , edere  benai 
date  finite  per  la  Stampa,^  manondateci.  Fran- 
chiai  Bibliofophia  *. 

3001-  Brbccioli  (Bartolomeo  ) Architetti 
da  S Angelo  in  Vado  , città  dello  Stato  d'Ur- 
bhio.  FuinRomaalhevodelCivalier  Domeni- 
co Fontana,  e da  lui  apparò rArchitc? tura  /die- 
defi  a gli  artifici  di  faboriche,  econ  altrui  fod- 

L«  disfjz'onc  cfercitò^il  fuo  talento  . Ritornato 
poi  nc’fuoi  pacfì , atcefead  alcuni  edifici  in  Ur- 
bino i comcaltresì  operòalJcMolc  di  Fano,  c 
nel  porto  di  Pefaro  | egli  abitatoridtque'luo- 
ghi  degnamente  fi  prevalfooo  delle  di  lu<  f ; rche . 
Ritoroacoin  Roma  > fece  molte  belle  fabbriche, 

per 


Digitized  by  Googic 


liip  BRED  BibliotecaUnìvèrfale  BREF  1120 


yer  le^^uali'acquiAò  molta  lode  , c nonlminor 
guadagno;  e vi  mori  nel  Pontificato  d’Urbano 
^VlII.a'  i^.d'Apriledcl  *627. 

^001.  Breccioli  (Filippo)  fratello  del  pre- 
detto Bartolomeo  , Se  proieflore  anche  ' egli  d* 
Architettura , fece  pure  in  Roma  molte  belle fab* 
triche  ; dove  morìaltrcai  a tempo  dUrbano 
yiU.  nel  1637.  Bafs.  146. 

3003<  BRtcciuoLA  , D^in.  di  hreecià  , io 
Sgn.  di  pietra , figo,  lo  llelio  che  pietruzza . x 

3004*  Brcchio  ( dot  ) fcrifie  : ^hwif- 
mes  Jurifprmientia . Parif.iff z.io 8. 

300^.  Brichina,  V.  BrectticK. 

3006.  Brechino,  Città  di  Scozia  nella  Pro- 
'vincia  d'Angus 4 con  Vclcovato  fufiraganeo  di 
S.  Andrea  , lontana  ^.06.  leghe  dal  mare  , fo- 
pra  un  picciolo  fiume,  8.  miglia  da  S.  Andrea  in 
^ctentrione , & Aberdona . 

3007.  Brechiko  , Lat.  BreelMumm  , Città 
della  Germama , con  una  Fortezza  , nella  fioe-  xx 
snia,  fituata  fopra '1  picciolo  fiume  Liuenìta 
|vrcfibTabor,  e fiifpene  volte  prcia,  cciprcfa 
duranti  le  guerre  de'  Taboriti . 

3008*  BRRCvrK,  o Breknik  • Provìncia  d* 
Inghilterra,  nel  principato  di  Galles,  con  una 
città  deir  ifiefio  nome  , fui  fiume  Usjca  , prefo 
,da  alcuni  autori  per  Loiicaunum  degrancichi  « 

3009.  BaicotA  , p.  b.  Specie  di  Cavalletta 
mafcnz'ali . 

fi  R £ D XIX 

30x0.  Breda,  Città  de*  Pjefi  balli  nel  Bra- 
bante  lui  fiume  Mena  , con  titolo  di  Baronia  > 
dilUnte  2.  o 3.  leghe  dal  mare , ed  8-  d*  Anver- 
fa  : è una  delie  più  forti  piazze  de  Padì  balli . La 
B’aronia  dì  SredA  comprende  oggidì  17.  terre  . 
^icfla  Citta  ha  avuto  diverlì  padroni , coane  i 
Signori  di  fiergues  , che  la  pollcdettero  fino  al- 
rannoiiXì.  R.tfon  di  Gaver  , Gerardo  KalTe- 
cm  , che  la  vendè  a Giovanui  Jll.  Duca  di  Bra-  xL 
ante , il  quale  la  rivendè  uei  1350.  a Giovan- 
ni Pelano  Signore  di  Leeex,  che  linciò  una  fi- 
glia unica, Giovanna,maritata  nel  1404.  con  Eiv 
gelbertodi  NalTau . In  quello  modo  la  Città  e 
Baron'a  di  lìreda  entrò  nel  a ca^a  di  NaHau  . 
Quindi  dopo  molte  guerre  , dopo  eflerc  Hata 
più  volte  prefa  e riprela  , particolarmente  net 
2381.  dai  Duca  di  Parma  , dal  Marchefe  Spv- 
sol-  Generale  de' Spagnooli  nel  finalmen- 
te fu  ripigliata  nel  1637.  eia  Federico  Enrico  t 
Principe  d'Oranges  ; c d’allora  in  poi  gli  Olarv 
deli  ne  refiarono padroni . La  Città  è di  figura 
tr  angolare,  edi  liioi  bafiioni  piantati  d'Olmi; 

Jt  conine  fono  quadrate  da  15.  baloardi  muni- 
ti di  cannoni . La  Città  però  non  c molto  bella , 
cd  è fituata  in  un  luogo  piludoio  , c ben  fpcllo 
àooDJato . Le  di  lei  campagne  loD  Ertili  in  pa- 
rure, bagnate  da  2.  fiumi  Ada  , e Merexa , che 
Ufiiti  alliema  entrano  nella  Città  , e vi  feorrono 
per  diverfi  canali . Ella  è Hata  madre  di  molti  lx 
Krand'  Uommi  , cScr  fiori,  fra'quali  Adamo 
JvcceJio,  Aoionio Bufennio  , Guglielmo  Abfe- 
Jio,  Gerardo  di  ^red« , gcc.  Guicciardini,  de- 
fer.de Vaef$bafst.  La  Mira,  Donai.  i.  c. 

^17.  Ermanno  UgoUiJi.  obfuL  Bred.  t6i4-  fio- 


xornio  ohfid.  Bred.  1^37.  Valerio  Andrea, 
Topogr,  cr  bibl.  Belg. 

3011.  Bredani  , Famiglia  VcDcca  I veouta 
dalle  Contrade  ; prìnu  chiamafi  de*  Bratógi  » 
Eraoodel  Configlio fin  dal^Si.  M.Tribun Me- 
mo, come  apparisce  per  iHrumenco  fatto  tra  Ba- 
filio,  eCoHantino  Jmper.  cM.  D. Zuanne  M<>- 
rofini  Ab.  di  S.  Giorgio  maggiore  , in  cm  fi  fii 
menzionedi Domenico  Bredani  con  molti  altri, 
ch'eranodel  Configlio;  e dipoi  un  certo  Gia- 
como con  1.  Tuoi  figliuoli  Niccolo,  e Pietro 
furono  latri  del  ConfigJto  per  la  guerra  di  Chio- 
zadel  1381.  dogandoM.  Andrea  Contarini.  • - 

3012.  Brcoenjiachio  ( Matteo  ) di  Kerpeo 
nel  Ducato  dì  Bergen,  oMons,  ville  nel  XVI. 
Secolo,  e fcrifle  diverfe  Opere  coacro  gli  Ere- 
tici , cioè  : De  dilfidits  EccUfucompoiundis  . £- 
pi/ioUde ne^otio . Colon,  i578.5rc.al- 
cuoi Commcnrar/i  lopra  li  LXIX.  primi  Salmi  , 
e fopra  VEvatt^eliodi  S>  Matteo , mori  nel 
1J5<S. 

30Z3*  Bredenbachio  ( TilMano  ) figlio  di 
Matteo,  Canonico  d’Anverfa,  e poi  di  Colo- 
nia , ferine  divcrlc  Opere  in  dificfa  della  lede  Or- 
todoflà,  cioè;  Modus extirpandariem  barefecn  . 
Sacra  Cotlationes . Colon.  1599.  8.  Htiìoria  lei* 
liLiyonici.  Antuerp.  15^4. 8.  Et  inter  Mintovi- 
ta>  ut»  rerum  Scriptores  . Catecbifmus  Catholuus 
Mìchaeiis  Epifcopi  AJarjphrgcn.  Latine  redà.tm 
per  iundem  . Colon,  8.  ‘Jocht  Trophetta 
proconcionc  explieataa  'JoiFaéio  , Lalinitau  do- 
jurapcr  Bredeiibachium  . Antuerp.i  589.8.  Va- 
lerio Andrea  Belg.  haìAMX^deScripif^ae. 
Xyj.  Bcycn’mx,  inCont  Chron.Opoi. 

3014*  Bredlnxekg,  Brtdenucrga  , Ca- 
ccilo munito  della  Danimarca  odia  Ouazia  , e 
Stormura  al  fiume  Stura,  non  molto  uifiante  da 
Itzchoa. 

3013.  Brfdenberga  , Fortezza  neiroiaada 
od  Chcrfouelo . 

501^-  BiiEDERoDE(W/rd^o)Aucore dannato, 
uno  degli  Scrittori  della  Congregaztone  di  Dor- 
drecht . 

3017.  Breoirodi,  Famiglia  nobile  dell'A^ 
in  Olanda,  che  fra  gli  altri  Uomini  illufiri  pro- 
duHe  Pietro  Cornelio  Brederotù  celebre  Gm- 
rifcouluUo,ilquilcfiori  nel  1580  090-  cdicdc 
alla  luce divcrlcOpcredi  Leg^’c , ii<^:  Thefau- 
rus  Smsntìarum,  l{e^uU>Mm,  DUiionum 

US  Civius  , aumentato  , e facto  lUmparc  da 
franedeo  Medio  lotto  nome  di  Bppotorium  • 
Specimen  ‘jurts , Loci  communcs  in  Battolum  . 
TratUtus  de  ^pellasioniius  , &c.  Strada , & 
Grezio,  de  Beilo Belg.  DeThou  thiji.  lih.^o.  41. 
54.cr55*  Valerio  Andrea, 

3018.  Brederojx),  CadeiioiD Olanda, picf- 
foHarlcm. 

fi  R E E 

3019.  Breen  ( ^damo  ) fcrilTe  ; Manesgi^ 
della  Ticca  , Spada  , Rotella  , &e,  fecondo  il 
Matiri^,  GetrucKC  idi8.fol> 

BREF 

3«zp.  Brefort  , Bruhìeort  , ovvero  Brb- 

VL- 
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DERFOERDE  , Ltt.  £ ftfuriiMm  , piccioli  Cittì 
o Citello  de’  PacfibilJì  nel  Contado  di  Zutlèn  , 
inunluogopaludofo»  edafliilbrte  dilìto,  con 
unbuonCailelIo,  e fu  prefa  per  aliàltonel  1^97. 
dal  Principe  Mauriaiod’Oranges , c difìame  i. 
Jeghe  da  Grolla,  ci.da  Anhoici. 

BREG 

{OZI*  Brecance  nel  Vicentino , Diocefe  di 
Padova,  Dominio  Veneto;  fu  gtaCanelIo  for- 
cillimo  dal  ^ua  pigliò  il  nr  me  la  nobìlfìima , 8s 
antichiinniaFjm)gliade*£re^a«ct;  poiché,  co- 
me feri  ve  il  Barbarano  tib  z.ci.jp.  ficcome  mol- 
te Famiglie  per  grazia  degl’lmperacori , nel  tcr- 
riroro  Vicentino  diedero  iJ  nome  a molti  Villag- 
gi , Terre,  eCalfelli;  cosi  altre  riceverono  il 
c't'nomc  della  Cafata  dalla  giurifdizione,  che 
di  quelli  avevano.  Da  quella  cafa  dunque,  che 
nel  Tfo*  polTedeva  con  titolo  di  Conte  qucAo 
callcllocon  tutta  la  falda  di  MaroAica  , Adriano 
Jìra^arn't,  nacque  il  B.  Bartolomeo  BragM^i  dell* 
Ordine  de*  Predicatori,  di  cui  fopra  . 

{022.  Breoanio  (I{aimondo)  fcriAc:  Theo- 
Uxiam  gentìnm  de  ccgniticne  Divina . Vcncnii 
ld22. 

302  ?.  BREr.AVTi.vo , p.  I.  Termine  Nautico  , 
Ago.  una  Barca  annata  , fpecie  di  Vafccl'o  da 
10.  o if.  banchi,  con  altrettanti  remi,  guer- 
BÌto  di  Pecriere,  che  con  la  lui  velocità  ferve  per 
andare  incorfo.  L'ufano  per  Io  piùi  Dalmatini, 
eSchiavoni  per  portar  lettere,  8e  ordini. 

5024  Bir-cterAvo  ( Cio:  Batìfla  ) Napoli- 
tano, ha  dato  alla  luce  * il  vendicato  [degno  ^ fa- 
vola ^featorU^  in  Napoli  nel  t^^o-in  12.  /iPJr- 
fuvio  infernale i Seenieo  avvenimento  , in  Napoli 
per  Maueo  Nucei  nei  i53x*init.  Cli-^morifra 
VarmeO.S.  in  Napoli  per  il  Nucci  nel  idjj.in  12. 
verfo.  Il  Dardo  fatai  Ci  favola  bofcarcccia,cm4- 
rittima  , in  Napoli  per  Vincenzo  de  Franco  nel 
idzS.  in  i2.vcrfo.  Le  varie  fortune , favola  bo- 
fcareceUt  in  Napoli  per  Egidio  Longo  nel  1537. 
io  II.  verfo. 

3023.  Brecents,  piccioli  città  di  Germanit 
con  titolo  dì  Contado,  nella  Soabia,  unita  pe- 
rò il  Tirolo»  lituata  fopra  un  Aumc  deirìAciTo 
nome. 

302tf.  Brecna,  Terra.  V.^^ruciaTo.^.coL 
1032.  n«.3929. 

3027.  Bregola  , p b.  Vit.fragmeBtHm,  Vo- 
ce Bologncfe , che  Agn.  gli  avvinai , o frammen- 
ti di  legne  tagliate  , c fquadratc  ,*che  altrove  di- 
eooA  Aecche , o tacch/. 


centi  Carolo  Breinero  Baroni 
inStubinj,  Fledntx*  ^K^benHain 
Germano  i ingenti  dotibus  am- 
plìffmis  ornatus  Senìs  tìetm- 
ria  acuta fehrt  anno  Chrifii 
M.  D.  IXXVIL  atatts  A'K  OGob. 
die  FUI  exùntlo  Tarcntes 
Mafiifimi  W 
M.  r.  c. 

X P.  Coroiietli  yiaggi . 

3030.  Bbeiti.vcf.ro  (Giacomo)  feriffe;  I/ìi- 
tw^hne  fondamentale,  fe  una  Setta  durt  più  , 0 
meno  di  loo.  , il  quale  è coniiumcrato  tra’ 
proibiti. 

B R E K 

303  i.Brekspear  Bm  o IngIere,nipotcdi  Adria- 
no IV.  PomeAcc , e di  lui  Segretario,  fecondo  1* 
XX  V^heìlio,e\(j'ìO:9itleode'fcriptorihus Bcclefiafti- 
cis  ^nglia , fu  Monaco  di  S.  Benedetto  in  S. 
Albano  , c Cardinal  Diacono  deSS.  CoAmo  e 
Damiano,  e Camcricngodclla  S R C.  , pofeìa 
Cardinal  Prete  di  S.  Pudenziana  . Fu  molto  caro 
ad  Adriano  IV.  che  gli  diede  in  culiodia  la  rocca 
di  CaAcl  S.  Angelo,  dubitando  allora  il  Ponte- 
Acc  dell'Imperatore  , e del  Popolo  Romano  ; 
mortoii ziocoopcrò molto  alPelczione  di  AleA* 
fandrolll.  che  iempre  feguitò  , cd  in  particoli- 
xxz  re  in  Venezia , e A trovò  iempre  in  tutti  gli  affari 
di  detto  PonteAcc,di  cui  fu  Legatoa  Boronc  nel- 
la LuAtanu  , c nella  Tofeana  mori  futto’lme- 
dcAmo  PonteAce  fecondo  il  Ciaconio  negli  ulti- 
mi .inni  i e dal  Pitico  A ricava  , che  mori  focto 
Lucio  III.  nel  ii8i.  e fu  Tepolto  ra  Roma  . 
ScriAe  , mentre  era  Segretario  , un  Diploma 
dato  da  Eugenio  III.  a^Canonici  di  S.  Pietro , ed 
clfendo  Cardinale  A fotcoferiOe  a più  lettere  di 
Adriano  IV.  ed'Alellandro  HI.  Fu  uomo  pio , &r 
XL  erudito  , c dagli  Scrittori  dciringhilterra  fu  ce- 
lebrato fra  i primi  Teologi  del  Aio  tempo.  Ciac. 
Krr.  Tontif.  To.  i.  co/.  10^4. 

5032.  Breksper  (7\(wco/ò)  V.  Adriano  IV. 
Papa.  ro.i.cof.i32^Jt.793i. 

B R E L 

3033.  BRELLA,AgIia  di  CrocoRe  di  Boemia, 
Donna  celebre , Aimata  nuova  Sibilla  perla  Aia 
L gran  perìzia  nella  Medicina , cd  cccclleote  cogni- 
ziondcircrbe.  Fiet.  PaoIodìRibcr . 

B R £ M 


B R E I 

3028.  BREinEMRAC  (Bernardo  ) A:rif!e;  Te- 
regrinationem  Tranfmarinam  tn  Alontem  Sy<m,  C' 
m Momem  Synay . Spirar  1302.  ibi. 

3029.  Breinero  ( C<tr/o ) Germaim  ,fepolto 
in  Siena  nella  Chrefa  di  S.  Domenico  nella  Cap- 
pella della  Nazione  Alemanna,dove]eggcAJa  ie- 
guente  Ifcri  ziooe  fcpolcrale  ; 

D.  0.  M.  S. 

Jllufirì,  & generofo  ^iolef- 


3034.  &tEUAÌlIunre  j Città  Anfcatica  del- 
la Germania  nella  bafUSaflbnil,  All  Vefer,  ha 
altre  volte  avuto  il  titolo  d’Arcivefeovato  , taf* 
fato  io  Camera  fiorini  <?oo.  ma  dopo  la  pace  di 
WeAfaglia  nel  1648.  quella  Diocefc  b fiata  feco- 
LX  Jarizxaca,e  ceduta  al  Re  di  Svezia  fotto’J  titolodi 
Dncca  i ma  ancorché  la  città  di  Brema  gli  dia  il 
Aio  nome,A  governa  ciò  non  oflante  come  Repul>- 
blica,  e città  lìbera  > Era  già  conAderabilcAoo 
alla  Anedell’Vlil.fecoJo,  allorché  ad  iOanzadi 
Carlo  Magno , Papa  Adriano  rerefle  od  788.  in 
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Vcfcovato  , dandola  per  fofiTagraoea  aH*ArcU 
vefcovo  d’Amburgo  $ ma  dopo  qualche  tempo 
cflcndo  Hatoefencato»  lu  eretto  in  Arcivelcova- 
toda  Papi  Leone  IV.ncirSfo.e  larefe  Metropo- 
li dei  $cctcntrione,avcndoÌe,  percoofcDlo  deh - 
Iinperator  Lodovico  il  Germanico  S.  Anfgari- 
co  unito  la  Metropoli  d*  Amburgo  , dì  cui  era 
Arcìvefeovo,  il  quale  Arcivcfcovaco  fiidalme- 
defìmo  Carlo  Magno  lóndato  . Gli  Autori  Lati- 
ni l'hanno  divcriamence  nominata  , Brema  , e 
Brcmenfis  Ciyìtas  > e la  pigliano  per  il  VhaéU 
di  Tolomeo  . Ifitoi  Prelati  hannoaruto 
attenzione  d*ingrandiria  , abbellirla  , e Ibrti- 
6carla  . Ncll’uitimo  fccoio  feguì  i fentimenti 
dc’Novatori , e comparve  delle  piùzelanti  tra  le 
città  Protcnanti  nel  i53i.ediventati  tuttiere- 
tici , cacctirono  tuct'i  Canonici;  t quali  iulieme 
* coir  Arci  vefeovo  furono  redituìti  nel  if  54.acoi>- 

dizione, che  non  H parladccos'alcuna  di  Religio- 
ne,ma  foflero  contenti  d’amminiftrare  Tciitrate  , 
cJ  il  temporale  . Nel  1547.  Groenghen  Gover- 
natore di  Zelanda  l'allcdiò  per  ordine  deirimpe- 
jratoreCarloV.,cvifuammazaato  fulia  fine  di 
Tebbrajo.  Dopo  la  fua  morte  U ColonelloUri- 
berguovi  comandò  fino  a*if.diMarioyquàdo  En- 
rico Duca  di  Brunfuich  prele  il  Tuo  luogo;  ma  rì- 
ilctrendo, chele  lue  applicazioni  farebbero  ioutilf^ 
levò  ralTcdioa*  zj.  di  Maggio  fegucntc  $ e per 
ciòrimperatorc  li  querelò  molto  contro  la  città 
di  Brema  nella  Dieta  d’ Augufta  npi  t f ^ o.Nel  fe- 
cole dccorlb  gli  Svedefi  hanno  ancora  tentatoinu- 
tilmentedi  prendcrla:in  Ibmraa  bafatto vedere  a 
tutta  l’Europa  fin  dove  arriva  la  fua  potenza , ap- 
-poggiata  lulla  buona  condotta  de*  fuoi  ,Magi- 
ilrati  , il  coraggio,  e Tunione  de'  fuoi  Popoli , al- 
lorché molte  città  coHrettc  d' abbaffàrc  il  col- 
lo fotto’l  giogo  degli  Svedefi  , ha  fapirto  Tempre 
mantenerli  nella  fua  gloriola  liberti  , e negli  an- 
tichi fuoi  privilegi,  lIfuoTerritorioèdÌ2.,o  j. 
leghe.  Il  fiume  Vefer,  che  riccvcquellodi  Ems, 
la  Icpara  in  2.  una  detta  la  Città  nuora  , Taltra 
la  vecchia,  tutte  2.  ugualmente  forti  , ancor- 
ché fx>n  fieno  della  medefima  grandezza  . E*fi- 
tuatafopraunaPcnifola  , nel  fine  della  qualcé 
un  buon  Cafiello,  a cui  fipafli  fopra  2.  pontì,che 
fanno  la  comunicazione  delle  2.  parti  della  Cit- 
ta . La  Vecchia  ha  flradc  lunghe  , che  termina- 
no alla  Piazza.dov'é  la  Statua  di  Carlo  Magno: 
il  vede  ancora  (fa  quefta  parte  la  Cafa  della  Cit- 
tà, 1 zntica  Chiefa  Metropolitana  di  S.  Gio:  e 
qualchealera  , La  Città  nuova haPArfenale,  il 
Collegio,  ediverfi  Spedali  . Hamburg  o aveva 
altre  volte  j]  proprio  Vefcbvo  per  idhuzione 
di  Lodovico  detto  Debonnaire  Imperatore  : ma 
avet^la  faccheggi'au  Normam,eBrem^,tro- 
vandem  lenza  Vefeovo,  l’Imperatore  Lodovico  vi 
mandò  Antzgario  , che  uni  i z.  Vefeovati  di 
Srema,  ed’Àmburgoallafiicoltà  delPapa,  fo- 
ilenendola  dalle  gravezze  del  Vefeovo  di  Co- 
lonia . 

Contendevano  Etmano  Arcirefeovo  di  Co- 
lonia, ed  Adalgario  di  Amburgo  , a chi  di  elfi 
fpcttafféil  dritto  di  Metropolitano  filila  Chiefa 
di  Brema  , e porcata  la  Caufa  a)  lupremo  Foro 

di  Pipa  Steùiw  VI.  U delegò  a futone  Attive; 


feovodi  Reras  , il  quale  radunato  un  Concilio 
neir894o.nella  Città  di  Vorinatia,ed  efaminato- 
filafiare  , né  pure  fu  fpedicq  , ma  lafciaco  ia 
pendente  per  averne  nuovi  ordini  del  Papa  . Fui- 
coocpigliò  indi  il  carico  di  fcrivcrnc  $ maacca« 
duca  io  quel  mentre  la  morte  di  detto  Stefano  , 
Formanojdi  lui  lucccltore  riafsunfe  di  nuovo  a (e 
la  Caufa  j elupplicatoda  Fnlconcperlafacolci 
di  Ipedirla  , non  fi  rinviene  , chéglie  Jaconcc- 
X defle,  crefiòperciò  indccilaper  allora  . Dieefi 
che  Icntrata  di  quello  Arcivelcovo  fia  ordina- 
riamente di  60000- TalJari  5 e fe  fi  confiderà  » 
che  il  Re  di  Danimarca  fece  accettare  unfuofe- 
condogenito  per  Coadiutore  di  quello  Arcive- 
icovo  nei  1620*  può  crederli  , ché  le  fue  entra- 
te lìano  anche  maggiori . 

505$.  Brcma, Citta ,eRegnodeirindicoeI- 
lapcn.ioUdi  là  dai  Gange  fui  fiume  MeiuB  , e 
vcrio  i fiati  di  Pegu , che  gli  Ranno  a Mezzodi  • 
Alcuuidicouo,cbcil  Re  del  paelc  rifiede  rnCac- 
pa,  & altri  dicono  in  Brema  . Le  altrcCittà  fa* 
aoAbdìara,  Vikp,  Sec.  Quello  Principe  è po- 
tente nel  paele  vi  fonoroine  di  pietre  prezioic  , 
del  Bigione,  Lacca,  ecert'erbc,  daliequaU  fi 
cavala  Seta. 

5036.  Bremsana  , Valle  del  Bergamafeo, 
così  denominata  (ial  fiume  ioggeuaai* 

la  Repubblica  di  Venezia. 

30^0.  Bremaate,  detta  dì  (opra,  Tcrradel 
Bergamafcolungidaiponte  S.  Pietro  1.  mìglio 
a Settentrione  : na  un  bel  territorio  tutto  piano» 
&aboudancede’fiuttt,  grano,  vino,  noci  , e 
marroni;  vi  fi  fa  anche  £ila  Seta  : quello  iccri- 
torioquafi  tutto  appartiene  a Conti  Brmhati  » 
che  vi  hanno  uncotnodo  cafamento.  V'é  una  bel- 
la Chiefa  Parrocchiale fabbricau  alla  moderna. 
Dicefi  Bremhatc  di  (opra  , perche  fabbricata  lo- 
pra  la  riva  del  fiume  Bremta  > a diAercuada 
Srrmòtf  dì  (otto. 

3057.  Bhehbati  FamigltacolpicuadiBerga* 
mo,cue  ha  avuto  molti  Uomini  iliufiri  io  Lettere» 
c in  Armi  , quali  fono  i fcguenii . Coriolamo 
Conte  Srcm(»4/e  fu  figliodi Davide,  militò  per 
la  Repubblica  di  Venezia  nella  guerra  di  Ouiw 
brai  , e prevedendo  , ché  Kefeveita  Spagnuolo 
era  per  venire  ad  afiediar  Bergamo  fii8ptcha,ax-^ 
ruolòvari  Ibldati,  e conquejféfanguinoiafira* 
ge  degrneoRci  , lìbcraado  la  patria  . In  un  al- 
tra occafione  con  le  fue  genti  ruppe  le  truppe  dà 
Mafilmiiiano  Sfornii  Duca  di  Milano  . mori 
poi  nel  if  fp.Gio:BATJSTASronòar< , fu  figli- 
volo  del  Conte  Corioiano  , dopo  PacquiRo  del- 
le lettere,  e delie  fcicozecinfe  la  fpada  , efipo- 
(e  a'  fervig;  di  Carlo  V.  con  carica  di  Colonnello  » 
ovedìede  faggio  del  fuo  valore  ìn (molte  congiun- 
ture . Servi  anche  Filippo  IL,  c il  Duca  d*Alv% 
allora  Governatore  di  Milano  ; e pofeia  il  (uo 
principe  di  Venezia  : (oRenne  inoltre  tutte  le  ca- 
riche onorevoli  della  fua  patria  , finché  avvan- 
zato  in  età,  fe  ne  morì . Francesco  della  detta  fa- 
miglia fi  refe  per  le  lue  rare  qualità  molto 
grato  a*  Principi  di  Mantova , da'quali  fu  impie- 
gato in  molte  ambalcierie  , Servì  nei  grado  me- 
defimo  Ferdinando  JI.  che  nel  1670.  lodclboo 
Oratore  A*  Duchi  di  Palina  » c Modena  t morì 

nei 
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nel  i544*con(oinmoc))rpiàcercdi  tutti  . hdAf- 
Ko  , fu  poredeliamedciìnu  famiglicmiiitÒA 
favor  della  fui  patriacootroFraBcefco  Sforxa  di 
Milano.  Davide,  per  cooiervare  al  Veneto  do* 
enioio la  patria  incontrò  io  varidifanri . Fò  mol- 
to caro  a Sigifmondo  imperatore  , onde  da  elio 
ottenne  vari,  e riguirdevoli  prìvilecj  4 Luca  fu 
tnoltO’lUmato  nella  fua  patria  , cfuunodique* 
Ca pttani , che  la  difelcro  oc  1 1 5 1 x . a llorche  1*J  ta- 
lia  era  molto  travagliata  dalle  guerre  . Oi*ta* 
vio  fu  Cavaliere  di  molta  (lima,  e prudenza  , 
ottenne  il  pedo  di  Prendente  per  il  Duca  di 
Mantova  in  Calale  . G|0:  della  medefìma  fami- 
glia, vi(k  nc’funedi  tempi  de'  Guelfi, e Gibelli- 
Bt  ,etermioò  di  vivere  nel  1401  Jsotta  diede  non 
poto  decoro  a queda  famiglia  , imperciocebd 
datali  agli  dudj , riufeì  eccellente  in  belle  lette- 
re, e Poeda  : ebbe  per  marito  il  Conte  Girola- 
mo Grumelli  : mori  nel  158S.  a*  zj.  di  Feb- 
braio . 

303B.  Brìhbati  . B.  Pioamoate  , dgliodel 
Conte  Giacomo,  d fece  RcJigiofo  Domenicano, 
fu  molto  fcientifico  : ebbe  nella  Religione  la  cari- 
ca di  Priore , e dtee  molte  opere  pie  ; fu  molto  ca- 
a^oaS.Tommafod'Aquinos  la  Carità,*  l'ubbi- 
dienza , lacadità  , e fa  mortificazione  furono  le 
Tue  doti  riguadevoli , morì  in  concetto  di  Santità 
nei  Ì166.  airultimodì  Gennaro  ,efiifepolcoin  S. 
Stefano  di  Bergamo*  Fece  le  fequenti  opere.  Or- 
dina/iottes  I{eguU  fra.  Conforta  MifèricordOt 
Bergam.  Gefin  yitM  SS.  ^Uxnndri  , CrattOf 
Firmi  , ^ Rajpw  Calvus  in  Seta,  Ut. 
fag.  44. 

5059.  Brembo  Fiume  dciritalia  nel  Bcrga- 
mafro,  che  feorreper  una  Valle, albquale  la- 
feta  il  nome.  Tracia  fua  origine  nella  Valle  Tel- 
lina ,ed  fcaricaneldume  Adda,8.migliadidao- 
te  da  Bergomo . 

5040.  fiREMEKmDE  , oBremvfutdes  t Città 
iwIDucatodi  BremenaclU  bada  Sdflonia,(ìtua- 
ta  fopra  un  fiume , con  un  buon  cadeilo,  appar- 
tenente al  Re  di  Svezia . 

5041.  Bremen  . V.Brema,città  Anfeacicadi 
fopra  > 

5042*  Bremen  , o DneatùdiBreme»  , Pro- 
vìAcia  della  Germania  nella  bada  Sadonia  , altre 
volte  fpectante  iirArcivcfcovo  di  Bremen  , ed 
ora  do^  la  pace  di  Vedfagba  nel  i54B  a'Sveded. 
Giace  queiU  Provincia  tra  l'Elba , ilWefer,  8e 
il  mire . La  Città  di  freme», benché  gli  dia  il  fiio 
nome  , ne  é peròfeparata  . Il  Governatore  ri- 
fiede  in  Bremcrlorda^  & oltre  quella  città  , vi 
fonoancora  quelle  di  Scaden , Buztehuda,  Hu- 
mefport,  con  molti  bor^j  » iTedefehi  , & I 
Daoed  prelero  quello  Ducato  a*  Sveded  nel- 
la guerra  del  adyf.  , e loro  iurcdituico  nel 
1578. 

5045.  Bremgarten,  piccioli  Città  de* Sviz- 
aerì , polla  fui  fiume  RufT,  tra  Badeo , Solura , 
Zurigo , e Lucerna. 

JC44.  Bremio  ( .Andren  ) Scrillè  . TraSn- 
tnmFeitdaUm  . Francof.  i5oo*  io  8.  ttuerfr» 
FUfp^ràtis  de  natura  hnmana 

3044.  Bremond  (lV.ic/do)  fenile  , !{elatm 
Bibl.  Uniy, 


fatte  à fa  Maftjìe  à fon  retow  de  Siile  dei  Ré. 
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^045*  Baei^a  , faoiofo  Libraro  Milanefe. 

3047.  Brina  , nome  con  cui  nel  Vene- 
ziano chiamali  la  Briglia  del  Cavallo  , di  cui 
lotto  . 

3048.  Brena  , overo  Srena-^eu  , piccio- 
li Città  de"  Paefi  baBì  nel  Brabante  , and- 

X cbillìma,  dillante  leghe  da  Brudelles . 

5049-  Brena-zl-Contr,  Città  deli'Amaut, 
prefso  Mon$ . 

3050.  Brenio  (Damele)  Difcepolo  d*Epi- 
feopio  itlullre  Armeno  .*  la  di  lui  dottrina  è So- 
einiana  ne’  Comentarj  brevi  , cd  ha  compofto 
fopra  tutta  la  Scrittura  . Sandio  nella  fua  BiUi^ 
teca  degCoMtori  utntitrinitarj  , lo  mette  con  gl* 
altri  L/niearj  .S’uni poi  cogli  Anabatilli,oMeo- 
nonitid’Olanda  , fira* quali  vi  fono  molti  Soci- 
XX  niani  . Oltre  ìKvo  Commentario  fiorala  BiUfUt 
ha  compollo  molte  altre  opere  , tanto  in  Lati- 
no , quanto  in  Fiammingo  , e fra  le  altre  , Oc 
Sdegno  Ecclefta  gloriofo  perChriJium  interrii  eri* 
gendo  . Sandio,  Bili  *^ùitkrmìtrartorum  • 

3051*  Brenlano,  detto  il  Bre/one  , perch’era 
originario  della  Gran  Brettagna,  viveva locto'l 
Regno  d’Odoardo  ili.  ne)  1340.  Scrifse  moki 
xttttk^  deltaCognixfine degli  ^Afirologì  , ne’qua- 
li  condanna  l'Allrologia  giudkiaria  . Gelncr  , 
III  àvB/é/.  Pitfeo,  dei'cr^r.^i^/. 

305X4  Brenna  , uBrainna  , Latin.  Brciurg- 
tnm  , piccioli  Città  di  Francia  fopra  la  Vesta  , 
nella  Sciampagna  , tra  Fifmes  , eSoifson.  Nel 
58  r,  o 83.  vi  fu  celebrato  un  Concilio  da*  Velco- 
vi  della  Francia  . Gregorio  di  Tours  , Ub.  5.  c. 
49.  To-  5.  Coar.  Coti. 

3053.  Brenna,  famiglia  nobile  » cosi  detta 
da  una  terra  di  quello  nome  nella  Francia  polla 
nel  Contado  di  Barrots  , dal  poisefsodel  qual 
XL  laogoquegli,che  n’erano  Conti, & Signori  furono 
cognominaci  di  Brenna  . Il  l.che  ritrovali  di  que- 
fia  famiglia  é Andrea  Contedi  Brenna  : il  qua- 
le nel  1 1904  in  un’afsalto  dato  dal SaladinoaTo- 
lemaida  , fu  valorolamente  combattendo  ( in- 
ficme  col  maellro  de’ Templari  )uccifo  nel  1x03. 
elsendofi  di  nuovo  a*  conforti  d’inuoccnzio  111. 
prefe  l'arme  per  la  guerra  oltre  mare  , in  quella 
ira  gli  altri  Signori  , & Capitani , cKev'anda- 
roDO, viene  annoverato  Gualtieri  di  Brcaaafor- 
L fe  figliuolo  d'Andrca  : il  qual  Gualtieri  , efsen- 
do  già  (lata  prefa  da  nollri  Collantinopoli  , fu 
electo  per  uno  de*  XV*  elettori  in  creare  il  nue- 
, vo  loip.  di  Collantinopoli  della  nazione  de*  La- 
tini , che  fu  Baldovino  Conte  di  Fiandra  . Dì 
collui  {limali  efsere  flato  figliuolo  Giovanni  di 
Brenna,  il  quale  mediante  la  moglie  Jole  figlia  di 
CorradodI Monferrato  , fiifattoRedt  Gerafiu 
lemmé,  edi  quellomatrimonionacqueun’altra 
figliuola  , la  quale  fu  maritata  ali’liop*  FederU 
Lx  co,  il  quale  era  Redi  Napoli  iqnindi  nacque  il 
titolo  , chetuct’ìRe  di  Napoli  s'intitolano  Re 
di  Gcrufalemme  : di  Giovanni  poi  non  avendo 
fitto  figliuoli  malchj  n'ebbc  x.  femmine  amendue 
Imperatrici:  quella  di  cui  fi  é detto,  moglie  di 
Dddd  fe* 
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fcdcTJco  , Ifllpcritricc  dcll*Occidemc,  e Mar- 
ta: It  quale  mariuta  a Balduino  il  giovane  Imp. 
diCoftantinopolifu  perciò  Imperatrice  dcIfO- 
riente  . Ma  Giovanni  efscndo  tutore  , e balio 
del  genero  , vifac  feco  fotto  nome  di  Celare  io. 
•nniinquelJ’Impcrio  . Leggcfi  fra  le  altre  cole 
dicoHui  , che  fu  de*  primi  , il  quale  trattando- 
it  di  nuovo  i*appareechÌo  della  guerra  facra , an- 
darsene!  1217.  a quella  gloriofiinma  imprefa  . 
Ma  non  fuccedendo  le  cole  conforme  al  Tuo  defi- 
^erio  , venne  nel  laia.  in  Ponente  , e maritata 
allora  la  Tua  6gliuo1a  alTlmperacor  Federico  con 
‘Jafperanza  di  cavar  qualche  ajnto  da  lui  , paf- 
3ÒinIfpagoa  $ e morra  la  prima  moglie  , ivi 
’iposòBercnguela  forella  dei  Re  di  CaHiglia  , 
non  per  altro  efletto  , che  per  valerli  delle  lor 
^rze  per  liberar  dalle  mani  degl'infedeli  il  S.Se- 
polcrodi  Cristo, eia S. Città  . Inqueftoviag- 

t io  vifitò  Filippo  Redi  Francia,  il  quale  eflcn- 
o infermo  a morte , & udendo  il  buono , e fin- 
to proponimento  de!  Re  Giovanni , gli  lafciò 
aSòooo.  ducati  d’oro  per  valerfenc  in  quella  guer- 
xa  . Per  quel  che  fi  può  di  diverfe  idoriecom- 
jirendere,  par  eh*  egli  morifle  nel  1148.  tienfi 
'per  fermo  , ch'egli  avelie  avutoun  fratello  det- 
to Gualtieri  ; il  quale  avendo  tolto  per  moglie 
'Sibilla  già  moglie  di  Tancredi  Re  deiruna  , e 
'dell’altra  Sicilia  , e madre  di  Guglielmo  ulcimo 
Re  del  fangue  Normando,ineominciò  a preten- 
der ragione  in  quel  Regno  per  conto  della  fìg!ia- 
ilra  , e venne  , e fece  que*  progrellf  nel  Regno  , 
che  per  gli  Autori  , che  quelle  cole  fcriflero,lo- 
<iK>  aliai  note  . Di  coftui  credefi  cfler  figliuolo 
uel  Gualtieri  , che  da  Carlo  I.  fu  fatto  Conte 
i Lecce  j ma  o figliuole , o nipote  , o parente 
ch'egli  fì  fìa,ccTti0ìma  cofa  d , Carlo  I.  aver  fra 
^li  altri  Tuoi  Comi , creato  Conte  di  Lecce  GuaU 
,tieri  Conti  di  Breima  . Antonio  Galateo  Uomo 
'peraltro  molto  erudito  nel  libro,  ch'egli  free 
del  fito  della  Japigia  , ovvero  terra  d'Oerante  , 
prcleun  folenne  errore  , cerne  avviene  agevol- 
mente a tutti  coloro  , che  non  fi  tolgon  cura  a 
raccor  bene  gli  anni,  dicendo , che  qucflo  Gual- 
tieri è Rato  colui  , il  qualS  frgnoreggiò  ancora 
Firenze  , non  avreggcodoli  , chd  dalia  venata 
di  Carlo  I.  in  Italia  quando  egli  creò  Gualtieri 
Contedi  Lecce  (chefunel  ta<$<?.opocodopo) 
lino  a Gualtieri , che  incominciò  a regnare  in  Fi- 
renze nel  1542.  corrono  anni  e le  noi  diamo 
non  più  , che  24.  anni  d'età  a Gualtieri  , quan- 
dofu  fatto  Conte  , conveniva,  che  quando  pre- 
ie  la  Signorìa  di  Ftrenxeavtfl'e  ioo<anni  . Dice 
«pprello,  cbduccifoda'Greci  , odaTurchi ,fa 
Ja  fuacefrada  Maria  moglie  del  Re  Ladislao  ,lic> 
come  egli  flima , fua  nipote  , con  gran  denari  ri- 
Icolla  , nonfapendo  , ebd  quel  Gualtieri  , che 
frgnoreggiò  in  Fircnie  , Ibneuccifoio  Ponente. 
Laiciando  dunque  addietro  ciòchc  il  Galateo  ne 
dice  ( che  in  ciò  erra  notabilmente,  benché  egli 
«ffermiaver  veduto  il  Aio  tcRamento)  diciamo 
che  il  primo  Gualtieri  morì  ne!  1272.  Accome 
particolarmente  A cava  da  alcuni  Strumenti , nel 
£ne  de’  quali , fecondo  Tufo  dc’Ke , i I luo  Agliuo- 
Jo  Ugo  conta  gli  anni  del  redimento  , e Signo- 
cU  del  Aio  Contado  i come  IcggeA  tra  le  fcrictu- 


re  diGioe  Vincenzo Sambiafi  Bacon  di  Canneté; 
ond'é  facile,  ch'egli  monile  uccifoda’Greci , 
odaTurchi  nella  Morca  , echè  rifcoHo  il  luo 
etpo  , o corpo  ( non  però  da  Maria  ) foffe  As 
poito  nella  chiefa  Vcfeovale  di  Lecce  , in  quel 
lepolcroalcoychenvedeconle  fne  anni  oeli'ala 
Anillra  a chi  entra,  preAozila  tribuna . 

Da  coRui  nacqueUco  Conce  di  Lecce,  li  di 
cui  moglie  £lentJenonegU,Ai  Ducheffa  d’Acene, 
X come  apparifee  dal  Regio  Archivio  $ nei  quale 
detto  Ugo  non  altro  che  Conte  dì  Brenna , t 
di  Lecce  A nomina  >e  ciò  che  toglie  ogni  dubbio , 
è ché  fi  legge,  come  Florenxio  Principe  d’Aca/a  , 
Br  Ifabella  lua  moglie  pretendevano  d'aver  To' 
maggio  da  Eicon  DuchelTa  d'Atenc  moglie  di 
UgoContediBrenna,  edìLerce,  BrilRcCar- 
lo  ILcommife  ché  dovefléro decidere  queRa  dtflc- 
renza  cra'l  detto  Principe , e Duchefl'a,a  Guglid- 
modi  Pontiaco,  A’tl  fuogìudiceKiccolòMan- 
sjc  co  da  Barletta  . Anzi  fotto'l  Regno  del  Re  Caiw 
lo  I nel  1278.  A vede , ché  già  detto  Ugo  Con- 
te di  Lecce  impetrò  licenza  dal  Re  per  p<»ter  ca- 
var dal  Regno  , e mandar  certi  Cavalli  al  Duca 
d'Atene  , cfsendoinquel  tempo  Principe  d’Aca- 
ja  Guglielmo . Mori  Ugo  nei  1511.  avendo 
gnatointomoa  39.  anni . Molte  fcritcure  di  co- 
irai lì  leggono  nelJ'Archivio,inalcuna delie  qua- 
li d chiamato  Rucicularìodel  Regno  . Aqucfto 
fucccne  Gualtieri  luoAgKuoIo,  chefuSigoordi 
ttx  Fircnae  , Se  ebbe  per  moglie  Beatrice  Agliuola 
di  Filippo  Principe  diT«raoto  , che  fu  fratello 
del  Re  Roberto  . QiicRi  venne  primieramente 
Capirano  de*  Fiorentini , come  dire  Gio;  Villani 
nel  131^.  emine  la  Signoria  Annalla  venuta  del 
Duca  di  Calavria  hgliuolo  dei  Rc,rcggcodopro- 
dentemente  perefser  Signor  favio  , edi  gentile 
éfpetto  ,e  menò  fcco  la  moglie  Agliuola  dei  Prin- 
cipe di  'Taranto,  e nipote  del  Re  Roberto  , Se 
alloggiòacafa  de' Mozzi  d*otrre  Amo  . L*  ao> 
XL  no  iegnrnte  fu  dal  Re  Roberto  mefào  nei- 
la  guaiuia  di  Rieti  : 4.  anni  dopo  palsò  in  Ro- 
magna con  gente  d’arme  per  riacquìRarc  il  fno 
Rato  che  gli  era  Rato  occupato.NcJ  41  .Ai  da 'Fio- 
rentini rtehieRo,  per  efser foro Sovran  Capitano, 
8e  egli  l'an.fcguente  fé  ne  free  Signore. Per  TJRo- 
ria  poi  di  Matteo  Villani  apparifee , com'egli 
nel  r 3^2.  fconAfse  inPuglia  il  Concedi  Caferra  » 
che  alsediò  la  città  di  BrindiA  , che  crovandofì 
Analmente  in  Francia  , fri  dal  Re  Gio:  eletto 
t Contenabiledi  Francianelqualcarico  A mori  in 
qaella  fàmofa  giornata,oella  quale  il  Re  Ai  fatto 
prigione  dal  Principe  di  Gaules  prìmogeniro  , 
del  Re  d'Inghilterra  , che  Ai  nel  13^^».  Cosi  fi 
fpenfe  il  fangue  di  Brenna  . Reflò  di  Gualtierì 
una  Agliuola  , di  cui  non  lappiamo  il  nome  : la 
quale  A maritòcon  Giovanni  d’Eugenio,  crc- 
deA  di  famiglia  Francefe:  col  quale  ville  inqucl- 
la  Agnorìa  inAnoal  1373*  allora  A vede  chd  in- 
cominciò ad  efser  chiamacoCo  di  Lecce  Pirro  fuo 
LZ  Aglitiolo:  il  quale  mori  fenz’aver  lafcìaCoAgtiuo- 
Ji  nel-i  384.  onde  ereditò  Aia  forelladetu  Maria- 
QiteRa  donna  d'incredibili  bellezze , e va  looe  do- 
tata  , A maritò  primieramencea  Raimondo  Or- 
Ano  , da  cut  nacque  Giovanni  Antonio  Principe 
di  Tarante  : il  qéale  , efseado  morta  la  madre 

do- 


1129  BREN  Del  P.Corondlì.  BREN  1130 


dopo  U morte  del  Re  Ladislao  11.  mari* 
to  nel  i44$<  e per  quefto  detta  la  Reina  Maria  , 
tenne  il  Contado  di  Lecce  (ino  a*  1 5 . di  Novem* 
bredel  incui  , o morto  , oda'fuoifamu 
gliandrangolato  ( come  fii  fama  ) prefe  non 
meno  il  Contado  di  Lecce,  cbd  il  Principato  di 
Taranto  il  Re  Ferdinando  . Scipione  Ammira* 
to^ic.  9S. 

304J.  Bkcnno  , o ( come  a/cri  vogliono  ) 
“BrenHont  : Capitan  de*  Francefi , il  quale  fere 
3rennona  ciiti  di  Veneaia , che  poi  per  mucaaio* 
aedi  lettere  d Rata  detta  Verona  . C<dlui  con 
oooo>  foldati  venendo  con  grande  impeto  io 
calia , primieramente  apprello  *1  Rumo  Aibia 
miie  in  roteai  Romani  , e fcguicando  tuttavia 
verroRuma,  la  pre(enel354-  e la  mifecuttaa 
lacco , Bc  a fuoco , fuorché  il  Ompidoglio  , dorè 
la  gioventù  più  nobile  era  ricorfa;  e volendo  aii* 
cor'a  quello  dar  Taflàlto , s*accordarono  i Roma- 
ni coneifo,  chè  prcGalquanti  talenti  d'oro  le- 
valle  lallèdio, c liberi  gli lafciafle;  Brenna, fguai- 
nando  la  (pada  , comandò  , chè  quanto  quella 
pelavagli  ìofle  dato  ; mai  Romani  rie  alando  di 
non  volerlo  fare»  comccofaiogiufta,  c (landò  in 
quello  dibattimento,  Camillo  allor  bandito,  e 
Mochcabfente  creato  Dittatore,  raunata  una 
certa  quane  tà  di  Soldati,  aflaltò  impro/vilamen- 
tc  i Francen  , iquali  lafciato  da  banda  l'oro, (u- 
rono  coilrctti  di  (tiggirfene  via  , perlcguititi 
riulladimeno da  Camillo,  lenta  laiciarJi  polare, 
iinchè  non  gli  vedde  cacciati  d’Italia  . trenno  (ì- 
liaimcote  pafaò  in  Macedonia , Bc  andando  per 
faccheggiare  il  Tempio  d*Apollo  in  Delfo  , fu 
valoroiamente  contraliito,  combattuto  da  gran 
numero  d<  Greci , e dopo  molta  uccilìone  étta 
de’fuoi,  fcrivono,  che  miracolofamente  il  det- 
to ApolloencndoG fatto  vilibilmcnte  veder  conw 
baitecc  in  favor  de’ Greci,  feceroviiiargranpar- 
te del  monte Paroafo  (oprai Francelì.  Brtnno  fi- 
luimeace  cllendo  isalamencc  ferito  , dimoiato  <ai 
dal  dolore , dalla  rabbia  , c dai  furor  della  fee- 
leraggine  (ua , lioì  con  un  pugnale  d'uccider  le 
Aedo.  Tuo  Livio  Pol:bio,//è.a.  Diodo- 

ro, Plutarcoi  fu  w.Comi/L  Giuflino, /.4j. 
Orolio,  l.i.  c.  17-  Eutropio 1. Floro, Zonara. 

3035.  Baunno  , altro  Capicanodc*  G Jli,  con- 
ducenJo  150000.  Uomini  a piedi,  e 20000  Ca- 
valli, entrò  nella  Macedonia  , uccife  SoReoe, 
defoiò  U Tenaglia,  entrò  nella  Grecia  a tempo 
dcH'Arconta  AnalUcrate , nel  3778-  del  Mondo,  h 
47^.  di  Roma,  e 27$.  avanti  Cit.  e dopo  avere 
rovinato  tutto’l  paefe piano,  t’inoltròoella  F». 
fide,  perlàcclwggtareilfamoroTempiodi  Del- 
fo/ mavilafciò  la  vita , con  parte  delle  lue  truf^ 

M,  Polibio,  iiù.  2.  Paufania,  ad  Giia- 

llioo,  /fò.24* 

305Ò.  Brbkko  , Callello  ne!  Bergamafeo  , 
cIk  diccG  fabbricato  di  Brenna,  a cui  correva 
appreflo  un  fiume  detto  Pila,  le  dicui  acque  era- 
nodi  tanca  bontà,  chè  per  guarire  (come  face-  lx 
Vano  bevendone  ) vi  concorrevano  da  diverle 
parti  molt’infrrmi , della  quii  frequenza  fdegna- 
toun  tal  GuaUicco  potente,  c maJvaggio,  U 
quale  vicino  al  fiume  aveva  la  lua  abitazione,  ne 
iWc  otturare  il  fonte  coocalcioa,  e falfi,'  onde 
fiiiU.Vrùy.To.yi 


cefsòdircaturire  .*  dopo  qualche  tempo  diceli, 
chè forgelTe  altrove verfo Settentrione , ma  fenz* 
alcuna  virtù.  (Quella  terra  , o callello  di  fremo 
ha  un  territorio  parte  piano,  parte  montuofo: 
ma  tutto  facondo  de*  grani,  vini,  legne,  (ìcni, 
ccaRagncj  vi  (onodtverle,  e varie belk  fabbri- 
che de  nobili  Cittadini  di  Bergamo,  tra'qualivi 
fono  i Pclenci  , i Mazzocchi  , ed  altri  • nella 
cima  d’una  collina  di  quello  CaAello  ritrovai» 
X una  bella  Chiefa  dedicata  allafi.V.  V'è  anche  una 
bella  Parrocchialegovcrnata  da  un  Parroco . 

3057.  Breko  (CuaUìeri)  Dura  d*  Atene  , 
fu  inviato  nel  1314.  da  Ro^rto  Re  di  Napoli 
con  alcune  Compagnie  di  Soldati  in  foccorfodc* 
Fiorentini  contro  i Pifani.  Seppe  quelli  talmen- 
te guadagnarli  riflètto  de*  Forcntìni,  chè  gli 
diedero  li  governo  della  loro  città,  Be  il  coman- 
do delle  loroarmi.  Ma  {limolato  dalTambizio- 
ne,  e fattoli  eleggere  Signore,  lua  vita  durante, 
XX  della  città,  c fiato  di  Fiorenza,  (i  fece  molti  ne- 
mici , iqualiaUediatolo  nel  proprio  Palazzo,  Jq 
sforzarono  a dai  loro  nelle  mani  il  Confervatorc, 
col  figliuolo,  iquali  furono  dal  popolo  lacera- 
ti con  tanta  rabbia , che  ne  mangiarono  le  carni 
ancor  vive  , oarrofiitc  fu*  carboni,  ed  ellb  con 
la  lua  famiglia  appena  puotc  ottener  la  vita 
accordatagli  nelle  capitolazioni  fatte  prima  <T 
ulcire  dal  Palazzo,  o Cafidio,  dopo  5.  gior- 
ni d’afledio.  tclibiino  ,Trattenim.  Jofira  U irite 
m de'  Vittori . 

3otS.  fiaSNO,  Tedefeo  , Abbate  della  Ba- 
dia d'Augia,  polla  in  fu  la  riva  del  Iago  di  Go- 
Aanaa  , ch*è  fiato  de*  nobili  Monafieri  dell’Ale- 
roagna,  sì  per  ricchezze,  come  per  Uomini  11- 
Jullri,  e fimofi  nelle  Lettere . Eracofiui  molto 
dotto,  e od  dire,  c nello  fcriverc  molto  elo- 
quente in  verfi  , &in  profa;  e nella  Mufica  an- 
cora al  tempo  Tuo  tenne  il  primo  luogo  nell’Ale* 
magna.  Scriflc  alcune  degne  Opere,  perlcqua- 
Jì  fi  puòcouofcere,  quanto  egli  folle  dotto,  co- 
me z.  Dbri  intitolaci  de*  Tuoni  mufìcdì  1 uno 
dc^StrumeiuidelUMuftcai  uno  deìì'^vyento  di 
nojtro  Signore  ad  un  certo  Arisbone  : uno  dell* 
U^cio  deiUMeJpt:  uno  del  Difinno  de'  fuarrro 
tempi  dell'anno  i uno  delle  mifure  de'  Monoeordit 
ìxoo d\ Lettere  adiyerf e ptrfone,  Compofe  molte 
altre  cofe,  che  non  fon  venute  a nofira  notizia. 
Fiori  al  tempo  d’Arrigo  1.  Imperatore  , circa 
gl’  anni  di  CRirro  loio- 

3059.  Brenta,  Lat.  hiedoacus  , p.b.  cele- 
bre fiume  d’Italia , il  quale  nalce  da*  z.  Laghi  vw 
cino  a Caldunizzo  nel  Trentino , e da  alcuni  foca- 
ti oelioScato  Arciducale,  dadovedifeendeodo, 
viene  arricchito  d’acque  da  I lorrente  Cifmone  , c 
dalla  fonte  di  Olierò.  IndipalTaiulo  per  Vafie- 
gna  ( rinomata  per  la  fabbrica  delle  &ghe  ) ar- 
rivato a bagnar  Badano , sbocca  forco  *J  di  lui 
Ponte  architettatodai  Palladio.  Non  molto  do- 
po, mandate  le  fue  acque  da  Tramontana  4 
Mezzo  giorno,  vaa  declinare  verfo  Occidencea 
di  lì  a poche  miglia  fepara  il  Vicentino  dal  Pa- 
dovano, e dal  Trìvigiano;  e ricevuti  alla  fini* 
Ara  diverfi  fiumicclli,  fi  volge  all'Oriente,  lìcw 
chè  giunto  a Liroena,  paiTando  lotto  un  Ponte’ 
di  nobile  arcbtcettura  d'un  foloarco,  fi  divide  . 

'jyddd  z Rite-* 
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Ritenuta  poi  da  uno  Softegno , fcorrc  con  un  Ra- 
mo ad  ifrigar  Padova;  dove  unendoli  col  Bacili-  , 
gitone,  forma  ben  largo  Canale,  ebe  prcIVa  Ìl 
comodo  anche  a Barelle  mediocremente  grofle  di 
condarre  le  merci , e i paftaggeri  di  giorno , c di 
©otte  alla  Dominante  . CoII'altroRaino  p rivoU 
gea  bagnar  Vigod*Arzcre,  cpaflando  per  pon- 
te di  Breoca,  uriunifeedi  nuovoaStra.  Quello 
viaggio  per  1 C-  miglia  Italiane  è cosi  dilettevole , 
che  forpalTa  ogni  altro  , anche  quel  d*Aja,  Lei- 
dem,  ed  Utrecht  , particolarmente  perla  fu- 
perba  Bruttura  de*  Palazzi , che  continuati  vi  fi 
ammirano,  peridelizioli  Giardini,  e popolate 
Ville,  perle  quali  fi  palla  Un  miglio  dinante 
da  Padova  fi  trova  un  Ponte  di  pietra  , con  voca- 
iolocorroito , chiamatoda'Graici  ; credutoda 
alcuni  cosi  detto  dal  Porto  de’  Greci , che  quivi 
era  fituato,  nel  quale  sbarcarono  queBi  popoli, 
quando  pervennero  in  Italia  . Indt  un  altro  mi- 
glio s’incontra  il  ponte  di  Noventa  , pure  di  pie- 
tra, tale  denominato  dalla  vicina  Villa  ornata 
di  Palazzi  fomuofì , e Ciardioi  dilettevoli  dc’No- 
bili  Veneti.  Continuando  miglia  di  camino  s* 
«rrtvaid  un  altro  Pontedi  vaga  architettura  ,fo- 
Rcntatoda  3.  maeBofi  Archi,  fotto a quali  palla 
SI  predetto  a.  Ramo  del  fiume  firenM,  che  con- 
gfugnendofi,  come  abbiam  detto  , unitamente 
coll'altro,  formaunpiùgrono,  elargo Canale. 
S*addimanda  quello  il  Ponte  di  Strà , il  quale  con- 
giugne la  Villa  de!  medefimonume  con  quella  di 
folta  Lovara,  adornate  ambi  di  fuperbi  £diHcj. 
FaprofpettivaalPonteil  Palazzo  della  patrìzia 
famiglia  Fofearini  , degno  d'ammirazione  , e 
pompofa  moBra  l'altrode'  Nobili  Cappello,  col 
profpetto  tutto formaroallaruBica.  Pochi  palH 
più  avanti  fi  vede  quello  de'Pifani,  dalla  pietà 
de’  quali  vi  é Bara  eretta  contigua  una  Chiefa  , 
che,  quantunque  picciofa,  rìefce  vaga,  oma- 
tadi marmi,  efigure.  Diiraltrafpondadel fiu- 
me fi  veggono  pure  diverfi  altri  Palazci  forco  la 
parrocchia  diStrà,  pofieduti  da  N.N.  Uomini 
Vendramini  , Loredani  , MarcclH  , ed  altri  . 
•Profegucndoil  viaggioverfo  la  villa  di  Fiefio  li 
vede  il, Palazzo  Contarmi,  ammirabile  per  la 
grandezza  , e molto  più  per  efiere opera  del  Pal- 
ladios  e poco  più  avanti  il  fantuofo  edificio  del 
patrizio  CavalierSoranzo,  degno  tra  gli  altri  d* 
eflcrvazioneper  le  pitture,  che  dentro,  e fuori 
l'adornano. 

Vi  fono  altre  Fabbriche  di  confiderazione  ,chc 
lendonofempregraziofariBa,  finché  s’arriva  al 
Palazzodella  Profapia  Grimana,  ricco  pure  di 
pitture,  ed  ornato  di  ben  inceli  Bacchi . Perve- 
imtiaFieiTo,  villa  di  nonmolta  confideraz’one, 
fi  vede  qualificata deldeiiziofo  Palazzo  di  Cà  Fi- 
ni; edaU'aitra  parte  del  fiume  fprccano  multe 
fabbriche  nobili , etra  ellelez.  de’  DogiConta- 
rini,  eGiuBiniant,  cherignardo  airarchicettu- 
ra,  deliziedc' Giardini , Brade  coperte,  cd  al- 
tre amenità,  fono  degne  d’ogni  ófiervazione  . 
Seguendo  il  viaggio  per  terra  in  largo , e fpazio- 
fo  fito,fadi  fé  pompola  moBra  il  Palazzo  de’ pa- 
trizi Mocenight , degno  invero  per  la  grandez- 
za della  fabbrica,  per  I ordine  deH’architettura, 
per  la  prezioficà  wle  pitture  di  Paole  Veronc(r, 


per  la  delizia  delle  Fontane,  Giardiifi  , e Pe- 
(chicre;  del  quale  fi  vede  ildtfegno’  heli’ultima 
paginadelz.  fiBredeir^rcbfrerfJtra  del  Palladio  . 
Prima  di  giugnere  al  Dolo , rieea , e grolla  Con- 
trada di  Ftcllo,  daTaltra  parte  del  fiume  fi  vede 
li  gran  Palazzo  del  N.  H-  BertuccioContarini  , 
eh?  rende  in  vero  Buporea  chi  Poflerva.  Sono 
tante  le  Abitazioni , eiPalaggi,  che  formanoil 
Dolo,  che  forpalTano  quelli  di  qualche  Città  . 
Perii  mezzo  vi  palla  parte  dei  fiume,  introdotto 
per  z.Sollcgni , volgarmente  chiamati  Porte  , 
per  dove  anche  pillano  le  Barche  , aprendofene 
un*  alla  volta,  per  impedire,  chèracquede!  fin- 
me  prccipitofe , e torbide  non  corrano  nelle  Ve- 
nete Lagune. 

11  grofi'o  Alveo  dcH'antedetto  fiume  contìnua 
diritto  il  foo  torlo  al  mare , quivi  attraverfato  da 
lungo,  ebencontcBoPoniedi  legno,  per  dar  il 
tranlìto  a*  Cavalli , e Carrozze.  Picciola  parte 
anche  di  quefP  acqua  s’introduce  nel  medefimo 
Dolo  per  Acquedotti,  che fannogirar  it.  ben 
coBrutti  Molini.  Profeguendo  il  viaggio  , nè 
cclfando  laviBa  de*  Palazzi  dell’una  , e l'altra 
parte  drl  fiume,  fi  apprcfenca  dopo'i  torlo  di 
5 00.  pafli  la  luperba  fabbrica  , nuovamente  eret- 
ta dalla  Famiglia  patrizia  Tron  , che  potrebbe 
fcrvire  d’albergo  t qualunque  Sovrano.  Poco 
più  avanti  fi  vede  laMra  si  piena  di  Palazzi,  • 
d’alrreCafe,  chèli  rende  oggetto  dell’ammira- 
zione. Fra  qticBis’iimatza  la  iontuefa  macchina 
del  N.  H.  Piùni,  che  fervi  d'alloggio  ad  En- 
rico IH.  nel  paflaggio , che  fece  da  quello  di  Po. 
Ionia  al  Trono  di  trancia  ; in  memoria  di  che  fu 
fcolpita  nel  di  lui  profpetto  fui  marmo  la  feguen- 
te  1 unzione  . 

Henriais  Vatefiux  i{ex , etm  ex  TolonU  » 

^Hod  ejHS  fummx  vèrtuti  meritò  fuerat  delàtum , 1» 
Ca/fiam CaroUfratre IX.  ^gevitafuudù , ad  Ta- 
rn/na,  & ^viinm  iret , l>ac  iter  facient  y uìhò 
ad  hasMdes  dìvertitt  tota  /ere  Italia  comitame  , 
tAnMfalutis  M.D.Liy:  Vl.Cal.  Sextilts^  Tam/t 
humànitath  memer  Federicus  Comarenus  ZX  M. 
Trocttrator  H.  Ai.  V. 

LaChiela  Parrocchiale  della  Mira,  benchèdi 
Bruttura  antica , fi  rende  maeBofa  jdeéjufpairo- 
Azto  della  Fam’glia  Corbelli , alla  qualeora  pre-> 
fiede  con  Citolo  d' Arciprete  il  Conte  Appiola. 
no  Maria  Corbelli  , dì  cui  alla  gencroficà  fanno 
bcnerpclTo  ricapito  truppe  di  Dame,  e Cavalie- 
ri. Continuando  l'occhio  a godere  fino  a*coofi- 
nidellaMira,  apparìfee Ortago,  villa parimen- 
tcadornaia  da  ambe  le  parti  , bensì  per  poco 
tratto,  di  fabbriche,  che  fanno  aiTai  graziola 
tnoBra . La  Chiela  di  ella  è Julpatronaro  della 
nobile  Famiglia  Mora.  SerW  qncBo  luogo  al- 
tre volte  di  CaBelIo  de’  Padovani , che  reilè  poi 
demolito . ]l  nome  di  Oriaga  è corrotto,  e rredefi 
derivato  dal  Lat.  oreLaeut,  mentre  queBo  era 
il  principio  di  l'crralèrma  . Si  profeguifee  il 
viaggio  per  ilcorfodi  -f.  miglia  , Tempre  con 
oBervazionc  di  nobili  Fabbriche  , finche  fi  gru- 
gneaL/^a  ultimo  termine  di  Terrafer- 

ma, particolarmente  alla  Ma/conrenra dov*  è 
tl  Palazzo  Folcati  , ornato  di  celebri  Pitture  a 
irtfeo,  del  quale  fi  vede  il  difegno  io  Paladio 

od 
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ik1  libro  s.  X carte  30.  Iit  (omma  le  rive  dell^  e fanguinofa  pugiu  Avezzutocontrariod*£zae« 

una , e l’altra  parte  di  quello  fiume  looo  tutte  lino  ( ^ui  Cajirum  Brenta  tenehat  » come  di* 

•icoe  di  Palagi,  edcliziofe  abitaatoni  de*  No*  ce  Roi.  fol.  43.  ) benché  in  più  luoghi  feriti  > 

Dilla  e più  opulenti  Cittadini  a con  Orti,  Giar*  difpcr.iio  di  potorfi  più  difendere,  con  animo 

dinì,  e ben  popolati  Villaggi;  a legno  cale, chè  grande  montato  a Cavallo,  c Ipiotolo  a briglia 

aclnoavigafopradiciro,raflcmbraihdaread>*  Iciolta  luriolamcnce  tra*nemici  , lece  grande 
portoinmeazoad  uiu  Città  per  il  corlb  di  tS»  Arage  di  quelli.  Scardeone  £ii4<  ma  alta  fine 

miglia  , ebeformano  quafi  un  continuato  Ror*  circondato  dalla  moltitudine  de’nemici,  fatto 

go,  ti  quale  unilee  la  Metropoli  di  quefioStato  prigione,  econdotto  a Padova  , fu  pubbltca- 

colla  città  di  Padova.  Per  il  comodo  de’ Piiiag*  x mence  in  Piazza  decapitato,  efenza  pompa  fe* 
gerì,  eSoIazzieri,  che  di  continuo  vanno  , e poltonella  Chiefadi S.Urbano.  Rol.  1.48. Ava* 

vengono  da  Venezia  a Padova,  vi  fono  Barche,  tanuova  Anlcdinode’GuidoiiPodeAàdiPado* 

oltre  lercgofatcd’ordinariatragKctcodi  matti-  va  per  Ezzelino,  che  refercico  della  lacra  Lcfga 

0»,  e fera,  che  ar|>ortano  le  Perfone  per  il  fem*  partito  da  Venezia  fi  portava  nel  Padovano,  ri* 

plice  prezzodifoldi4o-  Ma  , efkndo  alquanto  loluco  di  prevenir  riniir.ico,  lì  {>ortòcon  una 

grevi,  vengono rimurchiate per  ^ migliadiLa-  parte  del  luoefercito  fino  alla  torredclle  Bcb* 

guru  da  Venezia  a Lizza  Pulina,  poi  tirate  con  ^ , e fatti  diflruggere  i Molint  di  Marco  Ba* 

Cavalli,  terminano  regolarmente  il  viaggio  in  duero  Marefciate  del  Campo,  chiuder  con  mol* 

IO.  ore.  Altre  volte  quello  Canale  della  Brenta  te  rafie  il  Bachigliene,  acciò  le  navi  de' Vene^ 

non  aveva  alcuna  comunicazione  cogli  eiluari  xx  non poccllero  accofiard  a Bovofenca  , mu- 
di Venezia , ma  , giunte  le  Barche  a Lizza  Fu*  ni, e forcincò  ilCafiet  dì  Brenta  . Ma  Arctto  per 

fina  , venivano  con  artificio  ingegnofoclcvate  , ogni  parte  da*Collegati,e  intimorito  il  preltdio, 

benché  tutte  ripiene  di  merci  topra  nn  ben  in*  firefe  al  Marchefe  Azzo  Capitan  Generale  (en* 

ventato  Carro  dal  Canale  alla  Laguna  , e da  zt  contrailo.  Non  avendo  poi  potuto  Mallioo 

queAa  al  Canale.  Tal  macchina  , ch'era  ap-  Scaligero  efpugnare il caAelJo di  Bovolenta, va* 

parteuentc alla  Patrizia  Famiglia  Pefaro,  le  hà  lidamentedifèio  daPietroRoinCencralcde  Ve- 

daco  anche  la  denominazione  del  Carro  , che  noti, li  ritiròquicoli'cfcrcicojperdivercireì  foc- 

cuttavia  ritiene.  Anzi  anche  oggidì  le  Porte  del  cor/ì,  che  da  Venezia  venivano  perii  Bacchi- 

Moraozano  fatte  per  rofiencarcl'acque  della  me-  elione.  Ma,  avendoli  Rolli  corrotte,  & avvew 

defima  Brenta  f perche  non  precipitalTero  nella  txx  Icnatc  le  acque  tanto  oecefiarie  alla  Cavalle-  ! 

Liguoa  colla  predetta  comunicazione  a Fufinz  , ria,  fu  afiretto  a levarli  col  Campo.  FaroI.foL 

lonodi  giiirifdizione  della  mcdelìma  Profapia  . zop.  Gio:  Batt.  Court  8.  V./7i. 

F.Coronel.pVag.  Brenta  (Andrea)  Padovano Filofo- 

50^0.  Brenta,  Ponte  di  Brenta  , che  tra-  lo , A'UmaniAa Grcco,e Latinodt fotnma eru- 

verfaii  Fiume  di  qneflo  nome  vicino  a Padova  , dizione.  Lefle  nello  Audio  di  Roma  Rcttorica 

fufacconel  1191  pcrordioe  di  Ciac,  dì  Carra-  con  molta  lua  fama  TradultedalGreco  in  La* 

ra  incendiato  nel  1319.  dallo  Scaligero  predato  tino  il  Libro  d’Htppocrate  : De  Tnfomnijs  , c 

del  1337. Cort.tz.  Venendo!  Duchi d*  Aufirìa,  quello  de  natura  hominii  » Mori  in  Roma  nei 

ediCarintia  in  foccorfode'Padovani  contro  Set-  X484>  Scardcooefbl.*4z.  Porcinari, 

ligero:  qucAi  fi  fermò  qm  col  fuocfercito  .Cor-  xl  foLi.61^ 

Cid. /ef.  39.  Stando  qur  col  campo  Giacomo  2063-  Brentana,  Deriv.  da  Brenta  fiume  , 

del  vcrme,che  per  ogni  parte  teneva  afiediata  Pa-  fign.  propriamente  il  territorio  di  qui  di  là  dal* 

dova,GugItclmoCorcarolo,  e Polo  Lion  inviati  la  Brenta  > ma  fecondo  1’  ulb,prendcfi  per  l'ef* 

dal  Carrara  tétarom>patit,j^  accordi  per  elToima  crefeenza  o innondazionc  del  medefimo  fiume, 

invano.  Onde  il  Carrara  vedendofi  odiato  dal  quando  talor  per  T abbondanza  delle  acque 

Popolo  , e difperatod'ajuti , celle  la  Città,  ri-  innonda  le  vicine  Campagne, 

ceveudolaa  nome  del  Vticonti  S.g.  di  Milano,  il  3o<^4*  Brenziani  Eretici  , V.  DrenT^ìoCith 

Verme.  Corc./ìt*i7.  Gacc.  C.Af.r.  Entrato  r yanni . 

clercito  Veneziano  nel  fcrragho  di  Padova  , zodf*  Brenz[o  ( Anirea  ^Itamari^  6 Alta* 

accampò  al  Ponte  di  Brmra/acendo  feorrerie  li-  t mera  ) Teologo  della  ConfelfioneAugufiana  , 
no  alla  porta  d'ogni  Santi  . Pigna  /i5. 5.  Fran*  Autore  del  Libro  intitolato  .*  Sylva  Biblicoriem 

cefeo  da  CarraraSig  di  Padova,  perduta  ogni  nottfiaum,  qua  propriayoeabuta , qavrHm  in  Sa- 

fperanzadi  poterfi  difendere,  rimproverandolo  cris  Biùlis  fie  meath , explitantur,  Aampatoin 

iCittadini,a’qualis*era  refoodiofo  perla  Tua  Norimberga  nel  15 50 ^ in  Bafilea  prefloTom- 

cAinazJonc;  fi  riconduilcqul  alcampo  de'  Ve-  mafo- Wolno  nel  I333'  1538.  il  quale  èpermeC- 

neziant  a nuova  trattazione,  che  tuttavia fegui  fo con  alcune éfpurgazioni , cconlaprevia  notR 

fenza  frutto.  Sabel. fiò.B.Paol.Morol./ià.i7.V.  di  Audoris Damnati  » & Optris  perm^. 

BafJànaUo,  eGuii^a,  io66.  Brenzio  (Federi^)  Famofo  Rabbl- 

5doi.  Brenta  nella  Vicaria  dì  Coufcire  , noEbreo  , chiamato  ì{abbt  Samuel  Cetm^eas  , 

Territorio,  e Diocefi  di  Padova  , Dominio  Ve-  Lx  conobbecnediamcla  grazia  di  Dio  l' errore  del- 
iicio,  Callclloanticamenteriputatofortiinmo,  lafuaSctta,  lafciòrEbrailmo , e fi  .fcccCri- 

d* Avezzuto  da  gli  Avogari . Portatofi , di  com-  Aiam> . Scriflc  un  Opera  in  lingua  Todclca,dct- 

ailTione  d' Ezzelino , il  PodcAà  di  Padova  , con  ta  Triaca  Giudaica  , nella  quale  fa  vedere  agli 

tooo.  Tcdefchi  , all*  cfpugnazione  di  queAo  Ebrei , cflcrc  eglino  rei  dì  molte  fcelcratcìze  , 

CaAello,  epoAovirafiedto,  dopo  uoi  lunga  , ed  empietà,  ed  inficine  li  feufa  di  alcuna  fall» 

impo- 
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Impoftura . Bart.  0.1794. 

2067-  Br£nzio,  ovvero  Bk£ktz£n  ( C/o:  ) 
Bltnidro  protcQanto  , difcepolo  di  Lutero , era 
di  Wil  ^piccolo  borgo  nelU  Soabia  , dove  nacque 
ael  i49Q.  Fu  Sacerdote , e Canonico  di  Wittenv* 
berga.  La  lettura  de*libri  di  Lucerò  , e la  di  lui 
converlazionc  lo  lovvercirono,  e ù maritò . Scrif* 
ic  ancora  contro  la  S.  Melia,  ed  ii  Celibato  . La 
|>roceziooe  d'Ulrico  , e di  Grido  foro  Aio  figli* 
volo  Duchi  di  Wircemberga,  de’ quali  fu  confi*  ^ 
gliere,  e Mioiiiro  principale  » gli  giovò  di  moJ* 

So.  Compolediverlc  opere  in  8.  volumi  , al- 
terando alquancoi  dogmi  di  Lutero,  (dicui  fu 
iucccfiore  ) circa l’Eucaridia  , e la  giud.fica* 
2iooe . Infegnò , che  il  bactefimo  non  cancellava 
qoalfivoglia  peccato,  che  Tlìvangelio  non  cuna 
legge,  ma  una  novella  dilettevole  , e che  Gie- 
si  Cristo  dopo  rAfeenfione  non  ìblo  fi  trova 
SteirEucaridia , ma  da  per  tutto  . Chè  però  i 
fuoi  fcguaci  Aironochiamaci  Ubiquitari.  Fiorì- 
snondodìRaimondo , //^.i.c.i4  nM.4-Sandero  , 
Jicr.io^.Pratcolo,  Onofrio,  Chr.  Jt.C.  1^49. 
Spond.  1^6^.  nu.  23.^4  Melchior  Adam,  io 
jurife  cirm.  lleidam , in  Comm.Cbifreo , Sa^ 
Crucio,  in  sAmal.  5>eyi€. 

1068.  BR£N'zoNA(Iawra)Vcroncfc,di  CafalL 
ludrc,  dotata  di  vane  ProLllìooi,partico!armen- 
teinFtlofofia,cregnalacad’altre  doti  naturali.] 

Jo. Frane.  Tinct  Ub.  d€nobiUt.Veronenf. 

BREO  ,ux 

3069.  Breoki  i Bruno)  detto  anche  di 
^roce,IcaIiano,t)ativodiColoaoelia  nell'Abruzzo, 
della  Compagnia  di  Gesù,  dopo  aver  infieme  col 
P.  Lodovico  Cardeira  Porcoghefe  patiti  per  gran 
tempo  innumerabiJt  travagli  per  richiamar  1'- 
£tiopia  alla  Fede  Cattolica  , fu  afirctto  dall* 
cniiiazionc  di  gran  parte  dì  quegli  Sctlmatici  foc- 
to'l  perfido  Re  Fociladis  a viver  nafcollo  nelle 
^ìqnchc , con  tal  mancanza  d'ogni  cofa  neccl- 
laria  aliaTita  , ché  fu  loro  anche  avvelenata  la  xL 
Fontana  , che  fola  avevano  per  foddisfare  alla 
lete  . Incatenati  finalmente  nei  Venerdì  Santo 
ne!  1^40. furono  appefi  di  làa  f.giorniadun 
tronco  , e firangolati  a vifta  di  molto  popolo 
coocorfo  a una  gran  fiera  , al  quale  predicarono 
Uno  airultimo  fpirito  la  verità  della  S.  Fede  Ro- 
•snana,  per  laloladifcladi  cui  dovean  morire . 

B R E R 

5070.  Brera, Collegio  in  Milano,  afiaì  cofpi- 
cuo,  govenuioda*PP.Geruiti,ladicQliàbbrù  L 
Ita  fi/ cominciata  nel  principio  del  fecole  caduto 
con^cuniarj'ajuti  ottenuti  dalla  ficlfa  Città  , e 
più  s*avvafutarono,quando  furono  deftinate  a’PP. 
Oefuiti  l’entrate  del  Canobiano  Studio  de’Colle- 
jiati  Dottori  > coll'incarco  a detti  PP.di  fpiegar 
quelle  (cÌeoze,che  folevanfi  trattare  in  tali  Cano- 
iManefcuole  , applicando  le  rendite  alla  nuova 
ercaionc.  P.Coronelli. 

3071.  Brcrewood  fcrifie . 

émbus  , prttusyeterum  'Nummorum  .Lon-  lx 
glim  itfr4.in4. 

B R E S 

3072. ^  Brcsch,  Città  di Tcnez , antica,  edi- 
ficata da*Romanisu*i  mar  Mediterraneo,  difeo- 
jU  daMufiugaoin  molte  miglia  , bene  abiuta  , 


ma  da  rozzi  popoli,  comunemente  agili  , e ga- 
gliardi come  Leoni . Ufacialcundi  loro  adipi- 
gncrfi  una  croce  nera  (opra  le guancic  , &r  un'al- 
tra iopra  la  mano , cioè  nella  palma  lotto  le  di- 
ta . Cotale  ulanzafcrbano  tutt’i  montanan  d*« 
Algierì,  ediBuggia  : ilcheprocedc,  pcrch'ef- 
feudoque’ paefi  iUti  dominati  da' Goti  , e non 
pagando  tributo!  CriAiani,  tutti  dicevano  clTer 
Crifiianiper  non  pagarlo  ; e però  fu  fiatuico,  che 
ogni  Criltiànoccncflé  quello  legno  della  Croce  i 
il  che  venendo  in  collume  de*  diicendeiiti  , ben- 
ché fiano  cornati  Mon  , olkrvano ancora  calco- 
la , quantunque  non  ne  fappiano  la  caufa . Que- 
lla Città  e molto  abbondante  , & ha  d'intoruo 
hclle  campagne  , dove  nafee  allat  copia  di  Lino, 
c d’Orzo  . Nelli  Città  rimangono  molte  veili- 
gia  , degliedtfiz) , c fabbriche  de’  Romaui  , e 
di  quelle  looo  fatte  le  mura  • 

3073.  Brescia,  Lac.Br/x/4  , Città  nobìlif* 
fimadeiritalia  ,giàcapodc’Cenomani , fcc.Li- 
vio  , c Tolomeo, ora  loccopolla  al  Sereniinine 
Dominio  di  Venezia:  quefiaécosiaottca  , ché 
dificrcuti  fi crovanoleopinioni  degli  Autori  io- 
torno  alla  di  lei  orìgine.  La  prima  d , chérico- 
nofea  da  Ercole  la  iua  lóndationc , e quelli , beo- 
chcdivolgata , fi  tiene  comunemente  pcrfaroii; 
la  2 . 1 ’at  tribuifire  a Brimonio  India  no  : la  3 .ad  al- 
cuni Compagni  d'Enea  , venuti  feco  da  Troja 
dopo  la  vittoria  riportata  da  Torino;  la  4.,  chè 
rcdificaflcrogli  Alemanni , quando  paflàronoin 
Icaha  folto  la  guida  di  Cicoaio  : la^.  vuole, ché 
i CcnomaniaveUcfo quella  gloria  : la^.ladà  t 
Trace  Trojano  col  nome  di  Xrccc  nel  1280.  del 
Mondo:  J’ultima  opinioned,  che  fu  Hata  fabbri- 
cata da  Galli,  opure  lecoodo altri , chequeAi 
nefollcro  fempltcì  Rifiauratorì  . Occupa  quefia 
Citta  il  fico  più  dcliziolo  , e fertile  delia 
Lombardia  . Il  Aio  Tcrrìcorìo  , che  cd’8oo. 
fiadi  lungo  , c 400.  largo  , forma  una  delle 
più  ampie,  e ricche  Provincie  , che  fiano  nello 
llato  Veneto:  confina  col  Veronefe,  Trentino, 
Valtellmo,  Bergamafeo,  Cremonde,  e Man- 
tovano .•  abbraccia  varj  Caflclli  ,c  Fortezze , de’ 
quali  fotto/abbooda  di  Grano,  Lini,  Galero  ; 
produce  diverlc  miniere  di  ferro  ; cinGardiaoe 
il  veggono  celebri  Fucine  , ociJe  quali  molti  Ar- 
tefici «'affaticano  in  ogni  Torta  di  Lvoro  . £ cir- 
condata da  inefpugnabili  mura  s molti  an- 
tichilGmi Tempi,  e rAnfitcitrod’Ercolc  edifi- 
cato da  MaHImiliano  Erculeo  radornano:la  fotte 
Rocca  collocata  ioemi/ienzi,c  le  Botteghe  ripie- 
ne d'ogni  forte  d’armature  , coale  quali  in  uu 
momento  fi  potrebbero  vellire  iqooo.  Combac- 
tcoci,  e guernire  l'intorno  delle  muraglie  , da' 
nemici  inlùlti  J'affìcuraoo  : nelle  pubbliche  (Ira- 
de  , cncllecafc  de’ particolari  feorrono  in  ab- 
bondanza fonti  perenni  d'acqua  limpiJilfima . 
Code  in  oltre  parte  del  lago  di  Garda,  tncui 
A generano  pefei  delicati , c ne'  colli  circoffanti 
raccolgonfi  erquìfici  A-utti . Molti  ameni  rufcclli 
inaffìano  fui  piano  grafi!  pafcoli  a numcrofi 
Creggi,  & Armenti,  da  quali  fi  ricavano  latti- 
cini in  quantica  , con  grande  utile  e guada- 
gno ; né  vi  maucano  ancora  luoghi  di  delìzia  e da 
caccia . < 

Si 
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Si  pregiioo  I Srtftiatù  d'aver  dato  «juto  a Ro* 
nani  rotti  da  Annibaie  preflo'l  Fiume  Teiino  , 
d’enèrcftaii  loro  fedeli  nelle  feiagurc  , e rima- 
fìiilleft  contro’)  fiirorc de*  Barbari,  che  inonda- 
^avaooritalia.  (^andoGiulio  Cef<ire  lì  moHè 
a'dannidel  Re  Ariolio , renne  in  Srtfcm  a far  Sol- 
dati t c furono  iempre  in  grande  ftìma  appreflo 
di  lui.  Inrafa  poi  l'Italia  da  Attila  provò  que- 
lla con  moltcalere  Citta  la  voracità  deirinccn* 
dio»  Dcl4fi.riftaurata  , & ampliata  $ ma  af- 
falita  di  nuovodagli  Alani  , cTaurigini  fofFrrfc 
una  crudele  Arage  di  pcfte  . Ricevuto  polcia 
Alboino  per  Re,  vi  lalciòAlaìsDuca,  Principe 
molto  amato  . Entrato  Gifolfo  Duca  di  Bene- 
vento  in  Italia  , diede  il  guaAo  al^  Territorio 
Brefciam  , e dopo  molte  feiagure  fii  mef- 

fa  in  libertà  da  Ottone , c nel  774.  per  la  leconda 
volta  riedificata  . Guerreggiò  fuccellìvamente 
co'Bcrgamafchi,  c Cremooeli  , e dìRinguendo 
Arrigo IV.Imperatorei)  fuo  valore  dagli  altri  » 
nel  1 118.  molti  privilegi  le  conccflc  . Corrado 
11.  Imperatore  , paflando  per  Brefda  verfo  '1 
iiaf.mofiròqualcherilentiraento  verfo  i fuoÌ 
Citudini.  Nei  lajj.  la  rovinò  il  tremuoto  . 
Nel  1130.  patì  un  inondazione  ,ercfonc  Eaelino 
Padrone  , vi  commifeorreode  crudeltà.  Ciò 
non  oftante  ebbero dopoi  tanta  forzai  Brefciam, 
che  ruppero  i Cremonefi  ; erelpirando  dalle  fa- 
xioni, ampliarouodi  mohe  fabbriche  nel  1148. 
Ja  città  , onorata  dall'arrivo  d’Innoceozo  iV. 
Uniti  poi  con  altri  iCremooefi,toroarono  à vendi- 
carfidiBveycM  * c laccheggiatala  , UcoHrinle- 
roadomandarla  pace.  Maftino  dalla  Scala  le 
occupò  moltcTerre  , ma  in  breve  tempo  fit  ne- 
celfitato  a reAituirle.  Nei  1330.  riverirono 
per  Prineipe  Giovanni  Redi  B<xmìa  i Brefiia- 
tù  ; e venendo  il  ludccto  Maftino  in  ajuto  de 
Guelfi  , s'impadroaì  della  Città  . Pafsò  poa 
fpontaoeamcntc  fottoi  Vifconti,  evi  rcftò  fin 
tanto,  che  nel  1404.  Pandolfo  MahtcAa  Capi- 
tano della  Duebeda  Caterina  l'acquiAò  con 
frode  inficme  col  fuo  Contado  , ma  di  confen- 
fó  de'  Guelfi  £rr/cùni\per  avere  non  poco  patito 
foteo  i Mimflri  de'  Vifeooti»  e partkolarmetw' 
ve  nelle  cofe  pafljte  fra  loro  , e i Gibellinì* 
l^artino  V.  Sommo  Pontefice  portolTi  ne)  14  ig. 
^Brefcia:  nel  1411. la  cede  Pandolfo  al  Ór- 
snignoola  a nome  di  Filippo  Duca  di  Milano.  Fi- 
Malmeatea'27.di  Marzo  del  i4Z($  fi  diede  volofv 
Karìamentcìn  potere  dc'Vcnczijni,  focto  de'qiia- 
li  ha  femore  goduu  una  pacifica  continuata 
tranquillità  , c folo  nei  1478.  diftrufrela  Pc^ 
Re  30000.  Brtfenai. 

Luoghi  comprefi  nd  Territorio  di  Brucia, 
Canerade  delie  Cbà^ure» 

Concefio.  S.Zeno.  S.  Eufemia  . Laghetto  • 
Fotzano  . Mandolozza  . Conichio  . Fixnafc  . 
Borgo  S.Giacocno.  Borgo  S.  Giovanni  . Mom- 
piano.  Roncadclle  . 

i^adral.  di  Cornimi  6> 

Navi  . Caino  . Dovezzo  . S.  Vigilio  . Co- 
biato.  Urago  deMella. 

i^adra  II.  di  Comuni  14. 

Gu0ago.  Celatica  . Ronco  Rodengo  . Sa- 
lano . Homi  . Briono.  Montefel  di  Brufaci  • 


Valenzano.  Provezzi  « Fantecolo  ; Provaglio* 
Polaveno  . CaAegnato. 

QuadìdlU.  diComnoi  io. 

Rovaio  . Cocaglio  . Erbnfco  . Cazugo  • 
Calino.  Bornato.  Monteroiondo . Pafiìraao  <. 
Paderno . Camignone  . 

Quadra  ly.  di  Comuni  1^. 

Ifco.  Pìlzone  . Martig;  ago  , con  Sultano  . 
Sali,  con  Marafino.  Pregazio,  con  Maronc  « 
X Zono.  Mooted'Ilola  Siviano.  Pefcbcra.  Veh* 
lo  . Cloaaiii,  N'goliai  » Timolioi , eColom- 
ber.  Bornato.  Torbiato. 

Quadray.  diComuni  6* 

Palazzolo.  Adro . Cavriolo.  Colc^ni.  Pà« 
radego . Pont'  Ogiio . 

Quadra  yj.  di  Comuni  io.  * 

Chiari.  RuJiaoo.  Urago  d'Oglio  . Rocca» 
franca.  Cafre!  dì  Covati.  Cafrrezzago.  L'Anel- 
lo. Cizrgo.  Maruchina.  Regofa,  CoOirnbo  , 
xz  e Comezano.  £ 

Quadra  yil.  di  Comuni  8. 

Travasato  . Spedaletto  . Cafai . Torboli  . 
Lograto.  Maclò . Berlingo.  Trenzano. 
Q^raym,  di  Conumt^. 

Pompiano  • Corzano  . Farfeogo  . Gerofe*. 
Sabioneja  . Monzardino  . Meano  . Zurlengo  . 
S.  Pietro  de  Fogolinr. 

Quadra  IX.  di  Comuni  7.  ? 

Orzi  nuovi  . Orzi  vecchf  . Ludriano  . Bar- 
reo  co.  Viilachiara  . Acqualonga.  Gabiano. 
Quadra  X.  di  Comuni  9. 

Mairano,  con  Piovedizzr.’ Brandirò  . Lon- 
ghena . Ognato  . Feomignano  . Bargnano  . 
Barbariga  . Cafre)  nuovo  yColorni  ,Sr  ónfato. 
CafreJlo  delle  Gonellc. 

Quadra  Xf.  di  Comuni  6. 

Mifierbìo  . Offraga  . Badano  . Ci|mano  . 
Forzano.  Milzancllo  ; f 

Quadra  xil.  di  Contum  j. 
xt  Pontevi;o  # Alfianello.  S.  Gervafio. 

Quadra  XIII.  di  Comuni  1 f ■ 

Quinxano.  Mezulo.  VoroU  vecchia.  Viro- 
la A'ghde  . Breda  de' MigtùficiStgdori Conti  di 
Gambara.  PademcIIo.  Mottelli  . Searpizolo  . 
Scorzarolo  . Cidignano  . Faverzano  . Peder- 
gnaga,  conTrignano.  Oriano.  Montcfei,con 
Villanova.  Cremezano. 

Quadra  Xiy.  di  Comuni  iz. 

Bagnolo.  Dello.  Quinzanello  . Boldenigà . 
t CavriaiK».  Cortcfellc,  con  Monigo.  Azzano  . 
Fiero  . Coller.  Ponte  de?  Gattello.  Fenili  di 
Bellafi.  Poncaral  , con  Borgo. 

Quadra  xy  di  Comuni  7. 

Ghcdi.  Leno.  Malpaga  . Montirooe  . CaL 
vifano.  Vilano.  1/oreÌla.  » 

Quadra  xyi.  di  Comuni  3.  > 

Montechiaro.  Acquafreddt . Carpencdolo, 
con  Baveri.  u 

Qitadraxm  di  Comuni^. 

tx  Ottalengo  . Gambara  . Rivoli  . Pavone  . 
Pralboino  . Mifzano  . Corvione  . Fiefib  , Se- 
niga  . 

Quadra  xyiTI.  di  Comuni  9. 

Rezato . Cafrenedolo.  Calcinato.  Borfado. 
lo.  Cajonvico.  BotcefinodeSera.  Boctefinode 

mac- 
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nactioa  . Virle^  Maxano  . 

QHAdrd  XÌX.  di  Communi  vt* 

Gavardo.  Nì{(oJcra.  Nigoleoco.  Scrii.  Pal- 
tone. Gojonc.  Sopraaoccho.  Villanova . Prco- 
daglìo.  Soprapoote.  Vaglio. 

Valle  Camonica  di  Comuni  48. 

Pifognì.  Piano.  Arto,  janico.  Darfo.  Re- 
gno. Danfur . Angolo.  Terzano.  Gorzone  • 
Xkrbanno  . Efeno  . Berzo . Cividato  • Malc- 
gno.  Btenno.  PrcAen,  Borgoo.  OHemo.  Lo- 
ciò.  Breno.  Gnardo.  Lozen.  Cerve.  Brago- 
re.  Cete,  e Nader..  Dò.  Cimbergo.  Pafpar- 
do.  Cerno  . Celcr  . Grevo  . Ce^'O  . Savior  . 
Berzo  d’imo.  Cedcgol.  Love,  lyialon  . Sonc- 
co.  Mò,  Edolo  . Saticol  . Corica  , Cortene- 
dol . Monno . locusen  . Vezza  . Ponte  di  Le- 
gno . 

Val  Sabbia  di  Comuni  i a . 

Bagolino  • Amfo  . Lavinone  . Veftone  . 
Kozza . Barglie  • Prcfeglic  . Odolo  . Agnofe- 
gno.  Abionc.  Savallo.  Pertica. 

Val  Tronipia  diComuni  17. 

Carlina  * Villa.  Sarczo  . Gardooc  . Inaino. 
Marche.  Magnio.  Brezzo.  Irma  . Marmcn- 
tino.  Lodrioo-  Pczaze»  Sefovo.  Peforo  . Ci- 
mo. Bovegno.  Cogli  o. 

Valle  delle  Communi  a. 

S.  AppolJooio  ■ La  pieve . 

Comnume  di  Lonato . 

Afola , con  le  fue  Cbiufure  . 1 

Commi  6.  della  Quadra  <C  *Afoìa . 

Cafaloldo  . Calalmoro  . Cafalpoi . Reme- 
dellodi  (opra.  Rcmedello  di  (otto  . Caftel  uuo- 
vo . 

S.  Barnaba  uno  degli  Apposoli  di  CriBo  por- 
tò in  Breftia  la  Legge  Evangelica  : celebrò  Mcf- 
fa  nel  Tempio  di  Giove,  ora  detto  $.  Pietro  in 
Olivetojn  una  Cappella  ridotta  <]uafi  fotterra- 
oea  $ ercreDein  Vefeovado  $ SufifìraganeodcH* 
Arcivefe.  di  Milano  , condecorato  anticamente 
co*  Titoli  di  Duca  di  ValCamonica  , Marche- 
se della  Riviera  di  Salò  fui  Lago  di  Garda,  Con- 
te di  Bagnuolo , e nel  1477-  a’  14.  di  Settembre 
dall*  Imperador  Federico  UI.  confermati  con 
Diploma  fpeciale  , che  confervali  nell*  Archi- 
vio della  CancclUria.  La  Chiefa  Cattedrale  de- 
dicata air  Alfunaione  della  B.  V.  chiamali  vol- 
garmente S.  Maria  Rotonda  dalla  forma  della 
^bòrica,  &baleleguenti  Dignici,  cioè  1' Ar- 
cbidiacono,  che  dopo  il  Vefeovo  tiene  il  primo 
luogo  : l' Arciprete , a cui  è appoggiata  la  cu- 
ra delle  Anime  colia  manutenzione  di  2.  Parru- 
chi:  il  PrcpoBo,  il  quale  riceve  in  cudodiai 
beni  della  Chiefa  : T Economo , che  in  tempo 
di  Sede  Vacante  deve  difender  le  ragioni  , e 
conlervarlerendUe  della  Menfa  Ve^covalc  lino 
a nuova  elezione  : il  Cantare,  ledi  cui  parti  fo- 
no di  difporre  le  cofe  fecondo  i'  ordine  dell*  aq- 


QuoCalendario  , e tutpaltro  , che  appartiene 
alla  celebrazione  de*  divini  OBìcij:  e*l  Decano  , 
al  quale  tocca  diriggere  sì  i Giovani  di  Coro, 
come  di  Sagredia  nell’ Eccleliadiche  dinzioni  . 
Ha  17.  Canonici  di  rcftdenza  , didinti  in  5.  Or- 
dini , che  compongono  il  Capitolo, tutti  con 
Almuzio  d’ArmcIlino  uguale  foderate  di  Seca 
roda  : quelli  del  primo  Órdine  lonp.  Preti , del 
fecondo  4.  Diaconi  ; c del  terzo  4.  Suddiaconi . 
^ Ha  ioolcre  un  Canonico  foprannumcrario  , il 
quale  , eletto  dal  pubblico  Conlìglio  della  città 
alla  Cappellania di  S.  Pietro,  fondata  nel  1404. 
dall*  Arciprete  Gio;  Zandobio  con  obbligo  di  rc- 
lìdcnza,  vien  prefentato  al  Capitolo;  e quello, 
.avendola  collazione,  e la  fpedizìone  delle  Bol- 
le di  tal  Benefìzio,  lo  fa  Canonico  dell’ ultimo 
Ordine.  Inoltre  $.Manfìonarj , che  hanno  le 
Almuzie  ordinarie,  non  Canonicali , 10.  Cap- 
pellani Titolari  tutti  obbligati  a rifìdere  in  Co- 
22  ro,  e 13.  altri , che  non  riltcdooo  ; il  Madro  dì 
Cerimonie,  4. Coridi,  2. Diaconi,  2. Suddia- 
coni , 4.  Accoliti , e molti  Scminartdi , i quali 
particolarmente ne’giorni  fedivi  aUìdono  al  Co- 
ro, A' OlHc)  divini . Ha  8000.  feudi  di  rendite 
annuali.  Il  Vefeovodi  Bre/è/uha  ^4.  Vicarj  fo- 
ranei lotto  di  se , t2.  Parrocchie  in  Cittè , e 7. 
attinenti  alla  medelima  fuburbane  di  44242* 
Anime:  22.  monader)  diReligiob  £49.  Mona- 
dert  73.  di  Monache  di  1117.  Luoghi  Pi;  8-  di 
nx  23 3.  nella  Val  Camonica  80.  Parrocclnc  di 
39143. Anime;  nella  Val  Sabbia  25. di  11351. 
nella  riviera  del  Lago  di  Garda  verfo  mattina 
19.  di  25823.  ncllaxjviera  del  Lagod’ifeover- 
io  fera  17.  di  11329.  nel  Pedemonte  a mattina 
25.  di  17561.  nel  Pedemontea  fera  4o.di  36313. 
c nella  pianura  del  TcrritcMÌoBreycMna  123.  Par- 
rocchie di  118265*  f»  Is  Diocefe  , che 
c lunga  100*  miglia  , e 50.  larga  62.  Conventi 
d’  Uomini  di  878*  Anime,  e 7. di  femmine, che 
XI.  loo* ne  numerano  Alia  menla  di  queda  Vedo- 
vale , fu  unito  il  Priorato  di  San  Salvadore  di 
Como  di  Val  Camonica  Cluniacenfc  dell’  Ordi- 
ne di  S.  Benedetto  della  Diccele  di  Brejcia  di  va- 
lore di  ducati  90.  da  Pio  li.  a*  24.  di  Maggio  1* 
ann.  VI.  perciò  la  talla  di  quedo  Vedovato , fu 
aumentata  di  Fiorini  30.  Parìmence  vi  fu  unita 
la  Chiefa  Parrocchiale  dì  $.  Pietro  di  Tudulano 
pure  di  queda  Diocefe  di  Ducaci  60.  da  Paolo 
li.  a'  13.  di  Fcbbr.  l’ ann.  V.  Perciò  anche  deve 
t accrelcere  la  ralla  dì  lìor.  20. 

Carreggia  inBr^/«con  la  Nobiltà  la  Virtù, c 
con  la  Virtù  la  Santità, pregiandoli  d'aver  dati  al- 
la Santa Scde4j.  Vedovi , 8.  Arcivcdovi , c io. 
Cardinali,  a quelli,  che  fono  (lati  Padori  della 
Patria,e  gloriandoli  d’eflcr  data  perla  colfangue 
di  4813.  Martiri,  ottrc42.  altri  Santi  . I Ve- 
Icovi,  che  fìn'orahan  governato  queda  Diocefi 
fon compreft Delia fcguencc  Tavola. 
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}074'  Da  Brescia  ( Clemente  ) Religiofo 
Capuccino  , dcnomioato  dalla  fiia  ^tria  , fu 
eccellente  Predicatore  . Prima  d' ufeir  dal 
solo  diede  in  Iute;  Ttemdtit  >arU  , €>■  ehgit , 


in  Brefeia  ifi7;.  & in  Lione  1^17 . p.  Coaaan- 
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307^.  Bresciani  , Famiglia  nobile  di  Cre- 
..  mona , di  cui  vive  Pietro  Maria , Soggetto  mol- 
to 
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erudito , Secrecario  di  Mondga.  Cufani  Nun^ 
^io  AppoHolico  di  Venezia  : il  di  lui  padre  fu 
Uomo  piitllmo  , e liberaliUìmo  verfo  i poveri: 
la  di  cui  vita  fu  data  alle  ftampe . 

307<$>  Bresciavi  (ydndrea)  eoa  un  Tuo  fra- 
tello, di  cui  s'ignora  il  nome.  Cittadini  Sane/ì, 
furori  Pittori  di  nominanza  , e fiorirono  circa 
gli  anni  i$zo>  perche  fi  trova  , chd  nel-  1524. 
Gio:  di  Paolo , e di  Domenico  di  Jacomo  pari- 
mente Pittori  Sanefi,  furonltimatori  d’una  Ta- 
volad* Andrea,  edel  luofratello.  N'abbiamo 
fatto  menzione , perche  da’ Pittori  principali  di 
Siena  è fiata  molto  lodata  una  loro  Tavola  a 
ch’c  nella  Chiefa  S.  Benedetto  vicino  a Siena  de* 
Monaci  Olivetani , e l’ Aitar  grande,  parimen- 
te loro  nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Paolo 
di  Siena. 

3077.  Bresciani  ( Fréncefeo  Giufeppt  ) na- 
to in  Roma  nel  itfii.  ed  entrato  nella  Compa- 
gnia di  Gicsò  nel  1^27.  dove  letta  Kcttorica,Fi- 
lofofia , e Matematica  , chiefe  con  fomma  ifian- 
za,  ed  ottenne  d’efiere  inviato  al  Canada  nell* 
America  Settentrionale  (bggetta  al  Re  Crifiia- 
nillìmo,  coltivata  per  9.  anni  quella  Vigna  dif- 
ficilifllma,  con  gran  frutto,  fii  prefo  dagflro- 

uefi  nimfei  capitalifiimi  della  Fede  , in  odio 
ella  quale  tollerò  firani  tormenti  , tagliatogli 
il^Ilice  fìnifiro , eie  altre  2.  dita  della  mano 
dcfira,oltre  molti  altri  crudelifitmì  firazj , che  fi 
dercrivonodal  P.  Sotuello.  Venduto  poi  agli  O- 
landcfi  d*  uni  Colonia  vicina , c da  quelli  ricon- 
dotto in  Francia  , navigò  di  bel  nuovo  a' fuoi 
UronI,  che  confermò  mirabilmente  nella  Rcli- 
gione  Criltiana  cogli  efempj  eroici  della  Tua 
fortezza  indilènderla;  ma  perche  le  abitualiin- 
difpofizioni  contratte.  Io  rendevano  inabile  a 
continuare  in  quel  clima  , fu  da’fupcriori  rì- 
cViamato  in  Italia , dove  avendo  predicato  per 
molti  anni  con  fommo  zelo , dottrina , c frut- 
to, giunfc  airipoloin  Firenze  nel  1672. aven- 
prima  ftampata  unal^lagiowe  dtUt  wiffioni  de 
W.delU  CompainiaAi  Gesà  ntlU  nuoy*  Fran^ 

CÌA  • 

3078.  Bresciano  (Vfofpero  ) fu  eccellente 
Scultore,  ed  anatomico,  fece  molte  opere  fot- 
te al  Pontificato  di  Gregorio  XIII.  e Sifto  V.  in 
Roma  nel  Vaticano,  in  S.  Maria  Maggiore,  cd 
altri  luoghi  : alla  fine  fe  nc  morì  in  Romi  . Ba- 
glion. 

3079.  Bresciano,  Britianui , Brixim» 
fts.  Dcriv.  di  Brr/ci4 di  ali  fopra  fign.  Pcriona, 
o cofa  appartenente  a quefta  Città  . E,pofto 
afiblutamente  fign.  il  paefe  > o Territorio  della 
iQcddfima  Città  . 

3080.  Breseca,  Villa  della  Podeftaria  di  E- 
flc  , Territorio  , c Diocefi , di  Padova  piu  vol- 
te da*  Nemici  Taccheggiata,  cdiftruttacol  fuo- 
co . Partita  lib.  2.  Jvi  fabbrìcandofi  1*  Altare 
maggiore  della  Chiefa  Parrocchiale , nc!  trivio 
prcfsoil  Cimitcrio  , nel  1^90.  fu  fcavato  di 
fotterra  un  gran  marmo  quadrato  con  quefie 
parole 
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VIVUS  POSIT. 

3oSt.  Bresil,  W.BrAftle. 

5082.  Breslau  fopra  l'.Odcra,  Lat.C^rcri/- 
Uifiiit  Budorgist  8c  Butor^um  , Città  di  Ger- 
mania, capitale  della  Silelia  , cd*un  Ducato 
particolare  , con  Vefcovaco  Sufiraganeo  di 
Gnefna,  erettocirca  l’anno  1033.  o 3^.  Que* 
(la  è una  delle  più  belle  città  di  tutta  la  Gcrma- 
^ nia . Nel  fccolo  XIII.  i Tartari  1*  abbruciarono 
quafi  tutta,  elìendo  allora  tutta  di  legno , e pe- 
ro patì  più  voice  grand'  incendio  . L’Impera- 
dor  Carlo  IV.  c Vcnccsiao  fuo  figliuolo  la  in- 
grandirono, e le  diedero  molti  privilegi . Mol- 
ti de*  luoi  abitanti  fono  Eretici  , cd  ottennero 
privilegi  particolari  nella  pace  di  Vellfzlia  . 11 
fiume  Odcra  ferve  di  baloardo  , d’ornamento, 
odi  gran  commodo  per  il  commercio  alla  Cit- 
tà. Dall’ altra  parte  è bagnata  dal  piccol  fiume 
Olau,  che  fbocca  nell*  Odera  . Vi  lono  piazze 
grandi,  cafe  belle,  c molte  Chiefe  magnifiche, 
il  palazzo  della  Città  c uno  de  più  begli  edifici 
della  Germania,  con  un'Orologgio  , che  fabeU 
lifiìmo  concerto  di  trombe . BresUncum  Cit- 
tàfortilllma , edi  fico  ammirabile  j cbenchè  di- 
penda dall' imperio  col  refio  della  Silelia  , fi  go- 
verna però  come  Repubblica . Vi  furono  celebra- 
ti 2.  Concili  uno  foct’ Innocenzo;  IV.  nel  1245. 
ed  un’altro  nel  1248.  contro  l’ Imperatore  Fe- 
derico li.  Michow,  /;^.3.c.f i.Chromincr,  tib^ 
8. 1.ongiDo , e Sponda».  C.  1 24^.  Berzio,  lib. 

Commetti.  Germ. 

3083.  Bressa,  Terra  nella  Francia  del  iPae- 
icdell  alta  Alvernia,  fottoS.  Floro  Città  Capi-  . 
uJe.  Gio; Boterò pur.i.lib.i.pag.io. 

3084.  Bressa,  Provincia  della  Francia, 
tra*  fiumi  Saona  , che  fià  a ponente,  la  Sc- 
glia  , a Settentrione  , il  Rodano  a Mez- 
zodì , el’Ainsa  Levante.  La  di  lei  lunghezza 

^ ò di  75.  leghe , e larghezza  di  9.  I piccioli  pae- 
fi  di  Bugej , e Wlromcj , la  Micaglia  ,cd  i ter- 
ritori di  Dombes , e Gcx  vengono  anch*  elli  com- 
preli  nella  SrcjSu,  che  confini  a Mezzodì  con  la 
Savoia,  eDelfinato;  a Ponente  , col  Ducato 
di  Borgogna,  e Lionnde  : a Settentrione  con 
la  Franca  Contea  ; edalT  Ortoefiivo  , con  un 
cantone  de*  Svizzeri . Qiicfio  pacle  abbonda  di 
grano,  vino,  canape,  quantità  di  ielvaticine, 
epefei,*  elicndovi  dtverfi  fiumi  , c (lagni , che 
rendono  mal  fano  il  paefe  in  molti  luoghi  . La 
Breffia  dipendé  anticameutentc  da’  Regni  di 
Francia,  di  Borgogna,  ed’Arles,  indi  avendo 
avuti  diverfi  altri  Signori  particolari , cadde  fi- 
nalmente lotto *1  Dominio  de  Duchi  di  Savo/a, 
per  il  matrimonio  di  Sibilla  Damadi  Barge,  c di 
Srefpt con  Amedeo IV.  di  quello  nome,  Conte 
di  Savoja.  Il  Re  Francefeo  I.  di  Francia  la  tolfe 
a forza  a Carlo  111.  Duca  di  Savoja  nel  1533. cd 
il  Re  Enrico  II.  fuo  figliuolo  la  reltitui  ad  £m- 
manuele  Fili^rto  Duca  di  Savoja  nel  1539.  in 
virtù  della  pace  di  Cafiel  Cambrefis.  II  Re  En- 
rico il  GrandedìFranctalariprclc  di  nuuvo  in 
guerra  a Carlo  Emmanuelc  figlio  d'Emmanuc- 
le  Filiberto  fuddetto  , c per  rinterpofizionc  di 
Ecce  2 Papa 
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Papa  Clemente  VII.  fi  conclufc  la  pace  fra  que- 
ftcì.  potenze  nel  itfo»-  «li  Gennajo,  cedendoli 
Re  il  Marchdato  di  Saluzzo  con  le  fue  dipen- 
denze al  Re  . A propofìtodiqucfla  pace  , ebbe 
a dire  un  gran  Politico  di  quc*tcrnpi  , che  il  Re 
aveva  trattato  da  Mercante , & il  Duca  da  Prin- 
cipe . V.J*  Iftoria  di  c di  Buge)  di  Cui* 

chenon. 

508?.  Bressavi  ( C/o:)  da  Bergamo, Poeta 
celebre,  compofe  molcilTimi  verfi  io  lingua  Lat.  x 
Tofeana,  e iua nazionale;  c vantava d’avcrdal 
Cicloildono  , che  alla  Tua  penna  cre/ceflero  a 
ctniinaja  i vcrfi.Lc  Opere,  che  di  lui  fi  trovano 
alle  Rampe  , fono:  Rime  dì'ptrfc  in  lingue 
compojie  . Volumi  3.  Trailatns  de  fe  ipfo  , cr 
fuis  jertptis.  Tr,ittAtoin  OttAyarma  del  vano 
timore  , t fuga  de  Loyerini  • libro  dinovcUe* 
Calv.  Scen.htt  p jooo- 

5o8d.  Bressanone  , Lat.  tirìxinum  , lirixi- 
ntA  ne’  Lib.de’  Condì.  BrixintAt^ìec.  i Poeti  nazio- 
naii  ; Brtxen  (ec.  i Germani,  c Brejjènon  • Città 
della  Germania  nel  Contado  del  Titolo,  \'c/co- 
vale  folto  l'Ardvcfc.di  Salzburg,  già  Impcpale  , 
c libera  , ma  poi  divifa  dalPImpcrio  , c capitale 
del  paefe  detto  Brcfjenonefe  , fiutata  alle  radici 
del  monte  Brenne  vicino  al  fiume  Eifnc  , che  ivi 
ricevati  Rienez  : é vicina  a Sabiona  , detta  li- 
bera città  diroccata  della  Retta  , acuifuccclT; 
ed  Ortefliocon  Sìnlero,  ed  altri  Rimano , che  lia 
la  Sublavione,  città  dei  Noricolec.  Autor  :qucUa  xtx 
appena  2.  miglia  Germaniche  Rà  lungi  da’con- 
fini  dello  Rato  Veneto  , 6.  da  fiocccno  verta 
Borea,  3.  da  Trento,  verfo  Eniponte  10.  Il  di 
lei  Vcfeovoc  Principe  del  S.  R.  imperio , che  ha 
fcRIone  nc*  conviti , benché  per  ragione  d’Avvo- 
calia  , appartenga  al  ContadodclTirolo  . Era 
nel  principio qiiclto  Vefeovaco  in  Sabiona  città 
del  Tiroio  fra  Jipriich  , e Bulzano  , dove  nel 
1 3do.  S.  CaRìano  molto  verfato  nella  Sacr.  Let- 
tera , e cofpicuo  nella  Santità  , fradicata  rido.  a;, 
latria,  converti  alla  Fede  di  CriRo  gli  abitanti  , 
e feccedificare  in  onordi  Maria  V.  unaChtda; 
fu  ivi  queRo  ordinato  Velcovoda  i orcunato  Pa- 
triarca Aquilcjcnfc;  ma  poi  cacciato  de*  Genti- 
li, fu  da’ Fanciulli  uccilo  con  Rili  . In  qual  tem- 
po , e fotto  quali  aufpic)  qucRo  Vcicovato  Ita 
Rato  quivi  tralportato  non  convengono  gli  Scrit- 
tori . Hundro  i’attnbuifce  ad  Albino  Vescovo 
XXVIU.fuornatodi  molti  privilegi  dagl’impe- 
ratori Lodovicol.  Lodovico IV. Conrado I.  Oc-  l 
tono  li.  Enrico  I V.  c Federico  1.  i quali  lo  riceve- 
rono lotto  la  tutela  dell’Impero  , aggiuntovi  , 
chéqucRi  Prelati  non  ad  altri  ubbidifìéro  , ché 
airimpcro  Romano  j e gli  diedero  facoltà  di  bau 
ter  monete,  come  apparifee  da' Diplomi  degli 
anni  814.  pop.  91^.  un. e 1179.  che  fi  conler- 
vano  nell’ Archivio  di  quel  Vcicovato  , come  1* 
atteRa  il  Conte  Brandifio  . Ha  queRo  Vefeova- 
co  molti  nobili  , edilluRri  Vaflàlli,  ed  anco  la 
Sercnifs.Cafa  AuRriaca  v*  ha  quak  he  feudo  infi-  x.x 
gne  . Gli  officiali  ereditar;  lono  il  Marefciailo 
de'  Baroni  di  Wallpcrg  , il  Cameriere  de* 
Baroni  à Vois  , il  Coppiere  de’  Conti  di  Thun , 
e lo  Scalco  de’ Coati  di  W^olaccoRein.ll  Capitolo 


eoRa  di  19. Canonici , parte  Cavalieri  altri  Dot- 
tori. La  Talla,  clicqucRo  Vefeovato  paga  alU 
Camera  Pontificia  in  Roma  fono  3000  Fiunni , 
cglic  Rata  unita  la  Chiefa  parocehiale  in  Stile 
di  qucRa  Diocefi.  con  entrata  di  2^.  Marche  d* 
argento  per  Martino  V.S.  di  Marzo  anno  Vili, 
parimenti  gli  Riunita  la  Chiefa  Parrocchiale  in 
SpcUf  con  entrata  di  1 5 . Marche  da  Giulio  li.  4. 
Apr.anno  IX. 

3087.  Brlsselle,  o Eresie  f Fiume  detto  da 
Tolomeo  Vhrudis  da  altri  Bnxina  : ha  la  fua 
or  ginc  fopra  Aumaia , edividcndola  Korman- 
dia  dalia  Piccardia,  accrelciiico  da  alcuni  rivo- 
li , fi  fcarica  nel  mare  fotto  Eu  fra  Dieppe  , e 
S.  Valeri  . P.Coroneili  ^/itl.yin. 

3088.  Brcs^eleo  , Lat.  Brtxilum  come  lo 
cnMina  Plin. Terra  vicina  a Reggio  di  Modena 
15,  miglia  vedo  Occidcntcìera  giàcittà  famoià, 
evertale  la  pone  Tolameoi  ma  fu  rovinata  da 
Anlcri  Redo' L(  ngobardi  , cpoiciaaRàuo  di- 
Rrmta  dagii  Eiarchi  di  Ravenna:  é poi  Rata  ri- 
dotta in  tortezza  da' Duchi  di  Modena  , che  al 
prciéiue  la  dominano  con  forti  baioarJie  foRa, 
ccncndofi  di  continuo  dentro  il  prelidio.  V’éuna 
Chiefa  Archiprcsbiteraledi  bella  fabbrica  ; un 
Convento  del  no'lr’Ordine  NPn.Conv.  diS.F'ran- 
cclco,  c un  MoiiaRerodi Monache,  Chi  fcriveri 
dopo  di  noi  averi  più  lunga  materia  da  difcorrcr 
di  qiicRo luogo  , Rami  le  prefemi  emergenze. 

3089.  Bresseno  ( hUrtino  ) fcriflc  de  Coo- 
Antucrp.itf3o. 

3090.  Bressia.  V.BreJJa. 

3091.  BRbUfANo  ( lifilio  ) Dottore  efper- 
ciffimo  della  Chirugia  , noto  a tutta  la  Lombar- 
dia, compofe  accuratilììmamentc  , comcafscri- 
fee  nel  medemo  libro , de  Cura  yulnerum , de  Un- 
liionibus  , ^ emplalìris  tonficicndis  , Se  altri. 
fimiJi. 

5092.  Bressiano  (Ferdinando)  verfaroncl- 
le  più  polite  lettere  , imparò  a’  Concitadini  l’arte 
Oratoria  , e dipoi  commendò, de  Morali  difeipU- 
nalib.x.  De  arte  Eutimie  a Ub.  i.Epi(iotaìHmGrx- 
carHmlib.i>Orationum  diyerfdrum  lib  i.Gio- 
ieppefre^ano tratta  di  qucRo  nella  fua  V’mùray- 
yiyata . 

3093.  Brcssici,  Città,  ePalatioatodi  Po- 
lonia, nella  Polcfia  , fituaca  fopra'l  fiume  Bu- 
gi, oBug,  difefa  da  unbuoncaReiio  , cRèndo 
la  più  coniiderabile  della  Polcfia  , verfo  le  fron- 
tiere della  Polacchi!  , cdclla  Ruffia  nera  . 

3094.  BsiEssto(Mauri^io){c6(ì‘e  Oraticnemad 
SixtumF',  nomine  B^egisCalim  obedicmiam  pra- 
Jlante Francifeo  Luximburgo  . Roma: 

tme  ad  Clcmentem  Fili,  prò  Hcnrico  IV.  du  m F ran- 
cifeUs  Luxentburgus  obrdiemiampTiollaret . Ibid. 

1 f 97.  in  4.  Orationt  ad  Vaulum  V.dum  tìcnrici  XK 
nomine  /pondera  obediemiam  Dux  T^iyernenfium. 
Ibid.  1608.  in  4.  De  Diyo  Bonaventura  in  Dodo- 
rum  Eeclefiadicorum  nutnerumtoopt aio  Gratto  • 
Roma:  1588. in  4. 

309^.  Bressonio  (Cofmo)  da  Verona, di  cui 
Icggefi  la  feguente  Kcrizione  marmorea  in  Siena 
nella  Chiefa  noRra  di  S.  Francefeo  accanto  alla 
Porta  maggior.'  ucl  muro  lotto  uuArma. 

Cos- 
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Costio  BtcQonio yeronenfi 
Fran.Mcd  /'.genere 
f Uro , qnem  fato  {beh 
mmium)  immaturo ereptum 
Tatrié  /ru^um 
infignem  ingens  fpondebae 
ammus , ingenium , & mores  • 

Obiit  an.  Mtatis  fmt  XXL 
M.DC.ym.X«i.'jan. 

^096.  Brcssuira  , piccola  Cleti  di  Francia 
nel  Poicou>  lìcuata  Ibpra’l  picciolo  fiume  d’Ar« 
gcncon . 

3097.  Brbst,  oBRazm,  hat.Brefìia,  Cit* 
eddeJ  Regno  di  Polonia,  nella  Cuiavia,  aflai 
ben  fabbricata  , con  un  caftello , in  un  luogo 
paludolo,  preifo  Wiadislavia  , c laVifiola.  Vi 
ficelebròuo  Concilio, nel  per  runionede* 

Greci Scifraatici  di  Lituania,  coolaChiela  La« 
lina  , ed  un  altro  nel  per  l' lAeflb  moti- 
vo . Spendano  C.  1395 .11.14.  Stralovilcio  « 

3098-  Brrst,  Città  della  Francia  in  Bretta- 
gna, con  un  porco  eccellente.  Gli  autori  Lati- 
ni lo  chiamano  Brivates  portus , Gefocribate  , o 
•Cefobriyate  • La  città  è (ìtuaca  lui  declivio  d* 
una  collina,  vicino  al  porto , il  di  cui  ingrclToè 
difefo  da  un  buon  Camello  cretto  fopra  un  feo* 
glio  . Quello  porco  in  un  golfo  , nel  quale  il 
mareentra  da4  diverfe  parti,  è fiimato  il  mi- 
gliore di  tutta  l'Europa  . Quello  è il  magaszeno 
dcirAlmiralicà  di  Francia,  per  iVafcelli,  che 
vanno  {uU’Oceano . 

3099.  Brest,  Colonia  dell*  America  Setten- 
trionale nella  nuova  Francia,  o Canada,  nella 
parte  più  meridionale  del  golfo  di  S.  Lorenzo . 

BRET. 

5100.  Bret  {Carlo)  AutoreFraneefe, ferir- 
le: De  /a  Sovuraiiutè  du  . Paria  idja*  4. 
TUidoye^aiSt  en  la  Court  dts  ^ydet , ^c.  Pa- 
ri! 1619.8.  Decìfians  de  plufieurs  quefihns  traL 
^ees  en  V^udianee  du  Varlement  de  Varis  ; Paris 
2630.8.  Orda  perantiquus'JudmorumCtyUmin, 
Pani.  1604. 4. 

3ioi*  Bret  {Matnrino)  kù^ci  Letiufam  in 
fecundum  , efquartum  Senteneiarum  Scoti»  4. 

3101.  Bjutacna  , o Brettagna  , Provin- 
cia della  Francia  , con  titolo  di  Ducato , antica- 
mente detta  ^rmorica , ed  oggidì  la  picctola  Bre- 
ragna,  Lat.  Britamùa  minor  . Ella  e circondata 
dairOceino  dalla  parte  di  Settentrione , di  Mez- 
xogiomo,  e di  Ponente  . AirOrìence  confina  col 
bafibPoitoo,  l'Angiò,  il  Meno,  e la  Norman- 
dia . La  fua  Junghezaa  à di  70.  leghe , e la  lar- 

fbeziadÌ3f.  Si  divide  in  alta,  cmOi.  Rennes 
la  città  capitale  deU’alta  vers’  Oriente  , con 
Parlamento,  eVefeovato.  Gli  altri  Tuoi  Vefeo- 
vati  fono  Nantes , S.  Malò,  S.  Brieu,  e Dol  . 
Nella  balTa  a Poucnce  fono  le  Dìocefi  di  Vannes, 
Cornovaglia,  S.  Paolo  di  Leone , e Treguìer  . 
Parte  della  Brer^na parla  la  lingua  Francefe,  e 

Site  la  lingua  Bretona.  Il  nome  d'^rmericale 
dato  dagli  antichi  Bretoni , che  in  loro  liti- 
fuaggio  lignifica  paefe  ricino  al  mare  • Afièr- 


mano  molti  Autori  , che  i Brettoni  abitan- 
ti dell’ Inghilterra  fuggendo  da*  barbari  , ve- 
nillero  a Óabilirfi  nel  442.  in  quello  paele, 
e ché  gli  dallcro  il  nome  dì  Bretagna  loro  pa- 
tria . Altri  airinconcro  afierilcono  , che  que- 
lli prendefiero  il  nome  da  quelli  . Quella  Pro- 
vincia fu  loggiogata  a'Romani  da  Giulio  Cefa- 
re,  e fii  loro  foggetea  , finche  Mallìmo^cnendoli 
fatto  proclamare  Imperatore  in  Inghilterra  nel 
X 38i.permilcadunLuogoccncnte  chiamato  Co» 
nano,  dcttoMcriadocdillabilirn  un  Regno  nel- 
la Gallia-tfrmor/cd.  Quella  fovranità  durò  fino 
A tempo  di  Clodoveo,  e ChilpericoRedi  Fran- 
cia, che  obbligarono  i Re  d i contentarli  del  tì- 
loIodiConie.  Il  Redi  Francia  Dagoberto II.  li 
refe  tributar),  c nel 787.  Carlo  Magno  li  fog- 
gctiò.  Dopo  di  che  eglino  illclJi  guerreggiando 
tra  loro,uccilero  il  loro  ultimo  Re  Salomone:  fu- 
rono poi  governaci  da  diverli  |Principi  fin  nell’ 
xt  snno  1 1 1 3.  Ch’Alice  crede  di  Bretagna  fposò  Pie- 
tro di  Dreux,  detto  Maitclcrc  , i di  cuiSuecef- 
fori  in  numero  di  io.  Is  pollcdettero  con  titolo  di 
Duchi,  finoal  1491.  allorché  Anna  figlia  unica 
di  Francelco  11.  ultimo  Duca  , fposò  Carlo  Vili, 
ìndi  Lodovico XII.  He  di  Francia,  che  unirono 
qucfioDucato  alla  Corona,  rimanendo  anche 
oggidì  lotto’]  Dominio  di  Francia  . Nell*  846* 
fu  congregato  un  Concilio  in  Brettagna  , non  fi 
si,  fe perla  pace  era'  Francelì , e NcomeneCon- 
m te  di  Brettagna,  oper  lacoronazione  di  quello 
Signore,  che  prefe  il  titolo  di  Re.  Un'alerone 
fu  convocato  nel  1079.  per  rimediare  alTabufo 
delie  falfc  penitenze  , perche  fe  ne  inponevano 
delle  leggierillime  per  diletti  gravi . 

Succhione  Cronologica  degli  antichi  Bg, 

0 Conti  dt  Brettagna  . 

CoNAN  , detto  Meriadec  , morto  nel  393. 
Grallon  ncl4ot.  Salomone  I,  nel  41 3.  Aol- 
DRAN  nel  458.  Budic  nel  448.  Hocl  detto  il 
RL  Grande  nel  484,  Hoel  II.  detto  1*  Infingardo 
nel  q6o.  Ala  i n I.  nel  ^ 94.H0EL  HI.  nel  640.SA- 
LOMONE 11.  nel  660.  Alain  II.  loprannomìnato 
il  Lungo  nel  690.  Dopo  la  morte  di  quell*  ultimo 
la  Brettagna  fu  governata  da  Juoicael  ',  e dipoi 
da  altri  piccioli'Signori , che  lì  fìabilirono  in  di- 
verfi  luoghi  , cioè  Daniello  Dremruz  , Bu- 
dic Conte  di Cornovaille , Masencio  Tuo  fra- 
tello,Gioì  ReiTH,e  Daniello  Vuna  fino  al  769. 
allorché  Carlo  Magno  v*  inviò  ifuoi  Lnogo-te- 
t Denti,  e fommife  la  Provincia  nel  797.  Neomb- 
Luogo-tenente  lotto  Luigi  detto  le  Deboiv- 
Àarie  , fi  fece  Re  di  quella  Provincia  , dove  mo- 
ri nell’ 86t.  lanciando  Heruspeo  , che  foRcnne 
aflai  bene  la  guerra  control  Re  di  Francia  , e fu 
ammazzato neH*866. da fuo  Cugino  Salomone. 
Quell'ultimo  regnò  fino  all’878.  quado  fu  aflaflì- 
nato  fecondo  il  comun  parere  .Dipoi  quella  Prc^ 
vincìa  ebbe  diverfi  Signori  finoal  930.  o 93  ^ .qua- 
do Alain  1.  detto  Barba-corta  , fu  Conte  di 
Lx  Brettagna,  e non  ebbe  altro  ché  a.  figli  naturali, 
cioè  Hoel  Conte  di  Nantes , morto  fenza  pro- 
le | e Guerico  Conte  di  Nantes , e diPorhee  , 
che  fece  il  ceppo  de’  Comi  di  Nantes . Tré  que- 
llo mentre  Conan  I.'  Conte  di  Rennes  fo  coll* 

iftelTo 
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iftefTo  titolo  Padrone  di  tutti  la  Brettagna  . A- 
LAiN  J.  detto  Uarba-torta  nel  pf  a.  o nel  pdp* 
CoNAN  I.  Figlio  di  Judaii  Conte  di  Rcnes  nel 
ppì.  Gofredo  1.  nel  1008.  Alain  Jl.  dettole 
Rebru,  nel  io4o.CoNAN,II.attolIìcaconel  1067. 
Havoise  fìgliad*  Alain  11. e (orelladi  Conan 
portò  la  Contea  di  Brettagna  in  HocI  Conte  di 
Conoaiile,  e di  Nantes  morto  nel  1084.  Alain 
III.  detto  Fergant  nel  r no.  Conan  III.  detto  il 
Crollo  nel  1148.  Serra  fìglia  di  Conan  IH.  Con- 
telTa  di  Brettagna  (posò  in  prime  nosze  Alain, 
dettoli  Negro,  Signore  della  Roche-dc-vien , e 
n’ebbe  Conan  IV.  detto  il  Picciolo  , morto  nel 
1170.  Costanza  Contella  di  Srrr/a"W4  fposòio 
prime  nozze  ijoftccdo  d’Inghilterra  , Conte  d* 
Aniou  , cn’cbbe  Ario  EallalEnato  da  luo  aio 
■nel  I zoz. Guido  (ii  Ihovarsj.  marito  di  Co- 
Ranzancl  izi  j.Eccoqualì  furono  i Conti  della 
Bfettagna  . Coflanza  ebbe  dal  mcdefimo  Guido 
Aìis  maritata  nel  iz  15.  in  Pietro  di  Dreulc  det- 
to Maucler  , figlio  di  Roberto  1.  nominato  il 
Giovine . 

tutori  , che  trattano  dtlU  Bre- 
tagna . 

Strab.in  fine  Uh  ^ id.  Pompon. 

Afe/a/iò-3.e.;.So)imisr. 24.  Ptolomcusf/ò.  i.cap, 
5.  & Ub.B.Tabula  |.  Voiatcrranusòò  ^.Ocmma- 
lrt\(\\xuleUfuClobi part.  J.  cap. 4.  Girava^ag.  89. 
Cofmograp^jìa.  Thom.  Poreaccius //I»  i.delnfu^ 
liSf  Orcclius;«  TheatroTahuIìs  quintane  a fol.  6. 
ad  to.ubialios  laudat . CalfridusMonomuchen- 
iìs  . foanncsSpcad  . GuliclmusCamdeotu.  Pe- 
trus BrietiusùiraéWiieanrradfi/  , Bc  Gerardus 
Mercator  in  Atlante  tabtdis  j apag.  d7.Magious 
a-z  Ceogr. Langiusin £lem:  Ceogr.cap. 

Clurenus  l.i.lntrodu^.  a cap.io>ad z ^ .Hcligenius 
jom.4.  curfus  Matl>ematici  apag.  Z5  f .ad  167.  fed 
onnwMm /«^arJanf!onius  rom.rero-^r/aar/i  3 Bcm 
^etìusltb.i.dc  InfuUs , i. parte  Bflat.apag.to. 
Paul  US  McAila  parte  prima  Ccfmograpitia  itb.i.ei* 
Brietius  in  TaraUeiis  Geograpb.  part.z.UU.z-  0*3. 
Quoad  liito  aUs  autcMoras  t ]z\\(\tu\ìi%  tom.  $. 
Atlantisd /b/.  138. ad  165. Morifotus/ib.  i.Ori>ir 
Maritimi  Rohertus  Dudlxusde^rea- 

msMaris.  Al.moBoiichard  , lesChron.  ^nnal.de 
Bfttagne  . Bertrando  d’Argcntrè  , bifi.  de  Bret. 
Nicolao  Vigner , Traitède  l* ancien  Ltat  de  la pe^ 
Wr.Srer.  Agoftinodi  Paa  , bìfi.  de  Bret.  Sanu 
Alarta , btSi.geneal.  de  franco.  De  Puy  . 

3105.  BRr.TA<;NA  , nuoya  , o nuova  Brettc^ 
gna  , detta  anche  sylori/dada , Terraiii  Labcra- 
(dor  i Terra  diCortereaU  ;PaeiedeirAn>crjca  Set- 
tentrionale tn  la  nuova  Francia  , ^il.ColIo  d* 
Hudfon.  GPIngIen  , che  la  fcuoprirono  , ne 
fono  i padroni , e la  chiamano  T^ew  Brettam . V. 
^/dnglia  To.i.col.S^^n.^i^^. 

3104.  S.  Bret  ANI  ONE  , Velcovo  di  Tomi 
nella  Scitia,  di  gran  fàpere , c molto  zelante  del- 
la punti  della  Fede  . A fuo  tempo  fi  portò  in 
quelle  parti  ValcnteJmperatorc  lotto  prctefìo  di 
vifitar  J'imperio  , ma  realmente  con  animo  di 
propagar  i’Arriamfmo,  dicui  egli  era  fautore  : 
d^uivi ritrovato  il  S.  Vefeovo,  cominciòa  per- 
a'iuderIo,chc  comunicale  cogli  Arriaai^  naBrr- 


tantuone  pofloft  in  difefa  del  fuo  grejfge  del- 
la luaChicla  , e di  Tua  Fede  , poicu  cnc  ebbe 
con  ammirabile  codanza , & intrepidc<za  parla- 
toin favor  della  profclQonc della  Fede  llabilic* 
nel  Concilio  Niceno  alla  prclenza  deil'impera- 
dor  Valente  , edc’fuoi,  non  volendo  comuni- 
care cogli  eretici , nc  tare  orazione  con  cflo  loro  , 
n parti  dalla  prelcnza  dciriinpcradorc  da  quella. 
Chiefa,  e fé  ncandò  ad  un'altra  . Trovavafì  a 
X quello  primo  incontro  prefente  un  popolo  inmi- 
merabiìeconcorio  , eperveder  Tlmperadore  , 
e per  oppor(ì,fc  avelie  voluto  ordinare  alcuna  cola 
nuova,  e di  loro  pregiudizio  ; vVudiu  la  gcne- 
rofaconfeUìoncdeliaFcdeNicena  fatta  dal  loro 
Vefeovo,  la  protcfla  di-  non  lalciarla  mai  , e 
di  porre  la  vita , quando  folle  Rato  bifogno  per 
mantenerla,  comcbuooe  pecorelle  , chclegu»* 
no  la  voce  del  loro  buon  raRore  gli  andarono 
dietro  , quando  parti  dalla  Chiefa  , nella  qua- 
XX  leeranogli  Ariani.  Valente  sdegnato  di  vederli 
lafciatololo  abbandonato  da  tutti,  fuorché  da* 
luoi  cortigiani,  eda’foldati,  sfogò  l'ira  fu* 
contro  SrerawMone  con  mandarlo  in  eli  iio  • Ma 
accoriolicon  quello  noo  aver  refi  timoroiì  gli 
Sciti , ma  eilèriegli  factinemici  ,dubbiofo  ,chò 
gli  macebinadéro  contro  qualche  cofa  , es’uiiil- 
Icro  co’  barbari  nemici  del  Romano  Imperio , ri- 
chiamò alla  Aia  Chiefa  Brctamiem^  il  quale  f»> 
periore  lempreadogoi  fortuna  , ocontrarit,  o 
»*  profpera  che  lofle  , perfeverò  fino  alla  morte 
ncH’amordiDio,  nclfcrviziodellafua  Chiefa  , 
t nella  cura  delle  Anime  a lui  date  in  cuRodia , e 
fopra  tutto  in  non  permettere  , che  l’crelìa  co- 
trade  nelfuoovilca  guadarlo  . Sozomene  , P* 
pefeape  raccolto  da  Papabrochio  . 

3103.  Eresse*,  Term.  Araldico  ufurp.  dal 
Francefe , fìgn.  un  Armeggio  compoRo  a guifa 
di  Merli  di  muraglie  , odi  quelle  fcalecVieco. 
Rumanoimuratori,  ed  altri  Architetti  in  iorma 
XL  di  pertica. 

31  od.  Bretha  ( todwico  ) di  Clermont  , 
Arride:  BafdicamS.Genovrf^tmbUmaùbMs  illt^ 
jìratam.  Parli.  i66i  fol. 

3107.  Breton  ( Giovanni  ) era  Sptgnno- 
Jodi  nazione,cReIigiofo di  S.  Franccfcodi  Pao- 
la:vivcva  con  moltiRima  lode  Ira'dotci  nel princi- 
piodel  SccoIoXVlI.  dove  lì  fegnalò  colla  fua 
erudizione  c pietà.  Filcndoentratomolco  gio- 
vane nell'Ordine  dc'Miniroi,comfpoie  con  gran 
I vamaggioperiiluolpirico  , e/afua appiicazio^ 
nc  alloRudio,  ai  e curede’luo’  MacRri , &r  alle 
fperanze  che  il  ino  Ordine  aveva  conceputedi 
lui;  quindicrelccndotuttavia  la iua  fapienza,e 
pietà  al  pari  del  progrcllo,chc  faceva  oc’ Rud;  fu 
ammedoal  Tribunaic  dcirinquifizione  di  Va- 
giadolid  come  Coni  ultore  , e QiuliHcatore  . 
ÈIercitò  quel. e cariche  con  tutta  la  faptenza  , e 
prudenza  che  fi  poteva  fperar  da  una  perloru  dei 
Juo  mento . Abb.amodi  lui  alcuailibri  dottiepii 
Lx  Mi/iica  Teologia  per  DoUrma  della  perfe^io* 
fyangelica  in  4.  Madrid  apprefìo  la  Vedova  d* 
Alfonlo  Maedri  iÒt4*  QueU’opera  fu  qualche 
tempo  dopo  tradotta  in  Francefe  da  Claudio 
Bure  Parigino,  e Rampata  io  Anverfa  nel  1Ò19. 

Fece 
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Fece  ancora  un  altro  libro  della  C<mccp<ion  de 
T^uefiraSenttùr*  in  Burgos  nel  Vedali  Ni- 
colò Antonio  Btbliothtca  Htfpend . Dcia  Noye 
ròroB/cea  Gaurde  Oréinit  Mmortm  pdg.  474. 
HìpoJtius  Maroccius  BiU-Mor. 

3108.  Bketone,  oBnttontf  p.I.  Lat.  Brce»* 
mes  y p.  b.  Dcrtr.  di  Bretag^  1 llgn.  Popoli  di  que« 
fto  Regno . Pule.  z8.  Stan.  87. 

e fe^tò  Uguerrade"  Bnttonx . 

)top<  Bretone  . V.  Guglielmo  detto  il  firc- 
tene  . 

ino  Brbttino,  p bJodcnocHe  Hedinc, 
obrigUd»  di  coi  lòtto.  Pacaf. 

D#  ferVerdelc  brcttine^iWa/. 

G.  V.W.x^iXtafcmwTartaro’pae a Cairath  » e 
9 toro  candii  fon  piccioli  , e fen-gà  ferri , e con 
brettinc  , fen^e  fterù . 

3 1 1 1.  Brettino  , Villa  nel  territorio  di  Fa- 
no , dinante  dalla  Città  1.  miglia  , e da  Pelato 
3.  Ivi  é una  Chiefa  dedicata  a S.  Biag>o  con  un 
Convento  annefso  , che  B relè  famofo  per  una 
Congregazione  d’Étcmiei  fotto  la  Regola  dt  S. 
Agoftino,chevi  Bi  eretto  nel  tioo>  da  certi  CiN 
tadini  di  Fano  , ritirati  io  <]uel  luogo  a fcrvìre 
a Dio  con  orazioni , e penitenze  , & elsendofi 
aggìuntialtri  Compagni  a far  vita  eremitica^ 
formarono  le  Regole  d 'un  nuòvo  IRtturo,  lequa- 
li  furono  approvate  dal  Vefeovo  , che  dal  luogo 
chiamò  quella  Congregazione  Brittinenfe;eque- 
flanel  1117  da  Gregorio  IX.  fu  approvata  con 
bolla  particolare  , ponendola  forco  la  Regola  di 
S.  AgolUno  . ElsendoB  dilatata  quella 'Con- 
^regaztonecon la  fondazione  dimoiti  Conventi 
sn  Bologna  » e nella  Marca  , AlcfsandrolV  nel 
izf^.Ia  incorporò  all’Ocdine  Agofliniano,come 
s’à  detto  nelTouMi.  aum.  1599.  C0/.274.  dove 
per  errore  di  flampa  in  vece  di  dirli  della  diocefi 
di  Fano  » fi  dice  dt  Fermo  < Torelli  Tomojy  de' 
Secoli  >/tgofiinùutt  nei  itiy.9H  16.  ei7.co»t  ro- 
llato quel  Convento  agli  AgoQinianì , nel  j^^4. 
fu  fopprelso  da  Innocenzo  X:  in  virtù  della  Bolia 
oggi  è Benefìzio  icmplice . 

3111.  Brbttinoro  . V Berci/ioro,  re.f  - coi. 
I194  M 

3113.  Bretto  , lo  (leuo  che  (Ieri  te , di  poco 
frutto  . M.  V.  8. 1 . Ter  fuggire  i lar  luoghi  , po- 
"teri  f r bretti  pa^ . J Qu.'fto  nome  ( (cc.  il  Mo 
nag.  ) è d’origine Tedelca  • Jlàacio  Pontanol/à. 
6-  deUe  Origine  Francichc  cap.  24.  li  dove  va 
iponendo  la  voce  Oal/eremi , che  lì  trova  neirAr- 
fnoniade'4.  Vangel)  , tradottalo  Lingua  Teu- 
tonica : Onifetemi.  S/erf///.Hodi>onbruchtber. 
Onberenti4iueiB  , ab  oa  privatho  » & beren  , 
4»od  gedare  j fèrre  ; badie/pte  Dante  efi  . Uade 

benetS'*  bcrrie  nobis  feretrum . Onberende  er- 
go y ^maft  non  Icrens  ; fruBmm  puta^,  aut  merum . 
Barno  , Bili  , Uberi  . *Angiis  adhuo  Domìx 
to  feufu  ufnrpatnr  . Efi  antem  a baeren  , tfuod 
</I  generare.  Dicono  parimente  òreAMfwe  i Fran- 
celi  s * brèenno  gli  Spagnuoli  ; e barrarne  gl* 
Inglcli  ; perfemmina  Aerile  . Sopra  quella  vo- 
ce àrerto  > dice  cosi  il  Sign.  Ferrari  : floremini 
agruM  fitrilcm&  incultnm  , bretto  yocant.  A- 
fpretum  , pretto  , bretto  . Itrfubres  » sbricco  , 
paupertm  , laeeris&  attritisvejiibus  indutum  : 


yet tronfiate  : veìab  attrito* 

3114.  Brettouo  t o Brechtruo  ( Cri/io- 
foro  Fabio  ) Germ.  Medico  Luterano  , Autore 
dei  libro  intitolito  'Hpmenclatura  Vbarmaceut^ 
ca  y Rampato  in  Norimberga  prciso  Kaufraan  nel 
idi3.  che  vien  pcrmelsoeolianou 
nmati  > ^operis  permiff . 

3113.  Brectonica,  lo flefso che BerrosicA  , 
di  CUI  V.ro.  3.  col.  1380.  nu.  4175. 

X 3 nò  Brettonnayau  ( Frenato  ) Medico, 
e Poeta  Francefe  , viveva  nel  1 384.  era  di  Ver- 
nances  ncli’Angiò  . Ledi  lui  Opere  foniodate 
da  Francefeode  la  Croia  « 

BREV 

3117.  Di  Brbval  ( Marcbefe)  fcrifsc  fopra 
la  prefa  della  Rocella,  Àamp.  io  Parigi  nel 

in  4. 

3118.  Breve,  cBrieve,  Sull.  Lax-^Anulo- 
tum  , picciolo  involto,  entrovi reliquie, oora- 
zìoni  , eportafi  al  collo  per  divozione  . Bocc. 
Nov.  83.  13.  Daroiuegiiil  cuore  di toecarUcom 
imbrieve,  eh' ioti  darò.  V.  Mtfmidcro,To.  3.C0L 
380.  UN.  1714-  Prciidefi  ancora  per  breve  i/enzio- 
nc  • Taf.  Geruf.  3 74. 

E dalla  bocca  penJon  dicotmy 
Che  [piega  t brevi , e leg^e  i brevi  aUrui . } 
Per  lettera  , e mandato  Papale  , di  cui  (otto  . 

^ Giiicciard.  Stor.Epcr^urJiò,  Fiato  chiamato  eoo 
piu  brevi  Xppofidici  a Romu  . 

3119.  Breve  , cBbieve  , Addice.  Lat.  Brc- 

yis  y -PC  . Ebr.  Katfer . ] Gre.  • ) Frane. 

br^.  } Sp.iga l»rc>e. ]Gcr.  rAirg^.)  Ingl.  sborti] 
Fiam.  Kort  .]TaTc.bedkr  . Sinon.di  certo, con- 
trario dilungo,  c diceli  propriamente  di  tempo, 
odicela  , che  abbia  relazione  a tempo  : come 
hrmecorió,  brmevia,  érrue  (ctittara  , cioè, 
che  può  cralcorrerli  in  poco  tempo  . Danc. 

XL  Purg.  xf  i •* 

chela  fcaletta  de*  tre  gradi htere  • ] \ , 

3120.  Breve,  cBrieve.  Avver.loftefaoche 

breyemente  , di  cui  lotto  . Dant.  Inf.  3.  > i 

. F^fpofe àicerolti  mo/ro breve.] 

Diciamo  finalmente  .*  in  concluiìone  . Daat. 
Conv.  Qitantone  difleOragìo  , guanto  Giuyentlt: 
e brteve  quanto  ogni  ferittore , e ogni  poeta . 

3x11.  Breve  Apwwtolico  , ©Pontificio  , 
hit.  Breye  ^ofloUcum  y oTomifìcium . Term. 

L Eccleftad.  lìgn.  una  Lettera  ApoRoIica  , perche 
dichiara  in  breve  tutto  il  concenuto/ovvero  dal- 
la voce  Germanica  che  fìgnilìcafcpidolt, 

o lettera  . Eraancodcrta  anticamente,  Breyb- 
geritlus  , Breyiculum  , & Breyiarium  . £ da* 
Greci  Tàacefum  , dalla  voce  »Vcram> , che  fìga. 
tavoletta  , ùrriteura  , o libre  to  da  portare  in 
mano  . Octato  Meicvitano  chiama  Breyis  , la 
carta  , ove  fono  feritei  li  beni  EcclelìalUci  co- 
munemente detta  Inventario  . Breyis  auri  , 39* 

Lt  argenti  fedenti  Ceeilio  , ftcut  delegatum  fuerat  a 
Menfuriotraditnr  li.  i.  ServiRidel  medelimo  v»> 
cabolo  S.  Gregorio  nel  fuo  RegiRro  io  quello  (•- 
gnìBcato  . Vt  tam  mimfiena  EccUOarnm  , quam 
etiam  ufuale  argentum , yel  qmdqtud  aitud  efi  idem 
brevis  a yobts  confcriptns  yeraciter  rernm  faSU 

ilfpc. 
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inlptBionftontit^ag  L 80.  Donde  poi  fi  de- 

ri»*  il  verbo  iM^reviere.che  fignifKa  fare  l'inven- 
tario ^ il  quale  dal  Rvedefimo  Otcato  Milcvita- 
no  fu  nomato  Cemmemor storiti  . L'illersa  voce 
nfanonel  medelimofenlo  S.  Agofimo,  eS. Gre- 
gorio Papa  ; fé  beneCafiiodoro  la  pigKa  peri 
comandamenti  regi  • Lampridio  però  chiama 
coiriOe/aa  voce  la  matricola  , in  cui  fi  regiOra- 
arano  inomi/  nel  ^ual  knfo  c anco  prefa  dal  Co- 
diceGiufiiniano.  L.itttttcbartulAS.De  C9n>tnt. 
ffddibit.  llfopraiconte  alliirm'ichiamavafi  « 
TrecfMMCdrua  àbbrtiNàtor . 

Oggi  per  Brere  , s'imende  una  compendiofa 
Scrittura  , conia  quale  il  Papa  fuori  de*  Conci- 
ai > c del  Jus  comatiediclùara  la  Tua  volontà  a* 
Popoli  CrilUani  circa  alcuna  cofa  per  lettere  pub- 
bliche fottoferitte  dal  Tuo  Segretario  , efegnate 
colPancllo  diPefcacore,  cioè  coi  figlilo  1 che  da 
S. Pietro  ( ilqualeera  Pefeatore  ) probabilmen- 
te ficrede  fbflc  adoprato  . ] Jl  tenore  del  Bri» 
ve  ottenuto  in  ordine  a qualche  dvlpenfa,  deve  e- 
iateameme  ofiervarfi . Donato  rc^ui  tom.i. 
^or.4./ra^.  7 ^wefì.  t i.mtm.  1.  £t  un  A'cvc fe- 
condo lo  Hile della  Curia  non  di  la  facoltà  di  ce- 
lebrare in  pm  , c «li verfi  Oratori  privaci;  iecon- 
doil  medefìnvi  Autore  , rem.  1.  par.  1.  traii.y. 

if-  num.  8 tafìue.  Perché  poi  il  Papa  fuo- 
ri de*  Conctlf  » e del  Jurcomune  con  dtverfe  let- 
tere p e var|  modi  luole  nocifi<are  la  Tua  volen- 
ti • et  fuoi  ordini  a*  Popoli  Cridiani  » perciò 
a deve  notare , che  vi  è qualche  ilif&reoaa  cra’l 
Brere  Peffr/jScàe  , tra  la  BoiU  p tra  rOrerofo  di 
Tmra  rece  » o Segmeture  peivafa  » e tra  la  Templi- 
ce  Segnatura  . ili. é»  come  s'à detto,  di  lopra^ 
efe  vi  è la  rifpoAadei  Papa  fi  chiama  anche  J^c- 
firiit»  . 1 

La  BoUa  è una  Scrittura  fatta  iii  cartapecora  , 
Ìdcuì  li  poneil  piombo  che  pende  con  funicella  , 
C nei  quale  Hanno  iniprcfic  fé  tede  de*SS^pofto- 
li  Pietro,  cPmIo;  c per  tal  caufa  fi  dice  anco- 
ra BoUap  come  nota  il  Booaccìna,rom.  ^.ùt  Eul- 
UCétH^  dtfp‘  ì.fu4jì.t.fiH9{l.t.mtm.  1. Così  an- 
cora la  BoUa  non  fi  (lima  (pedita  , fe  prima  non 
vi  fi  pone  il  p.otnbo  fegnaco  , come  tnrcgoaoo 
Rebulf.n» ^exiut.  de BuiU deelarteione  isNm.  5. 
Zcroh  sìeeb. Bmiki  t $.  a-  Mandol.  regul.^^Hefl.^, 
ZcccKiode  A<P«^  £cWe/(d:/2/c«  , Se  altri  . Vedi 
ancora  Boll  a m^kefio  tomxoL  1 548.mt.4  ij.L’Ora- 
celo  di  riré  roce  , è quando  il  papa  a bcKCa  de- 
termina, oconunda quaìchecofa  . LofempUce 
JT^earara  à , quando  lottolcrive  qualche  feriteu- 
ra  , opcr  feficflo,opcrua/uodelcgato;  quin- 
di à>  chàcutc'i  decreti  emanati  dal  Papa,  o lia- 
noBfeyip  Rr/cr/rrr  , Or, noli  di  nrarote  , $t~ 
gnAturc  t ofimili  di  qualfi  voglia  altro  nome , che 
vanno fuora de’ Concili  , ndel JuscomuncJua- 
floilmedefimu  vigore  ne*  detti  Concili  , & in 
]ure  , che  i Canoa» . Brun.  ;r.  1.  prir. 
frop.  1.  Lefecutort  de  BrrW,  delle  Bolle  , Se 
altre  Lettere  Pontificie  , é l'Auditore  della  Ca- 
anera  prò  tempore  , fecondo  le  Cufiituzioni  di  Pio 
IV. ^d  eximue  e di  Paolo . Vedi  Eximi*  Confi, 
a8.  C-rcadi  che  Vedi  ambe  NtcoJio^  V.,Audi- 
terttum. 

Br&vb,  Term.  Muficale  , figmf.  una 


dellefiguredelcanto, che  vale  hi  metà  della  Lun- 
ga , ciod  a.  battute  t e quella  è formatta  mo- 
do d*un  quadretto  bisliingofenra  coda . 

Buevbi  , famiglia  nobile  , chetraela* 
fua  origine  dalla  Riviera  , e andò  ad  abitare  in 
Genova  nel  T } ^o.  M.  S. 

}ti4.  Brevemente  , e BtrEviMENTB  . Lat. 
brerùer  . Grcc.  . ] Frane,  en  brief , ] 

Spago,  breve  y certAmente . ] Germ.  in  einer  fw- 
X se . ] Ingl.  foTiUt . ] Fianv  ten  Kortfien . j T\irc. 
tefuAri  . Avver.  ditcmpo,deriv.daireTe  , dicui 
fopra  , figo,  con  brevità  , e per  lo  pia  fi  rifèrìfee 
al  favellare  , eallofcrìvere  . Dant.  Inf.  a. 

Dirotti  brevemente  mi  rifpofe  . ] 

Prendefi  anche  finalmente: in  cooclufione  . Boe. 
Nov.  19  |.  £ brievemente  entri parerA  , chea 
^Htfio  s*Aceordafìero  t thè  le  dome  p d*c.  J Oicefi 
ancora  brere  , e in  àrie  ve. 

BtBvts,  o Franc  Savart  Sieur  oe 
aa  fiRBvas,  icride;  Difconrsdes  éJfiurr^tmyeJisd* 
aneAtitir  le  monarehte  des  Ottemant  4.. 

$126.  Breviale»  lo  fiefib  che  Brr>Ì4riodt 
cut  apprefio . Morg. 

£ poferoda  ba^a  i breviali . 

3127.  Breviario,  Lat.  BroidróinM  , Dcriv. 
di  prrve  , figo  lofìelTochd  ilLit  Compendiump 
e’I  Gr.  Ev/r^a  , cioà  rifirctto  , o Sommano  di 
molte  cole  abbreviate , o fuccintamente  riferite . 
Trovali  quello  No.  alato  frtquentemecite  da* 
an  Scrittori  di  guerra  . Altre  volte  fi  trova  nel  fi- 
gnif  dal  Lac.-/€l^Nfn,cioè  Tavola  ingeflata, nella 
quale  vengono fcritrl  cutt*i  Soldati  rribiitarf  ,per 
pottreoo più  facilità  , eprontèiza  venirealdi 
lorocmmputo  , edellinarli  per  compimento  de* 
prelidj,  e battaglie.  Onde  Suetono  in  Ottavio 
dire  . FrcMBreviarium/wÀriniperii,  quA/uitm 
mihtum  fub  ftgnis  uònikeeffet . £ Lampridio  in 
Alefiaiidro  di  Mihtes  fuot  fic  ubiipte  fcìrà  , tu 
incnbtcìfio  haberetBnreSp  eS^numerump&trm^ 
XL  poro  militamium . Di  qui  Vegeaio  lib.  2.  cap. 
J9.  nota,  thè  a quelli  , che  alla  mtlicia  s'aferi- 
vano  i»  ijmbufdAm  , Hocantn  pcritia  céatlaar 
.dt , conpMandirfne  nfns  exigitur  ; e rendendo- 
no  la  ragione,  Ibggiugne  Terùix  etàm  legiottU 
TAtia  , firèobfe/futornm  firè  miUtavinm  numero^ 
rum  , [ire  peennia^notidie  a/cribìeer  aClhpfUéfa^ 
re  prope  dihgentia  , efuorares  aanonaria  p retcU 
riUs  polipnets  aanotAtnr  ; ut  ne  fuis  eontrA 
itam  ^}«^ravr/Jti  , a$$t  alìemp^etm  immani^ 
L tas  , nomina  eornm  , yni  riees  fnat  feeertmt  , 
bcevibusM/èraariiri'  ; tjuanào^micorameAtum ao-^ 
ceperit , rei  qnot  diernm  annotattrr  in  breribus \ 
Nei  mcdefiino  fìgmfic.  ritrovali  nella  Icggb 
fpclZIfliine  volte  BreyiariA  , Brtret , Se  Brerta . 

$128  Brbviario,  Term.  Ecclefiaftico  , 1». 
gn.  il  Librodegh  Uffic|DivinÌ  ,in  cui  ftanno or- 
dinate le  ore  Canoniche  , uUio  dalla  S.  Cattoli- 
caRomana.  Pnmacon Greco  nomecbiamavafi 
MupoA9>^  da  parrut  , o brtris  , e aq>^, 
Sermo:  e lec.  Radollbc.  22.  Se  il  Card.  Bona  m 
liturgia  p Ridetta  BrrWar/oquafi  OgUio  breria^ 
tOp  polciachà  m tempo,  che  i Pontefici  abita* 
xoQODcl  Palazzo LoceranorOfficio,  chbsì  recf- 
,uva  nella  Cappella  Pontifiiia  era  più  breve  di 
quello  fi  recitava  ncU’alcre  CHìefe  ii  Roma;pct> 
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eiò  Cale  Officio  ft  diceva  Offidum  iMpeUme  ne* 
coleo  da  lonoceneio  IIL  £ quedo  era  J*  Officio , 
che  reeicavaiio  i Frati  della  noftra  Religione  con* 
fermandoTi  all'  ufo  della  Cappella  Poncificta»Nic- 
colòlll.  poi  nel  ii88.  avendo  edificato  il  Palai* 
xo  Vaticano , & abitando  in  elio  , ordinò  » chò 
cacce  leChiefe  di  Roma  fi  rervifiero  del  iircvia* 
rio  Franceteano.  Ben  è vero  però , comeofierra 
il  detto  Cardinal  Bona  , chèi  noRri  Religlofirà 
^uel  principio  non  erano  veramente  aflretci  a re- 
citari'Officio  abbreviato , ma  era  lor  privilee* 
gioj  onde  potè  vano  anche  recitar  1*  officio  , cho 
si  recitava  nelle  altre  Chiefe  di  Roma  , il  che  fi 
deduce  da  quelle  parole  nel  Capo  III.  della  Re* 
gola:  Cltrtci  fatidttt  dipmumoficàm  feemdum 
trdintm  Romoii4  Ecclefut , excepto  Vfd^ 
ttriù  , ex  ipto  habert  poterum  Breviari!  , 
dalle  quali  parole  fi  raccoglie  prima  V obbligo  » 
che  hanno  tutti  iFrancefeani  di  recitar  l'Oi&io, 
e di  recitarlo  fecondo  1*  ordine  , cioè  fecondo  il 
Rito  delia  Chiefa  Romana  , e dècondarUmcnce 
riiiiulto,  che  loro  concede  il  Papa  di  recitari* 
officio  abbreviato . Altri  però  dicono  cHer  chia« 
mata  Breiftgrio,  quafi  Sommario , e Compendio 
de*  principali  mifterj  della  SacraScrittura  antica, 
e nuova;  un  rillretto  delle  piò  notabili  fenten* 
se  de'Santi  Padri,  unepilogo  della  Vita  de*  più 
celebri  Santi  ; un  contenuto  delle  Divine  lodi  , 
Se  una  raccolta  d'Orazioiii , compolle  psr  lo  più 
da*  Sommi  Pontefici  . Fu  anche  chiamato  da  al* 
cuni  Orariam , cioè  libro  per  far  OraatonCflcome 
dice  Cornelio  Scuciligto  ro.i.c.45.  ma  da  molto 
tempo  in  qui  non  ha  altro  nome , ché  quello  di 
BrOMr/ajM  Latinamente  , o BreWar/o  voigsr- 
mente.  Queflo  fureftituico,  cioè  di  nuovo  or- 
dinato, e pubblicato  per  decreto  del  Sac.  Cooc. 
di  Trento;  forfè  perchè  molti  Vefeovi  , Se  alm 
lì  prendevano  liberti  di  formarli  Breviari  a n>o- 
doloro,  e con  altri  Riti  diverli  dai  Romaae  ; 
poiché  nella  Chiefa  Romina  , avanti  quello 
Concilio  era  molto  varia  , ediverfa  la  formola 
deir  Officio  Divino  . Onde  perovviare  a tale 
inconvenienza , affinché  folle  uniforme  Intatta 
la  Chiefa  Romana  la  formula  dell*  Officio  , fii 
facto  il  prenominato  Decreto  di  rellituirein  pri- 
IXxno  lì  Breviario  l{omuao  , 5r  ordinato  il  di  lui 
ufo  univerfale.  Fu  dato  in  luce  per  cumanJa- 
menco  di  Papa  Pio  qnale  pole  in  elocuzione 
il  nommato  Decreto  del  Coacilio  di  Trento:  e 
poi  è fiato  riconofeiuto  , e riveduto  , prima 
con  autorità  dì  Papa  Clemente  Vili,  e finalmen- 
te da  Urbano  pure  Vili,  non  perché  anco  prima 
di  Pio  V.  non  vi  folTe  il  Breviario  Romane;  ma 
perchè  come  s'è  detto  , egli  pofe  in  erecuzìoue 
J* accennato  Decreto  per  lecaofeefprefs;  nella 
iua  Bolla . In  ouefia,  1.  adduce  le  caule,che  moL 
/eroi’ animo  aio  per  divulgare  la  prefenteBo/fa; 
dcli'e  qua  (ila  priocipaieè  d'efeguire  i Decreti  del 
Sacro  Concilio  di  Trento  ; e maffitne  quelli  che 
appartengono  al  culto  Divino,  circa  le  Perfo* 
ne  Ecclefiafiiche;  e tra  quefie  tengono  il  primo 
luogo  lecofe,  che  fi  contenmno  nel  Breviario 
Romano.  H-  Dichiara  , che  Gelalio  I.  eGre^ 
gorio  I.Somnii  Pontefici  fono  fiati  iftitutori  dei 
Breviario  Roazam , e Gregorio  VII.  Rifiarma* 
Bibl.Univ.  Tom.n. 


core  del  medefimo  . Non  che  prima  di  quelli 
Poacefici  non  vìfofleil  JreWario;  poiché, qaan* 
to  alÌ*ortgine  del  Divino  Officio,  alcuni  nc  fanno 
Autore  Pelagio  L altri  Pchgo  II.  altri  Damafof 
ma  quanto  alla  ferma  , chea'ufa  al  prefente  i 
primi  ifiitutorifono  quei  qui  nomaci  aa  Pio  Vi 
perche  avanti  non  era  Officio  Divino  in  fimil 
ferma . Fu  poi  ampliata  , e eorrectl  d*  avvan* 
taggio  quella  formoli  dall*  altra,  & in  fpecialità 
1 Tanno  1141. al tempodi Gregorio  IX.  il  quale 
diede  incombenza  ad  Aimone  Inglcfc  nofin» 
ProcelTore  nel  Generalato  del  Serafico  nofir*  Or* 
dine,  V.  in  ordine  dopo  il  S.  Patriarca,  gran  Teor 
Ugo.  ed  Uomo  d*  infigne  borni , affinché  ri  fer- 
mane le  Rubriche  del  Breviario  , e del  Melfale 
Romano;  il  che  fu  eCeguito;ed  apparìfee  nell* 
Archivio  di  SS.  Appofioli  in  Roma  , che  nel 
Capitolo  nofiro  Generale  , celebrato  in  Bolo- 
gna nel  1142.  propole  il  nominato  Generale  le 
XX  dette  Rubriche  al  medefimo  Capìtolo  , e furo- 
no lodate,  faccettate  : e fono  quifi  le  fielfe 
che  addelTo  abbiamo  nel  medefimo  Breviario  » 
e binale  J^omaao . Così  ancora  elTcndo  Genera* 
le  $■  Bona  ventura,  Vili,  dopo  S.  Francesco  , io 
un  altro  Capitolo  Generale  celebrato  in  Pifa  nel* 
iaTofeana  nel  12^3.  come  Icggefi  nel  medefimo 
oofiro  Archivio  di  SS  AppofioH  , furono  anco- 
ra riformate  alcune  RubrtclK  , e altre  di  nuova 
aggiunte.  Indetta  B)llanarra  Pio  V.  quanto 
XXX  aliano  operato  a quefio  propofito  dei  Brevito^ 
rio  Paola  IV.  e Pio  IV.  funi  PredecelTori,e  quan» 
toegii  medelìmoiaefccuzione  del  predetto  De- 
creto del  Concilio  Teidemino  . IV.  Per  leva- 
re la  varietà  di  molti  ffreviarr  della  Chiela  Ro- 
mana, Se  introdurre  T unrforniità  del  Divino 
Officio,  (opprime,  & annoila  ua  certo  Brou- 
r/o,  compofiocUl  Cardinale  di  S.  Croce  Fran- 
cefeo  Quignorio , Frate  minore , che  per  cilèr 
molto  breve  , molti  1*  ufavano  , & anco  altri 
XL  privati  Bieviarjt  che  a capriccio  di  molti  Vef- 
covi  erano  fiati  introdotti  in  molti  luoghi  , dal 
comune  , fr  ordinario  Romano  diverfi . V.  Ec- 
cettua i Brewar/ da  quella  annuilaiìonc , oft^ 
preffione  , i quali  da  zoo-  anni  avanti  federo  fia- 
ti approvati,  e continuati  coll’ afe,  i quali  non 
intende  (opprimere  , o annullare  ; ma  di  con- 
fermare (come  fono  T Ambrofuno  nella  Dio- 
cefe  , ilMonafiico  Benediteino  nella  Religio- 
ne de*  Monaci  , il  Dominicano  nella  Religione 
1,  Dominicana  , il  Francefeano  nel  Serafico  nofic’ 
Ordine,  ed  altri  fim.li  : con  libertà  peròclièfe 
quefio  Ramala  folle  loro  più  grato,  pollano  la* 
■feiar  l’antico  , ed  ufire  il  medefimo  . VI.  h 
Bolla  annulla,  e rivoca  quali  fi  liano  pcrmillìone, 
couluetudine  , ftituti,  privilegi  .licenze  , de 
indulti  di  dire  TOfficio,  orare,  e ìalmeggiare^ 
cosi  in  Coro,  come  fuori, co!  rito  , o formola 
de’  Breviari  foppreffi  a qualfifia  forte  di  perlonè 
EccleGafiichè,  tanto  Secolari  , quanto  Rego* 
IX  laridéiruno,  eTaltrofelTo,  eziandio  a*  Cardi- 
nali, e comanda,  chè  per  TavvcnirC  nons’uG 
altro  BveWarfa,  che  quefio  Romano,  il  quale 
non  dovrà  più  mutarli  ,nè  alterarli , né  in  tutto^ 
nèh)  parte;  altrimcoti  gli  obbligati  a dircTOf- 
Ecio  non  foddisfacciaoo  all'  obbligo  loro . VIL 
Ffff  Coman- 
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eemandt  4 tute*  i Prelati  di  qualilvoglia  titolo, 

• dignità  , che  tralafciando  i loppreUÌ  , debba* 
no  introdurre  qucfto  Romano  , tanto  in  Coro, 
quanto  fuori  ne*  luoghi  loro  foggetei  ► VIII.Af- 
lolve  cUfehedano  dall' obbligo  , che  per  avanci 
Sofie  Ratodi  recitare  fuori  del  Coro  rOfficìo  pie* 
ciclo  della  B.  Vergine  , fotto  pena  di  peccato 
nortak,  cosi  da  quello  de*  Morti,  Graduali,  e 
Penitenxiali , avendo  riguardo  alle  occupaaionì, 

C gli  affari  di  quella  vita  ; ma  però  eccita  a re*  x 
citarci  roedelimi , quando  non  n fia  impedimen- 
to. IX.  Per  maggiormente  inanimare  alla  pre- 
detta recitazione, propone  ,c  difpcnfaachi  diri 
r Officio  piccolo  della  B.v.  e quello  de*  Moni 
se* giorni  delle  Rubriche  prtlcntti, ioa giorni 
d'Indulgeoza,  e^o.perifalmi  Graduali , e Pe- 
aitcnziali  . X.  Non  intende  «rò  di  levar  la  lo- 
devole eonfuetudine,  che  vi  rode  in  alcune  Chic- 
le dì  rcMMre  il  fopraddetto  Officio  piccolo  della 
B.  V. anzilaftabilifce,  ie  approva.  XI.  Decer- 
mina,  e prefcriveil  tempo  nel  quale  ciafeuno  lìa 
in  obbligo  dopo  la  pubblicazione  di  quella  Bol- 
le ad  uur  quello  Bmriario , cioò  in  Roma  un 
mefe  ; di  qui  da*  monti  fuori  di  Roma,  me- 
li ; e di  laaa*mooct  tf.XIf. Fulminala  feomu- 
niea  a chiunque  Ramperà  &c.  quello  BrtPidrio 
In  tutto!  mondo , fencala  debita  lieenra  fua  , 
ovvero  del  fuoCommiilario  Appoflolico.  £ B- 
ealmeme  termina  la  Bolla  con  la  confermazione 
duella  , e con  le  folite  claufule . Data  in  Roma  m 
a*p.  di  Luglio  15^.  L‘  annoili.  delfuoPonciffi- 
etto. 

LaBotIa  feconda  di  Clemente  Vili,  cheprin- 
etpia  : Citta  in  EccUfta  CtUthelìca  , contiene  le 
eofefeguentit  el.  dirooflra  la  convenienza  dell* 
uniformiti,  che  fi  deve  tenere  nella  Chiefa  dalle 
PerfoncEccIcfiaftichcinorarc  , e maflìme 
PrcQ del  Breviario  Renteao,  aflSnchc  conunmo- 
doumforme,  fia  lodato  Iddio  , c fupplicato  in 
Cottala  Chiefa  . II. Dichiara  quanto  ha  ope-  xl 
fato  Pio  V.fuopredeccfiore  circa  il  levare  la  va- 
rietà, ed  introdurre  quella  uniformità  del  Br^ 
viariòRonaM.  IILLa  negligenza  , e trafeurattfz- 
sa  de*  (lampatori , e la  sfacciataggined'altri  ,che 
àianno depravato,  oalteratoil  Breviario  di  Pio 
V.coD aggiugnere , odtmtnuirp,  o mutare  di 
propria  autorità  Iccofe,  che  fi  devono  perpetua- 
mente cooièrvare  inviolabili  . IV.  Commette  a 
perfone  pie  > e dotte  , chè  lo  correggano  , & 
emendino,  affiochdfiarcIVituito  alla  forma  pri-  4 
mitra:  Uchc  fiiefcguito  . V.  Perchè  cosi  cor- 
retto, ed  emendato  , polla  perpetuamente  per- 
fiilere,  proibifee  lotto  pena  di  (comunica  , dal- 
la quale  niuno  pofsa  afiolvere  , fuori  che  il  Rck 
mano  Pontefice  , eccetiochè  In  articolo  di  mor- 
te, e Cotto  altre  pene  pccuniarie  , chè  in  Rorrm 
non  (la  Rampato  , eccetto  chè  nella  Ramperia 
Vaticana;  e fuori  di  Roma  , Colo  da  chi^  av^ 
fa  licenza  dairinquificore  de  Sant*  Officio  ; 
o dóve  non  vi  (la  loquifitore  , dairOrdina- 
rio  del  luogo  : dovendo  averne  Tefemplarc  del 
Vaticano:  Bei  Volami  altrimenti  impreffi  , i*in- 
tcrdicooo,  e proibifeono  lotto  le  Refiè  pene  co* 
ma  di  (opra  , con  la  perdita  di  tutti  gli  Rampati. 
yi.lafcgiuagrinqaiiicori,  Bc  Ordinar}  il  modo 


dtdarla  licenza  predetta  , cd'approvare  grim- 
prelR  lotto penaagit  Inqmfitori  della. privazione 
de*  broOAcj , «d*eilcre  perpccuaroexue  tnnabili 
aqueili.  c ad  altri  : A;  asrOrdinarjdi  fofpeo- 
fione  a D'nms , c d*iaceraetto  : Br  a loro  Vica- 
rj  della  privazione  de’  loro  Offici,  eBeoefic},  c 
d’inabilità  perpetna  a quelli,  Bc  ad  altri  ; ed  in 
oltre  difeomunica  ( comedi  fopra  ) daincor- 
icrfi  di  (ubico  Cena*  altre  dichurazioni  . VII. 
Permettein grazia  de*  poveri  Chierici,  chè  i Bro* 
vior)  gii  impref&avamiqurfU  ricc^nizione  pof- 
Fano  edere  venduti , B:  adoperati  . E finalmen- 
te deroga  a qualfivoglia  licenza,  indulto,  o pri- 
vilegio, chedafe,  oda’  Tuoi  Predeceflori  fofl^ 
ro  Rati  conceffi  d’imprimere  il  Bm^io  Bimano 
di  Pio  V.Bc  ordina  la  pubbUcaziooe  di  queRa 
Bolla  con  le  lolite  claulule  Bcc.la  quale  fu  data  in 
Roma  a*  io.  di  Maggio  del  iBoz.  Tanno  XI. 
del  (uo  Ponteficato  1 

La  terza  Bollaèd’Urbano  Vili,  che  commeia, 
A'viaom  T/almndiam  &c.  la  quale  contiene,!, 
fere cofa conveniente  , chè  il  falmeggiare  della 
Chiefa  militante,  fia  uniforme  alle  lodi  , che  fi 
danno  a Dia  nelle  Chiefa  trionfante,  cioè  fen- 
zaruga  , o macchia  quanto  fia  poffibile.  II.DL 
moRra  quanto  a qucRo  fine  alÀhio  operato  Pio 
V.  e Clemente  VIU.  Tuoi  Predeceflori  circa  il 
Breviario  RomaJio  , e chè /e  Refle  caule  muovono 
Tanimo  fuoa  mettervi  l’ultima  mano  , confar^ 
chè  alcuni  dotti  , eiaptenti  Uomini  s’tfiàtichi- 
00  a dar  compimento  ■ quanto  da*  luci  Prederei^ 
fori  fu  cominciato  1 li  Dice  d*aver  fatta  Temenda- 
zione  degTlnni  amichi  in  quello , che  gli  è para- 
to n’avelTero  bifogno  , eccettuati  pochi , Br  altri 
di  nuovo  aggiunti . lV.Dice  d’aver  rcRituitar>c* 
Salmi , e Cantici  Tioterpuozione  , cioè  i Punti 
intermezzj  a Verfettì , cne  prima  erano  viziati  , 
e vi  ha  aggiunto  TaReri Imo*  , perche  più  facU- 
menteriol1ervinoipuntiioterfncz2|  nel  canto  , c 
nel  falmeggiare paufacamente.  V.Parimente  dice 
d’aver  conferito  i Sermoni  , e le  Omiliede’Saiv* 
ti  Padri  con  i loro  originali  , ovvero  con  le 
Rampe  più  purgate  , ocon  i manolcritti  più  ac- 
crediuti , per  ridurli  uniformi  in  tutta  perizio, 
ne.  Similmente  di  aver  rivedute  lelRoriede’San- 
fi,  che  fono  nel  Breviario,  e poRe  nel  confronto 
de'piuancichi  , e clailìci  Autori , come  pure  le 
Ruoriche  generali , e fpeciali  accomodate  , e 
modernate . VI.  Ordina , chè  U Broiario  così  cor- 
retto , Bf  emendato  fia  dato  alla  luce  nella 
ftamperia  Appoftoiica , della  quale  gli  altri  ftam- 
patori  fuori  di  Roma  debbano  prendere  Teflem- 
plare;  e per  imprimerlo  debbano  aver  la  facoltà, 
come  di  fopra  nella  Bolla  di  Clemente  Vili,  fotto 
la  pena  di  fcomunica  , pecuniarie  , Brc.  Vii. 
lafegoaagTlnquifitorij&Ordinar}  il  mododida* 
re  le  licenze  fottolemedcfimc  pene  , come  nell'- 
altra Bolla  di  foprl  . Vlli.Vuole , chèloReflofi 
oficrvi  fotto  le  medefime  pene  nello  Rampare 
tutt’i  libri , che  hannoorigiue  ,0  dipendenza  dal 
BreriarioBfimgno^  comcMeflali,  Diurni,  Of- 
fiz)  della  Madonna , Offief  delia  Settimana  finta, 
e limili  ; affinchè  concordino  col  medemo  Bre- 
viari». lX.TolJera,  e permette,  chè  iBreviai;. 
Btc.  impreffi  prima  di  qucRa  Bolla  , fi  pollano 
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vendere,  comprare  , A:  adoperare  ncIU  recita- 
sionedcl  Divino  uiHcio  . X Lcva  , & annulla 
qtjilfifia  licenza  , indulto,  o privilegio  , che  da 
lui , oda'iuoiPredecenbri  foflìe (lato concello  di 
(lampare  firrviar)  . E finalmente  ordina  la  pub- 
blicazione di  quella  Bolla , la  quale  fu  data  in  Ro- 
tnaa’i^.dlGennajonel  idjf.  l'anno  Vili,  del 
fuo Pontificato.  Ahri Pontefici  fuccefibria  que- 
fti , che  fono  Innocenzo  X.  AlefiandroVIIJ.CIc- 
fnente  IX. Clemente  X.  Innocenzo  XI.  Aleflan- 
dro  VlII.eirlnnoccnzoXri.  ch’éilPreecflore  del 
Regnante  Ciementc  XI.  hanno  aggiunto  altri 
Santi  il  Calendario,  de’quali  fi  pofla  , ofideb- 
be  recitare  rUHido . 

ti:8.  Breviakb  , hohto  , bre>i.itura  V. 
*Abbre>iare  t abòreiHoto,  abòrepmiira.  To.  i. 
<oi.  ipp.n.  1593.^^. 

3119.  Brlvicelio,  Lzt.  BrcyicklfMm  , DI- 
min.di  Breve  Sud.  di  cui /opra  , lign*  un  piccio- 
lo Breve.  Com. Infilo.  kUti fanno  brevicelli  di 
carta  feruti.  Cr.  l'usò  in  lignificato  di  panione 
xxe\Ub.  f.cap.ff. deile  quali  fi  fanno  breyicegli 
da  pigliargli  uccelli. 

3150-  Brevieta*  , Io  dclToche  brernà  , dì 
cui  fiotto . Cren.  Mor.  'bicrrerò  alcnne  coft  fotta 
brevìeii . 

3 1 j I.  BREViLociyio , Lat.  Broiloquìum , Gr. 

comp.da  òreve  Addice,  e dal 
ÌJO.X..  lorfuinm  J dahrjnor  y parlare  -,  figo,  un  ra- 
Itionamento^-eve.  j Prcndelì  ancora  per  titolo 
a'un  tràctaco . Lib.  Die.  e ntl  breviloquio  de*  Bi- 
Ufof. 

3132.  BREvisttMA,  Tcrm.  Geometrico,  fi- 

gn.  la  linea  retta  , odritta  così  detta  antono- 
mafticamente  3 o pureaedòcon  una  fola  parola 
venga  la  fua  condizione , e qualitl  cfprefla , c di* 
cefi  co$t,qoanCQQqB«  fia  lunghifilma  cfiilcndclle 
In  infinito  3 perche  In  comparazione  dellealtre 
fleflè,ov</eròinqualfiriainodo  curve  comedelle 
drcolari  , delle  coniche  , conchlilide  , cicli- 
che Are.  fempre  fi  fpcrimcnta  più  corca  , ed  alTo- 
JucamcmebreviUìma.*  cioè  , fcTuna , c l'altra  fi 
dividano  in  parti,  certo  ,chd  fempre  fi  vedrà  la  li- 
nea rotea  averne  più  poche,  chè  qualunque  linea 
curva,  e COSI  fiattamcntechd  maircndcrtcgualc 
adticunadt  quelle.  A taPelTrtro  molti  Filofofi 
« Mattematicì  coneludono  oliere  onninamente 
Imponibile  la  pratica  quadratura  del  Circolo , a 
cagione  folo  , perchè  la  dritta  linea  non  può 
conveniré,  e affratellarli  con  la  curva  in  qua- 
lunque occafione  fi  fia  ; imperciocché  fc  il  recto 
firendelTe  al  curvo  eommefurabile,  non  farebbe 
più  retto  j ma  portarebbe  fece  riftefla  natura,  c 
condizione  del  curvo,  come  parimente  notò  Ari- 
ftocilc  7.  23.  Appollonio  ancora 

fu.  reu/f.  fpellìllìmc  volte  sferre  di  quello  Vo- 
cabolo . 

3133.  Breviosissimo,  V.antìca IoftelIb,che 
hreyiffimOy  di  cui  approdo  efp.  Vtng.  perquejìe 
pone  temporali , e brcviofilifma ,/tfr/i  portare  dagli 
i4ngeli alle confolaxioniCelefii i td  eterne. 

3134.  BREvrssrMo,  Lat.  ^v/^«w.  Superi, 
di  irrve  Addice.  Alem.  Cof.i. 

w brcviffimo  andar  fietrì/la  polve , 
Bibi.Unh^  To.yj. 
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3133.  Brevità*  , brevitade  , e brevitate  , 
hit.  brevuas.  Aliratto  di  breve  • Boc.  Lee.  i 
quali  dirittamente  fentono  della  brevità  , della 
vita  prefente. 

3137.  Breul  , o Breulan  ( Enrico  ) Giu- 
rifconfiilto  Germano,  Autore  connumeraco  ocll* 
Indice  de’ proibiti  in  x.  dalle  , le  di  cui  opere 
vengono  permeile  con  alcune  elpurgactoni . 
BREZ 

X Brezza  » Ltt.Ventut  , picciol  Venti- 

cello, ma  freddo.  Lod.Mart.Rim.  Buri. 
all’alta  lena  fan  la  notte  , et  giorni.  - 
£ la  brezza  , e lenebbie , iventi , e l'onde. 
V.  , cr/òrc^o. 

3159.  Brezzare,  Ver.  deriv.da  Arcg^tf,Cgn. 
fipirarcil  Venticello  , di  quello  nome  . 

3140.  Bkezzolina  . Lac.  ycntulns  . Dimin. 
di  bre:^a  . Lafc.  Gclof.  i.  3.  £ gli  é quefia  notte 
per  dijgrateja  una  certa  brczzolioa  , che  ivi  pene^ 

XX  tra  fino  al  cervello . 

B R I A 

3141.  Bria,  paefe  della  Francia  nella  Sciam- 
pagna , Lat.  Brìgienfis  faltns  , e Brigejum  , la 
città  capitale  é Meaux  fopra'l  Marno  . Oggi 
parte  di  quello  paefe  vicn  comprefo  ocll’lfola  di 
Francia  , e parte  nella  Sciampagna  . 

.3142.  Bria,  Sorta  di  vaio,  datenervino  . 
Arnob.  7.  Datequafo  immortalibus  Dìjs  bibant 
Scyphos , brias  , pateras , Sympiximque  depro* 
XXX  vùte  . Da  quello  nome  credefi  derivato  il  nome 
Ebrius  f quali  ejc  , perchè  rubriacotrapaf- 
fa  nel  bere  la  detta  mifura  , come  per  il  contra- 
rio quali  fubbria  , chi  beve  parcamente 

folto  la  tnedefima  mifura . 

31^3.  BriaMaxtincz  ( T/crro)  nacque  nel- 
la citta  di  Toledo  , ed  in  Alcana  fin  fatto  Mae- 
Aro  della  filofofia  , e Dottore  della /aera  Teolo- 
gia , dove  fimilmentc  ricevè  la  toga  della  Con- 
gregazione de’  Dottori , c come  profcfsorc  di 
XL  detta  facra  feienza  ottenne  la  principal  cattedra 
della  Sapienza  • dipoi  infegnò  nell'  Accademia 
Segontina  con  non  minor  fama  d'erudizione:  fu 
Canonico  Magiftralc  nella  Chiefa  Cattedrale  del- 
la medefima  Città  , come  Uomo  dotato  di  gran 
dottrina,  e di  non  minor  pietà  ; fu  bafso  di  Sa- 
tura, di  faccia  rugofa  , e pallida  , conforme  Io 
deferive  Lodovico  Cabrerà  , facendo  di  luì  men- 
zione in  hijhria  rerum  a Thìlippo  II.  B,egegefianm 
lib.  ii\ctqt.ii.  Soggiugne  chè  fu  Vclcovo  Pa- 
t lentino;  inqucAo  perónon  convieneconicata- 
loghi  de*  Vclcovi  della  llclla  Chiefa  . Scrifse  que- 
fto  Autore  in  libros  ^rijhtelis  de  Cahy 
do  i e fimilmcnte  in  Uhos  tjufdem  de  Ceneratith 
ne  y & corrnptìone , in  Alcana  nel  13ÒX.  e ciò 
perlafciare  a’fuoi  Alcancnfi  Tinticra  cognizione 
delcorfo  Filofofico  , che  prima  avea  dato  alla 
luce  Gafparo  Ordillo  Villalpadeo  Segovienfcrte 
di  fama ìllullre, e della  medefima  Scuola,  f^aito 
Profeflbrc  , col  di  cui  confeglio  aggiugne  anco- 
ra  l’opera  in  l/bros  tres  .Ariflotelis  de  .Anima  Com- 
>w»far/KW,  al  Quale  aggiunfc  Traflarus  , qnoex 
Ter  ipotetica  fenolo  anima  immortalitat  afferitur» 
eSt'probatur  , in  Segonza  apprelToGio:  Grazia- 
no in  • Toccò  anche  i /acri  libri  feri  vendo  l* 
Ffff  t opc- 
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opera  intiiolata  tnarratio  in  Beati  Juda  Tbad^ 
dni  ^f>oftolicanonieam  ^ìfiolam  tribns  parttbns 
divifam  , t]nari4m  prima  , fcHìcet  praria  , fj? 
de  neeejfitate  Theclogi*  , ^ Jenftbus  Seriptur*  , 
(Uyibus  eam  referanùbus  j fecunda  enarra- 
fio  ipfa  EpifioU  i tcrtia  de  locìs  e fi  » qitos  dea  era- 
ffandes  ojj'ert  » nempe  de  pracepeis  Fidei  myfìaiis  » 
^uiius  , Cf  ji  brevijjima  ommum  Canontearnm  , 
refcrtailla  di  , inScj^onaa  i^8z.in4  La  lettera 
diGarziadi  Loaifa  Oifcepolo  deirÀutorc  fud-  ^ 
detto, contiene  una  egregia  lode  del  medelìnio'. 

3144.  Briacare  , Lae,  inebriare  , Ver.  de- 
riv.  dal  No.  bnaco  , dica!  focco  , lìgn.  favbria- 
€0t  dicefi  anche  e^r/flcarej  mbriaca^e  ubna- 
tare . 

^ Briachezza  , Lat.ebrìetas , JoAcrso 

che  ebriache:^:^a  . Attratto  di  ^’/are  , di  tui  ap- 
pretto , fign.  Jeffetto, che  produce  ilviro,  oal- 
tra  bevanda  ufata  con  intemperanza  . Bue.  fa- 
cendo atti  furiofi  , 0 atti  difonefli  di  InJJuru  t co-  XX 
me  fà  far  la  briachezza  . V.  ebriache:^^,^* 

3146.  Briaco  , p.  1.  Lac.  ebrius  , lo  ncfso 
che  e^ro  > ebbriaco  , di  cui  a Tuo  luogo. 

3141^.  Brianconet  , Fortezza  della  Savoja  . 
nella  Provincia  Tarancafia  , una  fola  lega  fotto 
U città  di  Mouttiera  , verfo*!  fiume  Zlcrc  , al 
prefente  «juafi  dittrutea . Baudr.re.  i. 

3148.  Brianuata  » famiglia  nobile,  che  an- 

dò in  Gcnovaoel  i^yi.chetraeroriginediLom- 
bardia  . M.  S.  su 

3149.  Briani  , fàmiglia  patrizia  Veneta  ^ 
originaria  Bergamalca,  fu  fatta  del  Configlio  nel 
1x97.  con  le  altre  popolari  del  Tuo  tempo. 

3150-  Briani  ( CircUmo  ) icritte  : islorùt 
d'baha  . Vcnec.  1525-4. 

5151.  BaiANTO  ( ^le/fandro ) InglefedaSo- 
mcrrcc,  allevato  nel  Collegio  di  Reni , e ordina- 
tofi  Sacerdote  , ritornò  alla  Patria  per  mantener 
laidi  nella  Sanca  Fede  i Cattoltei  , crichiamar- 

vi  gli  Eretici  . Impiegatoli  in  ciò  ultimamente  Rt 
per  z.  anni  cadde  in  mano  a*  Perfccutori  infic- 
ine col  V.  P.  Edmondo  Campiani  Giefuita  , e 
con  lui  chiufo  nella  torre  di  Londra  , tormen- 
tato prima  coll'inedia  , c con  le  canne  ficcate- 
gli tra  la  carne  ,;c  Tunghia  delle  mani  , e de* 
piedi , cant.'indo  Tempre  il  Miferere  , e poi  piò 
volte  coir  eculto  crudelittìmamente  , per  non 
aver  voluto  palcfar  dove  fi  trovafse  un  certo  P* 
Perfodio,  Uomo  molto  eruditojfinchc  fatto  voto 
d’entrare  nella  Compagnia  di 
dolor  veruno  con  ettrema  Tua 
fervi  di  nuovo  ttirato  con  maggior  violenza  chò 
mai  . Amme(soncirOrdine,Ai  in  odio  della  S. 
lede  Cattolica  ìnfieme  col  P.Campiani  ucctfo  nel 
l^gl.clscndocgUdi  zy.annj  con  fommafortez- 
za  , e giubilo  del  Aio  cuore  , celebrato  da  varf 
Scriciori  , lenz'aver'cgli  avuto  t^mpo  di  fcrivere 
altro  chè  una  lunga  Lettera  dalla  prigione  agli 
altri  Padri , piena  di  fpirico  Divino. 

5152.  Bri ANZONB, Città  di  Francia , ne*  mon->  Ls 
ti  del  DeJfinato  , potta  a piedi  d’unt  Rocca  p 
fopra  di  cui  è un  Gattello  , ed  è Rimata  la  più 
alta  città  d’Europa  , a cagione  del  fuo  fico  . I 
Latici  U cliiamano  Brigantìnm  , c VirgantU  . 


Gesù,  non /enti  piò 
maraviglia  nellcf- 


Quetta  città  é antica  , c ne  fanno  mcnaione  • 
Antonino  , nel  /ho  Itinerario  . Amoiiano  Mar- 
cellino , Choricr  , hift»  de  Daupl/iné  , Bouche, 
hifi.de  Trovence. 

5155.  Brianzok  , o Brianzonetto  » Ter- 
radelia Provenza  in  Francia  , fu  anticamente 
una  non  ordinaria  Città  , come  fi  vede  dalle 
llcrizionìdidiverle  Medaglied’oru,  d'argento, 
c di  rame,  che ipelso  vi  fi  ritrovano  . BoiteKci 
bifi.  de'  Troy. 

3134.  Brianzone,  ovvero  Brianzonetto, 
Catteilodella  'l'arancalia.  Provincia  della  Savo- 
ri, petto  lopra  una  rocca  lungo ’l  fiume  Ifera  , 
dittante  unalegada  Monttiers  , conuiii  terra 
rieir>ttello  nome,  da  cui  coriunda  lanobililfima 
famiglia  di  Brianionc  , cheda  qucltocattcJloha 
preio  il  nome,  ora  abitante  nel  Dcifinaco  , Co- 
T-er.  hìfi,  de  Dauph. 

3133.  Brianzone  ( Guido  ) fcrifse  t Cenn- 
nt^nt.  tnl/.Sentent. 

3135.  Briaru  iCtoyanni)  di  Bagbeul  nel 
Territorio  d'Ath  nella  Provincia  d’Ainaut, ‘Teo- 
logo, c Vice-CancelieredrirUnivcrfità  di  Lo- 
vanio,  viveva  (ul  fine  del fecolo  XV. e mori  nel 
1320.  lafciando  divede  Opere;  j^«4fy?ionef;C>i»od- 
libeeicu  i Conrraciut  Sortii  ,/c«  Loteria . De  Cnu- 
fa  ìndutgenttarum  , &e»  Lamberto  Briard  di 
PunKerquePrefidentc  in  Malines  , dove  mori 
nel  1337.  Compofe  ancora  alcune Opcredi  Ltg* 
ge.  Erafmo,//.  i. €^7. Valerio  Andrea  , 

Sc/^.  La  Mira  . 

5137.  6RiARA,pÌccioiaCittàdi  FranciafulU 
Seira  , nella  Beozia.  Lat.  £riTodui  «m,  fr/doòo- 
rum,  o Breyiodorut * 

5138.  Briareo,  pJ.  Lat.  Gigan- 

te lamofoprefsoi  Poeti  , detto  con  altro  nomo 
Egeo  : fingefi  figlio  del  Cielo  , c della  Terra  , 
con  zoo.  braccia, c 3 o.  ventri . Favoleggia  Ome- 
ro, che  mentre  Palude  , Giunone,  Nettuno  , 
ed  altri  Dei  congiurarono  apprelsoNcreo  Dio 
Marino,  di  fare  una  catena  , pertrar  dal  Cielo 
Giove,  pcrluafoBrùrcdda’Tefidcfigliadei  Cie- 
lo,' e di  Vetta  , alcefcal  Ciclo  in  a;uto  diCio- 
vejdalla  di  cui  venuta  impauriti  i congiurati  Dei, 
defitterono,  c fi  rappacificarono  . Scoperto  pot 
Brtareo  ribelle , Ai  rilegato  airinferno . ]1J  nome 
Br/dieoderiva  dalla  lingua  Orientalc>Bdr  ^etSp 
figlio  del  forte  i opur  Bar  Ar eoi  ,/r|Aed<  A/arze- 

B R I C 

5139.  Bricca,  Sinoi». d*.^</i««,dicui  V.Te. 
4.  cof.  1 151.  mr  4429.  V.firrcco, 

5 i5o.  Bricchi  (Francefeo  > fcrifse  : Degli 
Annali  delta  città  dt  Cagli  li.  i.  Urbino  1541.  in 
4.  KZd,  e Miracoli  di  S.Ccron^io  Martire  t'cfi  opo 
della  città  di  Caglia  cogliAnnaitdt  ejjd.  ibid. 
I5j9.in4. 

5151.  Briccio  (ciò:)  fu  celebre  Pittore  , 
ma  più  verfaco  nelle  feienae della  Dialettica  , 
Geometrica,  Aritmetica,  Attrologia  , cFiJo- 
fotta  naturale,  cmorale,  ed  anche  della  Teolo- 
gìa ; cd  il  tutto  imparò  più  da  fe  fictto,  col  con- 
tinuo leggere  , chàcoi  allìttenza  dc'Mapttri  • 
Diede  alle  ttampe  le  feguenti  Opere.  La  Tartan 
rrd  Comedia.  la  Dìlpettofa  moglie  Com\:dh»  Lt 
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,'PanutetieinnarmrttQ  Come- 
dia.  ùb«lU’Ni9gnméntelj'aCQrQcà\A . La  Tat- 
Comedia.  X^/^oyiwVa Cotnedia  Paflora- 
Jc  • eli  otto  Fora/iieri  Comedia  che  gli  fu  rapita  , 

« flampau  fotco  altro  nome , cioc  Ld  ZiteUa  AU- 
IcntonicA  . Layounro  dt  Zanni  ^ e TàftjHarell^ 
Comedia  . La  Ztns<^a  fdtfftofa , Comedia . Li 
StrapaXJJ^fi  * Comedia . U Martino  diS.  CriLima. 
Tragica  Kap.  Sclnoda'x^ione  di  7^,  S.  Rap. 
Flavia  Imperatrice . Kap.i^imr/o/’ra /<  marrr/  « ^ 
che  vi'wtmo  lontani  dalie  loro  mogli . Canoni  £«0»- 
watict  Mufieali  Ai.  4 44.  voci , col  dtfeorfo 

mnficale&  Lnimmi . Compendio  della  Vitadi  $. 
Francejeo.  CompendiodeliayitadiS. Carlo  . Vita 
eli S.  Fraacefea  l^omana  . Sta’^fU'jdtlla  QHarejU 
mainFpma  • TiaatodellaCUtà  di  F^pVla  , perla 
morte  del  Cardinal  Moiuàleo  . Tiantodi  if.  Città 
per  la  morte  del  Cardinal  Cordino  . Tianto  deU 
laCittàdi  napoli  per  le  fiamme  delVefuvio  . Lo 
A pedale  de' falliti . U Soldato  di  S.  Cbiefa  • Lamen.»  xx 
to , S fanno  gli  Ebrei  al  Carnovale . gloria  della 
Creatone  del  Mondo»  La  morte  del  Gran  Turco  ^ 
e palaia  di  Efio  . CanT^one  Jopra  le  no^7;edei  Z)«- 
aad’Urbmo.  LafignifieaXtonedeiColori.  .Auviji 
neceffarj  per  difenderfi  dall  ' inimico  in  molti  rabidi  , 

La  /ciagnrata/^itdt  e vituperofa  morte  di  »Arri^ 
go  Galerfingaafialfiaodifirada  . Dtfcri\tone  deU 
U terre  % tF^tgiefaiSetuMrionoli , Barzelletta  in 
lode delTji fina,  c della  Capra  . Tiarrazione  del 
martirio  di  S.*Vexfta»o.  Ifiorta  della  S.  Immagi^  aa 
ne  di  M.  y.  in  Fpma . BjtUxtone  della  Balena  rùro- 
yata  vicino  a S.  Severa . il  Gaudio  di  Ffitnaper  la 
areaxione  dt  Urbano  Pili  Dialogo  tra  V Tadtc , e il 
Figliuolo.  l{ela7fionedeliayittoria  coufeguita  dal 
Ducadi  Frizlonìacontrogli  Eretici . Le  Opere 
ebe  (ìconfervaoo  M.  SS.  appo  gii  erodi  fono,  ic  fe.% 
guentì.  il  MartèriodiS.  SirnonediTrento  . Luo^ 
ghidiTerraS.dcJcritti,  ej4j«r4f<  . Catalogo  de 
Tittm  , Scultori  tClr»4rehttetn  colle  toro  vite  ». 
Myangelf  dt  tutta  la  l^refìma , e TPafqua  in  terza 
rima . Efempi  morali  diverfi  in  Ottava  rima.  Jfio- 
ria  della  B^Jjkr regione  di  CB^TO . Trattato  delia. 
Mupea . Trattato  della  Tittura  • T rateato  dt  2Vo- 
^uva . Il  Detto  de*  lumi , e d.ellt  Ombre  . Trat^ 
tato  di  Geometria  » Trattato  d' Aritmetica . Trat~ 
tato  deir  arte  Araldica . Trattato  della  Toefia  Co- 
nica. La  Siderea  «Comedia  . La  Finta  Vena  , 
Comedia . / Bruti  Silvejiri»  Com.  Il  Dubbio  Com. 

Gli  Sdegni , Com.  La  Volifcna . La  Crudeltà  . La 
Ffeompenfa»  LaScimia.  LaStrega»  La  Dorali^  ^ 
ce»  llDefviato»  Li  Fortunati.  Il  Mago»  Fiordi* 
ligi.  Scaeamuceia»  Spilletta  .Stu^^icime»  Gl' 
ìnganai.  fmrùritf.  Ciofafat.  Moité.  Montano  a 
Curi.  Dialógotra*lTic€olo  , e*l  Grande.  Dia* 
lego  trai.  Capitani.  Diaù^otra  z.  Cortigiane  • 
Dialogo  tra  un  Dottore , e un  Tarafito . Dialogo  d* 
un  Concadmo.  Contrafio  tra  U Tefia  e *l  Cappello . 
LaDiana  Sonetti . Sonetti  burlefcbi . Sonetti  co* 
dati.  Alfabeto burlefco . Cannoni delVetrarcain 
ridicolo.  Intermedi  varj»  Canzonivarie . Dram* 
mi  varj  « La  Compi^nia  de*  Moau^ecebi  , ed  al- 
tre, 

)i6a«  Bricco  , lo Aefso  che Birr/cco  , aoroe 
eoa  cui  in  alcuoi  luoghi  è chiamato  l’Anno  dal 
Lac.  turìicus , che  fìgn.  uo  Cavalletto  di  piccio- 


ia  datura  , così  detto  dal  color  rolCccìo  , det- 
ta Burrhus  , dal  , V.  Briccone» 

i 165.  Briccoi.£  , p.  b.Term.  Militare , fig. 
certi  ordigni  di  legname  , che  fi  faimointorno 
alle  muraglie.  Croa.  MoreJ.  Accampepì il  Co* 
pdano  coti  quattro  mtiaCavalli , e tre  mila  Fan., 
ti  t e molte  bombarde- , -chriccole  ,cioèmangane.'\ 
11  Mcnag.  credequeiio No. deriv.  dal  Lac.  tra* 
huecms  t londacolbpra  ’l  Magio  , iJijuale  fi.  1. 
e.  i.  delle  fut  varie  Leeoni , così  ne  dice  t:  Siine 
trabucchi  macbinn  litbobola  ( efufdeto  generis 
ferefunt&briccoìxvocatie)  quious  arorum  no* 
flrorum  memoria  vafii  molares  inboflts  jacieban* 
sur:  quibusTurcarum  Jmperatorem  , dum  £«- 
baam  expi^narct , ufum  efjé  , 4f^c  bis  nedunt 
faxapttegrandia  fedetiam  equorum  integra  cada* 
vera  putrefeentia  intra  urhtm  ejje  ejaculatum 
con/ht . £ po/cia  ; lUud  non  efi  isnorandum  Prie- 
cohsex editioribus  locis  , turrwufque  ipfts  faxa 
eiacular ictmfuevifle  : cu}Hsrei  nos  adtnonet  tiber 
tertius  juris  Mumeipalis  Florentinorim  , in  quo 
cives pTivatiminturribus  Briccolas  baberefrobì* 
betur  . Vico  cosi  formato  ; Trabuccus  ^ irabue* 
culus , trabuccoU , buccola  , byccola , biccoU  , 
Briccola  : inlcrito  R.  come  bettonica  , bretto* 
uìca  . Piacqucqucfla  origine  al  Sig. Ferrari  . J 
Quede  macchine  a tempo  di  Filippo  il  Bello  Re 
de  Franchi  erano  molto  in  ufo  aeii’abbattcre  le 
Cittadi , avanci  che  ii  ritrovalkro , ed  inventaflèro 
le  Bombarde  j edopoancora,  trovali  appreso i 
Moderni  Idorici  cbè  quelle  adatto  non  fodero 
dacie  lalciatc  ; imperciocché  ritroviamo  averle 
adoprace  Maometto  il.  Principe  de’  Turchi  nell* 
efpugnaùone  dìEubea  , con  le  quali  fole  va  get- 
tare dentro  della  Città  graodiiTimi  fallì  , e ca- 
daveri de*  Cavalli,  aeciòmct:efle  ioiopra  le  ca- 
le , e pucrefareodoli  adìeme  ì Cadaveri  veniflero 
ad  infettar  1’ aria  , ed  i Cittadini  da  tante  angu- 
dic  moledic  opprelG  lì  reodcncroaliuo domì- 
nio; noiidelineodo  tuttavia  d’abbattere  le  mu- 
raglie della  medelìma  con  le  macchine  di  bronzo 
che  le  ridulTe  impotenti  a piu  fodenerfì  in  piedi  : 
licché  predo  s'arrefero  i ondefpezaacc  le  mura 
& apertoli  l’adito,  entrando  iuriolo  nellaCitcà, 
ienaa  pietà  alcuna  la  riduUè  lchiava,&  indurilU- 
ma  fervitij . Sono  parimente  certe  Bricche  non 
troppo  dilEmili  dalle  BalcOre  ; benché  Egidio 
Colonna  vivente  a tempo  di  Filippo,  e cratteneo- 
dod  in  Paridi  facto  interpeire  delle  làcrc  Lette- 
re, e perciò  (come  fi  puoi  conghietturare  ) co- 
me tedimonio  di  veduta  dima  eller  dace  quel- 
le io  diverlo  modo  . Cosi  parimente  feri  ve  nel 
Ub.  dtpggim.  Vrincip.  cap.  1 8 ■ 3 . par.  Macbina  au* 
tem  lapidaria , quafi  ad  quatuor genera  rtiucun* 
tur.  m Omni  tali  macbina  efi  dare  aliquid 
trabens  , &eUrans  vitgam  macbina , adquam 
coniunFia  efi  fonda , qua  tapides  jac  'tuntur  . Ha* 
jufmodi  autem  elevatio  vérga  aliquando  fit  per 
cotttraponàus  i aliquando  autem  non  fufficit  con* 
rrepondjsr  ; fedulteriut  cum  funibutelevaturPir* 
gamacbina^  qua elevatur iaàuntur Upides  • Si 
autem  per  foium  contrapondus  fit  bu jufmodi  prò* 
jeÙio  , contrapondus  illuda  vei  efi  fixum  , vel 
tfiMoiiUfVel^compofitumexutroqut.  Le  quali 
cofe  tutte  fuppofte»  ie  la  macchiai  abbia  ilfuo 

con- 
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contripeibfiffo  , ofcimo,  dice  egli, che dagP 
antichi  fu  nominato  Trabutium  } le  però  iJ  coo- 
cxapefo,c mobile,  chiamali  Buccola  , che  con 
altro  nome  da*  Romani  vien  chiamata  Bijja  , e 
cjueRadJccil  citato  Autore  , che  ha  contrapott- 
dimn  moùMter  adlf<trcns€Ìrc4ft^elium,'Hlcir*‘ 
ca  y/r^am  ipptcs  Machione  } nel  che  dice  egli 
xitrovarfi  diHcrenaa  dai  Traim^^Oy  e la  BviccoU  • 

Ma  Girolamo  Magio  di  c]ueAe  cole  invciligaco* 
re  accuratiliimo nelle ini/c'c//. //i*’  X.  c«p.  i>di«  s 
ce  ellere  onninaroentc  ridelio, che  i Trahuchi , e 
/atcdimoiiianzaedcr  vedute  ancora  in  elferc  al* 
cune  diquede  machiocdaTomoialoCaotarcni 
Capitano  della  Veneta  arniau  , mentre  le  nc 
flava  a {vernare  in  Aledaodiia  d‘£gitto  , ed 
averlo  intclo  dire  dalla  fua  propria  bocca  . Sia 
come  lì  uvolc.cirtoò,  ché  tali  macchine,  in  qual 
xnani-'ra  lì  fodero  , fivcdechc  non  lubito  lub  to 
furono  tralafciate  dopo  i’invcnaionc  delle  Bom- 
barde; imperciocché  era  più  certo  i’cdato,  mi-  xa 
nore  la  fpcla,  più  spedite  neiradoprarlc  , c ne* 
eli  apparci-chi  di  Guerra  piùfaciicin  tralportir- 
Jc,  Onde  Soggiugoc  : Briccolas  ^ excdiuonbu» 
heis  rarriiuiy^MC  ipfis  faxa  quculan  cotpuoijje  . 
edendochelc  macchine  morali  lonodidìciii  a tra- 
fportarfi  per  il  troppo  pelo , e che  Iparar  non  lì 
podonoicnondaibaflojopure  da*liioghi  ahi  , 

Alla  qual  cola  il  predetto  Autore,  allega  ìljus, 
la  legge,  ovveroil  dritto  municipale  de'  Fiorcn. 
tini,  nel qualelìha  riguardo,  eliproibifce,chd  m 
i Cittadini  nelle  loro  Torri  non  tengano  le  Bric- 
iok.  Dal  che  s*  infcrifee  , clic  quelle  fodero  io 
ic  (lede  leggierìllimc  , e facili  m adoprarlì  in 
tutte  le  congiunture . 

Briccone  , Ijt.  impHdcns  , turpis  * 
Accrefcit.di^r/Vco,  che  propriamente  lign.Ali- 
nonc  t ma  /cc.  Tufo  forlcpcr  figuri  , bgn.un 
Uomodi  rporchi,  edifonefti  coftumi.  G.  V.  7. 
^0.3.  nov.  w difs'io  , che  Vttr  d’*4ro9t  era  un 
folle  briccone . L’Udinodicc  Briccone  clacrqua-  xi 
fi  Briacone . 

31^5.  Bricconeria»  p. LLat,  impudeniia^ 
Adratto  di  ^-ic/oNC  , dgn.  lo  llelso  che  sfaccia- 
taggine, viltà  V forfaotcria. 

3i<$($  Bricconire,  Ver.  deriv. da  piccone» 

«he  vai  fard  tale  ; c diceli  ortchoimhìUcoxire, 

3167.  Brichanteau  , Famiglia  nobile  cd 
antica  dì  Francia;  che  tracilfuo  nome  d*una  ter- 
ra nella  Beoiia  , detta  Brichatuelt  oBriebanteau, 
pofaeduca  dn  dall’anno  1330.  031. da’Signori  X. 
di  queda  famiglia  , che  ha  prodotti  molti  Sog- 
getti cofpìcoì  . Di  queda  è il  Marcbcfedi  Nan- 
gis.  Alza  per  Arma  6-  Bifanti  d'argcmojq  cam- 
poatzurro.  3.2.  x. 

3168.  Bkicuerasco  . Lat.  Bri^uerafcum  » 

I crra  afsai  conliderabile  dciricalu  , nel  Pie- 
monte, diftantc^.  05.  Icgheda  Pinarolo  » con 
un  buoncaftcllo  . Queda  éiàmofa  per  gli  afse- 
dj  , e vittorie  riportatecoatroiFraDcefi,  ed  al- 
tri fuoi  aggrcfsorì  , principalmente  nel  fccolo  lx 
XVI.  Agoflino  della  Chicle  , Cerca.  R^al.  di 
fid^oja . 

5159.  BriciA,  \odt{toc\yt briciolo  , di  cui 
lotto:  £lpof.  Vang.  7{ia»o  è fi  crudele,  che  cacci 
i cani  , che  manimo  ie  bri((  | che  dalla 


mnfx  de*lor  figliuoli , lo  non  aidmandopa^ 
ne  fartù'  ,•  nè pe^dipane  , tnalehx\cedtl pane^ 
le  ^uali  cagiono  dall'  iU/bondoM^a  della  tua 
ouenfa , * • •’ 

3170.  BniciAMENTo  , Lat. rrentor,  Io  defn 
che  ribrezzo  , o tricmito  . M.  Aid.  £ puotent 
avvenire  fèbbre  , ebneiamento  delle  membra  .■ 

3171.  Bricco  Saoli  , Patrizio  Genovefe  e 

Cittadino  Romano  ,fu  degli  Ambafeiatori  nun- 
dati  dai  Senato  Romano  in  Avignone  a S.  Sauci- 
«à,  ^Iberico  Bpfates . 

3171.  Briciolo,  p.b.Laumica ,frufinlum^ 
Ebr.ptf/h.]  Gr.4'f,J  Frane,  anime . ] Spag.A» 
mxgaia,]  Gcrm.einfìesflìa  .]  ìn^-acrnmine  ef 
bnad or  cfanìioter  thing*  ] Viam.KrmimeUngen.} 
Ture,  e^mef^ici . ] Minuzzolo,  delle  cole  che  d 
mangiano,  cdé  pruprio del  pane  . Elpof.Vang. 
iCatetiimmanginno  de’bricioli,  cbecaggtanodàu 
la  menfa  del  Signor  toro»"]  Da  briciolo  , sbricio^ 
lare  , che  v^l?  ridurre  in  frric^i  . Lat.  contere* 
re.]  il  No.  £ricieG  lcc.il  Meoag.  deriva  forfè 
domx,  voce  Celtica.  Jlfiucaoaao  nel  fecondo 
della  fua  StoriadiScozia  : ^udScotos  z brix  » 
oRodveprem  fignificat , declinatur  brixac  : a 

brix,  ^Rcdrupturamindicar  ,brixacj  (fnodnnac 
Calli proìiMneianebrilsic  . Ouod  enim  brixfeof/x 
dicttnr  ,idGalli  adOkcbreickc  , nullo dt/crimàte 
in  vocum  fignifìcatione , Cee.  O più  todo , da  mi- 
C4 Latino.  Ai^a,  bica  , bicumbici  , bictum  » 
bicia,  bricia.*  inferito  R,  come  ^erronic4|,  ^er- 
tonica  . Bricium  , briciotnoc  , Im’ìcìoJo  • Del 
cambiamento  della  M in  B,  vedi  /opra  alla  voce 
belletta.  Da /riare,  Ulcrrari. 

3171.  Brickington  , ( Stefano)  Ingfefe  , 
Rcligiofo  deirOrdinedi  & ^nedetto  in  Cantor- 
bcii,  virevaverfo Panno xjSo.,  ccompofe  un* 
Opera  de  Velcovi  di  Cantorberi , cd  un'altra 
de  Vefeovi  d’Elì  . Pitico  , in  appendale  HluB. 
Script,  ^gl.  Aenoìdoy^ione,  Tritemio  , Ge- 
Incr,  Pofsevino,  VolBo.  ^ 

3179.  Bri  COCCHI  , Frutti  . V.  -dorico//. 
70.xxof.571S.JM  2893'. 

3175.  Briconnet,  Famiglia  nobile  di  Fran- 
cia originaria  di  Turenx , madre  di  molti  Sogget-. 
getti  ÌlÌudri.L*ldoria  di  queda  famiglia  é ìcrit- 
ta  da  Guido  Breconneau  , e di  lei  parlano  Fm 
lippo  di  Comines  » Du  Fillec , Le  Fcron,  tlghcl- 
li,  IrnLFae. Santa  Marta, Spendano , Frizon  » 
Auberi . 

3175.:  BriConnet  (Cugfretmo)  fu  prima 
Velcovo di  S. Malò , c di  Nimes;  indi  Arctve<- 
feovodi  Hems,  poi  Arcivefeovo  di  Narbona,e 
finalmente  creato  Cardinale  da  Papa  AlelTandro 
VL  nel  I49f.  alla  prefenzadi  Carlo  Vili,  Re  di 
Francia,  da  cui  quedo  Prelato  fii  molto  dima- 
to,  & impiegato  in  divei-fi  importanti  ad'ari  • 
Ebbe  quelli  maggior  parte  di  tutti  nel  Concilia- 
bolo di  Fifa  contro  Giulio  IL  e però  pr  vaco  del- 
la porpora  Cardinalizia,  redicuitagli  poi  dal  Pa- 
pa Leone  X.  Fu  egli  maritato  prima  ché  ricever- 
le gl*  ordini  lacri,  &'ebbez*hgli  , Guglielmo 
Velcovo  di  Meaux,  c Dionigi  Vefeovo  di  Lode- 
ve,  che  fervirono  una  volta  di  Diacono  , P al- 
tro di  Suddiacono  al  padre  ncllaMcfla  , meo^ 
trd  officiava  Pontiilcalmeace. 

3177- 
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5177.  Bricomnkt  ( CBjtielma  > figlio  del  m«,  ed  antichiilima  famiglia  di  Brìewia. 
Cardinale»  fu  Velcoro di  Lodere»indt  di  Mea*  Ji8^.  Brienna  > Fam  glia  nobiliQlme  di 

ux»  il^ua!ebcoebccaluiìRÙtodaalcuQid*e5er  1 Francia,  la  qaale tra* moltiflimi Soggetti cofpU 
flato  Uutore  degli  Eretici , oc  fu  ^ktò  fenipre  U cui,  che  ha  prodotto,  numera  ).  C'onteftabilt 
Avmiàrio  , ctcadolTciaFraQcere  il  libro  intU  dìFrancia.  ed  altri  grandi  Officiali  della  Coro* 

totaco  Contemplatioatt  idiutit  » avendo  anche  na  , He  di  Geruralemme,  edi  Sicilia,  Impera- 

fatto  dtvecfi  ijecceti  contro  gli  Eretici  . Mori  tondi  Coftantinopoli , Duchi  d*  Atene  , &C| 

nel  if  ^j.d*anni  df * DuChefne,  hifi  dc/a  Méfonit  lMXtmh«uTt  i 

$178.  Briconnbt  (Gutlieimo)  Vefeovo  di  Du  Cange,  de  ConSìunt.  Le  Veron,  Gode* 

Meaux  in  Francta;ilquale,ÌMchd  d'ottimi  coftu-  x froj,  il  P.  Aufelmo , des  OJfic.deUCitur,  Sauté 
mi,  peraverdautroppaautoriùaccrti  aeUiiti  Marta,  CamuUt,  Du  Bouchet . 

Cattolici  in  apparcca  fu  caufa , che  gettarono  nel-  BatUTAN  , ovvero  Bristan  , Reli^ 

la  fua  Diocefi  i fondamenti  dell' Erefia  , che  fi  etofo  Benedettino  ^ Inglefe  , vifle  verfo  Tannd 

fparfe  per  una  gran  parte  dei  Regno;  indi  rico-  §7o<  ed  era  terfato  nelle  Matematiche  , nelle 

aofciutoU  iuoerrpre  , fece  molti  decreti  , per  Mufica,  enell'inoria  • Compofe  alcune  opere 

mantenere  nella  fui  DioccH  la  vera  Fede  Catto-  inverfì,  e fra  le  altre  una  ^ chiamata  rlemenré- 

Eca.  Maimbourg,  Hi/l.  du  Cdvinifme  • f<fru  U defirit^ionc  del  fuo  Monajler^  de* 

i)4iir^,  nella  quale  ad  iiràtare  le  Lamencaaiool 
B R I D di  Geremia,  pitico  de Seripe.^^t. 

$179»  Bridg&Watcr,  piceiola  Terra  della  5188.  Brut  ( Filippo)  Francefe  Abbtvil- 

f Gran  Bertagna nel  Contadodi  Sommerfee,  vef.  leo^  della  Diocefi d’ Ambiano natonel  rdoi.fi 

[ fbfàriva  dei  fiume  con  la  Fluet , chd  i Latini  . offerì  a DionellaCompagoiadiGiE$ò»nel  idi^. 
chunutio  ^luaTiMtis , B^udt.Tom.L  eper  14.  anniinfegnò  rUmaniti,  eia  Recto^ 

j(i8o.  BiUDFfiitTH,  Ingfefè,  Monaco  Bene-  ca:  fu  Prefetto cwlle  Scuole,  e Lettore  della 

ditciiio,  rific  verl'orannopSa  e fu  perito  Mac-  Sacra  Scrittura,  Uomo  di  gran  candideexa  , 

tematico  , e Fdofofb . Direrfe  delle  di  lui  ope-  miltà  , ut^idterrza  , e induffria  , e telo  ma- 
re iritrovanfi  fra  q;iellc  dei  Veoerabile  Bcda,co*  ravigliofo  nell' allcttare  i Gtorani  alla  pietà*, 

me  De  Trincipus  Aiathemueich . De  Injìttiiticdt  Fu  verfatiflìmo  nella  Crono'ogia , e Geografici 

MoiutckoìHM  . Compofe  anche  aJeaoi  Comen-  ondeeoi  (uo  morire  fèguito  in  Parigi  nel  tdd8. 

tarf  fopra  qujlcbe  opera  del  medefimo  Bcda  • ni  fecero  gran  perdita  i Letterati  Pubblicò:  Tarai* 
Piefeo,  de  script»  wdn^L  eHaCeografiuFiterh,  ac7{oyM.  DeeademCe^ 

< • ^apbia  Tomum  IL  Deltolia  Veteri  , oc  . 

* B R I E CroHOl<^t4mabOrbeconditOAd  amum  t66y  •A» 

3181.  Brìi  , No.  Sciitcurale,  propriod'un  euté  DiiiaToetarum  yèterum . CoUegij 
Uomo d'|Afer,da  cui  fon  derivati  i No.  obletu  Delphim  . Odas  , €ir  El^U  V4- 

2d  44.  Ebbe  a.  fighuoh,  che  furono  Steber,  ri4f. 

Mclchiel.  5189-  Briivb,  loftefiò ché flreve»  dicuifó- 

al8i.  BRlE-CoFfTE-RoBtRT  , piccioU  Città  pra.  Boc.  Introd.  n.a.  » dico 

delia  Brii,paefedi  Francia  9 di(Untc4.  07. le-  brieve,  nquautoin  poche  lettere  fi  contiene» 
gheda  Parigi  . iR  Jipo.  Brievb  Sufi,  lo  fieflo  che  Breve  di  fo- 

518$'  ^lEC,  Lat.  Br<;g4,  Città  della  Ger-  pra.  Boc.n.87.  t^. Datti  egli  Ucuor  ditoecorU 

mania  nella  Silefia  , fopra  1'  Odera,  capitale  d*  (onma  brieve  , che  ioti  darò  ^ ] E per  iferit- 

un  de*  principali  Ducati  della  Silefia , tra  Op-  tura,  e mandato  Papale.  Cure.  Stor.  £perf«e* 

pclen,  e Eresia w.  fio  è fiatocbUiHAto  con  pA  bricvi  Appè/ioliei  4 

3184.  Briel,  ta  Beila  , ovvero  la  Bri-  Rema. 
cLiA  , Città  d*  Olanda  all’ imboccatura  della  Brievemente  , lo  Beffo  che  brereracote 

Mola, con  un*  affaiÒuon  porto.  QuefiaàbeUa,  di  cuifopra:  Dant./i^e.a. 
e ben  popolata,in  un  territorio  ferciliffitno.  Qui-  Irrotti  brievemente  mi  rifpofe. 

vi  i Coofederatì  delle  Provincie  unite  gettarono  à>9a*  S.  Brieu,  Lat.Lat.  FoMtmS.Briocif 

i primi  fondameoti  deila  loro  Repuooiica  nel  r opur 5r/ec0peò>, Cittadella  FrancianelJa  Breu 
1372.  De Thou  54.Clttverio,drRfie-  tigna  minore  , endiadi  lei  fpiaggì.a  Boreale  , 

mal>tit»  c.x.jcinwxt^mB^A'O.defcript.f^hifi.  Velcovale  lotto  1*  Arcivefeovate  di  Tuverfe,dét- 

Reidan , jùmal-  lib*u  ta  cosi  da  S.  Brioco  Vefe.  di  cui  folto , col  porto 

3183.  BtiENifA  , piceiola  Otti  di  Francia  alla  fpiaggiaJcl  mar  Brìttaaico,id.  leghe daSL 

’ nella  Sciampagna  » ibpral*Auba,cen  titolo  di  Malò  verìorOccafo,  eao«da  Rcoiks,  veifo 

Contea  • la  quale  ha  dato  il  nome  alla  oobiliiB-  X^anttigoes  to<  à affai  ben  fertificata . 
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ERIC 

^195.  Briga,  No^ufatodinoì  Inpiò  fì^nif. 
I.  prendcfi  perfafttdio  , o travaglio  , Lat.  mo/ew 
/?<4  . Boc.  Io  fli  credo  per  sì  fatta  ma- 

niera rifcaldare  gli  oreceoj , chè  egli  più  Briga  non 
ti  darà . j II.  p?r  lite  cootrorerfia  , o nemicizia  » 
L.ti,  controye^fta  i Us ^ furgium . Boc.n.atf.ij. 
^onyogliatead  un  ora  yituperar  yoi , emette- 
re in  pericolo  , e in  briga  yofiro  metrico  4 «e  . ] 
I ri.  per  facenda . Lat.  negotinm . J Diciamo  com» 
prar  le  bri^te  a dinar  contanti  ^d'un  Uomo  liti- 
ptofo  , c tantalico,  che  va  cercando  le 
C’osi  cercare,  o arca  ttar  ^ry/ar, cercar  liti , &:c.  ] Il 
'tZo.  briga  fcc.  il  Menag.é  ufnrp  dal  Lat.  barba., 
ro  briga  nel  fìgnifìcato  del  Lat.  lis  , jurgium  , 
tontroverfia  • Alberto  Argendnenfc  all'anno 
j 2^4.  (trea  briga  inter  Hcnrieujn  , Comitem  de 
"B aàen-y>^ eiller  , eS/’J^eyenburgenfet  . Piòelem- 
plt  vedi  nei  Gloflario  dello  Spclmanno,  inqneU 
lo  del  ^n.du  Cange  , e nel  libro  de  Vit^Serm» 
delVoflio  . Eeomealle  liti  , e controverfìe,!a 
noja  , HfanidiOj  iltraraglio,  le  facendo,  van« 
no  dirictro  , lignificò  poi , noia  , faHidio,  tra- 
maglio , facenda  . Da  brha , Inrigare  , c brir an- 
te , tb  igata  , c brigateìla  j delie  qua*  voci  ve- 
di la  Cnilca  . Non  sò donde  venga  il  Lat.  bar- 
baro Ar/?4  . Vuole  il  Ferrari  chè  venga  da  pre- 
ces  , prece  , preca  , briga  . Da  trita  lo  traeva 
l’Accarifio. 

3194.  Brigante  , Lat.  MnBrius  , hborio- 
fus  , nayta  , Partic.  di  brigare  , di  cui  fotto  , 
lign.  colui  che  briga  , lo  ftelTo  che  intrigatore  p 
travagliatore , da  facende  , entrante  , attivo  p 
procacciante  . Boc.  n.  tfo-  ?•  Tra  queflo  frate  ci- 
polla di  perfona  piccolo  , di  pelo  roffo  , lieto  nel 
•yifo , ed  il  miglior  brigante  del  mondo . ] Da  bri- 
ga infign.di  lice  , bigame  , fign.fedìalolo  , che 
cerca  brighe  . G.  Vili.  10.  175.  i.  Con  le  fue  maf- 
nade  , t co*  fud  briganti  , e fanti  di  yolontà . 

319^.  BRrcANTi  {^nibale)  diChieci,ri- 

lofofo  , e Medico  celebre  , prolefsore  ancora  di 
belle  Lettere,  diede  alla  lucete  3.  feguenti  O* 
pere  j »Ayyift , & %4yyertimenti  intorno  al  Co- 
merno  di prefcryarfi  di  pefìHètrga  d'>A»mhale  Bri- 
ganti Marruemo  di  Chirti  , in  Napoli  apprefso 
Giufeppc  Cacchio  1377.  ìr)^.udyyifi,df’^/tyyer- 
thnenti  intorno  alla  TreferraT^one  , e curaT^ione 
de*  morbilli , e delle  yojnote  , Ibid.  1377. 

Veir  Ifloria  de*  f empiici  pomati  , altre  cofe 

thè  vengono  portare  datC  ìndie  Orientali  pertinenti 
nlU  Medicina . Scritta  in  lingua  Tortoghefe  dalC 
Eccellente  Dottore  D.  Car^a  dalTOrto  Medico  del 
'yieerè  deW  mdie  t con  un  Trattato  della  T^eve  , e 
delbeyer  frefeodi  J^ccolò  Monardes  Medico  di 
Striglia  , & ora  ridotta  nella  nofir a Italiana  p 
dall* Eccellente  Dottore  , e Medico  M-  ^Annibale 
Briganti Marrucino  da  Cbieti , in  Venezia  x5o3» 
•pprefso  gli  eredi  di  Girolamo  Scotto,  in  8.Tc- 
nevaanco  perle  mani  un  largo  , ^erudito  Di- 
feorfo  [opra  la  Manna  In  Latino  , per  darlo  alla 
hjce  imacon  inviarloin  Nipoti  ai  MedicoAlto- 
marè,glifurubbato,  e pubblicato,  Aipprefloil 
fuo  nome  , come  leggefi  appreik)  Il  medefimo 
Autore  Briganti,  coll'Annotaiioni  di  CarloCIu* 
^ neirifiAe*femplici  ^rom.tbe  yengono  dall' India 
tibl,Vmr.To,yf, 


tei  Cap.  tt  .fol.  ^3.  della  Manna  nella  forma  fe- 
euente  . Leggi  ti  Cemento  del  Mattioli  fopra 
DjolcorJieal  t.Ub.  alcap.  73. dove  racconta  le 
opinioni  , cosi  de*  Greci  , come  de'Latini  , e 
parimente  degli  Arabi , c butta  a terra  l'opi- 
nione  dc*modcrni  . Ma  Donato  Antonio  Alto- 
mare , nel  trattato  della  Mana , ch'egli  ha  fatto , 
jìprende  lui  , Ar  il  nofiro  Autore  , ioficme  con 
tutti  quel'i, che  hanno  fin  qui  ferìtto  di  tal  ma- 
X teria.  Non  par  qui  di  tacere,  nè  di  reftard'ag* 
giungere  a quello  che  Carlo  Giulio  qui  Icrivc  , 
che  nel  i^^z.elTendo  in  Napoli  Protomedico  di 
tutto  iIRcgno,  il famofiilìmoMarino Spinelli  , 
fu  (pernon  sòche  fìniflro avvenuto)  ricercato 
di  faperc  checofa  fofle  la  Manna,  che  ordinaria- 
mente per  tutte  le  Spczicrìe  s'iifava,  per  ultima 

fiirvcalui,  Ara  molti  fuoifeguaci,  di  dire,  che 
a Mannaiifualc,  ronera  tutta  buona  , maquel- 
Ja  foLmente,  che  di  foglia  era  volgarmente  cbìa- 
XX  mata,  a d-ficrenza  diquell'akra  , che  di  corpo 
era  detta  , fiimando,  che  la  Manna  di  foglia 
nìfledairarla,  c folle  piu  d’ogn*a lira  perfetta  . 
Laonde  per  pubblico  editto  , c per  pragmat  ca 
Regia  fu  proibita  fotto  gravilfima  penna  di  cafti- 
go  aSpetialì  , chè  non  dovcflcro  altra  Manna 
ufare , che  quella  di  foglia;  ma  parendo  quella  a 
molti.  Ce  a me  particolarmente,  legge  troppo 
fcvcra,  e rigorofa  , e fatta  per  non  aver  benco- 
nofeiuto,  ciòchefi  fofle  la  Manna  da  iioi  ufata  , 
t«*  e che  le  z.  differenze  , di  corpo  edi  fo!;lia , noa 
erano  neceflarie:  volli  con  ogni  acairatczia,  c 
diligenza  ricercare,  fc  U nollra  Manna  fofle  la 
flelU  con  quella  di  Galeno , ede  gli  antichi , o 
pure  altra  cofa/laonde  con  non  picciola  mia  fati. 
ca,perciocchèmifu  hi  fogno, per  beneaflicurarmi, 

di  andar  pili  volte  a vedere  ne  i luoghi,  donde  la 
Manna  veniva  , dove  trovai  ( lìccome  mi  ponno 
cflcre  approvati  teflimoni , ilSignorCamiJlo  Af» 
fettitodaChieti,  Medico  Eccelicntiflimo,  edi 
«.  fingolardottrina  . Mlflcr  Giovanni  Guidoni,  e 
mefler  Donato  Lanuto  Speziali  giudiziofillìrai  , 
e molto  acciirrati , I quali  vennero  Tempre  me- 
eo)  chè  la  Manna  Icaturifcc  Icnlatamcnte  dall*- 
Orno,  cdalFralfino,  c chè  una  fola  Manna  era 
quella,  che  coloro  volevano  eflere  z.  Ciò  vedu- 
to , mi  mifi  con  un  lungo  dìfeorfo  a fcrivere  in 
lingua  Latina , perfarpruova,  fc  per  avventura 
Uvefli  io  cosi  rigorofa  legge  potuto  far  cancella- 
re, perchè  non  mi  parve  bene  di  confidare  in  me 
*•  folamcnte , mi  rilolfi  a comunicar  qi/cllo  mio 
concetto  al  Dottor  Altomare,  al  qualcnell'illef-* 
foannoi3dz.  del  mefedi  Marzo,  mandaidi  qui 
da  Chiett  in  Napoli  dettomi©  dilcorfo , A' un  al- 
tro oc  mandai  al  Signor  Luigi  AnguilUra  in  Fer- 
rara Semplicifla  molto  famoib,  cmio  grandilB- 
mo  amico,  perchè  apnrovatodal  lor  fino  giudi- 
aio,  avefliio  con  più  fìcurczza  potuto  il  mio  in- 
tento feguire . Non  credendo  , nè  pcnlaiido  , 
che  TAItomarc , airrimemtuoinodi  grandifllmo 
tt  valore,  e di  profonda  dottrina,  volcfle  così  libe- 
ramente dar  fuori  alle  Stampe,  fenza  pure  un  mH 
nimo  fegno  di  gratitudine  , quello  che  io  con 
illentì  avevo  ferino  , e con  tanti  fudori  aver» 
faticato.  FinquiilBr/g4fir<.  RitrovafiunVolu- 
me in  4.M.S. di  quello  Autore  « iotitolato.  £pb» 
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JlolemeiGciiiili  iì  ^imibilf  BrigMti  Dottar  Fifùa 
diCbttti  > ctattaa^ono  le  fornenti  materie , cioè  : 
Delta  pietra  nelle  K,cai . j{e^meato  di  vita  per 
prc/ervarfidallapietea.  K.e^ime«to  pcr  l'emor- 
toide . R x^‘ttteneo  de  Fia^tpo . Del  Scirro  yeto . Del 
Rotiorh  nella  Scirro . Dctt'*Afma . Della  Varale- 
fia . Difefa  fopra  il  mate  per  accidente  cmica . Del 
male  d'occhi.  Della  rogna,  e del  legno  Santo.  Del- 
la HrdropiCta , & altri  mali . Del  parto  legicimo . 
Del  parto  fettimclhe . Dell' ulcere  della  gola . Delle 
eicatrici , e daregxe  de'  nervi  della  mano . Del  mal 
Frangefe,  ungpodi  Ucrcnrio,  Dtirijiejp),  e le- 
gno Santa.  Delt'ifiello , e delta  Salga,  ejùinaro. 
le.  Del  male  d'nn  figlinolo,  & ingegm  de' rimedii. 
Del  rneflrnomancato . Della  Herilità , e difiempe- 
tanga  dell'Utero.  Delle  reliiìniedel  mal  Trangefe. 
Delta  htdrop.  -Acciaio  preparato  , & nnguenta 
perCojìrug.  DclU  aiccideatt  per  difiemperanga  di 
Matrice.  Della  Dieerigia . Del  ftufia  muliebre  . 
DelTifieo  ■ DeWltica,  e putrida  febee.  Del  man- 
eameoto  dellatte . Del  dolor  delle  Ginocchia.  Della 
fibre  puerile , e cura  della  Balia.  Del  latte  vigiofa 
per  cantarelle,  0"  argento  vivo  prefo  . Del  mal 
rrangefe,  0- accidenti  erudeliffimi  . Dell  ulcere 
dallaverga,  e nel  canale.  Dell' ifiefiò.  Della  pie- 

tranellaVelfica,  Jìillicìdj  d'orina,  Ó- altri  mali  . 

Del  tonfi  amento  di  gambe.  Dell'-drenella.  Del  le- 
gno Santo.  Della  Tirgana  doppia  ■ Del  dolor  de' 
fianchi , epietra.  Detti  vainoti , emarbilli . Del- 
le foifore  volatiche , dr  impetigini  • Della  ubiia- 
chegga.  Della  palpitatione  , fpafmo,  & parali- 
fia  . Della goarrea  fpuria.  Dell' hydropifia  hypo/- 
farca.  Del  mal  di  flommaco,  evomiio.  Delte- 
ntfmo , e fecce  corrotte  . Dell'aria , e ftanga  di 
Vtfeara . Del  catarro , debolegga  di  flommaco  , 
e calidità  di  fegato  . Dello  flommaco  , e fegato 
caldo . Della  fciaiica.  Della  geueraiione  de'  figliuo- 
li . Dell'  hemorr:  ide  ,.  e fovcrebio  coito  - Della 
debolegga  di  gambe , e mani . Del  dolore , inap- 
petenga , e debolegga  di  fiommaco  ■ DcWelleOoro 
yencno  . Del  dolore  dt  corpo  innaiigi  il  mejiruo  . 
Delta  tordiaca paffione , e tremore.  Della cofirit. 
tion  di  pupilla  . Dell’iliefii  ■ Della  crudttà  della 
/alga  . Deldifcerfo  0 catarro.  Dello fpafmo  , • 
epillrfia.  Delta  Tergana  doppia  , Del  diafinUe  , 
Dovcrino  quelle  O^rc  tutte  darfi  alla  luce  con 
ècftampe.  i 

aiptf.  Bric*nti  CKiceoli)  ferine  : Fblga- 
riggamenio  del  Trattato  della  neve , Or.  del  Mo. 

lurdci . Venet.  H97.  8.  , . . „ 

>197.  BmcaNTi  ( Trailo  ) di  Cliieii,  Dot- 
tore, Canonico  , eVicariogeneraJcdcirArcivc. 
feovaio,  e Dioecli  di  Chieti  nel  IJJ7.  tra  le 
Scriieurediderta  Cleti  ■ 

5198.  Bric*nti  ( Afttoiio)  Aiieonitaoo,Be. 
refiaiato  della  Cliicfa  Metropolitana  di  Loreto, 
nel  H99-  agj;iunfc  oll'tfloria  della  traalagione 
della  Santa  Cafa  , alcuni  nobili  fucceffi , e mira- 
eoli , indetto  Santuario  avvenuti , dal  tempo  del 
Tont  'ificato  di  Tapa  Clemente  PTI.  fino  a quello  di 
Siilo  y.  in  lingua  Italiana , ftampati  fotto'l  titolo 
d'Appcndiee , oli' motta  Lauretana,  come  il  Tor- 
fellino  in  ella  tiferife*  . Stampò  inoltre  in  Vene- 
aia  un’altra  oprrerta  fono  titolo  di  Tiuovi  fiori 

dtllaSmta  Cpl'a  loretaité , che  ocU^aana  i6oi‘ 


dalla  facta  Congrrgaiiooe  deirindice  fu  proibi- 
ta ; flippolito  Maraccio  . Agoftino  Oldorino 
della  Compagnia  di  Gesù  . 

J199.  ÉaiCANTiNo  , lo  ficlTo  che  firegantMa 
di  cui  lopra  co/,  iiai.  num.  }Oi}.  cioè  picciol 
navilio  , di  forma  limile  alla  galèa  . Lat.  myo- 
faro,Gt.uMuiyu  . Stor.  Arnolf.  .Avvenne  vi  fi 
trovò  que'  due  /pieni  de'  due  briganriui , che  ave* 
mandati  Bofolino  . j Diedi  per  Brov.  Dove  va  I* 
x]  nave  può  ire  il  brigantino , cioè  dove  ne  vd  ti  pi* 
ne  può  ire  il  meno . ] il  Br^antino  è una  Gairot- 
ta picciola, e lottile  appunto  per  i coriari,e  più  da 
ellichè  da  altri  ufato  nel  Mediterraneo  , men- 
ile Itoti  porta  che  un  Uomo  per  rctuo,cdogn’uno 
d'elli  è Soldato  , che  appoggia  ti  luomoicfactio 
/opra 'Iremo.  P.  Coronelli  .^t/.Kii.  co/.  14J.  I 
franedì  lo  chiamano  Brigantin  , tbrigandin  , c 
gringidì  Brigandine . 

jioo.  BkicaRe  , Lat.  fhtdcre  , conati , la- 
XX  locare  , contendere  . Ver.  detir.  da  briga,  llgn. 
pigliarli  briga  , fardiligeiiaa  , fare  opera,  pro- 
curare. Saluftjug.  R.  Oggi  fHctivamenu.equa- 
fi  per  ladroneccio  , più  che  per  buon'aru  , a Si- 
gnoria , e onore  fi  brigano  di  ventre , 

3101.  Brigata  , Lat.  cMus  , gens  , cater- 
va , Det'iv.di briga  , (ign.  geme  adunata  iii/ie- 
me  . «oc.  n.  «4.  t"}  -E  viva  amore  , e muoia  fol- 
do  , e tutta  la  brigata  ■ ] Prendeft  ancora  per 
adunanza  d’amici  , eooTcrfazionc  . Lar.  atnteo- 
tna  rum  eacus  , commercinm  . Bocc.  n.  5 5.  z.  Jtve- 
vano  molto  caro,  gr/jiido  m brigata /i  ritrovava- 
no . ] Brigata  ancora  diedi  numero  di  ligliuati  , 

e dilcendenie  . Lat.  Jiirps  , progeniet  . Dant. 
Purg.  14. 

foderieo  tignofo  , e fua  brigata . ] 

PrcOo  i Cacciatori  brigata  li  dice  al  branco  delle 
Starne.  Lor. Mcd. Ncnc. 

lo  hò  trovato  a[  bofeo  una  nidiata  , Ce. 
lo  te  li  fetbo  , e fono  una  brigata . J 
ai.  3Z0Z.  Bricateela,  Dimin.  di  èr/gaca , fign. 
picciula  brigata  . j lit  anche  famigliuuia  , un 
certo  numero  di  ftgduoli . Morg. 

Comr/ia'c*  brigatei  la  , e vuo'  figliuoli.] 
3Z05.  Bricekti  I .Ambrogio)  daMantora, 
infignc  Predicatore  Capuccino  , che  app.'icacif- 
limo  S:  inddcflb  in  comporre  a prò  deila  Repub- 
blica Letteraria  , teneva  in  pronto  le  legucnci 
O pc re . Tbeologia  de  Opinionibuc 0-  TrobabiiUate, 
ftvè  Manuduaio  ad  Opinionum  ì>robabilium  &■ 
in  VrobfAì'iorum  notìtiatHt  Cr  c<fputiontfntam  in 
utra^e  Tbeologia  fpc£ulAnv4 , & Morali , <}Hàm 
in  ThUofcphia , & Jurf  , Canonico , & 

CiriUt  Opus-pdlde  utile  ^ & necejjànum  7'heolo^ 
pi , Thiiofopbis  , C'  JuriJlif  • OMatuor  Tornii 
^ifparatum  , €>  (OficmnatMiu  Qiicfli  4. 
Tomi  fono  laco.  cpiù  fogli  ogiruno  : dovcf» 
una  gran  Critica  della  moderna  Probabilità  ctrCA 
Je  opinioni  Teologiche,  Filofofichc,  e Legali» 
rhc  al  certo  c (lata  una  immenfa  tpplicaz'onc,  ^ 
tx  fatica  dell'Autore  in  cosi  valle  , e diifìcoltofc 
materie . La  Seconda  ,è  : Clol^ograpòia  Onomater 
prapbica  , cioè  Oeclaratio  cUra  i^omimm , ^ 
Vocabulorum  exQticorum , ijun  baéent  aut  aneU 
ptrem,  aut  objcuramt  aut  yalàe  difcHcm  ^ aut 
fX  iitUtnifmo  fi^nìfeatmau  » at^ue  explicat»^ 

ntm*  . 
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«IH  , ^uorm  ditelli,  vix  m cMeru  aUit  Disia, 
nariis , <ir  Uxicis  reperÌHiun  ; ijiut  umen  ni  Or», 
tonbut  tatù  facris , qnam  prcphams  , Tottis  , 
Hijioticis,  BotmicU,  Mtiicis,  & JuHUs  iien. 
tulempriferimtm,  &dlcgauHr.  Omnibus  Vhi. 
idngis,  tamquoud  far  un , jium  qmai  fieni», 
rem  ermiuiimens  , fperuar  ndde  projusurum  . 
“Pm  1.  tb  .A,  uftfut  ad  G,  inelnfnrè . Pus  11  ab  H, 
ufjue  ado,  inclisfiue.  Tara  JJl  a P.nfjut  ad  /ì. 
stm.Alpiiabeti.Qutne  parti,oTomi  lonoio  folio 
diqujli  looo.  fogli  l’uno , con  infinite erudiiio- 
***  * Iccondo  che  richiedono  i Voctboli , che 
dichi  4rrno. 

5*04-  Urioghja  , oBri^hia  , Vocab.  SicU 
liano,  lign.  certe  piramidcitc  di  creta  , o terra 
cotta  ( che  logliouo  ciàcr  6.  ) con  le  quali  li  giun- 
ca , dilponciidole  per  terra  j.  per  e poi  con 
una  boccia,  ogiobodi  IcgnoC  detto  da'  biciiiani 
Cocola)  in  proporzionata  diHanra  li  fan  cade- 
re . i francclì  le  chiamano  des  ^usiles . 

Briggio  {Enrica)  Prolcllore in I,on- 
dra lcs\ist.\TrigmomttriamBritanuicam  fine  de 
doOriiuTriangularnm.  Goudz  lójiJ.  Chiliades 
lagariibmornm  XX.  in  hi  Trigationemetriatn  ar- 
tijieulent .Adriani Mocci.  Goude  itfjj.fol.JTro- 
Taficonnumeratoneirindicede  Libri  proibiti . 

)to6.  S.Briciua,  oBri'^itta  , figlia  diBir- 
gero  , edi  Sigridcdi  (angue  Realcdella  Svezia  . 
lILiiidano  la  là  figlia  del  Redi  Danimarca  , e 
Principclsa  di  Nerizia  , il  che  però  non  è confer- 
mato da  altri , 11  Padre  ogni  Venerdì  fi  confelsa- 
« : coRuinefeguitatodalfiglio  fratello  di  Bri- 
gida . Mentre  la  madre  portava  ancor  nell'ute- 
ro quella  Santa  , le  convenne  intraprendere  in 
viaggio  marittimo,  nel  quale  hi  io  pericolo  di 
naufragare  per  una  orribil  tempella  , da  cui  li. 
berau  miracololàmeotc , mentre  ne  rendeva  gra- 
lia  a Dio,  a pparvele  un  Pcrlonaggio  venerabile  , 
cheledilse:  Sigride , rendigragia  atjucilabam- 
bina,  che  tieni  nel  venire  , avendoli  il  Cielo  d». 
natola  vico  non  per  altro,  fenonpereU  tuadefla 
ladani,  econfervi.  Nata  che  fu  er/«<da,  un  SL 
Vefeovo  vedde  Ipiccatlidal  Cielo  una  lucidillima 
nubc,dcntro  cui  tilicdeva  una  bcllilEma  donzella 
che  teneva  nelle  mani  un  libro  , & udiuoavoi 
ce  , chedilict  Sappi  , ebeoggi  inataa  Birgero 
una  fanciulla , ehcjiglia  del  Tuono  , porterà  delt 
uno,  e T altro  palai  rimbombi  fanoti  della  fna  Un. 
gua  s Nacque  ella  muta,  e per  },  anni  non  potè 
articolare  alcuna  parola  ima  palsati  i 3 , anni  co- 
minciò a parlare.  In  tanto  moru  la  madre  , fii 
data  incducazionsaduna  fua  zia  molto  timora- 
ta di  Dio,  lotto  la  quale  molcoa’addotttinò  nella 
fantiti . Giunca  all'ulb  della  ragionc,mentre  un 
giorno  flava  nella  fuaflanaa,  vedde  io  un  canto  di 
quella  airimprovvilo  ergerli  un  altare , c fopra 
di  elso  una  Dama  d'iocomparabii  bellezza,  che 
renendo  nelle  mani  una  cicca  corona,  la  ricercò  fe 
voleva  ebe  di  effa  Uface/feun  dono  l e rilpon- 
dcndola  fanciulla  cirri:  pofliglielain  capodi- 
iparve  la  vilìooe  . In  età  di  anni  10,  avendo  in- 
tela una  predica  della  Palfione  di  Gesù  Cristo,  fe 
laimpreise  altamente  nel  cuore;  la  notte  leguén- 
telcapparve  ilmedclimo  Redentore  tutto  piaga- 
to, dicendole:  Brigida-,  mira  carne  fanoRattm». 
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lamente trattato.  La  S. Verginella  lo  richiefe  cb 
t avelie  a eostmifero  fiato  ridotto  > a em  rifpofe  i* 
Rtàcoioie;  tutti  ijuelli,  che  facendo  poco  capita, 
le  della  mia  gr  agio,  non  procurano  di  corrifpoade. 
re  con  amore  ai  mio  infinito  amore  . Reflò  quella 
vilione  talmente  imprelsa  nel  di  lei  cuore  , che 
non  poteva  Icordarlene  . Perciò  awantandolì 
femore  pili  nella  perlczione.ogni  giorno  piùa’ap- 
profittava  nelle  più  fante  virtù . £ra  incompara- 
X bile  la  di  lei  punta  , la  temperanza , la  modeflia 
la femplicità , l’umiltà,  l’ubbidienza  la maolue- 
tudine,  la  pazienza,  la  prudenza,  e fopra  tue- 
te  la  carità  verta  Dio  , everfoil  prolfimo  . U 
Defilo,  procurò  più  volte  dì  molellarla  in  va- 
rie forme  , ma  ella  li  fchermiva  col  legno  della 
SS.  Croce  . lira  frequcntìlfima  nelle  orazioni  , e 
iticciìctzioni> c nellcorcjchc  Jc  /bprivvanzsvAOOy 
t’applkava  alle  opere  manuali  dell’ago  j onde 
cllendo  flato  olfcrvato  più  volte  che  nel  lavoro  , 
XX  eraalfilÉitadauna  Vergine  di  bello , emodeflil- 
Jìmo  a(pctio  f ancorché  ignoto , ricercata 
da,  chi  ella  folle  : rifpole  , che  non  aveva  mai 
■veduto  alcuno  : perlocchè  la  zia  confiderando  il  di 
lei  ricamo  eh  eccedeva  l’opera  dì  mano  terre- 
na  , e puerile  , la  confervò  Icmpre  come  cofa  di 
Paradifo  . La  fonia  delle  fue  virtù  già  s era  fpar- 
ia;onde  il  Padre  pensò  di  fpofarla  ad  Uifone  di 
UlfaroPrincipe  di  Nerizia  , perfonaggio  meri- 
tevole di  tant’ onore  . Aveva  Brigida  deterrai- 
™ Mto  di  Ipofarli  lolamentc  con  Gesù  , ma  fenten- 
do  la  volontà  del  padre,  umilmente  ubidì . Nel- 
lo flato  roniugale  non  li  Icordò  de’  foliti  fiioi  fpi- 
ritiiali  efereiz;  , pregando  unitamente  col  mati- 
to  Iddio  , che  concedellc  loto  una  fonta  prole  . 
Fallato I anno, determinarono  concordemente  di 
feparare  li  toro  tutt’i  Venerdì,  la  Cìuaref.ma 
e|g,orn.  ptu  lolenni  , ne’  quali  giorìù  Brigida 
ferirai,  da^  nuda  terra  , e delle  tavole  in  Le 
-,  - di  8.  figli  con  gravif- 

5r"'j*"“‘>"f  '>K»vidanza,  non  tralafciòmai. 
di  educata  nelle  Criftiane  virtù  , temendo  fem- 
pre  di  non  render  conto  d’ogni  difetto , che  aveL 
fe  potuto  commettere  in  quello  ,■  onde  tutti  di- 
vennero Santi  . S accordò  poi  col  marito  di 
portarf.  a vilitarc  S.  Giacopo  di  Galizia  t e do- 
po un  lungo  difpendiofo  , e difaftrofo  viaggio 
(incui  da  per  tutto  lafchivano  i fegni  della  iL 
gmerola  pietà  ) ebbero  il  contentò  di  giugner- 
VI  felicemente  , e vilitati  molti  altri  LuoLì  fan- 
*.  ti  rito^rono  a’  propri  flati  .Prima  però  di  gio- 
irvi pervenuti  nell’Artcfia , Uifone  fu  aHalito 
da  grayiOima  infermità , che  l’avrebbe  rapito  all* 
afrra  vita,fe  per  interceflionc  di  S.  Dionigi  Areo- 

pagita  fupplicato  da  non  gli  folTe  Hat» 
prolungata  la  vita  . Dopo  di  chc,fotto  egli  voto 
di  ritiratfi  in  un  Chioflro,veni  l’abito  de’  Ofter- 
rienfi,coD  cui  fantamente  vivendo,  meritò  anche 
di  fantamente  morire.  Morto  il  marito  Bripid» 
divife  tutte  le  paterne  loflanze  a’ figli  per  datft 
« tuttaa  Dio.  Indi  pedo  fpaziod’anni 30.  indof- 
sòunafpro  , e pungente  cilizio  , cingendoli  la 
carne  con  3.  funi , ad  onore  della  SS.  Trinità 
rotte  ripiene  di  gruppi  , cioè  con  una  firigneia- 
doli  i fianchi , ecoll’altrez,  le  gambe  . Il  fuo 
letto  era  un  tappeto  diflefofulpavimento  con  un 
Gggg  a poco 
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poco  di  guanciale  , fopportando  con  ìnTittaco- 
Oanza  i rigori  del  ireJdo  , e fpcndcndo  le  noeti 
intiere  in  orazioni  con  molcillìnic  genuflcdioni  « 
protrazioni  , c baci  in  terra  . Fnma  chèmo- 
riflc  il  marito  , oltre  i digiuni  comandati  , di« 
giurava  4.  volte  la  fettimana  , ma  dopo  chd 
fu  morto, digiu  ava  ogni  giórno;  tutt*i  Vener* 
dì , o vigilie  della  Madonna  le  faceva  in  pane  ed 
•equa  , che  pure  fcarla mente  prendeva  . Que- 
llo giorno  di  Veuerdi  era  a lei  in  fomma  venera-  ^ 
zionc  i onde  bramofa  di  corrilpondcre  in  qual- 
chcmaniera  alle  pene  foAèrte  da  Cristo, in  tal 
giorno  p'gbando  de’  cerei  acceHjfi  lafcura  cade- 
re nelle  nude  carni  le  gocciole  ardenti  , lìuchè 
rimaneva  gravemente  piagata  ; e fc  quelle  cica- 
trici prima  dciraltro  venerdì  G rifatiavjnOjella  le 
riapriva  colle  ungh  c per  non  rciUr  lenza  piaghe. 
Nelmedenmo  giorno  in  memoria  del  lìdcgulla- 
toda  Cristo  nella  Croce, era  lolita  di  preuvicre 
in  bocca  la  Genziana, erba  amatilTima,  il  che  fa- 
ceva ancora  ogni  volta  , che  lì  folle  avveduta  d* 
cHere  inciampata  inconfidcratameiitc  in  qualche 
parola  non  del  tutto  perfetta. 

Edificò  ella  1.  monafterj  uno  di  (^o>  Monache, 
Taltrodi  2^.Rcligioli,a  quali  lomminilUò  abbon- 
dantemente cibo  cemporale  « c fpirituale  , do- 
tandoli di  grolle  rendite , e dando  loro  una  nuo- 
va regola  dettata  le  daIRedcncorclleno, come  fot- 
te . Non  però  c'Ia  velli  1*  abito  rcligiofo , ben- 
ché ne  vcftiflc  riftituto , perche  le  ne  liimò  inde- 
gna ; ad  ogni  modo  tneritò^di  riceverio  moren-  *** 
«io  da  Crifto  medefimo  nc’pellegrinaggi  però  vc- 
llivacomc  religiola  , Se  era  una  fem^lice  é roz- 
ta  gonna,  che  portava  fopra ’l  cilicio  in  tutte 
le  (lagioni . Mendicava  talora  alle  porte  delle 
Chicle  la  limo/Tna,perdifpcofarU  a'po/en  , nè 
sdegnava  di  (pendere  i giorni  interi  od  rappez- 
zare i loro  flracci  » anzi  nel  pulirli  , e medica- 
re le  loro  piaghe  . Riparò  molti  luoghi  pi),  e 
Spedali  I e moRravafi  tanto  ìniumorata  della  ^ 
povertà  , che  (pog)iatalidi  tutto  per  l'amor  di 
i^rotConfegnò  ad  uno  tutte  le  fuc  facoltà»  & 
ogni  volta  chà  le  bift^navano  , le  dimandava 
per  Timor  di  Dio  . £ nell*  ubidienza  era  cosi 
puntuale,  che  mortai  fattoli  mondo, non  pa- 
reva vira,  che  a certi  de*  fiioi  fupcriori . La  dì 
lei  pazienza , fulingolarc,  come  fi  conobbe  in 
tanti  travagli , viaggi,  infermici,  nella  morte 
del  marito,  e de’ figli  , che  tutto  foderfe  con 
perfetta  conformità  a*  divini  voleri  . Ebbe  gra-  ^ 
sia  di  penetrare  i cuori  , c di  predir  gli  avve- 
nimenti futuri . 

Poflafi  nuovamente  in  Pellegrinaggio  fi  portò 
a Roma  a vìfìtare  i Luoghi  fanti  i dove  tratteoe- 
valì  continuamctenc*  Cimiterf,e  nelle  Catacom- 
be s venerar  le  memorie  de’  SS.  Martiri . Aveva 
poi  una  particolar  divozione  ai  divoro  Croc’fillo 
cfpofio  nella  Bafilica  dì  S.Paolo  fuor  della  mura, 
dal  quale  ebbe  la  maggior  parte  delle  fuc  Rivcla- 
aioni.Mentredimorava  in Roma,predinc la  mor- 
te  d*  Urbano  V . che  lafciò  Roma, per  andare  io 
Avigoonci  come  anche  a Aia  Aglia  Caterina 
manrata  con  un  Cugino  del  Re  di  Svezia  , che 
andò  in  Roma  con  grand'equipaggio,  annun- 
ciò la  ixkorte  del  marito  molto  tempo  prima 


che  fuccedeHe.  Rifanòcol  fob  tocco  della  fua 
mano  Carlo  fuo  figlio  infermo  { ed  una  femmi- 
na dìNovergia,  che  pativa  di  mal  cad  c>, po- 
nendole il  fuo  Rofario  al  collo . Da  Roma  andò 
ancora  in  Napoli , dove  fra  le  altre  liberò  una 
Donna , che  aveva  commercio  carnale  col  De- 
monio . Da  Napoli  pellegrinò  in  Gerufalem- 
mc,per  vifìcar  i luoghi  della  noRra  Redenzione, 
dove  gli  furono  fvclati  non  più  aditi  arcani  , Se 
operò  molti  prodigi.  Ritornando  poi  a Roma  , 
comradè  dal  lungo  pcllegrinaggiouna  infermi- 
tà , chejle  durò  un  anno  , dopo  del  quale  pre- 
dicendo il  giorno  della  Aia  morte , dopo  d'aver 
chiamato  a le  Ruggero,  e Caterina  Aioi  figli , a* 
quali  lalciò  celciti  ricordile  lontre  il  Sacerdote 
alla  di  lei  prdenza  celebrava,  Adorandoli  Aio  di- 
vino fpofo  fotto  le  Ipccie  Sacramentali , nel  pro- 
nunziar quelle  parole  : in  manustUAi  (ommendo 
Syiricum  nnum  , volò  coli’  anima  ad  abbrac- 
ciarlo in  Cielo  a*  Zj.  di  Luglio  dei  1375.  gover- 
nando la  Chicli  Papa  Gregorb  XI.  fu  fcpoica 
in  Roma  nella  Chicla  diS.LorenzoinPamfpeu- 
na,  e per  la  molcicudine  de*  miracoli  da  lei  ope- 
rati anche  dopo  mone , Bonifacio  IX.  la  regiRrò 
nel  Catalogo  de  Santi  . Vogliono  alcuni,  che 
Caterina  una  delie  lue  figlie  , e Principella  di 
Svezia  , faccRe  trafportare  il  corpo  della  glo- 
riola madre,  e lo  coliocafTe  nel  MonaRero  Ka- 
Rcnncie  , coRfuito  già  dalla  medelima  Santa  • 
La  di  lei  fcRa  fi  celebra  a'  8.  d*  Ottobre . Que- 
fU  Santa  fu  favorita  da  Dto  con  molte  Hivcla- 
zioiii,ed  iRruzioni  di  molto  (pirico, delle  quali 
s*  è formato  un'intiero  volume,  le  quali  eiami- 
aacc  dalla  Chiefa  folto  Gregorio  XI.  nel  1377. 
Urbano  VI.  nel  1579  BonitaciolX.  1391.  Mar- 
tino V.  1417.  Eugenio  IV.  1434.  ^ diftfe  pub- 
blicamente nel  Concil.  di  CoRanza  fotto  Mar- 
tino V.  & in  Bafiica  fotto  Eugenio  IV.  fono  Ra- 
te fempre  credute  rivelate  dallo  Spinto  S.  cd  ap- 
provate. 

3107.  S.Bric.ida,  Vergine d’ibernia figlia 
d’un  Uomo  Ji  Rato  mezzano,  detto  Dupcaco  1 
QueRi  comprò  una  Schiava  bella  , e accoRuma- 
ta  , la  quale  amòcon  amor  difoneRo.  Avvenne, 
pcrmcctcndob  Dio  (il  quale  molte  voice  cava  be- 
ne dal  male)  ché  la  Schiava  dopo  avere  fatto  refi- 
Renza  molte  volte,  accoofenci  alle  difoncRe  vò- 
glie di  Duptaco,&  ingrividoin  . La  padrona  di 
cala  s'secoric  di  quelUpratrca,e  (degnata  grao- 
demente  contro  *J  marito,  gii  dine,ché  vendefle 
lafchiava,  o la  cacciaflè  di  cala  . DiqucRofeo* 
tiva  Duptsco  non  poco  dirptacere  , eoccorfe  , 
chci.Vdcovi  gran  Servi  di  Dio  andarono  per 
alloggiare  in  cala  lua  . Quelli  (apendo  per  divi- 
na rivelazione , che  quella  Schiava  aveva  un  pre- 
aiofotcroro  nel  ventre,parlaronoconla  padrona 
dicafa  , e la  pregarono  , ché  non  pericguiufie 
la  Schiava  , certificandola  , ché  la  creatura  , 
ch'ella  doveva  partorire  , faria  Tonor  di  cafa  fua 
e di  tutto  *J  Regno  , Non  baAò  qiicOa  ditigen- 
‘.a  , perche  la  Donna  lì  miicafledi  propofito  , e 
tanto  importunò  il  marito  , chéti  fine  egli  cac- 
ciò la  Schiava  di  cala,  la  quale  a tempo  debito 
partorì  una  figliuola  , che  fu  chiamata  . 

Quando  U fanciulla  fu  di  età  mediocre  , ii  Pa- 
dre 
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ère  h pigJiÀ  in  «fa , dove  la  buona  bgliuofa  die- 
de moftra  di  molta  virtù , efantiù,  perché  eri 
oocila  , luniie  , quieta  , ubbidiente  , e fo- 
pra  tutto  molto  caricati  va  , e Jimolìniera  , per- 
che rutto  quello,  che  poteva  avere  , lo  dava  a* 
poveri  . Era  la  giovane  ^r/;j/d4  d’eftrema  bcl- 
* * ®'^®va  parcicoiarmeme  gli  occh;  tanto 
belli  , chò  lolo  per  quello  , era  defidcrata  da 
molti . Il  Padre  le  pulò  alcune  volte  , dicendole, 
clié  ella  cleggcflc  uno  , che  più  le  piaccfle  di  * 
quelli , che  la  chiedevano  per  moglie  , perché 
egli  non  poteva  piùrcftarc  alle  loro  importune 
dimandc  . Ella,  che  aveva  altro  animo,  edefi- 
dcrava  di  viver  Vergine , 9c  eflerc  fpofa  di  Cristo 
»on  lì  picliafle  fanidio,  per- 
ché efla  faria  in  modo  , che  oefluno  la  chiederla 
per  moglie , nè  la  gaardcria  in  faccia  . Per  que- 
Itoctfécto  , fece  divotamentc  oraaiooc  al  Signo- 
rc>  pregandolo  ,cbc  iefaceile  grazra  di  farle  taU 
incntc  bratta  Ja  faccia  , che  nefl'uno  la  riccrcaf-  xx 
le  P>d  per  moglie . Iddio  le  coneclTc  Ja  grazia 
perclK  gli  oech;  Icfì  iéceropiù  grandi , diven- 
nero bianchi,  c del  continuo  lagrimavano , laon- 
dc  drTcnne  tanto  brutta  , cbé  non  Iok>  reftarono 
dì  chiederla  qnelli  , che  prima  bramavano  d* 

V?.  J » nu  iJ  proprib  padre  ancora 

h diede  licenza  di  farli  Monaca , c Jc  diede  labito 
un  S.  Vefeoro , chiamato  MachiJla  . Quando 
fu  .1  tempo  deli.  profelHoiie  . b fece  in  m.no 
deimedefimo  Veicovo,  il  quale  mentre  la  Sant,  an 
gli  era  inginocchiata  innanai.vedde  una  colonna 
di  iuoco  , che  dalla  fua  tella  arrivava  al  Cielo  : 

& innanii,  che  la  Santa  fcgli  Jevaflé  dinanzi,  il 
Signort  Ir  rcftitui  gli  occh) , e la  bellezza  di  pri- 
ma . Grandi  fijrono  le  maraviglie  , che  Dro  fc. 
ce  per  mezzo  della  fua  Serva.  Un  lebbrofoona 
volta  le  chiedeva  la  Cmoiina  , ella  rirpole  , che 
N non  aveva  colà  alcuna  da  dargli , ma  preghcria 
^ per  lui . Detto  qmllo,  fi  polc  in  orazione , 

Il  Icbbrofo  divenne  inun  lubitolano  . Un’altta  -r 
volta  Santa  BrigiJa  gettò  l’acqua  benedetta  fopra  ”■ 
z.  Giovane  paralitiche  , e labito  ftironofane  . 

Due  ciechi  fi  fecero  condurre  in  Bretagna,  fino 
al  fuo  Monaflerio  , tts  avevano  un  Icbbrofo  per 
guida  .erutti  3.  furono  rifanati  per  mezzo  delle 
orazioni  di  S.Br^idt,  Una  volta  mia  Donna  le 
TCrtòuncellodi  mele,  che  l’aveva  raccolte  nel 
ino  orto,  «t  efla  comandò,  che  fiiflero  date  a’  po. 
veri , ma  colei  , che  l’aveva  portate , non  fé  ne 
contentò:  il  fwdrc  di  S.  Brigida  le  difle  : r«  fai  ma-  , 
it  t perchiu  tua  atto  ptT  l'avyaiirtfarifterile  , 
tattJu  TKro  . Una  triftz  femmina  aveva  infamato 
un  S Vefcovo  . dicendo  , ch’era  gravida  di  luij 
laonde  era  m bocca  di  tutta  la  gente  ••  S.  Brigida 
«endogh  compafltooe , diede  ordine , chd  quel. 

^ 1*  Bii  partorito) 
•ndaflc  col  figliuolo  in  braccio  in  luogo  dov’cra 
molta  gente  . Gli  dimandò  la  Santa  , di  chi  era 
d.  quel  fig huolo . & ella  sfacciatamente  rifpofe. 
eh  era  del  Vefcovo  Barone  { che  cosi  fi  chi^a.  , , 
va  11  Prelato  lofemaioO  '•  « le  fece  tt  fegno  della 
^e  fopra  U kcca.e  fubito  la  lingua  fc  legon- 
^tlmente  , chi  non  puotè  più  próferir  parola . 
^andopoi  ti  figliuolino  , chi  era  fuo  padre  f 
* egli  mitaeolofaineme  rirpofc,ebi  nonerii  il  Ve- 


feovo.chc  fua  madre  diceva  , ma  un'Uomo  vile, 
c plebeo; tutti qMcglich’crjo  prcfcnti,finiiravi- 
gjiaronojc  rmnr„i  j i-ono  Dio.pcrloché  il  Vefeo- 
vo  ricuperò  I onor  luo.c  la  Donna  fere  penitenza. 
Nel  Monaftcrio,  do.’  era  S.  Brig.da , era  una  Mo- 
naca  giovinetta  la  quale  era  tentata  grande- 
mente dal  vizio  della  carne,  perché  aveva  rivolti 

gii  «eh)  ad  un  Uomo,  chela  follecitava  , ave- 
«gh  piu  volte  parlato  . «.-al  fine  fi  etano  accor- 
dati  di  parlarli  una  notte  infieme  in  luooo  co- 
m^o  ^r  fye  iniquità  . La  Monaca  afpettò  , 
che  S.  Brigida  dormifle  , la  quale  non  dormiva  . 
annf^va  Icprattiehe  , ch\lla  teneva  , e pre^ 
gara  Dio  con  grande  inftar.za  , chi  avefle  com- 
p.llioncdi  quell'Anima  . Andava  già  la  Monaca 
remata, per  mettere  ad  cifetio  il  luo  malvagio 
penfiero  , quando  mctiendofcle  innanzi  il  timor 
di  Dio;  e I buoni  configli  di  S.  Brigida  , pigiò 
nncatboneaccefo,  evi  mife  fopra  i piedi  ignudi . 
& a quel  modo  ci  un  fuocc.fpenfc  l’altio  fii«o, 
ecol  dolore  corpmale  , viole  l’ardor  libidioofo 
che  la  tormentava  . Il  giorno  feguentc  , la  Sala- 
ta le  parlo  , e le  difle  : Per.he  quella  notteliai 
combattuto  valonrfamente , «r  il  fu«o  della  lu(- 
luria  non  ha  finito  d'abbruciarti  , per  l’avve- 
nire  ne  farai  libera  , e fuggirai  il  fuoco  del  Infci- 
no  ; dopo  queflo  fece  orazione  per  lei  , e la  ri- 
lano  dalle  piaghe  , cheiIfu«o,  gli  aveva  fat- 
to ne  piedi  , e II  liberò  , chi  mai  più  ebbe  limile 
tentazione . Sono  flupendi  i miracoli  , che  Dio 
^^^jP^^.rr^razo  di  quefla  fua  Serva  , perche  molti 
cicchi  ricuperarono  il  vedere  , i muti  il  parla- 
re ,c  1 Icbbroli  perfetta  fanità  . Molli  ancora  la- 
Iciarono  I peccati  percaufa  delle  ammonizioni  . 

& emendandola  vita  loro , fi  fecero  Rcjigìofi  . 
Mutò  il  corfo  naturale  d’ungran  fiume,  foto  coll’ 
orazione  , e Io  fece  correre  in  altra  parte  , dov’ 
era  di  maggior  profitto:  finalmente  dopo  efier 
viyuta  fintamente  , Sr  aver  patito  molti  trava- 
gli  «ramor  di  G.C.rcfe  l’Anima  a Dio  al  t.  di 
La  1 f*®’™*’'ai^ir'Sgijbeno .ancor- 

ché Martino  Scotto  metta  la  fua  motte  4.  anni  . 
dopo,  cdici,  ch’ella  morì neH’IfoIa d'Ibernia . 
dove  nacque  al  tempo  di  Giudino Imperatore . 

BJ'JCIOa,  detta  da  FiefoJe  , Città 
della Tofeana,  , nacqueanch'ella  nellaScozia , 

14.  anni  in  circa  dopo  la  predetta  ,c  come  quel- 
li venne  a morir  nelJ'ltalia  nel  medefìmo  giorno, 
cibali. di  Febbrajo.  Quedafu  dinafeita  più 
checomoda  , e ricca  : ebbe  un  fratello  detto 
Andrea,  colquale,  mentre vilTero infìcme fu 
iemprcinottima  corrifpondenza , né  fu  mai  tna 
loro  altra  comefa  , ogara  , fuorché  quella  di 
^pcrarfi  I*un  l'altra  neli'efercizio  delie  virtù  Cri- 
Alane  , cosi  nelle  penitenze  , nelJ'annegtzione 
d^a  propria  volontà  , come  anche  nelrumilia- 
Rtonej  in  modo  ché  chi  perdeva  , redava  vinci- 
tore , perché  chi  men  virtuofb  fi  faceva  credere , 
vinceva  nella  virtù  dcirnmiltà  . Al  Maedro  delie 
^ttere,  e delle  virtù  di  Andrea  , venne  voglia 
per  i luoghi  di  divozione 
piu  erpicai  dell'Europa:  onde  s'accomiacòdal 
j ?i.  9“*^®  invitato  dalla  divozione 

oall  affetto , che portava  airuoMaedrOgedalla 
cunofità,  cvagbcfia  di  vedere iJ mondo  , s’of, 

ferì 
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fci  ìslMacflropcr  icrvo,  e per  compagno  , co- 
ine  ptù  gli  fofic  piaciuto  d’acccccarlo;  non  Cu  di- 
Icaro  a Donato  ( così  chiamavali  ilMaeftro  ) 
aver  c]ucirAngcIo  di  colìumi  in  lua  compagnia  « 
però  molto  di  buona  voglia  Taccectò  > e par- 
tirono . Crigida  la  lorella  , dolente  della  ioo- 
tananaa  del  fratello  , dopo  averlo  pianto 
qualche  tempo  , ^ afpcttato  molto  più  , nè 
vedendolo  ritornare  , alcuni  {limano  , chd 
con  voto  di  perpetua  caditi  li  coafecralTe  a % 
Dio  i certo  d,  che  ritiratali  dai  mondo»  ddi^ 
dcallorazione  , allamorcincaaione,&adaitrc 
opere  di  carità,  finché  fu  da  Dio  invitata  a pal- 
farcin  Italia  per  ritrovare  iiiratello,  come  li  di- 
rà . In  tanto  Donato  dopo  lungo  pellegrinag- 
gio , capitato  in  hielolc  città  della  'l'olcana  , lu 
ivi  eletto  Vefeovo  , Ar  egli  creò  Andrea  luo  Ar* 
chidtacono.  Qticdi  adocciiiata  alle  ripe  del  da- 
micelio  chiamato  Menfuia,  una  pili  di  mezza  di- 
roccata ChieiadcdicataaS.Martiiiu,  coitiiecn* 
sa  del  iuo  Prelato,  ajutatocon  le  limoline  d'ai» 
tri  di  voti,  la  riparò , e la  riduflein  cllcrediCbie- 
fa,  nella  quale  li  potefle  celebrare  , e fare  altre 
fiinaioni  Ecclelìaflichc , e di  phi  di  ogni  intorno 
vi  edificò  alcune  celle,  a mododi  Convento , 6e 
in  quello  rimale  con  altri  ancora  a far  vita  di  tut- 
ta perfezione  , e (antità  , iliufìrata  da  Dio  eoa 
molti  miracoli  , finche  fatto  vecchio  s’infèrmò  » 
eli  riduUc  vicino  a morte:  nclquale  (\atofu  prc- 
fo  da  veemente  delìderio di  vedere,  e parlar  pri- 
ma di  morirecon  la  lorclla  Brigida  , lafciata  da 
molti  anni  in  Ifcozia,*  e Dio  fece  per  conlola- 
zionedel  fuo  Servo  , che  da  così  lontane  parti 
ienza  elìere  chiamata  li  partiHcyCCOSÌ  prcUugiu- 
gncfleaFicfoIe  laforella. 

In  queinftclTotempn  , chc|Andrca  fofpirava 
cooliJcrando  all’iinpoHìbilità  dell’adempimento 
del  fuo  delìderio , flava  Erigida  nei  fuo  ritiro  nel- 
la Scozia  mangìtndo  alcuni  pochi  pcfciolini  ac- 
conciati coIl*accto  ; cd  ecco  le  comparve  TAo-  ut 
gelo  di  Dio  > il  quale  le  dille  , che  il  fratello 
Andrea  flava  morendo , e dclìderava  vederla , e 
Dio  voler,  ch'ella  a ndalTea  confol.irlo;né  lì  prcn- 
defle  fallidio  dipcnfareal  modo  di  fare  quel  lun- 
go viaggio,  perche  lua  cura  era  porla  alla  di  lui 
prefenza;  alche,  rilpoftoch’ ebbe  Itriifula  , cf- 
fere  il  Signore  padronedi  farquelchegli  piaecf- 
fe:  TAngeloIatrabalzoin  Fiefole  , c nella  ftan- 
2a  dove  giaceva  in  Ietto  il  fratello  Andrea  . Am- 
mirati cutt*  | domelUci  , cheli  trovarono  afar  1 
corona  al  letto  del  loro  diletto  Padre  moriente , 
di  vederli  avanti  quella  femmina  in  ‘abito  moJe- 
flifllmo,  maforafliero , Ar infolitoinque  paclì, 

& a mmiratl  ancora  di  vedere  la  llcITa  Donna  tut- 
ta fofpcfa  , c come  fuori  di  se  : folo  l'infrrmo 
Andrea  tutto  lieto , che  Iddio  avelie  compito  al 
-fuo  delìderio  , così  ledillc;  Brigida /Òrc//^ 
riffìmaaccfiatialcko  fratello  Andrea  t iÌ4fitaleef‘ 
fendo  di  partcìr^j  da  ijuefio  mondo  , ha  de  fiderato 
vederti , & efJcT  con  le  tue  oraxmi  atutoto  in  ^ac-  lx 
flopafl'a^io:  poiché  làdtom'hà  fattola  groxia^ 
tu  non  rolere  efermi  fcarfa , nè  temete  di  cofa  al- 
cuna , per  trovarti  in  paefe  così  lontano  * perchè 
con  Im  voluto  Dio  f escilo,  ch’egliordiua,tutto 

riu/ciràanofro  henei  yàppG  efjejfoehiannidopo 


da  che  mipartij  da  te  in  quefo  luogo  ritirato  4afoU 
datodìpococoraggio  , da  ij/oriM/icre  poltrone  ho 
combattuto  ^ ho  faticato , TipregOt  che  tuoMora 
mqHejlipaefipalfiilre/tamc  del  tuo  foggicmo  , e 
(oU’aJprexx.e  della  vita  , e coni  patimenti  della 
povertà  fuplifchi  4*  miei  mancamenti.  Dallo  flu- 
pore  ricuperata  Srr^id4 , prela  la  mano  del  fra- 
teiio  , baciandola  , e bagnandola  di  lagrime  , 
ordì  conlolazione  per  la  roiracolola  grazia  ri- 
cevuta daDio  , or  di  dolore  \kt  dover  cosi  ia 
breve  rellar  priva  perfempredi  quel  bene  , che 
laconfolava  ,fiiialmencc  inginocchiatali  apptei- 
foaUctcoringraziòDio , li  voltòal  irateiio,  e 
glidilse:  Dilec/fjimo  fratello , maeSìro  t e direte 
tote  della  gioventù  mia,  iRicoR^ruru/o,  aacorebé 
con  pena  mìa , di  trovarvi  cosi  vicino  a ricevere 
il  premio  ^ clKper  fua  mifericcrdia  Iddio  vi  vuole 
dare,  lorederò  qua  fm  chea  Dio  piacerà,  ebevi 


tn  invetriate  foìge  **nove per  feguirvi  % wdMmo 
dunque  fratello , lieto  andate  al  Giudice,  che  come 
Dio  avete  adorato,  come  Padrone  fervilo,  ecome 
amor evolifjimo Padre  amato,  OòdcttodalU  S« 
Vcrne,Aodrcaalzò  le  mania  Dio,c  dicendo:^ 
manus  tuas,  ^.Ipirò  La  Vergine  Brigida  curato 
il  corpo , come  lì  conveniva  del  fratello,  e pani- 
cipato  il  contento  delle  dimoflraziooi  da  Dio  da- 
te della  di  luifaiuità , lequalilìraccontaoofiel- 
ua  ladi  lui  vita.*calò  abbalso  dall  alto  della  città  di 
Fielolc  alia  radice  dell’alpiinun  lui^^non  abt* 
caco,uc  abi  tabi  le  da  altri, che  da  fìcret  ivi  lontana 
dalla  pratica  con  le  creature  mondane,  ma  tanto 
più  vicina  a quella  delie  ceielli  , contenta  di  cU 
barlì  di  frutti  felvaggi,  e di  radici  d'erbe  » ino- 
razioni, & in  patimenti  palsò  gli  anni,  che  Io- 
dio dopo  U morte  del  fratello  le  diede.  Avanti 
chè  il  Signore  la  cirafse  a le , ifpirò  alcune  buo- 
ne , e divote  femmine  d andare  a trovarla  ,cler- 
virla,  ericevereibuonielempi,  ericordi,  che 
loro  diede  lino  al  pafsaggioche  frccla  di  lei  A- 
nima  al  Cielo . Morta  che  fu,  quei  vicini  leccio  a 
gara  per  onorar  lereliquicdi  quella  Santa  , che 
Iodio  loro  aveva  fatta  portar  per  manodegli 
Angeli  dagUulcimiconiìni  del  mondo  pcrfanti- 
fìcar  le  loro  contrade , e dar  loro  per  proicctrice 
in  Cielo,pcr  quale  è tenuta . Le  ediiicarooo  un  io* 
lìgneTempiochiamatoairOpaco.  Mori  o^uclla 
Santa  circa  il  fine  del  fecola  IX.  ai  i.di  Febbraio- 
5iop.  Brigidanb  Monache.  Ebbero  quelle 
la  loro  origine  , e denominazione  da  S.  Brigi- 
da , Principclla  di  Scozia  , di  cui  fopra  . Nel- 
Jo  {ledo  tempo  che  Santa  Caterina  dì  Siena 
fcriOe  a Gregorio  XI.  che  reliedev»  in  Avigno- 
ne , fcrifle  ancora  quella  Venerabile  ferva  di 
Dio  allo  llenb  Sommo  Pontefice  , efortaodoks 
di  ridabilire  il  Soglio  PomilicaJe  nella  Città  di 
Koma,  il  che  fu  eicgutto  $ impcrocchcil  men- 
tovato Pontefice  partì  d' Avignone  a*  z^.diSet- 
tcmbrcdcl  ij7A.c  dopo  vari  pericoli  loHcninel 
mare,  giuniea’ ly.'diGennaioinRoma . Ado- 
ra fu  che  quella  S.  lo  fupplicò  , per  l’approva- 
ztooc  dal  luo  Ordine  , poco  avanti  dalla  mede- 
lima  fondato.  Concede  la  $.  Sede  graziolo  rc- 
friitco  j ordinando  alia  ridùefU  delia  Sanu , 

i Mo-  ^ 
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i Monancrji<}i  quefU  nuova KcIigÌone5}f!ero  co*  ucrdì  , devono  farla  ogni  giorno,  cenando  non 

munì  a'mafch) , & alle  femmine  , col  coman-  fia  feda  di  9.  Lezionii  c nella  Qiiarcfima  anche 

doefpreflo,  chè  le  Camere  de’ Frati  follerò  con  ogni  Mcrcordì.  S’attengono  dalla  carne  ge- 

muragtie  forti  divife  , e feparata  da  quelle  deU  nera  Imcntc  al!a  cena  per  tutto  T anno  . In  tut- 

ie  Monache  . Fu  parimenti  ilabiheo  ^ che  le  to  1*  Avvento  fino  a Natale  digiunano  co’ cibi 

Chiefe  fodero  comuni, con  qtieda  differenza  pc-  Quarefimali  , c cominciano  la  Quarefima  dal 

tò  , chdi  UeligiofìceJebraircro  la  S.  Meda  , af>  Venerdì  avanti  la  Domenica  di  Quinquagelima 

filfcndo  alle  altre  funzioni  facre  nella  parte  in-  fino  a Pafqua  . Parimente  digiunano  dal  Ve- 

feriore:  e ic  Monache  al  di  fopra  rinchimeeoo  nerdì  dopo  l'^Afcenfione  dnoalle  Pentecofle  co* 

duplicate  grate  , recitaflcro  i Divmi  UHic)  • x pelei  , e lattìcim  , come  pur  fanno  dalla  feda 
Che  r Abbadeda  dirigere  , e comandallc  non  dellaCroce  di  Settembre  lino  a S.  Michele;  e 

iolo  alle  Monache,  ma  eziandio  a*  Frati  . Chè  da  tutt’i  SS.  fino  all’ Avvento  . Digiuuanoin 

tutti  porcadero  l'Abito,  e Mantello  di  colorbi-  pane  ed  acqua  nelle  vigilie  delle  4.  Fede  prin- 

gioconuna  Crocefopra  .Chcne’MooaUcffnon  cipalì  della  Madonna  , nelle  Vigilie  degli  Ap* 

pocederodarc  piud>6-  M'>nache,  ezf.  Frati,  podoli,  di  S.  Cto:  ante  Latinam,  di  S. 

25.  dc’qtiih  dovevano  clFcre  Sacerdoti  , e 4.  Michele  Arcangelo  , di  tutt’i  Santi  , il  Ve-  4 

Diaconi , ed  8.  Laici  ferventi , che  in  tutto  tra  nerdì  Santo  , e ’i  dì  avanti  della  Feda  del  Cor* 

l’uno,  e l’altro  Sedo  cod'tuifcono  il  menerò  di  podi  CRin-o  . Da  quedi  digiuni  fono  cccet- 

Anime  conlecrate  al  euUo  Divino . Qiiedo  tuati  ì vecchj , e gli  infermi.  LaClauiura  del- 

Sacro  Ordine  fii  podio  confermato  da  Urbano  u Monache  c ngorolìlEma  ; onde  quando  una 
V.  nel  ijdo.  c da  altri  Sonimi  Pontedei,  docao-  ha  facto  la  fua  Profeflìone  , entrando  dalla 

dolo  di  molti  privilegi  » perlocchc  fi  dilatò  in  Chiefa  nel  Monadero,  le  fi  prefema  un  Caca- 

direrfe  Provincie  , e principalmente  nella  Sve-  letto, in  fogno  chè  mai  più  non  ocforiiràife  non 

zia  , Germania  , Spagna  , cd  in  alcuni  pochi  dopo  morta  . La  proprietà  n’é  totalmente  ban- 

luoghi  deir  Italia  . La  della  Santa  fondò  prima  dica , non  potendo  avere, nc  toccare  , meno 

diverlfConvcnti , c particolarmente  il  celebre,  un  baiocco  di  moneta  ; anzi  nc  menoè  loro 

che  porca  il  fuonoine,  ch'era  sì  per  grUomi-  permeilo  di  prender  doni  da  parenti,  o da  ami- 

ni,  come  per  le  Donne  verfu ’l  IJ44  Ala  le  vi-  et  Nella  foodaaione  dc'Monafìer;  devono 

cende  infelici  de*  tempi,  erErclie  , che  hanno  proredere  il  puro  neccHario,  e fc  niente  avvan- 

infèttato  le  Provincie  Scttentrionnlj  , profma-  xxi  za,  devono  difpenlarlo  a*  poveri  ; così  ancora 
fono  con  tanti  altri  Sancuarj  del  Cattohehifmo,  devono  far  degli  abiti  vecch), quando  li  rinuo- 

i principali  Monaderj  di  queda  Sacra  Religione.  vano . 

Al  prelente  fi  numerano  10.  Conventi  di  quell’  11  loro  Coro  è perpetuo  , poiché  terminato 

Ordine,  imperocché  nell’ Italia  pofEcdono  un  che  hanno  i Padri,  immediatamente  cominciano 

loto  Orpizio  in  Roma,  una  Cafa  in  Fiorenza  , le  Monache  .11  Canto  é fenza  Organi , come  co-  1 

ed  un  altra  in  Genova.  La  Regola  di  S.  ifumano  iCercolìni.  I Monaderj  di  qued*  Or- 

è detu  del  Salvatobb  , perché  da  Cri-  dine  fon  foggetti  al  Vedovo  Diocefano  , che 

rromedefìmo  fu  rivelata  a quella  Santa  , come  dicefi  Padre  , c Vifìtatorc,  Eccome  il  Princi- 

ateeda  Urbano  VI.  Dar.  Rom.  ap.  $•  Marum  pe  del  Regno  , o Provincia  dove  fon  fondati  , 

trans  Non.  Decembr.  A.  1*  Giovanni  dicefi  Difenfòre , &:  il  Papa  Tutore  de*  medeft- 

XXHL  Dat.  RoatA  Col.  Mail  A.  IIL  e Martino  mi  . In  ogni  Monadero  v’c  un  AbbadeHa  per 

V.  Rom«  apud  SS.  Upojiolos  4.  FeO.  A.  le  Monache  , & un  Priore  pcc  i ReligioE  , il 
Vili-  li  prutto  Monadero  di  quell*  Ordine  fu  quale  chiamaE  Coofedor  generale  • Tutto  l* 

detto  di  S.  Maria  di  Wadena  nel  Regno  di  Sve-  Ordine  ha  un  Generale  , che  s’ elegge  da’  fu- 

zia  , della  ProvinzU Gozìa , Dioceli  Limopen-  periori  Corali , e DiiHnitori  ne'  Capitoli  gene- 

fepr  cllb  Ulago  di  Wetri  • L’abito  dì  qued' Or-  rali  : l' ultimo  di  quelti  c dato  il  P.  Simone 

dineé  di  pannogroflb  di  color  grilb  , e fopra  Kormana  Bzvaroelecto  in  Colonianel  1^29. e 

al  mantello  una  Croce  di  color  vermiglio  mortonel  1701.  a’ 10.  di  Maggio:  eracglicf- 

dtlla  banda  Enidra,  io  memoria  della  PalEone  ponitore  delle  ComrovcrEc  . V.  \I{eUgione. 

di  C.S.  N.  & inmezBoa'la  Croce  un  pczzettodi  ^ 5110.  Briclia,  Lat.balf^na,  J Ebr.meròr- 

pannobianco  per  riverenza  del  SS.  Sacramento  Gr.  .j  Fruic.larene  d'aneirrùie.  j 

dcll'£ueht>  ridia , che  giornalmente  adoranoj  lì  4.  Spago.  U ricnda para  tempUr  elfreno . ] Germ.  e/v 

Diaconi  portano  ne'  loro  mantelli  un  circolo  gain».]  ÌQg\.ahridlear  hitte.\  Fiamm.  dento^ 
bianco  in  memoria  de'4.  Dottori  di  S.Chìefa, nel  01».]  Ture.  Termine  equedre.  Ego.  uno 

qual  cìrcolo  é cucita  una  Croce  formata  di  4.  Strumento,  oAdortimentodibandedicuojo,  e 

lingue  rode  per  figura  delle  lingue  iaftiocate,coa  di  pezzi  di  ferro, per  tenere  al  Cavallo  foggetta  , 

le  quali  Io  Spirito  Santo  inEammò  gli  Appodolit  cuDbidiente  lateda.  G.  V. //.8. 3^.7,  Éfonacott 

i Laici  portano  la  Croce  bianca  per  légno  d*  in-  fottUi  htigWc  fenati  fretto ..  ] Da  origlia  imhr^lùi’^ 

noccnza,e  in  queda  Croce  bianca  f.  pezzetti  di  re,  che  vale  metter  la^rig/ùal  Cavallo,  e diceli 

panno  rodo  in  memoria  delle  3.  piaghe.  de’ Cava*  puledri,  quando  fi  comincia  a mancg- 

Quedi  ReligioE  profedano  vita  contemplati-  giarglicoo  la  Lax,immittert  btéenam . ] 

va  , ed  attiva  col)' amminidrazione  de’ Sacra-  Dar  la  al  Cavallo , vale  aUentargli  le  re- 
mentt,  eolprcdicare,  e fare  altre  funzioni  del-  dini.]  Correre  acuita  lo  dedb  che  vel(v 

le  altre  Religiooi , aggiuntovi  il  rigore  infra-  cifEmameme . } fciolu , cioè  lenza  ri- 

icritco.  Oltre  la  dìfciplina,  che  fanno  ogni  Vc^  ugno.]  Lafciàr  la  òr/g/M  udii  colio  1 lafciare 
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in  fua  balìa.  ] Tirar  la  brìglÌA,  per  tener  la 
tener  che*  non  fi  trafcorra . ] Dar  la  briglià  al  ca- 
vallo: aiicnurgii  le  redini . Tutti  quelli  modi,  fo- 
no anche  ufati  mcraforicanicnte  in  ordine  aglìUo" 
jQÌai . V.^hùrìilùre,T(U 

4111'  Bkiclxone,  Accrefcic.  di  fU 

cn.  una  ^ri^/ia,più  grande  delle  ordinarie . Fran. 
Sacclu  ia  Ciumchta , <^c.  iirò  la  tt^a  a fe  eoo  sì 
dura  maaicra , chi  ruppe  un  briglione  affai  forte . 

jais.  Bkicliozzo,  Dimin.di  brigUat  figa. 
una  briglia  icmpiice , fatta  di  fole  funi  » e fuole 
utarfi  co’poUedripcrdomarli  j e co*  Cavalli  an- 
cora, per  tenerli  (aldi . Mac.  Franz.  Rim.  burlg 
■ ■ . ■■  ■ quando  fi  firiglia 

*Hpn  ebebriglìa  brigliozzo , e mN/b/icra.  J 

Per  limii. dicefi  barba  fatta  a quella 

foggia,  che  portano  alcuni  , ì quali  la  radono  in 
guilacale  , che  reftrcinità  delle  balccte  venga  ad 
iuiirfi  col  principio  delia  barba  , cheportano  al- 
quanto lunghetta  fono  al  memo  , radcndoilre- 
fio  de’  pcltdifopra  hno  al  principio  de*  capelli 
fono  alle  tempie. 

jiij.  Brignols^  p.b.  Famiglia  fiobile  Cc- 
uovefe,  che  trae  la  Tua  origine  dal  Calato  de 
Chiavarì  , c Camogli,  cportofH  ad  abitare  in 
Genova  nel  1 5 50.  Porta  per  Arma  un  Albero  l'o- 
pra una  fafeia  con  5.  Stelle , fa  quale  fi  vede  ncila 
Chiefa  della  Pace , con  data  dclranoo  15^0. 

JZI4.  Brigkou  { w4ntonìo0iulio  ) patrizio 
Genovefe,  c figliuolo  del  Doge  di  quella  Kepub-  ^ 
blica,  per  cuifu  Ambafeiatore  al  Re  Cattolico, 
eflendo  flato  lino  all’anno  47.  nel  Secolo,  per  lun- 
go tempo  vi  rifpiendd  per  rinllgne  pietà,  e per 
J'eroica  beneficenza verlo  i poveri,  a* quali  ogni 
anno  diltribuiva  da  d.  in  8000.  Scudi  , e in  una 
fola  volta  4SOOOO-  Accendeadofì  poi  lèxnprepiù 
in  lui  i'amor  Divino,  5' ordinò  Sacerdote,  cco- 
minciò  anche  Secolare  a ptedicarcon  abito  da 
memlico.  Indi  entrato  nella  Compagnia  di  Ge- 
sù,fu  Indico  per  le  Religlofe  virtù  delcritte  nella  xL 
fua  vita  AppoUoIìca  dal  P.  Gio;  Maria  Vifeonef, 
£nita  fàntamente'  nel  predicar  la  feconda  volta 
in  Genova  nel  i66i.  avendo  egli  57.  anni,  lo- 
datiflìmo  da  Michele  Giufliniani,  Raffaele  So- 
prani , e Ippolito  Marracci . Nella  fua  gioven- 
tù compoie  alcune  Opere  burlcfche  , che  poi 
pianfe,  epregòciafcunoafopprimerle,  quando 
ne  avelie.  Keeompofe  poi  molte  altre  Sacre,  e 
ferie.  Noi  ne  accenniamo  alcune:  Ora^^itne  fat- 
ta nella  coroaai^ne  del  Sertniffimo  Ciot  Stefani  L 
boria  Duce  della  FfpubblicadiCenova,  InGeoo- 
va,  apprefloGiuleppc Pavoni  nel  itl>34.  inis. 
lagrime  per  la  morte  dellaSignora  Emilia  ^Adorni 
"Rfiggi  : In  Piacenza , per  Girolamo  Banacchi 
flampacore  Camerale  nel  1^34.104.  La  Colonna 
per  C Unirne  del  Turgatorio/pi^ato . In  Genova, 
pcrPierGiorGalenzani,  cGior  M.  Farroni  nel 
]tf3^.in4.  In  Bologua  per  NiccoIòTcbaldini, 
nclt^j^.  In  Napoli  per  Gia'Gaftàro  nel  1645, 
imi.  Tacito ^béuratato , Difeorft 'Politici,  tir  lx 
iMorali*  In  Venezia  apprelToil  Combinel  1^3^ 
in  11.  In  Genova  per  Pier  Ciò:  Galenzani  nel 
ad4t.iniz.  lviapprdrori(le(Ioncli64^.  Init* 
CotilyanoSalliel/regno,  i/c;rfo/oComedia.[Ia  Ve- 
Ae7ÌaappreiIoGio:PiecroPÌQclIinel  io  it; 


Maria  Maddalena  Teccatrice,  e convertita*  In 
Venezia  apprcllò  PjctroTurrini  ne!  1540.  in  iz. 
Iviapprelio  rifledoncl  1641. io  iz.  Ivi  apprello 
li  dcttoncl  1^47.  in  11.  VlfloriaSpagnuola, 
VeioilCelimauro.  lo  Genova  pergli  eredi  di  Gin-' 
fep]>e  Pavoni  nel  i64i.in  iz.inVeneziancl  1^49- 
e i5(Ò«perTommafÌniiniz.  Dallo Hejjo  m ^uc- 
ff  ultima  imprefjione  migliorata  , e nelCarmonia 
di  periodo,  nella  pura  brevità  della  fraft , nella 
yarietàdtlCimitaxione , e nella  facile  intelligem^ 
dtlUgruppi . In  Roma  a fpefe  di  Gio:  fiatifla , & 
Ciofeppe  Corvi  Librari,  iniz.  & 1645.1534. 
1639.  moria  SpagHHolai  primi  4.  Libri  . 
lu  Genova  per  Ciò:  MariaFarroni,  NiccolòPc- 
fagQO,  e Gio;  Fraiiccfco  Barbieri  nel  1646.  in4. 
il  SoBti/Jimo  Pfifarto  meditato  • In  Genova  per 
Gio:  Calenzanincl  1647.10  iz.  yitadis>  Alcffia 
de/c  ritta  ,&  arricchita  con  diverfì  Epifoéj.  InGe^ 
nuva,  lotto  la  cura  di  Gio.' Domenico  Peri  nel 
1648.108.  J/Rarrod’Bicna,  Dramma  muficale  , 
rapprefemato  tnViacen'g^anel  TeatrontcovoVanno 
2 646.  In  Piacenza , per  Gio:  Antonio  Arditone 
nel  1646.  in8.  verfu.  Leifiabilhà  deW Ingegno, 
divjfeinZ.  Giornate*  In  que/P ultima  tmpri^um 
yariate , e corrette.  In  Venezia  nel  163  a.  predo 
i Giunti  in  iz.  'Panegirici  Sacri  recitati  nella 
Chiefadi  S.  SiroinGenovan^ giormde'  BerOi  Gae- 
tano Tiene , <2r,Andrea  ^Avellino.  In  Genova  per 
Bcnedetto(guafconcli63Z.in8.  ivi  appreHo  ì* 
iltdfo  nei  1636.10  iz.  ìlSattrico Innocente,  £p«- 
^i4//:nu  trafporcati  dal  Greco,  aUTtaiiano,  e 
commentati.  InGcnuva  perPierGiotCalenza-* 
ni  nel  1648.  in  4.  Gli  due  anelli, la  Lucca,  per 
Giacinto  Paci,  6rc.  nel  1664.  iniz.  Morì  eg/t 
in  Genova  conopinione  di  gran  bontà,  a’  io»  di 
Morzodcl  1663.  tnctàqualìdÌ37.anni,  eflendo 
nato  a’z4«  diGiugr.o  del  1607.  e fattoli  Rcli- 
giofo  della  Compagnia  a*  16.  di  Febbraio  del 
1631. La  di  cui  vita  eì'eraplare  é ftata  uitimamente 
fcritta  dal  P.  Francefeo  Maria  Vifeooti  Milanelè 
della  mcdefima  Compagnia.  Diluì  trattanoo- 
norevolmentc  Bernardo Morandi  nella  Rpfolinda, 
il  P.  Ippolito  Marracci  nclli  Biblioteca  Maria- 
ed  altri. 

3Z13*  Brignana  , ò Trìgnano  , ( Bartolo- 
meo) da  Bari,  fu  fommo  Pontefice  col  noiiied* 
Urbano  Vi.  di  cui  a Aio  luogo. 

jz  16.  Cricnollb  , Città  della  Francia  In  Pro- 
venza, cooBaUiagio,  efede  diScnefcalco  , lì- 
tuataprefso’J  picciolo  fiume  Caramia  • 1 Latini 
la  elitamano  Brinonia  , c Brinnola  • Alcuni  la 
prendono  per  il  Forum  Voconii  , & altri  per  il 
Matavonium  della  viaAurelia.  NoAradamo,  e 
Bouche,  hiJl.de'Proyenxe, 

3217.  Brigoso,  L^x.rixofos , litigiofus.  De* 
riv.  di  briga , dì  cui  fopra,  fig.  lo  flefib  che  litigio* 
fo,  ciod  chef:  diletta  di  far  ^igòe.Scn.  Declam* 
P.Acciocclié  follìmo  reputati  pacifichi  , e noe» 
brigùfi  .In  quello fignific.  diremmo  anche  Scifmad 
tico  « j Altri  dicono  oittaccabright . 

3118.  Bricotti  ( Doroteo  ) nativo  d*Atrt 
ne*  Prefuntini , neli'Abruzzo  ultra  Dottore  iofi. 
gne  attendendo  a’fladj  nella  città  di  Padova  eoo 
molta  tranquillità  deirAnima  fua  , benviflo  d^ 
cutt*i  Gentii*uofflini«  e dotti  di  quella , morìd] 

anni 
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«nni  f i.otf  iff  f.  nella  OncfS  di  S.  Francefcodi 
padoUAy  Bernardino  Scardconio.  nel  fuoLib.de 
^nùquitAt:  Vrbis  Tntarii^  neifol  -^iC-tìkiìice  la 
{eaocQtc  ifcrUionc , 

D.  O.  M. 

2>0rothto  Brigotto 
*Ao^ffin  V^bc  Snnmtum 
ìftiiJìiJJima  ‘jHr.D(0-  (cnfuUifj.rita  & mori 
Sustnregerrimo  , Qui  cutnmultos  aiinos , fo 
l,n  animi  tranqJMlitate  • ac  ^udiorum 
Dulccdine  contenttit  Tatavii  egis 
^ee , (um  fummt  omnium  bcneyolenfié 
Tofiremò  (uè  finis erat)  •Acer 
^iffimo  , fuorum  dolore  de 
Cejjif , quorum  nonnulU 

Vr^Jentes  moefiifs 

T. 

•PietalU , oc  meriti  Tc{ìamentwt$ 

Qbia  JX.  Kal.  'Jun.  MDiy. 

Vi%it  ^nn.  XUJ. 

51x9.  Blues  C Guglielmo  ) Anatomico-Mc- 
ciico  deir  Accademia  di  Cancbrigc  in  Jnghilcer» 
ra , è l'Autore  del  Libro  ivi  pub(iHcatoal]c 
pciniZ’in  lingua  Latina , intitolato  Qp/;>rd/w(>- 
^rapina , five  ocuU  » cjusque  j^artiirm  àefcrtptio 
Anatomica.  Nco  v*  ha  quali  cofa  che  concerna 
la  Vi(la|Chc  queOo  Autor  non  tocchi , o non  eia- 
nini  in  quello  Trattato  « Comincia  da  alcune 
conltdcraaioni  generali  intorno  all'Occhio , dove 
tri  le  altre  cofe,  rende  ragione  j^rchc  non  v'ha 
chè  una  fcr.fasionc  per  tutti  2.  gliocchj  ^ e per- 
chè alle  volte  gli  oggetti  pajooo  doppj . Dopo  di 
ciò  difeende  all'elaro^  di  tutte  le  parti  delloc- 
chio,  I.  Parla  de'mufcoli  > loro  numero  8e  ufo. 
Confiderà  perchè  la  CèerwVe  lia  nera  negli  Uo- 
mini , c di  varicolori  nc*  Bruti  : perche  le  gen- 
ti SeitentrionaU  abbiano  gli  occhi  generalmente 
bigi , c quelli  della  Zona  torrida  neri  1 cpercliè 
Vìride  procedendo  dalla  Cproidr,  fia  in  molti  di 
colore  dilfercnce.  li.  Parlando  della  dilatazione 
e contrazionedclla  pupilla  , c della  cagione  di 
quelli  a. differenti  moti,  olTcrva dilatarli  cllaiic* 
luoghi  dov'c  poca  luce  , o quando  ci  sfortiamo 
di  guardar  lontano  , criferrarli  aU'incontro  nc* 
luoghi  molto  illuminati  , cquandoci  sforz'amo 
di  guardar  da  vicino,  .^giunge,  chè  non  po- 
tCfMo  la  pupilla  diUuru  xon  ordine  mentre  al- 
siamo  gli  occhi  ^ confeguenza  am- 

xneuer  canti  raggi  come  fa  ajtrìmentc  , le  (Ielle 
•ppajooo  più  picciole  nel  meridiano  che  nell'ori- 
tonte.  HI.  Dopo  d'aver  parlato  delle  tuniche 
degli  occhi,  paffa  a gli  umori  , reodendoragione 
della  lor  denfità  differente , 9c  ufo  intorno  alla  vi- 
lla . Dice,  chè  rumor cridallino  c più  rotondo 
PC*  pelei,  chè  negli  Uomini,  e quadrupedi,  per- 
chè dovendo  ì raggi  traverftr  l'acqua  conviene 
che  vi  fi  poffa  far  una  maggior  rifrazione . Soffio- 
ficchenoofipuò  rifar  l'umore  vitreo  , quando 
una  voi  ta  s'è  perduto , che  che  ne  dica  ÀTerevrin- 
gio,  ma  bensì  Tumore  acquolo  , aggiugnendo 
d'averne  veduta  Ti rperieiua  in  un  Uomo  di  70* 
toni,  od  quale  fi  rifece  Tumore  acqueo  cosi  bene 
chè  lafciò  d'adoperar  gli  occhiali, de*  qualis'en 
fervilo  per  IO.  anali  e nonv’era  carattere  , per 
BÌcciolo  che  folle,  eh'egli  non  icggeffe  meglio  dì 
iUbl-Uniy-Jo.yL 


quel  che  faceva  per  avanti  cogli  occhiali.  IV. 
Trattando  de' nervi  degli  occhj,  e del  moto  de. 
gli  fpiriti  animali  incflì , dice , chè  quando  i ner- 
vi motori  fono  irritati  da  umore  acuto , gliocchj 
patifeono  convuifioni , che  diventano  aTe  volte 
mortali, come  ha  veduto  fuccedete  in  un  giova- 
oc  che  ne  morì  . E intorno  al  moto  degli  (piriti 
animali  ne’  mufcoli  degli  occhi  enervo  ottico,di- 
ce,  che  quando  è moderato  ed  unito , noncom- 
X prendiamo  le  cofe  diffintamentc  ; alTìiKomro 
quando  fi  fa  con  impeto  e come  falteilando , allo- 
raabbiamo  fantarmiconfufidellecofe,  come  fuc- 
cedeinquellichccomincianoafumar  tabacco  ,0 
andar  fui  mare , che  fi  ffordifeono  facilmente , e 
s’ammalano.  V. Quanto  alla  ragione  , perche  i 
Cavalli  , c Gatti  fieno  così  fcnficivi  ad  ogni  mi- 
nima imprclTIoncdi  ]uce,prctcndc  ciòcnerc,per- 
chc  hanno  molti  fpiriti  animali,  che  tengono  le 
membr.incdcgliocch)Temprcbcn  tefe  «Donde 
Xt  viene  trovarli  alle  voice  degi’Uomini  , che  Jcg. 
gono  lettere  alTofcuro , e l'Autore  a^rma  di 
nofccrneuno  di  quella  force  ; e rendendo  ragio- 
ne, perchè  i Galli  d'india , e le  Buffale  non  pof- 
foiio  fopportar  il  color  rodo , è , dic'egli , perchè 
ì raggi  della  luce  fono  cacciati  con  moto  troppo 
rapido  contro  i loro  fpiriti  animali  c così  vengo- 
no irritaci  i dal  che  conchiude, chè  fi  richiede 
una  proporzione  ragionevole  tra  *1  moto  degli 
fpiriti,  c de*  raggi  lucidi  , VI.  Le  giandiile  lin- 
*»■  frùchc,  c i vafioegli  occhi  gli  porgono  occa- 
fione  di  ('piegar  , perchè  le  donne  , eifanriul!i 
piangono  cosi  facilmente,  perchè  le  lagrime  fon 
falfc,  perche  fi  piange  ugualmente  per  un  ccccf- 
fodigiubiloo  pcrtriflizia,  fìranutando , riden- 
do con  violenza  , o mangiando  cofe  di  fapore 
acuto  come  moflarda.VII.Finalmente  dopo  aver 
confiderata  (a  ffrtitturi  particolare  degli  occhj 
di  tutte  le  fpecie  degli  Animali  , infegna  la  ma- 
nieradi fàrnotomiadclTocchio,  c fpiega  com'et 
crede  , che  fi  faccia  la  vida . 

JZ20-  Bricheo  (Tim'iteo  ) fcriflc  : Hfgif 
natideìì  de  Sanitate  tuenda^  Medicina  pars  prima. 
Francof.  ì^S2.ìn%.Tberapeutica  ^hocefi  de  fa- 
vitate  tuendit  Medicine  pars  altera  • lbid.1589» 
in  8. 

B R I K 

^zti.  Bribncr  ( hanìcle  ) Riformato  dìS 
Francesco,  della  Provincia  dì  Polonia:  Mino- 
re. ScrifTe  in  Latino:  Cenuinam  , O’iitteralem 
t B,eguU  S.  T*  FS.^A^OSCÌ  expofìsionem  , Cra- 
coviz , 

B R I L 

J22Z.  Brillare  » Lat.  emicare  • Ebr.  «a- 
gbab*  ] Gr.  ìitirìo  . j Frane,  rry^/c»  dm .]  Spag. 
rejfilandecer . ] Germi derfurglanigen.}  Ingl.ro 
sbiine  brightly»  J Fiam.tó'«ckw*  ] Ture,  par- 
fornai  . ] Ver.  deriv.  forfè  da  Beri//o  fpecie  di 
gioja  fimile  al  Diamante  , fign.  tremolare  fein- 
tìllando,  e dicefi  propriamente  di  quelle  Stelle , 
che  fon  piu  lontane  da  noi  , le  quali  agli  occhi 
Doflri  conparifeano  tremolanti  ] Per  mctaf. 
brillare  figo,  un  certo  rifentimeoto  di  fpiriti  per 
gioja,  e giocondità,  Fr.Jac. 

Vanima  ri mf brilla. 

Ter  làjuperna  luce 

Hhbb  Che 
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Cbemi  a//wm4.]  wnta.  NpIbChicfa  nuova  fece  a frefco  Ìl|>ae* 

QueAocActto  comparirci  per  ordinario  ricglioco  lé  nella  Crcatione  de)  Mondo  fuiralcare  de'SU 

chj,  che  perciò  fì  dicono  hrilhnti , Dicefi  ao.  gnoriCcii.  EcaS-CecìluioTraUerere  a nun 
<he^r;'/4rc  cjucircffecto  che  fa  il  vin  generofo  diritta  , do/cil  bagno  della  Santa  , foprtla 

Dcl  roder  la  fchiuma  , fchiazaudo  fuor  del  bic^  volta,  e dalle  bande,  perii  Cardinal  S.  Cecilia 

ghiere . Tac.Dan.  Quafi  ymo  iìmfatato  a nfch  Sfondrati,  colorì  afrefcoS.  Paeh  diverlì  . Nc* 

4 ufiiù  non  psx  cbt  brilli , nè  tempi  poi  di  Paolo  V.  operò  varj  Paefi } ma  par» 

ro  ful/no.]  II  Menag.  derìv.  quello  Ver.  dal  no»  ticolarmente  nel  Giardino  a Monte  Cavallo  ^ e 

jne  radius,  cosìirad/r,  rawinsradUUr  , òra«  fu  poi  de’ Signori  Bencivogli  , era  allora 
àUUrCt  bruìlUre»  brillare.  x del  Cardinale  Scipione Borghefe  ) formò iPaefj, 

3223.  Brillato  , ^giunto  del  Miglio  , che  fono  nella  loggia  verlo  la  llrada  . Lavo- 

ouandoò mondato  , ediceh  brillMtozdif-  rondo  in  un'altra  loggetca  , dentro  del  Ciardi» 

iereoza  di  quello, chenoudmondo,  chediccE  no,  una  volta  verfo  la  via  , che  guarda  allorco 

femp’iccmeotc.  diS.Agaca,  vi  ha  rapprefcntaioco'ifuo penaci» 

3124>  drillatojo  , Strumento  di  legno  , Io  una  pergolacad’Uvcdivcrfe,  con  varj  Anima- 
col  quale  fi  brilla,  cioè  fi  monda  il  rifo,  il  miglio^  li  al  naturale  alTai  beili, & ecccUcatitVi  fono  anco- 

efimili . ra  alcuni  Paefi  vaghillimi , che  furono  da  lui  feii» 

32i3<  Brillo,  Speciedì  gtoja  . V.BcriUo\  ccmentè condotti,  dopoch’eglmmodcrnòla fua 

To-^.cef.1  id7-mnR.  ] Diciamoancora£r/7»  prima  maniera  Fiammcnga  j ellendofi  grande» 

io  ad  un  Uomo  allegro  dal  vino  pocomcn  d » xx  nicmc  avvanzato  , dopo  avcr’vcduto  i Mi  Pae» 
ubbriaco  ,odalGj.fi^/>^  ,lollefloche  ilLat.^i»  fid’AnnibalcCaracci , e copiato  l Paefi  dei-cc» 

io,  o perchè  ònV/a/ie  gli  occhj  a chi  ba  bevuto  di  Icbre  Tiziano  j ond'  egli  dal  buon  giudi» 

ioverchio.  aio  portato  mutò  poiibggia,  diede  più  ndbuo- 

3x2^.  Brillo  (Taoh)  Pitcorenatìvod’An»  no,  &accoAoBìaflaialnaturaÌe,  8c  allabuona 

vcrlà.  Fiammingo,  porratofi  in  Roma  con  Mar»  maniera  Italiana  , come  fe  ne  fon  veduti  alcuni 

tcohio fratello,  mcntr’era  Pontefice  Gregorio  da  lui  ncirulcimo  eccellentemente  efprelE  } Ss 

^III.  e quefti  Catelli  inficme  dipiiifero  nella  beila  acquiflò  tal  credito , chè  non  volea  dipingere , fe 

'Galleria  , e nelle  l.oggie  Papali  fatte  in  quel  non  gli  erano  pagati  xoo.  feudi  TuiioifuoiPacOs 

Tempo  in  Vaticano  da  CrcTOrio  . H dopo  , chè  Gli  Uccelli,  AriPaelì  , che  fono  nella  Chiefa 

iu  morto  Matteo  fuo  fratello,  egli  (mcntrevjf-  un  della  Compagnia  di  Casti  dentro  la  Cappella  di 
fc  quel  Pontefice)  fcguiadipingncrcin  quei  la»  S.  Francefeo/onofuoi;  & il  rimanente  a olio  è di 
vori  , e vi  lece  Paefi,  che  aliai  belli  , e vaghi  Giofeppe  Pcoiz  , e d'altri  Fiamminghi . Conti» 

da  lui  eran  Ibrmati  . Da  poi  nel  Papato  di  Siilo  nuameiite  lavorava  per  Mercatanti  Fiammeoghi, 

V.  Paolo  fece  i Paefi  nelle  Storie  da’  Pittori  di  ehc  gii  davanociò , ch’egli  chieder  • £ 

quel  tempo  condotte  , Se  z frcfcolavoraodoii  , contuttoché  folTe  molto  veccnio  , nondimeno 

molto  bene  li  accompagnava  . Fra  gii  altri  Pa6»  lavorava  Paefi  piccioli  In  rame  , con  tal  diligeo» 

fì,  che  numcrofi  furono  , fingolari  tono  quelli  , aa  fatti,  chè  un  giovane  nona  verebbe  potuto  far 

ch’egli  operò  nella  SagrcfiiadelkCappcJla  di  Si»  più.  A particolari  ha  fatti  dtvcrfiBImc  opere  di 

iloinS,  Maria  Maggiore.NclIa  Scala,  vicino  alla  Paefi , che  alla  beltà  per  fuoi  fi  riconoicono  t 

Santa,  prclToS.Gio;  Lateraoo  , alla  mandrie»  xx  molti  oc  fono  fiati  tralportaeiinramc  , Se  altri 
ta,  fon  2.  fuoi  Paefi  multo  belli , che  tra  gii  al-  di  fua  mano  egli  u’ba  Intagliati  in  acqua  forte  , 

tri  portano  il  vanto  ; e quelli  hanno  2.  fortune  aflai  beili.  Finalmente  mori  nel  72.  anno  di  fua 

di  mare;  una  è nella  volu  , quando  gettano  il  vita,  a*  7.  d’Ottobrc  del  idzd*  £ fu  ièppefiito 

ProièuGionancImare  , &èingojato  dallaBa-  nella  Madonna  deli'Anima . 

iena;  e Paltradabafloè, quando laBaleoabue»  3227.  Brilmacckiji,  (TietroMicbeJe)  Ge» 

ta  Giona  fuori  dcl  ventre  ; la  Balenac  cccellen»  laica  di  Colonia  , viveva  nel  if  jS.  era  verfa» 

'temencefatta,cleopcrelbno  congranfranchez»  tonella lingua  Ebraica  . Gii  Eretici  diCcrma» 

«atermiiute,  &abuonfrefcoconclufe.  Sotto*!  nia,  per  la  converfiooc  de  quali  s’adoperò  mol» 

Ponteficato  di  Clemente  Vili,  fece  nella  bellif»  to  utilmente  in  Spira,  Muuficr,  eMogonza,  P 

dimaSalaCiementina  quel  gran Paelè,  donde S.  l avvelenarono,  e mori  nel  d’anm  53.  in 
Clemente  Papa  fu  pollo  nella  barca  , e gettato  Mogooza  , lifciaodo  alcuni  Trattati  di  Contro» 

sei  mare  coll’ancora  al  collo.  EneiSaiotto  vi-  yerjia  , cdidiverfiaJtri.  Ribadcneira  , & Ale« 

'cinoinquelvagofrcgio  fonovibcllilEmiPaefidi  gambe,  deSeript.  Soe.  jefn*  LaMira,  deSerim 

mano  fua  , Utuccoafrcfco.  £ come  era  Pittore  pt.S*e^XVL 
dichiarifEmonome,  cosiia  ttitt'ìiavori  princi-  BRIM 

pali  fu  adoperato  j onde  nelle  pittore  fatte  fiirda  3228.  Brimo,  Vefeovo  di  Verona  LXXV» 

Clemente  Vili.  inS.  Gio;  Latcraao,c{>H  in  quel-  iùccefic  ad  Ubcrtonci  1117.  Nel  principio  del 

JeStoriedadjverfiibrflnace,ac<ompagnoconogni  fuo  Vefeovato  avvenne  un  Trcuiuoto  eoo! 

efquifitezza  Paefi  , Se  aggiunfe  pregio  a quelle  grande,  chèrovinò  quali  tutta  PluUa,  roafpc» 

grandiopere.  Deatro*lGiardinode*Padril'ca»  ^ialntnte  Verona  $ dove  precipitò  il  PorcicQ 

emidi  MomeCavallo,allamandrictainuncan-  cftetiore  deU’Arena  , detta  Ala;  ondeperrool»  ' 

to  rifece  il  Paefe  nella  Scoria  di  S.  Bernardo  ,che  «3tempodopo,quciraonofiichiamatode/rrf» 
richiedeva  da  Maria  di  fapere  , in  qualora  ella  muoto.  Di  quefìo  Prelato  difirorrc  il  Pcretii  , e 
folTe  nata,  da  Baldaffar  Peruizi  da  Siena , afre»  panv.che  afferma  eflere  fiato  molto  vigilante  nel 
feo  fui  muro  diclHUQfcitfO|  pcrfccuacntc  dii»  vificarle  Parrocchie  non  folo  della  Città  , ma 

' an-  ' 
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■Kota  della  Diocefé  i Mot)  nel  ma.  focto’L  pi  ancora  eedralfi  ingran  copia, figtiKica  pioggia, 

Fentificato  di  Califto  IL  che  concelle  «n  Pririle-  J Fiori , ( l'crbe  fopra  de*  quali  cade  la  bruta , fa- 

gio  molto  faTocerak'aque’Canonici, come  fi  kg-  cilmenic  matcìicono.  V.m^bbrrnart  • To.tcol, 

geapprcflbUgheUioii.  <7.  nella  Viudiquefto  jif.«.i44. 

Velicora.  jiap.  CRiNa,gìiCiccd  un  miglio  dilUnceda 

Bologna  , paflico  il  Fiume  Idice  , la  quale  era 
B HI  N munua<l«l  Britti  , rovinilo  Qol  t Leindro 

l ..  I Alberti  nella  (iululii  » 

jtsp.  Brima,  Lai.  TrmMd  » ^ £br.  ribo-  Brinata  , lofteflocheBrnM  » di  cui 

/Aor.]Gr  .ad](n.]  Franc.ee/ee.  J Spag.lae/»-  z fopra i 0»v. Pift.JZjae/ eea^  eie  dpriau  bri- 
d«i,  e ytlo  tpu  ijiama  ■ ] ingl.  homi  m nve /rofi.]  naca  a guifa  di  verro  coppre  la  terra . 
tiam.geleye  cm  t'etm  ■ ] Turc.cgù.  ] Temi.  ja}*-  Brinato  , V.  Bri^clat»  , t Toc- 

Meceorol.  figo,  la  Augiada  congelata  . Dan.  coro  . 

Porg.ai.  3131.  Briacmi  ,FamigliidiRadicofaDÌoe]- 

7<iwrMgiada,mmbnnxpmfic4dt)  li  Tofcani , c dàlie  Grotte  di  S.  Lorcnto , e di 

Permeur.  diciamo  érvM  aHc  canizie  de* capelli.]  Gradoli  nello  Baio  Eeckfiaftico  , Dioceli  di 
LaBiiM  (fecondoilDici)  èrugiada  aegbiaCt  Momcfìarcone. 

ctaca,  Umile  alla  neve.  Onde  Dance  ln£  14.  la  315$*  Baikckeloo  ( Znrieo  ) pubblicò  aik 

chiamò  iferei/adcl/ARrve.  Rampe  un  Libro  fot  to  nome  di  j^oderiro  Mwfio 

X>M4Jade /a  brioa  in/ji /e  cerra  ^cinprA  SX  EraqucRi  Luterano,  Medico  in  Londra  , e fu 

L'ittu^òtedi  ftu  foreiU  ùÌMcai  Rrozaato  ivi  con  altri  proditori  nel  1334. 

hia  peto  dura  dia  fka  penna  tempra.  3154.  Brindare,  Ltt.^ropraare , Ver.deriv. 

Dove  forle  non  cornerebbe  male  di  leggere  , Ma  dt  hindifi  di  cukioito  , fign.  fdr  òriaddyì  , cioò 

pocodaraala  fua  penna  tempra.  La  cnecafbva  è bere  alla  lalute  altrui,  o invitare  altrui  a bere. 

prcU  da  copiare,  atdipigoeudo  , comeferiveo-  3^35-  Brindesi  , intichinìma,  eprincipale 

do;  Quando  la copia  Teffigie  della  neve  y Cictide’SalentinivdeUABrxAdjr//MmdaPIi.Strab. 

iiiarorella,  fopra  la  c:rra  . Ma  perchè  predo  le  ^lino,  Pomponio,  Celare,  Tolomeo  Appia* 

ne  và  ,foggiugne,  chèla  penna  della  òrma  hàpo-  no  Are.  Livio  la  cìntmi.  brundiftnm  . Stefano, 

codura  tempra  , cioè,  temperatura.]  Da  lri~  Breude/ittm «Tolom.  <)ualche  volta  la  IcriveBren- 

na  s brinato  , btii^jpUto  : mantello  di  Cavallo  xxx  dettimi  Diocleia  chiama  firenr^yiM  .*  nome  pre- 
leardo aliai  chiaro  : perché  la  òròura  non  euopre  fo  dalla  fìi^ura  de’ a.  porri  piccolicolmaggio- 

mai  affatto  il  terreno,  come  là  la  neve.]  Laòrr»  ve,  che  formano  un  capo  di  Cervo,  im^euog. 

nn  nafeeda*  vapori, che  generano  le  nobi,e  corde»  gi  della  Città,  gì  acche  in  quel  Tanti  co  idioma  del 

gueutefnentc]apiogeia,lic€ocKaocoraUrugia-  racle,  B>iade/i  lignificava  capo  di  Cervo,  come 
da, con  quella  fola  (Lmrcna  del  luogo , generau-  Enmo chiaramente  ne  parla . 
doli  qaefienon  nellameaza  regione  delTaererma  Brmda  captit  Cerpiyeteref  dixere  eoìoni.  \ 

neirinfima  partedel  modelimo  , come  infegna  1 Greci  nondimeno  , fec.  Stefano,  derivano 

Arinotele  metror.c^.  to. perchè  il  calore  , che  Brindr/i  da  Brente  figlio  d'Èrcole  Libico  , come 

innalza  i vapori  atti  a produrre  la  rugiada  , e la  dice  Dìocle  nel  lib.de  mntabisnominibns  Urbin  ri* 

òròia,efleodo  molto  debole, non  lafcia  quegli  eie-  XL  ferito  da  Naca!  C6ccnclJaMitologia,ove  fi  fcrive: 
varfiintito,  come  fegue  nella  generazione  delle  reliSi  fnnt  multi  ab  Herede  fiUj , inter  quos  Bren* 

nubi,  edellepioggie  . £*  molto  fimileallaru-  lar  , ìimì  BrentiftopofieaBrundufiùnomen  dedit  . 

giada  la  brina  , elicndo  quella  generata  dal  me-  Ma  queOi  non  efxndo  il  Ino  fondatore  , ma  rU 

dclimovapore  umido,  eloteile;  con quefiadif-  Rauratore  (cflendo  clié  fiori  %oo>  anni  prima 

ferenza,  chè  Ubrina  lolamente  nc*  tempi  fred-  della  guerra  Troiana)  eda  altri  li  cava  amichi- 

di  , crtgidi  vicn  prodotta  dalTacre  freddo  , il  tà maggiore,  ciocdi8oo> ano! prima delTcfier- 

qtiaiecoodenfa  il  detto  vapore  elevato  , e lo  fa  mìnio  Trojimo , chiamandoli  nella  fua  origine 

cadere  a terra  particolarmeoce  nel  tempo  d*in-  non  Brindrfi  , ma  Ibernerà  , come  vuoi  Didimio 

verno,  cnclie  notti  fredde  , e ferenc  fenza  ven-  efpoficore  d' Omero  , citando  altri  autori  più 

to|  poiché  none  aIcrolaòriaA,cbérugiada  con-  l ancich- che  t'imcnda  nei  i.dclTOdilTeayfiimdeli, 
gelata,  la  quale  cocca  dal  Sole  , vediamo,  ché  pcrquclla  città,  che  ivi  Omero  appella  Rnnc- 

InelTafi  converte;  eperò  la  òr<M,  la  rugiada  , fag  dt>*endo;  1{emeféi  una  Città  altdia  , eh^é 

la  pioggia,  la  neve  , eia  grandine  , looo  una  detta  Brundufto . <^ieRa  città  , fecoi>do'icom* 

cola  medefimt , con  la  differenza  nondimeno  non  puto  di  più  autori  vanta  T origine  1418.  anni 

R>Io  della  più,  e meno  maceria,  ma  per  la  varie-  prima  della  venuta  di  Cauto:  dopo  415. 

tàdeMuoghi,  dove  fi  formano  : cosi  la  pii^gia  fu  denominata  da  Brrnro  800*  anni  prima  , chè 

fi  genera  dai  molto  vapore  elevato  , c reio  Ired-  gliArgivi  inccndiallero  Troja  ; 3oo>  anniio* 

do  in  luogo  diRante  dalla  terra  , ianigiadada  nanzi  la  fondazione  di  Taranto,  e izjz.  pri- 

poco  vapore,  & in  luogo  proflìmo  a quella  ; la  ma  che  Romolo  fibbricaflc  Roma  . Bnndifi  fii 

neve  , e la  grandine  lontano  dalla  terra  vengo»  Lx  edificata  da  Gomero,non  da  Breate, o Diomede, 
no  prodoccedtili  congelazione  dcllcnubi  , c la  non  da  Minos,  o Tefeo , come  vogliono  alcu- 

òWita  vicino  alla  terra  dal  vapore  congelato  dal  ni,  efiendo  Rati  queRi  denominatori  , & abi- 

freddo  deli  aere . Se  la  òrlad  vedcalItnelleRagio<  latori  $ nudai  nipote  di  Noè,  e figlio  di  Ja- 

nidelTAucunoo  , e dalia  Primavare  , comeco-  phet,  che  da  Beroio  vico  detto  Japeto  , avendo 

feinfolita,  denota  tempo  calidosfe  in  altri  tem»  queRoGoiScco  dopo*!  Diluvio  con  fuo^lio  A- 

^.Udy.To.n.  Hhhh  z ce- 
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ceocs,  <omc  dice  Alemein//^  j.  neli$  Crmla« 
Iciatì  i lidi  di  Beruti  in  Sorta  , per  il  Meditera- 
aeoil  lido  Orientale  , radendo  lanciato  laAdtv 
m • Zante,  Ce&Ionia,  e Corld,  & areodo 
fatto  fcala  nell'lfole  di  Cipri , Rodi , e Candia, 
dachè  nafce  forfè  1*  opinione  d'alconi  Auto» 
ri , che  i Cretefì , e le  genti  di  quelle  Kole , edU 
£carooo  BrMfì  » approdò  al  Porto  Bnmdufì* 
ne  • Gomero  dunque  fu  il  primo  , che  couduUe 
le  genti  a popolar  quella  regiooe,daodole  nome 
di  Japigia  t ad  onore  delliio  padre  Giapeto  ; 
benchd  da  altri  autori  quelle  genti  dal  Gargano 
£no  a Taranto  vengano  chiamati  Salentini  , 
perchd  fon  toccati  dal  Mare, che  in  Latino  diedi 
S^ttm  • Quivi  fermato  , coHitui  ( come  dice 
Lucio  Floro  ) per  capo  delia  Legione  Salenti- 
uà  quella  Città;  Salentini fùeembus  tddni  » Ca« 
fntqne  Brandulìum,  melytum  portu  C^c. 

c Plin.  lib.  c.i  I.  aflinma  dkr  Brindefi la pri* 
ma  di  tutte  le  Città  d'Italia  ) lìccome  Guidone 
riferito  dal  Galateo  , dicceiferlapiO  nobile  , e 
la  più  antica  Città  della  Japigia  ; Cttn^is 
g»4  Ciyitatibns  Brunduuanam  Urbm  antt^nia^ 
rem , ^ nobiliorem  effe  « Tuccociò  Ct  conferma 
da  un  antico  Epigramma  fcolpito  in  un  marmo 
ritrovato  fra  le  rovine,in  Greco,  che  in  Latino 
cosi  rifuooa 

J^eto  natnt , , 7/?^;  Goninns , 

Ter  medieenaneum  eeretidi/cefjns  ab  undh  » 
Titmiffjs  tonerà  TeUfmenfnm^;  ^‘amNmejie 
Coreyrm^rnk , Corymbiaq;Ora  Zaeinebum 
Vh»h,C^aLoniam,Cireesmt  Bebyopefiiue 
Cyprim  ,Crcf4W,RWinii,  Italie  uf<i;appnlit  orisi 
Tribù*  in  hifet  loti* , gmrir,  ouae  duxerat  ipfe  , 
Tartim  illie  linquU  coler ent,  ilbcq;  babitérent  • 
Jsde  tocum  petntreli^uortm  eum  comitatH 

Brundufinm  ex  Cerri  eerriee  yoeatur  • 
Cai  portu*  duo  demofirat , cornila  Cerri 
Win^unt  Brundii^aam  omner  ante  bic  eondidit  UrbC 
Japi^iamfi  ‘rotane , Japeto  ex  patte  Comeri 
Brundufi)  fkudasorii  totam  rrgionmia 
iluantamnoeanttUins.  Qui  era  rotto  il  marmo* 
£f1cn do  poi  V Italia  formata  a forma  di  (Hvale,  il 
fito  di  Briadifi  viene  ad  eiTer  nel  tallone,  ove 
deiPAdriatico  entrando  come  una  lingua , io  un 
picciolp  feoo  verfo  Ponente  » e lafciando  fuori 
un*  iioletu  a dirittura  della  riva  dritta  della 
gamba  ^ forma  alle  fpalle  dell*  Ifola  un  Porto  di 
Sgura  ovau  , nell' elircmità  della  quale  divi- 
dendo Tacqua  ini.  rami  verfo  la  terra  , forma 
piccioli  leni,  uno  verfo Tramontana,e  l'altro 
airoppoflo,  abbracciando  con  una  mezaa  luna 
la  terra , che  formano  il  fito  della  Città  io  pe- 
aifola  , che  tirata  una  linea  da  una  punta  del 
ComoaU*  altra  , occupano  lo  fpaaio  di  foco, 
pale . In  quello  luogo  fiede  la  Città  di  Brindefi, 
che  mirando  l' Oriente,  fcelTendo  abbracciata 
dai  Corno  Settentrionale , & Audrale,  refla  at- 
taccata alla  terra  dalla  parte  Occidentale } e fic- 
come  quella  ultima  punta  dell' uovo  , che  for- 
ma il  Porto  maggiore  fu  due  bimccia  , o Corna 
diramati  j così  la  prima  punta  , che  nalce  dall* 
Adriatico,  aprendo  i.  bocche  a*  navigami , la- 
ida una  larga  entrata  a navigli . La  Urgheaza 
^llaboceadeftraooaè  pindi$oo*paiE,  eia  fi» 


sUlta  poco  meno  di  3*00.  palli  s onde  per 
la  troppo  larghezza  pedeoJarebbero  le  navi , po- 
tendo avere  oltraggio]o  da  Greco,oda  Levante, 
fc  la  pfovtda  natura  non  l' avelie  provvifla  d'an- 
temurale con  f . Ifoleite  , che  difieodendofida 
Mezso  giorno  al  Settentrione  una  dopo  l'altra  , 
formano  quafi  un  moro  , che  reprimono  la  vio- 
lenza del  mare.  Quelle  Ifolctte  dal  Popolo  Brutta 
dufino  vengon  cKiamate  Pedagne , forfè  per- 
X chi  il  più  delle  volte  ( elTendo  vicinìflìme  tra 
loro  ) i Pefeatori  dalPuna  all'altra  vi  padano 
a piedi  : per  la  qual  balTesaa  , per  la  punta  di 
dette  Pedagne  verfo  Aulirò,  e la  Terra  ferma, 
nàon  altro  ché  picciolidime  barche  vi  pofiano 
padare;  ma  dalla  punu  Setteatrtontle  uno  alla 
punta  Auflrale  deU'ifola  per  z.  miglia  di  lar- 
ghezza , è profondilfimo  il  mare  . Sono  oggi 
quelle  ì.  bocche  difefe  dall*  ioefpugnabile  For- 
tezza, che  primieramente  il  Re  Alfbnfo  d’A- 
d ragona  vi  lece  , e dipoi  dilatata , Bc  ingraodica 
dal  Re  Filippo  d'Aullria  , chiamolE  poi  col 
nome  di  Force, per  eflere  impenetrabile  da'  nemi- 
ci, e licura  difela  non  folo  della  Città  , ma  di 
tutto  il  kegno  di  Napoli . Ha  quella  Ifola  la  fi» 
gura  di  Cuore,  ildicuiangoloacutoèneU'Oc- 
cidente,  che  guarda  la  Città,  allargandoli  poi 
a Levante^  dimodoché  la  fronte  che  mira  2*0» 
riente,  é più  larga  aflai  della  parte  oppofo  , ove 
itReAlloarofab2>ricàilCaileIIo.  lU  circeofe- 
m rcoza  di  detto  Forte  édi  palli  izoo«  guemitodi 
molti  cannoni,  torri,  e ritirate* 

Dalla  foce  minore  di  detto  Porto  efeono  tut- 
ti quegli,  che  vanno  in  Venezia , Ragufi , e Dal- 
mazia • dall*  altra  foce  n>aggiore,co)oro  , che 
navigano  verfo  Grecia,  e radendo  la  terra,  van- 
no in  McHioa . La  lunghezza  di  detto  Porto  è di 
1.  miglia  dal  Levante  al  Ponente  , e la  fua  lar- 
ghezza dal  Settentrione  all* Aulirò  , none  più 
che  I.  miglio  . Qoeflo  Porto  è tutto  circonda- 
XL  todi  fmilurate  moli , che  gli  formano  d*  intor- 
no, intorno  un  ficurtlllmo  muro,  che  lo  difen- 
de da'  venti  ; onde  fi  rende  il  più  fteuro  del  mon- 
do. Gloriali  quello  Portod*  un  ringoiar  privile» 
gio  della  hatura , ché  lòtto  una  valle  nel  mezzo 
della  parte  delira  contiene  uo  fonte , la  di  cut 
profondità  é così  alta  , che  fi  dice  AbiUo  , e 
porge  copiofillìme , edolcilfimeacque  ad  arma- 
te intiere  , c control*  ufo  delle  altr* acque  che 
fiiKÌlmcte  portate  fopraf  va/celiifi  corron^no, 
t quelle  Tempre  incorrotte  fi  lèrvano,benché  lia  lun- 
ghillimo  il  viaggio.  Piin./.z.c.  105.  Vicn  fer- 
rato quello  Porco  da  z. torri,  fra  le  quali  lì  tira 
una  catena  di  fèrro,  chèchiudeil  varcodal  fe- 
no  maggiore  di  fuori , e z.  tmnori  di  dentro  . 

Le  z.  Coma  poi , che  efeono  dal  Porto  mag- 
giore,!] portano  l'uno  verlb  Tramontana  , e P 
altro  vcrio  TAullro  Afnco,che  circondano  U 
Città, efaendone  circonvallati  dalla  parte  (fpo- 
lla  di  vaghìlHmi  giardini  pieni  d't^ni  frut- 
tx  coodorilera,  edifi^rìtilEme vrCT,  cheforma- 
no  una  feena  nghtfiima  atta  villa  della  Città  *• 
na  quali  v'éun  giardino  chiamato  Paufilipo  , 
che  non  cede  a quel  di  Namli , delle  di  lui  ab- 
bondantilfinie  acque  fi  fervono  armate  intie- 
re . La  larghezza  di  quelle  s.  Corna  é di  palS 

*39. 
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s (0.ia  circa  i benché  io  alcuni  porti  Umaree»*  a orno  jn  croio  , li  trova  l'altro  hurae  grande  , 

trilratcrra»  equeftoéich'efpmie  la  fbroiadel  riamato  dagli  antichi  Cittadioi  Delta;  elìcro- 
''  Corno  di  Cerro  • me  il  1.  sbocca  nel  porto  » cosi  Talcro  muore  nell* 

Prima  erano  più  lunghe  le  Corna  . na  linda  Adriatico  dirimpetto  alle  Pedagne  . Un  miglio 

quando  Ccfare,per  impedir  TufeiuPompeo/er-  dal  fiume  lontano,  alla  riradei  mare , fi  vede  la 

rò  il  porto  maggiore  aoarlMcando  un  monte  a che  torre  detta  delCavallo,ìn  memoria  di  S.Lodorico 

al  nurc  fopraluva  ( cUcndo  che  primieramente  Re  di  Francia, il  quale  quando  cornb  da  Sorìa  dal* 

Urgbilliau  bocca  apriva  al  minore , perdette  1*  la  fchiavitù  di  Saladino  , venne  in  Brmdefi , non 

impeto,cl*onda  fi  ridulle  a quello  poco  fpaaio,  fiaà  fefpinto  dalla  furia  del  mare  , opure  per 

termioandoG  tanto  I*  uno , quanto  l\ltro  con  x,  % tendere  grazie  a Federico  II.  Imperar.  Itantc  chd 
Ponti, iqualivengonoperhrevefpaziooltrepar-  quando  venne  la  prima  volta  per  andare  al  fiio 

fati  diaa  onde  , chiaoundofi  il  finifiro  Ponte  regno  , per  prendere  il  prczio  ftabilito  per 

piccolo  , prefao  *1  quale  pochi  pa0i  lungi  dalle  la  fua  liberazione , quell'imperatore  gli  lece  im« 

mura  della  CitU  v*  é un  Tempio  dedicato  alla  predare  joooo.  monete  d’oro  in  queda  Città  do- 

B.  Verginedetea  del  Ponte . Il  dedro  parinaen*  ve  egli  rifiedeva.:  Felfigie  delle  monete  da  una 

te  è oltrepadato  dalleonde  e quedo  épiu  di  parte  era  un  Tabernacolo,  edaU'altraun  Aqui* 

3oa  paiIi1ungo,c  s'avvania  I.  miglio  piu  della  U>  volendoli  poi  Lodovico  partire  > non  fu  mai 

Città  , cbiamandofi  Ponte  grande,  da  dove  polfibile,  arredandofi  la  nave  fono  la  detta  tor- 

amicamentc  s'incomiociava  la  Via  Appia  . Nel  re  : onde  il  Re  giudicando  clTere  per  il  fagro  pe* 
fine  del  quale  , che  viene  verfo  la  Citta,  vi  fono  (x  che  l'eco  portava,  avvisò  la  Città  : per* 
aochc  bellidimi  giardini  con  limpide  fonti  • locchè  fi  portò  io  qiicdo  luogo  l'imperadorc  con 

Nella  (lrada,che  fi  viene  dalla  Citta  poco  lungi  la  nobiltà  , e Popolo  , e col  Clero  , TArcive- 

<lal  Ponte  , vi  Cede  il  famofo  Ponte  detto  di  {covo  ch'era  allora  Pietro  lil.  e perché  era  egli 

Tancredi  lungo  tt.  palmi,  c largo  a proporcto-  carico  di  anni  , lunecellario  , che  il  SS.  Sagrar 

oc,  con  1.  nicchie  neiruoa  e nell*  altra  edremi*  inootofipQrtaffeaCavallo,  tenendo  la  brìglia  da 

là,  da  dove  sboccano  quali  a.  torrenti  d’acqua,  tinà  parte  Flmperadore  , e dall'altra  il  Re  Lo* 

iempre  ritiene  il  vafo  pieno , benché  non  fi  cef*  dovico  $ c per  quella  cagione  fi  porca  il  giorno 

(alle  mai  di  prenderne,  nel  meato  del  quale  ol*  àcl  Domiat  in  BràiJe/i  procc0Ìona)mence 

tre  le  varie  imprefe  de' Regi , vi  fono  quclledel  U Sagramento  a Cavallo  , dovendo  tener  lab^ 

Re  Tancredi  con  queda  ifcrìaiooe . mm  glia  chi  fì  l'oificio  del  Re . In  quel  luogo  ove  po- 

,/Ù  yiatorem  u il  piede  il  Cavallo , che  portò  il  Sagramento 

m4pfÌ4*^pio  %f>ns  Twcredar^tedit4t  ( benchéc^gi  fia  coperto  dalleonde  marine)  vi 

Beriimatkù  loffreda  , Heroe  mJÌAHraU  lafciò  il  ferro  j e chi  si  rintracciare  il  luogo  , 

S^Mérefiat6ilfe,&'  fropera  trU  bée  comMod^  beve  dell'acque  frerchc  , e dolci , chiamanaofi 

Uii  triùm  priKcrtòns  *ccept4  rtfata , quedo  lo  Scoglio  del  Ct^allù  i e per  la  medefinit 

Leacque  di  quedo  fonte  fono  migliori  dell*  cagione  d'ed^  dato  ivi  prefoa  Cavallo  il  Sacra* 

acque  , che  fon  dentro  , c fuori  della  Città  , mento,  U Torre  fu  chiamata  del  Ctneallo  { la 

cioì  delle  acque  Patrizie  , di  Perfino , di  Calo*  quale  nel  pafliggio  , che  fece  quel  Dio  Sacca» 

ae  , eTramazzane  , che  fono  nel  Territorio  di  mentalo  , a'iocninòdì  tal  maniera  , chéteme^ 

BrMefi  , ed  altre  infinite  , delle  quali  Brìndefi  dofi  io  breve  il  di  lei  precipizio,  fu  iharhicata,  e 

abbonda  , dove  fe  fi  cava  la  terra,  in  pochi  palmi  fabbricaudinuovo;  ma  perché  Ionio  vuol  man- 

fi  trova  cridalltna , c dotcilCma  acqua  . Il  redan-  tenere  i fuoi  miracoli  alla  vida  de’  Poderi,  la  fe- 
ce della  terra  tra’l  fonte  , e la  Citta , é pieno  cut-  conda  medefimameoce  iocbinaca  fi  vede . Pref- 

Co  di  Giardini,  Vigne  ,8r  Oltveci:  c ridefib  fi  vede  fo  la  detta  Torre  vi  fono  te  Saline  , che  porgo- 

per  4.  miglia  di  lunghciza  con  la  fua  circoofe-  00  Sale  a tutta  la  Provincia  intiera  . La  Città 

lenza  , rimanendo  il  redaote  d*8.  miglia  , che  di  Brindefì  , ché  primieramente  vantava  7.  mi*  , 

peni,  migliadi  larghezza  col  fuo  circolo  é il  U palli  di  circonferenza  , oggi  non  è più  ché 

territorio  Brandufino  , eccettuato  nella  parte  dt  f.redandodi  fuora  uno  fpazio  , opiùd^i.  mi* 

Mefagno  dove  fono  7.  miglia  , cuttoferiilifCmo  glio  di  lunghczta  , ei.c  mezzodì  larghezza  , 

per  le  femetue , c pafcolo  d’Armenti , non  aven-  L di  quel  che  prima  empiva  la  Città  ; di  tal  ma- 
go bife^no  dì  vitto  foradiero  , anzi  da  efiofem-  ntcra  ché  la  Chàela  principale  , e Cattedrale 

pre  s’edrae  tanto  per  terra  , quanto  per  mare , e dedicata  a S.  Leucio  ( dorè  oggi  medefimamen- 

parcìcolarmente  del  vino  ,*  del  quale  é tanto  ab*  te  prendano  pofiefiot  nuovi  Arcivefeovi  ) anti- 

bondante,  ché  iNavìlinonce^aomaid’eflrar-  camente,  fi  trovava  vicino  alla  piazza , ildicut 

ne  : e vanta  queda  perfezione , ch'ellendogua-  mezzo  era  il  fonte  di  Tancredi  , et  oggi  fi  ero* 

fto  ( purché  non  Ila  aceto)  portato  fuironde  divie-  va  la  detta  Chiela  zoo*  pafil  fuor  delle  mura . La 

ne  pcrfettiiIÌmo,comereiipenenza  infegna,e  Pom*  figura  di  detu  Città  é un  mezzo  circolo  , o per 

ponio  riferito  dal  Cafimiro^.t^^ol.  ne  Icrìvef^  dtr  meglia  un  arco  formato  delle  i.  corna  del 

aj  ^uidein  Brundufianì  C4  efiàigemMyis , utp^  mare  , che  abbracciano  in  peniloU  la  piazza  , 

fimum,  modà  non  neefcat , fi  mare  tsnfierie  , wà-  Li  dov*  é fiirmata  la  città  , e la  corda  dell’arco  , 
raltile  diSu  ! ep/imw»  fiat  . Per  la  parte  Orien-  é il  muro  , che  per  il  contineote  vico  tirato  da 

tale  del  detto  territorio  largo  1.  miglio , cmez*  ima  punta  all'altra  delle  1.  corna  , adiritturade* 

iota  circa  della  Città  vicino  ai  Poxtograndc,  v*  a.  angoli  , che  poi  fi  fanno  , dove  Tuna  , e l* 

éun  fiume  piccolo  , che  anticamente  0 chiama-  altra  cftremità  dell'arco  fi  tocca  con  la  punudel- 

VaLacioa  , epoco  meood  i.niglio  . Lungi  da  Ueorda.  fangolo  Settentrioiuic  , cnefoprafU 

a’i. 
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1 . ^rzi  della  langhezu  del  de&xo  corno , ctNi» 
tiene  fui  mare  deiridcflo  corno  una  non  men 
bella  , et  ingegnofa  , che  forte  , et  ampia  For- 
iena  , opera  de'  Tcdefchi  , et  Aragoocfi , fon- 
data prima  dalflmperator  Federico,  che  confi- 
fteva  fu  4.  torri  con  la  pinta  d’arme  , che  og- 
gi é detto  il  Pactio , cinto  di  profondiffime  torri  ? 
accrcfciuto  dipoi  dal  Re  Ferdinando  d'Aragona 
eiraodo  dalla  fponda  eftcriorc  di  detto  fofsoun' 
altra  cinta  di  mura  , non  tanto  alto  , quanto  le 
torri  di  dentro  , cacciando  fuori  degli  angoli  4. 
baIJuardi  forti , acciò  guarda  fiero  le  cortine  del 
muro  , ch’erano  tra  1 uno  , el’altro  baluardo  « 
Fra  quelle  nuovemura  , c Cantiche  di  prima  rc- 
la  profondità  del  follo  vecchio  ; onde  fa- 
cendovi tirare  una  volta  di  fòpra  , che  col  Tuo 
convcfsb  uguagliava  il  fuolo  , redo  pw  piazza  , 
c firada  intorno  intorno  aJCaflello  di  dentro  ,• 
e col  fao  concavo  cuopriva  tutta  quella  profon- 
dità deirantlco  fofio  , formandone!  filo  fenolo 
cafefocterranee  , capaciffimc  di  tucto’l  popolò 
Brundufinoin  tempo  d’alcun  bifogno  di  guerra. 
Circondò  d’un  nuovo  foffo  il  muro  , o antemu- 
rale di  fuora  , cosi  largo , c profondo  , com* 
era  il  primo  , dal  quale  ricevono  il  lume  le  cafe 
ibttcrrancc*:  dentro  quel  nuovo  foflo  vi  fono 
acque  sifrcfche  , cabondaniiffime  , che  ficco- 
mc  éinefpugnabilc  , cosi  in  tempo  di  luogo  at 
inlio  non  può  perir  di  fere  , avanti*!  quale  là 
sna  larghiffima  piazza  tutta  vacua,  chepuòfec- 
▼Ir  di  mina  in  qualche  ncceffità  . L'altro  ango» 
lo  poi , che  d formato  nell'altra  oppofla  parte  del 
mare  Audrale  della  corda  toccante  l’arco  , coo- 
f iene  un  groflo  , e hen  fiancheggiato  Torrione , 
che  può  difendere  da  quella  parte  la  Città  , c 
piò  offendere  I Caflelli  , il  quale  anco  e vacuo , 
con  un  fonte  di  folto  , chà  può  fervir  per  ritira- 
ta t chiamafi  quello  il  Torrione  di  S.  Giacomo  j 
dalqualefinoairangolo  del Callello  , vene  fo- 
no altri  minori  che  s'aflicurano  uno  l'altro  . 
PaiCallelio  per  tutto  il  redo  dei  circuito  dell* 
arco  formato  dalle  corna  del  mare,noo  v’à  mura- 

flia  , fervendo  di  fodò  , e muraglia,  la  profoo- 
ttà  , e larghezza  del  mare,  oltre  chà  avvaiuan- 
dofi  da  queua  parte  la  Città  in  altiffimi  coili , la 
natura  inedefima  vi  ha  formato  tlipari  ; nondl- 
meno  volgendoli  l’arco  del  mare  ali’Auflro  verfo 
quella  punta  della  corda  , che  contiene  il  Tor- 
rione di  S.  Giacomo  , eflèndo  quel  corno  di  mi- 
nor lunghezza,  ché l’altro,  e fi  termina  prima 
chà  arrivi  all'angolo  della  medefima  punta  deli* 
treo,  reflando  il  detto  torrione  fuori  del  para- 
iello  delle  acquerà  flato  ncccflario  a*  Principi  paf- 
fati  allìeurar  di  mura  in  buon  fpazio  di  quella  ri- 
va , che  da  quel  mare  , e malamenteamcurata; 
nnde  vi  fondarono  dal  corrione  predcccoinsù  per 
Heorfodì  quelcomodi  mare, 5.  altri  torrioni  di 
varie  figure  , quadrata  , triangolate  , e roto»- 
fonda. 

11  fìto  di  trindtft  è cosi  bello  , chà  a chi  Io 
fniradail'alto  mare  dalla  parte  AuRrale  , non 
pina,  ma  z.Ciccànncmbrano'^  efleiido  fonda cc 
cù  a.  grandilltmi  colli  , e quelli  a.  fon  formata 
d'altri  7.  a lomiglianza  de*  colli  Romani , c da 
iqni  oalce  > che  Taria  SrMdufinA  non  è tutu 


aguale,  perchà dove  abbafCi 11  colle,  non à cosà 
perfettidìma , come  nella  lommità  di  dio.  Son 
fottopofti  quefli  colli  , come  anche  tutco’f 
padealSole  , il  quale  ficcome  ha  illV.luogo 
tra'  Pianeti, cosi  a proporzione  gli  le  appartiene  il 
IV.Clima:  e con  la  medefima  proporzione  tra* 
fegoidel  Zodìaco  foggiiceal  Leone  , benché 
non  lungi dalconfinedi  Vergine,*  eqaindinafce 
la  temperie  del  luogo,  poichà  di  tuttS  climi  , il 
% IV.  à più  temperato  , perchè  ugualmente  e dt« 
flante  dal  calore  Equinoziale,  edeUreddoPoIare 
in  mezzo  a i.  colli  maggiori  . DilUnte  ugual- 
mente dalle  murpfiede  la  piazza  del  popolo, qua- 
drata , c circondata  tutta  di  botteghe  di  robaco- 
meflibile,  inmezzodetlaquale  vedefi  una  fupcr- 
bifirma  fontane  tutta  d’un  pezzo  di  marmo,  cir- 
condata d'alberi  verdeggianti,  fopra  la  parte  Set- 
tentrionale. Evvi  l'alcra  piazza  de*  Nobili  cir- 
condata di  fondachi  mercantili  , e botteghe  d* 
tX  sM:efìci,  e quella  vjen  nobilitata  d’un  fuperbiflt- 
mofeggio,  e palazzodellaGiuftizia  , le  quali 
piazze  nel  i7oì«fono  Rate  appianate  dì  pietre  di 
marmo  quadrate  dal  magnifico  Sindico  Gr^o- 
rioLeanza,  c cutteleRradedl  detta  Città  van- 
noa  terminar  come  linee  al  punto  di  quelle  piaz- 
ce . La  Città  lì  divide  in  4.Quartieri.  Il  l.detto  U 
Marina,  che  incomincia  datla  parte  Seccentrio^ 
naie  fono*]  CsRcllogrande,  dove  negfi  anni  an- 
tichi eraJ’ArfenjIe , ove  fi  fabbricavano  lenavi, 
JDDr  e galee  , e quivi  à piu  popolata  la  Città  , dlen- 
do  fiata  accrcfciuta  di  fuperbillìmc , muove  fab- 
briche , nel  quale  fopra '1  colle  di  S.  Andrea  è 
flato  fabbricato  un  foncuolìffimo  MonaRcro  dì 
Carmelitani  fcalzi , ladicui  Chiefa  à dedicata  • 
S.  Gioacchino  del  Canonico  Francefeo  Monettu 
Srundu/iw, che  la  dotò  di  ricchtlHnie  poficllloni  . 
.Poco  lungi  da  qucRo  àuo  altro  MonaRcro  di 
Monache  Francefesne  focto'l  tìtolo  di  Santa 
Citiara. 

tL  II  II.  Quartiere  é detto  di  S’.Tzo/o , fituat# 
nella  3.  parie  della  Città.  Dalla  parte  Orienta- 
le v’à  la  Cbiefa  Cattedrale,di  cui  lotto.  Non  poco 
lontano  di  quella  Chxlà  dalla  parte  poRerìore 
fopra  un  Promontorio  erano  2.  fmiuiratiRìme 
colonne  di  fìnilEmo  marmo  , di  palmi  8y.  e 
daH’una  , al’altracimafìcomprendeva  una  Co- 
rona di  bronzo  , come  oggi  appunto  à VIm*-' 
prefa  della  Città,*  mancl  1528  di  Novembrea’ 
ao  una  delle  i.  precipitò  parte  nel  mare  vicino 
L del  corno  Settentrionale  , e pane  refiò  al  luo 
luogo  . Caminando  poi  per  la  medefima  (Irada 
dalleCoJonne  davanti  al  Duomo  , unpoco  più 
oUrefì  vede  ilCoiivcnto  delle  Scuole  pie  fonda- 
co dall*  Archivefeovo  D.  Francefeo  d’ERrada  , 
prcfio’lqualc,  vedefi  la  piazza  di  S.  Paolo  , ove 
Rà  eJifìcaco  un  grande  , e magnìfico  MonaRcro 
del  noRr’Ordine  de’ Minori  Conventuali  fotio'l 
•ci  tolo  di  S.  Paolo  , edificato  dal  Re  Ruberto  d* 
Angiò, dopo*!  quale  a manfìnifìraà  il  MonaRe- 
X.Z  n>  delle  Monache  di  S.  Benedetto  fondato  da 
Goffredo Guifeardo Conte  di  Puglia,  la  di  cui 
Chiefa  fu  confecrata  con  la  fua  prima  AbbatefTa 
da  Papa  Pafquale  , che  rarricchì  di  pregiatifEme 
Reliquie. 

Il  HI.  QuartietO  è nominato  di  S.  Martino  , 

che 
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che  flinclU  parte  Occidentale  s ivi  pretTolalla 
porta  deila  Otti  nominata  porta  di  Mefagna  , 
v'd  ti  Convento  de  PP.  Agoftiaiani  fondato  da 
Tancredi  Re  di  Napoli . Nella  medefiroa  ftradà 
poco  dinante  , d il  Convento  de’ PP.  Carmeli- 
tani fabbricato  dalla  medefìma  Otti  . Per  la  me- 
defima  llradiyo.  palli  da  qiiefìa  dìRance  fì  tro- 
va a man  deRra  il  Convento  delle  Monache  Cap- 
puccine lotto'!  titolo  delia  Madre  di  Dtodelle 
Angiole  , fabbricato  , e dotato  dii  Duca  , e 
Ducheiladì  Bavi<|ra,  nel  quale  lì  vedono  molte 
Reliquie  inligni , tutte  circondate  di  gemme  , 
opra  della  moglie  del  Duca  di  Baviera  : e tra  le 
quali  ti.TcRc  dalle  iiooo.  Vergini  compagne 
di  S.  Orfola  > con  la  lua  propria  tcRa>  pallando 
poi  olcrenclla  piazza  patrizia  , Ufeiata  la  Rra* 
da  y chr  dalla  porta  di  Mefagna  per  dritta  linea 
conduce  alia  porta  Reale  , dov’d  il  molo  per 
Carichi  , cbaRimentf.  NoodiRantedalla  piaz- 
za, e il  Convento  di  $. Maria  Maddalena  ds’  PP. 
Domenicani  fabbricata  dal  Rè  Carlo  d'Angiò* 
Il  IV.  Quarclero  lì  nomina  la  latti  iztti 
da*  Romani  a fomiglianza  della  Via  lata  di  Ro- 
ma , che  largamente  da  una  parte  delle  mura 
della  Città  lì  portano  inlino  all’altra  , in  mezzo 
della qualeèli  Parrocchia  nominata  della  S.  S. 
Trinità  . Sopra’I  Corno  AuRraltf , dove  ha  prin- 
cìpio U porta  chiamata  di  Lecce  detta  già  Tra- 
jina  a caufa  delle  Rrada  che  Trajano  Imperato- 
re vi  fece;  da  quclb  porta  per  dritta  linea  fi  va 
perlìnoal  Hne  del  mare  Settentrionale  sii  la  pun- 
ta vi  è il  MonaRerodi  S.  Domenico  de*  PP.  Do- 
meoicant il  di  cut  fondatore  fu  il  B.  Niccolò 
Paglia  di  Giovinazzo,  Compagno  del  Patriarcha 
S.  Domenico,  nella  di  cui  Chiefa  full* Aitar  Mig- 

S'ore  adorali  il  SS.  Crocififlo  rifcatwioinGccu- 
lemme  da  un  Veneziano , chcvoicndoii  padr<^ 
Decambiare  a pelo  (Toro,  e contentandoli  il  Ve- 
neziano, lì  vedde  miracololamente  non  paflàre 
più  che  30.  danari  d'oro.  Vicino  al  Torrione  di 
S. Giacomo  Rà  il  Convento  de  PP.  Paolinì  fot- 
to'I  tit.diS.FrancefcodiPaola  : rcRandofuora 
delle  mura  attaccato  alla  Chiefa  di  S.  Leucio  la 
Chiefa  de  PP.  Capuccini;  cperli  partcSettcn- 
trionale  lontano  un  miglio  di  li  dal  Corno  dcRro 
▼i  è il  Convento  de  PP.  Riformati  con  la  Chiefa 
intitolata  della  Madre  d’iddio  del  Cafalc,  poiché 
Ivi  anticamente  era  un  Cafalc  .*  e fu  fondato  que- 
Roda  Filippo,  fratello  del  Rè  Roberto,  e dal- 
la di  lui  moglie  Caterina  figlia  di  Ba  Idulno  Con* 
te  di  Fiandra,  e Imperatore  di  CoRantinopoIi  « 
Dal  qual  Convento  i.miglio  diRante  verlo’l  ma* 
re  , dov'è  la  foce  piccola  , ch’entra  nel  porto 
maggiore,  v*è  un Eremolntitolato  diS.  Lionar* 
do,  Inogodeliziofillimo  , ove  nel  1^77.  mori 
un  Padre  chiamato  F.  Salvadore  Santoro  di  no- 
bilfangue  degli  Elettori  Germani  , di  finta  vi- 
ta , avendo  fatto  più  di  fO.  anni  di  penitenza 
entro  una  torre  3.  parti  dìRantedalla  Chiefa  di 
S.LioiiardO|  ove  fono  giardini,  e fonti , ed  altre 
tfnenicà . 

Anticamtnte  in  Brindeft  li  cuniavino  le  nu>- 
Dete,trovandofcne  per  fino  ad  oggi  nella  Città,|c 
fotto  glìcdificj  Antichi  d'oro  Argento,  e rame 
coQ  rimpronto  d’una  parte  d’iui  Uomo  ignudo , 


che  fiede  fopra  un  Dellìno,ienendo  nelle  mani  , 
inalcune  , un  ramo  d'Otìva  • tnalcrcunvafod’ 
Acqua,  in  altre  una  Stella  , in  alcune  z.  Colon-, 
ne  , e in  un' altra  un’ Arpa  Malica  le  in  altre  ; 
dallaitra  parte  in  tutte  d vede  una  TcRa  corona- 
ta d’Alloro  con  qiicRc  lettere  di  fotto  B.R*  V.N. 
in  altre  con  caratteri  Greci, che  dicono  BRPNT, 
in  altre  quefie  lettere  puntate  Q-  E*S.  B.  R.  o 
pure  più  chiare  nclTultimo  Q.  £.  S.  B-RUN. 
%-  Nel  I49d.  Ferdinando  li.  Re  fece  batter  monete 
d’oro  ,c  d’argento  con  S.  Teodoro  a Cavallo  ve- 
Ritoda  guerriero  da  una  parte,  e dal  l’altra  vi  fc.. 
ce  feri  vere  qucRe  parole . Fidelitas  Brundusi- 
NA.  Più  volte  pafsò  alla  divozione  delli 

Veneta  Repubblica,  attcfochèuna  volta  fucon- 
quillata  , un’altra  più fpontaneamente  li  r^(^,e 
poi  fu  ceduta.  AdiRanztdi  Boemondo  Princi- 
pe d’Antiochia,  Duca  dì  Puglia  , cMelTaggie- 
rc  d’AlcRio  Imperatore  di  CoRantinopolì  lìniof- 
u feroneliiio.  a’ danni  della  medelima  i Veneti, 
chea’  Normanni  la  tolfero.  Avendo  poi  Brindeft- 
ottenuta  nel  i49f.  h protezione  di  Ferrando  d* 
Aragona  Re  di  Napoli , a richìcRa  di  Lodovico 
Duca  di  Milano,  edi  Papa  AlelTandro  Vt.  con- 
traCarloVIII.  Re  di  Francia  , fu  data  a*  Vene- 
ti in  pegno  con  Otranto,  c Trini  , coH’affenfo, 
che  godevano  delpodcflo  di  Monopoli  , Puli- 
gnano , e Mola  a forzi  d’armi  acquiRatc  dii  Ge- 
neraleòrtmani  . Net  ifop.eliendo  Rata  da  efli 
01  rilafciau  nelle  guerre  di  que’ tempi  , tornò  nel 
itaS.  fpontaneamente  alla  ubbidienza  della 
Repubblica  fotto '1  Generalato  del  Landò  . Fi- 
nalmente nella  Pace  del  icjo.  foceduta  unita- 
mente con  Mola  » Pulignano  , Otranto,  Tra- 
ni  » Monopoli.  I Governatori , che  per  la  Re- 
pubblica li  reflero  , furono  nel  149^.  Priamo 
Contarmi  q.  Antonio  j nel  1498.  Giacomo  Lion 
• Michele/  nel  ifoo.G'o:  Michele  q.  Leonar- 
o>  nel  ifoT. Andrea Fofcofoq.  Girolamojnel 
Ifoa.  Antonio  Canale  q.  Niccolò  ; nel  1^04. 
Niccolò  da  Mula  q.  Gio;  nel  Girolamo 

Cornare  q.  Giorgio  ; nel  i<oS.  Luigi  Lionq. 
L?on,  q.  Gio:  non  eRendoli  potuto  raccogliere 
>1  regirtro degli  altri. 

La  famiglie  piùcofpicue  di  Brindeft  fono  Af- 
flitti. Argenterà  , Aldobrandina  . Azzolint  . 
Caracciola . Caramancia . CaRromediana . Ca- 
Rriota  . Cuggiò.  De  Napoli  Fornirà  . Bovia, 
Guarina  . Villanuova  . Scolmaftiora  . Grana- 
li foci.  Simonetta.  De  marco . Monticelli . Aloi- 
Ha  . Ripa  . Mezzacapo  . Lutarne  . Pizzica* 
Leinzt.  Macedonio.  Baccaro.  Vavotieì.  Pi- 
Iella.  Mafia.  Tucci.  BUedoro  . Palina*.  Del- 
vies.  Glianee.  Fiorea,  Fiacca  > de  Prado  .*  ] I 
Soggetti  letterati , che  hanno  onorato  queR'an- 
tica  loroCittà  . Marco  Pacuvio  • Gio.*  Marie 
Moricino.  Niccolò  Raccone  . Il  Padre  M.Cafi- 
mlro  Francefeano  Conventuale . II P.  M. Andre* 
della  MonacaCarmelitano  . D.  Domenico  ScU 
t»  pione  Aregliano.  Bartolomeo  Pignatelli . Coh- 
oello  della  volta  . Giacomo  Pipino  . Giacopo 
Antonio  Baufuyh. 

QpeRa  Città  abbracciò  la  S.  Fede  Catto- 
lica fio  dal  tempo  dì  S.  Leucio  Vefeovo  , e 
S.  Pelino  pur  Vefeovo  molto  la  propagò  . 

£r* 
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£r«  primi  Vefcovale  , dipoi  fatto  Arciv<rcori'> 
lo  con  un  folo  Vclcovo  fuflTagineo  , ch’d  1‘- 
AOuoenfe  . Vogliono  alcuni , chd  l'Axcivcfcor 
vo  iiBìiniefi  una  «cica  riconofcclle  pcrfupcrio^ 
rei  Patriarca  di  CoQantinopoli.  A qiicfio  Arci- 
vcicovato  prima  del  i too.  con  autoriti  del  Pi-, 
pa  fu  unita  laChicfa  d'Uria  i imperocchd  i Prc- 
Jati  di  BrinJeft  dopo  la  dcfoliaìone  della  Otti 
fatta  da'Saraci ni  lì  ritirarono  injUria  s ni3  per 
le  contcfe  de’  Miniflri  Regi  , ed'ambele  ritti,  j 
quella  union  fu  difciolta  dopo  la  mone  di  Ber, 
nardino  Arcivefc.  a tempo  dKEr^orioXIV.eid 
ambe  le  Chiefc  fu  aflrgnato  il  proprio  Prelato 
con  tutt’i  privilegi,  che  godono  gli  altri  Arcive-, 
fcQvi  , la  prcicntaaiooc  de’ quali  appartiene  al 
Re  Cattolico . L’cRirata  della  Menta  Arcivefco, 
vale  i di  }0oo.  Pucati  del  Regno  , ed  d tallatt 
nella  Camera  Appoflolica  fiorini  400.  LaChie, 
fa  Meiropolitaoa  4'antica  , e nobile  |flruttura  , 
fi  fabbricata  dal  Re  Kugiero  Normanno  ; qui-, 
ricoofcrvali  l'Atehivio  della  Città  eoo  la  fiàdic» 


ra  kratada  Brundelini  a que’di  Taranto  : que» 
(la  é contigua  al  Palazio  Archiepifcopale  , (ot- 
to’l  titolo  della  Vilitazione  della  B.  V.  in  eni  f 
confcrvanoiofigni  Reliquie  , e fra  le  altre  quelle 
di  S.  Teodoro  M,  Tutelate  di  trMtfi , trafporu> 
(evi  da  Amafea, dovei  tcmpodiMafsiminoImpv' 
pati  il  martirioje  fc  ne  celebra  la  fcRa  a'p.  di  Nor, 
Ivi  ancora  li  venera  il  braccio  di  S.  Giorgio  M- 1* 
linguadi S.  Girolamo Pot.di  S.CIiicfa;  &una 
delle$.  Urie  delle  nane  di  Cana  Galilea  ì coq 
altre  innumcrabili.  £' Officiata  da  più  di  40. 
Chierici . Le  Dignità  principali  fono  l'Archidia» 
cono,  il  Cantore,  edil  Teforlere  t 14.  Cane, 
nici,  e molti  altri  Chierici;  nella  Città,  oltre  la 
Metropolitana  non  v’d  altra  Chiefa  Collegiata  , 
oParrocchiale,  appartenendo  la  cura  delle  AnU 
me  all’Arcidiacono  della  [medelima  Metropoli, 
tana.  Vi  fono  mol  ti  Conventi,  e Monallerì  , de' 
qualifopra- La  Dioceli  diSrùidc/id  mediocre,  I 
Vefeovi , che  hangovcrnato  quella  Chicli,  fo> 
no  contenuti  netlèguenic  Catalogo, 
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Da  Brindesi  ( Tommafo  ) celebre  dciranticA  Creta,  così  detta  dalla  »iolenza, che 

Dottore,  fece  le  Addizioni  , e PoAille  fopra  le  in  quel  luogo  contro  Marte  fu  ufata  da  Oto  , 

Coflieozioni,  Capitoli,  e Pragmatiche  del  Re-  ed  Efialtc  figliuoli  di  Nettuno,  i quali  poi,  per 

giìoGefn.  in  /Ó/.79  V mitigare  il  giudo  fdegno  di  quel  Nume, iRituiro- 

jzjy.  fiRiNDESi,  o filli  NDisi  , Voce  ufatA  no  in  luo  onore  alcuni  Sagrificj,  detti  fcafcvì- 
nelbcrej  onde  (ìx  brindeft,  rifpondere  a' fonj  » perchd  erano  bagnati  dai  fangue  di  100. 
de(ì,  Ifrìndarct  che  in  Lh.  diedi  Vrof  mare, pne^  Vittime  umane.  £ca  quella  cictd  poco  luTCian. 

btbere,  ciod  bere  alia  lalute  altrui  , o invitare  ch'efladaGortifia  , ma  per  la  fua  ficciti  fu  ab* 

altrui  a bere  . ] Quella  v<^  credefi  d’origine  bandonata  dagli  abitami,  i quali  navigando  in 

Tedefca  . Monlignor  della  Cafa  nel  Tuo  pulitif*  x Italia,  e pervenuti  in  Puglia,  ove  oggi  éO- 
fimo  Galateo  , cosi  dice  ; lo  invitare  a berej  tranto,  Lat.  lUdrunrttm»  li  pofero in  animo  d* 

la  qual*  ufanza  , lì  come  rmn  nollra  , noi  nomi-  ivi  fabbricare  la  città,e  fermarvi  la  ilanza  ; m» 

niamocon  vocabolo  forcllieroi  cioè  far  mentre  ergevano  le  mura  , chiedone  il  parere  " 

è verfo  di  fc  bialimevole  ; e nelle  noftre  contrade  dell’Oracolo,  n*  ebbero  per  rìfpoda  , chè  do- 

non  è ancora  venuto  in  ufo  , fi  che  egli  non  Ci  veliero  cercare  luoghi  paludolì  per  loro  abitazio- 

deefare.  Il  Ferrari  dice, clTer  voce  ficlgica , o ncjperlocchè  padati  neirAlìa  , cdificarononel- 

Gcrmanica,  dicendo  quegli  IcK  N,  eque-  la  Regione  di  Galilea  una  città  prelso'J  fiume 
dì  Ichbrinbseuch  t cnc  Icc.GalparScioppio  fu  Rida  , e la  chiamarono  R/a  dal  nome  d’una  loro 
gn.  loti  porgo,  cioè  il  bicchiero  ; ilcbeòlodef-  Donzcllaquividali'apcrturadeilaterrainghiot- 
lucneilprap/Niirc  degli  antichi,  i qualigudan-  xx  • P.  Coronelli  yp/.P.i. 
do  un  poco  li  bicchiero,  lo  porgevano  ad  altri.  3241.  S.Brinoleo  V.  Vefeovo  dì  Scaren , o 

Apprcilonoichi  beve  in  compagnia,  almenoU  Scare Mctropoh  dc'Goti  oelU  Sveaia  , circa*! 

prima  volta  faluta  icommenlali , c vvotail  bic-  fine  del  XIll.  Secolo,  fucili  di  ilirpcrcgia,del- 

chiere  . Gli  antichi  dicevano  bene  te,  beneme  > la  famiglia  Folxunga  , la  piU  iiludrc  diquel  pae- 

e l'invitato  rilpondeva  prof/Z.  1 Greci  dicevano  le,  comequelJa,  che  per  lungo  corfo  d'armi  hi 

7.wutii , nyjs  , comelcggeli  predo  Dione  di  dominato  quel  Regno,  & altrove  . II  gcoitorc 

Comodo  bevente  nc'fpectacoli . Lo  dedo  dicefi  chiamolfi  D.  A/goto  de*  primi  B.aroni,  e minifiri 

far  ragione,  perche  la  ragione,  o l’equità,  c dcllaLorcna.  Dagiovanetcofuda’fnoigcnjto* 

ia  convenienza  richiede  di  foddisfarc  a chi  invi-  ri  mandato  a dudiar  nell’ Accademia  di  Parigi  , 

ta;  il  che  però  in  alcune  parti  c tanto  in  uTo, che  in  dove  fi  trattenne  18.  anni,  poiché  confeguiiati 
fi  ha  per  gra vidimo  affronto  il  non  rilpondcrc  a*  la  laurea  ,fu  Rimato  dopod’clTer  MaeRro  altrui, 

brindifi , liccomechiamafi  civiltà  il  vuotar  gran*  Ritornato  poi  alla  patria  , di  poi  fi  pole  acIPor- 

di bicchieri , ic  ubbriacarfi  per  foddisrarea'moU  dine  EccIehaRico,e  poco  dopo  fu  fatto  Cannico 

tiplicati  inviti  . I Francelì  ulano  dire  iyoire  della  Chiela  Scarcnle  ; di  là  fu  follevato  alla 

fanti,  cioè  aWavofira  famtà.  Tra  noine*  con-  dignità  del  Decanatodcllt  Chiefa  Lincopenle  ; 

viti  d’allegria  coRumafi  ditl'i'pa  colui , alla  di  ma  edendo  vacata  la  fedii  Epifcopalc  della  pa- 

cui  falute  fi  beve;c  molti  foglionofarlocon  qual*  tria  , fud'  unanime  confcnfodcl  Clero,c  del  po- 
che verloingcgnofo  . polo,  eletto  in  Pallore  , nella  qual  carica  ebbe 

3238.  fiRiNDONEjdi  GoaèunFruttoneli'ap-  occalionedi  porreinopera  le  lue  virtù  in benefi- 
parczadiver{odalCarcapuli,pcrcdcretuttos(e*  xL  ciò  delle  Anime  , delle  quali  condulle  , e tirò 
rico,  e più  picciolo,di  colore  quali  azzuro,  mi-  molte  all' cavile  di  S.  Cbiefa , che  ancora  profeU 

fchiato  con  rodo  j poro  però  li  didèreiuia  nelle  lavano  Tidolatria  , o Tatcìlmo  . Reggeva  lo 

qualità, ed  altre  condizioni, fervendo  perle  {lede  feettrodelia  Svezia  in  que*  temj^iil  Ré  Magro 

operazioni:  folopare,  chè  Da  più  gradito,  per  11.  foprannominato  Ladalao  , Signore  di  più 

edere  più  temperato  dal  dolce  . Onde  è tenuto  che  ordinaria  pietà  , e virtù  CriRiane  ornato  ; 

per  piu  laiutifero , rinfrefeativo,  e che  rifvccU  egli  li  gloriava  d'  onorare , e diReoder  la  Cbìe- 

fiiùlbavemcnterappetito.  La  prima  palla, che  fa,  iChierici,  iPrelati  , & i MioiRri  di  quel* 

a corteccia  ricuopre, è della  condizione  di  quella  ia,  eli  dava  vanto , chè  nel  luo  Regno!  Sjcer* 

delCarcapuli  , ma  più  olcura  , tinta  di  rodo,  doti,  9 le  cofefacre  fodero  tenute  iu  mag:>iore 

edifaporcpiù  grato,  alla  quale  nello  Redomo-  t Rinia  , e riputazione  di  qucllofi  fàcede  ne*.do. 
do,  cheinqucllolucccdonodivili  Ipicchf,  con  minj  confinanti , cioè  oc/ia  Danimarca  , c nella 

ugual lorte di  materia  , e Icmentivifcofe.  Del-  Germania.  Tuttavolupallaronomoliididapo- 

Ja  prima  polpa  di  quedo  fi  fanno  conferve  moi-  ri  tra ’l  di  voto  Re , &riÌS.  Prelato  firfW/o  . Da 

IO  perfette , c rinfrclcativc . La  Pianta  crefee  a ceni  invidioli  malevo’i , avvelenato  il  cuore  del 

notabii  grandezza,ritrovandorene  Ji  molto  etni-  Re , gli  era  venuto  tanto  in  fantdiofir;no^ò,chè 

nenti,  e dilatate  ne’ rami  , ì quali  fi  caricano  non  potendolo  più  tollerare  , deliberò  di  fargli 

ancor  molto  di  foglia  picciola  , rotonda , dura  , torre  la  vita,  d’odio,  che  gli  portava , era  a 

edofeura.  Produce  fiori  piccioli , lenza  odore,  tutti  palcle,  linoairilledo  £rmd//Ì>,  ilquale  cori 

tinti  de*  medefimi  colori  del  frutto . Senelervo-  impareggiabile  intrepidezza  lafciata  di  le  , e del* 

no  i tintori . Le  Icorzc  ficonfcrvano  , e fi  por-  x.x  la  iua  perfona  la  curaa  Dio  , con  pace,  ecari- 
tano  poi  per  mare  in  altre  parti  per  far  r aceto  . tà  attendeva  alia  cura  del  fuo  gregge  lenza  ti* 

£ r hanno  certi  Portughefi  fatte  in  Portogallo»  more  . Venuto  il  giorno  folennc  dcirAflunta 

3139.  Brinn,  Città.  V.  yificun  , Tom.^  dell’anno  in  circa  1 283. finito  eh’ ebbe  di  cele-  . 

€U.96j»nH.  3^30.  brar  pontificalmente  la Mcnailj Vefeovo,  alla. 

3240.  BRINO)  oVuNO^Ciuà  una  delle  uo  quale  era  Rato  prclcnte  il  Re, quelli  toccato  da 

Dio 
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DrdneirìnterdOydepofe  Jearmi  tutte, e fi  prollrò 
confèfsàdo  pubblicamente  tJ  peccato  del  Aio  mal' 
animo  ; dim«ndò  perdono,  e penitenza^,  gron- 
dando tutto  di  lagrime  di  dolore , e con  lui  tuu 
t!  i buoni  (additi  , che  fì  trovarono  prefemi..  Il 
VefcovOjfàtraglt  caritatevole  ripreniìone  ,fe  da- 
tagli  (aiutare  penitenza,  Tadolvé,  e lo  (olievò 
da  terra;  e poi  gli  domandò  perdono,  fe  igno- 
rante avelie  fatto , o detto  cola,  della  <]uaie,da 
lui  (ode  rcAatoofltfo  : il  Re  abbracciatolo  io 
invitò  feco  apranfo  , 2^  egli  accettò  I*  invito 
da  ^uel  giorno  la  faccia  del  Padrone  , e la  con- 
feiema  Ài  Tempre  licta,e  gioconda.  Cinque  altri 
anni,  e non  più  fopravvillc  qucAo  buon  Signo- 
re , ne*  quali  non  fi  feordò  mai  di  benedire  il 
giorno,  nel  quale  fi  riconciliò  con  S.  Brmùlfot 
Quello  Santo  Prelato  fu  molto  liberale  co*  poveri, 
RrancheconDio  in  fare  gli  orna  menci  alle  Chic- 
fe  . -Dì  più  del  luo  proprio  patrimonio  fondò  Be- 
nclìc]  Ecclefiafiici , co*  quali  s*  accrebbero  f . mi- 
tiiAri  alPAltarc,  e Tempre  fu  attento  a fare  ope- 
re di  gloria  di  Dio  ,cdt  (aluce  dell' Anime . Bri- 
no^perlua  divozione  fcrilTs  la  vita^elU  Bea* 
ta  Eiena , come  anche  la  Wra  , e morte  del 
M»  ef^efeot>oS.Efiehio , del  quale  fi  fa  memoria 
a*  is.  diOiugno.  Avendo  poi  governata  quella 
Chiefa  con  fomma  vigilanza  pel  cor(b  di  an- 
ni, fini  di  faticar  fulla  terra  ne)  I^i7-  Fu  fep- 
pellico  nella  Chiefa  maggiore  di  Scara,  dove  fu 
da  Dio  fegnalizzato  con  miracoli.  Nell'anno 
I4id.  fucon  folennici  ripoAo  nel  Catalogo  de* 
Santi.  Quando  S.Pri9e^morì,cni  ancor  giovi- 
netta S.  Brigida  , e quando  quella  dà  Dio  fu  fa* 
verità  delle  riveiaziooi,  tra  le  altre  ebbe  la  pre- 
fence,  regiflraca  ntm.  loS.  delle  firavagantl  . 
TrovandoTi  ella  nel  giorno  della  Purificazione,  la 
B.  Vergine  nella  Chiefa  Scarenfe,  dovefia  il  fe- 
polcTO  di  detto  S.  Uomo , fentl  una  foavillima,  8e 
infoiita  fra^anza  t diche  maravigliata  , fu  ra- 
pita in  efi-ali,  nella  quale  vedde  la  B.  V.  Maxi  a, 
e conici  un'Uomo  di  maravigiiofa  bellezza  in  a- 
bito  Pontificale:  la  Vergine  le  diflcr  Sap^  fi- 
gliai <he^uefioy  choedi^  dBrinolfo »zmc4ro, 
perchè  (fuamio  'riffe  in  terra  mi  ha  dato  gran  gMa , 
e conleparoUpredicandotemie  fodit  tconifdttii 
i quali  quanto  piaceffero  al  mio  figlio  CESI/  yiendi- 
fHofirato  col/odore , ebehaiintefOy  eh'efee  dal  di 
lui  corpo  tennuto  in  quefia  Chiefa  fenga  onore  alcu- 
no, ancorché  C^mmagodsinCìelo.  Tarmi,  cM 
ftia  come  mupreo^a  Margarrnt  ananti  iVcrei  » 
che  non  conofeono  il pregh  di  quella . Nel  cep- 30. 
parlando  deirtHcfio  Santo,-  ancorché  non  A leg* 
ga  il  nomeefpreffo,  riferifee  Brigida  d’avereio- 
tefoIaVergìOe  Maria  dire  al  fub  figlio  CKÒt 
Qutfio  Santoquando  niffe  inxerraffu  nstla  fantaFe- 
defermoy  eHahiteeomeunmonte,  chenonfi  pie^ 
gaalfoffiodé'  yenti  delpiacere , ni  nelle  perfecn- 
gi^  fi  ritirò:  còme  aere  mobile  fu  yerfoU  yolon- 
tàtua,  eftccome  l'aerecaido  foayemente  rifcalda 
4 freddi , coti  egli  nel  tuo  amore  mferrorò  le%4ni- 
Pte,  cb' erano  gelate*  Ciufiamente  mio  DIO  glori* 
ficaie  lafua  in  Crehi  e perché  non  comanda- 
ne, chèilyafodiUifia  cmratoin  terra  come  con- 
Pìene^  F^lio  mio  vi  prego  ad  onorarlo , pofeiaehi 
egli  ha  onorato  yoiyquantd  ha  fapncoiefaitattlo.ptr- 
pU.Vniy.To.n 


ditegli  hafaticatoper  ef aitare  noi  quanto  ha  poi**- 
to.  Al  che  Brigida  udt , che  noAroSir-voRF.  ri- 
fpofet  Siale  ftmpre  benedetta  Madre  mia  y anche 
perchè  cercate,  che  ftauo  premiati  tyafiri  devoti. 
Ma  mquefio particolare  parmt,  chi  farebbe  dare 
cibi  delicati  a ' Torci , & accende  re  lume  ad  «a  cic- 
co, fe  con  grafie,  e miracoli  cercaffidijare  ono- 
rare dvafo  di  quefi' .Anima  apprejjò  cofioró  •.  Péro 
i,  che  egli  è fiato  nella  Fede  fermo  come  un  monte , 
*.  ntilacaruàferyenttjfmo , e nella  cafittà  punffi- 
mo,  e però  mi  dilettai  in  lui  come  fi  compiace  un 
Uomoquandojicibad'una  delicata  vivanda . Epe- 
rò  non  lo  efpc^o  in  cibo  a*  Lupi , che  tali  fono  quefli 
p^kdt  lafagiabiii  de’ beni  temporali  , non  trovano 
nè  gufio , nèfofiaaxp  nelle  erbe  delle  virtà , han- 
no Jempre  brama  di  carni  puggolenti . £ feguitò 
Cesò  a dire  aiU  Madre  Tua  un  lungo  Catalogo  dt 
lodi, e paragoni  di  quello  S.Jc  quali  fi  leggono  ap- 
prello  la  Santanel  <ietcocap.5o.  Poi  coochiufeil 
XX  panegirico  eoo  dire:  Che  dt  quel  lume  non  erano 
degni  que’ popoli  acciecati  dall'amore  proprio  ; che 
avevano  la  trave  della  fuperbìa,  nè  efjere  bene  ; 
che  quefialucernaaccefa , ^ ardente  fia  mantg- 
giatadamamrogwffe , che  non  trovano  piacere  in 
altro,  chi  inpalpare  fracidume,  e però  meglio  i, 
chefliacosi  come feordatofenga  onore , afpet* 

tare,  chi nafe ano  quelli , che  terranno  gli  ocebj 
aperti . Tanto  appuuco  fuccelfé,  perené  le  fa- 
crereliquienoR  furono  di  là  levate,  e ripe  Ac  in 
xjfx  cada  d'argeoto,  fe  non  quando  ricadde  io  feet- 
tro  del  Regno  alle  mani  d'Enrico  XII.  U quale 
divoto  del  Santo,  domandò,  e loilecitòla  di  luì 
canonizzazione.  £ posò  la  mitra  fopra  la  tcAa 
d'un'altro  Brmo//ò  Prelato  di  molti  merito,  eva- 
lore . 

3141.  Brinoso,  Lat.  rofeidus , p.  b.  Deriv. 
dzèrina,  Ggn.  pieno  di  brina.  Biioc.li.^q.  Febo 
aveva  già  rafàuttele  briuolc  orbe . 

)14J.  Brinta,  Città,  era  (opra  un  Colle 
XX.  64. miglia lonunoda Bologna vers*Oriente,non' 
fi  fa  la  Aiaorigioc,  eiolodicc  il  Biondo  libtoi.f 
delle  (uo  ifierie , ch’era  rovinata  avanti  lui  di 
molti  armi,  riponendola  fra  quelle  Città , oh 'era- 
no Sufiraganee  dcirArcivefcovo  di  Ravenna^ 
ancora  oggidì  vi  fi  veggono  le  veAigic  d‘ ami- 
chi: cdific)  con  patti  di  vicfalicate  di  falfi,  col  ter- 
reno neroda  ogni  lato  inque'  campi  coltivati  pio- 
Ai  di  minuti  rottami  di  pietre.  V*é  un  amici 
Abbazia,  che  con i fuoibeni  daSifto  V.  fu'afle- 
& gotta  al  Collegio  di  Montalto , da  luì  fondato 
in  Bologna:  anche  a*  giorni  d'oggi  vicn  chiama- 
to queHìtoraflc/dcBrrrri  colmo  di  molte  cafe 
parte  fuifa collina , e parte  in  piannra,  luogo 
molto  dilettevole,  dacuiebbeorigìne  in  Bolo- 
gna la  Famiglia  del  Caftcl  de' Britti  ora  efilnta, 
& la  cafa  Senatoria  de' Grati,  che  tuttavia  fiorì- 
fcc  t quel  CaAeJto  fu  abbruciatone}  i j 7^.dil  Cri- 
ftiano  Arcivefeovo  di  Màgonza  Generale  dell* 
Imperatore  Federico  Barbaroffa , e la  fut  rocca 
W che  già  era  Rata  Fortezza  della  città  dUr.wa  ,fii 
atterrata,  cht  poi  riedificato  da*  Bologneil  ncF 
1560.  ti  Card;  Egidio  Alborazzì  gli  fmantel’ò 
le  mura  . Ivi  lurigaraente  (?  mantenne  rcfercito 
de’.Brittoni,  ficinglefi,  condotto  in  Italia  dal 
Cied«  Generai  cbefecerogran  male  nei Gotita- 
liii  i dodi 
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do  di  Bologna , e per  l'iulit,  e che  poi  fu  fcaccia- 
covalororameotedal  Conce  Alberico  da  Cuneo 
nel  1 3 77.  che  prima  era  rcdaco  loro  prigionicroi 
eco! proprio  valore  liberato* 

BRIO 

3144.  Brio,  dicelì  di  quella,  vaghezza  fpi« 
ricola,  che  rifulta  da  galame  portamento,  o 
dalla  allegra  aria  della  perfona , io  RelTo  che  co-  x. 
raggio, vivacità.]  Per  lìaiilic. dicefìd’ognico/a, 
che  abbia  in  fé  congiunta  vaghezza  con  nobiltà . J 
Il  nome  ( fec.  il  Mcnag.  ) è Vocabolo  Spa- 
gnuolo , originato  dal  Lac.  >;r,  ondev/rex , vr- 
Wam,  biriunìi  birio,  brio  . 

324^*  $•  Brioco,  Vclcovo  nella  Brettagna 
Acmorica  » nacqueda  nobile  Itirpc  Corriciciana  $ 
ildiluipadrefunominatoCerpone,  e la  madre 
Eldruda,  alJaquale»  mentr’era gravida  di que- 
no'SancomandòlDDiounAngelo;  che  la  con- 
folò  có  la  felice  nuova  della  di  lui  famicài  c perc:6 
pcrfuafaa  vivere  più  fervente  nelPamor  Tuo.  La 
matinaEldruda  raccontò  a Cerpooe  quanto  Pera 
accaduto  3 ma  quello  non  le  preflò  éde;  finché 
la  terza  notte  comparita  anche  a lui  la  BcHà  vi- 
lionc  , non  folo  procurò  di  mondar  l’Anima  fua, 
madi  cuttoquflloichedifpiacevaa  Diojloflefso 
fece  fare  alla  famiglia  tutta,  epoi  ancheloBelTo 
o£cio  fece  con  gli  amici , e co*  parenti;  onde  fi 
vedde  io  quella  popolazione  uiu  molto  nobile  ^ 
etneodazione,  e riforma  di  collumt;  attcfoché 
Cerpooe  non  fi  contenne  nel  correggere  il  male , 
maancoravollccon  limoline,  conopcredi  pie- 
tà, e di  reitgiooclupplire  a’ mancamenti  pafìati, 
il  quale  efem pio  imitato  da  altri  molti  fi  può  di- 
re, che  BriiKO  anche  prima  dinalccre  folle  ca- 
gione deila  converltooe  di  molti. 

Partorito  ch’ebbe  la  madre,  il  figlio  diede. 
Tempre  Pegni  d’aver  portacodal  ventre  materno  1* 
dIo  della  ragioneisctefoché  noniì  moflrò  bambi-  xL 
no  nelle  fafcie,né  putconclla  puerizia.nè  fanciullo 
nella  fanciullezza,  ma  Tempre  moArò  di 
matura  prudenza  . Trovavaii  allora  S.  Orma- 
no Antifiodorenfe  a predicar  nella  Brettagna  , 
dove  avendo  fitto  buona  raccolta  di  meriti , Aa- 
va  in  procinto  di  ritornarfene  in  Francia  : lotto 
la difciplina di  queAo  fu  EJdruda ifpirata  da  Dio 
di  riporre  il  Ino  figlio  Br/oco  allora  di  io.  anni  f 
ma  vi  fioppofe  Cerpone,  che  nel  cuòrluo  aveva 
dcliberatod’accalare  il  figliuolo,  quando  fòlle  0 
inecà  abile,  per  aver’ eredi;  néfilzrebbe  ritira- 
to da  tale  rifoluzione,  fc  non  fofìc  (lato  dall’Ao- 
geloriprefo  ,e  comandatogli  dì  mandare  il  figlio 
Brwa  io  Francia , attefoché  non  glie  lo  aveva 
datoperlagtnerazionecorporale»  né  per  la  fua 
privata  confoJazione , c foddisfazione , ma  per 
la  generazione  de*  figli  fpiritiiali,  e per  benefi- 
zio pubblicodi  tuttala  Brettagna , cdellaFrao- 
cia . Non  fece  dunque  più  relìAenza  Cerpone,  ma 
fubito  mandò  il  fanciullo  a Germano  , jl  quale 
nel  vederlo  da  lontano  venire  Z;  iè  cominciò  a 
dire  a quegli , cheli  trovavano  foco  .«ecco  i7  gran» 
de  lume  mandato  dà  "Dkì  al  mondo  y che  a f por» 
tarà  U fohae  ad  infiniti:  ecco  il  diletto  d/  Dio, 
Vtfèmplan  delU  ptrft'^^one  : aadjamo  ad  iueon^ 


trarlo}  e ciò  detto,  fimoflc,  enell'avviciiurfe- 
gli  fu  veduta  una  bianca  Colombina  Ivolazzargli 
intorno,  c pofarfcglì  fui  capo  : quando  Brioco 
giunco  a*  piedi  di  Germano  fiproftrò  per  baciar- 
li, e con  le  braccia  Arigncrglileginocchia.  Ac- 
cettato per  difcepolo, non  é facilcì  ridire  il  grao- 
dilfiroo  acquiAo , che  fece  in  poco  tempo  non  fo- 
lodi  virtù,  pcrcAcre  gratoaDio,  ma  di  dottri- 
ne , edi  Icienzepereflère  utile  al  prolUmo  ; al 
quale,  quandocra  povero  foccorreva  con  quan- 
to puoteva,  e conquanioaveva  odelluo  , odi 
qucllodialtri  . Un  giorno,  che  ritornava  eoa 
un fecebio d’acqua,  cAèodoAatoa  prenderlaal 
fonte , fu  incontrato  da  alcuni  lebbroli , da*  qua- 
li gli  fu  richicAa  limofina , nc  trovandoli  cola  al- 
cuiu  del  Aio,  diede  loro  il  lecchiodi  rame,  che 
cradcl  MacAro . i-uAibitoaccufatoaCermano, 
e Briaco  fatto  timorofo  delio  Idegno  del  Aio  Mac- 
Aro, ricorfeaDiocoirorazione,  e poco  dopo  fi 
vedde  vicino  un  iccchio  dì  rame  più  nuovo,e  più 
purgato,  che  non  eia  l’altro.  Moltialcri  mira- 
coli fece  Iddio  in  grazia  di  irroro  , quando  anco 
Fera  giovanetto , allorché  con  tutto  vigore  com- 
batteva , e vinceva  la  carne  co’  digiuni  , e eoa 
le  penitente;  il  mondocon  non  apprezzarlo.  Se 
il  Demonio  con  le  orazioni  . A qucAo  nemico 
fi  refe  tanto  cerribdc,  che  avendo  viAo  un  gio- 
vanetto invafato  dal  demonio , mollo  a com- 
pallionc  di  lui,  comandò  allo  fpirito  dcll'infcr- 
iiodapartedi  N.  Signore  , che  A pariiAe  , e fu 
ubbidito.  Ad  un’altro  tormentato  io  un  piede 
da  una  fpina  , che  fc  gli  era  ficcata  dentro  in 
mala  maniera  , legnandolo  coIFacqua  benedet- 
ta, gliconfcrilafanicàin  uno  ìAaote  . Già  era 
fVMcc  per  la  bontà,  ejper  Fecà  maturo  al  Sacer- 
dozio , & il  MaeAro  Germano  s’arcinfe  ad  ordi- 
narlo , nel  quile  atto  mentre  il  Prelato  , &*  t 
Sacerdoti  gli  pofero  le  mani  in  capo  , A vedde 
vifibilc  polarfi  fopra’l  di  lui  capo  una  vagacolon- 
netta  di  Ax>co  , col  quale  geroglifico  volle  Id- 
dio moUrare  quanto  lume  , Se  ardore  dicogni- 
lione,  edicaritàavcrebbc  Briaco  comunicato,  e 
fparroa*  popoli . Fatto  che  fa  Sacerdote  , poco 
dopoperuameflaggieroceleAc  gli  fu  comanda, 
to  da  Dio , che  ritornaAc  alla  fua  patria  , come 
fece.  Giuntoneila  minore  Brettagna  , ritrovò 
il  nativo  paefe  dato  tutto  in  preda  a*  trafiulli  , 
conviti , e feAe,cAendoin  tempo  dopo  kCa/cnde 
diGennajo,  cioè  di  carnovale . Or  mentre  fmo- 
dcratafnctc  un  certo  s’era  dato  in  preda  a’giuochi 
profani,  (egli  ruppe  una  vena  in  petto , «foA'o- 
catodel  fanguc,  c molto  ptù  dal  vino,  s'era  ri- 
dotto vicinoalli  morte . Non trafcuròil  S.qucAa 
pccafioocdib'a/oiarc  le  fcAe,  firigiuocht  dalla 
gentilità  inventati  , e dalla  CriAianità  ritenuti , 
con  ifcaqdaJo  umverlalc  ; poi  fatta  orazione  fo- 
pra'J moribondo,  conunfegno  di  Croce  , con 
applauio  cotnuae  lo  rimile  in  buona  lannà 
Nell'  ìAeflò  tempo  faoò  ancora  un  figliuo- 
letto , ch’cAendo  (lato  morficatoda  uoCanerab- 
bioro,A  lacerava  di  rabbia,  emordevaJa  lingua. 
.Con.qtieAe  miracolole  operazioni  acquiliò  can- 
to  credito  alle  lue  parole  ; che  fi  vedde  nc^ 
rabìliflimo  miglioramcmo  in  quc'j  opoli  , né 
riptgliaronoigiuochi  profani , ma  iiattcle  con 
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«pplicazìone  agli  atti  di  reJigioDc  , ^ a purgare 
gualche  errore  creticaie  in  materia  dì  Fede  . 

Venendoci  poi  ifrrero  attorno  molti  defìderoG 
di  viver  bene»  ebifognoG  di  qualche  regola»  per 
ciò  far  » pianto  fuori  in  campagna  un  Monailero  » 
nella  qual  fondazione  molti  altri  miracoli  egli 
^ce  »acrefochd  il  demonio  per  diAurbare  cale  ìa» 
brica  adoprò  cucco  il  luo  potere  , e tutte  raAu4> 
zie,  che  glifuronopolbbiii  » eoo  terribili  com- 
parfe  fpaventando  i iavoracorì  > con  urti  gir. 
taodoacerra  i’ediiìcaio,  facendo  cadere,  e pre- 
cipitargli operar/ , condivcrtire  i colpi d’accec* 
ta  adannodellcmaoidichii*adoprava,cnmi!i  : 
alche  Bricco  eoo  un  legno  di  Croce  rimetteva 
iltutco  nel  primiero  Aaco  « Compito  il  Mona» 
Aero,  lo  riempì  di  abitatori  iu  canta  quantità  » 
chò  avendo  un  giorno  delia  FentecoAc  ricevuto 
per  grazia  dello  SpiritoSanto  avvilo  di  andare  in 
altra  parte  a fareuU’ altra  hmile  opera  di  carità» 
puocé  fenza  pregiudizio  dei  Monaltero  , che  la- 
Iciava  levare  ,econdurre  feco  iiS8. Monaci, che 
vollero  feguirloj  Montata  inoave  ai  bella  com- 
pagnia » ancorchèricevenè  molti  iniuiti  dal  de- 
monio» tuttavolta  fu  tale  , etancora;uto,che 
Iddio  fomminiftrò  ai  fuo  fedele  miniAro  5rroco  , 
chè  felicemente  giunfe  in  porto  là  dove  ora  Ai 
la  città  di  l'recono  . Ivi  prefe  terra  , e mentre 
eoa  fervore  Aava  piantando  il  nuovo  Mona- 
Acro  , fu  da  Dio  , invitato  a ritornare  in 
Corrizia  d'ondVra  parcito  , attefochè  in  quel 
fuo  nativo  paefe  era  entrata  iapcAca  fpopolar- 
lo  . Andò  Briaco  , e con  la  benediziooe  , che 
diede  alle  Città,  CaAeJJi , &:  abitazioni,  da  quel- 
le fcacciava  il  male,  c purgava  l'aere  daogn'in- 
fezione  . Kitomatopoia  'irecorio,  epcrfvzio- 
nata  quella  fondazione  , preli  84.  di  que*  Mona- 
ci,andb  là  doveal  prefente  e la  Città  appellata  dal 
<U  lui  nome  e da*  FranceGS.  Brideu  » ovcfuac^ 
coliodallapietàdelConteRigualc  , che  gii  era 
alquaniocongitintoinparenceia  , e da  lui  rice» 
ve  indonouniìtoper  piantare  unMonaAcro,d^ 
ultimamente  anche  il  di  lui  proprio  palazzo  . 
Non  fii  fearfo  rimuneratore  di  tanta  liberalità 
nèDro,  niBrioco,  perchè  eflendoG  graveroen- 
teammalatoil  Conte, per interceilìoDe  di  Brioco 
fu  da  Dio  rifa  nato.  Fiori  in  quello  luogo  più  aiv* 
che  degli  antecedenti  , la  limita  di  Brioco  , il 
quale  poi  fu  ordixuto  Vefeovo  di  quella  nafeente 
popolazione  , concorrendo  da  ogni  parte  , e 
lontana,  e vicina  ad  ammirare , èira  goder  virtù 
di  qucAogran  Santo: il  quaìealla finelatco nona- 
genario , per  attendere  airAnimafua  , chiamati 
alla  ruaprefenuì  Monaci  , diede  lorofaiutevoli 
avvìA,  cGfcaricò  del  governo.  Ultimamente  li 
pregò  a digiunar  d.  giorni  , e fare  altri  eferciz/ 
per  impetrargli  da  Diobuona  morte.*  inqueitf. 
giorni  ricevè  i Sacramenti , e pafsò  aireternità. 
Nell'ufcize  TAnima  Tua  dal  corpo  fparfe  un  foa- 
veodorc , che  fa  fentìcoda  tutt’i  Monaci  , e fu 
veduta  daalcyni  efler  portata  da  4.  AnMii  in 
Cielo . Un'altro  la  vedde  per  una  fcala  alcende- 
re  in  Paradifo  . Sino  allora  cominciò  a fare  gra- 
zie» nèhaceffatomai,  per  eAereAato  trasferito 
nella  Cbìefa  de*  Santi  Sergio  , e Bacco  di 
Aogiò  . > 


3240*  Briooa.  Lzt\n.Bthas  Briyafum,&' 
ykus  Briatenjis,  Città  della  Francia  fopra  TAl* 
lier  neirOvcrnia,  antica  , egrande  j nella  di 
cui  Cbiefa  Collegiale  c fcpolco  Tlmperator  A- 
vico,  e vi  Itconlcrvanoancora  lc|rciiqu>e  di  S. 
Giuliano.  Cregoriodi  Tours,Aè.  z. 
donio  Apollinare  , inCarm.  eir  Epifi'Ju(icl,hìfl. 
à'fAuverg.  Besii,  bifl,de'Poit.  Savaron. 

5147.  Brionca,  Famiglia  Patrizia  Veneta 
2 cAinta  nel  1341.  Crtw. 

5248.  Baioni,  Scoglio  del  Territorio  di  Fo- 
la neli'lAria , abitata  da  1 0.  cafe  » di  giurifdizio- 
ne  della  famiglia  Cornaro  Patrizia  Vcncca.Aiem. 
del  P.  Coronclli. 

3249.  Brionjta.  V. Ta*  i. co/.  34. »m.z32. 

3230.  Briora  , Famiglia  patrizia  Veneta» 
«Aiuta  nel  i z 80. Croo.  MS. 

3Z31.  Brioschi  (./fiidrec) Padovano, detto 
Crelpo  per  1 capelli  rìd<i,era  Scultore  infÌgoe,che 
ha  lafciato  molte  belle  Opere  : le  Statue  d'Ada- 
mo , ed  Èva  , cheli  vedono  in  Venezia  nella 
Corte  maggiore  , dirimpetto  alle  Scale  grandi  , 
poAe  nella  muraglia  della  Chiefadi  S.  Marco  fo 
no  opera  di  qucliogrand’ Uomo  . Così  anco  le 
2.  Tavolette  di  bronzo,  che  G vedono  nel  Coro 
dcllanoAra  Chiefa  del  Santo  in  Padova  , inuna 
delle  quali  è Giuditta  che  tronca  il  capo  ad  Olo- 
ferne: e Dell'altra  i'Arcadcl  TelUmenio  , che 
dalla  cafa  d’Aminadab  G conduce  nella  Santa 
10  Città  di  Gierulaicmme  : fono  pure  opere  del  me- 
delìmo»  & ilgranCandclicropurdibronzojche 
vedeGalla  delira  dcU'Altar  maggiore  della  me- 
dcGma  Chiefa  . Mori  nella  fui  patria  , d’anni 
6z.  mcG  3. e giorni  7. agli  8. di  Luglio  del  1 3 3Z. 
e fu  fepolto  nella  Chicli  de’  Canonici  Regolari 
coHuoEpitaIho , dove  oltre  le  predette  notizie 
JeggonG  qiiefli  verG . 

Si  Cnrifpi  decora ittyiditacelìunt 

Jpiraruut  opera  hujMJ  ufqHt^aque 
XL  Voce bae  perpetuo canet  /onora. 

3Z3Z.  Bricchi  {Valerio)  Icrifle:  ta  Vita  di 
S. Donnino,  Cteau.  1378.  in  4. 

3S33.  Brioso.  Lac.y;>nzr,Deriv.  da  ^rro  , 
dicuilopra,  Ggn. dotato  di  brio  , JoAcflo  che 
allegro,  ipiritofo , vivace. 

3134.  Brioso,  Famiglia  patrizia  Veneta  ve- 
nuta daPadova,  cdeAìncancl  1381.  Cron.MS. 
Furono  fatti  del  gran  ConGglio  fin  dal  p5o.  do- 
gando M.  Pietro  Candian  . Di  qucAi  Alvise 
I.  Britfo^  e fir/egnii  trovò  apprenb'i  Papa, il  quale 
conciliò  a*  Veneziani  ; che  però  fu  aggregato  al- 
JaNobiltà  . MancòqueAa cafain  ZvMmEBri^ 
fo,  efl'cndoGiudiceal Mobilenel iz8o.  dogan- 
do M.  Zuanne  Dandolo. 

3353.  Brioso,  oBrisolo, altra famfglUpa- 
trizia  Veneta , venuta  da  Ferrara . Queita  con  i 
Bobali , &r  altri  fondò  la  terra  di  Brondolo  j re- 
AòpoicAinta  in  Niccoiò  Briofo  nel  UÒ4.  do- 
gando M.  Renicr  Zen  . 

tx  Briotti  ^Clemente)  Agonjmano,fa 

fua  patria  S.EInidio  terra  della  Marca  Aoconiu- 
na,  nacque  nel  izoo.  incirca  . Sin  da  fanciullo 
diede  di  fe  indiz;  ifuna  vita  illibata  » entrato  poi 
nell' Ordine  AgoAiniano,  Gdiedealld  Audio ,r 
da* fuoi  Superiori  fu  promoAo  all'ufficio  AppoAo- 
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lico  di  Predicatore^  in  cui  molto  tempo  impie-  fue  MiHìoni , e finalmente  nella  patria  terminò 

goflfi.  RclTele  principati  cariche  «Iella  Religio-  con  gran  pietà  le  lue  fatiche  nel  1668.  Scrittori^ 

ne,  confingoiareclcmpiodiUontà  e dottniia  ; e pubblicaci  i.  yolumicontro  un  (JianfsMiJh  » 

laonde  vacandoli  luprcmo  grado  «iella  Religione  5260*  Brisas  , Term.  Nautico,  fign.  i. Venti 

joclelicro  Generale  in  Orvieto  . Fu  egli  il  III.  Orientali , e (uoi  collaterali  ^ .chclecvono  per 

dcU'Ordinc;  madcfiderandodifar'vita  ritirata,  ritornare  dalle  indie  , cosi  il  refiantedcgli  altri 

riiolleconripugnanzaditutcì,  dirinunziare  la  venti  fi  chiamano jn modo  tale  chd 

carica  come  fece  , critirolsi  in  uoanguAo  Ere*  tucc’i  Venti  fona  compartiti  come  io  due  Squa- 
mo, detto  lolitudinelllecitana,  e <^uiri  menò  dre  , ciod  la  metà  per  andare,  Taltra  per  ritorna» 

una  vita  auftera  per  anni  toJliafluoic poi  di  ouo-  ^ re,  di Giofefio Accoda //«  i-cap.%.^ 

voi!  Generalato  per  comandodel  Somma  Ponte-  jidi.  BRUCtAMENTo,  Voccamica,  fig.  Io 

iicc  Martino  IV-  Finalmenic  aggravato  dairctà,  . fiellb  che  triemito,o  ribrezzo  ^ il  Menag.  la  dcri- 
^ infermatofi  gravemente,  in  Orvieto  relè  t’ani»  Va  dal  Vcr-Lat.  r/gm  , da  cui  rtg^us  , 

ma  al  Creatore  nel  1291.  Dopo  morte  operò  lo-  lus  , ri^idums  , rigidicia , rigiéàamentum , r/- 

Diopcrfuomcuomolti  miracoli  , comcanche  (tamemum  , briiciaincoium  ( aggiuntovi .1* 

in  vita  . come  in  bado  , bafdo  ) brilcumcuto  » ma 

32^7.  Bp.iotti  ( 7*{itcolò)  da  S.  Elpidio  dal  nome  paterno  ^detta  Br^ùde  , di  cui  fo- 
Doctoreddl’una,  d'altra  Leggc,riu.ci  di  mi-  pra  . 

rab.le giudizio,  ed  attivitàin  varigoverni  , fu  Briscovia  , lA.i.Brif^oTfié,tBr^fgo~ 

eletto  per  luo  Gentiluomo  nel  1 508.  dai  Cardi-  ja  , Paefe  della  Germania  , ncU'Aiiazia  , tia’l  r 

nal  Galeotti , V. Cancelliere  diS.  .Chicla  , che  ^ Reno,  eia  Sc|va  nera  : la  Cicca  capitale  di  que- 
lo  provò  raro  nel  maneggiodc'  fuoi  rilevanti  afi-  Ao  altre  volteiu  firilach , che  glena  dato  il  Tuo 

lari.  Efercitò  poTcia  con  lode  la  giudicatura  d*  nume  , ora  però  Friburgo:  le  altre  foooNcvem- 

Orvieto . Indi  a*  zS.  di  Dccembrc  del  1517.  fu  burgo  , Zenezingen  , NuUmit , &c.  il  fuo  no- 

crcato  Cittadino  di  Ravenna , e per  la  Aia  fi.igo-  me  , che  fignifica  terra  lodcnoU  , efprime  molta 

lar  virtù  vien  denominato  nel  privilegio,  dotti!-  bene  la  qualità  del  paele,ch’c  fecdliifimo.Que- 

fimo  nelle  lettere  Greche  , e Latine  ; ed  in  ri-  Ao  paefe  fu  fi>ggecto  a'  Duchidi  Zeiingucn,  in- 

conofcimencode'fuoi  meriti  fu  cAcfa  la  Cittadi-  di  a' Conci  dìFurAemberg  , e finalmeutcalJaca- 

nanza  anche  ad  Antonio  Aio  fi’atcLocirnale;cd  fa  d^AuAria  , come  anche  al  did’oggi.  . 

a'fuoifigli , nipoti,  e difccndcuci  . Anche  dal-  ^ Brisc  , Term.  Araldico  , odiBlafb- 

Ja  città  d'Jmola  riportò  il  nicdefiino  onore  nel-  nc  colto  dal  Frauccic  , iign.  quelle  marche  , che 
Tanno  fegueme  , come  appare  nel  privilegio  fe-  rompono  , cdiAinguonoleArmipicae:equcA* 
gnatoAjtto'li.di  Luglio.  Soggiornandopoiia  alterazione  fifa  per  baAoucelli  , zaAcUi , odi 
*1  ivoli  in  qualità  di  Luogotenente  , fu  dal.  Cardi-  qualche  altro  picciolo  iegiio^  che  leva  a qucA  ar- 

nale  Gonzaga  nel  1^32.  chiamato  per  fuo  Gcn-  meggiamento  la  Aia  pienezza  « V.fr^Mrl* 
tiluomo  d'onore  , ed  alla  fine  venne  coAituto  326Ò.  Briscidc  , Lat.  Sì^ós  » p.  L Ciec. 

Comminarlo  AppoAoIico  tanto  nella  Città  dì  , ponzclla  di  Lirnelfo  nella  Grecia  , cor 

Rarma)  e Piacenza, quancone’luoidiArctci,c  di  si  chiamata  da  Briyè  Aio  padre  , chiainandofi  per 

tuttala  Provincia  di  Lombardia  da  Gio;  BactAa  altro  qucAa,eficudoefpugQacaLii'- 

Rlàggio Nunzio  AppoAoIico, eCommiflario  Ge-  oeflo  Aia  patria  , toccò  infinite  ad  Afille,  che 

«erale  delia  Fabbrica, come  appare  dal  privilegio  lafposò  » ma  condottala  Icco  alla  guerra  di  Tro- 

fpedito  in  Piacenza  in  Saf^  'joannis  dU  jz  , gli  fu  capita  da  Agamennone  , U che  fuca- 

1^44.  nel  quale  Icggonli  titoli  di  Cava-  giooed'ua  odio  implacabile  Ai  di  loro;  di  modo 

Jtere,  e Conte  ; c fc  la  morte  non  aveflé  rccifo  chd  Achille  non  voile  più  comhatcer  contro  i 

lo  Aame  di  letterato  così  infigne  , averebbe  ac-  <Trojam  fotte  Agamennone  , . fio  tanto  chi  ve- 
crefeiuco  maggiori  onori  alla  cala . dendo  roortoPatrodo  Aio  fyiTceratoainico,^  ri- 

BRIS  pigliò  le  armi  per  veodicatlo  contro  Ettore,  co- 

jzfS.  Bmsach,  ovvero  Brissac,  Lat.  Sri-  mcAce.  Viveva  Br^éidc  circa  gli  anni  27^0.  dei 

facum,  & Srifacus  mons  f Città  , e Fortezza  M.  Ovvidìo  nelle  fue  Lettere  delle  Eeoioe  , dU 

dcila  Ckrmaoia,  nella  Brifeovia  io  AHazia  , fi  ^ ce  , che  Agamennone 'lafciòpoiSrilode,  di  che 
tuata  (opra’l  Reno,  che  vi  fi  paAafopraungraa  ella  fi  dolfe  con  una  lettera. 

*ponte  di  pietra  , cd  è Aimata  una  delle  piazze  Brisrllo  , rocca  A>rte  de*  Duchi  4^ 

^>10  forti  d' Europa  , tanto  pel  Aio  fito  (opra  on  £Ae  , ove  prima  era  una  Città  , la  quale  lu  di- 

monte,  quanto  per  le  fortificazioni  fattevi  co-  Arntta  da' Longobardi , ove  ;anco  Alboino  Re 

Aruire.  Le Laboreur,K/e du  Marecfia/ de  4e*  medefimi  Loogobaidi  uccile  Totila  Re  de* 

■’^  hulàenihifì.mfi.temp  li.^.  Coti  > per  la^quai  vittoria  s'impadronì  di  uiua 

3259.  Brisacier  ( Cioyattni  ) da  Bles  io  Jitalia. 

Francia  veAì  l'abito  de' PP.  Gefuiti  nel  iti 19.  • 526a*  Brìseo  , cChirseo  , furono  £«  fra- 

dove  Ietta  Rettorica , eFiJofofìa,  epredicato,  telli , il  1.  de' quali  ebbe  una  figlia  chiamata 

fi  diede  alle  MifTioni  CaAfcnri  , con  efporfi  a Ippodamia  3 ed  il  z.  un'altra  chiamata  AAioo^ 

qualunque  pericolo  per  ajutarc  i Ariti , e impc-  me.  EuAath..  Cai.Kodig./i^.  Z4.c«^.  (Xorn. 

dire  mille  difordini . Richiamato  poi  al  governo  Sattr.x.diTei/- 

dc* Collegi d'Aix,  dìBIes,  ediRoano,  edel-  , 31(8.  Brjsro,  p.l.  Lat.  Brifens  , Grc.'B^^ 

la  Cafa  Pcofclsa  di  Parigi  , e inviato  alla  Vifita  can^.  Epiteto  di  Bacco  ,pcr  c£er  nato  in  Brjjia 
della  Proviocia  di  Portogallo  , citornò  poi  alle  CaAcAo  , dicuifopra. 

- .. 
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51^9.  Brisx  • cBekxici,  famiglia  che  venne 
de  Barilo  Venezia  nel  1280.  nel  qual  tempo  fu 
jggregataalla  nobiltà,  mancò  però  in  un  certo 
(Giacomo . 

5 170.  Brisiaco  , Terra  , o Borgo  deJl'fia- 
Jìa  fopra’l  lago  maggiore  , fpettantea*  Grifoni, 
tra  Locamo  , Canobio,  eComo. 

J27I.  Brisiano  { CÌToUmo)  nato  in  Salò, 
dopo  aver  facilmente  Mudiate  le  feienze  hilo» 
fohche  , andò  a Padoa  $ dove  coltivati  i Oudj  g 
della  Medicina , ne  ottenne  la  laurea  Dottorale . 
Kipatriato  poi,s'applicò  in  Brefcta  alla  pratica  , 
&indi  palsòa  Venezia  , dove  la  fortuna  favori 
il  fuo  inerito  , ecolà  Rampò  z.  opere  . Una  è : 
259$.  in4.  L’altra  : “Ì(o>a  Met//cìM 
in  qua  plurcs  ‘jfcterum  errorts  corriguntur  2591. 
in  4.  P.  Cozzando  Servita  p.  1. 2169. 

3171.  Brisichella,  l'erranelia  Romagna, 
poco  lungi  da  Faenza,  poRa  parte  in  piano,  e 
parte  alla  co^ta  del  monte  , adorna  di  2.  Fortez*  gg 
zc  , urna  Levante  chiamata  la  Torre  , ma  an- 
tica , di  modo  che  a’  tempi  coRri  non  è molto 
forte  , Palerà  a Ponente  , fortiflima  con  groQìf- 
{irne  muraglie  fattevida’  Veneziani , quandoera 
fotto  il  loro  Dominio  : haz.  fontane  diverfiRi- 
medi  natura  , una  d’acqua  dolcilTIma  , eleg» 
gieriflima  , l'altra  d’acqua  cori  fredda  , cruda, 
e grave  , cli^’clfa  , non  (e  ne  fervono  , fenon 
per  rinfrefenre  il  vino  TcRate  , non  laiciandone 
od  anco  bete  alle  beRie  . Il  territorio  d chiama,  kxi 
to  valle  d’Atnone  , cosìdcttodalfìumcchevoU 
garmcnte  dice  ii  Lamonc  ; il  quale  dalle  Alpi  dì 
Fiorenza  ha  il  fuo  principio , e feorre  con  abbon- 
dante acqua  per  detta  valle  lino  a Faenza,  po- 
co difeoRo  dalle  mura  . QucRa  valle  contiene 
48.  vilL^gi  , abitati  da  perfone  molto  ricche, e 
aRai  civili  ; onde  il  Pontefìce  da  qucRa  può  ri- 
cavare 800.  combattenti  di  più  fcelta  , ic  efe  rei- 
tata  gioventù  , che  in  alcun’altro  luogo  del  luo 
Rato.  Tutti  qucRi  villaggi  R conprendono  fot-  xL 
to’Inomcdi  iirìfigbdU  , fcrtiliflimi  d’ogni  (orta 
di  frutti , e canto  abitaci , che  arrivano  al  numero 
di  tSooo-  Anime  . Sono  ufeiti  da  queRa  terra 
Uomini  chiariflimi  nelle  lettere  , e nelle  armi  , 
come  furono  Vicenzo  , c Dionilìo  Naldì  gran 
Capitani , al  valore  de*  quali  in  Venezia  nella 
Chiefa  di  S.  Giovanni  e Polo  fi  veggano  drizza- 
te 2.  Statue  : viveva  nel  principio  del  paRato  fe- 
cole Gio;  Andrea  Vefeovo  di  Bertinoro  molto 
grato  al  Pontefice  allora  regnante  . Del  noRr*  l 
Ordine  v*é  Rato  il  P.M.  Girolamo  Alberici , di 
cui  V.  To.x.cùl.  337.  n».  2995. 

3x73.  Br2$sac  , picciola  Città  di  Francia  io 
Angiò  , fopra  l'Aubance  con  tìtolo  di  Ducato  , 
poReduto  dalla cafadi Cofsà,&ha un belJiRImo 
CaRclIo  . V.Cof$i. 

2274.  Brusio  ( Ctfart  ) fcriRela  Rc/a^ionc 
dclUCittà  di  Ce/en4  , che  fu  Rampata  in  Ferra- 
ra nel  1398. 

3273.  Brissio  ( Cermaito  ) d*Aunèrra  , pe-  li 
rìiUEmo  della  lingua  Greca  , viveva  nel  fecole 
XVI.craduRc  dal  Greco  in  Latino  il  trattato  dtl 
Sacerdo'^o  di  S,  Ciò:  Crifofiomo , Se  alcune  altre , 
opere,  cmori  inSciartres,  venendo  da  Parigi, 
circa  l'a ODO  1330.  Latomo  . Paolo  Giovio  > 


Elog  c.  230.  Santa  Marta  , Elog.  Uh.  i. 

327Ò-  Brusio  ( 'ìqiccolò)  Francefe  , Dot- 
tore di  Sorbona  , viveva  nel  XVI.  lecolo  , e fi 
trovò  nei  Concilio  di  Trento  . Era  un'Uoroodi 
molta  erudizione  , e compofe  alcune  opere  . La 
Mira  , dt  fcript.  /re.  xh.  Boulai  , «imv. 
Taris. 

3277.  Brissohe  ( Barnaba  ) Prendente  nel 
parlamento  di  Parigi  , e Ambalciatore  d'Enri- 
co ili.  Re  di  Francia  io  Inghilterra.  RaccoUé 
per  comando  del  medelimoRe  cucc'i  Decreti  , 
Se  Ordini  , tanto  di  lui , come  de*  fuoi  prede- 
cciiori  . ScriRc  ancora  ; Dt  ytrborum  , qua  ad 
jus  pertitiint  tfigntficatiime . Deformulis, 
ItmuibMS  populi  Pfimani  yerbis  . Dt  Pregio  Vtr/a- 
rumVrmipatu  , &c,  mori  nel  1391.  in  Parigi  , 
Rrangolato  da'  lo'levaci  di  qucRa  città  allora  ri- 
belle . De  Thou  , !)ift.  Sauu  Marta  , in  Elog. 
Mezerai  , bifi.de  Bronce  . Beali  , biji.  deVoit  • 
La  Mira  . 

3278.  Bbissone  ( Tietro)  Francefe  , vive- 
vinci  13S4.  Scriflc  alcune  opere  , cd  una  fra  le 
altre,  dcirjRruzionedcl  Principe  . La  Croia  du 
Alaìne  , Btbl.  Etauc.  BUncard  , hifi.desVres. 

3279.  BR2SSOWETA  (C'^/c/«c) Cardinal 
Francefe  ; fu  fuo  figlio  di  Ciò:  Erijfoneta  Pre- 
fetto dell' Acrpic  , c delle  Selve  della  Francia  Si- 
gnoredi  Vcccoac$,ia  Kaone,  e kRoRan,chia- 
mato  in  quel  tempo  il  padre  de’  Poveri  ; e la 
madre  Giovanna  Bertelot , ebbe  per  fratello  Ro- 
berto Cancelliero  della  Francia  , Abbate  di  S. 
VedaRo  Atrebatenfe  , Se  Arcìveicovodi  Rems. 
Guilulmo  poi  fu  eletto  da  Carlo  Vili.  Redi 
Francia  primo  Economo  dcH*£rario  Francele  , 
c prefe  per  moglie  Rollelta  Bcrnca  , dallaqua- 
le  ebbe  3.  figliuoli  cioàCioiche  fu  li.  Compu- 
tiRa  del  Re  . Cuillelmo  Vefeovo  Loodevenle  , 
Archimandrita  di  $.  Germano  , eapprcRoGiu- 
lioli.  Pontefice,  Ambafeiatore  Regio  , e Dio- 
nigi , che  fu  Vefeovodi  Tolone  f dipoi  ebbe  U 
Sene  Lodevenfe , e la  Maclovienfe  : fu  Abate  di 
Cormeniaco  , e Atchidiacono  della  Chìefa  di 
Rems  , c di  quella  d'Avignone  : ex.  fìglinole. 
EflendogU  mortala  moglie  , confagròieReflo, 
e tutte  le  foe  cofet  Dio.  Fu  eletto  Vefeovo  Nc- 
maufenfe  , il  qual  Vefeovato  poi  rafsegnò  al  fuo 
nipote  Michele , indi  ebbe  la  xdc  Maclavienfe , 
il  di  cui  titolo  ritenne  fino  alia  morte  . FinaL- 
mente  ad  ìRanza  di  Carlo  VII],  defideraodolo  an- 
che tutto  il  Collegio  de*  Cardinali,  fu  eletto 
Cardinale  Prete  da  AleRandro  VI.  col  titolo  di 
S.  Pudenziana  . Fu  creato  a detto  grado  folo  , 
benché  alcuni  Storici  Francefì  dicono  , ché  aflìe- 
me concilo  Filippo  di  Lucemburgo  ricevcRè  U 
Porpora  . Si  trovò  prefente  alla  battaglia  acca- 
duta vicinoal  fiume  Taro.  Fu  l'autore  d’un  Con- 
ciliabolo tenuto  in  Fifa  , ad  iRanza  di  Maffimi- 
Fano  Imperatore  , e di  Lodovico  XII.  Re  di 
Francia  , perlocché  fu  da  Giulio  II.  richiamato 
a Roma  , e privato  della  Porpora , e di  tutte  le 
dignitiEccIefiaAiche,  il  ché  accadde  a*  24«  d* 
Ottobre  del  1311.  mada  Leone  X.  a’7.d’Aprife 
nel  1 3 14.  fu  richiamato  , Se  avendo  abjurato  al- 
la Scifena,  fu  redintegrato  in  tutto , ed  eletto  Ve- 
icofb  di  PrencRe  , avendo  per  avanti  retta  la 
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ChictaHi  Albano  , claTufcuUna  . llSuareflo 
clic  (crivc  intorno  a’  Vcfcov-i  Prcneftini  , dice  , 
cliè  LconeX.  ricevuti  ingrazia  ilCardinal.*  Ca- 
ravaj;d  » q HrtJJattua  , conferì  ad  uno  il  Velcs- 
vatodi  Rìcci  , c aiPalcro  quello  di  Tivoli  . Hb« 
be  rArcivefeovato  di  Kems  , e conCtgrò  il  Re 
LoJjvicoXlf.  che  daeflo  ricevè  molti  ricchi  be- 
nefìzi • Abate  di  Gradiinonte  , e Andega- 
venfc  . Fini  di  vivere  in  Narbona,  fecondo  Fri- 
aonio  ne!  1^4  c fccondoil  Contelorio 
74.  d Dcccmbrc  , e lètondo  il  Ciaconioncl  me- 
le di  Gennaio  , e fu  fcpolto  nella  Chiefa  prima- 
ria di  quella  Città  . Lafciòin  varj  luoghi , dove 
aòpò  , molti  legni  di  CriAiana  pietà  . Compo- 
ie  un  libro  imicolato  £nchmdion  Trecum  Cr//?;4- 
narum  . Scrille  ancora  ghetti  del  Staodo di 
clovy  . Ciac.  yU.Tont.To.  col.  iHz, 

5180.  Brissomo  . V.  iJrr/lè«c. 

3281.  Brisilla,  Donna  Romana» moglie  d* 
un  cerco  Abicanz  o » a cui  da  quello  fu  eretta 
una  nobile  icpoUura  nella  Via  Àppia  apprdlo*! 
lìume  AJmone . 

51X2.  Bristak  . V.BrieSìan. 

jtsSj.  Bristol,  ovvero  Brxstow,  Lat. 
/lolium  , Città  d’Jngbiltcrra  , conVefeovato  , 
unadeUe  prime,  c delle  piu  confiJerabili  di  quel 
Regno,  perlcluc  ricchezze, e pel  fuocommer- 
cio  . Ellaèlicuaca  lui  fìitme  Avon,  prelTo'lgol- 
iodiSjverna  , ed  è comune  allei.  Provincie  di 
Somcrlct  , cGlocefìcr  , fìtuaca  fra*  monti; con 
1.  porti  form.»ti  da’  1.  fiumi  Avon  , c Frooma  . 
La  Città  è grande  , bella , c popolata  , c di 
grancommcrcio  ; c i luddccci  1.  fiumi  la  rendono 
qirafi  peniiola  . Il  juo  Vcfcovato  fondaco  nel 
1^42*  è fufFragjnco  di  Cantorbcrì  . Sped  , e 
Cjmden  , dc/ct\  *.^n^l.Qodv,ino ,de  Epife. 

Pitfeo  , de  Script,  ^n^l. 

3284.  Btisiol  ( Bjc^irdo  ) Prete  Inglcfc  , 
nativo  di  Worccilcr  , autoredi  diverfe  opere  ; 
Je  più  belle  de'le  quaà  fono  ; MotÌT^orum  ho.  1 1. 

I. xpo{ìuUtiones  ad  omnes  hxrcticos . ^noiationes 
in  novHtn  tejlamcntum  é apologià  ^Uni  , & fui 
pfiHs  cantra  Fitlcum  , &c.  Pitfeo  , de  Script» 
^ngt.  La  Mira  , de  Script,  fac.  XVI. 

328^.  Bristolia  , o Bristovvb,  Città  dell' 
Odcra  nella  Valle  RadonÌca,famoinfnino  Empo» 
rio  deH'.Angìia  ,che  ha  il  primo  luogo  dopo  Lon- 
dra , ficuata  dì  qua  di  !Ì*  Oceano  , nell’ una  , 
c l’altra  parte  pìùcmirrence  della  riva  del  fiume 
Avonio  ( u4>on\n  i'ngua  Brittanica  , fignif  un 
^urne  » onde  quello  non  ha  nome  proprio  ) &è 
congiuntacon  unpontedi  pìetra.Qiri  v'èungran 
fluflo  , erifiulTo  dell 'Oceano /imperocché  queflo 
fiume crclcc,c  cala  in  talguifa,chc  le  navi  al  calar 
delle  acque  rcHano  arrenate  al  vado , neli'inond»* 
rione  pois’innalzaoo  a 9.  o Iq.  &altre  volte  ad 

I I.  braccia  d’a /rezza  , il  che  accade  ognidì . 

Brisura,  Term.  Araldico, ufurp.  dal 
frane.  Lfisè  , di  cui  fi  dice  , che  chi  pona  ÌI 
iv.cnoc  il  più  • Quella  è h ragione  , per  cui  il 
Frimogenito  d’una  Cala  porta  le  Arme  del- 
la fua  famiglia  pura^e  / quan- 

do non  vi  aggiunga  delle  alcanzej  a ilota  però 
la  fua  Arma  non  fi  chiama  In  ifaia , ma  partitalo 
caricata  , None  cori  dc’CadeHìi  cilinon  han- 


no driciodi  portirleArmi  delle  loro  famiglie 
pure  , e difliiv^ionci  ma  fon’obbligati  a bri- 
farU  di  qualche  pezzo  , cioè  di  alterare  fa  fim- 
pltcìtà  , c rincegrità  della  feudo  della  loro  fami- 
glia  , aggiugnenJovi  qualche  cofa  , perdiflin- 
cuerlc  dell*  Arma  prcla  del  loro  maggiore  .Del- 
le Bìv/Ìrre,  oPe^e  chefi  coftumano  ordinaria- 
mente per  di/Lrciuiarei  Cadetti  da’Primogcniti 
abbiamo  trattato  in  quefto  VL  Tomo  alla  voce 
]i  BUfonecoi.  lin.XL. 

3187.  Bristov  ( I{iccardo  ) fcriflc:  Motha 
^tdMretica.  Atrcbati  1708.4. 

BRIT 

3288.  Britanni  A . V. Bretagna. 

3289.  Britannico.  V.  Brutaunico. 

3290*  Britanno  . V.  Br/ttann». 

3191.  Brito  ( Bernardo  ) nato  da  Pietro 
Cardolo,  c Maria  de  Br/ro  nella  terra  di  Afmeì- 
da  DioceiìLamaccnfc:  avendo  già  imparato  Se 
inlulia,  &:  altróve  lettere  Latine,  cGrcchc, 
prclc  l’abito  di  S.  Benedetto  , dove*  fi  pofe  con 
ogm  diligenza  a comporre  le  Iftoric , c fenza  ri- 
guardo di  fpefa  tramandone  alfe  Oampe  , defi- 
dcrofo  d’arricchire  la  poflerità  di  si  beirorna- 
mcnco;  poiché  pofe  in  chiaro  tutte  le  cofe  gii 
fatte  in  Portogallo  nel  tempo  dì  pare,  e di  guer- 
ra / fece  ancora  le  llloric  facrc  c profane  : Op^- 
ra  veramente  da  vcrun’ altro  tentata  in  que* 
tempi,  e tanto  maggiormente  fpicoò  , c^uauto 
XXX  che  il  fuo  impiego  totalmente  Talienò  da  que- 
lla applicazione,.  Con  tuttociòfeon  qualche 
intermittenza  de  lludj)  fece  tuttofi  corlo  della 
Teologìa , c meritò  di  averne  la  laurea  rclP  an- 
no VI.  del  XVI.  Secolo.  Oggi  ancor  Tcdefi  nel- 
le lue  prediche  /lampa  cc.  Di  più  in  lingua  Por- 
tc^hefe  Icriflc  i feguenti  ; AJonarfu/a  LièfuoM 
prima  parte^iue  eontem  as  H/y?or/4/  dos  Toungue- 
jes  de  annos  MM.  MC.M.LXU.  da  Creatori  do  Allin- 
do te  ò^lacimemode  T^plJo  Setéor  Jr/ii  Crifio  . 
xL  Un’;altra  opera  Rampò  abitando  nel  Convento 
Alcobazienlc  in  fòglio  nel  1397.  Ceo^afa 
antiga  de  Lufuania  . Stumpò  ix.  anni  dopo  in 
Lisbona  in  foglio i.^fecunda  de  ASoaar^ttia  Lufi^ 
tana,  en  ce  cortiriHan  as  bijiorias  de  Tortugaì 
d^de  0 Tgacimento  de  Tgoffo  Salvador  ^efu  Crijio  ì 
te/erdadoen  dote  a oCondcD.HenritjHe.  In  quello 
tempo  frappofe  a qucflc  compofizioni  il  libro  dell* 
Ifioria  del  luoOrdincimitolato  .AprimUra  par-, 
te  de  Cronica  del  Ctfìer,  onde  fc  contati  as  coufag 
L principais  defla  ì{eligiam  eoa  muitas  amieiuidades 
ajjuio  reiao  de  Tortugaì  corno  doutras  muìtos  da 
Crijiiandade  inL  sboMD€Ì  11302.  in  foglio  ncIU 
flampcria  di  Pietro  CracsbcK  . Itcm  nell’  ìtlelTa 
flampcria  : Blogios  dot  Rfi;r  de  Tvttugal  com  ,os 
maiu  verdadeitos rctratos  que  fe  pondirantu»  nel 
JÒ05.  in  4.  li  qual  componimento  , Ivnchè  fia 
breve , è però  ib  granJe  (lima  apprclso  gli  Uo- 
mini vircuofi , si  perché  c compolio  con  lomma 
diligenza  , come  ancora,  perché  in  fc  racchiude 
LI  tutte  le  immagini  del  Redi  Portugailo.  Lifciò 
molte  altre  cole, non  ancora  Rampa  te, cioéiCAiroa 
todo  de  BppHbbUca  antica  de  Lufitaniaio  pur  atcri- 
mentc  nominato  ; De  antirjms  Lufttanornm  mori^ 
bus  & Tolitica  , che  poi  dedicò  alla  Sercniflima 
Elifabctta  Chiara  Eugcmalnfàuu  a*  2z  • di  Mar- 
zo 


Oiyiu^eu  uy 
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2onel  159^.  diviroinio.capi:  HiftorUieT^o^A 
Senbora  de  '^OT^et . Item  , De  TripìtegiU  fm 
Ordìnis . Di  più , apologia , fì>e  I{e/po»lionem  ad 
qu£fua  quidam  Don.  ^guflini  de  Cafiro  Trefulii 
hraecarenfn  fuper  coneeneis  in  prima  Monarchia 
parte  I la  qualopcr*  fu  veduta  dall'  illciTo  Se- 
verino , & elio  fu  che  Teppe  da  Bernardo  ifteflo, 
chd  aveva  1.  altri  volumi  > cioè  : tn  Tropbetas 
minores  commentarla . Item  t De  duaius  hebdo^ 
madie  f ^rmationis  fcUieet  Uni>erfL  & Ta^onii  % 
Dominicd  . £ quell'opera  farebbe  da  lui  ftata 
condotta  a line  , le  nel  ritornar  da  Madrid 
alla  pttrìa  non  foHe  morto . Ond'  è , clié  il  Tuo 
cadavere  hi  portato  al  Tuo  Monahero  di  S.  Ma- 
ria de  Aguaiar,  e lepolto  con  quella  Ifcrìzione. 

ia^o  mui  dotto  Vadre  F.  Bernardo  de  [Brito 
Crom/la  Morene  foij  de/h  R^ijno  moreo  no  anno 
l6ty. 

5192.  Brito,  oBrutc^  figlio  di  Silvio  Po* 
Humo  Re  de’ Latini  , o d' Alba  , e nipote  d'  xx 
Enea  Tro;ano:  trasferitoli  nell’ llola d'Albione  , 

Be  uccih  , e fugati  i Giganti , che  la  tenevano  » 
vi  (labili  il  foggiorno , e vi  fondò  un  Regno  con- 
tribuendo all’  ìfola  il  Tuo  nome  col  denominar- 
la Quello  fegul  pochi  anni  dopo  la 

dillruziondi  Troja,  e dalla  creazion  del  mondo 
circa  agli  anni  19^0*  Alcuni  jtù  dilFufamente 
narrano  con  m.iggiori  particolaritd  , chò  Brito 
per  aver  nella  caccia  difgraziatamente  uccifoil 
padre,  ne  veniheefpulfo  dal  Latto , e chè  paf.  m 
fato  in  Grecia,  ivi  dall’Oracolo  intendere  d’ef- 
lergli  dehinata  per  iua  dimora  Tlfola  d*  un  Re 
eflerno  ; perlocchè  pollo/t  di  nuovo  in  viaggio 
con4.Hirpi  dìTro/ani,  hnalmente  capicaflè  a 
quell*  Ifola,  dalla  quale  s’inllgnorillè  . Fabbri- 
ròegli  fui  fiume  Tamigi  la  ^tta  di  Troja  nnopa , 
chcinpocelTodi  tempo  cangiò  più  volte  nome 
detta  già  Tronopant , pofeia  Londaim , ed  indi 
London , o Londra , dove  pofe  la  Tua  fede , c do- 
minò finché  vifse.  tt 

az9}.  Bkito  il  fu  fuccelTordi  Ebranco  fuo 
padre  nel  Regno  di  Britannia,  direbbe  il  fopra- 
oome  di  Verdefeudo;  Per  altro  egli  non  fece 
cos*  alcuna  degna  di  maggior  memoria  . 

a 194.  Brito  ( Tommafo  ) Portoghefe  Re-' 
Rgiolodd  noflr'Òrdine  Serafìco  , dove  atten- 
dendo a^acQuiflo  delle  feienze  divenne  uno  de* 
primi  feientibei  della  fua  Provincia  . Compofe 
quelli  il  libro  intitolato  : Tofiiilamde  communi 
San&arum  . Come  anche  fcrilTe  In  Epongelia  % 
Quadragefima , i quali  incominciano  : Tempus 
occidendi,  & tempus fanandi * Vuadiag.de/crir 
pt.  Francif. 

5Z9f.  BRrroMANB,  Capitano  de  Galli  Infu- 
brì  , abitaati  nello  flato  di  Milano,  hi  vinto  dal 
Confole  Marcello  nel  loz.  di  Roma  . Floro  , 
Polibio  , Orofó  , 

319^.  Britona  , p.  I.  Lat.  BròreiM  ,p.  l.Gr. 

Ninfa  di  Creta,  oraCandia,  fec.  Lat- 
tanzio IX.  figlia  dì  Marte  , fec.  altri  figlia  di 
Giove , e di  Ciarma  : efieodo  donzella  , c iibe* 
rata  da  Diana  da  una  feroce  belUa,  fccevotodi 
perpetua  verginità  ; onde  dedicatali  totalmente 
a quella  Dea  , attendeva  continuamente  alla 
* caccia;  ma  per  efler  bellilllma  , piacque  aMu 
Biòl.  univ.  To  ri. 


no$  Re  di  Cretefi , il  quale  volendole  far  Torza , 
nè  potendo  ella  altrimenti  difenderfi,figettò  in 
mare , dove  reOò  annegata  . Avvenne  poi,chè  fu 
mandata  una  gran  peltilenza  a quell'Ifola  , U 
qiulegli.ibÌcatori  dellMoIa  credevano  non  poter 
cellàrc,  fe  non  edificavano  un  Tempio  a Dia- 
na , e chiamare  quello  Dittima  , perciocché 
quelle  reti  de*  pclcatori  , con  le  quali  fu  a ter- 
ra tratto  il  corpo  di  fi  chiamano  Dit- 

time. 

3Z97.  Britonio  ( Girolamo  ) da  Sicigna- 
no.  Poeta, imiiator del  Petrarca  verlo.*!  1349. 
(dopo'l  qual*  anno*,  della  Iua  vita  non  trovali 
memoria  ) perciocché  di  bella  condotta  , e di 
non  poca  leggiadria  , e cultura  adornò  i Tuoi 
Componimenti  ; (ìccome  fa  vederne  il  Can^o- 
lùero , nel  qual  ritrovali  tutto  ciò , che  di  buo- 
no egli  Arrifle,  c per  U quale  non  merita  il  po- 
co amichèvoi  giudizio,  che  del  di  lui  comporre  fi 
fì  da  Lilio  Giraldi  nella  fua  llloria  de*  Poeti;  mé- 
tte alcun’  altra  Opera  , che  egli  parimente  pub- 
blicò , comechc  lo  fcuopra  dotato  di  non ‘me- 
diocre eloquenza  , e felicità  d’cfprimerfi  , non 
farebbe  fiata  per  le  fola  ballante  a fargli  confe- 
gutr  l'annoveramento  tra*  buoni  Rimatori  , 
che  illufirarono  , ed  accrebbero  la  nofira_vol- 
gar  Poelìa  . 

3Z9S.  Britono  ( B^pdolfb)  fcrifie.-  Quefli(h> 
nes  fuper  arte  yeteri.  Ravennar  1380*  in  4. 

3199.  Britrico,Rc  di  Vefirez  nella  Britan- 
ma,alcefe  a quello  trono  nel  784.  dopo  del  Rè 
Cincuolfo , ai  quale  fucceflè . donoepi  fentimcn- 
tigelofi  iniinuatigllda  genti  ìnvidiofe  contro  di 
Egberto  perfonaggio  grande  , che  poi  gli  fu  luc- 
ecdore  nel  Regno  ,*  perche  macchinò  la  di  lui 
morte , e non  potendone  far  feguir  gli  efietti  per 
la  fua  ritirata,  confervò  fèmpre  verfo  il  medefi- 
mo  lo  sdegno.  Regnò  anni  , dopo  de’ quali 
moreodotlafciò  il  dominio  a queirifieflo  Egber- 
10  , che  in  vita  aveva  Tempre  perfeguitato.  Ta* 
hle  Cronol.  &e.  parD.Pierdu  S.  Cttarine . 

3300.  Brittania,  oBrittannia.  V.Br«* 
tagna . 

5301.  BfiiTANNicA,  Erba  , che  ha  le  fron* 
di  fimili  alla  Rombicc  falvatica , ma  più  nere , e 

JùùpeloTe,  dicollrettivoTapore:  la  radice  Tua  [è 
btttie , e corta  , e*l  Tulio  non  troppo  grande  . 
Spremefi  il  Turco  dalle  fiondi , e condcnlaft  poTcia 
al  fuoco  , o al  fole  : Ha  virtù  di  raffrenare  , e 
mallime  le  ulcere  corroltve  della  bocca  , e del 

forgozzule  ; giova  in  ogni  altro  difetto , ove  fia 
ibifognodirifiagnare.  Diceil  Ruclllo  , chèla 
BritanmeaCit  erba conofcìuta  in  Italia  , e chia- 
mata da  noi  V'ittamano . Feccne  menzione  Plinio 
al  3.  capo  del  libro  , cosi  dicendone  : 
avendo  Germànico  Cefàre  condotto  il  fuo  efer- 
cìto  nella  Magna  diU  dal  Reno  verfo'l  mare  , 
ritrovoin  un  lol  fbnted’acqua  dolce , laquale  fe- 
ce a tutti  coloro , che  ne  bevettero , In  capo  di  a. 
anni  calcarei  denti  , e fmuovere  le  ginocchia  , 
alche  fu  ritrovato  eflcrc  valoroTorimedio  quell* 
erba,  che  fi  chiama  Br/>raiM/c4  , laquale  non  è 
folamente  utile  a*  nervi , & a*  difètti  della  boc- 
ca; ma  ancora  contri  la  fchiranzia  , ierpen- 
ti.  Ha  quella  le  Tue  fiondi  lunghe  , e nere  , e 
Kkkx  pari- 
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parimente  nere  ancora  le  radici . II  fiore  ( riv.di  SritanmAt  figo.  perk>na  » ocofaapparee- 

condo  che  per  vero  s afferma  ) rkcdco  avanti  ».  sente  a quello  Regno . 

cheli  fencanoi tuoni  » e mangiato  » fa  l‘uomo  ' 3503.  Brittannico  » figlio deli'Imperatore 

in  tutto  ficuroda  quelli . Dimollraronoa'nollri  Claudio»  e diMeflalina  » fatto  avvelenare  in 

quella  erba  i Frigioai,  che  ci  erano  col  lorcam*  età  di  tf. , o t^.annida  Agrippina  » per  net- 

poapprcITo  . Sonoalcuni»  che  fì  credono  eQe«.  tere  fui  crono  Imperiale»  iiidilui  vece»  il  pro- 
re la  £rr‘arm/cj  quella  » che  noi  chiamiamo  fà-  prto  figliuolo  Nerone.  Il  fatto pafaò>  cosi.  Tri 

fiotta  , manconofcercrrorloro  t perchequan-  gli  altri  paflatempi della  Giovemd  » nella  feda 

tunque  faccia  hBislorta ùondi  fimilialla  Rom-  deSatuma]i,vierauncertogiuoco»incui fi  faceva 

bicci  non  fono  però  nè  ocre  » nè  pelofe»  ansi  li-  x on  Re  che  comandava:  a tutto’l  Impelo  o trup- 
feie»  e roflìgnedi  fopra  » e dìfoctoquafi  cele-  pa  che  giucca  , clìcndo  caduca  la  forte  fopra 

Ri  . La  radice  delle  Srirramtfeeèfottile  » e trù-  Nerooeegli  fececomandamenci  indìAcrcnti  agli 

nuca,  equelladella  il/fier  re  grolla  » rofÌJ»  cri-  on'eagraltri  j quando  arrivò  a Britannico 

corta  a modo  d*uq  ferpe  , Chiamano  £i/Xorra  aU  crdinòdi  Icvarfj  » e di  recitare  alcuni  verfia  fin 

cuoi  ancora  quella  fpeaie di Pencafi Ilo  , thè  prò-  d'efporlo  a rifo  ; mi  egli  fenaafoddisfareil  p re- 
duce ora  5.  A:  ora  7.  intagli  per  fronde  , c lara-  cetto,  principiò  un  Poema  » inrutlì  tagnavedel 

diceronj»  corca  » groRa,  piena»  falda  »epon-  hiodifailro,  raccontava  rìnfortuniodun  PrJn- 

dcrofa  , chiamata  volgarmente  TotmentilU  : ripe,  a cui  fi  toglie  l'impero,  il  checommof7c  à 

perciocché,  fecondo  che  dicono , fonoameidue-  compaflìone  tutta  rafliftcnaa  ^ Allora  Nerone 

d'un  medelìmo  valore,  cioè  di  far  ritenere  il  par-  xx  pircacoai  viro  di  quello  aAronco,  rifolfedi  pet- 
to a quelle  donne  , che  fonoufatea  fconciarli  : dcrlo  prontamente  con  avvelenarlo;  nc  diede 

alche fare»lì  beono,  cs'empiaAranofulcorpo,e  perciò  commilEoncat  capo d'una  coorte  Freto- 

fuKe  reni  con  aceto  . Giovano  lìmilmcntc  date  riana  , chiamato  Politone  , che  aveva  in  fua 

con  fuccodi  piaocagine  , a chi  nonpuorite  icre  guardia  quella  famofa  avveJcnatrice  chiamata 

Torìna.  RiAagnano»  fcdcndofi  nella  loro  deco-  locuflat  che  A era  di  già  impiegata  per  perdere 

zione  » imellrui»  e parimente  trite  , &untein-  tl  padre  di  Br/rann/Vu . Era  coAume  di  far  man- 

licmeconmcle,  econfpigoful  corpo  ; rilfrin-  giare  i figliuoli  dcgrimperatori  , cogli  altri 

gono  il  fangue  delle  ferite  . La  polvere  loro  raf-  principi  ,cnc  erano  di  lor’ecà,in  prefenza  de*lo« 

irena  il  vomitodella  colera  » fattane  paAa  con  to  Parenti  fopra  un'altra  Tavola»  che  non  era 

chiara  d’vovo,e  poi  cotta  fopra  una  teglia  di  ter-  ttt  iervita  con  tanta  magnifìccnia  ; per  impedir  dun- 
ra  » emangiata  ■ L'acqua  fatta  per  lambicco  a que,  rhècolui,  che  faceva  ralìaggìo,  accìòBri- 
bagnomaria,  o ladccoztonedelle radici  » èri-  ;anmro  non fbfle avvelenato, (ì  fciclfcuna  bevan- 
incdiopcr  tuct'i  veleni  ; e però  ufano  alcuni  di  da  affaicalida  , di  cui  egli  guAò  , c lodiede  al 

mangiare  in  ieaovariole  radici  della  Tormentila  giovane  Principe  » il  quale  avendo  riputato  di 

/a  per  prefervarli  dalla  pelle  . Rtflagnano  amen-  beveria  in  quel  modo,  vi  li  versò  dell'acqua  fre* 

dueladillentcria  , làlJano  le  ferite  » e mallimc  fea  avvelenata  , la  qua’cs'ìmpofsefsò  talmente 

delle  interiora  » non  loiamente  applicate  difuo-  di  tutt*  ifuoi  membri,  chè  perdè  inun'ìAamc  la 

ti»  ma  tolte  ancora  in  bevanda  ; conlénfcono  parola  , ,c  la  vita  . EglifuportttonelCampodi 

alle  ulcere  maligne  , riirofc  , ecorrofìve  . Del-  Marte  con  poca  cerimonia  j ma  fra  unaaì  gra^ 

liBrittanoica  fcride  Galenoò.6  delle  facoltà  de'  xL  tempcAa  , che  il  Popolo  prendeva  ciò  per 
Semplici,  dicendo,  chè  le  frondi  della  Brf/air-  marca  dello  fcorruccio,o  lutto  de'Dei,  che  ave- 

iMca  fonccdlrettivc,  e laldanole  ferite.  Rallem-  vano  in  orrore  un’azione  fi  nera  4 Tacito /i^.  ai., 

branli  alLapatio  falvatico  » come  chè  fieno  piu  jt.e  1 3.  Sveton.  fa ^croff. 

nere  , e più  pclofc . II  fucco,  che  fi  fpreme  dal-  3504.  Brittannico,  Famiglia  nobile  di  Brc- 

le  frondi , ècoArcttivo,  e però  alcuni  lo  cuoco-  icìa  , detta  cosi  perche  originata  dalla  Bretta- 
no,  c Io  icrbano  per  valorofilTimo  medicamento  gna:  fu  qucAa  fempre  onorata  da 'Soggetti  cev- 
Aomacale  » c pareancjra,chèlani  le  ulcere pu-  Ipictti,  mafHme  nelle  Lettere,  quali  lono  i fe- 

tridc  . Oltrea  ciòèda  fapcrc  , che  firitrovano  guenti  . Et  oggi  parimente  vive  tl  P.  Angelo 

«Icunecopic di  Diofeoridc  Greci,  chedopoque-  Brittannico  del  noAr’Ordine  Serafico  de' Minori 

Ao  capitolo  della  Britannica  , hanno  uno  altro  ^ Conventuali»  Baccelliercin  Sacra  Teologia, ot- 
capicolo  della  Betonica  » ìlquale  fi  vedemanife-  timo  Predicatore  » e meritevole  della  Laurea  » 

AamenteefiercAato tolto  dal  trattato,  chedeL  ic  di  cut  Relìgiofe  qualità  ci  hanno  volonticri 

la  Betonica  fece  Antonio  Mufa  Medico  dì  Cefi-  indotto  ad  eleggerlo  Guardiano  deirtnfigne  . 

reAuguAo.  £ però  fi  conclude  da' più  dotti, chè  Convento  della  ina  patria  da  lui  governato  eoa 

fia  io  Diofcoride»da  quaichepiù  ciiriofo  del  bifo-  molta  prudenza . 

gno,Aato  qucAo  fecondo  capicoloaggiunto  » c Britannico  (Benedetto)  Domentea- 

tramelTo.  Del  che  dà  indizio  il  vedere  , chè  il  no  MaeArodiSacraTeologia  $ e ne'Andj  delle 

modo  del  dire  non  fi  confà  punto  eoa  lo  Aile  » e iacre  Lettere  verfatilfimo,  come  nella  funzione 

<ol  trattar  confueto  di  Diofeoride  » e pofeia  il  AppoAolicafacondif&ma  , fcrifie  : un  libro  de 

coofiderare  , chè  d'uoa  cofa  cnedefimanon  era  ix  Sermoni  Quadrasefimali  » altro  de  Sermoni  de 
Kccefiàrio  fcriverne  aer  a.varj , e così  propinqui  tempore  per  tutto  l'amo  ^ altro  de  Santi,  eiraltm 

capitoli,  llche  hafatto  » chè  tal  capitolo  aeAa  di  Sermoni  fitneòre  . Fiori  nel  ìq^f.P.Coczan- 

noAraintcrpctraaiooenonfiticrovì  ferino, quan-  do  Servita. 

tunquealtri  interpetrirabbìanooelleloro.  3$c>6.  Brittanico  (Ciovauni)  natoin  P«. 

Brittannico^  X.at.  Bri;AaiNCfsr»De«  Uzzolo»  nobile»  Bc  antico  luogo  del  territori» 

Bre- 
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Brefciano  , fì  compiacque  di  pigfitrìl  cognomi 
4t  firiVaoff/co  perchè  i Tuoi  progenicori  tranero  I* 
criginedal  R^no  dì  Brettagna  . EfTendo  egli 
riulc’rodottiuimo  nella  Jìngua  Latina  , non  gli 
lìidifiìcilcora  nonfolod*agguagliare  il  valore  di 
Paolo  Manucci  » Uomo  nelle  ìkIIc  lettere  fimo« 
fo  , ma  di  fuperarlo  ancora  , come  nerendo- 
oochiara  te(lÌmoaianxa  le  dotte  opere  Tue  , nelle 
nali  li  dimoftra  particolarifltmo  oflervatora 
ella  bellezza  del'a  lingua  Latina  . Diede  alTim- 
nortalicà  della  (k»aìf>aiCommntaria  ìh^hU  FUc- 
€i  Terfti  Sàtyras  i m Seatium , Oyìdium  , & » 
4ÌIÌ0S  Voetas  : vanno  parimente  attorno  ihnrfi 
OpufeUi,  t>aru  Uttert»  nelle  quali  (jdifeuopre 
non  folamente  la  làcondia  del  dire  con  la  vaghcb 
sa  dello  ftileeongiunta  , maancouna  grandifli- 
fllta  copia  di  noSililTimt  concetti , con  arte  cosi 
moderata  veftiti  > e con  tanta  chiarezza  fpiegatii 
che  la  luce  di  que’  vaghi  ornamenti  non  reità 
dallo  Iplendorc  delle  parole  in  parte  alcuna  ofeu- 
fata  . Era  nemico  afiattodeli’ozio  a fegno  tale, 
che  mai , (i  vedeva  feoza  qualche  libro  di  buono 
Autore  nelle  mani , e quello  eccellente  coHume 

Slirerviva  per  ricrear  Taoimo  Tuo  dopo  la  latici 
e’ navi  ftudj  , e de*  eomponimeoti  $ e cosi 
pcrlcvenndofelicemente  fino  alia  vecchiezza  , 
vide  Tempre  quietiinmoeol  dolcìlEmo  tratteni- 
mcncodellc  Icienze  lino  all'ultimo  di  lua  vita  , 
dalla  qua  Se  fece  da  FiloTofo  e CriBiaoo  felice  paf* 
iàggio  circa  nel  if  IO.  nella  Tua  patria  , che  gli 
diede  onorevole  lepultura . 

5307  Britahnico  ( Gregariù  ) fratello  dì 
Gio:  predetto,  ReligtolodiS.  Domenico,  conia 
fatteade  Hudj  , econ  U prattica  d'Uomioi  ec> 
celienti  , edotti  ( de'  quali  quel  Tacr*  Ordine 
è alTii  ferace  ) s'avvaniò  notabilmente  alpof- 
fedo  delle  Teienze  umane , e Disine,  aieindi  alla 
funzione  Appoftolica  della  predicazione  eoa 
gran  lode  , e chiarezza  del  Tuo  nome . Scrìfle  un 
Bb.ln8.ftampatoinBrefciancl  i^^<;.Sermontsfii^ 
aekres  ^nlgares  litteraiiferquepronuHcioHdi.Ser^ 
TMites  T^MptUUs  pHlchenimi-  P.Cozzanda  Ser- 
vita . 

3308*  Britannico  Mare  , nome  datodagll 
antichi  Geografi  al  Mire  , che  fi  Bende  tra  1* 
Inghilterra  , da  Francia,  da*  moderni  chiama- 
to la  Manica  , per  la  fui  Bgura  tale  . Plinio  lo 
inette  tra  Timboccature  del  Reno  , e la  Senna  ; 
Ma  Pomponio  Mela  lo  Bende  (ìli  airifola  di  Saio, 
Diocelì  di  Treguier  nella  picciola  Bretagna . Pli- 
nio . Adr.  Valois. 

3309.  Britannico  ( Mercurio  ) diede  alle 
ftampe  il  libro  inticolato;MtfNd«/  alter , ^idem, 
iUmpacotn  Hanovcrnel  1607.  io  8. 

3310.  Britti  , CaBello  , lontano  da  Bolo- 
gna I.  miglio  padato’l  Fiume  Idice  , il  quale  fa 
rinomatone!  117^.  e lerviva  per  Fortezza  alla 
Città  di  Stinta  , che  ivi  era  , come  fcrive  F. 
Leandro  Alberti  nella  fua  Ualia  fot.  189.  vi  H 
veggono  alcune  vcBigia  di  antichi  edificj , con 
parte  delle  vie  falciatedi  falli  , ed  altro . 

5311.  Britti  ( Fpberto)  che  altri  chiama- 
no GN/èe  , altri  deVitrè,  o de  Chalanch  Frao- 
cefe  , Aremorico,  nato  in  Vitrai  • Suo  padre  fu 
Adeoeco  Brini  > e U madre  , Oliva  Ltndais  • 
BiU.  Uniy.  Tm.Vl^ 


Furono  Tuoi  fratelli  Michele  Vefeovo  Dolenfc  > 
pofeia  Redonenfe , Giacomo  Prefetto  della  Cit-^ 
tà  Redonenfe  ; e Giovanni  PrevoBo  della  citti 
di  Fogera  . Roberto  prìnaa  fu  Abate , e fopra- 
ftante  del  MonaBero  Redonenfe  dedicato  a $* 
Melanio  , dipoi  Vefeovo  della  ChiefaTrecoren- 
fe , e morto  Michele  Tuo  fratello  , fu  fatto  Ve- 
feovo Redonenfe  jefinalmenteNannettenfe  .£f- 
fendo  in  età  di  49.  anni  fu  eletto  Cardinal  Prece 
X da  Giulio  11.  col  titolo  di  S.AnaftaBi  a rìchielta 
d'Anna  Dtichefladcgli  Armorici  , e dì  Lodovico 
XII.  Re  di  Francia  di  lei  marito:!!  fotcolcriflenell* 
Indizione  del  Concilio  Lateraoenle  contra'l  Sino- 
do di  Fifa  . Molti  Scrittori  dicono  , chè  queBo 
Roberto  foffe  facto  da  Giulio  Cardinale,  ma  mol- 
to s’ingannano  . Auberl  fcrive  , chè  Roberto 
mori  in  età  di  54.  anni  t eirendovilTutoCardhia- 
le  8.  anni  folamente  . Fu  in  Roma  Ambafeiado- 
redì  Lodovico XII-  Redi  Francia  , ma  entrain 
KS  dogli  in  fofpetco  , perchè  s'interefsò  molto  pid 
nelle  parti  del  Poncehee  Giallo  , chè  in  quelle 
della  Francia  , negrinterelC  di  Bologna  , lopri- 
vòdtcucte  le  rendite  , cheaveva  nella  Francia  , 
ondecffendo  ridotto  in  miferia  , fa  dal  Collegio 
de*  Cardinali  fovvenuco  . ScrifTe  un'Orazione  d* 
Innoceozio  Vili,  morì  in  Roma  a*  9.  di  Settem- 
bre , ma  da’  Diari  liba  di  Novembre  del  1513. 
nel  principìode)  Poncificacodi  Leone  X.nel  Con- 
clave del  quale  et  li  ritrovò  , e fu  lepolco  nella 
zza  Chiefa  di  $.  Ivooc  , dalla  quale  furono  poi  tri- 
fportate  le  olla  In  Francia  , ove  furono  collocate 
nella  Chiefa  Redonenfe  , come  egli  lafciò  per 
tcBamenco  , fenz*  alcuna  Ifcrtzione  alfepolcro. 
Ciac.  Fit  Tont.  To.  5.  col. 154. 

3312.  Britto  ( Giovanni  ) Intagliatore  de* 
Rami  in  Venezia  , che  faceva  anche  lo  Bampa- 
torc  : viveva  nel  i^fo. 

3313.  S.  Brituvaloo  , Arcivefeo- 
voCantuarienfe,  e Primate  della  grande  Brec- 
n.  tagna,  ancorchèreggctfe  quella  Chiefa  diCan-? 
tuoery  37.  anni , e mezzo , poco  ci  è rìmaBo  da 
fcriveredi  lui.  Fu  queBt  Santo,  perchè  i di  lui 
meriti  nella  dottrina  , nella  prudenza  , nel  ze- 
lo, e nella  carità  erano  in  eminente  grado,  cBrat- 
to  dal  MoniBero  detto  Raevulio  , et  efaltato  al- 
la prima  dignità  EcclefiaBica  di  tutta  Tifola  . 
Succefle  egli  immediatamente  a Teodoro  : egli 
era  molto  pento  nella  facraBiblia,  e pratico  di 
reggere  Monaflerì  di  Monaci,  la  quale  fperiea- 
£ za  gli  fervi  nel  governo  della  Diocef! , e della 
Provincia  . Nel  tempo  del  Tuo  governo  , con- 
gregò unConciliodi  tutta  la  grande  Brettagna  io 
Londra  , nei  quale  fìtrattòt^iradorazione delle 
Sacre  Imagini . Parti  del  di  lui  ingegno  > e della 
carità  abbiamo  la  fondazione  del  MoniFìcro  dettn 
Evefamenfe  , & anche  la  yitadi  S.  Equino  Velcn» 
yo  . Falsò  aH'alcra  viu  a*  9.  di  Gcnoajo  del  73 1. 
VoBìo  , debifi.  Ut.  l.  3.  c.  3.  Beda  , lié.  %.bijl 
c.  9.  Pitfeo  , e Balco  , de  feript.  -dngf  Godvi- 
Lx  no , de  Epife.  ^ngl. 

3314.  S. Brituvaloo • Vili.  Vefcovodella 
Vultonia  Provincia  dell*  Inghilterra,  alprefentc 
ridotta  a piccola  villetta,  adonto  a quella  Tedia 
dal  Momdero  GlaBonienfe , dove  era  Mona- 
co , perchè  egli  era  molto  dato  aJl’oimaioDe 
Kkkk  a men- 
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fnemale,  2fave?i  raccoltola  fé  tuttele  virtù  , 
Cmonerogli  clectona  chiamarlo  per  loto  Padre 
Ipirituale , e f>cr  Paftorc  delle  Anime  loro  $ né 
rtmafero  defratidati  nelle  loro  Tperanze,  perchè 
nel  tempo  del  di  lui  governo,  che  fj  aliai  luogo , 
c parve  beeve , accefo  che  a tutti  li  refe  grato , et 
iJculcodi  Dioa’avviBzò  moJ^.  Fu  Britityjldo 
seitntiflimo  ma  eoo  moderatiohe,  del  bene  priva- 
to delle  Anime , e del  pubblico,  per  cui  meritò , 
chè  Dto  gii  rivelallc  anticipatamente  il  Regno  Xy 
«i'ingh’lterra  dover  cadere  in  Edvardo  ilS.  Re  , 
aocorchè  lembrafle  a cutt'i  politici  imponibile  ; 
actelo  chè  era  il  dominio  a /orse  d armi  occupato 
da'  Dancfì,  et  il  legittimo  Re  efule , e Icacciaco 
andava  ramingo  per  il  mondo, et  aveva  j.hgliuo- 
li  , Tultimo  de*  ^ualt  era  S.  Edvardo  . Ora 
piangendo  Brìtuyàldo  innanzi  a Dio  nell'orazio- 
ne Tinfortunio  della  Cafa  reale , fu  confolatocon 
la  detta  rivelazione , che  io  icettro  Inglefc  fa- 
rebbe ritornato  a’  Relnglcft,  et  ad  Edvardo  p 
ibtto'l  quale  li  (arebbe  veduto  rifìorìre nel  Regno 
lapaee  , la  tranquillità, e la  gtuflizia.  FuBnt$h 
gratifico  con  eucci,U  che  moRrò  mallÌo>e  in 
quello,  che  fece  col  MoniRero GlaRoaienfe  in 
iicogniaiooe  della  buona  educazione  ivi  ricevu- 
ta. Ai  quale  ancorché  fòlle  fuori  della  Tua  Dio- 
cefr,  donò  moltepoReniom,  8c  andandovi  /pello, 
vi  promoveva  lo  Ipirico  , c proteggevalo  ne’bU 
ni  de’  Monaci , in  modo  che  per  lui  confcRa- 
vano  avere  a vvanzato  molto,  e nel  temporale  , ^ 
e nello  fpirituale  . Lo  ReRo  fece  col  MonìRero 
Malnlesburienfcrituatonella  fuaDiocclì»  per  li- 
bcraliù,  per  carità,  c per  amor  di  Dio,  c del» 
le  virtù  , et  oHervanza  , che  in  quello  lì  teneva, 
at  quale  egli  del  Tuo  donò , e da  altri /acoltofì  pro- 
curò, chè  giifoderodonateterre,  egroflelimo- 
line,  con  le  quali,  e coireforcazioni , che  vi  fa- 
ceva, ecoiialtria)uti,  che  porgeva  a'Monaci  , 
lece,  chè  crefeeRcro  in  numero , m oìlervanza . et 
in  divozione.  Molte  altre  opere  di  edificazronc  xl 
diqucRoSantolarebberoda  notare,  fe  il  rumore 
delle  armi  , e Rranicre  , e civili,  che  in  que' 
aempi  fi  fecero  fentite  neiringhiltcrTa,avcflc  per- 
meflo,  chè  folkro  fcritie  . Finalmente  giunto 
alla  vecchiezza  nellapno  loqc  • daDioinviato 
aire  terno  ri  pofo  . Il  di  lui  corpocon  lagrime  ac- 
compagnato, come  egli  aveva  ordinato  alMo- 
naRero  Glaflonienfe.c  da'fuoi figli fpirituali  fu 
oJmrevolmcniereppellito  • 

BRIV 


3 j . BmvA-LA-cACii ARDA , Città  di Fran- 
eia  nel  btflo  Limofino  , verlo  j Querej , poRa 
fu!  fiume  Curerà  , perciò  detta  da' Latini  Br/>u 
Correria  . La  Città  e antica,  e lìtuaia  in  un’ame- 
na Campagna  . Gregorio  di  Toura  , Ub.j.bifi. 
FrMc.  Du  Chefoe  , recherch.  des  ant.  des  tjI- 
la»  , 

251^.  Brivato  < Marciale)  Capuccino  da 
Perigeux, Predicatore,  a^elcgantiflìroo Poeta  ha 
Scritto  in  Francefe  . Vérj  poemt  fatti , e fcHiyi 
tonfate  dolce  , argMo  elegante  . In  fiordea- 
|ix  i6co.  in  2. tomi. 

3317.  Baxvxdo,  p.b.Lat.w^  exJOrtmtu  « 


IX 


Freddo  acuto  che  penetra  ne*  corpi . V.  *jAhri» 
yidare  T^j.col.^^%.nu^l^66. 

3 318.  Brivileggiare  > VoceasdcaloRef- 
fòchepr/vi/^^/arCydi  cuiafuo  luogo.  G.  V. 
3.  3. 2.  £ alla  fua  partita  Privilegio  , la  Cittàdi 
Firtm^ . 

. 3319-  Baivitsoio,  Voce  amica  la  medefi- 
ma  che  priyilegiù , di  etri  a Tuo  luogo  . MaeRr- 
a.  24.  *Ancorafe»$n*anno  fanno  la  baffonerùtppet’- 
dono  ài  bnvilegio  il  Cbericata . 

. 3320.  B{tivj,FamigltanobtIediMilano,che 
fi  portò  in  quella  città  dopo  che  Rodolfo  Jmpcr. 
fece  gettare  a terra  Fortezze  del  Dura  di  Brao- 

fuic,  edi  Turìngia.  Aveva  neU'Armax.  Leo- 
ni, ma  poi  la  murò  m 2.  branche  recile  di  Leone  ; 
purnel  cimieroufanoa.  Leoni,  che  tal'è  l'anti- 
ca infegoa  de'  detti  Duchi  di  Branfuic,  da'quali 
deriva  queRa  Famiglia . Nel  Catalogo  delle  Fa- 
mìglie illuRridi  Milano  abili  airOrdinario  Car- 
dinalato di  qucRa  Chiefa  Metropolitaua , fono 
deferitti  nel  1377.  tBriyfp  ma  coU'annotaziooe 
ex  prrv//^M,ceriofirgno , ebèdi  frefeo  in  Milano 
cran  venuti.  Scrive  il  Bugatto,  .deW  iflorin 

uniy.pag-^fx.  chè  chiamoflìde*  £ri>/,  comedà- 
mioutip  e bteyi  daH  origine  fua,  abbreviando 
ancorArmafua,  coraelopr*.  Fartmeace il  Vi- 
tale,ad  IX.  Decur.  Med.  cosà  ne  dice  : 

pripptoGentis  7{oèHitas  aCtrmama  erhmda,  Pr- 
tis  eximiis  claret , Brattfoyicenftum  Ducum  fan- 
guis , Germeneorum . Alui  però  credono  chè  R 
chiamalferofr/v/pcr  laSignoria  àiBriyit^p  ca- 
mello antico,  Prcpofitura  in/ignr,  capo  di  Pie- 
ve, di  cui  fi  crede  , chè  foRero  padroni  queRi 
Signori,  ancorprima,  chèa  CarpianelloaveRe- 
romolttpoderi  nei  1540.  DziFTNodi  Ctacomo» 
Fr Alt zi)«o di  Todefeo , fr  Ambrogio  d i Stefano. 
A tutti  e tre  fu  Avolo  nel  7 240.  Ambroc  ro , che 
per  efierdi  origine  Alemanna  , unde'figli  nomi- 
nò Todefeo.  GiAcoModunque/ratellodiTode- 
feo  , fu  Gentiluomo  eia’ Milanclì  accreditato  da 
molto  fenno,  Sr  ancorgovemandofi  quella  città 
con  libertà  di  Repubblica  fij  Prefetto  della  ginRi- 
zia  negli  anni  1270.  con  dignità  Coniòlare.  Dbl- 
FiKo  ur  ellerc  Gìudire  Collegiaco,  ed  iniìgne 
Ciuriiconfulto,  fudelegato.  Generale  Audito- 
re in  tutte  iecaufed’Appcllizioae  per  la  città,  e 
cerritoriodi  Milano,daIl*  ArcìvefeovoGiovaBni, 
e Luchino  Vilconti  allora  Principe  della  patria  , 
lo  chiamano  nei  privilegio;  Jmptrialem  Vita- 
rmmS>.  DclfinumdeBrippio  jter//  utrikfqnt  pe- 
ritump  diledum  nqprumi  de  cajut  feienuop  & 
eonjUntia-plenam  fi^eiamobeinemns.  Suo  fìgJiuo- 
loDELFiNonoit  ledo  fu  Cameriero  del  DucaGio; 
Galeazzo,  eCavaiier* aurato,  raaaoche  d'Ur- 
banoVl.  fii  familiareprivUegiato.  Sotto  la  Du- 
chenaCatcrina , &iIDuca  Gìo:  Maria  fu  Coali- 
glierodj  Stato,  Generale  delle  armi  a piedi,  ea 
cavallo  , e CommiUàrio  afiolucoin  Lodi , Cre- 
ma  » Cremona,  Brelcia,  Lovado,  eRiviecadi 
Brelcia,  per  dar  fine  alle  rivoluzioni , e difeor- 
dic  di  que*  popoli  con  facoltà  di  caRlgare,  cor- 
reggere, perdonare,  e rimettere  ogni  multa  , 
ed  ogni  pena  per  qualiinquedelitto,  e podeRàdi 
comandare  a tute’ i CaRelkai , Pretori,  Govcr- 
fiatofi  , Capitani,  Scipeodiarf , MioiRri,  eSud- 
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ilici <lel Da».  Nelle  ioe  ptceoci  fotta  I*  Dato 
Afd«f.  Si^.JaMotitnusi  le^efi 

quell'  £k>^o  r Cemfyi  plmìQmi  dt  cmpr^ata  dm 
fuficMu,  fP'teraiìtate Egregi MiÌUis.D.Di:lfim 
de  Btippio  dìU£li$mt  CoMfiiidriì  7{oJhi,  barnm  /e* 
rie  eiòfi^em  Dom{mimOel(^um.noJìrMmcMfiitMÌ-  ‘ 
mns  Vrecwretorem , & '^mrcìimm  , ^Con»viiry?4* 
rmm  » ^ quieqmd  mdius  dici  y yel  excopteripof- 
/iTv  E nel  privilegio  della  conférma  ^coe  gimii* 
fiodeldonoi^  chea  Aiopadreavera  facto,  il  Du- 
ca Giovanni  GalcatzodeU'entcare,  e luogadeU 
la  pubblica  pefearia  di  Milano::  focto  la.  Data. 
àdid.  la  7>(oyemir.  t.:  incominciano  r Cdorem* 
pUnttsmertìddepteei/ctfitioriim. favorii.  Egregi* 
Militis  iX  ùtlfm  de  Brippio  dileQi  Mofiri  yù‘ ad  me- 
meriam  reducenees  ^mu  nc^/pr«nv  w^frorNiia 
yota  perepty  ac  in  occurfis.  novieotilms  cum  tmm- 
tUlàbóriUa  fdeiiter  y.  oc [oUicitèm  nofìris.  ferri- 
tiis  »:  Papa  Uibaao  ndla  familiacicà,  chcgìt  fa  , 
cooqucdicicoli  » chcfolera.  dare  a*  primi  Baro- 
ai di  Roma,  Vonotht.  DiUSùfiliOi  Tipbiliyiro, 
Deifinolcede  BrippioDomiceUchMùdioìatù  famiiiari. 
wofcta..  DMikCenerisTipiiiitatem  yVat.Rpma  tf. 
eoi.  Jm. "Pont.  Morto ilDuca  Filippo  Maria,, 

acui/con  mo!ca.fédeaveva'ferTiro.«  e ridoctafì  in 
libertà  la  Repubblica , Lanci Lorrodi  Giovanni 
liioflglio £1  de’ primi  ra.  eletti  alla  direzione 
di qttdla eoa citolòdi Capitani,.  eDifen/bri  della 
libcrtideHa  patria r e fra*  36;  che  v*  aggiunle- 
co,  encrò-altresLFlUNCEtco.Srnaa  , che  credcli 
efiece  il  fraiellodiBARNAsà,.  e figlio  di  Lanci- 
lOTTo.,.  Taltrofiglio  di  DsLMNoto;  e padre  di 
GrovAdiNr  Cavalier'aorato.,.  di  coi  era  figlio 
Fkanceico  , Qufcflorc-  Ducale,  padre  deli'uictmo 
Delbino;  Tuur  quelli  furono  Cortigianiani  no- 
bili de*  Duchi  di  Milano,  finchòvi  regnò  la  Ca- 
la Siótsa,.  Òr  immediata  parentela  avevano  co* 
Maini Bianchi , edalcmnobilta  principale  . 

Stefano.1.  fratello-di  Giacomo,,  e Todefeo 
da  Caterina  de*  Coevi  nobile  Miianefe,  ebbe 
Livpo,  e AMBaoGio.,  polcia  di  Tommaiola  Mar- 
ctUini,Pr£Tiu>>pAOLo.  AnnaBalcapèfpofariad 
AKasoGio  li.  partorì  Gastaro  , Stceano,  e 
Bertramolo,  che  fucol padre  nel  i3So.aggre- 
gaeoDcila  Corte  a!  oumcrode*  Familiari  di  Re- 
gina della  Scala,  conforte  di  Barnabò.Vtfconce 
Prìncipe- di  Milano  a rguardo  de*  meriti  d'efTo 
Ambrogio,  come leggciifotto la  Data  Med.  24. 
^guff.  ilio.  Recarono  di  Gafparo  a.  figli  ^ 
Bartolomeo^  e Donato:-  altri  a.  di  Beltramo- 
Ìo,chefurono  AMSROCto,eANTONio.  D*  Am- 
brogio,. Martino,  ff Bartolomeo.  D*  Anto- 
nio, Bernardino,  Stee ano  ,.e Giacomo,  dal 
quale  Francetco  Configliero  Ducale  , che  di 
Cacerma  Merari  nobile  M Unefelafciò  Giacomo 
Cavaiier  Pontificio,  CotPa&cMio,  Lettore  di 
Pavia,  e Giudice Collegiato di  Milano.  Quelli 
fude',7.  Vicarì^àeoeralidcl  RcFilippoII.  nello 
Stato  di  Milano:  e d 'Angela  Scrrgni nobile  Mi- 
lanefe  gli  nacque  il  Dottor  GxorbATisTAanch* 
egli neli’ifìenoColI^io,  eCavaffcre,  cConte, 
nel  t<$z  a.  Prefetto  delia  patria  . Morig.  /.c.  Fe- 
cero quegli  di  quello  ramo  pareotefa  immediata 
co*  Vifcuntj,  Settali,  Carcaoi,  Medici,  Cro- 
ce, Caflelldtci,  Mamegazai , Bolfi,  Sorfacllo- 


lu,  Biraghì-,.  Maaenti,  pò,  Vimercati  , Pant. 
ceri , Cailig,lioai,Zipelli,Rhò,Sovighi  ,Tar- 
eaghi Alipeand),  Avimanz/,  Lan£)nj,Gat- 
laraci . Tra  quelli , poi, clie  giurarono  fedelù  nel 
1470.  uCaleazzo  Sforza  Ducidi  Milano  trovan» 
fi  de*  Brirj  , Cristoforo  del  Dottore  Agoflino , 
Giacomo  Stefano  dìFriacefco,.  Galeotto  dì 
Giaromo,  GtovAtN’NidiFrancefeo,cGiovA»^ 
ludi-  Balzatine  •. 

s Moittplicollldunqaela  polleritàdi  Todefeo  , 
che  dicemmo,  fratello  del  Confole  Giacomo , e di 
Stefano^.  S'imparentò  dR  principio  cogli  Ac- 
chinti,  Lampugnani,  Puflerla  , Martigoonì 
Rhò,  Alzaci,.  Bitaghi,  Terzaghi  ^ Dugnani^ 
Crivelli,  Torriani,  Ricci,  Arconacr,  edi ma- 
no in  mano  coli*  altre  principali,  famiglie  della 
patria.  FranzìnoI.  figliuolo  di  Todefeo  fiori 
negli  anni  1 340%  fu  Decurione  dì  Milano , 8è 
uno  di  que'  faggi  patria/,  che  rifòcizurono  le  Legr 
„ ,gi  delia  Repubblica . Rinuovacoc*  fi  vedde  in  r. 
figliuoli,  CiovANNOLo  , e CoMELLo  . Finì  ^ 
polleritàdi  Cornelio,,  ma  pure  anco  ne  vive  U 
memoria,  per  gli  onori  di  molti,  che  la  fami- 
glia, c la  patriaonoraroiocon  le  virtù  > 8c  in 
particolace-  Paolino- Uomo- infigne  Podellà  di 
rifa ,.  cFeudatariodel  Duca  Pilippo-Maria  Vf- 
feonto)  Gioseffo  Poeta  , Oratore,  Teologo^, 
Ciurìfconfulto Cortigianodi  Papa  Marcino  V. 
òr  Ordinario  della  Metropolitana-  nella  patria  ; 
CoMELLo  Cavaliere  dì  parcrGuelfo,  Uomo  po- 
tente , perciò.fofpectodeUa  congiura  , per  cui  fii 
trucidato  il’Duca  Gio:  Maria , ma  dichiarato  poi 
innocente  fotto'i  Duca  FilippoMarìafuo  fratello: 
Cristoforo  Dottore  del  CnIJcgio  de’  Giudici  : 
•MaffiO',  e Dionicio  amendue  negli  annir4tf. 
Ordinarj.Canonici  , o Cardinali  delia  Metropo- 
litana di  MilEnos. 

CiovANNOLol’aftro figlioli  FrantinonelijS^. 
fu  Dccurionodclla  patria cosi  Balzarino,  Mv« 
ZL  ZIO,.  Delfino  , e Tooescolo;  indi  Ciacoai- 
NO  nel  1390..  figliodlGiovannoIo,  c padre  di 
Maffi-olo  ,.  dacui  nacque  Pranzino  II.  Decu- 
rione delia  città,.  &ono  de*  Capitani,  che  del 
>44^*  governavano  la  Milaneie  Repubblica  . 
Spoòò  Antonia  de*  Borri , famiglia  già  imparen- 
tata co’  Duchi ,.  & ebbene  Giacomo  Stefano 
altresì  Decurione  della-patria,  e Cortigiano  de* 
Duchi . ImprcflòcgtriIIa  Duchefla  molti  dana- 
ri. UDucaGia’Galeatzo  lo  feccQueflore  del 
Magiflraco  Ordinario  nel  1481.  dopo  3.  anni 
mori',  e fu  fcpoltoin  S.  Euftorgio  col  feguente 
Epita&>: 

RjrquieJcit  inbocttmulo  Magnifeusy  C^  IVm- 
ftaMtìjftmnt  PìrO  J acobub-Stephanus  de  Bri  ppio 
ex  Ouealdms  Jutratantm  Ordinariarui^a/toriiM*. 
Suamqgiic,  che  nellMleflo  Epitaffio  ha  titoloni 
Magnifuat  fP^bonefei/fimayfaAntonu  de’GaL 
krani,  da  cut  3.  figliuoli  gli  nacquero  t oltre  r 
1.  Femmine,  Gianetta  moglie  di  Ciò:  Luigi 
uc  Bofib,  e Susanna dt  Francefeo  Olio,  l’una,  e 
l'alirafplendidaiDenee  arcafat».  11  I.  figlio  ^ 
ALi/icr,  che  eflèndo  ancor  Rudente  oeirUoi- 
verfitàdi  Pavia, ebbedalDuca la  Lettura  Civile, 
che  teneva  Lodovico  CimbiagOri  Prefa  la  Laurea 
fu  fatto  CerRlicrc,  e coofegui  la  QucRura  nel 
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Straordinario,  per  \ meriti,  che  il 
Mdre  avev«  col  Duca  Gio«GaIeazzo.  Ottenne 
dairiAeflo  licenza  nel  i4po<  di  comprare  il  Da* 
3Ìo  del  pane,  vino,  carne,  edun'Oftrria  nella 
terra  di  Nova,  Pieve  di  Decimo,  daCrinoforo 
Bugatci,  e con  queRa  occafioneil  Duca  gli  dà 
titolo:  t <^Sapì(tUÌl>oQori  ^ DommoA* 

toTsio  de  Brippio  ex  hiAgifiris  nofiris  mnatarum 
extraerdinAriarumt  Data  ^^/.zo.7^a>cfii&.i490. 

Profegui  nella  fervitù  della  Corte 
ibeto*l  Duca  Lodovico-M:ria , il  quale  per  affa- 
ri importanti  nel  1494.  lodelegò  a Cremona , e 
creatolo  Aio  intimo  Confìgliero , gli  diè  luo* 
fp  tra*  Senatori  di  GiuRizia;  la  patente  inco- 
mincia:/i«i/«/eyr,  qttiyelpaterms  meritis , ><l 
,>fltKrc/^oprÌ4  henevoUntiémpromererì  debebat , 
fummo,  pnf^eilò  tft , quu  AioratoBrippio  dc^c- 
tUT,  Mffm  creo  Toreute  ortus  efì,  fa;  de  nobis 
^uàmoptimé  merituseft , nel  qualpoRofn 
confermato  parimente  da  Lodovico  XII.  Re  di 
trancia,  quando  s*impadroDt  di  Milano  . Lodo- 
Tica  Crivella  lo  fece  padre  di  Galeazzo,  Gio; 
Batista,  Gio:Stefano,  AktonMakia,  Gi- 
rolamo, Sacromoro  , e Alissandro.  Entrò 
Caleazzo  nella  Religione  degli  Umiliati,  edelv 
bela  PrevoRuradi  S.  Caiimcro , 3 3*  anni  gover- 
nò queirOrd.ne  con  titolo  di  Vicario  Generale, 
c polcia  di  Generale  MacRro  : Be  cRcndoRatalt 
Relig'oneda  Paolo  IV.  multau  in  zoooo.  Scudi 
<Ì*oro,  Tene  andò  a*  piedi  di  Pio  IV.  già  Aio  ami- 
co, il  quale  gliene  condonò  17000.  Sagromoro 
fu  Cavaliere  aurato,  & fuo  figliuolo  Gio:  Ba- 
tista ebbe  la  Croce  de*  SS  Maurizio,  eLataro. 

11  il.  che  fu  Alessandro,  Ai  Cameriero  del 
Dura,  e CapitanodiCavalleria:  ebbedìLuere- 
ria  VifeonteCARLo Cavaliere  aurato,  cCeiarb, 
ched'Ippolita  Barbavara  generò  Alessandro  pa- 
dre di  Carlo  Signor  dì  Cavagnara , Giudice  del- 
le Rrade  nelle  Città,  e Aio  Ducato,  il  quale  di 
Barbara  Graffa  tra*  molti  figli  ebbe  quelli:  Gi- 
rolamo Abbate  di  Comenda  , c Ordinario  della 
Metropolitana  , Collegiato  Giudice  di  Milano.* 
Francesco  della  Compagnia  dì  Gesù  : Alessan- 
dro , e Sforza  amendue  Capitani  del  Re  Catto- 
lico ; Ippolito  Giudice  delle  vettovaglie  , & 
uno  de*  60.  perpetui  Deeuriori  della  patria , Ca- 
valiere di  quella  molto  zelante , edi  tratti  molto 
graziofi  • 

BUI.  Gio{  Francesco  Cavaliere  aurato,  fa 
Cortigiano  del  Duca  Giovanni  Galeazzo,  che  da 
^ovanecto  per  anco  lo  creò  C^ucRorcdel  Magi- 
Rrato  Ordinario . Servì  al  Duca  Lodovico-Ma- 
ria,  col  carico  di Teforiere Generale,  ma  per 
lui  Ai  a ri  febio  di  perdere  la  vita,  A>[lecitandolo 
nripatriare,  8e  armando  in  Aioajuco  centra  i 
Francefì,  che  occuparano  lo  Stato  . Il  Re  di 
Francia  dopo  averlo  profentto,  lo  rcRicui  io 
^azìa  ,c  lodò  la  dì  lui  fede.  Rìmeflbnel  Ducato 
MaOimiliaiio  Aglio  di  Lodovico  , dichiarò  il 
’Srmo  Prendente  della  Camera  , e Io  infeudò 
della  giurifdizione , e CaRellodi  Melegnanocoo 
mero,  e miRo  impero,  ePodeRàdicolttlloan- 
co  nelle  Ville,  cTerre,  e Calali  uniti.  Dio- 
nisio Aio  figliuolo  (che  gli  nacque  di  Marghe- 
tita  LandrUaa)  Ai  Cevalierc  aurato,  t Opi* 


ttn  valorolo  : fervi  di  Cameriero  al  Duca  Fran- 
cefeo  11.  e ne*  maggiori  bollori  dì  guerra  fotto*l 
Marchefe  del  VaRo  governò  Carmagnuola , ed 
altri  luoghi  del  Marchefato  di  Saluzzo,poi  di  Ca- 
lai Maggiore.  Ebbe  molli  gradi  eorpieui  nella 
patria,  e generò  diverfì  Agliuoli , da'  quali  dU 
fcetidono  i viventi . 

332 X.  Brivio  ( France/eo  ) nobile  Milane- 
fe  a mmeiTo  nella  Compagnia  di  Gesù  nel  1614.' 
X in  età  d'anni  17.  infognò  lungamente  con  gran- 
de applaufo  la  Retorica  nel  Collegio  Roma- 
no, e JaFi]ofoAamorale,e  Prefetto  delie  Scuo- 
le vi  terminò  la  vita  nel  i^66-  fu  Uomo  di  fonw 
ma  regolarità  , e prudenza,  c amantiffiroodel- 
roRervanza:fud’acutilEmo ingegno,  e grandot- 
trìna  , nelle  quali  doti  , e nella  maravigliofa 
amabilità  , fu  imitato  dal  P.  Giuseppe  Sforza 
Brifeio  rapito  ultimattience  da  morte  improvifa  , 
mentre  leggeva  Fi lofoAa  nel  Collegio  Romaoof 
frefehiflimo  d*anni , e di  fublime  afpecuzione  . 
Perla  gran  modeRia  del  P.  Franeefeonon  gode 
di  lui  altro  il  Pubblico  , che  un* Oro'^roae  della 
morte  d‘  ^UJfandroTtretti  Cutdìniì  Montalto  , 
una  [opro  lo  Tintone  del  Stature  detta  da  lui 
■vanti  Urbano  Vili,  e $^fopra  la  tenuta  della 
Spirito  Santo , una  dellequali  intieolaca  Fluyiut 
, fu  recitata  da  Don  Antonio  PignateUi , 
che  Al  poi  Innocenzo  XII.  ma  lafciò  Aritte  gran 
copia  d’altre  Pro/è,  e Poesie ingegnofìfiìme . 
in  BRIX 

3321.  Brixen  , ovvero  Bressanone  , Lat. 
Brixino  , ErixHio  , & Brixinum  , Città  della 
Germania  nel  Tirolo,  con  Vefeovato  fuRraga. 
neo  di  Saitzburgo,  Atiiata  a piè  de*  monti,  lui 
fiume  Aifeeh,  che  la  divide  in  i.  parti.  LaCic- 
ti  è bella,  e comoda  ; poco  però  abitata  , C 
ue*  pochi  abitanti  vi  fi  trattei^ono  a cagione 
e!  commercio  coll*  Italia  , per  cRcrne  iviilpiA» 
.faggio.  Il  Tuo  Vefeovo  ha  quali  gl*  ifielE  offi- 
XL  ciali  chè  quello  di  Bamberga,  citS  il  Duca  dì 
Baviera  per  Marefcialle;  il  Dura  di  Carìntia  , 
per  Ciambellano:  ilDucadi  Mctan  , per  Cre- 
denziere; Il  Duca  diSoabia,  perMaRrodi  Pa- 
lazzo. QueRi  Officiali  però  hanno  i loro  Vita* 
r|  per  fare  il  loro  officio  nella  confecrazìone  ^ 
ed  ingreffo  del  nuovo  Vefeovo . S.  Riebeperto  ^ 
o,  fecondo  altri  ,S.  Alburno,  craifirri  la  fua  fede 
Vefcovale  da  Sebed , oSabiona,  ìaBrixeu.  L* 
Abbate  d*  Ufpcrg,  tu  Chrou.  Baronio  , in  «^9- 
t noi.  Hei  R.  hifi . deW  Imper. 

Concilio  di  Brixen . 

L*  Impcrator*  Enrico  IV.  detto  Ìl  Grande , fe- 
ce tenere  un  Concilio  in  Brixen  nel  xo8o.  e 
preAcdèfopra  30.  Vefeovi  fuoi  partigiani  , nel 

J[uale  depofero  Papa  Gregorio  VII.  che  aveva 
comunicato,  e degradato  TiReflo  imperato- 
re • ed  eledcro  in  di  lui  vece  Guiberfo  Arcivefeo- 
vo  di  Ravenna  , détto  Clemeote  111.  Baroaio 
fopraccit. 

LX  Brixio  , Germano  , fu  dottiflimo 

nella  lingua  Greca  , e Latina  cRendone  teRimonj 
le  Aie  Opere  portate  dall’ Idiomi  Greco  al  Lati- 
no . Poetò  poi  così  bene  in  Greco  , cbè  non  in- 
vidiò 1 migliori  dell*  età  Aia  $ onde  meritò  que- 
llo Diftico. 


Bruì 
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&IXI , Mod  Crètti  cantat  t parìter<jue  Utinè . 

Famc/um  nomenUus  ^emtnét^/ieU. 

B I R Z 

3314.  Brizeno  (ldel/òt^)(cti(ki  Ceiebrio* 
rnmCotteroyerfiArum  in  primo /ententìamm  Seo^ 
ii,Tars  i.rom.  2.  Mjdnti  1638.  e 39. 

35if.  Brizes,  Venti  Orienuli , cbedunoo 
3.0  4.  Otf  continue  , e qualche  volta  tutto  *1 
giorno , ritenendo  ie  acque  in  uno  flato , che  g 
non  ^ violento . P.Corondli  »/£(/. Ptn. 

332d.  Biitzj,  Famiglia  patrìzia  Veneta,  ve- 
nuta da  Acri , allorché  quefla  città  fu  espugna- 
ta da  Maulellen  Soldano:  fu  quefla  aggregata 
al  gran  Conlìgtio  con  altre  famiglie  . un  cerco 
di  quefla  cala  fece  il  viaggio  di  Levante  Jn  com- 
pagnia della  fufla  armata  , e trovando  navi 
de*Filani|  eS.  dc'Cenoven  cariche  » le  pre- 
fero fopra  Rodi  • Si  divifero  io  a.  rami  , che 
facevano  un'Arma  differente  . Reflò  poi  eflinta 
quefla  cafa  in  un  Piero  Br/:^  nel  14158.  dogan- 
do M.  Criflofano  Moro . P.  Coronel.  Cra//M.  S>. 
Blafon.  yèn. 

2327.  Biuzj,  Famiglia  nobile  di  Fano  cfliii- 
et . Alzava  per  Arma  io  campo  azzurro  una 
banda d’ arcato , efopra  di  ella  2.  rampe  di 
Leone  , ciotto d'efla  un'altra tucied'oro^ 

5328.  Brizj  ( nobile  Sancle  , ef- 

fendo  molto facoltofo,  c ricco,  attefe  qualche 
tempo  a nobile  , ed  ingenua  mercatura . E nell' 
anno  1305.  facendo  compagnia  con  Stefano 
Chinucci,  parimente  nobile  Sancle,  compròle 
Saline  della  Marca  dalla  Rcv.  Camera  Appofto- 
Jica.  Ma  tediato  da  cura  cotanto  intereflata  , 
dié  bindolila  mercatura  , c fì  fece  Ecclcfiafli- 
co  ; indi  portatoli  alla  Corte  di  Roma  , feppè 
rosi  bene  adoperarli  con  Papa  Leone  X.  chè  lo 
dichiarò  Protonocarìo  Appoflolico  de’  Partici- 
panti , e Aio  Cameriero  parimente  de*  Partir  i- 
panti  j come  apparifee  incerta  fcrittura  lotto  li  xl 
27.  di  Decembee  1319.  efìflentc  appreifo  Lucio 
BroQ  Gentiluomo  Sanele . 

2329.  S.  Brizjo  Diacono  , aUteme  con  S. 
Albe  rtoVefeovo  di  Città  di  Cafl;llo,con  6.  altri 
fedeli  refiflendo  generofamente  all'empietà  degli 
Arrìani,  e Moaotelin>,per  difender  la  vera  fede 
Cattolica , fiuono  da  loco  barbarameme  urcifl 
a*  7.  d*  Agoflo  nel  71 1.  e i di  loro  corpi  furono 
fcpolti  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  Appoflolo  di 
Buonporto  , della  villa  di  Gramale  appreffo*!  t 
fiume  Riolccco  1.  miglio  in  circa  lontano  dalla 
predetta  citta { indi  ripofli  in  una  calla  onore- 
vole fuCoa collocati  (opra  I’  Altare  della  mede- 
fima  fpirando  roavilEmo  odore  . Ugliel.  To.  i. 

JtaL  Sac.  A*  d.  di  Settembre  del  2033.  furono 
con  folenne  procellione  , c concorfo  grandilIU 
mo  di  Popolo  trafportate  le  Tcfte&  Olla  di  det- 
ti S.  Martiri  con  la  loro  Ifcrizionc,  dalla  detta 
Chiefa  di  S.  Pietro  , e pofte  nella  Chiefa  di  S. 
Filippo  Neri  , de'  P.  P.  della  Congregazione  lx 
deli'  Oratorio  dentro  la  Città  di  CafleUo  ; e col- 
locata lotto  un*  Altarcdi  detta Chicla  , Ipiran- 
do lanche  al  prefente  Soave  odore , dove  non  cel- 
la il  Signore  conceder  molte  grazie  a*  loro  divo^ 
ti.  MonMtrhéJtf.^TfeM.àCiw.Cè^teW.  E'in 


detta  Chiefa  fi  celebra  folenne  Fefla  nella  prima 
Domenica  di  Settembre  io  memoria  di  quefla 
Traslattone, 

3330.  S.  Brizio  I.  di  tal  nome  Arcìvefeovo 
di  Spoleto  , e Metropolitano  di  tutta  rUmbria.* 
fu  uno  de' j.  Sacerdoti  , che  da  Gerulalemme 
inviò  S.  Pietro  alla  provincia  dell’  Umbria  per 
convertirla  alla  Fede  : gli  altri  erano  S.  Crifpol- 
do , S.  Ercolano,  S. Giovanni,  S.  Vincenzo, e 
Benigno  loro  Diacono  | quali  nel  56.  con  la 
guida  del  detto  S.  fi  fermarono  nella  cit- 
tà di  Spoleto  , una  delle  principali  dell’ Um- 
bria . <^ÌviS.  8rig[io  cominciò  la  fua  predica- 
zione, e vi  coaverti  molte  Anime  . Fu  per  ul 
caulà  accufato  a Marziano,  il  quale  , ellcndo 
Liberto  diGalba,  fu  daini,  e da  Claudio  Im- 
peratore fatto  Cavaliero , e Preiideme  dell'Um- 
bria, cdela  Tolcana;  e rifiedendo  in  Spoleto 
fece  prendere , e prefentarfi  avanti  S.  Brizio  , e 
procurò  in  piu  modi,  che  lacrificaflc  agl'Jdoli: 
ma  trovandolo  coflanufllmo  nel  fuo  Santo  prò- 
polito,  io  fece  mcitcrfuirEcuieo.  E perché  in 
quell' atroce  tormento  con  grande  allegrezza 
chiamava  in  Suo  ajuco  Gesù  Cristo  , elpcllolo 
benediceva  , c bialimava  gli  Dei  de*  Gemili,  gli 
fece  percuotere  crudelmente  con  pietre  la  lua 
bocca;  e poi  rmSerrarc  io.ofcuro  carcere  , ove 
dimorò  molto  tempo.  Morto  poi  a'  1 j.d’  Ot- 
tobre del  y<5.  il  dcfto  Imperatore  Claudio, e fuc- 
ccflbgli  nell*  Imperio  Nerone  Ino  figlia  Uro  : S. 
Pietro  dopo  aver  propagato  la  Fede  in  più  Pro- 
vincie d’  Oriente,  c d' Occidente  , ritornò  nel 
f 7.in  Italia  : nu  avanti  che  rientrafic  in  Ro- 
ma , volle  vifitar  varie  Provincie  , c ChieSc  d’ 
Italia  ; onde  pervenuto  nel  38.  a Spoleto  ; c 
domandando  del  Suo  diletto  Dilccpolo  Br/\io  , 
feppe,  ché  fi  ritrovava  in  prigione,  lo  vilitò» 
e confòlo  con  molta  benignità  , e perSuaSe  a 
predicare  intrepidamente  la  S.Fede  , calofirir 
con  allegrezza  ogni  dilagio  , c tormento  per 
amor  di  Grillo , c lo  creò  Vclcovo  Metropolita- 
no di  tutta  r Umbria  , dandogli  facoltà  di  po- 
ter creare , c conSccrarc  altri  VcScovi  in  quefU 
provincia,  indi  un*  Angelo  lo  Scarcerò  per  mi- 
niflerio  dell*  ifleflo  S.  Pietro , il  quale  poi  fi  par- 
tì da  Spoleto  , e ritornò  nell'  ifleflo  auno  58.  a 
Roma.  Rimaflo  S.  Brillio  nbero,  &r  animato  a 
Seguir  con  piùfcrvorc  la  Sua  Santa  imprcSa;  pie- 
nodi  zelo  , e di  cari»  , prefofi  per  compagno 
piùintrinleco  il  detto  S.  Crifpoldo  , andò  pre- 
dicando nelle  Città  di  Spoleto,  di, Foligno,  di 
Bettooa,  diNocera,  di  Temi  , e in  altri  luo- 
ghi convicini , c riconvertì  moltifllme  Adirne 
a Cristo,  lcl»ttezzò,  ev’ercflèpiù  Altari , e 
Sacri  Tempi  ,&  operò  grandiflìmi  miracoli  .Ve- 
dendo poi augumentare il  Gregge,  e biSogno- 
fo  d'operar):  creò  , econSecrò  neiriflefloanno 
58.  il  netto  S.  Crifpoldo  Vefeovo  di  Battona  con 
cura  della  Città  di  Foligno,  e di  Nocera  3 per 
Vefeovo  di  Perugia  S.  Ercolano  / per  Vefeovo 
di  Spoleto,  come  Suo  Coadiutore  S.  Giovanni; 
cper  VeScovodi  Bevagna  S.  Vincenzo,  de* Suoi 
Compatrioti,  e parenti:  &eflo  S.Brl^/o  fi  rl- 
ferbò  la  Sopraintendenza  di  ciu te  le  Chiefe  dell* 
Umbria,  maififfie ne' luoghi,  dove  non  v* ave- 
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va  conftiluito  Vcfcovj  riliedeodo  egli  in  Spolcio; 
■ppreflo  la  quale  Otti , pw  dopo  la  morte  ,e 
martìrio  di  S.  Pietro,  ereflè  una  Chiefa  ad  ono- 
re di  eflo  Principe  degli  Appoftoli , e I.  Sommo 
Poatefìce , con  titolo  di  S.  Pietro  ad  VintuU  , 
per  memoria d’ averlo  efloS. Pietro  JiberatodaT 
legami , e dalla  carcere  . £ quella  Chiela  elef- 
fe  per  Sede  Cattedrale,  che  iu  una  delle  printc 
erette  fuori  di  Roma  focto  *1  titolo  di  S.  Pietro . 
Paflato  poi  all'altra  vita  per  mezaodel  martirio 
nel  95.  il  detto  S.  Crifpoldo,  governò 

Jc  Chiefe,  eh*  egli  reggeva,  e come  un  novello 
Appoftolo  deir  Umbria, feorfe  quali  per  tutt’i 
luoghi  di  quella  Provincia,  mamme  in  Todi , e 
Terni , predicando , operando  miracoli , con- 
vertendo Anime  , battezzandole  , ordinando 
Chierici,  e Sacerdoti,  confeerando  Altari  , èc 
Oratorj , & animando  i Criftiani  a ftar  coflaiKÌ 
nella  Fede,  e a non  (limar  per  amor  dì  Grillo 
tormenti , e morte  per  acquiliarc  un*  oternicà  di 
beni.  Dopo  aver  convertito  moltilllme  Anime, 
il  Signore  Io  richiamò  a ic  per  dargli  il  premio 
delle  Aie  faciche|:  e feguì  la  Aia  morte  3*9.  di 
Settembre  circa  1*300097.  Cristo  al  tempo  di 
Domiziano  Imperatore . 11  Aio  corpo  fu  fepolto 
da*  fedeli  in  detta  Chiela  di  S.  Pietro  , fnori  di 
Spoleto:  ove  ancora  Ano  al  prefcRte ripoTa  foc- 
to  r Aitar  Maggiore  . Nella  Cittd  , e DioceA 
di  Spoleto  n celebra  la  Asa  feftivitàcon  rito  dop- 
pio, da  tempo  immemorabile  in  qua  , a* 9.  di 
Settembre.  AfuoonorelaCittà  di  Terni , edi- 
ficò una  Chiefa  in  un  luogo  del  feto  Territorio , 
detto  te  Colline  , e perciò  è chiamato  $.  Brì:^h 
delle  Colline  ; come  l’ illeflo  fecero  ne*  loto  Ter- 
ritori i Fulignati , e i Todint , le  quali  Cbiele 
oggi  fondiroccate.  Alcuni  Scrittori  confondo- 
no quello  S.  Bri^o  J.  col  11.  di  cui  lotto,  che  fu  a 
tempo  di  Diocleziano  lmpcratore,facendo  di  z. 
vite  una,fottol*jAeAo  tempo  di  Dtodeziano,per 
la  Amilitudine  del  nome,  e della  dignità:  ma  A 
conofee  apertamente  efkr  equivoco,  & cfler.Aa- 
ti  a.  pcrc^  il  1.  fu  da  Gerulalemme  , Difcepolo 
di  S.  Pietro  Apposolo , e da  lui  creato  in  Spole- 
to Vefeovo  Metropolitano  deir  Umbria,  emorl 
fotto  Domiziano  a*  9.  di  Settembre,  il  Tuo  cor- 
po ripola  nella  Chiela  di  S.  Pietro  di  Spoletoda  lui 
eretta  • 11  li.  Ai  d’ Antiochia  ; e non  Ai  Ac- 
civefeovo  , o Metropolitano  dì  Spoleto  , ma 
Vefeovo  di  Marrana  con  cura  della  Chiefa  Spolo- 
fina  per  finché  fu  eletto  un’altromon  mori  a tem- 
po di  Domiziano  Imperatore  a* 9.  di  Settembre: 
ma  vide  fotto  Diocleziano , e mori  3*9.  di  Lu- 
glio: non  Al  fepolto  il  fuo  corpo  in  S.  Pietro  di 
Spoleto  { ma  nella  Chiefa  da  lui  eretta,  fotto/1 
titolo  di  S.  Maria  in  SaluAiano , ove  é al  prefen- 
te  la  Chiefa,  e CailcllodiS.£r/:(/».  11  il.  mori 
circa  Tanno  245.  dopo  *1 1.  e pcrò.in  si  lungo 
/patio  di  tempo  poflono  venire  molte  fìmilitudi- 
ai  di  nomi,  dignità, & vedendofi in  ogni 

fecolo,  e fìnoa'tcmpinollri',  chèifucctflori  ri- 
levano i nomi  degli  anteccAbri  , e degli  afecn- 
denci  in  memoria  loro . £ poi  non  li  potria  at- 
tribuire al  iI.S.  £rr^ro  la  dignità  datagli  da  San 
Pietro  AppoAolo,  in  crearla  Metropolitano  di 
Spoleto,  mentre  lo  rìAtòia  prigione.*  poiché 


al  tempo  di  Diocleziano  Imperatore  era  S.  Pie- 
tro  morto  più  di  254.  anni  prima  , e non  A po- 
tria dire , chè  S.  Pietro  gli  apparine  io  prigione, 
e gli  dalle  quella  facoltà,  fapendo  ognuno,  chè 
ogni  facoltà  EcclefìaAica , e fecolarè  termina  in 
morte  : e però  bifogna  dire  col  Lìppomano  Ve- 
feovo di  Verona  Si  S.  Epi/.  Britius  yifrtatus  s 
B.  Teiro  , consiar  ^e/iolum  non  poQe  diti  mcr~ 
tnnm  , fed  yiyktn  : e concludesi  , chè  fono 
X flati  a.  SS.  Brr^ì , ApprcAo  Spoleto  era  una 
Chiefa  dedicata  al  fuo  nome  , la  quale  fu  da  Pa>. 
pa Urbano  111.  del  ( 185.  coiifcrmata  al  Mona- 
Acro  diS. Giuliano  nel  Monte  di  Spoleto  ; fì  cre- 
de fìa  quella  , eh* egli  dedicò  alla  Vergioe 
delia  quale  A legge  nella  Aia  vi»  : Extra  Spalo» 
tum  S.  Britius  Epìfc,  Oratormm  extruxit  £.  K 
Luaidì  ieff.  ant.ittÌ€rch>  Cathedr.  Spol.inyùa  S. 
Britij  row.i.Baron.«in»4/.£ce.5d.57.j8.  Cla- 
con.  m Vita  S.  tPem  58,  Cia&us  an.  57. 0- 
doard.  Crotticns  de  gcfuir  ^con.  Gencbrar.  l,  3. 
fot. 10%.  Lippon.  9.  JW.  BaptiAa  Progtl.  invit.  S. 
Vincent.  Ep.  Moao.  UghcL  ìtttL  Sac*tom.i.  de 
Ep.  Spot.  & altri . 

3551.  $.  Baizio Vefeovo <nMartula,ò Mar- 
tana  , edi  $poleto,fu  Aglio  di  Aoaflafio  d'Antìo- 
cbia,firuno  de*  12.  SS. compagni  venuti  da  Sona 
in  Italia  circaTan. 290.  dìN.S.  al  tempo  di  Dio- 
cleziano, e MaAimiano  Imperatori  , Fu  da  S. 
Gajo  Papa  ordinato  in  Roma  Sacerdote  , c poi 
^ circa  *1295.  creato  Vefeovo  di  Martula  ,ò Mat- 
tana , giàcittà  nelTUmbria,  fra*  Tcrritorjdi 
Todi,  e di  Spoleto,  c poi  dìArutta  da*  Barbari. 
Efcrcitòil  fuoo£ziopahoraJe  con  gran  diligen- 
za, e vigilanza,  convertendo  momAIini  Paga- 
ni alia  S.  Fede,  e conTacrò  molti  Altari  , efacri 
Temprai  vero  culto.  Eflcndo  paAattal  Cielo  , 
per  mezzo  del  fanto  Martirio , & Sabino  net  307* 
e poi  S.  Giovanni  nel  304*  ambidueVelcovi  dà 
Spoleto,  e rimaAa  vacante  la  Chiefa  Spoletina  » 
con  facoltà  de*  Sommi  PonteAc»  I efercitòS.Brf- 
tutti  gli  offizjEpifcopzIi  ili  Spoleto,  e ndlft 
fuaDìoccA,  circa  id.  anni  cioè  dal  3o4-Ano  aJ 
320*  in  cui  fu  creato  Vefeovo  di  Spoleto  S.  Mar- 
ziale: nel  qual  tempo  crcAc  2.  Oraiorj  colfbnw 
battcAma  lem  Spoleto  : uno  intitolato  S.  Maria 
inMariano,  cTaltroS. MariatnSaluftìano  , 9. 
miglia  lontano  da  Spoleto.  In  qneAi  Oratori  bar- 
tezzò  molt’Infedeli  , che  convertì  a CriAo  di 
quella  DioceA  , c v*ordinò  molti  Chierici  , e Sa- 
cerdoti,  gettando  a terra  più  Altari  dedicati  al 
vanoculco  , chepoiconfccròin  Dio  . Andava 
{pedo a Spoleto,  riiirandoAincaradi  Sincleta  , 
devot'Aìma  vedova;  ove  predicava,  faceva  di- 
vori clerciz; , operava  molti  miracoli , conver- 
tendo alla  Santa  Fede  non  pochi  cicchi  nella  va- 
na adorazione  degl’idoli , e battezzando!!  con  Id 
proprie  mani . Rifiedendo  poi  in  Spoleto  Marcia- 
no, Proconfole,  o Prefìdente  della  Tofeana  , t 
dell’Umbria;  informato  di  quanto  faceva  S.ZTrf- 
^io  contro  ì fuoi  falA  Dei , ordinò  a Leonzio , d 
* TurgioMaellridelia  Aiamilìzia,  che  mandafle- 
ro  a prenderlo  con  tutt’i  Crifliani , che  trovale- 
roin  Aia  compagnia . Andarono  i foluati  in  cafa 
de’ Sincleta  , &ivi  trovarono  S. con  ir. 
Fedeli:  c tradii  erano  Tcudili , Ifaac  , e Lo- 
renzo, 
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renzo  , Tuoi  fricelli  coafobrini  > e tutti  Jigati  te  di  Dio,  che  gli  diccfle  chicca  Tuo  padre  . Il 
li  coadufTcro  avanti  a Marciano,  il  quale  trovan-  fìgliuolinorirpole,  che  non  era  luo  p«* 

doli  tutti  collanti  nella  tede  , ordinò  , chcfol-  dre  . Qticlli  , chetano  prelenti  gl;  facevano 

Icrocarcerati;  &;a  S.  À:ce  con  l’unghie  di  iilanza,  ché  gli  lacclìe  dire  chi  era  luo  padre  , 

ferro  crudelmente  lacerar  le  carni  ; c poirin-  il  Santo  dille  che  gU  ballavaaver  direforonor 

chiudere  incarccre  . NeiriUclfa  notte  venne  un  fuo  . Alcuni  dicevano,  ch'egli  aveva  fatto  par- 

trciimoto  fosì  grande  , chégittò  a terra  molte  lare  quel  fìgliuolioo  per  arte  magica»  laonde  per 

caie,  & in  particolare  il  Palazzo  di  detto  Mar-  purgarlidcUuito,  s'empi  la  Tua  barretta  di  bra- 

ciaiio,  che  virerò  uccifocon  izaPagani . Di-  cicaccefe,  eieporcòfuusalfcpolcrodiS.Mar- 

inorandoS.  in  prigÌone,gIi  apparve  un  An-  x tino,  (enea  danno  alcuno  della  berretta  . Con 
gelo,  che  loconColò  , lo  fcarcerò  , e Taccom-  tuccociò,  egli ludilctcciato dalla  lua  dignità  , 

pigliò  fuori  della  Città  , certifìcandolo  , ché  cfudataadun’altro.  AndòaKoma  , e raccon- 

dopo  ^5.  Anni  doveva  paflàr  da  quella  vita  j tò  !a  vita  luaalPapa,  econfclsò,  cheavevapa- 

Cgli  aveva  a condurre  rAnima  fua  in  Paradifo . S*  titoquclla  pcrlccuzionc , perche  cgliaveva  per- 

inviò  S.  5r/^io  verfo  Manana  , &r  inconuandolì  icguitatoS. Martino;  il  Papaloconfoiò , &:or- 

perOradi  in  un  cieco,  prrnomePerceiinio  , gli  dmò,  ch'egli  motnafle  al  luo  Vclcovado  , & 

relè  la  villa  col  fegno  de  la  S.  Croce.  Solevaquc-  avendolo  governato  47.  anni  , morì  nel  Signore 

ito  Santo,  come  lì  legge  nella  fua  vita  nciranti-  fantamcncea'  i5.diNovcn)brccircagliannidel 

co  Codice  , ò Pallionafio  nell’Archivio  della  Sig.44i$.aIccmpo  di  Tcodolìo  11. 

ChidaSpoleriiia  , fpeflo  inl'egnare  a Popoli  lof-  ix  3531*  {Francefeo)  Pittore  ecccllen- 

Jcrvaiiza  de'  d'giuni  de' 4.  tempi  , c la  celebra-  tedi  liologna,  nacque  da  Gio.*  Lodovico  in  Bo- 

zione  della  S.  Pafqua  In  Domenica  , fecondo  il  legna  : lavorò  molte  opere  nella  patria  in  S.  Mi- 

Dccrcco  del  Concilio  Nieeoo  fatto  nel  517.  e poi  chicle  in  Bolco,iDS.Domcii:co,fir  altri  luoghi  per 

rinnovato  in  Roma  dal  Concilio  di  180.  Vefeovi,  dlvcrlì  Perfonaggi;  mori  nella  Patria  Lcltti- 

fra' quali  c veri  limi  le  , chè  anche  elio  S.  Brg'O  nandi53f. 

intcrvcniirc.  Avendo  poi  S.  Brillo  fatte  tutte  le  3354'  Urizio,  (Ciovunh/^RomanOjPov’ta, 

cofcl|>cctanti  al  fuo  carico  nella  città  dìMarta-  e Pictore,fu  inmolcadima  loctod'Urbano  Vili, 

ca,  firinSpolcco,  &r  cilcndo  S.  Marziale  , fuc-  Coinpofe  alcune  opere  , emorincl  1640.  Leont 

cello  in  fuo  luogo  in  Spoleto , ritornò  ad  abitare  Allazio,  itiapib.  Urban.  Giano  Micio  Eritreo, 

nella  fua  foIita  Chicfa  , da  lui  eretta  nel  loprad-  t%x  Tìn.JU.lma^.lUu/ir.e.  ^7.  » * 

detto  luogo  di  Salultiano  , ove  pieno  d'opere  3555*  Bhizio  (Crc^orio)  Genovefe  , dell* 

buone,  edi  miracoli  , dopo  d'aver  convcrtito  Ordine  dì  San  Balìlio  degli  Armeni  in  Italia  , 

inoumcrabili  Anime  alia  fanta  Fede  , refe  a Dio  Teologo,  era  vivo  nel  1640.  ctcnllc  : Re/ag/oue 

i*anima  (ua  ,che  , fubico  morto,  fu  villa  dagli  delTriucipio  , e Stato  cominuato  della  Sacra 

mflanti  lalùc  in  Cielo  in  forma  di  bianchiininaa  licione  de  Ftati  dì  S.  Baftlhdfgli  *Armtm  in 

Colomba  a*  9.  di  Luglio  circa’I  3^0.  al  tempo  Ha  . In  Pavia,  Apprello  Gio.*  Andrea  Magri . 

di  S.  Giulio!.  Papa  , edi  CoAatuoIL  Imperato-  jd40.in  4. 

re  . Il  di  lui  corpo  fu  fcpoko nella  mcdcfiml  353^  BRtzio  (Tao/o)  TrogrejJideU 

Chiefa,  la  quale  fu  poi  dedicata  a fuo  onore  ; e la  Chiefa  Occidentale  in  \6.fecoli , CìJibriproe^ 
vi  fuediticato  unCallcllo  , chelìnoal  prefentefì  Carmagnola  1^50.  in  f.  Scraphica 

dice  di  3.  miglia  lonuno  da  Spoleto;  & SubalpìM  D.  Tbomje  Tro>inci£  monumenta» 

in  elio  fì  celebra  di  lui  la  fcAa  con  molta  folcnnicà*  Taurini  1547. inf. 
Ufuard.Adon.Gio:Molano.Gio;Pcregr.Fr.Mau-  -337*  BRizro  (Rrdonew/è),  fcrilTe  .*  jinna- 
eolio,  ePierro  Galcf.  Ferrar.  Braccefcht  Bzov,  Iìkw  Baronii  tpitotne  ,/trabica  . Romar  1635. 
Seraphin.  in  £log.  SS-  Spoi.  Bernardo  Capei,  in  <omi  z.  in  4. 

bi/Ì.Spol.Martyrol.I{pm.Bintì  annoi,  ad Marty-  333^‘  Brizo,  Deade*  fogni,  adorata  anti- 

roÌ.$»Jtat.  camente  ncirifoladi  Deio,  alla  quale  offerivano 

3352.  S.  Biiizio , Arcidiacono  di  S.  Martino  i navicelle  piene  d ogni  forca  di  bene , eccetto  pe- 

a cui  però  era  contrario  in  moire  cofe  , malDmc  fci.  llfuonome^  prefo  dal  Greco  clic 

nel  dar  tante  limofìne  , pcriocchc  lo  chiamava  l Cgnifìca  dormire  Cari.  Rhodig.  libr.  zy.  cap* 
matto.  S.  Martino  l’amava  , «1  perché  gli  dava  lOr 

occafione  di  meritare  perfcguitandolo,  come  an-  3339*  Brizzoldo  Sala  da  Brcfcia , mento? 

che,  perche  le  beneera  a (quanto  fu perbo , nondi-  vatoda  Ottavio  Rodi  ne*  fuoi£ft^/;  Ifiorici  Bre- 

meno  era  oncAo  . Dopo  la  morte  del  Santo  Ve-  fcìani  c.  iz5. 

feoro,  gli  fucccflc  nella  dignità  ; e fatto  3340*  Brizzolato  , Stnon.  di  ^rr»4fo , 

Vefeovo  di  Turonc , mutola  vita  Aia  divenendo  ^ato  ^ taccato  , fign.  macchiato  , o mefcolato 

altrettanto  umile.  Faceva aflai orazione  , c go-  di  color  bianco  c nero  minutamente  . Cecc. 

vcriuvaluncamcnte la  Chiefa  coramciraalla  fui  cfalc.  1.4. Mona  Ciondetlina  , eòe  da- 
tura , macoQ  tuttociò  , fe  gli  levò  contra  una  >a  ^.gallina  ncregrandì , per  d’acme  z-  nane  , e 

non  piccìola  perfecuzione  . Prima  fa  travagliato,  Lz  cappellute  t percf?e  eran  brizzolate.  ] IIMcnag. 
perche  una  mala  femmina,  la  quale  aveva  conce-  dcriv.qucAo  nome  dal  Lat.f'ur/jzx , d'ondcTari- 

puco dì  adulterio,  dicdela  colpaa!  Santodiquel  cius  , aarìtiolus  , yaritiolatus  , barìtiolatus  , 

peccato,  il  qualcparlòal  tìgliuolino,  che  ella  brizzolato.  V-CbiaT^to , ctaccaeo. 

partorì , in  prefenza  di  molta  gence  , fe  bene 
TCD  aveva  fe  non  i.mCfc,  e dimandòglt  da  par- 
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1541.  Brn.  Abbreviatura  delk  antiche  Ifcri- 
xiooi , cheleggen  Britannicus . 

B R O B 

3341.  BrobbIo  , Tronco  Obbrobbrio  , 
di  cui  a fuo  luogo  , figo-  lofteffo  che  vergogna, 
«Jirpregio  . Sa'ufl.  Catil.R.  cominciò  lavirtude 
a mancare  , e a impigrire  , U povertade  a ejjere 
ayHtapfrbrobbrio.  M.  Remigio  Fiorentino  in 
una  PoRilH  fopra  Gio.  Villani  al  z.  dice,chè 
Brobbrio , e voce  Fiorentina  plebea  , e frgn. 
CMpcriOt  ofeorno  t ch*é  corruaione  del  Lat.  op~ 
proùrium;  lebbenc  nelle  Glofc  antiche  trovali 
ancltepro^r/Mm. 

3543.  Brodosctds,  p.h.Lzt.Trobr/ciStdis ^ 
p.  0.  No.  ufurp.  dal  Gre.  , lign.  il  Naio  , 

o.  la  tromba  dcll'Eleiante  , o della  Mofea,  co- 
ai detto  , (cc.  Kon\Ot(niìCì  anttdepafeens  ,cflcn- 
do  (quella  una  parte  del  di  lui  corpo  attaccata  al- 
ie*oari  C la  quale  eccettuato  TUorao,  in  veruno 
altro  animale  n trova  ) di  cui  fcrveli  rElcfjnte 
come  di  mano,  per  prendercjil  cibo  , c per  altre 
funaìont  comefudetto  To>  i.  col.  15*  mtm.  84. 
Un.  34. 

BROC 

3344.  Brocano  ( do:  »/dntonio  ) Genovefe, 
Accadcmicvi  dì  Roma  nel  1 3a3.encndoairunto  al 
pontilìcato  col  nome  dì  Clemente  VII.  il  Card. 
Giulio  de*  Medici  , fece  in  di  lui  lode  , cd‘ An- 
gelo Vantaggi  fuo  familiare  un  bel  Componimeli 
to  , inferito  nel  Panegirico  fatto  in  nome  dell’ 
Accademia  medefìma  da  Giulio  Simon  Siciliano 
in  concratulaiione  del  medclimi  Pontefice , che 
trovali  nella  Biblioteca  di  Domenico  Maggio 
yok  7.  compofe  ancora  molti  verfi  , tmprcui  m 
Roma  1J28. 

334<.  Crocardo  , Tcrm.  Logicai:  , fignif. 
uno  de*  17.  Modi  del  Si  logifmo,  cioè  il  penulti- 
mo , ch’cti  3.  della  3.  Figura  , io  cui  il  mezzo 
termine  deve  eficr  Soggetto  in  ambe  le  preraefie  , 
delle  quali  in  quello  Modo  la  maggiore  dcv’eficr 
particolar  negativa  , la  minore  uoivcriaicafier- 
mativa  , c la  conclufione  particolare  negativa  , 
come  dimofirano  le  3.  vocali  . O.  A-  O.e  con- 
clude direttamente,  cosi 

Bro-  Quidam  homo  non  efl  brutun 
Car-  Omnis  homoefi  rationalis , 

Do.  £rgo(juoddam  ratìonaitnon  eSìhrutum, 
Qiicllo  modo  eficndo  imperfetto, nc  potendoli  ri- 
durre per  oflcnfionem  t non  può ndurli  altro, che 
per  impolfbtte  , come  additala  lettera  C.  e come 
fu  detto  di  Baroco  To.  5.  col.  4(4-  nu.  1331 . ma 
però  Jafeiandofi  ferma  la  minore  , c prendendo  il 
contradittorio  della  maggiore  > dalle  quali  fi  tira 
laconfeguenza  comradittoria  airaltragid  negata 
forman^Ii  il  Sillogifmo  in  Barbara , come  addi- 
ta la  lettera  B.  iniziale  , così . 

. Bro-  Quidaìnl)Otno  noneUbrutum 
Car-  Omnis  homo  , e/ìrationalis 
Do . Er^o , quoddam  rationaU  non  è hrutum . 
Si  riduce  cosi. 

Bar-  Omnis  f>omo  efi  rationalis 
Ba-  Omne  brusum  eìì  homo , 

Ra  • Ergo  > omne  brntum  efl  ratioaale . 


j34^.  Hrocardo  , Hefigiofo  Domenicano  , 
fu  di  codumi  lauti  cd  efemplari.Di  lui  fa  (ingoiar 
menzione  Cafiillo  s.par.  lib.  1.  cap.  1.  Cron.  Re- 
lig.  Dotnen.  Beò  àx  quello  ideilo  Autore  connu- 
mcrato  tra'  ficaci,chc  fiorirono  nelia  Tua  Religio- 
ne iì38«  Nacque  Brocardo  in  Argentina  , 
di  dove  poi  lì  portò  in  Italia , per  attendere  alle 
Lettere  , nelle  quali  fu  non  poco  erudito  j nè 
lafciòdi  dare  un'cvidentiffimo  fegno  della  di  luì 
X lingolar  virtù , allorché  polo  in  luce  uu  opera  la- 
titolata  F Broccardi  . Egli  ponolll  di 

propria  volontà  nella  Siria  adcfcrcitarc  PAppo- 
lloiico  Ofiìcio  , nel  quale  ebbe  tale  , c tanta 
efficacia  , ebd  ebbe  in  fiaric  di  vedere  in  quelle 
p:rtì  non  foto  fondata  la  Fole  Cndiana  / ma 
anche  la  fua  propria  Religione  de’  Predicatori  . 
Nc  può  negarli,  che  in  lui  non  fòfic  un  fpecjalc 
ajtno  , in  ognilua  azione  mentre  nel  folocorfo 
di  :o.  anni  s'adJotrinò  in  Italia  , predicò  nella 
XX  ^'tia  , e dimorò  in  Terra  SjQta,  dellaqualcfe- 
rc  una  PeJcrì:^ione  cruditifiìma  . Fa  Ipcctal  men- 
zione di  quello  SidoSanefe  Ub.^  Biblioteca  San-, 
fai  lo  nomina  Burgarlo,  dcaflerifccellcrdinon 
ordinaria  utilità  di  Bi  ocardo  la  Oelcrizione , e la 
‘l'ropologia  de'  facri  volumi:  ilche  vien  confèr- 
iiutoda  Crifliano,  daAdricom'o,  edalBaro- 
nio  , i quali  tutti  allcrifcooo,  ellèr  quella  la  vera 
dclcrizione . 

3347.  Brocardo  , Ccnovefe  , Ambafciam. 
ni  re  della  Repubblica!  Papa  Pio  li.  per  predar- 
gli la  lolita  ubbidienza  circa  l’anno  1439.  di  cui 
ài  medefimo  Pontefice  ne*  fuoi  Commentar;  Ub. 
3 .Jòl.  86.  fcrive  : Brocardus  Cenucnfts  Oratorpro 
fua  Chitate  orationem  habttie  , ornatam  quide>ii  , 
[ed  qua  fuperbam  olim  C/i  bem  , jam  feryam  ofien.^ 
deree  , Francorum  arrogante  , ac  tumori  anciU 
lantcm  , c loggiogoc  : Cenutnfis  TopiUi  dnetio^ 
nmeommenaavit  . 

334S.  Brocardo  {Giacomo)  Germano, 
XL  Teoiogo-Calvino-Zuiiigliano  ,c  FjioIogOjfcrif- 
feloprala  Scrittura  facra  ; c (Umpò  quella  lua 
opera  in  Lcidcmncl  t^So-ed  in  Bicmancl  jfSS. 
la  quale  roda  proibita . Le  di  lui  annotazioni  ,ic- 
rò  ne’ libri  di  Retorica  di  Aridotilc  , claJtro  li- 
bro intitolato  Vartitiones  Oratoria  damp.  in  Ve- 
;iezia  predo  GiO:  Andrei  nel  fono  penne  f. 
fi  colla  previa  nota  di  »Auciorìs  damnati,  roe. 
ris  permifi . 

33.19.  Brocardo  (Marmo)  fcr'i(\c  : Detuor^ 
ì.  bo  Cahico  . Inter  yar.  ^ull.  de  morb.  Cali.  Vc- 
net.  1366-  foi. 

3330-  Brocardo,  Monaco  , étc  Abbate  del 
/amolo  Monadero  di  Lobla , poi  fu  fatto  Vefeo- 
yodi  Vormazia  Città  polla  alla  finidra  riva  del 
Reno  . Trovali, ch’egli  fu  molto  elercitato  nc* 
facri  Canoni  , &cvvi  mentovato  nella  dillinzio- 
ne73.  Ebbe  ancora  gran  cognizione  delle  divine 
icritturc . Scrifle  dello  fentenge  de' Santi,  de'  Som* 
mi  Tcntelìci , e de'  Concili  generaU  un  gran  ro- 
ti lume  . Il  quale  cgH  ordmo  , c divile  iu  to-  li* 
biìdi  Decreti  , Sciilkancora  un  libro  di Icrirre 
adiyerfe  perfone  . fiori,  governando  rim  pcrio 
Arrigo  I.  cioè  circa  gli  anni  della  nodra  laluie 
1013- 

3331.  Brocardo  Pcrfico,  nato  in  que* tem- 
pi nc* 
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pi  ne*  quali  la  Aia  famiglia  fu  fpogliau  deirau- 
tico  dominio  delia  vecchia  Sabioneta,  chclun- 
gamence  aveva  poHeduu  col  titolo  di  Conre,pru 
ina  che  quel  CaftelJo  , allora  del  campo  Cremo, 
nefe  , occupato  da  Francefco  Gonzaga  aflìeme 
con  Bozolo  , diveninè  focco*l  domimo  di  Man> 
tova  nel  1408.  Per  l'imperio  di  quel  luogo,  han- 
no affermato  alcuni  Scrittori  , ché  da  Sabiooe- 
ta  nafcelTe  rilluftre  ^miglia  de*  Conti , come  il 
Biondo  nclJ7j90ntfd*ilrtf//4  , ed  Alberto  nella  dc- 
ferh^ione  i'Jsaiin;  ma  benché  nato  tra  quelle  pro- 
celle della  fua  Airpe  , Brocardo  non  foctopolm  a* 
diAurbi  . imparò  da  fanciullo  a fopportar  l*una, 
c Talcra  fortuna  . Egli  fec.  il  Fontano  li.  de  Far- 
tid.ear.yZ.  fòfiérfe  la  prigionia  di  4.  anni  io  cir- 
ca con  lomma  coAanza  , e tranquilliti  di  mente 
fmpiegandofì  frattanto  a comporre  verH  j come 
iotto  . Perciò  amato  da' gran  Principi , ripor- 
tò gli  ciicomj  di  Cavaliere  colUnce  , &:  erudito . 
Valfe  aHailEmo  nel  confcglio  ; laonde  Filippo 
Maria  Vifeonti  rafcrifle  tra'fupremi  Confultori , 
efpeUevolce  per  amminiArar  giuftizia  , fiTervi 
deiropcradi  Brocardot  limilmenteA  fervirouo  di 
cAo  nelle  confulcedi  guerra  Niccolò  Piciniofu- 
premo  delPefercito  del  Vifcontc  ; l'Imperato- 
re , il  Aglio  Giacomo  , col  quale  eflendo  an- 
dato a Napoli  , fu  fatto  Cancelliere  fupremo  di 
Ferdinando  Re  d*  Aragona  . Nel  quali*  oHìcio 
mori  in  Napoli  nel  1470-  lafciando  un  grandeA- 
derio  difcAeflo  al  Principe,  al  Regno,  Sr  aU 
]a  patria  medeAma  ; prima  però  s’era  fatto  me- 
morabile tra’  Scrittori  mandando  alle  Aampe 
3oooo>  VerA  , diviAinjo*  libri , co’ quali  rac- 
colCe  i fatti  degli  Eroi  , a'quali  o fu  prdontc  , 
o fopraAò  ; leOraq^/onichiariflìme,  Lettere 
^Afarifmi  ^JÌTfmomici , Le  virtù  di  sì  grand'Uo- 
mo  A narrano  dal  Conte  Francefco  PerAco  fuo 
Aglio,  nel  principio  deil7j9or/4  de'  fuoi  tempi. 
JiCavitrello  io  chiama  Torra,  e edeberrmo  in 
leg^e:  Antonio  Campo  wWjJìorie  : Francefco 
Zacca  nellc  OM^/oHi  . Fu  conceAo  al  Conte  Bro- 
cardo un  ringoiar  Privilegio  da!  Re  Ferdinando  , 
d’onde  appare  con  quanto  amore, doni  , cA-udi 
fòflc  ricevuto  da  quel  gran  Principe;  eflendo  Aa- 
to  dichiarato  Cavaliere.]  Dopo  di  quelto  Btocat^ 
do  , ne  venne  un'altro  detto  de  Tcr/ico,  che  fio- 
ri circa  l’anno  ijdo.  Marchele  di  CafÈano  , e 
CavalierGerofolimitano,  il  mcdcfimo  fu  Umi- 
liare del  Re  Cattolico  , dal  quale  fu  facto  Pre- 
fetto deirefercico  nel  Ducato  di  Milano,  Govcr- 
natordì  Alersandrìa,  Legato  a Pio  IV.  e con  al- 
tri onori  mori  io  Milano  a*  d’Aprile  1571. 
cfu  trafportaco  , c fepolro  in  Cremona  nel- 
la Cappella  de*  PerAci  dedicata  a S.  Gio;Ba- 
tìAa . 

53fz.  Brocardo  ( Vilade)  fu  buon  Gratn- 
tnatico.  Poeta  Greco,  e Latino,  imitando  in- 
romparabilmence  gli  Antichi . LeggonA  del  fuo 
Ingegno  molti  Eruditi  Epip'ammi , e la  7*radii^/o. 
m della  Teogonia  d*£fiodo.  lofegnòGrammacica 
alla  gioventù  per  fuoroAcnimenco.  inetùd'annì 
do.  fu  da  un  folgore  uccifo. 

55f5  Brocca,  Lat.  ^mttla  ,bydria.  } £br. 
ebidb.  ] Gr.  ùtfi*.  ] Frin.  eruche apQrtereAU.1 
Spag.  "uéfopara  tener  ;^ua  . ] Germ.  einWe^rt» 
Uibl.  Uni"».  Tarn.  VI. 


rug.  ] lQg\.apucbercrportefar'^axer.  ] Fiam* 
eenKruyche.]  Ttxtc.defti.  Valodi  terra  coiu: 
da  portare  acqua.  Vit.  S.  Padr.  l'acqua  “Ptime  a 
fomma  alla  bocca  ddpo^Ot  egli  empiè  la  fua 

brocca,  e pareijfi glorificando  JÙDIO.  ] Pigliafi 
anche  largamente  per  ogni  Vafo  Amile,  e perla 
maceria  contenuta.  Cref./(^.4.  41.8.  Con  una. 
brocca,  e fecchf  divino .]  Degli  Uccelli  di  rapi- 
na , andare  alla  brocca  ^ vale  imbroccare  . ] Il 
X Nome  brocca,  fec.tlMenag.  e dcriv.  daH*inufi- 
tato  brochus  j originato  da  , nrrigo . fift'xo» 
^f*X^**»  ( onde  il  Francefe  Broc  ) bro~ 

ta , brocca . Da  ^ 

quilia  ; onde  l’antico  Francefe  roquUle  • che  fi> 
diOe  ad  una  fpezie  di  menoma  mifura  di  vino  .Ma 
di  ciò,  altrove.  Da  «rpox»^,  il  Ferrari,  non 
InveriAmilmente . VegganA  lo  Spclmanno , t*I 
du  Cange , alla  voce  Brocebia . 

5354.  Broccare,  Lat.fUmuUre . Verdello 
XX  AeAoAgnif. difprooare,  obrocciare^  di  cui  fol- 
to. Fior.  Ital. 

£0C4  broccando  un  fua  deflrier  leardo . ] 
QueAo  Ver.  fec.  il  Menag.  deriva  dal  Lat.  ve- 
TU.  yirut  verucumy  berucum  , brucum  , òrt- 
x»ns,  broca^  broccai  e quindi  ^’Ocaro,  per  pan- 
no telTuto  con  oro.  Dallo  Aeffo  broca  , brache 
dicono  i Franccfi  ad  uno  fchidone  . Da  òro- 
cum;  SROCCO,  ebe  A difle  a Aecco,  o fufccl- 
lo  rotto  in  modoch’e*  punga.  Onde  dar  nel  òroc- 
m co,  vale  cornei  raczzodel  bcrzaglio;  cioè,  in 
quello  Aecco  col  qualeè  conAttoil  legno. 

Broccata,  Latin.  t3ut  , coagreffus  . 
Verbale  di  òrocccrr,  di  cui  fopra.  Agii,  colpo  , 
orifeontro.  Boc.  nMm.40. 24.  ^lla  fante  perla 
prima  broccata  parendo  aver  ben  procacciato . V. 
imbroccata. 

Broccatello,  Dimin.  di  òr occ4/0,  di 
cuiappreAb.]  Broccato  di  Spagna , AgoiAcauna- 
Pietra  di  durezza  al  doppio  del  marmo,  di  colon 
XL  ronbmifchfatodifiniflimaRUCchiagiaUa  conui» 
poco  di  bianco,  a foggiadi  quella  drapperia  det- 
ta òroccata,  o òroccorc/Zo. 

Broccato,  SuA..Lat. vo//in»  ,/c^rxm. 
Dcriv. diòrocco,  dicuifotco,  in  AgniL  di  legno 
ficcato  in  terra,  Agn.  Io  Acffochc  Accetto,  pa- 
la  netto.  Stor.PìA.  Eapprejjo,  a flirto  d’auim/- 

f//o,  credendo  t chi  u/cijjòno  dal  broccato  per  com- 
4/rcrco0/»i.  J PrcndeA  anche  per  una  Torta  di 
pannina  di  Seta,  o drapperia  grave,  teffuta  a 
L brocchi,  cioè  ricci.]  Et  anche  per  VeAa  fatta  di 
tal  drapperia . Belline, 
i^rfbroccato , 

Jn  dojjo  4 chi  di  broda  offdor  s'imbratta . 

3358.  Toccato,  Lat.  laciniatus . Addjec. 
deriv.  da  òrocco,  di  cui  folto,  Agn.  pien  di  òroe- 
chi , che  fon  fila,  che  fanno  anello,  e rilevano, 
che  nel  drappo  A chiamano i^icci.  Quad.Con. 
yer fornimento  detvefUre  dello  Scarlatto  broccato 
della  mogliedi  Lindo . ] Diremmo anchearr/ccM- 
Lx  ro-]  Aliaòrocc4r4,dicertquel!a,chebaiiipua* 
ta,  cioè  Aecchi  di  fèrro.  But.  Ciojhra,  e quando 
uno  Cavaliere  viene  contro  all'altro , ovvero  corre 
cc/Z'aAe  bloccate  col  ferro  di  ttepunte . 

33fp.  Broccretta,  Dimin.  di  brocca,  dà 
cui  fopra.  Ago.  una  picrìoJa  brocca. "i  loakuai 
• LUI  ^ Ino- 
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luoghi  4 s'intende  io  {lefTo  che  un 

piccioio  chiodetto»  detto  bolletta  t di  cui  fo« 
pra  . 

BxOCCHlSRE^OjBROCHlERO,  Ltt.w^ 
eyU,  Cfypemst  p>l.  Terni. Mattare,  Hgn.  una 
picciola  rotella , o Scudetto  . Bern.  Ori.  t.  f . 

Sta fidl'ayifo , e tient'l  Iranio  baffo , 
Vortandoficoneffo  t ecolbtocehieto,  j 

V. Scudo,  ] I) Ferrari  deri V.  fucilo  nome  da 
iroceo  , di  CUI  fotco,  imperocché  eflendo  quelli 
Scudectiperlopiuanticamente  di  legno,  come 
«{Delie  che  ora  fi  dicono  Targhe , fi  munivano  di 
cerchietti  di  ferro,  e con  capi  di  chiodi»  che  di> 
confi  brocche.  ] 11  Menag.  però  lo  deriva  dal  Lat^ 
ittCMlarium , deriv.  da  bucitla  per  tra/pofìaionedi 
Iceeerc,  come  il  Frane,  ^vc/rer  5 onde  Tic.Liv. 
J<{eminem  totìj  mox  eaHris  quietum  videres  : acne- 
realhtUdios , aliigaleaSf  brocculafque  Xcara- 
rum.J  Et  Ifid.ncIIcGlon.  Aagiaz  ferrum 
cu\x Scuti.  .AncilCi  Xcar/bucula  ouusy  qua  ab 
imus  teneenr . 

33^1.  Brocchi  (Biapo)  daKavenna»  nell* 
arte  Oratoria  meritò  i primi  applaufi . l’Abb.  Pa> 
fblini  Dcft  neircginrodellanno  ifpz. 

33<5a.  BaocexASfi,  Lit.pungcre,  impellere  » 
gxfiinuUre.  Ver.  deriv.  da  bracco»  dicuiappref- 
ib,  figo. io fleflo  che  fpronare»  pugnerò»  per- 
cuotere» e fp'gnerpugneado  » che  diceft  per  lo 
tu  de’  Cavalli . Liv.  M.  Sglitrafje  U Spada , e 
rocciò  il  carvaUo  deglijpronif  egietofji  nelCordb- 
ne  agli  Uomini.  C.  V.  8.  fd.  14.  Fece  muovere 
fue  bandiere,  e bxoccth a fedirefrancamente  ,cìob 

jjdj.  B&occio»  V.  Brror/ro/.203.9«m.dod. 

3364.  Brocco»  L.»t.fefiuca.  Nome  di  più 
^gnificaci . Propri  amente  lìgn.  fofìefTo  che  (lec- 
co» fufceilo»  oJrgnetto»  rotto  in  modo  ch’e* 
punga.  Lih.viag.  .^oravrifudatoun  brocco, 
o/pma  di  quella  ,cbcmifu  data  per  amicizia.}  Di* 
celi  anche  per  Pipita  d’erba»  chea  quella  de’Ca* 
volidiciam£rpcce/0.]  Broccoftd'iv:  a quel  pic- 
ciolgruppo»  cherilicvafopra'lhio»  egli  fi  co- 
glie Teliere  agguagliato»  proprio  della  Icta,  on- 
d’e  detta  brùcco/a.}  Coti  ancora  quell’Aoellodi 
Elo , clic  in  tcRcndo  rileva,  e fa  la  drapperìa  ùrec- 
aata,  Uqualediccfi  ancora  alToIutameoceBrel:- 
eato.]  Dar  Doì  broccoi  vale  cornei  mezao  del 
bcraagtio»  cioéi;)  quello  (lecco»  colqualcécon- 
fitto  il  fegno . Morg. 

£ dàfempre  nel  brocco  mexp^'l  fegno . ] 

Fcrmctaf.  indovinare  il  fegrcto  d'unfatto  : 
tppr.rli.  Varcb.ErcoJ.  Dareinbcocco , cioénel 
fegno,  0 verv bersaglio,  é apporp.  Lat.  ScoPum 
aitirgere.}  Die  oel  brocco,  lo  (biro  che  rmoroc- 
cere , che  vai  colpir  di  rincontro . V. Imbroccare.] 
Da  Brocco  dicefi  brocchetea,  di  cui  fopra . 

336^.  Broccoli,  PamighaFiorentina  , det- 
ta oggi  yieri,  ha  avuto  Gonfalonieri  di  Giudi- 
«la»  e 3.  del  numero  de’ Signori  » cioè  il  i.  nel 
1349.  che  fi  chiamò  Ucoli  no  di  Pteri,  e Tult.  nel 
1511.  che  fupRANC.  dì  Pierozzo  Dottor  di  Leg- 
ge. Diqucfli  fiiUgolioo  Filolofo»  e Poeta»  un 
altro  dello  (leflo  nome  Dottor  di  Legge,  Paolo 
graoFilofofo»  Michrle  Dottore  ancor  egli  »ei 


altri  deputati  Cictadim.  Equefligté  de’  Broccoli 
furono  chiamati . L'Arma  loro  é un  archipenfo- 
lod'oro»  condi  fi>pra  a.  Rofe  d’oro»  Bc  una  di 
(otto  nelcampo  azzurro . 

33dd.  Broccolo»  p,  b.  Lat.  Cyma,  Deriv. 
di  b^eo , di  cui  fopra , (ign.  un  picciol  brocco, 
che  propriamente  fign.  Pipita, oTallodalCavo- 
lo»  oRapa»  o altr'erbe  fimili  » quando  inco- 
minciano a dar  fegno  di  fiorire»]  I broccoli  de* 
X Cavoli  (ano  affai  defiderati  nelle  menfe  madìne 
ne’  giorni  di  magro  ; e fono  molto  ufati  in  Na- 
poli, anche  ne’ giorni  di  grado,  fperimentaiido- 
fiaon  meno  utili  al  corpo , dieguRofi  al  palato. 
Anche  nella  Puglia  fé  oc  coltiva  in  grande  abbon- 
danza . 

3357.  Broccoluto  , Deriv.  d\  broccolo , fi- 
gn. Pianta,  che  ha  moki  broccoli , e dicefi  pro- 
priamente del  Cavolo . 

3368.  Broccoso,  Deriv.  di  brocco , figo,  co- 
fa  piena  di  brocchi . Sod.  Colt.  U Colorubmo , e 
fuoifumli , che bannoilfegnoduTO , cbroccofa.] 
Seta  ^rocco/a  dicefi  quella  » che  ha  brocchi . 

5369.  Broccaccia»  lo (lc(fe  che Brocefirrta  • 
di  cui  fopra. 

3370.  Broocuto»  loftedochc^orcoyc»  pica 
di  brocchi.]  PerfimilitudiacLab.nj<in.a3x.  £r« 
coJici,&€.  ^ un  color  di  fummo  di  panttuo,eh€oc^ 
cuct,  quali  fono  gli  Uceelli , che  mudano. 

3371.  Brockan  r,  Term>  di  Ara  idica» tolto  dal 
Franc.concui a*elprimQUoqueSlefigure,che  per 
lungo  in  piedi, o per  traverio  fi  pongono,  o in  al- 
tra torma.  V.B/a/oae , di  fopra. 

3372.  Brochero  ilodouico)  edeodo  Avvo- 
cato della  Curia  Ifpalcnle , fcride»  c mandò  al- 
le (lampe  roperefeguenci;  Dìfeurfo  dal  Duclo  , 
ydefafios , enque  prtncrpalmeute  fe  trota,  fi  loc 
^eges  oGobematores^edeu  (et  defafUdoi.  Di- 
fenrfo problematico  dei  ufo  de  lot  cochet.  Inlfpagnn 
nel  K^ttf.inS.  apprc(!o$imoneFa]iacdo.  D^curfa 

XL  delufo  de  efponer  los  n/a9or»Qeiri(le(ro  luogo 
BROD 

3373.  Broda,  o Brodo  » Lat.  ?Nr  .eja/fo** 
hm  ] £Jat.maraK.]  Gr. j Fran. òrco- 
et . ] Spago,  et  caldo  de  la  carne , opefeado  . ^ 
Getm.einbridre.]  logl  brotbe.]  Fiam.  utcefch-^ 
fop\.]  Turc.eryiri.  Nome,  che  fign.^ acqua  in- 
granata da  cofe  cottevi  dentro}  Bocc.wmmer.C^ 
Quando  una,  equandodue  grandi/fime  Caldaje  di 
bro.b.]  Preodelì  ancora  per  acqua  imbrattata^* 

L fango , ed  altre  fporaaie.  Lat  lutum  » ennum, 
DiDt. /q^c.  18. 

£tio,  Maefiro,  molto  farei  vago 
Di  vederlo  attufare  in  quefia  broda . ] 

Suol  dirli  Broda,  e non  Ceci,  allorché  rabbu- 
jaodofi  l’aria  , fi  teme  di  gragnuola,  e fidefidc- 
ra  pioggia  : modobaflb.  ] Koverfeiar  la  broda 
addofio  alcuno,  vale  incolparlo  di  quello  che 
iorfi  altri  ha  commelTo  » perché  ne  porti  la  pena: 
modo  pur  baffo . Amb.  Furt.f . xz.  Tuttalabto.^ 
Lx  àtfiroverfcierebbeaddqfìoame  alla  fine,  ] Qiie- 
(lo  Vocabolo  può  derivare  dal  Lat.^edxamv»  che 
fitrovanellofteffo  fignificato  apprelfo  Gauden- 
zio nel  3.  Trattato  de  Tafcbate.  Il  Latino  bro~ 
dium,  viene  dal  GrecoBAbTf9v  (conia  folita  mu- 
^Uaionc  della  X in  che  fi  trova  nello  lleflb  fi- 

goi- 
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éKùtm , dal  Verbosi/*,  chevalc^4/«r/o*  Co» 
sida  W/fO,BOUiLtON»  per^rpdo,  diflcroìFrao» 
celi:  e/»x,  da^c«i  cioè feryto,  i Grecia  come 
olTerva  il  Menag.  nella  Amenicà  della  Giurilpru- 
denza  Romana  al  capo  jp.  alla  voce . Cosj  al- 
tresì ca/dodicoDo  gli  Spagnuoli , aHolutamcnte 
per jHs  calidum . ] Da  Broda  pe  acqua  imbrattata 
di  Ungo, e nalce  ilFraocefc  broytt  - 

Broda,  ^oa,  brom,  aoge.  Breve oeUoftcflofi- 
gni6catoruranoanche  i Fiamminghi  . Brovtbo* 
«1^, Cittì apprelTo di  loro,  equantoa  dire C«rfd 
dtfa/igo*  Xy^buda,  Latino,  lo  cava  pure  il  dot- 
tilfimo  Bociarto  nel  fuo  Jero^oico . 

3374.  Brodaio.  y.Brodajuolo , 

337<>  Brodaiuolo.  Lat.yMrU4ppere»r«  De- 
riv.  di  brodo  lign.  vago  di  brodo . Boc.  Nov.  27. 
li  ^uaie  dorema  ef sere  un  btodtiuolo  , manUator 
di  torte  . J Oggi  più  comunemente  diceli  Bro- 
da^o» 

337d.  BrooeaU  ( Gialiano  ) ha  dato  alle 
{lampe  in  lingua  Franceie  la  i^ita  di  Cario  de 
Mordint  in  Parigi  nal  idr 4. 104. 

3377.  fiaouEAu  {Giox)  diToura.  V,  il  Te- 
gueote  Vocabolo. 

i 3 78.  Brodeo  , ovvero  Brooeao  ( Ciò:  ) Uo- 
>no  a^ai  Letterato . Nacque  in  Tours , città  del- 
la Francia , e fu  celebre  nella  Dottrina  circa  gli 
Anni  if  33.  catodi  onorata  famìglia  , il  di  cui 
padre  fu Cameriero del  ke Lodovico.  Dopoa- 
veregli  alcuni  anni  atceroinecà  giovenile  allo 
fluiio  delle  Leggi  Civili  ìnBourget  città  di  quel 
Regno  fotto  Andrea  Alatati  famoftflìmo  Letto» 
re  , fofpincQda  altra  deliberaaìone  , tralafciA 
quella  (clenia  • e diedefì  tutto  alla  cogni- 
zione deU’una  , e l'altra  Lingua  «edelle  dilet- 
tevoli Oifcipline . Mollo  poi  da  delìderio  d’andar 
vagando  per  il  mondo  u trasferì  a Venezia  in 
compagnia  di  GiorgioSilva  Ambalciatore  per  il 
Re  di  Francia  prefloa  quella  Repubblicajfir  aven- 
do in  quello  viaggio  veduta  una  parte  deirica- 
lia,  fÌKe  amiciztaco*  più  famoii  Letterati  di  ella, 
ed  in  par  icolare  con  Giacomo  Sadoleti  , Pietro 
Bcmliw,  aracndue  Cardinali  i cooGio:  Batida 
Egnazlo,  Marco  Antonio  Flaminio , & altri  Iti- 
mili  ingegni.  Ritornato  poi  in  Francia  , ripi- 
gliò i luoi  dileuevoJi  dudj  di  belle  Lettere , ne  le 
quali  più  delle  altre  fetenze  fi  compiacque  fempre 
(h  afraticarlìi  cdenderoTodifar  parte  agli  Qudicdi 
delle  buone  Lettere  , de*  frutti  , che  talvolta 
produceva  , pcrmife  , che  follerò  pubblicati  . i 
Icguenti  ,cioé:  MifcelUuetaun  libri  fex,  Bafil. 
in  8.  e2r  in  Tbejauro  Crieieo  6'r»rrri  . T^ora  in 
EuripòditTragediatgL  apud  Paul.  $cephaa.i  Sox, 
ArBafìl.  ifdi.T^orainMArrMieia  > Leida:  1(19. 
ia  la.  *danoution<s  io  Tfeteram  Gracorom  EpU 
grammata^  Francof.  iCooMofiria  Vlanedis  Aio* 
Mchico//r^4.Dique(li  Epigrammi  traduflé  una 
buona  parte  iolingua  LacinailBrodirocon  molta 
eleganza . NeHoziodi quelli fuoìfhid)  , arrivò 
con  aliai  felice  laluce  a’  Ò3.  annidifua  vita;  &ef- 
fendolì  nel  1 5 63.  con  una  lenta  febbricella  poflo 
alectoinToors,  apocoa  poco  mancandogli  il 
vieor  naturale  , rimale  quafiin  un  fubito  privo  , 
emqueilo,  edeliaviucon  graodiflimo  difpia- 
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Cere  dì  tutti  quelli  , che  lo  conofeevano  : fuil 
fuo  corpo  fepoito  nella  Chic  fa  di  S.  Martino  del- 
la Aia  Patria . De  Thou  bifi.  Itb.  13  . Santa  Mar- 
ta £/iig.  pc^.  Cali*  lib*  z. 

3379.  Brodetto.  hat.jMfculum  , o jufceU 

lum*  Dimin.  di  Brodo  , Agn.  Mmeflra  d’uova* 
dibattute  co  broda  , e acqua  . Sen.  Pid.  Sieno 
tutte  infseme  mefeoiate , e attuffate  io  ua  brodet- 
to. ] Andare  in  valefarfì  d'ogni  cofa 

un  nielcuglio , e un  guazzabuglio . Lat.  wi/cc- 
rif  Pataff. 

Ha  ttufso  malto  in  pafla,  e in  brodetto. 

3380.  Brodo,  lo deflo chi  Broda,  dicuifo- 
pra . fioc.n.  73-  3>  £ (uocergli  io  brodo  di  eap* 
pone* 

3381.  Brodoloso,  Lat. /ordidWi  , Dcriv.  da 
hrùo,  Agn.  imbrattato  dibroda,  (porco.  Lor. 
Mcd.  Canz. 

S^efia  "peeebia  brodolofa 
^ E una  falfa  feagngrda, 

3381.  Brodone  , lo  dedo  che ^done  io  (i- 
goit  d 'ornamento , che  lì  cuce  trà  redremità  dcj 
oudo  daH'eatratura  del  braccio  , e redreraiu 
della  manica  del  S:|o  . Fir.  Dtal.  bel  Don.  Vo 
paro  di  manichini  foderati  di  pelle  a un  iucche fino^ 
oon  brodoni  fcernpj  . 

B R O £ 

3383.  Brosnsebroo,  Terra  della  Svezia . Vr 
Brortsbroo . 

^ 3584-  Brobo  (Francefeo)  fcrillcj  expofitio^ 

net  Juninianijnfiitutiones , Parif.  i($zz.  >n  4.  . 

33S5.  Broeo  (Giovanni)  Amoro  d'una  Di* 
ferta\ionc  fopragU^ttidellaSintaVe^petua , e 
Felicità,  giàdatnn  luce  da  Monlìg.  Cildenio  , 
imprelianel  1677.S1  contengono  inqueda  Dfer-* 
^/oaeedcfa  in  forma  di  Lettera  , fcricta  a*  7.  ^ 
Aprile.  Vi  A oderva  primieramente  poterli  cqn- 
ghictturare  , chd  rÀutorede*  luddeth..^rr/(ra 
Rato  Tertuliuno, mentre puotè egli eder  intef- 
XX.  venueoallì  padtoncdique' SS. Martìri , fcìlfuo 
Libro  a ScapulaProconfolofu  dritto  fotto  Seve- 
ro Imperatore , £ benché  Monlìg.  Suarez  folTe  di 
parere,  ebùfodèro  dati  fcrittida  uno  Je'7.  No- 
tari  della  Chiefa  , t qua  li  avevano  Tincombenza 
di  regidrargli  Atti  de*  Martiri , concuttociò  A 
può  dubitare  , ché  un  tal  codume  A oflcrvade 
nella  Chiefa  di  Cartagine  , con>e  A raccoglie  da 
unIuogodiS.  Cipriano  , edi  queda  Pauione  . 
Che  quedi  Martiri patiflero non inTuburbo, ma 
in  Cartagine  , cA  cava  manifedamenteda  molti 
Scrittoti  di  Cronologie , Martirologj  , edaun 
Codice  MS.  della  Regina  di  Svezia  , benché  il 
Sirmondo,  e l'Oldcoio  abbiano  creduto  il  coh7 
trario.  llI.Ché patillerofottodiScvero,  é cer- 
to , come  A legge  nel  Cromeo  di  Prof  pero  dato  m 
luce  dal  P.Labbè  , elegutco  da  altri  Cronolo- 
gi, noaé  peròcerto,  in  qual  anno  di  Severo  pa- 
tinerò; edinquedeofTerva^iooi  cifotve  l'Auto- 
rc , che  patiflero  uell'XI.  anno  di  Severo , e negli 
annidi  Cr.  Z03.  ^ 

A quelle  parole  degli  Attu^T^^nx  eH  mìhi  cor* 
cer  fubito pratorium  , nota  ,ché  il  Pretorio  era 
come  una  Villa  di  delizie  rifervata  al  Padre  dì  fa- 
miglia, comefihanellaL:. 
hitat*  L.  1»  de  feryit*pradi$r>  rufiit.  in  Optato  fi. 

d.  ed 
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e.  cd  in  Tertulliano  neirOrtiion*  urf  Mtrtyr.  difamofo  Guerriero,  autenticato  dal  titolo  di 

tncais  nome» , ftctfmm  focemus,  e Coloncllo , eh’  egli  riinrtò  ; onde  dovendo  Ja- 

ciò  vien  anche  notato  dal  Beato  Rhenano  , ben-  corno  Appiano  Sten,  di  Piombino  , e dell’  Itola 

chd  non  approvato  dal  Cujacio  nel  li.  i . dclleof-  dell’  Elba  provvederli  d’ uno , che  governafle  le 

fir'MTionicJp-  ad.  dicendo  non  eller  credibile  , {uc  armi,  1*  adocchiò  , e lo  codìtuì  Govcrna- 

chè  il  Proconfolo  avelie  Villa  alcuna  nella  Pro.  tor  Generale  di  tutte  le  militie  del  Aio  Princi- 

«incia  , al  che  rifponde  quelio  Autore  . Nelle  paco  in  tempi  dilKcililIimi , poco  aranti  agli  an. 

viBoni  di  S.  Perpetua  li  adombra  non  ofeuramen-  ni  i ;oo.  ^ando  i Fiorentini  , ed  i Pifani  fece, 

te  laSS.EucariRiainqucllc  parole  . Dcdit  mihi  vano  afprilhina  guerra  , ed  i Sancii  tra  lorodif. 

'fuafiiKcctUam  , & ts> tecefi  irnùlis  maiùbus  , * cordi  concordavano  folamente  a tentar  1’ acqui- 
ti mnadacuvi  , &Hnivcrft  circiuajituues  dixe-  Ito  di  Piombino , il  quale,  morto  che  fu  Ban- 

rmtt^mmi  al  per  la  parola  Bnccelld  , ulurpaca  toloueo,  cadde  Analmente  nel  ifoi.  fotto  la 

anche  da  S.  AgoRino  , e che  da  DioniGo  Alelfan.  tirannide  di  Celare  Bargia  , chiamato  il  Duca 

drinowlf  t fMh,  vien  detta  «X»*  Valentino . 

«tr/atj  il  compendio  dell  tuaaifiU,  comeAleg.  djSp-  Brocuahe  , Lat.  excitari , etmmo- 

genel/ii.d.dell’abr.  £cc/e/idiEnfcbio  , edap-  ycri.  Verb.  deriv.  da  inglio , di  cui  fotto,  R- 

preflbEvagriol(i.4.  cap  jS.  «f'«a  W<d'«li  San-  gn.lo  fleflbehe  tolIcvarA  , commoverG  . M.  V. 

tc particole , come  anche  per  la  parola  .Amen , la  4.  95.  Sagacemente  de'  fojpetti  cercarono  , gli 

quale  ridiceva,  quando  i Fedeli  G comunicava-  qnaU  nel  mormorio  del  popolo  btogWinna, 

poi  il  che  A cava  particolarmente  dalle  Aiddct-  „ }}9o-  Broglio,  Nom.  tolto  dal  Latin.  Br». 

Re  parole,  daS.  AgoRmonel^erm.q.  demarry-  linm  , che  lign.  bolco,  oforefta,  oluogopian- 

riint , e da  Cornelio  Papa  , il  quale  nell'epill-  a tato  d’ Alberi , che  da’  Contadini  diceC  Brolo , o 

’rahbio  ferire  di  Novato,»ri  t»>  'imit  KouSànna  Brnolo . 1 Qui  in  Veneaia  per  Broglio  iniendeG  il 

Tir  tlfTW  ixltm , T»  Af«>,  «V  IridraC»  mfitibfni-  luogo , dove  i Nobili  A raddunano  , e paflég- 

juor  mT«.  mreceiidiTt  , tonando  pigliara  quel  g'ano,  ch’dnella Piatta diS.  Marco , dalla  par. 

•Paae,-dmen,  diffe,  non  tornerò  più  a Cornelio.  te  deRra  della  porta.che  di  l'ingrello  al  Palaito 

J)alle  Aiddette  parole  ; (3r  rgo  accepi jiinSicma-  Ducale.tocto , e virinoti  gran  portico  , Ano  al- 

nibm  , & manducavi  , li  può  dubitate  , fc  S.  1’  citrema  della  medcGma  loggia  vcrio  la  riva 

PerpetuaticeveHelafantaÉucariflia,  comelirir  della  laguna  di  S.  Giorgio  .•  fu  detto  broglio  dal 

ceveoggi,  opurelecondo  il  coRumc  antico  di  aia  Brolo,  o Giardino,  che  ivi  godevano  le  Mona, 
porgete  ambe  le  mani , e di  porre  la  GniRra  fo-  che  di  S.  Zaccaria  , o pure  ( come  dice  il  Ferta- 

jri  il  concavo  della  deRra,  come  A cava  da  mol-  ri  ) perche  era  piantato  d’alberi  , dal  Greco 

' tiluoghidi  S.  Cirillo,  e daDiooiGo  Alefl'andri-  vifi4>x&.,  o xi/vdiAiuor,  che  Ago.  un  luogo cii^ 

Ttonell'tpifl.  aSifloTapaaprreSioEatebio  ncitib.  condatodi  muto,  per  traitencr  le  Aere,  che 

cap.  9.  In  quelle  parole  degli  Atti  muaere  emm  ora  diccC  Torco . Il  Mcnag.  lo  deriva  da  Tur- 

Caflrenft  eramnspngnaturi  ,pag.  iS.  A nota  , che  ha , da  cui  tnrbnla , turbuiium  , bulium , brn- 

d’Olicnio  per  munus  Cafirenfe  intende  mnnus  tdt-  linm  Broglio  j del  qual  parere  fu  anche  il  Gu  ie- 

tum  in  Coltriti  ma  l’Autore  di  queRa  Lettera  va  to  , Etimolt^ico  iuGgne  . ] far  broglio , dicci 

conghietturando  folle  qualche  Ipcttacoki  fitto  qui  in  Veneaia  far  complimenti  1’  un  coll’altro  , 

adonotdelPrincipe,  echi  forfè  il  luogo  , oan-  quandoiGentilnomini  dimandanoqualche  Ma- 

£ceatco , ove  A faceva , era  detto , Cafirenfe . Die,  giUrato  , o ringraaiano  d’  averlo  ricevuto  ; il 

quota  «er>tinMa(<<»»r:  qui  A nota,  chi  il  nervo  chea’  cRende  ancora  a qualGvoglia  negoaiato  , 

era  ana  foru  di  pena  , e di  carcere  , detu  da’  che  A faccia  da  chi  che  Aa  per  ottenere  alcun’  of- 

Greci,  (ów  , e-ontruLxo,  e della  quale  fa  mcn-  Aaio  , o carica  . ] Di  broglia , mbrcgliare  , e 

aionetrd  molti  altri  , lo  Reflb  Tertulliano  ad  titogliare , de’ quali  a fuo luogo. 

Mari.  cip.  i.Tfihilcms  fentit  innervo  , cum  a-  J j9u-  Brocu.io  , Titolo  d’  una  nobilillìma 

nimusin  calo  cH-  E nel  lib.  de  eultn  fcrmin.  ‘ìfe-  Contea  dalla  Cala  Grimaldi  y compoiU  dì  ia« 

fenanams  de  perifcelio  /«  uervum  fe  patìatur  CaAciJA,  m&conETcaea , cfmeoibrau  da*Du> 
^rSari.  chi  di  Savoja  in  più  parti  , dopo  Ja  fcIlonU  ,e 

Ì$9(S.  Bkoit  ( Taf cafiù  ) ano  de*  primi  io«  ^ morte  dell’ ultimo  Conte,  che  ardi  traturc  col 
Compagni  di  $.  Ignazio  , tanto  (limato  da  lui  Re  di  Spagna  di  far/ì  Conce  di  Nizza  . £d  è 

|Mr  la  Semplicici  , e Prudenza  Evangelica  ^ così  importante  quella  Contea  , ché  fe  i Du> 

oltre  le  altre  Virtù  » che  k>  propofe  per  Pacriar*  chi  di  Savo;a,  perCo  il  rimanente  de*  loro  Stati , 

ca  d*  Etiopia  ; e al&rma  » eh*  egli  era  come  un*  d nduceflèro  al  (dio  Contado  di  Nizza, con  que- 

Angelo  nella  Compagnia:  mori  dipefte  io  Pa>  ilo  potrebbero  riacquiftar  le  perdite  , encndo* 

gigioei  ae chiare  le  memorie  di  Carlo  U Buono  , e di 

B R O F Filiberto. 

3387.  Bkoffola  , p.b.Specic di  Poftema,  ò 359^-  Brognatorb  , Villaggio  nella  Cali- 

bollicoU,  che  (corre  la  per  la  pelle  , c mor-  bria  . V.  Motta  . 

|Uca.  IvX  5S93«  Brocnier,  oyvero  Brogkiac  ( Cìo^ 

B R O O yaitni)  Savo^rdo  , nativo  dì  Brogai  , o £ro- 

3388.  Brogx  ( Bartolomeo  ) diMont*  Alci-  vicina  Anaefi , di  caia  Alouaicr  . 

flodiSicna,  fii  Armigero  di  gran  bravura  ; 8s  Fu  Canonico;^  iodi  Veicovo  di  Geoeva;Clcmea- 

avendo  clercitato  la  milizia  molti  anni  io  diver-  te  Vll.locrcò  Cardinale  nel  i58f*  c ne  facevi 

(cparti  d'Europa  ricofnòmToTeaaa  eoa  grido  grandelUma  . AlcHaodro  V* Jo fece  Cancelliere 

* ^ della 
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delti  Cbicfa  » e gli  confermò  il  Vefcovaco  d*  O- 
fiii  datogli  già  dall' Antipapa  Bcoedetco  Xiil. 
Conficro  io  ule  quaiicà  Giovanni  XXUI.  Aic- 
ceffore  d' AlelTandro  , ed  alliftè  come  Decano 
de*  Cardinali  ai  Concilio  di  Corinzi , nei  qua- 
le fu  creato  Papa  Martino  V.  Fondò  il  Conven- 
to di  S.  Domenico  di  Tivoli,  equellod*  Annc- 
ci  deir  iflefs’ Ordine  , cd  uuaChicra  d:  S-  Lo- 
renzo in  Brogni . Il  Gran  Collegio  di  S.  Nicco- 
lò d*  Avignone  é ancora  un  mominncnto  della  di 
lui  pietà . Vilafciò  Tcntrata,  per  mantenervi  zo. 
ftudenti  ,cioà4.dei!a  Diocefid*Arles,t.di  quella 
d*Ambruno  « Mori  finalmente  in  Koina  nel 
1415  Ughclli  row.i.  Jtal.  Sécr.  in  Epife.  OJiim* 
S.  Marta , CaU.C/jriJl.Sàxi , Tpntif.^rci  Fri- 
zoji , CaU.Vurp.Aìi^t),  hijior.  dts  Card.Cia- 
conio , Fodere . - 

5594.  Brocnqlo  (Benedetto  ) fcrìflc;  Epi- 
flolom  f ffpe  indìcimn  de  interpr.  Diogenis  Loer^ 
tij  ah  .Ambrofiii  Camaidulenft  fa^a . Tiguri  8. 
Corniuopiam  7(ieoUi  Verotti  icenpUtéta  , Vc- 
nec.  1^04.  infoi.  Antoniua  Baoickvvi  Konge- 
ftein.  Ena.ratmes  in  Eyangelia . Venct.  1548» 
in  4.  ToflilU  in  omnibus  J5.K  FefHvitatibus . 

BftocNOLo  ( Candido  ) Bergamio 
Francefeano  Riformato  Lettor  di  Sac.  l'eolo- 
gia,  Eforcifla  famo'lifìmo  , e Vicario  della  S. 
Jnquifizionc  io  tutta  U Diocefe  di  Bergamo, 
diede  alle  (lampe  con  Tua  gran  gloria  le  (eguentì 
Opere . Mannaie  Exorcì/iarum  » ac  Varoctorum 
in  Bergamo  nei  1.  Speculum  Clericorum  tam 
Sacularium  , quam  i{eguUrii$m , in  Venezia  nel 
Jd^8.  ^lexicacon  id  Opusde  Maltficijs , in  Ve- 
nezia nel  166$.  Be  in  Volgare  : U Leone  Vitto^ 
rhfo  , in  Venezia  nel  1655.  Vlmmagine  delR^ 
Supremo  iddp. 

B R O I 

i^96.  Broideo  , Bsoidacus  ( Tilippo  ) 
fcnlté  : Jiijìoria  Fori  t(otnani  francifei  "Foileti 
foroUarijs locupletata»  Lugd*  1^87.108. 

J397.  Broitzchia,  CittàdelReeiiodiGu- 
sarata,  ncH’ Impero  del  Gran  Mogm,  nelPln- 
dia  di  qua  dal  Gange  : fìcuata  fopra  un'alto 
monte,  ed  è una  delle  piazze  più  forti  dell*  In- 
dia, da  4.03.  leghe  lungi  dalla  Città  .*  vi  fono 
alcuni  monti,  da' quali  fi  cava  dell*  Agata  bel- 
liHInu*  MandcrJo /ont.i*  Oleario. 

BROL 

53  98.  Brolia  ( Francefeo  Maria  ) le  di  mi 
condizioni  vengono  erpreffe  nel  fcguente  elogio 
fepolcralcd’  Emanuele  Tefauro. 

Heu  Mortis  facinus  ! 

Franciscus  Maria  Brolia, 
SamneUrnm  Marchio , 

F^eyelli  Comes,  Serro///, c^- Fardeti Dominus . 

CalliciOrdinis  illufiriori  Torque  infi^nifus , 

Ille  Genere,  Genio , Ceflis inclytus , 

SlHiudnlafimul,  Bello  initiatur  Infans , 
Mica  gratta,  sbellica  ferocia 
^dulicobeiiicam  fortitns  indolem  s 
Magno  Carolo 


Firtutes  omnes fecit,quantacunqiFortuna  capaces . 
llle  , quem  »drmts  acerrimum 
Contea  fe  m Subalptnit  experta  Gallia , 
Feiiinata  Trtbumtia  Legionìs  Ulecebra 
Sibi  cenfiùt  demenndum . 

• llle  immerfabiUs  Fluyiorum  Domitor  : 
Quù»Aufpice , 

tófpana  Sycoris,  Belgica  ScaldiSfltalieus  Ticittus, 
Suts  undis , & Hifpanis  ignibus  ajluantes , 

X G4///CIX  Colsortibus  fuccubueie: 

Ule  tmpavidus  Hojìibuspa'por  ; (puit. 
Qui  coclufis  TarraconCfiùus  Maria,a{q;Terras  eri- 
Leganefio  de  Gallica  prada  ad  ìlerdam  tnuphanti , 
Bellica  T ormenta,  ne  Vigori  ajjonarent,  extorftt . 
BaxeaCppidulum  feri  inutile  ,ftbicommifìum, 
Totius  Belgiifiimulum  fecit , ac  franum.  (xas, 
Ohfelji»Atreb<UÌmMnitiones,nnris  ambagibus  impU’‘ 
TcruadipOjJeperfuafit  , cùm  fortifflmè  peryaftt  : 
Et  grayijfmo  cruentus  yulnere , 

XX  Vigoria  moram non  ad jeeit , fedpretium* 

Ule  mconcujfus  Gallica  Mofeflatis  Tropugnator , 
Qui  pracipuum  I{egni  AJinisìrum , 

»A  Sellariis  praeipui  infcHatum  , 

Et  reeedentem  fideliter , & redeuntem  fcliciter 
Esicomitatus: 

Trimufque  audendi  autbor  , aUor , 
CUrantonium  FaQioforum  »Acr<^olim , 
Beliator , O"  dtbellator  ingrefius  , (Taci. 
Tarifmum  Vortas  eruptionibus  occludens,  aperuit 
■zi  liledemum,  qui  per  Militares  ..dpices , 

»Ad  Fregia  .Armorum  VrafMura  culmenenifus } 
Fiorente  adhuc  'Jurenta 

Tantag  ffit , ut  Gejlorum  Fama  ojfìciat  numcrus  : 
Cu  uberiorem  Triuphoru  autumu  Gallia  maturaret, 
En , ut  ipfo  i/alenttm  obfidii  primordio , 

Dùm  loci  facitm  prtmus  explortU  , 
Trimus  fmtiya glande  eonfojjus, 

»Acicm  , Callìam , Vatriam , Familiam , 
ViSloriam  ipfam , qkam peperit , fune/iayit . 

RL  Heu  Mortis  facinus  ì 

3399.  Brolio  , Caftellccto altre Toitcdi Sie- 
na della  Famiglia  Ricatcli  . TompeSaneft. 

3400.  Brollo  ( coU'o  chiufo  ) lo  (lenb  che 
brullo,  dicuiiotto.  Dan.lnf.  id. 

> Cominciò  l'uno  trifio  ajpetto , e broli  o 

3401.  Brolo  ( coiC  o aperto  ) o Bruolo  lo 
Redo  che  broglio , di  cut  fopra  , cioè  luogo  pian- 
tato d’alberi,  eGiardino.  11  Dance  però  l'usò  in 
flgn.  di  coroAa  Purg.  19. 

j.  ■ r -■■■■—  digigli 

Isintemo  alcaponen  facoan brolo  : 
vdan  di  rofe , e d'altri  fior  yermigU . 

Sopra  di  che  il  Landino  così  dice  .*  Non  Facb^ 
VAN  Brolo  di  Gigli  . cioè,  verdura  3 per* 
che  così  fignifica  inlingsta  Lombarda  . li  Vellu- 
tello,  ivimedefimo/  Ma  non  faceyan  yiridario 
di  gigli . Ma  brolo  I »4l  modo  Lombardo  è orto  , 
doye  é verdura  , e qui  lo  piglia  per  lo  front  ale  , c 
per  la  corona»  Lat,  corona  . Il  Tolmasto  : Óve 
IX  beltà  di  fiorì  al  crinfairo/o  . loquenofiguifica- 
to  dì  corona  , credafideriv.da  Ro/a  , in  queftì 
guifa  : Reta,  rotula,  rotulus , totius  , rodo  , 
roto , brolo . Eptula , cioè  citculus , corona . Nel 
fignificato  di  orto  dov' è verdura  , fepurefigni- 
ficò  mai  cotal  cola  ipprefibi  Lombarui  ( il  che 

non 
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non  credali  ) fc  non  pigliano  erro  largamente  aN 
la  Greca,  ed  alla  Latina,  per  orto  d’alberi  , o 
fino  che  dicono  i franccli  ( che  <]uaiuo  a 
•pcruura  , d certo  chi  non  Jo  fignificò  mai/ 
mà  li  bene  verg/tre  : quantunque  brucìt  nel 
Ducato  di  Barrois  fìgnifichi  prato  palu4ofo  .) 
cioctYolOi  ncllìgnificaiodi ortodovc  è verdu- 
ra, viene  da  irtp-l/KW,  obriolium.  Latino-bar- 
baro, prefo  per  campochiulò , pieno  di  fclvc  e 
bolcaglia  . Lu'tprando  libro  primo  capitolo  x 
quarto  delle  Cole  di  Europa;  Seà&i/ucrce(er*t 
privile^-umamtiris  , concfffit  cer'pumt, 
quemis  fitoin  bTo'ioycnaraur  : qttafìquod  nulli 
itìuindm  ì.tfuUrìfjlmts  , magtufjn:  ccncvjjic  ami^ 

(is  . llSalinalio  nella  Giunta  alle  Ine  dotiilC- 
fT.c  Note  lopra  rinfcrizionc  di  Erode  Attico  , 
vuole  llafiato  detto  ^re//wmoir/o/.w/*  , à-iperi- 

lolium:  Briolium  , vcl  Bkouum,  dice  egli  , 
grt)  pcriboliiim . JiidcpoxCalltcayctHS^KUtiL  , 
quxSiU'àvn  Jì"nijìcat . ’SiwaTiai^y^TrCr'Xiiyoca/U,  xx 
non  tantùm  Timpli  muros  , fed  tonm  iHud  coti^ 
feptum  y quo  ymex  , aròorcs  , ljorti<iue  Ti  mplo 
ciratmiacentcfincluduntur  . A^.Uanus  lib.  ly.cap. 

47.  Animai-  e#  ra  /so  vTffmS^Ay  ‘njxsjtì 

tiw  , Are.  Uinc 

^ ‘eyìp/Ji'At»  ru  cnrioribusCr^dt  hortnf  , vc//7l- 
yamuris circumf:pta  . ?»rchm  ynb^ò  ViCarnus  . 
Et|ueftoanclic  cil  parere  del  Volito  rfcA'/f.  Sernt. 
e quei  Aio  parere  viene  da  lui  coiilcrmato  eoa 
quel  palio  di  detto  Luitpraiido  nella  Legaz  onc  »« 
airimperador  Niecforo  : ScdGT'idcm  ì^iupbf  rus 
Ìncadcmc<enamemierio^^ayit  , jiyus pcri-pot.a  , 
id  e/i  Ir  ioli  a , ydft  in  periyoliis  ona^ros  tkI  ct^ 
fera  aimnaliahabcrefis  , Cui  eùmyos  brolia , c> 
in  broliis  ammalia , ona^ris  exerpus , balere  a$r- 
marem  : Ducam  te  , /«;«;>  > /«  nc/ìrum  periyo- 
iium  t citjHsma^nitudihim  , A'c.Qudh  deriva- 
zione è conforme allanalogia  . Nientedimeno 
potrebbe elLic  thè  brolo  in  quello  llgnific-codc- 
rivallcpiù  iolloda^ro;7v/o  , che  odio  xL 

Àeflo  figniHcatoli  trova  iK  gli  Scrittori  via  più 
antichi  di  Luirprando.l  Capitolari  di  Carlo  Ma- 
gno : De  broìto  ad  yAtiniacum  Talacium  . Que* 
di  Carlo  il  Calvo:  In  broilo  Compendti  Valatii  , 
Laqual  voce  vien  così  dichiarata  da  Avclgaudo 
nelle  lue  Lettere:  Cùm  filva,  qu^yceaturbroi- 
ius  . E potrebbe cllcre  anche, clié  brodus  fofle 
dlato  detto  per  , ufato  da  Carlo  Magno 

nel  Aio  Capitolare  dcFillis  propriis  ìÌVatùcoIq 
VthuosnoHtos  , tptcsVulgns  brogilus  yceae^  l 
foc.  echcTrt)^///// lolle  formato  da  bros  ■»  voce 
Celtica,  ligniHcaniea^cr.  Lo  ScoliiAe  di  Gio- 
venale lopraqucl  vcrIodeIJa  Satira  Vili.  Ut  Bra^ 
catorum  pueri  Senonumque  miuores  : ^Aliobrogre 
Calli  [unti  ideo  ditti \A\ìobto^x  y quoniambxo* 
f^x  Calli  a°x\xmdicHnt  t allo  awrcni,  aliud  . Di^ 
Uii^itMrt  quia  ex  alio  loco  translati.  Bro.  anche 
ir.opgi , appredo  agrjiiglcA  e a’  Brettoni  , vai 
rr^io,  agvn  c^rocC^'/uad/apprcllo a't iammin- 
glii  , ovvcio  Belgi  , latifundia.  Vedali  nelle  j^x 
Etimologie  FranccH  alla  voce  »AllobrogCf  . 
Ora,  da I Celtico Àeg  , ligniAcante4^r,  e ve- 
tfiìinile  aliai , che  li  formallc  il  diminutivo  brogu 
lum  , per  Agmlìcarc  ager arboribus confitus  ;fSvm 
i Tev^.*  nclJ'iflcfla  ma- 


niera clic  A din'ev/^R/eg/7/inf  , Boncg;/7«m  » CaJJU 
, Eyro^iluìay  Maro^iium%  ycrnogilumi 
luoghi  di  Francia , che  i Francell  chiamarono  in 
loro  linguaggio , ^Auteil,  Bonueil,  Cba/Jcnueil  ^ 
EyrueU,  Marneit,  yernueili  liccomc  da  bro^im 
lumdxQzto  brutti  o breil  . VcdaA  4'rMd/>  iKlle 
Etimologie  FranceA . 

R R O M 

5402.  Bromilrd,  ( Filippo  ) Ingicfc,  Do- 
menicano, Aori  nel  1490-  Icrilfe  alcuni  Scrmoui. 
Leandro  Alberti , Antonio  di  Siena  , Pitfeo. 

3403.  Bkomio,  hai.BìOìmus . Gr.  , 

cogooine  di  Bacco  cosi  detto  da  , freuto^ 

re  , o pur  da  tonitru  , cllcndocllo  nato 

col  tuono  , rcQaudo  la  di  lui  madre  uccifa  dal 
iùimine . 

3403.  Bromo,  Lat. Bromo/  , Gr.B;;u@- Er- 
ba Amile  aH’Egilopa  . Ha  virtù  dilTcccativa  : 
ciioccli  nell’acqua  inficmc  con  la  lua  radice,  Ao- 
chè  calila  terza  parte  , e coIaA  , B:  vi  fiaggiu- 
gncalcrcttaiuomcle,  e tornaA  a ricuocere  , Ad- 
che  abbia  corpodt  liquido  mele  , ikI  quale  ba- 
gnandoli una  pezza  di  tela  , emetrendoA  lu  per 
il  nalo , e eHicacc  rimedio  per  il  puzzore  delle  ul- 
cere ,chc  vi  oalcono . V'aggiungono  alcuni  Aloe 
polverizzato,  e l’ufano polcia ne) medelìmo mo- 
do. Cotto  nel  vino  iniicme  con  Kofe  Icedic,  le- 
va il  puzzore  dcfla  bocca . Credefi , cheti  Bromo 
altrononAa  ,chòrAvcna,  ehcA  Icmìna  per  t 
cavaliidicui  . V.Tom.q.col.i^^i.num.6z67. 
Macdafapere,chci]uandonc  trattòegli  ne!  iz. 
hbrotralebiadc,  legumi,  Ar  altri  grani , cheli 
feminano,  iniclc  egli  veramente  dall’Avena  do- 
menica , A:  in  quello  1 uogo  narrando , e tractao- 
dodcU’crbc  , che  per  le  ifenenafcono  nelle  can>- 
pagne  , intefe  della  falvatica  , raAcinbrandol» 
aH’Egilopa.  Queftaè  pianta notilGmi  , Amile 
airAven-tdomcrtica  ; ma  fa  il  granello  luo  mol- 
to maggiore  , nero  , epclofo  . Di  cui  facendo 
memoria  PI  nioal  2f.cdeli2<  libro  , eoa!  dice* 
va  : Il  Bromo  è femed’un’erba,  che  produce  !•% 
fpiga , e nafee  tra  le  biade  , e A connumera  cta* 
viz)loro,  nè  è ella  altro,  che  unafpczic  d’Ave— 
na  Greca,  Amile  nelle  Irondi,  enei  fuAo  al  gra» 
no . Produce  nelle  fommiti  lue  alcune  dipen- 
denze, Amili  alle  LocuUe  . Ha  le  medcAmc  vir-> 
tu , che  la  domenica . 

B R O N 


3405.  BRONCHrA,  p.  I. Lat.  , p.  T, 

Terni. Medie,  ufurp.dal  Cr.  Bft/yiiA  , lign.  le 
concavità  dell’afpera  Arteria , o del  polmone» 

Ì40A.  Broncotomia,  pA.Lat.Broiichotomia 
p.  r Tcrm.  Chirurgo  ulurp.  dal  Gr,Bfi«;73T3u«a  g 
Agn.  taglio  facto  nella  gola . 

3407.  Bronci ARB  , Lae.  Cefpitare  , Verbo 
moderno  Agn.  lollcllo  chelcapucciarc,  produr- 
re bronchi.  J Scc.  il  Menag  deriva  quella  voce  dal 
Lit.pronus  -,  d’onde  promcai  e,  are  e Aroo- 
care.  il  Ferrari  meglio  la  deriva  da  bronco  , di 
cui  folto. 

34o9.  Broncio  , Segno  di  cruccio  , o fde- 
gno  , che  appurilce  nel  volto  . Boc.  E parla-» 
ya  Jempre  quando  era  nel  mondo  con  bronci , e con 
ifdcgni.]  Onde  pigliare  il  ^ro0c/o,  loftcHo.che 
entrare  in  valigia  » Lat./«df^nari|iraAi  • Alfa  14. 
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B Vhontl  puromex^  del 
Seé'piglUcmtAdir  {pagone)  i7 broncio.] 
F^ar  bftmcto  > c tener  broncio , io  fte0o  che  efle- 
re  invaligia,  «ioée6ere  , oibr  adirato  • LtU 
in  fermento  facere . Laigv  Pule.  fiec. 

EiUmixmuàt  ettonmieienpìAil  broncio  1 
Quello  nome  éprelb  dal  Lat.£r«ici  , chelìgn.i 
l»ri,o  i denti cnerporgoooiofuora  $ comedice 
No.  Marcel,  le  Glofe  Antiche  : hrocebns  . • ri 

• Plinio  lib.  p.cap.  37.  z 
lébrn,  ò ^uibutBrocei  LobeonttdiSi,  Bec.  Af^ 
prenb  Cicerone  neirOraaioce  Pro  Uxorio  fi  fa 
menzione  d*un  certo  TiciuArocm;  ed'un  cer^ 
tojtmias  Brocbns  appreso  Trcbellio  Pollione  • 
L*ifte(lb  Plinio  neirilleno  lu<^  $ Senebhu  in 
etfuis  , CTceteris  reterìnis^  intelligitHr  denrium 
brochitate . Varronenel  fecondo  de  R/Bpflica , al 
capo  fectimo:  QìmmdentesfaBifMHtbiroccbiie^ 
fupercilidcana;  &fttbea,  Ucttn.t,  ex  eljferpa^ 
tudicuntenm  etjimM  babere  moos  fedecim  . Ne*  xz 
Frammenti  di  Plauto,  della  Commedia  intitola- 
ta i'cj'McJ 

jNM  ne  uxor  mibi  mfignitos  pucros  pa» 
fiat  pofltd , 

optraigum,  opt  compernem, 
eutpptumy  exT  bronco  mjfl/MW.  ) 

tare  il  broncio,  è dunque  propriamente  fare  U 
gmgnoi  tgrugnovilgrifo.  Ora,  da  brocbusfìt 
cosi  formato  ^rowio  .*  brocbms  , brocìnns,  brop^ 
tbiiis  , BaoNCio . Da  broebus  ; brochettm  , on.  ni 
de  il  E^ancefe  broebet , per  Io  pefee  detto  luccio  ; 
delqnal  vocabolo  V.  rEcimologie  Francefì  al  Ino- 
go  proprio . 

3049-  Brokco  , Lat.  Virgultum  , truucus  , 
Ebr.fArtC^i.j  Grec.Bparx#'.]  Frane. & ^rw.} 
Spag.  trunco  de  arbor.  ] Germ.  ebt  fiact  odett 
^ammeines  baanu  »\  Ingl  aicg».  ] Fiam.  fham 
dechoams.}  Toxc.agagx.^lùo^n^'ì  No.ulorp. 

(jiai  Gr.  llcflochc  tronco  , o fter- 

pogroito.  Cr.  3.  i7.i.i4aMTffi//«dpic«a/eir««  xL 

àpfcellOt  fMa/ibrooco.]  ErMcodicefi  anche  una 
Torta  di  Pero.]  Da  bronco  firoRCMc  , di  cuiap. 
preflo  . 

3410.  Broncone,  Accrefcit.di^reoro,  fìgiu 
bronco  grande  , e dicCfi  Ramo  , o pollone  ta- 
gliacodalluoceppo  , ma  non  rimondo  : lo^ftcf- 
U>  che  Troncone  da  tronco  . Caro,  iio* 

. . ■ EcomeUfemee 

jt^mefee  del  broncon  del  vecchie  alloro 
tosi  nafee  del  ferro  un  fecol  d'oro  J i; 

Perfimilit.  BroiKone  : vai  Paolo  grollo  con  tra- 
verfedacapo,  chefìdicon  cornetti , ad  ufo  di 
fodenerlc  viti  nel  reecco  de*  campi . Dar.  Colt. 

1 3 3 . 14  vigna  fa  vino  migliore  : la  pancata , arb»’ 
fcellOi  broncone,  e pergola  ne  fanno  pià. 

è 411*  Brokcorst,  Città  della  Fiandra,  nel- 
ueldria,  con  titolo  di  Contado,  poRa  Ic^à 

larivadrttradeli'Iflel  « • 

341».  Bronoa  , Famiglia  nobile  , che  trae 
l'origine  da  Onzo,  Lerice,  eRapello,  e poi  da  u 
Palermo  , di  dove  furono  banditi  iic1i£3o.An. 
TONIO, e Gioì  BrondiperaverafflmaczatoFraa- 
Cefeo  Gì  Udini  ani  , e poi  accordati,  lì  portarono 
in  Genova.  MS. 

3413.  Brondolo,  Famiglia  patrizia  Veneta, 
BibLVmy.TQ.n 


nnadi(!)iielle,  che  diedero  principio  a Venezia  , 
fredilìcòlaChieladiS.GtovaAnialla  Giudcca  > 
o Zucca  • Furono  ammei&aJgran  ConiiglioiKl 
U47.  dogando  M.  Piero  Gradenigo.  Mancò  poi 
detta  Cala  io  Zuannc  Brondo/o  clleodo  pagatore 
alla  Moneta  nel  aj7d«  dogando  M»Andxca  Coj>- 
tarlai . . ^ 

3414.  Brondolo,  Ilbla attinente  alla  Citta 
diChioggiadecu  Lat.  Brundulus  , da  Plinio  , 
con  altri  Geograd  1*  ha  nominata  > il  Dan» 
dolo  alcune  volte  Brentalit  , altre  Brondulus  . 
Formata  queda  da*  £.  fiumi  Adice,  e Tartaro, 
conteneva  anticamente  una  grolU  , c ben  popo- 
lata Terra  dello  dello  fuo  oome,e  *1  Marc  davan- 
ti ad  ella  fi  ridrigneva  iounficuro  Porto  , largo 
circa  4.  miglia  con  una  (ceca  nel  mezzo  origina- 
ta dalle  torbide  de*  z.  Fiumi  ,chC  vi  sboccavano; 
onde  n trovò  in  un  medefimo  tempo  capace  delle 
Armate  Veneta , e Genovefe  feoza  chè  i*una  col- 
l'altra fi  conlondcrtcXa  Ferri  nelì‘8o8.fu  abbru- 
ciata , cornò  poi  a rifabbricarli  ,*  mahnalmence 
rimafeda*  Genovefi  nel  1379.  interamente  di- 
firucca . Cosi  pure  allora  per  iicacciatnc  i Gcno- 
vchfu  da*  Veneziani  coirArtiglieria  diroccato 
U CiftcJJo,  da  un  profondo  Canale  , come  vuole 
Bernardo  GiuAiniano , dalla  Terra  divilo  j vo- 
lendo altri  , chà  in  un  luogo  nel  Marc  , dove 
folto  acqua  lì  vedono  alcune  mura  antiibe , voU 

f'arraentedettoSagrato , foflciiMooadcro  del- 
e Vergini  , odiS.  Caterina  del  Dilcrco  , poi 
trasferito  in  Chioggia  . Oggidì  non  li  vede  in 
Brondolo  altro , che  laChiciadiS.  Michele  fa. 
mofa  per  molti  miracoli  in  efsa  dal  S.  Arcangelo 
operaci;  ma  (ira  gli  altri  , a.  adaifamolì  neri- 
porta  il  Dandolo  nelle  lue  Croniebe  • £ra  que- 
daChiefe  data  Tempre  in  molta  venerazione  , 

parcieoUrraente  dopo  ché  i PP.  Benedettini  , a- 

Tcndovì  eretto  ricino  un  MonaAcro  , iaolgeia. 
vano.  Racconta dunqueilDandolo, che  nci-^p^^ 
un  ricco  Signore  delle  vicinanze  di  Sinigaglia  per 
nome  Sergio  ( ch'egli  intitola  Duca  ) div^Qy^^ 
lebbrofo,  lenza  rimedio  viveva  alBtttidirao  , ^ 
qaedo,  per  altro  afsai  divoto,  e timorato  dì  Dio 
apparve vifibilmente  una  mattina  nel  ccrminir 
della  notte  l’Arcangelo  gloriole  , e gli  , 
chè  fc  bene  in  terra  molti  Tempj  fi  trovavano  ad 
cfsodedicati,  ad  ogni  modo  voleva , chéandaf- 
fealluogodiBroadofo  , dov'eraunz  Chiefa  di 
efcoelecca,  e fanti  beata  , Brivi  avcrebbe  ricu- 
perata la  (alutc.  Addimandòallorail  Ducaadi- 
verfi  dove  fofse  l'accennato  luogo  , né  trovando 
alcuno,  ché  glielo  adJicafsc  , la  notte  fluente 
l’Arcangelo  Tammonì  a preparare  un  Vafccllo  , 
ch’egli  (iefso  lo  arerebbe  guidato . Ubbidì  il  Du- 
ca, ed  imbarcatori  con  Margherita  fua  moglie, 
e con  tutta  la  C)rce  partì  la  (era , e fi  trovò  la 
mattina  con  fuo  (hipote  giunto  nel  Porto  di 
Brondolo.  Richiedo  a*  Monaci  il  nome  della  Chic- 
fa  , ed  mtef-do  , s’incamioò  con  tutt’  i fuoi  a 
pìedircalzlverfodiersa;  mi  prima  d'entrarvi  fi 
veddefanato,  e mondo:  pcriocché  pieni  tutti 
gli  Adanti  di  giofa,  ed'emmTazTone  , ne  refe- 
roaDio,  ei  ai  S.Arcang:Io  le  dovute  lodi;  e il 
Duca  volte  quivi  fermirfi  con  la  moglie  a finire  i 
fooigioroi,  beneficando  (1  Monadcrocol  dono 
M m Dì  m di 
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<]i  molte  Pof$e{noni  . Quando  però  fu  mandata 
afuoco,  c fiamme  fa  Terra»  foggiacoueroalle 
illerse  rovine  il  Monaficro  , e iaChicu  » e ne 
rimafcro pieni  di coHcrnazione  » edimcfiizia  i 
Monaci . T ut tavia  coJi*ajuto  del  Vefcovo , e de* 
l^iocelani  la  rifabbricarono;  ementreneJl'8i5* 
era  andato  il  Vefcovo  per  confecrarla  , gli  ap» 
parve  il  S.  Arcangelo,  chiedendogli  ciò,  che  ivi 

{iretendeva  di  fare  ^ egli  rifpofe  , chè  voleva  eoo* 
ecrar  la  Chiefa , al  che  replicò  l'Arcangelo , chè 
non  prefumefac  di  confecrar  un  luogo  da  lui  gii 
iamiltcato;  raa che  v’entralse  pure,  edefitrìnea 
D'io  i Tuoi  fagrifìcj , tenendo  per  fermo , ch'cfso 
averebbe  lempre  refo  in  quel  luogo  de*  l^oefic)  a 
chìunouc  ne  TaveUc  pregato  . Cosìrefiò  anche 
per  la  feconda  volta  dichiarata  la  fantità  di  que* 
ho  Sacrario  ; diltrutta  poi  interamente  la  Terra  ; 
rafireddata la  divozione  , elafctatoda  quei  FP. 
il  luogo  rottola  cuOodia  d'unfolo  Cappellano  , 
non  Viene  oggidì  frequentato  . Nella  metà  in 
circa  di  qticftofecolo,  volendo  la  Repubblica  afi 
ficurare  1 Porti  più  vicini  alla  Dominante  , fece 
crigc^erc  un  Forte efagonaleanche  alia  bocca  di 
que^o  / benché  dopo  il  nuovo  taglio  del  fiume 
Brenta  coni  Canali  della  Valle , c dcH'argine  , 
che  quivi  s'unifcono  , e portano  le  loro  torbide 
clcrefcenze  , fiali  quali  refoafiatro  inutile  perle 
atterrazioni  . Oltre  il  detto  Cappellano  altri  abi- 
tanti non  fononeirilola  , chcun’Olte  con  la  lua 
famiglia  , e quegli  deflinati  alla  cufiodia  delle 
Porte,  che foRcngono la  Brenta  , edanooren- 
trata  nella  Laguna  di  Chìoggia  non  pili  di  5.  mi- 
glia quindi  lontana  . P.  Coroncl.  y/ò/. 

5415  Brckiaco  (do:)  ovvero Emoronia- 
co,  o Armet,  nato  nella  Savoia  nella  Diocefe 
di  Ginevra,  d>  genitori  ignobili  : elsendo  Ca- 
nonico di  Ginevra  ,fu  fatto  Vefcovo  Vivaricnfe, 
pofeia  Gebcnnenlc  , poi  Arcivefeovo  Areiatei>- 
iè;  dipoi  ebbe  quello  di  Vienna  : finalmente  fu 
fatto  Prete  Cardinale  di  S.  Anallafia  da  Clemen- 
te VII.  Pfcudoponteficc,  c lotto  *1  medefimo  lu 
anche  Vicecancellicre  . Dopo  la  morte  di  Cle- 
mente ,s*accofìò  a BenedettoXIll.  dal  qualcoc- 
tenne  il  Vefcovatod‘Ofiia,cdi  Velktri . Fu  Uo- 
mo di  gran  configlio  fuamantedella  pace  della 
Chiefa  . Col  fuo  mezzo  fu  creato  Pontefice  A- 
Icfsandro  V.  dal  qua  le  fu  eletto  di  nuovo  Vefcovo 
d'Ollia  • e di  VcDctri . Fu  al  Concilio  di  CoAan- 
xa , efu  autore,  chcMartinoIlL  oV.  Ibfseri- 
conofeiuto  per  Pontefice.  Mo;iinRoma  a*  lÒ. 
diFebbrajodel  i42d>&ivi  fu  fcpolto.  Erefsein 
Cinevra  un  Collegio  , e un  altro  in  Avignone 
fondò  anche  var;  altri  Conventi  di  Religiofi. 
Ciac.K#.  Tont.To- 1. co/. 685. 

j4id.  Broniovio  ( Martmc  ) fcrifler  7*4r- 
tarutdtjcriptionpn . Colon.  1^9^. fol. 

34r7.  Brono  Icriflej  Conchftù* 

net  o^Jironomut  refianratédem4t4rÌ9Cceiorummi^ 
nero»  Conimbr.  idz7* 

541S.  Bronsbroo  , o Broensebroo,  Latin. 
BrMfhro4f  Terra  della  Svezia,  neirOftrogetia, 
celebre  per  il  trattato  di  pace  fittovi  tra  la  Svezia, 
e la  Danimarca,  nel  xd4f. 

J419.  Bronschorst  ( Everaràc)  dì  Deven- 
ter  : fuuno  de*  più  celebri  Giurircoofulti  de*  Pac- 


fi  bafil.  Morì  ProfeflorctnLeideonel  xdzj.  li» 
iciando  z.Orn^icw:  De  Studio  juris , CotKroyer- 
ft£  }tait  . CeutuTkO  1/.  fife»  Meur- 

firn , »Atben.  Bat»  Valerio  Andrea , Bibliotb.Belg» 
Le  Opere  di  quello  Autore  fon  permeile  con  àU 
eune  ipurgazioni , che  fi  leggono  nell'Indice  de* 
Libri  proibiti  da  fpurgarfi. 

3420*  Bronschorst  , ovvero  Bronchorst 
(Ciovannt)  diNimega,  fiori  nel  XVI.  Secolo, 
X etnorì nel  1^70. in  Colonia,  [^{cìàodoScbolùiùo 
DiaieSicam  Cepr^ii  Trapexuneii»  ^itbmetka  • 
De  »4jiroUbii  tompofitione , Tradufle  ancora 
di  Greco  in  Latino  gl'VlU.  Libri  della  Geografi* 
di  Tolomeo,  ed  aggiunfe  i j'cbo//  all'Opera  del 
Venerabile  Beda  : De  fex  Mundi ottati&us . Vale- 
rio Andrea , B/ò/.  Woi^o,deMatlHm. 

3421.  Bronsuic.  V.  Brunfuie  . 

34tz.  Bronte  » Lat.Broarer,  Nome  d’uno 
de'  5.  Ciclopi , che  lavorano  ( fec.  le  favole  de* 
XX  Poeti)  i fulmini  di  Giove  nella  fuema  di  Vulca- 
no cogli  altri  i.Stcrope  , c Piracmone.  Viene 
quelli  così  detto  dal  Greco  BpoVn»,  chefignifìca 
tuono , per  caula  de)  rumore , ch’egli  fa  (opra  la 
iua  incudine.  Si  ritrova  pcrò,ché  tanto  quello, 
quanto  gli  altri  i.  furono  Uomini  ariificitMfnmi, 
emolto  atti  a durar  fatiga;  quindi  poi  da*  Poe- 
ti fono  Hat)  attribuiti  a Vulcano  Dio  del  fuoco  , 
e che  lotto  lui  preflorjlbladi  Lipari  facciano  le 
facctea Giove,  come  Vtrgillo/f^r.  8.  jF.neid  in 
tax  molti  verfideferìve.  Efiodo li  fa  figli  del  Cielo, 
e della  Terra;  e Tcodonzio  di  Nettuno,  e della 
moglie  Anfitrite . \»Ciclope. 

3423.  Bronteo  , p.  b.  Cognome  di  Giove 
prefio  i Gentili  dai  Greco  fifarry , che  fignifica  riro- 
uo.  Viene  anche  attribuito  da  alcuni  a Bacco  , 
per  i rumori  ,e  le  liri,  che  Tuoi  cagionare  l’ubria- 
chezza . Cosi  chiamafi  anche  una  certa  macchi- 
na teatrale  di  rame,  che  faceva  un  gran  fra- 
cafio , inventata  da  Claudio  Fulcro , c pcròcbia- 

XI  mata  da  F'cflo , il  tuono  Claudiano . Vedi  £ro- 
tonte  . 

3424.  Bronteo,  p. b.  Lat.Bronrbear,  figlio 
di  Vulcano,  edi  Minerva,  il  quale  vedendo  ri- 
dere alcuni  per  la  fua  deformità , lì  gettò  nel  fuo- 
co pofponendo  la  morte  alta  Aia  ignominia . 

• 3423.  fiRONTiNo,Filofolb,  ePoeta;  fuuno 
degli  iditori  di  Pittagora,*  compofe  un  Poema 
con  titolo  di  fiyrca.  Fiorì  nella  LXX<  Olimpìa- 
de,eirta  l'anno  237.  di  Roma.  Di  collui  Icrive 
l,  il  Patrizi  nel  Secolo  IV.  de*  Poeti.  Il  Marafioti 
r^cWzCroMehediCalavria^  vuol  eliè  Brontino  I14 
di  patria  Crotonefe,  fuocero  di  Pittagora , cFi- 
lofofò  infigne . Qnefii,  fecondo Jambiico  nel  Li- 
bro de  hifcrittoz.  Libri, 

unodeMcme,  l’altro  de  Og/rara,  c molte  altre 
Scritture  in diverfe  materie.  Acofìui  (dice  Ari* 
fiofienu)  infegnò  Pittagora  il  vero  modo  di  far 
quella  polvere,  la  quale  comunemente  é chiama- 
ta Lapis  Tbiiofophorum^  per  la  quale  PArgento 
Ut  vivo  fi  converte  io  Oro , ovvero  Argento,  fe- 
condo h fofianza  dcirincfià  polvere . J1  fccreto, 
perquantoriferifee  Arifioficno,  fecondo  la  tra- 
duzione del  Tello  Greco é quello;  SohelibeUum 
[oliati  auri,  yel  argenti  ^ leauefiateurrens , qss 
foitttio fitto  modo  t ^uo Oleum extrabìiur  ab  lapim 
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é4i  ntmpe  fuhlima  Afercww/»»  in  quo  libtlhm’ 
^Tih^wtdASi  HtrumquoinvotTH  inyineo  Va(t\ 
ioeafubfimOf  ut  color pe^feptem,  & quodra^in- 
S^d&qrnoudcficiatx  triturof>ofib£ein  lapideo  Va^ 
fct  itamt  tranfKnsnilremiaeatx  detur  eucurbiti 
9itreu  ifuppojuo  igne  lent^Jmo  per  diet  duodecmt 
iti  quod  remauet  Mercurtum  erte  auri  juxta  ponduf, 
^uodjfcfuifii . ShVos  yitreum  latum , feparo  pul-‘ 
^eres  dome  equa  elarefcot , frpara , & mifce  Eie» 
attenta  f cUude OS,  fit  ignisiumer^ura,  quoufque  x 
materia  ad  id,  quodprimum  erat  reyertatur , ^ 
bue efitotaOperis perfetto.  EgliAipadre,  omi- 
rito  di  l'eano  di  Metaponto  ( altri  dicono  di 
Crcti^  Donna  dotti/nma , che  diccH  folTe  tno> 
lic»odifccp^a  di Pittagora  . 3 Unaltrodi^ue- 
o nome  fu  dircepolo  d'Alcmeooe . Diog.Laerz. 
iib.9.  inyit,Titég. 

Bkontolam  , lo  {leiTo  che  , 

dicuifopra.  Boc.fW7t.i^.  UBeUolore,  bron- 
tolatidoyi/n’ò.]  Inqticfto(tenÌf. diciamoancora  xx 
bofonehUre,  di  cui  (opra.}  ^lefto  Verbo  deri  v. 

4al  Gr.  Bporri, che  yt\fitcno,otMono.  ] Il  Ferrari  lo 
«ierivadal  /nono  deiraequaboliente»  chefa^re 
^ro; nna  non  ri  aderisce  ilMcoag.  dicendo,  che  da 
èro  òro  fi  farebbe  brobrotHi  onde  piuttofto  lo 
«leriradaÀer^aco/arc,  dimìn.  di  borbottare. 

34*7  BaoKTOLociA , p.  I.  t2.t.Qromelogia i 
Nome  sAirp.  dal  Gr.  , comp.  da 

•TH,  tonieru^  eh*y^,femco,  ^nt(t  fermo  deTé- 
nitru . Cori  fu  intitolato  un  Libro  impirlTo  nel  — 
i($44.in4.  ioBolognadaGio:  Battila  Fccroni, 
d’un  Autore  Anonimo,  in  mi  ii  (cuopre  fa  ca- 
cone , gli  efiètti , c ipiu reconditi ijgnificaci  dei 
^Tuono. 

3418-  Brontoiutb, Nome d*un Nome, ritro- 
vato nel  pi^deflallo  d'una  metta  (Utuettta  bar-  ^ 
bata,  con  quella  llcriaione  t 

BONO  DEO  BROTONTI . 

Alcuni  credono  elTcr  quello  nome  participio 
delVer.Cr.B^V#»  Lai.faciohommemmortaìem , il 
polche  il  No  figli,  anche  TUomo;  co- 

me feri  ve  Moni.  delTorre  in  un  fuo  Trat.  deDiis' 
^quilefcnfibnt . Pia  probabilmente  rienc  da  al- 
cun altro  creduto  panicipio  del  Verbo  Greco 
, che  vuol  dire  tonare,  erbe  in  vece  di 
Brtmroare  abbia  lo  Scultore  ,0  per  ignoranza  della 
lingua  ( come  già  in  tante  altre  Ifcrizioni  antiche 
fi  vede cHcre accaduto)  o pure  per  isfuggirc  la 
diircaia  dell'efpreinone  , incagliato  Brotonti  . 
Eflendopià  frequente  l'ufo  del  Vocaboki  Bron»  £ 
t0me,comn  loacceoaa  Grutero nella  a.llcriaione 
pag.17.lt  J.  e la  a.  nìU  pag.^q. 

IO  VI.  SANCTO*  BRONTONTI  . 

AVR.  POPUVS. 

a ( 

DEO.  SOLUNVICTO.  MITHRE 

FL.  SEPTIMIVS.  20SIMVS.  V.  P. 
SACERDVS.  DEI.BRONTONTIS.Ot. 

Da  quelle  a.  addotte  Iferizioni  beo  lì  vede  eflèrc  lk 
flatodatoqocdoepitcto  di  Brotonte  a Giove  . 

Chd  Giove  poi  folle  uniftrfalmeme  chiamato  col 
nome  di  Brotome,oCia  Tonante,  prima  lo  abbiamo 
daSuetomonellapVra(f-/fMgMRo,  dotaceli  ci  la- 
fcìafcricco,  che  rum  expcdiàoiu  Canlabrìeà  pfr 

Biil.Uniy.  Tom.n, 


noSumum  iter  USicam  ejus  fulgur  perfirinxi^  ; 
feryumque  dueentem  exanima fie , ipfe  iiberatus 
perieulo  fuerit . Dedicò  un  Tempio  a Giove  To- 
nante nel  Campuloglio,  Oltre  di  ciò  io  alcune 
medaglie  d’Auguilo,  e Adriano  Imperatore  fi 
vedeiiuprefialanguradiGore,  con  la  fegueo- 
ic  Ifcrìrionc:  Jov.  Ton.  Sponìo  finalmente  ne* 
luoi  Mifctllami  alTerirce , che  in  altri  luoghi  a 
Giove  folle  dato  quello  Epiteto,  e pubblica  If 
fegueati  IfcrizioQi  ; 

/.  0.  M Tanaxo  ^ 

r.  Eb^ius,  Caler,  &c.  , 

I.  0.  M. 

. , y . Taranuco  &c. 

lo  ftofha  ò il  TÀntfCOr  • 0 
Taranucus  ^ che^l»^,  oTonans,  perchò  quel- 
lo, cheli  chiama  Tuono  io  lìngua  Tofeana,  é 
nella  Greca  6^7»  li  dice  Tmat  ncll4  Britanniea  y 
tTaram,  oTcra»  nella  Cambrica,  comen'iofe- 
gnanoil  Bochirr,  Grcochalgh , c Pridcaux . Chi 
con  quello  epiteto  dì  Brotonte,  folle  Giove  nu- 
merato fra  quelli  Dri  Tutelari-,  li  deduce  dallo 
parole,  Bonoùee  premefloa*  Brorenri , non  fuo- 
Dando  altro  nella  nollra  lingua  il  Bonus  Deus , fe- 
condo la  fpicgaviontdi  Baudelot,  che  tutelare  y 
eoe  porla  in  prova  la  feguente  Jfcrixiooe: 

BONO  DEO  PVERO 

PHOSPHORO  I 

T.  FL.  ITALICVS 
PRIMVSIllL 
VJR  M.  A.  A 
CVM.  STATI  LIA 
LVCINA.  CONiVGE 
ET.  SVK.  EX.  VOTO. 

Oltre  «li  ciò  anprelTo  i Greci  d.yaB*t  Aiufsmry 
non  ligoifica  che  latonCrCiuo,  o Ita  i^ào  leve  , Dio 
raffr/Aveyd’uQaFamigiia}  einquello  propofito 
Reinefio  arserirceeiModcm  effe  Genjum  , C"  Urem  3 
anri  per  corrobar quello  fuo  detto , riferifee  una 
Ifcriaionc  fatta  ad  una  tal  Bkom  Dee , e la  regi- 
fh-a  alla  p^m.i6i,  della  lue  Opera  ^ eh' ò 
quella.  *' 

VOTO.  SVSCEPTO 
BON^  DEM 

ASTRAPTON.  CLARIS.  VIUC,  Bec. 
Dalia  quale  inférilce  , chi  quelle  parole  Bona 
Dea  fignificano  Dea  tutelare  , c lo  ricava  dal 
Greco  , poichi  è lo  (lefao  dire  in  lingua  Greca 
ttruTifìdÀu  che  in  latino  Cenitrici  bona , e ìq 
TofcanoGnàtricetutelare,  obuona  . Niico. 
fa  inconveniente,  ché{fi  ripooefie  fra*  Dei  Lari  an- 
cora Giove  , mentre  oltre  molti  degli  antichi 
Autori  molte  fono  le  iferiiioai  , che  lo  confer- 
mano , ira  le  quali  due  fole  fe  nc  adducano,  la 
prima  ò quella . 

Jori  REGI  ( 

Genio  domui  > 

ISIDORI  , 

Larinatii  . { 

Aram  > 

Ex.  VOTO. 

L.  ..*.  Castor  ' 

D.D. 

Mmnm  1 L*alir& 
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Fn<hèp<^iKdi>amaik  £o«j^  Df«»lo.  ftc0o  Gio> 
Vf , CAi2ieineTQ(UpLe.i  p perché  Tocco  di  ^ueUi 
nomi  egli  fofle  riverito  , c venerato  f^a  gli  altri 
I>ci  Lari  , e perchè  folle  egli  propizio  (}uaado 
tonava  dal  Cielo  » e n^n  fulmmaflè  alcuno  di 
quella  famigKa^Ha  di  ^ui 'Tuccia  , e protezione 
egli  fra*  Dei  Lari  pr^edeva  ' Imperciocché  gli 
antichi  chiamavanD rol  nbme^di  £nom  qualun« 
que  degli  1>ei»<heodefidera0e,roU  ieHeUifaiKo- 
re,  opropìaio  » o pure  tale  per  avanti  avederp 
^tìmentato.  Cosi  Servio  rpiegaadoq«e{Ìover4 
^ di  Virgiliodel  libro  r- dcIi'Eneide 

Et  tu  létitU  BAcdìUsd^or  , O'  koriA  Juno 
quel  cerini  ne  érontf^dice»  non  altro  voler  itgn'Scarc 
cbè  propitU  ^<CoSi.Giuiianoor4C.i<dcCeJ]!/34nno 
84.  chiama,  Cofbntinoil  grande  £oa«ns  He- 
toem , che  come  vogliono  Pecavio  • ^ ajtrt , fit 
gOi6eaprop/rónn  Qivunt  • Tucco'eiòrlìfaccoglit 
da  un  erudita  ,£pWlola;irctitca  da  Giani  Anto- 
nio  Adori  al  .celebre  Apposolo  Zeno  in  oc- 
calione  , chè  fu  crasferica  da  Aquileja  la  fo« 
praccennata  (iatuccta  del  £>io  Erototìte  in  Vene- 
zia in  cala  de*  GrimaoK 

3419.  BRONiERio^'C.C/ejCfro/awo  ) Medico 
celebre  dell'  Abbadia  , terra  àcl  Poleline  di  Ro> 
vige  dello  (latp  Ve^tó  : era  flp^to  nelle  belle 
Lettere  , nulla  PiWudia  , AlUoìogìa  , e Medi- 
cina . Morì  in  Belluno  nel  idjo-  ScrifTc  De  Vrin» 
tìpAtu  fteons  ex  a».A:<mte  Lampetr'e  ! Deprinci- 
pi9  efi'Uiim  femhùmftto'.  ì^eiahme  di  tìépofao  , 
Aior/iO  , c fMtafo  rigliuoH  del  fanno . De  taaa- 
t^talide  , t^naiuì\iU  fpiritu  , <>cjQiaco(noFi- 
lippo  Tomafìm  , in  wÀHufi.  Tir*  par.  t.  Vao- 
der  , Lindeo  , de  Script.  Àied. 

54)0.  Bronzini  { Cri(ì(fano)  da Sciroli» ter- 
ra nella  Marca  d’Ancona,  tìorindlecolodecor- 
fo  in  Roma  . Senffe  : IklU  dignità  , e^nabiltà 
delle  Donne  4-  delU'prima  fettimana , in 

Roma  1 5*5. 4. Jtn.Nic.£ritnr. Tornar.). /»Mg. UL 

^4$i>  Bronzino,  p.i.  Lae.4/ar«r,  o'.^eus, 
f>eriv.  di  Brùn^p  > l>gn>  ^zeta  di  ^onto  . J 
E’aRcheun’aggiuntodi  volto  , e vale  di  colore 
•ccefo  , robntlo  , incotto  dal  foie  < Lat.  ro/ora- 
tut . Tac.  Dav.  Vit.  Agr.  390.  Laaera  bronzi- 
ita  , c*f  peh  ricciuto  de'  Siluri , • • 

)4)t.  Bronzino  (^nolo)  Pittore,  e Poe- 
thpioreminb  , ‘D'elle  alla  vaghezza  delle  pit- 
ture , tccoj>piò  quella  de*  Tuoi  verli  non  tneoo 
in  Rii  grave,  che  giocolo  , di  cuiiiialTaivago. 
Morì  nella  Tua  patria  , e fu  fepalto  non  già  nel- 
la Mifericordia , come  dice  erroneamente  il  Poc. 
cianti  cor.  iz.  jna^ensì  nella  Chiela  diS.  Cri- 
ftofanonel  corfo  degli  Adi  mari , oggi  detta  Via 
de’  Calzaiuoli  , come  Icrlvr  il  Borghini  car. 
559.  c più  modernamente  Ferdinando  Leopoldo 
del  Migliore , nella  fua  Fircn:^eiih^rkt<i,car.j^i  t. 
t come  ancora  chiartmente  fi  comprende  dalla 
Rcrizto&c  intagliata  io  una  grah  Ultra  di  Mar- 


n|^.ppl  mezzo  di  dutR  Chiefa  » iaciii  t'cfiloga- 
no  le  qualità  del  Eroar^ino . 

»-  D.  0.  M.  V . «■  . 

Sehn/iiMut  , &•  .Alexcndcr  ^^Uorii  cknfhfk^ 
ri  pili}  .AttgeU  cofftotnento  Bronttno  Cùfweù  , ge- 
ttfto  , fibi^ue  , &•  fui*  dtfcendentilmt  òdwumen.. 
tum  T.  Pìx.  eximius  illeanttos  ipfos  LXIX.  TiBu^ 
rammut.\m  , nearoniopuentemeafelUiiéteextrm 
cuit , Htbominum  mentorig  femper  TÌTtere  dignus 
X'  fit  » camita  , & morum  integritatc , luitt^ulit 
perpetuò  degne  f$t  ertdmdum  , >&e..,  \ 

5455.  Bronzo  , Lac.  ^s.  Ebr.  oecbtycéer . ] 
<?r.  ] Frane,  leton  . J Spagn.  eobre . ] Ger. 

Crt^.  j Ingl.Ar^^.]  Fìam. /aiocff >}Twc;  ta^; 
Term.Chim.  Hgn.  iCttne mefcolotocoo  Stagao^ 
c talora  con  a I cr  o fimi  le . Fir.  Af.  74.  £ aintta  una 
pro'rTfifione  , che  la  tua  immagine  fiiaé  bronzo 
atuo  perpetuo  onore  fuUa  piag}^a  11  $ron^ 

c nemiciflimo  dcH’oro  , e mefeolaco  000  ef- 
10rincrudifce,in  modoebè  non  più  regge  al  mar- 
tello . ] JlNo.  òrongù fec.  il  Menag..defiva  for- 
feda  Cyprium,  d’oàdecuprium  , c#prifitt ,<  on- 
de il  Franceie  ^uhre  ) cupricium,  priemm  , 
krictum  , brucium  , truocium  , èruntio , Bron« 
zo  * jEs  Cyprium  , chbmarooo  quefit  fpeiie 
di  rame  i Latini  . i'uprum  , ovvero  Cyprtm, 
detto'  afloluumente  per  us  typrium  , fi  tro- 
va apprello  Spuziaao  nella  Vita  di  Antooioo 
Caracaila;  Opera  Epmarelùmit i Tìmmas  nomi- 
zza  nis  Juitxitmas:  rptammceUam  foiearem  Aaohu- 
te£U  negant  pofjk  ulta  tmitatiane  qmt  fa&a  (fi  , 
fieri.  7<(am  O’tx  me , Ttl  erpré , cancelli  fu* 
perpofui  ejjè  dicuntur , ^uibus  cnmetashtoea  eva- 
eredita  efi  . Ovvero  , da  fkndne  . Pundere  ^ 
frimdejetfntndituniyfruiultttum,  frango^  Bron- 
zo'..Trovafi  /yvwfrinqueBo  lignificato  apprefao 
Sant*AuJoetu>  nella  Vita  di  Sant’Eligio  ; Spe^ 
cks  , de  freme  mageificè  compofiùt  . frontis  » 
brotuis  , brente  , brouge  , bruntis  « hrmuium  , 
ZL  brongnant  brengiOt  Baonzo  • Brongt^  nel  ge- 
nere femminile,' fi  dice  da’Fraoceii  $ inm'ge  • 
sìei  malchile  , da  gli  Spagnuoli . D mcdefiino 
Meiug.  tiell’tggittQta  deriva  il  No.  càa 

Brondum  , che  trovali  in  quello  figoificato  ael 
PalUàiode ^chiteHuea , ai  c.  penule.  Carn^e/ieiv 
broi^i  . Sume  ttnmen  , partes  duas  : plumbi 
imam  , fiannìunam  . Vogliono  fu  queAo  Palla- 
dio , Palladio Rutilio  Tauro  £mUiaoo  , autor 
dc*\ìbt\deBpByHfiica.  £>a  alcuni,  viene  attribui- 
ti co  quel  l.bfo  de  ./trebiteSura  a Calfiodoro . Non 
fisi  peto  dondcderìvifezwdifiit . II  duGange  nel 
fuoÒlolTario  , alla  voce ^roMzr  , vuoU  derivi  il 
Francefe  bronge  da  brunitia . J E’  derivazione  ve- 
rifiraik  y toloc  dlfeon^a  dicefi  quello  chic  tra 
rollo  , e brunoL. /LQuindi  aùùron^arc  , di  cui 
V.  To.  1.  coi  ) ig.  nu.  1447.  } ancora  hron-> 
gino  : Mi  Color'  di  érongo  ; onde  carne  brengjng 
dicefrqntflladegli  Uomini  di  Campagna, cBen* 
do  H colot  di  irongp  tea  roflo  , e bruno. 

LX  r 1434-  fiRoorzuoLA  , Villa  della  PodeRaria  di 
Campo Sampieso  ^ Territorio,  eDiocefidi  Pa- 
dova , dov'è  la  Chiefa  de’  SS.  Appoftoli  Pie- 
ero  , «Paolo  V 

B Rt  O O 

' 343  3*  Brookb  . ( Eplphe  > ScrUfe  to  lingua  In- 

gle- 
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gletc  : UCatélfigug  of  tbt  fueccffm  , Pr»t* 

, Du^es&c.  London  i^zz.fol. 

Ì „ . . B a O Q.  ’ 

$.40.  BRCQyA|tTD(j4fCr/>0)Fiaa]&1Ì0gQ»Cf1« 
trito  nella  Compagnia  di  Gesù  nel  i^oS.  eden- 

d'iani  to-  vi  rdf  len<lc  con  cAinie  virtù  , e 
ma  di  ni  a me  lup  con  la  (ingoiar  pietà  verfo  la  Re- 
gina del  Paraddo  , a ^ui  per  ie  iue  ioJudrie  iu 
cretti  ima  Cippcila  Liori  di  Luxemlaitrgo  lotto’! 
titolo  della  Madonna  della  ConlolaiÌ0UCifre<}ucn-  , 
tatiflima  da*  Pcilegrini  eziandiodi  lontane  .parti 
per  la  gran  copia  de’  miracoli , che  opera  » .i 
quali  cglidcTcrdlc.in  un  Volume ptibbiùaco;li0* 
come  tradoOc  anche  in  Laciuo  moliiinmi  libri  4' 
«kriper  InAanunare  le  Anime  colKAmor^  Divi* 
no,  del  quak  egli  accelo  terminò  le  ruc£aticKc  tn 
Luxemburgo  nciKfdO'Confumito  da’dolori  acro- 
cidi  cakoUi.  .i 

t :i  . BiR  O .R  M : ,1 

}417t  Brorab  ( Ai'i*  uCwòo/a } Fnncdcaim, 
Uomo ^tCidìmooelia liagud  Latina  » Greca», 

& Ebrea  « ec^ndiunato  nella  TeoJe^ia  , elìcndo 
Baco  celfibcfrMUO  Lettore  4i  ella  ncll'Acadcmù 
OflomCnO;  nel  Collegio  della  Maddalena  ; pre- 
dicando una  voUa  , <&  efaggerando  rapaOzAa 
del  Re  Arrigo  Vidi,  minacciando , che  gran  ro. 
Vini  dovea  palile  quel  Regnoper  il  grave  fiecca- 
todcl  Capo  , avvenne  , chèli  trovò  prelenre  al- 
b prcdica»GÌa<otao  NocoConligliero  deJRe,  il 
quale  pubblicamente  riprefe  il  Padre  Predicatore,  4 
e gli  minacciò  ancora  ; Sebbene  F.  Antonio  ap. 
parecchiato  a iopporcar  qualAvoglia  tormento 
perla  giuRiiia  » IcguUò  la  fui  Predica  . HiArì 
Giacomoal  Requancoera  uccorlo  , dipiguendo 
Jacofa  più  grave  diquello,  ch'era  (hta  j perloc- 
che  comandò  il  Re,chéfoilc  prefo  il  detto  Predi- 
catore . Andò  ilminìRro  del  Re  con  non  pochi 
maifiadiCri,e.lrovandoil  P.  nella  Chiefa  di  S.  Lo- 
renzo attualmente  predicando  , il  Capitano  toc- 
candolo con  unabacchetta  (opra  la  TpalJa  gli  dtL  f 
fc  : ftiftigionedtlFf  i il  Padre  tacque,  e chinò 
il  capo  mmodo  di  (ar  riverenza.,  e lubico  fu  prc- 
{o , e legato  Erettamente  con  le  mani  dietro  le 
Tpalle  , e condotto  nella  prigione  detta  Porca 
nuova  4 dove.iogliono  metterli  l facinoroA  dal 
Regno  . >QuLVÌÌu  rinlcriito  nel  più  fetido  , c 
puuoicmc  luc^o,  nel  quale  mai  li  ricordava  d* 
ertervi  Eato  aicun'alc/o  > onde  i carcerati  li  Hu- 
pivano  della  crudeltà  . Alcunldicono,chcRafl- 
doin  luogo  sì  orrendo  , (upCrando  il  patimento  .1 
le  (ue  forze  , non  molto  dopo  opprclìo  dal  calore 
percncre  U mele  di  Luglie».  edalpuzzore  incre- 
dibile i diede  l’Anima  al  Crfarore . Altri  Icnvo- 
iK>,  ch’egli  folle  buttato  vivu  io  un*ardentì(Cmo 
iiioco  , e.chcineilQmQrine.  Altri»chèfo(Ie cni- 
jdeimenre  tormentato,  èr.ia^aoiesa  slegategli 
b oE‘adailegionture,chè  non  puotc  più  ponarfì 
il  cibo  alia  bocca  { oJidc  da  un  Cattolico  fu  cari- 
tativamente per  più  giorni  imboccato  , «dopo 
a^.dlper  ordincdelRcfu  daun  manigoldo  col 
proprio  cordone  OrangolaiQ  , .Può  edere  , cheli 
Servo  di  Dio  folte  veramente  fiub  morire  (Vran- 
golato,*ma  fu  divulgato, ch’eraEato  trovato  mos- 
co per  !d  no)adel  luogo  «.  edel  tempo  caldiEìmo; 
euk  dicoao  , cbè  folfel'opànÌQae  delPqpolo*>a 
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quando ioce/e  la  fui  morte,  e che  perqueRocor- 
rcHe  alla  prigione  , dove  il  Signore  con  aicfi 
dimoAraBione.jiuniftftò  la  virtù  del  Martire, ac- 
telo  clic  tllttogo^  in  cui  giacevia  Ufuocorpoib- 
£anto,fùarpvato  Ululìrato  da  uamiracololio  hi- 
me  , e grandiflimo  fpJehdore,comeu!cifre  dal 
. rprpo-ivi  giacente . Oivulgatofi  ciò  per  Lo»dr«  , 
coriero  t iitti  a veder  lo  flupeodomiracolo , coop- 
fccndoqucEo  P.  eflcreEdto  vcroServodi  Dio*  > 

: e molci  Lretici  tornarono  alla  Fede  CattoiicflL  > 

operando  non  meno  in  mone  , cbè  in  vita  per 
mezzo  di  lui  la  virtù  Divina  le  Tue  meravigliCi  . 
Incefa  queQa  nuova  , il  Re  icntì  pungerli  nei 
cuore  perii  rimorfo della cofeicnaa  ; ma  jpccò  dU- 
Amulavar  commandò  bChctadtsoì  raintEri , cbè 
folìcd-ci  Icpoltuca  aqsicl.aoipoc  onde  rubc^ofu 

portatokaza  veruna  ccrimooia  nel  cimtterip  del 
$.  Sepolcro  predo  la  porta  maggiore  dcUa  Ciik- 
•fa.  II.MiiTWiodi  qucBo  bona  Padre,  alcHoi  di- 
eonooccorfo  a*  ly.  altria*  i7  :di  Lugl-o  d**’! 
ì 1537.  così  il  Earcz.  4.  par.  .C.  Itb.  capit.t  z. 
Martiid.  Frane,  die  ip.  Julii , MJ7*  minhiS. 
Vadingo.  . : 

.BROS  ; 

3438.  Bit  ose  IO  ( GiOi  ).  fetide  : Dìfetpta^ 
ttwrmde  wmeris  perfsfìis  . Atùfìer.  1(^3^  id^. 
■ Septem  Sydera . Cracoviarin  4.  Froderi 
prò  fexu  jeenuneo  è lingua  Sdxónica  m 
vjm  translata  per  Brofàum . . ì 

PII  3459-  Br<^ssako  <fi«/rr4mp)  Cittadino  Mi- 
lanelc  , daOio:  Galeazzo  Vilconcc  , l.  Dirci 
di  Milano  , vacando  Ja.SoJc  Epdcopalcdi  C^n- 
mn , fucceHa  per  la  morte  del  Veicot  o Enrico  I. 
fu  conoc.'tco  nella  medefima  fede  ^ re  la  quale  /ti 
zclanti(nnio,nè  mancò  di  fnl'cricare  il  (no  Greg- 
ge alla  perfezione  della  ftbbrca  del  Duomo  O'  I 
1 397.  che  fu  il  VJI  delluo  Pont^bcatn . Pal>ò 
all’altìa  vita. vivendo  Papa  f.onifaatoiX.  e Sigtl- 
mondo  Impcr.  fìgnoreggianJo  iJincdcAmo  Duca 
XL  in  M laoo,  cTu  fcpolto'.tifila  Chiefa  Caere jra- 
• le  . Ebbe  per  fuo  Vicario  Generale  Liichbio 
Bro/Jauo  ,<  che  gli  fu  poi  luccctìore  , di  cut  ap- 
- prcllo . 

3440*  fi2.QSitso  (Luchino  ) Mìlanele  Arci- 
prete di  S.  Maria  del  Monte  poAa  fopra  Varefe, 
fu  digli  .Elettoti  creato  Vckcov'o  di  .Corno^  non 
dolo  peri'  iEanza  fattagli.da  GÌo:  Galeazzo  Du- 
ca di  Milano;  ma  eziandio  peri  di  lui  oncOiy  c 
diferesi  portamenti  dìmoRratt  verfo  i CirtsJi- 
L nt,  mentre  amminidrò  la  ^netafe  Luogòtenen- 
za  forco ’l  fuo  Amccciìoie  . Nel  1399.  acccetò 
il  religiófo,  cpiò  idicuto  della  Peregrtoazùane 
detta  dè’B  anelli  .,  c con  molta  divozione  » e 
frequonaa  de'SaJittllimiSaccamemi,fccefarc>per 
9.  giorni  CiMUtmji  le  procenìani,cqn  andare.adi- 
vcrlì  luoghi’,  e circonvicine  TcrreallaCitcà^qi- 
Atjndo  ogni  giorno  3.  Chicle  , quando  vasi* 
navj/i  primieramente  il  Popolo  dell’  uno  ed’al- 
Itrofefio^-ivanti  il  far  del  giorno  odia  Chkfa 
,z  Cattedrale,  tutti  vediti  di  bianchi  leozuoli.,;di- 
flinguendoÀ  le  femmine  dà* mafeh;  , portando 
quelle  una  Croce  di  lana  roda  fopra  ’i  panno  , 
colquale  cuoprwaaoja  faccia  ,•  laddove.dopod* 
elTcrlì celebrate  le  Sante  Mcfle  ,ÌQVÌavand  proetff- 
lionsinicntc  alle  Cbieffideccnniaaee^  cantando 

tut- 
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tutti  1* Inno , oCa  Piantodelia  B*  V.  Stahétnu^ 
terdolorofà.  £t  arrivati  nelle  pìaazete  capi  di  con- 
trade poni  inginocchione  gridavano  ad  alta  voce 
chiedendo  da  O IO  mUcricordia  , e poi  baciava- 
no U terra  , 8e  invicavanoi  PopoB,  i quali  an- 
davano ad  imitare  il  loro  iftituter,  afnnchè  in 
così  &tto  modo  placata  Tira  di  Dio  1 rimuovei^ 
fedal Mondo  gl*  imminenti  mali  . L*anoo  fc- 
gnente  morirono  di  pedilenza  moltiilìrhe  perle- 
ne  nell’ Italia . Nel  1404*  confacròla  Chiefa  di 
S.  Croce  de’  FP.  Oflervanti  edificata  per  opera 
di  S.  Bernardino . Pafsò  alTaltra  vita  nel  i4eS. 
cBendo  Sommo  Pontefice  Gregorio  XII.  tenen- 
do Sigifmondo  riroperiali  iniegne,  nel  tempo, 
«he  aveva  Franchino  Rufea  ilciovine  ricuperato 
ilDominiodi  Como,  foctodio:MariaVifcon- 
«e  Duca  di  Milano  , ièpolto  nella  Chiefa  Cat- 
tedrale. 

544IV  Brosse  , e Gxur  de  Brosss  , Fran- 
cefe,  i^crifle  : De  h nature  detTlames,  Paris 
Defiem  de  un  'jardin  T'^al . Ibid.  %>iduis 
f$UT  le  'Jardin  des  vUmes  medUmales  &c. 
Paris  1 1 . in  4.  Dejcription  du  Jardin  I^gyal  des 

^lantes  medicinaUs&e.  Paris  id5^>in4. 

;44i.  Brosse  , ovvero  Broche  ( Trerro  ) 
diTurena  , Uomo  di  bafla  flirpe  , Chirurgo 
Mrìti0imo  , fu  favorito  di  Filippo  III.  Re  di 
prancia , che  lo  fere  fuo  Ciambellano  ; ma  que- 
lla dignità  lo  refe  si  arrogante  , che  tra  molti 
«Itri  misfatti , de*  quali  fu  convinto  , avvelenò 
nel  117^*  Lodovico  di  Francia  , figlio  primo- 
^nito  dei  fnddctro  Re , ed*  ifabella  d*  Àrag^ 
na  fua  prima  moglie  ; indi  accusò  appreflo  il  ile 
come  rea  di  tal  delitto  Regina  Maria  di  Braban- 
te  fua  feconda  moglie  , condire,  aver*  ella  ciò 
^eto,  per  promovcre  unode’  fuoi  figli  del  fe- 
condo Ietto  alla  corona  ; di  che  convinto  , e 
condannato  , fu  impiccato  nel  iiy6-  Du  Pui| 
bifi.  de  faroris . 

5445  Brossco  (Tietre)  fcrìfTc  : ^nimad- 
yerftones  in  Caffiedorum  , GnomeUff  a Caffio^ 

dorana.  Pars  i^SS.-n  4.  Gen.itSop.  in  8. 
m^o ne j in  Corpus  Juris  Civiiis.  Lugd.  i6ii.ia 
Ibi.  Mifeelìanea  Deirii  a BrofijioloeupUtaté.  Ib. 
ido^  in  4. 

5444.  Brosses  ( Francefeo  Saneheì^  ) Latin. 
San£liut  Broeenfisi  Grammaticocclcberrimodi 
Spagna,  chiamato  da  Lipfio,  il  hieteurio  ^ eV 
Collodi  Spagna,  eda  Scioppio  , T Cuffie  disi- 
no . Fra  le  moire  di  lui  Opere  , U Trattato  deU 
It  caufe  della  lingua  Latina , ovvero  della  Miner* 
ya , fiampato  in  Franexer  nel  1^87-  gli  acquidò 
il  tìtolo  di  Tadre  della  lingua  , & il  Dottore  de 
Ittteraxi.  Sct\Se  ancora  C uirte  di  parlare , t^il 
nodo d' imerpetrare  gli  tutori,  e molte  alcr’O- 
pere  conceraenti  la  fua  Profeflìone  . Nicolao 
Antonio,  fiìfd.  lìifp. 

5445*  Brosses  (M-  T.  D.  ) fainè , le  Code 
des  decifions  Forenfes  , Scamp.  io  Colonia  nel 
iSX2Ìn4. 

B R O U 

|44d  Broucolacas  , ovvero  fallì  rlfufci- 
tati.  V.  Ttoupi.  •• 

3447.  Brovi,  Autor  Fraticcle  Icriffes  Trc- 


eepts  par  let  CayaUeriJJès rKocheUe  nel  i|Pj* 
infoi.  # 

5448.  Brougtono,  o Bructono  ( ciotte) 
Ingleie,  Teologo,  Caivino,  Zuiogliaoo, Au- 
tore dannato. 

5449.  Brousie  {Taf^  Frine*)  fertile t 7r« 
Clemente  y.  Torte.  Max-  FindieU,  fhrede  Pròne- 
tu  ^uitania  dtjfertatio.  Paris  i6^y.  in  4. 

34f0.  BroWer,  didretto  deir  America  Me- 
X riddale,  nel  mare  Magellanico  , verfo  Tlfolt 
StatenIand,così  detto,  perché  Icoperto  nel  1^45. 
da  un  certo  BroWer  Olandefe  , che  gli  diede  il 
fuo  nome . Quello é in  gr.  5^ . e 50. min  di  Ut. 
Merid.e  517.  di  long.  t*  • 

54|i.  Brouvero  (erioforo)  Fiammengo 
d*  Arnemìo  nella  Geldria , ove  nacque  od  1^80. 
fii  ricevuto  nella  Compagnia  di  Gesù  nel  1601.  e 
coltivò  i Giovani  nelle  Lettere  Umane , e nella 
Filofofia  : refle  i funi  nel  Collegio  di  Julda  , 
infigne  nell*  Erudizione  Ecelefiallica  , per  U 
qualeé  mirabilmente  lodato  dal  gran  Cardinal 
Baronio  in  più  luoghi  del  ro«s.X  ^ntial-  Dopo 
lunghe,  e penolìlliose  malattie  interrogato  dal 
Rettore  di  Treviri , fe  veruna  eofa  raifligellc? 
rifpole  con  grande  afi^tto:0  Dhrma  Troyiden^a, 
^uantogran  bencèilmorire nella  Compafftiaì com* 
egli  fece  nel  1617.  divolgate  prima  le  fegueocì 
Opere  : yenantius  Fortunatus  iteri/  i7/«/lr<tr«r  . 
^miquitatwn  Fuldenfium  Libri  ^atuor  . Sidera 
tu  illuflrium  , & SanCìùTum  ytrorum  , 4«i  (7emv4- 
niam  , prafertim  magnam,  olmrebus gejìis  or^ 
narune>  ^ntiguitates  */fmsalium  Treyirenfium, 
dr  Epifeoporum  Treyirenfts  EeelefU  fuf rogane^ 
rum,  ut  Metenfum,  Tuìlenfium, 

1451.  Browerihaven,  piccioJa  Città  di  Ze- 
landa , neirifola  di  Schorven  , con  Porto  di 
Mare . 

Brovviro Lutzio  (^amo)  fcrifler 
Salutationem  ^Bgelicam  HymnoTum  /erto  coro- 
XL  natam. 

5134.  Brovun  , Inglefe  di  Nortbampton  , 
Aucored'Erefta  , i di  cui  leguaà  affermano,  non 
effervi  Chiefa  nel  Mondo  pura,  fuorché  la  lóro  . 
Rigettano  tutte  le  cerimonie  , edignicà  Eccle- 
iiilliche  , &c. Quefli  Eretici  fono  dìvifiin  piò 
fette,  comeBroumfli  , BaroWifti  ; e WilKtn- 
foniaoi.  Aleliandro Rolli,  Rjelig.del  Mondo. 

345 Brovunisti,  Eretici, Seguaci  di  firo- 
yyn,àì  cui  iòpra . 

L BROZ. 

34|d.  Brozolo.  Lat.  BrAxio/jst»,  Viiladcl- 
laPodellarìadi  Pieve  diSicco  , nelTerriiorio  j 
e Diocefidi  Padova , Dominio  Veneto.  Inqoc- 
fto  luogo  Pietro  de*  Roin , detto  dallo  Scardeo- 
nefol.  539  vgregi»  Cittadino , e bravo  Soldato, 
familiare  d’EzteJino,  fabbricò  una  forte  Rocca  $ 
-ma  poi  refofifofpetto  alla  patria  per  ramicizia, 
che  aveva  con  Cane  Scaligero , gli  fu  per  ordine 
Lx  de*  Padovani  diroccata.  Qng.li.yMu/  li.  ix. 
Fu  poi  detta  Rocca  rifabbricata  , c ben  munita 
da  ^limano  RolE  col  coolenfo  della  Repubbli- 
ca i ma  dichiaratofi  ^utor  aperto  del  detto  Cane 
Scaligero,  fu  da’Padovani  alTcdiato  il  Callello , 
.e  con più  allalti  battuto  3 di  modo  ché  ri  Rolli 

dopo 
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dopouM  Talorofadifcri , nonpuotendo  piùre^ 
lìfterc  alla  forza  de'  ocmici , fi  relè  a patti  j ma 
da  quelli  violala  la  lede , egli  fu  uccilo,  diflrut- 
to  il  Caflello , banditi  ifuoi  figli , e confifcacii 
fiioibeni.  Cortuf./td.  24.  Perla  qual  cofafdc- 
gnato  Cane , mandò  a ferro , e fuoco  tutte  le  rii* 
le  di  Pederenda . Ong.  ftò.  a.  Si  vede  ora  un  no* 
bil  palazzo  di  MarfilioPapafivà  Patrizio  Vene* 
to,  fabbricato fopra  leiovinedi  quel  Caflello. 

j4{7.  Brozzi  (TmIo)  Bologncfe  Pittore  , j 
citato  dal  Soprani/è/.  a}4.chea)utò  diverC  fìgu* 
ridi  inGenova , e dipignera  ornamenti , colon- 
nati , piofpcttire  , callellami , medaglie  , ta* 
pezzaric finte  di  brucato,  luneggiated'oro.fluc- 
chi  fiuti , ed  alirobfzzatic  , ette  ingannavano  I’ 
occhio . 

B.  R.  P.  N. 

j4?8.  B.R.P'N.  Abbrev.  delle  antiche  Ifcri* 
zioni  Romane,  chca'interp.  Beno Ret/aò/fcaaa- 
ro.  Val. Prob.  „ 

B.  R.  T. 

54tp.  B.  R.T.  Abbrev.  delle  amiche  Iferi* 
zioni  Romane,  che  t'interp.  BritMOicHs.  Val, 
Prob.  BRUC 

54«o.  BaucARE.  lAi  frmdtrt , frmdct  ar». 
ptare,  Tcrm.  Georg,  fign.  levarle  fiondi  da'ra- 
mà . Com.  Inf.  £ ‘I  calore  infernale , bruca  jue/fe 
piante  . ] Per  fimil.  Morg. 

£ iudegli  nel  -nifi)  una  rotata 
Che  ili  brucò  la  lame  fino  all’ojji . ] m 

Per  Meta?,  fign.  cor  via  . Latin,  adimtre  • Luig* 
Pule.  Ber. 

/’  mi  tirai  poi  dietro  al  tuo  paglia jo 
Che  ■/  vento  mi  brucava  il  capperone . ] 

Per  camminare,  andar  via  . Lac.  aiire  . Dir* 
tam.  fatemi  fagpodelcammin  voUro  , e dove 
nuotai  e bruca  . ) Per  fuggire  il  diremmo . ma  in 
'ifcherzo.  Lit-  fotum  verrete  ■ Luig.  Fui.  Bec. 

CgfUtnhrucò  , cb'eU'cra latrtgenda  . J 
Il  Ver.  bucare,  fec.  il  Menag.e  deriv.  dal  Lat.  IL 
lutare,  aggiuntovi  il  ò.Wncare  , ìndi  mutato  I* 

/.in  r.  brucare  . Trovali  in  quello  fentimcnto 
Ciw/ucare  appreflb  Catone  deSf  PjiSi.c.  159.  e 
apprcfroColum.  lib.  z.c.  ai.  I Franceli  dicono 
eia  uer  , da  ex  lutare  , ovvero  da  ex  largare  . ] 
PuòcRerperò  che  derivi  dafrwo  , animale  che 
rode  le  frondi , di  cui  forco, 

1401.  Bruccio  I do:  Marco)  diede  in  lu. 
ce  ; Lettre  adrejfee  a la  peyne  Mere  do  gpy , tra- 
iuiBe  dCltalien,  t. 

54«».  BRUcetoLi  /.dBlOTtiw)  fcriflè  : Dia- 
legi  dellamorale  Filofofia  , Venez.  1^58.  in  4, 
Traduzione  della  S aera  Bibb  a , Venez.  n 3 8.  in 
4.  Traduzione  della  Fiftca  <f  Mriftotile , Venez. 

1 ( ; I . in  8.  il  Ceeoneroec  corretto  dal  Bruccioti . 

34dj.  Brucciou,  e del  Brucciolo,  Fami- 
glia Fiorentina, che  ha  avuto  7.delnum.  de’  Sig. 
CiodiI  i.ncl  1413.  che  fii  CzisTOFANodi  Loren- 
zo, erultimoneli477.  Si  chiamò  Lorenzo  di 
Matteo.  L'Arma loroè  indrìteo  traverfo  divifà,  LI 
cioè  di  fopra  un  Toro  vermiglio  andante  in  cam- 
po bianco, e dì  lotto  lille  bianche  in  lungo  dritto 
In  campo  rolTo . 

3404.  Bruceo  (tnrico)  d' Aioli  in  Fiandra , 
Medico, e Matccmaiicotelcbre.Tta  leaJuelue 


Opere fcrifle  1 Demotuprimo-  Jnjlttutionts fphe- 
r«,  &c.  Mori  nel  ijjj.  Valerio  Andrea  , BiU. 
ielg.  Quello  Autore  vico  legillrato  BeU’Indice 
tra'  dannati . 

34S5  BRUctARE  , Verb.  lo  lidio  che  abktu. 
dare  di  cui  V.To.  i.  col.  3 17.  «a.  1454.  Boc.  n. 
zp.  7.  £ fe  io  in  fra  otto  giorni  non  vi  guarifeo  ,fa- 
remj  bruciare . J Hobruciare  , bruciata,  di  cui 
apprellò, 

34ÒÒ.  Bruciata,  Caltagna  ( o Marrone) 
cotta  arrollo . Morg. 

0 da  far  le  bruciate,  la  padella . 

34<7  Bruciato.  V. -abbruciato  To,  i.  col. 
318  «*.1437. 

34<S8  Bruciolato  , Dimin.  da  Bruciolo.  in 
figo,  dì  baco . figo,  guailo , e infetto  dal  bruciolo . 
Frane.  Sac. MgU.  &c.  tjono lutti  appallati  dajeri 
in  quàidiceil  Mtnonna.  faranno  forfè  bruciolati. 

34dP  Bruciolo  , p.  b.  Tcrm.  Meccan.  fign. 
quella  Scrilcia  foctilillima  riccorciaca , che  levali 
dal  legno  con  la  pialla  . Cane.  Cam. 

Menando  il  ferro  ‘faglia  , t’I  logno  getta 
Bruciolìjjl^ai.  J 

Diedi  anche  £rNcfo/o  a quel  baco  , orermetto, 
che  Ranelle  Radici  , e ne' Raperoozoli  ; onde 
Radice  bri  ciolata . V Bruco . 

3470.  Bruciore  , loReflochc  -drdura  , di 
cuiV.ro.  ^.col,  ^iS.nu.  1910.  eflétto  che  cagio- 
na il  male  nel  membro,  o parte olfefa . 

3471.  Brucaman.  V.Brugman. 

3471.  Briaco  , Lat.  Eruchui  . Gr.  . 

Infetto  , che  rode  principalmente  la  verdura  . 
Ct.4.ty.^.Mlcune  volle  nelle  vigne  entrano  bru- 
chi , che  ogni  verdezza  rodono  . ] Per  mciafor. 
Ser. S.  Ag.  fuggite  1‘ ozio . cb'  ila  tigauola  , die 
rode  i panni . e fono  i bruchi  che  rodono  i frutti 
deir  orto  di  Dio  . J Alcune  volte  fi  prende  per 
Bruco,  o verme  della  Seta  . Burch. 

ebe  diavolo  anno  in  corpo  e/uefli  bruchi 

chefempre  mangian  foglie , e caean  {età  . 

£t  il  Morg. 

ebeaoici  ftam  rinebiufi  e inviluppati 

Come  fa  ’l  bruco  fu  per  ta  ginejita . ] 

Da  Bruco,  Bruciolo  Dimiii.  di  cui  fopra  ; onde 
Radice  bruciolata  . cioè  giialla  , e infetta  da’ 
brucioli.  ] Il  Bruco  è una  }{>ccie  di  Animaletto, 
molto  dannofo  agli  orti , ove  fpeflo  li  mangiano 
tutti  i cavoli , Se  alui  erbaggi  , che  vi  fi  femi- 
nano.  Nafconoquefti  (fecondo  AriR.c.  19.//. 
5.  hijl.  anim.  ) delle  frondi  verdi  dell'  erbe  , e 
mallìme  di  quelle  de' Cavoli, gcnerandovifi  pri- 
ma retti granctti  berrettini  minori  del  miglio, 
dei  quali  nafeono  pofeia  piccioli  vermicelli , che 
fra  3.  o 4.  giorni  diventano  Bruchi  rolli . QueRi, 
fatti  già  vecchi  fi  mutano  di  forma  , Se  rieuo. 

{ironfid'uncerto  gufeio  duretto  , quantunque 
ottìle  , limile  nel  colore  all'oro  , e però 
( diRè  AriRotile  , e prima  di  lui  Tco&aRo  lib. 

3.  delle  caule  delle  piante  ) chiamaci  -Aureli  . 
Non  fi  muovono  le  non  fi  toccano , nè  li  conoft  e 
ìnlorobocca,  ne  altre  membra . Romponfi  po- 
feia , e n’  cleono  fiiori  i Paviglioni , che  volano . 
Mangiano!  Brucili  affai,  avanti  chèli  permuti- 
no In  altri  animali  { ma  più  non  mangiano  poi- 
ché fon  diveoMci  -Aurelj  . Di  qucRi  un  anno  in 

tutta 
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tutu  UTolcann  » »rov»rono infiniti  attac- 
cati col  culo  in  lu  , non  olo  alle  Irondi  degl»  al- 
beri» cdelTcìbc;  ma  afiai  ancora  a* muti  delle 
ca  e di  colore  così  lucido  » come  quello  dell* 
oro  / benché  cialcuno  averebbe  penlato,chc  fof- 
fero  (lati d’oro»  e d’argento  maHIccio,  le  no* 
fi  fonerò  vediit'  palpitare  . La  iorma  loro  era 
proprio  d’un  faociullino  fafeiato  , con  facci* 
tutta  di  dilegno  umano , con  una  mitra  inteHa» 
con  a.  corna . Dc*quali  fc  nc  fonricrovati  pofeia 
fempre  ogn*  anno  alcuni  $ ma  non  però  di  coU 
vivo  color  d’oro.  QuefVa  tal  forma  loro  dì  fac* 
<ìa  umana  tacque  Arilloti  le , il  quale  , come  che 
diccfle  , ché  J bruchi  li  gcnerivaoo  delle  fron* 
deircrbc  feo*  altro  animale  , che  gli  generi; 
nondimeno  fi  veggono  lenfatamentc  1 Paviglio- 
ni  farvi*  fu  T uova  » che  non  lono  altro,  che 
quegli  granetti  bigr  » come  fanno  ancora  que- 
gli , che  oalrono  <ii  que' frrac/;i , che  fanno  la 
ieta  . Il  nraediodi  far  luggirci  degli  orti 

(,d  Hc'Plinio  ) édv  mettere  il  iclchio  d’ una  Ca- 
valla in  Julia  rima  d’un  palo  in  mezzo  all'orto» 
ovvero  appiccarvi  un  granchio  di  fiume.  Alche 
vale  fimilmcntc  toccando  Tcrbe,  &i cavoli, co* 
una  bacchetta  di  Sangu’gno  . Con  quelli  poi  » 
che  nafeono  luH’crbenegli  orti  »untt con  olio 
curano  coloro  » che  fe  ne  ungono»  da'  morfi  de- 
gli animaltvclenolì. 

347^  Bruco  Del PiKO,  Speciedi  Cantarel- 
le, il  di  cui  furco  bevuto  » (ubico  caufa  noo  po- 
codolorenella  bocca  » e nel  palato  i infiamma» 
A:  ingroila  grandemente  la  lingua  » efannofi 
dolori  acuttUimi  nello domaco»  c nelle  budella; 
dimodoché  pare  di  (cncirfi  rodere  tutte  le  ince* 
riera  : ogni  parte  del  corpo  abbrucia  di  caldo»  e 
/emclì  un  fallidio  istolcrabile»*  nel  che  vagiiono 
tutti  que' rimedi,  che  fi  convengono  nelle  Canta- 
relle; madevcli  in  ciò  privatamente  olar  l'olio» 
che  fi  fa  delle  mele  cotogne  in  cambio  delcomu- 
nc.  Altri  ancora  dicono  , chèli  v^/o  rimedio 
fono  le  loro  propie  ali , e i loro  pròprj  piedi.  Qiic- 
flianimaletti  lono  abondamidimi  in  Italia»  ritro- 
vandoli ovunque  fiano  Pini . Laonde  per  tute'  i 
monti  « eie  valli  del  Trentino,  dovciutt'iPi- 
ni  , come  anco  ì Pezzi  nafeono  ne'  Bofehi , e 
maflìme  nella  valle  Anania  , cdt  Fieme  » Te  ne 
ritrovano  in  fu'  Pini  infiniti  » roflcggiantì  , e 
pclofi,  (errati  in  Tulle  cime  de’ rami  incerte  lo- 
ro (otcililllmeiele  » le  quali  tefsonod'innumera-^ 
bili  invogli  a modo d’una  mazza  » dovereftan- 
dovi  qucRt  animai,  cosi  lerrati»  nel  verno  fi  rt- 
paranolà  dcntrodal  freddo.  La  materia  della  te- 
la , in  cui  fi  ferrano  filata  è tcfsuta  da  loro  » non  è 
manco  force  , e tenace»  quel  fiala  feci  » ncad 
altropiu  fia(Iìmielia  » chèa  foctiliinmiveJi  di 
rete  bianca:  quella  per  rillagnare  il  (angue  non 
valmenodi  quel  che  vaglia  la  cela  de* Ragni . 
Si  deve  notare , cbè  quando  fi  danno  a bere  que- 
lle o altre  Cantarelle,  non  (i  devono  dar  (enza  l* 
efìremità  »cioè  fenza  piedi  » fenz'aJi  » e lenza 
capo  » come  (ì  è ritrovato  che  abbia  fatto  qualche 
^ledico  ioe(perio  caulando  poi  la  morte  a'  pove- 
rildropici,  che  lebanooprclè  . Nella  qual  mi- 
la intell’genzacfscndoconcorfi  gli  Arabi  , cnon 
*veod*XapucoinccndaeJppociatc  » oè  avendo 


manco  pofio  mencealie  mterprecazionì  di  Gale- 
no , (ono  Itaci  cauli  di  (are  errare.con  loroiuct* 
la  turba  de*  Medici  » ebe  glifeguono  » come  fe 
fofserocglinogrinventoridciUMcdicina  »cnoa 
aveisero  tutti  imparato  da  Ippocrate  » e da  G*« 
Jeno(aQcor<4i^coua(sai  corruttele  peonie  eglino 
ftelEad  ogniùa  de’  loro  grandi  volumi  coo- 
félsano.  Deve<K(nque  dirli  ,chè  levandofi  dalle 
Cantarelle»  oell’^minifirarle»  la  cllreoiica  lo- 
I ro»  fi  privano  del  rimedio  » che  loro  ha  dato!* 
natura»  perla  malvagità  del  lor  veleno  . Alche 
avendobene rocchio Caleno»le<iiva  intere  » fii- 
pcndo»chècosj  non  potcviDo  nuocere  per  porta- 
re elleno  leco  la  teriaca  • Et  però  ferivendooe 
egli  h.  1 1.  de  fac.SmpU  Abbiamo  ( diceva  ) del- 
ie Cantarelle  lufHcicnic  efpcricaia  ,cioè  »chè  ap- 
plicate con  ccroci  » ovvero  cmpiafirilopra  le  un- 
ghie fcabro(e,Jc  cavano  via  tutte  intere  : k mec- 
Clamo  ancora  10  quei  medicameoti  » che  li  fanno 
^ per  la  rogna  , e per  la  Icabbia  » e parimente  eoa 
alcune  medicine  corrolive  » cmailimamcntccoa 
quelle»  che  cavano i calli . Olucaciòfokva  un 
certo  mio  Precettore  mettere  un  pocbcuodi  ef- 
fe nelle  medicine»  che  fi  danno  per  provocarci* 
orma  : altri  vi  mettooo  rolamcme  i piedi  » e le 
ali»  dicendo  »chè  quelli  fono  il  rimedio»  A il  ve- 
ro antidoto  a coloro  » che  avefiero  colto  prima 
il  corpo  loro  intero  : altri  fanno  tutto ’l  contra- 
rio» ma  noi  le  diamo  tutte  intere.  Maedafapo- 
ux  re,  chè  quelle  fono  io  tutte  quelle  cofe  le  miglio- 
ri»' che  1j  ntrovanone'campincigranocoQ  cia- 
turcrofie , che  loroatcraverfano  le  ali  » ernafii- 
mamente  quando  le  fi  mettono  in  un  vaio  di  ter- 
racotta » c pofeia  li  ferrano  dentro  mettendo  al- 
la bocca  dal  vafo  una  tela  rara,  &fi  (olpendcMio 
conia  bocca  del  vaio  voltata  fopra  fmtifiìmo 
eccco  » fino  attinto,  cheli  vapore  del  aceto  1* 
amazzì  . Cosi  parimente  bifogna  preparare  le 
Buprefii  ; percioche  lono  ancor  efse  unafpczie 
zi  d’animali  fimilt  alle  Cantarelle»  nonfolodifpe- 
zie»  ma  ancora  limili  nelle  facoltà  loro»  come 
lono  i Bruchi  > che  nalcono  ne*  Pezzi  » e oc* 
Fini. 

B R U D 

5474.  Brudo,  Porcogbefe»  fcrifse:  Z)e  ra- 
tioaeviSuiin  febrihus,  Tiguri 
B R U £ 

J47?.  Bruzu  {Claudio ) fcrifse  r £/  Jardin 
deys  Mufas  Troyett^ales , Aia  idzSio  id. 

L ifyS-  Bruez  (Cutdone),  Aucore»Iedi  cui 
Opere  fono  cucce proibite. 

b R u f; 

5477.  Brufa  , Callcllo  oggi  detto  Monte- 
]ionc»lcrradeli'Umbria  lotto  la Diocefidi Spo- 
leco , era  quello  già  della  I crra  ».  o Regione  Ti- 
bertefea  » o de’  Tiberci  . Fu  edificato  .cicca  1* 
880.  dì  N.  S.  da  un  nobile  Barone  Romano , det- 
to Actone»  oArrone»  figl.odcl  Conte  Lupone^ 
Conuieficndoefuledella  Patria  , andò  ad  abi- 
ta Care  in  una  Valle  circondacadalfi^meNtraneU 
laDiocefidi  Spoleto»  detta  poi  da  lui  Valle  At« 
tona»  e Valle  Arrena  ; c quivi  edificò  uoCa- 
(lello,  imponendogli  il  fuo  nome  d’Arrooe,  e(i 
fece  Signore  della  Regione  Narina  » o VaJIc.Na- 
rea»  detta  poi  Narea»  dove  edificò  il  detto  Ca« 

fieU 
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ftello  di  Brufaif gW  generò  iJ  ConteRaniero, padre 
del  Conce  Attone  il.ilqualeproduilej. figli  ma- 
fcbj  , denominadBerardo,  Tiberto»  tCjipfep» 
pe)  i quali  elWndo Uomini di.valore»  àcquifta*  * 
rono molti Caftelti  vicini,  Ar  altri rinaurarono , 

& edificarono  di  nuovo  ; e divennero  Comi  rie* 
cbiffinrì.  A Berardo  toccò  nella  dirìlìone  con  i 
fratelli,  loSuto,  che  da  lui  Gdi/TeTerra  Bcrar* 
defea , contenendo  Luco  , Labro  , Miranda  , 
Mclacc,  Buonacqu  Ho,  & altri  CaAelli  vicini  . x 
Pa  lui  diicelcroi  Signori , o.i  Mobili  di  Labro,  i 
Signori  di  Luco,  JcrtopoiPieluco,  ìNobilidi 
Miranda,  c di  Melace  , & altri  . ACiofeppe 
toccò  il  det  to  Gattello  d’Arrone , Strettura,  Som* 
ma  , & a-tn  CallelJi  vicini  $ c nel  tuo  Aato , che 
da  lui  li  duPc  la  ValleGioreppegna , e poi  corrou 
tainence  Suppenga,  edifico  d CafielIoGioieppi. 
no  . A dctioTiWto  toccò  loftato,  oTcrra  , 
detta  da  lui  Tibcrtefca  , o dc'Tiberti  , conte* 
ncndo  il  detto  CaBelJo  di  Brufn , RivoBaquaoo  ^ 
Vecranula,  PJaaitia , ò Pìaoczu  , Terzone  , 
Torre,  Croce,  Fircelli,  Rocca  di  Como,  CoL 
Jc£aggio,  deuopoìCoilelccco , Battiferro  , Bt 
•ItriCaftelU^  iqnalt  poidcRiutÙ  ( da  Terzo* 
ne.  Pianezza,  C^lle  lecco,  e Rocca  di  Battife- 
riotn/uori ) delle  loro rovintfu circa  nel  izfO. 
edificatala  grolla  Terra  dì  GonelTa  , cosi  chia- 
mata a Cmntìcttaie plurtmoruM  Caftrorum  , detta 

poiLionciTa  . Da  cnoTibertofonodilceriiTi* 
berti  , o ÌNobilidi  Monte  Leone  , i Signori  di 
Terzone,  A: altre nob^i famiglie.  Un'alcroTi- 
Ixrto,  circancl  iioo.di  N.  S.eficndo  diftrutto 
Bruféì  con  alcuni  altri  Cafirlli  vicini  , delle  lo- 
ro rovine  edificò  il  Caficllo  dì  Xloote  Leone  . 1 
figli  di  Tibcrtodi  Bactiftr^O  » Nobili,  oSi« 


cnori  di  Monte  Lione , e difeendenti  dal  1.  Ti- 
mrto  nel  tipo,  donaronoal  Comune  di  Spoleto 
il  lenimento  dei  Poggio  di  Monte  Lione  . nel 
IZÒ5.  i TibertlSignon  di  Monte  Lione  donarci 
no  al  Comune  di  Spoleto  il  loro  Cafirllo  di  Mon- 
te Lione  ; eHendopoi  pervenuto  alla  fedcAp- 
pofiolica.  Papa  Paolo  JI.  nel  146 1.  lo  concede 
ai  CoihuQC  di  Spòieto  per  Z3oS«  dueati  , e fu 
fatta  Terra  murata,  erinaurata  la  Rocca  di  nuo- 
vo ritornò  lotto  la  Chiefa  , e nel  1502.^  diede 
{otto  la  protezione  del  Comune  di  Spoleto  : ma  , 
poi  ritornò,  rimanendo  folamcntc  lotto'l  domi- 
nio della  Cbiefa  , c Dicceli  di  Sbieco  . Aveva 
fottodi  rc5.CafteJli;  ma  poi  furono  rovinati  , 

& al  prefcntc  ha  folamente  4<  Villaggi  Nel 
Convento  di  S.Prancclco  ripola  il  corpo  del  B< 
Ambrogiodà Milano , Minore OHervante;  evi 
fiorirono  il  B.  Angelo  Icniure  , & il  B.  Angelo 
11.  di  tal  nome» 

BRUG 

547ÌI.  Brucis>  ©vero  Lat.  ^ 

Città dellaPsandra  , con  Vclcovato  fitf- 
fraganeodìMaUines,  polla  inwia  gran  pianura,  • 
3.  ieghediliante  dii  marc'  , cd  é una  delle  pìq  ! 
grandi  , C più  belle  città  di  piaiidra  , ben  lorti- 
ficata  , ed  aliai  mercantile  , perilcommodo  d* 
un  callaie  , capace  dì  grolli  basimenti . Gli  edi- 
fica unto  facrl  quanco  profani  , cosi  pubblici 
come  privati  i fonofonruofi  , e magnifici  : le 
piazze  , e le  Brade  grandi,  c ben  dirpofie.  Que- 
fia  Cuti  ha  prodotto  molti  Soggetti  infigni  nelle 
lettere,  de*quali  11  parla  altrove  . AdrianoBur- 
landò,  de  MrbìhJnfer. Certe.  Giorgio  Cafiaudro 
di  Bru;»er,  Or<ir.<f«  land.  Guicciardini, dc/rr« 
de  Jtaefi  . La  Mira.  Sandcro«  , 
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VESCOVATO  DI  È V G Z t. 
S U F F a A.G  ANEO  DI  MALINES^ 
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■urne  ilei 
y^fcoyo  • 

III. 
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70. 
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Tatrti 
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Wj 

■i 

V. 

jnebe 

anno 

atc- 

IjUtil 

refe. 



VI. 

Qjtol 
tmp/rgo 
a-Kva 
prima  d* 
eJfercFt- 
{covo. 

viir 

Elmo 
nfcom 
aclToa- 
tifciuo 
di  chi. 

vili. 

A.  M.  G. 
ne' quali  fu 
eletto  n- 
feono . 
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In  che 
eed 
lu  e- 
letto 

X. 

luche 

anno 
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brò 
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do. 

XI. 

AM  G. 
ne' quali 
morì  il 
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XII.  1 
A.M.G. 
ne*  quali 
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1379.  Di  Bruces  f Chyaitni  ) Pittore  , e 
Chimico  famofo  di  Fiandra , inventore  dcll*ac«  »*» 
tedi  dipingere  a olio  « V>  Antonello  . Fclibia- 
no , tntrcùens  fnr  Us  vies  ties  Teintrcr . 

3480.  Bruc.1  (Carlo'^  Co;  di  Fiandra,  ebbe 
fcmprecoiicraria  la  nobiltà  , e iìi  come  padre  te- 
nuto dal  Popolo  , imperocché  nel  iiì^.eiTcado 
grandiflimacarciliadtibrmeoco  , ordinò  aTa- 
xnandoClcamooe  luo  amiciiUmo  , ché  dovcHe 
dar  dar  da  mangiare  , ebereatutt'i  poveri  della 
Cittia  (pefedcl  Fifeo,  ed  eflb  colla  borlaaperta 
pubblicamente  faceva  ItmoHna  a‘ poveri  . Fece  XL 
ammaaxar  cutt*i  cani , e porur  grano  da  altri 
paefi,  ma  era  Cubito  comprato  da' ricchi  ; Iaon> 

de  i poveri  pativano,  e quelli  erano  da  Tamar- 
do  lodencati , il  quale  per  commiflione  del  Con- 
tefe^vender  tutto *1  frumcnco  di  Lamberto  da 
Strato  ricchilllmo , c Prior  del  Tempio  di  S.Do- 
Daziano;  perlocchè il  Conte,  e TamarJoerano 
adorati  dalla  plcbbe . Lamberto  di  ciòfdegaato  , 
e non  avendo  voluto  il  prezzo  del  forcnenco,do- 
poalcuncguerrc  eh  egli  ebbe  ccMiTamardo,  nel  t 
primo  giorno  di  Quarelìma  con  molti  congiurati 
uccile  il  Conte  nel  tempio  di  S.  Donaziaoo  j 
mentre  egli  era  in  terra  al  fagrilicio  dell'Altare  ; 
cfu  ulmente  nel  capopcrcoHo,  chele  cervella 
caddero  Copra  il  pavimento  : a quel  rumore  vi 
concorfe  la  plebe  , e Tamardo , il  quale  cHcndo 
difarmato  Cu  mireramente  ucciib,e  circa  zoo«coo- 
giuraci,  che  li  erano  ridotti  in  una  corre,  furo- 
no, difcendoai.az.  perconunillìon  del  Re  di 
Francia , con  diverft  tormenti  Catti  morire.  Pao-  lx 
loEmilio  . P.Cootarino. 

3481.  BituciOTTi.Famlg.Dobìledi  Viterbo, e 
d*Orvicto,ambe  Città  del  Patrimonio  Pontificio. 

34da.  Bruciotti«  Spcciedt  Fichi  molto  de- 


licati , che  maturi  hanno  la  coneccia  di  color 
paVonazzo . V.  Fico . . 

3483.  Brugiotto  AlclTandro  , Giurifeon- 
Culto  diede  alle  (lampe  : InfiUationcs  Crhninaln 
Roma . 1657.4. 

3484.  Brucman,  òBrucKmanm  , cTrtei^ 
man , {Friderico  ) Germano, Ccriflie  : Erotematn 
Muftea  . TroQatum  MtchAtiicum  de  difetentiit 
feri  omnibus  , quutam  rMione  judictornm  , 
cosura^um  , quum  ulemicrum  yoluTttasuum  • 
(lamp.jin  Lupfìa  nel  i5io-  Vien  quello  permeilo 
con  la  nota  di  AuSoris  dumnati  , 0"  ofdris  prr- 
mtjfiy  eoo  alcune  cCpurgaiionì. 

3483.  Brugman,  (G/ovowii)  di  Fiandra  ^ 
del  nollr'Ordine  de  Minori  Conventuali  di  S. 
Francesco  , ville  nel  XV.  fecolo  . Infognò  la 
Teologia  mS.Omcr,  c dimorò  molto  tempo  ia 
Olanda,  doves'acquillò  un  gran  credito  , per 
cliérgliriufcUodi  lodare  le  fazioni,  cheavevano 
defolato  '1  paefe  • Scrilfediverfe  Opere  di  divozio- 
ne, e fra  le  altre  , U Fifa  di  S,  Lidrina  . Mori 
ìnNimega  , nel  2473.  Valerio  Andrea,  Bibi* 
Be/g.  Wadingo,  Bibl.kiin. 

3486.  Brucna,  Frutto.  V.Vrugnu. 

5487.  Brucnara  (Alejfandro  ) Padovano^ 
il  quale  fu  Lettore  di  Filolofìa  nell'  Univerliti 
dellafua  patria  nel  1560.  Scard.yW.1z7.  Porti- 
suT.iii.y.c.6, 

3488.  Brucner,  oBruckner,  e Bruck ne- 
ro (CiroUmo)  Germano,  Autore  connutnerato 
tra*  proibiti . 

3489.  Brugmeto,  picciola  Città  dello  fiatò 
di  Genova , con  Vclcovaco  Sulfragancodeirifief> 
fa  Meuopoli , dilUnte7.  o 8.  leghe  dal  mare, 
polla  a piedi  del  monte  Appennino . 

349Q.  Brucq&o,  pkcioU  Terra  del  Berga- 

mar 
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mafco  fìtuata  in  uocolie»  che  produce  quantità 
di  ?ino . 

3491.  Bugola,  o Breuoel  {Tiettè)  nato 
nef  caftellodi  Breu^al , pocodiftanteda  Breda, 
imparò  l'arre della Pxcurà  da  PieeroKoch.oCuo- 
£o:terinìDÒ  gli  ftud)  folto  Girol.Coch, lui  metodo 
del<]uale  non  lavorò,  fc  noncoferidicolcj  k quali 
non  già  per  il  colorito , e per  il  difegno , furono 
nobili,  omagtftrali,  ma  per  le  macerie,  elein- 
venzioniifono  indicibili  i capricci  dipinti  per  Mer- 
catanti » o per  particolari  Signori . AvviÌaco,chè 
lì  ceicbralkro  noaze , fcile , o balli  ruBicali , no- 
tava i coBumi , imrtci,  e quelle  ruBichc  proce- 
dure, poi  a tempra , ed  a olio  le  caricava  in  tavo- 
la , otela,  facendole  compirìre  in  beihlJimi  lìti 
camparecci,  interrotti  da*  fallì,  da  monti,  da 
valli,  edalhimi,  ch’era  una  deliaia  il  vederli  . 
Fu  aferìtto  nel  Catalogo  de*  Pittori  d'Anverfa  nel 
Ebbe  z.ligli ati^i  Pittori,  eiod  Pietro 
dettoti  giuntore  , fcolarod’EndioConinghsIoì  , 
e Giovanni  difeepoio  di  Cocb . Sandrarc  f^L 
149. 

3491.  Brucueres  , o Bruguerio  ( MlcÌH- 
le)  Oratore,  c Poeta  iiluBré;  oggi  Corifee  in 
Roma,  connumerato  fra  gli  Accademici  Umo- 
tiBi  , 'infecondi  . Simpatici  ,.Anxj , Intreccia- 
ti , Se  ApatilH . Ha  fcricco  molte  Opere  per  le 
llampe:  il vtro amore nònifuùl  VoUtìca  , Favola 
Tragicomi«m.  D^Tradtmento  lenox^  • lafla- 
tUA  ti^efire  : Ode  a.  alle  glorie  del  Signor  Barco- 
Jomeo  Parcivalla  . le  na>iga^iom  deeejiate  per 
le  dtligie  delia  yiUa.  Ode.  Le  "Pompe  della  pitturai 
tStoltmra.  La  J^aye pronuba  coiroccafìone  , che 
la  Repubblica  di  Genova  conduile  in  Roma  la  Si- 
gnora Maria  Camilla  Pallavicuii,  OdeEpitali- 
imca.  MPartoforierodìTace , perlanalcitadel- 
l’auguB'Oìmo  fìgho  della  M.  Celarea , nel  tem- 
po, che  fi  trattava  la  pace  in  Europa.  Il 
di  CR/dTO  effer  pofto  nelle  Croci , e nelle  Spine , 
Pifeorio , che  li  legge  ftampaco  nel  Libro  intito- 
lato; Dìjcorftfacri  y cmora/i , detti  neU'Accade- 
mia  degribtrecciati  • L’ asolo  diOttayiano  > 
Opera  Tragicomica. 

bruì 

3493.  Bruiue  {Pietro)  Erefiarca,  Autore 
de*  Petrobrufiani , nel  Xll.  Secolo,  infettò  con 
ì fuoi  erron  nella  Francia  , la  Provincia  d’Aries , 
la  Linguadoca  , e la  Guafeogna  , circa  Tanno 
Tii(.  Credcli  fofle  nativo  del  Delfinaco,  o di 
Provenza  . Predicava  quafi  le  medefimc  fallita  de* 
Novatori  moderni.  Fu  abbruciato  vivonclla  cit- 
tà di  S.  Callo.  Saodero,  Ò4r.l4a.  Prateolo,  in 
Pietro  Bruid.  PietrodiÓuoj,  l.t.cp.i.  C x.  Ba- 
ronio^.C.t  126. 

3494.  Bruì  LEO  (PoR^'o)  GentiluomoPro- 

«cazak,  del  paele  delle  Montagne  (còme  qual- 
canoho^detco)  Araltri,ch>rad’Italia,  ma  non 
è però  da  crederfi  , perché  il  Monaco  delTlfoIe 
d’Orodice,  ch’egli  era  d’una  razza  antica  , no- 
biliiEma  di  Provenza,  cioè  ri  Ocirlar,  Se 

San  Celar  dice,  chetai  foprannomtera  d'Italia  : 
fu  fapiente  nelle  buone  Lettcrd  , nella  Poefìa  Pro^ 
venzale:  cantava  molto  bene  di  Malica  « tocca* 

Biòi.L/aiy.To.yL 


va  meglio  ancora  di  tutti  gli  ftrumenti.  Alcuno 
hafcrictodilui , ch'era  valente  nelT  armi,  buco 
parlatore, cortefe,  egraziofo.*  noncradigran- 
di  entrate,  ma  per  mezzo  delle  Tue  virtù  gua- 
dagnava tutto  quello  che  voleva  . Andava  del 
continuo  veBtto  di  belli,  e ricchi  vefliment) , & 
appropriati  al  fuo  Rato  : fu  inamorato  d’Elifa  di 
Mciiglione  moglie  d’Ozzilcdì  Mercuri , figliuo» 
la  di  Bernardo  d’AndusGentiluomo  d'Alvernia, 
X Uomo  molto  onorato , in  lode  della  qual  fece 
molte  belle  Cannoni, e tanto  ch'ella  vide  non  amò 
altra  : quando  fu  morta , egli  entrò  nella  Crocia- 
ta nel  paflaggio , che  fecero  i Gentiluomini  di 
Provenza  col  Comedi  Provenza  oltra  mare  , & 
ivimorlncl  1227  Ha  fatto  un  bel  C<t»ro  funebu 
[opra  la  morte  d'Elifa . Dedicò  le  Tue  Car^obi  a 
Beatrice  ultima  tàglia  del  Conce  di  Provenza , t 
adAndiarda,e  Maria  Regine  d'Inghilterra,  t 
diFrancia.  Ha  meflo in ficritco  un  Trattato  in- 
XX  titolato:  Degli  sAmori  arrabbiati  d*  ^/Ùtdrea  di 
Francia,  il  quale  morì  per  troppo  amare,  Ikeo* 
me  dicefi  nella  vita  di  Gianfrè  Rudel  . Il 
Monaco  di  Monte  maggiore  dice , chè  quefto 
Poeta  era  un  ladro  di  rime  , e chèin  vitafua  non 
dettò  còfa  che  vateHc.  Quanto  a quello  Andrea 
diFrancia,  che  mori  per  troppo  amare  , nona’ò 
mai  potuto  ritrovare  il  (uo  Romanzo . - i 

349^.  Bruinco  {Enrico)  Eretico Luceraucr^ 
Autore  dannato . ' 

ZIO  S49d.  Bruì  NO.  V.  Brunnh  , 

j497-  Bruire,  Lat. credere,  Verbodel  me^ 
defimo  figo,  di  gorgogliare , o romoreggiarc  ,e 
dicefi  delle  biidelle  per  vento,  o altro.  M^AU 
dnbr.  L'a.gjjmQdelfbrmeBtoèduro,  enonfìcuoc^ 
mente  alla  forcella , edimora>i  molto,  e fa  in  vcr- 
Crebruirc.]  (^cBoVcr.  ( fec. il Menag. ) deitk 
va  dal  Latin.rMdcrc,  d'onde  rvdfrc  , brudire  , 
bruire.  ] Ovvero,  da  rugire . J^ngire  , bruire, 
BRUIRE.  Etotì. bruire . B^gitusybruihusé  Frani 
XL  bruii . ^•Jte^uamcomedamfufpiro,&'tamijuanL 
inundantes  aqun,fic rugitusMeus  ^diceva  Giob  al 
capo  3.  \>i  mugitus } brugitulus . Da  bri^itulur; 
hrugitularn  onde,  crede,  che  venga  brontolare  . 
fiìugitnlare  , brutulare,  brotidorei  ed  inferito 
Vn  {come tbefaurus,  tbery‘aurus;  'to$ies,totiens^ 
&c.  ) BRONTOLARE  . V.  Brontolare , di  cui  fo< 
pra. 

■ BRUL 

t 349^*  Brula  (Cregorio)  Autore  proibito  in 
1.  ClalTe. 

3499.  Brulart  ,Famigliaorìgmaria  del pae- 
fe  d'Artcfia  , antica,  ed  illudre nelle  armi,  e 
nellaToga  , la  quale  ha  prodotto  molti  Sogget- 
ti eofpicuinelTune,  enelTalcre.  DuChefnc,ò^. 
de  la  Mais,  de  Montmorency , Se  Hifi.de  la  Mais  , 
deBreu.  LoifelyMvdaZ/f.  La  Clergerie , dn 
Perche . Gotifreddo , btfi.  des  offic.  delaCouromit» 
Blancard  ,bifi.  des  Preftdens duParlem.  de  Pariti 
LX  Pailiot,ò//?or.  duVarlem.  ieBourgogne.  Santa 
Maria  ,lib.%.Elog.  Fauveiet  du  Toc . 

3foo.  Brulart  {Jiicolao)  Signore  di  Siilo» 
tj , di  Puidfteiix  , e dì  &rni , Prefideme  nei  Par- 
lamentodi  Parigi,  e Cancelliere  di  Francia:  Sog- 
getto di  gran  confidcrazioue , e molto  ftimato 
Nano  % da' 
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da' Re  di  Francia  Enrico  III.  Enrico  IV.  e 
dovicoXIII-  da'quali  Tu  promoflb  a direrfe  di- 
jjnitl  delle  più riguardevoli  del  Regno,  ed  uu- 
piegaio  io  molti  importanti  affati  della  corona  { 
non  meno  di  Punto  BruUrt , Signore  di  Crofnc, 
e di  Gcniia,  Secretario  di  Stato;  ficcome  anco- 
ra un’  altro  Punto  BruUrt , Vifconte  di  Puif. 
fieur,  c di  Slllcrjr  , Signore  di  Marincs,  e di 
Bamp , i quali  tutti  j.  fiorirono  Torto  i regni  de* 
indetci).  Monarchi.  Fauvelet du Toc , bifi.dcs 
Siera.  d'EtU- 

Jpol.  BRULtrE*  {sttftnt)  Tcrilìè;  /»  JK  S. 
BautcmmtSeiut’aiitrumUbros ttfoTtat* 
^cedit  mftckndo  fDrmalituum  tixtus  cwuicei»' 
■Knto e>/dem . Salii.  1(07.4. 

](oa.  Brulle,  (pccie  di  Vimini  fecchi  piu 
•lolli,  e più  maneggiabili  de’  Vinchj,  co’qua- 
ii  fi  legano  le  robe  di  poco  valore  in  luogo  di 
fpago . 

5(Oj.  Brdllini  , Famiglia  nobile  di  Fof- 
dbmbronedivifa  orain  (.rami  : duede'qualifon 
formati  da  a.  fratelli , Pietro  , c Matteo  ,ogn’ 
uno  de’ quali  ù Capodella  Tua  famiglia  ; Taltcad 
formatadaunnipotede’iiominaci,cniamacoGiti- 
aappE  Maria  Tenente  della  Fanteria  della  me- 
defimacitti,  edifiretto,  e figlio  di  Ferrante, 
Catello  de’Toprannominati  Pietro,  e Matteo  . 
Era  gii  famiglia  ricca , ma  io  oggi  yex  le  mol- 
te divifioni  , ù alquantomancata  ne’ beni  di  for- 
tuna, quantunque  fi  mantengano  decorofamen- 
u da  veri  Gentiluomini  di  quella  citii . 

5(04-  Brullini,  altra  Famiglia  di  Foflom- 
brone,  inferiore  alla fopradetta di  nobiltà,  da 
pochi  anni  eftinta. 

5(0(.  Brulicame,  loftefiochefaificajRe, di 
Cttifotto.  Tanc.i.i. 

Veri  fa/c/afp  andare  a/bruliramd. 

}(od.  Brulicare  , Lat.  mitre , Veib.  del 
nedefimo  lìgnilìcacodi  muovere . Lorent.  Med. 
Bec. 

Ch’eUeacnfielpxil  cape  brulicare. 

((07.  Brulichio,  p I.  Lat.conMaefie.  De- 
jiv.diprnfi'carr,  dicuifopra,  lign.  quel  leggier 
movimento , che  fanno  le  cole , quando  comin- 
ciano a commovetfi.  Tanc-4.1. 

Texfa,  che  s’iegundaffitt  brulichio. 

Ch'io  mi /eneo  di  dtiuto  pel  toltilo. 

}(o8.  Brullo,  Lat.exn(ni,ca//nr,  privodi 
fpogl  icp  icuHo.  Dan.  7;^ 

Cbè  tàhfolta  iafebiena 
j{lnnuiea  della  pelle  tutta  bruUt . ] 
IIMeoag.  crede,  che  quello  nome  pofli  dirli 
inrecedì/rrWitro»  (incopudilfrueiolato,  fìgnifi* 
cinte  bruciato}  onde  il  Frane,  huler  per  abbrum 
dare.  Laudinolo Ipiega  con  quelle  parole  Fran- 
€tfìbà-pir , basler,  ptìerayec  de  CeoH  ckattde. 

3^09.  BRUtoTTo,  Lacin.  nayis  inetndiaria  . 
Termine  Nautico , lign.  una  picciola  Neve  du 
guerra,  perdarliioco,  quandoché  liabifc^no, 
u*  Vafcelli  nemici . Secondo  il  Menag.  i Voca- 
bolo Francefe,  dal  Ver.  bruciare.  I Te- 

^{chi  la  dicono  Brand fcblf,  cioè  fuoco  nayieeU 
U,  onaiHcdiadafuoco . L'Invenzione  de*  Srum 
lotti  non  ha  dubbio  alcuno , chè  non  abbia  tratto 
l'origiocdaUeNaTiioceodUrie antiche  ; epriou 


fifaceranoalPitdimre  dall'ufo  corrente,  come 
fìpuòolTervarein  quelle,  ehe  furono  adopera- 
te dal  Duca  di  Parma  nella  faraofa  efpiignaaiooe 
fTAnrerfa,  e da  Luigi  XIII.  Re  di  Francia  in 
quella  della  RoccrI't . C^gidi  però  lono  ridotti 
li  Brulottiad  una  forma , che  non  lì  fa  diftingonr- 
li  da*  Petacchi  , o altri  limili  legni  armati  in 
guerra;  onde  con  faciliti  lì  gabbano)  nemici,  a* 
ouali  cercano  metterfi  foprawento,  e lafciaodtw 
X u volentieri  abbordare,  s'aggrappaoocoo  unci- 
nidi  ferro;  dopo  di  che  quelli , cne  li  conduco- 
.no,  li  calano  dalla  poppa  in  una  Scialuppa,  le- 
gno lottile  con  remi  atareffetao  preparato;  cd 
allontanatili,  lafcìanoi  chèla  mina  faccia  il  fuo 
efietto,  ch'è  fpavcntevole,  e formidabile;  men- 
tre edendo  il  Smisto  carico  di  fuochi  artificiati, 
d'ogoi  genere,  di  Bombe,  Carcalfe,  Granate, 
Palle  d'Artiglieria  , ed’ogni  alcroftruroentopìd 
terribile  da  guerra,  porta  la  ilrage  non  folo  % 
IX  quel  legno,  a cui  è attaccato  , ftrafcinapdolo 
lecoinaria,  conqualchealtrodepiàvicioi;  ma 
ofiende  anche  gravemente  i lontani  * P.CoroiidU 
hAtl.ytn.To.io 

B R UM 

3510.  Bruma,  Nome  ufuru.  dal  Lat. 
che  figo  > un  diremo  freddo , cm  ^ noi  dicefi  ÌT 
cuor  del  verno  . Petr.i'Mi- 

Fuocoebe  m’arde  alia  pià  algente  bruma, 
in  3311.  Bruma,  ovvero  Bruhma  , fallo  Dio 
de'Bracmanij  il  quale,  fecondo  le  loro  Favole, 
ha  prodotto  tanti  Mondi , quante  fono  le  parti 
principali  del  fuo corpo,  contandone  fino  114. 
aflerendo,  chè  od  1.  formato  dal  fuo  cervello  , 
nafrono  ì Sav; , & i bei  (pirici,*  nel  11.  formato 
da' Tuoi  occh; , nafeonoì  Prudenti;  odili,  for- 
mato dalla  Tua  bocca , gli  Eloquenti  ; nel  IV.  del 
fuoorechiolìnillro,t  Scaltrì;  n^l  V. del  palato , 
e della  lingua , i Golofi  ; nel  VI.  del  cuore  i Libe- 
XL  tali;  e coni  degli  altri  i proporzione . Ktrcher, 
biji.  della  china, 

331».  Brumale,  Lzt.brnmalùf  Deriva t. da 
bruma,  fign.  cofa  apparceneoce  airinverno.  Cr. 
4-  3 3 • * • Qp^li  che  fon  negli  aridi  luoghi , dopo 
il SoÌlih(io orumile,  duè dumeto  Decembreia^ 

3313.  Brumali  , Ltt.  Btumalia,  Felle, che 
gli  antichi  Romani  eelebravanoin  onore  di  Bac* 
co.*  dette  cosi,  fecondo  alcuni , perchè l'illeflo 

t Bacco  era  chiamato  Brum»s,ovvcro  forlì  meglio, 
perchè  lì  celebra  va  in  cempodì  verno,  che  diedi 
Bruma.  Onde,  fecondo  alcuni,  come  tra  gli  al- 
tri Li  l.Grcg.  Girai  la  Kalend.  fi  lacera  nel  me* 
fedi  Deccinbre, quando,  fecondo  chèaltrifpie- 
gano,  crailSoIllizio  nel  più  corto  giorno  mU* 
anno;  benché  però  vilìacmdica,chèlicclebra- 
vaa' iS.di  Febbrajo,ea*  t3-d*AgoOo.  Vediti 
fopraccicaco  Autore , e Ccl  Rbodig.//^.i8.  c.15; 
La  detta  Feda  da'  Greci  viene  chiamaca 
Lx  brofia, 

3314.  Brumana  , Famiglia  nobile  Cremt^ 
ode  . 

3313.  Brumamo  (Praucefeo)  figlio  di  Tom- 
ma(oVic.di  Sanc'EIcna  facondilEmo  Dottor  di 
Leggi.*  fu  aferiteo  nel  numero  de*  Giudici  delia 

patria 
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picriaft*!^.  d'Agofto  o«Ì  1479.  da'  Decurioni  « 
c Magnati  di  Cremona  fii  mandato  Legato 
me  col  Come  Rainaldo  Perfico  , Sigifmondo 
Borgo.  Giacomo  Pocuont  » e Francefeo  de  Rai- 
mundUbraviOìmi  Dottori  di  Legge,  fc  Andrea 
Ala , I^ndro  Botta . e BatiRa  Meliode’  Prima- 
ri, e Patrizi  , acciocché  Crai egraffero  con  la 
gran  Repubblica  del  nuovo  dominio  ricevuto  di 
Cremona  » da  dove  ritornarono  tutti  con  la  di- 
gnità di  Cavaliere.  Morì  l'anno  della  pcRe  ifox 
Scrifle  in  Legge  dotti/Iimi  Con/ìg/r , e Trattatide 
Mdieficiù  . 

Jlpd.  Bruuano  (Matteo)  Bgliodi  Kiccolò, 
i Vicinia di S. Salvatore,  Dottor nelf una,  c 
l'altra  Legge,  ricevuto  nel  Collegio  a'  4 di  Giu- 
gno, dipoi  Configliere della  patria,  cdaLodo- 
vico  Sforza  Ducadi  Milanoeleito  Giudice  di  co- 
fe  Criminali,  Roza  eccezione  di  perlooe  hi  ap- 
provato con  fomroa  lode . Stampò  de  Furtùi  To- 
rnii. dtp4enaérhier<mda,  de  Matrmomo qui 
impedimeatis . Morì  agli  8.  d'AgoRo  del 
del  quale  Bord’gallo,  negli  Epitaffi . Franrelco 
Zana  in  epifi-9kn(upétoria  del  fuo  libro  all'altro 
Matteo  Brumano. 

3517.  Brumeko  ( Federico  )(ct\(fe:  Commen- 
tar. ad  Ugem  Cineiam . Paria  4. 

3fi8.  Bruhcsta  , lorta  d'Uva,  così  detta 
da’  Bolognefi , perche  dura  fuila  vite  fino  alla 
bruma,  qìuù Bruma ftans  » 

BRUN 

5J19.  BaoM  i^gofiino)  di  Colonia  Agrip- 
pina, pittore,  che  a’ giorni  noArìcon  lode  Hn- 
^olarehorineldipignereStorie  , efare  Ritratti 
guincipalmencc  in  Parigi , accolto  con  iomma 
parzialicì  da  Lodovico  XIV.  Sandrart 
305. 

3510.  BnuMACcr , Famìglia  Fiorentina , che 
ha  avuto  nel  1361.  BARToLOMCodi  Michele  de* 
Signori,  enei  1490*  f**  Bastiano  di  ^Lazzaro, 
enei  ip  8.  Matteo  di  Bartolomeo.  L'Arma  lo- 
ro è a.  branche  di  Leone  in  tra  verfo  Ighcmbi  fot- 
topoAe,  una  d'oro  , e l'alua  bianca  in  campo 
rodo  . 

3^11.  Brunacci  (CandenXf^)  fcrifle:deCW- 
mCòìm,  Venct.  8. 

33x1.  Brunacci  ( P.  F.  7{ieeolò)  Perugt- 
Do,  prefe  l'abito Domenicanonel  ii55.fudilce- 
polo  del  B-  Alberto  Magno  , e (otto  elfo  in  Co- 
lonia Audiò  Filosofia  in  compagnia  di  S.Tomma- 
fo  d’Aquino,col  quale  ebbe  molta  familiarità.e 
con  quella  fi  trasferì  daH’Italia  io  Parigi, dove  di- 
moravaài  detto  B.  Alberto  Magno  { e da  Parigi 
andò  ìnColoniaco!  medefunoS. Tomafo,&in- 
fieme  feutirooo  la  Filofofia  in  Colonia , dov'era 
titomatoenoB.  Albeno  . Era  di  raro  ingegno 
dotato,  ed'erquificafeienza  . Ritornando  a Pe- 
rugia fui  Patria , il  B.  Alberto  gli  fece  una  lette- 
ra commendatoria  a’  Padri  della  fua  Provincia  di 
Roma  , piena  di  lodi  della  fua  perfooa  , nella 
quale  Aa  le  altre  erano  qucAe  formali  parole  .Re- 
màto  yobis  fratrem  Nicolaura  Temfmim  aite^ 
rum  fratrem  Thomam  de  ^uino  , feietu  ipfitm 
effe  in  divina  pagina  pleniffimi  erudiutm  i & id- 
etTeomeruòcoMmendandim,  Nel  1181. oelCa- 
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pitolo  generale , celebrato  in  Fiorenza , fu  crea" 
to  Predicator  generale , e predicò  con  molta  dot* 
trina,  cfama.  Fu  lettore  di  Teologia  ai.  ann^ 
in  diverfì  Conventi  della  Provincia  , e fpecial* 
mente  in  Perugia , in  Fiorenza  , & in  S.  Sabini 
di  Roma.  Fu  Priore  di  PiAo)a  , d'Orvieto  , di 
Fiorenza  , e di  Perugia  . In  tanti  ofhzj,  e gradi 
fempre  oflervò  una  umiltà  , e modeAia  (ingoia- 
re . Mentre  nel  1304.  era  Priore  di  detto  Con- 
j ventodi  Perugia , dimorandovi  ancora  Papa  Bc« 
oedeitoXI.  con  la  fua  Corte  ( ch'era  dei  medefi- 
ino  Ordine  Domenicano  ) edendo  la  Chiefa  anti- 
ca di  S.Domenico  aAai  piccioli  a proporzione  del 
Convento  , operò  con  U(ua  Santità,  chévokf- 
(eedihearne  un'altra  maggiore  apprelTo  al  Coo- 
vento;  ecosioclmedctooannoil  B.F.Nkco- 
lò  coirajuco  di  detto  Sommo  Pontefice , vi  diede 
principio  vicino  alla  Chiefa  di  S.  Stefano  Pro- 
tomartire, la  quale  poi  vi  fu  anco  unita  , e pet- 
ciò  confecrica  da  P.  Pio  II.  ad  cmor  di  S.  Stefano , 
e di  S.  Domenico  , E perché  il  detto  Somnso 
Pontefice  morì  poco  dopo  nel  medefimo  ConvciN 
to , queAo  B.  Niccolò  perfezionò  la  fabbrica  del- 
la Chiefa,  ch*à  una  delle  più  alte  , che  fiano  io 
Perugia, e la  più  grande,  con  un  Campanile  ,ch* 
era  annoverato  tra  i più  belli  d'Italia;  ma  nel 
fabbricarfiUFortezzadiPcrugia  , filaci  154^. 

feteaco  a terra  un  Rcgolone,ela  Piramide  dì  eflo. 
uqueOo  B.  Niccolò  Provinciale  della  Sici- 
^ lia  , Vicario  generale  della  Provincia  Romana, 
Difhnitore  di  piùCapitnti  Provinciali  , eGenc- 
fall  , & Elettore  del  Generale  . Era  Uomo  di 
4trzn  prudenza , di  fanoconf^lio  , efopra  tut- 
to di  vita  efcmplare  , efamifuma  . Ebbe  nella 
Religiona  uo&atello,  addomandato  F Jacomo 
Brunacci  t il  quale  fu  di  dolce  , c grataconvci- 
fazione  , e di  viu.  fama  . Dopo  la  morte  , ap- 
parve a queAo  B.  Niccolò  filo  fratello  , mentre 
era  Novizio , e Aava  inorazione  ; econ  Iteu  fac- 
XL  eia  lo  eforcòalla  perfeveranza  , 8e  alla  perfezio- 
ne . Nel  medefimo  modo  apparve  alla  madre 
confolandolafopra  la  morte  lue  | eie  diede  A>e- 
ranza  del  Paradi(o,cflendo  anch’eAa  donna  di  Un- 
ta vita.  Per  l*efortazÌoni , &efempio  di  queAo 
F.Jacomo,  ilR.  Niccolò  fi  fece  Religioio  nel 
medefimo  Ordine  Domenicano. 

Efiendo  queAo  Beato  vifluto  anni  nella  Re- 
ligione con  molto  frutto  fpirituale , econ  grand* 
efempio  i c egli  ultimi  anni  con  ammirabile 
t pazienza,  peri  gravi  travagli  della  veerhiaja  , 
che  lo  tennero  gran  tempo  inUrmo  sa  letto,iiMbé 
appena  fi  poteva  muovere  ( dove , oltre  TOffizio 
divinoordinario , diceva  ogni  giorno  quello  de* 
Morti , e tutto  il  Salterio  di  David  ) pervenne  fi- 
nalmente aU'eti  decrepita  di  circa  90.  anni  « 
morte  nel  detto  Conventodi  Perugia  , e riceva- 
ti con  molta  devozione  i SS.  Sacramenti  ; c racw 
commandatofi  a S.Agnefe  Vergine  , e Martire  , 
Aia fpeciaie Avocata,  feceìAanza  a*  Frati  d'ef- 
Ls  fer  fepolto  nella  detta  Chiefa  nuova  di  $.  Doma- 
nico,  avanti  la  porta  della  SacreAia  $ come  gli 
fupromedo  , epoifene  pafsòAlicemeoteal  luo 
Signore  nel  giorno  Aefiodi  Nacale,a'a{.diDece. 
•J311.  llfuocorpofii  fepolto  con  mok'onore,e 
grandivozìoococlprefcrittoluogo;  dove  poid 

Aato 
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ftacoeretco  J’ Aiure  dello  Spirito  Santo , e Ufcia- 
to  intatto  ii  (uocorpo . Alle  fue  efequie  concorfe 
figuantitàdi  popolo  per  riverirlo  , e con  gran 
£uica  gli  fu  potuto  dar  Tepolcura  > ma  per 
foddisfa  zione  delle  genti  divoce  fu  crattenuto  af- 
fai più  del  folitoinlepolto  ; venendogli  a baciar- 
ville  mani,  e piedi  con  molta  riverenza  . La  di 
lui  immagine  con  titolo  di  Beato  è dipinta 
ki  detto  Convento  di  Perugia  fra  gli  altri  Beati 
Perugini  Domeoicaiù  . F.Seraphin.  Razzile  SI. 
Ord.S.Dom.  Pompeo  Selun.  Uh.  l/lor.  Bmonùt  ^ 
A^iioó.  & altri. 

3^23.  Brunaccini,  Famgìliaaniichiinmaie 
celere  nell*  antica  Repubblica  Fiorentina,  dove 
godè  non  folamente  fupremi  carichi  militari, ma 
ultrcfi  di  priorati , e di  Anzianati  , oBùj  tutti 
di  Governi , foliti  darfi  alle  prime  famiglie  di 

Suclla  . Faieftimonio  di  ciò  Gio:  Ritooio,  ncl- 
ifut  T^ct's  omamm  familierum . 

5fi4-  Brunaccinj,  antica,  e nobile  Fami- 
glia Fiorentina,  derivata  da  Bruno,  o Bru- 
l^ACCio  , Capicani  d' Ottone  Jl.  Duca  d*Olfa- 
3ia,  il  quale  venne  con  lui  in  Italia,  & ivi  Ba- 
llili la  fua  Cafa  , cheprefe  da  lui  il  cognome  . 
'dlCAPiTO  di  Itti  figlio , fu  molte  volte  Capita- 
no deirefercito  Fiorentino.  Ubaldo  , e Ric- 
cardo fratelli  furono  altresì  valoroli  foldati  . 
3RUNONE£r«niiic/>u  fu  eletto  Principe , o Rec- 
-torc  di  tutta  la  Repubblica  del  Popolo  verlo  1* 
vttnnoii^5.  Claudio  fu  Uomo  po- 

tente: fposò  Lancillotoa  Bardi  ; & il  di  cui  fra- 
tello Rainaldo  , Leonora  Pitti  , e Medici , e 
£:a  tutti  1.  Ebbero  io* figliuoli,  tra’ quali  Leao* 
dro  Uomo  dottiamo  . Fiori  nel  1409.  Aure- 
Lio  BruRocc/m' Uomo  riguardevole . L'Arma  di 
^ucBa  famiglia  fon  1.  branche  di  Leone  d’oro  in 
campo  roHb  incrociace.ln  fomma  da  quella  fono 
fempre  ufciti  chiari  Soggetti,  come  attefiano 
^cg),  & Imperiali  Priviicgf , con  molte  altre 
nuteotiche  fcrìtture  . Pafsò  poi  da  Fiorenaa  in 
Sicilia  LoRENao  BrMMCC/ne  figlio  di  Pier  Fran- 
cesco , Soggetto  inlìgne  , eflabilitofi  inMef- 
fina  , a'accasò  con  Donna  Leonora  Triasde  Me- 
rulla  nobilillimaDama  , che  partorì  il  Dottor 
D.  Dieco  Brutuucmo  , il  quale  da  giovinetto 
col  fuo  elevato  ingegno  avranzòi  primi  Avvo- 
càtidellafua  patria  , dove  pur  fu  Giudice  Sira- 
ticoziale  della  medelìma  Città,  e pocodopo  Giu- 
dice della  Regfa  Gran  Corte  , &r  appreflo  del 
iupremo  Tribunale  Confinorialc  , indi  ebbe  il 
carico  di  Giudice  del  detto  fupremo  Tribunale 
della  Regia  gran  Corte  . Jo;  Ritonius  TcJJcta 
pmnìum  familiarum  noù.  Ital. 

~ 3523.  Bronamontini  , Famiglia  civile  , e 

comoda  di  Callignano  , Terra  della  Marca  d* 
-Ancona . Di  quella  vive  oggi  l’Abbate  D.  An- 
tonio Brimamontifù  , che  attualmente  ferve  in 
Roma  nella  Secretaria  della  Sacr.  Congrcgaaic^ 
jjcde'Vcfcovi,  e Regolari  $ avendo  prima  efer- 
citato  in  Venciìa  1*  ufficio  dt  Secretarlo  nella 
noBra  Accademia  degli  Argonauti . 

'■  33XÒ.  Brunazzo,  Lit.  Suhniger , Deriv.da 
fign.  alquanti^ùrano.  Boc.  0.72.4-  £ra 
pure  UM  ptacn^ , c oruoaaaa  « 

^ tércbiatd. 


3^17.  Brundusio,  V.Brindifì. 

3fzè.  Brijndusino,  Lzt.  BrwdHfiHHS , De- 
rtv.dal  Brundnfium  , Brindifi  città  della  Cala-’ 
brit , dicuifopra'  ; fign.  Perfona  , o òofa  ap- 
partenete a queBa  Città . 

3^29.  Brune,  Fiume  della  Scozia  , che  dal- 
le Ipiagge  Occidentali  cade  nel  mar  d*  Irlanda  « 
P.  CoronelL  f^en. 

31^30.  Bruneauoe,  y.Brwtocbildt. 

X Brunechilde.  V. Br«wVò/lde • 

3332.  BrUkek,  V. BrmulC. 

3333.  Brunelleschi  , famiglia  nobile  Fio- 
rentina difeendenteda  Fìefole  già  Signori  del  Ca- 
Bello  della  Petra  ja , e di  Torre  nella  Città  fu  già 
molto  Bimata,  freffendo  di  fazione  grande  ebbe 
pochi  gradi  civìli/egni  nella  città  , falvo  ché  nel 
1468.  fu  di  loro  Jacopo  d’ Ancòniode*  Signori , 
Bc  anche  Brunetto  Cavalieri  dello  fprofi  d’oro  , 
il  quale  fi]  gran  Cittadino  , e capo  delle  fimzio- 

XX  ni  , & Oratore  a Papa  Bonifacio  Vili,  acciò  fa- 
ceffi  venir  Carlodi  Valois  fratello  dei  Re  di  Fran- 
cia in  Fiorenza  , perchè  ticonciiiate  ambedue  le 
parti  ; Borro  ancora  gran  Cittadino  , e Cava- 
liere Fiorentino , fu  uno  de*  Principi  della  parte 
nera  . Ottaviano  uno  de’  Commiflarj  nella 
guerra  controdi  CaBruccio  , Francesco  Cava- 
liere fu  Coramiflario  della  gucrradi  Lucca  , e da 
lui  nacque  AvroNioaltresì  CavalicK  ilqualenel 
1343.  fu  creato  PodcBà  di  Fiorenza  , enei  1^43. 
xw%  fu  Oratore  a Papa  Clemente  VL  fu  ancora  Boc- 
caccio Cavaliere  Regale  Signore  della  Petraja, 
epiùaltridigniffimi  Cittadini  . L’Arma  loro  è 
una  Banda  Tbfca  io  dritto  traverfo  ; nel  cam- 
po d'oro. 

3334.  BRUNEt.i-EscHi(,yf/òcriP)  figlio  di  Lo- 
dovico BTRoc/fr/cò/  di  nobilc,e  antica  famiglia  di 
Firenze,  pafsò  ad  abitare  in  Udine  . Fu  egli  Re- 
ligiolb  del  noBr’Ordine  Serafico  de’ Minori  Con- 
ventuali , l'eoJogo,  e Predicatore  de’  più  cele- 

XL  bri  del  fuo  tempo  : predicò  ne’ primi  Pulpiti  d’I- 
talia con  molta  fama  del  fuo  valoce , c concorfo 
pieniffimod' Uditori  . Onde  l' Arciduca  Carlo 
d*  Autlria  , figliuolo  di  Ferdinando  I.  e padre  di 
Ferdinando  Jl.  Imperatori , moBodal  grido  del- 
la dottrina,  c dell' eloquenza  di queBo  Sogget- 
to, lo  chiamò  a predicare  inGonzia  ,|dov’cgJi 
allora  fi  ficrovava  , e con  lomma  fiu  lode  , vi 
predicò  un  Quarefimale  , cflcndo  molto  amato, 
eBimaro  da  quel  Principe . Indi  ritornato  in  U- 
L dine , e dovendo  quindi  paflar  in  Roma  , fu  dal- 
la Città  accompagnato  con  asnplifCmo  AttcBa- 
to  delle  fue  degne  condizioni , con  efpreffiont  ri- 
fiilcantiin  fua  grande  onorcvolezza  , come  co- 
Ba  dal  medefimodato  a’iS.di  Luglio  nel  1573  J 
Di  queBa  famiglia  e il  P.  M.  BruneUefebi  , oggi 
Guardiano  del  ooBro  infigne  Convento  dì 
Croce  di  Firenze . 

3333.  Brunelleschi  (Fili^ù)  Scultore, e 
Architetto  : fuo  padre  fu  Brunellesco  , e la  ma- 
Lx  dre  di  famiglia  delti  Spini  : nacque  nel  139$>  e 
fu  nella  fua  gioventù  applicato  alle  Lettere  inci- 
le quali  non  molto  s’approfittò  i fi  moBrò  però 
molto  inclinato  a cofedimagior  utilità  > onde 
il  padre  lo  applicò  alla  profèffione  dell’Orafo  , 
•ccìocchè  imparane  a dUegnare  ; e fu  ciò  molu 
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foddis&zione  di  Filippo  » perche  in  pochi  anni 
•pprefe  alegarepcrrctcamenteiuoro,  con  varie 
figurioedi  bafso rilievo'.  Intanto venntgli  vog'ia 
d’applicarn  alla  Scoltura  , accoftandod  a Dona- 
tello I allora  giovane  fpiritofo  in  detta  profe/Co- 
se,  e divennero  ambtdue'oetiroi  • Actefe  anche 
mila  Prorpettiva  , c v’accrebbe  molte cofeinge- 
l^nofe  . Imparò  anche  la  Geometria  da  Paolo  del 
Pozzo . Si  allettò  molto  di  ftudiare  la  Sacra  Scrit- 
tura, e la  Commedia  di  Dante  , Fece  molte  Ope- 
re in  Firenze  (llmatilCtiic  ma  pm  con  Do- 
mtello  Tuo  compagno  , cd  amico  le  ne  andò  a 
Roma  , non  perdonando  a fatica  alcuni  nel  di- 
iegnarequan  tutte  le  più  cofpieue  fabbriche  di 
quella  Città  { e dopod’cDervifi  trattenuto  molti 
anni  , fe  ne  ritornò  a Firenze  , ove  fu  impiega- 
to in  varie  cofe  , con  Tua  gran  lode  . Tornò  di 
nuovo'a  Roma  , ove  di  nuovo  (1  pofe  a difegnar 
nuove  fabbriche  ; finalmente  fi  refe  a Firenze  , 
ove  s’impiegò  in  varj  altri  lavori  . Nel  1413  fu 
eletto  de*  Signori  della  Città  , ove  diede,  cHèn- 
do  in  carica  , fègnidi  gran  prudenia  . Era  egli 
faceto,  e molto  arguto  , Giunto  agli  anni  dp. 
di  fuaerànei  I44d.a’  id.d’ApritC|feneandòami- 
gfior  vita  , dopo  d'efierfi  aliai  éffiticato  in  fare 
moltilfime  opere  , che  gli  fecero  meriure  in  ter- 
ra nome  onorato;  e fu  (ep|>ellito  onorevolmente 
in  S.  Maria  del  Fiore  . Fu  fuo  difcepolo  il  Bag- 
giano , Domenico  del  Lago  ,e  Geremiade  Cre- 
mona . Sotto  al  fuo  Sepolcro  leggefi  il  fegueme 
Rpitaffio  j mcllovi  dal  Pubblico. 

D.  S. 

QuAntumVhilìppus  ^ArchiteBns  arte  Dadales 
nlufrit  , cum  hufus  eeUberrimi  Templi  mira  te- 
fiudo  , tum  plnresalis  dirino  ingenio  ab  eo  aéin^ 
yenta  macbPue  documznto  effe  p^nne  i ^a  pro- 
pfcr  oh  eximias  fki  animi  darci  fingtUarefqne  w- 
ttftes  ejat  . B-M  corpns  Xl^.  Càlend,  Ma/as.  ^nno 
MCCDCXLFJ^  Hoc  homo  fnppoftta  grata  patria 
fepellire  jnffit  • 
yziyut.vìtt. 

3?3d.  Bruneui  » Famìglia  nobile  , ed  an- 
tica nel  Regno.  Nella  numerazione  de  Feuda- 
tarf  fotto  il  Re  Guglielmo  II.  vien  numerato 
Riccartoo,  che  per  un  fendo  , che  fu  quel  di 
Calvi elriconofceva dal  Concedi  Fondi , doven- 
do un  foto  Uomo  d’armi,  neofterìfcei.  inajuto 
di  Terra  Santa . Venuto  i!  Regno  in  dominio  del 
Re  Carlo  il  vecchio,  fu  da  quel  Re  a Gugliel- 
mo Brunello  concedo  Gagliano  , e S.  Benedet- 
to in  Terra-d'Otranto;  onde  vien  nominato  col 
Conce  di  Brenna , e di  Lecce  , e col  Conte  di 
Vadimofite  , ec(ina1cri  moki  Cavalieri  Fràn- 
ccfi , che  avevano  Baronie  in  quella  Provincia. 
Fu  Viceré  dell'Abruzzo  nel  127?.  e Cavaliero 
familiare  di  Re  Carlo,  da  eni  vien  lodato  ,chè 
avelfe  facto  con  1.  galee,  certa  ìmprefa  impor- 
tante in  eompignia  di  Jacopo  Buffone , e Pafea- 
le  Guarino  nel  1178.  £i  fu  Marcfciailo  delle 
genti  mandate  dal  Re  Carlo  in  Ungheria . Da 
lui  nacque  Raone  pur  Cavaliero , a cui  fuma, 
ricata  Margherita  delia  Marta , figliuola  di  Pie- 
tro Signor  di  Racle  . Egli  , con  fuo  -padre 
augumentò  lo  Stato  ,*  poiché  nel  1335.  pagava 
5.Uoimni  d’armi , Nd  1358-  era  poi  Giufti- 


zicfo  , e Vicario  Generale  nel  Principato  di  Ta- 
ranco.  Sotto  ilRegno  poi  della  Regina  Giovan- 
na vivevano  a-  Baroni  di  quella  Cala.*  Kaone 
per  avveocura  nipote  del  1.  e l’ fiero  UgOtie  • 
kaoNE  era  Signor  di  Forcimaono  , ' Tulio  , e 
Cafaivrtere  , per  le  quali  Terre  pagàva  f . foU 
dati , e ^ I . oncic . Et  Ugonc  era  fimilmente  Si- 
gnor di  Tulio,  e di  più  <)’  Arideo  . Nc  di  Bru^ 
rulli  fi  vede  poi  altri  . Rimafero  beo  grandi  i 
X Brane/Zi  in  Francia,  poiché  s’ha  memoria  , ché 
RofiERTo  Brunello  nel  1 302.  non  folo  era  Sig.  di 
Venanzio , ma  anco  aveva  avuto  Bectuno  in  cu- 
flodia  da  Filippo  il  Bello  Redi  Francia  . L'Ar- 
ma de*  Bnwiefii  erano  mette  Lune  , tc  il  RaflcUo 
di  color atnrro  ìn  campo  d’  argento. 

jr  37.  Brunelu  ( yen.  V.  ^onio  ) Frao- 
cefeano;  in  tempo  ché  gli  Eretici  entrarono  in 
Momp>eiieri , ritrovandoli  t Cattolici  fenta  Pa- 
ftorc  ( poiché  anche  il  Vefeovo  era  caduto  ne* 
XX  lorocrrori)  ritiraronfincIlaChicfadi  S.Genna- 
no , portandovi  le  cofe  facre , e più  preziole  i 
e bramando  in  quelle  anguflie  d’avere  un  cohfo- 
lacore,  pregarono  iftamcntcntc  il  P.  F.  Anto- 
nio Br«ne/fi  Guarfliano , c Predicatore  doitilE- 
mo  , ad  affifler  loro  , lìccome  prima  li  aveva 
fovente  pafeiuti  con  la  parola  di  Dio . Modo  il 
buon  Padrea  compaffione  di  quelle  Anime,  pre- 
fo  un  Compagno  \t  ne  andò  alla  fuddcita  Chie- 
fa,nul  là  temendo  I a morte  . Ivi  fu  con  grande  al- 
» legrezza  dal  popolo  Cattolico  ricevuto  : il  che 
faputo  dagli  Eretici, dominciarono  Subito  a mac- 
chinar contro  di  tutti  , conofeendo  benifiìmo 
quanto  F.  Antonio  confermati  U averebbe  nella 
vera  Fede, c ratnmenUndolì  del  di  lui  frutto  fatto 
colle  fue  prediche  inNarbona,Arez,&  altri  luo- 
ghi ; e vedendo  non  poter*  efpugnar  con  la  forza 
quel  luogo,  penfarono  avvalerli  dell’ afluzie  , f 
mandarono  a dir  loro,  ché  apriflero , perché  non 
averebbero  loro  fatto  difpiaccrc  alcuno  ; i Ctt- 
xt  tolici  parte  per  la  (emplicitl , parte  per  la  fame 
grande,  che  avevano,  dando  credito  alle  paro* 
le  degli  Eretici  , aprirono  le  porte  . Entrata 
uella  turba  mzlvaggia,  Subito  fi  voltarono  ad- 
ofTo  al  P.  F.  Antonio  , il  quale  flava  nel  mea^ 
zo  della  ChieSa  col  Salterio  in  mano  ; e prima- 
caricatolo  d’ ingiurie  , Senza  punto  badare  alP 
efartazioni  , che  faceva  loro  , acciò  defifleC 
fero  da  tanta  empietà  , con  una  lancia  gli  trau 
fiffero  più  volte  il  corpo , e poi  con  pugnali  tuu 
L to  il  ferirono;  onde  egli  alzali  gf  ocenj  al  Cica 
lo,  lafciando  le  veftigiedel  Sangue  , che  anco^ 
ra  fi  veggono  nel  muro,  diederanima  al  Crea, 
tprc.  ReRòildi  lui  corpo  per  3.  giorni  inft^I^ 
to,  finché  gli  Eretici  rabbiofi  più  de*  Cani  fece, 
ro  de* Cattolici  unaerudeliffimacarnificina,  alj 
cuoi  uccidendo,  altri  impiccando,  & altri  in 
diverfeguiSe  tormentando,  lenza  perdonar  nè 
a Sacre  Vergini,  né  ad  Ecclcfiaftici  ,né  a plebeis 
trà  quali  fu  il  compagno  di  F.  Antonio, detto  F. 
tx  PoNiioCaiin,Dàacoaocavato  da*  malvagi  fuor» 
delta  ChieSa,  econ  unafpidà  frrito  malamentd 
nella  tefta,  e ttapafiacogK  il  petto  , mezzo  mor- 
to (afeiato  folla  ftrada  . Partiti  gli  empj,fi  ritiri 
F.  PoNZToincaSa  d’un  fbrnajo,  ilche  penetrata 
^1  capo  degli  Eretici,  finfc  di  Qoa  Saperlo  , 0 
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{eotimc  difpiaccrc  / onde  comandò  > chi  cosi 
ferito  fo^e  portato  nello  fpcdalc  con  intcoalonc 
di  tirarlo  alla  loro  fetta  . V'audarooo  (ubito 
tutti  i mtoiilr  tprocurando  d 'indurlo  con  promef- 
fea  lafciariaFcde  Ottolica^  c l'ubbidienza  del 
Papa  . Erano  in  compagnia  di  que'perverfi  mol- 
li Medici,!  quali  dicevano  noncHer  in  lui  rifehio 
di  morte»  ch^  però  atiendcnè  e Ilare  allegro  » 
che  volevano  dargli  moglie}  9c  acciò  il  Dome- 
nio  potefk  piùiààlnicot^  abbatterlojgliconduf-  % 
feto  davanti  alcune  bciiiiTimc  donzelle  eretiche  ; 
egli  peròarmato  della  vera  lortezza  » nulla  Hi- 
mò  le  miiiaccle.de’ manigoldi , ncle  parole  de* 
mininri,  nè  le  promefle  de’ Medici , nclciulin- 
ghe delle  Donne  » gerfeverando  immobile  nella 
Fede  Cattolica  . Tre  giorni  durarono  quelli  fuoi 
conRitit , dopo  i quali  come  vero  Fedele, diede  1* 
anima  al  Signore,  iecondo  riferifee  S.  C.4.  fi.c. 

fc  il  Marciai  nel  mcdcltmo  luogo òò. 

BrUnchi  (do:)  mando  in  luce . i)e 
(ii^tàtate  * & potejhtc  ledati . De  Spcnfa,ibus , C7* 
Matumonio  . far,  Dircrf.  Jur,  I(cpetitiQ  c, 

I.  de  homteidio:  inter  I{epce.  jMr.Can, 

. 3‘5$8.  BauKULLt  ( CtroUmo  ) Sanefe  , Sa- 
cerdote della  Compagnia  di  Gesù  , profcrsòlun- 
go  tempo , cd  infegno  la  lingua  Greca,  Ct  £brj-- 
c^nel  Collegio  Romano;  ove  pafsò  da  queita 
vita  in  età  di  <55.  anni  a’  jd.diFcbbrajo  d^  iÒi|. 
cficndo  Rato^S.  anni  nella  Compagnia  aia 

cmale  fu  anco  facto  Coadiutore  Ipirtiuaic  Tra- 
duce dal  Greco  nel  Latino  idioma  Mcuae  Òrc^/o- 
nidì  S.Cio:Crfo!iofnoa  cioè.  In  defeenfumChri^ 
fii  Ad  V'/crot  , <$^iJti  cncm  . De  oratiove  II  In  X. 
jipc/loict  . QHodn-f»o  litd.tur  niftafeìpfo.  Det- 
te Ora2Ìoni  li  leggono  nel  6-  T omo  di  S.  Cicj 
Crirofìomo  imprcilò  in  Anvcrla  nel  16 14.  Di  più 
ttaduflcio  Lat.Carc/uw  tn  iXf.ihieU!  Tiopbaum 
i CiiliotcCA  produitAm  , ufus'in 

/nif  fOfB»ifn/ar;/j  tji  Hierotiymus  7*radus , 6*  Po(l  XL 
tum  Joén.  BaptiJU  l'ilUpattdtu  : cosi  RriVe  l’Alc- 
gambe  . Procurò  anche  , che  lì  Hampallcro 
^nmdiSinefto  ìnlingMA  Creea  , come  fegui  in 
Roma  nel  piu  .$’e/ef?<i^A<cdani 

exoptrsbttt  Xenopiìoniis  . Roma:  158S.  8, 

Bronelu  {Gregorio  ) di  VaKamoni- 
CI  > Riformato  di  S.  Francesco,  fuDilfinitore, 
CuRode  , e Mm.  Provinciale  della  Proviucia  di 
Venezia  detta  di  S.  Antonio  : Ccriùè  le  ieguenti 
ÌDpere  2 Cufiofi  tr^uenimenti  ro«fÌDCfffi  ^ 

9/i , Sacri  t eTìofum  di'  TopoU  ComHfti  , &c* 
fiimp^ta  io  Venezia  nel  1Ò98.  l'uà  del  y'cn.Ser'Po 
di  Dio  V.  ¥•  Lodovico  dt  treno  MiJfiOHarijo  Uppojio^ 
UcoaeUeyaiU  di  LMcernAtChe  mori  in  Brdcia  nel 
IÒ79. 

5^46.  Bau  NELLI  ( Tompeo  ) fcrific  j Ora- 
gtonee  io S.  t/f^Apitktn'TrAneJitnuot . Ronu  t S9L« 

4.  yerfto  ex.  Créeo  Orauomtn  aliqtiot  SS»  Va* 
trum  . Rom*i594.itf.  * , . 

5541.  Brunejj.1  ( Sìiìfmondp)  da  P9oova  , 

Èi  mirabilillùno  nel  conlultare  , cd  interpecrò 
ao.  anni  nelle  fcuole  della  Pauia  le  Leggi  Ce- 
faree  , e Pontifìcie  con  grande  onorf  morì  nel 
t|43.  iseiretà  lua  d’armi  4i<  Scardc-on^ìL  lp4« 
&icob./iF>  i*.c>  24<  Porcioaiii^.  7.«. 


5{<}z.  Brunenano  ( Cie:)fcr>(Ie;  Cemoieit- 
tariumMCodifem  1 X*iplìoi6Ò5.  fol. 

1543.  Brunlo  ( Riccardo  ) IciìRe  : Mono» 
nomaebiam  de  Ubertose  hceleftafiicn  • Coloo» 

lÒLò.  , . .j 

3544.  Brvn£9Ton  . Vedi  .rinwie J3ru- 
oclton . 

3^4f.  Brunet  » Uomo  de*  più  celebri  Lette- 
rati , che  abbiamo  conolciuco  ndnoRro  paRàg- 
gio  in  Londra.  , 

3^44.  Brunetto  , Famiglia  nobile  Fiorenti- 
na dilcclc  da  Forliiha^avutonel  1x97.  Baccio  di 
^rnverro  de  Signorf.  L'Arma  loro  è iquartau 
alla  delira  fuperiore  ha  un  Giglio  verde  in  campo 
d'oro  alia  nnillra.un  Giglio-dV>ro  incampo  verde 
contrariandodifotco,  e iiclluqdUtnetrounAr- 
chipcnlofo  vermiglio . J Un  altra  Famìglia  de* 
ttuuctti  haavutojadólnum.deSigrK)ri  »,  il  i. 
de’ qualincl  I3ov*fo  FacR  di  8r»ncrro  , el’ult. 
pel  1374. fìch. amo  Pace  di  bruno»  L'Arma  di 
quelli  loQ  ^.Koiie  azzurre  in  campo  biancocoa 
d)  lopra  iijt  RaArovcrqiiglio . } On^altra  Fami- 
glia dc'8rJfeurrhaavutonel  1381.  Ventura  di 
Niccolo»  il  quale  fu  Gonfaloniere  diCiufa  » e 

dcInum.de'SigiKiricioè  il  i.neJ  13<?7.  che  lu 
Niccolò  di  £r«oi(r/p»c  l'ult.nel  i497.cbe  fi  chia- 
mò Baldassare  di  Brunetto  ; L’Arma  di  colo- 
ro è una  Croce  d’oro  io  campo  rollo,  che  ha  ia 
ogni  quarto  una  Kofa  d’oro,  ] Un’altra  Fami- 
glia degrarncn/haavutoa'S'del  num.dc’Signo- 
ri , il  1.  nel  1434«  li  rbiamò  Brunetto  di  jacupo^ 
c l’ult.  Del  15  iz.  fu  DoMENicodi  Niccolò.  L’Ar- 
^ di  qucRi  c una  Randa  bianca  in  traverio 
igbembo,con  dentro  3.  Cafleiti  vermigli  in  cam- 
po azzurro  condifopra  un’AquUa  rofla  con  alt 
(piegate  ,incampobifiKO. 

3<}47.  Brunetti  , Famiglia  d’Elle  Terra  no- 
bile delio  Stato  Veneto  : di  cui  vive. oggi  ili  cti 
giovcnilc  il  P.  hi  ilqualc  laureato  dal 

Collegiodi  S.  Anconiodi  Padova  era  Aatoda  noi 
pqBoncllacarrieradclla  Regenza,  acciò  comu- 
oicallcad  altri  ia  Aia  Dottrina;  ma  neccilitato  a 
^attenerli  nclConvcntoddla  Aia  patria»  c Baco 
da  noi  coHituito  Lettore  di  Teologia  Morale  ,ia 
CUI  non  meno  chè  della  Scola  dica  c non  poco  ter- 
faio/eriulccodo  non  meno  nel  Pergamoebè  nel- 
la Cattedra  , rabbiamodcAlnatoad unodc* Per- 
gami lolitiadilpenfarlida  noi. 

3348.  Brunetti  ( V^one  ) Gentiluomo  di 
Rodes,  Al  profcllorc  delle  buone  Lettere  , buon 
Poeta  in  lingua  Proveozaie»  Ipggio  , e pruden- 
U . Fccefi  Comico , c le  Canzoni,  che  li  cantava- 
no nelle  Acne,  egli  oiedclìmo  le  componeva  »c  le 
faceva  mettere  iuMuiìcada  un  Tuo  compagno  di 
cui  Icrvivali  per  cantarle  » non  avendo  egli  buo- 
na voce.  11  Re  d’Aragoiia  volfe  quello  Poetati 
fuo  fcrvizio,  come  fecero  il  Conte  di  Tolofa  » il 
Concedi  RÒdes,  Bernardo d’Andulìa  »&  il  Del- 
fino d’Alvcrnia  . Fu  innamorato  d'una  Gentil- 
donna  dell'autica»  Ccnobilcafadi  Mopcegli  per 
nome  Giuliana  , Oimata  in  quel  tempo  la  più 
bella»  la  miglior parlatrice  , e lapiùlaggia  di 
Provenza;  ma  ella  non  fece  giammaUcmbitiUA 
d'amar  lui  : il  che  vedendo  il  Poeta,  del  tutto  le  ne 
tdiè  « eriuroindtlConcedi  Rodca fuo  padro- 
ne* 
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ne,  c Signore  dorè  fu  amante  della  Contcflk  ,df 
accorgcrSofi  ilConte de* lor’ amori;  periJgran 
piacere,  chcpigluva nella Poefiad’Ugo,  fuco* 
nretto  a non  farne  alcuna  dimoHrazione  , e(Tci>- 
do  troppo  afTìcuraio  dalla  onefU  , e pudicizia 
della  fui  Conteda . Morì  nel  izij.  Ha  facto  urt 
TrattatointitoI.Itf  DradarMrd’aDiere  • Alcuni 
però  han  detto , che  quel  trattato  pare  della  vo- 
na  dì  Bertrando  Carbonella  Poeta  Marfegliano, 
come  dice  il  Monaco  deirifoled*ofO  , c S.Cer* 
na . Di  quedo  Poeta  fì  menzione  il  Petrarca  ocl 
luddetto  luogo . 

5^49.  Brunetti  ( Sebaflitmò  ) Bolognefe  , 
Pittore  fu  difcepolo  di  l,ucio  Ma(Tàri|,  dopo  la 
morte  del  quale  pafsò  alla  danza  di  Guido  Reni, 
che  eoiontieri  Taccolfe , si  per  la  nobì  le  idea , con 
la  quale  aveva  ferfìto  più  volte  il  defsnto  Mae- 
dro,  in  occafionedi  ricavare  Angeli  , come  per 
la  modedia,  faviezza  , eperilmododidifegna- 
re  : co*  Tuoi  difegni  ingannò  i piuefperti  , coo- 
trafaceodogli  antichi  . Onde  comperati  da' fen^ 
fall  per  originali , ammorbarono  quantità  de*  du- 
dj  inligni . MortoGuido,  rititoma  lavorar  da 
fe;  e (ebbene  era  un  poco  freddo,  e tardo , ad  ogni 
modo  averebbe  pigliato  fuoco,  efveltezza,  fe  la 
morte  non  ravede  atterrato  in  defea  età . ] Mal- 
vada per.  3 -/è/.  )(Si. 

5tyo.  Brunltto Latini, Fiorentino,  fu  mac- 
ero di  Dante,  Se  Uomo  molto  univerfale  in  mol- 
tearti  liberali  . Scriflea.  Opere  , la  i. in  lingua 
Fiorentina  in  verlj  , nella  quale  tratta  dc’coduml 
degli  Uomini  , ede'cafi,  e mutazioni  della|forw 
tana,  e dello  dato  Umano  , & incicololla  Te/ó* 
retto  . L’altra  è maggiore  , e chiamolla  TeJ^ 
ro  (critta  in  lingua  Francefe , & in  profa  divtfa  in 
3 , libri  ; il  primo  è quali  Cronica  de  tempi , e dei~ 
le coft  fattemi  nuore  t erecebio  te^tanento  9 e de 
j^rgni  de*  Caitiii,  de*  Vrofeti , deputi  appostoti , del- 
fadoT^ione  della  Cbiefa  , e deU'Imperio  Rfimanoi 
traileloda  Greci  a’ Franceft,  &Alamani  . An- 
cora de  gli  elementi , del  fico  delle  regioni  , de 
gli  animali  . Nel  i.  tratta  di  Filofofa  mo- 
rale . Nel 3.  de PreceW  inorici  , e ferive  delle 
amminidraziont  deile  cittì.  11 1.  chiamò  Moarra 
nfuale  , il  1. Pierrepre^iV/e,  x\i.Oropuri{fmo  • 
Secondo  alcuni  altri  ò ancora  iua  Opera  quella  , 
che  chiamano  le  Chiavi  del  Teforo . In  Notarla 
pafsòtuccigli  altri  , d^inqueU’arte  acculato  di 
fairità,volle  più  todo  edere  condennato,  ché  con- 
frlTarc  l’errore  , c per  tale  Idcgno  andò  ad  abita- 
re in  Parigi , c qaivi  Icrillc  in  lingua  Francefe  il 
Teforo  fopraddecco . Dicono  ancora  che  fu  eccel- 
lente Matematico , e redata  fora  delia  natività 

diDante,  gK  prediffccomeaveTaad  arrivare  al 

fommo  gradodi  dottrina . Ma  perchè  fu  taccia- 
to del  rizio  nefando , il  Dante  finge  trovarlo  ncl- 
rinferno , dove  tal  vizio  fi  punifee  , così  di- 
ceva . 

siete  voiaui yèr  Brunetto. 

* • 0 figlio  mio  rm  ti  difpiaceia  » 

Brunetto  Latina» poco  teco 
'Ritorna  in  dietro^c  lafcio  andar  la  traccia  &e. 
£iio  perfona  del  medcHmo  Brunetto  * 

Stari  raccomandato  il  mio  Tefora  > 

7{e*  tfuaii  rivo  ancora  , e pii  w»  cbitSS^ 
Zik.  Unir.  Tom.  yj* 


Brukezza,  Lat.  0igr/do.  Afiratto  dt 
brunOtdì  cuifotto.  Ptrmetafncirofcurità  .Tcol. 
mid.w^ccrocòdpcrbrunezza  , etortexT^  ^ dal  lu- 
me tubefa  bella  la  fpofa,uò  fta  ^udicata  fcovenevole. 

3ffz.  Brunfelt,  overoBRUNSpELs  , ( Oro- 
se) Medico  nativo  di  Mogonza , ano  de'  primi  le- 
gulei di  LuterOjChe  aveva  lafciato  l’abito  di  Cer- 
tofìno . Mori  in  Berna  nel  34.  lafciandodirerfe 
opere  , àoè  ^wtationes  ittEvanjelia,t^  inaCh 
X 9/lppoJìolorum.TandeSa  yeteris^C^  noyi  Tefiamea- 
ti.Catalogus  illuftritm  Med/corsm  ,Osois<i)?/c<Mi 
Medicina  . Trovali  ancora  di  quedo  Autore  le 
feguenti  opere . Herbarum  >rvs  Iconescum  efe- 
Bibus  earundem  &c.  Argent.if30.in  fol.Cperix 
ì)crbariitomus prpnMs'mmiatus  . Argent.  1530* 
in  f.  7n(o>/  Herbnrii  tomus  fecmdut , in  e/uo  conti- 
ncntnr  cxegtfts  omnium  ftmplicium  Diofeotidis  , 
Scribenii  X«rg/  de  fìmpUcibus  Fra^entum  &e» 
Ibid.  i^jo.inf.romsrrerr/sx.Ibid. 

XX  Ottomajhcon , Medicinn  fmplicis  , addita  yocum 

?uarundam  Germanica expofttione  . Ibid.  i ^43.  in 
. Orario  de  Bello  Turcit  inferendo  . Gefner , m 
B76/  Pantalcon  ylib.i.VrofopMt\c\ììni  Adam,  is 
yit.MedicX)erm.Snt\o. 

3ff3.  Bruni  , Famiglia  di  Fifa  in  Fiorenza  , 
della  quale  fu  nel  134^.  Salvi  d’AlelTandro  de' 
Signori,  end  1380./U  Alessandro  fuo  figlio- 
Joi  dipoinelif3i.  virilìedcaocora  Antonio <H 
Bartolomeo  : L’Arma  loro  una  Banda  vermiglia 
m in  traverfolghembo,  con  dentro  Va/ bianchi,  e 
di  (opra,  e di  lotto  una  Stella  d’oro  in  campo  az- 
zurro. Un'altra  famiglia  dc’^r«ffi,Dtocefe  d'- 
Arezzo,  ha  avuto  nel  1443.  LiONARDodi  Fran- 
celco  de^Signori,  che  hi  Dottor  di  Legge  , Se- 
gretario de’Fior.'mìni , e ferine  r/y?ori«  loro:  dt 
poi  ne!  144^.  vi  fu  Donato  fuo  figlio  , e fanno 
feguente  Piero  di  Donato  . L’Arma  di  quedifó* 
no  Scacchi  azzurri  dorati , e vermigli  con  un  Lio- 
ne di  fopra  bianco,  c Rampante  . I 

XL  Bruni  , eGiorriNi  altra  Famiglia 

nobile  Fiorentina  vera  venuta  da  Velpignano , ha 
avuto  7.ddnum  deSignori,  cioèil  1.  nel  1318. 
fichiamòGiovANNidi  Giorgio  , efultimonel 
ifof.  che  fu  Antonio  di  Domenico  . Di  loro 
fiori  Matteo  deli’Ordine  de  Predicatori  Velco- 
vodi  Sella,  Claudio  Cavalier  Gierololimita* 
no,  cLionardo  , cPiero  Bruni  Cavalier  di 
S.  Stefano . L’Arma  loro  è una  Banda  vermigtia 
in  travedo  Igherobo  con  dentro  un  frvgiod’or» 
L io  campo  azzurro  per  avanti'  era  cliiamata 
da  Vefpignanobx  di  loro  UB.  Giovanni  chìard 
per  i miracoli . In  oltre  G lorro  dì  Bindo , il  qua- 
le fu  molto  famolb nella  Pittura  ,e(7endodtquel- 
lerillauratore  in  Italia  , il  quale  oonfuancora 
indotto  nell* Antologia , dal  di  cui  nome  fidifk- 
ro  poi  Giottini  9 e di  quelli  furono  z.Gon^lofiie- 
ridigiuflizìa , C4. dclnum.  de'Signori , cioè  ii 
I.  nel  1 3 1 (f.che  fi  chiamò  Gherardo  di  Smone, il 
quale  fii  Z>)ttDre  dì  Legge, lìccome  il  padre  fuo,e 
tx  fnlt.nel  1341.  che  fa  Bartolo  ancora  egli  Dot- 
tore in  detta  fcìenza  . Quelli  già  ebbero  un  fon- 
tiiolo  Palagio  $ Fiori  di  loro  un’altro  Simons 
Cavaliere  aureato . L’Armcde*  Vcfpignani  è xm 
Lionverde  in  campo  d’oro  , equellade*(?MCcùri 
^ivifaindrittotrxverfo  , cioè  folto  èrs»4 , 

Oooo  pra 
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pra  bianca  con  dentro  una  Luna  ceJeAe  • fopra 
(li  cui  fì  trova  unGiglio  vermiglio. 

Bruni  Famiglia,  Dobile,cbe  tracia  Tua 
origine  da  Polcevcrc,  la  ^ualc  andò  ad  abitile  in 
Genova  nel  1185.M.S. 

Bruni,  Famiglia  di  Lecce, nella  Puglia, 
della  quale  i il  viverne  P.MaeAr.GAaRiiixi^e- 
Hgiefo  del  Seralìco  Ordine  , il  quale  con  noi  fu 
Collegiale  in  Roma  nel  Collegio  di  S.  Bonavcnc. 
egli  ha  foUenutocon  xelo  dciroAevare  Regolan» 
sala  carica  di  Provinciale,  cComcniliarioCcne» 
cale  nella  lua  Provincia  di  S Niccalò,e  hi  uno  de* 
Vocali  nclCapitolo  Generale  del  1701  .quando  fu 
aHunta  la  noQra  dcboleaaa  al  fupremo  governo 
dclt’Ordine. 

if^7.  Brum  Famiglia  di  Lucignano,  Terra 
nobile,  di ValdichianainTolcana  , aggregata 
alla  nobiltà  Sanelc , come  apparilce  nel  Signori- 
BaSanefe.  1 Lucignancli furnnoraccomandati  a 
Siena,  ritenendo  per  lunghilRmo  tempo  la  liber- 
tà , come  aircrifcc  il  Malavolti  Storit  di  Siena  l, 
S.e  Francefeo  Dini  Ethruri*  : cd  ebbero 

per  privilegio  d’eHcr  riputati  per  Nobili  del  fe- 
condo grado  , adifTercnia  de*  Grandi.  Ftiron 
però  riconofeiute  alcune  famiglie  per  beneme- 
Vite , c aggregate  diRìncamencc  alla  detta  nobiltà 
di  Siena  , dove  lìederooo  ne*  primi  Magìflnti  : 
comeiBuani,  GrifoU,  Dini.  Ridori  , cCio- 
gno,  gli  ultimi dc'quali  tuttavia  (on  Nobili  Sa- 
ncii . De*  detti  firaa/ Borì  Girolamo  del  Bruao 
creato  da'SaneH  CommifUrio  di  ValJicliiana  , 
mandato  Ambafeiadorea  Carlo  V.  eCiuIiollI. 
per  i SancB  , aHieme  con  Lorenap  Giocckì  , il 
quale  era  uno  de’ difccndenti  di  quella  famiglia 
de’Giocchi  di  Lucìgnano(de*quali  fu  Giulio  111.) 
fuggita  da  Areno  per  le  fediiiqni,  e rifugiata  in 
Lucignaho,  enei  monte S. Savino. 

55(fS.  Bruni  Famiglia  di  Sicilia  . V. 
Bruno  . 

f P.  Bruni  , Famiglia  civile  di  Valemano, 
terra  nobile  deilo  dato  già  di  ( altro , ora  appar- 
tenente alla  S.  Sede  . Diqueda  vive  oggi  il  Ca- 
nonico Francesco  Maria  Bruni  , Ecclèriaflico 
molto efempiarè  , emoJio  gratoaJCardinal  M. 
Antonio  BarbarigoVefeovo  di  MonceHalcone  , 
dicui  é anche  Vicario  foraneo. 

^%\6.  Bruni  ( ^/ùuonio)  da  Manduria  , 
città  del  Regno  di  Napoli  Poeta  iortgne,ilqua- 
lefuUomo  iòrnicodiitngolari  qual  tà,  cosi  d* 
ingegno , come  di  codumi  , per  le  quali  fi  refe 
riguardevole  nelle  principali  Accademie  non  me- 
no che  nelle  più  famofe  Corti  d’Italia  . Nacque 
egli  in  Mandorla  città  del  Regno  di  Napoli  , e 
6o  da  primi  anni  actefe  alla-dclicatezu  della 
Poelia , nella  quale  li  acquidò  grandilSmt  fama, 
iv«ndo  di  11,  anni  pubblicato  Componimenti 
maggiori  dcli*alpcttaziooc  di  qucH'ctà  , c mi- 
gliori di  molti , che  ptlTano  celebrati  per  ìc  boc- 
che degli  Uomini . Non  mancò  però  d'efarcitarB 
gelrnHefimotcm^  , anche  nella  Profa  } me- 
leolaodo  la  foavita  dello  Bile  con  U vaghezza  de* 
coBcetti,  e con  la  gravità  delle  lentenze,ingui- 
fa  , chd  venue  a lurmarne  uno  fjp iritofo  comptv 
ilo  di  gradofilluna  eloquenza . Égli  fu  (Ingoiare 
acUomponcEpiflole  nella  volgaxFocBa,iiel  che. 


fe  i fentimentì  corrifpondenéroalla  tcnerecza,  e 
al  vezzo  , e di  lòverchiaabbondanaa  allevolce 
non  le  ne  lolse  valuip,per  certo  lo  Bile  Elegiaco 
l'olctuo  da  lui  averebbe  ricevuto  notabile  au- 
mento . Ma  non  vi  manca  chi  , fbndatofopra  a 
rumori  « che  il  Marini  lece  in  iOampa  , d*eHer- 
gli  dato  involato  un  Volume  d*£pidoIe  Tofea- 
ne , e fopra  la  non  leggiera  diverlìtà  di  quede  dal- 
le altre  Rime  del  adcrmi,  tarÒpcrafal- 

I fameote  al  Bram  attnbuirB,  raaelaere  del  Ma- 
rini : nel  che  lafciamo  noi , chd  la  verità  abbia  il 
luogo,  mentre  a favor  del  Br«ni  evvi,  traleal- 
tre  ribellioni,  v*è  il giudiaiodelfamolo  Critico 
Niccoli  Villani , il  quale,  dopo  aver  nel  fuo  Mei- 
dr  Fagiano  foverchiaroente  Blkato  fu  Dance , e 
•fu'!  Petrarca  , concbiude,  chéilBruffi  vien  rcn- 
duto  dalle  Tue  Epitlolc  Eroiche  chiarilCmo , e d* 
ampidìma  laude  meritevole  . Quindi  Francefeo 
Maria  ultimo  Duca  d’Urbìno.invaghitodclIa  fa- 
xa ma  delle  mirabili  condizioni  del  £r«M  , elettolo 
per  luoScgrecano-di Stato»  eConlcglicro  , gU 
porfe  larga  materia  di  feminar  fatiche  d'inge- 
gno , Si  opere  di  prudenza  , per  raccogliere 
medi  di  riputazione  , edi  gloria  . Nella  Corte 
parimente  di  Roma  fervi  pur  di  Segretario  U 
Cardinal  G IR  , Pr.  Iato  d'altidìmi  (piriti  eoa 
fama  d’ìntegriià,  edi  valor  (Ingoia  re  , modrao- 
do  in  ogni  parte  d’avere  non  iolamente  /brnito 
ranimo  defie  più  nobili  difcipline , ma  la  fui  ma- 
Mxx  niera  di  procedere  ornata  de*  coflumi  più  riguar- 
devoli;  come  quello,  ch’era  gemile . adabile  , 
< coitefe  in  ogni  Tua  operazione,  ed  intento  agli 
•altrui  comodi  più  tofto , ehd  alle  proprie  fpddis- 
fazioni . Fu  c|*ÌÌ  perciò  introdotto  per  loroorna- 
memo  nelle  piu  famofeRadunanze  d*ltalia  , ei. 
fendo,  oltrequella  della  Patria  , (iato  annove- 
rato airAccademia  de*  Canginoli  d'Ancona  ,dc- 
gnofenfati  di  Perugia  , de’ Filomati  di  Siena  , 
degliOzioli  di  Napoli  , cdegli  Umorìdidi  Ro. 
XL  ma  ; tra*  quali  fu  più  voice  onorato  della  eirtca 
di  Segretario  , e di  Cenforc  . Morì  il  ftruni  in 
Roniaa'zq  di  Settembre  nel  Le  fut  o}c- 
re  Rampate  fono.  Zr^.Cra^r,  Arme. Roma^ 
in  l'Effifiole Eroiche àz  ^blum  . Ibid.  1654. 
inS-  leyittni,  Toefie,  Ibid.  1034,  io  8.  LaChn^ 
dauda.  Elog^io  alÙMCad'Urbino iz« 
Canxoneper  Upaeed'ìtalUt  Roma  idjt*  in  5» 
.S'aBaticava  , e teneva  quali  ridotte  a perfezione* 
Le  Metamoìf^t  . llMu/eo  , con  5.  Tragedie. i/ 
L B^datniflo.  L*^^dnmbale  .ri Dario  t t {.Pafto* 
relh.  l'-^wor  Vrigionkro.riTaHoar  infelice,  j. Lim 
bri  di  Trofi . 

55Ò1.  Bruni  (Cclefiino)  Venofino  Agodi- 
niano  ( Bglio  di  Vincenzo  Medico  molto  eru- 
ttilo , come  li  feorge  dal  luo  libro  degl'  hrpeneori 
di  c^e  ) Teologo  , Predicatore  , Lettore  , e 
Scrittore  riguardevole;  cflcodo (lati fuoi allievi 
Papa  Aleflandro  VII.  e F.  Fulgenzio  d'Arminto 
d*  Avellino  Vefeovodi  Nufeo,  già  celebre  Pre- 
Lx  dicatore.  (^edi  dopo  aver  letto  , c predicato 
molti  anni , &:  in  divcrlì  luoghi  d' Italia  con  iua 

franlode  , Se  elercitato  ancora  alcune  cariche 
ella  lua  Religione,  c mallinie  quella  di  Adeflo- 
re  , fu  per  opera  dei  luddetto  Aiellàndro  allora 
Cardinale  FabbioGhigi  ,cicaio  Velvovodi  Bro- 
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janodaPaDa  lanocenzio  X.  tenimooio  oculato 
del  fuo  valore  , dimoflraco  nelle  concroveriie^di 
Gianlenio,  a*  tj.d'Agoltodel  itff 3. conforme 
acceda  l’ Abbate  Ughelli«  Ital.  Sac.  Intervenne 
F, Celestino  al  Concilio  Provinciale  Beneven- 
tano celebrato  nel  Mefe  di  Maggio  nel  16^^, 
come  uno  de*  Vefeovi  Suftraganei  ; di  dove  con 
occafione  dell*  approvazione  onorifica  fatta  da 
lui , e dagli  altri  Prelati  delle  Codituziooi  Ciu- 
fliniane  Ecclcfìaniche»  diede  ragguaglio  all*  Ab- 
bate Michele  Giuftiniani  dell' Opere  da  lui  com- 
podein  conformità  dell*  idanaa  accagli  dal  pre- 
detto Abbate  Giudiniani , equede  lono  le  fue 

J'arotc:  pei  a (juello  mi  eomanda  di  >0- 

CY  fapere  , eht  Òpere  bo  io  moitdatoinluee  ^ noa 
potendo  penetrare  a che  effetto  ella  me  lo  richiede, 
ad  ogni  modo,  per  obbedirla  , dico,  chèla  prima 
opera  , che  ujeì  in  Jiampa  , fu  de  Vita  Proiho- 
parentis  Adami;  la  i.la  ^Logica  . *Appreffo  De 
Cambio  cum  recurlu . Toi  un  tomo  de*  Quodlibe- 
ci  Teologici . »Appreffo,V ota.  Se  Confìlia  diver- 
fa  moralia . Ho  nelle  mani  di  S,  ( cioè  di  «/f- 
ieffdndro  ) al  prefente,  un  altro  mio  Tomo , che 
credo  guanto  prima  fua  Santità  lo  farà  dare  alle 
^Umpe  intitolato  : Opulcula  contra  quinquejao- 
icni)  propolitiones  ex  germana  mente  Augudi- 
ui  ,ona  cum  vera  Augudiniana  Concordia  Gra- 
tia;  cum  libero  arbitrio  coatra  eumdem  Janfè- 
nium  : e fe  bene  aye>o  in  animo  di  dare  anche  al- 
te]SìampeHno,  0 intorni  diVrediehe , oggiCetà, 
C V occupaxioni  della  Cldefa  non  mi  dan  tempo  di 
risederle  ; e così  remeranno  fepoite  nelle  tenebre 
dell*  Myione  conforme  al  merito  toro . Lione  Al- 
lacci , e Gio:  Vincenzo  Ciarlanti  fanno  menzio- 
ne di  lui  . Dopo  aver  egli  governato  con  gran 
2clo , c con  non  minore  travaglio  la  Chiefa  fua, 
pafsòs.a  miglior  vita  a*  lo.  di  Decembre  nel 

Bruni  (Domenico)  Brefeiano, Pitto- 
re , fu  Scolare  di  TommafoSandriiìi  nella  qua- 
dratura , nelle  profpettive , e ne’  colonnati . Fu 
ifilcntuomo,  come  fì  può  vedere  nel  Coro  del 
Carmine  di  Brefci  a , che  compi  nel  1^54.  Mo- 
ri d’anni  7<;.nel  idód. Parlano  di  quedo conde- 
gna memoria  lo  Scandii  , il  Ridolfi  , il  Coz- 
zando , c r Averoldt  a carte  144. 

3363.  Bruni  ( Cioè  Batijìa  ) Pittore  Pìe- 
montele  , imparò  da  Giulio  fuo  fratello  , non 
potendo  arrivare  alla  perfezione  di  terminare  le 
figure  , principiò  a dipingere  dì  macchia , e for- 
ti r intento  d’ cfTere  gradito  dagl’  intenden^  : 
fiori  nel  léif. Soprani /o/.3zo* 

3564.  Bruni  (Giulio)  Pittore  Picmontefe, 
fu  accettato  io  Genova  nelle  Scuole  di  Lazzaro 
Tavarone  ; ma  per  le  amare  procedure  dal  Mie- 
liro , pafsò  alla  dolce  maniera  del  Paggi  «*  dife- 
gnò  molto  bene , il  finire  però  con  pennelli  non 
gli  fu  troppo  amico  : tinfe  dunque  di  macchia, 
ed  ottenne  1*  intenzione  d’effe  gradito  . Inforte 
poi  le  guerre  della  Savoja  nel  1Ò15.  fu  sforzato 
di  ritornare  alla  Patria , dove  mori . Gio;  Bat. 
il  fratello  di  cui  fopra  , fu  erede  della  fua  ma- 
niera • Soprani  fol-  5 1 9. 

Bruni  ( Leonardo  ) detto  Aretino, 
perche  era  d’ Arezzo  città  della  Tofeana  . Fu 
lìtbLUnry.Tom.VL 


peritiamo  della  lingua  Greca , eccellente  Fito- 
iofo,  Idoneo,  ed  Oratore.  Traduflc di  Greco 
in  Latino  alcune  vite  di  Plutarco;  compofe  3. 
libri  della  guerra  Tonica , Se  un'  1/Ìoria  de  Coti  , 
quella  de /moì  tempi  , Se  una  de  Greci  . Lafeiò 
incora  una  traduzione  delle  Morali  d'  ^rifioti- 
ie , c diverfe  altre  opere  in  Greco , tir  in  Latmo- 
Mori  nel  i443.d’auni  74  Enea  Silvio,  Ep»^u 
Philclphus,  lib.t.  Conviv.&'  tu  Epiff^  Florìdio 
t Sabinio,  Jddy.calum.Ung.  Lasinu.  Paob  Gio« 
vio , in  Elog.  e.9.  Erafmo  ,in  Cieer.  Leandro  Al- 
berti, Volito,  Gefner,  PoiVcvino. 

Bruni  (Lodoyico)  Bruno, 

3587.  Bruni  (Matteo)  Fiorentino  Dome- 
nicano, Vefeovo  di  Seda  , ritornò  al  fuo  Con- 
vento di  S.  Maria  novella  di  Firenze  od  1373* 
3^68.  Bruni  (^incett^)  da  Rimioi  profef- 
fava  la  Medicina,  quando  nel  1^38.  fonti  chia- 
marli alla  Compagnia  di  Gesù,  Se  entrò  ad  ono- 
XX  caria  con  iefuc  rciigiofe  Virtù  , a tal  legno  che 
s'annovera  tra’  più cfcmplari della  medciima,e 
come  tale  dato  lungamente  Direttore  dello  fpi- 
rito  nel  Collegio  Romano,  il  quale  anche  go- 
vernò per  molti  anni  Rettore , come  anche  qvu^l* 
la  di  Loreto  , e il  Seminano  di  Roma  . Non  fi 
vedde  mai  in  lui  movimento  ben  minimo  d’  ani- 
mo, che  non  foflc  regolatiflìrao  , ma  perpetua 
era  la  fua  unione  con  Dio  , fomma  la  Carità, 
vcrlo  gli  altri,  c il  rigore  verfofe  dello  , incrc- 
ju,  dibilc  i’adincnza,  eia  conformità  al  voler  Di- 
vino in  mezzo  a continue  infermità  , c fputo  di 

fangue  per  ogni  leggieriirima  occafione  . Fini 
fantamtnte  di  vivere  inRoma,  inctà  d’anni 63 
nel  1394.  Stampò  3.  parti  à\  Mtdnajjoni  dtyo- 
yotijftme  fopra  i principali  Mifierij  delia  ytta  , e 
Taffione  del  L(edentore  , che  altri  diir.Onginalc 
fuoltalianhan  tnportato  in  Latino,  Se  in  altre 
Lingue  . Siccome  anche  quello  fopra  leprfncipa,% 
li  fefie  delia  Begina  del  Taradifo  , e de*  Santi  i e 
XL  quelle  fopra  gli  Eyangel}  di  tutte  le  Domeniche  , 
Se  un  altro  libro  fopra  la  Teniten^a  coll'  efame 
per  la  Confessione  Generale . 

3 f Ò9.  Brukichilde  , figlia  fecondogenica  di 
Atanagilde  Redo’ Vilìgotim Spagna  , edìGol- 
vinta,  fposòSigebcrtoRcd’Audralìanei^tfS.  e 
fumadrediChildcberto,  ediClodelinda.  Ben- 
ché abjuraflc  rerefia  d’ Ario,  e che  parelfe  da 
principio  pia,  e liberale , onorando  aliai  le  Chìe- 
fc,  e inalzando  nobili  Mooaderi,  e Luoghi  pii, 
L lodata  pcrciòdaS.  Gregorio  Magno,  e da  S.Ger- 
mano  di  Parigi)  nondimeno  caddeben  tofto  in 
un  baratro  di  mille  vizj  abbominevoli  ; per  la  qual 
cofa  viendiffamata  da  tutti  gli  altri  Autori, e dal 
medefuno  S. Gregorio,  il  quale  la  riprefe  come 
meritava , per  aver  voluto  paflare  a nozze  ince- 
duofe  do^  la  morte  del  Re  Sigibcrto  di  Francia , 
come  narra  il  BarQnio^.367.  Fu  Donna  ambi- 
aiolìlEma,  e aliai  crudele  , di  maniera  ché  per 
regnare  ( airiferiredel  Paguino  //àroi.  delle  luC' 
tx  ìfiorie)  fece  morir  fopra  io.Rc,olcrealtra  mol- 
titudine di  perfone . Perfeguitò  S.  Colombano , 
perché  l’aveva  ammonita  di  celiar  dalle  fue  cru- 
deltà , comovendo  contro  di  elio  il  Re  : fece 
martirizzare  S.Defiderio,  e trucidare  $.  Delfi- 
no Vefeovo  di  Lione,  efuopioionc,  chéfaccifc 
Oooo  2 dare 
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darelanortea  Teodorico»  innaliando  al  Sige- 
^to  di  lui  figlio.  Onde  raccontali,  ché  Teodo- 
rico Re  di  fiorgc^na  giovane  valoro/o»  e crude- 
le innigacodafriMcc^ii/deruaavoU  cnoveHé guer- 
ra a Giocano  Re  di  Francia  iuo  zio,circa  l'an  dio. 
c quali  nel  medelinio  tempo,  cbècominciò  la  fetta 
Maomettana  , c con  elio  lui  ebbe  fiera  battaglia» 
Bella  quale  riferilcoiK)  i Scrittori  efler  morti  da 
1 00000.  UoinÌni,e  rìmanendoTeodorico  vincito- 
re,avevaaoguallo,econfumatogran  paefe  vicino  1 
a Parigi.  Non  contenta  Srimccoi/dcd'elTer  fiata 
cagione  d’un  tanto  male  ; tornato  Teodorico 
con  la  vittoria  a cafa,  di  nuovo  lo  ifiingò  a muo- 
ver Tarme  centra  Teodoberto  Tuo  fratello,  di- 
cendogli , ch'egli  aveva  occupato  il  telerò  del 
padre»  il  qualedi  ragioneera  cucco  Tuo;  perché 
diceva»  chèTcodobertooooera  fuo  fratello  car- 
nale» com'egli  li  penfava  , ma  balUrdo,  e nato 
di  meretrice . Teodorico»  liccome  era  di  natura 
fiero»  Bc  aveva  più  lofio  bifogno  di  freno,  che 
difprone,  fenaa  più  penfare,  r-igunato  il  fuo 
efercito,  oioHè guerra  ai  fratello:  lo  prclc,  e 
lece  Io  uccidere  dia  un  fuo  foldato,  dr  avendo  tolto 
tuuo  il  teforo,  e foco  conduceodo  prigione  a. 
figliuoli  piccioli  di  Teodoberco , Be  una  fanciul- 
la di  bellifliinc maniere,  e gii  d’età  di  marito  ; 
giunto  alla  città  di  Mera  » dove  fi  trovava  Bruni- 
^7dc  in  quel  tempo,  uccifcii.  figliuoli  » aveiu 
do  fàlvata  la  giovane  , la  quale  piacendole  moU 
to,  difegnò di  torla  per  moglie.  Mi  Brinecbilde  m 

& li  dille,  che  non  era  lecitodi  fpolarc  la  fig.iuo- 
dcl  fratello.  Teodorico  udito  quello  montò 
in  grande  tra,  e dtlléle:  non  mi  hat  tu  detto,  che 
Teodoberto  non  cranio  fratello)  per^ual  cagictte 
tea  femmina,  nemica  di  DIO , e cagione  della  mor- 
toditanttt  mi  baiindotto  a uccider  mio  fratello  » 

Cr  imtei  nipoti , Ufiiandmi  correr ineosì  abomi* 
ntyolpeccatoi  e pollo  mano  alla  Ipadapcr  uc- 
ciderla, ella  le  gli  toife  dinnanii , fuggendo  quel- 
l’ira . indi  a molti  giorni  la  federata  iemminaa-  XL 
vendo  com  pollo  un  veleno,  tenne  modo  di  au 
tolIìccarTcodorico , &cficndogli  venuto  fatto» 
fioncontentadiciò»  fcannòuniuo  figlinolo  de' 

2. che  aveva,  d'altro  ch’era  piccolino  uccife» 
fracaflaodogli  il  capocon  iabattrrlo  in  una  colon- 
na . Avendo  poi  fpenta  tutta  l'ira  ftu  quella  fiera 
penna  con  efiinguercutc'i  fuoi;  fu  fatto  pace 
tra*  Borgognoni , e Francefi,  fu  net  Regno  di 
Francia  afiunto  Clotarioll.  Hgliuolodi  Chilbe- 
ricol.  fu  creato  ancora  col  conlentimeoto  de*  l 
popoliRedciJ’Aufirjfia,e  de’Borgognoni.  Egli 
Monarca  adunque  di  quelli  3.  Regni  venendo 
• pigliare  il  poifello  della  Borgogna  coli'cfer- 
cito  » mandò  a onorare  fimulatamcote , c vifi- 
care  Briwecò//de» dandole  ad  intendere,  che  la  vo- 
leva per  moglie:  e venutagli  incontro  veftita  » 

& adobbata  io  bell’  abito  r^ale  , approlfi- 
mato  feleiIRe,  8c  fattala  circondar  da' fuoi  » 
Icdiflc:  0 perfida  femmina  nemica  di  DIO,  e del 
mondo,  conche  cuore  ti  fàmojja  acommtttertanti  uc 
mali  in  efUnguere  una  ti  nobile  fiìrpe  Pitale)  0 que- 
llo ragunatofi  tuctorcièrcito , coaì  di  Francefi , 
come  di  Borgognoni,  iocorotnciò  a gridare»  chi 
^rvuecòfldc  era  degna  di  ogni  vitupcrofa  morte» 
cocne  la  più  rea  » e leelerata  firrnmioa  » che  mai 


nafccfié . Allora  CJotariola  fece  metter  fopra  un 
cavallo»  ccondurla  per  tutto  Teicrcico,  edipoi 
la  fece  fquartar  viva  , e le  lue  reliquie  fece  ab» 
brufciarc.  E dice  Sigisberto»  che  roeritameoco 
fii  detto  elfer  in  lei  verificatala  profezia  della  Si- 
billa, che  dille;  ytniet pruina  de  partibus  Hifpa^ 
ma , ante  cujm  eonfpeàumgentes , rei  gentium 
regesperthutu , ipfairero  calctbus e^norumdifrup^ 
t a perir . 

3f7o.  Brunire»  iofielTo  che  abbrunire,  di 
cui  V.Tom.t.coi.^io-num.i^fl.  Tef.  Br.a.  4^. 
Ma  ella)  chiara  in  tal  mamera,  eh’ ella  può  rice- 
vere if  luminamento  d'altrut , come  unajpada  bru- 
mea  » 0 crtfialio  , 0 altra  cofa  ftm^liante  - 

5571.  Brunito»  io  fielio  che  abbrunito,  di 
cui  V.row.i.  €ol.izo.nu.i^y}. 

Brunitoio,  Strumento  d'accia/o  »coI 
quale  ù brunifeonole  figure,  e altri  lavori  di  rne- 
talli.  V.^bbrunitore  Tom*  1.  coion.^ii.  numer, 

J573.  Brun-colet»  Governatore  del  Ponte 
dei'Arche.  V.TontedeT^rcbe. 

3^74.  Brunn  { Bonayentura)  ConfolediBa- 
filea  » di  cui  fi  legge  la  Icgucnce  ifcriaiouc  nei 
lempio  di  S.  Francesco; 

c,  s,  s. 

DN.  BONA VENTURvE  a BRUNN. 

Conf. 

Uri  pierate  erga  Deum  » 
prudene. 

& amore  ergal^atriam  emiueutift, 

. 

Major,  gloriam  benemeriut  in  l{emp.  coatinuavìti 
exemplo  yita  fua  concrrt  s » 

Deum  rtrereri 

C"  publica  commoda  priyatis  aateferre  edocuH  ; 
exuyias  moriales 

voce  Pilii  Dei  in  refnrreS  jnjlorum  olim  excUandas, 
mcefUfs.FUii  , 

iiicron.  Job.  Jacob  lionaytne^ 

eIrSamuel  ,■ 

Tatriaunalugente  . . 

m boc  monumento  depofuere, 

Vixit  inculpatè  annor  ferè  LXXI* 
ConfulatufunSus  eH  undecies. 

Spirti,  CHI^ISTO  Seyatori  p-adidit. 

^4nno  ejufdem 
M.  D.  XC I» 

Jdib.  Febr. 

3t7f-  Brunnbr  (Undrea)  Tedefeodi  Hala 
nelTirolo»  di  id- annicntròad  illullrar  U Com» 
pagnia  diÓESÙ,  con  la  fua  gran  dottrina,  e re- 
ligiolè  virtù;  e lettavi  Retcorica  , c Filufofu 
Morale , predicò  poi  quali  Tempre  con  riportarne 
frutto maravigiiofo,  fiagcllandolì prima  di  fali- 
re  fui  Pulpito,  eoello  lcci>dereandandoal  Coo- 
fdlioiurio  . Prefb  prigione  dagli  Svizicri , che 
afialirono la  Baviera,  colerò  per  3. anni  allcgnl- 
fimo  grandi  patimenti  , cceeMeote  neirumilci  » 
e Dclrobbedieoza , nelTefcrcizio  di  cui  portan- 
doli alla  Congregazion  Generale,  benché  prc» 
vedefie  dover  edere  ultimo  quel  viaggio,  mori 
laotamcnte  in  Ilpruc»  lavorilo  mirabiimcnte  m 
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titrc malattie,  etitri  gravi  perieli  aanoverati 
dalP.  Sotuello,  daS.  Iguazio,  dal  B> Luigi  , e 
dalfuoAngeloCullode:  Scriflé gli dtiU 
yirtu,  tFortunaie'  VofoUdtUéBaifierti'xù  co- 
mi* IFaHiMitriMi.  Jl  Tlabucdonofor , Vtfcu* 
hteTuteUrii  tìzDimoJlf^'^hneielU  DiyinA  i>ii- 
/(rùordrtf,ripprercncata  m 8.  Drammi . 

}57d.  Brunneh  ( HMdajJjre)  Medico  cele- 
berrimo, eChimico  d'p{ail  io  Sallooìa  , dcHde- 
raco  per  la  Tua  virtù  da  molti  Principi,  e da  di^  % 
verfe  Accademie.  Mori  nel  i<;o4>  Le  lue  Opere 
fono.*  ConfUià  Medica ftanmace  da  Lorenzo 
HolTmanluogcnero.  Egli  è dimrrence  dal  pee- 
cedencc  . Melchior  Adam , in  >U*  Aicd/c<  Ctrtn» 
VanderLinden , de  Script,  Medie, 

3^77.  Brunnio,  ovvero  Bau  YK  (C/oamii  ) 
diBrutklIcs,  Religiofo Carmelitano,  Bori  ver- 
io  Tanno  147^.  Compofe  alcuni  Commentar}  fo~ 
pral*Epi/loiediS^Vaolot  [opra  C Meclefiafitco , e 
/opra  7 Maefiro  delie  Senten-^e.Ataoldo  Poftrio , m 
hiblXamei.  Tricemio.  Porscvino, 

5^78.  BrUnnio  {,AgofUno  ) Iftorico  , Ger- 
mano , Luterano  , le  di  cui  Opere  fono  tutte 
proibite . 

3^79.  Baumo,  Lat.  mgrtfam,  Co- 

lor nèreggiance.  Boc.  nam.  18.  C//e  yecchia^  e 
eoHuto,  e barbuto  era  ^ e . e bruno  dixMir- 
ro.J  Diceli anche  bruno  per  adombrato,  e con 
poca  luce  . Latin,  opaeus  , ab/curut . Dante  Inf. 
cap.%6.  ni 

Sluandon'apparyeunamontagnahtuna.  ] 

Fermecaf.  Dan. /a/,  c.7. 

^ ogni  conofcenxa  or  gli fa  hnini , 
cioè  incogniti  j e 

Sì  ch'io ferònon  yidt  un'atto  bruno . 
ctoùmcno.J  Bruno  d'Ingbilcerra  , colore  rolTo 
che  ferve  a’  Pittori  per  ombrare  iroGl  a frelco  .] 
Queftonome  ( fcc.il  Meaae.  ) deriva  dal  Te- 
defeo troiai  , o dallo  Svezeefe  Lo  Scalige- 
ro contro  aÌCardanocxx:xxv.  37.  Quod  brunuin  hl 
yocant  Tufei  , Germanica  diÙione  brun . Brunui , 
per  fufeus  , ieggelt  apprefloTurpìno  nella  Vita 
di  Carlo  Magno  ,*  e apprelToTurocio  nella  Sto- 
ria d*Uogheria;  e altrove.  Vedi  fotcoin/M/ìu  . 

X>«  brunus  , bruuiàut  , brunìtius } onde  bru^ 

^ , per  crepufcolo  ■ Da  rabbrtr^tre  i ené 

è , /iryiirN^^o.OaprttnNMijIoderìvailFerrari; 
ma  da  priuMM»,lì  direbbe  bruneus^^r  color  di  bru- 
gnt , ofulina,  e non  brunus  , Forte  , tjuòdbru- 
nin  , feuiortee , colorem  referat : unde  nofirt  btotì-  L 
xc  , prò  are  , tx  quo  bramo  , e!r  fiatuo  conp~ 
fiuntur  : a cujus  colore  fuifufeo  , bronzer  dic/- 
fnus  , /rafi  abbronzare  , f uf co  colore  illineret  de» 
phgere  » dice  il  du  Cange  , alla  voce  brunus  . 

Ma  il  Mcnag.  crede , che  fig  il  rovefeìo  : cioè  , 
che  brunia  derivi  da  bruite . 

3 {So.  Bruno  , Abito  lugubre  , che  fi  por- 
ta per  onoranza  de' morti  . Lzt,  lifiis  lugubrU, 
Boc.  n.  17.  F/fo  medefimo  ftraecib  le  yèjUmen» 
ti  nereiudofiò  a*  fratelli  > e 1 bruni  affé  Siroechie,  it 
€ alle  cogitate . 

3381.  Bruno,  Nome  proprio  • Vedi  Br«- 
none* 

3381.  Bruno,  FamigliadiTrapani:  fière- 
la  colpicua  in  tutc'i  tempi  : fece  pafiaggio  da 


Fiorenzaio  Sicilia  , come  vogliono  molte  ferir* 
ture  della  Sicilia  , benché  altri  ferirono  eficre 
venuta  daCauiogna  ; nondimenoè  certo,  chè 
fino  dal  reggimento  dei  Re  Manft  edo,  il  famofo 
Pietro  grNae  pofledè  il  Cafielio  della  Città  di 
Salcme  , cuci  tempo  del  Vefpro  Siciliano  Ciò; 

fu  eletto  uno  de*  Rettori  della  Citta  fud- 
detta  per  conlervarla  alia  Corona  d’Angona  , 
come  lodevolmente  la  mantenne,d^  un  altroC  10. 
figlio  di  Pietro  fu  confermato  nella  Cafiellania 
nel  1 3 oo*  c continuando  nel  Keal  fervigio  ac<]uie- 
tò  i tumulti  popolari  della  lua  Città , in  tempo 
del  Re  Lodovico . Non  difuguale  fu  Pietro  Bru- 
no Regio  familiare  , chefegueodolevcfligte  mi- 
litari de’ iuot  maggiori,  fu  nel  1350.  alla  lua  fe- 
deltà in  grado  di  Cafiellano  , raccomandato  il 
Cafiello  di  Rocca  di  Faro  di  MelEna  , & in  ri- 
munerazioni delle  file  virtù  ebbe  dalla  realCorooa 
conlcrrraca  la  Baronia  delliXhanetici,  e la  Ca- 
ftcllania  di  Salerui  : il  di  lui  figlio  G 1 o:  dalia  Reai 
munificenza  ottenne  oncie  Z4.  d’oro  ammali 
lotto*!  fervigio  militare,  & ibeni  di  molti  ribel- 
li della  Corona  nelTifiefìo  anno  i3do<indidal  Re 
Martino  in  cooliderazionc  de*  luci  (crvigi  , 8e 
iu  premio  della  Tua  fede  fu  fatto  efente  di  tutti* 
dazj  , egabbelle  . Fu  egli  padre  d’AKTONio  il 
quale  impiegandoli  a*  lervigtdel  Re  Alfonlo  luo 
Regio  Cavaliere  , quelli  fii  Signore  della  Mo- 
icana , Polito,  Maxhami Gemiluzzo , eFifcir 
fu  impiegato  al  governo  della  città  d’Agrigento 
col  grado  di  Capitano  neli4Z{.  e indi  poHa  la 
fua  famiglia  nella  citta  di  Trapani , e G 10;  nel 
1498.  non  inferiore  nel  rcal  fervigio  de!  fuddetto 
Antonio  (uo  padre  per  commiflionc  del  Re  Tcr- 
dinando:  nel  1498.  fu  defHnatoa  prendere  il  pof- 
fefio  del  caflclio  di  Meiagrifonc  di  Meirioa,e 
Salvatore  fuo  fratello  per  altri  fcrvorofi  ferv^gi 
oteenr>e  , durante  fua  vita  , Tentrate  delie  Sa- 
gretie,  e Dogane  dì  Trapani,  la  qual  città  go- 
vernò come  Capitan  di  CiuQizia  nei  i{oi«pAb- 
MiERO  Bruno  altro  figlio  d’Antonio  lo  feguito  nel* 
le  fignorie  di  PoIifo,eMaxbami;c  fpofata  in  Tra- 
pani una  nobil  Dama  fbreIJa  d'Anarea  Garofalo, 
aequillò  Giacomo  Regio  Cavaliere  , che  dalU 
Cefarea  MaefU  di  Carlo  V.  imperatore  ebbe 
la  Caflellania  di  Salerno  in  inerito  de*  fuoi  fervi- 
gi  , e de’  fu<M  Antceenbri  onde  per  Tabilazio- 
ne  io  quella  Città  vi  fondò  ilConvcnto  de*  PP. 
di  S.  Francefeodi  Paola, dando  loro  la  Statua  del 
mcdefitno  Santo  , che  allo  fìctlo  Giacomo  era 
fiata  regalata  dal  Duca  di  Montelcone  Viceré  del 
Regno  , COR  cui  paflavanon  ordlfurria  dimefii- 
chezza  , ed  era  per  i fpefii  colloqui  della  divo- 
zione di  quel  Santo  in  flretta  amiciaia  ) giacché 
il  medefimo  Conte  aveva  fondato  il  fuoConvenio 
in  Cafieivitrano  ponendovi  un’altra  Statua  confi- 
alle  delle  3.  che  fece  venire  da  Calabria  Se  aven- 
do donata  la  terza  al  Convento  de*  PP.  di  S. 
Oliva  dì  Palermo  . Succeflc  ne*  fuddettifettdi, 
e nella  Caficllania  di  Salcme  il  fuo  figlio  Giro- 
lamo Brim  , che  propagò  la  difeenuenza  in  det- 
ta Città  , dalla  quale  per  linea  retta  pervenne 
Anton  IO  pur  Cafietlano  , che  fempre  fii  dedito 
al  rcal  fervigio  , e governò  la  patria  da  Capita- 
ta nel  itf4i.iiidipafiato  adaniare  lo  Palermo 

fu 
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fu  trauatoda*  Signori  Viceré  con  molta  confì-  Pruno,  oBrunone»  Cardinale,  Vo- 

denza  , e fece  che  Ja  città  di  Stlcmi  Icrvtfle  lua  feovo  Hrrndtino  , crcatoda  Kiccoiò  Jl.  aldicui 
inacOà  con  un  donativo  di  éoco«in  tempo  del  Vi*  privilegio  dato  per  il  KlonaHcro  di  S.  Felicita  di 

ccré  D.  hrancefeo  Melos;  (juiodi  avendo  il  SU  riorenza  nel  1059»  egh  fottofcrille  . Panvino 

cnor  Marchelcde  Los  Vaics  per  ferruio  di  fua  non  fa  menzione  alcuna  di  quello  , fcrivc  però 

MaelU  per  il  prezzo  di  Scodi  1500.  donata  la  che  un  certo  Brunone  fuda  Alellandro  11.  facto 

Città  di  Saicnii  ad  un  Cittadino  particolare  du»  Cardinale  i ma  deve  dirli , che  fu  un  altro  diver- 

rame  la  vita  del  Tuddetto  Antonio  amante  della  lo  da  quello:  poiché  quello  viveva  fotto  Gre» 

patria,  la  fece  rcllituire  al  regio  Dominio,  obblU  gorioVll.  e quello  mori  lotto  Alellàudro  li.  & 

gandoiìalliemc  con  tutti  i Tuoi  Irgli  al  Creditore,  % t^bbe  per  lucceflbre  nel  Vefeovato  Leopcrto  • 
come  poi  ne  redo  lodisfacto  . Furono  Tuoi  figli  CA2eon.yn.T0nt.]  Qiiedo  Cardinale  vicncom- 
D. Girolamo  , che  dedito  alle Iclenze Legali , mendato come  Oratore  , Teologo,  c Canoni- 
fu  famofo  Dottore  de'  Tuoi  tempi  j ma  non  po-  Ita  iniìgnede*  Tuoi  tempi  , e diceli, che  folle  Vì« 

tendo  continuare  refercizio  per  le  inftrmità  cor-  cario  di  Gherardo  Provenzale  Veliovo  di  Fircn- 

porali,  iic  lifciò  la  profclEone  , e mori  nella  eie*  ze  , il  quale  eletto  Pontefice  in  Siena  lo  creaUe 

tà  di  Palermo,  ove  vifle  fplendidamcme.  O.Car-  Cardinale  coltitelo  di  S.  Sabina,  e poi  Velcovo 

lodi  Sacerdote  di  tutta  bontà  di  vita,  cdifpirU  di  Preiicdìno  , fervendoli  di  lui  ne*  primi  ma- 
io elemplare,  per  la  cui  attività  il  Cardinal  TrU  neggt  dello  dato  Ecclcfialtieo.Gio:  Palazzi, 

vulzio  Viceré  de)  Kcgiio  le  lo  refe  aOàt  familia-  7^*  vite  de*  Cardinali  loda  la  boa- 

re  , c ne*  tumulti  popolari  delia  città  di  Palermo  XX  là  , e Icmplicità  di  Bruno}  il  quale  dal  Piatta 
tramati  da  Gin(cppcd'Alellio,più  volteacquietò  jmprclio  più  corretto  da  Antonio  Bortolo  in  Ve- 
le furie  del  Popolo  Palermitano  . Finalmente  iiec.  11.  lì  ailerifce  originario  di  Lucigoano  terra 

mòri  in  detta  Città  , lalciando  grandidima  fa-  colpicuadi  Valdichiana  in  Tolcana, allora  del  Do* 

mà  delle  lue  eroiche  azioni  , come  la  lafciò  D.  minio  Sanclc  . Il  predetto  Palazzi  dice,  che  Bru- 

FranceìCA  BrunOi  c VENAMziAfua  forclla  mor-  fu  di  cala  Dini  , di  cui  a fuo  luogo, 

tanel  . . . • con  lama  di  Santità.  D.Marcll-  55^*  Bruno  ( liberto  ) diede  alle  ftampe 

LO  , e D.  Giuseppe  altri  Iratelli  villero  nella  le  leguenti  Opere  : Confilia  inmaterU  Fendaii  , 

città  di  Palermo  con  tutto  lullro  , egovcrnaro-  cumaUorum  confilis  ineadem  materUyQtaddi* 

'tìO  piò  volte  con  la  carica  di  Giurati  ,cCapitano  tmiÙHsJoi  BaptiJU  Zduti  • Venet.  ic4S.f0I.ar 

diCiullizia  , cd  ilDoctor  Ma&L'lllo  Baronedi  xtx  Dedhnmutiom  , ^deterioratione  . Dehu 

Savolino  , e Calàellano  della  lua  patria Salcmi  , tcrìtu  y & pcremptiofie  . Et aluTrabiatus,  cum 

riedificò  il  Convento  di  S.  Franccico  di  Paola  , e CoufiUo  de  St^utis  fxminas  excludcntibus.  ^ Intet 

ne  fu  dichiarato  fondatore.  D.  Francesco  Ma-  TraS^  diver/^^Jur. 

ria  altro  figlio  lu  molto  zelante  nel  lervizio  rea-  Bruno  (intorno)  Nolane,  ha  dato 

le  , fu  Secreto  regio  della  città  di  Saicme , e nel-  alla  fiampa  t JlCaadeUio , Commedia . la  Parigi 
le  rivoluzioni  univcrialidcl  regno  albergò  apro-  per  Gughelaio  Giuliano  nel  1 5:89.  in  iz« 

prie  fpele  le  rompagnie  de*  Cavalli, chegiravano  Bruno  (Ctonio)  di  Loco Kotoado  ^ 

-per  le  caule  fuddette  , come  rattcllò il  Viceré  al  nella  Provincia  dt  Lecce  , hlcdico  , ilampò  ia 
medelimocóunalcctcradigraticudine.Quivigo-  Latino:  C EntelubiOy  jeù  de  quinta  natura , & 
Tcrnando  la  città  di  Trapani  con  carico  di  Vica-  ZL  attin,-M  immortalifote  ,J)ifputatio  % NeapoHapud 
rio  Gcpcralc  il  Principe  di  Pallanna,  riconolcca-  Kzredes  Matthiar  Caocer  i$lÌ7.  in  4.  cum  tituL 

dovi  penuria  di  frumenti , commile  al  fuddetto  ^ìitmj  Svuni  B^osundettfis  , artmmi^Aitd»  Do* 

D.  Francefeo  Maria  la  provvifiqne  di  tutto*!  nc-  &oriJ . 

<eirariopcrilvitcode*popoli;ilqualccorrilpon-  3^87.  Bruno  (Benedetto)  daVeoafro,Dot- 

dendo con  tuttala  pootualità del medefimo  Pria-  tor  di  molto  nome;  fu  Govcruatore  della  città 
cipe  vicarioGcneralc,  e dal  Senato  riportò  lette-  di  Sulmona  nel  Xf  9Ò. 

re  di  ringraziamento.  Or  quelli  Icrvigi,  cquet-  3T^S<  Bruno,  Suor  Basjlia,  Terziaria  dcU* 

li  de*  Tuoi  antecenori  rooflero  la  Macllà  del  Re  OrdincdiS.  BalUio,cbiainata  nel  fccoloD.FaAN- 

Carlo  IT.  ad  innalzare  t feudi  dclluddctto  O.  cesca  Bruno  , o Vemazza,  nacque  in  Calata 

Francefeo  in  Marchefaco  , il  qual  titolo  podìede  l limi,  dopo  d’cllcrc  fiata  collocata  in  oiatrimo- 
oggi  fuo  nipote  D.  Lutei  Bruno,  cLanfirotti  nio,  crimafia  Vedova,  fi  diede  tutta  ad  una 

barone  di  Saccolino  Cailellaoo  di  detta  città  di  vita  Santa  , eall’acquifiodi  fcgnalata  virtù  : fu 

Salemi  , che  govcrnòquclla  dìTrapani  , conia  a maraviglia  illufiraia  ncirorizione  con  Divi- 

caricadt  SenatoreocJ  idpo  dovc  era  paflàto  ad  oadottrina  , c guidata  ad  aitiUima  perfezione; 

■ abitare  per  l'accafamento  fatto  con  D.  lonocen-  onde  mori  in  Palermo  a*  . di  SettcmlTc'>oel 

aia  Riccio  , e Popoli  del  Baronedi  S.Anna  D.  1694-confamadigr.anSantità.  Di  quella  fcrii^ 

Placido  avendo»  accafato  fua  forclla  Rofolia  con  fe  la  Vita  il  P.  Gio:  Storaito  nella  di  lei  Vita 

Giufeppe  Sieri  Popoli  Signore  del  caflello  di  nel  1701.  I 

Moxharta  , cTongi  , delU  cui  iàmigiia  Bruno  3 5S9*  fiitUNu  (CeleJìU»o  ) di  Venofa  , delP 

di  Mora  , a)  prefente  D.  AntokiI  Barone  di  S.  lx  ordine  Eremic.  di  S.  Agofiino , Dottor  del  Sa- 
Giuleppe  , c S.  Lionardo  Secreto  della  città  di  ero  Collegio  de* Teologi  di  Napoli,  Vefeovodi 
Salcmc  confanguineo  del  fuddetto  Marchefe  D.  Bojano , e Predicator-celcbcrriino  , ha  dato  al- 
Luigi  , edìD.  Rofolia, ilqualcs*accasòin  Tra-  ìe  Ìiìmpe  tEc^ita/ium  DifpuratroaumTarsTrùn% 
pani  con  D.AILgranza  Staifii  , c Barletta  diD.  &$ecundaVars  yCnrfus . Panormiapudjo:  An- 
Trancefeo Signor dein  Birgi  , Muguosfo. x.  tooìumdc  Francifcis  1Ò19.  in  4.  Quoilibetict^ 

ruv\ 
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r%m  DifpMtatitnum  'Pars  'Priùr  Tbtdo^ica.  Kea- 
poi.  Typ.Jacobi  Gafhri  1^41.  in  foL  Vito  loda- 
to nella  Biùlioteca  ^roftcma  fol.  621.  num.  19.  e 
dall’  Ughd.  nell'  Jsal.  Sas.  To.S,ne'  ytfc.  diBo}o~ 
JwyW.3?j.wi.4«. 

3Y90.  Bruno  iCemado)  Canonico d' Aug-. 
aburgo,  nativo  però  di  KtrcKca  nel  Virtember- 
gheie.  Fu  Legi  Ai  dotti  filmo»  e morì  nel  15<$3. 
La  Mira  » de  Script.  Sae.  XPL  Lafciò  dopo  di  ?e 
le  fegucnti  Opere:  DeLegationilutslìh.  V.  de  Ca- 
renSMiislih.  Vi.  De  Imaginilms  Itb.  r.  Mogunc. 
1548.  in  fol.  De  fedUiombus  lib  VÌ.  cum  Co- 
claidcSedieiofis  appendice  triplici . Ibid.  1^50. 
in  fol.  De  Hxreticis  in  genere  lib.  VI.  Ibid.  1 3 49. 
infoi.  De  Hxreticis  , cjr  feditiofts  . Inter  Tra~ 
Bit.  diverforum  Juris . 

3f9i>  Bruno  (Domenico)  pofe  alle  Aampo 
r Opufcolo  intitolato  : U Difefk  delle  Donne  , 
impreno  in  Fiorenza  nel  jf  32.  iu8. 

3f92.  Bruno  (Frmcc/co)  ha  dato  io  luce: 
De  Indiche  , & tortura  . Inter  TraSat.  d'r»tT* 
foT.  Juris . 

3^93.  Bruno  Veneto, Religiofo, 

c MacAro  della  Serafica  noAra  Religione  ,e  Pro- 
rinciale  di  Terra  Santa,  il  quale  nel  1490.  die- 
de alle  AampeinS. /tf  tibia  Sacra*  Nel  princi- 
pio di  quella  (crivealTai eruditamente  1*  origine» 
gli  Efpo(itori,e  Aampediverre,chein  tempì,Lin- 
gue,  e Paclìdiverfi  furono  fatte  dagli  anni  341- 
avanti  la  nlfcita  di  Cristo  , nel  tempo  di  To- 
Jomeo  Filadelfo  Re  dell’Egitto  , fino  al  tem- 
po di  S.  Ambrogio . £ di  più  fpiega  B moJi  di- 
▼erfi  <00 i quali  devefi  intcrpetrarc  1»  Scrittura 
Sacra . AIbrici  Strip-  Ven.  e.  31. 

3394.  Bruno  ( Giacomo  ) da  Scigliano  in 
Calabria,  dell* Ordine  de* Predicatori , Filofo- 
fo,  e Teologo,  Regente  nel  Collegio  di  Rigio 
dì  S.  Tomnufo  d*  Aquino  , ha  dato  alla  luce  t 
'Pars  J.  SummaVbilofophica  Difeiplina  , ^ua  di-» 
titnrLopca.  MelTiiizapudPaulum  Bonacoram 
1(5^5.  in  4.  Pars  JlSummx  Philofophicu  Difci^ 
plinx  , ^uadicìturPf/yfica.  Meflanz  apud  eun«> 
dem  166-).  in  4.  Et  anco  in  primo  luogo . Brevìa^ 
rium  DialeBicnm , Ouod  Snmmulas  yocant  • Ibi- 
dem, de  apud  eunaem  i^Ò3-in8. 

339f.  Bruno  di  Giovaimi  Fiorentioó , Pit- 
tore , amico  intrinfeco  di  Nello , e di  Buffalma- 
co  Triumvirato  delle  facezie  , che  diedero  tan- 
to da  fcrivere  al  Boccaccio  ; fu  della  Icuoia  d* 
AndreaT^li,&ebbe  Arano  umore  incapodi  iar 
parltre1e(^pire,rcrivendoli  fuori  della  loro  boc- 
ca quel  tanto  che  intendeva  doveAero  efprime- 
re.  Fu  Icritco  nella  Compagnia  de*  Pittori  Fio- 
rentini nel  1330.  Baldinucci  foc.  a.fol.Zf. 

339tf.  Bruno  Giardino  da  Ravenna,  fiorì  nel 
2 3 8d.  fo  non  ignoto  nell*  Univerfiti  degli  Ora- 
tori, ePoetiperlorpaziodÌ4.iuArì,  infegnan- 
do  nella  fui  Patrialebelle  Lettere.  Abb.  Pafo- 
lini . 

3397.  Bruno  (Giordano  ) di  Nola  d'inge- 
gno grande,  Filofofo  infigne  , ha  dato  alla  lu- 
ce: DeLutliano/ptcieTum/crutinio.  De  Lampa^ 
de  motoria  Ulliana.  De  Progreffu  Logica  Vena- 
tiotUs , l6  quali  Opere  fi  Trovano  anche  Aampa- 
fe , e,  rìAampate  più  volte  nell’  Opera  intitola- 


ta. ](aymundi  Lullti  Opera  ea  , t^nxadadinyen- 
tam  ab  tpfo  *Artem  univerfalem  , fcientiaritm  , 
*Artiumqtte  omnium  bre>i  compendio  , firma/jite 
memoNA  apprehendendarum  , locMplenj[/ima^ue 
yeiorationt  ex  tempore  per  traBandarum  , pcr- 
tinent*  Vt  O*tnejutdem  quorundam  Jnterpretun 
fcripti  Commentari)  y &c.  Nella  edizione  d*  Ar- 
gentina, fiimptibusHzredam  Laaari  Quetzne- 
ri  J4i7.in8.  il  s.  de*  Ibpraddctti  Opufcoli  di 
X Ciordanofitrova  acarte^44.il  a.acarte^i.  il 
3.  a carte  73  3.  B feguente  libro  fu  anche  compo- 
Itodal  Bruno.  y>rdanus Brunus,de Monadet'^u- 
mero , Figura . Item  debtnttmerabHi , Immen^ 
yée^c.  Francofurti  1391.  inS.  Fu  anche  del  Bru- 
lla il  libro,  chcfiegue,  Rampato  nel  medefimo 
anno  anchein  Francofort . Jordani  Brunì  'F{ota-‘ 
nide  Jmaginum , Signorumt  & idearutn  rompo- 
fitione.  Idd  omnia  Inventionum  , difpofttionum , 
Memoria  genera  libri  tret . *4d  Ittuihcm , d* 
XX  Cenerofifs.  'Joan.  Haìnricnm  Haineellinm  Elcoyùe 
Dominum.  Francofurtìapud  Joao.  Wechclum  , 
PctrumPllcherumcoDlortcs  1391.108.  Vi  fono 
diverfealtreOperedcl  medefimo,  ì titoli  delle 
quali  fi  pofibno  vedere  acarce  3 58.  del  Nomen- 
clatore degli  Scrittori  Filofofici  , e Teologici  d* 
IfdraclleSpachio , e in  altri  Scrittori  di  Catalo- 
ghi, edi  Biblioteche  . Nonèdatralafciare  pe- 
rò, cheli  dottillìmo  Chepplero  celebre  Mate- 
matico, parlando  di  Giordano  Bruno j lo  celebra 
grandemente.  Ma  Ciò:  Arrigo  Urlino  nel  Proe- 
mio del  Tuo  libro  de  Zoroajlre  BaBriano , Htrnie* 
te  Trtfmegijìo , Saneboniatbone  Phunich , ere.  1 
carte4.  e 3.  rìArilce  molti  errori , de' quali  ebbe 
ingombra  la  mente  il  Bruno  , ferivendo  . Cttfus 
borrendi  fupplicij  exemplum  naper  pidtmnt  in 
Ifiioen  Pefrerio , CalVinifia  nomme  , it  .Asbeo  , 
PraaddmitarnmPrometheo , 411Ì  tamen  Bpma . . . 
foButeJl;  forti  qnòd  Jordaai  Bruni , cufus  fecu» 
tus  effèt  Ua/pbemias  , ftmile  fupplicium  meritè 
expavijfet  ■ Fuit  enim  Brunus  ifte  Patria  T^ola- 
nus  f ex  » *^t>ftjJione  DominU 

canus  : docuit , hbris  editis  , Mundos  efie  iunu- 
tnerabiles,  & quidem  ab  xteino  . Solos  Hebueos 
ab  .Adamo  , ^ £>a  oriiineM  ducere  , rtUquos 
ab  US , quos  Deus  pridiefecerat  : Mofen  mir acuta 
fuaper  Magiamoperatumfuiffe , in que pius prò- 
fecifìet , quÀmrelujui  ^gyptux  Ltgn  eum  fuas 
eonfxijfe  . Sacrai  Literas  effe  fomnium  , &c.  Ok 
hot  'vlafpbemios  , Fpmx  in  Campo  Flora  , ante 
Theatrum  Pompe janum  exufus  fuit  anno  1600. 
9.  Februarij  ut  Scioppius  jp  Bpiflola  quadam  retu- 
■iit  - Ma  le  fia  vero  rutto  quello,  che  in  qtieAa 
narrazione  fi  contiene,non  fi  fa  certamente . Bnv- 
NeCompofe  il  feguente  1 beo  , il  di  cui  titolo  é . 
Jordam  Bruni  J(plani  Cameeraeenfu  Acrotifmusy 
ftb  Bjxtiones  articulorum  Pbyftcomm  adverfut 
Ptripateticos  Parifiìs  propofieorum,&c-  Vitiem- 
bergz  apud  Zachariam  Craronem  anno  138S. 
in  8.  In  principio  vi  fono  le  feguemi  lettere  Bee. 
Forma  ÈpifioU  ad  ^egem.  Henrtcolll.  Cbrijliéh 
nifJimoOallotum  t Polonorumque  Regi  , jórda- 
nus  Bruma  T^otansa  S.  P.  Forma  EpiBoia  ad  Re- 
Borem.  AmpliJfimOt  Excetlenùffim^ue  Domino 
D.Jf-Parifienfis^cademia  Accori,  Jordanns 
Bruma  S*  P>  Jordmus  Brunus  Parifien- 
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bus  t O"  aiiis  è f;enerofts:  Gtdliarum  TIm- 

iofephu  fenfaìtoris  TbiUfophia  dogmatum  anùcisy 

dtftnf9ribus  S.  txcubitor.fcu  Henne^umi 
^pfdo^ttica  DecUmath  ÌMtòna  in  au^litorìo  B^tSto  < 
•Pàrifunfts  ^càdemut  in  fisi,  T>m.ecofi.  ^no 
1^%6-pro  TiplanìAfticulis  . Dopo  articoli  vi' 
Rilegge.  ^rttcuiideTlMura,  Ó'  Mundc  à T^o*' 
Lmo  inprtncipibus  Zuropét  ^cademìs  pr^tpofiti:  • 
^uos  HenntquinusTipbUUVariftti^is 
ém  filiàbut  aufpUiis  consta  inulgaris , & cuptfi* 
cnmqut  adycrfirU  Thilop^ìi^t  Trofyions  tri^- 
dnoTentecoJlei  in  Vniycrfnate  Tariffornm  dtfin^ì 
dtndos  tytUspyU  . Breyiarimn  adjeUis  rattoni^ 
bus . 1 

' Bruno  ( Ciofippe)  diedeinlacc. 

dnUoriitm  Hierofolymisanum  , &■  precipui 
ad  I[eli^iowmS.Franc/fii^  Venct.  i6id>in8. 

555)9.  Bruno  ( Ciovantu)  Scoaxcic  , Rclì- 
giolb  di  $.  Franccnfco  di  Paola.  Aveva  già  fat- 
to gran  progrein  oeJIe  Sciente  prima  d’entrar 
seir  Ordine,  fr  aveva  conléguico  la  laurea  nell* 
Univerfìtà  d’AIcalà , di  Hennarcs  ia  Ifpagna  > 
e d’  Avignone  io  Provenza  » c per  tutto  diede 
prove  fegnalate  della  (ua  erudizione , e faviezza . 
Entrato  poi  nell’  Ordine  {opraddetto , s’acqui- 
Rò  un  gran  credito  eoo  la  fua  dottrina  , e pru- 
denza. Indi  paflatoin  Inghilterra  per  andar  nel- 
la Scozia  con  animo  di  guadagnar  Anime  a Dio> 
e confonder  gli  eretici,  s'impiegò  con  tanto  ar- 
dore all’uno,  e all'altro,  che  perciò  61  carcera- 
to nel  proprio  paefe,  dove  foàri  molto  per  la 
Cattolica  Fede.  Ritornato  poi  in  Francia,  ii>- 
fegnò  la  Lingua  Tanta,  ed  altre  Orientali  al  P. 
Marino  Mcrfcnfe , che  nedivenne  cruditilEmo  . 
FuinoJtreil  P. Bruno zeiantilliniodel  Tuo  Ordi- 
ne, cheintrodullè,  e Rabiliin  Fiandra  , e nc* 
Paefì  balli  col  P.  Gio.'Sauvagecelebre  Predicato- 
re. Ha  lafciato  alla  luce  molte  belle  Opere,  le 
principalilono:  JDc  bentdibUonibus  VatrUteha^ 
rum , in  Venezia  nel  ztfo4-  Tradus  de  Jubileo . 
De  Cenfuris.  De  B.  Vicine  Dei  Genitrice . il  Perault 
nel  z.  To.  de  vari  Ritratti  degli  Uomini  illuftri 
Francelis’è  molto  abbagliato, Icrivcndo , chè  il 
P.  Merfenio  impancò  la  lingua  Ebraica  dal  P. 
Gio:  Bruno  Celerino  Doc.dcirUniverntà  d’ Al- 
cali, ed  Avignone  ; poiché  quello  altro  non  ò 
quello  , di  cui  favellino,  che  fu  MinÌRx>  , e 
non  CelelHno.  Thom. Demprcr  ti^^Eccl.Scot, 
iib,x.nu,i%6.  Ippolito  Marze.  BiU. Matian  Teo- 
EloRainiud.  Trm,Vatnac.  Frane,  la  nov.  Cron. 
Cen.  Minim.  * , 

jdoo.  Bruno  ( ijÀ>yico  ).di  Monferrato  , 
vilfe  circa  l’anno  1494.  cfu  eia’ eccellente  pro- 
felTore  della  Eeggc  Canonica,  e Civile,  avendo 
anche  lalciato  alcune  opere  in  profa , in  verli . 
.Triteroio,  de  Script.  £ccl. 

560Z.  Bruno  (Luigi)  d'Arpino,  delPOr- 
.diqc  de*  Predicatori,  MaeHro,j>iò  volte  Recen- 
te in  S.  Domenico  di  Napoli , iu  granl'ilolofo, 
« Teologo , morì  nel 

5^oz*  Bruno  ( Matteo  ) mandò  in  luce  : Con- 
i f da.  in  foJ.  Traùatks  de  Ceffiont  honorum . 
Venec.  J563.  in  8.  Et  inscr  Tradat-.  Juris  di- 
ytrfir,  . 

-1  3603.  Bruno  ("Pietro)  diBourdcatu  , deu 


Ito  volgarmente  Brun , Religiofo  Carmelitano  , 
vitiè  nel  Secolo  XVI.  con  molta  Dottrina,  e San- 
tità. ScriOe  un  Trattato  in  difefa  dei  Tuo  Ordi- 
ne, intitolato:  De infiitMtioneOrdims  Carmeltta^ 
num  ed  altre  Opere  . Lucio , in  Bibl.  Carm.  Pof- 
fevino,  inopparat. 

3^04  Bruno  ( Sficardo  ^gelo)  detto 
con  altro  no  Cesio  , tìglio  naturaledi  Fe« 
derico  Celio  celeberrimo  , e dottilfiiso  Prin- 
2 cipe  , del  quale  i>ella  IV.  Centuria  , fu,  il 
XXXVI.  tìglio.:  fu  di  iubbiime  ingegno  , 
Se  adornodi  molte  feieoze  . Tradutìè  dal  rran- 
cefe  in  Italiano  un  Opera  imprefla  dopo  la 
di  lui  morte  lotto  quetìoticoio.  Viaggt fatti  nell' 
Egitto  fìtpericrt,  & inferiore  x nel  monte  sinai, 
e luoghi  piu  ctfptcui  di  quella  I{fgtoitein  Cerufa- 
Immc  , Giudea  , Caltlta  , &c.  (tpera  del  Sign. 
Gabriele  Premond  . Aveva  parimemi  llampaco 
con  nome  fuppreilo , nel  1676.  BfipoHa  al  libro 
XX  intitolato  t Memorie  floriebe  della  Terra  di  Cefi  , 
raccolte  tÙMonfigfìor  Felice  Comelori  • In  quello 
riguarda  V intet  ejje  di  Cafa  Cefi . 

5Ò05.  Bruno  (Teodofio  ) Capuccino,  fcrif- 
fe  un  Trattato  : De  Herólogiit , & mfirumeruis 
mathemasicis . In  Venezia  nel  1647. 

1606.  Bruno  ( Vineeentp  ) fenile  : Tre  Dia- 
loghi i nel  primo  fi  tratta  delle  Tarantole , nel  fe- 
condo del  yiyere , e morire  t e nel  ter\o  delle  pie- 
tre pretiofe  . In  Napoli  idoi.  in  4. 
sn  5^07.  S.BRUNONC  , nato  in  Colonia  d*A- 
grippina da Gcniton nobili,  evinuolì,  tìodaU 
lo  infanzia  moUrò  chiari  fegni  della  lui  futura 
lantità  , Ichivando  i trattenimenti  puenli  di 
nella  età  3 di  modocliè  gii  tìn  d*  allora  tì  mo- 
rava Padre  de*  Monaci  , e Retìitutore  delia 
vita  Anacoretica . Mandato  io  Parigi  alio  Au- 
dio, tanto  s’approfitto  nella  Filoiolia  , e Teo- 
logia, ché  lì  meritò  la  laurea  dottorale  ncH’una, 
eneiraJcra$e  non  molto  dopo  perle  lucrare  vir- 
XI  tu  fu  fatto  Canonico  della  Chiela  di  Rems . Di- 
morando egli  nella  città  di  Parigi, mori  un  famofo 
Dottore  di  quella  Uoiverlìtà,  detto  Raimondo 
Diede,  tenuto  anche  io  Rima  di  vita  efemplare; 
e cantandoli  nella  Cbiefa  alla  prelenza  del  di 
lui  corpo  r o£zio  de*  Morti  : airìntuonarfi 
delle  parole  delia  IV.  Lezzione  , Bpfponde  mìhè 
quantas , &c.  fubito  s*  alzò  dal  cataletto  il  mor- 
to Dottore  , c con  voce  flebile  dtfle  : Ter  giufio 
gudi^io  di  Dio  io  fino  accufato . Nel  li.  giorno 
1.  rccicandotì  le  parole  mcdelime, replico  il  mor- 
to: Per  giuiio  gìudi:tfi  ^ giudicato . 

Nei  111.  giorno  airmtuonarlì  delle  mcdclime 
parole  di  nuovo  : Per  giufio  di  Dio  10 

fon  condennato  , Reflarono  da  cosi  orrido  , c 
Arano  avvenimento , tuti*  i circoflami  attoniti , 
ed  alteriti  3 tra*  quali  Brunone  , il  quale , con 
unfanc'odiodclmondo,  con6  altri  Compagni 
rinanziaodo  il  mondo,  andòda  Ugonc  Vclco- 
vodiGranoble;  il  quale  conokiuta  lacauladel 
IX  di  loro  acceflo , c cotiolcendoii  per  quelli , che  la 
noAra  prcccdeote  gli  cran  compariti  /otto  Ip^ 
eie  di  7.  Stelle , clic  cadevano  a^uoi  piedi,  coo- 
cefle  loro  alcuni  alprtUimi  monti  della  lua  Dio- 
ceiì , detti  Carculiani,  oCertuQoi.  Ividunquc 
titirato/i  Brunone  coni  fuoi  Compagni, accom- 
pagnato 
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pagoatodil  medcHmo  Ugooc  , professò  la  vi- 
ta eremitica  per  qualche  aano,  finche  fu  cbìa- 
nato  io  Roma  da  Urbano  II.  ch'era  ftato^fuo 
Difcepolo  ) il  quale  de*  di  lui  confegli  , e 
dottrina  fi  ferri  per  qualche  tempo  nelle  cala- 
nùù»  che  allora  affliggevano  S.  ChieTa  . Que- 
llo PontcBce  gliofferi  l’ Arcivefeovatodi  Reg- 
io ; ma  egli  delìderolo  lì  di  river  folìtario  , 
imandò  licenaa  , e rttiroQì  Ìo  un  eremo  ap- 
«redo  Squillaeo  ne*  confini  della  Calabria  . 
Mentre  poi  trattenerafi  in  quello  , occorfe  , 
ché  andando  a caccia  per  quella  iblitudine  Ro- 
cerio  Conce  di  Calabria , i di  lui  Cani  con  in- 
wlicilatratì  forprefero  quello  Santo , il  quale  ri- 
trovato  da  Rogerio , fu  da  lui  fommamente  re« 
Derato  , c largamente  provveduto  . Nè  fu  fei>- 
2a  premio  la  di  lui  liberalità  ; poiché  ritrovan- 
doli il  detto  Conte  airaflediodì  Capua  , con 
perìcolo  d*  eller  tradito  da  un  tal  Sergio  Ca- 
pic.in  della  guardia  , S.  Bbunone  vivendo  an- 
cora nell* eremo,  ne  avverti  Rogiero  . FinaU 
nalmente  pieno  di  virtù  , e di  meriti , e chiaro 
non  men  perla  dotuina,chè  per  la  Santità, paf- 
aò  a ir  altra  vita  nel  1107.  e fu  fepoltonci  Mo- 
nallerodi  S.  Stefano  collitutco  dallo  lleifo  Ro- 
gerio, dove  è fommamente  venerato  . La  feda 
dì  quello  S.  fi  celebra  da  S.  Chìefa  a*  fi.  d'  Otto- 
bre , eliendo  dato  canonizzato  da  Leone  X. 
nel  1314.  la  di  cui  Vita  è fiata  fcritta  da  più 
autori,  come  da  Francelco  dal  Pozzo , Luddu- 
nclc,  da  Pietro Rlom:  da  Pietro  Sueorc  dePJ- 
Ctf  Chkrtus  : Uh.  a.  cetp,  7.  da  Ranolfo  , lib.  7. 
tap^.delU  yitadi  S.  V^eVeffcyp  di  Cranohlt^ 
Lucio  re.  f.Lafciò  quello  S.  unOrdine,ch*è  oh 
Seminario  di  Santi  ,i  di  cui  Profefsori , fra  le  al- 
tre particolarità  ofTervauo  anrigorofo  filenzio. 
Al  che  allufe  un  Poeta  , che  fotto  alla  di  lui  effi- 
. gie  pofe  quello  Efadico 

fucata  Ini  minio  tt  ludit  Imtgo , 

7^1/  fiSum  lepida  hoc  forma  > nilartis  habet . 
^/tfpicit , ac  /pirat  : fed  tanta  Modefìia  tnetum, 

Snpprimit , & circum  lumina  fene  vetat , 
^umperet  ore  fonosttiamx  fed  fonda  filendi 

]{<^ula , cotkpofito  non  fmit  ore  Ufjui . 

3fio8<  S.  Bruno  , XIX.  Vefeovo  d’Erbìpoli , 
fu  figlio  di  Corrado  Duca  di  Carìncta , e zìo  dell* 
Imperator  Corrado  11.  Dì  quello  Aventino  ti.  3. 
de^li  Ornali  de'  Bor/Iice  molte  cofe,che  ripugna- 
no a*  Regidri  di  Papa  Gregorio  IX.ed’lnnoccn- 
zioIV.  ne* quali  ritrovano  cedimonianze  de* di 
lui  miracoli . Fu  egli  eletto  Vedovo  nel  I03  3»  c 
governò  la  fila  Chìefa  11.  i,  mefe  ,e  14.  giorni, 
come  fcrivc  Democare,iI  quale  nobilmcte  regidrò 
le  di  lui  Opese  , ohe  tono  Comment.inTf alter. 
eSr  CanticaBibl.inOrat.  Dominicam  , e^Symbo- 
lum  ^pofiolorum t& ^hanafii , JnBiblioth.TV. 
Colon.  Comment.in  Ventateucbnm  edita  a Cotepiro 
listaci.  ifi48.4. 

3fio^  Brunone,  figliodiBrundiQuefbrtm 
SafTonia , Sign.  dima  to  per  di  nobiltà  del  (angue, 
per  la  pietà  dell’anima , e per  la  prudenza  deifin. 
gepiOjCd’ Ida,  Con  forte.  Signora  , cheandava 
«elpari  col  marito  nelle  accennate  doti,  e lofa- 
pcrava  neJl'amarc  Brunone  più  degli  altri  figli  ; 
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che  però  Jafciaii  gli  altri  , chi  alla  caccia  , ehi 
alla  guerra  , quedo  diede  alle  Letterei  alle  qua- 
li si  bene  s'applicò  da  fanciullo,  chè  quando  gli 
altri  coetanei  difcepoli  fi  tradullavano,  egli  fi  na- 
feondeva  a dudiar  le  lezioni . Non  mai  egli  udi- 
va da  cafa  , fé  non  per  andare  o illa  Chìefa  , o 
alla  duoli  , nè  mai  fenza ottenere prtnu  licenza 
da*  genitori . In  quedo  modo  avvanzatofi  predo 
nelUGrammatica,pafsò  alla  Filofofia  fotto  le  le- 
]i  zioni  del  Dottore  Ge  Jdone  , il  quale  era  Moiia- 
conel  Monidcro  Alagdeburgenie  , doveancora 
viveva  Adelbcrco  . Governava  allora  Tlmperio 
Romano  Ottone  III.  il  quale  modrò  gufto,  chd- 
Brunmandafie alla  corte firauioae  | perlocchèftt 
fiaccato  dallo  dudio  , e condotto  dal  padreaUd 
corte  d'Ottone,  dal  quale  fii  molto  accarezzatof 
tutcavolca  non  fi  lafciò  invi  (chiare  il  virtuofo  ani- 
mo di  Brunone  dagli  allettamenti  della  Corte  ^ 
dalla  quale  fi  parti , e ritoroò  al  Moniftero  di 
XX  Magdeburgo  , dove  fi  vedi  Monaco  , ed  attefe 
all’acquido  delle  Monadiche  virtù  . Ivi  fi  drin- 
fe  in  amicizia  , ed  in  familiarità  con  Adelber- 
to  , rimitazione  delquale  ( perché  (opragli  al- 
tri fpiccaua  io  virtù)  fi  propoie  a copiare  in  sé  , 
benché  per  poco  tempo  dimoradc  con  eflo 
lui;  poiché  Adelberto  levato  dal  Monaflero  , fìi 
cocilccrato  Vefeovo  di  Praga  ; nella  qual  carica 
bramolo  di  propagar  la  S.  Fede , portolE  in  Pruf- 
fia  , doveconverti  molti  Infedeli  1 e più  ne  ave- 
na reb^  convertito  , (e  il  Demonio  non  gli  aveflb 
fufeitato contro  una  fiera  pcrfecuzione  , pcrcut 
meritò  d'efler  coronato  del  Martirio  . Venuto  1* 
avvifoa  Brunone  delglorìofotrìonfoottcnutodal 
fuo  amato  Maedro,  s’invogitòd’imitarlo anche 
nella  morte;  non  volle  pero  intraprendere  im- 

firefa  cosi  difficile  fenza  la  guida  vifibiic  del- 
o Spirito  Santo  per  mezzo  del  Vicario  (uoin 
terra  . Andò  perciò  a Roma  , ove  confe- 
rito il  fuo  dilegno  d'andare  a predicar  la  Fedea 
XL  grinfèdcli  della  Prulfia  ; fu  lodato  dal  Sommo 
Pontefice,  cheallora  eraSilvedrolI.il  oualedl 
di  più  Io  volle  creare  Arctvefcovodt  Pmlna , et 
ornarlodel  Pallio . In  quedo  modo  ritornato  io 
Germania  , ricevè  dalle  mani  di  Tagione  Ve- 
feovo Magdeburgenfe , laconfecrazionCd'Arci- 
vefeovo,  c l'infegna  di  quella  dignità  , cioè  il 
Pallio  . Confecrato  ArcivefeovoS.  Brn/KUic, fi  pi- 
gliò feco  I S.  che  vollero  accompagnarlo , et  a/u- 
tarloinquella  millione;  s’incaminò  in  Pruffia  , 
L ove  giunco , cominciò  a (eminar  la  divina  paro- 
la;ma  (ubico , che  s’udirono  parlare  di  Dio  croci- 
iìfio,  follcvatifiglì  contro  que’  popoli  barbari  , 
prefero  ilS.  Prelato,  ecrucfelmentc  gli  tagliaro- 
no i piedi , eie  mani , efiotimencea luì , et  a 
tutt*  i 18.  Tuoi  compagni  cagliarono  le  (acre  tede 
a*i4.diFebbrajo  nel  1008.  e lafciatii  corpi  alla 
di  (erezione  de*  tempi  , e alla  voracità  delle  be- 
Jlie  , vi  dettero  (cu(lodicipcròdaDio)fintaA- 
to , chè  Boleslao  Rc.li  Polonia,  avendo  incefo  il 
Lz  fuccedo  , mandò  a comprarli , e volle  tenerli  per 
fua  divota  confolazione  nel  fuo  regio  palazzo  . 
QuedoSanto,dicono,chè  (ode  fratello  del  Barone 
-Gebardo  , al  quale  la  moglie  Sofìa  di  Mansfred 
mun  folo  parto  diede  4.  figli  vivi  , e (ani , i 
quali  cucci  futono  battezzati  dal  loro  S.  ak>  Brw- 
Pppp  none. 
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. De' filili  9^  probabile,  che  foneS,£r(i« 

«ejve  VefcotoErbipolcQre  , poiché^ certo  , che 
gli  fu  nipote . 1 compagni  nelle  fatiche  dì  S.  Br$H 
nate,  e nel  martirio,  lì  Rima  , chèfo0cra  tut- 
ti , ola  maggior  parte  Monaci  Magdeburgenn, 
che  profellavano  le  regola  de*  Caflìnenfi  di  S.  Be* 
nedetto  . Mariano  Sconefe  ntile  Cromebe  Cairn» 
iti  Siffion  IC08.  Sigrbcrto  nel  loop  Ufperg. 
joo8- Albert. Crantz.  m Metrap^  Sax  Uh.  4.  cap^ 
^»C^»tU'Ifi$rU4e  Saff.Uh.^.  cap.  aS.etaltri.  ^ 

3$io.  S.  BitUNOMEd'ABe,  Lac.  Brum^Afien’- 
fis  f oSi^ninfis^  vivevalulprinripiodelXII.fe- 
colo.  Eri  egli  ^etnootefe  , delia  terra  diSole- 
re  nella  Diocell  d'Afìi  , perciò  detto  , 

fii  Uomo  di  gran  fapere  , edi  non  minor  bontà 
dirita  . TrovolGoeiio79.alConciljodiRojna, 
dove  difput^  contro  Berengario.  Da  Papa  Gre- 
gorio VII.  fu  fa ttoVefeovo di  Segni, perciò  det- 
to Siffieuftì . Fu  anch'Abbate  dì  Monte  Cadìoo, 
ctoorì  nel  Ilio.  02  a*  i8.  di  Luglio.  Papa  xk 
Lucio  111.  lo  mileoel  catalogo  de'  Santi . Alcuni 
voglionacbè  Brunont  fu  Rato  Cardinale  , c Le- 
gato in  Francia  . Scrille  diverfe  Opere  Rampate 
sei  lòfi,  in  Veneciain  2.  volumi  , frale  quali 
quelle  : D^Uuilibus  Ec€tefue . i>ror^a]Qr9m  £c- 
€Ufis  ( le  più  celebri  fono  ) Detiov».  Mando  . 

Dg  fefiivitatibntfeJUvitatum  . De  Uutdibits  Bea^ 
tijptnn  ti^ffnàs  , óre.  Pietro  Diacono  , de>ir. 
Uiufi.  Cajfin.&'hiH.c.  Ma«'Antonio  Scipio- 
ne , in  eioi-  Ca/Jin.  Ugbelli  , te.  i«  Jtal.  sa 

facrn  . Filippo  Malabaila  , in  dìfp.deottm  , 
reeefjMS‘Brun.aCaffin,h»eonìo.  PolfeKioo.  La 
fjira  . Labbe  . Voflào. 

56  U.  fiaUNONS  , Cardinale  . y.  Brune  Cor» 

• ... 

BaUNONS  • detto  1/  Grande  , Arcire- 

feovodi  Colonia,  eDuca  di  Lorena, figliodell* 
iinperator  Enrico  di  Saflboia  I.  di  nome  , detto 
CUeeèUatore  , fiivcrfato  nelle  lingue  Lttù»,  e 
Greca . Commentò  i t 'm^ne  Ubrhai  Mese , e fcrif-. 
ft  alcune  yitt  de'  Santi . L’Imperatore  Ottone  I. 
iuo  fratello  gli  dicdeil' Ducato  di  Lorena  , e mo- 
rì nel  96^’  io  Rems . Alberico  , in  Cbron*  Rot- 
ger  » in  »if.  Btnn.  Reginone ,,  /»Còr<w.  Molano 
I»  Mazt.  Uluard.  La  Mira  , c.  t f . Orig.  Bened.  m 
fafi.Beli-  Cratcpoiìo  , bifi,  £le&,  Ecclef-Cclc- 
aio  t btfl.Cùlen.- 

}Si3,  Brunone  , Vefeovo di  Rutenta, città 
Mctropobtana  dcllaRuflìa,prorincia  poRa  fui. 
lidodel  mar £u(Iiiio,dettooggi maggiore,crea-  ^ 
toda  Giovanni  XX.  e da  lui  ektto  Predicatore 
AppoRoiico;.  efercitò.con tal  frutto  l'uffrcioim- 
poliogli  ^ ché  molti  popoli  furono  da  lui  coa- 
vertiti alUS.  Fede  diG>C. perlaquale  Analmen- 
te ne'  confini  della  Ltttunia  , e della  RulHa  fu 
mariirizaato  . Nel  6.  U»  della  Saffon.  d'Alberto  ». 
dicefi  ,chèqacRo  Bruncme  eradi  Quarfrode  nell* 
Alemagna , e traile  Totigine  dal  (angue  Ducale  ». 
c fri  aio  di  Lotario  , Duca^  Saflbnia  $ e chè  ul- 
timamente fi  facefle  Monaco  in  Rema  nel  Mona- 
RerodiS.  AlelGa.  Fioriciica  rannodi  Cristo 
1018. 

3^14.  Brunone  » LXVin.  VefcovodiVcro 
et,  fuccefle  ad  Ald^igo  , fu  di  nazione  Tede- 
fro  , «da Enrico  IJl.  Imperatore  fri  foUerato m 


quella  Cattedra . Nel  principio  del  Tuo  Vefeo- 
vato  per  le  frie  rare  virtù  , e dottrina  , (pecial- 
mente  neli'efporre  la  S.  Scritturala  coadecorato 
da  Gregorio  VII.  dell'ufodelPallio  , dignità  ia 
quel  tempo  non  conccRa  » fé  non  ad  Arcivefeo- 
vi,  e PatrUrchi  , dalcbe  fi  raccoglie  in  quanta 
Rima  lode  allora  quel  Vefeorato  . Vilfe  nel  Ve- 
feovato  circa  10.  anni  ,e  morì  nel  1084.  Panv.i« 
ebrtm.  di  Brnnone*  Sotto  queRo  Ve  Rovo  Beatri- 
ce ContelTa  , e la  fua  figlia  Matilde  donarono  le 
loro  facoltà  al  Convento  di  $.  Zenone  , perfuf- 
fragio  delle  loro  Anime  » del  Duca  GoÀredo  , 
del  Conte  Bonifacio^,  e d'altri  fuor  parenti , alia 
prefenza  d’Anfeimo  Vefeovo  Lucente  nel  1073;. 
nel  giorno  di  S.  Lorenzo . 

3S1J.  Brunokb  , fratello  di  WittÌKÌndo  Re 
de' SaRoni , diede  principioalla  famiglia  de*  Prin- 
cipi diSaRoiiia  d’oggidi  » come  anco. , fecondo 
alcuni  ,allc  famiglie  de*  Guelfi , Conti  d'Ajcorff» 
Duchi  di  Baviera  , Conti  di  Zolkrn  » Marchefi 
di  firandeburgo  , ed  agli  Ottoni  di  Sanònia,clie 
frjronalmperatori . Spener  , bifi.  Ceneal. 

3.6  itf.  Brunone  , Conte  di  Borgogna  (det- 
to Berna  da  Tritemio  ) Ree  de*  Andamenti  il 
MoiuRcro  di  Gimaceo  » ne*'(uot  paefi  »dove  ter-. 
mtnatacKefu»  anch'egli  fi  fece  Monaco rinun- 
aiando  il  Mondo  } eportolSdi  taf  maniera,  chè 
di  la  a pochi  anni  vi  hi  Abbate,  vivendoron  nna 
vitaefemplarilEma,  efanta  . Moria*  zf.diDc- 

cembre  neir^pà* 

3di7«  £RUM>NE»Duca  di  Brunfuich, città  del- 
la Saflonia , Jafeiato  il  I>ucatoper  fervire  a Dio , 
Ci  fece  Monaco  nel  M.ooaRcro  ai  Corbia:  non  fi  aà 
Ce  in  quello  di  Francia  » o io  quel  di  Sallónia , do- 
ve ride  lantamence . 

|di8.  BRUNONEjComedi  Vvittemberg, Du- 
cato deirAleioagna  , iafeiato  Ufuo  Rato  fu  pri- 
miecameote  Canonico  di  Spira , e finalmente  da 
EnaicoV.  Iinp.  fu  ficco  Abbate  del  MonaRtro 
d’irfaugia  poRo  nella  Diocefi  di  Spira  prefib  alla 
frante  del  Reno  , e del  Danubio  , che  fu  molto, 
arricchito  da  queRo  Brimone  che  mori  oeL' 
Uo?. 

31519.  Bruwne  d'Affrlnges,,  di  S:  Omcr  , 
Generale  deirOcdinc  Certofino  , Ridotto  nella 
Giurìfprudenia  civile  , e Canonica  , nelle  belle* 
Lettere  t ncinRoria  ÉcclefiaRica  , cocllc  Lin- 
gue j e pere  A molto  Rimato  da'  Pontefici  Gre- 
gorio XV.  & Urbano  VIIL  come  anche  dal  Re 
di  Francia  Enrico  il  grande  , td  univerlalmente- 
da  tutt  i Lettecatt  . Mori  nel  i6ti.  d’anni  81.. 
N.  Chorier  , etat.T^Ut.  de'  Datfph.  Santa  Mar- 
ta , Gali.  Cbrifi'. 

3<520.  Brunone  Benedettino  fcrifle  Vifith 
riaddClmperat»' EnrkeW.  eontto-  Magno.,  et 
Etmano  Duchi  di  Saffonit  , comiociando  dall* 
anno  1083^.  fiooal  io8a*Vi(IeTerf&raano  1090* 
Morert. 

3621.  Brunorx  , Famiglia  nobUifiìma  , e 
principale  dcKa  città  di  Coreggio  in  Lombar- 
IRorici  viene  annavcrati  oella  di- 
fcendenia  de*  Signori  d'^ffr/fria  già  Principi  di 
Coreggiofuddetto.RfcoaorcequeRa  rorigine  da 
qucivilotofo  Brunorio  , che  fri  figliodi  Gre- 
Raiu>o  XV-  de  Signori  di  Correggio  à*%/fi4lda  » 

eie- 
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cfequito  Tempre  con  li  4.- Tuoi  figli , neirArtnt 
Manfredo,  e Giberto  altri  figli  di  detto  Ghe* 
rardolV.sì  nello  TtacquìAo,  che  fece  Manfredodi 
BfrTello,  coIToccorfodatoaFrancercoSforza  nel 
l449.aIiaSignoriadi  Venezia  neiraiTediar  Cec- 
ina; come  ancora  quando  efio  Manfredo  Tu  dal 
Duca  BorTo  nel  14^  i. mandato  contro  i Lucche- 
fi  per  ricuperare  ( come  léce  col  prudentillìmo 
valore  de’frMWoriJ  tutte  le  Caftella  occupategli 
nella  (Srafiàgnana , &>aogni  altra  azione  guer- 
riera de*  prenominati  a.  fratelli  Manfredi  , e Gi- 
berto die  furono  allat  numcroTc . 11  Sanlovino 
Vol.iÀdiewg.dcUt  fam.Ul‘tntalÌA  ( tragli  al- 
tri errori)  afserifee  detto  fifRMrio  figlio  natura- 
le di  Gherardo;  machdfiaqucAo  unevidenttf- 
fimo  errore  , chiaramente  fi  prova  con  le  cnemo- 
ricsi  antiche,  come  moderne,  eda'Privilegj  di 
queAaCafa  , che  moArano  detto  Bruncrio  figlio 
legittimo,  e non  naturale  di  Gherardo;  cfragli 
altri  dal  Diploma  d'AlTonfolV.  Duca  di  Modona 
dato  io  Correggio  nel  if84.dellaSaIvaguardia 
di  Mattia Imp. nel  I5id.dai CaAello  di  Fraga  , 
edai  Memoriale  prcTentato  da!  Canonico  Glic- 
rardo  , e Ferdinando  Brunori  fratelli  al  Ddca 
Kinaldo  l.Onde  chiaramente  fi  vede,  chè  lino  nel 
I47f.al  penuIc.diFebbra)oper  rogito  di  Balbo 
de  Balbi  pubblico  Nocaro  , NiccoLoll.d’v4«- 
/2rÌ4  figlio  dell’altro  Niccolò  , aflaeme  conUiR- 
boGiberto,  e Galeazzo  del  fu  Manfredo  !!• 
e cugini  carnali  d’cAo  Niccolò  ( per  cogliere 
ogni  dubbiecà,  che  col  tempo  poceAe  inforgere 
circa  queAa  famiglia  ) come  cosi  preceAarono  , 
ratificarono,  e dichiararono qucAa  verìri  nelle 

rrfoiie  di  Andrea,  Giovanni  , ed  altri  fratel- 
Brunori,  confermandoli  ex  certa  feUnt/at  & 
pctejìatis plenitudine  per  legittimi , eretti  difeeo- 
dentidel  fu  Ghlrardo  IV.di  Correggio  mediai»* 
te  la  pcrlona  del  mentovato  Brunorio  , 6 della 
fua  fiirpe  della  loro  Cafa  , comuni- 

candogli lo  Acmma  medefimo  : coò  la  Correggia, 
ofia  falcia  bianca  in  campo  roflb  con  le  a.  Aquile 
nere  una  di  fopra  , e l’altra  di  fotto  dell’ Arme  s 
coU’ali  diAefc  in  campo  giallo  f e da  ciafeunà 
parte  delTAquile  un  Leonedicolor  giallo  con  la 
coda  , teda,  c collodrttto,  econunG  gliod’ 
oro  fopra  la  teAa  in  campo  azzurro  ; il  quale 
fiemma  della  Coreggia  bianca  in  campo  rodo 
ebbe  origine  dalla  Bcatif.  Vergine  Maria  , co- 
me fi  dirà  alla  voce  Correggio  c comunican- 
dogli efiìSignoritutte leloroprerogative  , ono- 
ri, dignità  preminenze  , emolumenti  , divife, 
e cognome  (cperòfi  fono  Tempre  intitolati  , c 
cognominati  per  Corrggr  , benché  col 

tempo  fi  fii  introdotto  in  riverenza  , e gloria 
dall’Eroe  Brunorio  di  chiamarfi  fèmpliccmcnte 
Bruitoti  y c come  provano  abbondantemente  con 
pubblici  Aromcnti  nell’Archivio  di  Coreggìo  ) 
imitiunita  , ed'efenzione  da  ogni  , e qualunque 
pelo,  onere,  colletta,  dazio  , fazione  , anga- 
ria,, c per  angaria,  ed  aggravio  reale,  perfona- 
|e  , e miAoimpoAo  , odalmporfi  in  fornta  am- 
plillima . ComedilFufameote  rifulta  daH'allega- 
to  Privilegia  fatto  a detta  famìglia  Bruxori , e 
Tuoi  difcendeiui  iniafinito,efpo1to  al  Duca  Al- 
fonfo  IV.  le  quali  immunità  di  ragione  s’cAendo- 
Bibl.Viun.  TùiU.  é7. 


no  alle  collette  della  macina  , coaac  ofierva  il 
Cacti,  che  fu  Configlìere,  c&grettarìo  di  fia- 
to di  Laura  d’EAe  Duchefia  di  Modona  ne'  Tuoi 
Confegli  Con/,  per  totnm  , degli  alloggi  de 
foldati  anche  Alcmani  . Lo  fiefioC^Ct.  24. 

per  tot. y &aqualunque  altra  impofia  per caufa 
di  guerra,  o difefade’Aati,  coa/i^4i.  ji.,e5z. 
ma  anche  i fcmplict  aggregati  alla  famiglia  de 
Principi  yConf.i^Jtum.ii.  y ó’Coof.  zf . num. 4.^1 
■X  alle  quali  immunità  né  meno  da  fe  raedefimt 
pollono  pregiudicare  con  atti  in  contrario,  co- 
me dimoAra  il  Conte Bondeni  allegato  , che  fu 
Prefidente  del  Senato  di  Mantova  nel  volume». 
delJriueCoiluttazioni.ColÌjv£f.z7.n.  37. 

^Co//m^.38.  n.  188. 189.197.,  ei^i98.  Fu  ri- 
nuovata  la  fuddetta  dichiarazione  , e verità  in*> 
forme  parimente  amplillimedaCAMiLLO,e  Fab- 
BRicxo  fratelli  d*^ujìria  nelle  perfone  di  Ga- 
RRtELE  figlio  del  fi]  Capitano  Gio:  Francesco;, 
e di  Flaminio,  & Andrea  del  fu  Galeazzo, & 
altri  Tuoi  cugini  tutti  Brunori  , come  fi  vede  net- 
tato nel  libro  de'  J{egiiìri  delia  Camera  de’  Princi- 
pi di  Correggio  nel  1584.  a*z8.  di  Giugno  car. 
9».,  ^9  3. per  mano  del  Notajo  Ottavio  Schiai- 
terini  Cancelliere  della  Aefla  Camera  . 

Nc  folo  ne*  tempi  dei  Dominio  delPecceilei»- 
tiffima  Cala  d*.^itfir/a  , ma  anco  dopo  che  il 
Principato  di  Correggio  è paAaco nella Scremf- 
fima  Cala  d'Efic,  fu,  ed’é  riconolciiira  , e dl- 
xtx  chiarata  daqueirAltezzala  famiglia  per 

vera,  e legittima  dilcendeiiteda  Principi  di  Cor- 
neggio, &oggtdi  per  tali  vengono  approvacidal 
Duca  Rinaldo  Li  z.  unici  frateili  viventi  dique- 
fia  famiglia, Abbate  ChcrakdojcFlrdxnando 
figli  del  fu  pRANcEScodel  già  Kaimukuo  , come 
fi  vede  dalia  coofermazione  del  Privilegio  in  da- 
ta di  Bologna  fosco  li  23.  Novembre  170». 
Oltre  di  che  nell*  anno  1^59*  fu  dirhia. 
rato  il  medefimo  daFranecfcoi.Ducadi  Mode- 
XL  na,  eda  AifonfoIV.nellaperfona  de)i*acccnna. 
to  Raimondo  avopaterno  d e/lì  predetti  fratoHi 
Viventi  , come  nella  confermazione  e fuccelliva- 
mcnte  delia  Duched'a  Laura  in  nome  di  France- 
feo  li.  di  lei  figliuolo  pupillo,  dicendo  ^nteferU 
pium  tmmunùate  &c.  come  di  fopra  $*  é elpoAo  . 
Dopo  la  partenza  de*  Principi  di  Correggio  par- 
ve , chequefia  famiglia  refiaAè  berlaglio  d’unc 
perverla  fortuna  ; nulladimeno  con  fupcriorita 
di  fpirito,  e geocrolicà  d’animo  corrifpondeocl 
L all'origine  fua  ha  Tempre  mai  queAa  fami- 
glia mancenucoiJ  Tuo  antico  decoro;  & ha  Tem- 
pre profeflato,  eprofcflàd'eAnc  inviolabile  Co- 
fiode  delle  leggi  della  vera  fedeltà , eJ  am  eizìt; 
c cogli  cficcti  ha  dato  a divedere  in  più  con- 
giunture, ché  chi  confida  qualche  fua  premura 
alla  protezione  de  Brimori , può  vivere  con  tutta 
quiete  , e comprometterli  d’afTctcuofo  , e cor- 
diale patrocinio  : e qiicAo  è de’  maffimi  concetti, 
che  di  loro  corre  lu  quelle  parti . 

Lx  Ha  quefiafamiglia  dato  Tempre  in  luceUomi- 
ni  di  grido,  &olue  al  predetto  Brunorio  , che 
fu  Luogotenente  Generale  di  Giberto  di  Cor- 
reggìo  per  i Sancii, confervafi  tuttavia  la  memoria 
di  Gherardo  figlio  di  ei\o  Brunorio  , il  quale 
neH’anno  1493.  morì  valorofamcote  coinbat- 
Pppp  £ tcn- 
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tendo  in  guerra  al  fiume  Taro  Capitano  di  folda- 
ti  per  il  Duca  di  Ferrara  contro  i Fraoced  « e fu 
fua  moglie  Anna  figlia  di  Aazo  SeIG  de*  Marche- 
fi  di  Rolo . iii  occafiooe  della  parentela  Giactv 
no  , ed  Aazo  fratelli  Sedi  comunicarono  a 
Gherardo»  &aJtri  fratelli  £r««or/ » e loro  difeeo- 
demi  io  infinito  illoro  flemma,  e Pritil^  tutti 
chele  potevano  comunicare  , come  fi  vededall* 
Aiberodi  quefta  famiglia  » cdalrc^todiGiaco- 
noBalbi  nocaro  di  Cortggio  , Dato  nel  14^$. 
14.  Gennaio  . Fxancuco  Brwiorio  fuCapiuno 
de*  Veneziani  rottoSigifmondo  Malatefla  » e fa 
Luogotenente  Generale  d*ippolito  di  Coreggio  : 
Bianco  fiori  91  come  per  lo  valore  ai  anche 
per  la  Pietà  Cnftiana  : ebbe  per  moglie  in  a.  ma- 
trimonio Francefea  Mazzucchi  Agoflioi  di  Cor- 
reggio  » come  fi  vede  nell'Albero  dilla  famiglU 
Brtinori  » e per  rogito  del  Notato  Da  vid  Guaaom 
nel  1476.  Ijfciò  alla  Tua  morte  concetto  ù grande 
di  religione,  ch^  tuttavia  fé  ne  conferva  pia  me- 
moria . GABHiEta  Jurirconfultofamofo  dc'fuot 
tempi  » che  viveva  nel  <497*  ^bbe  per  moglie 
Maddalena  Orli  del  fu  Tuico,  in  tempo  chCTa 
Rettore delb  Studiodi  Bologna  , e fu  Conte  di 
Coiignola  per  Lodovico  Sforza  Duca  di  Milano, 
che  net  fogliocfìflenteconauteniica  in  Correg- 
gio della  creazione  a tale  onore  , moArò  la  di- 
ma, che  per  tutt*  i rifpetti  aveva  di  lui.  Dattm 
Mcdiolani.  8.  Jaaii  i49f«  B.  Chafozign.  £ in  al- 
tre occafiooe  , cheli  medefimo  Gabriele  eferci- 
tava  non sò  qual  Ambafceria  per  lofudettoOuca 
oc€orrend<^li  lafciare  la  carica  peri  fuoi  im- 
portami arnri  » il  Duca  gli  ferine  con  feotimeo- 
ti  di  molta  dima  » concedendogli  la  richieda  li- 
cenza , i>ar.  Medio/.  13.  Aprilia  1497.  B.  Calozi- 
gn.PAOLo  Brwicr/npuredeiruna  » cTaltra  legge 
Latore  Vieepodeda  di  Lucca,  Conte,  e Cava* 
bere  palatino,  emarito  di  Dorotea  Fontanidi 
Modona»intempocbe  ilCapitanoGio;  Fkancz- 
$co  BrHftorio  aveva  in  coofbrte  Giovanna  della 
nobilcfimiglia  .Merli  di  Correggio  , e come  fi 
vede  ancora  in  quel  pubblico  Archivio  nel  13Z7. 
per  rogito  del  Noiaro  GiorgioNafica . 

Flaminio  Canonicodi  Coreggio,  eVicario 
£pil<opaledalt*anno  i^pz*  fino  al  ttfiS.Confi- 
gliero,  c Secrcranodi  Stato  di  Camillo  padre , 
edt  Siro  figlio,  Principedi  Correggio . Fu  que- 
di  con  Anorea  fuo  fratello  riconofeiuto da  Mat- 
tia Impcratorecon  la  falvaguardia  foprallegata 
per  Icgìetimi  dìfcendenci  de  Principi d'Audria  di 
Correggio . Fu  Uomo  di  profondo  fapere,e  pra- 
ttcliiflimo  nell’ erudizioni  delle  antichità  $ e fra 
gli  altri  innumerabili  benefiz) , che  fece  alla  fua 
patria,  confiderabile  fu  quello  dello  Statuto,  é 
dell'Archivio,  di  cui  egli  fu  il  promotore  , e 
fondatore.  Ebbemolci  maneggiane  corte  Im- 
periale, per  i quali  meritò  d*  edere  ivi  ben  vedu- 
to, cs*  acquidò  non  poca  fama  i onde  fu  fem- 
pre  creduto  , chè  fe  Iddio  gli  avelie  concedo  più 
lunga  vita , il  Principatodi  Coreggio  non  fareb- 
be ufvitn  dal  dominio  de’  Tuoi  Principr  naturali  ; 
eflcndoegli  minidroadèzionaciflimo,  efiNlclilfi- 
mo  ( ipronatoanchedalla  forza  del  fanguc  ) al 
fuo  Signore,  e di  condotta,  e politica  lenza  pa- 
ri. Orazio  Guicciardi  Modooefe  in  una  fua  O* 


pera  Rampata  in  Reggio  di  Lombardia  oel 
i6oo.  apprcBo  Flavio  , e Flammiaio  Bartoli 
per  occafione  di  fontuofo  Battefimo  feguìto  iti 
Correggio  , fa  nobile  menzione  di  coRui , c 
dice. 

MnHtfà  fpmforis  tefjtt  Vater  Hit  toiefJtu 
FJaminius  C^Ii  ufque  àdfnl^é  Syiaa  mtus , 
Sanatine  Ctrrigh^  atque  ànimi  ^rtmibtu  àttist 
Et  antecedentemente  difcorrendode'Soggettidi 
X queOa  famiglia  la  feiò  fcritto 

fiauNoai  Ctmuts  hUrti  fiuffoa fitìt  imfnr 
Sing$iiari  etenim  pugnam  certanùnt  yick 
hofimprofÌfattmyUt'witnjp^iàyit,&  armis 
CàìHns  élla  tUms  Qninttu  , fnem  uUus , 
unda 

Cùntrtmuit  itrtmntreCete , fayitfnttìrmpti 
Brunorum  buie  e<jnitkm , pedànmqne  ethor^ 
ttbns  altis 

'Prapofnit , cnm  armis  TicmU  terra  prmehatt 
n Franafens  ine/l  captus  finiffimns  armis 

Major  erottiti  K^ex  Callns  Mavarre  fiferba 
Fortia  ^Hot  trifti  Erusokus  fimere  ftramt 
Corpora  , quotque  animas  ^ebenmtis  miftt  ad 
nadas. 

Si  fa  menzione  d*  eilb  Flammtnionel  tomo  IV« 
di  qucRa  ooRra  Biblioteca  fono  la  voce  ^JsHhra 
famiglia  nobiliQtma  di  Cvrreg^  col,  1711.  immer. 
498Z. 

Non  inferìore  al  detto  Fra  NCR  ECO  pa* 
in  dre , e fuoi  antenati  di  tutti  fi  rende  negli  anni 
correnti  il  primogenito  de*  fopracennati  z. 
fratelli , 1*  Abs  Gherardo  , il  quale  ad  imitali»* 
ne  de*  fuoi  maggiori  tutto  a mante  dell’ ofpittK- 
tà,  e ngorofoodcrvacore  de*  precetti  della  fe- 
deiti,cd  amicizia  in  età  d* anni  3 3. ha  dato,  edi 
faggi  d*  ogni  più  defiderabile,  e CrIRiana  poli- 
tica , prudenza  , c rettitudine  \ eflendofi  refo 
molto  fingolare  nella  profeffione  Legale  , e di 
tanti  Rima  appreflo  ogni  fpaflioaato  virtuofo 
RL  per  I*  eminenza  del  fuo  talemo,chd  nelle  corren- 
ti gravi  emergenze  della  Lombardia  in  occa- 
fione,  chédatlsarmt  delle  1.  Cot-one  unite  di 
Spagna,  e Francia  fono  Rati  invafi  gli  Stati  del 
Duca  di  Modonz , gli  è convenuto  in  tutti  gli 
affari  più  difficili  , neceOiiofi  , ed  importanti 
della  fua  Patria  (per  la  quale  e coll’ opra  , e 
coir  ingegno indifiefaniente fatica  ) vedefidai- 
la  medefimaa  piene  voci  acclamare  per  Inviato 
a MagiRrati,  A a varie  Ambafciaric  dì  Pnnei* 
1 P'  » ^ Minifln  delle  fuderte  i.  Corone , da*  qua.* 
li  ha  più  volte  riportato  il  vanto  d'efier  chiamato, 
e ricoitofciuto  per  ecccflence  Oratore . llihe  ben 
dimoRrò  altresì, quando  dalla  Reirafua  Patria  fu 
pregacoaportarfi  »Bo4ogna  in  compagnia  d’altri 
I. Nobili  della  medefima  fottoi  14.  AgoRo  iToZk 
per  paffare  uffizio  di  condoglianza  con  Rinaldo  L 
Duca  di  Modena  , che  colà  fe  nè  viveva , atte- 
fa  roccupaziooc  fattati  1.  dello  Refio  mefe  dalle 
armi  Gallifpane  dalle  foe  città  di  Modonl  , 
Lx  Carpi , e di  Coreggio  ancora  , e per 

atteflare  , e ratificare  oel  medefimo  tempo  in 
nome  del  Pubblico  gli  omaggi  di  fedeltà  verfo  ij 
mentovato  Duca.  Alla  quab  imprefa  detto  Abb. 
Brunori  s’accinfe  a rifehio  della  propria  vita , per 
eftere  ognuno  in  tfpavfto  indicibile, lenza  fapere 

di 
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di  chi  in  amoire  arc0éro  ad  c6erc  Sudditi  | 
giacché  vetiivaiio  dominati  da  un  Comandan- 
te Francese } t per  cflère  in  ogni  parte  in&ccate 
le  ftrade  da  farabutti , e gente  di  mala  condot- 
ta, che  fpogiiavano»  e maltrattavano  i fuddU 
ii,e  paflaggich  : e portò  1*  Ambafcìatacon  tanta 
energia , ^ eloquenza , che  oè  ricavò  dagli  oc- 
eh)  quel  Principe  lagrime  di  tenerezza , e con- 
folazjonej  e dopo  lunga  &amorofa  udienza,  fa 
rimandato  co*  Tuoi  compagni  alla  patria  accom- 
pagnato eoa  lettera  molto  efprelEva  deiraggr»- 
dimenco  ricevuto  da  S.  A.  Cosi  nobile  Ambalcia- 
ta , ben  fu  cooofeiuta  per  uoieo  efiètto  de'  primi 
maneggi , eeoofigli  dello  Aedo  Abb.  Bruncri  y 
il  quale  dopo  la  morte  del  padre,ooQmeooinci- 
gujfdo  della  nobile /ua  condizione , ché  per  le 
pcrronali  virtuofe,  ed  ottime  fue  qualità  , fu 
fempreconfiderato dal  Duca,  e rimirato  con  oc- 
chio di  dilHnu,  e parziale  benignità , e protet- 
to m qualanqtie  Aia  occorrenza . 

Noti  tralalciò  il  Duca  di  dare  fegno  de)  Aio  ag- 
gradimento verfo  cosi  fedele  operazione  , e ma- 
neggi in  congiunturecantoiaccrte,  &azzardo- 
fe  unicamente  negoziate , cooclufe,  edefeguite 
dall*  Abb.  Brunorit  per  far  apparire  la  divozione 
del  Popolo  di  Correggio  al  Dttca,c  levare(in  fol- 
lievode'  Concitadini)le  ombre  prcgiudiciali,che 
V*  erano  in  coorrario  s onde  da  li  a poco  lo  nomi- 
nò Canonico  della  Collegiata  dì  S.  Quirino  di 
detta  Città, decoratacon  Oppa  magna  , poten- 
doli credere  fperanze  molto  maggiori  di  tal  Sog- 
getto i giacche  1 Canonicati  , Arcipreture  , e 
limili  Dignità  Eeclefìaftiche  Amo  (empre  (late 
familiari  in  quella  Cafa  . InoceaAone  del  lud- 
detto  Canonicato  Monlìgn.  Ottavio  Piccinardi 
Patrizio  Cremonefe , e Vefeovo  di  Reggio,  di- 
moHrò  la  degna  confideraaione  , che  aveva  del 
nuovamente  eletto  con  lettera  hrponfivaal  Pre- 
voAo , e Canonici  di  Correggio , lotto  a*  1 5 . d* 
Aprile  del  1703. 

Ricercato  poi  conAdenzialmente  da  qualche 
fuo  amico,  in  congiuntura  delle  corréti  eraergeo- 
me  dell'Europa, rAblate  Brttnerio , le  deliderafle , 
che  *1  Principato  di  Correggio  vcoilTe  reAituito 
ut  (uo naturale  Signore  Principe  D.Giberto  d' 
^Hfìria , che  pure  lo  l^ravaciallaMacItàdcl  Re 
CriAianiinmo , che  di  prelente  oc  tiene  il  libe- 
ro dominio  , epolTeiTo,  come  di  tutti  gli  altri 
Stati  di  Modooa  ; proponendogli  i fommi  vao- 
giuAamentc  doverebbono  rilulta- 
re  per  un  Amile  lucceAo  al  maggior  Iplendore  del- 
la famiglia  Brtmoriifu  Tempre  lolico,lenaa  rende- 
re patente  Tanimo  Aio , riipondere  a tal  richiefta 
con  quefte  parole  : ixi^i  iefiderf , 0 Umic9t  non 
betm  for^a  di  cenceiert , c Irpore  gli  Stàti*  Tri»- 
tipi  i C onorato  mi0  fatane  ne  fa  deftderare  U foU 
eli  yaht^ggidella  mUTétrU  9 onde  per 
gatfii  fi  deve  orare  t ^ebi  il  Cielo  Ni'orrd  decre- 
tatoperfuddttojdròfedelijfimo  aW  ultimo  fpirito  i 
Jo  veramente  nac^nJ  fitto  il  dominio  delia  Sereniffi’ 
maCafad’Efie , e ne  riportai  bentfix)  i laonde  fin- 
7,0  pregindixio  dello  fiefiòf angue,  e della  fede  do* 
vota  a quello , che  da  Dio  le  foGe  d efiinato  in  ano* 
vo  Sovrano , nonfapròin  {juatmune  evento  efiert 
ingrato  aUamedefimai  t ne parUnfempre con  tut- 


to rifiettù,  e riverenxa:  cori  dovete  fare  voi,n  ' 
amico,  editai  alrr’ Uomo  (Conore , lofi  tondo  le  eit-’ 
re  maggiorialla  Divina  Vrovnidenga , ebenonpuh 
errare.  Altre  volte  pure  fu  intelo  elagcrare  in 
quella  (orma  .*  Conf^  aver  una  druorkwe  coti 
naturale  alle  pietofi  vifetre , ed  eroici 
àtlStftn^moDucaB^naido,  tbddifuandoinquan- 
H4  non  fi  afienermi  di  am4r4tmenre  piangere  co» 
le  fue  lemure  difgragie  : ed  in  effetto  modrò  fem- 
X pre  l'Abbate  Gherardo  la  fua  riverenziale  gra- 
titudine verlo  deH'ablentato  Duca  , nella  perfo* 
na  deH'acccnato  Governatore  di  Correggio  Con- 
te Antenore  Cimicclli , che  prima  degl  infortu- 
ni di  quelli  Stati  era  (lato  deputato  a quel  Gover- 
no da  elio  Duca,  e poi  continuò  il  Aio  miniOere 
Cotto  *1  dominio  Gallìfpaao  , ufindoli  continua- 
mente  con  ammirabile  pontualità  ( in  tempo  che 
eHòConteera , efuCempreda  ognialtro  abbaiò 
donato,pcr  non  cllerA  Caputo  mantenere  l'afltzior 
ne  della  Città,  e per  lo  tintore  poi  anche,  che  i 
fudditi  avevano  d*  arrecare  geloAe  , ed  incon- 
trare ridignaziooc  de' Comandanti  FranceA, 
che  predominavano)  ulàndoglìeHo  publicbe dU 
moAraztont  di  Ancero  conAdcnzialc  affètto  «ed* 
cCemplariofficioAtà,  coirinAnuare  a*  Cooeittn- 
dìnidi  firelollelTo;  affereiido,còè  >eryb  (^kc/  Ca- 
V(Uiere, quale  fitfoj^e , e come  minifiro  delle  due  Co- 
rone fi  (ioreva  far  pompeggiare  la  Dima,  e vera 
fiverenga , e come  piccioSt  ritratto  delC  ahfentn- 
m toDuca,  la  gratitudine,  e cordialità  col  non  ab- 
bandonarlo^e  che  ente fii  erano  U ftucimenti  thè  do- 
vevano nutrire  gl' Uomini  d'onore  verjoi  Trincipi. 
£ con  tali  diCcorA,  erìlpoftepaffava  ad  altri  ra- 
gionamenti . Anzi  più  volte  e (lato  udito  in  Mo- 
dooa , & in  altri  Staci  del  Duca  a prudeutememe 
rimproverare  il  parlar  libero  di  qualche  Cuddit* 
poco  ben  affetto,  ed  appallionato  convìncendo  1* 
altrui  perfidia  coH'encomio  della  Cola  geoetofiz 
pietà , eclemenza  di  quell' Alceiza  . 
xL  3611.  Brunori  {Felice)  da  Monte  Scudolo 
luogo  della  Romagna  , ReligioCo  del  nolìr'Or- 
dinede*  Min.  Conv.  di S Frano.  Dottore  in  Sacra 
Teologia, Padre, eDiAnitor  perpetuo  della  no- 
Ara  Provincia  dì  Bologna  per  mezzo  delle  Predi- 
che, alle  quali  inoAro  fin  da  giovinetto  una  diC> 
poAtionc  non  ordinaria;  chepoidalui  coltivata 
conioAudio,  ecoll'efercizio,  gii  ha  Catto  mo* 
rttare  il  luogotra' primi  Oratori  delia  Rcligio» 
ne, *e  perciò  deAderaco  anticipatamente  da  molte 
t Cicca  più  riguardevolideli’lcalia.  Haegliprcdi- 
caco  ne’ Pulpiti  Generali  di  Modona,  Genova  , 
Pavia,  Milano,  Parma,  Celèna, Torino,  Pa- 
dova , Roma  , Bologna,  Verona , Ravenna  , 
Ancona,  Faenza)  oltre  le  Cattedra  le  di  Savona, 
Faenza,  Rimioi,  ACcoli,  Piacenza,  Urbania, 
Orvieto,  ed  altrove,  e in  ogni  luogo  ha  rìpoN 
tato  Tempre  non  minorfrapplàufo  per  leAeffo,  e 
per  la  Religione , che  utile  per  gli  altri . Fra  le 
altre  Cperienze  dei  d)  Itti  gran  calcato,  predican- 
U do  egli  in  Savona , e pregato  a far  z . Panegirici, 
uno  (opra  la  miracolofa  appariaionedi  Maria  V. 
Ticino  a Savona , cJ  altro  Copra  il  Camolo  mic^ 
colo  della  Colonna  nella  Cattedrale)  non  ollaiN* 
cecheibflcoccupatodalk  fatiche  QuareAmali  , 
li  fece,  errcìtòcoBtaotoapplauloa  thè  Ai  vio- 

kota- 
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Irntato  dille  corteH  violenze  degliUditoriali- 
fcUrfelirapirc,perehèlidaflcroalle  (lampe,  il  i. 
Intitolato  UfTAn  yifume  i &r  il  ».  Cwre  in  >oto . 
Morì  quedoKeligiofo  pochi  anni  fono  con  mol- 
to rammarico  della /uaPioviacu,  e di  tutto  1* 
Ordine . 

3d»5-  Brunoro  , detto  Gamraka  , li.  di 
queflooome,  (iorioel  15  {O-  IIJ. Conte  di  Pral- 
MÌt>o,  fervi  rimperatorcMallìmilianod’Audria 
lo  molte  iroprefe , con  sooo.  Fanti , e 4ooa  Ca- 
valli . Falsò  con  la  (Iella  benemerita  fervitù  negli 
cferciti  di  Carlo  V.  eli  ritrovò  con  lui,  quando 
fuincoronatoinBolognadaPapa  Clemente  VII. 
J>ove  il  Conte  Brunoro , fe  ben  comparve  al  pari 
de^i altri principaliinmi  Cavalieri,  ed  avelie  il 
titolo  di  NÌaellrd  di  Campo  Generale , non  c pe- 
rò nominato  in  cola  alcuna  dal  Giovio.  £ la  ra- 
gion di  quello  nicnzio,fu,  perchè  ilGiovioiion 
(>uotc  avere  albergo  dal  Conce  ,che  impedito  da- 
gliaffjridiquclgrandiinmoacgozio,  dille  libe- 
ramente al  Giovio , ch'egli  non  aveva  danza  per 
letterati,  ma  per  Soldati . Aveva  egli  una  na- 
tura piu  toAo  afprajepcrciònondubitòd’abbac- 
terlì  inducilo  alla  prclenza  deirimpcracorc con 
un  fuo  potcnùHimo  nemico  , combattendo  Jq 
giupponc  di  zendado,  econlafpada  loia:  c (*a- 
jnigliatmcnte  ragionava  co'  Prìncipi  con  la  me- 
delìma afpreaza libera , evivacc;  mapìciudire- 
dclcà  (incera , cd  intrepida . Per  q uede  lue  manie- 
re fu  particolarmente  amato,  cd  onorato  da  Car- 
lo  V.  che  gli  donò  per  privriegio  di  portar  per 

Arma  1* Aquila  Imperiale  con  lo  feudo  nel  petto 

fc  volic.chè  nella  pace  univcr- 
condufa  tra  lui , e U Repubblica  di  Venezia, 

cd  altri  Principi,  vifofleconumcrato  ilCo;  Br$f 
•flvoconCapìtoioparticoIare. 

Jfla4.  Bruvoro  Scaligero  , S»gnor  di  Ve- 
rona , figliuolo  di  Guglielmo,  invitato  allicme 
con  Antonio  fuo  fratello  da  Francesco  Carrara 
fignordi  Padova  in  Calici  vecchio , f*  «a  qi^Ilo 
prefoa  tradimento  , c podi  ambidoc  »n  prigione 
JielCadcIlodl  Monfclice;  cd  ingucda mancaro- 
no i Scaligeri . Cav.  Vullango.  , 

Bruxoro  Sole  , Veneto , Gmnlcon- 
fulto  di  molta  dima  , fiorì  nel  principio  pillato 
Ila  dato  in  luce  le  fepuenti  Opere  : Loti  commu^ 
ncsjnris  Cétfareif  Tnntrficìj , Saxoniàpet  Ja- 
€obum  Schultts  nudi  . Ie««  itfo?* 
fiiones Legiles  . Venet.  1588.  infoi.  Vropofitio- 
num^uris  utriufqHecompendiuvn  • Venet.  >199* 
^ddit.  ai  Cammentarìa  fnpTr  primo  derrttaUnm 
Zaharellt  . Venet.  Vedi  Alberici  Scritt.  VcD. 
C.15. 

^6i6.  &tUKORo  Zatnpcfcodz Ravenna,  nel 
iS^o.  Capitan  di  Cavalleria  , inficme  col  Conte 
Gio;  Aldrovandino,  ì quali  con  fomma  loro  1^ 
de  acquidarono  al  domìnio  Ecclcfiadico  fo^  I 
Comando  dei  Carafia  i ctdcndiCatÌgHa,Gia- 
giolo,  e Montebel  lo  .*  di  poi  fi  portarono  con 
molti  nobili  Ravennati  con  looo-  Fanti,  c^oo. 
Cavalli  in  Francia,  a Icrvtr' quella.  Madia  fono 
fa  condotta d*  Aifonfo  d*Ede  contro  gli  Ugo- 
notti , d^in  ricognizione  del  (uo  merito  di  Zaro- 
pefebi  venoeda  quel  Gran  Monarca  creato  Ca- 

^yalicre  dell’  Ordine  di  S«  Michele . Nel  foo  Reg- 


gimento fi  trovava  Gio:  Giulio  Spreti . 

5617.  Brunoro  Zampelco  da  Ravenna  figlio 
d’Aoconclio,  e diCaflandra  Pignatta,  fervi  di 
Tenente  di  4.  Squadre  Roberto  Malateda  Gene- 
rale di  S.Chiefa , e poi  con  Alberto  MonaldintT, 
e Giulio  fuo  fratello  andò  a militar  nelle  guerre 
di  Germania , & Ungheria , e col  fuo  valor  mi- 
liuremeritòd’clferdichiaratoSignorc  di  S.  Ar- 
cangelo nel  1476. 

X $6zS.  Brunsoerca  , Città  di  Polonia,  oeHa 
PrulTìa  Reale  , fituata  (opra  un  piccioi  fiume,ver- 
fo  1 Golfo  di  Branzica.  Oggidì  viene  comprefa 
sella  Prudia  Ducale  , ed  appartiene  all*  Elettor 
di  Brandeburgo. 

jtfzp.  Brunsburtel,  picciola  Città  deirol- 
dein,  ofiaOlfazia  , nel  Dithmarfen  ,del  Rè  di 
Danimarca.  Ella  c aliai  forte , poda  verfo  rim- 
boccatura dell' Elba  , vicino  GiuKdadt . 

3630.  Brunsuic,  Paefe della  Germania, ne^ 
la  baila  Saflonia,  tra*  Vcicovati  d'HalbcrlUt  , 
e d*HiIdesheim,  ilLuncburgo,  e là  Vefbfaglia; 
la  di  cui  città  capitale  c BrunfuU;  le  altre  fono 
Goslar,  Gottingen  ,^*c.  Socto*lnomedÌ  Bnm- 
fme  fi  comprende  ancora  tutto  ciò  , che  queda 
famiglia  divifa  in  piu  rami  difteriti , poQìe- 
de  nella  balfa  Sallonia,  ctod  i Ducati  , e paeli 
dìLuneburgo,  Gottiogheo,  ISrabenhen  ,Cal- 
Icnberg,  WolfembuteJ,  Annover  , Zeli,  Cr- 
sen  , Danneberg , Garburg  , Gilforoa  , Eìm- 

HCT  bech , Hamclen , &c.  Quedo  pac(c  è fertili(£. 
mo,  firabondante  di  tutto  Mnecefiario  al  vìvere 
umano;  la  (ut  Birra  però  è alquanto  amara  .Vi 
fono  ancora  diverfe  buonilCme,  e forciffime  piaz- 
ze, tralequali  Annover, Glioma , Woilcn- 
bute) , e la  fortezza  di  Brunfmeb, 

3^ji.  Brunsuich  , Famiglia  aHìeme  con 
quella  di  Luneburgo  riconofee  per  fuo  ceppo  Az- 
zo d’ Edc  Marchelè  di  Tofeana  , che  viveva 
sci)’ Xl. Secolo,  verfo  ranno  tea 8.0  3o>  quan- 

XL  do  feguitò  1*  Imperatore  Conrado  II.  in  Germa- 
mania  , dove  fposo  Cunegunda  foreila  di  Guel- 
fo Ill.dclla  fimìgiia  degli  amichi  Guelfi,de*  qua- 
li fu  l’ ultimo  Azzo  ebbe  da  quello  matrimonio 
Guelfo  d’EdeJ.  di  quedo  ncwnc,  detto  *I  Ro- 
budo,  che  fposòG.uditta  figlia  di  Balduino  V. 
dettodelr  ll'ola  Conte  di  Fiandra  , & allora  ve. 
dova  di  Iodico  Conte  diXent  , iiratello  d*A- 
roldo  Re  d’inghìicerra  . L’Imperatore  Enrico 
JV.cheavevj  Iperimencato  in  diver/e  ocqafionl. 

^ la  fedeltà  di  Guelfo,  liovedl  vcrlol'anno  noi. 
delia  Baviera,  difcacciaioneOttonedi  Sadbnia. 
Guelfo  mori  nel  noi.  andando  nella  Terra  San- 
ta , elafciò  Guelfo  morto  lenza  poderìtà  , ed 
Enr  ICO  I.  detto  il  Werp  il  Giovine , & il  Cane 
morto  nel  iii^.  avendo  avuto  da  Wilfildc  figli* 
di  Magno  Duca  di  Sallonia,  Guelfo,  che  fer- 
mò la  Tua  fede  in  Italia , & Enrico  li.  detto  H 
Superbo . Qjicdi  fposò  Geltruda  figlia  dell*  Im- 
peratore Lotario  II.  da  cui  ebbe  l'inveditura  dcl- 
la  Baviera  nel  H37.&  iodi  delDucatodi  Safiò- 
sia,  c mori rcrlo r anno  1179.  Enrico  III.  (u© 
figliolo  detto  il  Leone  fu  uno  de  più  potenti  Prin- 
cipi della  Germania  ; maeden^fi  riliellato  noi 
1180.  contro  l'Imperatore  Federico  I.  Barbarof- 
fa , fii  da  quedo  bandito  ,c  fpogliato  de*  luot  bd- 
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pi , € (Uta  la  Baviera  ad  Ottone  Conte  di  Schi- 
ren  , e la  Sa()oaia  a Bernardo  6gliod‘ Alberto  1* 
Qrfo , come  altrove  fi  dice . Enrico  fi  ritirò  ap- 
pxefio  d*  Enrico  li.  Re  d‘  Inghilterra , di  cu  avt- 
vafpofatanel  ti79>  la  figlia  Mahauda»  epcrjl 
di luìmeazoottcnoe tContadidi  Btiim/mù  , edi 
Luneburgo,  cmorì  nel  ii9^.avcndoavutoOr- 
TONfi  IV.  di  tpiefio  nome  Imperatore  , morto 
nel  laiS.ENttcolV.  che  fu  Conte  Palatino  del 
Reno,  per  mezzodì  Tua  moglie  Agnefe,  e Gu- 
glielmo!. Dttea  di  Bruii/iuc , c di  Luneburgo  , 
ehefuunPrirtcipc pacifico,  e fa  padre  d‘ Otto- 
ne Ldetcoil  Fanciolto , Duca diBr»ff/N/c , cLu» 
iKburgo,  U quale  morì  nel  iz^z<  avendo  avuto 
da  Maria  di  Brandeburgo  a.  figli , e 4.  figlie  > 
Alberto,  cheficgue,  c Giovanni  Duca  di, Lune- 
burgo morto  nel  ij^o-  il  quale  lafciò  Ottone 
mortonelj}f4. e Guglielmo  nel  t)<S8.  fambi 
fenza  poftema)  dando  ifuot  beni  a MagnoTor- 
.quato  fuo  parente.  Alberto!,  dettoti  Grande 
morì  nd  1179.  avendo  avuto  Guglielmo  morto 
fenza  figliuoli , Alberto  ilGrafio  , che  fiegue  ; 
ed  Enrico  il  Maravigliofo  , il  quale  ebbe  1.  fi- 
gliuoli , Enrico  il  Giovine  padre  d*  OTTONE,che 
|u  il  IV.  marito  di  Giovanna  I Regina  di  Napo- 
li, dtCrcJ  Emefio,  la  di  cui  pofieriti  finì  nella 
V.  generai  one  nella  perfona  d’ERNEaro  nel  1567 
ed  in  quella  de'faQÌ  fiateUi  Wolfango,  e Filip- 
po mwrei  nel  1595.0  9^. 

Erano  quelli  , Duchi  di  Grubenbtgen,  del 
coi  Ducato  Enrico  Gl di  Brmfuicf* 
a*cra  impadronito  . Alberto  li.  dett'ilGraflb  mo- 
ri nel  1)19.  lafciando  Magno  , chefiegue.  Ot- 
tone il  ricco  morto  nel  1354  Ernesto  padre d* 
Ottone  i l Cattivo,  U di  ety  figlio  Ottone  il  Guer- 
ciomorì  fenza  figlitaolì  nel  e lafciòeredc 
del  DucacodiGottinehcoGucLtELMoIILDuca 
di  BrNnyM/c.MagnoI.detco  il  Vecchio,  ovvero  il 
Pio  , Iposò  Agncicdi  Brandeburgo  , e morì  nel 
ijdr.avendoavuco  Lodovico  morto (enza  Inc- 
cefiìoneoH  1458.  e MAcsolLdetto  Torqnato , 
o Porca  collare  , da  una  catena  d'argento  , che 
portava  al  collo  ; e da  altri  detto  rjnfoleoce  , 
ed  il  Purìofo  uccifond  1372.  073.  fposòCateri- 
rufigfia  di  Valdemare  Marchefe  di  Brandebur- 
go  , e n'cbbetragli  altri  figliuoli  Federico  Du- 
ca di  , eletto  Imperatore,  dcafialfinato 

in  Frialar  dal  Conte  di  WaldecK  nel  1400.  Ber- 
nardo ceppo  de’  Duchi  di  Euneburgo,  cd  Enri- 
co di  Brunfiùe  Principe  di  Caleinberg  , e Wol- 
ièmbucel  .• 

Qitefio  Bernardo  ebbe  il  Ducato  di  Lunebur- 
go , con  le  lue  ragioni  fopra  la  deci  di  Brunfuicb 
^Ila  divifione  fatta  con  i fuoi  nepoci  vedo  l‘an- 
«01418.  mori  in  Zeli  nel  1434.  lafciando  Qtto- 
KE  il  Gobbo  morto  fenza  fuccdfione , e Federi- 
co il  Pio, il  quale  riciroffi  in  un  Convento  de'Fran- 
cc/cani  da  lui  fondato  in  Zeli  , dove  mori  nel 
1468.  avendo  avuto  Bernardo  morto  fenaa  f>- 
giÌHoli  nd  1404.  e<f  Ottone  nel  1471.  il  quale 
ili  padre  d’EnricoiI  giovine, lalciato  focto  la  tute- 
4ay  AnfudiNanaufualpolu.  Enrico  fi  maritò 
*on  Margherita  figlia  d'ErneftoDuca  di  Sa  (Ionia, 
emorinel  1531.  in  PaHgi,avendo  avuto  Ottone, 
Eraocefeo  , ^'Erihesto  , cbefifotcofcriiTeaUa 
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Confèflioned'Augsburgo  con  i fuoi  fratelli  , e 
mori  nei  1 54^-  avendo  avuto  da  Sofia  figlia  d'En- 
ricoDuca  di  Me-Kciburgo,  Fraocefeo  Ottone  , 
morto  nel  1 5 59- 1-  mefi  dopo  d’avere  fpofata  £li- 
fabetea  figlia  di  Gioachino  li.  Marchefe  di  Bran- 
deburgo.  Federico  morto  nel  1553.  EnricoCoo- 
tedi  Daneherga  , di  cui  fotto  , e Guglielmo 
Duca  di  Zellfilqtiale  morì  nel  1 5 92. avendo  avuti 
da  Dorotea  di  Danimarca  7.  figliuoli, e 7.  figlie  . 
X Ordinò  nel  Ino  eefiaménto  ehé  ì fuoi  Stati  larcb- 
berolempre  divifi  da'  2.  Primogeniti  . Uno  di 
quelli  per  nome  Georgio  gli  furceflé  . Fu  Ge- 
nerale d’ona  parte  deirerercicoSv^efe  nel  id3i. 
13.  e 34.  e morì  nel  1(^41.  lafciando  d'Anna  Le<v 
norad'AlfiaDarmllac,!  Crifiiano  Lodovico  mòr- 
to fenza  figliuoli  : i.  Giorgio  Gugl  elmo  Due» 
di  Luneburgo  a Zeli  , che  ìposò  Madamigella  d* 
OIbrufa  , Dama  d’Arburgo  : 3.  Gio:  Federico 
Duca  di  Brunfuicb  Luneburgo  , nel  1555.  acuì 
22  fuo  fratello  cede  Catemberg  , Grubenhagcn  , < 
h miniere.  Nacque  ocl  1625.  e fi  fece  CaMol»- 
concl  105  rìfiede  in  Anovcr  ,cfposò  nel  i<5tf8. 
Benedettina  Palatina  di  Baviera,  figlia  d’Edoar- 
do Conte  Palatino  del  Reno  , e d’Anna  Gontz- 
cadiCleves,da  cui  ebbe  5.  figlie,  e mori  in  Aug- 
snurgo  nel  1679  4 Ernefto  Augufto  Ammini- 
firatorcdel  Vekovatod’Ofnabruc,  ilquale fpo- 
co nel  ids8.  Sofia  Principclij  Elettorale  , figlia 
di  Federico  V.  Elettore  Palatino  , e Sofia  Amo- 
au  lìa moglie  di  Federico  111.  Re  di  Danimarca. 

Enrico  Co.  di  Daneberg,  di  cui  fopra  fu  pro- 
meOodi  parlare,rpo9ÒOrfoladi  Saffonia  Lawem- 
burgo,e  n'ebbe  tra  gli  altri  figliuoli  Aur>usTo,che 
divenne  Principe  di  Brunfiùe  , e di  Woiftmbu- 
tel  , etc.  come  Aiccenoredt  Federico  Ulrico  , 
rulcimo  dei  ramo  di  Brunfuic  , come  fi  diri 
di  fotte  . Augusto^  ftatounode  più  (aggi  Prin>> 
cipidcirEucopa  , ed  d morto  nel  iò65.  d’anni 
8d.  Sposò  nel  1^07. Chiara  Maria  di  Pomeraoia 
XL  (ìglia  di  BogisJaoXII. , c morta  queRa  fenza  (ì- 
gliuqli , fi  rimaritò  con  Dorotea  ngliadiRodoi- 
foPrincipe  il'Anhalt  , cdcbacRoi>oLpo  Augu.*' 
(lo,  ebe  ip  ISO  nel  ii55o- Crilliana  Elifabccta  (L 
gl*a  d’Alberto  Federico  Contedi  Barbi  , da  cui 
ha  avuto  figliuoli , Antonio  Ulrico, che  fpo- 
co nel  1656.  E'ilabctta  Giuliana  figlia  di  Fede- 
rico Duca  d’Holfazia  Nordburgo , da  cui  ebbe 
anche  figl  uoli,  e Chiara  Augufla  maritata  nei 
IÒ53.C011  Federico  Duca  di  Wirtcmbtrg . Mor- 
L ta  poi  Dorotea  Duchefia  di  Brunfuich  nel 
10^4.  AuguRo  fi  rimaritò  l’anno  frguentecon 
Sofia  EHiabetta  figlia  di  Gio:  Alberto  Duca  di 
Mecaelburgo , eo’ebbeFcrdmandoAIbcrto  , c 
Maria  Elifabccti  . L’ultimo  figlio  di  Magno 
Torquato, fu, come  dilEmo  ENRicodi  Caicm- 
berg,  e di  Wollèmbutel  , il  quale  fposò  in  pri- 
me nozze  Sofia  di  Bolesiao  Duc.«  di  Pomerania,ed 
ia  feconde  Margherita  figlia  di  Guglielmo  Land* 
graviod’Aflìa  .Morincl  I4i<$.  avendo  avuto  da 
LX  quello  2. matrimonio,  Enrico  , cbehiclò  una 
loia  figlia,  e Guglielmo  detto  il  Vcccino  , ed  il 
Vitcono(o  , perchè  riportò  7.  vittorie  • QueOo 
cede  il  Ducitodi  Luneburgo  a Bcr&ardo  fuo  zio, 
e morì  nel  1482. d'anni  90. , aveodo  avuto  dì 
Caterina  di  &aadeburgo,  Federico  morto  feo 

za  fu* 
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la  fueceflione  » e Guclelmo  detto  il  Giovine,  il 
quale  mori  nei  1503  -»  o come  vogliono  altri  nel 
1495.  /afciancrod'Elil^abetadt  Stoiberg  Aia  mo 
glie  , Enrico  ilCactivo  , ed  Errico  , oEnrico 
il  Vecchio , Duca  di  Goteinghen  , e di  Calem* 
berg  , cheli  /cgoalòin  un  combattimento prefso 
ài  Raiisbona  , dovè  falvò  U vita  airimperatore 
MaÒlmiliano  I.  nel  ifcHU  Dipoi  nel  1319.  fu 
Ài  tto  prigione  da  Giovanni  di, Lawemburgo  Ve- 
feovo  d’Hildesheim  i ma  ricuperata  la  fua  liber- 
tà, prele  18. Città,  epiùdi  loo.Terrea  oueAo 
prelato  profchtto  dairimpcrator  Carlo  V.  La- 
feìò  Errico  il  Giovine  morto  Tenta  fucceUione 
ce)  1584.  Enrico  il  Cattivo  Ai  uccìTo  nella  Fr^ 
^taallèdiandouna  p;aazaocl  1514-  Lafeiòdi  Ca- 
terina Aglia  d’Erneo  Duca  di  Pomcrania  6-  A- 
gliuoli  : Enrico  il  giovine  , Principe  furiolo  , 
nemico  della  Tua  quiete  , e di  quella  della  Ger- 
tnania  , da  lui  pmd'una  volta  debellata  col  fer- 
ro, ecol  fuoco-:  fu  primaX^ttolico  , ìndiere- 
tico, e morì  nel  if  68.  avendo  avbtodi  Maria  di 
Wirtemberg  lua  prima  moglie  , Vittorio  , e 
Filippo,  morti fenza (ucceinone  , eGiQlk>,cbe 
fiegue.  Enricò  il  Giovino  crafi  rimaritato  con 
Soha  figlia  di  Sigilmoivlo  Re  di  Polonia . I f . fuoi 
iratellifono,  CriOolbro  , cGiorgio  luccelEva- 
SBcnieArcivclcovi  di  Bremea  , Federico  Vefco> 
vedi  Minden , Errico  Commendatore  dclPOrdi- 
nc  Teutonico,  e Guglielmo  Commendatore  di 
Mrroven  ; G ulto  , deftinato  da  Tno  padre  alla 
Chiefa  , hrciòIaFede  Cattolica  , A>ndòrUni- 
verAtà  d*Helm(bd  , e mori  nel  rtpo  lafciando 
d*£d»ì2C  figlia  di  Gioachino  11.  Eiettore  di 
Brandeburgo : Enr ico  G 1 ulio  morto  nel  1 6f  3. 
il  quale  fposò  in  prime  nozze  DoroteadiSalTo- 
lùa,  ed  in  x.  Elifabetta  di  Danimarca  , e n* 
ebbe divcrli figliuoli.  Ledi  lui figliefurooo ma- 
ritate col  Principed'Aahalt  , col  DucadiSaflb- 
nia,  &c.  ei  2. Aioi figliuoli  ,cbegliA>nofoprav- 
vifluti,fono  Federico  Ulrico>ehc  fiegue,eCri- 
Aiano  Amminifiratore  delVcfcovato  d’Halber. 
Aad,  il  quale  dopo  diverfe  guerre  , e dopo  d'- 
aver pcrloun  braccio  in  Flofiae , morì  nel  161^ 
Federico  Ulrico  sforzò  lacittà  dì  Brunswieh  a 
rendergli  omaggio;  e morHenaa  figliuoli , e T 
ultimo  della iuacafa  , nel  i634.Augufio  della 
cala  di  Luneburgo  gli  fucccne  , come  fi  è 
detto . 

Nelle  Affemblee  deirimpero  i Prìncipi  della 
cafadi  Bruuswichri  hanno4.voci.Alpreleme el- 
la baun'£lcttoi||e,  eficndo fiato  conferito  l’EIet- 
toratond  idpj.ad Ernesto  Auguslo  Duci  d* 
Hanover  . Enrico  Butingio  , in  Cren.  Brunfv» 
Eorico  Mcibon)o  , ChrM.  Brrnifp.  Topogr.  Du- 
€ot.Bruttfp.  Se  Lttneh.  Berzio,  Ub.t.Comm.Gem. 
l>eThou,  bf/2.  Lotichio,  eTKuldeno,  bì/i.no/Ì. 
temp.  Crans  . Crufio  , Cluvìer  , Bec.  Hcnricì 
Blcibo  . Jntrod. éd Saxon.  Jnf.  hifi. CngoxìoLe» 
ti , bì^.  di  Brandeb-  e dell' imperia . 

3631.  BRUNsWtcir,oBRUNSvic,Lat.Briw<po- 
iix,  BrHnsyiga  , eBrunonis  ‘ficus  , Città  delta 
Germania  nella  bada  Sallonia  , Topra  TOficr  co- 

S'tale  del  Dueatodi  Br«AiW/>  . Affirrmafi,chò 
I fiata  edificata  verfo  1*868.  da  Brunone  figlio  d* 
Alfonzo  Duca  di  Saflònia  , che  le  diede  il  Aio 


nome  . Indi  rimperatoreEnrìco  l'UceeUatore  1* 
aumentò,  e diverfi  altri  Prìncipi  hanno  eontri- 
buicoarenderlauna  delle  più  belle  Città  di  tutta 
la  Germania  . La  Aia  forma  ò quali  quadrata  , 
Rveodo  mezza  lega  di  Germania  di  giro  . Il  fiy. 
me  Oaer  la  divide  in  2.  parti , e vi  forma  diverfi 
canali,  rìempiendoanchc  i (oSi  • Le  piazze  , e 
le]czle  fon  beile , ed  il  palazzo  della  Città  è fon- 
luolifiimo.  Qiicfia  fudelle  prime  Città  ,ehe  fot- 
X tolcriirerola  dottrina  di  Lutero  . BrunfukCi  go. 
vernò  a modo  di  Repubblicà  fin  dal  1617.  che  il 
Duca  Federico  Ulrico  la  preTe  peralledio,  c fà 
sforzata  la  Città  è rendergli  omaggio,  dopo 
d’averIonegatoa*di  lui  antenati,  a* quali  non 
riufcid'octeneria  ;benclsà  tentato  più  volte  coll* 
armi  alla  mano  , efiendofi  quella  lempre  brava- 
mente difcla  coli'  afJincnza  de  Tuoi  alcali . 11  fod- 
detto  Duca,  ed  i fuoi  fuccefiòri  l’hanno  fortifica- 
ta regolari  Almamente,  benché  folle  già  forte , e V 
hannoridotta  in  ifiatodinon  poterlèlepiùlartt- 
fia,  e vi  mantengono  grolla  gtiernfgiooe  . Ber- 
lo , lib.  X,  Commene.  Ccrm.  De  Tnoa  , b^or. 
Enrico  Butingio , in  cbron.  Brunfuic. 

3631.  BrUnsiho,  piccidla  Terra  del  Berga.^ 
mafeo , polla  fopra  una  Collina , la  quale  ha  un 
picciolo  territorio  tutto  in  colline  , feconde  de* 
vini , di  grano,  c d’ ogni  fotta  di  frutti  . Qui- 
vi a luotem»  ft^IioDo  villeggiare  i Biglionì 
nobili  Cittadini  di  Bergamo  . Fortunato  vinac- 
^ cefi , Memor* 

* 3633.  Brun-zum  , Brumefi.  Fonte eonfide- 
rabile  nella  Città  di  Bafifea. 
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363?.  Bruodino  (^mh  ) Riformato  di 
S.  Francesco, SogKttoinfIgnc  nella  Provincia 
di  Boemia , diede  a Ile  fiampe  le  Arguenti  Opere; 
idanuaUs  Summx  icttus  ToeolsgU  Specuhtifu , 
in  Praga  nel  1661  T^ropif^ciAOTi  Car/jo/ica  Fe~ 
ritntis  mduobusTomis  f impreflopurein  Praga 
XL  nello (lello anno. 

3636.  Bruotina  , p.b.  Erba  la  ftelTa  , che 
Abrotino  di  cui  V.Tom.i.eoi.  y8o.  »aw.  292  r. 
Xr.6.  ii  i.La  Brirof/wac  erbacalida,  emnidain 
primo  grado  , c (ottigliatira  , e apritiva 
molto . 
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3637.  Brus  ( Roberto  ) pretefe  di  /ucce.fere 
nel  Regno  di  Scozia  ad  Aleflandro  HI.  ed  ebbe 
per  competitore  Giovanni  Batleus . Da*  Scoizcfi 

I,  ne  Ai  rimelfa  la  deeifione  ad  Odoardo  IV.  Red* 
Inghilterra  , il  quale  per  ricavarne  avvantaggio 
alleprctenfionidiAialovramtà,  tentò  i Candi- 
dati, fc  volevano prefiargli omaggio.  Roberto 
peraverrìcufatodi  condcfcendereatalrìchiefia, 
fii  pofpono  al  rivale  , che  non  ebbe  difficoltà  ad 
allcntìrvi , cperciò fu  coronato.  Frattanto  oc- 
eorli  var;  di  pareri  tra  *1  nuovo  Re  Giovanni , e 
J'JnglelcDcr  cagione  di  quello  VaUallaggìo , 
venne  Roberto  lollecittto  a rialTumere  le  Tue  pre- 
tenfìonidaIRe  Odoardo,  che  a Aio  favoretor- 
nòa  farnuovad^cifiooe . Dopo  di  ciò  , feaceia- 
to  il  rivale,  egli  ne  fu  da*Scoazefi  coronato  per 
loro  Re  3 ma  continuò  a negare  tipretefo  omag- 
gio airinglefe,  e quindi  leguirono  per  alcuni 
anni  reciproche  oftihtà , finché  nel  1308.  fonica 
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efso  in  etcnpii^na dopo  nn'ìnfìgne vÌttominn>o« 
no  dìi. anni  toKe  agl  lnglefi  quanto  ic  avevane 
orciipaco  nella  Scozia  fuor  diStcrlino  , e Bcrvic. 

Indi  a poco  per  mezzo  d Odoardo  Ertilo  Tuo  traici- 

10  attaccò  la  prima  di  qiicfte  z.  Piazze  , c vi  ruppe 
ua'armaia di  looooo. Soldati  ,chc co)  Rcd'IngKil- 
terra  v'erann  andati  inioccorio,  de' quali  tooooo. 
rcftirono  fui  campo, e fra  quefìi  il  Conte  di  Cloce- 
tire  .l'ra  la  moltirudineinnmrcrabile de’ prigioni^ 
vituii  Conce  Erct'ord  , chcdaluitucambiatocoa 
la  Àia  moglie,  da  lungo  tempotratecnuta  in  prigio- 
ncnciringhiitcrra  . Con  qiieHa  vittoria,  e con 
la  prefidi  Scerlino  , ebe  la  reguiafllcurò  Roberto 
la  libertà  delia  Scozia.  Tentò  Odoardo  di  ripor-- 
la  ibtco'Uuo  giogo;  ma  Roberto  rompendogli  tre 
groffe armate, coArinfelo  perla  feconda  volta  alla 
ìiiga  . Ricuperò  anche  Bervic  , eladifefe  contro 
tutte  le  forze  , che  vi  vennero  per  ripigliarla.  Scor- 
fe  irionUntcfinoa  Jorc,  c refe  cnbutirie  le  due 
Provincie  deirJngiiiltcrra  più  vicine  a*  Tuoi  Stati, 
quali  furono  U Nortumberlanda , e la  Curober-  XX 
Janda  . Fece  poiana  Dieta  a Pere  , in  cui  vol(è 
che  folle  riconofeiuto  David  iuo  figliuolo  per  Suc« 
ccifore  alla  corona  ; e mancando  qiiefto  lenza  fi- 
gliuoli ,paira(fe  la  forte  a*  dilcendcnci  della  figliuo- 
la Maria  mngliedi  ValteroStuardogran  Simfcal- 
code!  Regno  , edacui nacque  Roberto  il  primo 
Monarca  Scozzefedi  queiraugufta  famiglia.  Vc- 
dendofi  Hnalmente  in  età  molto  avvaoxau  , dcfl- 
d.'rofbdihfciarpaciacoil  Tuo  Regno  , obbligò  il 

Re  Odoardo  III.  ad'undabii  pace .fpofando.  David  ^ . 
fuofiglioa  Giovanna  (orci  Udì  quel  Monarca.lndi 
a poco  morì  di  mal  di  lebbra  dopo  aj.anni  di  regno, 
g6;8.  BRUSA,  viene  pigliata  per  BHr/4,fccon- 
doPlinto,  città  della  Bitinia,  Vcdiprii/i. 

:;6;9.BRUSAMANT1C1,  Fatoiglia nobile  di 
Como  , BdlUrisi, 

5640.  BKUSARE  vedi  Brorrarr 
gòqr.  BKUSASORC](/>»i»K»iro) Pittore,  ijdi 
ci'.i  proprio  cognome  tu  Rrrrto,  ma  detto  BfM/à/òrrj 
dal  (oprannoniedei  padrc  Jacopn,ilquale  avendo  in- 
ventati alcuni  ordcgotdapren'ierctforct,  fupri-  XL 
im  detto  ftrufcdhrci  , e poi  BrufjJoui  . V’è  però 
chi  crede,  chèfoilècosi  detto  Domrmro  dall 'n  In  d'- 
abbruciare  t Sorci . per  farne  tin  color  nero  di  buon* 
ufo.  Dal  Padre  ffcllb  fu  quefii  impiegato  nel  tuo 
mcRicre  d'intagiutor  di  legni , nel  quale  riidci  cosi 
vivace  t ebe  in  breve  mantfefiòla  vivacità  del  Tuo 
indegno;  onde  pcrCuafo  dal  Carocio, Pittore  fuo 
compare,  ad*atcciidcre  al  di(cgno,e  al  la  pitturale  (ot- 
to lalui  dilciplina  tanto  l'approfittò  , ché  fuperò 

11  macllro  . Portatofi  poi  qui  in  Venezia,  v'ap- 
prefe  la  maniera  di  Tiziano,  e di  Ciorgionc.  Indi  ** 
ricornatolcnc  alla  patria,  Tadornò  in  molti lu>. 
phideile  lue  Uudiolc  fatiche.  Fra  le  migliori  dì  que- 
Ì\e  furono  quel  le  ch  eeli  fece  al  Pomenuovo  nel  pa« 
jaggio  de’ Murari  . Vcrfo’l  fiume  fopra'l  pergola- 
to colori  le  nozze  del  Bcnaco  , detto  il  Lago  di 
Ciarda  , con  Caridc  Ninfa  figurata  per  Garda,  on- 
de tratfe  Torigine  il  Mincio,  accompagnate  di  mol- 
te Ninfe  con  imeneo  . Indivecfi  partimenti  bnfe 
altre  Fanciulle  «che  tengono  (piche  , gabbie  con_^ 
vari  uccelli,  grappoli  d'uva,  & altri  friitcitnma-  LX 
no  , per  di  notar  la  bel  lena  , la  ferri  liu,  e le  deu 
Itzic  di  quella  riviera  ; edifòtto  figurò  un  combat- 
timentodiTritom.edi  Cavalli  Marini  di  vane  ter. 
rette  dottamente  dilecnati  ; e nella  parte  vicina  al 
ponte  rìtrailcdicoiorpavonano  Girolamo  Fraca- 
i)oro,&  il  Montano  Medici ;Cirolamo  Verità, &r  al- 
tri icetcratt  Veroncfi  amici  fuoi.  Ma  fingolarmente 
il  portò Powra/conslla  parte vcriò  la  (inda.  Soc- 
to'l  tetto  compofe  pure  a chiarolcuro  un  bizzaro 
tVe^iodi  Serpi  , Br  Animali  avviticchiati  iafìcme^ 
che  tradì  loro  ciHrrcg;*iaoo  . Trale  tenenredeU 

Bthl.  Untv.  l\mo  Yl 
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le  danze  fcc?r.li  Amori  di  Pliche , óve  formògen- 
Cili  idee  in  graziole  torme , ^attitudini.  Sopra  la 
porta  colori  le  Nozze  della  medefima  con  Amore; 
Cìiovccogli  Dei  alla  menta  , Canimede  di  Cop. 
picrc  , eie  Aure  volanti  , che  (opra  vi  (pirgono 
copìadc’fiorì . Jn  duelunghivanidallcpartidivifc 
di  terrctti  verde! Centauri  , chcrubbanolednnne 
de’Lapiti.'  equifivede  ungeniiletntreccio  d Uo- 
mini , c di  Donne  ignude,  edi  Centauri,  i quali 
con  molta  violenza  rapi(cono  quelle  femmine  , 
prendendole  peri  capelli  , edrignendorelcalfeno; 
altri  de' Lapiti  s'azzufiànoco’rubbitori  , convalì, 

&;  armi  in  mano  ; la  quale  venmenre  mirabile.  & 
indaffricfacperazionc  diede  molta  fama  a Donse^ 
ttifo  • Nella  (aia  della  med',r»ma  cala  dipin- 
(eilTrionlo  di  Pompeo,  ove  entrano  prieioni  , 
carri  con  armi.  Littori,  Ton  per  (aerihtK  vuoiti 
Cavalieri , Schiavi  con  vafì  di  monctc,tormaiiin_» 
gratiofe manicreconbraccia , c gambe irnudc,  per 
far  veder  Tartifizio  de' mufcoli , e de)  dilrcno  . 
Rimaneva  il  darefine  alla  parte  del  fi.*inco  della^ 
cafadciriverlola  (tracia  : ma  quella  ftipnì  dnll*- 
India  vecchio  dipinta  , perche  .avendo  V9»:enic9 
operata  di  vantaggio  deU'accordo  . né  traendo  da 
qucU'avaro  mercatante  un  picciolo  fegnodi  grati- 
tudine; anzi  durando  egli  non  poca  fatica  a cavar- 
gli di  mano  la (omma pittiitta di 40.  Ducati,  non 
volle  in  modo  alcuno  protv'guire  il  lavoro  ,anzt  vo- 
Icvaaltuttocatfarriò,  che  aveva  operato  : mafì 
mcnnc  pofeia , pcrùiafo  dagli  amici , a non  privar- 
il  Mondo  d'opera  si  bella.  Condotto  dal  Cardi- 
nal Ercole  Gonzaga  a Mantova , vi  fece  por  il  Duo^ 
mola  tavola  di  S.  Margherita  in  cnncorrenz.i  di 
PaoloCaltari , del  Farinato , c di  Batifia  dal  Mo. 
ro  , che  altre  nc  fecero  ; 8e  una  ne  lavorò  per  la 
Chirfa  del  Casella  della  dccolhzicane  di  S.  Gio- 
▼annia  pcrìzioncdcl  Duca  . E penbe  Dameffieo 
valeva  molto  nellecofc  a frclco  , accofiumandofi 
«ella  Terra  ferma  (ìmil  force  di  pittura  ( dovenoa 
riceve  |<regÌudizio , come  fa  in  Venezia  , dalla  _■ 
fallcdine  ) diptnfe  in  Verona  nel palaeqiodi  Pelle- 
pfino  RiHolfi  a S.  Pietroincam-ilc  nel  giro  della—» 
(ala,  la  Cavalcata  di  Papa  Clemente  Vii.  con.- 
Carlo  V.  Impcradore  perla  città  di  Bologna  , ii« 
portando  in  que' a.  Prcnrjpi  rcdìr.ic  loron^trra- 
li,  (eguiti  da*Ordinali,c  da  molti  Pcrfonaegi  loprt 
uermti  Cavalli  ; la  Corte  del  Papa , lerc*iet!uar- 
ic  , altri  con  tamburri  , eircmbcttc  ; c neirul- 
timo luogo onda  Leva  General  Imperiale  (è- 
dcntc  fra*  So-Lati  , &r  arciRlicric  ; eviritrafre  af 
naturale  molti  Gentiluomini  Verouefì , Ar  adcjrrò 
infine  quel  trionfo  divaghi  , e fuperbi  abbiglia- 
-mcnii.Fece  alcune  altre  opere  a frelcn  ad 'alcune  ca- 
le,  parte  diffipate  per  le  nuove  fabbriche  , parte 
guaRe dai  tempo  , come  vcdefi  inquelie  de' Pom- 
pei. Sopra  la  porta  delta  Chiefa  diS.  Tommafov’é 
fin  parco  cccclleoce  del  di  lui  pennello  , cioè  il 
Santo  medefìmo,  che  pene  il  diro  nella  piaga  del 
eoAaco  di  CRLSTO  . In  una  danzi  terrena  del 
Claudrodi  S.  Maria  in  Organo, efprefre  afrefeo  )e 
Nozze  di  Cana  Galilea  , cnclla  Chicli  medefima 
nell'altare  dc'Mulctuil  Lazzaro  hlùfdtaio,  ^ 
parimenti  opera  Aia  TAdorazionc  de*  Magi  nel 
Duomo  vecchio,  detto  S.  Sceffano  , & in  S.  Eufe- 
mia  il  S. Rocco, che  iDattoanctruolòmira  la  Vetu 
gÌBC,S.  Agoftino,  S.  Monaca  iu  contemplazione, 
e S.  Sebaffìano  legato  ad' un  tronco.  Oltre  di  ciò* 
•dùonava  con  ben  di  Liuto,cbe  rapiva.  Fini  egli  de 
viverenel  i5(7>d'tnni j.Kiàoltif'tteJe'Tufh. 

^d^a.BRUSÀSORCIf  Fe/ue)  figlio  dei  predetto 
Domenico,4c  erede  della  di  lui  vinù  mortoti  pat^ 
efsendo  ancor  giovine  alTat  vivace, fi  pofe  a vagar  per 
ilmondo.endoetofi  in  Firenze  , fu  ricoverato  in 
cala  di  JacipeLigozioVcronerc,Piuordel  Duca^ 
Qqqq  douc 
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nioito  Audio  nelle  opere  dc‘ Fiorentini 
riportò  a!Ia  patria  una  maniera  moJtodivcri a di  (110 
padre  ; iJ  quale  per  la  dcltcacezta  molto  piacendo, 
eboe  Tempre  occafìoni  d'eferciurn. Tra  fedi  lui  più 
fìxnuctatighe  foni. Tavole  poAe  nella  Chieia^ 
della  Mtdatina  di  Campagna:  inana  delle  quali  d 
imCrtAof]a2ellacoallacolonna,coa  di  (opra  al* 
Clini  Angeletci  piangeoti  «che  prendono  il  lume  da 
u la  haccola;nell*aUra  il  Salvatore  portato  da  Nieo- 
demo  «e da  Giolèppe al  monumento  fottouna  bai* 
24  di  Icorcelo  dirupo  «con  la  Vergine,  e le  Marie; 
t ne‘  porr.‘l!i  deirOrginoi  Ss.Protmori  del  la  città. 
Nei  Duomo  operò  fimilmeacc  nella  parte  di  den* 
tro dell  organo ^.S*. Vefeovi  di  V crona  con  Angeli, 
che  tendono  libri , c paAorali  ; e nel  di  hion  rap* 
prcrentò  il  Tràfito  della  Vergine,  intorno  alla  qua- 
le Ainno  gli  Apposoli,  che  fan  r clèquie  : alcuni 
di  loro  tcn^^ono  torcic, altri  incenHcrì,  e libri  ; 
nel  pulpito  lece  lAorie  dalla  Scrittura  ,e  nella,.* 
Chiekrtta  vicina  dc'Cauonici , dipinfe  una  Tavola 
con  più  Santi . 

In  S.  Ciorgio  fu  oocra  fui  la  tavola  degli  Angeli 
Mtch;ie«KaHjclo«còabrielleji  quali  abbellì  di  gra* 
7io(ècapigliature,acconcieinaneila,  e con  vaghe 
ioggic-  Alle  Monache  di  S.  Daniele  dipinl'e  ancora 
j3tcladcirAltarmaggiore;eperquella  di  S.Do* 
meniconelece  un'altra  di  S Orfola  : iavilìca  de* 
Magi  iaS.CriAoi'oro;&tn  S.  Apposolo  6gurò  la 
Aoriamedefima,condivcr(à  invenzione.  Di  que- 
ito  Autore  (ònoaltre  Tavole  della  medefima  città; 
madelicjtillìina  iralealtredquclla  della SacrcAia 
de'Padri  di  S.  Ana  Aafia  « ove  appajonoì  Ss.  Dome-^ 
nico.e  Tommalod'  Aquino  , ne'quaJi  riportò  le 
et  ligte  loro  natura  li, có  altre  Ssulle  quali  rccòlom* 
rm  grazia,  e divozione . Hà  parìmentr  dipinto  odia 
Chidi  della  Scala,  e S.Orfola.  InS.  Entcmia  la  te- 
la dcH'Altarede' Conti  Verità;  ed  i S. Francefeo 
fcceil  Santo  ferito  da'raggi  del  Serafino.  Nella  Sala 
dclCói'iglio  di  Verona  efprefse  in  una  gra  tela  la  Vit- 
tori a avuta  da’Veronefì  a Defenzanocontra  quegli 
della  Riviera, e del  lagodi  Carda  nell'  Sip.equi 
hfifc  molti  nivili,Fami  ,c  Cavalieri  combattenti  je 
V ' è un*  Alfiere  in  particolare , che  gira  una  bandie- 
ra con  bel  movimento.  Fcccdipiù  molte  Iodato 
tacichefopra  le  pietre  di  paragone,  nelle  quali  for- 
mò varie  divozioni , e pocfie  ; vaicndofi  tal  ora  del 
nero  nella  pietra  rocdefima  in  vccedcirombra del- 
le figure,  recandovi  tnquci  lagnila  molta  forza  * £ 
di  qucAa  maniera  eia  fàvola  di  Ciot.  trasforicato 
in  Cigno  con  Amori  intorno. 

Colori  anco  un  paragone  con  più  Santi  c Verona, 
che  teneva  al  (acro  fonte  un  figliuolodcl  N.H.Gio- 
vanm  Cornato, che  fù  poi  Doge  . clfcndo  quello 
Uipitanodellamcdefima città;  efécevi  1’  Adigea 
piedi  (otto torma d'unVecchione coronatodi  giun- 
chi , di  che  eh  Iccero  donoa’ Veronefi , chic  fu- 
rono i Padri  ni  de  I fanciul  lo  ; e molte  opere  egl  1 fece 
in  qucAa  guifa  ,cbe  per  lo  più  (bno  Aace  altrovo 
tralportace. 

1 n Cali  de'Ridolfi  evvi  «n  ouadro  di  Mosè  trova- 
to nel  fiume.  InoiKlIadel  March.  Sagramofoha  il 
Vulcano , che  fàbbrica  le  armi  ad  Enea  io  grazia  di 
VcnercjSc  i Mufelli  hanno  un  Lot  có  le  figliuole,e 
l'andata  di  noAraDóna  oeir£gitco,inpicciolefigu. 
re  có;dehziofo  paefè.  pece  anco  molto  bene  i ritrat- 
ti,e gli  diede  molto  grido  quello  delCo.  Aledandro 
Pompei, che  poAoad  unafencAra  fu  (aiutata  in  ve- 
ce del  Come.  Sono  (parfe  in  oltre  nel  territorio  Ve* 
ronefe  alcune  opere  diPclice.Ie  quali  non  prendere- 
mo brigìa  in  raccorie , avendo  delle  piu  degne  da — » 
lui  dipinte  favellato . Lafeiò  Felice  al  (ito  morire  al- 
cune  imperfette  pitture,chc furono  terminate  da_j 
A leifandro  Turchi, detto  l'Orbctto , e da  Pafquale 
Ottino  fuei  dtfcepoli , i quali  anco  terminarono  il 


gran  quadro  della  Manna  per  la  Cappella  maggiore 
diS.Ciorgio.  Diede  ancora  compimento  il  Tur* 
chi  alla 'Favola  di  S.  Uaimondo  per  l'Altare  de* 
Mazzoicni  in  S.  AnaAafia  . Viirc  Felice  anni6e«< 
mori  nel  i6oi(.glitud3tafepoitnrain  S. Bartolo- 
meo coITadiAenza  degli  Accademici  Filarmonici, 
c d'altri  Signori. 

5Ó41  BRUSATI(D(/>HdcjircWi  Novara, fu  Ve- 
feovodi  S.  .Marco  nella  Calabria, creato  agli  8«d' 
AgoAoncI  tói4.Ucbel.  To.T.pag.9^2. 

BRUSATI(Gia///i;>c  ) da  Novara  fu  am* 
mcitualColleggiode'CuiriAì,  Monti  ^ e Cava- 
lieri della  (ila  patria , ove  morì  pochi  anni  fa  ; onde 
fi  vcde,ché  in  età  molto  tenera  cominciò  a dar  fàg- 
gio del  Tuo  pellegrino  ingegno , avendo  pubblicato 
fici  iS\^.Tdìntldt»  qtutmor  libfi  Jafittunonum  ìm* 
ptruhmm  iTc . 

^64^  BKUSATI(Of/a»r)di  Novara  nel  inf-crea- 
to  Vefeovo  di  Vercelli,ancica  patria  deTuoi  Mag- 
giori,(e  crediamoa  Marco  Aurelio  Curani,nel  Di. 
icorfo  che  perciò  lo  annovera  tra’Patriij  Ver- 
celiefiil^dettemcnodt  cinque  anni  .Cotbcllmi. 
Chiefà.  Corio.  Modena. 

^646.  BRUSATI(Pr4»/i»ie)VercovoXX.di 
Novara  creato  da  Paolo  I.  (edette  molti  anni  cir- 
ca '1 6zo.  MiifeoNovarefe. 

}947.  BRUSC  A,(orta  d'£rba,cbe  s'adopera  per 
irpatinarci  Valcclli  • 

^<$48. BRUSCA  Stnimentouratoda'Aallìeri  per 
ripulire  i Cavalli  dopo  d'averli  Arigliati . E'quc- 
Ao  compoAo  di  (ètcole  unite  a guila  di  quelle 
fcopettine,  che  s'adoperano  per  ripulir  le  veAi,det- 
xa  da  Germano  Sh/I/ci»,  e da'Francen  Srow/crrc  . 

3649.BRUSCAMENTE , Lac.ir4sci(iM(r,  Avv, 
di  brnjeo,  di  cui  Cotto,  nonufato,  fé  non  in (ì- 
snificato metaforico,  lo  AelTo  che  rigidamente, 
Atzzolamente  ; onde  parlar  brnfcamtHte , V.  hrnf<9 
^6vo.  BRUSCH  E FT 0,f.at.à' p.  b.  Di  m. 
di  hraft9 , di  coi  apprelfo , (ign.  propnameate  un 
fapore,che partecipa  del  bruico. 

BRUSCHINO, Io  AeAbche5r«/rbrrr«; 
fig^ncora  una  (otta  di  colore. 

^6tt.BRUSCANDOLA,p.b.Pianta,dettacÓ 
e1tronome/.np0/0,dtctii  a(uo  luogo.  E'così  detu 
fec.  Giunio  nel  fuo  Nomenclatore  ,t  quali  Brj9m 
(ciod  i.BpHr)/r4«dt/r  «percheafcendeinalto , es* 
attacca  come  la  vite.  ] potrerebbe  dirli  ancora,  ché 
derivada  I4&r»/c4per  laAmilimdinealla  vitc..^ 

£,  agrefte, troncandone  la  prima  filaba , itra^ 

fténis  t brttfcHitécU  Brufcandolo  . 

j.BRU^CARE  Vcc.ufatoquiin  Veneziaiiì 
vecedirfòàM/rarr.dt  cui  V.To.  i.col.  ;^7.nu.i4ij. 

& anche  in  figniffcatodi  potare,  o tagliare. 

16^4.  BRUSCO,  Addicitivo. Lac.4cir,4/^, 
Spezie  di  faporcyche  tira  aira(pro,nondi(piacevo« 
le  alcuAo,che  diccli  comunemente  del  Vino . Pie- 
tro Creicéziode'lavorì  del  la  terra;  ^ 

AU  il '9ÌH  brufeo  1/  qna/e  aterbc t ietto 
V.^erbo  To.  i.col.  .^grvTo.  1.C0I. 

^ J Per  metaf . fign.  loAeirociie  afpro , Aizzato. 
Dan.  Bar.  17. 

Turjèitnrd  /4/i(4p4ro/4bn)(ca.]  Aggiunto  di  té- 
porate  vale  turbato , e freddo;  onde  dinamo  abru- 
(carfi  il  tem^  , quando  fi  turba,e  ra Aredda.JQiK- 
AoNo.&rN/r0deriva,(ccondoa!cuDÌ,da1  L«t.£4- 
Fns/ritM  ,uÌato  da  Virgilio  nella  ^nzara,  per 
Idbrnfcd  , cioè  Vite 4gr<:/fr.  Altri  loderivanoda 
Brujcus^  ciodAp/re,  piantaafpra.  Altri  ancora  lo 
cavano  da  i^idirM/.fìncopato  di  da  Pa- 

pianelfuo  Vocaboloprendefi  ^xfardtimsM  Me- 
narlo vuol,  che  derivi  da  4rrr.*in  qucAo  modo:4rrr 
4cr//,  4f  r«r,  dcrufent , rufemt^  trn/éii/,  BRUSCO . 
Trovafi  4r«ii  negli  Antichi.Da  brnfeart  nel  (cntu 
iKCDto  di  rnfticut^  (r»Am/;onde  lo  Spagouolo&r»^. 

noy 


1525  BRUS,  DelP.Coronelli.  ERUS.  1524 


M , per  àfyf^fn‘ìiiÌ9 , «E  Ferarì  da  U brufcd . 

3 BRUSCO, Suftan.Minnuzio]opiccio}ir* 

fno,cleg$crifTimodi  legno,  paglia,  o limile  ma* 
feria, che  dicefi  anche  frr«!/ir«/a,  Credei 

fi  derivar  quello  nome  dal  htx.frul'tum  mutato  T 
/.in e’I  r.  inr.  Alcuni  luliani dicono anchr^ 
Bruta , t Brufalitio  t '\\cht  dà  a credere , chcir«t/r« 
poflà  derivar  anche  da  htufa , cioò  legno , coll’  ag« 
giunta  dell’r,  come  Bremnicé  da  Bettomtti . Il 
Mctiag.  lo  derivada/</rMC4,dacul/iii/r4,6r«/i:j,  ^ 
brufcu , brufcum , bruTca , Urufaio.']  ^ 

\6\6.  BRUSCO  j pianta.  V.  Vuniìtopi  , o 

;657.BRUSC0LIN09  Pimin.  difirjt/ri?/*» 
Lat.  FtJtuemU . Morg. 

ChtJ»hHn  htuCcoìinfdcevdnbrutti'. 

Io  quello  luogo  prendefì  metaforìcatneaie  per  uti 
aienomiflìrne  tallo. 

)6>S.  BRUSCOLO,  Dimin. di  i?rit/ro,  dì  cui 
nonbangnificatodiverlb:  Preode/ì  ancora  per 
^fa , o , dì  cui  a luo  1 uogo  , Diciamo  XX 

in  proverbio  : brnfcolo  gU  pttrt  un  frdve 

di  chi  d'ogni  po’di  cofa  fi  gran  rumore  . £ ìevd  tfì 
Mn  hz\i(co  ài J'uglt  orc6i,chc  vai  liberarli  da  che  che 
fa  a fc  molelto. 

BRUSEGNANA,  Villaggio,  i.  mìglio 
di  flanteda  Padova,  dove  altre  volte  era  la  Otti 
JE.u|ianea . Scard.  Orf'at 

^^<50.  BRUSIA  , p.  b.  Lat>  Era/a,  Citta  fètto’l 
Mo  oteOlimpo,  grande, • ricca, la  quale  provvede 
il  gran  Turco  di  tarine.Eragiàli&dedel]  Impe- 
rio  Turchcfco,  prima  cbèfodc  trasferito  in  Co- 
ilantinopoli . 

3661.  BRUSIA.  Famiglia  nobile  di  ComoRa/* 

f4r-iM. 

t6<Si.  nRUSONI  ( Girtidmo)  Veneto,  Relìgio* 
fo  oeirOrdtDC  de'Crociferi , il  quale  fopprelTo,  re* 
ilo  Prete  Secolare,  che  nella  Tua  Patria  dìedefì 
(prima  a comporre  i Foglietti  degli  Av  vili , chc^ 
vnanofcri  t ti  fi  pubblicano  in  quella  Città.  Indi  pall> 
sò  tu  7 orino , dove  Icrilfe  la  Snrtd  d’  i/4/i4,diviU 
in  XLVI.  Libri»  che prìneipU dal  i6a^.  dito  al  XL 
1679.  dclla,*quaie  abbiamo  di  già  la  VIL  Ediiione. 
Schise  anche  la  Kira  di  Fcrrdute  VdlUvicitt9 , Au- 
tore dannato , e varie  altre  Opere  . Fu  da  quel 
Sovrano  rimunerata  la  Tua  virtù  con  titolo  di  Ca* 
valitre . Favorito  dalla  Corte , ebbe  la  forte  di  ma- 
f itarc  una  Tua  Nipote  nel  Marcbefe  della  Pezza  ; e 
dina Ireente  mori  in  quella  Città  verfo  laSnedel 
^ccorfo  Secolo,  dopo  d'etTer  vifTuto  nella  libertà 
^cl  (ècolo . 

. BRUSONI  ( Diéuigù)}  fcrifTc  Féctti^tO* 
fjrrmp/4.LioneK6z.in8.  ^ 

3664BRUSSELLAj>iccoIa  Città  della  Germi- 
nia  nel  Palatioatodel  Reno , nella  Diocefì  di  Sm* 
ra,ajppartcncntc  al  Vcfcove,ntuata  fui  picciol 
me  Salta  .1.0  2.  Lci^hediflaAtedal  Reno. 

^66^.  BRUbStLLB,  o Bruxelles  , Città  de* 

Paefi  Baie , che  alle  volte  fu  chiamata  la  Capì, 
tale  del  pucato  del  Brabante . la  Sede  dellL.^ 
OnccIlarU, edella Corte, del Confìgiio  di  Sta- 
to «dalla  Confu  Iti  di  Guerra,  ed  i I foggioroo  or* 
dinariodel  Principe , e del  Governatore  , cheti  lX 
Re  di  Spagna  tiene  ne’Paefi  Balli,  che  oggidì  d 
il  Doca  di  Baviera . E'  di  Haute  4.  leghe  da  Lovt* 
nio,  altrettante  da  Nivelle,  j>re(To  lafelvaSoi* 
giu,  funata  (opra ’I  picciolo  nume Sinne,  o Sai* 
rie , che  tributa  la  Tua  acque  neU’  Efeario, condotte 
da  un  Canale  lungof.leghe,(cavatooel  irdi.Par* 
te  è fabbneau  nella  pianura,  parte  fopra  una  coffa 
deliaiolà «circondata  di  raddoppiate  mura  , altii 
diflantc  runa  dall’a  Itra  j fra  !e  quali  verlo  Orie«> 
tc  v*è  la  Corte  «ornatad’un  Parco  «molto  rigair* 
dcvole . Tra  le  Cuti  de'PacC  baffi  Cattolici  l?r*A 
f li*  /•  Udtv,  T orna  Pi. 


/r//»élapid  grande, e lapià  popolata  . Il  fiumd 
Sinne,<hctnpiù  parti  vi  fcorrc,la  rende  molto  de* 
liziol'a,  eiérve  per  riempire  il  gran  Canale , che  in 
2.  ramifldivide  nella  balla  Città,  empiti  d*un  prò* 
dijiofonumerodi barche  ,chequivi  vengono  dal 
Mare  per  il  fiume  Eflanc  , edaccrcfconoconfidc* 
rabilmenceil  commercioagti  Abitanti.  Vi  fono  ti. 
Meflicridivifi  inp.membri,  chiamafi  le 9 Nazioni. 
Sette  fjno  le  Porte  della  Ottà,  (ètte  lì  contano  le 
Cbicfcpnncìpali , fette  le  Famiglie cofpicue 
rettegli  £rchevini,chefopraffiedono a’ di  lei  affa- 
ri . Le  firade  fono  aifai  belle  : le  Cafe  bea  fabbrica- 
te. le  Piizre  grandi,  ornate  di  fontane  «epalazzi 
macflofi  .(^icilodelGovernatored  pnflo  in  fito 
elevato  con  ricchi  Appartamencì,c  delizi  od  Giar* 
dini . La  Cappella  ancora  èalUi  oirervabite.  IlPa* 
lazzo  nominato  del  Re,  quello  della  Città,  e le_^ 
Chicle  meritano  efsere  vedute.  Traqueflc  la  Col* 
Jegiata  di  S.CudulIadla  prima.e  lapiù  antica,or- 
natadi  celebre  Pitture  , di  belle  Statue , e di  mobi- 
li diverfi  aflai  preziofi.  V ddiconfiderabile  iin^ 
Ciborio  memorabile  d’oro  per  la  crudeltà  che  11  n.,4 
Ebreo efercitò  fopra  *1  Venerabile  «che  ivi  fi  eoo* 
fcrvtvafi  {piegata  ne’ feguenti  vcrfi , che  abbiamo 
traferitto  in  quel  nofiro  palfaggio  nel  1676. 
S^uiseiuts  dies  ^fummiquem  tdssgit  curdTosutstil 
ùumproperas  cfptum/ilie'vidìor  iter, 

Hdetth  •mvd  cdr»  dferut SdpKU/U  Tafrss, 

Cbr$flusddefi,'vi’vuspdmst  uud  fdlstsl  ^ 
Jnvidd  Juddum  ejudm  dum  UaureUbordt,^ 
Impietds  tmerists  ignibssseeee  rusf, 

X^N4rr  dge  devinds  buuj'unde  vi  user  boucres  : 
FundeDeodigH4sfnppii<e  mente  preces. 

QueAa  Chiefa  di  S Gudulla  fu  eretta  m CofTe^ 
gia|eneli047.Ven’èperòun'aIira  ,cb'Eorico 
di  qucAo  nome , Duca  di  Bribante  vi  Ibodò  net 
X2z<5.  Altre  Chicle  magnifiche  , dwcrfì  Monafte- 
rifCduaCoaventode'padciGefuici.  Le  qualità 
di  quella  Città  vengono  erprefse  ocUa  icg.  Ilcriti 

' B KV  X E L t ^ 
Trà^ueMrumBe/iùdrsumGUné  ^ 
Urbium  Cemmu 
Uad  lidbet , Quod  ^lU  Omnes 
SéU  Quod  T^ul/d . 

Jidbet  *AuUm  , Ipfd  Veìut  , 
filxgfidf  TuUkrd  fT^obiJss, 
^r^urumEB, 

44  ^rgentum  , 

Terrà  Ti/uurà  Tretium  Z 
^tb$  D*mus,  HieVdldtidi 
^Itbi  ‘Hitor  , Hit  Splender  3 * 

\AUht  hUminet  , Hte  CT*  Htroes  l 
Trajeutid  Vnnttpis  F^etp,  Mà)eftds  E/r  3 
BjBeresI{ddstf  Et^AbunejHbdrei 
Civet  Stellà , £r  Stmul  Mic4nr  3 
BioresLeges,  Cf"  SdlmtemCoutiiUHt, 

Hdne  Urbem 

SeptemCelltbut  Exeel/dm, 

R«im444  yeiut  Jmdgimem; 

Septem  Ttrtis  Cireuiddt^m  , 

Tbebdfum  Idtdmi 
Ter  Septtsìis  Feutibus  lm|44M 
'i^mphdTum  Ldvdcrum  3 
Stpttm  Yentibus  VrUem^^unèldm^ 

£/5‘fpn*i(/if4m; 

Septem  Templts  Luftr4lem\ 

J{eligt*ms  Myjterimm  } 

Septem  Xettodoebut  Hefpitdlem^ 

Tietdtts  Cemt$tbermum  3 
Septem  Fdmìhis  f 4rMnd4JW , 

S emindrium  3 

IntempérdbtU  EjcempUSepteudridmf 
Et  Gripbe  VétUdie  X>r/cripr40i. 

.Q.qqq  i lefi 
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Ip/IUrhi 

Tfétt»ri Suo , C»njnftbu$  , S,T, 

Virii , CT'  ftreuttbus, 

^rtibus , Opibuf  , 

^ebufijue  TrttUrè  Gt/tis  ludyté 
Eryemt  Tutednus  B4mtlrodtut , 

Juietm  Cnltu  Civìt  Qbfrqnium  Offtreut  j 
Deditdt , ConircrdtqHf , 

Hot  2» Trtmu  yi^urus Monumento, 
£)udmvts  Exiguo , 

S>uodSuol/rbi  }<{omine,  <7'7^nmero 
Mdgnum  Féfiet^ 

EtinSdcuU  Extendtt, 

ÌU  So^es , Fetix , Mternu  fit  $ 

Fotis  Evebeudu , 

Tofrqnum  Eneomìd  Superdvitm 
Vengono  poi  con  pià  diflinstooe  crudiumentd 
dcfcrictc  le  7.  fìngolaricà  di  BrufTelles  , con  i 
leggenti  7.  Settenari  di  Diftici  dello  Ae^o  Cri* 
io  Palladio. 

I.  SETTENARIO. 

Ileptd  s fi  numen  numero , fi  nomine  TdìUs, 

Urbi  Bruxe/ld  mibiBelgitd  Tdlldterir . 

^ornine  numen  bdbet  yfeptenis  fcrìptd  fìiurit  : 
qued  legitmr , Dtvd  quot  ipfd  loti . 

Egrepii  Urbi  cUfd  yirit , yntmtibui , ^rmit  , 
Monbns  ^ ìugenut^^fhbus  ^dtqueOpibus. 

C/nio,  Lux yP^ddiui^SplendoT  ,fht , Gemmd^  Corond: 
Vnd  , *AuÌdque  eupdx , nequeddeb  ^uftrUcd . 

Vfb  t uud  , Urbiomuts , qud  terque  qudterq;  bedtd, 
Und  po  tis  Septem  Steptrd  fo'vere  finn, 

^tettb'tc  otim  Septem  ,feptemque  Dpid/tM, 
Commune  Imptrium  quoipenesUrbiterdt . 

Zete  nbt  H »|o»r/ , I{Hdofpbi , <7*  nomine fumptd 
tA Rito,  4 GUdn , Monte , Leone , Vtd . 


inde  Trtbui  Septem  yprntextd  tumind  5 Septem 
■ Vdtrkid  ÌHpgnes'^obiltrdteytrt: 
ft^Siores  Vopufiy  Vdtrefque  dVriueipe  teSti  , 

U.' ter fepttnu ordine  nomtnibut, 

Septem  Ldcenjet  veteri  dittane  T opdrebd  , 
Etferd  titulot pofeeritdtegerHnt . 

Jpfdfuii ptend  eHter  Septem  Curid  SeUh  , 

Et  trtpltei  regitur  Vutldde  fui  popmli . 

Septem  Purpurei  fplendent  fderdrid  Confi  f 
Curid  Sepfend  ej'e  ydttdmen  und  mnnet . \ 

Hit  fune  Civitei  /Cune  triftct  erimine  Cduffd  , 
Septem  queh prdfune  munere  Tdtrieti  : 

Sed  Conful  tfeptem  dtnmem  ex  tempore  litet. 
Unni  Septnos  exprimtt  oreViros . 


Mirtini  Iiir  etUm  Confeftut  Centurìonum , 

Jurgu  Textorum  , Vdtù  , tT  Arbitrium. 

Hit  fune  JErdrii  Qudftoret  ySeribd  ,Trréi»jw'.’ 
Tdltddttefinumerut  yTdlldttT* £rdre%tt 
He  Vietdtts  Opet , T utorum  SduS2d  poteftdt } 
Curidfubfiiioefe  yVrbis abVrbe fdlut. 

*H.uperut  , boi  prdter , Dn6ldrum  Vreefet  Aqudrnm 
Jui  dicit  T^dueit , bi<  fud  roftrd  tenet. 

Zft  etUm  Uteleum  pdgdno  fure  T ribuHdt , 

Septem fque  firn»  Judùibui . 

Hoc  unum  è Septem  Mdgnique  nomine  RfX'x 
Tublicd  difpenfdnt  munidjufnrid, 

Spfe  Brdbdntinus  trd  bedtd  ntefte  Sendfut , 

Septeno  quonddmlumineeUrut  etdt  • 

IV. 


Ccelopldcmt  numerut  ; pUtuitque  referto 
Septem  t quoi  eetebrdt  Greetid  prifed  , Sopbot^ 
Septem  Trimoret , net  eodem  munere  Stribd  : 
Tdti  cdldmit  y Crdpbiit pdrt  deeordtd  fmt  • 
Septem  nnne  etiam^eetnfì  ydt  more  Minifiri: 
%Addttur  0(ìdvus  Confutii  objcquio . 
^obilitds  difcretd  tenet  Contldwd  Septemi 


Tot dtedm  Cidjfes  Viehis  ydnefft  T^ovemf 
ìndigetei Septem  y Septem  Lnfird/u  FdUdi  i 
Et  Septem  eoiitnr  pnrvd  Mtner'Vd  Stboiit . 
Sublevdt  efunem  Septem  pid  Spor  tu/d  Menfit, 
Totque  Dei  Domibus  Tlebt  dhmentd  tdptt . 
Zxteruit  y mif'erifq.pdtene , morboquegrdvdtit , 
Septem  difiiuiìtt  Hofpitd  teild  locu . 

Sdcfd  bit  Septem  Stdtud , queii porrigit  ègro 
^ImdfdlutijerdmVirgouocdtd  mdnum» 

^ Hords  drecientdimen/di  OrgdUd  Septem  , 

OrgdHd  Deddliit  irrequietdrotu. 
T^oSurntfepeem  Vigilety  tuteld  quieti! , 

Ó'  yuìtdutu  yquofque  Ldvernd  timet» 
%Anlte  di  Septem , mifceutei  Cornud  nervis  ; 

*Atquequdter  Septem  Tjmpdndrdutd  bodnf  ^ 
Sepeem  venduaiiijunt  Jcrntii  Cirduitrittt, 
l^umorifque  “Vdgi  nnneid  mille ferunt . 

Tronubd  due  Septem  famuldutum  Jumotdfervdm: 
Ddt  Lutind Judm  yddt  Libitiiu  Juém. 

XX  yefpillones  Septem  , qui , qudntuU  diro 

Jafirobe  fiat  bominum  torpord  mudd , doeent, 

Septem  fnnt  •viinìt , iS"  lot^i  noflAus  dnni, 
Quat'Vdcuoflebdt nuptd  )deeretorox 
Sed  tediertdomum  peregrino k Marte  Mariti  $ 

OmtUs  qutm  telebrdtfotmind  Utd  diem. 
SepttmfnntTortd  yfileat/ud  moentd  Cddmnt  • 
^rttt  effe  putti  ^ nec  nifi  Mdrtii  opui . 

Et  Cotte!  feptem  yjubltmiumdgin:  : 

Stdgud  y quot  exunddnt  o/ìtd  bdbet, 

XXX  Sunt  Ford  bu  feptem , data  eommercsa  Tdcù  ? 
'Hflpotmt  magno pulebrini effe  Foro. 

Hue  Septemque  vid  patuld , Stpremque  medtut 
Oceulti  dueunt  : bit  fuvat  ire  dolii.  • 

Hit  quoque  magntfieit  ertlld  m^ibui  M.dety 
Ordino  Aant  Jeptem. lUnt  ve/ut unu  Domata 

r V l I. 

Mdfofet  Septem  T urret  : qud fornite  Dtvum 
Vrbttf'epteHofulìtnet  y oxiimaejt, 

Septem  Hymeneut  babet  tucenribui  .Atrid  tddit  x 
X,  Tot  lune  erijtdtit  'vertiabuiVutei. 

Sunt  bu  Septtniyl^ympbdtum  gtorid  % Font  et: 

Ipjd  fuis  Septem  Curia  manat  ^Aquis . 

Seinditurin  Septem praeeps  di vortin  Senna , 

Et  Idbeni  linquit  commoda  multa  fui . 

Tofid  htetpenetret , liett  intuii  di'vidat  Utbem  % 
%AdJèbufiptemTontibuitpld  redit, 

Cettera  quid  memoremì  numerai  funi  omnia  Septem, 
Tali  adii  tT'  tota  eermtur  Urbi  decut . 

Septem  quid  mirer  n>ajti  MiraeuU  Mundi  f 
Tot  ve/uti  Mundot  Belgica  Vallai  babet. 

I*  g<$66.B(lUSS£LLO 

tier  de  Bruxelles  ; Lat.  BruxelienfuTdtrartbta, 
tma  dalle  quatropani  del  Ducato  di  Brabantenel 
Belgio»  (otto'I  Dominio  de*  Spagnuoli , il  quale^ 
ha  per  confini  aSettentrìone  ìlQiurci^ed’Anvcr- 
fa,  equetlo  di  Lonnioi  a incxao ^iornola Pro. 
vinciad'Hannoniaj  airoccafo  la  hiindra  Itnp^ 
eiate . Le  Città  die  principali  fono  Bruilèllcs , Ni- 
gelle, Vilvorde  jc  la  parte , che  fi  potraeamezzo 
giorno,  volgarmente  chiamato /c  Brebant  yval/on. 

}667*^RDSS10  (^Guglielmo)  fenile  .Diartum 
deTartarit  .EtiaceA,  lis^L  Orazio  de  Beilo  Tur^‘ 
€it  inferendo. 

BRUSSONI,  detti  ancora  firi»j^a>,e  Borfò* 
ni.  Famigliaoriunda  di  Francia,  ehbeinSiciliail 
Dominio  di  molti  Camelli,  c a Tuo  tempo  il  di  lei 
nooiefiimolcochiaro,  benchéoggiappcnafìanc  . 
rcAata  memoria.  Fra  tutti  gli  altri  piòilluAre  fit 
Jacopo,  chefiotia  tempodc’  Re  Carlo l.c  li  an« 
ii  il  Zurita  nella  fua  Cronaca  d'^ragona , dice  clfcr 
lui  AaioCapitanOencraledi  queli'Armata,  in_# 
cui  Carlo  Priocipc  di  Salerno  figliuolo  del  Ré 
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Carlo  I.  rotti  da  Raggierò  delleOrte  .£bbeque« 

Ili  80.  oncied’entrau  ogni  anno.  A luifuronocon- 
celtcSencrehia.I.ucuIlaQo,  e ciò  che  aveva  Ugo 
di  Siila  inl‘rentenara.FuStenordi  Noterà  de’Cn- 
liiani  > 6e  ebbe  per  moglie  Chi  Iona  FiUnsier^  cerne 
ricavali  da  una  jrcriatonedcllaChiefa  di  S.  Marco 
di  Noterà  in  una  Cappella  da  lorotcHrutta.  $og« 
giugne  il  Zurica.  aver  Cìiatomo avuto  il  t'tt.di  Vi- 
ccAmmiragliodel  Rcgnodi  Sicilia  ; e quelch’é 
non  picciolo  legno  della  di  lui  nobi  Ita,  dove  fì  par* 
ladc'cavallìmortiinlcrvigiodelKè,  ditefì,  moU  ^ 
tielfcre  tCavaili,  chedi Jacopofi  vcggonoelTcr 
morti  aTiioi  (èrviri.miiitandoneiraltediodi  Reggio 
B^jnizio,  davanti  ai  Porto  di  Pi(à,  in  Roma,  in 
Cr3ni,inNocera,edin  Cartagine  . Par, eh' egli 
iblfc  figliuolo  di  Riccardo,  e Riccardo  di  Rug* 
gieri  ; onde  Riccardo,  che  dal  Re  Ruberto  ft\  fat- 
to Conte  di  .Sutriano  , fliman  figliuolo  di  Jaco- 
po : il  quale  Riccardo  di  Filippa  di  Liainardoge- 
neròilir.  Jacopo, detto  per  veizo  Giachetto  , di 
cui  fu  moglie  Margherita  Clignetta,  che  reftata  di  xx 
lui  vedova,  fì  rimaritò  pofeia  al  Come  di  Marfìco. 
Morto  qneAo  Giachetto  lènza  figliuoli  , lafciò 
erede  la  forella.mogliedt  Guflieiroodi  Capoa__r  ; 
coti  fi  Ipenle  la  famiglia  BrnjfÓM.  Scipione  Ammi. 
iato  ‘Pi.r.t?7, 

?669.  BKlrSTACIA.Cittigii  degli  Ocnott* 
nell  Italia  lorto  i Crotoniati  , e Bruti  , fecondo 
Plinio  . guelfa  vien  creduta  da  Cloverio  la  fief- 
fa, che  noi  oggidì  chiamiamo  C/ml'r/anVo  nella  Ca- 
Ubnainreriore  W . Umbrmttf . 

5670. BRUSTALAN,  Famiglia  patrizia  Vene*  XXX 
ta.venutada  rorcclloJ<uroooUemioi  prudenti, e 
faggi,  belli  di  peribna , e molto  pii  {poiché  fece  « 

ro  la  Chiefa  di  San  Michele  di  Murano.  Furono 
nmmelfi  al  gran  Configlio  nel  1197.  dogando  M. 
Pietro  Gradenigo.  Mancò  poi  clccu  Cala  in  Pie? 
tt9BrujtHUm  neljjòt. 

BRUT, 

^671.  BRUTALE,L«t.  Br«ra/|/,  It , 
ftrui.  Derivi  di  firi»/a,di  cui  lotto  , lignifica  cofa 
appartenente  a HrM/a , o a fomiglianza  di  Bruto, 
lofielfochebeniale.  Epifiol.  S.  Girol.CariM/ì,  c 
brutali  fiett , tn^nvivettJicortdoi/ìiItiMlt  d'iddto. 
But.firbMmao/j  Bruto  , tptrili  ar/i  brutali , cb‘« 
tlhfdced  . 

5671.  BRUTALITÀ’, Lat. /rrifax.  Aftrattodi 
Bruu/e,  ìoiìclTocbciefitdlifÀt  di  cui  vedi  Tom. 
g. col.  1)49.  num.  41)5. 

357), BRUTI  (Otuviol^rvefi  ) Vicentino  , 
lenire,  e Rampò  nella  Itu  Patria  in  fol.nel  1617. 
ì I libro  intitola to,  per /frnMrr  roa/acj/i* 

tÀ  li  C.Ordim  di  ^drchiteturé. 

3574. 8RUTESCO, Pittura <U  villa, ciod  alla 
groflblana,  & alla  rufiica . 

)67).BRU1  IDiO  NEGRO.vilfe nel  )o.di  no- 
Bra  Salute,  loito  l'Impero  di  TiberiaFu  difcepolo 
d'Apollodoro,  & Edile.  Scrilfe  un’Ifioria  , nel- 
la quale  loda  moltoCìcerone  . M.  Seneca  Con.  9. 

Tacito,  Ciovctulc  , Sue, 

IO.  VoRìo,  debi/t.Léf. 

3675.  BRU  rO.Lat.ftfu/oin , . No.ge- 

nericodi  tutti  gli  Animali  fenza  ragione.  Io  ftef- 
fo  che Bc/ìm  , cticui.  vedi  Tom.f.col.  1345. nu« 
4130.  Bocc.  non.  i.  9.  Dao.  par.  7. 

L’v/fnimad'vemBruto,  tdrliepUn/e. 

3I5T7*  BRUTO  deIGo!ia,nobilSanelc, Cava- 
liere di  S.  Stefiano  , moBrò  canto  valore  nc* 
viaggi  di  Mare,  ch  eglifcccfulle  Galere  della  Tua 
Religione , c nelle  faiioni , che  le  eli  prelèntaro- 
che  arrivò  ad’edcr  Capitano  di  quella  fqua- 
dra.  £ Ulciaco  quel  coauDdo,ri  trattenne  io  Siena, 


finche fàTpeditodal  Duca  Capitano  d’Infamerta 
alla  volta  d'Ungheria  in  lèrviziodi  Ridolfo  Impe- 
•catore;  ove  dopo  molte  valorolè  dimoBraaiomd* 
animofità,  e di  fetenza  militare, mori. 

3678.  BRU'FOC  Gio:  Michele  ) mandò  alle  Ram- 
pe. DtyiuVbilippiCdlliméebt.  Inter  Hungdrtcd^ 
rumrerumSeriptores.  Hiftortd  Floreutiud  , Lugd. 

*d  Cdfarem  F^ectuJJo  biftond  Fdccii  . 
Ibid.  itóo.  4.  le  difefede'  Fiorentidi  eoutrole  Cd~ 
luMuie  del  Ciovh . Lione  1^66. 4. 

3679.  BRUTO  [ I. Clama]  era  figlio  di  Glu- 
liio,  chcavcvafMiatolafigliadi  Tarquinio  Pri- 
feo  Re  di  Roma.  Fù  chiamato  Bruto , perche  fi  fin- 
fé  pazzo,  per  isfttggir  la  morte  data  da  Tarquinio 
il  lupcrboiuozio,  afuo Padre,  ed  afuo fratello. 
Irritato  poi  contro  Tarquinio,  per  roffefa fatta 
da  quello  a Lucrezia  , perfuarci  Komanidi  {^.ac- 
ciarlo  da  Roma,  come  legui  j cd  egli  fatto  Con- 
fole-nel  143.  fccefruftarc  , etagliarc  latcftaa 
2. (noi  figliuoli , peraver  tentato  di  tinabiiirc^ 
in  Remai  Tarquinj  . Indi  pericguitando  con_. 
grand'ardore  in  una  battaglia  un  figlio  di  Tarqui- 
nio,  perdé  con  quello  la  vita.  Floro  , /li.  i.rap.  9. 
rro.Tito Livio, Dionigi,  Eutropio,  Ru- 
fo , Orlo. 

3680.  BRUT 0(  M-<rco)  di fcefe  da I predetto,  che 
cacciò!  Tarquinj  : ladilui  madre  fu  Scrvilia, 
forella  di  Cacone  • DilcttolTì  delle  buone  lettere, 
cfuBudiofodi  Filofofìa,  fudotacodi  buoni , 
gravicoBumi.  SolevaelTer  brevifilir.o , clentcn- 
siofo  nelle  Tue  r.ettcre  . Fu  Rimato  , ch  cglifolfe 
figliuolo  di  Giulio  Celare,  perla  pratica,  ch'egli 
aveva  avutocon  la  di  lui  madre.  Tcmie  Òrafo  eoo 
Pompeo  contraCefa re , flcclfendo  rotto  Pompeo 
nel  la  giornata  di  Farlàglia,eiro  Bruto  fi  làlvò  : e Ce- 
lare poi  mandò  per  lui , e non  lólamcnte  perdonò 
a lui.ma  a molti  altri  ancora  Mr  amor  liio  •'  l’ebbe 

poi  ^mpre  appo  (e  in  grandi  llìnio  onore  . Elfcn» 
do  Celare  per  palfar  coll  efercico  in  Africa  concra 
Catone,  e Sci  piooc  , pofe  Bra/e  al  tsoverno  del- 
la GalHa  Cilalpina , doveeglifi  porto  benilfimo 
ciò  che  non  avevano  fatto  gli  altri  Uiinciali  innan- 
zi a lui.  Maritò  Bruto  Giunia  fua  Torcila  a Óf« 
fio  3 ma  benché  folFero  parenti  1 fu  però  qualche 
fdegoo , e concorrenza  tra  loro  { fincb’ciTì  con- 
giuraronoinfiemecontra  Celare.  Or  mcntrech'- 
egli  era  in  queAi  maneggi , Porzia  Ina  moglie  veg. 
pendolo  di,  e notte  Bar  molto  pcnfolo,  gli  domao- 
dòdella  cagione  dcTuoi  penfieri  , Bcegii  confcrf 
fecoil  tutto, avendola  prima conofetuu donna.^ 
magnanima,  egencrofa.  Avendo  dunque  i con- 
giurati appoBaco  Celare  in  Senato,  quivi  l'am- 
L mazzarono  con  molte  ferite . Dopo  la  morte  di 
Celare,  il  Senato  diBribui  leProvtnciefra'con- 
giurati , dovei  Bra/o  toccò  la  Creta  , a Callìo  l’- 
Africa, a TrebontorAfia,  &i  Cimbro  la  Bitinia. 
Fu  colirctto  Brarro  a fuggirda  Roma  inficme^ 
cogli  altri  cofpirati , c muover  guerra  ad  Ottavia- 
no Cefare,  & Antonio  per  la  lalutelua  , CDcrli- 
forare  il  Popolo  Romano  dalla  tirannide . Nella 
qual  guerra  vennero  una  volta  agtornata  , dove 
Calilo  fu  rotto,  e s'ammazzò  da  fe  Bello  , t Bruto 
vinlbdal  fuolato.  Ma  poi  venuti  unalira  volta 
a battaglia,  rimale  perdente  ; c nonveggendoal- 
tra  vita!  fuolcampo,  per  non  venir  nelle  mani  de* 
Tuo' nemici,  s'uccife  anch'egli  da  le  medefimo.  Fu 
trovato  morto  da  M.  Antonio  , il  quale  gli  fece 
grandi Bìmo  onore . Porzia  fui  moglie, intendendo 
la  di  lui  morte,  con  carboni  accefi,  ch’ella  in- 
ghiotti, lì  tollé  latita,  non  avendo  altromodo 
d’uccidCTfi.  CompoBa  Bruto  un  Compendio  zìi  ^n- 
ddliiiFdumo  , e di  C elio  , cd  akuu'altre  Opere  . 
Tito  Livio,  lib-  124.  Srru.  Floro.  M.  4.  Succo- 
ino,  luvtt.lul.CdiW'  ^uiuHi,  Plutarco  tui>tt. 
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.Dione  l Applinno  . Velici©  . PatcrcoI©r 
Orofo.  XiixCeféreCiitJi»  • 

36S1.  BRll  rO(Pic/f«)Vcneto,Vcfcovodi  Cati 
taro*  Uom©dì  buona  vici  » emoJco  letterato  « 
fcriilè  un  hbro  di  molta  importanaa  contro  glf 
Kbrct  uo’alcrodi  Sacra  Scrittura,  ed  alcune  altre 
Opere  molto  limate.  Mori  nel  (uoVclcevato 
verfo'l  ^S^.efuièpolto  nella  fuaChiefa  Cattedra* 
JcTritcmio,  deSmpr.  £rr/. 

36^2.  BRUTO,  RélaTolofo,  di  cui  gli  Annali 
d'iughiiterra  Cannolpeiro  menzione  , elotanno 
ii'^Iiodi  Silvio,  fratello  d’Alcanio  , c figlio  d*. 
hnca.  Dicono  ,cbéuccidc(Te  Tuo  Padre;  indirì- 
ftiqiatoli  in  Grecia  , efpofaiala  figiiHotadi  quel 
Kc,  paiXitreneirifoiad'Albion,  e vi  fondaflcun 
regno,  dandogli  dalla©,  ilaocnediSrfr^fja^  ;il 
chcclaUo.Grillein  Annali  aficrmano  cbéil  VÙ 
Kd  diBrctugnafi  chiamavi  0r»ro,  detto  lo  Sci>* 
4Ìo  verde,  e chd regnò  IO. anni.  Polidoro  Virgi* 
liOi  lib.  beda.  DuChefae. 

3685.  BRUTTA,©  Bruno  Specie  di  mai 
jauia,  cosi  detto,  per  gli  clfctti  che  cagioni  • Y. 

£pt/e//t4  . 

3 684.  BRUT^  AMEN  X E,  Lat  féJè,turpittr, 
ebfeure  l A wcr.  di  Srar/o,  di  cui  folto, fignifica  con 
modo&rMrr^,  ocon  bruttezza  , obnmiira.  Vita 
S.  Afìt.Tntfo  die /òim'\/vf:fj^j4peee4rt  bruttamen- 
te $ capprciro:  brucumente^/M 

f ddéfHflSrttttomtU  . 

5683.  BRUTTAMENTO.  Ut.  dermrpdtioi 
Verbale  di  Hrunsre^tìì  cui  appreiro,fignific4  Tatto 
4>  bruttarc.But.r Jtanno  in  quel  Ciclo  lìUrro  d^/brut* 
tamentndW corpo  . 

36S&. BRUTTARE^  Lat.  turpore,  deeurpd* 
tt  ifdddrttV  CT.dcTiv.diSrutfo^dì  cui  lotto, figai  fica 
lo  ftcìio  che  imbrattare  .intrìdere  , ctoc!  mucchia. 
re  la  nettem  , epohtcczadi  che  che  Ila,.  Dan. 
pur.  16,  - ■ 

Cdde  mìfdniOy  rfebrutedy  eldfi>m4» 
Diciamo  brHttdrft  le  mani  del  (angue  d’aieuno,riod 
Icrirln.ouccidcrlo.Boc  n.  id  19.4  bnutarfi  lemd^ 
ftidelfdnined'nndfudfdnte.  ]Pcr  mcttaf.  Lib.  nu. 
318.  £//4  baraa/odi  vi^/oin/c , eheelU  ne  brutte- 
rebbe/a  (oroné  Imptridle  . j 11  Ver.  iirwrr4rr,  e'I 
No.  brutto  s’usò  premicrarneme  infignificatod* 
émbrattdtofifporet;  dcttodal  Verbo  bnutdre,  che 
▼al  propriamente  imhrdttdre  , maceiidre  . S’osò 
polcia  infignificato  di  deforme . 1]  Verbo  brnttdrty 
fiiiattoda  brutid  ; detto  da' Latini  per  lignificar 
peti  ; imperocché  dalla  Caltbrìa  inferiore  , chiaf 
«nataBrtfrì^  , veniva  la  migiiorpecc  . Fiinioit. 
|6.  ?ix  in}uidé  in  Enrops  toiitur  névaUbm  munten» 
diiy  tic.  detto  fpiSdtHt,  iX  ro4;M/4/4  brutis  co- 
ineniendteipit . L’Etimologo  ; ^;«TTr’4  . jut>.Atr« 
M.Ì &df  . Il  Bociirtodclle  Òilonie 

re' fenici:  Brutidm^fen  Eprrridf  ^pieemhoiithxè 
'i'0<’4m4//;ff;H4a'M/g4ri  : tX  Hilpambtct:  unie 
bfcarnavics,  fic4r<  iv4av/  . Er  bruttare /r4///.r/r 
inquinare, r4WfiMm^lrrBr4ri4  ; quUìcTrif^^ 
^A*)’5rvit4M»  «v’tv.  fimeettiertf  pKem, 
inquiiidbiturdbed  . Zeclef.li^u 

Che  tuttifidm  mdecbidtid'Mtvtpeee, 
diceilPctrarcane’Trionfi  . Dibr«e«f,!ocavail 
Caninio,  come  anche  rAccarifio  , ilMartioi,  il 
Cavarruviaa,  e l’AIdrede.  Brnftdre  , da 
/4rc,  mutato,  l’4Ìn  fi,dÌceilCorbìDcllÌ(bpra_« 
Dìntc de yulf.  Uoq.  tur.  ai.  Da  impuritdrty  di- 
minutivo di  mpurdre , il  Rrrari . ìmpuritdre 
ri/4rr,  brutrore.  Ma  Con  poca  apparenza  .*  con* 
cìofiacofjché  da  'paritdre , cirarclkicfi  il  contrarìo 
dibrattdre:  puritdrt , fignificando  rcndorpuro. 

3687.  BRIITTBRI/^  p.l.  lo  ftello  che  brut- 
tezza , dicui  apprefib.  G.  V.Ò.  iit.l1  mugMro- 
aio  dentìo  dfinì  ,e  molta  btutteùa. } Da  quell ’cfcnv< 


piorìpoitatoda'IIaCrulca  par  che  piti  tofiodebba 
ddx  bruttrtd  , cioè  quantità  di  5r»/i  . 

3688.  BRUTHZZA»  ]-at.r»rp>ririo,  deformi 
fds  Eòr.  tumedtb  }Gr.  «T frane,  ordare  . l^ag . 
fnxjtdàd.  }QcrtTi.FwiéJte]lrì^>dilhoHbefHe.}  fiam. 
‘vnyl.]  Taxc.eirkinliK.  Afèrattoda 5r«rr« , di  cut 
lòtto,  fignifica  propriamente  l'oppofio  dcM.zl*.*/- 
kKjtjttdi cui  V.To. 3.  cotSòi.  n.  1Ò74. ] Prendefi 
ancchepcrifchifczza,  e lordura.  Lat.  fdditdittm- 
mundteid.  Lib  num.  114.  non  il  porco  qudl'ord  epm 

^ nel  loto  convolto.  4;3{»gni4//4  bruttezza  iiloro  . 

3689.  BRU  rnSSIMAMENTE  , Lat.  rur- 
pifftmi.  Siìpctì.  di  brnttumente  f dt  cui  (òpra, ligni- 
fica con  Comma  bruttezza  S.  Agolìin.C  ly.UqNdJ 
bnoM  ndturd  dpprefutM , * cdtti-vdtdcrudtliffimd^ 

• mente  t brnctidimamcntc  «»4c«/4r4. 

3d->o.  BRUTTISSIMO  , Lat,  tnrpiljtmut^ 
Superi,  di  brutto,  di  cui  appreflb,  fignificafom- 
mamente  brutto.]  Per  metafora  prcndcfi  ilcoii- 
venevolo,e  dildicerole  per  Boc.  no.  69.  ip;r  quefid  c 
XX  bruttiflfìma  cofd.dvendotn  À nfdr  conunninomtni . 

3691.  BRUTTO  , Lat.  turpii  , dtformh  Ebr. 
f4iHÒ  ] Cr.  3 Frane.  Utd . ] Spagn.  «ofdjtj.'] 

Cernì. himB.]  Jng.  lifiled.]?ìiXìd.ledlyK.  J rucc- 
cirKin  . No.  di  Cigni  he.  contrario  a Br//o,dicui  V. 
Tom.f.col.  881. num  1718. Boc.  nov.  74.9.  Ma 
elUdvevd  il  più  brutto 'uì/ò.  e'i  più  comtrdffdtto  , 
tbeiXe.  Dan.  lnf.13. 

Quivi  le  brutte drpielor  nido fduno  . } 
PerfimilitudioeGuido  G.O«drcoi>  ribyò^  cofd  ^ 
ebè  Dhniito  .^reopdiitdlomméFtlof'o/binndturd 
XXX  •vej'te  in  .Atene  J}HÌio/'o.cbeévvesn4cbè/o(fe  bruxio  dò 
feneilitdde  non  reioUtd.non.peT  tdnto  vergendo  CXe.J 
Prcndcfi  anche  per  lordo  , .imbrattato  , efporco, 
Ut.fdduf . Boc.num.  U domdndarono  , che 
coif  brutto/àrdTe'Fcf  metafora  diciamo  bruttolper 
siconvcoevolc , f diCdicevoIe , come  brutta  azione, 
òrfir/ocofiume  Seg.  Fior.  Al. 

AÌ4  perche  'i pianto  dii' uomfemprefuhrutto 
per  Proverb.  Cuoi  dirfi  cflcrc  : o non  eflcrc  il  Dia- 
volo 6rnr/a  come  fi  dipignc;  e vale  : ellcrc  , o 
XL  non  onere  la  colà  in  così  cattivo  grado,  come  fà 
Cappone. 

3691,  BRUTTURA»  Lat./Wdira/ , Dcriv.  di 
òr»//o  , lignifica  lo  fiefibehe  Icbilezza  , fporcizia, 
lordura.  Boc. Nov.  15.  i^.TuttoJe.’id  bruttura  , 
della  quale  il  lu*;^oerd  pieno . s'imbratto.  ]Pcrm> 
tatòra  fignifica  lo  ficlfo.che  Cceleratczza  , c dtCone» 
flà , Lat./cr/«r  , y74girmm.  B©cc.  num.  8 4 nella 
bruttaradr  /arrrf/a  ca/zi'vifi  dr’vililfìmi  uomini 
allevati.  Liv.  M.  Ma  perche' Igariepue  non  fivolft 
/M>g4rcabrutuira  ,rg/>  ilconiintìb  a mtndceiare . 

T 3Ò93.  BRUTTURI  iCiroUmo)  Fcrrarelc  na- 
to di  famiglia  nobi  le,  c molto  grata  apprcifo  ì Prìn- 
cipi Eficnfi,  a' quali  fervironoconogai  fedeltà  pec 
Secretar],  e Capitani  valorofi,  come  aficrma  il 
Guarino  t.  3i6.f2iicfti  da  giovinetto  fi  fece  Rc- 
ligiofo  di  S.  Francefeo  da  Paola  , e divenne^ 
dé’piùchitrì  Sog|cm  della  (uà  Religione.*  per- 
chè dotato  di  fpintovivacc  , & elevato,  atteCe 
allo  Studio  dcirUmane,  c Divine  lettere,  ^ 
Specialmente  nella  Kettorica  aveva  fatto  molto 
profitto, e vi  divenuto  cloquentifiìmo;  onde  alle 
occafioni  CervetidofideHuo  talento,  s’^cqulfiava 
onore,  c fama.  Si  trovano  di  quefio  bellingcgoo 
alcune  0f4J^ni  , molto  fumate,  ed  infpecee  una 
fatta  in  h^o*Vf//4r4  nella  Cbiefa  de'TT.  Cefuiti  per 
UfontuofoFunerale  .che  ft  fece  nella  morte  del  Trm- 
cife.AlfonibGonxAt^  .biinoredt  ^ovellara  . e di 
fi4g4uo/<;,fiampata  in  Bologna  nel  t^ob.perVic» 
torio  Banaccio. 

3694.  BllU'RIA  Pianta  v.SiiriM. 

BRUX. 

3693.^ BRUXELLES.  y.Brufftllei» 

BRUZ. 


( .oo^ilc 


L 


1^5*  BRUZ.  Del P.Coronclli.  BUA;  i}}2 


^696. BRUZENE.  Lat.Bri^i«4,VilIt  ileUs 
Podef^arìadi  Piove  dt  Sacco , lerrìtorio , el>io. 
cete  di  Padova,  )>ominio  Veneto  . £* quivi  uftt 
Ohiefi  Parrocchiale. 

5697*  BRliZENZlNOf  GàhritU  ] Autore  . 

<1  un'orazione  intitolato:  Ldbdr»/  f Mebm 
C^dhé  J{fHdt4  f{nin4  V9loni4tì{fim4 1644. 4. 

«698.  BRUZJ.Lat.B'^imi,  Popoli d’ItaIia,qH 
AclTì,  che  ^bbrn^j^p  , di  cui  v.Tom.  t.col  aii, 
num.  1488. 

,^<599,  BRUZIANI, Popoli  deiritaliifHrcen-  * 

denti  da’ Lacedemoni , abitami  nella  Gran  Gre* 
ria,  ora  detta  Calabria . 1 Romani  lichiamorono 
Arw<i4jsi.  fitèbrutdlt,  perchdenno IhTpidi, irroT- 
totani,  e poltroni,  eirendofi  vilmente  reH  ad  An- 
nibale nella  guerra  Punica  j che  però  iurooodi 
poi  poco  confìderati  , ed  impiegaci  fotameme 
nel  le  opere  fervili. Indi  i Romani  chiamavano  Br». 
,ìZi**mque!;ti,chevivevanophvatamcnte  , e fenza 
otfìzio  pubblico  . Giufhno,  la  Aulo  Gel* 

Jio  ,/iL  io.c,3.  Diodofo  Siculo  , M.  id.Stnu  XX 
bone,  M.t. 

a 700.  BRUZtANO  ( Lnftrif  ) Poeta  , da* 
Scrittori  riportato  fra*  Latini  ; celebre  peri* 
erudizione  ,e  Poefìa  Greca , poiché  inlaiabediK  le 
li  ns  ue  Teppe  feri  vere;  onde  Martiale  la  di  lui  que- 
Aa  onorata  menzione . 

ÙMm  tm  Ìent4  Himit , diuqMetfiitrit , 

Qmì/  pnmus  tibi , qMiZ'VC  Jttfteundut: 

CrétHm  qmtve  tpurdmmd  eampdfdbii: 

Vd/m4m  CdlimdCMt}  T bdftd , dtji 
ì’dtundo  iedit  ipft  Brutiano  , 

Qui  fi  Ceroptd  fd  t4f  lepore , 

RojNJ/te/à/r  IttJ'erif  Mi»erv4  : 

Uh  me  fdtut^preeor  ffeenndum , 

Poiché  fec.  Doemaio  Calderino  nella  fpofìzione 
di  quello  luogo,  BrM<)4«oZ,M^iro  gareggiava  con 
Callimaco  (crictore  d' Elepia.  Plin.  parla  di 
Eritzianodi  cut  dice,chéavcdoegli  ritrovatoMó- 
f ano  Atticino  in  alcuni  delitti , ne  fcrilTe  a Celare. 

Acci  ci  no  acculò  lo  flelTo  Bri»<>4«i«  da  lui  inganna* 
to.5>e  ne  formò  la  caufa.  E Timo  e Taltro  chiamato  t 
in  giudizio,  elprcise  fommariamentc  le  Tue  ragio- 
ni. <<4110  produlFe  il  liio  teflamento,  che  dice- 
va cikre  icritto  per  manod' Atticino  : il  che  addi  - 
cava  una  gran  Tamiliariti.  econhdema;  epcrciò 
nn  gran  motivo  da  lagnarfì  di  lui  : numerò  ledi  lui 
Icelcragini brutte,  epalefi.  Attici nio non poccrw 
dofi  difendere  , fi  parti  confido  j poiché  avendo 
corrotto  col  danaroil  Tervo  del  Cancelliere,  o 
Notaio , aveva  interrotte ,e  imbrogliate  le  Icrittu- 
re,  e per  maggior  malizia  fervivafì  del  luo  peccato 
contro  l'avvcrTario  . Celare  condannò  Attici* 
no  rilegandolo  ad  tm  Ifola  ; Bc  a Brmxjdao  free 
tefriir.onianza  ben  giufta  d’integrità,  e tii  lodato  di 
gran coftanza;  poiché  ditefo  Tpedinmcnce accusò 
con  ardore , c comparve  non  meno  animoiò,ché 
buono,  ennerro.  VieneanchelodatodaGio; 

Maria  Cataneo  ne’ . 

jTor.  BRUZIO  Ifloricoi  cimo  di  S.  Girola- 
mo nella  Cronaca  d' Eulèbio , lotto  l’anno  tua. 
Scaligero,  i/i^mmdd.dd  E^ib.Voffìo  debi/èw 
Cr4e.€7'f,ì  ih.^MLdt. 

lyoi,  BRUZIO  5'trr4,Lae.Briff/N/  SufOìd.  Am- 
bnlaatorcHi Scorizio  Prcfcttodella  Macedonia» 

Uomo  di  Tortezza  ,edi  Sapienza  fìngolare,  fece  j « 
latti  d'arme  apprclToChironeacon  Archelao  Pre- 
fetto di  Mitridate , il  quale  come  un  torrente  (cor- 
reva per  la  Boezu , eio  Tcacciò.Plut.  m SylU. 

gTO^  BRUZIO,  Golfo.  Lat.  Biirfii/>fmM/, 
diceTi  quello  di  Girazzo  nella  Calabria  in  forma  di 
PeuiToU,  cheli  nendeda'fiumi  Sibari,  e Laino  fi- 
no a Regcio , d'ogn’  intorno,  é circondata  dal  Ma- 
re, ecccuuato,dove  confina  con  la  Lucania,  oggi 


Bali  licita^. 

g7^4.  BRUZZAOLIA , Lat. P/rSfrM/4, Quan- 
tità di  gente  vi  le , lo  frelTo  che  marmaglia  o bordd^ 
gfi4,  di  cui  V,  (òpra  col.  679.  nu.  1979.  Tac.Daot. 
Vir.A%r.l99.ÌBr$tdmmferuiftdt$  ueeifiptmfd  ,or 
€•  ttméne  U bruzzaglia  toddrdd  . 
gTOf  .BRU  ZZ  ANO,  Luogo  detto  da  Pomp.Me. 
la,Br«rf«m,e  da  altri  BrutUnum^e  ne  rendono  la 
ragione, perche  edificato  da'Bniij,  comeferive 
Rezzano  , etraferive  Pra  Leandro. 

g706BRUZZO,Lat.  trtpujcmlum^  Sinon. dt 
Crepe^'eolo , dt  cui  a Tuo  tempo , cioè  l’ora  nella—* 
qualeappanTce,orene  vailgiorno  Ree. 

Ld  Jltrd  tn fui  fd  r bruzzo  cb'u  trdfelo, 

BRUY 

J707.BRUY  (Gil/ra  ) ferì  fle*  HiAoyre  desVdyt, 
t Cornee  dm  Vertbè,  eDuclè  à’xAltncrt  Vèrte  1610.4 
i70«.BRUYERINO(Gia.‘)Tcriire  Dere  tibd^ 
rid  un  Opulcolo  fiarep.  in  FraocTort  nel  t^o6.8 
S 

gTop.BS.QiKfredueconlónaati  nótrovanfi  mai 
accoppiate  nel  noAro  linguaggio  Italiano  come 
nel  Latino,  in  cui  fi  trovano  in  .^^6/  Hrepofizione 
uTataj  quando  le  légue  il  9,  e’I  t come  dbjque,dbe  te 
&c.  in  trdbs , ^Tdbi , 

J7IO.B.S  Abbrcviaitiradelle  antiche  ITcriiio- 
nt  yChes'interp.Bmc^rfVrrira ,)  Trovanfiaa* 
coraqueftet.  lettere  per  note  d' alcune  (lampe, 
rign.B4rrbe/omcfii  Sbemut^  o Bonomenfii Sculptor , 
B T 

^7ii<B.T.ccn(oaaati  incompatibili  nella  me- 
XXX  defimafiHaba. 

J71Z.  B.'l  . Le  Abbreviature  delle  antiche^ 
Kerizioni , che  sìatCTp.BoHorumtutor . 

BU 

37tg.  B.V.  Abbreviatura  delle  antiche  Kerizioai, 
che  leggefi  Baeuif'ir  ,opur  Berne  vtxtt. 

3714  BUA  , Lat.  /mrbut.  Voce  puerile,che  fign. 
le  .Burch. 

Ver  ddTt  tffemple  ti  fdrtm  U bu4. 

Ant.Alà.  e ehi  vuél dindi 

E ehi  ttoeeid  , t ebineebi  ^e  ebibd  bmd . 

QucAa  voce  léc.  alcuni  deriva  dal  ht.mvrbnt^mor* 
bt,m»rbiut  ^morbtdymcrbttd  ,Bud  . Cosidamor^4, 
detto  in  vecedi  mofbmsi  mer-ve  àxifcTO  i Fràcefi  per 
fNrccfff , meteieo  . Da  bdd  , lécondo  gli  altri.  Il 
Barbaro  fopraPlinio libro z6>cap.4.74pi»/4  dwo* 
rum lenermm fnnt Cel(ohb.  t.  S4vmi  c/9  , ^ttùd  a- 
^vÌMm^idefi  ferum  fdtatnr  . rubent  utrdttut  per 
mintmdi  pufiuUt  corpord  : iMiRin40rMr9ar  boa  Vii* 
nio  : 4 fime  bibule , eufutittu  mdximi  toUuutur  : ut 
bine  infdntte  putrì foridfet  mdU  emnid  buas  vocdre 
^ decedHtur  .hi  qual  derivazione  vien  lèguitata  dal 
Ferrari.  Dicono  i Siciliani  bubud  ; i Milanefì, 
Ì064jtiFrancefib«{K»per  male:  ed  é voce  ch^ 
mandan fuori nellagnarfii  bambinelli,  e con  la 
quale  ci  fignificanotl  lormalc . Le  Gioie  Anti- 
che: ^4,  Bfipot.  Il  Vulcanio  quivi  : leimium 
/ortdfftf  bua , nmi  Bfèftt . La  qual'  emendazione, 
vien  lèguitata  quivi  dal  Guieco.  Nonio  Marcello. 
BUA 

37IC.  BUA  • Titok)  del  gran  Sacerdote  del 
Ttuidiino;  il  quale  tra  gli  altri  riti  ha  quello  d* 

^ inviur  fui  bel  principio  dell' anno  i popoli, ed* 
aprir  loro  li  Arada  a ben  coltivar  la  terra.  L'anno 
cominciafi  quivi  , come  anche  fra*  Ciaefi  dalla 
metà  dtquel  tempo,  che  corre  ira’l  SolAiziodel 
Verno,er£quinoiiodi  Primavera  , che  al  noAro 
modo  di  numerare  cade  a’  f . di  Febbraio  , e con^ 
poco  divario  j onde  1&  nuova  luna , che  più  a que- 
ftodii'avvicina  ,recia’7'uflcbinefi  il  eapodcll* 
anno.  PeroirervarqueAorito>s'aTpctta  ,ché  (la 
determinato  il  giorno  da' Matematici  , & anche 
Malefic),gl'iogaDQi  de’quali  ocu  ben  fi  diAm- 
guoao 
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guonoinquci  Regno  dalle  Matematiche  operai  giungnedìpiùaU*Qttorc9<oIczzadelBM4^cheuDio 

stoni  > Depotatoil  giorno , che  fuole  ordinaria*  uclle  pubbliche  « quanto  nelle  pcivace  Urictare^ 

niente  eifciu  li  ;.deiranno, convengono  i pubblici  non  altrimenti  (cgnanfi  gli  anni , chcconundoli 

Oiiìciali  di  qtuirivoglta proiezione,  o militare, o dalla  crcatione  d'elfo;  dal  qual  tempoegli  pari- 

togata,  tutti  in  abito  , e con  le  inlrgae  decoro  mente  riceve  il  nome,  cot  quale  doveràcirerchia* 

gradi  per  acconmagnarc  il  loro  B»*  , portato  quel  maro  in  avvenite , lai  vo  (e  alcuno  inlortunio  non 

di  eonlolennUJitna  pompa.  L'ordine  di  queZo  persuada  a’ popoli  di  mutarlo  . Imperocché  regna- 

accompagnamentoétalc.Preccdeuna oumerofiL  tra'qiie'Gentili  unauHupcrZiziou  pazzia»  che 
lima  ordinanza  di  Soldati , torniti  tutti  compita^  col  nome  de!  Bua  Atmano  mucarfi  gli  accidenti  del 

mente  delle  loroarmi  , e alcuni  di  Irccciq^  , Rcgno.  ondequaroraiapeAc,lancrilità,rar(u* 

ed'  arco;  molli  altri  divario  zagaglie  «altri  di  ^ ra,  o altro  cormin  mate  li  danneggia,  prendcA 
Uncie.moltifTìmidilpade,edi{cimitariepcndeotì  pcrcoafìgliodi  sbandire  il  di  lui  aiiticonomc,  c 
in  mille  logeie  dal  fianco  ; nevi  mancano  ancora  quafiodiata  cagione  di  tanto  diiaAro,  mandarlo 

bcn’iaftcuui  archibugieri.  Con  qucAicamioanoi  in  dimenticanza,  toAicuendonc  in  vccediqucllo 

Cjpitani,eraltraoobilcàTunchme(c, parte  ricca-  im'aitro,chefi  ripotidi  piùlciiceprefàgio;  lotto 

mente  a Cavallo  , parte  {opra  Elddoti  acconcia-  del  quale  s' incomincia  dàcapo  ilconto  dpghan- 

mentegucrmti  ,etuttiettimamenrccfcrcitati,  e ni,  comcleappuntoun  nuovo  Bua  crcaco  fi  io{- 

piacevoli. Segue appreifo il  Civa  thanhduvvang,  fc . 11  Bua  fi  pregia d'un‘antichi(ria)oJignaggto,co- 

ch'c  Kc  , come  quello  dal  cuicennoogni  altro  fiolciiico  eziandio  , e chiaro  prc(Tòa*Ctnc{i,  a* 

L rcg;e,  poiché  diicendendo  da'iamoli  Gene-  quali  non  Ibtt'aUro  nome  fi  Ipcdifcc  lafulenne 
vali  dell* armi, godercreditariapotenzadicoman-  .an'.balcecia  folita  mandarfi  adogni  tert'anno  . 
dare.  Hghculuintal  giornodi  comparir  {opra  d'  ’ Con  cimo  ciò  non  rr.cnola  fcclca.  e 1'  ifinizio- 
un  cocchio  ornato  decentemente  con  oro , ma  che  ne  di  quefii  Anibalciadorì , che  la  elezione  del  me« 
pocosalzadaccrrajolopraunbeU'EJeiance.chc  dcCtmo  dipende  in  tutto  dal  piacere  del  Rd  . 

di  iiiamrnoaHfcna  , c regge  con  maraviglioia^  Qtiefiidunquecicggc  chi  più  di  quella  {chiatta  gli 
dc/lrczza.  Dopo ’J  Principe  veggonfii  Dottori,  c*  aggrada  per  cale  ulfìcios  c quando  I*  occorrenza 
Bacccliicri  coperti  hnlopraal  collo  del  piede  con  il  richieda  , potrebbe  ad  un  ioi  cenno  privarlo  , 
ve{li  di  modo  pregio  , oltre  le  infigne  panicolari  purché  un’altro  n'ekggcirc  della  detta  tamlglia  » 

di  cialchcduno  diilimtvedc'ioroUilici.Ultimodi  notaa’Cmcfi.  QicAa  tamiglia  viene  al  prcreme 

tuttifivcdci'i{id[bB»4,portaco{opralc{pallcdi  chiamata  Ir,  dtcogaomc,  e fi  dicecficr  lalV.di 
mola  Uomini  in  un  trono  {otnmamentc  mjc{lo(o,  quelle, che  han  resinato ,dapoÌ  che  da  800.  anni  m 

il  quale  iulievandofi  dacerra,  iòrfcpiùdi  zo.  pai-  XX?f  qui  ebbe  principio  la  monarchia  di  Tunchino  . 
Bii, viene  accoleodi  qui , e di  là  da'Iati  tra  penden.  CoCc  fimìglianti  a quelle  del  Bua  par  chefi  raccon- 

ti coitmcdi  fecadi  colorgialloj  ncaitriv'hadi  tinodel Dairide’Giapponcfì . 
tanng>.utc  ,acut  fi  concc^  l’ ufo  di  ul  colore^;  37^^-  BUA  Lat.iìi<^Nm,UoJapoAa  ad  Occidente 

siaqualituttipreccdunovcAitid'un’olcuropao-  dcllacittàdi  1 raù  ,es’eAcndenelIacirconieren- 
naz^o.  QiicAa  nucDcroia  comitiva  dee  tutta  dal-  2S  di  circa  dieci  miglia  {enz’ajciin  Porto.  Trovan- 
vafio  Palagio  del  BM,cbcToHtarmcnce  chiamano  dofi  ptròdivtià  in  due  Promontori,  quefii  forma- 
< Dcn  , e ralfomigha  una  gran  Città  nella  incredi.  no  un  (cno  capace  di  ogni  grande  Armata.  ISco- 

bile  ampiezia.<X^indt  girando  per  le  vie  più  cele-  gli  di.S.Hnlcmia  , edi  S.  Cipriano  cofiituùcono 

bri  della  nobile,  c reai  Chccc  , camma  in  ordì-  un  comodo  Porco;  perciò  quando  i Genovefi  prc- 

nanza.quafi  pcrlolpaziodi  g.migf.  finché  ufeendo  funlcrodi  ventre  ad  occupare  il  Colio, quivi  filor- 

dalla  Otti  fi  conduce  in  un'aperta  Campagna  , do-  tificarono , inmodo  che  refero  vani  tutt'itcnta- 
ve  attende  tutta  la  moltitudine  , fino  all' arrivo  tivi  del  Generale Pil'ani  per  ilcacciarneli  , conce- 
dei Bua.  Egli  pervenutovi , rccndefiibbicamcn-  (érvifi  perduto  Luca  Valardso,  c gran  numero  dt 
te  dal  trono.  £h  poi  làcnficaco al  Ciclo,  Dando  Soldati.  BenchcqucA  Kolafiacosi  vicinaaTraù» 
quivi  apparecchiato  un'  aratro  di  affai  gentil  lavo-  che  v'ha  comumcaxione  con  alcuni  Ponti  > ad  ogni 
ro,coii  la  delira  mano  l'aficrra  ; e {bfptnti  i buoi , irrido  non  appartiene  tutta  intiera  allaluagmriidi- 
che  lorcegono,formacó  quello  un  breve  folco  nel  xione  , ma  la  metà  (ola  ; (pcttando  l’altra  al  Con- 
campo. Deve  quefia  azione  nceverfi  d.il  popolo  in  tido  di  Spalato , a cui  anche  appartengono  l'ilbla. 

vece  di  riverito  conlìglio,  cd’incAàbilc  inlegna-  diVracnizza,  c quelle  di  Galiola,  cdiSoIta,gii 

mento  , mediante  il  quale  fi  perfuadono  non  darli  detta  Òhnta,  c tutte  fituatelncirinterno  del  ca- 

Mitalc  (tagìoncpiùiuogoaJl'ozio,  maallafatica  i naie  di  Saloni , detto  altrimcotedi  Linter.  Da 
d'arar  la  terra  . Datocompimcnto  alla  {bienne^  Traii  poi  di  pendono  Io  Scoglio  di  S.MidcJ.yÌrea»» 

tunone, tocca  aciafcunod  augurariclicitàai/>»a,  gr/o con  un.i  Badia;  quellodi  Mirarz,  Pisnea.^ 

c di  largii  protnnHo  inchino  per  fino  a terra  : onde  picnodi  Viene , e Pichi  ; Zirona , «d  1]  picciolo 

cominciando  dal  Ciri,  eh’ è di  tutti  heonofetuto  Scoglio  di  Kragtevac,  con  altri  d’intcìior  con* 

per  aHolmo  Signore, egli  non  ifdcgna  in  tal  giorno  dizione . 

di  piofirarfi  primo  d' ognialtro  davanti  al  Bw4,cbc  37i7>  BU  ABIN, Idolo  de’  popoli  del  Tunchino' 

Dando  in  piedi  lo  riceve.  Quindi  dimano  in  mano  tra  la  China,  el'india,  invocato  da  medefimi  « 
i’inchinanonciluddcttomodoiGrandi  delRegno,  quando  vogliono  labbricare  una cafa  , acciò  la  dU 
e tutti  finalmente  deirinfinitimiiltitudine  fi  vedo-  tenda  da  ogni  dilgrazia  . Tavernieri, 

roproftrati  pcronorarlo.QucftocJ'ooorepiù  ri-  {'jndit . 

guardcvok,co'qiialcuna  fola  volta  Taonos’acco-  ^7:8.  BUABON , Capitano, c Luogo  tenente 

glieli  Bua.  Con  più  privata  onoranza  vicn'egliri-  Generale  del  Regno  di  Bozza  in  Atrica,  il  quale 

vcntoducvolteiimcfeda'pnmaiiProlcllòri  degli  lipofofotto  la  protezione  diCarloV.  edopo 

Scudi,  c da 'più  infignì  Dottori  ,t  quali  adogni  lu-  varie  vicende  fu  dichiarato  Re  • .Afrus 

na,opicna,omrava,vannoaHuo  palazzo  a render-  T«n*-h 

ph  oiicqiiio.  Nè  lenza  ODcfto  titolo  CIÒ  tanno,  poi-  37t9>  BUADA,irolade)rAmerica  Settentrto-^ 

chcallKd  s'appartienedirìpanirci  gradi  tra 'Lee-  fiale  nella  nuova  Francia  nel  Lagodi  Frontanac  , 
tcrar.anzicbè  egli  medefimo,  e non  altri  conferì*  dal  quale  Icaturifceil  gran  FiumcdiS.  Lorenzo. 

rc:a’Prnicipicziandio,&a'CapitanideI  Rcgnolc  RuqucÀa  prima  chiamata  daghabiunti  Canoutf 
piùatY.btteprcminenzede’tìtoli;  nuin  guil'acbe  kevenor,  cdcficuau  prcl^li^Fortczzadi  Froo- 
QuIlainciòfidilcolUdall  aibiuio  del  Re.  S'ag-  tanac.  BoLdeiP,  CocouclliT'em.ii* 
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jTie.  BUALE LLI((?HMf«) Confole  eletto  1 
Mverno  Ai  Bologna  od  1 187.  conte  nota  Leandro 
Alberti  nella  Tua  Il^or  lib.8.  Deca  x. 

t7ii.  BUALELLI(  EutUlU  ) Conile  clcttd 
al  Governo  ^ Bok^na  od  1187.  dnr4rd. 

^7ti.  BU ANA,Gr.  s«*r« , Città  deirArmento 
ma^^iore  fìcuaca  da  Tolomeo nelUiTavoUilI.deU 
l'Alia  in  C. 75.7^.  di  lonsiiudiae,e  G.^^o^a  di  Uh 
titudincSettent. 

{723.  BUASSACINE,  loftdTacbéSdiauai*  ^ 
ug;^iiK,iceaipiagginc«  ^ 

BUBAI 

• i^7i4*  BUBA,  Dome,  eoaaiiaJtrd 

Tolte  cbumavaTi  la  Città,  oui  detu  Giulia  care* 
pdlce,  c Beni-Tctidi  della  Evinci!  d’Habjt,fi«. 
ctiiu  in  Africa  nel  Kesoo4i  Feaza  • 3MarmoU 
:rom.u. 

372;.  BUBAi  Gr.a«V^«.  Città  deiriulia^, 
fmuu  da  Tolomeo  aella  V L Tavola  d’Europa^  XX 
•n0.4i.i|0.dilosinidiiie,  041.40.  di  latitudiM 
Settentrionale  tra  Fereotifio  oe'  Sanniti  ; chiama- 
ta  da  Strabene  ; oggi  da  molti  creduta  Ter-* 
mifu  , Lat.  TrrMi»/4,  città  del  Regno  di  Napoli 
nellaCapitaotata  nelle  fponde del  Ooliddi  Veoe^ 
zia.  V.Ìnc«. 

jTid.  BUBALIA  PANNONIA.la  quale  vie» 

De  anche  detta  Sirmienie.*  parte  della  Fanoonia 
inferiore, fecondo  ScAo  AoreltOj  oggi  trattodeir« 
Ungheria  al  riferire  delLaaie  . 

^717.  bUBALlNO  ( M4rttll*  )rcceun*0r4- 
xjoiu  L*un4k  ne'Funerali  di  Franeclco  Aidobrandu 
DO,  impreirain4. 

^728.  BUB  ALO  ( Steff diede  in  luce:  Dt 
\A»ietttun  Tomo  io  foglio,  in  Lione  nel  1621. 

;7ì9.  BUBALE  ,o(  come  altri  leggono)  Bo» 

pale,  Scultore,  e Pittore  antico,  iJqnaleaVeD- 
^ dipinto  IponatK  Poeta  brutto,  e diforme,  lo 
cipoic  i D pubblico,  e lalèiò  ché  fodè  denio  (U'Ipet- 
tacon  $ ma  il  Poeta  vendicò  con  la  fua  penna  l'm- 
giuncdeldilui  peoocUo,  potctid  compofe  con-  XL 
«ro  di  lui  certe  iatire  co&i  ptceanci,ehd  ÙubAio  s'ap- 
piccò per  la  rabba  . Plinio  & Orario.  DicoAui, 
c d'Amernoluo  fratello  é io  Sctouna  Aatua  dà 
Diana  poAa  in  luogoerninentc,iI  di  etti  Tifo  pare  a 
coloro  ch’entrano,  roaliacomco,  eacolococh'» 
cicocM  , allegro  . ^ 

57ja  RUBANO  (<?J*iFv4w</f«)  (criflc  Se»^ 

ttBttéitìtS^trA  ScTip^tur4,E^d  l6ì}.  <6. 

}7ii.  BU6ASTÈ,  ofio&t/r*,  Lat. 
tBuùftns.  città  dcir£?tt(o  vicino  a LcoacopoU  . 
molto  cekWc:  perì!  tempio  di  Diana , e per  i ** 
enfici,  ebd  in  rutti  gli  anni  vi^oAcrivano,  dò« 
Tebtfognara,  chètuct'i  Grandi  del  Regno  an- 
daAeffoperanìAcrctHa FéAa.  V’é  un’altro  Bm- 
Ks/>o  il  ielvaggio  , dove  Ooiafece  fabbricare  un 
TempiQ  (vi  modello  di  quello  di  CcruialemcDe  • 
Non  è molto  lontano  dal  Pclufio,edalIaSnrgcn* 
te  del  Nilo.  Evrb.to.  17.  £’  lontano  dà  Meo67, 
leghe  , eroeua.  Si  ckianuBtila/ir»  il  falvitico, 
fKCcfaò  non  era  per  avanti  altre  cbeitn  gran  de- 
ferto. Ciò:  LeoncTuol,  che  qucAa  fiaqitella  , IX 
che  oggi  dìcefi  Aaiatb,  30.  otigUa  diAaote  daBal- 
Ban  ,a  meato  giorno. 

^732.  BUBBOLA,  lat  f/pj^p.b.  Uccello, 
detto  anche  7»p4.  PataC 

l*urbotdx>fa^4r4  4|p4P4XMr» 
QueAonomeeprefo dal  Lat.  (^«p4, d’onde  «ip»- 
p«/4  « pubnU  , Bubbola  . La  BuUoié  è un^ 
de*  più  bc^linccelH  noArali  t é di  corpo  mag. 
mord'uoTordoordiaario  , epiùttoAo  minore  , 
Sfigura  lunghetta  , di  becco  nero,  lungo,  cfot- 
tUc,  alquanto  adunco, di  taxupcbieie,  georte  I 
6<w.  u»n\  r«M9  ri. 


kà Incapo  nn  ctufTcerodi  pdnnd,  cbedel  conti- 
nuo alza,  & abballa  (piegandolo,  e ripiegandolo 
aluo  guAo:  qualcdiiaott. penne, lunghe, net 
piùako,mezzodito,  faùnucf>do  delreAovcrloT 
attaccatura  del  becco , e’I  di  dietro  del  capo  in  for- 
ma di  meato  cerchio  j queAe  ^ne  fono  nei 
loro  fbramità  nere , nel  meszo  bianche,  ncH’eAre. 
modi  color  dicaAagna,  <^ndoilaaqiieAa(  per 
dir  cosi)  creAa,  tbbalfa  iicapo  : il  quale,  comd 
anco  il  colio , e ^co , è di  colore  tirante  al  rolfoc 
Urehicna  épiÙDerettina,  ebe  altro:  Tale,  e lo 
coda  fcMinere,e  Itioebe  attraverface  da  Arìfeie  bian* 
che  ,fotco  la  piata  ^ancheggia  .Trovafì  io  Cam- 
pagna « quando  ne’  monti , quando  alla  pianura  j 
e tal  volta  nelle  Arade  macAre  i e per  i giardini , io 
q^uelle cercando  Aereo  , einqiicAi  dandola  cac* 
eia  a*  vermi  t e per  queAo  di  rado  fi  veggono  per 
gli  Alberi:  dicefi,  che  muti  ogni  anno  le  Mo- 
ne , d qoeAa  fia  la  cauia, che  alcune  volte  rum  fi  ve- 
de. Vola  lentamente,  e nel  Tuo  volo  par,cbèva» 
da  a falli  • Si  pafee  di  vermi,  formiche,  ctMii- 
chi,  Brafuotempeduva,  dtchct'empie  ànmo- 
do , che  qualche  volta  per  qocAo  fi  trova  Aordica, 
e mezza  ubbriaca  . Pcrrimediodi  che,  fcrivoiKa 
molti,  che  ptefo  in  bocca  un  filo  d'erba  Adianto, 
meuendoCiacaminare  , procuri  con  quello  di  li* 
benrfì  . Altri  dicono , chè  metta  la  Acfs’erba  nel 
nido  per  divezza,  elicurezzade*  £gliuo]i.  Elia» 
no  urimente  Icrivc  una  curiofìffima  olferviziona^ 
cioè,  ch’eirendo  Aato  turaa  col  loco  unafeiPunda 
muro, deve  una  BtthboU  covava  , tornandovi 
quella,  e trovata  cbinfa  la  via  del  nido,  vi  portè 
un’erba,  la  quale  accoAau  che  Tercfa^^ilto» 
toAdiskee,  rcAando libera  taAndneomepnova* 
SidiAìngue  il  nMkhiodalla  femmina  , dairavef 
qiicAoilcapopiùtoedo,  lacreAa  più  alta  , c Ì 
calori  più  aceefì . Volendola  mantenere,  bifogiul 
lafciarja  in  qualche  giardino  , e almeno  fuori  d| 
gabbia  , mantenendo  un'aibarcllo  col  cuoreuu 
eliaco  a pezzoimi  lunghi , o vermi  , cmctceado 
dell'acqi^  in  un'altro  vaio  . Gli  Arabi  fcriveno 
4iqueA'Uere|loiofinicebugiei  eomea  dire.cbe 
bagoaodoH  le  tempie  del  fuo  fingue , (ì  vedati  dor- 
mendo cofe  meravigliofc  : ebd  l’occbto  portato 
«ddofsoguaiikadellalebbra;  chd  la  pelle  atiac- 
cau  al  corpo  levi  il  dolor  dello  Acllb,  e va  rie  aU 
trecoféiDcredibili.  Vive  tré  anni,  opocopiù 
La  fua  carne  non  è troppo  buona  . La 
failUionido  oe’  buchi  degli  alberi  (èna’akuno 
artibzio.comefogliooofarc  altri  uccelli  , nd  vi 
u(à  alcuna  diligenza , efà^.over4  vova  . Die 
Ari  Aotile  ,chc  alle  volte  fuol  tabbneare  il  fuo  ni- 
dodi  Aereo omaflo,tanto  l’inverno,  quanto  l'cAa» 
tc  ,com'd  proprio  degli  altri  uccelli  falvatici.  Si 
naie  onde  ,e  muta  torma , come  vogliono  alcuni 
Ccriitoh,fra  gli  altri  Elchilo  Poeta  ; fe  bcnclo  ri- 
tertee anche  AriAot.cic.£’uccello  molto  fporco* 
Non  d molto  noto  nelle  t>oAre  parti  d'Iulia.  IDi- 
ceA  ancora  hubheU  per  menzogna  , fàvola  . Lnt» 
temmentitm,  Varch.Suoe.a  1. 

V éltn  fm  rorrrbubbole^ 

Buhhald  ancora  è uoa  fpeziedi  Ungo. 

173}  bubbolare, Vcr.deriv.da  bubboli 
In  ncnif.di  menzogna,  Agn.ponar  via  con  ingan- 
no cm  che  fia.]  lo  neu.pafMandarauIe  illuo  , 
nule  fpendendolo.  Ln^prtnUfere . 

37J4  BUBOLONE , Lat.l1/4rvf a,  t^cutnJelms 
Deriva  di àHàà«/4  per  menzogna  ,fìga.  Colui  ebd 
dà  , e dice  alciut  bubbole , cìod  menzogne , ^ 
lavole. 

373 1 BUBBONE . Lat.  hubo , Term.Chimrg. 
figo,  un  Tumore,  o enfiatura,  che  luccede  nelle 
ftkodoledeirafcclla  jC  deirangumajarquando  i 
lattodi  fàngu««  è deue  Tbjma  ,c>od  Nalcenza^ 
Rrrr  Fi- 


13 37 sue.  BìhIiotecaUmverfalc.  BUG.  1338 


Infcliaolo}ef«to(!»bilc,Pt^tf//tf» . Ptrlanitcil 
, e nccciririo  mmgirc  tl  dolore , e U ìn- 
fiamroiziooe  \ dopo  di  ciò  luppurarlo^oodtòcar* 

lo  , incarnarlo, cicitnaxarlo. 

37^6.  BUBBONI! fVwrfa.Lat.BMSa^^f^ffrti/, 
Term.  Medie. fign. un  lumorc  ,oenhatura,chc 
faccede  nelle  glandolo  degl’ Inguini  pcrl’olmr 
«ione  di  elfc^queico  accidente  prclcrva  molte  voi* 
tcdrlUlue  venerea  «Per  Canario  fi  devono  por- 
re (òpra  la  parte  medicamenct  attraenti , ovvero 
applicarvi  (ubico  quaJclie  CauUico  poteaziale , 
fenza  dover  atccodafc  ,ché  la  maceria  it  taccia . Le 
ulcere  poi  nel  canal  della.Vergij  edel  canchero, 
ion  caufateda  una  materia  acre,ecorrofiva:ecbd 
di  quelle  della  glande  cptùt'acilelafaoaxione  di 
quelle  dei  Prepuzio  lAtananocol  cerocodiCio: 
di  Vico,c  coi  Mercurio,©  toccandole  icgricrmen- 
tecoT)  acqua  del  Falloppio,o  con  la  Pietra  inler- 
mle.Qudto  ▼olgarmccc  luol  chiamarfi  Tincone 
ni7.  BUBBONE, Uccello,  v. 
To.^.eol.304.mi.looo.  * 

3738.  BU BEO , Famiglia  nobile  di  Sicilia,  che 
prima  paltò  di  i-racia  in  Napoli  lotto  un  Cavaliere 
detto  6'M<d«5»ÒM,chein  idioma  Francelc  ftgn. 
beilo,  ebuono  . Quelli  s'impiegò  molto  aTervigi 
dei  Ré  Carlo  11 , e (ioiiltnente  Tuo  tìglio  in.» 
quei  del  Ré  Ruberto  , col  quale  militò  molti  an- 
ni, e n’eb^  in  premio  molti  doni,  tbbeegli^e 
moglie  la  tìgliadi  Niccolò  PirrooeCottonio,  Ca. 
mcriere  del  predetto  Ré  Ruberto  ( lecoDdoGio- 
vianni  Godei  ncirlAoria  de’ Regi  Aogtoinidi 
Napoli  , edellcgucrrc  Francefi  , cd  Aragonclè, 
•mprtlfc  m Milano  nel  Con  quello  Biafio 
procreò  che  fu  battezzato  dall  lnlanta  D. 

Violante,  moglie delpredettoRò  , Intcmpoch* 
era  Duca  di  Calavria^l  quale  poi  s'accasò  cò  Leo- 
nora Bcvilaqua  , che  gli  generò  li , che  nel- 
le guerre  «cbvéeguìHMione'Ke^iiidi.  Napoli  • Ira* 

S.RéLadulaOjCLuigi , per  quei  Regni , egli  eoa 
fBotìg.  Federico, e moglie  le  ne  andò  in  Sici  ha, ove 
fidicele  a’fervigidelRc  Martino  coirattfl  militare, 
C s'accasò  nella  città  di  Caliagirone.  Dal  predet- 
to Peilefira  nacque  Bm/Ì5»  , o Viaiiof  alla 

Siciliana  )ilquale(polò  Andruccia  Ventimigiia 
di  quella  citn  , e iù  Giunco  della  fut  patria  nel 
T44;.e  1448.  inunolfrumento,  latto  negli  atti  di 
Notar  Motta  Pifiooe  in  detti  anni,é  chiamacocoa 
titolo  di  Magnifico , che  in  que'  tempi  folamente 
a'Nobili  fi  dava  .Egli  procreò  FedrHco,  che  fu  an- 
che 4.  volte  Giurato  di  Caltagirone  nei  Mpo* 
149S.  1507.  e 1308.  nel  1501.  ebbe  anche  ruKù 
CIO  di  Regio  Algozirio.i  I quale  atieacncoic  era  da- 
to a'Nobili^&cra  aguilà  di  Capiundi  Ciufiizia,c 
per  le  fue  virtuofe  qualità, tu  mandato  dalla  Tua  pa 
tria  Ambafciacort  airimperator  Carlo  V. , che  al- 
l'ora in  Napoli  n ritrovava , ed  in  moiri  altri  cari- 
chi fu  inpiegato  ; parimente  in  dìverfi  pubblici 
ifirumenti  é chiamato  con  titolo  MtUi.  Egli  final- 
mente acquifiòda  fua  moglie  FrancelcaBìiccerio» 
2i4/ìo,cheriurcivirtuolò  Gentiluomo  : e come 
ilpadre,  governòlafiia  patfianel  H4t.  e 1^46. 
Quefii  (posò  Angela  Puri , con  la  quale  procreò 
BidcrtiOf  c Mdfc'^nfomos^c  fu  Giurato  nel  . 

Ffitueo  governò  pure  col  proprio  ufiìno  nel  U7». 

• 7t8o,&eb&e  per  moglie  Valentia  Manirdi,che 
gli  generò  LonnKP  t^ompeo , Erdl'mo , fr4ntejc9  , 
Piare’  .^aroatv,£)f/i;^/u,f  BripÌÀ.  Lorézo  tu  Giura 
todclJa  fua  Cuti  nel  8f.  e morì  fenzaver  prefo 
moglie.  Similmente  FrancelcoGiuratonel  1600. 
£ra(raofuCanonicodella  Collegiaudi  CaltagU 
rone,  (btto’l  titoledtS. Giuliano.  Marc’  Aoto- 
sio  ebbe  l'abito de'Cavalieri  Gerorolitnttaai,e fu 
Comendacor  delle Comende di  Bergamo, Tiano, 
Sardegna , e dlCaltagirooe.Ponpeotvi Giurato 


nel  lòji , lòid,  eCapitin4iGiufiittanelidt7. 
c i6it,  ebbe  per  moglie  Cirolama  Maoardi,  da  cui 
ebbe  ynleBxj4  ,e  Ai*rgh<r$f4  . Valentia  (posò 
D.Ciacomo  BQonanno,CoIuna,Baroadi  Pugidia- 
Bo , e a’  ebbe  D.  Erunedc . Margheritta  fi  nuritò 
eó  D.Fraccico  Trigona  di  Piazu.Baroo  diZalina- 
Pelitia,  figlia  del  predetto  Federico, fpo(o  D.  An- 
tonino Landò))  ni  yBarondcirimbaccarùBrigida 
l’attra  forella  prefe  il  Dot.Gio-  Batifia  Pcrremu- 
Y to,e  lo  te'  padre  del  Dottor  Federico , d’ Ortefio  , 
^ cdaltri.  La hmig).5al»c« hapcr  ArmaunCrifo , 
che  mofira  montar  fopra  un  tronco  d‘  albero  ver- 
de ; dal  capofinalpettoconambeduerali tutto 
nero , e dal  petto  fino  al  refiante  d el  corpo  bianco, 
in  campo  azturro,  coag  Stelle  d'argento  ibpra’l 
Ònfo  ,con  difianaa. 

3739.  BUBERlAjCittàdcllaGennaniaotU 
U Lulàtia.  V.  Httdiffifu. 

3740.  BUfilEKCAiOBa&icrca.Lat.FUrrr^. 
Villaggio  della  Spagna  nel  regood' Aragona  , di 

XX  cui^ta menzione  KUrzia]e,fiiuatoaliìuineSalo- 
nc , 3.  leghe  da  Bubala.  Varrerio. 

3741.  BUBIGNA  «Famiglia  nobile  di  Ragù- 

fi  ura  efiinta . Liiccari  di 

374Z.  BUBINDA,  Fi«medeirlberma,ao- 
foinato  da  Tolomeo  nella  i.  Tavola  d'Europa , le 
di  cui  foci  vengono  da  lui  fituate  i n gr.i4Jmin.  49. 
di  loflgic.2^  ingr.  ^9*40.  di  Lat.Setccatr. 

3743.  BUBO , oBuio» , Città  Epi(eopalc,fuL 
friganea  dell’  Arcivelcovodi  Mila,  mediterraneo 

vYY  della  Licia,  fituaia  da  Plin.  nella  i.Tav.dcll’Afin 
nellapancdella  Carbaliaingr.òo.to.dilongit.e 
37. 40  di  la).  Set. 

3744.  BUBON.\(coU’ochiu(o)Ltt.  Bnò«ae, 
Dea  degli  amiebiCcmiU  , a cui  attribuivano  la 
cura  de  Buoi  , edelbcfiiamegro(To.C(t.Rbodig. 
lic.  34-  D.  Aue.  li  d.  dt  Civ.  D, 

3743.  BUBON  A,  Famiglia  nobile  ,dacui  de- 
rivò Papa  Celefiino  1(1.  che  alcuni  dicooodc* 
òvm  ,cd  altri  di  CalaOrfìni.  V.  Cc/cjfiM, 

3746.  BUBON  iO  , , Erba  fa 

XL  mede(ima,cher«/é^rr->dr/ira,  dieuì  Y.T0.4.C0I. 

1174,  nu.^087, 

3747.  BUBONOCILE,  Term.  Medie.  V. 
Ernia. 

374$.  fiUBSCHIO  ( VéfiJìlB  Ermémo  )Tedffc<i 
Teologo , Poeta,e  Filologo;Luicrano,e  Profeto- 
redellaConfeffìone  Angufian  , Scril^DfTrtpiei 
VJ'dlt*rt9  htdrif  ysrpnii-Exctrpté  ^ufiUm  ex  verbti^ 
tT  Ecelefidfte^  Sdhmemt  in  njum  ScMf  yveuluit» 
fis.OfAtfnem  ad  Clerttm  Ceifutnlem  Ephertdtoridtm 
. àdleihenem  Stnpturxrnm . SdCrtUimm  illt^tiunm 
Tbi(o/«^pUrMn» . i)r  agone  farbarinp,'8r  altri  minuti 
Toerm  , che  turonoda  lui  compofii,»entf' era  nel 
grembo  di  S.  Chiefa  ,.  c fi  peroKteono  con  la  nota 
Optns  petmijjt.  Si  permettono  ancora  le  altre  di  lui 
Opere.-  Jn  Sniicnm  ItdlHmmdrgtimnruM.cr  Febo- 
/«.  EpìBelp  di  J44  nnem  hditejmllntm  inttr  -/fi  Trr- 
jh  Sdtjrdi , con  la  precedente  nota . 

3749.  BUBUA  , Cittadella  Dalmatta, mento- 
vata da  Plinio,  la  quale  da  Amnviano,e  Peutigna- 
no  vieti  nominata  Suax.da  gli  abitanti  0na.  V.Bna. 

. 3730. BUBULCA, Lat.^n2rfNn*,p.b.  Term. 
Ceorgiofign.  tanto  (patio  di  terra,  quanto  può 
ararficon  un  pajodtbuoi  un  riorno.  Cr.C/nn  mtdr 
Xjt  torbd  bdfld  d nnd  bubiilca  ai  tnré . 

3731.  BuBULCATA.lofteJrocheffnbn/cn. 
Cr.  3.8.4.£'Mn4c«rdn,  rior  m*fmrd  ^ operammo 
mk  bobulcau,  eiu fpd^ja  di  terts  d'ttnpdjaii 

iifti , empid . 1 

5731.  BUBULCO,  V.JJi/v/m. 

B U C. 

3TfJ»  BUCA  « Lat.  Cd-vernuU  ftrebs  , Ebr. 
]Gr.  ] Fraac.  fofst  * ] Spago. 

ei 
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tlhtypdrspUntéf  . ^Cerm, Uh  gruh.  ]Tn;r.4 
pittf  or  diche]  of  Kuyl.]T atc.Cb4ndeìL 

Lao;o  cavato  I o apertura  in  che  che  Ha,  coma* 
nemcntepià  profontlo  , chè  largo,  o lungo, che 
dicefi  an^e  iWnasta. Dai).Int.;i, 

Io  vidi  duethiécciéti  in  mu  hucd , 

Dicefi  bnen  a luogo  fotterranco  da  confcrvar  gra« 
no,ebìadc3  Per  bwté  inieoderi  anche  il  lépokrol 
Dan.  Purg.ai. 

Che  furto  fuor  deità  fepolerét  buca*  _ 

Qtiindifarei]na6«ca  io  terra  , cioè  morire .]  Fa>  ^ 
re  nna  Itncà  in  raterfi  del  Denaro  fidato  . Cane; 
Caro. 

/ bmn  mer Càuti  il  funno 

Ver  là  buca  tor  fàttà  dà  chi  poi 

Màcbe  dirjemjéreàltépàHcneetéftàHoi* 

Fare  un  &j»c«neIl'acqua,opcrare  infntttuoiàmante; 
Dftreintornoalle^brsiduDo,  vale:  Procurar 
di  cavargli  nettacamenee  di  bocca  queÌlo,cb’ei  non 
▼orrebbedire  . Varefa.  Se.  ».  Dande,  eomet’t^n  XX 
di  dire,  inforno  dite  ,h\KÌìC  per  /àtgli  nfetre]  ln_« 
Prover.  Dov'é  la fr«r4  , e’I granchio:  c fidici 
di  Cola , che  comunemenu  non  va  l’una  lenia  T- 
•IcTA.  ] Da &IM4 poi  deriva,  bnure^  hncàU,dc’ 
qtialtlbteo;  e /k»c4rc,ch'durcirdella  bncà  : U 
fito  contrario  d ImòncdrOf  che  in  aec.  fignifica.^ 
mettere  nella  ^MC4,  e in  neutro  entrarvi . ] Per 
metal.  onerare  in  qualche  luogo . Il  no. 

biuà  , fer  11  Menagioderiva,daSj(rr4;edaÌMr4, 
bucio , o 4vjt9  ^obufài  d'onde  xAnhibnito  , di 
cui  Tom.  1 V.  Oa  5mc4  ,0  Bueberdt^ 

toid  ,ciedpertugetto.  V.Èngiiàttolo, 

g7^4.  BUCA.Ciitide'Sanntti  tra’Ferentani  ne* 
confini  della  Puglia,  fecondo  Strahone, detta  Sta- 
rare da  Mela  , e viencreduta  la  fklfa , cheTolo* 
ateo  nelUTavoIa  VI. dell'Europa  , chiama  Bit» 
hd;  c^gi  di  creduta  AÌir9t,t^ , borgo  dell 'A'obrui* 

20  CìKciore  alte  fponde  del  Collo  di  Vencaia  . 
Celfoperh,  Octadmo,edaltrivogIiOM,  chc.^ 
iiaTcranine.Ciità  Vefcovile. 

37tf . BLlCACCHlARE.Ver  freqae«c.diiiK  XL 
tdrey  fign.  far  molti,  o piccioli  buchi  . 

. BUCAFOCO  {CoAdntfi  ) Cardinalo# 
detto  il  Cardinal  SàrndmOy  perché  nativoda  quo* 

Ao  luogo  ,ch'é  una  terra  nguardcvolcr>ellaMar* 
catcooiro  ciò  che  dice  ilMoren,  che  fa  Sarnano 
nel  Regno  di  Napo!i;Nae^  celi  da  Geni  cori  et* 
vile,edab^nea'4.d'Oicobredcl  tf  ji.giornodcl 
nofiro  Serafico  Patriarca  San  Francefco;&e(ren« 
do  d'anni  10.  prefe  il  noflro  abito  Serafico  de* 
Minori  Conventuali  , tnmao^o  i]  nome  di 
Cafparo  in  quel  di  CoBdnàt Applicatofi  allo  ^ 
Studio  , c fece  molto  profitto  nella  Filoiófia, 
Tcoioria  ; di  modo  che  giurato  agli  anniaS.  la 
fatto  Mae^o . Infegnò  le  Seatenae  in  Padova..^» 
in  Roma,  e in  molte  altre  città  rìguardevoli,  e 
fu  Predicatore  molto  erudito  . Si  trovano  di  e(To 
a Icuni  Scritti , co^qualis’acciafe  àconcordarg^ 
le  opinioni  di  S.TommaTo  e di  Scoto.  Feoo 
i Commentari  fopra  i Prolegomeni  di  Porfirio; 
campolè  anche  un'Opera  col  ùioio.sÀnrtoluieHm 
CdOreolotoHCilUtuif^mph/itàtio  leà»rd  » ftdn- 
ei/ci  ìdàjroHit  operà  vdriiimotii  iUuUrdtà.  Tdtd» 
reti  ^ <P*  ^Antoni!  ^Andftd  Commtntdrià  . Scrìllc 
nuche SMmmdmTbeologieém  dtfecunéii  inttnuom» 
bài  . ^Additìonet  àd  CommentàUd  Jo:  Delpbim  . 
Commenurià  in  EpifioUi  Vditli  ad  Hdbrtot  . Jm 
Vntverfdlià  Scoti ddHotémentd . DtSytlogilrmi  tott» 
fieitttdts . Dire^lorinm  Tbeoloitcàm.  Loctrnm  Com^ 
mHnìHtn  Tbeotogid.  'Oltre  molte  altre  cofe,  cho 
farebbero  alla  pubblica  luce,  le  la  morte  aon  lo 
tvenoe  interrotto.  RaccoHek  Opere  di  S.Bonà» 
mentura.  Ebbe  gran  lamilulità  (oaF.  Felice  da 
BiK.  C/mìv»T*iM0  yj. 


Monulto,  ehefù  Si/lo  P.il anale  edendo  elctttf 
Pontefice,Ìo  nròapprelTodi  fe,e  locreò  Cardina- 
le Prete  col  titolo  di  SL  Vitale  . Fu  del  la  S.  lo. 
qtiifiztone,  delta  Congregazione  de' Regolari,  e 
fopra  le  Stampe  del  Vaticano  . Fu  Vefeovo  di 
Vercelli  . Si  trovò  al  CòDclave  d’  Urbano  VU. 
di  Gregorio  XIV.  d'Innoeenzio  IX.  e di  Clemen- 
te Vili.  Mori  ìnRoma  nei  Convento  di  SS.  Ap- 
posoli per  un  effluvio  di  fanguc  in  giorno  di 
menicanelmeredi  fi.Decembredel  Kp^in  eti 
di  64. anni.  Fu  fcpolco  inS.  Pietro Montorio  , 
DO  (eia  fu  trafporuto  in  Sarnano  ne  I la  Cbicfà  di  S, 
rrancefeo.  Ciac,  Vit.Poniif.Tom.  IV.  rW.iód. 

J7^7.BUCAC1NI  di  Monte  fon  Po- 
poli diPaffrovich  neU'Albania  tra '1  Contado  di 
Cattaro , ed  il  Lago  di  Scutari  . ] Td-voU  def  Cai/e 
dr/ dr/ P.Coronelli  . 

37^8.  BUCALMON  , ée  ^^ncdìmcm  .No- 
me Perfiaood'un  piccolo  Aoimaie.o  infette, chia- 
mato da  noi  Camelcoote;  e perché queSo  Ani- 
male Cembri  caogiàr  di  colore  , perché  pren- 
de quellodelle  cole  , a'qiiali  avvicinafi , i Per- 
fìanichiamanoconqueffo  uomc  tutc'.ì  lavori  di 
ricamo  , e fatte  coi  l'ago,  che  fon  vacìate  di  diffe- 
renti colori;  e dicono  parimente,  chcB»rc4/ma- 
fif  éffato  un  eccellente  Artefice,  che  ha  inventa- 
to quella  Corta  di  lavori  paragonandolo  ad  Erieok 
primo  Inventore  de'diiègni , e della  pittura  neU’- 
. Oriente . BtbUot.Ontnt, 

37C9.  S.  BUCARDO,  Velcovodi  Ylceburgen^ 
fe,o  £rbìpolcfc,fì  portò  in  Roma  ne)748.fù  Lega- 
to di  Pipino  al  Papa  nel  7^1.  finalmente  mori  nei 
7«T.conmimeracopoicra’Santi  . 

3^7^.  S. BLICaRDO, Fratello,  e Sueceffbrtf 
di  rrancone làntilfimo  Velcovo  Vvormazienfc.^ 
Bel ppi.alquale  funominatodal  SantoavantiU 
41  lui  morte  per  divin  volere.  Allevò  Corrado  • 
^efu  poi  Imperatore  nel  low  il  quale  ottenne 
ètBHCàfdo  mttaCDlr.famcntc  la  fatate,  mentre  lo 
vifitava  nel  10^7.  Vi(Tc  in  afpre penitenze,  epte« 
diilb  la  (uà  morte  Baroni  0 . 

3761,  BUCARDO,  iceferati/Timo  .Velcovo 
dlLeone  fu  depoffo,  ed  cfiliaco  nciratino  134, 
Baronie . 

37ds,  BUCARDO  , Vefeovo  Lofanenlè  1 
Mercante  de*  Vefeovati , fu  fcommunicato  nel 
1076.  Baronie . 

376?.  BUCARDO  , Vefeovo  BafilienCo  » 
feomuaicaco  per  le  lue  cattive  azioni  nel  io8f. 
Bironio . 

3764.  BUCARE  ; Lat.  exeovàrtyperfordre' 
Vèr.  deriv.  da  bncd , di  cui  fopra;  o bnto , di  cui 
fotto.  fign.  far  la  bucd , o il  buco  , 

376^.  BUCARìZA  ,iLat.fl#f4we^  , yeUerOf 
Terra  con  Porto  alle  laonde  del  Colto  di  Vcoeziii 
onella  Dalmazia.  P.  Coronclli.  Ddimdejd . 

376^.  BUCATO  , Add«.  Lat.  excdi»dtnt  , 
pcr/brarar,  Addjct*di*fiN’4rr,  fign.  cofa,  che  ha 
bHtdy  obuco. 

3767.  BUCATO  Soff.  Lat  lìxivium  . Im- 
biàncaturadi  panni  lim  fatta  con  cenere,  e acqua 
bollente  meilcvi  (òpra  . Crad.  $.  CtroK  eott 
tome  iobucdtoimbidncd  lo  drdPpo^  tose  imbuntét 
eos^effioHti'dmmodell'Momo  ,]Di  btttdtoy  diceff 
di  panno  non  adoperato  dopo,ch‘e|liè  flato  in 
bucato , Boc.  n.  fa.  Svende  nnfàrt/tto  bun» 
ebifjimo  sndofft»  ennirembiéle òìbucato mnaiitj.) 
per  firoil.  di  bitcdto  dìcefi  di  cola  bianca  • FU 
fenz.rim. 

0 tbtbràteioHo/odidpieHdmdMo 

BiéHche  cho  pàjoH  proprio  de  bncàto  .j 

Eifciacqnare  il  forar* ad  ttao,.éfargU  una  griB 
grida  in  capo. Paul. 

B.  r r r x Bjfei 
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f{fffi4equAreiÌhuctt0  4ÌmtMdlmtiu  . Ré  Ferdiiwiido  d’Angoni  »lla  Repubblica  A 

IiNo.i{M^<ir*crcderiabbiaortgine<kl  bueodeì  va*  Siena  Del  14940  peribiiògRi  diquel  tempo  (u 
fo,  dove  fì  poncono  i panni  da  imbiancare.  Il  mandato  a largente  in  Sicilia  » operi  fuoile^a> 
Taifoninc'  fuorpenfieri 4. 16.  così  ne  dice.  .luiienrigjebbedal  Rcun’officiodi  RegioSecreto. 

iiwi  mi  fuoppop9,ebi  ^enexitleid  mtfer-  Fupoi  Consigliere  di  Stato , e Razionale  della^ 

•VA  àtlid  w<c  bucato,  /a  fudlt  /prime  , proprid*  Regina  di  Sicilia , Iniantad'Aragona  , e Princi- 

mtnre  péfUndo  , « ru  cotél  bnUiturd  dt  cenet , ebe  peita  di  Sulmona  i^oi.  Servì  Maoiredino  ancora. 

te  Otnde  dt  •wtld  foli tùnofdre  in  UH  tronco  àt  SdUto  ^ molto  bene  Tlmperacor  Carlo  V.  dal  quale  per 

0 d'altro  dllteroJmidolUtOf  e sbucato  dal  tempo  , detti  fuoi  (crvigj  ebbe  la  giiiriIdizionecivile,ccri. 

fbiamandolo  òucàtOf  dal  buco  di  quel  tronco  : per»  „ minale,ofìa  Capitana  pc^cua  della  Torre  dell*» 
eiceebè,  fendo  elld  vice  Viorenttna  » leueralmeute  Annùziaca nel iì({6.epofliedé le Baronie,eTerre 

jtbu/atd,  4arb*ia  m'bofdtto  lecito  fecouddre  it  co*  di  Carpignano  , Campi  , Spoltore,  Mofeuti  , 

muHfuJo»)  Monfilvano,  VituliTuìlt,  Terra d*Urfari^  , 

il  predetto  AlefTandro  TaHoni  nel  Inogo  cit.  Montelere,  CaAe]|ucciadiSauro,laTorredcU 
dopo  aver  prcfuppoHo.che  Tacqui  marina(  ree.47.  J 'Annunziata , Cafale  d'Aprino,Piazooe  , Mon> 
Arid.  non  lavi  > per  lafuacalidità  , teiaoace  , Tincinofo , Montenegro,  S.  Paolo  1 

graifezza  , e grolìèzza  $ ticcicz  per  qual cdu/d  ^ S.VicOt  e Jinumi.  primogenito  di  Man- 

quando  ìe  donne fanuoH  bucato,  mettono  dbol»  fredino  potfedé  ancora  Molpa  , Julia  , Kotare- 

Ar  l'acqndf  eUingrol/anocol/acenereft  Uiniréf-  fco,  cCalfano.  '^«wpoflìedé  Rivicllo,  Caftcl- 

j'ano col Idpone . Al  che  risponde,  chcquantoallo  muovo  , Pizeone  , Colleflelàno  , TicinoTo  , 

<caldardeli'acqua,ciÒDonrilàpcrimbiancare(ao-  XX  Cafteliuccia  , Ccrquacupa,  Ujaooini,  CalTa- 
zi  chèle  cofe  , che  s’imbiancano  , (ì  tengono  al  xk>.  Mora,  Valle  di  Scafati.  *Antomo  f^meenxp 
fcrcno,  eal  freddo)  ma  pcramtnollire  , elique-  fi»rr4d'AragonafigIiuolodiMi<i»/Vedjff«  gMrc4.e 
fare  il  (uccidnrne,  e le  macchie,  acaòchepoi  tan>>  di  D.  Margharita  diQucralcd’AragonaoobiltlTt- 
to  più  agevolmente  polTanlavarn  j avendoilca-  oitSiciliana:hi  Signore  di  Montenegro  , Alfede 
lore  virtù  di  Aeroperare,editgrcgare«  Evis’ag-  na,  Caltiglione  , Caùeinuovo  , Colli  , Maia, 
ghigne illapone  , elacencre:  non  perchénéan.  cuecbiara,  S.  Vico,  e S. Paolo,  edellimetideU 
che  queOi  abbiano  virtù  d’inbiancarc,  ma  perché  la  Torre  dclTAnnuoziau.  Zed«<wro  fu  Marchefe 

Tuno,  d’altro  ha  delTaflerfivo,  per  elTer  mate*  d'AlBdena , fervi  apprelTo  la  Perfooa  di  D.Cìo: 
rienttrofe,  e atte  a Rateare , e macerare  , e pur-  d’AuRria  nclTimprcfà  di  Navarino , nelTimprcfe 

gar  le  brutture,  e te  macchie  , come  pur  tenue  delle Terzerc.Captccn  del- Rè  Filippo  li. nel  15SZ. 

AriR.  nei  Probi.  40.  della  cornata  fezione.  Ma_:>  perliquali'férvigjilRcFUippoIlI.glidicdeiltico. 

Remptraio , e sbarbato  che  ci)  luccidume.ft  di  poi  lo  di  Marcbefe . Col*  *Antonso  tu  Barone  di  Con* 

riilumanìanoaHffr4rocolT3cqua  fredda,  echia.  trofiano,  eVernlt  in  Terra  d'Otranto  .Anto- 

tadihume, odi  fonte, checquclla,  cheimbian-  nio  fu  Signor  dì  GirBniano,  ediS.Gio;dtCocu» 

ca , eche  leva  la  cenere , e'I  ranna  ; e’I  fapone  ,e  mero  nella  Reira  Provincia . Code  queRa  fami- 

lavagiùlebrutcure,  elcmacchie,  ecucccciòche  glia mR>tltiin  Bologna  , Brefeìa , eCefeoa. Ha 

siDpedifceUcandidoevft.  llfho  wao  iwgfio  imparentaco  con  famiglie  nobiliflìme,  come  fono 

Caredellamarina, quanto, ch'cllaébianca,epu-  Cipecc.bozzuto.  Pifcicello  , Sangro,  Marra_^» 
ra,  elamarìnaccrulea,  divida  ; ondenonpiiò  Cumdazza,  Guevarra  , Pignatei  lo  , Regina  , 

dare  fé  non  il  color,  ch’ella  tiene  j equefte  è U Scondita,  Boccapianola  «Lagni,  T^fa,  Cape- 

più  verangionedi  cucce.  XL  €é,Canfa,&alcrc&c.Haavutocaolcialtriuf{ì- 

37^8.  BUCCA  Famiglia  venuta  daFiandrl..*  zj militari , & EcclefìaRìci  «molti  Cavalieri Ge- 

inLombardta  , da  Lombardia  in  Provenza,  e rolbIimitani,molcealtre  Ambafcitrie,  molceCa- 

da  Provenza  in  Napoli  .Il  primo  che  fi  ritrova  é ftelluccie,  molti  Soldati,  e Cipitaotdi  valore  , 

FerrarioBneed , cognominato  Pace  , infiemecoa  come  fi  può  vedere  a lungo  appretto  Monfìgnor 

Cualteriot  e Ber/radv  nel  i:Ò4.  l*4rrfù  manda-  Sebaftiano  Rinaldi  gii  Vefeovo  di  Caladonia, 

sodai  Ré  Carlo  I.  a Milano  per  negozi  gravi  tri-  c Guardia  , ilquale  1Ò^7.  ne  icrifse  un'IÙo- 

minel  iz7f.(?M4/rvmru  dal  detto  Re  eletto  Sini«  ria  Rampata  in  Napoli , doretagli  Alberididec. 

(calco  di  Lombardia  nel  1269.  Bertrdndo  fa  Conti-  ta  famiglia  di  Napoli , Bologna , e Brctcia , e po- 

gliere  fcgreto  nella  Lombardia  per  detto  Ré  nel  ne  largamente  tutte  te  prerogative,  e dignità  di 

1169.»  eneli27t.CaRellanodel  CaRellodiCa-  . qucRafamiglia,  cheoggi écRintaio  Napoli  , Àr 
pua , ebbe  in  dono  dal  Re  le  Terre  di  Lungano,  e ^ ctUccedutoalli  tuoi  beni  la  Cafa  Piccolomini  d’- 
Catlellodi  Clarice  nel  Contado  di  Molifsc.  lai».  Aragona  de’ Conci  dtCelana,  e Principi  di  VaL 

«inVofuCaRellanoinRomapcr  detto  Réne)  127^.  Jetuoipiu  congiunti  . Scrìvono  ancora  di  quetla 

governando  il  detto  Ré  come  Vicario  dcU’tmp»  Otà  il  Crdcenai  nella  7<o^C4Ì’lr4A4  , An* 

aio  in  Italia,  eScnacor  di  Roma  fatto  dal  Papa  , (alone,  ed  altri. 

Ja  Lombardia,  la  ToTcana  , e k)  Stato  di  Santa.,4  )<$6o.  fiUCCA  ( I>*r«iV4  ) Damatapientìflf?- 

Chiefa.  Corrado  da  Clemente  IV. Pontefice  pec  midi  oologna  j la qoile avendo ricevuu  laLau- 
interretTìonedel  Ré  fu  creatoLegato  in  Polonia,  rcadel  Dottorato  nelTUiùverncà  di  BolMna.^, 
c Vefeovo  di  Pamplona  . Bpberto  CaRelIano  di  nel  1436.,  vi  profeCsòpubblictmeme,  e fu  Tarn- 
CefalùinCicilianel  is8t.X^co/òfa  Ambafciatc^  mirasione di  tutta  Titalia.  Serdonaci,de/Ze  Donna 
re  alla  Repubblica  di  Pifa  nelu7T.  Gcr4rdoAm-  ^.X  J//«/r.IlarìonediCoRa,£/«g.  dr//c  Donne  ItlnfU 
bafeiatorca  Piti  nel  U74.M1/4M  Ambjfciaeere  a 3T70.  BUCCA(G<»^oM)Csrdimic  da  Fra- 

Carlo  l.per  Lo^vico  di  Roger  Vite  Ré  di^-  ga  , cbiamatoalcuoevoltei/rcdr/r#  ; cratfela— * 

eilia . Gerardo  AmbafciatorealU  Tofeana  « Fi-  fui  natcitadalla  nobiliRìma  , c antica  famiglia—* 

Appa  Ambateiacore  per  la  città  di  LuccaalRé  B»tr4:c(fendoVetcovaLitomiReare,futcasfe- 

Roberto  nelijif.AfisbrAfù  da  Clemente  V;crea.  vitoallatede  Olmucenfe  , fopportando  vari  tra* 

toCirdinale  nel  I3ia.di  cut  folco  . C7ir4rdonel  vagli»  pcrchégii  era  contrario  Venceslao  Réde* 

1 3 19.  fù  Cavaliere  del  Ré  Roberto , e CaRelIano  Romani  j alTimpoitunicà  del  quale  (come  raccon- 

di  Mcliztoin  Sicilia  perla  Regina  Giovanna— j ta  AgoRino  Brunente,  nel  catalt^de’yefcopi 

Prima  nel  1346.  Ctrolamo  avendo  fervilo  il  Ré  Oitrmeentt)  un  certo  Affo  Canonico  Vicegra- 

CattoUco,  (ù  mandato  Ambatciatorca  Papa  Lu-  dente  , col  favore  degli  Eretici , e di  Corrado  Ar- 

CIO  il. nel  1^09.  ì/Unfudino  fu  Ambaiciatore  del  civelcovo  di  Praga  , pct  mezzo  d’alcum  Canonici 
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feJiztoft,  fu  el«t®  Vefcoro  Olmuctoenfe . Ma_^ 
clfendoqucfts  elezione  dirpuueanel  Concilio  di 
Coflanzi , fu  approviti  reiezione  di  Gio;  di  mo- 
do chéfu  anche  fatto  Cardinale  da  Marcino  V. 
col  titolo  àtSX\TtA(9  alle  Terme,  non  nella  fe« 
ronda,  nia nella  quarta  elezione  de' Cardinali  • 
Auberidubita  intornoalla  verità  diqaefta  Storia^ 
imperciocché  ft  fa  dagli  Scrittori  della  Germania» 
cliet^ivrfu  eletto  Velcovo  Olmucenfc  nel  x^z6. 
Cioè  7.  anni  dopo  la  morte  di  Venecsiao  Ré  de*  , 
Romani . Qiieftt  nonfolo  fu  Vefeovo , ma  an-  * 
che  valorofo  Guerriero , avendo  molte  volte  fu- 
gate, erotte  Icfchierc  dcgrEretici  . Avendopoi 
ammtniftrato  molto  lodevolmente  la  fui  Chiefa  , 
mori  in  Scrigonia , elTèndo  ancor  vivo  Martino  V, 
nel  mele  di  Dcccmbre  del  r^to.  efcpolio 
Vaccia.  Il  Ciaconiofcrive,  che  quello  C?»;  dopo 
effere  flato  VclcovoOlmucenfc , rclfe  anche  ìa—j 
Chiefa  di  Praga  , ma  dagli  accennati  Scrittori  ft 
fa,  ché  mori  Vefeovo  Olmocenfe  . Fu  quello 
C19:  detto  di  Fraga,  non  ^rchèfoilir  Vefeovo  di  ; 
quella  Chiefa  ; mi  perche  nacqtie  in  qiwMa  Città 
dcllaludetta  timieliaS  , che  porta  per  arma 
un  AquilICon^Fa^cicaondl.  Ciic.f'ir. 

Tom.  il.  col.  >14^. 

^771.  BUCCA((?M:(7i4rom«)  fcrilTe  do  SeyU 
CanmtrA ^libfl.’Hm.f^omé  tfóo.  4. 

J771.  BUCCABEL  , Lat.  Buecdins  , Vif- 
laggio  . o Borgo  della  Paleftina  ne’  confini  di 
Zàbulon  , f*uillal,ì>r. 

377J*  BUCCA  rERRI  , oBoeed  di  ferro  „ 
(G/ro/4»»)Profciforc dì  Legge  ncIfUniverfiti di  ^ 
Bologna  , dovermlegnò  pubblicamente  per  44. 
annicontintti.  Pi ù di  roo. autori  lo  citano,  el'» 
encomiano  ; e pili  di  rzo.  celebri  Prelati  furono 
funi  l>t(ccpoli  . Lifciò  fra  le  altre  fue  opere,  vlh 
volume , che  contiene  1400.  Confnìrdijom , c mo- 
rì nei  i6ì{.  d'anni  7t.  Giacomo  Filippo  Tomma- 
fìni , I»  vtf,  vir,  Ultt/f, 

J774.  BUCCAFÉRRI , ovvero  Boeedhfer- 
ro  ( LtàunKO  ) di  Bologna  , celebre  Filofbio  fio- 
ri nelfecolocvr.MoItt  grand  Uomiiùtiironoliioi  : 
Diiccpolt,'  e fra  gli  altri  Cardinali  di  cafaGon- 
tiga.  ^cxx((cz\CMXt\Commentàff  j'opré^Artflonlt  ; 
c tutte  le  diluì  opere  Latine  raccolte  in?.  Tomi 
furono  ìmprcirc  in  Venezia  nel  K70.  egli  $'è 
meritatogli  elogi  di  tutt’i  celebri  Scrittori , ché 
Vifl'erodopodi  lui,  Alidofi,  de  Script. Benon.'^xx^ 
maldi , BAI.  Bon.  Giacomo  Filippo  Tommafini, 
Jllnfi.Vir.vtt^e  P.  II. 

577f.  BUCCAMARZIdiScandriglia,  fami- 
clia  nobile  di  Roma . 

?7?5,  BUCCANIERI , Popoli  abitanti  delle 
Ifolc  delle  Antilli , che  fon  mirti  delle Nazioni 
francefe,  Spagnuola,& Inglefc* non  finnoaltro 
mertierechede’CorCiri,  ecacciar  Buoi  . Hanno 
per  loro  vertito  i.  camicie  , un  par  dibraghef- 
fe,  ebe  non  arriva,  fé  non  alla  metà  della  cofeia  , 
&unipicciola  cafacca,  iltutcodì  grortatela,e 
(emprelporchidcl  fàn^dcgN  Animali  della  lo- 
ro cacci  a . Hanno  per  fretta  la  tcHìera  d’un  cap- 
pello . Si  fanno  le  (carpe  di  pelle  dell’Animale  5ii- 
ctÌ4y  odi  Bue  . Hanno  una  piccioli  tendu  di 
tela  fina,  per  poterla  facilmente  rivolgere , c por- 
tarla (èco  per  bandoliera  i perché  quando  fono  ne* 
bokhi,  dormono  dove  fi  trovano,  e la  tenda  fer- 
ve per  ripararli  deirinlbtenza  degl*  ianumerabill 
Tafani . P.  Corone! li  J/iUr.  Tom,  l.pag.145. 

S777-  liUCCAPADALl.famislu nobile  di 
Roma . 

J778.BIICCAP ADULI,  (./dnfMlo)  Romano, 
Canomeo  di  S.  Pietro  , Secretarlo  de’  Brevi  Apo- 
flolìci  lòtto  Papa  Gregorio  XIIL  ; indi  privato 
di  queir  oiticio  (la  Siilo  V.  e rirticuitoglidaGrCv 
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gorioXIV,  Giano  Nìeio  Eritreo, Pijmc.JJJ.  Ima;. 
i/lM^r.c.  i6,Trovafi  di  quello  un  Orazione 
Tontefìee  deeUràio  ad  Cardtoaìtt  Bfima  itpo . 4. 

?779.  BUCCAPESCI  CC/4fpl»l9)Gi^nfconluI- 
to,fiorinei  iz?o.  Konic.  fii^. 

?78o.  BUCCARDl,FamigIianobiIediTn- 
pant , di  cui, per  mancanza  di  Scritture,  non  fi  cro- 
vanochèz.  Betrn*barf  : uno  Prcfidente  alle  for- 
tificazioni dìTrapani  fotto’I  Dominio  del  Ré  Lo* 
deviconel  it49.ecolcaratterediRegio familiare: 

^ l'altro  Rn.Óvtliere,  cheoccupò  la  carica  di  Ca- 

pitan di  Giurtizia  dìTrapani  nel  i?97.dopo’t  Cò- 
te Antonio  Serafini  , e nel  i ?99.  e 1401.  e con  fi- 
mi I governo  nel  1J99.  la  città  di  Sacca, e nel  1400. 
quella  diSaleme.  S'  accasò  egli  con  Ifabeila  Sieri 
de'Popolt  diCovino  IV.  ^eiifirJel  SenJi  Trap. 

?78i.  BUCCARDO  (C(9.'Ct4com*) diede  al- 
le Stampe . De  Vtta  Vetri  ùt-Stna . Romx  f dt?.  B. 
*h{teoUtfabrt<it  Laudatiofunebriit  AquisSextiis 
id?4. 4.  Et  Parif.  Et  Reme . De  ÀJctnftone  rbriHì, 
<x  Orario , Roma:  1640.  4.  Sermon  patoeietitime  ^ fnr 
S.houyiB^de  fràmee,  Rome  1640.4. 

jTSa.BUCCARI  ,p.b.  Fornace  vicina  aPaola, 
città  della  Calabria  Interiore,  dove  lavoranfi  van 
diverfidi  ringoiare  artifizio,  eoa  i quali  s'adorna- 
no  IcGallene.  P.Coronclli.  f^anf. 

JT8?.BUCCARO,p.b.forudi  Terra  confimi- 
lea'boliroin,  la  quale  fi  cava  nel  regno  di  Por- 
togallo,di  fortanza  così  tenace,  chè  toccata  eoa 
la  linguavis' attacca  intal  guifa,  cbé  ne  rimane 
pendente.  l>i  quefia  fi  fanno  vafi  direrfi,  filmati 
^ di  tanta  virtù  alertfìfarmacea.  ché  fiimafi  rendere 
invalido  ogni  veleno  in  erto  bevuto  . Sono  tool* 
tre  di  facoltà  molto  refrigerante  , poiché  rinfre** 
fèanomeravigliofxmencei  liquori  ,.chc  in  «'H  ta 
tempo  di  gran  caldo  s’iniòndono,e'riefcono  di  re- 
frigerio notabile  non  meno  agl*  infermi , ché  a’  fa- 
n( , tnallime  nelle  febbri  maligne  , e pcfiilenti.I 
trammenù  ancora  di  querti  vafi  firitolati  fervono 
a nettare  i denti , ertendoafierrivifcaza  mordaci- 
tà j anzi  da  alconi  fi  mangiano  col  lùppofio  , ebd 
CL  molto  giovino;  ma  fecondo  i’Afdobrandtni  é un 
appetito  da  Donna  gravida. 

^7^.  BUCCARO  , Luogo  della  feconda..^ 
Giappidia  . 

?78f  .BUCCARO  , Colle  nella  Capitaniata 
nel  Regno  di  Napoli,:  piédel  quale  feorre  il  fiume 
Chilonc  ,non  moItodiftantcdaTToja. 

j786.BUCCARONlO(Cxro/4wa)che  fcrilfc 
TracUtnt  de  dtfferenriis  interJudiaA  CjviJm  , CT* 
Cnmiualta,  Romse  1614 

?787.  BUCCASENOf  commentò  le 

^ Opere  di  S.  Matteo  .Nel  ifioj.Komg  BAI. 

?788.  BUCCELL A , lo  fielfo  ,che  Boccone , di 
<ui  l'opra . 

?7o 9. BUCCELLATO. Y.Br4cc»4r«/f4  di  lo* 
pra,  c BncelUrodiiotto. 

?790.  BVCCELLO.  ( Gio;  M<ri4  ) compof^à 
Confiili  matrimomali  IConìg.  B/b, 

?79f.  BVCCERl(ff.GMg/ir/m«)  Eremita  della 
Città  di  Noto  nella  Sicilia.  Fu  quellt  neiranno 
16.  di  fila  età  ammelfo  nella  Corte  di  Federico  Ré 
l'X  ^1  Sicilia,!  cui  fù  in  gran  conto , e per  la  leggiadria 
‘del  corpo  d’atta  fiatura,e  per  la  dcfirezzinel  ma. 
òeggiar  deU'armi , e molto  più  per  le  doti  del  (uo 
animo  gencroCò;  onde  fovencefeco  il  menava  nel- 
le caccie,  dicuierailPriiKipemoltovago.  Uoa 
fiatafpiandotCaoUefratte  , e aaicondieli ,tra(* 
féro  fuori  un  Cinghiale  di  foni  fu  rata  grandezza  ; fu 
quello  incontenente  circondato  da'CaTalieri,  t 
vcdendofid’ogmverfo  chiufo  impctuo(amcnce_* 
faltzndo s'avvemò fui  Cavaliodel  Ré, erodenti 
gli  diede  uo  fiero  morfo,  del  che  avvedutoli  G»- 
fftefmo  i temeodo  di  qualche  danno  ai  Rd , Imoo* 
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t&riibitodaearallo,  Bc  affiltu  gmd^aircnte  II 
bella  con  U (padi , l'ucctfei  ma  reflò  anch'egli 

fravemente  Itrito.cqoan  danimc  cadde  in  terra. 

Limale  molto  dolente  il  Rè  con  tutu  la  corniti- 
va , per  lo  èrano  accidente  di  Gusltflmo , che  con 
granlbllecitudine , epre/lezza  nelU  città  hi  ri- 
por  catojtni  ientendoTi  egli  gravemente  opprcifo  da 
luorttlt  angofeie  , chiamò  un  Sacerdote  , a cui 
eoniefsò  le  (ue  colpe,  e lece  ancor  voto,  che  Tea 
DIO  per  foa  benignità  iuKe  /lato  in  grado  di  prò-  » 
luneugli  la  vita,  egli  averebbe  veflìto  Tabito  ^ 
del  HI.  Ordine  di  S.  iranre  ta , e lontano  dalla^ 
converfationc  degli  uomini , menar  da  Romito  it 
rc/lo  de  /iioi  anni  . Ì1  Signore,  che  aveva  eletto 
Guglielmo  per  fuo,gli  rc/c  la  Unità  ; ma  acciocché 
fi  /lahtii/se  nel  proponimea(o,larciollo  in  modo  • 

«he  non  poiefTe  fenz'  appoggio  liberacnentcvaler- 
fi  dell  ‘iilò  delie  Tue  membra  : & egli  per  mettere  in 
eH'ettoi  fiioi  buoni  de/idcr),  e/poie  alRcilvoto 
da  (e  Urto;  Mrciògli  chiedeva  in  eratia  , che  gli 
concede  Je  dubitar  vicino  alla  Cbicrà  dei  SS.  Cro-  XX 
cidllo,  fìcuau  neir  ellrema  pane  della  città  di 
Noto:  né  volle  altro  guiderdone^  deliV/fer  di 
70.  anni  dimorato  nella  Ourte . Molto  aggradi  al 
R.C  la  dimanda , e erazlofamence  la  /oddistcce.  Ve* 
dli0ìdunquccgIimunatonacadi  Una,  e /ì  ria* 
chiufe  in  una  cella  ni /ho  letto  era  tctTucodi/lra- 
me , e di  paglie , in  cui  poche  ore  giaceva,  per 
brevi /lìmo /anno,  folcndo  palCir  le  notte  in  lun- 
ghe preghiere , e con  afpri  /lime  battiture  flagel  la- 
va/i ni  dì  continuicientca/n/leviaella  Chic/'a^ 
.mendicando  il  vitto , e poi  ticovcrava/ì  nel  fae  tu. 
gurio;  ondccrainammirazionea’ Otiadini,  che 
coni  fuoi  ragionamenti  alla  pietà  CriilUoas'in« 
gegniva  d' accendere . 

Era  in  quei  tempo  da  Piacenza  approdato  in  Pa- 
lermo il  Santo  Uomo  Corrado , Nobi  U Piaccntu 
jio  (di  Cttì^iMOtonipo  > «ooodo  doiUUoM-,  chè 
per  la  Sicilia  s era  gii  divulgata  intorno  alla  Uo« 
titàdiCeg/ta/m* ,andòa  trovarlo  in  Noto;  & a 
lui  aprì  i pcn/ìeri  dei  /ho  animo.  Bemerumeate 
da  CMj/te/m0  accolto  , molto  tempo  in/anta..*  XI, 
converiàzione  trapa/Tarono . Frequentavano  frat- 
tanto le  divote  pedone  la  cella  di  G0g/tt/mo,  per 
ragionar  delle  colè  dei  Ciclo,  e rimanevano  mol- 
to compunti,  Mr  veder  1.  Uomini  tutti  pieni  di 
Dio , A:  a gui/a  d'Angioli  vivere  in  terra  ; ma  re- 
cavanononpoca  mole/lia  te  continuate  vi/i:cdi 
quellabdona genica  Corrado,  che  da'hiot  Tanti 
rferctxi  di  pietà  lo  divertivano  ; perciòdeterminò 
d’andare  in  altro  luogo  più  remoto.  Chicle  perciò 
a licenn , e (cparato/i , fì  riciròÌB  nna  . 

rolitaiia  fpclonca , trà  la  città  di  Noto,  eia  ter-  ^ 
ra  di  Avola  s voleva  tenergli  l’anaìco  G^iìultm 
compagnia , e nel  medefimo  antro  converiare  $ ma 
dallegambe,  cheperilmorfo  della  fieraeranri- 
ma/lc  rnhacchite,  e meno  atte  al  viaggiare,  fu 
trattenuto;  ondesfogando  con  DÌO  i/uoidefì- 
dcrij,  lopregava,  chè/cgIiTofreingrado,ahche 
egli  da  quel  luogo  de/ìava  far  partenza;  c^ciò 
gii fommini/lra/Te  vigore,  e fortezza  a fofthre  i 
difagtdelviver  rolitario  , e romito  ;e/audito  da 
Dio,  e rc/oa/fàtto libero d'ogni male;  pensò d*-  AX 
abbandonar  colla  patria  gli  amici,  e cercare  al- 
trove la  Tua  cella.  Adunque  dopo  d’e/fcrvi/Tuto 
IO.  anni  in  abito  di  (òlicario  aelta  città  di  Noto,/! 
parti  verfo  '1  contado  di  Modica,  c/i  portò  nel/a 
iclvadi  Scicli ;terra,cbe volge  al  Mezzodì,  vici- 
aio  al  promontorio  di  Pachino;  dove  trovato  un 
1 uogo  detto  la  Ca  va  ^ in  cut  era  usa  Chiefetta  de- 
dicata alla  Vergine,  (che poi  da'Sciciitanié  Aau 
accrc/ciuta,8r  ornata)  qui  fece  dimora,  e mani- 
fcHò  i fuoi  penfteri  ad  un  tal  Paolo  Gucciooio, 
.Cuftode  di  quella  Chiefa^  dicendo,  che braoura 


Ivi  abitar  fbgregaco , dalla  molti  nidi  ne  .Lo  com- 
piacque Paolo, e concedutali  ricovm,  permi/c, 
cb'cgliiabricairein  unorciaello  vicino  al  la  Chic- 
fa  un  picciolo  tugurio  di  lunghezza  non  più , che 
p.  palmi  Cd.  d’altezu,nudod'ogni4rnere,tol.- 
tone no tà/do di  paglie,  che  uliva  per  letto,  Ee 
ima  Immagine  della  Santi /lima  Verginedipinta  al 
auro, coi  fuodivìn  Fgliuoio  in  braccia;  dinanzi 
àcui,  edi , e nctcepor|evale /uepteghiere.  Si 
prc/é  a faa  cura  il  provedimemo  di  «uclUChie/èt- 
ta  in  tutto  ciò,  che  apparteneva  al  S.  Sacrificio: 
andava  a piclcalzi,  con  tonica  di  lana,  con  lun- 
ga barba,  negletto,  e macilente  perle  continue^ 
vigilie,  Ara/lioenzc.  Un  di  tenuto  dal  defiderio 
d uo  capo  di  ritello,dopo  d’avrrlo  procacciato,  lo 
pofe nella faacelletu  in  finché  diveni/Tevermi- 
oofo,  efetente;  epoireloauvicuiavaalia  bocca, 
c co'  demi  inlrangendolo diceva  ; rm cm,  cWèra- 
mdHi  «rmio  (»rp$‘J'dUÌU  il  riMapprrire . In  uf  gui- 
, fa  foJeva  egli  i /uoi  (enfi  mortificare;  con  tuitociò 
teneva  Tempre  allegro  il  /dnbiante,  e nel  ragio- 
nar di  DIO  era  molto  Toave,  e facondo;  liosofi- 
nava  il  vitto  ,eciòcbe  gli  era  d'avvanzo,di(lri« 
baivi  a*  poveri,  teneva  in  una  maxm  un  CrocrfilTo 
di  bronzo,  che  offeriva  Toveatt,  per  baciarlo  a* 
devoti;  e nel  l'aUra  per  appoggio  un  baffone:  ab- 
borriva  grandemente  l’ozio , ed  il  tempo,  che  dall* 
orazioni  gli  avvanzavt , fpeodeva  alla  cultura-.^ 
dell*  orticello  ; i di  cui  pochi  fratti^  compar- 
tiva; a’ bilo'^^noTi  per  e/lingucr  la  lece,  Tcen- 
deva  al  fiume  quafi  un  miglio  dal  Tuo  tugurio 
lontano.*  era  egli  omili/^nio  ; nondimeno  Id- 
dio manifc/lar  i (uoi  ineriti  con  miracoli  .Un.^ 
giorno  di  carnovale  venne  egli  invitato  io  pran- 
zo da  Paolo  G uccionio  Tuo  amico , il  che  non  eT- 
.^ndoingradoalialuadoooa  , pcrifclicrairC»- 
g/<r/i»«,mandò  alla  meDTa,per  uiuTua  figlia  alcuni 
pa/lelli  ripieni  di  cru/ca , &;  ella  po/lafi  in  aguato 
flava  o/Tervando  t di  lui  movimenti , Ec  aTpettava, 
che  il  Santo  Romito  riniaoc/Tcillufo;  ma  egli  Co» 
pra ciafeheduno Tatto illcgnodella  Croce  , coix- 
verci  la  cru/ca  in  latticini.  Di  cbeella  divenuta 
attonìca„contcTsò  palefamcntcla  /ha  co!pa,enc^ 
cbicTc  umilmente  pcrdo»o.S  accrebbe  per  un  altro 
ayvenìmentoja  ouraTiflii  , perchè  mancando  il 
vino  alla  roen/j,nuadòa’ venditori  Paolo;  ma_^ 
Gugiicimo  ritenne  il  Icrvo.  e dt/fe  alla  donni,chd 
•ndaileella  acavarlodailabotcedi  cala  , che  per 
oiolti  giorsi  era  già  riaia/la  vuota;  e quantunque 
ciò  Iòne  a lei  ben  noto , nulla  dimeno  per  ubbidire 
aISantoUon>ov’andò,ritrovolka  tutta  ripiena  t 
flupeiitto  con  k (oa  moglie  Paolo, per  la  tetta  di- 
ligo , cbc’avevan  veduti  i^ran  prodigi  della  fan- 
aiti  di  CHilitlmo . Non  dil^milc èqucilo,che  ar- 
vennealfigliuolodelmedcijiso  paolo  ^tto  Arw 
ionio  , il  quale  ancor  egli  un  di  chiamò  fecoa.^ 
pranzoil  Venerabile  Uomo;  marincrc/ccndo  alla 
lua  moglie  di  cavar  il  vino,  per  la  nenia , di  mala 
voglia  andò  alla  cantinatevctrovòla  botte  bea 
piena, ma  chepcrniuavct(io,puotcva  darlo  ; del 
che  ammirata  rieorié  al  Tuo  marito,  che  tuihato 
lo  riferì  à GitilieimKiì  quale  nlpofe  : vi  rim» 

fejÌ4Ì’  ^pUdlttÀx  e poi  rimani  la  donna  nella.^ 
cantina  ;c  appena  dall'ahra  parte  della  botte  tol- 
rej  1 ttiraccio , tra(sc  fuori  quel  tanto  viuoquan- 
cobiTogaavail  che  aarèbbe  il  concetto  della  Taa- 
tità.di  Guilnlmo  • Mentre  poi  egli  si  lodevole, 

Serfctta  vita  menava , gli  venne  il  de/ìderio  di  ve- 
tte il  Tuo  diletto  Corrado Oonfalomero  ( il  qua- 
le , come  fù  detto  ) viveva  in  una  fpelonea  prc/lb 
•Ila  terra d’Avola^ Romito;  per  ricevere Tcam- 
bievoLe  godimento  della  lua  /anta  convCrrazioM  « 
cper  raifineAavacgli per  àcagnerfial  viag|iot 
qaandocccochdiaaipstauncatc  ^ daimedefimo 
/finto 
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ilinto  mo(f«  Corra  Jo 'prevenne  Gif;/i>/w«,i  ì (^a* 
lealla  veduta  del  defideratoaniico  , fì  riempi  di 
ibmmo  gaudiojccon  cari  amplessi,  abbracciando- 
fi,  reicro  ai  Signore  le  grazie , per  arer  dato  cem» 
pimento  a’  dcfiderj  d*  entrambi  ; ne  con  altro  cibo 
per  40.  e pili  giorni  fifol^entarono , cbé  con  dol- 
ci cotloquidellaceicfte  patria;  circndochcyfaputo 
Paolo  Gucciono  l' arrivo  di  Corrado  alia  cella  di 
Guihelm« , per  i giorni  carnovaieichi,  mandò  egli 
ariKorodeiroipice  alcuni  Kavajoli  j mai  lauti 
nomiti  fovvenuti  dallo  Ipirito , che  internamente 
con  più  dolcezza  i loro  animi  pafeeva,  nulla  dell' 
appreifata  vivanda  curando, trapairiroBocuita  U 
<pnrenma,(ènz’altro cibo  , chéde’ragionameo* 
ti  divini;  Hnchc  nel  giorno  delia  cena  del  Signor 
re,venato  Paolo,trovò  ii  dono  nei  medclìmo  iuo* 
go  ancor  caldo,  e fumante  j Bc  interogaco  GwglUU 

ntr  , perchcnonauef^edtquellecoléaùiggiaco; 

rifpoTc  , chd  cireodogli  fiate  portate  nel  di  pre-a 
cedente,  rimaneva  ancor  in  tempo  per  la  crm  . , 

Fu  tal  maraviglia  in  lutco'IConudomanifcftataj  XX 

e celebrata  con  (bmmeJodi  la  lantitàdi  gue'a. 
Uomini . Dimorato  Corrado  nella  celletta  dell*. 
amico  fino  aita  foleanicà  della  Falca,  e colmo  di 
gioji , edolcetta  per  la  roaveconvcrrationc,  prc* 
le  congedo;  e ritornòallaluafpcionca,  per  non 
rivederlo  mai  più.Ciiinzo  tìnalmenteCM^/ir/aM  ai 
annodi  fLuciipf.  dopo  aver  vilFuto  nella  folitiu 
dine  diSciclidaiS.aoni  , epersi  lunga  dimora 
Itimito  da  quella  gente  padano  : tenne  da  Dio 
avvilato  delliiovicmopalfaggios  perciò  andò  la  vvv 
medefàina  notte  de'  j.  Aprile  a cala  del  (uo  amore- 
volc  FjoU,  c Io  prc^ò.chd  la  mattina  fino  giorno 
alla lua cella  ficonferiilè ; overicornato  GugHti^ 
f»9,  e gemifleCio  innanzi  rlrmxMgine' della  ver- 
gme,caldjmcrtte raccomandandoli  luol^rìto,  |o 
relc-piaciiUinrnce  nelle  mani  del  creatore.  Nella 
quale  ora  da  le  Iole  ruonarono  le  campane,  avvi  w 
landò  ta  morte  del  S.  Romito,  eda  quellegnogP 
abitatori  defiati , ne  Iccero  l'argomento;  cFao- 
loroi*oò,  cheaveva  perduto  uni  nobil  gemma  dV* 
impregiabile valore,  cch^mencre  tutto  dolente 
e Ugrimante  la  ricercava , un  venerabii  Vecchio 
gli  accennò  efier  già  ripofia  nel  Ciclo.*  Ivegliaco, 
e nulla  (appendo  del  cafo  , udito  fuoture  le  cam- 
pane della  Chiela,  ovedimorav^Cafhr/ma,  lei:, 
tiò  la  di  im  morte  ; e conferito  leco  il  legno  , 
nintefe  di  quantograa  teforoavclle  già  fatto- 
perdita  ; e thè  lo  ipirito  di  (^hr/iwv,  era  già  pog. 
gtzto  nelCielo;  onde  fpargendo  molte  lagnine, 
corfe  al  di  lui  tugurio,  e trovollo  in  ginocchio 
conlemanigiuntcaguifadìcbi  ora  ; ed’unaee-  £ 
lefiefragancarìpiCoacutca  la  cella.  Prima  inor» 
ridi , dipoi  con  amaro  pianto  fi  dolle  della  impro. 
vifa  partenza  del  fuo  caro  ,e  ceoeramente  abbrac- 
ciatolo, gli  baciò  riverentemente  le  mani  , e i 
piedi . Accorfe  in  canto  dal  la  terra  gran  frequen- 
cadigcflce;  «Mimi  del  Magifirato,  i Prelettf* 
della Chiefa,  le  il  Clero,  cauti  rimalero  al]*- 
odore Ibaviffimo  , ebequeiSanto  corpo  fpirava- 
Molte  fiirono  le  grazie  , con  le  quali  Iddio 
palesò  il  merito  dd  laoSanto  ,e  trà  le  altre  una 
donna,  che  teneva  fui  Kgliuoia  firoppiaud'un  ^ 
traccio , con  firignerfe  quello  del  facro  cadavere, 
ne  otccane  il  pcrietto  ulb . Mentre  poi  con.-, 
gran  folennicà  fi  portava  quel  fiero  corpoalla..» 
terra  di  Scicli  in  un  luogo , che  dicefi  Tocco,  nac- 
que conteU  tra'Frefcùi  della  Chicli  «c’Reltgiofi, 
ioqualdieHedovefiè  riporre  , bramando  ciafeu- 
nodicenereappreiroafetlprczicfo pegno;  ma_^ 
venne  prefio  terminata  la  lite,  rcndendofi  il  ^to 
coTM  si  pefante , & immobile , che  ^ niuna  for-  ■ 
za  fi  puotc  |MÙ  oltre  portare;  s'immaginarono 
molti,  cbé  USau'to  ivi  volcQcia  fua  ftanza  ^mal- 


Coroncllì.  BUG.  1548 

efière  i I fito  alla  fabbrica  poco  opportuno, per  aver 
Vicino  una  corrente  di  acqua,  da  cm  fi  poteva  coti 
inondaxionefpiantare;  alzate  al  Cielo  le  voci  il 
popolo,  Se  implorando  la  divina  milericordia, 
mentre  incora  labari  immobile  peffifieva,fi  die-! 
de  alle  preghiere , invocando  cuu'  i Santi,  a* qual" 
le  Chiefe  della  lor  Terra  erano  confcsMtc,  nel 
nominar  quella  di  S.  Matteo , la  maggioic , delle 
altre  tutte,  divenne  fubito  così  leggiero  ilfanco 
corpo,  dié  fi  puoté  con  agevolezza  in  eifa  trafpor- 
tare  ;c  con  Inni  di  lode  al  Signore,  & fi  ripcne^ 
onorevolmente  in  quel  Tempio  , e poi  in  una 
cappella de'Signori del Cenudo  di  Modica  , ìa 
uo  (cpolcro  di  pietra  appoggiato lòpra  marmoree 
colonne.  Ma  la  pietà  de'popoli  hà  poi  lavorato  ua 
Alca  molto  nobile  d'argcito  , incutracchiufcle 
fiacre  Rei  iquieportafi  per  tutta  la  terra  con  (o- 
lenneprocclfioneyC  quali  in  trionfo  , £ fino  ad 
oggi  fi  mantiene  vigorofia  la  divozione  ne'  Scicli- 
taniverfoil  Beato, pctlecontinuegrazie  che  per 
ifuoi  meriti  impetrano  dal  Signore  ; poiché  ia 
una  penuria  grande  di  pioggia,  in  modo  ché  lefia* 
vanopcr  la  gran  ficcftà  inariditi  icampi,  con  po- 
ca fperanza  di  riccone  la  melse,poriando  in  pro«. 
ceffioneilcorpodc)  B.CHghein—  , ad  un  tratto 
caddcrodal  Cielo  copiolé  acque  , e refe  la  terra 
abbondevolefriitto  ; il  quii  miracolo  venne  dall* 
autorità  della  Sede  Appofiolica  con  pubblici  atti 
approvato . L ai  tre  grazie  poi,che  egli  ha  concefi- 
foa’fuoi  divori  lopquafi  lenza  numero,  pcrchd 
grinfermi  ,oneircnirar  del  la  (ua  cella  ,ogiacen« 
do  su  fi  di  lui  firato  ricuperavano  lalaluie , il  tàx 
la  veglia  gl*  infermi  al  fuo  (cpolcro  , é cofiume 
de'Scielttani,  per  impetrar  la  iàmtà;  perché  ad* 
dormencaodofi , neldefiarfi  fi  trovano  ìiberidn 
ogni  malore , o fia  di  cécità  , o d’apopiefia  e (i 
srovano  i firuppi  in  gran  numero  raddrizati .-  già 
opprefTÌ  dalle  (ebbri,  ctiche,o  quar«aoe  ,0  dolori 
di  fianco  ,odi  fiiilfo  di  (angue , o di  crepaturc,rU 
mangonoafiattoiafti.  Le  donne  pcrkolaoti  oel 
parto , mettendefi  (opra  ruzero  le  (carpedel  Bea* 
to , frliccmeoce  han  mandato  i I parte  alla  luce;  it- 
ti Vtcariodelb  terra  per  nome  Andrea  Arizzi.ef» 
fendo  già  privo  del  l'ulò  del  vedere , apprelfaadofi 
Jaoiedcfima  (carpa agb  occhi  incontanente  lo  rac- 
quifiò.  Onde  il  popolo  per  caou.fegnalaci  beaefì- 
cj  al  fuo  protettore  a fi  retto,  fece  calde  tfianze  al 
Pontctìce  Paolo  IIL  di  cckbracoc  ogni  aono(b>i 
lenne  cóancmorasione;  cd  ottenutane  la  tàcol^  » 
naofira  Telprefiioftedel  maggior  arfettoconpoa- 
pe  fefiive,  nella  venctazione  ,cKeprofe{1à  al  (uo 
glonofio  Romito . T ueto ciò  fi  écavato dagl'Acti 
prefi  con  pubblica  amorità , e con  giuramento 
confermati , comeritertfee  il  P.  Octavio  Gaeuoo 
della  Compagnia  di  Ciesù . 

)79t.  BUCCERI(  Uomofiemplicei 

nel  lo  fiato,  che  nel  la  compagnia  di  Cìcaùiiap- 
pelladiCoadiutoreTcn^rjIc.,  fu  favoricodal 
ignoro  con  frequenti  vifitedi  lui  medefimo,  del- 
ia (iu  Madre  Saotifiinu  , degli  Apgelt  Cufiodi  di 
lui,  ed'altri,  e <on Rivelazioni  , eMizacoll  . 
mentre  viveva  ,edopola  fua  morte  leguitanel 
Noviziato  di  Palermo  nel  idz7.  e 75.  dellalùa 
età:  alle  quali  grazie  fidifpi^  cpn  la  mirabile 
mortificazione  di  perpetui  digiuni  , difciplinesl 
a(pre,  ché  gli  tollero  il  fen(o  del  dolore,  orrendi 
cilizj , e catene  per  cutto'l  corpo  , ficaia  prende- 
re altro  fonno  ,chebrevi(nmo  filile  tavole , o lè- 
dendo in  uno  sgabellccto  tenz’  appoggio , benché 
non  avvile  colavchina  da  punire  nel  (aocorpo 
innocente,  e yciguule:  delle  quali  doti , oltre 
Takre prove,  lumdizio  l'odore  di Paradìfofen- 
ttconelitto  ÓtDcriftoda  Pcriboedi  fcdcìDdisbi. 
tau . > 
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BUCCHARA  , , Ct^  tioAnguitóoIa  nella  Didicatori»  delle  Conior- 

Ct  delia  So(>Hiana,  memovau  dtTolomee . miti  cosi  oc  dtcefi./lirreiNMJ!«^ct)i  UMenfisfem» 

^794.  BL/CCHHL,FiamedelRegnodì  Felzi.  pertumtnrtbuséitnUs^titmttUm  \itàiténiu 
379T-  BUCCHERI,  TcrradeUaScilianeU  tmus  fiut  fimfus  ,ntù4fm*n€imt«»éiM^»dmi 
la  Ville  dt  Nolo,  che  portati  titolo  di  Principe*  CTr.&ilP.M.LoaoTieoNutt  daS.  Miniatoae* 

to,  affai cohirau,  iitintafopràuncnoDcepreiro  /rémme»ti4€ÌUJìuCr9m<4dtlU  TrtvIiicU  étTo^ 
aCalta^crone,  if.oit|Iia  diflanteda  Gracula  ia  fc*m4M$.eiU{  d»te)f»t$rtémeBreU4m9  Urterà» 
Occalo,  detta da'LattniBNcrbrfiaM.  r«, edi , Teclo$o  fe$rmUftnflU 

379<S.  BUCCHtNGERO  ( ) did«  SgerdScrHìur^'verfdtiffxmc^orMéfdtUfHreMm^. 

de  alle  Stampe  Hifterig  tccUjuHicà  M9vg  4 Terrà  ^ Iflerie  tgmdrwé  deifégnebit^ 

1^{}}^^e  ad  Téutum  l^6o»tDe  £e-  ^ e Tredicatere  i$  mattà  indo*  , 

tlifut.  Di  linee  1(^9. 8.  BUCCI  (*/^je/«»a)frasIt  altricotnpo- 

J707.  BUCCHI(C?^fcioi4)d*lIdineeìttiilItfi  «imcntiiecc  a.  Orazioni  , una  ad  Ttum  V.dttm 
fhe  dello  Suto  Veneto  ^ Rciistolb  Conveama^  Qrefri^iQeia  SahaaàU  Dneis  nommeàbediciuiam 
ledei  nefìr'Ordine  Serafico,  ha  Scritto  le  Icguco-  prdìarrr.  l’altra , 4d  d‘<jrraiM  K pr» 

tiOpcre:  ^'pi^T^oarfoprai^Imi  xir.xx.xxir.  Caràlo  EmmanueU Saba»due  Duee ^ e»m  e\mfdem 
txM.l^xrtve.TrafUhn  de  *4Mieht»  Trafìaent  0àmitu^mèdrnt  k SabaudiaetitditmnampTaftaree 
dt  Saeramentà aitarti  , CàmmsnurU  im  Ofatta^  1199'  BUCCI  (CfaviAM  )nobilC  Sanele  dell'. 

etem  ^}eTtm4  Trepbetd,  Commtnraria  in  Canti*  Ordine  di  S.  AgoRino  della  Con|resaziofic  di 

enm  ZaeebariaVropbeta,  Cenftrtmratet  S.  Fran*  Leccctd  • fuprima  VefeoTO  di  CittadiCaRello,e 
Cbntfo  : Optu  BartiàlamétTi/ant  XX  poi  di  Maf&  di  Maremma , Conteflbre  , SaahRa  , 

ept»a  'jertmn  Ve.  Cui^ormitatet  B.y^Htrta  eum  e Bibliotecario  de’ Pòntefici  Pio  II.  Paololl*  ^ 
àfns^Hfdem  Tt/'diumunc  prtmb  tiintm  4 SiRolV.  e morideJ  t48$.dfiotato  tra  gli  Uomini 
^arre'feremié,  QiieRe  i. Ultime  C^^enonfon  liliiflrì della  Congregazione  Ilicctafla  , cdaFr. 
regiflratc  dal  Superbi,  perche  il  P.  M.  Bacchi  non  Ambrogio  della  énu  Congregazione  MaeRro  di 

ne  III  r Autore,  clTcndoche  lc<ron/«rMìr4dif.  Teologia  nella  fuaS‘acrNl/icr/4N4SW^.  Ma  ccr.> 

Trancefn  egli  le  fece  imprimere  con  tlcuneag»  tamentctgIidinedefimo,cbeF.Gto:GhianicTo* 
t leCài^àrmttkdfiU  B>  AVrgìNC  furono  da  ai  , autemtcatodagli  Scrìtti  di  rìBomati  Autori 
ui ntroTatecarualmentcmanofcrittenella noRra  (pocendofoHccRerhglìodi qualche  BuccioGhi- 

Libre  ria  di  Fiorenza , e fo  U primo  che  ne  prò*  andcroAi)e  noi  non  intendiamo,  coreeaegURe^ 
curallè  rimpreflìone.  La  Vita  di  queRo  Religio-  Rtexfi^poteHcroeflcrci.  FF.  OiovanmAgoRi- 
fofu  rafia  per  gli  accidenti  prefpcri , e arrerfì  • atani  VefeorìdiCitcàdiCaReiio  , epoidiMaf. 
flitrovandolì  egli  in  gran  credito  nell'Ordine  nel  fa  ,ed  arelTero  gli  ReRi  oi£c)  ne’medenauPoitte* 

Secolo zr.  caHinniatodalciini  delitti,  funlìtt-  Beati. 

vato  per  Fanno,  e meli  in  Bologna  eoo  altri  Re-  j8oo.  BUCCIO  ((7a>V/r/fMo)ael  f^vfecetm 

ligiofi:  nella  quale  ritenzione  egli  fece  Taccen-  C4tecb\fmà  in  làteun  ifìome4.Aìc%*m^Koni^SiÙ* 

umSpcfiejoàt  de*Saimi;  e aeiifci  contmartle^  }8oi.  BUCCI  del  Momedel  Novedi  SietUL^ 

( gazioneda  nh  CornmiTlarioPocnticiot  tua  poi  ot«  Famìglia  dilcendente  da  M.  Atcino.gìi  CaRello  , 

tenuta  la  rerifìtin  della  caafa  , elattooegiudice_f,  oggi  Otta  del  Dominio  di  Siena  fu  ammeifà  alla 

il  P.  Cenerai  Pico , fu  retila  la  lentenza  penale , Nobiltà  Saoclé  a'  30.  d’ Ottobre  del  i jdi.  aflfeme 

e renòain)luco$  manoidand^li  il  cuoredirì-  coai^  FamisltcdeilarnaPatriacomealluicffo 
tornare  alla  Ria  nativa  Proriocia  del  Santo  , XL  neroio.  444.  DiqDeAariRedcneUupretnoMae- 
li  portò mTofeana nel  M7^.  dove R fermò  in  Fi*  Rradi  ^eoa  fr^Ncadi  Barerò  nel  1408.  come  al 
ttnze,  allcttato  dalle  s.copiofe  Librarie , e fato-  Lib.VXeofnlo.i7.Son9dilceRdaqucRaFamiglia 
rieodalla  protezione  della  Gran  Duchefi  , eh  « mdMedictXectoriiaquclIaUniTccntàdiFilolb. 

eraailora  Veneziana  dì  Cala  Cappelli,  acuide»  6a,e  Medicina. lÌaerf^4NmVercoVo,dicoilcx- 
dicòalcunefueOpere.  Egli  fin  dal  rtdf.  era  Ra>  to;  un  altro  CràiMww  Vefeovo:  tm  altro  C*oara>iaà 
to  Regente  in  Siena,Br  avendo  predicato  inFirea*  Rettore  di  S.M.  della  Scala  nel  1^17  £' ben  vero 
se,  s'eraacqaiRaao  moltocrcdìto  prcIToi  Padri  che  qucftt  Famiglia  oggi  non  go^  più  tal  prera* 
(IcilaTolcana.*  ficchd  facendoli  nel  1^  73.1!  Ca»  gativa;  poiché  per  omicidio  commefló  daT^icre/à 

pitelo  in  Prato  ( in  tempo  che  d’ordine  di  Pio  d’Agnolo  Medico, fa  coRreteaa  lafctar  la  Città  . ^ 

V.dovevanoeleggerfi  Provinciali  fbraRieri)fn  . ritrovò  non'dimeno  ioSienail  Dottor  GabrieU 
eglieletto  Provincìatedi  Tefeanaj  enufei  cosi  ' Brtcrr Medico CoUegiato,<^Accadcmid<>Fifi«cn. 
graconeffito  governo,  chdi  Padri  di  Firenze  k>  (ico,difcendenccpcrii.genertzìo«idaldettoFràr- 
vollero  aggredire  al  .'oro  Convento.  Nel  if79.  ] Anche  io  S.  Geaùniaoo  trovali  qucR^> 

favorito  dal  Gran  Duca  Francclco,fu  nuova.  Famiglia. 

tnenteelerto  nel  Capitolo  del  CaRcllo  ( oggi  Cic«  58^  BUCCI f Micàr/apra/v  ] Prete  deU'Ora. 

tà  ) della  Pieve,  nella  qua!  carica  non  men  dell»  torio  fcceuo’OraziofieoellaChiefa  di  S.Mariqin 
prima  voltariulcì  con  lode,  avendo  fra  le  altre  ValitceilaflclUmortedefCardinalBarontaScrif. 

cpiè  eretto  lo  Studio  nel  Convento  di  S.  Mimato  ^AOcheCffarit  Baramt  S.R..F.Curdiruiu*ytenm  ^ 

nel  itSo.  Nel  i<8i.  porcolTì  per  Vocaleal  Capù^  che  fi  conlèrvamtnsfcritta  nella  libraria  dc’PP, 
tbloCcncralediPerusia,ìncuiiùconfìderatoco-  dell*OratonoioS. M.ln  Vallicella.  Compofe.^ 
^tmo  de'  candiditi  per  »l  Generalato  . Nel  IX  molte alcrecofe sita  Latino  ^ comein  Juhano  ; 
ic8i.  ch’era  rulli  mo  del  fuoProvincialaco  furi*  Fu  uomo  di  (anticoRumi  ,edi  vita  illibata,  mo. 
Tcnmodal  S.  Olfizio,  non  fifa  perché;  maindi  ti  in  età  ciò  va  ni  le  nel  léi&ladi  lui  vitafi  ritro* 

a poco  riconorduii  la  fna innocenza , ne  rìufci  vapncM.SS.  nella  ValliceUa,cofnpoRa  daPaolo 
gloriolòlènz’alcimdifcapito  dclfitocredico.  Nel  Arigbio. 

j?8a.  s’affaiicò  grandemente  per  rimettere  in  pie-  3803.  BUCCINA, p.hXatXnfriw  pKTam/ar, 

de  ìiCoavemo  di  Pila  molto  mal  ridotto  nell*  Itola  della  Sardegna  , creduta  la  Relfa  «he  l'i/rr* 

economico  . Finalmente  nel  1^87. avendo  fatto  iiff4,poAadaTolome«neÌUTar.7.  dcirEuro|pa 

U QuarcfimaleinCciéna,  nel  ritornare  a Roma  tnsr.  gg.edi  longitudine,  C35^edt  latti.  Quivi 

lorprefo  da  un’acuta  lebbre,  terminò  di  vivereoel  & PonzianoPapa  moriinefiiio^oatclcrive  Fcaa« 
Conventinodi  Roncìvlione  nella  Provincia  Ro«  cefeoda  Vico. 

maoa  a’i4.  dì  Noreabrg«Di  queRoparlandoLi*  3804.  fiUCQAa  C BUCCIO^Lat  ctr/ex . Ebr. 

per* 


BUG.  > Del  P.Coronclli.'  BUG.  13J-2: 

ptrUìah  , r CrI^x#i«VO  Frmc.  tftoree.  ] Spag.'  mettono,  le  corre  un  fordone  a mododicrcc* 

Corfe^,  ]tfcr.  nndt'ff.  ] Ingl.  r^«Ì4rlu/4  rr^.J  eia,  e per  il  lungo  io  ogni  voluta  niàltaun  hb- 

3Turc.  Ksbegbi  . ] Parte  bro , che  fembra  una  nuova  tonaca.,  che  la  ve- 

fitpcriicialc  dcllcpiante,e<le;Ji  alberi , e tratti,  f>e.  Dencroè  btanca,ecarnca  ^ fuoriéalcerna- 

che ijrve  loro  per  vetta,  lofteifo  che  teoria-^  « tadi  macchicbianche  , bionde  , ecaflagnine  fé* 

Dan.Inf.19.  milunari  .chefannounabcltifnmavifta.  Illab* 

Qu4lfuoU  il fidmmt^Ur  dille  co/è  unte  bro,  che  n ripiega  verfo  la  voluta  ,éafpro  per  le 

Mua-urriipHrjUperi'efiremubMCci^,)  minutilTìme  inotiire:  raltro,chefpandeinfùo- 

BUCCIA  dicefì  ancora  la  parte  cAdrìo^  ra,  é gentilmente  ondato  .Si  trova  quefla  ne* 

re  delle  frutte.  AM.  y mari  d'Italia,  ma  di  colorì  più  dilavato,  e co'lab» 

Jnu/teorfilrt>fi:4ndoHn.tbncch.'\  ^ bri  intcriormente  crenati  , e tuberoft  ,•  La  III. 

Pcrmet.dicefì  buccia  la  pclledcgli  animali. Lab.'  Barrìifac  di  color  ferreo  ncldi  fuori*  elivida  di 

n.  198.  Co/  'Vetro  r4d.*nJ^/«*5orr,  e iti  eolio  ajet-  dentro  , la  quale  con  bcI!ifT?tno  artifieio  par  la- 

buccia  . ]ln  Prov.  diciamo  ; Tutti  aerata  a fcarpclleipoiche  per  lungo  moftrafolchi 

d' Mnubuccia  , cdMu/liporr,  ciodd’unamedermu  ferpeggianti  grandi, e prolondi,fìmiJi  t quelli 

qualità.  e'utliUm  uou  , e]»fdem  furind-  ]£  che  Ulcia  l'aratro  ne’ campi . Inun  labbrohaun 

diee/ìuncbeejer/dtti  d'uHud'unabìiccìif  fenz’aU  cardone,(lie  lofòrtihca  , nell'altro  terminacon 

tro  aggiunto  • Fir  No.  4. 119.  come  jè  io  uoa  alcune  piegature,  che  lémbrano  un  pennacchio  di 

avefji  mille  volte  udito  dire  , tbe  fon  tueti  d‘unu  cimiero  , equcBa  fi  pelea  nclmard'In^hilter- 

buccia.  ] Riandare , o riveder  le  ^«rnr  : val^  ra.  La  1 V.  é di  d,  voi  ute , la  qua  le  crU 

Riandare, o rìfruflarlecore  vecchie . Il  No.  xX  gita  «onmiDutifltini  fili , che  dalla  cimafinoall* 
ci.«,  lèc.  il  .Menig.  deriva  dal  ver. pM/arr;  onde p».  cRremiti  accompagnano  le  volute  , 8e  il  di  lei 

eamtu,  puto  , putu  ^ putum  , puftunot  pucia  , colore  di  dentro  é bianco,  e dì  fuori  naiileal 

buct4  , Bifrr/4.MnnellaiTaD«rr/4,  V. /ara/mare.  tufo.'  eoucBa  pure  fi  pefea  nel  mar  d'InghilteN' 

j8o6-  BUCCIERE,  Voccanrìca  fignificalo  ra.  Lav.  Butemaè  disvolute  dalla  naturasi 

Ociro.cheBrrrajo,  dieutV.  To.c.coi.  747.num.  leggiadramente  difpofVe,  chd  rocchio  s'inganni, 

£i8f.G.V.£.7.^r4//id)n4<;0«djbuccierì,omrr«  credendole  fattura  dcirarte-*  i quella  dentrodi 

estunfidtbtfiie,  color  livido , ebiaaco;  fuoriapparifce^afico- 

<.^ic/lo  No.  (cc.  la  CruTca  deriva  da  mefite.  percad'una  retedi  fafciefirecte,  e bianche, peti 

il  1 urneco  da  bueeurut  , o 6«rrariai/,perché  di«  lorami  di  cui  fi  fcuopre  un  fondo  dì  color  rollb, 

vide  la carnein  più  parti , come  l'abbiamo  o(Tèr>  ovcpià,ovcrTieDoaccero.LaVI«SifrniM,édif.vo 

T.ito  in  Birraio;  equcMcparti  furon  dette  fra'rrr/-  Ime  : la  i.  delle  quali  d affai  incapace  : nellaparce 

/i'da'Larìni  da  buceu,  iJe  Glofic  bucctiu  , Gr.  interna  è afperU  dt  latte,  velatocon  acquarci-. 

^.bueeetU  , Buctiere  l' ulano  an-  lapavonazzi,  ebe  lalcia  qualche  apparenza  de- 
che oggi  t Siciliani.  gli  altri  colori  .*  ncirefieraa  é variata  di  beU. 

gli;»?.  BUCCINA,  p.b.Lat.  ] Ebr:  le  macchie  (anguigne  in  campo  latteo,  lequalial 

Scupl4r  . )GT.où?.vtyi.  3 Franc.rorarc.  JSpag.  vivo  rapprelentano  l imaginc  d'uo  Arcipelago 

bozjnx  pdrutdnner,  euipnetlioru  .)  log.  con  le  Tue  Ifole.dclle quali . Come  delle  Fortuna- 

utrump.'te  jFiam.rra  Wn.  ] Ture  loiofc  . ] tepotscbbeécriTaf.CaQ.i^Sun^i. 

Tcrm.  militare,  fignifica  uno  Strumento  dama- 
to, con  cui  amicamente  s'incuavano  i Guerrieri  Tutte  eouorJìnluutotrdmdirettel 

allapu.gna,  formacodi  metallo;  e différifoc  daU  ZL  EebeMtr^if^utorqmtfirgusiuumtrl 
laS'fomba,  perché  la  ffMrri*4  è di  forma  ritorta,  Quelio/putjodiuurt  ebefifrumette  » 

cioL- latta  a foggiadi  corno  j onde  Veget.Li.x.c.  Sttrovaanebe  lenz'ordìne  tutta  tinta  , comefa 
•j.  Qui tVi'lt»b4,veldreeurv0tVelbiiCC\Qi commie-  fcorzadella  Perfica , earperfadi  dentro  di  bellif- 
ffrfprdliuml'olene.  VtTrombé . fimocolorc  dì  Rofa.  La  VII.  FMcriM  è bionda 

{èo8.  BUCCINA  , fpccie  d'Animali  tefia-  netrcl>erno,ecadidaneirioterao.L’VÌILéé  atti* 

ceì  , del  genere  delle  Chiocciole*  o Porpora—#,  mi,chefìpuòdireC»rd«iM/4,poichécUfcunadei- 

dctteBarriw,  per  cifer  fimili  al  Comoda  Tuo-  lef. volute,chehà,écollcgatadaa. cordoni  grol^ 

mre,  e pcravereil  bocctuolomolle  attoa  por-  fi,  etondi*  ehèperlungoia  Ari  ngooo  • Da  ca- 
li allabocci.  Maggiori  dì  quefie  fono  le  Porpo-  poa  pie  vagamente  abbellita  con  unlavorodi 

re,  flChanno  il  becco  lungo  amododi  canale  ; , riquadrate^avature*  checometanti  pìccioUfè* 

o'ide  mettono  Inori  la  lìngua  loro  , tutto  compo.  ni  rientrando , lalciano  le  pani  rilevate  difpofic, 

Aodifpinofi  cerchi  $ ilche  non  fi  ritrova  nelle  cornei  fili  della  rete,  ebianckeggianti,  ovcs'in- 

Bufcine.  Hanno  amendue  tanti  cerchi  neldolFo,  teruno.  Airaperturadella  bocca  quali  rotonda 

quinti  anni  fonvivute  . Le  Buceiat  poi  nona'-  con  un  labbro  crenato,  groiTo  , e fortificato  di 

appiccano,  fé  non  alle  pietre  ; e psrh  loia-  fuori  da  uncordone  fimile  a quello,  cbecigne 

iiKnte  fi  ritrovano  tra  gli  fcogli  . Furono  cele-  le  volute,  e nella  fommiti  Aindoti  canale  , e 

bratele  Porpore,  eìcBueciuc  infìcme  con  tutte  laprobofcide  deiranimalc.  C^eAa  fipefea  nel 

le  altre /^^i«  de  i Conchilf  con  lun^d  Iflorid  du  mire  dell  lndie  . A tutte  queTfe  ne  aggiugnei. 

Stento  . Si  trovano  di  Ipecie  diverle  , co-  altreloAcITo  P.Buonanm.'Ciocuna  piccioli,  e 

meinlcgna  iIP.  Buonanni Òcluita  . Lai. dicefi  leggiera,  caprìcciofa  nella  fui  bocca  aperta,  a 

Btirci44  hfeid  , e teziierd  ; ch'é  falciata  con  LX  guifa  di  quella  d'unaSaneaifiiga  , e con  un  dente 
tini  doppia  fafcii  di  color  bianco  ,chelacigne  profib  nell'orificio  di  elfa  fuori  coperta  di  giallo 

nella  prima  voluta,  e dopoqiicAa  forma  il  Corno  leuro  . L'altra  bianchiinma  , e luAra  cornea 

có  altre  6.  che  no  fi  Aédono  più  della  quarta  parte  avorio  pulito,  nella  bafe  dellaquale  apparìfeono 

delta  Chiocciola.  L'orìfiziodellaboccaéornato  molte  tuniche  l'una  Copra  l’tlcra  piegate.  LeBac- 

d'alcuni  piccioli  bottoncini,  come  capi  di  fpiMe,e  riar,  toltane  di  dentro  la  carne,  fervono  di  Stm- 

fuH'avvinato  dalla  parte  eAerna,  c colorita—*  mcntoi  fuonarcol fiato;  ondeiPUtori , ePoe- 

contintc  bionde,  egiallefcure.  La  U.BuccinAè  ti  le  pongono  in  mano  dc’Trìconi, detti  perciò 

fff4fa4,pe^chedlnfigne  grandezza, e crefee  più  di  Buceiustori  ^ fingcndochecon  quelle  chìamiaoi 

tutte  le  altre;  forma  9.  giri, acono  aliai  lungo, cho  Aiuti.  Anzi  gli  antichi  Romani  fe  ne  Icrvi^ono 

dopo  la  prima  voluta  fi  Aende  tanto,  quanto  èia  nelle  guerre  molta  prima,  che  s’  invcntalTcrole 

lunghezza  d elfa.  Sulla  linea  fpiralc,  ove  fi  cosi-  , Trombe;  oìnde  Virgil.#£acid.ir. 

Bé!ior,l/niv,T9tu*yi,  Ssst  Bnc- 


Di'-' 
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Buccina  \4mpriff91  eoieiit  *4  drmé  QniriHs 

Oggi  però  non  fertrono  ad  altro  le  Butetnt  ^ chè 
VPorcari,pcr  chiamare,  e radunare  i loro  Anima, 
li.chc  pronti  corrono  a quello  fuono.  Trovafi  an« 
che  ulata  fri  medicamenti  come  gli  altri  teHacai  ; 
e ficcomc  cenere  delle  Porpore  abbreiate  di  fsecca 
netti  i demì.confuma  la  carne  fuperAua, mondili, 
ca,  econfolidale  tilccre;  cosi  ancora  la  cenere 
ócììcButcme  f la  quale  abbrucia  più  valoroU* 
mente.  Colui  , che  bruciati  una  Stuand  piena 
di  falcia  un  vaio  di  terra  crudo,  farauna  polve*  ^ 
K utiIillTma  per  fregare  i denti  . Spargefì  ucil. 
mente fopra  le  cotture  delfuoco  , vi  fi  lalcia  fu 
finché  s’induriCce; imperocché  come  rulccra  è 
faldata,  fé  ne  cade  poi  per  fé  flelfa  . Paffì,  oltre 
àqueflo,  delle fiurrowcalcina.  ChiamanfiCio. 
nic  quelle  parti  di  meazo  delle  SHrruK,  delle^ 
Porpore,  intorno  alte  quali  s'awoigcilgufcio 
loro.  Abbrudannqueflefìmilmeme,  elonopiù 
efficaci  per  la  virtù , che  hanno  più  coffretiiva  , 
Lacarne  delle 0«rrinré grata,  e foaveatguffo, 
c convenevole  allo  Aomico,  ma  nou  mollifica 
il  corpo  , 

3S09.  BUCCINARE,  Lat.  iuceiture.  Ver. 
denv.di|>ifroii4  , figniùca  Tuonar  la  fivrcuM  .Liv. 
M.e  tutfd  ridete  ili  ftc€  tr^mbért  , roroarr,  y ,« 
buccinare,  ] Dicen fri»rriff4ri per  dire,  parlare, 
bisbigliare,  mormorare,  o vociferare. 

gSio . BUCCINA  rORE , Lar.  Bdctinétor^ 
Deriv.  da  buccina,  fìgnilica  colui  che  Tuona  la^ 
burrioa,  c pTendefi  anche  per  Trombetta  ,dicuì 
a Tuo  luogo . 3 Apprcllti  gli  Anatomici  Swccim* 
fere  dicch  unmulcolo,  ché  dalle  parti  piùTupe. 
riori  dalle  gengive  dallamandibula  TupcnorOa 
rfitucca  nella  mandibola  inferiore, etcrmina  io. 
ternamente  nell  unione  delle  a.  labbra , e ferve  o 
tirar  lateralmente  le  dette  labbra,  e ad  erpellere 
il  Cibo  avvanaato  tra'  denti  «il qual ffluicolo  raoU 
to  ferve  .mentre  ci  Teiaquiamo  la  bocca. 

t8i  I.  BUCCINI  (,/iflronjo)  da  Rieti, città  deU 
Ja  Sabina,  Maeftro  in  Sacra  'Icolociadc)  noflro 

Ordine  de’ Minori  Conventuali , tuTeologodel 

Cardinal  Nari , c Provinciale  della  Provinciadi 
Koma,cÌetto  nella  (ua  Patria  nel  1647.  ma  poco 
dopo  tnori,compito  appena  men'anno  del  Tuo  go. 
terno  a 19  di  Novembre. 

j8ia.  BUCCIO,  lo  ffelToche /«rri4  ,di  cui 
fopra , Cr.  4.  no.  1.  l’un*  in  due  fi  di-v/dr  % yé- 
rond*  ìfdc  , (io€  dferbd  , e maturd  ,<7'c.e  qiùfis 
Id  frt  juRdaxj  taftdivtrfe  , cioè  It  irdncUt  , 1/ 
buccio,  «I  y»iO  . 

^8i{.  B.  BUCCIO,  oBNe/fa,TufìgIiodiGio. 
▼annetto  de’ finrri , detti  poi  Bnnofi  da  Città  di  I 
Caflello,  originario  dagli  Albuccidt  Milano  : 
clTcndo  ordinato  negli  Oidi  ni  Minori,  tu  da  Pa- 
pa Innoceozio  VI.  1 f.  Maggio  creato 

Vefcovac  della  Tua  Patria,  la  qiulereireanni  ai, 
con  molta  prudenza,  zelo  , deefempio,  L’an- 
no  feguentc , inftemecon  S.  Andrea  Corfìni  Car- 
melitano,  Vefeovedi  Hefolc,  accompagnò  Pie- 
tro  Corfino  a pigliar  (olennemente  polleffo  del 
VefeovQ  di  rtrenze.  in  con:pagniadiI.uci..4 
Ridolfuccida Camerino VetcovodiNoccra  ,cbe 
fu  poi  creato  Cardinale, riformò  t Monaci  del  Mo> 
mOcrodi  Siibìaco.  Vcnendoncl  in^Citcà 

diCaflelloii  B.  Giovanni  Colombini,  JAituto. 
redeirOrdinede'  Gictù  \ e vivendoconalcu. 
ni  tuoi  compagni  jcdikcpoli  ingranfantità,  6c 
cfcmino;  il  0.  Burri* prete  grande  amicizia,  e 
lamiliarità  con  cflì  j e dalla  dignità  Epifcopaly^ 
in  poi  , voircfTcrr,  e fu  della  loro  compagnia, 
cKeligiooc;  c da  elTìlu  come  carifTimo  Padre 
ricevuto:  ondeediheòa' mederoi una ChicTacon 
ua  Coorcntodcmro  la  Città  iòtto’l  molo  di. 


Girolamo;  che  fa  il  iv.  di  cAà  Religione  . £ 
perchéquefto  VcfcoTocradouitfimo  io  legge  ci. 
▼ile,  c Canonica,  dipiirillìma  cofeienza  , c di 
Tanca  vita  ; il  B.  Giovanni , Bc  altri  Tuoi  Rcli. 
giofiin  tutte  lecoTc  loro  importanti  prendevano 
tempre  conicglio  da  lui . Elfcndofi  queOo  B Ve. 
Icovocfcrcicaro in  molte  virtù , e procurato  fcm. 
prc  con  tutte  le  Tue  forze  a porre  in  pace  i Cittadi. 
ai,  e fedir  le  fazioni  Cuelta  , e Ghibellina,  per 
le  quali  nellaCittàfùccedctegraodiiTìma  A rage_ , 
de*  Cittadini . llSignor’Iddio  lo  richiamò  a Te 
per  dargli  il  premio  delle  fac  opere  buone  a’  17. 
di  Febbraio  del  1^74.  Il  Tuocorpofu  vencrabiimc. 
tefcpolcu  nella  Tua  ChicTa.  Dal  MorÌgia,dal  Feo, 
& altri  Cronici  c annoverato  fri'BcatideH'Ordi. 
sede’  Gicluaci:cofr.e  rìAelfo  A legge  neli'i/?«r/4 
dt’Sditn.  B.dclU  Ctttddt  C^t^r/fo, pubblicata  dal 
P.F.  Angelo  Conti  Cipuccinn  . 

^814.  BUCCIO  ( IVrro)  Medico  , compofe 
Ì‘Eff'<mrridt  ; Bc  .'incbeuuTrrjiWf/roijv  vtrfi.Cuì» 
dero.  Konig. Hibi. 

j8ir.  BUCCIOLASCO,  o JdecelUfcdMo^ 
CO  nel  Territorio  di  Boria  fui  Piacentino.  Cam. 
pi  Id.  di  Tidcen^  , 

^8id.  BUCCiOLINA  , Lac.pr/òVu/4 , rur- 
tì€uld  , Djriv.di bureia  ; Cr.  n.  z{.i4. /ru4re/e 
idptlhcmdy  eavrebucciolinadi/aar/. 

15817.  CUCCIOSO,  Lat. rvrnro/M#  , Deriv. 
difrvrcM,  Tìgniùci cota,cbehagrolTi  bucta.  l'cT. 
£r.  j.r.e  ei9  cbevtMdfce  , non fid  bucciofo  , m 
ritorto . J 

jSi8.  BUCCIOTT2,  Famìglia  di Bignorea 
ciccà  delio  Stato  F.ccIcfiaAico. 

z K 19.  BU  CC 1 U O LO,Lct.iiirrrii0d;iMM.T  cren. 
d’AgricoIcura,rig.quclla  parte  della  Canna  fagina. 
le  , o altra  pianta  timilc,  che,é  tra  l’ un  nodo,  e l* 
alcroUocc.  jr.  Toi  qnrildmeJdmnnh\xcciuoì 
ài  fdnnéJolUtjz,dndole  die  Gijtdrdo . 

1S20.  BUCCKLAER  ( Ciodebino  ) d’  An« 
▼erfi  ,adde(trato  nel  dileguo,  e nel  tagliare  in  Ra* 
medi  Pietro  Artfen  , lavorocon  fianca  maniera 
di  bori , fiiitti , pelei , carne , e d'altti  cornine  Albi- 
li  , vendendoli  à buon  mercato  ; onde  vi  fu  chi  le 
Aéprohetò  dopo  la  fu  a morte  , rieercati  a prezzo 
rigorufo;  dipinte  ancora  Tavole  di  Altari  cotu.» 
lode  ; non  gode  di  vita  altro  ché  4o.ziuà^dndrdrt 
fot.  151. 

3821.  BUCCOLA  , p. b.  Lat«  Burr^/a  , p.  b. 
Term.  militare  ,fign. quella  parte  delFElmo  , o 
TeAiera,  per  la  quale  il  Soldato  rclpira,cs’ìnnal- 
zaalle  volte  per  refpirar  più  liberamente.  Dicefi 
^eAa  da’  Lai.  CdJ\  t , coi  quii  Na  è chiamata  la 
Rete,  perche  queAa  parte  vicino  alla  bocca  è fac- 
taamododi  rete , acciò  v'entri  ficilmeocei'aria  J 
Di  qucAonomc  ancora  fcrvefì  Vìtruvio/.io.c4p. 
itpcr  dìmoArarerofììcio^lcanale,perUquaÌefì 
tramàda  11  dardo  nella  catapulta,  cosìfcrive.Re. 
imUrnm^nds  nonnmJ/i  Bucculas  dpptUnt^quf  dex» 
tra  ^ofmwrdtdndlemfii-  ntnrj'ordrmnnm  ip-CT^r. 
cpnioitre  dffiiuntnrreinlf  dut  « qndJinditmr 
Sntuldf  bdbeni  hngitudtnem  foraminum  trinm , la» 
titnJinem  dimUium  foramims  :CTd(fit»Ào  Buccul^ 

dffìiunr  votdtu r Cd mti lus.  Mi  che  cofa  vog Ita 
dire  que  Ho  Amore  nella  Tua  si  fottile,e  altrettanto 
olcura  delcT.  di  qucAa  catapulta,  abbaAanza  non  fì 
può  intendere,  mentre  neteampoco  A vede,  (con- 
iormeal  iuoTolito)cbé  adduca  refemptoienèciò 
dice,corrifponde  a’precetti , e figure  poAe  io  pub- 
blicamoAradaErone,  LipAo  ,eScevvccbio;on. 
de  none  maraviglia  , fe  glinterpetri  incontra». 
doA  in  quello  luogo , Te  la  palTano lotto  Alenzio  * 
A nzi  il  Barbaro  ingenuamente  confclTt,'chè  per  iC. 
piegare,  e dimoArare  queA'OKtaJgli  è dibifo- 
Sng  i«  direttrice  mano  di  PioiC  fioalffcatc  dilpcra 

to^ 


BUC.  Del  P, 

to  dice,  chd  adoprata  ogni  fortta , fbmpre  s'e  trori^ 
to  più  impicciato , né  ha  poiitco  ma»  giugncrc 
rintracciarncit  vero.  òcc. 

j8i&.  BUCCOLI  (l//o/i«0)da  Ravenna.^» 

Tirn  cómimeratoira'lec(crati  di  queiranttca  cittì 
del  iiii^.cglicó  Niccolò  Carnevala  per  ordine  d* 
O/laho  Poientani , Pretore  della  medesima  Città  • 
ridulTe  le  Leg^i  municipali  in  unici  volume.  Ab. 
Paiolini . 

BUCCO,  Lar.  Surr»/,  Voce  ufata  nella  ^ 
JcsgcSalicainvccediCjpra.m.  K-  $.!•  dffurht 
Cdpr4r»m  ffi  quisb\xic\im  Jur4X*eut . EGregor. 
'rurnelè  * Hhcchi  «liàm.  DjqiieiìoNo,  ha  avuto 
roriginc  il  No* Berrò, di  cui  V.  To.  f .col.  7^9.  uu» 
S3I4-  _ 

3824.  BUCCOLIC  A.Lat.  S»«'o/if4  ,No.  ufurp. 
dal  Gre.  ^«ÓA/x»  , I)criv.  da  ^ Ju>nttttum  , 

Sig.  TArtc  di  procacciare  , e di  curar  gli  Animali 
jtecelUriair  ufo  economico . QucAa  fi  divide  tn  3. 
parti . La  I.  chiamai  'rrr«4n4  , alla  quale  appof. 
tiene  la  cura  del  Bestiame  minuto , che  fi  divide  in  XX 
g.lpecie  , cioè  Pecore,  con  le  quali  vengono  an« 
che  gli  Agnelli , e gli  Arieti  ; 2.  le  Capre  , con  le 
^uali  vann  'i  Capretti,  e grirìci.3.1  Porci  .con_t 
a quali  vanno  i Forchetti  ,eleTrojc.  La  U.dicelt 
«.4rivpr4r4ri4,eriguardail  Be  fiume  grotto  , dtcui 
pur  fono  3.  i'pede , cioè  i Buoi , con  1 qnali  varu 
no  le  Vacche,  e i Vitelli  ; 2.  i Cavalli  , con  iPoU 
Jedri,  e le  Cavalle  ; 3.  gli  Afìni , co 'quali  s’inten- 
dono pure  i Poliedri,  c leSomarc  ;ea  queflcdue 
fpecie(  thedìconh  Giumenti} fi  riduconoi  Muli , ywy 
eie  Mule.  La  ULùmlmente dicefi  vd'/>«4ri4  , che 
ha  cura  delle  Api.  Circa  aireleiione  di  quefte^ 
BeAie,tato  minori, quanto  fnaggion,deve  oiFervar 
fi  l'età, la  torma , la  qualità  ,ela  fecondità  se  cir- 
ca lacura,  procurarne  i palcoli,  il  ricovero, 
laaiti  ,i  parti.  A tal' effetto  fi  richiedono  i P^fto. 
li  per  governarli , eiCani  per  caflodirli  . La_* 
Budolicdèw  Atte  antichiffima  . creata , dopo  r - 
Asrieoltura,qtufÌ  col  principio  del  mondo  ; poi- 
che  Abele  fa  Pafh>re;  c luefercitata  da’Pairiarchi, 
come  face  Àbramo,  iTacelie , Cucobbe , Se  Es  lùs  XL 
iniii  Moife , Ifai , Davide , & altri  Peribnaggi  ce- 
ld>ri  nella  SacSchttun.  Appreso i Romani  an. 
con  tu  tenuta  io  gran  contos  anzi  da  quella  pre* 
feroit  nome  le  famiglie  più  nobili , cornei  Giunj , 
iBobulM  Scatil),  Tauri,  iPomponj,i  Vitali  t ‘ 
Vitelli , i Porci  ,i  gli  Arioj,i  Capri, ed  altri  .Ap- 
preifo  i Greci  furonPafton  Pande,ÀncIrifc,Endi 
mione  , Polilémo,  Argo  ; anzi  era’iavolort  Dei 
•Apollo,  Mercurio , Pan,  Proteo, 8c  altri.  Le  uti  I i* 
tà,cbe  fi  ricavano  della  B»r*/ir4  lonoinumerabili, 
poiché  dalle  Pecore,  e Capre iCiIcndo  vive,  fi  fpre- 
meil  latte  per  il  vitto  , e knecavan  le  lane  , Sri 
vilUMnlvcftiio dell'Uomo  ; ci  naedefimi  bene- 
fìci ferie  recavano,  quando  fon  morti  mediante  la 
loro  Carne  f e pelle,  laqualc  t'acconcia  a mododi 
Carta  da  icn  vere;  anzi  da' budelli  attorti  fi  (orma- 
no le  corde  per  gli  flrumeiìti  muficali  ;i  Porci  poi 
ìe  non  giovano  vivi  « fervono  morti  con  la  loro  là- 
porita carne.  Non  inferiorlion ^limili , cheap- 
porurtogli  Armenti,  poiché  le  Vacche  ancora  vi- 
venti fomminiflranoil  latte  ,ei  Buoi  fìforcopon- 
gono  al  giogo  per  coltivar  la  terra , e per  tirar  car. 
ri,egro0ì  pefisemorti  provvedono  di  cibo  con  le 
carni:  de*  loro  cuoj  lì  Uo  le  (carpe , e delle  corna 
medefìmeft  fannapettini  , ed  altri  arnefì.  Da* 
Giumcfiti  pure, mentre  vivono, fi  raccolgono  gio- 
vamenti non  ordinari.poichè  fervono  per  crafpcr- 
cardaim  luogo  al  l’altro , o immediantementc,  o 
con  cocchi  non  fololetole  ,ma  anco  le  pcifbne 
tnedefime  ricuoi  diqueflÌfervonoavariuf?,maf- 
Bmequeldegii  Afmiaiartamburri  .DaileApiB- 
oalmente  fi  raccoglie  il  mcle,e  la  cera . Alia  Bn(^z 
f rL'tt/.C/Mv.Tvms  fT. 
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ÌUa  parimente  appartiene  la  curi  degli  Uccelli 
dcjmenici  ,comc  (oii  le  Galline , i Galli  Indiani, e 
Ochcje  Anatre,!  Colombi, IcTortore, e firmliche 
fomminiflranoil  cibo  coll'uova  , econlccarni. 
Degli  accenati  Ammali  parte  sèparUto,  e parte 
Ci  parlerà  al  proprio  Vocabolo  . 

3825.  BUCCOLICA.  Titolo  di  Libro  , 
nonoe  diforte  di  Poefia  paÀorale  , ci^rrc  la  Buetilu 
<4  di  Virgilio,  Dicefì  perWchcrz»Bwrrb/ir4  perii 
mangiare  $ onde  fludiar  la  ,é  attendere 

avidameme  a fodislar  la  gola. 

sSid.  BUCCO LICCJ,  Addi.  flg.  cofa  attenen- 
te a'Paflori.D.in.Pur.22[reflofolod<i^V  cxnrordv* 
Buccolici.C4r»u.]  Di  tal  forte fopol'Egloshic  di 
Virgilio:  le  Opere  deidi  lui  CurnpatriotaBatifla 
Mantoano,int.  -Aiilvfttiuiéjtu  Bucc«/ir4,impref- 
fa  in  ingolliad.  iS70,8.UPoemadi  Francelcu  MS 
cerio  in  Parigi  appreifo  Arnol.Sittardiis87..1.^cl 
lo  di  M.AuroIio  Olimpio  con  i Cementar)  di  Do- 
menico Guidalotti  in  Bologna  15  D4.QucI1o  di  Se- 
vero Hndelcichio  de  marnali/ con  le  note  di 
M.  Gio.  Vveitzio  in  Francibrcapprcifo  EgeooL 
EmmeltoS-  16:2.  Eqirello  d' HanardoCamerio 
Mofeo  ad  imitazione  di  Virgilio,  Teocrito  S;c« 
Ingolflad  if(^.8.  fc  Anverfa  k68.8  . 

3817-  BUCEA  ,p.l.  Lat.  Burpa , Nomed'iM 
Calale,o  Precuo)o,ii  di  cui  territorio  li  refe  celebre 
ne'  primi  Secoli  della  Chiefa  per  il  gloriofo  marti^ 
rio  di  molti  SS.onorato  c6 1 pegni  preziofì  dc'loto 
fagn  Corpi  , venerato  dalla  divoiionedc'Fcdeli  ^ 
popolato  da  moltitudine  di  CriOiaoi , ed  il  luH ra- 
to con  le  azioni  eroiche  dimoici  Ecclenaflici,chs 
quivi  con  pingui  prebende  onoravano,  ebenedì- 
covano  il  Signore . Quello  è quel  B«^«,luoco  taa^ 
to  rinomaco  nelle  Morie  Ecclcfianiche , cniamai- 
to ancora  Buffèt»  nclU  Vu  Cornelia,  lungi  tq. 
miglia  da  Ruma,  che  già  lù  d' una  nòbile  Maup« 
na  Romana,  «letta  Plautill»,  ialto  mctuorabiìc 
fotcogl'lmperacoci  Valcriano,  e Gallieno,  pec 
ia morte  , efcpoltura delle SS.Vergiai,  e Mar- 
tìri Rulfìna  t cScconda , entrambe  nobili  fbrelle 
Komane  j così  detto  dalla  copia  de' Bulli  ( come 
aireritce  il  Cartari  nel  fuo  libro  dclL*/m-;>4^à*ii  de* 
i>fi  )ciieanricarrentetu  della,  nobillilfìma  Fami- 
glia dc'Ba(lì;(>nde  lu  chiamatoli  luogo  Ninfa, cioè 
heminelli  , o Guardia  dclUCafà,  di  Cecabaifo, 
cioéTutelarc  di  queBa famiglia s dalUquale.ol- 
tre  diverti  altri  Perfonaggi , ufei  S.  Leone  Papa_^ 
]V.  il  qua  lodonòqucAo  antico  patrimonio  dcJU 
fua  Caia  alla  Butilica  di  S.  Pietro.  Qui  era  la  (a. 
mofa  Selva , detta  prima  7^rv4  ; per  l'ingombro 
. ofcurode'ibiti  bofebi  s poi  C4ad«/4  , per  laglo- 
^ riadel  Marciriodimolci  SS.  laqiijle  diedemdiil 
nome,  e Titolo,  ancora  oggidì  venerabile,  «1 
11.  Vcfcovodella  Chiefa  Cattolica , con  cui  s'ìq- 
titolati  Pomicofe,  Vicedecano  del  Sagro  Colle- 
gio Appoftolico;  dopochéfuroòoairorbite  dalld 
guerre  Sacrìleghe  eziandio , e r»mtc  dàlie  io- 
vafìoni  dc'Saraceni  le  alociediqueAa.altre  volte 
. nobiltllìma  Chiefa.  Quivi turonoi  poderi  dcllè 
Matrone  PralTede  , e Pudenziaoa  . Di  quà  un 
miglio  lungi  li  divociftima  Cattedrale  delle  z. 
LX  SS.  Vergini  Ruffìna  , e Seconda , eoo  la  loro  ce- 
leberrima Confcfllone , di  cui  rimangono  i lagri- 
tncToIi  avvanzi . Di  aueAe  venerabili  antichità  fi 
veggono  ancora  oggidì , non  fenza  compaflìone  , 
non  ofcurivcAigi  ai  muraglie  cadute,  di  portici 
rovinati , di  acquidecti  disfatti , di  oni , e di  de- 
, litie , ora  fatti  abituri  di  Contadini  ;cappannc  dì 
Paftori , e tuguri  di  Vaccari . Una  torre  alta  fo- 
lamence é rimaAa  delie  antiche  memorie,  la  di  cui 
xnagniiica  Aruttura chiaramente  da’a  vcdcrc,<w. 
le  dovette  ellcre  lo  Aato  <Ìi  que  Ao  CaAello,  o ViU 
UjoTcrra.  LaActla Torre s'cconfecvataquaiì 
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intatta  airingiurie <Jc 'tempi { ed é CMÌIarga, che 
nel  Tuo  primo  piano  aeevoioiente  fì  è potuto  fare 
unaChiefa,  ovvero  Oratorio , dedicato  da  iCa. 
pitolo  di  S.  Pietro  alla  Bcatifs.  Vergine  MARIA; 
in  ali  fì  celebra  ogni  giorno  di  (efia  da  un  Cappel- 
Iann(deftinato  con  mercede  competente  di  z.ginlf 
per ciafcuni volta,  edilvitto  perla  precedente 
fera  , e la  mattina  della  fefta  , dal  medefimo  Ca- 
pitolo) per  comododcglì  abitanti  nel  vicino  Pre* 
cuojo , de‘Paf(orì , e lavoranti  di  campagna , che  ^ 
intuttoarrivcrannoal  numero  di  ao.  in  circa  . 
Anticamente  era  quivi, in  fìto  migliore , dove  gii 
enti  Palazzo  de’Baffì.  de'qual»  era  quella  Villa 
deliziofa , una  Chiefà  dedicata  a*$S.  Martiri  Mar* 
ta,  Audifacc,  e Mario,  vicina  al  luogo  dello- 
roMartirio;  al  nome,  ed  onore  de'qualt , tollo 
che  fù  quella  famiglia  fatu  Oi/Hana,  voMeroin 
teflimonio  della  lorogenerolà  fede,  e pietà  con- 
fagrare  il  loro  Larario,  o Cafa  Lararia,  cioè 
dove  abitava  II  Padrone  della  Cala , e s'allevava- 
noi 6gliuolì. Kos. SMhteTr-lth.ì.C^l.tàpAO.  XX 
BUCEFALA,  p.b.Lat. , 
p.  b.  Ore.  , Città  dell’ India  di  quà 

'dal  Gange,fìtuata  da  Tolomeo  nellaTav.  X.dell* 

Afta  ingr.  115.  jo.dilongit.e  jo.zo  di  lat. Setter). 
Quella  ìu  fabbricata  da  Aleltàndro  Magno  in  me- 
moria nel  fuo  celebre  Cavallo , de;toBur</4/«,di 
' cui  folto.  1 Moderni  la  chiamano  Labvr , & é capi- 
tale di  Pengab , alle  fpondedel  lume  Idalpe , oggi 
* detto  Uavejo.at  una  delle  principali  del  gran  Mo- 
^gol.  V. 

’ 3819.  BUCEFALA  , Lit.  Buteph^U,  Citta  *** 
della  Klacedonia,  oggi  detta  C*vdlU  ,con  Porto, 

*^àlla  Sponde  deH'Arcipelago, e con  Fortezxa, lima- 
ta alfe  radici  d'nt)  colle;  ne'  confini  della  Tracia, 
fabbricata  pur  da  Alellàndro/ccoodo  Tantica  tra- 
dizione. 

■'  3830.  BUCHI* ALCA, p,t:lar.wnrvpW#f*.V»- 
ntin»m Terra  dellaGermania  nel  Ducato  Me- 
gapolitanno,  detta  votgirm.Xiirl>v*<>di  ciiifotto. 

3831.  BUCEFALO  p.b  Lar.XMrr^4/M.No. 
tolto  dal  Or.  iS«K^4A(^  Comp.  daaiir,  XL 

eda  , Caput , cioè  Capo  di  Bar.  Così  fu 

chiamato  il  tanto  celebre  Cavallo  d'  AlelTandro 
Magno  , forlèpctthe aveva  latellaloroigliaotea 
^cTladel  Bue.  Ellbndo  Filippomolto vagode’ 
Cavalli  ( ferie  per  non  pregiudicare  al  fuo  nome 
'F/A/'Tvvf,  chea' interpreta,  wdmarardr'  Cavaih) 
fra  gli  altri, chenutri va  nelle  fue  regie  Sulle»ave- 
va  aiKor  quello  detto  Buttfalo^  comprato  16.  ta- 
lenti da  un  di  TeiTaglit  , che  neallevava  molti 
ne'Carrpidi  Farfaglia.  Era  quello  così  feroce , che 
v niuno  diede  l'animo  di  domarlo,fe  non  adAlefsà 
dro , che  ancor  Garzoncello  montato  (opra  coll 
dcllrezzaiucrcdìbii^  lologeettòadogni  fuo  vole- 
re ; di  modochè  rilippoTuo  Padre  nel  vederlo 
' {montar  da  cavallo , corfe  ad  abbracciarlo , dicen- 
dogli,chef)  procaccialTe  altro  Regno tiiordellL^ 
M.icedonia,che  rofle  proporzionato  al  fuo  valore. 
D’allorain  poi^llo  generofo  Dclliicro  noiu» 
pcrmift  maid’eirer  cavalcato  fe  non  da  Aleflan- 
dro,  al  quale  piegava  leginochia  per  riceverlo  ; ed 
eglifcncferviyaloloneldarlcbattagtiè;  ondé_>  IX 
fatto  già  vecchio,  nè  potendo  più  caminare,  Alcf- 
tàdro  per  gratitudine  del  le  vittorie  da  Ini  per  mez- 
zn  di  quel  lo  ricevute, lo  faceva  portar  da  altri  Ca- 
valli ; emorto finalmente neHMndta,Aleiraodro 
per  eternarne  la  memoria , lo  fece  (cppel  li r con  fo- 
Jenilfima  pompa  in  un  oomle  Oepofito  ; anzi  edà- 
iicòunabella  Città  nominata  Boc<^/i4.Plin./f. 

6.  r.to  Sirab./.3.Q,Curzio/i6.  Gell.Kf.  c.  i. 
Furono  poi  (colpite  a concorrenza  per  mano  di  Fi- 
dia,ePralTìtcle  le  flatned’  AlelTandro  Magno  , e 
di  ButtfuU  fuo  Cavallo . Furono  quelli  trafienti 


da  Flavio  Collantinoda  Grecia inRoma,  c polli 
nel  Monte  Qiùrioale  per  decoro  , dr  ornamento 
delle  fue  Terme , ch'egli  quivi  edificò:  ed  eitcndo 
per  empito  di  guerra, c pazzo  furore  de’Soldati  ne* 
tanti  travagli  di  Honu,  quaficherotti  ,edal  ve. 
race  dente  del  lempoconuimati , furono  per  dili- 
genza del  noftro  gran  Pontefice  Siilo  V.  rillorati  , 
e nel  la  medelìma  Piazza  in  prof|i^iiva  di  porta.^. 
Pia , in  luogo  più  celebre  ripolli  in  a.  gran  pi  ladri 
di  marmo  bianehilTìmo , in  un  de’ quali  fi  legger 
OPUS  PHIDIit 

e neH'iltro 

OPUS  PRAXITELIS 
a'quali  furonoaggiunte  le  feguenti  Ifcrizioai. 
Soito'l  Cavallo  di  Fidia 
PHIDIAS  KOBILIS  SCULTPOR  AD 
ARTIFICI!  PRitSl  ANHAM 
DECLARANDAM  , ALEXANDRl 
BUCEPHALUM  DOMANTISEFFIGIEM 
E MARMORE  EXPRESSIT. 

Nella  medefima  bile  da  iato  li  legge  la  fegueote 
Ifcrizione,che  ne  dimodra  come , quando , da  chi 
e perche  furono  quede  dame  ri  dorate  • 

Stxtnt  y.  P#»r.  Ma», 

■ Sipu  ,Alexsniri  Maint  .Celthrfy, 

Etus  Buttpbali  t ex  %Antx^uitatit 
TeBimento , Vbtiia , Vraxitelis 
MfUulattone  , Hec  marmere  ,AÀ  ytvartt 
tffiliem  Bxpre^d  Max, 

E Gratta  ,4dw(ia 

Sutfque  in  Tbermts  Jn.  Ht  QutriuaU 
Mente  Ceiloeata , Tempans 
yi  ùefermata , laeeraq. 

,/fd  tfutdem  ìmperatarit  Memoriam 
Vrbtfq.  Decerem , In 
Tr^iHamt'ermamF^eftttmtat  tìtC 
Rrpowj  Juffìt 

^n.  MOXXXiX.  Tene.  IK 
Sotco'l  Cavallo  di  Prasfitele 

SCULTTOf{,,yi»  THlùìM 
X.miUTlO'K^M  iVÌ 

TOSTEBIS  AEi/HfJUERJE 
CUVIEJiSi  EJUSDEki 

BUCETH^UQUE  SIGH^  FELICI 
CO  XT  EXTIOXE  VEHfEClT . 

3831.  BUCEFALlAp.  I.  Città  V.BmcefaUa, 
3833.  BUCELlN'l  ( Gahtieìe  ) Beoedictino 
fiorì  non  è molto.  Pubblicòun  Cempendté  4ei/e 
Sttrie  unuKrfalt^  in  g.  volumi,  il  Genaa/^ta  de* 
Vrtnetpt  f V,AtjatÌaBenedtttinaf  ìil\eeia  Sacra, 

ePro/4M,gli  ,Xnnah  óc\\'OT6.BeMedittino.Kon\t» 
S4X4.  BUCHLLA,  V.ButcelU  . 
gSgt'  BUCELLA(Ff/ipp«  di  pir/ra)  lù  un» 
de’  100.  Gentiluomini  Padovani  dedinan  da_« 
quella  città  a fervir  con  iqo.  Soldati  la  Repub- 
blica di  Venezit  nella  Guerra  l'urchelca  del 

IS  IO.  Par/i>i4ri  . 

3836*  BUCELLARIO,  Lat.  BucelUrims  , 
No.derìv.  da  bueeila  , beccone  ; figniHca  certi 
VilEilli  de'  Vifigoci  nella  Spagna , e propriamen- 
te figni  fica  colui , che  dal  tuo  Signore  ricevea  ài 
beteone,  cioè  ch’era  del  numero  de'  fiioè  Cotiu 
menfali.  Nelle  leggi  de  medefimìVifigoii  , per 
buteetlaria  slimende  ancora  un'aatìco  foldat» , o 
Gentiluomo,  obbligato  di  fervire  pcrfoDatinea- 
te  in  guerra.  Altri  credono,  che  fi»crr//jri  fia- 
nogriAeiTi,cbc£.4/rettr#  , cioè  guardie  cor- 
po d'un  Prenci  pc,o  Sourano,quali  Laterentt.'V\it^ 
tìch\o , *Mver  f.  14.eap.46.  Spelman  , Ci^ar. 
,XrehaeiJ]  NeirOrìcote  godeva  quello  nomc_> 
una  Iquadra  de'  Soldati  valorofi , accreditati  ; 

6c  erano  coti  detti,  perche  per  loro  provtfione 
portavano  il  bilcotto , dnxobneeelUtc  , cotne^ 
lòtto.  OndeCreg.  Tuiun./.x.  r.  8.  DurnValem 

n- 


I5f9*  P^  Coronelli.  BUG.  i^(}0 


ffmUmtJ  Jmperdtpf  c»neUnétur  ài  p^ntum , Oty!» 
té»  bnccelUrias  %Attm  »x  édvtrf»  ’vtnitmt  , cum 
Zlétdioctifodit  • 

^8{7.  BUCELLATO  , Lat.  BuettiUtm  , 
I^riv.di  ButtUd  ^ oButtelU,  Ditnin.  éìbuccd, 
fìgnitìcipropruinente  Fine  atfétuto,cioéricto  * 
bocconi  ; branche  btfeocto.  Qui  io  Vencaia  prc 
BtdcelUn  , obuKftUUf  ohn^ylldi  » l'intendc.^ 
o«ni  forte  di  ciambella  , biftotfim  , e fìmili  pa* 
ni,  che  (b(>ltono  renderfi  Scalettari,  che  ne 
ono]»li  Artefìci , cosi  detti , perché  taliora  ura*  ^ 
ftranoaiirli  ad ufodi (calette . 

jS<8.  BUCELLENI  ( Gi«a>a«NÌ)<^aBrefcia» 
encratomCrata nella Compagmadi  Gtcìk^  ono- 
rò grandemente  qucRa , e i' Italia  tutta  con  la  Tua 
Dottrina,  e molto  puì  con  la  bontà  delUfiia  vU 
ta>  celebratifTinadal  Padre  Alegambc,  apprelfo 
alqitalepuò  vederfcne rmligne  Elogio,  malTì- 
mamence dellacontinuaunionecon  Dio,  c fan* 

10  rigore  contro  fcfteiro,  col  quale,oltreiperpe« 

tui  rigorofi  Digiani,  orribili  Aagellaùooi, dormire  XX 
in  terra  , da  Frorincialevifìcava  (èmpre  • Col* 
legi , di  molti  de' quali  era  (Iato  Rettore  , viag- 
giando Tempre  1 piedi , e nella  decrepiti  intra^ 
prefe  OiHaf  propr)  de'  Fratelli  coadiutori . Que- 
(VLTomo  d’iddvo  (lampo  . Medttd^j»m  jòprd  té» 
Vdiyion  4<t  S»tnìt».  Cinoue  1 orni  di  C»nfUtrd* 
xj9mi^icttub< y evarie  altre  Opere  (piritualì  , 
oftie,  oaltrui  tradotte, emolcepià  ne  area  pre- 
parate . 

j8?9.  BUCCELLESCHI  . Famiglia  di  San 
Ceminiano.terrii  della  Tofcaoa  , X*a 

28.40.  BUCCViiLLI  , Strumenti  Meecantct , 
detti  ancora  Taglie,  Tagliuole  , PaAecehe  , e 
M azaaprete,nonne  corrotto  da  alza  pietre.  QueAi 
fono  alcuni  pez»  di  legno  (cavaci  , innczxode’ 
qaali  é(ttuati  una  rotella  , chiamata  raggio  ] e 
fervono  per  facilitare  il  tirar  delie  corde,  eal. 
uarpefi  ; alcuni  di  queAi  peranaggior  facilità  d'- 
operare han  a. raggi:  enondiKeri(conogli  uni 
dagli  altri . (è  non  per  la  loro  grandezza . 

2841*  BUCELT^O  , Lat.  Borgo  xt 

|(Tai  ptcfioln  nel  Regno  di  Napoli  , Provincia 
deirAbbru/.zoCiteriore,al  fìumeSarn, ne’ eon(ì- 
Dt  deicontadodi  Molifìe, quindici  miglia  dinante 
da  Sulmona  in  Onente.oegi  detto  Civita  Burella. 

2841.  BUCENTORÓ.  V.Buria/aro. 

. 2641*  BUCER,  ofirMrrr(MarnM)MìniAi’0 
PròteAancein  Strasburgo,  nativodi  ScheleAac, 
Città deirAUazia,eprotelfbre  della  fetta  Ztiin- 
gliana,  oSicramcntari . Inlcgnò  per  ao.anni  la 
leologiainTrasburgo;  indiparsò  in  Inghilter- 
ra, fotto'i  regno  d’£doardo  mAo,  e v’tn(cgnò  ^ 
la  Teologia,  lalciandovi  la  vita  nel  itti»  Indi 
però  a 4.  o 5 . anni  dopo , (òtto'l  Regno  di  Maria, 

11  fuocorpofu  diifcp^ltio,  edabbruciato,  come 

anche  quello  di  F.iu)oFagio,  i diati  fepolcci  fu- 
rono poi  riAabtItti  nel  1560.  dalla  Regina  Eli- 
fabccta  • Burtr*  ha  compoAo  un  gran  numero  d*« 
Opere  diverfe  , e fu  uomo  di  grand'in|cgr>o  , 
ApoAata  deirOrdinedi  S.  Oomemeo.  rratco- 
lo  yinBucer»  SandcroÌMr.  ii^.  Floricnondo  di 
Raimondo,  lé.i.  d»  «rtg.bdr.f,  11.  Onofrio  , lx 
Cenebrardo,  in Cbroa. Spon da n. la  ^»Mdi.  PoC 
icvine  , itb.  l.  dr  bar,  g.  8.  Gautier  , 

Chrsn.'v'vù  S‘  g.  11.  Melchior  Adam,  i»  wt, 
Tb»»U  Germ.  De  l'hou  bd?  Sandero  ,bvf  Schifm. 
«^^t/*Sleidan.  Crufìo.di  i)if<rr*  (ì  legge  Mvrrri  . 

5844.  BUC^NTDFFOfuun  Ré  di  Maroc- 
co , mentovato  da  Gio.  Boccaccio  ^ Cdp  deiii  mv- 
fN  UN  tUuJmJtb.  I .pag.  1 . 

2845.  BUCH  , otaTi^r  duBiub  , Lat.  B*« 
ia/nin  , Terra  nella  Guafcogna,  dovealtrevol- 
u abitavano  t Tvp«/jB«j4ri,  Baiarci  ti 


Territorio  de'qualì oggidì  chiamaA  le  CdpuUi 
de  Blu  . 

2841$.  BUCHAIM  (0//e»a  Frid,  ) SeriAo- 
Ontntis,  arrid.'iili/fMf  Impenmm  . ferd$ndmit  11. 
dufpuiu  g»n]ungtadHm  mufie»  Vdfiom»  prdftind- 
tum.Bfmx  18^7. 4> 

2847.  BUCHAM  , o Bu^ddm  , Provincia' 
di  Scozia  , conÀna  ad  Oriente  , e a Settentrione 
col  mare  di  Germania  j alPOccidence,  caMez- 
todiconle  Provincie  di  Murray  ,edì  Mare.  Le 
di  lei  piazze  più  conAdcrabili  (òno  i caAelli  di 
Slancs  , e di  Fendrachc.  QurAopaefeé  fertile 
dipaAurc,  e vi  fi  vede  gran  quantità  di  Pecore, 
la  lana  delle  quali  è Atmatifllma.  InqueAa  pro- 
vincia non (t gcneraalcun Sorce  ; anzi  muoiono 
portativi  d'altrove . Prelfo  di  Slancs  é unaca* 
verna  « dove  racquacbenediAilla.toAoncon- 
verte  in  pietra  ^ la  quale  fenonfi  cavairc,avc- 
rebbe  già  riempita  tuttala  detta  caverna.  Tro- 
vali Tulle  rive  molt' Ambra  gialla  , di  cui  ocKé- 
colo  vati,  fì  vedde  una  malfa  giù  grande  d'un  ca- 
vallo. AÀermano  alcuni,  cbeverible  colte  vi  A 
vedono  certi  alberi , le  foglie  de'  quali  cangiati- 
fi  (n  piccioli  iKce^i,  che  cadono  nel  mare,  e di- 
ventano crandi  come  Oche  , chiamati  dagli  abi- 
tanti C/a>k/.  Altri  però,  che  ne  han  ricercato  la 
verità , non  han  potuto  feoprire,  come  fi  formino 
qucAi  uccelli , non  avendone  veduti  nc  uova , né 
laidi  (opra  qucAi  alberi  . 

1848.  BllCHAMBARI,/i#.it«^*;f<;5i.fuCit. 
tà  Mediterranea  , defentta  da  l'oloo'co  nella  fua 
prima  Tavola  dclrAfrica  in  G j6.  to  di  longi- 
tudine; cdinG^  2t.4a.d1  Lat.  Scttcmnonale. 

28^.  BUCKAN,  Ln.Bncbénid  , o 
IH4 . Provincia  deila  Scozia  Settentrionale  , U 
^uale tiene airOcctdente  la  Moravia,  al  Mes- 
>0 giorno  laProvtoaadi  Marna  ; ed  alTOrien- 
t‘e,eal  Settentrione tl  Mare l^cucaledouio  Iti 
ueAa  altre  volte  abitavano  i Topult  fdn^fi  y 
etti  anco Trxj/i  , edme  li  chiama  Camdeno  : 
oggidì  gli  luoghi  frà  priadpali  fono  Culcoo  , 

C i'ialatero. 

28;©.  BUCHANAMf  Giorgi». ^ 5coize(c  .. 
di  Lennox  Autor  dannatò  ; però  Uomo  d'- 
ingegno  (iiblune,  c di  gran  capacità  , corno 
fi  vede  nelle  Tue  Ode,  cTragedir , degne  veramen- 
tedeU'anttchitifper  la  polizia  dello  Alle  incom- 
parabile • I Sdìmi  poAi  da  lui  in  verfi  , fono 
arTìmirabili . Fuprecetiorcdcl  Ré  Giacomo  VI. 
di  Scozia  , dclqual  paclccompolèri  Aorta  con- 
tenuta in  va.  pbri,ma  piena  in  molti  luoghi  di  ca- 
lunnie contro  i Cattolici  , e contro  la  Re- 
gina Maria  Stuart.  Mori  in  Edimburgo,capitale 
della  Scozia  , nel  itSi.d’anni  16.  De  Thau  biÀ. 
fuitemp.  hb.  7.  DempAer  de  CUr,  Setr.Cdme* 
rdn»,hb.4>  e.t.J'Ec.  Cenebrardo,  in  Cbron, 
Spond.  ./<.  C.  1^29.  V.  8.  I^67.ni».2.  it8z.  anm. 
lo.CTr.  Camdcn.Barchay  . Sun  pecfflcUc  tutta- 
via di  queAo  Autore  le  (eguenti  Opere  . Hifìtrìdi 
r»m  Seonedrum,  titmbnrgi  ic8.  i.fol.  PofMar.  8. 
Tdrdpbrdfit  TJdlmornm  Ddvtdii . PUntìn.  rtfa. 
merfio  ex  .Anibiro  Crdianutied  Limderi.  Lugdun. 
lf4l.  8.  Tdni  M40.  EquMim  .Amphu.  Jdptenti^_ 
S^erdtied  rragrdf^.Dclle  quali  la  P^ra/'ra/i/  Per- 
JidSdlmi  con  1.  Tragedie  lepltes , e Sdpn/U  , 
fon  permeAecoiraggiante  a'v^w^7er]r  dxmndti, 
tp' »perii  pfermiffì  .L'Iftùrid  delU  Scogjd  , é del 
tutto  proibita  ,con  altre  Opere  , ed  altre  devo- 
no (purgarli  , come  fi  preferire  DcUTndice  de* 

lib.  proibiti  yieexpnrg. 

I.  BUCH ART , oBeurbarr,  Ifula.  da*  La; 
tini  chiamata, int/à/a  Becardi, della  T urrru  Dc’con 
fini  del  Poitù,  fituaiaielFiumeVicana  , poco 
avaaii,cbcfi  renda  tributano  alla  Lotre , 7-  leghe 

di- 
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^iftinte  da  Tounrerfo  Mirrati  , comunicando 
con  1.  ponti  a Terra  ferma.  E’qiicflo  amico  Patri- 
monio d'una  Famiglia  ceJebre  della  Francia  : alU 
quale  queOo  nome  c dato  frec^fte,  e da  cui  d paf- 
fato  in  quella  di  Trcmoville.jP.CcronclIt  ^tUitm 
ttyt».  raiTf>a-Fo/.6B. 

j8si.  BUCHAVV,off#ifbrja,L«.  Buchcviàl 
Territorio  della  Ccrmama  nel  Circolo  del  Reno 
Superiore, prr(roHania«del  Dominio  deU'Abbace 
«li  Fui  da;  però  anche  Fu  Ida,  di  lei  Capi  ri  le,  chi  a- 
tnariBAr^rMyfìtuacatrarHafRainlcriorcal  Sct<  ^ 
tcntriooc.eJaFranconia  al  meato giomo.Qucftì 
Ancora  oe’iiioi  titoli  chiamafì  Sncbd'vu . 

j8?^.  BUCHAl/Lat.  firiffea-vr^jOttà  Impe- 
riale libera,  ma  picciola  della  Germania  nella^ 
Svcfiaal  Li^^o  FtéUrJf  4 1 detto  da 'Latini 
riust  £.  miglia  Germaniche diflance  dal  Danubio 
in  meno  giorno, e da  CoAaiua  8.  «ocirca.  P.Corod 
selli  .Crri»MnÌ4, 

j8<4.  BUCHECCtn^i4»)nativo  dì  Turingia^ 
'Arcivefeovodi  Ma|onza,c  Secretati©  dcirimpc-  XX 
ratorc  Federico  Barbarona,dicde  alla  luce  diTerfe 
Zertere^c  S‘fr/»«4».MoTÌ  circa  l'anno  xiSj.Voflìo- 
debifl.Ut,  hi^.cdp.^l.SantaMaru  , G4ll.Cbrif 

MjCHEL(Cf'g‘V4iiffi)Vefco7(v  ent- 
tiro  di  Torna  j,  dorè  fu  prima  Pedante , Curato  ; 
Canonico,  e laccano  . Scomunicò  luopadrc.^* 

Mr  averfi  ufùrpata  la  giurisdizione  della  /ita  . 
Chiera-Fecediverfebellefondazioni  , emorioel 
11Ò9,  Quill.  Gaxei,  Hi/Ì.  Ecctef,  d<  VAis-bés»  vw 

38^6  .BUCHELt  (^Arnold»)  ìlluArò  con  le 
note  il  libro  imito],  de  BelU  ,CT  Vilbemiet  He» 
dé  dt  Epifeopii  Ultr4it(hnis . 

3Ò<7.  BUCHEN,  Tratto  della  Germania  V? 

Buchau. 

38(8.  BtICHEM  , Ciflello  di  nomeSaract- 
00  , oggi  detto  Buchéno  nella  SìcìJm  , ia 
un  colle  alquanto  rilerato , cinque  miglia  diÀao^ 
te  da  BttlTema . Fazcl lo 

38c9-  BUCHERAME,  Fran. S«Mxr4ii, Sorta 
di  telafottilUIÌma,  Bocc.  n« 8o*9.£j^  4»4  ro//re  XI 
di  Bucherarne  H4nehijjim4.]  QneAo  no,  dal  Fer- 
rari édernr.  da  («co,  eflendo  una  forti  difoprar* 
TcÀe^Iatti  di  bombice,  tdlbca  a occhj,  eoa  ordito** 
ra  piu  rara . 

38Ò0.  BUCHERAMENTO.Lat./aMi*r;,; 
Verbale  de  t«ci«r4re,  di  cui  fign.racto.Varch.À.iS, 

p9trebbe  uomo  eredere^  ^M4nrofaff‘e{r4nde  i7bu- 
cheramento(cbera;ìyì  ebumu  4 Ftreft^q$tetl9^ 
€beiI{pm4Hi  4ntic4mtnte  chum4V4n9  4mbito^ei 
Tenuj4ni  m9dern4mtMle  l'rog/ra  ) il  quélefàceiMn» 
ipàtenti,  ^ 

3^1.  BUCHERARE,Lat.pfr/tfr4re.Vfr.der, 
daWa,(^n.far^4r^,  lo  AciTo che ^Hr4rr  , tra- 
panare.] Per  (imilit.  Àgn.  Procacciarfì  occulta- 
mente voti  ,per  ottenere  gradi , e magi  Arati , che 
qui  in  Venezia  dicen(rog/<4re  , comctudextodi 
iopra.  Lor.  Mec.  Can. 

Tary*//«rir» , rpMr  buchero - 
Ver  éver  di  vtiu  un  f4Zgi9, 

iVarc.Str.  4 Eprrficiw«/fi,  emeltttirdniiTeffol 
9éiiiémbi-v4ntio^e^e9mefì9teMin4me9eeJtdfeeja\x.  jjx 
Cherarano  caufettoirddo , 

5861,  BUCHERATO,  Lat  perfor4fus,f9rdi 
min^M . Panie,  pas.  di  bncbtr4re , ftgn.,coià,che  ha 
molti  buchi . 

j8ò^BUCHERATTOLA,La.p4r‘VMiw/òr4 
bmn‘.  Dimia.  di  bucé,  Agn.  una  piccioliinma  buca 
IPataff,  .. 

Bucbcrattola  ddtte  per  1*4  netto. 

3864.  BUCHERÀnOLO.Io  AefTo  ^ac^e; 

}p4tt9Ì4  , O piCCioI  buco  . 

g8di  BuCHEKlO  ( Fgid/o  ) di  cui  leggono 


fi  alle  Aimpe  le  Tegnenti  Operd. 

I>tfpnt4ti9  de  primts  Tungrern  Epifeopit^KyChm» 
fiologin pederiornm.  Lcodii  iòti.  ^Commenfnrti  m 
Vtfloris .AqHitaniyCT' ^n4t9hi  wd/rx.  Cdnonem  Té» 
/rbj/fw.tT'c . Antuerp,  i6\%ADeT4ftb4lt'}nd4o» 
rumCyeh , Ibid,  Fpiffo/x  Prftrwwde  F«d»  p4/rfr4- 
/i/r.ir/o^c  i7/4Ar4r«r.  Ibid. 

5806.  BUCH£TrO,IoAcfrocbc*aclvr4fra-” 
/•  ,di  cui  fi^pra . 

5867.  BUCHI  (C?crewt4)  V.Bjrrcbi. 

3868.  BUCHI  {Gre$9Tfo)  daCaipt,  ilqitald 
effèndo  Alto  Referendario  AppoAolico,e  Velco- 
vodi  SebaAe,  yennetrasfèritoalfaSede  j^ifeo- 
pale  dTmola  nel  1471.  iAUai  in  quella  Catte- 
dra le  due  Dignità,  rArchtdiacono  Jufpadronaco 
della  Famiglia  Bocardia.'C  rArapresbltcrato/pet- 
tante  alle  nobii  Gente  Bordelli.  Pofcìacoirioter- 
vento  della  PoicAi  PontiAcia  uni  in  perpetuo  la 
Fiere  di  S.hdichieleaTuoi  Canonici  , e tutte  tc 
attinenze, che  a quella  s'appartenerano . Di^t  bo- 
nedilTei'iffiagine di  S.  Maria  .detta  del  Suflidio,^ 
confècratala  ,lacollocòcon  la  debita  pompa  nel- 
la Cbiefa  di  S.  Niccolò.,  officiatada'iPadiirre^ 
catori:c  riffe  fin  aH'anno  1479.  Vadriani. 

3869.  BUCHIAN,  Fiume  dell' Afia,  che  feaJ 
tnrifee  dal  Monte  Tauro:  credefi,  ché  fia  lo  Acfia, 
che  da  Plinio  dchiamato  B4/?rar,  ebebagoara  la 
HegioncBartrtzna. 

■ 3870.  BUCHlARA,Lago  deir  Egitto,  preAb 
Alelundria,di  circuito  d’ un  miglio, e dì  la^bez- 
aa  lachiamaco  da  Tolomeo  M4rrrrf/p4/n/,  e da 
SArabone  idnrtn , tselle  di  coi  fponde  nalcono  vi- 
ni preztofi,  celebrato  da  Columella,  e comendate 
da  Virgilio  nel  lib.  z.  della  GeoK.da 'quali  dlCOQ^ 
fiMéreofideiyitet . Molczio,C  GaftaldO  • 

3871.  BUCHINO.  V.BfKkero. 

3871.  BUCHNERO  ( ) Poeta  OU 

tramontano  , 8c  Oratore  celebre,  nel  dia- 
de in  luce  alcune  Poefie  tn'4.  i Lipfìa,8r  in  mnea 
fon  apprelTo  Enrico  Rottcr.  QueAefen  diriiè 
in  i6.  parti  , e contengono  raric  coa^fizìoni 
facre , e profane , con  un  Indice  copiouAìmo  èk 
tutto  il  notabile,  per  comodità  de’  Snadiofi  di 
Poefie . 

3873.  BUCHNERO  (C»r»/4a»4)  di  cui  veti-* 
gono  proibito  le  fegueoti  Opere . Jmperntorei 
nt44i,  iaeln^finzniisOéi^ttebii,  eum  udanirnm-» 
mnufmxi . Francof.  1603.  itene  ^étrnmmàt^’» 
mornm  ple'ìddes . FrancoC  i6oT. 

3874*  BUCHOLCERO  ,0  Baciccii# , e - 
Bncbotìjno  , Bulcbolfer  , Buebolzero  , eBu« 
choìtzero(èdbr4mo)  Luterano  lAorico.  ScrìffS; 
llndiee  Cranot^ieo  , ìmprefTo  prima  in  Francforc 
1^77. iodi  in  Gorizia  1380  Poi  piò  diAinto  in.^ 
Francofort  i?84.  in  Genera  1^99.  in  8.  e rifn^ 
gog/4 Cf0N«/ogic4 , io  Gorizia,  appreAa  Ambro- 
gio FriAchio  itSo.c  1884.  in  rranefort  U74.  Aa 
In  Genera  1^94.  1^96.  L'uno,  el'altrodì  que« 
Ai  libri  permcctefi  con  molte  fpurgazioni  nota- 
te neirlndt.  dc*//&.  pr»iti7i,  CT*  cirgurg.  Le  altre  ^ 
Opere  fon  del  tutto  proibite  come  d’ Autore  dia— 
nato  in  i.  Cbffe . 

387^.  BUCKOLTZERIC  .yfbrddmo)  primai 
di  morire, (crìfre,efccercolpirenelfcpoIcro,  ìa 
cui  fu  poi  feppelKto  in  Bafilea  acl  1384.  il  fe., 
gueatcDiAico . ' 

HiepièCbrffretuoreeMbdtqiiMfitémnré 
Inque  tuoiremfeporvuU  dormii  Ovu, 

5876.  BUCHONIA.  y.BncbonU. 

3877*. BUCHORN,  Lac.BucberiM,  piccid^ 
la  Otti  della  Germania  nella  Sreria  , Imperiai 
le,  e libera  prelfo  il  Lago Bodamico nel Terri4 
tono  di  Bifrirw4/d  , miglia  dìAaate  da  C»V 


BUG.  Del  P. 

Olmo  in  Oriente  vcrfoLindau,  Cotto  la  prote» 
none  della  Città  diUberling  . 

^8711.  BUCHOVIA  . Tratto  della  Ccrmirf 
nia  . WctWBitcbdw  . 

)St9.  BUCHOVIA>oFuM,actà della  CeN 
ffìani.i . Vedi  Ftttd  • 

j88o.  BUCHIS  , picciolo  Paefe  nella  Fran- 
cia nelle  Lande  di  Botirdcos  apprelCo  Meda^ 

3881.  BUClA  « Lar.  Buan/u  Bor^odeila^ 
Sicilia  , che  ossidi  viene  creduto  5iurrr4  nella 
Valle  di  Noto  ii.  miglia  da  l'erra  nova . 

j88i.  BUCIACCHIO.  Ut.BucH/us  . Dì- 
miti. di  Bue  « di  cui  (otto  (igrùlica  un  picciolo 
bue.  Ling.Pulc.  Bcc. 

£ ebe  ptl fjHl  per  iifpttt9 
T'b9  cdfcuìP  t/  buciacchio  per  dt/petto  .* 

j88ì.  BUCICARE  , Ijt.  wo-urrf  , voce  1 
concadmelca, lignifica  muovere  , lonelTocfaeaai> 
^*<4rr-,di  cui  vedi  T.4.col.8i0.n,76i4.Pulc. Bcc. 
yei*idU  iisrdrrdindecbso  nell'trecebt» 

Cb'elU  m9Jt  1/  rapo  hiicicare  . 

Quello  ver.  (ec.Mcncg.d  Dtminut.(o  meglio  fre- 
quentativo ) di  Mitrare  , che  Cignihca  lo  nelfo; 
onde  il  Frane.  &cMjrrr.  Il  ver.  bucare  c lormato 
dclTedclco  t/TOjrr  , che  pur  lignilìca  Mwovrr^, 
benchcojgi  i Tcdelchi  n*ufìno  il  compoAoi»- 
vxoger  y cioè  modo,  e gei^ier  afiéaionato.  I 
FranceCt  dicono fforiraitd, da  bnctca/diii  «ciod  che 
non  cetCa  mai  di  muoverli  , che  noi  diremmo  : 
chi  ha  l'argento  VIVO  addoii'o  . V.  Bu^^cdre.  ij 
Ferra,  deriva  quello  ver. dal  moto  dell  acqua— » 
bollente,  cinébH//tcdrey  bt$//ictcsre  , buetc.tre  . 

S884<  BUCIELLO  , Famiglia  nobile  fio- 
rentina, III  pili  in  molta  riputazione  : ha  avuto 
14.  Confalonieri  di  Giufliiia  , e 18.  del  nume, 
rode’  Signorili!  primo  de*  quali  nel  12 8^. che  tu 
<7f0'v4n;ii d'Antonio,  Dottor  di  Legge;  l'ulti- 
monclr4;].  che  tu  ./fnrgai»  di  Giovanni.  Neb 
itrS.  vi  tu  un  altro  , fatto  Cavaliere» 

e Capitano  da'  Piorcntini . L’Arma  dà  qucAo  e 
11.1  l'oro  folco  rampante  in  guila  con  la  coda.^ 
arroncigliatain  campodioro;  & iniegna  falcia- 
ta intorno,  con  dentro  certi  &nrrh/.7i  roHì  a_j 
guifadilcga.  ] ifiifr<r//idclcorfo  , altra  Fami- 
glia nobile  Fiorentina  , che  ha  avuto6.de!  nu- 
merode’ Signori  .il  primo  de'qualinelu<^7> 
die  fu  ls(irr«/à  di  Riccio,  erultimonel  T46iche 
tu  Bernarda  di  Btuetlo  . L'Arma  di  qucAi.é  un 
Toro  dritto  , e bianco  • 

j88<.  BUCIFAR,  oBNri/4r«;  p.  I. Principe 
Turco  Re  deirAlgJzeni  , dieui  1 Artollo  can. 
aj.pig.  169 

58du.  BCiCIN AMENTO,  Lat.  Snfnrràtio» 
Verbale  di  buccinare  , di  cut  apprelfo.  J Pren- 
dcfi  ancora  per  diletto, ò imperfezione  d'orecchio 
allorché  vi  H lente  dcniroquel  moiellorulurro. 
Cr.  6.  f IO.  4.  Ibuciaamenti  drg/i  ocehf  umMve  y» 
pur’4  UJ'curitddeihacch] . 

3887.  BUCINARE,  Ver.  lo  ftelTo  che  *er- 
hettdrtyòxcxkx  tbpra,  lignifica  andar  dicendo  ri- 
fervatamente  , con  riguardo , eficme  qualche 
hecey  o femore  5 e fi  coftruteeper  lo  più  a mododt 
neut  pai.  Boc.  nov^  Z4.  z.  e bucinavali,  cb‘eg/i 
tra  de%li  fcepdtari . Trovali  però  anche  in  neu. 
at.  Boc.  no.  80.  13.  iff  C9ntTéri9 uveffe  àtlU  •vtté 

ititi  udtt9  bucinare. 

38S8.  BUCINE  , oSarifMp.  b.  Sorta  di  re- 
teda pefeare  , detta  da  altri  FminnoU  , fimtle 
•iievagaiuole , ealbertevello.  Hataf. 

7^(r*  buci  ni  non  eat  ra  il  fdltnbtìh . 

^889*  BUCINÉLLO  , Strumento  dì  ferro 
per  aprir  le  ferrature, lo (Icirociic  ilCrim4/dr//«» 


. Corondlì,  BUG.  13ÌJ4 

3890.  BUCINETTO  , Dimia.  di&arii»r  , 
Bern.RiiD. 

Ce/bucioetto,  e C9lU  var^diuole , 

3S91.  BUCINKA  , c creduto  il  norre,con 
cui  tu  altre  volte  chiamato  Butera  , liorgo  del- 
la Sicilia. 

3891.  BUCINO.  oB/icrina.Lar.BariMHm  * 
CaHello  del  Regno  di  Napoli  nella  Provincia^ 
del  Principato  interiore  , aftrevolco  chiamato 
Falcecum  . Da  Holllenio  vicn  mentovato  un  al- 

^ tro  borgo  col  nome  fteiroBvo^t'OMncM.i  Liic  mia. 
3893.  bUClN  TOKO,  o PUCENTCRO, 
I.4t.  B»cfn/4iirM/,celcbrc  Navig;ic  diVenczialat- 
to  la  prima  volta  labbncare  dal  Senato  nel  1311. 
per  lerv«rca)  Doge , c Signoria  nella  funzione  di 
fpolarfi  il  Mare  nel  giorno  del  rAfccnfionc  ,cpcr 
ricevere  io  eifo  i Gran  Principi  , che  vengono  di 
paifj^gio  ne] la  Città. come  fu  Enrico  111.  che  dal- 
la Polonia  andava  nel  t^74.a  prender  la  Coroni 
del  Kegnodi  Krinòa;o  purei  granConquiliatori 
XX  premiati  dalla  Rcpubiica  con  la  Suprema  Dignità, 
ccolTrionfo,  comefegui  in  Lorenzo Cclft  net 
i{6z.,  che trovandofi  lontano,  nella  carica  dì 
Generale  da  Mare,  tu  alfunto  al  Dogato;  ed  ul- 
timamente nel  i6’^9.  quando  Francclco  Mo- 
rofini  eletto  Doge , mentre  Bava  accumulando 
Regni  alla  Patria , ritornò  a prendere  la  Corona, 
dcffinataal  fuo  merito  , edalla  fiia  virtù.  Vo- 
gliono alcuni , che  fi  chiami  ZlNcinrorc . con  voce 
corrotta . percioche  nel  Decreto,  che  fi  tcccdi 
tabbricarlo  , diccafì  Vadir  pan  y qnoJ  fubricentr 
***  Ou(tnt9rumlf/minutn  y Cioè  di  porta- 

ta di  zoo.  Uomini; onde  la  voce  Lucenturum  Uil- 
|e  cambiata  in  livnff/oro.  Altri  affermano,  che  ab- 
biaavuto  tal  nome  ,dairclfcrecosi  Hatechiama- 
cc  tutte  le  Navi  di  Hraordinana  grandezza  . o che 
fono  tormatcp.'r  poriire  Uomini  grandi  ; mentre 
2<a  in  Greco  vuoi  dir  Grande  ; ed  altri  a Uri  mente. 
L'odtcrtH»  pelò  c capace  di  aliai  maggior  numero  , 
che  di  zoo.  Perirne  ; ellcndo  lungo paifa  Z4.  e lar- 
go più  di  4;  e (e  ben  prima  veniva  condotto  à ri- 
ZL  murchto,  (egli  fonopoi  agginmi  4i.remi,  che 
fono  vogati  da  zio.vomtni  a t.  per  ogn'uno.  Rap. 
prdenta  quella  una  Gran  Sala  Reale  tutta  al  di 
dentro, edi  fuori  rimarcabile pergl’tntagli  di  bafe 
(ò  rilevo,  tutti  milletiofi , e rifpiendcnte  per  l'- 
oro; divifi  in  r.  Corridori  , con  dupplicati  ledili 
peri  Senatori  , che  accompagnano  la  Perfora  del 
Doge  , il  quale  hà  H Trono  follevato  nella  Pop. 
pel,  dov ‘egli  ficdcafnilito  dal  Nunzio  dei  Papa, 
Amb4rci.itoridcirimpcratore,e  d'altri  Monar- 
chi, che  Taccompignano  in  tutte  le  pubbliche.^ 
^ limzioni . llCielodiqiieAavagaSalaécopcrtoal 
diiuori  tutto  di  Damalcocrenielìno  có  ricami, c fra 
ge  d'oro . Sopra  la  Prora  vi  (la  una  gran  figura  di 
rilievo.rapprefeQUDtc  la  CiuBizia , addobbata...^ 
però  co!  Manto,  e Corona  Reale,  e fopra  di 
ella  fi  Bende  l'Ombrella , che  fuol  portarli  ap- 
prcllbii  Doge.  La  figura  poi  cheli  vcdcneirm- 
grelfo  di  detta  Sala,  ch’è  un  Uomo  armato,  vo- 
liono  romunemente  chd  rapprefenti  il  famofo 
canderbegh,  tanto  benemerito  di  qucBa  Kepub- 
X.X  blica  . Sotto'!  pavimento  Banno  coperti  i Remi- 
ganti, cBratti  dal  corpo  delle  macBranze  dcH'Ar- 
fonale;  mentre  a geme  men  fedele  ed  affettuolà 
non  deve  confìdarfi  la  viu  del  Principe  ; Bc  ad 
alto , nel  luogo  dell'Albero , Bà  fituato  lo  Ben- 
dardo  del  Dominio , & al  fuo  piede  l'Arma  Du- 
cale.Nel  giorno  dunque  dell'Afcenlìone  parten- 
dofi  in  tal  puifa  guarnito  queBo  maoBofilfìmo 
Legno  dal  la  Fiazza  di  S.  Marco,  carico  del  nume- 
rolo  Buolo  di  più  di  100.  Senatori  Porporati . le 
Corti  dc’MiniBri  delle  Corone , quella  del  Do- 
ge, co'Segreurj , CaoccUieri , GaBaldi  di  (ua 


Diyiuz.t?u  uy  vjvavj^Ic 
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Serenità, ed  altri  molti, di  modo  che,  eoprcfi  i Re- 
migatiti , arerà  (opra  più  di  600.  Perione.  S'inca- 
mini  verfo  il  lido  del  Mare,  preceduto  da  qual- 
che Galera  , fé  pure  fenc  trovano  in  Porco,  o al- 
meno da  Galeotte  direrfe  , e (eeuieo  da  un  nu- 
mero infinito  di  Ciondole,  Paiifchermt,  Peotee, 
qcd  a Icrerpccie  dt  barche, ufàte  nella  Città,  tutte 
in  quel  giorno  siiernite  di  gali*  differenti.  Prima  di 
gtugncreal  lido  s'incontra  con  Monfignor  Patri* 
orca , che  il  medcfimo  Doge  ha  già  mandato  a „ 
Icrarecon  una  He  Ile  (nc  barche , di  cui  è (olito  fcr-  ^ 
virfi nelle  Pimzioni  men  (blenni,  che  hanno  il 
nome  di  Pi.trr»ni;  fono  quefie  fatte  ancheife  a guì* 
fa  di  pìeciole  Saie , tutte  al  di  dentro , e di  fuori 
intagliate,  edorate,  con  (edili airintorno, So- 
glio a Ila  ceda,  c coperte  al  di  l'opra  di  velluto  con 
Arme  ricamate , r frange  d'oro,  guidate  da  4.U0- 
mintconcalàcche  di  (cariato,  foderato  di  rafo 
celcflc,  ch'eia  livrea  Ducale^  iquali  però  non 
vogano f ma (t  lalciano condurre  da  uno,  o due 
rlmurch).  Accollatoli  qitcùo  Piattone  alla  Pop-  XX 
padcl  Bucintoro  , intuona  il  Prelato  le  Orazio- 
ni per  la  benedizione  del  Nfare,  dove  il  rovericta 
tmmaffrlloptcnod  acqua  benedetta , chea  caT- 
efr<*tconafulla  prora  preparato  Dopo  di  chcal- 
lontanatoli  il  Piattone , riconduce  Monfìgnorc  al 
iùo Palazzo,  ed  il  Doge  icgmta  il  ilio  viaggio 
fiim’i  dc'Caifelh  in  Marc  ; tenendo  Tempre  attac- 
cate alla  (ita  Poppa  due  Peoctei  in  una  delle_^ 
qiuli  ffa  ilGafhldodc'Pclcatori  della  Contrada 
di  S.NiccoIòde’Me«dicoli,chia^volgarró.il  Doge 
dc'NiccoIotti > encH'altra  il Caftaldodc'Povc- 
gliotti  , che  altre  volte  abitavano  rifoladi  Povc- 
g)ia>  vicino  a Malamoccoj  e per  un’amica  in- 
troditiione  godono  quello  privilegio  d’eflérc , in 
un  certo  modo , rimmciiiati  dal  furi  n/<iro,  P.  Co- 
rnnclli . ^tl.Vcn.T- 1.  c. 

iiUCClLO  (criiTe  la  Bibbià 

To!t»n.ty  flatrp  in  Venezia  nel  jf4i>  in  foglio 
BVCKEREST,  Ut.BncbtrtRdtQìlxi 
capitale  della  Moldavia  , fède  del  Vaiyodaalle 
IponJedel  Fiume  Dembovicc,có prcftidioTurcb,  XI. 

BUCKINGHAM  , Città, c Contea  , 
foggiorno  degli  Antichi  .confina  al 

Settentrione  al  Paclcdi  Bcdfbrd.c  Northampton; 
airOccidf  tecon  quello  diOxlcrd^al  Alcazo  gior- 
no col  Birkthire  , dal  quale  é divifo  Mr  mezzo 
del  Tamigi}  airOriente  col  Bedford^Ficrctord,  e 
Mtdldcxri^a fua  lungezza c di  39. miglia Ingleh  $ 

Ja  lunghezza  di  iS.  il  tuo  giro  di  j^8.  H'divila  in  fi. 
Hundredi}C  i8^.Parrocchìecon  ti.  luoghi  di  mot 
to traffico  11  l.d  ’l  colle  Ax* 

Icsburx.che  fufoggtornoRcalcneltcmpodiCu-  ^ 
glieimo  I.  Bett^nfìcl  ,.Ce/6rocXe , , Aie'vv~ 

pt^rt  fOuldty  Strca^rjford  ,già  detta  Ltfodorum. 

, e V/iHilov-vt . Gauticr  d Ciffbra 
fu  il  I.  Conte  dt  Buckinghjm  , a cui  un  altro 
Oautierfuongliuolo  fiiccclfc.  Éu  qiKtflo titolo, 
vacante fiooalM77.  nel  quale  Riccardo  H.  ne 
onorò  fuo  zìo  Tommafo  Voodilolke  ; della  fi- 
gliadcl  quale  nacque  Humfrcdo .Conte  di  Staf* 
lord  .che  fu  creato  Doca  di  Bunckingham  , da^ 
l'nrico  VII.  c Jafeiò  per  (iKcriforc  Enrico  fuo  tX 
ripoce,  condannato  a morte  per  comando  di  Ri- 
cardn  III. Poi  Edoardo Hgliod’Hnrico  riflabilito 
da  Enrico  VII.  (u  decapitato  (òtto  Enrico  VITI, 
come  reo  dilefa  Maefli;  di  tnanieri  che  a quel- 
li di  quella  famiglia  non  c rimaflo  chd  il  titolo  de* 
Baroni  di  StetTardj  ma  dipoi  (òtto  ’i  Kè  Giacomo, 
Giorgio  di  Villers  Prancefe,  gran 'Favorito  di 
quefloPrincipCtha  goduto  quello  titolo  , Coa_i 
molte  altrecanche  di  qiieflo  Regno . 

^Sp7.  BUCCOLT  ,offoro/r,Tcrradclh_# 
Ccnnzma  dalla  Vvcflbli  nella  dizione  dclVc- 


/covodì  Munflcrallefpondedel  fiume  Aam  ,'ne* 
confini  del  Ducato  di  Clevcs,  ].  miglia  Germani, 
che  diflantcdc  Vc(el  in  Settent.verfo  Grolla  f. 

3S98.  BUCKOR , Lat.BNrvrw  , Regno  dell* 
IndiacmroilGange.acirimperio del  Mogol , il 
quale vienbipartito  dal  fiume  Indo.* confina 
Settentrione  col  Regno  di  Mulzan}airOccidcnte 
con  quello  di  Haican  ,e  la  Perfia:  a Mvzzo  giorno 
col  regno  di  Tatù  > e dall’  Oriente  col  Jeiklmer. 
L4  (ita  Metropoli  conferva  lo  flejlònome  di  B»- 
Xoralle  confluenze  del  fiume  Idalpecqirindo  , 
6o.Iechc  di  ftante  da  Tatta  in  Settentrione . 

. gépp.  BUCLARINO  Padovano 

di  contrada  di  S.  Luca,  a’^.  dilDeccmbre  lii 
aferiteo  nel  Collegio  de*  Dottori  di  Legge  della 
Patria.*  per  l’ eleganza  delle  V irtù  , c per  la  rec- 
titudioede'  eoflumi  grandemente  valfr.  Dicd^ 
in  luce  ^xiom.itd  Ltialut  W o\,^.Orétu>nts  •vdnds, 
N.  2505.  morì  di  pcAe  * Giovanni  Giacomo 
Grotto  nell' orazione  de'  Dottori  morti  di  pefle 
rapporta  ^ntomv  Buc!dun9  ■ dicendo:  En  «/fa* 
to:BiteUrinHm  proftrdtum  optimum  àrMtorrm, 
cptimHmOrdturem t optimum  J,C.  Morì  a’  ?0.di 
Settcmb.dcl  tu  fcpoltoaalJa  Chielàdi  S. 
Luca. 

3900.  BUCO , Lat./orawe».  [ Ebr.  ebor.  ] Gr. 

•TV.  ] Frane. prrrm/ , jSpac.F»r4d0.  ] Gcr.  et» 
lochddtifhrtift,  1 Ingl.. Il» !«/•.]  Fiam. ceu^rfr.) 
Ture.  Hr/ik . } Apricura , che  ha  del  rotondo  ; e 
non  molto  largo , che  diccfi  anche  pertugio , o 
fòro.  M.V.f.  K. Erro V4rt  , thtunodxfuàfdmi* 
lìid  fìd-Jd  d 'vedere  di  buco  deli’ujiio,  tl  porvi  |r4 ' 
mente . [ Per  metaf,  Ddn.  Inf.  I 

Come  fi  converrebbe  di  tri/ìo  buco . I 

Soprd  'I qudlpontstn  tutte l'dtre rocce,  f 

D.t  BUCO , BUCEK  ATO , di  cui  fopra ‘ 

3901.  BUCO  VELENOSO  , S^idcn» 

/4  , Cbdfopeds ertbet f iungodel  Regnodi  pispo- 
li, preflb  Pozzuoli  «dcttovolgarmcnce  la  Grot- 
ta del  Cane, 100.  paffì  lungi  da  Sudatori  dal  lag* 
d' Amano.  Quello  vedefi  nella  falda  del  monte  . 
lunga  14.  palmi , larga  6.  ed  alca  7.  Vien  chia-. 
inaca  comunemente  la  Grottd  de'  Cdui,  percio- 
che  entrandovi  qualche  Aoimale,  per  Upcótfc- 
ra  eialazione  delle  Mofete,  collo  vi  muore;  c 
Ja  cagione  c,chc quivi  deirintimo  dal  fàflb efeono 
fpiriti caldiflìmi , i quali condenfandofi, vengo- 
no per  il  gran  calore  a convercirfiin  acqua;  efe 
nc  veggono  le  gocciole  , che  zampillano  dalia- 
volta  dall’antro,  che  appaiono  riiplendenti  , a 
chi  la  mira  di  fuori.Suol  farò  refpcncoza  co'Cani» 
ch'ctrendo  ivi  tenuti  per  forza  con  la  ceda  nel  fuo- 
lo , in  breve  tempo  d'ora  dordifeono,  efònprcL* 
fo  a morire  : ma  calati  fubbito  nel  lago  , che  noi* 
dpuidi  i;pa(Iìdidante,il  feniò  perduto  ricupera- 
no.- ma  fc  nwleorAnìmalcvi  ditnorajrtraaneaf- 
fito  cdinco.Fa  menzione  di  queda  Grotta  Plinio 
lib.^.c.pp.  ove  dice  ,M.’uSpirdculdvocdtt  , diti 
Cbdronediferoba  marn/erum  fptritHmexbdUntet, 
Carlo  Vili.  Re  di  Francia  , prdoil Regnodi 
Napoli,  andò  i veder  queda  curiofuà,  e vol- 
le farne  1’ clpcricnza  conun  Afino  , ilqualcin 
breve  fpizio  vi  mori.  D.  Pietro  di  Toledo  Vice 
Ré  del  Regno,  ancor  egli  volle  fare  queda  clpe- 
nenza  con  a.Scbiavi  iquali  yedde  morire  ambi  in 
un  tempo . I n qiieflo  luogo  medefimamente  poda 
una (acclla accia,  calauvecfo’lpavimeDto,  fu- 
bitosì  (morea  . 

59oa.  BUCOLDIAKO  (Cfiif/de  ) fcriflèun 
Lìb.  intitol.  BdecbHicumebnetdte.  ìn*Ampbtth, 
SdpteHttd  Soerdticd . 

3903.  BUCOLDIANO  (Crrardo) dicdealle 

Rampe.  DeVuelldquaddmdcibOf  O'fotudhftU 

vtnte . Intcr  C/frw4/»»fiir.  urum  Sfriptortt  vanou 

In 


13^7*  sue.  Del  P,  CoYonelli.  BUD.  13^8; 


Cif/rcni/  Oràtknts  . Venet.  K^s.  ìnttt  turi^, 
rum  iHfubrdttéiHt  ìh  Cieerontt  OmttMtJ  . Ve« 
net. 

3904.  &UCOLICJ,e5«eo/i^o  > V.  ButeoHm 

€4  , C BMC^g/ieo  . 

390(.  BUCOLINO,  JofìcfToeheii/febef/a  I 
4>cmlbpra.  Bure. 

Cb'nnd  mo/'tdfoMdfiJ'y  U ribfc<4 
in  fur  un  buccolin  d'M/i  r/tiM4tfl*l 

3906.  BUCOLlONE  yfìcituolo  di  Laomé*  y 
doute , e padre  d’Eripio , e di  Pidaib.  Ne  fa  mea* 
xione  Òmero 

S. BUGOLO  difcepolodi  S,  Paolojfiit 
da  lui  Ufeiato  Vefeovo  delle  Smirne  di  quei  po. 
chi  Crìdtaai,  che  vi  aveva  fatti, onde  fu  il  I.Frc* 
lato  di  quella  città . Or  mentre  con  carità  , 
con  zelo,  e con  prudenza  attendeva  allaìua^ 
carica  , aiutato  da  Stratea  , capitò  condotta 
in  fervitd  daU’Oriente  un  giovanetto  di  buona  B, 
ionomia  .-fu  egli  comprato,  così  igfpirata  da  Dio» 
da  CaiiOe  Signora  CriìViana , c condotto  a cafa  ^ 
fua,  con  ogni  diligenza  s’applicò  ad  ammaeftrarlo 
nellaS.  Fmc  per  mezzo  di  Sara/e  ,ilquaÌevo« 
dondolo  dedito  non  meno  alla  pietà, cbé  alla  doc« 
crina,  lo  tftrui  con  particolare  amore  cosi  nell* 
una,  come  nell’altra  . (Rifila  chiamato  Polu 
carpo , chd  col  progrelTo  di  tempo  fu  da  BncoU  tn. 
figliato  col  caracere  Diaconale  , nella  qual  dU 
gntei  facendo  incredibile  riufeita , fiidal  S.  Vcico- 
vo  ddcgnaio  per  luo  Succedbre  ; e perciò  afuo 
tempo 'da  lui  promofsoal  Sacerdozio  . Giunto  yyy 
poi  liiifo/a  alla  vecchiaia,  econofeendo  cITer  ve-  *** 
ramcnie  volontà  di  Dio  , ché  lalciarsc  perfiic- 
cclTorc  il  Tuo  diletto  Difccpolo  Policarpo  , pre«> 
faUdi  lui  noano,  e pollale  la  fopra  ’i  cuore.  Io 
pregò  a dover  ammioillrargli  con  quella,  gli 
ellre.-ni  Sacramenti  ;i  quali  ricevuti  racccrmao* 
dògliii  gregge,  cbegli  lalciava  , edalui  accre- 
iciuio  notabilmente  con  la  predicazione , ecoU'» 
ckmpio . Mori  poi  a’  6.  di  Tebbrajo  oeiranno  99. 
dt  C.efu  (cppclito  nel  Cimitero  della IChidà 
maegiofe, detta  Htcfiaca;  dopo  di  che  da],Clero,  e 3CZ. 
dal  Popolo  tuiazeo  VcfcovoS.  Policarpo,  diciù 
aluolnogo  . 

t9o8.  BUCOLTZERC  ^rém$)éì  Schonavv, 
KlimOroPcoteftante  . Studiò  lotto  Mclantooe; 
di  poi  fu  minìAroinSprottavia,  poi  nella  Corte 
diCroflre»einfinein  FreiUod  , ove  morì  . Si 
lece  molto  riguardevole  tra’ Tuoi  ; ma  profetò, 
cdinlegnò  Dogmi  contrari;  alla  Cattolica  RcIU 
f*ione,che  lo  redono  dannatc.Stampò  molte  opere, 
die  fono  le  (cgiicti.  CrtnoloiU  àt  Butoirt/rtCiron*- 
i-^14  Hjs»ie.lnd»xChr«noÌ9iuus.C4t4!bgMf  Conjnln  .. 
Ì\pm4n*fnm.  CbronoJoiùM  ad  Duvidem 

Vnrofum  , (T  Elum  Rjttfntcum  - wid$mnitto  4d 
fìudio^òs  de  enodAtione  dunrum  ^U4- 
/'/tonum  Cbroji«/ij;it4rNm  , 4JinNm  , 

Cr  tempmt  my/lreni  Cbrt/ft  concertunttnmwuj'cnÌ4» 

3909.  BUCOVUZA  t Villaggio  de’ Greci 

con  30.  cale  incirca,  nelle  Ipoode  del  fiumc^ 
Ogort,  fituato  alle  radici  del  monte,},  miglia 
lungi  da  Xeglefqa , tra  Belgrado , e ^ha . P.Co* 
ronelli . Afrmor.bi/r.  tX 

3910.  BUCORDIO,  p.b.Lat.  Bn^^rdium , 

No.  ulutp.dal  Gr.  che  ltgni6caCuor 

di  Bue.  nome  d’ima  Pietra,  detu  d’altri  Trdcer^ 
dtum:  non  molto  tempo  tii  ritrovau  alla  marina 
in  Levante , 8c  indi  porcatu  in  Venezia  . Kiiro- 
vanlcnc  di  grolle,  come  un  pugno,  ed  anche  pià: 
d'altre  (razzane,  odi  picciole,  come  una  buona 
noce, formate  dalla  natura  flerTa, in  varie  guife  ; di 
frodo  che  pajonocappe  i mpictrite.o  un  cuor  uma- 
no.- di  fuori  lifdc , come  blTero  imbrunuc,d  un 
Sudore  tendente  al  berrctino  dbufp.or  più,  or 

BiàiMfX/)»  v.Z'omo  yi. 


meno  ; e dentr o d’un  color  bianco  cìnericcio , te- 
nercin  guilà  , che  col  coltello  lì  polfonofaril- 
ircnte  radere  , c molto  pelanti  .Viene  quefta  Pig-i 
tra  molto  comendata  ,dperiincntata  giovevole 
nelle  febbri  maligne,  e nelle  petecchie,  Tiraal-\ 
la  cute,  provoca  Purina,  eilludorc  : haquau^Ù^ 
cordiale  , c di  relìfierc  alla,  putircdmc Ciov^,' 
negli elTcuiicnali  , e fi  tener  comcùnCc-| 
zoarminerale  . £ veramcntedaJla  fua  bcllalat- 
tura , e iorma  , e dalla  puriffima  maceria  di  cui* 
ella  ccompofia , non  fi  può  creder,  ch'ella  fia  dal- 
la natura  llati  creata,e  lormzta  io  damo  ; ma  do- 
tata di  lìngolari  virtù  , delle  quali  col  utnpo,  q 
coll'cfpericntà  s’ànderanno  ogni  giorno  maggior- 
mence  fcuoprendo  • 

3911.  BUCKA  estrema.  Gr. 

Luogo  della  Sicilia  , rremovato  daTo» 
Torneo  nella  VI.  Tavoli  dcH’Europa  da  cui  ^ 
collocatolo  G.  39.  zo.  dilongitùdine,edinG.3^ 
zo.  latituJioe  Scttcnc.  oggi  'fecondo  Cluverio. 
cbiamzfi  C»po  ScnUmi  • o Ct^'  Rjt/enT4ntLi  fe- 
condo altri,  yi  ^ anche  cui  V0olc,chc  fia  Bueepé^ 


BU^! 


I 


}9iz.  BUDA  , eh'ai^^U  Paefani  OJfen  ^ 
Città  capitale, ed  anticamentefeggiodc’Rcd  UiV» 
gherìa.fituatafopra’l  DanubiOfCf^dividefi  in  al- 
ta, e balfa . La  balla  chiamafi  y^d/Jer/ude , ciod 
Città  dezV^rei,  ed  è come  uo  botgOiChc  fi  fiende 
dalla  Città  alta  fino  al  Danubio.  La  Città  alt4 
occupatuttoildccliviodel  mosto , bentortifica» 
ta  , conuhca/lellobenmunitoponoaircnremì^ 

udieaà-,  vers’Oriente  . La  Cittàc  grande  , 4 
bella , tanto  pel  fuodeiiaiofo  fito , quanto  per  In 
belle,  c macnifìcheiabbriche  , delie  quali  é or- 
nata. TariSb  Oihmani  , Autore  Arabo  , rae* 
^o^ta  , che  Solimano  Imperatore  dc'Turchi  do* 
pò  d'aver  guadagnata  labaiugliadi  Mobaii  lev 
P^a  Lodovico  IL  Ràdi  Bocnriia»  c d’Ungheria  , fi 
Kle  padrone  della  città  di  Buda,  che  gii  apri  le 
Porte  nel  pjz.  deli’ Egira,  ciod  Mzd.  di  C.e  chd 


nia,Re  di  Mangiar,©  d’Uocbcria.fcicndo  poi  mot- 
to quello  Principe  nel  9-^.dcirEgira,edi  i«4r  « 
no  avédo  ialciito,chd.un  lòl  Figliuolo  lotto  la  tir- 
tela  di  lua  Madre  , c lòtto la,pròteaionc  di  Soli, 
mano  ,rimperator  Ferdinando  , chei  'Furchi 
chiamavano  Bctch  Kfali,lUd’.-4i»/2rM.vollc  ioipo, 
dronirli  di  qucAa  Città  lùpponendo  ,cbcla^. 
Principefifa  nófolse  in  fiato  di-dlfciidcf  la.  .Mandò 
a qiicAo  effètto  I*  Imperatore  inviati  alla  PrincL 
pclfa  a domandarle  dà  Tua  parte, che  rimettefre  det' 
U Città  ncile  liie  mani  ; ma  la  Regmagli  lece  refi, 
podere, che  la  Città  fpettava  à Solimano, c chè  eift 
non  nc  poteva  dilporre.^uefia  rifpofia  fece  riloL 
vere  PercnloUngarodi  naz'onc,accópagnato  có 
le  Truppe  di  Ferdinando,di  formarne  l'affedio, 
Maometto  Bcglierbcg  di  Roman  i« , cioè  à dii^^ 
(jovcrnatorc,  cLuogotenente  Generale  della...» 
Tracia , e Paefi  adiacenti , ocontigui , portolTì  al 
loccorfo  del  giovane  Ré , e delia  RegiiM  ; ma  cidi 
nonofiantc  coniinuolfi  l’ affed^  , e la  Cittàdi 
Bitdd  fi  trovava  tanto  preiraia  ,oloppttira,cbcdi 
. già  era  per  renderfi , le  Solimano  non  lolfe  arrivo- 
to  in  perfooa  eoo  uoa  efirema  diligenza . L’ arri* 
vodi  Solimano , al  qual  non  fi  penfiva  da  Pcren-' 
nio  obbligò  gli  AIcmani  di  levar  i'affedioconU 
perdiudell’AIciglieria,  e bagaglio.  La  Regint 
.roedefima,  ch'era  ìn£iM[4  obbligò  Maometto  ad* 
incalzare  gli  Allcdiaoti,  di  maniera  ché  la  loro 
Armata  nonpuotè  ritirarli,  ché  alla  sfilata,  e 
conia  fugai&  a?endo  Pcfcnio  pigliato  di  gii { 
TtU  paìii 
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pifTì  inanzi. Solin?anoentrò vitoriofo  nella Cit* 
t.i , cheaveva  foccorfz ^ e <lopo  d'avcrinviatotl 
Re  gìovincuo.chìamico  Giovan  S«gifniondom 
'rraiifilvania,  pjrriijmmo de’ luoi antenati,  con 
li  Regina  ina  madre;  eh’  cralfibclla  Ngfia  di  Si* 
gltmoqdo  Redi  l^o?onia.Subili  il  rsedcmoSoli* 
ntarvaiin  misvo  Seglicrbeg  nella  citta  difind^  . 
oVedopo d’at^er  lallriato  un  buono,  è numerofo 
Prcfidio , fene  ritornò  1 Coflantinopofì . Tutto 
qtieAo  (accelTi’  nctl’an.  94S.  deir£$ira,cioé  41. 
Dopo  quel  tempo  la  città  di  benché  ptQ 

Ti)|ce  attaccata  da’  Cnlliani  , é fempreftata.^ 
nelle  mani  deTu.réhi  lino  all'anno  di  G.  Crifìo 
i68d  cioè  ropS.  deli*  Egira  , allorché  effa  hi  a’ 
medcHmi  ritolta  da  Leopoldo  Imperatore,  TEfer* 
cito  , del  qaalc  era  comandato  da’ Duchi  di 
Lftrerta.e  Barìera^opo’l  breire  alfedio  di  z.tnefì» 
e mezzo,»  forza  d’afftii,  Ifì.  dc'rnmHl.éVniher. 

' ■jpt?.  BUDDA, , oB«dr/  Bracmano,  o Fi« 
lolofo  del  le  Indie  , vi'jeva  nel  ! f,  fecoìo  • 

5914.  BUtypA;  tuMacftrodi  Manete, ere- 
tico a’tempi  d'AtiVeTiàno  Imperatore,  e Felice  I. 
i^pa  circa  l'anno  z7t.Eqli  nelle  Greche  dìfcipli* 
nefrguìIafcntenzad  Ernpcdoclc.  il  tritale  dilfe  , 
chic  il  contrafto.e  ramicitia  fono-^.  prrneipi  Ira  di 
foro  contrari  : ft  vantava  eITcrc  generato  nella..» 
Perfìa  da  nna  Vcrfìne.ed  allevato  ne'monti:com- 
pofe4.libri,>f  i.d^qiuli  egHchiamòil  Mrodr'Aii* 
^rrj,i/  i. del/’ frwlfrAo , il  t.  dcl  Ttjhro^  tt  4, 
ài'CapitQh.  Fioalmentcdel  Demonio torir.ema* 
M«  morì.  I Tuoi  16ri , col  rimanente,  da  una_» 
kmmina  favorita  di  BiidÌ4,  furono  venduti  ad 
Urbico,  il  quale  dipoi  fi  lece  chiamar  Mancte^, 
Ipicciandoli  per  Tubi . Suida . 

- BUPELIf)  ( f^tntrh  ) Autore  del 

libro  intitolato.’  DtMonttts , fT  nummtria  li^ 
dwo,  4WI&4/ éeciiJrrnitt  trdhéfut  vdtit\  CT 
JudeMinthf^  fcamparo’iiv  Colonia  pmlòGìo? 
Gtmftico  nel  I ^9?. il quai» fi perroctre con aicu» 
'ne  Ipiirgnazioni . 

5916;  BUDELLA  , Lat*  interéntd  , vifetrà 
inteOtnd  , *rjim  , BInrale  dt  Ai»dr//o,  di  cui  ap. 

{ireifo,  ógn.  tutto  il  Canale  dallo  flocnaco  al  cu- 
o.  Cr.  1. 4- iSvS'e'/a^vfrr  » /e  budella  0//4ri,  a 
le  reni  dt  Mdn  d©/^  , 9 ver»  e/^émento , font  md» 
g4|j*4n]  Oicefi  Sche (Nde//r  per  neceffità  derma, 
^acch.Uitna.  ..  /etrét/'4&6;4»lebitdel)c3Dait 
in^«dr//4:  vale  dare  in  nulla:  modo  bailo , 

-t9i7-  BUDELLAME,  Deriva  di  Bwde//^  , 
/ign.  malfa, equantità di  budella.  Valeri.  Mali, 
ii^ndndtidd  ctrcdr  difépere^lcttnd  céfn  » 9 nelle 
lerieredeih  dmtnnli  ^ » iie'hiideDami  ^fderificàndt» 
gpiS.  BUDELLA  RI, Eamig!ia?iaccDtina_>, 
nominata  dal  Campi  //f.  di  Tue.  Tarn. 

• ^919.  BUDELLO  ì^i,InttTdntnlHteÌh'nn]Ehr, 
Kerabim.[Gr.  /ifTip*  ] Frane,  fa  enttmUes , , 
Spag,  Idt  trxpdt  dffddnrd  , Grrm.  ddS  e in^eT’i'rnd.  J 
Jngl.  ebeentrd  tJlet . Fiam.Fer  IvgeKrvNdr.JTurc. 
bdihdrfdkfer.  Term.  Anatomico  sign.  tin  pezzo 
di  quel  canale, che  con  vari  a^voglimemi  và  dalla 
Bocca  dello  Bonneoinfìno  al  Cu  ..per  ricevere  il 
chilo  ,e  gli  efcrcfflenti  dalla  prima  cozione . Cofe. 
S. ^eTn.dimmédwn^Heei9,ch'i« debbdfare , einebe 
#Modvpa(7<*  erajfrendre  Idgtldt  «fcrive- 

dbèitmt»  ii'Hiili  ferv9  di  rai/piVre/ budello.  ] Il  Bu* 
4etl¥  è un  Condotto,  che  la  molti  giri,  chnaU 
mente  dopo  aver  fàctt  molti  ìncortig!ian>cnti  va 
a terminare  alla  parte  deretana,atta  alfclcrczione. 
Sidivideil8«dr//«in  6.  partì,  a cui  lì  danno  dì* 
areritnomi.  Lal.ehiamata/vrr^inodfMdrvo,  che 
cominciaal  Piloro,  ehnifcein  un  luogo , dove 
'XiQ  liquorgialUflro , e olìofo  fi  fcartca  u'ctla  cavi- 
tà dcgrìntefiini:qucHoordiQarìanictcé  ripienodi 
chilo,  cbelorttke  dal  ventricolo  j XI  IL  fhe  or* 


dlnariamente  fi  trova  qtiafi  vuoto,  fi  nomina  !’• 
inceflmo  che  comincia  al  fine  del  Duo« 

deno , e fìnilceal  luogo, dove  fi  comincianoa  tro- 
var degli  efcremcmi.  fi  dà  a quello  la  lunghezza  di 
10.0  11.  palmi,  n III.  fi  chiama  i/r«  , che  co- 
taincia  al  finedelJcHino,  efinilcead  un  picciolo 
buco  di  fr»Jr//o, attaccato  ad  un  canaletto  d'altri  , 
come  un  viottolo  lenza  ufeita.  Sin  li  gl’inccni- 
m fon  fortemente  delicati,  c la  lorocavità  è alfat 
piccola , li  che  é cagione,  che  fi  chiamano  ;»irr^rsi 
^ Iterili , ìi  IV.  fi  chiamaCiccv , & é il  piccolobu* 
codeilM»dr//o,attaccatoagli  altri, di  cui  abbì.;mo 
fattomenzione.il  V.C  chiama  Cv/v , il  qtialcco- 
mincii  dnpoii  Cieco , c (a  un  gran  giro  intorno 
agl'altri  budelli . Troviamo  nel  luo  principio nns 
piegatura  membranofa,  da  cui  viene  cofiituito, 
di  tal  maniera  eh  é permette  facilmente  agli  elcre* 
menti  di pallardalI'Jleo  nel  Colo,  ma  non  la* 
B’iaralfarelenon  con  molta  diilicoltà  gli  /IclK 
dal  Colo  dentro  l’Ileo.  La  cavità  del  Colocdi- 
XX  Brihuitainpiccolc  cellette,  e finifee  al  luogo, 
dove  il  reflo  de  budelli  fe  ne  và  a dirittura  alla..# 
parte  deretana.  Q?efiorello,  che  forma  il IV. 
intellino  fi  chiama  Arzftf.  liCieco,  ÌIColo,etl 
^ettofichiam«no/»ffy>»oigroffì,  perchè  le  loro 
tonache  lònopù  forti,  e più  grolle,  che  quelle 
degli  intellìni  gracili  . Tutti  gl’  Jntejnm  i'oa* 
compolli  dì  j.tonaehecomr  THlnlago,  A;  il  Ven- 
tricolo; l'interiore ctclfuta  di  fibre  tcndinòlc  va- 
riamente intrecciate:  la  mezzana  dt  z.  ordini  di 
yyy  fibre  carnofe,  dellcquali  le  une  fon  circolari , e 
le  altre  longitudinali,  e’I  efieuore  è una  tela  di 
fibre  tcr.dinolè.  Qitncionachefcrvonoa  tàreil 

movimento periflalticodegr/fff<'/f»»i , nella  ftef- 
la  maniera,  che  fi  fanell’Lfoljgo  ,e  del  Ventri- 
colo. Quello  movimcntr  verm. colare  (crve  a far 
patTàrciò,  ch'é  dcmiocl‘f»f5//<>M , fino  aita  par- 
te deretana  per  gettarlo  ii  ort  del  corpo, come  inu- 
tile . Oltre  le  {.tonache  dette  di  (opra  , s' oflcrva- 
no  nella  follanza  dcgrintrllmi  gracili , certi  muc- 
chi di  pìccole  glandulc  ,chc  maudanoi  loro  cana- 
XL  li  eferetori  dentro  la  cavità  d.rp\'Jntt//Ìmi,e  vi  vcr- 
fano  un  liquorchiaro,c  traIrarcntc.UChilo  poi 
c molto  liquido  nell  ’ ulcir  tuoridel  ventricolo^ 
marallèmbraal  quantoallacolla  fatta  con  farina 
cotta  ncH'acqua.edécomcdi  color  grifafiro,  a- 
vendo  molta  vilcofitijnon  i fi  i però  lungo  tempo 
in  quello  flato  poiché  palfttor/M/.yèiv©  Duode- 
no,fivicneniriikhiarcon  elfo  lui  un  liquor  gial- 
lo, cfornmimcnreamaro.chiamato  colnomc  di 
Bile, di  cui  (opra  S‘4<tgiw/q4fArMicr04g.  i<8.  j 11 
Nom.  Htdrih  i dal  Lat.  liare//N/  Dimn.  dì  &ocn/ 

^ ficc.Ondc  bctnlui,  fo/z//{M,lrHrr//N/,6Mdr//H.r,budel 
lo.Franc.foj4ir.  San  Bcrnado  ai  capo  f 8. del  Trat- 
taiello  Deinteriendomo:  Dietro  rrjv  mthi  tfniddem 
beo  fueerei  CT*  tjMsmodo pojjtm  iMUmfonnntre^  ne 
• tdmpATVt  bade! fi ftr^ut  t^cidr.fOt  kotHt  botmmn 
onde  1 1 Frane,  hondia.  Da  bett/ns , lo  c.tva  però  1 1 
Salmafio.  Boùìus.Cdlli nomintnr  deprdzstr*  vece 
ex  Ldtind  botulos.^vali  bodilos  ; ndm  L <7"  Ì^Jd- 
peeonf  nndHntttr } dice  egli  car.  449.de  Tra peg/rù 
fico  k^nore  , Qiiafi  lo  flclfo  dice  il  Volilo  de  /^ir. 

Lx  ^er/w.  c'I  Nicozio , dei  T cjòro . 

J9J0.  BU  DELLO , Strumento  di  legno  con- 
cavo, con  cui  fidàTariaper  mantenere  i lumi  ,e 
' rdpiro  alla  cava  della  miniera . 

5911.  BUDELLONE , Ut.Tiebnh^nequd  , 
Voce  plebea  cfpreinva d’ingiuria  , fign. 

un'  Uomo  da  niente  ,quafi  dedito  folamcncca_» 
‘riempir  le  budella , ghiottone. 

5912.  BU  DEO  ( Cuttlielmo ) nacqtte  in  Pari- 
gi nel  K4o.da  famiglia illullre,  edantica  Nel- 
la fui  eioventù  fu  si  applicato  allo  Audio , che  n* 
«a  riptefo  dii  pidrc , per  ti  more , ché  la  troppa 

appIU 
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tppltcaxioae  non  gli  prcgìudicafTc  alla  Salute; 
lucto  ciò  reli  non  curandofi  d’altro,  maggior- 
nìcnres’infcrvoravanrelieferciaj letterari  . Ef- 
f'cndogiàavvanzato  nciretà,  fi  riduflé  , corno 
Catone,  ad  imparare  co’Cìovanni  la  lingua  Gre. 
ca  } ma  con  canto  progelTo,  che  fiancava  iluot 
Maefiri , CTa’tpiali  ebbeCiorgio  Geronimo  , 8e 
il  fjmoro  Lafcari, tutti  da  luibcnfalariati.Hglifì 
d*cdc  ancora  con  grande  a^licazioncalle  Mate, 
matichc  . fu  mandato  ad  Orleans  per  la  Gitiris- 
prudenza, dove  fuperò  non  (bloi  Francdi;  nui  an- 
cera  gl'  italiani , e gli  Alcmani.'ondc  s‘c  rdoce* 
Jebre  per  le  fuc  dottcAnnotazioni  fopra  le  Lceni, 
e per  altre  belle  Opere.  Efféndopoi  lodato  nella 
Cortedi Carlo  Vili.  Redi  Francia  , fudahii 
tritccnutoinCorte  , c fatto  Confìglirrc.  Fu  ivi 
anche  ritentitoda  Lodovico  .XII.  da  cui  2.  volte 
fu  mandato  Ambifciatore  in  Italia  , e da  Trance, 
feo  I.  fu  eletto  Maeflro  delle  Suppliche^  e dal  me. 
defimo  ottóne  l*Univerfìtàdi  Parigi dove  hnal. 
mente  dopo  tanta  gloria  mori  a'ii.  d’ Agoflo  del 
iC4o.ìneti  d’anni  7?.  cfu  fcppellito  nella  Chic- 
la  di  $.  Niccolò  de'  Campi  1 hev.  PalTando  a mi* 
glior  vita  lieto,  c criflianamente  , fece  tefta, 
mento  ,Iaiciò,  che  non  gli  folfc  fatto  alcun  onof 
Emebre  ,onde  con  amare  lagrime  de'  molti  figli- 
uoli ,che  gli  reftarono  di  tutta  la  fua  famiglia, fu 
frppcllito  di  notce.Murì  poco  dopo  i nobili  trion 
fi , iqiuli  furono  fatti  da'Francefi  pel  ricevere  lo 
Impiracorc  , cbevcnlvadiSpagnapcraodarein 
fiandra,  avendo  in  dotte  quelle  genti  afflitte  dal. 
le  guerre , m (pcrania  di  paoe,eol  paffarc  per  'I  lor 
paclc  tutto  lieto,  leflcvole.  Ai  fuo  fcpolcro  furori 
fitte  qtieffe  Kerizioni  tradotte  in  Italiano. 

^>4 rbr  ffrcbt  »m  pi»  f»nt%  , «pi m , 

t^Utfiro  àtOtl nongirptmAV4nri  ^ 

Chi  tfiiiiil  Budeo,^r»4/  iti  nn*hordtl  mondai 

Votl’e  tifer  ntl  fepttero  a mtgjiji  nofft 

‘P»'t9tt^iìdio/enKjt4Ìc»n  /«rrò/a,  • tnmt, 

E fubfngiH'lo.  %Aiuin9Hp4  thean/Mte» 
TAntOf  0 <jU4nrogidm4$ , 

Cb'eglt  't  u»btU4mp9  , « >m‘Vì  rdi, 
Tdrcbe  'trmndì  nsn  pHrj'e  Jteffp  editarne. 
Paolo  Glorio  in  dw7.  w DcThou  , hiff. 

I^dovicodel  Rè  , ih  vit.  Bml.  Santa  Marta  im 
Ehg.  Ì9tf.G4U.SponàiTìtA  C.  icji.  c i^qo.  n.io: 
Blancardi  I»yf.  dttM.uf.  desf[eq.  ErdJ'mo,  Gene* 
brardo  , LorcnzoCralfo  , Etog.d'  bu^m  /etttr. 
Da  Mainc.  } BHdro  mandò  in  luce  le  feguenti 
Opere . 

ItxutnCrdr.ldt.  Ccncvrc  . 

CommmtdrU  LingM  Gree.  Fans.  . 

Epijt<iUrnm  Ldt,  itb.  qui/iqiie  , CrecormmumiS. 
Parisr  ic?i.f. 

EpiJtoléGrdedptr  ^atoniumTithoniitm  LdtU 
ndfdlU.^àùi.  lC74.f. 

Oe'PbìtoJipbid  hb.du9  , O* dsftudiotitttrdrHnp 
rtiié  inftitufnd9.lh\à.\6^.  K 

Bi  evidùam  de  djjc.  IS»?.8. 

Otemdniit  dmcnldribus  miriit,  Bafil.  i^?7.8. 
^Àdnotétienes  i»  Demeftbtntmcùtlecldexipfiit*  , 
t^'ErdJmt  iHCHbrdtiembm.  Bafil. 

OttrdTifitu  HeUemJ'mi  dd  Cbrtftidmfmnm-  Pa* 
risiu9-f 

De  ContemptH  terumf^rtmurum  <nm  not.  Ar. 
gcntor.  i<19.8. 

^HTutdt.  in  Vdndccìds.  Paris  f. 

Verfio  EpiJroU  Bqfil.i  SUgm  de  vtu  ut folitudine 
dgcndd. 

Eerfìo  Uriftotelis  , 0*VbtIemsie  hluHdo.?^t\%, 

Tra  le  predette  Opere, quella  De  ^(fe  è proibita  ; 
ma  permeira  con  molte  cfpurgaziom.  che  Icrgonfi 
nell  indice /i6.rxpnr;. 
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?<>2t.  BUDESTEINoBndcfteIn  ( ,Ad.tm<ì') 
Medico  Alemanno.eradiCnr/ij/fndr,  fipl.d'  An. 
drca  Hodcftcin,conolciuto  fotio  *1  nome  di  Car 
lofladt:  s'apigliòalta  dottrina  di  Parac^tfo  , cU 
fece  molto  voliere.  Era  pcraltroun  fpirlco  iAa- 
bilc, fermandoli  poco  tempo  in  un  mcdelimo  Ino. 
go  . Morì  nel  JS77.  lafciandodr  Wrrf;/  diiedtcìiH 
Zodidci  figHÌs  dicdtts  . t/kgoge  i«  rofdrium  rt». 
mtenm  Arnaldi  dt  ytlId'ì^o'vA  Src.  traditile  anco, 
radiverfi  l'r.Katti  di  Paraccllb.Sirulcr  inLib.  } 
Ccn.  FpifJt  '1  hou  hiff . Melchior  Adam  in  •vha 
Ctrm,  hied. 

5014.  BUDINI, lat.Oi/rnr, Terra  della  Mifia« 
altri  però  vogliono,  che  OryrnifiaBlida  ,Tcrl 
ra  della  Bulgaria . 

59IC.  BÙ  DIRSINA,  Marchefato,  c Provìn- 
cia della  Germania  .che altrimenti , c con  megli, 
or  nomerhÌAmafi  Lulaztafiipcriore.  Vedi  Lmj'd» 
xj*  BitdiiP-tnAi  V.ìiXubtfidt  Città  della  Germani  A 
nel  Marchefato  della  Lupaia  fupcriorc  al  fm. 
XX  me  Sprea , già  Imperiale , e libera  ; oggi  foggettà 
airElettoredi  Salfonia  . Dicefi  ancora /tnit/rrn, 
oBttdiJpem  , 7.  miglia diftantc  da  Drcfda . 

j^9z6.  BUDNÒK,  lat. Budmornm  , CaflcUo 
dell'  Ungheria  Superiore  nella  Prefettura  di  Caf. 
fòvia  al  'l'orente  Gajo . 

3917.  BUDES.  V.  BndiU  . ) 

3928.  BU01NA(à‘nmnr/r  )rcrilTe,Hiyror/n  5’i- 
iberiedptiAano  i{66.  ex  CrodtiCd  Liiegnd  mln/i* 
mtm  verjd  .ìntrr  tiHngdric.rer,  Sripteres . 

XXX  a9'9’  BUDMlR.o  Bmdmir, Fiume  della  Per- 
ita , checredefi  lo  Acironommato  da  Totemeo 
Botrndn  da  eflo  dcfcritto  nella  Tavola  V.  dell* 
Afia,  le  di  CUI  foci  egli  colloca  in  G.  93.  o dilon- 
gtt. ed  in  G.1I.S4  di  lat. Settentrionale. 

?9fo.  BUDO(  Pietro)fcrirtc  Sptrnlt,mCcn^ 
feffioais  EmertiHe  Bomisim  tingn  dm  EpyroticamÀ 
BMdorrnj/ariina.Kontt  lòti  8.  f^ttudle  ì\pm4Hum 
in  Epymtudm  LiHguam  trdHiU  t nm  À Terrò  findi, 
Roma:  iòti.  8 . 

3931.  BUDOA,  Città  di  Dalmazia,  V‘Bu4 
XI.  dua . 

39U.  SUDORE  Ifolc  , Lat.  Bndorf . 
Nome  di  a.  Kole  contigue,  unadellequali  éil  fa- 
mofofeoigio  detto  di  S.  Teodoro  , detto  lence 
da  Diodoro  , che  s'allontana  dalla  Canea  vcrlo 
Capo  Spada d.  miglia  , eneha  i.emezzodi  giro, 
dinmpcttoalleiocidcl  Fiu.  Piataneajl’altra  èiin 
foglietto  minore  a Settentrione  dei  predetto , la 
di  CUI  lunghezza  c di  Soopaflfi:  conteneva  in  cosi 
picciolo  ^zziot.  Forti  , uno  nel  piano  in  ripa  al 
. M.irc,S.Teodoroanch* elfo  nominato,  ePaltro 
Turlurù  l'opra  rcmincnitd’ un  monte.  Queflo 
negli  ozj  della  pace  eri  quafiaflatto  diroccato^  T 
altro  veniva  cuftodito  da’Vcncii  con  un  PrcCdio 
di  7^  .Soldati,  che  nei  iò4{.avevanoperComan. 
dante  ilCapiun  Biagio  Giuliani  daCapo  d'IAria 
Jufiifdnpod' aversbarcaioil  corpo  maggiore^ 
dell  cfcrcito  a Gogna  , penfandodt  dar  ricovero 
alla  (ita  armata,  fi  portò  eoo  effa  a quefio  Scoglio 
per  occultarlo.  Incontrò  la  refiffenza  del  Giulia, 
ni , che  non  volle  ceder  lenza  contrago,  nel  qua- 
LX  lecol  cannone  affondò  più  d’ un  legno  nemico, 
egli  contefenn  pezzo  lo  sbarco  ; mafoprafatto 
dalla  moltitutide  , e penetrati  già  i Turchi  nel 
Forte  ,egli  di  fua  mano  diede  l'uoco  alla  mina, che 
ifava  preparata.e coni  componi  rìmaftì , inficme 
con  folto  numero  d’Aggreflori  in  un  (òlo  moi 
mento  con  diverfa  forte  volarono  i primi  al  Cie- 

lo«  gli  altri  air  Abifro.ConfiderandoJnfuf  r inv 

portanza  del  pofto , fece  riftorar  le  fortificazioni 
d'arrbedue  i Porti , e li  munì  di  buon  cannone  , 
c fui'fìcicnte  Prcfidio,pcr  render  ficuro  a’fuoi  Le. 
gni  il  ricovero . Nel  lò^apcròil  Proveditort^ 
Rrrr  > dell’ 
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dcirArtmtiT-uì?i  MocenigoILìl  quale Ca- 
pican  CJrncrale  (no  zia  rra  lU(o  trund  jto  per  oc. 
ciipircCh\famoa  ricliictia  di  que  Popoli , vicoli 
Ivatucotldilcqoo.prreifcre  Itati  da'  furciii  ko. 
perta  la  pratica  . volò  con  5.C/aIe.uae , e a.  N*a. 
vi  a S.  'l  codnro,  dove  la  notte  di  iq.  Luglio  latte 
jbjrcar  2.  iqiudre  di  (Jcnce,  dirette  urta  dal 
Vior  Sergent:  mi^giore  , c l'altra  da  Pabbrizio 
GmiYiniani , mentre  il  pnmotcricvaabada  1 Di. 
tcnlon della  Fortezza  baila , l'altro  battendovi, 
gorolaaicnte  quella  dal  munte  , v'entròa  tur- 
za  d'armi,  tcnandotaijliato  a pezzi  il  Prcndio, 
iunrchèil  Cociundantc}  onde  ciò  villoda  quelli 
di  S/rcodoro  ti  rclòro,  la* ve  le  vite.  Vcnirarono 
dii'iqtie  I Veneti  ;ma  pochi  mcfi  dopo  nel  lòfi, 
afporiandonerirmi,  elcmunizioni , ledcnvali. 
rono.  Sono  però  Hate  di  nuovo  da'Turebi  nel 
16^}.  ntabbncatc,dflimandolc  utili  allaconlcr* 
vaztonc  della  Canèa  , le  tengono  ben  oi/lodice. 

J05;.  BU  DORO^  Fuimc  di  Negro  ponte.  P. 
Curonelh  ///•'■«a  d/  \e<rop./i/.^2. 

iìUDlllCtlELLnjmig,R5«mgFet/r. 

BUUKJO.oilK/no,  Jlac.  ButnUm^ 
Cinclloditlanteda  Bologna  verfo  Levante  10. 
miglia, pollo  uà  'I  fiume  Idice,  ed  il  torrenic_j 
Ccntonara:  vien  polio  da  Tolomeo  Ira' CaÀelJi 
famofì  di  quel  tempo,  come  parimente  la  Strabo- 
ne, c Plinto.  Della  (iia  originenon  Tene  fanno 
prccilc  notule  a citila  delle  mvafìontdc'Barbari, 
cdelle  guerre  civili  di  Bologna  , per  le  quali  la 
molte  volte  arfo,  cdillrutto.  FrancelcoBarto. 
Jucci  Arciprete  di  Budno,  che  Icrilie  rinonadi 
quclltJ  Ptevanato  antico , e moderno  , pretende 
con  fodi  tonda  menti  .che  BWno  (ìa  llato  edifica* 
loda*  Popoli  d?l)  Umbria  , fcherzando  oel Eoe 
con  quello  Anafiairma 

BUrK/f-’di  , l'T  t/vWBR/. 
Ì.afuaChicli  principale c la  Pieve,  nella  quale 
ione  le  veltigic.  c dunoflranouaa  non  ordinario 
antichità. ^om'crOlsuario di  Publia Claudia, ri- 
trovato dal  mcdelimo  Ardprtee  oel  londare 
una  nuova  lacciaia  a detta  Chielà.c^ie  viene  ripu- 
tato di  non  ordmatia  confxkrazione  , Be  aoti* 
chità  da'  Proleliori  di  cali  colè  ; <3c  una  marmo* 
rea  , ed  alta  Croce  ivi  parimente  polla  , ove  fi 
leggono  i nomi  di  Lodovico , e di  Lotario  Im- 
peVadon.ben  deferieta  da  diverll  Idonei  di  Bolo- 
gna .come  tòno  F.  CKcrnbino  Ghirardaui , Pa* 
fquale  Alidofio  ,ed  altri,  licendoli  1 1 conco'cfser 
ivi  Rata  polla  verfol'an  82.  ì,  di  nollra  Salute , 

A IN  N.  DOMISI  IHV  XPI  TRE  D.  , 
NN.  HLVDOVVICVS.  E:  T.  FILO-  ** 
THERIVS  EIVS  HLIO  . ANNO  IM- 
PERII  EOK.VM  , XPO  IVVAN- 
TE.  QVaRTODE.ET  SEXTO.  DIE 
OCT^O  . ME:  NOVENBR.  PER 
IND.  SEXTA,  PET.  PRESB,  FIERI, 
ROCA. 

L^Arcipretura.beochc  fuori  del  Cade]  Io,  come  fi 
collumava  anticamente . à in  pollo  riguardevole , 
eperronoredtl  primo  luogo , che  gode  irà  gli 
Arcipreti lorcnfi.U  paelétcrtililtimotantoperil  IX 
grano , uva  ,e  canape,  quanto pw ogni  altra_a 
Ibru  di  IruttU  Anticamente  vi  era  molto  celebre 
la  mereatnra.bencbò a giorni  d'oggi  fìa  (mtnuica. 

In  Bifdri»  vi  tono  molte  Famiglie  degne , tra  le 
quali  fi  numerano  i Benedetti. Benelli  , Ben* 
nì  , Bertolmi  , Brandi,  Budrioli  , Cavalli, 
Carnevali,  Cetari  , Chiarini , Crudeli  , Da- 
nielli.  Fantini,  Federici,  Fracalfiti,  Fronti, 
Garganclli, Leoni , Librcno  , Medoii  ,Mclo- 
nari , Mezccti , Muratori  «dalla  Nave  , One. 

Ai,  Orióni,  Prati  , Rccordai , Ri  vani  , Sa- 


gaci , Sgarzi , Tubertini , Ugolont , Zamboni. 

Hi  inoltre  avuto  Uomini  illuftri , e nelle_^ 
lettere  .eneU'armi  jc  ne*  làdi  confoiari  di  Bo- 
logna fi  leggono  go.cpiù  Coutalonieri  di  popolo 
tutti  de  BMdri9.o(trc  canti  Lettori  dello  Studio  di 
Bologna.tra’qiiaiictamofìlTìmo da  Bu~ 
dho,  cheviireverfo'l  I4oo.ilquile  cómemò  il 
Decretale  . c le  Clementine , c le  compofe  1.  vo- 
lurni.chiamati  Reprrrvrj.unoin  legge  Canonica,  e 
y l’alcro  in  Civile,  e Ieri  ile  tnnumerabili 
^ di  lui  Statua  fi  vede  lotto  *1  portico  di  S.Lorcozo 
con  qucAo  lemma, 

^ BVTFJO  -^r£  OMXtS 
LIGV.M  ^CT^S, 

Di  non  minor  Iplendorc  à Bvdrio  fu  Pie/r» 
-//nrofli;)  da  Bivdritf,  parimente  tamofo  Lettore  di 
legge  nello  Siudiodi  Bologna, che  fiorì  vcrló  il 
142Z.  Ciodepoi  BMdr;»  l'onore  della  Cictadi. 
nanza  di  Bologna , perla  quale  t Budriefì  fono 
Aati  .evengono  abilitati  ad  ogni  torta  d'onore 
XX  nella  mcdclìma  Città  $ e nella  Comunità  fono 
roniciindulti  Pontifìci  .co'  quali  (on  dichÌ4rati 
i Biidricfi  Fedeli  ,c  benemeriti  della  S- Sede  Ap- 
pofloiica  . In  qucAo  luogo  fiorifeono  le  Religio- 
ni de' PP.  Serviti , di  S.  Domenico  , dc'Capuc* 
Cini  ,dc'  PP.  Olivetani , c de*  Minori  Conven- 
tuali,il  Convento  de' quali  fu  edificato  ( come  fi 
legge  nell' A Itdofto) con  le  facoltà  d'Accurfio  (a* 
molo  Glolàtqf e dt  legge  . Vi  fono  tré  Centra- 
tcrnitecona.  Spedali,  uno  peri  poveri  Uomi* 
XX  Y P^llfgr*  ni,  Cd  infermi  ,c  l'altro  per  le  Donne 

fimili  .Sono  poi  le  Chicle  arrichite  di  moltein- 
Agni  Reliquie, tra  le  quali  del  legno  della  Sao- 
tiAìma Croce. edeija  Velie  inconfutile  di  Cri- 
, Ao  NoAro  Sig.  fi  venerano.  V’è  ancora  il 
Monaflerodctic  Suore  Terziarie  de 'Servi, ed  il 
Confervatorio  per  le  povere  Orianelle  j ma  fo* 
pra  tutto  lo  rende  riguardevole  il  Monte  di  Pie- 
tà «cretto  fin  dall*  anno  i^^o.  conio  Icmofine./ 

dc'pii  Compracriotti  ad  cHcito  d' deluder  da * 

qucAo  luogo, come  lù  latto, t'cpio  ufo  degli  Ebrei 
XI  all'ora  quivi  abitanti , eia  cretto  in  detta  Caia  , 
che  lu  già  di  Cio:primoBctivogli  Sig.di^logna. 
Dalterritoriodi  qucAo  luogo  raccogliefi  gran 
copia  di  pcitettifTirra  Canape,  chepur  ivi  lavo- 
ranfì . c (c  ne  la  gran  mercanzia  . QucAa  Terra 
non  è apprclfo  Ravenna.comc  la  pone  Strabene , 
poiché  n'c  lontana  qo.miglia  ; ma  anzi  prctfo  Bo- 
logna , da  cui  lolo  c dillancc  10.  mi  glia. 

BUDRIO,  oB«rr;o , Villadcl  Piccen- 
lìno.  Campi ■piar. 

J9)7.  BuUKlO  .CaAello  nel  Territorio  di 
Faenza . l onduzz.  IftJt  f 4r»<^ . 

39jl3.  BUDRIO,  Callcllo  nel  Friuli  , nel 
Tcrmoriod'Udine.  Palladio  M.dfi  frm/i. 

Ì9i9.  BUDRIO,  luogo  in  Val  di  Nizza,-» 
iKlIa  Dìocefidi  Tortona,  in  cui  é un'  Abbadia  , 
con’ Monaci.dctti  di  S.'Alberto , che  hanno  jus 
d'eleggere  il  Rettore  di  S.Andrea  dalla  Sala  nella 
Val  di  Tidonc,  fui  Piacentino  ,cbc  paga  dica- 
none nel  giorno  di  S.  Alberto  un  panno  arazzo, 
otapcto  .Auna  libra  d’inccnló  per  Icrviziodt 
detta  Chicfi . Campi  0 Eee/.Jt  Piarmi  . 

J940.  BUDRIO,  Torrente  apprctfo  il  Ca- 
Acllodi Ballare  . Fi.  Biondo  Jfa/,  liin/ir. 

^941.  BUDRIO  ,o6»rri0,CaAello di  Raven- 
na ( toefe  i I fuddetto,  chiamato  cuti  d' Italia  da 
Scelano  ) Sirabonc  , 

5942.  BUDRIO, o Buri  ( Fedtrii«)  già  Fa- 
miglia nobile  del  Friuli  .anzi  una  di  quelle . che 
vantavano  il  titolo  di  libere,  c franche,  la  qiule 
rimale cflinca  nel  r4it.fu  Cavaliere  valorofifH- 
uo  m armi  ; onde  nelle  guerre  , che  uavaghava-* 

no 


uy 
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Regione  nel  1^87.  ebbe  il  coman<{o 
d «ni Compienia dc'Soldati eletti »c Dipcndiaù 
dalla  città  d'ildt ne. ]CVf»ei//N/?r4r4  pAr.i.fvi.ii^. 

t945.  BUDRIO  ( Erfifo)  Soggetto  per  no- 
bi  Iti , c per  valore  molto  conolciuto  nella  Patria 
a’  (noi  di , il  quale  nel  ta^y.fuda  Ratmondo  del- 
la Torre , Patriarca  d' Aquileia , creato  Cavalie- 
re Aurato,  e tnancenne  con  molto  decoro  quel 
grado,ch*era  de’ primi,  e pi  A Omnati  , chei  Pa- 
triarchi d’allora  oavanoaTuoi  piu  cari , c favo- 
riti nobili  del  Pae(é  . Jfridrm /b/.  4 1 p. 

5944.  BUDR.OG  A,o  iSodrott  Fiume  dell*  alta 
Uti!’hern,hà  laliialòrqcnce  da'monciCarpatieni, 
opuredi  Schnebevvg, viene  aumentato  dalle 
acque  di  dtverfì  aien  Hu  ni,ch’cifo  ricevere  iboc- 
ca  nella  TvlPa , o piiTeTeiifi  a Tochay . 

$94f.  BUDEOM,  picco!  luogo  inabitato, 
poco  lontano  di  Melatfo.  allerponde  dell' Arci- 
pelago  nel  Golfo  dtS. Pietro, alTinconcro dell* 
ilitia  di  Stanch’ò.  Pu  que^fo  fabbricato  dalle  ro- 
vine del  la  città  Reale  di  tutta  la  Caria, detiaHa- 
lic.irnairo,  Ipiantata  da  Aiclfandro,  perché  ella.^ 
non  volle  accettarlo. 

3946.  BUORUMTO, nome  con  cui  dagli 
antichi  vie  chiamata  la  città  di  5i/o«r«,di  cu  i Top. 

^947.  BUDUA  , oiS»dK4,rukimaCittà  ,che 
nc'ltttdcJla  Dalmizìa , poflìede  la  Repubblica 
Veneta  : Epifcopale  fuflraganea  oeirArcivefco- 
vuod'Antiviri,chiamitada  Plinio  8»rif4,  da 
*l  ijlomco  64/44 , da  Stefano  ButbM , da  altri  Bi*- 
f44»^;f  jbbneata  dagli  h ’izj  non  molto  lungi  dal- 
le bocche  dt*!  Canale  di  Cattaro  l'opra  un  fiifo  vi- 
vo, il  qm  le. ^lco'm , che  altre  volte  foinrlcnglio^ 
circonTtodatl  icquc dell’  Adriatico;  ma  cht_/ 
pcrco.Hiiio  degli  abitinci  fola-  atterrato,  per 
pall-irc  in  terra  fcrn*a.  Niella  piifaca  guerra,  qual- 
chcpiccjola  fbrtificarionc  vi  fu  crctM,  che  dal 
'IVcmuoio  dell'anno  rimale  dilirucca  ; è 
•uogo  di  poca  importanza  ,b:iKhd  governato dx 
111  M.)b«le  Vcnetocort  titolo  di  Po.lelfi.  IBm- 
‘«14/71  non  hanno  Ville  di  forte  alcuna,  il  fu<^ 
i crritorio  , che  conKna  co'  Maini , /iippani , 
*aiìro»ichi,non a’erfende  più  dimezzo  miglio, 
luto  piantato  deviti  : difrutnenen  fi  provego- 
no  nell  Albinurhannole  cafedc  Turchivici-' 
minine  «dellcquali  alcuuelon  fabbricate  a ca- 
vilicrc  della  cittì.’  bi  Porto  grande  j ma  non  in 
ficuro  ; potrebbe  perhridurli  uno  de’  miglion  di 
quella  cofìicra , perchè  nel  mczzodcU'cntrati  v* 
è n ì Icoqlio  aifai  grande  daH’uni  ,e  l'alcre  parte, 
<lrlq:iaU’fì  può  cntrareje-  da  quella  verfo  Le- 
va.icc  la  natura  ha  fitto  una  porporela  rilevata, 
quali  a pelo  d'acqua , che  con  pr>ci  fpefa  atter*< 
raiidon.ri  farebbe  un  ficuriflTnio  Porto. 

5948.  BUDUA  Camello  della  Lufitanìa , 
■lentovato  nciritinerano  d'Antonino  , il  quale-, 
il  teffimnniodi  Vj(coiicello,o.;gidi  è Nueffraw 
ven.ira  de  Boioa,V  1 Magio  de 1 1' ElYremadura. 

Z049-  liUDVVEISr  , lat.  Buiovectum^  Se 
H(i/jvì/Ì4, Città  del  regno  di  Boemia  ai  fiume 
Nltilda  nel  Circolodt  Beciùn,i6.  miglia  dinan- 
te Jj  Praga . 

^ptaBÙDZlACH  TARTARl,Lit.SWz^- 
tfnfirt  Tdrt4rt , Popoli  deirEuropa  nel  Regno  d* 
Ungheria , ove  oggidì  c Belfarabia. 

BUE 

ì9<i.  BUB,F.,at.B9/,  cbr.  ^cfcar.]  Gr.  -“«i  J 
Traiic.frocw/'.  ]Spag.ÌMr7.}Cerm.ri/ir»id.J  lngl..it» 
cjfforravw,]  Fiam, crnox. ] Ture. OJCim;.]  Ani. 
ma  I noto  t cioè  Toro , cali  rato, e domato;  animai 
dì  giogo.  Petr.Canz.9.t. 

I4  ftr*  i buoi  torndre  tfei^tri . ] 

D iliaìfolidità  di  queffo  Animale  fi  dice  Bue  ad 
VQ  uomo  d ingegno  ottufo.  Pctr.Protu 


Or  «vo  *4  giM , «r  0*0  su 

EfoHl'empre  m»  b[.)c  CQme  Mn*nnf4pe  • 
Proverbialmente  diciamo  ; Ogni  but  non  sa  di 
lettera , e vale  : Ogn'un  non  s’intende  d ogni  co- 
fa  Lac.p4irri  aicr4  ii»rv//f;w4r.Fir.Dial.  Bel.  Don. 
Tereiocbè  come  dtee  ii  VroverbM  • ojm  bue  »on  $4Ìé 
ItrtetA . ] Cuocer  6mc  • dicefi  di  chi  non  intende  di 
ciò , ch'altri  difeorre  • modo  ballò . Tanc.^.6. 

0M4nr*  mc/re tf/rn/lrr  ,crw«robue.) 
Mettere  il  carro  innanzi  a'  &H«itdicefi  di  chi  fa  in- 
^ nàti  quello , chetar  dovrebbe  dopo  . Efpof.  P.N. 
A/.I  mo/te  itiiri  dt  rz/igio4c  $Hetrono  1/  cjrr»  im~ 
ff4f}</U‘ buoi  ; e Ciù  t loro  dAne^^io  : pertbt  piò 
<buiioHO  U tojf  temporali  , ebe  le  fpiritudli  , e 
>»<r/07it  tnmdHìjtio  , che  dee  ejferdi  dietro  ] Da 
Bne  Botano , che  comprende  la  fpezie  di  tutti  que- 
ffi  animali  , come  di  Toro  , Vacca  , Vitello , c 
fìmili  ; onde  Beltiame  botano  $ che  in  alcuni  dico, 
no  Baco/»  ,quafi  >^4crtno.  I Latini  chiamarono 
il  Bne  Tnonem,<ìui(ì  Terionem  j petehc  ffritola,e 
XX  rompe  la  terra  . Tra*  Bmi  regna  gran  pietà,  ed 
amore, maflìmc  tra' compagni, c (e talora  un  fì 
imarhlce  dall’altro,  con  aHcttuofo  mugito  vicen- 
devolmente fi  chufnano . Talora  prefagifeono  il 
icmpofereno  ,c  contrario  . Quandoodoranori* 
volti  col  capo  al  Ciclo,  ofì  levano  contro  pe- 
lo, efegno  di  tempera  . Il  Bue  nella  divina..# 
Legecè  connumerato  tra  gli  Animali  mondi, 
tanto  per  mangiare, quanto  per  (acriBcare,  poi- 
ché ha  rungledivilè  , e rumina  il  cibo.  iBnoò 
mangiano  volentieri  l’erba,  c le  fronde  degli  Al- 
beri  verdi  ; Se  in  mancanza  fì  contentano  della— 1 
paglia  ,edellefoglierecchc.]Per  buon  governo 
dc'BMoi  deve  avvertirli,  chè4.  fono  t gradi  nel  gè- 
nere  bovino  ,cioc  Vitelli  ,Ctovenchi,Buoi  no- 
velli ,cBuoi  vecchi.  A quefìifì  riducono  le..» 
Vitelle,  che  fonie  femmine  non  ancora  congiuo- 
te;ele  Vacche,  che  fon  le  femmine  già  gravide  , 
o che  hao  parto  rico.llToro  fi  conolce  dal  Bnea- 
ftrato, pernii  Toro  ha  il  volto  torvo,  lofguar* 
do  più  vivo, le  corna  più  corte,la  cervice  più  pol- 
XX.  grandeszj,cbèiJ  vétte  fìa  alquito  più 

(fretto  ,eptù  retto,  e più  abile  a montar  le  fem- 
mine. La  compra  de ’Bmiì  deve  fàrfì  nel  mefed 
Marzo, allorché  con  la  graffezza  non  poffonooci 
cult  irei  loro  vizi , e devono  anteporfì  per  fàp 
frutto  gl' intieri  a quelli , che  altre  volte  fìano. 
(fati  cfcrcitati , c fpcriinentati  i chè  fìano  grandi , 
di  membra  ben  compone,  e perfetti , con  i lati  al- 
ti,cou  le  corna  nere  , alte  , e robuffe  ; con—» 
fronte  larga , c crcfpa  ; cogli  occhi  grandi , labbri 
pur  grandi, e neri;  coll’  orecchie  grandi  ed  irfute; 
L m.a(cellecompreirc,coldorfodritto,e  piano, o 
pendente  ,0  non  gobbo;  con  le  narici  aperte  in 
lu,encriccie,eonlacerviccalt3,elunga  ; con 
la  giogajaCdetta  paU4rt4  Lat.), che  penda  giù  dal 
Collo  quali  ififìnoalleginocchia  ; col  corpo  ben 
solfato;  conte  natiche  rotonde;  con  lacoda  ffe* 
fafìnoalcal^gno  , c nella  efìermità  abbia  pelo 
fpciro,ccTerpo;  con  le  gambe  magrìccc  , cpiù 
brevi , chè  lunghe; con  le  ginocchia  , che  poco 
fporganoin  tuora  ; con  i piedi  non  larghi  , ^ 
cnenonfìsbattanocaminando,ecoirunghicli- 
feie,  & uguali.  llCuojononfìaafprOjDèduro. 
Il  pelo  fìa  corto, e del  colore  piace  primicramen. 
teilftero,poiiiro<ro,tndi  il  mezzano  fra  *1  ne* 
ro,e’l  rollo, einultimo  il  bianco.  La  razza  , o 
femenza  deve  olfcr  varfì  dal  la  torma  già  dclcritta , 
c (e  ne'  parti  corrìfponda  la  (òmiglianxa  de'  geni, 
tori.  Sopra tuttodcvonoprcndcrfì  manrueti,e 
che  tenvino  la  voce  di  chi  li  f'grida , e che  appct  i* 
feano  il  cibo. 

Peri  palcolide’BuaiTon* ottime lefèlvc  per  T 
abbondanza  de'virgulct , e delle  froodi.  Alle^ 
femmi. 
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fcaimincun  mere  prima  tchcriceviao  il  pefo  del  loto  la  biacca  con  Tale,  t porre  ìngolaalcuné 
Toro»lì  diomnìfcc  ij  palcolo , acciò  per  h troppa  foccacie  duna  libra  l’una  compo/tedi  graffo  fala- 
gralTezzt  non  divengano  neriji  j polche  le  magre  to  «djndone^^.onciealia  volta  con  un  corno  a 
concepifeano  aifii  meglio:  all' oppoAo  i Torà  -'Ciòapproprtato,cheinoltogìovaper  amollirli  • 
iépanti  dalle  femmine  per  a.  mefì, devono  corro*  Poi  s'incominciano  ad  accopiare  • cs’  avvezzano 
borarfi  con  paglia , e fieno . Non  devono  permei*  a portar  pcfi  leggieri,  e a poco  a poco  fi  pongono 

terfi  ,chci  maichi  montino  prìmadii.  anni, e lottoal giogo,e s'accoflumanoad  arlre.  KlaU 

che  le iemmincconccpifcanoprimadi g.  Se  dal*  manierapiùlpeditadidomariic,chcfìaccoppii1 
lai  mcelio  di  e dopo  u.anni , devono  Icparar-  giovane  col  manfneto,  fotte  la  direzione  del  qua* 
fi  dal  coito  $ perché  ficcome  prima  di  4.  anni  lon  ^ Iciicilmentcapprcndcrà.  Se  poi  fi  lafceràcade* 
pocoatte  per  l’età  puerile,  così 'dopo  de’n.  (ono  ^ re  nel  folco  ,non  fidcveadoprare  nei!  fuoco,  né 
inabili  perla  vecchiezza. Le  Vacche  per  lo  piu  ge-  il  baltonc  ; ma  gli  fi  devono  legare  i piedi,  di  reo* 

ranoin  10.  mefi,  altre  piti  cardi  ; ma  fàno  VicelU  docbè  non  pofsa  fare  alcun  pafso , oè  pofsa  Ilare 

pocobclli.I  luoghi  dove  hano  da  Aar  ferrati  \BuoÌ  in  piedi  perpalcerfì  ,edin  tal  forma  glifi  leverà 

devono  cifer  molto  larghi,  acciò  non  s’offenda*  coca!  vizio.  Dice  Limando,  ché  r'duna  Torta 

non  gravemente  coni  corni  • Le  Stalle  devono  di  frNcncllafelvaJocinia,che  ha  figura  di  Cervo, 

circrlaAricate.ocon  fibbia,  o conghiaja,ocoa  ed  ha  nel  mezzo  della  fronte  fra  le  orecchie  un 

tavole  , e lontane  dal  freddo, che  le  Imagrilce^  cornoalco.  Plinio  dice , che  i &mi  dell'India 

nonrr.endcUafamc.NcircAatcfonmoltomolc-  fono  d'altezza  Amile  a’ Cammelli  ,eche hanno 

Aaiida'T'afant  ,&aIcrepicciolcbcAiuoIe,che  li  anche  i;corni  lunghi  4.  piedi:  hanno  anche  più 

Ipronano.al  cariò.  Noadeveperraettcrn^chdi  XX  corni  «alcuni  funnoleunghicunite.  La Carne_j 
'Vitelli  da  latte  dormano  eoo  le  madri,  accio  noa  dcl^we,  inparagone  deiraltncarne,dfecca , di 

Ji  opprimano  col  loro  pelò  ;la  mattina,  c la  fera,  modo  che  genera  il  fingile  grofio,  e toibid«,e 

quando  ritornano  dalla  piAura  , s'avvicinino  a malinconico  , e di  molto  muri  mento.  Nond 

Jjucllc,  acciò  pollànno  allietare.  Devono  caArar*  troppo  facile  alla  digcAione . c cofiipa  il  ventre  ; 

I i Vitelli  primachc  pallino  i z.  anni;  c ciónca  fe  quelli,  che  ne  mangiano  faranno  di  compiei* 

col  Icrro, ma firetnmente legar  loro  iccAicoli,  (ione  malinconica  , diventano  fplcnetici, 
coaunviiichio,ca  pocoa  poco  romperli.  Ogni  quartanarj,o  idropici,  orognofi,olcprofi,  fe* 

z.  anni  devono  (ceglierfi  le  Vacche,  e coglier  via  condo  lacomplcnione  , che  trova  apparecchiata 

le  difutili.  Sctieuna  pcrdcràil  Vitello,  dcvc_^  a qucAe  malattie  . La  carne  di  Vitello,  che_, 

iupporlelcBcaIcun’altro,a  cui  la  madre  non  fora  latu , genera  nutrimento  ,&  cdifaciledìgcAio* 

miniAri  latte  abaA^nza.  A’  Vitelli  dì  6.mcfi  fi  ' nc , perchè  il  calure  di  elsa  ,c  Puniidicà  eia  mol« 
cominci  adarlafcmoladigraao,o  la  lariiia  d*  taauaDtiti,efjbuonfanguc‘fcacctalaflavabi« 
crzo,e!'crbc  tenere.  ledilo  Aomaco,  maflìme  feti  caler  naturale.^ 

Sonloggetci  i/^iiv/amolte  malattie.  L’cllcbo*  dominaquclli , che  lo  mangiano  ; non  operò 
ro  nero  li  uccide:  fc  a forte  mangiano  una  Rana-  troppo  buona  a*  convalefccmi.  11  ficlcdi  ^mcoI 

verde , e lenza  voce,  diAendea’  5u9i  il  ventre*  nitro  , e laT'imolea  vale  molto  per  far  netta  la 

1 morbi  più  nocivi  de' Bau,  e d'altri  Animali  teÀa.-ilmedefìraofieleapregliorificideirEmor* 

gfandi(rec.Columclta)fonoil  }àgiiore,Ianaurea,.  roidi  .-ilmedefìmomiAocon  mele  s'.idopera  ad* 
la  peAe,  la  crudità,  il  dolor  del  le  nlcere  , itor-  untare  il  palato  per  la  fufiocazione.il  latte  loro 
jnini,nnci-cmentovizÌQfo  della  lingua, che  dal*  conferifceallc  piaghe  della  bocca . Lo  Aereo 
. la  partedifottodiccfi  rana;  il  laAidiodcI  cibo,  XL  6}^  giova  per  lepumitre  delle  Api , e delle  Ve* 
la  febbre,  la  tolse  , la  luppurazionc  , l’azz^a*  fpe.  Giova  il  detto  Aereo  agl’  Idropici  , (e  tm- 

rnento  ,iJ  morfo  dc'Cani , ode’  Lupi  rabbiqn,  l*  brattali  concile  Aaranno  lungo  tempo  al  Solc^* 

attaccamento  del  cuoio  alle  co  Ae , che  diedi  Co-  Lo  Aereo  di  hue  mafebio, facendone  f mitigazione  ^ 

TÌ4S9  i Se  icciéc  , quando©  per  qualche  languore  apf^rta  beneficio  alle  donne  Acrili . Fliniodife 

il  ìiHt  s’é  latto  magro  ,e  lodando  in  qualche  faci-  chèij  gradò  di  6iir  con  quello  dcirAnitra , e col 

Ci,  s'c  rafiredaco.ln  oltre  l’clulcerazionedcl  Poi*  fuccod’Ocimo , lana  le  ulcere,e  lefpaccature  ^ 

ircnc,e  del  palato,  ilgonliamcme  della  cervice,  della  bocca  della  gamba  deAra.miAz 

c dell' ofiodcl  collo  : la  calvizie  dei  collo,  1^  colfangue, giovaaUemaIatcicdelIepalpcbrc.il 

ufiefe , che  ricevono  nc’  cali,  e nelle  unghie  , o Tallone  del  ^ltraccelò,Aabili^ce,i  demi  finoffi 

dal  vomere,  o del  calcare  t bronchi,  o fallì  acuti.  2,  La  cenere  del  medefimo  cóla  Mirra  ferve  per  far 
Spefio  ancora  per  la  ioverchia  fatica  , o nel  ti*  necci  i denti . La  milza  del  bue  fi  di  nel  mèle  , c 

rar  peli  eforbitàti,o  per  troppo  arare, o per  tacigar  fi  fi  unzione  per  il  dolore  della  Milza.  Il  /acre  di 

inluoghitroppoduri,rislombano,ofptllano,e  òw  c medicinale  , c ma ffime  contro  i veleni  * 
talora  rompono  Iccorna  . Talora  nclbcvcrc  1*  ferve  per  l'ulcerazione  delio  Aomaco,a'morfì  de- 
acqiu,qtulchetni:anata,s'accacca  loro  alle  fauci,  gliUomini  cottimalacarncdi^ozcotta  applìca- 
ncfucchiail  fangiie,ccoi  tuo  inacmeiico  im-  lavi  sii.  Alì  dice,  chéti  ficiedì  giovaalzuf- 
|>edircca'fi»oiringhiottimcntodclcibo;eaciic*  fòlamcnto  de!  te  orecchie;  e mefcolato  con  olio 
li  qucAi  mali  deve  l’accorto  Pafiorcaver  rimedi  giovaaldoIotedicllé.Senel  luogo,ove  AàiI  bue 
opportimi.Trà  gii  altri pcròl'oiiopofionclta  lo<  fi  metta  l'I^mo  , èglovcvoleal  dolore  dello 
ro  narici,  nc  mitiga  l'iafiaremagione.  Il  falc_^  Aomaco.égiovaancheaM'Emoroidi. Lo  Aereo 
liguarifce  dalla  (calcia  . ^ ddfrvz  applicato  fullepoAcree  ,lefblre.  lltega- 

Fer  domare  iBMMtfi  richiede, che  fiano  di  tré.  co  abbruciato  giova  alla difsenteria;  parimente^ 
snni  «perché  dopo  anni  non  fi  poisonobendo-  la  bocca  di  eUo  abbruciata  , fami  demi  smolli, 
mare,  col  maneggiarli  fpcl»  volte;  devono  ave-  Belluacenfe . 

tc  le  Aallc  più  ampie  de’  domati  : fiano  in_*  4951.  BUE  AFRICANO,  é di  corpo  quadra- 

crseiÌorotraverfiditavolealti7.picdi,  aiquili  to,  bcnlatco,  epulico:  hacutt'ifegnidelBue 
devonfi  ligare:c  quando  repngnano  di  lafciarfi  feivaggto  .*  ha  corpo  minor  del  Cervo  ; ma  più 

maneggiare , fi  faccino  Aarc  un  giorno , Se  unx^  grafie,  e maggior  del  Caprio;é  cosi  ben  formato, 

nette  lenza  cibo,  pofeia  con  carezze  fi  moilri  lo*  cliciltuoafpctto  agli  occhi  c molto  grato:  il  fiio 
ro  il  cibo , accoAandofi  il  Bifolco  non  di'iian-  pelo  c bcl|orirplendente,eiifcioV«rar«,6i»- 

chi;  ma  in  faccia,  egli  tocchi  le  narici  , afpcr-  tenco^  y.teea^  f'tttlh. 

£cndogliilc  ul  volta cgj vino-  fi  dcvcmltigaic  39^3.  BUEMin^a,  Pcfccofl^i grande, c lar- 

go 
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j>o4irArpo,tlqnaIc()ivoraglÌUomim  ,ch«nuo-  quelle ieH'EI^antr,  grofle,  piene,  ecarnofè; 
Tano.Quc(Ì.%Hcrac«nmariTÌg)iof3afhizÌ«  va  af>  la  (palla  «ibbofà  ,e  (Iraordinariafnemealzata.  Dt 


raffinandoli  mare,  trrquentandn t porci , & ili* 
di  ornati  di  caie,  edi  palagi,  prelTo  i qua  li  fi  po- 
ne in  aguato,  ctiitn  pigra,  denta  tacendo  mi- 
riadi dormire,  affalta  i nuotatori.  Il  Cardinal 
Saulo  Bandmello  (òleva  fpeifo  ne'iuoi  ragiona- 
menti riferire,  chè,  cifendo  ancor  giovanetto, 
nuotava  un  dì  con  altri  compigni  del  fno  tempo  ; 
Be  ulcito  in  alto  mire,  rincontrò  non  lontano 
dal  porto  in  queffa,ficra;laquale  ne!  piacevole,  e 
tra nqui  Ilo  mare queca  . fi  immobile  fi  vedeva— * 
chiara  ,epalelc{  il  di  cui  afpctto  Icfpaventòcosl 
force  , chd  lorprel'ola  grandiinmotimore.quafi 
abandonaco  dalle  braccia,  e dairufita  arte  del 
fiti  )to, appena  fi  falvò.  Ee  un  Moro,  valentiffi- 
mo  tuffatore,  che  infegnava  a que'giovanetti  di 
nuotare  , 8e  a poco  a veniva  addeffrandoi 
corpi, e gli  animi  loroa'pericoli  del  mare , veden- 
do , chd  per  il  fopravvenir  della  beffiaeffta’erano 
tutti  (paventati  , andò  con  velociffìmo  nuoto 
Contri  di  lei , che  fi  ffavi  in  aguato,  o permo- 
Orar  con  quella  animoficà , chè  non  folTc  nulla  il 
pericolo,  òperritèrir  quella  maraviglia  di  aver 
veducodappreiro  lafua  effìgie.  Macifa  ,eheffa« 
▼a  intenta  alla  preda  di  lui  ,che  temerariamente 
nuotava,  prelelocò  una  terribile  apritura  di  boc- 
ca, e fiibito  lo  divoròpiè  altri  fegni  fi  veddero  del- 
la mortedi  quel  M 'ro,|  merchi  no  (e  non  una_ji 
fchmna  (angui noia , che  bolliva  nel  marecom- 
mortn;  tanto  chè  tu  creduto , ch’egli  foffé  pricna-^ 
mafficatodt  un’ordine  doppio,  Òf  acucodi  den- 
ti , che  inghiottito. 

BUE,  Scoglio  di  mare  airOccafo  deir 
IfoI  jBentitiene  delta Terra  di  lavoro, Provincia  dt 
N poh, data  cosi  dalla  fua  figura, e fi^rficieeffe- 
n »rc,checo-npartfcecon  la  lormi  di  Queffa 
eoo  t«r  (ile  vicine  eri  già  una  volta  abitata  ; ma  al 
rrlentc  seme  tra  gli  orrori  delle  fiie  rovine 
erii'e , tncalta , e pri  va  d'ogni  commercio  uma- 
no min  m-n -lellea  ftre. 

39S^  BUE SALV ATlCO.Lat.ffwi'^w/fria. 
Ammalc , di  etti  Frano.  Sac.  Op.  div.  Bue 

tico'e  un  animale^  ebfb^iiì  tmo4i9  $ii$t  , 

ibèijn  ihhlt  t(tcaator$  /«  voiU»n^féilurt^ì  vc/?oM 
di  r>fo 

BUE  adorato  per  Nume.  V-^pr,To.  4. 
eol.t4.no.  iJ*?. 

59^7-  BUE  MO^JTANO^NclIe  Valli foHti. 
eie,  crimote,  eho fi  naicondono  IVa'monti  del 
Malavar,  edrl  Cinirà  nelle  Indie  Orientali  , 
ftirovafi  una  forra  di  Btfha  félvAttc*  , che 

con  nome  indifferente  di  Bnt  abbraccia 

luno,  e l'altro  (èiro,  mafehio  , e femmina— 
Nella  tormi  h'^n  è differente  dal  Ortr  comune  ,me 
nella graiiHezzafeoM  cnmpanzione  maggiore  } 
ritrovandofène  diqu:*ll»  .cbeqinfi  pareggiano  gli 
Elefinci.  Cola  miravtgliofa  al  certoè,  che  dove  t 
dom'-fiiciinqtie'Keeni  non  crelcono  molto,  c 
fonofearmi , cdipora  vira  , qiicffi  poche  miglie 
lont  ino  canto  «'aumentino  - Il  colore  C vario;  per 
Io  P»  ù rolfcggia  : il  pelo  morbido , mediocremen- 
te lun^o , cccettutca  la  ironte  ,dov’c chiomato. 
Le  corna  fono  grandifftme,  di  a.  e g.  cubiti  di 
lungh-zza,  larghi  finoadunpalmo,  c reeztodt 
diametro,  da'qiialttornifconoi  Porcoghefi  i n.^ 
Cocdno.edaltri lunghibelliffime  fcacoie,  coro- 
ne, edaltregalantarie,  cheriefconod’ammira- 
bilcbciiervi . Scil  corno  è bianco,  fembra  un'A- 
gata lucHiffìma , epura;  un  Corallo,  o 

Ambra  de)  medefimo  colore.  I)  capoèalla  pro- 
porzione del  corpo  grolTìffimo , coll'occhio  fiero 
c torbido;  la  lingua  alpra , e (pinola  ; il  collo  cor-* 
tò:il petto  ampio :k  gambe  poco  diffcrcati  da 


condizione  fon  forti,  t combattono  cogli  Eie- 
tinti,  moffraodofi  Icmpre  fienirìmi  nemici  delT 
Uomo; che  perciò  (abito chè  lo  fcuoprono,  ofi 
pongono  velocemente  in  fuga  , o corrono  con  le 
corna,  come  Tori  furiofi  ad  inveftirloj  ond’è, 
chè  i Cacciatori  non  vanno  mai  divifi  a ricercar- 
lo; enelpuntoche li  vedono,  corre  cialcuao  a 
_ porfi  in  dikfa  dietro  d'una  pianta,  dove  urtando 
^ con  gran  forza  la  tàera , da  le  ffclfa  fi  ffordilce , c 
dà  loro  luogo  dt  (caricare  i (ehtoppi,  quàto  più  da 
vicino,  tanto  più  certi  di  colpirli.  La  maniera 
piùficura,  emen  pericololà  d'averli  ,c  ,nafcon- 
dendofi  I Cacciatori  Copra  le  piante  vicino  a gli 
ftagni , o acque  dove  concorrono  a bere  ;di  dove 
li  attendono  in  filenzio  la  mattina  , o la  fera,  e 
ikI  punto  che  II  vedono  lermare,  (caricano  uni- 
tamente imofehetti . Se  la  feriu  è leggiera,  cor- 
rono come  fuori  di  Ce  arrabbiati,  urtando  ora  in 
X una  cola,  ora  in  un'altra,  offendendo  fé  ffclTì; 
ma  fé  poi  è grave,  cadono  (enza  poterli  più  le- 
vare . Occorc  alle  volte  di  vederne  di  queffo  mo- 
do  40.  e più  uni  ti  .Sì  ff  a indubbio,  fe  queffo  fia  1’- 
tnircalepocoinlèrioreairElefante  , di  pelo  , e 
figura  bovi  na , Icol  corno  grolfo  « fc  ampio , che 
dcfcrive  Paolo  Veneto  per  l'Unicorno,  e dice_, 
ricrovafi  in  gran  copia  nei  Regno  di  Balman  . Se 
ciòfolfe,  (irebbe  grand’errore  diqueff'autore  $ 
poiché  queffo  è lèmpre  bicornuto,  ne  mai  per 
Y molta  diligenza , chefiafi  fitta  ,t'ètrovato  nell* 
India  chi  fapelk  dar  notizia  d'animale  d'un  corna 
foto  , eccetto  chè  del  Rinoceronte  ; pcrlocche 
non  fi  MÒ  fc  non  approvare  il  (cntimento  dc'Por- 
tnghefi,  pratici  mIp  una , e dell’altra  India—* 
Orientale , ed  Occidentale,  dell’  Africa,  e di 
tamealtre  Provincie  a noi  incognice , chi  l'Uni- 
corno, fc  pur  vi  è,  non  fia  animile  tcrreffre, 
ma  marittitr.o.  Le  carni  de)  hut  Moitfdno  fon 
molto  laporite,  graffe,  e di  gran  foffanza  . Il 
Portughefi  le  filano , e riefeono  molto  imù  guffo- 
L k di  quelle  dc’^noffn  docneffici . Un  Cemiluo- 
mo  di  Coccino  molto  applicato  a queffacaccia  , 
ne  uccilé  uno  di  tanu  groffciza , thè  per  3.  gior- 
ni continui  effo,  ed  8.  compagni  t'  eranonutriti 
col  folo  cuore , fegato  » polmoni  , ed  altre 
pri  ncipalt  interiora  ,egltc  n^ erano  ancor  avvan- 
sari,  in  Mafcati  , città  dell'Arabia  Pctreav'd 
un'altra  forti  di  B»t  Mo»tdn$ , di  pelo  lèguito  lu- 
Òro,  ecandido,  come  quello  d’un  Armelhno 
di  corporatura  tanto  ben  fatta , chè  pi  à toffo  (cml 
bri  un  Cervo,  che  Bue;  le  gambe  fole  lon  più 
’ corte,  peròfoctili,  edagiliperii  corfo;ilcollo 
più  breve,  il  capo,  e la  coda  quafi  di  Bue , ma 
meglio  formati , con  z. corni  neri,  duri, dritti, 
follili,  lunghi  circa  3.  e 4.  palmi  ^ fcavatiinoo- 
di,come  fe  follerò  Rati  cornici , ofateiavite;  de' 
quali  fi  vedono  alcuni  neH’infigne  Speziarla  di 
Loreto,  cdinatiri  luoghi,  tenuti  in  prezzo  d*-. 
Alicorno. 

39^8.  BUE,  o8«'w(Cig/2ppr)da Venofadie- 
de  alla  Rampa.  CriJdntOt  e Ddrid,  Sacra  Poc- 
; tica,rapprele.  in  Roma  perii  Mancini  1632.10  le. 

39^9.  BUE  , o B$vt  {yiwtn^fi)  rcriife. Dr. 
rimd  BjUijo»e  deli'  J/ue»di9  del  Monte  yej'n'vio  , 
Napoli  l6;z. U yefwvto dceefo^iy. 

3960.  BUEBENDA  , Pianta,  o Erba  vena. 
cadairXndia  , detta  perciò  Fiore it  S,Tommdfo ^ 
vaga,e  miReri ofa.queff  a non  crefee più  d ' un  cubi, 
to , con  foglie  triangolari , camole  , Be  afpre:il 
fiore  fi  rtpartifee in toglie egiuli,  nel  principio 
purpuree,  nel  mczzobianche,  enei  fine  gialle  , 
cialcuna  delle  quali  poru  rinfèma  d’una  cicatri- 
ce, allaqualeuDicalaTirieùoe'colori,  forma- 
no 


Diyiu^tnj  uy 
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fioun*iri<le  afsai  bclfa.  Dii  eenrrd  fpuntino6. 
verghettct  coa)e6.i(leoere,  lunghe,  coni  capi 
dormati,  come refoflero tante lancie,  iralequa- 
ji  una  é più  lunga  deiraltra,  tutte  colè  che  alludo- 
noillaqualitàdcl  martirio  del  Santo.  Altri  la^ 
chiamano Cf4;i4ri2.'u,  o Fiore  delle  piaghe,  e 
nvolto  miAeriofb , e vago;  ondepuòaccoppiirlt 
aqiteliodclla  PaiThane.  La  piaoué  picciola.nd 
s’alza  da  terra  più  d’un  cubito  con  le  foglie  trian- 
golari , alquanto  carnofe  , &r  afpre.  La  radice 
fpolverizzata , e bevuta»  i Aimata  rimedio  fpe- 
Tifnentattltimopcrildoioredellercni,  & ilho- 
re  ( ch'èodorofo  ) qiiancomele  noAreRofe  « 
raffrena  U moiri  dcHangue  per  urina. 

3961.  BUEIL»  FaBiig(ianobilifTlraadel]z.J 
Trancia»  in  Turena  «madre  di  molti  ^gettiti- 
luAri,  tanto  eccleruAici»  comefccolan  , nume- 
randone di  verfì  Arcivefeovi , e Vefcovi»&  altri 
Alarefcialli  » & Ammiragli  di  Francia»oltre  mol- 
ti a Itrì  » che  fono  Rati  promoflì  ad  altri  oflrcj  più 
riguardevolidel  Regno,  L’Eremita  di  $ouÌieis« 

htft.delUn^ihkdiTuuìté  . 

3961.  BU£IL,oBUIL(8rr«4rdo)Dato  in^ 
Catalogna  dalla  nobile  famiglia  di  Scoda,  fupri- 
ma  Monaco  Benedettino  nell  a celebre  Badia  di 
Monferrato;  e poi  Rcligiofi>  Minimo,  veAito  dal- 
lo AelFoS.  Fraacefeodt  Paola  .Egli, perelFere  « 
dotato  di  molta  dottrina  , c pietà»  fu  nel  iqSd. 
dal  Rd  Cattolico  mandato  Amoafeiatore  in  Fraa« 
ciaal Rd  Carlo  Vlll.perìmportanti  negoij,  ncU 
Ja  qual  congiuntura  ebbe  forte  di  conoTcerc  i 1 det- 
to Santo,  che  allora  trovavafìio  Parigi  nelia.^ 
Corte  del  Ré  ; perlocclic  Bernardo  pro|>ofe  di 
loccoporfialladiluidifciplina»  toAochè  filoflè 
sbrigato  da'negoti  del  Tuo  Rè:  infatti  compita 
l’ambilciata , impetrò  da’  iuoi  Superiori  la  liceo- 
ra;  c ritornato  a Tours,rice?d  delle  mani  del  R 
Fondatore  l 'abito , ehmafè  per  qualche  tempo 
nel  primo  MonaAcro  dell'Ordine  in  Francia^, 
dove  vifle  con  tanta  fintiti,  ché  il  detto  S. lo 
fceHc  per  capo  d’nna  colonia  de ’fuoi  Rcligiofi  in- 
viati io  Spagna, per  ivi  Aabtlireil  fuoifiitato  . 
Quivi  moflro  tanta  prudenti , e foni  di  fpirito, 
chePapa  Alcifindro Vl.infbrmatofì  delladilui 
capaciti,  emerito,  creollofuo  Vicario,  e Le- 
gato 4 Intere  con  titolo  d’Arcivefeovo,  per  andari 
in  compasnu  del  famofo  Cri  Aofaro  Colombo 
portar  la  Fede  , e Religione  CriAiana  nelle  Indie 
Occidentali;  e nel  Aio  ritorno  fu  latto  Vedo- 
vo di  Girona  in  Catalogna  ; dove  mori  colmo 
d'anni,  e di  meriti  . R D^enico  Argavozzo 
Gefuiia,  Orr4yo/Nmf4o/v  dtlSoU  ietÌ4iSdf>teMtjt  . 
P.Lorcnzode  Peuinis  Tom.\.de  Trimltif d«ÌVm 
Crdttudt'  Mimmi. P.  Franccfco  Ciri  Frdn- 
teJ'todtVduU  .car.  169.  Girolamo  Trimacchi  de 
'vtr.lUntì.  Ord.Min-  Daviti  Tcm.i.  Franco  Li- 
no). Ciir*ii.Onrr4/.  Ord.  Mimini.^altri . 

39d;.  BUELHNG£NO(Cii»/ioCe/4re)fcrifa 
fe,  OtTributu  ^ dC'vtcìiidUbus'VcpuU  F^nuni, 
.Tub.Cclvij  1618.104. 

3964.  DUELLA, Famiglia  Piacentina, mento- 
vata dal  Caomi , HiB,di  Ttéc.  T«m.  3. 

396^ . BU  Eli  OS,Giuoco  di  carte  molto  ufa- 
toinSpagna,  Amijeaqttellodellc  Dame  , do. 
ve  fica  Alga  con  lamcderimapeoa.Lib.7.  tit.  8, 
J^V4pùo/4r. 

3966.  fiUENA  , o'BMvìfté  , Ifoladi  Capo 
Verde.  V.  fiM044TlÌ/?4  . 

3S>67.  BUENOS  AYRES,  Città  deirAme- 
fica  Meridionale  nel  Paraguay,  de*  Spagnuoli  , 
detto Civitad della  Trinidad,' con  Vclcovato  , 
/ìtuaca  (ùirimboccaturad’un  Aume,  che  sliocca 
nelParaguaì,  dettoti Iliodella Piata.  QucAaé 
ficuau  u Gr.  35*  c qualche  miauto  d'alteasa 


AuArale  fopra  le  rive  del  detto  6une  della  Piata, 
che  ne’ Gr.  14.  dì  larghezza  . Vi  fono  da  400. 
abitanti , 4.  Conventi  di  ReligioA , z.di  Mona- 
che, un  Vefeovo , s.CompagniediSoldati,ch*- 
cmrinoa  truppe  in  guardia  del  piccini  Forte,  in 
cui  confìAe  tutta  Jadifefadcliacittà,  ch'c  aper- 
ta . Ha  dintorno  da  6oa  leghe  di  belliflìnia  cam- 
pagna,cominciando  dal  gran  Aume  Ano  a quella 
di  Cavagna!  per  Cordovan  , c Mcndoza  , ch'c 
y verlò’l  Ponente  per  il  deferto  di  Campagna  Ano  n 
^ ritornare  alla  città  per  la  CoAa  Magellanica.  Ln 
fertilità  di  qùcAa  Campagnaé  Araordinaria  «per- 
chè vi  A raccoglie  zt.  è talora  30.  & anche  40.  ne- 
gli anni  alfai^ovoA;  c tutte  le  fone  di  biade,  e* 
frutti  d’alberi,  che  cadono  a terra,  fruttiAcano  per 
z.  anni  fenz  alcuna  coltura.  Vi  fqno  molti  alberi 
Guttiferi,  e (òpra  tutti  de’  PerAct,idicuifrtntt 
detti  Orcionefla,(ono  ammirabili.  In  qoeAo  Ter- 
ritorio fi  trova  un  numero  ìnnumerabile di  Vac- 
che, edi  Buoi  falvatici  d'una  grandezza  Araer- 
XX  dinaria:  Cavalli,  8e  AAnipur  rclvaggt , ch^ 
gli  Spagnuoli  tengono  in  cafa  loro  per  traflìcarli 
con  quei  del  Perù . La  Colonnit  , 

cÀcndo  Aata  abbandonata  z.  volte  , vi  lalciò  l’- 
ultima volta  un  picciol  numero  di  queAi  Cavalli, 
cGiumenti,  che  poi  fì  moltiplicarono  cArema- 
meme.  Nel  i6fz.  fu  una  peAe  generale  inqtie- 
Àacictà  , nel  Tuccuman,  enei  Perù,  chetece 
morirquaft  tutti  gfladiani,  che  avevano  cura  dà 
bcAie  di  foma  ; di  modo  cbè  ne  reAarono  io 
yyy  Campagna,  e moltiplicarono  grandemente  ; dal 
che  ben  A conofee  , chè  la  paAura  loro  venne  a 
infocare, fc  i Cani, che  divenneroqncor'eAl  felvag- 
gÌ,non  ne  confùmavano  un  buon  numero . 

Le  truppe  delle  Pecore  furono  quaA  tutte  di- 
vorate , di  modoebèi  Monconi  furon  venduti  fi- 
aoai.  Scudi  IO  vece  di  lao  iz.  1 Tori  Afepara- 
no  dalle  Vacche  in  certi  tempi  dell'anno  ,co- 
mepore  iCervi,  dimodochéicne  vedonoioon- 
darepiùdi  10000.  che  vi  occupano  le§hc  intiere 
di  paefe  . Gl'Indiani  ammazzano  i lori  così  s 
XL  montano  a cavallo,  e correndo  a dietro  quelli  di 
tutta  carriera, dopo  aver  corfo  con  una  Uncia^he 
ha  un  ferro  tagliente, e molto  acuto,  ferifeono  lo- 
ro coAola  giuntura  del  giretto, di  modo  chè  ve- 
nendoa  piegar  le  gambe,  s'ammazzano  da  le  Acf- 
A , e cadonodifeoppioa  terra.  Per  quelli , che 
A mettono  in  di  fefa  , vi  hanno  delle  corrcggqi^ 
lunghe  da  circa  10.  piedi , che  attaccano  alia  IcU 
ladel Cavallo;  cfacendo  un  nodo  corfojodair- 
altrocapo  da  circa  3.0 4.  piedi  di  diametro  , lo 
- tcngonoallamanodritto;  ebilanciandoloinaria, 
come  una  Aonda , Io  gettano  fopra’l  Toro  aijor- 
chc  vi  fono  inproporzionatadiAanza;  emetren- 
dofìa  correre  a tutta  briglia  , li  roverfoiano  » 
terra,  oli tannocader dalla  Aancheaza;  cosìan- 
cofa  prendono  le  Tigri,  e tutte  le  force  d’animali. 

Dieci  leghe  fopra  lungo’l  piccio- 

lo Aume  Lujan, che  fgorgi  dal  grande, preffoa  las 
Conchas  , trovaA  gran  quantità  di  Porci  lenza 
PaAoriida  qualche  tempo  gl’indiani  A fono  impe- 
gnati  alla  caccia  de’ Cani  (civaggi  in  qucAa  bella 
LX  pianura;  ma  con  poco  frutto  . ilPacfe  è attra* 
verfaroda  molti  piccioli  Aumi , laghi,  e Aagnf 
inoltoaboadami  di  pefei  , cfraglialcri  viene  il 
pefee  Ré , 3.  piedi  lungo , egrolfo , & è il  niiglìo- 
red'ognt  pefced'acquadolcc.  Vi  fono  de’Can- 
neti  paluAri , dove  A trovano  delle  picciole  Lon. 
tre,  grandi  come  inoAri  Conigli,  la  pelle  delle 
quali  è grandemente  Aimata, eie  ne  fanno  ma'* 
nicocti , c berrctoni  . Vi  ,A  trovano  ancora  z- 
Ipcciedi  Pernici , la  prima  grolfa  come  i noAti 
Polli,  c raltracomelenoAreQuagli,chetono 
aliai Iciocchc, poiché  A pteudooocooi  Uccivo*. 

li 


ijSj.  mì.DelP. 

Ji  «oicolpi  Hi  baffone, efi  confervano  dentro I 
bArì  li  di  butiro  ( di  cui  a'è  grande  abbondanza.^) 
peni  viaegio di  mare. 

Il  camino  da  $.  Fede, lungo  la 

riva  della  Piata , è da  8o.  leghe , e per  terra  da.^ 
40.1lPade  è libero  dallcTigri ,edalle  Vipere; 
ID3  per  altro  é pieno  da  per  tutto  d’animali  dan- 
fiofì.  Vi  rrefee  gran  quantità  di  Contrayerra  , 
che  guarifee  ogni  moi  ficatura  , manicata,  e po/(a 
fbpra  la  piaga ;anti  coloro, che  ne  portano  addofTo 
nonfon  giam.-nii  mom  , ancorchd  prendano  i 
Serpenti  nelle  mani . Le  beHiediS.  fcdclbnpiù 
domeniche  aitai , edet  lorocrairìcocicavafì  più 
di  loooo.  peate  dal  perù  , e nel  16^4.  le  ne  cava- 
rono tóoooo.  a 4.  reali  l'una.  La  navicaaioned' 
Europa  a si  ia  partendo  d’Agollo, 

odi  Settembre,  oalpiùd'Otcobre,per  arrivar- 
vidi  Gennaio,  oal  più  di  Febbraio.  L’ellatevi 
comincia  al  fine  di  Settembre , e celia  verlb’l  mele 
di  Alaggio.  Il  più  fìcuro  c partir  d’ AgoUo  per 
arrivarvi  di  Novembre  , o Decembre,  cb’e  il  ! 
tempo,  incui  regnano  in  quella  parietventit 
propofìto.  Inaltri  tempi  épcricolofoii  viaggio; 
ma  le  tempere  piti  grandi  (on  dopo'l  principio dt 
Alaggio  lino  al  mezzo  AgoAo . 

BUENAS  En/tifnti ,oBtun4S Seniulef, 
Itola  nelle  tpiagge  Settentrionali  di  Mindanao  , 
cosi  detta  dagli  Spagnuoli , e volgarmentedi  S. 
f <iovanni:quel>a  s’eùcnde  per  lo  Ipazio  dt  10.  le- 
ghe , di  figura  triangolare,  e godequafi  JcAel^ 
prerogative  delle  a ncccedcnti;  come  pure  (otto  I . 
mcddìmiinflunt  vivono  lc(uc  co&financi  diBo-  ^ 
^<^1  » Juglas , o Nigros  ,c  Paragoa  , detta  anche 
PuUoan,  o Calamianes,  creduta  la  Jazacate  di 
'i'otomeo.  QueÙaèla  più  Occidentale  dellg_^ 
Filippine,  di  figura  lunga  ,e  (iretu , ches'efletv. 
de  da  Levante  a Ponente  Libeccio, tra  le  Itole À 
Borneo  ,edt  Mandoca , tra 'gradi  8.  e di  Ittit. 
Settcntr.  e ito. , e irt»  di  longitudine . Ella  vió- 
governaia  da  un  Rc.ch’c  valfallodi  quello diBor- 
neo  . Quefto  Popolo  ha  di  particolare  un  certo 
vinodilhllato  dal  riio,  e certi  fruttidel  fapore 
de'  noftri  Fichi , lunghi  un  piede  , c gro0ì  come 
il  braccio.?.  Coroneili.  IJ»t.  V.  a. 

^970.  BUERIA,  Itola  della  Canarie.  V.  £«». 

ft4’Vl!Ì4  , di  tolto  . 

J971.  BUERI,  famiglia  Fiorentina  , che  ha 
avuto6.  del  numero  de'  Signori,  il  i.nel  1186. 
che  fuìBortolo,  c l'altimo  nel  i478.che  (ì chia- 
mava Adonardi  di  Francetco.  L’Arma  è una  Te- 
lia dorati  di  Bueincampoazziirro.  Di  qucRa— > 
Cala  fu  Picarda,  madre  di  Cofìmo  Medici,  detto 
Padre  della  Patria , e di  Lorenzo,  da  cui  vengo- 
no i Principi  , che  oggi  fignoreggiaao  la  To« 
Icana . 

397i.  BUERl,  famiglia  nobile  di  Como.  \ 
B*lltrtiu  , 

B U F. 

%97I*  BUFALELLI  , Famiglia  nobile  di 
Vellecri  , città  della  Campagna  di  Roma  , rellò 
eùinta  in  Lorenao  per  linea  mafcoltna  ; ebbe  que- 
RaCapitani,  edaltre  perlonb  Conlòlari.  Face- 
vaper  Afma  nn  Leone  rampante  di  color  d'oro, 
che  teneva  fra  le  branche  un  cornucopia. 

;974.  BUFALI.  Famiglia  Romana,  che  di- 
edi ditceta  ài'  CjntelUtri  ^ de 'quali  trovali  me- 
moria nel  libro  delle  riiTumeraziom  del  Ré  Carlo 
I (utto  la  data  de’z9.  di  Marzo , della  Xlll.lndi- 
smne,  in  Capoa , che  viene  ad  cller  nei  1170  ove 
ilKéCarlol.donòajACOPO,  CINCIO,  a 
GIOVANNIde'Canccllieri  Romani  lon.onze, 
)e  quali  già  tenne  Rinaldo  d' Avella  tuo  fedele. 
Di  CIÒ  non  avendo  iBs/4/1  notizia,  danno  al  lor 
ramo  principio  da  JACOPO  Gito  Fanno  151^. 

BtbUtt.  UéUv,  T -étti  Ki. 


Coroncllt,  BUF.  1384 

fratellodi  Ctncìo  Vet.che  fu  di  Kepi  ,e  padre  d’- 
uà altro  Cincjo.Tali  nomi  cosi  tpelfo  rìnuovui  oel 
la  lor  Cala  ci  fanno  certamente  credere,  coAo- 
ro  elTer  dilcefì  da  alcuno  di  quelli  t.prìmi,cbe  furo 
dal  Re  órlo  rimunerati  . Ma  in  che  modo 
CénteiUtrt  PiOoieti  ficr  derivati , fic- 
comc  non  trovali , cosi  non  (e  ne  adduce  prora , 6 
conghirccura  veruni,  le  non  lopinione  , e cre- 
denza I la  quale  è invecchiata  nt'Bufdlt , ché  da..* 
~ colìoro  traegan  principio  , Òc  anche  il  no- 
^ me  OclTo  dalla  Famiglia  , non  elléndofi  inco- 
minciati a cognooomiiiare  Bufali  ^ fé  non  dc^ 
un  certo  BmA(o, figlio  di  Cmno.  Onde  ocllelc- 
polture  anche  antiche  inanzt  ad  elio  Buféh , non 
fono  nominati  le  non  C4ncelUer$.,  come  già  appari- 
va in  S.  Maria  in  Via  tra  le  altre  Scpoluicc  di 
quella  Famiglia  , prima  che  per  ordine  di  Paolo 
IV.  follerò  colte  via  ;onde  nc  Ila  fepoltura  di  JA- 
COPO, Velcovo  di  Kepi  pcravventura  dopo 
Cincio,  cnsileggevili  : 'jédbtitCénttlUfut Epù- 
(X  /capi  Nepr/Irti, 4w< oàii/418/io AfCCC.IK/I* 
(u]us4ntm<t  rtqitttfc4t ta p4Ct,M  laScpoltura  di  f is- 
/4/*,  dai  cui  nome  fu  pofeia  detto  fiiv/klo,  conte- 
neva qucAe  parole  : Htc  requtt/cir  corpus  mùilis 
n'irt  Bafdli  qu<>mlam  Ctneit  de C4nee/Uritf:»biit  4»- 
1)0  Dtmtni  MCCCcy,  Da  quello  tempo  innanzi , 
come  fi  cognominarono  Bu/klit  benché  per  lo  più 
nalle (critureiir portanti, abbiano  fempre ritenu- 
to il  nome  de’C4flrr//irri,  cosi  nelle  antiche  Ar- 
me lor  degli  Scacchi , o de’criangolcui , fecondo 
.„y  vengon  da elTì  chiamati,  pofero  la  l'cAa  del  Baft- 
I»,orfopraIa  Acls*armc,&orain  mezzo.  Ilfuofi- 
gl I uolo  , chiamato  Stefano  di  BuUh  dt’C4nctlUtri 
(ficcomele  memorie  della  Cala  racconunoffu 
ricchiAimQ,e  di  molta  riputazione  fra  gli  altri 
Romani:  e venendo  nel  I40V>I  Ré  Ladislao  in 
Roma, dicono,  ché molti  Cfcntiluominì  dolen- 
doli del  Re  col  PontcEcc,  Lodovico  nipote  del 
Papa  , meocre  faceva  viAadi  voler  far  la  pace  co* 
Romani,  fece  nello  Spedale  di  S.  Spinto  gettar 
7.di  loro  dalle  BneAre , fra 'quali  fu  Stefano  . Ad 
XL  tinode’cui  figliuoli  ilP^a,per  emendar  il  fallo  del 
nipote,  diede  poi  un  Canonicacodi  $•  Pietro , il 
quale  fi  conicrvò  per  molti  anni  nella  Famiglia.il 
che  fuccelTe  nel  140C.  La  contclà  trai  Papa, 
c'  Romani  era  per  cagione  , che  avendo  i Roma- 
ni per  folpctco  del  Re  Ladislao  ottenuto  dal  Papa 
una  delle  Fortezze  di  Ponte  MoIo(detto  dagli  an- 
tichi PomeMilviolper  guardarla, volt  vano  ancor 
Falera.  Sopra  di  che  , Icggcfi  ncll’lAorìa  del 
Koccllai  , ché  coAoro  parlarono  alicramcote  al 
, Pontefice, cosi  feriven.  Le  qU4li parole  ud/rc,  loda- 

•vito  iVlcg.W4r/  nipote  del  Tap4  ,Jubit4mente  fi p4tm 
tedi  quindi , tT"  ujei  fuori  delT4ldUio . Tot  li  dcr- 
/i  Romaoi  pr4ne4ndoeolT4p4luni»menufcpr4le 
dette  coftf  rima/ero  quafi pure  dt  concordu  dt  quello, 
ebe  nedovejferofare.  I'oi)ìp.irnre0td4/  Vapaper 
tornare  4II1  loro  Compagni  al  Campidoglio;  ma  eo~ 
me  eihno furono f vori  del  Talanto  del  Tapa , lltaf" 
fall  con irande  compaima  d'  uomini  armati  , tht 
arano  con  lui^  tJto  ucafe  que'z.  CapoTtom,e  no’vadi 

fueiU  altri , ebe  con  Iwotrano  tu  Compaima 
n qucAa  guifa  dunque  dovette  il  calo  fuccedere, 
ecaletù  la  morte  di  Stefano.  DiJACOPOfuo 
iigho,e  della  iuafuccclAone , non  ci  circodo  Aàca 
data  alcuna  notizia,  non  potiamo  dir  cos'alcuna. 
D'  AGNOLO  l'altro  figliuolo  fece  menaioneil 
Platina  nella  Vita  di  Paolo  II.  da  cui  ne’fuot  ma- 
li , racconta  aver  ricevuto  gran  ri  Aoro,  e contor- 
to , trovandoli  ancor  Agnolo  prigione  per  aver 
MARCELLO  luo  figliuolo  uccifu  Francefeo 
Capocio.  Li  qual  morte  pretendeva  il  Pontefice 
non  lenza  hputa,  e convemmento  di  elfo  Agno- 
lo elit  re  Icgiiiu.In  que  Ao  luogo  viene  ancor  men- 
V u u u to- 
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toviro  FRANCESCO  nipote d’ Agnolo  , che 
ckbbc  diete  il  tìgUiioto  di  Jacopo  iiio  fraieUo  , 
dettaFR  ANCESCO;  non  (appiatro  quando  egli 
si  muori;  ienonchcsitccc  vivendo  la  Icpoltùri 
ucli4?7.conleli:gucnù  parole. 

l^ufAlià:  CAnitìUfiit 
Vir 

dmmt,  arf<,riijortu0f  bonìp 

Vivtnsfibì  y p<^ìtrii!jUffmùbo(Stp.lac4vit 

yAnno  Donunt  MCCCCtyil , ^ 

F-''bc  Agnolo  troltitìgliuoli , de 'qua  li  z,  furo» 

To  Canonici  di  S.  Pietro.  Stefano  cor.giiiniofì 
con  Giudea  Ca  pocci . ebbe  FAUSTINA  : la  qua- 
le maritò  a Giulio  Aibenno,  Ar  Antonia  moslie 
-d'Antonio Friapanc.  MaClUSTOFANO  da 
Francclca  Orfina  ebbe  GIULIA  » la  qual  con- 
jiimle  con  Onofrio  Pietro  Maltei  , cVincenia 
con  Mattia  Leno.  Dc’marchi  fenra  gli  altri  ebbe 
ANTONIO,  ed  un  altro  AGNOLO,  i quali 
pcncrarono  HgJiu.  Dacortuì  nacqueCRISTO-  XX 
FANO  , il  quale  ebbe  per  moglie  SUMIDtA 
Cvlarina  , che  fcnutigliuoli  mafchj  gli  partorì 
Lucrezia  moslicdi  Geronimo  diCrappis  , ^ 
Marziana  maritata  ad  Agnolo  Capranica  Da  An 
ionio  nacquero  più  lieliuoU  , de' quali  Fulvio 
fu  padre  dt  Marcello  Auditor  di  RotajSTHFA- 
NOIu  Canonico  di  S.  Pietro  , e Paolo  iu  ancor 
celi  padredi  molti  figlio. Le  lor  forelle  AURO- 
NA  , c GIULIA  , runa  a Berardino,  l’altra  a 
Marcantonio  Incoronati , furon  maritate.  BER. 
KAUOINA  fu  moglie  di  Francefcod'Aragno- 
ri:  e Tarpumia  tigliiioladi  Paolo  di  Ciovanni 
Cavalcanti  tù  Moglie.  Vedi  Cdtict//ieri  Fdmì^.'id» 
Tom.  z. 

597^. bufali  (Fr<rRcr/ri>)dafaneiuItofì  die- 
de allo  ft  lidio  della  Poefu  , acuì  era  molto  dalla 
natura  inclinato,  enetcceprogrcirotalc,  chèiti 
segregato  agU  Accademici ilnaorifti di  Roma..#, 
L>icdcin  luce  la  Tragedia . ^ ir dnptrt%lio pronto 
yjffor/i,  iradottodaMoSpagmiolo.  Lo  fmptrdto 
f rudente . irf  , Commedia  . l.dZmidrd  XI 

bMn.treld,  BurJcira ^cnicad’un fblo  atto  , com- 
Y'iiii  y c recitata  a petizione  d'una  veglia  famu 
Fare.  Fiorì  Franeclconelfceolozvi. 

$976.  BUF.ALI  de'  C4RfW/irn  { Innoeentjo) 
Cardinale,  fu  nobile  Romano,  6gliuotodi  Tom* 
malo.-  ftii3iòFiloF3tìa,cTcologia  nel  Collegio 
(ìcrmmico,  clbftenne  pubbliche  conclufìont  ; 

.S' addolorò  poi  in  Roma  in  ambe  le  Leggi.  Aven- 
do  comprato  un|  Abbrevi  atona  dr  Varco  maf.  tu  da 
Silfo  V. fatto Rcfcrcndariod'ambe  ieSignatnrc. 

Fu  Vicearciprcte  della  Bafìlica  Liberiana  per  il  ^ 
Cardinal  Pinelli , cheaMora  «'era  Arciprete^; 
TiccvcdaCIcmcmc  Vili,  un  Canonicato  in  San 
Pietro  m V.nicano.  Fu  Governatore  di  Narni 
fottoSiflo  V. dipoi  ^ouoGregono XIV.  reJlc  la 
città  di  Benevento.  Andòin  Ma)ta,ovcclcrctrò 
la  carica  rii  luprcmo  Inquilìtorc  pcrcomporre  le 
diilènnoni  tra'l  Gran  Mac  Aro  di  Malta  ,e‘l  Ve* 
feovo.  Fu  Governatore  di  Fermo,  pofeia  Velco- 
vo  di  órrehno  i indi  fu  fatto  Nunzio  Appoflo. 
fico  ad  Enrico  iV.  Redi  Francia  , fi.ichcpcria  lx 
Au  buona  condona  da  Clemente  Vili,  fu,  con 
pr.in  giubilodcllaCortcdi  Francia,  eletto  Car- 
dinale Prete  , col  titolo  di  S.Tomma(o  in  Pario- 
nc  ; qual  titolo  poi  in  progrcllodi  tempo  cambiò 
cenaJtri,cioc  conquellodi  S.  Marcello  .di  S.  Pu. 
dcnrtana,dc  SS.  Nereo,  ffc  Achilleo.  Sopravvi, 
vendo  Clemente  pochi  meft,  nonpuotea'  Car- 
dinalidareajmoalcuno  , perlocchè  allamaggiar 
parte  di  cfTì  non  era  baOcvolc  l'entrata  per  man- 
«cnern  , fra'  quali  cravi  anche  lanecenKjo,  che 
riccricndo  al  Pontefice  Paolo  V. per  qualche  aju- 


to,  ^ViT\fpo(e:Sitmptusddd(jMcenrHÌ.  Ilcbein- 
tefo  dal  Cardinale  lì  diedein  ma]inconi«a’z7.di 
Marzo, end  1^10.  in  età  di  44  ^nni.  fene  mori 
in  Roma  di  mal  di  calcoli.  Giace  il  uio  corpo  (e- 
poito  apprelloi  (noi  maggiori  in  S.  Maria  in  Via, 
colla  (cgiieme  L-polcraic  lÀriiioDC  io  nero  mar- 
mo colla  luaefligte. 

D.  O.  M. 

inneeenth  Bnbd/o  de'  CdHcelUrifs . 

({enunf  Hotnhtdtii  y KX'vtrtutisVirOy 
Vofì  Vrbthm  Vrdtnrdi  ad  Melitenjem  Inluiatn 
,ACtemenre  Vlìl  cum  extrdord.poiej'tdte  mifj'o} 
Mox.tbeoVoneifìee  EpiJcopoCdmertino. 

^cnique prò todem  dpnd  GdU.  RfgcmTv^irnciì»  dienti 
ò'.  R.  £<r4rdM4/i errerò. 
jgi»4ni  iit.mtdtem  dnm  dcerrtmo  ]ndicio 
jRrri^'e  Eeelffidjticf  amplttudtnuftndto  ^ 

JnriRM  Doclrtn.ty  morum fud'jUAte , ^ 

Sininlari  nutt  tnnocenUd  fuliinet , 

RoiM4  morttur  ^nno  Domini  Ai.  OCX» 
jy.  Kal.  .AprtlUy  dtdttijud  XHy* 

A/«riwi  fratety  Hdrespoput  . 

Fu  nel  Conclave , allorché  fu  creato  Leone  XI. 
Paolo  V.  ebbe  varie  cariche,  e fu  di  non  volgt. 
re  erudizione  ornato,  Ciac.  Pir.  Vonr.  Tom.  ìV. 
Col. 

5977.  BUFALI  de'Cdneeììitri {Stefano)  Gefui 
ta  tu  nobile  Romano  , Fiiolòlodi  gran  nome  , 
cbuonTcologo;  da  giovine  tnfegnòm  RcmjFi. 
Jolótia  a molti  nobili  giovani  , che  poi  hirono 
, Cardinali . Fu  Lettore  anche  di  Teologìa  in  Pa- 
doiM  . Fu  anche  inHgne  por  la  pietà,  prudenza.#, 
el(K)uenzi,  e per  la  cognizione  delle  belle  Aiti: 
fu  di  più  Rettore dellaPcnitenzicria  , eTeologq 
della  mcddima  , e 3.  volte  Prefetto  de*  Studj  nel 
Collegio  Romano  , nel  quale  impiego  morì  nel 
S634.  elfendocntrato  nella  Compagnia  nel  15^1. 
Preparava  perla  Stampa  molte  Opere  annoverate 
da  Leone  Aliazio  ; ma  pubblicò  folaniciite  un 
'iomoTcologìcoi>e..^Rgc/i/,  e inneme  con  al- 
tre ufei  una  fui  Oratone  leprd  UVdjJìonedel  Si- 
, gmreydettd  dVdoti  Clemente  y Uh 

3978.  BUFALINI,  Famiglia  nobile , la  qua- 
le gli  negli  andati  Iccoli  portava  per  Arma  una  ^ 
mo/friioia  Fiera , che  pareva  mczz'Orlb , emezzo 
Bufalo,  come  quella  che  dcfolava  la  Boemia,  c per 
rilpettoalJa  durezza  della  Aia  pcllcera  detta  Prr. 

,cioé  a dire  O'/w  di  piettd  .<^(icAa  fu  polcia 
iiccilada  un  Cavaliercdi  Cala  Orhoa  , dcncrni- 
Jiato  il  Carbonaio  per  riguardo  alla  carnacione^-# 
moJtobrutta , ilqualecon  un  colpodilpada  gli 
troncò  la  tcAa  ; c perciò  ottenne , che  a II’ Arme 
daltiCaf'a  Orfina  , cioc  alla  Rofa  vermiglia  m 
campo  d’argento , poreirc  aggtugnerela  tc/Tadcf 
■'detto  Mcliro;  oltre  di  ciò  ghtu  donatoli  Do. 
nùniodi  tanto  Paefe  , quanto  egli  correndo  lo 
fpizio  d’un  giorno  naturale,  avelie  potuto  et  rcon* 
dire.  Quindi  ebbe  principio  la  Cala  de’  Princì. 
^xdxVtrnejìanOy  il  che  lignifica  Bomrwo  deU'Orm 
J'o.  Pofeia  un  Cavalier  di  quella  Farniglia.giunto 
per  avventura  in,  Italia,  tu  eletto  Scnator  di  Ro- 
ma, e Aioi  FoAcri  pcrnlpcttoalla  predetta 'Fe- 
lla , molto  limile  alla  '1  cita  di  Bufdlo , furono  co- 
gnominati Bn/à/iRi. 

{979.  BUFALINU  fece  un  bel  Di- 

Icoriballa  MacÀàC.dt  Luigi  XlILcheconccne. 

va,  Qtul pdrttto  debba  prendtrft  dd  itnwro  C'4- 
•valiere  inej/o  di  ^nereld  CdVdllerelèu  , pubblica- 
to in  Roma  nella  Stimpcna  Camerale  nel  167}. 
in  4.  che  fi  racchiude  in  d.pagine.| 

3980.  BUFALO.  W.BhIUo. 

39K1.  BUFERA,o./#/A»i/rt»-4.Terra,oCafleIIo 
dell  Algàbedclla  Spagna  alle  IpondedcH’Orano, 
il  quaIc,lècoDdo  Negro , c lo  Bello,  che  Tolomeo 

chia. 


ij8-7.  W]?:DelP. 

fliijTtvj  /S<fc>.y*nclliTivr.!adcirE«ropa, 

c in  lutti  nella  Lufitami  in  i.  4.  di  longtcu* 
diae  inCr.  ?7.4?.di  latmid.  Settentrionale. 

J9R1;  13UFERA,  p.b.  L%x,  turbo,  nu  ,T\u- 
bine  con  pÌo(;gia  , eneve.Dan.ini. 

Ld  buteri  tnferndlytle  mat  nènrtfÌJ. 

Sopri  di  che  il  Buti:Fufcri  diveMìi 

Utfitdlfinie  V Untore  , che  (tmpre  fu  nel  fteoadù 
ctrchù  Jelh  inferno,  ] Bnferd  , diciamo  anche 
jiodo,  o ritt’olòdi  vento .V.Ui»rrrf;f4  . 

^985.  BUFFA  * Lat.  nutd  , ietd  , Sinon.  dì 
h'-'Vj.  y burla  , baia  , vaoità  . Scn.  Pif(.  Dan* 
ini.  c.  7. 

Or  puoi  yfiiUuol  y veder  U coree  buffa 
De' ben  , che  fon  eommefft  ,t!U  Jurrund  . J 
Diedi  pur  quelli  parte  dell’elmo , che  cuo^ 
preialaccia,  cs’alzi,  ecala  a voglia  alcnii,  Lat. 
buccuU}  onde  per  proverbio:  'rirargiùlal»H^4, 
vnle  dilprecctarla  vergogni  , e^r  da  banda  il 
r\ipctto.l^x.per/ricdre/ronr<m . J^N^uparimen- 
tc  chiimafi  quella  berretta,  che  cuoprc;iI  capo, coU 
io,  gola,  e viib,  eccettuato  gli  occhj,  tifata^ 
da  chi  viaggia  d’inverno  masfìac  a tempo  dì  veto } 
Bc  anche  el*  Indoratori  a fuoco  , per  difènder- 
ai dalle  male  evaporazioni,  e fumi , che  traman- 
da l’Argenco  vivo.  ] Nel  primo  ngni6c.il  No* 
Bnffd  hi  la  nvedefìnta  ongine,  che  Be,fd  $ e nel  fe- 
condo da  6»cca , mutata  ile.  io/,  come  da  muc- 
ca , muffa . 

5984.  BUFFACTiVrra)  della  famìglia  Ugur- 
gien  de’Grandi  di  Siena,  nobile  Condottiere  de* 
Sanefì  fuornfeiti  Chibellinì  nel  Ponciheato  dì 
Bonifacio IX.  Azzolini  Vompe Sdnefi . 

?9g?.  BUF  FA , Fimiglia  Piacentina  , men- 
tovata del  Campi,  Hife.  di'Ptde.Tom.^. 

4yS<5.  BUFFALORA.  Terra  20.  miglia  foiU 
tana  di  Milano , e io.  da  Novara  de*  Ccrtofìni , 
di  viffa  da)  Naviglio. 

4987*  BÙFFALARO,  , fu  Cit- 

tà della  Calabria,  mentovata  da  Pi  inio,  Strabo- 
no, c Stefano  lotto  nomedi  7*bNrmm  ; e da  Ci- 
cerone, Lucio,  c Plutarco TFiirJx  , da  altri  prima 
dati  Syhdfii , Sonoperòdivexfcleopinionifopra 
*1  nome , c luogo  di  qaieffa  . 

BUFFALORA  (CiotBdtiffd  ) Nova- 
rete.  Due  Ode  di  quarto  fìn  ori  si  fon  vedute, 
ambedue  morali , erudite , edì  vago  Bile  $ l'una^ 
c.»l  titolo:  VusHdudHmdrmttfdpientid , Milano 
ì’il:T»'-Cbe UJòU  virtUtontenrd  erer^ 
■n.i  /'Uvmo  . Milano  1670.  ambedue  compoffe^ 
pruTuclié  padinc  airOrdine  de'  CarmcJitani  • 
iiib! ,,4mbro(t  , 

?y8j.  BÙFFAMALGOCSuoxMmxro)  Pitt.F  «o 
remino,  Inventore  delle  figure  parlanti, poiché  le 
ditiignevi  con  alcuni  cartelli , che  loro  tirctvano 
liibncca,  ne’quaU  feri  veva  le  parole  . Morì  nel 
i?40.  Folibiano,  TrdteemmeutofoprdU  vite  de* 
Vittori . Da  quello  ha  avuto  motivo  il  Provcr*» 
bu>:  Lo  5riniiiii«/re  dei  Buffdmdlco  , nel  modo 
che  fegiic,  come  racconta  il  Vafari  nella  Vi- 
ti He’  Pittori , cosi . Nel  paffare  d’  Arezzo  il 
Vcicovo  Guido  , per  avcr’intcfo  , chd  Bi»v 
runuco  era  piacevole  uomo,  e valente  dipin- 
tore, volle,chc  6 fermaffè  in  quella  città  , c gli 
dipigncirein  VcfcovadoJaCjpclIa,dov’c  oggi  il 

Battchmo.  £«oiMn»r*,n:c(Ià mancai  lavoro, n* 
avea  già  fatto  buona  porte,  quando  gli  avvenne 
linealo  il  più  fhranodelmoodo.  Ehi,  fecondo 
chs  racconta  Franco  Sacchetti  neUefue  joa  No- 
velle,qnc/lo  . Aveva  il  Vefeovo  un  Bertuccione 
il  più  follazzevoJe,e  il  più  cattivo,  che  altroché 
tuifc  mai . Queft’animaleffandoalama  volta  Ài! 
palco  a veder  lavorare  Buo/umuo,  avea  pollo 
Btbitot.Univ.T  omo  /l. 
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•mente  a ogni  cofa , né  levatogli  mai  gU  occhi  d*- 
addolfo , quando  mefeofava  t colori , tralcinava 
gli  alberelli,  diacciava  Tuova , per  far  le  tempere; 
&infòmma , quando  faceva  quilfivogliaaltm  . 
cola,  Ora,avendoSNoxMm4rounfabbatn(era  la- 
fciato  l'opera,  la  domenica  matina  quello  Ber- 
tuccione nonodantc,che  avelTe  appiccato  a i piedi 
ungranrullodi  legno,  il  quale  gli  faceva  porta- 
re il  Vefeovo , perche, non  poteffe  cosi  fa  Ita  re  per 
y tutto)  ^li  fall  non  offantcUpefo,  che  pure  era 
^ grave,  infili  palco  dove  folcva  dare  firton4miru  a 
lavorare:  e quivi , recatoli  fra  mano  gli  alberelli, 
rovefciato  che  ebbe  l'imo  nell'altro,  e fatto  lei 
mefcugli , e diacciato  quante  uova  vi  erano , co> 
mtnciòa  imbrattare  coni  pennelli  quante  deure 
vierano:e(ègiiitandodi  cosi  fare,  non  redò, fe 
non  quando  ebbe  ogni  cola  ridipinto  di  lu.a  mauo. 
Ciò  fatto,  di  nuovo  fece  un  mefcuglio  ditutt'i 
colori,cbc  gli  erano  avanzati , come  che  pochi  fuU 
ièrotepoi,  {cefo  dal  palco,  lì  patti.  Venmoil 
XX  lunedì  mattina , tornò BMOJMm/co al  fuo  lavoro. 
Dove,  vedute  le  figure  guade,  gli  alberelli  ro- 
veiciati , & ogni  colà  lòtto  (opra , redò  tutto  ma. 
ravigliato,  eeonfiifo.  Poi,  avendo  molte  cole 
fra  femededmodtlcorlo,  pensò  6nalmentc,che 
qualche  Aretino  per  invidia , o per  altro , aveffe 
ciò  fatto:  onde  andatolene  al  Vefeovo,  glldtife 
come  la  cola  palfava,  e quello  di  che  dubitava  : 
di  che  il  Vefeovo  rimale  torte  turbato  $ pure  fat- 
to animo  , volle,ché  rimetteilcrhiiio 

YYY  al  lavoro,  eciòche  vi  era  di  guado,  rilacdic.  E 
perche  aveva  predato  fede  alle  ftie  parolejcqualì 
avevano  dei  verìdmile,  gli  diede  6.  de Tuoi  Fanti 
armaci, che deironoco'falcioni  «quando egli  non 
lavorava,  inaguato,  echiuochcveniire , lènza 
mifericordia  tagliafTcro  a pezzi  .Rifatte dunque 
Ja  feconda  volta  le  rigore,un  giorno,chci  Fanti 
erano  inaguato  , ecco  che  leneono  non  fo  che  ro- 
«oUreper  la  Chiefate  poco  appreffo  il  Bertuccio- 
ne lalirefopraradìto , & in  un  baleno  fattele.^ 
mediche,  veggionoii  nuovo  maeftro  meterda 
XL  lavorare  (òpra  t Siti  di  Bnoue mieo.-per ìocchò  chia- 
matolo,e modratogli  il  mallattore  , Se  tnfiemr_. 
gon  elfo  lui  dando  a vederlo  lavorare , furono  per 
crcpar dclletifà.-c  Buouemico  particolarmente  , 
come  che  dolore  glie  ne  venilTe,  non  poteva  re- 
dardi  ridere,  nòdi  piangere  per  le  rifa.  Final- 
piente , licenziali  i Fanti,  che  con  falcioni  aveva- 
no fatto  la  guardia,  fe  n’andò  al  Vefcovo.-egli 
dilfe  : Mondgnore,  voi  volete ché  d dipinga  a un 
modo,  e il  vodro Bertuccione  vuole  a un’altro. 

. Poi , contando  U cofa  foggiunfe  : Non  accadeva, 
chevoi  mandade  perPmori  altrove,  fe  avevate 
ilmaedroincafa;  ma  egli  forfè  non  fapeva  cosi 
ben  fare  le  mediche . Ora  che  fa , faccia  da  fe,  che 
io  non  ci  fon  più  buono.'cconofciuca  la  Tua  virtù, 
fon  contento,cbe  per  l’Opera  mia  non  mi  da  alcu 
nacolàdaca  , fenonlicenzadtcomarmeneaFi- 
renze . Non  poteva  udendo  la  cofa  il  Vefeovo  ( fe 
bene  gli  diiptaccva  ) tener  le  rifa  : e madìmamen- 
te,coQfidcrando,che  iinabeftia  aveva  fatto  tma_a 
burla  a chi  era  il  più  burlevole  uomo  del  mondo. 
LX  Peròjpoichedclnuovocafoebbonoragionato , 
e rifoabbadanza,  fece  tanto  il  Vefeovo,  che  fì  ri- 
medè  Bucfumico  la  terza  volta  all’opera, èlafi. 
ni  ; &llBertuccioDepereadigo,epcnitcnzadel 
commedb  errore,  fu  lèrrato  in  una  gran  gabbia  di 
legno,  e tenuto, dove  Buoiumico  lavorava , iodno 
achc  fu  quel  l’oliera  interamente  finita.  Nella..# 
qual  gabbia  non  fi  potrebbe  ninno  immaginar*! 
giuochi  che  quella  bediaccia  taceva  , col  mulo  , 
eoa  la  vita  , e con  le  mani , vedendo  altri  firc« 
e non  poter 'ella  adoMrard . 

3990.  BUFFARE. Lac.M»g4rs,ffa;4/  dserem 
Vuuu  z Ver. 
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ari  fopra.fìi’B.  farbcffè^dircìa». 
cc  , tdcczic,  (cioccbep?iare.Cav. Pungi*. X»» 
tffin* , (If fu féw  » "f  tlr/u  I»  Cétrifd  rbt 

fftdè  U temfninddfKutre  tthuiUte . ] Da  bf  jjdtt 

tbttfurt  , rramiarluoraraJiioconviolCDu  , di 
cut  a filo  tempo . 

?99i.  » chetrtc 

Ja^la  on'ginedalia  Riviera  » c portò  iiu* 
Genova  nel  1100  . 

J991.  BUPPtTTi, Famiglia  della  Motu  nel 
Frmii,rfie  ha  prodotto  Soggetti  diverfi  in  lettere. 

^99^.  BUl  bETlO  f ouft.  Lat.  Tdlitrum  , 
Colpod’undito  , che  (cocchi di  fotto  un’altro 
ditO.M.  V;  Il  lot.  £ 4^rid4  étpppohfHfatt9 
Si^Mre  ^ ni  cbtrtcewjft  va  biiHetCo.  ÌBnf- 
/rrr«diccfi  ancora  una  (otta  di  l avolmo  . Nel 
quaUcnIoiI  Sig.du  Cange  nel  Tuo  Clollàrio.alla 
voce  i^N/rr<«ji«m.' Coli  dice;  Bn/etniium , Buie* 
taria  , Pirc7ij(<i/»  fuodpr^/'tinurpro  'vinbibiritne 
in  tdbtrnn  : dtdum  , tfud/i  Biivciagc  » Buveterie  : 
unde  KoJ'rn  butet  'uocunt  nbdtnmf  inqwp9<uU  in* 
tunn  t (T  aluddmetf/'étm  rfponuMtmr.  Il  Fran* 
teicbnfcr , fìccomc  rltahanoéNiyèrro,  ii  di(^ dal- 
la gonfiatura , ovvero  tumore  de’btiiretci  : che  »• 
le  tu  la  tisurade'primi  buffetti.  Vedi 

5994.  BU  FFfc.  rrO , Add.  di  pane , che *’ìn- 
tcndr  del  più  tino.  Ricce.  Fior.  Sopra  U qnatt 
tmtti  un  Juo/o  di  fette  dipÀoe  buffetto  ^ 9 de  aU 
ani  pane  bianco , 

11  Burch.  lo  prende  io  fen(b equivoco. 

“E pan  buffétto , e eariofeape^j^pne . 

^99f.  BUFiOUcccllo  , non  ringoiare  dell* 
India  , macomune  all  Europa  , benchdtvin’é 
moltitudine  affai  mar^giore  . Da'  Portogbefìé 
chiamato  Mono  ì sii  antichi  lo  chiamarono  Buf. 
fof  d'onde  forfè  cbDcroriginc  il  nome  di 

cui  ibtto.poichec  incredibile  quantoqueffo  Uc. 
cello  fi  tnoffriinclinatoagii  (chetai  , rdallcbur* 
le  « co*qu.ilt  bcnefpcilo  attcrifce  di  notte  , ed 
insana  la  gente . E’  amico  delle  tenebre, e nemico 
delia  luce  j onde  non  è diurno  , ma  notturno , e 
ira  gii  iicck  1 II  notturni  tl  maggiore . In  grandciu 
none  minore  dell'Aquila , di  gambecortiinme  ^ 
di  corpo  pieno»  erotondo:dicapograndc»  con 
2.  maizetti  di  piume  ne'a.  lati , ed  effremiti  della 
ironte.coiiic  (c  toifcro2Xornctti,o  a.orecchicvc* 
(lite  di  pcnne.Ha  gii  occhi  gradi^accefi.e  hcn,citi 
di  peli  lunghiillmi  t il  roAro adunco, ncro«ecor- 
to.’ilcollo  breviiljmo»  carico  di  piume unilòr* 
mi , di  color  tetro  » ofeuro  » coH'unghie  acu* 
tidime»  curve»  e nere.  In  (omma  erutto  brut* 
to»  ediformej  onde  gluffamente  Plinio  lib.  io. 
cap.  12.  lo  chiamò  fl9/7frm04^rHM$  egli  altri  uc- 
celicometale  lolprezuno»  lo  pericguitano,  e 
rabborrifeono.  iMiiocanto  c di  getmti»  come 
ic  lolfcro  d'uomo  molto  addolorato,  ed  afflitto  . 
1 t/no  volo  c tardone  debole, procurandofì  per  cibo 
qualfivoglta  inrtmondeiza.  E' Amicode’  Pagode 
(Tempi  degridoli  )dave  (orbifee  l'olio  delle  lain* 
padi:  per  ciò  ira’ì  tetti  dc'medcfimi  (uole  d'ordi* 
nario  riccrcaire  il  fuo  alloggio  del  giorno.  Quan- 
doi  Gentili  abbruciano  i cadaveri  dc'loroOe. 
T'nti , dìmte  che  fon  le  fiamme  » e conTumati  i 
carboni,  incredibili  fono  le  pa»ie,co'qua|i  que- 
gli uccelli  fi  traffullano  in  quelle  ceneri  ancora 
'calde.  Si  volge,  erivolgcin  quelle,  orfalcan* 
do  ora  ,ti:uotcndo  leali,e  con  mille  altri  fegni  di 
{odimcnco  pare,ché  non  abbia  ricreazione  mag- 
giore, ebedi  Ticrearfi  in  quelle  reliquie.  Da_i 
ejueffi  giuochi  ricevono  1 Gentili  diverfi  legni  (u- 
perffiziofi , tffoki,  dàqnaliargomentanoquale 
f \ fiata  faroi'tcdciranima  del  defomo.  Quefio 
UocJlu  mofira  d'  clTccc  tutt  a!* 


ITO , ché  uccello . Crefee  poco  meno  d’un  Catto  - 
i)cl  corpo  tutto  èfir/ilc  ad  una  picctoia  Volpe, tini« 
Icrire  nel  pelo,  nel  capo,  e nelle  orecchie^ ha 
IciT-amcllral  i<tto,  et  demi  canini  acutifTìmi , 
ccnoche  ficchc  (c  nonavcirclealij  nonviù* 
rebbe  ragione  di  non  chiamarlo  animale  terrefire 
Lealilonfimiliaquelle  delle  Nottole  ; màpiik 
cralfe  , lunghcpiii  d'un  braccio  per  parte,  coi 
nervi,  che  Icrccrooo,  più  lodi,  nelle  quali  ha 
divcric  unghie  curve , affai  grandi . Ha  piedi , una 
* nonfénc  vale,  (c  tK>n  per  Hfnngcrfi  al  (cno  i 
propri  parti , i quali  partoriti  mai  non  laida  , fin 
atantochcionoabilipervolare:  fi  muove  coll* 
ali , s'appoggiacorunghiedcllemcdefimeappefò 
alle  piante;  perciò  non  fi  nafeonde  al  coperto  , 
come  le  Nottole,  (orfi  perche  le  nmilicafuppole 
degl'indiani , che  per  lo  più  hanno  il  tetto  per 
foifitcoallefianze,  nongli  danno  la  comodità. 
In  un'a  Ibero  (olo  bene  ipefio  fe  ne  vedon  pendere 
lecentmaia,  comefe  (oifcro  quarti  di  giufiiziati, 
XX  chea'torafiierìccufadi  gran  maraviglia.  Odia, 
.come  le  Nottole  ta  luce,c  per  non  fcntirla  ,fi  cuo- 
pre,  e nafeonde  in  un  ala,  afferrando  la  pianta 
collalcra,  ediquefkt  modofià  tutto*l|iomoal 
fuocolò  raggio  del  Sole,  fenza  muoverfi;  fofire 
la  pioggia , c la  piena  dell'acqua , e non  fi  lafcia 
intimorir  dal  vento;  fe  c prcio  vivo , morde  He* 
riffìmamente,  facilmente  pcròi'uccidc:  iliuo 
pafcnloé  di  frutti,  carni  putride,  ecadaverid’* 
animali  marciti  . con  tutto  ciò  corte  in  (fimad*. 
elTece  in  (e  tanto  buono , che  i Purtoghefi  lo  man- 
® paragonano  con  i migliori  Piccioni  , 
Prima  di  cucinarlo , lo  (alano  por  una  notte  in- 
tiera, firigncndola  fri  2.  pietre,  o tavole,  alle 
quali  aggiungono  qualche  pc(o,  con  cheaidu- 
eandofi  la  carne  da  certa  umiditi  vifeofa,  e la* 
iciando  l’odore  ingrato  ,iie(ce  poi  (aporita . Ama 
labura,  il  Tari,  ofugo  delle  Palme,  al  ouale 
quando  nò  può  giugnere  inaltro  modo; per  uorta- 
earfifà  cadere  dalle  piante  i vafì  doveloracco- 
gliono,  e dalla  terra , oda'frammeoti  vi  lambcn- 
XL  do  tuttoqcilo , che  ptiole  . I Portughefiia  chia- 
mano Morfeco,  qaxCxMnteéctui  Icbcn  però  2 
dcb(>le  di  vi(\a,&  uccello  notturno,  fimiafi  pe* 
rò  dal  motoeoi  quale  vola  di  eiomo , ché  goda  V 
occhio  migliore  del  nofiro . V.  Barbaiianmi , To. 
f.cel.  J04-  mi.  1000. 

(996.  BUFFONARE,  Lar.jerarì  tfenrrari 
agere , Ver.  deriv.  daÌM^w , di  cui  apprellb,figo. 
lare  il  buffane.  Franc.Sac.  rim. 

ClvbuffòoandoeoMaiidriari^era;  ] 

. Oggi  più  tofio  diciamo  bnff^omggure  , àicui 
^ fotto . 

J997.  BUFFONCELLO, Dimin.  diBnjfomr^ 
di  CUI  (otto  Mong.  12. 42.C  prcndefi 
difdmunito. 

Qnni  era  mm  bulfonccllo , mntalt  ignocco . 
Ar.Sat. 

yorrànnanama  , «nbuffoncello, N»p4^;tp. 
1998.  BUFFONCINO,  loficirochc 
re//o|  anche fignifica un  piccini  vafo  di  vetro. 
Kcd.  Diiir.44.C4r4i^9j,buriondni , Zamptilef^ 
LX  r Borbottine  . 

^9<^.  BUFFONE,  Lat.  fenrra  . ] Gr.  >♦>»- 
tttoM . ] Frane,  bonbon . ] Spag.  el  truban , 0 om- 
90.  ]Cerm.ri«i^pc4M<ig</.  JIngl.  a fawcìe feof» 
ferorflattrriHHefier.  ]Fiam.  iMr.  ] l'urc.  ci/rw- 
ge.  ]No. Dcriv.daiif(f4,  <h  cui  fopr.i  in  figni- 
fic.  diciancia,  fignificaloficfio,che  Giullart^ 
colui  che  ha  per  profelfìonc  i I trattenere  con  buf- 
FDnerta,e  coieda  ridere.  F’ranc  Sacchi . Quetìifo/i 
rrafiM/Zi dr' buffoni , edi/etei,  cbetianifoU  Signo- 
ritper  altro  non  fon  detti  buffoni  , fe  non  ebe  femprt 
d/roabuffe,  c dttn  gtocaléTÌ  , ptrcìfè  di  continnn 

gi»t* 
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liHoedHnnw»9VÌpM*chi»  ] Dicefì  far  doflfo  di  ’ c^ac^lt,e  facendo  grifkfnfsefli , fra  di  tifo  ,edi 

fone  t che  tanto  e adire,  quanto  recarfì  la  cacti*  traftulloacutta  la  hrtgau.  £dt  Cari/o/»  narrano 
▼Iti  in  iicherxo.  Mogr.  alcuni  altri , chccllendoParancodi  Dionifio  , e 

£/4ì  ) Morganta , d^lT^di  .]  Tcdendolo  un  giorno  ridere  in  dilparte  cogli 

Direbbcfì  anche  per  comportar  ballonate  , ctn*  amici,  ancor'ellocominciòa  ridere  tanto  fapori* 

giurie  i e perciò  da  Plauto  furon  detti  TU^ipid^  tamente,  cbdpionifio  volle  fapere  , perché  ri- 

rtdd]  Il  Menag.  deriva  ìinomeAM^nc  da  ^iicro  , dclse  a quel  la  loggia  $ acuì  rilpolcegli  ,ptrekem*m 

ms  . Le  Gioie  antiche;  Bufcodes  wfarrrti^  ii»4XfiM,rW/rr»/r,  (b€  tm  to^rnftì  ctn 

*tnts  . V.  £c,fV]  Altri  però  io  tirano  da  dc;ncdf  . Ippoloco  Macedone  ncir£piÌlo* 

uccello  , dicuilbpra.  ] ^ la,  cheferive  a Linceo  , celebra  ^ndroiene,  e 

O^gi  diciamo  anche  Bi^ae  a un  vafo  di  vetro  ^ i’rritraiic  Attico  per  tàmollbulTòni  . £ Tclefìne 
tondo,  e largodi  corpo  • ecorco  di  collOiper  trfo  Icrive  ,chèin  Atene  Ira 'Inumerò  di  6a  tnroao 

dimettere  in  Irclco  le  bevande  . Red.  Aanot.  C4/f«f»rd«ar , htcnftd^  Pinin,  Mdfftgerone  Me- 

Duir.  ?)•  VdfUnt  proorro  piò  f , ebe  «irr>oo  celebri  in  queAaprotelTione.  Ne’ moderni 

Gorre  buffone  di  ^vr^o.  tempi  la  buffoneria  cfalita  sì  in  pregio,  chéleta* 

La  proteifìone  de' Bw^ew  è molto  antica  , efa-  vole  figaorìli  fonoingÒbrate  pili  di  frodai, chèd* 
▼oritadamoici  • poiché  fi  leggono  variefempidi  alcunafpcciedi  virtuofì  ; equella  Corte  par  di* 
Uomini  biitfòni  perlclor  faceiie  molto  filmaci , minuta,  e (cerna,  dove  non  l'oda,  o non  fi  veda 
e cerniti  io  pregio  tale,  che  han  dato  da  invidiare  unCaraRula,  un  Gonnella  , un  fioccaf'reicain 
a*  virtitori,  parendo  loro,  ché  troppo  altoforgc^  cattedra,  che  dia  trattenimento  con  favole,  eoa 
le  labuKbneria,  mentre  giaceva  la  virtùperter-  XX  motti , con  piacevoJem  , con  bagattelle , e con 
ra,mi(eramcmcfopiu.  Tranqutltoriferirce.Ttf.  mocche  aU’onorata  audienza.  chegli  fiede  in* 
ride  Iflrione  ellcr  (tato  così  caro , ché  la  moglie  torno . Quindi  tre  forti  di  pcrfonc  fi  diee  corno* 

di  Domiziano  Imperatore  invaghita  d’effo,  non  iU  nemencc  aver  rubbaco  il  buon  tempo,cioé,  i Com* 

degnò  di  languir  per  (ilo  amore.Di  Orbrri  Mimo  medianti,i  Buffoni, Bei  Ceretani  , i quali  tutti 

Icrive  Phmo  , che  dopo  la  Farlalica  pugna  con  erano  paragonati  dal  Fafela  al  nodo  Gordia* 

leginlaio  favore  tu  tirato  dai  cocchio  ifleffo  di  no  . 

Alarcjntonio  . ^(hàdmdnte  figliuolo  di  MafTì*  4000. BUFFONERIA , lAt.  Seurrititàs  , A* 

mo.icrivonogli  Amton,  ché  per  decreto  ottco*  Aratdi  , di  cui  (opra  , fi  gn.  l'arte  ,0  l'eler* 

ncuna  flatin  nel  Teatro,  avendo  rapprelèntato  ctziodc’fiM^ofii. Maeflraz.*djaror4>r 
coat  eccellentemente  Parchoneo  , che  parve  prò*  ìkU  buffoneria,  peràenett  prtv*ltgt9  iti  Cbetun- 
prioriftcilò.E*vcro,chcnciramico  tempomol*  /v.lValcanchcBaijàamaogaidcttOiOauodita^»* 

te  perfone  faggic.vcdendo  colloro  troppo  licczio^  me  . Bcrni 

ri,hannoconlu(òrin(blcnza  lorocó  dtvcrfìmodl,  StdVdgìiinnAnxjimpii,  ^ndnJtmdngidVd 

Però*  quando  CdUtpUe  bulfone  falutando  arro-  buffoneria /hnpre diceva . 

gantemame  ilRé  Agefilao  , chera  perfortein  4001.  BUFOGNARE,  lo flelTochekfiafra- 

ragioiiamcnti  gravi , e fcr j occupato , né  di  lui  rt , dì  cui  fopra , 0 bufontbidre^  di  cui  fott  o . Vare, 

anoflravacurarfi  , dific  con  non  minor  prefun-  Ercol./Jdieeee/iliroii/o/a,  tborbtttd  , o bufogna. 

2Ìone  : Btnjictmofce^  af^r,  ebe tnvdi  tngroljdm^  dpox.  BUFOGNINÒ  , l.it.  cimnrmurdtor 

étldvtjtd'.  Sorridendo  Ascfilao  , dille  verfo  di  Dcnv.da ta/Àjta4re>di cui, fopra fign. colui 

luii  T^^aftenfitUt  rb'i»/eor^4 ,cberM /éi  Callipi*  bM/agJM,omormora.  Vare.  Ecrcul. 

écbnfftnef  Suctonio  narra , ché  Celare  Auguflo  XL  Doi»*eiid/èebufognino 

tiel cortiledcl  filo  palazzo  fece  battere  alla  pre*  4oot<  BUFOLO, Lac.fr»^4/«i  Ebr.  bdbdr.Gf^ 

fenza  di  tutti  H;>d4  Pantomimo  , avendolo  accu*  Frane.  Spav.  Bn/dlo  . Cerm, 

CatoilPrecorcMrcropiMtibero,  elicenziofò  nel  hulftl  Fiam.fivjfè/.  logl.. £▼>?//•  Tare.  Jfebvi- 
fuo  parlare  , £ l'ifleflb  cacciò  d'Italia  in  efiglio  /rgrrriwryèjei.No.toltodal  Lat.£NÌ4/»i,deriv.da 
7W4de , percheavevaavutoaedimentodi  moflra*  £«i,fign.  un  Animale  fìmileal  Bue  , indomito  , 

re  a dito  uno  Spettatore,  che  per  forte  nel  mezzo  per  la  fua  fierezza  Tei  Br.  CU  ditti  ftn  ebtdmdti 

«kllebutfonanegliavevafilchiatodietro, cometa-  baioUfiormonopt'/mdide'irdndtJìumi  , e vanita 

Torasulà.  Mapeggiafu  «chéfotto  ClaudioNe-  c«/ì^r»eprr /a/ando, cawrprrrrrra .]  Perifeherni. 
ronc  , coiuefcrive  il  predetto  Antoretutte  reun  ignorante,  ofeiooco,  lo  diciamo  Biiyà/a,e_^ 

lazionidi  quelli  bttjfhm  molto  vcrgognoUmcnte  pcrmaggioreingiuriaBii/ìi/accia  , eBu/k/viar]  Tu 

turon  bandite  , c rilegate,  elléndocflì  di  molte  ^ non  vedrefli  un  ba/à/ nella  neve,  lo  diciamo  a chi 
corruttele  , e fcdizioni  nella  città  ocesfione;  e non  ritrova  alcuna  cola  nel  luogo.dov 'ella  é.]Me. 

bcncbefocto  Nerva  tornallero  ancora  » furono  nare  altrui  pel  nafo.come  un  Bii^/a,  vale  aggirar* 

però  di  nuovo  fotto  Trajano  levati,  e mandaci  lo,  condurloconfinzioncafarciò,cb'einooTor* 

dtfperfi  congrandilTìma  lor  vergogna,  e vitupe-  rebbe.Amb  Cof.4.tf. 

rio.  Di  quelli  tali  fcrìve  parimente  Ciceronedc/*  M'bdnntdUtrdttetmenHdrctUfé^ 

Id  {{epubblud , ch'erano  comunemente  in  tanto  Eme/urtpel ndféetmeunhuMo. 

obbrobrio  apprcifo  al  Romano  Collegio,  che  non  IlBufa/aéun  aaimalemaguoredeUjfc.éalto  , 

folamente  mancavano  dagli  onori  de'  cittadini  , di  color  nero,  hai  corni  neriTlupehi,  e ritorti:pc« 

ma  non  potevano  manco eirere  accettati  nella  T ri-  ]t  riri*e  ricciùl  collo  lungo,  la  tefta  grolla,  la  fron- 

bù  plebea  per  la  vii  protclTìone  da  elfi  elcrcitata  . tccrelpa.intrigatadc'pen  ile  gambe  corte,  e grof. 
TitoLivio7  M.  ha  lafciato  (critto  , ché  gl’  fe.le  membra  maeilenti,  la  coda  piccola,  l'afpcuo 
Iflrioni , e Mimi  furono  da' dipendi  mtlìtaric^  j^nevolo,c(empIÌce  ; màédifomma  fierezza  , e 
^Ifì , perché  non  era  cofa  conveniente,  ché  l’ar-  crodeltà.quando  fi  (degna  . £'  molcoa  propofito 
teonorara  della  milizias’avviliirccol  commercio  per  Tufo  umano, elfendo  molto  forte»  e paziente 
di  perfone  bai  fé  , come  cofloro  . Satirt  da  Ftu*  della  fatica.ha  pochi  peli,  conmuggitoterribile, 
ureo  é dichiarato  per  tale  j imperocché  bcmin*  fronte  afpa  , lacatedurifnma  ; elparge  la  terra 

mocootrafaceva  Demoflcne  impedito  della  lin*  col  piede. Kelkfiienarici  fi  poneuanellodi  ferro 

gua,  balbuziendocomerinclfo  . Di  C/r^o  rac-  pcrcondurlo,3CCiocchépiùtacìImctcceda  ail'uo* 
contano  alcuni,  ché  fingeva  Filippo  Re  di  Mace*  ino . Se  vien  caricato  fopT4bbondantcmente,fi  prò. 
donia  tanto  garbatamente,  ché  andando  zoppo  Óra  in  terra  ,ncconiAimoli  giammai  fi  drizza,  fé 

eoa  lui,  torccudo  la  bocca,  egli  occhi , cometa*  primi  non  gli  viene  allcggemoiJpefò.  Vienchu* 

ma 
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fnatoancheBironcc,chcSolinodice,eflierfimì!cttl  S.  Ciorgiodi  Padova  avera  un  rontnofn  palazto.c 
Buc.liCii/ii/eha  graadcaatipaiiacolcolorrolfo,  • molti Pcnicri;  equivi(avcnJo  raifc^nato  1.^  (ni 
evario$  &*  adiratoH  con  alcuno,  rafTatifcc per  Chiefiaiic  Monache  di S.  Giacomo  Moiuftcro 

lineadritu.Hìp7llcduriinma,cgro(nUìma,  ciie  della  porca  di  Pomecorto  , rovinatone!  iso....) 

rcrillca’colpi  .*  c impaziente  del  caldo  , dì  modo  - dì  ritirò  per  vivere  vita  (óliraria  . Mori  nei  K57. 

chècilora  (Irafciiu  i)  carro  nclTacqua,  dove  entri  - cfuicpokoncìJaChicfidiS.Ctorcio  . 

ancora  per  mitigar  lo  (degno  . Delcujoft  fanno  40oS.  BUCANZA  . Lilin.  Vermio  , Crec, 

gtuliboni  rcfiOcmi  a’coIpi.Dalcorno,  otinghia  ^(utkw  : Specie  di  tumore,  che  viene  alle  nia. 

di  Baiala  fìfannoanelli  ^ che  portati  a’ditt  delle  ni,  a’picdi . e a'calcagm,  che  da  molto  trova, 

mam,  ode’ piedi,  lòno  mirabili  , fecondo  alcuni  y glioachi  loloffrc,  cnon  minor  (aifidioa’Mcdt- 
nileconvulhonide’ nervi  , cfpafimo.  Altri  v'ag.  ^ ci,  cfac  non  vi  trovano  rimedio  a propofito;  ben. 

. giungono  quattro  fili  d’oro,  argento, rame,  ferro , cbè  per  altro  non  (e  curano  di  ricercarne,  per  non 

acciochè  funo  cirìcaci  ailorpafimo,  e ad  altri  clierdcrifi  col  motto  de)  volgo,  che  per  vili  pcn- 

difetti  , benché n Crede, ché  aciò  vaglia  l'anello  dercun  Medico,  lo  dice  Medico  di  . 

ficcodidcttifìlifoliconcorciinfieme.llljttcdct.  QiicÀo male provafì più  d’alcrove  qui  in  Vene. 
Jai(»yò/4amn3oIircc  il  ventre,  (anale  piaghe  tre*  su3,for(cacagioncdeirarta,  che  partecipa  il  (ile 
/che;  e giovai  quee  li , che  hanno  prefo  il  veleno.  .delle  lagunej  nédaaltroiòncagionatilc(>irjrf«. 
hlicle  di  qudìabcAiacmedictiu!e,pcrché(anaIe  fé  non  da  umori  rin(crran,eri(frcccinc'cor- 

cicatrici  delle  ferite}  e mefcolato  col  latte  miti-  pinoftri  j poiché  venendo  il  freddo,  i pori  delle 

gj  il  dolore  delle  orecchie,  li  di  lui  (àngue  giam.  carni  (t  oppilano;dì  modo  cale, che  gli  umorf  non 

mai  non  (i  condcn(à.  rorina(c(i  mclcola  colla— 1 XX  polfono  più  cfalarc  nè  per  (udore  , ne  peraltro 
mirra, ocoiroho, est  ponenelleorccchie, miti.  efalazioni:  cpcrciòintmaperfonagiovane,  edi 

gitldolorcdiquelle.cagionacodafngidici.  Di*  calda  compIclTìone  , non  polfono  (far  nnfemti; 

ce  Diorcoridc,chéloflercodel5«/4/o,chepa(coÌa  e la  natura, che  fé  ne  vuole  Igravare,  manda  que- 

porto  fopra  i tumori  delle  ferite , le  lana  : vale  an-  fta  elalarionc  tino  alfcrtrcmc  pani  del  nortrocor- 

cheallafciatica  . Porto  ne*  caeapla(mt  ,purga  le  po,  ouali  fono  le  mani,  e i piedi  j e gui^ncndo 

djtczzc,  e le  (crofe  ,c  folvc  leporteme . Nella—*  a querte  parti, dove  non  polfono  pailàre  più  avan* 

Cimpagna  di  Roma  v’ è gran  copia  de’flMy^/i,it  ti,  fanno  alterazioni , ctumori»chcpoicoltcir- 

anche  ncir  Africa,  di  dove  credonfitrarportait  in  pocrepano,  e quegli  umori  efalano,  ncmaigui. 

Italia.  Della  Carne  del  Bufalo  e per<nc(fodi  magia  rilcono  fino  atcanco,  che  non  viene  il  calore  della 

re  a'Giudci , perclTcr  queftoconnamcratofragli  primaveri,  che  faccia  (vaporare  imcdcfimi  nmo- 

j^nimali  mondi  ] Per  ifcbernirealciinoignoran.  ri.  11  rimedio  per  le  Bugunvdicefi  ctfer  querto: 

te,  o imprudente,  gli  appropriamoli  No.  di  ianguinarfì,  e vacuare  il  venere  coll’Angelico  , 

foh . prendere  il  folutìvo  per  7.  giorni , lenza  loggciio- 

4004.  BUFONCHIARE  , lo  rtelTo  cho  ne  di  regola:  untar  le  Fiioioforum  la 

■ hof«>ubt4rt  ^ , o ^r(>arri»rc  de’ quali  (era  quando  fi  vuofentrarc  nel  letto  per  una  fc- 

fop^a  All.  ili.  rimana comimia  j e qncftodiccfi  effere  il  vero  ri. 

Dnjue' compdguìHnrujr*,  uttperifpdff»  medio.  Altri  le  giiarifcono  fcMtandolc  al  fumo 

Bufonchia , unft  tmU  , ttn  mfmrrmjm  del  l’acquavita  gagliarda , o del  Zollo , o dalla— • 

qoot.  BUFONE,  Animali  (chi  fole  . V.  eroica  gettati  (opra  il  fuoco. 
B;rr4,col.8jli.num.at9t.  40C»;.  BUCATI,  Famiglia  nobile  di  Corno. 

4006.  BÙFT'^LMO,  hit.  Bupbtba/mus  , XL  BaiiariHi.  

Cr- Arab.  BiLtr.  Cer.  P^tnds  4010.  BUG  ATTO  Cdfpdr»  Milanefc , che  d’ 

frane. Ocr(drK*)i/'.  Tcrm. Botanico,  figniHca— » altri vien cogoominaco  toReligioro 

lina  Pianta,chc  dicefi  anche  Occhio  drSwf.Querta  per  le  virtù  riguardevole , per  la  dottrina (égna- 

produce  lunghi  ,c(ottiIi  furti , e Icfrondi,  fimilia  fato,  e per  le  aliai  belle  Opere  da  lui  lafciaie,  e 

quelle  del  Finocchio  5 mapiùbrcvi , più  larghe,  poi  mandate  alle  rtampe  , non  poco  famofo  ^ 
epiùdurc.  lfioTÌ(ongialIi,mamaggioridiqueI-  ' perciò  con  ogni  ragione  é nuonerato  fra’ valenti 
li  della  Camomilla  gialla, fimili  a gli  occhi  del  Bue  uomini  dcllaRelig.Domcn.di  cut  era  oUcrvantilìi 

da'quali  hai!  nome. Ni(ce  ncllccampagnc,ene-  fimo.  Con  ogni  fedeltà,  e diligenza  raccollèiut- 
gliargini  dc’tolfi,  attornoi  Ca(tcIIi. X (ìori  fon  tclccofedalprincipiodclMondoaccadutcfinoa* 
più  acuti  di  quelli  della  Camomilla  , e però  fon  . tempi  luci , e ne  fece  una  moltocuriofa,  e lodi- 
più  disertivi , acrifolutivi.  Bevuta  l’erba  fubi-  **  ta/^orMt/iii'vcryà/CjChepcrtvcriuttcquellecir- 
toperalcim  tempo  dopoilbagno,rcftituifce  ilei-  conlfanzc,  che  ad  un  veridico,  e fedele  Irtoric® 

Jornntiralc  a color»,  chchannoiltraboccodel  fi  ricÌiicdono,vicn  da  tutti  tenuta  in  molta  rtima, 

fiele;  &rilmcdcfimofi  l’acquartiJlatadacuttala  e con  mcnt.ne  lodi  celebrata,  in  effa  vcdelibe- 

pianta,  o la  decozione  , la  qua?ctanaiirea,cfa-  nilTìmo  la  vera  ,cbrcvenarrazi3oedenecole,  di- 

cilitail  vomito.  L'mfufion  delle  froodi , fatta  mortrandofichiaro.c fedele:  non infipido,  econ 

nel  vino,  bevuta  , provoca  l’urina,  e vale  a’  tutti (enza  pietà,  (cmavergogna  giudiccesiulc  ; 

dolori  colici , erenali.  I fiori  triti  con  cera , atuttc  le  Città  , e i 

applicati, rifblvono  i tumori , e le  durezze,  lltut-  Bt  a niunofoggetto.  Vcdonfi  anco  di  querto  Let- 
to vien’cpilogaco  nc’fcgucntivcrfi.  tcratoRcIigiofola  di  ///wrw,  & 

BUPFrmALMUXI  LX  arnme  dtlU  Terrd  d»  Mrdajuna  piccioli  Ci^ 

tumorts  tuf-sdtl  MafuRerto  di  Sdnt9  £nfi»rp9  in  Mila- 

Stidt^dtmtut^ey  difaitie  inde  dahrem.  no  della  fua  Rcligionc,in  cui  egli 

tArqudto  infetUs  morbo  jotet  ipfdTererre  I ti  dtUd  Cittd  di  ìdtUno  eontrdtdpe^detUdmm 

..dttfiu  tufitfd  mero  htium  cut  .,iniedotores  t?76.  e i^77.feguita  io  quella  Ciita.Scriuc  in  ci- 

BfnHlcetlUndm.cQlifiddtqueqntrtids,  ire,  fopraTobiaj  ma  il  fuo  principile , e piu 

BUG.  Tradito  ftudioconfirtcvaocllebcllc  lettere,  ncl- 

4007.  BUG  ARCI, Luogo  (otto  la  Vicaria  di  le  quali  di  buona  voglia  fi  trattenne  fcniprecoi^ 

Confelve, Territorio  , e Dioccfi di  Padova,Do>  onoraiicomponimcntirTuttoduoqucsimmerie 

minio  Veneto  ; dove  Timoteo  Muifato  nobile  nel  graji  mare  dcH’Ì/?ori4 , nel  quale  felicemente 
Padovano,  Protonot  iri»  .Apportolico , cCano.  (Mlcando,  arrivò  al  porto  della  perfezione  con^ 
Bico  di  S.  Pietro  di  Rama, e Acr.'nimftratorc  di  molta  del  (uono®c;  donde 

SRcr- 


ijfjj*,  BUG.  Del P. Coronella,  BUG. 


m<*rce<jc  d'una  perpetua  Cima  in  catte  lé  partì  del 
fiondo . 

4011.  RUGAURIO  daMontefalee^ìnfetta^ 
toft  dcSl'Erelìadi  Gerardo  Parmegtano,ercopcr« 
tocreftarca,  nè  potendo  fenza  pericolo  di  vica_^ 
trattcncrfi  in  Italia  , feciecamente  pafsòinSpa.. 
gna,oye  cominciò  in  Catalognaa  dilìcminar  rem- 
pietà  Ina;  pcrlocchè  fcopcrio,  fu  da  Sancìo  Ve- 
{covo  Tarraconcnle  dannatole  maladetto;  onde 
f(ie|>ìinFnncianelioo6.atempodi  Giot.  XIX. 
pjpj,cd‘Ottone  lll.Imp.  Rom.  lidi  lui  fine  non 
fi  trova appreifo alcuno  Autore. 

40ta.  BUGEY, piccolo  Paefe  della  Francia,* 
trt'i  Rodano,  che  lo  Icpara  dalla  Savoja , e dal 
l>clhn3to;c’l  fiume  Diin,cheIodivide  dalla  Bref 
lia,edel  Concadodt  Borgogna , il  quale  s’cflende 
in  lunghezza  dal  Pomcd'AinsfinoaSeiira  leghe 
lò.  la  fila  larghezza  dal  fiume  Dortans  fino  a Por- 
to de  Lojettesèdì  lo.leghe incirca.  Da'Latinid 
quello  conofeiuco  fJCCo’lnonie  d'0rMg</l4 , 

^ Renpa  ,eda'Geografièdivi(oin  }.  parti  : la.  ^ XX 
prima  dicefi  U MiebAtlU^o  MiC4/i4,  eh  e al  Setten- 
trione ; la  feconda  le  ydlr^mty , o Vdllit 
airOriente  era'  monti;  e la  terza  inBuity  ftroprié, 
òBeit^fJìd,  ch’èia  maggiore.  Se  eficndefi  tra  i 
Mezzo  gì  omo,C  rOrìcnte.  Era  quello  altre  vol- 
te tutto  fignorcggiatodal  Duca  di  Savoia  j ma , «. 
per  il  Tractatodi  Lione  nel  x6oi.  refiòfoggetto 
alla  Francia,  eccctca  quella  parte,  ch'c  tra  laSa- 
Toji , ed  tt  Rodino , ch'è  ri  mafia  allo  flciro  Du- 
ca , ovefònoiTcrritoridiJenoe,  cLoircy.Bz/. 

Uy  è la  Città  capttale.dclla  quale  elTendo  fiata  fat-  *** 
ta  la  relazione  nel  Tomo  V.  Tabbiamo  mmiiati 
fufegueacemente  ri  pj^rtaca.  Diciamo  dunque.ché 
hfll4y  , oBélUy^  Octàdella  Francia  , prelso'l 
Rodino,  e Furan, capitale  del  picciolo,  mafer- 
tile Piefc  del  Buzei.  nella  Brefiia,  con  Baillt- 
giOfF.Icztone,  e Vefcovale  , che  riconofee  per 
luo Metropolitano  quellodi  Befanzooe;  cchia- 
mita  da’ Latini  Pr//i>0m,  Br/f  rium  , ScBttlie*  a 
cd  i 1 filo  Vefeovato  nominafi  nelle  fpedizioni 
Appofioliche^r//icrn/f/ , talTatoin  Camera  Fio-  XL 
tini  ttj.  emetto.  Quella  Città  fu  abbracciata 
nelijM.ma  credefi  rifiabiiita,  e circondata  di 
livida  da  Amedeo  V III.  ubbidiva  però  certamente 
prima  ai  Duca  di  Savoia;  ma  fu  dal  Duca  Carlo 
tmmanuele ceduta  ad  Enrico  IV.  Rè  di  Francia. 
V'èchirifcrifce,  chèli  Vefeovato  di  Belley  ab- 
bi a a I tre  volte  avuto  i I feggio  a Nojons,  e che  qui- 
vi folte  pofeia  trasferito;  ma  fenz’alfcgnare  l’an- 
no, in  cui  era  fiata  fatta  quefia  mutazione  , del- 
la quale  non  abbiamo  fipptito  rintracciare  alcuna  « 
tondamentaca  prova.  Anzi  noi  facendo  la  Defch- 
kionc  del  Vefeovato  di  Nojons  tra  li  Sufiragancl 
di  Kcims  non  abbiamo  nemmeno  fatta  menzio- 
ne di  quefiatnslazionc  . LaChiefà  Cattedrale 
è dedicata  a S.  Ciò.'  Battfia  ; il  di  lei  Capitolo  al- 
tre volte  fu  regolare, (otto  la  Regola  di  & Agofii- 
noj  malufecolarizzatoocl  i{79  il  qiialeècom- 
polto  di  19.  Canonici,  e<^  Dignità,  che  fono 
il  Decano  , TArcipretc  , il  Primicerio  , ed  il 
Cantore,  inquefia  Itoceli  ritrovali  l'Abbazia 
di  S.  Sulpizio,  la  quale,  a follecitiHine  di  Ame-  LX 
den  Contedi  Savoia  , edi  l^one  Abbate  Pontt- 
niaco  della  Congregazione  ClimiaccnI'c,  fa  eret- 
ta , econfegnaca  a’  Monaci  Cifiercienfi  fotto  ’l 
governodi  S.  Bernardo  nel  ii;;.  o,  (ccondoal- 
tri,  nel  1140. 1 Vefeovi  fono  Signori  nel  Tem- 
porale di  quefia  Città  : il  più  antico,  di  etri  noi 
nbbiamocontczza.è Audace,  che  vìveva nel^iz. 
etra’  luoi  Succefiorì  « contano,  Vincenzo  nel 
g70.  nominato  nel  Concilio  Stiddtinenfc . Felice 
nel  t88.chc  $1  (ofcrilfe  nel  Concilio  li. Matilconen- 
fe,  Fiorenzo  nel  ò{0.  oicntovzto  acl  Concilio 


Cabillonenfe, celebrato  fotto  Eugenio.  Papa  IJ 
Abdacar  néH'SS?.  Adabcldo  nel  medefimo  anno  » 
nominato  , fecondo  Claudio  Roberto,  in  un  altro 
ConcilioCabilloncnfc ; ilqual  Concito  però  non 
leggefi  neirindice  de 'Concili, emanato  lotto  quefi* 
annodel  medefimo  Roberto  . Stefano  nel oit. 
che  fu  Vicario  di  Berengario  Arcivefeovodi  Bo- 
fànzone  . Aimo  nel  1044.  citato  dal  medefimo 
Roberto  . Ponzio  I.  che  fommife  alcune  Chiefe 
della  fila  Diocefi  al  l'Abbazia  Cluniaccnfe  j c net- 
ranno  1099.  cogli  altri  Vefeovifuoi  Comprovin- 
ciali intervenne  al  Sinodo  di  Fievc^Sifé.  convoca^ 
roda  Ugonc  Arcivefeovo  di  Lione  . Guglielmo 
j.  nel  1 ùo.  Ponzio  II.  de  Berfilijs  nel  ii  ;o.  il  qua* 
le  ritornando  nel  ii.t4.  da  un  Concilio.fu  da  Sicari 
carcerato,  cmaltratatco,  citato  da  S.  Benigno  di 
Dton.  Vuiicetto  nel  1149.  S.  Anfclmo  , cheda^ 
Generale  de' Certofini,  c PrrpofitoGebcnncofif 
fu  nel  ii6<.  creato  Vefeovo.  Rcinaldo  nel 
che  intervenne  al  Conci lioLatcranenfe.  Bonifa-k 
ciò  Cercofino  nel  iz;;.  che  da  InnoccniiolVj 
fu  eletto  nel  1545*  Arcivefeovo  Cantuarienfo  4 
Gio:nel  iin>^b^fc^cvanel  iì6c.  VuiliectolL 
nel  izSo.  mentovato  nella  pace  in  (juefi’anntf  • 
fiabilitonel  Cafiello  S.  Maurizio  fra  Tommafo 
Conte  di  Muriaoa,  c Guglielmo  Marcbcfe  di 
Monferrato.  Pietro  nel  iz8t.  che  fegsò  i patti 
tra'l  Conce  di  Savoja,  e Gio.- Abbate  Accoro- 
ciaco.  Tommafo  nel  i;i4.  Giacobo  di  S.  An- 
drea nel  1JZ9.  che  viveva  nel  1347.  prima  raf- 
fe^nòncl  1344. ìlVefcovatoad  Amedeo,  che  fti 
Veicovo  filo  Succefibre  ancor  vivente.  Cugliel- 
tno  Murelie,  o Maurellonel  i347.cbc  nel  136S. 
come  Configlicro  di  Amedeo  Conte  di  Savoia 
imervenne  al  giuramento  di  fcdeltà.laccogli  da^ 
Amadeo  Conte  di  Geoeva . Eduardo  di  Savoia  ^ 
figlio  di  Filippo  Prindpc  d'Acbaia  , Priure  di 
Borghetto,  Abbate  di  S.  Ciufiodi  Sufa  nel  1371^ 
dipoi  eletto  Vefeovo  Sedunenfe  ; e finalmente^ 
Arcivefeovo  Tarantafienfc  , morto  nel  1390. 
Niccolò  nel  1374.  per  la  ralfegnazione  fatta  da! 
fuo  Precetlbre.RodoJfbncl  1394.il  quale  porre- 
pnmere  rofiefe  ricevute  da*  fuoi  Sudditi , rimiri- 
siò  con  autorità  Appofiolica  nel  1401.  la  giurifi> 
dizione  (ua  temporale  ad  Amedeo  Conce  di  Savo- 
ia. Almerico  del  Chcurctti  nel  i43a  che  fu  poi 
Vefeovodi  Monreale  . Guglielmo  DidcrìoncI 
}430. chedipoi  fu  Vefeovo  Vercellcnfe.  Pcrci- 
valiodi  Baiina SavojardoCufiode  del  Conclave 
rei  Sinodo  nel  1440.  chefuprima  Vefeovodi 
Monreale.  Ciò;  di  Varafeio  Abbate  dìS.  Miche- 
le di  Chiufa  Referendario  Appofiolico  nel  149^. 
clienci  Kof.coirautorità  Appofiolica  pofelt.^ 
prima  pietra  al  Convento  di  Moretta  della  no- 
flra  Serafica  Religione.  Claudio  di  Staine  nel 
i;o8.  Vinccnzoncl  iì;iz.  che  imervenne  al  Con- 
ci lioLaccranenfe  , nominato  nella  6.  SefTìone  , 
Geòrgie  nel  itr3.fofcricto  nello  fieifo  Concilio 
felf.7.  FiIìppodiCamcra  , fratello  del  Duca  d’- 
Albania , Benedettino , Se  Abbate  Corbieniè,  che 
iu  poiVefeovo  Morinenfc,  indi  Cardinale, 
Vefeovul'ufcolano,  che  morinelt^to.  fcpolco 
ìnKomn  alla  Trinitàde’  Monti.  Antonio  Ca- 
mera, nipote  del  precedente  nei  itto.  cheinter- 
venne  al  Concilio  di  Trento.  Sinforiano  di  Bu- 
glione nel  1579.  Fulcaldo  di  Boneval  nel  i^So.a 
cui  fiiccersc  Cuenone  ; e poi  Giovanni  Caao 
nel  t6i6. 

4ot3.BUG£I  Popoli , che  hanno  avuto  IlJ 
loroerigineda'Partenj  , allo  (crivere  di  Strabo- 
ne  :i  quali  cacciati  dalle  loco  abitazioni  , appro- 
darono in  Creta,  da  dove  navigando  conMinod 
in  Sicilia,  sbascaiooo  finalmente  nella  Mace^ 
donia  . 

qoTq: 
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4014.  BUCELtOC  GUn$iH  ) fcrìlTe 
Ci(eT$msoratfaet.  Vcnet.  i?sx.  & Parif.  k6i. 

40K.  BUCiELLA  nome  ancora  , con  cui  gii 
'fu chiamato  Biella  «Città  deil'ltalia. 

4016.  BUGEN,  Città,  cRcgnodcirifotadi 
9Cimo  nel  Cupone , fìciuta  nella parte  Setten- 
trionaledeinrolafopra  un  goUo,  e riguarda  a_> 
Kleuo  giorno  Funav , e Bnngo . 

4017,  BUGENHACÈN  , ( CiaTWMnr  ) 
Vvollin, nella  Pomerania,  Minierò  proteflante,  „ 
ilqualel^nchdfolTe  nemico  pofitivodi  Lutero  : ^ 
dal  leggere  però  il  Tuo  libro delUSchiavitù  di  Ba- 
bilonia, divenneil  più  zelante difenlore di  quel. 

la  Setta;  edintroduirelLuterinifmoin  Anibur- 

fo , in  Lubecca , in  Danimarca  , nel  Ducato  di 
IrunfuTÌc,  ed  altrove.  FuminiRro  di  Vittem. 
berg,  dove  mori  nel  it<8.  lafciando alcuni  Com- 
menurj  fopra  l’EpiR.  di  S.  Paolo,  e di  verfe  altre 
Opere,  tutte  dan,  Chitreoin  S4x»n.  Panta  leone , 
ItK^.'Prpp.Camerarioin  vtt.MeUncbtb.  De  Thou, 
hijt.  hb.ii.  Melchior  Adam , tuvit*  Thfti.Cerm,  XX 
■ 4018.  BUGEO,  Lae. BNg4M/  «No.  riferito 
nella  Sacra  Scrittura.  Efiber  ia.6.e  fu  ilcognome. 
o tor(é  il  nome  Ulrico  di  nemico  di  Mardo- 

cheo , di  cui  V.  Tonu3.col.i7.nu. 1x8. 

4019.  S.BUGCE,  o Edhitrià  , hgtiuola  del 
Ré  Odoardo  I.  Ré  d'  Inghilterra  . Badefaa  di 
tin  numerofo  Monaftero , defiderò  fommamente 
di  portirfi  con  la  Regina  lùa  madre  a Roma  a vi. 

<iur  pellegrina  la  S.Bafìlica,  di  ^Pietro  egli  al. 
tri  Luoghi  (ami  , epercìòfcnflc  a S.  Bonitazio  , 
cheaU'ora,  o Prete,  o Monaco  quivi  fi  tratte- 
neva,  per  averne  il  fuo  parere  ; il  quale  rende 
in  quella  guifa  alla  Regina . ì^orum  nbi  fdctmuX  ^ 
Fr4ttrB9n$f4tit  qutémultumttmpxè  fluxit  ^ tx 
qmoiefiitnumhxbmmus , ut  ùomtuàm  quonixm 
Orbi!  ptftrtmui  , CP'  <&i  p9tC4t»ritm  •»- 

ftrorumvem4mimpttr4rtmut^fieut  4ltt  multi  fr» 

€ere  , ttf'xdbue  fdauHt  : CP*  ei»  mdxtme  , 41M 
Xtdtepro’vefìiorjum  , multx  plurx  ix  nu4  vim 
té  fmmi/i , <r  ptrpttrgvt  t CT’r,  Efe  bene  mo. 
riiaMadre,  primaché  vi  Mcelfe  andare  ; nulla.  XI 
dimeno  non  l'efiinfe  nella  X Principcifa  Vergine 
lìadburgaildefiderio  di  compire  il  Ilio  pcllcgri. 
oac^io  ; onde  (crilfe  ella  pure  a quefi’cfietto  al 
medefimo Santo , tacendogli  tàperele  moltetri* 
bulaaioni,  cb’erano  all'ora  in  quel  Regno,  par* 
ticolarmcnte  nell’anima  tua;  acciò  laconngliaP> 
le  a tare  la  volontà  di  Dio  , c riceve  dal  &nto 
rifpoRa  » che  averebbe  fatto  bene  a venire.  An- 
alò  ella  dunque  dopò  X.  anni  , e per  divina  provi* 
denu,  hi  chiamato  da  Gregorio  li.  rifielToanno  , 

S.  Bonifazio,  Brambidueinfieme  vifitaronotre-  ^ 
^uentemente  quc'Satt  Luoghi  ;del  qual  amorevol 
ulBzioil  Ré  Edelberto,  cugino  di  Eadburga,  refe 

grazie  al  nedefimo  Santo. 

40t0.  BUG Ltt.^r»4t9rputnrum^ 

Téderéftet^  Tédtc^y  ni$i  TédiCétor  , Txdtrus^ 

^uìlaprtmut  , T«//oprrni0  , Vuerérim  , Nome 
infame,  & ofeeno,  che  non  menta d'erfer  prò. 
fcritOi  néferitto,  non  che  dichiarato:  ulatope. 
róda  chi  non  cura  loncdà  del  parlare  per  rintac- 
ciare  altrui  il  vizio  nctando-,  dicui  V.  J LX 

21  Menag.  deriva  quello  nome  da  mt  , 

formato  da  Bulgarus  ;e  non  già  da  , ed  rrr». 

ro,  come voglionoalctini , comcdiceil  medefi. 
moneirEtimologie  Francefi  alla  voce  Bwi>e  . 

"Di  budelUnt  t il  Ferrari,  iUivoce  budeii».  So* 
no  quelle  le  lue  parole  : Quutnteftindféreitbdiu 
tur,  tnftrwétés,  ipjktntfjtiua , boiulos  butel- 
ioa,  CP’budelle,  épprlUvit  Cdl/.boyitn  . Ex 
^U4  'voti , fadtfjimnm  conviaum  in  pédtréftét  ; 
4«od^  ut  modtfiidxém  ,itt4  tédéut , Quémqtiém 
uii^mCàUuum  bougre,  uBntidru  , /ortAjJk  lu^ 


foutibut,  dciueunti  fri éh  f quod  ixnuimnt  , bu> 
dcllones,  O ixGeontm»t4f  . Boyarms  , Bou- 
grariut,  BOUGRE.  Chela  vece  Francclcioo. 
gr/abbiaqucOaorigine,  nonénévero  , népur 
vcrifimilc.  llSr.duCangc  , nel  Tuo  Vocaboia. 
rio,  la  fa  venire  anch'egli  dalla  Latina  Buliérus. 
Sono  in  quello  propofito  riguardevoli  le  parole 
del  Mercierofepra  la  prima  pillola  d'ArìAeneto  : 
là  dove  parla  d'alrunc  cofe  fiiramcme  credute  .* 
DéboexempléiUuJtrtédM  . S^ton»  cépmt  cji  tu 
yèf/fni»;  T^rrtaw  ; quoérfifJtUmonftfHm  rtftrt, 
etum  métrueuptdmt , luiertpfere  •uuti'o  , Matrif 
nefariuaconcubiilli:  ixfiuué'vttqmtfeexeptemuié^ 
rtopiau,  tnveterétéfétuin  multi»  ; tattém  r»-*- 
trem  ébboe  monfiro  , CT'f.  *Alt<rum  txemplum  i 
m/trofroifférds  tjt  : tu'ìUJ  tdput  Jeptimum  Ubri 
qudrtt  de  Benfjcbu  , 'Jebdmmu  Biturieenfit  Dutu 
Qudftort.  VidtdilemmA  : ertddtqudjìtdmeimsme» 
ncduJJdmfT’  cou/effì»utbértf'eoJ  CT*  bedomitiCMli^ 
bidtuui  Héeium/enbunt . ^tintdpttt  tpj'e  dtteif 
ìdscurdtmt,  mbitfdtttur,  mfibdrefim  : 
nife  eddem  ftxurt  ; nee  etrtum  effe  de  ìucàrndtunui 
de  Bffurtdtune  i 0“  eettn»%  qudtum  Ettltfidtre^ 
dìtd.  Err^rextd,  quo  dBul^drumfe/dtetur:qK9 
imm  uomtne  Hdretin  omuet  iroedti , propter  Bul^d  • 
Torum  d VotH^ct  B^ttmduo  dtfcefjifnem  . ^ ijii 
ertdtdere dtttpxndum  tu  mudo^qm  'vulio  fumimui  , 
snm  Jtdltedmvoeembii^cttoniituterpretdmur^  V. 
Bulldri  Erettei  . 

40X1-  BUGHIA  , Popoli  in  Egitto  • iqitalì 

. abitano  tra  l'Afia,  c 'I  Suachen;quelli  lòooviH  , 

’ e vanno  nudi , c mendichi  : vivono  di  latte  , edi 
carne  de*  Cammelli  ,e  di  fiere  lalvatichc.  Cio:Bo. 
tero par.a.  Iib.  t.p^g.  1x4* 

40xa.  BUGl,fortedi  perodettoda'Frichi  Ber 
gémute  de  Pa/^Jiv  per  caulà  del  fuo  color  verde,e 
della  (ua  gro(fezza:ha qualche  fomiglianza  col  Pe- 
ro  Bergamotto  d’Autunno  : egli  c manco  piac- 
todaila  partedeirocchio  , & un  poco  più  lungo 
della  parte  della  coda  ; e picotato  da  piccio- 
lipuoti  grifi  ; giallifce  nella  (ua  maturità  .*  lafua 
carne hàdel  duro  ,edel  tenero: il  lliodilfèctoéd' 
clFere  qualche  volta  fari  nolo  : e però  non  bilognn 
Jafciarlo  troppo  maturare  : ha  alfoi  lucco,e  nutu* 
ra  nel  Mele  di  Marzo. 

40x3.  BUGIA  ,p.  l.Prov.  del  regno  d’Algeri 
alle  Iponde  del  Mediterraneo  nellcColle  di  Barba- 
rla nell’ Africa  , tra  ’l  Regno  di  Collantina  all’ 
Orto  ^e  la  Provìncia  di  Gezaira  al  l’Occafo,  da]  la 

3ualee(epirata  dal  Fiume  Nafibath,  o Maggiore. 

’ellende  quella  la  dove  altre  volte  era  parte  del- 
la  Mauritania  Sitifenle,  in  lunghezza  130  miglia, 
ed  in  Iarghezxa40.  Le  Città  fue  principali  lono 
Cuffia, eCegel  , eoltrelcTerrcdiStcfe  , o^a 
Sifih  ,Labes,  Nacaiis,  c Mafilla.  Cio.'Leonc, 
Baudrand.  7'4a>p/eCoronelh .] 

4014.  BUGI  A,  Fran.Burie  Città  della  Barbio 
ria  nelle  Colle  dell'Africa,  Capitale  della|Provin« 
ncia  di  quello  Nome  , già  detta  Sdldd , fabbri- 
caia  da' Romani  fopra  la  pendice  d'un’  aliilTìmo 
raonte  non  molto  lontano  dal  Mare  Mcditer. 
ranco  , alle  foci  de!  Fiume  maggiore  j munita 
di  muraglia  aitilTìme  di  nobile  bruttura , c di  vali, 
da  Fortezza  ,numerofa  locoo.  Cale;  abbclltte  di 
molte  Molcheé,  Spedali , e Collegi  lontuofi  , ne* 
quali  giàriiedevano  molti  Dottori  della  Lcggc^ 
Maomettana  , ed  altri  Profèilbridi  Lcuere  , in- 
feenavano  oltre  le  cole  appartenenti  al  Maomet. 
Cifmo,  la  Filofofia  naturale  ,el’ Adrologia.-aveva 
una  Ipaziola  Piazza  ornata  di  fabbriche.  I Citta* 
dinicome rtcchilTìan  vivevano  Ipleodidamcnte  , 
colle  loroenirate, col  trafico , e colle  prede , che 
facevano  in  Mare  con  molti  valcelii,  che  mante, 
ocTàQOiacorfo,  Yogli^ao^cbc la  Mulebea  mag. 

gìorc 
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cinrcfoflc  fibSrìcita  elidi*  Rondini  to onore  d* 
Èrcole,  erteli  AnticHt  poi  dedicata  al  loro  lil- 
fo  Profeta.  Fu  queftì  Città  prefa  dadi  Spagnuo- 
linel  i?o8.raapoilurieaperaia  daTurchi  , o 
ossidi  si  mantiene  ft^S^tu  al  Ré  d’ Alg«Ti;onde 
perlo  del  tutto  il  fuo  prillino  (picndore  altro 
nnnvi  fi  conferva  di  conMcrabile»  che  il  Porco 
ch'éafTif  capace  . Biagio  Avogadro . Marmol.  P. 
Coronelli.  dr//rCirrà. 

401^.  BUClAancoraéilNome.eooeuichiaw  ^ 

mali  il  Beueey, Provincia  della  Francia. 

4^025.  BUGIA  » Famiglia  nobile  di  Como  kc, 

4017.  BUGIA  ,p.I.Lac.  MrMdaciiiMEbr.yrb* 
kfrGr.Tt^</>' Fran.  trtfnfinjf.  Spag.  menfiré. 
<Jcrm.  ti/$/t0g  ^ Ingl.ahevr  ìedfiMg  , Ftam.rria 
/rnje».  Tur.ja/aii.  ^non. di  Menzt^na  » lalfità 
di  parole»coQtrariodi  verieà  Fiorvir.ougiayf  ree- 
/jr  (a  ’vttìtkcon  élenn  rv/or  dt^rUre,e  con  ànimo  d* 
tn^ànnsnéUrm  ; ] InPrOT.  diciamo  le  bugie  c{- 
rcr  zoppe,  evale  , ebépermezzo  delle  bugie  I*  XX 
iiom  nona^avvanza  . IlNo.Bwgùdal  P.  Paninio 
è derivato  dal  Siriaco  fri<d/a;al  che  però  non  aderì- 
fccil  Menag.,  che  dice  le  origini  della  lingui.* 
italiana  doverli  cercardal  Lazio,enondalIa  ^ 
ria  j macbeperònel  Lazio nontrovalì  Torigìne 
di  quella  voce  in  quello  fìgnilìcato.  11  Ferrari  la 
tira  dii  X^t.futU$$ , d'onde/Wri/i;t^tfgi4  ; ma  poco 
vcrifimilmcnte.La Bugia  .fcc.S. Tom.  zi.q.  110. 

art.  I.  ) è nnitftarj’o  contro  U mente  di  ehi  U profeti» 
(te^tonmtemzjone  à'tng-innàre.  Diccfi  difetrjò^  per  - 
ché  quello  é il  pirctcolar  modo  di  dir  la  bugia;  ^ 
banche  pur  si  può  dir  con  lofcrivcre  ,col  far  cen- 
no,e con  altri  legni  eHerni  efprellìvi  ad  ptàdtnm» 
j!)iceri  contfo  là  mcurc , cioè  contro  la  (cienza  fpc* 
colaciva  ;ondecbt  affermi  «cbéuni  tal  cola  étil' 
la.che  io  verità  è tale  »e  llima  ,chc  liaven  ; men. 
tilce,Qonpcrchédiceil  fallo;  mipcrchèfaun  at- 
rocoDcroia  mente  , chee  circolliruiita  dalla 
lctenza.Dicelt  dt  chi  hproftnfcr.pcT  deludere  i dU 
Icorfì  anfibologici  ,proleriti  có  rcfirizione  perparte 
del  proferente . t^ccfìeoutmeeM^med'ingénnurt  z XL 
p-rcfcludcrcidifcorfi iperbolici,  e tivolofì  , cho 
gli  Uomini  nonlogliono  intendere  nel  proprio 
loro  tenfo.  Tali  lono  le  ampIi6cazioni,edclcriiio- 
ni  degli  Oratori,  e de’Poeti,  come  Mando  dicono 
la  cima  d’ una  montagna  toccare  il  Cielo , &c.  ia 
tilcilb  non  fi  vien  afflSQcire  , perché  nons'ha 
intenzione  d'ingannare.  La  Bugiu  é di  3. forte, cioè 
permtiofé  , o^oofà  , cgioco/ùcomc  infcgiu  San 
Bonaven.  {.  d.  38.  *re.»mc-q.  ^LapcrNicW^c  quel. 
la,chemioce  aDio,alprontmo,8cancoairillc^  . 
io  mentitore.  L'^ci^  équella,cbc  cagiona  utili- 
tà ; c la  gloria  piacere.  La  Bugia  perntciola  di  luo 
genere  c peccato  mortale:  L'o0ckJj  , cgìtCD/àlbno 
veniali  perlèntcnza  di  S.Boruv.cit.  Che  la  perni- 
ciofa  fia  tale  fi  deduce  dal  Sai.  Terdet  omntSt  qui 
hqunnturmendàciumiC àxWiSzp.  u tsquodmenh~ 
IHr, orridi/ «.^nwMam.Chépoilac^rio/ù  , egtoeoJéO 
iìin  peccati  veniali, fi  prova,perchcncm  cagiona- 
no danno  ad  alcuno.  S’ é ^tto  di  fuo  genere  ; poiché 
per ngion della  parvità,  ogravità della  materia, 

SI  puòaccrcrccre,odiminuirc:percrempioilmcn-  LX 
tire  in  materia  di  Fede,  ordinariamente  ó peccato 
mortale,  perche  è moltopernicioroalU  Religio- 
ne . Coti  le  un  Predicatore  prnlica  kalfi  MìracoU»o 
pubblica  falle  Indulgenze . Il  mentire  nelle  doitri** 
nc  Ftlofofìcbe , e nelle  materie  naturali , ordi- 
nariamente altronóé.ché  un  pecato  veniale.Nel- 
le  mitene  gravi  in  nifi  cafo, ancorché  fia  per  evitar 
la  morte,  élecicoii  mentire.  Lacagion^c.pcrche 
Dcrfuo  genere  c cola  ma  la.  V.  Bugiarda  Vyeriti  . 
bagli  Iconologillt  la  Bugicvien  rapprefentata^ 
per  una  Donna  involta  , c ricoperta  ncU'abiio 
Bi^/ior.C/wo'.r  omo  VL 


filo,  quanto  fia  poffìbile,  da  una  partebianco,  t 
daU’alironvro,  la  quale  ha  in  capo  una  Gaza, Se 
In  mano  una  Seppia:  dimofirando  col  vellimen- 
todt  color  bianco,  che  gli  Uomini  bngiardi , di- 
cono primaqmlche  verità  per  nafeondervi  fotta 
la  BNj<a,imiundo  il  Demonio,  al  quale  come  di- 
ce S.Cio:Cnfoflomo /wp.  hUtth.  Conteffum  ^ 
interdum  avr<«  dieere  , ut  mendutium  Juum  rureo 
nwrira//  eommendet.  L'altra  parte  di  dietro  del  ve- 
Aimentoncro,  fi  fàinquelìaicntenu  di  Trifo- 
ne Grammatico  Greco,  ilqualediceva  , chèle 
Bugie  hanno  la  coda  nera  : e per  la  mcdcfimjL^ 
ragione  a qneff  'Imfflagine  fi  pone  in  capo  la  Gaza, 
ch'è  di  color  vario  ; e la  Seppia,  la  quale,  lecon- 
do  racconta  Pierio  Valeriane  lib.  z8.  quando  fi 
fente  prelà  , manda  fuori  dalla  coda  un  certo 
umor  nero  , nel  quale  fi  nafeonde  1 /limando 
con  tal  inganno  fuggircdal  Pefeatore  • Così  il 
Biixùrdo  oìcurafe  fielToronla  finzione  delle  B»- 
gie  , e non  viene  mai  a luce  di  buona  fàroa  . Altri 
la  figurarono  Donna  giovine  brutta;  maartifi- 
ciolamente  vellita  di  coior  cangiante  , dipinta 
tutta  di  mafcherediverfe,edi  molte  lingue  ; zop- 
pa, cioè  con  una  gamba  di  legno  , tenendo  nella 
linifira  mano  un  falcetto  di  paglia  acccla  ; per 
dimoflrarcrmcofianza  dalBMX<^>’d0,cpcr  farce- 
nolccre,cbe  U BugU  bu  /egumbe  torti  | c che  prC- 
fto  nafee , e preffo  muore . 

4028.  BUGIA,  Termine  Ecclcfia/Hco,  Lac. 
ScormU,  fignifica  quello  /frumento  d’argento,  fo» 
pradal  qualcfì  metteuna candeletta accefa, quan- 
do i Prelati  celebrano  la  Meffà  per  poter  pi  ù co- 
modamente leggere  . Circa  que/lo  nome  l’Ab- 
batc Pompeo Sarnclli  nella  Vll.dallc  fue  Lette- 
re Lcelciia/liche  , dice  e/Tere  opinione  del  vol- 
go, che.  fia  COSI  detto  quello /Irumcnto , perché 
che  li  lume  , quando  non  bi/c^n^  onde  fia 
flrumcnto  mcnzognicre;  a)afectòfo(Ie,fidìreb« 
be  in  Latino  , Mcndneinm  $ ma  pure  Jn  Latino  fi 
dice  anche  Bxg'a  ; adunque  ella  nonéparola  Ita- 
liana. Eeredefì  ,chéeifà  foffe  inventata,  quan- 
do , celebrandofi  i lacrolànti  Mi/lerj  nelle  cata- 
combe, luoghi  privi  di  luce,  era  onninamente  ne- 
celfari  a , per  poter  leggere . effen  do  ivi  la  notte, 
anche  nel  più  luminolo  del  giorno  ; e ché  poi 
trionfando  [a  $.  FedcdeH  emptetà,  cuttaviaquel- 
lufofiritcneire,  in  memoria  de 'venerandi  prin- 
cipi della  nofirav  Religione . ( Siccome  le  peJlic- 
eie,  ulàtc  da’ primitivi  Cheriei  per  necefiiti,  ac- 
cioché  difendelfcro  il  capo  dall'intemperie  della 
notte,  quando  ivano  agli  uffìcj  notturni,  oggi 
fonrimaffe  per  onorevoli  iofcgnede’Canonici  ,e 
de'  Prelati  ; ) percioché  la  Bugiu  anticamente  fi 
chiamava  Srof»/a,  cìoédifcacciantc  le  tenebre  ; 
conoofiacchéczÓT*/  fignìBca  tenebre . Dipoi  ta 
lingua France/e  fù  detta  Bugiu ; perche  nella.* 
Franca  favella, 6»n;;/,dinou  La  candeletta  di  cera; 
e iMMgùr  incerare,  o impia/lrarc  con  cera . £ quin- 
di è,  ché  il  detto  firtimcnto, /opra  di  cui  fi  mette 
la  candeletta  accefa.  é deoomioato  Bagiu  , figtw 
ratamente  prcndendofi  il  continente  perlocon- 
tenuto.  Enonémaraviglia , ché  una  parola^ 
Francete  fia  divenuta  termine  Latino  £cclefia/lU 
co;  sì  perche  molti/nmìFrancefi  fono  fiati  fcrit- 
tori  denti  Ecclefiafiici , come  ancora,  perche  In 
S.  Sede c fiatalo  Francia  jt.  anni  , e più , fé  fi 
conuno  gli  anni  dellacreaaione  di  Clemente  V. , 
intralafciatoil  breve  tempo,  nel  quale  Urbano 
V.  dimorò  in  Italia.  Nc  perciò!  Candelieri  po- 
trebbono  appellarfì  bufie}  poiché  in  Francefe  Bos»- 
gifcpropriamentequel  gomicolodt  candeletta  , 
clic  (uol  porurfi  in  mano , per  veder  lume  fra  le 
tenebre  , lena' adoperar  candeliere  te  perciò,  ef- 
lendo  fatto  fieoado  qucll’ulo  lo  Aromento  fo* 
X X X X prie- 
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jTtarceTìnato , chlamafl  tupa,  U Magri»  rap« 
portandonci I iigniÒcato  morate , dice  » ché ado- 
perandofi  la  a leggere  ancorché  digtortM»  , 
ne  dinota»  chè<l  Prelato  EccteHaAico  nel  giudi- 
care , non  fi  de  fidare  del  (olo  lume  della  propria 
Cornicione  » nemmeno  nel  pid  chiaro  del  gì  orno: 
iràlemrfideiraltrui  tefiioioniarua . Il  Papa  pe- 
rò adopera  la  candeicna  acccià  ; ma  non  già  lo 
fìrutnemod'argeiMo  : forte,  perchdii  lume  del- 
la litacognieionenon  ha  bilogno d'appoggio, co- 
me  quella  di  unti  gh  altri  Prelati  » ebe  dipende  dal-  ^ 
la  prima  Cattedra . 

4029.  BU(JlANOoBuggiano,La.fN4/riN*r4- 
rsj.Sinon.  di  falvatico»  e malcreato  : rocco.  Patalf. 

Buggiano  rg/i  r ytrtutebio  ,rd  i ciarpiere , 

4o|o>  bugiano  , Badiadi  Valdinevoli  » 

1 tira  polla  fra  Pifioj3,e  Lucca.-paefe  molto  bello, 
rago  , truttifero,  & ameno,  quanto  forte  ne  Ha- 
no  nell’  Europa  ; perciocché  quivi  fono  vini 
recc!lenti.'bianchi,ert'tn , olii  molto  dolci,  &rin 
eranditlìma  copia,  con  altre  grafcie.  Fuquetla  XX 
Badiaedihcatanel^j^  da  un  certo  Guglielmo 
Signore  di  detta  terra  $ Se  i fiata  molto  nobile,  fic 
cetre  ieggefìinunfuo  privilegio,  datogli  da  Eu- 
genio IV.  per  cui  la  levò  dalla  potefia  d'  ogn* 
altro  Prelato,  e (olo  la  (ottopotè  alla  S.  Sede.^ 
Appofio)ico:tudipoi  unica  perpetuamente  con  la 
Badia  di  Firenze. 

40}t.  BUCIARDINI  (<?m/i4»6)Pittor  Fio- 
rentina: nacque  in  uno  de' Sobborghi  di  Fioren- 
za fuori  della  Porta  Facnca,  da  Genitori  poveri , 
e aitefe  alla  pittura fotto'l  celebre  Michel  Agno- 
lo  Buonarroti . Fu  Giuliano  di  buon  naturale,e 
tcmplice , lène’  alcuna  malignita  in  (è;  onde  gran- 
demente piaceva  al  Tuo  maefiro  ; né  altro  difetto 
liìincofiui,(enonchétroppQamava  Icfiteoperc.  * 
J^opo , eh  ebbe  un  tempo  aitcto  al  ditégoo , fece 
molte  opere  non  ditpiacevoli*  Non  molto  dopo 
tirato  da  certi  Amici  a Bologna  , fece  ivi  alcuni* 
ritratti  al  naturale.  Dipoi  tornò  a Firenze,  e le- 
ce viri  altri  quadri  : ed  in  particolare  per  M.  Palla 
Kucellai  una  tavola  col  martirio  di  S.  Cacerina_j  XL 
V.cM.che  la  tenne  iz, anni  fra  le  mani , per  non 
•ver invenzione bafiance.  In  unto  (bileacandolo 
Palla  Rucellai  a finirla,  rifolfedi  menare  un  gior- 
no Michclagnoto  a vederla  ; ecosi  condottolo  , 
dov’egli  l’aveva  ( avendogli  raccontato  con_» 
quanta  fatica  aveva  latto  il  lampo,  che  venendo 
dal  Celo  , fpczza  ie  ruote , & uccide  coloro  , 
che  le  girano , 8e  un  Sole , ché  ufcendod'una__» 
nuvola,  libera  S.  Caterina  dalla  morte)  pregò 
liberamente  Michelagnolo  : il  quale  non  poteva  , 
tener  le  rifa;  8r  accofiatofi  con  Un  carbone.^ 

•Ma tavola,  contornò  de'prtmi  legni,  fchiazati 
folamcmc’.  una  fila  dì  figure  ignudo  maraviglio- 
ic,  lequiliindiverfìgcfiircorcando,  variamen- 
te cafeavano,  chi  in  dietro,  e chi  innanzi , con 
alcuni  morti,  cfcriti , fatti  con  quelgiudiaio, 
B:ecce?lenza,  che  fu  propria  di  Michelagnolo. 
Eciòfatto,  fi  parti  ringraziato  da  C?ìi»/ì4m;  il 
quale  non  molto  dopo , menò  il  Tribolo  (uo  ami- 
nlfinio  a veder  quello,  cheil  Buonarroti  aveva 
fatto*  Epcrchè  (come  fi  é detto)  aveva  latto  LX 
•il  Huotidmi  lefue  figure  folamcnte contorniate  , 
non  poteva  ilBag/ardi/iametterle  in  opera,  per 
non  elfcrcvi  , né  ombre  , né  altro  , onde  ri- 
ìolfb  il  Tribolo  ad  ajutarloj  perlocché latti  al- 
cuni modelli  in  bozze  di  terra , li  conduffe  cccel- 
Icntemenie,  dando  loro  quella  fierezza,  e ma-  ] 
mera , che  aveva  dato  Michelagnolo  al  difegno , 
e con  la  gradina , ch  é un  ferro  intaccato , le  gra- 
dinò , acciò  follerò  crudette,  & avefièro  più  tor- 
ta ; ecmi  latte , lediedeaCiN/f4»o.  Maperché 
quella  asanieraaon  piaceva  alla  pulicczia , efao- 


tafiadel Biigierdioo;  partito  ché  (u  ìlTriboTo  » 
cgticoDun pennello,  intignendolodi  manoiq 
mano  nell'acqua  , le  lifciò  tanto,  ché  levatone  via 
le  grandine,  le  pulì  tutte;  di  maniera  ché  dove 
i lumi  avevano  a fervirc  per  ritratto  ,ofare  l'om- 
bre  più  crude,  fi  venne  a levar  via  quel  buono  , 
che  faceva  l’opera  perletta.  Il  che  avendo  poi  in- 
telò  il  Tribolodalloficflo  Giuliano  , fi  n(c della 
di  lui  femplicità;  il  quale  finalmente  diedefinita 
l'opera,  in  modo  ché  non  fi  conof'ccva  , che  Mi- 
^ chclagnolo  laguardairegiammai.InuliimoCii»- 
/Mwelfendo vecchio,  e povero,  e facendo po- 
chillimi  lavori  , fimilèaunafirana,  Bcinacdi- 
bilc  fatica,  periate  una  Pietà  io  unTabernaco- 
Jo,che doveva  àdarein  l(pagna,di  figure  non  mol- 
to grandi  j e la  condullc  con  tanta  diligenza  , che 
pire  colà  /frana  a veder  ,comc  un  vecchiodi  quel- 
l 'età  avelie  tanta  pazicRca  in  tare  una  si  fatta  ope- 
ra, per  l'amore,  che  all'arte  portava.  Nc'por- 
tellt  del  detto  l abernacolo  , per  mofirareleie- 
XX  nebre  , che  furono  nella  morte  del  Salvatore  , 
lece  una  notte  in  campo  nero  , ritratta  da  ^ 
quella  , che  é nella  Sagrefiia  di  San  Lorenao, 
di  mano  di  Michelagnolo  ; ma  perché  non  ha 
quella  altro  legno  di  notte,  ché  un  Barbagianni  , 
Giuliano  fcherzando  incorno  alta  fua  Pitura.^ 
della  notte,  coll’ invenzione dcTuoi  concetti, 
VI  lece  un  frugnuolo  da  uccellare  a*  Tordi  eoa...- 
la  lanterna  ; un  pentolino  di  quei  , che  fi 
portano  la  notte,  con  una  candela,  o moccolo, 
conaUrecolc  fimili , ie  quali  hanno  che  far  col- 
Jctenebre,ccolbujo,comeadirc  berrectini,  cuf- 
fie, guanciali,  e Pipifirelli  . Onde  il  Buonar- 
roti,quando  vedde  quefi'opera,ebbe  da  fmafcella- 
rcdellerifa,  confidcrandoconche finini  capric- 
* ci  aveva  il  Huxiardim  arricchita  la  fila  notte  . Fi- 
nalmente ellendo  Tempre  fiato  un  Uomo 

cosi  Fatto,  io  età  d'anni  7^.  fi  mori,  e fu  fcppellito 
nella  Chiefa  di  S.Marcodi  Firenze  nel  ited.  Rac- 
contando una  volta  Giuliano  al  Bronzino  d’ aver 
veduta  una  belli  (lima  donna,  i^iché  l'ebbe  infini- 
XL  tamentc  lodata , dille  il  Bronzino  ; cwfetttU  1x11? 
no»  , nfpolé,  ma  tbetUQiméiifétt  cntt 

U fÌ4  UM4  pir/»r4  di  mi4  1*1449 , t héJU . 

4031.  bugiardissimo,  L4t,mend4ti(Jt- 
fNRi,Supert.di6H^i4rd«.  Declam. Quintil.  Ci/ 
f M4/v  il  bugiardi  (fimo  p4rÌ4rorv , ioittrd'i  TrénMO, 

épp0/e . 

4033.  BUGIARDO,  Lat.  mrjsdaar  , ]Ebr. 
Cbecbd/Uffb]Gr^9'i^t7^T^^]}rrinc.Aiti*ttur\ 
Spagn.A4e4rirtyò[Gérm.£ii$ral;4/ffgbJlngl.v^irr.] 

^ Biam.IvMgeMrr  JTurc.  j4Ì4aji.  Ucriv.daàNgM. 
figmcoluì,  chcdiceburia,lo  fielfo  icbeiuencico* 
re , o mendace . Dan.  Inf.  c.z3. 

Cb’rg/i  è bugiardo , e pAdrt  di  ] Fior, 

vir.  S»  Gregonadil/ìe  : Tertcbnjie  dr' bugiardi  4p- 
^44  t cred»td  U venti 

Prendefi  anche  perfal(ò.^.i».77*  34-r/<  tuvom 
iefJÌ4itm'/iee»Jitr9VértJèiijH>iig\»xdc  ,llrc.]  Da- 
àNjiard» , ifragurdarv,  convincer  di  ÒMgia.Lar. 
mtmddcu  roariarfvrr.)  In  Proyer.  diciamo  : éfi 
gì  ugne  più  prefio  un  (wgiard»,  ch'un  Zoppo , per- 
LX  ché  prefio  s’arriva  a conofeer  la  falfità  della  men- 
zogna.) Chi  é éK|>4rdo,é  ladro-poiché  non  v'é  chi 
piu  faccia  capitale  delle  bugie, de' Ladri  , c di 
chi  vuole  ingannare  il  prolTimo. 

4034.  BU^GIARDELLO,  V.  SKgMrdiM/a. 
4033*  BUGI ARDONE,  Accrefe. di àugiardà. 

Bir.Trin.3.1.  Bugiardoac,  cbt  mf/e’.  Luad.4.  t 
wdb  biigiardone*  e'  mi  tndridditcbe  ifdtcìdtdcc», 

4036.  BUGIARDuOLO  , Dim.  di  bmurdo. 
Pacai. ^ Lmmdtd  im^eati  i boggiarduoli . 

4037.  BUGIAR^  Lat.  mentiri.  Ver.  antico, 
rir.daàagM9  figo,  dire  bugie,  0 aicatirc.  Cavai 

Pua- 
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Piin^llin.  Cffiiita arit a pKCjte  del  bugiare,  cio^ 
dirUcHiU.  Djo.  Purg.181^ 

Itutffi . eb^vive^  eeertoio  noATÌ  bugio.* 

40^8.  BUGlb£R,ol^4mM/'4r4,Cave<li  Pie^ 
tri  nella  Sicilia  vicino  alla  terra  di  Lipulci.  SiciI 
l'azctio. 

4059.  BUCIGATO,  oSaiìSdtoh.  Lat.£4» 
tel/rn  y Sf4iu>»HcuU . N'o.comp.  da 6n(io,  Cfar- 
/oquafi  Buc4  àt  Garro,  (ìgn.  propriamente  quel 
buco,  che  fi  t'aagli  u('cideÌleporce,c  ad  altri  luo. 
ghi , acciò  puiTono  piirirri  1 Gatti.]  Per  rirnilic. 
oi  lì:;u.  lo  fìclfo  che  Scanamo,  o ripoilielio 
ilv.Granch  Laf$umi  and.trea  neder  di  njUuit» 
dermi  in  iju.tlehebiì^ì^ìto[o»  Pacatf.  //busi^atolo 
QjéoejU.teo , 

4040.  BUGIO , Suft.  V.  ff«f4  di  fopri . 

4041.  BUGIO  , Addice.  Lit.perfjr4ti$s,\6 
Beilo  che  bié(4fo  , di  cui  (opra . Dan.  Par.  io. 

Saper toeoUocomt  Jofjt  bugio 

4041.  BUGIONE*  l«ae  mcfldariifni 
Accrclc.  di  baiu,  fig.  una 6mj;4 grande.  Var-  :tx 
eh'  Ercol.  quelle  eoCe  cbejicbunumnea  bus‘'*KV 

0 bu^ìe , m4  bugioni 

404).  BUGlUZZA,Lat.p4n;i»fM  menddaum, 
Diinin  di  bugia , ilgn.  una  buim  picciola,e  Icggie- 
ra  . Gaiac.  Ter  entra  U fìaru  Jp4r^enda  éleune  pu, 
Cio/cbugmzze. 

4044.  BUCLIAFAVA  , Famiglia  diS.  Ge- 
miniano,  terra  della  1 olcana.- 

4045.  BUGLIAFPA,  Famiglia  Fiorentina  ha 
ayuco  GooUlonieri  di  CtuB.e  14.de!  nu.  de  Sig, 
cioèili.nel  i54o.chcfii  Ì4p«,e  rultimo  nel  146?. 
che  ij  5/c/rfAodil'iltppo.  L'Arma  loro  è un  Ibleo, e 
rampante  Lione  in  Icorcio  in  campo  d’ oro . 

4046.  BUCLIETTI, Famiglia  Fiorentina,che 
ha  avuto  nel  rjig.Gro'i'aMr  di  Fcode'Sig.L'Arma 
loro  c in  dritto  craverlb  divilà , cioè  (opra  bianca  » 
e lòtto  vermiglia, con  di  fopraun  Toro  m gmi»  . 
dritto  ( contrariando  detti  campi  ) che  tiene  trà 
le  za  npcuuo  feudetto auuro,con  dentro  un'Cì* 
gito  d'oro  . 

4047.  BUGLJiPamisIia  Piacentina,  mento. 

Tata  dal  Cam^, Hi.?. di  Piac.T.i. 

4048.  BUCìLiO,  oPm|/io,  Famiglia  nobile 

di  Sicilia  , come  fi  ricava  da  un  Privilegio  di 
concclTiondi  Feudi, fatta  dal  Rè  Ruggiero  alla_4 
Kcligione  Cerolohmitana  nel  itsi.  incuifìdi. 
ce,  chèa  Goffredo  Oliverio  fu  data  per  moglie 
Galgana  fìgha  d’ ENRICO  D’onde  cer- 

tamente comprendefì,  £nrire  Subita  clferunode* 
Cavalieri  della  Reai  Corte  del  Re  Kuggicro,& 
Oiiverio , principale  Barone  di  quc'tempi , con- 

1 unto  1 n parentela  con  la  Reai  cala  Normanna  ; 
gito  Goffredo  fiorì  più  del  padre  ncTpIcndo- 

ridi  ricchezze  , evalore.  Si  legge  inuoa  lettera 
Reale  del  Kè  Guglielmo  li.  aver  mandatocene 
imponanti  affiri  ì\pbertaBniha , e Romiuldo  Ar- 
civci'covo  di  Salerno  , pcrticougiugnimcmodc’ 
Baroni  del  le  provincie  Napolitane , ch’erano  ufei- 
ti  al  (ci  viglio  militare  per  andar  inTcrrafanta,tra* 
liliali  n nomina  Bn^lio  con  j.  Soldati  ; 

e tutti  erano  Baroni  con  Baronia  in  Biconto 
città  del  Regno  di  Napoli  lottopofii  airuilicio  LX 
di  Contelfabiic  di  quel  Regno  .Trovafi  pure  . 
ebe  folto  il  reggimcntodcirlcrp.Fcderico  ll.viL 
fc  nobilmente  Uilott4  Bm^iia  luo  Precettore  nella 
Provincia  di  Calabria  cura  j onde  fi  prclupponc 

S Berto  clfcr  figlio  del  predetto  Alclfandro 
aroncd'alciiui feudi  in  Bitonco,  fotto  i Regi 
Normanni:  il  figlio  del  quale  iuLiuu  ,che  fiorì 
fotto'l  Re  Manfredo  di  Sicilia . e procreò  lodwi» 
t»,  che  per  tuoi  rervigi  alcanzò  certi  dritti  fopra 
Teftrazioni  del  Rè  Federico  ir.  nel  i;34.Cortui 
fil padre d'un  altro  Zio/m  CcdÙIuoìdo  del  Rè 
^ibhot.  Umv.  T omo  Vi, 


Federico  UT.  che  procreò  Giovanni,  il  quale  per 
fuoTcrvigi  ottenne  dal  Rè  Martino  nel  1^99.  il 
ieudodcl  Burgio.  Procreò  anch'egli  il  III.Z.ior« 
/4  ,che  fu  padre  di  quel  fjmo(o,ccbianrtìma^- 
roncGio-  Sdntonio  Buiha  y detto  nel  Latino  Idio- 
ma ‘p4//;anr;nacquecortui  in  Minco  ,ma  lànciuJ- 
loandòadabiurnclla  città  dell’Alicata  Cotto  la 
balla  del  fiaron della  Btfaraiuo  zio;  edi  vihlc^^ 
età  ,fposò  Pcrna  Landolma,  che  gli  generò  due 
Y figliuoli  mafchj  , yAUvtt4  Canonico  , Decano 
^ della  Metropoli  di  Mcflina,  ed  Arcidiaconodi 
Siragulà;  e Ladavicoy  che  prdc  la  Baronia  rì- 
nunziatagli  dal  fratello.  Le  virtù  del  predetto 
Ciò.  Antonio  lurono  ammirate  da' primi  Prin« 
cipi  d'Europa  del  fuo  tempo;  perciocché  da  Papa 
Clemente  VII.  de’  Medici  , fu  inviato  ìol^j 
compagnia  del  Cardinal  di  S.  Sirto,  LcgacoàU- 
teie  in  Germania  nel  1^14.  effendo  rtato  però  il 
Cardinale  chiamato  in  Roma  , volle  il  Papa_4» 
cnciarenm  lo  rteiroGio.  Antonio  Icguillé  la  det- 
ta Legazione;  finchèarnvailè  il  nuovo  Legato  , 
che  la  il  Cardio.  Campegi  ; c nel  Breve  Apporto- 
Ileo  lo  chiama  filo  Nunzio,  e della  SedeÀppo- 
rtotica;indi  nei  ita4.1omandòNunzio  in  Un- 
gheria apprcrtb  quel  Rè,  per  rarmamento  del 
'^1  ureo,  do  raccomandò  al  predetto  Rè,  &aSi- 
gilmondo  Rèdi  Polonia;  nella  qual  Legazione  , 
pirviadi  molti  Brevi  Apportolici,  gli  dona  potè- 
lU  d'cfigerc  molte  ragioni  , e dritti,  toccami  al- 
la  Chtcla  Rom.  nella  promozione  d’alcuni  Ve- 
fcovidiqnel  Regno,  ed  ivi  s'tmpicgò  in  tutt'i 
negozi  pertinenti  alia  Sede  Appoifohca,  così  in 
pace , come  in  guerra  , per  i quali  fc  nc  veggono 
molti  Brevi  Apportolici  . Da  ccrtu  nacque  ( co- 
me l'c  detto  ) Livtt4 , e Ijtdt'vicu , Barone  del  Biir- 
gio,  il  quale  s'accasò  con  Palata  Minatrìa,  figlia 
d' Amomno , c procreò  Andrea , c!:e  fuccclfc  an- 
che ncltcBaronicdellaBiljra,  cFavarotta,  eh* 
erano  del  la  nobile  famiglia  Minalria,  a cui  légul, 
depo  la  morte,  fuo  figlio  D.  Mario.  Dal  quale 
fon  nati  D Ff4ititlca  ,D.  Gfrc>/4iN0 , che  fu  ocoo- 
IL  tordi  Palermo,  D.£e</»wo , e D.  vYg4f4  Phn- 
cipcifa  di  Calati , che  tutti  nobilmente  vif  sere  , 
Dal  predetto  D.  Fr4ntejio  Barone  nacquero D. 

, Baron della £ifcra  , cD.  Antonia  Baro- 
ne ila  del  Burgio . Dal  predetto  O.  Mario  perven- 
ncD.frrfflfc/ro,  ed  altri  . Querta  Famiglia—» 
fa  per  Arma  il  PcfceSH/^ia  fopraalcunc  onde,  e 
lotto  i . Falcio  d'oro  in  campo  celcfle . 

4049.  BUGLIONE  (GojTVrdo)  V.  Goffredo 

Builtont . 

40;o.  BUCLIONE,Tcrrr.  di  Manifcalco,  fi- 
gn.nc  Cavalli  una  fupcrrtuità,  ocrelcimentodi 
carne , che  viene  filila  lorcella,ovvcro  al  fianco  ; 
di  modo  che  la  forcella  butta  fuori,come  una  ciré- 
già  di  carne,  ebe  fa  zopiccarc  il  Cavallo,e  fi  dice  U 
carne  enfiata  filila  forcella.  iCavalli  di  maneg- 
gio, che  non  fi  bagnano  i piedi  fon  fotioporti  a 
quelli  £n|/ì«iiì  di  carne,  che  gli  fanno  zopplc- 
care  molto  IpclTo. 

40U  BUCìLTONE,Lae  Cu//omNm , Borgo ^ 
e Cartello  nel  p.ielc  di  Licge  con  titolo  di  Ducato, 
(^icrto  cartello  c furti ifimo , ficuato  in  una  mon. 
lagna  Icofccfa  , che  tiene  a piede  un  gran  borgo  in- 
torno a it>.  leghe  lontano  dal  Liegi  con  titolo  di 
Ducato  , C4.daJuoy . Daquerto  cartello  prcic 
iicognome  il  famolo, Goffredo  di  ngfione  Rèdi 
Gcfulalemme  , di  cui  al  fuo  luogo.  Ncirincra- 
prendere  la  cclerbrc  fpcdizioncdi  'Terra  Santa 
clic  gli  pulci  così  lcliccmcnte,egli  impegnò Bug/zÓ 
ne  ad  Oberto  Vefeovodi  Licgi,aVondizione,chc 
fe  ritornava  .puotellerìlaiotcrla.  Parla  di  queflo 
impegno  Alberico  nella  fila  Cronica  fotto  F anno 
ic>6.  Dc'po  'I  Secolo  XV  yBaghane  palfò nella— j 
Xisx  1 Cafi 
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C'-fa  f^cl  MiTch.  Giovanni  (’el’a  Marck, Signor  d*  tJ?a corre  un’aJtro  Pico  Mirandolano  ; coninreo- 

/ircfrbcff,.<l»  Lcdai»,  di  Ktijrain  ^'c.  tigli  ebbe  da  djcopciciòm  tutta  Ja  Francia  per  la  torte  noju^ 

^Xnncledi  Vcrnembuf/’ fiu  mr  glie,  ÉvèrardoIIl,  n^cnod’iin'acuto  guidizÌA,chcd'iin  pcrlptcaciili- 

SiJrord’Aronfccre.,  Kobcrio,  di  cui  lotto  , n^oinsepno,  onorò  le  Accademie  di  unto’lRe- 

CuglieJiro  5iti;rordi  Lumair,  lòpr.innnmtnaioil  c-aodi't  rancia  . Indi  lui  lode  fece  unOraaionc 

CirV.lualcd’Ardcnna . della  Alarck  Prin-  Ì Arcivflcovodi  Parisi  Arduinodi  Perctìs  , Pro» 

ftpc  di  Sedano, cl. Duca  di  nel  1487.  vilor  della  Sorbona  , e gii  MaclVro  del  Red» 

lalciandodi  Cjiovanna  Sauri  (tu  (pula  , (\c6rrra  Francia;  nè  fi  (dcgnòd'mccrvCDirc  a quelli  cru» 

Viineipcdi  Sedan  , II.  Ducadi^ji'iWr,  falcili  dui  congrelfiildi  iui  gran  t\o  Tiirena  , e eoa 

IpnlòCiierinadiCroy,  e morì  nel  1556.  avendo  cfito  tanto  Ichce  , che  primieracricnce  a quello 

avuto  Roberto  in.  Ducadi  6«s/rv»p  , ilquileda  ^ Npcrtacolodadilcorridelluocaronipoic  tmma- 
CJuplicimetta  di  Sarebitc  ebbe  Roberto  IV.lpnCata  luicllo.in  gran  parte  deve  la  Chicla  la  convcriion 

con  Francclco  di  Breza  , e padre d‘ Enrico  \ciifrro  d un  ErocchianlTimo  a tinto’l  mondo.  Scorgen- 

principcdi  Sedan,Diiea  di  0Mj/roiir.  QucH'uUiino  do  poi  u virtù  della  di  lui  fama  non  lolonelliu^ 

(pelò  nel  HSv.  Francdeodiliorban  hgliodi  I.o>  Scuola,  ma  ancor  nella  Coree , e con  un  càndo« 

nuvieo  ll.diqucdonomCfDiicadi  Montper.iìcr,  re  illibato  d’animo  congiunta  racutezza  dcH’in- 

A c.  a Giacobina  di  Longvic  , e n’ebbe  pegno, da  LcdovicoXlV. tu  nominato  perCardi- 

7/1#  r^Arf/c.mortoeelibcili.giornodel  j^SS.Gio-  lulea  Clcmrni:  IX.  elfciido  egli  allora Duca_>» 
vanni  haroncdi  Sengnano, morto purcclibe a'6.  Altbrciani'o  , Abbate  rrcnonchicnlc  ^ e di  S. 

d Ottobre  del  itS7.  tnncoUobcrio , morto  gin-  Antonio  di  Roano:  ccinelwlatto  a' c.d’AgoUe» 
vme, e Cariota  della  Marca  DuchclTa  di  XX  del  Mono  poi  quello  Papa,  4.  mefi  dopo  li 

PiuicipcU'adiSedjn.GiametSjC  Kancours  , Ba.  pani  il  Card.  Citi/mni  da  Parigi  per  intervenire 

lonihSfnsoan&re.QucllaUi  maritata  n:l  iC9t.  al  Conclave,  io  cui  tu  eletto  Clemente  X.  nel 

ad  Jlnruodfl/a  Torre  d’Ovcrgna,  Vicccontcdi  qvul  cilodiede  gran  Ijggio  di  matura  pnidenza,c 

’J'urena  Marclcial  di  Francia  sèc.  conolciuio  lue*  pitta.  Indilli  latto  Abbatede  S.  Vedaflo  , poi 

to  1 nome  dei  Marclcialie  di mori  Icn-  Gran  Limolìmero  di  Francia  , e Comcndatcre 

za  figli  nel  1^94.11  Vicecoiuc  di  l'urcnaacqtiiKan-  dc?]i  Ordini  Reej:  nel  quale  impiego  gli  tu  d’- 

dodal  Duca  di  Monpcnficr  ,cdal  Conte  di  Mau-  ik  po  di  kguitarc  il  Kènellc  imprcic  d Olanda  , 

Ivvticr  della  Cala  delia  Marca  ,1  dritti  ,ch’cgiina  cnelleahrc4<leguenti  |C  nella  prima  con  inde, 

avevano  lopra  ’l  Sed4n,B«s/<o/jr&c.  ne  divenne»-»  Iella  ,fv'incrcdibi;c  applicazione  alle  cole  del  la  Ke- 

Principe.  Lgliprelcm  feconde  mure  Llilabcu  li  glene,  conlcgròi  Tempi  delle  ^.confederate^ 

di  Nailjii.hsliadiCushclmoPrinciped’Orangc,  Provincie,  che  bruttamente  avevano  prolanaco 

e mori  nel  Feder$c9  i%hunzjbàzìliToTTZ^^  gli  eretici;  nella  quarta  poii  Canonicidi  Liegi 
fuolisliomaggiorelu  Pimcipcdi Sedano  , Duca  iponcaneaincntc  gli  cHcrirono  lafomma  dignità 

di  ilNsMnr,&c.cmorì  nel  i6;x.avcndoauvto  tra.  di  gran  Propoli  to.  Morto  hnalmcnce  Clemente^ 

gli  altri  figli  , di  Leonora  òterina  Febronia  di  X.  ritornò  m Roma  , 3c  accrebbe  la  (lima  della 

ilers.dalui  Ipofiia  nel  i6;4Ge^'frd«Aiariri^«odeU  fiu  virtù  nelCóclavc,in  cm  fu  eletto  Innocenzo 

Il  Torre,  Duca  di  Buglton^  d’ Albret,  ^c.  gran  XI. da  cui  tu  iifiNg/;o;ij>  condeeorato  col  Titolo 

Ciambellano  di  Francia, & Lnunanuello  Tcodo-  di  $.  Pietro  m Vincola  . Osci  e il  Decano  de]  Sa. 

fio  Cordi  naie, di  cut  apprciru.Jutel  Htfl.^kvfriHe^  ero  Collegio , e Vclcovo  delle  z.Chiele  di  O/lia, 

40^1.  BUGLlONt.  ( C/4«d<0 ) Marchc^_^  edtVcMctri,  lequali  , ancorchcairentc,sovcr- 

diGallardone  ,orifitnariodclla  cittàdLMacone,  xt  na  per  mezzo  altrui  con  lòmma  vigilanza , 
tuunodc'piùgraiid  Uomini  di  toga,  che  Tiveire  BUGLIONI  , Famiglia  nobile  di 

nel  lècoloX  Vii.  Che  però  fufovcntc  impiegato  Lisbona,  da  cui  traflè  rorigioe  il  nollro  graiu» 

dalli  Re’ di  Francia  Enrico  il  Grande,  cLodovU*  Santodc  Miracoli  ../furonto, detto  di  Padova,  di 

coilGiuOoin diverfi  negozi,  AmbalcUte,trat«  coi  V.  rom.t.eol.i2K4.num.4eo7. 

tati,  ed  altri  altari  importanti;  edilRcLodovi.  40??.  bU^LOSS.A,  , Frane, 

ro  XIII.  per  rieompenlarc  i {uoUcrviz1,Iofecc_^  B«S»V7e  , ] Gtxm.  erb/iriin^  . Vcrm.  Botanico 

Sopraintcndenie  delle  Finanze  ; indi  Guardali.  iilurp  dii  Gr.  , eomp.  da  , e 

gilli  degli  Ordini  di  Sua  Maclli,  cpoi  Prefiden-  /ììi^im  , lignifica  un'erba,  di  cut  fi  trova- 
te a Mùrtierc  nei  ParJamcntodi  Parigi,  nella— « noz.  (pccie  , cioè  Domefìtea  , e S4!v4t$eé,  La 

qual  carica  fu  il  I.  per  cifcre  fiata  creata  a fuo  ri.  , ùot»t!iiic4  , ha  lefoglic  lunghe , come  la  Confolt. 

guardo.  Moti  finalmente  dapoplellia  nel  1640.  ^ da  maggiore,  irlute,  afpre,  (parie  per  terra— » , 

Jjlciando  4.  figli  malchi,cd  una  lemma . lipide , Se  irte , fimi  li  al  la  Itnrna  dt  Hue , ma  pun- 

40^.  6UGLlONI(  £mw4;iiir/ereodci/ra)Frjn*  tcggiaie  di  certe  macchiette  bianche  con  aculei 
cele  detta  picdetta  Prolapia  , fu  figlio terzoge.  foitililTimi . Fia i fiorì  purpurei , maptù  picciuti 
lino  di  Federico  Maurizio  Doca  di  , e di  della  Borragine , col  feme  nero  ; la  Aia  radie^^ 

l'cbronia  Contclfa  de  Valicnai  , alla  qiulq^  cfimileaqueldella  Borragine, mapiiigru(!à,epii\ 

roteò  la  gloria  di  ridurre  alla  Cattolica  Keii-  camola.  Laminorehaleirondi  più  pìcciolc  , ir- 

gioiic  Lbif'i^nucllo  Tcodofioda  fiitc,  ma  lènz'aciileì  . L4jal’V4nc4  crelcc  con 

fanciullo Cpontaiicamemc  fi  diede  al  lèrvizio  di  Irondi  più  picciolc,  bianchicce, e lenz'acniei  col 

Dio,  cs’accinlcalla  carriera  delle  Lcttcrcuma-  fulfogrolfo,  pelofo,  <Scafprctto,con  fiori  neri  .* 

ne,  e Divine,  l'otto  la  dilciplina  di  KeiutoSeU  LX  lafuaradicecgrorTetca,  lenta,  e dolce  . Vcn’è 

vaggi  Dottore,  e SociodeUa  Sorbona,  poi  Vcf-  im‘alira5‘4/v4rjf4minorc,(in;ileinognicofà  all* 

covo  Vaurenfe,  Uomo  non  men  prudente,  eh*  altra,  mapiùlalvatica.  Li  Domefiic4  nalèe  nc- 

crttdito:  lotto  del  quale  talmente  $' approfittò  gli  orti,  cIa54f'V4r}r4nclle  campagne  . E'caU 

iKlI'iimanaletteratiirj,  nello  Audio  della  Sacra  dacomela  Borragine^  e mediocremente  umida  . 

Scrittura  . de’ SS.  Padri , della  Teologia  Scola.  Mangiata  nc‘  cibi  moltiplica  il  latte,  fà  il  cuor 

/lica  , e Dogmatica  , nciriAoru  Hcclcfiaflica  , allegro,  eloconlorti  mirabilinenie.  Lcfoglie, 

e notiziade'SacriConcilj;  chcmS.anni  meritò  Icradtct,  e’Ifcmccocti,  ognun  per  fenei  vino, 

d’eircrJaureato.primachccompiireid.  annidelli  o in  altro  modo,  prclè,  (cacciano  dal  cuorcilve. 
fuieià.itamnicfropcril  primotra’Principincl-  Icno,  L’atqoaftillatadaqucftapianta,  clacorw  ' 
laCafa,  e Società  della  Sorbona.  Egli  diede  lo.  ferva  fatta  de’ fiorì  con zuccaro,  conforta  ilcuo> 
tenue  cilpoRam  tutu  i'£cclcnaflic4  Enciclopc-  rc«  (coccia  la  ioaÌinconia>  purifica  il  fàosuc, 

Oli- 
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rrTÌ;:a  l’ardor delle tebbri . IHemepefto,  ebevu* 
to  con  vi  no, provoca  il  lat(e.llSiroppofji7i  ddfuc* 
co  di  R'jgioila  lib.  3.  depurato, di  zuccaro  li. 4.  fio* 
ri  di'BuglolTa  pelli  lib.  i . cuocanfì  i fìori  in  acqua  , 

S:  aWacolatiiras’assiungano  le  cole  predette,  e 
'Cuocanfì  pcrlcttamcntc:  maperchèil  liicco  drl^ 
la  fi  cava  difiìcOmcntc , perche  mentre,  fi 

pefla,  le  ne  fa  miicilhttmc  , per  ciò  eom’  é 
pefìa.fì  lafciinluoqofrcfco,  una  notte,  ficil 
e,i  orno  feguente  fi  chiarifichi , fprcmiuoil  lucro, 
con  chiara  d’uovo.  Creilo  Siroppo  genera  alle- 
grezza  , e contorta  il  cuore,  per  ciò  conlcrifce 
u'olto nelle  febbri  d’ogni  forte  : giovaalla  fina» 
nia,  &r  alla  malinconia  $ a tutti  quc'mali  pari, 
n cnte,  che  procedono  da  umort  adufii , ciré, 
la  Dconici , corre  rogna , Icpra  , impetigini , e fi. 
rriJi  ; e conferifce  molto  nelle  fincopt , c nel  mal 
Krancefe,  malfide  accompagnato  colfiroppodt 
)'(.im  :ficrra  , de  Pomis  lemplice  , e di  Lupoli 
con  decozione  conveniente  . Le  foglie  , le  radi- 
ci. o il  Teme,  pelle  ,c  cotte  invino,  de  applica.  X'X 
cc  calde,  giovano  al  dolore  de'  lombi.  Le  predette 
virtù  ficontengono  nc'legucnti  verfi. 

l'i»mfr;4rBvigloiluiu  , Ml>JceÒì^t4$ 
jHfs.srìjm:e9nJere,rt(re4t'vireiyémmiqitc 
Inde  rulupmreséiuirtytmffi^mf  mcictur  , 

C9TÌ<tqHt  idriJìCAnt,b<rb4  tji$r4nffìm4  thnW^ 

Sàtìjit  , O^iniaitof  . 

40^6.  bUCìLOSSO,  Pefeedettoda  noi  Un* 
{M4r/i»o/4 , e.v'/v^/Mjdilcuiaiuoluogo. 

40^7.  BUGNO,  loficdochc  .^raU  , di  cut  vyv 
Tom.  4.  col.  Sòl.  num.  ;073.ciodcafsctca  diPcc- 
chic  , eh’ e forle  , quella  tonda  , a gnifa  ^ 
di  bigoncuiola  , futa  di  (corra  di  (òvero , chedi. 
cefi  anche »4!/n/c4r#,  fic  %4tvtdf\9  , dal  Lat.i^f/. 
•vrare,  di  cutTom.a.  col.  1117, 

nam.^SW.P'ord'  Virc.E  Wrwi»  t4nti%lmtleitl 
bugno,  Itpttehte  h pMr'.rvo  , JDj5m»4o  nafee 
il  feguente  Vocabulo  . ] il  No.  Buina  dal  Me. 
nag.édcriv.da  («rra.dicui  fopra , da  cui 
bmn9^Hin9 . Onde  Virg.  Georg.  4.  parlando  del. 
la  Pecchie . XL. 

Sdp'e etijm  fofjis  ,/i ver4efir4md  Uttbrit 
Sub  terré  /wicre  Urtm  : ptnttufqut  reptrfit 
THiniCibnJifiU  C4'vii,  cxfjdqnt  urboru  4lv» 

405S.  BUGNOLA  , p. b.Lat.Ctfmcr4,  p,b; 

Di  n.  o Deriv.  di  Buine  di  cuifopra  , fignifica 
tmeerto  Arnde  da  tencrvicntrobiade,  compo- 
(lodi  cordoni  di  paglia  , Spio.  U Cruft4  i in  Jut 
rincdrire  y mcrri/4pi»r  flr/A«  bugnola  .Luig.P.Bec. 
ia  bdCvm'uvn  le  bugnole  piene 

BUGNOLO,  lo  fiefrochcB«^no/rf,di 
c-.ulopra.Puk.  Frott.  Cc-ròf/fim,  e Bugnoli  di  pel 
di  envnelt , per  empire  i Aid^zjifebi  ^ 

4560.  BÙGNONI  , Fa.'niglu  nobile  di 
Como  . Ball anni, 

4061.  BUCNONE  , lo  nc(roche2fi5offc  , di 
cui  forra . 

40Ò1.  lìUGNOSSI  ( Buonavenfur.t  ) dì  Ba- 
pnnca.cittàdd^SiatoEeclcfufiico  . Rcligio- 
io  Conventuale  del  nofte  Ordine  Serafico,  Mac-  LX 
11:0  IO  Sacra  Teologia  , Defimtor  perpetuo  j 
c Padre  della  Provincia  di  Roma  , fervi  molti 
annipcrTcok>j'’o  il  Cardinale  Giulio  Spinola  » 
ircntT  cn  Vcfi-.ivodi  Sutri,c  Nepi;a  cui  fu  fòm» 
iitamcme  grato  non  meno  per  la  tua  integriti, 
tp^eti,  che  per  la  dottrina , & erudizione, maf^ 
fme  nelle  materie  Scolaftichc,  Ecclcfnfiiche  , 
c Morali . Nel  1676.  ficendofi  il  Capitolo  in 
Rieti , fuggii  col  confenfo  unanime  degli  lìlet- 
ton  latto  Mtnifiro  Provinciale  della  Pfoviacia 
di  Roma:  la  qualcarica  iotncce'l  (ucuicnnic» 


flenne  con  fomma  lode,  mediante  la  fuaereffl* 
pianti, ezclo  della  regolare  ollervanza  . Ritira- 
tofi  pofeia  al  lùo  Convento  nativo  di  S.  Francc* 
feo  di  Birnore.t,da  lui  grindememc  beneficato  , 
edaccrclciuto  di  beni  COSI  fiabili , come  mobili  , 
maffimamenca  di  fitppcllctiili  Ecclefiafiiche  prc» 
xtofcividé  per  molti  anni  a fe  fielfn, impiegando 
continui  mvnce  il  tempo , che  gli  avvanzava  dagli 
tiifìtidivtni , o nelle  orazioni , e contcmplazio* 
~ ni  privi  te  in  Coro,  c in  Chiefi.o  nella  lettura  de' 
^ figri  libri  nella  fut  celli  : lènza  mai  curarli  d'iifcl 
di  Convento,  (e  non  talora  alle  pubbliche  Pro* 
cedìoni , Era  egli  dì  poche  parole  , parco  nel  ci* 
bo  , rigorolo  nc’diguini  , i quali  n-llc  vigilie 
della  Madonna , degli  Appolluli,  ed'altri  Sant9 
nlTervava  in  pane,  c vino.  Aveva K-mrra gelo* 
fia  dclieiunzioniecctefiafiichc  ; e per  tilòdcl 
crìficiodcllaS.  Melfa  cndumava  di  mandare  un 
Sacerdote  a fccglicret'u'.'amigliurc  delle  vigne  , 
cdal  medefimo  faceva  calcarla  in  una  tini  a par* 
X'X  tc,  c poi  riporlo  in  un  botticclloa  tarclfcitori- 
icrvato  .Scriirc  molti  Confcgli,  cDccifioni  Mo- 
rali ,chcfi  conlervanoa  penna  nel  predetto  Con* 
vento  i dove  mori  fui  fine  del  fecolo  dccorfo,  pri- 
ma chèli  medefimo  Convento  rellairc  diroccato 
dall’orribile  tremuoto,  che  rovinò  tutta  1(L-4 
Cutanei  1Ò9C  agli  II. di  Giugno. 

406^,  BUGNYON{fi/iterfo)AutorcFranc; 
mandò  alle  Stampe.  rr4tcfc  det  l9tx  ubreitei  , 
derniereediticnreveue f iT nuimemee  d’un  fixief^ 
XXX  tnehvrep.irTitrreQuentls.  Pans  lòot.  4.  Lei%M 
46rot4/orjiiw,  V'inufitat4rumtT4ÌÌ4tns  rioi>4d- 
dinambus  Liberti  Vràaci/et  Cbrjjhn . Bruxellis  ^ 
10^6,4, 

4064.  BUGUAN,  Lat.  C4^44W4  , Provin- 
cia dcIKi Scozia  Boreale. 

4065  BUGUAN,  Proir.rntorio  della  Sco^ 
zia,  mentovato  dagli  antichi  Geografi  co’  nomi 
di7’4i^/Myn,  « Tajr.f/iHm IVemoM/oriHm  , fitua- 
to  nella  Tavola  noltra  Geografica  intitolata  5c^ 
^4  parte  Settentrionale  in  Gr.  S7>  ni.  4C  di 
XL  latte.  Borra  le,  cdinG  18.  m.to.  di  longitudine. 
4006.  BUHACON,RèdiFct,cra  della  Hirpe  de* 
Merci  nia  Oattas  Re  di  quefio  Rato .-  tu  nimàtifTì- 
mnpcrla  lua  prudenza  , e coraggio  . Beneficio 
Sccrifio  Maometto  impadronitofi  di  Fezl  avcde 
(poirclfitodcl  fuoRegno,c  rannata  navale  data- 
gli io  foccorfo  da  Giovanni  Rèdi  Portogallo  nel 
ifc^.gli  folle  fiata  prefì  da  Salb  Raii , governa* 
t'irc  d' Algerijc^  tutto  ciò  Buhacon  unitoli  eó  que* 
ilo  ifielfo  Salb  Rais  dilccaciò  lo  Sccrifio  Maomet* 
. to  dall  ufurpato  Regno  ,c  fu  di  nuovo  ripofio  fui 
^ trono  Buhacen  nel  iste,  ma  poi  cadde  morto  per 
una  ferita  ricevuta  nella  coUria,combatecndo  col 
fuoefercito  controle  truppe  di  nuovo  radunate 
in  campagna  dall’ificiro  Sceriffi  nel  hS7« 

Thou  , btfì,  lé.  7.  e zo. 

4067.  BU  AMU,  Re  di  Tremecen,  cacciato  dal 
trono  da'Turchi  , col  foccorlo  dc’Spagoolifif 
rcfiituico  alla  (ùa  fede  . 

4065.  BUÌAH,Uotto  illtifire  fraglìAmb; 
per  la  lua  Poficrità, chiamata  ^IBuUby  cBun» 

LX  Bniab , cioè  la  Calata  de'  Biiidi  : i figliuoli  di  Butàb» 
vengono  anco  qualificati  del  titolo  de’Sultani  Di- 
lemiti,  perche  quefio  £Mi4Ì^cra  nativo  della  Pro- 
vincia di  Di  lem  , che  si  Bende  fopra’llidoMc- 
zidionatedcl  Mar  Calpio  .gli  Arabi  lo  chiamano 
nrila  loro  lingua  .f<t/4fbA  Dulemab  , ^iPerfia- 
ni  l’ioliik  df/rmi44,cioè  i Rr*  Di/rmiri, benché  abbia 
avuto  : alcuni  Principi , c Sultani  d’uQ'altra.  Di- 
na dia,  che  hanno  portato  il  medefimo  nome:  (ò« 
^radiche  bùogna  vedere  i titoli  di  Fa/rUffirbir, 
nTa/rLmt“birt  cdiC44ut . Bui.tb  era  figUiiolodI 
Kuba  kholrù  , e pretendeva  derivar  da  Baharaia 

chur, 


Digitized  by  Cou^lc 


i4op.  DUI.  BihlìoteCit 

<hnr,imodfgH  antichi  Rè  di  Pcrftì della  Dina- 
/lia  dc'SaiIanidi ,oCÌH)lr(ir^;  viveva  pcròrrotio 
niiicraniCtc  m una  villa  della  Prfìvku  di  Dilcm, 
chiamata  KabaCaMch  , ove  eie  rena  va  la  pelea; 

moclic , oppreilo,  o 
•battuto  dal  dirpiaccrc , e dal  taltidio  delle  tacccn- 
de  di  fua  cafa,porto(n  in  cala  ci'iin  Ino  Amico, 
chiamato  Schcriar  figliuolo  di  Rolhm  ( col  qua- 
le ditrofò  qualche  tcmpo)pcr  allvgcrirc,  e fol- 
iev.-ire  tciùepalTioni.  Mentre  Icggiornava  bniAb 
cpprciro  qitrfl’  cfpite  venne  un  Uomo,  ^ 

faceva  proiclflone  d'  Antologia,  e dell  artc  dt 
(ptcgarc»  logoi.il  qnalcdilcorreva  con  Scfachenar 
eh  predizioni  ,chcgh  aveva  latte. £NM(baccoflolJt 
•1  mcdcfiiKO , e gli  dille . lo  ho  fatta  qucAa  notte 
\jn  (ceno molto firavagantc;  mi  èparlodi  vedere 
dal  mio  petto  un  gran  tuoco , che  avendo  in  poco 
fp.tzio  di  teirpr)  coperto  un  molto  gran  pad'e , s'- 
irnaliòtuttoinuntcmpoinrinoaJ  Cielo, e fidi- 
\ideva  in  3.  parti, & ho  vi  Ao  nel  mcdcrimo  tempo 
i Popoli  della  'Dcrra , che  A proAravano  avanci  XX 
quelli  Éuochi , implorando  la  loro  alJiAcnza , e 
protezione  . L’AArologo  avendo  intdo  Bufali, 
eli  dille.  QtieAo  fogno , che  voi  avete  fatto,  e ma- 
favigliolo,  e Agnihea  grandilfìmc  cole,  che  vi 
riguardano  5 ma  se  voi  non  mi  late  qualche  regalo 
confidcribilc,  io  non  ve  lelpicgarò . atte- 
diandogli all'ora  la  propria  mileria , A*  urpotcnaa 
l'AArologo  fi  malica  picca  di  lui,  celi  dille.  Voi 
avete  figlioli,  che  tutti  J.  laranoo  Principi  fb- 
vrani,  claloropotcnzanrplcndcri.cfiAcnde- 
rà  (òpra  la  Terra.  SKiai?  gli  rifpolc:  vedete  qua  li  ^ 
imei  j.l'ig!iuoli,w/:f/i,/i<fy/an,^  «.^d'wrJ.fde, quali 
voi  mi  parlate)in  voAra  prclcnza;ma  io  fon  ridotto 
111  un  Aacotanto  povero, e miferabilc,  che  non  s6 
perquai  merito , o per  qual  (occorfo  10,  e miei  Fi- 
^Ij  ffitiamolpcrare  d'cllcr  innalzati  alla  eràdezza, 
che  vm  li  promettete . V’capp]rcnza,chc  vi  prcn^ 
diate  piacere  di  burlarci.  L’AArologo  ch'era.^ 
oHetiivamcntc  dotulfimo  ncH  arte  fua,gli  repli- 
’cò.  Io  non  vi  burlo  punto,  e le  voi  fapcte  l'ora—» 
tlclh  ntIciiadevoAn  Pigi),  io  vi  farò  vedere  per  ; 
il  loroOrulcopo  la  contcrmazione  del  pronoAi- 
co,  chevifò.  il  padre  gliela  diede  , clAAro- 
logo dopo  d'aver  ordinato,  e conlideratoaicen- 
tsmente  la  figura  della  loro  natività  , prdc_, 
hmano  del  primogenito  chiamato  &'avcn- 
doghclahaciata  , dille  al  padre;  eccoquà  quello 
de* che  deve  regnare  il  J.  Dopo  di  che  bacian- 
do anco  quella  d’fitf/7jn,c  quella  ./fcbrwrd,  gli  dif- 
fe  ; (^ueAi  z.  averaono  anco  la  loro  parte  nel 
Principato, e neltiSovranitaiQucAi  Fratelli 

pieni  di  ri  granfperanze,Atralportoronoqualchc 
tempo  apprcirualla  Corccdi  Klacan  Rcdella_> 
Provincia  di  Chilan,  e s'apptgliarouo  al  di  lui 
Servizio  ; ma  Aitar  figliuolo  di  Schiricch  aven- 
dolo viAo  Ipogliato  de'  fuoi  Aaii  , elfi  prclero 
1)  p}rtitod’Alfar,c  s' obbligaronoa  lui  jSr  cilendo 
e)Ii  fiato  ammazzato  ncllano  dell  Hgira  jic.cioc 
5>i7.  di  G.C.da  un  Carmatb,Mard.ivigc  fi  refe  pi- 
dronc  delle  Provincie  diGcilan,di  Dilem, di  iMa* 
zandcran,cdiTabarcAan;  ma  noncontcncando- 
fi  d'una  $1  gran  potenza , volle  invadere  ancora  le 
Provincied  Erak,ediFars:  prete d'aifaItoÌa_» 
città  d'Hatnadan  , ovcdicefi  , chctccc  unacofi 
qrancaruihcina  degli  abitanti, che  iurono  carica- 
ti due  muli  di  calzoni  di  teca  di  quegli,  che  furo- 
no uecifi.J!  j.  fracellt , che  di  già  aerano  fegnala- 
ti  per  bclliffìmc azioni, ebbero!  primi  impieghi  in 
tutte  le  dette  guerre  , di  maniera  chdMardavige 
facendo  de'  mcdcfimigran  Aima,gr  inviò  vcrìo 
Xarkh,  ch'eia  parte  Orientale  della  ciità  di 
Bagdetper  portaria  guerra  infin  lopra'l  trono 
«tei  CtliU.-fraiuoto  muebiav^  elio  mcdcfimo 
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verfoIfpihanKr  compir  la  conqiiìAa della  Per- 
fia.  Mozadcr  figliuolo  di  Jacut  comand.*va  per  lo- 
ro dal'a  partcdi  Modaocr  XVlli.  Calila  degli 
AbbaflìJi  : Mardavige  liallediò  , cliobbligò  d* 
ab.aandonarc  detta  Citta,  edi  ritugiarfi  apprcilo 
Jaciufuo  padre  , cbecumandava  in  Schiraz.  Il 
padre,  e hghuolounitifiin  ficme,  marchiarono 
con  una  potente  armata  per  far  giornata  contro 
Mardavigej  rraqucl  gran  Capitano  portofiì  in- 
contro d'cin  , e li  combatte  con  tanto  vigore  , cfid 
JacutfucoArcctodi  ritirarli  con  la  rotta  della  lua 
armata  nella  provincia  del  LariAan.  In  qucAa  ri- 
tirata Jacut  trovòiopra  fa  lua  rotta  il  campo  de* 
Agii  di  che  non  avevano  in  tutta  laCaval- 

Iena,  che  loo- Cavalli  Diicmici , e circa  altrettali- 
et  Curdi , ches'eranoiiniti  ad  eilì eoa  molta  poca 
Jntaucena  , della  quale  una  parte  ancora  fi  rivol- 
tò ,e  prole  partito  con  Jacut  . D però  vero , chd 
quello  Generale  non  fidandofi  punto  di  qiiciii 
traditori,  li  fece  tutti  tagliate  a pezzi  da'  Cuoi  fol- 
daii;  ma  quelli  , eh' erano  rima  Ai  nei  campodc 
Buidi  avendo  inicfo  la  pcflima  fòrte  de'  loro  Com- 
pagni, fecero  allora  celiare  tutte  le  loro  diiicn- 
lìoni,  cs'  unirono  piò  AretcamenietraalTi  per  at- 
taccare il  campo  de'  loro  nemici  Jacut  per  ccm- 
batecrcon  maggior  vantaggio  la  Cavalleria  de* 
Buidi,  comandò  alia  fua  Jnlantcriadi  marchiare 
avanti  la  Cavalleria  con  pignatclli  pieni  di  Natte 
accelo , eh'  elfi  dovevano  gettare  in  mezzo  a!!a— » 
Cavalleria  nemica,  per  metterla  in  difordine  ; ma 
qucAo  artificio  fece  un  cAetco  tutto  contrario  a 
quello  ,ch'ciiofperava  j imperocché  il  venro,  che 
ioiìiavavcrfoii  hnidi,  lece  tornar  la  fiamma  de* 
pignatelli  a fuoco  contro  que'  m.cdcfimi  , che  le 
gctcav.ino  ; di  modo  che  l’ Infamena  di  Jacut  cI- 
icndo  fiata  la  prima  dannifìcata,  voltò  faccia  , e 
rovefeiò  per  f uo  difordinc  una  parte  della  Caval- 
leria , che  la  loAcneva  : i Bntdi  allora  profittan- 
do di  tal  vantaggio  , riportarono  una  piena  , & 
intiera  vittoria  (opra , loro  nemici  bcitmardo  il 
loro  bagaglio,  d onde  e ifi  t tallero  una  grandi  Ifiina 
preda.  Dtopo  qucAa diMattadi Jacut , il  Kalita 
Modfadcr  non  avendo  più  eruppe  in  campagna.^ 
(ulfidenti  a difendere  la  Perfia  , i Snidi  li  reterò 
faciimctue  padroni  della  città  di  Sebiraz  , eh* 
era  la  Capitale.  Pocodopo  MarJa  vige,  al  (crvi- 
7Ìo  del  qual^  erano  i Bntdi , tu  ammazzato  nef 
bagno  da'liioi  propri  Schiaviin  llpahan  ; nè 
avcndoqucAoPrincìpelafciato  alcuni  poAcri, 
Ah|>l  primogenito  de'g.fratclli(che  fu  poi  fbpran- 
nomaco  Amadcddulat  ) trovandoli  alia  tcAad* 
un'armata  vittoriofà  , facilmente  s’impadronì  di 
tutu  la  Perfianeiranno  dell’ Egira  jz:.  e fondò 
cosi  la  Sovranità,  o DinaAia chiamata  de'Siud/, 
il  mede  fimo  anno»  ch'era  9^z.di  CriAo.  QucAa 
Dina  Aia  comprende  diccilcitc  Principi,  clic  fono 
tutu  fiati  molto  potenti  , eoitrclaconquiAa,cli* 
elfi  hanno  làttodellcProvincicd'Erak,  di  lars, 
di  Kerman,  di  KhuziAao,d'A Ivaz , di  G hilan , di 
*I'abarcAan  ,diCiorgun,  di  Mazederaa,  &c.ft 
fon  refi  padroni  del  Califato  , & han  gover- 
nato di  ('poticamcnte  la  Perfuna,  e iStati de'  Ca- 
lili, a'  quali  elfi  non  lal'ciarono  altlo , che  l 'appa- 
renza eficrtore  della  dignità  con  qualche  gimidi- 
zione  puramente  Ipirìtule.  Fiiulmeutcqucfia  Di- 
naAia  fini  nell'anno  dell’  Egira  44S.  cioè  tot 6.  di 
C.C.dopo  d'aver  durato  117.  anni  in  ).  remi  , 
che  la  divilcro  ,cche  fi  riunirono  poi  in  £•  foli  > t 
Principi  de 'quali  la  maggior  parte  hanno  regnato 
inficme  nel  medefimo  tempo.  Il  Ramo  , che 
regn.ava  nell*  Irachia  Perfiaiia,  fu  il  primo  clic  fini 
nella  pcrlona^  Magdcddulac  ,chc  fu  l'VIIl.  Sul- 
tano ; imperocché  fu  fpogliato  de'  Tuoi  Stati,  e del- 
la fua  libertà  dal  Suluu  Mahmud  D Principe 

fon* 


1411*  BUI.  Del  P. 

Fondatore  delli  DinaOìa  de’Gnnrvìdì  circa  I* 
annoilo,  deir  Egira  , cioè  ioz5.  diC.  C.  li  a. 
Ramo  , che  regnava  nel  Para  • o nella  Perfìa  pro- 
priamente detca,e  Bagdett&in  durò  inHnoairan. 
no  448.,  cd  ebbe  per  ultimo  Principe  Malek  Abu- 
Manlur, fratello  di  Malek  Rahim , che  fu  disfatto 
da'Selgiudici . Ecco  i nomi  de'Priocipi  ,o$ulta- 
ni  della  Di  nalfiadc'SMidf,  col  numero  degli  anni^ 
che  i medemi  hanno  regnato  • 

I.  ^rnsétiduUt  ^ il  di  cui  nome  proprio era_^ 
«yf/i,fìgltolo  Primogenito  di  Bitiéb , regnò  i6.an- 
ni , e mezzo  t egli  non  lafciò  hglie. 

if.  Kokordin/^r.  il  nome  proprio,  del  qua 
era  tié/fd»,  lécondo  figliuolo  di  SiMub,  regnò 
17.  anni , c mezzo. 

III.  AÌ»f/a.<'ddK/4/,iIdicui nome  proprìoera—* 
Ahmed  111.  figliiiol  di  Bmdb,  reenò  ai.  anni. 

I V.  ^Adb^itdduUt  f figliuolo  di  Kokneddulac 
II.  figliuolo  di  àtiub  f regnò  {4.  anni. 

V.  i o EKfddmUr  , chiamato  in 
Pcrriano54kbrf4r,fi«liuolo  di  Mocsiedduiat,  e 
nipote  di  B«uii,regno  io.  anni , e mezzo  , 

Vi.  AdiM4deddM/4r,  figliuolo  di  Rokneddulat, 
c fratello  d’AdhadedduIac»  regnò  7.  anni  . 

VII.  iT4k6rrdd¥/4r,  figliuolo  di  Rokocddulat» 
c fratello  d’Adhad,  e di  Muiadeddulat  » regnò 
i4.anni. 

Vili.  M4xdrddw/4r, figliuolo  di  Fakhreddu- 
he , regnò  afiìeme  con  liia  madre  Seidat  3g* 
anni , e qualche  Mcfe. 

IX.  5rbrr/rddM/4r  yfigliuolodi  Adhadedduiat,  , 
regnò 4. anni , e mezzo.  ' 

A.  SéBfumtddnlAr^  figli  uolod'AdhadcdduIat  » 
frratcUodi  Scherteddulac  , regnòp.  anni, e 9» 
inefi , c qualche  giorno . 

Xl.  B4b4cdd474r,figliiK>Io  d'Adhadcddulac  » 
fratello  di  Scberleddulic  » e di  Sanfamcddulac  >. 
regnò  i4>*nni . 

.VII.  béltb^ntddnUr , figliuolo  di  Bahaeddu» 
lat , regnò  u.  anni.  C4mefi  • 

Xlli.  M9tfbrfjeJd»Ue  . figliuolo  diJRahaaed* 
dnlac,  e fratello  di ^«/ri>44cdd«/4r,  regnòò.an- 
ni . e 1.  mef] . 

XIV.  GtUteUaUt  » figliuolo  di  Fahaeddu- 
lat.  e fratello  di  Solthancddulac  ,e  diMofchre- 
freddulac, regnò  ir. anni  • 

XV.  Siméi  .detto  Emdd LedimlUbf  chiamato 
anco  Az.over  Ezaal  Muluk,  figliuolo  di  Bahaed* 
dulat,  regnòl4.anni. 

XVI.  Ikimditkdl  E^bim  , figliuolo  d'Oma- 
deddidin,  regnÒ7.anni. 

XVif.  Af«/rk  Jf&j*M4«/Nr. figfiuolod'Amad  ^ 
o Eimd Lediniliah . etraeello  di  MaIckRahim. 
regnò  S.  anni . Qiiefii  fu  Pulcimo  de*  Principi  di 
quella  Dmafiiai  imperocché  un'altro  fratello, 
cheavera,  chiamato Abù Ali  Khai  Khoffu  3 
dopo  raccidente  iopraggiunto  a*  fuo’fratelli  , 
ch'eranoambidue  prigioni,  s*  appigliò  al  fcrviiio 
nella  Corte  del  Principe  AlpArslao  Selgiucidc, 
ilqualegtidonòla  città dt  Naubendigran con  le 
Ine  dipendenze,  per  vivere  in  da  privato;  col 
privi  leggio  pero  di  potere  avere  un  Sten- 
dardo . ed’Atobelli , che  marchialfcro  avanti  di 
lui.  Qticfio  Principe  vide  molto  concentoin.^ 
quefii^acoinfino  alTanno  deirÉcira  487.  cioè 
1094. di  G.C.  Qitefia  Dinafiia  de’  Buidi  pafsòin 
quella  de’ Sclgiucidi  . Si  può  veder  quanto  haii 
regnato  tutti  quefii  Principi  ne'  propri  nomi . Ke 
p ariano Khondemi r , Lebcarikh,  Nighurifian. 
Ben  Schohna  mette  l'origine  di  quefiaCafata 
nell'anno  ]za.  (octo'l  Khalifatudi  Caher,  che 
tu  (poifeiraco  , e fotto  quellodi  Kadhi,  che  fic 
mclfoinfuoluo^o  io  quell' anno  medefimo  . Lo 
ficifo  fenve , che  Sm4b  era  un  Uomo  di  mediocre 


C orane  Ili.  BUI.  1412 

condizione,  originario  delPacfedi  Dilcm  , chtf 
portava  il  (bprannome  d’AbuSchcgia  , che  al- 
cuni per  compiacere , Ec  acquifiar  mento  apprelfo 
i Sultani  Tuoi  figliuoli,  hanno  fcritto  difeendere 
da  Ardfchir  Faoegan,  uno  degli  antichi  Ré  di 
Perda, Fondatore  della  Dinafitade'Saiànidi,  che 
aveva  j.lìglinl  I. de 'quali  chiamato  .yf/ì, fu  fopran- 
nominaco  Amad,  o Emàdeddmìdt  ; il  II.  che 
chiamava  volgami.  Hdffdm  , tn  (oprannominato 
y {{fiknedduUt  j ed  il)lit.  chiamato  Huffdi»  , fii 
^ foprannoininaioM9rivdd4/4/.  Quefii  3. fratel- 
li non  fon  conofciuti , che  per  i detti  fbprannomt, 
che  non  furono  dati  loro  dal  Califo  ,(è  non  dopo 
chefuronodiventati  moltogran  .Signori  . uimd* 
dtdddUt  fi  mtfc  (ubbito  alla  Corte  di  Mardavige, 
RédiThabarcfian,  il  quale  prefé  cura  della  luft 
fortuna,  e de*  luci  fratelli  j e i’avvanzò,epro- 
molfe  talmente  , che  diventò  in  poco  (pazio  di 
tempo  Governatore  delGurgiffan  , e Capitan 
Generale  d'una  delle  Tue  Armate . JimddtddnUe 
XX  diinofirò  tanta  bravura  . e tanta  condotta  nelle 

ftrimefue  (peduiout,  o fatti  d’armi  , che  furon 
empre  fecondati  dalla  fortuna , che  gli  guadagnò 
il  cuore , e moffe  a meraviglia  tutt'  i Popoli  • 
Quefii  Principi  fono  tutti  fiati  gran  fautori  , e 
partigiani  della  Setta  d'Ali  , benché  nonne  fa- 
cefiero  apertamente  proteffione , c ciò  apparente- 
mente; perciocché  il  1.  Autore  della  loro  gran- 
dezza, e che  aveva  melfò  la  Sovranità  indetta 
Calata  , portava  il  nome  d’Ali  • Ibrahim  Ben 
Helal,fbprànominatoAlHarranÌ  AI  Sabi.afcrit» 
IO  rifioria  di  quefia  Dmaflia  lotto’l  titolo  d’« 
^V.bbdrdl  ddUr  dldilemìdt  •. 

4069.  BUJANO.  Vefeovo,  Conte  d'Arerto 
in  Tofe.  oltre  la  confermazione  per  conto  de' Tuoi 
predccefsori  nel  1 13z.ad  Azzo  Archimandita  della 
ChicU  Camaldoleofètdonò  di  più  per  l'anima  fila 
ciò.ch'egli  tenta  in  un  luogo, detto  Uecerino  ,e  le 
•mere  Litanie  della  Pieve  di  Micciano  preffo  ad 
Anghiari  , Òr  altre  cofe  * L'anno  fegiieme 
inife  ad  Agnolo  Abbate  di  S.  Fedele  , ché  le  in 
XL  alctiQ  tempo  la  decu  Chiefadi  S.  Fedele  in  tutto 
*1  Vclcovado  Amino  alcuna  cola  acquifiaire,eglà 
ne  farebbe  fiatoajuutorc,edÌfcnlore  . 

4070.  BUJARE,  V.^/fbbdidrt^  Tom  .f.cot 
3JO.  num.  t49^. 

4071.  BUIDI  , Famiglia  Regia  d’Arabia 
V.fiMÌali , di  (opra . 

4071.  BUJE  , Terra  , e Comunità  nobile,; 
diftance daGrafignana  miglia  4.  comprelà  nella 
Diocefe  EmomeRfcconuna  infigiie  Collegiata, 

, che  fi  forma  d'un  Arciprete , e 3.  Canonici , tutti 
provifii  d’Almuzie,cd'onefio benefìcio.  Quefi» 
luogo  é ferrato  d'antiche  mura,  e ripieno  di  po« 
Isolazione  (opra  una  collina  , che  dalle  altre  gen- 
tilmenie  fi  (picca.Si  crede cofirmio  dagli  abitanti 
dtCradifea,  luogo  già  vicino  al  F Quieto.  Umi- 
liolfi  aH'ubbedicza  di  qttefioDomioio  Serenifiìmo 
nel  1412.  fperiniemato  ch'ebbe  il  furore  de*  popo- 
li vicini  ,cheà  luogo  Io  Itrinfèro»  e fé  ne  impa- 
dronirono a nomedella  Repubblica  . Si  corta  a 
quefio  Governo  un  N.H.  con  titolo  di  rodefii 
LX  . che  dimora  31.  mefi  con  proporzionata  provifio« 
nc . Conduce  (eco  oltre  la  (ila  Cortese  famiglia, 
ancora  tm  Capitano  dell'  ordinazione  con_* 
70O.Uomini  delle  Ccrnidc  , Confifiono  lc.> 
rendite  della  Comunità  ìdazj  del  torchio,  del 
Vino , de’  Forni , Terratici , affitti  de’  Prati,  &c, 
co’  quali  fi  paga  il  Rettore  , il  Medico  , e lo 
Speziale.  Ha  nel  (uo  Territorio  il  bofcoCaval- 
licr,  cFcrne,  ambi  di  ragione  della  Comunità 
con  Tribao , e Carfet , Ville  foegettc. 

407}.  BUJE  no,  Lat./MàÒ^rMrn/,Dimiii» 
diàM/t),  dicuifoRo.  Lib. viaggi.  iji>drrr4 r«/oji- 

H4 
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Kdfi'tHn  rnìino  ytVtluniù  unpitie,  il  iftule  W- 
fitmina  tutta  la  CumerH  ^ e ntni  troppa  rtfjo  ^ ma 
tilt  r alijttauto  nn pocobujeiio,  come$i  Diamante . 

40?4.£U1N0,  hiutitthuluty  ^mllus  lo  (kel'm 
^o,clieAo'i’i>fo,  <ii  cui  (opra,  cic^  cole appiric- 
nCàiti  a Bwf.Crefc.  93^.  2.  f. poi  thè  faranno  incife 
le  panie  f vi  fi  poni*  /?<rro  buino  , mefeolato 

ezri(ilt9  . 

«jo;?.  BUJO  Suft.  Lat.  ! , ol/feumm  , 
5nnori.d'orcuriià,  otcncbre(dÌ  cui  a (uo luogo) 
Cic<^  mancanndilumc.  Oant.Purg.i6. 
hv}0  l'inferno,  e di  mire  privata 
D'c^ni pianeta . ] 

Dìcefì  (arie cole a/ljfi»,  CTivcrealbnjo  ,cioé 
a c.i(o,  cfcnzaconftdcraziooe.  J.4t.  temere  ali^ 
t^uiJaiere,  temere  vivere . ] £nerC4/ 6ffjodi  che 

Ila;  vale.  Nonaverueni  formato,  o non  averne 
ro(i7ia.  Tac.Dav.  Stor.  l.  iii6.Laeone  generate, 
/Nr/d  4/buio  degli  animi  de'  Soldati  €7'c.  gli  fe 
J'itjte']  Rcifìareal^ijodiccndicbi  nella diAribu* 
zione  di  qualche  bene  comune  a più,  re/la  lènza 
p.iricciparne  . ] Circa  la  derivazione  dì  queflo 
Ko.  V.  uiùltugjare,  Tom.  i.  co),  329.  numero 

^076.  BUJO  , Addiet*  Lat.  oSfeumt , tene- 
hroiui,  lo  (Iclfo  che  ofeuro  3 tenebrofo  , lènza 
luce . Dan.  Ini.  i:. 

Monfrarli  mi  convien  la  valle  buia . j 
Per  mecaf,irii|oprcndcriperdillìcilead  ineender- 
fi,  contrario  di  chiaro.  Lat.  cbjeurnj  diffietlis  . 
Cr. iaaptvt  Dan.  Purg.  35. 

Ma  forre,  ebela  mia  oarragjonbu}! 
j^uel  T^nti.  0 Sfinge  • 

4077.  BUJORE  loflcfTo,  chè  BMjoSal^.Buc. 
T.f /obiijorc  di  in  fui  ponte , no»p«/cron0  difeer* 
mre  fiuti , tb’era  nella  fettima  bolgia  • 

407S,  BUISLEIDEN,  V.BHtìidio, 

4079  BU ISONIO ( Ciovanm  ) fcrilTc , Hi/lo- 
rf.tmyCC  iiarmomam  F.vaiaelitam^KotM  iKyKJi, 
4080.  BUJSSERET.  V.Bri./rmr. 

.4081.  BUISSON-BERTHENACY.Ifola 
del  fiume  l.oirc  nella  Francia , fituata  dirmpe. 
toa  Mailld.  P.CoToncììi-^tl.Fen.Tom.i.deli'» 
Jfolanofol.  68.  eol.i. 

4082.  BUJUTO,  FontedcIIa  Sicilia, lecui 
acque  Ibnoperlcuc  per  lubricare  il  ventre , e dif. 
orreil  corpo.  Quello  i un  nome  Saraceno» 
azello. 

4055.  BUKINGHAN  . V.Boukinghan. 

B U L. 

4084.  BUE.  Voce  ebraica,  slnterp.  veeehiai 
].ty  8c  è nome  d’unmcfe,  che  corrifpondcal  no. 
flr  Ottobre,  c parte  di  Novembre  5 8e  è così  dee* 
to,  perché  dopoqucllomelcranno  s'invecchia. 
I>iceli  Anche  Marelefvan , e Tbifrtu;  eda'Gre» 
ci  ù detto  DÌO! . In  quello  mele  fu  terminato 
il  Tempio,  &tutt'iluoi  ornamenti  come  leg- 
geli  nel  3.  Rcg.6  38.  Et  in  anno  undetimo,  menfe 
JUtl  ( ipfe  efl  menfis  ollavus  ) perfefla  eli  domm  in  o- 
tnm  opere fuo  1 Ò'ia  Hmverfn  utenfilibui fms  t adfì- 
tavitque eam  annitfeptem . 

4083  BULA  ACUEN,Città  della  Provincia 
di  Duqoale  nel  Regno  di  Marocco. 

4056.  BULACH,  Borgo  noffo  fullarivadcl 
Nilo,  circondato  da  molti  Giardini,  2. miglia 
lontanodal  Cairo,  cbegli  reHa  a Levante;  ù 
4000.  fuochi , ben  popolato  di  Mercanti  digra« 
no,  zuccaro  , olio,  e altre  grollè  mercanzie  , 
che  vedono  il  Nilo.  Vi  é nna  delle  2.  Doga- 
ne del  Cairo , c prende  io.  per  loo.dclle  mercan- 
zie, che  vanno,  e vengono  per  mare.  Ven’è 
un'altra  al  vecchio  Cairo,  che  prende  il  diritto 
delle  mercanzte,chcperil  Nilo  vcngonodalJ'aU 
CO  Egitto  > e dairEttopia,  c fi  fa  pagare  à ^nU(h 
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una  Piaflra  per  teda  a’ Franchi  per  la  prima  voi- 
ri,  che  vengono  al  Cairo:  invenrionc  de'Ca- 
bcllieri  Giudei.  Allalponda  del  Nilo,  a capo  di 
quello  Borgo,  cun'airaideliziofo  luogo  , nomi- 
nato la  C>i7ìer4,  ovecunvago  Giardino  , e al- 
tre delizie  3 ei  nollri  Franchi  ci  vanno  a fpalfo, 
c a ricevervi , &.*  accompagnarvi  ì loro  Conloli , 
ed  altri  amici , che  vi  fanno  venire  i loro  Legni 
per  imbarcarfi.  SonoinBa/^rbedificialtai  belli , 
come  Mofchée,  yAuqutlu  (che  fono  luoghi  da 
* ripor  le  Mercanzie  ) cafe  belle , ben  fabbricate , e 
con  giardini  , e luoghi  di  piacere.  Il  fuo  porto 
ccomodo,  c per  ordinario  vi  fonovarj  Valccfli 
tanto  del  mare,  quanto  di  tacili  che  vengono 
dall'alto  Egitto,  Nubia,  o Etiopia,  che  lono 
battelli  grandi, capaci  di  gran  mercanzie  ,eHèndo 
(oriificati  al  di  dentrodi  varie  tavole,  c travata- 
redi  legno,  il  tutto  lènza  chiodi  di  fèrro;  e do- 
po (caricati,  lìdiCcompongono  per  vendere  i le- 
gni, chc|loncari  oltre  ogni  credere  in  Egitto  ;e 
XX  fc  Irrvuno  per  fabbricar  barche  piti  piccole  , e 
migliori, per  navigar  contr'acqua  nel  fiume . Non 
fi  permette  Marcar  cofa  alcuna,  che  venga  dal 
mare,  altrove,  cbéindettoporto,  perKiggirci 
contrabandi  nel  pagare  i diritri  alla  Dogana . Né 
vi  mancano  cavalcature  per  il  Catro3  ed  écofa__» 
graziola  il  vedere  la  copia  degrAfini  ben'acconti, 
2r  tjloro  conduttori  mezzo  ignudi , che  cortele- 
mente  invitano  i Viandanti . In  qtiefio  Pacle  non 
cpermcllbad  altri, che  a gli  OlfizialiTurchi  d'an. 
darloprai  Cavalli , che  vi  fono  in  gran  filma;  e 
trattone  i Confoli,  gli  altri  Franchi  non  vanno 
che  (opra  gli  Alini  5 con  tappeti , c OafTe  i me* 
defimi  Mercanti  Maomettani,  anche  ricchi  ,clc 
Donne  vanno  fopra  fimili  cavalcature.  Da  fin- 
fori»  al  Cairo,  s'actraverL  una  Campagna  molto 
vaga , ma  fottopolla  ad  un  gran  caldo  , e Tempre 
verdeggiante:  la  villa  vi  gode  bei  Giardini.  1 
normoriodelle  Palme  , e degli  alberi  diòlfìa 
éalTaigrato.  Priad’entrar  ncìCairo  fi  trova  il 
Borgo  Babeìlocb,  overo  ‘jabacbie,  dal  nome  di 
^ chi  loicccfabbricare.'diconolia  di  3000. fuochi  ; 
net  dicui  mezzo  é un  piano  concavo,  più  lungo  , 
ché  largo , a guifa  di  culla, circondato  tutto  di  ^1- 
)e  cafe, ripieno  d'acqua  06.  meli  dell’anno  3 mn, 
wella  ritiratali, ('adornano  di  verdure  pcrfcrvtr 
di  luogo  di  rpalléggiopiacevo]e,oveÌl  fanno  mil- 
le giuochi.  Quello  quartiere  fi  chiama  fizirZ/rrl»  , 
dalle  meretrici,che  ordinariamente  vi  abitano . 

408  7.BULACHINI , Famiglia  nobile  di  Co- 
mo. Ballarini . 

4088.  BULAHUAN,  picciolaCittidelIa-^ 
L Region  di  Duccalà  t fu  edificata  fopra  ’J  fiume 

Omirabib , o Ommirsbili , e fa  circa  300  fuochi 
abitata  da  molti  nobili, e liberali  llontinUuneo  ’l 
fiumc3e  nel  mezzo  della  firada , per  cin  fi  va  da^ 
Feza  aMarocco,vi  fece  il  popolo  una  cala  di  molte 
flanze,econ  una  grandilfima  llalla;  e quanti  pali 
fino  per  qnel  paefe,  fono  amorevolmente  invita- 
ti a detta  fianza  a f^fe  del  popolo  ; perciocché  cF» 
fo  pc^Io,c  molto  ricco  di  grano , di  bcfiic , o- 
gni  Cittadino  ha  loo.pajadibuot  , pocopiù  , o 
meno  3 elonodi  quelli , che  raccolgono  intorno 
a 1000. Tome  di  grano,  0c alcuno  3000. 

4089.  BVLAaCO,  Pittore  famolTìfimo  ap- 
prelfo  Plinio //6.  3f  c4p.8.  che  dtpinlé  la  battaglia 
de’ Magneti  in  una  tavola  , la  quale  fu  comperata 
per  tant'  oro,  quanto  ella  p^ava,  daCandau- 
leRcdi  Lidiaultimo degli  Eraclci  , ilqualefii 
cliiamato  Mirfìlio:ciò  avvenne  intorno  ali'  età  di 
Romolo , perciocché  Candaolc  morì  nella  Olin>- 
pude.XVin. 

4090.  BULBAES  , o Bilbeit , Luogo,  che  s* 
ÌDcontra  nel  viaggio,  che  la  la  Caravana  dal  Cai- 
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to  Gaza . Dicnnn  i Giudei , efiér  quefto  1 1 Pacfe  di 
<SefTen  , che  Gioreppe  fece  dare  a’  Fratelli  nel  Io* 
roarrivoin  Egitto . 

409T.  BULBO, Lat.B<(/iif/ » Gr. 

Tercn.Georgtco  fign.barba,o  radice  d'alcune  pian< 
te , la  quale  diciamo  comaoemente  Cipolla.per  la 
iimiglianza,  ch’eli’ ha  con  eHà.Cr.lib.i.^  i.£ 
fpkebi  Tuoi  » overo  bu  Ibi .]  T ra  le  fpe- 
ciedal5»/6p3.  iono  le  principali  , quali  fon  le  fe« 
gnenti . 

BULBO Lat.  Bnihus rfeultn^ 
tns.Cr.  Bìh^  Frane.  Dts  ejcdhrtt . 

Spaen.  CesMU  dtfc^lomtd . Getm.  ^Afcdhmfrt  • 
Arab.  Bdfdratjt . Quello,  che  dicefì  anche  Srdlom 
gN4(for^perchcTenucoda  città  Ori- 

entale)ha  (efrondi  foctili  e tonde  che  tirano  a 
quelle  del  Zaffarano,  rea  più  erollette  ; le  cipolet- 
tc  che  tirano  al  rolTigno . E’dclle  qiulità  della  Ci- 
polla: malagerolmentefi  digerilce  ; genera  ven- 
tofità, però  provoca  la  libidine  ;onde  Marziale. 

Cum  fit  dntti  fM\ux^eumfint  ttht  m$rt»a  memkr4 
Tifi  dlittd  kulku  qudmjàtuf  ejfg potei . 

EColumella . 

S^$$fquewnsdc»VMt  , getiddi dmdMtqut ^lUt 
Jdm  hUidrii  venuneitnitdltdjemn*  bulbi . 

Ovidio  ancora. 

Ddunhudm  LAinsbnìhmtéim^dtdhorit^ 
^An'vemdt  Mfidrtt  Moxémt  omm$erit . 

Mangiaci  i 6«/6iecciuooaTidttàdeirapetito  ne* 
ilomachi  infermi  : giovano  a coloro,  chefpu- 
tano  la  marcia  dal  pecto,e  dal  polmone.*  Noocono  . 
allavi/la,ca’nervt,eron  vCmotì . Cotti  neH’ace«  ' 
to,  e mangiati  ,fon  conveoeroli  a'rutct  Gl  tre  a ciò 
applicati  con  fflclegiovanoailccancrenc,  e alle 
podragc  .*  con  un  poco  di  pepe  agl' idropici.  Ara* 
tnorft  de  cani , e fpengooo  le  letxigini  ; e per  e^er 
amaretti , fonco{lrettiri,aflergono,Arin(ieneoce 
eonglutinann.e  dilèccano  ancora  . Le  predette 
eircù  , ed  altre  rcflatioelpreffenc’lègucnci  Verfi, 
fJtHomdinyO*  •rjentrtm  tir  Balbus,/rmc8  4do|grf, 
C*i»ettoq»te  , drqme  id/Ut , dltmenfdqtt*  pra-v*^ 
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Cdifdcit , ejTfrc^r,  d/hi»git , difentit , diqud 
Mdturdt^  flomdcbumfirmdt^revoedtqnt  ethomm 
yotd , \»VMt  wrtj , C7'  digerir  , exrrdbit  atque 
Spumfd  ^gdHgrtndi  dtqitepoddgrdii 

ìt  veneremOimnidt  :ddproiemfemtfidg^mt  > 
Humores  crdfjot  expeSordt } dtque  dolore» 

^rttfnUt  dreet^  luxdtis pr^eit , dtque 
Colltfii , dfcetijudorti , tormnd  yfUtufqm 
Mxeitdt , O*  tentdt  ner-ooi , boe  Vifutbthefcitl 

4093.  BULBO  C4^4/M,Lat.  é 

Gr.  BvAJia  xdrAnif.  Specie  di  Sulho  , cbedicenan-  ^ 
corCailaenalàlvaticaidaHa  forma  , che  ha  la  fui 
radice, edalfapordelkCaflagne.  Quello  ha  le 
froodi  lottili  ,ediv(lc  «fìmili  a quelle  del  Aneto}, 
iHulVo  fonile  alto  a.  piltni , i tìori  bianchi  in  una 
ombrella , nella  qualied  poi  ilfemc  picciolo,  iun- 
heteo,  più  ftretiodi  quel  del  Bnocchio,  odorato, 
i colore  nericcia*  la  radiceiiia  è ritonda, di  lucri 
sera , dentro  bianca  : U polpa  é di  iapore  mex. 
so  tra  la  Palli naca,e  le  Callagoe.Na(ce  nella  Olan 
4a , nella  Zelanda  ,e  nella  Grecia,  in  Chio.in  Ra.  tX 
di , nella  Germania  , & in  Bretagna . Qtie/la  ra* 
diced calda, e fecca moderatamente  :il(emed  piò 
caldo,  e piu  recco:&  è aperitivo , e di  uretieo.Man* 

J’iafi  quella  radice  cruda  ; ma  cotta  in  acqua  é piò 
oaee , ed  utile  a coloro , che  fputaoo  il  fangiK,  9e 
• quei  che  non  polTono  ritener  l*orina:per  qMòo 
cODhrhrcono  molto  a' tifici,  a’ precipitati  da  aW 
Co , Òr  a coloro,  che  per  cadute  da  Cavallo  fon  tra- 
canati , e pelli  i onde  orinano  poi  languCjCnorL^ 
poflbno  ritenere.  XI  tutto  viene  epiiogatb  ne'le* 
gocpti  Verfi . 

Ufùv.  Tomo  yi^ 


Cdlfkeit^  fietét  Balbo  CallatM>n , C?*  tdur. 
Crndd  (T  cù^id  bufus  rdiix , miniemtihus , étq%t 
^dxilio  df , i//ta  proieftt  qui  fputd  eruentd 
Emittnnt  ,'4prnr , louum , menftfqtu  mimfhrdt . 
4094.  BUt.BO  Utmto  Lat.B4/fr4/£riepÌ4rMi, 
Cr.  Eei )99p«r.  Specie  di  Bulbo,  il  di  cui  fiore  è moU 
todefideratoin  Italia  , dove  non  fiori  fee  in  certi 
^trdini . Quello é circondato, come  la  Cipolla, di 
noltefcorie,  fralequali  è ima  certa  lamtgineco- 
me  tela  di  Ragno.Fa  le  toglie  lunghe  come  il  Già.' 
^ cinto, nupiùdurcyeirenfuccolente,  carooTe.e 
verdi, in  forma  di  cortello  , e d’ingrato  (àpore.  Fa 
il  tulio,  fiori  cerulei  come  il  Ciàcimo,ma^ 
lenza  odore  : fiorifee  da  ballo  come  la  Squilla.  La 
radice  è groifa , ebu  Ibola , e bianca . Nalce  ne’  lidi 
del  Mare  . La  radice  di  quello  BBlbo  , ben  netta 
dalle  (corze,  e dalla  lanugine,  fi  nungia,lècon* 
do  alcuni  :nia  in  Italia  nonfc  n’efattailpcrienzl 
ancora.  Il  che  fi  contiene  nelfeguente. 

Bnlbut  F.riopboriii  ddt^  qnod ^rririitrar  in  tfcdm  • 
409^.  BULBOfamirorjo,  Lat.  Bnlbm  •vomto- 
ridi  , Gr.  Bwa./^dM.uiTaidr.Specie  di  Bulbo, cosi 
detto  , perche  fa  vomitare  .*  e limile  all’ alto  nelle 
frondi  ; ma  fon  però  di  quello  più  nere , e più  lun* 
ghc:  ta  i fiori  come  il  uiicinto  volgare  , elafua 
radice  è fimile  all’Aglio . E’più  caldo  del  BulboAd 
mangiare.  Nalce  nelle  eollinc.La  radice  mangiata 
o bevuta  la  di  lei  decozione , giova  a’’difctti  della 
velTica  ,efa  vomitare.il  che  s’efprime  neTcgueoti 
Verfi , 

Quod  *vomfriM  mevedt  Bttlbii/ Vomitorius  eBe, 
yeffìtdqnemdlisprodefe  Jertph^qne  cdtoris 
Hu  qudm  r/Vii/efirM>  Bnlbut . 

4090.  BULCANOC jlf4ri4e,o iisnar/fo)  da 
Napoli  Abbate, parente  d’ Urbano  VI.  da  Proto- 
notarie  Appollolico,  ePriore della  ChiefadiS. 
Niccolò  di  Bari  fu  creato  Cardinale  Diacono  di 
S Maria  nuova,  e Camerlengo  diS.  Cbicta^  . 
Avanti  la  liu  promozione  era  fiato  Nunzio  Ap> 
pofiolico.a Carlo  III.  nuovo  Ré  di  Sicilia  ; e fi 
leggono  L.ettered’Urbaoo  VI. al  medemoBj(/r4- 
no,  primache  folle  Cardinale  colla feguent<^_^ 
lUriztone . 

VrUnHi  Epifeeput 
Sertmi  Strvertim  Dei , 

DUedoFUio  Mdrtno  Bnluno  , Vrhri  SdcuUrì 
Ecelefid  S.  Xrr*/4t  Bdrenfit , SnbdUtono  nofìro , in 
F^tinoSitUid  ^ O* inTerheeìtrd  Tbdrnm  pro'Ù.Om 
hit , cr  Sdnfld  BpmdMd  Ecdejìd  Tbefdurdrto  Gr- 
mrdli.  Da  BoottazioIX.cbelUcceiIe  ne)  Ponti* 
ficatoad  Urbano  Vl.tu  molto  favoricoìlC4rdia4f 
Bn/c4iio,  che  poi  trovandofi  con  quello  Pomefi* 
ceinÀlfifi  , nelmefcdi  Agofiodel  xj9<  mori, 
come  ieri  ve  ilCiaconio.Ma  pcrò,fec6do  libri  delie 
obbtigiziom  , che  fi  confervano  nel  VaiicaiiO| 
morì  nel  i $94  e fu  fepoito  io  Roma  nella  liia^ 
Di  aconia  di  S.  M.  nuova,  dove  fi  vede  un  marmo 
con  la  lùa  effigie.  Arma,  flrlfo’iziooe  fegueote. 
Cdriimbdi  S^ùld  Cdrdofdm»futin  dimie 
Eeel^id  f cnluiCdmerdriniomaidteto 
Ceffte  dmort  vigtti  md  ier,qudm  mente gerediti 
Sempererdtmdsnnsdmmoeon/nltns  dpertOg 
TdrtbeMOpendtns  Bnlednd  ex  prole  Mdrtnns 
^^rd  peteni  pnletoUqmt  fnd  mèbrd  fepnlebri 
M4'tm«l/TC.ter^noviei  ìlqndttrdide . 

4097.  fiULCASI.  V. *diWr4)fm.Tom.ixoL’ 
òio.num.;v;6. 

4098.  BULCOGLI  , cioè  Figlinolo  diBnlei 
eosi  da’ Turchi  lon  chiamati  fwlle  lorollloriei 
Derpofii,o  Principi  diServia,acaufa  , che  il  L 
che  ottenne  quello  Principato  daStetanoRé  di 
Bulgaria , fi  chiamava  Eleazar  ,0  Lauro  figliuo- 
lo di  B'i/r  , per  la  medefima  ragione  , che  eflill 
chiauuno , oLaaz,  oLazari  dal  nome  di  qae^ 
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flo  I.  Principe , fìccome  •ancor»  <*  flato  folitP 
èi  rbiamarfìda  e(Ti  Còflantini  tutti  ei’impcfato- 
ridi  CoHantinopoli , coni  quali  citi  hanno  avu* 
to  degli  affari  .Qiieflo  ilff/rci;/f,oLaael.Dcfpoto, 
oPrincipcdiServia^fuqiKlfo*  che  diede  labac* 
taglia  nella  pianura  di  CoTova  ad'Atnuraih  f. 
di  Mlanmcyill.SuJcanodegÌi  Ottomani,  nell* 
annodcirtgiriTpucioéijSS. di  G.C  echdfccc 
arrmaczar  dctto^ltano nella  lua  propria  tenda 
. da  unodc'hiot  Domenici, dove  a'era  ritirato, come 
traalugon»! Campo  dc’Turchij  malamorted* 
Amurathcirendoflatanalcofla,  ocefata,  Baja> 
I aei  1.  fuo figliuolo  meirofi  alla  tefladcirartnata 
Otomana,  disfece  l'armatadcl  Delpoto,  lo  lece 
; prigioniero,  c tagliare  a peui  alla  Tua  prclcnza. 
.'.Gt'liiorici  Greci,  e Latini  chiamano  quelle  Dc« 
lpoto,0u/r«x>ir^ , nome  che  fignifica  in  lingua 
Schiavonait  mcdefimo,  chéilu/wg/Mn  Turco. 

q09P.  BULDKINl,  Famiglia  nobile  dìFol- 
fombronedivifain  i.rami , mediocre  de’ beni  dì 
• toriiinaj  ma  d molto  onorata  per  leaaioni  t d- 
una  dcllcquali  é capo  runico  figlio  del  q.  Bernar> 
dmo  BuUrtni^  che  oggi  vive  prolMramente . 

4100.  BULÈNGEHCPierr»)  rrancelc, nati- 
vo di  I roja  inSciampagna , c perito  nelle  lingue 
^Creca,  e Latina;  inlegnò  in  Louduoe.Scrìire  in 
' Latino  un’ //?«ri4  di  PtahcU  , e mori  nel  itpo. 
biuta  Marta , 1*  Elot.  Dpfi.  Cali,  lib.g. 

' qioi»  BULENGHK1(  Cìttli»  Cefdre  ) Fran* 
cc(c,verfatilIìmo  in  tutte  le  Scienze,  dopo  13. 
anni  di  vita  religioTa , lustrò  la  facoltà  di  riti- 
ra rfene  per  la  grave  nécelhtà  d'alEltcre  aTuoi  Ni. 
poti  taaciulhm  orfani  . Indi  aggitifhtiiJoro  in. 
tcrcin, ricoroò  alla  Compagina  di  Ciesij,incvi 
Icifc  per  f.anni  la  Teolcgit  , eperj,  la  Sacra 
Scrittura  ; fu  riguardevole  per  le  infigni  virtù. Fu 
pubblico  Profefrore'*ReirAccademia  di  Pii» 

'1  crminòpoi  la.vitainCahors  pallati  gii  i 70.  an. 
delTctìlua , nel  il'iS.  avendo  pubblicato  le  . 
(eguenti  opere,  cioò.  Httìoria  fui  ttmpdris  litri 
'$rtxdet$y  penndfa  co  alcQQcrpurgaaioni, additate 
iieU'indice  dt' LA,pr9ihibiti<2' expmri.De  Imperu. 
/ore,  C7  Imperio  fremano.  Df  Officiti  Kfgni  Cdtlié  , 
€7*  kecUft^  Conftdntiuepoùuné  . De  ia/?r«/t>enre 
TemplorunhDe  totd  rdtioue  diviudtionis .De  Ordcu» 

dijui.  DeTerrdmdtu^  iiT fulmtnthus .De  ÌAdim 
iicifdt  O'iMtitd.  DeSpolùi  , Trepbdif  , ^rcu- 
f»i,  Ù' Vempd  rriumpbdli  . De  Circe  , ludi/ijue 
CiretH/ibui.  DeTbedtre.  Dt^veudtioneCirei  ^ <7* 
\.impbithedtrtm  De  Elepbduttt  . De  TiHurd  . De 

■ ludis ^Htiquofum . DeConiusiii . Pe  Viiturd^TléO. 
/tudf  Sutudrid.  Echidi  Ad  ^rii^ium  ^ DeDiit 
^Ceaimm.  Dueribdm  dd  ÌJddci  CdfduboMi exercitd^ 
.tfutt  ddverfuiCdrdmdltm  Bdromnm  . H/fponfie- 
•meMCdtboJicdm  . libri  de  Titxei  de  Mìttutteme 
*Sucrdttffimi  &dtrdm«nti , 

■ 4102.  BULEO,  oBulme{CrifUf«re)  Icrìlfe.* 
Schedufmdtdtuydlmi  FUect  >ArienduucdmyLtpm 
fid  1670. 

■ 4toj*  BULEUTiCO,  Lar.Bii/eiiriewOT , No* 

ufurp.daiGr.  BuKunnrr  , lignifica  quella  parte 
delleatroidove ledevano  i Vecchi',  ficcomt^ 
^bfbimm  tCjT.hfnSm  f dove  flavanoi  Giovani. 
Ccl.  Khodig.  I.S.oMrlar.  le  %A.  C.  8.JUI.P0I./164. 

4104.  BULGAR<chcehiamarianchcBM/|4^ 
é il  nome  d'un  gran  Paelé  Settentrionale,  cIkIi 
flendeairOricnte  del  Rha  fiume  , che  oggi  li 
chiama  Volga,  &rhapertatoalrrevolteil  nome 
di  £W^4r*  Mirkondera  le  origini  de'  Mogoli , c 
ITirtaridice,  chcGaalìgiiuolo  di  Jalitr,  eden* 
dq  flato  vinte  dal  Tuo  fratello  Tutk , al  quale  fa- 
ceva guerra,  fu  coflrectoa  fuggire  infinoal  lido 

delfiiK&e  Uiiiiur^  Ò;  tvi.lhbilirfl.  Sccirc  aacou 

o> 


che  Comari , o Corner,  altro  figlinolo  di  Ja&t, 
.portolfìcacbiandoinfin  culle  Rive  dclmedcfimo 
(iiime,dove  ltfern^ad’abiiare;echcinquel  Pv 
ìeil  mcdelìmo  generò  due  figliuoli  J de' qiuli 
uno  fu  chiamato  e l'atro  Btrtbds  ^ che 

•iibbricaroiio  una  Città  per  uno , alla  quale  polé- 
coi  propri  lor  nomi.  AlBergendi  , BcBen^ 
Alvardì  Icnvono  cra'l  VII.  Clima  delle  Igro 
Geografie,  che  la  città  di  Bn/j4rera  abicau  a* 
tempi  loro  da’ Munfulmanni  della  fetta  Schatcen- 
X . na , c chò  la  ntedefima  era  flata  altre  volte  confi* 
Arabile,  machèìRulfi,  oMokovoci  avendo- 
laprelinel  dell'Egira,  cioè  968.  di  C.  C. 
ladcmolirono,  e la.ridulfcroinoo  milcribiliin- 
mo  flato.  ElTI  aggiungono,  che  la  Città  di  BW* 
g4raonèpiii  lontana  da  quella  di  Sarai  crà  la  Cri- 
mea , che  20.  giornate . 1 Popoli  di  quel  parie 
palparono  nella  Dacia , onella  Mcfia,  ove  hanno 
■lakiatoii  loro  nome  circa  l’anno  soo.diCriflo , 
e.fi  lòn  latti  aliai  conolcere  fotto’l  nome  de*  fin/- 
XX  tempo  deU  linperatcre  Anaftafio  , c de’ 

liioi  SiicceUori . Furono  elfi  finaloicnte  disotti, 
efoggiogati dairlmpcratnr  BafilioDcl  408. del- 
'.l'Eetra  cioè  1017.  di  G.  C.  LaBn/;4n4 , di  cui  al 
prclence  la  città  di  Sofia  è la  capitale  , èrjiia- 
mata  da’ Turchi  Bn/gar  Ut  , e Sefid  f^tldiett.  1 
T urchi  la  dicono  in  loro  liguaggio  Bn^or, che  fig. 
una  fpecie  di  piccolo  grano,cbe  ìLacini  chiamano 
far , cgritali.  nominano  al  giornod'ovqi  Fan», 
acaulachccrcfccabbandamemcntcnrl  Vacle  de* 
'Bulcari.BM/jarifichiamaanconella  nedcmalia* 
gua  il  Marochino  di’Lcvante.qiuli  r»o}«d<  BM/jta- 
na^della  medema  maniera, che  fi  dice  cuok>  di  Ruf 
fia , ciò  che  i Bulgari  chiamano  Vacchr;de  Rodi.] 
Butgdriè  ancora  il  foprannomedi  BoeJhan  Ibra- 
Jiim  Benjotef,  Amore  d un  Sciarh  ,'0 Commen- 
tario fopra  il  libro  de'Samarcadi, intitolato  ^Adeb, 
4ior.  BULGARELLl,  oBuigdrellt ^ Fami- 
.flii  eflinta  nel  Stgg'O  di  Portanova  di  Napoli , 
[C^CiC.  altri  nel  (éeeio  dì  Capuana  della  Otta  . Si 
crede  venuta  da  f^rovenza  in  Regno;Arappare  da  I. 
XZ.  la  Tofcanapalsata  in  Provenza.  Si  trova  nel  789. 
Tòma/o, teflimonio  d-una  Scrittura  degli  Ubaldi- 
;tji  tri  Caval.Piefflótrfi,eProvézaii,cb'craDodclla 
Cali  del  DucadiCalabrlafigltodd  Robcrto.Ncl 
In  Ro6rrro  di  Caulignana  , terra  delta.-» 
Provenza.  Nell'anno  poi  i;So.  nel  tumulto, 
che  fece  laNobiltàdrNapoii  ,nciSegGiodi  Por 
tanova , fi  trova  i^iaa/da  Milite  : furono  Inni  H- 
gfiuoHi  Errico  Milite,  c Ciarcberlano  del  Rc_» 
Carlo  IH.  e del  configtio  del  Re  LadislaO , e Tre- 
. .1/0,  uno  de’Capicaoi  del  Re  LadicUo  nei  r^oo. 
B^ddtdo  fu  gran  faldato,  tc  uno  dc’più  tlJulldl 
Capiuni , che  ukitrerodalUfcuoladiSfóriarli 
ritrovòa'lèrvigideiRc  Alfonfo.*  lì  ntrovòa..4 
giurar  il  fido  «magioal  Re  Ferrante  J.  nel  1462. 
in  nome  di  Baordo , e di  Ricardod'Ortona  , tor* 
iè  filo  cognato,  edi  Margherita  Zurla  , Signora 
di  Rimano.  Fmrafu  Signor  di  Vico,  c Capi- 
tan di  guerra  nel  Monte  di  S.  Angelo  nel  148^. 
Xtcorrc fii Signor  di  Vico,  ed  altre  terre:  net 
'I49t.  andò  col  Pnneipe  Alcamura,  che  poi  fuót 
UC  Rè  Federico,  in  Roma,  quando  andò  m nomo 
-del  Rè  Ferrante luo padre, a preflare  ubbidienza 
a Papa  Alcifandro  VI.  fu  privato  dalla  terra  di 
Vico  dal  Rè  Ferrante  IL  perchè  (èguieò  le  partì 
de'Franccfi . Nel  1484.  Prriro  I.  della  tcita  di  Vi- 
cb,  fu  Regio  Conlighere.  Si  ritrova  nel  1^19. 
Lucrezia locco  vedova,  e madre  di  Ch:  lu^i 
Bulidrelh,  c Didua  Bulidrelld^  maritata  àGio: 
Vincenzo  Brancaccio,  che  morì  ne)  i^|6.Nel 
11528.  C0/4Firrii<^,fperando  nella  goerradìLo.» 
nrecco,  impadronirli  di  Vico,  antico  paerìmo*' 
io  della  fuaCafa^  andò  a pigUarac  il  polTeflo  j 
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mtrìurdtemiUlefofede’Francefi , fudichìaras  toin  lode  tl’cffa  il  iigaeme  Bplframma,  nella 
tonbclle,  ncdtlu't  né  del  nome  SNt74rr//»fi  Facciata  dell' Arca prtnci|iale,  che  rtguaidala^ 

ritrova  poi  altra  memoria.  Hanno  imparentato  partedi  Ponente  . 

coirla  ramiglia  Carafa»  Tocco,  Brancaccio  , CàfdudtUé  fui  teneri» Stemnuteiuftd^ 

Caeiaaa,  £>entice»  Riccardi  , Filoaurina^  a ^ih duri  morte dtitulndd. 

Gazaella.&’ altre.  Scrivono  di  qiacAa  Caia  la  Cloriu /formu , ieeut , eoaiefiicdtvìtUrumf 
Marra, il £.ellis,& altri.  ì^obilitdiedruh,  quÀm  eleo morte/upt  l 

4106.  BULGARELLO  , o B«/;aro  (Gum  CoTpusteTrdn>9ret^fedSpirituiéitad,Aitré^ 

111.  Come  di  Marciano,  figliode’Coa.  Eveffut  mertns , éeì^dtiftudtfs, 

Lotano^edellaConteira  Adelaftayipofodi  Gal*  Te  wmi«i»po{/re,  •veluntumdteereLeSor, 
diadi nohililTima flirpc: ereditò  lericcberzeam«  ^ JuuieDeueSdMnisejuefotUdmfdmuUm, 
pUlfìmcdi  Ilio  padre, edi  Lotario, &Ugo Tuoi  fra*  lldcttofepolcrocdi  marmo  bianco,  cccettat^ 

telIì;eco(nceeneroro,epioS(?oore  , caelantif*  co  il  quadretto  . chenvede  colloca»  nella  fom« 

Ittnodel  Culto  Divino,  conònuò  laprotezione  miti,  ilqualcdiporHdo,  con  le  lettere  S.Mou. 
de'LttogbiPijiondanda'liioìgenitort,  cfpecial.  che  Ti  crede  vogliano  dire  deprimi  ^Unu/ìertum. 
mence  de' Monalìeridi  Boreonuovo,  ediSettu  ÈuanchcopecadellapietàdelComcCaig/tf/M«fa 
mo,  ambidue  dedicati  al  tiratore.  Nel  ro}4«  bella  Terre,  o Campanile,  ebepur’^gi  refta 
abbiamola  Domaione  fatta  al  detto  Monallcrio  inmcdi  iniro!a,preno}aChicramaggiorcdjdet- 
di  Borgo  nuovo  per  ranima  d'Ugo  fuo  fratello  , taBadiadi  Settimo,  dove  fi  vedeuo'anticaj- 
dove  fi  nomiculigliuolodel  Conte  Lotario,  edi  fcrizione  intagliata  in  marmo  eoo  lettere  Goti» 

Adelafta.Nel  1048. emolando  Gugiielmo  la  pia  XX  collocata  nella  facciadejl’angoloanteriere, 

liberalità  del  padre,  accrebbe,  8c  ampliò  mira-  cheriguarda  Ponente^  iocui  a’elprinae  Unomc 

bilmcnteibem,  e le  giarìldieioni  deirAbbadia  dcH'Abbate,  chcinquel  tempo  ^vernava  que- 

diScttimo,  facendoledenoliberod'unluotcrru  Ra  Badia  {quello  del  Conte  Gog/ir/ms , ebefrec 

torio,  e Contea  polla  ftiir  Alpi,  tra  li  confini  edificarUil^orre;  ecooelTìquellodcirArccfice, 

del  Fioreotioo,  cBoIognefe,  detto  Cagliano  , ch'ebbe  la  curadiftbbriccarla.  Sì  crede,  ebe  nel* 

ne  Ila  parte  fuperiore , che  fi  nomina  lo  Spedale  , la  medefìma  Chielà  folle  fépolto  Guiiulmo  predò 

clic  ancora  fu  detto  Odale.  Oggi  imperfetta*  (aContedaGardiafnamoglic,  dallaqualeeene* 

tnente  fi  dice  Stale,  ebe  vooldir  luogo,  dove  li  iòti  Conte  Ugo,detto  Uguazo»  2c  anche  Uguc*  v 

davaalbergoa'foradieri.Conid^tttoeniglido*  cione  ; & AÌberto,  che  tu  ledimonio  a ceno 

t)hGufUt/mu,  e loggectò anche  l'Oratorio  , c_/  Ciudicatodella  Contefla  Matilda  del  i4oaa*{. 

Chtela,  con  la  Cala  ad  eira  contigua  per  l'ufo  de*  d'Aprile.afarorcdel  Velcovodi  Lucca , in prp* 

gliOlpiti,  cbeinqutllaparceeramokocelcbre;  y>KrM(dice  lacarta)  w^/&er/iComi/ji4.B«/g4rr//i; 

^erlocché  aveva  acquilfato  il  nome  adòlato  df  come  la  rlferifceil  Fiorentini  nella  Vita  di  Matil* 

Spedale,  o pare  Odale,  Beerà  fituata  nel  mez-  da.  Nonfitrova,ché  Alberto  lafciafse  di  fé  prò- 

zo  di  detto  territorio,  e Contea , nella  looimità  le . Nella  moderna  rtdauraztone  della  Chiefa..*i 

delle  Alpi,  e dedicata  alSS.  Salvatore,  tanto  della  Badia  di  Sntimo,é  data  ravvivata  la  memo* 

riveritodalii  Oifeeodenti  ikl  Conte  Cadolo;  e riade'ConùGez/if/mo,  c del  padre  fuo  Lotario 

qttsdo  volle  fare , acciocché  quivi  dall’Abbate  di  aelU  feguente llcriziene,  intagliata  io  pictraf 

Settiaio  fi  depotaife  un  Collegio  di  Monaci . Di  e col  locata  fopra  la  poru  grande  per  di  dentro . 

queda  Donazionefa  menzione  Matteo  Villani  Templum  hot 

ncMeluelftone,  e roriginak  d’eila  fi  conferva  XL  ^fiute  ummum  Su/mìu  C Ad.  imomoremSS.Sd/vdiorie 
ncirArebiviodeirAbbadiadi  Settimo.  Ebbe  U tret1umdComiriltu/Loebdr$o^$nf^iufi/io 

Conce  GuxMmo^detxoBulgdrut  dretta,  e fanto— » Cuiltetmo  Bulidro  •wedto 

cniìvcrCizione  con  S.  Gio;  Gualberto  Fondatore  Vud  cum  u^dt  eoeuohto  douis^  ndditihufqut 

dcirOrdtne  di  Valle  ombrofa;  & al  fiiotempo  Lemp/rraram,  dStin  mclioremformdmreda(fum 
fe;ui  quello  dtipendo  Miracolo  di  $.  Pietro  Igneo  'i.  4 Gregorio  JX  Tout.  Mdx.Ordtm  C^ertienji 

Difcepolodel^oto,  cbefii  poi  Cardinale,  O ^ perperaònairiMN 

Velcovo  Albaneofe;  mentrecon  la  beoediiiooc  Umtemporis  dtuturmtdte  fdtifeent 

del  Maedro , alla  prefenu  del  detto  Conte,  e del  £).  ^$ehctu  Cdtdjei  BUtemunmt  JUbds 

Popolo  Fiorentino , neiridcflòlitogo  di  Settimo  péterniérit  eon/lueatepietdtt 

palio  per  le  fiamme  illefo  , per  corroborazione,  e mdiuffieentimrtfltruit  ornévie, 

tedtmonio , che  Pietro  da  Pavia  Velcovo  dì  Fio*  ^ duuo  MDCLXIK 

renzafoife Simoniaco;  dì  che  Defiderio  Abbate  • 4107.  BULCAREIXO  Conte  di  Marlcìafiò 
di  Monte  CafinoC  che  poi  fu  Vittore  III.  Papa  ) V.figliodei  Conte  Uguccione^ildicui  figlio  Ber* 
ne’fiiot  Dialogi  fa  detona  memoria,  riportata  nel  nardo,  detto  ancora  Bernardino  nel  T Are  bivio 
a.Tomo  delU  Ifdìid  Sacrdcu,  xev,  ne’Velcovi  del  Vclcovatod’Orvietofi  trova  unCiuranienco 
Fiorentini  : Atto  Velcovo  di  Pidola  nella  vict^  di  fedeltà,  che  nel  n 18.  rende  a Guglielmo  Ve* 

delSutu*  : l’ Abbate  Signorini  iM//4^rora  dt.fr/*  Icovo  di  quella  Città:  giura  egli  infieme  con  ifùo* 

Vim»,  & altri  ne  hanno  Icrttto  diffulamente , c fratelli  Gualfredo,  UeoIino,eGregorio,  e eoa 
Gratuiti  il  celebre  Cardinal  Baronio  ne'luoi  |a  Iham^lie  Pcribnad'clTcr  fedele  aiVcfcovo,  e 

Eeelefidfiici  , In  più  StriMsenti  viene  Gu*  fuoi  fiiecelsori per  lo  cadello  diParrano,  chete* 
g/tr/w  rammentato  dal  Conte  Ugucctone  filo  fi*  nevano  in  feudo  dalla  Chicfad'Orvicco,  efimil* 

gliuoio,  taloracol  nome  dì  detto  BuL  menteil  VelcovogrinfieudiilfnedefimoCafiello, 

laro,  ttìWonBulgdrelio . Non  abbiamo  l' anno  efiiaCorte.éregifirauquefiaScricturaoelhbrp 
precifo della  Tua  morte;  apparifeeperòvìvo  nelP  fenato  B. Icrttto  in  catta  pecora  , alla  car.cii). 

anno  1078.1  ano  frumento  di  S.Salvatore  di  Bor*  elmente  ivi  detto  Archivio  nel  mefe  d'Aprìle . 

go  nuovo,  fatto  da  Ugucciooe  fuo  figlio;  &ia  <^efio  pubblico  . Smimento  ci  mofira  , chéti 
im'altroairifieiroluogo,fauoparimentida]cne*  Conte  Bit/;arr//o  ancor  viveva  del  MCXVllI. 
defimo  Conte  Uguccione  del  1087.  viene  > conlarucccineaedÌ4.figliuoli,ci^Bernardino, 
afléritosiàmorto.  Ancora  fi  vedeavanti  la  porta  Cualfrcdo,  Ugolino  , e Gregorio,  padroni  del 

deirAbbadia  di  Settimo  un  gran  Sepolcro  di  ma^  cafiellodi  Partano,  c feudatari,  per  ragione  di 

tno  , doveilConte  GMg/ic/uiefecefcppellirc  quello,  del  Velcovod’Orvteto.  Voglionoalcu* 

ConteiraGafdtafuamoglie^aelqualeéimagUa**  ni , che  quello  Conte  Bu/garr//*  pofu  cfiere  V* 

Bikli9e,U/ùv,T9t»9FL  Yyyy  x ifieflro 
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iftcfso , dal  Ordinai  Bamnio  viene  nel  to&i. 
liominatocon  leCeguenti  parole.  Eottmport  C»*‘ 
mtsBuì%»t\i*rehiioiKm  t JénSitafrm  , dSQUf 
ttnJ't4MuimaÌTer/'mt  h^rtttcot  ^ B.  ‘jounnis^ 
rmmqHt  M9ri4(b<irMm4itt9l(tn$  , in  Mtni4jren»  Fi» 

teden/ì  vfner4bitem  Tetrmm  , ^niptr  iinanmir^»'' 
(ttr4nfttT4t , T9i4vit  S4n(lum  Jc4nnfmimt/tì>lt4^ 

Ili  cffieiumcoftJhtHert  ; cuint  ptfifnmkui4nnitfajl'' 
fodem  Ì0f9  pfr44i(lMn  n/irnm  in  ^AbbarescffiriHm 
prafuit.  Dalle  quali  parole  fì  vede  l'unitormitd  . 
del  utolo  di  Conte,  del  nome,  deli*  Abbadia  di  ^ 
Fucecchio^  cd  i tempi  fon  compatibili. 

4108.  RULGARÉLLO,  Comedi Marfoia- 
no  Vii.  Figliodel  Come  Bernardino,  di  Bui* 
carello,  viendcciopadre di Rinierì , dìcuialito' 
fuogojebcnchcnonapparilca figlio  di  BernardU 
no, può  con  lodate  conghietture  prcliimerfi,  men- 
tre tra*figlidi  B»/garr//»  d'Uguccionc,(òlo  Ber- 
nardino ci  é noto,  chè  avenèmoglie,Sr  egli  appi, 
rilreil  primo  dì  quelli  }cdi  necefrariaconfeguen- 

ca  il  mentovato  Hinteri  per  diritta  linea  da  BaU  XX 
/rfre/ZodUcuccione  deriva  , dandocene  potente 
argomentole  Convenzioni  rammentate , che  i fi- 
gUdiqucftoebberocol  Vefeovo  d'Orvicto,!^ 
qiitli  rinuovace fi  vedonodal  rnédefimo  Riniert  . 

Hi penfato alcuno,  pertr^aìciar  quello  Ba/g^. 

Vr/Za , ché  Kinieri  , da  noifitppofio  fiiofìglto  ^ 
folfc  generato  da  Ba/jarr//o  d’Uguccionc;  ma_» 
ciò  non  fi  può  dire,  lefì  rifictee  al  Giuramen- 
to di  tedelcà  di  (opra  ricordato , clic  rendono  t fi- 
gli di  Ba/g4rr//0  d'Uguecione  al  Vefeovo  d*Or-__ 
vieto,  tra’qualinon  é defai  tto  Rini  eri  s nepuò*^ 
dirli,  che  ciò  avveniiTe  dal  non  elTer'in  quel  tem- 
ponato, poiché  btlognarebbe  afTènnard , ché  1! 
giuramento,  8r omaggio  fi  rendelTe  da  quelli,  vì- 
vcnteilpadre;  e pure  non  fara  chi  neghi  inverifi- 
Jnile,  chéun’attoeosi  foflanziale , c rilevantt.., 
Caceneroi  figli  fenzao  ri  ntervento,  o'I  confenfò 
del  padre,  ofenza  leiprefilone  delle  caufe,  pev 
]equali,oJ*Urto,  ol'altro  diqtiefHnonvi  IòIk  • 

Per  fuggir  dunque  improprietà  maggiori  , dob- 
biamodirr,  chedi  Fcrnardinodi  Bulgarellona-  X(. 
fcelTe  l'alcroBaiJg^rW/o,  padre  di  Rinicri , & un* 
altro,  di  cui éofcuroil  nome. 

4109.  BULGARELLO Conte  di  Marfcia- 
noIX.  Figlio  del  Conte  Rinicri , di  Biilgarello; 
iocnifivede  verificata  la  di  lui  difeendenta  da* 
Comi  Àioi  AntccefTori  j poiché  egli  nel  izit.  eb- 
be da  Giovanni  Vefeovo  d'Orvieto  la  rimiova- 
lione  deirlnvefHtura  di  Partano,  concella  pri- 
ma a Bernardi  no  Tuo  proavo , e poi  confermata  a 
RinieriTuo  padre:  ebbe  per  cagionedi  Partano 
controverfia  nel  iiti.col  medefìnio  Vefeovo, per- 
ché prétefe  Giovanni  d’annullar  la^Tranfazione 
fatta  tra’l  Vefeovo  Rufiico  , c’I  Conte  Rinicrt 
padre  de!  Conte  Bulgarclio,  opponendo  , ché 
nonv’eraintervenutoilconfcnfo  de’Canontci  ; 
3'lllnimento  non  era  ferì  tto  da  alcun  Notalo , e la 
Chiefa ne refiava gravemente Icfa  ; inoltrcdicc- 
va  , chèSu/gdre/U , per  non  aver  ririuovaca  la  fe- 
deltà a*' luceelfori  del  Vefeovo  Rnfiico  , e non 
•ver  loro  intieramente  rcfoil  grano , e denari  do- 
vuti, era  caduco  dal  le  fue  ragioni:  mainvigore  LX 
delia  imerpofizione  , e de*  trattati  di  Faroifbdi 
Corbara  , ed'Andrcad’Offreduceiodi  Boncon* 

te,  nipote  di  Farolfb(  1.  de’ Conti  della  Corbara  , 

«il. de' Signori  d’Alvìano)nel  iiii.  fu  conclu- 
(a  la  Concordia  tra’l  Vefeovo  Giovanni  , & il 
Co:  B»/g4rz//o  , cun  la  rinuovazione  della  fedel- 
tàdaqucfto  fattagli  perii  caflello  di  Partano  , 
coiragginnta  d'alcuni  patti  favorevoli  al  Vefeo- 
vo, tra’qualiilpìùconfiderabile  fu  , ché  man- 
cando fenaa  legittima  prole  il  Conte  Butidrtlhi 
c' fuo«  difccodentì , ritoraiPvnuWdnaCbicfadi 


S.'Kfaria d'Crvieroj  indetto Smimctitoéanche 
nominato  il  Co;  Raniero  fuo  fratello:  e perché 
temeva , che  per  eircr’egli  fcomunicato , per  i I fer- 
viziorefò  adOttone  IV.  imperatore,  lanuova 
Invefiicura  non  gli  (ufiragiffe , tu  flabì  lico , c n’- 
entrò mallevadore  per  luna,  e per  l'altra  pane 
un  MonaIdo(  credutoda noidc*  Monàldcfchid- 
Orvicco)  ché -fi  iariairaa.mefi  dal  Vclcovo  rì- 
nuovatarlnvenicura , cdal  Co: la  Fedeltà  , e 
dentro quefiotempo  fi  lària  procurata  J'Alfolu- 
aione:  tutto  ciò  èlpiegacopiù  ampiamente  nel 
foleniae  mentovato  Scrumcnco  , fiipulato  nell'- 
anno tiix.  a'o.  Aprile  , cavato  djli'Archivio 
Epifcopale  d’Orvieto  , dai  libro  fegnato  B.alla 
carcero.  Fu  queflaCò:il«/garW/o  PodefiàdiPe- 
rugia  nel  Hit.  enei  m6.  nella  Onceilaria  di 
quella  Città  fi  vede  nominato  come  tcAimonio 
nella  lega  fitta  tra’  Perugini , de  Arecioi  eomro'l 
Communedi  Città  di  Caflello  . Noo  fi  trova  al- 
tro figlio  da  lui  falciato , che  Rtnien . 

4110.  BULGAUELLO  C»«z«  dt  >icr/cì4M 
X/*  detto  ancoB«/|;4rjKiv,  figiiodel  Conte  R a 1- 
lAcri,  di  Bulgarclio:  fotto’f  primo -nome  fida’  a 
conofcerdini.  Lettere , regihrace  aell' Archivio 
Epilcopale  d’Orvicto  , nel  librofegnaco C.car. 
ITO-  che  furono  da  lui , e Beriurdinn  iuo  iracel- 
lonet  1^6. a'  iq.di  Maggio  fcritte  in  Parranoa_« 
favore  di  FràCoflantino  Vcfcovod  <3rvicto,pec 
cagione  d'un  Molino  diS.  Vico,  poflo nel  fiu- 
me Frofinone , acciò!  Sudditi  de'  Conù  ccdallc- 
ro dalle  molellie  , chedavano  agli  UoQMnt  del 
Vclcovo;  erinofigiliate  le  lettere  con  cera  roiìà, 
ev’eraimpreirounofcudodivifo,  dieui  laparte 
foperioreera  elevata , e neirinlerìore erano  feoU 
pUii.Gigti , foctodiquciun’altroCigljo,  leq. 
gendofi  attorno  il  detto  fìgi  I lo  que^paroic . «{». 
S.  BaitdrtUi  D^anat  Pediatra  . Quella  èia  memo- 
ria |Hu  antica , chcfifappia,  dDirArme,dr]m- 

fireià  della  Famiglia  de' Conti  di  Marfetano,  da 
orofucccffivaoiente  fino  a'gìonii  prcfèmi  ufi. 
ta.  NeiriflelTo  libro  «alla cart.  i6a.fi  vede  regi- 
flratoil  Giuramento  di  fedeltà  ; ebe leccrogr. 
iflcflì  BWg4rr/Zo,  e Bernardinoa Jacopo  Vclco* 
ivi  d'Orvieto,Siicceirorcdi  Fri  Collant mo;come 
ivtfi  legge.  Nel  nc9.da*libri della  Cancelhrui 
di  Perugia  fi  ha , che  Buìgartlid  fu  Podefia  di  Cit- 
tà di  Caflello:  nel  medefimo  anno  corifeguicon 
Bernardino  fuo  fratello  la  Cittadinanza  d Orvie- 
to , non  fòlita  a conierirfi  a'  Baroni , e Signori  di 
Feudo,  che  nel  1299.  fuffragò  poi  ai  loro  dìfeen- 
denci . Due  Strumenti  di  donazione  fi  leggono 
ncirArchivio  feacto  Confèrvatorale  d’Orvietoj 
uno  dei  ii6^.  l’altro  del  1271.  fatti  da’  Conti 
Ba/jararrio , e Bernardino  ; il  i.é  fatto  ai  Pog- 
gio AquiloncavamialCarameocolorojedal  a. 
fi  hi , che  la  fclva  di  Colleiongo  , che  divide  i 
cafleili  di  Monte  Leone,  c Monte Cabionq^,  , 
in  quel  tempo  a loro  fpettavaj  de  in  un’altro  li- 
bro di  memorie  domcfliche , lafciato  dal  Concq^ 
Antomodi Ranuccio,  s'indicauna  Tranfazione 
làica  tra  TAbbate  , c Convento  diS.  Pietro  d- 
Acqualudauna parte, cdall'altrai  Comi  BeZ- 
<4riu'r;o,  eBernardinocirca  lepolfeinoni  di  Ct- 
Bel  di  Fiore,  & alcuni  Molim  nel  fiume  Chia- 
ne , rogatone  li  1290.  Rolando  di  Bagnarea.  Que- 
ili  lono  i primi , che  fi  vedano  chiamaci  nellc.^ 
liubblicheScrictorccol cognome,  cheoggi  riten- 
gono, diZil4r/ei4Ha,  dalla  certa  di  queOonomd 
nel  difiretto  di  Perugia  daeflì  allora  dominata: 
maqucllaenonciattva  non  fiétrovata  da  noi  pri- 
ma del  1274.  ini.  Strumenti,  veduti  nel  l'Archi- 
vio dei  la  nobile,  & antica  Badia  diS.  Salvatore 
della  Momamiata  , fondata  dal  Re  Rachis  de* 
{.ongobardi,  da'  quali  fi  può  raecorte  qualche 
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Ucmiti  , o eomnncmcnw  tra  le  Faml?lie  de* 
Conti  di  Marlciano,e  de’  Vi(conti  di  Campiglia, 
eehèdagli  uni  , e dagli  altri  comeConiortt  , e 
Condomini . la  terra  di  Campigli!  fta  fiata  polfe» 
duri.  Fece Bulgaruccio Tuleimo  fuoteflameato 
r>ei  Poggio  Aquilone  a*  r.  Deccmbre  ii7f.roga- 
toda  Raioaldodi  MifTer Nardo  Fontana  ,&ia 
quell'anoo mori , lafciandodopodifè  t. figliuo- 
li , Bernardo  detto  Nardo  » Ranieri  netto  Ne- 
rio,  & Ugolino . 

^iti. BULGARI,  popoli d'un  Paefe  fituato 
traj  Danubio,  il  Marnerò,  la  Romania,  eia 
.Cervia.  Eirendoufcitida’  contorni  del  gran  fin. 
me  Volga  nella  Sarmazia  Europea  , paiìàronoil 
I>anubio  versò  i)  finedelSecolo  V.  Eranocofio* 
ro  Pagani  , e fi  convertirono  alla  S Fedeadektnr 
piodel  loro  Re  Bagori  , che  ricevè  col  battefìmor 
il-nomcdt  Michele.  Ma,  of'ollèro  di  nuovo  ri- 
caduti neiridolicria  , One  refiaise  ancora  parte 
Pagani  , Anaflafio  il  Bibliotecario  , che  fioriva 
inque’  tempi  dice. chèncir86& il  Rède'fiM/garr 
chiamato  anche  Michele  , jicevd  il  Battcfimo  ^ 
ed  inviò  Ambafeiator  i a Papa  Niccolò , chieden- 
dogli Vefbovi , e Sacerdoti.  Ma  il  Patriarca  di 
CoHaotinopoli  prcteTe  , ch'erscodo  flatoqucBo 
Paefèdeiriropero  Greco , doveise  a luifbggiace- 
re  e noaalU  Santa  Sede,  allora  occupata  da^ 
Niccolò  1.  tl  <piale  non  ptiotè  allora  percagios 
ne  della  Scifma  impedire  ,ché  il  detto  Patriarca_i 
nons'attribuiire  la  giuridtcìone  fpintualedclìa_> 
Bulgaria. 

4111.  BULGARI , Scttad’  Eretici, che com-  ’ 
prende  i Patarini , I Cacari , ìGiovinianì , i Val- 
defi  ,gV  Albigefi  , ed  altri  eretici  antichi 
B«/g4rj  traevano  la  lor’ origine  da'  Manichei , ed 
avevano  imparati  i loro  errori  dagli  Orientali  , e 
Greci  loro  vietai,  (òtto  l'Impero  di  Bafiiioil  Ma- 
cedone , nei  fecolo  IX.  Edendofi  iparfa  qiiefia^ 
Erefìa  in  molti  luoghi  hiori  della  Bulgaria  , ben- 
ché or’aheraca  ora  diminuita  , il  nomedi  Bo/- 
g4rr , che  comprendeva  (olo  gli  abi canti  della  Bul- 
garia , divenneconuoe a tucei qurali.che  furon<) 
tntecu  d»  queft  Ercfia . I Pecrobrufciani  difixpoli 
diPtetrodi  Bruis  , che iu abcuciato  inS.  Gillea 
nella ProventaJValdefiieguaci  di  Valdodi  Lio- 
ne , con  un'  avvaoao  di  Manichei , che  s’erano  da 
molto  tempo  tenuti  nafeoBi  in  Francia.  Gli  £o« 
rieiani  ,edaltri  Novatori,  che  nella  differenza.^ 
de'  lorodogmis'acordavanotuttia  combattere  1- 
ancoriti  della  Chiefj  Romana  , furono  condan* 
nati  nel  1 1 T^ia  un  Concilio  tenuioin  LonnbcrU, 
gli  Atti  dei  quale  fi  leggonodifìefaméteinRoge- 
riod'Moveikn  «Ifioncod*  Inghilterra  , ilqnald 
rit'erifce ancorai  Dogmi  di  quelli  Eretici  ] t quali 
tenevano  fra  gli  altri  crroriiCbcnonbitògnava— • 
credere  (e  non  il  teflamentonuovo  $ Che  il  batcc- 
fimononera  neceirano  a'teneri  fanciulli  ;ChèÌ 
manti  ,i  quali  godevano  k ioromogli  , non  po- 
ter anoefiltt  (aivi  fChèt  Preti,  che  menavano  una 
cattiva  vita, nonconfccravano  ponto  ; Chènoa 
dovevafi  ubbidireaquei  Ve(covt,ed  Ecclefiafiict 
che  non  vivevano  fecondo  i Canoni  $ Che  non 
era  permeilo  di  giurare  in  calo  veruno  ; con  alcu- 
ni altri  articoli  non  menoperniciofi.Dopodi  che 
non  potendo  qocAi  difgraziati  vivcrfenzacapo  , 
clcirero  un  fornmo  Pontefice , chiamato  Papa  , e 
riconofeiutoda  elTì  per  loro  primo  Superiore  , a 
cui  fogettavanfi  tutti  gli  altri  loromioiflrt;  eque* 
AoiaifoPontefìcc  (labili  la  Ina  fède  nella  Bulgaria 
(ulIctrontirrcd'Ungharia , Croazia,  e Dalmazia, 
ove  gli  Albigcfì  di  FcanciaÌ*andavanoacon(u>ta« 
re , e ricevere  le  Tue  deci  fìoni.  Retnero  aggiugne , 
chè  quello  Pontefice alfnmcva  il  tuoiodi  Vefeo- 
vo,  edi  Figliuolo  primogenito  della  Chiefiòe' 
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Bulgari  ; e quello  nome  fu  (olio  corrotto  nelta.^ 
lingua  Francefe  { mentr’invccedidirefia/garv/  , 
dicevano  B«Ng4r<.icBoNgtfrrri  , ed  in  Lat.  Bitgar* 
cfiMgrri  , &indi  inFrancclcfitngrri  ; epcrche^ 
quelli  Eretici  folcvano  ellcrc  ufurarj,  furono  gli 
ulurarj  chiamati  col  loro  nome  io  Francia , come 
olferva  il  Dn  Cange , Ldh». 

4115.  BULCAiU,  Famiglia  nobile  dell'Um- 
bria , allaqualeracconta  Ciprianp  Manente  nel 
Iib.i. dell!Ì/?0nrd'Qrwro  , chèncl97S. Ottone 
li. Imperatore  , venne  con  potcnteelcrcito  in  Ita- 
lia , e tra  le  altre  cofe  , eh  egli  lece  , concené.^ 
Montcrealc  , ove  elfi  cdificailcro  il  Caflello  di 
Marciano  . ICiilgart , fon  chiamati  anche  BN/g4- 
ttlh  oggi  Conti  di  Mai fetano  ,i  quali  vendet- 
tero il  Cailcllo,e  la  giuri (diaionc  , che  vi  aveva- 
no , a Perugia,  come  appare  in  quel  lo  Statuto,  e 
la  vendita  tu  fatta  nel  iiSi.a’K.d' Aprile  , per 
fooo.  libre  di  denari.  V.BuIgarelIo. 

4(14.  BULC^ARIA  , p.  I.  Provincia  dell*  Eu- 
ropa, rpcttanie  al  Turco  ; cbbcaJtre  volte  titolo 
diRcgnoj  e a'cftendc  quelli  dalla  Servii  , chele 
fta  a Ponente  > lungo  ‘1  Danubio , che  la  lcpara_» 
dalli  Moldavia, e Vallachia,lìnoair  imboccatura 
di  quello  fiume  nel  Marncro,chcgli  Uà  a Levan- 
te,e a Mciaodi  con  una  lunga  c^tcqi  di  monti,che 
la  lepara  dalla  Macedonia,  e dilla  Romania  oltre 
lal'racìa.Sofiaèla  citta cipitalcdclla  Buliarid. 
Amuratll.  la  prefe  , dopo  ! qual  tempo  tutto  '1 
rellò loctomcdoal  Turco.  Le  altrcfono  Nico- 
poli  fui  Danubio  , VarnafùlMar  nero,  Ter- 
nova  , Apatia,  Dora,  Siliftria,  &c.  dalla  qua- 
le città  fìnoaTrofmi , o Tomi  li  feorgono anco- 
ra alcuni  avvanzi  d una  muraglia  fatta  Ltbricar 
dagl'Imperadori  di  Collantinopoii  contro  i Bar- 
bari . PrcIToTomiè  Proslaviza  , ove  abitano  i 
Tartari  Dobruci  , che  fervono  nelle  .nrmate  de* 
Turchi  conia  licenza  di  rubbarc.  LafiM/^aru  fa- 
ceva altre  volte  parte  della  balL  Mefìa . Circa  1*- 
originede’SM/g4ra , alcuni  lllorici  credono  ,chò 
ftano  ufeiti  dalla  Sarmazia  Afiatica  , e chéprch- 
delfero  il  nome  dal  hu.ne  Volga,  che  sbocca  nel 
Marc  di  Ircania , avendo  abitato  fullc  lue  rive  . 
prima  di palfar  in  Europa.  Altri  li  fannodillen- 
derc  da'  Ceti , o Gepidi.  Comunque  Ila , i Bulgd^ 
ri  fecero  fovente  tefta  a gl'  Imperatori  di  Colla n- 
tinopoli,  e molte  fcorrcrie  ncH'Iialia,  Germa- 
nia, e Francia.  Parte  di  quelli  ricevettero  la_i 
Fede  ncll.’866.pcr  le  diligenze  di  Paolo  Vefeovo 
di  Populonù  , parte  circa  Panno  970.  e feguiro- 
nogliScifmidc'  Greci.  'Provafi però,  che  Papa 
Innocenzo  IH  inviò  il  Cardinal  Leone  Legato 
in  Ba/i^ru  , ove  coronò  il  Re  Carlo  Giovanni 
nel  r.04.Diccfichcvifianoi.VclcoviLaiini  in 
quello  Regno,  echetuttigii  altri  fono  Scifnu- 
tici . 1 Rè  de'  Bulgari  non  fono  ben  noti . 

4ti^.  BULGARIA  , Caftclio  della  Roma- 
gna verfoTorlinopopoli, 

. 4114$.  BULC  AIUNI  ( Bc//(/4ri0  ) Sanefein.., 
dilelàdal  quale  (crùlc  A Iclfandro  Carierò  Pado- 
vano: è mentovato  dal  Cagn.  Xo/.ao.cdal  Porte- 
nari  /i6.7.c.7./'.ìÒc. 

4117.  BULGAIUNi»  V,  Soìzaritti, 

41 18.  BULGARO  de*  Conti  di  Marfeianno . 
V. Bi»/i4rf//0di  lòpra.  V Bulgari  Fan>. 

41 IV.  BULGARO  celeberimo  Dottor  di  leg- 
ge, chufzuco  con  pubblico  Ilipcndio  ad  infegna- 
re  le  leggi  nella  Scuola  di  Bologna;  fu  intimo, 
configlicre  delPlmpcraior  Federico  . Le  fue^ 
Opere  furono  dite  in  luce  da  Giacomo  Campo 
Dottor  di  Legge  in  Colonia  Agrippina  nel  1^87. 
e Picardo  nelle  Vite  de'  novelli  Dottori  di  Legge 
app‘>rca  te  altre  Opere  dt  5a/g«r«,  e Piacentino 
Vecchi, DottorijCon  titolo  di  Tdadetu  di  dtv€rfi 

Re- 
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thitìtÀntiu  ^|^#.Lodovico  Camillo  ncgliAn*  tertabile  della  Cavallaria . Kel  tU4-  fon  geme 
tali  lo  fa  di  Cremona;  ma  Giovanni  Antonio  6u«  arnuu  in  Parrano^ieca  una  cavalcata  contro  la^ 

naldo , o propnamcnicOvidto  Momilbano  nel--  Sbatta  del  Vclcovo  nel  Territorio  di  Todt  .Tro- 

ia libraria  di  fiol^na,  riporta  Cn/jiiro  tra' Bolo.  vafiinoltre,  ebe  nel  i}7j.cbbcqucni  noovedif. 
gefi , come  anche  Giovanni  Boftano , Azione , ft  fetenze , e difguBi  col  incdclimoComupe  d'Or* 
altri  . Il  Conte  FontaQancir«/fii^rrM/o/<jalrp.  vieto;  onde  ricorle  con  altri  Marlciani  a Gerar- 
'.chiamailmcdefmoila/garoGIoiratorcdcJic  Icg  do  Kettore  perii  Papa  nel  Patrimonio,  Ar  altri 
ctCivili,  eBolognefCyCoii'amorìtidi  Giovanni  luoghi,  e oc  ottennero  lettere  favorevoli.  Net 

Pafquale  Alidofìonel  libro  intitolato:  IiP«/ron  libro  della  Cancellaxia  di  Perugia  , all'  Anno 

Bohirifpi  ma  nel  fine  della  lettera  di  quello  pru-  MCCCLXXVil.  fì  conferva  memoria  diBa/gara 
dente  ricordo  allettore  ; JnMirim^fkffptéfì^tbib'o  ^ coolefeguentiparole,  dimoltaftima. 
mtffofrs' Bohinefi  4Ìcuni  Dorrari  fumuRf^uf^Hri^  r«i,  O*  potent  Mtìts  Damiaui  Ba^arard/Comi* 

nndotttdhutrt  tjut  ypertht furano pdifdttiCittA^  ttbusdeì^rfcUpopcJ'tHUt  ÀThoribinTen^id  , me 

Jini  ielefdntigitehroji  fòm/onJdteimqHffldCstfd  dfg»«rcarar4/i4iioi  ^mduores,  tmm  qntbmsptffìf 
C7'r.Laondcnondmeraviglia,fe  Carlo  Sigonio  raa^mr,  )mne dimtilitdttm  ^ md%ni^ftn~ 
jieiri^or/i(diBo/(>gn4  hb.  J.anno  lift.  afTerifc^  eidmCommmnisVeri^d  ^ ^lUifmtrmnte^netffliO* 
Bologncfe  , e che  Dall' annoilo?,  ivi  ho-  rc/a/vrrtfar,  tpfmmDemmum  fi»/g4r«Mav///a'a- 
rific  la  Famiglia  Bulidrd  . Lo  Bello  narra  , chd  mire  dd  ciKfederdthnfm , tisdm,  eT  etrtd  pdÙd 
quello morifse nel  lidi. nel  fyiromt  deiiiUdmimi  eMMCcmm$ni<Vermfn^  tT  tmminfrdftriptéiter» 
Nella  legge  di  Mantova/i  legge  cosi;  Bui-  ns  Jim/ornlttifs , 'vide/icte cum  Mdntt'fuw, Tdr^ 
'^dn,Uomelùddfcdiieor4fHinliptgHeiJuotemp9ldet  XX  f4*a  , Ho»tt  Leone  y BrdmdifOy  Ccrfioto  , ^Àbbd^ 
qiidle  pero  non  (i  eoj'ra  ditto  yjt  non  thè  di  pdtnderd  Udde  Monte  Or'vittdm  y odbbdtU  %Aqmdlif  omni- 

VtUno  ^ eCommenddtorednttqmOytre^yicdrtoCom*  b»i  Comttdtns  Urbtt  vtteris  , €7*  tmm  imnbm  y 
fn,tnddmBoloind,fX(.O^ttào\Tìiib.qHtre/tttnere  iT"  )Hrifiitlionibns  y qudhdbettnCdftroMi$ttdni  y 
'r0/.4.Bidrrri7’rii:lochiama,  Bocca  d'oro  , e da  i^VodU  ^amlonit  y cr  cmmCi’oiteUdComttdtnt 

altri  antichi  Do  ttorigrandernente  lodato  , cBi-  Verufid  . £ fegne  neiriBdTa  Cancellarla  , del 

niJto,ìn  modo  chd  le  Riiòiuztoni  dace  nella  leg^e  ii'j^.Bf'votdntnrdibeneficuCommmmfdtisTeTm, 
acqmBavanovigoredileg|e. Ciò. Filotco  Archi.  fi]"Hobiles yiZ Main^iti  Comitet  daMig/Mve,  CT* 
hnonci  Poemadi  MinocHcdi  Creta, intic.  PhL’  Jèqudtes  eormm  y ob  fidept  prdeiptum  y <7*  'verdm 
d.trtoar.  ipT.  verfb ‘I fine  riportando ipiO  bravi  devotionisct^tdntidmintetMperdtitnehonwniyiT 
Di>ttcri  della  Ruota  Bologncle,  congiugne  6«/-  ^ toti/frvdtione/rdtms  Uberi  Civirdfù  Terufid*  Nel 

guracol  Malombra, comcCrcmoncle  , dicendo  : ISSI-  aqucBo , 8r  a^i  altri  eredi  di  Tevcruccio 

i/ Bulgaro  c'/  Mdlombrd  , che  unj'ol  Zero  furono  da  Giovanni  Frefecto  di  Vico , cheli  era 

f^tfnprerenronJenKte>f*fe^f»ienro  impadronito  d'Orvieco,  condonati  tutti  li  Da- 

41:0.  BULGARO, alcroDottor di Legge<]gl  ijvccchi.  Mori Ba/garo nel  1179.lafciaad06.fi. 
laiitorioCremonefe.  cliuoli,  cioè  Biado,  Tiberuccio,  Guido, Ugo- 

•lizi.  BULGARO, Comedi  Marciano  per  lino,  Uguccione,cConcelss:queBa  fu  marita* 
linea  trarvcrfale  figlio  del  Conte  Tiberiiccio,  fu  tati  nobil  Uomo  Rainaldodel  ConreNapoleo- 

Uomoinfìgne,  ornato  della  Dignità  ÉqueBre  1 ncTrinci,  comeaBerma  Durante  Dorìoacll'» 

^ccquello,  rhedcl  itto.  avendo  differenzccol  IBoria  di  Cala  Trinci  , libro  iij.  car.  cxi;. 

ComunetTOrvieto,  letcrminòcon  unatranfa.  qizt.  BULGARO  de'  Bu/gan  eccellente 

viene  , con  la  quale  s'obbligò  di  pagar  1000.  fio-  XL  LegiBa , nel  nt8.  intervenne  in  uo  Parlamen- 
lini,  lalciando  per  oBaggio, fino  alia  foddistàzio-  to.  che  Federico  Imperatore  fece  in  Roncagli  _ 
n^UgoIinofuofratellbjmancirtnnofegucnie,  luogo  fraPiaeenza,  eCremona;  quivi  volle, che 
rlfendo qucBof^gito dalie  carceri , irriiòmag.  B trovalfero  ì Prìncipi,  eConfòli  dalle  Cictàdi 
giormcnteqtieK^mtmc,  che  contro  di  Bmlgdrm  Lombardia,  04.  principali  Dottori  di  Legge  ^ 
radunò  un’ efercito,  comandando  un'Uomo  per  che  furono  B«/g4ro»  Manina,  Jacopo  , Brugo, 
cafifperladiBruzionedafarftddCaBelloBraa-  MaeBn  di  Bologna:  iototooa'quali  il  Cuaroic- 
detto,  c della  Badia  di  $.  Piero  d' Acquatta, la— » ri  Dottore  più  antico,  vcoutoalla  fuafine,  cd 

quale  fu  poi  nominata  CaBcHo  del  Fiore,  cheP  interrogato  da*  fiioi  Scolari  , chi  fi  dovdicro 

anno  antecedente  era  Baco  edificato  da’Conci  dt  > eleggere  in  MaeBro , nipote  con  qucBi  u verfi . 
Marfeiano;  & a cagione  di  qncBo  a*  ebbero  le  ac-  Bnsdimtotdnrrnm  y Mdrtinmeoptdlegmm  , 

cennate differenze  con  Bufidroy  il  quale  avendo  ^ Ilngomeatleinm,Jde^mtefrqucdtsoy 

poi  negati i 1000. fiorini  d'oro,  fncglt,  BrUgo-  £cosi  tu  l>actore]ocojacopo’.  Cavalcando poi 

hnofuofràtelloafralicodal  medefimo Comune  , iiu giorno rlmperadore nel  mezzodi  Bnlid^Oy  e 

e banditodal  territorio  d' Orvieto,  come  fi  )eg-  di  Martino,  dimandò  loro,  s’cgli  lòffedi  ragione 

ge  nel  pubblico  Decreto  di  bando  fatto  dal  Con-  Signore  del  Mondo;  a cui  nfpofe  il  primo  di  nò  , 

fegliode'Priori,  cdagliS.SavjdelComunca’ig.  cioè  in  quanto  alla  pmrìecà  ; e Marcino 

di  Luglio,  come  fi  trov.ì  notaio  al  libro  1.  di  dee-  didedìsi;  alqualepcroil  Principe  , comefudi- 

toComime,  del  ig^o.car.czxi.pcrrogitodi Ne-  finontato  , mandò  il  donoil  Cavallo,  fopra  ’l 

rio  d'Angeio  di  Raniero  Manerti  da  Orvieto.  quale  egli  era  cavalcato.  Ilcheellèndo  contacoa 

Avendo  poi  quello  Conte  pagato  i 1000.  fiorini  Bmlsdroy  cglidillcgrazioranDente.  ^mifiequumy 

duro  al  medefimo  Comune , dopo  pochi  giorni  lX  dqnum  , qmod  nonftue  dqmmm  . Otto 

fu  ricevuto  in  grazia,  conleclaufoleneccifaric  ; PAoxcn^tnClr.Ldndenft, 
crivocatogli  il  bando;  fu  reintegrato  con  Deere-  BULGARONI  , Famiglia  nobile  di 

to  pai  ticolare,  ri^iBrato  ne)  medefimo  libro  del  Qovao . Bdtldrini . 

Comune,  a'iS.dt  Luglio  dell' anno  iBc(fo . Ma  413-4.  BULGARO,  Tcrramediocre  dcBer* 

trovali,  clic  il  medefimo Bu/g4rofu  ne  gli  anni  le-  gamafeo,  che  ha  un  territorio  piano  , e fccon^ 
gucntipcraltrecagionicondannatodiTCapitano  dibiade,  vini,  fieni,  epiantc  de'  Morì. 
dd  Popolo  d'Orvicco  in  4JOOO.  libre  di  denari  ,i  vi  villeggiano  a fuo  tempo  iBcrlendis  Nobili  ve- 

quali  nell'anno  it«;4.furono ridotti  a 60C0.  fiorì-  noti , iscritti  ,g1iAlbnci,iRuoti,ÌSpina,i  Pafri, 

ni  dai  Cardinalctgidio.  Rappacificacoft  poi  del  & altri  nobili  cittadini  di  Bc^mo  . C^cBa  ter- 

tutto  il  Conte  cogli  Orvietani,  fiincl  i;5t.allo  raèlìata  patria  di  S.Gio:  Marcire.  Quivié  unn 

BtpcndìodcldcaoCvmune,  contitolodiCpn*  beila Pdrroccbialejiatcalabbrìcau&lla moderna  . 
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4Ti?.  BULGARUCCI , FamicMa  nobltedi 
FoiTombrona  , città  dello fUto  d'Urbino:  og^ 
trovafi  evinta . 

4 1 r<5.  BULG  ARUCCIO  àe'C*ntiAt  ìdAfJcU- 
fio,  Primogenito  del  Conte  Ugolino,  fune'  Tuoi 
tempi  Soldato,  e Capitano  molto  limato,  e po- 
tente . Nel  I4f9.  vivendo  il  pidre  , celi  era  al 
foldo , c Capitano  de’  Perugini, da’quali  fu  man- 
dato in  ajntodi  Spoleti , comeii  legge  nel  la  Can- 
ccllariadiPerugia  , nel  librodi  qiielTanno  me- 
dcftmo.  Nei  T^[o  promifefiH/jr4rNrrroconRai<  ^ 
lulduccio  di  Guidone  al  medelimo  Comune  di 
IVrngiadi  benctilYodireil  Lungo  importante  di 
S.Sigifmondo  del  Contado  di  Todi  ; nclquaran- 
no  fu  anche  eletto  Capitano  dell’  efercieo  de* 
Guelfi  di  Todi  per  mefì  6.  da  incominciarfì  a’j. 
d Ottobre,  faccettò  la  carica,  pigliandoii  fo> 
lito  giuramento  a' 14.  di  detto  mefe.  NelUCan* 
rcllariadt  Perugia  , parlandofì  di  quello 
ruccf  , nei  1)10.  fì  legge  . Ittm  petnt  bvmiHtt 
M4 rfru ai  dtffierfitt  ài  f \tum  ovtte  rtinet  ,0* ài  Cà^  XX 
ftrmm  hUr[ctà»i  rtpont  , V'  rtp^rtàrt . Si  vede  in 
unConfeglto,  convocato  da)  Comune  d'Orvìe- 
toa’i.di  Novembre iti4.  &appiri(ce  nel  libro 
1.  della  CancelUria  , chè  Bofj^àriteet»  era  molto 
familiare,  eftimacodal  Duca  Pietro, fratellodcl 
K(5di  Napoli^ilqualceoneicrcitoie  nepalfavain 
I nlcani  inaiucodclla  parte  Guelfa  concroi  Pi- 
fani;  per  la  qua)  catifa  dimandando  aiuto  a tutte 
le  citta  Gurife  , inviò  fuo  Ambafciacorcalla^ 
Comunità  d'Orvieto  il  medefìmo  BtUsàruccio  , 
come  Capitano  filmato,  e di  gran  credito . Effec- 
tuòlafuaambafciata  , ene riportò  aiuto  di  gen- 
te ,edenari,  come  palsòilComeconlafuag^iv. 
ccinTofcana  , congiunta  con  quel  la  de’  Colle- 
gati , e(ì  ritrovò  nel  la  baccaglia  prelfb  Montee». 

Cini  nella  Valdinevole  ; dovcdaUguctionedella 
b'agiuola,  ùmolb  Capitano  della  parte  GhibeU 
lina,  furottoilCampodc'Fiorentini,  recando 
prigioni  molti  Capitani , e Soldati  valorofì  della 
pirccGuetfa.  1 rà(quef>i uno 5i  B»/g4rMrria,cl)e 

tu  condottoprigionein  Pili  j per  la  di  cui  libera-  XL 
«ione,  c d’altri  Signori  Perugini  rimafticonclTb, 
l .irono  (pedici  Am’iù'iatori  dal  Comune  di  Pe- 
tiisia  I pregare  il  Comune  d’Orvicto , che  fi  con- 
tcntaircdarcin  cambio  aitri  prigiooi.Ichegli  Or- 
vicunt  tc.irvino  della  fazione  Ghibellina.  Si 
compiacquero  quelli , C con  decreto  /fabìluo  il  i. 
d'O’.tobredel  i^it. volendo tar  grazia Ipcciale  a* 
PerU;Vm,  flaoilirono,  chdfi  Icvafsero di  pngio- 
nc  que'  Ghibellini  , e fi  cambi. itsero col  Conce 
H:tl^àrHe($o , & altri  prigioni . Ma  mentre  fi  trat-  , 
i.iva  il  cambio,  il  Conte  moriin  Pifancl  mefedi  ^ 
Settembre  del  predetto  anno  , carcerato  nella.^ 
i'orrcdclla  fmie.  Altri  dicono,  ciiènon  monf- 
fe  in  detta  Torre , ma  nelleCafc  de’  Familiari  , 
dopo  aver  fatto  tcflamcnio,  come  tra  gli  altri  I*- 
.iHcrma  il  Graziano  co.  t.  delle  (ue  Dilcettazioni, 

1 3 p.  8o  t.  num-  t 4.  Non  fi  la,  che  Uu/g4r»cn9  avef- 
fc  moglie,  né  ialcialae  figliuoli . 

4157.  BlILOlH'AN.Nomc  Arabo  abbrevia* 
tod'^M/gflu»  , che  fignifica  Tàdre  , o det 
.viaifdo,  é compoflodaun vocabolo , Ebreo,  Si-  LX 
tiaco,  ^ Arabo,  e da  un  altro,  chcé  Perfiano: 
c flico  il  titolo , c foprinnome  di  Kaiumaraih  I« 
RedcirOriente,  fecondo  gli  Annali  di  Perfia  ; 
il  medefitno,  che  Adam,  fecondo  alcuni  antichi 
litorici , o Romanzieri  del  medefimo  Paefe. 

4128.  BULGOOALFME,  Animaletto  nelle 
Indie  Occidenuh  alsaìraro,  iJquale  giova  con- 
tro ogni  forte  di  veleno . 

4129.  BULIBILE  ,amicon3medeIla Provin- 
cia di  Fena(che  coti  ancora  fu  detta)  Luogo,  do- 
ve tu  tabbricau  uoa  parte  della  città  di  ficUidc  , 


che  fa  una  parte  della  città  di  Pezza  nell*  Africa .) 
E'alcrefi  il  nome  antico  , con  cui  si  chiamava 
Titilit , città  della  Provincia  di  Pezza,  ficoata  lui- 
la  Montagna  di  Zirhon.  MarmoI  1. 

41JO.  oULlBULI  I oB.tliMi , Uccellofre- 
quence  nelle  indie  Orientali  , cosi  detto  p^  ra- 
gione del  fiio  canto  , col  quafeinun  filchiofo- 
noro  , grave  , efoave,  parche  fempre  replichi 
queffe  1.  fi  I labe  ; Bo/i  donde  prefè  II  nome . Non 
eccede  la  grandezza  de' noflri  Franguelli  , coni 
piedi,  capo,  e becco  della  medefima  forma  . Hi 
peròlacoda  in  riguardodet  corpo  tanto  lunga, 
ché  d’ordinino  sì  llendc  fino  ad  un  cubiers  e que- 
lla non  ti  compone  di  molte  peone  , ma  di  poche 
dritte,  tutte  della  medefima  lunghezza , dilicatif- 
fime,  Itiflre,  etantopaflofe  , comcfcfoflcrodi 
fetai  che  perciò  da*  Mori  fono  molto  ricercate , e 
vendute  a gran  prezzo  per  ornamento  de’  loro 
Turbanti  ,0  legatura  del  capo . Non  tutti  fbnod* 
tmcolore  , madiverfit  onde  fon  ripaniti  quelli 
Uccelli  lOf.  fpecie.Ill,  c tutto  candido  col  ciuf- 
fo di  piume  delicatiffime , nere  ^ neiroccipizio 
fiele  a guifa  di  cornetto  , e la  coda  parimenti  bian- 
ca. Ila.  ch’e  di  maggior  (lima , quantoalla  gran- 
dezza, edaltreqtulità.c  fim1le.1l  primo  ; lolche 
il  ciufìo  dpiùako,  e lacodadilTcrente  , la  quale 
fi  cìnge  vagamento  d'incarnato  moltoarccfo.il  111 
d tutto  purpureo  , (e  non  che  lotto  la  coda  refla_« 
un  poco  bianco  col  becco  nero , dove  que  Ilo  degli 
altri  giallegia  , portando  in  recedi  ciufio  incapo 
un  corno  duro , fbttilc,e  lungo  quafi  2.  ditadi  co- 
lor di  (àngue . Chiedo chiamafi  }'»uhbHtt , o Bàhbà*_ 
licàMérà  , ed  è il  più  raro,  il  più  /limato  , di  vo- 
ce pi  ù dolce  , e (bave , e di  maggior  prezzo  • 

4i^r.  BULICAME  Sc.ttnrti9  ^ Seàtthrd 
Dori  V.  del.  Lat.  6«//i»,che  generalmente  fig.  ogni 
vena  d’acqua,  che  terga  oollendo. Dan.  Int.c. 
ti-pàreày<be  di  4mz/ bulicame  ujitfje.  ] Particolar- 
mente però  diceh  delle  fanvofe  venedi  Vitcìbo  , 
Mecrop.del  Patrimonio  Pontificio,  di  cui  C . V.  i . 
4t.  l.f^imàndàvàiì'iitfermif  ptr  (àli9» i*' bàfnt  ^ 
ch'tjconodtl  Bulicame  . Fu  detto  qualche  cola  di 
queflodi  fopraalla  Voce  00//ic4me  col . 414.  nu. 
1564.  Qui  deve  angiugnerfi  eòo  Andrea  Bacci  nel 
(uo hb.de’ 04giii,  effereopinionc  d’alenno , chè 

3ueflo  Bagno fia  flato  fatto  da  Ercole,  quan- 
o partito  da  Evandro  andò  a’  Ix>ctimini}e  chè  per 
mo/lrarlafuapofranza , e valore  .con  la  Tua  clava 
peraiotendo  la  terra  con  un  grandi/Hmo  colpo  fe- 
ce fciturir  gran  quantità  d' acqua.  Altri , comc_4 
Servio , vogliono,cbèfiail  lago  di  Vicojmaqiie- 
fte  opinioni  hanno  del  favolofo  : onde  fi  dìcecol 
predetto  Autore,  chè  qne/lo  Bagno  aiyticamcnte , 
& oggi  è detto  Bàlkàme , perche  la  gran  gorga  do- 
ve forge, continuamente  bolle  quanto  nna  caldera 
d’acquabollir  polla  per  qual  fi  voglia  fuoco,chc  fe 
leda.  La  fua  acqua  fa  un  laghetto, il  quale  è mu- 
rato in  giro  di  pafsi  ordinari, e bolle  fino  nella 
eflremiti  di  detta  conca  , talmente  chèvifì  cuo- 
cono!’ uova  , ponendovele  dentro  in  un  cane- 
ftro,ofazoletco;  flrè  fi  ardente  , che  nel  mezzo 
pela  fin  granimali . Non  fc  n’é  mai  potuto  trovare 
1 1 tódo.àcerchc  da  molti  nefia  (latta latta  fare  efae- 
tifTimi  prova. Dagli  antichi  fu  nmito  flimaco,c  per 
rivoli  dal  detto  bahcàmt  cofltcuirono  dite  Bagni 
DobiliffimitChefervivano  per  Io  ptuperpulirit  a 
guifa  di  Aula  con  palagi  affai  comodi,  un  de’quali 
era  detto  il  Bàiso  drg/i  ^Im:  dtàHì , che  ora  fi  dice 
BaiaodtS  Vào/o  Bentioi,  L'altro  di  cefi  fi4gno /no- 
ga,  pcrelfcre alquanto lungoii  fuo Palagio  $ 
quello antichamente  fi  chiamava  ancora  S4;fM  def 
Bnlicé  mr,frequentaco  a guifa  di  Au  fà , per  levar  la 
rogna  ,&  altre  infezioni  della  pelle  j che  pure  an- 
che ng^gi  qucAo  fi  vede  $ ma  l’acqua  fua  efee  alla  fin 
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del  pitatTO  ; e per  efaer  Hsto  trafoinito , d 
dUmdsoàfiaito,  é^llpilazzofcaduco,  reDanda 
ambidue  per  la  (Inda,  deità  del  Bagn9  dttVn- 
p4,  pno  paHaco  il  Salvatore  , che  è tjuoldi  Set 
Tà9hBtnitni  t l altro  più  avanti  rinconiroaÌBa« 
flodelCa^  1^0.  palli  in  circa  poco  di  lungi  dal 
etto6i»/ic4ffie.  D’unagorgiiH  dctt'acqus, tral^ 
porcata  per  un  rivolo  di  detto  imllKdme^  (i  iervo> 
nomolti  abagnarll;  (ebbene univcrlaimeoce deU 
l'acqoadel  detto  fi  prevagliono  le  genti  y 

oggi  lólo  per  macerar  lini,  e canac«,  mentre  col 
i^uo  calore  inienio  fa  cuocer  beniliìmo  in  24,  ore 
e perciò  fc  ne  fanno  molte  folfctonde  a Tuo  tempo 
vedonfi  inquei  luogo  da  100.  Uomini,  tutti  nudi 
perqueireicrcizio  . Simile  a que/i'acqne  ,dì  VL 
terbo  v’è  un  fiu  me  in  Germania, e no  altro  in  Boo. 
mia  de’bagni  diCarlolV-edi  Marco  Aurelio,cbe 
chiamano  Horabidcnlc,poAo  tra  la  lelva  Marzia- 
na, &ilReno.‘  Tacque  di  qucAilonii  nonfblo 
et  oconoTuov3;malpimraoogli  ucccl li, c pelano 
Porci,  oche  vi  fiponganodentro, ochediqoc* 

(le  acque  lì  bagnino.  Sono  anco  bollenti  le  acque 
nel  golfo  di  Ba;a,  &;  hanno  canta  forza,  fecondo 
Plinio,  che rifcaldanoi Bagni , e ledule,  dan- 
no bollire  nelle  camere  le  acque  fredde.  La  minie- 
ra del  Bu/Zm^mr  è aliai aluminola  , eferrcaìn. 
predominio  , con  participazione  di  zolfo  , per 
quanto  n può  conghietturar  dagli  eferementi,  che 
1.1ÌCU  dove  palTa , c dalla  (ua  loOanza  li  può  con- 
fermare. Per  Talume  ancrge.e  reftrigne,  per 
il  ferro  rifrefea  , per  il  zolfo  apre,ri(calda , erU  yyy 
foh'cgrazioninmamcnie . 11  Ino  ufo  prdèntemen- 
tee  perbagnar  folo,come  se  detto;  ma  antica- 
mente crovafi  fcritto,  chdcrviva  anco  a doccia- 
re, inche  lodali  molto. Ilbagnodi  dctt’acqua  , 
giova  a quegli,  clic  hanno  il  fegato  rìfcaldato  , e 
che  lono  pieni  di  rafpo,  e rogna;  ccura  tutte  le 
iniezioni  delta  pelle,  mallime  che  procedonoda 
materia  adulfa^per  ciò  netta  le  ulccre,e  piaghe  deU 
Jc  gambe,  rilblvele  materie  catarrali  concorié  ne* 
piedi, ogambe:  Icvaancora  tutte  le  umiditi,  che 
snduconooAruzioncncllevtfcere,  confumandole; 
c leva  le  impetigini , e la  Morf'ea:  la  luaDoc- 
eiadiireccafumiditidcl  ccrebro,  e ferma  tutte 
Jefluilìoni.  Dove  pairaqncd  acqua,  lafcia  il  tar- 
taro bianco  in  alcuni  lunghi  cometa  il  bagno  di 
Tivoli  , e la  natura  vi  (cherzando  di  farvi  con- 
fetti di  figure  diverlc;  de*  quali  Britolatf,  ccon-j 
ama  pezza  Oropicciandone  1 denti,  vengono  bian- 
ihiinmt.  Il  calo  fpavcntolb  de'Demon;  precipita- 
ti nel  predetto Bullicamc(  comefù  accennatoin 
Bol/udme  javvenne  nel  i?ia  come  leggefi  nella  i 
propria  llforia  data  alle  Hampe  ; evedeli  rapprc- 
IcntatonelTincrciro  della  celebre  Chicli  della  . 

^S.  Trinitidi  vteerboa  mandeAra  , d’ondcv’d 
chi  chiama  il  Bullicame,  Bagno  d’inferno. 

4132.  BULICARE  , lo  Aclfo  che  ùa/Z/rt  ; 
di  cui  (òpra.Scn  Ben.  Varchi  4 i.Ci/e?  àtU'dtqìu 
(xldi  ^ rbf  bulicano  ffr*  bttmtdtftmi . 

4! 53-  BULIFONl(./^/?row®)l-rancefe,  nativo 
di  Lione  , celebre  Mcrcadante  de’  Libri  in  Na- 
pelli, oggi  vivente  : allettato  dalla  curiofità  di 
vcderlTulia,  fi  parti  dalla  patria,  non  lafciaa- 
do  ne  1 fuo  vi  aggi  o di  notar  tutto  ci  ò,cbe  di  riguar- 
devole vi  olTervava . Giunto  in  Napoli  nel  1679. 
fi  (cclfe  queAa  felici ilìma  Città  per  tua  patria,  do- 
ve polètutto  il  fuo  AudiOjDonlòload’illuArarle 
/lampe  con  le  più  belle  , e accurate  erudizioni 
delle  altrui  oper^riruovando  le  glorie  d'Aldo , di 
Manuzio,  edi  Giolito;  ma  ancora  adareio  In. 
ccmoltebelleOpcre  del  fuo.  La  maggiorparte 
di  qucAa  riguardano  le  Storie,  e le  cole  piùillu- 
/Iride]  Regno  di  Napoli;  poiché  d'aljorain  poi 
che  n fermo  io  qucAa  gran  cittàf  cominciò  a feri- 


vere  con  accuratifltma diligenza  un  GtornalelAo- 
rico  di  tutto  ciò, ch'd  andato  fucccdendo;&  aven- 
do tra  fcritto  dalle  Scene  amiche , e dalla  memo- 
rie de*  maaofcritti , cdagli  Archivi  tutto  quello, 
ch'clcguito  dalla  nafcita  del  Redentore  fino 
quel  tempo,  ne  ha  fatto  i I fùo  Crvweamerciee , dì 
cuiegia  flampaco  il  i.  Tomode  molcotempo  . 
Ha  fcritto  ancora  il  Ctm^tndiodtiìe  Vtt*  di 
7>(.ip0/i,  che  ora  Aa  rifacendo  adii  più  ampia- 
mente, c con  maggior  fatica.  Ha  fcritto  un 

iftorito  di  tmrnit'iMceiidi  dttlo  fpd’uenttvoU 
ytÌHVt<t.  Una  OtjJirtdAjoiK erudita  tHterno  ad 
no  dHtieo  mdrm9,r$trovdt9 10  Votjfj$9Ì0t,\i  quale  fu 
tradotta  in  Latino, e poOa  fra  gli  Atti  degli  Eru- 
diti di  Lipfia , e poi  fu  rìAampato  in  Olanda  col 
Còm<nfo  del  celebri  LoreHKfiCronovi9 . Ha  fatto  va- 
rie giunte,  e tradotte  nellùo  idioma  Francefe  le 
Citidede' Forejhertper  "^dpolif  t per  Vo^rjtùh  di 
Msnftinor  Sarmlh . £ ha  dato  ragguaglio  al  Mon- 
do letterario  di  moltifiilìme  altre  cofédegne  di 
memoria,  che  lo  Napoli  ne*  noArì  ultimi  tempi 
fono  avvenute  ; come  anche  le  belle  De/rnzjoni 
deli‘4ccUmd^9nefdttd  loTidpoUper  h 
«•NOTO  Monared  delie  Spo^oe  Fthppd  V,  deU'eotrdté 
feleone^ehefete timedefìmoioquelUCittd  mi  1702. 
Dei  iturdmento^edell'  9mdiit9  , ebe  gU  prej'fdm 
r«n9ÌBdr9mdel  F^egoédt'Hdpdlt.  E delU  pobbiied 
eotrdtdfattdddl  Cdrdndl CdrhBdrberiono 
po//,ifl  qddlitddt  Legdt9  d Idtertt  mdttddto  ddlVapd 
di mtdej?m9 !{egodote.  .QuandoiI  KéCattoficoA 
partì  daqiiellaCiccà,pcrandar  a comandar  i fuoz 
cfcrciti  in  Lombardia , ilBoliffon  voUefeguirlo, 
elTcndovi  Aatocoodotto  dal  Co.di  Marcia  Amba- 
feiadore  Araordioariodcl  RcCriAtai)efimo,perde 
/crivcr  lecofc,chcda  S.M.doveanoefser  operate. 
£ in  cAccto.cgli  non  ha  guari , che  ha  dato  alla^ 
luce  un’clatcìAìmo  , e giudiciolo  CurudU  del 
vidigiad'ItdJid  del  Aè  Ftlippùy.  Ha  fcrittoanche, 
oltrcciò , in  lingua  Francefe  T/^ori«  delU  conpm 
r4,/ifcrrdii/4fflN4pv/ij«f/270i.  la  quale  non  go- 
de lalucedel  Mondo.  Trelcncemente , olcreal- 
levitede'Rcdi  Napoli,  che Ai(erivendo,s'af- 
facicaancora  alla  Comptldxj9oc delle  T;irrdi  tutti 
gliVeotim  if  Inferi  IO  qHdlfìvoghd  genere  di  vtrtù  del 
Fs!."odi7<{dpoh , della  maggior  parte  de'  quali  fa 
fcolpircin  rame  da' ottimi  artefici  i ritratti  alni- 
turale.  Hfilpcraancora  , che  abbia  ad  u(icir  tra 
brievc  tempo  in  luce  il  ^.•vclumedelU  jitd  rdceoU 
tddt lettere mtttwrdhilifftritttdd  tdOttUomim  ee- 
celliaeit  fra  le  quali  veneha  anchcmolcc delle 
fue.  In  Napoli  ha  avuto  molti  figliuoli,  tra' qua- 
li, quei  che  vivono  prefcncemcntc,  corrifpondono 
a(sii  benealTottima educazione  , nella  quale  il 
padre  gli  ha  fatti  ammacArare  nelle  buone  lettere, 
enei  reggimento  dc’coAitmi  , anche  con  farli 
yiaggian:  lungamente  per  le  più  rimotc  pani  del- 
Ì*£iiropa . Fra  qucAi  Filippo.fuo  (econno  tìgliuo- 
lo.  Dot  tur  di  legge,  d Atto  Aimato  dal  Rè  Catto, 
ileo  nella  liia  giovanezza  così  maturo  dì  (enno  , 
ediconfigUo,  che  colTapprovazione  del  Mar« 
ebefedi  Villena  Viceré  di  Napoli  , glihacom- 
mcfsa  la  riforma  degli  ampi  volumi  delle  leggi 

Municipali  di  quel  Regno,  per  doverne  far  la 1 

compilazione  del  nuovo  Codice  di  Filippo  K alla^ . 
quale  Ai  faticando  attualmente.  Sono  molttlfimi 
eli  Autori  di  gran  grido,  c della  noAra  Italia  , c 
Oltramontani  , che  di  luì  fanno  onorata  men- 
zione ; tra*  quali  fono  Valentino  £nnco  Voi- 
gberi  nelV lotrodnijene dlld  notiijd  di  tntt’ibnooi 
Senttori  ^ il  Moborfio  nr//4  Po/«/è«ri4 , Midi.- 
miliano  Klofson  , cFrancefcode  Scine  ne’ loro 
virtuofidifcorfi  in  Francefe  ; il  P.  D.  Bernardino 
di  .Monfaucon nel lib. intitolato.  Didritm  ìtdlt» 
rd/MiAamp.  iaPocisi,  Lorenzo Grooovio  nelU 

ce- 
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ItfUhrt  rdcetìu  ielle  éntiehitd  brtniireiMonfìg. 
}'dbrciti  nelle  ^ceolte  dell»  Iftmxjoni  antiebe  ^ 
l>\orì{.^\trìcW\n\  nell' ìj'tTU  nnhterféU  | ilP.  D. 
Silvio  Boccone  nel  Mnfen  dt  Fifttndi  Sdpit»K^ 
Giorgio  Buelino  Vrnxit  MeiitM  . E moUifnmi 
altri,  oltre iConciliitori  de* Giornali  di  Fran- 
cia, di  Parma,  Liplia  , ed'Olanda  : fra* quali 
Autori  efTcndo  qualche  varietà  intorno  alla  vita 
dclÀn/i/oif,  fì  prele  Timpano  di  farne  una  bella 
lettera  PAbbaie  Jacopo  Fodero,  regiftrata  nel  3.  „ 
Tomodelle  Lettere  memorabili  delmcdcfiinoBiH  ^ 
hfeni  . 

4i)d>  BULTSSA  , Pianta  Orientale  , (pecie 
diPff/^jfquammoùrirnilinìmaal  Giglio,  dal  di 
cui  mezzo  nafee  un  Uiflo  , che  s'innalza  circa.^ 

6.  palmi , circondato  d'aculei  , mandando  fuori 
nella  cima  una  piramide  fimi  le  al  nollro  Aro,c6« 
polla  di  frutti  rotondi , che  nella  torma, e colore 
paiono  Coralli:  tra'  quali  efeono  alcune  angnlle  , 
e ondo(cfoglie,(imili  airafpera  Loiichendi  color 
diRoTa  fChenoneccedanoilmimcrodi  7.1lrutti  XX 
fon  durifltmi , A:  han  virtù  di  fermare  il  lingue^ 
colfolocontaitodella  carne,  ove  fon  le  vene;  e 
s'applicano  in  polvere  atcrmareil  huflò  dclfan- 
gue$  e conferirono  quei,  che  non  polfono  iito- 
nereilcibopcr  la  debolezza  dello  ftomaco  . 

BuLINGAMO,lnglefe,  Aiuore  coiv* 
numera  to  nel  l'Indice  de’  proiUti . 

4136.  BUL1NGER0(  Enrico)  Svizzero, Pa» 
flore  in  Tigiiri,  Calvinifla  Zuingliano , connu* 
mcraeo  tra  eli  Autori  proibiti . 

4M7*  BULIMA,  p. b. Lar. , Fretti— » 
roiifuia , ioflelfochc  l otba.  Tac.  Dav.  An.g. 
^^.iiUrcaVàlett»  t e Mdree  »Mnrelio  nuovi  Cen/i. 
l$,tl SenAto , eirànpdrredelpopolOf  tntfi  in  bulimi 
tdlcnrono  la  ffrada . 

4138.  BULIMACA  , p.  b.Erba  la  fleffa,  ebd 
l'Jlmorfde  , di  cui  V.Tom.  a.  cot.io^a  nuou 
l6y6. 

4139.  BULINI,  Popoli  deirantico Illirico» 
mentovati  da  Gio:  Lucio. 

4140.  BULINO,  p.  I.  Lar.  Stdlpellum^  pic«  XL 
Aiolo  Strumento  d'accia  io  a fogeia  d'uno  icarpeL 
letto,  aueuflo  da  un  angolo  all’altro  per  tfbicfcios 

e ferve  a diverfì  lavori  , ciodcaocellare,ÌQtagliare 
in  rame,  rineitjc  getti  di  metallo  ^ fcavartfot* 
tilmenteorO  , argento  , criflallo  , ofìmilepcr 
farvi  caratteri  , rabefehi  , efigore  , forfè  dal 
Gr.  Sagg.  nac.efp.  1^9.  Za /vprv^Cir  poi  dt 
effe  fi  vede  tuttA  iréffiétn  CT'r.  teme  ten  un  rn- 
tìd/le  intdlltdto  4 bulino  fimffimo . V.  »Abb«lù> 
ture.  lom.  t. col. 33t.mmi.  1499. nel  qua)  luo*  , 
go  deve  dirfi,  che  rinvenzionedei  iavoroa&M-  ^ 
imo  tu  dclCavalier  Andrea  Maoiegna  Padova* 
no  (c  non  Mantovano,  come  dice  il  Vafàri  ) il 
quale  non  folo  fu  i'Joventorc dcirintaglio  a bnh» 

«0  per  le  flampc  di  rame  $ ma  ancora  quelle  in-i 
legno,  chetattecon3.flairpe  , moflraooundi. 
legno  di  chiaro  (curo , allumato  di  biacca.  Etu 
molti  anni  prima  del  Pontificato  d*  Incoccnzio 
VI  li.  che  il  detto  Mitcgna  comìDCiò  ad  tntagha* 

Tc, come  nella  feconda  edizione  de'fùot  libri  del 
ll68.pretc(edi  volerfoflenereil  Vafàri,  Icgutto  tX 
dalBaldinucci  , e da  altri,  contro’ quali  attual- 
mente flà  fcrivendo  l‘erudito  Lodovico  David, in* 
fìgne  nella  Pittura  io  Roma,  nella  fua  Apologia, 
Conirogli  Scrittori  , che  hanno  mtltratatto  no* 
flrivalorofl  Artefici  Vcneiiani,  e Lombardi^che 
fono  tutti d'una  Scuola. 

4t4r.  BULKALSaltano,  figlio  del  figliuolo 
Primogenito  di  Gebanguir  Gran  Mogol , il  qua* 
le  voleva  farlo  tuo  Succelfore  ; ma  il  funaio  co* 
flratagemmi  , e tradimento  gli  tolfe  il  Regno  f 
ondctrave/lito  féncfujgìinper/ìa  • 
v.Tomi/i, 


4T41.  BULTO.oB*iz/a(Odcm4rjo)fu  Vefeovo 
UX.overoLXVU.diNovara  , dove  fleddao* 
ni  14.  ro. 6. g.  IO.  e mori  a*to.  Aprile  1249. nell'. 
Itola 5. Giulio.  Tatti.  Bovio. 

4143.  BUI. LA,  loflellocbe  BelU  , di  cui 
fopra.  Dan.  Purg.  17. 

£ teme  quejrn  immdiioe  rempee 
Se petfejtefia  d%mfd  d'nnd  bulla , 

Cmntdntd  f dttjttit  fitto  ^Udl fifee . 

4144.  BULLA  • Famiglia  nobile  , che  trae  I* 
origine  da  Monegfia  ,c  Stella  , di  dove  andòad 
abitarein  Genova  nel  1188.  M.f. 

4143.  BULLA,  L3t.0w//4,  CittàdclliMe- 
fla  intcriore  , già  Vefcovilc , poi  Metropoli  fot* 
to'l  Patriarca  CoflantinopoUcano  ; della  quale 
ocaidi  non  abbiamo  alcuna  memoria . 

* 4i4d,  BULLA  REGIA  , Città  dell'Afftca 
per  tedimonio  di  Plinio , e d'Antonino,  Vefeo* 
vile,  fulfìraganea  di  Cartagine  3 creduta  dal  San* 
fone  per  Beve,  città  del  Regno  di  Tunifi. 

4147  Bulla  , Callello  pretto  Utica— I 
ncH'Atnca,  doveJcrtaRé  di  Numtdia  mirato* 
fi,  fu  ivi  amauato  da  Gneo  Pompeo.  Boccacci 
Cdfi  dtrlt  hMomimtl/nJtri. 

414^.  BULLA  , Sorta d'ornanRcmt>,che  por* 
tavano  i Fanciulli  nel  petto incomrafcgno  della 
l«ro  Nobiltà  , della  quale  BnlU  parlando  Ma* 
crobionel  lift  t.de'SdfHrn,e.6.  fpiega  l'etimolo* 
già  dicendo  , elTer  prefo  dalla  parola  Greca—* 
cioéconfiglio.  Onderai  ornamento  ve* 
niva  parimenti  a dimoflrare,  che  i Fanciulli  avefi. 
fero  in  quella  tenera  età  btlogno  dell 'altrui  con- 
fglio,  per  cflcrc  governiti  , cretti.  Mentre^ 
poi  pervenuti  all'anno  XVIl.  la  drponevanoin* 
fiemecon  la  Prctefli , confacrandoia  3’I.ari,  a'* 
adornavano  della  Toga  virile  , Quefla  Bnlln 
olTcrvafincl  petto  della  Statua,  che  rapprclcma 
Nerone  ancor  giovanetto,  cb'c  nella  prima  ca* 
meri,  detta  de»  ^nno  della  celebre  Villa  Borghc- 
fe  in  Roma  . 

4149.  BULLART(i/44c)diedein luce  i.Tom'i 
in  fogl.  con  molti  Ritratti  de’ Profcllori  di* 
verfi  intitolaci,  ^ctnitmid  delle  Sttemtje  t » delle 
^rtt,ebe  funprende le  yite  , egli  Jtlogi  dt^h  Zn«- 
miifi illn/trt  tn  dtme  ^ in  lettere  , in  pitfurdy  m 
l/cW:»r4,  ed  drtlittetnrd  ^ d.i  qudttrojeeeliinifUéj 
flampatiin  Parigi  nel  tó8z.  e riflampaci  inBruf- 
iellesnel  ferrprc  in  Idioma  Francefe. 

4130.  BULLENOfRyl’crro  ) ofccondoalcri 
T«/ri, nacque  ncll'Jnghiltcrra  da  ectimi  genitori. 
Fu  U<  tno  dotto  in  tutte  le  feienae  3 ondes'ac. 
quiflògrannome.  Molto  s'aflaticò  , allorché 
AralitoRé  d'Inghilterra  fece  diflrtipgcre  tutte  la 
Scuole,  accicchcfirtponciferonclloro  efllcro» 
F inalmente  da  Parigi  ove  infegnavate  fcicntc  , 
tttornato  nell' Inghilterra  , radunò  da  tuttcle 
parti  del  regno  gli  fludiefi  per  iflruirli  maggior* 
nxnte.  Chtamatoa  Roma  da  Innocenzo  li.  poco 
dopo  (li  creato  Cardinal  Prete . Due  Roberti  no* 
mina  il  Ciaconio  , uno  (ottolnnorcnzio,  l’al* 
trnfotto  Celcflino  II.  ma  per  verità  uno  fola- 
meme  fu  creato  Cardinale  da  Innoccnzio  il  noo 
già  nella  prima  Creazione,  come  fcrive  il  Ciaco* 
mo{  ma  pnl  propriamente,  fecondo  Panvino,  nel* 
la  feconda  . Da  Lucio  II,  Pontefice  tu  creato 
Cancellierodclta S.  Sede  . Mori  lotto  Eugenio 
lII.nclannoV.de] di  luì  Pontificato, chefu nel 
1149,  Ciac.  l^r.Totif.  Tom,i:eel.^^fi, 

41SI.  BULLEO  ( ./Zn/oMfo) fcrifse  ; Orarie* 
eum  f^mbnjium  eompttdt  ìns  nobilitdndi  , Francf. 
1617. 

4132.  BULLERilOKN,  Fonte  celebre  preflb 
1.1  terra  , e borgo  d‘0<dc.*.bck  , nella  forefla  di 
'I  cutcbcis,  ovcrodi  Ilcihmold,  in  Vcflfaglia 
Zzzz  Eli» 
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ElU^cosichinmata  dalla  parola  Tcdcfea  luUf 
ren,  che  fignifica  fare  gran  rumore  j onde  chi.i- 
tcin  io  Latino  font  tumulrudrims  : c quello  no* 
me  gli  tu  dato  , perché  vi  fi  (ente  un  mormo* 
rio,  ed  un  trillare  flraordinario  . quando  le 
(ue  acque  lòn  perufetre  dalla  luaKirgentc  ; le 
qttali  poi  dopo 'Icorfod'una  lega, fi  precipitano 
negli  abifìTi  (otterrà.  Le  acque  di  queito  tonte 
(corrcvanoanticamentepcrlo  (patio  ò'un’ora«f, 
poi n lérmavano per  lo  Ipazio  di  ^ore$  indi  ri* 
cominciavano  a (caturirc  in  abbondanza  come 
prima,  ecosidifpazioin  (pazio  . Nel  jo{0.  c(. 
fendo  entrati  gli  Lretici  d'Haifìa  mllai^iocefì 
di  Paderbon  , quedo  fonte  (ì  ièecò  affatto  : e 
nel  16,^8.  quando  quedi  Hretici  ebbero  abbando- 
natoli paefe  , ricominciò  di  nuovo  a (correre  , 
non  più  però  per  incerval  li  come  prima , ma  con- 
tinuatamente come  le  altre  forgeoti  . 

TddfrJa». 

4irj.  BULLES  , Lar.  Borgo  della 

Francia  nel  Bcaiivois  nella  Provincia  dell  Kola^ 
di  Francia  , pre(«>  ’l  fiume  Brelche  4.  leghe  di- 
nante da  Bcavois  in  Oriente. 

4 1 f 4.  BU LLET , Borgo dc’Svizreri  nel  Can- 
tone di  Berna  .creduto  il  n)cdcr)mo,chcAntoniuo 
nomina  xAhtoIictt . 

BU L I- E Tf  A , lo  deffo che  BoWr/r4,  di 
cui  fopraiCioé  Polizetta . contralfcgno  di  licenzia 
di  pallàre , o di  portar  merci . improntata  col  fug- 

Ìel  pubblico.  Lat.  Zptfiota affertwu.  Gr. 

)ilt3rr.. 

j^NÌ  ft  porea>4  Ì'um  in  ttn  d Uro  t<xo 
TdJ)'d r per  le  C ittddt  ad  nna  ad  »nd 
Sen^  rv/74r  bnllettc  unzra»  di  mar»} 

Prended  anche  per  quella  polizzetta . nella  quaté 
fi  ferire  i nomi  da  cifrar  per  forte . G«  V.  18.  iia« 
4. S' apnvdHolederfe^rJé , mt/ebidndo leboììcttc t 
e poi  traendo  U bolletta  inavventmra . ] Bulletta^ 
ancora  é nome  di  varie  (orti  di  Chiodi  .eparttco- 
jarmcnte di  quelle  che  hanno  gran  cappello.]  Da 
bulletta  per  Polizza , dicefì  buUettim , che  fi  da.^ 
perfegnod'cfècu/tone . 

4HÒ.  BULLE  ITA, odcl  0»//r/r4  .Famiglia 
nomledi  Fiorenza. ha  avuto  nel  \x^i,Barto!omeu 
di  Ciò;  de’Signori  .enei  f4iK.£orr;i;t.v<fiGk):L* 
Armalorofonz.  verdi  Bandeindntto  travcrio 
sbarrate  da  una  banda  vermiglia  in  campo  bianco, 
edi  (opra  un  meato  Leone  verde  dritto  . ] Altra 
famigtu6M//rrr4  .detta  dc'BiadajuoIi.cbt^  un  Si- 
gnore nel  1410.  per  la  minore. 

4it7.  BULLETriNA,  Dim. di  Bn^/rr/4  per 
fona  di  chiodo.  Dan.  Col.  T6;./ò;n-4/4  <fua/eper» 
eli  noneafebi eoi^eca  con  ballettine  nn panno. 

4Is8.  BULLHVTINO.  Io  fteifo che feW/rr- 
/itT4.  in  fignif.di  Polim.hmile  alla  Tellerade'La. 
tini  . Cren.  Mor.  M.ifatto  Upace  , ef  atta  urt^ 
taiunata  di  molte  preBaa^tfa  d' avere  un  bulle&> 
tino.nrcri  a*Siinon . 

4H9  BULLIALDO  {Jfmaete)  Autore d’tin 
librointiiolato  %Ad ^fìronomos  Monna  doo  ; pr|- 
tnumde  Stella  nova  qua  in  collo  Cati  ante  annoi  4- 
hquotvifa  ejb;  alterumde  J^ebnlofa  in  Andromeda 
ein^Hli parte  Borea  ante  bienium  iterum  orta,*Ajcro- 
fijtnuTbiloIaìca  ,ettm  Tabulii Jkper tlla  hypocbeG: 
nova  metbtidni  eompntandi  Éclipiesfolarei.^l^ 
rif.l<$4f  ; f.  sAftronomia  VhiloUicafundamenta  r/4-. 
riut  explicata  lbid.  Ite  Lintu  SpiraUbm  de- 

moftrationes  nova.  ibid.  4.  Epiftola  dejblit  defecìu^ 
emusmeminìtLiviHihb,i’j.Lt\dx  164?.  li.  *Vr- 
fto  , t7"h(etaadTbeoni3SmyriMtiexpi,JÌnoHemeo» 
rum^quain  Mathematicu  utilia  funtad  ledionem 
Tlatoms.  Paris.  1644.  4.  Diatriba  ie  S.  Benigno 
lbid.  i6t7.8.  \ 

4tCo.bULLINGAMO  hiUfs  1 Autore  proi- 
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bitn  nell'  Indice  di  pnmaeUlTe. 

. 4i6t.  BULLINGER  ( Enrico)  Minierò 
Luingliano  in  Ziingo.era  di  Bremgmen,  terra  de* 
Svizzeri  prclfo  Zurigo . In  età  d’anni  i5.  cominciò 
aicriverc.ecompo^allora  1.  Dialo^bi contro  un* 
Ebreo  convcrtito  .chiamato  Pleffcrcorn , a favore 
diCapnione.  Aveva  celi  allora  pcnfieredi  tàr(ì 
CcrtolìnO}  mà  la  lettura  d’alcuni  libri  di  Lutero 
e di  Meiantonc loritnilcro;  ededendo  andato 
a Zurigo,  fece  amicizia  con  Zuirtglio,  edabbra- 
^ ciò  la  (iia  Dottrina,  del  la  quale  tu  difenforefìno 
all'ultimo  rcfpiro . Qualche  tempo  dopo  elfcndòn 
dichiarata  la  città  di  Zurigo  per  la  nuova  dottri- 
na , Butlwser  vi  fu  chiamato, per  (iicccdcrc  a Ziiin- 
glio  nel  primato  della  Setta  ; e nella  (ua  Prefazio- 
nclopral'Apoc.bcftcmir.iando  dice.chc  l’unico 
AntichriAotaràil  Papi.SposòncI  irtp.Anna  A- 
difchvillcr.da  ciiiebbe  <5.  6glitK>li.e 
Egli  mori  nel  1^74*  d’anni  79.Trovan(t  di  coflui 
alle  (lampe  la  per/e^jone  del  Cri/ìianesimow.pr, 
l^di.S.Dc  hbrijJaeni^Ct  eorum  di^uitate  :Ope- 
re  tutte  proibite  come  d’Aucore  dannato  in  pri- 
ma clairc.Mclchior  Adam , Ì0AV4  Tbeolosorù  De 
Thou  iri/?.  Sandcriixr.i^^.  Onophr.Spond.  Ge- 
rebrand.  Florimondo  di  Raimondo  libro  terzo, 
c.  5. 

4161.  BUr.r.O.Ko.ufatoqiii  in  Venezia,  ed 
altrove  in  (ìcnit.  di  pazto.(cimunito , fenza  gtitvli- 
zio  ; ik  anclie  di  boriofo , (uperbo , (gbcrro  , bra- 
vatzo , e fmili  • 

4id^.  BULLONI  ( tjdnroni^  ) d*  .\vcrfi , fu 
Cavali., e Mirftro  Razionale  nel  1598 .come irg- 

gefi  \(il:x.nr/t\>dr(biv.della  f^.Z. 

4164.  BULOS  . Bc  Banlos  ^IraffoHl.  Nome 
con  CUI  tu  cliiamato  l' Appoffolo  S.  Paolo  da* 
Crftiani  d'Oricntc.i  qinh  credono  per  tradizio- 
ne ellcrgli  (fata  tagliata  la  teda  in  Rema  atrictrc 
con  S.  Pietro  nella  perfecuzione,  che  Nerone  fece 
allaChiefaj  mà  c(fì  apeiungono^ché  i corpi  di 
que(B  r.Appoftoli  furono  attaccati  per  i piedi  in 
alto  ad  una  croce .1  Maomettani  non  fanno  nc'io- 
ro  libri  niffun.i  menzione  di  S.Piolo;  ma  ben  dì  S. 
Pietro . che  e(Tì  chi  amano  Fatbros  ^ o /■'(rbro'f^4- 
n/arìo  ^ che  c il  nome  generale  . che  i Muutul- 
manni  dannoa  gli  AppofìolidtG.CriOo. 

• 41(5^.  BULOS  Al  .AgianithuCìctè  Piolo Egi- 
net» , M cdi  co  cdcbre.che  vi  veva  (otto  l’Iirpcraio- 
ic  Eraclio,  c nel  tempo  d’Oinar  ll.Calitjdc* 
Mun(iilirani,rr.on  nel  t{.dcir£gira.Gii  Arabi  già 
atiribuifcono  un'opera  (opra  la  Medicina divifx 
ÌH9. trattati  . chccAatatradotudalGrecoin-^ 
Araboda  Nonai  (igtiuolod'naac.Dicono  ancora, 
ch’era  eccellente perguarìrc  i mali.o  malattie, 
di  donne;  c che  tu  (oprannominaco  Kavabtltf  A 

caulà  che  inifruiva  le  (àggie  donne  del  modo  , 
eh’  clfedovcranotencrc ne'Joro parti , 

4166. BULOS  al  fiatai. cioè S.  PaoloP.Erc-. 
miu.Abultarage  lo  chiama  Fou/it  e non  In  mette, 
che  dopo  Sane' Antonio.^ Il medefimo  dice.chd 
quelli  a. SS. fono  (fati  i primi . che  hannoincro- 
dotto  gli  abitidi  Una,  c che  (t  ion  ritirati  ne* 
defrrti  per  ivi  vivere . (^icfto  modo  di  p.arlarc  ve- 
J'r.rfi  d'abiti  di  lana  f chegU  Arabi  cfprimonoprr 
Lebai  al /'u/-fìp\iùcì  ncirOrientc,  iarprotclfione 
della  vita  Rcligtoià  : e da  qacAo vocabolo  (ui.Sc 
/iif.\cha  (ìgnilica  4ina,  fi  tornu  quello  di  jof\ 
<nefigniiicaunRe]tgiofo.coine  diraffì  in  suf.  J( 
tnedclimo  Autore  dice, ché  la  ricirata  di  quelli  a. 
Iftitutori  della  vita  eremitica . e monadica^ 
avvenne  fono  l'Imperatore  Filippo . chefu  Catc- 
cumenosmav'cpiù  d'apparenza,  che  folle  lotto 
quellodi  Dccio.chc  fu  un  crudele  Perleciitorc.co- 
me  racconta  £uicbio<  Di  S.  Antonio  c certo  , 
che  viveva  (otto  J irr-pctator  Co/hmiao , ^ c al* 

. i t ■ (ai 
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fai  vnrìfimil«,  chécfTo  non  adonò»  oiccurui* 
lò  ai  gran  numero  dì  Relìgtofì  » e&e  abbraccia* 
it>no  la  fni  Regola  dttrantela  p^rfecozione  di 
''Diocletiano  » im|>er0cchd  tun'i  noftri  Autori 
coQvengono,chèloRatò  monailico  cominciò  a 
'fiorirctaqueltempo«  ’ 

41K7.  BULOS,  che  edetto  anco  FmUo  Fonti 
Scbnmtfcb4tbi  t àoè  UiPaolodiSamofate  Ve- 
(coro»  Patriarca  d' Antiochia  » che  virevifor- 
tol’Impcratorc  CallietM: negava  la  T nmci  delle  ^ 
Ferfonc  nella  Divinità,  c fofteneva  ciò,  che  t * 
Alaorhetcani  hanno  prcio  da  lui,  chd  Dio  non  ge- 
nerò , e non  fu  generato . Perooefto  il  mcdelìmo 
non  riconorcera  wr  colègufza  l'Unione, ipoftati- 
ca  del  Verbo  in  CrrAoJl  medefmo  lucondannaco, 
edepoflo  da  nn  Conci  lio  di  : Vefcovi,  tenuto  in 
Antiochia,  elaiciòappreilb^rennaMta,  che 
gli  Arabi  chiamano  BntsesHutb,  ciéd  à dire,  la  Set» 
f6c'Td»luten/ìfò  B’da  notarli  qui, 

chd  ì Munfultnanni  , non  fono  Ariani  , eooM 
altri  vogliono ;màPauliaDilll,  echèqndHem-  XX 
pictàdt  raolodt  Samofàte,  dii  princiMl fonda» 
mento  della  loro  la  piè  gran  cauta  della  di* 

rìlrone,  chev'drraCrièiant,  eloro. 

4168.  BULPARJ , Famiglia  nobile  dt  Paddi 
Acrcftòeftintoda  un  certo- Rwrarda,  dei  di  lei 
beni  paifarono  alla  famigliaTrivilana.-Nclno» 
OrocelebreTerrpiodel  Santo  dv  l^^va  legge!? 

Ufi  eptcaffìo  in  cui , fì  fa  menzione  ^ Gtrdréo , *Al, 
berrò,  e Giovanni, come (ègue.  ' 

Gerard! , Alberti /Imi»/,  Joanntt  '«vY 
Pr4rriMnButpario{rfitrar«m/titgoijirr/4ro-  ' *** 
- iMirs  »Aìttn4ti  Vortdm , f»mt  dìrtd  primi 
Burli  primi 'hlmcmm  Domniift^(}drtHdftrwì$di§ 

,j4/t  propeJ^iirormrn  Vottdmfut  mdnfio  terrà 
OiiobistnJ'tTit/exdeihs  «irfurdaiviirfr, 

Cumitmmtt dn»it poft  pdrtum  Firiinij  bdt/tSf, 

Obfir  Ctfétdui.M.  CCr.XC.i^frXFi//.  Deetmhhs, 

4169.  BU  LsiN  A,ó  fiN//?no,l*erm.da  Martfcabì 

eo,  figmlìca  una  forra  d iniormicà di  cuiCrr/^.pj 
lO.i.  Qutftd  idftrmitd  d'w»»  fer  tdtéo^f^tbk 
firuggf  fdh  éppiJd  f «r/rrio  dii  XL 

’^/m«4r  modo  ebtdppoiu  if  td'Vditcpub  r* 

fpirdrtr  e eom/iir/ì là ei'o f tbrittian  del  M/o/dif* 
Itoirdnrtffiffdrt , o'otrolrdnt^dre  ^ tdifiduébi 
WrrMo  , 4tteftd  infermitd  'vtldrmedtt  bll  U 
dina , # bu  ! fi  nò  r cbuimafd  • £.  a ppre  I fo . T{rf  tempé 
értld 'vendemtmd  fi  cibi  d'uve t ip  aVvMrvrv»  di  da/» 
'ftmuBo  ; et»^mi'(om»dofi<àrrrd'<^tldboìftD*, 

41  TO'  BU LU C,  Gr.  a«A«o,  Città  della  Da  lena» 
aia,htuata  da  Tolomeo  itelhLfuiTavola  V.delF 
bropi  In  Gr.  4C  o.  di  locrgitMdLoe  ^ ed  in  gf4l.  ^ 
45.di  )at.(m. Viene  quefta  ehiacMtti  aon  nomo  ^ 
tnodemo  Budud  .y.  Budué 
4I77^BULUC|  VocabOloTbfM ,ehe 
€ea  t»  generale  una  parte  di  falche  cofa , ed  in 
particolare  ufM  Squadra  di  foldati,  compost  di 
molte  conipaeme  d’infanteria.  Bn/»r  Bdfihi  è dò, 
che  noi-chianiaaoi  1 Maflro  di  Campo  d’un  Re^' 
gimentoiSartmgi  il  OipitafMd*iiiaa  Compagnia  , 

I Torchr  ebumanoOda;  Vocabolo,  chefigm-* 
fica  propràaaMme  aM.caflaera,dfc  ona  camerau  dt 

4t72É  0I/LUGAL  ^àrdhfild^lf  di  dtdb  « 
Libro  dì  facezie  > e piicevolene,  compoflo  dò 
Moammed  ,Be»  Ahmed  al  lookni  - 9 ritrova  it 
fiecco  llbfo'iKUa  libmiadel  Riè-CnfHamOìmo 
•laum.84*.  ' « ;t  4' . 

4i7|r  BULUC fta/ri, coalddetwlaCoAanct» 
kio^li  ilCapóditnippa,fec.ilTM>cniiefv.  v 

4174.  BULZANI.  FamieliaPa^ricM  Veneta 
bAima  nel  v|  I i.Oom  MS,  U ^ 

iRcoi  V.To,Vxokii40.  ..  ^ 

'■■S  -i  .1 j.i 

§lhÌÌQt.Univ,TomoFL 


BUM.  / 

417^.  BUMALDf  ( Gh‘  Cdefoffio)  fcTÌtb  li 
Bbncctcolo intitolato,  MmervdlU  Bononid^  fen, 
Bibliitthecd  BoUdUieif/tt  dntitjutrnm  TiSorum  , a 
Seulptormm  Bonóii.  che  fu  /lampare  in  16.  in  Bolo- 
gna nel  f64t. Quello  Aucorenondaltrb,- efiéil 
JJotoreO'ifìdio  Montalbdià  • Nel  libro  però  intitolo 
Vomire de'Cofteiidrtr^rti,  Bologna  lòTO.ialol, 
àc  dé.dìfcofTedeirAne  de'Pirtorì. 

4170.  BUM  ANO  , 9 Bdumduo  (Cdrlo  ) dn 
Berlin,  Fi  lofofo,  e Teologo  Luterano  delle  Coit- 
telTionc  Augu/lan^  ferUie,  e/lampÒX>i4/v^;riC 
T.  Remi  ad  pdueifftmd  prdeeptd  redàBd . Fran- 
co!. K05. 8.  Autóre  connumerato  tra  proibiti  in 
prima  ClalFe. 

- 4177.  BUMBA , Ifolma  Tulle  eo/ledi  Barba»' 
TÌa.i^. miglia  di/lante  daPatrÌarea.-piana,che  non 
ha  piè  d’un  miglio  di  circuito , di/lante  da  Terra 
ferma  doe;  dove  i Balli  memi  polfono  ricoverarti 
inicmpodiborafca.  P.  Coronclli  ìfotdr:  P.i.  ^ 

BUN. 


4178.  BUNA  Ateniefe,  e/Tendo  flato  eletto 
avbitcod’itaa  diferenta  tra'Calidonj  e gli  Elea» 


01 , tirò  Tempre  la  co/a  in  lungo  fenza  mai  ^cide» 
re  j da  dove  e venuto  i I Proverbio  r Bwm  r iltm^ 
dite  ; contro  quel  li,  che  non  termi  na  no  mai  gh  aTi 


fan , tira  ndoli  (émpre  in  lungo.  o 

4i79>  BUNA,  Fiume,  cheporta  le  fife  ac» 
queinquello  dìNarenta  nella  Dalmazia.  T'e'i't 
0*oJitUDdtm4KfddetF,CeTOt\eW%,'^ 

4t8o.  BUNDBRO  (GiwdnnO  di  Grand’ 
ReligioTo  Dnnkfiicano,loqui/ìtore  ne’Pàeft  baf» 
d»,  ville  nel  IVI  fecolo.  Fuqoeflt  rmllomo  di' 
gran  Dottrina , buon  Religiofo , e prudente^  •.* 
Compp/e  diveifc  Opere , e fra  le'  altre , Cempe*»- 
éMtmntamTbmÌteUdràm.Cottdti9nìi  quétnor  SS  * 
Ùoiianim  ^mbrUfk_ , HwrìiffTftM  ^ , CT** 

GreioruMdgm.  Stutum  Jldei,  CTr.  Campvndfiiii 
tomtrtdtionh  de  trrtrtbus  moitrnre»  Futa.  lf4V 

8.arVciaec. vtA6.  .<  •.  .i  rift 

4181.  BUNEL  (Jdtopo)  nacque  fu  Blet  nel 
its8;e  unto  profitto  fece  befl*  Pittèri  .‘chè  ia 
Parigi  fu  dichiarato  primario  Pittore  del  Ré  t ebbe 
ancora  ona oH^lie,  dieattefe  alla  pitterà',  eia 
fupere^.  D‘ambidue  parlano  il  fitibien  /rb  z* 
Carlo  Vonméder.  Baldinucti  edr  t;  ter^fcViyu 
4iBc,.  BUNEL  (Pirrra)  di  Tololìi  ^ Uomo 
digraod*erndià«ooe,  e d’ottimi  co/Himi;  con  le 
fuc  opere  compo/le  ^rve  d’ avere  fi/blcttata  ìil-* 
t;MB^l*eloqurèza  di  Cicerone  a tempo  del  Re 
FranctfeoL  Fu  ancora  molto  /Hmato  da  Paola 
Manuiin.  Morlin  Tortnonel  rc46.  - 
- 4*8}.  BUN£0(£ad»o>vft)GentilQomo  d’Ade 
nelPiemonie,cciebrato  dalla  felice  pen/ia  del  Car. 
Emanuele TeAifroncl  fegucnceepfta/!ioiQCui§ 
éefcrtvono lodi  t(fi.piè  nobili  azioofv 

•'^emiiefdTittdtis  Imàiiàeào 
K ■ Lodovicum  Buncbm, 

Vdftd’Pompéd^dVrittumterlHt'l 
Hit:^fà^*ÌH%eniop4téhài  • • . • 

. * SedbeUiftròSetutiOtmoMdrtididiSHt} 

• Vnmjdprdierndt  ^mdtorutnCMhitdes^ 
X^meittdi  prò  FedeàtOnttutU  Vrimeipé  gerirne  viti/} 

Militiìintdeeh^liSyHefitbHtmetàetdìeex- 
SàmmuferoeìtdeiJummdmVktdtemeoniumeiti  ' 
Ham  ) i4màintd9d  iArti\  hefithbut  Cdfttie  pTophfi% 
TMmCdrmém^ht  i ^uo  FUrtitinepHueveri^tg 
■ l>emiimTdirid\  ttmtmmdte^titlffdi^  ^ ' '• 
••  lUter^^mhMerttfifdetertoNff  ' ' '* 

• Trdfiàtrànmoi'et-fedprt/itffs^  ». 

• T^am  trepiidmUH/ém,.^^*  fj-iti  - 
i Uh  H^inm  ii^di/  exfimè  meli  mum  ì 

Zzzz  a*  T#»’ 
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Teftìftfà  l»t  infimi  vdfu  nte  ; 

» Ct'iftint  Vdtrtm  dppnbdm 
X S>nmom»ttddiitvdt^fn*9l/htiMi 

^ . . t/HitMdwrn  tmprnSicfuém, 

, }Ì4tudtsrtltqmtVdUptrmmwunMSi 
I ■ ^rvotìctmplidb  Hnrcdtbm  •putns^ 

4 TlnstdmtMdFrdtn 

Meitbiire  Bumeo  t HoftUti  Comite  t 
SluiFrMtremt  ut  potè rtfiitrntyudm 
^noMDCXXXb'i»  * 

.■  ' i ■ 

I T484-  BUN£0(Mr/rl*i«rf pConte^  VarigHa» 
eS'gnor di  Monile , cdeUa  Badia,  Cavaliere, e 
Cofìfigliere,  dcirOrdioe  di  $.  Maurizio^  da_> 
Carlo  Duca  di  Savoja  dedinato  al  lerviziodei 
Fri  iKipe  Tornata  lo,  fu  cosi  diligcncc  neiruifi. 
aio  di  Cameriere  ,c  d*  Opiua  delle, Guardie,  cbé 
poi  hi  pedo  per  Aio, e Maedro  de’Principi  luci  6» 
gji>  Di  poi  ebbe  i o c udod  la  la  lorteaza  d 1 V i I lai  rii* 
ea.»  edai  detto  Principe  Mauriuo.  latto  Go- 
vernatore di  Nizza:  mori  pieno  di  meriti  nel  XX 
i657.inetàd'annt7^  laiciando  Carlo  Maurizio 
ilio  delio . 

■ ^iSf.BUNCEYjTerraiO^rgorpIflgbilterra 
nella  Piovinciadi Nontoik,  ^cuipf^illu*; 
noOte  X«rro/è  Savie/. 

4186.  fiUNCEY {Tomméfo  ) Religiolb  del. 
nodr'Ordinede’Min.Con.di  S.fr4ar/>V9,  dori 
verforanneizpo.  Fu  Dottore  dell  Coiverfitàd* 
Qirtorc  , incui proicUò  la  Teologia • Ertegli 
ni^/T}tno  di  Kogero  Bacope,  Rcligioio  dell* 


firolvonoleicrotble.  Queiiodtnot  é detto 
vonefalvatico,  di  cui  Plinw|.c.i.Lao.I  Greci  fan* 
no  nelle  medicine- a.  ipczic  di  Napì , di  cui  o,’d 
lino,  cbctìorìlce,  eproducci  fudi  delle  Croadi 
engnlon,  <()«  chiamalo  Savie*  utile  alle  purgar 
zioni  delle  donne,  & a provocar  Toriiu.  L'altra 
chiamano Saaiad4,c quelle ciioMle al  Rataoo  , 
&alÌcKape,  Udicuiicmedotiimocontrai  ve- 
leni  ; c però  fi  mene  oegit  antidoti . Nalce  ne* 
campi  non  coltivati  , maRime in  luoghi  iVigidi. 
Ma  il  Sani»  iailb  , ilquale  cbiamaiio  i Greci 
P/radolrNAio , nonltvcdeinluliz  i oc  peròc  da 
maravtgliariene,  pcrclfcreC  Iccondo  che  recita 
Diolcoridc)  pùnta  piò  prcHo  particolare  4 
Caodia,  che  d’altre  Rcooni.  Entxaillemc  dU 
nella  l'riacad'Aodromaco  ; e pCfòdilHo 
Plinio  edere  mirabile  contrai  veleni.  Fece  del 
Jiunlu  memoria, Caleno  al  6,  libre  delle  facoltà 
^e  Semplici, dtceodo,cbè  il  Savio  (calda  così  vaio* 
^amente,  che  provoca  Torma  , c parìmentei 
Ipclfrui , a ciHè  finpiicilfaUoSonio. 

^ 41P0.6UNOBORA, Città  meduerranea  della 
Maunuiiia  Celariei^c,  (iiuatada  Tolomeo  oeUa 
Tavola  i.dcil’Aliàiin  C.  14- lo.dì  longitudine  % 
cdinGradi  ^a.z.dj  laùtudineSertcn. 

4i9t.  bllNI  IN  CO , ofia/iage  ( Borirò)  d'i* 
Hannover  (Teologo,  Matematico,  editori* 
co,  Luterano  y clic  (crilTc  il  libro  imitolaio  . 
C^onoiui44Cj^rboiu4  omnium  Centium  , CP*  tem^ 
porum,cume4lcml9^m^jne^ronomt(o,  Ct*  H^o* 
rté  Gtnenl^tntnm  Mondrfbdrmm,  CTc.  (lamp.  i* 


^iCìjl|<no  di  Kegero  meone,  KcligiOto  dell  » ^ rtéOtnenmtntnm  Hbndttbdrmm,  CTc.  (tamp.  m 
iAeis'Ordine,  douiilìmo  Matematico  , ed  uno  Magdeburg, predò  Salomone  Riehuan  nel  idbS 


de'piùbegringegni  dlnghilierra  .i Che  però  Bau- 
jLO  diede^  aach'cirpa.llo  Audio  delle  MatceiBatL 
chet  Belle qn4hr«ul<^ttntobcae,  cbèpcrleo-i 
wraiieni  Aràcvduùnc,  che  faceva  con  quelle  ^ 
&accu(|tQ  bifameoce  di  Magia  $ . C tanto  più  aU 
iore  che  pubticò  ne  trattato  della  Mdgté  nnemmie^ 
maqueOe  accoie  f^seo^  ^***^v5  di 

femplicità,chc4iflp^Ugnita.  Compofe  ancofa.^1 
n^téCommrnMfi  JÒfirn'i  MnefleodeUe Sentenn/  » 
eduniìbrodi  Qn<Jìtén$TeoJoittbà^  fu  Provinciale 
4rffiioOfd>A^*  come  aAcrma  Pitlèo* 
r 4187.  ^NCO,  Cicià,eRegaodcl/T(oladi 
Ximq,  nelGìapone.  La  città dpoAa  (oprali.^ 
«ofta.oriescalepieMod'iingolio,  iraFuaqiy  che 
tb  Ai  a SoccefyBonCjCd  Uluqui  a Mciaogiemo.Jl 
Re  di  Bovi*  aveva  abbracciata  la  Religione^ 
Cnlhona  asi  le^loXVL  con  la  iMgSiorp^rte 
deruoiSùddirii  /naiaperfecuzaBiiey  che  iolorih 
sei  <*iapotK,BU  hà  latto  cangiate  fede. 
t.4188.  ]WNr*&>praiiiwmed'AMU  Abbai  Beo 
Alà,Aucorc  Arabodcl  Li.inc.rda/cif  f^mnt^€7'e, 
cioè  USphgdtjéne  de  Aif&r/,  C paCticobnoen^ 
te*di  quegli, cbèfoonncliiurioalle  Lcjuredeli'. 
Alfabeto  Arabieo.  >.  i 

f 1489.  BUNK>,  Piaota,  che  produce  il  (uAii 
quadrangolare,  aJcQ,egro(Tòaia  dite,  nelqualq 
(onoi  raniHutti  Pietri  di  nimde  irorah , etri  mi- 
ti fiori.  Le fr^i , l«  quali  foi>04ppre(roìllc_, 
radici  ijak  nmilialTApip,  ma  molto  più  lot- 
tili, efuvUàquelle  del  Còrìonofo.  ifioriraf- 
9 mt—M.  a^ir  An^oa  II  Imm»  « 


tlqualevien  pcrrocDo  co  alcune  efpurgaziQaiyCbe 
IcggUoH  Acirlodice  Iib.prohib.  expurg, 

I»  • ' ' ■ fc  . i' 

BUO.  V 

.*  ■ ' .-I  ■ M - . 

. 4l9>-  BUOI,  Fiifiiglia nabli.  BelagmfeJ^, 
(*bc  bel  Conf<ri?lio<le  \tao.IV  c Riiatcra- 

ced'Uoniiniilliiflrì.  {-a  per  armai. Campi, <iik( 
Ml.pn  aauirro  con  tlcjKro  u.nfiuf  d'ero  , eh. 
XI  poggiai  piedi  liti  rampo  di  (òtto  , ab'dparimcni 
d oro,  tacendo  (opta  i Oigli i SivlnmanKiuch. 
priDCipiatoad  ioquartar  coll'Aqwli,  Oggidii 
Kradnata  dot  titolo  di  Marchrfe , copcciMc  dal 
Bg  Cattolico  , nudiame  ilCardinatc  Caciotte^ 
Mudici, V.  Imncti  |o,cacol.9j4,iuKn-IVM)>  > 

. .41V1.  BUOI(i7|r«lMii)ti^eliadi  VùalrM,. 
bilaBolognctqaddouoracofì  a’..  dìOiugno.d4 
ic,Tif  pataatoa  Hainafo  mclTo  nella  Sag:  Contùli* 
*t«l  r*'T7.a't5i.iJ'Apaile,PapaCr«soai«  XUl,div 
. parcotelolgcg  Aerocatode'  Poreth:  palio  «Ite 
*d  p^rm  ama  LturovaCampeggi , aveado  9.  inqii 
prima  avuto  I'uITìzìq  d' Avvocato  CeiaciA oriate. 
NelltTMta&UVOtoonicodjS,  Plot» >■» luo- 
go d’A,kllai]dm'W^''tioi&a'KS.  Magpiori^fl. 
tHlattoVcfcqvo  di  Camerino  , »«,.t>a<«  di  Aù 
(omòBinanniBaiogncIr.  Ned  If8g,ai'.g>d'0t4 
tobetufattoGovcHUtorr della  Marea.  epoial% 
Alcoli.  Nel'i«9d  a«dòNiiniio  Appoltoltcr  il 
Bi.  di  Pokiptak*  dof^  la  mrte  di  Oregoria  XIII.' 
4'ritirò  nellaAia^biela  .iccoar  gran  hberaliiA 


iemiinoBaquclìidrirAnetOLll  Icaeèodonto  , Ix  adornòilPaluioEpircopalò.  Mori  inHoma  a* 

lw:ra«  . • <- 'a.n  rao  ^ ■ P.A<C  i M M a^9»tBÌ  r « A Itià  I.aa-a-raifl 


minore  di  qurllodelTXolciaqvào  Provoca  Torini, 
^Idp  » .eia  U fecondine  ; è utile  qlU  rniJoa  ^ 
reni,;Br»Uavekica*  Ubrtfeecp,  c -verde*  Are 
ÌQ'U^iJrucaofpreAnttoda’iuHi,  dailefvopdi,  e 
dPJJe  radiò , dondoft  con  acqua  otf  Uu . Trovai 
Mor  ilSocett  bKoqChe  oaice  inCrcii  oiraleeoza 
« uqafpzBua)  con  froodivC  tii0i  funil!  aqucUidcl 
>Va^,d’|ieorabpore.  BcvmÌ4idcTiioif«inurceU 
linelt'acqpp,  giovanoa*  dolori  di  corpo,  tlT- 
orina  ritenuta.,,  tc  a’  dolori  del  coAato.  Impta* 
AratieoaCik»  econrioo»  U acfhctti  i^idi  | 


28: Gennaio «tA^eiaetid'^twi  S^Alui  (uccciÌb 
^ntde. Delfini  Romano  , 4nplTapii0ji<97.  nT 

|g.  DeoembTcil.fuQCorpoiu  levato 

della  Noaioer)B9)P9ode.,portam*!BQ|qgnjtpu*^ 
c fepolto  in  S.  Martino  ma^iore , dove  fi  vcdBlu 
dHui  metiM*ia>U|hfdi«TAr.^ag^/l<«AlHWW. 
/.i27  .Cata«»tt/.}f.<^  I 1 

t 4194-  BUPMMATEOfScncddrdXfcrinQ*. 
Libndò/a  Dagoa  X^dnn  t di  cuicra  pubbSqiB 
Lettore  nello  Studio  Pdànq  *ii&AeirAc44dqmg|| 

^'lotcnòoa  ia  Fixcaic  dcI  1641.  per.  Zaoobj  Fi. 

.!  > . 'TU  gtV- 


143S-  Del  P. 

4.  OrMxjo»i‘  fdtteim  momeéi  Ttriimània 
MtémCfdmDmtd  JILdi  T^cdnt,  lo  FiorcDta^ 
p«r  Cio:Aotooio  Canee  jéoa  in  ^.Lttrt  Siroe^ 

. rlur,  C Udiate  di  Benedetto  ^boiolt  da  Matelua  : 
Cittì  Ax  luì  in  diverH  tempi  in  occafionc  di  Gene* 

, rtl  Screviuo  nella  nobiliffìma  Accademia  deJ>a<-» 
Cruiéa.  PetUmdxjone  delle  Campane  , ìnPUi 
per  Prancerco  delle  Refe  1631.  Lttjem  fatte  da 
lui  in  Piorenit  , 8e  io  Fifa  /opra  Dante.,  Altre 
Oraa.<«ai,  e d«/rory$  in  varie  materie . Lai. delle 
luddetteCicalate  é fopra quel  Proverbio.  Molti 
a tavola,  pocbt  in  Coroi  in  cinndilpuu  dove  ft 
duri  maggior  fatiga  a mangiare  « o a bere  . La  U. 
della ('omigUanaa , ch'ètra*!  Pcpnne  e'I  Porco. 
LalIJJòpraie.dcHniaione  del  Poeta,  chediccfì 
un  Animale , che  fi  ta  ucceUare  in  verfi . Vi  fo- 
no altre  Opere  manufcrìitc  di  quello  Autore 
delle  quali  non  s’è  potuto  faper  il  eitojo . 

4i9t.  BUON  A, Nome, o Cognome,  V.  Bum. 
4i9d.  BUON  ANNO,llòla  d'Ann^nodet- 
ta  da'Poftoghcfi  */da»*Fc«,lucosichiam*ata  peref- 
fcrc  Aata  fcopcru  il  i-giorno  deH'ano.E  fituata  in 
gr.  I. minuti  zadi  latitudine  Mertdiona!e/>,come 
vuoiequalnmo,ingr.  t.  emtnuti  30.  diAante  ae. 
leghe oajrifòla  di  TomnMiò  , €45. da  Cabo 
de  Lopez  Gonaalcz  « fituata  Culla  coflad*  Tetra 
rerma  ..  j , 

. 4197*  BUONADca,  V.BeM  dìfopra,  col, 
493.  num.  1488. 

4199*  BUONA,  Erba  detta  ancora 
ta^  dotata  di  molte  virtù  , perciò  le  6 è appro* 
prijtoii  nome  di  Bnov4  : (opporla  qoafunquq  * 
acre,  madtvicnemigitoretnpaele  (aldo,  enei* 
k fredde  deve  pianurfi  in  luogo  aprico,  per* 
chèlubito  cbé  comincia  a raflreddarfi  il  tempo, 
fi  comincia  ad  abbruciare  , eièèin  luogo  tipo* 
Aoai  (ole,  edlfcfa  dal  freddo, oeU'Jnverno  ancor 
(àrà  verde  . Ricerca  la  terra  come  le  altre  orta«> 
glie.*  ancorché Pailadiodica#  chenon  vuolter*^ 
rcnoalletamatoj  ma  ingannali,  perché  queft» 
erba3.corenccrca,  iole,  acqua.,  e letame: lè ia 
terra  lari  bene  Gabbiata  , lì  Urà  alfat  migliore  , 
purché  fìaletameputrciattobenc  ; oltrechencl- 
r«nyerno  non  li  verri  a leccar  cosi  prcKo,  malTì* 
mamentegetcandolfle  (opra  letame  nuovo,  quaiw 
docomincianoitreddi , éC  anche  con  qucÀotor* 
seria  germogliar  fuori  più  preflo  , e verri  più 
«buonora  . Similmentcvuqlcumiditàjepcrciò 
dicono  lo  AcKb  Palladio,  e Columclta,chéder 
ve  elTer  piantata,  ia  luogo  umido  , e vtcinoair* 
acqua . f^^/Perba  produce  un  Bore, nel  quale  luci 
portar  uuaiètvmta  molto  minuta , e di  poca  (dr^ 
«a,-da]|a  quale^ancorchcpolsa  nafeer  l'erba  Saatas 
nulladimcnQcrardiva,  cliramta»  caccioché  l'r 
Erba  baoaa  produca  femcnza.convicnè,.  ché  lìa  io 
luogo  apri  fu  , edelpoOo  al  Sole,  e non  fi  deve 
tagliare.Ma  molto  meglio  è di  piantarla  con  le  (iie 
radici ftelse,  comprcodolì (otterrà , cornei  Ro. 
^at  , che  néu  lì  devono  trapiancare  3 c ancorché 
radici  n poùanotcapiicaccintutto'i  tempo 
qelianno','  è nondimeno  alfai  meglio  di  Genna- 
io, Febbraio,  Marzo,ed Aprile,inierrefredde3 
c nelle  caldei*  Ottobre,  o Novembre  i nel  tra- 
piantarle .-coOTÌcnc,  chéfiaoaiefscie  radici  rare^ 
perchèfì  vao  rivoltando  Luna  eolTalcra  , eli 
Kualhoof  quando  però  fono  (perle,  devono  ef, 
ter  latte  rare  ; hanno  le  radici  profonde  3 de 
una  volta  che  fi  ponga  , dura  per  owalti  anni. 
Similmente  fi  può  porre  d'akuni>rami  di  elsa  pie- 
nti, ma  bifognafiectoeché  piglino  ) ehérieii_« 
bene  inacquati , echc  (ien  rami  vecchi.  Dice  il 
Palladio,  che feqtieft ‘erba  » o altre  non  avelscr 
ladici  da.  .piamaefi,  fi  debbano  torre  i rami  di 
Miftrattoii  che  nalcono  in  tcneai  araci. , che 
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fen  piantati  di  ^nu  , nafeert  d/^oa1i  come 
i erbaBiMiM^TrapcrciòbiforDa^hèhabbiamoirami 
«nalquantodeiduroibcneinacquad > eebèi  Mi- 
8i0rantoséunaiortedicrbaBM;M  fiilvttica,  & 
i nomi  deiruna,  8r  dell'altra  in  Latinoé  UDmc<^ 
defimo . Folli  quefli  Minifiranti  inqueOo  modo 
t perdrran  molto  di  quel  (al  valico,  che  hanno  per 
< non  efser  coltivati . Si  guada  1 erba  Bimm,  (è  da 
molti  anni  un  luogo,  perché  fi  rivoltano  in  (è 
delse  le  radici,e  penice  tutto’l  tronco.  Et  perciò 
ogni  3.  anni,  o alquanto  più  fi  devearar  bene  il 
k terreno dov'érecbaBuvira:  dilifi  levinleradU 
. ci,  e trapiamifi  inalerò  Itiogo  10 terreno fiabbia- 
. to,eb;n  zappato.*  ilchc  può  ^rfi  tuttoflnver* 
- no , A:  a (sai  meglio  di  Gennaro  , e Febbrai  » 
Pimiodtce,ché  fi  guada,leé  toccata  con  (erro  3 c 
per  quedoquaodo  fi  vuole  adoperarc,qpcrin  fa* 
lata  , oqualchealtrocondinacntQfdcve  fmioua- 
aarfi  con  mani  , oè  fi  pedi  inaimircito.chégua- 
dail  fapoce  ..Quedaerba  édi  tsolcc  (orti , ma 
XX  la  migliore  é quella,  che  é più  verde  nelle  logiie,e 
ehe  s'airmiglìaiaefse  moltoal  Minidraoto.chia- 
inataetba  B«««4  l{omana  t non  fi  pianta  bqne  in 
altro  modo , ché  col  trapiantarfi  di  (ue  radici  . 
Ogni  erba  Intona  è di  fua  natura  calda , e lecca  .'co- 
si verde  come  quando  è fccca  , edi  granvirtù:  fi 
conièrva  ^nefacendofene  mazzi  , (cccandofì  al- 
l'ombra ; epeda  , e gettata  (òpra  il  latte  in  qua- 
lunque modo,  la  , ché  non  fi  quagli  I prrquo- 
Ào  fitnactna,  efiponeinempiadrolopraJepop- 
„„  pe,  e non  lalcia  ioefse  quagliare  il  latte  3 eie 
(bile  quagliato , cuecafi  in  uopocodt  vino  ,ed« 
olio,  epongavifìfopraaguilad'cmpiadro  , e lo 
difquaglierà3cfe ne  vengan cuocendo  di  continuo 
nel  latte  per  mangiarne , acciocbè  il  dirquaglia*. 
ta  non  le  venga  a quagliar  poi  dentrp  *)  corpo,  che 
/arebbecefa  molto  dannoia,  & anche  mortale  . 
Ohre  di  quedoda' (bave  odoreal  latte,  etneo 
Tapore  cotto  con  cdo  . Frefca, eccita  molto  ia 
Kiifacia  3 e perciò  dice  Aridoicle  , cbé  noolt 
debba  mangiareinumpodi  guerra,  néaiKo raa- 
SCL  ncfaiarda'lóldati  , perché  incita  (a  Itbidioa  3 on- 
de viene  a diminuirli  moltoincdi  Jatoraa,  ebe- 
^ndofiillùgo  di  ella  con  un  poco  di  aceto,  ia- 
pedifee  molto  il  fangue,cbevien  dalla  bocca, 

;kI  medefimo  modo  (enz'accto  ammazza  1 vermi  ; 
quedo  efiecto  medelimo  fa  l'acqua  di  elTa  bevo. 
ta,o  peda  » e melfa  Copra  lo  fiopàaco  yi  forma  d 
impiadrof  maguardinfi  ledono^  gravide  di  non 
>crcil(ugo,  perché  caufarebbe  gran  pericolo  al- 
Iccrcaturc  , che  hanno  nel  corp/>.  Disfaccndo- 
, firAlmi4oDC4ieUiigodieira,oocUa  (ua  acqua^ 
^ fina  l'infermità  delpolmone,c  del  petto  j egei- 
candofi  il  (ugonelicorecchie,  mitiga  il  dolor  di 
otTc , Se  ammazza  i vermi , che  vi  na(cono3  Se  ao- 
<0  il  (Ugo  , o le  (ogiiepidc  fa  l'effcuo  medefimo, 
ohe  fanlefogliedelPctrico.  £' colà  provata  fC 
Jperimentata  moien  , ieria  Bmm4  ellcr  molto 
lalutiièra  contra  i vermi  3 e perciò  é buono  di  pi- 
gliarla  polvere  di  tifa  bevuta  in  qualche  cofa , o 
bevuto  il.fugo,  0)  mangiar  la  mccfirfima  erba  3 ma 
t tutte  quedccofqdevonoeirerfauea  digiuno  , e 
LX  mangiar  ì‘eleuuano,che  fifa  di  elfa-y  Scempia- 
Arata  (opra  t lombi , ventre  . e .Apmitao . L'olio 
delCerba  Buona  fi  friggendoTi  in  acetocomune, 
Béè  molto conibrutivo, unto chép^ploprz lo 
Aomaco,e  potfi  itupedifee  il  romto. Ù^iaJanM 
oooforta  lodoccacofSe  odoraqdofi  mitiga  moitp 
limai  odor  della  bocca  3 pqr  quello,  e per  lo 
gengive  guade^lavifi  bene  U bocca  con  vino,ò 
aceto, incui  Ita  datacottaqueda  erba  dipoi  lirè- 
ghinfi  i denti^  le  medcfimc  gengive  eoo  la  pol- 
vere di  elTa.  Di  appetito,  maggiormente  quan- 
do ruomoi'bà  perduto  per  Ircddorci  e demmai 

eper 
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epcrtiò  èVnotK>diùrrafra  dicdàcon  un  pòco  'Imperio,  fu  uno de's. Padri,  avanti i quali  rini|i 
• d'eceto,e  alquanto  di  Cannella.  E’buonaaneo  perator  Federico,  abiurata  li  Seifmt  d'Ottavia. 

fariaiiidi  erfacon  Petrorecnolocon  1.  grano,oi.  no,  di  Guidone^  e di  Gio;  ^nimicare,  rìco> 

‘ di  Pimenta,  che  ferma  il  vomito , quando  nafee  * nobbeper  vero  Vicario  di  Criilo  lo  ifeffo  Alci- 
dadebolexta,  eirìgiditi;  &:dbuono  anco,  per  (andrò.  InPalermo  afTidòaireleiione  del  De« 
il  medefìraomaie , cuocerla  con  Salvia  inbuoo-*  cano  d* Agrigento  in  Arcivefeovo  Palermitano, 
vino,  e porlo  così  caldo  Copra  lo  (^omaco , econ  i e neottennelaconfermadi  AÌe(Tandro.  SoCcrirTe 
I nnal^gna  pigliarne  così  caldo,  ^ eCprimcrnq^  a nxaicc  Lettere  del  mederimoAIcnapdro  111.  di 
foprs lo fiomaco molte  volte  , bevendo  rinCermo  Lucio ni.ed'UrbanolI[.oodeé(a)Cociò,ch^ 
dtqoelvino,  & ufi  di  mangiarne  molte  voltq_, . (crive  il  Ciaconio, che  Pietro  moriire  Corto  Lucio 

Pelta,cmeira  dov*  è dolor  di  gotta,  dmoJcubuo.  ^ 111,  imperoché  neU'Archiv.dcllaChiefidi  Vrro. 
' na^  epofCinelmedefimomodo  intefh,  fana^  na  trovafi,chd  nel  tiS6.a'i7  di  Giugno  nella  fella 
Jolvariamentodi  cervello  ringoiare.  E’anchc^  • di  SS.  Apposoli  Pietro,  ePaolo,  enclla  Chic* 
•contro  la  morCicatnra  del  CaorabbioCo,  Coprii  ' Cadi  $.  Pietro  in  Arie,  alla  di  luiprclcnaa,  c d* 
, dieira,  él^ancocontralemorficature  degn  Scor-  -altri  Cardinali  Papa  UrbanoIH.cantòlaMcira. 

- pioni  ^ e pelli  con  Cale»  Bc  olio,  & un  poco  d*  ConCegrò  ancora  lo  flcirn  Urbano  nell’anno  me* 
•aceto,  e polli  Copra  d'elTe,  leguariCce  , com^  .defimo  itSd.  la  ChicCi  diS.Giulinodi  Leptna, 

anco  ogni  altri  morfìcatma  d’animali  veleoon*  o Lepia  nel  territorio  di  Verona  , prefentc,  e 
Bevuto  il  fngo  di  elCa,  oponeodoU  peHaCopri,  .cooperante  il  dcttoCardinal  Pietro  della  Buona, 

'li  il  medefimoctCeito  : abbruciata-,  e Cparfa  pc7  * come  coda  dell*  amica  memoria  ,che  ri  feri  fee^ 

terra,  Cari  fuggir  da  quelluogo  gli  Scorpioni,  & XX  rerdinandoUghel.to.t.lM/.y^c.Oodefi-dice.,., 
.altri  animali;  levala  flemma  lalU  del  vilo,&  al*  chd  mori  doppo  l'anno  predetto,  cioè  nel 
'trefìmih  lebbre  , Impiadrandovinfopra.-émolro  LodefroUgheI.in,/^<fif.4d  CMC«ff.par,chèriadi 
•buona  peri  mancamenti  che  vengono  dal  cuore,  parere,chclo(rcro2.Cardinali,cbe  dclmcdcfimo 
•eebe  procedefferodAdiveffccaute.PedandorijC  nome  ftorUPero  nel  medefimo  tempo,  uno  cioè 

ponendofi  con  un  poco  d’aceto  al  naCo,  c ne’  f>,rrroFtfàno  de'Gaetaoi , di  cui  Fat«(lodtce_^, 

•polfi,  ovvero  bagnandoci  in  elCoilpane^e  darlo  chddaCanonicoBolognefeiucreato(^rd.Diaco> 

adannafere,  mitiga  molto  l’aidor  del  le  lebòri,  e nodi  S.  Màfia  tl'AqmrodaAJefTandro;  &uii^ 

ferinfermo  non  ifebbre,  mcttafiinvccc  d’acc-  altro  Pietro  Veronefe della B»»i»4,creato  Prett^ 

toalquantodt  buon  vino  ^ c (c  non  fi  può  aver  Cardimnelmedcfimo  PontcBcr,  ch'era  Canoni* 

per  qiicdi  medicamenti  l'eiba  verde,  adopiifi  U eoRcgolar»,diS.  Maria  del  Reno.  L’Aubcrs  pAr 

•fccca.  OiceancoraCrcCcenzio,  chcii  lugodicf*  ròta  un  foto  Cardinale.  Noi  però  (cguitiafno  T 

•(a  con  un  poco  di  buon  mele  bevmo,  gioverà  con-  opinione  diUgbeli,  cantopiù  chc’PanvinonelP 

iraimedcfimianimaif  vclenoTi.  EtilvÌDO,tncut  t.  Crtaaioae  diCardinalt  latta  deCardioali  da 

•fiacotcaquéflàérbi,  eSaWiailiiflame,  bevuto, d Alelfandro,  nomina  Pietro  lenta cogoome  Dia* 

buonoeontralà  to(re,cbe  nalcedafreddore.  Pefla,  conoCard.di  S.Mariad'Aqmro^  nelia  III.  poi  ri* 

cmcirancliaeedadc'fanciullijCanilorolcpiagbe,  porta  il  cognome,  elapatrU  (felCardinalèdi  S, 
cilmalecftevlfitnho,  nccWendol  pedoechi j o Sofinna, dicendo;  Pefru/Bo»irxKr«»r^/,  Vrè% 

l>cvuto'lirugo  drcfTa  coniugo  di-pomi  granati^  Utet  C*rdm*hs  d tttHloS.SttfAnnéi  e che  fenu 

iquictail  fiBghtono,  allarga  ,cdilaca  il  boto,  & dubbio  non  averebbedprefro,  fefoftflaioilfDe- 

ilrefpiro,  difoppila  il  fegato,  elamiltas  efa^  defimoilprimo,  e’Mccondo. 

ctndofìgargarifmtcolfugo,disflemaulegalle,e  XL  qioi.  BUONACCOLTI,FamigKaFinrentt- 
leguarifeej  e gettato  il  fugo  dieiCa  nel  nato,  u*  na,  la  quale  nel  1197.  ha  avuto  S«o04r#o/r»de'Si- 

tu  molte  infermiti  di  elfo  ; e fè  fi  beve  il  fugo  gnori  per  li  maggiore  . L’Arma  di  quedafòo  :• 

^detto  alquanto  prima  che  fi  abbia  da  cantare,  lundeverdi  in  dritto  traverCo  in  campo  d'oro  ; 

iiCchiaramoiio  la  voce  del  cantante.  Pcflabencà  conCopraonCappeiloverdeiocampobianeo  . 3 

e raeffl  di  Cotto , ìmpcdifccmoltochd  le  donne.^  5 B«oM4cro/ri  «detti  del  Teglia  hannoavnto  7.  del 

- non  s'ingravidino /màbifogna , che  CiametCa  cosi  numero  de'Sìgnori , il  i.de 'quali  nel  1197.  per  la 

'di  Coito  u n ora  pri  ma , cbè  fi  vangano  a coiigi  u-  nuggìorc . 

•gncre.-tnefTafeilevcfli , cpanni  loto  dà  gentile,  » 4105.  BUONACCORDO,L«tC/4'wV7iff- 

-c  buon  odore  ,*^e>non  lafcia  mangiarli  dalle  tar*  -(/rtNm , H4rpiC(bord4iN.Scriimentornuficaledica- 

,.me:  e di  gran  grazia  a molte  vivande.  Molte.^  ^ ili  eonle  cordedi  metallodi  Bgur^miliad  tiru.« 
•altre  buone  proprietà  ha  qucfl’erba,fcbe  per  br^  Arpe  agiacerc  5 ma  col  tondoni  leetfoeChiania» 

viti  fi  lafeiano.  ' (ianche  Arpicordo, e Gravicembofoi  Flos> '7^> 

4199,  BUONA,  Figliuola  del  Duca  dì  Savo*  Aleg.a^.  <'  * 

ja  » rrinciplrtìi  lodatiflìma , Ciimo^odiGalea*-  Crv4fo , <Miniei>r4mp«/4n5«c4, 

looclqoalcpartofi  4.figHiio1ifrimafchi  c tem-  £'/buonacordo.  ^ 

rincjcreftòtutrìcedcldiluifigliiioloCio.Gale-  V.Cembalo,  r.  . . 

atto  renato  ptfgolettb;e  per  lui  «nminiArò  qual-  4i04BUONACCORSI,Fam»?llaiFiorentina,‘ 

'che  tempo  tlPrlneipoio  di  Milano.  Giovio.  nobile  , haavvtoneli3»7*L«poaiCio;Gonla-» 

4100.  BUONA  (Monte)  nobile Ccnovefe,  |onierediGiufHtia,C9.delnume«o>de’Signori, 
-ftton  dàqucicmrtim  , che  nel  1 188.  giurarono  / Cioè  il  r.nel  1504.  che  fi  chiamò 
•la  pace  fetta  tra 'Gcndvefi  ne  Filini . Cron.  M.S,  lX  /•  , e l’ultimo  nel  1460.  che  tu  BnretUmeodi  Si* 
t'  4101.  BUONA,  òdelUBi*#j»4(Twffo)Bo-  mone.L’Armadiqucaièunabandabiaueaatra-. 

.logocfcCchcTòmmafò  Fazeiri;  de  B<^.S-jf»/.chia-  verlofuembo  j di  Copra  Campo  vermìglio  con  un* 

'UiàCnetatni  c Canònico  Bologoefe  i «f  imo-  ficUadoro,  c diloRoaiiuro  pur  coo' una  fieli* 
momenti  Rimani , Veronefc , Canonico  Regola*  d'oro . ] Un’altra  Famiglia  de  Bfc<w»4wyi  difcefcdè 
<re  di S.  Maria  di  Reno )lu  fattoDiacono  Cardi*  Volterra  : di  lorohi  nel  iipj/y-rfcapad» 

•naie da Aleflindro  Ìli.  col. tic.  di  S.Maria  i*  torfo  Dottordi -Legge, de’ Signori.  L*  Arma  di- 
^AquÌno-$  indi  Pretedcltit.dtS.SuCannat  tuLe-  quefiifonot*  ftcgf  divifi  nel  meato a delira 
gaioaflTedfecolCard.Manlredoal  RèCugliel-  bruno, afinifirabianco, intravcrfoCgembo»  J Un' 

mo,acciòdalui  iropetralìcajuto contro  1’  Impe-  altraramigludc’Bnor»corfihaavvMi4,dcl  nu-- 
fttore',  clic  alCedìava  ill^pa  ìnRoma.In-»  merodc'Signorij  cicèìl  t.neJ  i^or.cfeefìehiatn» 
«YcnexiaòcliapubbitcìpacedcllaChicfa,  c dell*  Tétn^  tuiMctvtJOf  clultimoBCl  j5JO-chefei 
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L^renr^  cliGili?lano.L’ArmJ  dì  quc/li  è u dorato 
c rampante  TJone  , che  (u  nelle  branche  una  mar 
Zn  ferrata  d' oro  in  campo  azzurro.  ] 1 Bnoaucorfi 
del  Serto S. Pietro Schcrraggio,  hanno avuroun 
Gonfaloniere  ,c  ?.  Signori  $ il  1. 1)17.]  I BitondCt 
Porfidi  Corfo  Serto  S. Giorgio  quartiere  S.  Maria 
Sfovclla  I.  Gonlaloniere  , c6.  Signori  1198.] 
Duen^teeorfi  di  (erto  Oltre  Arno,  quarti.  S. Spirito. 

IO. Signori  1a92.ll  Duon4c(orfidi  Ser.Buonaccor* 
iòj  quartiere  S.  Giovanni  {.Signori  i4So.]AiioK4r« 
ctfiT?,  quartiere  S.M.Novella  r.  Signore  Trop.tiit-  ^ 
ti  per  la  maggiore]  Trovali  qucrtaljcnisluanchc 
i n S.  Gemi niano , terra  della  Tofeana . 

4to<,  BUONACCORSI(./d/6rrro)rcrifrc  la 

frétte  A infnre  .Qcitì. 

liUONACCORSI(B-<rro/o«eo)rcrif- 

fctVrffiJtùrum  deh  rif*tiottes  adverfm  pedern  , 4 C4> 
brulé  kit  Hét  io  tnlncè  edite.  Rom^  1651.4.  rbf»ri' 
éeé  Mediente  Bonon.  i<  {i-  4. 

4107.  BUONACCORSI  ( ffwjfe  ) ferirter 
^i4r«o  de’ Sneeejt  Jè^mti tu  Jtélié,  <^ii$riren^,  XX 
Fircnxa  1^68. 

410S.  BUONACCORSI  ( Bépnaceorf»  ) di 
JVfaccrau  , oriundo  di  Monte  Santo  nella  Mar* 
ca,  (u  creato  Cardi  naie  da  Clemente  IX.  a'  di  29. 
Novembre  del  1669.  clTendo  rtatogià  Prelato  , 
poi  Chicrioodi  Camera,Commir$  trio  delle  Armi 
dclJo Stato  Ecclefiartico  , enei  P.^trimonioiru^ 
temp<i  del  contacio.-  Prefetto  dcH’Anona,  Mag- 
giordomo del  Ci.  Flavio  Chigi  nella  Legazio- 
ne  di  Francia,  cTcfarìcr?  generale  della  Camera. 

J^a  Cardinale  fu  Legatodi  Bologna  , dove  diede  XX^ 
maggior  fàggio  del  l'icorrotta  Ina  gìurtizia  ,e  fort. 
Godè  pochi  anni  l’onore  della  foa  mentati  por- 
pora , poiché  mori  a'18  Aprile  1678. étilfuo  ca- 
davere fu  fcppellito  nel  celebre  Tempio  della  S. 

CaU  di  Torero , con  un  nobile  depofito  fmnto  in 
utu  Colonna  innaiui  alla  Porticina  laterale  del- 
la S.  Cappella, 

^ 4ioy.  BUONACCORSI(  na- 

tivo di  Piftoji,  e Cittadino  Fiorentino,  fu  uno  de* 
fcguaci  del  Petrate»  oelfa  Tofcciu  Pocrta  . Com-j  xt 
pofe  delle  Rime  $ ma  a noi  non  fon  patrati , fe  non 
pochi  Sonetti , da’  quali  chura  fi  riconofee  la  vi- 
vacità del  laofpirito  , c la  leggiadria  del  fiio  in- 
gegno, trattando  egli  molrodelicacanicmclcco- 
«amorore,  che  di  bei  le  figure  poetiche  , edi  non 
|)Ochi  tratti  di  Platonica  Fi  lofbtìa  fparic , e ador- 
nò , giurta  Urtfadaapcrtad.il  detto  Petrarca  , a 
cui  iopravvilfe . Fu  oltre  a ciò  felice  ncirefprime- 
xe  i concetti , e di  rtile  prertb  che  pulito , di  modo 
cbè  a ri  mpetto  degli  altri  fimi  Coetanei , tanto  e- 
gii  fi  mortra  di  loro  fiiperiore , quanto  i I Petrarca  ^ 
dUui . Le  Rime  di  quello  Poeta  furon  meffe  1 nrte- 
me,  e date  alla  luce  in  Roma  nel  15^6.  da  Nicco- 
lò Filli , il  qtniedicc , averle  avute  dal  Varchi  in 
-|urte  , einpartedal  ToIomei  , dal  Cerio  , dal 
Bencio,edalGualtcruzzida  Pano  $ ed  in  pied' 
jognì  componimento  fa  egli  qualche  piccioliffìma 
annotazione  ìn  ordine  alK  incetligenza  d’alcun 
, o al  rargomento , o alla  varietà  del  la  lezio* 

Ile . Quefte  Rime  luron  poi  rirtampaie  lenza  det- 
tenotuie  , oannotazìoni , infìemeconlcRime  ix 
Jet  Bembo,  del  Cala  tedclGuidicioni,  in  Vine- 

Siancl  Kdy.da  FrancefeoPorttnarf  , con  titolo 
ìBjmedirrèdti  ptittllu/lri  ToetideH’eté  nodré  , 

CTc. 

4110.  BUON  ACCORSI,  (PzrWjio)  detto  d.il 
VÙo,  Pittore  celebre  . Ih  prìma  dilcep  d’Andrea 
Jt  Ceri  in  Fiorenza , poi  di  Ridolfo  Ghirlandaio^ 
eifinalmcnte  del  Vago  Pi ttorcFiorcn  tino  1 1 quale, 
innamoratodel  di  lui  ingegno  , lo  rtchìcfca  Ri- 
dolfo fùofecofido  padrone , e ioconduife  a Ro- 
lla j che  però  Verrin)  fu  poi  cognomuiuo  del  V a- 


eo.  D^piufecon  Rafaeleil  Vaticano  per  Papa_J 
Leone  .X.  e VI  acquirtò  tanta  rtima , che  fu  poi  im- 
piegato in  altre  opere,  che  continuò  fotte  Cle- 
meiue  V'il.  nel  KZt.  Dopo  l'allcdiodiKoma..* , 
Terriao  avendo  perduto  quanto  aveva , andò  a_^ 
Genova,  dovete  (piccare  particolarmente  il  (uo 
talento  nel  dipignervil  palazzo  del  Principe  Do- 
ria  ; indi  ritornò  a Roma  , ove  per  effer  uno  de* 
più  eccellenti  artefici  in  6gttrc,cd  ornamentidi 
rtucco,  tu  impiegato  nel  Vaticano  ad  abellireU 
ialadc'Ke’,  che  non  potè  oamptre,  percrterc^ 
mortoimprovilimencenel  1547. 

4M(.  BUONACCORSI  (Lnixi)  Fiorentino 
fu  1.  volte  Podcrta  di  Milano  • e per  i ftlOi  meri- 
ti tu  elettoCiccadino  di  quella  metropoli, come 
levateli  in  ima  ifcrizione  ncllaStanza.doveabiu 
il  podjrtàd'otcoimabclla  cuigìe  della fìeuifs.V. 
htta  a ft'cfco»c  circondata  di  cornici  Uttc  di  ma- 
iolica. 

4212.  BUONACCORSO  Sordina,  hi  Po- 
terti di  Bologna  per  il  12^7.  nel  quale  annoi  Bo- 
logndi  rovinarono Cunio, cartello  in  Romagna; 
perché!  Omiefì  non  lafciavino  partareil  tormen- 
to a Bologna  . Inquerto  tempo  ìu  fatto  ilbdliin* 
mo  Ponte  fopra ’l  Reno,  lungo  piedi  870.  e lar- 
go piedi  Tj.con  ai-  Archivolti , i.migliadirtan- 
tedallacicti,  fuori  di  porta  S.  Felice.  In  qucA' 
anno  il  Senato,  per  abbellir  la  città,  fece  rifa- 
recinqucantiehcPortc,  chiamate  Serragli , che 
chiuievanoi  Borghi , fatte  fino  al  tempo  di  S.  Pe- 
tronio.'cturonoquelladi  Strà  maggiore,  quella 
di  Stri  Stcfano,quclladiStràS.  Donato,  quella 
di  Porta  Sticra  , e quella  di  Gallicra;  e perciò  i 
Notaci  nelle  pubbliche  fcricture  , cominciarono 
tchiamartuttiper  abitatori  della  città  , dove^ 
prima  quegli , che  abitavano  ne'luddctti  Serragli, 
o Borghi,  fi  chiamavano  dei  nome  del  proprio 
Borgo,  o Serraglio,  doveabitavano./fi/l-diUa- 
dì  F.Leandro  Alberti  M.i.  Deeé  z.  Vizani 
fogl.  i{i.  i{z.eChirard.  par.  l.fogl.  Ip4.  19S* 

4215.  BUONACCORSINl,  Famiglia  del- 
la  ierradt  S.Ceminiano  nella  Tofeana  . 

42r4-  BUONA  Boné/tdes,  Ter- 

mine  Ciuridicoyfignifìca  una  certezza  morale  , • 
credenza  di  poter  Care,  odirc,  o polTedcr  qual- 
che cofafenza  verna  dubbio  , ofcrupolo  di  pec- 
care. Quertafiffona/rdc  c uno  de’requifitialla..* 
giundica  preferizione  j cioè  una  credenza  mora- 
le di  polfederc  come  robba  propria  quel  lo,  che  , 
realmeatenoné.  Cori  alcuno  la  una  opcrazioue 
vietata  dalla  legge  divina,  o ecclefiartica  , cre- 
dendo però  egli  che  fu  lecita,  poiché  ne  ignora 
invincibilmente  la  proibizione;  alloradìcefi  ope- 
rare Con  bnenéfede  . Parimenti  fé  alcuno  poflè- 
dclfc  una  Vigna  credendola  fua,  e poi  veoilfem 
cognizione  del  vero,  creai  padrone  dellavigna, 
e nondimeno  feguitarte  a tenerne  il  pollefTo  per 
qualche  tempo  ; per  tutto  quel  tempo,  cheiMf- 
iiede  con  buéna  fede  la  vigna,  non  pecca  ; ma 
ne)tempoincuiccrsaU&M«ii4/rdr,  farà  Tempre, 
in  obbligo  , fotto  pena  di  colpa  mortale,arcrti- 
tuirla  con  tutt’i  frutti  ricevuti  dalla  medefima  . 
Tntt'i  peccati  poi ,che  fi  commettono  con  Ubité» 
néftdt,  s'addimandano peccati  in  quantoaircf- 
fcr  materiale;  e perciò  non  Tono  imputati  a colpa, 
nè  per  cófegncnzà  a pena  vernoa,fee.  la  dottr.  co- 
mone  di  tutt'i  Sommirti .]  Tutto  lopporto  dico- 
li di  M«/4/rdr.]  Uomo  di  ^Mona/rdzdtccfi  colui  , 
che  oiferva  la  parola  , S:  égiuflo  nc’  tuoi  coQ- 
tratti  . 

421^.  BUONA  FEDE, o B«®j»4/zdf. Fami- 
glia nobile  di  Jefi,  nobile  città  della  Marca...- 
Anconitana , dicefì  oriunda  d'AHìfì  ; dalla  qual 
Ciuà  s'alfcncarono  u traccili  per  le  gravi  nenù-, 

ci- 
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"isio  • che  vi  regnavano  ; ano  de*  quali  andò 
ad  abitare  in  S.Gtufto  « c l'altro  iermòUfui— # 
cafimjefii  da  cmtònpat  derivati  So5»:tti  co- 
fpicui, quali  fonogrintraferiiri, 

4Ì16.  BUONA  FEDE:  Famiglia  nobile  di 
Fiorenza,  la  quale  ha  avuto  d.  del  numero  de’ 
Signorì-il  primo  de*  quali  nel  iji7.che  tu  Bduoto 
di  KinierijC  l'ultinio  nel  1^24.  che  tu  CiQvdnm  d* 
Antonio.  Di  quelli  tu  I.iM4rJo  Vcicovodi  Cor- 
tona,Uomopietofò,  il  quale  tobbricòpiù  luoghi 
pii,  econquctlo  un’altro  del  medetioio  nome  , 
il  quale  tu  Cavaliere  Gicrofolitr.iuno  . L'Arma 
lorod  un  Toro  vermiglio , che  talitce  n ver- 
miglio Monte  in  campo  d'oro . 

4117.  BUONA  rEDl(  Edtmtnio  ) cono* 
(cimo lotto  nomedi  5«M6'dio,fuunodepiùceIe- 
bciGiurirconfulti  del  fuo tempo: era Francefe.^ 
natoinChabucìl,picciol  Borgo  del  Delti  nato  nel 
Valenuno . Fu  Profwrore  ncirUniverficà  di 
Vaicnu  • e nell'anno  egli,  eCìiovanni 
Scaligero  furono  quafi  ctie  amoiaazati  ncMa^ 
Arage  di  S.  Bartolomeo.  La  paura,  cheBonna- 
iede n'ebbe, gli  fccecòccpire  untalcadcgnocótro 
illuopaefe,  cbé  fi  ritirò  in  Genevra,  dove  finii 
iuoi  giorni  , e non  vi  tucono  mezzi  ballanti  per 
farvelo  ritornare.  Le  tue  Opere  Latine,  e tra  te 
aFrei!  Trattato  del  la  Ltue  Civile.^  Cditomtd  nel* 
llOrienttf  cita  bcnifTimo  conolccrc,chclafua_^ 
erudizione, cragrande,  cfoda. 

4218.  BUONAFF.blCfr^iirr/roMaria)  no- 
bile dì  Jefi,  non  giunto  incora  al  4.  lutlro, entrò 
prima  nella  Compagnia  di  Gìcsù;  indioeÌla_* 
Iliformade’Capuccini  , incui  vifTc  da  50. anni 
con  rigorofa  olfervanza  della  Regola  . Faceva 
tutte  le  Quarcfime  , che  illitui  il  Ser.  P.S. 
FrAHceJèoi  ogni  feteinuna  digiunava  in  pane,  Òc 
aequa  ; e in  tutto  l'anno  appena  mangiava  go. 
giorni  la  earne.  S'aÀHggeva  cootinuamentc  con 
àfpricilizi  { 8c  un'ora  il  giorno  fi  ilagellava  ia 
memoria  della  Palfioncdi  G.  C.S.  N.  Dormiva 
4.0TC  fole  la  notteibpra  le  nude  tavole.  Stava 
egli  continuamente  ìnOraaione,  Meditaaioni,e 
contemplazioni.  Gliuinzj  datigli  ncH'ordìao 
furono  da  lui  adempiti  con  fomma  vigilanza , e 
prudenza  • Per  molti  anni  illrui  i Novia) , e Pro. 
feflicòn  ringoiar  diligenza  . Coni  tuoi  fcrittì  , 
detti , & efempi  infegnò  tempre  mai  aciatenno 
la  via  della  Salute  $ e molti  peccatori  con  mudo 
mirabile ridulTe alla  penitenza.  ConfoUva beni- 
gnameote  gli  affitti  $ e fece  molte  altre  opere  di 
pietà  a gloria  di  Dio,  efalute  deipro/fimo.  Fu 
fempredefiderofodi morir  perla  S.Fcde,  Fudi- 
votilTìmo  della  B.  V- Finalmente  nel  1645.  in  età 
d’anni  circa  80.  fé  oc  mori  io  Cagli, dove  andando 
poco  prima  di  Aaoza,  c interrogato  da  un  Rcli. 
giofò  per  la  firada  : dove  egli  andalTe?  rifpofe  t 
n'4doaC4|/i4  (ds/Ure  . Inlcrmatofi  mortai, 
mence , & avvicioacofi  al  fuo  letto  il  P.  Guar- 
diano, glidirse.  T.F^FrdneefcoMdrid,hfrtd0, 
tbtqn^eptffkeJJerldvo/iTdultmd  nvtti  non  •vi 
ttirbdtr.zcìii  egli  ri(pole:P.  Cndrdtdnotjueftcnan 
m$  ik  turbdxjcne  dlcuiu  , perche  Jon  già  ^o.  ait- 
iti , thè  ftd  prepdrdwdomì  , C7*  ^j'pettdndo  qntfid 
vltimdnette,  Ladi  luimorteavvconcla  nottc_> 
dopolaFcAadiS.Tommafo  Appoflolo  , tri  le 
7.  eleS.orc  di  nottenel  164^. nel  mete  dì  No- 
vembre , con  concorfo  non  ordinario  di  Popolo, 
rheveniva  ad  onorarci!  filo  corpo:  dalla  Città 
furono  invitati  tucc’i  Sacerdoti  a dirMefsa  per 
la  di  kit  Anima  , e dal  Clero  gli  lu  canuta  la 
Mefu  (òlcnnementc  con  Mufica  j eatal*  cF 
tetto  fecero  venire  i Mufici  forafiieri:  c la  detta 
Città  fece  veAire  la  Chtdà  di  nero  , e da  dìverfè 
Ferfonc furono  fatti  Epigrammi , Inni  , cd  altri 


Componimenti  in  (ode  di  detto  Padre  $’e  per 
foddislare  alla  divozione  del  Popolo , fu  necefsa- 
rio  cenere  il  Tuo  corpo  iofepoltoi.  giorni , dopo 
I quali  fu  mcUo  in  una  cjfsa  ordinata  dalla  Acisa 
Città;  e fu  fcpolco  nella  Sepoltura  ordinaria  de* 
Frati  ; elscndo  Atto  prima  onorato  con  una  ora* 
zionc  luncbrcdal  Dot.  Anibate  da  Cagli. 

S119.  BUONAFEDI^  fraar^o) Padovano» 
nella  Botanica  ha  fuperaco  tute’  1 fiioi  Antecerso. 
ri:  c fu  il  primo, che  ncirUnivcrfiià  dalia  ina  Pa- 
^ trìa  kg^cfte  qticAa  facolci  > nella  qual  lettura 
efsendofi  dimoArato  un  nuovo  Diofeoride  , la 
Keppul^lica  V'cueta  fece  pianfare  a fuaiAaoza 
qual  tanto  celebre  Giardino,  nel  quale  trovali 
gran  quantità  di  Semplici, raccolti  da  ogni  Clima: 
mori  in  età  di  84.  anni  nel  itt8.  lalctando  Icfe- 
guenti  Opere  ciod.  Oe  VUuritide  .Cemmrntdnmt 
tn  iibrnm  ^nihrelù  de  T/ddtu  . De  nermnÓM 
TfdnrdfMm . De  nucìi  uertuf^ue  mundt  . De  Se* 
mefr/t  pd  rtn  . De  fuomenddtnrd  pmpltetam  me* 
JCX  dicdmentorum  . Deponderibut  minorihuJ  ^ errano. 
De  duplici  rettone  cemponendtfimpUcet  mtdicitut  • 
Expcfìnueaneumm  umverfélmiHf/cum  moda  curunii 
Jpdfmum.  Siadut  inttllifendt  medieindritmjecu»* 
d.iM  Oufeoriirm  . Expefnto  Canonum  *Az’:ee»* 
ti4 . De fex  rebus  non  aarurdtibus  , Voeticd  medi* 
fiu4  • %An  MedìciHdfìr fetentu ^ *vel  drs . Di  q ie« 
Ao  Autore  anno  menzione  Scardccnc  I0I.223. 
Kicob  /jà,i.f.it.Portinari  librjjt.ù 

4220.  BUONAFEDI(C/o:G/«ro«e)  daJcA 
fu  approvato  per  Cavalicr  Ceroroltmiianoa'zz» 
XXX  di  Giugno  del  1587.0  furono  deputati  Co.Tmif^ 
larii  Cavalieii,&c.  Claudio Quinni , e Camillo 
Baratta  ; onde  poi  fu  accettato  a’  iz.  d' Aprile 
del  1588. 

422t.  BUONAFEDI('?'(irra/<))  da  Jefi,città 
delia  Marca  d'Ancona,  Protonotario  AppoAo- 
lico.hi  Viceicgato  di  Bologna,  & io  vari  luoghi 
dcUaRomagna,  Marca,  Se  Umbria, educ voi» 
tc  fu  Governatore  di  Roma:  fu  poisi  valorofo 
nelle  Armi  , chd  il  Papale  mandòcontroFre* 
duccio Tiranno  , il  quale  erafi  impadronito  di 
Fermo,cdì  rutto  il  filo  Stato:  e combattutolo  a 
campagna  aperta,  lo  vinte;  eiactolo  prigioniero» 
fubito  lo  fece  impiccare  con  quel  tnedefimo  Uc- 
cio d'oro, che  per  lui  aveva  preparato.  Efsendo  poi 
Governatore  di  Benevento  , c non  potendi^ii 
riufriredUédarmoIte  nimieizic,  che  vi  erano  , 
fece  chiamare  una  notte  8.  de'  Principali,  fetu» 
che  l'uno  fjpefse  dcU’altro,  e lutti  8.  li  fece  im- 
piccareper  le  fineAre  del  Palmo  , c neirìAcIs'- 
oramnto  a Cavai  Io, e fi  portò  a Roma  a darne  par 
^ tcal  Papa  ; il  quale  vnlJc,chè  vi  riioroatse,  eco. 
fece  ; & al  Tuo  arrivo  fico  i fanciulli  oc  kAcggiaz 
vano,  eooappUufounivcrfale.  Nel 
di  Luglio  da  Papa  Giulio  II.  fu  fitto  Vdcovodi 
Chiun  in  luogo  di  Bonifacio  CaAciii,e’ncl 
dal  medcficno  Pontefice  fu  coAitnitoLungOtc» 
ncmedel  CardinalF'ranccfco  Alidofi . 

4122. BUON AFONTE(  Clo^l4inll)  Frane, 
Boonafonce  nativodi  Clcrmont  in  Overgna,  Se 
Avvocato  del  Parlamento  di  Parigi, viveva  retfo'l 
fine  dal  Secolo  XVI.  cioè  net  1584.  Compofé  di* 
vcrfeOpcrc  in  Vcrio  Francete,  c Latino,  ch« 
gli acquiAarono  molta  riputazione;  mai  Latini 
erano  infinicamcotc  più  beili  degli  a Itti*  Frante* 
feo  della  Croce  d'Uvcna  oc  parla  nel  la  fui  Bi- 
blioteca FrancefeinqueAiterduni.  7c4«d«£aa- 
ne/oiSy  HJ tij'de  Clermont  en  ^uvergm  , %/Ìvoedt4td 
Turlemear de  Tdris  ,1'undeepJnjexeeltensToeeet 
Idtim  de  notre  temptiO"  le  quel  die  beurtu/cmenn 
imiti  lee héi/erf  de  ’jtdn  fuond  Udtif  deHdie  enled 
Cd  ult  Seti*eiu€  unt  tenuomme  Pur  tont  eenx  de  np* 
trefitch»  <2p^Ao  Oiovaoai  II.  dal  quale  qncAq^ 

Au- 
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Amore  parla  èUNwotaìfionativod'AfiainO» 
landa  » e morto  nel  1^16.  nciretà  di  if.  anni  , 
compofe  diTerfeopcrc;  e fra  quelle  una  inciv- 
lata  BitfiritmlA.ì. 

4ta?.  BUONAGIVNTA  MANETTI  ; 
^irOrdìne  de  Servì,  dii  Cozsando  ▼iencon. 
numerato  tra*  Beati  . Di  quello  vedefi  Tlmma- 
gtDC  in  un'antica  medaglia  di  bronzo  rivamente 
imprersa , con  faccia  di  Padre  prave,  c venerane 
do:  con  barba  tino  al  petto,  ed  abiti  affai  corri» 
fpofldenti  a quelli,  che  fi  veggono  Jt  5.  Filippo 
Benizio,  ede’ moderni  Eremiti  di  Monte  Sena- 
rio con  nnCroccSfrainmano,  e con  lettere  at- 
torno, che  dicono,  B.  Bwméiiitntd  Moneti  de 

B.  D S.  c confcr vafì  fra  le  Agre  mcDorie  di 
Monte  Senario,  dove  fu  Tepolco  a'ig.  d*  Ago- 
ilo  nel  1M7. 

1114.  BUONAGlUhTTA  degli  Obizzooi  da 
Lucca,  fuottimo  Poeta  iti  Sonetti,  e Canzoni  , 
^mico  di  Dante , che  di  lui  parlando  cosi  canta  ; 

( t mctìro  coi  diro  ) è Buonagiunta 
Buonatiunta  Ja  Luesd . 

iai<.  BtiONAGIUNTA(2<'/frin#)  Vene- 
to,Uomo  molto  letterato,  e dottojnonfolo  nella 
l'eologia  fcolaflica , e pofitiva , ma  in  ogni  forte 
éi  feerie,  cbcllc  Lettere  , Be  Oratorciamofo  ; 
'benché  toffe  occupato  per  lo  più  ne' pullulici  affa- 
ri j diede  non  dimeno  verfò  i 1 142 1.  in  luce  JV/r«. 
m Optr4:rj9Hil4ni»c . Moire  rim/  ,r  6.  Ord^Joni/u^ 
MtTjli . XXX 

mi5.  BUONAClUNTI(  Gioì  ^Antonio')  del 
Vignali,  nobile  Sanelr.ncirAccademiadcRrin- 
tronati,  detto  r-//ry7rrij,  fu  Segretario  di  Chflofa- 
J10  Madruzzi  Cardinale  di  S.Chiefà  , e Principe 
di  l'renco  ; fu  d*  ingegno  elevato , e di  fpiriti  vi- 
vaci ffimi  , non  contaccvole  agli  umori  di  coloro, 
cfaealfuo tempo piùdi  lui  puotevano nella  Re- 
pubbKca.  Onde  per  isfiiggir  qualche  finilìro  in- 
contro nella  propria  perfona,  epernon  fi  ritro- 
vare alla  di  Aruzione  delia  medefima,  che  avvedu- 
to , e fagtee , ch’egli  era , prevedeva  eflcr  vicina , 

. £ prelè  volontarioefilio  dalla  Patria , etrafirorfe 
■^r  fui  curiofìn  la  Spagna , la  Francia  « parte  del- 
rltalia  . epartedelia Germania  ; iafeiando  per 
tutto  légni  del  (ito  valore . Scriffe  molte  cofe  , ed 
io  particolare  quella  rcpfvrrr0/ìf,  ei$niegno/k  Lefm 
ferd  , diati  ciafcbedtin  periodo  éun  Proverbio 
Sanefe , indrizzata  alla  (iia  Dama  : chi  bene  la-l/ 
confiderà,  conofee  , chdparlandoad  Amore,  c 
lamentandofì  detramata , fi  lamenta  della  patria 
lòtto  come  del  II  f ua  Da  na,e  g li  ri  nfaccii  con  bei 
pùti  politici,  ma  velati, il  torto.ch'ella  gli  faceva. 
Mori  in  Milano  nel  iffp.  e fu  feppellito  nella 
Chiefa  delle  Monache  di  $.  Bernardino  dell’iOef- 
ia  Cicd^cfopra  la  fua  Sepoiturafi  legge  il  (egueo- 
tcEpiufio.  I 
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Qr^ifquisfìpiut  ti , ptisnepdreifo  Uerimh 
•AMtomuj  yigHdlmt  Arfiea'ut  liurondrus  Cu 
’oisSemenfishirfitute^ 
r&ttfiro,Arri<fì  lagruM,  iitterif,  Tif/nrC 
diipidfi^épprimededttus 
TdJAiu  )oeu , dmieijque  mire propenfus . 

Vtx.  Ann.  LVlìt.  Mem  ìtiì.  D.  X/1/. 
dmtfex.  Tionds  Aprii.  M.  DlViill. 
iddnritiHs  d Tetrd  Comes , Sendtor  , dc  P^/e-i 
•odni  Eptfeopus 

'Amico  ebdriffìmo , CT  ipft  T.  C. 
hUrtbàtitonio  Vkcoiomineo  Concivi , tT  ami- 
€0  xoniunOìffìmc  prornrdnte , CT  excqncntc. 
Diferimeu  dmliinum  , N/raml>irmerira<fo  ^ 
dn  aie  Vivendo  tri/lKr . 

Servi  io  buoniffimo  grado  Filippo  II.  Redi  Spa- 
gna , a diletto  di  cui  léce  all’  ulann  Italiaoa  ivi 
Béiiof.  Ugiv.  T om.  yi 


non  prima  conofcima,  rapprefcntate,e  dal  rcal  te- 
lerò ifluArate  più',  e di  verlé  Commedie  dalla  ric- 
ca , e piacevoliflima  vena  dei  ftio  féliec  , e canto 
unkvcrìfaie  ingegno  fcatiirite  i come  A lecee  nella 
deferizione  dei  nuovo  riaprimcntodcir  Àccadé- 
mia  Intronata,  Aampato  in  Siena  nell'  idi  t. 

4ii7.  buonagrazia, Rcligiofo del  no- 
Aro  Ordine  Serafico  de’  Min.  Conventuali , del- 
la Provincia  di  Bologna  , Uomo  di  Angolar  boo- 
ti, di  effemplariJìma  vita  e di  non  ordinaria  dot- 
trina , Laonde  Gregorio  X.  Sommo  Pontefice  , 
volendo mandarealaini  Padri  de  primi  deirOrdi 
ne  airimpcrator  PaJeoIogoad  avvilàrlo  del  Con- 
cilio Cener.chedetermiimo  aveva  di  fare,  acciò, 
o per  fe  Ac(fo,oper  mezzo  de’fuoi  Ambaf.  voJeAé 
imerveairvi , e trattar  d'ultimare  ]'  unione  della 
Chiefa  Greca  rolla  Latina  ,c  accettar  la  profef- 
£one  della  Fede  della  Chiefa  Romana  : vi  de  Ainò 
tra  gli  altri  il  P.ffNoiv4gr4</4,  comedi  valori  fuf- 
(tcienteadimprefi  si  ardua . Andatovi, colla  de- 
Arena  liia,  cde’compagnioperòqnantoilPapi 
defideravA , facendo, che  l’ Imperatore  Michele 
Paleologo , ac  Andronico  fuo  figlio  profeÀalTèro 
la  Fede  Cattolica  fecondo  la  Chiefa  Romanaaf- 
flcmc  cogli  altri  Prelati  Greci  , c mandafTcconl 
medefimi  Frati  Air.bifcìatorì  al  Concilioa  ren- 
der ubbidienza  alla  Chiefa,  AralP.ipa,  eprofeif- 
farla  Fede,  e primato  di  quella  . F.ifendo  Mini- 
Aro -Generale  del  noAro  Ordine  Fra  Girolamo 
di  Alcol» (che  fu  poi  Papa  Niccolo  IV.)  mandato 
daNiccolò  Iil.a  trattar  la  pace  fra  i Re'di  Spagna, 
e di  Francia  ; perlocchd  non  potendo  intervenire 
al  Capitolo  Generale , che  in  Padova  era  per  lar- 
£ nell'  anno  1177.  ^ fapendodi  quanto  valore  era 
il  P.fivoiMgr^ya , avendolo  fcorco  beni  (Timo  nel- 
la legazione  di  CoAarKìnopoli , deputò  lui  Pre- 
fìdcntediqBel  Capìtolo  dandoli  Àie  lettere  , e 
patemi , con  le  quali  poitandofi  alla  detta  Città} 
celebrò  con  iom  ma  prudenza , e pace  il  congrefTb» 
continuando  poi  nelle  parti  cìtrimontane  a go- 
vernarla Religione,  mentre  II  Ccoeralcvtaggia- 
ra  , e dimorava  nelleoltramontane  . Mentre  il 
Generale  fi  trovava  oltra  i Monti  , lii  promoflbai 
Cardinalato  } onde  uiKodofi  poi  i padri  elettoti 
in  Affifi  per  fare  il  nuovo  Minini  Aro  Generale  , 
«:  avendo  cominciato  tutti  a conofecre  i meriti,  e 

iiiffìcienzt  nel  governare  di  , tecéro 

di  kit  elezione , benehd  foffeancnte,  con  applatù 
io , 8r accordo univcrfale  .Notificatagli  per  lette*- 
re  la  promoitone,fe  oe  andò  al  Capitolo  in  Affi* 
fi.Nefcntì  anco  gli  Ao  particohreil  Sommo  Pon- 
tefice, fi  pendo  le  ottime  qualità  del  (oggetto,  co- 
me ne  diede  fubitoavvifo  , inventando i Padri* 
portarfi  alla  fua  preicza  in  Sirriano,dove  in  quella 
eAaterifedeva  , adefporgli  con  ogni  confidenza 
ciòcW  giudicavano  fjicdicntcal  bene  comune^ 
dell^  Ordiw . V’andoiI  nuoio  Generale  eon  al- 
cuni altri  Padri  principali,  e difereri  j e raggua- 
gliatolo degli  atti  Capitolari , gl»  domandarano  il 
protettore , fecondo  comanda  la  Regola , purché 
non  voleffc  ritener  tal  curapreAodife  «confor- 
me aveva  fatto  AlefTandroI  V.  Rifpofegli  il  Papa- 
che  niuna  cola  eveva  fattocgli  più  volentieri , cf. 
fendo  Cardinale , nondimeno  trovandoli  ora  Pa- 
Aore  ooiverfele , eco!  pcnlìero  di  tutt  ’I  Cri Aia- 
nefimo , non  poteva  con  quel  attenzione , e vigi- 
lanza, che  A conveniva,  attendere  a queAa  pro- 
tezione d’una  particolare  Religione  , chéperòsi 
eleggefTero  un  Cardi  naie  di  loro  guAo  .onde  tut- 
ti d'accordo  nominarano  il  Cardinal  Manco  rof- 
fo  Orfino  nipote  del  Papa  , giudicando  non  po- 
ter’ avere  altro  migliore,  per  il  fìogolare  effètto,’ 
che  portava  air  Ordine  . Piacque  atPootefic^ 
qucAaelezione  • echiamatalodavantiaque'Pa- 
Aaaaa  dri 
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Jri COR piroletlTji affcmii/e I e ligrimedi fommi  esento,  che fìrcddeaetlafija  morte,  Aionando 

eeocretsa gli  racconiandò l'Ordine,  il  quale  dì»  direfteifsa,ieiua  ebd  vcrun'UoinoU  muoversi, 

cevaelTer  Upopilladcgli  occbiTuoi,  & tg^iua-  ia  Campana  maggiore  del  Convento,  lècondo 

Te,  cbè  non  aveva  qucirOrdmc  bifogoo  di  go.  rifcrilconoi  Scrittori  della  Reiicione.  Nonparve 

verno,  inadiproteaione.epJtrocintopcrdtleii*  ciò  di  tanta  meravigtia  , cftendogii  tCnutoda^ 

derlo  da  travagli,  econcrartetà.  Efpole  ancoij  tutti, e praticato  per  Padre  di  viufanu,c  a Dio 

prudcnieCencraie£Moiiajra^4,  che  alcuni  tac»  nccetco,  come  renvono  Amori  buoni.  Mori  in 

davano  la  Regola  de*  Minori,  comeinollcrva-  Avignonenel  1184.  Ebóea  cnure  nonfoIoU^ 

bile,  illecita,  epcrigliofa.  11  Papa  per  rimedia»  manuteaentadcll'OrdiQC  , ma  l'aiimrntociian» 

rea  dò,  difmeiro  ogni  altro  n^oxio,alTi?me  col  „ diodellaReligione  Cattolica  , per  defio  di  cni 
medemoGenerale,  econF.  Girolamo  d'Alco»  ^ mandò  molti  (fimi  Frati  nelle  parti  Aquilonari  , 
li , e F.Bentinvenga  Cardinali  Francdcanijcoot»  ncU'AGa,  eocirArmeniaa  predicarla  ven  Fe» 

pilo  la  dichiaraaioQclopra  la  detto  Regola  , die  àc  , eriufcitclicememcad  alcuni  , operando  U 

comincia  £riir,4ai/rmjiMr  . Efaaa  la  dilputare  converfionc  di  più  Genti , e dilatando  il  Francc*- 

da  Uomini  doctiffimi , lafecelolenncmcntepaù-  frano  Ifticiito  , Ss  alcum  conlc^uirono  iq  tal 

blicaredaBenedettoCajetaftO.alInraProtonota.  opra glonoiamcnteUcorona del  Martirio.  Va- 

rio Appofiotico,  poi  Card(aale,ePapa,detco  Uo-  dingo  Tom.!. 

nilario  VJII.  ilqualelainrerinel  corpodeljus  4118.  BUONAGRAZIA, Famiglia  Fioren» 

CanoRÌco,«Clcmeme  V.  nel  Concilio  Viennen.  tioa,  ha  avuto  nel  i}t6.  Piero  di  Filippo  del  nu- 

fcla  lodò,  come  anco  Giovanni  XXII.  Coa^  mcrode’ Signori, per  la  maggiore  . L'Armaloro 

quel  medefimo  zelo,  ehequefi'otiimoGenerale  XX  c una  Banda  azaurra  in  traverlòfghcmboron  deq- 
avea  operato  filacellè  la  Ipofizioneda  Niccolò  trovi  {.Stelled'oro  in ca*r.pn bianco . ]Un'altra 

Jll.nemandò  poicopiapcr  tutte  le  Provincie^,  lamiglia  di  quello  cogHioinetrovaft  onorata  dì  4. 

accompagnandola  con  una  elfìcacilfima  cforta»  del  numero  de'Signori  , il  primo  de'quali  nel 

xione  , e rigorolé  minaccie  dell'indivnazioiie^  1490.  hi  Bartolomeo  di  Giovanni,  e rulcimofiel 

Pontificia, chò tutu l'ofTervaircro  oonloloquan»  it>o.  luTommalodiCio:L'ArmadiqueAièun 

toallavita,  ma  anco  nel  modo  di  parlare  , edi  Munte  doratocon  diiopra  un  Lione  d'oTolcdeii* 

ferì  vere  particolarmente  nelle  fcritture , che  con-  te, e compartito  in  c .mpo  arturro . 
cernono fnlo  della  pecunia , come  appartlce nel-  4119.  RUONAORAZlA(Gin*4«iii  ) Tre» 

le  lettere  nelfe  . lmendcndodipiù£uMMgr4z/4,  vilano,  Pittore, natonci  idte. a' xp.  di  Nnvem- 

ché  le  genti  » che  andavano  in  Alfilìpcr  guada-  bre  Pittore,  hanitdiatoin  quella  Dominante^, 

gnare  rlndulgenza di  Porziunciilaa*  x.  d'Agofio  nella  Scuola  dd^Ncgri  , e da)  Zanchj;  cdoggi 

poru  vano  molte,  eprezioTe  ofierte , acciò  Isu^  vive  nella  Tua  Patria  , lavorando  llìore,  ^ 

ianta  povertà  de'Frati  Minori  non  reRalTcolfela,  Ritrattiingrande,edmpicciolo.  Leiìiìmmag» 

el'lndulunaa  non  venilTcadavvilirfi  peringnr»  giori  Opere  fi  veggono  nella  ChefadiS  Agofti» 

digiade' donativi , proibì hgorolamentc,chè  non  cdi  S.  Vicodi  Trevifo,  ed  lu  molti  altri 

/i  ricevelTe nulla.  Seguitando  poi  ad  esercitar  le  Iftoghi. 

altreparii,  ehegli  convenivano,  vifiundo  la_j  4tjto.  BUONACàRI  , Famiglia  Fiorentina  , 

Religione,  cclcoròil  XX.  Capìtolo  General^  ebbe  nel  ijao.  Bcncivcnne  di  Salvi  del  numero 

sella  Provincia  d’Argentina  nella  Superiore.^  de'Signori-  L'Arma  loro  c fatta  a fcaccht  bian- 

Alemagna  nel  ix8x.  nel  quale  ellendogli  nicrito,  chi,  & azzurri,  soarrau  in  travcrlo  fghembo,  e 

^condo  pubblicamente  tra*  Frati  fi  diceva,  cbé  un  XL  d' una  Banda  vcmuRlu.  Altra  lamiglia  8N»n«tri 
Fratefemplice  , ma  d'altilfiaia  contemplazione  delSefiierod*Oiu:’Aroohaavacounodc‘Signo- 
■vevaavutohvelacionedel  giorno , incoi  furono  nneli$i9.  * 

ìmprclTe  le  piaghe  di  Crifiooel  Corpo  del  Padre  45>>-  BUONAGUIOI,  Famiglia  Fiorenti» 

clToGeocraiecomando  a F.  Ftitp-  na  , U quale  nei  ax8x«  ebbe  PMMgaidv  Medico  ^ 

po  Mioilfrodella  Provinciadi  Tofeana  , chècan  cFilolbto  del  numero  de'  Signori  , il  quale  di» 

diligenca  procurafse  informarli  della  verità,  e mi  vi  nfiedéx.  volte  , cioè  nel  1x86.,  e 1x89. 

farne  autentica  Icrictura,  come  lece  . Cominciò  Da  quello  nacque  Maggio*  chelu  nella  medelì- 

tn  quello  Capitolo  ouclla  tamolà  controverfia.-  ma  dignità  oel  1x9^.  Di  quelli  anche  tu  Antonio 

intorno  la  dottrina  di  Pier  Giovanni  Olivi,  el«  nobilePoeta.  L’Arma  loro  è in  dritto  traverio 

fendoaccuUcoapprelTodel  Generale  , chèparla-  _ divilà,  dìfotto  d»rata,e  di  fopra  unRaArover» 
vaconpoco  rilpettocootroIacomunitàdeirOr-  ^ miglioincampobianco.  Altra  famiglia  di  quello 
dine , e chene' luoi  Icritti  fi  contenevano  degli  cognome  del  Mllierdi  Oltr’Arno  ha  avuto,  un 

errori.  Procedétalaccufadal  riprender  luì  iA_»  OMlalonicro,  es. Signori,  il  primo  nel  uSz- 

piibblico,  de  in  fegretni  Frati  canto  Superiori  , per  la  maggiore . 

quanto  Sudditi,  che  non  vivevano  del  tutto  con-  4^3^-  BUONAGIIISI , Famiglia  nobile 

formi  al  rigore  della  dilcipitna  regolare  protèUaca  Fiorentina.  • * 

in  quella  Religione  . Daqueflo  fuozelo  tenuto  4-^1*  BUONAJuTI,  Famiglia  Fiorentine, 

pocodilcreto,  e prudente,  procedettero  leaccu.  oggi  detta  de’  Carducci , ebbe  Torigine  lui  d«* 
feconcfolut  addotte  , per  le  quali  fu  decretato  Conti  $ignorideICa(lcnodiPecrofo,qualifìc«- 
nelCapiioloGcneraiefuddecco,chcilMiniAro  tadi  S-GonfatonierìdiGtoAizia,  e del  nu- 
Generelein  ogni  modo  vi  fitalle  la  Francia,  eia»  lx  mero  de’ Signori  , il  primo  de*  quali  nel  t)8o. 
minalàel’eAerc,  eia  Dottrina  di  tal  Frate,  eie-  (uCt*vdamó'\  FiIippo;Ìl  quale  elsendo  ancora  de* 

condo  trovava,  proce^clse . £fcgui  il  Generale  la  Signori  nel  tempo  del  Concilio  Fiorentino,  fa 

^ determinazione  fatta, pcrilgrantelo,  cheaveva  creaioda  Marcello  ImperatorcdiGrecia  Conte 

di  levar  via  ogni  contrailo,  e Aabilir  la  r«ma...j  Palatino,  con  autorità  di  portare  l'Aquila  d’oro 

quiete  convenevole  a'  Religiofì  . Maarrivato  ■ conx.Kfienellafuaproprialnfcgna  , difarNo- 

iii  Avignone  prima  d'tilcìmare  affatto  quella  cali-  tari,  e Contratti , comcanchcdi  le^tcìmar  ba- 

fa,  t'infermò  gravemente  il  Cenerate  j e cono»  {lardi.  L’ultimo  poi,  che  di  loro  Tofse  de  Si- 

fceadofi  vicirTO  a morte  fi  preparò , e diede  l' Ani»  gnori  nel  1 ^19.  Cto-Mum  di  Agnolo.  Di  quella  fa- 
ma al  Creatore , lalciando  defideno della  Tua  per»  miglia  fu  Luca  Vetft>vo|d'OfimodclJ'Ordiae  de* 

fona  airOrdine,  e a tutti  grande  opinione  della  Monaci  Camaldolenfi  , e Francefeo  Vefeovo 

fila  bootà  I U quale  a'accrebbe  del  luiracoiolo  della  CedognaMacflro  d'Altopaicio*  Quelli 

hM- 
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Janno  Signoria  di  più  fuoghi  nel  Rf*nodi 
i , e ncipiefcdt  Bari,  frt’quaiiTu  Tai^hSu 
fnorc  di  Monte  Mefola , di  mi  fu  fratello  loda* 
nnro,  pur  Signore  di  Monte  Mefbla , e Gto:  Bdti* 
fÌA  Abbate  Arciprete  di  Bari  , e Protro  Abbi* 
tedi  S. Chierico  neirAbbmzro; diati  funtpocc; 
OfM'rro  Signore  di  Monte  Mefola  , e nello  Bef- 
fo regno  fu  ancora  di  loro^adrr«  Signore  di  Oa* 
gfiinonel  piefedi  Rari  . In  oltrp ha  fiorito  di 
^ucftaflirpe  Borrohmeo  VefeOro  , Frdtutfcu  , e 
jFrjrtcefco  Htrùtwti  Caralìeri  Cerofolimitani,  ^ 
Vi  luancorailfl.'PirrrodcII'Ordincdc’  Gcfuati, 
•^rrojir  Generale  de'Monacidi  Vairofnbrofa,2>4/* 
déljart  Dottoredi  f-egge.dr  Oratore  nel  Kiy.  al 
Kédi  Francia  i Gia/n  Cavaliere  GerofoUmita- 
no.'  L'Arma  lorofono  j.  Bande  azzurre  io  drit* 
to  traveribySbarrateio  travetfo  Tehembroda  una 
Binda  d’oro  tn  cainiK)  bianco . 1 Carducci  p<H 
liannoavuioS  Confalonieh  , e ja.  Signori,  il 
primo  de’  quali  nel  ij8o*  Altra  hmiglia.  V< 
Ojruccbi . v.Ste/.ttri. 

41J4.  BUONAJUTO  , Famiglia  chiarifTì* 
ma  di  Sicilia,  a cui  diede  priodpio.  ({Atmondodc* 
Buonaiudi,  over  Bcncytoj,  Cavalier  Valentia-* 
no,  che  venoc  d’iodi  col  caricodi  BiIiodeH'in* 
fanta  D.  Violante , figlia  dei  He  Pietro  , edelU 
Keina  CoOanzad'Aragnna;  ma  effendofi  elia.^ 
pofcia  accafaca  col  l!>uca  Roberto  di  Calabria^  t 
andò  egli  col  medehmo  uffizio  fcgacndoja , infte- 
nie  con  Arnao  del  Bofeo , ch'era  fiato  eletto  Ma* 
jordomo  f e lafeiò  aecafàtoin  Siracufa  con  la  fi-  „ 
glia  di  Bernardo  di  Modica  Cataiiero  , Cr/irr^^* 
i-Vrd(a4iido  fuo  fi|  Iio,  che  da  lei  aveva  acquifiaco; 
R.rrmdadv  , CtcvtniJii , e Cifpdre , che  furono 
Aluomdel  Ré  Federico  II.  Avendo  poi  in  p«n** 
fiero  il  Duca  Roberto  di  riaver  la  Sicilia,  ficoa*- 
gìunfc  eoi  RéD.  Ciaime  d'Aragnna  fuoeogni* 
to  a'  danni  del  Ré  Federico  li.  cv1  paltò  con  . 
quello  con  una  potente  armata  , erubìioper  un 
tradimento,  che  usò  Virgilio  Scordia  Gcntiluo* 
moCaianefè  , occupò  Catania  ; e volendo  paf- 
firc  all'acquifio  d’altre  Cicct  , e luoghi,  lafeiò  XL 
ivi  la  Duebetfa  (da  moglie,  rottola  guida  di  Gu- 
glielmo Palletta,  e L«;gi 

adre,  e figlio  : di  Giorgio  MaMuni,  ed'Ori- 
ertn  Graffo.Gentiluomini  delia  medefìma  Infi* 
ta,  iquah  capota  mortedi  quella  nelle  loro  pcv 
tric  le  ne  ritornarono.  Il  vecchio  Raimondo 
na|nr»  morì  fra  pochi  mefi  ia  Catania;  ne’beaf 
del  quale  fuccelK  1}  figlio  Lnigi,  che  dopo  la^ 
morte deU'Infìnta  in  Termine, erapaflkioa’fer- 
vi^idelRé  Federico,  d'ordine  del  quale  fposò 
AldaligUa  d' Antonio  di  Molocta  Cavalicro,  « 
Baroli  Leoniino,  cononte  no.  di  rcndua  di  fo» 
ora  grintroiti  di  qudiaeittà  ,eciòfegui  nel  !)oo. 
Nicqiieda  cofitii  CefdH  ^ èemdrid  t 
do  , i quali  avendo  prefò  la  protezione  de'  Chta* 
ramontani  contri  il  Ré  Federico  lil.  vi  perdcro- 
notutt’ì  loro  beni!;  mi  integrati  poi  nella  devo- 
zione Regia,  ateanurono  i medenofi  beni  . Da 
Celare  nacqiKro  Cion^ajviii,  cA^nt9Hto  , chc_^ 
fiorirono  con  molte  ricchezze , c furono  promoflt 
fie’  maggiori  ullìzi  della  loro  patria,  che  allora 
era  pienadi  ricchilJìme,  cnobiti  famiglie,  e di 
numerofo  popolo  ; egli  fu  Capitano  ocl  14^. 
Cejare^  cdi^nroffiofiglidiRiimondo  nonmen^ 
del  padre  viiléro  con  decoro.  Jl  predettoGio- 
vanm fiox4Ì«f9  Leontinos'accasòin^racufa  con 
la  figlia  di  GafjpaceBoMjur»  Tuo  p.irente,  cd  ivi 
continuò  il  fuo  fiato  , comprando  da’  Signori 
Moncadi  la  Terra  di  Mi  lilli . Però  il  fratello  An- 
tonio , che  refiò  in  Leontini , ebbe  per  moglie.^ 
Cofi.inza,  figlia  di  Guidone  Cattano  Signor  di 
Sortine,  e comprò  il  feudo , e Ctficllo  d'Oxino’ 
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nel  territorio  Leone  ino  da  D.  Niccolò*  Melchia^ 
re  , c D.  Belladaroa  Brancifoitc  , Conce  del 
Mizzarioo,  per  gli  atti  di  Not.  Giovanni  Mon- 
teacuto Lcomino  ne)  1497- & ebbe  anche  il  feu- 
dodell’Albiato.  Qiiefio  feudo  fu  anticamente 
poffeduto  da  Manfredo  Alagooadi  Leotuim,  a 
cut  dopohifitamortefegiùBlalcofuo  figlio,  ed 
acofiuilatigliaD.  Beliadama  gii  delta  1 enq^ 
col  marito  lo  vendè  al  detto  Antonio  Bétuiufo  ; il 
quale  per  non  aver  figli  , lo  lafeiò  dopo  la  fu» 
morte  a Cofianza  fua  moglie  , a cui  (ucceffe^ 
Diego  Gaetano  foo  fratclTa  . Dal  predetto  Ce- 
lare pervennero  Ctovdnm  , e Srdncejè»  : 
da  Giovanni  un*  altro  Frdutejco  . BsrMdrdo  Ba- 
ndjuto  figlio  IL  del  prenarrato  Luigi  , procreò 
^^iertoBuiidiato , ebe  fu  Scnacor  delia  fua  patri» 
Lcontinj.  Il  predetto  Francefeo  , primo  figlio 
di  Celare.,  i*accasò  in  Catania , e procreò  B.tr- 
t<^.'anu9  Dottor  di  Legge , che  fu  Giudice  della^ 

f raiiCorte  ; óofiui  comprò  il  feudo  della  Cava- 
era,  pofio  nel  territorio  di  Ccntoripc  , il  qua- 
le era  Rato  pofieduto  dal  Conte  Matteo  Sclifaoi, 
che  l’aveva  dato  a Corrado,  e Filippo  Montilia- 
m nel  1514.  con  pagar  ambiduc  ( ad  empbiteufim  ) 
po.  feudi  l'anno  $ ma  CoAadolo  rilafciòal  fra- 
tello Filippo  , al  quale  liiccefie  Dcfìaia  (tia  fi- 
glia,mogIie ^ Notar  LtxaPollafira,  alla  quale 
lijccencro  dopo  la  fua  morte  le  figlie  Colma , 
Violante,  con  vincolo,  che  morte  lenza  lafciaf 
figliuoli , faccedclTe  loro  il  padre  Luca  , e cosi 
Icgui àlqualepofcia  con  Birtolomcalua  feconda 
moglie,  e'I  figlio  Gerardo  , lo  vende  al  predetto 
B.trcolom.  BoMjM/o,per  gli  atti  di  Notar  Candii» 
di  Palermo.»  coi  fucccne  il  figlio. nel  14^ g 
che  fa  Mafiro  Razionale  del  Regno  nel  i494>  * 
cuijpremorendorgli  il  figlio  Mi  chicle , fifccciR^ 
il  nipote  Cio'iKzmfi  nel  1(04.0  fenc  invcfli  pure 
nel  15aa.il figlio-doroafo,  alqualcfcgul  D.-df- 
ra/f  fuo  figlio , che  prefe  i 1 cognome  d'Alagona, 
perilmatrimoniodellaBaroncnà  di  Palazzuolo 
nel  tf4a.enel  rcpa.  eD.  Girolamo.  Da  un’al- 
tro figlio,  fècoodogenicodi  Bartolomeo  , chia- 
mato Aitrirt/r , lìOcqtKTO  Gdg/ie/ma , cRrfimoada, 
de' quali  dopò  la  morte  del  Padre  loro  nel  1527. 
il  primo  s’invefii  del  fendo  del  Milioeo.'  ed  ilfe* 
rondo  del  fendo  di  Carracinonel  Fiori  in 
Palermo  di  quefia  famiglia  Sti-vefìnt  Bomìj»/o  m- 
ronedelféuM  di  Bici)ino,di  cui  fu  invefiitonel 
I54a£  poi  D.  CafpdTt  Boodinto  Eaton  della_« 
Motta,  che  fu  Scoatordi  Palermo  ticIi5S>o.  a 
cuifegui  D.  Cavalicro  di  rare  qmliU  • 

Il  LteentiatoD.  Gafjpare  Elcolaoo  nel  la  fua  JJi 
^ djPayr/ir./ii.io.re/.i7:f.eccsilcrivcdiquefia  fa* 
miglia  parlando  di  molte  altre.  Hnladeloi  Ca* 
valcrcs  Beneytos  huuo  un  Secretarlo  del  Rey 
don  Ivan  ellègnndo,  qitefe  Ilanvò  Moficn  Jay- 
me  Benerto  : en  nofiros  diis  ha  refplandecido  én 
autoridad  , Saotidad  , y eiemplo  MofTcn  Fran- 
icefeo  Bcneyto  Cleiigo'  Sacerdote  : efiefue  pri- 
mierocafado  , y touu  todos  losoficios  de  la  Ke- 
pubiic»  inculpablemcmc , defpues  fue  embiado 
a Sici  lia  co»  el  cai^o  de  Proveedor  de  loa  Trigos: 
XJC  ybivioparaallacontangranderigordc  vida,que 
losSiciiianos  le  llamavan  , cl  Santo  efpagnol  , 
bueico  en  Spagna  , dio  de  mano  a honrras,y  pom— 
pas  del  Mundo,  y tornò  el  habito  clerica! 
cnqueacabolo  refiantedefu  vida,  hazicndola  do* 
un  Angei , frgunqucle  comunicò  el  Sennor  en 
filmo  grado  laz  virtudes  de  la  honefiidad , pacieo- 
cia,  rccogtme»co,  caridad,  y ircditation  :por 
onde  generalmente  era  en  lacmnion,  y 0)os  de 
todos  tenido  por  Varon  Appofiolico  .]Àlza  que- 1 
ffa  famiglia  per  Arma  j.  alberi  CipreÌTì  d’oro , e. 
nciralbccodixnczzo  uniLeone  doro  mofira  fe* 

Aaaaa  i gno  ■ 
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eco  S traitenerìo  In  campo  celeftc-  . 

BUON  A MANO.  V,  Àflincia. 

BUONAMENTE,  Lat. 9p^im , pr^ 
f«t$  , fitnt.  Afvcr.  di  buoM^  di  cui  fono  , (U 
giufiealoncfso  cbc  per  rerro,  i«  •venù  , *urr4» 
Spcc.Ctocc  :Jdma^p9r  nmjo/éfjcae^  thè 

fi  pu9tt(Ji  buontmcDce  d'vett  (7't, 

41)7»  BUON^AMICI,  Famigiìa  nobilcdcU 
la  citta  di  Pntom  Tolcana  «fìdipparcoratapiu 
volte  conCaitM^lic  cobiUdi  Fireose  , ^ baavu. 
co  Uomini  dipinti  * e chiari  per  buone  Lettere,  ^ 
tc  inipieghioiiartivoii  . fìccome  nella  aiedellma 
città  loro  patri!,  cosi  tiiori . Ser 
$mut  fu  mandato  a Perugia  dalla  Kepo^hea  Fio» 
iciuioa  peraffjrcdi  Statoa'a7  Aprile  tj44.co« 
mericcogliefid4Tp«|/idiP(Cr’Anconio  dairAo» 
ttlacavatidalfa  camera  Filcale.  D.  Oufpdro Buo- 
WMiW  Monaco  Vallombrotàno,  c Abbate  di  b. 
Trinità  di  F'irenacfu  Uomo  di  grande  ingegno  , 

• dilbirma  automi  prellò  ì Fiocemini^  i quali 
rantolo  fHmarano  , che  circa  i pallici  negozj 
non  ardivano  dctcnntnarcos’alcuoa  lenza  ’ìdi  lui 
configlio  s che  però  fu  chiamato  Confìglicro  pub. 
blico  della  Repubblica  Fiorentina.  Egli  da  Papa* 
Martino  V. ottenne IHifij  del  Pontificale  perla 
tua  Badia  in  premio  della  eloquenza,  edoitrina 
moArata  nel  Concilio  Fiorentioo  . Fiori  nel  IV. 
Secolo  della  liu  Religione,  Venanzio  Sincj  Cdrdl. 
itrilVomiMì  i//u/LieiU  l{flig.b'afUmivx.n^.  Mcf- 
fcrCie:  FrdneéfetHmmumict  figlio  di  Petro,  Dote, 
dciruna,  c dciraltri  I.cggc  , Uomo  verlatilH. 
monc’Aud;,  ancor  giovane  da  Gio.*  BattiAa^ 
Orfioi  Arcireleovo  Severtnate,  lu  (pedito  Vi- 
cario, pcraggiuAarc  lecof?  dell'Arovefcovato, 
ch‘cran  ridoitea  mal  partito;  e riufcitonecon 
elite  tclice,  ritornò  in  Roma  , di  dove  dai  Cirdi- 
nalGtrolaoo Dandini  fu. inviato  ad  Imola  per 
molti  vari  luci  importanti  negoaj  ; e di  nuovo  ri- 
tornato in  Roma,  fuceeHè  irei  Vicariatocene* 
niedi  Rieti,  a GiovaafiatiÀa  OfnoVefcovo 
Reatino  . Indi  richiamato  Ha  Fulvio  Orfini  V'c- 
Icovodi  SpoIeto,e  fitto  da  lui  Tuo  Vicario,portof-  XL 
ficoiibene  inule  oilìaio,  chèli  f^uadagnùhbc. 
nevoieneaunivcrralcdc’Cittadsni , elotnma  lo« 
de:  di  modochccomealui,sia'ltioi  fratelli  iti 
«DnceirarArmadelladcttacirtà  . Kittraiolì  poi 
pepla  terza  volta  in  Rom^  quali  per  tipolardaL^ 
tanta  litica,  da  Gicgorio  XllJ.  ad  iOaoza  del 
Cardinal  AlelTaDdro  de’  Medici  Arcireleovo 
Fiorentioo  ( che  poi  lu  fatto  Cardinale  ) tu 
onaodato  in  Firenze , Proionotario , Penitenaic» 
re,  Canonico,  c Vicario  di  cotta  ramminilira- 
alone:  nellaqualCitià  nonlolodal Clero,  mi 
anche  da  Francefeo  de'  Medici  Gran  Duca  dà 
*i'olcana  fu  ricevuto  con  grande  allegrezza..^ 
Finalmente  muoiendo  lalciò  gran  defìderio- 
«li  fenfiedelimoa' a;.  d'Ottobre  ]fS7.  e lu  cosi 
giuAonclleluc  fentenze,  chèaifolvcndo  ,o  con- 
dannando alcuno  , non  vi  iu  mai  chi  lo  tac- 
nalleper  troppo  ìndulgeocc,  a troppo  rigoro« 

10.  Tuuociòli  raceogitedauna  Jlcmione mar- 
morea in  una  Capelli  de'  Bu*n4umfci  nella  Chie- 
làde'PP.  AgoAimanidi  Prato.  CtBU*H9 Buondì 
«■im,  MaeArodell'OrdineCaratelitanOftu  Mi- 
tematico,  cAArologoeccclicmc,  dicuifamen- 
Z4ooe  Benedetto  Varchi  nelle  lAorie  Fiorentine 

11. t4.d»eendo,chòa'  re.  dìLugliodel  a ore 

i7.e  minuti  a6.deU’Orulogiodel  Duca  Alcirin- 
drode* Medici!  fecondo  rotrervazionc  dei  detto 
CirWawe , AArologoin  que'  tempi  pure  Aimito, 
di  gran  lama  ) tu  p^ta  U prima  pietra  alla  lòr- 
tecaadi  Firenze.  MeiTer  i>ì*itto  Btiomdmtc,  iigiio 
di  Pietro  Dottore  d 'ambe  IcLeggi , lo  Viciruid;  ] 
Cardioal  Ciultò  Amoaio  VcUoTodi  S.  Severi- 


no iri  Milcto,  doveconfommalncegritàgovcr- 
nòper&anoi,  drivi  morì  nel  xfpo.  Conitpolè 
IMS  pifcinlo , «na  erudito  libro  ddU  SertMtk  Woo- 
tdrid.  MclkrCio'voof  Fr4«rryca,  Dottore  pur  d* 
Mtbele  Leggi,  Cavali  ere  di  S,  Stefano  ligAo  del 
Cavalier  Piero  del  Cavalirr  Domenico  dMuansi- 
o,verlaco  nelle  Lettere  Greche,  « Lattile,  «4 
in  cuttede  Lingue  d' lìuropa.efsendoConfigItcxc, 
«S^etaho  di  Vaoltingo  Guslielmo  Duca  di. 
Ncoburg,  fu  inviato  in  Spagna, perotteoerc.^. 
dalla  MacAà  di  quel  Re  alcun  rimedio  agli  aggra- 
vi, che  allora  fuArivanoi  picfi  di  Ciulierz , 
diClevcz  nel  i6i8.  L'iAruzione,  e le  altre  lem- 
ture  autemiefie  attinenti , a qticAa  rpedizionc^ 
«fiAono  apprclfoi  Cavalieri  Pietro^  c Matteo, 
tuoi  figliuoli . 

t 4ìj8.  BUONAMICI  , Pamìglii  Tiorcntini 
bapvutod.  del  numero dc'Signori:  il  primo  de* 
quali  nel  i384.lu/.i««4rdodi7'.tdd(-o  , c l’ ultimo 
nel  14$)4.  hi  Frdneejio  dt  'riiccio  • Di  qucAi  I4 

I rancclcoFilofolo  chiarilFtiK). 

4tj9.  BUONAMICI  • Famiglia  di  S.Gcmi- 
liiauo  , terra  della  'Iclcana . 

4Z4a  BUONaMICO  dì  BafCano  nella.^ 
MflrcaTrcvifana  , era  fi;!iod  un  Lavoratore  , 
che  gU  r avo'a  deAinato  alla  ms.'defima  prolcITi- 
ac  ; matantaeraiadi  lui  inchnnioneper  le  Let- 
tere, che  ottenne  dt  poterne  ipprcndcrci  prin- 
cipi 1 ne'quali  lece  si  manviglioiu  progredo  , chè 
l'cbbtigòi  lalciarlo  continuarc.bi  rete  le  lingue  , 
e Icanticlma  molto  iamilian  . Fu  Proiedbred' 
eloquenza  m Padova  , dove  volle  pairarei  Tuoi 
giorni  ìbcche  rUmverl.di  Boiog.per  attrarrlo  a le 
gli  iaecde  vauiat-giuiè  offerte, come  por  feccFcr. 
Àntndoairpra  Red' Ungheria  , criAelloVipa 
Ciamente  VII.  molto  oprraiTeropcr  averto  nelle 
loroCorti.  Morì  agli  S.Febbraiodel  i^tz.d'annl 
71,  a cui  fece  l' Orazione  tu  nebre  Girolamo  Ne- 
gri Veneziano*  De Thou  zt,  Gioanni  lui- 
fctu\c  in 

4341.  BUONAMICO  Buttumifidd  Volter- 
ra, Kelidiolb  Cocvcuc.  dei  noAro  Otdme  ,fn  con- 
urnporacico , c grande  amico  di  & Bernardino  da 
Siena:  fa  Uomo  di  granlamità  , e fu  chiaro  per 
miracoli  in  viu  ,c  in  morte, Non  fi  fanno  le  par- 
ticolarità dclialiia  tùta.Ngl  z^86.1cavandoìFraù 
iiuyvcrtentcmctc  vicino  al  pergamo  della  nolìra 
ChicradiS.Francc(co  dì  Volterra  ( nonfapendo 
ciiiaicuna  coCz)  vi  uovaranouaa^lUUrna— > • 
dentro  la  quale  furono  trovate  leolfa  del  6.  Bea* 
sjifitro,  dallequali ufeiva foaviAìmo odore  , af- 
ficmecomcuna  piaAra,  checiò additava.  Onde 
raccolte  quel  le  (ante  Reliquie , e poAc  dentro  ufi 
Ucchettodi  drappo  ,htronorlpolÌ<DclU  lorolà- 
grcAia.,  dove  ora  li  confervano. 

434:,.  BUONAMICO  , Pittore,  V.  Buju’- 

md/r»  . 

4141*  BUONAMICOC Frdaetfco)  Fiorenti- 
no, Retorico,  Dialetico  , Filofolo  .cMedicoin- 
lìgne.lli  primo  Proledbre  di  FilofofiaoTdiniria_ 
oeirUmvcrlìcàdi  Pifa:  fcnffedr  Mit»  libri  10.  sA 
quali  fi  contengano  i generali  principi  della  Filo- 
folta  naturale;  e tutte  le  C.^ucÀion1opra  i libri  de 
7hyfic9*it4itm , de  C4/0 , de  Orzjf  CT ijr/rnr4 . Spie- 
eiparicnenti  molti  luogi  d' AriAotile  ; riduce  le 
&ncenzede'Greci,d'A9erroe,& d’altri  Dottori 
4lla  Tefì  Peripatetica  , dedicatoa  Ferdinando 
de'Mcdici  Gran  Duca  diTolcana  . In  Fiorenzo 
apprelfo  Banolameo  Sennaoctcelli  it9i,  in  fa 

II  motivo  , ch'eghcbbedifcrivccqucAaoprra  In 
laeontrovcrlìinatainPilàtragli  adttori  Inni  ,c 
de  (uo'Cotcghi  circa  'Imotodegli  Elememi.Scril- 
ieanchede  ud/unriir» Iib. dove  toccamohcfcn- 

teoae  dc'McdKi  »cfi  conlcrifcooocoo  AnAotile 
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Hedicttoit  Carìtule  Antonio  Pozzi  Arciv.Pù 
fino.  In FiorenuzpprefTo  Bzrtolaoiro  Sermar* 
celli  giovine  160;. in  4.  Ùifcorfi  "Putieinrir sAccém. 
itmU  Fi9ttnttns  iM  dtfefé  i'  JinfUtiU  in  Fiorenza 
•pprcfTì)  Giorgio  Mareiconi  if97«in4.  dedicaci  a 
Hauco  Valori, ne* quaKrirpondealie  oppofìzioni 
fatte  dal  Caflelvetroad  Annotile  oellafua  Poe> 
cica . In  lode  di  quefio  gran  dilenrore  d'Ari botile 

il  Seguente  Epigramma  del  Paganino  car.  x 
184*  Eptgram.  »*rv. 

SrmTerrs  matto  lihrétur  Mndtrt  t Ttrtam 
Dtctr*  fuit  a$efìat  te , Bonaniice  ifaeatf 
Sià  rapii  ta  f,yrum  vernso  T empia  T paaattt , 

De  motaiatpletat pa$taa  doàa  n^j . 

Seairatu  we  auns animantam/aclatqaie/caaf 
Otta  mantpellaatUraU^t/ao  i 
Qnadraptdnm  narrai  treffat,  ai/iaai^ae  votati 
Qntqnefabeqaerìomamoortmot^u  aatamt» 
i^aia  memorai  , vufqar  fiat  altmtnta  paraadé  » »» 
ìnfauMUOq,  ahrant  ^ qua  rarione  aU . ^ 

Ste  famafperaenre  r^nm , prfifantra  roffat  » 

£t  meretiratmi  hiO/uPoia  librit» 

4144.  BliONAMlCIC  Fraerc/ra)  nobile  Sa- 
neie  , e Collega  di  Guglielmo  nell’  Uoiverfici  di 
^logna  ,eb^  gran  parte  nclladecerminazione, 
che  fece  quella  Oniverricàde'  Dottori,  e Scolari 
di  partirfì  diquella  città,  & andare  in  Siena,  ore 
gli  tu  data  una  Cattedra  d'ordinaria  Civile , la^ 
quale  reire  con  alcreccanta  felicità , eoo  quanta  a’ 
era  fatto  fentire  in  Boloena.  XXX 

4145  • BUONAMICl(Xe^4ro)da  BalTano, 
terra  cospicua  del  Veneziano, fa  dotti  (Timo delle 
Lettere  Greche , e Lati  tic  j c perciò  facto  Lettor 
pubblifodella  Rettorica  nelrUnirerfitàdi  Pa- 
dova. per  lo  fpizio  d'anni  zi. con  frequenza 

grandiÌTìma  d’uditori «rlpofc , & infègnò  con  can- 
ta {olleciiudine,  ccoslhcilmence  i veri  precetti 
^lla  facondia  Ciceroniana  , che  quei  Cittadini 
ragionevoltncte affermavano, che  J'ifteffo  Padre.e 
léce  della  Romana  eloqi>cza,MarcoTullio,t>6gTi 
avcrebl^  eoo  maggior  chiarezza,  c purità  i'pie^ti. 

Il  valore  di  eoai  letterato  Uomu  I irebbe  anco  ar- 
rivato amaggior  perfezione  di  dottrina  , tucca^ 
volu  ctkd  non  foffe  flato  al  grave  giogo  del  ma- 
trimooio  fottopoffoj  di  modo  che  dopo  aver 
lafciaci  alcuni  vaghi,  e leggiadri  partì  del  (no  ferti- 
le, e felice  ingegno  , tra  quali  fono  i féguenti  , 
cioè  Epidola  carmiae  tonJertptd'.Zpifioia  1 1.  folata 
arationit  i equeffe  Epiffole  fi  vedevano ffampace 
Infìeme  con alcred’U omini  llluffn  )r9i»rer ri de/- 
taliagna  Latina  &iJcrc  tpall'òdaaueffa  vi-  L 
ta  in'ecà  di  71.  anni , a gli  1 1.  Febbraio  dell'anno 
l^cz.in  Padova , ove, conforme a'fuoi  molti  mc- 
tici  , ebbe  onorevole  fepolcura  nella  Chiefa  di  S, 
Giovanni  Verdara  in  una  fustuoTa  tomba  , fopra 
Ja  quale  fi  vede  la  tua  ffatua  di  brózo,e  fotto  d' elfa 
imigliatain  marmo  fi  legge  rifcritiooeregucte. 

Laz^rt  Boaamiei,CatÌJartnaqaeUxorit  earifjìma 
ia/etaadam  Fjiemptorti  aiventam  qaietU  fedii. 

D.H.  M. 

Ohm  M.  D.  UL  atae.  LXXIIL 
Si  legge  ancoJ’Epi tallio,  che  fe-.ie. 
tazjttoBonantmKoBaQanenfi  ^ tnqao  aaoto^ 
tini  aatxqmiatii  mtmonam^eTaàtttontmf 
\mduiam  eloqneatiam  fihireddi-. 
tam  patant  Europa  , per  annoi 
XX.  0*1  T atavi*  admi* 
rata  eff,  Catarina 
Coajox,  Ó"  Laeretta  Semt 
animala  henemerenti  pofyen 
yixit  ann.  LXXHI. 

Ohm  III.  ìd.  Febr.M.  U.LII- 
414S.  BUOKAMICO  ( Titeeoio  ) da  Ra- 
yenoiy  nel  1114.  oeircfcrcito  del  Geocraic^ 


Cordova  Spagnuolo,  che  afTediòSeranieote  Pa- 
dova negli  affalti  dati  a quella  città,  diedeprove 
del  ilio  coraggio.  Nacetraeiro,  e Niccolò  Et- 
tore da  Forlì  alcune  diffèrenze,egli  sfidò  il  Forli- 
vefead  un  ringoiare  conflitto  alla  prefenzadi  tut- 
to Pefèrato  , e dopo  lunga  , e fanguinofà  pugna 
la  vittoria  fii  de)  Bonamuo , reflando  morto  il  fuo 
nemicu  • 

4’ 47.  BUON  AMICO  , Pittore  . V.  Biijft* 
wuleo. 

4Z48.  BUONANNI,  Famiglia ìlluffrc  della 
Sicilia  , coli  paiUca  (octo'l  reggimento  di  Gia- 
como Rè  d’Aragona,  come  allcrifce  l’Inveges  , 
Bc  il  P.  Lorenzo  Tajoli . Da  un  Privilegio  però 
del  Rè  Manfredo  circa  l'anno  iz64.ricavari,ché 
i>  primoche  fi  portò  in  quelle  parti  tolfeUgonq.^ 
Bn^iMvattìglìuuIodel  Cav.  Suppore  BN044mi  • 
Il  P.Carrcra  finalmente  perito  delle  cote  di  quel 
Regno,  dice,  chè un'altro £/g«nr6»«ii4aaì,  che 
andò  in  Sicilia  Tettola  condotta  d'Enrico  Vi. 
Imperatore  , fu  commenfale  del  medefimo,  e 
progenitore  di  tal  cognome  , e dì  Cia.*  Giacoma 
gran  Cancelliere  del  Regno  nei  , e nel  go- 

verno del  Rè  Giacomo.  In  quello  medefimo 
tempo  leggiamo  parimemein  Roberto  Filànellt 
SiTiitordclleantichctamiglicdiPilà,  il  palTagio 
di  quella  Città  in  Sicilia  di  CefireBaonanm  Gen- 
ti luomo  ricco  ; ondeprofupponiamo , che  coflui 
fia  flato  iratellodcl  medefimo  gran  Cancelliero 
Ch:  Oiatomo^  cchèfolTetvi  da  Sicilia  ritornato 
peraggiuflarfila  fua  facoltà  , e dipoi  Tene  ritor- 
nane, bcnchcil  già  detto  Pifanelli  dica,  per  le 
gravi  contele  ch'egli  ebbe  cefi  la  famiglia  Giu- 
landi  j eLuisìTerni,  perlacaTcatadi  quella^ 
Repubblica , lo  fleffò  narra,  (^eflo  Cela  re  dun- 
que impreflò  al  Rè  Federico  IL  loco,  fiorini  per 
il bifognodella  guerra,  con pagaricgli  fbpra^l'- 
fmroici , che  aveva  la  R.  C.  fopra  l'Onivcrfita  di 
Caltagironc,  come  fi  vede  in  una  fede  di  Barto- 
lomeo Pisbano,Maflro  Notare  della  Cammera^ 
Reginaie,  ed  inque'medefimi  tempi  s'accasò  in 
Catania  con  la  figlia  di  Pietro  Formici  Barooc 
Caunefe,  con  la  quale  procreò  Giacomo  , 
Francclco . Giacomo  fpofàndo  la  figlia  di  Niccolò 
di  Sacca  ^rone  di  Caftagirone  , diede  ivi  princi- 
pio alla  liu  famiglia,  e condoli  Tcco  Uberto  Ta- 
villi  nobile  Pifàno  , ove  anche  prefe  permoglie 
la  figlia  di  Ciacopino  Ifparofa  chiariifimo  Barone 
diquella  . Franrc^oToofritelloridiedcalloflu- 
dio delle  Leggi;  pcrlocchè divenne  Confukore, 
e Giudice  del  Rè  Lodovico,  ed  ebbe  per  moglie 
la  figliad’Ubsrtinodi  Artefio  Barone  Catanefe^ 
conia  quale  procreò  Celare,  Giacomo,  e Bar- 
tolomeo. DoCùcomo  nacque  Francefeo,  e Mat- 
teo, che  abitarono  inCaltagtrone . Francc/èoan- 
dò  Ambafeiatore  al  Rè  Martino  nel  1391.  per  la 
fua  patria , c procreò  .Aatomo  Dottor  di  Legge  .* 
BartolomeoCpòiò Perna d'Agoflino  nobile Paler-- 
mitana,  che  vilfc  ita  anni , ed  ebbe  la  Baronia 
diS.  Lorenzo  per  ragion  di  dote  , con  la  quale 
procreò  Giacomo  ; però  il  predetto  Bartolomeo 
luo  padre,eircndo  perno  nella  facoltà  Legate,  fa 
promoffbdalRèMartinoa'io.  di  Maggio  13^1- 
airtiìfiziodìMaflro  Razionalc,e  d'Auditor  Ge- 
nerale del  Tribunal  del  Rcal  Patrimonio.  Pari- 
mente fuo  figlio  Giacomo  ebbe  il  medefimo  cari- 
co di  Maflro  Razionale  nel  1448.  e nel  i4fa  il 
titolo  di  Regio  Configlicro  dellacafa  reale . Nel 
i4tf.  di  nuovo  reiezione  di  Maflro  Razionale  • 
Nel  1469.  il  carico  di  Vicario  Generale  nel la^ 
Trrradi  Naro  , e pofeia  Tampliazione  di  detto 
tifluio  di  Maflro  Razionale  in  perfona  di  Cerar» 
dofiiofighot  il  quale  acquiflò  parimente  1 primà 
caiichiàelRcgoo^  ediovuttit  Privilegi  è cbia^ 

ma- 
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mitft  cflft  titolo  Ji  Mt!(t , e<J  ottenne  dal  Re  Fer-  Liuria , m»  D.  Anna  lor  madre , per  fa  morte 
dinando  it  Cattolico  Tamphazionc  di  detto  nllì*  di  D.  Hlipp*  > pafsò  alle  feconde  nozze  con  D. 
ciodi  MaHro  Razionale  inperlonidel  Dot^Gìo:  Cefarc  detto  la  Grua  Talamanca,  figlio  del 

Giacomo  (no  figlio:  egli  hi  anche  Capìuiro,  c Frincipedi Carini, chefu di  Ducadi  Vìllarcale. 
Pretore  della  città  di  Palermo,  c non  molto  do-  6'jo'v4NJ9'  (ecandogcnito  del  L Duca  Filippo  vu 
po ebbe  il  Vicariato  Generale  per  tutto  il  Regno*  vendotn  Siragofa,  ebbe  primieramente  per  mo- 
li filafiro  Razionale  C/o/Curomo  ilio  figlio,  ac-  glie  Antonia  la  Ra>cca , che  non  gli  lafciò  figli; 
quifìòcometlPadremolticarichij  fimilmenteil  perloechéprcfeGirolama  Abel,  coolaqiiahr^ 
ilio  fratello  Citn>4Hnof/o  ebbe  dal  predetto  Ré  wocreò Filippo,  Paolo,  Antonia,  Domenica, 
il  governo  del  rifola  della  Pantellaria  con  ampia  „ Maria , e Lucrezia:  hi  alTunto  ne’ primi  cartebì 
gturìdizlone.  Dal  fecondo Ct4f omo  Manrolu-  ^ della  hia patria . Lti^fo  terzo gcnitodel prendo 
zionale,  oltre  il  predetto  Gerardo  ,nacquerr-  Duca  Filippo, fi  maritòconFliviaBvM^rcBar^ 
fkre  y il  quale  procreò  Francefeo  Calogero  , e nella  di  Flortdii,  con  la  quale  procreò  Fil^pOy 
Cirolamoi  il  primo  de' quali  ebbet.  mogli;  fa  Ciofeffo,  Giovanni,  Giaime,  Ascooia , Fran- 
primaiii  Agata  Gravina,  figlia  del  BarondiBcl-  celca,  cFJavia:  c/lacoeglifondatoredcliater- 
monte,  chefu'fierile,  e Jafecoada  Ramondetea  raFJohdia,  laqualeponcdccoatitolodi Duca , 
figlia  unica  di  Gio:  Andrea  di  Crcfcenzio  Baron  avendoeodutoparimcntegliunìcjmaggiondeilr 
di  Canoicattinì  , e Ravaniilà  ; pcrlocché  fitcccf-  cittì  di  Vragiifz , che  fono  di  Capitano,  e Sena- 
(èaqueifiati,  c tu  il  primo,  che  di  qaefia  cala.^  tote.  Il  di  lui  figlio  ancora  ebbe  il  carico 
acquifiafTc  VaOàlJaggio  . Nacque  da  co/lui  J'f.  di  Capitandi  Cavalli, avendo  godutoaltri  fuprc- 

/ippoCavaliern  aliai  fpìritofo , che  prefè  per  mo-  XX  mi  cauefai  di  milizia;  (msò  Lucia  Diamante , da 
clic  Leonora fìqlia di  Pietro Flatamone Cavalicr  cui  procreò  Luzio  , Antonino,  e Flavia.  Da 
Siragufano:  ebbe  però  lunghe , ccriminali  con-  TicrrotecondogentCo  del  detto  GioiSacifiaBaco- 
tclè  con  Angelo Lticchcic  Gentiluomo  Nari-  ncde'feudidìLungarino,  eCilal  Cirardo,con 
tanofuo  padregno;  /ìdilettòdi  vendirarfi  accr-  foa  moglie  D.  Maria  Romano  CòJooaa,  rorcila 
bimente  degli  Oltrarni, chcgli  erano  fatti  : in_i  della  predetta  Baroncifa di  Montalbino, nacque- 
guifatalcchèfpavemo  oltre  modo  t (boi  nemici;  roEraymo,  Filippo,  Giorgio,  c Diego . 
tu  parimdtc  prodigo  nelleoccafìonicavallcrciche  ebbe  per  moglie  D.  Antonia  Ammacca,  con  la 
c non  lù  giuoco , né  fcfh  principale  nel  Regno,  quale  procreò  D.  Pietro  1.  Marchdedi  Lufigah- 

acuì  egli  non  imcrveniflc  • La  cittì  di  Naro  , no,  che  mori  laiciando  una  fòla  figliuola , D. 

e la  famiglia  Palagonia  fon-icftimoniodel  (uova-  lerdìiundo,  cD. Marziano;  dal  predetcoCio- 
lorc  , c potenza;  per  altro  tu  così  vero  amante  ^ ^ (cflo  figlio  l.dt  G.  Batifta,  drt  (ccortÀ>  toatri- 
degli  amici  , clié  nelle  loro  oecafìonift  ritrovò  monio  , e da  D.  Cornelia  Settimo  nacquero 
prontoa  fervirli , cncli<;}fvandòAmbafciado-  Don  Francc(co,c  DonVicenzo  t parimente.* 
reper  Caltagironeairimp. Carlo  V.in  fcrvìgio  DonOrazioterzogcnitodcl medefimo,  chefuc- 
ilei  quale  trattenne  a Tue  (pefe  in  Siracutazeo.  celTencl feudo dcirArcimtifcaalPadre,  comprò 
foldati  a pié  lo  fpaziodi  j.  mefì.  AcquiftòegU  la  terra  di  Liaguagrollacon  titolo  di  Prìncipe  , e 

da(bamoglieLeonoraunfoir}glio,cl)iamaioGi«:  (posò  D. Giovanna  Moncada  , conctùprocreò 

Bdtiflé  . Dacofitti,  edtlfabellala  Rocca  figlia  Xtfigliucile  , chemorìrono  fanciulle  ; perioerhc 
di  Filippo  Signor  di  Militellodcl  Valdemonafua  plifuccctre  il  fratello  D-Ciofcfib  , ildiniifiqlio 
moglie,  nacquero  Filippo,  Pietro  , Leonora  , D. Francefeo, che s'accitò con D. Bea triceCra- 
cMaria  ; pcròilpredcttoGio:  Batifh  perla..*  XL  vint ,c Miignos  , non lalciò veruna proW;  per- 
morte  della  mt^lic  Ifabella  ,t*accasòdi  nuovo  locchcgli  (ucceiTcil  fratello D.Vieenzonel  Prìn- 
con  Giovanna  Cioeni.  vedova  dì  FabbrìzioRo-  cipato.il  quatefpofòD.  AogeUGrimaldi  ,epc«. 

nan^Barondi  Montalbano  , conilaqiialc  prò-  creò D. Domenico . DaOirohmo,  figltofccon- 

creòuiofcffo,  Luzio,  cd  Orazio  : ebbe  purc_,  do  di  Giacomo  li.  Mafiro  Razionale  , pervenne 

molti  carichi  di  Capitan  d'arme  a guerra  nelle  Vrancefeo,  Cavaliere  di  qualità, cvifTe  con  liptcn- 

cittàd’ Augul^a  , Sacca,  Sir4ciifa,cmaltrecit-  dorè  nella  patria  Caltagironc:  procreò  egli  Ce(»- 

ti,  e dipoi  incompagnia  di  Lorenzo  Trìglieadi  re,c  Francdca  DaCr/«v«  oaqueC/rv/Ww*  , gt- 

Silva  andò  alTimprela  della  Goletta,  conalctini  ni  tordi  Silvio,  di  Pompeo,  c di  Velpefiano.5i4- 

cavalli  a tue  fpefe  , emorìnci  1^97.  m Siracuià.  n'io  s'accasò  còPcrna  di  ModicaBaroBcfiàdtPiigi-. 

Filippo^  che  tu  il  primogenito, ^accasò  1.  volte,  la  duna,  con  laqiulegcnerò  Francefco^Girolomo.* 

prima  Antonia  Romano  Colóna  figlia  di  Fabbri-  ■**  Franeejèochbc  per  moglie  D.  Maria  ^nanno  , o 
vioSignor  di  Montalbano  ; ;«rlocchd  acquiflò  Colonna,conlaqualeprocreòGiacomo  , Fihp- 

q'iello  Stato  , e procreò  Franccfco,Fabbnzio  , po,  Vicenza  ,c Giovanna . Giacomo  fticccire 

Giacnmo  , Giovanni  , Luzio  , Kabclh  , Ra-  nella  Baronia  predetta  di  Pugidiana  , efpofòD. 

tnondecta  , Lucia , Maria , e Beatrice  : c dipoi  Valentia  Biibco,chegIiparcori  D.  Franeeleo.  Da 

con  D'EmthadcJ  Carretto, che  non  gli  fece  figli:  Cuo/bmofigliodclprcdettoSilrìo,  nacquero 

finaimcntt  fii  cglipromoffo  ne’ principali  tiilìcf  figli,  iil-vio  , Cucomo,  Cu:  Bdtiftd,  e Cioùffi  p 

dcllacittìdiSÌngura;etuilprimoDucadiMon-  qiicOi  ^.ultimi ricevettero  rabico  Gerofolimica- 
talbano.  Giacomo  luccctfc  a'patcrnt,c  materni  no  ,cd  il  traccilo  Silvio  ebbe  pec  moglie  D.  Fran- 

fiati,  cfposò  Antonia  figlia  di  Franccteo  Bai-  cefea  Chiaramoote  ,cbe^ti  generò  Girolamo, 

famo  Signor  delia  Limina,  con  laquale^creò  LX  T&mproBuananntprocreoToMpr«Po(tumo,che 
Filippo,  Pietro,  Vittorio,  Gerardo,  Maria  , (potò PoliccnaCampocbiaro , e Laodolina , con 

francefea,  Lucrezia, c Camilla: fu cofini curio.  * laqualcfccc Antonio, eh* cbbcpcrmoglieAnco- 
fódi  ric(MX>rccre  le  cittì  d'JciMa  ^ ondccontrafTc  niaIngo,e  ne  nacqueroCuromo,  Tompeo,  Cirftjfo , 

stnifià  con  grado  di  parentela  co^ Signori  Colon-  cd  Jppo/ir4,moglic  di  Giacomo  Perreamco,ctutt*i 

nell , c colOrdinal  Pietro  Paolo  Crefcenato,e  prenominati  Ovalieri  fono  (lati  promofiì  in  . 

éu  Ciraliero  aliai  prudente,  ed  amatordc’leteera-  moiri  onorari  carichi  per  il  Regno  ,cnegli  udi- 
ti .morì  nel  1^6.  Xi.Fihppo  (110  figlio  prinoogeaito  cj  di  Capitano,  Patrizio , c Senatore  della  loro  pa- 

fuccelTc  negli  Stati , cfposò  D.  Anna  figlia  unica  tria  Caltagironc,indivcrfitempi.L’Armadtquc- 

di  D.  AgcniioCrilàfj  Baron  di  Panealdo  , eCa-  fia.limigliac  ùGatto  nero  pedante  in  capo  d’oro, 

vallerò  di  S.  Giacomo,  conia  quale  procreò  D.  4M9*  fiDONANNlArcbi(eito,V3n»MAc« 

Agcfilao,  D,  Ciò;  BatitU  D.  Antonia I e D.  elmetto-  r 
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4i?o.  BUONANNf  ( Filippo  ) Ramano  é* 
anni  64.  entrò  nella  Compagnia  di  Ciett)  nel 
i6t6.e  depoavAvi  infcgnacele  Lettere  umaoc , 
eUFilolòfia,  per  più  di  ao.  anni  hàcontinnaco 
nel  la  cura  dell' Archivio  della  Relit;ione  : é IVaco 
poi  Rettore  de' Maroniti.'  ha  ora  n fiorato,  e gran, 
demente  accrefeimo  il  celebre  Mulco  del  P.  Ata> 
nafìo  Kircher  nel  Collegio  Romano , dove  in  ol- 
treindrtKzanelloSpiritoco'Sermoni  » e coglie*  x 
Ic-mpideHefuereligiofe  virtù  , la  Congregazione 
Primiria,  alia  quale  fono  aferitte  tutte  le  altre 
deirOrdinc.  Scampòprimaln  Italiano  un  Libro 
applauditi  (Timo  delle  Conchiglie  da  Te  raceoicc , e 
delineate  per  eccelletua  , del  quale,  edcH'Auto* 
re,  è latto  un  nobile  Encomio  del  Cavaiier  Prot 
pero  Mandofio  nella  Biblioteca  Romana, e Ittalii 
na molto craditojil  quale  poi  traduilein  Latino, e 
lo  pubblicò  l’anno  1084.  coi  feguente  titolo . Re* 
trtdth  ìAfMtt  ^ Ocmtè  tm  ckjirvdtiont 
imm  Ttlideeerum  emrh/ii  7^«r»r4  Jnfpeffpribus  , ^ 
StdUnftrmtntm  pnmum  pr^pofitd  4 P.  Phtiippo 
Booanno  Soeutdiit  'jejk , i>w»e  deanè  db  Leo4em  4* 
ri«e«^4r4,  eenrMmdàdiritTefldceorum  Iiombdf, 
cirgd  qmd  •odrtdVr»bÌ<mdfd propodunfur  . Quella 
Opera  lleira  da  Prancefeo  Delei  ne  Parigino  tu  tra 
fportaca  in  linguaggio  FranccTe,  de  é dato  alle  Ili- 
Viene  anche  celebraci  quefla  Opera  dacli  eru- 
diti di  Lipfìt  negli  Acci  del  lASd.  Si  parla  aeU'ag- 
gioncad’altre  100.  Conchiglie  divcrfe  latta  dall'- 
Autorenella  Tua  Traduzione  Latina  della jpnma  XXX 
Opera , in  cui  ne  aveva  deferitte  4of . e molli  mol- 
ti Dubbi  lìlololiei  Copra  di  effe . Pubblicò  poi  lot- 
to nome  di  CodelndoFu  (berci  una  /{jipvftddU'ob- 
bie^jdmfdttt awCd  Uf.tmtrdxj9»e  Àt'TtlÌdt<t»  V| 
aggiuoleun  volume  intitolato  tUì'ivtnnbms 
I»  rfbnsmom'vmtdtibdtrtpertHntur  ttncìh  ll.par- 
te poCe la dclcrizione d'altri  to.TeHacei  inonda- 
ti in  luce  per  avanci  j e nel  la  terza  una  curiolà  eC- 
preUìone  in  grande  di  cole  minime  accrelciatc  dal 
microfcosio.eda  lai  delineate mirabilmeme.Dt  _ 
più  ha  putólicace  altre  Opere,  unadelleqttali  ha 
illeg. cuoio.  *tf^umtj'mdtd  SnmmoumVdmt^cmm 
Tfmphydttcdm  Fdbncdm  taduanrid  , Cbronolopc4 
ttmjitmfdbfud  mdrrdttan*  , dc  mdUtplui  rr«di/M- 
n<exph*dtd.  E un  altra  più  vada  , nel  troatilpl- 
xiodicuié.  y^dmtfmdtd  V^nriHcum  K^mdndrum, 

4fdd  4 tempere  Mdrtim  ad  dmmm  1699.  vtl 

^dàfitdte  publtCd , 'Ov/  pri-v4/4f  gran  m luci  prodie^ 

Tt  ytxphedfd  , de  multtplut  trHdtnone  Jdtrd  , €T 
prtpbdHd  iUmtrdtd.  Oradcicnve  tutto  quello  , 
che  d'erudito , eairiolòè  nelfuoMufeo.  Tro-  L 
vafìpurcdi  qiieflo  ^àóxciCdtbdioiutTnvincid- 
Tdm  Sdctefdtti  "jefu , Domorum^  CaZ/rgiaram  , 
denturnm  ^ Scmtndtnrum  ^ ix  Mtlfionum  ^ tfud 
in  mHdqHd^df'ProviHCU  immcrabdntur  dnno  1679. 
Tiene  ancora  ver  le  mani.  CbrMola^td  ioeu/4- 
ttt  Jtim . £ molte  altre  Opere  erudite . 

415 1.  BUOMAMNl(C?arMia)lÌ:cillé4/?ort4di 
SirdtHl'd  • MelTìna  idz4. 4. 

qrti.  BUONANNI  (C4aro)daRov.ttodeir 
OrdiiYcde'Servi.fiiiainoltefcienzieairai  vcrlato; 
mneir  Aritmetica  (limato  ecceicnte  , craro. 
Scritfc  un  picciol  libro  intitolato  • Breve  Riyò/a/ip. 
eud" %Aditmttitddll  a/ó  Brefeiddo  , che  lu  pollo  in 
luce  da  Ciuleppe  Piiact  Cittadino  Breieuno  della 
Patria , c dampacoper  li  Sabbi  i6tz.  in  BreCcia  , 
in  tó.  Feceanoora un* altra opcrettafirr'ufri/fr/4- 

g^oar  d '^Arìtmetied  dlVufn  Brejcidme  fVar^u a«,  la 
«juile  M.S.  Cmarrtinmanodi  Pietro  Laveczart 
Vicentino.  $1  dilletcò delio dudio degli  Orologi 
folari,  e ne  fece  diverlì,  che  fono  riulriti  airat  buo- 
ni , eben'aggiudati  . Morì  nel  (uo  Convento 
della  Annunziata  di  Rovaco  io  età  d’ anni  bj.  nel 
i6t 8.  a’f.  di  Febbrai . P.Cozuoda  Servita  P.  1. 
c.  I6g. 


BUONANNI  ( i'ctpMae  )mandòin  kice 
Ordejomefunerdletmlode  dei  CdVdÙierCw  Bdntìd 
Caariai. Roma  161^  4. 

4154.  BUONANNI  (StefdBo  ) da  VeUetn  , 
Reiigiofo  Conventualedcl  nodr’Ordine  Scratìco 
Fu  Teologo  infigne  , e di  molta  Utiua.  Perlalut 
fperìmentata  bontà  In  dedi  nato  Provinciale  della 
Provincia  di  Boemia  , la  qual  carica  non  puoté  e- 
fcrcitarepcr  lefue  indifpoliztoni  corporali  , Fu 
altrefì  acclamato  Vefcovod*  Alacri  da  quel  popo- 
lo', che  mandò  appoda  in  Komadal  Sommo  Poo- 
telìce,con  rapprelirntagli  le  doti,  e meriti  di  qu^ 
fio  loggetto  ; mail  di  lui  poco  genio  alla  dignità  « 
privòqueila  Dioceft  di  $ì  buonPadore.  . . 

BUONANNI  ( PiivMap  ) 

compolc  u feprd  Uprtrtu  Cdntteé  del  £>4*- 

rr,  dampace  in  Fiorenza  appreifo  Bartolomeo  Scr- 
martclhnel  1^72  in  4.  Dalla  Dedicatoria  di  que- 
Aoli  conolce  , eh*  egli  taugava  Copra  le  alerei. 
^Cantiche . In  lode  del  Tuddetco  DUcorb  da  Bar- 
tolomeo Pancincichi  lui  principio  lì  leggono 
alcuni  verlì Latini.  IlLafcaperò  Ichervandofo- 
pra  lo  dedb  Difcorfo , grindrizzò  io  quelle  Ot- 
taveilfuoparere. 

Tett le  je  nu  domdnii  ^ 10  fon  contento 
Dei  tuo  cemrjiro  dir  quel  che  mi  ptdce  • 

Toco  t eddpocbibidjìmdriofenro  , 

Md  ben  moJfo  , e dd  molti  comcnddre  i 
7*iu  vorrebbe  veder  nuovo  comento 
Che  il Juo tomento  dveffe  d eomrntdte . 
l^erele  ^ et  metterla  Dantr  dtlju* 

Sen^  un  tomento , che  tomenti  U tuo  , 

Per queda  Ottava nacquffo  dilvudi  trai  Buo* 
nannit  eilLalea^  ma  Nulen  Bracci  via'interpo- 
Ai , cicce  loro  far  loro  la  pace  con  gran  contento 
del  Laica,  che  aveva  compodo  la  deu.i  Ottavà 
per  ilcherto , facendo  per  atiro  molto  dima  del 
Auoa44ni  ; onde  coti  nc  (crtllè  al  detto  Noierì 
bracci . 

Fra  rOpere piùdeiai ^ tpimmtrdbtli, 

Cbe  mai  fdttfji  per  tanti , e tanti  anni 
Entrar  può  etrtofra  lepmnotdbiit 
Ld  paetfdttdfrd  il  Ldjea , CT*  il  Bnooinoi; 
Ondeipiùtan^  e memorabili 
Spinti^  eie itammat  vefttffer panni  ^ 

La  FumddÙ>d(Ji  ^anzjlotttraoacti  ; 

T aiolo  ali^tnio  4/Cir/  , J^oftri Bratti . 

Che  poi  il  Laica  dim.i((è  molto C^omc  t'é  detto) 
il  £««n4flMi,  fi  vede  chiaramente  dalla  Iceuentc 
0>tava,  ch'èia  prima  delle  altre  lue  , a'  Riior- 
maceri  della  Lin;!ua  Tolcana. 

Voi  tb<  a (Oli  bell'imprefa  , e pellefrinn 
Eletti  fiati  fiere  a riformare 
La  Uniua  nofira  vóliar  Fiorentind 
Se  bramate  alla  Centefodu/are , 

//  Buonanm  , tl  Mellin  pten  di  Dottrina  , 

Toeti  rgrr|i,  vi  eonvien  cbiamare 
Ì4'VD/?r0  4fwr«.p(Tcl>r/<4g4  loro 
Voi  non  farete  al  certo  buon  lavoro  . 

Trovanh  manuichtee  molte  Poefie  eoa)  Lati- 
ne, come  volgari  dal  Buonannj  , chelòn  lodate 
digli  eruditi . 

41^6.  B.  BUONANNO  , fu  Monaco  del 
KlonaderodiS. Lorenzo  diRoio(  vicino  alla_4 
città  delTAquiiae  (oggetto  al  Capi  colo  diS.  Pie- 
rodi  Roma,  quanto  alla  conformazione  delSti- 
periorc;  ma  non  può  precilamcnte  puòlaperli, 
vìdein  tempo  de*  Monaci  Bcnedittini  antichi,  o 
foiredell'abitode' Ccledini , dachequal  Mona- 
Acro  fu  onito  a S.  Mina  di  Colleniaggio  : tlebe 
occorfe  molto  prima  del  i^oa  ed  ultimamente 
del  lòqz.firinuovòla  concclfìone'.  E’  lama  pe- 
rò,che  il  Bcacoaveirc  ( per  farpcnicena4.)elrtta, 
una  caverna,  che  A vede  mi  prot(Xido;d‘ una_4 

ro- 
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Tortf^ine  tpprc^To'l  Mona(ì«ro  ; edcfTendo  mor» 
(ocaiqmi  vitfe  in  credito  , cconccccodt  (jnciti, 
furono  tc  fue  Reliquie  ncli.incllà  Chic(à  lunga- 
mente adorate , fintantoché  lato  ata  in  abbando- 
no de*  Monaci  per  l’alprezra  del  fito  ^ cpcrlccu- 
zioni  da' Ladri , fitraslerironodaiP.  D.France. 
Icod^Aidli  di  fam.del  1610.  al  Monastero  di  Col. 
Icm^gio.  Oggi  fi  trovano  le  di  lui  Reliquie  ncL 
la  citudeirAquila. 

4it7.  BUONANNO.V.B,jo»dì. 

4158.  BUONAMANO.  V.M^»€Ì4. 

4it9>  BUONAPACE  , oBuotupdK,,  Ifolctta, 
/he  circonda  la  nuova  Guinea  nelle  Indie  orien. 
Ali,  P, QoTOM\\\^tl4nttVeHtt%  ,r«Mo !/•/«/.  148. 

4^60,  BUONANOTTE.  V, Buondì. 

■ 4161.  BUONA  PEZZA,  Lat.  Hamo 
Soprannome  comp.  deU'Addiet.  bnonAt  e dal  Not. 
pe^AAt  involto  di  drappo,  panno,  o d'altra  ma- 
cena,  ché  fi  venda  da'mcrcanti , e dicefi  per  irò. 
oiad'unUomoingannatorc , poco  buono, 
maggio, R'C. 

4162.  HUONAROTA, 
vMn  £/i , Famiglia conipiciia  di  Fiorenza,  già  detta 
de , alzava  per  Arma , fin  da  quando  fn 
amtncMàal  governo  con  motte  cale  già  Ghibelline 
per  Ibrtiticare  il  popolo, due  bande, osbarrc  d'oro 
Iti  campo  azzurro,  come  fi  vede  in  un'Anna  an- 
tica nc' Chiofiri  del  nofiro  celebre  Monnficro  di 
S.Cuvccdi  l'ii^ze  . Dipoi  v'hannopofic  vane 
aggiunte  d’onorcvolezza  . QiieAa  ( parlami  >fi 
pnncipzliuemc  dello  Stipite  rctto)ha avuto rrolri 
Soggetti  graduati  ne’ primi  Magi  Arati  di  Firenze, 
quali  erano  il  Priorato  , il  Oonfalonicrato*  Il 
primo  onore  , che  dalle  Ccritture  pubbliche,  de 
«utentiebe  comparifee  aver  goduto  qucAa  lami- 
glia, luinM/cFr/rdiilwa/iarra/^tdi  Bernardo  ^ che 
jet  lUSo.fuConfiglicrc  nclt'elercito  de’GiicIfì  , 
rottia'Mótxperii  qucAi.Ebbv(per  quanto  trovali) 
un  fol  figliuolo  detto  Fro , ìncuifivede  cAintaLa 
hi  Dilcendensa;  queAt  nel  iz8o.  vendè  al  Comu- 
ne , pertareil  Palazzo,  le  cale,  che  aveva  nel  Po- 
polo di  S. Firenze, la  metà  delle  quilì  fuopadrc  Mi- 
Lhcie  aveva  ricomprau  nel  iiaS.da  Bjton4rror4 
(no  Cugino, autore  della  Airpe  vìvente.  Di  poifi 
trova, che  òiwonvdi  Bfroj»4rror4de*Ber{inghieri  di 
Bcnurdo,alcedeotede]laEamiglia,  che  oracom 
tinua,iuneli25K.delConfigIiode*  100.  ch'era  il 
Senato  di  que' tempi  per  ilSeAodiS.  Piero  Sche. 
rageio.  Fu  filo  figliuolo  BMou4frer<i  diSimooe,il 
quaìct'ude'  Priori  nel  Ht4.  i^65.  e 1371.  e^ 
per  moglie  Taddeadi  Filippo  di  Puno  de’ Ragne- 
fi  , da  cui  ebbe  un'altro  Hnonnrroto  , che  Fu  de' 
Prioti  nel  1390. H97.,  e 1404.,  enei  1392. Ca- 
puano di  parte  di  Cucila,  eia  onorato  dello  Stoc. 
co , e dell’Arma  Angioina  ; ebbe  per  prima  mo- 
glie LiCdiettad'Albcrto  di  F'ilippo  Pcruzzi,dacut 
gli  nacque  SimcnCf  che  hi  de'  Priori  nel  14:6.,  c- 
Jjfciò  crede  la  Cópagnia;  del  Tctnpio.chc  con  la  di 
lui  eredità  fondò  lo  Spedale,  li  niedcfimo Bmo- 
ttATTotu  pigliò  in  fi'cond?  nozze  Selvaggia  d’Anto- 
l'.iodiTommaiò  , «UMclscr  l.oitcriii’o  di  Boc- 
cacci Rolli,  c n' ebbe Lionardo , c Michele^  : 
nucAiiude’Prìori  nel  Mtfi.QnclIopmnci  1424.ru 
^ P'  dcAàdi  Chtufi,e  Caprele.&tnfieme  Commiira- 
rio,mcmrcil  Vitconti  travagliava  quello  Stato^ 
p:rU  parte  di  Romacna.  Nel  14^6.  tu  de’  Priori; 
egli  ebbe  per  cnogltc  Fiera  d’ Antonio  di  Bircoio- 
meodi  Singallodc'Porttnari,&infecondenozze 
Alciraodra  di  Bmnaceiodt  Guidodi  Bruiuccìo 
Brnnacci:  da  quella  ebbe  tra  gli  altri  fr4»rz/r»,  e 
Z-04'o'Mr*:  il  prtmodc'qu  ili  tu  de' 12.  Buonomini 
nel  m65.  147».  % c Conta lonicrcdi  compagnia  nel 
J474.  Il  Iccondoln purnci  1.^73. de*  it.  Biiounmt. 
(11.  ebbe  per  puma  ir.ugbc  FrdAiea  di  Non  di  Mi- 


nìatodcIScra,  dì  Madonna  Sonda  Roccllaijcpo» 
pec(econda,LucreziaUbaldioida  Gagliano;  ma 
lelodalla  prima  ebbe  più  figliuoli, cioè  Litnnrdn 
Frate  Domenicano,  e MttbeUtnQh  il  celebre  Pie. 
torc,di  CUI  lòtto-CrM:  SitnoM  Poeta  piacevole  , e 
St^ifmoniu ^ Uomod’arnae,cCommilIarioa Mo- 
uiigliana  nel  1^27. quando  pifiòLutrecfi . Bmomàr^ 
ff  di  Lodovico  Iratcllodel  CraaMichelagno- 
Ìo,  tra  gli  altri  onori  goduti  nella  Patria  ,tu  de* 
PriorinelMif. quando  Leon  X.  Fu  in  Firenze,  e 
^ privilegiò  tutta  la  Signoria  , e loro  difetndenza 
della  palla  de'  gigli  per  l'Arma , e del  titolo  , e 
privilegio  dì  Conti  Palatini . QueAi  di  Bartolo, 
meodi  Ghetto  della Cafa, ebbe  Ltonnri»d\  Buo. 
jiarrotu  di  Lodovico  BiMMrrerì  Simoni, nipote  del 
celebre  Michelagoolo,  c del  mede  fimo  a lui  fono 
molte  lettere  ripiene  d’aatirafeventi 
tà,  e pieci  criAiana  ; andò  a Roma  per  rmÀen' 
glinellaliiaulcimamalattia  , ma  lo  trovò  mortoj 
onde  mandò  il  filo  corpo  lècrecamence  a Firenze, 
XX  cto  feccfepclltre  coni  fiiot  maggiori , egli  lece 
un  lontuolò  Depofito.  Lionardo  ebbe  per  moglie 
Calfandra di  Dooatodi  Vincenzio  Ridolfi  , c n* 
cbóe6NQff4rr0/4,  MicheUinolu y Lndwtcn  yt  Frnn» 
cejeo.  Francelco  fu  Cavaliere  milite  GerofolimU 
tano,  e Secretarlo  della  lingua  d'Italia,  eòendo 
molto  verlato  nelle  cofe  della  fi»  Religione 
ri  111  .Malta,  e da  Michelagnolo  Tuo  traccilo  gK 
Fu  Utu  una  memoria  accanto  il  fepolcro  de*  fu(4 
maggiori  col  frguente  Epitaffio . 

XXX  P’ 

Fr,  F ru  ncifio  Bonu  rrotio  , Leo  nà  rii  F, 

Lq,  Yiierof.  la  Fonte  Commtnd. 

fr.  .Antonii  de  T4BÌ4  Ai.  Ai.  prò  /MgU4 
Jt4t.  4 Secret. 

'Prudenti*,  fide,  animi  enndort 
Infiitntor , 4f  Rrr.  Oejr.fmt  Qrdinit  • 
EaruNM  eoimttone  PrnteUtnti 
hii(\}4el  *Anieluf  B.  ntpfmetoft* 

PV/  nomine  loent effet  Fratn  Aia  jorMi»  jnnvijjìm 
Oizif  hleUt(  ÌV.  V<m.  T.  OtÌ. 

XL  ^nmS4l.hì.n.QXÌLXlUJS.t4t\ìinA 
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4163.  BUONAROTAC  MieheL^geh)?\u 
torc,  c Scultore  celebrrimo  ; era  figliodi  Lodo- 
vicoBM044fr4/f  Simoni, dell'amica  Fzmigliade* 
Conti  di  Canoirz.  Nacque  nel  1474.  nel  CaAeJlo 
Caprc(ea'6.di  Marzo  del  I474.in  Lunedi  di  mau 
ti na  4 0 fi.orc  avanti  giorno , paefe  d 'A rezzo  , ore 
per  al  l ori  filo  padre  era  Pode  Ai  3 e parve,  chè  toC. 
.1  le  io  modo  particolare  prefervato  nel  Cielo  3 poi. 
, chè  nel  vucgiocfTcndola  Madregravida  di  lut,cU 
feò  da  cavallo  3 c con  tutto  ebe  FoAc  Arafeìnara  per 
4inpoco,non  fifconciò  : ficcomcaltra  volta  appar. 
ve  in  lui  limil  pfotezionerovramanaouaDdoeAcn- 
dnglt  morto  un  fratelloin  braccio  di  contagio  , 
non  (e  gli  attaccò  il  maIc.Qua/che  tempo  dopo  e(- 
fedo  ritenuti  a Firfza,loporcro  a balia  in  un  vii. 
1 agio, nominato  Settìgnano , dove  la  maggior  par- 
te degli  abitanti  efercitavzlt  Scoltura,  cdil  ma- 
ri (Ode!  la  fui  Nutrice  ere  altrefi  Scultore;  pcr- 
locchè  (olera  poi  dire , ebd  aveva  fiicchiito  l' arte 
LX  della  Scoltura  co!  latte  • Tanto  poi  era  la  fiiairu 
chnazionc  per  il  Dilegno,  chè  Parenti  forono  ob» 
Ehgati  di  metterlo  ad  appréderrarte  apprelfo  Do- 
menico Ghirlandaio  . D’anni  id.  princìpiòatz- 
gliar  figure  di  marmo,  che (òrprelero tutti qucL- 
Ji,  che  te  veddero . Papa  Giulioll  Timpìcgò , e eli 
diede  legni  di  fi»  Aima  , e di  fi»  gratitudine,  la 
altrefi  amato  da  Leone  X.  Clemente  VII.  Paolo 
III.  Giulio  IH.  c Paolo  IV. Sommi  Pontefici;  per 
ordine  de 'quali  fece  in  Roma  molte  Opere  mira- 
bili in  S.  Pietro, nel  Vellicano, ed  altrove.  Fu  anco 
iiuiutodal  Rèdi  Fraueij  iuncefeoi.  dall' Im* 

PC- 
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pcrjtor  Carlo  V.  da  Cofmodc  Medici,  da’Vene» 
rianu  da  Soltmano  Imperator  de' Turchi, c da  r tic  • 
l’i  Principi , e gran  Signori  d’ Europa. 
grand’Uomo  muri  in  Roma  nel  i^d4.  d'iiK.anni 
mcfii.,  e giorni  jf.  e poco  dopo  il  fuo  corpo  fu 
trafporcaco  a Fiorenza  , dove  tute’ i bei  fpirìti  , e 
nel  le  arti , e nelle  feienze  travagiiarano  a largii  ma 
gni6cheefeqae , cfii  fcpoito  nel  noftrocclcbr.cé- 
ptodt  S.  Croce  in  un  bel  Maiifoleo,dove  fi  vedono 
in  j.bellefhtuc  la  Ptttur^  la  Scolcura.e  l'Archit* 
piangenti , col  fcguence  EpitafTtio , hhclAelt^. 
gr/a  B9n4T^tta  , e aicrir^4  fumilU  ; 

StHlptori^ViiÌ9rij(T ^(bìteihifdmA  cmmbtti  no- 
tiffìfno  . Leofutrint  Vdtrua  Amdntifi.dcqut  fi  ùùf. 
merito  • trdnsUtiiB^md  , dtquetm  toc 

tempio  M«j«rHiw  fuornm  fepmlcbro  eondttit  ' c«bor4ji* 
fc^frcmyV.C*/»»»  Medtces  mdgno  Hertrnriét  Dmcc, 
V.  C.dienoSdlntts  f^txitditn.  8S.  m.z.J.tK, 
Oli  onori  pubblici  che  Mieb^njelo  ebbe  dallafùa 
Patria(doveperò poco  fi  trattene)  fono  , chHu 
mandato  Ambafeiator  d’  onore  a Giulio  I).  Fu 
rrattode’  Priori  nel  i^ii.ma  nonpuotè  rifiedere 
per  il  divieto  delle  Leggi , perché  mo  Fratello  era 
Gonfaloniere  di  campagna  ; fu  de’ 9.  di  Guerra. 
Magiflraco  ftraordinariodc’7.  m8;e  i^io.  Sctif? 
<cbme,  econlafolitaruafòdezza,  eprofonditi, 
olTcrvatainlm  nelle  arti  del  difegoo  , tanto  tm» 
profi,  quanto  in  verfì  . Sono  Campate  alcune  Tue 
Jetceredal  Martelli  ,eih}  Varchi  , il  quale  com- 
mentò con  una  fpeziale lezione  onde’ di  lui  So- 
netti. Fra  gli  altri  fé  oc  leggéuno  indrizzatoal 
Vafart , dopo  la  fèguente  lettera  di  fuo  proprio 
pugno. 

^19 1/  'vo^lUt  Vdfàrit  (hi  io  U ten$d  d difdgh  qudt» 
(hedfim,  e ioebt  niidrfrrr6r»r,clirM fìd  ■veccb$o  , 
tpdtjtsd  •voler  fdf  Sonetti  * md  pereht m»lti mi  di- 
cono,  ebe  io/onortmbdmbito  p bevo/ùto  fdre  tuf» 
fitto  mto  . Ver  Id  •vpftrd  a>r|gio  Fdmore  , el^  mi 
por/.trr,  e fÀppidte per eèfd  etrtd  , ebiiobarei  cé- 
ro di  riporrr  qneBe  mie  debole  offd  d Cdnto  d quella 
dt  mto  pddrep  come  mi  preidte  : md  pdrttndo  di 
qttd^  jdrtt  emvisd'  nnd  %rdnro'vituedtUd  fdbhrtcd 
^i5.Pirrrv,  d'nnd  $rdnvetx^nd  p e d'un  irdndtf- 
fimopeccdto^  ntd  tome  fd  Bdbihtd  , ebe  non  p^Jd 
effer  mntdtd,  fiferofdr  qudntomi  firrvete  , Jègid 
ttonè  pttedto  d tenere  d dtfii%io  pdrettb)  ihiofti  , 
ibe  dfpettdno  mipdrtd  prtfto . 

SONETTO. 

Cinntoèiidì  totfo  deììd  •vitdmid 

Colf  tempeftofo  mdr  per  frdgtl  hdred 
*/</  (omnn  porto  p ove  4 render  ftvdred 
Conto  p e ftfgwM  d'oinioprd  tr^d  , eptd. 

Onde  VdffcttMtfdfsntdfid 

Cbe  l'drte  mtfete  idolop  eMondred  , 
Coaifie  horben,  qHdnf*erd  d'errer  edredp 
E quel  ebe  d mdl  fuogrddo  oinum  defid» 

Cli  dniorofi  pci^r  gid  vditi  , e lati 

Cbe  ^cji’or , j*4  due  morti  m' dwicinoz 
D'und  ib  certo  » e tdltru  mt  mindcid . 

T^rpmgfr,  nefioìpirjid  piup  ebequeti 
L'dnimd  n/oUd  d queir  ^mor  divino 
Cbe  dperte  4 prender  not'n  Croce  lebrdtcid, 

4164^  BUONAROTI  (M»rW/4g,)dÌ  Lìonardo 
Buonarroti  Simoni,  nacquea'^.  diNovcmhrcà 
ore  18.  l'anno  isò3  , e mori  à gli  xi,  di  Gennaio 
1646.  tu  molto  verfato  nelle  lettere  umane , 
nelle  Anctchiti  della  Patria,  delle  quali  baia- 
feiato  molte  fatiche;  fu  deirAccademia  Fiorenti- 
na, e di  molte  altre , particnlarmentc  della  Cni- 
(vi,  e lavorò  con  altri  alla  prinu  edizione  del  Di- 

B*blio(.  Unrv.  T omo  /L 


zionario  , e all'  edizione  de!  Tefto  ricorretto 
di  Dame  : ebbcamicttia  co'  Letterati  di  Italia^ 
tic  fuoi  tempi , e tu  Poeta  di  qualche  grido;  laiciò 
molte  Opere,  la  maggior  parte  fono  apprcflo  i 
tuoi,  e pane  flampate  , che  fono  queOe  > 

ra/rd'frco/r, Favola  rapprelemataal  ScrennifTìmo 
Altonlòd  Elìe&c.in  l irenzenella  Stamperia  de* 
Giunti  t$p5.  in  4.  Dtfirtejone  delie  T^ox^delld 
. M-u{!dCriilidnt(Jìmj  di  Mddumd  hidrid de'  Medici p 
y i^fiin*  dt  Frdnctd , rdi  "bidvdrrd , in  Firenze  ncL 
^ la  ftamperiidc' Giantt  1^9^.  in  4.  Il  Giudi:^  di 
7*4ridc, Favola  rapprefentata  nelle  Nozze  di  Coti* 
moli. e Maria  Maddalena d’AnOria , Io  Firen- 
ze iécB«  in  4.  Ld  7'4mi4,  Conmedia  rufticale  in_» 
Firenze  apprciloCofimo Giunti  i6iz.in4Ja  me- 
defimafu  riOampata  io  ottavo  dal  Landioi . Dellt 
Lodi  del Crdn  Ducddt  Toj'cdnd  Co^mo //.  0r4a/aM 
Recitata  nell'Accademia  Fiorentina  il  dì  zi.  De- 
cembre  idzz.effampata  dal  Lccconcclli  nel  i6;z. 
in  4.  Bdlletto  deltd  Cortefu.  In  Firenze  apprclfo  gli 
XX  Eredi  del  Marefeotti  t6M>in8.  Vi  fono  poi  altre 
Compofìzioni  Bampace  per  Mafcherate , Gioflre, 
e cantate  in  togli  vola  mi, le  quali  tutte  fon  fiate  ri 
cercate , e polle  inficme  con  altre  Opere  di  quell* 
Uomopcrialingua  , ed  una  certa  grave  venuAà, 
che  fi  riconofe  ncTuoi  componimenti.  Un  Pee- 
metto  in  veribicioltodet  Cavaliere  Fra  trance- 
Aoluo  traccilo  à Malta  tn  morte  di  D.  Francclco 
de'Mcdid,  va  Bampato  cogli  altri  componimenti 
fopra  riAcifo  foggcctol.  In  Firenze  apprelfo  il 
_^Giunti  161S. inquarto; 8c un  Sonetto cftampato 
fra  le  Poefie  per  le  Nozae  di  D.  Taddeo  Barberini 
alla  6ne  . 

buon  ARROTO  di  Lionardo  di  Buo- 
harrotodi  Lodovico  Bnonarroti  Simeooi.trateno 
maggiore  de Topraddeiti  F.Francelco,e  Miebelaa- 
ffnolo,  ebbe  per  moglie  AierTandra  d' Andrea.^ 
Macigni  t e generò  Leonardo , il  quale  di  Ginevra 
di  Efau  Marte!  lini  ebbe  più  figliuoli  ,fra*  quali  ò. 
arrivarono  alj’eti  avvaozau,  cioè  Micbe/4gao/9* 
^Antonio  , Buondrroto  t Sigifmomdot  frdneej'eo.C 
XX,  Pilippo-  quefli  ^ ultimi  lopravvivono:  Francefeo 
è Protéiro  nella  Compagnia  di  Giesù  . Filippo 
I ' corapofeitiRomaalcunefptegazioni  lòpra  li  Me- 
daglioni antichi  cfi Beati  .apprclfo  FEimn.  Cardi- 
nale Gafparo  Carpeg(ta,Bampato  fotto  qucBo  Ti. 
toio . Onervdnjoiu  ^ìoriebe  foprd  dUuni  mtddiitoni 
qnti(btdlf  ^sS-  dt  Co/imo  III.  Crun  Duca  dt  T«/C4- 
nd,lm  Bpmd  l' anno  1Ò98.  nella  Bampcriadi  Do- 
menico Antonio  Ercole  in  Parionc  .QjicBi  nell* 
T6o9.ricornò  alla  Patria,dovc  fu  facto  da  Cefìmo 
ni.fuo  Auditore, epoi  nel  i700.Scnatorc]Que- 
^ Ba  famiglia  oltre  alle  colè  menzionate  à fuoi  luo- 
ghi,s’èimparentata  con  quei  della  Mezzina,  co- 
gli Ammiraci , co'CaBiglioni,co’Spinclli,Bar- 
toli, Martelli , Ancella,  Cuiccardini,  Badduc- 
d . edaltre. 

4166,  BUONASPF.ME.  V.  BuondfperdnKA 
416-7.  B.  BUONASPF.ME,  Perugino  , vc- 
Bìtofidel  dcro  abito  de' Predicatori  oelConvcn- 
todiS.  Domenico  della  fua  patria,  pocoavanti 
cdihcaco,  per  mezzo  delli  BB.  PP.  Niccolò  da—» 
j_YGiovcnazzo  , c CriBiano  Ermanni  da  Peru- 
gia: vi  dimorò  in  gran  bontà,  efamaellèndo  an- 
che molto  dotto.  Papa  Innoceniio  IV.  oiccoa. 
d’altri  , Aleifandro  I V.  avendo  notizia  della  di 
lui  frànta  , lo  mandò  a chiamare  , e trovan- 
dolo elferule  quale  gli  fu  rapprclcntaio , loclef. 
fc  circi  Fanno  114^. Vefeovodi  Fano; 
egli  per  umiltà  ricusòquella  dignità  , dicendo  cf- 
ferncinfufKcicnte,  & indegno;  onde  il  Papa— 1 
molto  edificato  di  lui,  aflcrmando  non  aver  tro- 
vato in  Italia  un’altro  Religiolodi  fimil  virtù  , lo 
deputò  Penitenzicro  in  Roma,  cfuo  ContcHbre, 
Bbbb>  il 


ì 
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il  (fusi  ^riro  eftrcitò  alcun  tcn'po  con  rrolto 
cfeirp'o.  SjpctKlopoijChc  chi  n'ti  it  DjFmttre 
nel  Capitolo  , p«itcc  pa  tttt  iltffrapj  , 

e beni*  (he  ft  tanno  per  tutta  la lua  Bcligicne  , 
prepò^o  a largii  aver  quel  carico,  calai >0  irò. 
rire  in  elio  ,*  e lu  dal  Signore  ccniolato;  poché 
celcbrandori  nel  n^i. il  Capitolo  generale  il_« 
Mete,  città  d(  Ila  Irancia  , vi  hi  egli  create  I>il. 
finitore,'  e cor  liimaa  del  detto  Se  ito  Poruhce 
VI  andò,  e cair.irò  fcn'prt  a piedi  , con  molto 
riempio,  portafdo  a tute*  1 Prati  una  Indo  Igenra 
plenaria,  che  impecròdal  Papa  3 e con  autcriià 
AppoTolìca  diede  l’alloluzionc  generale  a tutto 
qut  ] Capitolo;  e finita  ella  (aera  (unzicnc,  sin* 
Irimòj  econicrmeal  (uo  drfderio  , prcodrpo 
meri  lantifr.cr»c  in  detta  cuia  , diftcfirardc  N, 
S.  per  i luci  rrcriti  nclti  nriracc>li  : tu  hpolto 
or.orevc inerte  rt|  ncfflnc  Ccrvento  nel 
predetto  an.  n^.a’  zo.  di  Marzo;o,  fecondo  altri, 
a’ ao.di  Maggio  In  più  >u<  ghi  Cel  Cenvento  di 
Perugia  fi  Vede  dipinta  nrrmMginc  di  quello  Tanto 
Relìgiofocr  titOfpJcnrotc,  e melodi  Beato;  c 
fra  le  altre  fe  ne  vede  una  i>cl  Clauflro,  & a' piedi 
di  ella  fi  Icrcono  le  legucnti  parole:  fi. 

T><rnfn*us  ipij<upMS  titdns , putttnhftlém 

rui.Jtn.  izei. 

4iòb,  BCOKASPFR  AN7A  , Promontorio 
celebre  deli  Oceai.o  At  Arale,  o EiicpicoinquiU 
la  piirtcdov'è  li  Mar  de  Calri,ir  gr.  di  latitu* 
dine  Mendionale  . e 4^.  di  long,  (coperto  nel 
1497*.  c 145^.  d.'  Valques  Camaj  (In dalla  i, 
patti  h irr»  n otte  Baie  , oòeni , ne'quali  pl’a. 


la  quale  nel  Tuo  feno  contiene  una  picciolalfola, 
D per  dire  meglio  unokogliD, di  cui  non  s'ha  con- 
tezza nf  pure  del  nome,  Tra'l  Capo  Talha- 
do,(  Capo  S.  Andrea  trovafi  l ltoUdt  S.  CaterU 
na  . Vcjtc’l  Uno  pormofod  fituaca  rifclaCen. 
rrn/4  ;c  fallatala  Baja  di  M^ra ovvi  rje/4 d«i 
CÌA9S,  Ircpolt  abitatori  del  Capodi  fia«»4yp(. 
raii<4  ft  n dcttif  ^/rl,  oveto  i quali 

fono  I pii  ordì , c più  bcAiali  di  tutta  U terra. 
Quande  qucAi  parlano,  fanno  Arofciarc  la  lingaa 
inbccca:  c lurtochc appena  la  loro  vc^efiaarti- 
colata  I nicmedimcpo  s'intendono  facilmcme_^ 
l'un coH'aliro . Si  fcivoncpcrvcAiti,di  pcllidi 
BcAicfalvaticbe , che  ammazzano  ne'  Boicbi;  e 
perche  vi  b ircddp,in  tempo  d'inverno,  peref* 
lire  que  Aocrpoal  grado  con  alcuni  niinim  , 
portano  il  fcio  derpelltocnc  della  pane  di  dcn. 
uo , cd  «n  tempo  di  caldo  lo  rivoltano  hion . hla 
li  più  ccirodi  tra  rflì  folatrentc  hanno  vi  Aui,  frr- 
vendefi  gli  a'tri  di  qualche  cattive  pezzo  di  cela 
pcrcur'prirfi  la  parte  vcrgognula. Tutti  giiUrm.t. 
m , i Donne  fon  magri , c di  Aatura  picoola  ; 
clubbitonatoun  mafehio  , la  madie  gu  taglia  il 
tcAico.lodntio.eglidadahcrc  acqua  del  mare,  e 
tabacco  a mangiare.  Dicono,chciltauturil  tdti* 
colo  faccia  I uomo  piu  biavo  a <<  irere , c ccita* 
mente  alcuni  tra  cfti  pigliano,  tenendo,  1 Caprio* 
li.  Ncn hanno c(;gQi7-K»n<  i-cd'oro,  ncd'argciw 
to,  nd  di  qiiaififia  altra  rrtreia,  nroltervano 
Religione akuna.Gliabitamt  tutti  fbg<tonocirer 
peri,  èciÒDonprcvicmndoaltsna,  nè  dal  caf. 
co  , n a pruhc  s'tneonocorgrallobttoeenva> 


nocon  f tuitzz-  i Vakclh  pigliar  porte . ^arti.  cilrnplicijpcichcfcceii  quifir  ron  s’ugntilcro 


rolarm.ente  37.  Leghe  lungi  dal  capoverfb  Mac* 
ffmtrovaft  bBa;a  diSaldanna,  che  riceve  il  no* 
me  da  popoliabitantinellavalle,  che  la  circon- 
dano . Fittcnde  Tomrrafo  Roc  , ché  il  Paefe 
fit  nato  all  ir  torno  di  queAa  Baia  fa  ùn  Ifola  abi- 
tara  da  ^00.  Perlone  in  circa  , feparata  dal  Con- 
tinente dell  Africa,!  Sirocco  J'nn  profondo  gol- 
fo , ed  al  Levapted'u^iccfolc  fit-me , chele  nó 
fotto'J  monte  Tibie,  o Tavola  j ma  gli  altri  viag- 
giatori non  ri  riportano  di  qtirÓa  llóla  alcuna  no- 
tizia. La  più  bella  delle  Baie  di  C”fo  di  fiKt>ir4/p<. 
f4»M*  ubtfhaj  che  m diicn  me  f,4;4  JtiU 
chchaò.  leghe  di  eliciuto  dovei  Va* 
fcelk  danno  fendo  vicmoatcrra  ersi  chiama  il— 

• pcreHer  collocata  pTcfio  la eclfbrrMortafna,  la 
quale  porta  qucAo  Aefiboome.dovc  gli  Olidefì  ha- 
no  (.ibbMcarouna  tòtani  vctfo  h iczzc  rtorno, a va- 
ti raperiuradi  qucfia.lunei  4.m<glia  da  Terra  Fer- 
ma,drifbJa  , dettada  framcfidff  Itptns^ 
dagli  Olandefi  l^cblen-FAUnt  , «he  roidiicmmo 
l'Va/4  de'  Canigh  , la  quale  ha  tifJto  il  Aio  nome 
dai  gran  numero , c qualità  di  Ainta  di  tali  anitra- 
li,  che  in  queAa  fi  trovano  ; qucAa  però  et  ri- 
ha che  2.  leghedteircuito.  D»Aintc 8. miglia—# 
dairilola  de'Cnnielì.  verfo  Merzo  giorno,trovaA 
l'ifola.dettj Ditdm  F.iland,  oKcIa  de  Daini  , 
da' quali  animali  c obicata  per  opra  diSptlber* 

J;en,  il  quale  nel  1601  vi  portò  la  prima  razza, che 
ìègrandvmentemolripliraca  t e gVlngkfi  , cd 
Olandefi  vi  hanno  poAo  delle  Pecore,  che  diven- 
gono alfa!  grafie;  tutto  chè  il  terreno  fia  fabbicno- 
fo , e non  produca  che  bofcaglie , e fion  , e f a— # 

rivod'acqua  : cdéla  più  picrìola  delt'lfolade* 
■pini  . Non  molto  lungi  al  Settentrionale  di 
qucMcduc  Ifoie,  trovafi  Pr4ffi-f<//4»d  , i'^'c/4 
dt  frénctfìy  della  quale  noi  non  fappiamo  altro 
chéti  nome.  In  ^4.  gradi , e 40.  minuti  di  lati- 
tudine Meridionale  al  Levante  del  Capo, detto 
éet  , e 6^.  leghe  dal  Capo  di  fi«o»4 

yrrr44^4  .Pietro  Ri)th  kuoprì  nel  ima— # 

Ba;a  , che  nominò  fia;  , 0 Buy  de  UCéUtf 


Ipcfio.e  Ith'ic  fhé  fono  nati  «tutu  divcrcbbero 
Idirpict  c(  tre  glialtn  Negri  dcirAfnca  , cioè 
Abbini,  c quelli  di  Saba,  che  hanno  unagaro- 
ga  clic  voitcp'ù groAédtlI'aitra.e  ruuuc  dì  cflì  più 
vivedi40.anni:ed anche  perc«u(a  diqucD'unzio- 
fit  quegli  abitanti  molte  puzzano.  £f7ì,quan-, 
turcue  be Alali,  hanno  cognizione  fiprolare  de 
Scirplici , e fc  ne  (anno  krviic  pci  mali.  Man- 
giano una  radice  fintile  alleCarrtr,  mabunca, 
che  Unno  arroAtre  , e la  mang>ano  perdane  .*  ne 
tanno  anche  farina  , cd  alh  ra  hafaptrcdicaAa- 
gre  ; mangiare  la  carne  cruda,  cerne  pure  tipc- 
lce:n'àgiat:o  le  budella  degli  Animaliachc crude, 
drpeaver  loro  data  una  Arcua  per  larncufcire 
lo  Aeflb . La  maggior  parte  delle  Donne  fi  ravuoU 
gore  per  ornami  ntoariorroalicgairbe  que'  bu- 
delli fccchi,  maflìrrc degli  Animali  fclvaggiuccifi 
da ' loromariti  . Mangiano  parimenti  le  Tarca- 
rtuhc  depo  averle  fatte  nfcaldarc  fin  a levarne 
Jafcagiia.  Sono  molti  dcAri  a lanciare  le  loro 
L Aasgaje,  che  fono  certi  fr-'cciej  equelhchcnon 
Je hanno,  fi  fervono  d un  baAoncino  fattori  im 
Jegnoritiro,  groAo  quanto  un  buono  dito,  elun». 
go  quanto  una  freccia , al  quale  fanno  una  punta, 
criaiomanodannoinunfegno  della  larghezza — • 
della  mano  . Vanno  con  qucAibaAoncim  lungo 
alla  riva  del  Mare,  e col  lanciarli , uccidono  iPc- 
fei . Quegli  lJcccJH,<hr  (odo  fimi  li  alle  Oche , le 
cui  uc'va  non  hanno  rollo  , fòn  intinta  :'bbots- 
danza  inquetPaelc,  chè  in  una  (piaggia  diAante 
18.  miglia  dal  Capo  di  Bvon*  s'.immaz- 

zano  con  le  baAonate , Tutte  le  loro  Donne  Inno 
cosi  calidc  , che  quando  patilcono  i miAiui  , 
fe  poco  dopo  d'aver  fatto  Torina  vi  palla  fopra  un 
Europeo,  i(rm.antimnte  gli  viin  tantodriordi 
ca^con  frbre.  chètrivoltacagicra  lapcAe  . 
4169.  BUCNASPESA,  Lat  mlhéu» 

^fety  éfhitut.  Soprannome  comp.  dell’ Aridret. 

(mo»4  , c da)  SoA. , riiccfi  per  ironia  d Uo- 
mo furbo  , tnAo,  aAuto,  fcaltritto  . 

4x70.  BUONATACCAdj  Txca  Sanfedeni 

de 


L 
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de'GranJi  di  Siena  , CaTalicre  prode,  animo- 
(o,  cmolco  adoperato  dalla  Repubblica  , a cui 
contemplazione  pcrfcguitò  infidiofamente  il  Co; 
GuglielinoAldobrandcrchi, Grande,  ma  ribello 
di  Siena  : c fu  unodc’ 6. Cavalieri^  che  A nome 
pubblico  fecero contpagnìa  a Federigo  Imperato- 
re, ciie  voleva  andare  in  Lione  ariconeiliarncol 
Papa.  Andò  con MaghinardoMalavoUi  Amba. 
iciatorca’Pifani  , che  erano  in  grave  guerra  co* 
Lucchefì , e li  perfuarededrameme  alla  pacc_^. 
Negli  marKarono  governi , o Signorie,  ed  altri  ^ 
onori  cunfertctgii  Ja  altre  Città;  perche  fi  trova 
Podeflà  di  Gub^o  nel  ta^j.Ben’é  vcro,chè  la  mag. 
giorgrandcua  , ch'egli  avelie  io  quello  mondo, 

Ei,  chdccU  di  Dama  Siribclli  Tua  Conforce  pro- 
dulTealMondaquei  mcrilro  dì  Untiti,  il  B.  Am- 
brogio Sanfedoni  di  Siena, deirOrdine  de*  Predi- 
calori  . 

4171.  BUONATTI.  Famiglia  Fiorentina—» 
derivata  da  Valdilicne, ebbe  nel  ijéj.GidttU  Buo- 
tuffo  óeì  numero  de' Signori  . Di  quella  fu  Gru-  XX 
Àj,  Dottore  , oinlì|iic  Artrologo,  ch'clTendo 
fuorufeito  , Il  chiamo  da  Porli.  L'Arma  loro  d 
latta  a (cacchi  aguzii  , d'oro,  & azzurri,  sbar- 
rala in  traverfo  ighembo  da  una  banda  rolla. 

^7s.  BUON.'\VALLH(Bfrn4rd*  ) parente 
di  Papa  Gregorio  XI.  Uomo  digranbomi,  C— » 
dottrina  , prima  Vclcovodi  Spoleci;,  epoi  del 
1371.  dalir.edelimo  Poncelice  fatto  Velcovo  di 
Bologna  , in  luogo  di  Almerico  Catti  , e la 
Chicla  di  Spolcti , fu  data  a Giacomo  Aiuti.  Fe- 
ce una  Congregazione  de' Prccf^  conalciiiTe  fante 
Co'litationi  da  lui  compone  , chiamate  Sino- 
dali.Ebbe  dal  detto  PótcHcc  leCoIhuzioni.Sc  Or- 
dini del  modo, con  cui  lì  doveva  governare  il  Col. 
leggio  Gregoriano  , già  fondato  in  Bologna  per 
ao.  Scolati  Studenti  di  FilolòHa  , c Medicina  . 
lotto U parrocchia  di  S. .Agata;  Bc  il  mcdcfimo 
'Vefeovo  alfuondiCarnp.mella  avendo  fatto  ra- 
dunare! Scolari  di  detto  Collegio,  allaprefenza 
loro,  fece  leggere  le  Leacrc  Appoftoliche,  le  quali 
lonrcgiHra«cnclGhirard.p4r.i./<»/.307.  cdofo 

d'aver  governato  7.  anni  piamente  , e lodcvol. 
menteUfua  ChicU  nel  inS-»’?.  iPAprilemori 
•0 Bologna,  e fufcpolto  nella  Cattedrale  ; & a 
lui  fuccelfc  Filippo  CarafTa.  Ughel li,  Ìf4/u/4crs 
Tom,  1.  pag,  51-  Tom- 1. pdg./egnM4  ì8o.  * Sigonio 
/og/.  1^0.  faleoDi/.  390. V»zam/os/.  zig*  Ghirard. 
fidrf.S./,Z(^9. 

4173.  BUONAVALLE,  Frane.  BonvzWe, 
fiìcciola  Città  <Ti  Frida  nella  Provincia  dei  Bcao- 
vois,  fttuaufopra  il^oira , che  ricevè  l'acqua—» 
chiamata  Mefeva  , inunfertilecontorno, <>.  Le-  L 
gheda Sciartres  , C3.  da  Caflcldun  . V'd  una 
celebre  Abbazìa  de'  Benedetcini , che  hi  dato  il 
nome  , cl'oridncalla  Villa.  Qjieft’Abbazia ha 
avHtoda  grand^Uomini  , fra' quali  Arnaldo  di 
Bonaralle, celebre  per  l'amicizia  di  5.  Bernardo, 
di  cui.V.Tom.4.col.3038.mim8f5. 

M74-  BUONAVENTVRA  , No.  ufurp. 
dal^t.  Bondvenfura  , che  fìgniHca  i Beni  che 
bannoavenire,  lo  RctCochiÒMOMd/òrfe , ofirt»^ 
mdt»  cheinGr.  diccH  Zutbychtat  comp.  ^ 

dal  r>(  bonus,  cdx^tfors  . Dieelilanche  Eu/Ìa^  ^ 
cUms  un'tcr- 

mine  ufaio  da*  Chiromanti , e da  altri  che  preten- 
dono di  predire , o d'augurare  a ehi  che  fu  la  buo- 
nafòne;  ondcrarndirlaS/iona'vrff/Nr^jè  loHel^ 
fo,ebcfarfi  indovinare  coirulfervazìone  delle  li- 
tsce  della  palma  del  U mano .]  Trovaft  però  quello 
nome  proprio  di  molti  Pertonaggi  infìgni  per  San- 
tità , Dottrina,  & altre  doti  riguardcvoli,  quali 
ibnoifeguenti  Suntt,  eCardinàli. 

4Z7S-  S.  BUONAVENTURA,  Cardinale  ; 

Btb/sof,  Vtuv.  Tom»  yj. 


e Dottor  di  S,  Chtera,fucqtic  in  Bagnorea,  ci.„ 
diali  V.To.*n.  t.  col.  10;. num.  {31.  lidi  lui  pa- 
dre fu  Giovanni  di  cala  Fidanza,  e la  madre, fu 
detta  Ritclla  , ambedue  perlone  di  vote,  e nobili, 
controcucMoche  dicono  alcuni , atteiochè  della 
di  lui  cara  Antonio  Pucci  puotc  fare  una  Chtera— » 
ben  capace,  ed  onorevole  . Nei  Batcefìmo eb- 
be il  nomcdcl  Padre;  ma  dipoi  le  mutò  co- 
me diremo  appretH)  . Giunto  aH'età  di  4 anni, 
cadde  in  una  mortale  infermità;  ma  capitando  in 
quelle  parti  il  noAro  Scr.P.  S.  Francefeo  allora  vi- 
vente, moiyalamadrcdillarimade'di  lui  mira- 
coli , gli  raccomandò  U moribondo  figlio  , pro- 
meteendodi  dedicarlo  a Dio  nelladì  lui  Religio- 
ne,le  rifanavaft . Il  Serafico  Padre,  fatta  orazione 
a Dio  , impetrò  al  fanciullo  la  perfetta  falute  , 
non  fenza  ammiraaionc  de’ Medici , che  lo  tene- 
vano per  ilpcdito  . Laonde  nel  vederlo  gìàrìlà- 
nato,  il  Santo  Padre:  BuofU'ventHrd,  glidilfe,  per 
ammirazione;  ma  tu  profezia  : poiché  nel  rre- 
defìmotempopreveddeiiSanto,  c predilfe  , chd 
quel  Panciullo  doveva  riufirireuna  gnnd'Uomo 
nella  Chicli  di  IXio  . D'allora  inpoirefiògli  il 
nomediHNOM'vTArMra.  QpcAa  finità  con  modo 
foprannaturale  riacqui Aata,  fu  si  perfetta  , ché 
d'allora  inpoi  nonmai,  orare  volte  slntèrmòin 
tuttn'l  cprio  della  lua  vita,  non  oflanti  iC-» 
grandilTìme  fatiche  da  lui  fatte  per  la  Religione  , 
c pcrIaChiefadt  Dio.  Anzi  divenne  ancora—# 
allodi  Aatura,di  volto  grave,  d'afpetto  Angelico, 
Srammirabiie  a tutti  . CiuntoaH’età  diaa.an- 
ni , e ricordandoli  del  voto  latto  per  lui  dalla 
Madre,  entrònell'Ordinede* Minori,  dovepo- 
fc  lo  Audio  principale  neH'imìtar  la  vita  del  Se- 
rafico lAtcuiore  ; c dittane  cosi  perfetto,  cbéà 
noAro ATellandrode Ales,  dettoti  Dottore  Ir- 
refragabile ( Cotto  di  cui  egli  Audiò  Teologìa) 
era  lolitoadire  ; >(«t»  i*  bomine 

t/lo  pece djjt , Quantunque  poi  faccllè  nello  fhi* 
dio  mcTaviglioit  progrcHi  . non  mai  fi  gonfiò 
per  la  fua  Dottrina  ; ami  per  meglio  fondar 
iicll'Umiltà,app|icavafi  giornalmente  agli  eferd- 
xj  piùvili.proprj  dc'Convcrfi,  comcfpaxaarcii 
Convento,  lavarci  piatti  , e fimili  .*  da*  quaìt 
nonpuotè  diAoglierh,lfe  non  coArettodel  co*» 
mando  de' Superiori-  Aveva  cura  particolare  de- 
grmfermi,nc1  Icrviaio  de'  quali  fpendeva  buona 
parte  del  giorno  ; e quanto  erano  le  infermità 
più  gravi,  c comaggiofe,  con  tanto  maggiore  af- 
fetto fcrvivali  ; neper  qiKfio  fcordavati  de’  fuoi 
Studi  . Se  fcorgcva  alcun  Fratello  travagliato  , o 
malincooico,  conpaiole  foavi  loconfolava,  e 

10  infervorava  nel  fervtzìo  di  Dìo  ; & aveva—» 
canta  dolcezza  nM  pcrruadCre  , ché(  come  dlAè 
Papa  Innocenzo  V.) chiunque  parlava  feco,  ren- 
devafi  ptcghevóle  a far  quanto  celi  volevi—»  , 

11  principale  efercizio  di  Bnoadventurd  era  il  con- 
templar la  Vita  dì  G.  Cri;/?9N.S.  di  luidifiribtii- 
tane’  giorni  della  fettìmana  , fpargendo  nella—» 
meditazione  cosi  gran  copia  di  lagrime,  ché  gl* 
irrigavanoil  volto.  NcU'Orazioneeraf|iefIbra- 
peco  ineAafi  , &arrtvòin  eflaad  avereil  pen- 
fiero  canto  fido , ché  Tempre  c^li  occbjdciria- 
ccl  letto  gli  pareva  tener  davanti  Cri  Ao  CrocifilTo; 
dal  che  poi  derivò , che,  oparlaire,  o fcriveAb,, 
fempre  le  Tue  parole  fpiravano  , e cagionavano 
Degli  altri  divodone.  In  quanto  etnìneme  grado 
nell^razioneeglifbrmonuAe  , Io  dimoAranoi 
’rraccaci.chedicirafcrilTe  , eia  gran  faci  liti, alJi 
quale  la  riduirc,afscenando  le  regoled'approfit- 
tarfi  in  quella  infegnò  il  modo  d'olfervare  il  pre- 
cetto dato  dal  Signore  di  non  tralafeìar  mai  l'- 
Orazione ; dichiarò  l’obbligo  , ché  abbiamo  di 
pregare  per  altri,  e per  chi  in  particolare;  io  qua- 
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|!i  ffcrciijfpìHtuili  dobbiJtn^  occuparci  coll^^ 
Toce,  al  qual  Sue  compole  I Q^</o  ielUV*9^o- 
ne  del  Sitnore  ^ edelUCfct.  Fu  divotilfimo  della 
lìcai na de* Cieli , iniodcdicui  fcnircdivcrR  li- 
■tui  , comeilM-«'‘w^r.  /o  SptuUo  , de  ilSAitene 
d»  la  : (piegò  t'^ve  ALnd,  la  Sd/ve  com- 

pofeJa  (ui  Cerona  . l^ivcnnetantoinhammatodi 
dtvoxione  ncH  orare,  Bell  operare  , c nello  feri* 
fcrc  , chene  acquìflò  il  nome  di  Serdfiee,  c di 
Divoro  BMii$4veMek*rd  i cpcrmcxco  della  Ingrati 
divozione  arrivò  asjalto  grado  di  Saniiti  • che 
quanto  p.'nlavi  , IV  Jpparccchiava  diferivere, 
torto  lo  metteva  in  (orina  divoiiooc.  Oltre  i (uol 

Juottdiam  cfèrcial  diedefì  il  Santo  alla  lettura—f 
e'  SS.  Padn  , c Dottori  della  Chiefa , dc’qua- 
ficompofe  un  Volume  intitolato  Tbjretrd  inel^ 
loftudio  poi  della  (aera  Scritiuras'applicòdital 
forte  , chd  kn  due  volte  trafcriire  unta  la  Bibbia 
ónde  (apeva  a memoria  l’uno,  c l’altro Te(ìa«, 
memo.  Appena  poi  ebbe7.anni  di  Religione, dì- 
Tcnuto  già  eccellente  Filofolo , e Teologo , tu  de» 
putato  Lettore  in  di vcrfi  Conventi  del  noflr’  Or- 
dine ; ondeétradixione,  che  dimorairc  con  tale 
lifììaio  per  qualche  tempo  in  Mignano  nel  Regno 
di  Nap.  tra  Teano, c S.Geminiano,in  un  Cóven- 
to  {oppreffo^ori  ancora  in  quel  di  Fano, dove  an- 
che oggi  fi  sa  il  filo  delle  di  lui  fianre,df  in  quello 
d Orvieto  : dove  baffi  per  traduione , che  (acclfc 
labbricare  un  bel  Fozao  tempre  enpiofo  d'acqua  ; 
tnti  airenfcc  il  noftro  Toffignano , eh'  celi  com- 
pifse  la  Bruttura  del  mcdclmioCóvcto.  Vogliono 
ticuni  , che  in  Orvieto  Budiallè  quefio  Santo 
ilTieme c6S.T  óma(od’Aquino,e  col  Card.  Ar- 
cherio Fràcclé  Agoftiniann.E'poi  ccnifnmo.ehè 
InqueBa  città  egli  tu  chiamato  da  Papa  Urbano 
IV.alTicmccol  dettò  S.  To  nmafo  d*  Aquino , t* 
quali  ( in  occafionc  che  fticcciTè  il  famolo  miraco- 
lo del  S.  Corporale  in  HoHcno)im^lè  il  detto 
PontctìcV  , thè  componctrero  l' OmciodeH'  SS* 
Sacramento, come  (ticro  ambiduoj  ma  S.  Buona- 
ventura, lenza  voler  mofirarc  il  tuo  , approvò 
quello  di  S.  'l'ommalò , che  ora  fi  recita  S.  Chicla; 
wolepcròil  Filano,  che  di  S.Buonavcntura  fiata 
Seguema  iuiudd  Sion  Sdlvdtorem^  oompolta  da  lui 
nel  detto  Convento  d' Orvieto,  come  ntcrilcc  il 
iKiBro  Monl.Tculi  neW^ftdrjrtn  Minor.  Vèr.  i. 
iù^.e.  i.ScudiandoqucBo  S.  in  Parigi  fono  la  di. 
fciplinad’Alenandródc  AIcs  , tanto l'avvanaò 
nelle  Sciente  ^ chè  i Superiori  Io  ìB'tuirono  Let- 
tore ( indi  tu  loBicutto  in  quella  pubblica  Uni  ver- 
sta nella  Cattedra  lafciauda  F.  Ciò;  dalla  Ruc- 
ccllai  di  CUI  prefé  il  polfcfio  nello  fteffo  gior- 
no , in  cui  li  predetto  S.Tommafo  lo  prefé  Alla, 
Ina  ; tl  quale  per  umiltà  volle  dare  il  primo  luogo 
dncorchc  la  fna  Cattedra  tolfc  la  prima  . Nello 

rubò  fiche  lezioni  fi  portò  in  maniera  he  fiipcrò 
optfùone.Oircrvòegli  il  modod'inregnare,  o 
ftroponeva  tal  dottrina  , che  da  tutti  era  appro- 
vata , e tenuta  per  la  migliore/* confertnarfdola  col 
i’autoriti  della  Scrittura  (agra,de'Padri  approva- 
ti, con  argomenti  fortUTìmi  , e gravilTìme  ragio- 
ni, delle  quali  i Cuoi  Libri  fon  pieni  più,  chè  di 

E rote  i conforme  più  tcfiimonianze  ne  diodo 
lOvanniGcrfbnc  Cancelliere  in  detta  Uni  vcrfi- 
ta  Parigina, il  quale  era  (olito  òixc.  TiontoJe  loStu 
diodiVériit  hd  mdidvnto  un  Lettore  fComeS.  Bno- 
mdvtnemrd.  Mentre  però  egli  attendeva  alla  tua 
lettura,  celebrandofi  in  Roma  il  Capi  colo  Gene- 
rale del  la  Religione  , tucoIconfenfoUniverfale 
dt  tutti  i Vocali  eletto  Minifiro  Generate  di 
tutto  l'Ordine  per  la  rinunzia  del  B.  Giovanni  da 
Parma  non  avcnde,chè  ^^.anni  ,e  t$.di  Rcliglo- 
fo . Portoffì  perciò  a Roma , c prefo  i I governo,  fi 
rofc  cOTiquo visore»  ptomorcrel»  KesoUtdi. 


fctpli.M  fccondòriftireito  del  Strafico Pidre  iSc 
cifendoqinichc  ditpircrc  tt»'  prati  circa  l'oilcr- 
tanii,  egli  conia  (iii  mirabile  piaccvoleita.^ , 
coirefemplariti  della  fiqa  vita , c con  opportuo* 
Cofiitnc'oni  in  breve  tempo  tiduirc  tutti  al  loro 
debito.  lUgguasliato  perciò  Papa  Alclfandro  IV . 
deldiluiicìò,  con  un  Breve  fpccialcdicdcsli  tur. 
ta  r autorità  necellaria.per  ottenere  il  bramato  fi- 
ne. Celebrando  poi  ilCapitoloCcneraleinNir- 
bona.divile  TOrdine  io  Provincie . e le  Provincie 
■ inCuftodie  , proponcodoi'  Frati  lalutcvoli  Ila. 

X turi  per  mantenimento  dall  Ordmc  i credendo 

la  dilormità , che  rifultava  nella  Religione  per  la 
difijguasliantadcl  veftire,  maltìme nelle  diltcren- 
ac  dc’Cappiieci  .credefi  clic  allora  ncaKcgnaflè  la 
fi-ora  unitormc  per  tutti . Ivi  pirimcnte  regolò 
molti  Riti  Ecclefialliei.ti  ocll  lllficio  divino , co- 
me della  S.  MeiU  . Lollcflbleccncl  Capitolodi 
Pila  nel  iidj.dove  Ira  K altte  cole  fu  determinato 
ehcdal  Natalcfinoall'  tpifanfafi  termioalscto 
el’Ioni  con  la  «tofa  ; CImd  tibiDmtiu  , u«i  ria- 
lutti  di  l'iruM  : chcilCcrco  Palqualefi  tencfie 
in  Chicla  fiiioill'Alcenfione;  che  dopo  Compie- 
ta fi  lalutalsc  laB.  Verginecon  J.Avcmane.cte- 
dcndofi  da  molti  ,ché  in  quell’  ora  lotte  annuo  aia- 
ta dall' Arcangelo  Gabrielej  ed  altre  cote,  accetta- 
te poi  da  S.Chiefa.Seorgendo  poi  Clemente  IV.  la 
gran  virtù, c meriti  del  Santo , determinò  dì  con- 
ferirgli  la  Chiefa  Ateivclcovile  d' Evaori  allora 

vacante:  il  che  penetrato  dal  Santo  , andòaltip- 

plicarc  illaiitcmcnte  S,  Santità , ché  lo  difpenliil- 
fc  da  qiirtto  pefo.ch’  egli  alferiva  lupetiore  il/tLj 
XXX  luclbractondeedilicaioil  Papa  della  di  lui  gran 
niodcflia,  lo  compiacque,  dicendogli  :Std  i»  tifd- 
mr.le  r««  .tT'mil/vcollvqvcrr,  tT'invpcrr  Bijada- 
l.rtm  tu.rdm  i/cf<ra/cf.Pregato  poi  da’Rcligiofi  a 
Icrivet  la  Vitadel  Set.  P.S.  Ttdmtftt  eheallora 
tfovavafi  difpetfa  in  diverfi  Scrittori , egli  la  com- 
pilò in  Parigi,  e la  lenire  con  uno  Olle  coti  d«no, 
tbdnclmedcfimo  tempo, & iltruilce.Sf  infiam- 
ma nell*  divozione  i lettori , come  ollèrvail  Lip- 
pomino.  hjemtepoi  la  (cnvcva,occotfe,chèye- 
nutoper  vifitatloS.Tommalod' Aquino,  aflac. 

cioili  al  forame  dcll  ulcio  della  di  Ini  Banaa  j c_> 
vedendolo  rapito  incllifi  .ritornò  in  dietro, di- 
cendo al  compagno  ; Stndmus  SduUdm^nm  Ub/rat 
pio  Sduch.  Di  quell*  poi  lece  un  Compendio, con 
titolo  di  irgenda , ad  iHanza  duo  Velcovo  Fran- 
cefe  , edinquella^hc  leggcfi  nel  di  lui  Officio  , 
Gianta  all'  orecchie  di  Gtegotio  X.  la  fama  dell» 

f ran  prudenza  , dotteint , e virtù  del  P.  Ccncra- 
e,  fece  intendere  a’Cardinali  ,chedcfideravad* 
aggregarlo  *1  Sacro  Collegio  -,  il  che  penetrato  J* 
L lifije  ne  pallò  in  Francia  per  iziuggir  qacft’  onore,- 
nia  il  Papa  filmandolo  perciò  tanto  più  meritevo- 
le.glicomandòicbèriiornalfc  in  Italia  ; pone  tu 
cofirettoidubbiÀre  ; e giunto  nella  Pwincu  di 

Tofcana.lermoffi  nel  Convento  del  Bolco  di  Mo- 
cello  14.0  re.  miglia  lontano  da  Fiorenza  j dove  . 

Lntre  (fecondo  il  fuo  «fiume)  per elercitare 

rùniilti  , ftavalavando gli otenfili della  cucina. 

arrivò  un  MelTo  del  Papa,  che  ti^icfto  ifclP.G*- 

ncrale;  gli  pretentò  il  Cappello  Cardinalizio  i ma 
, „ il  Santofenza  punto,badarvi  ; ordinò  , chd  loal- 
taccallè  ad  un  ramo  di  Corgoolo , che  vedevafi  li 

vicino  , volendo  prima  compire  quell  umile  lac- 
ctnda,e  rampi  tala,diflc  a’Frati  cireòftanti.Ora  rbe 
dbbumoddtmpitol  ufflt»  di  Frdti  Mlum  , pdffid- 
mo  dlli  curici. pii  gMW  : Crtdttiim  Jrdtilli , che 
«.clic  «aflcc  otidpd^omjinfdlurnoli  ,i  "•'»«'«  ; 

mdUd,imtd!u>irdV,Fl»nil‘olt  i 

libero  il  Cappello , diede  udienza  al  Melfo  Poj- 
tificio,  ed  accettò  per  ubbidienza  la  Dignità  Car- 
dinalizia . Bpcrtbc  i Religiofi  per  la  grande  alle- 
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(prezza  di  taleefaluzibnc  del  loroCenerale  (i  feor* 
dzrnao  di  recitare  io  Coro  la  Cofnpie,ruonata  thè 
fi  rAvemarta,  di  mandò  egli,  (cera  foddisfatto  il 
Coro  ; e fentico,ehè  nò,  eolIc,cbénell’ora  medefì- 
maa’andaflèin  Coro  ; e da  quel  tempo  io  qua  in 
memoria  di  caleaccidente,coftu(oan  iaquelCoo- 
ventodi  dir  Tempre  la  CompiecadopoTAvema- 
ria . Qui  ndi  fi  trasferì  a trovare  il  Sommo  Pótetì- 
ce,  dal  qoalc,  e da’ Cardinali  fu  eoo  accoglienze 
ricevuto , co'miali  pillo  poi  io  Francia  a celebra- 
retIConcilioCeaerale.  Oltre  il  Cardioalaio  gli  * 
conferì  di  più  il  Vefeovacod’ Albano,  e governò 
della  Religione  finoairannofeguente,ia  cui  chia- 
mòil  Capitolo  Generale  in  Leone  di  Francia  , 
dove  fi  trovava  egli  nel  Concilio  aftìeme  col  Papa 
egli  altri  Cardinali'.cd  in  tal  Capitolo  fu  eletto 
Mmifiro  Generale, fueceùore  a luì, Fri  Girolamo 
d'Alcoli:  fifece  la  1.,  c a. (elfione del  Concilio  , 
tz  avanti  della  Ill.venncro  le  lettere  de’Frati  Mi« 
iToTÌ  mandati  gtàdal  Papa,eda  S.fnaMvejinsrtf  in 
Coftantinopoli  a procurar  ruoione  della  Chiefa  XX 
Greca  colla  Latina;  avvifavanolc  dette  lettere, 
come  gii  a.  di  elfi  Frati  alfiemcco'Legati  de'Gre- 
ci  d i breve  erano  per  arrivare  in  Leone, venendo  à 
Circcì  a rendere  ubbidienza  alla  Chicli  Romana . 
Volle  il  Papa,fì  Icggclfero quelle  lettere  pubblica- 
reente  in  Chiela  alla  prclenzadttact*  i Prelact.’pcr 
taTeffeto  chiamati, e xSKOM'ururtfra.fece  prima  un 
divotodifcorlò  Ibpra  quella  unione  de’Grcci , 

Latini . Dopo  ciùinlcrmoffì  gravemente,  e rellò 
così  aggravato  dal  vomitn,chè  non  puoteviricc- 
vere,  nd  ritener  cibo.né  medicamence  alcuna  Ve- 
dendefi  perciò  vicino  alla  morte  , nc  potendo 
prender  il  SS.  Viatico , volle  per  Tua  conlolaxìone 
chégli  fi  porcalse  davanti , eportaiocli  dal  Sacer- 
dote , fccefi  accollar  la  Tacra  Pillìdc  al  petco^lbtlo 
laqualeaMrcologtiil  lato  , una  particola  conù- 
erata  , uiinumiracolofameme  dalla  Pilfide,  gii 
entrò  per  quell'apertura  ; che  poi  Terracafi  imme- 
diatemence,fido  lafctòdi  Icatcunlègno*  Favore 
non  dilTimilc  a quello, che  ricevè  quello  S.im* 
altra  voltai  quando  per  la  lua  grande  uivnlti  alle-  xt 
ftcvafi  dal  celebrarcic  llaado  un  giorno  ad  alcoltar 
la  Meira,dopo  laconlccrazione , fi  fiaccò  nna  par- 
ticoladeirOfiiaconfccrata dalle  mani  dd  Sacer- 
dote,e gli  entrò  m bocca, per  alIicurarIo,chc  ndera 
indegno  di  quel  pane  degli  Anaeli , come  egli  fii- 
mavafi.  Morì  quello  S.  iaecidt  u .anni  a’ 14.  di 
Luglio  in  giornodi  Sabbato. Altri  però  dicono,cbé 
moria'it.dì  Luglio  in  giorno  di  Domenica  nel 
h74.Fu  fattoi!  tunerale,cfeppelJito nella Chtefa 
de'Frati  Minori  in  Leone  coli'intervdco  del  Papa, 
e di  cutc'i  Prelati , ePcrfooiggi , che  ivi  fi  trova-  ^ 
vano,  ognuno  con  lagrime,  e lentimenco,  dicen- 
do per  la  lùa  morte  elfcr  caduta  una  gran  Co- 
lonna della  Crtfiianicà  . Comunemente  ferivo- 
no , ehc  gli  folfe  Prefidente  nel  Concilio  ; del 
che  però  v'é  dubbio  , elfcndovi  intervenuto  a 
qualfivoglia  azione  rificlToPapaiallaprelenzadt 
CUI  non  s'ifiituifceaicroPrefidente;  le  pur  non-» 
viene  con  tal  nome  onorato, non  per  elferc  ftatoil 
primo  a lèdere  ia  elio  Coacilio  nelle  Selfiom  gene- 
rali, epubblichci  maaell^rivate,  cparticola-  lX 
ri,  che  tri  loro  fa^vanoi  Cardinali  fenza  inter- 
vento del  Papa  II.(lce.Ifioria  di  detto  Cóciliorac* 
conta)per  preparar  le  cole  che  a’avevano  a rilolvcre 
i Decreti , che  dovevano  farli, per  ev i tare  la  con- 
tufione«e  tumulto,  elTeado  lohtoa  quello  line./ 
deputare  unoil  Pontefice,  il  quale  ordini,  edil- 
pongailcucto.  Neltracurfì  raggiufiamentodel- 
Tumone de’ Greci,  mai^giò  egli  le  cofe  inma- 
niera, che  i Greci  lochiamarono  Eurubt»  perla 
fua  gran  dottrina,  dcerudizioncj  e fu  datuui  te- 
nutoper  cofacerta,cbè  perii  valore  della  luadot- 


trìnai  Greci  ai  (ora  lafciaflTlo  tloro  enori , ea'- 
uniilèro  alla  Chiela  Cattolica , riduccndolicon.^ 
mirabiledokecza,  edilputandocoacflìdi  quan- 
to Toccorreva , non  vi  eiTcndo  materia,  di  cut 
dotumCDte  difeorrer  non  potefle  . Mofirò  in-* 
quei  Concilio  la  tua  cloquenu  nel  predicare  , la 
pro^uza  nel confiilurci decreti , elaforzadel- 
la  fetenza  , 8e  eccellenza  dclTingegno  in  confu- 
tar gli  errori  Ereticali  , c dUendcrle  Relieiooi 
Mendicanti  $ oodedifTe  S Antonino,  chèlddio 
lodicdcinquci  Concilioper  diicnfore,  dotaiodì 
tanca  (apienza  de 'detti  Ordini  cotitra  i molti,  € 
grandi avverfàri , che  li  laceravano.  ElToancom 
tg!;iufiòil  contrailo  tra' Frati  Agofiinìani  cirtt 
la  forma  dell'abito, prclcrivcdola  loro  come  meglio 
pqoté,pereirer  eglinoaqucl  Cócilio  ricorfi,8r  avfdo 
Papa  AS.Btto»*v€Mturj  commclfa  laciuTa  . Mor- 
to che  fu,  portarono  il  lùo  corpo,per  dargli  fepoU 
turanella  ChicTa  di  S.  Fraocefeo  in  Leone  ;e  vei> 
nc  onerato  con  un  funerale  si  roleone,chè  dinef- 
fun’Uomeal  Mondo  fi  trova  lolf^iòlbntuoro  . 
Intervenne  alTETcquic  Gregorio  X.  Sommo  Pon- 
tefice, l'Imperadore  de*  Greci  per  mezzo  degli 
Ambafeiadori,  cheinluo  oomeerano  venuti  al 
Concilio , Balduino  II.  Iroperadori  Latino  neU*- 
Oricntc,  Giacomo  Re  d'Aragona , tutt’i  Car- 
dinali ( de' quali  F.  PiètrodiTtramafia  Cardi- 
nale Ofiicnfe , cantò  ItMclfa,  c predicò  in  lo- 
de del  Santo  dcfontol  ^oo.ira  vefeovi,  BrArci- 
velcovi, 70.  Abbati,  più  di  1000.  tra*  Sacerdmi,e 
Prelati  minori  divi  rfi  Nunzi  , Se  Ambafeiado- 
ri  de*  Tartari , di  Rè , altri  Principi  , Laici 
di  qualumque  lortc.c  qualità , i quali  tutti  con  la- 
grime, gemiti,  e folpiri  cfclamavano:  r eddts 
UC»loMétielCnflun<fm’  Sepclli^  che  fu  nello 
Chiela  de'Frati  Minori,  cominciò  lubbitoad  ope- 
rar molti  miracoli  a benelìciodi  chi  al  Tuo  Depofi- 
to,adoperaodofa fua  intercefiìone, implorava:  <U 
maniera  ché  il  di  lui  (epolcroera  il  Rifugio  co» 
munc  degli  afiUcti  « che  vi  ricorrevano.  Perlo 
fpazio  di  160.  anni  tu  tenutoilfagro  corpose! 
luogo,  ove  fu  U prima  voha  ripofio.  evinci 
14J4.  tu  traila  tato  nella  nuova  ChioTadi  S.  Irai^ 
cclcoeretca  nella  cittì  di  Leone  . Keiraprir  I*- 
ttrna  trovarono  la  fila  tefia  co' capelli,  colle  lab- 
bra, co' denti,  ecolla  lingua intiera,nonaltri- 
mcnti,  che  Te  vlvclTc.  Si  legge  ancora  ^ ebèit 
Cuoreeziandiofutrovatoincorrotto  , efscndbfi 
il  corpo  nel  rimanente  incenerito,  e chefols|o 
ripofiotaunaPiinded’  avorio.  In  quelli  ultimi 
tempi  nel  itdf.  infuriati  nella  Francia  gli  Eretici 
Otvinifii  pigliarono  il  corpo  diquefio  &nto,  e 
cavatolo  dalla  caTsa d'argento,  incuifi  trovava, 
lo  buttarono  nel  fiume  ^nna  . I..a  tefia  però  la 
conTervata per  la  diligenza d’un  Frate  divoto;  il 
quale,  quantunque  fofse  con  attroci  tormenti , 
cruciato  dagli  £reti6  mon  mai  voi  le  TcBoprire,ove 
foUeilTctoro  della  Oli eTa  , eioci  vafi  [agri,  tra* 
quali  fiavail  ricchi  filmo  tabernacolo  d' argento, 
in  cui*  tenuto  con  venerazionequel  lacroCapt^ 
Antonio  Pofievino  , chè  a tali  iunefii  luccelft 
fuprcTencc,  ricoooTce  inquofia  fierezza  eretica- 
le una  Torta  di  martirio  dato  al  corpo  del  Santo 
già  mortomon  potendo  mani  rizzarlo  viva  Avan- 
ti qnefio  lacril^io  luceefie.chè  F.  Francefeo  San- 
foni  Minifiro  Generale  del  nofiro  Ordine(  che 
Della  Cronologia  de'  Generalicil  XL.)divoti(fi- 
mo  di  S.6uonavcQtura  da  Francia  p^tò  in  Italia 
un  Braccio  di  cTso5.5iie<M'^ro/Mr4  io  un  valod'- 
argento,  come  fi  vede  dainfcrìzione  , che  fià 
neirifielso  vafo , con  quelle  parole:  Fr.Frdiui/- 
tiu  SditfondeSems,  il  quale  Braccio  , ora  fi  coo- 
Terva  nella  Chiela  maggiore  di  Bagnorea  , dedi- 
etu a $. Niccolò,  lotto  airAltar  maggiore^ 

do- 
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Jove  anconéuna  Bibbia  fcrìtta  tn  carta  Per?!, 
mena  , la  quale  H ITunaloire  di  elfo  Santo:  la  detta 
Reliquiari  ponafolennementein  proccffione la 
▼icilia  del  Santo  a’l^di  Lu;.alla  nolìraChtela  de’ 
Minori  Conventiulì  il  giorno leguenteda'no. 
ftri  Religiofi,  finito  il  Velpcro,  fi  riporta  al  fiio 
luogo  rolitOyienédone  lèmpre  una  chiave  il  Cuar« 
diano  del  nofiroConvéto.Un’ altra  fimi  le  Bibbia 
fcrìlTe  Angelo  dalla  Rocca  eruditlfimo  Veicovo 
Agofiinia.  ritrovarfi  nella  Libraria  de'Borromci 
Ds  Carlo  Rèdi  Francia  tu  pretauna  Mafcetia;  e 
Michele  LinderTedctco  tenitore  jl  quale  fi  trovò 
col  fudetco  Ré  quando  pigliò  quel  la  Aeliquiia , at« 
tetta,  ché  in  Veneiiafiaun  Olio  del  corpo  del  fii- 
detto  Santo,  La  Canoniaaazionedi  queftoS.  fa 
fetta  da  SifiolV.  nell’ 1481.  facendone!  fianca.^ 
tutt*i  Principi  Crifiiani  . Dal  detto  Papafu  di» 
chiarato  Dottor  di  S.  Chieti  , e la  di  lui  tétta  iu 
potta  fra  quelle  del  Sacro  Palazzo  ; onde  ogni  an» 
no  il  Sacro  Collegio  fa  Cappella  nella  nofira  infi- 
gne  Batiiicadi  SS.  Appottnii  di  Roma  . Scriffi^ 
qnetto  S.  Dottore  più  di  {oo.  Opiifcolt  .tutti  ri- 
pieni d’erudiziene,  e di  ipirito.  Richietto  perciò 
dal  detto  S.Tommafo  , chégli  mottrallé  da  quai 
libri  aveifecavacounta  Dottrina , egUaddit  gli 
unCrocefiifo,  dicendogli  , che  da  quel  fonte  in- 
cfautto  ricavava  tutto  ciò , che  infegnava , e {eri- 
geva . Che  però  (uol  dipignerfi  quctio  S.  Dottore 
fedente,  in  attedi  (crivereavinti  un  Crocetilfo  . 
icco  il  Catalogo  delle  Opere , che  di  lui  trovanti 
pubblicate  alla  luce 

Nel  primo  tomo  ti  contengono , Trincipinm  fé- 
tré  ^criptuTé . ZépufUéttn  té  tft  Ser- 

Ihenes  tres  in  Ji'verjU  téca  Exdmeron , tx  ore 

dtctatuakééittorihustxcetpté  . Bxpo/ìtiù  tttmin 
TJélrerfumt  tn  Exdefulìtn  ^ tnSépìentiém.inLé^ 
mentétténes  Uteremté  Trvpbfté . 

Nel  fecondo  tomo  , intéput  fixtttm 

hléttbé.Expofirtotn  F.vénielium  S.  Lncé  .VofiUIé 
in  {.■vangfUmm  S.Joanntt^  CT'  C9lUthntt  in  rm- 
étm. 

Ne)  terzo  tomo,  Strnroaej  Jt  ttmp^rt  , CT'de 
$ énSit  . 

Ne)  quarto  tomo  , Cémnìtntérié  inpTimnm^ 
^ feenndum  Ltbrnm  hiigtfirt  Stnttntiérnm . 

Nelquintotomo,  C^mmentaTtétn  Tertinm  , 

amértmm  tibrurnSenfeuftérnm. 

Nel  Scilo  tomo,  Pn»M,  O'  Jet nnJé péri Opu- 
fcnhtnm^  videhctt  primn  péri.qHéefl . Orrtdtu- 
IÌ9nt  érttnm  *d  Thnhitém.  BrrvthqHmm  ,Ctn- 
ttlo^mnm  . Thérttré  . DeeUrétip  rermtnorum 
Tbtéltfgié  . ’PrtHttputm  etmpeHitofnm  in  Ubtét 
SenttntUrum . dnntnor hbrt SentrnfiérHm  carmi- 
ncdiie/ti . De  quatuor  'vtrtntdmt  Cardinaiibni  , 
DeJ'eptcm  Domi  Spmtnt  Sancii . Dt  tréns  urnarui 
peccétttnm . De  refnrreEhone  ai  grafiam  . Duts 
Jélntis  . De  Eceltfrafnca  hicrarcLia  • 

Seciinda  pars . 

Seii/o^nium  . De  mfdtranone  vtfé  Domini  no/rrt 
*}efn  Chrifìì  . Ltbellnt  mcditationitm  . De  feptem 
g^adibnt  conremi^/anonit . De  qninqnt  ftftivttatt'* 
bnt  Tntrt'jem  . Offiemm  de  ValBune  Domenica  , 
DeSdniléCrnce  laudano  . Lignnm  n/ité  . Specn- 
inmde Undtbnt  B Mann  • De  Corona  B.  Mann  . 
De  compéfjiune  ijHjdem  . Vbthmela  pa(ponn  Do- 
rmnttaputaperjepitmborai*  De  feptem  verbii  Do- 
mini tnCrnce . Tfélterium  B.  BUrta  ma\ni  . Vidi- 
eerinm  i\uj'dem  mmnt . in  Jalntanonem  Angeli- 
eam^  h Salve  Brgtna, 

Nel  Settimo  tomo  fi  contengono. 

Pars  tenia. 

Dt  inftitntiont  vita  CBriJtiané  opt^cuUrum  , qué 
ejt  » De  regimine  anima . Speenlnmammi . Dede- 
UMpréitftn  . De  gradtbHs  virtntnm  . lntin<ra-_ 


rìune  mentis  in  Denm,  De  feptem  itinenbnt  ate-r-— 
mirarli-  Stimuliudivimamoni  . Tarvumbonnemm, 
Jtve  incendinm  ameni . -Amatonum . Exercitiorm  ffn 
Spirituaimmlibellnt.  FafctcmUnm,  ytginu  qn*x»— 
qne  memoriali*  . Confe(f\onalt . Dt  rnCioM  t.oe^— 
tendi  . De  puritate  eonfeientia . De  prxparattone 
Saeeriotii  ai  kiiffam  . Expofmo  Idifia . DeJexaiiS 
Cben^m,  Dejex  a/isSerapbim. 

X NeirOttavoTomoficoiucngono. 

Pars  quarta. 

Opufcnhrnm,  qué  eft  . De  tripUtì  ftata  B^lifiofiom 
rum . SpeculnminciplinépropteTt'^rviriQt . f^iiisn^ 
ttpaffni  y{ovinorum  . Jn  l{egulam  T^ovitiorum  . 
De  proceff»  l{ehgtoaii.  De  contempli!  Sécnti  . De 
Ttformatione  mentù  . ^Ipbabernm  parvum  boni 
hionacbt.  De  perfetlione'i/ité  aiSororet  . Declar^- 
ti«  i{egulé  Minornm  . Quéfnonet  circa  eamiem  Rr» 
guUm  . Qnare  Fratrct  Minore!  praiicent  ^ CTe. 
DepanptrtaceCbrilii,  QuoiCbufcnt  ^€^-4pojtufi 
nudti pedani inccMiant,  -Apologia  Evéngelix paH“- 
pertétu  . r«nrr4  Calnmmatortm  Bfgula  Franci- 
jeana  . -Apilogcticui  in  eot , ^wi  Ordini  kimornm 
adverfantur  . De  non  freqnenranin  qnaftiotuint  • 
CoUattonum  Uhellus  ai  Fratrct  De  rtjotmanitt 
Fratribut  aimtmftrot  Trovinculei  . .Appendix  , 
eontinent  Compenimm  Tbeologié , Deejientia^  m- 
•mfibihraeet  tT"  tmmenfìtate  Det . DemjJhcafbeo- 
/ogin.ano  dcc.Toflìgn. 

4176.  BUON  A VENTURA  di  P4do-.-4  della 
XXX  famiglia  Beduina  Peragìa  , nacque  a’ az.dt  Giu- 
gno nei  Hji.  entrò  negli  Agofiiniani , e fi  di/fin-  * 
fecolleqiialitàdclfuorpirito  « tantoché  dopo  la 
morte dclP.  Bcaurcgard Generale deirOtdme  , 
cglitù  potfo  nelfuo  lungo  1*17. di  Maggio  del 
I377.dal Capitolo tcnittoin  Verona.  Papa  Urba- 
no Vi.  gli  diede  il  Cappello  di  Cardinatuio  nel 
i$78-  la  qual  doniti  r impegiaò  a travagliare  per 
ia  libertà  delia  Chicta  ,ìlche  lece  con  unto  zelo, 
ebe  Francefeo  Carrara  Tiranno  di  Padova  vo. 
lendofi  vindécarc  , fece  aflàtlinarc  qiicfio  Cardi* 


XI 


naie,  ali' orche  saifava  fopra'l  Ponte  $.  Angelo  a 
“ ‘ ,lcc  • ' 


tx 


Roma  nel  ij86. fecondo  Onofrio , e (econdo  altri 
nel  Ij8p.96^e98.  L .Arma  culla  quale  fiìamazza* 
to,écfpredà  neltéguemc  Difiico. 

iiufBona  ram  eupiiecflo  ventura  rogabas 
Iute  livori!  mijfaSafirta  dediti . 

Conipofe  alcuni  Commentar)  /opra  l'Epdiole 
eanonicicdi  S,Ctoanni  ^edi  S. Giacomo . e (òpra  il 
Mar/iio  delle  SentenKf  t Sp/ent«.i\Drif  e Broviloefuì- 
mm  Ternarinm  de  regimine  conjeentif  .Il  tuo  corpo 
ili  fepclito  nella  Chicfi  di  S.  Trtlonc  , edi  poi  fu 
traslcriioinquella  delluo  Ordine  . ove  vedetti) 
(no  tcpolcro  nella  Cappclladi  S.Niccoiò di T'o. 
lentno  con  quello  Hpi  tafio . 

Hie  Bonaventura  HI , qm  dof7if  / iogmatefaern 
-AnguBine  tuis  beremii  jam  prej'uifoibit 
Vadn-tprvfechu  adfouum  Cardimi , mie 
-Anni  milteni  dteiei  f 'eptemquetnceni 
-AdJitii  bit  novem  Cbntìi  riqaievit  in  urbe 
C(li  eivei  animam  , tn  puljiei  off*  Sepnlere . 
Qiictio  Cardinale  ebbe  molta  parte  nell’  amici  aia 
del  Petrarca,  per  il  qua  le  recitò  T orazione  lune* 
bre  nel  1 169.  Tee-  rer  Senti . /.  1 1 ep,  zg . Scardeont 
antiq:  Vatav.  L 1.  Giufeppe  Panfilio  , Bibl.  -Ang. 
Curtius  ij»  tlog.  -Ang-  i/*W?.  Onofrio.  Ciaconio 
Spondan . Biovio  Crufenius.  Aubcrj . Le  Mire 
Beat!  yiT altri  Servi  i*  Dio . 

4177.  Suor  BUON  A VEN  ì UR  Ad’Amrodo 
co, terra  iS-m.lùghidallAquila, allevata  nella  va- 
nita del  &colo,nel  tentire  un  giorno  il  P.  Onofrio 
deir  Aquila  luna  predica  perfuadcreil  difpregsio 
del  mondo,  fu  cópunta  in  tal  guita,ché  nlolte  ab- 
bandonare il  mondo,  cominciando  da  quel  pun- 
co  a ierarfi  i vani  obbigiumcti,  a viver  riurata.e  a 
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praticar  fa  mortificitlone.MeravisIìjti  i fritelli  di  ro  a i;ravi(nme  calunnie,  perle  qnalipìAvoite^ 
rosi ripemtna mutazione penfarooo  , cbcccmm-  ^upngionc  , ed  in  grandiHìmo  pericolo;  ma_> 
cuircadarinpizzia;e  per nmediarri, determina.  fempreprevaUeJarua  innocenza.  Falsò  alTahra 
fono  di  maritarla  . Ella , che  da  ciò  aveva  l'animo  vita  nel  • e fu  feppeijito  nella  Chiefa  di  S. 
ioneamfTìmo,  (ubito  diede  la  rilpoAa  negativa  , Franceicodi  Siena,  come  apparifcedal  Icgucme 
molìrando  averlo  in eftremoabborrinienio  ; I:pitalSo,fanogli  «nbiancomarmo. 

quantunqucqtieglii’ingegnaUcrocoapneghi  da  D.  O.  M. 

principio,  poicopminaccie,  c finalmente coii^  Fr. Bonav.Bagnariae^rjvr». K Tre. 

batteria  non  poco.nonpuoccconorimuoverladal  OriMtn.Conwntual^TtrrdSént.tinx  Sdxo» 

proponimento  di  conlcrvar  la  fja  vci^inità . Ciu-  ntd  Vrov.Mixi/tn^  Sdt.ldterdm.  Conir, 

dicati  per  quello  lorlcnnata.luda  loro  mandata  ad  ^ ,^peftoìico  Vifitxtori 

un  Ino  podere  ad  aver  curade'villandchi  affari  ; muitisTrdftÙnrisornxto 

dovella  con  ogni  pazienza  foITcrcndo  tutti  gl  i af.  ^yfio  V.  T«nr.  Max,  CArtJs* 

lfonti,s’avvaniagEiòmoltonello  IpUitOjC  Degli  */<•  Ai.  ^XCy. 

efcrcizj  delle  virtù.  Scprfi  più  giorni,  dando  una  Suésutis  LXXytxtinSlo. 

volta  divotamente  in  orazione , udì  una  voce  dal  LuJovtc.Trnnnt  Comei^ì  opr,<^  B.  M. 

Ciclo,diccndo,ché  fen’andaffè  all' Aquila  , dove  C.  *A.  S.  T.  Vof. 

nellaChiefa  Cattedrale  nella  Cappellaamtnfu  u4.D,M.D.LXXXXyjlI. 

ni  Ara  «arerebbe  trovata  inginoecbiac  a , ecco  un  4^79  BUONAVENTtlRA,  daCaffeldeN 

libro  in  mano  una  donna  per  nome  Brigida  del  la  Pieve  Domenicano, ad  imitazione  di  S.  Bartolo. 

IlI.Ordinc  del  P.  S.  Frdnetjeo.xh'cieguilk  quanto  XX  AppoAolo,zoo.  volte  il  giorno,  8c  altrettante 
colei  le  arerebbe  detto,  fi  VcAilte  d’abito  lomiglie*  la  notte  s’InginoCcbiava , e liceva  orazione  , Ce> 

volo  al  Aio,  e procuraffe  imitar  la  Aia  vita . Ubbidì  Jebrava  ogni  mattina  , & il  giorno  tutto  confuma* 

ella  all’  oracolo  del  Gelo  , e trovò  appunto  le-  va  in  fante  opere , 

condocra  Aataavvificas  onde foggettandoA  alle  41H0.  BUONAVENTURA  da  Cremona,-* 

direzioni  di  quella  fanti  Madrona,  per  imitarla;  Religiofo  Franedeano  , primi  della  Congrega. 

■ffliire  con  auAera  penitenza  il  luo  corpo,  evea.  aiooe  degli  Amadei,  pofeia  de’Capuccim  ; fu 

ne  ad  ariichir  la  Aia  anima  di  molte  eroiche  virtù.  Angolare  nella  folitudine  , mortificatione , ^ 

Inquel  tempo  andò  a predicar  nella  mcdcAma_  cootemplazione:  incuifuanebeda  Dit^  favorito 

cicti  il  Beato  Bernardino  da  Feltrc;  andandoad  di  celeAi  vifioni . MotiìnNapoli  nel  Cofiveoto 

afcoftarlo  Suor  BnoiMventurs , s’alzò  il  velo  - di  S.Eulebio  l’anno  1^71. 

concutcuoprivailcapo,  &rilvolco,némaipiiote  4181.  BUONAVENTURA  da  Fermo,  na- 

da  quellovolgcr  lo  fguardo.Riprefa^rctòdailarua  todiCiiniglia  nobile  .per  fervire  a Dio  indofsò 

MicAra  , che  a taccia  Iropena  con  occhi  fifTìiof.  rabìtoFrancelcano*  FumumrabtleneiraAincn- 

|e  Alta  a rrtirire;nTpolc,  ch’ella  non  era  Aataguar.  «a,  digiunando  molte  QuareAme  ogni  anno  ad 

dando  al  Predicatore,  ma  un  bclliinino  Angelo  imitazione  del  Serafico  P.  S.  Fr4iirr/re  • LevandoA 

delCielo,  chegli  Aavadapprclfoconun  bbroa-  lanotte  alMatutino,  rcAava  in  Coro  orando  A.  i 

pctto.additandogliquantodiccvapertutto'ltem-  no  aU'ora di  Prima.  Era  cosi bramofo  della  Ulu» 

podclla  predica.  Pocofcorlc,  che  Brigida palsò  cedei  pcoflìmo,  chd  tutto’l  tempo , che  aveva  , 

daqueAa  vita  , c6iio;i4'i;vjirNr4,  per  nonoìmo-  l^ndevalo  in  predicarc(  il  che  faceva  con  ccceAu 

rar  (olifrà  le  tcmpcAe  dclfecolo,  entrò  nel  Mo>  vo  ferver  di  Spirito  ) oinaAroltar  le  confelTìoni.  ^ 

nìAerodelCorpodì  CrìAo,  e fcceprofeAfìone_«  XI  Mori  nel  Convento  degli  Otfervanti , ìnFermo, 

nella  prima  Regola  di  S.  Óiara  «dove  coiu»  nelifiS.  India  9.  mefì  , ritrovato  il  di  lui  cor. 

nugc'or  fervore  , coragiopcTfeverando  in  fen-  po  intiero,  ed  incorrotto,  tu  crafportato  allato 

tt  clcrcizi , non  avendo  ancora  paffato  gli  an.  deH'Aiur  maggiore,  dov’d  dipinta  la  di  lui  Im. 

ni  delli  giovanezza  , terminò  il  corfo  del  (uovi-  magine.  Vadineo  108.9. 

vere  in tcrracirca  l'annoi498. nelloAclTb  Mo-  4181.  B.BUÒNÀVENTURA  daMaltade*  / 

Diftero  jdovefuanco  reppellitoil  Tuo  corpo,ono-  Xlinori  OAèrvanti , nacque  nella  terra  di  Singeo  s 

rato  dal  Signore  con  miracoli , c tenuto  in  vene*  nel  territorio  di  Mtlu . Fu  Religiofo  di  (inta_* 

razionc.nonfolodalle.MonacbCjiuaaDCoda’Seco.  viu,  comprovata  da  Dio  con  molte  graziecom* 
lari.  Vading0  7498.n.f.  paitìtealledi  lui  preghiere.  Mori  nel  Convento 

4^7S.  BUONAVENTURA  Bdinni  , nobù  di  S.  Anna  in  Santa  Giuliana,  nella  Sicilia,  co. 

JeSincfc,  Religiofo  Conventuale  del  noAr’Or.  ^ me  IcggcA  nella  Cronica  del  medcfimo  Convento, 
dine Scrafieo,eMacAro in  Sacra  TeoIogia,pcr  la  4a8j-  B.BUONAVENTURA  da  Montc_> 

fua  AngoÌ3rprudcnza,oltreilgovernodipiuCoA.  reale.  Terra  dell’Abruzzo  , Ai  educato  dalla—* 

venA,  hi  Provinciale  di  Terra  Santa,  edi  Saffo.  Madre  nel  timor  di  Dio;  dicendogli  lovemo  » 

nia.  Fu  cariffimoat  gran  Pontefice  SAo  V.Ef-  ebépiùtcoAo  averia  voluto  (offrir  lepenedeirin. 

fendo  fiato  fato  un  pcAìmooffìtto  con  S.  Santiti  fcrno,  che  vederlo  caduto  in  peccato  mortale.^  ; 

contro  la  Religione  de’ Canonici  LaterancoA,  e eie  talora  intendeva,  chd  inavvertentementC-, 

poco  mcn  chò  perfuafo  a farli  compagni  degli  aveffe  commeffo  qualche  fallo,  tébrzavaloa  rìce* 

Umiliati  fPochianni  prima  da  PapaPio  V.efiin.  ver  nella  mano  un  carbone  accelo , acciòcol  ti. 

ti;  avanti  ché  procedeffe a si rigoroU efccuzio-  mordeirinferno A raffrenaffe  dalla  colpa  . Da__* 

nc,  volle  prima  da  Perfona  veritiera  , edifime.  lX  giovanetto  entrò  nell'Ordine  de*  Minori  Offer. 

' reffatalàpcr  la  verità:  aqiicAofinccoAmù  ilBa-  vanti , dove  yiirealqiunti  anni  con  gran  laudc_, 

fidi  Vifitatorc  Appo/f. di drtta Congregazione  , denefueviriù,  lóttoladikiplinadel  P.F.  Vin. 

il  quale  avendo  ienrfo,  e viriratoiutt'i  MonaAc.  ceoio  dell’Aquila,  Retigioib  di  molta  offervanza, 

rj,  oCanonichedi  detti  Padri  ; trovò,  chétenc.  efama.  Defiderofopotdi  più  Afectavtta,fìtras> 

vano  religiola  vita,  fecondo  t lorolfiituti,  e ché  feri  da’ Padri  Cappuccini,  e circa  l'anno  1^0.  s*. 

le  nnìArcinlormazioni erano  tutte  cahinmc;  del  alcriAèinquellaKiformancl  Convento  diCibot. 

cheavendo  datofinccramcntc  contezza  al  Papa  , tola,dovefeceviumoltopcrlctti:eragrandifnmo 

falvò  la  viu  alla  Congregazione  già  agonizzante;  feguace  della  lanca  povertà;  domavail  fuocorpo 

la  quale  per  legno  di  gratitudine  decretò,  che  A coni  conùnui  digiuni , Bcalpre  penitenze;  cs'. 

dallenn dunattvodì  ;o. fardi  l’annoal  P.M.Bmo*  cfciciuvacófcrvote ncirorazionc,e  contempla. 

M4ventMT4  , tinchéviffe.  Egli  ancora  fufoggee-  ziune,  in  altre  opere  di  pietà  ; econuli  virtù 
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^'^^allivecchlexii,  &r  «Ila  morte  perieverò:  pre- 
molte  cole  tuuirc^  chelpot  fi  adempirono  • 
Convento  iiiofi  di  Spoleto  lo  da  Dto  chiamato 
a ricevere  il  premio  delle  lue  buone  opcrationi,  a* 
2o.d'Agofts>  itt7>(nellaChteiadielfo  Cooven* 
to  tu  con  moltadivoiione  (èpiJto.  Nel  Martiro- 
logio Franecfeano  fi  legge  di  lui  lòtto  quello  iftcf* 

(o  giorno . Pctrac.  tm  Cbton,  Cttpuc.  Bened.  MedtoK 
ro.i.F.Macthu  Satodieat»C«mM.C4pMr  inM.S, 

4184  F3UONAVENTURAdaNoto,UU 
eoMmoreOtfervante  della  Provincia  di  Siracufa,  . 
fiori  nella  Santità  , eparticolarmentencirOra^ 
zioRc  , in  CUI  Cpelfc  volte  andava  inefiafi . Era  or- 
nato di  tanta  purità  di  conlcicocj,  chdilConleC- 
Icre  per  lo  più  non  aveva  materia  da  afTolverlo  . 
Eircndo  poi  vilfuto  IO  continui  clcrcizj  di  pietà  . 
mori  in  Mòdica  con  gran  concetto  di  Santità  nel 
160I.  operando  Iddio  non  poche  grazie  a'  Fedeli , 
che  nelle  loro  infermità  fi  lon  Icrviti  dalle  di  lui 
Suole  fO  Sandali. 

4iS?.  BUONA  VENTURA  da  Cirgentt  , 3 
ncJlaSicilu  Riformato  di  S.  I rancdco^nacquc.^ 
circa  eli  anni  del  Signore  daCeniion*  che 
vivevano  dalle  proprie,  fatiche^maalfiit  timoranci 
di  D.o  jCpariicnlarmcme  la  Madre, clic raccon- 
tavagit  fpcllo  la  vita  de  Santi  ; onde  bramofod* 
imitarli  , linda  iaociullonc diede festii  evidenti 
con  patticolareinclinazionc  alle  opere  di  pietà  ^ 
Un  giorno  veduto  pno  letame  d'Api , vogliutòdi> 
prenderlo,  fi  di  lungo  molto  da  catàj  e pallata  l'ora> 
del  pranzo,  clfendo  molto  debole  per  la  fame, re"  y 
flòimpenfitamenté  provvediKo  con  pane , vino,  ^ 
e altre  coTc  da  mangiare  j onde  maggiormente  a’ 
.infervorò  nell  amor  di  Eho  . Giunto  all  et*  d'an- 
ciiS.  entrò deU' Ordine  Francefeanotra  gliOf- 
fervanti,  elu  unode' Ritormacon  nella  Sicilia  . 
Avendo  perciò  da  Papa  Gregorio  Xlll.  ottenuto 
un  Breve  per  la  Riforma , mentre  da  Roma  navi- 
gava per  la  Sicilia  ; adalito  da  certe  navi  Turche- 
(che,  getcosfi  all'acqua  col  fon  Compagno^  ecol 
l>rcv?  nelle  mani , ancorché  nuofapedè  nuotare, 
approdò h'iirememe  , rcflanck>miraeoJoljmcnte 
illclodillc  jrchibugiJtc  ,chcglì  tinranoi  1 nr- 
clù  . Eraquello  Servodi  Din  aufienfiìmo  nella 
renitenza , 'digiunò  per  lolpaziodi  quaram'  anni 
le7.Qiurefimedel  P S.  Francclcoin  pane  , ac- 
qua,& erbe  crude  afperfe  d’accto,'tnora  della  men- 
ta comune  non  mai  bevé , nè  mangiò  colà  alcuna, 
^nchè  minima  . Nella  vecchiezza  mangiava  erbe 
cotte  fenza  Ulc,  nella  menU  beveva  acqua  calda  ;■ 
mai  non  mangiòcarne,népe{'ce  j néfalumi  , né 
latticini.  Nc'giorm  che  digiunava, non  mai  tareva 
collazione  U Icra.éeinailciva  (emprc  l'aOinc za  a' 
giovani  . Per  lamolta  aufierici,  le  grinlermòil 
capo  in  manicra.ehc  gli  cadevano  tute’  i denti  qua 
tunque  non  lulscdi  molti  anni  ; dormiva>fopra-^ 
certi  legni  attraverfati  in  terra , e d’uno  fi  (erviva 
per  capezzale  ; &clsendo  vecchio  dormiva  fo- 

f>ra  le  nude  tavole,  vefh  tempre  abito  nivido  con- 
orme inti'oduive  in  quella  Kitorma  .‘in  cella  non 
teneva  fc  nóun  LiSretco(piricualc,rOincÌodèlli 
Madonna,  una  Crocetta  , egli  occhiali.  Quafi 
Ogni  giorno  vificava  z.  volte  i Frati  infermi  «confo- 
laudnli  con  divote  parole.  Era ultrcmodo bramo, 
fo  della  lalvezzi  delle  Anime. procurandola  con 
latti , con  parole  altre  maniere  a lui  polTibili . 
Per  confcrvar  la  cafiiti,  fuggiva  a tutto  potere 
le  convcrfjzioni  delle  Oonne  , non  volendo  m.ii 
parlarci;  & una  volta,  edendo  forzato  per  lòbi- 
dienza  a parlare  colla  Marchelà  della  Favara  , lo 
fece cuirallidcnza del  Guardiano,  e fubiio  ìiUj 
, picdbfpediij  r.igi«naincnto.  Non  aveva  macgior 
gufto,  chcftjrlcnefolitario,  Se  ofs'rvarciMiIcn. 
zio;  pccloci.!>c  di  rado  ulciva  di  Convento  , Ce 


t Unìverf.  B UO  N . 1 4 7 5 

efiedo  dimorato  molti  anni  inPalermo  nò  mai,urc). 
perla  citta,  liopo’l  Matutino continuava  «w  - 
orazione  fi  no  a giorno  , Acudìta  UMeira,  ritira- 
valim  cella  fino  all'ora  della  menù  • Suonata...# 
poi  la  Compieta,  mcttevafi  in  orazione , né  mai 
più  parlava  eoR  alcuno.  Parlava  sì  altamente  . 
dcllecòfc Divine, che  ognuno feorgeva  arcrgliii 
Signore  illuminato  rintclletto  con  liiceloprana- 
turale  ; d’ondeavvennc , chétuttt, i^cialmente 
Teologi  non  ordinari,  e Pcrloncdi  molto  fapcre 
* lo  chiamaifero  Teffumtntt . Ifuoi  dilcorfi 
camoco*  Religlofi  , quanto  co’&eoJari  nellc_^ 
,coiivcrfazi«m erano lolo di Ipirito,  di pertcziooc« 
de’mifierfdellanofVraS.Fcde,  della  vita  di  Cn- 
yra,  e de' Sancì, con  tanca  grazia , ché  ognunoù- 
rebbe  A-itolemprea  femirlo,  cavandone  profit- 
to per  ramina  : 1 peccatori  s’emendavano,  i tepi- 
di t infervoravano  ,e  molti  lalciandoij  mondo 
entravano  nella  Rcligione.Fcr  lalaagran  pruden- 
e»  iitto  più  volte  Guardiano,  e ».  volte  Cuffo- 
CX  de  della  Riforma  in  Sicilia,ri.reIcatutt’ìReligio- 
fi  amabile  con  la  fila  gran  carità,  c difcrctionc^. 
Fu  egli  altresì  dotato  dello  Spirito  Profetico, 
frediante  il  quale  predille  molte  cofe  fiuurc.Pcnc- 
Kò  i Icgr  ti  de^  cuori , c giCveddc  ancota  il 
cmipòdctliluamortes  poiché  nel  160S.  trovati- 
d nel  Convento  di  S.  Maria  degli  Angeli  dt  Pa- 
knr.o  « alTalicodaungravcdi'lordiccAa  , chia- 
mò 1!  Guardiano  , a cui  per  ifpropriarfi  di  tutto  , 
raftégnò  quel  le  pìcciole  cole,  cht  aveva  in  camera, 
cioè  la  lucerna , un  libretto  Spirituale,  unaCio- 
(diadi  legno,  gliocebiali,  c rUifìciunlodeiÌi_i>. 
Nlidonna;  indi  venuto  il  Medico,  gliditlió  • 

flore,  Ucdféè  veccb$4  , nvnitrvom  pi»  $ pan- 
teUi , è imitrvi/ tÌHf  de/U  mu  vi$M , Venuto  poi 
a vifitarlo  F.  Vincenzo  daGìrecnte.  Religtofodt 
moU><  bontà  , gli  diifc:  lo  piefi  rabico  il  di  di  S. 
Martinudi  zg.  anni  ; ne  fonvilfuto  neirOrdioe 
4S.Atoradi  rei  di  76. morirò  nella  fefia  di  $.  Lo- 
renzo fìccomc  avvenne  dopo  d’elTcrfi  munito  de* 
Sacramenn  , e aver  datofegni  d’un  felicìlTìiiio 
XL  rrani’to  . Dopo  del  qui  le  fu  onorato  dalconcor- 
lo  di  molto  popolo  , cheagara  procurava  d' aver 
qualche  enfi  dclfuo,  conlervandola  per  relìquia. 

Fratufie, 

4i«ò.  B.  BUONAVENTURA  da  Malta-# 
prole  labiio  Ir  incelano  de’  Rilormati  iuSicilia^ 
cruna  cosi  periato  neiroifervanza  dalla  Regolai, 
chò  Iddio  peri  funi  meriti  operò  molte  graaic— » • 
Corretto  dall’ ubbifienza  a governare  i R.elt- 
giofi.lcrvivicutTi , Se  vlercicavafi  negli  uffìzi  più 
^ abbioiti . Era  acUntilfìmo  della  Tanta  poycrci,  o(- 
Icrvandolainfc  ftelfo,  c procurando  folle  o/ìcr- 
vata  anco  dagli  altri;  onde  Tempre  poctavaabici 
vili,  crappezzati.  Per eonlirvare  incarto  il  tc- 
foro  della  eafitcà.afìligurva  il  Tuo  corpo  con  afpri^ 
fime  penitenze , e vigilie.*  faceva  molti  digiuni  , 
clc7.QuarefimedeJ  P.S.  Francefeo:  dormiva— « 
poco  (opra  fe  nude  tavole  : mai  oos  fu  veduto 
OztoTo;  ocenpavafi  con  carità  ne*  minificr)  del 
Convento  , faceva  la  cucina  , lavoraval'octo  , 
rilarciva  Icmur*  della  Selva.  Facendo  una  volta 
la  cucina  nei  Convento  di  S.  Vitodi  Girgemi  , 
fìandoToio,  cnoneilèudo  HiuuTe  mura,  v’en- 
trò una  donna  ; egli  in  vederla  .Tubilo  Te  nc fuggi 
per  libcrarfi  dalia  tentazione  . Spendeva  quafi 
tutta  la  notte  in  orazione  , e contcmpUziooc-/f 
c Tcntendofi  aggravare  dal  Tonno,  lo  deviava  con-* 
afpredilciplinc  . oliinuiiidu  uno  Tfrumento facto 
d.-i  Tc , c cantando  lodi  della  B.  V.  in  lingua  Malte* 
(e innanzi  al  (no  Ahare  , o del  S.Sagrameoto  , 
Ipargcndoinficmc  moltiifìmc  Ijgnme  , conforme 
t<eevaanconeirurazioAc.  Aveva  gran  campai- 
rione,  ecamàagrtDlctmi,  e poveri,  procuraodo 
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aiutarli,  e rovveairlt  in  quello  patera.  Vrrira 
a'Ffati  foraAteri  c6  molto  aHctto.Era  dì  pi  ù dota- 
to duna  ìanufìmplicitd,  ondecoo?er(àva  tami- 
liaroiencecosliaDitnali,  cchumandoii , andava* 
notoAo  daini,  finalmente  trovandoci  nel  Con- 
vento luddceto  di  Girgenti , gU  venne  UHI  inter- 
niitàoelcenipo  della peAc,  laquale  celi  (oppor- 
tò  con  gran  pazienta  { e ricevuti  i S.  Sagramenci 
eon  molta  divozione , diede  ranima  ai  Creatore, 
ialciando  gran  fama  di  Santità  nel  i^TtS. 

4187.  F.  BUONAVENTURA  da  Radici- 
Aa  uìco,  prima  de’  Minori  Oflervanti , dopod- 
averftrvitoil  Mini  Aro  Generale  4.  anni  con  F. 
Lodovico  daRcggio  tuo  iractcKo,  pattò  da’PP. 
Capucetni  , tra*  quali  ntaggiormenie  aAodatoH 
nel  la  perfezione , impiegando  cutto'l  tempo, che 
puoteva  rubbare,  in  orazioni , e cooeemplazioni  . 
Un  giorootrovandofi  egli  occupato  nella  cucina, 
mentre  dicevafi  la  MefTa Conventuale , nd  poten- 
doafTìAerrt  , ebbe  un  vivifTìmoderiderìo  cN  ado- 
careilSignoreSagramencatoj  e gcnuflclfo  verfo 
]a  parte , ebe  riguardava  la  Chiefj  , veddefì  apri- 
te ad  un  tratto  cucce  le  muraglie , che  framezu  va- 
no, di  forccchdpuocè  vedere  il  Sacerdote  inatto, 
che  foceva  l’clevaziooe  i9e  adorate  la  facraOAia  , 
c’I  Calice , n riunirono  le  mura  come  prima.  Vo- 

fhofopoi  del  Martirio,  navigò  neH'Alrica  col- 
armata  di  Carlo  V.  fervendo  grinfermi  ; ma  dii- 
ponendo  altro  il  Signore  , ritornò  in  Calabria 


còper  II  Regno  d’Albmla  /dove  en  ena  necef. 
Atàdi  MitriÒiurjpcrajutodi  tanti  fedeli  privi  d*. 
ogniajmorpiritiulc  . Ottenutane  duru^ue  lala- 
roltìdalh  Sacra Congrcfjztonr  fi- 

de , dopo  d'avere  alfodata  la  mi  Aìnne  di  Lucerna  , 
intrapicté  il  viaggio  per  Rasnfì , di  dove  dopo 
molte  dtlfìcolià  , punto  non  apprezzando  la  bar- 
birre  de'  Turchi  , che  aveva  dìAolto  tutti  eli  altri 
Milfìonari , egli  (olo  co!  P,  Cherubino  di  Trento 
_ v'andò,  riccviit# da qoe* poveri  Cn Alani  , come 
* un  Angelodel  ParadUò.  Ivi  lènza  badare  a’ pati- 
menti, nè  curare  Arapazzi  della  vita  , s'afTatigò 
cono<»ni ardoreperìAruire  i Fedeli  ignoranti, e 
ridurre t Srifìmcici allaChtcfa  Cattolica.  Aven- 
dopoì  convcrtito  i Maomertani , perìfcamparlì 
dalle  mani  del  Bafti  , che  li  cercava  , gli  avveni- 
va caminar  ad.ore  con  Icgamhc  it7nudc  nell'ac- 
qua , ilchegii  lece  i.a1menie  gonfiar  le  piunture’, 
che  cTallora  in  poi  rimale  Aroppiito  dalla  gotta  5 
ccrefcendogli  Tempre  più  le  indilpofiriom  , ritì- 
rolTia  Torino  nel  Convento  di  S.  Gregorio;  dó- 
ve .benché  Acfic  quali  feirpre  in  letto , era  vifirato 
da  molli  Cavalieri , per  conferì  r però  i dubh;  delle 
lorocoTcienze , eperaverda  lui  rimedi  peri  Iri. 
ro  travagli  , e tutti  ne  parti  vano  confolati.  Era 
egli  divotiffimo  della  BeatiT.  Vergine  della  quale 
era  lòlito delineare rimmapini  , perdirpenlarlca' 
fedeli , mo  Iti  de'  quali  né  iperimentarono  eviden- 
liÀtmi  benefici  • ^ Ri  cola  mirabile , cbè  ciTendo 


dove  miiK-indo  a' traci  il  pane , Totienne  miraco-  XXX  nelTcti  decrepita,  Aroppiato  dalla  gotta  , gli  re- 


loUnocnte  da  Dio;  dal  quale  ancora  fu  favorito 
con  rivelazioni , e vifionì  celeAi . Kivelatogli  poi 
il  giorno  della  Tua  morte,  lo  rivelò  al  Tuo  Guaru 
diano,  al  quale  ancora  confidò,  che  partiva  dal 
mondo com’  era  venuto  dalTutcro  materno;  di 
che  fu  chiara  prova  rodorcioaviffimo  , che  fpirò 
dal  (uocadavere  , che  comparve  candido, e oiol- 
Iccomequel  d'un  fanciullo  . Mori  nel  i^Tf.  io 
età  di  So.  anni. 

4:88.  BUONAVENTURA  Rellì  , fami- 
glia difeendente  dagli  antichi  Rèd'lbernia , nac- 
que in  Palanuolo  nel  Monferrato , ove  da’  Geni- 
tori fu  tneaminato  nel  timor  di  Dio  , e facto 
ìAruir  nelle  lettere . Negli  anni  più  teneri  comin- 
ciò ad  aborrircilmondo  ; e ai  unto  alTctà  conve- 
nevole, pensò  d'entrar  nelTOrdine  de' Canonici 
Regolari  di  S.AgDnmoj  ma  poi  perfuafbad  ab- 
bracciare TlAicuto  FranccTcano,  vefUrabicono- 
flro  de’ Minori  Conventuali  in  Genova , e fatto 
il  noviziato,  fu  mandato  di  Aanza  al  Convento 
diGraverno  poAoinunafprotnontc,  molto  a^ 
lui  caro»  pereffer  de!  tutto  TegueArato  dal  Seco- 
lo. Bramolopoì  di  Arettezza  maggiore,  pafsò  tra* 
Conventuali  Rilormatì  , ma  indi  a pneu  abolita 
dal PapaqucAa Riforma  j fu  ùpiraco  da  Dio  d- 
emrar  nella  Ritarma  degli  O^rcprami  , dove  a- 
fpirando  con  maggior  fervore  alla  perfezione,  die- 
dji  alla  conccnipljzionc  . Mangiava  d'una  fola 
vivanda,  cpochiAìmo.  Dormiva  4.  ore  folq^ 
dellanotte,  continuandoti  rcAo  nelle  orazioni 
e meditazioni.,  nelle  quali  foveme  era  rapito  in 
ctUfi,  il  che  ancoragli  avennealla  prefenza  di 
molti.  Confìderando  poi  qacAo  buon  Padr^  , 
ebèper  cauta  delle  guerre  craAaca  abbandonata 
laMiTfione  nellevalli  di  Lucerna,  procuròdal 
Papaia  facoltà  d' andarvi  egli  con  altri  dal  Tuo 
Ordine, come  fece , non  fenza  molto  frutto  di  que* 
Popoli  , molciAìmide’  quali  convcrtiti  per  le  di 
lui predicationi  , e molto mù  perii  diluiete*- 
pio,  edelia cariti  , che  uuvaco’ poveri  ( apro 
de' quali  OTOcurò  dal  Duca  di  Savoia  gran  copia  di 
grano)abbandonaronorerena . Mancatigli  poi  t 
Coadiutori, per  procurarne  degli  altri  andòmRo 
aia,dove  trovandoli  il  Vefeovo  Si>p.aicnlc.l  ariccr- 
Biblict,  Vhì'v.  Ttmo  yi. 


Aarono  folameme  line  quelle  :-dite  , con  Ic-* 
•quali  teneva'  la  penna  per  figurar  le  dette  facre  im- 
magini, le  qua  li  procurava  d'avere  ogni  tmo, an- 
cora , die’  gran  Perlonapgi  , come  Urbano  Vili. 
Luigi  XIll. Rèdi  Francia,  Carlo  Emmannelc, 
eVittorio  Amedeo  Duchi  di  Savoia  , mcki  Car- 
dinali, il  Ré.elaRcmnadi  Polonia,  Leopoldo 
Arciduca  d'Ilpnich,<lipoi  Imperatore  , & altri 
Principi,  e Prelati  grandi . Finalmente  conluma- 
to  dalle  rontinue  latighe  , e nojoTc  infermità  » 
giunfealtempo.in  culti  Signor  chiamar  volevalo 
all'altra  vira . Ancorché  infermo, Tempre  contem- 
plava , Scorava;  una  volta  gli  apparve  un  Cata- 
letto, dentro  di  cui  giaceva  un  cadavere  ignudo  , 
■ddicandogli,  ch'eg/inudod'aAetti  terreni  andar 
dovevaalfuoCreatore  . Crefccndogli  rinfermi- 
ti  , e conolcendofi  vicino  a morte  , lempre  orava 
mentalmente,  foloneircAremodicendo;  InmA- 
nuttudt  Domint  C9mmtndo  ffmtum  mftm  ; onde 
piacevoicnenterpiròa’  1.  d Ottobre  del  i<?7.ne| 
L Conventodella  Madonna  degli  Angeli  inTori- 
no,datuuìaeclamatoSinto,  eBcato.  Opnuno 
procurò  d’ avere  qtukhe  poco  del  Tuo  abito . e fu 
I tanto  il  concorro, chèu»on  fi  puotèfeppelirc  nell'- 
ora (olita  . Moni.  Vefeovo  d’Atbi  F.  Paolo  Rri- 
lì  diede  una  fegnaJau  atteAatione  delle  firgoljii 
virtù , che  rifpleodcrono  nel  P.  F.  BHonaTfartifit,- 
e lo  chiama diMau  memoria  . H'qiieAa  inlènta 
nella  vita  conmijatadal  P.  F.  Arcangelo  da  Salto 
Teologo,  e Configitcre  dell’ Altezza  Rcafe_^ 
diSavoia,  eConfultoredelS,  Officio,  dondcfi 
^ é pfcfo  il  prefente racconto, 

41S9.  F.flUONAVHNTURA  da  Reggio  , 
Laico  Capucano,  fu  (ingoiare per  la  gran  fiducia . 
ebeavevain  Dio  nelle  Tue  orazioni  ,conlcquait 
tutto  ciò  ciò  che  bramava,  facilmente  otteneva  . 
Morì  nella  Calabria  d'anni  80.  nel  t^r^.  avendo 
predetu  l’ora  della  Tua  morte . E mentre  gli  fi  ce- 
lebravano ifiioerali,il  di  luicadiveredivenutòci- 
dido  come  neve, eTpiròunfoaviffimo  odore  . 

4190.  F.BUONAVENTURA  da  Reggio  . 
Francefeano  prima  Convenutale  ,indt  Cappucci- 
nOiCnI  fervore  delle  lue  prediche  accorr.pagnato 
dal TefempUrità  della  lua  vita , liduilr  molti  pi‘c- 
Ccccc  ca- 
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et  torialU  pcQìtcnta.  Perla  fiu  cran prudenza  bi 
iiUoProcuratorCcoerale  dell' Ordine  , e Pro. 
vinctale  della  Marca.  Una  volta  tentato  da  una_» 
l>oniia , iì  ditele  da  lei  con  nmi  difc^tina  di  terrò» 
che  portava  loco  per  ufo  proprio.  £ dopo  j8.  an> 
ni  di  Religioncinetàd'anni  6ou inori  nel  1^72.  11 
di  lui  corpo  fu  portato  con  grande  onore  a Scapea* 
uno  3.  miglia  lontano  da  Smigaglia  ;c  dopo  6«ao. 
ni  fu  ritrovato  incorrotto . 

4191»  BUONAVEN  lURA  de  Venere,  Ve- 
nerabile Servodi  Dio,nacque  in  Chicli. Metropoli  ^ 
delrAbbruzzo  Cirri  .da  Gio:  Antonio  de  Venere, 
e di  Margherita  de'  Podio  nel  K57.  Nel  recoloiu 
chiamatoOraaio  .Elfendodi  6.  in  7.  anni  moOrò 
indiai  di  Saatità,con  fare  aAincoae  Iccrete , e dor- 
mir Tulle  tavole.  Di  10.  anni  incirca  lì  ritirò  nell’ 
ercmo,cocneraccoglicri da ciò.ch'egli dille  nel  fi- 
nedcUafua  vita ;poichcrichicllodalTuo  Conlef* 

(ore  amanilcHarei  Tuoi  natali  , egli  rirpoié  : Cbc 
moltte  , cht ttw dicati mt»  T*dre dt  tum  4* 

«vrr/« caao/rfNro , ptrtbcmifmprn'odi  ìO.dnmi  , c xx 
mid  m*drefe  vaitvd  md  figure  Uvd^fd  j intendé- 
do  con  equi  voco , ché  Ina  madre,  volendo  mangia- 
le,  Uvavafileoiani  . Mortofuopadre,  F.òiieA«- 
o;riirur4  ritornò , non  fi  la  per  qual  6ne  a cala,  do- 
ve dilcorrendo  con  la  madre,  c da  ella  provocato, 
voliatolelecon  faccia  irata  , e col  dicoallc  labbra 
le  di ITe:  c\h  mifeuntero  ; dicbeclU 

grandeoDcntc  dilgullata , proruppe  in  un  gran  pia. 
co . Awedutofene  i I figlio,  nc  niènti  canto  dolo- 
re . cbéricirato/ì  in  camera  a piangere  , egenu» 
fklfo  avanti  untmmagincdella  B.  Verginc,ledi- 
oiandòingraziadì  nonpiùdilguAavfua  Madre  » 
promettendo  di  digiunare  in  pane,  e in  acqua  tut- 
c'i  Sabbati  di  Tua  vita.  D 'allora  in  poi  tratteneif- 
donper4<>noi  , non  ebbepiù  ardire  di  guardare 
in  faccia  la  madre  j cogai  qual  volu  fì  ricordava 
del  ppco  riletto  portatole  , nefèmivaaonordi- 
mriorimorfo.  CtantoàU'cti>d’anòi>i^.  partì.lb- 
ctetatnence  di  cala  i e dopp  lungo. rìaggio.fì  Icrtnò 
in  un  eremo  3.  giornate  lontano  da  Napoli , dov^ 
cjngiòil  luo  vrfiitoinunlaccocinericcio,comc  XL 
ulano  i Rcligiofì  del  HI.  Ordine  francelcano.ci- 
mioando  fcalaO|Cpalcendofidi  radici  d erbe  , o 
di  pan  d'orzo  corto  lotto  la  cenere, c bevedo  acqua 
cruda. i^ivi  dimorò  t.ann»,  ndtnai  farcbbcfi  là- 
puto  da'lùoi,fc  unHcligiofo  Domenicano  non  ne 
aveffe  dato  indizio  alla  madre;  la  quale  oiandoJlo 
a pregare  , chevenifseavifitario,  prima  ch'ella 
niocilse.  Turboin  a quello  avvilo  BuoB4o>e4rM-  • 
Tdi  concmtociò,per  confblai*la  madre,  t’inviò 
vcrToChieti , ^veritiratoTi  inunaCJuefiuoia  , 
mandòa  chiamar lamadrcjlaqualclcntendo,  eh’  ^ 
egli  era  ricoperto  di  lacco  ,mandòglt  per  un  altro 
figliouo  veftito  m>ovo,acciòtlè  lo  ponclse,aImcno 
per  finché  doveva  leco  parlare  ; ma  egli  non  folo 
non  volle  mutare  abito;malÌcemiatoÌlfracello, 
gl'impofè  di  dire  alia  madre , ché,fe  non  voleva.^ 
vederlo  in  queir  abito,  non  lo  vedrebbe  in  verun 
modo.  £ciòdctto,fenepattìdibel  nuovo:  il  che 
faputofi  per  laCiCtà,ecorrcndoallaporcaqua- 
ìlpopolocucco  , non  vi  fu  alcuno , chepuotef- 
fe vederlo;  firegli,  palTaodoin  tanto  unCen-  lX 
ciluotno  a cavallo, attaccacofi  alla  coda  di  quello, 
fenzaelTerdaJui  veduto,  hi  trafponato  da  quello 
ò.migJia  lontano  . lodi  vifitaca  la  S.  Calàdi  Lo- 
reto, fi  portò  nelle  montagne  di  Spoleto  , ove 
nette  in  penitenza  altri  c.  anni.  InviacoTi  poi  un 
giorao  verfo  Perugia ,afTalito da  una  Nera  piogeia, 
ricovcTolC  in  una  llalla,dovcricono(rittiodaÌ|Co: 
d’AntignoIa  perlina  colonna  di  fuoco , cheulci.- 
va  dalpettodeifcrvodiDio,  lopregò  a tratte* 
perii  nella  Tua  Contea  , eomefece,  abitando  da 
IO. meli  incirca  inakuoegrouc.ln  qucAotem^u 


capitato  in  Perugia  F.Gio;  Batida  da  PefaroCar* 
mcltiano Scalzo,  ilquale aveva  la  facoltà  di  for- 
mare una  Compjgnia  di  Religiofi , che  doveanfì 
chiamar  Cavalieri  di  Crifto,  peraodarea  predi- 
car neU'lndie  il  S.  Vangelo  ; vi  fì  olcrilfe  òwo- 
luventurd  per  dcfiderio  del  martino  ; mi  poi 
pomtofi  con  altri  fino  al  numero  di  3 3.  in  Geno- 
va per  imbarcarli  , traiccDutoda  tempi  contrari, 
fuilpirnoda  Dioa  mutare  volontà,  come  ficee; 
da  che  argomentarono  I compagni , ché  non  len- 
za milterociòfàcc(rc:di  Ijttodi  li  a pochi  di  giun- 
iero  in  Genova  lettere  del  PuntcNce  , che  non 
più  approvava  la  detta  Compagnia . Così  dcNde- 
rofo  di  ritornare  alla  folitudinc,  portolH  verfò  la 
'l'olcana , dove  predo  CalfigJioiiccJJo  1 riiioio 
J7ioccndi  Chiuli  ,ritiro(fì  ulj'crcmn  delScr.P, 
S.  frjnte/e$t  detto  del  Siilo,  cou  perfualodalla 
B.  Vergine,  che  dicefì  gh  parJaile  loiioa  piccio. 
la  Clittl'j  indi  poco  lontana  . Ivi  dunque  Icmioi/ì 
nel  isSt.  ellciido  in  età  d'anni  z8.  prendendo  k 
fin  danza  in  una  SpeUmea  umida  , e fredda,  in 
cuf aiutandoli ulora.coliùoco,  eraquafi Infoca- 
to dal  fumo  , evi  ft  trattenne  per  lo  l'pizio  d'- 
anni 18.  inafpHITimc penitenze,  lequali  talora 
imitigava  per  ubbidire  il  Piovano  de)  luogo,  Ino 
Conleirorc.Elcrcitavafi  parimente  (pelfo  nc'  pel- 
legrinaggi , portandoli  ogni  anno  alPerdon  d‘- 
Allilì , di  dove  (pclfo  pillava  alJaS.Cara  di  Lo- 
reto, edi quando  inquandofi  portavaal  lacro 
monte  dall  Alverna  . .Nelle  fucconrcniplaziooi 
era  frequentemente  rapito meffari , come  da ^ 
molti  fu  vcduto.£bbepurcil  dono  de]  la  Profezia, 
predicendo  molte  CTilè,  cfralcaltrcla  rovina 
deU'Ereno  da  lui  fabbricato  , ailegn.indone  il 
tempo  , che  avvenne  nel  1631.  Predille  anc  ira 
•iaproprtamorccq.  anni  prima;  epoeo  prima  . 
De  predille  anche  l'ora, -e'iàkaaicnto  . Kicevuri 
ipercancoi.  SS.Sacramcnti , e fatcofi  prometter  d’ 
clfcrlcppellito  nelCtmiterio,  pregò  1) Sacerdote 
B recitargli  il  Salmo  ìm  rr  fperdvi  di- 

cendogli , cllcrquclfotlpiù  eiHcace  per  l’ora  . 
della  morte,  poiché  v'erano  le  parole  dette  da.w 
Cn/faN.  S.nellaCrocc  ; alcernandolocol  me- 
delìmo Sacerdote,  Iptrò  placidamente  , a‘7.  di 
Maggio, circa  le  ore  10.  in  giorno  dì  Venerdì  nc! 
1617.  e fu  cosi  grande  dconcorfo  del  Popolo  a 
vedere  il  IÌK>  cadavere,  ehé  il  Piovano  fu  nccclTì- 
tato  atcnerio  m fepolto  più  di  tQ.  ore;  finche 
per  ordine  del  Vclcovo  di  f Jhiufi  tu  Icppcllito  nel 
luogopiù  onorato  della  Pieve;  dove  molti  in- 
fermi ricuperarono  la  fallite,  come  atteffò  D. 
Gabbiano  Mancini  Pievano  di  Cafliglioncello  , 
chcfcrilfeil  Coir.pendiodcHa  di  lui  vita,  detto  da 
]ìu  umile  Servodi  Ui*  ^ eVe/l^r$n9  f{pmif0  , per. 
chéfotto  un  tal  titolo  q\ie(\o  Buuudveurmrd  die- 
de alle  (ìtmpcuni  ì{4ppre/èafdKjeiie  Spiritiedle 
dell'^mrndf  edelCorpo  da  lui  compoffa  ; perché 
fèbbene poco fhidiò di  Lettere,  contuttociòmo- 
Arò  la  ootizia  delle  faenze  più  elevate,  malTì  me 
oellecole  dello  Spinto . 

Lettrrdtt , e Stienttftci . 

4i9t.  BlIONAVtN  l IIKÀ  d \4rdgoud  , c 
tf'Aierbc  Napolitano  , Capuccino  Teologo  , c 
Predicatore  Dicdeallc  Stampe.  Orujtjoue 
jdttd  dopo  Id  froetQiitne  * per  rendimeuta  d/gra^ir  4 
Ii(/rr05«g»or  }ddf«  , deildiiettiru  ^ cofiJegHitd  ddl^ 
i'  Uiujirifftmo  D.f*bri^toCdr.iJ/d  , Vriueipedtt^ 
Id  f{o{felld  , conno  i'drmdrd  Ture^/cd  , 4 difefd 
deildjud  Terrddt  Cdjietverere  4*9. d<  Settembte 
1594.  In  Napoli,  apprefso  Gio;  Giacomo  Carli- 
no , & Antonio  race  icp^.in  4. 

4:93.BU0NA  VENTURA  Baronto,  ha  da- 
to alle  Rampe.  BoeiiusdbloltUdS  ^fivede  (onfotd- 
rivM  Lliro/ogid  M.  4>  Ronix  1653.  <2*  Vroluiiouet 

pbl- 
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[4^)-  BUON.  DelP,  Coronellì.  BUON.  1484 

plihfo^hied . Ibid.  i6<i.  II.  tom.i.  ll4rpo<rdtts  BUONAVENTURI,  Famiglia  nobile 

. Ibidem  ii.  VdMfiyrtet  SaetoVn^  d'Uroino,  dtviTa  in  due  Rami  ; dalTuno  de*  qua  li 
fdni.  Rorrjc  1<54J.  ìi.Toemdtd  , CT  Ealvpd  . fono  li  rivenu  cinque  Fraeelii , impiegati  in  cari* 
Ibtd.  t6q%.  11.  che  riguardevolt  ; e il  1.  Limofinicre  attuale  del 

4*94.  lIUONAVENTURA  Opuccino  da  Regnante  Sommo  Fontiii  II.  Velcovo  di  (Jubbioj 
Brui1ellca,harcrttco,5rrcM/wip»  p.<rKifri«  Sahht*  il  JÌI.  Cjavernat.dcK'ÀrmtdiFerrara«efuoScii« 
torisnéJtnJffitChriftii  In  Anverfa  apprcIsoCia*  to;  il  IV.Tcnentede’Caval.  leggi  eri  di  Ferrara;  & 

corno  Cuooacrt  t6<(i.  Di  p>ù  in  Fiammengn.  Spe^  il  V.  CaOellano  del  la  Fortena  di  S.  Leo . 

talnm  Sdpitnttd^tJnChrifìi  4I0f.  BUONAV£NT\JRl(7^frre/èKi«rrA- 

neiranno  i<^t2  • <y  Religiofo  Conventuale  del  oonr’ Ordine^ 

429^.  BUONAVENTURA  Ciofeppe,  in  * Serafico,  dicdc«lleAampeZ)raiirif7oiiri/iV.coir 
bccafioned'un  lungo  viaggio  ,comporenci  i6Sa  aggiunta  di  molti  Verfì,dedic.aSiRo  V.  TregrU 
Jtimtrdrio  a Cermanté  j OUnéd^  fiAniré^  ì»-  guano  nell 'aggiunta  M.  S. 
ihtltfrrA  , FrdMCued  Itdhd  tfutf  ds  Gtulepp*  45<X5.  BUC)NAVENTURI(frdmVo)d'Ur- 

B9ifdventurdl{pmdMéM(f/'»teéfiom  dtU'mcviaisit  bino,  fiori  nel  XVJ.fecoJo^  elualicvatoap* 
ptré.'fftTdffi.  Divyi»  1A7.  Ltlfrs.  Con  dopptd  td-*  prelfol  Duca  giovine  Francclco.S'avvanzòcRre« 
•voU  deilt  Céttd^e  loT9  itPdnxj  tdt^o  delie  monete . mamente  nelle  fcienxe  ,e  principalmente  nell’ ìHt 

Confervafi  M.  S.neJla  Biblioteca  degli  Altieri  telhgeozadeJIalingiia Greca, cdellahilofofia,  le 
ìnRoma.  quali  t^oltà  lo  rcferocaroal  Duca  d' Urbino  , 

429^  BUONAVENTURA dcllaCuardia , cheloimpieeò, iadiverfi  hegozjapprcllj  Pjpa^ 
Minore  Conventuale  , FiloMo  , Teologo,  e GrrgorieXlV.il  Duca  di  Savoja,  ed  altrove^  . 
Predicaier  famofo,  in  S.  Lorenzo  di  Napoli  : AlaeficndoinluipiùgagliardorairordeUcSci^ 

leggeri  in  iua  lode  und  Ord^jone  tnùt J.’»/frmcmd , ae , chd  qualunque  altra  coli , ebe  puotellc  atten* 

tompofté  y edeetd  ddl  Dottor  frdneefeo  ^Antonto  der  dalla  fortuna  , fi  ritirò  in  villa  per  inudiarvt 

J{p<eo  Eritdnde^y /fdgVJn/artdtt , tl  òdtttrno,per  conquietc,  & ivi  mori  poco  temTO  dopo  d’anni 
/e  QndrepmdU  fdtto  ddì  /addetto  F.Bno»dnfeMrHrd  47.  lalciando  12.  figli , ch'ebbe  da  Pantcfilea  Car* 
nel  i6if.  in  Napoli  nel  detto  anno  in  4.  pegnafuarpora,  CompolèdiTerfi  trattati  di  Filo* 

4297.  BUONAVENTURA  ida  Jefi  , Rcli*  ioht.  Opmjenld  Tbtlofipbitd  . UrUni  1617.  4.  X>c 

ctofo  Minor  Conventuale , fudottiflinio  , ere*  ttdrnrdpdrttuO(}omtftrij.ycntt.ìSci,»Ajiemole- 
fanti  (Tìrro  Predicatore  t fcrilfe  con  molta  erudì-  l»<»ttdtfìydedffeÌhonibmty/i$,nu  , edu/jqae  Vento- 
fevonei  Sermoni JòpTd  le  Domentehe  dt  tnttol'-Anno,  rnmex  »AriCtottJe  yTheopbtdtto , dt’Ptohmdo.Vt^ 

Governòcon  tomma  prudenza  le  MtlTiont  della  bini  1581.4.  De ednfdmctns  Vtntorvm  . Jbidcm. 
fita  Religione  ,efiendodi  quelle  degni  (fimo  Pre-  tApolopdpro  Teopbrdftoydc  jilex^^pborodtfunfv^  de 
letto  ; e (orto  la  fua  paterna  cura  molti  (uoi  Dì-  •verottmporewtm  y dtqneeetd/ntOritntJ . Ibidem 
fcepoli  ottennero  la  palma  del  Martirio  ; onde  Ver/fo,€rSeoltd  yédTtoUnutt  jnerrdttf/Mm 

nella Tranfilvania molti  ne  furono  abbruciati  , fte/ldrMmdppdrt/ionejytVjSgm/ùdftcnet.Jbid.Ver- 

edaltriappiccatidalIacnide)tide*.Turchi,  Ere-  /Soéhqnoolibreram  TteepbrdfijdeVenotyTlanddr. 

tieiy  cScifroaricij  eqtial  vite?  mori,  lafciindo  /fsmt , Gre.  nate  Uuaamqadm  editti  eamdtmctd- 

di  le  fieno  un  gran  eoncetto  di  rara  bontà  , c xe-  tiombms . Ibidem  . 2.j6e//j  duo , dtter  ex  ColamtlU  , 

loKehgiofo.  HtMiìmTom.t.Hterdreb.  Alter  ex  Vlintodd  màteridmdeVtntùq^t.perténen» 

4298.  BUONAVEN*!  UK  A da  Laitrcma-  XL  tot. \\>\^Delld  ragion  dt  Stato  ytdelldpruéeaijtpo- 
na.  Teologo,  Predieaeore.  e Lettore  di  fiera  /irie^.  Ibid.  idaj.*#.  DeAlM«^rfa.i>er^«  . De 
'reologia,  della  Riformata  Provincia  di  Bafìh*  •vid  IdBtd.Deeane rabido.  De mre 

caca,  ha  datoalle  Stampe:  La  Vita  del  B.  Fgidto  Nicius.£rytrfnsPni4Ì0/.ra»4g.i//ii/}.e.i5i. 
àiLdnrta^ndy  dtll'Ordtne  de'  Frati  MmonOh  4107>  BUONA  VILLA, La,6«iNp0/i/,picciofa 

feri'dntidiS  Fraaetfeo.rdetoltdddlVrocejrod'e/,  CtttàdiSavoja, capitale  del  FolQgni,  fituataa)la 
/oSfAto,ìrì  Napoli  per  Giacnto  Palfaro  1674.10  8 . banda  defira  del  fiume  Arve  ,chc  fi  palla  fopra  un 

4199.  BUONAVENTURA  daRegg>o»no-  ponte  di  legno,  t.leehedaOnur^  i.dallaRoc. 
/Irò  FrancefcanoConvcntoale.Tcoloeo  di  grido,  ca,  5 d’Annecy,cd  altrettanto  da  Gcnevra.  Quc. 

che  nel  tempo,  incuiilP.  Mafirio  era  Reggente  Rad  al  piede  d*  una  itiomagna,  e tra  una  pianura 

diPerugla,  reggevaeon  molto  apphafo  la  Cat-  , di  Udii  fiume  ,chcs>ficnde(inoalla  Roccella  , 
tedra  pubblica  di  Filolofia  oell’ Univerfità  di  ch'dde’Cenevrini . Quefiaép^oconfiderabile , 
Pavia  . ' ma  moUenobilica(edi  SavoÌafon(ortÌtedaqiicU 

4too.  BUONAVENTURA  da  Siena,c  cita-  la,  come  di  $.  Alban,  diMillec,  diChaIca,&c. 

to  dal  Birelli  per  buono  Alcbimifia,  di  lui  feri-  Quella  è pur  la  patria  del  P.  Filiberto  Monct  Co- 
ve fra  glialtri  unregrctoperfirunbian<;pa  ot-  fuita,  ebe  ha  ferino  afiàt. 

co  leghe.  4^08.  BUONAVlSTA.dctca  altrimenti  B«ir- 

4^01.  BUONAVENTURA,  hlt.SittnsBo^  rdyBoaviftdy  eBonno^ie  , Lit.  lufula  Som  •vijks 
fidvemtnrt , Nomed’un  Collo , o Baja  dell'  An>e-  una  delie  Ifolc  Canarie  nel  Mare  Atlantico , (or- 

rica  Meridionale  nel  Popaian.  (ceosìdctta^telTereunpocopiùelevatadiquel- 

4101.  BUONAVEnI  URA  , Famiglia  Fio-  la  del  Sale,  cMgli  d vi^cina , epcrebd  la  vifia  di  16- 

rentina  . nel  igpo.ebbePierodi  Demenicodcl  LX  tino  airai  bene  la  fciic^rc;  ovvero  per  la  vagheaza 
numerode'Signori.]  Un’altra  fiimigiia  nel  1421.  dallefueColline  , che  da  lungi  rallegrano  la  VU 
ebbe  Antonio  di  Renio  pur  del  numero  de’Signo-  fia  a’naviganti . Verfò  la  parte^ttcotrionale  una 
ri.  L'Arma  loro  duna  Baodabiaoca  in  traverlb  lunga  catena  di  (cogli  coperti  dall’ acqua  rendono 
fghetnboattaro.]Un’aÌcra  del  Ostiere  di  $.$pi.  niTai  malagevole  il  tranfito;6dc'neiraono  1623.  il 

ricoebbei.delnumerode'SigDori  3 il  primo  de’  Vafcello  Nardcn  della  Compagnia  delle  Indio 
quali  nel  1429.  per  la  minore.  Orientali  naufragò  tra  quelle  inCdiofè  dirupi  : 

4}ot.  BUONAVENTURA  , Famigliano-  Trovanfi  pure  vcrlarOrientealtri  Scogli ,chefi 
bile  Romana, dellaqualed  Monfìgnore  Cutto-  polTono  facilmente  rchivart, pcrcficre  alqiunto 
IM,  attuale  Vefeovodi  Arcoli,promolTopcr  i fuoì  fcopcrtl  dall’ acqua.  P.  Coronclli*.^r/4«ifrfW/» 

meriti  a auefiaChiefa  , mentre  era  Governatore  TotaolI.mU'JfoUrtofoljqy.c.i. 
di  Viterbo  5 &dAatoprimaGovcrnatcredclla  4I09.  BUONAVISTA  Al4rMa4,  una  delle 

tua  Patria . Ifjlc  dette  de  Lidroni .]  P.Coionclli  -Àtlan.yVe- 

òiblkt.  Uri-j.  T om.  VI  ' C c c c c j xtt. 
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bclToh.  Il  dflCIfoUriofoI.  r47.cap.  t. 

4{io.  B.BUONAVlTATcrauriodcI  N.S. 
P.S.  traoccfco  . V.5.fi«M-vi>4dtlopracoLfi9. 
num.  15S0. 

4fii.  BUONAVITA,  FatnigliiVencuPa- 
tritìa.ctIinu  nel  ioo7.Cron.M  S. 

^^tt,  BUONAVìTA(Crf|afw)fcriflcani— * 
Lettera  ad  una  fìaddTa  circa  il  modo  di  reggerli 
nel  terniK)  del  l'f  merdetto, pubblicato  contro  1 Ve> 
neaiani.*  In  Bologna  1606. 

4V3.  BUONAVOGLIA,  Lac.  Vrìfàntétimt 
Nome  attribuito  a que’ Galeotti  , che.# 
▼oiontariameme  a"impegoanoaremigarealleCa« 
lee  con  alfegnata  mercede  .*  e diconfì  B«om  V9fii4t 
m difTerenza  dc'Fomti,i  quali  fon  condannaci  a^ 
queBominilIcrodciUgiuBizia  per  delitto,  oper 

cflér  fatti (chi  avi . 

4314  BUONAVOLTl|FamigIia  Rorentina 
dìfcefedi  Siena;  ebaavuco;.  deln.de' Signori  , 
cioè  il  primo  nel  lapS.  fu  Canuccio  di  Bwm^voie* 
eriilumonel  1499.  fi  chiamò  Ba/riaM  di  Borto- 
lomeo.  L'Arma  loro  (i  trova  in  dritto  traverfo  di. 
vifa  «fotcodorau  ,e  fopra  1.  Griioni  bianchi, 
rampanti, l'uno  volto  rircHoJ 'altro  in  Campoaa* 
ruru  I dMoMvv/ri  detti  di  M.Tcglia  havnto7.Si- 


tutti  per  la  Maggiore. 

431^  B.Bl£>NBECCARLV.B*a£vcr4iv. 

4316.  BUONCAMBJ  (Cùromv  ) V. Bmv/i- 

ra  rubi  • 

4317.  BUONCI ANI , Famiglia  Fioitatioa  , 
V.0o«ri4«i  . 

4ji8.  BUONCOMPAGNI  , Famiglia.  V. 
Bttoncmpdgm. 

4M9.  BUONCOMPAGN[(Pifrr*)Chicri. 
co  Regolare  di  S.  Paolo  , o Barnabita  , Soggetto 
di  gran  lettcratttira , e virtù , f«  Predtcatoraofi* 
gne . Plé  v<o4te  iti  Pevf  fitode'Oottcgj . che  rcfae 
cd  fomma  prudéaa,e  dcBreaza’.tradufse  oa!  Fraccfe 
in  Italiano  un  libro,  col  titolo;  Lt  C»mverft9fu 
JilKtfpmé  ietSi^mr  Ddnielt  Mérttm itÀ  mtmjtf 
^tncipdUdtih  Erencì  di  Cd/tertd  f • d'dirrt  tudgbi 
dfl  Bcdr»  jn  Fr44ri4.  Nel  1641.  e nel  <044.  die- 
de alla  (lampa  un  Opera  col  utolo:  ZeU  deli\ 
*^nimd  dcctjh  <•  rfrr4 , reo  11.  motivi  tornjpoiu 
dtMti  dUt  n.  Pierre  deltd  Celefte  Cerufdtemm*  . 
Mori  in  Napoli  nel  CollegiodiS.  Maria,  detto 
di  Portanuova.net  1642.  in  età  d'anni  48. 

4taa  BUONCONSiGLI  (C^44«i)  Pitto- 
re,Virentino,porutofì  in  Venezia, vi  fece  un  qua- 
dro in  S.  Giovanni  , ePaoIo,  ebefi  vedeappclb 
ad  BnpilaOrodella  Cappella  dell'Altar  maggio- 
re,  in  cui  S.  Tommafo  d' Aquino  legge  la  ferittu- 
ra  (aera  ad  alcuni  Frati.*  e vi  d ritratto  un  Ordina- 
le, fr  il  porticale  del  Convento  tirato  con  buon 
terminedi  proipettiva.  loS.Cofìmo  delIaGiu- 
deccafixe  una  (ingoiar  tavola  con  Nodra  Don- 
na fedente  in  alto,  con  Gtctà  Bambino  in  braccio, 
lotto  ad  una  volta  lavorata  con  vaghi  intagli.-  dal- 
le parti  fono  i SS.  Codino,  e Damiano  in  velie 
Ducale,  Benedetto,  Tecla,  &Era(ixia.  pittu- 
ra io  vero  gentile , c con  buono  Itile  condotta—*, 
t cf»  molto  s'accolla  alla  maniera , che  poi  fu  pò- 
Ba  in  ufo  da*  migliori  Pittori,  e maggiormemeè 
degna  di  lode  , clTeodo  l'arte  allora  ancor  gio- 
vinetta} enei  feditedella  VergioefcrilTe. 

3«émuf  Botuodft/iitt  hUnJ'cdUmt  do  Viotutié 
ann  1497. 

F'di  fua  mano  ancora  in  San  Jacopo,detto  dal- 
rOrio,il  S.  Seballiano  con  $.  Lorenzo,e  Rocca 

4311.  BUONCORE  ( frdrutfeo)  nel  1580. 
nell'andare  a Foggia  , hiprelb  da’ Banditi  Cotto 
Moocaiiro;  c potuto  io  un  bof co,  fulegato  ad 


un  albero}  e richiedo  di  tooo.  Ducati,  ne  aven- 
doli, Aracoaundò  alla  Madonna  SS.  dal  Car- 
mine, di  cui  portava  l'Abitino,  e digiunava  quel 
iomo , ch'era  di  Mercordi  . I Banditi  deirau- 
iti  delia  loro  dimanda  , deimperverfando  con- 
tro ’l  prefo,  gli  (bararono  a.  archibugiate  nel  pet- 
to } malepallecolpcndofopra  TAbitmo,  cad- 
deroin  terra  ammaccate,  come  foirerodate  di 
cera:  il  ché  vedendo  i banditi,  pieni  di  rabbia— 
ebedemmiandoN.  S.delCarmine,gU  diedero  4. 
^ colpidicoltello  inteda  g ma  quando  penfavano 
ditinirlo,  ad  un  certo  rumore  nel  bofeo  fi  pò- 
(ero  in  fuga.  Dopo  unoraarrivòinquci  luogo  un 
Povero, il  quale fciolfe  FrdtKtfco  . Qucdocon- 
douoinNapoli,  tra  pochi  giorni  guari  • Filoc. 
ntt  Kiodte C drm,  c.  4. 

43zz.BUONCRlSTIANO;Nome  d'ooa  fotta 
di  Pera,cosi  detta  dal  corrompi  mento  del  Latin. 
Tjrum  CtdBnmidnum . Il  Panciro/o  nel  t.lib.del- 
le  colè  perdute,  al  tic.  de*  Frutti,  cosi  ne  dice  : 
XX  Qttdmqudmex/ruSitbdi  qmbusf'tttrtsgéndtbdut , 
H04f4r»  ttidm  noi  bdbtmut  } fdtU  tdmtn  fpecu^ 
Ttm  dover fttdt  y ut  quuumiU»  fuennt  ^ jmii  fdtit 
txpìotdtum  uobxtfng  pdueutdntkmexuptii 
prth\immti»t\nuereuomtn\  ntjunt  , pottuo  Borrw- 
mtd , •4pidud  • I{ofeidd  , >(444  , Melimela—*  , 
dlidsditld.  wd/torMM»  uufU  eli  motttut . idem  0“ 
pyrisobtigit  x prxter  emm-Apidtium  ^ Moftdtuld^ 
fNodPytHm  fuperbum  didtur,  tT  utU  pdutd  , 
rth^uerumuulid  fett^  eogmtto^  CrudumiuflL.« 
multi  v^UHt  id  fuiffè  , ^uod  btdte  Chiacciuoio  . 
Egoverovedbulumtftudeorruptum  , fP'ùltmii* 
ìuinmmfmjte  puurim,  ^uoduoBés  etum  aum 
iatfytff  » O*  Pero  Buoncrìdiano  appeUétur  t 
^udfi  » PyrumCrudumianum.  Huiu» , ut  4/i«- 
Tumiawum  uomud  ,fimalnme$vtrfi(mitexprefm 
yirgtUu»  { <mm  dii  , 

CruftumiifqiieSyrifquèpyrif  * gnvibulìiuc^ 
Volemis. 

Sed  dlidrum  pjri  /peeierum  memimt , ut  TH* 
Ufusuotdt,  Ovvero,  di  buon  <rufhtmda«.  ln_* 
XL  Francia,  nella  Provincia  di  Turena  , nafeono 
quede  pere  più  faporitc  cbé  altrove  Papino  Mal- 
fone  , parlandodi  quella Provìnzia  nelTratta* 
to  de’ Fiumi  di  Francia:  JaTurouAm  pytd  Bo- 
ni  Chridiano  ddea  fuuvU , ut  'Pottufexdife  mtf- 
J'd  , cum  Cdrdmdhbuj  eouvévit  comedtrit  ;•  uee 
^uic^udm  dtetpid  futi  voJuertt  prò  BulUt  é defi^ 
indtoTuToneuji  E^eopo,  Vogliono  alcuni  ( ma 
lenza  fondamento)  che  ivi  fiano  date  penate^ 
daS.Martino  , Vcicovo  dìTurs;  e cb'clicnck» 
eglibuonCridiano,  quindi  fieno  dam  cosi  no* 
^ minate.  ) Che  ne  fia  del  nome:  il  PeroBovarri- 
BuiMéilpiù  accreditato  degliaicn.  Matura  il 
Mele  d'Octobre , c fi  conferva  forpa  l'Aibero  fi- 
no al  line  d’Ottob.e  tolto  dall’ Albero,4-o  4. mela 
Vi  fon  tutta  via  de’ Peri  piégudod  diquedo  , 
ma  predo  inCracidifeofio;  perctòlìdàti  prmuto 
a queda  per  la  fua  lunga  durata,  emediocrc  bon- 
tà. La  (ut  figuraèpirtmidalc,  clunga  , vicn-» 
gtalloquaado  matura  (1  Pianta:  in  bidone  rtclce 
più,  chè  in  altra  maniera^  nclce  però  anco  bene 
X.X  in  (filiera , dove  i frutti  iaono  più  bel  colore-*. 
Quedofrutto  s'incalma  foprzil  Codogno;  per- 
che oltre  il  frutur  più  predo,  i frutti  rincollo  pm 
ben  beli,  e vengono  più  gialli  . S^ra  '1  Salva- 
cicoi  fruttiredanoper  o^nariopiccioli  , pun- 
tizzati,  e groppofi  . Allo  fine  d'Agofio  fe  gli 
levati  le  foglie  , che  pollòao  impedirgli  ilSoie  , 
acciò  venga  il  bel  cuore.  Fi  bene  nelle  Terrc-« 
fccche,  e leggiere,  pmbe  nelle  terre  gralàe  , 9c 
umide,  i Tuoi  tratti rierconoiofipfdi|,  pietroli,e 
tarinoli  ; cciò  tanto  fe  farà  loprailfalvacico  , 
quanto  fopra  ilCotogoo  . j Buou»Crtflidmo  detto 


/ 
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i'tltdttMmrciUtt,  nonricrce,  chiful  fjI«tico- 
"ÙV.  fi‘*"'Alb<-ro  grande;  il  Ino 
trnitodduna  bella  figura,  di  grolfcwa  modera- 
fa , cooied  un  Bergamoun;  il  fiiocolorecbian- 
coda  uni  parte,  e rotto dairaltrar  laCiacarncd 
* '■J'I’uon odore,  emiiurancl 
ilMefedAgofto.  ] llB«».fr,«,i«d.  , 

. cero  grolle , ben  farro,  lungodi  figura  pirami. 
«le,  iliomiglii  totalmente  al  B'. 

iBverd.-,  Ai  una  parte  è di  color  toiro  . tutto 
puntato  de  piccioli  punti  neri  , edall  altta  par- 
ce  e branco  giallaDro;  haunfucco  dolce  Se  tf- 
cedro'’,'?  •'““““’atllrn;  il  che  lue. 

Cede  nei  Mele  di  Novembre  fino  j Gennaio 
4?as.  BUONCUORh(  f.d.uU,  ricrWe  t 
C,n,u  jBpra  Sjmkl.m  B.  ^IbdBdfii  . 

ISarii  ido^.  aL 

AM4.  BlJONDATO  , Lat.  . 

T/»riii..r,  No.comp.dairAdd.tww,  edal  Par. 

l“h*’  .^S'"*’”,*g**f<>ochc  in  buona  quanti. 
“ ■,  r'Sf  ' • B Reame  di  Sona  ha  lotto  Ir 
molti  paefi  «1,  ha  Paleftina  , Galilea , Jude^ 
c altri  paefibuondati.  ] Diciamo  anche  , eVj 
comunemente.  t,'»t,<„dart,  Niwiidara.Vr.tlm. 

. TBpuopti^dr , cbt'fu  mtfho  iiiibuondato. 
joté  arrcthio,  ma  e vai  lo  ftelio  , che  afaai  1 
Quella  vote  rien  dal  LatAwi.«»d4eim,fec.  il  Me- 

“UONDELMONTE  . Fjmietia  . 
Fiorentina  tralse  la  fui  origine  da'  Principi  di  Pi. 

L onn^J  lTl“  ' Toltana  nel  tempo 

d 111  Imperatore  divennero  poco  dopo 
molto  Signorili,  avendo  la  tenori  di  pid  Callclla 
nel  Contado  vicino  al  la  Città . in  parncolarc  nel 

tillimo,  e già  loroautoriia  , cpotcniavi 
pigliavano  il  pallaggiodi  gabelle,  e dati . Que- 
ft^itcccro,  c rrccarrcntc  dotarono  Ja  Chicfà^  e 
Convcniodi  Santa  Maria  detta  Impruneta  . 
go  celeberrimo.  nelContidodi  Vai  di  Greve  6, 
miglia  in  circa  Jontana  da  Fiorenat , doveaveva* 
no  le  Cartella  k»f» , dove  fi  confèrva  una  mira- 
cololj  Immagine  della  Santiirìma  Vergine  Maria 
li  fimi  e han  latto  ad  altri  hiogiii  pià  d onde  (orti- 
lono  li  cognome  de’  l^uoni  del  nuova,  f^jieftì  nel- 
la Patria  Imoin  qualunque  tempo  lurooo  grandi. 
A:  uaorannimi  avendo  Signoria  di  Torre  , di 
Logge,  edi  magnificiCafàmenti»  egradiiati  di 
Conloli,  ediSenatcri  Gontalcmere  di  Ciurti- 
2ia  , con  IO-  del  omero  de'  Signori  di  lil^r* 
ta  , con  lutti  i fupremi  Oi'naj  della  Città  . ) 
Con  futtocio  più  grandi  fiati  (ono  nella  Grecia  . 
e nel  Regno  Unghena.ein  altri  luoghi  d’ Jialit^* 
dove  annocoi^guitonon  folamcntc  governi  e 
* Po‘«he nella 
Romania  , ePrioci- 
P«odiTcmclvarnelRccnod  Urghcria  . come 

UimL'l-’dii*!®'’*’'"'  ‘‘‘ 

Nel  loia  IrovanJofl  Arrigo  II.  Imperatore  ia 
Fiorenia  lece  BMitlmimi,  rii  queftì  Ijn  iglia  Ca. 
valicrc , c Rato  cnttcnuco nel  fuo  Ofiello: 

^uale  elicilo  pm  flato  rovinata , furono  i (noi 
Uilccndcnti  latti  del  numciode  Maggiori  e Cit- 
«idioi  molto  privilegiati.  cllendr.„el  ,tg,<rea- 
tedi  loroScv/aroConloledella  Cuti  ecotidi 

giorno  in  giorno  augumctarono  diprole,  don  ori. 

e di  riehc/ic.'Trovaodofi  poi  quella  lamiglia  ne’ 
aettMempi  cui  riputava di  qualua , nel  la  i <.  dal 
ripudio , che  lece  un  alito  BuomltlmcM,,  Cavaliere 

A""**'' 

p«  una  di  Donati  , ne  legin  non  lolamente  l»_ 
^riede  (udettoCivaherc  da'  parenti  della  pri. 
®*imidikoi<lle  gtunhflinicfra  lutt’i  Principali 


della  Otti,  pereliàdivifiperul  Emo  in  parti  fii- 

rono  introdattc  in  Fiorenta  le  Eaiioni  dc'Cnelfi. 
e Ghitalh  , per  cui  feguirono  tanti  danni  non  lò. 

. nu  ancora  per  tutta  la  Tofcani  . 
d clili , di  morti , e di  rovine  : in  quella  conterà, 
in  prima  «deronoi  S wadr/iM«ri  Capi  de 'Guelfi, 
poiché  Federigo  II.  Imperatore  favoriva  la  par- 
te Ghibclla  coti  i«oo.  lincea  Cavallo  tutto  la  có- 
dottadi  Federigo  tuo  figliuolo;  di  maniera  cbé 
jj  piUnonpotcndoloflcnereiCuclK  , hitonocac- 
ci«i  di  Fiorenta  ; e^rciòaleuni  di  quella  flirpe 
reità ndo  in  Lombardia  divennero  Signori  d'alcu- 
ni  luoghi  ncllifteira  Provincia  , edriorolonriu- 
foti  piu  Signori , Se  Gentil*  Uomini  molto ripii- 
ttti , cmamati  fino  al  prefentc  giorno  di  Cala  hlò- 
tiglia . t ben  vero , però  che  nella  fiidttu  liigaef- 
fcndo  latti  pngieni  alcuni  de'  B.ondr/mmiri,  furo- 
Do  mandaci  al  detto  Federigo  1 n'pcraic're  in  Pu- 
glia  : il  quale, per  tarli  grato  alia  pjtteaGhebbeli- 
na  di  Fiorenia  II  lece  morire,  làlvo  che  Kimeto 
Uguccionc  , perche  trovali  l.ivio  . c valorolo 
Cavaliere;  mieon  tuttociò  , gli tcce abbacinare 
gli  occhi  ,5  cosi  ncirilòla  d>  Monte  Crifio , come 
niegato  torni  Ina  vita  . Ma  irovandofi  poi  nel 
ii8s. Carlo  hghodi Carlo  I Redi  Napoli  nella 
citta  riorcnia.teccdiqucfiatamiglu  5.  Cavalie- 
ri dello  Sprond'oro  nel  U70.nel  qual  icpociscndo 
hepili  Bondr/wo»f#Capiiano  de  Fiorentini , (con- 
hlle  ncmi6  della  foa  Patria  . ne  lece  100.  Pri- 
t enei  11^.  tu  \iaifr<.  Oratorore  a Pa- 
pa  Bomfaiio  Vili.  Nel  .304.  U$uuHmt  luCom- 
minanonella  Guerra.  Nel  Ckerdrdo  Cava- 
licre  inviato  a Ladislao  Imperatore  cisendo 
Commitiario  della  Guerra  ditele  Barga  da'  Pilaoi. 
Nel  7i(rrr«/a  hicreatoda’  Fiorentini  loro 

Capitano  contro  la  gran  compagnia  de’  Vcaco- 
rien.  chcalsaltavano laTolcana 

Nel  piti  quefia  fiirpe  più  caUmità  dal 
minuto  PupoJo . poiché  di  quefia  moki  furono 
uccift.  altri  difeacdati.  eiJoroCalanieotiarri  . 
e taceMggiaci  . Ben  é vero  . chd  poco  dopo 

XL  mutandofi  quella  molmudioe,  fu  creato  lamio 
Biion^lmonti  Cavalicr.^ne)  qual  tempo  JW-nrwa 
della  fttlTa  famiglia  tu  gra  Citudino.c  Cavaliere 
frdm^n  fi  trovava  Signore  di  più  luoghi  nel  Re- 
gno di  Napoli  , c da  lui  nacquero  f/èò  . De- 
fpoto dell  Aria  . edel  Zame.epofcia  Redi  Ro- 
mania nella  Grecia  ; e Frdmtejn  fuo  fratello , che 
ÉuRcg|enteddCiftagi>o,  ediRatcìaooncI  Rc- 
gno  di  Napoli;  maritarono  1.  Sorelle.unaal  Mar- 
ctwfc  di  Cr^na  ,c  l’altra  al  Duca  di  Cefalooia. 
^ laiciandoifumfucccirori  nella  Grecia  fino  alti 
natività  dell  imperio  Coflantinopolitano  . Nel 
1410.  roteando  in  Fiorenta  Papa  Martino  V.C011 
grandiflimo apparato  , Ciw>a»»,4  AndreaBwa- 
driw—tr , Ateivticovodi  Colloeia  nel  Regno  d’ 
D ngherij  ,c  ^inreii,  tuo  fratello  signore  di  Grot- 
ta liana.Nel  14.1,  tu  de  Signori  lorsgp  d A». 
dreanellaqual.dignità  feguirono  di  quefla  fami, 
glia  piu  altri.  Ellcodo  poi  quello  nella  iuddett* 
dignità  c venuto  infinren-  Kinaiod'Angiò 
Re  di  Napoli  cacciato  dal  Ré  A Ifonto  d' Aragonà. 

IX  tu  diquellalattoCavalieTedclloSprond'oroin. 
ficme,  con  donargli  un  Giglio  d'oro  in  campo 
atiurto.  Nel  1498.  Bmehmn  di  Retro , fii  Coni, 
minano  diGucrrade'Pjorentini , da  cui  nacque 
FrawryroC'avaligreGerofolimitaoo:  di  poi  nel 
y.**’  FiIW*  éi  Lorenzo  fu  Gonfaloniere  di 
Giufliaia  ; encUeguemeannotu  Oratore 
Papa  Lem  X.  dal  quale  fu  latto  Cavaliere  Sproii 
dm.  Da  quello  nacque  Beniditto  Cavaliere  di 
b rietro;nellaqml  dignità  fu  anche  ..^rva  tuo 
parente  , &■  ultimamente  latto  Conlalonicrcdi 
Ginfliau  , tu  ancora  de'  Signori  Bdrfhmn  di 

Luc4 
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Ltict,dt  coi  hi  fratello  Ci«:  MiirùCaTalicre  Ge-  d'on*  altro  fmolacro  di  manro,  che  pofcla  fu 

roiolKOicano*  Nel  i^ta.Uicreato  Arctvcf.di  No-  MftoinOmpidnglioinfìctnecon  ^neflodelta^ 

rtnta.4«drf4diGio:mcif>aB»oBdc/ff*o»ridaPa-  Fortuna,  i Romant  dedicava  un  fontuodimo 

paCicmciue  Vll.dicuifufracello  ipo/iroSenaco-  Tempio»  i vefti^  del  quale  tuttora  fi  vedo- 

re fiorentino  ) cdellaflena  tamiglia  fono  dati  no.  ruouedo  0ioadorato  ancoda’Verooc^t , 

^eff4tndto,  & ambi  due  Cavalieri  Gero-  avanti  »cneintraduce(rero  nella  città  la  Relìtion 

folMOtuni;  Kio^rriCapit.  Generale  di  Carlo  Rè  di  Cridiana.*  il  di  cui  Tempio  è credibile , chèiof- 

Mipoli  , per  il  quale  fece  pitnmprele  nel  Regno  ie  dove  ora  è taChieladi  S Martino  Bonalber- 

diStcìlta.  Vt  tu  ancora  fVff/nra  lamrfoCapitch*  go»  4.  miglia  difcodo  da  Verona  » perillcdimo- 

elfrndo  Amnnragliodi più bandcdiSoldaii perii  » nio.  chcrendeunamicapieirancroTatainqiicN 
iuddettoRèCarlojiportòdcgnidìnu  Vitcorii.^.  ^ laChiela.  Vedcfi  IWTìge  di  auedo  Dioinuna 
Okfrara»  altref  Cnpitano  ; òiotCavalicreSpron  ' Aledaglìa  antica  d'argento»  adornato d'unabao* 
d oto  . Genri/rColónellod*  Ficrcito  . Ruigieti  da.  ocotona  all’antica,  con  qiiede  lettere,  Zt- 

Gcneralcdt  Vallombrola.llB.Tirrode'Fraci  Ce-  boh»»  Evrnn.  DjH’alcra  parte  fcorgeft  unedif. 

luatt  ; ./dadrra Cavaliere Gerololitniunoj/^rtf»-  fivioconun*  An.educCetredruTreoti  muficali» 

rr/roCavaher  di  S.  Stefano,  teloriere  di  Fido-  edivi  fi  legge ifnbùa.  DelTAra»  e delle 

}a,ed altri Gcmiluomin.e  Cavalien ingran nu-  altrccore»chcnano,varian>cntevensooeinteff.  ^ 

mero.  L' irira  loro  è in  lungo  traverfb  COSI  divi.  .imprrciochè  quell' Ara  alcuni  creoono»  (M  fia 

fa.cioc lopra azzuro  , e fortobiancaal  modode*  iin  Porto»  cquelle z.Cetretengnnoper  z.  fcc- 

Crecidi  Venezia.  Altre  volte  tennero  un  Monte  chj  da.tracrl’acqna- Aliti  crcdonf^ch'ertcndo  ca- 

azzurocon  di  fopra  una  Croce  vermiglia  m Cam-  XX  dute  alcune  faette  dal  Ciclo  nel  reroRomaoo  » 
po  bianco  . Altri  nell’  Armadivifa  ui>o(cudetto  ove  fecero  certi  fagrific|  convenienti  per  purgar 

nel  mczzo»rfKpartecipa  d'ambcdneiCairpi  $ e quelluogo;  nel  quale,  acciò  non fcrvifTe ad al- 

finalmente  altri  di  loro  in  detta  ifegna  cosi  divifa  tro,  dice  Antonio  Augunini.chè  vi  fabbricaro- 

tenocroitMótediibttoaiziiro.edlfopralaCro-  ne  un'edifìzio  , chiamato Ph/m/.  Alcndicono 

cc  vermiglia  cóiranando  di  Capi  .1  cnneroanco-  con  Dtonifìo  Alicarnafco.chè  qvedoEdifizioera 

ra.per  donativo  loro  fatto,  una  gigliauStclla  un  Ara,  overo  altare  fotierraneo^  e quelluogo 

altri  contradegni,  fecondo  la  varietà  , ediflinzio-  era  chiamato  da'Romam  Pozzo»  (otto  al  <)uale. 

ne  tra  di  loro.Da  uno  di  queda  famiglia.dcuo  S<»»  pofero  quella  pietra  d'arr notare  il  » Rafojo  »coi 

Zar» , derivarono  i 5ro/ari, de  quali  a (un  luogo.  qualefu  da  Tarquinio  Uè  tagliata  la  de(fa  pietra» 

buondì  de'HNoadr.Romaoo.Cardinale  mediante  Nevio  Accio  Augure.  Giovanni 
. Romana  Ckiefa.eteato  da  AdrianoIV.  nel  ***oodice»  chèqucdoPv/M/di  Zrf-aveera  un  Ara 
lite.  dektitolodiS.Crifogono,  delquaIenon_#  ocl  Comizio  » poda  negli  dcflì  gradi  dal  la  Curia 
•ÙiiimoaltramomortaiKlIeScorie.  dalla  parte  («nidra , (opra  la  quale  (blcvano  giu- 

4tz7.  BUONDr,oBMfl{giorM»Saluco  familia.  rare;  ecosi  tu  chiamacadal  Pozzo  » Deloiialda- 
K tra  gli  Amici  .econtìdemi  » col  quale  a'dprime  va  la  Pietra  col  Rafoioluddetto.  Enea  Vico  tic- 
li  defìderio.chè  al  (aiutato  ride  felice  quel  giorno  BC.chè tal Edificiofode  la  fede  Pretoria,  detta 
ÀetfiL.jat.difcbberifioMdfrr/>pur^rrr«r/iài/<»-  in  latino  epercìòtiene,  chèquedoPa. 

/?4Mdicm.£  (uo!cuCarfì]amatma;bencbèalcn-  im/ fi  chiama(Te  anticamente  il  luogo,  dovedfa- 
ni  I ulano  anche  in  altre  parti  dei  giorno.  A que-  ceva  i I duditio  degli  Ufuran  ; di  modo  ché  fi  re- 

do (uoJ  nfponderfiiiioji^w.  ricompcniandofi  il  de , chequedononeraun  Pozzo,  ma  un  Ara—., 
buon  defideriod'im  giorno telicc  eoo  quello d'un  IX  overo  un  Tribuna  le.chiamato  col  nomtT»rr4/  ; 
aoDoflmile.  edècred«bile » cbéquedonome  avelfe  origine  . 

4Zz8.  BUONDONO  Buenioui  t antìchidi-  quando  tu  cavato,  per  porvi  quella  pietra,  col 

mo  patrizio  Sande,  tùilprìmo  (per  quanto  fin-  Hai'ojo.la  qual  comecofa  (aera  (odè  tenuta  in  di> 

ora  abbiam  trovato  ) che  nella  nodra  lingua  fcrif.  ma , c venerazione  peri)  miracolo  vediito di  quef- 

fe  i Farti  de  Sjinefi  earfi fitte  a/t'anno  I04^  intorno  la,  che  d*ind  1 in  poi  fopra  dell' Ara,  che  aiopriva» 

al  quale  egli  viveva.  Fu  trovata  queda  fiu  Jdorìa  giiiradè  il  Pretore  di  render  ragione,  editar  retta 

nellalibrcdadiRicciardoPetroniCardinalcdiS.  guidizia  conforme  le  Leggi.  Nò  (enzamiderovi 
Chiefa  da  Lodovico  Petroni  (no  parente  nobile^,  poferodaile  pani  quelle  due  Cetre,  nette  qua  là 
Cavaliere,  cd  Uomo  tifai  erudite  5 onde  n’iilciro-  fi  deveìncerpetrarc , chècomc  le  confonanae  ben 

no  molte  copte  I ediiTommi(ì  afTermad’averne  accondotc  fon  grate  l'udito  dagli  Alcoltanti  » 
avuta  nnamoltoautentica,edamica  «dellaqua-  ^ cosi  anco  il  Giudice  deve  temperare, ed  accordare 
lea'  òlervitotnmolteeofe  appartenenti  alla  (ua  i diverlì  adetti,  alle  diverle  voci  deTciganrì. 
Zdotia  di  Siena.  £ certamente,  almeno  per  la  dia  Vi  pofero  un  Martello  (avendo  quafi  lodcflbfi* 

. antichità, ridcvcmo)iodimacre,i'Autorealtrec-  gni(icaco)colbatterdel  quale  fo  trovata  la  Mn  •* 

tantocomendarfi.peraver  facto  la  drada agli  altri  fica  , comettiedaPittagora. 

Cronidi , che  dopo  di  cflbhan  lafciato  noti  nelle  4551.  BUONEFESTE,  V.Af4ari4 . 

Rampe, anzi  nellclorodone,ifattiegrcgjdella^  4«i.  BUONCON1T,  Famiglia  di  Firenze  , 

patria  . dilcetada  Napoli,da'qiuli  haprefutl  nome  la  dra 

4J19.  BUONFIGLIO  AIoimWi,  Cenertlc_^  danellaOttidi  Fiorenza:  (onodaùdiqticda , 

deir Ordinede' Servi  , dal  P. Cozzando vien_*  2.GonfaloaieridiGiudizla,e8.dcinumero^'Si- 
eoonumerato  crà  Beati  della  (ua  Religione;  mori  lX  inori , ciodil  primo  nel  1184.  che  fi  chiamò  5«r^a 
■1  i.di  Gen.  del  iz6z.  di  Baea/aitte  ; e l’ultimo  od  1^40. fu  Bonìferiedi 

4JJO.  BUON’VENTO, Lat. BonoiETfvfii/,  Feo.  L’Armadi  quedoé  inquartatain  traverdi 
nomed’unDio,  ebefu  da  Gentili  adorato,  co-  fghembi  fotto , c fopra  dorato  a dedra  , efìnidra 
mcquello,  cbetàcedè  avvenire  la  lorolmpreia  azzurra  , conunaStella  contrariancc detti Cam- 
coo  protro  fuccedo,  e felice  hoc  . Il  fuoSimu-  pi  ,in  ognuno  de' quarti . J Un’altra  Famiglia  de' 

latro  hi  nbbricatoda  Sufranore»  Scultore  rìgnar-  Bonfantt  ha  avuto  nel  ii8{.  Ber$4me  di  Michielc 

devolediqiK'tcmpi.  Dice  Plinio,  ché  nella  de-  d('Stgnori]L’arma  di  quedic  inquartata  in  dritto 
drateneva  am  tazza,  eiella  fìniflra  una  (pica,  concucto'l  Campo  bianco  , e^rqoalunquede* 
ed  un  Papavcro,comc  fi  vede  in  molte  Medaglie,  quarti  unaFiamma  rofla,ceocodo  nel  Tuo  diametro 
e panicolarmcte  d’Antonino Pio.PralIìtcIc  ecccl-  uno  Scacco  azzurro,  con  entro? i la  Croce  vermi» 

lente  (cultore,  pofe  il  fuo  ingegno  nella  fattura  glia.]Unaltra,cheoggiòrpeDta,ha4viito,MiL-* 
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Gonfaloniere  , e io.  Signori  i il  primo  de  'quali 
irpi.  per  la  Maegiore . 

45j|.  BUONFADINI , ofio»/iidj«i,Famigla 
Pjtricia  Veneta,  ortgi naca  dal  Tirolo,  che  hi  da* 
to  alla  Corte  di  Roma  Prelati  benemeriti,  &ralU 
]lc|>nbblicaSne;;etti  , che  con  generofìtà  hanno 
fovvemico  alle  di  leiemcrgcnre  . Oggidì  capo  di 
quefft  Patrie)  éC?i&’vaiij«i,natoa*4.  Dee.  1660.  ma- 
ritato in  D.  f..3ura  Fofearim  del  q.Ciacomo  16S4. 
purea  per  Arma  in  campo  vermiglio  un  Aquila.^ 
bicipite  coronata  , nel  di  cui  petto  v’ è ua  Scudo 
ovato  ydivifod'aaiurro  ,cd  unCiglto  d'orofra  le 
Corone  dell'Aquila . 

4?34.  BUONFANTI  ( Pierre)  dicdcallo 
Tr^dn^jne  de'  yum  de  sAntontit  Medtmt . 
Fiorenta  K90.4.  TréJazjont  d4l^0Sp4i»oIod€l dtf^ 

frei^io  delU  V4nit4  de/  ALnd»  dt  X>irge  St<iU  . FiO- 

renaa  ri)Si. 

4M^*  BUONFICLI  ( Alej4ndrà)  Cittadi- 
no Sancle,  di  famìglia,  che  ne' tempi  andati  , 
ha  gemuto  nella  Patria  i fupremi  onori  della  Si- 
gnoria, HdcdicòaMa  Religione  de'Giefuatt , e 
ne  fiioi  teneri  anni  fi  feee  figlio , e t^uace  del  B. 
Ciò;  Colombini , fu  im^egato  di'fiioi  Padri  nc| 
governo  di  varj  Oinvcnci,  nella  quale  incomberu 
za /ampeggtando inclfocfatca prudenza,  fopraf- 
fina  economia  , ed  ardente  canta  vcriòi  fiioi  figli, 
c fracelli , trovò  francamente  la  Brada  a’  maggio, 
ri  on  ori  I onde  tu  Dehnitore  , c circa  gli  anni 
1616. fu  eletto  Vifitaiore  Generale,  nella. qua! 
degniti,  come  ri  vento,  coufu  amato  datuit'i 
tuoi  Uidditti . I 

4<;6.  BUONFICLI C Fri 'A(ifro/e  ^nr^ffre) 
SanirledffitoTeologodi  mnncnclla  Religione.^ 
Carmelitana , la  quale  illuBròeon  la  predicano- 
tic,  di(pute,.e dottrina , enebbe  ilncambiodi 
meritato  onrtre;  poiché  fu  Priore  del  Convento 
di  Siena,  e Provinciale  di  Tofeana.  Moridan- 
ni  7i.dcl  i6oi- Le  opere,  che  dette  alla  Rampa, 
tnronotra  ieaitrc/.4  Somma  .A»rt/ic4,  K/itrarra- 
ro  de  CenjHTis.  iaftruèho  hionuUmm . Un  di/coi^ 
dei  piangere  Pascne  del  no/fre  Si^JMre . C/jm  Su- 
a*4  di ‘varieOra^/onr . Ed  avea  in  punto  (.  ellendb 
flato  riveduto  da' Superiori  , ed  Inqmfitore  ) i/ 
Trionf»deIUCrue^  che  fi  vede  tra. gli  altri  fiiot 
fermi  uclia  libraria  del  Carmine  di  Siena. 

4^^7,  I5UONFlCÌLIO,tu  eletto  yefeovodi 
Siena  nel  iji6.  Fece  nelfuoingrelfoouimc  coBi- 
tuziont  perla  riforma  del  (uo  Clero  ,*  dei  le  quali 
la  menzione  il  Tizio  nelFiBoria  di  Siena.  Egli 
per  la  bontà  dc'coBumi , e Samirà  della  vita  fu 
chumatoa Romi  da  Papa  Gregorio  Vllll.che 
lotenneinalco  grado  apprelfo  dt  fc,  Bneheve- 
dc  odo  /io,  chein  Siena  cominciava  àpiil. 

Jular  rcrefia  degli  AlbigenB,  tene  volò  allafiu 
Chiefa,  ecoH'ajutode  Frati  Predicatori , ede* 
Minori  totalmente  gli  cBirpò , e con  fui  bolla— a 
dichiarò  gli  uni , egli  akn  Inquifìtori  della  S. 
Fede.  Fu  unodc'piùgranPaBort  , che  abbia^ 
avuto  quella  città  , come  fi  può  vedere  neXro- 
nìBi;  ed  avendo  amminiBrata  la  fui  Chiefa  jd, 
anni,  morì  m Sienait  i.dì  Decembre  deluda, 
.efu  feppellito  nella  Catedralc  colfcguente  epu 
tallio  . 

Stnenfìs  Vrdfnì  Bonhlius  ohut  annos 

QmtMuattntd  dnor  pofi  mi//c,  fertq  dutent^t. 

4?)8.  BUONFIGLIUOLI.  Fam.gliaBolo- 
gnefe  V.Bond|/i. 

41^9.  BUONFIGLIOLI,  Famiglia  Fiorei». 
tina  ha  avuto  nel  if  $6.  Fi/ipp«  di  La  pò  Contalo. 
niarediCiuBizta  , e 9 del  numero  de'  Signori  , 
cioè  il  1.  net  ia8^«chè  fa  lutpa  Dottore  di  Legge, 
e Fulticnonel  cheli  chiamò  a 2)rrn4r<fo  di 
SaIrcBro  . VArauorofon  binde  roilè  ir^ 
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traverfo  finìBro  fghembo  in  campo  d'oro  sbarrate 
intraverfo,  edeBro  fghembo  da  uni  banda  az- 
zurra piena  di  Cigli  d'oro  avuta  da' Reali  di  Fra- 
eia  per  loroambjfcieria . ]L'altra  tamigiu  buon- 
figliuoli  del  ScBicrcd'oltre  Arno  haavuto  j.Sig. 
il  primo  ne  uXi.  per  la  maggiore  . 

4^40.  fiUONWCLlLOLl  , Famiglia  di 
S.Ccminiana,  terra  della  l olcana . 

4i4(.  BUONHGLlOLl  , F«raiglia  nobile 
d' Antoni  Saracìni . 

X 4^41.  BUONFIGLIUOLO,  M.w/di.Capo 
dc'7.  fondatori  dell  Qfdincde'Scrvi.,  che  furo- 
no il  detto  Aiena/di,  ^rtolomco  Amidei , Gio; 
Rlcnctti,  Benedetta  Aotellcfi , Chcrardinode* 
SoBegni,  Ricovero  Li ppi , Alcflìo  Falconieri  . 
Q11CBÌ7.  adunque  il  giorno  deirAdunztonc  di 
noBra  Donna , Icntendofi  riempire  d un  ardente 
amore  , Babilirono  di  dedicarli  tutti  a Dio  1 e 
di  porre  la  pietra  fondamentale  alla  Religione  de* 
Servi  di  M404  , della  quale  fecero  Buon/ii/intU 
Yv  lor  capo  principale  ; e dopo  aver  molto  fabbrica- 
**  to,  danco d anni  , c di  menti  voloilcocaJ  Cielo 
nel  1167.  efTendo  Bato  ilfiiu  corpofcpolto  nel 
ùcro  Monte  ^narto.  V.  idontt . To- 

mo IV.col.i  rt.numwf44t. 

4545.  BUÒN-FRATELLI  , o fatte  bem 
Frattllt  . Orline  Regolare  , i Bituito  da  San 
Ciuvaanidi  Pf,  dal  quale  anche  riceve  la  fuL-» 
dcnpmiiuzione.  Nacque  quefio  Santo  cìrca’lfi- 
nc  dei  XV.  Secolo  della  noBra  falute  in  Villa- 
major,T>ellaOiocered'Evora,  ch'éocl  Regnodi 
OCX  Portogallo,  il  quale  impiegò  il  bore  della  ÌuIl.» 
Gioventù fòctoà  Stendardi  di  Marte,  abbando- 
,oando  fé  Bello  in.quollcdiiioluiezze  , chepajono 
CQonacurali  allabalidanaa  milicare.Si  traifni  nel- 
)’Unghcna,dovca'arruollètra  le  eruppe  di  Car- 
lo V.  ch'inqueUe.parii  raBrenavaao  la  barbarie 
delle  Falangi  Ottomane , Doppo  due  Campag'^^ 
ripacnò  ,e  trovò,  chè  il  fuoCemto- 

rerimaBo  Vedovo  militava  (otto  le  bandteredel 
(Crofìllb nella  Religione  f>rancelcana  ; ondede- 
liberò  anch'egli  d’emendare  I fimi  frrgolati  coBu* 
ni|  . Portofit  a tal  fine  in  una  Chicli , ncttaqua- 
Ic  il  grand’AppoBolo  del  le  Spagne  Gto:  d'AviIa 
fulminava  con  tanta  energia  il  vizio  da'  Pergami, 
che  Ciox’4A4i  fi  compuiìfcdi  sì  latta  maniera  ,ch'« 
egli  con  calde  lacrime  , e co'folpirtdivcropen- 
timcnco,  confcfsò  generalmente  le  lue  colpe  ad 
un  Padre  fraocefeano;  pofcta  eoo  pubbliche  pe- 
nitenze chiedeva  mette  de'  fnoi  enormi  traicorfi 
ai  fupremo  Monarca.  IncammoBì  qucBo  Peni- 
tente in  tal  guifà  nel  MonaBero  Cerom.niano  di 
S.  Maria  di  Guadalupa  , dove  fi  trattenne  alcu- 
ni  giorni , clercicandofì  conquei  buoni  Reiigiofi 
nelledivineconcemplazioni  , e penitenze  più  ri- 
gide . Caminavaa'  piedi  (calzi  lugli  Berpt  , e i 
ghiacci,  vivendo  colle  pure  hmofine  , che  dalla 
pietà  de' Fedeli  gli  erano  lómmimBrate  . DiBn- 
buiva  a' Poveri  quanto  raccoglieva  dì  (iipcrfiuo 
ai  ilio  vitto  fruga leiportava  gl  'Infermi  fu  I ic  prò. 
prie  (palle  negli  Spedali  $ c digiunando  ogni 
Venerdi  a Pane , ed  acqua , pigliava  il  neceilario 
ripofo,  oiulIcnudeTavole,  ofnIluoloaCtelo 
^X  feopetto.  Il  Vefeovo  dil  uì  ammirando  la  fin- 

folar  perfezione  di  queBo  Vencrabi'c  Servo  del 
ignQr,fòlcva  chiamarlo  G'iea'4.n4i  da  Pn,  eda— • 
quel  tempo  fu  fempre  riconolciuto  lotto  qucBa 
denominazione.  Per  configlio  dello  Bello  Prela- 
to, C7i»‘V4fiAj  prete  l'abito  lòtto  Ipirgico  , che 
alprefenteporuDoi  iùoi  Rcligiofi  , a'quali  prc- 
fcriire(comclcopo  principale  deirlBicnto  ) che 
fidoveBcro  perpctuanvCote  impiegare  al  lèrvitio 
degl' Infermi  negli  Spedali  . llSanto  Fondato- 
re, oltre  gli  altri  doni  fs>urannatuv.ali  , ebbe  lo 
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SpiriMdiProfczii  , c prc(ìinc  il  giorno  precifo 
dèlU(uiiiiorte,rhe  restii agliS  di  Marco 
e da  AfefTandro  Vin.tu  folenncmence  regiftra* 
tonrlCataloso  de’ Santi . H primo  Spedale.^ 
di  quefla  divota  Famiglia  fu  co/tretto  per  open 
del  Santo  Fondatore(pria  ch'egli  palfalTc  a (piglior 
Tìti)  in  Granata  «pace  di /]oo.  Infermi  . Da_^ 
quello  ufei  fri  Marino  di  Dio,  Rcligiofo  di  fin* 
goltfmeti.  carici,  epatienu,  ne‘quali fondò 
due  Spedali , uno  io  Cordova  net  luogo  di  S. 
Jlauaro  , e i'alcro  in  Madrid  i doro  la  ftia^' 
▼ita  efemplart^  egli  fu  Sepolto  come  beato  nella 
Chiefadi  S.  Franerfeo  di  queO'ulttma  Città  il 
Frutto  di S.  Pietro Rcligiolo  pure  d’ammirabile 
caritifondòin  Andaluaia  Io  Spedale  di  Luectia 
e quello  di  Siviglia  fu  coilrutto  dal  Venerabile 
F.  Pietro,  denominato  Peccatore.  l^òneX.ncl 
I5io.approvòqucfla tanto  caritatevole  , efruc* 
tuotàCoagregaronie;  ed  il  B.  Pio  V.  alle  fuppli* 
che  di  F.  Kodrìgo  di  Siguenza  , Priore  dello 
Spedale  di  Canata},  confermò  fotco  'I  primo 
dt Gennaio  del  if7t.qacBo nuovo  lÀituto.  Lo 
dItiTo  Pontefice  orai  no,  che  (opra  la  Tonaca  « 
fcuraporiaireroaocolofcipolare,  come  meglio 
fottolarà  dininco,  e thè  in  tutti  gli  Spedali  a- 
veffero  im  Sacerdote  dello  fleflb  abito,  il  quale  lo- 
Todiceffels  MelTa,  ammimAralTei  Sacramenti, 
fermoneggialfc  , ed  infwnartc  a i Confaicllf 
Laici  la  Divina  Legge.  Fu  panmenti  Aabilito, 
chéqueAì  Sacerdoti  nonaveiWro  giammai  ingc« 
renza  Verona  nel  governo  temporale  , c ncllO 
dienità  della  Religione.  Il  medefimo^nto  Pon* 
tenccfoctopofcqueAapia  ContKgazione  aH’of- 
fervanza  della  Regola  di  S.  AgoAtno , e comandò 
chdniunopotclTe  concedere  Finito  4' Secolari  ^ 
(énxa  il  confenfo  de’  rutti  gli  altri  ConfracelK 
dello  Spedale  . Grworio  XIII.  nel  1^76.  fbtto 
li  o.  di  Maggio  confermò  pure  qucAa  Religiofà 
Adunanza  ^ e nello ftetK» tempo  fi  Aahilinello 
SpedalediS.  Cio:Calabiu,  epermolie  altxc.^ 
Città  deir  Italia  ; di  maniera  ché  uniti  fì  tute’  i 
Kettori  di  qucAi  Spedali,  coAiuiirono  una  Coi** 
^rfidfjone , denominata  d’//4/i«,  la  quale  abbrar. 
eia  gli  Spedali  di  Germania  , di  Francia,  c di 
Polonia.  Il  gran  Pontefice  SiAo  V.  nel  it86. 
approvò  la  predetta  untone  . Clemente  Vili, 
con  Tuo  Breve  Pontifìcio  a’jp.  Sdttem.  u^. diede 
f acoltà  al  Cardi.  Vicario  Girolamo  RuÀicuccio , 
Protettore  diqucAa  Congregazione  d'efaminare 
le  nuove  CoAituzioni  della  medeiìma  Aabilite 
nel  Capitolo  Generale,  le  quali  recarono  appro- 
vatedal  di  lui  vivo  Oracolo.  Poi  Paolo  V-  nel 
1617.  coofèrmò  quefta  Congregazione  , come 
un’ Ordine  Regolare  , e fuflèguemememe  altri 
Sommi  Pontefici  Farriclnrono  d’indulgenze  , e 
Privilegi,  cemunt  agli  Spedali  di  ^an  Spirito  in 
SafHa , ed  agli  cittì  della  città  di  Roma . Do* 
po  l’anno  del  Noviziato  profdTàno  qucAiReli* 
gioni  } voti  comuni  di  roveria  , Caflità  , cd 
Obbedienza  $ e oltre  s’aAringonoal  quirto(ch’ 
àio  Scopo  della  Congregazione  ) di  firrvireagr 
Infermi . Promettono , e fon  tenuti  di  vivere  fol- 
to le  L^gidet  loro  Opitolo  Generale  , 
d'ubbidire  a’Priori  Provinciali,  e Genera  li . In-# 
qiaefto  alcuno  non  può  clfer  accettato  né  di  mi  nor 
^ diiS  inni  , né  di  maggior  di  49.e  nonfta— * 
difettofod’alcu  mébro.né  aUtia  infermità  occulti, 
né  pilcfe  acciò  poni  refìÀcre  clic  fatiche;  nò  abbia 
vincolo  di  Matrimonio  , ne'dcbiti  : non  fiafehia- 
vo , oobbligcio  ad  alcuni  : fic  di  buona  fama  ,tì- 
morofodi  Dio,  eché  non  abbia  colà  alcuna  delle 
contenute  nella  Bolla  della  f m.  di  Sifto  V.l»pia 
la  DottrinaCri  Aiana,c  non  fia  fiato  in  altra  Reli- 
gione . L'Abito  c di  panno  vile , e gronò , di  color 


cenericcio , che  tiri  più  al  nero,  cbè  a!  bianco.  Ppr 
i Prnfefiìcuna  Tonica  lunga  quattro  dita^  lo*. 
pn  al  collo  del  piede,  lo  ìcapolare  , o pazienza 
col  capoccio  piQtofio  rotondo,  che  lungo,  at* 
cacato  a detta  paztenri  : é quefia  larga  i.  palmi,  f 
lunga  4.  dita  di  mcn  della  tonaca  . In  li^go  di  ca- 
micia portano  una  tonica  di  fajetta  ,odì  panno  ; i 
catconi  di  filetta,  otela  lunghi  fino  al  ginoccbim 
Iccalzette  di  panno,  o fajetta del color dcirabU 
to  , c le  (carpe  . Portano  per  cingolo  la  Centura 
* di  S.  Agnfiino  di  corame , larga  ».  dita  . L' abtio 
de ‘Novizi  é della  mede  (ima  maniera  .falro  cbè  il 
CapuccioèattaccatoaU’abito  , e la  Pazienza  più 
fircna  metro  palmo  di  quella  deTrolciTi.Quando 
vanno  in  vìaggioqucfii  Frartlli  polfono  portare 
ilcappcllo  , fièjl  mantellocello  fielTocoloredel 
panno  dell’abito  ,Ar  anche  peri  luoghi  dove  (n^. 
giornanofianzianci  quando  èmai  tempo  . H’  ri* 
melTo però tamoqucho, cornei!  penar  camiciecU 
lino,  al  Priore,  che  ditpenfa , conformeconofee  la 
XX  nccefiìtà. Cialciin Priore c obbligato  , durami  i 
g.  anni  del  fuoofiìzio,  vefiircz.  volte i Fratelli  , 
chefiaunodi  hmiglia  al  fuo  Spedale  , di  tona* 
«.pazienza', 'calzoni  , calzette, e tonizella.^, 
c fearpe  ne  danno  quante  bifognano . Quelli , che 
ricevono  il  vcfiico  nuovo  ,(òn  tenuti  confegnare 
il  vecchio  nelle  Guardarobbr.-C^uàdo  ùFratello  fi 
muta  da  un  luogoairaltro,iVr4  4ffnHi**,il  Priore 
dellaCaladi  dove  (ì  pane  , c<ibbligatopagarC-# 
al!aCaladovcvdàfiare,idanJti , che  gli  cocca, 
vv  dcltempo,  ch’é 

fiato  inqueIlaCa(a  $&ri  V'ifttatoiihaonocnra  , 
cbé  ci  alcuno  (odiafaccia  . 

Il  principale  Ifiitutode*  Fratelli  di  quella^ 
Congregazione  è (come  abbiam  detto)  enéfiano 
Spedalicri,cioè  che  fervi  vano  gl’infermi, che  loi>u 
tftrctti  acurarfì  ne*pij  Spedali.  Ma  perche le_> 
lettere  non  fono  adattate  a quefioefercizio,  meo* 
tre  quelle  per  ordinario  divertono  dall’operc-# 
meccaniche,  lequalidaun  Icttcratofbglionoef* 
fere  (degnate  ; 8c  ancoa  |Krchc  quello  clèrcizio 
XL  pare  incongruoa’ Sacerdoti , i quali  maneggiano 
le  cole  fiere , e divioc  ,*  quindi  prudentemente  il 
Fondatore  fiabtiì,  chè  quelli  Religìofidoveirercv 
encrlnici , e ché  quefii  Iblamemé  folTèrocapact 
delle  Cariche,  c delle  Prelature  della  Religione  ; 
ficcbci  Sacerdoti , cgltaluicofiituitinegli  ordi- 
ni ^Ijcri  ne  lìano  incapaci , ogni  volta  ché  non 
nc  lìanodilpenlatì  dal  Papa , confornK  alle  volt* 
occorre  ; e panicolarmente  in  quegli  , i auali 
avendogli  lodevolmente  clcrcirace  lecaricnedà 
Generale,  o di  Provinciale,  atà>ianodipoi  pre* 
L (o  il  Sacerdozio  per  divozione.  Hanno  però  1*- 
ulo  di  alcuni  Sacerdoti , ad  eflmo  d'amiuinifira  • 
re  i Sacramenti  agrinfermi , $c  anchcagli  llcin 
Religiofi,  e pcrilcultodelle  joro  Chiclcj  con 
la  derogativa,  che  quelli  vengono  filmati  co- 
me  rarr^bi  rifpetto  aermlcrmi , i quali  lìano 
ne'! oro  SpcdaIi,cosiperT‘amminilirazionede*Si« 
cnmenti  in  vita,  ecceccoquello'det  Matrimonio; 
comcanchcjperreléquic  , c ocr  la  fcpolturado* 

pomorte:  licchclianocomcVarrochi , con  la # 

totale  independenza  daTarrochi  propri  dcgl’lnv 
fcrmi.Pcrò  quando  quegli  che  muoiono  nello  Spe 
dale  , fi  volcirerofeppeltire  fuor  dctrificlTo  Spe- 
dale, nella  lua  Chicli  ; in  tal  calò  ripiglia  Iclue 
ragioni  il  Parroco , ufdto  che  fia  il  cadavere  da)* 
lo  Spedale . Si  governa  parimente  quefia  Ueligio- 
ne.airufo  pili  comune  dell'altre  Kc*igin.|i  ^*cc* 
kbrando  il  Capitolo  generai  ogui  Icllennìo,  nel 
quale  s’eleggono  il  Generale,  e:.  Confìglicn  , 
tinodc’quali  è il  Procuratore  generale  , 1 Pro- 
vinciali , & alami  altri  qllìziali,  e Priori  } L 
quello  Capitolo  generale, Iccoodo  lo  fiato  prefen* 
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te  • per  la  riforma  fesum  Cotto  Aleffin^ro  VII. 
è coflituico  dal  Generale  attuale  da*  lu^deui 
x.Cottfìgiieri  ; da’primidifcreti,  ehefonoquel. 
li , che  Ciano  Aati  Generali  da*  Provinciali  attua. 
U>  da'Provindali alloluti  »da’Priori delle calc_^ 
Metropoli  delle  Provi neie^'ia  unoeletio  pcro^m 
Provincia  ; dal  Secrccario  generale . Cosi  ellendo 
la ReligionediHribuita  in  piU  Provincie,  però 
in  ctxCcuna  (i  celebra  il  Capitolo  Provinciale  cb* 
e detto  Intermedio,  ogni  tnennlo,  che  fì  convoca 
in  quel  Inogo , dove  ordina  il  Fratello  magdore^ 
per  releitonc  del  Provinciale,  e d‘ alcuni  altri 
Oifìaiaii , e con  ladipmazionc  de*  Superiori  Lo* 
cali,  iqualiiì  chiama:io  Priori  annali,  (bliiia 
nurtarff,  o confermarli.  In  qncHo  Capitolo  In* 
ter  vengono,  8c  hanno  voto,il  Ccnerale , quando 
vi  Cu  prelentc,  0 il  PreCtdenteda  luì  deputato  ji 
Conliglieri , i quali  fiano  col  Ccnerale  ; il  Se. 
grecano  Generale  j il  Provinciale  attuale,!  Pro* 
Vinciali  palliti  j&i  Priori  attuali  della  Provine 
eia.  Jlgoveriiocorrenteri  fadalGeneralecunt 
detti  ConfìgUen , t quali  cofliuiilcono  il  Difìni- 
torio  col  Segretario  genera  le.  il  quale  però  non 
ba  votodecifivo.  koccorcndola  mortcdelGe. 
serale  dentro  il  Sclfennio,  fubcnira  per  Vicario 
Generale  il  primo  Conlìglicre  , &:  io  fao  diletto 
tl fecondo,  ilqtiale  deve  iorimareil  nuovo  Ca« 
pitelo  Generale  daeelcbrar£  dentro mefì  d.  Ca* 
mina  tutto  ciò  nella  Religione  collituita  da' He. 
ligioA  deiricalia , coirllotc  aggiunte  della  Stei* 
lia  , e della  Sardegna . Se  ancora  della  Francia.^, 
della  Germania  , e della  Polonia  . Atcelo  ehé 
quelli  della  Spagna  « del  Portogallo  , e delle  Ia« 
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die,  coAituirconocomeunafpeeic  di  Religione 
feparata,  con  un  feparato governo,  celebrando  « 
il  proprio  Capitolo  Generale  , & OifìaiaH,  e 
Prelati  indipendenti  , ancorché  la  ananicra  dal 
governo,  e (k, Capitoli  Ha  in  molte  cole  nnifiorme. 
Qp^Àa  Congregaaione  ( ancorché  (carfa  nella 
cognizione  delie  Lettere)  s*d propagata  pertut* 
co'l  Mondo  Cattolico  ftnoeirÀmcnca  ; ed  ogni 
Città  loro  concede  volontieri  ricetto  , perralTt* 
Acnzacaritaterole,  e per  le  inaravigliofe  Cure 
* degrintermi,  che  vanno  operando  co’  loro  (e* 
creti  di  Spargi rica,  cChimica,  pofiedendo  inque* 
fio  particolare  gli  arcani  della  Natura,  edell** 
Arte., In  alcuni  luoghi  fon  denominati  i Frati 
f4/eSfnFréff//ti  rmpcrochecon  quella  voce_> 
AppoAolica  il  Beato  Giovanni  di  Dio  efortava  i 
Fedeli , caminaodo  per  le  contrade,  d*  impie- 
garfì airOpcre di Crifliana  pietà,  che  conduco* 
no  al  Porto  deircterna  Salute  . In  altri  luoghi 
fon  riconofciuti  fottìi  nome  de' dr//4  C«* 
XX  * perl’elerciziocaritatevole  , che  profcITà- 
ood'alTìflercagr  Infermi  principalmente  ne*  lo« 
ro  bifogni  trcnporali  concernenti  la  fanttà  del  cor- 
po . Frollante  che  gli  (latini  di  quella  Congre- 
gazione Laicale  efctudaoo  1 Sacerdoti  dallaDigni. 
cade)  Generalato  , tuttavia  Alclfandro  Vili, 
concelfeun  Brevetto  ad  un  Sacerdote  acciò  po* 
tetfe  concorrere  al  mentovato  C Ifìiio  ,e  fu  eletto 
Generale  . Altro  non  abbiamo  potuto  ricava, 
re  di  quella  Congregazione  fterile  d*UomÌRi 
Letterati;  ma  altresì  leconda  di  buoni  lofetmie. 
XXX  ri  ^ eChirurgi  , tanto  fiuttuoA,  e caritatevoli 
verfo,  ilFroHìrao. 
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BUONCIESU’,  CongrcgaiìoneirtU 
'‘tuica  in  Ravenna  de 'Preti  , ìquali  ebbero  ligio» 
nad'cflcre  tri'  primi  , che  nella  Chiefa  di  Dio 
fuitotitolo  A Preti  Regolari  oirervalfero voti  lo^ 
Jenni  di  Religione  , nel  di  cui  [nituroCono  effì 
vtifuti  fino  a' giorni  iiofìri . Prima  promotricedi 
della  fabbrica  di  e)ueftafacra  aÀinanaa  tu  la  Gran 
Serva  di  Dio  la  B.  Gentile, nata  in  Ravenna  di 
ToinmafoGiufti  Veronefe  , e Domenica  Orioli 
daRuftì,  notali  MondoperJaAiiammiVabile.^ 
Santità  » ^^«cfta  con  prolcticolpiritomoln  anni  ^ 
prima  predille,  che  la  lira  Cafa  doveva  convertirTi 
inChiei'i  , il  che  tu  poi  efegiiitoda  D.  Gerolamo 
Nlalufclli,  nativo  della  villa  di  Menta,  Diocefìdi 
Ravenna  tuo  Uifccpolo,  primo  Padre, c Fondato- 
re di  detta  Religione  , il  quale  come  erededella 
Beata  , le  diè  principioa'ag.  Settembre  deiranno 
i^jo.  Inquefta  Opera  ebbe  egli  così  rrandeatlì- 
Renza  della  provvidézaDi  vina;poichè  tebbene  nel 
cominciarlaaltrocapitalcnantrovairc,  chd  una, 
pocatommadi  contanti  ,chcnoM  eiiignevanoa  io.  % 
Scudi  ’)  contiKtociòconcorfèroMnprenomolti 
a (bvvenirlodt  danari  , ed  altro  bifoenevole  per 
la  tabbrira  : sicché  in  breve  tempo  da  Perfone  ttra« 
iiicrc , coniormc  predetto  aveva  la  Beata,  raccol« 
te  loprx  t'oo’.  Scudi , co 'quali  diede  la  prima  olTatii- 
ra  a 11 'edificio  del  la  Chiefà, che  poi  fù  compita  con 
le  Itmofìne  d'altre  Pertònedivote , c rpeciaimcote 
d' un  Signore  principale  del  Regno  di  Napoli,  il 
quale,  incncre  di  Francia , ove  ( perduto  io  Stato 
Hio  )eTafi  ritugiato, andava pervocoavifitarla^  ^ 
Santa  Cafa  di  Loreto,  pattando  per  Ravenna  % e 
trovando  quivi  intento  alla  taborica  del  nuovo  « 
Tempio  ti  Servo  di  Dio, di  cui  fino  in  Francia  ha- 
veva  incelò  parlar  con  molta  lodf  , trattafidal 
collo  una  Catena  d*  orodi  )oo.  fcudldi  prezzo  , 
gliela  donò}  col  qualeimpenfaco  ajuto  egli  poi 
' pe  rtczioitotla , é,ffabUi  od  tarXoffflM«che^rR  vele 
edal  I.  AgoAodel  t<ti.  feconfecrarla  da  Ciò: 
Pietro  ferretti  Vefeovo  di  Mi  lo , e Suftraganeo 
del  Cardinale  Benedetto  Accolti  Arcivefeovo  di 
Ravenna.  Data  dunque  unto  felicemente  l'ulri-  xt 
cimamanotilafabbricamateriale.  applicòCiro- 
ìomoi’antrao  a1i*cdifìziorpirituaIe,rcrivcdo  ordi- 
natamente la  Regola  militante  fbcu>  quella  di  SL 
Agofiino . che  dovevano  offervare  nella  Congre- 

faz.da  lui  fondata, la  quale  fu  poRa  prima  dapaolo 
li.  nel  it  $8  rotto  l’iovocaziooe.e  titolo  del  B»om 
0 della  B.  Margherita  j e poi  da  Giulio  111. 
e Pio  IV.  approvata , il  qual  Pontefice  , oltre  ciò , 
(oncelTele  Ucolti  di  fare  i tr(  Voti  (blenni  di  Re- 
ligione. Iprtmi  da  lui  veRitì  furono  D.  Simonc  . 
Crefpoli  , D.FilippodaSolarolo  , D. Zaccaria  ^ 
Fedruccini,  cd  altri  Sacerdoti,  <ucii  Uomini  di 
buone  lettere,  cÀ  vita  moltoefemplare  . EraR 
(parto in  tanto  d'ogni  incorno  l' odore  fbaviflìcpo 
delia  Santità  ede'Uioi  RelieioR  ; 

onde  da  quello  moRì  i SereniRìmi,  Duchi  di  Mà- 
lova,(tccome erano  HivociRìmi  delle  t.BD,  Mar- 
garita Molli  da  Ruin  nata  nel  q^t.cGctileri'oRa 
delle  quali  ripolfauon^lla  Reità  Chicià  del  Bue» 

(iiesM  : così  anche  tennero  lui  in  una  (omma  ve- 
nerazione $ sicché  vollero  il  Duca  Federigo  , LX 
Nlargherita  Pa  teologa  tua  Contorte  , il  Cardinale 
Ercole Conuga,  eleprincipali  Dame,  eCava- 
Iieridi  Corte  , elitre  afcritcialla  figliuolanza— « 

Ri  qucRa  Congregazione , accompagnando  la—» 
loro  pietà  con  reale  munì Rcenzajpoieiaché  ilCar- 
Hinale  volle  cirernc  il  Protettore  1 il  Duca  dio 
Fratello  ottenne  le  approvazioni  già  dette  della 
Rcgolj,  trattando  anchy  la  Canonizzazione  dalle 
3 -Brace,  e ciò  che  merita  perpetua  lode , com- 
prò per  abitazione  de'  Padri  il  Palazzo  contieno 
aita  Ciuciai  c h DucluRa  moglie  donò  molte 


ReliquietnGgni,  eParati  di  rarabellezza,  ^ 
prezzo.  Adìmitazionedi  queRi  D.Giulia  Sfon- 
drati  Picinardi  donòa'detti  PP.  alcune  cafe,  ter- 
reni, erendite,cd  allaSagrcRiaiiippcllettilifa- 
gre  di  gran  valore^  e nelle  Reite  opere  di  pietà  (i 
legnalarono  oltre  modo  Angela,  Franc^co,  e 
Bartolomeo  Lovatellt.  Continuò  qucRa  Con- 
gregazione nella  tua  olfervaza  fino  al  Pontifico 
d'ionoccnzo  X.  il  quale  non  per  altro  morivo  , 
che  dal  poco  num.  de*  Rcligioti  (cfTendo  rolo  z&) 
partiti  in  queRa,  c in  tre  altre  piccioleCafo  , 
che  avevano  nelle  terre  di  MorÀgliana  ,CaRro* 
caro,  e Rocca  di  S,  CaRìano,  con  dia  Bolla— » 
(pcditain  Roma  a'zi. Giugno  nel  idf  i.laeRinfe, 
mettendo  in  Cómenda  i Beni  con  titolo  di  Badia. 
Giace  queRo  Fondatore  ìnRavenna  nella  foprad- 
dctt;a  Chieià  delBNoa  C»/enliair  Aitar  maggiore  ili 
un  Sepolcrodì  marmo,  unitamente  colle  z. 
Beate  Margherita»e  Gentile.  ScriRerocon  degan 
Inde  di  oucRa  Congregazione  Giovanni  Azorio, 

; Paolo  Morigia  , Francefeo  Ruggiero , Tomma- 
(oCiarzoni,  CarloTapia  Giunfeonfutto,  Cv 
rolamo  Fabri  , l'Abbate  D.  Serafino  PaCol  ini  , 
cd  altri.  VcRivanoqucRi  Sacerdoti  come  i Bar- 
nabiti : tifavano  laReffa  Arma,  & uRìziavino 
la  Chiefa  ne'medefimt  Riti . Oltre  poi  la  predetta 
Congregazione  de’Preti  del  Bm»  Oiem  vi  erano  le 
Monache  del  medefimo  nome , che  ar>davaao  ve- 
Ritedi  grigio,  conmantcllonera,  nd  modoebe 
fi  veggono  particolarmente  in  iUvenoa  in  diverd 
luoghi  dipinte . P.  Coronelli  Star,  dri/r  Rr/ar. 

4?j5.  BUONGIACOMO  da  S,  Vito  ia 
Abruzzo  dcra  , vicino  a Lanciano,  fa  Letto»- 
redelJusCivile  nella  ciccàdi  Padoa  , nei  i}70. 
Portinaci/fdnri  di  Fjdo'»4J.7.c,^.fol.z58. 

4?^6. BUONGIORNO, (orudi  Saluto,  V, 

BuenJi. 

' 4U7*  buongiorno,®  Buoniiorei  Fami- 

glia , ebbe  chiuiRìma  origine  nella  città  di  Parti 
da  un  certo  Leandro  1 che  iùgià  Cf  menerò  de 
Ré  Manfredo  , dal  quale,  per  i Caot  ferviggi  , 
ebbeil  feudodiCibrizzt , c’IcaRello  di  Patti  in- 
dono,  dove  egli  perdé  Tuo  figlio  Filippo,  in  cempa 
ch’entrarono  i Francefi  od  governo  di  Sicilia— 
nondi  meno , reRaodo  povero  Cemiluomo,  acca« 
sòil figlioCio:  Antonionellacittà  di  Mazzara, 
per  aver  avuto  dal  Ré  Federico  Il.di  rédita  Òze  2 u 
ogn'anno , fopra  grintroiii  della  Regia  Cortr_. 
del  la  medefìma  città  \ cd  ivi  fondò  la  ftia  famiglia^ 
laqualcpafsò  nella  città  di  Palermo  (btto'lregi- 
mcnto  del  Rè  Cattolico  nel  1480.DÌ  quelH  fiori- 
rono molti  Gentiluomini , un  de'qoal  fu  Doa 
Pietro  SMongioroo,  che  fu  Giurato  della  predetta 
città  di  Palermo  nel  1^98.  infieme  con  Criflo- 
faro  loCaRrone,  Marco  Antonio  Fcrrerio  Ba- 
ron  di  Pettineo , Don  Francefeo  Don.Notar  Bar- 
tolo, detto  Carlo  d’Accafeino  , e Don  Pietro 
Salazzara . Il  Pretore  dei  medefimo  anno  fu  Don 
Vicenzo  di  Bologna,  Gentiluomo  alfat  virtuolo  i 
Don  Pietro  Bn^niorno  nipote  del  predetto  , 
che  mori  gli  anni  addietro  . 

BUONGIORNOCFrr/»»4»d«>)Auto^ 
red'iin libro,  che  porca  per  titolo  il  nome  del- 
la (ua  Famiglia  ,imprciro  in  Veaezia  nel  i6oi.it 

quale  però  è proibito. 

4)t9*  BUONGIOVANNl,  Famiglia.  V, 

BtHtio'Uénm  . 

4t40.  BU0NG10VAN£I(.fi/w)  ha  dato 
alle  Rampe,  nofdit-- 

h avventimiari  Jri  c piutationi 

del  i6^a.edel  1676. 

4t4i.  BUONGIOVANNIda  Piacenza-.»  ♦ 
fu  Vefeovo  Bordenfe  , c poi  di  Fermo  , 8c 
ArcirefcovoPatracenreael  136^.  Nel  medefimo 

tcov- 


1499*  buon.  DdP.  Corondli,  BUON. i^oo 


tempo  era  in  Fermo  Arciprete  un  altro 
•V4mn$  , chedalCam^  nella  lìia  Jlloria  di  Pia» 
cenzaTomo  t*  vicugtudicato  nipote  deli'Arei* 
vefeovo  predetto  . Uo’alrro  BuaHf.i<rj4nm  4^ 
TomfHlo  t confiderato  dal  Campi  per  uno  de’ 
pnmi  della  medefìma  Patria,  tii  icni-oomo  nel 
xaSi.alIa  ccinoue},ìchc  i Fncentioi  lecero  per 
IO.  anni  del  la  loro  Città  a Cario  Re  di  Sicilia . ] 
Campi.  £7.  tct!.Ti4e.T9m.i/t>l.9. 

4i4:.  BUONCIQVANNI  , Famiglia  no- 
bile della  città  di  Tropea,  fi  pùòcredere,  ebd 
lolse  venuta  in  Regno  da  Koma:n  ritrova  diquel- 
li  di  RonUv/faroflttf  CrutofM  Vefeovo  di  Cameri- 
no, fatto  dal  Pontefice  Giulio  JI. ifrrardo  nel 
creato  VefeovodiCamerino  , intervenne 
al  Concilio  Tridentino  , c fu  Legato  al  Ré  di 
Polonia.  Mu4jo  fu  Arcivclcovo  di  Sorrento  nel 
c Nunzio  in  Portogallo  : morì  nei  1^91, 
Ber^rd/n* AvvocatoConciflc^iale , Efaminatore 
de’  Vckovi  ,eConlultorcdel  S.Olfìziodi  Rom.i, 
qticfio,  o altro  BrrardiAo,  fu  Vefeovo  di  Venofa 
nel  ifoi.MorìinRotnanei  i$to>dovenel)aChie 
fa  di  S.  AsoAino,avanci  la  Cappella  di  S.  Monica 
ima  V*  d betta  ircrizionci  un'altra  nel  Palaggiode* 
Priori  della  Città  i un’altra  nel  Sacrario  del  là__4 
Cbiefadi  S.  Giovanni,  ri  Ieri  te  dairUghellt  .Ha 
bene  imparentato,  in  particolare  eoo  la  Famiglia 
Caraffa  . Scrivono  della  Cala  Bnonsuvémni  il 
Cartari  nel  drg/j  ^vwxdttCo/Kifi^rUU  , 

Campanile.  UghelJi  , Scaltrì . 

454t.  BÙONCIOyANNJC5iMJK;o)diTro- 
pea,LettQfc  nc'pub.$cudì  di  Napol.ha  dato  alla  la- 
cc:  Ttrifi4tttiC4rwnDiJpmt4tnìi»Hm  dt  Tnneiput 
t'{.irMr4r,y<f?io»r/rrrz.  Vcn.apud  Pcixum^u* 
chinum  1^71.  in  fot 

4J44-  BUONCIOVANNI  ( Tir4nte  ) Ra- 
vennate, figlio  di  Gio:  Batìfft  cognamioato  il 
Crocifi'ro.  Qucfti.efsendo  direttore  delle  Arme 
Veneiein  canea  di  Capiun  Generale  nella  città 
di  Napoli  di  Romania , ribattè  con  fommo  valore 
3'impcto , e forze  Oecomane  comandate  da  Ibraim 
^afsi  i onde  dalle  afsediace  mura  palTando  dalle 
Arme  alla  Toga,  riufeì  non  men  prodigiofo  in 
adoperar  dottamente  la  penna,  dt  quello  foUe 
fiato  in  mioeggUr  valorofamemc  la  ipada  ; c 
Padova,  che  gli  conferì  la  Laurea  Dottorale,  fu 
fpetutrice  , & alfiemc  immiratricede Tuoi  un- 
eolarì Talenti  nel 

4i4^  BUONCIROLAMI , Famiglia  Fio- 
rentina, difeefe  da  Gubbio;  lu  avuto  a.  Contalo- 
iiierìdiCiuÀizia,ed8..d6f&umero  de  Signori  , 
eioètl  I. nei  1467.  che  di  Giovanni» 

eruUìmoncl  ifii.chefichumòCiawNM  di  Ber- 
nardo ancor’egli  Dottor  di  Legge,  come  il  pa- 
drefuo,  ilqualcdipoi  fu  Senatore  Fiorentino  . 
Vi  fa  ancora  Ti<«4inei  tS9i-  Cavaliere  di  S.  Ste- 
fano. L’Atmaloroc  unSoled’oroìnmczzoa 
dorate  Stelle  in  campo  azzurro.jAltra  famiglia  de* 

BNoagiro/uoMè  fpcncadal  inqiù,  Se  ha » 

avuto  1.  Confalonierì , ed  8.  Signori;  il  i*  nel 
1467. 

454d.  BUONGRANDI,  FamigNa  Fioreo- 

tÌAa.  V.AÌ4t$ifrt. 

4S47-  BUONGUADAGNf(^rd«)  Ve. 
lieto,  tu  Vicccancclliero  dclComundi  Veneziat 
fu  Uomo  affai  dotto,  epto.  Mori  nel  1^89.1*1$. 
di  Dccembre , c fu  fcpolto  nella  Chi  eia  de  S.Pro- 
colo,  fottopolla  alle  Monache  di  S.Zaccariai  ove 
Fi  vede  1.1  tua  Ifcrizionc . 

4^48.  BUON  GUSTO,  Term.  comp.  dell* 
'Addice,  (mom  ,edalSolf.gH/7«,  cherigorofimeii- 
te  lignifica  la  bontà  delfeD(b,ccncui  guidiamo  , 
nel di/finguerei Cibi  più,  o men  faporiti , c de. 
licati.  Per  metafora  pcròhiole  ulàrfi  n.ITclctcì- 


tìodelleProfcITìoni  ; onde  diciamo  alcuno  aver 
nella  pittura  , Mufica,  o fìmili;  e in 
quefto  lenlo  definìlceri  il  SMa^i^o,uo'-drm«j>i4 
diag/gMo,  edir4gjojfz;optirc,  M»it4ri»r4/r  (ria- 
dt^o  t ebenfitdf,  tttdffitifdfnffmen/fJ4*prtfef/i, 
me//'4tum0d‘dUi$ni  ; tm'vigcrdictn  reprima nd»  Hm- 
pefodfiTiiiiegao  , J'4  <hkfi  eontti^  i»elitju<  pfptr^ 
Kj^dtdentroteottfini  itlU  ragione  ; opurc,  Come 
JodefinilceiiP.  Camillo  Ettori  della  Comp.  di 
„ G. t; SaojuN^o «do Aeffo chè il  CmdiKh rege/o/o 
^ dr/Fv/érre.Parlandolì  poifpecialmentene’cocnpo- 
nimenti  Rettorici , iì  Buon  gufi»  non  s'attendo 
lolamcntcdal  piacere  ; ma  dal  piacere  con  ra- 
gione ; e per  ottener  quello Sno/igii^, deve  l'- 
Oratore tnoftrarfi  prima  virtuofamence  popola- 
re : froM/  populo  convtmdt  y dicc&n.  Ep. 

f «e  Cic.de  Orat.  Qit0dProb4t  muJticmdoyioc  idem 
iddéciisprobanduì  c/7.  Non  deve  perciò  mancare 
all'Oratore  di  Buottgnfio  ciò,  che  preferive  Cic. 
**  iti,  t di  Or.  Tripnds  eH  OrétofU  0r4ttugt4Wi  , 
ùTtutd  , <7*  hùmmnmfinjiimt  , CT  meanbui  4C- 
(Qmodété  : e pèrettencr  tutto  ciò,  fiiooOn  fami- 
Ìiare,lì  (colli  dairintelletuale , cdaliratto,  eve- 
Aadi  iantalìai  penfieri  . Si  lèrva  però  bene  della 
fanufia,  avvertendodi  non  apportar  coledildì- 
cevoit;  o dovendone  apportare,  lofaceia  in  ma- 
niera, chè  dicendo  non  dicano.  Per  rìfvegliargli 
poi  la  fanufia  , ajuu  molto  la  vivacità  del  rect- 
ure  , levarietà  dclgtfio,  la  grazia  della  pedo- 
XXX  na  , e princìpalmcote  le  ragioni  tolte  da’Iuo- 
ehi  Topici,  iafeiate  le  rottili , Bc  evidenti  , 
Kclte  le  probabili , che  fono  le  correditi  nel  trat- 
tar che  fi  tanno  di  continuo  i negozi  t non  fi  cu- 
ri d’avere  una  fola  virtù  > ma  procuri  d'averle 
tutte  , elTendovcrgognofOjChc dicali  d’un  Ora- 
tore : Opwtuit  He  féttn.  Abbia  inoltre  pariti 
di  lingua  , profondità  di  dottrina,  univerraitci 
d'enidizioui  , legciidria  di  Itile,  affilatexza  nel 
difeorfo  , acunoe  d'ingegno  • varietà  dì  figure  , 
eloquenza  di  Tropi  , e fiafempro  intento  a md- 
^ Arar  con  gravità  , decoro  , & oraàmentoij  luo 
alfumo;  c Copra  tottooperì  fecondo  la  direzione 
dcU’Arce,  c non  a capriccio , oa  Éùrore,  accom- 
pagnando l'Ingegno  col  Giudizio  , avvertendo 
però, chè  l'Aneha  da  perfezionare, e nondijlnig- 
ger  la  natura.  Alcuni  pcròcol  mufirarfì  troppo 
arrificiofi  divengono  innaturali  , meritando  la- 
tacciadàta  da’  nemici  a S.  Paolo,  litteratud  t* 
dddaxentnt  in  lafdatam  . Deve  fecondariamence 
lavorarne! fodo della  Dottrina  pernondarpon}i' 
di  quella  forte  di,  cui  cantò  colui .'[  Toma  dabuy 
quorum  fato  p4/r4ri/odorr.]Adopri  perciò  la  Dia-' 
lettici,  ma  con  giuduio  , e non  con  fovcrchU 
lòllecitudinc:  pro|mnga,  provi , rifiuti , concia-' 
da,  enonaguifade'Scolallici , che  ordinano  le 
propofizioni  con  penfiert  fottUiÙImi . Si  atfezioni 
airÀrgomemo;  onde  non  fi  polfa  mai  diredi  lui, 
chè fia languido , freddo  , efiiogliato  a ciò,  che 
compone , atieAando  Cicerone  lib.  i . de  Oratio- 
Z\t:C4p»t  ordtioait  efìyUt  qmdudii/ujtc  djfieìantur 
dmmit  y m eoi  dffitt  vitlef  ordttr  , Avverta  ^rò 
LX  di  dominare  i'Argomeoto  , e di  non  lafciarii  da 
elfo  dominare  . Due  mÌ  Ibnoiicgni,  che  ad- 
ditano non  dominarfi  rArgoiscnto  : 1.  quando 
OraordinariamentefiUeota,  cnelpulirjo  Itile, 
c nello  Acodcre , Sr  ordinar  le  coic^onde  Orazio. 

Cui  iedd  potinttrtrit  Xfi 
y ’Hjtefdcnndid  di^h'tthuneytT  lucidmor^, 

11.  quando  si  ipcrtmenta  Araordmaria  durezza  ne* 
paAaggI , è fegno,chè  non  ében  digeriu  la  materia 
del  Difeorfo . Finalmente  l'Oratore  , che  vuol 
fervire  uìBnongni'fy  devenlàrloAifc,cheèun'- 
artificiofa  collocazione  di  parole,  cfccCic.vprì- 
pré^fduiilp.miù  dueadieffe{for , iX  magi- 
Ddddd  a ^/rr  . 
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Jttr . A tareffietto giovi  coltivar  to/lile,  .0 
pHintnÌ9  coire  i Piicoh , che  ritoccando  le  loro 
Opere  le  perkaionanoi  o ìrvéndo^  cornei  Scul- 
tori j o mittéad^s  o vertendo,  come 

inkgna  Oraiio.Non  n pecchi  però  nella  fovcr- 
<hia  coltura  , perche, Tee. Quinti). lib.  i.  cip. 
nonv’d  cola  piti  odìofa  dell'affettaziooe  ; ansi 
cerchifì  di  aioprirealMfribiicrArtc,  comein- 
fegna  Atift.  3.  ^rrirf . VarJi  difinvolto , né  <ia* 
no  molto  lunghi  t periodi , eciòche^ptiòdire  in  « 
una  parola,  non  lo  dica  in  più  , per  non  iflan- 
car  rUditorìu,  &r  abbia  riguardo  di  hlormarc  con 
t'alc  artifizio  le  parti, chèli  tuttoancora  riekaben 
Icirmtoj  e cr  51  avera  il  BNoirgii/re. 

4?49.  MJCNl,  detti  poi  , Famiglia  Pa. 
ttizia  Veneta,  della  qiule  atlaMcarlamcnce  , a 
proporzione  dé  gran  meriti  dc'ltioi  nilcendcnci  , 
hi  Icritto  di  fc'pt  a nc)  prcknte  'J  omo  n.  14V1. per- 
che cravasoabicnti  di  Venezia,  quando  ne  Icgin 
la  (lampa.  Da  Bologna  in  Venezia  giunte  il pri- 
mo  Alccndentedi  queda  noblhnima  Famiglia^  XX 
ndr66d.  Altri  però  vogliono,  che  Rudieo  da 
Torce! fo(  che  molti  anni  prima  pr'rtòd'AJc(lan« 
dria  il  prcztnfoteforo  del  Corpo  di  S.  Marco)  lof- 
k delia  mcde(ìmaPro(apu  , già  per  l'avamiabi- 
r.tntrdcirilbla . Impiegatanella  krie  de 'tempi  irr 
pubblici  mancpei^diedeSenatcri , Procuratori , e 
Capi  dì  guerra  alla  Patria . Divtia  nel  l 297.q»an« 
do  In  Icrratd , o riftrcito  a minor  numero  dc'Vo- 
rami  il  maggiorConfìglio,  la  linoPatruia  ba^ 
ronumurohno  a’terr.pi  nodri  di  darqualificati 
Soggetti  in  vario  talento.  Si  raccordano  Ira  gh 
tri,  Aftfrcedi  valore  didimo,  CapodeirArnia- 
ta  , che  continuava  (otto  gli  anrpicj  dj  Pietro 
Ziani  dt’fottoporre  le  rtliouic  dell'in  pcroCr^f®» 
la  cui  metropoli  aveva  di  giàacéeitàtoil  gioco  de* 
liOricntali . W«r/fcoScnatorcdicoiì'.ifcreoit*** 
ama,  Chétldifumainato  lEixelvnodi  Romano  i 
contemeflì  averlo  peraibitro  delle  fucdiircrcnt* 
co’'P3drvjni . J.'Wfoar  “Senatore Rr  Ambalciii* 
lorcpcr  la  Repubblica  a qualt  tuit*  i Principi  de* 
luo  tempo  nel  XIJ.  Secolo.  f r4«cc/fv,cr‘*;ijomi“ 
nato  il  RrfTo , Proveditor  Cc ncia  le  in  JUria  nel 
Jjp.e  parimenti  An  bafeiadorea  molti  Principi . 
«.Y/ryr^Wrofigtiodi  Niccolò,  r^ie  fu  alTumoalla* 

Po  pera  Piociiratoria  di  S.  Marco  d Ultra  agli  ir* 
Nnv.  144C).  in  luogo  di  tunaido  Cìiuflinian  , nel- 
la qual  Dignità  viflc^. anni , m.'  d.  e.  15. La  no- 
dra  Serafica  RcHeiore>  in  qucfiòCcnvcnir  de* 

Frarì  in  Veuciìa  c data  onorata , e lamificaia  dal 
Padre  Trfcjj'fcc  dalla  tredefìrra  F.itr‘ig!ia  , il  quale 
con  lo  dello  abito  per  la  fua  Vira  dngcHfa.ha  ire-  l 
litato  il  noqie.di  Reato , erme  (piega  l'Kthrionc 
rrarmorca  , dì  carattere  Colico, che  h;:ct(iiae 
queda  Chìcfade'Frari,  fotto'l  di  lui  k^oloó 
nelle  pareti  della  SaercniaCavanti  de]  quale  fi' 
n>amenpr>no delcontinuo  lampadì  accf(c)r<;mc 
(eciie.  fu  he  Sefi$/(hoilrpt/it$im  fkir  ( tffui  Sed^ 
tt  Vdetjici  OrétHij  Ftairttm  ^f:oor$*m.  ,4nrc> 
ni  1437.  Qucdairairigiia  Pair*ziaopgi- 

diédivila  in  Venezia  in  qiiattif  X ci.itc  , tut- 
te fertili  de  Soggetti  beoemeritì  alla  Patra— » . 

Tri  qticdi  vive  Fi/ippe  Ben,  fub), irrato  alla  Dtgni-, 
ti  Procura  tòria  dVi/té  fino  dal  iò6o.e(Tendo  na-‘ 
tonel  i<i7.a’3C,  Maggio;  & h.i  la  gloria  dclTcre 
il  Decano  de 'PiccuraioridiS.  Mano,  egenito- 
tc  diC>de(moé:  ,Al*ffdniro,  qi>ahficati5tnatnri, 
<^hch«nt'p  rpplicato  corfidcjabili  (edarze  iiu* 
>rrpic|hi  riguardevoH il  pùlbllco(crvifio;Ar 
cil  fondatore  dal  gran  raLizzo  nella  Contrada  di 
S. Barnaba,  chccon  ir.acncfi(7ìna  farciata mar- 
morea, r^uaidail  Canal  ^ai-de  . Due  (oro  le 
Armi  delle  Calate  di  quedai-mig^ia  : la  pi  in 
partita d'aigcnio , odi  rodo 3 c ^ (ccondadi  lU- 


fo,  e d'argento,  parimenti  partita  con  unafa- 
feia azurra frpra  ) parmrentorofio , carica  di  3. 
Gigli  d'tro  ; conci  (lime  forfè  de' Cnfit  ani  (Timi  a 
qua  Iche  Ambafciadore  di  queda  Cala . Si]trovano 
nelle  amiche  irriroric  multe  altre  Armi  di  que- 
lla )amtg.;del(c quali  abbiano,dcliDeatodiflcrcti 
nel  nodro  picciolo  Tetro,  inritolatoB/^/tM^- 
peto  , (lampatonci  1695  e rilìampato  nel  Qos. 

4350  BUONI , Famiglie nguardcvoli  di  Cor- 
tona, Ferrara,  Reggio,  ed' altre  città,  dalle 
quali  fono  ulciti  Soggetti  cofptcui  , come  i (c- 
guerti  , 

4351.  BUONI  {^otomo)  viveva  circa  l’anno 
J494.  e credefi  pronipote  di  Pierre  Vefeovo 
diComacchio,  dicin  (otto.  Qiiefii  fu  graou- 
Filclofo,  ed  eccellente  Medico  , e neirinvelH- 
gsre  I (egrnt  di  natura  dihgcmifTìmo  ,c  curiolb; 
o ode  con  grande  applicazione  , dopo  aver  trora- 
tobellilTìmi , e rari  arcani,  nelle cofe  naiurafi» 
lì  diede  a (crivcrci  (e  coirArteirrmìtarfiripuò 
la  flclfa narsra  , agguagliarla,  oforfi  (uperarla. 
£' venuto  al  particulatcdcirOro,  Bc  Argento, 
metalli  prcziofi , andò  cercando  , (c  per  via  d*- 
Alchimia,  fi  po(sa*taie  ,’prrduiic,  o gcnerarc^^ 
Oro,  & Argento;  e re  ccmpole  un  ciudito, 
edotto  Libro  , ìrtitolato  ; Rdtionn  prò  ^Ich- 
nud  , <T  eoptrd.  llqualTrattaco,  venneopoiia 
mano  di  Pietro  Lombardi,  pur  Fcrrarcfe, ne  vol- 
le iar  la  prova.Scrt  vono  ancora , chd  Pietro  Anto- 
nio , avelie  nel  (uo  nobile  fiudto  « uoa  Co- 
; pia  autentica  , in'iingua  Arabica,,  e Greca  di 
“ quel  Libretto  de  Lvaiix  , Ré  dcM  India  , ove 
tratta dr/'ir/iiri^Ni  Cirttmdrum,  ch'egli  mandò  z 
donare  airlrrperader  Nerone. 

4351.  BUONI  ( fgidio)  daCortona.Maefiro 
deirOrdine  Eremitano  dlS.  Agofiìoo^faVefco- 
vodi  Vicenza  eletto  a*?,  di  Gennaio  del  ig^S.In* 
di  nel  itdt.da  Innocenzo  Vi. fu  fatto  Cardinale, 
come  apparifeeda  molte  antiche  ciBgie,  BcIfcrU 
zicni  del  medtfiir.o,  cheli  veggono Dc'Coavenci 
deir  Ordine  (cu  , particnUrmente  in  quello 
diChioza  , di  Verona,  diPtnìgu,diConon«, 
Cadigli  one  A c.  E vicn  conlcrtrato  da  tnoht 
Scritteli , ir.alTìnicda  Temmafo  BnecìoH  Anti- 
quario di  Cortona,  dal  P.  Filippo  Elfio  tnemidfii 
Lit../t.lol  tS.daJacòmo  Lauro  Romano; 
f t-mp  j/f.  di  Cor/.  Né  olia  i)  filenziodelCiacontOf 
ebe  rcn  ncparla  ; pokhcnonéqucfioil  primo 
Cjulinalc  ,(h'ee)ì  ha  lakiato,  per  non  averne  av- 
mo  fanctizTa*  Ben’ 6 vero  però , chenonfu  mai 
^ t (covo  Prenefiino  rief  nCt  • come  lodichiara  V 
ikrizione  di  Chioza  ’l^foichévifTe  in  tempoalìài 
poncriorc  ; e perciò  rElfio{  comeolTerva  J'Er- 
lèra  , parlando diqucno)dÌcc/of/4/7ì/.  Nettam» 
foco  , chctòfTccreato  Cardinale  da  AlelTandro 
III.  nella  J. creazione,  di Deccmbredel  1 165. co- 
me diceilP.Buoni  ; nemirrno  al  tempo  di  Fede- 
Tiro  Baibarolla,  e deirifieflo  AteiTandro  III.  circa 
ranno  1171.03!  più  nel  nSo.perlamedcfima  ra- 
gione. 

4553.  BUON/(Cio:  Fr4ace/è«)  da  Regio, R«. 
Ifgiolo  del  nofi  l'Ordine  Serafico  de'Minorì  Con- 
vcntuale,fuiofiprre  Predicatore,  ebuon  Poetategli 
d'cdc  alle  (lampe  Scitrrri  diverjl , in  Bologna  per 
Cic:Rof7ì  nel  isSfi.ira 'quali  vene (ono  Xi.incitc- 
iiati  Ira  loro , poiché  l'ultimo  verlc  del  primo  fer- 
ve per  il  primo  del  1.  e resi  degli  altri  . In  Latino 
ancora  fi  trovano.  TnebitnCdbrieluBt'fijJ^beiieft^ 
jif  yflriidfd  Umrntdtioius  dlid  , impreji,dntt0 
tmortudU e]UìdtmCt.fi\,  TyrhtftdnnpronotioHrF. 
leelieuCentim  Ci.nvtntMéiitédCdrdtnéldtum,tm- 
prfyi.Parrrsc*l  vpi»  Hfredum  Viotti  1611.  in  4. 
Tidtdfìtid  TrmeiptiFlrnrfd»  DeUndihu  ViììnÌ€ 
jtìècntmé. 
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4\$4.  BUONI(Cfc*^oiwo*Y«f#«w«)Fcrrarefc^, 
•vendo  orila (ùi  patria  imparato  le  belle  Lettere  , 
«Hradatori  poi  alla  FtlolòHa  praticale  Ipecolativa, 
tanto neapprdc^cbétu  giudicato tlep^deJ  Dot- 
torato in  Medicina  i laqual  profcilìoneclereitò 
egli  con  tanu  diligenza  , e con  il  grande  applica- 
alone, c nó  minor  teliciià,  che fn  creduto  il  miglior 
Medico  dello  Stato.  £ perché  era  egli  in  buoni  ftì- 
ma  Aima  anco  a'Principi  EAenri  , diloroordme 
ebbe  nello  Studio  pubblico  la  miglior  cattedra  del 
ia  Sapienza,  con  emolumenti  aTsai  avvantagìonn. 
Continuò  più  anni  in  queAa  , e léce  Scolari  di 
gran  riulciu  • Vedcfi  alia  Aairpi  di  qttcAo  valo- 
rofo  Medico  un  Trattato  dr/ 7 rr«iMr0,ìnq.  fatto 
in  torma  di  Dialago  , ovcintroditccperinterlo- 
cucori  Monfignor  Benedetto  Maruuoli , Secreta- 
rlo dei  Cardinal  d’EAc;  Alelfandro  Sardi  Filo- 
lòto Ferrirefe ; e(e  Aeiropcrierxo.  Il  Libroédi- 
viib  in  4.  giornate , o DUcorfì  FilofoA,  i quali  io 
bclliinmaftile , con  molta  dottrina,  abbraciano 
«litro  quanto  mai  fi  può  dire  in  Àmil  materia  Fi- 
lofoliea  nanrale,  lecundo  l 'inl^oamcio  d'ArìAo- 
ci  le,  e di  molti  altri  de ‘più  fapiem.  Filo(b6, Gre- 
ci , c Latini  con  Racconti  curiofillìmi  di  vari  ac- 
cidentiinpropofitodi  Tremuoto,  ILLtbro  di 
Cidcom*^Mton$o Aampatoin  Modona  l'An- 
no ir7t.  appreùb  Paolo  Gadaldmi,tu  dedicato  a 
Gio;  oartA-i  Pigna , eccelentillìmo  Medico  Filo- 
(blo , A*  1 Aonografo  Fcmrclc , 

BUONI  (PifCro)  Fcrrarefe,  dopo  d'- 
averconlcguttocon  lo  Audio  della  umane  e di- 
vine lettere,  nellUniverCiti  della  Tua  patria  la 
Laurea  Dottorakin  ambe  leLeggi,e  pocodopo 
una  Cattedra  , chiamato  da  Dio,  (ì  lece  Mo- 
naco  nella  Badia  di  S.  Bartolo , tuori  di  Fcrrara;e 
cosi  bene  a*  approfìtò  neirolfervaza  rcligior»,  che 
nonmoltodo^,  à gran  provcconolciiitalafua 
prudenza,  e attitudine  a maggior  governo,  fu 
eletto  Abbatediquelia  nobile  Badia:  nejlaqual 
caricai  portò  con  tanto  amore  verloi  Monaci , 
con  canto  cdoverfo’l  fèrvizio  di  Dio , c pruden- 
«a  nelle  colè  del  Mondo,  cbé  fì  giudicò , nonef. 
ier  Alto  niente  inferiore  «Tuoi  Anteceilori . On- 
^IparfaA  la  vocedellefur  {quifitc qualità  , pai- 
fatoamigiiorviuMonfìg.  F,  Simone Saltarelli, 
Fiorentino  dell'Ordine  de'Predicacofi , ch’era—* 
AaOoVekavodi  Commacchio,  Bonilacto  IX. 
nel  Mpb.  a'n.d'ApnIe,  di  proprio  moto  delle  i' 
Abbate  Pietro , Vclcovodiquella  Citta  j U do- 
ve cranalèricofì  ,e  ricevuto  con  grande  applaufo, 
cominciò  à tnoArarl 'ardente  zelo  dclfuopaAo- 
rale  olficìo  nel  govemodiquel  Popolo  vifitòla 
^aDtncde.  fr  informato  di  quanto  occorreva, 
provedde a bifogni  di  tutti.  Ritormòil  (uoClero, 
che  pareva  alquanto  allontanato  dal  dritto  lèntie- 
ro.  Levò  molti  abiifì  nel  popolo  : ordinò  la  Dot- 
trina perilanciulJi.&i)  lotoairmaeArameBto.Ia 
Aiiui ProoeAìooi , e Comuntom  generali,  e(c« 
cealtreoperepiedegne  del  Ino  lanco  zelo.  Ri' 
ouovò , e riparò  molte  Chiefe  per  la  Tua  Diccele, 
ebener  l'ancichicà  minacciavano  rovina ^ e da' 
fondamenti  ereAè  una  nuova  Capella  nella  fiU—* 
CaccedtaleaS.  Cadano  Protettore  della  Città  , 
come dimoAra  una  lapide  di  marmo,  poco  la rì- 
crovaca  in  quella  Chida,  oveAieggcilfuono- 
me.  Vitfe  6.  anni  nel  governo  di  quel  Popolo,  e 
pieno  di  menti , con  gran  meAizia  di  tutti , man- 
cò dt  vita  nel  1401.  Di  qucAnlanto  Vdcovo  par- 
la il  lUbrodelteProviAoni  de' Prelati  in  Vatica- 
no. L'Abbate  Ughellì  T»  a.  L'Arma  di  que- 
Ao  Prelato  confi  Ae  in  z.  campi , in  quello  di  lo- 
pra  vi  fono  j.  Api  d'oro  in  campo  rollo  iiil  campo 
di  (otto  è azzurro  con  ^ . Gi  g 1 1 d 'oro  ^ 

4JStf.  BUONCONTKI , V.  bojiu,eti,m . 
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4}t7.  BONI  UOVIINT.  Congregazione  .eh* 
cbl^  la  lua  onginein  Inghilterra  , poiché  Ric- 
cardo Contedi  Cornitbia  , il  qual  fu  Fratello  di 
Enrico  ilI.Ré  ,c(rendo  Aato  detto  Kc  de’Romz- 
ni  dagli  Elettori  deirlmpcro  circa  l’anno  n^7. 
un  filo  Aglio  intanto  detto  Edoaondo,  ritornando 
alla  Patria,  raccontano,  chdviportallcconeiro 
luialcunepocbcgoceiedei  prezipruTìmo  Sangue 
Salvator  dei  Mondo;  deavendo  (attoedilica- 
„ re  un  Convento  (opra  ad  un  borgo  detto  Bcr- 
^ chanAedio,  lontane  da  Londra  zf.  miglia , ifL.« 
qiicAo  luogo  vi  pofe  quella  memoria  di  noAra  fa- 
late , c vi  mife  ad  abi  tire  Uomini  d’ una  nuova—* 
Religione  , 1 quali  eg'i  voile  , chèdaoai  aoimai 
ioircro chiamati  ; olfcrvando  la  Regola  di  S.Ago- 
Aino,  de  indoirandoun  abito  del  colore  azzurro, 
c di  figura  Amile  a quello  degli  Eremitani.  Polid. 
Virgilio  . 

BUONIUOMINI,  Nome, con  cui  A 
chiamarano  gl* Eretici  AtbigenA.  Baroaio , 
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4^t9.  fiUONIOMlNI,Titolo,coacui  Afalo- 
tavano  i Candidati  .Baronio..^0.  sRe. 

4^60.  BUONiNSEGNI,  Famiglia  nobile  Sa. 
nefe , da  cui  derivanono  Perfonaggi  riguardevoli  . 

4^61.  BUONINSEGNÌ(->f0/a*io)di  Bcmir' 
dino  nobile  Sanefé,  fervi  molti  anni  Papa  Leont^ 
X.  dai  quale  però  non  cavò  onori,  ne  utili  di  rilie- 
vo . hnalmetKC  mono  Papa  Leone , e tatto  Papa 
Adriano  V 1.  lànverdirono  le  Tperanze  ó’^Bionu  ; 
pcrchéirrivatoii  nuovo Papaa  Roma  «ediotbr- 
maio  del  le  bupoe  qualità  d'.^r«n4o  ,edeiia  lunga 
fèrvitù,  che  aveva  latto  nel  PooeiAcato,  lo  dichia- 
rò Proconotario  AppoAlico  de'  Particìpanti , coh 
me  apparifceda  krutureefiAentiapprciro  Virgi- 
lio finojMq/cgsf . 

1 4I6i-  BUOÌNSEGNI(wd4tfoMo)di  Frac- 
co ocllaFilofoAa,  e Medicma  lu  ccocllemilfì- 
mo,  eUfuavtnùfuinolio  be«  conofetuta nella 
patria;  oveda  tutti  fu  Ainuco,  c riverito;  ma 
molto  accrebbe  di  eloria  , c rrpucaztQne  fuori  dì 
XX.  eùà  j perché  per  11  fuo  gran  memo  tu  creato 
nel  1^05.  Cootc  palatino  con  tutt'ifbliti  Privile- 
U di  Antonio  Cardi  naie  di  S.  Viulc  Legato  di 
Bologna  , e di  Romagna . Condotto  polcia  con 
alto  Aipcodiodalia Comunica  d‘ Orvieto;  fu  dà 
ella  tatto  nobile  Orvictauo  nel  1 8.(^1  odi  chia- 
mato a Viterbo,  tu  onorato  dcH  ìAmb  Privile- 
gio nel  itii.  nel  quale  tu  anco  Telorierodel  Pa- 
trimonio. £ perché  i Viteibefì  non  mai  vollero 
privarA  di  cant  llomo , termo  la  cafa  in  Viteibo , 
ove  maritò  Lucrezia  Aia  Bglia  a Cioa  BatiAa  Buf- 
^ A.  Qiiivi  fece  un  bel  paiazzo.detto  il  Palazzo  del 
Granaio  vicino  al  Mercato . Ma  la  maggior  ciò- 
ria d*-/for*0ie , d,chèin(uagioveniiifu  Medico 
di  Francefeo  Piccolominì  Cardinale  di  Siena  , che 
poifi  chiamòPioIU.fìncbd  qucAo  PomcAcr^. 
pakò  all'altra  vita. 

4563.  BUONINSECNI  CSfr»<rdi0o)nobilc 
Sanefe  fu  Dottor  di  Leggi , Potetti  di  Lucca , e 
di  Nola,  Ambafciatorc  della  Repubblica  dt  Sie- 
na all'Jmpcraterc , Lettore  pubblico  nello  Studio 
LX  della  patria  jo.anni  continui . Mori  a’az.  di  Set- 
tembre oel  in  Siena  , c fu  Tepolto  ne]la_* 
Chiefadi  S.  Spìrito , come  A cavadal  Elogio,rcriu 
to  femplicementc  nel'muro  accanto  illaporu_* 
maegiore  della  detta  Chiefa. 

4^64.  BUONINSECNI  ( Ducò$)  da  Siena 
AimoAlAmo  Pittore , tu  i 1 pii  mo  Inventore  de’ri- 
melTiachiaro  , efeuro;  egli  fece  nel  Duomodi 
Siena  una  Tavola,  chea  Aio  tempo  fu  poAa  nell’ 
Alnr  maggiore  , e poi  ne  fu  levata  per  mettervi 
iriabernacolo,  che  al  prefentc  vi  A vede,  ed 
ora  Aa  appeia  vicinoairÀltar  privilegiato . Fecq 

an- 


ifo^-  BUO't^Bil;IwtecaUniverf.BUOÌ>^.  i 

ineoriper$ieDimolteaUreTivo!e,(dunaifL^  ri  , c eran  CoralleH  , che  orrmirarono quella 
Fiorenxa  in S.  7'riiuti . £ feccia  Cappella <lella  grazionfTma  CompoCtaione . In  oltre  Aampò// 

mauadi  Siena  , perla  peftilenxadciranno  1^.48.  inonfo  deìlt  fìtmnute  di  S X àttrips  àd  Sttnd , uelU 

bipinle  moltt0Ìaie  cole  in  Fifa , in  Lucca , edin  quafcopera,ricccmedimcnr8gran  divoaioncvcr. 

piffera  perdiveKe  Chicle  , che  tutte  furono  lo.  foia  SantaConcictadma  ^coaìcont  Ipintolìcon- 

date.  Nonfì  aàdovemoriirc.  Trovanlileluc^  cctti,  dc'quali ella  é ripiena,  la  uompanonvol. 

opere  (atte  circa  fli  anni  c;co>  gare  de)  (no iWactfr.mo  ingegno.  L'iodato  da  im- 

4}6^.  BUOhHNSEGNI (L/ivio)diBeroardi>  tiivirtuofì,  e ipczialmcmc  da  Ciò;  BatifìaL^ 
no  nobilSancTcufcico  della  Mtria  per  certa  cagio.  'i  orrcti  nrXn  luaCardcni-i. 
ned’omicidj  iuccedmi , ne'i^ali  egli  fu  (fiirato  ^ 4368.  BUONiNSECNI(C«:B4r/y?4)Buown* 

ìntercllàto,li  porea'te^gjdiPapailrhanoVIJJ.  ^ rc«nioobilSanelc,mi)itònc|]aHandracirca  za 
c militò  nella  compagnia  drCorazze  del  Marcbcie  anni , cd  in  grado  d'Jntamcria  c trovato  in  moU 

Vitelli  . Fallato  poi  firi  Veneziano  al  (bido  ic belle imprrfc,  comeallalorprcU  d'Orloinel. 

della  Scrcni/Iima  Hepubtica  , mnflrò  tanti  virtù  )a  Provincia  di  Cheidna  fatta  dagli  OlanJcfi, 

militare,  che  In  latto  Luogoirnenre  d'tioacom.  ov’cgiilblfennelolpaiiodtd.ore  la  piazaad'.c* 

pagina  d'Ucmini  d’arnie  de)  A^jarchelcSavorgn».  me,  clìcndolafiiacompigiiiadi  guardia;  eCu 

/li . Quindi  con  canea  principale  lerviOdoardo  tolamoluo  Irateilo,  le  ben  icritodimolclu'itjca 

FarnclcDnca  di  Parma,  e Piacenza,  finchclù  itibraccio,  nondimeno  làlvò  le  bandiere  di  tutto 

refìitulto  alla  patria;  e feguita  la  g^ierratra'Prin.  imtcìzo  nella  Rocca,  la  quale  mauteuclinchc 

cìpi  collegati , ed  i Papalini , i)  Gran  Duca  lo  venne  il  Ibccorlo  di  Kiir.bcrgb  , e Gm\  84/1^4 

dichiarò  Comminano  delle  vettovaglie  per  il  7(X  mantenne  la  porta  dcMòccorfo  duo  airarrivo.U 
campo  , nel  qual  rervigio  per  molte  fatiche  dura»  quale  poi  (i  trovò  al  tentato  loccorlo  di  MaAnch, 

te,  mori  in  Pienza , non  clfcndo  ancora  finita  la  ollelortifìcaaionilaueairiloJa  di  Stcvcniucrtio 

guerra  , ed  il  Cranica  rimunerò  così  buon  Ser-  faccia  del  aemico,  alJ'eotratadi  Piccardu , all', 

•vitorc  nella  peifona  d’un  figlìolino  bamboleg.  alfcdio  d'Ayrc , all’attacco  d' Arras , allarotu 

gì  ante , ch'cgl  i lifciò  alTegoandcgti  onorata  prò-  del  Conte  diclla  Ghilce,  a quella  di  Kccoi,  cd  all’ 

vifione  annuale  Kr  tmto'l  tempo d’i'ua  vita.  a/fedio di  Gravelmga(  militando lempre per  Spa- 

436(5.  BUONiNS£CNl(Ff4i»cc/r*)f^uoninro*  gna  )dopo’l  quale  tu  fatto  Capitano  d'infaiicena, 
gm  . cdwdccbj//cBenvog]ienti  nobili Sane(ì;luro-  c fi  trovòalla preladi Landrcai,  diLens,cDiU 
lìo  Dottori  di  Filolòfia,  e di  Medicina, così  cele-  ir.onda,evi  tulcmprc  in  concetto  di  valorofbfoi* 
bri,  chd  fono  poAi  da  Orazio  Lombardelli  nel  y..  dato. 

fuo  trattato  deirEccelIenza  per  elcmpiod'F.cccl-  4j69.BUONINSEGNI(Ci«:  AJ4ri4)oobile_» 
lenza  in  quefie  profeffioni,  ed  in  particolare^^  Saneié,  militò  in  Fiandra,  Alberc  prima  diCto; 
nella  Medicina;  nella  quale  furonocesì  accredita-  gdtiAd  Caravaggio  Milanefe  , Governatore  di 
ti  , che  furon  chiamati  da  Ccfimo  1.  G.  Duca  dì  Gorbia  per  la  Spagna,-poi  di  PietroGcnovele  No- 
Tofeana  in  una  fuagraveinlcrmità;nononante,,  politano,  col  quale  fi  trovò  airalfcdio,  edac- 
cW  nella  città  ùi  Fiorenza  folTero  Medici  di  chia.  tacco  fiittoallantcdefim^iaizada’Franccfi;pof 
rifltfRonotnc,  còae«moPrÌBeìpe  neeoncont'r-  diC/iovanniButaIinidaCittàdiCancllo,  chefi 

fero  da  tutte  le  parti,  per  acquiOarfi'coli'utilela  trovò  al  primo,  efeeoodo(bccor(odi  S.  Omero, 
grazia  di  quell’altezza . alfoccorIod’Arras;edc(fendode’pnmt,c/iemoo- 

4367.  BUONJNSEGNI  (Fr4irr^o)  Ji  Ri-  talfcio fui  forte  acquifiato,  arrivò  con  lelue^ 

ral^nobilSanefe,  mandato  dal  Padre  a Roma^  XL  gontirmoal  quartiere  del  Duca  di  Sciona;  a_i 
nell'età  fanciullefca  , e trattenutofi  4.  anniuel  Schinclchanz , ovefufirritodimolchctutainuna 

Collegio  Romano , dove  apprrìc  con  la  Filofofia  colcia  ; poi  d'IpoUco  Agofiiui  Sanefe  , col  quale 

le,  Lettere  umane , inditornatoa  Sienacolmo  finrrovoatlariprc(ad‘Avré,  alia  prefa  di  Lins, 

d’erudizione,  s’applicò  alle  Leggi,  nellequali,  c delta  Calfce . Ed  cflcoJo  richiamato  dal  Gran 

richiamato  a Roma,  finalmente  fu  laureato  , e Duca,  tu  fatto  Capuano  d'infmteha  coutroi 

forfecbbepenfierod’impiegarfiairAwocazìone.  Papalini,  quando  riprefero  P.UTìgaano,  ov'cgh 

Ma  trafportato  dalla  propria  inclinaztoncalla-^  comandava , c prcfiamcntelrilcatcato,  fu  Govcr- 

placevotezia  degli  efercizi  Accademici,  cd  aro-  natoredi  hloatcdd Lago  finoailaMCC.  (^nn* 

•mmefTo  nella  bmofifitmaAccademia  degli  Umo.  di  fervi  con  zoo.  fanti  il  Cardinale  Carlo  dcMe- 

rìfiidiRoma,  quividimofirò  la  finezza  delfuo  diciinRoma,  quandoaffiOi  al  Conclave,  e poi 

feliriflimo ingegno;  perché trovandofìPrtneipe  fumandatoncllaFortczzadiSorano.  ■ 

deirAccademia  il Marchefe Sforza Pallavicino  , 4370.BUONINSEGN!(0'nff/<4ia)nobifSa. 

Trdwcefionc'ìtòrOrdvoHefmtthe  9tità  wrtedi  nel’e,  cd  Accademico  Fi  Icmaio  di  Siena,  Icbòeno 
CiroUmoTretiTrtniipe  de*  Tetti  mederni . Rice-  penunofodi  fofianze,  fu  ncchtffimo  di  virtù  j 
vuto  poi  nell*  Accademia  del  Principe  Cardinale  pcrchéapplicatofi  agli  ftud;  delle  belltifime  Icttc- 
d>  Savoia,  che  )o  filmò  grandemente,  cfavorì;  re,  fu  annoverato  tra ’piùcnicliti , cfublimi  1»- 
ebbe  più  volte  occafione  di  mofirare  ne’fuoì  di-  eegni  della  fuaptria.  Bcndimofirò  edere  fiato 
feorfi  l'aisenìtà  del  filo  ingegno,  c la  floridezza  tondatifiìmo  il  Giudizio,  che  di  lui  fu  fatto,  con 
dcllofiiJc.  L’ifteiro  Urbano  Vili.  Sommo  Fon-  kbellcpw'y5r7'?^c4*f . che  diede  aliefiampciu- 
tcfice  l'onoròd’afcoltarcunafuaeleganti/nmJL^  ficmccon  altri  FilomatI»  nellequali  filcorge  Itn. 
0ratjtmrinledeJiS.Ciev4nmivdnit/tfid.KiKh\a.  ix  dura,  c vaghezza  particolare.  Pece  proUihono 
tnato  a Siena  da'dcmefiicì  affari , fu  fubito  adoc-  dipollcdereperfettsiticntcridiomi  folcano. del 
chiato  dal  Principe  Leopoldo  di  Tofeana  pafTato  quale pofcaIIeAampc4/ra«c»v’o/c,  che  le  tollero 
al  governo  della  Patria,  chclo  dichiarò  fuo  Se-  dagli  Oratori,cScrit^.mqucftahoguaoHcfvate, 
gretario,  nel  qual  gradovenne  ancora  impiegato  fi  lemi^bbcro  le  Orazioni  piùpuigaic  , cdi  libri 

dalSereniffimoMattìas.  Con  tutto  ciò  cferciu  aflai  piùdilettebbero.  Fiori  circa  fanno  16 it  • 
femprelapcnnain  vari  Componimenti  Tofeani,  457**  BUONlNSEGNI(Gwra»vfiorj«o)  fu 

cLaiini  inverfb,  edin  profa  con  aggradimento  chiaro  Poeta  lofeano,  come  dinollra  la  fual5»»f«- 

vniverfale.  Ha  dato  aìic  11  Luffe  Donne*  /if^jdiftiotainpiùEfajbcI’j^cra/i, dedicate aJDu- 

/r®.  Satira  Mentppea  da  lui  recitata  in  Siena  alla  cadìCalabna  , e rnandatcgli  con  f^ua  lettera  dcdi- 

Srefenza  del  Gran  Duca,  c di  ttiit’i  Principi  eatoriia’j.d' Apnledclf  1468.*  fi IcKonocoR^ 

iTcfcana,  del  DucadiGhicfi.edalwiSigno-  qucftifiainpaicInFiorvniaA’iii.d'AprJlc  1494. 
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iyo7.  EUON.D^/y^. 

4^r-  BU0NINSECNI(F«  l/^-ifl)dcirOr- 
^inede'Predicacori  nobile  Siacfe  « lece  protedìo» 
ne  efjtca  di  buone  U^nmicà  ; e le  Tue  Compodiio- 
ni  furono  itfuo  tempo  molto  dimate . f u adort%o 
di  Lettere  Greche , e Latine . Poeta , ed  Oratori 
egregio;  onde  alcuna  volta  oròin  Roma  alia  pre* 
Ccuaadcl  Pipa  con  appijuindi  tutta  la  Corte. 

4^7^.  BuONlNSfcONI(Lorento)n(*ilcSi- 
ne(c  , e Cavaliere  aurato  jù  marito  di  Montani* 
ita,  nipote  di  Pio  il.  Pontefice  Romano  j onde  per 
vincolo  del  parentado  accompagnate  dalle  Aio 
virtù  otenne  , e ricevè  dal  Zio  molti  onori , ed  io 
particolare  il  governo  della  forte  Rocca  di  Soria* 
no,  terra  ndiili/Hma  podatn  ua’a  fio  colle,  nel  la 
fommità  del  ^ale  è la  fortcrra  di  Strottara  antica 
circondata  di  precipifi,ctancoalu  , chèdifficii* 
mente  puòcfTcr  oBcfa  dal  cannone  .f^ieda  fu  i’a* 
Alo dc’Brcttoni , fi n chè  furono  icacct ali  da I patri* 
moniodiS.  Chicfa.CaltAo ///.Pontefice  Roma- 
no la  diede  in  governo  ad  un  certo  Catellano  , il 
ualca  fatica  con  molte  prome/fc  ne  fu  cavato  da 
IO  ed  imro^tovi  Loren^s  Aiddctto . Andando 
poi  pio  a Viterbo,pa(fò  per  quella  terra  cÓ7,Car* 
dinali  ;vi  A termo  un  giorno,  e £.  notti  ,nel  qual 
tempo  fece  molte  graaie  a Laudomta  Tua  forella  , 
c Montanina  Aia  nipote , che  quivi  A trovavano. 

4174.  BUONInSEGNI  (Mo»r4nfjw) Figlia 
del  Cavalicr  Lorenzo  Buoninlegni , bellilJima  . e 
grazioAffìma  giovine,  tu  moglie  di  Girolamo  Pe* 
trucci  nobilSauefe , dal  quale  eli  l'upoAa  lo  mar* 
mo  !ale*uente memoria  nella  Chiefa  di  S.  Domew 
nico  di  Siena  • 

M^nrammt  lAmrtntii  Bouinfi^nh  Etfm'tis.f. 

C7'  decorefuprti  edterds  tnflim  , 444  wx  énn.  XXf^. 

tum  v$rt  ÌX,trihJAcriifH^rfUnh.dttts(is.Hur«Hy-~ 
mm  Prtrurriar  nx9xi  Uwtfiijf  • O*  to»crdi4h  ben. 
mer.  p. 

CnffmrbittM/rtmieTdIUs , tur  Deiis  eUmne^ 

C nr  Uctrdtfd'Vd  nnne  fennt  unint  ftiku . 
OeenbnttiHonumSdptentédtFtrmM  ^Vmddrqae 
CudFldpm9tUrtc9rport\nntì*ftmut , 

Vroi  mdU  fors  bemiVM  ! ni  qmdpretidfd  f**ptrf»t^ 
Connnnopfperdt  ìmpumQrtrdperf , 

mt  Uthnmxi  phret^ndmmQrtnd  n9nfumi 
yivoi  fed  in  fnptrn  Idtd  , bedtd  , Ucit . 

Fidrmort  tn  cìnerem  cidddts  Hierodymt  coniux  , 
ipfd  j'ed  dnfìt  Deumfdpplkù , ut  dfìrd  pttds  « 

M CCCC  I VxVYVIT 
457^.  BUOSHsISEGN’U  vèrfìo)  nobile  Si- 
ne(e  , hi  Capitano  d'Iniameria  per  la  Repubblica 
di  Siena ncITultima guerra controgriinperìali  ; 
ma  cfIén<io  caduta  Siena  nelle  mani  ci  CoAmo  de* 
Medici  Duca  di  Fiorenaa, Prry?»  A pofe  al  fervigio 
di  lui  ^ dal  quale  ebbe  molti  onori  , cfu  poAoat 
comando  di  più  bande  di  miltaia  de'luoi  fiati . Co- 
tralfe  gravifiìma  mmiciziacol  Capitano  Aleilan. 
dro  Amici , e col  Capitano  Aldcilo  Placidi  ; eoa 
ambtduepafiaronodisHde,  e Cartelli,  che  A veg- 
gono alla  fiampa . E efièndo  convenuto  col  primo 
di  batterA  in  quello  , nonfuronod'acconlode* 
luoghi  vicendevolmente  propofii  j come  nè  anco 
icguicottécondo  : nongiàpcrchèalcunodiloro 
•fuggilfedi  renirealcimentodeirarmi  { ma  per  la 
diifìcoità  t che  CoAmo  I.  Gran  Duca  di  Tofeana 
v'interponeva  perfalvar  la  vita , e l 'onore  di  que* 
Ri  Tuoi  cari  Servitori . 

4^76.  BUONINSEGNI  ( Virtro  ) (crifie  1* 
Jltortd  FÌQreattnd  , impretra  in  Fir.  irSo. 

4177.  BUONlNSEGNl(Fr45pr«//OnobU 
IeSaocA;,fu  pifcepolodel  B.  Colombini  , vero 
imitatore  della  fan»  vita,  ed  atnator  delta  (òli. 
ladine  $ eperquefiofietteuntempoaS.  Maria 
della  Sambuca , eh*  è un  Convento  di  quefia  Re- 
ligioacpofiofra' monti  arprifitmi  , elpcfrcvolte 
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rttiravaAinqae*{blttbofchtlnqualchebalza  , o 
grotta,  come  più  gli  aggradiva,  eper{0.,C40. 
giorni  continui  ivi  <é  ne  flava  attendendo  airora- 
tione  ,ed  alla  contcmplarione  «di  pochi  fAmo  pa* 
ne , e d'acqua  cruda  conte ntifiìaii . Fu  Uomod* 
incomparabiiebonù  lebbeipimodi  prnteaia:ta 

combattuto pHtvoltedalDemonio  , elempreio 
vinte  ; onde  parendoormiia'tuoi  Padri , ch'egli 
non  doveflé  fiat  più  nafcofionel  RomitoriodeU 
Ja  Sambuca , Ài  mandato  a Bologna  «ove  poi  fa 
^ PriorCfO  Rettore  del  Convento  di  S.EuRachio  di 
quella  Città,  ePadrefpiritule  , e direttore  della 
vitadi  molti  gran  Servi  di  Dio,  fif  a*a8. di  Lu- 
glio dell’anno  1408.  diede  l' abito  della  Tua  Reli- 
gione al  B.Gio:  da  Toflìgnano,  che  poi  Ai  Vefeo- 
vodi  Ferrara  il  quale  mai  non  volle  accettarci! 
Vefeovado , finché  non /enti  >1  parere  di  Sptnelh, 
il  quale  lo  perfuife  di  fòteoporfi  a tanto  pelò;  m- 
che  ben  fapeva, eguale , c quanu  loiPe  Ja  robuftez- 
za  fpirituale di  Giovanni . Ora  effendo  Spiiulld  in 
%X  gran  credito,  e Rima  appretro  tutta  la  Religione , 
Kguita  lamortedi  F.  òirolamoda  Afeiano  in^ 
'Venezia  nel  1^96.  fu  eletto  Capo,  cGcncrale  de' 
Giefuati . Tenne rempreJafaa fiaRza,oreAdeo- 
za  in  Bologna  ,dove  non  foloi  Nobili , ed  altri 
ReligioA  di  diverA  Ordini  ; ma  ancorai!  Legato 
Appofiolico  di  EÌologna, nominato  Fantiao,iDol- 
te  volte  conferiva  con  elio  lut,fcrvendo(ene  in  du 
verfi  maneggi  a ben  pubblico  di  S.Chiefa  . Egli 
fece  tar  molte  paci  , e racchetò  parecchie  liti  im- 
inoruli  . Correvano!  Bologncfialui.raccoman- 
àlandofi  alle  Aie  orazioni  , cmolù  akriper  effcr 
ammaefirati  nella  via  della  faluie  $ altri  per  fov- 
venimento,e  limoAne  ; pcrchecgli  faceva  mari- 
urc,  e monacare  molte  tanciulie  per  amor  di  Dio. 
finalmente  pieno  di  giorDi*ecolmo  di  buone  ope- 
re, pafvò  aìraltravitain  Bologna a’4.di Settem- 
bre i4j).efurcppellito  nel  Monaftcrodi  $■  Eu- 
Rachio  . Doik)  la  Aia  morte  rimafe  nella  cella  un 
foaviffimoodorcperS.giornicominut  . Viife^ 
circi  po.  anni  de’quafi  <S8,  nella  Religione , di  coi 
XL  tenne  il  lópremo  governo  14.  inni  . Egli  fece  il 
primo  Capitolo  Generale  della  Au  Religione  in 
detto  Convento  nel  I4i6.nellaqualen6ne  hirono 
criebratipiàAnoal  1460.  loquefio  Capitolofu- 
rono eletti  Padri  Provinciali , che aveifero pie- 
na •amorirà  di  poter  trattare  , & ordinare  tutte 
le  cote  della  Religione;  cìoèil  detto  a'oi»c;/o  ,Fr. 
Domentcoda  Siena,  e F.  Antonio  da  Venezia , i 
quali  correifero  il  Memoria  le,  domandato  la  Re. 
gola  del  B.  Gio;  da  Toflìgnano , levandogli , 
crcfccndosli  in  alcuni  luoghi,comcad  efiì  piacque. 
^ £ quivi , è dinotare , chénel  14^8.  Aiordtatoda 
quefia  Religione,  chèli  Aio Géneralc,  ebe chia- 
mavano con  titolo  di  VìAtator  Generale  , non 
fofiepiùavita  , come  era  fiato  Ano  all’ ora  5 ma 
che  A elegerTe  ,c  A mutalTc  ad  ogni  Capitolo. 

4578.  BUONINSEGNI  ( Tommdjò  ) nobile 
Sanefeattelc  nella fua  giovemùal|*cfcrcizio  dfl 
Banco, *mà  poi  fprezzando  gliafiàri  di  qiiefio  Mon- 
do  prefe  l’abito  di  S.  Domenico  nel  Convento  dì 
S.  Marco  di  Fiorenza  . Quivi  non  meno  profittò 
LX  nello fpirito,chè nelle  lettere;  il  ebeimefo  da^ 
CoAmo I. Gran  DucadìTofeana  l'clefie perfuo 
Teologo  , enegrinterefiì della colcicnzafempre 
aggiufiavalefueoperaziomconidotti  , cfilute- 
voli  configli  di  F.Tommalo  . t ri  lealtrecoCi  fi 
leggè  un  fuo  libro  De  Juflis  mrioeutkmbni , fiam- 
patoin  Fiorenza  nel  158*7.  tanto  filmato  da  chi 
incende  , cbèinmatcnadi  Cambi  la  (uaopinione 
è ricevuta  per  la  più  vera  . Ha  fiairpato  di  più 
Opufeuld  de  IntdrHdttone  , <7  de  ^nfeht , Comt_# 
Icnveil  Gozzeofo.  ì44.ed  in  lingua  Italiana  uà 
d^(9rJ'odel Jefd  /rrifo,  fiaiTpatoin  Fioren^ 


ì 
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eaisS<. F««Teolo|(opi*bhlieodtF-iorenu.  Mtdémd BtrìfU ^ c$m  Cundio,  ecoHUfm4d*n* 

aM9-  bUONl/ZI  , Finvs^ia  Fiorcnufli.gii  ns  ^ j9prd  hn>  téim  minto  « rf.SPcc  orrevole, 
ne‘pi<lattteini>ine)priaioCerchiodelU  Cittaw,  convenevole, Bocc.  n 78.  j.fifrM» 
molto nput lu  ; fidilleropot  del  Bentt  ed  alcuni  ituiui^Antd^Mdgt*tif€dt\3Moxìcf4miiU<popoU- 
di  loro  7 41^  ,4veDdo  avuto  alcuni  del  nucnero  de*  «K..Stn  vece  di  pcrt'cuo, grande,  perfedm  , 

Signori.  L'ArmaloroéuofiiajodiColoRibiroin  m*inns,  Bocc.nov.éd.  \o.  io  crtio  fcrmomentet 
intravcrlolghembi  in  Campo  d’oro.  Maquegn,  rW<i/>Ac«^(i*buon/ra«o.  £n.6^  ii'ix.fifr- 
die  fìdiircro  T4j^,prclcro  una  grand’ Aquila_#  foioieidre  4IU  toIU.  pdretcOie  trdtte  dr//cbuoae 
roda  con  i.  colli,  9r  pii  Ipicgate  in  campo  bianco.  ) g/i  ftee  d«re(  cioè  afpre , e crudeli  ) G.  V.  9,  x 1 4. 

V.'\Td^étiBent  hanno avut07.  Signori,  ilpri-  i^Iij<nxjtr^d.t  edibuonaadar,  fi  vidnfft éSer-. 
mode  quali  nel  128^  Kr  la  Maggiore.  ^ r<«'t;4//r(ciocconrollecico,  e ratto  andare  )TcL 

4^80.  BUOà>]LÀ1)RO,  oBnonLddrone.y,  Br.i.f.  Qudndormumoi  trtfaMot  infino diU 
Dtjmdt.  buoiuc«4dr  (.noe  adulta. Per  atto,  idoneo  , 

4381.  BUONLINl,  cBoniini  , Famiglia Pa-  acconcioachechcfida,  proporeionato.  Latia. 

erìxia  Veneta  , che  trac  la  Tua  origine  da  Brelcia  , bonnst  tdonent  Bocc.  n 9.4.14444/,  s'éopotef- 

della  quale  Giuléppe , Domenico , eCoAantino  fi  ^'uoltnner'tid^neott  ,poj  buon  por/4/or  neji  i 

iracellinel  1667. teccroalla Repubblica generotb  p n.  4i,\4,»>i’Matonvifnfitrfarjdftf4mento,  U 

oblazioni  delle  loro  ricchezze . ^ueA’ultimoùia»  (ottbtdtlqndU  «6«yi<N buone,  fe nonn^mtfle cor^ 

ritatolì  ebbefigliuoH  , e muorcndo,  laliciòilfra-  dtfottih  , Stare  a 64044  Tpcranzi , i'pcrarbenc. 

tclloCtnfeppezlh  direzonede'  medelìmi  ,a*qua«  La.tonfidere . Boccac.  n.  15. 13.  famiilur- 

li  paternamente  aifìAi , dimorando  nella  prò*  XX  Mcn/ri/roa/orrò,  egiid*jfe^  (Leu  buon:t  ifxron» 
^la  lor  cala,  df  educandoli  con  fingolarvigilanza  sjtBfiJt. $Con  buona  grazia, con  piacere, cloddif* 

in  tutte  levirtil , che  più  rilplcndononell  ordine  lazione.  Lat.6v44'vc4i4  . Bocc.  n.  ig  zé.CoNbuo- 

Patrizio.  Domcmcopoiaccaliionauch’cgli.icpa*  naSMv^dir4rrj,  Aieffdndro  ^ tt.  fipdrt'tdt  Fu» 

roindaiiratelloGiayrppr;  ccomprandodiliia..^  S 6>i  64044 /Vdr,  Io  Acllo  (cmpliccmen* 

•porzione  tmoHabile  a'  S.S.  AppuAoli,tabbricu^À  tc  ,nnceramente  , bonariameme  . Lat.  fineert 

unbclPalazio,  ritìrandoft  quivi  colla  moglie,  c Bocc>n.Z4.  iz.Pcvrbc  rg/i , dt  buona/rdc,  dtffe. 

Figli , i quali  lurono  da  lui  allevati  nobilmente  : ^ Di  6444  vQ!cre,concordevolmento.  Lati  o.««4« 

i&aiich'ciro  geoerofamente  oAcrlc lommc confi*  »w»irrr.  Bocc.  n.  37.  37.  K dnàdtifint  4 Uttodì 

dcrabili  in  foccorfo  de’ pubblici  bilogm  . Cosi  re.  6404  volere  sfecero  gr4a;^4,  e/w/4p4rc$Stardt 

HòdiviraqucBa  Patrizia  Famiglia  in z. rami, non  buon  cuore.-flare  allegro,  quieto,  e contento. 

oAante  lo  aborfo  di  tanto  peculio . Porta  per  Ar»  Bocc. n.lj.i.SommdmenteiJ  prego  t c6c  d/buon 

ma,  d'azzuro  con  cinque  gambe  ,ofpigbc  di  Lino  cuore  fi^e.  f £4«ndà  : modo  di  lalutarc , arrivan* 

fiorito, educCardcllinta^ronutilullai.e4.fpi*  ^inunluogo.  Lot.fdive.  Bocc. n. 77.  3.  Buon 
ga;  le  Ipiebcnaùxnti  da  un  terreno  verde.  dì,  bUdonnd^fino  nneor  venute  le  Ddimgelle?  Al* 

4382.  BUONO  , Lat.  6o44j]  Ebr. /06.  ]Cr,  la 64044  fc  ,certammce,  in  verità.  L.Jonè,(iuim 

A>«6^  ] Frane.  Bon.  ] Spagna  C4/4  64C44.]Gcrm.  dem . Bocc.  n 66.  it . Ma  che  nnveftt , fo^to  , dltd 

'S  ^4r- }lngi.G«od. Fiam.^oerlurc. /Fj  . Concreto  buona/>^5^' voglia  : volemtcri . Lat. /i* 

.di/jo4M,di  cui  fopra,fien.tutiociò,chehainlc_^  6r4rir  . Dan.  Purg.can.  9. 
tiontà,  cioè,  che  tira  afe  T appetito,  c da  ogni  co-  Mt  trdjjed  Duedmio,Verl$tregrddi/u,dthao» 

fa  clic  avetic  prudenza  farebbe  eletto}  ed  e epitc  na'vvg/u  . 

todivarjfìgnihcati  ,cbefemprc  dinota  cccellen.  XL  BUONO, SuBancivo,  Lat.6o4i««i,  lo 

za,  c pcriczione:  contrario  di  nuivagio,  e di  /ledo che Bonta.di cui fopra, cioè eofà 64044. Boc. 

rro.  Attribuito  ad  uonoo,o  a dote,  cheattenga  lntrod.41.  E pereiocUtaao  4 provederOtdmj  ebt 

addio,  valedabene,  edibnoBcqualìtàyfchieu  romi4ri44fo.  ] Dir  6#o4oa  uno  , aver  le  coXefavo- 

to,  pio, lodevole,  cfcitjplarc,  Lat. 6<«»4/ ,pi4i,  rcvoli  .cchcgMucccdan bene  . Lat. prujperdfor» 

Uudabtlts^  etregius.  Bocc.N0v.4z,  8.L4  buon»  runa gaudere  K.am.6^%’0r pure  dffrettdtmemtrc 

femmtnd  tfuefto  vedendo  , te  prete  ptetd,  ec,  c6Vrrd<rcbiiono  . ] Conied»04c,  cioèconic»., 

gterelit  fentendoUla  baontjtmtndeifere  untordi-  piacevolezze , con  bello,  ecorcerc  modo. Grane. 

giund.  Detto,  per  un  certo  modo  di  cattarbene-  Salvo.  Jo44dr©6,-4ca44f/fi  Uanm  , e sJorK/rom^  ' 

voicnza,  cpcrmododicorcdcnacuraNov.5  micmi  le  buone  difareU't.  $Bar6iM4o:  mettere 

Fdtttfi  (bumar  dt  944’ buoni  uomim  , ebe  rtmafi  in  credito  . Lat.4cccprHmrr/crrr  . G.  V 6.  zz.z, 

'u’4r44D,  4d  ognttol'dt  ec.feee  ordine  dare . ^ fcr  *•  £ quelle  lidmpe  promtlè  di  tur  buone per  4»  debitn 
ironia  lodidélpcrtb  il  Bocc.oov.  i.  11.  Il  buon’-  'V4f4/4.]Bar6M04oaIguioco,  impegnar  la  ffdc-i  . 

nomoy  eb'erd  vttebiOfedifordindtdmentevivuio^  Lnt.toneedere  ^ptrmitterc^ct , 

duddVÉ  il  giorno  in  giorno  ^ dimaleinpeggto,  E n.  ibe'lfrnttodlldperfonab^fognofd 

15.14.  Uno  tbe  drentodellé  eajd  ruffiano  ^forfi  Ter  non  morir  di  fame /amnobiìOtiO 

delta  buona /rmmt44.]  Per  fiottano, kmplicq_^.  De’vefÌimenti,dscr64o4«,ftarbeiic.Morg. 

60CC.  n.  6. 3.  Ch  venne  trovato  un  buon' uomo  affai  Ma  filo  44  certo  u>bergogh  fu  buono  . ] 

purueodtianait  ^ cbedi/enno.  V^le  taloriL— > Airinconrro  oon  me  Buono , cioè  no»  mi  fta  - 

perfettoinqucllo  ,acheeglièordinato,  oiflrui-  bene.nonèhccoamixtdoiso. 

to.  fi404  Mdaco,  6404  capitan^  buon  giudice.  4384.  BUONO,No(r.proprìo,Cogii,oSopra- 

X-at. Forni  wi/cr,  pr4dc4i  d4x,  jufìnt  index.  C,  ix  nome d’ alcuni  Pcribnaggi  riguardevoU  , cornei 
i-DugenfoTeiefebi  molto  b\ioa\gente ^ fegiieoti. 

e provata  . Per  utile  , giovevole,  comodo,  fi-  4585.  BUONO, Cardi  naie  di  S.RomanaChle- 

curo.  Lat- 60441, 4h/ia,ro4i4i«d4i^r4/4i.  Bocc.  fa  , creato  da  S.  Gregorio  PapaLdcl  titolodiS. 
ìntrod.  14.  T^iuna  altra  mediana  effer  tontro  le pe»  £urebio,de)  quale  nelle  lAorie  non  abbiamo  alcun 

fiiient/  migtioTe^  nceoi't  buona,  co4ic  il  fuggir  lor  altra  rr.cmoria . 

Ì4'i'44riS  Pcrpiacevolc,guftolò,giocondo.Lat.  4386.  BUONO  ArcivcfcovodiRaTCtmafo- 
b44i444;,j4r4fld4i  ,4iim.  Bocc.H-H.  z.  £ mtn-  flituito  nel  6|o.  in  luogo  dì  Giovanni . 

frr , c6c  dr//4  buona  notte  ^ che  tolet  ebbe  ^ figghi-»  4387.  BUÒNO  (X46i4i44o)  <h  Sieda,  eletto 

gnandOf  fi  ragionava . 4 In  vcccdì  profpcro,  fa-  Cardinale  Diacono  oa  $.Gregorio  Papa  I.eman- 

vorcvolc  , Iclicc,  Lat.  TroT^r , , pnlcber , dato  Legato  a Miiirizio  AuguAo  ; fupoìercato 

Lntfìdì . Bqcc.  n.  16.  u.  vtnnfo  il  buon ttmpo  . PonteScc a'  30. Sett. net 604. c runico , che  ne| 

on- 
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PoQteEcito  conulnome,  ecfUétf.  in  ordine  nel  tocondentroanaCrocevermigliamcampobian* 

qualevifie^.  roe(t  , egiorni  18.  efsendo  inortot'  eo  . ] Un’altra  famiglia  di  quei  del  21ir««ohaa. 

19.  Feb.de)  6o^.cfu  fenico  nel  Vancano . Tuconel  i^^o.Cionedi  Leale  de'Signori  ,DeiIa_.> 

4{88.  BUONO  Llll.ArcivefcoTodi  Milano  qtul  dignità (000 Aatif.  b'atc  » erultimo,chefu 

fiativodiCalli(;lione,{ìiccellc  adAnfèlmofuocoo*  ael  r4^8.f‘//^fodei  9mom9  . L'Anna  di  qucAod 

cittadino.  Lbbe  il  pallio  da  Parqualel. da  cui  Tavea  nnabranca  di  Leone  rofla  in  campo  d’oro.  JAI- 

avuto  ancora  il  di  lui  antecdfore  . Covemòla.^  trafamigliadel  BMmfpenta  , cblwd.Signon  » il 

(ila  Cbiefa  con  ogni  decoro , e gran  fervore  di  fpù  primo  de ‘qualiaiel  uqa.  per  la  Maggiore, 

rito,  dTendoAatoim'acernmodi(vnforedella_»  BUONO(BenMrdnw) Medico Brefcia- 

Kturi^ttionc  di  enà.per  foli  ^aoni  rcITelacura  no  celebre  ancor  vivente,  nacque  1*14.  di  lòglio, 

raAora!c,dapoi  quali  (otto  Eugenio  II.  PonteE-  * 1661. da  Ercole  , eLacia  FapcclK  : éperfonadi 

ce  relè  lanima  al  tuo  Creatore,  cglifucceflèAn*  tuiiverfale  letteratura  , buon  Matematico  , caL 

gtbcrcoPoAcclaanchefuopatriota  janziqucAifu  iocornoalla  F<^rri4  , cioè  mifurd  delU  Li$^ 

ili.  dital  oomenclla  cittidi  Milano, la  dicui  ce,la  qual  opera  ridotta  a perfezione, fcrvira  molto 

Chlcfa  non  più  che 6.  meli  governo,  nel  qiul  tem-  aconofccrlaquintità,  c qualità  de’eorpifallu- 

po  le  reliquie  del  S.  Arcivefeovo  Menna  trafpor«  nari,  e eelcAi  . Non  tralafeia  dì  fare  ogni 

tùia  un  luogo  più  decente.  offervazione  ^IComido , del  caldo,  fe  deila^ 

4^89.  BUONO  Arctvefeovo  di  Ravenna  acce-  gravezza  de}rAria,ehc  ragguagliate  alle  AAro- 

meo  al  ninu.4)8d.  A tempo  fno  morì  Bacio  Efàr*  noinicbe,gioveranno  alle  predizioni  AArologiche. 

co, acuì  fuccetre  nel  la  reggenza  d’Italia  Teodoro  oVOUOiGmvdiMi  ) Abiutedei  Mo- 

Calliopa.  Vifleffi»»M  i8.anm  in  qucAa  carica, é no*  XX  naAcrodi  tutt’  i Santi  diCremona, riportò  la  fama 
tabi  ledi  lui  mone  a’id.d’AgoAo  nel  Ò4$- a tempo  di  grandi  Aima  pn^enza  , dottrinai  nc  foie  fii 
di  Teodoro  Papa,eCoAantinoII.  Impcratorc.ru  Abbate,  midi  piùiueoftitiuto  , e delegato  affìc- 
/cpolto  nella  Bafilica  di  S.  Apollinare  in  Chiifa  . me  con  &ccardoVcfcovo.  oellaciufa  molto  tem> 

» 4^90.  BUONO,  Vef'covo  di  Comacchio,  in*  ^ agitata  tra’l  Vefeovo  di  Bologna , gcilMona- 

trrvcnneal  Sinodo  Provinòaie  celebrato  io  Ra.  Aero  di  & Colombano  delia  medelìma  Diotefi , 

vcima  nel  (tco.Veechiazzani|^.  di  Forhmp»po/i^  comeperU  lettera  inviata  da  Innoceniio  111.  data 

419^  BUONO , un  di  quc’prìmi  Monaa.cbe  inEptJf9péliTéUÀrfCrtm«n(xùìut.l>ttebrìsldnMd 

abitarono  la  nobile  Abbadia  di  $.  Galgano;  hi  Uo*  MCCyu.  Ugbelto  Tomo  1 v . ìtdiiffterd  m bifiotfé 

tno  IlluArcpcr  dottrina  , e Santità  di  vita  ; onde  £pipvp«<o/.it94.VìvevaGirM«w  àconneliiiS. 

fu  Abbate  di  Torri  , e contro  Tua  voglia  fu  eletto  come  per  Breve  d’Ooorio  Ili.  col  quale  lo  no- 

Yclcovo  di  Sieoa  da  (Clemente  111.  nel  tiSp.Egli  ***  mina. 

fece  nel  Uuumoillepolcro  peri  Tuoi  Succefiori . 4197*  BUONO(C#9a40iiiìXXXVJII.Arci- 

ovclu.ripoAo nell’ anno liid. con  qucAoepitaf.  vefeovodi Milano, nacqueinGenova  ,cAeodoil- 
• luAte  nella  Religione , manfuetudinc  , c dottri-- 

T^nt^ettfdtriSemnfethietumHìdHtmf  m fu  mandato  da  Teoaoro  I.Ponte6ce(da!qua- 

Sub  Stut  C(ìo  tum  Sdddu  Jiinft^centur,  Itera  Aito  creato  Vefeovo)  a vifìtar  Teodolinda 

InrtinoVétriicumSdnfìisJnntfrutturt . Regina  de’Longobardi,la<Mle  a riguardo  dì  que* 

C^tibns  xAn%ihtts ffhttttr  dSbctdntUT  y fto  raAore  a proprie  rpefeie  labbrtcar  molte  Chic. 

Bfdrorumfibi-tdhcArtindpATdntnr  . ftcongrandicdincj , alTegnindoa  dette  Chiefo 

4^9a.  BUONO  da  Siena  AgoAiniano  , fitec.  molti  u>ndi,e  terreni,  e ori  neipalmente  edificò  U 

cclcutcMaeAroin  facra  Teologia  , a (ceno  tale,  xt  celebre  Chiefa  in  onore  di  S.CiovanniBatiAt  nel* 
che  oltre  le  molte  Prelature  avute  nrlla  Keligto*  U cuti  di  Monza  . ebe  dotandola  di  ricchi  doni, 

i\c,fuanchc  VicaiioCencralc  di  F.Tnmmafo  ve*  8C  entrate,  che  ancora  fono  in  eBère,  rcAitaciw 

feovodi  Siena  nelle  Caule  pie.  Egli  fu,  che  dalla  do  queAiKcgina  tutt’ibcai  colti  , e rubati  da* 

Sicilia  conduisc  in  Tolcana  il  P.  ÀgoAinonoveI*  Longobardi  # feguitò  IcvcAieic  della  madre  , 

lo Kcligiofo AgoAiniano,  dal  che s’atgomcnta  j Cnndinbcrga,  che  fu  moglicdi  Rodoaldo  VII. 

ch’egli  hi  Hi  non  ordinaria  bontà  di  vita.  Réde’ LongcÀardi*  polche  Ce  quella  in  Monza, 

4^9^.  BUONO  da  Siena,  Priore  del  MonaAe*  qneAa  nella  città  di  Pavia  edificò  una  Chtefa  in  o- 

rodi  S.  Virgilioaquel tempoabitatode*  PP. Ca*  noredelmcdcfimoS.GìovanntfiattAacó  appara* 

cnaldolenfi,  orada'PP.  Gefuiti  ; fatto  poi  Mag*  to  magnifico  d'oro,  ed’argento.  QiicAo  Areive* 

giore  nel  facro  Romitorio  de'Camaldoli,  fu  eletto  . (covo  daH’tAenb  Pontefice  Teodoro  ottenne 
Gcneialc  di  tutto  l’Ordì  nc  Camaldolcrfc , c f u il  ^ licfzia  o concetfione  di  decimar  lutt’i  beni  dc'Cit* 
XXIV  . dono 'I  Padre S,  Romoaldo  .AlsiinlcloU  tadini di  Milano,  lequalidccime  aveva  prima.^ 

èlio  dopo  fa  morte  di  D.Jacomo  fuo  Anceecfsorc,  concefao  Gclafìo  I.  Pontefice  . /finalmente  dopo 

la  quale  feguineir  1271.  InqueAotempofi  cele*  aver  governato  la  fuaChiefafo.  anni  fantamente, 

bròli  Conciliodi  Lione  , ove  fi  determinò,  chd  chiaro , e glorioio  di  piùmiracoH  , ripoaò  nel 

U .Madre  Chiela  Romana  ha  Tempre  creduto , chd  Sienore . La  predetta  Regina,  dopo  aver  fatto  ce* 

loSpiricoSantopcoccdc  dai  Padre  , cdal  Figlio;  Icbrarecon  (olenniAìma  pompa  a proprie  Ipel^ 

e tu  Aahilito,  che  nelsun  Sacerdote  afsotva  gli  nfu.  rcfcquiedt}queAoS.PaAore  , volle  con  le  prò» 

rari  mamfcAi,  c notori,  (e  non  averanno  fbcdistac*  prie  lue  mani  collocar  quel  facro  Corpo  nel  Tepoi- 

tocon  re Aittizione,o non averanno dato  idonei  ero.  LafeAadi  qucAoSanto  Areivelcovo  fi  ce* 

cauzione  di  quanto  prima  foddttCare  fecondo  le  io*  Irbra  nellaChiefadi  Milano  19.  diGennaio. 

roforze.AqueAoConciliofuchiamatodalPon*  419^.  BUONO  (Oire/^nM  Odetto  ancor  Zop* 

tefice  Romano  il  Generale  D.fii(«ne;dalche  fi  rae*  po  , traduAc  l'Encide  di  Vigilio  io  Ottavo, 
coglie  , ch’ali  fofac  molto  letterato  , ed  avendo  rima , che  con  alcune  annotazioni  tronfi  tm« 
moArato più ^ni d’ingegno perTpicacc  ,edot*  preAaioBoli^na  nel  ift4. 
trina  non  ordinaria,  morì  quivi  con  fommo  dolo*  4^99  BUONO  (Mérctlh)  ha  dato  alle  ftam* 

rcde’Padri  del  Concìlio.  pe  JùUttècnet ddg/cffkm  Bdrtbolomdi  de  CdpMdfu- 

4^94.  BUONO,  ode/ 9koim,  Famigli  a Fioren*^  ‘ pcrCo*d?r.iR<g»iN^4p.  usi- 
tina, nel  1143. cbbeSMoiMdiFtlippodc'Stgnori  , 4400.  BUONO (prefro) Lombardi Ferrarefe, 

cneH'iz93.  VI  fu  Nirro/àdiBaoM,  ebefueapodi  celebre  Scultore  , intagliò  leggiadramente  , & 

PomIo  nella  Città.  L'Arma  di  queAa  è un  Uone  adornò  dibcDìAìmc , e fottililfirnc  figure  la  Se* 

rolforampante  ,cbehanellebraocbeuooScudct*  polturadifinilfimo  mirmo  , ove  n^fail  (acro 

Bélnt,UBiv.Tom,yi,  Eeeee  Cor* 
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Crrpo  del  glorierò  PatrUrea  S.  Domenico  • piavano  le  Mirchcrc.  DipÌn|evanoCav2llt 

che  II  vede  nella  fua  Chieia^i  Bologna , Opera  Soldati  all'antica  , «furie  di  Cavalli . che  mai 

iofignc,  emoltoprc2io(a.  Fu  aJeresi  Uomo  fci*  ebScro,  nc  avranno  chi  fili  aggiugli , Fecome  ne 

entihco,  fottìi  Filoioto,  ed  eccellente  Medi-  Tcrive  il  Z^sci/oz/o  . Nel  d^ingere  Rocelle  » 

co.  E perckdcgli  era  curioliinnioncirirperienzi,  ofìano  Scudi  con  ligure maravisliole hanno fat- 

ed  effetti  dell' arte  Chimica,  v*  impiegò  molto  to  ffupireil  Mondo  , perché  anche  erano  bra« 

tempo,  cnccoropofeancounLibro,  intitolato,  mate,  c portate  per  tutte  lepaltj  deirEuropa  , 

jntrodu^tM  tm  tArttm  Cbimtcém  , ^ un  altro  de  die  ora  lì  conlervananellcCailerieccme  telori  . 

I^pidepi»/o/opÌMni«.Dc,qii3ltLibririffampatiin  Uoodiqueffì  Increato  Cavaliere  per  laluaAu*. 

Venezia  lene  fono  poi  leiicementc  ferviti  gii  altri  ^ penda  virtù  inqucffaprofclTìonc . 

Alchimifft-,  .chehannofentto,  de  operato  dopo  - RUCNKOMEl  Famiglia.  V.Barfom». 

diluì.  Ctiannifol.  116.  Superi  , altri.  BUONKOMEJ(brrMrderro)  dicdc^ 

4401.  BUONO  , Scultore  ,cd  Architettoce*  ajlcftampcun  libroìnS.  int-  AtUé  Far- 

Icbre , di  cui  non  fì  lane  la  patria, nèil  cognome , imprclfo  io  Fiorenza  nel  1573. 

perchccgli  Aelk> , tacendo  memoria  di  X inalai*-  44t>S*  BUONSENIOKE,  N'clcovo  di  Reg- 
na delle  liicopere,  non  pofe  aitro,  ebd templi*,  gio.chc fiori rfinnpiQii,meotovatodeir.^.7MC. 
ccmcnceil nome.  Coffui  lece  primicramenteiti  Tomo^. 

Ravenna  molti  palazzi,  c Cbiefe,  de  alcone_j  440<S«  BUONSICNORE,  Nome  compoAo 

Sculture  ne  gli  anui  di  noffra  fahiie  iifz.perle  dairAddiet.  1>mo»0  , edalSoff..(igfferr,  coitodal 

quali cofe venuto  in  coghizionfi , luchiamatoa  Lat.5cMt«r;  fign.  un  Signore  ,0  Perfonaggio  dz 

Napoli, dove  tondo (febbene furono  finiti  daaU  pcxj  l>^nc.  Trovati  Nome  propriod’atcuni  Soggetti, e 
tri,  comertdirà}CaAelCapoano,  cCaffeldcU  Cogoomedt  lamigha,  come  apprcifo. 

ILJ0V05  e d^Ul  tempo  di  Domenico  Morofi.  4407.  BUONSICNORE  d’AlcdandroFtnet* 

ni  Doge  di  Venezia  fondò  il  Campanile  di  S,  tl,nobilSaQeÌc,pareggiònellatcienia  legalequaU 

Marco  con  molta- iconfideranone,  e giudizio,  fìvogliafuococuoco,cdopoaverIettoanch'egM,e 

avendo  co*r  bene  fatto  palificare,  c fondare  la  fjttorAvvocatoinSiena.icrvìd'AuditoreilCard. 

platea  di  qtieU^  Torre,  ch'cHa  non  hà  mai  mollo  Migoanelli  ; di  cui  fi  guadagnò  lafFette,  in  ta(|ui* 

un  pelo , come  vBdefi  aver  latto  molti  edifiij  lab*  fi  » che  Tamò  grandemente , e lo  tenne  apprello  di 

brxaù  in  queffa  città  innanzi  1 lui.  E da’ lui  forfè  le  in  quella  carica  finché  vilfc:  il  che  giovò  aiìail^ 

inpararono  t Veneziani  a iòndar  nella  maniera , (\moàBn«nJiin9rt,^iht(\cotio(ccft  nella  Corte 

fi .rnggi fanno.  Fiifinita  (otto  AnaffafioIV.^  diRoma.  Reffato poi fenza padrone, ritornò  alla 

Adriano  IV.  Foinefici  nel  1154.  Fu  tlmiimcnte  prolcfTìoncdcirAvvocatoiiI  chcglì  riuicìcosi  fc- 

Arfhuctiiira  di  la  Chirla.dt  S.;  Andfcadi  J'icemcnte  in  qiic'  fpmmi  Tribunali , ebe  fu  latto 

Piffoja,  ctuaScohuro  no 'Architrave  di  marmo,  Avvocato  Concitlorialc  da  Pio  V.  PomcheeRo- 

ih'clcpra  la  porta.;  pieno  di  figure  latte  alla  pia»  mano;  il  quale  amando  non  meno  la  bontà, chèla 

mera  de'Coti  I nel  quale  Architrave  éilfuofo*  dottrina  di  £Hv»/(gnorr  , determinò  d'incaminarlo 

me  intagliato,,  Bc  in  che  tempo  tu  da  ini  lati*  a ben  grandi  onori  Ecclefiaffici;  onde  fra  poco 

qitcìropcra,  cbcluranno  luSd-CbiiiBatopoi  a tcmpo,cioé  a*  13.  di  Febbr.  j^68.  lodichiarò  Au« 

Firenve  , diede i I dikfno  di  ziogr^^iie , come  ditore  della  Ruota  di  Roma  , nella  qual  canea  fi 

fi  lece,  la  Chiefà  di  S.  Maria  Maggiore , laqua-  moffròdottilfimo,cdimegcrrimo|ma\'olendolo 

leera  allora  luordella  Città  , avuta  in  vene*  ancorprovar  nc'  maneggi  ,cricgli  affari  dello  fia* 

ratione,  per  averla  lagrata  Papa  Fclagio  moki  XJ.  todella  Chic-fa  , gli  dicdcilgoverno  della  cittàdi 
anni  innanzi,  e per  effer*  quanto  alla  grandezza,  Perugia  «dove  moffrò  egli  non  cller  manco  pratico 

e maDiera.atTai  ragionevole  corpo  di  Chicfa.Con-  ne' punti  della  prudenza  . che  delle  Leggijperloc* 

dottopoi  Snello  dagli  Aretini  nella,  loro  Città,  te.  che  richiamato  aRomadalPapa,perlervirlènein 
ce rabitazione vecchia de'Signorid'Arezzo, cioè  gravt/Timeoccorrenze  , mori  dopo  ’lfuo  ritorno 
unPalazzodellamanirra  dc'Coti  , Srappreffba  con  molto  dilpiacete  del  detto  Pontefice, che  fi  difi> 
quellouna  Torre  per  la  Campana  : il  qual'edifi*  fcaverlogiàdefiinatoallaporpora.Oòtcguiagli 
zio,  che  dì  quella  maniera  era  ragionevole,  tu  11.  di  Luglio  1^72.  ^ 

gettato  in  terra  , per  elfere  dirimpetto,  8c  aliai  4-ioS.  BUONSICNORE  Celti,  nobilSanefè, 

vicino  alla  tortezza  di  quella  Città , nel  1133.  fu  Canonico  della  Metropolitana  di  Siena.ebuoa 

4402.  BUONOMJ,(Ctev4>i*»)Bartoloinco,c  . Dottore dc'DecretaJi . Morirei  icoc.efùfèppcl- 
Franceteo  luot  figliuoli  Modonefi,  coni  loro  ^ litonelhdcttaChiefàinunir.onumcntodi  bianco 
lavorieri  di  Cerarne  cotto  han  fatto  fiupir  tut.  ti:armo,coirArma  de’Celfi,  e de  Landi  del  Mon* 

ro  *1  Mondoin  ngnardodella  lormaravigliola— 1 ir  dc'Nove,  accanto  alla  Cappella  della  tua  fami* 

Iattura.  Non  fi  può  a pieno  detcrivere  laloiti-  ^.Uà^conlategucmclfcrizzionc, 
glicz/adel  difegno  , la  vagbeizadellc  figure , la 

torma  del  lavoro  ,&  altre  meraviglie  innariva*  D.  M.  S- 

bill.  Baffadirc  , chénonviveva  an'ora  PrincU  jiuméms  nulUtfl  rebus  ftrtundptrtnnis^ 

pe  alcuno.  Duca,  Kè,  Imperatore  , Papa,  e UnsnitMdi  'vuibusdcnique  finis  erti . 

fiDolofielfoSoliiranoSigoore  de’  Turchi,  che  T^eqiurereiifjtiilifinf»*fneonfi(U(icMndìst 

non  dimandane  tali  OpeK , e non  le  ponelle , p » Omnu  Jub  parie  dij'ptTtunt  T umu/o . 
confcrralfc  * come  meritavano  , tri  le  gÌoit.„  IX  Sed  -venerÀre  Deum  ,fì  moxcupis  efiebeatu*} 
piùxare  . Quante  volte  il  Screnitlìmo  Duca—*  incetta  beutrafiert  urtara  n^svitium. 

Allbnfoandavain  Modona,  fi  portava  (ubitó  a Buonfignor  de  Celta 

caia  loro,  e non  Capeva  partirtene  perché  la  Sentmfitt  DafhrVonnficms  b^c  fibi 

fcala  , chefalivaalictue fianze  era  tcomoda— * , monumtntum  vivenspofutr . 

etroppafiretca.enon  pievano  slargaifi  per  non  . 4409*  BUON  SIGNORI  , Famiglia  nobìTe 
diffiirbarei  vicini , il  Signor  Duca  volle  ,ché  Fiorentina  , derivata  dal  Cafkilo  di  Dicomano 

tabbricalfcro  ; onde  fecero  la  fua  cafa  aliai  tella  nel  Mugicllo  ; tu  di  quc/la  Fa/c»  Dottore, Segreta* 

traS.  Giacomo,  eS. Barnaba  fui  cincone,  che  rio  della  Fiorent.  Repubblica  nel  1315. incirca. 
riguardavaJa  cala  dc'Signori  Costi.  Nelle  in*  In  oltre  Fi/ip^, che  eilendode' 10. dcllaCuerra, 

venzionidi  Ma(cheratei>onvierapertònapiùpe-  fuOratoreaFerdinidod'AragonaRé  diNzpoli  , 
ritadiloro  , lomiiele  quali  incontinente  bru*  dalqualcfufatto  Car4Ìiererprood*oroconauto* 

riti 
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riti  dijportarc  h Tua  loitgna  Re^c . Vi  fd  ancori 
Jl4a'io Colonnello  di  Frinccfco  Rèdi  Francia  , il 
quale  mori  nella  guerra  della  Mirandola  nel  tcm. 
podi  Papa  Giulio  III.  L'Arma  loro  é fquartKa  in 
triverfo  f;hem!>o  » cioè  à dcOra.e  lìni/ira  di  colore 
aaeurro , lotto , efupra  vecintsho : in  qualunque 
luogo  una  Stella  dorata  «enei  luo  diametro  tenga» 
no  rinfégnad’AraRona.jUa'altraUmigliidc'^MÒ. 
/gnori  tardetta  daBilarDefiypcr  elTcr  Tempre  padroa 
a del  Citello  di  BiféTBo  nel  contado  Fiorentino  . 
l?i  quella  6ori  7^erri«graaOvaliere,&  ha  avuto 
q.dei  numero  dc'aignofi , cioèil  primo  nel 
che  Iti  liwMr  di  Boni  nleg(u,e  Pulcino  nel  ij84.che 
tù  HAru!9mco  di  Francefeo.  L'Arma  loro  é una 
.Band]  vermìglia  in  dritto  traverlocon  di  Toprai. 
tcAe  dt  Leone  rolTo , 6e  una  di  (òtto  in  campo  d* 
oro  .Fu di  loro nere  Dottore riputatilTìmo, 
e Protonotario  Appoflolico, Conte  Palati  no,  Am» 
faafctacore dt  Papa  Leone  X. al  Duca  di  Milano,  e 
Generale  dt  più  luoghi  per  la  Santa  Romana  Chic. 

,Tac  fii  ancora  Beerdrrre  Monaco  della  Congrega, 
sione  di  Santa  CiuAina, il InilrcTcoIogo^chelia 
iCTÌtto  dotti  volumi.  Di  poi  MttbdeVocxi , il  qua» 
le  fenile  e la  Pira  dt  Citrh  Mdfno . L'Ar» 

ina  di  qucOi  c un  vermiglio , e rampante  Lionc , in 
campo  d'oro  sbarrato  in  traverfo  igbcml»  , 
da  una  banda  azzurro  con  dentro  par  ot  Selle  » 
brune  » Un'altra  Fam^lia  di  Btwa/q;norì  detta  Fi- 
ridoUìiiei  ty>S.  non  (ulTìfteva  più . Di  que^a  nel 
Ìy89.tuI*Jrv»r«d'Aneoni<^cb'cradc'6.di  Mcrcan» 
sta-y^iicfla  (amigliatrovan  anche  inSCeminiano, 
terra  della  Tofeana;  & anche  in  Siena  , dove  ha 
fioruo  di  molti  Perfonaggi  colpicui  , quali  (oOtZiì 
icgurnii  . ^ 

i^to.  BUONSIGNORE  ( (7i«.  dtBdrtahmtd^ 
ChuTico Sanelc,avcndo  Icrvitoc.aivpcr  Accolito 
Apponolicoà  Gio:  XXIli.Pont.Roai.  ottenne  da 
S.  Sjnutà  , per  i Tuoi  meriti , hbeia  lacoltà  di  pota- 
re ottenere  benctìrj  a luo  piacere , come  apparike 
per  Bieve  £Ur.  Bonomd  30.  di  Maggio  nel  f. 
anno  del  (uo  Pontebeato , nel  qual  Breve  è dichi^  XL 
ratoFamiliatedi  S.Sanciià . 

1411.  BUONSlCNORl(.^4m^/r)de'Cr3n- 
dt  dt  Siena,Capitano  d'inlamcria  per  la  Rcpubbli» 
ca , laqualeritìrata  in  Montaìcino  , hi  Amba» 
feiatore  ad  Errico  II.  Rèdi  Francia,  per  negozi  di 
firandiHIm.a  importanza . 

Hii.  BUONSICNORI  (Cerro)  de’Qrandi  dì 
Siena , non  mcn  divoto,  che  magntHco,  c liberale . 
Eumolcoabezionato  alla  noOn  Keligionedc'Mi» 
nori  Coovcntuali;edc(Iendomoltoricco  de’beoi  ^ 
di  fortuna,  come  di  quei  dell'anioio,  ci  lece  labbri* 
care  un  bel  Convento,  e Chiefa  nel  Monte  Amia» 
ta  di  Siena  circa  l’anno  1)^4.  eladedicòa  S.  Pio* 
cefTo , dove  lalciò  buone  entrate  per  mantcnimcco 
dc'Padri . Vadtog  3q>  tt6^.1.>dffiMLAIia.fo.9o. 

MiS>  BUOSiSICNORI  ( Beneditto  ) nobile 
Fiorentino^  Abbate Bencdittino, fu  verTato  nclk 
Lettere,  Greche, c Latine ,c  nella  Sacra  Scritturai. 

Fu  anche  perfona  pia, calili  prudente.  LafciòaHa 
luce  un  libro  d'Ora^oiu  Latint , e ^erriMm  (aiti  in 
diverTi  Monafterj  a'  Monaci.  Falsò  al  Signore  a*  fX 
Jd.di  Gennaio  del  1567. 

1414.  BUONSIGNORIC  dc'Grandi 

di  Sieoa, fu  Cavaliere  di  S.  Stefano, nella  quale  Re» 
lig.ili  (limato  per  prode,  e valoroTo  ; coire  nella 
patria  per  ingenuo , e prudente . ^nch'  egli  (u  va» 
bilTìmo  della  Mufica;  mi  più  del  Si  oro  « chè 
ei  Canto,  perchè  tra  gli  altri  (Iruiqenti  MiiTcali 
toccò  cosi  leggiadramente  i 1 Leuto,  chè  ciafclicdu- 
no,chèloTentÌva,  rc(lavarapit(>dalla  dolcezza  • 
ed  armonia  del  Tuono  . Ed  a errrorrenzade  ' No» 
bili, anch'egli  tenne (emprc  la  ci(a  aperta  a'MuÀ» 
ci,  e Suonatori , che  volentieri  v acconevaoo  io* 
Bthl.Vmv.  T^m'^VU 


dotti  daH'alTabtIità,e  virtù  dei  Cavaliere,  che  taa» 
to  godeva  , quanto  fì  ritrovava  tra' concerti , e 
(Irtitnenttmufìcah  : éda  notare,  ch’egli  Tuonava 
uo  Leuto  armatocheorde  da  Cetra  con  cenidiia» 
li,  a*  quali  erano  attaccate  cene  pennine  , che  la 
notte  pareva  un  Cembalo 

i4!t.  BUONSICNORI((?irv/4i»»«)de’Gran- 
di  di  Siena , Profedo  AgoflimaRodi  Leccetto,  cu- 
rioTamente  irtele  alia  profclTìoQC  d’Antiquario  , 
cTcrtire  . DtrebHiCMmtbti  l/utumncil^n.ì^ìisQ 
all'altra  vita  l'anno  ifaS  • 

1416.  BUONSlGNORI(Iorc«<p)de'Cran» 
di  di  Stena,cntrò  in  grazia  d’innocenzo  VlII.Pon» 
tebee  Romano , allorché  cifendo  Cardinale  ( detto 
il  Cardinale  MaU'ctta)  andò  Lobato  Appofloheo 
a Siena  per  rnimre  gli  animi  de’  Cittadini , e (edar 
le  Tcdiztoni  civili,  che  tenevano  (olFopra  tutta  la 
Città  , le  cui  (Irau  correvano  ogni  eiorno  Tangue 
per  tanti  omicidi,  cheféguivano.  Piacqucadln» 
XX  nocenzo  la  bontà , e la  quiete  del  , che 

Joounodalleiiztoni  Cittadlneièhe  le  ne  (lava  in 
grandi(Tima  tranquillità  d’animo  tra  gli  ondeggia» 
menti  della  patria.  Perlocchè (alito  Innocenzo  al 
Poncebeato , ricordo(1ì  di  lui  ,cdopod‘avergli  da» 
ti  altri  onorevoli  oBìzii  nello  Stato  HccIeTiadico  , 
lo  lece  Senatore  dt  Roma  nel  1490. 

F4I7.  BUONSIGNORlCVirro/«)di Bonifa- 
zio dcGrandi  di  Siena,  nel  bore  della  gioventù  (i 
feu^ri  tacito  va  lorolb  nellcarmijperlocchèlu  uno 
Yvy  dc'CapiUiii,cheneÌ  itSo.  cooduKero  le  genti  di 
Siena  ail'alTedio  di  CaHiglionedi  Valn'Orcia  . E 
crdccnik)  ogni  giorno  in  credito , c riputazione , (ì 
fece  capo  de'Chibellini  di  Siena  , alla  quale dié 
molto  che  fare , Tinche  tornando  alla  parte  Guelfa 
fi  pacificò  con  la  Reppublica  circa  l'anno  laS^.c 
per  qualche  tempo  fu  molto  confidente  di  quel  reg. 
pimento , che  ncU'anno  1191.  lo  mandò  con  altri 
incontro  al  RéCarlodi  Napoli,  e Regina  Tua  mo» 
£lìe,che  venivano  a Siena . M à non  fidandob  i reg* 
gimenti  deirammo  inquieto  di  , che  in» 

triolecamentc  era  più  che  mai  Ghibellino , fi  ven» 
ne  a nuove  rotture;ond*egH  eoo  molti  altri  Gran» 
di  C hibcl  li  ni , (è  n'ufcl  di  Siena  , e dopo  molti  an» 
ni  di  varia  fortuna,  (è  iTandò  in  Germania  a (bl- 
Iccitare  Errico  Imperatore  , acciò  tuUaircin  Ita» 
lia  con  potente  Elèrcìco,  come  fece;  e piacque  tan» 
to  a S.M.  il  trattato  di  h(irro.'«,che  Icuopri  come 
coraggiofo  ,cosi  prudente  ,chc  lo  dichiarò  del  (uo 
Con(ìglio(cgrcto ; cd  arrivato  in  Milano  , dopo 
aver  ricevuta  con  grandi  (lima  (olenniti  la  Coroni 
di  Icrroi'ii.dt  Sctteinbre  tuo.  vi  talciò  Tolteci» 
^uoVicario^eCapltanodciPopolo  Mtlancle  } c 
benché  fu  tacciato  dal  Corio  per  Uomo  vizioTlTÌ» 
mo  , c calunniatore  de'Milanefì  apprdfo  Celare  , 
nondimeno  egli  medefimo  (oggi  unge,  chè  S.  M.  Io 
(enne  (cdelillitno , (pecialmente  per  la  buona  u(li« 
noniaozadi  Matteo  Viiconte. 

141'*'.  BUONSiCNORI  ( ^ifee/v)di  Filippo 
dì  Niccolò, dc'Grandi  di  Siena , chiamato-T^fcco» 
/«  novello  ; lece  il  Tuo  ultimo  lefiamento  in  Siena 
nel  1348.  a'z^{.  d 'Aprile , nel  qual  mofirò  gran  ge* 
ncromà,cptcto(à  magnificenza  , perché  oltre  a 
molti  legati  pii , lalriò , ché  nel  Tuo  cadcllo  di  M. 
Giovili  lacefTc  un  Mona(lerto,ove  dovcflc  (lare 
im'Abbatc  con  12.  Monaci  Cidcrcienfi  , c gli  la» 
(ciò  tutte  leluefacoItà.Perqual  cagiooè  poi  il  Mo» 
naOcrio  non  fi  (arcfFc , non  ci  c noto 
1419.  BUON.SOLAZZO,  Badia,  e Mona, 
fiero  giàde'Padri  Cificrcicniì.lituata  ncllaToica» 
tu,5.miglia  in  circa  di  (lame  da  Fiorenza,!  uopo  nel 
mano  di  molta  delizia, coiirefia  nel  170^.  dal  Gran 
LhicadiTolcana  a'Monaci,  detti  dell  a Trap  della 
ngorofilTimìKiiormadt  S.Bernardo, ch'ebbe  la  (ua 
Origine  daArmando  odi  j meta  del  lece  lo  caduto 
Eeete  2 Q«jc* 
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Quefto  luogì  tcovafi  nel  MiigclIon«n  molto  logoa , Veneii*  , 8f  altre  cittì  . Fu  fatto  Se. 

lungi  dilli  llridi  Romani  , amano  (Inifìra  di  crenrio  deirOrdinc  , $c  A/Tìftente  del  P.  Gene» 

b.Pieiroa  Sieve  . rilcFabretti  l’anno  i66t  Ae  elfcndogià  unode’ 

4410.  BUONSOSTECNT.FamigHa  Fioren-  più  grari  Padri  della  Religione , ailigliatogiàal 

tini,  difccndenre da  Pila  , ebbcnel  Conventodi  Montelalco  oellavalle  S^letaoa, 

rtoJir.il  quale  tu  Gonfaloniere  di  Ciuciala  , et.  pcrdecorodelConvenioRotnanode’fe.  Appo- 
(deln. de’^ignori;  cioèiiprìmonel  i;i9.chetuii  ftoli  » tuafcrittoa'Padridel  mederimo»  che  poi 
detto  Hcliincione,ei’ultimoneli3fd.fur«ddr«di  governò  Guardiano,  con  profitto  della  regolar 
Belliljtccone.  L'arma  de’  quelli  i Bande  vermi.  dilciplina,  e molto  buon  rervizio  della  Chiefa  , 
glie  in  cimpo  d'oro,  io  dritto  traverlo  , avendo  „ ediDio,  LsmodeUta,  la  lèrietì,  la  ritiratez* 
di lopra  Srelied  oroinCampoaizurro.  ^ xa,  lacompoUzionereligofa  , la  rettitudine  de* 

4411.  BUONT ALENITI,  Famiglia  nobile  lentimcnii,  che  in  ogni  tempo,  & in  altogrado 

Fiorentioa , ha  avmo4.dcI  numero  de'Signori,  nlplcndettcroinelfo)  con  la  (oavica  deleivtiifR. 
ìlpritnone]  i)79.che  hi  Cri^o/4ro  di  Bartolometi»  motratto,  ed  intiera  innocenza  di  vita, e eoAu. 
e l uUimo  nel  i4:t.chefu  Fr4J«rry?»^tCriAofaro.  mi  in  tutto  immacolati  , lo  reterò lemprc  amato 
piqiieAifuronn,.^;»drr4,eCrV7o/4roambidncCa.  da’ buoni  , e venerato  dagli  amici  del  pubblico 
valteri  di  S.  Stefano,  comeancbefr4)irWro  .vantaggio;  laverebbe  potutotperare  inRoma 

eDamtllo]  . I Bucntultmi  di  Francereo  apercureadavvanzamenti , fe  lì  fòHé  curato  col» 

fono  nati  de'  6«di  Mercanzia  nel  1568. e 1586,  t>varnelecongiuntiirc,ehequal*Uomoveramcnte 

perla  Minore.  modeno,  Be  affatto fpiccato  da  quanto fìa  fuori 

4411.  BUONTEMPI  ( Perugifto,  XX  del  recinto  Ciauftrale  , egli  ncgiefle,  (limando 

avendo  feltcetTicnte  compito  il  corto  de’ ruo’Audj  il  maggiore  degradili  viverecoh  animopacato 

nella  patria,  lece  rìlòluzione,  di  mettere  Paltò  al  fuo  Dio,  nel  di  cui  fantofervizio,  diligente^ 

hio  Inpcrcalla provanclli Corredi  Roma  ; ove  BCindefcIfo,  giorno,  erotte,  frmpreal  Coro, 

trastencoA,  fumoltoaccettoal  CardtnaleArci.  atlaChiefa  , ^ agli 'midi  comonità  , firereuno  • 

vckovodiBari , ilqiiale  afccfe  al  Pontifìcaco  , . de* più riguardcvoli  elcmplari  di  perfetta  religio.  ^ 

.col  nome  d'Urbano  VI.,  e fegiilta  nell'anno  tità.  NeIJeore  che  gl»  avventavano  da’predct- 

i}t7.la  vacanza  del  Vclpovaro  di  Perugia,  per  ti  , ed  altri  privati  elercizjdi  pietà  , continm- 

la  mone  dtFranceCcoCraziani  Perugino,  vennb  mente  applicavifi  allo  Studio  della  Canonica^  ^ 

clettoila'Canonicidcl  Duomo  VclcOTodelIa  Pa.  dellaqualcompofc  iinbcl  Tomo  in  fogliocolti. 

Ina , edal  Sommo Ponrefieehirelezioiieconfer- tolo  ; Fé^faettius  fisrnm  morAlmm  tx  •viriiérh 
mata  : portava  egli  quella  (aera  Mitra  con  molta  yurii  , frdftftim  "Pontifìcu  txetrptiu 

ranca,  ezcloj  quando Urbanodefidcrofo tene-  <7't,dttéf,  Laurenri»  Br4ue4to  Cdrduu/t  de 

re  mgrado  maggiore  la  fba  gran  lullidenzaìmpie.  rxa  . B^mxTjpu  C9rbtlent  |688.  In  qucft'Opc- 

gua,  voUcnel  ijSB. annoverarlo  fn'Porporati  vaAatnpaca,  moAra)'cAcnfìonedei(uo(apertL/« 

del  Sacro  Collegio,  creandolo-oella  Ini  prima  . maneggiandole  leggi  Imperiali  , 'profondandoli 

promozione  fatta  in  horenza,  Prete  Cardinale;  nelle  Pontifìcie,  aincurandobcTicilpiedeadognl 

òr  indi  a poco  Tuo  Vicario  GenìrrAle,  e Legato  palfo  d'alTcìtocoa  Canoni  , e ragioni  Teologi. 

AppoAoiiconelU  Marca;  in  qucAa  Legazione  ebe,  eFilofbhche,  quandooccorra  ; non  man- 

aluracnte  egli  operando  in  Arvigio  della  Sede  , CandovalerfìdelPlAoria  Ecclefiaffica  a*  bifogni; 

venne  da  Bunitatio  IX.  confermato;  ma  poco  do-  onde  appena  comparfo , il  gradimento  ha  dato  ut> 

po  palsò  a miglior  vita  in  Recanati , e hi  uoiver.  XL  quafi  lubiuneof'paccio  al  Libro,  portato  fra  le 
falmemeicntitaladilui  gran  perdita;  mi  coru<  manidcgrmtelligentidali’applaufo,  c dalla  flu. 
parcicoUrdolorcdeilapatria  , chelìveddecAìn-  dioiabontà  della  compolìzione  ; elicndo  gralL^ 

to  nella  Aia  morte,  il  primo  lume,  che  con  lo  vantaggio  nel  trattar  qoeAe  materie  , renercaf- 

fplendoredeliaPorporafaillitAradé.  Acme  Teologico,  eCanontlla.  Anzi  glcuned** 

44Z].  BUONI  EMPI  ( Bn9n4venr»r4)mtU  effe  , come  de  UJnrx^  Simoni4  , Bec.  pendendo 

vo  di  Jano, terra  dell  Umbria, ReligiofoConven-  ' egualmente  da  qiieAci.  facoltà  , caminano  pii« 
tuiledel  noAr  Ordine  Serafico , in  cut  entròda  ailicBrataniente,  le  la  concitifiorw  fondata  fui 

pinvinetco , e ben  predo  vi  fece  (piccare  il  Aio  canone , e provata  con  la  ragione  dal  Teologo  , 

prandeinf'cgno;  poichéin  breve  tempocompito  Aa  fermata  tra  la  fodezza  delCanonilH,  el’acti— 

ilcorlo  della  hlcffoha,  e intrapreiòquellodel.  caingegnoAtàdcllcologo , nlblcandonepoi an^ 

Il  Tco!og».i , fu  fitto  MacAro  di  Audio  t indi  ^ coordine,  cchiarezza.  Cosi  procede  qucA'Ati- 
Lettore  delle  Arti , e poi  Baccilier  di  Convento  lore,  il  qualeperòhametodomolco  bennrdi'na.» 

nello  Audio  di  Kimini;  di  doveportatofi  a'con.  to:  fonda  gli  Allerti  non  fulleopinioni  de' Dot'^ 

cord  in  KcmaperCollegio  di  S.Buonavrntiira  * tori;  maluCanonit  che  non  foio  cita  ,maad— 

refame  tnrrovò'M  valente,  chéperinAgne  lette.  duce,  tr.ntendone  lott'occhi  le  parole  del  TeAo; 

ratura  fu  addottorato  , lenza  permanenza  in..»  dà  poi  ragioni , edicliiata,  brieve,  ma  chiaro  ; 

Collegio,  inouclla  (celta  di  giovani  virtuoA  non  difTulb,  ma  non  manchevole  deireffcnziaie . 

chepcrietoro  virtù  diAinfe  dagli  altri  ilÒrdi-  Teneva  ancora  fotto  la  pena  altre  Opere  , mal. 

nal  Francefeo  Prrctti  di  Montalto.Protettoredi  fmede  Cenfimt;  ma  non  fonoutciia  alla  Jucc^  , 

quel  Collegio  , da  cui  furono  laureati  inqueAo  MorìqucAodegnilFmoPadrenel  predetto  Con- 

modo  nel  1644.  con  le  dovute  facoltà  Pontiheic.^  > L vento  di  SS.  AppoAolo  vcrlò‘1  Ano  del  decorio 
in  derogazione  delle  leggi  di  SiAo  V.  Paltò  indi  SrcoIoXVI. 

HcggemealleCattedrcdi  Faenza  , Cremerà^  , 44^4.  BUONTEMPI(Cf«.‘w4BdrC4)proprÌ4. 

Viterbo.  Perugia,cPadoa  , riportandone  Ipien-  mente  di  Cali  Angelini,  ma  detioBitvnrrmpr  da 

dorè  al  fuo  nome , e lalciandonclfuonome,  de.  una  famiglia  nobile  di  Perugia  , da  cui  focfelu 

coro  alle  feoo  le  rette  con  favieiza  pati  al  molto  adottato;  cAaco  una  celebre  MuAco,  Poeta-^, 

(.pere.,  e concetto  di  buon  Filofotb  , e dotto  IV  Oratore  . ^a  lervito  di  Sopranno  iKlIaCap. 

’leologo,  che  corlc  tempre  di  lui.  Attefe  a Au.  pel  la  Pontificia  di  Roma , e in  quella  di  S.  Marco 

d|  d'eloquenza  nella  fua  ben  applicata  , c Aria  d»  Venezia  ; ìndiMieArodì  Cappella , cpoi  In* 

gtovenui,  ecnnriofeitadi  Predicatore  facondo,  gegnerodeli'Elettorcdi  Saffonia:  badato  iniu. 

re  diede  Isegjoda’  Pulpiti  delle  cura  di  Viterbo,  ce  l’//fort4  nelUqtulefi  da  piena  cesni^ent 

A infi,  ludi , Arezzo,  Siena,  Yeiona  , Bo-  dtU4T*9r»c4tedelUTr4tU0  dnfua  Mmfic4 

4Z«0- 
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PrmomA^t^e.  impreiTa  in  Perula  nrf  a^9^Mctrt 
poi  ftava  inOcrnunu , dicdcallc  flampc  Tlflo* 
ria  della  ConjT'^,  del  Frétippé/u  , T^adafti 
Zrim  ^ eoittro  LeopùlJo  ImpfTdtbre  , e fd'foro  mcr» 
te  . Vi*cancoraqueftoSocgcttoin  Bruta, pieno* 
jo cartello deirUinbna  nella  rallcdi  Spoleto, tra 
AlGlì,  e Perugia. 

44tf.  BUONTEMPI  ( firurd/rre)  Fiorenti* 
none!  1^34.  falalciato  al  governo  delia  città  di 
Bologna,  con  nome  di  Luogotenente,  dafran- 
refeo  Guicciardini  j il  quale  preveduto,  che  il 
nuovo  Pontefice  Paolo  IH. era  per  lar  nuova—» 
provifione  di  governo  ; e non  volendo  alpetta* 
re  , che  eli  Ibire  mandato  il  Succelfore  , l>  partì 
di  Bologna,  &ando(renea  Piorenaa.  Intanto 
BenedeeroBM^nttmpi  nc\  breve  luo  governo  , clic 
lece,  non dilpofe colà  veruna , ftnaa  l‘ordinc_> 
del  ^mtodi  Bologna  . Del  medefìmo  anno  >1 
pontefice  prnvedde  la  Città  d’un  nuovo  Cover* 
natore  , Viaani/ifr.ii./ò|/.9. 

4416.  BUONTEMPI  ( ) Capile* 

cinodiede  in  luce  . Va/fdJmm  rbro/o^icMm , /è* 
Ma  Thtoloiita  SeMéftud  inJepttmTomot  d$fttncU 
s4  metuem  Divi'SttaphKt  Ùoclortt  , Alori  egli 
predicando  in Oriaqo  di  Marzo. P.  Cozzando 
T.  i.r.97. 


44^7*  BUONTEMPI  ( ) Perugino 

w Preconotario  Appofiolìco  , nel  ircto-crciciiò 
in  Fiorenza  tttfiaì  phacipalinìmi  I Be  in  Francia 
ancora  ebbe  alcune  condotte  , c particolarmente 
in  Avignone, -oltre  il  Vicariato  di  quella  eteri 
portò  il  Breve  Appofiolieo  dlCommirrario  Gene* 
raiclopra  rinquifixione.  Mori  ci  rea  l'anno  itTo. 

BUONTEMPI(P4#/Odi  Perugia, fio. 
Il  nellaprotelTìooc  Legale,  & ebbe  piena  noti- 
zia d'infinite  altre  feienze  , sì  per  la  vivacitidcl 
fi»  ingegno  , come  anco  per  la  comodità,  che 
gli  diede  Bòberto  d’Angiò Rèdi  Sicilia , in  queU 
U fuacclcbre  libreria  , della  quale  egli  hi  Mac- 
ero, cCufiode.  Compolcun  libro  da  lui  intU 
tolato  f ZjtC»//e^'0n^  dove  tratta  di  varie  ma- 
terie , e daeflbconfcìTa  il  Boccaccio  nella  fua  Ce- 
nalogiadegli  Dei  , d’aver  tolto  molte cofe  più 
tofto  con  avidità  , che  con  feda  inteiiigenza— » . 
7{et  iixiffe  'uerekr  , rgo  juvenculHs  adbuc  longì 
atttetfttamtninhoeopuì  ammum  meum  traberei  , 
tXiUonrHltaavìdnt  ^ fictm/queèmetlizemfHmpfl. 

44'9-  BUONVANNI,ramigHa Fiorentina— j 
dilccndentéF'ilòlana,  ha  avuto  ii.deinumero  de* 
Sig.  cioè  il  primo  nei  1434.  che  fi  chiamò ‘h(icr«/à 
diZanobj,  crultimonel  isio.che  fu  lorra^piH 
Piero . Di  loro  fu  7^ìcra/è  Dottor  di  legge , il 
quale  hi  Oratore  al  Duca  di  Milano  : in  oltre-* 
altresì  Dottore,ìl  quale  fece  il  Commento 
Sopra  UCantitadet  Dante  . Matteo  facto  Ca« 
valieitda  Papa  Leone  X.  L’arma  loro  è una  dora* 
ta,  e cerchiata  Ruota , condifopra  z.  Luned'- 
oro,  &una dilòtto  in  cam^azzurro,  edifo« 
pra  un  Rafiro  vermìglio co’Gigli  d’oro. 

4430.  BUONVlCINO(«/^mFfogio)  Scultore 
^lilanele,  andò  a Roma  in  età  giovanile,  e eoo 
altri  lini  Paefam  attefe  a lavorar  di  fiucco  , !<  1 
poco,ap^o  io  quella  furia  d’opere  costerebbe, 
ché  tutti  gli  altri  di  quei  tempi  avvantaggiò  . 
Da’fogliami,  & intaelicomìDdò  a far  figure  , 
c lavorar  con  Profpero  Brefeiano , e da  lui  gran- 
demente apprefe  quel  bello  fpirito , che  dava  ne* 
fuoifitieehi,  facendo  molte  opere  in  Roma:  nel- 
la  ChteCa  della  Madonna  de'Monti  dal  latoman- 
ro  lòpra  l'arco  della  cappella  de*  Signori  Bian- 
chetti, ha  egli  fattoi  due  Angeli  difiucco.  Sulla 
cantonata  del  palazzo  del  Cava  Iter  Ciolcppe  Ce. 
faci  al  corfo.i  due  Angioli  fon  fuol^.  Comcaltrc- 
si  gli  fiucebi  della  cappella  degli  Entri  in  $.  Cia. 


copo  degli  SpagnuoJi . Nella  cappella  Paola  in-# 
S.  Maria  Maggiore  ha  fatto  i 1.  Angeli  grandi, 
che  ftanno  fnpra  l'arco  della  cappella  di  fuori  nel- 
la nave  di  mezzo,  alfaibuoni.  £ dentro  lagran 
cappella ne'triangoE  dcllacupola  fono  i Profeti, 
'fono iluoi  lavorìi 4.  Angioli  in  piedi  di  molto 
buona  maniera;  come  ancora  fotto  l'arco  fopra 
*J  depofito  di  Paolo  V.  molte  figure  piccole , C— # 
grandi , aliai  graziole . E vcramenic  in  quel  ge- 
nere  di  lavori  di  fiticco  alino  tempo  non  ctee 
^ eguali  j perciocché  hanno  audio  Ipirito  di  Pro- 
fpcro,  e fon  terminati  con  ouona  pratica.  Fece 
i modelli  de’ a.  Angioli  di  metallo,  che  inS. 
Giovanni  Latera  no  rcegono  la  ftoria  della  Ceni 
d'argento,  da  Curzio  Vanni  Orefice  data  a lavo- 
rare.  Scolpi  anche  in  marmo  diverfe  cofe,  8e  al 
tempo  di  Papa  Clemftc  Vili,  fabbricò  nella  Ifcf- 
fa  Bafilica  lotto  l’Organo  le  mezze  ^iircdc’z- 
Profeti , cioè  Davide  coll’arpa  , & Ezechia  col 
organo  ( e quefie  furono  ieprimelcolturc  , eh’- 
XX  egli  facellc)  c nelle  mura  evvi  anche  di  Tuo  un  di 
quegli  Angioli  di  marmo  in  piedi , che  adornano 
l'incrofiatura  della  traverfa  in  quel  nobtlillìmo 
Tcmpio,ov*cbbcro  l’antico  palazzo!  Laicrani.fa- 
migliatra  le  Romane  molto  principale,  e tamoTa. 
Formò  gli  Angioli , che  tengono  le  Armi  Ponti- 
ficie, efonocompaeni  di  quelli  del  CordicriiiL-. 
fi.  Pietro  ,&  in  S.  Maria  Maggiore,  già  di  fopra 
nominati.  Nella  cappella  della  Nunziata  alla-# 
MiQerva,fabbrtcò  di  marmo  unafiatuaa  ledere  , 
in  atto  di  benedire  , del  Pontefice  Urbano  VII. 
Cafiagna  Romano.E  nella  cappella  Aldobrandina 
pariméce  i a.Angeli  di  marmo, che  fono  fopra  Tal. 
tare.SuIla  facciata  di  S.Pictro,  fotto  la  loggia  della 
benedizione,  è di  fua  mano  la  fiorii  di  marmo  di 
baffo  rilievo , quando  N. Signore  dà  lechiavia  S. 
Pietro  cogli  altri  Appofioli.Nella  cappella  Paola 
in  S.  Maria  Maggiore , dove  lavorò  01  fiocco , fe- 
ce ancora  di  marmo  z.  fiorie  di  bafib  rilievo  , una 
a man  manca  del  dipofito  di  Paolo  V.  & è qtun- 
do  vede  la  fortificazione  di  Ferrara  ; c l’altra  a 
man  delira  della  memoria  di  Clemente  Vili,  con 
una  battaglia  di  cavalli , e di  pedoni , fatte  di  mar^ 
iT.o,c  con  diligenza  lavorate  . Quivi  anchea  man 
finiftra  dell'altare  ha  figurato  in  marmo  il  S.Gio* 
feppc,  affai  buono,  e lodato.  Nella  cappella  de’ 
Stgnon  Barberini,  in  S.  Andrea  dcllà  Valle, a man 
dititta  ha  Icolpitodi  nurmoU  S.  Giovanni  Evan* 
gelifla.  Finalmente  morì  di  7a  anni  in  Roma  nel 
mele  di  Lughodel  i6ii.  e gli  fu  data  onorevole 
fèpoltura. 

4431»  BUONVICINJ  ( Bouw/aa  ) Famiglia 

Patrizia  Veneta , della  quale  fono  gloriofi  germo- 
gli , due  che  vivono  attualmente,  Ciat/rppr  nato 
IX.  Ap.  i66a  maritato  con  D.  Andtiana  Rcnicr 
di  S.  panìcle;eF4l>&ìo  nato  Luglio  1663.  ambi  fi- 
gliuoli di  Flaminio . Il  primo , che  fi  c légnalato 
nel  Reegimcntodi  Crema  , ed  in  altri  pubblici 
impieghi , eoo  Mnerofiti , e pari  giufiizia  ibfienu- 
ti  ; il  fecondo, che  col  fmv cimentato  valore  nelir_^ 
Cariche  militari  più  ardue , s’ c meritato  il  carat- 
tere di  Senatore.  Porta quefia Famiglia  per  Ar- 
IX  ma  lo  feudo  divifo  per  fianchi  di  rofTb,  e d'azzurro, 
conx.Colombed'argento,  che  bevono  in  una  . 
Tazza  dello  fielfo  metallo,  fopra  il  rolTo,  e due 
Bande  d'argento  fopra  l'azzurro. 

443X.  BUON  VISI  (B.CjoTtfiiffì)  natoinLiic- 
ca  da  Rainicrt  di  nobile , e ricca  famiglia  : 

fin  da  fanciullo  die  faggio  delia  Ina  futura  fan- 
tità  ;imperocchè  lenza  curare  i trattenimenti  pue- 
rili , le  ne  fiavacontinuamenc.e  ritirato;  dccflèa- 
do  ancor  fanciullo , digiunava  3.dì  della  fettima. 
nainpane,  cìn  acqua  . Pervenutoa’ 16.  anni, 
fuggi  da  Lucca  acaura^Jlapefiilcnza,ericove- 
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tofTi  iauoa  principal  Otti  d’Italia»  ove  puotd  a 
!uo  Cenno  viycrecol  timor  di  Dio.  Ma  fìoalmente 
ritornato  alla  Patria »e  apj^Itcato  da'  fuoi  maggiori 
a’ negozi  (oliti  della  Citta»  Ti  portò  di  maniera  » 
chd  ialciolTì  addietro  tutti  gli  altri  : ma  vedendo  » 
che  queAe  applicazioni  lo  dillraerano  del  Ccrvigio 
di  Dio  » (ì  riCoUè  di  prendere  il  noftro  abito  de* 
Minori  Conventuali  { e ritrovandofì  allora 
loteredì  nella  Cadiglia  » lafciate  tutte  le  facoltà; 
fìveniinunConvmtodelRcgno  d'Araeona:  il 
cheintefbdal  fratello  » tentò  gl' imponibili  per 
dilìtarlodasi buon propofìto;  mail  tutto  iu  va- 
no. Stette  molto  letppo  in  quel  Convento  ; ma 
poi  volendo  vivere  con  più  rigore,  chiefe  licenza 
di  palfar  tra’  Kitormati  » tra'  quali  vilCc  con  gratw 
dcadinenza»  rlantità  . Pervenuto  inTofeana, 
TI  (lette molti  anni,  (cqza  volete  accettar  carica 
alcuna,  tuorchequellad’iftroirei Novizzi  nell’ 
cremo  di  Cen.Còtuttociò  (ì  riCoKe  d’accettar  la  ca 
fica  di  Guardiano  del  Homitoriodi  S.Urbano,det* 
to  lo  Speco  delle  montagne  dì  Narpl , luogo  di* 
votifTimo.  PokiaandòCuardianodel  Monte  di 
Perugia  . Fatto  poi  contro  fua  voglia  Definitore 
del  pri  mo  Capitolo  Generale  » che  fi  fece,  moli  rò 
quanto folleii  (uo valore, c prudenza  intuiti  gli 
affari  . Fu  anche  Confeifore  dt  Monache  , onde 
tu  sforzato  d’andare  a riformare  altri  monafieri  • 
Pervenuto  incanto  in  qualche  età  , fu  afsalito  da 
un  lungo  male  » che  lo  arrcAò,  rendendo  Taoima 
al  Tuo  Signore  nel  1471.  in  S.  Maria  degli  Angeli  » 
hfeiando  al  mondo  un  fu»  efempio  d’ umiltà , au* 
flerìtà,  e offerranza  . Fece  qucAo  Beato  molti 
miracoli  in  vita  , & in  morte . 

44$j.  BUONUOMINI»  Famiglia  nobile.^' 
Fiorentina , che  ha  avuto  ne]  i;i4,  Baecbtrello  di 
Buono  de*Signori  .L'Arma  loro  fon  z.  Bande  ro(- 
feincraverio  fghembo  foppofie  crociate  » con.^ 
lopra  un  cerchio  dentro  diCcoeerofsa  in  campo 
bianco. 

44^4.  BUONUOMINI,  Mj;iAratodciran« 
tica  Repubblica  Fiorentina» confiderà  in  u.Per- 
Iboaggi  » Cosi  detti . 

' 44Jt-  BUONUOMO,  dclPOrdinc  dc’Pre» 
éicatori,  nato  in  Parigi  ne!  iz6;.  dove  tanto  a* 
avvanzò  nelle  feienze , chd  fii  ricevuto  Mr  Dot« 
tore^c  Lcttorein  quella  celebre  Univcrma  . li  fu 
un  di  queglifChe  furono  perfeg aiuti  da  certo  Gu- 
glielmo , il  quale  rapprefentando  , chd  i Ijetcori 
jKegolari  era  di  pregiudizio  a’  Secolari , fece 
modo,  chd  ne  furono  licenziati  ttitt’  i Profelfori 
Claufirali  . Ma  poco  dopo  conofciiita  la  di  lui 
malignità,  III  Buooium^  rimandato  in  Parigi  per 
comandamento  di  Papa  Aledàndro  IV.  con  una 
bolla  che  comincia  : Ltintim  vitd  » fpcdita  da^ 
Napoli  nel  me(e  di  Maggio  . Ritornato  che  fu 
"Buifimomo  alla  tua  lettura  , compofe  quantità  di 
Volumi , che  non  fono  fiati  mai  pubblicaci  allc^ 
flampc;  ma  come  tefori  fi  confcrvano  M.  S.  di' 
Keligiofidel  di  lui  Ordine. 

441,6.  BUONUOMO CF4Wio)ProionotarÌo 
Appoilolico,  fu  Vicario  Generale  di  Cofeoza..». 
Perfiioordinc  fi  fiampòin  Latino,  la  Vita  del 
B.  Cono  di  Diano,  forco  qiiefio  tìtolo  .-PÌ/4  Bciri 
CoatDUfunfitt  eiHftjntcorporij  mir4dd  Mjitricem 
T.cdtJtAm  Duni  TrunsUtic . fìuùrt  édìunffum  Brc- 
veSix/ty.fMpfTÌ{eJidtntiM  , CT”  atiorum 
humtrdmUtitnf . *ieAmdem  EeiUfum  . Cofèo- 
tiz  apud  Leonardum  Angrifanum  itpK.  infì. 

4437.  BUONUOMO  (^oriM4it4o)Xir.Ar- 
dvefeovo  Siponuno , confccracoda  Papa  Vittore 
ITI.  trovofii  prefence  al  Concilio  celebrato  in_. 
Troia  da  Urbano  IJ.  con  7^.  Vefirovi  ,c  iz.  Abba- 
ti nel  loSp.  in  cui  fi  fece  un  decreto  intorno  al 
provare  » e fcuopnrc  i'i  mpedimcoto  della  coafin* 


cui  aiti , come  rifcrifcono  Graziano  3^.4.T.c-4.  e'I 
Maefiro delle  Semenze  , in  4.  dift- 141.  Irovao- 
dofi  adunque  il  Sommo  Pometice  Urbano  nella 
Puglia,  fa  invitato  dal  Duca  Ruggieri , e da  Boc- 
mondo(uofrateIlo,edaElia,  eletto  Arcìvefeo- 
TodiBan,acollocarncl  fcpokro  il  di  S. 

Niccolò  .trifportatovi  da  Mira  nel  1087.  (otto 
Vittore  III.  eaconfeerare  ildrtto  Arcivclcovo. 
V an^  • com’  egli  medefimo  dichiara  nel  Breve, 
col  quale  conferma  i privi  legj  della  Chiefa  di  Ha- 
^ ri,  dicendo  ancora  della  grazia  (pecia  le  (accagli  nel 
modo  del  la  coniècrazioac.con  quefte  parole  t 
tré  morem  neftré  ^nmand  , C?*  ■Àpafiuiicd  ExtUfid  , 
te  tVìledtJpme  frdter  » injede  prvpris  con/ècrdvtm 
mmt , B-  N*r«/4»  reverentid , r»i  popuU  devoru- 
nedrviiii  .Nel  io?o.  rArcivefcovoBawiwawitfin- 
terveoneal  Concilioìn  Melfi , nel  qualeil  Papa 
dichiarò  Ruggieri  figliuolo  di  Cui(cajrdo  Duca  di 
Puglia;  equefii , (atcogli  omaggio  , pr«mi(c  d* 
ofTervare  la  fedeltà  alla  Ciiiefa  Romana  » ad  Ur* 
XX  bano.  e agli  altri  Romani  Pontefici  fucceirort  » 
come  ìeegefi  in  ua  volume  d'Antonio  Agofimo,e 
fn  uno  del  Vaticano  i6.  Canoni  delmedefimoCò* 
cilio.  Nel  1091.  Ruggieri  Duca  di  Puglia  donò 
allaChiefadi  S.  Maria  di  Melfi,  e al  (uo  Vc(co« 
vo  il  Cafale  della  Salfola,  con  tutte  le  pertincn. 
fc  » fiandovi  pre(entc  BuoMitomo  ArcivercoTO  Si- 
pontino  .£  perché  vacava  la  Cbirfa  » per  la  morte 
di  BaldovinofuoVefcov.ojtd  prendere  il  polfeffo 
della  donazione  allo  ficlfo  Arcivefeovo  Sipooti- 
no  »alTrojano,  c a’Chierici  della  Chi^  ; 

XXX  le  ancora  afTìficoti  col  VcfcovodiTroja,eCnie- 
lici  della  Chiefa  pigliò  poUéfib  della  donazione 
comcrifcrìfeerUngnel.  to.  z.  de  Ep.Mdl^.  Nel 
1099,  » con  i Tuoi  Chierici  »c  popolo, 

«relfe  in  Siponto  una  fontuoCa  Oppeila  a S.  Nic- 
colò Ve(covo  di  Mira  » mudi  dal  grido  de’  conti- 
nui miracoli»  che  Iddio  operava  al  dì  luì  Sepol- 
cro in  Bari.  Finalmente  dopo  d'aver  per  rz.  anni 
governata  (antameme  la  fua  Chiefa  , riposò  nel 
Signorc»refiaado  vacante  la  fede  an'ajanoineirca. 
XI  BU  OR. 

44;8.  BUORA,fùgiiFam^lia  Patrizia  Ve- 
neta ch’ebbe  la  (ua  origine  dalla  Brettagna  t que. 
fia  fece  edificare  la  Chiefa  di  $.  Agata  » che  tu  di- 
poi detta  di  S.  Boldo  . I Difccndentì  di  quefia 
lurono  eletti  del  Gran  Configlio  nel  iz97.e  man. 
cò  ili  Niccolò  da  BM«r4  nel  i|ii.  ed  un  Ctdto» 
trudd  Bttdrd  mandò  il CorpodiS. Martino  Vc- 
feovo  daTorcello  , c pofelo  nella  (ua  Chiefa  di 
S.  Boldo.  M^.P.CorooelIi. 

44Ì9-  BUORA(  CinlioCc/àrf  ) natoinLugo^ 
**  terra  del  Ducato  di  Ferrara,  di  buona  , e n^ì- 
le  famiglia  : educato  nellaCrifiiana  pietà  , SS 
ifiruito  nelle  belle  Lettere,  vi  fece  gran profit- 
to. Qiiindi  attefe  alle  Leggi,  e con  tanta  appli- 
cazione, e fervore  , ebd  n’acqirìfiò  il  grado  dì 
Dottorato  ne’  Civili,  eCmofliei  Tefii,  ficai- 
cuni  anni  dopo  nc  diede  gran  cefiiroooianza  in_^ 
quel  Libro  Rampato , da  lui  intitolato  dt 

ìmmuMéte  "Eeelepd  contro  il  Lagunam,  con.» 
che  novenne  in  molto  credito.  Andato  a Roma, 
XJC  e fatto  Protoootario  Appofiolico  , ebbe  molti 
impieghi , nc’  quali  dando  faggio  del  fuo  valore  , 
venne  in  fiima  non  tanto  di  buon  Lcggifia , quan- 
to d'ottimo  Ecclcfiaftico;  ondeÉu  eletto  Vica- 
rio Generale  di  Perugia  . di  Monreale , edi  Ce- 
nova  ; Governi , che  gli  accrebbero  le  facoltà  , 
c gli  onori  ancora:  £ certamente  ch'egli  cra_» 
Prelato  integerrimo  ,giufio,  zelante  del  culto  di- 
vino,  cintendentifTìmodelJus»  egiuriidiziont 
della  Chìefii.  £ però  venuto  in  buon  concetto 
appreffo  di  Papa  Innocenzio  X.a'  iz.di  Lussilo 
dei  1649.  mnt  prtpm  lo  creò  Vefeovo  di  Co- 
rnac- 
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macchio,  «ella  <|ual  marittima  città  con  molto 
appl.m(beotro agli 8 di  5ictccaf(>re del  id^p.Go- 
verno  poi  qiici  Clero  , c Popolo  con  prudenza^, 
ctVmcolpirUiulcj  inmodochè  fecurndo  lo  Al- 
le dei  Tuo  Anteccirore  MonT  Alfonlo  Pandolfì  , 
Pr 'i  ICO  di  ^ran  virtù  , diede  ogni  maggior  lod* 
disiizioqc  alla  Citta  « calla  lui  Dtoede.  Viffc 
<S.  jnni  in  qucAo  Vefrovado}  e picnodi  meri- 
ti, e di  buone  operazioni  , dopo  d'avere  anco 
•umcmaio  J’  entrata  della  Chiefa  , & arric- 
chita la  Sa^reAia  di  ^uatche  Argenteria  , e VeAi 
laccrdotili,jgri  ii.di  Marzo I6S5. vennea morte 
inC'omiccbio  , e tu  fepolto  nella  Cappella  del 
SS,  Rolario  ^ V.  /m/i4  iarraTom.' 9.  nell’Ap-' 
pu  ndicc  tol.  950.  Ughelli  • L'Arma  di  qucAo  Pre- 
latocii  vento  , cioè  una  T^Aa  , che  A>Aia 
in  un  globo  di  nube  m Campo  a^urro , e z.  Cam. 
^idaballo,  quclloamandritta  dvcrde,eanua 
fiuocabiaaco.» 

BUOS./'  » 

4440.  BUOSO  Ubcrcini  , Gentiluomo  del 
contado  d' Arezzo  da  Papa  Cìiovanni  lù  clettoVc- 
Icovoncl  1516. in  vece  di  Guido  Tarlatodalui 
^epcAo$  dopo  la  morte  del  anale  Prancclcufuo 
trarcHo  nbcllatofi  alla  Repubblica  , col  prender 
CaAigiione  per  tradimento  di  certi  terrazzani , e 
non  potuto  ppicia  difenderlo,  fatto  prigione  da* 
ioldaci  dcipuca  d' Atene, Signore  allora  di  ìirco. 
zc  , c condotto  a Ila  Città,  ^uUidal  Ducaghfu 
fatto  tagliare  il  capo;  la  quale  oAcia  avendoli 
VclcQvoaecrbamence  inghiottita,  afpeitata  l'oc- 
caU<nr,  (bc  i Areivefenvn  di  Milano  mandava 
net  t$.t i.gi ricce  litro  1 firremini,  por  indugi^ 
piu  a lauprirfT  per  loro  nemico,  perche  corv 
giumc>r!  co  Tarlati  . c cogli  altri  della  lua  lami, 
gli.  (cerne  mira  Matteo  Villanj  Icotlf  fi  n 
geme  annata  alar  lutt'i  danni,chcm'''ggiori  puotd 
cooira  1 liiddici,e  eontcdrrati  della  Repubblica  ; 
nd  p Isò  l'anno  feguentc,  chè  venuto  a figline  ar> 
(c  I ' borgo  di  quel  caAcllo  có  non  piccolo  danno, e 
ver:;o^na  non  minore  dc  Tiorentini , che  non  tu- 
tono  in  ccmpodi  potervi  poreer  rioì«dto,Non  era 
perciò,  ìc  non  quanto  la  nccCrfità  lo  Arinceva, 
atnicnde'TaVlaii;  i quali  ucciipandogli  rroltc.» 
fofedei  Vr(covado,ìl  tenevano  tuttavia  trava- 
gliato 4 cfolpcfo  nciranimoj  onde  fiirononel 
sMa  prclcnza  dcirimperad.  Carlo  IV.  a gra- 
vicomclè  li  Velcovo,c  Pietro  Tarlati  capo  di 
oueDa  famiglia;  lichetu  cagione.chcibiccatofiil 
jVdcovo del  tuttodì  quella  pocaamiAà,  chc.^ 
nui  ave  e potuta  aver  coT'arìati , fi  rivottaife  ad 
intenderfela  bene  co’  Fiorentini , co’quali  perfe- 
vcrò  ad elTere amico  infìno  alia  fine.  SrgimtL^ 
dunque  in  Firenze  la  morte  di  Biordo  degli  liber- 
tini , il  quale  per  molte,  lue  valorofc  opere  era 
feur inamente  amato  dalla  Repubblica , ecelebra- 
toperciòcrnl.'lennc  pompa  il  fuomortorioiil 
Firenze  a'iS.d  AgoAodcl  61.  tu  alla  pompa  invì- 
tatoil  Vefeovo;  e venutovi, tu  vi Ao  volentieri . 

4 con  ringoiar  fegno d'amore  da  Ciafcuno , perche 
veduto  egli  coU  etémpio  di  Biordo  , che  ì Fio- 
rentini erano  caAaoti  amici  , fi  rìArinfc  co'capi 
dclU  Repubblica , cicce  lov vedere, chr  fc eglino 
volevano  imprendere  3 farfl  Sigrori  di  Bibbiena, 
(la  quilcilTarlatigU  aveva  tolta  , ci  me  terra  al 
tuo  Vefcpy^  appartenente  ) egli  cederebbe  tutte 
Jelue  ragioni  ali^  Rcpibbli(^,.ecosi  tue.  Ep<T. 
che  J attotpAc  valido^pcr  efjercof . di  f hicCL.  , 
la  diede  turo  ,rortó'iic<>lo  d'al^e.<ieionc , tacendo 
le  carte  di  7* 'ti  7.  anni le  quali  ellerdo  molte 
venivano  a fare  un  numero  d'a-rsi  ltinghiA>mo  . 
Nei  ^{6.  tacendoTidallaRcpiabblica  di  Firenze  , 
c da  Perugini  l^uen^  allaC'ttad  Arezzo  , ch’« 
crammanode'  Tarlati,  o Pictratnalefi  , il  Ve- 


scovo 8*w/v, come  nimico  de  Tarlati,  l’era  melTa 
ncirefercito de’ Perugini 5 «volendofi  alfìcurare 
co’ Fiorentini  ancora  . Francefeo  degli  libertini 
non (olo in  nome  proprio,  e del  Vclcovo,  ma 
di  tor.’i  loro  conforti  a'zS.di  Luglio  Vaccordò, 
e promifc  a' Fiorentini , chè  farebbero  lorlérvU 
dorij  chèficontcntarcbbero,chcdc*caAclli  prò 
pridcllaiortamigtia  , e di  quei  del  Vefeovado/ 
•che  non  lofTerom  mano  della  Repubblica , nè  po- 
zelterodurantetagucrrad'Arczzo,  difporre  a-> 
* lormodo  j e chèdegli  attenenti  al  Vefeovo  , c 
Vefcovado,cheinquella  guerra  veniAcro  in  po- 
ter della  Rcpunbliea  , il  Vefcovovoleva  chèa* 
Fiorentini  nercAaÀc  la  guardia,  8ealui  l’encra- 
te , echètlTnedcAmoiegiiilIedi4uelli,cheil  Ve- 
feoTo  iAcflo  ripigitade,  o facclteripìgliar  con 
le  lue  forzi.  Chèla  Repubblica  lafcialle  in  av- 
venire a]  Vefeovo  le  rendite  , centrate  di  Cen- 
nina  , ediGalatrone  , come  appartenenti  a lui. 
Ché  in  calo  eh  pace  della  Hepubbiica  con  la  ritti 
3fX  d’Arczzo.il  Vefeovo, 8FÌ  funi  còlorti  VI  fodero  in 
cluft . F chècflì  follerò  obbligati , <ontormcalia 
domanda, che  ne  tacevanoi  fiorentini,  d’eller 
con  loroafarJa guerra  allacittà  d Arezzo  , e a 
chi  la  teneva, ad  ogni  cenno  della  Repait^Iicaj  la 
quale  s'incaricava  di  ferivete  a ! Papa  per  la  va  lìdt- 
tà  del I cbbhgD fatto  da)  Vtitovcpcr  concodelle 
terre  del  Vclcovado.  Avendo  poi  1 Perugini  cer- 
catod'aver  la  città  d’Ate  zzo  ferra  laputa  de* 
Fiorentini,  co*  quali  erano  in  tega  , e tacevano, 
come  A è detto, inficine  la  fucrra,  fecero  lecito  a 
**  * oucAi  il  pigliarla  a*  7.  01  Marzo  del  IZ37.  da* 
Tarlati, ebencavevano  la  Signoria,  etra  irrof- 
tipatti,  chr  fi  tcciToa  favore  oc  Taf  lati  , vcn’é 
uno,  fotte preteAo d’ovviare  agli  fcandàli , che 
potfciseronalcrre  in  Arezzo,  (he  la  B<pubbli« 
cadovtHe  procurar  col  Papa  , ehè  il  Vclcovo 
tolie  prcviAo  d’altro  Vrfervado  . e «hè 
quello  d‘A  rezzo  tofse  dato  a M.  I artolc  mecca — * 
Pietr.iTwIa  Arciprete  dt  quella  <►*!.•  . Fra* 
Capitoli  nella  pace  fatta poia’29*d'Aptile,  con 
XX.  licenza  della  Repubblica  rtoremina , tra  gli  Are- 
tini, e Tarlati  da  una , e la  ritta  di  Perugia,  e 
Rinicri  de'  Calali  Signore  di  Cortona  dall'altra, é 
'ChcperlcdiAcrenzc.che  fono  tra ’J  Vefeovo  d*- 
A rezzo, & PieroTarlati,efi  debbano  rimettere  in 
due  Fiorentini  ,0  in  due  Perugini, con  chiamare 
il  terzo, nonellendod’accordo  ; e per  rofiervan- 
za  di  quello, che  fari'  lodato,  promettano  le  Cittì 
di  Firenze,  di  Perugia,  ed'Àrezzo  . Nei  1338. 
Ind.C  il  I dìFcbbraio  il  Vclcovo  Bne/v  tupre- 
. lente  alia  promeffa  fatta  dagli  Lberrini  aGtovao- 
^ ni  Cjianfigitazzi  Cavaliere , ed  aTomcnafcCor« 
fini  Dottor  di  Leggi  Ambafciadori  de’f  iorentmi, 
di  dar  per  IO.  anni  al  Comune  di  Firenze  il  me- 
ro, emìAo  Imperio  di  Cantgliooc  degli  Uber- 
tini  . 

Prefa  la  Signorìa  di  Firenze  dal  Ducad’Atene, 
il  Vclcovo  Bwoyà,  th'eraunodeTuoiConAglieri  , 
trovoflì  prefentc  col  Vclcovo  Baronto  di  Pi- 
Aoja  l'anno  1343.  ad  alcune  paci  fatte  fare  dal  me- 
dcfimo  Duca  in  Firenze , di  dove  difcacciito  T- 
LX  anno  feguentc,  il  Vefeovo  vedendo  la  Re- 
pubblica canta  diminuita  di  dominio  , dovette^ 
pigliare  ancor  cisoi  fuoi  vantaggi , e cosi  vaia- 
tofi  deirocczAonè  , riprefe  Cenninaj  eprrciò 
tornato  ad  ciscre  nimico  de ‘Fiorentini.  1)  Con- 
te Simone  da  Battifblle  nel  1344.  fecegrand’io- 
Aanza  di  volerlo  accordar  con  la  Rcpiihblira_., 
la  quale  rifpofé  al  Conte  di  comentarlene , si  per 
far  vedere, e chènó  aveva  voglia  di  far  guerra  agli 
libertini . come  per  dar  campo  al  Vefeovo  di 
render  Cennma  prefa  da  lui  tanto  malamente.^  $ 
ma  che  non  voleva  avete  a mandar  per  tal  rilpet- 

to 
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t<^né^ìn<bci nc  Amba/cladori . Trattnodunque  ^ dodaPtetrimaU,peraverdatoijtitoalBararo;  e 
dal  Conte  qucfto  accordo,  ridiilk  all’ultinio  di  che  privatolo  Tolefre  eleggerei  quella  Chicia  al- 

Decembre  il  Vefeovo  But{$  con  i fitoì  conforti  cuno  confidentedcl  Comune  di  Firenxe  . Onde 

<»celiUbèrtini  , tra' quali  era Kaimcri  Vclcovo  Iet>$efì  in  unadefleprovifionipubblicfiede*  tp.  di 

di  Cortona,  alar  compromedb  per  fediffèrenec,  Feborajodcl  Mya*  (che  fecondo  laCfaiefa  ) 

che  avevano  con  la  Repubblica  in  14.  cittadini  ché  Nieoofò  di  Giovanni  della  Forefb  octeoiae 

Fiorentini  • cb’  erano  Antonio  degli  Adimari  grazia  dalla  Signoria  d’una  condennagtone  ftaca. 

Cavaliere,  OddndeglìÀltovitì  Dottore  di  leg.  gli  data  dairEfecutorcdi  Firerue.per  eiiere  fhno 

ge,  Antonio  degli  AJbizi , Gerì  Rifàliti , Ciò.  inqaintod'avcr  mandato  pane.evinoto  ^linc  i 

vanni  del  Bello,  UgoccioDC  de  Ricci  , Donato  M.llno/iVefcovodAretao,  aPierode’Tarlati, 

de  Velluti,  Cio.diVay  , Cenninodi  Cbiarino,  ^ alaniKCiodi  Gerì  degli  Ubaldini , edaltri  Cbi- 
Scr  Giovanni  di  Ciay,  Peladi  Nuccio  , Lippo  bellini  nemici  della  Repubblica  . Seguita  mì  U 

di  Durello,  Guidodt  Bernardo , eScr  France-  pace  tra  TArcivelcovo  di  Milano,#  la  Repubblica 

IcodiSerPino,  i quali  lodarono,  cbèil  Vefeo-  purnel  rultimodi  Marzo  fra  gli  aderenti 

vo  Bim/ó  dalle  polfctso,  e lagturildizione  del  ca<*  confegnacidairArcivcfcovo,  fu  nominato  il  Ve*  ^ 

OelIodiCenninaalConteSimoneda  Bauif^ollci  fcovoBiM/òjC  tuttigli Ubertioi , Brìlorofegua* 

alqttalcflalsepoia  dichiarare,  le  dovcfse  clsere_>  ci  ; eoe*  capitoli  di  detupacc  é.  Che  lectUfella 

del  Comune  di  Firenze,  o del  Vefeovo  ; echd  etcrredel  Vercovo  poiredutcal  tcoipodella  detta  ^ 
elfendo  del  Vefeovo,  il  Comune  lodovelFc  te*  pace  da  lui, gli nmanelléro  libere, ed efenci  col ci- 

nerio.anni  , nelqual  tempoil  medefimo  Ve«  vile.ecriminaJe^eftandoa'FiorenÙJti, cagli  Arew 

fcovoprocurafse  dal  P»a  licenza  di  venderlo,  o XX  tiniogni  utile,  egiurildizionede'caOelli , e Ino* 
dipcrmutarlocoirilìcnòComune  • Che  mentre  ghi,  che  gli  uni  egli  altri  poffedevano  del  detto 

nonfarelse  la  pace  con  quei  da  Pietramala  , ii  Velrovo,o  Vefeovado:  ilqual  Vefeovo  ratifica* 

Yelcovo  dovelie  eleggere  per  Podclìà  delle  fuc^  ta  la  detta  pare,  e cosi  ricornatoamieodc'Fio- 

tenedi  Valdambra  un  cittadine  Fioremino.Chd  remini , cedepoi  loroncl  i^Sp.a* 7.  di  Settembre 

ilieiiuoli  del  gii  Neh  deeli  libertini  dafscrola.-*  tuticleragionidi  quello  ,chennn  polfedeva,  nd 

cultrvdia,  c guardia  del  Palazzo,  che  avevanellc  forava  di  poter  poifèdere,  cioélopra  la  terra  di 

parti  di  CaDtglione  degli  Ubertint  al  fuddetto  Bibbiena,  e diede  in  allog^ione  alla  Repubblica 

Conte  Simone.  Ché  il  Calzerò  di  Civitella  re*  omnU  futiut^botu^  yérviri4 , rea* 

Halsc  (otto  la  cuflodia  e protezione  della  Repub*  J‘ut,pUditd^O’im4ldim,dffici»i  pvrprriM/,  ^ 

blica.  Che  tri  detta  Rcpiibbiica.e  eli  libertini  fof*  fdildd  ,<7‘ÌivttUrui,de4mdcMm4Utdbm*gtd  , j». 

le  pace  ,edairunabanda^  cdallaltra  li  hlafciaf*  r-*pfr»{f»tnfmt.reJdtì.  CT  orovf»t.  (petuoti  in 

fero  i prigioni  . Ché  la  Repubblica  opcrafse  , qualfìvoglia  aodoalui,oai  Vclcovato,  nonio* 

ché  il  Velcovo  Buqfb  . e gli  altri  della  famiglia*  lo  nel  ca  Aeilo  e fonezza  di  Bibbiena  { ma  nel  Co* 

degli  Uberttnl  non  tolKro  impediti  di  poter  ounc.etuttoper  i5o.fioT>ni  ranoo;ea*i».del* 

Mloro  camelli j eluoghi  rifeuoter  le  gabello  lodelfo  mefe  la  Siénoria  accettò  , ed  approvò 

iblite.  Ecbé,  le  gli  Aretini  le  volevano  compra*  tutto.  Dovetteil  VefeovoBatf/ómorirenel  1^65. 

re , i 1 Vefeovo , e t (boi  Conforti  fodero  temiti  ^rche  trovafi  minuu  di  lettera , che  la  Signevìt 

veodrvle  k>fo,  con  molt'aUrc  «oodiziooi  , che  di  Firenzefcrifseal  Papa , nellaquale  lo  pregò  , 

perbreviti  fi  tralafcino.  Onde  in  cfccuiione  di  ché  cisendo  morto  il  Vefeovo  d'Arezzo  , volefse 

detto  lodo  AgoOino  Cocchi , e Jacopo  Boccacci,  eleggere  a quella^Chicla  il  Reverendo  M.  Angelo 

come Sindaci della  Repubblica  , fecero  pace' col  ^^l^<^^od‘Averia  figliuolo  dì  M.  Bindaccio  de* 

Vefeovo  8m9/9  , e con  Bandioo  degli  Ùbertini  Kicaloli , e fratellodi  M.  Alberto , ebe  aveva.^  | 

proponodelli  Qiiefa  maggiore  d'Arezzo,  eia_^  l^rvi  tocosi  bene  la  Chiela;  e fpedendo  ^i  a*io.  I 

leceroaonlòloinnomeproprio,maditmtii  lo*  d’AgoAo Ambafeiadoretn  Avigoociea  Papa  M. 

roConforti.  £a‘i^.  di  Gennaio  il  Vefeovo  in  Giovanni  Boccaed  , glior^narono  oelia  iftru* 

nome  fuo,e  del  Vefeovado d'Arezzo  liberò, e alTol*  zione,  ché  ne  palsafse  offizioeon  S.  Entità . 

le,  si  I Fiorentini,  come  eli  Aretini  de’fìtii,cenfì,  BUOSSO,  Famiglia  Veneta  , venuta 

ealirocheneltentpodena  palfata  guerra  non  gli  da  Ferrara . QiieAicoai  fuoi  vicini  ,e  compagni 
avclfero  pagato.  Et.  giorni  avanti,  cioè  agli  ii.  fcceroedifìcareBrondoIo.  Mancò  poi  quella  cafa 
laRepubbiica  contormeal  lodo  aveva  latto  can*  inun  Baaf/v , efsendo  fopra  i PeBarallinel  1104,.^ 
ccllaredaognibaqdo.econdennagionetutii  qiie*  dogando M.LOTCnzo Celli.  \ 

glideeliUoeritnì.  cheravevanoratificato.  Non  B U P. 

oOami  però  gli  accordi  latti  dal  Vefeovo  Ba<!/o  444t«  BUP ALE  , Scultore , V,Bnbdle, 

to’  horeniim  .venuta  roccafionc  , come  dice  I*  4445.  BUPRESTI,  Specie  di  Bruchi.cbeprtf- 

Ammirato.dellegenii del  Vìlcoati controaila^  npcrbcccainfettanoti  gallo  , avendo  un  fapoc 
Repubblica  di  Firenze,  il  VeAovo  ch'era  buon  puzzolente  limile  al  nitro,  ecagiooanonellofh>- 
Ghibellino, iene  fervi  ; enoofolamentes'adope*  maco,  e nel  corpo  non  follmente  gravillìmi  do* 

rò  coHarme  temporali , ma  anche  con  le  fpirì*  lori;  ma  fi  gonfiano  ancorai  pazienti, comeinter- 

tuali  .avendo  avuto  ricorfo  a Papa  Clemente.^  Tiene  agl’  idropici.  Di  venta  la  perfona  tnnittele 

fottodatad’Avigoonei4-K4/.*4^ri/</ l'anno  IX.  fue parti  umida , critienfi  l’orina  nella  velcica  • 
del  fuoPonicfieato, cioè  nel  ijyi.  nella  qualc^  Al  che  fi  foccorrecogl’iflenìhmedj , che  fi  dan* 
fcTinca'Fiorcntini,chérclUcuifsereaB»«/òVcfco*  . y no  nelle  Cantarelle.  Oltredi  ché,  fotte  che  fieno 
To<l' Arezzo  le  caflcIJa  .che  temono  di  quella_j  le  evacuazioni  col  vomito,  eenfieri , fon  giovo* 

Cbicla.Ma  i Fiorentini  corhfpondcndo  zi  Ve*  volii  èchi  (cechi , overoilTìoo  della  loro  dec<v 

lcevooetrune,e nellealtrìyfcrUscroa’io.d'Ago*  rionejmapafsandoilpcncolo,  fono  in  ciò  noo 
Aodel  medefimoannoal  Papa,  pregandolo  a vo-  poco  appropriati  i Dactoli,chevi  fi  portano  da^ 
ierlo  privare  del  Vefeovado  d’Arezzo, come  quel*  l'cbe . mangiati  con  fempltci,o  enti,  c bevuti  con 
lo  che  aiutava  rArcivefeovo  di  Milano  nimico  di  fapa  ,ocol  latte  .Giovano  dopo  quello  le  pere  di 
S.Chicfa,  il  quale  facendo  guerra  alla  Revubbli*  qtialfivognalòrtamangiateDC’cibi;  eparimcnte 
ca  Fiorentina  per  la  yune  di  Mugello . i 1 Vefeovo  il  latte  umano  bevuto  • 

unitoli  cogli  altri  Chibelliot,  ijielafoccva  per  il  B U ^ 

Valdarnot  e ricordarono  à S.Santiti,  ché  Papa  4444*  BUQUERS  , Contea  oeU'Artefia  3. 

Gio;  XXll.  privò  del  Vefeovado  d’Arezzo  Gui*  leg»  dìflaote  m Bapautoe. 

BUR. 
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4445  .BURA  ,«otici  Ceti  deirAcaja  ne)  Pe> 
ioponnefo  filila  coAa  del  gollo  dt  Corinto , fii  ro. 
▼crfica  daunTreomoto;  eie  rovine  che  nc  re- 
fÌ4iio  , chiimanfi  ori  Pernitzi  , tri  Paera(ro,e 
Viniica,ch’cuaa  terra, doveri  altre  volte 
Ci  età  di  SicioQi.  Burx  era  celebre  per  un*  Oracolo 
d'Èrcole,  la  di  cui  llatua  adorava^  in  una  fpc> 
lonca  , vicina  a quella  Città 
4446.  BURADER  CASSEM,  Perfonaggio  „ 
Arabo,  nativodelli  città  di  BurCa  nella  Naeolia  : ^ 
aveva  molto  Spirito:  le  Tue  rifpofle  erano  grate,  e 
i più  gran  Signori  di  Conllantinopolt  ricercavano 
la  di  lui  convcrfaaione,  benché  toife  in  una  me* 
diocre  fortuna.  Eilcndofi  un  giorno  partito  da 
Surfa  per  portarli  alla  Corte,  (en’andòadiriictt- 
raalDivanoperlàliitarci  Vifiri  dove  quei  Si. 
nori  lorichielcro  fubito  delle  nuove  della  Città 
i Burla fuo Paelc  nati vo,lbpra diche  rifpole loro.* 

Ì4 lenti  itHmrU  i.-Tono,  eman’in/M  dì/f^ramente 
etf/'ombrd  delUw/ìrd  pnttKjo^  , efdnniì  tntttli  XX 

f $(frn$  mille  voti  Mrlifvjtìrd  pr9fper$td  • 1 Vifiri 
orprefi  da qiiclto  complimento,  glidilTero.  Jn 
che  modo  U lenti  di  burjd  ponno^rvere  , enuniure 
ttlltgrdmtnte  , come  %oi  dite  , poifLè  noi  a^idwo  in» 
ttjo  , thè  depoluBSo  tempoeiji  fono  tnnnstdn  ài/ù* 
gnoditutte  lecoji^  e che  U tdjjd  del  pre^lP  de'vi- 
*i/ert  iviaonèptHoÒe^vdtd  Ì Egli  replicò lubtto  : 
^HcfìdtdfJ'dy  dicnivoipdtUte , none  che  per  li  rie- 
dVi  i tVoveri non/dnao  ei'o  , tbetiliè^  cbeefftnon 
difputdnopHntonèJòprdilpre^  , nefoprdU  mi- 
fmrd^ntioptd'ipefo:  cn  che  è per  ordinano  thdmd- 
toUTdJJd,  eUTdriffadel  prefj(fi  de'  viventi  un 
pomefeif  non  ftini/ìcd  mente  di  meno,  ehè  eto  , ebe 
portéléfnd  verd  liiniftedtione,ctoè  il  cumulo  dì  moU 
ti  contdntt  mlU  Borjd  deih  o^tidli  delU  VohtUd. 
■FrdttdntonQnofldnteqmeffdJpeeie  dt  care/Ud  , che 
regndvdnelldCittdunpoeodVdntt , (beto  partiffì 
dìBnrJ'd,  ({fendo 'veuiàtdldnno’Uddelld  rrvoeduo- 
tudelfddi»  , ttdfcnno  Jenn^  dver  riiudrdo  dlld 
fndimftrut^fdceveifeBinotnCdfdfnd-  Vn  de'  no- 
JiriToetidiifedU’ordfoprdldfud  Ter/òndi  Chi  In 
Corda  del  VozjepdelUitnflitjd  s'erd  tdlmente  u/'ata 
dentro Ufuemdm  , ebeetocbènt  refìava  , er*  di- 
^ventdtd eoi$ Cottile , eeoitminntd,  come  nntdpel- 
Jo  ; mdldVidnté  è diventdtd  orntdi  senerdie  , 
imperocché  I Cddbijòn  divenuti  per  tutto  tdlmente 
corrotti,  cbèe/Ji prendono reidltddi,pdrtii  t'efer. 
titjo  deÙdgtidiitjd  non  è più  in  ufo  dpprejfo  e (fi  : efjt 
tienjdnno  cih^l)ei,il  dìfìrihnlre  d Cidfenno  iljuo,  per- 
siocebè  tuttoi loroprofirto-  non/hdpik  , dove  fm 
etnddUld  rdgtone  ^ neeio,  chefid diventdtd  \ ma  ^ 
fi  provd  per  tutto,  ebèUfortjt,  ermiduno  hanno 
e/o  il  {ho /noto  per  roviudre  il  Topo/*  . Uno  de* 
ifiri  inccndéndoparlarede'fellmi,  gli  dilfc.*; 

3n  che  modo  fi  fanno  Jéfìini  inBurJd  , poiché  d^>pen4 
^epiklran/e/lefdanodl/esretji/,  Ó“  io  non  io  dn- 
eotd  s fé  e(f%  le  po/fono  fare  di  tempo  del  Beirdm  . 
Eiiradcrgli  replicò  , ^dl  tempo  del  Beirdm  vi  fono 
fole  I Ala/u/mdnni,  che  fanno  d?  yr/h»i>  màfnhtto  che 
bdanj inte/ò^bé il ne(rroCadbi  partiva,  tCrifìum, 
e I Giudei,  ih  Uomini  , eleÙinne  ditartele  udtjo. 

I e dt  tutte  le  ^eligiont  , che  fono  in  Bur/a  , ne 
ncero.  Lì  Vilìri  imcndcndodettodifcorlò, Torri- 
iero  , egli  dilTero;  Lafciamoil  vcftroCddht^mu 
éd  dove  Viene,  chéihOedim  delU  politica  fono  cott 
poto  offérvd  ti  dpprejfo  dt  'MM4/rn,  qualche  Vomo  da 
berne  non  f è portato  d trovare  il  Bey  , eper  modo 
ditrattemmento  fopra  le  nuove  delU  Citta  non  ha 
^efol'occdfioae  di  fargli  intendere  quefto  dijòrdinef 
Burader  gli  dille  : Defìderdrei,'o  miei  Signori,  ebe 
•uideinaftedifarmegliparUreima  dopo  (he  ni  faro 
fptegdto  , e ebe  faro  de  ritorno  d Burfd  » Dio  sa  con 
Hnallpcchio  mi  rigaardcri  j nifnltd^mtno  quel  , 
Bibliot*  Untv,  Teff».  Ff 


evempejfdawemre*  7*g/f4firo,rbrr/ rimorr,  che 
banuo  I Cittadini  de’  Aiinifiri , 0 Sbirri,  e unarag- 
gtone  dfsdt forte  , per  impedirli  d'andare  a trattar 
eoi  Bey  dt  tutte  quede  cole  ; imperocché  t'attrarrà 
biro  con  a.  cattivi  affart  tutto  m una  volta  : Voi 
[apetetìo  , tbe  dicefidi  quefta  fortt  di  gettte  ì Gli 
Sbirri  , che  fanno  la  Sentinella  nella  Città  non 
fono  me  no  da  temerfi,  thè  gli^'aljini  dt  (eroda  . 
(>utlh  ebe  loro  comanda  cioè  il  Subalcbt,oMirleva, 
(chiamato da  noi  tlVrevofio)éegli  meiefimof  acqua 
forteiilla  tnbnldKjone  ,ejfendnquefìopin  crudele 
deldeftino.  ijf^  è compagno , CT*  amico  de  gli 
fafjim , eB^teettatorede  hlarinoti  , tXUonunifce- 
Itratifinalmente  quefto  non  e propriamente , ehé  un 
memeofeonufeiuto  , omnafpu  naftofta  nella  Cit- 
tà. Et  il  c;»/rr«MM/ri  (ripìgliòunde'V  ifiri) 
ehefa,  oche  dice  eftoit  tutte  qnrìte  cole  ì Biirader 
gli  replicò.  Ver  noftro  Muftì  vie  un  Santoli  quale 
non  rimanda  Verjbna  alcuna  da  fesche  non  abbieftu- 
itte te fue preghiere  ,*  e tutto  quello,  ebegU  vien 
portato , fio  poco  , fio  molto,e  ben  ricevuto,  e gta 
mai  nifani  -ha  l'incomodo  di  nportarh  indietro  . 
Allora  diilcrot  Vifin.  T^otvedemobenejécoiidola 
a)«/rr4  rr/4<fuae  , chèle  cojè  vanno  molto  male  a 
Burfa , e noifiamo  rum  di  parere,  thè  bijogna  man- 
dare un  Commi  fiano  , 0 Vifitatore  (opra  i luoghi  , 
ebeinformi  de’ mancamenti , 0 mal  procedere  , tfae* 
eiunefattaperquifnjont  di  tutti  queftt  iifordim  ; 
noiabbiamodigiàdejtinato  Huffatm  T ebelebi  a que- 
fto  impiego,  del  quale  s'acqnieterà  , ofl  contenta- 
rà  motto  bene  HeUi . Miei  StguOrt(  dtilcBurader 
iè^voleffe,  otéfi  trattaj'ie  defaminare  , o d'in- 
terrogare unUomo  della  citta  dt  Burf .1  per  l'ultimo 
giHdiK}0,bifoinarebbe prender  un  giorno  d'awan^ 
per  rilevare  da  lut  la  verità  : le  lufotmaxjom  d'un 
Comminano,  0 Intendente , t lerterrcbe  , 0 pcr- 
quifi^om  d' una  camera  di  Giuftigja  non  Jeipnmo  , 
cbiaturbare,  e anvolear  eueta  una  Città:  Ter» 
'thè  a*»/rrgrfr4rri»rro'/  Mondo  lu  uu  medefimofueeof 
temete  Dio,  avete  vergogna  degli  Uomini , e pigi  14- 
tebeneura,  0 guardatevi  , ebefottopretvtodt fab- 
bricare un  Oratorto,voinonroviniatecentoMofcbee. 
Unde'  Vifiri  ^It  nipofe.  T4r*  che  voi  nonfiate 
vtnutoqui,  eheptr  diptgnerede' voftrieolori,eper 
vejtireavoftra  u/ànxjtipnnetpah  Magiftratt  della 
tittà  d»  Burfa:  vot  avete  al  certo  ricevuto  dinari 
da  aìcunoper  rendetti  cattivi  oS^Kf  ? Buraderper 
giiifiificarfi  dt  quello  rimprovero,  replicò  pronta- 
mente. Chi  J(gui/j*  me  povero  mi/èrabile  , per  in- 
traprendere lì  parere  iella  forte  , che  voi  dite  , di 
genti  di  qualità,  eper  renderti  maivaggi  ojfigj  f 
mn  peniate  già  cbéi  po'vrrjr*rromp4jM  glialtrieom 
dinari,  e nonparagonate  alti  no/tri  gran  Signori  , 
ebe  JonoJòiitt  ai  efter  corr«rri  ; /«r/o  ri* , che  io  vi 
pofiodiredt  meglio  al  prejénteé,  chè  Jé  voi  non  mi 
credete  alprefente , voifentirtte  tràpoco  tempo  par- 
lare non  folamente  dell'apparato  , iP' ornamenti, 
ebeioghbò  dato  fecondovoi,  ma  fentirete  ancora 
molu.altri  ricami , che  vt  faranno  frati  aggiunti. 

QueOoBey , oSangiak  , del  quale  c fiato  par* 
latoquìlbpra.chianuvafi  Vcheddio Zadc  .*  por- 
toflìa  Burfa  per  prender  polfciro  della  lua  carica 
con  un  equipaggio  da  Vifir;  marchiavan  primiera* 
mente  le  coté  Ipectanti  alla  caccia  , poi  la  lua  leu* 
deria  : apparivain  fcgtiito  elToin  mezzoailefue 
guardie,  e dietro  lui  ^uivanoi  Selci  Afirologi 
Greci  dì  nazione , t Tuoi  Portamantilt  . e Came- 
rieri, fir  una  gran  truppa  , 0 ciurma  di  domefiict: 
terminava  finalmente  tutta  la  detta  cava|cata_^ . 
Burader  Caffem  Tedcodolo  giungere  con  unsi 
grolfo  equipaggio, gli  dille  graziolameruc.  Bifo- 
gna  , ché  le  vtfirt  Centi fiauo  partite  con  gran  fretta  , 
imperocché  fìjonojtoriatotl  ToNg.II  Toag  é una  co- 
da dlOvailo  acuccau  alla  puma  d’una  picca,cbc 
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>n  Col>antinopott,e  lo  Stendardo  Reale,  che  non 
fi  porca,  le  non  quando  il  Cìran  Signore  marcina 

10  Perdona  : que/to  era  un  rimproverare  a detto 
Sargiak  , chccirodirroflrava  , e {piegava  trop- 
pa nugnifìcenza  , e faceva  apparir  troppa  va- 
nità nella  (ita  entrata  . Que/lo  Bey  peraltro  era 
moltoavaro  crovandofì  un  giorno  in  eonverfà- 
aione  intra  luogo,  dov 'era  ^tnr^drr;  e nel  trace, 
iiicncncodrendofì  prefodifeorfo  {òpra  'lripolò,e 
{opra  rallegrezia  , chegitUotniniricercanocoQ  ^ 
tanca  follecitudioe,  cbecfll  non  ne  ritrovavano,  ^ 
che  molto  di  raro  in  quc{fo  Mondo  . But4Ìtrò\U 

(è,  che  elfo  cooofeeva  una  force  di  Gente  , chg^ 
godevano  una  alicgrczaa  , eripolòcoiuiouo  , 
non  avendo  che  a dormire,  e a tratteiicriì  coni 
fpropofìti  in  un  moltobel  Palazzo  , oveclTìface. 
vano  la  loro  dinxira.  Il  Bey  domandò  qual  Cala- 
ta  di  Centi  v'era  • 0r  in  qual  PaeleclTì  dimorava- 
no.  Buràier  gli  rifpofe  fubito  {cnxa  dubitare  ; Qut- 
fì$j0n9t  Si^nwre,  ivofìrt  CuvchifCt  v«fìri  ^orrixAm  $ 
impero<tbe  Ji  vedono  iiornalmente  oijoft  fp^ueiiore  XX 
dentro offittne  UMg n^che , ieaijt  ebe gu mmoi  fi  vedn 
dd  loro  imbdnditn  vernnd  Men/d  . 

4447.  BURAGNA  (Curio)  d'Alghiera, città 
di  Sardegna.dove  nacque  da  Giu.  BanAa  Hurdino^ 
e da  Maria  Civada, ambefatniglic  nobili  nel  1679. 

Fu  egli  Letterato  di  {omma  protoudità  in  ogni 
Scienza  ; e baHi  dire  , eh'  era  Dilccpolo  del  (amo- 
f {fìmoTommaloCorneiioi  al  quale,  come  an- 
chea  Lionardoda Caput , fu  molto  caro>eda* 
tnedefimi  motto  impiegato  per  fervigio  della  lor 
celebre  Accademia  deel*  InvcAiganu  . Ma  circa  *** 
pori  laPotfia  tanto opciò  coli'cfcuipio  proprio, 

c d'altri  ottimi  iogegui  {uoi  coetanei  da  lui  confi- 
r.liati  ,ecoll'autorità  ,nonpur  dc'fuddctti  Cor- 
nelio ,eCapiu,  ma  di  pateccht  riguardevolt  Si- 
pnon  ,elpetialmemeddcbiari(}imo  Principe  di 
Felvedere  D.  Fraocefeo  Maria  Carrafa  cbé  la  fd 
riforg4*re  , e hurire  in  Napoli  ( dove  vìisc , 
mori  a' di  Decembre  , nel  1679.)  c quindi  per 
filtro  quel  fclicifTìmo  Regno,  doudcAimalì , chd 
la  Ijfgta  elezione  paisafsepofciain  Roma,  ove  , %l 
i>eni  altra  pofpo(fa  , le  Scuole  del  Petrarca  , edet 
Chiabrera  profeisanft  ora  gloiioLmeotc  tra'  Let- 
terati . Il  CdttzpHtero  dunque  de)  Butdittd  gran 
parte,  elòrielamaegiore,  ha  egli  avuta  in  que* 
Reimportante  aflarc  ; mentre  quello  ad  ottimo 
ilile,  locuzione, ecqr>dotca  unifee  fcntimcntt  no-  , 
hili{Rmi,eperftrieti,  e per  profondi tàj  ed  d ab- 
bondevolmentc  arricchito  di  Platonica  Filolòfia , 
della  quale  tu  egli  molto  erudito , come  dimoAra- 
no  iComfHrnrarj  daluiferitti  JoprdtlTimèo,  . 

4448.  BURAGKAG  , Fiume  d’ Africa  nel  ^ 
Keroodi  Fei,  in  eoi  iepara  la  Provincia  di  Fez  da 
quella  di  ~rermcna  . Sbocca  nell' Oceano  Occi- 
dentale, oAtlacuicoai  capo  di  Sola, città  poOa 
alla  di  lui  imbnccatura. 

4449.  BUUALU  ìdcopo)  fcrilTe  \iVndde'^f 
/roviv^mimin  loglio impretfa in  Arezzo. 

44^0.  BUR ANipS ,Nofncdalcune  Jfolette 
pone  in  faccia  alle  foci  del  6amc  S.  Domenico 
nella  (iiiinea  , alfai  deltziofe  , e coltivate  più 
dalla  natura,  chd  dall’arte  con  abbondanza  dal*  LX 
beri  frtittilèri . e gran corfo  d'acque  crilhlline. 

11  Principe,  cbcdominainqueAopacfc.haiafua 
corte  in  Javan , poco  lungo  dal  villaggio, detto 
Catcheo  affai  beo  popolato  da' Poitoghcn . 

44SI.  BURANO  ( Cttr,  Batilìd  ) (crifreia 
Lingua  Spagnuola  . BditdlU  peregnnd  , en  q«e 
/e  dfcUrd  l'oriien  de  Ut eomotionet  de  7{dpolet  , 
Madrid  t.  4. 

44U*  BUKANESEjfpecied'Uva.  Cr.4,). 
fO.Fd  um'dltrd  ménurd  , ebe  fi  rà)Mi«4  burauc- 
te,  ebe  è uvdbtdntd  molto  d»/re.J Sopra  qucAg 


vocabolo  cosi  dice  il  Menagio  . Da  barms , fi 
(ormò  verifimilmente  bnrdntfe  ; ìnqueAo  modo: 
burrui  t burus  , bnrd,  &Mr4>tiii,  bnrdnenfit  ^ bn^ 
rdne^J'ei.  Bnrrus , fìgnifica  comunemente  du^» 
cole;  Cnero.  Papii:  Bnrrum  rttfum,  C7* 

mirnm.  Ma  elfcndo  bianca  qucA’uva,  come  lo 
tcfiificailCrelceozio,  non  confa  qucAa  deriva- 
zione col  {ìgniheato  del  vocabolo , {c  non  piglia- 
mo iianro  per(;|i9.*  ilchctalora  lignificò  anche 
h voce  bdrrut , come  fi  vede  in  quclpaifodella-^ 
Cronaca  d'Angiò  : Coffrtdui  Confiti  > iad»rair 
Fr4Mri  gnfetum  V0C4H/ , not  ^nde» 
gjvi  buretum  . Equindi  lavoce  Icaliana^rrriJ*#, 
oberrettno:  chcqueAaé  la  vera  origine  della  voce 
betetxno  . Nella  Francia,  fi  dice  Tfa^uri»  a^ 
un  certo  vinbianco,  moitodolce;  opercbdnon 
fu  chiaro,  epajaquafi  pieno  dì  borra  ; o perché 
fu  di  colore  alquanto  rollcg^iatc  : dal  qual  colore^ 
bnrrdmed  altresì  fi  domandò  da' Larmi  un  certo 
beveraggio.  .A' tufo  y eolore  , qttem  bnrrum  vo» 
(dnty  diCcFcAo.  Veggano  adelfogli  Etimolo* 
giHi  Italiani , fedi  qiieùa  lor'uva  Burunefe  ft  Ì4 
cotal  vino:ch*ioper  me  nouabbaAanu  informato, 
cdintrlo,n6  potrei  parlarne  a propofìto  . Crede- 
rei ben  sì,  che^uri444tol!èeÌlachiamata  dalSo- 
dcrini nel fuoTrattatodelle Viti.  Ed  éanebeii 
parere  del  Sr.  Redi;  di  cui  tali  fono  le  parolc_> 
(opra  la  voce  buriduo:  Burlano  . A'fdmofo  qnt( 
viabuntOy  drrzo  Burlano  diPefeia,  pereffer/dt^ 
tod'undfortdd’HVd  , ebe  dd  Tefetdtmt  t tbUmdto 
Burlano.  Lo qudle forfè y /è  nonm'mgdnno  y ilio 
fieffd  thè  dèi Crtftcmejofndettd  Burancfe. 

44tj.  BURANO,  Itola  delle  lagunediVe- 
nezia , detta  ancora  BunaiM  : era  una  delle  porte 
del  già  dìAruteo  Aitino  , e fopri  di  ella  la  Fa- 
miglia BurtaiM  fabbricò  Burauo,  chiamato  da_4 
Latini  Surùnv^.QueAa  fi  congiugneva  coirifolt 
dì  Aia  per  mezzo  d’un  Ponte  di  legno,  che 
dalTeArcma  parte  della  Vaiverde  metteva  capo 
fullanva,  detta  di  S.Moro  da  un  MonaAtrodi 
40. Monache  Benedettine,  zS.  da  Coro,  e it. 
Convcrfe.  mà  dairingiurie  del  tempo  nonme-. 
no,  ché dall'incuria  di  que'Pnpoli,rovinatoaf- 
fjtto  il  Ponte  , nèpurc  l'antiche fecvcAfgif  - 
diraoAra-Olcreil  fopraddetvo.z.  altri  Conventi  hm 
bnrunoy  uno  di  S.  VitofpnmaPrioratodlS.Ci- 
priano ) di i6. Monache,  iRdaCoro,  ediire* 
AoConverfè  , militanti  {òtto  la  Regola  diS- 
Benedetto;  raltrodcirOrdine  de*^rvitt  In  nu- 
mero di  ij.aoéT4.da  Officio,  cp.Coovcrio  • 
dette  di  S.  Maria  delle  Grazie , o leCapucdne  . 
C^cAoftì  eretto  a'17.  dì  Marzo  del  i6i(S.  coll*- 
Indulto  d'Urbaoo  Vili,  di  poter  levare  dal  Mo— 
naAerodiS.  Marcinodt  Murano  due  delie  Mo- 
nache più  vecchie:  le  quali,  fatta  una  folcnnc.^ 
Proceffione,  fi  ferra  remo  io  claufiira,  e quivi  iAi- 
ttiirono,  e difciplinarono  le  altre  nella  Regola 
diS.AgoAino,  (otto  di  cui  vivono,  bcnchéiidi- 
cano  Capuccine.  LaChiefa  Parrocchiale  , pri- 
ma Priorato,  con7>  Altari>èdedicaua  S.  Marti- 
no, fervi  tz  da  4.  Cappellani  con  altri  Chierici 
minori,  eda unPiovanoelettopnre da  que’Pr>- 
poli ali'ufaaza  di  Venezia, e provvcduiodifufH- 
cicnti  rendite , oltre  a Itri  40  Sacerdoti , che  vi  fi 
trovano.  Si  venera  quivi  tralemolte  Reliquie 
ilCorpo  di  S.  Albano  Martire  , poAo  in  mezzo 
ad  altri,!. Corpi  (and  , cioè  d’Orfo  Martire,  e 
Domenico  Eremita,  trafportati  daU’Armcnia  ^ 
che  ivi  conevidente  miracoloiouiu  caAàappro- 
darono;  e comedi  Protettore  principale  vieoc^ 
foIcnnizzaulafeAaddprimoa’  ai.  di  Cium  » 
concorrendovi  io  tal  giorno  da  Venezia , eda  al- 
tri luoghi  coovicini  moltitudine  di  Perfone.  Hn 
uno  Spedale  a benefizio  ùc’  Porcri  » un'Oratorio 
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con  un  So(Tnrio<Micato^Ha  Ma«lonna . L*Ani« 
me*  che rtndono popolato ilPaefe  , afccndonos 
più  di  ii.TniU  i anzi  fpcfTc  volte  rtefcoaoansuOe 
le  fhadcallafbna  della  gente  , tutta  dedita  all'- 
ercrcizio della  Pcfca • e airindif^ria  della  nauti* 
ca , con  cui  prel^a  nlevaoti  fervtzi  al  fuo  Prtnci. 
pe,  e scquifranAoIte  facolta  . Le  Femmine  lavo. 

Tono  di  pùnto  in  aria  ^ ctenono’Reti . Sonoque* 
fli  Popoli  competiton  con  quelli  di  Torcello  , e 
Macorbo,  ebenché  vicini  alTertremo  bilbgno  » 
vantanonobilcànellaloroorigine.  V'd  chi  pre>  ^ 
tende , ché  i Popoli  di  Burdn^  folTero  accrefciuci 
da  qpelli  , che  abitavano  diflnitto  « 

cU'cra  altra  Bòia  di  piccolocircuito,  dinante  da 
quelTa  ili  mare  verfo  (drocco  <.  miglia,  della  qtU' 
kfotco  acqua  , quand'd  limpida  , lì  veggono  le 
veftigic. . Nel  Palazzo  del  pubblico  , che  folla 
Piazza  di  Burdno  fì  vede  , riducefi  iif  un  giorno 
prefiifo  d’ogni  Mcfc  a tener  ragione  il  Podcrti 
di  TorccMo.  P.  Gbronelli  ^ 

“ 44^4*  BUR ANO  jTadeico nobile, e virtuo-  X3C 
fo,  elIcndoCanonicodìGoilafta,  fu  eletto  Ve- 
feovodt  Vercelli  i maftanti  le  eomrovcrfic.^ 
che  a fuo  tempo  correvano  trai  Papa,  e l 'Impera- 
dorc,  nonsìcnròdipairarein  Italia.  Non  fila 
Il  tempo  della  lùa  morte  ; fi  si  però  che  fu  tra.^ 
‘Enrico  IH.  cd  Enrico  JV.  Imperatore  . Altri 
l’ban  chiamato  ^•uegndrv  . 

44Sf*  BURATELLO((7u£in>/r)  (crìITè  Cea* 
€tltdti9  sAnfhttht , iTVlatomt , Verter.  K7?.8. 

44t^'  BuRATO(Marfo)  CtVionico  delll_v 
Bafihct  Vaticina,  fu  Avvocato  Concifloriale  5CXX 
Pretcuo  della  Biblioteca  dellà  Sapienta  , Refe, 
rendario  d'ambe  le  Segnature  , e Vìcelegaco  dì 
Bologna . 

44?7.  BURATTADORE  , o Burdtta^rt 
(come dicono  qui  in  Venezia  ) No.dcriv. 
bratto,  dteuifotto,  fignihcaqoella  cafTadita.  . 
volo  , in  cui  fi  rinchiude  il  BurdttQt  di  cui  fotto. 

44C8.  burattare  • V.  . 

Tom.iXol.3j6.num.  MO9. 

44^9.  BUKAITELLO  , Lat.  Cnhrnm  XL 
ttrtKMlum  . Sacchetto  lungo  , e Aretto  fatto  di 
ifamigna,  per  abburattare  la  farina  col  frullone  ; 
o con  mano  dentro  alla  madia  , per  (épararc  il 
Bordella^rina  dallaCrufca.  Efopo  . 

£ p€T  h tupdcidftnn  po'vtrtlh 
cit  wmeìira  d/  burattello. 

V.  ^Abbdrdtt4reTom,i.co\.i\6.nam.ì^o^.  Dicefi 
anche  Burétt» . 

4460.  BURATTI , Famiglia  nobile  di  Como. 

BdiUnni . ‘ . 

4461.  BURATTI(M4r/«)reriflre,Dfnyfo/K/,  *' 
tumdnn^r.  Fcrm/fA  Romae  1657.  foL 

4460,.  BURATTINO  , Dimin.  di  Barar/e 
figura , di  cui  (otto. 

4463.  BURATTO,  Figura  di  legno , che  fer- 
ve per  ricevere  i colpi  di  lanciada'Cavalieri  nelle 
GioAre  , la  qual  volearmente  dicefi  Saracino, 
perjlt  fimigIianza,chehaaduTi  Moro;d digerente 
dalla  Quintana . Quindi  forfè  BararriM  picciola 
figura  di  legno. 

4464.  BURATTO,  StrutnentodaAacciar la  lx 
ùtina.  V.Bmrdìello, 


446<.  BURA  l'TO  «Sorta  di  drappo  (bui  lo» 
teifuto  di  fetoie , di  cui  fi  fanno  abiti  di  tutte  Io 
forte  per  ufo  deircAate  , eAendodi  (bmma  leg- 
gierezza.  ] Dicefi  Bnram, forfè  per  efier  latto  ad 
ufo  de)  Buratto, con  cui  fi  cerne  la  fbri  na . 

4466.  BURATrO(Brr4fd»»«ìRoroano  Ve. 
fcovodelU  Vulturara  , città  di  Capitanata  ,af. 
funtoalla  Cattedra  Si  pontina, Arcivefeovo  LXV. 
da  Papa  Gregono  XV.  129.  di  Giugnodcl  i6ij. 
Subito  ebeandò  in  Manfredonij,  colla  fua  pru« 
Btiliot.Udfv,  TomoVL 


denza  quieto  le  difeordie  trai  Opitólo  Siponti- 
no, cGarganieo.  Dipoi  nel  16^4.  congregò  il 
Snodo  Diocefana  nella  Cattedrale  di  Manfredo- 
nia', facendo  molteCoAitnzioni  peraumentodel 
cukodivino  , decoro  del  foo  Clero,  e fiiute  dei. 
Ic.’Anime  della  fi»  greggia.  Nel  i6z^.  fi  celebrò  in 
Roma  il  Giubileo  dell’Anno  Santo,  fotto'l  Som. 
wo  Pontefice  Urbano  Vili. e vi  fu  prefente  l'Ar- 
civefcovo  Berardino;  anzi  che  fu  unodique'Prc- 
latt,  che  lavarono  coll 'acqua  lu  Arale  la  Portai 
Santa  di  S.  Pietro  in  Vaticano.  Tornatoallafiia 
refidenza,  attefè^a  buon  Pafioreal  governo  del- 
le fue  pecorelle  , e però  nel  1617.  di  nuovo  raunò 
il  Sinodo  Diocefano  nella  Cattedrale  i'iponiina 
fotco  l'invocazione  di  S.  Lorenzo  VefeovodiSi. 
ponto.  Finalmente  nel  1618.  trovandofì  inRo« 
mafùa  patria,  quivifi  ripoiò  nelSignore,  efu 
feppcllito  nella  Chiefa  di  S.  Maria  della  Vittoria 
pr^leTermedi  Diocleziano,  dove  inunpà. 
vimentodi  marmò  fi  legge  qucA' Epitaffio. 

D.  0.  hi.  » 

BernardinoBnratto,  R«nMjw,  .drràirpiAopeli. 
ponzi  Ito , vitd  i»Mo€emùdt  dt  morum  iMf%rttdtt  p<r- 
petud  Unddnffimo.  ‘fultds  BnrattHsfrdtri  dmdntif. 
fimo  mtmmmentnm  . Ohite  dntto  . 

MOCXXVllI.  Relle  la  Cattedra  Sipootinaan. 
4.ecìrct  10.  mefi^ 

4467.  BURATTO(B««na-vr»nifa)  di  Mila- 
no , ReligiofodeInoAr’Ordinede’Mmor.Gon. 
Venr.  diede  tllr  Aampe  : FottdmneHh  di  tutti  li 
priutif]  Cfdmmdttcdlt  , nuovo  etd^ 

iw  , tfdcilttd.  In  Milano  1^8.  irs  8. 

446B.  BURBANZA,  \jìiX.dmh*tiOy  fuptrbi* 
tftontdtio , fdltuts  • Gr.  Nov/tfi*  . AAratto  di 
dicui  fotto, fienifica Pompa  vana,  vana- 
gloria , ambizione.  Nov.ant.61.9. 

Cht  Id  Cote#  del  To  u‘hd  gran  burbanxa . 

4469.  BURBANZESCO  , lo  Aeifode  Bnr- 
hdnijfo , di  cui  fotto  .Sci).  PiA.  CdenéoJàeufjt  «na. 

md  • «bnrbancefcri. 

4470.  BURBANZIERE  , lo  Aedo  che  hur» 
bdntfifit  % dveuiSen  PìB.l/»monondnddvd  dneorn 
ddtudoetoqmnxp  burbanziere  • 

4471.  BURBANZOSAMENTE  , Lat./,a. 
prr^ . Avver.  di  burbancofò , di  cui  apprefib,  fi* 
gnifica  conbofbanza,  loAcAochc  fu^rbameir- 
te.  Sen.PiA.  enontiie'  vdntdrtinndnK^dUc gen- 
ti  burbanzofameme. 

447Z.  BURBANZOSO  , Lat.  fdftofus 
perhut.  Deriv>diàMràan<4»^ìctiifopra,  fignifi* 
ca  piena  di  burbanza , lo  Aeflo  che  (uperbo  , ar* 
rogante  , faAofo , altiero  . Liv.  Maffimo , t ro- 
meeilifclJebvkthznioCotn  fdtti  , e in  detti  » e <&• 
meellt  dnddVd  vdHdghrid  ebeggendo . 

4473.  BURBERO,  rpeziediPefce  , cheuo. 
vali  «n  alcuni  laghi  , e fiumi  d'Italia  5 partico- 
larmente nel  Lago  dì  Como,  in  cui  fé  ne  trovano 
olle  volte  di  zoo  libre  3 t quali  però  non  poffono 
prcnderfi  con  le  reti,  pcrchd  facilmente  le  fquar- 
ciano  col  loro  impeto.  QiieAi  nel  di  del  SoiAizto 
entrano  nellecaverne  (òtto  le  rupi  LidnUn^  , 
che  fono  nellaoppofta  rivadel  detto  Ugo  al  diricn- 
petodeirifola,  c dello  Arettodi  Gemme,  cele- 
brato da  Plin.CeciJ.  onde  con  dìAìcoltifi  preo. 
dono,  non  pocendofi  colpir  nè  con  le  Fiofeino» 
né  co’ tridenti . Alcuni  però  hanno  tentato  col- 
pirli con  lefreccie  legate  ad  una  lunga  cordicella; 
ma  con  poco  profitto  t poiché  eifendo  armaci  di 
folte,  egronèfcaglie,  taci imeote rigettano i col- 
pi , fe  pure  non  fi  rerìfeono  dalla  parte  della  pan- 
ia . Ancorane!  lago  di  Mantova  vi  fonoperfèt- 
ti  (fimi  Burbdri»,  i quali  però  di  raro  pafaano  la 
grankzzadi  1.  piedi;  qucAi  fon  !vaght,  epn  U 
bellezu  delle  fcagUe  grandi,  e dorate;  per  il  la- 
Fffff  a bro 
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^afotoc»}0 , f difolor  d’oro  » e per  Je  prono  4486.  BURCAR-DO  ( Frawfio  ) di  Turìn> 

Eulk  iMHnolcovaghi a vederfi . 1 Veneziani  li  gu,iid'^oòÌR  Victemberg,iodtEiiinjHegatone- 

cbttmano  l{4tm  j ma  ì PaveO  , i Piacemtiii , ed  gli  affari  di  4ato , & il  Duca  di  S^ou  lo  cnand^ 

altri  tMcaton  dtet  Pò  , Cérftnt  , o C4irpio»i  « Ambarciadorein  Francia  » lagbi(ccr(a  • 9d  altri 

iHannoqueliicarniumide,  maoonoocive,per«  loogbi.  Morineli^do. 

chdaboadanod'uBiorcnon  tenace,  maacquola  4487.  BUllCAKDO  ( ^urio  . o Har- 

J>cefi  che  nella  lingua  hanno  tutta  la  lor  l^ntà,  iurdo  ) Teologo  Loterano  . della  CònKfftono 

cfltndoquena  d'un  ùpore  , edbalorcadarcrC'  Aaguflana^cbefcinneio  Virtemberi  Aci  é 

kerrippetitovcocreo,comedicefiimorgtatodel-  coonumerato  oeirindicetra  gli  Autori  proibiti, 
lalin^uadella Tinca,  edella  Anetra  . _ 4488.  BURCAROO(IfMM4w)  di Tigurì, 

4474.  BURBAROLA  • V.  il  fegueoce  Vo^  ^ Teologo Zui^liano^lcrìlTe,  ellampò  nella  Tua 

cabalo*  patria  prdIórroieboTCro  nel  158}.  é Autoro 

4475.  BURBERO  , p,b.  Lat.fafVM/ , ferra.  jiroibito. 

rai,  •vuittnémf  % AggiuDCod’Uomo  » fìgni6ca_^  4489.  BURCARDO  iti  ìAonttSiim^  Auto- 

d’jfpetto  rigido,  aullcro , alpco  . hrcox.  oom»  red’un  libro intitol.  Dr/ènprie  refT4  54ad4*.  ij»« 
d)ul.  ier  ItH.  CAm^t . Ingolftad.  l6ot.  4.  Et  Mag- 

froafMr/gaardtf  barbcro/eawkM  deburgi  M874  Et  Bafti.if  )7. 

C'b’ogAaa 4« fura  . r 4^0»  BURCARDO,  Monaco  di  S.  Ben^ 

Il  Menag.  crede  queBo  nome  toftoda  barbare  ; detto,  epot  Romito  viveva  nel  fecolo  IX.  Era 
onde  Barcarola  dicono  anche  oggi  i Sanefì  . di  DorceBer  in  Inghilterra,  elcrtfre  li  Pira  di  f re- 

4476.  BUK6IAGO,  Villa  della  Vicaria  d*.  XX  m«ade  l’riartpe , chè  abbandonò  una  fuc» 
Oriago  nel  Padovano,  dov’è  la  Chiefa  Parroc.  celTìoncrichifnaia,per  vivere  nella  folitudine  deb 
cliiale,  dedicata  alla  Vergine  Alluma  , uniu  al  Chioilro,  circa  l'anno  870. 

Conventode'  PP  Carmelitani  di  Venezia.  449<*  BURCARDO  ^Pir/re)  rcrìdè;  Srba» 

4477.  fiURBURCì  , Lat.  B»rb«rgiM  . Ca*  lu  I»  pArvdm  tébtUAm  Htpptrétìi . Aug.Ki8. 

AcIlodclBclgtonelContadodi  Riandrai  alrrf_j.  449t>  BURCARDO,  Secretarlo  dcll’lmpew 

voltcmunito,  dinante  una  lega  da  Cravalmgb  ratort  Federico  i.  detto  Barbare^  , vivevaDeffis* 
in  trt*rro  giorno,  ed  altrettanto  dalle  Ipondc^  coIoXI,  Scrtl(èunaRr/a<r«»rdr//ai»/rofM  npor- 
dell'Oceano  Ccfflianico;  il  quale  cloggccioalla  tdtéddqutfio  Mnetpe  nd  iitq.  conrr»  hitldm  • 
Monarchia  di  Francia  con  tutto  '1  (ito  1 erritorio  che  alpirava  al  dominio  della  Lombardia . 

dal  i6t7.  yyy  ‘ BURCARDO,  dtSchvvaden.  DL 

4478.  BURCA  • Città  mediterranea  della..»  CranMaDrodell  OrdineTeutonico,  difeie  nel 

Mauritania  Celàrienfc  , cailocaca  da  Tolomeo  ia9a  la  città  d'AcraalTeduta  dal  Sultano  t ed 
nella  Tavola  I.  deirAfrtca  inC  iò.  Mio*  fo.  di  avendo  ri nunxiato  la  fua  dignità  . per  prender  l* 

Jung,  ed  inG  {o.co.  dilai.  Settent.  , abito  delfOrdine di  S.  Ciò:  di  Geruraiemme  , 

4479.  fiURCANA  , Boia  cosi  chiamata  da  non  puoté poi  piò  rientrar  neli'orduvdc'Teuco* 

PliDip,  ché  pure  la  nomina  Fdbdnd  . Da  Stra»  j)ici,qaaodovoHe.fiM«Ao. 
hoNcòcWamau  BjvrbwMr,  « 4a  Scelano  anrrba*  4494,  BURCARDO  di  Straburgo.  Vedi^of* 

ms  . Oggi  'diccfi  Borkdmi  i queOa  alfai  piccola  carda  • 

nelBelgioadiacenteallaProvincudiGoninga.  449?.  BURCHAUSEM,  Lat.Avrcb«/?4,Cit- 

■ 448a  BURCARDO  > Lat. BarebWar,  Ce-  tàdclla  Germania  nel  Ducato  di  Baviera  al  fiu« 
nmoniAadcl  Papa,  fu  il  primo  , che  kriuè  die  XL  mcSaltaeil qualef. miglia doppocade*ncl  £nno, 
CtUbrdtioHe  Mifjé  ^ citatodtl  Cavaoto  Toin.t.  e it.  miglia  lontano  da  Monaco  io  Oriote,  C7. 
pan.  t.iniiìn  . daSalisburg,  cd  òcapiule  d'un  Padé,che  poru 

4481.  BURCARDO  , Arcivefeovo  di  Lio  il  medefìmo  nome. 

nc,  Uomodi  fìngoiar  pietà  , Hglio  di  Rodolfo  449ò.  BURCHIELLA,  Dimio.di  fiorebh; 
h.  Kédelia  Botgogna  Tranfivrana  e d'Alema-  di  cui  lotto,  fìgniSca  una  Barca  feoperta  , ebe 
gna  \ edi  Berta,  ciratello  di  Conrado  il  Pacifico  nelle  voBre  lagune  di  Venezia  ferve  per  trafpor- 

anch*  elfo  Redi  Borgogna.  Morì  quello  Prelato  tareil  fango,  chefeavafi  dalle  medefime,  o da’ 

verfo 'I  iot4- e celebrò  un  Concilio  in  Anlà  . Canali. 

4482.  BURCARDO , Arctveicovo di  Vieo,  4497. BURCHIELATI  ( Barrakmep )Fific« 

nanel  Delfinato  , cclcbreperlafuapicta.eirendo  , natoin  Treviginclla  metà  del  Secolo  XVI.Ia 
feguitt dtverfi miracoli aUalòa tomba  . Mori  nel  dicuierudizione  rellaehiaramente  comprobzca 
lotd.  della  moltitudine  delle  Opere,  ebe  ha  compoRo,  c 

4j8t.  BURCARDO  1.  Vefeovo  d'£rbip<>  prodotto  alla  (lampa  fulèguenccmeme  indicate  ; 

li,  ladicui  Vitaiu  (crittada  ^ilucardo  , c ri-  gli  Baran  Avvenimenti  della  di  lui  Vita  deU’aii. 

porcata  dal  Sunotom.f.  tu  conlcmto  Vclcovo  PO  XV.  al  LXVI.  furono  da  elfo  Acirofcrìtti . 

daSaoZaccaria  Papa;  ville  nel  Vefcovito anni  TyvctmorMmpdttùfrumm  ntrd^ut  Ithri 

40.  emorf  nel74i.  dM.Patavii  \\^,  ] £pif4pbiarMi»  Dklcgi  fiptem 

4484.  BURCARDO  , Vefeovo  di  Vvormes,  i»Tdr.$lortdm$mpfeffisyt>t«ttt$i^Zi,]  Duelhdd* 

era  della  Ballèa  , e nond'Hafcia  , come  (crilTero  Su(cbt.]]lQitero  Dtdhi9deipdr4tMdtIleg^e.  1 

alcuni  .*(11  monaco  Benedettino  , de  Abbate  dt  Ì-o  SttmdimdJQ  , Ra|tajumcjvra  »^sddtÉti(o  dc/c 

Gemblars  nella  Diocefi  di  Namur , poi  di  S.Cia-  IX  umdHd  cmd$K/ot»f  - 3 Vbupmo  J^ntdtc  . RagiMM-. 
comodi  Liegi , e finalmente  Vefeovo  di  Uormea  nt€nt9^cddtmit9.  jrr^/Mradrg/i  Spirici  dj  7^4- 

nel  ioti.  Era  egli  (Hto  Precettore  di  Conrado,  turd . B^dtt9ndment9*Accdàefmc9 . ] Ì>Vcar/ó /9prs 

dettoli  Salico,  CM  fu  poi  Imperatore,  figliod’Er-  t*f*d  Letterd  iiCdrmU9  Frdwtìpdntdtlmddéit 

manno  Duca  di  Vormei.  ScriMequcho  Prelato,  tmndtt,  ] La  Rupia#  . RugiMMiMcsCa  -/CrcudcMc- 

eon ajutod’Osberto  Abbate  di  Cembluraun gran  co .] // TcriiurM, otvra EctaM/ogi# itTn^wii , X)m- 

volume  di  Decreti , intitolato  Mdinnm  f o/nuacs  /ago . ] Brrvi/oqiMU  Votticé , cnm  3tdiog9  £/igi4co 

Cdndtmm  . Fece  riÓabilir  le  mura,  le  folfe,  e le  «^runcu,  <rPod4gr4.]  SaiarcciSpirifM/i.JCbu- 

torri,  di  Vormes,  come  fi  vede  dai  fuo  Epitaffio.  rttdJ,fi^  C9wvivt»m /e^tm  VbyJU9r»m  i»  S^Fm 

Alorinel  rotfi.ciofépolto nella ibaCbicla.  nrbunco  «co  Cbdritdtis  . Diu/ogi  romindcw  , <7* 

448t.  BURCAKDO(Bcr/irbto)rcrilIe,7r4-  QnAjìidttes.}  Z/ Sci>/o umaro/v Diu/ogo . ] Id  buMCd 
Sdtiimdtìiintrféritmtnrt.  Upfic  IÒ18.4.  T»*pf>4lt^9imkr9^'^cédtmé(i(9mp9mmgmn  . j 

Jaw- 
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if3y-  ^V}KQ.DelP»Coìronclli.  BURC.  \ ^}6 

SimrtUfitdtlféGi^fìréTrivigidod  Fune*  eli or^iniri non paiTano piedi  in  lunghezza  » 

téli*  iiGiixBétttft^ènrthtUtt , pr<t/4>  « W*  B.  in  larghezza, e j.o  poco  pià  in  altezza  di  lUo- 

f4Tt^eUtin*.y  Siln  .Optupr^(lui^m  Létinnm/it’-  co.  Alenai  Iòne  al  di  luon  tutti  neri  ; ma  la  n>ag« 

^fuìtéUmiB^s(ltrtsFréM€tf€iMénroetmdtctu.  ] gior  parte,  cosi  al  dì  fuori , comedi  dentro  ben 

Le  Opimetù  . ft^itonémento  %Atcéiemico  . j Trt  dipinti , dorati,  egalaoti,  con4.ò^.  fiaeftrini 

Ord^om4Fs^t9TtilltiftrtffimitiutvoliArttV*un4  diverrò  per  parte,  tnforamtcoiaogotpalizia  , e 
Unmd.]  LaVétrfimim  , Fjs/$B4.mei»t9  AccAit^  comoditi  . Si  guidano  col  timone  j iriiriefcooo 
fn/c9.]  L4X9»Ì9iUtntjk^0ptr9’?9eucAnelU  m^rtt  ditardomoto:  ondequandonon  abbiano  vento 
dtHerm4ÙmBitrcheUti^]Iln»Ué,Ì{iilV*’t4me»’  per  metter  vela , bifognafàrli  rimurchiar  ne’ca* 
teFogl$tTrrviii4»e,  £.mHle4Ìlf  „ nati,  finché  s'entri  ne' tiumi , doveri  (odo  Ara- 
S4nefi.\6t4.]Or4tjoBe,  ed4ltriC9mp9mmeittiiM  T (ctqati  da’ Cavallicon tanu  velocita  , che  d*or« 
dei  t^tt9f€  SoTAntf  i6iy*  ] hitTHtritbtiium  dinario  da  Fucina  fino  a Padova  , che  fono  i8« 

7*4r4Ì.  F.C.^.hb.  euméppeùdie'ein  ferenntm  C/r>  miglia,  fi  fii  il  viaggio  in  oro  , non  cflèndo  tal 

hit  mem»ri4m.]  jfy9l9gU  per  m»  •tétj^ne  'wli4fe  forte  ci  alimento  fiato  inventatoper  altro  ,chd 

pnm4  ,/  i.  pérte . 1 V4ut4Ìozi4 , five  fi4gH44Mf  4/i  per  (èrvì’‘(ènc  ne'  FI  umi  ; onde  molti  (è  ne  vedo. 

di  tutte  le  ctfe;  Sccuns  irit^zione  In  verfi  fciolti  nodi  Mantovani , Modeoefi  ,eFerrarcfi  nel  Pò; 

di  XII.  Libri  in  verlb  Eroico  Latino  di  Autor  non  peròcosi  bencofirutti cornei  Veneziani,  de’ 

dannato;  trattone  fuori  quanto  con  pietà , c de*  quali  ne  tragittano  contimumente  infiniti  nell* 

gnamente  n conveniva,  coiraiitoriri  del  P.In*  Adice,  nel  la  Brenta,  ed  in  altri  fiumi  dello  Stato 

quifitore.  l^^aiùperiTre'oiitAni , centro  Veneto , con  ammirazione  degli  Oltramontani , 

ter  dei  Te^roVèlutco  , fiampato  in  Milaoo  , ò XX  elicvi  padano  • 

pure  contro  tal  Relatore  . Ragionamento  fatto  4499*  BURCHIELLO,  BarbiereTioreotino, 

dallo  ficifo  fiMrriv/4/lacirAccidemia  degli  Anc*  Poeta  celebre  in  fili  burlcfco  , che  fiori  circa'! 

lanci,  mencreera  Priocipedi  quella  nel  tdou  di  1480.  Intitolò  le  Opere  Tue  coloomedi  Capi- 

Luglio.  ]I’«d/r4driw4  ^neUtuedt  7'r/'vi|i  ■ Uia-  coli , Zc  alcuni  Sonetti , lavorati  aU’ufo  comune, 

togo  di  tre  giornate.  ] i^/tg»Mm/Arod'wi/vnfo  4//*  jlfuofiile  quanto  era  fano  di  lingua  pargau,  e 

,;f«i>w4r4jr*MW/ fatta  coiroccafionedt  quelle  perfetta  , unto  era  fiorpio  nella  condotta  , ene* 

degna  fentcìua  di  Galeno  , che  lì  cofiumi  dell*  lèntimenti,  non  formandofi  d’altro , chd  auiL.» 

animo  ,fcguitano  la  temperatura  del  proprio  cor*  viluppo  di  Cantafiici  concetti  ,ammalTati  iofieme 

po  . J De  morbo  qu9d4m  Hnnuno  generi  tmtuH  , feoz'  ordine  ^ e (élua  coonettimeato  ; onde  chi 

pT4Cfpni  onpnerit , p4mm  d medtexns  ftriptonbnt  ^egge  non  mio  capirne  il  (enfo,  parendo  un  accol- 

okTervdto ,Comment4rins . ] K/tnyirgoqudddmnm-  mamento  di  parole  fatte  in  rima.  Alcum  ^ró 

pfdfétinmdtoFiro^de  o^idmatrimoniojoiutotmdn-  chiamano  l Tuoi  verfi  Frottole  ; ecrpdooo,  enei* 

Jent  yirgo.)T4aegtrteotOvtroSermoaeDtmonJ'tr4*  intelligenza  loro  confifia  nelTimion  de’Pforcr- 

riv»  <4 /«ir  di  C?<j*^Pr/»dtp4r/c,. fatto -coir  occa*  bj,  che  vi  fi  leggono  .Altri  giudicano  , cbèabbia 

Itone  d un  Epitano . ] FJÀmimd  itile  qndlitk  , « parlato  in  gergo.  Quindi  Fraoodoo  Doni illufirò 

proprutkotenlte delie  eofe  , dritta  col  J'occafìone  quefio  Autore  con  larghiflimi  Commentari  « i 

dt  concetto  pellegrino  del  Dotore  Sardo.  J Li/4«*  qtial^cr  altro  par,cbé  abbian  bifogno  d’edere  an« 

trepefdgtlopn  , cioè  Sermone  d'un  uomo  Lupo  ch'cfli commentati . Altri  cooptùragi^credo* 

mangiatord’unuomo.  J Tmfeorfo  deiU  pregutt^  ao,che  ìlBurchiellocooti  toveoziooe abbia 

Vi*4  jdmtdtmrte  di  ^ibtrf  voluto  dar  la  baja  « certi  Poetili  voigaredelfiio 

fij.]  Ld  Torporé /prete Jione  Sdtrdmentdle  detU  XJL  fccolo,  cbeavevuiofiorpiata  la  Popfia,  ToCcaaa. 
TdrochiddiS.VUifinTrevigt  , tatua' {.  Settemb.  Per  dar  (aggi  del  di  lui  fide  riportiamo  noi  il  lé- 

1604.]  Compdtdtjone  , e Ubrimente  d/'|fMd4g4Ì  guente  Sonetto . 

del  Meditele  del  f i/v/yò-yDiaiogoin  tre . ] L*^m^  Vé  in  meredte  Ci>rgi4  ,tkn  qiù  un^r^o  » 

bdfeieridTrevigidndfdttd  diVrtneipt  Crimdm  nel  T^li  nnd  tibbrd  ,e  me  tje/e  di  Cdjtrome 

L'^mbéfeidrid  Trevigidnd  , al  Prencipe  Ddtlefpeeehte^i petto feeUirdrnionez 

Doni  neiido^.]  Cdpitolobemlnngo ^ tnrij'peftddi  DidVecciùn*  ^cbeneutidtdtTepp* ^e, 

nnoitOttd'vuneTerred'  un  fue’uidggie  4 Genove  ^pderiati  t/td  fu , mettiti  md^o^ 

161Z.  ti  Settembre , InQuefio  lìloda  e(To  Signore  Efd  d$  eompèrdfe  unbmonpepeae , 

diquefia  rtloluzioneàUrviaggi  ; poi  percontra*  Ftntdle  tcbè nonftd  xjued,  omellene, 

Cambtofe  gli  dà  nuova  dc'morti,  ed'altre  novità  . ToÌ«  ddifdecoyeke  imn  jid  pereeffo» 
dachccglifipartidaTrevigifiooa’d.Nov.  Indi  ^ Stde'bnonmndvefiereiFertfi 
dì  raccontano  itravaglì,!  pericoli,  eie  ecceflìve  lugegndtidverne  nnidTotldivoii  ; 

fpde  di  quelli , che  vanno  in  lungo  viaggio  : on*  Ceftiebevnele  feUfenbenefptfì. 

de  r Autor  fi  Icufa , fé  non  rimiu  ; c maggior*  Togh  ma  m4^  tre  edvelo  ^e  fÀgiuoU  : 

niente  per  ifuoi gravi  impedimenti  , ] Le  iufidt*  C/nM4z.a;>.m)Adirp«i;<»n«Ar'ia//y?; 

del  Grdndie  im pr^/d  , einverfe  , alIoflciroTorre.]  £det  rejto  te ifiehi  edfèdgnuoh , 

I{,deeontedel  Bdtttf^rji  foiennemente  imTrevigi  un  Coittfeug^pieetvoli 

figtio  del  R///er  Ttjdm . ] Orditone  reeitutd  ih  Trr*  Cbr  (4  64/14  dbbid  tolto  loro  1/  Utte  g 

vigt  d nome  delU  Citti  nelle  perteng/t  del P^ttor  Fpdiufidtjej^dtieenleGdttt . 

Z/Moel  1613.  j II  femptiee  Cittddim  , gr4M  , e Trovanfi  ancora  del  Burchiello  i Sermoni  fune- 
Jiétedeir  uomo  foprdtutt' dltridegnedddefidrji^e  i,\  bri  nella  morte  di  diverfi  Animali , fiampati  ilL.» 
dé  fermerfun  quello  Speeebtoeotididuo  ,iT»icot^  Genova  L'edizionì  delle  Rime  del  Sorrht#/* 
foicafato,e  crifiiano.  )S»hteqmumpr4eipuèebrL  lo  più  conformi  al  Tefiofono  le  antichi  (lime  fat* 

ftidHum.)  CommentdrioTum  Memorebilium  muU  ten  nel  fine  del  400-0  nel  principio  del  fOO.La..# 

tipiieu  HiftorU  Tdrvifiud  ioeuplet  promptudnum  più  fìcura  , per  chi  vuol  cavarne  profitto  imorao 

libra  qudtuor  dt/tributum . alla  Lingua , dquella  di  Firenze  btu  da*  Giunti 

44^.  BURCHIELLO.  Lat-P/>4^/N/,IiM*  nel  irta.  La  più  cmrioTa  finalmente  è quella  uTei- 

ter,  Dimin.di  64r/l>M,  dicuilòcto,  FetrUom.  uio  Vioegitnel tr66. laqiuk  contiene  anche  i 

ili.  Con  burchlelto  , e bdrebette  rifuggirono  dt  Commenufi  d'Antonio  Fuocefeo  Doni  (opra  le 

m4rr.  Il64rrbtf//v  cunaforte  dibarca  coperta  , medefimeRime.  Avverufi  però , chè  nel  1197. 

che  contiene  ordinariamente  una  faletta,  ed  una  furono  dette  Rime,  e Commento  rifiampati  ia 

fianza;  ma  alcuni  ne  hanno  a.  e Non  fi  può  Vicenza,  ritocchi  da  quel,  che  poteva  ofiènde* 

per  unto  afiegnare  un  acceruta  mifura  diciTìjma  re  il  buon  Lettore.  TragtifieflìCoiniueDrarjdel 

Dck 
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Donitrovafi  ,ché  il  Bersi  antecedentemente 
aTcfi'cimpreloafareÌDtornoadeircla  Aeira  fati- 
ca. ma  non  compiene  la  bUogna  : ed  anche  ero* 
vah  notizia  , che  follerò  commentate  da  6oro 
della  Pieve  , 

4foo.  BURCHIO  • Latt  Stdf^éyhrtmU  ^ 

'Cémditéri4n4vu  t ^f*ffàri4  , 4^aart4  , 

fJuw4titit.  Sorte  di  Barca  da  remo, che  ferrealco- 
modede* Viandanti.  Dan. Inf^c.i?. 

Cerne t4i v9/téft4nnc 4 rivei  burchi. 

1 Burchi  ,(on  piH  lunghi  dc’Burcbielli  fino  a 

piedi,  e con  im  coperto,  che  chiamano  Tic- 
mo,  tutto  di  legname  impeciato  . che  ripara.^ 
molto  bene  dalie  piogge  , e dal  Sole  ; onde^ 
riefeono comodiOimi , particclartr.entc  lanette» 
potendovifi  ponare  il  letto , cd  ogni  altra  cof%— * 
flcceirana,  Conimedcrimi  5nrrì/i  fi  può  navigar 
da  Venezia  quali  fino  a Vicenza  ; e fervono  anche 
ncirAdige,  nel  Pò,  ed  in  altri  fiumi  » dovc^ 
però  (e  ne  trovano  della  forma  ficfTa  ; ma  molto 
più  grandi , che  portano  fin*à  icxL  Botti  di  Vino, 
o altre  vettovaglie , e merci  ; e fra*  maggiori  at> 
cuni,  che  averannoòo.picdiin lunghezza,  lar> 
ghi,  cd  alti  a proporzione,  eòo  fole  un  pezzo  di 
tiemoapoppa  , che  forma  z.Aanzc  , una  lupe- 
jiore  , cd  una  inferiore  ; e portano  z.  alberi 
tempre  6fn,  con  grandiflìmc  vele  Latine.  1 
fbi  non  ricicono  per  mare,  nonpuotcndo  refi- 
Bere  alTimpeto  delle  tcmpefic.  JIl  nome  Sitr- 
chi»  ( fcc.  il  Menaglio)c  derivarcela  tart4y  tru- 
tator4  inp|  opurefeeme  vuolcilIenah)dal 
Ver.  Lat. rrmv/co  (d  onde  utnMrchie  , ulurdio, 
Parchi»  5 perche  foglie  >10  per  i fiumi  contro  ac- 
qua trarli  rPffrch; col  rimurchto  , cioè  roH'aju- 
to  di  barche  inferiori , ma  ptùcopiofi  di  remi  • ) 
Da  Btcrchi»' dicefi  imhKrchf4rc‘,  che  figuratameli 
tefidlceper  aiutare  altrui  a corrporre  qual- 
che fcrittura.  ) Et  andare  alla  burchia,  perrubs- 
fC,  ecopiare  rirrvenzione altrui . 

4tot.  BURCHIO  f ^dnano  ) V.  Adriano 
Burchio. Tom. i.coi.Tt49.nuni.z944. 

4yoz.  BURCHIONIO  )fii  celebre^ 
per  la  fua  varia  letteratura  , impcrciocclic  era  Fi- 
fofofo , Teologo  , c Poeta . Profcfsò  c^h  l 'elegan- 
za del  parlar  Latino  , nella  qual  lingua  rinfei 
molto  pulito,  eterfo.  Seppe  mollo  bene  la  lìn- 
gua Greca,  cheinfegnò  piioblicamcnte  . Scrilfe 
20.Libri . De tefh/pmd  fing«4  t4tw4  , 4dh.ti^- 
rirfw  /•agisi  proptlhndàm , e 4 altn  libri  de  Gr^e- 
<4  L\niH4  i 4d  \u'V4ndnm^pr9per4nd4m^ne  tp/int 
ptutpnontm  . Pubblicò  un  libretto  col  feguente 
titolo;  ^nithBuuhuimt  A»iff4m  4d  nectff4rumfif' 
4nrt4m  Gr4t4m  itniM4m  extra  pnenlem  mtrem  de* 
f4tii44d4  memori4  mir4  tempra  irt'v\t4tt  eum 
f4Ciht4te  dijeendtm . 5ff4/«ri4i  Sermo  ; come  anche 
un  opercttaintitolata;  Bre'mffìm4f4eìl/tm4t4r» 
tifiti^4  Crae4  ttatua  primtrdta  TrcpopeÌ4  . 

410^  BURCHMAYR(Gi0^4nm  ) d’Augu- 
fla,  Scolaro d' A Ibeno  Duno  , Intagliatore^, 
che  compefe  molti  libri  di  Carte  Geografiche . de* 
Ciuochi,  e di  Carri  Trionfali  , dedicatia  Kiaf- 
fimiliano  Imperatore  je  fono  carte  rarilTìmepcr 
J’inuglio,  per  la  bt  zzarria,ed  imitazione  ; fi  veggo- 
no ancora  nella  fua  patria  Pitture  della  maniera 
di  Durerò  . La  natura  lo  tradì  di  44.  anni  , 
mancandogli  d'ogni  ajuto  in  una  leggiera  inf:rmi- 
ti,  chelocondullcalfcpolcronel  iyi?.544dr4rA 
fol.iio. 

4^04.  BURCIANA  , Borgo  della  Vindeli- 
eia,  mentovatoda  Antonino  nel  fuo  Itinerario  , 
tlquilcalparcredtCloverioogg^idìé  detto  Tur- 
Kfim , CafieMo  della  Baviera  aihume  Danubio. 

4^o(.BURC1ANCIO  , Lat.BNrc/<nciHw , o 
But%t»4tmm , Caficilo  della  Gertnaoia  Inferio- 


re , mentovato  oeiritincrafio  d’Antonino;  it 
quale  credefi , ailofcrivere  di  Simlero , fia  oggidì 
itranclfiiri , caflello  del  Docatodi  Cleves. 

4S0Ó.  BURCINlCA, Contrada  della  città  di 
Padova  , oggi‘chiamata  $.  Pietro  . Orfato  JI{/?. 
diT4d.  lih.j.MzzS. 

4507. BURCKLEHNER  {Mat/U)  ferir. 
(cTbeJdurum  Hiftortdrum ,Octiipotì>  i^z.f. 

4508.  BURDAL,  Nome  corrotto  ,0  abbre- 
viato da  Burdegala  . Cosi  ne’ Geografi  Arabi 

* chiamano  la. città  di  Bourdeanx,  checfTì  dicono 
effereuna  delleCitti marittime  le  più  riccheeie 
più  mercantili  della  Francia  . V.  fi»rdr»/. 

4yop.  BURDtLLETTO,  detto  altrimen- 
ti /tSanderd  , o Méndofd  . Strumento  Jilufica- 
ie.chc  bàli  collo  torto,  gf«bo  di  corpo,  di  quat- 
tro corde  dtipplicaic,  il  quale  fi  fuona  come  U 
ChitarraSpaemiola . V.Chr/4rr4  tOÌfUndoIa, 

4CIO.  BURDIAN  ( Ole:  bdttfìd)  Autore 
d'un’Opcra  fiarrpata  in  Idioma  Francefé  io  Pari- 
^ gi  nei  j66y.  intitolata  Ceujtumei  deB^btims. 

451J.  BURDIANO(Cie'i;444/)  altroAuto- 
re  dal  predetto  , di  cui  leggonfi  alle  Rampe  t 
icguemi  Voli  mi.  Quaftioiin  fttperto.fibresJEtbim 
tornrn  ^An/tcretu  . Par.  iyi8.  Qxajtiemei  Jiiper 
S.Zihroj  Tì )/>{oru»i *4riftore/is.»rat.  tnlibroida 
^nmé  ^ÌSr  I»  pdrrd  n4fur4h4  . Par.  lyiò.  la 
tAriJtetef.  laetapL^Jif^i . Far.  Sup€t  S./ihrox 
Telittfcrtim  Par.  zyoo.  c Ozoo.  16401. 

' Sepbifm4t4  in  R 

4yn.  BURDICONE,  Specie  di  Searafèo  » 
che  per  ordinario  vedefiin  tutte  Iccafc  : quelli 
f3nnouncertbfrormorio,da'cuièderiv.  il  PVr- 
burdtgdrt . Aldovr.  Dehtjcc.h.^  pag.448. 

4SIS*  BURDIN  ( Ttetre  ) della  Compagnia 
di  Ceiù  «fenile  nella  materna  fua  lingua  Francc- 
fe  V^rtbiutnrd  Mifi/4rr,ò  V^ru di  fert^cdre U 
Tid^jtSi  , praticata , edimofìrara  con— 

'modo affai  tacile», con  un  Compendio  della  pra- 
tica della  Ceometrid  Milttére  t die  fufiampata^ 
in  iz.  nel  )6ey.  pi  piufcriOcil  libro  intitolato 
XL  ^ I e U Vrefpeevvd  Mthrdre , che  fu  ftampa- 

ta  parimenti  nel  lity.  anche  in  Parigi  » e dopo 
la  (ua morte. 

4514.  BUR DINO  (Egidi»)  Legifia  iofigoe  , 
di  cui  trovafi.  T4r4phr4yl/m  Cenftitutientt  ^egus 
de Imbns eemptndit  dtt\den,(4m dutldtie  Ludevici 
deR,dmbenf.  Parif.  ICTJ.S, 

4tit.  BURDINO  ( Mavri^lo)  di  Limoges  , 
feguitò  in  Spagna  Bernardo  Arcivefeovo  di  To- 
ledo, da  CUI  fu  fatto  Archidiaconodi  gngMa 
Chiefà  , poi  fu  Vefeovodi  Conimbria  » e final- 
^ rrentcArcivefcovodiBragainPoriogalIo.  Indi 

'pafsò  a Roma , ed  offerì  una  eroffiffima  fomma • 

didenariaPafquale  II.  acciò  lo  faceifc  Arcive- 
feovo di  Toledo . Mà  elTèndo  fiato  licenziato  con 
ffdegDo,  c minaceie . ne  prefé  tanto  difpetto , chd 
prefo  il  partito dellTmpcratorc  Enrico  V. obbli- 
gò Papa  Gclafìo  IL  fuccelforcdi  Pafqualc  » a rt- 
tìrarfì  in  Francia  , dove  mori  ia  poco  tempo  a 
Clony;  ed  dlbfi  fece  creare  Antipapa,  folto  ‘I  no. 
me  di'  Gregorio  Vili,  nel  1118.  Ma  i fuoi  de- 
littilorcferosiodiofo,  chò  fu  maltrattato  da'fol- 
dati,  econdannato  a pcrpcuu  prigione  nel  ca- 
ficHodi  Furrone  per  ordine  di  Califfo  IL  Succef- 
fbre  di  Gelafio , il  quale  fientò  afalvargli  la  vita . 
Ciò  accadde  nel  tizi.  V,C4f<l?o  IJ.  To.VII. 

4ti6.  BURDONl  ( Benedetto)  di  Padova  , 
Geografo dottiffimo  » diedeajla  luccful  princì- 
pio del  fecolo  XVI.  uniCdrtd  dell'  Itdlid  , unz 
deferitene  dell'Ifoie , e di  vcrfe  altre  opere . 

4117.  BURDUCNA,  Borgo  della  Morca—* 
aliofcriveredi  Nigro,  il  renale  vuole,  cbè  fia  lo 
ficlTo»  che  ScraboDG  chiamo  Thyrcd  » Paufaniz^ 
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Tbyredt  tTburlum  Tucidide  : vuole  lofledb 
Autore,  cbéfolFc  quello  mediterraneo  «elevato 
loprt  un‘Colle,che  poi  iollè  trafporcato  in  piami* 
raaile(p>nde  dclSumeArim. 

18.  BURE.  Lac.Biiri/.  Term.  Georgico, 
f'gn  iHca  una  picce  delTaratro.  Alam.Colc.q* 

Ivt  ut  dtfpArtefid  / Urtf fro . it  g>0{« , 

£pi4 d'jiii ‘voPMcrpoi , più  fine  .«bure 
4^19.  BUREAU(Gw'Mjiiw)Signoredi  Mont- 
gale  , Cavaliere  . e Ciambellano  del  Rèdi  Fcan«  _ 
oa.  Dimollròia  ruafedeità  . ebravura  fotto  li  ^ 
Kd  Carlo  Vii.  e Lodovico  XI. in  divcriè  occa- 
sioni .priocipalmentenel  i^^o.controiPrincipt 
del  rangue.rollevatincomrogringleli.nel  1441. 

Cfwl  i4cj.per  rimettere  lòtto  I ubbidienza  del 
Re  le  Città  di  CaOiglione  . Cadigliacco , e Bor- 
deaux « Mori  poi  in  Parigi  nel  iq6j.  dove  la  lua 
Ijcmglias'è  fatta diOinguere  per  ipoUt  rigiurde- 
voli , a' quali  fono  nati  promolTì  molti  de’  ^ot 
Dilccndcnti* 

4C  IO.  BUREAU  ( larra^  5 di  Dione  in  Fraiu  yx 
eia.  Rcligiofo  Carmelitano , fotmo  de’ più  cele- 
bri Predicatori  di  filo  tempo;  ed  il  Tuo  merito  lo 
fé Icieglicre  per  Cooieirore  dal  Rè  Carlo  Vili,  c 
Lodovico  XJI.  Fu  anche  Provinciale  della  Pro- 
vincia di  Narbona,  e Velcovodi  FiAerone  , nel 
l499  Scril[edtverfeopereinprora.edin  verh . e 
fra  le  altre  l'EIUit . cioè  delle  lodi  del  Prolcca_- 
£lia,  cdunTrarraro  deiUVomtmt  dtiju9 

ordtne  » Mori  in  Blois  nel  1^04. 

4^11.  BUREGRAG,  Fiume  gii  detto  Sale  , vw 
ehe  (rpara  la  Provinciadi  Fcadaquelladi  Tcme(l 
lène  . e sbocca  nel  mare  vici  DO  a Sale  . ricovero 
de'Cii^rrari].  P.  CoroneUi 

4SH.  BURELLA  , Vocabolo antico.fìgni6. 
ca  una  fpcziedi  prigione,  eforfcqnclla , chc^ 
ogri  dici  amo  Secreule.iK  Servì  per  mctal.il  Dan. 
infc.jq. 

trétàmindtddipMdtio 

LÀ  •vtr^mmm , -ma  fi4r«r«/bitrella 
C ht  4ve^  mél  fuoto  , « d»  l»m*  dtfdiio  » 
Cioèluogofeuro , ove  non  fi  vede  raggiodi  fole, 
cooKCpiegatlBuzio.  ] Il  No.  B«rri/4 Tee.  il  Me- 
nag.è  Dimin.diWo,  ngniOcante /cura  . Vedi 
Ibvra.  inàwja  . Di  qui  lòde  (è  o(fervazioec_> 
del  Redi  ) furono  cbiamaceB»rr/le . auelic_4 
Chinee  bianche  pezzate  di  nero  , o d’altro  co- 
lorbuio,  obruno;  Icqualtdaglì  Autori  della....» 
piiiiofìma  Latinità  fon  dette  Brutte  ^ conforme 
fi  iegeenella  Vita  del  S.  Martire  Teodoroferit- 
cada  Bonito,  Suddiacono  della  Chiefa  di  Napo- 
li ; tcOoapennade'PP.deirOratorio  di  Roma: 
Xfjuum  optimum , quo  m hello  felirm  erut  tui , J3>i 
fttrnere\uffir  ; quem  Crueo  eloquio  Dardanum  ; 
quod  £4riiir  Bmnum  diri/Mr.  nuneupabut.  Dar- 
dioum  qmppè  DÀndfvoeaut  equum  ^quem  dihuSf 
4C prro^/rMriM  eolor  exartue , £' vaga . ingegnofa, 
cd  erudita qucAaoifervazione  . Nientedimeno, 
può  credcrfi.ché  quelle Chineefoircro più  toAo 
chiamate Burr/Zr , dt burtkt,  dgniHcanteiigi»,  o 
beretfiuóf  chéda  burnì  fìgnìBcante  buio  . one- 
re : cfTendo.  comes'èacccnnatodtlopra.i)  color 
grigio , ovvero berettino  , melcolato  , ficcome 
Quelle  Chinee  pezzate . di  nero  ,e  di  bianco  ; on- 
de da' Greci  detto  color  . fu  nomina- 

to . Il  Ferrari  vuole  . chè  bureUd  venga  da  Jk- 
burelldy  diminutivo  di  y4Wf4.  ]Qui  in  Vene- 
zia col  No.  di  Bt»rr//4  s’intcodoiWlèBcerie.cioè 
qiie*  globi  di  legno  , co’ quali  fìgiuoca.  Vedi 
Èoc(i.i  , 

BURF.LLl , Famiglia  Ptaeentina_4  , 
mentovata  dal  Campi  HtftM  Vtd€.T.\. 

4514.  BUREN  , picciola CitUde’  Picflbaf- 
Ti,  nella  Provincia  di  Gueldria  . con  titolo  di 


Contea  , fìtuata  prefTo’l  Hume  SHngh  adiftantd 
tre  leghe  d’Utrccht  . 

BUKEN  ( hUuri^o  ) cfTendo  i' unico 
delta  (uanobilifEma famiglia  , Prcndentedelia_> 
fupremaCurtadi Spira.  « riguardevole  perlc^ 
Cariche,  e per  le  nccbctre . fì  dedicò  ai  Sieno- 
ic  nella  Compagnia  di  Gicsii.  ineui  futniigne 
nel  fervore  Tempre  continuato  delTorare,  nell'- 
avvilirficoo  iettmiliazioni,  neldifpKzzoditut- 
te  le  cole  tnondane , e nella  gcnerofa  (offcrcnia^ 
dell  ‘ingiurie . che  molte . e gravi  patì  da  perfone 
potenti  ; nel  macerarii  con  penitenze  , ed'elTcr 
si  parco  nel  vitto,  ebeadiiriuzionediS.  France- 
sco Borgia  . poteva  ravvolgcrfi  lav^llc  attorno 
al  corpo. eAenuatodili'afìinenza  , ocnchc  inno- 
centifìimo,  e verrinale. 

4U6.  BUREO  ( »Andred  ) fcriffe  un  libro 
intitolato . ivectd  . fit/e  de  Si.'tccr.  Rzgi<  £«imn;u, 
€T  opibu  i.ro  mmentdrtui  edttus  4 M ilenrito  Sotero. 
Liigd.  Batav.  16^!.  16. 

4U7.  BURtROf  M4fri»o )nato  in  Argenti- 
na . e ApoAata  dall'Ordine  de*  Predicatori  . fu 
della  fazione  de’  Sacramentari  al  tempo  di  Carlo 
V.  Imperatore , cÓemcnte  VII. Pontefice,  circa 
rann01s40.il  quale  perchèf  al  riferir  di  Ltnda- 
no)avca giurato  ncllafcua  di  Lutero,  benché 
non  gli  avclTe  mantenuta  la  fede  , facilmente  fit 
da  tutti  gli  altri  iuperato  . L*  ìncoAanza  di 
qucA'eretico  c delcritta  dal  D.  Stefano  Vvìn- 
lonienfe  Inglefe.  che  lo  chiama  Uomo  pieno  di 
piaghe,  perchè  feguitando  diverSé  Sene,  finalmente 
voltava  loro  le  Spalle  « Imperocché  nel  princi- 
pio rigetuodo  la  Dourtnaoi  Lutcro.con  giura- 
mento s’uniaZuinglio;  oodeoelladifpnta  Mar- 
purgeniè  pugnò  per  quello  cofxro  Lutero  ^ e non 
volendoci  SòttofcrivereallaConfeSTume  d Augu- 
ra de*  Principi  ProtcAanti  Luterani  . fi  fotto- 
fcrifTe  aquclla d' Argentina.  Poi  muuu  vela  , 
dopo  che  Zuiaglio  fu  trucidato , di  nuovo jirocit- 
ròdi  congiugnerfi  con  Lutero  , benché  Sofie  da 
lui  pubblicameute  moArato  per  Uomo  di  poca 
XL  parola  indi  con  Vvicetiio  ritornato  ; alla  Cat- 
tolica Chiefa  , meditava  una  niwva  formola  di 
concordia,  e pace  contro  Lutero.  Negli  errori 
convenne  con  Brenzio;  di  più  alTeriSce  niuni— • 
coCaefTere  peccato  mortale,  fuori  deìi’incrediili- 
tà;  dcllaqualeereriafuilpriinoautore  Lutero, 
fluito  in  qucAi  materia  da  Filippo  Melantone, 
Cìiovanni  Calvino  , e tutt'i  Luterani  $ in  oltre 
riprende  il  Celibato  de'  Sacerdoti  con  Lutero  $ 
Dopod'averinScgnatoaltri errori . mori  inCan- 
. tabrigiafragringlefì  a’z7'di  Febbraio  nel  isu. 
^ come  volontario  bandito  per  paura  di  Celare  ; le 
CUI  offa  poScia  furono  difumaoe  , e neirlnghil- 
terra  abbruciate. 

4Sz8.  BUREZA  . Lat.BiircM  , cBwrr<4  , 
picciolo  Territorio  della  Tranfilvania  ; ma  da 
quella  Separato , qnafi  Provincia diverla  .circon- 
datoda tutte  lepartida'  Monti  . La  di  lui  capì- 
taleèCoront,  ofiaBratfovia  città,  allafcrivc- 
re  di  Sambuco. 

4SZ9.  BURGANEUF  , picciola  Città  di 
LX  Francia  nella  Marca,  ovvero  nel  Poiioù  .come 
vogliono  altri  , poAa  fopra’l  picciolo  fiume  Tau- 
rtone,  che  ficongiugneconla  Vienna,  fottoS. 
Leonardo  , da  dove  Bur%dueuf  è dìRaotez.  òj. 
leghe;  es*oò.da  Limoges. 

4t$o.  BURGARELLl , FamigKa  nobile  di 
Napoli.unadi  quelle  del  Seggio  di  Portanuova  . 
ora  eRtnu  . (^cAa  venne  dalla  Provenza  nel 
Regno;  epare.chc  dallaTofcaoapafrafleinPro. 
venta . poiché  dal  989.  Toutuut/o  Burgdrello  fi  ve- 
detefiimMiio  in  una  Icrittura  degli  UbalHtni, 
Spedita  in  Staggia  Sulmogello  dal  Marchcfedi 

Brao- 
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*Brjndfburcli  in  nome  rfcH*  Jmpcrator  Ottone^ 
IH.  Fra’  C^ivalicri  Picmontcn  , e Pro^ennh  , 
eh’  erano  della  cali  <lc!  Duca  di  Cai  Jbna,fì«lmcli> 
del  Rè  Roberto  nel  1 ?:o.  viene  anorcrato 
^urf.drtll9  diCaiiligiuna.tcrra  della  Provenza  nel 
T^So.nel  tumulto,  chea’  Agoflo  eoo  erande.^ 
rpargimemodi  fanewtece  la  nobiltà  di  Napoli  ; 
e tra' Cavalieri  di  Portamtova,  cb*  ebbero  poi  t* 
indulto  dalla  Regina  Ciovàna,  fu  R1114M0  Burid^ 
rr//«  Cavaliere.  Di  cui  figliuoli  devono  elTcìo 
IrrU»  Cavaliero  , e CiamberlanodelKè  Carlo 
llI.edelCenfìgliodi  Re  Ladislao,  ilquale  avea 
nel  1391.  occupato  per  alcune  ragioni  ,che  vi  pre* 
tendeva  Tlchitellamoglicdi  Fraocrfeo Dentice, 
detto  Naccirella , Marefcial  lo  del  Regno , Mag< 
giordomo maggiore , e Configliero  anch’egli  di 
quel  Re.  E’purtneneTror/o  fiv/;4rr//o  annove» 
rato  tra’ Capitani  del  Ré  Ladislao  nel|i4oa  Da 
£rrico  nacquero  Se  Ettore  . Di  quelli 

fratelli,  il  fecondo  fu  padre  di  quella  France- 
fea  ,la  quale,  per  terminar  con  la  Cala  Deneice 
per  avvétura  le  amiche  differenze  per  conto  d*If. 
chitelia,  fu  da  Antonio  Dentice  figliuolo  di  Nac- 
cardia  data  per  moglie  a!  primorcnito  di  Loigi 
fuo  primo  figliuolo  : ned  Lttorc  appare  effer  na- 
toaltro, che  quella  Francclca  : Rrfld/du  fratello 
maegiore  n6  meno  con  la  tccondita.chécol  valore 
matenne  la  cala  in  piedi. E gli  lu  uoodc'più  illuOri 
Capitani, che ufcillero dalla  fcuoladì  Sforza.  Ne* 
fremili  di  guerre  tra  gli  Angiont  ,egli  Aragonefi, 
rilsòeeli  fui  fin  della  vita  di  Sforza  a’ièrvigi  del 
Ì<d  Aifónfod’Aragona  , eli  trovò  alla  battaglia 
rrelTo  l’Aquila , ove  mori  Braccio  da  Montone  , 
Ebbe  per  moglie  Jacopa  de  Riccardis  d’Orto- 
na;  una  Inrelta  della  quale,  detta  Caterina 
rraricata  a Pietro  Bomlacio  Acquaviva  III.  Du- 
ca d’ Atri  .ehèfis  ammazzato  i n l'cfamo  da’ValTal* 
li.  Perciò  n trovò  Rjnaldo  B»rtsrf/h  a giurar 
fìdomaggioal  Ré  Ferrante  nel  a’i^.di  .Set» 
^ tembrcnclcarnponelfiumeCalajr,  prelfò  Alcoli 
■ in  nome  di  Baordo  . di  Riccardo  da  Ortona  per 
avventura  faocogtiaco;  edi  Margherita Zurla , 
Pignora  di  Rimano , moglie d>  Baordo  . Da  Hi. 
maido,  eda Jacopa de'Riccardisnacqueil  ll.£r. 

• rito . Coftin  lu  Signor  di  V ico . Ebbe  per  moglie 
Beatrice  della  Marra.fi^glincla  di  Giovanni  , 
forelta  di  Barnabò  . Fu  Uomodi  guerra  : onde 
fu  dal  Ré  Ferrame  I.  deputato  liio  Capitano  di 
guerra  nel  Monte  di  S,  Angelo  nel  1481* 

Da  Errico,  e da  Beatrice  della  Marra  nacque 
Ttfore^t  Verità:  la  quale  nuricara  a Baordo  Car- 
rafa  , fu  madre  di  Ciìo.  Luigi  Conte  di  Troia» 
Ettore  tu  nonlòto  Signor  di  Vico,  ma  anche  d’. 
oltre  Terre  .Poiché  in  Caneellaria  fi  vcderegi- 
Rrata  una  lettera.chcilRé  Ferrante  gli  feri  ve  ncU 
]489.fbllecitandoloa  farli  Ipcdirc  il  privilegio , e 
J’inveftitura  delle  fue  Terre . Andò  nel  1491.0 
lloma  in  compagnia  del  Principe  d‘AItamura,ehe 
fu  poi  Re  Federico,  quando  andò  in  nome  del  Ré 
Ferrante  fuo  padre  à preffare  ubbidienza  a Papa_^ 
Alelfandro  Vl.In  Cancellarla  fon  notati  i Si gno» 
ri  ,cbc  per  lettere  particolari  del  Réfutono chia- 
mati a’s>d'Ottobre  del  1491.  perebéandaffero  ad 
accompagnare  il  Principe  d Roma,  cioè  il  Duca 
diGravina,  i I Conte  di  Confa , qtiellodi  Vena- 
fri,  quel  di  Falena  , Marino  della  Lagonelfa  » 
Bartolomeo  Carrata , £ttorefifirg4rc^/0,erAr- 
civefcovodcirAcercnia.  Nel  Decembre  poi  del- 
l'anno feguente  egliédi  nuovo  cbiamatoa  Nà- 
poli per  lettera  del  Ré  Ferrante  : e dice  averlo  da 
impiegarein alcuni liiot  affari  ; peri  quali  luron 
chiamati  Federico  di  Montone,  BindoTolomeo, 
£tttote8»rs4re//0 , Paolo  Carrafa  ,&  il  Barone 
della  Torelli . E ad  Antonello  di  Cefua  Idq  feri- 


re il  Ré , ché  mandi  i figliuoli  a Napoli . Kbbe.^ 
Ettore  permoglie  Onorata  Gaetana  nipote  del 
Comedi  Fondi , cficliuolad’AlfoofqdeirAmc- 
rofo.  Alla  venuta  di  Ré  CarloVlILf^ui  Ettore 
offinatanuc  le  parti  Francefi  contro'l  Ré  Ferran- 
te lì.  il  quale  ricuperato  il  Regflo^  fpofliò  Etto- 
re della  ^gnoria  di  Vico,  non  più  che  per  ^00. 
ducati  venduta  i Galeazzo  Caracciolo  ne)  campo 
aSarnoil  f. giorno  del  i49Ò.Mà  tata  fu  l’affezione 
_ di  quegli  Uomini  di  Vicovcrlb  1 BMr24rc/Ìi , an- 
* Tichi  Inro  Signori,  ché  non  permilcro  per  allora, 
che  Galeazzo  neprédeffe  il  poflèffb:  ond'egli  eb- 
be neceincàd’impetrarne nuova  concelTìone  dai 
Ré  Federico,  che  lucccire  al  Ré  Ferrante  il  giova- 
ne tuo  oipote.Aggiùfe  il  Ré  Federico  a Galeazzo 
óracciolo laconccfftonedi  tute ’l mobili , Bear- 
menti  d’Ettore,  che  certodovevanoeflér  mo/ti,  e 
di  gran  valuta;  poiché  volle,  ché  d’efft  ne  fòlle-» 
ro  primieramente  pagate  le  doti  così  d'Onorata 
Gaetana  lìia  moglie , come  di  Beatrice  della  Mar- 
XX  -rafiia  madre. Si  prova  in  un  procelTo  , cornei 
Biirgarelli  con  la  potenza  di  quei  della  Marra  lor 
parenti  ,lcmpre armigeri  ; doliti  pigliar  perfor- 
za  quel  che  non  poteano  aver  di  buonavoglia  , 
Qveano  impoffo  una  certa  lervitù  di  pafcoloail’- 
Imbuto, territorio  dell’Kòla  di  Tremiti  .Ebbe_* 
Ettore  dalla  Caeuna  più  d'un  figliuolo,  perché 
fi  legge  in  Caneellaria  , chctlRé  Federico  fcrif- 
(c  daNapoti  alContcd’Aitavilla  ViccrediCa- 
pitanaca,  fouo  la  datade’  17.  d'Ottobredel  I499> 
che  io  tutti  i modi  veda  di  far  venire  a Napoli  Ò- 
XX\  ooraia  Gaetana , moglie  d'Ettore  fia»r{4rf//«,con 
tutt  i Tuoi  figliuoli , famiglia,  e robbe  . Tra’ fi- 
gliuoli d'Ettore  v’é  M nurito  di  Lucrezia  di  Toc- 
co, la  quale  era  l'anno  i ; 19.  reffò  vedova, e madre 
dié;».  Luigi  Burgdrcilo.  £ non  fi  SS,  le  forclla.o  fi- 
gliuola lari  Diana  Burgarclla  maritata  i Gio. 
v'incento Brancaccio,  che  nel  1^36. morta ìil^ 
parto,  fu  fepeUita  nella  Cappella  <U  S.  Jacopo  in 
S,  Domcnicodi  Napoli . Fùqueffa  Diana  primie- 
Minente  moglie  di  Gio.  Filomarino  , dal  qual 
XL  niatrimomo  deriva  il  Principe  della  Rocca— «. 
E’ notori  nomedi  Co/4fK<Aap,iIqoalcnel  i^rS. 
ipcrando  nella  guerra  di  Lotrecco  impadronirli 
di  Vico  ,anticodominio  della  cafa  fua, fu  a pren* 
derfene  il  pollefTo . Ma  riulcita  quell'impreU  infe- 
liecmemepei'i  Francefi,  ei  fuperciòdichiarato 
ribelle , c concilo  lui  condannato  Pietro  d’Amc- 
trano , per  ellcrfi  trovato fimiimente  in  fuo ajuto 
DcH’occupazionedi  Vico;  né  di  lui,  né  del  nome 
BMrg4re//ofitrovapoÌ  altra  menzione.  Usò  per 
armi  queffa  famiglia  un  Campo  divifo,  il  terzo 
^ fuperiorcd’oro,  enei reffanteroifoun  Leoac^ 
rampante  d’oro. 

4131.  BURGARELLO.  V.BuIgdtfUo. 

4131.  BURGAS,  Villa  polla  in  vaga  pianura 
fui  la  ffrada  tra  Aodrianopoli , e Coffantinopoli , 
di  mille  fuochi,  tra  tolti  arbori  , e folte  campa- 
gne , la  quale  é abitata  da  Gente  affai  povera . 

• 4^33.  BURGAVV,  overoBurgovv  , Lat. 

paefedella  Germania  , nella  Svevia  , 
con  titolo  di  Marebefato,  fiiuacolungo'l  Dana- 
chegliffàa  Settentrione, etra  il  Lek  à Le- 
vante, e a.  altri  piccioli  fiumi,  che  gli  fono  a Set- 
tentrione, i quali  sboccano  nel  Danubio  lòtto  I* 
ller.  6urg4'V'V  diadi  lui  citticapitale , polla  fui 
fiume  Mindel,  e comunica  il  fuo  nome  al  paefe  . 
Vi  tono  ancora  diverfe  groffè  terre  , e monaflerr 
celebri -come  Vveidcn , Vvcceabaulen , Reifem- 
purg  ,Jcrìnger,<kc.  (Jieffo  paefe  é lungo  8.  o 
JO.IegM,  e largo  altrettanto.  Vi  furono  alerte 
volte i Tuoi  Marchefi particolari.  Enrico  ultimo 
di  quella  famiglia  mori  verfo  Tanno  1183.  dopo 
delqualccmpoilMarchelàcodi  Bargav»  , entrò 

nella 
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nella  cafad'Aufhia,  antifupià  volte  ì!  titolo  e CtrloVIT-  viaveva  naaferttn  «quella  del  Regno, 
l'apanasgiode  Cadetti . mentre  « nemici  erano  padroni  dt  Parigi . Ma  al 

BURCENHAGIO  di Pomerania  ; o preTenteilgovernopoliticodiqueftaCittàdipen- 
Ci9‘.  BHgenbé^t»  Pomerano  , Autore  proibito  de  da  un  Maggiore  delia  medeHma , c da' Sindici. 
neirlndtcedi  primaelalfé.  L’Uoiverlìta di  £iir;r/  credefi  (ondata  dal  Rè 

BURGENSE  (!l«d9‘viro)  primo  Me-  Lodovico  . Carlo  Duca  di  Bcrry  , fratello  de 
ciicode  Rèdi  Francia  Francelco  1.  edEnrico  JL  KèLodovico  XI.  la  riftabili , ed  ottenne  molti  « 

contribuì  molto  alla  liberaaione  di  quello  primo  ^vilegj  da  Papa  Paolo  11.  nel  1464.  Alciato, 

Uè,  adicurando  Tlmperatore  Carlo  V.  chè  lo  Barone*^  ,)Buareno  , Balduioo  , Conti  , Otto- 
riteneva  prigione,  non  eflèrvi  fperanza,chèildec-  _ mano,  Cujas,  enDolcialtricelebriGiurifcoarul- 
to  Rè  riac<^iiRa(fc  la  Tua  perduta  faniti,  actela  U ^ tiv'infcgnarono  la  Giurì  ìprudenra  civile  , e la 
diverlità  di  quel  clima  affatto  Contrario  alla  di  luì  Canonica , come  fi  dice  altrove, parlando  di  que- 

natura;il  che  fece, chè  1*  Imperatore  iccelcrafTe  fa  Ricompiali  (ogetti . 

di  lui  liberazinneconcondizioiii  più  piacevoli  di  Quella  Città  ibrte  di  Itto  , circondata..*  « 

«quelle,  che  forlì  andava  medicaodo  , il  che  legai  di  una  parte  dalle  lagune  ibrmatevi  da’ (uoi  homi, 
nel  ifzd.  e dall’altra  ftà  alquanto  eminente.  E’  pcròcinu 

, 4^16.  BURGERS  ( CiMcbìM)  IcrilTe  Ob»  di  muro  tramenato  da  80.  torri.  IlhumeEora, 
}frvÀfioni$m  /MrTÌfr9-p9/f>ir«.im/ir4nMm  tenturié  ingrolìàto  quivi  da  diverfe  altri  6umicclli,chè  vi 
a.Colon.T6u.4.  sboccano  , comincia d’eirere navigabile . LaQc- 

4U7*  BURGES  , o Hosrgr/  , Città  della..*  càègrande,ebclla,  con  diverfe  belle  piazze.^  , 

Francia  , capitale  della  Provincia , eDucatodi  XX  molte  lontane , cbeUcRrade.  Ij  palazzo  del  Rè, 
iWry  con  Baliagio  , Prefìdialc  , Generalità  , della  Città,  degli  Alemanni , del  celebre  Giaco- 

Univerlìci,  ed  Arcivelcovato  , cheharitofodi  moCoeur, non  menodelle  Arene,  ed  altre  ancu 

Frimazia,  e Patriarcato.  Gli  antichi  la  chiama-  chità,  fonodègne  della  curiofità  de'Forefiierì  . 

cono  ^^varìcum  Bifun^nm  , ovvero  *A'vtru$im  Vi  é ancora  quantità  di  belle  Cbiefe  , 7.  delle..» 

Ctébcrmm^  ehi  ancora  detta  SitHrix  , eSiriiirt.  <)uali  fono  Collegiate  5 e quella  della  Santa  Ca- 

^mm  . Egli  èccrto,e|]è  5«rgrx  non  Ibloè  Rata..j  Mila  dipende  imiDcdiatamente  dalla  S.  Sede.  La 

iinadejfe più  antiche  città  delle  Galltc,  ma  an-  Metropolitana  chiamali  S.  Stefano.  Oltre  di- 

<ora delle  più  belle  , e piu  confiderabili , fino  verfi Conventi  di  Regolari  delluno  , e deH'aU 

nella  XLVll.  Olimpiade  . cioè  l’anno  itf4.di  tro  lellb,  vi  fono  ancora  tre  Abbaate,  ci7.Par- 

Roma,  c circa  fpo.  avamf  Crifto.  Imperocché  comienc  circa  poaParroc* 

1 ito  Livio  acerta,  chè  fotto’l  regno  di  larquinio  * chic,  (ottoii.  Arebidiaconati , eaa  Arciprecu- 
l'amico R^de’ Romani , la  Monarchia  de’ Ccl-  re,  Cfaìele  Collegiate  , gf.  Abbazie  « c xo. 

ti  era  già  in  queffà  Opitale  del  Berry  , di  cut  Commende  di  Malta. 

Winbigaro  era  il  Sovrano.  Fuancora  la  capitale  QucRaCbiefa  ha  avuto  18.  Prelati  riconofciti- 

della prima Aqiiitania  , lotto  Atrgudo  ( come  tìperSanii,  cioèOrlìoo,  ch'e’lprimo.  echc«> 
detto  più  difufamente  parlando  di  Berry  . credeftelTerenatoiiicitatocU’difccpolidegli  Ap- 

Otulio  Celare  prefe  quella  città  nel  702.  di  Ivo-  poAolt,  Severìàno,  Marcello,  Palladio,  Le<^ 

ma,  e 52-.  anni  avanti  l'Era  Crifftana  gelalo.  ne  , Simplicio,  Onorato , Arcadio  , Defidera- 

da  naoltoncTuoiCommeiitari-  JaqueRoaUcdio  to,  detto  Theodulo  { Probiano  , A^IJiaarc>  , 

diccli,cbè  dì  4oooo.pcr(opc,ch*erano  nella  Città,  AuOrcrifilo,  Sulpigio  il  benigno,  Davide,Ai- 

àppena  800. filalvarono,  avendo i Soldati  palla-  XL  cullo , Rodulfo  , Guglielmo  , ed  ilfi.  Filippo 
ti  tutti  glialtriafil  dì  fpada  ^ non  perdonando  ^rruicr, con  molti  altricelcbri  per  la  loroquali. 

oèadeti,nètfcHb  . Lcinciirlìoni  de'  Vifigott  tà,c dottrina, c 6.  Cardinali.  Gli  Arcivefeovi  di 

ta  danneggiarono  molto  nel  V.  Secolo;  edcilcn-  Bvrgrx  a'imitolano  .Patriarchi,  e Primati  d’A- 

doAataioggiogatada’FrancclVrocto  Ciodoveo,  nuitania,  eciòfintU  Aigulfb,  che  viveva  nell* 

fcflòio  partaegio  diClodcTiniro,  e^Kiidi  Con-  Sto  Quella  Primàzis  gli  ìucontraffata  per  qual- 

trandoRè  d'Orleans,  a cui  tu  tolta  da  lun  certo  rhe  tempo  dagli  Arcivefeovi  di  Bordcct,  mentre 

I^icgoCcncralc  delle  truppe  del  Re  ChilpcricoJ.  gringicfi  erano  pdioni  della  Cuienna;  lioc^ 

QeMSj.  e onafi  affatto  abrucUta  . Ma  fu  poi  ri-  Papa  Gregorio  iX.dccretòa  favore  della  Chic. 

f»arata  in  divcrfi  tempi  , particolarmente  lòtto  fadiBvrgri  . Ma  Clemente  V.  trasferì  quella..* 

Carlo  M;igno.  Barge/ fu  polfedura  da*  liiot  Conti  > Frimazia  a quella  di  Bordcos  , di  cui  era  Dato 
particolari , come  fi  dilfe  parlando  del  Berry . Arcivefeovo.  La  Metropoli  di  B«r|ej  ha  per  Suf- 

Nel  1412.  durami  le  fazioni  delk  cale  di  Por-  Iraganct.  Cl«//noot , S.  Mour  , 7 ulles  Lìmo- 

gogna,  edOrlcanc,  il  Duca  dì  Borgogna  s'im-  get,  edavertbbe  anche  Puy,  ma  qvtclìo  hi  og- 

pidroni  della  pcrlona  del  Rè  Carlo  Vi.  èi  Fran-  gidt  l'ufo  del  Pallio  , ad  è in-trediatamtnte  log. 
da  , e lo  condulle  fotte  Barge/  ,dov  eranfi  rin-  getto  alla  Sede.  Aveva  ancora  già  altri  6-  luffra. 

chiufì  i Duchi  di  Berry,  c èi  Borbone  celi-»  ganci,  cioèAlby  , ^odez  , Caffres , Cahors  , 

quantitàdi  Signori  , e vi  lì  fece  un'acrorUo  a’  Vabres,e  Mande;  mane!  1678. (uronoda  queffo 

j^.di  Luglio.  Il  Rè  Carlo  VII.  ne'primi  anni  luo Metropolitano lfrcfr.braii,airegnandoli  per  il 

dcHnoregno^eeeri-fuopiù  ordrmrto  loggiorno  danno|Hco.  Franchi  di  rendita  annui  da  Albis  , il 

in  quella  Città  } dal  che  prefero  irotivo  i luoi  quale  iftituito  in  Arcivelcovo,  ebbe!  predetti aU 

Demici  di  chiamarlo  perburla  , Rè  d<  Burfes  . IX  tri  ^.Vclcovi  per  luoi  Suffraganti. 

Nel  tedi,  di  Ugonotti  mandati  dal  PrincifC-»  Cimcilidt  Burge/. 

di  Condèle.nerclèropadroni  , Ibtto’I  comando  A>motno  di  Borbone  vi  celebrò  nelXojT.nn 

del  Comedi  Montgomery , evi  commifero  mille  Concilio  Provinciale  , per  l’Apollolato  di  $. 

eccrin  d'iniquità  , Tacchegiando  k Chiefe  , ro-  Marziale.  1 Prelati  vi  fecero  un.' AITeablea  net 

TerfriandosFAinri,  rTObruciàffdOtè  immagini  ccitarono*!  CoociiKia Vetelay-*  ilCar- 

de’Santi.  MailRèCario  iX.'la  tipielio  nell'-  dinale Roberto Legatoveneavcvacóvocatonno 

anno  medefuno  * Dipoi  Bi/rgri  feguito  il  parti-  Tanno  m<(.  Ma  1 Vefeovi  di  Francia  avendo 

codclla  lega  , c nel  M94.  fi  toctoiriieàl  Rè  Én-  motivo  di  lamentarli  delia fua  mala  condotta..*, 

rico  IV.  dopo  ch’ebbe  abiurata  Icrefia  C'ovan-  vi  s'oppoléro,es’appcllaroooal  Concilio  Late- 

ni  Duca  di  Berry  vicrellenet  iJTV.unaCamera  ranenle  trnutodaPapa  Innocenzo  111.  (ul  fine 

de'  Conti  per  le  terre  del  luo  apanoauo  | cd  il  Rè  dcU'ilkIs'aano  . Il  i ardmale  Rcirano  Legato 

8ibltor»VHiv.T9mori,  • • • Ggggg  oc 
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necelebrftanonel  pergUi^leartf  4eU  Bardeos , che  non  vi  fi  vnlfe  trotare . Lecofcs*. 

le  terre  di  Raimoodo  Conte  di  lolofa  , del  le  tnafprirono  talmente . ebd  Gilletdi  Ronu  lece 

quali lùo  figliolo  chiedeva  d’efler  fnclfoin  pof-  feonunìcare  Bertrando  dìGot,  Arctvekoro  di 
fello  . Vi  fi  trovarono  7.  Arcivefeovi  {inaqueU  Bordcos  , cheUu  poi  Fapafotco’J  nofoc  di  Ole* 
io  di  Uonc  prnendeado  la  Pritnaaia  contro  niente  V. da  Gamieri  difiartr/VefcovodiPoi- 
quello  diScns,  eqaello  di  fiargri  contro  queU  cirri,  circa  l’anno  ijoo.  di  che  poi  quello  Papa  fi 
r lodi  Bordcocyd’Aufeh,  equellodi  Narhona  , lilenti  acremente  contro  l'ifleiroGaiKirn,  come 

dioefichéprdèroilpofìe  fiiocomeinun  Confé*  altrove  fi  dicc.CiJles  di  Roma  celebrò  un  Conci- 
flio«  e non  come  io  un  Concilio  Clero  . Sinione  lio  Provinciale  nel  ijn.ritoroandofcjic  dal  Con- 
dì Bria  , Carditul  Legato  celebrò  quello  del  „ cilioGenerilc  di  Vienna.  IlClerodi  Francia^ 
ii7Ò.per  la  pace  della  Chiefa  , vacando  la  fede  ^ fi  congregò  l’anno  i^tb.inBurgcs  fotto’l  Ré  Car- 
do]» la  morte  d’InaoceozoV.  )qcl  laSd.  Simone  JoVlH riconobbe  tl  Concilio  di  Bafilea  ,c  tercaò 
diocauieo  , Arcivefeovo  di  Borgr/nceoogregò  quellacelebreConituzione,  che  fu  chiamata  U 
uno  Provinciale.  Diverfi  altri  le  ne  tennero an-  7r4|MMftr4  . Il  Concilio  l'approvò;  e 

cora nel  Secolo XV li. perla  Primaaia  dellapri.  quemduròfìnoali5i6.chefufopprella  al  Con- 
cia Aquitania , di  cui  i Prelati  di  Burzet  cranoin  cordato  tri  Papa  Leone  X.  & il  Rd  Fraocelco  L 
ponéiro,  dopo  ché  Carlo  Magno  avendo  codi.  Jl  medefìmo  Ré  Carlo  VII.  con|regò  ancora  a. 

culto qticRa  Città  capitale  del  Regno  d’Aquiia-  anni  dc^ il  Clero  in  quella  citta  ; ed  Eugenio 

nia , compollo  di  Provincie  , 'volle,  perme-  IV.  vi  ni  riconofeiuto  Covrano  Pontefice  . Nel 

glio legarle aflìeme  , ch'elle ncdìpendeircro nel-  jt84*R.inaldodi  Beaune  Arcivefeovo  di  Bar;» 
iolpirìtuale.  IPrelatidiNarbnnafcoireroqueflo  celebrò  un  Concilio  Provinciale;  perla  litorroa 
giogo,  toflo  ché  vi  furono  i Conti  di  Tolofa  • dc'coftumì,  edifciplinaEcclefiaflica.  Antonio 
Quello  di  Bordeos  fece  il  fìmile,  quando  laccr-  Cojer  Cardinale  tenoe  un  Smodo  nelifid.  ^ 
za  Aquicania  fu  lafciata  al  Ré  d'Inghilterra  fòt-  Pietro  d’Hardiviller  ne  celebrò  un’altro  nel  164). 
Co’ltitolodiDucatodiCuieniu;  ma  quelli, eh*  Asgìungafiunapicciola  Alfemblea,  che  Cacloil 
eranoinpoffelTOiVifì^pofcro.  Simone  di  Sulli,  r^/nwtenneinqueflaCittineir  841.  incui  co», 
chealcuni  fanno  Cardinale  del  titolo  di  S.Siflo  » fermò  iprìvilegjdclUChicfadi  Neven;  ed  uq*« 

Legato  della  S.  Sede,  & Arcivefeovo  di  Bntiet^  altra  nel767.per|lia5àrtdelKcgoo.  Airajii»  ^ 
tenne  un  Concilio  nel  ua8.  e iofpefequcllo  di  Spond.invdwM/.  &c. 

VESCOVATO, 


ET  ARCIVESCOVATO  DI  BURG  ES. 
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41^8'  BUS-CES  i*49t9m9)  Spagnolo, Kc> 
rfrca44rìoAppo/lolico,,Uomo4o(ciatmo  nelle 
tc^i  lufpicsuQla  RagioneCiviJc  >a  Palermo  , 
i^aiiova,e  Roma  nel  1507.]  TorttM4ti , 

I 4H9-  BURCESE  iTttff)  mandò  alla  Ipce 
alcuni  Poemi  ,cd  altri  componimenti  in  lingua.^ 
Latina  ,e  come  perito  nella  Creca»  mischiò  tra 
fili  alcuni  com^nimemi  Greci, tra*  quali  e‘vre. 
ae  UQoin  metro  Trocaico  ad  un  panciullo  ,chp 
dorme  , 

» 4Y40.  BURGH  (Fr^arr/ro)  mandò  alla  luce  ^ 
un  libro  intitolato^ £/Midari»  , Monti- 
hw  16^9, 

4<4i>  BURCHESl  , Famiglia  nobile  , chd 
trae  Tofigineda  Sieoa , |a  quale  andò  ad  abitare  iq 
Genova  nel  1600.  M.  Sf 

4^41.  BURCHBSI  ( Cio^nni  ) piammin- 
goda  Melbodioil  npi.  finì  in  Roma  il  NoTÌzia* 
tonellaCompagciiadìGiesij , evifccegli  Rudi, 
fiufeito  abile  a'principali  Impieghi  , come  com* 
parve  nella  Lettura  di  Fi  loiotia  , edelTuna  , el*  XX 
altra  Teologia  , enei  governo  de ‘Collegi  di  Va- 
teocennea,  Malbodto,  e $.  Omcr , peU'Jfiru- 
ztone  de’ Padri  del  terzo  Noviziato  , e nell*  in- 
tervenir che  lece  y volte  |n  Roma  alle  Congrega- 
zioni ; 111  di  tenera  pietà  verlo  D>o,  la  cui  prcl'cnza 
fcmpreavcatnnKnte,  edivotilfimonella  Meda; 
ouogenario  riposò  nella  Tua  Patria  nel  lòt  {.data  in 
luce  molte  Opere,  del  le  quali  < un  lungo  Catalo- 
go prelToii  P.  Alegambc  .etra  le  altre . 

Sccittds  JtJ»Detffdr4ViritHÌ  S^CT4  - Dt  homo 
déìtt^tiiVdrthemié,  ExernréH9nes  i»  q»tBdtcim 
Mj:/Irri4  R«/4ni.  jMConremprm  * Vf/iMmi- 
JiutfCbrt/ftéiU  • DeSenrilute^Cf't4n»ft*f>éCbH’ 
ttund.  Dejmbtltd  SooefMtu  JejH  , HiJ'tofts  , 
fiérmo/iié  EuM»ieÌKa . ^d  Ept(t§ré9t  lutbtTÌ , CT 
f dividi  ^^teldì , 

4^4$.  BUKGHl  (chedaqbaknpo  viene  In- 
terpretato per  Sdhnriid)  Caflello  mentovato  da 
Tolomeo  nella  Mauritanta  Celàrienfe  prelfo  'I 
f urne  Temlebio  , che  delcrive  nella  Tavola  1. 
deirAtricainG.xr.adiJongiiudioe  y e C.  pc| 
zo.dilaiit.Sett. 

4t44-  BURGI  ( %>iltffdddr9  ) di  Modiana  , 
terra  della  Romagna  , Uopao  Vcrfatinìtno  nelle 
lingue,  enfile  belle  Lettere,  vilfe  folto '1  Pon- 
nficato  di  Clemente  Vili,  da  cui  fu  creato  Ve- 
Kovo  di  Bo^o  S.  Sepolcro  , dopo  d’ elfere  fiato 
Seeretarod'alcuniCardinali.  Lanciò  un’Oraa;/#- 
•r  detta  nel  i6ot  • c mori  nel  1609. 

4S4t.  BURGIO  , Famiglia  di  Sicilia  antica. 
encbileinCaeaaia,  c Sicilia,  di  cui  però  non  (1  . 
ritrova  roripine , nel  regno  del  Rd  Federico  il.  •* 
«n  ambedue  le  città  viflc  con  fptendore  { poiché  I* 
Arma  della  Umiglia  Fargiv  di  Scacca  , ch^ 
una Imbordatad’oro.  con  j.  Stelle  d*oro  , ciod 
cma  per  ogni  canto  deirimbordzta,  ed  una  tòcco  | 
in  campo  azzurro  , fi  vede  fcolpita  dentro  Ja_^ 
maggior  ChìeU  della  medeima  Citta  circa  gli  aooi 
itoS.  la  quale  la  giufia  tède  d‘  un'  antica  no- 
biltà : fanno  anche  il  medefimo  alcuni  amichi 
tnarmi  con  lamedcfifflaarma  (colpita  fopct  '1  por- 
tieodel  monafierodiS.  Maria  delle  Giumarc^,  ix 
fuor  della  medefima  Città  , edificalo  dalla  Con- 
telfa  Giulietta  , figlia  del  Conte  Ruggiero , ed  al- 
tri antichi  Tempi,  e Cappelle  da'  Gemiluoauni 
déinfielfi  famiglia  tbndati,  chiari  al  nofiro  (c- 
colo . Ctdhmo  £«rjr»  tu  eccellente  Medico  del 
HéFedertm  J 1.  e lece  la  refidento  nelUeictà  di 
Catania  { egli  per  la  tua  doctri  na , e valore  ebbe_> 
dal  Rè  Pietro  11.  nel  rgqo.  il  tèndo  de'  Milgi  , 
overMilki,  nel  quale  pofeia  gli  fucceire  fua  fi- 
ghaCiovanna,  moglie  di  Mazzullo  Mancini  Ca. 
valici  Siracutàoo  , che  con  liceoza  regìa  lo  ven- 


deroooaFuleoPalmert,  CanttrrdFNaro.’n'^n- 
di  meno  fu  alquanto  tempo  precefi>  da  Niccolò  tuo 
nipote,  figlio  di  Giorgio  , fratello  del  predetto 
Gtacomo,cbe  abitava  io  Sacca . Da  Giacomo  dun- 
que provenne  Fihppv  Sdraio  dì  Catania  , che 
fu  wogenitore  dt  molti  virtuofi  Gentiluomini  , 
fra^  quali  fiori  Mduro  Bwrgio  valente  Leggifia  , 
chclumolie  volte  Giudice  della  C.  C*  e fcrifie 
d<  Lditdemttt  ^ 0“  dt  modo  pr9ctdfddi  ed  dhrtipto  . 
Toltolo  B"r$i9  Età  detto  , continuò  la  fua  abita- 
zione nella  predetta  città  di  Sacca  , ed  ivi  accasò 
fuohgliopietrocon  Leonora i Canni  - Lidi  cui 
taimgiia  vivea  fra’nobili  di  quella:  fu  pofeia  di- 
verle  volte  promolfoneirutNcio  di  Giurato  , ed 
altri  maggiori  della  medefima  città  , come  pari- 
mente Tuo  fratello  Giuliano.  Il  predetto  Pietro 
ebbe  altri  onorati  carichi  nel  Regno  , e per  certo 
tempo  la  Baronìa  di  Villanova  ; finalmente  per 
li  lettura  del  Tuo  tcfi>oieoto  , fatto  negli  atti  di 
Pietro  di  Randazzo  di  Sacca  a'z<.  di  Ottobre  7. 
Indizione  1483.  fi  mofira  effer  fiato  lui  molto  ric- 
co , poi  vi  lafciò  zf  7(0.  Fiorini  di  motKta , oltre 
gli  altri  beni  mobili,  e fiabtli . Procreò  egli  4.  fi- 
gliuoli , cioè  T^ueote,  ytcUme  , che  fii  moglie 
di  Manente  Buondelmonce  Baron  della  Virdu- 
ra  i yUridritd  n^^ie  di  Bertngario  Cnfieo , 
tcMo  del  Baron  di  rartanna  ; ed  ^nitld  moglie 
d'Antonio  Lucebefe  Gentiluomo  ^cchitano  » 
Nicolò  (posò  Gloriance,  figlia  d’ Orlando  d’ A- 
maco , Barone  di  ^ilinda  , e d’altri  fendi , con  la 
dote  del  predettoteudo, circa  '1  148^.  comprò  if 
- tendo  dt  Calamonaci  , concorrendo  tempre  ne* 
maggiori  uffici  della  fua  patria  ; acquifiò  dafua.^ 
medile  P/rrrp,  Antodio  Dottor  di  legge  , e 
f^dmo  . Pietro  fposò  Fraocefea  Imbiàgna  gen- 
tildonna Sacchiuna  , ed  ebbe  dal  padre  la  mròe- 
fima  Baronia  di  Scilinda;  da  loro  nacquero  Cre- 
/eemKjd  moglie  di  Raimondo  Pcrollo  , Barone-» 
del  Ponte  ; £iwi/u  moglied'Antonino  di  Paler- 
mo; Siiijmoddd  monaca  , ed  Àbba^lTa  nel  Mo-> 
naftcrodclIcGìumarcdiSacca  ; c Alargbrrifa  , 
che  refiando  vergine  dopò  la  patema  morte , fuc- 
ccllcalfcudodiSctlinda  , e fposò  Pietro  Aoto- 
moTagliavia,  Secreto  della  medefima  città,  c 
d iodi  in  poi  (èguì  la  Baronia  nella  famiglia  Ta- 
ghavia , Dopo  la  morte  di  Pietro , il  Dot.  -//aro. 

mno  fiiofratetloronfcguli  beni  allodiali  patemi^ 
c peni  matrimonio, c^contraffe  con  Ifabclla  , 
figlia  di  Manfrèdi  Crifci  Gcntiruomodi  Mazza* 
ra,  eperlagrolfadoce,  fi tratieoneinquellaciu 
tà  , che  per  la  morte  pofeia  di  Gto.  Niccolò  di 
Curifci  tuo  cognato,  acquifiò  il  feudo  di  CU£i« 
gitone  ^ nel  tcnitorip  della  Favara  , ed  altri 
tenitori  nel  tcnitono della  Licata  t il  q^le  fèudo 
di  Ciafaglione  , fu  poilèduto  poi  ^ D. 
fidrih , difeendeote  per  linea  direna  dal  detto 
Antonino  Cofiui  in  quei  tempi  fu  promoflb  oc* 
primi  carichi , cM  fi  concedevano  fra' primi  Do- 
pili di  quella  Città.  Nacquero  dal  predetto  Dot- 
tor Antonino,  Gire/dim  , Jijc(9f9  , *Adtodh  , 
e Frddeejce  , Ni^cnlò  Antonio  s'accasò  oclla-^ 
città  di  l'rapani , non  produllè  però  prole  veru- 
na . Francefeo  moti  celibe.  Girolamo  Tuo  fra- 
tello nella  medefima  Città  fposò  Antonia  d’Aju- 
to , figiu  di  Niccolò  ; 8r  oltre  ruificio  di  Capita- 
Doneli54i,  della  medefima  Città  , fu  dtverfC-* 

volte  inviato  con  quel  di  Capitan  d’atme  a guerra 
io  Terranovzdal  Mtrcbefe  1>.  Carlo  TaglUvìa  t 
ed  Ara^na  , cosi  per  le  (ùe  vinà  , come  per  la 
parentela  i^rcagiondellacafa  Amato  , ch'era 
*n  loro  . Pofeia  andò  à fite  fnefe,  come  Ven- 
turiero, aH’imprefadeirifola  di  Cerbi  , ove  fù 
elecioSargente  maggiore  de*So]daci  venturieri  . 
Procreò  cofi  ui  Ti^tcoCp,  Otrdvi» , CU  m • 

die. 
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^/druhàltt  Oir^Umo  » IfAhrlU  , Livìjt  , £ 
yUT%4ritéi  de*  quali  Ciroljmo  iimirò  Dell'an- 
tica paciia  Mattar!  , ed  ivi  mori , avendo  con- 
giuoco  prima  inmacHmonioirabeilaeon  Girola* 
mo  Omino  , Margarita  con  Nicolò  Antonio 
Gerbino  t e Livia  con  Guglielmo  Zuccaia  . Ot- 
tavtoebbc  per  moglie  D. Corodia  Ferro,  lorella 
di  D.  Berardo  II.  Seniore,  con  Untale  procreò 
D.  chemorì fanciullo,  D.-dJiMoio^ 

gliedi Guglielmo  del  Bdeo  , D.  •AmtnU  mo- 
cliedi  Giol'effb  Bulcello  , D.  VéoU  moglie  di 
Fompeola  lannecu,  D.  C^rrrrs^mogriedi  Fran- 
edeo  Cavaliere,  tucri  oobili  di  Trapani.  Fuegit 
diverfe  voice  Capitano  della  meddima  cicei  nel 
ifSB. , eitSp.  emolc'anmpirimenteCiuraco; 
ma  t fuoì  fratelli  Claudio  , ed  Aldrubale  otonro- 
Dolenaalalciar  prole,  eTatcro  Iracello  CiroIa> 
moprocreòconCaterinadi  Gufa  , lua  moglie  g. 
figlie  temine . Il  i^enarrato  Velpeftano  ebbe  per 
moglie  Alvigia  Ciao  di  Mauara,  chegli  partorì 
molti  figliuoli,  e era  gli  altri  7<irre/è,  ed  wdn- 
tcnU  monaca.  Egli  tu  preterito  a' pomi  carichi, 
ed  offici  della  (uà  patria,  come  parimente  fuofi* 
gito  Niccolò,  che  s'accasò  con  Brigida  Sanfone , fi- 
glia di  Gio.  Giacomo,  e Celidonia  Sanfone  , tu 
promolTo  molte  volte  negli  uffici  di  Capitano  , e 
Giurato  di  Mataara . Nacque  da  Niccolò , Frw»- 
rc/r»,  ilquatefposò  D.  Ifabella  Tagliavi!  , che 
derivava  da  Giorgio  l'agtiavia , figlio  fecondoge.. 
nicod'Antonino,  nlnmo Barone  di  Cadclvecra- 
no)  con  laqualeprocreò  t.  figli  , D.  Célpare  , 
che  fi  fece  Prete , D.  7^irro/« , che  abitò  in  l'ra- 

Eini , evilù  Giurato;  fuor  Em$lU  monaca  , e 
K Cdtertné  ,tcc»luz  con  D.  Simonedt  Vicenio; 
e D.  Giovanni,  che  fu  molte  volte  Capitano  , e 
Giurato  della  fua  patria . Il  predetto  D.  Niccolò 
ebbe  per  moglie  D.  Angela  Fardella,  figlia  di  O. 
Angelo  Marìa  Fardella  , che  fu  promofio  in  mot- 
ti onorati  carichi  del  Regno  , imperciocché  fu  a. 
volte  Capitan  d'arme»  guerr*  oella  eìcti  di  Sac- 
ca, anche  nella  città  dì  Matura  , Capitan  di 
giufiitia  in  Trapani . epofeiaa.  volte  Senatore, 
recando  per  ceppo  Mila  fua  famiglia, 

Fiorilce  parimente  nella  reedefima  città  di  Tra- 
pani un’altro  ramo  della  famiglia  Burgio,difccn- 
dence  di  Pietro  Michele,  figlio  del  fecondo  ma- 
trimonio di  Pietro  Biirgìo,  figlio  del  primo  Ni- 
colò ( come  habbiam  detto  ) il  quale  s'hà  con- 
giunco  in  matrimonio  con  le  pnncipalt  famiglie 
di  quella  f perrioebé  il  fuddecto  Pietro  Mietete 
ebbe  g.  fieltuolt  Francefeo, Niccolò, c Giacomo, 
Niccolò  II  caso  con  MargheriuCrapanaano  ,efìi 
Ciuricodella  fua  patria  nel  1557-1^^8. 156;.  e 
Gìacomos'accasòconSieifmonda  Fardella, 
efegut  ne*  medefimi  carichi . Dat  predetto  Pietro 
Michele  nacque  Frdncefeo , eh’  ebbe  per  moglie.^ 
primteraaietueFrancrfca Fardella,  conia  quale 
procreò  Michele  ; c dopoi  con  Angeladf  Caro  , 
figlia  d’Antonio  Barone  di  Arcodaci.  Il  detto  Mi- 
chele fposò  Brigida  Barletta , figlia  di  Pietro  , e 
Berarda  Barlotu,  con  la  quale  acquifiò  Frdmtc» 
Jètf,  e Frdmt/cd , moglie  di  Vicenro  Rizzo  • 
Franrefeofposò  Maria  , fijfha  dì  Giacomo  Mo- 
rena Barlotu,  che  gl»  generò  Mcàr/r,  e Ci4ve- 
mo.  il  ptimoebbe  per  moglie  D.  Francefea  Fer- 
ro, figlia dt  D.  Valerio,  eD.Porfia  , per  la_^ 
morte  del  la  qua  le  pa(sò  alle  feconde  noccc  con  D. 
Francefea  Ferro , figlia  di  D.  Giofeifiò , e D.  Vit- 
toria , da  eui  ottenne  D.  f reiafr^fl , D.  .Antomo , 
Yy.Cioitffo  , e D.  Gtdcomo  , d^' quali’  Francefeo 
Iposò  D.  Caterina  Velalquet , figlia  di  D.  Frao- 
celco,  Cafiellanodi  Trapani  .*  ettttt*  F predetti 
fono  (fati  promoffi  ne’ primi  carichi  della  loro 
patria  . 


4?4i^.BURGTAN,  Nome  con  cui  Ceovrafii 
chiamano quefia  nazioncBjrbara.cheft  fparfetra’ 
GauliconeU  Alaini , Sveci  ,cVandalj . I nofin 
Ifiortci  li  cntaaiano£»rgiiz;offri , dr  Burgundio- 
ncs,  qucfti  fono  i Borgononi  del  giorno  d’oggi , 
4t47.  BURGK)  , Luogo  in  Scilia  , dectoan- 
eora  da  Siciliano  Baucini , ò Maucìni  : quefio 
fiiuato  nella  valle  , c lerricoriodi  Noto  in  Sici- 
lia. Contiene  ad  uno  de'fuoi  angoli  il  Capo  Paf- 
fero,  prooiontoriodella Scilia,chc riguarda  l’A- 
* frica  . H’  feudo  famofo  per  i'ampiezza  de’fuoi 
confini  ; perchcquefiofoloe>raìncircuitoda  go. 
miglia  incirca  tnitopiano.Pnfncdcquefio  feudo 
alprefente  unSi^di  cafa  Deodaii , ^r  ilmatri- 
monioconuna  Signoria  de’Landolini . Fu  con- 
ceffo  Mr  fervili  Uni  in  varie  occafioni  di  gner- 
ra,  a Rinaldo  Landolina  , per  privileglodatoin 
Siraculaal  i.  Decemb.  ig9ò.  del  Ré  Martino  di 
Sicilia,e  Maria.  Neipparifce  la  concefTionc  nell’- 
Archivio di  Palermo:  fu  queffo Rinaldo  dilcen- 
XX  dente  di  Landolo  X.  oBetezo,  che  fondò  in_> 
Germania  la  cafa  Landolma  , la  quale  poi  da 
Normandia  venne  in  Siri  lia;  C utilimanno  infnii 
de  ^6.Nrfjiu/,edaltri  . Pof- 
fcdette^cfioRinaldoii  tuedodi  Burgio,  Bitti- 
fcala  , Trifiletta.  Binvini,  Bauli,  emolti  altri 
ieudi  datigli  in  premio  del  fuo  valore  , come  od 
Privilegi  retifirati  in  Palermo  • 

4548.  BURGIO  , Famiglia  nobile  di  Trapa- 
ni , che  fiorì  fotto’l  Reggimento  de’Ré  Norman- 
ni  in  Sicilia  , edellacuri  di  Sacca,  ove  lece  la 
fua  prima  refidenta , pafsò  io  Mazz-ira  , Tràpa- 
ni , e Palermo  • Da  anni  ^oa  addietro  ii  vedeva- 
no nel  (òffitto  della  chiefa  Matrice  di  Sacca  PArv 
ma  di  qoefla  famiglia  unitamente  con  quelle  dell 
kaltre  famiglie  nobili , chetici  noH.  a proprie 
fpeC;  la  Fabbricarono  ; e benché  fia  ai  prefente'  ro*- 
vimeoj  refla  nondimeno  un’altra  tnemoriadet- 
l’antìcnità  di quefia famiglia,  nel  Fonte battefi- 
male  dì  detta  chiefa,  io  cui  vi  fono  fcolpice  l’Artof 

di  Burgio,&  unjus Patronato dc’SanttCfov ani 
XL  ni,  e BlaiiodellafVefra  Città, fondato  dagli  anti- 
chi nobili  dellaCafà  Burgio,  fi  polTtcdc  dal  Ba- 
rone di  Seirenda  in  Trapani  . Oltre  imacrimòn; 
che  uovafi  quefia  famiglia  aver  fatti  con  le  nobilr 
del  Regno, (1  leggono  molte  prerogative  in  perfb. 
Ila  de’fuoi  illufiri  Soggetti ,*poichc  Earteo  ,e  Ttètrp 
di  BNrgi0, l’uno  nel  1317.  c 37.  l’altro  nel  i34t.go- 
vernarono  la  ritcidi  PalcrmodaSenatori;  ^itn 
altro  Ttetro  nei  Regno  del  Ré  Martino  uccifdf 
nella  ritti  di  Sacca.molti  gradi , e dignità  : quefil 
. fposò  la  figlia  del  Barone  de  Guarricoli,  la  di  cid 
^ nipote  fumroneira  della  Sambuca  , e moglie  di 
Ramondetco  de'Conti  Pcralta  , padre  di  Nic- 
colò, il  di  cui  figlio  7>»Wrs  nel  1450.  dal  Ré  AU 
fonfo  armato  Cavaliere  nella  forma  (bienne, che  fi 
cofitimava  in  que’ tempi  dandogli  nel  privilegio 
J’ifirifa  onoranza  per  t (igli  nati, e nafeere  ; e nel 
14<4. delia  Regina  Maria,  moglie  del  fudetto  Ré 
venne  onoratocoj  pollo  di  Covernstore  Capi<. 
can  Generale  della  città  di  fua  Camera  Reginale  ' 
e nel  i4<8.coleradodi  Luogo  tenente  di  Maefirp 
LX  Portulano  delRegno  cófericogli  dal  Ré  Allonlo . 
DaqMfioPietro  accanto  Mima  còLeonora  li  C5- 
ni , famiglia  conpttta  del  Regno , Src.  poi  con  U 
figlia  del  Barone  di  Nafo  Nobile  Trapanefe,  fi 
portò  la  Famigiiiia  Trapani,  elfeodo  egli  Baro- 
ne di  VilkaNora  ; eda quefioiuofèconoo matri- 
monio provenneTirrfoMirMr  Senatore  , cReg- 
gioConftgliere  nel  i^ai.  e itpada  cui  dtfcclè 
LucreaiaBufgràmogliedi  PietroCigerio  da  Na- 

£>li  Barone  di  Rabici  > Reggio  Secretano  della 
itti  di  Trapani  ; Miebeie  , c^FdtdeUd  Senatore 
nobile  Capitan  di  Ciufiicia  nel  1^5*  e Sargenxe 

mig- 
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tnagjiorc^lUMìlixù molti  anni, come  l’iunno 
occupato  altri  ^oi  coofan^uineì , 6e  antccclTori. 
L'altro  paftajgio  di  quella  Umiglia  in  Trapani  lo 
tccc&rroMima  Bnr^io  difcendcntc  di  Niccolò  Ba. 
roiKdi  Villa  novale  Scilinda,nipocedi  Niccolò  i, 
]»aroncdi  Villa  nova,  figlio  del  luddetto  Pietrose 
LeoaoraLicanni, Geronimo  s’accasò  c6  Antonia 
di  LiutOj^^  e godd  IO  Trapani  la  carica  di  Capitano 
HcggioConrigliercocl  K4i.fu  Signore  del  Cuta- 
gitone,  niufirc  nella  Miliaia  Capitano  d'Arnw  a » 
gucrradi  Cerno  , ove  da  Abra  città  del  Regno  ^ 
nel  i5<6.  ^S.sv^cfii^alsòafucfpcfem  Alnca, 

(irri vendo  Tlmperator  Carlo  V.  col  carattere  pri> 
nudi  Capitano,  e poTcia  di  Sarecote  maggiore  , 
&indi  di  Maefirodi  Campo, LM  cofiiiilu  figlio 
Niccolò  Capitan  de’Cavalli  leggieri  miliaia  famo. 
fa  del  Regno  ne’  (ècoii  tralcorfi,  daj  quale  nacque 
Francefeo,  ^da  IfabelUTagliavia  d'Aragona 
de’ Principi  di  .Cafiilvitraoo  Pudidi  Terra  nova^ 
acquiflò  Niccolò  Signore  del  Cialaglione  Figo- 
Joogo,  e Barone  di  Scinda  Senatore  di  Trapani  XX 
nel  lò^o.cCapitandi  GiuAitia  nel  16^4.  Sar- 
gente  maggiore  ocl  164$.  ebe  accafandofi  coo^ 
Angela  Mrdella  , eCrapanzaoo  , procreò  D. 
Fr*n(tfco  AUrié  Barone  d>  Scinda  Signore  di  Pi. 
golongo,ptù  volte  Senatore, Pretetto  ^ e Capitan 
^ Ciufiizia  : U di  cui  figlia  Donna  Geronima^ 
Vedova  di  Michele  Marcino  Fardciii,Barone  del. 
ja  Purdetea  fposò  D.  Ruggiero  Steri  Pepoli  di 
Martino  Bacone  di  Margudagni.La  famiglia  per 
altfo  dilatata  nella  città  di  Mazaara,ha  occupa, 
to  Jc  prime  cariche  di  CiurJii,c  Capitan  di  Giu. 
ilizia,  tra  quali  Niccolò  godè  la  -carica  di  Ca- 
sitand'Armiagueru,  cGovcriutorc  della  Tua 
Fatria, dalla  quale  palfatoun  ramo  ricllaciccà  di 
ralcrmo  la  leconda  volta  derivato  da'  fiarom 
diScirlnda  , bagoduto  la  carica  di  Senatore  nel* 
la  pedona  di  Niccolò  Baronedi  Scravalle,i^Jìo  ^ 
Verpaiiano;  ilquale  dopo  d'ctfer  fiato  Sudice 
^cl  Magifirttodi  Trapani, portandoli  nella  fielfa 
otjtà  di  :Palfcrmo,  fu  con  decorato  con  le  toghe  da’ 
Spremi  Tribunali  della  R.  G.  C.cdcl  Rea/  Con.  XL 
cifioro  , e piò  volte  Comniilfario  Generale  nel. 
Ja.città di  Regno,,. dov’d  affai  chiara  Jatama  di 
toefi'  amica  , cnt^il famiglia . MugonoroM.  i, 
Rfji/?.  del  Sem.  d$  T rmpéno  0“  e. 

4%A9r  BURGIO (.^<'y7à»dro)nacque in  una 
terra  chiamata  Aurelia,  dove  ancora  ottenne  ^ 
un  Benefizio  con  titolo  di  Priore  ; onde  veniva^ 
Riamato  i)  Priore  di  Modigliano  . Quefii  s’ac* 
^uifiò  gran  nome  fra’ Letterati  delfuo  tempo  r 
^piperocchc  aveva  si  gran  memoria , chc.'laccndofi 
ogni  giorno  portare  io  un  Cocchio  nel  circolo  d*  ^ 
Uomini  dotti  , rccavaa’medefiim  molta  loddis» 
fazionc,lcvan<^  loroinunfiibbitodalU  ircnte^ 
qiul  fi  foffe  fiato  gran  dubbio  . V'eniva  foio  cac. 
ciato  d'clfer  troppo  affezionato  a’ Icritci  d'UomU 
ui  grandi  ; poiché  andando  perlefiradc,cincon* 
traodo  gli  amici  , comandava  loro,  che  falutaili;. 
ro  qualche  (entenza  » pigliata  daH’Iìpifiole  di 
Cicerone , o di  qualche  altro  bravo  Aurora  « 

Gh  accreUie  Ja  fiima  Ja  pratica  continua  che  ave. 

▼a  col  Cardinale  Gabriele  Pallotca  } mentre  in.,*  LX 
que’ dottilTìmi  libri  dal mcdefimo fiaoopati  , citi 
qual  fi  fia  altra  opera  daluifcritta,rempfc  piglia. 
iu  configlio  da  *AUf[4»dro  $ ma  vencn^  fatto  Se* 
u^tariodcl  Collegio  de’  Cardinali  , perde  ta> 

Te  Amicizia;  laonderifplendcndo  (empre  più  it 
fùo  merito,  fu  dal  Cardinal  Pietro  Aldobrandino 
prooìo/To  ad  altre  4>gnttà  , concantoluoonorc, 
cbé  diede  occafiooe  d’e/fer  invidiato  j iroperoc. 
cliè  vedevafì  dacialchcduno  per  La  grande  fiima_« 
che  aveva  apprcifo  detto  Cardirulc,  chò  follia 
per  edere  accrcfciuto  di  maggiori  onoii , come 


farebbe  accaduto,  quando  ciò  non  fofiè  fiato  im. 
pedito  da]  folpetro  d'una  amiciaìa  contratta  dal 
mcdcfimocon  un  Principe  . Laonde  finche  vif. 
fe  Clemente  Vili,  sbandito  dal  la  corte  Romana, 
andò  in  Tolcana  al  fervigio  dal  gran  Duca;  mor- 
to  poi  che  fu  il  detto  Pontefice  , fu  da  Leone_> 
XI.  confegnato  maefiro  ad  Otuvio  Medici  fun 
nipote;  ma  percbéfu  brcvcii  luo  Pontificato,  co* 
si  ancora  brevefu  la  hia  pernianenzi  in  dett^of. 
fuio.Fece  un'Orazione  a’  Cardinali  De  a^vo  Por. 
^ fefiee  eligendo  : c finalmente  dopo  eflcrc  fiatoHa 
Paolo  V. di  nuovo  dilcacciato  dalla  Corte  Ro. 
mani,  lene  morì  di  dolore  de’  calcoli,  e fu  le* 
polio  nella  Bafilica  di  S.  Oio:ìr  Latcranoineci 
di  fi^.anni.Giano  Nicio Eritreo Pii>«rar,/>4g.iip. 

4^to.  BURG10(Gi»i>4i»im)  nativo  di  Cala, 
tagirona  in  Sicilia  fu  Velcovo  Salemino  , 
il  quale  fu  innalzato  alla  Tedia  Arcivelcovale  di 
spento  da  Niccoìò  V.  a'iz.  d'Aprile  del  14^% 
Qitefii  XLVIlI.neirordtne  degli  Arcivclcovi  Si. 

XX  puntini, & XI.  di  tal  nome,  fu  qiic  i Ciovaaatt  che 

Sailàndoil  primatode' Medici  deirctàiua,  curò 
4 una  gravillìmainfermitàil  Kè  Albnfo;  il  qui. 
Jc  cifendo  Mecenate  dc'vtrtuofi,  s’adoperò  tal. 
mence  prelfoil  Sommo  Pontefice,  chcquefiil’. 
adoinòdellaMitraSaleniina,  epolcia  adifianzt 
del  medefimoRd,  edcl  Cardinale  Bcirarionedì 
cui  era  Agente  in  Sicilia,  fi  trasferì  all ’ArcivcTco. 
vaco  Sipontino  , dove  egli  con  molta  integriti 
atiefe  al  governo  del  lùo  Gregge  . Nel  14^1.1* 
vvv  Marzo,  morto  Papa  Niccolò  , gli  liicceT. 
feCaliftoIil.a'iS.d’Aprilc  , ed  in  quefio  tem- 
po V%Arcive/i»vo  Cm.' si  trasferì  in  Roma  , pcc 
iltiot  affari,  lafciandoTuó  Vicario  Generale  Sce. 
hno  Archidiacono  Si  ponti  no  . Effendo  dunque 
l’ArcivcicovoalTeQte , Ovario  Itilo,  Archidia. 
conodcl  Gargano  , TcioKc  labngiiadia  Tua  lu. 
bcicavita,  per  l'addictro  cernita  a freno  dalvigU 
fante  Pafiorciper  la  qual  caufa  il  Vicario  Stefano 
cominciò  a procedere  contro  di  lui,  percbdsam. 
mendairc  $ ira  egli  il  contumace  osò  non  loia- 
XL  mente  difiibbidire.,  ma  eziandio  afaf  dalle  villa, 
me  al  filo  Correttore  $ il  qu'alenedicde  imoian- 
tinente  l’avvilo  aH’Arcivclcovo  , che  dimorava 
in  Roma . Qiitfii  ricorrendo  al  Pontefice  Cali- 
fio,  neottennccomiJfìonc  ali’Arciprctc  SipoR. 
tino,  il  quale  depofio  il  detto  Ii//o  dall’ Ar. 
cidiaconaco  Garganico,  in  Tuo  luogo  (ofiitnl 
Guglielmo  Avena  Canonico  Srponiino  in  vir- 
tn  delle  lettere  AppofioHcbc  , che  cosi  liiona. 
yaoocontro  il  detto  Onofno  , puduuta Uxdtis 
. bdbems  Stefano  ykario  tnjartaj  $n/a/ent  . Nel 
- I4c6.  rAreivefeovo  feccritornoa  Manlredooia, 

pprundo  no  Breve  fedito  dal  Papa  agli  8*  di 
Eebbmio  diquefioannomcdefimo,  nel  quale  gli 
fi  dava  facoltà  dì  uasferirc  alcune  Reliquie  di 
Manfredonia  inCaiatagirone  Tua  patria,  avuto- 
ne  pria  I^fsenfo  da’  Canonici  Sipontioi , che  age- 
volmente vi  condelcdcro , si  per  «veriK;  gran  co- 
pia, sìpercbd  rAreivefeovo  meritava  ogni  olle, 
qmo  per  lafna  gran  booti.  U oa  delle  più  iofi. 
ni  Reliquie  fu  un  pezzo  dcirolib  della  mano  di  S. 
LX  Giacomo  Maggiore  Appofiolo  ; c cosi  quelle  , 
Cpmc  le  altre  furono  trasferite  per  mezzo  di  Nic- 
colò Mooteneo  gii  Arcid.Garganico,e  Canoni, 
co  diSiracuCt,  come  appare  di  un  documento  d- 
tttodair^beilo,cbeiierapporta  U dataagU  S- 
di  Febbraio  del  i4t6.Nel  14^8* mori  Alfonfo Rè 
diNapoUi’x7  diCiugno.  c a 28.  Ferdinando 
|.  Tuo  figliuolo  naturale  m (aiutato  Re»  come 
pertefiamento  . Mail  Sommo  Pontefice  Cafifio, 
mentre  preparava  . k armi  per  P acqutfio  del 
Regno  a lui  ricaduto  per  legge  di  feudo , fu  chiao 
matoalCeJo,  e gii  luccelfe  Pio  II.  Uguale  con- 
ce- 


BURG.  De/  P.Coronellì.  BURG. 


«cflTe  il  RcgfieaFerditundo,  « aliene  diènnve« 
<titura.  la  que/KiannomcdcfimorArciveicovo 
Gioraaotfutraaferiiodal  Papa  al  Vefeovado  di 
Manara  , colla  Badia  di  S.  Anna  nel  Monreale  5 
onde  paisò  Aoibafeiadore  a Spagna  per  la 
&cilia.  Sei  anni  » manco  6.  giorni  gorcrnòPio 
ZI.  la  Chiefa  Cattolica  , e nell’1464  a‘  14.  d - 
Agofto  mori , ruccedendoglt  PaololI.il  ^ale 
nell‘f4d7.  caduto  in  nnapericolofa  infermità»  hi 
egregiamente  guarito  da, Ciovanni;  perla  qual 
cofa  locraaferi  airArciVeicorato  di  Palermo  , 
doTc  Del  1469.  rArcivefeovo  Gioranoi  pagò  il 
debito  de*  mortali . Sedette  nella.  Catedra  di  Si. 
ponto  anni  o.fDquclladi  Maxxara  altri  p.  edue 
ncirArcivefcovido  di  Palermo  . Fu  feppethto 
nella  maggior  Cbielàdi  Calatagironedal  Vice- 
ré Giovanni  Vega  . Dopo  74.  ritrovato  il  fuo 
corpo  intero,  fu  collocato  io  un  tumulo  più  de- 
cente con  quella  iferiaione . 

Jl/ti/ìrt/pmo  • *e  ’Joéntn  Bnrfh 

ÀLtt/trenfi  , StponhM  » CT  tàndem  Jlr^ 
ehiepijcàpàVàimmttàào  ^ fuornm  ttm^tuntoto, 

/ere  orbe  eeleierrimà  , Càlàtdiynnenji  àrnàmemto^ 
i>.  ye/fufiamu  Be/iàmmù  , Frdaetjeut  Riapri  , 

F ràmn/emt  Mànteieome , àc  7>lttoUus  deMeaàrdo^ 
tàuno  òiDXXXXllL  Cèvitàtu  Tàtret  , dntifuits^ 
fHmmutmrnemores  tuntbftm  bdne  tnfìdurdre  feet» 
ruat»  'tidiMrneejffìtnnndMCCCCXLyL 

TucumqiirhiPadri,  che  allcnlcono  none&i 
lerefcordevolidelleantichltà,  errano  evidente- 
ahente, notando  la  morte  dell*  Arcivefcovo  nel  yy— 
1446.  ^ando  avvenne  nel  1469.  come  olfcrva  *** 
4V.OOCO  Pirro  oelie  notizie  della  CUeia  Palermi* 
tana . 

4TSt*  BURGIO  (AlWiirv  )Doc.(crìllé  TfdSd* 
tMsde  Léndemxd.  Mediolaoi  1617,  ì>emdio  pr«<«. 

4end$  ex  ébrtiptd,CeMtitri4  . Panormi  x6ti.Ì  <7* 
x64<S> 

4Tf  L.  BURGLA  » Terra  della  Daninarei 
nell juUandSctteatrìonale • addetta  ket^Ud^ 
dove  altm  rotte  era  un  ìofigneMonaflero.con- 

rw - 


il6ume  Aria  nel  » che  vi  fi  palti  Icpra  div^fi  pon- 
ti. Fra  leaitre  Puzze, quelle  della  Lana,  edclla 
Hacrtedel  Kei  loDorpaziolé  e vaghe  , come  an- 
che tutte  le  firade, che  vi  terminano.  Vi  fono  an- 
cora molte bellilTìmc  Chicle  , Abbazìe, e Mona- 
fieri  j ma  11  Cattedrale  élopra  tutte  magnifica, e 
lomuolìflìnoa  . Il  monaficrodel  óocifìllò  degli 
Agofiiniani  é anche  celebre.  Peraltro  Sorgar 
cuna  cittd  di  commercio,  ornata  d'un  gran  nu« 
mero  diiòoune,edi  (iipetbi  palazzi,  fra'i  quali 
lanno  fpicco  particolare  quello  del  Ganteftabile, 
e quello  del  TArcivelcovo  . La  fede  Vefcovalevi 
lu  traslèrita  dall* antica  citta d'Atici  nel  107^., 
ofecoDdoaltri , nel  1^7. Quello  Arcivefeovato 
eretto  ad  infianza  di  Filippoll.  Re  di  Spagna..^» 
hi  per  Suffragane!  PampeJIona.Calaborra , e Pa- 
ieoeia.  Nel  1^77.  Gotualez  Vefeovo  di  qiiefia 
Città  vi  celebrò  un  Smodo . Giovanni  di  Obeza 
de  Vaca  ve  ne  congregò  uno  nel  141 1.  Lodovico 


ci , e congiunta  di  parentela  con  la  izmiglia^ 
livagUa , e Romei , amendue  Senatorie . Di  que- 
lla furono  MtcheU , S:  Otd^d  di  Buriee  . fìfli  d* 
»Antdmo  Burgot,  e di  Lavinia  llvaglia  , che  nella 
guerra  del  i674.fervirono  icdcimcmcil  proprio 
Ré  con  molte  azioni  valorofc , come  appatilcc_j 
^ tefiimonianza,  data  a Mtebel  òxBundt  dal 
Marcbele  di  Crerpano , dal  Match,  di  CafieJ  Ro» 
drìgo , D.  Garzia  Kavancl , D.  Gio;  de  Torres , 
e da  altri  rilpeuivameme  Macfiri  di  Campo,  c 
Sargenti  Geaerali  : le  quali  tefiimoniance  foiL^ 
regifirateaiuemicameote  nella  Regia  Secretaiia 
di  Madrid  . Diquefia  oafceiir^ueiitcfoggctto. 

45^8.  BURGOS  ( ^tffdwdro)  figlio  d'Ora- 
aio  Bim^,  c llvaelia  , e di  Rofelina  redeli.  Re* 
ligiolo  Conveotuale  del  nofir’ Ordine  Serafico  :• 
ilmakcecmioaci  ifuoifiud)  nella  Sicilia  ». entrò.* 
aiefr  infigne  Collegio  di  S.  Bootv.  di  Roma^  » 
dove  ouenuu  la  Laurea  Magifirale,  lu  defiiga* 


decorato  della  Dignità  Velcovate  da  Svenonq.^  XL  to  Lettore  de*S.  Canoni  nel  Coliche  di  Bolo- 
Ili.  Rèdi  Danimarcancl  iodc.il  quale  poiéfta-  ' 

totrasferitoio  Alburgo,  o AiUuirgo, detta  da' 
latini -d^srgONi,  oJElburgnm  , città  parimen- 
ti del  Jutland  Settentrionale,  che  ha  rìconnlciu- 
to  per  Aio  Metropolitano  l’Arcìvcfcovo  di  Lurt- 
dea , il  quale  nelle  fpedtzioni  Appofiolicht.^ 
aveva  il  nome  di  ^bnrf;enfis  ,ed  allacciava  la.L^ 

Aia  Dioeefi  i6r. Parrocchie, oggidì  con  tutte  le 
altre  di  quefio  Regno  lattali  Proteffance  . Icl^ 

%Alburi9  mori  Gio:  LRc  di  Danimarca  a*  * 
d'Aprile  neli<i}.  il  ché  oui  abbiamo rcgìftrato, 
perché  nel  Tomo  II.  che  doveva  eflere  dcCcrittm 
coL679.nel  num.348a.luommcflbÌB  volontaria- 
mente . 

BURGOALDO  , fu  Legato  delia...i^ 

Rema  Burnkhildc  , Bdronieduno  iS^o.  «.8. 

4ff4.  BliRGO,  famiglia  V.fivro. 

4<55.  BURCONDOPORA  , Vergine  fu 
Abbadefla  Ciftercicnié  nell 'Inghilterra  , la  di 
cui  Viufuferieu  da  Giona  Abbate,  & éregt- 
firata  daBedatom.  {.dielTa  fi  tratta  nella  vita_^ 
diS.  Colombano cap.  xa.fiorì  circa  l’anno  del 
Signore  d9a  1 

BURGOS,  Otti  di  Spagna  , fopra'l 
fiume  Arlanza  capitale  della  Caffiglia  vecchia.^, 
con  Arcivelcovaco  eretto  dal  Papa  Cregocio 
XIII.  Alcuni  la  prendono  per  Bruum,  o Brd^ 

•vttm  di  Tolomeo;  cdaltrilachiamauo  Sorgi , 

Bnrgnmtt  Mdrbnrgnm.Que^i  è una  delle  più  ^U 
piùgrandi,  c|HÙpopolate  dellaSpagna,  fi- 
tuata  fopra’!  declivio  d'una  collina  , lopralacui 
cima  é un  OifieUo  afiài  iòne^  cd  antico;  ed  a piedi 


gnu,  dovefuccefiivamcniefofiacccllierdi  Con- 
vento, e Mi  Reggente,  leggendone!  tenyome^ 
defìmo  laRettohca  al  Pótificvo  Collegio  di  Mon- 
talo , fervane  altresi  ^ l eoiogo,  cd  efaminator 
Sinodale  il  Cardinal  Booncaaapagoi  Arciveieo* 
vo.  indi  pafiòaPcnigia , pcrìcologodi  ^on- 
fignorMarfilj,  dove  gli  fu  alfegnata  la  Cattedra 
pubblica deU'ifioria  Lcclcliafiica  in  quella  Llni- 
verfità.  Al  preléntc  fi  trova  in  Roma  impiegato 
a fervire  la  S.  Sede  nelle  cofe  Ecclefianichc  , 
Teologiche  j e già  ammirato  da*  più  eruditi  Sog- 
getti il  di  lui  gran  talento , non  foto  nelle  mate- 
rieScolafiiche;  ma  eziandio  nelle  belle  Lettere, 
e particolarmente  nella  Retorica,  ePoefia  , tro- 
vafì  proffimamerue  difpofio  ad  elTcr  defiioato  a 
qualche  impiego  letterario  : tanto  più  cheaccooK 
paenando  alla  Dottrina  reicmpiarità  de'rehgiofi 
cofiumi  , s’èeonciliatoramoredclla Coree  , J4 
protezione  di  moki  Porporati , eia  grazia  dello 
fielTo  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  leltcc- 
meote  Regnante.  Si  trovano  di  quello  virtuofo 
Padre  alle  fiampe  molli  componimenti  Poetici  , 
cd  in  articolare  un  Voettu  da  kii  (atto  ulcima- 
menteinRoma,  ediviimprenb  aell’Accadcmia 
de*  Pittori  dopo  TOrazione  di  D.  Annibale^ 
Albani  nipote  dello  ffclfo  Pontefice  . Il  Giorno^ 
liete  di  Francia  riporta  ancora  la  di  lui  Pre- 
lazione (atu  nella  prima  lezione  dcirifiorta 
ccclefiafiica  in  Perugia.  Si  fperano  poi  col  pro- 
grclTo  di  tempo  altri  parti  del  diluì  vivace  in- 
gegno, trovandofiadcUb  nel  fior  degli  anni  , ed 
in  octiott  (oivuimy:»  daouuKfigiar  la  penna . 


ijf?-  là\JKG. BihIiotecaJJnìuerf.^\]^\.  if^S 


4<f9.  BURGOS  di  Satatninn  , 

peruiiTTmo  ncllaCiurìpnidcnia  drile,eeanonica. 
Ingegnò  per  lofpaziodiio.  anni  in  ^logna  nel 
collegio  di  S.  Clemente  de'  Spagnuoli, fondato  dal 
Cardinale  Albornoni.PapaLeoncX.  gli  diede 
iinacariea  nella  Segnatura  di  grazia  { e dopo  d’ 
averla efèrcitau molto  tempo  , mori  nel  ifze. 
Serirse  j'opré  dtvtrfi C4pit9Ìide‘DfcPttdfi . 

4<6o.  BUKCOS  {^intonh)  foHc  divcrfòdal 
predetto,  diede  a ile  Rampe  •vArids , » 

ineer  repetit. Jtir.  Canon.  Burguiidid coHfiufHdidts 
tumeomm.  CdJJdMid  JdiUdd  MdUetio  rtdifmtit  . 
■Lusduni  . 

4t6r.  BURCOS  , (Ch:  Bdtiftd  ) AgoRinia- 
r>o  di  Valenza  in  Spagna , iii  fapienti  (llfr  o l'eolo> 
go,ÌnviacoperciòalConciliodi  Trento  , in  cui 
nel  )56z.  lece  quell' eccellente  />r/ror/«  , che  fìt 
poi  Rampato  , dt*^.mttj  per  ^Urpart  l'tiffie  » 
Mori  nel  f<7t. 

• 4^6i.  BURCOS  ( F.  Mjttfo  ) Keligiofb  ri- 
fornuioF.l'ranceicodclla  Frovinciadi  S. Paolo,  XX 
diede  alle  Rampe  l'opera  intitolata  Dtftnrfus  £• 
mdnielicot  t in  Madrid  1^99. 

4t6?.  BURCOS  CP410/0)  V. 'Pftok)  Bdrros . 

4t64.  BUKGOVV.  V.  Birj;dw. 

4^65.  BUKCRAViO,  Titolo  di  dignità  to 
Germania.  V.  I^uca. 

4^66»  BURCUNDIA.  No.  totalmente  La- 
tino, ftgn.  la  Borj;ornd  t di  cut  Copra. 

4^67.  BURGUNDO  (Tretrt)  Fiammingo 
dal  Monte  di  $.  Gerardo  nato  nel  ì^zi.  ammeifo 
in  Palermo  nella  Compagnia  di  Ge^6,vi  rìufci  ^ 
grande  elèmplare  d’ un  Kehciolo  tHrr^lfilìmo  « e 
giienodicarità,  ubbidienza,  & icmpitrità  mara- 
arigliolà  ; impiegato^  quaft  fempré  nell'  insegnar 
le  Lettere  Umane  . leggeva  inr»bmo -lemprei  in 
*1  àvola  a'  fuot  Pad  rie  Terviva  ogni  ^orno  al  Cuo- 
co , e portava  l'acqua  da  luogo  molto  ^RantC:^  • 
ritornando  ogni  pòco  a (àltre  a tal  fine  per  una 
lunga  fcah,Rno  ail'ultinu  derrepicà  , terminata 
laotarrentcvnTrcviri  nel  1^98.  J'ral'pot^ò  dall’ 
•kaliano  in  Latino  I*  OprP4  dt  Dteg*  SttlU  Mino-  XL 
rna  lopra  ’l  dovcrfi  dilpreatarc  le  Vanità  del 
Mondo  . - ■ j ■ 

4S68.  buri  , o opure  Bufidi\  o6i»- 
hdei  e Sperai,  o Spertidé,  iurooodnegeQeron 
Lacedemoni  , che  andarono  volontariamente  a 
ritrovar  Serfe,  pronti  a lofTcrir  qiiaUìvoglia  tor- 
mento, per  elpiare  il  delitto  comoidfo  da'  Lacede- 
moni nciruccideregli  Araldi , che  queRo  Kd  ave- 
va loroinviati  ;ma  Serie  ammirando  la  loro  ma- 
tananimiti,  mmlolopcrdonòtoro;anzi  li  pregò 
di  reRarlècoeomeiuoipiùfavorìci,  a cntnfpo* 
lem  amareni  più  la  loro  liberti  , cbé  il  Regno 
di  Pcrlia . 

4^69.  BURI  ( ì{icdrdo  ) ovvero  %Ad»ierviI^ 
le  , nativo  di  SuRòlc  in  Inghilterra,  Religiolò 
henedettino , Uomo  di  gran  Rima , fu  Cancellie- 
re del  Kc  Edoardo  111.,  e poi  Vefeovo  di  Dur- 
ham  , fu  Tempre prottcttore,ebencfattore  de'let- 
lerati . Scritfc  molti  Trattati,  etra  gli  altri  ,uno 
intitolato  Thtlbbilhn  yjid  de  smore  /ibror$$m  , 
Ramp.  in  Franefort  nel  lóto,  un  volume  di  Let-  tx 
iere,  particolarmente  molte, che  fiSeiveva  al  Pe- 
trarca , con  le  rifpoRedi  quel  grand*  Uomo  Rio 
amico.  Riccardovìveva  nelij49. 

4^70.  BURJ.  Lat.Barii,  antichi Po^li  del- 
la Germania  tee.  Tacito  ) parte  degli  Ermioni , 
cognominati  Litft , dovetórléoggi  è la  parte  Set- 
tentrionale della  Polonia. 

4t7i.  BURIACH  , CaRelIodella  Svevia^, 
creduto  da  Cloverio  quello, che  Tofomeo  chiama 
pudori/ , y collocnoda  lui  nella  l'avola 

IV.  deirEuropa,  in  gradi  i8. Oidi  longitudinoì 


o di  latitnd.Scctcntrionale.  Alcrrperò  vofllìn. 
ìio,chè  Badono  Tia  i/r«de/^rvg4 , capitale  del  Pa- 
latino del  Reno. 

4{72.  BURIASSO,  Coluichecnetteincain- 
poilgioRratore  . Lib.  Son. 

Un  certo  buriallo  nntue  meco- 
Il  Varchi  nel  Diàlogo  delle  Lingue;  li  do- 
ve parla  della  voce  tmhecherdre  : Dteefì  nm- 
Mr4»  444/?  ne!  medefìmo fgn^cdtn  , itnborchia- 
re,  r imfHiriairare:  onde  BuriafH  fi  thtdmd'Vdno 
coloro  t i^ndltmettevdnoincdmpot  GtoUrénti  , e 
fÌAVdno  toro  d' intorno  ; ddndo  tot  colpe , e 4fn4i4C- 
fìtdndogli  ; come  fonno  ogge  i Tddnni  4 coloro  , rbe 
debbono combdf fere tn e^/ccdto  . BuriaRi  , /ì  ebi4. 
md no  CKJ^ndio  coloro  , i ^ud/t  rdmmentdno  yt  infe^ 
gndno  d' provifdnti  y o dncord  d qmgU  ebe  compon- 
gono, dee.  La  Cruica  alla  voce  GÌo/?r4r0re:  ^nc/- 
It  che  mettono  in  cdmpoiCiofìrdton  , fi  dicono  Bu- 
riaRì.-  onde  imburiailàre , rtr  v4/<aminaeRrarc» 
caddeRrare.  Non  dagevoleti  dire ,ond‘cbb^ 
origine  qucRa  voce  , Crede  11  Menagio  da  Byr- 
rbiASy  chefìgniBcò  mini/ìroi  Vedi  (opra, 

VOCI  frifTO  , bo]dy  Berrovtere  . 

4t7)«  BURIdURG  , o Bnrdbnog  » Lat.  Bm- 
riburgum  , fa  ciuà  Vclcovile  della  Ccrmania^j 
ncH'VllI.  fecolo , ora  del  tutto  rovinata,  ledi  cui 
veffiggie  tuttavia  R reggono  nel  Monte  Boriburg. 

4t74-  BURICALDO  , Famiglia  Vcneta__» 
patrizia,  ammelUalGranCoofiglto  nel  1096. 
cRinta  poi  nel  iUT.Cron.Mfr. 

4^7f  .BURICCO.  Gli  Aretini  co»  chiaai^ 
no  quel  mantello  contadinefeo , che  io  altri  luoi^ 
ghi  di  Tolcana  a'appella  Sdltdmbdreo^,  £’  Rato 
vcrilimilmente  cosi  detto  , pcrcffcrc  il  bnrkeò 
fàttodi  panno  di  Una  , grolTo  , rorzo  , ed  ifpi- 
do,  che  in  Latino  fu  détto  àarr4 . VcdrfbpraaU 
la  voce  horrd,  , < nelle  Origipi  .Fràocen  alla 
voce  bure  . Da  burrn  , 6arr4r«n>  ; onde  Jo 
Spagnuolo  burrdto  , ùbnrJto\  avvecinachd  R- 
gnihehi  un  velo  fbtcUe  ; anòibctildTiaio , di  che 
le  Spagnuolc  fanno  i manti  • Bnrdu  , in  vece  dì 
àurr4,  diile  S.  AgoRino  nella  PifRoJa  68.  ^retby- 
ternm  qnemddm  , qnu  proprtd  Ubom  volnntdte 
HuionemnoftrdCommnnionti  eiegit  , dr  domojnn 
rapinm  y Ò*  prò  4ròirrjo  immdntter  tdfum  , in 
gnrgiettttdm  ceenofo  volnntdtnm  ybnrddvefiitnm, 
Bcc.  dimtj'emnt . Vedi  alla  voce àar/4 . 

4t7d.  BURICK,  oBadrir,  Lat.  BUr/rbirtr»  , 
Bndncbinmy  e Burunchium  , Cictàdi  Germi* 
nia  nel  Ducatodi  Clevcs , poRa  ibi  Reno,  moU 
toben  fortificata  diRantcz.  og. leghe  da  Guel- 
dria , fpettante  agli  Olandefì . 

4V77‘  BURIDAN  ( GiviMiuh)  Dottore 
e HectorcdeirUntvernù  di  Parigi  , vrw’va  nel 
f ;io.  fu  Rimato  uno  de’  più  virtuoR  FilofóH  del 
(uo  tempo.  Era  egli  di  Becuno  ne/rArtefu  $ e 
rcriflèalcaoi  trattati  , cìodX?a4/Zio»ef  Mrr4pb7/;- 
cdlcty  Rampate  nel  if  18.  ^eaimrnr4rf4  tn  ^rim 
BottlitVhyfitdm.  Qn^tones inZtlicdm,  dntiqiu 
fedirlo  Oxomi  sdn- 
. 4<78.  BURIDE.  V.Svn. 

4^79  . BURIDENl,  Popoli  ddla  Dacia  men- 
tovati da  Tolomeo  . 

4^80,  S BUKIENA  Vei^oe,  nacque  nelT- 
Ibcroia  da  una  delle  principali  cale  di  queir  l(o- 
la,  nella  quale,  funobiimcote,  edelicatameote 
allevata  ; toccata  nel  vivodd  cuore  dall’amor 
Divino  , prefeintantoabborrimento  lehcchez- 
ae , e le  delicatezze , che  R rifoile  di  levarfelc  d’. 
attorno,  nd  trovò  mezzo  per  farqneRopiù  fpe- 
ditameote,  ché con  fuggir , comedi  naIcoRode* 
parenti , e d’amici  fece , palTando  il  mare  j fir  an- 
datain  Inghilterra, Tema  portarfeco ahro , ché 
unpo?crorcRito,  fouo’l  quale  nalcok4inobil- 
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tà  drllafua  nafeita  fì  contentò  di  virer  povera—» 
per  amor  di  Crifh> , nma  intenta  airacqiiiOo  , 
e pratica  delie  virtù , con  le  quali  ottenne  li^ 
grazia  di  far  miracoli , eoa  che  fi  refe  celebre,  e 
molto  grata  a Dio;  come  fi  comprende  dal  le_^ 
grazie  , che  dalla  Divina  Maefti  riportò  , evw 
vendo  io  terra,  edoM  chefu  lidi  lei  Anima  tra», 
ferita  in  Ciclo.  Vtire  molti  anni  , e lempre  in 
virginità,  e Untiti}  madonfisàinqualfecolo  • 
Trovali  quella  S.  io  gran  venerazione  nella  Pro* 
▼incta  di  Cornoviglia , da  cui  viene  intitolato  un 
Contado  delia  grande  Brettagna  , edd  Padrona, 
c Protettrice  di  tutto  quello  Stato . 

^vSj.  BURILL0(  J^«6(rr/o)compofe  un  libro 
intitolato:  CpMtr^  Beunt  ^èloium  ^Mi!ic4nàm, 
offerti»  prp  jurt  l{eito  , pro^ite  Ef>tp:opi  Eiienftt 
éd^4pù.'piumBe{Urmi»t  .Stampato in Loo« 
dra  in  S.nel  idit. 

4^Hi.  BURINGOXXIX.  Vefirovo  di  Ver. 
celli . Erano  il  Piemonte  , e la  Lombardia  fi> 
gnoreg;iati  dalle  Armi  Prancefi  , (otto  *1  co- 
mando  di  Carlo  il  Grande:  nel  qual  tempo  , 
dopo  la  morte  del  Vefeovo  CriUnto , fu  alTunto 
al  medefimo  Vefeovado  di  Vercelli  Bunnip  , aU 
tresidi  naaione  Prancefe  , Monaco  di  linciar 
efempio  perreroichelue  azioni , e lodevoli  co. 
(lumi  « e dotato  infieme  di  graziofa  eloquenza, 
ché  obbligava  ciafeuno  a conlormarfi  a‘  fuoi  eco. 
ni . Si  diede  qucHobuon  Vefeovo  a cooofeereoL 
fervantinimo  della  Regola  Monadica , (prezzare 
dolo  cofe  mondane  , e noumeno  efemplare  nel 
governa  . Pativa  alcuni  dolori  eccefTivi,  che  ma- 
lamente Jo  cruciavano. Era  pictolò  vcrlo  tutti, 
conlafuagiuflizia  facevafi  temere  , e con  lal^ua 
clemenza  incantava  gli  animi  . Poco  però  durò 
la  torce  lui  Vcfcovaco  della  Tua  Chiefa  . Carlo 
Àiagnodimoflravaogni  dima  dì  quello  Vefeovo, 
anzi  lo  giudicava  per  i tuoi  meriti  d^oo  della  reg. 
senza  della  Cridiana  Monarchia  vi(fc , e mori  nel 
^onteficato  d’ Adriano.  Ciifàno  de  Péyc.  di  »rcf//i. 

BURINI,  Soprannome  . o titolo  di 
fadhclal  Adih,  Autore  Arabo  dHin  Commen. 
tarlo  (opra  '1  Poema  di  Ben  Paredb  , intitolato 
Tauah Sagra;  mori  nei  loor. 

4^84.  HllRINO.  V.  fiar/iae. 

4^8f,  BURINO(*/faraiHd)  Pittore,  nato  in 
Bologna  nel  1660.  non  meno  del  lùo  Klaedro 
Caaari  comparve  da  giovanetto  ferace  dife« 
goo,  enei  colorito,  che  operò  col  maneggio  uni' 
verfale  de*  (ùoi  pennelli  a olio , e a frefeo  ne*  Pa. 
lagi , e nelle  Chicle  dentro,  e fuori  di  Bologna, 
•mmirandofi  in  tutte  le  Opere  fue  vivacità,  pron* 
rezza  ,erpincopiuorerco,cbelafceranno  adito  a’ 
futuri  Scrittori  di  regidrarle  con  più  libertà  j 
giacché  vive  prefentcmcntc  in  Patria  quedomo. 
^do  Pittore  . 

4^86.  fillRISCALDl  «Famiglia  patrizia  Ve. 
Reta , venuta  da  Aitino . Furono  Uomini  di  gran 
Sapienza.  Nel  im.Ctpvénai Bur^télds per  lafua 
gran  Dottrina  fuammcfso  al  granCourigIio,do. 

E andò  AL  Domenego  Michiel.  Mancò  queda  Ca- 
lta in  fiar/a/ornv*,  dopo  cdcr  data  del  41.  elcf- 
feil  Tiepolopcr  Doge  . 

4187.  6UI11SCH , o Sn/kn  , fu  un  Re  de’ 
lulgari,  mentre  quedi  abitavano  alle  fponde^ 
del  Danubio.  AianoOriiao. 

4t88.  BURITACA  « Provincia  deirAmerU 
ca  Meridionale  nella  Terrafcrma  , e nella  Pre- 
fettura di  S.  Marca,  al  parere  dellHerrera. 

4t^*  BURkAI  , Soprannome  d'un  famofo 
Impodorc  Arabo , chiamato  per  nome  fUki»  B*m 
Hdfcem  . Fu  detto  ancora  Mpcaitndij  poiché  fi 
«uopriva  lafacciacoDunrclod’oro.  v.HdJ'een. 
4t9a  BURkEND  , Città  del  Turebedanc 
BikiéPS.UMiv,T9mn 
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era  la  quale,  «quella  di  CaTchgar  d trova  perla 
dfoda  quella  di  Kbocan . 

4f9i.  BURLA,  Lat.  7ocaz  ilìufio  . ] Ebr 
titrbok»  ]Gr.  1 Frane.  , tdi/ltrtf  , 

Ì4nffer$e.  ] SpagaiarfeOCcrm.  tin  fcbimjiff,  ]Ingl. 
JtBi»wordfSfdmcrjvvorddtJf^.  Jriam  een 
J'pet . jTurc. /an/r Hr/e/r,  eSmommi  di  BfSkt 
dieuilowa,  cioè  Detto,  o fatto  non ferio  , gio. 
colo . } rare,  o dire  che  che  fia  da  burla,  vale  per 
„ iicberzo.^tt.  Beo.  Varchi. Se  itk  tunpnptf^  » 

* ebe  fd'vtUdudo  dd  burla , e pertjther^ , e con  dt» 
gpwitmttfàvttlttfi , tdd  dirft  d 'vnltd  dellt  dorme  ve(^ 
ette  , ]il  nom.BurUi  Sec.il  Mcnag.)  éderiv.  da 
burrd  nel  fignificato  di  ^utjqutlid , cioè  , cole  da 
niente.  Hombrtdeb»r!di , diconoi  Cadigliani  , 
per  Uomo  dappoco  . Burrd  ^ bmrrnld  , Burla  • 
Bourdt  dicono  I Fnnccfi  , nello  dello  fentimen. 
to  } da  àiimda,  diminutivo  di  barra . Similmen. 
te,  burdd,  per  barra,  dilfe  ^ Agodino . Bar/a- 
dorts  j dicono  gli  Spagnuoli  a quei  Zanipillettl 
XX  delle  iònti,  che  bagnano  improvviramcnce  , chi 
inavveducofeglifa  innanzi  . Dapi/a,  il  Ferrari; 
io  queda  maniera  : pt/a  , pr/mld  , ptrold  , ptreUre^ 
borldre  , Burlare:  CÌOC/Mdrre,;//adrre. 

4C9Z.  BOLLARE  . Lat.  rA'wdere . Hb.bf/teiL 
tfdebdlt . ]Gr.  tirrdì^e*  , J Frane  fi 

iouer  de  41U Icbe  eboyé.  1 Spagli,  ejcdrneeer  . } Ger. 
defporttn  brrnajtea.  ]lngl.r«  mocK,  to  \tfìdt,  } 
Ftam. Spelea.  ] Ture.  efmettd  . ] Ver.de- 

nv.dabar/a,  fignifica  lodcfTo.che  bedàre,cioè 
„„  dar  labaia,rcherni  re  Dan.  Inl.z. 

GréiUmdOf  perche  r/eaj,  e perche  burli  f ] 
Inrignific.neu.fignifica  non  dire,  cnon  Care  da 
fenno. 

4to}.  BURLARSI  di  che  che  fìa  , dicefi  del 
non  Urneconto , fprezzariQ  , fartene  beffe.  Fic. 
difc.Anim.  So  ucJJuho  dàquillì  , che  fi  vedefroieù 
émddr per  értd  i»  coi$  qao'ira  formd  ^ e per  quejiofi 
wdefterot  e si  burlairerodeZ/a/eo  euo  . jlnVrov. 
Tal  fi  bmrld  , cbefìconiefu  ; evale  che  alle 
volte,  rotto apparenia  di  bar/are  , fi  dice  lave- 
XL  zita.  Cecchi  Danz.f.4. 

7*4/ wo/ira  di  burlar,  cbtfieunf^d  , 

4^94. BURLATO.C/^eae  )nei  1578.  dampòtrt 
HomiitdJ  14.  Tempore ^dvenrus  Dteldrdm 
twni  ^'tuturum  vmlpeemtd  Demiaj  aiaram  demo- 
liemtu  trovali  lotto  nome  diquedo  Autore  una 
Grammatica  , in  Idioma  lagielé.inticoiata:  Ora 
new egly'b Sfdmmdr  , in  Londra 

4<9^*  BURLATORE  , Lat.  Uimfor  , Dc- 
riv.  di  bar/are,  fignifica  colui,  che  burla.  Vare.  £r- 
. col.  oadr 'Magano  eiaaeiarere,  euiutone^  burlato- 
re, bar/are,  ebar/eov/e. 

4Spd.  BURLE*  {Simoue)  Aro  di  Riccardo 
II.  chepoiluRèd  lnghiiterra.  In  tal  carica  fcp- 
pesiben  diportarfi,  che  ne' meritò  il  reggi o aU 
tetto,  e fu  inconfeguenza  intulzaioa*  primi  ono- 
rici Regno  , fatto  Cavalier  della  Giartiera— -, 
Ciamberlano , Cudode  de*  f. porti  , ContefU- 
biledel Cadrilo  di  Dovre,  e Configlicre  dei'^ 
Configlio privato.  Aderì  codantemcntc al  par- 
tito del  Conte  d'Exford  principal  favorito  del 
LX  Rè,  oclUdì  cui  dcprcflìone  ritrovò  anch’eflo 
la  (ua  rovina.  Venne  acculato  di  diverfi  reati  ; 
ma  da  molti  creduto  innocente}  epurenoopuo- 
tè evitar  il  colpo,  per  folo  comandamento  del 
Duca  dìGloccllre,  airimprovvifo  , c lenza  for- 
ma  giuridica  decollato  nel  i$88.  Elècuzionc 
acremente  femita  dalKè  Riccardo  , che  a tale 
avvilo  sfogò  contro  Cioeefire  quanto  ralfecio  , 
la  paflìone , e la  raggione  ruggenllì . Cav.  Bion- 
di  ìib.  1. 

4^97.  BURL£0(t;iM/rnTu  ) Inglclc,  Prete 
TeologodeirUoiverfità  d’Oxfort,  viveva  nel 
Hbhbb  til7. 
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1 1 ) 7.  fu  di  fccpolo  del  no  A ro  (otti  liflimo  Scoto , e 
condifccpolodi  Guglielmo  Occamin  Parigi . Ri- 
tornato pot  alibopacfc , (ertile  contro  Scoto  tne- 
dcfimo,8i:anche  le  feeuemioperc:Ejfpo/iri©r»/i- 
Eth(9Tttm  AnH.  Veo.  i^u.  Zxf,  <X  Q%4~ 
^\9nti inTh^piAfx  iX 

ùltimo  in^^nti . Vcn.  itoi.M  Ì}éiiì%tn  Vw 
iti  Ctlb.  Torreténum  , ^ t»  K^triem  •vttntm  ^nfi. 
Ven,  H09.  Df  inttntiome , <T  rtmiffione  form*^ 
rum  . Ven.  itl9«  Cemm.  in  itb.  ì,Vofier.  ^nfl. 
Ven.mi.  Comm.tnUbrtt  VtAeriorum  . Okon. 
\W't.\ti4,Etextitt.Vémph.  Mintti  Veti.  it37, 
ti  Ven.  t^o.}.  TrdÙérm  de  Mtrtrttt , tT  fwmn  , 
<rdf  P^Utivit.  Oxon.  i^oa  (04  De  ylnsTit^ 
JofopUrum,  ibid.  1471.  >04* 

4^98.  BURLESCO  , Lat.  leccfnt  , /efiivut, 
Dcriv.di6Mr/4  ,dicuiropra,fign.  co(a  di  burla,  e 
dicefì  particolarmente  dello  Alle  del  parlare  gio- 
cofo , e ridicolo  . Lafc.  Rio. 

Cheprimcèfidt^t  evero  trovdttre 
PUeflro  , e padre  det  burlelco  ffile . 

4C99.  BURLETTO,  Term.Blafonieo.clie 
in  Iranecrefìgn.  una  (pecic  di  Cortina  di  panni 
attorcigliati  di  Tari  colori,  heggio  creduto  da_» 
molti  per  la  Corona  propria  della  femplice No- 
biltà , cbeabbia  jusd’alzarclmofullelue  Arme; 
c A compone  de' panni  del  lo  Svolazzo  . Ciò  lup- 
poAo,  averi  errato  un  medemo  Autore  mio  Com- 
patriota  , che  lochiama  Carfth  , effendo  que- 
Ao  molto  differente  del  Carello  , o Coffìn  i il 
tuie  in  alcune  Arme  fì  vede  , comein  quella-^  , 
eli’ Elettore  di  Magonza  , poAoiopra  l'Elmo,  ‘ 
e (otto  la  Mitra  ; pcrchd  il  CoOìnoc  una  (pecie  di 
.Aramazzettoquadro , e pieno  } ed  il  Bnrletto  è 
un  cerchio  folo  di  Panni  attorcigliati . 

4$oo.  BURLEVOLE  , Lat.  ioeefnt  , /eftim 
•vut  f Verbaledi  àNr/^re , Agn, colà  da  burlarfe- 
ne;  etaloraperfona  che  burla,  lo  Aedo  che  bnr- 
Ione  . Vare.  Ercol.  Ondevenion»  CTc.  à»r/4/«- 
re,  cburlonet  e burlevole. 

4601.  BURLONACCIO  , Peggiorativo  di 
Burlone  Ago.  colui , che  affai  burla  ; & anche  lo 
Aeffocbenajooaccio,  dicui  To.$.col.tu  n.4i8. 

4602.  BURLONE.  Lat.  nniator  , ff/q/bf  , 
Deriv.dibMr/4,  (^n-Chifovente  burla  , e vo- 
lomieri . Varch.  Ercol.  Onde^ven^ono 6»r- 
/4r«ft  , e burlone  tee. 

Afio\.  BURMiOA,  o Bormiia.  Fiumenon 
ofcurodcl  Cenovefato , che  oaArendo  con  diverA 
Rami  ne*  gioghi  dcll'^pennino , vicino  ad  Ale(- 
lindria,Afcarica  nel  Tanaro. 

4604.  BURNE,  Animale  del  Perù,  il  qual* 
è di  tanta  forza, che  un  foto  combatte  coni. Ele- 
fanti; nèv’éLeoncchcpoira  refiAcrglì  . Dagli 
Arabid  qucAochiamlto  .Almoeboboi ^ te  édella 
grandezza d’una  Mula , con  la tcAadi Cavallo;  il 
rcAo , (uor  che  i piedi  come  Leone , foprammodo 
veiocifAmo  . 

460^.  6URNEA,  Porta  della  città  di  Perù- 
eia  .da  ali é denominatoti  conciguoSorgo  ,dov* 
èilMonaAero  di  S.Ctuliaoo. 

4606.  BURNEY,  una  delle  Ifole  Molncehe 
nelle  Indie  Orientali  , grande,  ericca,  abbon-  I 
dantedirilb,  edi  zucchero  : di  Capre,  Porci  , 
cCam«8eIli.  Vi crelcoooilCengero,  laCanfo* 
ra , ed  altre  Droghe . 

4607.  burnì  , o Borno  , raffi  Provincia 
dcU'Africa  a]  Levante  di  Cangara,  la  quale  a'e- 
Acnde  verfo  l’Oriente  per  il  tratto  di  i7o.lcghe,ed 
cdiAantedal  Fiume Niger  Conffna  col  De* 
lerto  di  Sau  verfo  Mezzo  giorno  ; c con  altri  De- 
(er(i,checorrìfpondono  aqitellodi  Barca  , al  Set- 
tentrione . E'compoAa di  Pianure,  e di  Mon- 
tagne alfai  popolate  , (èrtile  di  biade  1 abbon- 


dante d*  Armenti.  Il  Paefed  governato  da  uiL^ 
Africanodi  Berdoa  , ch'èalfai potente,  il  quz- 
Icdifponedi  ;ooa  Soldati  a cavallo,  e d'altret* 
tanti  a piedi.  MarmoI  Africa  . Tom.  III. 

4t^8.BURNiNCO, Gentiluomo  del  Ré  Luic- 
prando,  molto  illuAre,  iJ  quale  (ondò  un  Tem- 
pio dedicato  alla  B.V.  nel  territorio  di  Sarmato 
(ul  Piacentino  nell'anno  7it*  il  quale  con  Aio 
TcftamentodcgU  ii.Febbraiodciraonofeguente, 
ordinò  d'eirerlepolto  nella  loelia  di  detta  Chic- 
fa  . Campi  HéB.Tue.  T. 

4609^  BURN1NGU£S,ò  Bo«rmngi»ez,Lat. 
BMr4i4M//Niw , CaAeilo  delta  Guafeogna. 

4^10.  BUKOA,  o B«»ro,  IfoladeirAAa^ 
nel  Mar  Indico  tra  le  Molucebe  , e rUòla  Ma- 
calcar,  affai  coltivata , c lunp . 

4611.  BURÒNIA  , Selva  della  Cermania_i 
preffò  Colonia , nella  quale  Lucio  ammaxzò  fuo 
padre,  fcc.Tritemio.  CredeAcbé  qicAioggidi 
A chiami  yvefierv'vnldt . 

( 46U.  BURONA,  Famiglia  nobile  , origi- 

nata da  Finan,  e Aabilita  in  Genova  nei  1000. 
M-f. 

46rj.  BURONl  (Srtfdno)  fcriffèlavica  dei 
Card.  Pineliiin  Latino.  Romcidop,  Giulio  Ltp^ 
fio  dell*  Co^an^ii  tradotu  . Genova  1608. 4. 

4614.  BURONZIO  Scruto (£rre/r)  (cridii 
deS*ef*Tentecofte.Or*tto  104. 

46U.  DURONZO  , Luogo  net  Vercellefe 
dato  in  teudooci  IJ48<  allaChieladi  Vercelli  ef- 
f fendo  V efeovo  Giovanni  Fieichi  . CuCano  yefe. 
' diyercelh  pag.  i6t. 

461Ò.  SURRA,  Ifolecutra  le  fpiagge  della 
Scozia,  e quella  di  Norreggia  . %AtUn.ye»^  P, 
Coronelli  ,To»»».a.df//’iy«/4rw, 

4617.  BURHANA.  L»t.  Temf^ftét ^Tcm. 
Mannarefeo  , Agn.  quel  combattimento  , ché 
(annoi  venti  nel  mare  , lo  Acflb  che  tempcAa  , 
che  diceA  aiKhc  Boraft*  ^ Bnrafc*  , e Burrnfcé, 
Onde  correr  buratea,  vai  correr  pericolo.  Que- 
fio  nome((cc.iI  Menag.)  deriva  da  br^er*  , di 
coi  Copra  ; onde  àv/Vrq/M.e  buraj'cé  . V.  Btjfk. 
Il  Ferrari  in  69rr4,  lo  derivada  Bprr4i,vemo) 
o pure  dal  Ver.  buUire  ; onde  qui  in  Venezia  di- 
ceA borafea  di  mare,  ofoteunaiamare, 

4618.  BURaTO  , LoAeffbcbe  Burrone, di 
cui  Cotto.  Bem.  Ori,  1.8.18. 

Trofond*  tn  mh  burraio  il  VaUdino» 

4619.  BURKEGREG,£*uncelebrcFiun<^ 
deU  Africa  , che  fcacurifce  da  una  momagna  del 
grande  Atlante  nel  R^oodi  Feiu,che  principia 
alcorrerper  valli  profonde, trtaltiifime  monta- 
gne; poi paffando pcrpicciole  colline,  vaai^ 
ricarA  per  pianure  nell'  Oceano  verfo  lo  Areno 
di  Gibralur  tra  Cala , e Rabaré , t quali  non  han- 
no altro  Porto,  che  le  di  lui  foci  . Toiomeo  lo 
chiama  Sai*,  e Io  colloca  in  6.  gradi,  e 10.  mi- 
outidilat.  MarmoI.  Tom.  /, 

4<Sio.  BURZEGREN  , Fiunie  loAcAb,cbc 
il  precedente . 

^11.  BURRI.  FtmigUa  Piacentina  , men- 
tovata dal  CatM  . Hf/r.diPi4C.r.^ 

4611.  BURRO,  LoAelTocbe  fi«rifa,dicuà 
focto . G.  V.  fervonf  dt  earne  eurae* , a pocour- 
C4,  edi  fomgnedtbeftUt  < burro, r /arar. 

^13.  BURRONE.  \^x..yàllis4fper*[iATn» 
pibus , Luogo  feofeeio  , dirupato  , e profondo  . 
Cavale.  Med.Cuor.  Tro^wnnel  fantof^ito , in 
un  burrore  quafi rutto  r^ouu’tupi  . DiceA  an- 
cora bmrdto . Qìieffa  Voce  Franc^co  Redi  in  t^a 
fuaOlfervatione  Copra  la  voce  buio  , che  (àggìai- 
mente  da  quella  di  baro  , originata  da  burrut  , 
cioè  /•/cMf,  faceva  originare,  dice  cori:  D*  bu. 
ro  dueoré  fu  detto  burcaco,  e burrone  4 luog<f 

ft^ee 
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fetfcif»  I prtfsHdo  , e prr 

jcun  . Che  perciò  LoiigiPtiici  nel  v;.del 
Mor%Aiuediffe  . 

inmenoaqueltrovjròungrin  burrom , 
Difetto , oscuro , e cenebrofo , c tofeo . 
lEpjrtuoUrmeMrt  ikI fondo  , nei^ua/f  ifoUi  forni 
U.'g/t  d/heri  no»  pernuttono  cbfptnctn  lo  luce  ; con~ 
forme  dtrvenxT  fwlt  nelle  grondi  forefte.  Dol  che 
Mefuf  Francefco  Bdrherino  ebiànio  pareri  forc/li 
» porert  t^nrt  : 

Forfè  poreftt 
Pareri  foresi 
A chiaro  trar. 

i5ow  ìt  dotti ffimo  Federigo  Ubdtdini  : Forcfto . Qt>l 
o/cnro.  Forfè,  dal  diBgto  del  lume, che  è ncllc^ 
inrcflc  . Ter qttcftd  rogtene  ^ l'dttfud  puriffìmo  di 
nn  fintnicello  fn  cbumdtd  bruna  idlrnftro  divino 
Toetd  net  xcv  1 1 1.  del  Tnrgdtorio  : 

£d  ceco  più  andar  mi  toflè  un  rio , 

Che  ’nrer  fìniAra  con  file  piecioie  onde 
piegava  l 'erba , che  'n  fua  ripa  ufeio . 
Tiitceracquechelòndiqui  più  monde  , 
Parriano  avere  in  fé  millara  alcuna 
Vcriodi quella  , chd nulla oafeoode: 
Avvegnachefi  muova  bruna  bruna 
Sotto  Pombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lalcta  Sole  ivi , nd  Luna  . 
^etmportd^  ebe  M.Tirtfrsneefeo  GUmbnlUri  fdc» 
eia  venire  borro , burrone  rbiirrato,  nend*wr^ 
rum  de’  Ldtini  , o do  buro  figm^cdnte  buio;  ma 
ben  itddlldvoee^rdmed  bor,  che  vote  pozao  e 
iolfa  profonda;  impercioethi  ne’ Inogbt  profondi t ' 
tome  si  detto,  /emprtv*i  qtuUbe  mentdnejs  di 
lume,  evtfitrovd  bmo,onere^x*  . i'effer- 
«M,  cbèprrr4gf0»cd'iM,i  , nneorc^  qitd/ebe  poco 
dilfimtgltdnre  profonditò,  tdeqtta  de‘ptmpnri,edi’ 
fin  limpidi  fon/l , de' fumile  del  more  ,fndd’Crt» 
euhidmdtd  pixanfìmp,  cioè,  acqua  nera:  rd,i« 
pdrtieoUte  , da  Teocrito  nell' Idtlito  tizi,  e do 
Omero  nell*  llUde,  t nell' Cdiffea , in  pm  luoghi  ; 
dd  Q mnto  ■fmtfjiro  Ids.  l .t  dd  *Àppdlonio  i^odio  , ebt  ' 
fiel  4.  ieglim/érgottdntiei  di  vrrfo  f 17.  ebiamo  urna 
rdn  finnurd  fUkeCfiftabne  cioè  , nera  per  grafia 
ondo,  e toTidiffedi MUOVO  di  verjò  1^74.  deltnede- 
fimo  tAro . Trdldftui^  molti  ditti  Cren  ; ^rbè 
ad  imttd^one  di  quegli , il  Dante  nel  7.  deli  Infer- 
no, cdnt'o. 

Noi  io  ridemmo  *1  cerchio  all'altra  riva 
Sovr* una  tonte,  che  bollee  riverla 
Per  un  folTato , che  da  lei  deriva , 

L’ acqua  era  bigia  molto  più  che  penfa . 

£ noi  in  compagnia  neiPonde  bige 
Hnc ramato  giù  per  una  via  diverfa . 

T^el conto  ter^  ; favellondo del  finmed'^cherom» 
Cr,  dvcd  detto. 

Cosi  fen  vanno  fu  per  l'onda  bruna. 

Quella  dcrivaaionc  è molto  vcrifimile.  Credo 
pwùUverafia  quella  che  fufopra  da  noi  acccn* 
nata  alla  voce  borro}  cioè,  che  burrone,  ( bnr» 
fignificatoé  di  fimilc  origi* 
ne)  derivi  da  hurrus  ^pteCopet  bìjpidns, 

4614.  BURRIOf  Mono  ) Veicovo  di  Milano, 
nella  quale  circi  egli  nacque.  Egli  fé  donoalla 
Chiefa,&  a*  Poveri  di  tutte  le  Aie  paterne  facoltà, 
■ifai  coptofamence  poflcduta  . Fu  egli  il  primo 
che  nella  città  di  Milano  dedicafse  la  Chicli  in 
onof  di  S.  Pietro  A^ftolo  , eflendogli  ftato 
donata  da  tm  di  voto  Citudmo  CriAiano  la  prò. 
pria  Cafa  per  fondarvi  la  detta  Cbiefi  , 9e  in 
metnoria  di  sì  piecofa  oflfèrta,condecrcto  del  Ve- 
feovo,  e di  tutti  i Crifltani  della  Otti  iSuc- 
ceflbridi  quel  Cittadino  furono  dichiarati  nobi. 
li  , e godono  tal  prerogativa  dalla  edificazione 
della  detta  Basilica  di  S.  Pietro  . Egli  ancora  fu 
BAl,Vmv.r9mon 


il  primo,  ehe  dìIHniè  in  Parrocchié  la  Città  di 
Milano  a foaiigliaoza , e coAume  de*  Koouni 
Pontefici,  Fétilplcndere  lafua  Cbiefa  non  fblo 
con  orazioni,  aAìnentc,  c carici  verfòi  Poveri; 
maancoraconlapalmadclfuo  gloriofo  martirio 
Jaillunrò;  imperocché  avendo  fantamente  coi 
grave  pclodi  PaAore  reCAito  ad  unagrandiirima 
tcm|>eAa  ^perfccuziooc  MrìJ  corfodi  fp.anni 
anm,moItom  difcfa  del  Vangelo  s'aAatigò,  e 
poi  mori  a’  13.  di  Marzo  ; ma  la  fua  fcAa  la  Chic* 
fa  di  Milano  la  celebra  a'  u.  d'Otcobre,  nel 
<pul  giorno  deir  1300.  le  di  lui  fante  Reliquie 
furono  trafportatc  «n  Milano  da  Angisberto  , 
chefuil  LiV.  Arcivefeovo  ; epoAc nella  Chic- 
la  di  S.  Vitate , dalla  quale  poi  furono  crftsferitc 
nella  Cattedrale  j^fìilca  di  S.  Carlo  Borromeo 
nel  1^7^. 

4di  BURRO  ( v<fraiMo  )fu  Prefetto  del  Pre- 
torio fotco  Claudio,  e (otto  Nerone,  di  cui  fu 
anche  Ajo , edal quale  per  (òipetcolutauoavvc- 
lenare  , come  fi  crede,  da'  Chirurgi,  che  fingeva* 
nodi  curare  il  Aio  male  di  gola  . 

46*4.  BURRO  (Pietro  ) nativo  di  Burges  , 
Dottore  di  Nojane  , e Canonico  d' Amicna  : 
IcrilTc  alcuni  Porwi  , ofiano/fùifu/cpra  lefeftedi 
Tdsffto  Signore  , e dello  B.  V.  mort  nel  U07, 

4627.  BURSAf^/berracrio  ) V.  -Albertueeio 
Bnrfd  - Toro.i.  col.6a6.num.3i^8. 

^18.  BURSAP^orii,  LzuBurfd  Totlorù  , 
oBotfd  di  Tofrore . Fiam.  Soci^è  de pofteur . ) Cer. 
feeXdl  Krone  jjcr  tt/cel  Kront.  Term.  Botanico^ 
rigoÌficaunaPiaaca,che  fai  AiAi  ricondi,alti  un 
palmo,  e mezzo:  iramifoctili , che  nella  foni- 
miti  t'al largano:  le  tòglie  vicine  alle  radici  fori 
fimifiaquelkdella Verbenaca;  maqaelledcl fu- 
Ao  ralTcmbrano  a quelle  del  Tlafpi  ; ha  la  radice 
lottile,  ebianca;  faifiori  nella  fommità de’ ra- 
mi bianefai  , da*  quali  procedono  certe  fìliquet- 
tefchiacctace,  che  rapprefemaoo  rimmagine  d’- 
un  cuore , col  femedenuo  minuto  : chiamafi  Bar- 
fdpdfems  perchè  h(aà  ftliquaha  la  formad’una 
di  quelle  fcarfelte,  ebeportano i PaAori  • Nafec.^ 
qiufipertutto,  mammejprcITballe  Aradc,evu 
cioo  a gli  antichi  edifici.  É'  frigida,  e fecca,  AU 
tiaa,  &aAtignente.  La  polvere  delle  foglie  Tee* 
che  con  vino  rollo,  ocon  acqua  piovana,  dove  fia 
eAinto  racciaio , cotta,  e bevuta  : ferma  i AufH 
del  corpo  , e del  fangue  per  urina,  e ri  Ariane  i 
mcAruiioverchj  , e vale  a tutc’i  vizi  interni  net 
corpo.  Ecallemedelìmecorcvale  l’acqua  Ailla- 
tanc  , bevuu  per  alquanti  giorni  . La  decoaioit 
tatù  delle  foglie  in  acqua  piovana  con  Piaougi  ne, 
cboloarmcno,  valcalladiiremeria,  Bc  allofpu- 
todcl  (angue.  Fattene  frittcllecon  le  foglie,  e 
roangiate  , riAagnano  i meArui,  & altri  AufTi. 
}l  fucco  meAb  ncrnafo,ferma  il  fangue , che  n’cicc, 
c purga  le  ferite  frefehe.  Dicono,  ché  tcncndofi 
aucA'erbain  mano  finché fiiilcaldi  , riAagna  il 
flufsodeirangoe  del  nafo  , e delle  ferite  . 11  de- 
cotto fatto  di  qucAa  pianta,  e della  Perficaria  , 
riAagna  fedendovi  fi  dentro  , t meArui . PeAa  , 
c mcìlà  nelle  (carpe , &r  a piedi  nudi  calcata,  giova 
al  tcabocco  del  fiele.  Tuttociòfi  comprende  ne’ 
feguenti  verH . 

ittfummdtd  \uvdt  ,fringit,  refrigerot,  uno 
JgnAus€^fderisri(koTÌi  Biirfà  medetur; 

Jld  djftnteriom  bAitur  decotto,  Jputd . 

,4iqme  cruento  ; reeens  ilUtoqne  vulnero fuctut 
Cluttnotitnfufit  fimul  ourAnsipfe  mede  tur*, 
Songuinis  ejfluxus , uuiontio  menjtruo fiftit  ; 
CdUeuibone  bobeot,  uudu pcdibu/que preruotur , 
ìtlcticds  fdtits  Cd  ftc  dungme  muadot . 

4619.  BuRSA(F.A^MM^oP/«ffcp)  fu  molto 
comnrio  a hislono  per  Tincur  Aone  fatta  della  geo- 
Hhbbh  z cc 
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tt  étCUudh  , eper  nfteflb  Imo  fu  poco  anico 
di  Cicerone , benché  prima  da  cfTo  foflè  Atto  in 
giudizio difefoj  li  quatcben  conoicendo  il  be- 
nefìzio ricevuto  , anzi  avendo  fatto  reo  Sahiro, 
amico  di  Cicerone, fu  dall'ifMfb  (degnato,  riprc- 
(ò  con confìmili  parole.  Hrfitbe»  oMuiuto,pcr 
nt4  tndnftrtd  fimU  fentetn/t  »on  èftdtd  fuimiMdtd , 
epurtptT  midoperd,  'eftudio , dvendéimfimst  f4tt« 
m9tt$  prfimdi(dt94  Trthund/t  f Efiendo  poi  di- 
poi fiato  (cacciato  dalla  Città  per  aver  nel  funcra- 
fedi  Clodio  incendiata  lacafa,^.anni  dopo  fu  ri- 
chiamato da  Celare.  Cii.tpìft.  7.12.  Vhtltp,  ir. 
cr  15. 

46J0.  BORSA  , altre  volte  Pfdyi , Lat.TVM- 
/4,  uflTrufids diOìympnm  , Città  dc^la  Nato- 
ita  nelPAfia  , fu  Capitale  della  Btfinia  lltuata 
fotto'l  monte  Olimpio.  Credefì,  ché  Piofà  Rèdi 
Bitmia  rabbia  fatta  edifìcare,echè  la  rendefse  ca- 
pitale del  fuoR^no  . Indi  fti  Metropoli  fotto*i 
Patriarcato  di  Cofiaminopoli  . Ofmano,  o fia 
Ottomano I.  Principe  dc'Turchi  la prelè  rcrfo’l 
1300.  evi  pofe  la  fede  del  (ito  Stato  ; benché  gli 
Arabi  abbiano  creduto,  che  la  fede  éell’lmpero 
Turco  folfcin  YengiSbahr.  Credcfl,  ch’ella (ta 
SI  grande,  cpopolaucome  Cofiantinopolt , di- 
vtfainaha,  ebaffa.  L’aUaécircondatadibuone 
mtra  con  ira  cartello.  Vi  fi  redono  diveric  Mo- 
khee,  ctombede’ PrineipiOttotnani. 

4651.  DO  RS  AVI,  cioè  nativo  di  Burfa,  é il 
Soprannome  di  molti  Autori  Arabi, come  d’Ar* 
fchadBen  Ahmed.che  ha  comporto  il  libro  inti- 
tolato irfchdi  di  ThdUbtn^c\oi  la  direzione  diquel- 
H,chearpÌTanoallafpirlttìaiità  . KH/RedififO" 
fHdddni  fonoaneoqnalificati  di'qucrto  (opranno- 
Bendi  Hdgi  Moftbdfd  ^ jdl  Burfdi'i  , ha 
comporto  in  lingua  Turca  il  iibrod’wda'v^r  di  r«- 
luh  , cioè  i Lumi  de’Ctiori. 

4<si.  BURSENOC  Ci^dthm  )fcr!ÌTe  Dtfon- 
rtMM  ornine . HafntaB  1^9. 

465 1 . BU  RSELLECX  Rojmni  ) XXV.  Vefeo- 
vodiChleti,  il  quale,  iuclctcoaqucrta  fede  nel 
1107.  intempodi  Papa  Pafqiiale  Ji.  edcli’/mpc- 
ratore  Errico  III.  Altra  memoria  non  trovali  ec- 
cetto ché  deU’anno  (addetto  j nel  quale  un  certo 
Rogiero  , Bc  un  Tuo  figliuolo,  nominato  anchè 
Rosero  deirirterta  famiglia  Burjellee.  donarono 
airirtertàChiefa , overoa S.Tomntafo  (com’effi 
dicono)ilcartcllodtS.  Cefidio  . nel  qual'anno 
Virtefib  Vefeovo  fini  i giorni  di  Aia  vita  agli  8. 
di  Maggio. 

BURSFELDENSEC’engrrgrf^fofff.  Do- 
po la  celebrazione  in  Germania  del  Sinodo  Cow 
rtanzienfc  nel  1420.  furono  gettati  t primi  londa- 
menti  della  Riforma  della  Congre^dxione  Bitrt/et- 
dnefe  , o dcirUnionc  , della  quale  fu  Autore 
Ciò:  Rodio,  Abbate  di  S.  Matteo  prcrtb  T re  vi  ri, 
ilqualefii  Vifitatore  Generale  per  la  Germania^ 
e del  la  fila  Ri  forma, e Decreti  egli  impetrò  dalla 
S.  Sede  la  conforma  . A qiierta  Coneregazionè 
molti  Monaco  della  Germania  , e della  Fiandra 
s’unirono,  il Caralogo.de’qiiali Aare^rtrato  nel 
Tbedr.  ‘vir.  //«m.Tom.6.pag.i  lo^.Lit.R. 

, BURS10(,/fd4m9  KcrilTe  Duledied  CÌ- 
eeronit . Samofei.  10^4^ 

4636.  BURTA,villa  della Cargoa  nel  Friuli, 
fituauAil  monte  Rcrta,la  quale  precipitò  colla 
montagna  per  ta  moltitudine  delle  pioggie  a’  if. 
d’ Aeorto  del  1^2. con  altre  175. Ville  . 

4»17.  BURtINOIO  , Burnniio.V.  Enrico, 

415^8-  BURTONl,  Lat.  Surtones,  erano  fu* 
perrtiziofi  Sacerdoti  degli  ancichiRutcni,de:tia- 
cora;S«r6i/Ì  quali  col  liquefar  lacera  neH'acqua, 
dalle  figure,  che  caAuImcnte  da  quefra  erano  tor- 
mate,  prcftgivano  Iccofc  finurc.  Criftof.  Arti- 


noeh  litfe.  Truffid  DiTerrdt.^,T0m.i,pJza^4. 

4«t9.BURTKEDO,  Kcdc’Meraam,  Po- 
poli  delia  Britannia  intorno  alla  metà  del  iX.Sc- 
culo,e  preiè  il  poirertbdt  quel  Regno  dopo  del  Ré 
rtertullo.  Provole  (oJIcvazioni  de’ luoi Suditti 
che  prctclcrodi  (enotere  il  giogo  del  Tuo  Dominio; 
roa(òccor(6dclKéEnelurtb,  li  colhinleda  reru 
derfi  riverenti  allafna  ubbidienza.  Anche  da  Da- 
nefi  (penmemò  moire  infertazioni  , e bellici  in- 
V (ulti:  e linaimcnte  terminò  di  regnare  infìeme,  c 
di  vivere,  rcrtandouccilò.  Tedt.  Sntén.  /16.1. 
tXTdr.lM.i. 

4640.  BURTY  , Sacerdoti  ,V.s«rr«>i#. 

4641.  BURU',  Ifola  era  quelle  d'Ambun  , e 
Celebes,  ìn^. gradi,  emezzodiiamudirK Meri- 
dionale, 7t.  leghe  dirtante  dalle  Molucche  . 11 
fuoterrcnoèfertilifnmodi  Rifo,  canne  di  Zuc- 
cate , Fichi , Mandorle , Sagù , Mele  , Porci , 
Capre,  c Polli.  Gli  abitanti  andavam ignudi  , 
fenza  direzione  di  Capo , che  li  regefie,  feeuaci 

XX  dciridolatria;  ma  nel  1^08  quattro  mila  abbrac- 
ciarono la  S.  Fede  Cattolica  . 11  Ré  di  Tcrnate- 
v'hàqualchegiurirdiaione,  poichèdi  tempo  in_» 
tempo,  inlègnodivatrallaggio,  gli  danno  4000. 
Uomini . P.Coronelli  IJoUr. 

4642 . BURUNDHÓLIN,Ifola del  Mar  BaU 
tico,  al  Mezzogiorno  del  paelc  di  BlcicKingea 
della  Scania,  ed  al  Levante  deii'Kola  Serland  « 
lunga  3.  leghe,  ed  altrettanto  larga  • Credette, 
roaicuni,  che  quella  iolfe  ilpaefede*  Buranni 

yyy  Dicefi  volgarmente  Borairbj/w.  Il  Aio  Dirtrce- 
to contiene 4. Signorie,  oGoverni,  un  cartello 
reale  nominato  Hamerbaufen,  con  3.  enti  com- 
petentemente popolate,  cioè  Nixc,  Runde  , c 
Svannehier  . il  Territorio  é molto  fomieiiance 
nella  fecondità  a*  fuddciti  , eflèndo  atlài  liberale 
ncllebiadc  , armenti  , efelvaticini  . Vicinoa.^ 
qiiert’Kola  trovtfi  unbuoo fondo,  che  ferve  di 
(oilicvo  a’ Naviganti  , aH'orché  molertact  dalle 
cempertc,ivigettano  le  Ancore  per  (ocrrarfi  dal 
nauiragto.  Le  merci  principali , ebefirrafporta- 
I nodaquenorecinco,  (ònoButiro,  Lane,  Bia- 
de , Carni  fatate  de’  Buoi  , eCaflrati  , i quali 
Tiefconodi  fapore  fquifitot  pochi  Pelei , equan- 
ìltiprodigiofa di  pelli  d’animali,  si  domemei  , 
comcfelvaggi.  C^ierta  fu  impegnata  perlofpa- 
tio  diro. anni  aquc'di  Lubecca  da  Iberico  I. 
Rèdi  Danimarca;  premendo  poi  a Federico  II. 
di  riunirla  alla  Corona  , sborsòa  carcrtetto  il 
denaro  in  Lubecca  , per  nicattarla  . Al  Setten- 
trione di  quert’KoIa  fono  t Scogli  tanto  famofi  d‘- 
Erdhoim  , ovei  m>(éri  Naviganti  trovano  bene 
* (pelfo  (epolte  coiavita  le  loro  (perinzc,cpria- 
cipalmente  nel  tempo  dell’Autunno . 

464).  RURZ10(^irr«/à)  dicdeinluee.'ffMw-. 
nia  illu/tratd  . Bonon.  14^.4. 

4‘544.  BURZURE,  Filolofb,  e Medico  ce- 
lebre,di  nazione  Perdano,  che  fiorì  (otcoil  Re- 
gno di  Cofroafopraiinofflaio  T^dfetrvdn  ^ cioè  il 
Ciurto.Quefto  Principe  avendo  imclo,cbcgr. 
Indiani  cólervavano  (bl  lecitamente  uti  libro  (che- 
to nella  loro  Itugua  ,ÌntitoKGi4'vtd«iiicbird,cioé 
LX  adire  , Saptenzjd  di  tutti  It  fecole  ^ e che  fi  chia- 
mava anco  il  Trtfatnraro  , bletftituuQuimordh , r 

pa/thrM'Ha(^nk, mandò  pereTpreilbdetto  Filo. 
Ibfo  airlndie  con  ricchi  regali  al  Rè  del  Pae(è,a 
Àned’òttenemennacopia.Burg^ur  compì  molto' 
t^neilfuoimpiego  , e portò  quello  libro  a Nu- 
(cirvan,  che  gli  ordinò  di  tradurlo  in  lingua  Per- 
fiana:  quarta  traduzione  fu  fatta,  e ded^icata  a 
detto  Principe (octo'l  nome  d'Hdmd^um'b^dme* 
ma  perche  dfa  era  fcrittanel  vecchio  linguaggio 
Perfiano.chc  fi(chiama  Vebele'iMiue , elfa  lù  dopo 
quel  tempo  mcÀa  io  lìngua  moderna  tal  quale  1'- 

ab* 
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abbiimoa*iioflri ftiomi . Afciinì  attribiitfconola  ^clSantifltmo  , purché pfovvedenò la  moglie 
traduzionedi qaeÀo libroa’ ytzjrdt  (uincicnte,cdonorevofe  entrata-  M.S. 
jlfM/rbirMiije  Maeffrod'HormMt.  • BUSCA»  Marcbefaio  ideila  Savoia. 

BUS.  . 46^8.  BUSCA' ( ) nacque  in  Mi  la« 

464C.BUS  {Cefàre)  di  Cavagliene  » Iflitutore  ano  cglicirendodoueod'otcimoingegnù,^im* 
della  Conerec-izionedella  Dottrina  Crilliana.  La  piegatolo  con  lodevole  proStio:lcceacquifìo  deU 
lettura  delle  vite  de’SS.  lo  ntrafsedalU  vita  mon-^  le  belle  Lcctcreiialiane,  ’l  perfetto  conolcimen* 
dana,  perdarlìalla  fpiritiiale:foffer(econmolta  to  del  guerreggiare»  e di  rutto  c«v  chi  appartiene 
pazienza  laceriti»  fenza  volere  mai  adoperare.^  aqtieltaprofcinone.  Defìderofbpoi  d'cfereitaril 
alcun  rimedio  per  ricttperareU  vita  perduta. Ufi.  _ ruobuontalcoco,  andòalla  Corte  di  Torino  $ 
tui  la  Congregazione  de 'Preti  della  Dottrina.^  ^ quivi  il  Duca  di  Savoia  Carlo  lìmanuello»  lo 
Crifliana»  e mori  in  concetto  di  Santo  il  giorno  trattenne  con  alfctcuole  dimollrazioni  » di  lui  A 
di  Pafqua  del  1607.  in  Avignone»  dovefì  veik  it  valfein  graviUìmi  affari  ; e l'onorò  dii.  carichi 
fuocorpoincorrorto.'ScHncaicuneOperedtvote.  principali»  cioè  di  fuoConfìglierc  di  Stato»  e d* 
4C4S.  BUSA  C4ai»fìi*4,n<^ile, cricca  Donaci-  ArchitcttomaggioredituuelelucPortezze;  nc* 

‘ la  Pugliefe,  incanto  liberale»  e magnanima  » chè  quali  affici  la  prontezza,  la  prudenza  noirammu 
clsédo  iuggiti  circa  loooo.  Cittadini  Romani  do-  nifirarli , e le iatiebe, ch’egli  tcce  io  ièrvigio  di 
pola  rotcadtCine.aviicada  Anoibale»litrono tra.  quel  gran  Principe  » lo  feguaUrono  oHai  » egli 
tenuti  » efouvcnutidcl  vivere»  e prou  veduti  da  fecero  coofegutr  la  di  lui  grazia»  in  maniera  ehè 

lei  di  danari , feffka  diminuir  punto  le  lue  facoltà.  mentre  ville  » fìi  da  elfo  al  fuo  Servigio  con  onorc> 

Ciò  auvenne  nel  ctS. diKomc.Tito  Livio.  XX  voiilTìmo  ftipcndio  trattenuto  cd  afTcttuolà- 
4647.  BUSAITUMELLO.  V.  il  lèguento  mente  amato- £ benché  lolfe  daTuddetti  carichi 
Voccabolo.  airailfimo  impedito  ; contuteociò  quel  poco  di 

4^48  . BUSAITUMO  » e BufAitumeUo  fono  tempo,  chea  quelli  (òctrar  fi  poteva»  era  da  lui 

due  Laghi  abbondinciffimi  della  Scilla,  pafsato  ne’ midj  della  fBamilicireprottfTìooe  impiegato» 

il  Promontorio  Pachino  prelTo  al  Hdodelmare  , de’qualiapparveroibclliffimifructiconle^.Ope- 
dove  sboccano  ;cnafconoda*certi  iòti  poco  lócani  re»  chefcrilTè»  eabenefi<iodiquel1i»chcattcTt. 

daCafielSMCCafurnOfChiamati  Favara. Fat/ZA.  dono  all*  eièrciaio  delja  guerra  «pubblicò  alle 
4^49*  BUSAK»Rède'Bulgarì  »ilquale(ii  vin-  fiampe  , cioè  ùtlU  Eipuinamiu  , e dtftjA'àellt 
to  dal  giovine  Teodorico  Rè  degli  Oftrogoti . fortnsStUhtix.litl'tru^oittAe'BomffitrdieTtif  £>ell' 
Boccac.r4/fdrg//aom/nii//N/>ri*  — _ «drriimritra  tmiturt . 

4^ro.  BUSBACCAKE»  Lir. /acam /arrrr  . 46(p.  BUSCALFANA  . Bcfiia  grande,  c 

Ver.dcriv.daB«i&4rco,dicHiapprer»o.fign.Ìngan-  magra  » che  anche  diciamo  »'detto  per 

nar  con  bugie»  ed  invenzioni . Cron.  MorelJ^/r/l  ifclicreo . Frane.  Sac  wdwva  «rrtrrjr/«  mn  t4Vd/^ 

Je  Jd^Oy  cbit’  ciftffe/apeffìe  , c«m'e’/bnon  animo:  UtewdsA^Ut  Ì9lUtiHtttdiB*T^otmliàntt  ycht  et  a 

vìa  busb^nndo.yrranojf/r’/àTiorzigriirfarrà.  u»a  bulcaifana  » thf  pArtv.\U  jofnt,  J 11  nome 

4<Sn.  BUSBACCHERIA  , p.  1.  Lat.  Tertaf»  iufcdlfAMA  credeil  Meuag  fiaderiv.  da  brttfeut  , 

No.  denvi  da  ^rrs^arro  » di  cui  apprelto  » fign.in-  pr^per  Jor4ti»t.y  intomprmt , b^/'ptdits , Brmicùy 

ganno»che  fi  cerca  di  tare  altrui  cóbugìarde  »efin-  c bmfeo  » fidilfc  indifièrentemcntc  » comefipuò 

ti  invcnatoni.Cron,  Morcll.y!nMr4ng/f4fanoa/l  veder  nel  Vocabolario  della  Crul'ca  » alle  voci 
jAtA'veffìmoiehJia  di  Ini  yt  cbtcotìdcfilerdVA  tl no-  bruft^y  hrmfuh  ^ brAfeohao  i hmfe^  y ^ bnftùliiio  . 
ftro  buon  ftAt9  y ijndnf'tfmoy  emolttAirrt  KJl<(bt^  XL  Orca  al  vocabolo  braftm  y nel  figoifieatodi  fòr- 
rejkmib4C<b«Tttybuikytf4((itÀytr4H(lliJotfteqMA'-  dtdns  y 9cc.  fbpra»  io  Brujiù.  V.  »4lf4BA  . To. 

N,  ptmbiimintrey  e •vtmnfihprejfvcbt  fdtta,  l.Col. 94t.nu.4;if. 

BUSBACCO  » Lat./4r4rer,derrpror»/M.  4060-  BUSCALVINO  » figliuolo  de)  Ré  ^ 
rator  .Sinoni  di  frararrirri  » di  CUI  V.To.^.coi.apS.  Schiavone»  fi  tcce  Monaco  di  S.  Romualdo.  Ba* 
nt1m.974.fign. lo  fielsoche  Ingannatore  » birbone , ronio  anno  996.  n.  ji. 

furbo,  efimtli»  ooécotui,  cheingannaconar-  466i>  BUSCARE.  Lat.  aiwr/è^Marrffdeoòrf-  ^ 

tifici,  8r invenzioni . V. Fario,  Jierz.  Vcr.deriv. da  fra/ca»  di  cui  lopra  ften.  lo 

46^3. BUSBECHIO  V.  Bulcbec.  (ic\U>  che  dbbajèdre  » tuo  compofto  » di  cui  V. 

4654.  BUSBEQUE.  V.  lò.i. col.3?7.nu.i03.Òc.Dot.i. a.  fwraa/oi»- 

46; t.  busca  , Lat.^aarrirdi  rara»  Rieer-  . raa/etj/ibabulcato  4Nf/Va  Cì^a.  JNcik.  pals.  lo 

camento  accurato  di  qualche  co(à.  Onde  ddrfi  aI^  ^ ftelfo  che  guadagnarfi  Cec.  (ervig.7.  St  bulca— » 

/a  bulca  thftefjby  ebeandur  cercAndo . Mae.  Franz.  ìh/ìho  a HoìogmA  )e  fpefè»  ] Talora  buftdrt  vale^ 

rim.bur  ]Jtedinu  alla  bufea  » efeo  ranro»Brc./«  predare:  che  dicefi  anche /«raggiare . Star.  Etu 

trovdi  ] D-i  bru/cd  bufcdre  » & abbujaure  , di  rop,  1.14.  yenr' mmim  Bcc.  tbe  buTcavano  a/ra- 

cqìTo.i,  col.t^7.nij.t^Tj.  ndpredAne'vieimltdtCf^ttAm,  V.ladenvazioa 

4616.  BUSCA  i^nfonlo)  Pittore  Milanelè  diprelfaverboa&^/earrncHuagofopraccit. 

fcolaro di  Franccteo Nuvolone,  e tl'CrcoIe  qòdi.  BUSCARETTl  . Famiglia  nobile 

caccino  pifi  giovine  .'dopo  una  pratica  fiilHcience  efiinta  di  Ancona . Saracini  . 
itcldtlcgno»  andòa  Roma  Con  Giovanni  Chi-  BUSCATO  , Pirtic.  di  buftdrt  , di 

tòlti}  poirìtornòfotco’Hécondo  Maefiro  , col  cuilopra.  Tac.  Dav. Dial. eloq.409,  # iNwrt’i* 

3 naie  andò  dipignere  a Turioo  , e tu  regallato  lx  /fae4d’a»r<por/4/«rra*a»e/i6»ref5iofr«ode'PM- 
a queir  A.  R.d'una  Medaglia  d’oro  . Ritorna-  na/Z'mfiwrra  » edn^fdvttAdt'dtcinriion  tiut' 

teinPatria,  Aabilì  l’Accademia  nella  Bibliote-  1 /oro  coajfà/aiirt  bufeaei  da* /«rrvfi»6arru«cjtfi. 

ca  Arobrofiana , che  da zo.  anni  percerteditcre-  4664.  BUSCH.  V.  Baebs. 
panie  de*  Profenori  » z'era  v*erduta . Quefiovi-  BUSCH  » ovcro  Ba/ride  ( Frmx mro  ) 

race  , e pronto  Pittore  lalctobelle  memorie  de’  nativodi  Dulm,  terra  di  Ve  Atalia  » nella  D10- 

fuoi pennelli  per  reChtefe  iorcriori»edeAertori  cefidì  MQnAer»fecesigran  progrellb  nelle  lin- 
di Milano:  e febbeneoppre^bdalh  (Madagra  »che  gue»e  dellebelleLeitcreialtalia,  chè  le  intanò 

glivietava  il  reggerti  in  piedi  ;pure  affettato  in  una  poi  con  grande  applauto  in  Lovinio  , Lciphe  » 

tedia  girante  travagliava  fopra  le  Tele:  terminò  Klarpurgo,  ealtrove.  Procurò  ancora  una  £di- 

lavitanel  168&  in  età  d'anni  6j.  è fu  f^olcoin  Kp>»tdiSiii»ItAHe9,dtV€rfoy  edalcuoi  altri  Au- 

S.Gio.Latcrano,  doTclatcòerede'la  Scuola_-<  coriamiebi,  ch’ufo  arrUcbidi  Mrvtargomra/i 

ed 


:od  by  vjoogic 


is6^.  hUSCj.  Bil'/iotecaU/jiver/.hUSC.  lyp'a 


ti d9tt9téKjom . Fo  amico  particolare  di  T ricemio 
cd  Erafmo  , e mori  io  Dulm  nel  k> 

^666,  BUSCHERO  ( Teologo  , e 

I iloiofbCerffiano  . Luterano.  Ojoi'einooario 
^uguflano  I Autore  annoverato  tra  gli  proi* 
bitiin  quinta  ClafTe . 

4667.  BUSCHERO  , O Bru/cben(  , o 
Jla»4p)  Certnano,  Matematico  , c Teologo  , 
Luterano  della  Confcflftone-AuguÓana , Autore 
rtgiftratoncirindice  tra  dannati . 

4M.  BUSCHEn  E , Lat.  ftdMtd  . BufeeJ- 
1»  ineguali  , detti  altrimenti  buffe  » che  fi  na- 
feondano  in  mano  per  trarfiaibrte  . Macftrua. 
JuqHMUiimùéi  fìfàh'niovtndmtntUt  tbtjifdptr 
Jbrte , et.  Im  molti  modi , et.  .jiUuud  •v^ltd  per  teda- 
It  ferite*  ^ onftrouoMtfenetej  nelV  utenlto  p^tt  ^ * 
eomfiierdfi  eht  l*  toilu:  e ftmig/id»remente  ue'Jd» 
/rc//i,  nomt$Udtt , eia*  bufehetee^  ri»  /< 
re,  0 Id  mime tolgd , Il  nome  Bujcbettd  t fcc.  il 
Menag.éderiv.da  buff,  detto  per  bojeo,  Bujeo; 
ondeilFrancefe  bufyue^  chevai  Ocecada  Don- 
na; bufc4\  onde  iJ  Francefe  buthe  : bufebertd  : 
ondeil  Francefe  buebettt,  Opiù  tofk> , da  Irto* 
yéo,  pKfopcr  feftucd  . Btufcbtuey  dicono  anche 
oggi  i Sanefì  a que*  hHcelli  ineguali . Bu/ra , fi  tro- 
va m pii'i  Soritcon  Latino  barbart.  Vedili  du* 
angenelfuoCIunarioaquc/Ta  voce. 

4669.  BUSCHETTO  Calaioreio,  Filololo, 
ed  Oratore  di  nobile  eloquenza  , pubbJicamence 
iniègnò  in  Bologna  la  Fi  ìolofia  Morale,  c la  Poe- 
fia  ; diede  in  luce  , U^tts  de  Cie9p<urd  Regiaa 
dtlTtineo.  AWAoT'q  dt  Doflox.ext,  . 

4ó7a  BUSCTlL'rTO  da  Cremona,  Dottor 
di  Leggi , cpubblico  Frolcllorc  dclJc.rocderime  in 
Bologna  nel  1310.  come  h ha  Ipprcifo  Aiidofìo 
de  Doli,  diventi, ■ 1 

4671Ì  BUSCHETTO  da  Duldgno,aile  fpode 
delmar.Ionio,  celebre  Architetto  . La  Repub- 
blica di  Pila  lo  fece  venir  uel  1016.  per  fabbbrica* 
rcil  Duomo,  o Ha Chiefa Cattedrale,  ch’dnna 
delie  più  fomuolèd'Iniia  . Fu  eccellente  parti- 
colarmonte  nel  le  Macchine , movendu , cd  alzan- 
do  peli  gravi  (Timi  con  pochiflìma  fatica  . 

4671.  BLlSCH10(Cw.')fcn(le  Cbromce»  Cd^ 
mniet»um\nutduumQritnìs  S.^Aumfnm.  Ao- 
tuerp.  idti.D. 

4673.  BUSCHKUR,  Poeta  Perfianoj  di  cui 
i vengono  allegaci  quelH  verfì . 

fdrti  non  voler  mdi  nemteo  d/enno 
Sperando  a tuo  favor  ili  ^^miet  pronti  ; 

Verde  forfè  di  mille^ebe  ne  confi , 

Trovar  nonne  potrai  vero  pur  uno  , \ 

Doulct  Schahnon  fa  veruna  menzione  di  queflo 
Poeta  nellaluaraccolta delle  Vitede'Poeti  Per- 
fiani  . 

4674.  BUSCI  ( BcfjMfdo)  Milancfe  Domeni- 
cano .'tu  celebre  Predicatore,  bori  verfo'j  1490. 
mandò  alle /lampe  un'Opera  divifaini.  parti  coi 
’l'it.  Hpfarium  Jermonum  Vraiuabilium  : in  Ve- 
neiia.Lufìranotu  Bi&/i.Plod.p.z  ii.t. 

4tj7^.  BUSCIONE,  Voce  antica  ngn.  lo /Icfl 
fò,che  Burrone , di  cui  fopra  F.  Ciord.  Vedendo  qui 
etpprfffounfranbxiiàOQCdi/piiu,  ed'orfiebe  ^ fpo^ 
lltofftt$nudOy  eletto^  tra  quelle  fpine  . J 11  Me- 
nac,  vuol,cbe  Ba/«onr  fìa  d'origine  Tedetea , ciod 
da  Bnfch  (d’onde  l'Italiano  bo/i-o)  buftnm  , bu- 
ftmm  , bufetone  . 1 Franccn  dicono  Buffon  per 
ftepe , fratta , macchia  . 

4^76.  BUSCO,  lo Betlb che  Brufcolo,  diedi 
fopra.  ft.  C iord.  Vede  bene  Taltrm  buteo , ma  non 
vede  la  fua  trave. 

4677.  BUSCÒ  , Famiglia  di  Malu  . Pirrro 
Bnfeo  nel  1440.  vicn  trattato  col  titolo  di  Milù 
tc,  oltre  la  nobiltà  dclfangtie  ; dovea  e^li  elfcre 


in  que*  tempi  molto  comodo  di  facultà  , poiché 
comprò  all'ora  la  metà  del  feudi  delta  M-rta  >a_, 
Malta  dalia  reggia  Corte  per  oncìe  700.  c circa  3. 
anni  primadaSimonedi  Mazara  la  parte  , che^ 
avea  di  ccrre  rendite  in  quc(T  Ilota.  Di  più  egli 
ebbe  dal  Ré  AlfonloìUcudodi  Aaju  Tofcbai^r 
fe,  efiXMcrcdilegitimidA  luì  dUccndcnti  in  per» 
pctuo.  Maelfendo morto ièota lataarcalcuna.»* 
prole,  ritoroòin quello  al  regio  patrimonio  , e 
il  metà  della  Maria  a Paola  fua  moglie,  per  cuc- 
^ to  '1  tempo  follmente  4 che  flaUc  in  viu;  il  cht^ 
fegui  nel  Mti. 

4678.  BliSCOLINO  , Lat.  ^omut  , Cr. 
arop.^.  Diroinutivodi  Bn/ro,  dicuilopra  , fi» 
gn.una  minima  particella  di  che  che  (ìa.lntruJ. 
allcvir.rn«r4 , che  furono  in  effì  , tome  (a  Jpera 
del  Sole  ^thet' entra  in  ca)a  , di  buicohoi . 

4é79>  BUSCONIO  ( ^Andrea  ) ferule  dcU* 

Ohehfco  Tatuano. 

4680.  BUSDRAGO  ( Cefme  ) Lucchefe  di 
XX  nobile  ,&  antica  proiapla , fu  primieramente  Ve- 

icovod’Alc(raoo,creaioda  Creg.  Xiil.  ma  di- 
pni  morto  GiroIamodcLconibiis  , fu  iratfetico 
all' Arcivclcovado  di  Chicti  nel  K78.  vilsc  Arci- 
Vfcfcovoquan  S.annt , morinciriflclsa  citc.-  l'an- 
TK>  k8<.  tufepoito nella ChiciaMccropolitaiu, 
di  cui  non  abbiamo  nulli  da  dire,  che  fU  degna 
di  memoria  . 

4681.  BUSEBEC  , overo  Bnibee,  (Augero 
Ghialino)dccto  ancora  BnJbtqmOf  nativodi  Com- 
minesin  Fiandra,  li  di  cut  famiglia  hi  in  Himaap- 
prciso  rimperatore  Carlo  V.midiò  egli  ìnLovi- 
nio,  Parigi , Venezia  , Bologna  & in  Padova  . 
Viaggiò,  e dimorò  qualche  tempo  in  Inghilter- 
ra i indi  ritoriiatorene  acafa , (ù  chiamatola 
Viennada  Ferdinando  1. allora  Kc  de'Komani^ 
per  mandarlo  Ambakiaiorc  alla  Porta  di  Soli- 
mano II  Imperatore  de’ l urcht  allora  Refidcnte 
in  AmarianeirAfìa  . Diede  alla  lucepru  Rc/u- 
gjoae  de’fuoi  ‘Viaggi , tfaponcndovi  unUfloria  na- 
turale de’  Paefi  per  dove  paifava  , con  uo’efàrti 

Xt  oifcrvazionc  d'ogni  cola  . RitornolTcne  poi  a 
Vienna  fui  finedel  i6>z. Quindi  nel  1^70. per 
comando  deirlmperatorc  MafTimiliano  II.  con- 
dutlcio  Francia  la  Priiicipeira£li(àbetta  di  lui  lì- 
giu,  maritata  col  Kè  Carlo  IX.  c vi  fi  fermò  in 
qualità  di  KendeotcdeirtOedolmperadoie  . Ma 
ottenuta  licenza  di  portarfi  per  qualche  Mcfc  a 
cala  (ùa  , tùaiLlito,  c maltrattatone!  Tuo  viag- 
gio da  alcuni  Soldati  sbandaci  prcifo  Roano  in_* 
Normandia  ; pcriocchc  mori  di  tebbre  ocH’incira 
città, incui  s’cnritcoportarca’z8.d'Ott<^re  del 
^ iS5?i.  in  età  di  70.  anni;  li  luo  corpofu  onorifica- 
mente fepolco  nella  Chicli  di  quel  luogo,  cd  il 
(uocuorctrafportato ne' Paefi  baffi  . crinchiu- 
fb  nel  fepokro  dcTuori  Antenati  a Commiucs  , 
Borgo  celebre  della  Fiandra, non  (òlo  per  la  mlci- 
tadi  quello  gran  PerTonaggioj  ma  ancora  per  la 
icpolturadi  Ciò:  Dcrpaticcere,  eperii  nome  di 
Filippo  di  Commines grande  Ifiorico.  Luca  Vvio- 
gard  ha  comporto  rEpitalìio  a BwArfMc  io  Greco; 
c GiurtoRlcquioTha  tradotto  io  Latino, di  que- 
Z.X  fio  tenere  . 

Bntbequii aj^eieni  tumulum^eonfìde viator 
Sta  proprtètiion  ludum  pofcerit^autitmitum. 

quideum  lacrymu  virtutì  ? vita  bonornm 
Ut  mbtl  infduftt  ^fic  neque  babet  Laebtfii . 

Fu  egli  peraltro  non  fok)  vcditìllimo  nella  Poli- 
tica, enegliartiri del  Mondo,  ma  ancora  nelle 
Lettere,  delle  quali  fu;fempre  protettore  , 
promotore.  Raccolfe  in  Levante  diverte  irenzio- 
ni,  che  mandò  a Scaligero,  Lipfto  , Br  a Crute- 
ro,  cpìùdi  ioo.MaDulcntttGreci;cbefonouno 
de'  più  ricchi  ornimenti  della  Biblioteca  dcH’Inv 

pc- 
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féfatote,  Scriflè tBCOfi  , edie<Jeaffi  Itife.  T.pi- 
JroldTuròedLe%4tKnu  jy.  Confihnmdetf  mihtttrt 
c9ntrkT»rt4tti^tttmtnda  . Jitnerd  li-  Cofltunrw 
poI$t4imm,  fX  jim4f$4Hnm  . BpiftoUrnm  Lr^d- 
noiutCdlitd  lih,  I !• 

4t$8£.  BUSdNTO  , Lat.  SitxtHtiui  ^ Fiume 
picciolo  del  Recito  di  Napoli  nella  Provincia  del 
HrincipatoCuertore  , il  quale  nafccdal  monte 
Satriano  , e poi  dopo  z.  miglia  di  corlo  fi  na. 
Iconde  per  lo  fpizio  di  6.  miglia  fottoM  monte;  ma 
dipoi rifurgendofeorre  verlò  TOUro,  e tributa 
lalaaacquanel  Mar  Tirreno,  vicino  a Polica- 
Oro . Oerd'wù  Bc/rr4*a  . 

BUSECCHIA,  Lar.  inttrrdned^txté, 
Oudellame  , e veiurctche  d’animali  , e polli  . 
Lab.  }17.  D‘4t<frri , 4 moiu  d‘ un  mitbto  s l>xi(%4t4  , 
4ÀtJ'(4re ^ rpfg/i4rr4//r  bulecchie.  ] Dicefiancbé 
Bnf  'eechtd . Frane.  Sacefa.  -Aveuione  mAnddtQ  nn 
ìtinxme  4l  forno  ty'c.  Il^ddii  é’XHndont  mnnddto 
mn*4ttr9  t con  mm  biifccchio pieno  non  fo  ittin-  ]J| 
Menag.  deriva  il  no.Bufeccbin  da  bufo  in  lignificato 
di  6nr*  , ó'onicbnficcd  , frn/iern/4  , fin/érrinn . «j 
Il  Ferrari  da  Iftaum  , o purda  iny7ri«m  prepoOo» 
vi  il6  «cmutaco  l'rinn  . 

4684.  BUSFO(  (7io‘V4nw  ) Ciefuiia  , nativo 
di  Nimcga  nel  Ducatodi  Cueldrìa  . Studiò  la_^ 
Teologia  in  Roma,  e net  Tuo  ritorno  luimpie- 
gito  per  lolpaaio  di  aa.  anni  arpiegare  la  Scrittu- 
ra, ed  a proteifar  la  Teologia  morale . Scriire  un 
libro  di  Medicaaioni  SI  eccellente,  esi  bello,  ché 
olire delfereOatoriOampato  più  volte,  tu  anco- 
ra tradotto  ine.  06.  lingue.  Le  altre  di  lui  Opere 
Cuno;  De  Stxnbus  Hommum  » Lagd.  1614. 8.  Vf 
rid4rtumChrijri494r.  •wrtufnm  . Lugd.  j6ii.  8. 
N«r4(^49r  4Ì’vfrfnt  4nin»4  morb»i.  Ibid.  ldia.8.  Sum- 
e»j  Ttmedtornm  (omtra  Animi  morbos  . Venet.  161^. 
^.Tnrbtmii  Opern  4 Bn/no  tolUQd  . V.  Trichc- 
miut.  ^ornin  £pi/ìr.  HfnrbtfMr . Mogunt.  i6oa. 
4 idBibltotb  TV-C9lim,‘t{otM  éd  Tcrriinifi/f. 
J't^ftm . iy,Et  m Béltùth.  TT,  Colon.  Procurò  an- 
cora le  nuove  edisioni  deirOpere  di  Pietro  cN 
Blois,  d’AnAalioi/ 6i6/jerfC4r}o , di  Luitpran- 
do,d' Abbone  dì  Fleury,d'Hinrmar  di  R beimi  ,di 
Tritemio  dcc.final  mente  oppreifo  da  molti  mali 
rofferti  fempie  con  patienza  ammirabile,  mori  10 
Magonza  l’anno  i6it. d’anni  64. 

468?.  BUSEO(  Tirfr»  ) Fiammingo  Novio- 
Rtagenfe,  fi  dedicò  al  Signore  nella  Compagnia  di 

Gicsùnel  if6i.  inctid’anni  ii.  & inviato  a * 

Vienna  d’Aufiria , vi  lelTc  la  (aera  Scrittura , e la 
Lingua  Ebraica  , oltre  altri  impieghi  eterdtati 
decorofamente , per  eiTefUomo  dottiffimo, 
fommamentc  riguardevole  per  la  pietà,  pruden- 
za , edefempio,  chedava,&il  comune  rifugio  di 
tutti  quei  di  Cafj  , e degli  cReri  ; onde  con  unì- 
vcrlalc  dolore  lini  di  vivere  in  Viéna  nel  8?.Ar- 
riechi  con  belliflimi  Paflì  della  (acraScrittura_* 
VOpern  Cntethiftun  del  V.VietroCdnifio^  rifiampa- 
ta  più  volte  con  cale  aggiunta , c giovcvolilfìma  s 
convertire:  e confondere  gli  Eretici. 

4Ò8Ò.  BUSH,  oBnfoe  , V.Bnfi  . 

4487.  BUSI,  Famiglia  nobile^  Corno.  Sec>  il 

Bnllnreno . 

4^88.  BUSI(l’4o/o)BrìttaDno,  ApoRatadat 
Vefeovato,  edal  Monachifmo, Luterano, fcrif. 
fe  piamente  in  lode  deiU  SS.  Crue , tfoprà  ii  Salmo 
Biijerere,  Icquali Opere vengonopermcficcoala 
noudiAntborudamnéti  , <7*  operis  permtffi  . ] 
Trovanfi  ancora  di  qucRo  Autore  ; Traàatntda 
nnmttedduibne . Colon.  1601.  8.  0t  Bjtpnbblted 
lA.trei ^Aphvtfm.SoUtKi^iXiCoi.  idtdS.  Co- 
Rui  vien  detao  anche  . 

4689.  BUSI  AGO , Villa  della  PodcReria_» 
di  Citudella  oel  Padovano  ; così  detta  corrota 


mente  da  Bofebigliago  , eh  e il  vero  nome  detto  da’ 
bofehi , che  quivi  eran  vicini  . Da  Scaligero 
fupofij  a lacco,  ea  ferro.  Nel  taip.  e nel  ig88 
aria  da' Milanefì . Mulffcc.  i.c.6. 

4090.  BUSINT,  Villagmo  grolTo  del  Cam- 
brefì  fopra  le  Érontiere  di  Vcrmandois  oclix.-* 
Francia  , il  quale  dà  la  denomioazionc  ad  un'an- 
tica (àmtglia  alfai  nobile . 

4691.  BUSINELLO,  Famielia  Veneta  , del 
„ la  quale  attualmente  c Tietro  (Cancelliere  Gran 
^ de  di  quella  Repubblica , alTuoto  a queRa  riguar- 
devole Carica  peri  foli  (ùoi  meriti,  co’ quali  an- 
che i di  lui  Figliuoli, ornati  di  condizioni  alfai  de- 
gne s’incaminano  Tempre  piu  a.quegli  onori,  che 
può  difpcnfar  loro  la  Patria. 

BUSINELLO  ( AreangeU  ) Monaca 
nel  MoniRerodi  S.Stefinodi  Padova, oel  i6az. 
fccedemolir  lacappella  dell’ Aitar  Maggioredi 
quella  (ùa  Chie(à  ,,  la  lece  riedificare  con  maggior 
magnificenza;  edcllamedefima  ha  fatto  ilpavi- 
XX  mento  di  quadri  de' marmi  bianchi,  e roRì;  le 
(ca)inate,ibalaunri,edibanchi  di  noce.macRre- 
voimenteimagliati.Porttnari  Fehcttadt  Todova, 

469t.BUSlNELLO(-d/o«//è)  nell'anno  i4Òj* 
trovafi  regìRrato  nella  Matricola  de’  Dotto- 
ri Padovani  del  Colieggiode’  LcggiRi , laqiule 
lucominciata  nel  1444. 

4694.  BUSINELLO ( Ciò: Frajsrryéo  ) Poeta 
eccellente  , fiori  nella  metà  del  fecolo  cadu- 
to, il  quale  produife  alle  Rampe  diverfe  Tue  Opc- 
yyy  eparticolarmcute  le  Ore  o<ioyr . CU  Amori 
d’ApollOf  e Dafne.  La  Corono ajone  dt  Toppea  . La 
Dtdàna.  la  Vrq/'penfd  itifeUee  di  CtnUo  Cejate  ■. 
La  Stdtird  . 

4ò9t.  BUSINELLO  (Pn'4n»)fu  Lettore  di 
Logtea  ncirUnivcrfità  di  Padova  nel  1588.  Tor- 
n«4ri  f flint  d dì  Tddovd  fo/.t6i. 

4690.  BUSINI,  Famiglia  nobile  Fiorentina, 
che  ha  avuto  i.  Gonfalonieri  dìGìuRiaia  , tz8. 
delnumerode'  Signori,  ciodii  primo  nel  lS4f. 
cheiu^e  , e l’uitimo  oel  ifìt.  chd  fi  cbiamà 
XL  Frdneefeoé'Amotuo  : fu  di  loro  Pier», Capitano 
della  Milizia  dellacittàj  Dvim/v  Cavaliere  di  Co- 
rato, ToMm4/òCapitanodcgli  Aiuti  mandatidcl 
Gran  Duca  CofimoalMarcbefc  del  VaRo  ; C4- 
millOf  e I«rro Cavaliere  di  S.  Stetano,  e più  altri 
nobili  Ciccadiot . L’Arma  de’qualt  fon  certe  <^. 
de  azzurre  in  campo  d’oro  in  dritto  traverfo  sbar- 
•rate  da  una  banda  vermiglia  «otraverfo^heenbo 
con  dentro  t . Rofe  d 'oro . 

4697-  BuSlNlCl,  Famiglia  patrizia  Veneta, 
ircnuta  da  Dalmazia  . Furono  Uomini  grandi  di 
^ perfona,  piacevoli,  edi  buon’incellmo.  In  oc- 
cafionedi  alcune  guerre  fatte  in  Dalmazia, fiirono 
aggregatiti  gran^nfiglio.  Mancò  qucRa  Cafa 
io  Tiero  Bufinici.dogando  M.  Lorenzo  Ccifi . 

4698.  SUSINO  , Terra  gro(Ta  dclfiergama- 
feo,  fituataio  un  colle  : produce  quantità  di 
vino,  emno;  &hadc’baooipa(coh. 

4(7^.  BUSIO  (p4«y«)Giunlcon(ulto  d’Olan- 
da,  fu Confeglicrc del  Principe  d’Oranges, 
Guardahgtili  della  Repubblica  d’Olaoda  forma- 
X.X  dcM*l  1 57Z.  Fu  inviato  Ambafciatorc  alla  Re- 
gina Elifabetta  d'Inghilterra , dove  il  (uo  merito 
gli  procacciò  ancora  più  gloriofi  impieghi  • Mo- 
rì nel  it94. 

4700.  BUSIO  ( Tdola  ) diverfo  dal  fuddetto  , 
eradiZvvolneirOver-Ilfel,  il  quale  infegnò  la 
Legge  per  molto  tempo,  ediedealla  lucedivcrfe 
Opere,  De^pnhblua  • Dt  Officio  Jnduitt  St^ti» 
/ir4/Mm  JnrisUb.y. 

4701.  BUSlRI,p.loBii/fnWr,p.b.  Lat.  Bn/irit 
p.l.dir,  p.  b.credutofigitodi  Nettuno  . e di  Li 
bia  figlia  d'Epafo  i e ifatel lo  di  Belo  > e d ' Ageno* 

«I 


I J75-^URG.  BìhìiotecaUniuerf.^UKGA  5-74 

re  , fiiRè  d’Egitto,  coricrudele,  chccuttigii  Cìnvanni  ,e  Paoìo,ctoé  nel  td^perlocchdtl  Pre- 

Hranieri,  cbecapitavanonelU  fuaKegia , (acri-  fidente  diede  U libertà  a tutti  carcerati , ebeper 

ScavaaGiove  j ilche  volendo  fare  anche  ad  £r»  la  religione  teneva  ri(tretn  . Bu/Md^fu^to  cor- 

cote,  Inda  hnucedo col fìglioAnridamanie, Cai-  (eallaChida,  efenzadimorafurtccvueoda’Pe- 

be'i  rombcita  , ci  Minifìri  dell’empio  Altare^*  delttncommumcaaione,  nellaqtialefi  conlervò 

Alcuni  credono,  ché  quefio  Btiyfrtdr/a  Oro  lo.opiùanni , chelopravìfse;  dscndo  ché  mo- 

Varaone,  che  rucccflead  Aircnoh  II  l'anno  del  rinc'tcmpidiTcodorio  Imperatore!,  di  qiiedo 

Mondo:4^9.  Ve  neluuu'alcrofopraonommato  nome.  Pianto  da  tutt’i  buoni  , perché  fempre 

Ceuibrfs.  Diodoro  Siciliano  però  afferma  nel  i.  diede  fegni  d'umiltà , dicanrà,  e di  perni  mento 
hhr*  dtlld Ju4t  Bilflt9terd , che  bufirule  non  é altri-  „ detta  creda  tenuta . 

mentili  nomed'un'Uomo,  ma  che  queda  parola  ^ 4704  BUSIRO  avanci  Eretico,  poi  Catolico 

(ìgmbcain  Egiziano*/ /rpo/rr«  d'Ofin»  preilò  del  lollellò ohe precedente, 
quale  (olevanfilarrificare  gli  Uomini.  * 470f*  BUSLIDIANI  , o Bt$slid$o  ( Giroid^- 

470Ì.  BUSIRIDE,  Città netbarro  Eeittoln  md)nacivod’Arlonne!Luccmburghcfe,iiiraoJ- 
mezzo  del  Delta,  nella  quale  era  il  maggior  Tem4  «oOimato  per  le  dignità,  aiicquah  tuinalaaco  ; 

pio,  chclolìc  confecratoalla  Dea  . Side.  Dice-  cjrcndoAatoPrevoUo  della  Chiela  H’Aire  , 

Il , ché  quella  Città  lolle  chiamata  Bti/tnde , per-  nel!'  idclfo  tempo  Canonico  di  BruUelles,  Maii- 

chéOfìrivi  lulepoltoinunbuedidcgnok  Alcu^  ne$,  eCambrai.  Fu  ancora  Confìgliere  nel  Par* 

ni  credono,  che  qticda  citta  fia  lamedcftma-J  lamento  di  Matinee , eMadro  delle  (upplicbc  . 

che'l’cbe.  Mà reibfi  molto  più  corpicuopel  Aio  ingegno  « 

470^  S.BUSIRIDE  da  alcuni  detto  Martire,  xx'  per  k lucOpcrt,eper  l'amicizia  de'Lettcrati,fpe- 
nativod'Ancira,  città  della  Galazia,  dDfK>  ché  oralmente  d'Erafino  , e di  Tommafo  Moro.'hiul- 
fubattezzato,  cadde  ncirerrore  dii  certi  eretici , mentcperle  Aie  Ambalaiif^prelfo  Papa  Giulio 
detti EncraAici  , cioéAAincnci,  ocrchcafìere-  II.  il  Ré  Francefeo  i.  di  Francia,  cd  Enrico 
vano  dal  mangiar  cofa  che  foire  Bau  io  alcun  Vili.  Rcd'InghitteTra , Carlo  V,  J’inviava^ 

trmpovivB{  Acche  non  lolo  non  fi  cibavano  di  Belio?*  tnSpagna;  ma  elfendoA  ammalatola 

carne  di  quadrupedi , od'ucccMl,  ma  nemmeno  Bordò,  vimoria''i6.d'Agofto  del  ifi8.  Prima 

ri  pefei  di  qualunque  (erte  { s’aftcncvano  ancora  di  partire  da’,PaeA,ba(Iì,[lDndò in  Lovanioii  Col- 

datbevcre  vino;  non  celebravano  nozze , néta-  Icggiodellc  lingue  di  fiutsiciden  , in  cui  $’ m> 

Lqvanomatrimonj , non  però  t’aftcncvaoo  dagli  legna  l' Ebraico , il  Greco,  cd  il  Latino  , (òpra 

atti  venerei;  etsoltealtrc  cerimonie  , &oifcr-  ^ M quale  ksgcA  la  leguente  Ifcriziooe  fatta  da.^ 
vanzC  tenevanonon  ricercate,  ncproibicedaR  Hrafmo  Roterdamenle nell’anno  if  18. 

Gfiìeia  . inquc/lo  tempo  regnavo  Giiilisiio  Apo-  HIEKONYMI  BUSLIDIANI  , PrcpofìU 

Aata,  il  di  atì  Prefetto  nella  Galazia  avendo  in-  . Actcnf.&Conriiiarii  Regis  Cacbolici  , qui 
cr(b,chéBNyrridrbeAemm.iavàgt’ldoli,  Se  ineiu-  . toagnis  impcndtts  inAitutcColle- 

rlavagridoUiri,lcloleecvenircavanti  : &cgll  . gium  trilingue^  , 

lenza  tiinorcconkfsòaver-  detto  gl’idoli  non  cf-  pwimum  primìt  deeut 

fere  Dei,  né  meritare  onore  alcuno,  noneUcn-  ira  Br-B»i:oròa/,'Mrrn/ir4pr(i/«'t;dH/£AO\Elil£; 

I doaltro,  ché  Statue  (cBea  vita  , le' quali  aon  li  iirrre  «janiii  ,yraarNi  ,au/.{,p/rftr , £rr/r/i« , 

poimoffutovere  in  ajutod(senefrc,c  molto  meno 
'd’altri  j & anche  aver  detto , cbcquclli  , che  le 

'adorano  Inno  ignoranti  ciechi  , che  nonvedo-  XI  F*md'\nrr»tMmpcrenm$vinMt  tijqide  ^cris . 
no  gli  efrori  , oc'  quali  giacciono  con  tal  ere*  Erudititi mUn^ms  , rnp.'iri  fueundut 

Sdenta  , nc  la  perdizione  eterna  « alia  qualo  Ttlcquaur  .eu\mitipibusrcàitnU  nfturuit. 

con  adorarle  corrono  . Il  Giudice,  ciò  udeor-  4706.  BUSN.^DEGO,  Famiglia  patrizia^ 

‘do,  cam*ndò  a'cafnefivij  che  lo  Icgalfero,  Veneta,  venata  da  Uderzo  . Furono  Uomini 

gli  gralAallcro  i fianchi  con  fincirii  di  ferri  tt*>  oAiiti , faggi  , c Cattolici  . Queih  con  i vicini 

glienti  teranfolicia  legare  ad  un  palo  interra  fecero  edificar  la  Chiefa  di  S.  Severo.  Mancò  poi 

etto  quello,  ch’era  condannaro  a tal  tormento  -quella  cafa  in  Filippo  BN/noÌ4g9,e(rcndoGiudice 
con  le  mani  giontem  alto  più  die  foHc  polftbile,  per  le  Corti  nel  i;oi.  dogando  M,  Piero  Gra*> 
e co*  piedi  abbailo,accìòchq  non  fi  potefie  anuovc-  dciiigo  , 

ve;  poi  gii  nudavano  ì fianchi . Bvy^idr,  udita  la  | 4707.  BUSNFCHI,  Famiglia  Veneta  veno- 

fcntcnzadel  Prendente, cominciò  a Ipogliarfi  i ^ ta da  Padova.  EranoUotrini^tenci  findald^. 
fianchi,  poi^fitifi  sùz.  piedi , Se  alzatele  ma-  MarroBHyàrga  Ai  Vcfcovn  di  Olivolo,cioédi  Ca- 
ni, di  Uè  a’ Carnefici  , chea  loro  piacere  daflcro  ftello  al  tempo  delia  rtbelHone  di  Candia  nel 

elcrudone  alla (cmenzadel  Giudice, dicendo.-fWB  ^394*  Qucfii  parcirooodi  Venezia , dr  andarono 

4i<tdde,chìmiìti\tiéttitmém  ^ neipudiy  ptuhtto  inCandia  , dove  ancora  mancarono. 
ifton  mi  mutiviro  , nè  v'unptdiro  dal  fdre  quel  <l>e  4708.  BUSO,  Capo,  detto  da  Plinio  Ci(dr/r«z 

td(om4ndd/o  • Ammiròil  Giudice  que/k  genei-  meni  , €P' Trom^ntonum  , tf  più  boreale  l'eri- 
rofiti  , evollelarefpcrienza,  le  folFe  millanteria  toriodclla  Canea  nel  Regno  di  Candia.  P,  Co- 
queJladi o(brteizadì  cuor  generoG  | roneli.  Tdv.Cee^-  diCttndu. 

■e percìòdillc a’ manigoldi  . diélaceirero  comc^  BUSO  ( ^nrttio  ) Pivorc  Difceiralo 

cgiidiceva,  ccheAraedaiTèroi  fianchi  alia  peg-  LX  di  PoKdoro  da  Caravaggio,  e di  Maturino,  fervi 
giofimcacompalfione  di  colui , ché  befiemmia-  Ioroiamo}teopcrc,chefcceroin  Roma ^ onderì.  S 

vai  Dei  difenlori  dclflmperio  Romano  . Eie-  portò  (pedo  né  luoi  lavori  1 coBcetti  loro,diRa(- 

cuirono coloro,lenu pietà,  rormentaadoio,  ^ faello,  c di Ginlio  Romaoo  . Gode  la  città  dì 

tlraccundolo  quanto  più  puoterono  , e Bufiride,  Crema  di  qucAo  Autore  la  pittura  a frefeo  nella 

fietteimmobtfetùipiiedi,  econlenuniin  alto,  Cappella  della  Trinità  , c (opra  la  torre  del  tot- 

fenza  proferire  un  ahi , (lenza  Aorcefi  , e fenza  la-  mento,  nella  parte , che  riguarda  la  piazza , aJeu- 

gnarfì.  Il  Pcefidente,  avendo  ammirato  la  di  lui  ne  gran  figure  a cbiarofcnro  , che  oramai  five^ 

coAanra,cofflandò , che  fofse  ricondotto  tocar-  gono,  eaeodocorroTe  dal  tempo.  Nel  Palaggio 

cere.  Frattanto giun^ in  Aocira  le  nuove  della  de' Conti  Antonio  , e fratelli  Bentoni  Patrizi! 

moftedi  Giuliano,  che(cguìa’x6.diCiugno;im  Veneti,  fece  nel  fregiod’ una  Aanza  molti  cor- 

anno  appuotodopod'aver  fettoi9onrc>SS.Mar.  pid’Uooini,  edidoooCa  tknciulJi,teAofli  • de  1 

&!•  i 
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«Uri  oreamenH , enellaCiU^I  Sisnor Ranuccio 
ZorUbadipiDtoiniiiiio(fìcto  gli  Dei  tlJa  mcn> 
ia;  erafpctto  del  mcdcfìcnoPalag^to , a chiaro 
icuro  . La  facciata  della  cafa  de'&gnori  Gaoi» 
banocchi  con  le  Sabine  rapite  pure  a chiaro/eu. 
ro,  fuopcradi eoflui  « eli  trovano  altre  fur_. 
pitture  apprcllb de’ privati . Nella  Villa  di  Mo* 
Ichdaao  ha  colerìtoancoraafirerco  il  calino  del 
PooteRidolfoVimcrcatocooiDorie,  e varie_^ 
famafic . Morì  rinfclice,  non  oftante  la  Tua  virtù^  ^ 
io  mifero  iVato; datoli, per  vivere, a dipigoerecar.  * 
te^tarochi . 

4709.  BUSONNA,  CalUllo  fi^li  afpri  mon* 
ti  del  l’Appenino,  circa  d.  miglia  lungi  da  Modena 
fra  Mcuo  giorno,  e V Occidente  .*  quelKa  é luogo 
fortiUimo , e dilikilea  prenderli  da'  nemici , per 
clfer  liiaacoin  un  luogo  Icofcefo . 

47  IO.  BUSSA  « Lat.  , •vtxétiù . Ver- 

bale di  ku/firt,  di  cui  apprcllb  j ma  non  trovai, 
fcnoninfcDrometaiorico  , con  ltgni6cato  d'af. 
fanno,  e travaglio,  cagionato  per  lo  più  da  faci.  XX 
ca.  M.  VH\.  U nofit  qitsllt  <UÒ»eoì9ptr  U bui. 
fa  de/  dà,  tormfmeéti  , ptfcbe  di  /«re»*  era. 

■no  méxddfMo  4 /irea^  ptr  4/4/9  J Da 

Btifff  ,rÀuffdut  che  vale,  rpavencar con  alprex- 
ca  di  parole,  odi  fatti.  Lat.  per/errr/ìi/err.J  Goal 
ancora  trémh^ffdrt , percuoter  ben  bene  , Lac. 
pUi4t  yerherdrt il  ìdo.htiffd  è pref. 

io  dal  Lat.  in. vece  dìpMifétto  , come 

/d  io  vece  di  mi/JÌ9. 

47ti.  BUSSA  Famiglia  , V.  Buffi,  vvv 

471».  bussare  , Lat.  pulfért . Ebr.  hi- 
cbclMb  3 -Cr.  wiwrm.}  Frane,  pouffer  , ] Spagn. 
bertr  T Cerm-  AUiageM . J Jngl.  To  tbtem- 
pt.  3 Ham.  Amttm . j Ture.  Dj^mech  . Ver.  for- 
mato dal  Lat.podàre,  muutoilp.  inf.er/ia 
/ , ftgft-  lo  ^ battere , percuotere , picchia- 

re , e diccA  proprtaraente  degli  ufeì  .quando  fi 
picchiano , perche  e’  Beno  aperti . Lib,  mot.  Um  , 
tjffe$tdo%li  défo  un  béftone  $n  fu  h fpuiU , dtffe  : /ra- 
re , non  buùàr  pu*  t fhtumu  , 9 furétti 
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47it  RUSSATORE  , Lat.  p»(l4/er , Ver* 
baie  di  &i^4r« , fiin,  t^lui  che  bnffé,  o picchia . Ef. 
pos.  Vang.I<MMpoiipor/i44rid4p4r/rd«/9/«i,  tÌK 
UtM^dié  ioverné  CP'r.  Ce//«r»^M  buffatore  o 
it^c9U9motto  bene. 

4714.  BUSSE,  Lat.P/4f4,  tferberdtio^idutf 
Vernale  di  bnffdrt^  Derìv.  dibutfare , fign.  lolielTo 
ebe  battiture , colpi,  pìechiace,  f^olfe.  Boc. 

O.  64.  i.  i>trdérg/«  raar/bufie,  ebe/az/ri/rappr- 
09 . 3 Diceli  anche  rnc/hiV.  e Croettute.  , 

47it.  BUSSEMA,  Marcbelato  nella  Sicilia  ^ 
icui  fudatoiltitoloncl 

4716.  BUSSERET,  oDnrfèret{FréiueA9)ò{ 
Moos  nell' Hai nauc,  fu  prima  Canonico,  poi 
Archidiacono , indi  D.'caoo,cgran  Vicarìodell* 

ArcivcfeovodiCambraH  etinalmente  neiidoi. 
latto Vefeovo  di  Namur,  e nel  1614. trasferito 
airArcivcfeovatodiCambraj . Morì  in  Valcn- 
aienesnel  i6it.Pid>bIicò  nel  160?.  nella  Oiocefi 
di  Namur  i Tuoi  Ordtm  TtmoduU , e fchlTe  l'Jlona 
d'unéManacétffeffédtMont.  LX 

4717.  BU^SERETH.  v^iSa/f4. 

4718.  BUSSETA.yif.Bagnotrali  n^li  VU 
terno.  QmAo  b»oo  è lontano  un  miglio  e mei' 
so  dalla  città , e li  vede  dalla  Brada  del  bagno  del 
Papa,  dalqualbagnoéloncanomcazomiglio,  e 
E dice  della  ài^rr/4,  perche  aoticamenccinqucl 
luogo  dove  l’acqua  di  detto  bagno  forge , v'era.» 
una  piantata  di  Bufsi.  L'UmUoo  le  chiama  ba. 
gnodc’  btfibetti  , forfè  pcrcne  anticamente  at* 
torno  detto  bagno  vi  erano  de'bolchecti . £’  que- 
ftobagnoinan luogo,  ebed  tutto terertino,  « 
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coperto  con  una  beffa  fabbrica  a volta:  racqtia  di 
detto  bagnodio  buona  quantità,  c calda  aliai , c 
di  clTa  dftro  alla  cafa  fè  ne  fecero  bagni  fcparaci, 
uno  per  gli  Uomini.  e*l  altro  per  le  Donne;  edé 
Baco  per  le  lue  mirabili  virtù  Tempre  tenuto  in_> 
preggio  •.  oggi  parimente  per  ordine  d*  Giulio 
Gualtieri  padrone  di  detto  bagno,  e d’altrìbcnt 
convicini , vi  fono  Banae  comode  per  ufar  detta 
acqua  , econ  comodità  d'alloggiare , e vi  fi  può 
andare  a cavallo,  8c  in  carrozza  allài  bene.  La 
miniera  di  qucBo  bagno  in  predominio  è di  follo. 
epartecipadifcrro,alume,  efalci  lafuaacquae 
di  foBanza  affai  più  fotti  le  delle  altre:  il  Paven- 
tino rafTìmiglia  alTài  a quello  della  Crucciata;  per 
ilfolfohfcalda,  Be  apre;  peni  ferro  rinfrefea , c 
diftecca  $ per  ralumetbrtibca , e Brigncjpcr  il  fa. 
leaBerge,  crifolve.  Il  Baccio  dice,  che  l'acqua 
di  oueBo  bagno  è calda  in  3.  grado , e difseccanie, 
e eh’ e di  foBaoza  tenue,  e molto  penetrativa. 
Di  qucBo  bagno  fi  lèrvivaoo  anticamente,  come 
puroggilifà,  foio  per  bagnare;  tuttavia  lodali 
ancora  la  doccia  di  dect’acqua  , e bevuta  ancora_» 
non  nuoce.  L’acqua  di  queBo  bagno  è grande, 
meoce  celebrata , e lodata  per  bagnare  nelle  dislo- 
cazioni delToifa  principaimeote  ,e  file  fratture  ; e 
fi  vede  ogni  giomo,chc  per  le  Bella  leni 'altro  aju- 
tooonfolo riduce  l'ofsa al fuo luogo,  aalevzdi 
fitto  ogni  lor  dolore:  cd  invero  nelle  tratture, 
«dislocazioni  d'olsa  è il  primo  Bagno  d’Italia; 
vale  ancora  a'acrvi  mollibcati  e rilalsati,  ciana 
mirabilmente  quegli,  che  hanno  dolori  nelle  an- 
che. Si  fon  veduti  ancora  a’ tempi  ooBhconfe- 
rirfiadetto  ^gno  molti,  che pct ferite  di  làct<*. 
te,  o palle  d'archibugio  , o altro,  eran  immobi- 
li , e Bupefztti  di  qualche  membro , e in  4.  gior- 
ni »ó  ritornaci  có  i propri  piedi  a cafa.Tra  gli  altri 
Valentino  di  Loti , Speziale,giovane  dì  34.  anni 
eraftupefatto  dal  mezzo  ingiù  ; di  maniera  chè 
era  Rato  in  letto  3.  meli  , e come  difperato 
della  Tua  falute,per  ultimo  rimedio  fi  fececon^- 
re  a detto  bagno,  nel  qiaaieeocrato,Betcea.ore , 
&u(ct  fiiora  lubbico  libero  dalla  detta  Bupefazione 
Giova  parimente  queBo  bagno  a'dolori  colici, e di 
ventre  , ancorché  tolsero  invecchiati  : enonfi^ 
loguarifee,  ma  preferva  per  un  anno , chi  liba- 
gnaioefeo.  Fatte  prima  le  convenienti  prepara, 
zioni,  8/  evacuazioni  , goariicc  1 Paralitici,  c 
tutt'i  tremori  deircBrcmicà , & hà  le  Bolse  vir- 
tù, che  il  bagno  della  CnKCiatt,  8ril  bagnolo, 
ma  più  efficaci;  perciò  lodaft,  che  io  fimili  affet- 
ti fi  vada  al  detto  bagno  dopo  che  fi  (ara  prima, 
bagnatone’  due fopraddetti . 

4719.  BUSSETANA,  Stato.  V.BÉ|^ra Terra* 

4710.  BUSSETO  , Lat.Bujr//«i».  Derìv. di 
huffo^  dicttifouo,  figo,  un  lucKopiantatodi buf- 
fi jcome  Olivete , piantato  d'Olive . 

47ZI.  BUSSETT0,Lac.5»x/rNin,Tcrra-^ 
della  Lombardia  nel  Ducato  di  Piacenza  1.  me 
glia dìBante dalle ^nde del  Fòia  Mezzogiorno 
e 18.  da  Piaceoza  in  Oriente  alle  rive  del  fiumi, 
cello  , detto  Longena  . £’  qoeBacapitale dello 
Suro  del  medefimo  aome,chedieefi  WBuffeténo.hì 
a.  Vocabolari  Geografici  Latini  vien  chiamato 
B4xrr4M /><ri9  ,fituatotra'l  fiume  Pò  a Scteen- 
trione,  dct  mezzo  del  quale  dividefidalCremo- 
oefe , il  Ducatodi  Parma  airOrieme,  ed  il  Pia. 
centino  al  Mezzo  giorno , ed  Occafo . Altre  volte 
eraqueBopolTedutocoltìtolodi  MarcbeCitodal. 
Ja  Famiglia  Pallavicina:  ma  da  molti  anni  éfog- 
getto  ai  città  di  Parma.  In  queBo  Suto,  oltre  Buf- 
frr/ov' dia  Cirri  di8«rgoX.  D^umm  yFmtfHfU  , 
eCi*ri4  Maggior/. P.Coronelli  r«a>.é/9gr.]  Man- 
dare alcuno  a Bq|?/radiccfi  per  ifeberzo  , perbat- 
tctlo*  opcrcuoceilo. 
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4?tl.  BUSSETO,V.BÉr«4. 

471$^  BUSSETTO  •N.dcrir.dafiii/T^fvng* 
uno  Suutncntodi  legno  , col  quale  iCilxobt 
bullànla  torma,  quando  voglion  tarla  entrar  ben 
rtelU  fearpa  } e^li  Stampatori  de' panni , ode' 
drappi,  quando  gli  stampano, o trinciano.  Brooz. 
riro.  buri. 

£ r*  i non  fnnao  rumore , (Utire , 

£ putbiam  (oi  bulfetto  untojptjfo 

Cb'  e'  fi  può  quafi  4 o$n  or4  ftutire 
4724.  BUSSI  Fanigha  nobile  , ed  amica  dì 
Toicana , chegii  dicevafì  , odai  BajTà  : on- 
dé  tragga  la  fuaorigine  , malamente  fìpuòac- 
ccrtare.re  06  fì  vokffc(poicbé  A vede  provenir  dal 
rocdcHmo  ceppo  della  Famiglia  de'Conti  Balchi  ) 
darcrediioaquello,  che  di  quella  trovali  fcritto 
nelle fr.emoriedc’inedcnmi  .-cioè,  cheun Baro- 
ne del  paele  de’Valchi, parte  della  Cantabria,chia- 
mato  òugUelmo,  venuto  eoo  Carlo  Magno  in^ 
luiia,in  premio  del  luo  valore  octeoelfe  un  luogo 
dinno,chiamatoCaltelvccchio,tra’lfiume  l eve- 
re.  e'I  territorio  di  Todi  ne]rUn>bria;ecbéqui- 
vi  tabbricalfe  una  Rocca , eTerra,  che  dal  nome 
della fua  patria  Bafchi denominane.  E'bencoià 
certa,  che  prima  ancora  del  looo.qucAa  Umiglia 
eragià potente  , enobiIeinOrvieto,efuoterri- 
torio  { mentre  quando  Ottone!.  Imperatore  ve- 
nuto in  Italia  nel97t. ordinò  , chèOrviccodo* 
veirepovernarn  da  100.  famiglie  nobili  , conaup 
torita  d ' eleggere  a.Conloli  ogni  anno , che  foilis 
ro  capi  del  Magillrato  ,e  Balia,  come  riterilcc^^ 
Cipriano  Manenti  ìftort4d'  Orw/o  iib.  1.  e4p.  i. 
nell'  ioz6.  unode'  Confoli  fu  Eartto  Valcbicnlc  j 
enei  anno  1080. nella  medefima  illortaael  cap. 
di  detto  anno  tu  uno  de' Confoli 
denominazione  parimente  d'un  ramo  di  quella-^ 
famiglia , e che  tempre  fi  trova  in  quelli. , eh'  eb- 
bero il  cognome  Bi^4  , comea'oiferva  intutt'i 
luoghi  , cheièneumenaionefM’libri-piibbléc», 
intitolati  le  Ri  forme,  che  ficonfcrvanoncirAr- 
chivio  Segreto  di  detta Cicti  . .Quella  famiglia  è 
fiata  fempre  riconofeiuta  fra  lepiù  nobili  dalba- 
ronagmo  d' Orvieto  , c ne’ citati  lib.  del  1311.1 
ca.7arinoaca.do.dovefi  dichiarano  i nobili  del 
Saronaggio  dopo  i Signori  di  S.  Biora , e Signori 
di  Farneto , fì  legge  : Omnes  ,(7'  ftniuU  Domai  de 
Ketono  de  M.  SUrenOt  <P' def^eftlmo  j e ne'  medcfi- 
mi  Iib.  delle  ritbrmed' Orvieto  nel  lyS  (òtto  li 
24.  AgoUo  per  Rogito  di  Stercello,  e Ciò;  Callej 
delia  pieve  in  uno  Strumento  di  òpitolazioni  lì 
legge;  ordindtiones  , provtpones , artscuis  , p4ÌÌ4  , 
trdtìameatd  féÙdpernobUes  Comitdtus  Urbi» 
yeterisjetluetptr  Cernirei  j4eobHm,0'Gutdenem  de 
Flora  VnuUuoeium de  M.hUrdne  , Certbumde 
Bdjthf , ‘Pr/raccfUPM  , CT*  C0/41N  , €7*  "petruc» 
cium  , O"  Vetruccium  de  Fa/gtaao  gT’c. 

Oliando  fìafì  detto ceppoin  tanti  ramidivifo,  né 
pure  fì  può  aHètire  ; fì  deduce  bensì  da*  iirequenti 
parentadi , che  ira  lorofeguivano  , cbé  ancorché 
conlcrvairero  l'unione,  e la  generica  denomina* 
aione,  molto  anticamente  fì  folfero  diramati.  An. 
li  nelle  prime  notizie  , chef!  hanno  di  ouella  fa- 
miglia .pareli  abbia  ildtramamento, deducendo- 
lodili  due  Coofoiati  di  Ibpra  accennati , cioéd* 
£»rrro  Vafehienfe , ed'C/go/ino  Vittorio;  giacclié 
vi  fì  vedono  quelle  i*  diverfe  deoomÌDazioni , le 
quali  poi  ne’  loro|polleri  fì  vedono, e trovano  luo- 
ùmente  continuate  . Con  tutta  quella  ineerteiza 
diramamento  di  quelli  famiglia,  mollo  bene  s* 
accerta  però  la  difcendenzadal  ramo,  che  ha  il  co- 
gnome del  Buff'u  in  unoScrumento  rogato  Sercice- 
ro  di  Chitifì  nel  1300.  d*  una  permuu  d'  alcune 
porzioni  de'  CalleIJi  di  Vitozzo  , e Bafebio , 
dalla  quaru  parte  dei  Callello  di  Meazano , ivi . 


Violimuemi  , queud.  Fruurii  t^dìnerit  queud.  Vgo^ 
/imi  , 41M  diettur  Buffd  , e perche  come  di  (opra  s' c 
vcduto,Ugolino  Uitoaio  fu  il  Confoled'Orvieto 
del  loSo.epanmenteatòiam  veduto  , chéquefti 
del  Bnjfd  fì  denominavano  de'  V itozii , e confìde. 
rando , ché  in  quegli  anni  potclTe  vivere  il  primo 
Ugolino  tritavo  dcllecoodo  Ugolino,  che  fece 
racceoaca  permuta  del  1300.  pare  venga  a cadere 
giudo  circa  l'anno  1080.  onde  (i  può  credere , ché 
„ Ugolino  Firog/o  , che  fu  Coniòle  d*  Orvieto  nel 
^ 10^,  fìarAkeodentediquelloraBiodenomirui 

toBM^,eqaelmedefìmo,  chequi  vediamo  else- 
re  tritavo  del  fecondo  C/go/mv  » del  quale  poi  fì 
prova  elsere  fìgliiiolo  il  fecondo  AaMirre,daI  quale 
senza  minimo  dubbio  viene  da  padre  in  figlio  la 
dirceadeO£adeiraltrol^«iitfrro,figliodi  og- 
gi vivente  con  non  interroculcnedi  pili  di  6. 
coH  ■ Reda  parimente  incerto,  chi  lode  il  primo 
ad  ufìirequcdocognofnedìBM^,  ed'oadeavcffc 
origine  ; cofa  certa  fì  é , che  gii  per  marca  d* 
XX  onore  fu  praticato , vedendofì , ché  (e  ne  Icrviva- 
no  per  didincivo,  e ché  lo  prefero  per  Cognome . 

Abitò  longamcnte  queda  famiglia  ne’ propri 
feudi  ,cbe  furono  molti , contandofcAc  poco  me- 
no di  zo.  nella  fomilTìooe,  che  fecero  alla  Repub- 
blica di  Siena  StefduofiUeoim^BjiimerOfBc 
BuJd  per  Rogito  di  Raffaele  di  TuraToloinei  lot- 
to'1  di  21. Cileno  1386.  , & alla  Comuaiti  d* 
Orvietoii  detto  B*r/d/»,d4iMirro , e del 

Bufsa  nell*  anno  1332.  Più  frequentemente  peto 
fece  la  fua  dimora  in  Vitozto,  cBafcbi, de' quali 
luoghi  confervò  per  molto  tempola  denomùiazio 
me  unitaal  proprio cogoomeie  per  la  (ita  potenza 
più  volte  léce  tregue  , e leghe  col  comune  d' Or-» 
vieto  , con  la  Repubblica  di  Steoa  ,c  eoo  altri 
grandi,  e potenti,  come  coda  da  vari  Strumenti.* 
paltòpoi  a dabilirsi  in  Viterbo,  macomcciòfe* 
gutlse  non  ai  può  accertare  ; ti  trova  bene,  cbé 
Vtohnueeto  ll.tu  iafciacoda  Lodovtcoil  Bavaro 
vicario  Imperiale  in  detta  città  nel  luS.come 
fì  vede  per  lettere  della  Repubblica  di  Todi, 

XL  lettere relponfìve dei  Popolodi  Viterbo  \ eRai- 
meio  Il.luo  figlio  vi  t’accasò  con  la  nobilidima 
Donna  Stefania  figlia  di  Silvedro  Gatti  tiranno 
di  detta  città;  il  quale  dal  medefìmo  Bavaro 
hi  (cacciato  , come  narra  nella  fui  Idoria  Gio; 
Villani  al /i6.io.c4p.67.Aril  medefìmo  Rmìmiwm 
Buffd  fu  in  favor  della  Chiefà .per  difendere  il  ter- 
ritorio , e città  di  ViterbodaCio;di  Vico  Pre- 
fetto di  Roma , come  fì  legge  nella  Vtu  di  CoJm 
J>cd;rM;tp4//<6.2.c4p.4.iK6.onde  fì  potrebbt^ 
credere,  che  dal  i3oo.air  1400.  vifìfcmaairq^ 
affatto;  mentre  quando  ncH'anno  iqor.edinta  in 
Viterbo  la  tirannide,  ricfercitata,ora  da’  Prefetti 
diVico,  BcoradaCattcfcbi;  efedacelccivilidi- 
feordie,  prima  tra'Guelfi,  eGi^llini , e poi  tra 
la  nobiltà  , elaplebe,  fìdicdecoJl’autoritàdel 
Papa  nuova  forma  , emétododiregolameoto  di 
governo , rcfìrigncndok>  io  40.  nobili Coofìglio- 
rì  , fì  trova  nel  lib.  delle  ritorme  di  detta  |citti 
nel  1403. fra' pnmi  eletti  nel  numero  di  quefìi 
Pemicciodi  Rainiero  6M/7à,Quefìa  famiglia  dun- 
qtie  éfìata  , ed  éprincipalilTtrnaìn  decu  città, 
dove  ha  (òmpre  viihito  có  molto  luffro.e  fplend^ 
re  . Tal  verità  fì  heonofee  nonfolo  dall' avervi 
fèfflpre  goduto!  principali  onori;  ma  anche  dalle 
munifiche  Chiefe , Cappelle, c Palazzi  fattivi  fa^ 
bricare  indiverfì  temm  • 

L' Arma  di  quella  umiglia, é un  Campo  muro 
con  due  Occhi  d’ Argento  in  tafcia,e  tal  vola  coi- 
rimprefàd'imPavonecoiilaeodaapettt  , &il 
motto  Ut  hidiUyBc  anco  jMM/«/«n»Q^o6<;.D’oiide, 
equando  abbia  avuto  principio  , rimane  ancora 
ignoto,  Qcfiaà^tfoùepnoUj  odopoildilei  Aa- 
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biIim«ntotii  Vìeeibo  .*  fi  potrebbe  (Iir«  , eWfe- 

f;oifte  dopo ’l fumetto ftabiiimenro,«f'iea<lo  div«r- 
I da  quella  ^'Comi  B^fcbi;  pure  vedrndofi  »ché 
anco  altre  famiglie  , che  provengono  daque/fo 
niedcftmo ceppo , hanno  ancor  else  Armi  cotaU 
mente dtverfe ,&tl rapere»  ché tanto anticamen* 
telèj^iiàe  il  diramamento  l'uddeteo,  con  molta  ra- 
gione fi  perfuadeil  dire.cbètutti  quefii  rami  noa 
abbianotnai  avuta  Tlcnpcefa , Se  Arma  medefimai 
machèctaiefaedunodf asirabbiaulàudifièrente-  _ 
meatef  p^liaodoladalleanooi  , oda!  le  affezioni  * 
de'ioropiù  cofpicuiArcendenct, fecondo  il  coftu- 
me  Si  que’ tempi  . Di  qiieffa  famiglia  vive  di 
perente  Gcm/m  Conte  di  Poggio  AquiIone^Signo- 
re  del  Botto,  8rc.  Cavaliere  tifai  ornato  di  belle^ 
lettere  > cte  ha  dato  molte  beile  eoaipofiaioni  alle 
<Umpedi  poefia  j crptrcifTicnopahmenteneglì 
erercizjCavaUerelcbt,  e particolarmente  nel  ca- 
valcare; e gli  ba  fiabiiita  la  fua  ordinaria  dimora  i 
Roma  , vivendovi  con  lufiro  , criconofcendola 
prefencemente per  lafua patria  t dffatoammefTo  XX 
a partecipare  di  tato  cUoiion  , cbeconferifce  a* 
fiioi  Patrizi  il  Cimpiooclio , ellendo  fiato  già  più 
volte  Confervatorc  , duevohe  Maefirodell^ 
Àrade  ,5rc.  Nel  i68i.  a*  acrasò con  Cecilia  Mail* 
datchini  del  Marcbcfè  Domenico  . e della 
Marchefe  hugeoia  SMda,  oggi  OttcheiTa  Mattei  » 
efrere^raca  alle  feconde  nozze  col  Duca 
Girolamo  Mattei)  nipote  per  parte  del  Padre  del 
Cu  Cardinal  FrtoceCcoMaiiaMaidalchiniie  per 
quella  di  madre,  del  vivente  Card.  Fal^zio 
Spada, e pronipote  alUtanto celebre  D.  Olim- 
pia  Mailoachini  Panfili,  Principeifà  di  Sap  , 
Martino , ecogoaudi  Papa  Innocenaio  X.  per  la 
ctuzie  vienead  avere  ftrecca  parentela  conio 
principali  Famiglie , e Principi  Romani.  PreTen* 
cernente  dal  Regnante  PontehceC/#m/M/e  XI.  è 
fiato  eletto  per  uno  de*ii.  Tuoi  Camerieri  d'onore 
di  Spada , e Cappa  , con  altri  pnncipaiiCavalierì. 
Dalla  detta  Dama  ha  avuti  fino  ad  ora  ir.fitlino* 
Ji,i3.de*qMlifiM  prefencemente  vivi,comeiocto . 

Al^ONlO  OovacMca,  Cavaliere  di  Malta  , XL 
dopo  d’aver  fitte  le  (olite  Caravane  nelle  Cia- 
Icre  di  quella  Religione  ,con  efferfi  ritrovato fò. 
pra le medefime , a varie  azioni  gloriole,  nelle 
quali  puocè  dar  faggio  del  filo  valore,  viaggiò 
^ varie  Corti  d Europa  ; ritornato  in  Patria 
dal  Pontefice Inn. XI.  hi  fitto  Capitano  d'una.^ 
delle  file  Calere  ; indi  Comandante  di  rutta  la_-« 
lquidra,e  da  Inn.XU  Governatore  della  medefi- 
ma,  ne*  quali  pofiihalcrvito  la  Santa  Sede  anni 
|8.  avendo  comandate  le  (addette  Galere  quafi 
in  tutte  le  fpedizioni  .che  fi  fon  fatte  di  effe  io  Le«  ^ 
Vantem  foccorfodeirarmaca  Veneta  contro*!  co- 
mun  Nemico,  avendo  dato  fanpredifiiote  prove 
dei  (no  valore,  e prudente  condotta;  epartico- 
Wmeiitc  nelracquifio  di  due  Navi  corfarc3ar- 
barefehe,  anobedue  con  la  (òiita  (quadra  Pontifi- 
cia, la  prima  Algerina  di  g&Mzi  di  Cannoni  , 
con  }oa  1 urchi , prefa  da  elio,  drinvefiica  prt- 
roa  d'oeni  altra  con  la  propria  Galera  Capitana^ 
neiruicire  dal  porto  di  Civiuvecebia  il  di  ii. 
Giugno  idpt.  non  lenta  lungo  , e fanauino^  LX 
conflitto.  L'altra  Tripolina,  ne'Man  diCala- 
bna,focco'l  capodelle  Colonne,  quafi  un  Mefè 
dopo.  Fu  poi  dairifiefroPoateficein  premio 
lefuetunghe,  e glonofèlatidie fatto Cafiellano 
della  Fortezza  di  Ferrara  ; e non  confacendofègli 

fueiraria, paltò  al  Cafieliaoito,  eCcveroodI 
onc  Urbano  .ove  prelememente  fi  ritrova^ , 
avendo  io  ambedue  i luoghi  datto  faggio , e fat- 
ta conofeere  la  fua  molta  fperienza  . 

ALESSANDRO,  ellendofi  dato  alla  vica^ 
Ecclefiaftica,  fi  face  Prete  della  Coogrcgationc^ 


deirOntorio  diS.FiHppoNcri  della  Chìefii  nuo- 
va di  Roma, ove  deditoaque!  Tanto  Ifiituito  ap- 
plica con  ineefiànte  fatica  à beneficio  del  proitimo 

LUCIANO  , avendo  applicato  con  mol- 
to profitto  agli  fiudi  delle  belle  Lettere.FiioTofia, 
reologia,  e Legge,  tu  dal  Pontefice  Inn.XI(. 
prowifiod'uo  Canonicato  nella  Bafilìca  di  San- 
ta Maria  Maggiore  di  Roma , e poi  latto  Prelato 
della  (aera  Vifita  , ne*  quali  offìzi  fafpiccarla 
fila  Dottrina  , e bontà  di  vita. 

CIO;  dettoti  Batcefimo Pier France- 

féo  Maria , ancor  elfo  applicò  a*  Studi  (acri , 
e profani  di  belle  Lettere , Filofofia,Teotogia , e 
ijtgge  , facendovi  notabiliffimo  profitto  : dal 
Pontefice  Inn. XII.  fu  facto  Canonico  delta  Befi- 
fica  diS.  Pietro  in  Vaticano  di  Roma , Abbate  di 
S.  Salvatore  , Se  Internunzio  AppoAoIico  in_i 
Fiandra,  ove  ruttavi  a dimora,  adempiendo  con 
vaotagglodella Santa  Sede,  e eonfoudiafaziocie 
del  Regnante  Pontefice  tutte  le  panidiqueU*ar- 
duo  N'nniffero. 

CECILIA,  mariuca  al  Marchefe  Ottavio 
della  Penna  da  Perugia  , Cavaliere  di  famiglia 
ben  nota  al  Mondo,  e CUnct  Monaca  nel  no- 
bile Monaffero  di  Tor  de*  Specchi  di  Roma  col 
nome  di  SuorFrancefea  Terelà.  Tutti  quefit  fon  fi 
ffliuolidi Gio.'Batifia  di  Giulio,  e di  Dorotea 
Lecoora  de'Contidi  Marfeiano.  Li  i^figliuoJi, 
cheprefentcmcntc  vivono  di  Giulio , fono,  Fr««- 
rf/c4,  di  già  maritata  a Raimondo  ^niccorfi  ni- 
pote carnale  del  fu  Cardinal  Buonaccorfi , Ca- 
valieredi  molcogarbo,  che  gode  la  ricchiffinna 
primogenitura  della  fua  Cafa:  Rnmcro^Pfcr  fran- 
rr^cegia  pofioin  abito  Clericale  ;Papfri»  ricevuto 
Cavalier  di  Malta;  Semàtrto^  ^btm  /imorr»- 
tjOf  Loiwif^  e 0/n»pi4 , , 

CUriet,  eTere/d^  z'quaK  tutt 'procura dare oai* 
maeducazione.  ISog^ttipiùnguardevoIi,  che 
haavtitoquefiafamigiu  unto  in  armi  quanto  in 
lettere  , fono . BmJS*  figliuolo  di  Fran- 

cefeo,  ebe  nella  Genealogia  vten  chiamato  il  fe- 
condo , a diffiozione  del  primo  Ugolino  r fu  Uò- 
mo di  gran  valore , e Capitano  di  molto  grido:fé- 
^uì  le  partì  di  Lodovicoil  Bavaro;  onderifarifae 
il  citato  Cipriano  Manenti  nell'i^tS.ché  quando 
detto Impcratorefiponòà Romaa  prender la_4 
Coroaalmpertate,maodoUgohnuccio  con  looa 
Finti  ,c7oo.  Cavalli  ad  a07curar  la  (Inda;  e 
dipoi  avendo  rìfieilb  Bavarodifcacciato  da  Vìter 
bo  il  tiranno  Sìlvcffro  Gatti,  come  rilerifcc_. 
Cito: Villani /i6. 10.c4p.77.  lafciò  nella  città  fud- 
detta  Vicario  Imperiale  lo  ficifo  C/io/iffer no,  co- 
me coffa  dalla  lettera  della  Repubblica  di  Todi , e 
dalle  rifponfivedei  popolodi  Viterbo.  Neir//Jo- 
rtd  Mo/uidefcd  ttb.  1./9.  50.  leggefi  , che  lo  ffef- 
fb  avaro  neirijzS.dichiaratfeUeolinuccio  Ca- 
pitano deirinfantarìa , e Cavalleria  della  R^ub- 
blicadi  Todi,  enei  lib.dclle  riforme  della  Città 
d‘Orvietonell‘ui7.  fi  cròva  elTérfi  pofiain  Con- 
siglio la pracilafeguente partita.  Cfa li St» 
gnon  Bufla  di  Frdneeje»  , CT  Offreio , e Cecco  di/rc«- 
denti  di  f'ifKAF  'Mg/fano  (Idre  dlC Medietnf  del  Ca- 
mune  d'Or*oieto^e /ir  rwcrr4,c  pdce  come  detto  coma* 
nefdtd^  che  il  dr/Ce  Biifià  &C.  giurrno  perldpdrte 
Cueffdt  et'dcceetmo.  Nel  detto  lib.  nel  Uip.a 
car.iof.e  ioa.si  legge  f'dccetttnedltn  de'  Signori 
di  Bitox,^  dUdJommt  fione  del  Comune  d' Orvieto , 
rum  condirioac  rtnovdndi  contrdSnm  fdÙnm  eh 
UgoIiMuechFrdUc^cifqUt  diids  duitmr  Bulsa  deportio 
ne^HdmbdbebdtinCdfiro  Bittotiì.  Ugoli- 

nnccio  ebbe  molti  figliuoli, tutti  tlIoRri  per  le  prò 
prie  azioni , m^ù  di  tutti  lo  fu . 

RAINIBRO  61*1^,  di  cui  parla  degnamente 
Matteo  Villani  cella  tua  Ji9«n4,Ò.  ii«ca.47«  nel 
Jiiii  t 13à2« 
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torìfonrc delia  citta d’OrvtetoTi  le^ 
gonodivcrfipAUicradcttaCiiùdaunaparte  , e 
Bortch , e Sttfétto  del  B»Q*  con  altri  Si- 
gnori di  Vuoili , c Balchi  » e di  M.  Marano  dal- 
j'alira  , lotiometrtndoa  detta  Comuaiti  li  ca* 
lìeilidi  Vuoilo, M.  Marano,  cCaftel  franco  , 
erefiimcndo  Marvciano.Nciranno  furono 

hoc  altre  capitolazioni  tradetta  Communitida 
lina  parte,  c Kiintcro,  e Bertoldo  altri 

Conti, e Baroni  del  Contadod’Orvietodali'altra,  w 
dal  le  quali  (ì  vede  in  che  grado folsero  i detti  con-  ^ 
traenti,  li  per  vaUallagio,efeguito,comeaDCojpcr 
il  valore  delle  proprie  perfooe.  Nel  ij^p.laCo* 
iruniti  d'Orvicto  fi  colicgòcon  detto  Katniero  , 
«Bertoldo fuo  fraiellocontroi  figli  del  Contc_^ 
Romanodafi' Orlo.  Del  is<t^.ne!lih«di  dette  Ri* 
torme d’ Orvieto  d*  ordì  nc  de’  Signori  Sette  fi  co- 
manda , chdfi  rcflmtifcail  Denaro  preftacoal 
pubblico , c fra  gli  altri  fi  |egge:poiwiwi///ii>  Bof* 

Kde  furerio,  <f»i  de  épje  Mt^/è  cum^iutdammt-» 
/UN/H,  pedHHm^u4»nr4tevenermnt4davétd~  XX 
ìrm  ptfdicum  yrhitveteru  , <7'i«  ip/4  Civiurt 
iìeiertiHf  pturibm  t 4(  PÌuribtn  àttimi  infert»tmm 
ComunttàtiteMtfdtm,  Nell'anno  i3s6.nel  librimi- 
telato  il  Kali ionero  di  Siena,  che  ft  conferva  nell* 
Archivio  di  quella  Comunità,  fi  legge  la  Somif^ 
iìor>e  latta  da  <S'r(^4M,Gi4rooM,  J^taiero , & v/fage- 
/v  Buffe  de’loro  molti  Ca(telii,i'ortezxe,  e Valsa* 
al  Comune  di  Sieiucon  proviAonedi  tribù* 
to,  e lega  oflénfìva , e difeosira  con  molti  patti 
onorevoli.  Nel  medesimo  anno  nello  flclfolib, 

SI  vcdcrinveftuura  fatta  dal  Comune  di  Siena 
dclcaltelio  di Silveoa,  eraotcrritorioafarordi 
Rainiero  Buffi per  lui  T^ubtit  Gmdom  deMe^ 
te  J»Vt  Vr^turstort  eirtiuj^m  ffaiiw  eriBuift  deVtt^ 

/•TI0.  DainOoriadclU  vita  di  Cola  de  Rienzo  Ir. 
2,cap.4.ai  vede  con  qiunto  valore  operalfeàb- 
vpr'dflLa  Chiefaper  la  ditela  della  ctui  di  Viter- 
bo , coiuro  Oiot  Vico  Prcletu>  di  Roma , e Ti- 
ranno di  detta  città.  Nell'  Ifloria  di  Matteo  Vil- 
lani si  leggeil  Capitano  dc’Pilàr<s^4inirr«del  Bmf 
J4  da  Balchi  con  boo.  Cavalli , e ^ooo.  Fanti, &c«  XL 
Dalla  Aclla  lAoria  si  vedono  molte  altre  di  lui 
nobili  imprelc,  siccome  nella  Boria  Sanelé  del 
Malavoìca,  Clemente  VI.  inoccasione  di  fpedire 
il  CardinaleAnibaldoVefcoyo  rufeuiaoo  fuo  Le 
tato  4 Z4rrr/  ad  alcune  Ciici , e Terre  della  To* 
Kina  col  fuo  Breve  ferino  Tanno  VII.  del  fuo 
Pontificato,  lo  raccomanda  all  aflìBciua  del  fud- 
detto  Ramiero:  Indizi  tutti  del  fuo  molto  valore, 
e potenza  .Ebbe  egli  per  moglie  Stclania  Gatti  da 
Viterbo  come  tu  aceénato,  e dal  fuo  Codicillo  si 
conolce  eder  flato  Capitano  di  molti  Elerciti,  ol*  ^ 
tre  gli  accennati  di  lòpra , e d'aver  avuta  la  Signo* 
ria  di  molte  CaAella, 

DOMENICO  £4/74 «Aglio  di  Petruccio  di 
Kainìeio,  luda  LugemolV  latto Trforiere della 
provincia  del  Patrimonio  .*  carica  inqticl  tempo 
^ molta  Dima, non  cfsendofi  anco  ridotta  vena  té  « 
ma  daiidoA  per  merito . Quindi  di  tutto  difponc- 
va,  come  appare  da'  libri  delle  Riiormc  della  città 
(il  Viterbo,  come  fi  vede  In  pui  luoghi  , eparti- 
colarmcntcncl  i^aaacart.p.dovc  icggefi : Cmvi  xi 
e9r^ft^/^l^Pdrebutd,<7' 4i»il9rtute  inbitityin  Demi- 
m Vttrueu  de  BiUsa  TbcfaJMnjdrc.Codccgli  tmei 
gli  onori  principali  della  città  di  ViterboCua  pa- 
tria,  con  cfserc  anoversto  fra’ao.nobili  Coni!  glie- 
ri,  ed  cBratto  più  volte  dal  MagiflraiOf&c. 

NICOLA  5^, Aglio  di  Domeoico  di  Petruc- 
cio, fu  Uomo  di  molto  valore , godù  tutti  gli  ono- 
ri più  riguardevoU  di  Viterbo  fua  patria  , fu 
adoprato  nc' più  urgenti  affari  : andò  Ambalcia* 
toro  per  la  medcAma  al  Patriarcad’ Alefsandria 
pcrintcteffidi  molto  ribCTO  : fulpedito  Axbb* 


feìatorcdeiraano  laaiS  a Niccolò  V.Sótno  Pont. 
Dal  1446. Ano  ai  48. tu  un  degli  8.  eletto  per  il 
Governo  della  Otta  ,dcin  tutti  i luoghi, dovefi 
parla  di  lui,vien  chiamato A*ir  mobiUsJepieme , pr*. 
itmt  ^eirtnmfpeiihu  t tur  eireitut  ^ tHrjpeHebiht  : 
chiari  inditi  delUfuagran  Aima. 

LUCIANO  Ba^4,6gltodiPctritcciodi  I>o- 
menico,fu  Uomo  di  moka  prudenza;  poicAè  oltre 
l'arer  goduti  tutti  gli  onon  della  fiu  BatTta«oo_« 
cticr  nel  numerode’  ^.nobili  Connglieri  ed 
effrattopiù  volte  dal  (iipremo  Magiffratodi  eOa; 
fuin  tempi  calamitoA  eletto  per  unode'i6.chc^ 
a^iffevanoal  govemodclla  Città  , che  trovava  A t 
quel  tempo  in  grandi  urgenze.  La  di  lui  macnifi- 
centi  , epietaAvedcumavianellctabbhcheda 
effb  fatte, e panicolarmente  in  qor-i  la  del  la  Ghie- 
fa  de'PadnServttt  fuori  delle  porte  della  cinàniel- 
la  gran  volta  della  quale  d'Architettura  Gocìcae 
in  mezzo  d*  effii  A vede  T Arma  del  (uddetto  Luo 
ciano  (colpita  in  peverino  con  targa  indoraa,  1* 
coloricaconifuoi  propricelori  , edalTintom. 
d’  elfa  A leg.  Luctenus  df  0«/7ì/J?/ii4vr.Parimeotc 

gli  lece  fabbricar  la  Cbiela  , ed  Oratorio  della 
anfratcrnità  del  S.S.  OroccAifo.dctu  di  S.  Egi- 
dio,avanti  'I  Palazzo  de' Signori  Aw/9?  in  Viterbo.* 
nei  di  cui  Oratorio  A vede  tutta  vu  la  di  lui  Ar- 
ma, comepure  A vedevano  nella  Cbieià,  prima 
chefofserifHuraca  , e modernata.  Si  vede  pa- 
rimente (colpita  io  marmi  nel  la  Chieik  di  S.  rie- 
tro,ancica  Cattedra  le  di  Corneto,i  n cui  egli  fpeflb 
A tratteneva  per  godervi  le  debziedella  marina  ; 
ecoU'occaftonedr  aver  avuto  per  moglie  noa.^ 
Dama  di  caia  Viceilefcbi , nip<Jte  carnale  del  ce- 
lebre Cardinale  Ciò:  V itellelcbi  da  Corneto,  Pa- 
triarca Alelfandrino. 

CIO:  BATISTA  5N^,Agliodi  Domeoico  di 
LucianOfUomo  avuto  in  molta  ff ima  nel  b (iia  pa 
tria  , ove  gode  tutt'i  principali  onori  coITelfere 
Rato  del  numero  de’4anobili  ConAgheri , effrac* 
topiù  volte  del  Supremo  Magi  Arato,  ampliò,  & 
ornò  l'antico palazaodclia  (ut  famiglia,  come.» 
tuttavia  A vede;  ebbe  molò  figliuoli, il  che  diede 
occafione,  ebd  la  famiglia  fì  diramaffc  in  pi  ù Cafe  ^ 
che  per  le  copiofe  facoltà  dd  Padre  tutte  potero- 
no vivere  con  decoro , e fplendore  ; le  nrédcAme 
però  fon  tutte  cAince,  cccetuata,* quella  di  Buf- 
fetto, che  é quel  la  , che  tuttavia  fuffìAc. 

FRANCESCO  èa/^ , AgltodiGiotBatiffadt 
Domeoico,  fu  Uomo  di  molta  Atma , e Dottrì  na , 
c particolarmente  aelle  Leggi  $ onde  fa  Andito  re 
nella  Ruota  di  Firenze  , emolco  caroli  Dace 
AlefTandro  1.  Gode  ancor  egli  1 primi  onori  dell» 
fua  patria . 

PAPiRlO  84/7;,  Aglio  di  Francefeo  di  Cioè 
Bati  Aa,fu  Cavaliere  di  S.Stefano,e  per  il  fuo  moU 
to  valore  elfendoA  refb  molto  fàmofoin  mare  , 
Al  dal  Papa  PonieBce  Paolo  V.  fatto  Luogo 
tenente  Generale  delle  lue  Galere  con  afso. 
lutocomindo,  Aanteil  nonefservi  Generale^ 
di  effe, come  coffa  per  un  (uo  Breve,  Dee.  i{9m4 
epuÀS.hUremmeuno  i6ot.  Di  elio  A raccontano 
molte  glortofèunptcfe  , efralealcrc,  chèaven- 
do  negli  anni  della  fua  gioventù  armato  a proprie 
fpefcun  groffo  Vafcello  contro gT  Infedeli, 
poaverriporuioconelfe  nocabilifAme vittorie  » 
e refoA  il  terrortde'Barbarì,  AnalmentefbprafTat- 
todagliAlgicrìnÌ,dopo  uo  Aerocombittimento,in 
cui  perdé  poco  meno  di  lutt'l  Aioi , e rimo  Ao  gra- 
vemente ferito,  rtftò  fchiavo  di  queglTnfedcfii 
che  glorìoAd'ua  cale  aequi  Ao, lo  condufTcro  nella 
corre  d’Algeri , ovecon  fomma^loAa  veniva 
cuffodito , richiedendone  un  groffo  rifeatto.  In^ 
tanto  la  figlia  del  Rè  d'  Atgien  invaghita  delle.^ 
he  Ucide  £1  prigiciucrDipcr  effere  seno  offervau 

lece» 
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fece,  thècenminor  aiOndiafofTcenar^ito.'on*  lofolTe  6glinoìo  , non  $’bà  no(tzia  per  ingiuria 
dei)  vatoroib  Cavaliere  oiscrvatoCul  lido  un  pie.  de'Scrìttori  di  que'tcmpi  , eperenerequeOora- 

colo  battello  de'pelcacori , lenta  ciiAoHia , pri.  mo  eftioto  nella  medcìinu  &ma  , maritata  ne* 

vo  di  vela  , e tmoone , raccomandatori  alla_^  Ponaiam^mapcrcocrenzade'tempifì  credecflcr 
Vcr5ÌneSanttlfìffla»cHa  S.  Raimondo,  fotto  tal  Rato  un  iracelio  de' molti  , chen  ebbe  Kainiero 

pacrociaioimbarcatofi  lòio  dinette, fopradi  elio  li. opiire  fìgliodt  detto  Rainiero  , efratellodi 
lena' altra  pcri'ona , fatta  veJadella  propria  carni.  Pctniccio  ; tanto  più  , chd  in  quegli  anni  variò 
fcia,coUapitode'remis'tngoKò , ghignendofeli.  qiicRa  famiglia  il  luogo  de  Ma  fua  reUdcnza, 
cemeiiccBdriroladi  Majorca)  da  dove  lenza  far.  BUSSI,  Famiglia  Pucencina,  mentova* 

ci  cooolccre,  paliato  in  terra  termi  con  a^to  di  ^ ta  dal  Campi  ìH.  di  7$4ce,  T.  z . 
ichiavo  , a piedi  nudi  si  portò  al  famofoSan*  ^ 47at.  BUSSI(vdj*roaio)  Velc.AIericnlc,Sccre. 

tuario  della  B.Vcrgioc  della  Quercia  dinante  un  tahodi  Papa  SiÒolV.  lucccircal  Platinancll^* 
miglioda  Viterbo;  efatti  chiamarei  propri  Fa*  Bibliotecha  Vaticana . Morì  nel  a*4.di  Feb. 

remi  alla  prclénza  di  elsi , c de' Padri  Domenica*  braio  , e tu  Icpolto  nella  Chicli  di  S.  Pietro 

pi  cuModi  di  Quella  Sacra  Immagine,  narrò  il  prò*  Viocota. 

digiofofarcetco  della  Tua  fuga,  rendendone  le^  d7-^'  BUSS1(Cloa>4»j*i)dettoiirfrrr,  unodc’ 

dovute  graaieal$ignorIddÌo,alla  Tua  Santa  Ma.  fazionari  della  lega  di  Parigi  . V.C/rrr. 
dre,  ed  a San  Raimondo  i aperpetua  memoriadi  BUSSI  (L«dovteo)  ktifTe  DfS.Sfirtrin 

ebe fece dipignere nel  CiauRro  veeehto del  Con.  Wwer»  .Orario. Komg  i<$4r . 

vento  nella  Seconda  Lunetta  uncalfatto,  come  47i^-  BUSSI,  oRt^,  Famiglia  celebre  di  Mt. 

tutta  via  si  vede  ; e nella  Chicli  fece  fabbricare.^  XX  Jano,cbcprodu{rc  molti  celebriti  foggrtti.  5. 5c. 
una  nobile  Capella  di  marmi  mifch)  rapprefen-  mgve  , che  dòpo  S.Ccronziofu  creato  Arcivefed. 
tanni  il  Miracolo  di  $.  Raimondo,  quando  pilsò  vodellafaa  patria  , riflaitròmolte  Chìeferovi. 
il  Mare  lopra  del  proprio  mantel  lo.  Leggesi  pur  nate  dall’ efercito  del  Ré  Odoacro  , e convertì 

anco  tal  fatto  nel  regìRre  de’  Miracoli  di  quel  molte  migliaia  d'Animea  CriRo;  e poi  pieno  di 

Santuario,  enei  libro  Rampato  di  elfi . Fu  Uomo  fantiU  volòal  Cielo  nel  <171.  a*  to.^v.  e lo  fé* 
molto  magnifico,  avendo  oltre  la  fuddetta  Capei.  polto  nella  Chicfa  di  S.  Simpliciano}  ma  nel  i^8t. 

Ja  fatta  parimente  fabbricare  «'altra  simile  di  mar  ' S.  Carlo  Boromeo  ne  fece  la  traslazione.  Il  B. 
ino  in  Ovttà  vecchia  nella  Chìefa  ^lle  Calere,  CiroUmo  , edilB-C^m^io  , ambiduc  Predicatori 
so  tépo,chev' era  Luogo  tenente  generale;  la  qua.  celeberrimi  délfuotempo,  Canonici  Regobri 
le  ctTcndo  rovinata  negli  annifcorfi  , mentr'ert  ì^tcranenfi.  aìtri  creduto  della  Cala 

Governatore  della  medclìma  fqiudri  il  Cava-  Confalonicri  fu  nell’B??.  Arcivclcovo  di  Mila- 

liere  F.  Antonio  Domenico  Bulli  pronipote  di  no,  il  quale  fece  fabbricar  la  Chiefadi  S.  Satiro, 

PapmOjfudaeiIbnRaurata  . Fabbricò  anche  un  evlcollocòil  CorpodiS.  Marcilio  . Tra'n^ 

bel  Giardino  con  molte  lontane  nella  Patria  , di  /cebi  fiorirono  di  qucRa  anticbifnmaCafa,i!  ptì- 
cui  fi  vede  tutta  via  qualche  nobifeavvanzo.  me  di  Como  del  145?.  l’altro,  chefu  Dottore  del 

LODOVICO  B«/^figliodi  Giultodi  Bulfet*  Collegio  di  Milano,  e Vicario  ^lla  Provifionej 
to,PrelatoKeferendario  AppoRoItcodeH'una  , dipoiebbeil  VcTcovadodi Gravina,  poi  quello 
edeJi'altra  Segnatura, Uomo  d’imparcggiabileìn*  di  Perugia,  e finalmente  quello  di  Novara . Ebbe  i 

tegrìca,edimoltadottrina,vìirutoinnimagran.  anche  il Mvemodi  molceCitti  , efiaVifitatore 
ale  de'Maggieri  Principi  della  CriRianita,tu  ado-  AppoRoIicoper  la  riforma  d<  molte  Cliieie , Go. 

peraco  da  molti  Sommi  Pontefici  ne’ principali  XL  vernatoredi  Bologna,  e Proconotario  , è Relè, 
negozi  , eprimecarichedella  Corte  Romana  . rendario  d'ambe  le  Segnature  ; e mori  nel  1^84. 

Governò  più  Città  , e per  tutto  ne  ri  portò  fem*  Cie'uaifffi,  benché  Cremonefe , fu  però  del  ceppo 

prefommi  lode:  fu  più  volte  vicino  a riportare  il  Milanefe  il  quale  ili  MaeRrod' Azzone 

premio  delle  lue  virtù  con  la  porpora  Cardinali»  gnefe:compofeuna^omw4yópra/rprfffdrrrf}an« 

sia,  ritardatagli  dalla  eirconRanze  delle  cole;  e cheferitre/óprA  1/  Cedue  una  Lettei4  utililfima  . 

quandoerapiùvicinoaconreguirla,congcncrofi.  Parimente  hUrttne  celebratìflìmo, ilqualeperla 

càd'anirooammiraradatintalaCorte,  rinunziò  fuadotcrina  vicn  chiamato r^dagr/o  delleLe^i» 

tutte  leluc  riguardcroli  cariche  inmanodclPon*  Uomo  di  molto  valore.  Dottore  ce lebratilTìmo,  e 

teficelnn.  Xil.  fiippHeandolo  ad  accettarle  , ac*  Senatore  Cefareo,verfatoi  molte  Icienze  fu  Fjrdro 

ciò  libero  dalle  applicazioni  mondane  potelfe^#  il  quale  lafciò  la  Pf4rtc4rriUMiw/r,  tato  ricercata, 

tutto  darli  a quella  dell' Anima,*  per  prepararli  a ^ e adoperata  da  tutt’iProfeirori  con  fbmma  gloria 
morire;  il  che  però  non  gli  Ri  per  lungo  tempo  diluì.  Grand’ obbligo  fi  deve  avere  ad  ..«éy&rrro 

•mmeifo , ma  vinto  dalle  rcitirateiRanze  , in  fine  p^  la  Aia  tanto  adoperata  da  tutt’  i princi. 
neaccettò  la  rinunaia  . Ma  volendo dimoRrare  pianti  nella  rrofeflioncdclle  Lettere  . Càbrutle 

inqualcbe  modo  li  Rima  grande  , che  faceva^  tu  gran  Letterato}  edencndozelancedelcultodi 

Ini  , non  potendolo  fare  nella  perfona  di  elfo,  lo  Dio  fece  fabbricare  afuepraprielpefe  la  Chiclà, 

fiecein  quella  dia. fuoi  Nipoti  , a’quali  conteri  e MonaRero di  $.  Ambrogio  Andemmo  , cioé4d 

(contradicendoancheii  Zio)uDCanotMCiroper  T^fviv/finodel  ijSp.  Fr4«r</ce  per  la fua molta 

uno  nelle  Bafiticlie  di  Roma.  Di  detto  Lodovl*  dottrina  fu  creato  Vc/corodiComo,  e Conte  di 

co  fi  vede  una  nobile  lapide  di  marmo  nella  Chic.  Chiaveoadcl  i4}4.  ed  intervenne  al  Conciliodi 

iadiS.  Maria  in  Valiicelli  di  Roma,  dettala...«  tx  Bafilea  , e quivi  ancora  mori , efufepoltonelU 
ChieCa  nuova  dt*  PP.  deirOratorìo  di  S.  Filippo  Chiefa  de 'Certofini  con  un  Epitaffio,  che  ancora 

Neh, fattagli  fabbricare  da'Nipeti.  Percom;^»  oggidì  fivede  . Gran  foggettofu  M<rrro,ch'cf* 

incfxo^  delle  glorie  di  queRa  nebilinima  lami-  fendo  eccellente  Giohfconfalto , fii  creato  chia. 
glia  balta  il  dire,  chédi  queRa  dehvòS,  Francef.  hRinvoSenatorci  efuquello,  che  fabbricò , e do» 
ca  Romana, come  fi  let^e  neir.Iferizioni  fotte  la  tòtlCoIlegiode’BoRìdi  diPaviacó eterna fuagio. 
faalmagineneirCimpidoglio. D.O.  M.  Mtetnf  ha, c della fua famiglia.  Citeiàme  fuFilo(ofò,e 
hUmertf  Divf  fràuòftf  BniPideTemeUniteximé  Medico  eccellente  } ma  non  volfcmat  prevalerli  1 

put4ie  ^écntibiht4te^tr9nf,(infp4rt'vtTtnttiO*  di queR*  Arte, 1è non  peri  Poveri  , epcr  Amici  ; 

Mjr4C«/0riN»g/vri4  tnter  S4nchi  'yenerdtur  . Suo  ne  mai  medicò  per  merccde.Ditcttosfi  ancora  del. 

Padre  fu T4«/«  del  Bn//'4, come  fi  vede  nell'  iRoria  la  Pocfìi  Tofcani,  della  quale  abbiamo  un  Libro 
deiiariudt  de»  ma  di  din  il  detto  Pao»  de’ RpffMn^/»arr4wr}/iM,tl  cui  Soggetto  éla.^ 

Ge. 
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ijSj’.  BUSS.  BiblìotecaUriroerf,  BUSS. 

Ctnulof:UitTrintiMÌ*»Ai^Ìru.^\^^  ii>cora  tm  Bcreamoftioalltevo/étrnlt^comc  fì  crcJe,  renne 
B*rM4fdu»,  Filofoio  ecceilente  c Medico  di  cnoi  a Venezia  dorè  dfirndon  prcilo  acquìAaco  gran 
tovaiore,  Autored'alcuneOpere;  cqnefti  pu-  nome  nella  Pittura  ba^  meritato  d*dfer  lo- 
renoomai  volle  medicare  per  mercede  monda»  dato  dal  CavalterRidoin,  che  franco  di  penna,  e 
oa.  praarr/evVefeovo  di  Novara,  tu  gran:  ^g-  di  pennello  reccò  immonalitialfuonuise  , e 

getto,  edifeienu,  delqiule  fi  veggono  moltc^  nuova  vita  a tutti  coloro,  rbe  nati  nello  fheo  di 

eleganti  Ora^Nf . Gimaaw  tu  non  meno  creai»  Venezia  maneiMiaroiKi  con  lodeiKnnelli. 
piare, ed  itn  (pecehio  parìmeocedi  vita  mtolica.  BUS^  , Lat.  Strtpirmi,  (xnv.del  Ver. 

Commentò  molte  cote  , e rcrifiè  diverfi  volumi  , bulfare , di  cui  (òm , fign.  lo  ftetro , che  malore , 

8c  Opere  in  84.  anni , che  viflè  fino  al  1472.  £h»  ^ iracadb . Fav.  t Top.  Ftet  rader  mel  Ugo  m rorrra. 
aa/o  ferine  la  rroaara  Ho^aaain  Idioma  Lati-  ^ e/^'veafearo/bufro  Prrnaetaf. 

nt,Sim*o»e  vifie nel princiwo del fecolo caduto,  Collaz.  Ahat. lUc.  fjl/èad» /i6er» 4a7  duITo farri i 
e per  il  molto  filo  valore  liti  creato  Senatore  , peii/ierif  e turhtujomi  lerrtne , r /ct*ver*n  à*lU  mi» 

poi  Prendente  dei  Magifirato  ordinario  dello  /rfaaaajadarMrfritriej. 

Alto  d*  Milant^e  Regio  Configliero . Due  47)6.  BUSSO , Punta, lo  fiefib  che  B«ff9y  di  cui 

ambi  valorofi  Guerrieri  furonodiquefia  Caia  { ibpra.lRloc.iÌ4.n.9i.Pa//fdaroJ)arbutl<>r^àp«M 
il  primo  , che  fu  ancora  gran  letterato  , fu  caddejagremUaC/ortg/^* 
mandato  dalla  Repubbitea  di  Milano  per  Am*  47i7>  BUSSOLA,  Ut. P^jni Maora , 

bafciadore  a FraoceCco  Sforza  Pnmo,egIi  portò  U Termine  nautico  figo,  quello  Scumcnco , o Vafo. 

Bflfione,  e riufegna  del  Generalato:  onde  da^  incut  fii  difpoAor  *^rodr//a  Cdtsm$u  , dicA 

quellofu  latto  commilfario  della  guerra.  L’altro  XX  V.  To.  t.col  to4t.  num.t4t).  Dove  aggi  ungafi 
fiori  al  tempo  di  Gio:  Galeazzo  t fu  Scnacoredi  ciò,cbefegue.  Il  nome  di  Ba/^o/aé  prdodal  con- 
paufiima  , encllamilitìaUomodi granconto,  tinence ,chedtl vifofattnamodadi Icatota , che 
il  quale  fu  fpeditomohe  volte  AmbalciatorezdU  dicefi  Bu(fol;^o  Boffola, perche  fitnili  vafì  foglio* 

verfi  Prcncipi . no  brfi  di  bo(lo,lcgno  duro, come  tu  detto  10  Beff». 

47^0.  BUSSiERES,  VillaegioconunCafiel-  Dieefi  ancora  m^ttc  ^ pcrchdrappre- 

loncirHaioautallefpé^fininredelfiumeSabre  lema  ingirola  diftanza,  editicrenzade*  Venti , 
airincontrodelvilJaggiodi  Ntuville,5.1egho  tnedianteuna  lancetta  ( detta  «4'g»  ) calamitata 

difiante  da  Maubcugc,cd  1.  fotte  di  Thum . Qpe*  nella  parte  efirema  , che  tuoi  figurarti  a fòggia  di 

Ao  a*  è tatto  aliai  noto  per  i diverfi  paffaggi,  ed  ac»  Giglio  equi  librato  fopra,femprc  verfo  T ratnonu- 

campamenti  feguitidella  Aro»udi  Fraocianel  na,  dallaquaie  fi prcnuk la  proporzione d^li a/, 

le  Ultime  guerre.  tri  venti  i vi  accrnnau  con  di  verte  linee  dal  centro 

47)T.  BUSSlERESCCiV^MOdi  Borgogna,  élla  circonferenza  , dove  fon  contrailegoati  co* 

(e  non  d*Alveniia,co;ne  fcrilfe  l’Arte  Ugbelli  ) propri  oomi . Con  quefia  1 Piloti  fi  reeotano  nel» 

I>>ctore  di  Teologia^  eReiigiofoCifierctenfò.  le  loro  navigazioni.  Quefia  fi  pone  ne^picdcAalli 

Uomo  di  si  rara  dottrina , e pietà,  ebémeritòd^  delle  Sfere,  ede’Globi,  per  collocarli  net  proprio 

elTer  eletto  Superior  Generale  di  tutto  l’CMine,  letto . Se  ne  fervono  ancora  gli  Architetti  per  ben 

•n  qualità  d 'Abbate  di  CiAercto  , e Chiaravalle . piaour  le  fabbriche  i & 1 Mi naton  per  regola r le 

Ijilamadenafiu  viltà  fu  tale,  ehé  PapaGrego»  mine.  Ed  din  ufo  in  altre  Opere  Mattematicbe. 

rio  XI.  lo  volle  vedere  in  Avignone,  dove  lo  creò  Di  qucAa  abbiamo  noi  dato  diverfi  mobili  nella 

Cardinale  nel  I37f.  ma  Buffìfres  vi  mori  poco  ooAra^ir0e»rC(yèM)gr4^r4}enelDoAroi.7'ei»e 

tempodoponel  i)76.ediUuocorpotuportatoa  XL  dell'  ^tUnteVtmu  . Due  ancora  (onci  modi  di 
Cburavafle  , dove  fi  vede  la  fua  tomba  col  fuo  calamitar  l' Ago  di  dette  Bt^ole , l'uno  édellc^ 

Epiuffio.  Olanda  , ladificreozadellcquaiiconfu 

47U.  BUSSIER£S(Ci*vtfa»f)viveva  tottzvU  Ac,  chd  TAgo  calamiiico  delle  noAre  è poAo  (on 

quanMoI  1676.  il  P.Sotuello  l'annoverò  tra  gli  to'l  Giglio  giuAo  , che  moAra  la  Tramontana  $ 

Scrittori  della  Compagnia  di  Giesù , eletta  da  lui  Ma  con  le  Btiffolt  Olandefì  d praticato  in  altri^ 

nel  163 i.ncita quale avea  letta ligamente Recto-  formai  poiché  l’Ago  cafamitacod  poAoz. terze 

fica, m era Pretecco delle  Scuole^  eSoperioreiii  parti,o3.quartc parti d’unVentoa Greco. CLuin» 

Matifeona , c nel  terzo  Noviziato  in  Lione,  aveo-  di  proviene  ,chd  1.  Aeffi  lu^hi  per  le  dette  Buffò* 

do^Aampato  fino  al Ìora:0(/mprJMMi  VoetuéiCér*  k Italiana  , ed  Olandefe , e per  T'accennato  fvario 

mimCéllU».  BflmmlAerétémfToemd  L4tnmm,  . di  veto  ditterifeonoinfieme.  Benché  poi  a molti 
S(dmdefh€rt»m^TMnulAtinmm,Jijltd^tct9i4j0*€.  fia  nota  lacaufa^perchein  molti  luoghi, c parti  def 
tl^(tU94HtR9rummJffiu$  rHuf^iiHtBmdmFrén»  Mondo  l' Acciaro  Calamitico  fi  poi^a  dinèrencew 
eitékmTMms  QiMTiMf.  Ba/f/iriMi  Iiigdiwrii^uv.Ni»  mentelotco  la  nondimeno  per  qucJli,cbe 

fl^n^rrnm  hmtum  Gallici  ittokm  Voltumm6ps  . Mr»  non  hanno  queAa  cognuionc  fé  ne  difeorre  qnf 
dir4ri0j»r/pi4af«>fafii/0i  smù  itesT^mottrts.  Ei  brevemeotej  perche  coir  efpmeniagiornalmcn» 
yitém  Ssnii^rum  Ifustii , tT  Frémt/èt  Xéverii . te  ci  accorgiamo,  chd  l'Acciaro  toccato  con  la  cz» 

4733.  BUSSINE, Lac.B»jriM,Fmmcpìcào-  lamica,  che  l' accomoda  (otto  ìiBwffold  , acciò 

)o  della  Francia  , che  calce  nella  Provìncia  di  per  la  pr^ietifiu  natura  le  et  moAnilgiuAo  Po» 

Normandia,  dal  quale  é feparata  dalla  Picardia,  lodelU  Tramontana  in  diverfe  panidei  Mondo, 

ccbetributalefueacquenelMared’ Inghilterra.  moAradtAcreacemence  ; poiché  fi  prova , rhéin 

4734.  BUSSO  (»<é»rr/M)Fittorc  Cremafeo, fu  Ut  molti  luoghi  moAra  la  giuAa  linea  della  l'ramon» 

tmm  coloro  , ebefotto  la  Àfciplloadi  Polidoro  tana,  in  altri  fi  pica  più  alGreeo,  ed  ìoaltrc^ 
daCaravaggioriufciroaoeecellemi  MaeArineUa  parti  inclina  piu  al  MaeArale  ; perchéapprcAo 
proIedMoe.  In  Cenova  dipinfe  eoo  gentil  manie-  l’ Ifole  Corvo , e Flores  , appreilo'l  Capo  dell' 

ra  ilPaUazode'Signori  Cacanei,poAofu|Ia  piazza  Aguilltf  neirlndìeOrìéuli.  vicinoairifolaCe^ 

di  S.  Pancrazio,!'  eccellenza  del  qual  lavoro  roof-  bes  circa  la  pane , che  guarda  al  Meato  giorno  1* 

fé  il  DucaGrimaIdì  a riceverlo  in  fua  cala,  impie-  Ago  Calamitico  moAra  giuAamente  la  Tramoo» 

eandolo  a dtpigoere  fbpra  le  facciate  di  efià  alcune  tana . Ma  verto  Ponente  delle  Ifbk  Flandricbe , e 

lAorìe di chiarofniro,  cheriufcirooomoltobelle;  verlò  Levante  dal  Capo  del  Nord  appreAo  U 
ma  egli  ( non  fi  (a  da  qual  capriccio  guidato  ) ab-  iHiova  Zembla  ,e  verfó  Levante  del  Capo  dclfA» 
banoofiaodoil  lavoro  , fipartìtirimprovifbdi  giùllzs,  eperttiuo’lMarelndico,edeIMarg. 
Genova, lafciaodovi Caie: mùAz  CaftclH  dz^  Sleditenaceo, dalla  panedi  Lcraccedd  Golfo 

di 
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1^87.  BUSS.  Del P.Corondlì,  BUSS.  lySS 

Veoetia.VAcciaìoCahmiticofi  piega  piò  ver*  y2ironMinNo.ikrìe.  dal  Ver.  ia/T^rf  .fign.  quella 

(bMaeAra]e,nceome  dalla  parte  di  Levante  deU  Antiporta  di  legno, che  t’aggiuene  alle  altre  por- 
le dette  Ifole  Flandriche  . Dal  la  parte  poi  di  Po*  te , o di  dentro , o di  fuori  con  ufet , due  in* 

nente  del  Golfo  dì  Vene  rial'  Acciaio  moOraun  tenori  laterali  d’una  (ola  parte, per  k quali  l'en- 

pocopiù  verlbGreco.  Daquedo  fiTCrriàco  traordinanamente,e*i teriodi meatodivifoio  1. 

no(ccre,chè  quella  inclinazione  Calamitica  ora  parti,cheperlopiùr«tiei\echiuro,enon  s'aprefe 

più  ad  una  parte , ed  ora  all'altra  del  Macerale  , nópairandovi  perfone  qualiHcace.  Dieefì 

cdel  Greco  t'hà  per  elperienu  elfcredi  1.  forti  ; perche  ivi  d il  ^ttitore  di  (erro  per  buirare,come 

cioè  quando  dalla  Tramontana  fi  piega  piùverf»  vedefì  nciranttcamefa  del  Papa  m Roma  (d’onde 

il  Macerale  , e quella  piega  ,0  inclinazione  dell’  ^ fon  detti  i comefotto  ) e d’altri  Prin* 

Accia)oCalamiticochuma(i  Maeftreggianto  5 * cipi;fc  anche  a Ile  Porte  delle  Chicle,  dovclcr- 
coii  la  piega,  che  vuol  fare  della  Tramontana.^  vono  principalmente  pcrimpedire  il  vento,  j Con 

verlb  Greco,  la  chiimartGrecheggiante:ciafche.  quello  nome  foglion  chiamarn  ancora  io  alcuni 

dunadi  quelle  a.  pieghe  è di  2. (orti,  cioè  Au*  luoghi  quelle  picctolecailetteportatilì  « o dite* 

giimcntante , e Diminuente . L' Augumentante  odi  latta,  ed’ altra  materia,  chelervono 

piega  Grecheggiante  ,e  MacAreggianie  fìcono*  per  accatarei  denari  per  le  Chicle  ,0  altrove, che 

Ice^  quandoìi  veleggia  dal  Ponente  al  Levante  quiinVenczn  diconfi  Cailelle. 

atigumcntandolt  nellacorU»  che  fi  ia,  odimi-  47i9>  BUSSOLANTI, No.deriv.  daSai/ÀD, 

niièndofì.  Ma  per  meglio  incendere  quelli  cemu*  nella  Corte  Poncihcia, figo. quegli  UiTiciali , che 
ni  Marittimi, fupporremo  perelTcmpio,  chdunp  aflìllonoalieBuirola  dell’Anticamera  delPapa, 
Nave  pigli  la  fua  colla  dal]'iroiaCorvo;da  quella  XX  selliti  di  lunghe  zimarre  di  color  pavonazzo . 
parte  , che  l’Acciaio  Calamitico  mofira  giuda.  474^  BUSSOLI  (^mrelto)  di  Pavia,  clten- 

meme  il  Polo  Boreale , verfo  lo  Stretto  di  Gibil-  do  rudeito  Medico  , e Filololo  di  celebre  no- 

tetra,  e chcrAcciaio  vada  a poco  a poco  indi*  me,  e concorrendo  in  lui  le  dovute  circodan* 

mndo  più  epiù  dalla 'parte  di  Tramontana  al  ze  della  Nobiltà  della  liia  Famìglia  , (u  ac- 

O reco, finché  farà  pcrvenuu  alla  lunghezza  di  eettaco  nel  Collegio  de'  Medici  della  fua  Pa- 

decc»  (Hetto  di  Gibilterra  , che  é di  gradi  zo,  tria.  Dopò  avere  in  quella  Uoiverfità  pcrlofjpa- 

queda  piega  fi  chiamerà  Grecheggiame  augu-  ziodizB.  anni  continui  (piegaa  con  intiera  lod- 

mentante  $ e fiipponeodo  , chéfeguici  la  corCa  disfizione  degli  uditori  (uni , la  Medicina,  final- 

per  tutta  la  lunghezza  del  Mar  Medieerra.  mente  il  Senato  di  Milano  come  a benemerito 

neo  , che  comincia  ad  adringcrli  alla  bocca  , Lettore  gli  concede  la  primaria  lettura  di  Pratica 
delColfodi  Venezia;  onde  l'Acciaio  catamitico  ordinaria  della  (era  neli’idcda  prolclllone.’ La..* 

rieorneria  po^  a poco  a piegarfi  ptùverfola_«  ecariti  verlbi  poveri  s'ammirarcno  in  Ibi 

*I‘ramonunagiuda,equedafi  nominerà  la  Dimi*  contantaeccellcnzainttmo'l  cocfo.di  luaviu  , 
micmeCrccchegiaate.  £ (upponiamo,  chccut*  chéto  refero  ka  tutti  ammirabile,  eda  tutti  ci>- 

tavia  detta  Nave  veleggi  verfo  Levante  dove  1*  mendabile,  c rappreléniò  con  eterna  glotiadel 

Acctaiodaràprincipio  alla  piega  dcllaTramon*  (iio  nome  la  vera  idea  di  quelle  virtù,  che  tra  le 

tana  più  I c più  verlo’l  Macdrale , e(cguirà  fino  al  tre  tengono  il  principato . Medicò  egli  in  Pavia 

alla nue  deldecto  Mare  Mediterraneo  j e queda  io,annt  connouìlenza  mercede  «ma  (olopercaru 

Richiamerà  l' Augumentante  Maedrcggiante : e tà,i  PP. Francclcani  nel  Monadcriodt S.  Croce, 

che  pOi  deteaNap*  ntori  «dietro,  vedrà,  chd  1'  òriCapuocini  diS.Antomodi  Padova.  Qtiedo 

Acciaio  apocoapoco  z’anderà  piegando  più  , e xL  buon  Medico  feriife  le  Opere  (eguenti,  chedaile 
piùvcrlola  Tramontana  giuda,  equcdaf^ràla  (lampe  furono  a benefizio  de  grinicndcnti  pubbli- 

piega  Diminuente  Maedrcggiame.  Da  quede^  catc,  cioè,  VrduSioBtt  Vrd^hed  tu  treslénif 

naturali  pieghe  deU'AcciajoCaUmiticos’é  venn*  itvtféy  quorum  pumtu  tH  dt  rtclo  prdfidtirumiifu 

toro! tempo  , e coirelpencnzaconofcendo, ché  ^a/Vtrié»i  putndiSf  siter  de  ttrttne 

in  di  verte  parti  del  Mondo  per  occulta  proprietà  devendJeUioaeimJivieemdm  xTraSdrusdehinu^- 

più  à una  parte,  che  all’altra  inclini  del  Greco,  e dtmbiu  :TrdÌÌdtmide  modaetMlnltdHdi  tm  ftltnbms 

Maedro,  & in  molti  altri  luoghi  Ccome  di  quedt  putrUis.  Pa(àò  egli  aU'altra  vita  nella  fua  patria 

fen'é  nomiuato  alcuno)  modri  il  retto  punto  dcImcfediCenaajo,  del  idtc.e  tualfuocada.- 

&>reaie.  Onde  quegli, che  inAmdcrdam  fanno  vere  data  (cpoltura  nel  la  detta  Chie(a  di  S.Croce. 

le  Budole,  vedendo  che  1*  Acciaio  calamicico  fi  47-fi.  BUSSOLO,  V.5u(/0/v> 
piega,  & inclina  dalla  lìnea  retta  di  Tramonta*  ^ 47^.  BUSSONI,  Famiglia  nobile  altre  voi- 

na  verfo *1  Maedro  9.  gradi  in  circa  , lameti  te  inCubbio.Ramode  Ra(racllidt(ccfida£»(/òiir, 

de'quali  eia  quarta  parte  d' un  vento,  per  quedo  chefuSenatordi  Ruma,  e Vicario  Imperiale  dì 

pongono  r Acciaio^. quarte  parti  d'unvctover*  Pavia  per  Lodovico  Bavaro  Imperatore,  lucglt 

lo  Greco,  acciò|in  queda  forma  modri  rettameote  emico  di  Dante, e d’Armanno  Armanni , ebe  ncU 

col  Giglio  la  'Iramoncana.  In  Italia  quantun-  la  dedicazione  della  fua  Storia  manoìeritta  lo 

qiierAcciaiocalamitico  non  modri  drittamente  comeoda  con  molte  lodi,  ieggeadofi  ivi  del  me- 
li Polo  Boreale,  ma  inclini  qualche  poco  al  Gre*  defimot^^r/nanau;  aamar  Seaomva/Ir , SdHiutde 

CO}  nittavia, perché  la  pìegacpoca,pcrciòque-  £gn6<aai  , Tdtrtd  emme  firn  Tdtre  credute  per 

gli  che  fabbricano  le  Bulfolc,  pongono  l’ Acciaio  Orbemat^h. 
rettameote(buo’lGigliodaÌiaTramontana,ac*  XL  B\J  ST 

ciò  la  modri  giuda, e per  quella  fi  véganoà  calco-  BUSTA  Gal/ica)  Titolo  d*  una  Chìefa 

Jaragli  altri  rombi  , eventi  , colliquali  fi  polla  inKoma  lottoal  monte  hfquitio , dedtcauaS. 

navigare , & zJla  cui  proporzione  fi  (ormano  le  Andrea  , e a S.  Bernardino  Protetcorde'Regac- 

Orte  Marittime,percooofcere  le  didanze  de’luo-  tien.-quivi  fu  il  luogo , doveBreno  Capitano  de* 

ehi  ,ela  riuiazionedclleCode.  L'Inventore  deU  Galli  pefava  l’oro  dato  da'  Romani  per  l’accordo 

la  Bulfolacreckfieirere  dato  Flavio  di  Melfo  Na-  del  cralalciacoallédiodella  città  di  Roma , come 

poliuno  ;«itrt  però  crcdono(òlo.  che  l’abbia  per-  (crive  Livio  ; .e  mentre  era  anche  per  pelare  il  va- 

iezionau  V.v^wM^.  To.^^|.gS3.num.i7jì.V.  lor  della  fpada( del  quale  pretendeva  akrecuiu* 

,A»emoir^d.To.i.  C0L70S.  nu.  2704.  V.  Cdtdmi-  oro  da  Romani  ) nel  bi  lauciar  U (pada  fc  ne  venne 

tdVyenft.  Furio  Camillo  fatto  Dittatore,  e attaccò  Uzuf- 

47|8.  BUSSOLAt^on»  fa  « ctecegrao  deagge di  elTi , Uberò  la  citta  di 

Ho* 
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Koau  ,raqt»ifl6roro  , encconfegni  unigran^ 
Vittoria  caglìaodoH  tutti  a pezzi;  i corpi  de^ quali 
furono  tutti  incauOati  in  queAo  fito  • e per  que- 
Ao  gran  fatto  acqui  Aoffì  qucAo  luogo  il  nome  di 
BiUuCéiltcé  per  eterna  memoria. 

4744.  BUSTA  MANTE  DE  PAN  ( Bine- 
drr/a)Medirodi  Salamaoca/crillè  Metoàmmsm  yn. 
^pbont  tmrum  hbns  db  Hipotréte  obfervdidm , 
Nel  quale  dichiara  il  conti  duo  ordine  de’  libri  gl' 
nrgumenti&c.  In  Veoeziaapprenbifiglidi  Aldo 
del  15^0.4. eneirifteffo  anno  in  Parigi  apprcHó 
Martino  In  Vene  in  16. 

4745.  fiUST  AM  ANZIO  GM:rcrineÌ>r 
ItbHt  SacreSeripture. Li»d.  t6zo. 8. 

4746.  oUSTAivlNr»Fafnigiia nobile,  cho 
trae  r orìgine  d' Inghilterra , la  quale  lì  portò  ad 
abitare  inCtncva  nel  uoa  M.S. 

4747.  6USTELLI , Famiglia  nobile  di  Co- 
mo. filarini . 

4748.  BUST£KCI,fin/<M,eG#rard«di  Afa- 
fiiHtdiS.  Ceminiano,erano  Signori  del  CaAello 
di  Berignoae , e da  Pagano  Vcfcorodi  Volterra 
liirono  privati  d'ogni  loro  ragione:  qucAotu  quel 
Vcfcovo  , chefu  amtnazzaioda’ Volterrani, del 
quaici  l Ciacefaerì  coti  dice. 

^ieirobaomt^e'lBnhrd  Biifierd 
E dico , cbt/u  di  Smgaojie 
Gerardo  di  Mifìin  eogii  otcbi  ctbfrri , 

TtuFoltfrrd  g/i  moffi  qmtìiotu 

Q$ul  ebe  f»  dett9  di  Veff't»  Vd%dM9 
"EfilpTtx'o^  (idfiuiurdikH*. 

4749.  BUSTI, Famiglia  nobile  di  Cono,  d. 
Bailarini . 

4750.  BUSTI,  Famiglia  di  Perugia  , di  cui 
▼ire  prelentementc  Ciufeppe , Sacerdote  fecolare , 
il  quale  per  la  liia  erudizione  è aggregitoalk  pri- 
me Accademie  d'Italia  ? egli  ha  non  ordinaria  co* 
gniziooede’Libri,ma(iime  di  quelli , che  appar- 
tengono alla  lingua  l'o(cana;<le‘quaK  ha  tatto  una 
bella  raccolta . Diietuft  ancora  di  Poefia  volga- 
re , avendone  Campati  molti  componimenti . Ha. 
quelH  per  qualche  teirpo  aiutato  il  noflro  Audio , 
nella  dilpofìzione  della  p^cnte^CH^era  oui  in.. 
Venezia  j&avercbbecontimntocon  noAropar* 
ticolar  gradimento  ,ié  gl’iotcrclti  domeAicinon 
IoaveiÌKTonecelsitacoapartirfI  per  la  patria . Ha 
parìmenteduelratelli , un  dc’quali  detto  fra»- 
ufc9  Badi, attende  alla  pittura , 10  cui  riclceaftai 
bene  ti  nel  dile^no , come  net  colorito  5 Bc  efte ndo 
•fsai  giovane  e per  avvanzarA  ncITarte;  trovaA 
prclentcmencequiift  Venezia,  ricercato  da  molti 
Nobili  a lavorare. 

4751.  BUSl‘I(*yf»|e/o)lcTÌIIc  DtfeHfid  ddver- 
ftu  tdtqmdobftdd  fnrrt  Dtjpdtàf lom  Jud  dt  MtlUt 
foax/emfdfe  , dc /fgitima ^MdmfUdfe  ddTbtridCdm 
cvmpontnddm . Veoet.  161 7-  in4- 

475Z,  BUSTI,  odeBuftit  (Bernardino)  della 
noAra  Serafica  Religione  Predicatore  famolò  , 
UùisciTrdcldtm  de  Jmi/tfrìoar Cliri^i] MdridUyfeu 
Strtmeus  tm  Fefìiwtdtibdi  B.  M.  Vernmt . 

Ars.  1 50Z.]  Bfildr$»m  Sermodum  per  rotmm  ddmmm , 
S.  Tomis  Rruiae  1588. } Offiaum  CùieeepthiM,] 
Vvadi  ogo , Spondano , Poltevino . ice, 

475J.  BU$TI(./fg^M>)fu Scultore  eccellen* 
tifàieno.K^/àr. 

47^  BUSTI (<7iMgio)Reltgtoiodel]'Ordine 
diS  Domenico, viveva  fui  fine  del  fecoto  xvi. 
Era  egli  di  Vercelli  nel  Piemonte,  e diedealla  lu* 
eediverfeOpcre,fralequali  ndtnrdles. 

Quffhonei  TbtlcftpbtédrvidftP'e.y'iveYi  aaconu^ 
pel  1590- 

4755.  BUSTI  CaVArì.  V.  Ba^4  64//ir4 . 

47tA  BUSTI(Gngorì«)rcrKse:X)f«/«gbrde]la 
CriAiana  Filofbfia,  con  uoa  TragcdM  della  viu 


diS.  Caterina  Martire.  Bologna  15^4.8. 

4757*  BUSTO  Lan  Bti/fiim,  nome  del  tutto 
lat.  quali  berne  ufimm , Tee.  FcAo,  Agn.  propriamen- 
te il  luogo,  dovei  cadaveri  de' morti  s'abbrucia- 
vano 5 onde  nota  Servio  iz.  iEand.  che  Tjrd  A 
chiama  la  cauAa  delle  Icgnc  , che  A fotcopo* 
ne  al  cadavere  $ quando  comincia  ad  arde- 
reje  Ba/fvm,  quandoé  giàabbruciato  ; ond^.^ 
VIrgil. 

_ Conftituere  Vyrds,f7*e.  fkb'ìeflibMS  igaiAn/  dine 
* Ter  àrtum  deeenfd  eiiifU  fntientdtut  drmis 

DetcMTtere  tm9s  CTe,eemmtìd^mefirvdmt  BuAa< 
4758.  BUSTO , Lat-  Trudcui  T'erm.  Anato- 
mico Aen.  ilcorpodeiranimale,  e particolarnscn- 
ce  dell' Uomo,  non  comprendendovi  ndieAa,  nc 
braccia , nd  gambe . Dan.  Ini.  can.  1 7. 

Se  •venne , ed  drriiio  U teBd , eV  buAo , 
AppreflTo  i Scultori  Bniìe  Agn.  una  Attua  , com- 
prendendovi la  fola  te  Aa,  e il  petto  lenza  braccia , 
XX  denta  gambe.  DiceA  ancoraB«^«  adunafpczie 
di  giubbone  lenza  maniche , che  cuopra  appunto  tl 
bnAo . e Amilmente  la  parte  delle  Donne, che  h il 
mcdcAmecAetto.  Il  nomeBayt*  (fcc.  ij  Mcnag.) 
ètoltodalTedefcoBruB,  che Ag.  petto.  LoSca- 
ligeroInpraEulébto:  In  eHpeis  expreffd  , rbor^ce 
tenni  ^erdtinugo  iqnd  ptopri'eTQ^trrfdidtettnr  ,nt 
Joftpb9‘  Et  in  Veteri  li^tnptiene  ^TQjCTefJi  fàdfud^rn 
efdtddmbonotdtnr  beerete  Co/lrgii.  Inde  Jdtdl/el“ 
mut  ^dnxmt  dnti^ndrum  •vneum  dueept  , /«Arv  de 
XXX  VtT%initdtis  , nenjemei  tmdiinet  •vofU 

Tboraòdas'f  ««d  in  SernednieeTentomi/mndé^ver- 
AiMndirrr«rBrttAbtld.  l{i^nMt  Tretbyter ^Thoti^ 
cas  'uncdt  Hdl.Eeetef,  hb.xvcdpA^.  Thoraces  Sera- 
pia , qui  per  AnguUaquarqiicdomosinptrìccibus, 
iffingrcAtbus  in  poAibus  ctiam,  ac  léneArìs  crant- 
ThoracesSerapis  ét(itTQ/nfuu'S*f^iJ‘9'dndily'’ 
pbds&'‘  exHdntetextrd  perpendtenlnm;qndi  «ty  v/tS 
fureapjd «trv^-xwpc  •voedtXenlidntinni  Vorpbjroitn- 
netes  | idr/è  ,men Alias  argenteaa  czleaiptas  ; 4«r4< 
differebnnt delipeu  . qnodeltpei fnjpendòdntnr^cy^ 
dttTdb*  pottrunt\ Thoraces , de  qmbns  Inqnitnr  l^a- 
finms , tX fii*eèttAdrdy)L^*ConJtdntìm'PoTphyr9-‘ 
lennttd , *n  pdnetéus  tnftrncld  erunt.  Qnnm  ì^irmr 
thorax./?r  mdntfrftmm  eft  npud  Tolltvnem 

leze/idHmeffe , EzprcAb  tharace  vuuusejos  : dmt 
Exprcirothoraceimaginiscius,Bfc.  Il  Ferrari  lo 
deriva  dal  Lat.  Fnfm  ,obaAonej  onde/«/ri»i,  io- 
di ba/rax . B»/rv . 

47C9.  BUSI  ORFIO,  r-Bnxtorf. 

47Ò0.  BUSTUARJ  Altari,  dicevanA quegli, 
foprade’qualifacrìficavanAgli  Uomini  vivi, qua. 
Heranoqiicglidi  BuAridc.  Terrai,  iib.  depdll.em 
4.  ) con  que Ao  nome  furon  detti  ancora  certi  Cla- 
diatorì,  che  anticamente  facevanA  combattere..» 
prciTb  le  pire  de'  nubili  Romani  \ acciochd  il  iati* 

Juc,cbefp4rgcvano,rervifledi  fjcrifieioa’  Dei  in- 
ernali.  TrovoAìqucAa  iilinza  men crudele,  che 
quella  di  facrìficargN  i prigionieri  latti  ingucr. 
ra  , come  A taceva  prima:  e queAi  turon  chiamati 
Gladiatori  . B«^4ri  dal  Lat.  Bnftnm,  inAgnif. 
di  Rogo,  come  (opra.  Suctoni  o in  Fit.  Tyber.  eap  .7. 
LX  ^cechcqoeAo  Imperatore  fece  combattere  i B»- 
yrw4r)  in  memoria  di  Aio  padre , e di  tuo  avo  Dru- 
fo , in  diverA  tempi , 9c  in  diverA  luoghi  prima— v 
nel  Mercato , e poi  nell’Anfiteatro.  1 primi  Ro* 
mini , che  AabiliroooqueAo  coAu me,  per  onora- 
re le  ceneri  de*  loro  padri , furono  Marco,  eDo* 
cimofiglio  di  Bruto, fotto'l  Confolato  d'Appio 
Claudio , c Q.  Tiberio , come  aAerma  félerk  hL^, 
t^.i.edp.1.  E queAocoAutnc,cbe  prima  non  era  iti 
ufofenonapprcAb  le  perfonc  d'alu  sfera,  pafsò 
anche  in  ufo  prefibi  meno  graduati;  indi  t' tntro- 
duÀèaaco  nc’Circbi , cncgli  Anfiteatri,  come 

nota 
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if^i,  BUSU.  De/ P.Coroìieì/ì.hUTA. 

Dou Umetto Tertuniano.ci^^ de  Spctt:coU.  fmi Ìens*«eqtia , ^é  non imara : cquel poco Pae- 

B 11  S U ie^chéinquc'  c abitato,  appartiene  a cer- 

a‘t6ì»  BUSUEMI.Nomedi  una  Porta  amica  tt  Rajai  di  poca  potenza,  e forca.  E'venfìmile, 
diralcriAo.  BUT  A chè  Tiaqualche  miniera  d’ argento  nel  Kegnodi 

4761.  BUT  A Poeta , cantò  in  Elegie  ì Fatti  Bn/aa  , perché  il  Ré  fàbattcre  cerca  moneta  ot* 

de*K ornarti , miichiando  in  quelle  Tue  Poefte  mo|.  taogolare  con  caracteri,cheaon  iono  né  Indiani, 

tccofstivolote.  Dal  Patrizi  époAo  nel  IccoloV.  nc’Chinefì.  Lalmteliore  , c maggior  parte  del 

dc'Poeti  , edai  VolItotra’Poctid’incertaetà.  Mufehio  viene  dal  Regno  di  Horaii  , ehefìtraii* 

Phitjrco^  dove  parla  di  Romolo  , lcrivediB«/«  porta  iPitna,  città  Metropoli  della  Bengala  per 

coù:C4ttJdjf^u/o/kiBawtjitid^miHeltgù4rcritm  ^ »rne  negozio  con  quegli  del  Poeie  . Il  miglior 
t^omjadfitmprodif:  f\omu{timJevìclo^/{mHji9eBr*  * Reubarbaro  vien  parimenti  da  quello  Regno  . 
fHjceKnluttti>»  cotitmliffetnlocmm  e»m  ,»6//iip4  che  produce  anche  il  Teme  contro  t vermini  , ed 
$ft/ltntibusipfitf»mmilèr4tmtmmjm  , 4tqH«b*€  altrefortc  di  Droghe,  ficcomeparimentincvcn' 
lilcmniutttHmcurjHmrtfrm^  ncbtUfqtu gooo belle  foderature.  TavernierP'uggi. 
4Ìc>.vyè«Arr/.Trovafi  di  lui  quello  Dioica  47^*  BU  F AROMI  ( AAirù  ) da  Fu* 

TiÒ4reo!)Utotftrichsvclitge»fibi$$  ^ */Ùb4  lìgrto,  figliuola  di  Batilla  8«r4rt>fiA  velli  l’abito 

THMelifetxtitUr4itt^f{4mHlHi4teqMe  l{emiis , Religiofo  nell' ito?,  nel  Moniftero  di  S.  Lucia 
476^  RUTA  V,<Act/ioBtU4To.i.  dellalùa  Patria, Ibcto’lprimo^pià  lIrettoOrdinc 

Kol.  t|oo.  ih  S. Chiara  ;dove  viireanoi  4t.Sin  dal  principio 

47^4.  BUTACIDEdìCorcooainltalia  , filli  del  la  Tua  gioventù,  fùprontifitma  nella  lama  ub- 

'piùbeirUomodi^o  tempo  » ed  era  anche  molto  XX  bedienzaje  quando  leutiva.chérAbbadclTa  ordì* 
dcfiroinogoirorcad’elerciaio,ondepiù  voltefii  nava,cbcc*anaa(léi  karqualchefacenda,  ella  era 

vincitore  ne’ giuochi  Olimpici . Fu occifo  nella  lérapre  la  prima  ad  ubbidire, e ponevafi  a fare  ogni 

Sicilia  io  un  combattimento  contro  icictadinid’  vile  ,etatieofoclerciziodel  Monallerocoii  molt* 

EgcRa  ; efu  tanto  cocnpalTìonato  per  la  Tua  bel*  allegrezza,noa  volendo  perder  un  iota  di  tempo:  e 

]ezza,c^grifteflUuoincmicigrinnaliaranoun  tncntreera  inciòimpicgata,fémpre  recitava  Sai* 

monumento  , e gli  offerirono  Tachficj  dopo  la_^  mi , ed  oraùoni,  tnalstme  per  le  Ànime  del  Purga* 

fuimorte.  torio  : e dove  Bava  ella , non  v*  era  tempodidìr 

, 476^.  BUTAN,  RegnodellelrtdieOrientari  parole otióle . £raamicifsimadellarolitudine;c 

fituatotra’l  Paefe  del  Mogol  , e l' Imperio  della  poche  volte  uleiva  di  cella,  fuorché  per  ubbidicn* 

China, del  quale  I Geografi  moderni  , enemeno  u,  o agli  ofiRcj , al  Coro  ,&al  luonodel  Campa, 

il  Baudrand  ne  fa  menzione  nel  fuo  Lexicon  , né  nello  .Volendo  qualche  Monaca  entrar  ncOa  Ina 

abbiamo  potuto  raccogliere  chèle  feguenci  noti.  Camera  «faceva  patti  con  lei  , che  fé  volevafiar 

zie  .11  Rèdi  tiene  alta  (ua  guardia  da  7000.  fcco,kbilognava  dire  Orazioni,  e Salmi  ,0  kfre. 
o 8ooa  Uomini,  che  portano  per  arme  l'Arco,  reIÌbrifpintualt{altrimentcanaa(revia.PertrroU 
c la  Freccia, e la  maggior  parte  porta  anche  FAcet*  ti  anni  pregò  il  Signore  con  molta  ifianza , che  gli 

la  , ciaRotclla  con  una  punta  della  pane  di  fito.  piacelferivelarlequalifoueroftati  imaggioii  do- 
ri , come  Martello  d’armi . Da  moki  cenctnajad'  lori,  cbcloflerk  nella  Croce,  oquelli  della  tefia, 

anmioquique’Popoli(i(èrvonodiMofchetti,edt  trapalIàczdalle(pine,o  delle  mani,  ode’ piedi  te 
Cannooidiferio«laloropolvcreépiàlungade}>  mentre  iMigioroo  Aaveavaoti  ad  un  Crocefiffo 
la  noflra , e più  gigliardatfi  leggono  lettere , ingiooccbiaca  con  queft 'ardente  defiderie , quell’ 

cifre  fopra  molte  delle  loro  canoe  d’ Archibu-  xL  lmagineleMrlò,dicendoleiChéilmaggiordo)o- 
gio,  di’efndiconoeirerelcrittedi  piùdi  foo.an>  re, ch’elTo ignoro iòlferre nella  Crocc,'^tu quello 
nifooo.  Intornoalla  CifàRegia  éiHuua  , vi  de'fuoipiedi,  percbéfofienevanoilpefoditutto'l 
tòno  ^o.  Elefanti  per  guardia , e Cammelli,  fo-  corpo  : ebbe  ancora  altre  divine  rivelazioni . Non 

pra  le  coi  (elle  danno  altrettanti  pezzi  piccioli  d*  voleva  mai  lafeiar  le  fue  lolite  orazioni , e divo. 

Artiglieria  di  9.  oncie  di  balla  l’uno.  In  groppa  d*  xiooii  e quando  aveva  datar  qualche  lungo  efrr* 

ogni  Ommclio  da  un'Uomo  a fcderc,il  qual  voU  ciato, le  raddoppiava  una  fettimana  avanti  ; amò 

ca  da  ogni  parte  il  Pezzo, che  di  podo Copra  '1  (uo  non  avendo tetoM di  farle,  potefaedar  più  eoa., 

bracciuolo  piantato  (opra  lalella.  Nonviéniun  animo  quieto.  Finalmente  dopo  una  grave  in* 

Ré  nel  Mondo  più  temuto  , c piùrifpctutoda*  (eTiriicà,dalcilopportata  conammirabii  pazien. 

luo'Sttdditi , che  il  Ré  UutJ» , (ìechc  in  qualche^  . za , avendo  prefo  con  molta  divozione  i SS  Sacra* 

modo  clTt  l’adorano  . Tutti  quelli  che  gli  danno  ^ memi  ,(é  ne  pafsò  al  Tuo  Signore  la  mattina  delta 

innanzi  mentre  rende  la  Cuinizia , ovvero  quan*  Pentecodca’  ji.di  Maggio  del  re^z.a’iz.d'Otto* 

dodi  audienza  tengono  le  roani  giunte  alzatea*  bre.  Dopo  un’Anno,  e quali  4.meri,emezzo,  fu 

vantilafronte  , c rimanendo  lungi  dal  Trono  , revidoildi  lei  corpo,  e tutrovatobelkiedintie* 

gettanfi  boccone  in  terri,renza  nemmeno  alzare  il  ro , & in  quedo  giorno  fu  cominciato  a firléne  fé* 

caM,pre(cntÌdogli  in  quel  modo  umile  di  giacere  da  $ Codcjr  Mdnufcr.tn  Maiuft.S.  Lueut  /«/giari. 

Icloro  (upplicuioni  , e nel  partirli  caminano  in  Vvading.re.l.aa.1507. 
dietro  , rmebé  efeano  dalla  Tua  prefenza  . Gli  BUTE 

Bramirti  danno  ad  meendere  a que’ Popoli  , e 47^7.  BUTE , Lauff urbi/.  Gr.^véiv, figlino* 

roadìmamente  a quegli , che  vi  vanno  dalle  parti  lo  d' Amico  Ré  de'BrizI , ilqu.alc , ammazzato  il 
Settentrionali  , chéquel  RééunDioin  terra. I x.X  padre  per  la  lua  crudeltà  da  gli  Argonauti,  &r  egli 
Cnr4ar^ronodidacuraaita,erobudi,colviro,e  cacciato  dal  Regno  .con  una  picciola  barca  le  ne 
nafolchiacciaco  ,e  largo . Le  Donne  ancora  fono  fuggì  da  Trapani  in  Sicilia.doveda  Licade.pobile 

più alte»erobude,chcgli Uomini  $ magliuni , mcrctrtce accettato  incala,  cper  b beUezudel 

clealtre,  e quede  particolarmente  (bnofoggette  volto,  bontà  de' codumt  , e vaghezza  della  tene* 

alla  gonfiatura  di  gota  . Non  (anno  cofa  fìa  suer-  ra  età  (òmmirDcnte  amato , fi  coricò  con  clfa  ,c  o* 
ra,e  non  hanno  da  teroeraltro.ché  il  gran  Mogol.  ebbe  Erice  figliuolo.  £ perche  Licade  perla  fin- 
Kla  da  quella  partecioé  verfo  ’l  Mez^ì.vi  é una  |Olarc , c rara  bcllczaa  era  chiamata  Venere,  ebbe 

catena  di  monti  alti  con  padìdrectiidalla  parte  di  luogo  la  favola,  ché  Bere  av  effe  avuto  di  Venere 

Settentrione  non  v’éaltro  , cbèBoTcht , equedi  Erice  figliuolo.  Dice  Virgilio  nel  j.  chi  Bare  fu 
fempre  pieni  di  neve  : efìnalmentedalla  partedi  daDarctouccifo.appreiroaKrpoIcrod'Etiore.] 
Levante  , ediPoneotefi  padano  vadiflìmi  De-  Fu  un’altro  BMrrTro;ano,zmroazzato  da  CaroìU 
Bibl.  Umìv,  Tm.  yi,  K k.k  k k la— 
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ia  come  ì]  meéeTifro  Vircitio  Arrìve  lì.  1 1.  ] I)  Co* 
mcnt4torc4'  Apollonio  fa  tnenciooed'un'aJuo 
K»te  b^looiod'un certo  Ceclope. 

47^8.  BUT£,  ofi«r/'f,iroU  prefso  T iCota d* 
Arrai)  a Circeo  Levante, 8.  miglia  luogJ^4.  larea: 
ha  una  fola  Otti  di  Tmil  nome  col  vecchio  caccilo 
diRothef'ay,  detto Buchanam  Rofày,  donde  il 
Frimogenicodel  Rd  di  Scoaia  piglia  il  titolo  di 
Principe  di  Scoiia , Duca  di  Rotheray.e  Siaifea]. 
co  nato  di  Scoria  $ prerogativa  concefsa  dalla  Re*” 
gtna  Maria  »d  Enrico  Milord  di  Darley  , avanti 
chef'  fpolàfaecon  lui . Dieefì  , che  dì  la  Torticela 
l ami  glia  Reale  Stuarda , che  fono  i Vifeomi  ere- 
ditar) diqueft'  Ifòla,  laqualcéalcaibarsi,  leni-* 
ledi  grano  ,c  pascoli , e contiene  il  faAcUoCa* 
mes,oKamps.P.Cotondli  IjtUr.V.x. 

4759.  BUTÉLLI»  Famiglia  Dolale  di  Gubbio,^ 
otta  dcirUmbria.  /tMctnt.^rmdn. 

4770.  BUTEO,  figlio  di  Borea  RddiTracia , 
fu  bandito  da  tuo  padre,  per  avere  voluto  uccidere 
luofratello  Licurgo.  Ma  egli  irebarcatofì  coTuoi 
aderenti  lopra  un  vafcello,  approdò  nell' itola  di 
Naxos,  detta  allora  Stroogila  $ e trovatala  co* 
moda  perdimorarvi , rimbarcotsi  per  andar  in_, 
traccia  di  donne, econdurvele  , perivi  farprole; 
e trovate  lù  lU  coffa  di  Teffaglia  tnolte^onne,  che 
celebravano!  Baccanali  «tra  que/fa  elio  rcielt^ 
Ifimedia  moglie  d'Aloco , e nutrice  di  Bacco  j che 
però  adirato  Bacco, gii  mandò  un  furore  si  violen- 
to , chd  1 indulfea ^cctarfì  in  un posao,dovc morì. 
Cli  altri  Traci  pero  rientrati  nel  loro  vafccllo,rr 
(ornaronoaNaxo,  dove  prociamarono  Agatfa- 
tneno  primo  Rd  di  quell  itola.  Diodoro  Sicil. 
hb.5.  Bibbntb. 

477*.  l'U  LEO  (CùotfViw  ) rcrifse  Iq|iy7ir4 , 
fen^rititutKA^  \,ubrn.  Lug.  istp.ioS.  R/jìit»- 
tiòéd  /«CKM  yurik’vti  it  VfpQtntmt  l4pidum  mif 
tei^dtrmm 4d ibidem.  Dé^u44t4f 
rara  CirrWi/iiri  i.  Ibidem.  Opu* 

J(HÌ4  la  Errarti  » laffrpretrnm  Etultdti.  Lug.  Ittp. 
in  8>  0per4Ct4Mttnt4Vt4^dt ^t4  T^vc,  Subtui» 
T9l>ttCrf4rt$^C4nfnt4tt4  Qu4Àr4tuf(  Circtdi  Orca* 
rii  Tiofi  CT'r.Lug.  1 55  4.  in  4. 0ptf4  it  Jurt  Ctv$/i^ 
yt^,dtFi»wdruu  dtvùtMdii  e*Htr4B4rtO’‘ 

/aa».OrZ>i‘v^^anc/ri»^/  ar^ir  uttonfìmo  04/4, 
flrc.Ibidem . 

4771.  BUTEONE,  Uccello. 
gcTo.i.col.yT.nu.15 17. 

477).  BUTERA,  picciola  Città  di  Sicilia.^, 
con  titolo  di  Principato  nella  Provincia»  dettai 
vaile  di  Noto  j po^a  fra*  monti  » ditcoffa  ).  o 4. 
leghe  dal  Mare. 

4774.  BUTEUX  (Oùr0m0)di  naxiooe  Fran- 
cete delta  Compi^nia  di  Ciesò,  dopo  d’avere  fpcti 
18  anniinguadagnareaCntloi  Barbari  della_4 
Nuova  Francia  con  fìngolar  fervore,  lucolpito 
con  molte  arebibugiate  dagl  ' Iroquefì,  nemici  del- 
la  vera  Fede , coronando  con  una  morte  si  glorio- 
la la  vita  condotta  in  continuo  ctcrciaio  d’ ora- 
rione , e mortificazione. 

477<>  BUI  1, Famiglia  Fiorentina,  che  ha^ 
avuto  nel  )4c.  fr4a<eJÌ4  di  But9  de'  Signori . L' 
Arma  loroé  un  Monte  d'oro  con  di  fbpra  ). Stelle 
d'oro  in  campo  uaurro.]  Un  altra  famiglia  de’ 
Hari  ha  avuto  nel  1480.  fiaooaja/vdi  Niccolò  de* 
Signori , e nel  1498.  vi  fu  la  feconda  volta . L*  Ar* 
ma  di  coAorod  un  Delfino  dorato  dritto  sbarra* 
IO  in  meuo  in  dritto  traverfoda  una  banda  ver- 
miglia in  campo  auurro.  ] I Bnn  Calzolai  hanno 
avuto  un  Signore  nel  8»rt  di  Cevo  Gal* 

gaio  del  Quartiere  $.  Manna  Dorella,  un  Signore 
nel  i)44.1fiN/idi6uunaiucodi  deno  Qpartiem 
un  Signore  nel  148Ò.  tutti  perla  Minore. 

4776.BUT  1 (Ladvaif  *;  Pittore  lipicotino  Sco* 


laro  di  Santo  T {'ti,  poi  ofTcrvatoredelteOpere  di 
Aodrea  del  Sarto  : leChicic  ,i  Palagi  ,e  le  Galle- 
rie Fiorenti  oc  confervano  molte  delle  Tue  Opere, 
le  quali  Icbbeoefono  un  pococrudette  , v'éperò 
buonilsimodtlegno , grande  Audio,  e naturalez- 
za. Fiori  circa *1  i6oa  Baldioucci 
/0/.U4. 

4777.  BUTI(Fr4aceyco  ) Dottore  Abbate  di 
Nuors  nella  Diocefì  di  Tolofa  in  Francia  . Pro* 
tonocario  AppoAolico  . S*  efercitò  nelle  lettere 
^ onde  divenne  in  breve  aiutate  de^Audidet  Vefeo* 
voCletrcnte  Merlino  Auditore  diRota  j enei 
medefìmo  impiego  fervi  anche  Francefeo  Maria 
Mjcchiavelli,che  fitto  Cardinale  , A fervi  d’eflb 
dandogli tieolodi  Auditore.  Fu  Segretario  del 
Card.  Antonio  Barberino,  cte  lo  condulfe  nella 
Francia  ,e  appo  quella  Corona  trattò  van  interef* 
A del  detto  Cardinale  . Servi  aiKhe  il  Cardinal 
Giulio  Mazzarino,  che  di  lui  A fervi  il  o^zj 
importanti.  Si icnnòmoltotcmpoia  Parigi, on- 
XX  de  arquiAòrainiciziadi  molti  foggetti  nguarde- 
voli . Dalla  fua  lauciulczza  cfscndoA  dato  agli 
Atidinonmai  li  tralafciò  *•  tà  molto  Aìmato  per 
la  copia  deir  erudizione  y fu  buon  Poeta,  e diede 
alle  ftampc  i fegueoti  libri . Tttt  ^eVelto , Drai»- 
«4 , B4ÌUtt9  dtilifpropofitt . Ertoit  ^mAUte . Tr«- 
ItdtAXipprtJcmtAtà ptr  UH^KXsdeUt  hUffiÀCH* 

flt4mf.'tmA  Lutti  Xiy.t  M4rÌATereJà  d*  *AmfftÌA  ^ 

tutte  qucAe  Opere  con  nome  tòppoAo  .Capiro/o 
pierU  DATtcnKA  dtlU  Corniti  C4rd.  MdUiriuo^Ae 
Icggcfi  nel  libro  intitol.E/ogu  Julu  MAXjtrtiuCét^ 
dtnAlu.VttA,t  hiiT4eoU  it  Ì4»  5(icc0/àwdrmig/cro» 
di  Mir4,dr//o  di  A4riCT’r.  Conferva  va  ancoca  ne* 
Scrigni . 7/  CApneda  , ovcro  1/  Gtuiiujo  itlU  R4* 
potut^u  U brltÀ^el' 4ffetto.Dr4mmA  idtéle  . Jt 
Ctu/io  itti4utu . Commedia  per  Mufìca . L'Orfn  . 
Tragedu  per  MuAca  , rapprefentata  nel  reggio 
Teatro  del  RéCrìAiinifiimo.  UCinftpptt  Orato- 
rio per  Muftea  . La  Turific4^nt , Oratorio  per 

Mniìca.Tradazjoae  di  4Uumi  S4lmi  Ddutitn.  Cau'" 

Kputtn  , Strtuatt , r ReoM/iov prr  Mq^c«i'«liim.i. 
XL  Mori  queAo  Ancore  nel  1681.  Viene  celebrato  da 
Margherita  CoAa  nella  fua  Tromèu  di  Térmju 

pégnlt. 

477&  EXXTÌ (fr4j4ecmo)éx  Sieoa  Domeni- 
cano,fatta  la  Ala  protcflìone , fe  n'andò  in  Fran- 
cia , c Audiò  molti  anni  in  Mompolierì,  ed  io  Ter 
Ìoià,equivi  finiti  gli  AudjdiFilofofia,  e Teoio* 
eia  fu  fatto  MacAro . Da’FranccA  tanto  Religio* 
A , quanto  Secolari  fu  amatifsimo  per  Ì‘  ol^mn* 
za , e per  l'eccellenza , che  dimoArava  ncH  orare  « 
enei  predicare.  Tornato  a Siena  fu  pm volita 
à*  PKore  del  Convento  di  $.  Domenico  «^finitore 
ìnpiù  Capitoli  Provinciali  , ed  in  un  Capitolo 
Generale, e tu  Vicario  della  Nazione  di  Tofeana. 
Predicò  graziofameote  io  molte  Città  d’Italia , t 
compolè  molti  J‘cra»oaiprcdlr4à«/i  belli  (Timi , con 
altre  bell 'Opere.  Morì  nel  1450* 

477V.6UTlGELLA(Ci^l4iiio)  fenile  Rgpr* 
tttiOMS  V4rtAtJunr  R/ptfit.  furis. 

4780.  BUTIGES  (./fiNFr(^f0)MaItcfe,RetU 
fioio  Domenicano, fu  Uomo  di  gran  virtd , e do* 
I^X  trìnatroeritòeirerchiamacodalTa  S.  Sede  Appo- 
Aolicaedendo  Sommo  Pontefice  Giulio  111.  in 
Roma,  ove  creato  Vefeovo  Arienfe  nelle  parti 
degrinfedeli  fu  dcAinaco  Nunzio  AppoAolìco  ad 
alcune  Provincie  Orientali  con  amplifsime  facci* 
tà  . particolarmente  per  ViAc3tore,e  Riformato- 
re della  Nazione  Caldea  ; e dopo  d'aver  coli  noi* 
dinate  alcune  cofe , fu  coAretto  per  cagione  d’ una 
secrccuzìoDc  molTa  centra  la  detta  Nazione , 
Pattiarca  Sulaca , con  alcuni  A(7irj,pa(Tbffeoe  all* 
Indie,  inOraus  ,cmCoa,dofe  ccld'anima  al 
Creatore. 

4781 
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47S1.  BUTINONE,  fctiffe  un  Libro  Jt  t*r#- 
/p«m<v4tf'^nto<Ui  Lomitro  ncW idfAÌtlTtm* 
pto,  fòi.17* 

/4781.  fiUTIR£0.(  Iùfo)$tatuafio,fi  difce* 
polo  di  Mirone»  fece  le  Statue  d'un  Fanciiino^che 
fe/fia  nel  fuoco  , il  quale  fi  fpcgoejedcgli  Argo- 
nàuti . 

478J.  BUTIRO,  Lat.  Bmtyfnm  . Ebr.  Cbe- 
9Mr4b.]  Frane,  fffrrre]  Spago. ) Germ, 

iuttff  3 IngK  BarrcO  Fuci».  Berrr  J Ti»rc^  ^ 
Ttre , f4ibi  No.  ul'urp.  dai  ,Crcc.  firr  y^,  comp,*  * 
6a  fin  ; Us,  c céfetu,  ouafì  Cdcttréibue, 
perché  per  lo  più  ntadel  latte  di  Bue  (ancorché 
li  ^ciaaocoradi  quello  d'altri  anietali  gregali) 
agitandolo  gagliardamence  nel  iecchio,  o altro  va* 
fo,  finché  fiducafi  alla  fuperfide  la  parte  più  eral'/ 
la,  che  poi  (èpa  rata  dal  fiero  fi  ripone  ; elìuto 
confervafi  in  pani  per  cucinare . e per  molti  ufi 
«medicinali, come  ipprcflb]  lìBmttn  ( che  altri 
chiamano  Barro,  altri  Ima/ap  * altri  (/aro /Òr/i/r) 
c fi  fi  dei  latte  più  grafio  .|1I  Bufèra  di  fui  natura  d XX 
oliofo,  emolfibcatiroic  però  bevuto  copìolamen* 
tc,folveiicorpo.Maocandorolio,fibeve  in  tuo 
léam^ocomroi  veleni.  Mefcolatocon  mèle,  e 
fregato  allegengive  de' fanciuilioi  giova  loro  al 
iarde'dcnti  'fimilmenieal  pniritodalle  gengive, 

■ ftvaoii  ché  nafeano , & alle  ulcere,  che  fogliono 
Tenire  nella  bocca . Unto  il  Buttro  per  la  perfona, 
cwilèrva  la  carne  (plendida,  fa  meglio  capace  di 
viutrimento  il  corpo , prefcrvandolo  delle  pufiu  le 
bianche  foperficiali.E'buono  il  fiMCiro,  che  non  é y^v 
rancido,  né  vecchio,  alle  infiammagìoni,  d^alle 
dureizede’iuoghi naturali  delie  donne.  Mettefi 
ne’  crifierj  per  la  difenteria,e  per  le  ulcere  del  ha-'' 
^ilo , che  chiamano  Colon  . Agghignefi  uttl-^ 
mence  ne  gli  empiaflri  maturativi,  Se  fpezialmen* 
te  nelle  feri  te  de 'nervi, de ‘pannicoli  del  cervello, 

«del collo  della  vefcicaj imperocché  mondifjca, 
riempie  ,&r incarna.  Giova impiafirato  a' mora 
degli  Affidi . U Meo  s'ufi  nelle  vivande  in_« 
cambio  d'olio , 8c  in  vece  di  gralTo  ne’  cibi  dolci , 
cheli  mangiano  Belle  fine  delle  cene.  Il  Bunro^ 
é caldo, 8r  umido  roodcratamente  . Il  Butito  Tre* 
fcoédi  natura, come  roliodolce  $quel  ,ch’éli« 
4nelatto,é  alquanto  più  caldo.  Qtiello  di  pcco* 
ra é più  graffo  ,chd  quel  di  vacca.  O^ni  Burin 
nuoce  allo  ftomaco,Br  a'  villidi  qiielfo;  cper* 
che  partecipa  d'aotofiti  ij)nccibilc,é  atto  a chi  fo 
continuane  cibi  a convenirli  in  umore  adtifio. 
delo^ledce  rogna,  llizu,  lepra  , ed  altri  mali 
fimiii } ma  tifato  moderatamente  dà  buon  nutri^ 
mento  ,conferilce al  petto,  & al  polmone,  faci* 
lita  lo  Iputo,  e giova  alle  tolTi  fredde,  elecchc^.*  L 
mangiato eopiolamente, lubrica  il  ventre,  gene, 
nnaulea,  e leva  via  Tappeti  co;  negli  nomachi 
caldi  facilmente  fi  converte  in  colera  gialla  : Ire* 
pto frefeo  epo  mèle  (opra  le  gengive  a’ fanciulli, 
leva  loro  il  dolore , che  pacifeooo,  quando  fanno 
identi  ,efa  , che  loro  nalcono^ha  forza  di  digeri- 
ree  di  mutare , umofopra  i corpi  teneri , e molli; 
peròfana  te  poAeme di  dietrodallc orecchie  ,edi 
tumori  dellepennocchie , agnendofi  al  fuoco:  Br 
anco  fopra  '1  merlo  de'  ferpemi , «lolco  giova:  fre* 
pAdoficonqueftoqnalchepartedclcorpo,  fi  ve*  ^ 
^ U pelle  cosi  gralfa,come  re  folfi:  unta  con  olio  ; 
ugnendofcneqaalcbe  corame  d'anhnale,  fa  lo 
jbefiètto:eperònelleregioni frigide,  dov’é  ca* 
Teftiad'olio,s’QfaUB«rirvne'bagoi;e  le  feno* 
fliarge  lòpra’l  faoco,aeoende  la  fiamma , come  fa 
e^Bì  altro  graffo  ,in  fine  $’  ufa  di melcolarlo  ne  gH 
«mgnenii  ,c  oe'ceroti , e negl'  im|iàafirì.]  Dal  Bu* 
rwucogliefiiaFungioeio  queftomodo.  Mecteli 
uoakjcemanuòva  iBcaccefoviilfuocOifi  collo- 
ca in  un  vafodi  terra , che  abbia  uncopcrchio  fac- 
Tamayi 


toafóggiadtFtnmide,che  fia  appuntato  Inei.’' 
ma , e nel  bafTo  largo  •>  così  perforato , come  fono 
t Ibrsi  ; e come  é confumaco  il  primo , vi  fc  no 
aggtugnedi  volta  in  volta  Jfinchcs'abbia  quin- 
titàdellafiiligìne.chert  vuole,  laqoale ^cia_^ 
con  una  penna  fi  fpazza  da  I coperchio . Ufafi  que- 
Aa  nelle  medicine  degli  occhi  .•  imperocché  la  ri* 
ftagna  i flulfi.e  confiilida  prefio  Tulcere  di  quelli. 

478  4.BUTIRO  (lUARESlMALE.fifa  cosi  • 
preodonfi  Mandole  dolci  monde , e ben  trite  nel 
mortaio  c6  acqua  roTa,cd  un  poco  di  brodo  di  Car^ 
pa  ,n  Tinca  toniti  in  acqua  lenza  late  a corto 
brcdo.Qiiado  non  fi  poflàno  tritar  più  le  Mando- 
le,fi  paflcrànoper  ftimegna.c  fi  mettono  coniuc- 
chero  ferrale  ,ed  inviluppandole  con  tela  di  lino 
molto  bianco,  he  chiudendo, e lafdando  goedare.* 

478«.  BUJIRO  DI  SOLFO,  Medicamento 
che  fi  componccon  fiori  dilblfo  lublimatocon—, 
altri  ingredienti , eh ’é  di  moke  virtù ,dc(cricce  dal 
Palftraac.419.  nel  luo primo  libro.  , ^ 

4786.  BUTIRO fpezic di  Peroammirablle^ 
per  ilfuobel  colore,  per  Tabbondanza  dei  fugo, 
per  la  fna  palla  fina,  e delicata,  per  il  gufio  ri* 
gnardevole . per  la  grolfezza , c quantità  de’  fnit- 
M,  che  produce illuo  Albero  : riefee  tyito  tn- 
ealraato  lui  felv.nico  lòpra’l  Cotogno  5 fruttifi- 
ca ogn’anno , Se  io  ogni  forca  di  terra , e matura—» 
alla  fine  di  Settembre. 

■ 4787.  BUTIRRO, loftcìrochcBnrirv.o  Bar- 
ro . Mon.  S.  Greg,  In  che  modo  U irdzj*  dello  Sfu 
ritoSdntoti pofen  dimtfe^edt  Butirro, 

BUTK 

4788.  BUTKENS(Cri/?^oro)d’AnveTfiL^, 
ReligiofoCifierdenle  ,epoi  Abbate  di  S.  Salva- 
tore,tu  in  fiima  nellccoloxVJI.e  mori  nel  1650; 
ScrifiediverfeOpere  In  lingua  ?tieJ  trofei /deride 
profdnidHBrdhante in  tz.;i>brì.  CtianndU 
htùi  itlUfdmiiUd  dt  Unden  in  vv.  libri. 

BUTL 

4789.  BUTLIiRO  (r4r/0>  fertfie  r Syrtyeu 
nU  yfiye  de propm^mtdte  Hdtrimoninm  impedkir 
tt.  rrancof.  164;  8. 

4790.  BUTOXat. Barba/, famofo Atleta. di 
cui  n dice , che  mangiafiè  un  bue  intiero  al  giorno 

4791.  BUTON , IfolaV.Baroa.'Tb.?.  col 

<509.  nu.  1907.  , 

479Z.  BUTONER  V.BoCoarr. 

47jy.  BUTOVV.pìcciolaCiiTidiCermaBia 
nella  romerantì.pofta  fai  fiume  di  Stolp  , verfo 
Il  PnilTìa  Reale , tra  Levvemborch , c Belgard.  Il 
Ré  dì  Pruina  la  tiene  in  pegno  dalla  Polonia . 
BURR 

47px  BURRIGARI  .(Gmcomo)  di  Bologna, 
Giuril^nlUlto  celebre.vivcva  verfo  Tanno  i«  to. 
Fa  MaefirodiBartok>|Cbecomindòad  accredi-> 
tir  la  Giurifprudenza . Lafciò  le  feguenti  OpeJ^ 
re,  a pubblico  beneficio.  TrdSidt,  de  hUterté- 
T^iumCoì.  Agrip.lt9fi.Bc  Vcn,i^S4.Trd£ldfi 
BsntmftdftoHHm *fùri/Ctvilis.Lv%è. 
rg  Nemetura  its»-  ‘o  8.  Se  Ven.  it^fi*  ^ CoL 
I5«9b  Se  Ven.  1^*4.  DeOjxifititomeComfremiffiy 

ejusfomu.Vtt.  itti.*  Ven.  iti4.Coi.  Agrip.» 
U^.ioS. In primdm  , & fecnmdémpdrurnCodi^ 
ri/.DcBotr.  Ven.  it84- 

479t.  BUTRIGARIO  {CmUma)  fcriirc//i 
primdm  , <X  feennddm  ff'.  'Vtferiipxrtem,  Romp 
rfiofi.f . In  CoiUee  enm  dddituiiibtu  Tetrti»  VerimA  - 
Paria  rtifi*?ari/  Ci^htBfnntieUhanet  *nxaeoftd^\ 
0thns . ftris  K 16.  f*  Et  Taurini  1607. 4:Dt  Dote , 
De  Comprammo , CT  eja/  fofWU,  De  «b. 

DeTeBtklMterTdB.Inr.Civii,  t ?. 

479Ò.  BUTRIGHELLl,  Famiglia  riobile^nel 
i;fio.  fi  rititòin  Ravenna  conaJuvfamiglt^ 
aobili  deiUcìteùdi  ForlimpopoU*,  -pctladcva-. 

Kkkkk  & fH- 


1 5*  97*  BUTR.  Bib/iotccaU/iiverJ^h\JTT»  i 


flaxioM  fytu  di  quelli  Cini  . KefMTj.  Jlutrim 
|W//fB«/N|fcr//icraCaOcllaoodelli  Rocca  di 
valdìQO  dalla  cittì  di^ForIi  14B0. 
fbtlli  con  altri  partigiani  degli  Ordolafì  introduU 
iero  quegli  dì  nuovo  nella  Signoria  di  Fotji  del 
I . I n occafton^ , chi  i Ra  ve  nnati  dì  /IruiFcro  le 
cbiufe  de'Qolìni  dell'  Arci  rd^ovo,  chec6  le  roc» 
t«  dc*6ucni  danocMiavaoo  lacittì,e*l  Territorio, 
t perciò  Monf.  Salvatore  Panini  Prefidente  di 
Romagna  con  troppo  rigore  inq^rìva  contro  i 
capì  dpi  Popolo  {c  non  fiimandoba/hote  ia  abir- 
nglia,  aveva  ordinato  le  milìjie  della  Òtti , t-, 
CaftcMi  della  Romagna;  che  non  vollero  venire, 
come  fecero  quelle  di  Paenaa . c Rullò , che  ve. 
nivanoinfavoredel  detto  Prendente  ^ cperciòi 
Cittadini  avendo  poOo  da  parte  gtiòdi  , enemi- 
ciaie , che  regnavano  fra  }oro,s’  unirono  i nfieme; 
0r  armatifi, ruppero  detti  foceorfi  ; e quegli  ,c^ 
timafero.fi  falvarono  nella  Rocca  afTediativtden. 
tro  col  detto  Prcfidentcjonde  per  trattare  raggia- 
flimenio  collo  ftefTo  Prcfidctc, io  eletto  fréStfea 
B«/»Tghf//iafl[ìcroc  con  Giovanni  Francefeo  Con- 
te Bagni  j fiecome  erto  Frtnedeo  nel  reta,  in  Bo- 
logna  fiioitofcrirtcaila  Pace  univcrfalc  fatta  tra** 
Ravennati  per  i Butriibtili  ic87  'tra  gii  altri  elee- 
li  a trattarjrìntcrcITÌdel  Pubblico  con  Moafte 
Giovanni  Pellicciani.vi  fu  Di>meaieo  Bmrrubtfli 
4ilf  1607.  Iod<Kwr«B«rf<gbf//ilcrvìpcr  Venturie- 
ro nelle  Calere  del  Gran  Ducadi  Torcanafocto 
M Comando  di  Silvio  Piccollomini  gran  Conte- 
ftabile  della  Rcliciooedi  S,  Stefano  nella  prdà  di 
Bona  in  Africa  dell*  1613.  Dii  Cardinale  Riva- 
cola  fu  dicebiarato  Commiilàrio  Geoeraleper 
provedcrcal  mantenimentodtjooa foldati  che 
Krla  Romagna  dovevano palUre  a Bologna^. 
Nei  1614*  fu  fatto  Capitano  della  Battaglia  di 
Ravenna  tneirid^i,  gli  ludau  la  Curtodia^ 
del  fiume  Lamooe  fino  a Traverfàn  per  il  con- 
raggio  delle  Giure  .Nel  1641.  gli  fu  appoggiata  la 
Jeva,  Bf  il  comandod'una  compagnia  di  aoo.Fan* 
ci  ncU'occorcnu  della  guerra  d'Urbano  Vili, 
Nel  lÓìl.Btrtibello  Butrtgheiii  da  Carlo  Felice 
MalatcAa  Marcòeledi  Roncofreddo  Capitan^ 
Cenerate  per  la  S. Sede  nello  Ratodi  Aviggone, 
e contado  Venuxinofu  fitto  Governatore  della 
Villa  di  Bolena.clléndo  Alficredi  Sebartìano 
Torrida  VieeitK) . Nel  tdio. fervi laSerenilItma 
Rep(d»bitci  di  Veneria  in  Dalmarlaperlacurto- 
dic  della  Forteaaa  di  Kovegradi  lòtto  Marc' 
Antonio  Bragadini  Proveditofc  di  demi  Fortei- 
aa . Nel  lòic.fervì  per  Sarcehtc  maggiore  la  detu 
Repubblicafouo  AndrtaBódolmieralla  euflodii 
della  Foeteraadi  Ponte  Vico  . Fa  per  Arma  a. 
Bariletti  in  cìpò  rortb  con  imi  Sbarra  turchina  c6 
deotrovi  {.Rofe,  Qtiel^a  famìglia  fi  mantiene^ 
incora  in  Ravenna  Cófuiare.E  ne  trattano  tra  gli 
ikrì  Tommafò  Tomai  p.q.  lAoria  di  Ravenna 
Jib.  IO.  Matteo  Vecchiacziani  lAoriadi  Forlim* 
■lopolìp.  t.lib.  u,  Sigifmoodo  Marchefe  lAorU 
iib.io.  loeaorfe  appniìllb  detta  famiglia. Abbate^ 
Serafino  Pafolino  Latcrtoefe.  LuAn  Ravennati , 
Coronelli  HòJur. 

^ 4797'  BUTRICHELLl(i>.  )da  Ra- 

venna, Canonico  Regolare  Latcraneiile  , cnc* 
Pergami  d'Iulia  fece  con  meravìgJUndireiiruo 
ick)  ,t  talentch.  Abb.  Parolini  l’anno  itSd. 
t 4'^*  BUTRINTO,  Lac,5«irrb»rMN  , oBar 
ibrvtus  , ofec.Tolom.Barbarra/  , fugiiamica- 
memeuoa  Cttti  Eptfcopalelbttor  Arcivefeovo 
di  Lepamo;  ora  duiu  fvmplice  Forrcaia  delia  Ci- 
mara  fieuata  lungo  lafiumara  nominau  Pauia.cbc 
formaon  lago,  ove  fono  le  prfcbierc,  nello 
qual»  fi  fanno  le  bottarghe  dcll’uovade’Cefàli, che 
«oUftpcicano:  d pollo  io  terra  ferma  dùit&pcuo 


aCorfù  . Si  rìcavavanoda quelli  Camera^boo, 
Reali  annui  Jprimachèda'  Tucebi  nell'  uUima_v 
guerra  venilfe  occupaute  non  ertèndo  inclufa  nel- 
h pace, rimale  in  manodc’medefimi|CO<B'dai  pce« 
lente  ancora  vi  dimora  • 

4799.  BUTR10CaAello,V,  Badriv. 

qSoa  BUTRlO  ( •AltjTàndn  ) FilolofioinlU 
gne,fu  Códtfcepolo  di  ^Filippo  Neri  nello  Audio 
di  Roma,  dove  poi  fu  Lettore  pubblicoprìma  di 
2 Logica  , e poi  di  pilofofia  nella  Sapienza  • Nel 
^ It49»f'0oalic94*  ìAruicoogran  famaiSeolarit 
e fu  rimunerato  con  un  onorario  di  400. Scudi 
anaui  per  le  fiat  erodile  fatiche . Seri  Uè  mohe  co* 

fr,e  falciò  morendo. 

prelè  in  pid  volumi , Vteo  lodato  dal  Cartari  oeL 
l'AtencoRomano. 

4S01  fiUTRIO  ( -daroMo  ) GiuriiconlnJto 
celebre  dìBologoat  che  vivevaaocoranel  1417, 
fecondo  Tiitemio  ; ma  Simi lcr,ForAer,  c Fìebat- 
do  affermano,  che  mori  nel  1408.  ScriAc  diverA 
XX  TratcatilegaÌi,fra'qualitAgtieati  • Sptcnlmmà» 
C9»ft0t9ne,  C9mfiti4  tm  ^.yainmemDecntàitmm, 
Veti.  1^7^. CtnJUia 

/mG,CaÌ4//f*i,Vcn.  t%$i,  Comm.iM%,liBns  Dt» 

(retaiium,  7.  rvauiiVeoctiintTo.  io  foÌ.  Trd- 
{ìdtns drJartVdrnaaiMt  Frac.  is8i.  0c?<or«na 
iarer  rr«^«f.^»r.Cm/.Ven.  itSq.  RrpcrtivC.'ua- 
fird  Jt (tifdhif  Cterk. M»l  Venet.  1487. 

4801,  BUTRlO  (<?iev4aai)CtAefcienlè,  fa 
Doicox  di  Parigi , Morì  nel  itai«  Dicefi  autore 
wv  (Falcune opere • dellcqualj  nonabbùunoiiPCisia 
XXX  B U T T 

4803.  BUTTAFOCO.Tcrm.militire,  Ago. 
quello  Strumento  col  quale  da’  BomDardieri  fi  da' 
filoco  airartiglicria. 

4804. BU TT  AFOCO,  creduto  il  Cogoomt^ 
del  Card.C4/T4»<pda  Sarnanodel  noAr  Ordine, 
di  cui  fiipirlatodi  lopraal  Vocab.  Botd/ik».  Ma 
(ficcoree  avvertifceil  P. M.Franchtni  oelialiu 

Biblioteca  al  noimCoA^atp  Wcaca/Mcv  , né 

Bafdfao(«f  lu  mai  il  Cognome  dtqiieAo  Padre, eC» 
XI  fendovi  anc’ogm  il  Tuo  Previlegio  del  Dottorato» 
la  ttogli  da  I P.  Peretd  , che  lo  laureò  » c v’  c quaU 
ebe  altra  Patente,  dove  fi  vede  il  Cognome  di 
r»rri  , come  dal  P.  M.  CiofeAo Paci  da  Sania- 
no  fu  accertato  detto  P.  M.  Franchini  ; il  qualo 
nota, chi ladi  lui  patria  Sarnano  cdella  Frovin- 
cta  della  Marca , cora  deH  Umbria , cook  lodU 
ceilVadingo  Cosi  ancora,  chi  da  Reggente  de* 
noAriStudjda  Teologo  pubblico  di  Pera|pa  fui 
dal  it64.cpoi  da  Cardinale  acteiefempre  alle^ 
^ Aampet oodepcrlofpasiodicircaaaannidiede 
in  luce  molti  buoni  libri  ,cbcoó  trovandoli  piò,fi 
da van  per  perduti , comeleF«fMM/ir4d^/.f»vrro 
A.  4-  ^tte  Stnttanf  4' intorno  ^,4aJrcd  veetbh  » 
bravoScqciAa  , di  Pietro  AguiUnoA».  le  Opere 
proprie  di  queAo  Autore  fimo  le  f(^uenti,/a  Far^ 
Mdlkdtes  Sfori , dìcat,  Felic.  Per.  Card,  Venetiit 
i^TS.  in  8.  in  Vaiwfétu  Steri  «dictt.eidem , Ve- 
nctiit  per  FrancUcum  de  Fraocifeia  itTÒ  m 8* 
Dire/leaitm.m  Lnifdm , di  mentem  Uofi  V,  15  8Ó* 
ÌMUatvfrfdm  LiiHdm^ifrotfli$  mvtd  Sfori  ,di« 
IX  cat.  Felici  Pereto  Card,  Venet,  per  Praoc.dtLa 
Frane.  1^83»  TrdRotar  ir  Sylòiii^*  rvqdctrn- 
d»r,V  enet  ContHidtio  ^oBrvtf  S,  l'baavf,  CT  Storia 
Lugdufù  15.77.tn  Rom?tt99.  S»mm*,ffCom^ 
pradiNM  Tbev/<g(f  Rome  1592.  S}t  jttnàdtttatf* 
r»mkuid4  mmrnn^raaf  Venetiis  1619,  ma  Oimafi 
chéqueAa  fia  feconda  editione , eAcÓ^  l’Antort 
mortogli  nel  1595.]  Opere  altrui  fatte  Aampar 
dall' Autore. /*4«4/.Ziì.yhi/.  Strt^tamnAdtimi 
»4»4nf  hùmru  CorrutruruUt  Venti,  per  Domi- 
nicum  ZeftarÌDmi578.4ddi/t/qMlirda«,#'4«)i»* 
fktkmkm  Sémmrfii  • «4iwmi  Sin^iFormdì^ 
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1^99-  BUTT.  Del  P. 

hs . formàUté* 

tncttm  énmtdtion^**  t tT"  explitdtiom^us  Sér^ 
lum.  Vetm.  Trptf  Pelkis  Seneofis  k88.  in  4 
MMbitiétp»  Sch^U/tMitm  eoftréJidiùatm  mttodióff 
àttinm  Sftit  opui  P.  M.  ydduém  de  Crd(ps  Mi»orÌ 
tf  CoMneaìBéht  y Vcnct.  Typ.  Fclicis  Valgrifiì 
i(8}.in4.aM«  4Mmt.  SdriuM.CfiieeihBm  Vduli  , 
éd^r  CBMiiitdne  ioeerium  Téulì  , quitndeMturtoit^ 
tiàiuete  epms  rfusdem  Bd  rùiiff  reimpres 

• Sanuno  per  DetctUfUftiedBspid^  , 

hlud  > Sertptmm  eìatdem  yjHtIief  lecuiltim  open  " 
Sarnani  per  rumdem  ValgrìTtum  prever^ 

htd  Sdidménts , h ^pcedljpfim  , tn  ^mdtUQr  Evd»» 
l«léA  Cpmmemfdrid  yitd/u  è FBr/io  f^dfeenhCdr* 
étndittdfj'mmpet  ex  mjtro  Ordine  aofio  i|is.P«« 
tri  A^midm  ( àppelkdti  SnteUì)  OMpftìdmi  m quÌL^ 
tner  Libret  5«»r.  Ven.per  Hieren.Zeaanum  1^84. 

S»  ^imn/  Cetmmntdri^  Ff.  Je: 

ettf  DetpbmideCdfdli  mdìore  tenmdddntoneSdr* 

Md.Romf  1587.10  4- UmreeitCdrd.MjBm- 

tfOperdùmmdrtv^dt<F*emenddtdyequéBtSeH»  ; 
ptmd  i»qBdtmrlA.5emt»td\óxt  i Typ.  Vaticinis 
K95.  Sd0^  BcMd-wmnrf  OperdStptem  remiti» 
CeUeihe  temenddtù  yO'^iied» 
m,  efptt  è Typét  Vdtudtùt  an.  1578*  dkac.^fto  V. 
iafoL  

4805.  BUTTAFOCO,  FanigludiBarltctt 
città  della  Calabria  , dellaquale  , eilP.8MN4« 
metunrd  del  ooflr'tOrdinc  Sera^o  de'Mioori 
ConveotisaJi  .cbeBt  Secretano,  nella  Provìncia 
4 ‘Ungheria. 

480^  BUTT AGRA , Latin.  Ovi»mpifiri»m  ^ 
Jdhtd  Cf.mTàftKdy  Uorajadel  pefte,leccaual 
dumo  »o  al  vento.Cant.Cam.  150. 

i>WÌ4  bottagra  dffdipetftttdyeh»oiu 
»4àk«»prr 'Mfporr^ro  » « Fforrnhae . 

Sd  altrove:La  buctaera petfettd  fi  tenofetél  m. 
ftidte%  ] Volgarmente fuol  dirfi Bertdrgd  . 

43o7>  BU  i T arazzi  • ^m^ia  • diemfir 

remo UoMMi  valenti , abitanti  nena  proprietà  di 
S.'Tooiniaro  Monte  mole.  Paper  Artna  un  cam* 
poVbianco,  con  un  Braccio,  cm  porta  in  nuno 
tina  bandiera . 

4808,  BUTTARE.  I^t-Ì4fer»pÌKpr«firefe, 3 
£br.  trifeiirb . ] Gr. dtrttfìfrrmei ,2rt»oc,)etrer  } 
Spagn.  Uneét.  ] Germ,  Ùtt  «ad  ^ o>*t*rr^3J[ngL 
ira  tdfte  effe» . ] Fiatn.  Vtrrt  vegb  nroorpem'}  T orc. 
^Affdid.  brdttmdZ.  Ver.fbnxiacodalLat.pM/y4* 
r# fec.il Mciiag.(ign.loAeirochdcetcare,doè  aU 
lontanare  da  lecon impeto  qualche  colà  , ebefi 
tenga  in  fflaxio,oaddo(so . Dan.  Irtf.c.i« 

X4X|m  V buttò , e per  iejergth  dure 
5i  W/é . ] 

.ancoramandarftton.Sag.  nat.  efp.  atp.  Il 
verdeggio  , e tintura  cavato  dalle  f<»lie  dì  gigli 
pivooaxii , i quali  preparati  con  miftura  di  cal- 
cina, bMtr««e  una  verde  aliai  bello,  evivae^.j 
BMrr4rrdicertaQooradeHepiaoce,che  lUéndan..* 
fuori  i loro  germogH,V..^ààorroM4rr.To.i.eo.a9g. 
mi.365. 3 Bmttdr  negli  occhj  vale  rinfacciare,  rim- 
proverare Ber*.  col.i.S.  38. 

Cb'dltrepideeriioHt'bd  àeti'memeiairdte 
Se  MOM  biictargli  i»  eeehi  tlhewftruire . ] 
B§rr4fe  ad  ale  uno  la  polvere  negli  occhi, figo.dar« 
gli  ad  intendere  ciò  che  non  è ingannarlo. 

4809-  BUTTERATO, Derìv. di  Butterei^ 
tni  appreTso  , fign.  pien  di  àMrrfvì  ; edicefidcl 
volto dell'UoQxo,  nel  quale  (ien  rimafe  le  nargi* 
oidel  vaiuolo , tolta  la  metafora  ét' butteri  della 
trottola.  Croo.  Veli. 

fu  beUdgmvémìmu  butterata  »et  , 
Mofìtell, 

i?*r/bifttentOif  rUrilM  Ohvim. 

4810.  BUTTEKI  ( Chi  èUrié)  FìoKmino 


Coronelli.  BUTU.  1^00 

nctore,icolarod*AngeloBrenzìnoAefo  alquan- 
to duro,e  nel  difegoo  nóecccddteiteroMnt  daira- 
|tooevolc;nulladimeaoehbe1a maniera  dei  Mie* 
Aro,  altre  volte  con  loihie  dì  SantoTiti*.  Dipin* 
le  per  molti  Clau  Ari  , e Cbiefe  della  fna  Patria..*. 
Mori  nel  1506.  e fu  fcpolco  ndU  Madonna  de* 
Ricci . Baldinucci  Mr.3./r<-u|./o/.i7i. 

4811.  BUTTE KO,p.b.Segno,che lardala..* 
troctolla(Anitnenfo  fatto  afonia  di  pero  con..* 
cuifigiuoca)  percuotendo  col  terrò.  Frlnc.^^ae. 
Tdrevd  und  erorro/u  « ebe  vif^t  ftdeefdtto  ^buc' 
terì  .311  Ferrari  penfa  il  nome  Buttero  elTer  tolto 
da  àntfrero , buco , perebe  la  trottola  dove  neretto, 
te  col  ferro  lafcia  alcuni  piccioli  torami . V.Bn/l- 
Ho  } Dìcefi  ancora  Buttero  a quel  Pa Bore , che  ara 
gli  altri  ha  cura  della  Capanna . 

4811.  BUTTERFI£LD,Àrte6cedt  Parigi, feb- 
brìcatoredidìtomenct  Matematici,  inventore d’ 
on  livello  di  nuova  Aruttnra,di  cut  fcrivoaol 
Giornali  di  Roma  nel  1^77. 

4815.  BUTTlGLlARiE,  Fonti  della  Sici- 
lia vicinoa  Siracufa,  iqiiaii  formano  un  Fiume, 
le  acque  del  quale  fon  condotte  nella  Città. 

4814.  BUTTO  MESSO  da  Fiorenza, fu  Poe- 
uancico.  CttScimbcni/A.i.voigdrTBefiu» 

4815.  BUTTONE  ,Lat.  fiiirra . Cr.  Bvrrwr 
Term.ÉccfefiaAico  antico  ftgnruna  Cappa.o  vaio 
concavo  $ onde  (crive  AnaAal-  a Leon.  IV.  Oànr 
Ue  iu  Béfiiìeu SduOtTetri  butconem  de  degeutopif 

jCosiancorachiamavanrt  alcuni  lampa- 
dieri  alquanto  cupi . luveuerubili  Moudfttrp  Sdu* 
Qt  Sdbufeettbuttoocm  drgenteum.  Credefì  però, 
cbè  pofea  dir  Bn/roarM  • La  forma  di  qucAe  lam- 
pade fi  vedeva  in  uD*ancica  pinum  nei  portico  dì 
S.  Pietro  in  Vaticaoocon  unacorona,da1la  quale 
pendevano  f.  vafì  detti  bottoni , come  fi  vedcj> 
nella  propria  figari,  nella  quale  fi  mofirtun’al- 
Tra  foggia  di  bottone  cavata  dalle  figureaniicbe . 

aEid.  BUTTOHSBAY,GoMoifeH' Ameri- 
ca leRentrionale  nel  mare  Criftiano , detto  anche 
fiotfodeHudfon.  Cori  chiamali,  per  ellere  flato 
feoperto  dà  Buttono  Inside. 

4817. BUlTURO.V.p«/,ra.  - 

jv  BUTU 

4818.  BUTUA,  0 SfM/M4,  Pianta  Indiane..*, 
cheoafcenelUr^ionedi  Mozambico  Bcir  Indie 
Orientali , pianta  in  vero  reoko  rara*  non  abbia- 
mo però  di  quefta  relazione  alcuna , brachd  fi», . 
dotata  di  molte  virtù,  che  fi:  leggono  nc'mana- 
ferini  del  Padre  Matteo.  Quefiod  un'Albero, 
clxe porta ne’ramt  delle  radici  figurato  ilritratto 
del  boleioéfaràdiliìcile  t]  creder  talcquefi’  Albe- 
ro, perché  nel  nofiro  Clima  fi  ritrova  un  legno 
con  uni  le  fignatura  «benché  non  coai  bene elpref- 
là,  che nalcefoprad’aitrt  Alberi  {chiamato  voi. 
garmente  Vifco  ouercino  , del  qual  legno,  ol« 
ire  Tufo  della  medìdoa.percni  giornaUnctea’ado» 
pera  nelle  fpeziarie . fé  oe  fanno  Corone  precarie, 
chiamate  (otto  queno  nome  di  Corone  del  legno 
Atl  Sole.  Trovafi  un  legno  chiamato  per  nome 
tAmburud,  nomepoco  diverfo  dalfopraferìtto, 
quando  non  fia  lo  (tcfio.Quefio  leenoédi  forma 

[ rotoodajmà  imperfetta,  coperto  d una  feorza^ 
foctilc  di  color  cafiagno  (curo , che  levita,  refia 
illegno  tu  tto  rigato  per  il  luogo  di  color  carneo  , 
ed  argentino , a capii  di  certe  linee  toteifecate , e 
iofieme  congiunte , tacili  a fepararfi  l'una  dall  al- 
tra , che  lo  rendono  molto  vago  alla  vifta  ; è 
compofio  di  varie  tuniche,  che  fembrano  eifer 
ante  canne  conficcate  l'una  dentro  raJtra,  co- 
irirKiando  dalla  midolla,  ch'èia  prima,  la  quale 
^pofciaécircondata dalla  feconda,  e qaefta dalla 
tersa,  c coai  dì  manoin  ma  no, fecondo  la  eroifes- 
n del  j « tagl iato  ebe fia,aQfira  nel  me«z o 


KpOj,  BUYS.  Del P.Coronclli.V>\JZG. 


▼eva  nel  XUI.  fecolo . Il  Aio  merito  Io  refe  caro  a 
Carlo  II. Rèdi  Napoli  , e Comedi  Provenza  • 
Compofe  diverte  Opcrein  verfied  in  profa,  della 
cogmzionede'Mincrati  » della (orgentedi molte 
fonti  , 8cc.  NoUradamo  Ift.  Dn  Verdier  Vaupri» 
vat . BtlfL 

43{|.  BUYS  , piccioli  Cictd  di  Francianel 
Dclfìnato  ballò  ^poAa  nel  paeic  detto , 
vcrfo  le  frontiere  della  Provenaa  , e dei  Contado 
VenenÌno,(ul  ftwmcOveai.fotto  Vaiionc, ch’è 
fopra  riÀeilbHume.Bnj'ildAerfemolcofiilfinedcl  ^ 
IccoK)  X VI.  durati  le  guerre  a vili.  Gafparo  PaM 
di  S.  Albano  la  (orprefe  per  gli  Ugonoti  nel  1^68. 
BUZ 

48^4.  BUZ  , Agliuolod' Abdìeie  , epadredi 
Jrdudcllatribudi  Gad.I. Parai;. ,14.]  È'aocbe 
una  concradadeirArabia . 

BUZA 

43;;.  BUZACCHARÌAS,PrinciMdiTum- 
fi  «rigitodi  Abduledi , difcendencedallaTribij  di 
Mocoamuda.Marmol  AfricaTooi.  t.Iib.  VJ.tol.  xx 

48;^.  BUZACO  , V. i,^M^,<4Xe.Tom.  1. 
col  tj7.  num.  t;i7. 

4$;7.  BUZALINI  ^Famiglia  nobile,  che  trae 
la  (ua  origine  da  Montobio,  Occogio  andò  ad 
abitare  io  Genova  nel  1 i8a  M. 

48;8.  BUZANGTR,c5«;^4gi4rC44>i,nr. 
Figlio  d'Alancava  ,dal  quale  tutte  le  fhrpi  reali  , 
delTurcheflao  feno'difcefèj  imperocbè  quelli , 
cheibno  ufeiti  da'fuoi  Fratelli»  fono  chiamati 
Mogoti,o  Tartari  di  fuori,  e non  (odo  deferitti  XXX 
io  linea  nelle  Ccnealope  delle  Cafàte  nobili  di 
quel  Paefe . elfendo  Aaco  educato,  ed 

allevato  dalla  Regina  fua  madre  con  molta  cura, 
(come  richiedeva  la  Tua  c6diiione) all'ora  ^ando 
pcrvénc  airetà  della  pubertà,  fu  da  tuct’i  òraodi 
delloStato  de’Mogoh,mefroal pofTedo  della  coro* 
na.ckeAiicava  aveva  urtato  fino  a quel  tépo  per 
cólervarglicU  Jl  medaMcno  govet  nò  i fiioi  Setti  có 
nioIugiuAiaià,cprudenu,  elafoò  a.  Figliuoli 
ma(ch)  ;il  de* quali  chiamato  Bu(à 

khan  ,Ài  l’ Vili.  Avolo  di  Gin&biekhan.  e di  ^ 
Caragiar.il  li. fuTucana  padre  di  Maginl.  Bh'‘ 
^ligjrviveva.e  regnava  nel  Turkcflan  nel  mede* 
mo tempo , che  Abumaffem  Mer nai  faceva  valere 
nel  KhocaÀa  le  prctcAoni  degli  Abbadidi  al  Kali- 
fatocootroqucllci^gli  Ommtadi  ; e diccA  , chè 
quelli  z.  Pcribnaggi  mantenevano  gran  corrìrpon* 
denu  tra  efiti  ; quello  però  col  tempo  diede  molta 
eciofiaalCalifa  Abuciafar  Almanlbr  , che  fece 
nnaloience  uccidere  AbumalTcm . 

48;9>  BCJZATO(lod<rx;tro)  Padovano  Conte,  1, 
diede  alle  Aampe  un  Aupeodiflimo  Cafò , furccilb 
ioCermaniancllaTerradi  Sleborga’z;.  Marzo 
nel  itp;.  E nel  169;.  flaaipòtl  l4cnm«/ò  Umento 
d$D‘Orfmé  TeretmColoMité  JopraU  m»rted$0»tt 
Af4vr*JCaro4io  Cr4i»  CenrcB^&j/r /ho  Coi^or/e. 

BUZE 

40.JO.  BUZEIN,  Principe  di  Tremecen  ncIP 
Atrica,  che  fece  uodtgraLÙato  6ne  nei  tempo  di 
Barbarolfa. 

4841.  BUZELlNO  ( C/o>tt4«m  ) Giefuita  dì 
Cambrav,  mori  neirifola  nel  i6a6.Lafciò  divclfle 
Opere-  à*tlo  FUndrU  ; defertpeto . jtnndlet-GAlU 
lUndf^ , &c.  Aleeambe  , hMfetipt.  SS. 

4841.  UUZELLlyFamigliaaobilediComo. 

B4//4ri«f. 

4843.  BUZENGHI,  Famiglia  nobile,  ebo 
trae  l'origine  da  Cipro , la  quale  andò  ad  abitare 
in  Genova  nel  iido.M.i'. 

4844.  BUZBNZAlS,overofiite44e,oMt  pie* 
ciola  Città  di  Francia  nel  Ber  ri,  vedo  lefronuere 
delUTuseoa,rituauralfiume  Inoro, cbp  Tifi 


Bada  fopra  un  pome , tra  Meuao  fopra  1*  ladro , e 
Palluau . 

BUZG 

484;. BUZGIANI,  Soprannome  di  Moammed 
Ben  Jahia  , nativo  della  Città  di  Nifeabur  nel 
Khorafan  , d'onde  vien  ancora  foprannominata 
Nifcabun  / era  un  celebre  Matematico,rhe  vive* 
va  Tanno  34S.deirEgira , & hi  compuilo  un^ 
wè/mair/d , &r  un  Cummentarto  jòpré  Òtofdntt^ 
BUZl 


4846  BUZl,Ko.Scmtara]e,t'interp. 

o (Uprtdéto.  Cosi  fu  chiamato  il  padre  def 
Profèta  Ezechiele,come  Confèiralo  flclIoProt.c.i. 

4847.  BUZI(  AUrttnu  )nato  in  Collio,terra  di 

Valtxcmpia  nel  Brefciano;  ebbe  varie  cognizioni 
di  lettere  , e ^t^colarmente  fpettantt  alla  pra- 
ticadel  foro  Civile,  eparte  acquidata.  Scrille 
alcuni  Opufculi  morali  : Ir  MmUkjc  dt'T^odAri . 
Mà  poco  dopo  compensò  queflo  aggravlocon  un 
Opera  molto  a quella  pronttevolc , avendo  com- 
podo alcune fbrmole di  Scritture  giudiziali , che 
hanno  quello  titolo  . form*  infirumtmtorMm^V' 
4^Biiiw  D.  Coui'iUum  QuArttrioTHm  Brtxtd 

mviter  reptrtd  emm  fdxs  T^òtartorum  emmum  offi‘ 
€Ìorum  TdUtii , CT  MeruxtidBnxh  cuf»  à4/4rio 
So.D.CUmdiO  lAdi^emum  ,<7"  in  qutbiu  rrrrjrr4'*‘ 
ftbui  pr^dtdi  D.Jddfx pctth , V dthtt  rvi/arr,  im« 
preda  in  Brefcia  per  Lodovico  Bmumeo  1533. 

P Coztan^  Servita  P.i.c.170. 

4848. BUZJ  lAt.  Buntf  Famiglia  illiiflre  , cd 
antica  fra  le  Romani , la  quale  per  tefiimonio  di 
paolo Mongia della ^oàt/rà di  MiUnt^ftcoooice 
per  Aio  Afcendente  ^ba^jo  Senatore  Romano , i 
di  cui  Poderi  furon  detti  ^Ibazj^Lit.^ibu/ii  ma 
poi  per  corruzione  del  volgo  lafciato  \\4i  turoa 
detti  BmjkJ  . Qurda  famiglia  non  ha  mai  degenera- 
to dalla  (ua  ingenui  là  , avendo  coouato  alcanza 
con  altre  nobili  famiglie  Romane.ed  edere  . Nel 
lOfz.  trovafiCiacomoBw^coBdoitierc  dellc.^ 
•rtni  d' Arriso  UL  Impccatofe  c^tzo  i PopoM 
Normanni, che  a tempo  di  S.  Leone  IX.  Papa  de- 
vadavano  it  Ducato  di  Benevento.  Net  1300. 
Onorato  che  tu  Avvocato  Cornei  dori  a le  di 
molto  gcidojpcditotn  Francia  Nuzio  AppedoU* 
co  mandato  al  Rè  Fi  Appo  il  Bello.  Nel  1341 . Pie> 
troBuxjo  Conicrvatorc  del  Popolo  Bomano,iU-* 
tempo,chei  Papi  nfìedevanoin  Avignone  . Noi 
138;. Lorenzo  Capitano  di  z.  Compaeniq 
per  la  $.  Sede  in  Roma  (otto  '1  Generalato  di 
tillo  mpoce  di  Papa  Urbano  Vi.  andò  contri 
Carlo  di  Durazzo, eletto  Rè  di  Napoli  . Nn 
1419.  GiuKaDOflN^omaritodi  Maddalena  Capi» 
zucchi  Romana , lii  Confenratore  del  Popolo  di 
Ronu,5cunode*4  Ambafeiatori , che  mandò  il 
Popolo  Romano  in  Firenze  a ricever  Martino  V. 
Papa,  di  ritorno  dal  Concilio  di  Codanza  nel 
1491.  Antonio  Maria  Bug/*  marito  di  Prudenza 
degli  Albtci  Saroente  magmoredi  Papa  Innocen* 
zo  vili. contro  Ferdinando  Re  di  Napoli  (òtto 
Tadèdìodeir  Aquila. Nel  i;iz.Ooorato]l£M» 
s/o,  marito  di  Porzia  Margina  Romana,  Atro* 
vò  nella  battaelia  di  Ravennain  qualità  di  volon- 
tario per  la  S.^e.Nel  i;59. Pietro  Santi £n4;o, 
AvvocatoConcidoriale  in  Roma, fu  inviato  da 
Papa  Paolo  4.  a Filippo  li.  Rè  delie  Spagne,  8c 
slDiKad'Alva  ^r  trattar  la  Paep,  che  felice- 
mente conclufè.  Nel  r;70  Lorenzo  mari- 
to di  Laura  Modi  fu  3.volce  Cunfcrvatore  di  Ro- 
ma, ei'ultima  volta  fu  nelTi6iz«  NelidiaPie- 
tro  Santi  Buajofuofigliofu  Cavaliere  Gerofoli- 
mitano . Nel  1641 . Fabbio  altro  Aio  Aglio, 
fu Condotticted'Uomini d'arme  in  Milano,  in 
Germania  , e Fiandra  , Sargente  Generale  di 
battiglia  per  la  S.  Sede,  e dc'Si|Qori  Lucchefi. 


t6os.  BUZI.  Biblioteca  XJnìvèrf.  BUZI.  i % o6 


Nel  !0f<.  Antonio  Maria  Prmioscnito  di 
Lorcnio  fu  marito  di  Cecilia  CoAa  di  Ma- 
cerata nipote  ^ & errdcdel Cardinale  S.  Severi- 
na,che  fu  Sepolto  nella  fua  magnifica  Cappella  del 
CroeifinoìnS.Gtovanni  Laterano,  hi  Confer- 
vatoredel  Popolo  Romano.  Nel  idjf.CìDliano 
Juniore(B«a/0)fà  {.volte  Conièrvatore.  di  Ro- 
ma. Nel  i6r9.Lorenao(Bif<;o)fflo  fratello,  fù 
Vefeovo  di  Carpencrac,  dopo  aver  fatto  uitt'i 
principali  Governi  dello  Stato  RcclefiaÒice , Net 
1681.  Antonio  Maria  figlio  di  Giuliano 

Juniore  fu  marito  di  Madalena, figlia delConte 
Gio:Ferretti  d'Ancona.  Eleonora  del  Pozzo, mo- 
ri giflvane.Ne)  i699.C3rio  (Bnajio  ) (rateilo  maru 
tod'Angela.figlta di  Pietro  Paolo  Mignanelli  , 
8;  AnoaCcnci.Nel  i70{.PiecroSanti(  B»c/o)al- 
tro  fratello  è vivente.  Prelato  d’ambe  le  Segnatu- 
re .fiato  Governatore d'Orvieto. 

4849.  BUZJ  [ ^dri4»9]  religiofo  Cifierclen- 
fe.era  d'Hiilfi  io  fiandra.c  vìveva  net  t476.ScrifTe 
diverfe  Opere Ifioricbe  . come  Iar«nr}fiji4^i0ff^ 
d(lU  C ronkbe  dt  Gi/to  di  Hfiya  . e di  Bornhmeo  di  Be^ 
eA*.\in''jfhrid  dt'C9»ti di  FtandrA  per  io  Ipaaio  d*  1 1. 
annitalcnne  IpifioU . Bcc, 

48^0.  BUZJ  (U!(^iM)MilanereFranccrcano 
Oflèrvaotc . infigne  per  la  fua  dottrina  . éc  ciò. 

euenza  . fu  VicartoGenerale  diCertifalemme  ‘ 

Confefibre  della  Regina  di  Spagna  . eperlefué 
virtU  fatto  Vefeovo  di  Smimejindi  fuffraganco  di 
Vclletri  • dove  nella  Cbiefa  di  $.  Lorenzo  nel  pia- 
no dell’Alur  maggiore  leggenudi  lui  epitaffio 
in  marmo. 

48)1.  BUZIO  . Caficllo  del  Duca  di  Parma 
nella  Diocefì  di  Rieti . 

48^1.  BUZJ(6r4a;4m)Re!Ìglorodi$.  Fran- 
eefco.tè  perfetto  Oratore,  e rarìflìmo  Teologo  £ 
fama  non  ordinatia.Ntcque  bafTameote^ebbe  non- 
dimeno animo  grande  , fircccelletue  voiootidi 
nobiliiareil  fuo  notneJhbbe  pubblico  fiipendio  in 
Venezia.  Scriflé  i TérédAffìdeUtte^iefviti  ^ c di- 
chiarò con  diverfì  bellìflìmi  Smboli  naturali  le  fi- 
gli ccTeologiche.Schfre  ancora  alcune  cofèiotor. 
n o a I le  impr  r//ìoiM  Mtttoraiosiebe , 8r  iiKominctò  a 
cumporre  la  iVa  di  Jraro.  Malamottegrimpedi 
quefi 'opera. forfè  perche  Andrea  Ciolo.da  Cim- 
ino di  Valuompia, dello ftfflbOrdine, Teologo 
Àimatiflfimo  non  tanto  della  fua  quanto  dairaltre 
Religioni  poteffecon  la  maturità  del  fno  giudi, 
ciò,  e con  la  felicità  del  fùo  ii^egno  comporla, 
col  dìfiruggere  quelle  molte  falli  ti . che  fono  tut- 
te i nveotate  intorno  alla  morte,  8c alla  fcpoltura 
dtcorlgrand’Uomo  . Sopra *1  quale  i]  Ciolo  lu 
fcriito^ttifTìme , efottilififìme  imerpetrazioni 
che  fin  ora  farmono  alle  fiampe  quand'egli 
non  fbffc  fiato  impedì to.Br  in  alcune  cariche  prto- 
ci piliffime  della  fot  Religiose . in  una  compaL 
fionevole  infermiti  degli  occhi.  Si  vantò  Martin 
Bsa;o(  che  nacque  in  Colio)  d’dTère  fiato  fcola<- 
ro  di  Graziano^  e tuttavia  con  la  fua  lingua  mor- 
dace lo  taffa  ancora  , che  fodè  frate  avaro , t trop- 
Mrigtdovcrfo  agliamict.  ScrilTeil  Bs^fotlcunt 
OpnfeoH  morali  intitolati.  £rm4/i<>rdr‘No/4ri. 
dove  con  una  pnAgentifiima  vena  (alfa  la  loro 
ignoranza  .Nondimeno dettò  parìmenti  in  bene- 
fici 0 di  cofioro  certe  Formuie  di/rritturriiudiodìif 
ehefervivano  noltoà  quella  profedìone,  primi 
che  Ciò:  Batìftì  Maggio  metteflc  io  luce  la  fui 
Pratica  Notarefci 

48CJ.  BUZJ  (7Ppvh/v)daVìgid.Iuogodella 
Lombardia. folHiooo  Scultore  in  marmo  ; benché 
abbia  lafciato  pochi  monumenti  della  fUa  viriti, 
Ut  Roma  nella  Chiefa  di  S.Gtacrpn  degl*  Incu- 
rabili nella  via  del  corfo,  per  il  Cardinal  Antonio 
MarUSiÌYitti.(im  la  figtfradiS.GìKopo  Appo- 


fiolo  di  marmo  due  volte  maggiotedel  vivo  , In 
sttitudinedi  casti nare.  figura  molto  buona.  Nel- 
la Opella  dc*Sigoori  Aldobrandim  alla  Mi- 
nerva ni  lavorato  lafVatua  d'nn  Pontefice  Santo; 
& una  figurina  in  piede,  che  è la  Giufiitia . Den- 
tro la  Bafìlicadi  s.Cio;  Lateraoo.é  fua  opera  un* 
Angelo  di  marmo  in  pie^  Ini  muri  iocrofiati 
della  T raverfa,  a concorrenza  degli  altri  icolpito. 
]n  S.  Maria  Maggiore  .da  Patrizio  Senatore  Ro- 
tnanoedificata  .nelb  Cappella  Paola  hi  z.  figure 
^ dimarmo.  cbefervonoperterotininel  Depofito 
del  Pontefice  Paolo  V.  £ nelmezzorincotooa- 
zione  del  Papa  doperà  del  Aio  fcalpcllo.  AU’in- 
contro  nella  Memoria  di  Clemente  Vili,  v'è 
d’ippolito  la  fioria  della  Pace , che  feguì  tnTI  Ré 
di  Francia , c di  ^gna . Enrico  1 V.  e Fi  lippo  II. 
molto  ben  condotta  .le  cf^clTa  in  mezzo  nlicvo 
di  marmo . Per  il  celebre  Duomo  d'Orvieto  fece 
Inerandeun'Appofiolo  d>  marmo. Operòamhe 
moTiealtrecofcf^rfnoridiRoma  1 chi  Uomo 
XX  onorato,  ripofato.  e di  buoni  (Timi  cofiumt;  pati 
grandemente  d'infermità  di  podagra.  Lafeiòifi- 
gliuoli  con  buona  comoditi  ; e finalmente  in 
Roma  terminò  t fvoi  giorni  d anni  72.  a’^q^d’Oc- 
tQbre.delIa  nofira . falute  1834. 

48^4.  BUZJ(Piwrs<p)(cnlTela  Iief!4a/vsed</- 
t'Appdrdtofdtfo nett'^Aecddemid  deghUmórrfnpfr 
fnntfdlt  tn  Udt  di  Bati/td  Cuénm  . 
Roma . 161  j.  4. 

48^^.  BlIZlGES.Cittadinoillufired'Atene. 
infegnò  , come  Adice,  l'invemione  di iaronr 
la  terra  co*buoi.  EfichioilnomeCreco^vC«>iKé 
<ompofiodi0«f.Bsr.  cda4’<^>«e4(oz«.  Qucfitfd. 
a cui  Demotome  confecrò  il  Palladio  ,cheaveva 
ricevuto  da  Diomede, per  portarlo  ad  Accne  .Po- 
liano.lib.1 . Ifàaco  Uoffio . 

48^6.  BUZlCNOLA.Famigliaitobiledi  Ra- 
gnfìora  rflinta.ìLuccari  ^nJi  Reg. 

48^7.  BUZlNO.e  Micbe/e)di  Siena, eoodoetie^ 
ri  di  Sforza  , al  quale  fccrronclla  milizia  buoni 
fervizj  : uno  de 'quali  fù  cbé  avendo  Braccio  nel 
Xi  principio  del  Ottobre  mele  determinato  d’an- 
dare aH’iffalto  di  Nocera  di  Puglia  per  metter- 
la a lacco  . Sforza  . che  ne  ebbe  l’awifo  fubhi- 
to  vi  fpinfe  MiibeU  t eBv<^0Coo4OO.foÌdati.ac^ 
ciò  ladifendcifero.  Il  che  intefo  da  Braccio cefiò 
dalTimprefa,  e filmando  ( fe  non  temendo  ) il  va- 
lore d i quefii  Capitani , fe  n'andò  a Napoli . 

B UZR. 

48^8.BUZRUK  MlHIR.V.fbttoB«o»r7eB^ 

ìnm. 

, 48(9-  BUZRVk  UMID.ÒporeKaiaBazruk 

^ Umid  Rudbani  ILPrincipe  della  Dinafiia  degl* 
Ifmalienfi  di  Perfia.odt  Rudbar.Ilmedcfimo  fiie- 
ceflé  à HalTan  Sabah . che  non  aveti^  figN . lo  di- 
chiarò Aio  erede  nell'anno  io.  dell’Egira  si8.e 
CrìAo  1114.  Principe  fofienne  molte 

guerre  contro  iSefgincidi  . refiando  qua  A fem- 
prc  victoriofo  nelle  battaglie,  che  A diedero  tri 
elfi  . Il  medefimo  tenne  in  vigore  lagiufiiziafra* 
luoi  Stiddui;ma  per  cauft . che  eflb  attendeva  a gli 
affa  ri  di  luori.fi  fervi  bene  TpeiTo  degrAnaffini  ad 
LX  imitazione  dc’fuoiPredecdTori.  c fece  perder  U 
vita  a molti  Principi  fòrafiieri.^'quali  il  più  no- 
bile fù  il  CaliCi  Mofiar  Sched  della  famigfia  de- 
di Abbaffidi  Kaia.  fia/rsE  mori  tKlI'anno  dell* 
Egira  ^3Z.  dopo  d’aver  regnate  14.  anni,  e iz.  me- 
li . Vedi Jfmalienfi  , ch'é  pm  tofio  nna  fiiipe 
d'empi,  efixlerati,  tbenoa^DafiiadiPrincipi 
legitimi. 

BUZU. 

4860.  BUZUk, Titolo, cheOghuzKhandie- 
de  a’  3.  Aioi  primi  figlioli . che  ebbero  in  divi  Acne 
l'Arco  d'oro,  eh'  efu  averan  trofa(o.Lc  ireccie 

del 


r 


1^07.  BUZL7.  De/  P.  Corondlì.  BUZZ.  i^o8 

del  medesimo  metallo,  eh'erano  cnnqnelV'arco,  OrìentaliattribiiÌrcoiv>aBN^r;rjMjl>ir  hfeoper- 
furono  dati  a\<.  minori  , a'quali  diede  il  molo  ta  del  libro  di  , tÙAmnny  chetu  mandato 

d'Xnrrèiik.  Itrcma^iori  portaronolémprcdì  poi  djH'indica|Nu(cirvan  $ Tt  pretende  almeno  ,chd 
ij  titolo d(0M<,vK  ,&r ebbero  nella  loro  Cafata  la  ellbocfaceirc  la  traduzione  daU'lndiano^inPcr- 
prcroE^ativa  del  coo> indo , edelU  Realtà , ó duo  fìano.  Oli  viene  anco  attribuita  l'anvcmioncdel 
Re^io,  dicui  rarcoèiUìmboloapprcifoi  Moqo-  giuoco  degli  Scacchi , e della  Dama  , che  molti 
li  i edi  ultimi  furono  obbligati  àcontcntar/ì  di  erodono  efter  venuti  dairlndie.V.5M^^«Ìe,il  quale 
carichc,deuflìcjfubalterni,  comedi  Luogotencn*  fi  potrebbe credere,chéloire il  medcrm.o  di  quedo 
ti,  ed'Ambafciatori  j de'quali  la  freccia,  che  rap.  qui  . BMZjtr;,fmdtr  vide  lotto  1 R^gni  di  Nufeir- 
prcTeaca  la  (bggetione,  e la  dipendenza,  é anco  il  van,  edi  Hormiiz,  ch'era  Aatofuo  difcepolo  . 
iegootraque’FopoIi.  Il  Vocabolo  di  BmìhJC,  e dì  ^ Quello  ultimo  gli  portava  unsi  granrtlpetto  , 
JCÙrebiflCngnifìcanoancora  aiprefeote  inlmgua  ct.èpareva  trapilfare,  ofupcrare  ancora  quello, 
Turchefea grande , e /wrr«/o.  che  portava  al  luo  Padre  ; e a quedo  propofìtodi- 

qSdi.  BuZURCE  MIHIR.  Cosigli  Arabi  ceva  a qucg!i,che  Tene  maravigliavano, ri'ri>o«er4 
ehianuno  il  Vizirdikhofroesfòpraonotnminato  e/J'vdfbtrorf^  €T<dbhg4ttdl jnoTadrr,  Jenbudu- 
Nulcirvan,  al  qualequenoPriocipediedeildec-  tU’vtt4trét»fiforisim4<bi  nt  dvevé  rt<evHUtiM4 
to  nome,  che  in  lingua  Perfiatia,  e Turca  lignifica  àaljno  Covern4tort,  9 Maefìro , thè  non  do'ue^/4  mai 

quello  , a cui  lì  porta  molto  affetto  . Qiiello  finire.  Diceva  quello  in  virtù  del  CriAiancrnio, 

PcHbnaggÌo,ch*erafigIÌuolo  di  Bakhohegian,fu  del  quale  elfo  era  imbevuto,  impcròchc  BNvir;e. 
desinato  da 'Nufeirrad  per  Covernatordi  fnoh-  mjlijravcudo  abbandonato  Tldolairia  dc'hhgi  , 
gliuolochtatnatoHormua.IImederunoattclbcon  XX  aveva  abbracciato  la  Religione  Crilliana  , cne 
graocuraallaluacarica;  de  accorgendoli , chèli  aveva  iuRrutto  il  Principe.  In  edeteo  lafuaKclru 

giovine  Principe  avendo  palTata  ìa  più  gran  par«  gione, fervi  difolopretedoaColroc  ParviiSoe. 

ce  della  notte  in  fclfe,driQdivertimcntt , era  ac*  cellóre  d'Hormuz,  per  tarlo  morire  - Non  fi  può 

coDumato  di  dormire  lematinate  intiere  , fìpi-  punto  dubitare  ( olcrcciò,ehedifopras'cvilfo) 

gtiavafpellb  la  liberti  di  fvegliarlo  , e di  fargli  chèqucfto  Vilìr  non  fotre  un  Tilofbfo  vcramen- 

Telogio  della  diligenza  , che  diceva  elTer  molto  te  Cridtano  ; poiché  elio  taceva  profcirìoncdi 

nrceiraria  ad'un  Principe  per  attendere  a gKaf*  praticareiutcelevirtùdelCriliianefìmo  , A;ab<* 

iari  dc’fuoi  Staci  «eperrendcriofèmprcviccorioib  biamoanco  tralefuc  Icnttnzeqncda,  chcvicnc 

de'fuoi  nemici . Dicefì,chèì|  Principe  trovandofi  citata  da*  Mun(ulmanni.///rNrredr//it /rmprr4». 

infallidiio  dalle  ammonizioni  del  Tuo  Maggior-  y _ «deit'4ffìfie»^  drUe  ecje  del  Monde  è Up.iee 
àomo  , o Governatore,  comandò  un  giorno  alle  dcU'4ntmn  j thè  /’miniI/4  r Vcngint  de/l'4ni(.rdi 

ftie  gemi  d'andare  ad  aibettarlo  di  buon'ora  , JìtOtt dtiU^nevolent^  degli  Vomint, Khonàiir.ir . 

quando  fbrtiva  di  lui , e di  fpogliarlo . Quell'or’  Habi  al  Abrar,<Cc, 

dmepuncualmenceeièguico,  Buejirge  Mibir  por^  BUZZ 

tolTi  nelloRato,incui  fi  trovava,  da)  Principe!  . 4861.  BUZZ  ACC  ARI  NI , famiglia  nobili^* 
che  informato  dì  quanto  gli  era  accaduto,  gli  dille  lima  di  Padova,traire  la  Tua  origine  dall'antichlf^ 
l'ubico;  Se  voifoBe  fièro  meno  dihgenttgè'verejtt  rvé-  lima  Rirpe  da  quella  de  yetnltt  ,r rinelpl  di  Cremo- 

rèteqnefioeèttivoineontroi  ma  il  Governatore  gli  na,AirpeConfolarc  ,che  produlfela  famolaHitpc 
Tifpofe  prontamente.ciid  » imdn  etèmn  de*  Vcsij  Romam  , laqiMtei^i  fu  detta  dr'Pìrrrbj, 

fréeipià  dUigenndi  ini  t e quello  ellcr  fiato  cauta , de'  P4/i«jif  ,edefVrWii,  da  cniderivarono,7>j/fr^ 
chd  la  loro  fielhi  era  Hata  pm  fortunata  del  la  Tua:  XL  che  fu  Signor  di  Cremona , Uberro  Capitan  Genò^ 
il  medefuno  aggiunfe  alla  Tua  rilpofia  quella  bella  niedi  Federico  1,  Imperatore  ,M4rrTi/M  detto  fi 
infiruztone , CkèU  'vtgiUn^  è lejpettbtodelteltfle  Prete,  Ambalciatore  a Cefare , q.  volte  Conloie 

/«mr,  UTeretd  teToreiendelUJeien^e  ,il  Tejor»  e ricoverator  della  pace  , edella  libertà  aUafigi 
dtll4virìmtedtll4SioÌ4,efin4ÌmemteUCbi4vedtU  patria vcrfo'l  lido. di  poinelii8p.B«<.t4rr4n4«. 
ieVorte  delU'VMtoru . Le'04tevtdnnqme{eo4tlnfe)  Senatore  di  Cremona, e Governatore  di  Pila  chi 
nJìnehèiiSetedeiUfeiititàfilevi /oprali  vo/ìroti.  favor d’EzzelinoiI Monaco,  dicui  viveagrande 
pOfechè  ei'venfoecatatod4lfre/eodeimanno,fiet»  amico,  portolfi  ad  abitare  in  Padova  con  Salio- 
main/enderentiU’veBraammaUpieggiadellegr^»  nc,  il  quale  prima  Canonico,  nel  i3io.dcpofii 
XM  deiCic/OtedellevirfndelUTerra . Si  racconta  poi  la  dignità  Eccletiafiicaprele  per  moglie  Lti- 
anco,  cbèquclhagcand'Uomo  efiendolì  trovato  , Dilfada  Romano, dotatadel  Cafiellodi  Abbano, 
in  una  conferenza  ,ch;  fi  teneva  cra*FiIo(bfi  Crc-  ^ c della  chiarilllma  Nobiltà  di  Onara.  Nafnda  .. 
(i  t Se  Indiani  avanti  il  Rè  CoTroe , propofero  quelle  alce  nozK  , nel  ii6t.Bnx.xjtrférino  Co-  d* 

qoalcofacralapiùfafitdiolà  in  qtiefioMondo  ? Àbbano,Dottore,CavaIiere, ei.voltePodefiadi 

àlFilofbfb  Greco  dilTc  , chcqae//4  era  nna  debo/e  Vcrona,compofe  i Vicentini  ,e  BalTancfi  , che^ 

^ttehtaiA^tdorta  in mileriej,e  povertà;  l’Indiano  s'erano  dati  in  Tuo  arbitrio  j Se  nltimament{L«» 

ludi  parere,  ehùiiue/tajo^e  U ma/attUdel  torpo.  Oratore  della  Kepubbltca  Padovana, uni  lapgi»- 

aceompafnatad'nnagranpena dìjpirifo. i Bnxnrge  mentcinlegai  Vicentini,  i Vcronefi  , e 'Irivl- 

Mihir  fi  Ipieqò  per  loro  iaquefii  termini , Ter  me  pian . Da  quella  poi  dettali  de'  QnxÀjteearini,  non 

IO tredo.tiè  ti pià gran  male^ebe  i'I/omopefia  rifinì  depofe  perciò  l'antico  Tuo  drPirCit/h  ; antirìtien- 

ure  intìitefio  Mondo  tèdi  vederfiificiao  alfine  di  fnn  ne  ancora  ne’ Teudi  Tuoi  la  taccia  d'Uomo,  e la 

vhaJtmx^averpratieaìaU  virtit^  laqualcofa  ave-  IX  Torre,  che  tu  l'infegna  ulata  di'de'Vttnhié\  Cre- 
dofcntitOfTalcriz*FiÌo(o6  , fi  rivoltarono,  e mona.  Tefiimonionc  fanno  il  Cavaliere  Serto- 
s appigliarono  al  lufifèntimento,  BraggiunTero,  rioOcfatÌ,diliecmc  invefiigatore  delle  antichità 
che  aveva  ragione.  Quello  Vizìr  fu  accuTato  di  Padovane  , e FilippoTomafìni  Vclcovo  diCit- 
taciturnicà  ; mailfilcnzioera  una  dellcTucpìù  taoova,  e molto  prima  Francefeo  Cardinale  Za* 

grandi  virtù  . Un  giorno  KuTcirvan  tenendo  barella,  che  nell' Orazione  funerale  del  grande 

coaieglio,Bc avendo i fuoimiaiflri  tuttidettoii  Arcoanoco5tneragìona.jC)w«diirmpc4dg/0»/4/- 

ioroparere,tutti  fi  maravigUavaoopcril  di  lui  ta-  tmet^ieUn/fima  ^Ó* ptrvetufea  huint  feUtiffimn 
cere  : ffacrantoeiroToddisfèce  pienamente  il  Re  Vrha  Tatruia  ZlomadcBuzzacCarintt  rr4aric  ongr 
diceOitogli,  (bèi  Coi^/ig/tert  di  Stato  dovevano tSere  mtm  ^tu/ns  etiam  Dommt ante  duo faenta  ftipeipro- 

fimiIiaMediti^f  (he  non  danno  vermn  nmtdioatbi  diff  ex  i//4/rn  Demo  Prìac/pMm, qui  de  Vetolia  ap^ 

flon ha dibi fogno  . La  maggior  parte  decrJfiorici  Pc/Zon/ur.  Nel  primo  di  quello  ceppo  fu  nel  1354 

BdUUiùv^Tomon  LiUl 


1 6o^.  BUZU.  Biblioteca  Univerf.^\]ZU.  i(j  io 

A cnfnirtglio  di  40.  galee  Pifane.VeI  . tn£ie  (crìiTe  del  modo d' ammaeilrar  fag^iaméte  la 

vt  {\xSdUoue  dottifnmo  nelle  Matemackhe  , il  gioventù  . Nel  1612.  CìT9(àm«  deirOrdinc  del 

^uale  in  tempi  si  lunefH , e diflìcìli , era  parente, e Teatini  riufei  mirabile  nella  penitenia , e morto 

At-  nel  ló^f.vieoriverito  col  titolo  di  Beato.  Nel 

zolÌDoda  Romano.Nel  mh.  FWro  » e di  P^i»r4'  i6y\ytntoU9  liiCoIónello  per  la  Signoria  de'Ve- 

/,onr,ilj»rimoGiudtce,cCavaIierePode(tidi  Bel*  ziani*  Nel  i6i8.i^4/r9»rpurCapitanod’unarqua- 
luno,{uil  (ccondo  Opitano  del  Popolo  , dra  Veneciana  in  Friuli , fu  degno  della  flatua  , e 

FodefU  di  Bologna  . Nel  tecondo  trovafi nel  dellamemonaincuivive,eretuglipernomedeU 
I j20.Fo/r4riaoPodellàdi  Trevigi  ,ed*£Re;  nel  la  Ina  Patria  io  San  AgoÀino^enel  1640.  Sru*». 
JU2.  54/ionc  Vefeovo  d'Adria  ; nel  it^d.  ua  y ro  Condotticre  di  genti  d'arme  per  Odoardo  Bar* 
Capiun  Generale  deir  Armi  della  Repucblica^  * neiè»  ìu  2.  volte  CoJonclloj  una  de*  Cavalli  per 
PadovanacoPtroCangraodedalla^ala  ; enei  Urbano  VllI.raltrade'Fanti  per  la  Repubblicadk 

il4f.p4r4r«Cavaliere,eCondottieredigentid*  Venezia  , Cavaliere  , cheio  età  verde  giunfc_j» 
Armi. Negli  altri!.  Rami  trovafi  ladivota  Pria*  nonfoto  ad  uguagliarcol  merito  i più  celebrati 
cipciraFfiu,mogliedi  Fraocercodi  Carrara  il  vec*  dcTuoi  Maggi^orijma  certamente  gli  averebbe  tur- 
ciùo,  emadredellaContefla  di  Veglia,  edella  ti  oltre  pailati  quando  pofpoflo  ogni  flranieroprc^ 
DuchefTadi  SafTonta  : lacuale  nel  136^. innalzò  mio  ,allorplendido,dconorevoie  invito  fattogli 

V nanobil  Capei  la  àS.  Lodovico  nella  Chiefadi  nel  1645.  dal  naturalefuo  Principe  avelTe  potuto 

S.Bcnedeuo-'piantòilBattifferoaS.Giovannì  a ridurreadefTctcoquelIe  gloriofe fpedizioai  ,acui 

iato  la  Cattedrale!;  c tra  mille  altre  pitture  , che  era  deflinato.  Di  quello  lodevole  guerriero  non., 

tutte  adornano  le  pareti , lafciovvi  col  ritratto  XX  iùmen  degno  fratello  S4/mmv,  il  quale  giovioet* 
laJnaerroriadellafuadivozione.FabbricòilCon*  tod'anni  zs.fottoladi  lui  condotta  Capitano  di 
■vento  di  S Manade'Servi|in  Padova  * edificò  il  Corazze  in  fervigtodellaS.  Sede  , luori  per  lefo* 

Duomo  in  Moncagnana  ,cbc  fopra  le  altre  moli  vecchie  fatiche  della  guerra  in  Perugia  nel  1644» 

più  fplcndidamenteelevato , adorna  il  CaÒclÌo,&  hf^iando  era*  marmi  nella  noflra  Chiefa  di  San.* 

onora  il  nome  della  famofa  Fondatrice.  Nel  Francesco  di  quella  Città  onorata  memoria  al  (uo 

] 378.Hori  vdji04  forclla  di  Fino,Mon.Benedettina  nome . Oltre  gli  accennati , trovafi  otf/trt/V  ll.Ca« 

indi  Badellà  d'crcmplarifTìma  vita.  Il  di  lei  fratello  pitan  di  Rimini , e Vìcegerente  di  Paolo  Ciano , e 

t/drM4»o,Guerrìeroforie,emagnanimo,fposòNo*  di  Clemente  Vili,  nell'efcrcito  Imperiale.  StÌ9^ 
bilia  de’ Maufrcdi  Signori  di  Faenza  : comandò  l>4ar4/roM  ambi  PòdefVà  di  Belluno.  De/IePode- 
irolte  (quadre  di  Lodovico  Ré  d’ Ungheria , o yvv  Verona . jirc9*n9  Maggiordomo  d'  Enrico 
riportò  nel  1378.  per  guidcrnone delle  fuc  degne  ÌiI,inItalìa,quandopaf$ò  per  h Stato  Veneto. 
o^reT  Aquila  d’argéto  incoronata,  eh' era  parte  Prefètto  di  Monfclice  , la  di  cui 

della  regia  infegna:  fatto  PodcAà  diBal£ioo,e  Gè*  Roccadifefe  gaeliardameme  contro  Can  grande 

neraledi  FraneefcoCarrarcfeiùocognacoalfèdiò,  della  Scala  per  la  Repubblica  Padovana.  «4rro4«v 
esfbrzòidarrenderfì  Trevigi  , prefe  Aquileja,  LegidachiariiTunad^jurdointerpetrc  della  ra* 

AfeIo,Noale,Saravalle,eConegliaQo;e6BaU  ^on Civile ,c Canonica. Nel  idu.  74r4ro  Ga- 
mète triòlòdi  Romano.rocca  all’ora  invincibile,  valierc  di  S.Scefmocol  giovinetto  Arcoaoo  Lee- 
ebenguardata;ondcnel  i5tf3.«i^<po.irmghicidi  toro  deli'IAituta  nello  flud>o  di  Padova.  Il  più 
tanto  valore^  flupefatti,€hiamaroploJ  Fioren*  giovine  f^uirij/40  fratello  del  viventeMarc’Ar- 
itnt,e  Veneziani  alla  loro  Cittadinaia.Nel  1408.  coanomorto  nel  fior  della  gioventù  • e nel  fer* 
lotiovi(9  Generate  della  Repubblica  Veneziana  xt  vorde'Scudj.  Ff4orr/è«  padre  del  detto  Arcoano, 
riportò  una  infigne  vittoria  cótro  il  Ré  d'Unghc-  onoratonel  1678.  del  titolo  di  Marchcie  dalla— « 

ria  • vinfc  la  battaglia  contro  Sigifmondo  Jmpe*  Rea)  Cafa  di  Savoja,  Cavaliere  di  gran  prudenta, 

ria  , conquidò  Sct^nico , fortezza  molto  im*  ecoffanza  nelleviceodcdeiiafottuna  . Il  Mar* 

portante  ritolta  a’ ribelli  . 74f4ro  fu  Capitan..  cfycfe  ^/eféu/'^r  creato  Marcbcfedii.Raffae- 

de’FiorcotinjjCpndottiere  di  «nti  d’  Arme  de*  le  dal  Serenimmo  Ferdtnani^  Carlo  Duca  ^ 

Sig.  Carrarefi,e  Marefciallodì  Campo  nella  lega  Mantova  fbifenne  con  tal  applaufo  tutte  ledigni- 

contro  Galeaxio  Vilconii.  Generalo  tà più  onorevoli  della  Patria  «che  non  men  loda- 

dclla  ChicCa per  Urbano  VI.  ^mmo  Pontefice,  to  nelleprivate  diligenzedella  Famiglia , qoeft» 

liberata  Lucca , ^ena , c Perugia,  meritò  degna— ^ amplifico  con  lo  fplédore  delle  ricchezze  ,e  quello 

memoria  in  Vaticano,  e non  mcn  degna  fepoltu-  . avvantaggiòcoirautorità,e  col  configlio.  Egli 
rainS.  Pinro,e  Paolo. C10.-M1W4  tu  Mafiro  di  ^ mandò  3.  figliuoli  alle  guerre  dell*  Alemagna  , 
CampodiCarlo  V.  Imperatore, chepreAò  l’ope-  Fr4ar</r«  morto  ancor  giovine  eletto  CiplMo^» 

rafua  io  tutte  le  guerre,  ed  in  tutte  le  vittorie  di  c nel  Regimento  di  Salemburgo  . P4r4f*  Cava- 
si gran  Capitano.  Ci9rii9  dotti  (lìmo  nelle  Leggi,  c liere  Gierofolimitaoo  Sargentc  Mizgiorc , Se  ul- 

in  ogni  genere  di  (cienzcamaeArato.fliTefonerc,  tìmameme  nel  1473.  ^rtoém  Cornetta  della^ 

eProtonotarioAppofiolicodi  Paolo  II.dà  cui  nel  Compagnia  del  fratello,  il  quale  emolindoi  va* 

1470*  fu  mandato  Nunzio  a più  Principi . Setpi9»e  lorofì  fratelli,  indurò  lafua  puerile  età  nella  Te- 

fuonoratodellaOttadinanzadi  Mantova,e tatto  defea milizta.Nc!  i^i.D-.>fiit«nio,elettoCoote 

XuoCameriere  da  Federico  Marchefe  Goneaga.^.  del  Duca  Carlo  di  Mantova  fervendo  nella  di 
Nel  iSTt*  un'altro  P4r4rocircndo  Sovraccomito  lui  Corte,  meritò  nel  1d7t.il  titolo  di  Marchefe. 
d unaOaleaarmatada’Padovanì  ruppenelgolfb  LX  Quefti  fìgliodelpredetcoBrunoro.cd'unzDa- 
de'Curzolarì  ,econrm('eafiiggire  Lucialì  Bafsà  , ma  de' Cóli  Lionidi  ^guinetto  Nobile  Wncto, 
ancorchècintoda  molti  legni  {dalla  cui  Vittoria  con  uguale  applaufo  tratta  la  pena,  elafpadi— 

tornando  carico  di  trofei , c di  fpoglie  nel  tt86.fu  Onde  in  Vienna  l’ Imperarricc  Leonora  lo  clcfTc 

UrgamcnteonoratodallaRegalemunificéudelIa  tra’fuoi  nobili  Familiari.  Ferdinando  Carlo  in 
Repubblica  Veneziana, per  cui  guerre^ava.  Nel  Mantova  nel  1672.  lo  volle  fuo  Cenriluomo 

y cp4r4rofurono(aggi,evalorofi  attualedellaCamera,enel  1674.  lo  nominò Go- 

Colonoelli  d'Ottavto  Farnefe  Duca  di  Parma,nel  vernatore  della  Cinadel  la  in  Cafèle  ; Marianna 

WTO.  FrAneeft9  y che  producendo  in  etd  verd^  Delfina  di  Francia,  nel  1684.  lo  afcrifsetra’l  mi- 

maturi  frutti  di  virtù fenile,arricchicode)lal^  merode’fuoiamichifervitorì,  FerdinandoMz- 

Icziu  liogua , della  Greca , c della  Latina,  dotta-  ria  Duca  di  Baricra  Elettore  oltre  r.ooore  della 

Ghia- 


I 


6ii,  BUZZ.  De/ P.  Corondli.  BUZZ.  i6i: 


Chiave  d’oro, nel  l«frcMc  primo  Cava- 
IierediS.Giorsio,nel  t669  deddcrando  di  veder 
rinverdita  l’alta  radice  dt  quell’  antichiiTìmo  Or- 
Hinein  una  delle  più  illufln  Famiglie d' Itala  j e 
nel  i6d9.glimtemie  l' Aquila  Imperiale.  None 
men  degno  di  lode  >frro4iioCócedclla  Mcduna, 
il  quale  reAaco Colo  nella  fui  piu  florida  gioven* 
tù , c eoo  gran  copia  di  riccheiae.ha  Tappato  con- 
Trrvirrempreuoanaoderata  motaeflia  , capace  d* 
aliai  più  alca  fortuna.  A quefliagiugnefi  il  Cav. 
F.  Tataro  ,cfaeguereggiò  per  la  dilefa  di  Vien* 
na,c  poi  in  Un|ariajindi  al  Reno, e in  Savoja$e  fl« 
nalmente  palio  in  Fiandra,  dove  comandando 
come  èrgente  Micgìore  il  (uo  Reggimento, mo* 
ri  nella  (anguinoCa  battaglia  di  Vilvord,nel  169$. 
come  pochi  meli  dopo  vi  mori  parimente  u4rr 
«04IM  , filo  fratello  Capitano  d’  una  Compagnia 
del  medefimo  Reggicnemo,eooie  ache  al  prefeme, 
Xorrncp,chemilitò  Alfierein  Ungheria,  &ora 
fatica  qeneroiaiaente  in  Fiandra  al  lérvigto  di 
A.  S.  Eleitoral  diBaviera,  Governatore  Genera* 
le  de’Paefi  balli . Aggiuogafì  il  Cav.  D.  intorno , 
il  quale  con  molta  Imc  , e Tommo  decoro  fi  fennò 
la  feconda  volta  un  anno  in  Roma  od  idpi.  indi 
nel  idpa.paCsòinBranCuichcoa  le  raccomanda- 
sioni  deir  Eiettor  di  Baviera  , e iu  benigna- 
mente accolto  da  quelle  Altexae»  le  qtuli  io  pre- 
mio della  ftima , ch'ebbero  di  lui , non  foto  gli  af* 
fegnarooo  la  propria  rea!  loro  tavola , e Carroz* 
sa} migli oflerirono cariche, e dignità  riguarde- 
voli.  ConvenòinquellagranCorte  d'HaAuo* 
ver  con  modi  Tempre  virtuofi  , e gentili . Vidde 
leallegreaae  per  ladichiaraitone  all’ Elettorato 
di  Erneflo  Augufto;eDel  i6pj.  Ferdinando  Car^ 
Jo  Duca  di  Mantova  ,che  lo  richiamò  io  lcaJia,al 
lèrvigio  (uo  di  Capitanodella  Guardia  de’Svts* 
zeri,  edìMiniflrodi  Stato, io  tempo  che  arde  la 
guerra  per  tutta  l’Europa,  beoefleandolo  con  Ai* 
pendi, ecco  e(enaiooi,5c  inalzandolo  al  titolo  ^ 
fui  tantoprima  meritaao^  ExaUcoaa.Ncl  1699. 
Cu  fattoC^nerale  delia  Artiglieria  delta  citU,  e 
difltretto  di  Matova.Non  deve  finalmente  paflàr- 
fi  Cotto  fìUnaio  VuuùUo  , che  nel  1691.  cretto 
CavaKdi  Malia ioetà di  ii.anniimfflodiatameo- 
te  navigò  a quella  volta  perfar  le  Tue  eiravane  ; 
e gii  ani  trovali  oella  Corte  di  Vienna  Pag- 
gio di  &M.C.focto  la  (rana  del  Cocce,  e Cav.  D. 
Antonio  Tuo  zio, il  quale  nel  1699.  fu  fatto  Cene* 
tale  deirArtigliaria  della  città,e  flato  di  Matova. 

4g6^  BUZZACCARINOC  ^geh)  iMÒile 
PadovaDO,neir  Qntverfità  della  (uaMtria,iu  In- 
ctrpetrcdelJ'una,e Falera  Legge.  Haeompoflo 
molte  Operetmorl  nel  i{5i.Scard./e/.  175.  Po. 
ld.i.6$<  Riceob  A.  t.  c.  14.  Portinari/ià. 

4SÒ4.  BUZZACCARlNl(^ai6a/<)  Pado- 
vano tu  Lettor  di  Canonica  nell'Univerfità  della 
Tua  patria.  Riccob.  hb,  j.Scard 198.  Porcellin. 
Porcinari 

4«6t.  BUZZ  ago,  VB»w. 

4866.  BUZZJ,Famiglia.V. 

4S67.  BUZZJv  o £Urii^,Fa(nigfia  nobile  di 
Como  • B*f Urini, 

4868.  BUZZICARE , Ver. di  a.  fignific.  Pri- 
ma (isn.  muoverfi  pianamente  . econ  poco  Ore- 
pitoLat.Ia'vi/rrmoavfiLiv.  M.  SìtundotlUfut 
nltn  ora , e/i  ntmia  «oa  fi  buzzicavano . In  queflo 
Tignific.  diciamo  acori  ^arirare.]  Sccocidariaméte 
(ìg.  lo  flcllb  ,cbe  &NeiiMre,di  cui  (opra.  Salv»Gric. 
i.i.Mi  pareva  eg/j  aver  Me  ^a/ico  bazzicar  M /òrbe, 
Queflo  Ver.  ( (n.il  Menag.  ) nel  prino  fignific. 
dùcila flefla origine,  chebarnrare  , il  che  vcd. 
Ne)  Cerando,  viene  da  barnaaa»  , Barriairaai  , 
hut(tm<4re . barc/rare  ,B«<jt;rare  Ovvero  da  vox 
vor«  , coti  votare  j vorieare,  boriean  s ondo 


B^ciàfti  dclqualTopra  «alfun luogo  : barxare  , 
B^ZXieare . Viene  ficuro , da  hneanum  , 

48^.  BUZZlCCHIO,Lat.raaia/èa/M/.Dc- 
riv, di  buzzicare  fign. l'atto  , o Crequemamento 
del  buzzicare.  Sen.  Pifl.  Z a riVèwv  roawrr  , 
buzzicho/i  vo/goao. 

4870.  BUZZICHETTO,  Dimia. di 
eo,  di  cui  apprelfo  . 

4871.  BUZZICO,  f.b.  Nome, con  cui  inai- 
Clini  luoghrd  chiamato  il  Vafetto  da  olio. 

^ 487:.  BUZZIR  Z<4/biz4..piecioI  BorgodeU’ 

£gitto,fncotovato  dal  Baudrand  nell’llndice  vol- 
gare del  Tuo  Lexiroa  Gtngréfhicnm  , che  vuole 
chiamarfiìn  Latino  Cq(/èa$ma  di  quella  voce  Ccoik 
dandotene  r Autore  , non  ne  fa  altra  menzione 
focto  la  lettera  B 

487$.  BUZZONI  ( Ì^po/iro)ru  CiuriTconTul- 
tooi  cranflimainBreTna  , e di  chiara  fama  per 
tutto'!  Dominio  di  Venezia  • Riu(ci  net  loro  coti 
ìnBreCcia, comein Venezia  eloquemiflìmo  . La 
XX  Nobiltà  Veneta  ne  fece  granconto.amando  in  lui 
l’am^ile  di  buon  (ùddico,  e IHele  ^rvitore . D* 
ordine  del  Senato  fu  creato  Cavaliere.  La  Cicti 
di  Padoa  loTeccTuo  Gentiluomo. Scriilé  nella  (uà 
gioventù  in  proTa,  BeinvcrTo.  InprofaeCua  1* 
Orazione  incitolita  teCréndtxjj  UUftrtJi* 
filo,  O*  EeetlUntiffim9  S^mtr  H*rtohmto  Créde- 
fugo  nelU yÌM  parrraz/»  détU  TodtfférLt  dt  Breftut . 
In  BreCciapcr  Antonio  Riznrdi  l6i^»  in  4.  P. 
Cozzando  Servita.  P.ix.27f. 

byce 

4874.  BYCE,  Palude  della  Sarmazii  Euro- 
pea , che  Tearica  le  Tue  acque  nella  palude  Meo- 
tide,p^H  da  Tolomeo  oella  VII.  Tavola  dell* 
Europa  io  gradi  éo.  zo»  di  lotwitudinc , ed  toG. 
49.  SO.  dì  lac.  Settent.  Da  Plinio  vko  quefta 
chiamata  Uygé*t  & Bagra  ; la  quale , Cècondo  Mo- 
lesto , Ticoa  oggidì  chiamata  St/ebéti } ma  da 
aliri <ÙcefiBa«4JÌM-P*CoMAeUì  ravo/aCra- 
gréfieé  • 

XL  B Y C H t 

aST^BYCHOVV. Latin.’ ( f^bwix,)Ten. 
radei  Regno  di  Polonia  nella  Lituania,  preflo  al 
fiume  Boriflene  era  Mohilovia,  c Romczovìs 
Città,  la  quale  nel  feoolo  decotto  fu  malcrattoca 
da'MoTcoviti . Baudrand. 

B Y £ 

487^.  BYE  (G/aroaie)  nel  1^54.  Ccriflé  in 
Parigi  in  qucllaCualingua  materne,  il  libro  inti- 
tolato . ù$  fétmifet  iliti/ìret  de  U Frénte  ,par  let 
. ktonemiutt  da  tdtdétlUs  aar/raar/  , C7’  010- 
^ derat. 

' B Y E L, 

4877.  BYEL  , o(  Sir/)  Gabriello  da  Spina  , 
vi(re  nel  Secolo  dócorfb.  fii  Autore  delle Teguesti 
Opere . Comm.  la  4.  /ib.  SententUrum  emm Jmpple* 
meMtoperVvendfténAéthmm  .Brizi(  ìS74,]htéf 
expefittoCénom/i4tfff‘  Lug.  It4l.]  Coiietone/ 
Domimcélu  per  totum  «aaaaf . Hagcnof  is  19.  ] 
Brf«odr/a^radaTc/r/,  Ibidem.  ) lyt/tnjoTiumóbt- 
^ dtenttM  Vonr^tu  édlxtltfìém  ffoaMaaar.lbtdem.] 
tX  Strmonet  de  fr/Vivtra/iba/  Cbrf/ri.lbidem.]  De  SU- 
tttéfumpotrftéte , CT  ari/ira/f . Norimber.  1641. 
104. 

B Y O N. 

48^  BYON  , e(BioM,)sìrefefimoToncIlt 
Repubblica  Letteraria  peri  (uoi  /di//;  , fopra  i 
qnjli  hanno  latto  le  loro  note  molti  Uomini  dot- 
ti , deVquali  abbiamo  le  edizioni,  che  (cguooo, 
Jd7//ia,/ràBac0/ica , Crec.  Ldt.eumemendét.Joe, 
Scéligeu.  Heid.  i f 9Ò.in  8.]  £/  Grfe.Lét.t»m  ao/i/, 
Heitutt.Us.SeéUgert  ìfééet  Caa/òboai.  Heid. 
3Ò04.  ìn4.  ]£rCrrrr«.Par;is66.]crX4/iarpr7A. 

StCm 


1 5-  BY  RK.  Bìhìtoieu 

cr  Gted^  ÌMin< cttm  vdnis 
iftitoifibiit , norii  mareinéliÒHf  i Alto- 

hroqum  1606.  J O'Grrtt  ^Ldtnttptr  C-tmiMrHm 
fH/M  A0o;  Fmiv.Vrfini.AM.  is68-  inS.]<^  Crttè, 
J.^ttnc(mm  natitfuJcdmi.AM.l^S4.in 

P Y R R. 

4^79»  BYRKA,Fiiiirc affai  piccolo (klla Gal- 
li» NarbonrI?  prcfTo  Narbona , dove  Carlo  Mar- 
tello vinfe  di  nuoTOt  SarJc>ni»alloicnvcredt 
Eginarto  : ogpidiquenocbiatnafì  Bere,  fecondo  „ 
Calcilo} i\ quale  prcIfoSalfasi  tneuenelloSta-  ^ 
pnovicino,4.  leghe  di NarboMVcrlòPerpigaa- 
no.prcnò  Monte  Coibaria . 

B Y S A 

4^80.  BYSAEat.  ( Bj/4ì)  celebre  Scultore» 
nativo  deiri/ola  di  Kaacs,  nel  rrarc  lì  geo,  vivevi 
avanti  la  IV.  Olimpiade.  Inventò  Tufo  de'piccio- 
li  pezzi  di  marmo  tagliati  a mododi  tegole  • per 
ruoprìrc  i T empj, ed  altri  fuperbi  £di6ci) . Pauftu* 
nia,/t6.t.£/i4c« 

BYZE  X 

4881.  RYZERLoB^^err/.furonoPopoli  del- 
l'Afia  al  Ponto  EuRnoi  tra'  Cappadoci  , e Col' 

(hi  , hnitimi  a’  Mofmeci  ,e  Macroni , de' quali 
vicniitta  menzione  da  Oionifio  de  ^iritOr^ù  { c 
da  V'atcrio  placco  , / 

BYZI 

488»,  BYZIA  ,Ciiudelh  Tracia,  lituata  da 
Tolomeo  odia  Tavola  ii.deH'Europain  G • ^4, 
50.di  longitudine, cG.4^,  4<.~di  laàtudine  Set^ 
teotrionale  jaltrevoltcdetta  Terej  regù  , oggidì  _ 
f^ia/,reded'unPfefettoTiirco,  ^ 

BZOV 

4885.  BZOVIO  (..>ihrdmc  yReligiofo  D<r 
menicano , era  Polacco  ; ed  etrendofì  molt'avvan- 
Béto  nelle  lettere,  particolarmente  nell'  Uloria^ 
.£eclcfia()ica , a'acàiriftò  una  gran  Rimi . Porw- 
tofìin  Roma , gli  ludatouno  appartamento  nel 
Palazzo  Vaticano,  dov«  dHnotè  moftor  tempo  , 
■Rnchd  fpogliato  de' fuol  averi  ddladrì  . i quali 
amazzavanoanch’il  Tuo  fervo, ptirofsi  nel  Mona" 
RerodelfuoOrdioe  alhMinerva»  evimori  nel  ^ 
i6|7.  Era  quefti  un  Uomo  eOremrmente  labono- 
id-hicompolioii  gran  quantità  d'Opere.cbéino- 
RriPofieri  di  facilmente  crederanno  , chdia  fui 
vita  abbia  potato  badar  per  quelle , LapnìconR* 
derabile  delle  fue  Opere, è la  Co»tiMUdtjoftf  dfgié 
^Anadhdti  CardiHdi  Bdronto  in  IX.  volumi,  dal 
1198.  (ino  al  fuotempojBgp^Mba  avuto  tanta  di* 
iigenaa  in  narrar  ciòch’coccoffo,a’PP.l>omc- 
Bicant . cbè  (i  può  dire  aver  egli  aymo  tanto  a 
cuore  m fare  gli  Annali  del  fuo  Ordine  ^ quanto 
quelli dellaChiefi . Starovolfcio,dr  ì//m/J.PWou, 
Leone  Alxzio,  t/iU|p<6J/rb;GlizD^^]icio  EtitrcO| 


Umverf. 1614 

Pin.i.7w4j.i//«/?.c.!i<.LodovicoQi»r<»b  , BAt. 
'ì>^nt^f,L^W^^Ti.dcScr^pr>^dcJ^ylì.  Le  Opere  Hd 
B<*wolon  le  (èguenzi.  Ppa/i/'J^oiw.Paria  idtz.Hid. 

tccltfidfitcdtx  BdT9nù  .AtuuiAm , àtbfqme  Utft9> 

rrtsexetptd  j.Tawi/Col.  Agnp. 

jJclefid}UcornmTt>m»tTtrt%ntdtttmmi  pati  B4rv- 
nmm.CoI.Agrip-  ì6l6,Tomus  Qn^tmMec$m»t, 
Col.Agrip.  i6t8.r««w  Qiurtfdenmt  .^ppmdur. 
Monacbit  tóil.Tomm  Qmwemdeamm^ujucmm 
7\(//4nyraó4iMi*Md'tvrf5a«i6«i  ,Cr*Wnii»«dpa- 

JoiidainitptreditdmconfMBKpvfum  deVad  , CT 

fiiortr  Vob.  Dumi  Set»  in  cdiee  UbnsCoL  Agr.ldzi. 
7‘o«v/XPl.Col.  Agrip.  1614.  Tamtis  xyu.  CoU 
Agrip-tdl^  Tamms  XP/li.Col.Agrip.  lójvTv»** 
;C/XCol.Agnp.  idjo.  DrRr6iMg</ru,a^w.a«tf®- 

ritdtt twriutémj ^ tZ  t,Snmmarmm'?9nt4ifrim, 
Cot.A3r1p.l6ia  Flafti  Sàff^UriFtdfd , CZ  Srm» 
Qatmm  Vdtrmmfu^tr  Evéngtltd  Datmmtétnm  f» 
tims  Venetii»  1601  J“4rrana  p4Br4ipi»«i  /•* 
r«Mi  ex  Fhrtbtu  Sdtrd  CT  Turww» 

/mper  E'vdBgelUf^Uddubxs  Davw#irui<gu4fiir.Ve* 
aciVìt  \^ì  t,  ‘\n  4-  SderumTdiudrpiuM  pra  54»^a* 

fumfrBrvirariiiM.  Veoetiitl6ii.io  ^.Tdacdrpm  . 
Qiudrdiefimdle  ex  Sdcrd  SeriMmrét^  Vdmkmfm»  " ^ 
per  £'u4«gr/f4 DofUiwrayu  . Vcnctits  i6ii.  in  4. 
Xluddrdgiaié  Sermontt , five  Tbejdnrui  Undttm  B. 
Pirgiau  fuper  Cdtuicnm  Sdlvt  f{fg$ax  * Vcnetiia 
1^98.  Fhrtddd  Mdrtddd , />  mdt  LdadibasB.  Mdrts 
Tdnegiria,  Vcoetiia  1611.104.  t^cttd&xrh 
vidBX  de  Indenna  ty,  eittltune  . IngoHiad  .HSa& 

?«(evirar/4ror  Vrai'efftopt  />l/dtrovMP, 

* Rome  4611.10  II. cCol.Ag  i6ij.  in  8 Xz/'w/rrv 
JtRont»  1619. in  4.  Fifitddd  5. ^édibtttt  yttdM 
per  eumd.  S,  Sttveftmm  Vdpdm  U.  tdttdm.  Romaa 

1619.104  P4u/4t  y.  Bnrihtfìtif  p4p«.Roni«  1626Ì 

Iq  Quanto  però  tu  il  Bepofio  più  ropio(o  ideilo 
lue  Opere,  tanto  meo  fedele  (ìfcuopre  m alcune 
Storie,  maRìmameote  dove  tratta  dd}'  Impera* 
dor  Lodovicoil  Bavaro,  per  cagione  dd  quale 
viene  acremente  ìmpugnatoda  Giorgio  Hrrvart| 
e molto  più  dove  tratta  dei  noRrocelebce  F.Gto? 
Duna  Scoto  , detto  volgarmente  il  (otnhSìmn 
Dottore} poiché  pcro(cuurU  di  Kii  fiiroa  (non 
conteotod'avergÙ  tolto  I4.aanidi  vitt^lacendo* 
lo  mono  nel  ii94.quando  écerto,  ché  mori  net 
i$o8  )unifce  ìniiemc  tutto  ciò  ebe  delta  di  Id 
morteaverano  già  (critto  ^ o per  Avnrr  , o per 
ignorania,  o percapricto.OiaccmBergonenle,' 
Daniele  Perielio, e Paolo  Giovio}  Be  aggii^oen^ 
dovi  del  fuo  più  menzogne , lì  fa  conofccre  trop- 
po appadìonato  coetro  la  gloria  di  coai  degno 
S^gettopna  rcRa  ben  convinto  dal  P.M.  Buon»- 
vft^  de'Bottia  della  SeraBca  mia  ReJigoneNa- 
polcuoo,DclUfua  y^x  dt  Sea$9.  IM*  c.x.  6v 


Fhe  del  Fi  Tomo,*e  delle  V kì  > che 
principiano  per  la  lettera  B- 
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Co/.  T.  iop»'l»um.\.Àfpuniàfi.\.t  BIACCA 
fi  fa  così . Meuc(ì  deil’accto  fortiUrno  in  un'orcio 
di  b>Kca  lar^a  { ovvero  in  uncatinodi  terra, cor* 
pulento  di  forma  ; e foprt  la  bocca  del  vaio  fi  mec* 
tc  un  pcuo  di  canniccio  telfutocùn  finora je  (òpre 
qurfiofiferma un lumioodi piombo,  edifopra  fi 
ctioprc  con  coperchi,  chdnonrelpiri , cnoneva- 
pon  racrto:  ccomela  laminaddiiroluta.ecarca* 
ta  abafiò,  ficola fuori  tutto'lchiiro dell’ aceto  , 
eia  parte  grofifa  , e torbida  fi  mette  in  un'altro  va- 
io, e feccafial^ie,  pofeia  fi  trita  con  lamaci- 
nel  la  ; indi  col  letaccio  fi  cerne , e dipoi  fi  prende, 
quello  » che  rimine  di  duro , e ritornafi  alla  ma», 
nella,  e retacciafi,  ilcbe  fi  ta  fìnoa  vo^voU 
te.  migliore  di  tutte  è quella, che  fi  fetaccia  la 

prima  volta,  equefia  fi  deemettere , ne' medica» 
menti . che  fi  compongono  per  gli  occhi  • La  fecon- 
da in  bontà d parimente  U feconda  (cucciata,  e 
coti  fono  di  mano,  in  manotutee  le  altre . Sono  aU 
cunialcri,  ebe adattano  in meizo  al  vafo  alcune 
bacchete  di  legno,  dì  modo  chd  non  tocchino  Tace- 
to.efanaogli  (opraunofirato  di  piombo,  dopo  di 
che  coperchiano  il  vaio , e Io  i fiutano  attorno , la- 
feiandoiocofifiare.  Lodifeuopronopoi,  patfati 
che  fono  io.  giorni , e le  la  materia  è rifoluta,  tan- 
aodiciòcome  t'ddcttodi  fopra  . Voleodolcoetar 
pafielli,i'impafiicoi1‘aceto(orte,eforminfi  i pa- 
nelli, chelcccanfi  al  Sole  ; ma  fi  dee  tale  opera  tar 
nel  tempo  del  la  fiate, perciocché  cosi  fi  fa  bianca, & 
ellìcace.  Camperò  ancora  I* inverno, mettendo  i 
vali  (òpra  tbrni.o  bagni, o (opra  fornaei$perciocchè 
il  calore,  che  (agite  all'alto,  farcfiettomedefimo 
del  (ole.L'electilfiir.a  è quella , che  fi  fa  io  Rodi,  in 
Corinto,  dr  in  LacedemonÌa:la  feconda  io  ordine  é 
cucila  di  Pozzuoli. Abbruciali  poi  laCcrufa  inque» 
fio  modo.Mcctefi  la  Cerufa  trita  in  un  vaio  diterra 
nuovo, ma  (fime  Attico,  e collocatafi  fopra  i carbtv 
niaccefi,  meicolafi  continuamente,  finché  fi  (ac- 
eia  cenerei  dopo  di  che  fi  toglie  fuori  , e lafciafi 
rafireddare , &*  ufalì . Abbruciali  ancora  cosi  in  al- 
tro modo.  trita  (opra  1 carboni  accefi  in 

▼al*  dì  terra  nuovi,  e munvefi  continuameoce 
con  una  verga  di  ferula,  finché  prenda  colore  di 
Sandaraca  jccavafi  polcia  fuori  : e ferbafi  da  ufare 
per  ibifogni*  Chiamano  alcuni  quella  cosìSandi- 
ce*  Lavali  la  Cerufa  nel  modo  che  fi  Uva  la  Cad- 
mia . La  virtù  lua  é d'infrigidire , (errare , mollifi- 
care,riempiere. ealfottigliare  irifolve  leggiermen- 
te le  fupcriluità  della  carne,  8t  écicatrizzativa  . 
Quella, che  fi  fainpafielii  ,fi  mette  ne'ceroti , 8c 
cmpiafiri,che  li  chiamano  lenitivi  t tolta  per  boc- 
ca e cofa  morta  le,  perciocché  é malefica, e vele- 
noia. 

Co/.pd.  dvf«  7 BICCl  de'  Medici , No- 

me ■ con  cui  comunemente  dagl  IfiorÌci,eda|  vol- 
é conolctuto  Giovanni  d' Averardo,  il  quale 
il  primo,  chefaceffe  nforgere  la  fuacafa,che 
per  lolpasìodi  io.  anni  era  nmafia  abbattuta.  £- 
gli  nacque  nel  1360.  drelfendo  fiato  de  Sigoori  nel 
1401.  e 141 1.  ultimameoce  per  coocclfione  di  colo- 
ro , che  governavano , tu  condotto  al  lòmmo  Ma- 
gkfirato  nel  1411. La  di  lui  dignità,  oltre  lefue 
grandi  ricchezze , perefTerd'nmana , e benigna—* 
natura;  e (ciòch'é  di  maggior  coofiderazione  ) 
recòtant'allegrezza  aH'uoiverfale , chéincomin- 
ciòadeifer  ceouca  iofofpettoda  molti  ; onde  Nic- 
colò da  Uzzano  ne  avverti  gli  amici.  Ma  non  eL 
fendoclTì  volontierì  udito  da  quegli  ,che  non  pati- 
vao  la  lua  grandezza , c che  per  invidia  delìdcra- 
vano  aver  compagni  ad  abbatterlo;  aGio^^mai  re- 
ilò  aperta  la  firada  di  farli  potente  nella  Rcp.  Fu 
egli  diilliafore  della  guerra  , cheli  moflé  a Filippo 

S*f.Umv.Tpm.yj, 


Duca  di  Milano:  ebenchéprevaleireropinionc_.i 

contraria;  nondimeno s'avveddero  ben  prefio  gli 
altri,  che  utile  avea  apportato  il  muoverla , ridot- 
tafi  la  città  in  nectUìti  grande  ; e per  quello  prò- 
cedttune  la  morte,  firrtte,  Ar  opprefiìoni  di  mol- 
ti cittadini  .Procurando  Rinaldo  degli  Albizi  mu- 
tar lo  fiato,  che  in  quel  tempo  correva  , gli  mofirò 
CioT4i»«<  con  accorte,  e favie  parole  non  elfer  ulff- 
aiodi  buono, né  di  lavio  Oiadino  alterar  gli  ordi- 
ni conlueti  della  fua  città , per  non  incorrer  l’odio 
della  moltitudine;  indi  rivolto  à Rinaldo,  l'am- 
monì a (eguir  reiempio  del  padre  . Il  che  rìfapiitofi 
fuori.accrebbc  a Cirv4»m  tanta  riputazione,  e be- 
nevolenza, ed  al  l'incontro  tant'odio,  e rancore 
vrrfogli altri, ché molti  de'luoi  congiunti  ilcotw 
fbrtavano  a valerli  della  buona  congiuntura  per 
fir  grande  le  Hello,  e Uruacafa:  ma  pubblicando 
egli  dì  non  eflèr’Uomnda  nutrir  Sette, né  altro  de- 
fiderar  che  la  concordia  della  Patria,  sbigottivi 
cialciino . Dovendofi  in  tanto  nella  Cittì  per  cau- 
fa  dellaguerra  far  nuove  impofizioni  (che  poi  fi 
chiamarono  il  Catafio  )c  rincrefeendo  a'potcmi  , 
ché  le  grandezze  s'imponeirero  fopra  i loro  beni  : 
Ctwém$i  tanto  s’adoperò.cbe  s’oitenoc  teli  cernen- 
te . Ma  rìclamandoi  poveri , c dimandando,  ché 
lì  riandalfero  i tempi  addietro,  e fi  toraallcroapi- 
garlecondo  il  catafio, per  ciòché  non  avevano  pa- 
gato.- Giovanni!  perevitariltumultn,chcda  ciò 
poteva  nafeere  ) s'tntcrpole , e mofirò  non  cfter  be- 
ne d'andar  ricercando  le  cote  pallate,  ma  bensì 
provvedere  alle  future;  etamo  valle  la  di  lui  .'u- 
torìià,  ché  perciò  fucontegoitn  il  ripeto  , c la 
quiete  delia  Repubblica  . In  qurfio  modo  gover- 
nandofi,  mofiro  in  tutte  le  fuc  azioni  prucirnaa..* 
grandiflima,  finchèpalsò  diquefiavìta  . Scmelì 
da  Autori  degm  di  fède, ché  conoteendo  egli  la  lua 
malattia  elfer  mortale,  prima  ché  più  oltre  nei  ma- 
le peggioralte  «cbiamallea  le  Cofimo  , e Lorcn- 
so  fuot  figli  aoli  , e dato  lor  ricordi,  tnche  ouifa  «* 
«veliero  a contervar  rincominciata  autorità  nella 
R^pnbbliesjaioflesildoioogili  lirotetto, rnnfoio 
quella  fapienza  , e accortezza  civile , che  fa  gli  ubr 
minfcllcr  onoraci,  e riveriti  nelle  Inr  patrie  ; ma 
concetti  non  piccoli  dìReligione, e diCh  fiiana  bÌ5- 
tà  ; perctòcche  egli  fu  mitericordiofillìmo , come 
quelloychecofiumava  con  larga  mano  di  dar  limo- 
line, non  Colo  a coloro,  che  gliele  addi  mandavano, 
maaquelli,ancorade'quaÌi  per  altre  vie  làpiRO  le 
loro  oecellìci.non  era  richiefio.  Fu  amator  de'buo- 
ni  ; c a' cattivi  diceva  aver  compalfione . Ebbe  tut- 
ti gli  onori  dellafiia  patria  tenia  mai  dimandarne 
alcuno.  NonaodòmaiinPaiaggio,  te  nonchia- 
matotfu  amator  del  la  pace  , e dèi  ben  pubblico,  nt- 
midlTlmo  delle  guerre»e  delle  rapine  Non  & Uo- 
mo di  molta  eloquenza  : ma  per  la  prudenu , e per 
l'opinione  chcs'avea  della  lua  bontà,  avei  piùfor» 
za  egli  nel  conchiiidcrci  partiti , ché  qtialfivoglìa 
Uomofacondilfimo.  Mori  ricchifiunodl  ecfore  , 
ma  più  di  buona  fama  é di  benevolenza  uni  verta  le  ; 
e le  lue  efequie  furono  onorate  dal  Pubblico,  come 
di  cittadino  benemerito  della  fua  Repubblica  . Eb- 
bcMr  moglie  una  donna  fimilea'liioi  cofiumi,cbe 
(u  Riccar^  figbuola  d’Averardo  Bueri  ( temigita 
nobile  Fiorentina , ma  fpenca  fin  dall'anno  1494.) 
che  mori  3 .an.  di  lui  morte , che  Icgul  a'zo.  di 
Febbraio  del  1410.101046  mciza  di  notte,  avendo 
villuro  anni  68.  Cofieì  gli  generò  i detti  t. figli  uoK 
Colìmo  e Lorenzo  : da’qualifu  loro  latta  quella 
fepoltura  di  marmo, che  fia  nel  mezzo  della  ^gre- 
ftia  polla  nel  lato  deliro  del  Tempio  di  S.Lorenaos 
ove  fono  tuci'  i Icpolcri  delta  famiglia  . con  quefia 
Iterizione. 

Mmmmm 
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Aggiunta  al 

Simtrifà  iBpàtrkm,figf«ri4ffd»guit 
ÌMfg4  mdfiuj  wgrd  hberd  morttforent , 

P'iverrt  bm  pdtrid  edfid  (tim  , 

^Aiutthum miferts^portnt,(7'dUfd  fms, 
Omnidfdi^mdfiofmptTdmturmurtrjJ^Mmi 
Hm  jifdMjoltp^  t$tq\  Ttfdtdd  jéCdJ 
£fgd  ftntJt  mrrtt,fB’oemtypuer  étds 

OrhdpdTtmteJucpdtfid  mdfJU  gtmif, 

piirahro  cimo  ikl  fcpolcro  Hanno  qucAealtrt 
parole. 

CdfmmytT*  Idttrenttnt  àt  MtiieìjK  CL.  JcbdBin 
^vrrdrih  f,<T  TudrÀM  iAdovtrit  F.  (dnjfimii  pd* 
renttbns  ko<  fèpuUhrum  fdtunium  c»d ru»t;9bitt  4 »* 
ttm  •jebditms  X.  KdlMdrttdt,  MCCCCXXyilì.  Tu- 
tdrid  vtttxifjJUi.Mdrtids^MiHfMfBmop^  ew4 

num.  ^^p.BISCAlKO  (Bdrtolp^ 
meo  ) Cenovcfe,  fcoj»ro,  e figlio  dì  Gio:  Andrea  , 
{di  cui  apprctlo)nei  difcgno , enei  colorire  di  Va-> 
Icrin  O Od  li  : invidierà  U morte  levò  dal  mondo 
oucnobe!torptrito»egnn  difegnatore , non  ancor 

ginntoalr>  luOronel  i6r7.Sopraniao^ 

BISC  AlNO(  G/a:wd»drr4  )GenoveÌe,  fé  non  dì 
Hraordinaria  virtù^alnieno  di  buon  guHode'^efì  : 
•hrigavafidaqiielH  in  pochi  colpi , attento  piùal 
eoadagno,  chèalla  gloria  per  foHeotare  la  nume- 
aefj  fui  famiglia  .*  ebbe  per  bglio  Bartolomeo , che 
da  giovarctece  gran  profitto  nella piturajma  reffò 
anch'drocomefuoPadrecHiQtooel  i6C7.dalcoQ« 
taesio.Soprani  fbgl.  zot. 

'pap9Ì •■w.7?o.BlSOMO,pi). h»x.(Bi/oBU,  ) 
p.b.Norr.  uhirp.dal  Crcr.SiVa^^*,  cooipoHo  da  fii< 
ditOyC  ecfimc»rims.Co%i  dagli  antichi  Criffiani  eran 
rhiamatiqoc'Monpmemi,  ne  quali  al  ponevano 
?.  corpi, riccomeTn/oiMdiecrasfi  qttei  di 
trtfomì  quei  di 4.  In  un  frammento  d’una  lapide, 
che  altre  volte  efìHeva  nellaBafìticadiS.  Paolo  in 
Koma.lefperi  eo«M  ficf  ue , 

..PFRONIVS  IN  PACE  XVII.  kALEN., 
,.NI<;QVIV1XITANNC>Slxvi.CONSVLA. 
«probino  vv.ee.  HICREOVIESCIT  IN  P- 
..  EBIBA  FECiT  BJSOMVS  VACAT,, 

C9l.iKiMp9tmmm.BKi,  S.BLANDA,tnogliedi 
S.  Fctice  f fu  martirizzata  in  Roma  fotto  Tlmperio 
d*  A IdTandro  Imperatore  , & in  quel  tempo  d da 
làpere.ché  pullulando  da  ogni  parte  novelle  piante 
Crilìiane , erano  martirizzate  le  famiglie  intiere) 
onde  nel  medefimo  tempo , folto  lo  HelTo  Impen- 
tore  , fu  manirizzato  Palmario  Confole  conlua 
moglie  «figliunlimafehi , e femmine,  con  40.  della 
Tua  famiglia . Dì  più  Simplicio  ancora  Senatore  fu 
martirizzato  con  Tua  moglie,e6ff. altri  del  la  Tua  fa» 
nÙKlia. La fcHa dunque  di  & BUméd  viene  a*ia 
di  Maggio. 

C»/,  zpr.dopoV  nvw.pia  BLENNO.oBp/rvj»©, 
Pcire.detto  ancor  Meffore*  ha  il  capo  grande  Ami- 
le a quel  lo  de?  Lepre  marino {opra  gli  occhi  tiene 
1.  pendici  di  cuoio  ) anche  gli  occhi  fon  grandi , 8e 
eminenci/ia  bocca  mediocre, e brutta  i denti  rerrati , 
e lottili  .dimamera  tale  chépare  ta  bocca  più  to- 
po afpra,  ché  denticolata:  la  lingua  bianca:4.  bran- 
che da  tutte  le  parti , 6e  a quePe  una  penna  dall'u- 
na  parte,  e Tilt ra,  grande, t.irga , rotonda , e groflaj 
t ahre  nel  ventre  molto  più  picriole.&affai  vici- 
ne al  capo  : neldorfo  una  penna  follmente  , la 
quale  locuopre  tutto  dalla  cervice  Ano  alta  coda 
conalcont  actiirt  con  una  certa  macchia  nera  , e 
bianca,  cireondacada  un*cerchio  della  grandezza 
duna  picciola  moneta  d’argento)  ma  la  figura  co» 
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meroechiodcliacodadel  Pavone:  lacodaAmTce 
in  una  penna  - è coperto  di  poche  (quSme , e tenere* 
ilcolòre  varia,  benché  Aa  tutto  livido,0cin  alcuni 
luoghi  roircggia,  Brio  altri  galeggia.E'di  grandez- 
za come'l  pefee  Gobbio , non  piu  ) fr  a quePo  pe- 
fre  appunto  Ateneo rafTomiglia  E’  pefee  muccofo, 
che  appena  fi  può  tener  nelle  mani.-eperciòdlit- 
forale, e Apafcedeirerbcalgofe.  £*  urdo.epu 
grò  , enonApartevoioniicrìdaunluoTOairal- 
tro:é  anco  timido,  e però  frequenta  le  algne,e  l’er- 
òe) 8r  é Aoltdo.comc  dice  Plauto:  è poi  viliflìmo.e 
di  pococonto,  come  anco  di  pochiflìmoguPoper 
la  (ila  carne  molla, glutinofa, Òr  cfcrcmcntizia  ; e 
però  di  cattivo  fucco , c di  di  Ifìci  le  concoziooe . Le 
ceneri  diqucAo  pefee  eoa  la  Ruta  fon  buone  peri 
dolori  della  vellica. 

Coi.iBi.dtpol  jnrm.tz;8*BOILEAl7.  Avvoca- 
to ha  tradotto  dal  Grccod’Ariaoo  ti  Cpmptndtm 
dtUd  pilpjtfidd'Bptttf^  &hafattotoFrancefe/4 
Vttd  di  mtdefimp  Fihf</9  , SìcrtAe  anco  due 
Dtfjtrtd  contro  M.  Airwagr , t Cèntro  M.  CaAar, 
ed'éAaca  imprelfadopola  fui  morte  una  Tr^d»- 
^'oj»rdr//’£itrididf  Pir;i/io  con  alcune  aitrepM'yfr. 
1 1 (uo  genio  lo  portava  alla  Satira . Mori  nel  1671. 
d’anni  td> 

BOILEAU  (Cf/.)che  fcrifTe.  Cemmenuirtdt 
Lovttd’^MnUttonttncnt  te  Ctttrrt  d'.AUmdgmtydvt( 

4iiji&r4fiofii,Cryèb«/«rrp4r  BoiUtdm.  Pirifiitt  i*8. 

Coi,  \l\.ntiU  Td'widdiytjt.dtBolognddggtun^.afi, 
Ntcolaus  Billiade  Can.  diN.D.  di  Parisi  677. 
Jet.io.  viveva  nel  1701. 

Nella  voce  BOLOGNA, Ottid'IulUrvmg* 

gdnfi  iftgncnn  errori , 

Coi  4li.iin.  qo.Ezelino,  ror.Enzio 
Coi.^it,  hn.s-4. Mozza, ror.Garifeoda. 

/in.  40.  Sarti,  ter.  le  Sarti. 

I1M.4C.  Fitotclli,  rer.FollicelU 
lin.Ki,  Fonata,  r«r.  Panata 
H».4k,  della Chiciz,  ror. delle Chiefe 

Cs/«4$4>  Domenico  ,r»r.  Gio:Pome« 
fiico. 

Ba.  iB.  rimodcrata»  ror.  rimodernata 
/ìm.  4t.  de’ Fielolani  S.  MARIA  MASCA» 
RELLÀ  de’  Gdùiti,  ror.  gu  de  Fiefolani , nra^ 
dc’PP.  Carmelitani  del  cappel  nero  . S.  M A- 
RIA delIcGrazie , già  de’  Padri  Ceruitt,ora_^ 
Parocchia . 

/1A.54.  S. Maria, ror  S.  Minia 
Coi.  4)t»/iVz.Or(oline  .ror.diS  Orfbla 
lnt,ifi.à\  Dorio,e  Doria,r«r.Dofio,e  Dofij 
tin.n.  Paolino  ror. Panolino 
/1N.4Z.  Lagabria, ror. Zagabria 
/fA.40.  Scola,  ror. Scolari 
Col.  4)6.  Un.  XI.  Semmoggia,  ror.Samoggia 
tinnii,  dopo  pceaiofe , enneetU  eìo^kt itine  fino  4 
Fuori. 

lìn.if.  dopo  mivTM^dnctUd  tncto'lotoriòyeol  firn 
intnttylei$endovi  , cIm  badato  ranco , che  tarea* 
più  vivaci  ingegni  per  la  fai  oicurità . 

C0/.4n*  fi**  f»  furono  , enncelU  tutto  't 
•otrfo  eoi  i'eintntt  fino  d S.  leuendov*  Onono  IL 
de'Frangipant.  LocioILde'Caccianemici  Pio  V. 
de*  Ghislicri  , oriundo  dì  Bologna  Gregorio 
XIII.  di  Buoncompagm . Innocenzo  IX.  de’  Fa- 
chinctti,  Gregorio  XV.  dc’LodoviA.  Alcuni  v* 
aggiungono  ATelTandroV.  Caudiotto,  fupp  neo- 
dòlo  nato  in  Bologna, 

Zìa.  IX.  Niccolò  ror.  ilBkNiecolò. 

ZiA.zj.  joS.  ror.  tiB. 

Co/.44tXS5.d«poPonce6cer4Arr/ii/feo]raatoriri 
di  rcMcre  ,pcr  averne  a reodere  conto  rolameo» 
te  a Dio. 

Coi, 


Aggiunta  al omo»  1^20 


r«/444.  attorno , r«r.  per  turno . 
Co/.44r«/(a.4.ivp«erede  « éif.tu$m  , ie  ilnuoro 
Cnfpunoycoptolo di  varie  amtcbità,  e curio^c^ 
ealanterìc , donate  al  medeOmo  Rq^gimento  dal 
Klarchelc  tintore  Ferdinando  Colpio  della  Relù 
piene  di  S.  Stefano . 

C«/.446./m.8.d«poC(»itribueodogIi,/r{|^/l  un  li* 
bcralelòvveniinemodi  Ipcfe.  Per  lerarc  il  danaro 
dalla caflb della  catseradt Bolognaioqualfivoglia 
lofnma,drc. 

/iM.47.1enta cittadella,  r«r.  fenza  tnnlte 
Ce/.  447.  /ùi.  Setk  dtU 

U FamtilU  nchil$  . Albergati  uo6.  Aldrovandt 
1467.  iiamllioi  I47^«  Batbazza  >644.  Uentivo- 
eli  1466.  Bianchini  IS09<  Bianrhrui  146&  Bo> 
Focnetti  Boncompagni  t^dp  Bonftòli  irSj. 
Badxdai.  Catderini  MzS.  Campeggi  ito6.  Ca* 

prara  i6i6.  Cafati  i^ae.  Colpi  i^od  Davia 

ErcoUni  iti8.  Famucci  1467.  Fibbia  i6t4>  Folca- 
lari  1^04$.  Gcrri  lózd.  Chislardi  let^^Cjhislten 
ifod'  Cozzandini  t4dd-CralTì  t^od'^rafi  1466. 
Guaftavillani  ifoS.  Cuìdoiti  1464.  lldiari  1^06 
Lesnani  i^oó.Magnani  15  ti.Maivttzi  146ÌS.  Man> 
zon  Mod.  Mardchakhi  1578.  Manicotti  14^6» 
Marni|  r48t*  Orfi  i48x.Panlì]j..,^  Pepoli  itotf. 

Kanuzzi  14^  Ratta Reani  1^71.  Sanapieri 

14^  Sca^i  ifpo.  Segni  1648.  Spada  id$8.  Ta; 
nari  1619.  iLand>eccari  Moé. 

Ce/.4^  dopoavtr^.Angelleli  i<ea.  Ariofti  1466. 
Armi  1466. Azzolini  iddi-fiadiniirdaBìàdii  1466. 
Rolognini  K06.  Bofehetti  1490.  Caccialupi  146C. 
Caccianetnict  1466  Carbonefi  i^odvCalTalli  1.^66. 
Ottani  1468.  Fachineui  1584.  Felictni  xfo6  Cihì- 
ìelltM^.  Griffoni  ieti<  Larnbernnt  1484.  Lini 
]^ot<  Loriani  ito8.  Ludovifì  1406.  Lupari  1418. 
Malvafìa  1444.  Montecalvi  1477.  Paicotti  1414. 
Poltroni  1407.  Pafi  1408.  Pellegrini  1444.  PiateA 
1479.  Poeti  1466.  Purghi  1466.  Ringbicri  1404. 
Kofli  1466.  Ruini  1484.  Salatoli  1487.  Sannuti 
1466.  Saflbni  1471.  Secadenari  1614.  Vitali  144}* 
Vizzariióis.Volui^d^’'*  — — 

C*t^t.d9fiol  Mumtro  1866.  BOLOGNA 
r««io  ) Cavaliere  di  nalciu,  il  aualedal  Pontino 
fuoallievo  lu  cbiavato  Padre  deirEleganze  : trae* 
va  la  fui  ffirpe  dagli  ultiini  Bnra«ji»,e  dalla  Fami* 
glia  Beer^dr/i4  celebre  in  5e/eg«4{  e per  argomento 
del  la  nobiltà  di  Tua  Prolàpia  , fi  fervivi , e portava 
dipinte  nello  (cudo  da  guerra  le  Vipere  a1ate.Ma  a* 
acryuiffò  macgior  nobiltà  perii  Tuo  progredb,  che 
fece  ne' feudi;  Imperoché  erte  odo  adornodi  cofen« 
mi , e lettere  eccellenti , avendo  efìbito  a Filippo 
Principe  di  Milano  l'indu/lriadel  (uofertileiogc* 
gno,  fu  con  tanta  libera  liti  ricevuto  , chd  meritò 
di  familiarmente  infegoare  a Fi/^o  , defìderolò 
d'impoTeirarfidelle  Storie,  e pubolicameme  fnie' 
gar  la  Rettorica  con  lo  feipendio  d‘8oo  feudi  d* 
oco.Quefeodquel  fi//ppo,  che  fece  cloriofiflìzno* 
mente  ^ir  atto  di  fbmena  clemenza  defederato  ne* 
Rdpiù  Renerofe  , mentre  al  Rd  Alfbnlb  .da  lui  in 
battigli!  navale  luto  prigione , non  fe>Ìo  di  ed^ 
U liberiàitna  di  più  riQb>fzatoJo,e  dì  Soldati,  e «fi  ri 
diezae,loriimodÒDclluo  Regno. Quando  poi  FL 
Jippo  ^occupato  in  graviftìtne  guerre,  bufoni*  ^ 
aecofeò  ad  Alfonfo,  di  cui  divéne  Maefero  de'feudj, 
e de'  più  fecreti  ferigoi,e  perfetto  compagno  di  tue. 
te  le  spedizioni  di  terra , e di  mare.  Scrifa'egh  eoo 
feilemoliobelio , e affai  ^u  giocondo  cene  Let- 
tere, il  Tnaiifa  de/  Rjy$meinre  t con  un  Libretto 
aureo  De*  dtttì%ef4tti  étlfuo erriiN»  Li* 

bio  Pio  Pontefice  refe  più  nobile  con  intelfervt 
confemili  efempi . Ma  finalmente  contraile  fami. 
lianiiccMi  Valla  .Uomoperlamalignitàdelbuj 
satura  molto  abile  ad  ekfdur  U malcdicemii 


con  uf  fijcceile , thè  dopo  d'efferfe  feimbievo  lmeiW 
te  vìtuperaci,eoR  loro  ignominia  procurano  il  tifo 
de'ncmiei . Gii  vecchio  Ipoaò  una  certa  Arcella 
da  Ini  fommamCMe  amata , da  cui  ebbe  figli , de'di- 
feendeori  de*  quali  ne  (òno  altresì  in  Napoli  . £(• 
fendo  ultimamente  infermo,  e diìfidando  di  più  vi- 
vere nella  fua  morta  leinfermicà,compofe  i fcguentl 
Verfe , ^ imagliarfe  fopra  '1  (uo  Sepolcro. 

X>i«f rire , T/rndr«  4/ÌMm,fnip/«rer  4m*nm, 

QuMnt0  t4Mt  cumpt . 

Ì4t  V4t*Tt  itti  mgeiif , boniiaii  S*tor,  RedépTor, 

Fwtét  fCt'J'edisléonàt  udirtpids. 

Il  Fontano  gli  face  quefeo  Epitaffio . 

S^e  bofptsjét  e^  tàntns  4%i  $r*  Dt4rmm  t 
Gf4t4  m«r4  ifi  : Hul'a  n4ml0€4fé»B4  ttnent  ^ 
^4»t04tt  mùmum4mt4  viits  : biu*  ttmpléfrt^utntiti 
i//e/air  /ieri  m4xtm4  i%t4  rbari . 
hlumfupkfm» mté\rnmH4ftft  eburrij, 
Di$jfit0pmp^tfH4rr*dm(eafecbofOf. 

S4pe/jr4m  (t/Jit  CJt9 , (^trt/trores , 

■ C^unamit  ttmros  voce  , radmaqaejòaui, 

Cuafiauum  fievtt  ^mjinnrqmc  >A$4atppe, 

• S<ìfttbmsatiftr9t«tfe%a4maeat9d4t . 

Strta€!  qao^at  defiiat  at^er4biit  C4raua , 

Inieaùaaat  tp/a»/?i»/rfr»r4*pi»//4/o»4nr . 

TKridti  tr%Bem  ad  ramaiamfudrrt  qatrtlui  , 
Vitndesfpdrfitpe^faautiaemu  . 
HtatfuvttiUfidtnam^aec  <ara  reteffìt 

■ V4tt$  yUt  txttaStVsttrtauaft  aaatr, 

Cb^aiaat  aamt  ai  taataiam , tfUbraatqae  thartas. 

Zi  mefMr4nr  lafat , magm  Tutta , /noi . 

£x  aadit , ftaat  at  Itati  reMeenrtàiM4n'4<f 
Vt fornai  appaifaetacìta  terra  ptéaatf 
Hat  rati  mnatrtt  MmfapoHfatareptaàamt: 
t Canmaijl»(meruaate0i7iaaeJàtit^b^pe*taU 

Elifii  Calemii . 

i^Mi fNo//er  O*  Pjtua»  gttU  eamtbat , 

F4er4 1*4J»0n»»jr4  eoaoptt  offa  tapu  • 

BOLOGNA  (limone)  Palermitano  della  n^ 
biletamigliaBeccatella,  che  da  0a/ej«4 , d’ onde^ 
tTa(rctÌeognomc,aDdòadabitareiD  5iet/M;  figlio 
terzogenito  di  G tatuato , per  la  feieoia  della  Legga 
Fomificia , eperladefereaza  nel  trattari  i>egoz|i» 
•vendo  appena  anni  ,1ùda  Altonfo  Ré  nemi* 
nato  Aravefe.di  Palermo,edeiranno  i444.eonlcr* 
mito  da  Papa  Engenio  IV.  nel  tnefe  di  Ccn* 
mio  ,8eaffìrmeconFridenco degli  AbbetelliCa** 
mericre,  c Cavaliere  Regio,  Antonio  Giovanni 
Barrefìo  Barone  di  Pictraparzia  , & Andrea  de’ 
Cafeelli  Cavaliere , e Confeglierc  regio, fu  manda* 
to  Ambafeìatore  ad  Alfiofifo  Rè, acciò  le  Leggi  del- 
la Sicilia  , che  fi  chiamarK)  Capitolazioni  mI  Re* 
gffo  ,fofferocot  Regio  coniénfo  confermate  , ed 
approvate . Andò  la  feconda  volta  Airbafetatorc 
airifeeffb  Allonfo  per  feabilire  leConfuccudini , e 
Privilegi  del  Regio  la  qual  dignitid'Ambafeiaeo* 
red'Alfonlo  ekrritò  due  altre  voltt.La  quinta  vol- 
ta fu  mandato  a Giovanni  Rè  ; Fu  altrove  Viceré, 
cd  ebbe  parte  in  molti  lùpremi  u/Hcj , ne’quali  fece 
fpiccarc  più  la  virtù  ,ché  la  fertuna  .IlRé  Alfon* 
lo  feriffe  a Califfo  Pontefice  Ronuno , acaò  fi  de- 
gnaffe  conferire  a Si  mone  la  Porpora  Cardinalizia. 
jClorlegti  dopo  tanti  onori  nella  fua  Patria  nell* 
anno  i464.Efufbprail;di  lei  Icpolcro  pofeaque* 
ffa  Jferizione 

Fiwoa  Jaris  Toatifieii  aun  iaduflat  laterprts  , 
tx  aubih  Taaunmtaaa  Ctvitatu  dnZtui  Familu , 
Stato tdatjaaaaru  aaao  ab  urta  JtfaCbrifit  1464. 

Vaaorau  ta •ArcbieptfeopaJtTaUtié , 
Sìaodvivclumaiaificèjpteadidèqaefui  iffiasimpefa 
Mnimma  s £n* 


t6zt  ^ggmf4  al  kI  T omo . i^iz 


f.rìitft  inttfftràt  f pttffìmi  ^ 

ytximnnojA^  . meniti  trct^  dui  novemf  t 
Sfdif  nnnof  1 8.  menjrs  7.  dttj  9 . 

Rocco  PumM  nontiA  tctlefìATémrmtranA^  a pas. 
ló^.ad  pa«.  168.  V.  hteendtUifémtilU  To»^.col. 
744naai8o. 

4^2.  dopo’/ /uw.i^ . 

RC)L0CN1N.1  (&i^como)Pittore  natoin  Bologna 
(664.  HaGio:  haufta  Tuo  aio , allievo  di  Gutdo 
Reni  imparò  il  di  legno  ; in  cui  divenuto  gii  Iran» 
co,  pnnoipióA.sbtizarrirri (òpra valle  tele  con^ 
forte,  ebene  itnpaflato colore  1 elprimendo  latti 
randi,  & infpeciclóggctti,ov 'entra eorraggÌo,ar* 
ire,  cimento,  &fom, furore, korii , ed  agrup. 
pi , cercando Icmpreleaaioni piùeroiche perviva* 
rn'nte  erprimerlc  . Orlandi  ^l^eeetdarto  Vitforin 
f -tc  i77>^ra  le  molte  colpkue  Pitture  nialta  con 
difiinro  applaulb  un  <^adro  dt  Profpettiva  <U 
lìranrdinaria  prandnxa  , elpoAo  nella  cran  Bi- 
blioteca del  uoftro  inlìgne  Convento  ^i  S.  France- 
feo  di  Bulogna,eretta  per  no(lr‘ Ordine  net  primo 
anno  del  noflro  Ciencralato  dal  P.  M.  Giulèppe 
Baldratt  da  Ravenna  Cnardiano,  e nel  170^  vi- 
gorof-meote  profcc>mcadaldi  luiruccellbrc  , cioè 
P.M.  Girolamo  ArKonio  Parilotti  daCallel  Fran- 
co ; i)quale(tralcaitrerìguardevQli<neinurieivl 
diOintc)  inventò  Tidca  di  quel  gran'Quadro  , in 
cui  da  unaparcefecc  efprimcre  Aleifandro  d*  Alee 
in  atro  d’inicgnare  a S.  Buonavemura , e a S.Tom- 
m:lod'Aquino,  c nell’ altra  la  Religione  Serali-* 
ca , che  accenna  imperiolameme  la  prima  Cattedra 
a Gto:Duns  Scoto.Nella  parte  Aipcriore  il  Trion>< 
fodclla  Vergine- nella  fua  Immacolata  Coaceaio- 
ne,  ditela  dai  medefimo  Scoto . Per  compmento. 
poi  de  la  beH'opera , detto  P.M.  Panfotti  Uce  feri- 
ver  in  un  arairCaitellonc  quella  iferiiione:  S£^ 
RAPHlCl  A ^HENy£l^  SOLON  . con  cui 
s’addita  la  prccminenaadelSottiliinmo  Dottoro 
Bella  ScifOlaSa^Sca . v 

DopoVawm.1489  SlBONA^  Verginc^stsisca 
di  nobil  nafeita , dedicatari  al  Signore  fin  da  bn- 
•cìdIIb,  ricusò  tvanuggioftpartuft  -Cbeigli  oRerì- 
vanoiceaitoriperleìiienoae)  snai.per  (onrara 
fi  alla  importuna  tftanze  di  coloro  , ^ la  brama- 
vano , fc  ne  iuggi  ad  tin  mona/fcro  di  lacre  Vergi- 
ni,non  ancor  batresuu$  che  però  ;vo|cndo  i pa- 
remi,chf  ioilé  loro  cclHtuita,  ella  èrtali  baitena» 
re»  indolsòrabicomonacale,  concuiviire  in  ri- 
norofa  oifervanza  ) ma  ben  pre/lo  andò  a godere  il 
iuo  ccleAelporo;  poiché  infcrmaurt  amorte  una 
ina  Cunpagna  di  ùnta  vitali  ella  pregò  Iddio  di 
brie compagnia  ir  Ctrlo , e fu  si  efficace  la  fua  pr& 
ptuera».  cbdlcbirilpoffo,  cbélarebbe  fhta  elauk 
dita e allaibdeira  fu  rivelato,  che  celcbrandoft 
rul!tcìoperladiicicompagaa,farebbe  morta  an- 
che ffojM , come  dt  latto  avvenne } poiché  munitali 
cnm  SS.Sagramemi , falmeg^andocila  colle  al- 
tre Stiore^.ipirò  placidamente,  & il  di  lei  corpo 
circondauidicajelicipiendore,  fpirò  una  rnira- 
btlc  fragranza,  finche  durò  l'ufficio.  La  di  lei  fèlla 
ft  celebra  V'ia.  di  Sctrembre.  ■ •/ 

O/.f i8.»iuw.i<(7a.  BONASTRI,lcc.  doved^ 
re  Gto;  Alberttni  Alberpotri . t 

C‘o/.t79-.ffp/»«M-t74a.  /o/?ir<fi/c^cdMc  fe$ne.  « 
BONìFAG1O  (Cicvjd0|)  da  Rovigo  nello  fla- 
todi  Veoeziacclèbrc  Ciiurifconfulto , Poeta  , ed 
lUoncoeraBgliQdi  Scbafliano  BbniRcio,  ed'Im- 
pcratrke  Mirana  da  Padova  . Non  lì  vedde  mà 
un  gemo  del  luo  più  incUnav  aite  diente  , nelle 
quali  in  poco  tempo  lece  ungrandtilìtroprogreiTo 
f hidiando  Legge  .a  Padova  ; compofe  ajcunc  Ope- 
re naturali,  chemcrtraronola^flima  de'ccnolccn- 
ti . inaurÒontepircetrcndoriamngltatoàTrevi- 
lo  con  EiUabataMartincngbt  Hgtiaunica,5/ere- 


diiaria  di  Marc’ Antooio , veonea  ftibilirlì  io 
quella  Otti  „ della  quale  fcrivelTc  l' sIAoria,  fe  ac- 
qui (loilì'zanta  riputazione,  che  ia  Repubblica  ^ 
di  Venezia rindulTeadacceturUcarica  diConfe- 
glierc  dei  Giudice , o fia  Alidore  ; e vi  (t  portò  tan- 
te bene,  chèla  fua  bontagli  tiròadolso  lebenedi- 
zioni  di  tutt'i  popoli  di  quello  Rato.  Allora  (u,cbe 
compofet  Trattaci  di  Legge, che  noi  abbiatno,e  nel 
pubblicò  quello  de*  lui,incicolaco  CimtMàrio 
Joprd  U ftnddie  Liutytneté  .La  città  d^Padoval’ 
aveva  già  riconofcimo  per  Iuo  Cttesdino.  Gtrtmnn'i 
BtntidttQ  avendo  (polaconei  lòio.infeconde  noz- 
ze ima  Dima, chiamata  Paola  Crompa  , fi  ritirò 
poco  apprdso  per  dar  rultima  msnoallt  Tue  Ope- 
re, cmori  a'z^  di  Giugno  nel  i6{$.  io  età  d'anni 
88.  egli  Relso  fece  ilfuo  epiuho  nel  lAto.  che  li 
legge  nella Chiefa  di  S.Gucomo  inqueRi  cctffiiai. 

. . iAmut  leilor  Sélve 

Cnpù  fQftéffe  uift 

Banj/acù  Sthéftiém  F. 
Houeili(ftmts  Véreitti^s  n*ti 
ìnhbeTéltbéi  d*jttplùns  edncétì 
JuTuebnJnUi,Hifìert(if.Afftjr9nt, 
f Ctv$s  \hndiitm , Térvifiniy  TéUvt»i 
frenaci 
^mtdi  gréti 
Tfiiicipib»/  vtnt  (béri. 
Qm/tmégnénon/eaf  Jtnbtnàé 
yiwétémtn  fertpfit  Ugendé, 

QUMfttn  bene  tnfptxtttt 
QuéUt  $pjc/'ncriì^$mltus  mrelUgee^ 

£ttlli»t  memoriém Jirrvébu  . 

Et  berne  Véle 

M.  D.C.XXX. 

Lafeiò  diverfe  Opere . Un  traccaco  de  Furtit , & de 
cmpineniìtEpUé^ùt,  Lealirefono  in  Ìcahjr>o, 
cioè.  L'ì^9Ué  di  Ttevtfe  in  xu,  Itbn . L'arte  de  eVa- 
•i  - Metode  delie  teigt  detté  Serenifi.  Vt»e- 

té  . Dtvfrfi  Dijterji  UeeéotmietySe  altri. 

Coi.6^.dvpo'lmHm,  1181.  BONSJ.  Famiglia  nobi- 
le l iorcnUDa,dctta  de’  Speziali  del  Quanitiedi 
S.Spirito , cominciò  nel  1564.  a goder,  Bc  andar  per 
la  maggiore  : ha  avuto  i8-  Prion,  5.  ConCalomcri* 
5.  Senatori,  un  Cardi  naie,  Vefeovi , Se  Amhalcia- 
tMt.]laof}/}dctti,Borfì,  odi  banco  Borii  Irtta- 
gliacoribannoavutounUonfaloniernel  13^9.]  1 
Boa/f  Borfidcl  quartterdi  S.  Spirico,hanoo  di  quei 
Cherardo,di  cui  intende  il  Boccacto  nella  Novcla 
di  F.  Cipolla, hanno  avuto  i9.Signori,il  primo  de* 
quali  nel  1^17.'}  i Banfi  di  Spinello  hannoavuto 
^.Signori,  il  primo  dc'qualli  nel  1342. 

Vopo'l  nnm,  i88s.  tóNSI  (uik)  Cavalierdl 
gran  dottrina  , come  s’argomcncada  3,  Lezioni 
pubblicamente  recitate  nell’Accademia  Fìorenri- 
^ ,e  poi  data  in  luce;  la  i.di  quella  Sfatta  da  effo 
inetàd'snni  rS.fopra  quel  Sonetto  del  Betrarca 
L'éfpettété  vir/M,  ebe  tn  veifierié, 
laz.  3.  e 4<  furono  fopra  d’altro  Sonetto. 

1*6mmi  ove'i  Sale  oeetde  tfiore^  /'rv&r. 
alla  quale  oltre  la  Domerofa  frequenta  delpopo- 
lo:iu  prdènce  il  Granduca  Francefiro,  allora  Pria- 
sipedi  Tofeana . Non  minore  onoranza  ette  la 
giacchetncoiriitervemo  del  Cardinal  Farnefc  , 
anicmecon  MonfClaudio Tolomet  , econeffo 
tatti  tnaggii'trt  MaeRri  ^ITolcano  Idioma.  At- 
Brleanche  alla  Filofbfia^alle  Leggi,deMe  quali  fk 
addottorato  . Compofe  altresì  un  Sermàeir  Jòpr» 
l'Encén/hé  , da  itciurfi  il  Giovedì  Santo  Rampa- 
to io  Firenze  apprcBo'l  Giunti  nel  tt<S8.tn8.  ed 
un  Tréttéta  delU  Cameté  . ElTèndo  Rato  creato 
Gonfoio  dell  ' Accademia  Mcf.  Franeeleo  Torelli , 
furono  faiccdal  raedefimo  Zz/tv  Béajì , allora  Pmv- 
reditore, alcune  parole  in  fualodr,quaodop^ctl 

Con- 
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ConfoUto  $ Benedetto  Varchi  acar.148.  e’r^p/ 
delle  Aie  PocAe  LatinCj  gli  la  in  lode  grininfcriu 
li  VerA . 

,Améttffimt »trùfu< ^ 4m.iHs 
7^ec»onVitrios(ol(ntrt(efJ‘ut^ 

^fumpndtm  mhHttrudttc  Uniuis , 

Q»«m  nvn  um  vttrrnm  items  furtntum , 

7s(«c  tdm  ’uirpntt  dcror pniùns , 

,AtqiU9rtt grévti  f tndoteJqmtt^Uf 
OuMmvirtMJdnimi  , ftrcbiqufmoret^ 

Ut  iUrnm  tnie/num , jern/ìfut  pnmts 
%AnHt$  fttfiHum  , J'rvfnréjijiie , 

Sed  Ctì/ntitd  fMù  y leponbuJqMf  f 
Bofui  conctlisne , mibiqne  , 

"hlon  tfi di<trt  f ftddida*  grdtnm  : 
sAn“vtlhQ<ttt4mdtt  )9C*fts 
Bdtbdndlihui  y optimo  dttrnm , 
JjMmfeJtore^9iunt  nbique  pUnfn 
Cwmpìtdy  fTì^ntdo  mddertfy  Lyto 
Urbi  t«t4  imnHmertsftrtptttdehinms , 
C»ntt»gr4*vnrtìnn  •MCdbuf 
t{t< ponti (olttos  mdn»  Libitlos  f 
Aut  mdgnt  numerot  toium  Mdromt  » 

4/ffir  cnJtt  ritmewj  modos  Prfr4fc^  • 
ytl  tegtm  mdgit  Jr^'tu»tì»iKt 
Tertuty  préfidtoboHit  y iTtdem 
Mdltt JmppUetoJutHriu  oitm^ 

Sic,  ofitfdctdiy  rPloque  pergds 
Bonfiptrgerty  mdmtmldborct 
(Si  non  ornine  fdt/try  t7*mìmìsmc 
*-  Credutnm/aetr  tHgruefu  fentOn  ) ‘ 

DetHi  eiregium  , /erenf^ut  itomem 
EterMiimnbiy  ecetens  Jdlntem. 

ScrìfTc  ancora  il  medefimo  Varchi  molti  Sonetti  al 
detto  Lelio,  dc’quilianole  ne  aecenneriquan-’ 
<Ìo|ìpar!cr4  dlLucioOradioi.  In  un'altro  pure 
léritto  a McAGioiBatiAaTedalditlIài  loloda, 
priocipiandocoTeguenti  VerA. 

ÌDebeome  •vo.'tmto^ mofrn  « ^ 

001^,  <HitA%to%,t4Mtn%rrMdrvcy 
Col 4 vcrrf  I- , T edàìdo , o'vtl  bel  Steve 
,Attref(t  l'^Arnoconnonpittoi  no  tT'e. 
Un'Aeeademico  Fiorentino  ha  appreffo  di  fé  cen- 
to trentacre'VerA  del  medeAmo,  Varchi, ne' quali 
conAglia  Z.r/ia  allo  Audio  delle  Leggi  . 1 (èguenci 
(pnoi  primi. 

Lélty  qntm  dcxter  najcemrtm  nfpexit  ,^poUo, 

Et  Aii w gemtm,  primo  tibt fu utordb  ortu , 
E/oqittMm  extelhmty  promptdfyy  4d  tdrmind  virtty 
Ingemnmque  dedtty  cuntUt  vtrjdnle  rebus  , 
Tmeipuè  furi  dunndoy  etdemque  drcritdo,  ’ 
7S[rr»o»,<^  fmpnlu  moderdnduy  voeibMt4ptHyO*C, 
Vicino  al  fìnedc'mcdefìmi  Verfi  ,gli  ferire  : 

Sic  mibi,  qui  te  H/mm,  eumquum  mibt  filini  efjet  , 
VmeenmOy  (dritmqne bnbeOy  mdgniimqne  vtdere 
Oifcnpto , CTc. 

1.0  introduce  ancora  per  unodcgrlntcHocutori 
dcMuoE(CoUrK>t  ed.icar.643.  delle  fuc  Lezioni 
Icrivc,  aver  tradottoti  fienali  Moretodi  Virgtho\n 
verA  rciolti . Che  ‘poi  lollero  molto  Amici,  loat- 
rcAzTAbbate  D.  Silvano  Razzi  nella  Vitadielfb 
Varchi;  e A comprende  ancora  da’ molti  Sonetti 
del  Varchi  al  Bonfi , e del  al  Varchi  ; che  A 
leggono  a car.  17.  i8. 19.  IO.  ai.  12.  159.  140.141. 
141. 14?.  *44*  t41.e  146.  della  feconda  Partede’So* 
neitideldetto  Varchi  ; cdacaf.i6.ciii.  He’fuoi 
Immetti  SpirTtutli , Nel  primo  Libro  delle  Opere 
folcane  di  M. Laura  Bacnferra  degli  Ammanatia 
car.  88.  vi  d un  Sonetto^  le/te,  colla  RifpoAadel. 
la  Battifecra. 

Col,  987.  TdvoU  de'  yiefcovi  di  Bor- 

dedux  àigidngdfi  j.  71.  Armando  BaAn  de  Bc- 


font'*d‘Aquitin.  prima  Vefeovo  d’Aire., 

Ci>l.  7ji.  dopolanm.  1096.  BORClAH  Voce 
Araba  lìgnil.gli  Schiavi  compraci  io  Ctrcafltada 
krlaunSultanod’iigitto, della  DinaAiade'Mam. 
lochi  .chiamaci  Bichariti:  detti  Schiavi^  che  A chia- 
mano anco  Mimluchi, A multipiicorono  inAooal 
numero  di  1 100. , e furono  me  Ai  dal  detto  Princi- 
pe nelle  Torri  del  fuocaAcIlodel  Cairoperef- 
lèrvi  inArutei  ,e  per  larvila  guardia;edalnomedi 
detteTorri , che grArabi chiamano 0«pgr,  hao ca- 
vato il  loro  nome  dc’Bbr^in . QueAi  CircaAienA, 
cAcndo  divemati  abilialfarmi , tiirono  innalzaci 
alle  prime  cariche  della  Milizia  , &eAìlcceroA- 
nalmencca’Bachariti  ilmedcAmo,  chequeAi  a- 
vevarK>fatcoa'Jobìti,diiccndenti  di  Saladino;  im- 
perocché t’nfurporono  tutta  i'aucorìtà  , cAnai- 
inentc  il  Trono>  i Mamaluchi . 

BORCIANNl.Famiglia  Frarentina,ha  avuto 
4. del  numero  de'Signon  . U primo  dc'qua li  nel 
1470.  che  tu  0orgi4na<  di  Mino  , e l'ultimo  nel 
ISZ7  chela  Mattio  di  Francefeo  . L'Arma  loro 
era  i.  Cicogne  rode  col  becco  dentro  un  Calice 
rofso  ( come  l’impiefa  dc'CanuldolcA  ) in  cam- 
po d’oro . 

BORCIANNI  ( 0r4^o)  Pittore , fu  Romano* 
fi  Padre  era  falegnamme,  Uòmodabene;  ebbez. 
mogli:  dalla  prima  forti  un  Agliuolo  detto  Giulio, 
e perché  imparò  la  (coltura , e l’intagliare  in  mar- 
mi da  Lodovico  Scalzo  , fu  fèmpre  detto  Giulio 
Scalzo  . Ebbepbidairaltramoglie  unAghuolo, 
che  chiamoAt  Ch4a>«>»l  ^ualc  apprefei  tonda  men- 
ci dei  difegno  da  Giulio  tuo  Macello , che  con  buo- 
na occafìone  fc  ne  andò  io  Sicilia  5 & Or4<io  rcAa- 
to  in  Roma  con  quei  pochi  principi  avvanzofA,Au  - 
diando  le  Opere  antiche,  c moderne  pitture,  8c  ec. 
celienti  fcolture  di  Roma.  E wirAccadcnuc,  egli 
divenne  buon  difeenatore , &ìnc'iò«  taitamcntc 
compiacqueA  , che  poco  atteodcvaalcoloriro  i 
Acché  quando  voleva  dipignere , vi  durava  molta 
£icica , c er*n  diiAcoltà  vi  ritrovava  . Andolli 
mantenendo  alean , tempo  ioAncbégli  venne  oc- 
ciAone  d' andarein  Ifpagna,  ove  Aetcc  molti  aspi; 
evi  prefè  moglie;  e con  dipingervi  molte  cofc_/, 
divenne  buon  pratico , cdal  vivo  prefe buona  ma- 
niera di  colorire.  Mortala  moglie,  ritorno Aene 
inltalia*  egiiinto  in Romaidipinfe  tnunquadro 
grande*. SebaAiano  maggiore  del  naturale con_ 
Angioli,  che  ievangli  le  treccie;  econunochel’ 
incorona , dì  buona  maniera,  ma  un  poco  cinta , e 
colorita . Dapoi  fece  un  $.€briAofano  con  Gl£- 
S U'  Bambino  in  fpal  la  di  grandi  Alma  torma  , che 
moOradì  portargran  pefo , & è leiicemente  con- 
dotto. DeiriAcfTo  foggcttov’éunouadro  In  tan 
Lorenzo  in  Lucina  ì man  manca  aell’altarniag. 
giore  (òpra  una  porta  per  Aio  tcAamento  quivi  la- 
feiato.  Fece  diverA  quadri  per  nn'Airbai'ciadore 
di  Spagna,  e con  qucAa  occaAone  pregollo  itavo- 
rirlo  predo  il  Viceré  di  Napolidi  largii  allogarci* 
opera  della  Cappella  del  teforo-  < la  quale  poi  ^ 
Domenico  Zampicri  fu  eccellentemente  legnila  , 
e poi  dtlCavalier  Lanfranco  ebbe  il  compimento) 
e dairAmbafciadore  riportonncitBor|f444i  buo- 
nifÀmi  intenzione . A tal  grido  accoAoiregli  Ca- 
(paro  Celio , e pcrfuadcndolo  per  la  grand'opera , 
e per  la  multiplicità  de'difegni  a prenderlo  per 
compagno,  &inqucl  lavoro  à trefeo prometten- 
dogli ogni  ijuto,  e fatica,  il  buon  uomo  acconfènti 
alle  parole , e diede  fede  aH'oAerta.  Giunfe  frat- 
tanto in  Roma  un  Padre  di  S.AgoAÌno , Procura- 
tore dc'Fratt  di  Spagna,  e prefe  amicizia  co'lBor- 
gidoni , i quadri  del  quale  nel  palazzo  dell*  Amba- 
(ciadore  avea  grandemente  ammirati  : fece  dun* 
ueegli  da  luiiarfene  far  alcuni , e n’ebbe  fod- 
iftazicne.  Onde  il  Padre  gli  oAcrfe,  di  favorirlo 

prcL 
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tordTo  tiCorte  Regia,  o pft  altri , o per  fe  d’ao*ht- 
Ditoili Cavaliere.  AH'ofleru  JcU'oaore  il  B«r> 
giMMCorrirpote  con  regali  d ‘alcuni  pcaai  di  qua* 
«in  dUu)  mano  con  ogni  affetto  teroiinaci  t èe  il 
Padre  coirajuto.ichc  del  l' Ambafeiadore  in  Roma, 
frrivendoaglianict , eiavoriti  della  Corte  n’cbbe 
a|evolmente  la  gratia , Fenetratofì  tutto  ciò  di..^ 
Carparo  Celio  , il  Qtiale  cominciò  a difcredto 
tare  il  col  P.  Procuratore;  di  Spagna  ,e 

dargli  ad  intendere  ,chdque'quadri  nontrano  ori- 
ginale { e per  copia  non  erano  nemmeno  buoni  i e 
ai'cgliéiOrM^CTi  ingannato  ; onde  il  Padre  , 
cfce  non  era  della  profenìoDe , predandogli  lede  , 
agevolmente,  lafciofft  trafporcarc  .T  alche  i I Celio 
Teduufì  pronta  Poccafìonc  , (otcrntrò  egli  con 
regali  di  quadri  jBr  ove  mancavano  1*  opere  , fup- 
olendo  con  le  parole  , ebbe  tacile  il  iuo  inienco  . 
Venne  intanto  la  rifpoffa  col  vigiietto  , per  darfi 
un'abito  di  Criffodi  Portogallo,  come  il  Padre  ri* 
chiedeva;  onde  queffi  invece  d‘  onorarne  il  Bor- 
dicdela  à Cafparo  Celio.  A quello  lue* 
cedo  11  Borgia  uni  tal  dolore  fi  prefe  , che  ne  perdò 
laTalute  ; e divenutone  tifico  , a pocoà  poco  s* 
andòconfuoiandoinfinoalla  morte  , e nel  6ore 
de’fuoianni , quando  fperava  raccorre  il  frutto  , 
terminò  le  lue  onorati ffìme  fatiche,  con  dtlpiarere 
ditutt'iveri,  & onoriti  Prolelfori  della  Pittura  . 
Tra  le  altre  Opere  di  fua  mano  , fingolarì  (bn  le 
(èguemi.II  ritrattodel  Cavalicr  Batifla  Cuerino, 
eranPoeuncirAccadcmia  degli  Umorifft.  InS. 
Adrianoa  campo  Vaccino  l'alcaredi  S.Culo  con 
un  Pottino  appellato  inbraccio,  R;  altri  Appeffaù 
d'intorno,  t^mro  ÌaS)i<;rcffia  di  s.^lvacoredcl 
Lauroamin  manca  della  porta  tinquadro  d*  un 
Criffo  morto  in  ilicorcio  con  la  Madonna, fatto  a 
tfeico.  Un  Poliremo  fatto  di  rinaro  Icuro, il  quale 
ffà  fra  le  altre  cofe  del  tamofo  Muleo  del  Cavalier 
Gualdi , oveantiche,  e moderne curiofìtà  fi  mU 
njno  ■ Nella  Chiefa  di  a.£knaii  quadro  della  Ma. 
dóna,^icviinOelocoBU  AagMÌi»ccogU  Appo* 
ffoli  , perche  lo  lece  nella  iua  malattia,  e la  più 
debole  opera,  ch’egli  mai  cunducclle.  Un  David- 
de , che  vuoi  troncar  la  teda  al  Gigante  Colia  or- 
mato,cadutoper  terra  con  la  pcrcolls  del  CafTo  nella 
ironteottimamenteefprcffb,  ella  in  attod'.trrab* 
biato,maflino  ; ccmi  la  marìo  per  iffizta  aggrappa 
la  terra,  con  attitudine  maeffrcvoimcnte  accomo- 
data in  ticorcio:i1  quadro  non  c molto  grande,  e 
ir.offra  ftoodimeno  lofmifurato  corpodel  Gigan- 
te, e eoo  gran  miniera , e buonguffo  dipinto;c 
tri  quadri  particolari  eh  più  bella  opera,  ch’egli 
abbia  latto  , e fc  qneff’iUonvo  onorato  foffe  vi* 
vuio  negli  anni  maturt,averebbe  facto  belle  opere, 
perch'  egli  cominciò  a colorire  in  età  perfetta , ma 
fini  queffa  vita  in  eu  d’ini  ^8.  in  circa.  NcirAcca* 
dcmiadii.Lucav’diÌ  ritratto  di  Iua  propria^ 
mano. 

BORGNINO  (Cava/rjNo)  fcriire.  TruUétus 
it  r«r«rr,  CT*  CMTMfore,€7'  de  nfu  /tuffu  mulìert  re» 
lido.  Vcoet.H8j.8;£r  iN/rr  Trdddtns  dtverjor.^ju" 
rii . Ì>i’Ci^9MNi  fevttjiite»fiumpdri  3.  Paptae  1584. 
▲ Deeifioites  Frvi^nenleitdl»rHmq»e  TnìnmdUum, 
Franco!.  1600.  dipano. 

r«/.750>  dc^'y  n«m.aaoo.BOKGO,oHUR- 
COS(  JlNToato)  mandò  alle  Aampe  , Bfpetitiodei 
•Mftdi  ^ che  leggonli  later  Reperir.  Jar»  Cdmo».Bur- 
gdddid  dwfMemdtaes cdm  comm»Ci^»Mei  k‘]uitdHo 
MdUetidTthuHtti . Lugdtini  1607. 

iiopò'/NfMN.a  100.  BORGO  ( ÒnniWc)  da  Cre- 
mona, Dottore  d’ambe  le  leggi,  fu  aferìtto  nel 
Collegio  della  Iua  patria  a’  19.  di  Decconbre  del 
1488.  indi  per  la  Tua  gran  prudenza  eletto  fra*  De- 
ctinnnì  ; À'inviatoOratoreaLodoviro  XH.  Rd 
di  Vrancia(ch«moltoammirò  ladi  lui  facondia  ) 
afiietac  con  Xxdovico  Sfoadraio  , Otiolino  ^e' 
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Cautih,  e Raffaele  dìSegaficoo  nel  hk.  Dalli 
Città  di  Siena  fùdertderaio!,b  goduto  Preteore  ; c 
da  Praocefeo  Gonzaga  Principe  di  Mantova  pnv 
molfo  tra’  Rettori , c Configlieri  della  città  di 
Camerino.  Paolo  Brefeiano  io  Cod,  SjlUk  Danie- 
le Caetano  oe’  verfi  >i.  S, 

BORGO  ( Emneo^atoM»)  diede  in  luce  un 
Opera  iocitoiau  Expitedtio  Tdrédàxorum  TbeaUf, 
H.enricià  Caodavo.  Venet.  1615. 
BORGO  ( CueoiHo  ) Cremonefe,  fu  ottimo 
Dottor  di  Legge, e CoJletoreattentilfìnio  delJ'an- 
tiquaha  fuppellctile . Nel  fu  Giudice  choiu 
naie.  Senile  De  sffieipTrdfortSf  è* yAivoedto  trt- 
mindli.  De  ^atiquitdtìbutTdtrÌM  /lue.  Alidofa^ 
Trdior.  C7'  *^ud£«Hoii.Sjlldb.  'J.C,  de  Cdil. 

zio{. BORGO  (Pirrra  ) 
IcnfTenel  eledvrum  hher prtmus  ^ q»9  •Vdriu 

furti  {9€oi  iìluftrdadt  rdthteutdtur.  Tdn^iif  €F'  Bù 
rboNiiitSt. 

BORGO  (Tietr0Bdtu7d)fcn(lt  : X^eDcmìNie 
l{ppabliedCeuueu.  tu  mdn  Itgu/lif  . Rvniniò^i. 
Dtjputdtto  dediguiedie  ^eipub.CeuuemX/euuM  1646. 
De  bello  Stueie^,  leodti  i6t{. 

Col  7S  ^ 1117.  BORGO  ( Simbdldo) 

CremoncTe,  Dottordi  Medic(na,cdi  Biolofia,fu 
un  Uomo  di  grave,  e fermo  giudizio  - mori  tn  età 
d'anni  97.  e quantunque divcniOc cieco,  diede.» 
inluce;  De  tuenàd /dmidte . DerAUout^Qut  Do 
uutritioue , O'MMgmeutdtioue . De  dolanbus  eMicii . 
Se  ne  la  menai onc  i n $ jlUb.  Medie.  Ct  tmou, 

Ce/.75i.dop97  NNM.aioò.  BORGO  DI  COL- 
LE PÈGAiQ,  Luogo  de)  Duca  Celarini  odh 
Diocefì  di  Ricci. 

C0/.'7òt.d«f«V  NMM.1I42.  BORONDON  , o 
PORONDON,  Ifoh  prcifo  le  Canarie,  deiu  da 
altri  yjfold  budutdtd  , creduta  però  hvoloU,  onde 
cfclulàda  noine'noffri  Globi. 

/>ope’/NN«bii4t.  BORONZIO  (Alberto  ) di 
Vercelli , C^noiticodi  quella  Cattedra  le.  Uomo 
alfaipio,  diede  ai  le  Rampe  neldop.  UVrdtud  [di 
ben  meJttdre  1 mi/ìer'ì  d*  N.  S.  de/ld  B.  f.e  de'Sémti 
D. Andrea  Rouletti  De  &eupt.Vtdem. 

Ca/.8o7.d«p«V  N«N*.ii9i.  BORSA  (-^yr^a«dr« 
Maria  )Cbicnco$omarco , oggi  Capo  della  fua_f 
RciigionedellaProvincia  di  Milano,  dove  altre 
volte  con  grande  applanfòhafoffenuto  lamedefì- 
macarica  : nel  1Ò97  dicdealleffaopeciWiriRN- 

gioNamrNrr. 

Co/.8lt.d*pe  'Inum.  Siji.BORZONI  (Carh) 

Cenovele,  fìgho,c  fcolarodi  Luciano, di  cui  fbtto^ 
rltraifc  in  grande,  e piccolo;  diede  alcuni  quadri 
al  pubblico.tu  Uomo  allegro, di  grande  ferito  , di 

?crio  nobile:  vcfliva  alla  grande, e praticava  con 
hvalieri  ; mori  nel  1657.  in  età  Ircfca.  Soprani 
fol.:o7. 

BORZONI  (ZurùNo)  nacque  in  Genova  net 
itpo.  ebbei  principi  del  difégno  da  Filippo  Borto- 
loto  foo  zio  ritratcìffa,  e grincrcraenù  nella  fcuo* 
la  di  Cornelio  Corre , dove  difegnò  Rampe,  rìlie* 
vi,  il  nudo,  notomic  , 9: arrifehiò d'anni  inalare 
ritratti,  riducendoli  in  si  poco  Tuo,  clic  fervi  vano» 
di  pietra  agli  anel  li  • Suonava  di  tiorba , giiiocava 
diicherma:  era  buon  parlatore,  piacevole  ne' di- 
feorft,  proncone 'concetti , edi  memoria  felice  ; 
onde  la  fui  ftanta  era  frequentata  da  coloro,  peri 
quali  con  i Audio  indefcAo  lavorava  maeAofi  com- 
ponimenti di  colorito  naturale,  di  dìfegoo  diligeo* 
te , di  figure  vivaci,  e compitamente  ìAoriacùCiò 
lece  anco  fopra  varie  teiere  muri  ; mentre  poi  lavo- 
rava la  SS.  Anmiaziata  MlGiiaAalo,  falendofo- 

fraJafcata,cadde,e2morì . GioiBatiAzt  Carlo,  e 
rancefeo  furono  fiuoi  figli , e Pittori.  Serrani , lo- 

dopo'tuum.  nefi.  BOTALLA  ( Ctoi 
Pictòc  da  Savona,  dal  Cai4ioal  Sacchetti 
tuo 


1^27  • y^wunta  al yl,  T omo i ìézS 


fiio  Procectore  in  Roma  nelUvifla  di  certi  Tuoi 
difegni  deiieatamente  condotti  • fn  chiamato  per 
ifcherso  e quel  nome  portò  poi  fino 

alla  morte  : esii  Audiò  (otto  Pietro  da  Conona, 
cd'ttnpegnò  tutto  lo  (pirico  per  (operare  i Com- 
pagni, ed’arri7areilMae(lroonedc(tmo:  laforce 
a-rrifealle  di  lui  rperanac  in  quella  città  , ed  in 
NapolUudacutttgradito.  AndòaOenova,  ma 
laelie  Pitture  oliate  oon  rioicì  molto  grato  per 
quella  fiereaaa di  volti  al  la  Corconefè.  ApplicoOI 
p^ertanto  al  Irefco  con  più  dolccaaa;ma  quando  (la- 
ri pera  rvanzariì , cad^  in  una  cronica  intermiti, 
della  quale  non  trovandofì  foUerato , Hi  conftgMa- 
to  da  Medici  amucar  aria  j ma  portatoli  in  Mi- 
lano, fra  poco  infreica  età  fini  laviti  oeli6it<f 

Soprani  fol,  idi,  

C9I,  895.  dvpvV n«m.a41t>BOTTI(  Màttf  ) Ca- 
vai, e March.  Campeglia  , Accademico  Fiorenti- 
no,compo(é,epubblicainencerecitòaglt  8.di  Set- 
tembre del  nella  pubblica  Accademia  un’af- 
laibella  Lezione  I trattante  la  materia  delle  virtù, 
edeCerciai  del  corpo,  dimofrrando  la  pratica  ,che 
rie  avevai  ediofìeme  la  fua  dottrina , ed  eloquen- 
za,con  Cavellarne  lì  acconciamente . Fu  portato  dal 
proprio  merito  allafupremacaricadi  Maggiordo- 
tno  Maggiore  della  SerenifTìraa  Cafa  Medici.Com- 
fì\\ò  un  itile  V9fen^  dr 'Principi,  e lode- 

dicòa  D.CofimolI  de’Medici|PrincipediTofca- 
na , il  quale  non  è alle  (la  mpc , e fi  ritrova  apprefTo 
un’Accademico  .Paolo  Mini  lo  celebra  (omma- 
mentc  nellalua  Dedicatoria  al  Libro  intitolato; 

DelU  “t^aturdieiym^  

Ca/.8964Mim.24t4.BOTT*lCELLA  (Prfa/«)fu 
Maefiro  , in  Sacra  Teologia,  e Generale  dell* 
Ordinede’Predicatori.-moriin  Napoli  a’9.  d'Ot- 
cobredel  1531.10  etàd'anni  57. 

CW.  960.  i^'htum.  1617.  BOZZENIZZA  , 

'Terra  della  Bofna  con  viitagei  di  i5o.fuocbi  , 
ficiiata alle  fponde del  fiume  Bòina. 

C»/.96i,  deiroV  wv.adzq.  BOZZO  Alemanno.ncl 
vidi.  con  tùAWtltpreft tco  dalPlmpenr.  Federico 
I. dettoli  Barbarofia,fupofioa  governar  Ucittà 
di  Bologna . Cofiui  in  vece  d’amminifirar  la  gio- 
Oizia,  conindebiti  • ctiranaici  modi  attendeva  a 
cumular  danari,  efsendo  Uomo  avaro,  ingiufio.li- 
bidinofo,  e federato  i e non  potendo  iBologncfi 
Ibpportar  tante  (celeratezze,  deliberarono  d’am- 
maziarioionde  dopo  che  Tlmperator  Federico  fu 
ritornato  in  Germania  del  1164.  alquanti  Citta- 
dini improvvifamente  una  mattina  andando  a Pa-* 
lazzo  , con  molte  frrite  uccifero  il  Govemtor 
,e  lo  gettarono  dalle  fincftre  nella  pubblica 
Piazza,  8c  ilfimilc  fecero  ad  alcuni  altri,  che  io  vo- 
levano dilcndere,  e cosi  ritornarono  alla  (ua  li- 
bertà.F.Leandro  Alberti  Htft.  di  /là.  8.  De- 

ca I.  Vizani/og/.7aeChirard.piar.t./òr/.8(Ì 
Co/.  985.  dopo'/ nam.  zd5d.  BlRACCE^CO((7ìv- 
V4nm)  Icffifse  'Efpofix^t  di  G^tt  Fthfofo  con 
un  Disl^go  iettegito  ielU  't/ira.Giolico  1562.8. 

Co/.  95S.  d^*/va«.2d78.  BRACCIALI , Lat. 
(Brarbia/u)  Termine  Ecclcfia(Hco  antico  , (ignif. 
certe  maniche  incerate  , le  quali  foicva  portare  il 
Papa  quando  batteziava  nel  babbato  finto, per  non 
bagnarci  paramenti  facri  , come  fi  legge  nel  Ce- 
rimonialcdiCencioCamenrìo  . Hor/aflo  rrtvr- 
ùtHTàiedmdemFeettfidm  , xhùfnexuu  fipdl/ìo^ 
t^pUnetd  , iniuirbncbìiìii  eerdtd  , CT're- 
'vertieur di  fòntet  , <7* bdPtiKjtt trts putros  , per- 
chéallorail  Battefimofi  taceva  coli’immerfiooe , 
ecosifi  poteva  bagnare  ilcamice. 

C0/.1003  /Ippc'ì  «11m.z70d.BR  ACELLI  ( (7«^- 
fo  ) Patrizio  , e Dogedi  Genova  nel  1549. eobe 
per  padre  Aotonio  CioriKoafulto  , e ^oator 


di  Milano  ; attefetllofiudiodelle lettere  , nel- 
iequalifeceeran  progrelio  , come  anche  ficom- 
prende  da  Ciacomo  Bonfadio  negli  AnnalH  di 
Genova  , /iL  4./0/.  95.  Ma  Bartolomeo  Corla 
nel  la  dedicatoria  aCio:Batifia  Brdfdh^  Vc(co- 
vodiSarzana  , del  libro  de  Bello  Htfpdlui^t  , ed* 
altri  di  Giacomo  Brdcello  , cfpone  le  cagioni  , 
chehan  potuto  ritardare  rimprefifìone  deirifiefrc 
Opere.  Scrilsequcnovirtuofo  elscndoanchcgìor 
yzneEpxBoUVteHUfftmo  Vatri  Don  ljmrtntio*}th 
tìinUno  MondtoCdreufUito  'xTiizxxz  nel  libro  intito- 
lato. Horeus  ieltetdTum  Mcdiolani  MDXV.in4. 
cujuaquidem  Epiflols  initium  efi.  Soitnt  plen^ue^ 
4H(  hterdfum  , &rc.  &ia  BibliothecaCartufiana 
I0I.ZZ3. 

Co/.  1025.  Dopo'lnum.  7559.  BRACHALA 
Luogo  della  Calabria,oggi  detto  Altomonte. 

Co/.dopò’l  num.  2825.  BRANCALEONE  ; 
Famiglia  nobile  ed  amica , tu  già  molto  cclcbrc^l 
i Aggetti  cofpicui  reguardcvoli,  qualificati  col 
titolo  di  March,  di  S.  Chieia  . Quc(Ìi  alJargando,a 
p^oa  pocoil  loro  dominio,  divennero  tato  gran- 
di, chécompettirono  con  h famiglia  di  Momefel* 
tro  padrona  allora  dV rbino , e di  molte  altre  ter* 
ie,cifiella  , e fi  apparentarono  con  e(fa:  e con 
c(Ta  parimente  guerreggiarono  diveriie-voltc,  ficco* 
me  per  le  memorie  antiche  appanfee  .Conciofia— « 
che  1 Bràncdleont  furono  Signori  dì  Cafiel  Duran- 
te , di  Mercatello,diCafiellunaro,di  Safio  Cor- 
baro:  fi  difiendevanoa  $.  Agata  ,alla  Selva  piana, 
alla  Bilia  di  Rainerio,di  Montcriolo  , a Piagnan 
na, a Macerata  Gattaia  , a TÌmilbitofla,&  Savina 
come, fi  legge  in  una  declaratoria  della  Malfa  Tre- 
baha,  httada  Papa  Niccolò  l\f.  nel  1288.  & ebbe* 
ro  Cadel  Pecoraro , il  Ptobico,  dove  fi  veggono  di- 
verte rcfiigle  di  camelli  ,e  iorteizc  disfatte  ede('« 
tòlate.  Rocca  di  Leonello  col  foo  Contado,  mon* 
ce  C uerrino,  Sechiaoo  . la  Carda , e altri  de’qualt 
domini  Papa  Martino V.snoiralorolagiicrra,  li 
privò  in  Mrtc.& io  parte  ufcirooo  della  caia  pn 
niMiraméao  detta  liaea  mafirho/ina.Qttii  fo/fe  l'ori* 
gine  di  quella  famiglia  , ò diffìcil  co(à  il  poterlo 
affermare . Perciocché  le  opinioni  foo  varie  , non 
pur  degli  icrittorì  , made’inedefimifir4»c4/mMs 
i quali  però  per  la  cnaggior  parte  affirrmano  pei 
tradizione  avuta  di  mano  in  mano  da' loro  asce^ 
oati|Ch'effi  vennero  di  Germania  con  un’  Impcra- 
dorTedefeo  ; ma  non  dicono  qual  foni  Tlmper. 
Altri,vedcndoché (odo (lati  (empreCnelfi.,  edU 
ienlori  della  Chiefa,  ddlcro  ch'cBì  vennero  iiil« 
Italia  co’Pooiefici  oltramontani, o che  furono  mi- 
dati  da  loro  d’Avignoae  per  loro  Capitani , cofii_a 
del  tutto  contraria  al  vero  : Mrciocbé  la  Cortc_> 
Romana  fu  trafporuta  in  Francia  nel  1305.  e la 
cala  Brémdteotee  l’anno  1284.  governava  Cadel 
Durante  come  Vicaria,  nella  pcrlòtu  di  BrdMtd^ 
/njwd’Armano . Della  quale  l’anno  1315.  aven* 
do  i popoli  di  Cagli , e di  Gubbio guerreggiatotn* 
fieme , elelfero  per  giudice  nelle  tor  differenae  Mr 
mdliodxOàoncàc' Brdnedieomii  Cafiel  Durante, 
Altri  poi  lafriaronofcritto,  ché  furono  condotti 
da  Papa  Martino  IV.  Francefe  nel  1280.  Se  anco 
quefioéfaUb'Cflèodoprima  ricordati  nelle  fcrit- 
ture  i Sraara/evaijChé'l  detto  Papa  ; & altri  da  In- 
nocenzo V.  o da  Urbano  IV.  o da  Clemente  V. 
Fu  anco  chi  di(Iè,ch*e{fi  furono  di  Bologna  , per  la 
quale  palTando  Papa  Marcino  fu  alloggiato , ajuta* 
to,&accompagnau>daun  Bdrtolomeo  Brdited/eom 
tM,ilqualc,volendoiotl  Paptgratificare,  creò  Se- 
natore con  difpjtcenaa  del  popolo  Romano,  che  fi 
levò  a rumore  ; imperciocché  allora  non  fi  dava.^ 
quella  dignità  a*  lore Rieri  ; onde  lafciato  l'ofiìaio, 
tu  fatto  Vicario.  Ma  Tufi  come  lÌTUoie  , chiara 

cola 


i6z^  ^^ghmta  al 

^ofiéehèedleranolrtlianì »quam)o(u  £rf)brìcato 
^aftel  Durance:0f  rfH  con  i loro  fuccdsorì  furono 
Cuel6ae  ImperuH  , fecondo  leoccafiontchc  cor- 
revano i n ouellc  cri . £’  parimente  chiaro,  ch'clTì 
a lungo  andare  fi  divifero  in  piò  rami , per  ledivi* 
(ioni  de'bent  fatti  fra  loro  . Dalle  quali  divi- 
/ioni  variarono  anco  le  Anni  ,e  leinfegne  loro, ac* 
cioché  per  la  differenza  folfcconolcìuco  un  ramo 
dairaltro.CoACiofia  chequei  di  Caftel  Durante 
(come  fi  vede  in  molti  luoghi  )molto  più  in  S.An* 
gelo,  nella Chiefa,oeirArchivio,  nellacampana 
Dubbiica,  nelle  (cpoliurc  in  Mercatello , hanno  il 
Leon  rampante,  fermato  di  dietro  con  una  zampa; 
coirai  tra  un  poco  elevata  .'delle  quali  una  è quali 
coperta  da  una  sbarra,  che  palfa  dafommo  ad  imob 
Mi  quel  della  Rocca  , e parte  di  quel  Pioblico 
non  portano  altro  che  la  Branca  una  Croce  bianca 
disopra  . Quei  di  Mercatello  ulano  la  branca^ 
fchimta^equcidel  Piobbico  della  linea  di  Paazo, 
ulano  per  lo  più  il  Leone  intero  lenza  lariiarra^ , 
con  la  Croce  di  Ibpra  : quantunque  abbiano  fra  loro 
lasbarra.  Famiiio Campano, fave! landò  di  que. 

Ila cafa  nei  libro,  la  mene  nella  città  di  Cagli, 
nobile , antica  ed  illufire  , piena  di  cole  noiaUU 
recondite  , edegnedi  coiindcrazioue.  È nelf. 

Iib.  la  memoria  d'un  Léutdro^c  Leéndro  BrdiUdleQm^ 
onorato  Capitano  di  que 'tempi.  £'  nominato  pari- 
mente nelle  fcnmirc  fatte  I'  ino  liTO.un  Frdmcèft» 
Vefcnvod'Urbino , Commendatario  della  Badia  dà 
CaOcI  Durante , ficcome  fi  conofee  per  rArma^ 
della  Branca  con  la  mitra  di  (òpra  : non  molto  k>n« 
tana  da  Ila  fagreffia  dell*  Arctvefeovado . Par  però, 
che  fi  dia  il  principio  di  cofioro  da  certo -dmer^e, 
licordaioin  molte  fcriiture  derivò,  da  cui  Btdntd* 
irenr «padre di  Bellabranca,chcfu  Podefiidi  Cagli 
nel  ri)d.dai  quale  vogliono  alcuni  rhc.difceodcHe- 
toiBrdfKdttom  ét\U  kocra.CoAuifu  marito  d*una 
lorclla  di  Papa  Niccolò  III.  della  famiglia  Orfina  ; 

rnwò  I finte  deirOrdinc  dc’Predicatqri  di 
Domenico,  Maefiro  in  Teologia  , Be  -altri  di- 
cono Dottore  in  Canonica  ;il  quale  facto  poi  Car* 
dinaie  dal  Papa  luo  ZIO  , fu  Legato  di  Bologna,^ 
Tofeana  1 5c  di  grand’auttorìti  nella Chiefa  t per* 
ch’egli  foto  con  Carlo  Rd  di  Napoli.*  trovaodofi  i 
Cardinali  in  lunga  dtfeordia  per  la  creasione  del 
nuovo  Papa  , eletfe  Celcfiioo  V.  ch’era  eremira.La 
«oAui  potenza, e grandezu  , come  quellochego- 
vernava  ilPapato  intempodcl, zìokee  crederen 
ilK>lti/;b*eglifo(re  della  fua  fàmkglia;ondc  perciò  fi 
trova  negli  Scrinori  cognominato  Orfino  : 8rij 
Panvinio  neH’cpitome  de’  Pontefici  lo  chiama  de* 
Frangipani  : altride’Malabranca  antica  famiglia.^ 
Romana , altri  (eira  quefii  ì Brd»cdhont  medefi* 
mi  ) affermano  ch'egli  fu  òc'BrdmtdUoni . £ Cri- 
ftoioro  Landino  nel  19.  Canto  dell’  Inferno  di 
Dantedice,Cqffiri»i<idioifi>c0crre/d4>Or/7j»0  fm  u>- 
pdte{  percdochd  favella  di  Papa  Niccolò  ) C^nte  di 
^mdtnd^Ldtin»  gr^actf/cMi/Sg/iuA/sd'ajM  Jiretld, 

X$d  Cdtdtitdfe  mditéo  dBdIogdd  . Il  1.  figliuolo  di 
9rdn<dÌeo»<  fuVdfmdVdM  t.figluinlo (quantunque 
altri  dicono  che  loffe  fratello  ) fti  jfaaaccrò  , il  qua- 
le nel  mS.  ricevè  la  fedeltà  dagli  abitanti  della^ 
Rocea.eome attefia Leonardo  jacopini  da  Cagli, 
Uomo  di  beile  lettere,  enrìofo  mvefiìgatore  delle 
cole  antiche.il  4.  (il  >ficre/e.che  vitrenel  iiTz.firit 
t.  fu  CtMtÌ0^\\ quale  procreo  Cnido.UgotinoBcl* 
labranca,  Ranuccio  , Taddeo,  e Montefehrano. 
Altri  dicono,rhé  vi  fu  anco  un  Fi/ippo,che  tu  fatto 
prigione  da  Trafmondo  fuo  nipote  fig.  di  Bella- 
branca  nel  1 zgA.  ed  un  Franctfeo , che  generò  una 
fig  che  dtede  (pnfa  ad  uno  de  gli  Ubaldini,  il  quale 
ebbe  per  dote  la  Carda, cafiellopofiofullacimL.» 
d’iiQ  colle  naoltoafpro,  alle  pcodici,di  Monto 


yiTomo. 

nero  verfbPccchio,  vicin<>i.  miglia  al  Piobbico, 
chcpofncdeungnnterritoriocon molto  più  vau 
falli  , che  non  hanno  tutt'i  tor  caffelli  infierce, 
poi  fignoreggiatoda’  Duchi  d'Urbino,  quantunque 
delle  cale  di  dentro  fodero  padroni  gli  Ubaldini, 
Dal  Oliai  calvello  furono  poi  detti  gli  Ubaldini 
della  Carda, lattiillufiri  particolarmente  per  Ber. 
nardino  crcellenttlfimoCapitafxa  dei  fuo  tempo. 
Nel  izS^viife  BetldhfddCd  Uomo  accono,làvio,  c 
valoroiòfCbepodedcvabeni  fiabtli  in  quali  tutte 
le  Città  circonvicine , dal  quale  ulcirono  1 
/ro«j  chiamati  dalla  Rocca  che  fu  padre  di  Crimle^ 
Canonicodi  Pila  ,epoi  Arciprete  Hi  S.  Agnolo  iq 
Vado;e  di  Trdfmonddfòcì  qualeappanfee  (applica 
a grazia , da  Giovanni  Colonna,  Governator  del- 
la Marca  fopra  la  guardia , cufiodia  ,c  (azione  ufiu 
ta  i farfi  nel  cafiello  della  Rocca  ; per  edere  fiato 
ir>qmfitodicarctreprivato,  (atto nella perlòna  di 
Filippo  filo  zio,  fcacciatodella  Rocca;  e per  aver 
ancodato  (occorfo  alla  parte  Gtbclliaa di  CagU  ^ 
nel  tempo  del  luo  dilfidio,  e della  (ua  rovinaiellèo» 
dovi  andato  con  Puccio  (uo  fie.  e con  gran  molti- 
tudine di  gente  armata . Quefii  fu  manto  d'una 
de'Mafiini,nobilc,Ar  antica  lamtglia  di  Cagli  ;n* 
ebbe  il  predetto  Puecio,Branca,Gentile,&  Ugo- 
limaccio , detto  anco  Guglielmuccio,  che  vide  nel 
ijqa. Ma  Filippo (nddetto Monte(clcrano,c Traf. 
mondo  l’anno  u86  vennero  in  controverfia  col 
Comune  di  Cagli  che  voleva  tor  loro  legiurildi- 
aionidcl  Piobbico,r  della  Rocca,e  mettere  i lor  be- 
ni aH’efiimo  diógli . Del  che  eifendofi  elfi  a^ 
pel  lati  al  Governator  della  Marca  VefeovoPou- 
nele , fu  poi  decila  dai  Colonna  per  loro  i percioc- 
chiallegavano  la  gturildtzion  loro  Ubera,  etamo 
antica  , ché  non  fi  trovava  memoria , quando  co- 
minciaire . Dei  detto  Pncci* , fi  legge, che  nel  1 
o lafù  Podefià  di  Tegi,e  negli  anni  innanzi  con- 
cefK  le  riprefaglie  centra  gli  Uomini  di  S.  Angelo 
in  Vado.  £par,cfaòacofitai  nel  1198.  folfèro  rac- 
eoiràdati  gli  Uomini  di  Monielabate  lui  Contado 
di  Cagli , ac  ebte  un  fig.  chiamato  Nima/v,  che  nfm 
fcran.i3Z2.  e fu  padre  di  Frdmcrjco^  che  oeli^Tg. 
ottenne  grazia  dal  Legatodella  Marca  per  gli  Uo- 
roim  Tuoi , che  avevano  tolto  il  làic  da  altn , chò 
da* deputati  della  Chiefa  Komana.Daquefionac- 
ue  Gindv , che  procreò  Nicc«/#,eTrq/w»vd0  padre 
I Ftdmttfidf  di  Gennltt  di  LfvtHlhytò'  Infitto  Ab- 
bate di  S.  Benedetto  di  Gubbio  nel  14Ò9.  Di  Leo- 
nel  lo  nacquero  CeidctCFrdvriro  cheli  conduilc  fi- 
no all’anno  ts  lò*  nelquaiei  Medici  di  Fiorenza  a* 
impadronironodcl  Dncitod'Urbino,  cfu  morto 
rfàlfa  imputazione,  eglifit  rovinata  la  Rocca* 
nde  gli  fuccellcro  per  cagione  di  Guida  tua  figli- 
uola, cosi  nello  fiato,  come  nella  calata  , O^Ut  e 
j’^/ìnaMloda  Urbinoin  compagnia,  lébbeneebbe 
un’altra  figliuola . MadaGuidotC  daPrezioTa^ 
Tua  donna,  firliuola  di  Luca  dePreziofi  da  Cagli  ^ 
celeberrimo  Giurilconlulto,  canto  ricordato , e lo- 
dato dal  Corneo,  da  I^er  Ubaldo.dal  Scanno, dai 
Dedo,  e da  molti  altn  illufiri  Dottori , nacque  5‘e- 
Ì4i?i4»onel  lYzi.  Pnor  deirEremo  di S.  Maria  di 
Marimondo . Danr//v,  8e  Orra'Manv  padre  di  Gui- 
do , che  generò Znra  Monaco  dell'  Avellana  , e 
Priordel  predetto  Eremo,  e Mar»*  «Uomo  onora- 
to  c bvio , del  Oliale  fiiroa  figliuoli  LnntUd  Prior 
di  S.  Croce  di  Perugia,  e dell’ Eremo  detto,  il 
quale  atcefe  in  Padova  alle  buone  lettere,  Guida, 
Orraxunne,  Gian  Fr4nre/è0 , e 5eÒ4Ìti4no.  Tutt*i 
preseti  del  raoso  de’  Branta/raw  della  Rocca...* , 
entrarono  in  lega  nel  1184.  con  i Cabini  ; de' 
quali  fono  anco  inRinini:  ma  non  (anno  la  lor 
dilccndenu.  Da  Moote&ltratu , raUrodc'figlf* 
uoiid>CcodIcpriBK>9  aacquero  C/ga^  detto  anco 

Gui* 


l 
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Cìtiid<^  digli  Scrutori»  che  nel  11^9.  fu  Pi^dclU  tempi,  l^o^erro  s.  figliuolo  di  Guido  cb*  edificò  ai 
d' Urbino,  dove  procreò  Br4«r4.VoNe»  tk^nuno  Viotóico  regiamente,  generò  di  Benvenuta  Van* 
foldjto  nobile,  al  qual  toccò  in  parte  il  caAelIo  dini,  Gmdo^  C4r/d,  i^iccj4fdo,  Btrturimo^  pa* 
de  Pecorari, luogot^tlifTìmopofio (opra  un  colle  dredi  .^4Ar64/r , diTror/a,  e AÌ6A4/d«,dal  quale 
preCsoal  HucncCiandigliano,  Hllcoflo  poco  più  d'  ulci  Cornelio.  Cofiuieditìcò  laChicia,  clacafa 
un  migliodalPiobbico  vcrfoCafiel  Durante,‘ege-  di  S.Stefanodi  FinocchiecoalPiobbico,di  Pantafi* 
nero  Jìfi94/}4f7» , &0r/4ndiit4  maritatala  feconda  Ica  dc’Marchcfì  di  Sorbello  ebbe  BpbcrtOyJ^^- 
volta  a Niccolò  di  Montclcltro.  Daqucfltnac>  /ojupchegovernò il  Piobbicopcr  lafua  rata,  eda> 
quero  Eterno  cCdlepttnfjfd  , che  tu  moglie  di  cofi  nellalua gioventù aH’armi.fìtrovòin  molte 
Nolto  Menino  da  Cagli  Sig.  di  molte  Cafiella^.  guerre  :&  ampliata  latacolufua,  l'adorno  di 
Antonio  II  furpò  ilcaftcllo  de'Pecorarij  e trova*  ricchi&onorni  edifìci.  Quefli,di  Laura  belino* 
Toft  in  una  congiura  fatta  contri  Federigo  di  Moo*  la  di  Bernardo  Capello  genti  luomo  Vemsiano , de 
tcfelcro  fenperta  in  S.  Marino,  mori  in  prigione  ; celebre  per  la  Poeiìa,cbo« »4dor, ebefeguitò  la  C^r* 
e Federigo  ebbe  il  caftcllo , e lo  donòa  rrancetco  te  d*  Ottavio  Firnefe  Duca  di  Parma  , Tùufnjto 
llbaldinofuo parente,  eCondottiero,eh’ebbepcr  chefuprenbaFrancefeo Maria  li.  Ducad’Urbt* 
moglie  Socvadr4ac4/co«ì,  della  famigliadi  Fede-  no,  CtoiBdttJUf  eh' efTercitatofì  Delle  giierrcdi 
rigo:  la  qual  morca,netolfc  un'altra  della  linca.^  Francia  ,cdi  Fiandra,  dove  fervi  pcrgcnciluomo,e 
diPazxo  jmcndiiedal  Piobbico;  F<den$o  figliuolo  Lancia  f penata  il  Principe  di  Parma  Generale  del 
di  Montcfeltranonel  no6.  tù  Podeffà  di  Cagli,  &r  Ré  Filippo  ) avendo  dato  di  fé  glonofò  faggio  all’ 
Uomodi  molta  riputazione, che  generò  Feltr4H»,c  atoattimento di  Tornai  , falito  alla  fine  fulla^ 
Cini,  i quali  divifèro  le  cofe  di  Monte  Nerone^  muraglianel  isSi.rcflòmortodaun'archibuciata. 
conqueidcllaCarda.Fictiuolodi  Cerio  fuFcdv*  ;vi044/docheda faociullectofegtiitò  molti  anni  la 
rr^ochene]  i ^^o-fotto  Clemente  V.  Al  moltoono*  Corte  di  Vittoria  Farnefe  Duchelfa  d'Urbino  j e 
tato  di  titoli  fegnalatti  di  cui  fu  bg  7i(icro/ò  Tolda-  poi  quella  del  Principe  di  Bibgoano  in  Calabria.^ 
to  valon>fo,ch'cbbe  Ali4/rrda,  e/zdmgo  padre  di  con  molta  tua  lode , coaGtord4no,8cOrdtjo  loro' 
7<{«rro/«Cavalicro;  il  quale  , ficcome  anco  tutù  tritello  a Roou,  dovefludiò,  con  difegno  d'at- 
gli  akridc’fuoi,  eccellente  nelt'armi,  tuinmol-  tendere  alle  eofe  di  Chief'a;  cBenuria  . L'altro 
te  guerre . e fervi  i Sig.  di  Fabriano , c poi  Guido  bgluiglo  di  Mootefelerano  , chiamato  Fthppo , fu 
Antonio  FeltrioConted'Urbino,  e Duca  di  Spo*  principiode*5r4«C4/rom  da  Mercatello  ; imper- 
lerò, & Odoardo  d'Antonio  (uo  bg  &ultima-  cioccfad  generò  RiM/dv  padre  di  leoiie,  ediud0,di 
xceote Federigo.  £ nel  1472.  b trovò  a cavallo  cuifiibgliuolofic//4^r4j»C4,dalqual  venneGiwdo, 
con  vef>e lugubre ad'onorar  refequie  regali  diBa-  che  icccBtlUhrdtud  , padredi  tiqgi,cbe  generò 

tifta  Sforu  , moglie  di  Federigo . Venuto  a Sctpio  Prior  di  S.  Matteo  della  Val  del  Lago  l’an- 

mortc,lafciò  Tno  erede,  Ottaviano Ubaidini.  Ma  noi^K  cFcdcrigo,  dalquale  \xk\Bttl4br4ne4,  e 
Fi/i^pog.fig.  di  Niccolò,  ebbe  Fr/rraao,  che  ge-  Guido  Dottore  ,&  Uomo  di  Chiefa.Bc//46r411c4  te- 
nero ff4^<yèo , Crudo  e C4/4170 genito-  ccCtfdueLdtino  GiurifconfùJto Sacerdote.  Da 

re  A\  ^ItffÀHdroyCdxBrdntbino , amendue  famoft  Cefarc  furono  procreati  Br4iu4tt«tu  Dottore,  e 
5 ® Tari/ , che lafciò Tiberio,  ilqualvilàe  Sacerdote,  eCuido.  Iquaituiti  furono  detti  di 
iiiPcuro,  t C/pv4n»/4.  bg.  di  Niccolò, Uomo  Mcrcacelto,  perche abiurono  nel  detto  luogo  1 
letterato . lu Podeftj  , eCapitano  di  Norcia  nel  ma  nonfìtrovacbeavcfferodominio.  Ma  tornan- 
1419.  & ebbe  ai  A^ncta  fìg.  di  Nereo  da  Mogliano  do  di  nuovo  .1  primo  wd/mrri,o , diciamo . ebé  di 
Ouiue  daForeiano.  .doi^iìvMai^CoMocti^  coftiu nacque v—wmm . padre  del  primo ffreere. 

ro  de’ Ventaiani  » dc’qiialì  ebbe  governo  ne)  Frio-  /roar.  il  quale  l'u  Vicario  pcrpecuodi  S,  Chiefà__«  , 
li . Gr*tf/im.  Fr.iiff/rodi  molto  valore  , cManfr*~  poflovi  da  Papa  Marcino  Iv,  e per  filo  ordine  da 

do  padre  di  Federigo  ; il  quale  dì  Lucrezia  UbaL  Guglielmo  Durante . nel  uSq,  e da  lui  nacque 

dini  cbbeFilipp»,  ^ttoim,  iUnfrido,  iTomnd-  Brtnct,  dectoanco  ilSrearow  da  CaflcIDnran- 
yi,chegencròSr.ara/<«»f,ilquaIegovernòilPiob-  ic  : guerriero  accorto.e  valorofo  , e Signore  di 
biro  per  la  Tua  rata,  gìovaoc  applicato  allo  Dndio  molcodominio , il  quale  fidillcndcTa  findi  ladal 
diFilorofia,  e di  Leggi,  nel  qual  dimolltò  bellif-  fiiinie  Atiniini,  detto  Marecehia , efeceacquiflo 
rimo.efeccilinimo  ingegno.  Da  quello  ulcicono  di  Mercatello,  comefctivcGuerniero  Marciano 
Tommdfi  , frdiuefio,  c Federilo.  E quella  cala  daGubbio,  nella  Tua  Storia  inquefta  manieia  : 
di  Niccolò  ,efuoi  figliuoli , ebbe  duenomi  ; per.  cioè, ebe  avendo  Niceolò,é  FrancefcodellaBaggiu- 

cìochc  una  parte  iu  detta  dc'Fclirani,  el’altra  de’  vola,  tolto  Mercatello  i'Callellani,cben’eranopa. 
Manfredi.  P.«(i,chc  fu  l'altro  dc'figliiioli  di  droni , e trovandoli  Branca  a S.  Angelo  con  le  fue 

Montelcltrano , diede  principin  a quel  ramoiCbe  genti  per  dar  lòccorfo  a quel  luogo  fu  cbiaroato 

fi  mantenne  il  cognome  di  quei  da  Monte,la  cali  j dagliUomimdiMercaiello,cheglifidicde  • edi- 

fe  ben  prima  li  chiamavano  tutti  di  quel  luogo  a fcaccìorno  quei  della  Baggiuola  oeltaT,  onde. 
*I>ctchccgli,  abitando  gli  altri  alF.obbieo.vi  fece  nacquc:iaguerralra’CallclÌini.«f  ìBnncaleoninel 
la  fila  lUnza,  finche  vi  andarono  ancora  quelli  aU 
tri.  Qiicllo  di  Almadinafua  donna  ebbe  Pao/ino, 
eWona/d»  . Il  qual  Paolinocbbctitolodi  I^mi- 
cello  nel  1J45.  che  lignifica  Barone,  Enel  48. 
fabbricò  una  captila  nel  Vefeovado di  Cagli.  Di 
Monaldo  nacque  Ciò.  .^aroius  padre  dì  Cityvanm^o 
di  ./danaio , la  cui  donna  fu  Énfilìgia  de'  Gabrie- 
li di  Gubbio, e procreò  Guido,  che  kceBtrmrdimo, 
parnlooiro  , eMooo/dogemiliiomo,  faldato  e fa- 
miliare di  Federigo  Ducad'Ucbino  : generò  Coi- 
Jo  fuo  4.  figliuolo , foldato  anch’egli , che  fi  trovò 
a cavallo  con  velie  lugubre  per  quelli  dal  Piobbico 
•Ilefiiddctteelcquie.  Da  Caldo  ufei  ./danaio,  che 
generò  Bdrtolomn  valoroCIIìmo  giovane  di  quei 
B'il'Vim.Tiim.f'J,  ’ 


78.  nu  intcrpoflifi  i Perugini}  fi  fece  la  pace , e po- 
co prima  Galeotto  Malatella  aveva  lungamente 
guerreggiato  co’  Conti  d'Urbino , e con  Niccolò 
nel  isfp.colqualefecepacc.epaieniadonel  detto 
anno  ) perchè  tolle  una  nipote  del  detto  Conte  per 
GentilclUofigliuolo}  Se  un’altra  già  per  avanti 
fiata  maritata  a Monte  Lupo  ne , e rimafia  vedova, 
li  tolfc  per  Pier  Franccfi;o  l'altro  fao  figliuolo . Il 

2uale  accordo,e parentado,  dirpiaciuto  molto  al 
lacdinaleEgìdioCarillo  Legato  del  Papa  in  Ita. 
lia,  come  quello  ch’era  nemico  de  IRcgoNfcome 
edb  diceva,  mandò  per  Branca)  e nel  medcfimo 
tempo  mandò  genti  per  torgli  S.  Angelo  ; ma  foan. 
caleruppe,  «NoltofuifirettoaiTareininano  ai 
Nonno  Le- 


« 
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Levatoi)  Peglio  onellOifopra  ’l  Parco,  per  far  U 
|tictradi  OAcl  Ditranre  , e vi  potè  l'aifrdio, che 
durò  lungo  tempo.  Mi  Franca,  latto  accordo  col 
Legato,  gli  lalciò  il  luodominio,  c fì  prdémò 
al  Legato  d'Ancona  i dal  quale  latto  prigione,  tu 
mandato  a'  confini  con  Pier  Francesco  tuo  Hghuo* 
loin  Bologna  ; è Niccolò  Filippo, eh*  era  l altro , 
ebbe  il  bando  <ie]Ie  terre  della  Chiefa  , e Gemile 
fuconfìnatoa  Verona.  I:  dopoché  il  Legato  ebbe 
occupatoogni  cola  , tol/e  anco  lo  flato  a’  Fcltre> 
Ichi  ; ma  non  andò  molto,  ché  i BrétiféUcm , de  i 
i^c/rrc/irhtriacqtiiOaronoiltutto.  De'hghuoii  di 
Branca,  Pier  Franrefeoebbe,  per  occalion  della 
moglie.  Monte  Li<pone,caOcl  della  Marca  , che 
poi  gli  fu  tolto  da  randoilo  MalaceAa  nel  139). 
Quelli  hi  molto  amico,  e iamtJiare  imrintèco  di 
Papa  RoniliciolX.  il  quale  in  un  Breve,  lo  chiama 
Principe,  Domiccflo,  eSenator  di  Roma  { 
concedutogli  molti  pttvilegj,  liberòafua  iflanta 
laBadia  di  CaAcl  Durante  dalla  loggeaioned'ogni 
altra  Ptelatma , da  quella  del  Pootcbcc  in  fuori  , 
dando  c la  monta  di  poter  conlcrirc|aIquanti  dt 
qne'i>cneHei,drc|la  aveva  folto  la  iua  ubbidienza 
efaccndo  la  Badia  Dittriata.quafi con  dignità  £pi» 
fropale.  Venucopoiamorte,la(ciò.^rn4ivo,  che 
dopo  aver  mane^iato  Tarmi , fattodi  ChieU  ,fu 
pnmo  Abbate  di  y CriflolorodelCepetto  . L’aU 
tro de  figliuoli  di  Pier  Francefco,fu  Bdrr^hmeo,  eh’ 
ebbe  in  lua  parte  $.  Angelo  in  Vado , Mercatello , 
con  altri  ca/lelli  minori . La  di  cui  donna  fu  Gio- 
vanna A lido/ìa,  tigliuola  di  Feltrano  Signor  d’ 
Imola  Taimo  1416.  con  cui  generò  Grun/c,  che  fi 
marìtòa  Federigo  Felino  faociftlletto  d'8.inoi 
fa  quale  egli  fposò  avendone  if.  e cosi  qncfH 
luoghi  per  iurteffìoiK  ricaddero  nella  cafa  di 
Monrefititro.  I>a  Gracile  fratello  di  PierFrance- 
fcourcìil*)M/d6,d^,/</jH<r4«{  ì quali  furono  Si- 
gnori  di Caflel Durame,  di ^ftoCorbaro.ed'al- 
ui  luoghi,  che  hifono  tolti  loro  da  Cuid' Antonio 
Feluio  ^ ordine  di  Papa  Martino  Quinto  nel 
I4za  e nel  I43a  furoo*  <pnpiÌMi  , e- 

meflo  ogni  cofa  odia  cafà  di  Mootcfcltro  • £c 
Atmerigo  non  molto  dopo,  riebbe  per  trattato 
Monte  Lecco , e fu  vicino  a riater  Caflel  Duran- 
te 3 me  feoperto  il  trattato , Federigo  da  Monte* 
feltro  rtprefe  Monte  Locce  , dove  corte  rifebio 
della  vite;  impereiocché  v'era  dentro  Almerigo 
con  legenci  di  hlelatefla.  Filippo  Teltro 

fratello,  Opiuno  di  molte  riputazione,  fu  moi. 
toflimato;  ondefi  trova,  che  nel  138?.  fu  eletto 
conGeotik  arbitro  a decider  le  differenze  della.&* 
cuerre  nata  fra ’CaAeilaoi,  &qliUbaldini. 

Coà.  io^dipoVMNi.i^3.BRANN£$lA  , è 
il  pri  (lino  nome  .con  cut  fu  chiamato  , 

oOldfnb»r$  , Oldemhtrey  , fc^debortb,  già  cit- 
tà VefcovaledeiTOlfazianelIa  Provincia  di  Vva- 
grta  8.  leghe  di  flante  da  Lubeca , la  qua  le  gli  é Ba- 
ra (utrogaia  nel  Veteovato  . Oggidiéqueflapic- 
ciolo  CaAclio  2.  teglie  diAante  dalle  fpoode  del 
Mare  Baltico . 

Col.  I ri7.  iopo'l  Hum.  iipj-  BRAZZACO,  Pit- 
tore,lavorò  in  Venezia  nella  SaJadel  Configliode’ 
Dieci  con  Paolo  Veronefe  , e con  Paolo  Fari, 
nati. 

BRAZZACO,  o5igjNri  di5ragx^ro( AmoU 
do)da  Udine  nel  Friuli , Soggetto  perla  nobiltà 
del  fanue,  e per  propri  nwriti  molto  riputato 
a*  Tuoi  di.  il  quale  Tanno  iior.  nel  mefe  dìFeb- 
brajo  fu  da  £ngalperto  , e Mainardo  Conti  di 
Gorizia , Principi  di  molta  autoriu  inqoc’tem- 
p«,  creatoCavalicre  Aurato,  cingendogli  folen- 
Bcmente  a)  collo  una  ricca  collina  , ed  a’Ban- 
chi  laSpada  dorata  nella  Metropoliuoa  d'AquU 


yiTomo.  1654. 

iefa.  l/d<4f  i.'ié^hdtdpAr.tAoì.ioy. 

Col.  tii7.  depoV  a»w.2S>9^*  BRE  A ( Leiovteo) 
da  Nizza, atlezionato  alla  citta  di  Genova, ivi  ter- 
moili gran  tempo,  cd efpote  inquelle  Chtefe  bei 
quadri  nel  difégno  aggtuAati  nelle  attitudini  , 
graziofincl  colorito,  vivaci  nella dilica  cezaa.fi. 
nifi , c qurllo  ch'é  più  mirabile , da  due  Secoli  in 
qua  tempre confcrvati  belli , c trefehi , eflcndonc 
atemii  (canati  col  nome  ilio,  ed  anno , cioè  del 
1483.  ,cdci  K13.  Soprani  fogl.  I2.^ 

C of.ii20.dops 7 num.  3017.  BR£DO(  .intorno) 
di  Famiglia  di  nobiltà  giàconofeiuta  in  Verona  , 
donde  per  le  fazioni  siportòad  abitare  in  Udina 
fino  fottoii  Patriarca  di  Paganodeila  Torre,in- 
torneagli  anni  di  Cri Ao  1314.  echegià  moltian- 
ni  s'eAintc  anche tn  queAa  Città, fu  Doccore  di 
Legate  pcntifTìma,  e per  tale  riputa  co  anche  da  Pa- 
pi  Eugenio  IV.  il  quale  cnnoteendolo  dieofeien- 
za  non  men  incorrotta, che  Ancera.lofece  Audito- 
re della  Sacra  Ruota  dì  Roma,  dove  lafciòdifé 
rariffìmu  nome  nel  1436.  L'dm  illofirst^  V.  i. 
Jogl.y^. 

Co/.  1134.  dopo't  num.  1013.  BRENTANA 
(Sttnonc  ) Pittore  ecccllemc,  e Poeta  bizzarro, Ve- 
neziano oggi  vivente  C 1 70S  ) c da  20.  anni  in  qua 
abitante  i n Verona , nacque  da  Domenico  Bremn^ 
ma  Mercante  in  Venezia  nel  i6t6.  a’ zadi  Gen- 
naio crcfciuto  all'età  dip. anni,rcAò  Tenta  Fa. 
dre,ercnzaeducatÌoac,  e con  pochi  beni  di  for- 
tuna confumati  dal  Genitore:  s’applicò  però  alla 
Mufica;  ma  Tabbandonòben  prcAn , dandoftal- 
lo  Audio  delTArimecica , e Geometria, nelle  qua- 
li impiegò  qualche  anno . Indi  intraprefe  la  no 
bile  appUcauone  della  Pletora;  ma  perché  i/fùo 
elevato  ingegno  lo  fece  accorgere,  che  Tofxrare 
ali  pratica  , era  un*  operare  alla  cieca  , fi  diede 
allo  Audio  delTAoocomia,  della  Profpectiva , e 
dell' Etica  : col  lume  dellequali , c con  ladJi. 


preffoad  una  particoJar  perfezione  nelle  lue  Ope^ 
re  . Con  la  teuinra  mì  delle  Vite  de* Pittori  più 
eecellenci.rcrittedalVafari , edal  Ridoll'i , edio 
^cie  di  quelle  di  Tiziano,  Michelagnolo,  Raf- 
faello, eTintoretto,  nacque  neiranimofuo  una 
nobile  cmoUzione  d'imicarli  , e più  di  tutti  gli 
altri  il  Tintoretto*  nelle  cut  Opere  facendo  un* 
efatto  Audio,  s'écondocto  ad’una  caTecceMrnzt, 
dachefi  rende  Angolarencilefuc  inTigni  Pitture  . 
Fortunato  VinacceA  Memorie.  Averoidì  Titemn 
fetlfc  di  Brefàa  . P.  Orlandi  utìdmedario  Wfra- 
ri€o. 

C»/.  1143. dopa'/  nu,\o71>  BRESCIANO(Or- 
gànnmo  ) detto  da  Brefcia  Uia  patria  , Itteiaci  i co- 
gnomi di  Soldo,  oGnecco,  aRributcigli  daal- 
fri*  accefo  finda  fanciullodi  defìderio  del Mar- 
tirio , e liberato  da  mortai  pericolo  col  favore 
della  Beatiffìma  Vergine,  Cubito  fatto  il  voto  di 
p^arA  a venerarla  in  Loreto,  ivi  ebbe  la  voca- 
zione alla  Compagnia  diGiead  edammetrovi  nel 
i3t&temichiamant  al  Giappone,  onde  comin- 
ciò fùbìtoa  fame  iAanta  3 ma  impiegato  in  varf 
governi,Tocteonefohmentcda  S.  Francefeo  Bor- 
gia Generale  , memr'egli  era  Retcor  di  Loreto 
net  itò7.  FacfcòinquelTirole  per 42.  anni,  evi 
mori  fantameotcìn  Nangafachi  inetà  d’anni fec- 
tantanove  nel  1609.  Uomo  AppoAoL  di  zelo 
nuravigliorOrCd’crimio  in  tutte  le  altrevircit , e 
di  coAumi  si  amabili,  cbéfìno  a'Principì  infede- 
li , e alTiAeffo  barbaro  Taicofamà  era  acccttiAìnKa. 
Perdivin  CoaÌÌglio-(  acciò  non  mancaireaTiioi 
RelicioA  Totriso , e quali  perpetuo  Superiore  « 
ea'Ncofici  il  Padre  comune  ) nongUralTc  TrT- 


‘^55’  Agigtunta  al yi,T omo . \6^è 


pnrfi  ad  tnminficrabili  pericoli, f!«rottcncreil  nur« 
tiri»  nel  tempo  deiU  perfeciuione  . fu  pianto 
da'Fcdelicor)  lacrime  meonfniabilì  , lodati/Tìme 
da  Giorgio  CardoCo , e da  altri  Scrittori  in  gran 
murerò.  S«  hanno  alle  Aampe  molte  (tiC  Ltt  rere  ^ 
c 9^fU^oni  pttne  dt  Kjh , c fptrami  un'infignic  pru- 
denza . 

Coh  lidi,  iopolnnm.  ^tjl*  BREVIO(  Frdn~ 
r<*/ce)Dottore,ecellemi(nmo , Lettor  pubblico  in 
Padova,  epoitnKomadi  Ragion  civile,  fatto 
poìAtiditor  rtiRoma,  Increato  Vefeovo  diCc* 
iena.  Lafeiòtin  erudito  Trattato  it ^Anthoutatt 
Snmmi  Tontrfictt.  Alberici . Senpr.  FVM.r.i8. 


Cot.il6\.d9pu'i nmm.  }m8.BRIA$S1  ,7'tirr0rco, 
S(op4,  Pixi,  c Ieor4f4,  Scultori  , che  lavoraro- 
no in  compagnia  il  nobilifTìmo  Matifoleo  d’Arti* 
milia  Regina  di  Caria,  per  deportarvi  le  ceneri 
ciell  amato  conforte  Maulòlo  , che  mori  l’anno 
Vocila  C.  Olimpiade, *e  riufeì  canto  preziolb , ma- 
gnifico, cricco,  chèmeritòloogolra  Icy.rrera. 
vigile  del  Mondo . Berghtni  tol.a. 

raAiiTo.dapoVjfiim.pSS.  BRIETE  , Pitto- 
re , fìgl^o , e fcolare  di  Paufia.  Giuni  o.  lol.^S. 

C9l.iì’7ì.4iUTd'vo.dt yeftovi  dt  Bf{JEU  agjiM». 
g4/?.^7.'Hardoin  f ortin  de  la  Hogiictta ,rinuntiò . 
nel  idSo.J.TS.Pietrodc  Langle. 

Col.  ii78.dopo'/ 4B/».  jioj. BRIGENTI(  Zo- 
do'i'uo  3 nato  della  terra  di  Lovere  nel  territorio 
Bergamafeo,  iuProtonocario  Aj^oftolico,  Dot- 
tore, Teologo,  eCanonicodel  Duomo  di  Bcr- 
eomo.  Fu  perito  nella  lingtu  Ebrea,  Greca,  c 
Ldtiru.'  e VICO  celebrato  daOdoardo  Micheli, 
c da  Cornino  Ventura  . Diede  alla  luce  molte 
Orazioni , che  vanno  attorno  Bampace , c Ira  effe . 
Or4rré  4é  4mpltJuberiomi  Eptji^pum  Jo:  B4pr,  Mi- 
Unnm . ^ergofnrapHd  Com.  ytmtt.  Calciò  il 
mondo, clTendo  padrone  del  Ven.CoDloraio  della 
Mirericordia'ficl  idtd.  P.Calvi  Sten4  Ut. 

Ccl.  1187.  4i  nu.  A~i\.é^iuni4ft  . BRIGLIE 
fono  di  {.forti , ciodchiulc,  mezze  aperte  , e tut- 
te aperte  . Le  Bn$lte  chiufc  di  rado  fanno  male 
a’Cavtlli  j • 

le  Brutte  unte  aperte  affai , fecondo  il  folico  gene- 
rale, làrrtido  queffe  maOìine  , ché  quanto  più 
fcrroa  metterfì  in  bocca  ad  un  Cavallo  , tanto 
più  fi  dà  lorooccafione  d'aprir  la  bocca,  difgar- 
gheggiamenti , c di  altri  enctti  brutti  di  lingua  . 
La  firi.t/rBcnendo  di  duro  ferro,  eia  bocca  di  car- 
ne molle, fi  dee  quanto  fi  puòfuggir  queffacon- 
tcndenza  , e contrarietà  : cffendo,come  fi  vede 
chiaramente , che  i Cavalli  fono  dt  natura  fdegno- 
ft.  Alle  6r(j/ir  poi  fì  mettanole  Guardie,  che  fo- 
no di  duemamere,  le  più  dritte  fi  chiamano  più 
JÌ4C{he , e quelle  che  Iòno  di  più  volta,  fi  dicono 
pm  g4tli4tde  ^ o fecondo  ceni  pm  4rdi/r.  Si  dirà 
Cu4rdi4  ft4thiffim4  quella  del  cannone  Calabrefe . 
Per  voler  inhacclurc , o ingagliardire  una  G'«4rd'4 
non  ci  vuole  altro , ché  «rie  più , o men  garbo 
di  volt»4bcto l'occhio , dove  s'atiacca  la  falfare* 
dina,  gtnndonl  calce  di  quella  più  innanzi,  o 
più  indietro.  c 

C*/.  iato,  dopo' l Humfrìt  {190.  BRlTEO,  Sta- 
tuario,citato  dal  Lomazio,  fuDtlccpolodt  Mi- 
ro ne. 

C«/.i2(^{.d<M7o.{44<.BKOTEA  . Statuario 
celebre hgliodt  Tantalo.Pauf. I.t. 

BRVCATO.  Fortezza  delUSicilii, 4. miglia 
diftantc  da  Termine,  Aruna  grande  OHcria  del 
mcdcfimo  nome,dove  eragiiunCallcllo,chc ne 
riteneva  il  nome:  il  quale  pereflerfi  ribellato,  e 
dato  a’Francefi  fu  rovinato  fmo ^‘fondamenti  da 
Pietro  lI.Rd  di  Sicilia,  le  cui  reliquie  riveggono 
oggi  pure  nel  luogo  , chechiamafiCar/r  vtftbié  , 


dove  sì  vegeonole  rovi  ne  di  molti  Cafacnenti;  e 
dove  ancora  fi  vede  rovinata  una  Fortezza,  oggidì 
chiamata  CéfìeUaeao  , le  di  cuivcAiggia  chiara- 
mente fi  veggono. 

Col.  ii7s.d..p«7  numero  {4S7. 

BRUGNaIORE,  o Bnciildtere  , Villaggio 
deliaioTo  nella  Calabria, detto  con  altro  nome  la  . 
M*,tt4  , polla  nella  Diocefidi  Squillace  fu!  piano, 
al  le  radici  d'una  vaffa  momaena  , che  dairOrien-' 
te  riguarda  il  Mare  Ionio,  detco  il  Promontorid 
Lacmio.  Gli  {(torre  fottoii  fiume  Saga , che  na- 
fee  4. miglia  lopra  • Quella  Villa  ,oBo^oÌu  dal- 
la Um  loiHazione  una  piccola  colonia  di  xClterì* 
m.  Nel  1^28.  locgiaceva  alla  Signoria  di  D.Cio; 
Frana  (co  Arcnis  Conte  di  Stilo,  ed’Arena  j ma 
poi  pollo  alla  cjfa  Averna  Meffìnefe  , indi  a cala 
Gioicn  ,cpeniltimoatU  cafa  Colonna  per  via  di 
compra  nel  i{7z.  e D.  Altonfo  Carafià  de'  Duchi 
di  Nocera  ,da*quali  è (lata  poflèduta  con  titolo  di 
Barone, finche  P.  Francefeo  Maria  penultimo  Du- 
ca , che  la  vendè  a Girolamo  Palfarellt  da  Catazaro 
per  12000.  Scudi , ildicui  tiglio Gafparo nel  1640. 
per  il  medefimo  prezzo  la  rinuntiòa  Gio:Tomma- 
foSarfaledi  Stilo, cMariodi  Imfig.nel  lé^S.a  Paolo 
de  Sanélia  dt  Filogufb  plqualcncl  1677.13  donò 
aCtttfeppe  Alfonfo  Sabbatini  Barone  riiolare.^ 
del  Rcal  Convento  di  S.  Domenico  di  Soriano  , 
coH'obbligo , chè  dopo  la  di  lui  morte  doveffe^ 
cederlo  al  medefimo  Monaflcro,  come  feguf  . Il 
nome  Bro»n*tore  credefi  da  alcuni  corrotto  da 
Sr4ffC4r0rC)dairAima,  chealza,  cioè  un  Leone, 
che  con  la  branca  firigne  un  tàfeio  di  fpigfae  . 
Altri  però  lo  derivano  dal  Grec.  No.  ^orp't'ct, 
cavità  del  polmone , e dal  Ver.  T«pu»  , chefìgn 
paffar  col  ferro , quafi  voleffero  dire  : luogo  artifi- 
cialmente perforatoafomiglianza  della  cavità  de' 
polmoni iperebè  realmente  a.  profondiffìme  aper- 
cufc  ugualmente  firpiccariodaquci  piano  in  di- 
Aanza  di  60.  paffì  tra  loro  ; una  delle  quali  ferve  di 
Arada  , che  vi  Icone  ; e l' altra  ferve  dilet- 
to ad  4n’  vuImIìv*,  la  quale  poi  d«''poitn 

-^aaarvodjjjtfHn  ctBMaMariaalMmMzfinente  in., 
piramide  , raffomigliano  le  £.  ramificazioni  dell* 
afpei  a arteria  . BrngiMrareèntimerofddi  7^0.  per- 
fbne  in  circa.  Le  czfate  annebe  fono  i Torelli , Ga- 
gliardi, Rote  , Amaci, Nardi  ,Zangari,  e Mora- 
ri  : le  nobi  li  fono  cAmte,  reffando  un  mifero  att- 
vanto  dc'Crcfpi^  che  ne’temin  addietro  molto  fio- 
rirono . IITerritorio  èfertililsimopriimeramcn* 
tedi  vegetabili  .come  d'erbaggi , lino,  grano  ger- 
mano , e d India  i ccrafi , prugne , caAagnc , noci , 
pomi  ,cghiande{  e tra  le  altre  piante  fpontanec^ 
ve  n'èuoa  detta  Auzano  di  Brofnatore  (perchè  non 
narcealtrove)chc  s’affomiglia  alla Fravola,con la 
foglia  fimile  a quelle  deH'Atno.fe  non  che  è afeiut. 
ti,  deviata  come  quella  del  Pero,  detta  da  alcu. 
ni  Alno  femmina , molto  medicinale  . Vi  fì  raccol- 
gono ancora  altri  (etilici  utiliffìtni  come  il  Serpil. 
Io  ,il  Peotafillo  ,la  t^rmentilla  , J'iporico,  -TEu* 
fragia , la  Galega,  la  Betonica,  la  Bregola,la  Con- 
foIida,il  Sigi  Ilo  Salomone,  la  Ccntaurìa  minore, 
la  Valeriana , il  Raponriconoflrale,  la  Laureola  ’ 
laGrionia  , l'Atte  , laCanciattc  ; 1*  Elleboro 
nero , e Polipodio , i Cori  li , le  Sanicole  ;e  fepr»  ^ 
tutto  il  vero  ,e  eemiino  Afìro  de’  Greci , che  fpe- 
rimentafìdimoTta  virtù.  Le  Acque abondano  di 
molti  pefei  , maffìme  di  Trutte  fquifìte  , in  sì 
gran  copia , chè  fe  ne  provvedono  i ^efì  vicini , e 
lontani . Nel  predetto  fiume  Ancivale  fi  trovano 
ceni  animali  quadrupedi  di  grandeau  d' una  Volpe, 
detti  volgarmcte  Cin4por4mi,dai  Cr.  K oW-vrra^, 
chefig.r4nrdfA»Mr,dettoaltrove  Vrrt4;lc  di  cui 
carQi(cbcfi  mangiano anebedt  raagro)fonoe(qui- 
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fite{elepelli  fon  tenute  in  gran  prereo.  LeScl. 
«e  fon  ripiene  di  Cinghiali , Manore,  Faioe,Tain, 
Ghiri  ; tc  i Bofebt  di  Capriiaoli  , e Lepri  • Degli 
Uccelli  poi  oltrcquetdi  pefee,  v’è  gran  copia  di 
Starne.  NeMuYrettodì  Ar^gearorr  trovafì  la  fa- 
Rio(à Selva  Licinia,  la  quale  con  la  gralfeau  de* 
pafcolt  nutrilre  numcrofillìnìi  greggi , ed  annen* 
ti, che  rendono  il  paefe  abbondante  di  latticini. 
Non  mancano  a fir«giu/efr  le  miniere  di  trarj  me* 
tali,  mentre  il  vici  no  promontorio  Laetnio  , di  cui 
m£bro  é detto  un  fiadola,é  copiofilTimo  di  pertéito 
flagno;  in  altri  colli  pur  tri  fono  miniere  dt  piom. 
bo,  ferro,  ed  altri  metalli, da’quali  fortironoil  no- 
ne . Nel  diftrcttofì  trovano  terre  medicinali  ^ che 
non  invidiano  la  virtù  della  Terra  (igillataje  (opra 
le  vicine  montagne  fotto  i Faggi  , ed  Abeti  ft 
genera  un  fafTo  tufaceo,  cosi  molle,  chdpuò  ta. 
gliariì  con  ogni  coltello  ; detto  da  Cittadini  'Putré 
defMiht  , perchd  ogni  mefe  ne  genera  nuova  ; 
anzi  trafportata  altrove,  e confervata  in  luogo 
iimidoper  mefi  continua  a far  lo  fteiro  : da 
quena  i Chimici  e/lraggono  certa  rt  bba  glutino- 
u,  che  prefa  per  bocca,  o applicata  cfternamen* 
tc,rilana  tutte  le  rottura,  e non  men  deirOflro» 
colla  giova  alia  rottura deirolTa. 

Jn  trovaft  un  bel  Convemino  del 

nodr’  Ordine  de*  Minori  Con.  di  S.  Francefeo  , 
rrettonel  i{n*fotto‘ltitolodella  SS.Kunziaia  , 
molto  frequentata  anclieda'luoghivìcini  : quello 
dfÒDdatofullacimad'unmonte  , da  cui  gode  una 
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belliffima  villa  dì  pianure,  colli,  e montagne^; 
edoitreilhumema^iore.  che  gli  Ila  lontano  un 
tiro  di  falfo , bagna  t Tuoi  fondamenti  un  micelio , 
da  cui  fi  pefeano  le  Trutte. 

X>qpo7  Mum.  jqSp.  BRUGNOLI  ) 

da  Verona,  ledimi  condizioni  vengono  cfpreire 
neldi  lui  Epttaifìo,chein  marmo  fi  legge  Icolpi. 
co  io  Venezia  nel  la  Chìcfadel  noflr’Ordine  per  en- 
trare nella  porta  del  ClauAro  in  taccia  all*  Orga- 
no, che  così  dice 

Btneétùupi  Brui$Uì!umVcnntnftm  , Vtrum  tmtt» 
gemmum^  Grémmances  ^ Ì{etbor$ctJ  ^ 

Tbi/ojopbtdqiu  Vrofejjorrm  , Jjtterdrum  boiurmm 
Tdttiutmf  mrrtmjifuc  LtPimé  ptru$(pmum  , ac  in 
eradundit  fcr  ^nadragmta  ampitui  annoi  ^ pnbltco 
fitpendto  Difctpntii  de  yen.  optime  mentnm 

Joannes  Qmrimnj  ‘Ntre/ai,  benevo/enSta^ratititdimr 
gne gratta  boe /aeorphaio  dreora'vtt , M.O.y* 

BULIFON.  hn.6z 

gì  i67o./;a.6i.iciicifIÌmaCictà./rggi  trdeltfs.Otci. 

Co/.  i4t4.  dopo'/num.  4 idi.  BUI  L01TES,Pae- 
fedelloflatodclGran  Mogol,  (b* ebbe  la  (uade- 
nominazione  da  Roberto  Covcit  Inglele,  che_> 
pure  Bnlloieet  chiamavaft.  HaqurAopcr  conhne 
d*ogni  parte  ilhunìed'Andcre,  chclolcpara  dal 
Paclcdel  Can  diCanavve  : c daHaitroil  hume 
Tamìno,oTamlico,che  lo  divide  dalTlndoftan  ,0 
Regno d'Agra.  Le  fue  città (bno Gorra.  Sanda- 
ya,  Zingreenc,  Barrandoo»  Tra.iado^Zajobcr- 
dcé,  Hiuded.  Davitj, 
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REGISTRO  DE’  FOGLI  DEL  PRESENTE  VI.  TOMO: 

■i  D-  E-  F C.  H.  I.  K L.  M.  N.  O,  P.  Q.  R.  S.T.  V.  X.  Y^.  „ ^ _ 

Aa. W» ’Cr. ^ Vfft_li  ffh  f I Qq*  Rr. Ss. Tc.  Vu  Xt.  Yy. Zz. 

Au.  Bbb.  Ccc.  Odd  Lee-Pff.  Cgg.  Hhtì.  lii.  ICklc.  LLLMmm.  Nrm.  Ooo.  Ppp.Qqq.Rfr.  So*.  TteVlUf. 
Xzz.Yyy.  Zzi. 

Aaaa.  Bbbb.  Cccc.  Dddd.  Eeee.Ffff.  Gggg.  Hhhh.Iiii.  Kkkk.  LUÌ.  Mmtnm.  Noon.  Oooo.  Pppp.  Qqqq. 
Rrrr.  ^ss.Tttt.  Vuuu.Xzxjt.  Yyvy.^iz. 

Aaaaa.  Bbbbb.Ccccc.  Odddd.Eeeee.  FtUf.  Ggggg.Hhhhh.Iiui.  Kkkkk.  Lilll.  Mmmmm.  Nonno. 

TuctifonoX>wrm,eccettod.ch*éd*Miiy«//èg/;».  ] G.  ch'dcompoRodi  rrèDiierm.]  Vu.  eh*  è Ter  40.] 
Cccc»cotDpo(^o i'nn dHerno,c  d*»nfogiio , e metsp Nonno. compoflo  d'mnfoi foglio» 


Sommano  tn  tutto  fo^li  numero  itt.  che  vuol  dire  fogli  ii;.  di  piti  del  CompromclTb  cogli  Affo- 
ciati  ; ch*é  di  fogli  eoa  per  Tomo.  Li  quali  fogli  di  più  fervono  per  compenfare  a fpefe 
deir  Autore  le  mancanze  de*  Stampatori  nella  mutazione  della  Carta  da  efli  fitta  di  quefha_4 
Rampa  nella  di  lui  abfenza,contro  la  (ita  volontà,  perineo  particolare  intcrelTb  , come  appar 
dairacticolo  fcguentc  della  Scrittura  (olennemente  da  cfTi  con  giuramento  flipolata,al]aprmcn- 
va  di  tré  Tenicnoni  fottoferittì.  La  qual  trafgrefTtone  ha  dato  motivo  alt*  Autore  di  cambiare 
Scampatoti , che  con  puntualità  , e lollecìtudtnc  adempiranno  la  loro  promclTa. 

it.Aprììe  tjo^^EjfendohG'iofcppe'Rov'tnctti^ZJhrar^'mqueflatCkt^J^topmvt^ 
te  con  molta  tjian^a  pregato  dalli  Signori  Antonio  Thani,  e Seiafiùrno  de  Grandii  d'in- 
terpormiper effettodicaritàcol Rexferendijpmo P- MVincenxpCdvnelliyCenerale  dk  tut* 
tol'OrdjMidtS.Fré$nce[co de' MmùtiConventuaBf  affinché  vogSa  cond  [olito della fuaca~ 
tifa  praticataverfodiÌoro,MConfentire  alla  ritrattazione  ^ cajfamento  , e nulUtÀdelia 
Scrittura  tra  S.P.R.e  dettiTivam ^ eCrandit perlaftampa  delia d$lm Biblioteca^* 
d^antunqueefficot^efino  f ejjere fiate  le medefime  Biblioteche  da  loroftampate  inCarta 
dffiormfj  e cantra  hftahilko  nella  medejtma  Scrittura, e contro  le  promeffe  fatte  ne*  pub* 
èlici  Man  fefti  agli  AlfociaSifCetfeffandoeffiTivani,  e Crandìr  aver  malamente  corrifpo* 
fio  al  loro  dovere , parlando , e fcriveado  contro  la  verità  ,efenxa  raftone  contro  il  merito,  e 
Perfona  diS.P.R»  dalla  quale  fono flati  tante  volte  beneficati, &c£ò  dfp<flo,&c» 
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